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Che un uomo d'ingegno, il quale sappia far capitale del tempo, non abbia 
cagion di lagnarsi della brevità della vita, potendo ad infinite cose attendere, 
il Varrone dell'Italia moderna, Lopovico ANTONIO MURATORI, palesemente il 
dimostrò; tuttochè non sia giunto a vivere, come dell'antico Varrone ci narra 
Plinio, ed a scrivere oltre all'ottantesimo ottavo anno, nè a poetare, come il 
Bettinelli, al nonagesimo. Non oltrepassò egli guari i termini di un corso 
ordinario di vita, e di una vita impiegata in massima parte negli esercizii 
religiosi, cioè come cherico attento a' doveri del suo stato ne' primi suoi anni, 
quindi come parroco zelantissimo sino oltre al sessagesimo, e sempre come 
sacerdote esemplare sino al fine de' suoi giorni; ma seppe, ciò non ostante, 
non meno colle azioni sue virtuose che coi dotti suoi libri, giovare agli 
uomini, instruirli ed eziandio dilettarli; e le opere da lui dettate formano una 
biblioteca. 


Nato in umile fortuna il giorno vigesimo primo di ottobre dell'anno 1672 
in Vignola, terra del Modenese, patria del celebre architetto Barozzi, che da 
quella prese il nome, non potè avere nella età sua fanciullesca altri per 
institutore che un maestro assai comunale di grammatica latina, che 
lungamente in quelle spine lo avvolse, per cui tanti vivaci ingegni prendono il 
più delle volte in abbominio ogni specie di lettere. Essendogli però capitati 
alle mani i romanzi di madama di Scuderì, ben s'avvide che esistevano libri 


più dilettevoli che le triviali grammatiche non sieno. Servirono questi in certo 
modo di correttivo, gli aprirono la mente e l'invogliarono sempre più della 
lettura. Chi si sarebbe dato a credere giammai che l'autor degli Annali e delle 
Antichità italiane, e di tante altre opere di storia e di critica la più dotta e 
severa, abbia incominciata, s'egli stesso non l'avesse asserito, la sua carriera 
letteraria dal gran Cairo, dall'illustre Bassà e da altre simili fole, leggendole 
avidamente? Ma il punto sustanzialissimo si è, che curiosa brama, qualunque 
siasi, di leggere e di imparare sorga nelle anime nuove, non riesce poi arduo 
gran fatto l'alimentare e meglio dirigere questa nobile fiamma; ma guai! se in 
principio inavvedutamente altri la spegne, in vece di nutrirla. 


Migliori maestri trovò poscia in Modena il Muratori, di grammatica non 
tanto quanto di umane lettere, ed eziandio di filosofia; anzi quest'ultimo (cosa 
singolare allora in persona di chiostro), oltre al sistema peripatetico, gli 
spiegò i sistemi moderni; e se la filosofia neutoniana non era ancora a que' 
tempi uscita dall'isola natìa, già avea avuto molto prima l'Italia il Galilei ed il 
Torricelli, e del loro modo di filosofare (che sistema veruno non volle 
inventare saviamente il Galilei) convien dire che avesse avuta una idea da 
giovane il Muratori, da che dettò una dissertazione intorno allo innalzamento 
e depression del barometro, oltrepassando di poco il vigesimo anno. Vestito 
avea egli l'abito chericale, quando giovanetto per gli studii a Modena si portò. 
Suoi studii principali doveano essere le leggi civili e canoniche e la moral 
teologia; così pensava il padre di lui, costretto dalle angustie domestiche, 
come tanti altri, a riguardar la dottrina come un capo di entrata. La pratica 
perfino della giurisprudenza intraprese il Muratori; ma da quella professione, 
al pari di tanti altri uomini insigni nella letteratura, il genio suo dominante il 
ritrasse. La poesia da prima e l'eloquenza riempivano di delizia gl'istanti che 
poteva aver liberi; ma essendo a que' tempi in Lombardia comunemente 
corrotto il gusto delle lettere più amene, di quelle ampollosità che aveano 
voga, e di quelle argutezze egli s'invaghì tanto, che il nostro ampolloso e 
concettoso Tesauro era il suo maestro, il suo autore. Corresse però ben tosto 
il suo gusto, dopochè venne ammesso ad una letteraria conversazione, dove il 
marchese Giovanni Rangoni ed altri svegliati ingegni modenesi seguivano 
guide migliori. Ciò non ostante, se si riguarda bene, nel fraseggiare, anche 
più trascurato, del Muratori, restò un non so che dello stile del Tesauro, 
segnatamente ne' traslati. 


Dalla lettura de' poeti e degli oratori passò a quella dei filosofi. Molto si 
compiacque di Seneca e di Epitteto, e la filosofia degli Stoici pigliò in 
concetto grande, sebben presto si avvedesse, come, senza la religione rivelata, 
quella orgogliosa dottrina è un albero pomposo, ma privo di solida radice, e 
che non produce frutti di vera sapienza. Lo studio delle massime degli Stoici 
il condusse alla lettura di Giusto Lipsio, gran partigiano di quella setta, e 
delle sentenze stoiche zelante promulgatore. E siccome è cosa consueta, che 
tutto si apprezza in quelle persone che si hanno per qualche rispetto in grande 
estimazione, passò il Muratori a studiare i libri, assai più pregevoli del Lipsio, 
riguardanti le antichità romane, e cominciò a dar opera indefessamente alla 
erudizione profana. Per inoltrarsi in essa vide però che gli mancavano e la 
copia di libri e il presidio della lingua greca. In una libreria di poveri 
claustrali trovò il giovane Muratori ciò che di rado o non mai si trova ne' 
palagi de' facoltosi, voglio dir libri in numero sufficiente e piena facoltà di 
valersene. Della greca lingua da sè stesso in breve tempo con ostinata fatica 
s'impadronì. Seguì questo in principio dell'anno 1693, ed a quei giorni 
maggior ventura gli toccò in sorte, cioè di rinvenire un direttore per gli studii 
suoi, di cui non potea desiderarne uno migliore, che lo iniziò alla diplomatica 
ed alle antichità del medio evo, e che a coltivare la sacra erudizione, propria 
al suo stato, principalmente lo animò. Fu questi l'abate cassinese Benedetto 
Bacchini, dottissimo personaggio, capitato allora in Modena, il Mabillon 
dell'Italia, che salito sarebbe ad egual fama, se avesse avuto, come il 
Mabillon, un più vasto teatro ed i favori di un potentissimo monarca; ma che 
però ebbe il vanto, che non potè avere il Mabillon, di esser padre, a dir così, 
nelle cose appartenenti alla soda erudizione, di due uomini sommi, il 
Muratori ed il Maffei. La storia ecclesiastica e gli ecclesiastici scrittori e i 
concilii ed i santi padri furono il nuovo pascolo che aprì il Bacchini alla 
mente avida del Muratori, che non lasciava passar giorno in cui lungamente 
non si trattenesse con lui, studiandosi di far tesoro di quanto ne' famigliari 
ragionamenti (la miglior disciplina di tutte) usciva dalla bocca di quell'uomo 
raro. 


Già abbandonato avea egli gli studii delle leggi e della teologia scolastica, 
punto non curando, purchè soddisfar potesse al genio suo prepotente, que' 
premii che da chi le professa si ottengono, da' letterati non mai. Ma in questo 
mezzo avendo il Muratori fatto conoscenza col marchese Gian Gioseffo Orsi, 


coltissimo patrizio bolognese, e con monsignor Marsigli, poscia vescovo di 
Perugia, col mezzo loro ottenne di essere invitato dal conte Carlo Borromeo 
alla famosa biblioteca Ambrosiana di Milano. Singolare ventura fu questa per 
lui di venir collocato in età giovanile nella piena luce del giorno, aprendosegli 
in tal modo la strada di far quella luminosa comparsa che ognun sa nella 
letteraria repubblica; e que' gentiluomini fecero dono del Muratori all'Italia. 
Novella prova fu questa che per far fiorire le lettere assai più giova la coltura 
ed il buon giudicio ai privati, che non la potenza ed i tesori stessi de' principi. 
Laureato prima in leggi in fine dell'anno 1694, si recò adunque il Muratori in 
Milano in principio del susseguente, dottore dell'Ambrosiana, e prima che 
terminasse quell'anno medesimo fu ordinato sacerdote. 


Gli aneddoti latini, colà due anni dopo pubblicati, (gli aneddoti greci 
videro la luce poscia in Padova) furono il primo saggio ch'ei diede del suo 
sapere, molti argomenti trattando di antichità cristiane, di disciplina e di 
erudizione ecclesiastica, in parecchie dissertazioni, con cui gli aneddoti suoi 
illustrò. Prima di venirsene a Milano, non poche cognizioni avea già 
acquistato egli appartenenti alla paleografia, facendone studio colla scorta del 
p. Bacchini sulle pergamene dell'archivio di Modena: e nell'Ambrosiana, 
ricca di rari e copiosi codici, vi si perfezionò. Grande fu la fama in cui salì il 
Muratori, giunto appena a toccare il vigesimo quinto anno, per questa prima 
opera sua; e si procacciò la benevolenza e la stima de' primi letterati, e 
principalmente di un Noris, di un Bianchini, di un Ciampini, di un 
Magliabechi in Italia; di un Mabillon, di un Ruinart, di un Montfaucon, di un 
Papebrochio oltremonti. Cinque anni interi si passarono da lui 
nell'Ambrosiana, quasi in proprio elemento, in mezzo a que' codici, facendo 
studio indefesso di erudizione sacra e profana, d'iscrizioni, di antichità, ed 
esercitandosi nel tradurre dal greco. Nè lasciava di attendere per sollievo agli 
studii delle lettere più gentili. Interveniva ad un'accademia, detta de' Faticosi, 
e ad un'altra di filosofia e di belle lettere, apertasi a suo suggerimento nella 
casa Borromeo; ed essendo passato ad altra vita in quella città nell'anno 1699 
il Maggi, poeta di grido per que' tempi e suo grande amico, intraprese tosto il 
pietoso letterario ufficio di dettarne la vita, che nell'anno seguente 1700 si 
pubblicò, e con un idillio e con altri versi (chè poeta pur era allora il 
Muratori) ne celebrò la memoria. 


Le ricerche genealogiche, che per parte dell'elettore di Annover si 
facevano, onde chiarire l'origine italica della Casa di Brunsvico, derivata dal 
comun ceppo della Estense, furono quelle che richiamarono il Muratori da 
Milano alla contrada sua natia. In somma confusione era l'archivio estense. 
Per riordinarlo, e per compiacere quel principe che avea spedito un letterato 
tedesco a visitarlo, il duca di Modena, Rinaldo I, nominò suo archivista e 
bibliotecario il Muratori. Lasciò egli tosto Milano e l'Ambrosiana, non senza 
però qualche rincrescimento; e si restituì, nel fine della state dell'anno 1700, 
in Modena ai servigii del suo amato principe: e rinunciando ad ogni più 
splendida fortuna, mai più abbandonar non volle, durante un intero mezzo 
secolo, che ancor visse, l'estense biblioteca, pago, come Plutarco, di essere 
l'ornamento della sua patria, mentre per tutta Italia chiaro suonava il suo 
nome. 


La genealogia de' principi estensi occupò da prima i suoi pensieri; e le 
Antichità estensi, dotta opera e laboriosa, in cui, d'accordo col famoso 
tedesco Leibnizio, fissò l'origine di quella, prima in Italia, quindi in Germania 
ed Inghilterra, nobilissima famiglia, furono il frutto delle sue fatiche. Ma 
come i chimici valenti, che attenti sono oltremodo a prevalersi delle scoperte 
ed invenzioni che si presentano nel corso degli esperimenti loro, sebben non 
formassero l'oggetto principale, lo scopo delle loro ricerche, così il Muratori, 
dovendo rivoltare tanti diplomi e cronache e monumenti de' bassi-tempi, 
concepì il vasto disegno dell'unica e dottissima opera delle Antichità italiane 
del medio-evo, che rese il nome suo immortale, e che, secondo le prime idee, 
altro non avea ad essere se non una continuazione delle Antichità estensi, cui 
servir dovea di commento e quasi far loro corteggio. 


Dallo studio incessante, a norma delle più sane regole di critica, posto 
intorno alla storia di que' principi, nacquero non solo quelle tante scritture in 
favor di essi per lo dominio di Ferrara e di Comacchio, nelle quali superiore 
di tanto si dimostrò al focoso suo avversario monsignor Fontanini, e mediante 
le quali si fece conoscere per uno de' più scienziati gius-pubblicisti; ma 
inoltre la gran raccolta da lui ordinata ed illustrata di tutti gli scrittori originali 
delle cose d'Italia per lo corso di mille anni; e finalmente gli Annali d'Italia, 
l'unico ed il miglior corpo che sinora si abbia della storia della nazion nostra, 
stesi da lui nella età di sessantasette anni nel breve spazio di un anno solo; 


cosa incredibile, se da testimoni oculari degni della maggior fede non venisse 
asseverata. Che se dettati sono in istile umile, pedestre, inelegante, come le 
altre opere sue italiane, non mancano però mai di chiarezza, di precisione, di 
naturalezza, e talvolta di vivacità, non senza una certa efficacia e festività, 
direi così, lombarda. Del resto, e chi mai esigere potrà in un colosso la 
squisitezza del lavoro di un cammeo? 


Mentre per altro incominciava il Muratori a gittar i fondamenti 
dell'edificio immenso di cognizioni storiche che innalzar intendea, compose, 
quasi per sollievo e diporto, il suo trattato della Perfetta Poesia, in cui spiegò 
un sistema conforme ai pensamenti dell'oracolo dell'Inghilterra, Bacone da 
Verulamio, sistema più filosofico di quello che prima di lui da' sottili 
grammatici, e dopo di lui da Francesco Maria Zanotti e da altri, che han grido 
di filosofanti, vennero esposti alla luce del giorno. Se filosofico fu il trattato 
della Poetica del Muratori, poetico, a dir così, fu il disegno della Repubblica 
Letteraria, che pubblicò in fronte all'opera sua del Buon Gusto, o sia 
riflessioni sopra le scienze tutte; disegno concertato col dotto Bernardo 
Trevisano, che reggeva in Venezia quella cattedra di filosofia morale, che 
sempre occupata era da un veneto patrizio; e disegno con cui tenne 
lungamente e piacevolmente in sospeso la curiosità degli scienziati. Agli 
studi suoi di amene lettere riferir si debbono pure le Vite del Petrarca, del 
Castelvetro, del Sigonio, del Tassoni, del marchese Orsi, da lui in diversi 
tempi dettate. Ma qui non è il luogo di annoverar distintamente le opere tutte 
del modenese bibliotecario. Il solo catalogo, colle necessarie notizie 
bibliografiche, eccederebbe i confini a questa vita prescritti. Basterà il dire 
che la sua fecondità era tale, che due opere ad un tratto stava scrivendo per 
l'ordinario; e che temendo ancora non gli mancasse materia, chiedeva agli 
amici argomenti per comporne delle nuove. Alla erudizione sacra e profana, 
alle antichità romane e barbariche, alla critica, alla teologia, all'ascetica, alla 
giurisprudenza, alla filosofia, alla politica e perfino alla medicina, come il 
trattato del Governo della peste e la dissertazione De potu vini calidi ne fanno 
fede, a tutto rivolse le sue speculazioni e le sue fatiche. 


L'erudizione sacra formò il primo oggetto de' suoi pensieri, e sempre, sino 
al termine de' suoi giorni, gli studii delle materie ecclesiastiche coltivò, 
congiungendoli coll'adempimento il più esatto ai doveri tutti del suo stato. 


Giovane sacerdote in Milano, in mezzo agli studii suoi più fervidi e più 
graditi, esemplarmente vi attendea. Fatto quindi in Modena preposto della 
Pomposa, con cura di anime, con vivo zelo e con amor grande le funzioni 
tutte del sacro suo ministero indefessamente esercitò, trovando ancora tempo, 
come già il celebre Pignoria, per le letterarie fatiche. Ma non contento di 
edificar coll'esempio e d'instruire colla voce il popolo suo, le virtù praticando 
che insegnava, s'ingegnò eziandio di giovare coi libri alla religione ed ai 
costumi. Non una persona sola, ma più persone e più anime, e tutte 
attivissime, operose, infiammate dell'amor de' suoi simili, pare che fossero 
nel Muratori concentrate. Se la vera filosofia consiste nel far del bene agli 
uomini, qual filosofo antico può venire in paragone con lui? Chè non parlo di 
coloro che negli ultimi tempi ne usurparono il nome, di tante sciagure 
infausta e mai sempre deplorabile cagione. Ascetico savio ed illuminato si 
mostrò egli (per toccar soltanto di alcuno di tali libri) negli esercizii spirituali; 
espertissimo conoscitore de' santi Padri, compreso del vero spirito della 
religione nel trattato della Carità cristiana, virtù che tutte perfeziona le 
cristiane virtù; maestro in divinità profondo nella dotta opera latina De 
ingeniorum moderatione in religionis negotio, opera in Italia non solo, ma in 
Germania ed in Francia eziandio riputatissima. 


Ma il Muratori, avanzando in età, e già sessagenario, non potea più 
reggere alle parrocchiali fatiche, e specialmente alla predicazione. Rinunciata 
dunque la prepositura, attese a scrivere negli anni che ancora gli restarono. In 
lui si verificò il detto di Cicerone, nulla esservi di più dolce e giocondo di una 
vecchiaia munita degli studii della gioventù; e non solo gli Annali d'Italia 
sopraccennati, ma parecchie altre opere di genere disparatissimo furono il 
frutto degli anni suoi senili; che anzi in quel periodo di tempo videro la luce 
le opere sue maggiori, già preparate prima, come, per tacer degli ultimi 
volumi della gran raccolta delle Cose d'Italia, furono le dissertazioni famose 
delle Antichità italiane del medio-evo (negli ultimi suoi anni poi in lingua 
italiana compendiate), la seconda parte delle Antichità estensi, il nuovo 
Tesoro delle Iscrizioni, per non parlar di tante altre opere di minor mole, ma 
non meno rilevanti, parte filosofiche, come i trattati della morale Filosofia, 
delle Forze dell'intendimento umano e della Fantasia; le altre riguardanti le 
antichità profane, come la Dissertazione de' servi e liberti, dei fanciulli 
alimentari di Trajano, dell'obelisco di Campo Marzio, e parecchie 


appartenenti alla erudizione sacra e alle materie ecclesiastiche, studii, da' 
quali avea prese le mosse nella letteraria carriera, da lui mai intermessi, e con 
lui la terminò. Tali furono l'opera contro l'inglese Burnet, le Missioni del 
Paraguay, l'antica Liturgia romana, e l'aureo trattato della regolata Divozione. 
Nè straniero alle, sebben da lui abbandonate, legali dottrine, scrisse dei difetti 
della Giurisprudenza, opuscolo sensatissimo, il quale se riscontrò obbiezioni, 
trovò eziandio difensori presso i giurisprudenti medesimi; e col trattato della 
pubblica Felicità, vale a dire, della vera scienza di governo, che le scienze e 
le arti tutte dirige al vero bene degli uomini, opera che vide la luce nell'anno 
antecedente alla sua morte, pose degno ed onorato fastigio a tutte le letterarie 
sue fatiche. 


Fu quel trattato, come disse il dottissimo cardinale Gerdil, la voce del 
cigno; ed aureo chiamandolo, giusti e meritati trova segnatamente gli encomii 
in quel sensato libro dal Muratori tributati ad un savio monarca, per avere 
nella università della capitale de' suoi stati aperto una cattedra di morale 
filosofia. Nè questo fu il solo provvedimento di quel principe lodato dal 
Muratori, che in quel medesimo libro per altri rispetti eziandio il celebra, e 
singolarmente per avere instituito peculiare carica in ciascuna provincia, che 
al pubblico vantaggio soprantendesse. 


Riguardano la maggior parte degli uomini il Muratori semplicemente 
come critico, come istorico, come antiquario, come filologo ed erudito, e non 
credono che al vanto di filosofo aspirar possa. Ma se la vera, la utile filosofia 
consiste nel giudicar delle cose rettamente e nel buon senso (più raro che altri 
non creda), e nel difendere antiche ed importanti verità piuttosto che 
sostenere nuovi, ingegnosi, ma inutili e dannosi paradossi, pochi furono al 
certo più filosofi del Muratori. Combattè come teologo contro l'irragionevole 
voto sanguinario, contro le pratiche esteriori di religione vane od anche 
superstiziose, contro l'indiscreto zelo e la ignoranza e le stravaganze divote; 
ed il dotto suo libro De ingeniorum moderatione, ec. se piacque a' savii tutti, 
spiacque (il che ascriversi dee a distinto pregio) a quelli del pari che troppo 
poco, come a quelli che troppo al Capo visibile della Chiesa concedono. Che 
se ne' libri suoi filosofici ex professo avverso si mostrò al Loke ed all'Uezio, 
se gliene vuol dar lode piuttosto che biasimo. Al primo si mostrarono pure 
contrari il celebre Paolo Mattia Doria, ed altri chiari ingegni italiani: nè ebbe 


seguaci in Italia prima del fiorentino medico Antonio Cocchi, non sempre 
religiosissimo. Di fatto, la filosofia lokiana, come dimostrò poscia dottamente 
il prefato cardinal Gerdil, troppo al materialismo inchina, come allo 
scetticismo quella postuma dell'Uezio. Persino nelle materie mediche, se vi fu 
chi la opinion sua sulla origine delle pestilenze disapprovò, l'insigne 
professore di medicina in Torino, Carlo Richa, ne prese la difesa. Le 
matematiche discipline soltanto furono quelle, a cui, come que' due lumi 
primari della letteratura francese, il Bossuet ed il Fenelon, non volle mai 
applicare il Muratori, sia che temesse d'insuperbire, quando alle altre vaste 
sue cognizioni aggiunto avesse la parte più astrusa e recondita dell'umano 
sapere, sia che stimasse essere quegli studii incompatibili collo studio di altre 
facoltà da lui riputate più vantaggiose. 


Compiuto egli avea intanto il settuagesimo settimo anno del viver suo, 
quando un fiero colpo di paralisia gli tolse prima la luce degli occhi, e quindi 
la vita nel giorno vigesimoterzo di gennaio dell'anno 1750. Placidamente 
riposò nel Signore tra le braccia del nipote ecclesiastico, dopo compiti tutti 
gli uffizi e ricevuti tutti i soccorsi della cristiana pietà. Fu il Muratori di 
statura ordinaria, ma quadrata, e che inclinava al pingue, di faccia colorita, di 
aspetto misto di gravità e di dolcezza; nel conversare affabile, cortese ed 
anche gioviale; a lui piaceva la gioventù onestamente lieta. Del rimanente 
candido, sincero, modesto, frugale, di singolare prudenza dotato, alle morali 
congiungea le cristiane virtù. Invitato a Padova in modo onorevolissimo, ed a 
Torino con offerta di pingue stipendio e con tutti gli agi dal marchese di 
Ormea, mai non volle abbandonar la sua patria ed il servizio del principe suo 
signore, a cui sagrificò sempre ogni privato suo vantaggio. Di fatto amico di 
quell'anima ingenua e generosa di papa Benedetto XIV sin prima del 
pontificato, credesi che per gl'insigni meriti suoi verso la religione cattolica e 
per l'esemplarità de' costumi lo avrebbe fregiato della sacra porpora, se non 
avesse temuto di recar dispiacere alla corte per le cose dal Muratori scritte 
nelle controversie di Ferrara e Comacchio. Non mancò di coraggio, dote non 
sempre famigliare agli uomini di lettere. Minacciato della vita con lettera 
anonima, se non ritrattava certe espressioni che credette di dover adoperare 
parlando di una contrada armigera, consegnò senza turbarsene il foglio alle 
fiamme, nè se ne pigliò il menomo pensiero. Da Modena manteneva 
corrispondenza il Muratori con tutti i primi letterati d'Italia, e ne coltivò 


l'amicizia, e tra gli altri amico fu infino agli estremi della vita del celebre 
marchese Scipione Maffei, non ostante alcuni dispareri in punto di 
erudizione. Bello si è negli ultimi giorni in cui visse il Muratori, vedere il 
Maffei, quasi eguale di età, protestargli di averlo sempre riputato il primo 
onore d'Italia; ed il Muratori vicendevolmente pregare il cielo che 
conservasse il Maffei, come il campione più vigoroso e più coraggioso della 
italiana letteratura. 


PREFAZIONE 


DI 


LODOVICO ANTONIO MURATORI 


Allorchè io stesi la prefazione al tomo 1 delle mie Antichità Italiane, 
stampato in Milano nell'anno 1738; accennai il bisogno che avea la Storia 
d'Italia d'esser compilata da qualche persona ben conoscente delle antiche 
memorie, ed amante della verità. Giacchè l'avanzata mia età e varie mie 
occupazioni non permettevano a me d'imprendere allora tal fatica, animai alla 
stessa gl'ingegni italiani, dopo averne loro agevolata la via colla gran raccolta 
degli Scrittori delle cose d'Italia, e colle suddette Antichità Italiane. Pure 
tanto di vita e di forze a me ha lasciato la divina Provvidenza, che accintomi 
io stesso alla medesima impresa, ho potuto se non con perfezione, certo con 
buona volontà, trarla a fine. Parlo io qui non già della Storia che riguarda gli 
avvenimenti della Chiesa di Dio, perchè di questa ci ha forniti per tempo la 
penna immortale del cardinal Baronio colla principal parte di essa, 
accresciuta poi e migliorata dal p. Antonio Pagi seniore, continuata dallo 
Spondano, dal Bzovio e dal Rinaldi. Abbiamo anche illustrati non poco i 
primi secoli del Cristianesimo dall'accuratissimo Tillemont, e l'intera Storia 
di essa Chiesa felicemente maneggiata dal Fleury: talchè per questo conto al 
comune bisogno pare sufficientemente provveduto; se non che la lingua 
italiana può tuttavia dirsi priva di quest'ornamento, non bastando certamente 
l'aver noi qualche compendio degli Annali del Baronio in volgare. 


La sola Storia civile d'Italia quella è che dimanda e può ricevere aiuto ed 
accrescimento dai giorni nostri. Certamente obbligo grande abbiamo a Carlo 
Sigonio, insigne scrittor modenese, per aver egli assunta questa fatica, e 
trattata la storia suddetta ne' suoi libri de Occidentali Imperio, et de Regno 


Italiae, che tuttavia sono in onore, e meritano bene di esserlo. Ma oltre 
all'aver egli solamente cominciata la sua carriera dall'imperio di Diocleziano 
e Massimiano, e terminatala nell'imperio di Ridolfo I austriaco; tali e tante 
notizie si son dissotterrate dipoi per cura di molti valentuomini, tanto 
dell'Italia che d'altri paesi, gloriosi per avere aumentato l'erario della 
repubblica letteraria, che oggidì si può ampiamente supplire ciò che mancò al 
secolo del Sigonio, e rendere più copiosa e corretta la storia Italiana. 
Aggiungasi, avere il Sigonio tessuto le storie sue senza allegare di mano in 
mano gli scrittori onde prendeva i fatti: silenzio praticato da altri suoi pari, 
ma o mal veduto o biasimato oggidì da chi esige di sapere i fondamenti su cui 
i moderni fabbricano i racconti delle cose antiche. Tralascio di rammentare 
qualche altro scrittore della Storia universale d'Italia, perchè niuno ne 
conosco che sia da paragonar col Sigonio, e niun certamente vi ha che abbia 
soddisfatto al bisogno. Ai nostri tempi poi prese il sig. di Tillemont a 
compilar le Vite degl'imperadori romani, cominciando dal principio dell'Era 
cristiana con tale esattezza, che se egli avesse potuto continuare il viaggio, 
dalle mani sue sarebbe a noi venuta una compiuta storia, ed avrebbe forse 
risparmiato a tutt'altri il pensiero di tentar da qui innanzi una tal navigazione. 
Ma egli passò poco più oltre all'imperio di Teodosio Minore e di 
Valentiniano III Augusti, con esporre gli avvenimenti d'Italia per soli quattro 
secoli e mezzo, lasciando i lettori colla sete del rimanente. Pertanto ho io 
preso a trattar la Storia Civile o sia gli Annali d'Italia dal medesimo principio 
dell'Era di Cristo, conducendoli sino all'anno 1500; nel quale ho deposta la 
penna, perchè da lì innanzi potrà facilmente il lettore consultare gli storici 
contemporanei, che non mancano, anzi son molti, se pure non verrà voglia ad 
alcuno di proseguire la medesima mia impresa sino ai dì nostri. E chi sa che 
non nasca, o non sia nato alcun altro, che prenda anche a trattar la storia 
dell'Italia dal principio del mondo sino a quell'anno dove io comincio la mia? 
Quanto a me, tanto più ho creduto di dover far punto fermo nel suddetto anno 
1500, perchè nella Parte II delle mie Antichità Estensi, avendo io stesso in 
qualche guisa abbozzate le avventure universali d'Italia sino all'anno 1738, mi 
sarebbe incresciuto di aver da ridire lo stesso. 


Ma prima di mettere in viaggio i lettori, mi convien qui istruire i men 
periti di quel che debbono promettersi dalla mia fatica. Che non si ha già 
alcun di essi da aspettare, che la Storia d'Italia proceda per tanti secoli sempre 


con bella chiarezza, e con bastevol cognizione degli avvenimenti e delle 
azioni de' principi e de' popoli, che successivamente comparvero nel teatro 
del mondo, e colla tassa dei tempi precisi, ne' quali succederono i fatti a noi 
conservati dagli storici delle passate età. Un così bell'apparato di cose si può 
ben desiderare, ma non già sperare. Pur troppo si scorgerà, non essere più 
felice la Storia d'Italia di quel che sia quella delle altre nazioni. Di assaissime 
antiche storie ci ha privati l'ingiuria dei tempi, la frequenza delle guerre, e la 
serie d'altri non pochi pubblici e privati disastri. Nello stesso secolo terzo 
dell'Era cristiana, ancorchè le lettere tuttavia si mantenessero in gran credito, 
pure si comincia a provare gran penuria di luce per apprendere le avventure 
d'allora, e per ben regolare la cronologia di que' tempi. Pur questo è un nulla 
rispetto al secolo quinto, e incomparabilmente più ne' seguenti, cioè dacchè le 
nazioni barbare impossessatesi dell'Italia, fra gli altri gravissimi mali 
v'introdussero una somma e deplorabile ignoranza. Non solamente sono 
venute meno le storie di quei tempi, ma possiamo anche sospettare, se non 
credere, che pochissime ne fossero allora composte; e se la nostra buona 
fortuna non ci avesse salvata la Storia longobardica di Paolo Diacono sino 
all'anno 744, resterebbe in un gran buio allora la Storia d'Italia. Continua 
nulladimeno la medesima ad essere anche da lì innanzi sì povera di lumi sin 
dopo il 1000, che qualora fosse perita la cronica di Luitprando, e non ci 
recassero aiuto quelle de' Franchi e dei Tedeschi, noi ci troveremmo ora, per 
così dire, in un deserto per conto di quasi tre secoli dopo il suddetto Paolo. 
Oltre poi all'essersi perduta la memoria di moltissimi avvenimenti d'allora, 
quegli ancora che restano, sì mal disposti bene spesso ci si presentano 
davanti, che di poterne assegnare gli anni via non resta, stante la negligenza o 
discordia degli scrittori, ed è forzata non di rado la cronologia a camminare a 
tentoni. A questi malanni si vuol aggiugnerne un altro, comune alla storia di 
tutti i tempi, cioè la difficoltà, meglio è dire, l'impossibilità di raggiugnere la 
verità di molte cose che a noi somministra la storia. Lo spirito della parzialità 
o dell'avversione troppo sovente guida la mano degli storici. Quello che 
osserviamo nella dipintura delle battaglie accadute a' tempi nostri, fatta da 
differenti pennelli, con accrescere o sminuire il numero de' morti e prigioni, e 
talvolta con attribuirsi ognuna delle parti la vittoria: lo stesso si praticava 
negli antichi tempi. E secondochè l'adulazione o l'odio prevalevano nella 
penna degli scrittori, il medesimo personaggio veniva innalzato o depresso. 
C'è di più. Allorchè gli storici prendevano a descrivere quanto era accaduto 


ne' tempi lontani da sè, per mancanza di documenti o per semplicità e poca 
attenzione, talvolta ancora per malizia, vi mischiavano favole e dicerie, o 
tradizioni ridicole dell'ignorante volgo. Di queste false merci appunto 
abbonda la storia de' secoli barbarici dell'Italia, e più di gran lunga 
l'ecclesiastica che la secolare. 


Ora come mai potere in quell'ampio fondaco di verità e bugie, mischiate 
insieme, sbrogliare il vero dal falso? In tale stato ognuno ritrova la storia 
della sua nazione; ma chi vuole oggidì scrivere onoratamente le antiche cose, 
si studia, per quanto può, di depurarle, di dare schiettamente ad ognuno il suo 
secondo l'ordine della giustizia, cioè di lodare il merito, di biasimare il 
demerito altrui; e quando pur non fia possibile di raggiugnere il certo, di 
almeno accennare ciò che sembra più probabile e verisimile tanto dei fatti che 
delle persone. Questo medesimo mi son io ingegnato di eseguire nella 
presente mia Opera, per soddisfare al debito di sincero scrittore. Così avessi 
io potuto rendere dilettevole tal mia fatica, siccome ho procurato di formarla 
veritiera. Ma sappiano per tempo coloro, che nuovi si accostano alla antica 
storia, che io son per condurli talvolta per ameni giardini, ma più spesso per 
selve e dirupi orridi a vedere: e ciò secondo la diversità dei principi buoni 0 
cattivi, delle felici o infelici influenze delle stagioni, della pace o delle guerre, 
o d'altre pubbliche prosperità o disgrazie. Anche allorquando era in fiore 
l'imperio romano, s'incontrano dominanti, obbrobrii del genere umano, mostri 
di crudeltà, e nati solamente per la rovina altrui, e in fine ancor per la propria. 
Scatenossi poi il Settentrione contro l'italiche contrade, con introdurvi la 
barbarie de' costumi, l'ignoranza ed altri malanni. Finalmente cominciarono le 
guerre a divenire il pane d'ogni giorno nell'Italia, e le pazze e furiose fazioni 
dei Guelfi e Ghibellini per parecchi secoli sconvolsero le più delle città: di 
maniera che nella Storia d'Italia assai maggior copia troviamo di quel che può 
rattristarci, che di quello che è possente a dilettarci. Ma questo non è male 
della sola Italia. Anche nell'altre nazioni si fan vedere queste medesime brutte 
scene, così avendo Iddio formato il mondo presente, con volere che più in 
esso abiti il pianto che il riso, acciocchè ognuno si rivolga a cercarne un 
migliore, di cui dà una dolce speranza la Fede santa che professiamo. Intanto 
fra le altre utilità che reca la storia, da noi riconosciuta per una delle efficaci 
maestre della vita umana, non è picciolo quello che io andrò talvolta 
ricordando ai lettori. Cioè, che nel mirare sì rozza e sconvolta, sì malmenata 


ed afflitta in tanti diversi passati tempi l'Italia, possente motivo abbiamo di 
riconoscersi anche per questo obbligati a Dio, cioè per averci riserbati a 
questi giorni, non esenti certamente da mali, ma pure di lunga mano men 
cattivi e dolorosi de' vecchi secoli. 


ANNALI D'ITALIA 


DAL 


PRINCIPIO DELL'ERA VOLGARE FINO ALL'ANNO 1500 


. CRISTO I. Indizione Iv. 
Anno di 
CESARE Augusto imper. 45. 


Consoli 


CaJo GruLio CESARE figlio d'Agrippa, MARco EMILIO PaoLo. 


Già avea la libertà della repubblica romana ricevuto un gran tracollo sotto 
il prepotente governo di Giulio Cesare, primo ad introdurre in Roma il 
principato sotto il modesto titolo d'imperadore, non altro significante in 
addietro che generale d'armata. Non so s'io dica ch'egli pagò le pene della sua 
ambizione con restar vittima de' congiurati; so bene che fu principe odiato dai 
più in vita, ma dopo morte scusato ed amato, massimamente da chi avea 
cominciato ad accomodarsi al comando di un solo; e so del pari che questo 
principe certamente abbondò di molti pregi, e che pochi pari di credito 
avrebbe avuto nell'antichità, se non avesse offuscata la sua gloria 
coll'oppression della patria. Caio Ottavio, o sia Ottaviano, da lui adottato per 
figliuolo, e da noi più conosciuto col nome di Cesare Augusto, ancorchè 
giovane, seppe ben deludere l'espettazione del senato. Adoperato per 
rimettere in piedi la repubblica, si servì egli della fortuna delle a lui confidate 
milizie, per assoggettar Roma di nuovo, e stabilir quella monarchia che, 
durata per qualche secolo, cedette in fine al concorso e alla possanza delle 
barbare nazioni. Di gran politica abbisognò Augusto per avvezzar il senato e 
popolo romano alla novità del governo cominciato da Giulio Cesare, e per 
ischivar nello stesso tempo quel funesto fine a cui egli soggiacque. I due suoi 
favoriti, cioè Marco Vipsanio Agrippa, marito prima di Marcella di lui nipote, 
e poi di Giulia di lui figliuola, e Mecenate, personaggi di gran senno e 
onoratezza, non gli furono scarsi di consiglio per fargli ottenere il suo intento. 


L'arte dunque sua fu quella di saper fare da padrone, senza mostrare di esser 
tale; e di conservare il nome e il decoro della repubblica, come era in 
addietro, ma con ritenere per sè il meglio dell'autorità e del comando. Perchè 
non solamente lontanissimo si diede a conoscere dall'ammettere il nome di Re 
o Signore, a cui non erano avvezzi i Romani, essendogli anche esibito [Sueton., 
Vita August., cap. LII.] dal popolo (forse per segreta sua insinuazione) 
l'usitatissimo di Dittatore, grado portante seco una gran balìa, fece la bella 
scena di pregar tutti con un ginocchio a terra, che lo esentassero da questo 
onore, parendogli assai d'essere riguardato e nominato principe, titolo non 
altro significante allora che primo fra i cittadini. Compariva [Dio. Cass., Histor.] 
dappertutto la stima ch'egli professava al senato; e per maggiormente 
cattivarselo, non volle già egli sottoporre alla propria direzione tutte le 
provincie, ma la maggior parte lasciò alla disposizion del medesimo e de' 
proconsoli, e d'altri uffiziali scelti e spediti dal medesimo senato. Ad esso 
parimente lasciò l'erario pubblico, la facoltà di metter imposte, di far nuove 
leggi, di amministrar la giustizia; con che pareva alla nobiltà di conservar 
tuttavia l'antico onore e dominio. Nè minor fu il suo studio per guadagnarsi 
l'amore del popolo, col volere ch'egli continuasse a godere della facoltà di 
dare i suoi suffragi nelle pubbliche elezioni, col mantener sempre 
l'abbondanza de' viveri in Roma e la quiete della città, e con tenerlo allegro e 
divertito mediante la frequente rappresentazione di varii giuochi e spettacoli, 
e con magnifici congiarii o vogliam dir donativi. Finalmente si conciliò 
l'affetto dei pretoriani, cioè delle guardie del palazzo, con far loro dar doppia 
paga, e con usar altri atti di liberalità verso le legioni, cioè verso il resto della 
milizia. Che meraviglia è dunque, se Roma, che ne' tempi della libertà avea 
tante traversie patito per la disunion de' cittadini, cominciò a gustare i 
vantaggi d'esser governata dipendente da un solo? 


Ma intanto Ottavio riservò per sè le provincie dove occorreva tener delle 
soldatesche, o per buona guardia contro dei Barbari confinanti, o per 
imbrigliar i popoli facili alle sedizioni, con che il nerbo maggiore della 
repubblica, cioè tutta la milizia, restò in suo potere. A questo fine egli prese o 
volentieri accettò il titolo di imperadore, conceduto in addietro ai generali 
d'armate, dappoichè aveano riportata qualche vittoria; ma titolo accordato a 
lui a perpetuità, e con autorità sopra l'armi, di maniera che niun cittadino da lì 
innanzi fu onorato del trionfo, ancorchè vincesse, perchè la vittoria non 


s'attribuiva se non a chi era capo delle armate; e questo capo era il solo 
imperadore. Gran possanza, insigni privilegi aveano goduto fin qui i tribuni 
del popolo. Erano sacrosante ed inviolabili le loro persone, di maniera che il 
mancar loro di rispetto, non che l'offenderli co' fatti, si riputava sacrilegio e 
misfatto degno di morte. Questo potere volle a sè conferito, ed agevolmente 
ottenne Ottaviano, per poter cassare, occorrendo, le leggi e le determinazioni 
che non gli piacessero, come far solevano talvolta i tribuni; e questa fu 
appellata Tribunizia Podestà; titolo ben caro agli imperadori romani, e mai 
non obbliato nel loro titolario; perchè, al dire di Cornelio Tacito /Tacit., Annal,, t. 
III, cap. 56.], vocabolo indicante sommo dominio. Inoltre l'autorità primaria 
sopra le cose sacre era riserbata ai Pontefici Massimi in Roma pagana. 
Giudicò Augusto, che tal grado stesse meglio nelle sue mani che nelle altrui; 
e però tanto egli quanto i successori l'unirono con gli altri titoli della loro 
possanza. Finalmente il senato, già divenuto adulatore, perchè composto di 
gente che cercava i proprii vantaggi col promuovere quelli del principe, cercò 
di onorar questo imperadore colla giunta di un titolo glorioso, che facesse 
intendere la di lui possanza ed autorità quasi sovrana; e fu quello d'Augusto, 
indicante un non so che di divinità. Questo, che fu poi congiunto coll'altro di 
Cesare, che era a lui pervenuto per l'adozione di Giulio Cesare, continuò 
poscia in tutti i suoi successori, come il più luminoso dell'altra lor dignità. 
Veggonsi rapportati da Dione Cassio varii altri privilegi accordati dal senato 
a Cesare Augusto, coronati finalmente dal nobilissimo titolo di Padre della 
Patria, voluto o pure usato dipoi anche da quegli stessi mostruosi imperadori, 
che sembrarono nati solamente in danno e rovina della medesima. Salì in tal 
guisa ad un'ampia podestà Augusto, per cui senza nome di re potea tutto 
quanto poteano i più dispotici dei re, perchè il senato con tutta l'autorità a lui 
lasciata, nulla d'importante facea, che non fosse conforme all'intenzione e ai 
desiderii di lui. Tuttavia per un tratto di fina politica (che è ben lecito il 
pensare così) andava l'accorto imperadore di tanto in tanto dolendosi del 
grave peso imposto sulle sue spalle, e facea intendere l'ansietà di 
scaricarsene, per morir da privato. Arrivò sino a proporlo in senato; ma egli 
dovea ben sapere, che non correa rischio d'essere esaudito. Ed in fatti così fu. 
S'unirono le voci de' senatori a pregarlo, per non dire a costringerlo, che 
continuasse nella fatica del comando finchè vivesse. Allora s'indusse ben egli 
con tutta modestia ad accettar questo carico, ma con impetrare che solamente 
per dieci anni avvenire durasse un tale aggravio. Finiti questi, e chiesta di 


nuovo licenza, s'accordò in cinque altri, e poscia in dieci, tanto che senza mai 
cessare d'essere signore del mondo romano, e con apparenza di comandare, 
solo perchè così volevano il senato ed il popolo, terminò poi felicemente nel 
comando i suoi giorni. Nè mancò chi gli succedesse nell'incominciato onore e 
in quella signoria, la quale a poco a poco nel proseguimento pervenne 
all'intero despotismo e talvolta alla tirannia. 


In tale stato si trovava nell'anno presente Roma sotto Augusto 
imperadore, nè la di lei potenza si stendeva già sopra tutto il mondo, come 
l'adulazione talvolta sognò; ma bensì nella miglior parte di Europa, e in 
moltissime provincie non meno dell'Asia che dell'Africa. Era nato Augusto 
sotto il consolato di Cicerone e di Cajo Antonio, cioè l'anno sessantatre prima 
dell'Era cristiana; e però nel presente, in cui essa Era ebbe principio, correva 
l'anno sessantesimoquarto dell'età sua, e l'anno xx della sua tribunizia 
podestà, e il xLv del suo principato. Giacchè niun figlio maschio avea a lui 
prodotto Livia sua moglie, era già egli ricorso al ripiego dell'adozione, per 
desiderio di perpetuar la sua famiglia, e di trasmettere in un figlio anche la 
dignità imperiale. Avea egli due nipoti, figliuoli di Marco Agrippa e di Giulia 
sua figliuola, donna famosa per la sua impudicizia, e in questi tempi a cagion 
di tale infamia relegata nell'isola Pandataria. L'uno Cajo e l'altro Lucio 
nominati, aveano già talmente conseguito l'amore d'Augusto sì in riguardo al 
sangue che scorrea lor nelle vene, che per le loro belle qualità, che gli aveva 
adottati amendue per figliuoli, innestandoli nella famiglia Giulia, e dando 
loro il cognome di Cesare. L'uno d'essi, cioè Cajo, fu [Noris, Cenotaph. Pisan. Diss. 
2, cap. 13.] nell'anno presente alzato alla dignità più eminente, che dopo 
l'imperiale dar potesse allora la repubblica romana, cioè al consolato. L'altro 
console fu Lucio Emilio Paolo, cognato d'esso Cajo, perchè marito di Giulia 
sua sorella, donna, che per aver imitata la madre Giulia nella disonestà, soffrì 
anch'essa un eguale castigo. Militava in questi tempi Cajo Cesare console per 
ordine d'Augusto suo padre, nella Siria, ossia nella Soria, contro de' Parti. 
Questa era allora la sola guerra che tenesse in esercizio l'armi romane; 
perciocchè Augusto, tra perchè vecchio, e perchè signore di gran senno, il più 
che potea s'andava studiando di mantener la pace nell'imperio, senza curar 
molto l'ambiziosa gloria de' conquistatori. Assai vasto era il dominio de' 
Romani per appagar ogni sua voglia. 


Ora in quest'anno si dee fissare il principio dell'Era cristiana volgare, di 
cui comunemente ci serviamo oggidì. Non fu già essa affatto ignota ai primi 
secoli della Chiesa; ma il merito d'averla messa in qualche credito in 
Occidente, è dovuto a Dionigi Esiguo, ossia il Picciolo, monaco assai dotto, 
che morì circa l'anno 540 nella Chiesa romana, e poscia a Beda, celebre 
scrittore d'Inghilterra, che nel secolo ottavo usandola, coll'esempio suo la 
rendè poi familiare fra i Latini. S'ingannarono amendue; ma non 
c'inganniamo noi in mettere sotto i consoli suddetti il principio di questa. Il 
cardinal Baronio, che stabilì senza fallo l'immortalità del suo nome colla gran 
fabbrica degli Annali ecclesiastici, due anni prima del presente, cioè nell'anno 
XxI della tribunizia podestà di Augusto, ossia nel xLM del suo principato, 
pose il principio della medesima; ma con errore manifesto, siccome han dipoi 
dimostrato uomini sommamente eruditi. Opinione fu di quell'insigne 
porporato, che nell'anno xLII di Augusto, cioè tre anni prima dell'anno 
presente, s'incarnasse e nascesse il Figliuolo di Dio nel di 25 di dicembre; e 
che nel principio del susseguente egli fosse circonciso, dalla qual 
circoncisione, collocata nelle calende di gennaio, si avesse da cominciare 
l'anno primo dell'Era cristiana. Ciò non sussiste. Quanto alla nascita del 
Signor nostro Gesù Cristo ne è tuttavia incerto l'anno. Solamente sappiamo 
essere la medesima avvenuta molto innanzi all'anno presente, fra l'altre 
ragioni, perchè Erode figliuolo d'Antipatro (re vivente allorchè nacque il 
Signore), cessò di vivere [Joseph., Antiq. Judaicar., lib. 7, cap. 8. Pagius, in Critica Baron.] 
nel marzo dell'anno 750 di Roma, e xLI di Augusto; e per conseguente [Vaillant, 
Idem. Pagius, Usserius, Noris, ec.] dovette nascere il Signore almeno nell'anno 
precedente al preteso dal Baronio, o in alcun altro più addietro. È ben 
sembrato agli eruditi più verisimile il riferire il suo natale al dicembre 
dell'anno 749 di Roma, e xL di Augusto; ma questa opinione nondimeno vien 
contrastata da quella di diversi altri, non mancando chi alcuni anni prima con 
buone ragioni colloca questo memorabil fatto, senza che finora si sia potuto 
pienamente accertare un punto di storia di tanta importanza. Ma se ciò è 
tuttavia oscuro, non è già per l'Era cristiana, il cui principio ormai resta 
deciso che si ha da fissare nell'anno presente, benchè non manchi taluno che 
lo riferisce nell'anno seguente. Per le ragioni suddette è un comune errore, ma 
errore condonabile, e di cui niun s'ha da formalizzare, il chiamar questa Era 
della Natività del divino Salvatore, oppur della Incarnazione, ovvero della 
Circoncisione. Questa varietà di parlare, da gran tempo introdotta, non è per 


anche terminata in Italia, dove abbiamo la maggior parte delle città, che 
chiamano l'anno della Natività, benchè l'incomincino dalla Circoncisione; ed 
alcune, che nella Pasqua, o nel dì 25 di marzo precedente, o susseguente 
all'anno comune, cominciato alla Circoncisione, danno principio al loro anno, 
le une coll'anteciparlo di quasi nove mesi, e le altre col posticiparlo di quasi 
quattro. Anticamente molti usarono di dar principio all'anno nuovo nel Natale 
del Signore, e di là poi venne il chiamar l'Era nostra a Nativitate Domini, il 
qual nome dura presso i più, contuttochè oggidì il primo giorno di gennaio sia 
anche il principio dell'anno nuovo. Intanto contando noi sotto questi consoli 
l'anno primo d'essa Era, seguiteremo da qui innanzi col medesimo ordine ad 
accennare i fatti principali della Storia d'Italia. 


. Cristo Il. Indizione v. 
Anno di i 
Aucusto imperadore 46. 


Consoli 


P. Vinicio e P. ALFENIO VARO. 


Il primo di questi consoli è chiamato dal padre Pagi Publio Vicinio, dal 
padre Stampa Publio Vinucio. Sono errori di stampa. Nè la famiglia Vicinia, 
nè la Vinucia son cognite fra le nobili romane. Bensì la Vinicia, di cui 
l'Orsino e il Palatino rapportano varie medaglie. Vellejo Patercolo [Vellejus 
Paterculus, lib. 2.] chiaramente scrisse P. Vinicio Consule, e parla in più d'un 
luogo di questa famiglia. Il secondo de' consoli è Publio Alfeno presso il Pagi. 
Altri hanno scritto Alfinio; ma con diversità di poca importanza. Continuò 
Cajo Cesare, figliuolo adottivo di Augusto, e principe della gioventù, la sua 
spedizion militare in Soria. Seco era lo stesso Vellejo Patercolo, autore de' 
pezzi di un'amena storia, che si son salvati dalle ingiurie del tempo. Racconta 
egli, che inclinando Augusto a far pace coi Parti, perciò seguì un 
abboccamento di Cajo con Fraate re di que' popoli, sopra un'isola 
dell'Eufrate, fiume che allora divideva i due imperi. Cajo dipoi sulla riva 
romana diede un convito a Fraate, ed appresso ricevette anch'egli sull'opposta 
il medesimo trattamento. Allora fu che Fraate scoprì a Cajo l'infedeltà e 
venalità di Marco Lollio, a lui dato per aio da Augusto. Però da lì a poco 
tempo /Plinius, lib. 9, cap. 35.] venne meno la vita d'esso Lollio per veleno, non si 
sa se preso per elezione di lui, o pure per comando altrui. In questi tempi 
[Noris, Cenotaph. Pisan. Diss. 2, cap. 14.] Lucio Cesare fratello d'esso Cajo, acciocchè 
non marcisse nell'ozio della Corte, fu mandato da Augusto in Ispagna. Dovea 
servir questo viaggio per guadagnargli l'amor delle legioni che soggiornavano 


in quelle parti. Ma secondo le umane vicende non tardarono ad abortire in 
breve tante belle speranze di lui e del padre. Giunto egli a Marsilia, s'infermò, 
e in età di diciotto anni terminò la carriera del suo vivere nell'agosto dell'anno 
presente. Dione e Tacito non tacquero il sospetto che corse allora di aver 
Livia moglie d'Augusto procurata con arti indegne la morte di questo giovane 
principe. Chi fosse questa principessa, convien ora vederlo. 


Livia, figliuola di Livio Druso, era in prime nozze stata moglie di Tiberio 
Claudio Nerone, uno de' più cospicui nobili di Roma [Dio, Suetonius, Tacitus.]. 
Seppe ella così ben tirar le sue reti, che invaghitosi di lei Augusto, già 
principe di Roma, ottenne da Nerone che la ripudiasse, per prenderla egli in 
moglie. Bisogna ben credere che fosse grande in questo principe il caldo, 
perchè gravida (fu preteso del primo marito) la condusse al talamo suo. Avea 
già essa partorito Tiberio, che vedremo a suo tempo imperadore. Sgravossi 
dipoi d'un altro figliuolo, che portò il nome di Nerone Claudio Druso, e fu 
consegnato al padre, perchè, secondo le leggi, tenuto per figliuolo di lui. 
Questi poi creato console nell'anno Ix, prima dell'Era cristiana, finì quello 
stesso anno di vivere. Che superba, che scaltra donna fosse Livia, non si può 
abbastanza dire. Ancorchè Augusto fosse principe di mente svegliata e di raro 
intendimento, pure possedeva ella il gran secreto di saperlo governare, di 
condurlo alle voglie sue. L'unico figliuolo a lei restato, cioè Tiberio, era il 
principale oggetto dell'amor suo, e tutte le sue mire tendevano ad esaltarlo. 
Essendo morto dodici anni prima dell'Era nostra Agrippa gran confidente di 
Augusto, e marito di Giulia figliuola del medesimo imperadore, e di 
Scribonia sua prima moglie, procurò Livia che questa passasse a seconde 
nozze con Tiberio suo figliuolo [Sueton., in Tiber., cap. 7.], tuttochè a lui 
dispiacesse assaissimo un tal matrimonio, parte perchè gli convenne ripudiar 
Agrippina amata sua consorte, e parte ancora perchè non gli era ignota la 
trabocchevole inclinazione e vita sregolata d'essa Giulia. Suoi figliastri in 
questa maniera divennero Cajo e Lucio, che già dicemmo nominati Cesari, 
figliuoli della medesima Giulia e d'Agrippa; ma da lui e da Livia sua madre 
internamente odiati, perchè adottati per figliuoli da Augusto, e destinati, per 
quanto si poteva congetturare, ad essere suoi successori nell'imperio. 
Nacquero in fatti delle gare fra questi due giovanetti fratelli e Tiberio lor 
padrigno. Sentivano già essi la superiorità della lor fortuna, ed aveano 
cominciato ad insolentire, e nello stesso tempo miravano di mal occhio il 


possesso che tenea nel cuore di Augusto la madre di Tiberio, Livia. Per 
ischivar tutti i pericoli, avea preso Tiberio il partito di ritirarsi: al che 
s'aggiunse ancora il non poter più egli sopportare i vizii della moglie sua 
Giulia, castigati in fine colla relegazione da Augusto suo padre. Senza che il 
potessero ritener le preghiere della madre e del medesimo Augusto, ritirossi 
Tiberio nell'isola di Rodi, e qui per sette anni in vita privata si fermò. Sazio 
finalmente di questo volontario esilio, che avea dato occasione di molte 
dicerie agli sfaccendati politici, fece istanza di ritornarsene a Roma in 
quest'anno per mezzo della madre. Volle Augusto prima intendere, se a Cajo 
Cesare fosse rincresciuto il di lui ritorno, perchè i dissapori seguiti fra loro 
non erano cose ignote. Per buona ventura essendosi allora scoperto, che 
Lollio, poco fa mentovato, quegli era che seminava zizzanie fra Tiberio ed i 
figliastri, Caio si mostrò contento che il padrigno rivedesse Roma. Venuto 
Tiberio, attese da lì innanzi coll'aiuto della madre a promuovere i proprii 
interessi. E questi presero tosto buona piega per la sopr'accennata morte di 
Lucio Cesare, non restando più fra i vivi se non il solo Cajo Cesare, cioè quel 
solo che impediva a Tiberio il poter succedere nello imperio ad Augusto suo 
padrigno. Cominciò [Vellejus, Historiar. lib. 2.] in quest'anno, se pur non fu nel 
seguente, anche in Germania una guerra, di cui parleremo all'anno v dell'Era 
cristiana. 


i Cristo HI. Indizione VI. 
Anno di . 
Aucusto imperadore 47. 


Consoli 


L. ELIO LAMIA e M. SERVILIO. 


Perchè son perite le storie antiche in questi tempi, mancano a noi le 
memorie di quanto allora avvenne in Roma e in Italia. Forse anche la mirabil 
quiete che per opera d'Augusto sì godea in queste parti, niun avvenimento 
produsse assai riguardevole per comparir nella Storia romana. Rimasto senza 
aio in Soria Cajo Cesare per la morte di Lollio [Tacitus, lib. 3 Annal.], Augusto 
non volendo lasciare la di lui giovanile età senza direzione e briglia, mandò 
per governatore di lui Publio Sulpicio Quirinio. Questi è quel medesimo che 
nel Vangelo di s. Luca è appellato Cirino, e che negli anni addietro avea fatta 
la descrizione degli abitanti della Giudea: nel qual tempo venne alla luce del 
mondo il nostro Signor Gesù Cristo, senza sapersene finora con certezza 
l'anno preciso. Ora Cajo Cesare, che nell'anno prossimo passato [Vellejus, lib. 2. 
Florus, lib. 4, c. 4. Tacitus, lib. 22. Ann.] avea conchiusa la pace coi Parti, ed era 
penetrato sino nell'Arabia, si diede in quest'anno a regolare gli affari 
dell'Armenia. Di là si erano ritirate le milizie ausiliarie de' Parti, in vigor della 
pace suddetta; ma non per questo volentieri ritornarono all'ubbedienza de' 
Romani quei popoli: e però sul principio fecero qualche resistenza; ma 
entrato con tutte le forze nel loro territorio Cajo Cesare, gli astrinse a deporre 
le armi. E poichè non si arrischiavano i Romani di ridurre in provincia un 
paese tanto lontano, ed avvezzo al governo de' proprii re, fu scelto da Cajo 
per quella corona Ariobarzane, medo di nazione, e ben veduto dai medesimi 
Armeni, il quale dovette promettere una buona alleanza col popolo romano. 


A così felice successo, per cui Cajo acquistato s'era non poco di gloria, ne 
tenne dietro un funesto. Mal soddisfatto un certo Addo de' Romani e del re 
novello, mosse a ribellione Artagera, una delle primarie città dell'Armenia 
[Dio, in Hist. Strabo, lib. 2. Vellejus, ut supra. Ruffus, Festus, in Breviar.]. Corso con tutta la 
sua armata Cajo ad assediar quella città, troppo credendo al ribello Addo, si 
lasciò condurre ad abboccarsi con lui. Nel mentre ch'egli leggeva un 
memoriale, datogli dallo stesso Addo, proditoriamente fu ferito da lui, o da 
chi era con lui, e con pericolosa ferita. Per tale iniguità irritate al maggior 
segno le legioni romane, più vigorosamente che mai strinsero la città, 
l'espugnarono, la ridussero in un mucchio di pietre. Il traditore Addo ebbe 
anch'egli la meritata pena. 


i CRISTO Iv. Indizione VI. 
Anno di . 
CESARE Aucusto imper. 48. 


Consoli 


Sesto ELIO CATO e GAJO SENTIO SATURNINO. 


Celebre nella storia di Roma per varie sue dignità ed azioni fu questo 
Saturnino, creato console nell'anno presente. Fra gli altri suoi impieghi 
[Usserius, Annal. Noris, Cenotaph. Pisan.] avea avuto quello di legato, o sia di vice- 
governatore, o presidente della Soria, circa l'anno 36 d'Augusto, e undicesimo 
prima dell'Era volgare. Tertulliano [Tertullian., lib. 4, cap. 19, contra Marcionem.] 
scrivendo contra Marcione asserì, che Census constat actos sub Augusto tunc 
in Judaea per Sentium Saturninum. La nascita di Cristo Signor nostro, 
secondo questo conto, verrebbe a cadere nell'anno suddetto 36 d'Augusto, o 
pure nel seguente. Ma opponendosi all'asserzione di Tertulliano la canonica 
di s. Luca, da cui abbiamo che il censo fu fatto da Cirino o sia Quirinio, 
presidente della Siria o sia della Soria: e sapendosi che a Saturnino nell'anno 
38 di Augusto succedette nel governo della Siria Quintilio Varo: altra via non 
s'è saputa fin qui trovare, che la plausibile e molto ben fondata, di dire che 
Quirinio, siccome era succeduto altre volte, fosse stato inviato colà con 
istraordinaria podestà a far la descrizione dell'anime, nel tempo stesso che 
Saturnino, o pur Varo con ordinaria podestà governava quella provincia. O sì 
maligna o sì mal curata fu la ferita, da Cajo Cesare riportata sotto Artagera, 
ch'egli non più si riebbe, e andò peggiorando la sua sanità. Perchè egli [Vellejus, 
lib. 2. Zonaras, Hist. Svetonius in Aug., c. 68.] non poteva accudire agli affari, gli 
uffiziali e cortigiani suoi, prevalendosi del tempo propizio, sotto nome di lui 
vendevano la giustizia, e faceano continue estorsioni ai popoli di quelle 


contrade. Ed acciocchè non finisse sì presto una sì utile mercatura, indussero 
l'infelice principe, allorchè Augusto il richiamava in Italia, a rispondere di 
non voler venire, perchè l'intenzion sua era di passare quel che gli restava di 
vita, in un ozio privato. Replicò Augusto, che il desiderava e voleva in Italia, 
dove potrebbe egualmente, ma colla vicinanza ed assistenza de' suoi, se pur 
così gli piacea, menar vita privata. Convenne ubbidire. Ma mentre egli, 
benchè suo mal grado, se ne ritornava, giunto a Limira città della Licia, quivi 
nel dì 24 febbraio dell'anno presente cessò di vivere. Sicchè Augusto, a cui la 
morte avea rapito Marcello, figliuolo di Ottavia sua sorella, nipote 
amatissimo, venne ancora nello spazio di diciotto mesi a perdere questi due 
altri giovanetti Lucio e Cajo, nati nipoti suoi, e poscia adottati per figliuoli; 
motivo a lui d'inesplicabil dolore. Tuttavia sofferì egli con più di fortezza e 
pazienza queste perdite, che il disonore cagionatogli dall'impudicizia di 
Giulia sua figliuola madre dei suddetti due principi, e da lì a pochi anni 
dall'altra di Giulia sorella de' medesimi. Tante disgrazie faceano ch'egli si 
augurasse di non essere mai stato padre. 


Per lo contrario ne fu ben lieto in suo cuore Tiberio, figliastro di lui, al 
vedere tolti di mezzo questi due possenti ostacoli al corso della sua fortuna. 
Livia Augusta sua madre [/Tacitus, lib. 1 Annal.], per l'estrema sua ambizione da 
molti sospettata di aver avuta parte nella morte di que' due principi, non tardò 
molto ad assalire ed espugnare il cuore del marito Augusto in pro del 
figliuolo, proponendoglielo qual solo ormai capace e meritevole di succedere 
a lui nella dignità imperiale. Gli effetti della di lei eloquenza comparvero da lì 
a pochi mesi. Avea Augusto negli anni addietro conferita ad esso Tiberio la 
podestà tribunizia per cinque anni che già erano passati. Tornò nel presente 
ad associarlo seco nel godimento della medesima podestà, nel dì 27 luglio; 
laonde nelle sue medaglie [Mediobarb., in Numismat.] si cominciò a notare la TRIB. 
POT. VI. Quel che più importa, l'adottò ancora per suo figliuolo, aprendogli 
la strada alla succession dei suoi beni, e insieme dell'imperio. Però chi prima 
era Tiberio Claudio Nerone, cominciò ad intitolarsi e ad essere intitolato 
Tiberio Cesare figliuolo d'Augusto. Vellejo Patercolo, storico [Vellejus, lib. 2. Dio, 
Histor., lib. 55.] Suo grande amico, si stende qui in immensi elogi di Tiberio, il 
qual forse allora sotto molte sue virtù sapea nascondere i moltissimi suoi 
vizii. Nello stesso giorno fu obbligato Tiberio ad adottare per suo figliuolo 
Marco Agrippa, nato da Giulia figlia d'Augusto dopo la morte di M. Vipsanio 


Agrippa di lei primo consorte. Ma questi tra per essersi scoperto giovanetto 
stolidamente feroce, e per le spinte che gli diede Livia Augusta, unicamente 
intenta ad esaltare i proprii figli, fu dipoi relegato nell'isola della Pianosa, 
dove, appena morto Augusto, per ordine di Tiberio tolta gli fu la vita. Inoltre 
nel medesimo giorno 27 di luglio (così volendo Augusto), Tiberio adottò in 
figliuolo il suo nipote Germanico, nato da Claudio Druso, suo fratello, cioè 
da chi al pari di lui avea avuto per madre Livia Augusta. Nè pur questa 
adozione internamente venne approvata da Tiberio; perchè egli avea un 
proprio figliuolo per nome Nerone Druso, a lui partorito da Agrippina sua 
prima moglie, verso il quale più si sentiva portato. Non erano mai mancati ad 
Augusto dei nobili suoi secreti nemici, sì perchè la memoria dell'antica libertà 
troppo spesso risvegliava lo sdegno contro chi ora facea da signore in Roma, 
e sì perchè sui principii del suo governo e potere, Augusto, con levare dal 
mondo non i soli avversari, ma chiunque ancora veniva creduto atto ad 
interrompere la carriera de' suoi ambiziosi disegni, s'era tirato addosso l'odio 
dei lor figliuoli e parenti. Traspirò nel presente anno una congiura ordita 
contra di lui da molti nobili. Capo di essa era Gneo Cornelio Cinna Magno, 
che per essere nato da una figliuola di Pompeo il Grande, portava nelle vene 
l'avversione ad Augusto; sì perchè Augusto era successore di chi tanta guerra 
avea fatto all'avolo suo materno; e sì ancora per essere stato persecutore 
anch'esso della medesima famiglia. In grande ansietà per questo si trovava 
Augusto, giacchè il timore o sentore delle congiure quello era spesso che non 
gli lasciava godere in pace il suo felicissimo stato. Conferito con sua moglie 
l'affanno, gli diede ella un saggio consiglio, cioè di ricorrere non già alla 
severità che potea solo accrescere i nemici, ma sì bene ad una magnanima 
clemenza; predicendogli che in tal maniera vincerebbe il cuore di Cinna, 
uomo generoso, ed insieme quello di tutta la nobiltà. Così fece Augusto. 
Dopo aver convinti i rei del meditato misfatto, perdonò a tutti; nè di ciò 
contento, disegnò console per l'anno prossimo avvenire lo stesso Cinna, 
benchè primario nell'attentato contra la di lui vita. Un atto di sì bella 
generosità gli guadagnò non solamente l'affetto di Cinna e degli altri, ma 
anche una tal gloria e stima presso d'ognuno, che nel resto di sua vita niuno 
pensò mai più a macchinare contra di lui. Ed ecco i frutti nobili della 
clemenza; ma ben diversi noi andremo trovando quei della crudeltà e 
fierezza. 


CRISTO v. Indizione VII. 
Anno di . 
CESARE Aucusto imper. 49. 


Consoli 


Gneo CornELIO CINNA Macno, Lucio VALERIO MESSALLA VOLUSO. 


Di Cinna, console nell'anno presente, abbiam favellato nel precedente. 
L'altro Voluso taluno ha creduto che fosse piuttosto cognominato Voleso, 
perchè una iscrizione rapportata dal Fabretti [Fabrettus, Inscription., pag. 703.] fu 
posta L. VALERIO VOLESO, CN. CINNA MAGNO COSS. Il Grutero, 
riferendo la stessa iscrizione, lesse VOLSEO, ma con errore. Certamente un 
marmo, veduto co' suoi occhi dal Fabretti, bastar dovrebbe a stabilire il 
cognome di Voleso. Ma mi ritiene una medaglia pubblicata da Fulvio Orsino 
e dal Patino [Patinus, Famil. Roman.], dove è la figura d'Augusto, e nel rovescio 
VOLVSUS VALER. MESSAL. III. VIR. A. A. A. F. F. Questi par 
certamente lo stesso che fu poi console o almeno della stessa casa. Abbiamo 
da Vellejo [Vellejus, lib. 2.1, che nell'anno secondo oppure terzo dell'Era nostra, 
s'era suscitata in Germania una gran guerra, la qual durava tuttavia. 
Dappoichè nell'anno precedente Augusto ebbe adottato Tiberio, e volendo 
accreditarlo maggiormente nel mestiere delle armi e nel comando delle 
armate, nel quale si era egli anche molti anni prima esercitato con mollo 
onore, poco stette a spedirlo in Germania. Andò Tiberio, e con esso lui era 
Vellejo Patercolo generale della cavalleria. Soggiogò i Caninefati, gli Attuari 
e i Brutteri, e fece ritornare all'ubbidienza i Cherusci. Terminata poi con 
reputazione la campagna, nel dicembre se ne ritornò a Roma per visitare i 
genitori. Quindi nella primavera di quest'anno di nuovo si portò in Germania. 
Le prodezze ivi fate da Tiberio si veggono descritte ed esaltate da esso 


Vellejo istorico. Per attestato di lui sottomise gran parte di quei feroci popoli, 
de' quali nè pur dianzi si sapeva il nome. Fra gli altri domò i Longobardi, 
gente la più fiera e valorosa dell'altre: il che è ben da avvertire: perchè dopo 
alcuni secoli vedremo questa medesima nazione dominante in Italia. Le 
conquiste di Tiberio arrivarono sino al fiume Elba; cosa non mai tentata in 
addietro nè allora sperata da alcuno. Venuta poi la stagion de' quartieri, volò 
Tiberio a Roma a ricevere i complimenti de' genitori e il plauso del popolo, 
per così vantaggiosa e gloriosa campagna. 


Circa questi tempi, o pur nell'anno precedente, vennero a Roma gli 
ambasciadori de' Parti, padroni allora della Persia, per chiedere un re ad 
Augusto [Sveton., in Tiber., cap. 16. Joseph., Antiq. Judaic., lib. 18.]. Volle egli che 
andassero anche in Germania ad esporre la stessa dimanda a Tiberio Cesare, 
per avvezzar la gente al rispetto e alla stima di questo suo figliuolo. Era stato 
ucciso Fraate re dei Parti da uno scellerato suo figlio, per iniqua voglia di 
regnare, benchè egli poi non solo non conseguì il regno, ma vi perdè la vita. 
Gli altri figliuoli di Fraate stavano in Roma da qualche tempo, mandati colà 
per ostaggi della sua fede dal padre. Aveano chiesto i Parti per loro re ad 
Augusto Orode, uno de' figliuoli di Fraate; ma ottenutolo, fra poco l'uccisero. 
Richiesero poscia un altro d'essi figliuoli, cioè Venone; e questi andò a 
prendere il possesso di quella corona, per restare anche egli dopo alcuni anni 
vittima del furore di quella barbara nazione. Ma non è certo, se all'anno 
presente appartenga l'andata di esso Venone colà. Abbiamo varii regolamenti 
fatti da Augusto in questo anno [Dio, Histor. lib. 15.]. Difficilmente s'inducevano 
allora i nobili a lasciar entrare nel collegio delle vergini Vestali le lor 
figliuole, perchè presso i Gentili non era in pregio, anzi era in dispregio il 
celibato; nè mancavano disordini succeduti fra le stesse Vestali. Necessario 
fu un decreto, per cui fosse lecito alle fanciulle discendenti da liberti di 
entrarvi. Molte di queste si presentarono e furono elette a sorte; ma niuna 
d'esse vi entrò. Lamentavasi anche la milizia romana della tenuità della paga. 
Augusto, per animare i soldati a sostenere il peso della guerra, e molto più 
per conciliarsi l'affetto loro, siccome preventivamente accennai, volle che si 
accrescesse lo stipendio tanto alle legioni mantenute in varii siti dell'imperio, 
quanto ai pretoriani destinati a far la guardia dell'imperadore e del palazzo 
pubblico. Colla sua propria borsa supplì egli per ora, e nell'anno prossimo vi 
provvide con un altro ripiego. Dione ci dà il registro di tutta la fanteria e 


cavalleria che allora continuamente era mantenuta in piedi dalla repubblica 
romana; e questa andò poi crescendo e calando, secondo la diversità de' 
bisogni, o pur della pubblica felicità. Il pagamento allora de' soldati era ben 
superiore a quel d'oggidì. 


. CRISTO VI. Indizione Ix. 
Anno di . 
CESARE Aucusto imper. 50. 


Consoli 


Marco EmILio LePIpo e LUCIO ARRUNTIO. 


Il Panvinio ed altri hanno scritto, che a questi consoli ne furono sostituiti 
nel dì primo di luglio due altri cioè Cajo Ateio Capitone e Cajo Vibio 
Capitone. Ma non è certo il fatto. Essendo mancante la iscrizione rapportata 
da esso Panvinio, può restar sospetto che tai consoli appartengano ad un altro 
anno. Vedemmo accresciute da Augusto le paghe ai soldati [Dio, lib. 55.]. Per 
soddisfare a tali spese, per le quali non era bastante il privato erario 
d'Augusto, e nè pure il pubblico, si pensò a mettere un nuovo aggravio. Fu 
dato ordine a tutti i senatori di esporre il loro parere in iscritto. In ultimo col 
fingerne uno già meditato da Giulio Cesare, si decretò che da lì innanzi si 
pagasse la vigesima parte delle eredità e dei legali, eccettuate quelle che 
pervenivano a' figliuoli ed altri stretti parenti, e quelle de' poveri. Sebbene 
può dubitarsi, se tale eccezione venisse dipoi mantenuta da lutti i susseguenti 
imperadori: certo è, che questo pesante aggravio rincrebbe assaissimo al 
popolo romano, e, secondo l'uso delle cose umane, se fu facile l'introdurlo, 
riuscì poi difficilissimo il levarlo. E però nelle antiche iscrizioni s'incontra 
talvolta l'uffizio di chi era impiegato in raccogliere questo tributo. Ai lamenti 
del popolo se ne aggiunsero dei più gravi nell'anno presente per cagione d'una 
fiera carestia che afflisse la città di Roma [Sveton., in August., cap. 42.]. Oltre ad 
altre provvisioni e spese fatte da Augusto in aiuto de' cittadini poveri, fu 
preso lo spediente di cacciar fuori di città i gladiatori e gli schiavi condotti 
per esser venduti, e la maggior parte de' forestieri: la qual somma di persone 


ascese a più di ottantamila. Finita poi quella angustia, cadde in pensiero ad 
Augusto di abolir l'uso introdotto del frumento, che dai granai del pubblico si 
donava alla plebe, e di cui talvolta erano partecipi dugento e più mila 
persone, parendo a lui, che per cagione di questa liberalità si trascurasse 
l'agricoltura. Non mutò poi questo uso, perchè pericoloso sarebbe stato anche 
il solo tentarlo; ma attese ben da lì innanzi a far più coltivar le campagne, e 
volea nota di tutti gli aratori, non meno che di tutti i negozianti e del popolo. 
Più frequenti divennero in questi tempi gli incendii in Roma, originati forse 
da chi cercava coi rubamenti di sovvenire alla fame. Stabilì pertanto il 
provvido Augusto sette corpi di guardia, chiamati i Vigili, che la notte 
battessero la pattuglia: impiego, che egli pensava di abolire in breve; ma 
ritrovato utile, anzi necessario, fu dipoi continuato anche sotto gli altri 
imperadori. 


Diversi guai parimente si provarono nelle provincie del romano imperio 
in quest'anno per le sedizioni e ribellioni dei popoli [Dio, Histor., lib. 55.]. In 
Sardegna, nell'Isauria e nella Getulia dell'Africa, ebbero delle faccende i 
soldati romani, per tenere in freno quelle barbare genti. Seguitò la guerra in 
Germania. Tiberio Cesare era ivi generale dell'armata romana. Ma per 
attestato di Dione niuna rilevante impresa vi fece, quantunque sì Augusto 
ch'egli prendessero, il primo, il titolo d'imperadore per la quindicesima volta, 
ed il secondo per la quarta volta: il che solo succedea, dappoichè s'era 
riportata qualche vittoria. Potrebbe essere che i prosperosi successi delle armi 
romane in Germania nell'anno precedente guadagnassero loro questo 
accrescimento di lustro nel presente. Secondo Vellejo [Vellejus, lib. 2.], s'era 
messo Tiberio in procinto di procedere contro de' Marcomanni, gente per 
numero e per bravura fin qui formidabile, e non mai vinta. Meroboduo, re 
loro, alla potenza sapea unire la disciplina militare, e mandando ambasciatori 
ai Romani, talora parlava da supplicante, talora da eguale. Stendevasi il suo 
dominio non solamente per la Boemia, ma molto più in là fino ai confini della 
Pannonia e del Norico, provincie romane, di modo che poco più di dugento 
miglia era egli lungi dall'Italia. Ma sul più bello de' suoi preparamenti contra 
di Meroboduo, Tiberio intese che la Pannonia (oggidì Ungheria) e la 
Dalmazia, per cagion dei tribuni ribellate, tal copia d'armati avevano messo in 
piedi, che il terrore ne giunse a Roma stessa; giacchè que' popoli, essendo in 
concordia coi Triestini, minacciavano di voler in breve calare in Italia. Allora 


fu che Tiberio trattò e conchiuse, come potè il meglio, la pace coi Germani, 
per accudire a questo incendio, più importante di gran lunga dell'altro a 
cagione della maggior vicinanza al cuore dell'imperio. Velleio fa conto, che 
fossero in armi dugentomila fanti, e novemila cavalli di que' ribelli. Aveano 
trucidato o carcerati i soldati, i cittadini e i mercatanti romani, e già messa a 
ferro e fuoco la Macedonia. Gran commozione per questo fu in Roma. I 
paurosi si figuravano che in dieci giornate veder si potesse intorno a Roma il 
campo di quei sollevati. Perciò a furia si arrolarono nuovi soldati, e Vellejo 
Patercolo fu incaricato di condurre a Tiberio questi rinforzi. Una sì grossa 
armata di fanteria e cavalleria si unì, che Tiberio fu costretto a licenziarne una 
parte. Marciò egli contro i ribelli della Pannonia; presi i passi, li ristrinse ed 
affamò. In somma li ridusse a tale, che molti di essi, presso il fiume Batino, 
vennero a deporre l'armi, e a sottomettersi. Dicono che il lor generale Batone 
o fu preso, o venne anch'egli spontaneamente all'ubbidienza; e pure nell'anno 
seguente egli si trova coll'altro Batone dalmatino in armi contro i Romani. 
Voltossi dipoi Tiberio contro i ribelli dalmatini, alla testa dei quali era l'altro 
Batone. Valerio Messalino, governatore di quella provincia, più di una volta 
si azzuffò con loro, ora vincitore ed ora vinto. Tutto il guadagno dei Romani 
si ridusse a frastornar i disegni fatti dai nemici per passare in Italia, ma senza 
poter impedire ch'essi non dessero il guasto ad un gran tratto di paese finchè 
arrivò il verno, che mise fine alle azioni militari. 


Dacchè mancò di vita nell'anno 41 d'Augusto Erode il grande, re della 
Giudea [Joseph., Antiq. Judaic., lib. 17.J, Archelao suo figliuolo s'affrettò pel suo 
viaggio a Roma, affin di succedere nel regno del padre in competenza di 
Antipa e degli altri suoi fratelli e parenti. Ottenne egli da Augusto, non già il 
titolo di re, ma il solo di etnarca col dominio della metà degli Stati del padre, 
consistente nella Giudea, Idumea e Samaria. Per conseguente egli cominciò a 
dominare in Gerusalemme. Gli avea promesso Augusto il titolo di re, qualora 
colle sue virtuose azioni se ne facesse conoscere degno. Contrario 
all'espettazione, anzi tirannico fu il di lui governo, di maniera che nell'anno 
presente i primati della Giudea e di Samaria spedirono gravissime accuse 
contra di lui ad Augusto [Dio, lib. 55. Strabo, lib. 16.]. Citato a Roma Archelao, e 
convinto de' suoi reati, n'ebbe per gastigo la relegazione in Vienna del 
Delfinato, e la perdita de' suoi patrimoni e tesori, che furono presi dal fisco. 
Ed allora fu che la Giudea, l'Idumea e la Samaria furono ridotte alla forma 


delle provincie del romano imperio, ed unite alla Siria o sia alla Soria, e 
cominciarono ad essere governate dagli ufiziali dell'imperadore: cosa dianzi 
desiderata dagli stessi Giudei, perchè troppo aggravati dai propri re, 
speravano essi miglior trattamento dai ministri imperiali. Così cessò lo scettro 
di Giuda, siccome avea predetto Giacobbe [Genes., cap. 49, v. 10.J, nella venuta 
del divino Salvatore del mondo. Il padre Pagi mette all'anno seguente la 
caduta di Archelao. Dione ne parla sotto il presente. 


. Cristo VII. Indizione x. 
Anno di 
CESARE Augusto imper. 51. 


Consoli 


AuLio Licinio NERVA SILIANO e QuINTO CEcILIO METELLO CRETICO 
SILANO. 


Che il secondo di questi consoli usasse il cognome di Silano, l'hanno 
dedotto gli eruditi dal trovarsi Cretico Silano proconsole della Siria nell'anno 
di Cristo 16. Se ciò sussista, nol so. Da un antico marmo ancora ricavarono il 
Sigonio e il Panvinio che nelle calende di luglio ai suddetti consoli ne furono 
sostituiti due altri, cioè Publio Cornelio Lentulo Scipione e Tito Quinzio 
Crispino Valeriano. Procedeva assai lentamente la guerra nella Dalmazia e 
Pannonia, ed andavano a terminar tutte le prodezze dell'una e dell'altra parte 
in saccheggi ed incendii /Dio, lib. 55. Vellejus, lib. 3.]. Niuna cosa stava più a cuore 
di Tiberio che il non esporre a rischio i suoi soldati, parendogli troppo cara 
anche una vittoria, quando si avesse a comperar colla vita di molti de' suoi. 
Ma non piaceva ad Augusto una sì melensa maniera di guerreggiare; e 
dubitando egli che Tiberio non si curasse di finir que' romori, per poter più 
lungamente godere del comando dell'armi: mandò colà con un copioso 
rinforzo di genti Germanico Cesare, nipote d'esso Tiberio, e figliuolo di lui 
per adozione, giovane amatissimo dai soldati per la memoria del valoroso suo 
padre Claudio Druso. Non vi spedì Agrippa Cesare, figliuolo di Giulia sua 
figlia, perchè, siccome accennai, trovatolo di sregolati costumi, in quest'anno 
il relegò nell'isola Pianosa vicina alla Corsica. Le imprese fatte da Tiberio e 
Germanico in questa campagna furono di poca conseguenza. Vero è che i due 
Batoni, iti ad assalire gli alloggiamenti romani, furono con loro perdita 


respinti, e che Germanico recò dei gravi danni ai Mazei e ad altri popoli della 
Dalmazia; ma altro ci volea che questa, per ridurre al dovere quelle feroci 
nazioni. Anche Marco Lepido, tenente generale di Tiberio, s'acquistò grande 
onore, e meritò gli ornamenti trionfali, per essere venuto ad unirsi con lui, 
aver tagliati a pezzi molti dei nemici che se gli opposero nel viaggio, ed aver 
dato il sacco ad un gran tratto del loro paese. 


Era stato inviato da Augusto per governatore nella Siria nell'anno 
precedente Publio Sulpicio Quirinio, personaggio illustre, e stato console 
nell'anno dodicesimo prima dell'Era volgare. Perchè la Giudea ridotta in 
provincia romana, per la caduta di Archelao di sopra accennata, dipendeva 
allora dalla Siria, Quirinio ebbe ordine di portarsi colà, per confiscare i beni 
d'esso Archelao, e per fare il censo, o sia la descrizion delle persone abitanti 
nella Giudea, e l'estimo delle facoltà d'ognuno [Joseph., Antiq., lib. 17.]. V'andò 
egli nell'anno presente, ed eseguì puntualmente il suo impiego, ma non senza 
assaissimi lamenti de' Giudei, a' quali parea una specie di schiavitù una tal 
novità. Nè mancarono sedizioni in quel popolo, e copiosi ammazzamenti e 
saccheggi per questo. Il suddetto Quirinio altri non fu che quel medesimo che 
in san Luca [S. Lucas, in Evang., cap. 2.] vien appellato Cirino, ed ebbe 
l'incumbenza di fare il censo nella Giudea allorchè venne alla luce del mondo 
Cristo Signor nostro. Indubitata cosa è che non può parlare il santo 
Evangelista del censo fatto in quest'anno da Quirinio, essendo nato il Signore, 
quando anche era vivente Erode il grande; ed avendo noi già accennato 
ch'esso Erode diede fine alla sua vita nell'anno 41 d'Augusto, cioè quattro 
anni prima dell'Era cristiana, per conseguente si dee ammettere un altro censo 
anteriormente fatto nella Giudea dal medesimo Quirinio. Ed ancorchè niun 
vestigio di ciò si trovi presso gli antichi storici profani, pure è bastante 
l'autorità dell'Evangelista per istabilirne la verità. E tanto più dicendo egli 
che: Haec descriptio prima facta est a praeside Cyrino. Imperciocchè quel 
prima acconciamente fa dedurre, chiamarsi così quella descrizione, per 
distinguerla dall'altra, fatta nell'anno presente. In qual anno poi precisamente 
seguisse la prima delle suddette descrizioni, cioè se cinque, o sei, o sette, o 
più anni prima dell'Era cristiana, non s'è potuto chiarire finora. 


i Cristo vi. Indizione XI. 
Anno di 
CESARE Augusto imper. 52. 


Consoli 


Marco Furio CamiLLo e SESTO NoNIO QUINTILIANO. 


A questi consoli ordinari, nelle calende di luglio furono surrogati Lucio 
Apronio ed Aulo Vibio Habito. Trovavansi [Dio, lib. 55.] già i ribellati popoli 
della Pannonia e Dalmazia in grandi strettezze, perchè penuriavano cotanto di 
viveri, che si erano ridotti a mangiar dell'erbe. Sopravvenne ancora 
un'epidemia che, mietendo le vite di molti, li ridusse ad un infelicissimo stato, 
in guisa che già erano i più determinati di chiedere la pace; ma perchè 
s'opponevano a tal risoluzione coloro che mostravano di credere inesorabili i 
Romani, niuno osava di mandare ambasciatori al campo nemico. Assediò in 
questi tempi Germanico una forte città, e la costrinse alla resa. Questo colpo 
fu cagione che, senza più stare in bilancio, Batone, capo dei Dalmatini ribelli, 
munito di salvocondotto, venne ad abboccarsi con Tiberio per trattar di pace. 
Gli dimandò Tiberio i motivi della già fatta e tanto sostenuta ribellione. «Ne 
siete in colpa voi altri Romani, animosamente allora rispose Batone, perchè a 
custodir le vostre gregge avete inviato non dei pastori e dei cani, ma sì bene 
dei lupi:» chè non erano già allora cose pellegrine le violenze ed ingiustizie 
degli uffiziali romani, per le quali anche altri popoli cercarono di scuotere il 
giogo. Augusto intanto trovandosi inquieto per questa guerra, la quale, per 
attestato di Svetonio [Sueton., in Tiber., cap. 16.], fu creduta la più grave e 
pericolosa che, dopo quelle de' Cartaginesi, avesse patito il popolo romano; e 
volendo egli essere più alla portata di udirne le nuove, e di provvedere ai 
bisogni, era venuto nell'anno precedente, o pure nel corrente, a Rimini. 


Approvò egli le proposizioni della pace; e, in questa maniera, parte colla 
forza, parte coll'uso della clemenza, que' popoli tornarono all'ubbidienza 
primiera. Niun altro rilevante avvenimento ci porge sotto quest'anno la Storia 
romana. 


i CrISsTO Ix. Indizione XII. 
Anno di . 
CESARE AucusTo imper. 53. 


Consoli 


CAJO Pompeo SABINO e QUINTO SULPICIO CAMERINO. 


Furono sostituiti ai suddetti consoli nelle calende di luglio Marco Papio 
Mutilo e Quinto Popeo Secondo, chiamato da alcuni Secondino; ma più 
sicuro è il primo cognome. Dopo aver pacificata la Pannonia e la Dalmazia, 
glorioso se ne tornò a Roma Tiberio Cesare [Idem, ibid., cap. 17. Dio, lib. 56.]. 
Augusto gli venne incontro fuori della città; il fece entrare in Roma con 
corona d'alloro in capo; e in un palco, dove amendue si misero a sedere in 
mezzo ai consoli, coi senatori in piedi, mostrò al popolo questo suo vittorioso 
figliuolo. Furono in onor suo celebrati alcuni spettacoli. In questi tempi 
Augusto, raunati i cavalieri romani e trovato che in minor numero erano gli 
ammogliati che gli altri, pubblicamente lodò i primi, biasimò i secondi. Dione 
rapporta la di lui allocuzione, in cui egli mostrò appartenere non meno al 
privato che al pubblico bene che tutti avessero moglie, e si studiassero di 
mettere figliuoli al mondo, per mantenere le nobili famiglie romane, e 
sostenere il decoro della repubblica, massimamente ne' bisogni delle guerre, 
con inveire gagliardamente contra di tanti, i quali non già per amore del 
celibato, ma per avere più libertà allo sfogo della lor libidine, fuggivano il 
prender moglie. Pertanto in vigore della legge Papia Poppea concedette varii 
privilegi a chi avesse o prendesse moglie, e pene a chi dentro un convenevol 
termine non si ammogliasse. Ed affinchè niuno si prevalesse dell'esempio 
delle Vestali, le quali pure nel loro stato erano sì accreditate, disse, che 
quando volessero imitarle, bisognava ancora che si contentassero d'essere 


puniti al pari di quelle vergini, qualora contravvenissero alle leggi della 
continenza. Fu poi sotto Tiberio mitigata questa legge. 


Poca durata ebbe la pace della Dalmazia [Vellejus, lib. 2.1. Quel Batone, capo 
de' Pannonii, che dianzi avea mossi alla ribellione anche i Dalmatini, dopo 
aver preso ed ucciso l'altro Batone, tornò a cozzar coi Romani. Vollero questi 
prendere la città di Retino, ma per uno stratagemma dei sollevati ne 
riportarono una mala percossa. S'impadronirono bensì i Romani di alcuni 
luoghi; ma perchè apparenza non v'era di poter così presto terminar quella 
guerra, e Roma per quest'imbroglio scarseggiava di viveri, Augusto tornò di 
bel nuovo ad inviar colà Tiberio con un possente esercito. Nulla più 
bramavano i soldati, che di venire ad una giornata campale. Tiberio, che non 
voleva espor le genti all'azzardo, e temeva di qualche sollevazione, divise in 
tre corpi l'armata, dandone l'uno a Silano (o sia Siliano), l'altro a Lepido, e 
ritenendo il terzo per sè e per Germanico suo nipote. I due primi fecero 
valorosamente tornare al suo dovere il paese loro assegnato. Tiberio marciò 
contro Batone, ed essendosi costui salvato in un castello inespugnabile per la 
sua situazione, perchè fabbricato sopra alto sasso, e circondato da precipizii, 
non si scorgeva maniera di poter espugnare quella fortezza. Anderio era il suo 
nome. Furono sì arditi i Romani, che cominciarono ad arrampicarsi per que' 
dirupi, e al dispetto de' sassi rotolati all'ingiù, giunsero a mettere in fuga parte 
dei difensori ch'erano usciti fuori a battaglia. Per questo successo atterriti i 
restati nella rocca, dimandarono ed ottennero capitolazione. Britannico anche 
egli forzò Arduba ed altre castella alla resa. Disperato perciò Batone il 
Pannonico, altro scampo non ebbe, che ricorrere alla misericordia di Tiberio. 
Gli fu permesso di venire al campo, e concessogli il perdono, si rinnovò ed 
assodò meglio che prima la pace. Volò Germanico a Roma, a portarne la lieta 
nuova. Tiberio gli tenne dietro, ed incontrato da Augusto ne' borghi di Roma, 
fece la sua entrata nella città con molta magnificenza. A Germanico furono 
accordate le insegne trionfali nella Pannonia; a Tiberio il trionfo e due archi 
trionfali nella Pannonia, con altri privilegii ed onori; ma del trionfo non potè 
egli godere, perchè poco stette Roma a trovarsi in gran lutto per una sempre 
memoranda sventura accaduta all'armi romane in Germania, di cui furono 
portate le funeste nuove cinque soli giorni dopo l'arrivo di Tiberio. 


Siccome accennai di sopra, al governo della Siria, o vogliam dire della 


Soria, era stato inviato Quintilio Varo; di là poi venne in Germania per 
generale delle legioni che quivi continuamente dimoravano, per tener in 
dovere i popoli sudditi, ed in freno i non sudditi /Tacitus, Annal., lib. 1.]. Tacito 
scrive essere state otto le legioni che si mantenevano dai Romani al Reno. 
Pare che Vellejo [Vellejus, lib. 2. Dio, lib. 56.1 ne nomini solamente cinque. 
Solevano in que' tempi essere composte le legioni di seimila fanti l'una, ed 
alcune d'esse avevano la giunta di qualche poco di cavalleria. Il nerbo 
principale delle armate romane era allora la fanteria. Varo, che povero entrò 
già nella Siria ricca, e nel partirsene ricco, lasciò lei povera, si credette di 
poter fare il medesimo giuoco in Germania. Cominciò a trattar que' popoli, 
come se fossero una specie di schiavi, con abolir le loro consuetudini, 
esigerne a diritto e a rovescio danari, e volere ridurli a quella total 
sommessione e maniera di vivere, che si usava fra i Romani. Diede motivo 
questo suo governo a molti di tramare una congiura. Arminio, figliuolo o pur 
fratello di Segimero, giovane prode e de' principali di quelle contrade, già 
ammesso alla cittadinanza di Roma e all'ordine equestre, quegli era che più 
degli altri animava i suoi nazionali a ricuperar l'antica libertà. Quanto più 
crescevano i loro odii, e si preparavano a far vendetta, tanto più fingevano 
sommessione ai comandanti, amore e confidenza alla persona di Varo, in 
guisa tale, che l'avviso dato da più di uno che si macchinava una congiura 
contra de' Romani, da lui fu creduto una baia, nè precauzione alcuna si prese. 
Ora essendosi per concerto fatto fra loro mossi all'armi alcuni de' lontani 
Tedeschi, Quintilio Varo, messa insieme un'armata di tre legioni, d'altrettante 
ale di cavalleria, e di sei coorti ausiliarie, che forse ascendevano alla somma 
almeno di ventiduemila combattenti, la più brava ed agguerrita gente che 
avesse allora l'imperio romano, si mise in viaggio con grossissimo bagaglio, 
per opporsi ai tentativi de' nemici. Arminio e Segimero suo padre, restati 
indietro col pretesto di raunar le lor genti in aiuto di Varo, allorchè i Romani 
si trovarono sfilati e disordinati per selve e strade disastrose, all'improvviso 
dalla parte superiore furono loro addosso, e cominciarono a farne macello. 
Per tre giorni durò il conflitto miserabile per i Romani, che non trovando mai 
sito in quelle montagne da potersi unire, schierare e difendere, rimasero quasi 
tutti vittima del furore germanico. Varo, e i principali dell'esercito, dopo aver 
riportate molte ferite, per non venire in mano dei nemici, da sè stessi si 
diedero la morte. Tutto il carriaggio, e le insegne romane restarono in poter 
de' Germani. Per attestato di Tacito, il luogo di questa tragedia fu il bosco di 


Teutoburgo, oggidì creduto Dietmelle nel contado di Lippa, vicino a 
Paderbona ed al fiume Wessen, nella Westfalia. 


Portata questa lagrimevol nuova a Roma, incredibile fu il cordoglio 
d'ognuno, non minore il terrore per paura [Sueton., in August., cap. 23.] che i 
Germani meditassero imprese più grandi, e pensassero a passare il Reno, o a 
volgersi ancora coi Galli verso l'Italia. Più degli altri se ne afflisse Augusto 
per la morte di sì valorose truppe, per la perdita delle aquile romane e per la 
cattiva condotta di Varo, uomo male adoperato negli affari di pace, e peggio 
in quei della guerra. Perciò per più mesi non si fece tosare il capo, nè tagliare 
la barba; e andò sì innanzi il suo affanno, che dava della testa per le porte, e 
gridava da forsennato, che Varo gli restituisse le sue legioni. A sì fatti colpi 
non erano avvezzi i Romani, e dopo la sconfitta di Publio Crasso in Asia non 
aveano provata una calamità simile a questa. Si rincorò poscia Augusto al 
sopraggiugnere susseguenti avvisi d'essere la Gallia quieta, e di non avere i 
Germani osato di passare il Reno, per l'esatta guardia delle altre legioni 
ch'erano salve in quelle parti, e per la buona cura di Publio Asprenate, 
generale di due legioni al Reno, il quale seppe anche approfittarsi non poco 
delle eredità de' soldati uccisi. Perchè in Roma la gioventù atta all'armi non si 
voleva arrolare, adoperò Augusto la forza, tanto che tra essi e i veterani, che 
premiati tornarono all'armi e i libertini, compose un bel corpo d'armata, per 
inviarlo in Germania. L'anno fu questo, in cui il poeta Ovidio in età di 
cinquanta anni, per ordine d'Augusto andò a far penitenza de' suoi falli, 
relegato in Tomi città della Scizia, oggidì Tartaria, nel Ponto. Perchè egli si 
tirasse addosso questo gastigo, non ben si seppe, ed ora almeno non si sa. 
Dall'aver detto Apollinare Sidonio, ch'egli amoreggiava una fanciulla cesarea, 
hanno alcuni creduto qualche suo imbroglio con Giulia figliuola d'Augusto: il 
che non è probabile, perchè molti anni prima questa impudica principessa era 
stata relegata dal padre, e gastigati i suoi drudi. Potrebbe piuttosto cadere il 
sospetto in Giulia figliuola della suddetta Giulia, che non la cedette alla 
madre nella cattiva fama. Altri ha tenuto che il suo libro dell'Arte di amare, 
siccome opera scandalosa, fosse cagion delle sue sciagure. La sua relegazione 
è certa; il perchè, difficil è l'accertarlo. 


CRISTO x. Indizione XII. 
Anno di . 
CESARE Aucusto imper. 54. 


Consoli 


PuBLio CORNELIO DOLABELLA e CAJO GIUNIO SILANO. 


Si trova sostituito all'uno di questi consoli nelle calende di luglio Servio 
Cornelio Lentulo Maluginense. Credono i padri Petavio e Pagio, che Tiberio 
Cesare, in quest'anno, dedicasse il tempio della Concordia in Roma, 
ricavando tal notizia da Dione [Dio, lib. 56... Ne parla veramente questo istorico, 
ma dopo aver detto che Tiberio fu inviato in Germania; e però tal dedicazione 
appartiene piuttosto ad un altro anno. È mancante, a mio credere, in questi 
tempi, come in tanti altri, la storia d'esso Dione. Vellejo anch'egli, perchè 
prometteva una storia a parte dei fatti di Tiberio, con due pennellate qui si 
sbriga: laonde poco si sa in questo e nel seguente anno della Storia romana. 
Quel che è certo, unito ch'ebbe Augusto quanto potè levar di gente in Roma, 
spedì con tali milizie, nella Gallia Tiberio Cesare. Ciò avvenne, secondo 
Svetonio [Sueton., in Tib., c. 18.], nell'anno presente. Seco probabilmente andò 
anche il nipote Germanico, perchè Dione sotto il seguente anno scrive che 
unitamente fecero guerra alla Germania. Le imprese di Tiberio in essa guerra 
o non son giunte a noi, o piuttosto non meritarono d'essere scritte, perchè di 
poco momento. Vellejo unicamente ci fa sapere [Vellejus, lib. 2] che Tiberio, ben 
disposte le guarnigioni della Gallia, passò il Reno coll'esercito romano. Non 
altro si aspettava Augusto e Roma da lui, se non che impedisse ad Arminio i 
progressi, sul timore che costui pensasse a molestare l'Italia. Ma Tiberio fece 
di più. Entrò nella parte nemica della Germania, mettendo a sacco e fuoco il 
paese, e in fuga chiunque ebbe ardire di contrastargli il passo: il che gran 


terrore diede ad Arminio. Così quello storico, gran panegirista, anzi adulator 
di Tiberio. Con queste poche parole Vellejo manda ai quartieri il romano 
esercito nell'anno presente. Potrebbono nondimeno appartenere all'anno 
seguente questi pochi fatti, confrontati colla narrativa di Dione. Secondo 
l'Usserio [Usserius, in Annalib.], a questo anno si dee riferire la morte di Salome 
sorella del fu re Erode. Essa era padrona del principato di Jamnia, in cui 
esistevano due bellissime ville, abbondanti di palme, che producevano frutti 
squisiti. Di tutto lasciò erede Livia moglie d'Augusto, donna che mieteva da 
per tutto, e con facilità, perchè essendo conosciuta di gran possanza presso il 
marito, ognun si procacciava la grazia di lei. 


. CRISTO XI. Indizione xIV. 
Anno di . 
CESARE AucusTo imper. 55. 


Consoli 


Manio Emicio LEPIDO e TITO STATILIO TAURO. 


Ad alcuni non par certo il prenome di Manio nel primo di questi consoli. 
Numio è da essi creduto piuttosto. Marco fu appellato da altri. Un'iscrizione 
legittima potrebbe decidere questa poco importante quistione. Ad Emilio 
Lepido fu sostituito nelle calende di luglio Lucio Cassio Longino. Sotto 
questi consoli, narra Dione, che Tiberio e Germanico con autorità 
proconsolare fecero un'irruzione nella Germania, misero a sacco un tratto di 
quel paese; ma niuna battaglia diedero, perchè niuno si opponeva; nè 
sottomisero alcun di que' popoli, perchè, ammaestrati dalle disgrazie di Varo, 
non volevano esporsi a pericolosi cimenti. Svetonio, benchè poco d'accordo 
con Dione, anch'egli attesta [Sueton., in Tiber., cap 18.1] che Tiberio (avvezzo per 
altro a far di sua testa le risoluzioni) nulla intraprese in questa spedizione 
senza il parere de' suoi primari uffiziali. Aggiugne, aver egli osservata una 
rigorosa disciplina nell'esercito; e che sebben egli non amava di azzardar la 
fortuna ne' combattimenti, pure non avea difficoltà a combattere, se nella 
precedente notte all'improvviso si fosse smorzata da sè stessa la sua lucerna, 
benchè vi fosse dell'olio; perchè dicea d'aver egli e i suoi maggiori trovato 
sempre questo un segno di buona fortuna; tanto si lasciavano gli antichi 
pagani travolgere il capo da tali inezie. Ma riportata vittoria un dì, poco 
mancò che un di que' barbari non l'uccidesse, siccom'egli confessò di poi ne' 
tormenti di aver meditato. Dovette ancora succedere in quest'anno ciò che 
narra Vellejo Patercolo [Vellejus, lib. 3.1], cioè che essendo insorto un fiero 


tumulto e dissensione della plebe in Vienna del Delfinato, città allora 
floridissima, accorse colà Tiberio; e senza adoperar le scuri, quietò quella 
pericolosa commozione. Sappiamo inoltre da Dione, che dopo l'incursione 
fatta nella Germania, Tiberio e Germanico si ritirarono al Reno, e quivi 
stettero sino all'autunno: nel qual tempo fecero giuochi pubblici in onore del 
natale d'Augusto, e similmente un combattimento di cavalleria. Poscia verso 
il fine dell'anno se ne tornarono in Italia. 


Intanto Augusto mise in Roma un po' di freno alla astrologia giudiciaria, 
ch'era e fu anche da lì innanzi in gran voga in quella città, proibendo di 
predire la morte d'alcuno, benchè egli per sè niun pensiero si mettesse della 
vanità di quest'arte, ed avesse lasciato correre in pubblico l'oroscopo suo. 
Vietò ancora per tutte le provincie, che nulla più del consueto onore si facesse 
ai governatori ed altri ministri pubblici, durante il loro impiego, nè per due 
mesi dopo la loro partenza, imperciocchè per ottener simili dimostrazioni, si 
commettevano molte iniguità. Ora qui insorge fra gli eruditi una gran contesa, 
cioè in qual anno fosse Tiberio dichiarato Collega nell'Imperio, cioè ornato di 
quella stessa podestà tribunizia e proconsolare, che godeva lo stesso Augusto. 
In vigore dell'ultima era conceduto il comando di tutte le armate fuori di 
Roma colla stessa balìa che godevano i consoli. Da questo principio si 
pensano alcuni letterati di poter dedurre l'anno quindicesimo di Tiberio, 
enunziato da s. Luca. Non è facile la decision della quistione, perchè gli stessi 
antichi istorici son fra loro discordi, non già nell'assegnare il giorno, 
credendosi fatta tal dichiarazione dal senato nel dì 28 di agosto, ma bensì 
quanto all'anno. Svetonio scrive [Sveton., in Tiber., c. 20 e 21.] che, essendo 
ritornato Tiberio dalla Germania dopo due anni a Roma, per decreto del 
senato gli fu conceduto di amministrar le provincie comunemente con 
Angusto. Ma la autorità di Vellejo Patercolo merita ben di essere preferita a 
quelle di Svetonio per aver egli scritto le avventure de' suoi tempi; e militato 
allora sotto lo stesso Tiberio, laddove Svetonio visse e scrisse cento anni 
dipoi. Ora abbiamo da Velleio [Vellejus, lib. 2] che, a requisizione d'Augusto, il 
senato e popolo romano concedette a Tiberio l'uguaglianza nella podestà pel 
governo delle provincie e delle armate: Ut aequum ei jus in omnibus 
provinciis, exercitibusque esset. Dopo di che Tiberio se ne tornò a Roma. 
Adunque piuttosto all'anno presente si dee riferire l'esser egli divenuto 
collega dell'imperio. Anche da Tacito [Tacitus, Annal., lib. 1.] possiam raccogliere 


la stessa verità, scrivendo egli, che Tiberio Collega Imperii, consors 
Tribuniciae Potestatis adsumitur, omnesque per exercitus ostentatur. Pare 
che Tacito anticipi di qualche anno questa dignità; ma certamente fa 
intendere la medesima a lui conferita, mentr'esso era all'armata, e non già 
allorchè fu giunto a Roma. Però assai fondamento abbiamo per credere che 
dall'anno presente, a cagione di questo innalzamento di Tiberio, alcuni 
cominciassero a numerare gli anni del suo imperio; sentenza adottata dal 
padre Pagi e da altri. 


i Cristo XII. Indizione xv. 
Anno di 
CESARE AucusTo imper. 56. 


Consoli 


GERMANICO CESARE e CAIO FONTEJO CAPITONE. 


Tiberio Giulio Germanico Cesare, nipote e figliuolo per adozione di 
Tiberio Cesare, e nipote, a cagion d'essa adozione, di Augusto, pel merito 
acquistato nelle guerre della Germania, Pannonia e Dalmazia, ottenne 
quest'anno il consolato e inoltre gli ornamenti trionfali [Vellejus, lib. 2.]. Nelle 
calende di luglio a Capitone fu sostituito nel consolato Cajo Visellio Varrone. 
Con esso Germanico venne anche Tiberio [Sueton., in Tiber., c. 20.], nell'anno 
presente a Roma. Le guerre sopravvenute gli aveano impedito il trionfo 
destinatogli dal senato per le guerre da lui felicemente terminate nella 
Pannonia e Dalmazia. Ricevette egli ora quest'onore, con entrare 
trionfalmente in Roma. Prima di passare al Campidoglio, scese dal carro 
trionfale, e andò ad inginocchiarsi ai piedi d'Augusto, che con gran festa 
l'accolse. Seco era Batone, che già vedemmo capo della sollevazion della 
Pannonia ed è chiamato re di quella provincia da Rufo Festo, ma 
impropriamente. A costui professava non poca obbligazione Tiberio, perchè 
nella guerra pannonica trovandosi egli stretto in un brutto sito, e circondato 
dai ribelli, Batone generosamente il lasciò ritirarsi in luogo sicuro. Per 
gratitudine Tiberio gli fece de' grandissimi doni, e il mise di stanza a 
Ravenna. Seguita a dire Svetonio, aver Tiberio dato un convito al popolo con 
mille tavole apparecchiate, ed oltre a ciò un congiario, cioè un regalo di trenta 
nummi per testa. Dedicò eziandio il tempio della Concordia, mettendo 
nell'iscrizione, come asserisce Dione /Dio, lib. 56.] d'averlo rifatto egli con 


Druso suo fratello già defunto. V'ha chi crede fatta cotal dedicazione 
nell'anno di Cristo x, e chi nel precedente 1x, tirando ciascuno /Petavius, 
Mediobarbus, Pagius et aliis.] al suo sentimento le parole di Dione. Ma dacchè lo 
stesso Dione confessa che prima di questa dedicazione Tiberio era passato in 
Germania, da dove solamente nell'anno presente ritornò, nè essendo 
verisimile che in lontananza egli dedicasse quel tempio; sembra ben da 
anteporsi l'autorità di Svetonio che mette quel fatto sotto l'anno presente, che 
è inoltre autore più vicino a questi tempi, che non fu Dione. Dedicò 
parimente lo stesso Tiberio il tempio di Polluce e di Castore sotto il nome suo 
o del fratello Druso, mettendo ivi le spoglie de' popoli soggiogati. 


Quantunque Augusto si trovasse in età molto avanzata, e con vacillante 
sanità, pure non lasciava di pensare al pubblico bene [Dio, lib. 56.7. Perciò in 
quest'anno fece pubblicare una legge contro i Libelli famosi, ordinando che 
fossero bruciati, e castigati i loro autori. E perchè intese che gli esiliati da 
Roma con gran lusso viveano, e andando qua e là si ridevano delle delizie di 
Roma, nè parea loro di essere gastigati; ordinò che non potessero soggiornare 
se non nelle isole distanti dalla terra ferma per cinquanta miglia, a riserva di 
Coo, Rodi, Sardegna e Lesbo. Ristrinse ancora i lor comodi e la lor servitù. 
Per cagione poi della poca sua sanità mandò a scusarsi coi senatori, se da lì 
innanzi non poteva andar a convito con loro, pregandoli nello stesso tempo di 
non portarsi più a salutarlo in casa, come fin qui avevano usato di fare non 
tanto essi, ma eziandio i cavalieri ed alcuni della plebe. Finalmente 
raccomandò Germanico al senato, ed il senato a Tiberio con una polizza: 
segno ch'egli si sentiva già fiacco di forze, e vicino ad abbandonar questa 
vita. Molti pubblici giuochi furono fatti nell'anno presente dagl'istrioni e dai 
cavalieri nella piazza d'Augusto; e Germanico diede una gran caccia nel 
Circo, dove furono uccisi dugento lioni dai gladiatori. Fece ancora la fabbrica 
e la dedicazione del portico di Livia, in onore di Cajo e Lucio Cesari defunti. 
Abbiamo da Svetonio [Sueton., in Caligul., cap. 8.1, che in quest'anno, nel dì 31 di 
agosto, venne alla luce Caio Caligola, che fu poi imperadore, figliuolo di esso 
Germanico Cesare, e di Giulia Agrippina, nata da Marco Agrippa, e da Giulia 
figliuola di Augusto. Chi il fa nato in Treveri, chi in Anzio in Italia. Di poca 
conseguenza è questa disputa, perchè egli non diede motivo ad alcun luogo di 
gloriarsi della di lui nascita. 


i Cristo xII. Indizione I. 
Anno di 
CESARE AucusTo imper. 57. 


Consoli 


CaJo SiLio e Lucio MunazIo PLANCO. 


Di dieci in dieci anni, o pure di cinque in dieci il saggio Augusto soleva 
farsi confermare dal senato e popolo romano l'autorità ch'egli avea di reggere 
la repubblica come suo capo, e di comandare le armate, esercitando la 
podestà tribunizia e proconsolare. Con questo incenso e con quest'atto di 
sommessione, quasi che il suo comandare fosse una arbitraria concession de' 
Romani, egli continuava a far da padrone, tutti a lui servendo, quando egli 
mostrava d'essere dipendente e servo d'ognuno. Nè già egli dimandava la 
conferma di tali prerogative. Il senato stesso quegli era, che pregava e quasi 
forzava lui ad accettar il peso del comando. Non mancavano insinuazioni di 
così fare: ed anche senza insinuazioni ciascun desiderava di farsi merito con 
lui. Si mutò nel proseguimento dei tempi la sostanza delle cose: tuttavia 
l'esempio d'Augusto servì a far continuare l'uso de' quinquennali, decennali, 
vicennali e tricennali degl'imperadori romani, solennizzandosi con gran festa, 
cioè con giuochi pubblici e sagrifizii, il quinto, il decimo, vigesimo e 
trigesimo anno del loro imperio, con ringraziare gl'iddii della vita loro 
conceduta, e pregar felicità e lunghezza al resto del loro vivere, quand'anche 
erano cattivi. Nello anno presente [Dio, lib. 56.] fu prorogato da Augusto per 
altri dieci anni a venire il governo della repubblica; e benchè egli si mostrasse 
renitente alla loro amorevole offerta, pure si sottomise a tali istanze. Prorogò 
egli la podestà tribunizia a Tiberio, e a Druso figliuolo d'esso Tiberio 
concedette la licenza di chiedere fra tre anni il consolato, anche senza avere 


esercitato la pretura. Intanto perchè la inoltrata sua età e gl'incomodi della 
salute non gli permettevano più di andare al senato, se non rarissime volte, 
dimandò di poter avere venti senatori per suoi consiglieri (ne tenea quindici 
negli anni addietro), e fu fatto un pubblico decreto, che qualunque 
determinazione ch'egli facesse da lì innanzi insieme coi suddetti consiglieri e 
coi consoli reggenti e disegnati, e coi suoi figliuoli e nipoti, fosse valida, 
come se fosse emanata dall'intero senato. In vigore di questo decreto, anche 
stando in letto per cagion delle sue indisposizioni, prese molte risoluzioni 
opportune al pubblico governo. Sì malcontento era il popolo romano del poco 
fa introdotto aggravio della vigesima parte delle eredità che si pagava 
all'erario militare pel mantenimento de' soldati, che si temeva di qualche 
sedizione in Roma. Scrisse Augusto al senato che ognuno mettesse in iscritto 
il suo voto, per trovar altra via più comoda da ricavar il necessario danaro, 
acciocchè, se non si fosse trovata, facesse conoscere che da lui non veniva il 
male, vietando a Germanico e a Druso di dire il loro parere, perchè non si 
credesse quella essere la mente sua. Vi fu gran dibattimento; e continuandosi 
pure a detestar la vigesima, egli mostrò di voler compartire il peso di quella 
contribuzione sopra i beni stabili del popolo. Inviò pertanto qua e là, senza 
perdere tempo, estimatori delle case e terre: il che bastò a fare che cadauno, 
temendo di patir più danno da questo che da quell'aggravio, si quietò, e restò, 
come prima, in piedi la vigesima. 


i CrIsTO XIV. Indizione Il. 
Anno di . 
TIBERIO imperadore 1. 


Consoli 


Sesto PoMPEO e SESTO APPULEO. 


Fece in quest'anno Augusto insieme con Tiberio il censo, o sia la 
descrizione de' cittadini romani, abitanti in Roma e per le provincie; e per 
attestato della inscrizione ancirana, riferita dal Grutero [Gruter., Thesaur. 
Inscription., pag. 230.], se ne trovarono quattro milioni e cento settantasettemila. 
Eusebio nella sua cronica [Euseb., in Chron.] fa ascendere essi cittadini a nove 
milioni e trecento settantamila persone, forse per error de' copisti, il quale 
s'ha da correggere coll'autorità dell'iscrizione suddetta. Svetonio [Sueton., in 
August., cap. ult.] e Dione [Dio, lib. 56.] attestano, avere Augusto sul fin di sua vita 
fatto un compendio delle sue più memorabili azioni, con ordine d'intagliarlo 
in varie tavole di bronzo. Se ne conservò in Ancira una copia. Fu poi spedito 
Germanico in Germania, perchè non era per anche cessata in quelle contrade 
la guerra. Prese Augusto anche la risoluzion d'inviar Tiberio nell'Illirico, per 
assodar sempre più la pace ivi stabilita; e però con esso lui da Roma si 
incamminò alla volta di Napoli, invitatovi da quel popolo nell'occasione de' 
giuochi insigni che qui ogni cinque anni in onor suo si facevano all'usanza de' 
Greci. V'andò, ma portando seco una molesta diarrea, cominciata in Roma. 
Dopo avere assistito a quella magnifica funzione, e licenziato Tiberio, si 
rimise in viaggio per tornarsene a Roma. Aggravatosi il suo male, fu forzato a 
fermarsi in Nola, dove poi placidamente morì nel dì 19 agosto, cioè nel mese 
nominato prima sestile, e poscia dal suo nome Augusto, che tuttavia dura, e 
in quella medesima stanza, dove Ottavio suo padre era mancato di vita. 


Sospetto corse [Sueton., Tacitus, Dio.], che la ambiziosa sua moglie Livia, 
appellata anche Giulia, perchè adottata per figliuola da esso Augusto con 
istravaganza non lieve, gli avesse procurata la morte con dei fichi avvelenati. 
Imperocchéè dicono che in questi ultimi tempi Augusto, o perchè già 
conoscesse il mal talento di Tiberio figliastro suo, o perchè gli paresse più 
convenevole di anteporre Agrippa, figliuolo di Giulia sua figlia, ad un 
figliuolo di sua moglie Livia, avesse cangiata massima intorno alla 
successione sua; e che segretamente coll'accompagnamento di pochi si fosse 
portato a visitar esso Agrippa, che trovavasi allora relegato nell'isola della 
Pianosa, con dargli buone speranze. Avendo Livia penetrato questo segreto 
affare, s'affrettò, secondo i suddetti scrittori, ad accelerar la morte del marito. 
Ma non par già verisimile, che Augusto sì vecchio volesse prendersi lo 
incomodo di arrivar sino alla Pianosa, vicino alla Corsica, nè potea ciò farsi 
senza che Livia ed altri nol venissero a sapere. L'affetto poi dimostrato da 
Augusto sul fine di sua vita alla medesima Livia e a Tiberio, il quale 
richiamato dal suo viaggio [Vellejus, lib. 2.] arrivò a tempo di vederlo vivo, e di 
tenere un lungo ragionamento con lui, non lascia trasparire segno di affezione 
di esso Augusto verso il nipote Agrippa, nè di mal animo contro il figliastro 
Tiberio e di sua madre. 


Comunque sia, terminò Augusto i suoi giorni in età di quasi settantasei 
anni, e di cinquantasette anni e cinque mesi dopo la morte di Giulio Cesare. 
Tanto anticamente, quanto ne' due ultimi secoli, si vide posto sulle bilance de' 
politici e dei declamatori il merito di questo imperadore, lacerando gli uni la 
di lui fama, per avere oppressa la repubblica romana, e gli altri encomiandolo 
come uno dei più gloriosi principi che s'abbia prodotto la terra. La verità si è, 
che hanno ragione amendue queste fazioni, considerata la diversità de' tempi. 
Non si può negare ne' principii il reato di tirannia e di crudeltà in Augusto 
verso la sua patria; ma si dee ancora concedere, che il proseguimento della 
sua vita fece scorgere in lui non un tiranno, ma un principe degno di somma 
lode pel savio suo governo, per l'insigne moderazione sua, e per la cura di 
mantenere ed accrescere la pubblica felicità. Può anche meritar qualche 
perdono l'attentato suo. Trovavasi da molto tempo vacillante e guasta la 
romana repubblica per le fazioni e prepotenze, che non occorre qui 
rammentare /Tacitus, Annal., lib. 1.]. Bisogno v'era di un'autorità superiore, che 
rimediasse ai passati disordini, e non lasciasse pullularne dei nuovi. Però la 


tranquillità di Roma è dovuta al medesimo, se vogliamo dire, fallo suo. Nè 
egli a guisa de' tiranni tirò a sè tutto quel governo, ma saggiamente seppe fare 
un misto di monarchia e di repubblica, quale anche oggidì con lode si pratica 
in qualche parte d'Europa. Felice Roma, s'egli avesse potuto tramandare ai 
suoi successori, come l'imperio, così anche il suo senno e il suo amore alla 
patria. Ma vennero tempi cattivi, ne' quali poi s'ebbe a dire: Che Augusto non 
dovea mai nascere, o non dovea mai morire. Il primo per mali da lui fatti a 
fine di rendersi padrone: il secondo per l'amorevolezza e saviezza, con cui 
seppe dipoi governare la repubblica, e di cui furono privi tanti de' suoi 
successori, non principi, ma tiranni. Un gran saggio ancora del merito 
d'Augusto furono gli onori a lui compartiti in vita, e più dopo morte. Vi avrà 
avuta qualche parte, non vo' negarlo, l'adulazione; ma i più vennero dalla 
stima, dall'amore e dalla gratitudine de' popoli che sotto di lui goderono uno 
stato cotanto felice. E tali onori arrivarono sino al sacrilegio /Tacitus, ibidem. Dio, 
lib. 51. Sueton., in August., c. 59. Philo, in Legation. ad Cajum.]. Imperciocchè a lui anche 
vivente furono, come ad un Dio, dedicati altari, templi e sacerdoti, e molto 
più dopo morte. Con pubblici giuochi ancora e spettacoli si solennizzò dipoi 
il suo giorno natalizio, e memoria onorevole si tenne de' benefizii da lui 
ricevuti. 


Tennero Livia e Tiberio occulta per alcuni giorni la morte d'Augusto, 
finchè avendo frettolosamente inviato ordine alla Pianosa che fosse ucciso 
Agrippa, nipote d'esso Augusto, giunse loro la nuova di essere stato eseguito 
il barbaro comandamento, mostrando poscia di non averlo dato alcun d'essi; 
che questo fu il bel principio del loro imperio. Allora si pubblicò essere 
Augusto mancato di vita. Fu portato con gran solennità il di lui corpo a Roma 
dai principali magistrati delle città, e poi da' cavalieri; furongli fatte solenni 
esequie, descritte da Dione, con averlo portato al rogo Druso figliuolo di 
Tiberio e i senatori. Saltò poi fuori Numerio Attico senatore, il quale, mentre 
la pira ardeva, giurò di aver veduta l'anima d'Augusto volare al cielo [Sueton., in 
August., cap. 101. Dio, lib. 56.], come si finse una volta succeduto anche a Romolo, 
facendosi credere con tali imposture alla buona gente ch'egli fosse divenuto 
un dio o semideo: vana pretensione, continuata ne' tempi seguenti per altri 
imperadori. Ciò fatto, si trattò nel senato di confermare, o, per dir meglio, di 
concedere a Tiberio Cesare, lasciato erede da Augusto suo padrigno, tutta 
l'autorità e gli onori goduti in addietro dal medesimo Augusto. Era allora 


Tiberio in età di cingquantasei anni, volpe fina e impastato di diffidenza, 
d'umor nero e di crudeltà; ma che sapeva nascondere il suo cuore meglio 
d'ogni altro, ed avea saputo coprire i suoi vizii agli occhi, non già di tutti, ma 
forse della maggior parte dei grandi e de' piccoli. Nel senato non v'era più 
alcuna di quelle teste forti che potessero rimettere in piedi la libertà romana; 
tutto tendeva all'adulazione e al privato, non al pubblico bene. V'entrava 
anche la paura, perchè Tiberio continuò a comandare alle coorti del pretorio e 
alle armate romane per le precedenti concessioni; e però niuno osava di alzar 
un dito, anzi ognuno gareggiò a conferir la signoria a Tiberio. All'incontro 
l'astuto Tiberio, quanto più essi insistevano per esaltarlo, tanto più facea vista 
di abborrir quegli onori, e di desiderare non superiorità, ma uguaglianza co' 
suoi cittadini, esagerando la gran difficoltà a reggere sì vasto corpo, e i 
pericoli di soccombere sotto il peso. Tutto affine di scandagliar bene gli 
animi di ciascun particolare, e far poi vendetta a suo tempo di chi poco 
inclinato comparisse verso di lui [Dio, lib. 57.]. Temeva ancora che Germanico 
suo nipote, già adottato da lui per figliuolo, tra per essere allora alla testa 
dell'armata romana in Germania, e perchè sommamente amato dal popolo 
romano e dai soldati, potesse torgli la mano. Lasciossi dunque pregare gran 
tempo anche dagl'inginocchiati senatori, e finalmente senza chiaramente 
accettar l'impiego [Sueton., in Tiber., cap. 24.]J, 0 pur facendo credere di prenderlo, 
ma per deporlo fra qualche tempo, cominciò francamente ad esercitare 
l'autorità imperiale. Qui Vellejo Patercolo [Vellejus, lib. 2.] lascia la briglia 
all'eloquenza sua, per tessere un panegirico delle azioni di Tiberio sui 
principii del suo governo. La pace fiorì da per tutto; andò l'ingiustizia, la 
prepotenza, la frode a nascondersi fra i Barbari; si stese la di lui liberalità per 
le provincie e città che aveano patito disgrazie. E veramente gran 
moderazione mostrò a tutta prima Tiberio, e seguitò a governar da saggio, 
finchè visse Germanico, perchè temeva di lui. Nè qui si ferma Vellejo. Entra 
ancora a vele gonfie nelle lodi di Elio Sejano, scelto da Tiberio per suo 
consigliere e primo ministro. S'egli sel meritasse, l'andremo osservando nel 
progresso degli anni. 


Certo che in Roma niun tumulto o sedizione accadde per questo 
cambiamento di governo; ma non fu così nelle provincie [Dio, lib. 57. Tacit., lib. 1 
Annal., cap. 16 et seq.]. Le milizie romane che soggiornavano nella Pannonia, 
appena udita la morte di Augusto, si rivoltarono contra di Giulio Bleso lor 


comandante, che corse pericolo della vita, facendo esse istanza della lor 
giubilazione e d'essere premiate, col minacciar anche di ribellar quella 
provincia, e di venirsene a Roma. Fu dunque spedito colà da Tiberio il suo 
figliuolo Druso con una man di soldati pretoriani, ed accompagnato da 
Sejano, allora prefetto del pretorio. Durò Sejano non poca fatica a mettere in 
dovere i sollevati che l'assediarono, e ferirono alcuni della di lui scorta. Ma 
finalmente essendosi ritirati e divisi costoro pe' quartieri; e chiamati sotto 
altro pretesto ad uno ad uno i più feroci nella tenda di Druso, dove lasciarono 
la testa, si quietarono gli altri, ed ebbe fine quel romore. Più strepitosa e di 
maggior pericolo fu la sollevazion de' soldati romani nella Germania, perchè 
quivi dimorava il miglior nerbo delle legioni sotto il comando di Germanico 
Cesare, che si trovava allora nella Gallia a fare il censo o sia la descrizione 
dell'anime. Si ammutinò parte di questo esercito per le stesse cagioni che 
poco fa accennai. Corse perciò colà Germanico; e siccome egli era 
sommamente amato, perchè dotato di assaissime lodevoli qualità, e il 
conoscevano per migliore di gran lunga che Tiberio, vollero crearlo 
imperadore. Costantissimo egli nel non volere mancar di fede a Tiberio suo 
zio che l'avea anche adottato per figliuolo, allorchè vide di non potere in altra 
guisa liberarsi dalle lor furiose istanze, cavò la spada per uccidersi. Quest'atto 
li fermò. Finse poi lettere di Tiberio, quasi ch'egli ordinasse in donativo ad 
essi soldati il doppio dello stabilito da Augusto; la promessa di sì fatta 
liberalità, e l'aver eziandio accordato il ben servito ai veterani, li placò. Ma il 
danaro non concorreva, e intanto giunsero gli ambasciatori di Tiberio, 
all'arrivo de' quali di nuovo si sollevarono, e furono vicini a privarli di vita, 
per timore che fossero spediti ad annullar quanto avea promesso Germanico. 
Presero anche Agrippina di lui moglie, gravida allora, e il piccolo figliuolo 
Cajo, soprannominato Caligola. La costanza di Germanico, giacchè non 
poteano conseguire di più, feceli dipoi tornare al loro dovere. Ed acciocchè 
stando in ozio non macchinassero altre sedizioni, Germanico li condusse 
addosso alle terre nemiche dove impiegarono i pensieri e le mani per far buon 
bottino. Certo è, che Germanico se avesse voluto, sarebbe stato imperatore 
Augusto; tanto egli avea in pugno l'affetto di quel potente esercito, e il cuore 
eziandio del popolo romano. Ma superior fu all'ambizione la sua virtù. 
Cordialissime lettere perciò scrisse a lui e ad Agrippina sua moglie, Tiberio 
per ringraziarli [Dio, lib. 57. Tacitus, Annal., lib. 1, c. 56.J: fece anche un bell'encomio 
di loro nel senato ed ottenne a Germanico la podestà proconsolare, che forse 


dovea essere terminata la dianzi a lui accordata. Tuttavia internamente 
continuò più che mai ad odiarli, paventando sempre che in danno proprio si 
potesse convertire un dì l'amore professato dalle milizie a Germanico [Tacito, 
Annal., lib. 1, c. 57.]. Non finì quest'anno, che Giulia, figliuola di Augusto e 
moglie di Tiberio, già per gli eccessi della sua impudicizia relegata in Reggio 
di Calabria, fu lasciata ovvero fatta morire di stento, se pur non fu in altra più 
spedita maniera. Sempronio Gracco bandito anch'egli, già passava il 
quattordicesimo anno, da Augusto nell'isola di Cersina presso l'Africa, in 
castigo della sua disonesta amicizia colla suddetta Giulia, fu anch'egli tolto di 
vita. 


i CRISTO Xv. Indizione Il. 
Anno di i 
TIBERIO imperadore 2. 


Consoli 


Druso CESARE figliuolo di TrBERIO e Caro NorBANO FLACCcO. 


Fu massimamente in quest'anno un bel vedere, con che attenzione, 
moderazione e modestia si applicasse Tiberio al governo [Dio, lib. 57. Suetonius, in 
Tiber., cap. 26.]. Non volle che si premettesse al suo nome il titolo d'imperadore. 
Si adirava con chi osasse chiamarlo signore; e a' soldati permetteva il 
nominarlo per imperadore: giacchè tal nome, siccome dissi, solamente allora 
significava generale d'armata. Il glorioso nome di Padre della Patria non 
permise mai che il senato glielo desse, forse perchè abborriva l'adulazione, ed 
egli in sua coscienza dovea forse sapere di non poterlo meritare giammai. É 
certamente scrivendo una volta al senato [Sueton., ibid., cap. 67.] che vilmente 
pregava di ricevere questo titolo, disse: «Se per mia disavventura un qualche 
dì accadesse, che voi dubitaste della mia buona intenzione e della sincerità 
dell'affetto che a voi professo (il che se dovesse avvenire, desidero piuttosto 
che la morte mia prevenga la mutazion della vostra opinione), questo titolo di 
Padre della patria niente d'onore recherebbe a me, e servirebbe solo di 
rimprovero a voi per aver fallato il giudicare di me, e per avere 
spropositatamente dato a me un cognome che non mi conveniva.» Benchè 
passasse in lui per eredità il titolo d'Augusto, pure non l'usava se non talvolta 
in iscrivendo ai re; e solamente leggendolo o ascoltandolo a sè dato, non 
l'avea a male; e però sovente si trova nelle iscrizioni e medaglie d'allora. Il 
nome di Cesare era a lui famigliare; e talora usò il cognome di Germanico, 
per le vittorie riportate in Germania, siccome ancor quello di Principe del 


Senato, cioè di primo fra i senatori. Soleva perciò dire ch'egli era: «Signore 
de' propri schiavi, imperadore (cioè generale) dei soldati, e primo fra gli altri 
cittadini di Roma.» Per la stessa ragione vietò sulle prime ad ognuno il 
fabbricargli dei templi come s'era fatto ad Augusto; nè volle sacerdoti 
flamini. Col tempo permise ciò alle città dell'Asia, ma nol volle permettere a 
quelle della Spagna e d'altri paesi. Che se talun desiderava d'innalzargli 
statue, o di esporre l'immagine sua, nol potea fare senza di lui licenza; e 
questa si concedea, sempre colla condizione che non si mettessero fra i 
simulacri degl'iddii, ma solamente per ornamento delle case. Altre simili 
distinzioni d'onore rifiutò egli, e soprattutto amava di comparire popolare; 
camminando per la città con poco seguito, e senza voler corteggio servile di 
gente nobile; onorando non solo i grandi, ma anche la bassa gente, e tenendo 
al suo servigio un discreto numero di schiavi. Nel senato poi e nei giudizii del 
foro, non si piccava punto di preminenza, dicendo e lasciando che ogni altro 
liberamente dicesse il suo parere: nè si sdegnava se si risolveva in contrario al 
suo. Niuna risoluzione prendeva egli mai senza sentire i senatori consiglieri 
eletti da lui. Era sollecito in impedire gli aggravi de' popoli e le estorsioni de' 
ministri; e ad alcuni governatori che l'esortavano ad accrescere i tributi, 0 
pure a quel dell'Egitto, che mandò più danaro di quel che si solea ricavare, 
rispose: «Che le pecore s'han da tosare, e non già da levar loro la pelle.» In 
somma Tiberio avea testa per esser un ottimo principe e glorioso imperatore; 
e pur pessimo riuscì, perchè all'intendimento prevalse di troppo, siccome 
vedremo, la maligna sua inclinazione [Dio, lib. 57. Tacitus, Annal., lib. 1, cap. 16. Sueton., 
in Tiber., cap. 50.]. All'incontro Livia Augusta sua madre, donna gonfia più d'ogni 
altra di fasto e di vanità, facea gran figura in Roma. Nulla avea omesso, fatte 
avea anche delle enormità affinchè il figliuolo arrivasse a dominare per 
isperanza di continuare a dominar come prima sotto l'ombra di lui. Ma era 
ben diverso da quello d'Augusto l'amor di Tiberio. La tenne egli, per quanto 
potè, sempre bassa, senza permettere che l'adulatore senato le desse certi titoli 
d'onore che maggiormente l'avrebbono insuperbita; talvolta diceva a lei 
stessa, «non esser conveniente alle donne il mischiarsi negli affari di Stato.» 
Quantunque talvolta si regolasse secondo i di lei consigli, pure il men che 
potea l'onorava di sue visite; ed anche visitandola, poco vi si tratteneva, 
affinchè non paresse ch'egli si lasciasse governare da lei. Fece anche di più 
col tempo, siccome vedremo. 


Comandava intanto le armate di Germania il giovane Germanico Cesare. 
Ancorchè fosse lontano da Roma, per cura di Tiberio gli fu conceduto il 
trionfo, celebrato poi nell'anno seguente, in ricompensa di quanto egli avea 
finora operato in quella guerra [Tacitus, Annal., lib. 1, cap. 9.]. Durava questa in 
Germania, ed erano tuttavia in armi Arminio e Segeste, due primari capitani 
di quelle contrade; ma fra loro discordi, perchè Arminio, rapita una figliuola 
di esso Segeste, promessa ad un altro, la avea presa per moglie a dispetto del 
padre. Con due corpi d'armata assai poderosi, l'uno comandato da Germanico, 
l'altro da Aulo Cecina, legato dello esercito, fu portata la guerra addosso ai 
popoli Catti (oggidì creduti gli Assiani) e preso il loro paese. Mosse in questi 
tempi Arminio una sedizione contra del suocero Segeste, il quale, trovandosi 
assediato, spedì il figliuolo Segimondo a Germanico per aiuto. Accorsero i 
Romani; furon messi in rotta gli assedianti, liberato Segeste, e presa con altre 
nobili donne la di lui figliuola, gravida allora del marito Arminio. Questo 
fatto e le tante grida d'Arminio cagion furono che presero l'armi per lui i 
Cherusci ed Ingujomero di lui zio paterno. Seguirono poi due combattimenti. 
Nel primo toccò la peggio ad Arminio; nell'altro ebbe Cecina colle sue 
brigate non poca fatica a ridursi in salvo, ma dopo averne riportate molte 
ferite. Fu allora che Agrippina, moglie di Germanico, fece comparire l'animo 
suo virile. Per la suddetta disgrazia era corsa voce che i Germani venivano 
per passare ostilmente nella Gallia. Impedì la valorosa donna che non si 
guastasse il ponte sul Reno, come volevano que' cittadini. Messasi ella stessa 
alla testa del medesimo, graziosamente accolse le legioni che malconce 
ritornavano dal suddetto fatto d'armi, con far medicare i feriti, e donar vesti a 
chi avea perdute le sue. Riferita a Tiberio questa gloriosa azione d'Agrippina, 
siccome egli odiava la stirpe d'Agrippa, e il suo pascolo era la diffidenza, ne 
fece doglianze nel senato, con esporre l'indecenza che una donna si usurpasse 
lo ufficio de' generali e dei legati, ed accusandola di mire più alte, per esaltare 
il marito e il figliuolo Caligola. Nè mancò il favorito Sejano di maggiormente 
fomentar in Tiberio sì fatte gelosie. Meno è da credere che non facesse Livia 
Augusta, solita a mirar di mal occhio Germanico, e più la di lui moglie 
secondo lo stil delle femmine. Corsero dipoi gran pericolo di restar affogate 
nell'acque due legioni comandate da Publio Vitellio. Segimero, fratello di 
Segeste, col figliuolo si rendè ai Romani; e con questi, poco per altro 
fortunati avvenimenti, ebbe fine la campagna dell'anno presente. Pagò 
appunto in quest'anno Tiberio il pingue legato lasciato da Augusto al popolo 


romano. A ciò fare fu spinto da una pungente burla /Dio, lib. 56.7. Nel passare la 
piazza un cadavero, portato alla sepoltura, accostatosi alle orecchie del morto 
un buffone, in bassa voce gli disse o pur finse di dire alcune parole. 
Interrogato poi dagli amici, rispose di avergli ordinato d'avvertire Augusto 
della non per anche eseguita testamentaria volontà. Le spie ne rapportarono 
tosto l'avviso a Tiberio, il quale non tardò a pagare il legato, con far poco 
appresso morir l'autore della burla, dicendo ch'egli stesso porterebbe più 
presto ad Augusto le nuove di questo mondo [Panvin., in Fast. Blanchin., in Anast.]. 
Prese Tiberio in quest'anno nel dì 10 marzo il titolo di Pontefice Massimo. 


i CRISTO XVI. Indizione IV. 
Anno di } 
TIBERIO imperadore 3. 


Consoli 


TITO STATILIO SISENNA TAURO e Lucio SCRIBONIO LIBONE. 


Al primo d'essi consoli, cioè a Statilio, ho aggiunto il prenome di Tito, 
ricavandosi ciò da un'iscrizione riferita dal Fabretti [Fabrettus, Inscript., pag. 701.]. 
Così ancora avea scritto il Panvinio. Al secondo, cioè a Libone, fu sostituito 
nelle calende di luglio Publio Pomponio Grecino, come consta dalla 
iscrizione suddetta e dal poeta Ovidio [Ovidius, lib. 4, Ep. 9 Trist.]. In Germania 
[Tacitus, Annal., lib. 2, cap. 9 et seq.] al fiume Weser due fatti d'armi seguirono fra i 
Romani sotto il comando di Germanico, e i Germani regolati da Arminio. In 
amendue la vittoria si dichiarò per li Romani. Avea Germanico fatto preparar 
mille legni tra grandi e piccoli nell'isola di Batavia (oggidì Olanda) per 
assalire dalla parte dell'Oceano i nemici. Sul fine della state, imbarcata che fu 
la copiosa fanteria, con alquanto di cavalleria, a forza di remi e di vele si 
mosse la flotta per entrar nel paese nemico. V'era in persona lo stesso 
Germanico. Per una tempesta insorta ebbe a perir tutta quella gente, e gran 
perdita si fece d'armi, cavalli e bagaglio. Ma quando i Germani per questo 
sinistro caso de' Romani si credeano in istato di vincere, Germanico spedì 
Cajo Silio con trentamila fanti e tremila cavalli contra di loro; il che tal 
riputazione acquistò ai Romani, tal terrore diede ai Germani che 
cominciarono ad inclinar alla pace. Avrebbe potuto Germanico dar l'ultima 
mano a quella guerra, se Tiberio con replicate lettere ed istanze non l'avesse 
richiamato a Roma con esibirgli il consolato e il trionfo già a lui accordato. 
AI geloso e diffidente Tiberio premeva forte di staccar Germanico da quelle 


legioni, paventando egli sempre delle novità a sè pregiudiziali, pel sommo 
amore che quei soldati professavano a sì grazioso generale. Ancorchè 
Germanico s'accorgesse delle torte mire d'esso suo zio, pure si accomodò ai 
di lui voleri, ed impreso il viaggio d'Italia, forse arrivò in Roma sul fine 
dell'anno. Fece [Dio, lib. 57.] Tiberio nel presente accusare in senato Lucio 
Scribonio Libone, giovane, diverso dal console, quasichè macchinasse delle 
novità. Prevenne questi la sentenza della morte con uccidersi da sè stesso. 
Avea già cominciato Tiberio a permettere i processi contra delle persone 
anche più illustri per sole parole indicanti mal animo o sedizione contra del 
governo e della sua persona: laddove prima di salire sul trono avea sempre 
sostenuto [Sueton., in Tiber., cap. 27.1, «che in una città libera dovea ciascuno goder 
la libertà di dire e pensare ciò che gli piacesse.» Questa bella massima, 
divenuto che fu principe, perdè presso lui di grazia. Siccome ancora 
quell'altra ch'egli proferì un dì nel senato con dire, «che se si cominciasse ad 
ammettere accuse di chi parlasse contra del principe o del senato, andrebbe in 
eccesso il processar persone; perchè chiunque ha dei nemici, correrebbe a 
denunziarli come rei di questo delitto.» Questi disordini appunto accaddero 
da lì innanzi sotto il tirannico di lui governo. 


Era in gran voga per questi tempi in Roma la strologia giudiciaria ed 
anche la magia [Dio, ibidem.]. Della prima si dilettava lo stesso Tiberio, tenendo 
in sua casa uno di questi venditori di fumo, chiamato Trasillo, e volendo ogni 
dì udire da lui quel che dovea succedere in quella giornata. Trovandosi 
beffato da costui, se ne sbrigò col farlo uccidere; poi perseguitò tutti gli altri 
fabbricatori di pronostici. E perchè non erano eseguiti gli editti intorno a 
questi impostori, chiunque de' cittadini romani fu per tal cagione denunziato 
dipoi, n'ebbe per castigo lo esilio. Solennemente ancora fu vietato a 
chicchessia il portar vesti di seta, perchè di spesa grave, non facendosi allora 
seta in Europa; siccome fu parimente proibito il tener vasi d'oro, se non per 
valersene ne' sagrifizii; e nè pur furono permessi vasi d'argento con ornamenti 
d'oro. Affettava Tiberio la purità della lingua latina, e soprattutto usava i 
vocaboli antichi d'Ennio e di Plauto. Essendogli in un editto scappata una 
parola non latina, n'ebbe scrupolo, e volle ascoltare il parere de' più dotti 
grammatici, i quali quasi tutti la dichiararono buona, dacchè era stata usata da 
sì gran dottore e principe, qual era Tiberio. Con tutto ciò saltò su un certo 
Marcello, dicendo, «che potea ben Cesare dar la cittadinanza di Roma agli 


uomini, ma non già alle parole;» bolzonata che ferì non poco Tiberio, e 
nondimeno seppe egli, secondo il suo costume, ben dissimularla. Proibì 
ancora ad un centurione il fare testimonianza nel senato con parole greche, 
tuttochè egli in quello stesso luogo avesse udito molte cause trattate in greco, 
ed egli medesimo talvolta si fosse servito dello stesso linguaggio per 
interrogare. 


i CRISTO XVII. Indizione Vv. 
Anno di . 
TIBERIO imperadore 4, 


Consoli 


Caro CeciLio Ruro e Lucio Pomponio FLACCO GRECINO. 


Il primo de' consoli negli Annali stampati di Tacito è chiamalo Celio; 
Cecilio in quei di Dione. E così appunto si dee appellare. S'è disputato fra gli 
eruditi intorno a questo nome. Credo io decisa la lite da un marmo da me dato 
alla luce [Thesaur. Novus Inscription., pag. 301, n. 1.], che si dice posto C. CAECILIO 
RVFO, L. POMPONIO FLACCO COSS. Erano insorte nell'anno precedente 
varie turbolenze fra i re d'Oriente, che dipendevano in qualche guisa da Roma 
[Tacitus, Annal., lib. 2, cap. 1. Joseph., Antiq. Judaic., lib. 16, cap. 3.]. Avea Augusto, siccome 
accennammo, dato ai Parti Vonone per re. Col tempo cominciarono que' 
barbari a sprezzarlo, poscia ad abborrirlo, e finalmente a congiurare per 
detronizzarlo. Chiamato alla corona Artabano del sangue degli antichi 
Arsacidi, questi, sconfitto sulle prime, sconfisse in fine Vonone. Si rifugiò il 
vinto nell'Armenia, e fatto re da que' popoli non andò molto, che prevalendo 
presso gli Armeni il partito favorevole ad Artabano, Vonone si ritirò ad 
Antiochia con un gran tesoro. Ivi risedeva proconsole della Soria Cretico 
Silano, che adocchiato quell'oro, l'accolse ben volentieri, e permise ch'egli si 
trattasse da re, ma nel medesimo tempo il facea custodire sotto buona 
guardia. Vonone intanto implorava con frequenti lettere aiuto da Tiberio; ma 
non avea Tiberio voglia di romperla coi Parti, gente che non si lasciava far 
paura dai Romani, e gli avea anche più volte fatti sospirare. Oltre a ciò 
avvenne [Dio, lib. 57.] che Tiberio fece citar a Roma Archelao re della 
Cappadocia tributario de' Romani, col pretesto ch'egli meditasse delle 


rebellioni. L'odiava Tiberio, perchè, allorchè egli dimorava a guisa di relegato 
in Rodi, Archelao passando per colà non l'avea onorato di una visita, e grande 
onore all'incontro avea fatto a Cajo Cesare emulo suo. Venne Archelao a 
Roma vecchio e malconcio di sanità, dopo aver per cinquant'anni governato i 
suoi popoli; e fu accusato innanzi al senato. Si mise egli in tal affanno per 
questa persecuzione, che da lì a qualche tempo, non si sa se naturalmente, o 
pure per aiuto altrui, terminò la sua vita. Allora la Cappadocia fu ridotta in 
provincia, e spedito colà un governatore. In que' medesimi tempi vennero a 
morte Antioco re della Comagene e Filopatore re di Cilicia con gran 
turbazione di que' popoli, parte dei quali volea un re, ed un'altra desiderava il 
governo de' Romani. Anche la Soria e la Giudea, lagnandosi de' troppo gravi 
tributi, ne dimandavano la diminuzione. 


Fu questa una bella occasione a Tiberio per allontanar l'odiato nipote 
Germanico Cesare da Roma, e cacciarlo in paesi pericolosi sotto specie 
d'onore. Propose dunque in senato, che non v'era persona più a proposito di 
lui per dar sesto agl'imbrogli dell'Oriente. Già avea esso Germanico 
conseguito il trionfo nel dì 26 di maggio; e a lui per questa spedizione fu 
conceduta un'ampia autorità in tutte le provincie di là del mare. Ma Tiberio, 
per mettere a lui un contrapposto in quelle contrade, richiamato Cretico 
Silano dalla Soria [Tacit., Annal., lib. 2, cap. 43.], spedì a quel governo Gneo 
Calpurnio Pisone, uomo violento e poco amico di Germanico. Con costui 
andò anche Plancina sua moglie, addottrinata, per quanto fu creduto, da Livia 
Augusta, acciocchè facesse testa ad Agrippina moglie di Germanico. Volle 
inoltre Tiberio, che Druso Cesare suo figliuolo, lasciato l'ozio e il lusso di 
Roma, andasse nell'Illirico ad apprendere il mestiere della guerra. Andò egli; 
ma giunto colà fu forzato a passare in Germania, per cagion delle guerre civili 
nate fra i Germani non sudditi di Roma. Aspra lite quivi era fra Arminio 
promotore della libertà, e Maroboduo, che avea preso il titolo di re. Ad una 
campale battaglia vennero questi due emuli. Fu creduto vincitore Arminio, 
perchè l'altro per la soverchia diserzione dei suoi si ritirò fra i Marcomanni 
[Dio, Strabo, Eusebius, in Chron.]. Druso colà si portò con apparenza di voler trattar 
la pace fra essi. Devastò in quest'anno un fiero tremuoto dodici città dell'Asia, 
alcune delle quali assai celebri, come Efeso, Sardi, Filadelfia. Tiberio dedicò 
in Roma varii templi, ma edificati da altri; perchè egli non si dilettò di 
fabbriche, nè di lasciar magnifiche memorie, per non iscomodar la sua borsa. 


In Africa si sollevarono i Numidi e i Mori per istigazione di Tacfarinate. 
Furio Camillo, proconsole di quelle provincie, benchè non avesse al suo 
comando se non una sola legione e poche truppe ausiliarie, marciò contro 
quella gran moltitudine di gente, e le mise in fuga. Per tal vittoria si meritò 
dal senato gli ornamenti trionfali [Hieron., in Chron.]. Negli ultimi sei mesi 
dell'anno presente diede fine alla sua vita il poeta Ovidio in Tomi, città posta 
alle rive del mar Nero, dov'era stato relegato da Augusto. Credesi ancora, che 
questo fosse l'ultimo anno di vita del celebre storico romano Tito Livio 
padovano. 


i Cristo xvi. Indizione VI. 
Anno di . 
TIBERIO imperadore 5. 


Consoli 


CLAUDIO TiBERIO NERONE imperatore per la terza volta, e GERMANICO 
CESARE per la seconda. 


Pochi giorni tenne Tiberio il consolato. A lui succedette Lucio Sejo 
Tuberone; e poscia nelle calende di luglio in luogo di Germanico, fu creato 
console Cajo Rubellio Blando. Ho aggiunto il prenome di Cajo a Rubellio, 
secondo la testimonianza di un marmo [Thes. Novus Inscript., pag. 301, num. 2.] da me 
dato alla luce. Ma si può dubitare, se il consolato di lui appartenga all'anno 
presente. Germanico si trovava in Nicopoli, città dell'Epiro, allorchè vestì la 
trabea consolare /Tacitus, Annal., lib. 2, cap. 54.]. Visitò egli le città greche, e 
massimamente Atene, ricevendo dappertutto distinti onori. Passò a Bisanzio e 
al mar Nero; e finalmente entrato nell'Asia, arrivò a Lesbo, dove Agrippina 
sua moglie partorì Giulia Livilla. Intanto Gneo Pisone, inviato da Tiberio per 
proconsole della Soria, raggiunse Germanico a Rodi. Non era ignoto a 
Germanico il mal animo di costui; pure avendo inteso ch'egli correa pericolo 
della vita per una fiera tempesta insorta, spedì alcune galee per salvarlo. 
Neppur giovò questo per ammansarlo. Appena Pisone fu dimorato un giorno 
in Rodi, che passò in Soria, dove usando carezze e regali si procacciò l'affetto 
di quelle legioni, lasciando a' soldati specialmente la libertà di far tutto ciò 
che loro piacea. Meno non si adoperava Plancina sua moglie, che intanto non 
si guardava di sparlar dappertutto di Germanico e di Agrippina. Andossene in 
Armenia Germanico, ed ivi pose per re Zenone figliuolo di Polemone re di 
Ponto, dopo aver deposto Orode figliuolo di Artabano. Diede dei governatori 


alle provincie della Cappadocia e della Comagene, con isminuire i tributi di 
quelle provincie; e poscia continuò il viaggio fino in Soria. Più che mai 
cresceva la boria e la petulanza di Pisone proconsole; e sforzavasi bensì 
Germanico di pazientare gl'insulti e i mancamenti di rispetto di costui; ma 
niuno v'era, che non conoscesse l'aperta nimicizia che passava fra loro. 
Vennero a trovar Germanico gli ambasciadori di Artabano re de' Parti, per 
rinnovar l'amicizia e lega, esibendosi quel re di venire alle rive dell'Eufrate 
per fargli una visita. Una delle loro dimande fu che non permettesse al già 
deposto re dei Parti Vonone di soggiornar nella Soria. Germanico il mandò a 
Pompejopoli, città della Cilicia, non tanto per far cosa grata ad Artabano, 
quanto per far dispetto a Pisone, che il proteggeva non poco a cagion de' 
regali e della servitù che ne ricavava Plancina sua moglie. Qui ci vien meno 
la storia di Dione, e però nulla di più sappiamo de' fatti de' Romani nell'anno 
presente. 


i CRISTO XIx. Indizione VI. 
Anno di i 
TIBERIO imperadore 6. 


Consoli 


Marco Giunio SiLAaNO e Lucio NorBaNO BALBO. 


Fece in quest'anno Germanico Cesare un viaggio in Egitto /Tacitus, Ann. lib. 
1, c. 59.]J, per curiosità di veder quelle rinomate antichità, e si portò sino ai 
confini della Nubia, informandosi di tutto. Per cattivarsi que' popoli abbassò 
il prezzo de' grani, e in pubblico nella città d'Alessandria andò vestito alla 
greca, perchè quivi predominava quella nazione e la loro lingua [Sueton., in 
Tiber., c. 52.]. Tiberio, risaputolo, disapprovò la mutazion dell'abito, e più 
l'essere entrato in Alessandria, afflitta allora dalla carestia, senza sua licenza. 
Tornossene dipoi in Soria, dove trovò che tutto quanto egli avea ordinato per 
l'armata e per le città, era stato disfatto da Pisone. Pertanto divampando forte 
la loro discordia, prese Pisone la risoluzione d'andarsene lungi dalla Soria; 
ma sopravvenuta una malattia a Germanico già pervenuto ad Antiochia, si 
fermò, finchè parve che il di lui male prendesse ottima piega; ed allora si 
ritirò a Seleucia. Ma l'infermità di Germanico andò poscia crescendo. 
Sparsesi voce, che per malie d'esso Pisone e di Plancina sua moglie l'infelice 
principe venisse condotto a poco a poco alla morte; e a tal voce si prestò fede, 
per essersi trovati vari creduti maleficii. In somma se ne morì Germanico 
nell'età di trentaquattr'anni, lasciando in una grande incertezza, se la morte 
sua fosse naturale, oppure a lui procurata da Pisone e da Plancina sua moglie; 
o per segreti ordini di Tiberio. Universalmente fu creduto quest'ultimo. Non 
si può esprimere il dolore, non solo del popolo romano e delle provincie tutte 
del romano impero, ma degli stessi re dell'Asia per la perdita di questo 


generoso principe. Era egli ornato delle più belle doti di corpo e d'animo, 
valoroso coi nemici [Dio, in Excerptis, et lib. 57.], clementissimo coi sudditi. Posto 
in tanta dignità, e con tanta autorità, pure mai non insuperbì, trattando tutti 
con onorevolezza, e vivendo più da privato che da principe. Già vedemmo, 
ch'egli ricusò l'imperio, per non mancar di fede e di onor a Tiberio. Non mai 
fu veduto abusarsi della sua podestà, non mai si lasciò torcere dalla fortuna 
ad azioni sconvenevoli a personaggio virtuoso. Quel ch'è più, con tutti i torti 
a lui fatti da Tiberio, suo zio paterno, e padre per adozione, e con tutto il suo 
ben conosciuto mal talento, non mai si lasciò uscir parola di bocca, per 
riprovar le azioni di lui. Perciò era amatissimo da tutti, fuorchè dallo stesso 
Tiberio, anzi maggiormente amato, appunto perchè il conoscevano odiato da 
esso suo zio. Mirabil cosa fu l'osservare, come lo stesso Druso, figliuolo 
natural di Tiberio, ancorchè Germanico potesse ostargli alla succession 
dell'imperio, pure l'amasse sempre con sincero amore e come vero fratello. 
Gran perdita fece Roma in Germanico, ma specialmente perchè Tiberio 
sciolto dal timore di lui, cominciò ad imperversare, con giugnere in fine a 
costumi crudeli e tirannici. Restarono di Germanico tre figliuoli maschi, cioè 
Nerone, Druso, e Cajo Caligola, e tre figlie, cioè Agrippina, che poi fu madre 
di Nerone augusto, Drusilla e Livilla. Agrippina lor madre, figliuola di 
Agrippa, e di Giulia nata da Augusto, donna, che ben diversa dalla madre, 
s'era già fatta conoscere per ispecchio di castità, ed avea dati segni di un viril 
coraggio, molto più ora abbisognò della sua costanza, rimasta senza il 
generoso consorte, con dei figliuoli piccioli, e odiata da Livia e forse poco 
men da Tiberio. Fu consigliata da molti di non tornarsene a Roma: differente 
ben era il desiderio suo, perchè ardeva di voglia di cercar vendetta di Pisone e 
di Plancina, tenuti per autori delle sue disavventure. Però sul fine dell'anno 
colle ceneri del marito e co' figliuoli spiegò le vele alla volta di Roma. 


In luogo di Pisone era stato costituito progovernatore della Siria Gneo 
Sentio Saturnino; ma Pisone, udita la morte di Germanico, dopo averne fatta 
gran festa, si mise in viaggio con molti legni, e buona copia di milizie, 
risoluto di ricuperare il suo governo, e di adoperare, occorrendo, anche la 
forza. Si impadronì d'un castello; ma avendolo Saturnino quivi assediato con 
forze maggiori, gli convenne cedere, ed intanto fu chiamato a Roma. L'andata 
di Druso Cesare in Germania, secondo le apparenze, fu per pacificare i 
torbidi insorti fra Arminio e Maroboduo. Altri documenti avendo ricevuto 


dall'astuto suo padre, fece tutto il contrario, aggiungendo destramente olio a 
quell'incendio, acciocchè i nemici si consumassero da sè stessi. Abbandonato 
poi Maroboduo da' suoi, ricorse a Tiberio, che gli assegnò per abitazione 
Ravenna, dove aspettando sempre qualche rivoluzione nella Svevia, senza 
mai vederla, dopo diciotto anni, assai vecchio, compiè la carriera de' suoi 
giorni. Fin qui Arminio in Germania avea bravamente difesa la libertà della 
sua patria contro ai Romani; ma avendola poi voluta egli stesso opprimere, fu 
in quest'anno ucciso dai suoi, in età di soli trentasette anni di vita. Per un 
decreto d'Augusto era già stato proibito in Roma l'esercizio della religione 
egiziana con tutte le sue cerimonie; ma seppe essa mantenersi quivi ad onta 
della legge sino al presente anno. Un'iniquità commessa da que' falsi 
sacerdoti, collo ingannare Paolina, savia e nobilissima dama romana, e darla 
per danari in preda a Decio Mondo, giovane perduto dietro a lei, con farle 
credere che di lei fosse innamorato il falso dio Anubi, siccome diffusamente 
narra Giuseppe storico [Joseph., Antiq., lib. 18, cap. 4.], diede ansa al senato di 
esiliar dall'Italia il culto d'Iside, di Osiride e degli altri dii d'Egitto [Tacit., lib. 2, 
cap. 85.]. Comandò inoltre Tiberio, che si atterrasse il tempio d'Iside, e si 
gittasse nel Tevere la sua statua. La medesima disavventura toccò ai Giudei 
[Sueton., in Tiber., cap. 36.], che in gran numero abitavano allora in Roma, a cagion 
di una baratteria usata da alcuni impostori di quella nazione a Fulvia, nobile 
dama romana, che avea abbracciata la lor religione; avendo essi convertito in 
uso proprio l'oro e le vesti ricche, dalla medesima inviate a Gerusalemme, 
affinchè servissero in onore del tempio. Scelsero i consoli quattromila 
giovani di essi Giudei di razza libertina, e per forza arrolati li mandarono in 
Sardegna a far guerra ai ladri ed assassini di quell'isola, senza mettersi in 
pensiero, se quivi avessero da perire per l'aria che in quei tempi veniva 
creduta maligna e mortifera. Il rimanente de' Giudei fu cacciato di Roma, e 
disperso in varie provincie. Vonone, già re de' Parti, volendo in questi tempi 
fuggir dalla Cilicia, preso da Vibio Frontone, si trovò poi da un soldato 
privato di vita. Per mettere freno all'impudicizia delle matrone romane [Sueton., 
in Tiber., cap. 35.]J, che ogni dì più andava crescendo in Roma, città piena di lusso 
e di gente, a cui poca paura faceano i falsi dii del Paganesimo, fu con 
pubblico editto imposta la pena dell'esilio alle figliuole, nipoti e vedove de' 
cavalieri Romani che cadessero in questo delitto. 


i CRISTO Xx. Indizione Vv. 
Anno di . 
TIBERIO imperadore 7. 


Consoli 


Marco VaLeRIO MEssALLA e MARCO AURELIO COTTA. 


Di grandi onori avea ricevuto in Roma la memoria di Germanico, per 
ordine di Tiberio e del senato /Tacitus, lib. 3, cap. 1.1; ed anche il popolo in varie 
guise ne avea attestato il suo dolore. Si rinnovò il lutto in quest'anno all'arrivo 
di Agrippina sua moglie. Dopo essersi per qualche giorno fermata in Corfù, 
sbarcò dipoi a Brindisi. Druso Cesare, che era tornato a Roma, co' maggiori 
figliuoli del defunto Germanico, andò ad incontrarla sino a Terracina. 
Innumerabil gente, massime de' militari, si portò sino a Brindisi. Caldi furono 
i sospiri, universale il pianto al comparire dell'urna funebre. Per tutta la via i 
magistrati e popoli fecero a gara per onorar le di lui ceneri. Gli stessi consoli 
col senato, e gran parte del popolo si portarono a riceverle con dirotte 
lagrime; e poi queste vennero riposte nel mausoleo d'Augusto [Ibidem, c. 9.]. 
Giunse dipoi Pisone con sua moglie a Roma, orgoglioso come in addietro; ma 
non tardarono a presentarsi al senato accusatori, imputando a lui e a Plancina 
sua moglie la morte di Germanico. Neppure a questo mal uomo mancavano 
dei difensori; e difficile era il provar le accuse, siccome avviene in 
somiglianti casi. Tiberio, che ben sapea le mormorazioni del popolo, quasi 
che fosse passata buona intelligenza tra lui e Pisone, per levar di vita 
Germanico, da uomo disinvolto si regolava in questa pendenza, mostrando 
sempre un vivo affanno per la perdita del figliuolo adottivo, e di voler buona 
giustizia; ma nello stesso tempo di non volere, che sopercheria si facesse 
all'accusato. Creduto fu che segretamente a Pisone fosse fatto animo e 


sicurezza di protezion da Sejano, e che per questo egli si astenesse dal 
produrre gli ordini a lui dati da Tiberio. Ma se non sì provava il reato 
suddetto, si faceano ben constare altri reati di sedizione, d'ingiurie fatte e 
dette a Germanico: cosa che mise in fiera apprension Pisone, e tanto più 
perchè il popolazzo vicino la curia gridava contra di lui, minacciando di 
menar le mani, qualora egli la scappasse netta dal giudizio de' senatori. Perciò 
vinto dall'affanno, tenendosi tradito, da sè stesso si diede la morte, liberando 
in tal guisa Tiberio da un bel molesto pensiero. Plancina sua moglie, che era 
tutta di Livia Augusta, per le raccomandazioni di lei seguitò a vivere in pace. 
AI di lei figliuolo Marco Pisone fu conceduto un capitale di cento 
venticinquemila filippi; il rimanente confiscato, ed egli mandato in esilio. 
Risvegliossi intanto di nuovo in Africa la guerra, essendo risorto più di prima 
vigoroso Tacfarinate. Per aver egli messa in fuga una coorte di Romani, sì 
fatta collera montò a Lucio Apronio proconsole allora in quelle contrade, che 
infierì contra de' fuggitivi. Ciò fu cagione, che cinquecento soli de' suoi 
veterani sì valorosamente combatterono dipoi contro l'armata di Tacfarinate, 
che la misero in rotta. Giunto era all'età capace di matrimonio Nerone, 
figliuolo primogenito del defunto Germanico [Sueton., in Tiber., cap. 29.]. Tiberio a 
lui diede in moglie Giulia figliuola di Druso suo figlio: cosa che recò non 
poca allegrezza al popolo romano. Per lo contrario si mormorò non poco, 
perchè Tiberio avesse fatto contrarre gli sponsali ad una figliuola del suo 
favorito Elio Sejano con Druso figliuolo di Claudio, cioè di un fratello di 
Germanico, di Claudio, dico, il qual poi fu imperadore. A tutti parve avvilita 
con questo atto la nobiltà della famiglia principesca; perchè era bensì nato 
Sejano di padre aggregato all'ordine de' cavalieri, ma niuna proporzione si 
trovava fra lui e Druso, discendente non meno dalla casa d'Augusto, che da 
quella di Livia. Maggiormente ciò dispiacque per la apparenza che Sejano, 
comunemente odiato pel predominio suo nel cuor di Tiberio, potesse aspirare 
a voli più alti, cioè all'imperio. Ma non si effettuarono poi queste meditate 
nozze, perchè il giovinetto Druso mentre da lì a pochi giorni era in 
Campania, avendo gittato in aria per giuoco un pero [Sueton., in Claudio, cap 27.], @ 
presolo a bocca aperta nel cadere, ne rimase soffocato, non sussistendo, come 
dice Svetonio, ch'egli morisse per frode di Sejano. 


i CRISTO XxI. Indizione Ix. 
Anno di . 
TIBERIO imperadore 8. 


Consoli 


CLaupio TiseRIO NERONE Augusto per la quarta volta e DRuso CESARE 
suo figliuolo per la seconda. 


Ci assicura Svetonio [Sueton., in Tib., cap. 26.], che Tiberio, il quale avea preso 
il consolato per far onor al figliuolo, da lì a tre mesi lo rinunziò, senza sapersi 
finora se alcuno subentrasse console in luogo suo. Niuno probabilmente, 
scrivendo Dione [Dio, lib. 57.], che Tiberio, finito il suo Consolato, ritornò a 
Roma nè egli vi ritornò, se non alla fine dell'anno. In fatti venuta la primavera 
dell'anno presente, trovandosi esso Tiberio, o pure fingendo d'essere con 
qualche incomodo di sanità, volle mutar aria, e se n'andò a Campania. Chi 
credette ciò fatto per lasciar al figliuolo tutto l'onore del consolato, ed altri, 
perchè gli cominciasse a rincrescere il soggiorno di Roma, essendogli 
specialmente molesta l'ambizione di Livia Augusta sua madre, che faceva di 
mani e di piedi per comandare anch'ella, e per dividere il governo con lui: 
cosa ch'egli non sapea sofferire. Parve perciò che fin d'allora egli meditasse di 
volontariamente esiliarsi da Roma, siccome vedremo che succedette dipoi. 
Turbata fu anche nell'anno presente l'Africa da Tacfarinate /Tacit., lib. 3, cap. 35.]; 
laonde si vide spedito colà Giunio Bleso, zio materno di Sejano, per regolar 
quegli affari. Tentò in questo anno Severo Cecina nel Senato di far rinnovar 
l'antica disciplina de' Romani, che non permetteva ai governatori delle 
provincie di condur seco le loro mogli. Ma Druso console e la maggior parte 
de' senatori furono di contrario sentimento. Pericoloso era troppo allora il 
lasciar le dame romane lungi dai mariti, e in loro balìa: tanta era la corruttela 


de' costumi. Fu anche proposto di rimediare all'abuso introdotto e troppo 
cresciuto, che chiunque de' malfattori e degli schiavi fuggitivi si ricoverava 
alle immagini o statue degl'imperadori, era in salvo. Da tanti asili proveniva 
la moltiplicità de' misfatti, e l'impunità de' delinquenti. Druso cominciò a far 
provare ad alcuni nobili rifuggiti colà il gastigo meritato dai lor delitti, e ciò 
con plauso universale. Nella Tracia si sollevarono alcuni di que' popoli, ed 
impresero anche l'assedio di Filippopoli. Convenne inviare colà a reprimerli 
Publio Vellejo, forse il medesimo che ci lasciò un pezzo di storia scritta con 
leggiadria, ed insieme con penna adulatrice. Poca fatica occorse a dissipar 
quella gentaglia. Neppure andò in quest'anno esente da ribellioni la Gallia. 
Giulio Floro in Treveri, Giulio Sacroviro negli Edui, furono i primari a 
commovere la sedizione in varie città, malcontente de' Romani, a cagion della 
gravezza de' tributi e dei debiti fatti per pagarli. Restò in breve talmente 
incalzato Floro da Visellio Varrone e da Cajo Silio legati, o, vogliam dire, 
tenenti generali de' Romani, che con darsi la morte diede anche fine alla 
guerra in quelle parti. Più da far s'ebbe a domar Sacroviro, che, occupata la 
città d'Autun, capitale degli Edui, menava in campo circa quarantamila 
persone armate. Nulladimeno una battaglia datagli da Silio, con fortunato 
successo, ridusse ancor lui ad abbreviarsi di sua mano la vita. Fu in 
quest'anno chiamato in giudizio Cajo Lutorio Prisco cavalier romano, e 
celebre poeta di questi tempi, il quale avea composto un lodatissimo poema 
in morte di Germanico, per cui fu superbamente regalato. Avvenne che anche 
Druso Cesare caduto infermo fece dubitar di sua vita; laonde egli preparò un 
altro poema sopra la morte di lui. Guarì Druso; ma Prisco, mosso dalla 
vanagloria, non volendo perdere il plauso dell'insigne sua fatica, lesse quel 
poema in una conversazione di dame romane. Questo bastò al senato per 
fargliene un delitto, e delitto che fu immediatamente punito colla morte di lui: 
a tanta viltà d'adulazione e di schiavitù oramai era giunto quell'augusto 
COnSsesso [Dio, lib. 57. Tacitus, lib. 3, cap. 50.]. S'ebbe a male Tiberio, non già perchè 
l'avessero condannato a morte, ma perchè aveano eseguita la sentenza, senza 
ch'egli ne fosse informato. E però fu fatta una legge che da lì innanzi non si 
potesse pubblicar nè eseguire sentenza di morte data dal senato, se non dieci 
giorni dappoi, acciocchè se l'imperadore fosse assente dalla città, potesse 
averne notizia. Teodosio il Grande, augusto, prolungò poi questo termine sino 
a trenta giorni per li condannati dall'imperadore, e verisimilmente ancora per 
le sentenze del senato. 


i CRISTO XxII. Indizione x. 
Anno di . 
TIBERIO imperadore 9. 


Consoli 


QuINTO HATERIO AGRIPPA e CAJO SULPICIO GALBA. 


Questo Galba console, non so dire se padre o pur fratello fosse di Galba, 
che fu poi imperadore, asserendo Svetonio [Sueton., in Galba, cap. 3.] essere stato 
console il padre d'esso Augusto, e poi soggiugnendo che Cajo fratello d'esso 
imperadore, per non aver potuto conseguire il proconsolato da Tiberio, si 
uccise da sè stesso nell'anno 36 dell'Era nostra. Ai suddetti consoli nelle 
calende di luglio furono sostituiti Marco Coccejo Nerva, creduto avolo di 
Nerva, poscia imperadore, e Cajo Vibio Ruffino. Era cresciuto in eccesso 
[Tacitus, lib. 3, cap. 55.] il lusso delle nozze, ne' conviti, e per altri capi nella città 
di Roma, senza far più caso delle leggi e prammatiche pubblicate da Augusto, 
e prima d'Augusto: il che s'era tirato dietro l'aumento dei prezzi delle robe e 
dei viveri. Fu proposto in senato di rimediare al disordine col moderar le 
spese. Ma una lettera di Tiberio, che ne accennava le difficoltà, distrusse tutta 
la buona intenzion degli edili. Tacito nota, che si continuò in sì fatto 
scialacquamento fino ai tempi di Vespasiano imperadore, sotto cui 
cominciarono i Romani a darsi alla parsimonia, non già per qualche legge o 
comandamento del principe, ma perchè così facea lo stesso Augusto: tanto 
può a regolare e sregolare i costumi l'esempio de' regnanti. In quest'anno 
ancora Tiberio scrisse al senato, chiedendo la podestà tribunizia per Druso 
Cesare suo figliuolo, affine di costituirlo in tal maniera compagno suo 
nell'autorità e metterlo in istato d'essere suo successore nell'imperio. Fu 
prontamente ubbidito, e con giunte di novità all'onore: al che nondimeno 


Tiberio non consentì. Veggonsi medaglie [Mediobarb., in Num. Imperator.] di Druso, 
nelle quali è espressa questa podestà. Motivo di lungo e tedioso esame 
diedero dipoi al senato gli asili delle città greche, tanto in Europa che in Asia. 
Ogni tempio era divenuto un sicuro rifugio d'impunità ad ogni schiavo 
fuggitivo, ad ogni debitore e a chiunque era in sospetto di delitti capitali. 
Furono citate quelle città a produrre i loro privilegii. Si trovò per la maggior 
parte insussistente in esse il diritto dell'asilo; e però fu moderato 
quell'eccesso. Infermatasi intanto gravemente Livia Augusta, conobbe 
Tiberio suo figliuolo la necessità di tornarsene per visitarla. Gareggiarono a 
più non posso i senatori, per inventar cadauno pubbliche dimostrazioni del 
loro affanno per vita sì cara e della comun premura per la di lei salute; 
studiandosi di placare gl'insensati loro dii. Andò tanto innanzi la vilissima 
loro adulazione, che stomacò lo stesso Tiberio in guisa ch'ebbe a dire più 
volte in uscir dalla curia: Oh che gente inclinata alla servitù! Nè a lui 
piaceano tanti sfoggi di una stima verso la sua madre, siccome maggiore 
incentivo alla di lei natìàa superbia e voglia di dominare. Continuavano 
tuttavia le turbolenze dell'Africa. Tacfarinate ribello era giunto a tale 
alterigia, che, spediti suoi ambasciadori a Tiberio, gli avea chiesto per sè e 
per l'esercito suo un determinato paese da signoreggiare: minacciando, non 
esaudito, una fierissima guerra. Per questa ardita dimanda fumò di collera 
Tiberio, e mandò ordine a Bleso proconsole di tirar colle buone all'ubbidienza 
i sollevati, per far poscia prigione, se mai poteva, quel temerario. Grande 
sforzo fece per tale incitamento Bleso, e prese un di lui fratello, ma non fu già 
egli stesso. Di poco rilievo furono le sue imprese; contuttociò Tiberio, perchè 
egli era zio materno del favorito Sejano, gli fece accordare gli ornamenti 
trionfali. Morì in quest'anno Asinio Salonino, figliuolo d'Asinio Gallo e di 
Vipsania, ripudiata già da Tiberio Augusto, e però fratello uterino di Druso 
Cesare. 


i Cristo xxHI. Indizione XI. 
Anno di . 
TIBERIO imperadore 10. 


Consoli 


CAJO AsINnIO PoLLIONE e LUCIO ANTISTIO VETERE 0 sia VECCHIO. 


Benchè gli autori de' fasti consolari comunemente dieno ad Antistio 
Vetere il prenome di Cajo, pure Lucio vien da me nominato sul fondamento 
d'una iscrizione della mia Raccolta [Thesaurus Novus Inscript., pag. 301, n. 4.], posta Q. 
IVNIO BLASEO, L. ANTISTIO VETERE; dalla quale eziandio si può 
raccogliere che nelle calende di luglio ad Asinio Pollione fu sostituito Quinto 
Giunio Bleso, già da noi veduto governatore dell'Africa. Probabilmente 
Asinio Pollione, fratello fu del poco fa defunto Asinio Salonino. Mancò di 
vita sui primi mesi dell'anno presente, dopo lunga malattia Druso Cesare 
[Tacitus, lib. 4, c. 8.]J, unico figliuolo di Tiberio Augusto, giovane destinato a 
succedergli nell'imperio. Voce pubblica fu che un lento veleno, fattogli dare 
da Elio Sejano, il conducesse a morte. Tacito e Dione /Dio, lib. 58.] danno 
questo fatto per certo. Druso, giovane facilmente portato alla collera, non 
potendo digerir l'eccesso del favore di cui godea Sejano presso il padre, un dì 
venne alle mani con lui, e gli diede uno schiaffo, come vuol Tacito, parendo 
poco verisimile che il percussore fosse lo stesso Sejano, come s'ha da Dione. 
Questo affronto, ma più la segreta sete di Sejano di arrivare all'imperio, a cui 
troppo ostava l'esser vivente Druso, gli fece studiar le vie di levarlo dal 
mondo. Cominciò la tela, con adescar Giulia Livilla, sorella del fu Germanico 
Cesare e moglie d'esso Druso, traendola alle sue disoneste voglie. Dopo di 
che non gli riuscì difficile colle promesse del matrimonio e dell'imperio a 
farla precipitare in una congiura contro la vita del marito. Scelto Liddo, uno 


degli eunuchi suoi più cari, un tal veleno gli diede che potesse parer naturale 
la di lui malattia. Non si conobbe allora l'iniquo manipolator di questo fatto; 
ma da lì ad otto anni nella caduta di Sejano, ciò venne alla luce per 
confessione di Apicata sua moglie. Con tal costanza nondimeno portò Tiberio 
la perdita del figliuolo, che i maligni giunsero fino a sospettare lui stesso 
complice o autore del veleno, quasichè Druso avesse prima pensato di 
avvelenare il padre. Neppur Tacito, benchè inclinasse ad annerir tutte le 
azioni di Tiberio, osò prestar fede a così inverisimil diceria. Del resto non 
erano tali i costumi e le inclinazioni di Druso, che i Romani internamente si 
affliggessero della di lui morte. Lasciò egli tre figliuoli di tenera età, ma che 
l'un dietro all'altro furono rapiti dalla morte, di modo che la succession 
dell'imperio cominciò a destinarsi ai figliuoli di Germanico. In abbondanza 
furono fatti onori alla memoria di Druso; ma Tiberio non ammise chi 
gareggiava per passar seco atti di condoglianza, affinchè non gli si 
rinnovassero le piaghe del dolore. E perchè da lì a non molto tempo gli 
ambasciadori d'Ilio, o sia di Troja, venuti a Roma [Sueton., in Tiber., cap. 52.], gli 
spiegarono il lor dispiacere a cagion della perdita del figliuolo, per deriderli 
rispose: «Che anch'egli si condoleva con loro per la morte d'Ettore,» ucciso 
mille e dugento anni prima. 


Buone qualità avea Tiberio mostrato in addietro, e competente governo 
avea fatto [Dio, lib. 57.]. Già dicemmo che tolto di vita Germanico, cominciò 
egli a declinar al male. Peggiorò anche dopo la morte di Druso. Nondimeno a 
renderlo più cattivo contribuì non poco l'ambizioso e perverso Sejano, le cui 
mire tendevano tutte a regnar solo col tempo. Perchè gliene avrebbono 
impedito l'acquisto i figliuoli di Germanico, nipoti per adozione di Tiberio, e 
raccomandati in quest'anno dallo stesso Tiberio al senato, nè poteva Sejano 
sbrigarsi di loro col veleno per la buona cura che avea di essi, e della propria 
pudicizia Agrippina lor madre: si diede a fomentar ed accrescere l'odio di 
Tiberio contro d'essi, e il mal animo di Livia Augusta contro d'Agrippina. 
Chiunque ancora de' nobili sembrava a lui capace d'interrompere i voli della 
sua fortuna, cominciò egli sotto vari pretesti, e massimamente di aver essi 
sparlato di Tiberio, a perseguitarli con accuse che in questi tempi ad alcuni, e 
col progresso del tempo a moltissimi costarono la vita [Tacitus, lib. 4, cap. 14.]. 
Succedeva talvolta che gl'istrioni, o vogliam dire i commedianti, eccedevano 
nell'oscenità, e tagliavano i panni addosso a determinate donne romane, 0 


pure porgevano occasioni a risse. Tiberio li cacciò di Roma, e vietò l'arte loro 
in Italia. Alle persone di merito dopo morte erano state alzate alcune statue da 
esso Tiberio. Videsi nel presente anno questa deformità, cioè, ch'egli mise la 
statua di bronzo di Sejano nel pubblico teatro. L'esempio del principe servì ad 
altri, per esporne molte altre simili. E conoscendo già ognuno che costui era 
la ruota maestra della fortuna e degli affari, risonavano dappertutto le sue lodi 
ed anche nello stesso senato; piena sempre di nobili l'anticamera di lui; i 
consoli stessi frequenti visite gli faceano; nulla in fine si otteneva, se non 
passava per le mani di lui. Una bestialità di Tiberio vien raccontata sotto 
quest'anno. Un insigne portico di Roma minacciava rovina, essendosi molto 
inchinate le colonne che lo sostenevano /Dio, lib. 57.]. Seppe un bravo architetto 
con argani ed altri ingegni ritornarlo al suo primiero sito. Maravigliatosene 
molto Tiberio, il fece bensì pagare, ma il cacciò anche fuori di Roma. Tornato 
un dì costui per supplicarlo di grazia, credendo di farsi del merito, gittò un 
vaso di vetro in terra; poi raccoltolo fece vedere che possedeva il secreto di 
racconciarlo. Gli fece Tiberio levar la vita, senza sapersi il vero motivo di 
così pazza e crudele sentenza. Scrive Plinio [Plinius, lib. 36, cap. 26.] lo stesso più 
chiaramente, dicendo che quel vetro era molle e pieghevole, come lo stagno, 
con aggiugnere nulladimeno, essere stata questa una voce di molti, ma poco 
creduta dai saggi. 


i CRISTO XxIv. Indizione xII. 
Anno di . 
TIBERIO imperadore 11. 


Consoli 


SERVIO CORNELIO CETEGO e Lucio VISELIO VARRONE. 


Ancorchè Tiberio non chiedesse al senato la confermazione della sua 
suprema autorità /Dio, lib. 57.], finito il decennio di essa, come usò Augusto, 
perchè egli non l'avea dianzi ricevuta per un determinato tempo: pure si 
solennizzarono i decennali del suo imperio con varii giuochi pubblici e feste. 
E perciocchè [/Tacitus, lib. 4, cap. 16.] i pontefici e sacerdoti aveano fatto dei voti 
per la conservazione della vita di Tiberio, unendo anche con lui Nerone e 
Druso, cioè i due maggiori figliuoli del defunto Germanico, se l'ebbe a male 
il geloso Tiberio. Volle sapere, se così avessero fatto per preghiere o per 
minacce d'Agrippina lor madre; ed inteso che no, li rimandò, non senza 
qualche riprensione. Poscia nel senato si lasciò meglio intendere, con dire che 
non si avea con prematuri onori da eccitare od accrescere la superbia de' 
giovani per lo più sconsigliati. Sejano anch'egli non lasciava di fargli paura, 
ripetendo essere già divisa Roma in fazioni; una d'esse portare il nome di 
Agrippina; e doversi perciò prevenire maggiori disordini. Dato fu quest'anno 
fine alla guerra, già mossa da Tacfarinate in Africa. Era proconsole di quelle 
provincie Publio Dolabella, e tuttochè fosse stata richiamata in Italia la 
legione nona che era in quelle parti, pure raccolti quanti soldati romani potè, 
all'improvviso assalì i Numidi, mentre sotto il comando di esso Tacfarinate 
stavano raccolti sotto un castello mezzo smantellato. Fatta fu strage di loro, e 
fra gli uccisi vi restò il medesimo Tacfarinate, per la cui morte ritornò la 
quiete fra que' popoli. Fu in quella azione aiutato Dolabella da Tolomeo 


figliuolo di Giuba, re della Mauritania. Erano dovuti al vincitore proconsole 
gli onori trionfali, ed egli ne fece istanza; ma non gli ottenne, perchè a Sejano 
non piacque di vederlo uguagliato nella lode a Bleso suo zio, predecessore di 
Dolabella nel governo che pure avea ricevuto quel premio, con aver operato 
tanto meno. A Tolomeo re fu inviato da Tiberio in dono uno scettro d'avorio, 
e una veste ricamata in segno del gradimento dello aiuto prestato. Perseguitò 
Tiberio in quest'anno alcuni de' nobili, non d'altro delitto rei che d'aver 
mostrato il loro amore a Germanico e a' suoi figliuoli; e ad alcuni per questo 
gran misfatto, tolta fu la vita, crescendo ogni dì più la crudeltà del principe, e 
per conseguente il comune odio contro di lui. Abbondavano allora le spie; 
orecchio si dava a tutti gli accusatori, e niuno era sicuro. Nelle contrade di 
Brindisi un Tito Cortisio, soldato pretoriano ne' tempi addietro, mosse a 
sedizione i servi o, vogliam dire, gli schiavi di quelle parti; e vi fu paura d'una 
guerra servile. Ma per la sollecitudine di Tiberio e di Curzio Lupo questore, 
che con un corpo di armati volò contro di loro, restò in breve estinto il 
nascente incendio. Hanno osservato gli eruditi [Noris, Cenotaph. Pisan., Dissert. 2, cap. 
16. Blanch., in Anastas. Schelestratus et alii.] che nell'anno presente avendo Valerio 
Grato dato fine al suo governo della Giudea, Tiberio spedì colà per 
procuratore e governatore Ponzio Pilato, di cui è fatta menzione nel Vangelo. 


3 Cristo xxv. Indizione xmII. 
Anno di i 
TIBERIO imperadore 12. 


Consoli 


Marco AsinIo AGRIPPA e Cosso CORNELIO LENTOLO. 


Vien creduto che Cosso sia un prenome particolare della casa de' Cornelii 
Lentoli. Nuovo esempio dell'infelicità dei Romani, regnando il crudele 
Tiberio e il prepotente Sejano, si vide nel presente anno [Tacitus, lib. 4, cap. 34.]. 
Cremuzio Cordo, uno de' migliori ingegni de' Romani d'allora, avea composta 
[Dio, lib. 57.] una storia delle guerre civili di Cesare e Pompeo, conducendola 
anche ai tempi d'Augusto. Lo stesso Augusto l'avea letta, e, siccome principe 
saggio e discreto, non se n'era punto formalizzato. Ma avendo Cremuzio 
dipoi, forse con qualche parola, disgustato Sejano, si trovarono in quella 
storia dei delitti gravissimi. Egli avea lodato Bruto e Cassio uccisori di 
Cesare, e chiamato lo stesso Cassio l'ultimo dei Romani. Male non avea detto 
di Giulio Cesare, nè di Augusto, ma neppure stato era prodigo di lodi verso di 
loro. Fu accusato per questo nel senato, e Tiberio con occhio arcigno gli 
diede assai a conoscere d'essere indispettito contro di lui. Si difese egli 
coll'esempio di Tito Livio e d'altri scrittori e storici precedenti; ma tornato a 
casa, ed increscendogli di vivere sotto un sì tirannico governo, si lasciò morir 
di fame. Sentenziati furono al fuoco i di lui scritti; contuttociò avendone 
Marcia sua figliuola conservata una copia, vennero dopo la morte di Tiberio 
alla luce, accolti allora con ansietà maggiore dal pubblico appunto per la 
persecuzione sofferta dall'autor d'essi, ma a noi poscia rubati dalla voracità 
de' tempi. Osserva Tacito la mellonaggine di que' potenti, che mal operando 
non vorrebbono che la memoria de' lor perversi fatti passasse ai posteri; e 


tutto fanno per abolirla. Ma Iddio permette ch'ella vi passi per castigare anche 
nel nostro mondo chi s'è abusato della potenza in danno de' popoli. Ai 
Ciziceni in quest'anno levato fu il privilegio di regolarsi colle proprie leggi e 
co' propri magistrati; e ciò perchè non avevano per anche terminato un 
tempio eretto ad Augusto ed avevano imprigionati alcuni cittadini romani. Le 
città di Spagna in questi tempi, inclinate anch'esse all'adulazione, inviarono 
ambasciatori a Tiberio, pregandolo di permettere che innalzassero dei templi 
a lui e a Livia Augusta sua madre, siccome egli avea conceduto alle città 
dell'Asia. Tacito mette le più belle sentenze in bocca di Tiberio [Tacitus, loc. cit.], 
con riferire il ragionamento di lui fatto nel senato per cui nol volle loro 
permettere, riconoscendo sè stesso per uno de' mortali, e bastando a lui di 
avere un tempio nel cuore de' senatori per l'amore e la stima che sperava da 
essi. Salì poi tanto alto l'ambizion di Sejano, che nel presente anno 
arditamente supplicò per ottenere in moglie Giulia Livilla, vedova del fu 
Cajo Cesare, figliuolo adottivo di Augusto, e poi del defunto Druso Cesare, e 
nuora del medesimo Tiberio. Quantunque fosse eccessivo il favore di Tiberio 
verso di lui, pure non si lasciò indurre l'astuto principe ad accordargli tal 
grazia: il che sconcertò forte le misure di Sejano, e lo rendè malcontento della 
propria per altro smoderata fortuna. Tuttavia mise in ordine altre macchine, 
siccome vedremo nell'anno seguente. Credono alcuni letterati [Pagius, in Critic. 
Baron., Stampa et alii.], che in quest'anno corresse l'anno xv dell'impero di Tiberio, 
enunziato da san Luca, in cui san Giovanni Batista diede principio alle sue 
prediche. Prendesi tal anno dal fine d'agosto dell'anno undecimo dell'Era 
cristiana, in cui Tiberio colla podestà tribunizia fu costituito suo collega 
nell'imperio d'Augusto. 


i CRISTO XXVI. Indizione XIV. 
Anno di i 
TIBERIO imperadore 13. 


Consoli 


CaJo CALVISIO SABINO e GNEO CORNELIO LENTOLO GETULICO. 


Ebbero questi consoli nelle calende di luglio per successori nella dignità 
Quinto Marcio Barea e Tito Rustio Nummio Gallo. V'ha chi crede non 
doversi attribuire il nome di Cornelio a Lentolo Getulico. Ma certamente i 
Lentoli soleano essere della famiglia Cornelia, come si può vedere nei 
Trattati dell'Orsino e Patino, e di Antonio Agostino. S'erano messi in armi 
[Tacitus, lib. 6, cap. 46.] alcuni popoli della Tracia, perchè non voleano sofferir che 
si facesse dai Romani leva di soldati nei lor paesi; negavano anche 
ubbidienza a Remetalce re loro. A Poppeo Sabino fu data l'incombenza di 
marciar contro di loro con quelle forze che potè raccogliere; e questi sì 
fattamente gli strinse, che per la fame e più per la sete, parte rimasero uccisi, 
e il rimanente se n'andò disperso. Per tal vittoria accordati furono a Sabino gli 
onori trionfali. Crebbero in questo anno le amarezze fra Tiberio ed Agrippina, 
vedova di Germanico, perchè fu condannata Claudia Pulcra, o sia Bella, 
cugina di lei. Parlò alto Agrippina a Tiberio, il pregò ancora di darle marito; 
ma egli, che temeva competenza nel governo, la lasciò senza risposta. Fu poi 
gran lite in Roma fra gli ambasciadori delle città dell'Asia, gareggiando 
cadauna per aver l'onore di alzare un tempio ad Augusto. La decision del 
senato cadde in favore della città di Smirna. Ritirossi nell'anno presente 
Tiberio nella Campania, col pretesto di andare a dedicare un tempio a Giove 
in Capoa, e un altro in Nola ad Augusto, morto in quella città. Suo pensiero 
era di non ritornar più a Roma, e così fu in fatti. Si misero tutti allora a 


scandagliare i motivi di questa ritirata. Chi pensò ciò avvenuto per arte e 
suggestione di Sejano, che voleva restar solo alla testa degli affari in Roma, e 
seppe così ben dipingere gl'incomodi, a' quali era sottoposto il principe per 
tante visite, suppliche e giudizii, che l'indusse a cercar la quiete nella 
solitudine. Furono altri di parere, ch'egli se ne andasse, per non poter più 
sofferire l'ambizion di Livia sua madre, giacchè ella credeva a sè competente 
il far da padrona al pari di lui: cosa ch'egli non sapea digerire, ma neppure 
assolutamente vietare, considerando la signoria sua un dono di lei. Credettero 
finalmente altri, che si movesse Tiberio a tal risoluzione solamente per 
impulso proprio originato dall'infame sua libidine, in cui da gran tempo ero 
immerso, e continuava più che mai il sozzo vecchio, ma con istudiarsi di 
soddisfarla in segreto al che era più proprio un luogo ritirato. Si aggiungeva 
l'esser egli d'alta, ma gracile statura, col capo calvo e colla faccia sparsa 
d'ulcere, e coperta per lo più da empiastri. Hanno perciò creduto alcuni, che 
ciò fosse un frutto della sua sordida impudicizia, e che il morbo gallico 
somministrasse ancora in que' tempi un castigo, benchè raro, ai perduti dietro 
alle femmine prostitute. Vergognandosi egli di comparire in pubblico con sì 
deforme figura, parve ad alcuni di trovare in lui bastante motivo di fuggire 
dal consorzio degli uomini. In fatti anche dopo la morte della madre e di 
Sejano, si tenne egli lontano da Roma, benchè talvolta andasse burlando la 
gente credula, con ispargere voce del suo imminente ritorno. Pochi cortigiani 
volle seco Tiberio. Fra essi furono Sejano e Coccejo Nerva, personaggio 
pratico della giurisprudenza e probabilmente avolo di Nerva, che fu dipoi 
imperadore. Ad assaissimi lunari e ciarle senza fine dei Romani diede motivo 
la risoluzion presa da Tiberio, nè queste furono a lui ignote. Con levar la vita 
ad alcuni, forse anche innocenti, egli insegnò agli altri ad esaminare e 
censurar con più riguardo le azioni de' tiranni. 


i CRISTO XxvI. Indizione xv. 
Anno di i 
TIBERIO imperadore 14. 


Consoli 


Marco Licinio Crasso e Lucio CALPURNIO PISONE. 


Il primo di questi consoli in due iscrizioni riferite dal Reinesio [Reinesius, 
Inscription. Class. vII, n. 10, 18.], vien chiamato MARCVS CRASSVS FRVGI. 
Queste iscrizioni, senz'avvedermi ch'erano già pubblicate, le ho inserite ancor 
io nella mia raccolta; e sono ben più da attendere, che la rapportata dallo 
Sponio, per conoscere il vero cognome d'esso console. Andò in quest'anno 
Tiberio Augusto a fissar la sua abitazione nell'amena isola di Capri, otto 
miglia distante da Surrento, tre dalla terra ferma, sprovveduta di porto, e solo 
accessibile a piccole barche, dove ritirato, con suo comodo continuò a sfogare 
la infame sua lussuria. Non si sa quante guardie egli menasse seco. Molto 
strano era nondimeno, che un imperadore soggiornasse in sì piccolo sito per 
dieci anni senza aver paura de' corsari, o di chi gli volesse male. Fors'egli si 
assicurò sulla difficoltà di approdare colà per cagion degli scogli. Pochi 
giorni dopo il suo arrivo un pescatore per mezzo di essi scogli penetrò 
nell'isola [Sueton., in Tiber., cap. 60.], e gli presentò un bel mullo o triglia, pesce 
allora stimatissimo. Perchè s'ebbe non poco a male Tiberio, che costui per 
quella difficile via fosse entrato, fece fregargli e lacerargli il volto col 
medesimo pesce; e buon per lui che non gli accadde di peggio. Sejano intanto 
non tralasciava diligenza alcuna per accendere sempre più la diffidenza e 
l'odio di Tiberio contro di Agrippina, vedova di Germanico, e contro di 
Nerone primogenito d'essa, non quello che fu poi imperadore. Secondo le 
apparenze dovea questo giovane principe, siccome nipote per adozione di 


Tiberio, succedere a lui nell'imperio. Sejano, che v'aspirava anch'egli il tenea 
forte di vista; segretamente ancora inviava persone, che sotto specie 
d'amicizia il gonfiavano, esortandolo a mostrar più spirito; tale esser il 
desiderio del popolo romano; tale quel degli eserciti. All'incauto giovane 
scappavano talvolta parole, che meglio sarebbe stato il tenerle fra i denti. 
Tutto era riferito a Sejano, e tutto passava, forse anche con delle giunte, alle 
orecchie di Tiberio, con aggiungere sospetti a sospetti. Però nell'anno 
presente furono messi soldati alla guardia del palazzo d'Agrippina, affin di 
risapere chi v'andava e che vi si parlava: tutti segni funesti di maggiore 
strepito e della futura ruina. Accadde in quest'anno un caso quasi incredibile e 
sommamente lamentevole, che ha pochi pari nella storia [Tacitus, lib. 2 Annal,, c. 
62. Sueton., in Tiber., c. 40.]. In Fidene, città lontana da Roma cinque sole miglia, 
cadde in pensiero ad un uomo di bassa sfera, e neppur ricchissimo, per nome 
Atilio, di schiatta libertina, di fabbricare un anfiteatro di legno di gran mole, 
per dar al popolo lo spettacolo de' gladiatori. Siccome non v'era divertimento, 
di cui fossero sì ghiotti i Romani, come di questo; venuto quel dì, a folla vi 
corse da Roma la gente, uomini e donne d'ogni età. Ma quella macchina era 
mancante di buoni fondamenti, e peggio legata; però ecco sul più bello 
dell'azione precipitar tutto l'anfiteatro. Vi restarono soffocate o per la caduta 
sfracellate ventimila persone e trenta altre mila ferite in varie guise, con 
braccia e gambe rotte e simili altri mali, con urli e grida che andavano al 
cielo. Fu almeno considerabile la carità de' cittadini romani, che nelle loro 
case accolsero tutti que' miseri, somministrando loro vitto, medici e 
medicamenti, con isvegliarsi l'antico lodevol costume degli antichi, i quali 
così trattavano dopo le battaglie i soldati feriti. La pena data ad Atilio per la 
somma sua balordaggine, fu l'esilio; ed uscì un editto, che da lì innanzi non 
potesse dare il giuoco de' gladiatori, se non chi possedeva quattrocentomila 
sesterzi di valsente, e che fosse approvato l'anfiteatro da intendenti architetti. 
A questa disavventura tenne dietro in Roma un grave incendio, che consumò 
tutte le case poste nel monte Celio. Tiberio all'avviso di un tal danno 
spontaneamente si mosse alla liberalità, inviando gran soccorso di danaro a 
chi avea patito: il che gli fece assai onore, e ne fu anche ringraziato dal 
senato. 


i Cristo xxvi. Indizione I. 
Anno di . 
TIBERIO imperadore 15. 


Consoli 


Appio GriuLIo SILANO e SILIO NERVA. 


Gran romore e compassione cagionò in quest'anno in Roma la caduta di 
Tizio Sabino, illustre cavaliere romano [Tacitus, lib. 4, c. 68. Dio, lib. 58.]. Era egli 
de' più affezionati alla famiglia di Germanico, praticava in casa d'Agrippina, 
l'accompagnava in pubblico. Sejano gli tese le reti. Latinio Laziare, d'ordine 
suo, s'insinuò nella di lui amicizia cominciando con amichevoli ragionamenti 
intorno alle afflizioni di Agrippina, e del mal trattamento a lei fatto e a' suoi 
figliuoli da Tiberio: del che andava mostrando gran compassione. Non potè 
Sabino ritenere le lagrime, e sdrucciolò in lamenti contro la crudeltà e 
superbia di Sejano, non la perdonando neppure a Tiberio. Con tali 
ragionamenti si strinse fra loro una stretta confidenza. In un giorno 
determinato Laziare trasse in sua casa il mal accorto Sabino, per avvertirlo di 
disgrazie che soprastavano ai figliuoli di Germanico. Stavano ascosi nella 
camera vicina tre detestabili senatori per udir tutto, ed udirono in fatti Sabino 
sparlar di Tiberio e di Sejano. L'accusa tosto andò al senato, ed egli 
imprigionato, fu nel primo dì solenne dell'anno condotto al supplicio con 
terrore di ognuno che seppe la frode usata. Ebbe da lì innanzi ognuno sommo 
riguardo nel parlare del governo, nè pur attentandosi d'ascoltare, nè fidandosi 
d'amici, e sospettando fin delle stesse mura. Gittato il corpo di Sabino nel 
Tevere, un suo cane, che lo avea seguitato alla prigione, e s'era trovato alla 
sua morte, andò anch'esso a precipitarsi e a morire nel fiume: del che altri 
esempi si son più volte veduti. Plinio anch'egli parla [Plinius, lib. 8, c. 40.] della 


fedeltà di questo cane, ma con pretendere che fosse di un liberto di Sabino, 
condannato con lui alla morte. Mancò di vita in quest'anno Giulia figliuola di 
Giulia, e nipote d'Augusto, la quale non men della madre convinta già 
d'adulterio, e relegata in un'isola da esso imperadore, e sostenuta ivi da Livia 
Augusta, per venti anni, avea fatto penitenza de' suoi falli. Ribellaronsi in 
questi tempi i popoli della Frisia, per non poter sofferire i tributi loro imposti, 
leggeri sul principio, e poscia accresciuti dagl'insaziabili ministri colà inviati. 
Contra di loro marciò Lucio Apronio vicepretore della Germania inferiore 
con un buon corpo di armati; ma volendo perseguitarli per quel paese 
inondato dall'acque e pieno di fosse, vi lasciò morti circa mille e trecento de' 
suoi in più incontri, con gloria de' Frisj e vergogna sua. Tiberio, ancorchè 
dolente ne ricevesse la nuova, pure per li suoi fini e timori politici niun 
generale volle inviare colà. Troppa apprensione gli facea il mettere in mano 
altrui il comando di grossa armata. Faceva istanza il senato, perchè Tiberio e 
Sejano ritornassero; e in fatti vennero essi in terra ferma della Campania; e 
colà si portò non solamente il senato, ma gran copia della nobiltà e della 
plebe con ritornarsene poi quasi tutti malcontenti o dell'alterigia di Sejano, o 
del non aver potuto ottenere udienza dal principe. Diede nell'anno presente 
Tiberio in moglie a Gneo Domizio Enobarbo Agrippina, figliuola di 
Germanico e di Agrippina, più volte da noi memorata. Da loro poi nacque 
Nerone, mostro fra gl'imperadori. Era già parente della casa d'Augusto questo 
Gneo Domizio, avendo avuto per avola sua Ottavia, sorella d'Augusto. 
Svetonio [Suet., in Neron., c. 5. Dio, in Neron.], parlando di costui, ci assicura ch'egli 
fu una sentina di vizii; e però da meravigliarsi non è, se il suo figliuolo, 
divenuto imperadore, non volle essere da meno del padre. Diceva lo stesso 
Domizio, che da lui e da Agrippina nulla potea prodursi, se non di cattivo e di 
pernicioso al pubblico. Convien credere che questa Agrippina juniore, ben 
dissomigliante dalla madre, fosse in sinistro concetto anche in sua gioventù. 


CRISTO XXxIx. Indizione Il. 
Anno di PIETRO APOSTOLO papa 1. 
TIBERIO imperadore 16. 


Consoli 


Lucio RuBELLIO GEMINO e Caso RUFIO GEMINO. 


Nelle calende di luglio furono sostituiti altri consoli. Ha creduto taluno, 
che fossero Quinto Pomponio Secondo, e Marco Sanquinio Massimo. Ma il 
cardinal Noris [Norisius, in epistola Consulari.] con più fondamento mostrò essere 
stati Aulo Plauzio e Lucio Nonio Asprenate. Certamente egli è da dubitare, 
che nell'assegnar i consoli sostituiti, si sieno talvolta ingannati i fabbricatori 
de' fasti consolari. Più d'un esempio di ciò si trova nel Panvinio. Ora sotto 
questi due consoli Gemini han tenuto e tengono tuttavia alcuni letterati, che 
seguisse la Passione del divin nostro Salvatore: opinione fondatissima, perchè 
assistita da una grande antichità, ed approvata da molti de' santi Padri. Se così 
è, a noi sia lecito di metter qui l'anno primo del pontificato di san Pietro 
Apostolo. Tertulliano /Tertull. contra Jud., c. 8.J, autore che fiorì nel secolo 
seguente, chiaramente scrisse, che il Signore patì sub Tiberio Caesare, 
Consulibus Rubellio Gemino et Rufio Gemino. Furono del medesimo 
sentimento Lattanzio, Girolamo, Agostino, Severo Sulpizio ed il Grisostomo. 
Altri poi han riferito ad alcuno degli anni seguenti un fatto sì memorabile 
della santa nostra religione. All'istituto mio non compete il dirne di più; e 
massimamente, perchè, con tutti gli sforzi dell'ingegno e della erudizione, 
non s'è giunto fin qui, e verisimilmente mai non si giugnerà a mettere in 
chiaro una così tenebrosa quistione. A noi dee bastare la certezza del fatto, 
poco importando l'incertezza del tempo. Sino a quest'anno era vissuta Livia, 


già moglie d'Augusto, e madre di Tiberio [Tacitus, lib. 5, c. 1.], appellata anche 
Giulia da Tacito e in varie iscrizioni, perchè dal medesimo Augusto adottata. 
Morì essa in età assai avanzata, con lasciar dopo di sè il concetto d'essere 
stata donna di somma ambizione, e non men provveduta di sagacità per 
soddisfarla, con aver saputo, a forza di carezze e di una allegra ubbidienza in 
tutto, guadagnarsi il cuore d'Augusto. Con tali arti condusse al trono il figlio 
Tiberio, poco amata, ma nondimeno rispettata da lui, e temuta da Sejano, 
finchè ella visse, pochissimo poi compianta da loro in morte. Prima che 
Tiberio si ritirasse a Capri [Sueton., in Tiber., c. 51.], era insorto qualche nuvolo fra 
lui e la madre, perchè facendo ella replicate istanze al figliuolo di aggregare 
ai giudici una persona a lei raccomandata, le rispose Tiberio d'essere pronto a 
farlo, purchè nella patente si mettesse, che la madre gli avea estorta quella 
grazia. Se ne risentì forte Livia, e piena di sdegno gli rinfacciò i suoi costumi 
scortesi ed insoffribili, i quali, aggiunse, erano stati ben conosciuti da 
Augusto; e, in così dire, cavò fuori una lettera conservata fin allora del 
medesimo Augusto, in cui si lamentava dell'aspre maniere del di lei figliuolo. 
Ne restò sì disgustato Tiberio, che alcuni attribuirono a questo accidente la 
sua ritirata da Roma. In fatti nell'ultima di lei malattia neppur si mosse per 
farle una visita; e dappoichè la seppe morta, andò tanto differendo la sua 
venuta, ch'era putrefatto il di lei corpo allorchè fu portato alla sepoltura. 
Avendo l'adulator senato decretato molti onori alla di lei memoria, egli ne 
sminuì una parte, e sopra tutto comandò che non la deificassero (benchè poi 
sotto l'imperio di Claudio a lei fosse conceduto questo sacrilego onore) 
facendo credere che così ell'avesse ordinato. Neppur volle eseguire il 
testamento da essa fatto, e di poi perseguitò chiunque era stato a lei caro, e 
infin quelli ch'essa avea destinati alla cura del suo funerale. 


Soleva Tiberio ad ogni morte dei suoi diventar più cattivo. Ciò ancora si 
verificò dopo la morte della madre, la cui autorità avea fin qui servito di 
qualche freno alla maligna di lui natura, e agli arditi e malvagi disegni di 
Sejano, con attribuirsi a lei la gloria di aver salvata la vita a molti. Poco 
perciò stette a giugnere in senato un'assai dura lettera di Tiberio contro 
Agrippina vedova di Germanico, e contro di Nerone di lei primogenito. Erano 
tutti i reati loro, non già di abbandonata pudicizia, non di congiure, non di 
pensieri di novità, ma solamente di arroganza e di animo contumace contro di 
Tiberio. All'avviso del pericolo, in cui si trovavano l'uno e l'altra, la plebe, 


che sommamente gli amava, prese le loro immagini, con esse andò alla curia, 
gridando essere falsa quella lettera, e che si trattava di condannarli contro la 
volontà dell'imperadore. Faceano istanza nel senato i senatori, venduti ad 
ogni voler di Tiberio, che si venisse alla sentenza; ma gli altri tutti se ne 
stavano mutoli e pieni di paura. Il solo Giunio Rustico, benchè uno de' più 
divoti di Tiberio, consigliò che si differisse la risoluzione, per meglio 
intendere le intenzioni del principe. Di questo ritardo, e maggiormente per la 
commozione del popolo, si dichiarò offeso Tiberio; ed insistendo più che mai 
nel suo proposito, fece relegar Agrippina [Sueton., in Tiber., cap. 53.] nell'isola 
Pandataria, posta in faccia di Terracina e di Gaeta. Dicono che non sapendosi 
ella contenere dal dir delle ingiurie contro di Tiberio, un centurione la 
bastonò per comandamento di lui sì sgarbatamente, che le cavò un occhio. I 
di lei figliuoli, Nerone e Druso, benchè nipoti per adozion di Tiberio, furono 
anch'essi dichiarati nemici; il primo relegato nell'isola di Ponza, e l'altro 
detenuto ne' sotterranei del palazzo imperiale. Qual fosse il fine di questi 
infelici, lo vedremo andando innanzi. 


CRISTO XxXx. Indizione I. 
Anno di PIETRO APOSTOLO papa 2. 
TIBERIO imperadore 17. 


Consoli 


Lucio Cassio LonciNo e Marco VINICIO. 


In luogo de' suddetti consoli nelle calende di luglio succederono Cajo 
Cassio Longino e Lucio Nevio Sordino. Qui vien meno la storia romana, 
essendosi perduti molti pezzi di quella di Cornelio Tacito; e l'altra di Dione si 
scuopre molto digiuna, perchè assassinata anch'essa dalle ingiurie del tempo. 
Tuttavia è da dire essere stati sì in grazia di Tiberio i due suddetti consoli 
ordinarii, cioè Lucio Cassio e Marco Vinicio, ch'egli da lì a tre anni diede 
loro in moglie due figliuole di Germanico; a Cassio Giulia Drusilla, a Vinicio 
Giulia Livilla. Appartiene poi a quest'anno il funesto caso di Asinio Gallo, 
figliuolo di Asinio Pollione, celebre a' tempi d'Augusto. Dacchè Tiberio 
dovette ripudiar Vipsania, figliuola d'Agrippa, sua moglie primiera, che già 
gli avea partorito Druso, per prendere Giulia figliuola d'Augusto, questa 
Vipsania si maritò col suddetto Asinio Gallo, e gli partorì dei figliuoli, i quali 
perciò vennero ad essere fratelli uterini di Druso Cesare, ed uno d'essi era 
stato promosso al consolato. Ma, per testimonianza di Tacito, Tiberio mirò 
sempre di mal occhio Asinio Gallo per quel maritaggio. Tanto più se la prese 
con lui [Dio, in Excerptis Vales.], perchè osservò ch'egli facea una gran corte a 
Sejano, e l'esaltava dappertutto, forse credendo che costui arriverebbe un dì 
all'imperio, o pure cercando in lui un appoggio contro le violenze di Tiberio. 
Dovendo il senato inviar degli ambasciatori a Tiberio, fece egli negozio per 
essere un d'essi. Andò, fu ricevuto con volto ben allegro da esso Tiberio, e 


tenuto alla sua tavola, dove lietamente si votarono più bicchieri; ma nel 
medesimo tempo ch'egli stava in gozzoviglia, il senato, che avea ricevuta una 
lettera da Tiberio con alcune accuse immaginate dal suo maligno capriccio, il 
condannò, con ispedir tosto un pretore a farlo prigione. S'infinse Tiberio 
d'essere sorpreso all'avviso di quella sentenza, ed esortato Asinio a star di 
buona voglia, e a non darsi la morte, come egli desiderava, il lasciò condurre 
a Roma, con ordine di custodirlo sino al suo ritorno in città. Ma non vi ritornò 
mai più Tiberio; ed egli intanto senza servi, e senza poter parlare se non con 
chi gli portava tanto di cibo, che bastasse a non lasciarlo morire, andò 
languendo in una somma miseria, con finir poscia i suoi guai, non si sa se per 
la fame o per altro verso, nell'anno 33 della nostra Era, siccome attesta 
Tacito. Eusebio [Euseb., in Chron.], che mette la sua morte nell'anno primo di 
Tiberio, non è da ascoltare. Anche Siriaco, uomo insigne pel suo sapere, tolto 
fu di vita non per altro delitto, che per quello d'essere amico del suddetto 
Asinio. In quest'anno appunto scrisse la sua storia, di cui buona parte s'è 
perduta, Vellejo Patercolo, con indirizzarla a Marco Vinicio, uno dei due 
consoli di quest'anno; però non merita scusa la prostituzione della sua penna 
in caricar di tante lodi Tiberio e Sejano. Le loro iniquità davano negli occhi di 
tutti; e quegl'incensi sì mal impiegati, sempre più ci convincono di che animi 
servili fosse allor pieno il senato e la nobiltà romana. Abbiamo da Dione, che 
sempre più crescendo l'autorità e l'orgoglio di Sejano, tanto più per paura o 
per adulazione crescevano le pubbliche e le private dimostrazioni di stima 
verso di lui. Già in ogni parte di Roma si miravano statue alzate in suo onore 
[Dio, lib. 58.]. Fu anche decretato in senato, che si celebrasse il di lui giorno 
natalizio. E a lui separatamente, e non più al solo Tiberio, si mandavano gli 
ambasciatori dal senato, dai cavalieri, dai tribuni della plebe e dagli edili. 
Cominciossi ancora ne' voti e sagrifizii che si facevano agli dii del 
Paganesimo per la salute di Tiberio, ad unir seco Sejano; si udivano grandi e 
piccioli giurare per la fortuna di amendue; il che era riserbato in addietro per 
gli soli imperadori. Non lasciava quell'astuta volpe di Tiberio, benchè si 
stesse nell'infame suo postribolo di Capri, d'essere informato di tutto questo; 
e tutto anche dissimulava, ma coll'andar intanto ruminando quel che 
convenisse di fare. 


CRISTO XXXI. Indizione IV. 
Anno di PIETRO APOSTOLO papa 3. 
TIBERIO imperadore 18. 


Consoli 


Lo stesso TiseRIO Augusto per la quinta volta, Lucio ELIO SEJANO. 


Non ritennero Tiberio e Sejano lungo tempo il consolato, perciocchè, 
siccome avvertì il cardinale Noris [Norisius, Epist. Cens.], nel dì 9 di maggio 
subentrarono in quella dignità Fausto Cornelio Sulla e Sestidio Catullino, ciò 
apparendo da un'iscrizione. Da un'altra ancora da me rapportata [Thesaurus Novus 
Inscription., pag. 302, num. 4.] apparisce il loro nome, ma con qualche mio dubbio, 
che SEXTEIDIVS possa essere Sex. Teidius. Il non trovar io vestigio della 
famiglia Sestidia, ma bensì della Tidia, mi ha fatto nascere un tal dubbio. 
All'uno di questi due consoli fu surrogato nelle calende di luglio Lucio 
Fulcinio Trione, e all'altro nelle calende di ottobre, Publio Memmio Regolo, 
che non era amico di Sejano, come Fulcinio Trione. Con occhi aperti vegliava 
Tiberio sopra gli andamenti del suo favorito Sejano, pentito ormai d'averlo 
tanto esaltato. Già s'era accorto che costui avea serrati i passi ai ricorsi, nè gli 
lasciava sapere, se non ciò ch'egli voleva. Molto più appariva che costui a 
gran passi tendeva al trono col deprimere i suoi nemici, e guadagnarsi ogni dì 
più amici e clienti. E giacchè il senato e il popolo erano giunti ad eguagliarlo 
a lui in più occasioni, ed all'incontro ben sapea Tiberio d'essere poco amato, 
anzi odiato dai più dei Romani; preso fu da gagliardo timore, che potesse 
scoppiar qualche gran fulmine sopra il suo capo. Abbiamo ancora da 
Giuseppe Ebreo [Joseph., Antiquit. Judaic., lib. 18.] che Antonia madre di Germanico 
e di Claudio, che fu poi imperadore, spedito a Capri Pallante suo fidatissimo 


servo, diede avviso a Tiberio della congiura tramata da esso Sejano coi 
pretoriani e con molti senatori e liberti d'esso Tiberio, di maniera che egli 
restò accertato del pericolo suo. Ma come atterrare un uomo sì ardito e 
intraprendente, e giunto a tanta possanza? La via di prevenirlo tenuta da 
quell'astuto vecchio, fu quella di sempre più comparir contento ed amante di 
Sejano, e di colmarlo di nuovi onori, per più facilmente ingannarlo. Il creò 
console per l'anno presente, e affine di maggiormente onorarlo, prese seco il 
consolato. Scrisse anche al senato con raccomandargli questo suo fedele 
ministro. Potrebbe chiedersi, perchè nol facesse strozzare in Capri, e come 
mai per abbatterlo il facesse salire al consolato, cioè ad una dignità che 
aumentava non solo il di lui fasto, ma anche la di lui autorità e potere. Quanto 
a me vo' credendo, ch'egli non s'attentasse nè in Capri nè in Roma di fargli 
alcun danno, finchè costui era prefetto del pretorio, cioè capitan delle guardie 
imperiali, il che vuol dire di un corpo di gente consistente in dieci mila de' 
migliori soldati fra i Romani, ed abitante unito in Roma. Allorchè Tiberio 
volea farsi ben rispettare e temere dai consoli e senatori, alla lor presenza 
dava la mostra ai pretoriani. Ma anche a lui faceano essi paura, perchè 
comandati da Sejano, e ubbidienti a' di lui cenni; ed esso Augusto era 
attorniato da sì fatte guardie anche in Capri. Adunque con crear Sejano 
console, ed inviarlo a Roma, se lo staccò dai fianchi, disegnando di torgli a 
suo tempo la carica di prefetto del pretorio, per conferirla a Nevio Sertorio 
Macrone. 


Dopo pochi mesi gli fece dimettere il consolato, allettandolo intanto colla 
speranza d'impieghi e premii maggiori [Dio, lib. 58.]J, cioè di associarlo nella 
podestà tribunizia, grado sicuro alla succession dell'imperio, e di dargli 
moglie di sangue cesareo, verisimilmente Giulia Livilla, figliuola di 
Germanico. E perciocchè Sejano, dappoichè ebbe deposto la trabea consolare, 
facea istanza di tornarsene in Capri, per seguitar ivi a far da padrone; Tiberio 
il fermò con dar ad intendere a lui, e spacciar dappertutto, che fra poco voleva 
anch'egli tornarsene a Roma. Ne' mesi seguenti andò Tiberio fingendo ora 
esser malato, ora di star bene, e sempre venivano nuove ch'egli si preparava 
pel viaggio. Talor lodava Sejano, ed altre volte il biasimava. In 
considerazione di lui facea delle grazie ad alcuni de' suoi amici, ed altri pure 
amici di lui maltrattava con varii pretesti: tutto per raccogliere segretamente 
col mezzo delle spie, quali fossero i sentimenti e le inclinazioni del senato e 


del popolo. Non andò molto che al non vedersi ritornar Sejano a Capri e 
all'osservar certi segni di rallentato amore di Tiberio verso di lui, molti 
cominciarono a staccarsi con buona maniera da lui, e calò non poco il suo 
credito anche presso del popolo. Ma Sejano, tra perchè non gli parea di mirar 
l'animo di Tiberio alienato punto da sè, e perchè Tiberio conferì a lui e a suo 
figliuolo in questo mentre l'onore del pontificato, non pensò, siccome avrebbe 
potuto, a far novità alcuna. Fu poi ben pentito di non l'aver fatto, allorchè era 
console. Nulladimeno viveva egli con delle inquietudini e con dei sospetti; e 
strano gli parve che avendo Tiberio con una lettera recato avviso al senato 
della morte di Nerone, figliuolo primogenito di Germanico e di Agrippina, e 
suo nipote per adozione, niuna lode, come era usato di fare, avesse fatta del 
medesimo Sejano. Relegato, siccome già dissi, questo infelice principe 
nell'isola di Ponza, finì quivi nell'anno presente la sua vita: chi disse per la 
fame, e chi perchè essendo in sua camera il boja per istrangolarlo, egli da sè 
stesso si uccise. Certo fu anch'egli vittima della crudeltà di Tiberio. 


Ora informato abbastanza Tiberio, che l'affezion del senato e popolo 
verso Sejano non era quale si figurava egli in addietro, volle passar all'ultimo 
colpo, ma tremando per l'incertezza dell'esito. Nella notte precedente il dì 18 
di ottobre comparve a Roma Macrone, segretamente dichiarato prefetto del 
pretorio, e ben istruito di quel che s'avea da fare, mostrando di venir per altro 
negozio; e fu a concertare gli affari con Memmio Regolo, l'uno de' consoli, 
perchè l'altro, cioè Fulcino Trione, era tutto di Sejano. La mattina per tempo 
andò al tempio di Apollo, dove s'avea da unire il senato, ed incontratosi a 
caso con Sejano, che non era per anche entrato, fu richiesto se avesse lettere 
per lui. Si annuvolò non poco Sejano all'udire che no; ma avendolo tratto in 
disparte Macrone, e dettogli che gli portava la podestà tribunizia, tutto 
consolato ed allegro andò a seder nella curia. Macrone intanto, chiamati a sè i 
soldati pretoriani, una buona mano de' quali facea sempre corteggio e guardia 
a Sejano, mostrò loro le sue patenti di prefetto del pretorio, e in luogo d'essi 
alla guardia del tempio distribuì le compagnie dei vigili, comandate da 
Gracino Lacone consapevole del segreto. Entrato egli poscia colà, presentò 
una lettera molto lunga, ma ingarbugliata, di Tiberio. Non parlava egli 
seguitatamente contro di Sejano, ma sul principio trattava di un differente 
affare; andando innanzi, si lamentava di lui; poi ritornava ad altro negozio; e 
quindi passava a dir male di Sejano, conchiudendo in fine, che si facessero 


morir due senatori molto confidenti di lui, e Sejano fosse ritenuto sotto buona 
guardia. Non si attentò di dire che il facessero morire, perchè temeva che si 
svegliasse qualche tumulto da' suoi parziali. Confusi ed estatici rimasero i più 
de' senatori ad ordini tali, perchè già preparati a far de' complimenti ed elogi a 
Sejano per la promessa a lui podestà tribunizia. Sejano stesso avvilito senza 
muoversi dal suo luogo, senza mettersi ad aringare (il che se avesse fatto, 
forse altrimenti passava la faccenda) pareva insensato; e chiamato tre volte 
dal console Memmio Regolo, non si movea, siccome usato a comandare, e 
non ad ubbidire. Entrato intanto Lacone colle coorti de' vigili, l'attorniò di 
guardie e il menò prigione. Niun movimento fecero i pretoriani, perchè 
Macrone li tenne a freno, con ispiegar loro la mente del principe, e 
promettere ad essi alcuni premii per ordine del senato. Si mosse bensì la 
plebe al mirare quel sì dianzi orgoglioso ministro condotto alle carceri, 
prorompendo in villanie e bestemmie senza fine, e poi corse ad abbattere e 
strascinar tutte le statue a lui poste, giacchè non poteano infierir contro la 
persona di lui /Tacitus, lib. 6, c. 25.]. Raunatosi poi nel medesimo giorno 18 di 
ottobre il senato nel tempio della Concordia, veggendo che i pretoriani se ne 
stavano quieti, e intendendo qual fosse il volere del popolo, condannarono a 
morte Sejano; e la sentenza fu immediatamente eseguita col taglio della testa. 
Accorsa la plebe gittò giù per le scale gemonie il di lui cadavere, e dopo 
essersi per tre dì sfogata contra d'esso, facendone grande scempio, lo buttò in 
Tevere. Anche due suoi figliuoli, l'uno maschio e l'altro femmina, per ordine 
del senato furono privati di vita; ma perchè insolita cosa era il far morire una 
fanciulla, il carnefice, prima di strozzar quell'infelice, le tolse l'onore in 
prigione. Apicata moglie di Sejano, benchè non condannata, si diede la morte 
da sè stessa, dopo aver messo in iscritto il tradimento fatto dal marito e da 
Livilla a Druso Cesare. 


Intanto batteva forte il cuore a Tiberio nell'isola di Capri per sospetto che 
non riuscisse bene la meditata impresa; ed avea ordinato che, per fargli sapere 
il più presto possibile la nuova, si dessero segnali da' luoghi alti, frapposti tra 
Roma e Capri; salì egli in quel dì sul più eminente scoglio dell'isola, 
aspettando quivi il lieto avviso. Per altro aveva egli preparato delle barchette, 
affinchè, se il bisogno l'avesse richiesto, potesse ritirarsi in sicuro con esse ad 
alcuna delle sue armate. Scrivono eziandio, aver egli dato ordine a Macrone, 
che qualora fosse insorta qualche fiera sedizione in Roma, cavasse dalle 


carceri Druso figliuolo di Germanico, e il presentasse al senato ed al popolo, 
con dichiararlo anche imperadore a nome suo. Il fine della tragedia di Sejano 
fu poi principio d'altre gravi turbolenze, che sconcertarono non poco il senato 
e la nobiltà romana. Il popolo già commosso, a qualunque dei favoriti di 
Sejano, che gli cadesse nelle mani, levava la vita. Anche i pretoriani sdegnati 
si misero a saccheggiare e bruciar delle case. Cominciarono poi dei duri 
processi contro dei senatori e d'altri nobili, che più degli altri s'erano fatti 
conoscere parziali di Sejano. Molti furono condannati, e con ignominiosa 
morte puniti; altri relegati; ed altri da sè stessi si abbreviarono la vita. Tutto 
era pieno di accusatori, e si rivangavano i processi e le condanne, gastigando 
chi avea giudicato come per istigazion di Sejano. Si tenne per certo, che le 
tante adulazioni del senato verso il medesimo Sejano, e gli onori straordinari 
a lui vilmente accordati, contribuissero non poco ad ubbriacarlo e farlo 
precipitare. Però lo stesso senato decretò che in avvenire si procedesse con 
gran moderazione in onorar altrui, nè si potesse giurare se non pel nome 
dell'imperadore. Contuttociò nel medesimo tempo volle esso senato 
concedere a Macrone il grado di pretore, e a Lacone quel di questore, oltre ad 
un regalo in danari; ma essi, addottrinati dal recente esempio, nulla vollero 
accettare. Incredibil fu la gioja di Tiberio, allorchè si vide sbrigato da Sejano. 
Ciò non ostante, la sua mirabil politica gl'insegnò di non ammettere 
all'udienza sua alcuno de' tanti senatori e cavalieri che erano corsi o erano 
stati spediti dal senato, per significargli la fortunata riuscita dell'affare. E il 
console Regolo, che l'avea in ciò ben servito, fu costretto a tornarsene 
indietro senza poterlo vedere. Si figuravano molti, che liberato Tiberio dal 
giogo, dai mali ufizj e da' sospetti di Sejano, avesse da lì innanzi da fare un 
governo dolce. Troppo s'ingannarono: sempre più egli imperversò. E giacchè 
era venuto in cognizione, per la deposizion sopraccennata della moglie di 
Sejano, degli autori della morte di Druso suo figliuolo, contro d'essi ancora 
con tutto rigore procedette; e la primo a provarne la pena, fu la stessa Livilla 
che lasciatasi sovvertir da Sejano, avea tradito il consorte Druso. Scrive 
Dione [Dio, lib. 58.] d'aver inteso da alcuni, che Tiberio non la facesse morire in 
grazia di Antonia madre di lei, e di Claudio che fu poi imperadore; ma che la 
medesima sua madre quella fosse, che la privò di vita con lasciarla morir di 
fame. 


CRISTO XXXII. Indizione V. 
Anno di PIETRO APosTOLO papa 4. 
TIBERIO imperadore 19. 


Consoli 


GNEO Domizio ENoBARBO e Marco FURIO CAMILLO SCRIBONIANO. 


Il primo di questi consoli, marito di Agrippina figliuola di Germanico, 
siccome già dissi, ebbe per figliuolo Nerone, che divenne poi imperadore. Al 
secondo de' consoli, che mancò di vita nel consolato, fu sostituito Aulo 
Vitellio. Non si sa intendere, perchè Svetonio [Suetonius, in Vitellio, cap. 2.], 
allorchè scrisse, essere nato sotto questi consoli Marco Salvio Ottone, uno de' 
susseguenti imperadori, chiamasse Camillo Arruntio il collega di Domizio 
Enobarbo: e che parimente si trova ne' fasti d'Idacio e del Cuspiniano. Forse 
fu sostituito a Vitellio, o Vitellio a lui. Parve bene /Dio, lib. 58.1, che Tiberio 
volesse por fine ai processi e condanne degli amici di Sejano, con permettere 
ancora ad alcuni il lutto per la di lui morte; ma poco durò questo barlume 
d'indulgenza, ed egli più che mai continuò la persecuzione, trovando allora 
altre accuse ancora d'incesti e di parricidii, per levar la vita a chi non godea di 
sua grazia. Crebbe perciò cotanto l'universal odio contro di lui, che il poter 
divorare le di lui carni, sarebbe sembrato un gustoso cibo ad ognuno. Fece 
anche il timore di lui crescere l'adulazion nel senato. Costume era in addietro 
che nelle calende di gennaio, un solo leggesse gli ordini di Tiberio con giurar 
d'osservarli: al che gli altri acconsentivano. Fu creduto maggior ossequio e 
finezza che cadauno prestasse espressamente quel giuramento. Inoltre per far 
conoscere a Tiberio, quanto cara lor fosse la vita di lui, decretarono che egli 
scegliesse chi de' senatori fosse a lui in grado, e che venti d'essi colle spade 


servissero a lui di guardia quando egli entrava nel senato. Trovò Tiberio assai 
ridicolo un tal decreto; e quantunque ne rendesse loro grazie, pure non 
l'approvò, perchè non essendogli ignoto d'essere in odio al senato, non era sì 
pazzo da voler permettere intorno alla sua persona di sì fatte guardie armate. 
E da lì innanzi molto più attese a conciliarsi l'amore de' soldati pretoriani, per 
valersene occorrendo contro il senato. Avea proposto Giunio Gallione che 
esso senato accordasse un privilegio a quei che avessero compiuto il termine 
della lor milizia. Tiberio, perchè non gli piacea che le genti militari fossero 
obbligate se non a lui solo, mandò in esilio lo stesso Gallione fuori d'Italia, e 
poscia il richiamò per metterlo a penare sotto la guardia de' magistrati, dacchè 
intese aver egli meditato di passare a Lesbo, dove sarebbe troppo 
deliziosamente vivuto. Raccontano Tacito /Tacitus, Annal., lib. 6, cap. 2. Dio, ibid.] @ 
Dione che in quest'anno furono processati altri nobili per l'amicizia di Sejano; 
e fra gli altri fu punito Latinio Laziare che, siccome abbiam veduto di sopra, 
coll'usare un tradimento a Tizio Sabino, fu cagion di sua morte. Fra gli 
accusati nondimeno miracolosamente la scappò netta Marco Terenzio. Il suo 
reato consisteva nel solo essere stato amico di Sejano. Lo confessò egli 
francamente, e con egual coraggio difese il fatto, mostrando ch'egli così 
operando avea onorato Tiberio nel suo favorito; e se Tiberio, signor così 
saggio, s'era ingannato in dispensar tante grazie a chi n'era indegno 
meritavano bene scusa gl'inferiori, caduti nel medesimo inganno. Nè doversi 
aver l'occhio all'ultimo giorno di Sejano, ma bensì ai sedici anni della di lui 
potenza, durante il qual tempo chi non volea perire, dovea studiarsi d'essere a 
lui caro. E però chiunque volesse condannar chi non avea fallato in altro che 
in amare ed onorar Sejano, verrebbe nello stesso punto a condannar Tiberio. 
Fu assoluto, nè Tiberio se l'ebbe a male. 


Fu creduto daddovero in quest'anno ch'esso Tiberio tornasse a Roma 
[Tacitus, ibidem. Sueton., in Tib., c. 72.J; imperciocchè da Capri venne nella Campania, 
e poscia continuato il viaggio sino al Tevere, quivi imbarcatosi, arrivò agli 
orti della Naumachia presso Roma, dove oggidì si vede il monistero delle 
moniche de' santi Cosma e Damiano. Erano disposti sulla ripa del fiume corpi 
di guardia, acciocchè il popolo non se gli accostasse. Ma non entrò in città, 
senza che se ne sapesse il motivo, e se ne tornò poco dappoi a Capri. Altro 
non seppe immaginar Tacito, se non che fosse tirato colà del suo mal genio, 
per poter nasconder entro quello scoglio il fetore delle immense sue laidezze. 


Non è certamente permesso ad onesta penna il rammentare ciò ch'esso Tacito 
e Svetonio non ebbero difficoltà di propalare della detestabil libidine di 
quell'infame vecchio. Basterà a me di dire che nel postribolo di Capri si 
praticarono ed inventarono tutte le più sozze maniere della sensualità [Sueton., 
cap. 43.] che faceano orrore allora ad orecchie pudiche. E a tale stato giunse un 
principe di Roma pagana, ma senza che ce ne abbiamo a stupire, perchè non 
conoscevano i Romani d'allora se non degli dii compagni della medesima 
sensualità; e per altro Tiberio era di coloro che poco conto facevano de' 
medesimi, ne punto li temevano. Del solo tuono egli avea paura, e correva a 
mettersi in testa la corona d'alloro, per la credenza che quelle foglie fossero 
rispettate dai fulmini. Morì in quest'anno Lucio Pisone, prefetto di Roma, che 
per venti anni con lode avea esercitata quella carica, e in ricompensa del suo 
merito il senato gli decretò un pubblico funerale. In luogo suo fu posto da 
Tiberio Lucio Elio Lamia, il quale, nell'anno seguente, diede anch'egli fine a' 
suoi giorni. Morì parimente quest'anno Cassio Severo, oratore di gran credito, 
ma portato sempre alla satira, e a lacerar la riputazione delle persone illustri. 
Per questo mal genio era stato relegato da Augusto nell'isola di Creta, e 
poscia nella picciola di Serifo, dove in estrema povertà, senza avere neppur 
uno straccio da coprir le parti vergognose, terminò il suo vivere. 


CRISTO XXXII. Indizione VI. 
Anno di PIETRO Apostolo papa 5. 
TIBERIO Imperadore 20. 


Consoli 


Lucio SuLPIcIo GAaLBA e Lucio CORNELIO SULLA FELICE. 


Galba, primo dei consoli porta il prenome di Lucio in una iscrizione 
riferita dal cardinal Noris, e da me inserita nella mia raccolta [Thesaur. Nov. 
Inscription., p. 303, n. 1.]. In un'altra iscrizione che si legge nel Tesoro di Grutero, 
il suo prenome è Servio: che così s'ha da intendere il SER. abbreviato degli 
antichi, e non già Sergio, come ha creduto taluno. Ma è lecito di sospettare, 
che nell'iscrizion gruteriana sia stato mutato il prenome di Lucio in Servio, 
perchè ben si sa che Galba imperadore, cioè il medesimo che fu console in 
quest'anno, era chiamato Servio Galba. Ma Svetonio [Sueton., in Galba, cap. 4.] 
chiaramente scrive di lui: Lucium pro Servio usque ad tempus imperii 
usurpavit: il che giustifica quanto ha il marmo del Noris, e fa con fondamento 
temere della corruttela nell'altro. Tacito e Dione diedero a Galba console quel 
prenome ch'egli usò fatto imperadore; senz'avvertire ciò che Svetonio avvertì. 
Nelle calende di luglio a Galba fu sostituito nel consolato Lucio Salvio 
Ottone creduto da alcuni figliuolo di Tiberio Augusto, cotanto se gli 
rassomigliava nel volto. Da questo console nell'anno precedente era nato 
Ottone, che fu poi imperadore di pochi mesi. Volle far conoscere Tiberio in 
quest'anno ai senatori /Tacitus, Annal., lib. 6.], quanto egli poco si fidasse di loro, e 
che in breve era per venire a Roma; cioè scrisse chiedendo che qualora egli 
entrava nel senato, fosse permesso a Macrone capitan delle guardie del 
pretorio d'accompagnarlo con alcuni tribuni e centurioni della milizia. Tosto 


fu decretato che potesse menar seco quanta gente voleva. Erano tuttavia 
serrati nelle carceri, Druso, figliuolo di Germanico e nipote per adozion di 
Tiberio, ed Agrippina di lui madre. Avea più volte Tiberio fatto condurre 
questi infelici da un luogo ad un altro, sempre incatenati e in una lettiga ben 
serrata [Suetonius, in Tiber., cap. 64.], e con guardie che faceano allontanar tutti i 
viandanti. Doveva egli paventar sempre qualche risoluzione, e che avesse da 
correre il popolo a sprigionar quell'infelice principe. Saziò poi il suo furore in 
quest'anno con far morire di fame Druso. La savia Agrippina diede anch'essa 
fine al suo vivere, senza apparire, se mancasse per non volere il cibo, o pure 
perchè il cibo le fosse negato [Dio, lib. 58.]. Furono i lor corpi non già portati nel 
mausoleo d'Augusto, ma sì segretamente seppelliti, che mai non se ne seppe 
il sito. Tutta Roma si riempiè di dolore e lutto, ma solamente nell'interno 
delle persone, per sì compassionevol fine della famiglia di Germanico, 
principe tanto amato da ognuno. Eppur bisognò che il senato rendesse grazie 
a Tiberio dell'avviso datogli della morte di Agrippina, predicata da lui per sua 
nemica e adultera, quando era notissima la di lei insigne onestà; ed inoltre 
convenne decretare che essendo morta nel medesimo dì che Sejano fu ucciso, 
cioè nel di 18 d'ottobre, da lì innanzi in quel giorno si facesse un'offerta a 
Giove in rendimento di grazie per la morte dell'uno e dell'altra. 


Restava solo in vita dei figliuoli di Germanico Cajo Caligola [Tacit., lib. 6, 
cap. 20.], giovinetto di costumi sommamente malvagi, ma provveduto di tanto 
senno da farsi amare da Tiberio. Sapea coprir con finta modestia l'animo suo 
inclinato alla crudeltà; non gli scappò mai una parola di dispiacere o lamento 
per l'esilio e per la morte dei fratelli e della madre; ed ottenne per grazia di 
poter accompagnare Tiberio a Capri, studiandosi quivi di comparir sempre 
con vesti simili a quelle di lui, e d'imitare per quanto poteva le di lui maniere 
di parlare; di modo che di lui, divenuto poscia imperadore, ebbe a dire 
Passieno oratore: «Non esservi stato mai nè miglior servo, nè peggior signore 
di lui.» Contrasse il medesimo Cajo, di consenso di Tiberio in quest'anno gli 
sponsali con Claudia o Claudilla figliuola di Marco Silano. Sotto il detestabil 
governo di Tiberio, gran voga intanto aveano in Roma gli spioni e gli 
accusatori, parte volontari, parte suscitati dal principe stesso. Bastava per lo 
più l'accusare, perchè ne seguisse il condannare. Fioccavano in senato i libelli 
contro delle persone, e moltissimi inviati dal medesimo Tiberio che col 
braccio del senato andava facendo vendette, e pascendo I' avarizia sua colla 


morte e col confisco dei beni de' condannati. A parecchi nobili toccò ancor 
nell'anno presente la disavventura stessa; e massimamente ai senatori, tanti 
de' quali a poco a poco andò egli levando dal mondo, che non si poteano più 
provvedere i governi delle provincie /Tacitus, ibid., cap. 49. Dio, eod. lib. 58.]. Fra 
l'altre più memorabili ingiustizie commesse in quest'anno degna è di 
menzione l'usata da Tiberio contro di Sesto Mario, da lungo tempo suo amico 
che, col favore principesco, giunto era ad essere il più ricco gentiluomo della 
Spagna. Avendo egli una figliuola di bellissimo aspetto, per timore che 
Tiberio non gliela facesse rapire, come solito era con altri, la trafugò in luogo 
dove fosse sicura. Avvertitone dalle sue spie Tiberio, fece accusar amendue 
d'incesto, e gittar giù della rupe tarpeja i lor corpi, con far sue le immense 
ricchezze dell'infelice Mario. Tacito racconta molti altri spettacoli di 
somiglianti crudeltà accadute in quest'anno, senza che mai si saziasse il genio 
sanguinario di Tiberio. Strano bensì parve ai più del popolo, ch'egli in un 
certo dì facesse morire tutti i principali spioni ed accusatori, e proibisse a 
tutte le persone militari il far questo infame uffizio, benchè lo permettesse ai 
senatori e cavalieri. Ma si può ben credere ciò fatto per comparire 
disapprovatore di que' maligni stromenti, dei quali si serviva la stessa di lui 
malignità per far tanto male al pubblico. Erano eziandio cresciute a dismisura 
le usure in Roma; e contro dei debitori furono in quest'anno portate istanze ed 
accuse assaissime al senato; nè piccolo era il numero di coloro che, 
ascondendo la pecunia d'oro e d'argento, ne faceano scarseggiare la città. Si 
vide allora un prodigio di Tiberio. Mise egli nel banco della repubblica una 
gran somma d'oro e d'argento, da prestarsi a chiunque ne abbisognasse, e 
desse idonea sigurtà, senza che per tre anni ne pagassero frutto: azione 
applaudita da ognuno, ma che non fece punto sminuire il comune odio contro 
del tiranno. Ad Elio Lamia prefetto di Roma defunto succedette in 
quell'uffizio Cosso, per attestato di Tacito e Seneca [Seneca, epist. 81.]. E Marco 
Coccejo Nerva, giurisconsulto insigne di questi tempi, ed uno del consiglio di 
Tiberio, non potendo più, siccome uomo giusto, tollerar le iniquità di quel 
mostro, se ne liberò con lasciarsi morir di fame: nè per quante preghiere gli 
facesse Tiberio, per saper la cagione di tal risoluzione, e per tenerlo in vita, 
volle mutare il fatto proponimento. 


CRISTO XXXIV. Indizione VII. 
Anno di PIETRO Apostolo papa 6. 
TIBERIO imperadore 21. 


Consoli 


PaoLo FaBgio PERsIco e Lucio VITELLIO. 


A questi consoli ordinari si crede che ne succedessero nelle calende di 
luglio due altri [Dio, lib. 58.J, de' quali si è perduto il nome. E ciò perchè avendo 
questi ultimi consoli celebrato l'anno ventesimo compiuto dell'imperio di 
Tiberio, fecero anche dei voti agli dii pel decennio venturo, come fu in uso a' 
tempi d'Augusto. Quella gelosa bestia di Tiberio, che avea preso l'imperio 
non per dieci, nè per venti anni, ma finchè a lui piacesse, parendogli che 
volessero far conoscere, che la di lui potestà dipendea dall'arbitrio del senato, 
fece accusarli tutti e due e condannarli, e pare che fosse anche abbreviata 
immediatamente loro la vita. Questo Persico probabilmente è quello stesso 
che fu mentovato da Seneca [Seneca, de benefic., lib. 2, cap. 21.], per uomo di cattiva 
riputazione. Ma nulla di un fatto tale, che avrebbe fatto più strepito di 
tant'altri, si ha presso Tacito, il qual pure accenna le morti di molti altri di 
dignità inferiore. Dione stesso attribuisce quei voti e quell'innocente fallo ai 
consoli ordinari; e pure noi sappiam da Svetonio [Sueton., in Vitellio, c. 2.], che 
Lucio Vitellio, console nel presente anno e padre di Aulo Vitellio che fu poi 
imperadore, dopo il consolato ebbe il governo della Soria, e campò molto 
dappoi. Parimente di Fabio Persico, sopravvissuto, s'ha memoria presso 
Seneca [Seneca, lib. 2 et 4 de Benefic.]. Però la credenza dei consoli sostituiti, e 
fors'anche il fatto narrato da Dione può patire dei dubbi. Non mancarono 
all'anno presente le sue funeste scene, cioè molte condanne e morti d'uomini 


illustri, avvenute per la crudeltà di Tiberio e per la prepotenza di Macrone 
prefetto del pretorio; il quale imitando le arti di Sejano ma più copertamente, 
si abusava anch'egli della sua autorità e del favore del principe [Dio, lib. 58. 
Tacit., lib. 4, cap. 19.]. Pomponio Labeone, dopo essere stato pretore di Mesia per 
otto anni, accusato d'essersi lasciato corrompere con danari, tagliatosi le vene, 
si sbrigò da questa vita: ed altrettanto fece sua moglie. Era anche stato in 
governo Marco, ossia Mamerco Emilio Scauro, nè già era incolpato di cattiva 
amministrazione, quantunque vergognosi fossero i suoi costumi. Macrone, 
che l'odiava, trovò la maniera di precipitarlo, con presentare a Tiberio una di 
lui tragedia intitolata Atreo, in cui oltre al parlarsi di parricidio, uno era 
esortato a tollerar la pazzia del regnante; è con fargli credere che sotto nome 
altrui si sparlasse di lui. Di più non ci volle per far processare Scauro, il 
quale, senz'aspettar la condanna, si privò da sè stesso di vita, nè da meno di 
lui volle essere la moglie sua. Costumavasi allora dagli etnici romani di darsi 
iniquamente la morte da sè medesimi, perchè i corpi de' condannati non era 
lecito il seppellirli, e i lor beni andavano al fisco; laddove prevenendo la 
sentenza, loro non si negava la sepoltura: e sussistendo i testamenti, agli eredi 
pervenivano i loro beni. Fra coloro eziandio che furono accusati si contò 
Lentulo Getulico, stato già console nell'anno di Cristo 26. Altro a lui non 
veniva imputato, se non che avesse trattato di dare una sua figliuola in moglie 
a Sejano. Ma fu buon per questo personaggio ch'egli allora si trovasse in 
Germania al comando di quelle legioni che l'amavano forte per le sue dolci 
maniere. Dicono ch'egli scrivesse animosamente una lettera a Tiberio, con 
ricordargli che non per elezione propria, ma per consiglio di lui stesso, avea 
cercato di far parentela con Sejano. Essersi ben egli ingannato nel 
procacciarsi l'amicizia di quell'uomo indegno; ma che niuno più d'esso 
Tiberio avea amato Sejano: nè essere perciò conforme alla ragione che il 
comun fallo fosse innocente per lui, e peccaminoso per gli altri. Pertanto 
riflettendo al pericolo di nuocere a chi aveva l'armi in mano, e poter 
rivoltarsi, giudicò meglio il desistere dall'impresa; e per lo contrario fece 
condannar e cacciare in esilio Abudio Rufo, cioè l'accusatore di Lentulo 
Getulico. Videsi in questo anno in Grecia un giovane [Dio, lib. 58.], che 
spacciatosi per Druso figliuolo di Germanico, trovò di molti aderenti in 
quelle contrade; e se gli riusciva di passare in Soria, a lui si sarebbe 
verisimilmente unito quell'esercito. Ma preso da Pompeo Sabino governator 
della Macedonia, fu inviato a Tiberio. Tacito scrive [Tacit., lib. 5, c. 10.] CIÒ 


avvenuto tre anni prima, quando era tuttavia vivente lo stesso Druso in 
prigione: il che, se fosse vero, potrebbe questo avvenimento aver dato 
impulso alla morte del medesimo Druso. Da esso Tacito fu ancora scritto che 
nel presente anno si lasciò veder di nuovo dopo alcuni secoli l'augello Fenice 
nell'Egitto, con rapportarne la mirabil genealogia. A simili favole oggidì non 
si presta fede. Plinio e Dione mettono due anni dappoi lo scoprimento di 
questo non mai più risorto uccello. 


CRISTO XXxv. Indizione VII. 
Anno di PIETRO APOSTOLO papa 7. 
TIBERIO imperadore 22. 


Consoli 


CaJo CEsTIO GALLO e Marco SERVILIO MONIANO. 


Si celebrarono in quest'anno /Dio, lib. 58.] le nozze di Cajo Caligola, nipote 
per adozione di Tiberio, con Claudilla, figliuola di Marco Silano, in Anzo. 
V'intervenne lo stesso Tiberio, non avendo voluto neppure per occasion sì 
propria lasciarsi vedere in Roma, perchè non gli piacea di trovarsi presente 
alle sanguinarie esecuzioni, che ivi tuttavia si continuavano d'ordine di lui, 
non mai sazio di perseguitare chiunque fu stretto d'amicizia con Sejano. Fin 
qui aveva egli sofferto Fulcinio Trione, che fu console nell'anno della caduta 
del medesimo Sejano, anzi la buona gente il riputava molto favorito da lui. 
Ora solamente era per iscoppiare il fulmine sopra di lui; ma ciò presentito da 
Trione, si uccise colle proprie mani dopo aver fatto un testamento, in cui 
vomitò quante ingiurie potè contra di Tiberio e di Macrone, e dei liberti della 
corte. Non si attentavano gli eredi suoi di pubblicare un sì obbrobrioso 
scritto. Avutane contezza Tiberio, volle che si portasse e leggesse nel senato 
per guadagnarsi il plauso di principe sofferente dell'altrui libertà, giacchè 
punto non si curava della propria infamia, nè che si scoprissero le iniquità da 
lui commesse per mezzo di Sejano, ben sapendo che non erano cose ignote al 
pubblico. Uso certamente suo fu il non mai volere che si occultassero i libelli 
infamatorii fatti contra di lui, parendo quasi che riputasse sue lodi le sue 
vergogne. Altri senatori ed altri nobili, annoverati da Tacito /Tacitus, lib. 6, c. 38.] 
e da Dione, o per mano propria o per quella del carnefice terminarono in 


quest'anno la lor vita; ed uno fra gli altri merita d'essere rammentato, cioè 
Poppeo Sabino, poco fa da noi veduto, che dopo il consolato, per ventiquattro 
anni avea governato la Macedonia, l'Acaia e le due Mesie, e col darsi la 
morte schivò il giudizio. Soggiornava in questi tempi Tiberio in vicinanza di 
Roma, per poter più speditamente aver il piacere d'intendere l'esecuzione de' 
suoi tirannici comandamenti /Tacitus, l. 6, c. 31. Dio, lib. 58.]. Fu allora, che vennero 
a Roma alcuni nobili Parti, segretamente, cioè senza saputa del re loro 
Artabano, per chiedere a Tiberio Fraate, figliuolo del fu Fraate re. Era 
montato Artabano in gran superbia, dacchè la vecchiaia di Tiberio, e il suo 
abborrimento alla guerra, aveano scemata in molti la stima e paura dell'armi 
romane. Essendo mancato di vita Zenone o sia Artassia, già creato dai 
Romani re dell'Armenia, Artabano avea occupato quel regno, e messovi 
Arsace, uno dei suoi figliuoli, per re, con assalir dipoi la Cappadocia, e 
minacciar anche di peggio i Romani. Inimicossi oltre a ciò i suoi colla 
soverchia alterigia, e lor diede ansa che ricorressero a Tiberio. Fu dunque 
mandato Fraate in Soria per isperanza che i Parti si moverebbero in favore di 
lui; ma perchè v'andò con poca fretta, ebbe tempo Artabano di premunirsi, e 
Fraate ammalatosi morì. Non lasciò Tiberio per questo di accudire agli affari 
dell'Armenia, e costituito Lucio Vitellio, cioè il padre di Vitellio, che fu col 
tempo imperadore, per generale dell'armata romana in Levante, mosse anche 
i re d'Iberia e i Sarmati contra di Artabano. Lasciatisi corrompere i ministri di 
Arsace, già divenuto re dell'Armenia, tolsero a lui la vita; ed entrate in quel 
paese le truppe dell'Iberia sotto il comando del re Farasmane, presero 
Artasata capitale del regno. Allora Artabano spedì Orode altro suo figliuolo 
contra di Farasmane con parte delle sue forze [Joseph., Antiq. Judaicarum, lib. 18, c. 
6.]. I Parti, benchè inferiori di gente, vollero battaglia; ma o sia che Orode vi 
fosse ucciso, o che la nuova ch'egli fosse ferito passasse in credenza di morte, 
la vittoria si dichiarò per Farasmane, al cui fratello Mitridate re dell'Iberia fu 
conceduta l'Armenia. Diedesi dipoi una seconda battaglia da Artabano, ma 
svantaggiosa anch'essa per lui; e perchè nello stesso tempo seppe che Lucio 
Vitellio coll'armi romane si accingeva a passar l'Eufrate per entrar nella 
Mesopotamia, abbandonato ogni pensier dell'Armenia, si ritirò alla difesa del 
proprio paese. Era allora l'Eufrate il confine tra l'imperio romano e il partico 
o sia persiano. 


CRISTO XXXVI. Indizione Ix. 
Anno di PIETRO APOSTOLO papa 8. 
TIBERIO imperadore 23. 


Consoli 


SESTO PAPINIO ALLENIO e QUINTO PLAUTIO. 


Non è ben chiaro, se Lucio Vitellio, fabbricato un ponte sull'Eufrate, 
coll'esercito romano passasse in questo o nel precedente anno in 
Mesopotamia. Certo è bensì che passò, e all'arrivo suo i primati de' Parti si 
scoprirono allora alienati dall'ossequio verso del re Artabano [Tacitus, lib. 6, c. 
42.], e congiunsero le loro armi coi Romani. Trovavasi con Vitellio anche 
Tiridate, parente del defunto re Fraate. Veduta così bella disposizion dei Parti 
in suo favore, per consiglio di Vitellio, prese il cammino alla volta di 
Seleucia, città potente, che gli aprì con gran festa le porte, ed Artabano, 
veggendosi abbandonato de' suoi, se ne fuggì. Intanto Vitellio, contento di 
aver fatta la sua sparata con far conoscere a que' popoli la possanza romana, e 
credendo già assicurato il regno a Tiridate, se ne tornò colle sue legioni in 
Soria. Fu coronato Tiridate in Ctesifonte, capitale del regno dei Parti. S'egli 
avesse proseguito il corso di sua fortuna con visitar tutto il paese, e ridurre 
chiunque titubava alla sua fede, interamente il regno sarebbe stato di lui. Ma 
essendosi egli impegnato nell'assedio di un castello, dove Artabano avea 
ridotto il tesoro e le concubine sue, alcuni di que' grandi, che non erano 
intervenuti alla coronazione o per paura di Tiridate, o per invidia che 
portavano ad Abdagese, ministro favorito di lui, andarono a trovar Artabano 
per rimetterlo sul trono. S'era questi ritirato nell'Ircania, dove da povero uomo 
vivea, guadagnandosi il vitto con la caccia. Credette egli a tutta prima che 


fossero venuti costoro per assassinarlo. Rassicurato da essi, e presa seco una 
mano di Sciti, si mise con loro in cammino, e trovata la gente che senza 
difficoltà tornava alla sua divozione, ingrossato di forze, s'indirizzò verso 
Seleucia. Stette in forse Tiridate, se dovea andargli incontro per dargli 
battaglia. Prevalse l'opinion dei dappoco, il primo de' quali era il medesimo 
Tiridate; e però egli si ridusse in Soria, con isperanza che l'esercito romano 
avesse da prestargli aiuto per ricuperare il perduto regno, di cui con tutta 
facilità Artabano ripigliò il possesso. Vitellio non volle altro impegno, ed 
all'incontro Artabano diventò più che mai orgoglioso, e poco mancò che non 
portasse la guerra nel territorio romano. Non è inverisimile, che questo fosse 
il tempo in cui egli scrisse una lettera di fuoco a Tiberio [Sueton., in Tiber. cap. 66.1, 
rinfacciandogli la sua crudeltà, la vergognosa libidine e la poltroneria, ed 
esortandolo ad appagar prontamente l'odio universale e giustissimo de' popoli 
con darsi la morte da sè medesimo. 


Due disavventure afflissero Roma nell'anno presente, cioè una fiera 
inondazione del Tevere, per cagione di cui in molte parti della città fu 
necessario l'andar colle barche, e un incendio che guastò gran copia di case 
nel monte Aventino e la metà del Circo [Tacitus, lib. 6, cap. 45. Dio, lib. 58.]. Tiberio 
in questa occasione, dimenticata l'innata sua avarizia, sovvenne con 
abbondanza d'oro al bisogno di chiunque avea patito. Che per altro amava 
Tiberio di conservare e d'accrescere il suo tesoro, nè si sa che egli lasciasse 
alcuna fabbrica insigne, fuorchè il tempio innalzato ad Augusto, e la scena 
del teatro Pompeo. E neppur queste, se crediamo a Svetonio, le perfezionò. 
Non passò l'anno presente, senza che si vedessero le usate scene delle accuse 
e della crudeltà di Tiberio contra de' nobili. Cajo Galba, già console e fratello 
di chi fu dipoi imperadore, due Blesi ed Emilia Lepida prevennero, con darsi 
la morte, i colpi del carnefice. Vibuleno Agrippa, cavalier romano, accusato, 
prese in faccia del senato il veleno che portava in un anello. Caduto a terra 
moribondo, e strascinato alle carceri, fu quivi frettolosamente strozzato per 
occupargli i beni. Tigrane, già re dell'Armenia [Tacitus, lib. 6, c. 40. Joseph., Antiquit. 
Judaic., lib. 18.], e nipote del fu Erode re della Giudea, detenuto allora in Roma, 
ed accusato, lini anch'egli i suoi giorni per mano del pubblico ministro. 
Trattenevasi in Roma allora anche suo fratello Agrippa, ed avea contratta una 
famigliarità sì grande con Cajo Caligola, nipote per adozion di Tiberio, che 
pareano due fratelli. Racconta Giuseppe storico, che essendo un dì amendue a 


divertirsi condotti in un cocchio, Agrippa per adular Cajo gli disse, essere ben 
tempo che quel vecchio di Tiberio cedesse il luogo a lui, perchè allora 
tornerebbe la felicità in Roma. Furono ascoltate queste parole da Eutico 
liberto d'Agrippa, che gli serviva di carrozziere; e perciocchè costui, per aver 
fatto un furto al padrone, fu imprigionato, allora si lasciò intendere d'aver 
qualche cosa da rivelare attinente alla conservazion della vita dell'imperatore. 
Fu perciò inviato a Capri, dove era Tiberio, e tenuto un pezzo nelle catene 
senza esaminarlo. Lo stesso Agrippa stoltamente tanto si adoperò, che 
Tiberio trovandosi nel settembre di questo anno a Tuscolo, oggidì Frascati, 
vicino a Roma, fece venir Eutico, il quale alla presenza d'Agrippa rivelò 
quanto avea udito nel giorno suddetto. Ordinò immantinente Tiberio a 
Macrone capitan delle guardie di far incatenare Agrippa, a cui non valsero nè 
le negative, nè le suppliche per esentarsi da quell'obbrobrio. Stette egli nelle 
carceri tanto che Tiberio finì di vivere, ed allora ne uscì, siccome vedremo fra 
poco [Dio, lib. 58.]. Un augurio della morte d'esso Tiberio fu dai superstiziosi 
Romani creduta quella di Trasullo, succeduta nell'anno presente /Tacit., lib. 6, 
cap. 21.]. Costui era il più favorito astrologo ed indovino che si avesse Tiberio; 
imperciocchè oltre modo si dilettò questo imperadore della strologia 
giudicaria, arte piena di vanità e d'imposture, che egli stesso condannava in 
casa altrui. E quantunque scrivano Tacito, Svetonio e Dione, che Tiberio, per 
mezzo di essa, predicesse a Galba il suo corto imperio, e la morte del 
giovinetto Tiberio suo nipote per ordine di Caligola, e ch'egli sapesse ciò che 
doveva avvenire a sè stesso in cadauna giornata: simili racconti più sicuro è il 
crederli dicerie del volgo. Allorchè Tiberio stette come esiliato in Rodi, 
studiò forte quest'arte, che in que' tempi era spacciata dai Caldei dappertutto. 
Quanti professori capitavano a Rodi, Tiberio, accompagnato da un solo 
robusto liberto, li conduceva in un alto scoglio, e metteali alla prova 
d'indovinargli il passato o l'avvenire. Se non ci coglievano, dal liberto erano 
precipitati in mare, senza che alcuno ne avesse contezza. Trasullo capitato 
colà, fu menato da Tiberio in que' dirupi, e gli predisse l'imperio; ma 
soggiungendo Tiberio che gli sapesse dire anche l'anno e il giorno della 
propria natività, s'imbrogliò l'indovino, e confessò tremando di non saperlo, 
ma che ben sapea d'essere imminente la propria morte. Tra per la buona 
nuova dell'imperio, e la conoscenza del pericolo in cui si trovava costui, 
Tiberio l'abbracciò, e il tenne dipoi sempre in sua corte. Perchè la morte di 
costui facesse credere vicina quella di Tiberio, qualche predizione di cui si 


dovea essere intesa. 


CRISTO XXXVII. Indizione x. 
Anno di Pietro AposTOLO papa 9. 
CaAJO CALIGOLA imperad. 1. 


Consoli 


GNEO AcERRONIO ProcoLo e CaJo PETRONIO PonTIO NEGRINO. 


Ho aggiunto il nome di Petronio al secondo di questi consoli, perchè una 
iscrizione, riferita dal Fabretti [Fabret., Inscript., p. 674.1, fu posta CN. 
ACERRONIO PROCVLO, C. PETRONIO PONTIO NIGRINO COS. In 
vece di Negrino egli è appellato Negro da Svetonio [Suet., in Tiber., c. 73.], 
siccome ancora una inscrizione da me data alla luce [Thesaurus Novus Inscription., p. 
303, n. 2.]. Sino alle calende di luglio durò la dignità di questi consoli. Appresso 
diremo a chi pervennero i fasci consolari. Anche nei primi mesi dell'anno 
presente si continuarono in Roma le accuse contra d'altre persone nobili; e 
perchè non erano accompagnate da lettere di Tiberio, credute furono 
manipolazioni di Macrone prefetto del pretorio, imitator di Sejano, e forse 
peggiore. Fra gli altri Lucio Arruntio, personaggio illustre, già stato console, 
non si potè impedir dagli amici, che, tagliatesi le vene, non si desse la morte, 
allegando che un vecchio par suo non sapea più vivere, battuto in addietro da 
Sejano ed ora da Macrone; e massimamente non essendo da sperare miglior 
tempo sotto il successor di Tiberio, che anzi prometteva peggio, e sarebbe 
governato dal medesimo Macrone; siccome in fatti avvenne. Intanto, dopo 
essersi fermato Tiberio alcuni mesi nei contorni di Roma senza mai volervi 
entrare, o perchè non si fidava de' Romani, o perchè qualche impostore gli 
avea predette delle disgrazie entrandovi, o pure perchè non voleva tanti occhi 
addosso alla sua scandalosa vita, determinò di tornarsene alla sua cara isola di 


Capri. Finora, benchè giunto all'età di settantotto anni, e benchè perduto in 
una nefanda lascivia, avea conservata la rubustezza del corpo, ed una 
competente sanità, camminava diritto come un palo, senza volersi servire di 
medicine, e con fare il medico a sè stesso: giacchè solea dire che l'uomo 
giunto all'età di trent'anni, non dee più aver bisogno di medici per saper ciò 
che conferisca o sia nocivo alla sanità. Ma egli si ritrovò infine sorpreso da 
una lenta malattia, arrivato che fu ad Astura [Sueton., in Tiber., c. 72.]. Potè 
nondimeno continuare il viaggio sino a Miseno [Dio, lib. 58. Tacitus, lib. 6, c. 50.], 
celebre porto, dissimulando sempre il suo male, e non men di prima 
banchettando con gli amici. Deluso dal suo poco prima defunto strologo 
Trasullo, che gli avea predetto anche dieci altri anni di vita, tenea per 
lontanissima tuttavia la morte. Fu creduto che Trasullo con buon fine il 
burlasse con quella predizione, acciocchè persuaso di vivere sì lungo tempo, 
non si affrettasse a far morire tanti nobili ch'egli avea in lista. E certo non 
pochi si salvarono per questo saggio ripiego, e fra essi alcuni già condannati, 
perchè ne' dieci giorni di vita che si lasciavano loro dopo la sentenza, arrivò 
la nuova della morte di Tiberio. 


Fingeva dunque, secondo lo stile della sua dissimulazione, Tiberio di 
sentirsi bene, tuttochè aggravato dal male, e ridotto a fermarsi nella villa e nel 
palazzo che fu di Lucullo. Ma Caricle medico insigne, e da lui amato, non già 
perchè volesse de' medicamenti da lui, ma per li suoi consigli, destramente 
nel congedarsi da lui gli toccò il polso e conobbe che s'avvicinava al suo fine. 
Ne avvisò Macrone, e questi sollecitamente cominciò a disporre le cose per 
far succedere Cajo Caligola nell'imperio. Tre persone viveano discendenti in 
qualche guisa da Augusto, e però capaci di succedere a Tiberio, cioè esso 
Caligola figliuolo di Germanico, nato [Sueton., in Caligula, cap. 8.] nell'anno 12 
dell'Era volgare, e però nel fiore di sua età. Questi, avendo Tiberio adottato 
Germanico di lui padre, veniva perciò ad essere di lui nipote legittimo. Ma 
egli era di pessima inclinazione, violento, e tendente anche alla follia; e se 
n'era facilmente accorto Tiberio, di modo che un dì ridendosi Cajo di Silla, 
celebre nella storia romana, Tiberio gli disse: «A quel ch'io veggo, tu sei per 
avere tutti i vizii di Silla, ma niuna delle sue virtù.» L'altro era Tiberio 
Gemello, figliuolo di Druso, cioè del figlio naturale dello stesso Tiberio, così 
appellato perchè nato con un altro fratello da Livilla nel medesimo parto. Ma 
non avea che diciassette anni, e però non per anche capace di governare un sì 


vasto imperio. Il terzo era Tiberio Claudio, fratello del suddetto Germanico, 
in età bensì virile, ma di poca testa, e di niun concetto fra i Romani. 
Discordano gli autori in dire chi fosse eletto da Tiberio per suo successore. 
Giuseppe storico racconta un fatto, che ha ciera di favola [Joseph., Antiquit. Judaic., 
lib. 18.]. Cioè che Tiberio, incerto qual dei due de' suddetti suoi nipoti avesse 
egli da eleggere, ne rimise la decisione al caso, con destinare di preferir 
quello che la mattina seguente fosse il primo ad entrar in sua camera; e questi 
fu Caligola, a cui poscia raccomandò il giovinetto Tiberio, quantunque 
scrivano che per astrologia antivedesse che Cajo Caligola gli dovea levare la 
vita. Altri [Dio, lib. 58.] hanno detto che Tiberio non antepose il suo natural 
nipote, perchè la scoperta amicizia di Livilla di lui madre gli fece dubitare se 
fosse veramente figliuolo di Druso suo figlio. Tuttavia pare che si accordino 
Filone Ebreo /Philo, de Legation. Sueton., in Tiber., c. 76.], Svetonio e Dione in dire, 
che Tiberio in due suoi testamenti lasciò egualmente eredi Caligola e il 
giovane Tiberio. 


Ora Cajo Caligola, per assicurarsi di prendere la fortuna pel ciuffo, facea 
la corte a Macrone, potentissimo ufficiale, perchè capitano delle guardie, cioè 
di diecimila soldati che erano il terrore di Roma. Nè men sollecito era a farla 
ad Ennia Nevia di lui moglie; anzi fu creduto che passasse tra loro un'infame 
corrispondenza, e di ciò non si mettesse pena Macrone, giacchè anch'egli dal 
suo canto avea dei motivi di guadagnarsi l'affetto di Cajo, perchè parea più 
facile che in lui cadesse l'imperio. Però parlava sempre bene di lui a Tiberio, 
scusandone i difetti, in guisa che un dì Tiberio gli rimproverò questo grande 
attaccamento a Cajo con dirgli «d'essersi ben avveduto ch'egli abbandonava il 
sole d'Occidente, per seguitare il sole d'Oriente.» Era cresciuto il male di 
Tiberio [Dio, lib. 58. Tacitus, lib. 6, c. 50. Sueton. in Tiber., c. 73.]J, ed avea già patito alcuni 
sfinimenti. Gliene arrivò uno specialmente nel dì 16 di marzo così gagliardo, 
che fu creduto morto. Caligola uscì del palazzo; a folla corsero i cortigiani a 
rallegrarsi con lui: quand'ecco esce uno di corte, che riferisce essere tornato 
in sè Tiberio, e chiedere da mangiare. Allora spaventati, chi qua, chi là, colla 
testa bassa sfumarono. Cajo senza poter parlare, più morto che vivo ricorre a 
Macrone. Ma questi, nulla atterrito, sa ben trovar tosto la maniera di calmare 
l'altrui spavento. Non van d'accordo gli scrittori nel dirci, come Tiberio si 
sbrigasse dal mondo. Seneca, citato da Svetonio, scrisse che o sia che Tiberio 
si sentisse venir meno, o che la sua famiglia l'avesse abbandonato, come è 


succeduto in tanti altri casi di principi morti senza parenti, chiamò; e niuno 
rispondendo, si alzasse dal letto, e poco lungi di là caduto, spirasse. 
Raccontano altri, che Cajo Caligola gli avesse dato un lento veleno che 
l'uccise. Altri, che sotto pretesto di riscaldarlo, Macrone gli facesse metter 
addosso di molti panni che il soffocarono; ovvero che gli negasse da 
mangiare, e il lasciasse morire per mancanza d'alimento. Finalmente scrissero 
altri, che veggendo Caligola [Sueton., in Cajo, cap. 12.] come Tiberio non la volea 
finir da sè stesso, lo strangolasse con le sue mani, o pure con uno origliere o 
sia guanciale gli turasse la bocca, e il facesse ammutolire per sempre. 
Comunque fosse, morì Tiberio nel suddetto giorno 16 di marzo. Dione scrive 
nel dì 26. O dell'uno o dell'altro il testo è mancante. Così cessò di vivere 
questo imperadore, dotato di grande ingegno, ma per servirsene solamente in 
male; che finchè ebbe paura d'Augusto e di Germanico, nipote e figliuolo suo 
adottivo, stette in dovere; che simulatore e dissimulator sopraffino si mostrò 
delle false virtù, ma poi si abbandonò in fine a tutti i vizii; che divenne 
abbominevole per l'infame sua libidine, ma più per le sue crudeltà ed 
ingiustizie; che niuno amava fuorchè sè stesso, che fu udito chiamar felice 
Priamo, per essere morto dopo aver veduti morti tutti i suoi. 


Non tardò Cajo Caligola ad avvisare il senato dell'essere Tiberio mancato 
di vita, con dimandare ancora che decretassero al medesimo gli onori divini. 
Ma Tiberio era troppo odiato; e siccome il popolo romano a questa nuova 
diede in risalti d'allegrezza, così commosso andava lacerando la di lui 
memoria con tutte le maledizioni, e gridando al Tevere, al Tevere, cioè il di 
lui corpo. Di questa commozione si servì il senato per sospendere la 
risoluzion degli onori a Tiberio; e Cajo venuto poi a Roma, più non ne parlò. 
Portato a Roma il cadavere di Tiberio, fu bruciato secondo il costume 
d'allora; e con poca pompa seppellito. Cajo fece l'orazione funebre; ma con 
poco encomio di lui, impiegando le parole piuttosto in esaltare Augusto e 
Germanico suo padre. Già si è detto, quanto fosse amato dai Romani esso 
Germanico per le sue rare virtù, e Cajo appunto per essere di lui figliuolo, 
comunemente era amato, giacchè non si erano per anche dati a conoscere se 
non a pochi tutti i suoi vizii e difetti, che si trovarono poi innumerabili. 
All'incontro, per l'odio d'ognuno contra di Tiberio, era anche odiato Tiberio 
Gemello, natural nipote di lui. E però a Cajo non fu difficile l'essere 
riconosciuto e confermato per imperadore, e il fare che dal senato fosse 


cassato il testamento di Tiberio, per cui egualmente lasciava ad esso Cajo e 
Tiberio Gemello l'amministrazion dell'imperio. Così restò egli solo 
imperadore [Sueton., in Caj., cap. 14. Dio, lib. 59.] colla podestà tribunizia e 
coll'autorità ed arbitrio di far tutto, siccome attesta Svetonio, benchè non 
usasse subito i titoli usati dai due precedenti Augusti. Piena d'ammirazione e 
di giubilo rimase Roma tutta al vedere con che mirabili e plausibili maniere 
Caligola desse principio al suo governo; senza riflettere che diversa dal 
mattino suol essere la sera di molti regnanti. Caligola, dissi, che così era 
volgarmente chiamato con soprannome a lui dato, allorchè fanciullo 
trovandosi all'armata in Germania, Germanico suo padre il facea vestir da 
semplice soldato, e portare gli stivaletti, chiamati Caligae, e usati allora nella 
milizia. Divenuto poi imperadore riputò egli come ingiurioso e degno di 
gastigo un tal soprannome; e perciò dagli storici vien mentovato per lo più 
col nome di Cajo. Affettò dunque Cajo sulle prime di comparir popolare, 
siccome abbiamo da Svetonio e da Dione; poichè, per conto di Tacito, periti 
seno i libri suoi, che trattavano della vita di questo iniquissimo principe, e dei 
primi anni del suo successore. Eseguì egli pontualmente tutti i legati lasciati 
da Tiberio, e quegli ancora, che Livia Augusta nel suo testamento avea 
ordinato; ma che l'ingrato suo figliuolo Tiberio non avea mai voluto pagare. 
Diede subito la mostra alle compagnie de' soldati del pretorio, con isborsar a 
tutti il danaro lasciato lor da Tiberio, ed aggiugnerne altrettanto per 
ispontanea munificenza. Pagò parimente al popolo romano l'insigne donativo 
di danaro ordinato da Tiberio colla giunta di sessanta denari per testa, ch'egli 
non avea potuto pagare, allorchè prese la toga virile, e inoltre quindici altri a 
titolo di usura pel ritardo. Finalmente a tutti gli altri soldati di Roma, e alle 
guardie notturne, cioè ai vigili, e alle legioni fuori d'Italia, e ad altri soldati 
mantenuti nelle città minori, sborsò cinquecento sesterzii ai primi, e trecento 
agli altri per testa. 


Mellifluo fu in un certo giorno il suo ragionamento ai senatori con dir 
loro, dopo aver toccati tutti i vizii del defunto Tiberio, di volerli a parte nel 
comando e governo, e che farebbe tutto quanto paresse loro il meglio, 
chiamandosi lor figliuolo ed allievo. Richiamò gli esiliati, liberò tutti i 
prigioni, e fra gli altri Quinto Pomponio, tenuto in quelle miserie per sette 
anni, dopo il suo consolato. Annullò ogni processo criminale, con bruciar 
anche i libelli lasciati da Tiberio. Queste prime azioni gli guadagnarono un 


gran plauso, massimamente perchè fu creduto ch'egli fosse per mantener la 
parola, che in quell'età il suo cuore andasse d'accordo con la lingua. Volle 
tosto il senato far dimetter il consolato a Procolo e Negrino per conferirlo a 
lui; ma egli ordinò che continuassero in quella dignità, secondochè era dianzi 
stabilito, sino alle calende di luglio, nel qual tempo poscia fu egli dichiarato 
console, ed amò di aver per collega Tiberio Claudio suo zio, che fin qui era 
stato tenuto in basso stato e nell'ordine de' soli cavalieri, a cagion della 
debolezza del suo capo. Nelle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imperator.] Cajo 
si trova intitolato CAJVS CAESAR AVGVSTVS GERMANICVS: ed in 
altre vi si aggiunge DIVI AVGVSTI PRONEPOS. Fece ancora risplendere 
l'amor suo verso de' suoi, con dare il titolo d'Augusta e di sacerdotessa 
d'Augusto ad Antonia avola sua e madre di Germanico, e col concedere alle 
sue sorelle i privilegi delle Vestali, e posto presso di sè negli spettacoli. A 
Tiberio Gemello, nipote di Tiberio, diede il titolo di Principe della Gioventù, 
e di più l'adottò per suo figliuolo. Andò in persona alle isole Pandataria e 
Ponza a cercar le ceneri d'Agrippina sua madre, e di Nerone suo fratello; e 
con funebre magnificenza portatele a Roma, le collocò nel mausoleo 
d'Augusto, con determinare in onore e memoria d'essi esequie e spettacoli 
annuali. Stava tuttavia fra le catene [Joseph., Antiq. Jud., lib. 18. Dio, lib 59.] Agrippa, 
nipote di Erode il grande re della Giudea, quando restò liberata Roma dal 
ferreo giogo di Tiberio. Cajo, essendosene tosto ricordato, siccome amico suo 
caro, mandò ordine al prefetto di Roma di trasferirlo dalla carcere alla casa 
dove abitava prima; e da lì a pochi giorni fattoselo condurre davanti con abito 
mutato, gli mise in capo un diadema, dichiarandolo re, e sottomettendo a lui 
la Tetrarchia, già posseduta da Filippo suo zio, morto poco fa, con 
aggiugnervi l'altra di Lisania, restando la Giudea come prima sotto 
l'immediato governo dei Romani. Restituì ancora ad Antioco il regno della 
Comagene colla giunta della Cilicia marittima. Di gloria medesimamente fu a 
Cajo l'aver cacciato fuori di Roma que' giovinetti che faceano l'infame 
mercato de' lor corpi; e poco vi mancò che non li mandasse a seppellir nel 
Tevere. Ordinò che si cercassero e pubblicamente si potessero leggere le 
storie soppresse di Tito Labieno, Cordo Cremuzio e Cassio Severo. Ai 
magistrati lasciò libera la giurisdizione, senza che si potesse appellare a lui. 
Dalle provincie d'Italia levò il dazio del centesimo denaro che si pagava per 
tutte le cose vendute all'incanto. Sotto Tiberio, principe d'umor tetro, le 
pubbliche allegrie, i giuochi, gli spettacoli erano divenuti cose rare. Cajo non 


tardò a rimetter tutto in uso, e con grande accrescimento: cose tutte 
stupendamente applaudite dal popolo [Sueton., in Cajo, cap. 17. Dio, lib. 59.]. Dopo 
aver tenuto il consolato per due mesi, lo rinunziò ai due consoli destinati da 
Tiberio. Il nome loro non è noto. Stimò il Pighio, che fossero Tiberio Vinicio 
Quadrato e Quinto Curzio Rufo. Se di queste maravigliose azioni di Cajo 
Caligola si rallegrasse Roma, veggendo un aspetto sì bello con tanta 
differenza dal precedente sanguinario governo, non è da chiederlo. Talmente 
si rallegrò quel popolo a sì gran mutazione di scena, che, per testimonianza di 
Svetonio, nei tre mesi seguenti dopo la morte di Tiberio, cento sessantamila 
vittime furono svenate in rendimento di grazie ai loro falsi dii. Ma durò ben 
poco questo ciel sì ridente, siccome nell'anno seguente apparirà. Artabano re 
de' Parti, che in addietro odiò forte Tiberio, udita la di lui morte, se ne 
rallegrò e diede tosto adito ad un trattato di pace. Scrive Dione ch'egli stesso 
ricercò l'amicizia di Cajo. Ma Svetonio e Giuseppe Ebreo raccontano, che fu 
Vitellio governator della Soria il promotore di quell'accordo per ordine di 
Cajo. Seguì in fatti fra esso re e Vitellio un magnifico abboccamento in un 
ponte fabbricato sull'Eufrate, e quivi fu conchiusa la pace con condizioni 
onorevoli per gli Romani. 


CRISTO XxxvuI. Indizione XI. 
Anno di PIETRO AposTOLO papa 40. 
CAJO CALIGOLA imperadore 2. 


Consoli 


Marco AquiLio GiuLiano e PuBLIO NONIO ASPRENATE. 


Fra già cominciato nel precedente anno un impensato cambiamento di 
vita e di massime nel da noi osservato finora sì amorevole e grazioso Cajo 
Caligola. Rapporterò io qui ciò che accadde allora e nel presente anno ancora 
[Dio, lib. 59.]. I conviti, le crapole ed altre dissolutezze di una vita sensuale, a 
cui si abbandonò di buon'ora questo nuovo imperadore, cagion furono ch'egli 
cadde nel mese d'ottobre sì gravemente malato, che si dubitò di sua vita [Philo, 
in Legatione ad Cajum.]. Appena si riebbe, che di volubile, qual era dianzi, 
cominciò a comparir stranamente agitalo da vari e fieri capricci, quasi che la 
mente sua per la sofferta malattia avesse patito qualche detrimento, con 
peggiorar da lì innanzi di maniera, che Roma, sì maltrattata sotto Tiberio 
cattivo, senza paragone sotto questo pessimo maestro divenne teatro di 
calamità. Aveano fatto i Romani delle pazzie pel tanto desiderio ch'egli 
superasse quel malore, perchè dopo aver Cajo dato sì glorioso principio al 
suo governo, si figurava ciascuno riposta tutta la pubblica felicità nella 
conservazione della di lui vita. Due persone fra l'altre, cioè Publio Afranio 
Potito, uomo popolare, ed Atanio Secondo, cavaliere, fecero voto, l'uno di dar 
la propria vita, se egli ricuperava la salute, l'altro di combattere fra i 
gladiatori, con esporsi al pericolo della morte, purchè Caligola guarisse. 
Guarito ch'egli fu, d'inesplicabile giubilo si riempiè tutta la città. Ma non 
tardò molto a cangiarsi scena. La prima sua strepitosa iniquità quella fu di 


levar di vita Tiberio Gemello, nipote legittimo e naturale di Tiberio Augusto, 
e da lui adottato per figliuolo, con obbligarlo ad uccidersi da sè stesso; 
perciocchè Cajo sì scrupoloso era, che non potea permettere a chicchessia di 
torre la vita al nipote di un imperadore. Per iscusa di questa crudeltà addusse 
l'essere egli stato accertato, che il giovinetto Tiberio si era rallegrato della sua 
infermità, ed avea desiderata la sua morte. Passò oltre il suo bestial capriccio 
con esigere, che chi avea fatto voto della vita, per salvare la sua, eseguisse la 
promessa, affinchè non rimanessero con lo spergiuro in corpo. 


Fece in quest'anno Cajo alcune azioni che piacquero al popolo /Dio, lib. 59.], 
perchè restituì alla plebe il suo diritto ne' comizii per l'elezione de' magistrati 
che Tiberio avea ristretto nei senatori: il che ebbe poco effetto. Ordinò che 
pubblicamente si rendessero i conti delle rendite e spese della repubblica: 
regolamento dismesso sotto Tiberio. Essendo sminuito forte l'ordine de' 
cavalieri, lo ristorò con ascrivere ad esso molti scelti dalla nobilità delle città 
dell'imperio, purchè ben imparentati, e sufficientemente ricchi, concedendo 
loro anche de' privilegi. Con decreto del senato diede a Soemo il regno, o sia 
principato dell'Arabia Iturea; a Cotys l'Armenia minore, e poscia alcune parti 
dell'Arabia. Concedette ancora una parte della Tracia a Rimetalce, e il Ponto 
a Polemone, figliuolo del re Polemone; esercitando in tal guisa la 
giurisdizione romana sopra que' lontani paesi, ed affezionando quei re al 
romano imperio. Non furono già di questo tenore altre sue azioni nell'anno 
presente. Già dicemmo ch'egli per opera di Macrone prefetto del pretorio 
avea ottenuto l'imperio. Perchè quest'uomo, per altro cattivo, osava di 
parlargli con qualche franchezza [Philo, in Legatione ad Cajum.], forse per ritenerlo 
dall'esecuzione de' suoi malnati appetiti; Cajo, che non voleva più aver sopra 
di sè dei maestri, dallo sprezzo passò alla risoluzione di levarlo dal mondo, 
dopo avergli promesso il governo dell'Egitto. Macrone prevenne il carnefice 
con darsi da sè stesso la morte; e non meno di lui fece Ennia Nevia sua 
moglie, quella medesima, con cui Caligola avea tenuta, per quanto fu creduto, 
una pratica disonesta. Parve ad ognuno troppo nera l'ingratitudine di lui verso 
persone tali; e più indegno si riputò il delitto apposto loro dal medesimo 
imperadore, con chiamarli ruffiani, quando in lui ricadeva questo reato. 
Suocero d'esso Cajo era Marco Giunio Silano, già stato console, uomo di 
gran nobiltà, di gran senno, e primo nel senato a dire il suo parere, allorchè 
regnava Tiberio. Sua figliuola Giunia Claudilla maritata con Caligola non per 


anche imperadore, era, per attestato di Dione /Dio, lib. 59.], stata ripudiata. 
Tacito [Dio, lib. 59. Tacit., Annal., lib. 6, c. 46.] la dice morta in breve, forse di parto. 
A questo illustre personaggio tali affronti fece Cajo, che l'indusse, secondo 
l'empio stile d'allora, a darsi la morte da sè stesso. Di ciò parla Dione all'anno 
precedente. Abbiamo anche da Tacito /Tacitus, in Vita Agricolae.] e da Seneca, che 
Caligola volle dar l'incombenza d'accusar Silano a Giulio Grecino, senatore 
di rara probità, che compose alcuni libri dell'Agricoltura, menzionati anche 
da Plinio, e che fu padre di Giulio Agricola, la cui vita scritta da Tacito è 
pervenuta ai nostri giorni. Generosamente se ne scusò egli, e per questa bella 
azione meritò che il crudele Caligola il facesse morire. Racconta Seneca 
[Seneca, de Benefic., lib. 2, c. 21.] di questo Grecino, che mancandogli il denaro per 
celebrar de' giuochi pubblici, Fabio Persico, probabilmente quello stesso che 
fu console nell'anno 34 della nostra Era, ma uomo screditato, gliene mandò 
ad esibire una buona somma. La rifiutò Grecino, e agli amici che il 
biasimavano di questo, rispose: «Come vorreste voi ch'io ricevessi dei danari 
da uno, con cui mi vergognerei anche di stare a tavola?» 


Quanta fosse la corruzion de' costumi in Roma pagana per questi tempi, 
sarebbe facile il mostrarlo. Caligola anch'egli ne lasciò degl'infami esempli 
[Sueton., in Cajo, cap. 24.]. Tre sorelle avea egli, cioè Drusilla, Agrippina e Livilla. 
Con tutte e tre, o vergini o maritate, disonestamente conversò. Sopra l'altre 
amò Drusilla, a cui tolto avea l'onore giovinetto. Era essa stata dipoi maritata 
con Lucio Cassio Longino, che fu console. Caligola gliela tolse, e la tenne e 
trattò da legittima consorte. Dione /Dio, lib. 59.], non so come, la fa moglie 
(forse in seconde nozze) di Marco Lepido, notando nondimeno anch'egli 
l'obbrobrioso commercio del fratello con essa. Fu costei in quest'anno rapita 
dalla morte, verisimilmente verso il fine di luglio. Caio n'ebbe a impazzire, e 
cadde in istravaganze ridicole. Dopo un solennissimo funerale e lutto 
pubblico, fece decretare ad essa gli onori dati a Livia Augusta, e deificarla e 
alzarle dei templi; e si trovò un senator sì vile, cioè Livio Geminio, che con 
giuramento affermò di aver veduta Drusilla salire al cielo, e ne riportò un 
buon regalo da Caio. Seneca anch'egli si rise di costui. Oltre a ciò come 
forsennato all'improvviso si partì da Roma, fece un viaggio nella Campania, 
arrivò sino a Siracusa, e poi frettolosamente ritornò a Roma, senza essersi 
fatta radere la barba nè tosare i capelli. Andò tanto innanzi la frenesia di Caio, 
che fece morir non so quante persone per due opposti motivi o pretesti; cioè 


le une perchè si erano rattristate per la morte di Drusilla, quasi che fosse un 
gran delitto l'affliggersi per chi era divenuta partecipe della divinità; e l'altre, 
perchè o avessero fatto conviti, o balli, o fossero ite al bagno nel tempo del 
lutto per Drusilla, parendo ciò un rellegrarsi della sua morte. Chi potea 
indovinarla con un sì furioso e pazzo Augusto? Altri nondimeno han creduto 
ch'egli spigolasse sì fatti pretesti, per ingoiar le ricchezze dei condannati a 
diritto o a torto; imperciocchè il folle ne' primi mesi fece un tale 
scialacquamento di denaro, che consumò colla sua prodigalità in doni e 
pubblici giuochi gli immensi tesori che l'avaro Tiberio avea radunato; e, 
trovandosi poi smunto, diede ad ogni sorta di violenza, o pubblica con 
imporre gravezze, o privata con levar di vita i ricchi innocenti, per soddisfare 
ai suoi capricciosi voleri colle loro sostanze. Quando altra accusa mancava, 
sempre era in pronto quella che avessero avuta parte nella morte dei di lui 
genitori e fratelli. 


Un'altra ridicolosa comparsa avea fatto questo imperadore, forse nell'anno 
precedente, come s'ha da Dione [Dio, lib. 59. Sueton., in Cajo, cap. 25.]. Invitato alle 
nozze di Caio Calpurnio Pisone con Livia (o sia Cornelia) Orestilla, appena 
ebbe veduta quella giovinetta che se ne invaghì con dire a Pisone: «Non ti 
venga talento di toccare mia moglie.» E tosto seco la condusse in corte, poi 
fra pochi dì la ripudiò; e da li a due anni ragguagliato ch'essa avea commercio 
col primo marito, relegò l'uno e l'altra. Inoltre pochi giorni dopo la morte di 
Drusilla avendo esso Caio udito parlare della straordinaria bellezza dell'avola 
di Lollia Paolina, moglie di Caio Memmio Regolo, già stato console, e che 
era allora governatore della Macedonia ed Acaia, stranamente avvisandosi 
che non fosse minor la beltà della nipote, mandò a prendere essa Paolina, e la 
sposò, con obbligar suo marito ad adottarla per figliuola. Ma svaghitosene fra 
poco, la ripudiò, con precetto a lei fatto di non avere carnal commercio con 
altr'uomo in avvenire. Sposò dipoi Cesonia Milonia, che già avea avuto tre 
figliuole da un altro marito; donna che sapea il mestiere di farsi amare. E la 
sposò nel dì stesso che la medesima partorì una figliuola, ch'egli riconobbe 
per sua, ed ebbe nome Giulia Drusilla. Dione la fa nata un mese dopo, e 
riferisce all'anno seguente un tal matrimonio [Dio, lib. 59.]. Intanto si diede 
meglio a conoscere la sua furiosa passione di mirar con piacere le morti degli 
uomini. I giuochi funesti de' gladiatori erano il suo maggior sollazzo. 
Sollecitava anche i nobili, benchè fosse contro le leggi, a combattere negli 


anfiteatri e a farsi scannare. Non contento del duello d'uno con uno, ne voleva 
delle schiere; e un dì fece combattere ventisei cavalieri romani, mostrando 
gran contento allo spargimento del loro sangue. Talvolta ancora, mancando i 
gladiatori, facea ghermire taluno della plebe; e colla lingua tagliata, affinchè 
non potesse gridare, il forzava a combattere con le fiere. Così di giorno in 
giorno andava egli crescendo nella crudeltà, sfoggiando nelle pazzie, e 
gettando smoderata copia di danaro in vari spettacoli e in demolir case per 
nuovi anfiteatri. In quest'anno [Philo, in Flacc. Joseph., in Antiq. Judaic. Eusebius, et alii.], 
per quanto si crede, la mano di Dio cominciò a farsi sentire in Levante contra 
de' Giudei, fieri persecutori del già nato Cristianesimo. Ebbero principio in 
Egitto le turbolenze mosse contra di tal nazione, che in più centinaia di 
migliaia abitava in quella ricchissima provincia, con essersi sollevato il 
popolo di Alessandria contra d'essi in occasione che il re Agrippa arrivò a 
quella città. Gran copia di loro fu maltrattata, tormentata, uccisa; 
saccheggiate le lor case, spogliati imagazzini, e ridotto quel gran popolo ad 
un'estrema miseria. La storia distesamente si legge ne' libri di Filone contra 
Flacco, negli Annali del Baronio all'anno 40, in quei dell'Usserio e d'altri. 
L'istituto mio non soffre ch'io ne dica di più. 


CRISTO XXXIX. Indizione XII. 
Anno di PIETRO Apostolo papa 11. 
CaJo CALIGOLA imperadore 3. 


Consoli 


CaJo CESARE CaLIiGoLA Augusto per la seconda volta, Lucio APRONIO 
CESIANO. 


Solamente per tutto il gennaio tenne Caligola il consolato [Sueton., in Cajo, 
cap. 17.], e nelle calende di febbraio, per attestato di Dione /Dio, lib. 59.], rinunziò 
la dignità a Marco Sanquinio Massimo, che era stato console un'altra volta. 
Continuò Apronio Cesiano nell'uffizio sino alla fine di giugno, per 
testimonianza del medesimo storico, e nelle susseguenti calende dicono che 
gli fu sostituito Gneo Domizio Corbulone. Così il padre Stampa [Stampa, 
Continuat. Fastor. Sigonius et alii.] ed altri, negando la sostituzione d'altri consoli. Ma 
Dione scrive, che incolpati da Caio i consoli, per non aver intimate le ferie 
pel suo giorno natalizio, e per aver solennizzata la vittoria d'Augusto contra 
di Marco Antonio, furono in quello stesso dì, cioè del suo natale, degradati, 
con rompere i loro fasci: ignominia tale, che l'un di essi consoli si uccise di 
poi da sè stesso. Aggiugne che allora succedette nel consolato Domizio 
Africano. Secondo Svetonio [Sueton., in Cajo, c. 8.] Cajo Caligola nacque nel dì 31 
d'agosto; e però in quel dì succedette la mutazion de' consoli, e Domizio 
Africano eletto console da Caligola, tenne il consolato sino al fine dell'anno. 
Domitium Afrum Collegam Cajus ipse sibi re, verbo Populus elegit. Certo è, 
essere stati due personaggi diversi Domizio Corbulone e Domizio Africano, 
come si ricava da Tacito [Tacitus, Annal., lib. 3, cap. 33, et lib. 4, c. 52.] che li nomina 
amendue. Dione anch'egli parla di essi sotto l'anno presente, con dire che 


Domizio Corbulone si guadagnò il consolato con far dei processi, e poscia 
aggiugne che anche Domizio Africano fu creato console. Quel solo che resta 
scuro, si è, qual dei due consoli deposti si troncasse il filo della vita; 
perciocchè tanto Sangquinio Massimo, quanto Corbulone sembra che 
vivessero alcuni anni ancora, se pur di amendue parla Tacito negli Annali 
[Tacitus, Annal., lib. II, cap. 18.1. Cajo nell'anno presente levò di nuovo al popolo il 
diritto dei Comizii, perchè ne seguiva dell'imbroglio, e lo restituì al senato. 
Era per altre cagioni in collera contro d'esso popolo, perchè sapea d'esserne 
odiato; vedea che scarso era il loro concorso agli spettacoli; e più volte intese 
che aveano levato rumore contro le spie e gli accusatori. Però molti di quando 
in quando ne fece ammazzare, e si augurava che un solo collo avesse tutto il 
popolo romano per poterlo tagliare con un sol colpo. Nel medesimo tempo 
andava crescendo la di lui crudeltà anche verso i nobili e i ricchi, trovandosi 
con facilità dei pretesti per farli accusare e condannare a fine di mettere le 
griffe sopra le loro ricchezze e beni. Di Calvisio Sabino senatore, di Prisco 
pretore e d'altri parla Dione, con aggiungere che tutto il senato e popolo 
all'udirlo un dì lodar Tiberio, e minacciar tutti, rimasero sbalorditi e tremanti; 
e la conciarono per allora con delle adulazioni e lodi eccessive. Domizio 
Africano, del cui consolato poco fa s'è ragionato, seppe anch'egli con ripiego 
di fina accortezza schivar la mala ventura. Credendo costui d'acquistarsi un 
gran merito, avea esposta una statua di Caligola, con dire nell'iscrizione 
ch'esso Augusto in età di ventisette anni era giunto ad essere console due 
volte. Prese Caligola con quella sua testa sventata al rovescio l'espressione, 
parendogli fatto un rimprovero a sè stesso per la sua età, e per le leggi che 
non permetteano in sì poco tempo tali onori. Però considerando che uomo 
accreditato nell'eloquenza del foro fosse Domizio, composta un'orazione con 
molto studio volle egli stesso accusarlo in senato. L'accorto Domizio, finita 
ch'egli ebbe la diceria, senza mettersi a difendere sè stesso, si mostrò 
solamente stupefatto per la forza e bellezza dell'orazione di Caio, con 
rilevarne tutti i passi più luminosi e lodarli. Richiesto poi di difendersi, se 
potea, rispose d'essere vinto da così forte eloquenza, ed altro non restargli, se 
non di ricorrere alla clemenza di Cesare; e, in così dire, se gli gittò 
supplichevole ai piedi, implorando misericordia. Caio gonfio per aver 
superato un oratore di tanto nome, gli perdonò il resto, ed in appresso il creò 
console. 


Ma non meno della crudeltà cresceva in lui anche la frenesia o pazzia, 
profondendo sempre più a sproposito immenso danaro negli spettacoli [Sueton., 
in Cajo, cap. 54. Dio, lib. 59.]. Egli stesso sulla carretta talvolta andò nel circo a 
gareggiar nella corsa coi plebei professori; e guai a quegli uomini e cavalli 
che gli andavano innanzi. Fra gli altri ebbe un cavallo prediletto, a cui avea 
posto il nome d'Incitato. Lo tenea seco a tavola, dandogli biada in vasi d'oro, 
e in bicchieroni d'oro del vino. Forse fu una burla il dirsi che egli avea anche 
promesso di crearlo console un dì; e che l'avrebbe fatto, se fosse vivuto più 
tempo. Poca gloria a questo forsennato regnante pareva il passeggiar per terra 
a cavallo. Volle far vedere ai Romani, che gli dava l'animo di cavalcar sopra 
il mare. Fece dunque fabbricar un ponte in un seno di esso mare fra Baja e 
Pozzuolo, lungo da tre miglia e mezzo con due file di navi da carico, fermate 
con ancore, e fatte venir anche da lontano [Sueton., in Cajo, c. 19.]: il che poi 
cagionò una gran carestia in Roma e nell'Italia. Sopra vi fu fatto un piano di 
terra con varie case ben provvedute d'acqua dolce. Per questo ponte 
fabbricato con immensa spesa, un dì montato sopra un superbo cavallo, 
armato colla corazza riputata di Alessandro Magno, e con sopravvesta ornata 
d'oro e di gemme, spada al fianco, e scudo imbracciato e con corona di 
quercia in capo, marciò l'intrepido imperadore con tutta la sua corte da Baja a 
Pozzuolo, quasichè andasse ad assalire un'armata nemica; e come se fosse 
stanco per una data battaglia, si riposò poi in quella città. Nel seguente giorno 
salito sopra un carro tirato dai suoi più superbi destrieri, con Dario avanti, 
uno degli ostaggi dei Parti, seguitato da essa sua corte tutta in gala, e da 
alcune schiere di pretoriani, ripassò di nuovo sul medesimo ponte; in mezzo 
al quale alzato un tribunale, arringò, come se avesse conseguita qualche gran 
vittoria, lodando i soldati, quasi che fossero usciti di pericolo, gloriandosi 
sopra tutto di aver calpestato coi piedi il mare. Dato poscia un congiario o sia 
regalo al popolo, egli coi cortigiani sul ponte, e gli altri in varie navi, 
passarono il rimanente del giorno e la notte in gozzoviglie e in ubbriacarsi, 
essendo tutto il ponte colla collina d'intorno illuminato da fiaccole, fuochi ed 
altri lumi, talmente che la notte non invidiava al giorno. Nel calore del vino e 
dell'allegria molti furono gittati per divertimento in mare, e molti ve ne gittò 
lo stesso Caio, dei quali perirono alcuni. Così terminò la gran funzione, con 
vantarsi il prode Augusto di aver messo terrore al mare, e con ridersi di Dario 
e di Serse, per aver egli domato il mare per un tratto più lungo. Le immense 
spese fatte in quest'azion da teatro, incitarono dipoi lo smunto Augusto a far 


danari per tutte le vie, e massimamente colle condanne dei benestanti. Fra 
questi uno fu il celebre filosofo Lucio Anneo Seneca, tenuto pel più saggio di 
Roma, che corse gran pericolo, non già per qualche suo delitto, ma solamente 
per aver trattata con vigore nel senato una causa alla presenza dello stesso 
Caligola, che se l'ebbe a male, o perchè proteggesse co' desiderii quella causa, 
o perchè gli spiacesse chi era più eloquente di lui. Il fece dunque condannare; 
ma il lasciò poi vivere per avere inteso da una donnicciuola di corte, che 
questo filosofo era tisico e poco potea campare. 


Prese susseguentemente Caligola all'improvviso la risoluzione di passar 
nella Gallia, col pretesto della guerra non mai bene estinta coi Germani; ma 
veramente per far bottino addosso alle provincie romane, ed insieme per dar a 
conoscere l'insigne suo valore e potenza ai Barbari, dopo averne data una sì 
bella lezione al mare stesso. Dovette accadere la sua partenza negli ultimi 
mesi di questo anno. Fu detto, che raunò dugentomila, ed altri anche scrissero 
dugento cinquantamila armati. Direste ch'egli sicuramente subbissò con tante 
forze la Germania. Andò a finire anche questo formidabil apparato in una 
scena comica. Appena ebbe passato il Reno, che marciando in carrozza in 
mezzo all'esercito per dei passi stretti, gli fu detto che sorgerebbe ivi della 
confusione se i nemici venissero ad assalire i Romani. Bastò questo, perchè 
egli salito a cavallo, con fretta se ne tornasse al ponte del Reno, e trovatolo 
impedito dalle carrette dei bagagli, si facesse portar di là sulle spalle dagli 
uomini, non parendogli mai d'essere in sicuro dai Germani, finchè non ebbe 
la barriera del Reno davanti. In quella ridicolosa spedizione fece un dì 
nascondere alcuni Tedeschi della sua guardia di là da esso Reno, acciocchè 
nel tempo del desinare gli fosse portata la nuova che il nemico veniva. Allora 
saltato su da tavola, colle milizie corse contra quelle sognate truppe, e giunto 
in un bosco vi spese il resto del giorno a far tagliare degli alberi, per 
innalzarvi de' trofei dell'oste nemica da lui messa in fuga, confortando intanto 
alla tolleranza le legioni colla speranza di menar meglio le mani un'altra 
volta. Ed intanto scrivea lettere di fuoco al senato, perchè in Roma si faceano 
dei conviti ed altri divertimenti, mentre egli si trovava in mezzo ai pericoli 
della guerra. Venne in questi tempi a mettersi sotto la di lui protezione con 
pochi de' suoi Adminio figliuolo d'uno dei re della gran Bretagna, cacciato 
dal padre. Come s'egli avesse conquistata la Bretagna, spedì tosto corrieri a 
Roma con lettere laureate, ed ordine ad essi di presentarsi sol quando il 


senato fosse adunato nel tempio di Marte, e di consegnar le lettere in mano 
dei consoli. Fecesi anco proclamar imperadore per la settima volta, quasichè 
egli avesse riportata qualche vittoria, quando neppur uno dei Germani provò 
se erano ben affilate le spade romane. Queste furono le bravure e conquiste 
del buffonesco imperadore, che diedero da ridere a tutti, e specialmente agli 
stessi Germani, i quali s'avvidero per tempo della di lui vanità e paura, nè 
ebbero più apprensione alcuna di lui. Il tempo preciso di queste sue ridicolose 
prodezze non è assegnato dagli antichi scrittori. 


Diedero per lo contrario da piagnere alla Gallia le inaudite sue estorsioni 
per far danaro. Non contento dei regali che gli portavano i deputati delle città, 
si applicò a far morire i più ricchi di quelle contrade sotto diversi pretesti; 
occupando le lor terre, e vendendole dipoi anche per forza a chi non ne avea 
voglia, ed era obbligato a pagarle molto più che non valevano. Trovandosi un 
giorno al giuoco, gli fu detto che mancava il danaro. Fecesi tosto portare i 
catasti dei beni della Gallia, comandò che i meglio possidenti fossero privati 
di vita; rivoltosi poi agli altri giocatori, disse: «Voi giuocate di poco; ma io 
giuoco a guadagnar sei milioni.» Profuse bensì un gran danaro in regalar le 
milizie, ma insieme cassò molti uffiziali; ad altri assaissimi negò la 
promozione dovuta; e a gran copia di soldati per capricciose ragioni fece 
levar la vita. Soprattutto risonò la morte da lui data a due dei suoi principali 
magistrati. L'uno fu Gneo Lentolo Getulico della primaria nobiltà romana, 
che per dieci anni avea tenuto il governo dell'armi della Germania. Perchè 
egli, secondo il sentimento di Dione, s'era guadagnata la benevolenza de' 
soldati, questo fu il gran delitto per cui Caligola il tolse dal mondo. Ma 
probabilmente anch'egli fu incolpato, come mischiato in una congiura tramata 
contra d'esso Augusto da Marco Emilio Lepido, non so se vera o falsa. 
Svetonio la dà per vera. Aveva Cajo condotte seco nel viaggio le sue sorelle 
Agrippina e Livilla, disonestamente amate da lui, e prostituite anche da altri. 
Lepido era loro parente, sì per essere figliuolo di Giulia nipote d'Augusto e 
sorella d'Agrippina lor madre, e sì per essere stato marito di Drusilla, loro 
sorella. La confidenza che passava fra essi a cagion della parentela, degenerò 
facilmente in un infame commercio, cosa non rara fra i Pagani, seguaci di una 
falsa e sporca religione. Sapendo le sorelle, quanto fosse odiato il fratello, ed 
aspirando spezialmente l'ambiziosa Agrippina a divenir imperadrice, 
macchinarono tutti e tre contra di Caligola, perchè Lepido si prometteva di 


succedergli. Scoperta la trama, Lepido la pagò con la vita; ed Agrippina e 
Livilla furono relegate nell'isola di Ponza, con aver anche Cajo obbligata 
Agrippina a portare a Roma le ceneri del drudo in un'urna. Disse che oltre 
alle isole egli avea per loro anche delle spade. Scrisse poscia al senato di 
avere scappato quella pericolosa burrasca, e mandò a Roma i biglietti che 
attestavano l'impudica lor vita, e la lor lega coi congiurati, e tre pugnali 
inoltre destinali a torgli la vita, con ordine di consecrarli a Marte vendicatore 
[Sueton., in Cajo, cap. 39.]. Fece da lì a poco venir nella Gallia tutti gli ornamenti e 
le suppellettili, gli schiavi, ed anche i liberti delle sorelle per ricavarne danaro 
(perchè spesso lo scialacquatore ne scarseggiava), e trovato che li vendea ben 
cari, nella maniera nondimeno che dissi da lui praticata: comandò tosto, che 
fossero condotte da Roma anche tutte le più belle e preziose masserizie del 
palazzo imperiale, prendendo per forza tutte le carrette e cavalli che si 
trovavano per le pubbliche strade, affin di condurle, non senza grave danno e 
lamento dei popoli. Tutto ancora vendè come all'incanto nella Gallia, e 
carissimo, perchè volea che si pagasse anche il fumo, con aver messo de' 
biglietti sopra cadaun di que' mobili; in uno d'essi dicea: «Questo fu di mio 
padre; quest'altro di mio nonno e di mia madre; quest'era di Marc'Antonio in 
Egitto; questo lo guadagnò Augusto in una tal vittoria;» e così discorrendo. 
Tutto il danaro poi si dissipò in breve tra le paghe e i regali dei soldati, ed 
alcuni spettacoli ch'egli volle dar in Lione prima del suo ritorno, succeduto 
nell'anno seguente. 


CRISTO XL. Indizione x. 
Anno di PIETRO APosTOLO papa 12. 
CaJo CALIGOLA imperadore 4. 


Consoli 


CaAJo CESARE CaLIGoLA Augusto per la terza volta. 


Solo fu console ad aprir l'anno Cajo Caligola, non già perchè egli non 
avesse nominato il collega; ma perchè, come abbiamo da Svetonio e da Dione 
[Sueton., in Cajo, cap. 17. Dio, lib. 59.], il console disegnato morì nell'ultimo dì del 
precedente anno, nè vi restò tempo da provvedere. Si ritrovarono imbrogliati i 
senatori per non esservi in Roma capo alcuno del senato, nè si attentavano i 
pretori a convocare esso senato, benchè loro appartenesse tale officio 
nell'assenza e mancanza de' consoli. Contuttociò da loro stessi salirono nelle 
calende di gennajo al Campidoglio, e quivi fecero i sacrifizii; posta anche la 
sedia di Caligola nel tempio, l'adorarono; e, come s'egli fosse stato presente, 
gli fecero l'offerta dei doni che in testimonianza del loro amore avea 
introdotto Augusto. Tiberio poi la dismise, e Caligola per avarizia la rinnovò. 
Null'altro osarono di fare in quel dì i senatori, se non di caricar di lodi 
l'imperadore, e di augurargli delle immense prosperità. Si contennero anche 
nei dì seguenti, finchè arrivò l'avviso, che Caligola giunto a Lione avea 
dimesso il consolato nel dì 12 di gennajo. Allora entrarono nella dignità i due 
consoli sostituiti. Dione li lasciò nella penna. Secondo le conghietture 
d'alcuni eruditi questi furono Lucio Gellio Poblicola e Marco Coccejo Nerva; 
ma non è cosa esente da dubbii; e molto meno che nelle calende di luglio 
fossero sostituiti Sesto Giulio Celere e Sesto Nonio Quintiliano, come altri 
han creduto. In Lione, siccome accennai, si ritrovò Caligola nelle calende di 


genna]o [Sueton., in Cajo, cap. 20.], e probabilmente allora per onorare il suo 
consolato, celebrò quivi gli spettacoli mentovati da Svetonio e da Dione. 
Furono vari, ma non vi mancò quella della gara nell'eloquenza greca e latina, 
giuoco solito a farsi in quella città alla statua d'Augusto. Chi era vinto pagava 
il premio ai vincitori, ed era tenuto a fare un componimento in lor lode. 
Coloro poi, che in vece di piacere dispiacevano, doveano colla lingua, o con 
una spugna cancellare il loro scritto, se pur non eleggevano d'essere sferzati 
dai discepoli, ovvero tuffati nel fiume vicino. Era tuttavia Cajo in Lione, 
quando arrivò colà chiamato da lui Tolomeo re, figliuolo di Giuba già re delle 
due Mauritanie, e suo cugino. Fu onorevolmente ricevuto. Ma o sia ch'egli 
entrato nel teatro per ragione del grande sfarzo recasse gelosia al luminare 
maggiore, o pure che Cajo, informato delle molte di lui ricchezze, le volesse 
far sue: fuor di dubbio è, che il mandò in esilio, e poscia (forse nel cammino) 
con somma perfidia il fece ammazzare: iniquità, per cui i suoi sudditi si 
ribellarono dipoi al romano imperio. Anche Mitridate re dell'Armenia in altro 
tempo fu da lui mandato in esilio, ma non ucciso. Poscia, prima di ritornare in 
Italia, volle Caligola coronar tante sue gloriose imprese con un'azione 
magnifica [Dio, lib. 59. Sueton., cap. 46. Aurelius Victor de Caesarib.]. Sul lido dell'Oceano 
per ordine suo andò tutto il suo esercito ad accamparsi con gran copia di 
macchine e d'attrezzi militari, ed egli imbarcatosi in una galea, per mare 
arrivò colà. Ognun si aspettava che egli pensasse portar la guerra nella 
Bretagna: e forse ne avea formato il disegno: quand'ecco smontato egli di 
nave, salì sopra un alto trono, fece ordinare in battaglia tutte le schiere, e 
sonar le trombe, dare il segno della zuffa, come se fosse vicino un gran 
combattimento, senza vedersi intanto nemico alcuno. Poscia tutto ad un punto 
ordinò ai soldati di raccogliere sul lido quante conchiglie o nicchi potessero 
nelle celate e nel seno, chiamandole spoglie dell'Oceano da portarsi a Roma, 
e da mettersi nel Campidoglio. In memoria di questa sua segnalata vittoria 
fece fabbricare ivi un'alta torre. Vennegli anche in testa prima di partirsi dalla 
Gallia, di far tagliare a pezzi le legioni che si rivoltarono molti anni addietro 
contra di Germanico suo padre, ed assediarono anche lui stesso fanciullo. 
Tanto gli dissero i suoi consiglieri, che depose così matta e crudel voglia; non 
poterono però tanto, ch'egli non persistesse nel volere almen decimare que' 
soldati. Feceli per tanto raunar tutti senz'armi e senza spada, ed attorniare 
dalla cavalleria; ma accortosi che molti d'essi dubitando di qualche insulto, 
correano a prendere l'armi, fu ben presto a levarsi di là, ed affrettare il suo 


ritorno in Italia. 


Venne egli, ma pieno di mal talento, contro al senato. Si trovavano 
stranamente imbrogliati i senatori, per non sapere come regolarsi con un sì 
fantastico e pazzo imperadore [Sueton., in Caligula, cap. 49.]. Se gli decretavano 
onori straordinari per la sua pretesa vittoria de' Germani e Britanni, temevano 
del male, quasi che il beffassero; e non decretandone alcuno, o pochi a misura 
dei di lui desiderii, ne temevano altrettanto. Egli inoltre avea scritto di non 
volere onori; e pur da lì a non molto tornò a scrivere, lamentandosi che 
l'aveano defraudato del trionfo a lui dovuto. Ed avendogli il senato inviato 
all'incontro un'ambasceria, sollecitandolo a venire a Roma: Verrò, verrò, 
rispose, e con questa, tenendo la mano sul pomo della spada. Fece anche 
pubblicamente sapere a Roma, ch'egli ritornava, ma solamente per coloro che 
desideravano il suo arrivo, cioè per l'ordine equestre e popolo, perchè quanto 
a sè non si terrebbe più per cittadino nè per principe del senato. Nè dipoi 
volle che alcun de' senatori venisse ad incontrarlo. O rifiutato o differito il 
trionfo, si contentò dell'ovazione: col qual onore entrò in Roma nel dì 31 
d'agosto, giorno suo natalizio, conducendo seco per pompa que' pochi 
prigionieri disertori tedeschi che potè avere, a' quali unì una mano d'uomini 
d'alta statura, raccolti nella Gallia, e fatti tosare e vestire alla tedesca. Menò 
ancora, e buona parte per terra, le galee che l'aveano servito nella ridicolosa 
spedizione contra della gran Bretagna [Dio, lib. 59.]. Gittò poi in questa 
occasione dall'alto della basilica giulia gran quantità d'oro e d'argento, e nella 
folla molti vi perirono. Dopo tal solennità comandò che fosse ucciso Cassio 
Betulino, e volle che Capitone di lui padre assistesse a sì funesto spettacolo; e 
perchè questi osò di chiedergli, se permetteva a lui la vita, a lui ancora la 
levò. Rappacificossi poi col senato per un accidente. Entrato nella curia 
Protogene, corsero tutti i senatori a complimentarlo, e a toccargli, secondo il 
costume, la mano. Fra gli altri essendosi a lui presentato Scribonio Proculo 
uno d'essi, Protogene, ministro della crudeltà di Cajo, guatandolo con occhio 
torvo: E tu ancora, disse, hai ardire di salutarmi; tu che cotanto odii 
l'imperatore? Allora i senatori si scagliarono addosso all'infelice, come ad un 
mostro e nemico pubblico; e con gli stiletti da scrivere, che ognuno portava 
addosso, tante gliene diedero, che lo stesero morto a terra. Il suo corpo fatto 
in brani fu poi strascinato per la città. Questo atto de' senatori, e l'aver eglino 
decretato [Dio, in Excerptis Valesianis.] che l'imperadore avesse da sedere in un sì 


alto tribunale, che niuno potesse arrivarvi, e tener ivi le guardie, e che si 
mettessero anche dei soldati alle di lui statue; cagion fu, ch'egli si ammollì e 
perdonò a quell'augusto ordine: e similmente mostrò piacere, che i senatori 
più che mai l'adulassero, chi dandogli il titolo d'eroe, e chi di dio; il che servì 
a maggiormente farlo impazzire. Gran tempo era, che questa legger testa si 
riputava più che uomo, ed ambiva gli onori divini. Già avea comandato che in 
Mileto, città dell'Asia, si fabbricasse un tempio in onor suo. Un altro ancora 
se ne fece alzare in Roma; e si trovarono intieri popoli, e massimamente gli 
Alessandrini, che a questa ridicolosa divinità davano gl'incensi. Perchè i 
Giudei, divoti del solo vero Dio, non vollero consentire a tanta empietà, 
patirono di molti guai, e meraviglia fu che non gli sterminasse tutti. Le pazzie 
che fece Cajo, per sostenere questa sua vana opinione di deità, raccontate da 
Dione, sono innumerabili. Sulle prime si pareggiava ai semidei, vestendosi 
talora, come Ercole, Bacco ed altri simili. Passò ad uguagliarsi agli dii, e a 
gareggiar con Giove stesso. Al vederlo un dì assiso sul trono in abito di 
Giove, un ciabattino nativo della Gallia non potè contenere le risa. 
Avvedutosene Cajo, e chiamatolo, gli domandò chi credeva egli che fosse: 
Un gran pazzo, con gran sincerità rispose il buon uomo. E pur Cajo, che per 
tanto meno avrebbe fatto morire un intero senato, male non fece a costui, 
perchè più sopportava la libertà dei plebei che dei grandi. La via che tenne 
Lucio Vitellio, padre dell'altro che fu imperadore, per salvare la propria vita, 
fu la seguente. Richiamato egli in quest'anno dalla Soria, nel cui governo 
come proconsole s'era acquistato non poco onore, con ripulsare Artabano re 
de' Parti, venne a Roma. Cajo, parte per invidia alla di lui gloria, parte per 
paura di un personaggio sì generoso, avea già fissata la di lui morte. 
Subodorato questo suo pericolo [Sueton., in Vitellio, cap. 2.], Vitellio prese il 
ripiego dell'adulazione e d'impazzire coi pazzi; e presentatosi davanti a lui 
con abito vile, e col capo velato, come si faceva ai falsi dii, se gli prostrò a' 
piedi con dirotte lagrime, dicendo, che non v'era altri che un Dio par suo 
capace di perdonargli, promettendo di fargli de' sagrifizii se potea conseguir 
la sua grazia. Non solamente Caligola gli perdonò, ma il tenne da lì innanzi 
per uno de' suoi principali amici. E Vitellio trovata così utile l'adulazione, 
continuò poi sotto Claudio Augusto a valersene con perpetua infamia del suo 
nome. Intanto non mancarono a Roma altri spettacoli della pazza crudeltà di 
Caligola, accennati da Dione e da Svetonio, non potendosi abbastanza 
esprimere a quante metamorfosi fosse suggetto quel cervello bisbetico, 


volendo oggi una cosa, domani il contrario; ora amando ed ora odiando le 
medesime persone; prodigo insieme ed avaro; sprezzator de' suoi dii, e un 
coniglio, qualora udiva il tuono; talora perdonando i gran falli, ed altre volte 
gastigando colla morte i minimi; e così discorrendo; tutti caratteri d'uomo a 
cui s'era intorbidato più d'un poco il cervello. Fu anche creduto, che Cesonia 
sua moglie con dargli una bevanda amatoria l'avesse conciato così. La qual 
poscia fra le carezze che le faceva il consorte, ne sentiva anche ella delle 
belle: imperocchè baciandole il collo, più volte Cajo le dicea: Oh che bel 
collo, che subito che me ne venga talento sarà tagliato! Ma sopra tutto tenne 
egli saldo il costume di far morire chi de' grandi non gli mostrava assai 
affetto: con avere sempre in bocca il detto di Azzio tragico poeta: Oderint, 
dum metuant. Mi odiino quanto vogliono, purchè mi temano. Un simile 
tirannico motto fu in uso a Tiberio [Sueton., in Tiber., cap. 59.]. 


CRISTO XLI. Indizione XIV. 
PieTRO AposToOLO papa 15. 


TriBERIO CLAUDIO, figliuolo di Druso 
imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


CaJo CESARE CaLIGoLA Aucusto per la quarta volta e GNEO SENTIO 
SATURNINO. 


Che Caligola fosse in questo anno console per la quarta volta, e 
deponesse tal dignità nel dì 7 di gennaio, l'abbiamo da Svetonio [Suet., in Cajo, 
cap. 17.], il quale ancora aggiugne, che egli unì i due ultimi consolati, per 
essere stato console anche nell'anno antecedente. Secondo il Pagi [Pagius, 
Dissert. Hypatic.] ed altri, in vece di due dovrebbe avere scritto Svetonio tre, 
perchè egli entrò console anche nell'anno 39 della nostra Era. Che a lui nel 
consolato fosse sostituito Quinto Pomponio Secondo nello stesso dì 7 
gennaio, si raccoglie da Dione [Dio, lib. 59.], che per tale il nomina nel dì 24 del 
suddetto mese, in cui fu ucciso Caligola. E Giuseppe Ebreo [Joseph., Antiquit. 
Judaic., lib. 19, c. 1.] attesta anche egli, che erano consoli Sentio Saturnino e 
Pomponio Secondo, allorchè Claudio salì all'imperio. Nei Fasti di Cassiodoro 
consoli dell'anno presente son detti Secondo e Venusto: e però il Panvinio ed 
altri han portata opinione, che nelle calende di luglio questo Venusto 
succedesse a Saturnino. Monsignor Bianchini [Blanchin., in Anast.], che non trovò 
consoli in questo anno, e lasciò scappar l'anno medesimo, per assettare la 
nuova sua cronologia, difficilmente può sperar seguaci in tale opinione. 
Erano già pervenuti i Romani alla disperazione, veggendosi governati da un 
Augusto, se non tutto, almen mezzo pazzo e mezzo furioso, il quale 


specialmente esercitava il suo furore contro la nobiltà; che angariava con 
insopportabili imposte e gravezze i popoli, con inviare non i soliti uffiziali, 
ma i soldati a riscuoterle; che avea [Joseph., Antiquit. Judaic., lib. 19, cap. 1.] spogliato 
ogni tempio della Grecia di tutte le lor più belle pitture e statue; che 
permetteva agli schiavi di accusare in giudizio i lor padroni (cosa inaudita), di 
modo che lo stesso Claudio, zio paterno dell'imperadore, accusato da Polluce 
suo schiavo, corse pericolo della vita, e fu obbligato a difendersi in senato; 
Augusto finalmente, che tutto dì si vedea far delle nove pazzie, indegne 
d'ogni persona ragionevole, non che di un imperadore. Perciò tutti 
sospiravano, chi per vendetta del passato, chi per impazienza del mal 
presente, e chi per timore di peggio nell'avvenire, che la terra fosse oramai 
liberata da questo mostro. Ma niuno osava. I soldati pretoriani, cioè delle 
guardie, grosso corpo di gente avvezza all'armi, ed affezionata a Caligola per 
le frequenti sue liberalità, faceano venir meno il coraggio a chiunque avesse 
voluto tentare contro la vita di lui. Contuttociò non mancarono persone, che, 
per proprii riguardi e compassione del pubblico, il quale andava di male in 
peggio, cominciarono a tramar delle congiure. I principali e più coraggiosi 
furono Cassio Cherea e Marco Annio Minuciano. Era il primo uno dei 
tribuni, cioè dei primi uffiziali delle compagnie pretoriane, uomo di petto e di 
probità tale, che detestava le crudeltà e pazzie tutte di Cajo; dotato anche di 
molta prudenza e cautela, e però alto ad ogni grande impresa. Caligola, 
perchè egli avea poche parole, e parlava con voce languida, il teneva per un 
effemminato, beffandolo anche bene spesso, come un dappoco, e dato solo 
alla sensualità; di modo che qualor Cherea andava a prendere il nome per la 
guardia, ora gli dava quel di Priapo o di Cupido, ora quel di Venere ed altri 
simili: del che si offese molto Cherea. E buon per lui, che sì vil concetto avea 
del suo merito Caligola; perciocchè dicono, che gli era stato ultimamente 
predetto che sarebbe ammazzato da un Cassio, come fu ancora Giulio Cesare: 
il che fu cagione che egli richiamò a Roma Cassio Longino proconsole 
dell'Asia [Dio, lib. 59. Suetonius, in Cajo, cap 57.], discendente da Cassio, uccisor di 
Cesare, con ordine ancora di ucciderlo, ma senza che ne seguisse poi l'effetto. 
Trasse Cherea nelle sue massime Cornelio Sabino, tribuno anche esso delle 
guardie; ed amendue si aprirono con Annio Minuciano, uomo della primaria 
nobiltà, e pel suo raro merito stimato da tutti; ma che stava male presso di 
Caligola, per essere stato amico intimo di Marco Lepido. Scrive Giuseppe, 
che questo Minuciano avea sposata una sorella di Caligola. Noi vedemmo 


che Giulia fu maritata con Marco Vinicio, uomo consolare; e Dione parla di 
un Viniciano che pretese all'imperio. Però potrebbe essere che Minuciano 
fosse il medesimo che Viniciano o sia Vinicio, con errore di alcuno de' testi. 
Si trovò Minuciano non solamente pronto all'impresa, ma più ardente degli 
altri. A loro si aggiunse Callisto liberto di Cajo, che secretamente coltivava la 
amicizia di Claudio zio dell'imperadore, con altri non pochi. E Valerio 
Asiatico, personaggio ricchissimo di beni nelle Gallie, vi tenea mano, ma con 
gran secretezza e riguardo. Fu destinato al compimento del disegno il tempo 
de' giuochi che si aveano da fare in onor di Augusto nel dì 21 di gennaio, e 
nei tre seguenti: giacchè terminata quella festa, Caligola avea fissata la sua 
partenza per l'Egitto, a far ivi meglio conoscere un impazzito imperadore. Nei 
tre primi giorni de' giuochi non si trovò apertura a compiere il disegno: 
laonde Cherea, che non potea più stare alle mosse per paura che messo 
l'affare in petto di tante persone traspirasse, determinò di sbrigarla nel dì 24 
di gennaio. 


Nella mattina di quel dì, Cajo più allegro ed affabile che mai fosse stato, 
si assise nell'anfiteatro, fabbricato di nuovo per quella funzione; fece gittar 
delle frutta agli spettatori; egli ancora lietamente in pubblico mangiava e 
beveva, facendo parte di quei regali a chi gli era vicino, e specialmente a 
Pomponio Secondo console, che sedea ai suoi piedi, e facea la graziosa scena 
di andarglieli baciando di tanto in tanto. Pericolo vi fu, che Cajo non si 
movesse di là nel rimanente del giorno; perchè assai satollo ed abboracchiato 
per la lauta colezione, bisogno non avea di desinare. Contuttociò riusci a 
Minuciano, ad Asprenate e ad altri cortigiani congiurati di farlo muovere 
un'ora o due dopo il mezzodì, per andare al bagno, e ritornarsene, pranzato 
che avesse. Giunto al palazzo, in vece di andar diritto verso dove 
l'aspettavano i destinati al fatto, voltò strada per vedere alcuni giovanetti delle 
migliori famiglie dell'Asia e della Grecia [Suet., in Cajo, c. 58. Dio, lib. 59. Joseph., 
Antiq., lib. 59.] fatti venire apposta per cantare e ballare ne' giuochi. Allorchè fu 
in un luogo stretto, Cherea se gli presentò davanti, per chiedergli il nome 
della guardia. L'ebbe, ma derisorio, secondo il costume. Egli messa allora 
mano alla spada gli diede un tal fendente sul capo, che a Cajo sbalordito 
neppure restò voce per chiamare aiuto. Fecesi avanti anche Cornelio Sabino, 
che con un colpo gli tagliò una mascella; ed altri con trenta altre ferite il 
finirono. Perchè senza rumore non potè succedere quella scena, trassero colà 


primieramente i portantini della lettiga imperiale colle loro stanghe, e poscia 
le guardie tedesche, le quali cominciarono a menar le mani addosso a' 
colpevoli ed innocenti. Fra gli altri vi perderono la vita Publio Nonio 
Asprenate, che era stato console nell'anno 58, Norbano ed Antejo, tutti e tre 
senatori. Il cadavere dell'estinto Augusto, portato nella notte seguente nel 
giardino di Lamia, fu mezzo bruciato, e frettolosamente seppellito in terra, 
per timore che il popolo lo mettesse in brani. Mandato anche da Cherea un 
centurione o tribuno, appellato Giulio Lupo, alle stanze di Cesonia moglie di 
Cajo, la trucidò insieme colla figliuola Giulia, per cui Cajo avea fatto varie 
pazzie con dichiararla anche figliuola di Giove. E tale fu il fine di Cajo 
Caligola, fine corrispondente ad un conculcatore di tutte le leggi umane e 
divine, e che troppo tardi si accorse d'essere non un Dio, ma un miserabil 
mortale. Abbattute poi furono le sue statue, rasato il suo nome dalle 
iscrizioni, e trattata la sua memoria come di un pubblico nemico. 


Portata la nuova della morte di Caligola all'anfiteatro, dove buona parte 
del popolo dimorava in allegria godendo il pubblico divertimento, incredibil 
fu lo spavento di tutti; e tanto più perchè i soldati pretoriani attorniarono colle 
spade nude quel luogo, e si durò gran fatica a trattenerli che non 
cominciassero a far vendetta dell'estinto principe sopra quegl'innocenti. 
Subito che poterono in tanta confusione i consoli Sentio Saturnino e 
Pomponio Secondo, operar qualche cosa, inviarono tre compagnie di essi 
pretoriani che si trovarono ubbidienti per la città, affinchè impedissero i 
tumulti. Raunato poscia il senato nel Campidoglio, corsero colà gli altri 
soldati del pretorio, chiedendo con alte grida che si cercassero gli uccisori. 
Ma affacciatosi Valerio Asiatico, uno dei primi senatori, ad un balcone, gridò 
forte: «Piacesse a Dio, che l'avessi ammazzato io!» Queste sole parole fecero 
impression tale ne' soldati che si ritirarono. Fu poi dibattuto nel senato quel 
che fosse da fare in sì pericolosa congiuntura. Il console Saturnino, secondo 
che scrive lo storico Giuseppe, fece una bella aringa con rammentar tutti i 
mali patiti sotto Tiberio e Caligola principi sanguinarii ed assassini del 
pubblico, e conchiudendo che s'avea da ricuperare la libertà oppressa dai 
precedenti imperadori; ma senza prendere ben le misure necessarie per sì 
importante risoluzione. In fatti, non tardò molto a scoprirsi la vanità di questo 
disegno. Tiberio Claudio Druso Germanico, comunemente conosciuto col 
nome di Claudio fra gl'imperadori de' Romani, figliuolo fu di Nerone Claudio 


Druso, e fratello di Germanico Cesare, per conseguenza zio paterno di 
Caligola. Uomo di poco senno e sommamente timido, benchè avesse studiato 
le arti liberali, era tenuto in concetto piuttosto di stolido, e perciò sprezzato e 
deriso da tutti. Forse anche egli mostrava d'essere più di quel che era. E 
questo fu la sua fortuna, perchè salvò la vita sotto Tiberio e Caligola, i quali 
vedendolo addormentato e dappoco, nè avendo apprensione alcuna di lui, si 
ritennero dal levarlo dal mondo. Tiberio nondimeno il lasciò sempre 
nell'ordine de' cavalieri. Cajo suo nipote, benchè fosse dipoi qualche volta 
tentato d'ucciderlo, pure l'avea alzato al grado di senatore ed anche al 
consolato. Trovavasi egli in compagnia o poco lungi da Caligola, allorchè i 
congiurati se gli avventarono addosso. Tutto spaventato corse ad appiattarsi 
dietro ad una tappezzeria, da dove ascoltava lo strepito di chi andava e 
veniva, e co' suoi occhi vide le teste d'Asprenate e degli altri uccisi staccate 
dai busti [Suet., in Claudio, cap. 10. Dio, lib. 60. Joseph., Antiq., lib. 19.]. S'aspettava 
anch'egli la morte, quando in passare uno de' soldati per nome Grato e 
scoperti i suoi piedi, il tirò per forza fuori della tappezzeria. Cadde in 
ginocchioni Claudio e gli dimandò la vita; ma il soldato riconosciutolo per 
quel che era, non solamente l'animò, ma gli diede anche il titolo di mio 
imperadore. E menatolo a' suoi compagni, che stavano disputando di quel che 
s'avesse a fare in quel contingente, siccome per la memoria di Germanico suo 
fratello l'amavano, tutti concorsero a riceverlo per imperadore. Pertanto 
postolo in una lettiga, sulle loro spalle il portarono al castello pretoriano, cioè 
al loro quartiere; tremando egli intanto, e compassionandolo il popolo nel 
mirarlo così portato, sulla credenza che il conducessero alla morte. Si fermò 
tutta quella notte nel quartier de' soldati, nè andò al senato benchè chiamato, 
scusandosi colla forza che gliel'impediva. Venuto poscia il dì 25 di gennaio, 
giacchè i senatori erano discordi fra loro, nè mezzo appariva da poter 
ripigliare e sostenere l'antica libertà, non si prendeva risoluzione alcuna nel 
senato, in cui per altro non mancava il partito di chi proponeva un nuovo 
principe. 


Intanto la natia paura di Claudio l'avea tenuto lungamente sospeso s'egli 
avesse sì o no da accettare l'esibito imperio, e fu più volte in procinto di 
rifiutarlo, o di rimettersi totalmente alla volontà del senato; quando, per 
testimonianza di Giuseppe Storico, Agrippa re di parte della Giudea, che si 
trovava allora in Roma, ed avea fatto dar sepoltura all'ucciso Caligola, arrivò 


segretamente colà, ed incoraggiò talmente il vacillante Claudio, che consentì 
al buon volere de' soldati, da' quali fu universalmente proclamato imperadore, 
con promettere egli a tutti un buon regalo di denari. Fu questi il primo 
degl'imperadori, eletto dalle milizie, con esempio infinitamente pregiudiziale 
allo imperio romano; perchè ne vedremo tanti altri per questa via, e col 
comperare lo imperio dai soldati, salire al trono. Ora il senato, a cui era già 
pervenuto lo avviso degli andamenti dei pretoriani e di Claudio, trovandosi 
ben intricato fra il desiderio di ricuperar la libertà, e il timore di non poterlo, 
mandò a chiamare il re Agrippa, per valersi del suo mezzo. Questo uomo 
doppio, quanto altri mai fosse, comparve in senato ben profumato, e fingendo 
di nulla sapere, anzi dimandando dove fosse Claudio, fu informato del 
presente sistema dei pubblici affari, ed interrogato del suo parere. Lodò egli 
sommamente il lor disegno di rimettere in piedi la repubblica, e si protestò 
pronto a dar la vita per la gloria del senato. Ma nello stesso tempo sparse il 
terrore in tutti, mostrando la difficoltà di resistere ai pretoriani, e lodando in 
fine, che si facesse una deputazione a Claudio per esortarlo a desistere: al che 
egli si esibì. Accettata la offerta, e deputati con lui anche i tribuni della plebe, 
andò Agrippa a trovar Claudio, e fece pubblicamente la ambasciata. Poscia in 
un ragionamento a parte espose a Claudio la debolezza ed incertezza del 
senato, esortandolo a prendere le briglie con mano forte. Perciò, per quanto 
dicessero dipoi i tribuni per rimuoverlo, e per consentire almeno di ricevere 
lo imperio dalle mani del senato, Claudio tenne saldo, con promettere 
solamente un buon governo. Dacchè il senato ebbe ricevuta questa risposta, 
volle fare il bravo col minacciargli la guerra, e Claudio ne mostrò paura. 
Passò fra questi dubbi il dì 25 di gennajo. Ma intanto andarono cangiando 
faccia gli affari. Molta parte del popolo cominciò a gridare di voler un 
principe, e ne nominò ancora alcuni; e venuto il dì 26, non pochi dei senatori 
stettero ritirati, senza entrare in senato. Il peggio fu, che quattro compagnie 
fin qui ubbidienti a Cherea e a Sabino, voltarono casacca, ed abbracciarono il 
partito di Claudio. Altrettanto fecero i vigili, i gladiatori e gli altri soldati 
della città, in maniera che i senatori rimasti come in isola nel senato, 
s'appigliarono in fine, benchè forzati, alla risoluzion di conoscere Claudio per 
imperadore. Andarono dunque tutti a gara al quartier de' soldati per salutarlo; 
ma furono sì mal ricevuti da coloro, che ne restarono alcuni bastonati ed altri 
feriti; e Pomponio Secondo, l'uno de' consoli, corse pericolo della vita, 
Claudio ed Agrippa s'interposero, ed acquietarono quegli animi turbolenti. 


Allora Claudio accompagnato dal senato e dalle milizie, a guisa di 
trionfante, si mosse, e dopo essersi portato al tempio, per ringraziare gl'iddii 
della sua esaltazione, passò al palazzo; nè altro di funesto per allora operò, se 
non che per politica condannò a morte alcuni degli uccisori di Caligola, e 
massimamente il lor capo Cassio Cherea, che coraggiosamente la sofferì. 
Volle perdonare a Cornelio Sabino, e conservargli anche la sua carica; ma 
questi, non sapendo sopravvivere all'amico Cherea, si diede poi la morte da 
sè stesso. Del resto Claudio, dopo aver ricevuto i titoli di Cesare Augusto e di 
pontefice massimo, e la tribunizia podestà, si trovò distinto da Tiberio suo 
antecessore, coll'essere chiamato figliuolo di Druso o pur di Tiberio: laddove 
Tiberio s'intitolava figliuolo di Augusto. E nelle medaglie [Mediobarbus, Numism. 
Imper. Goltzius, Patinus et alii.] Tiberio è mentovato col solo prenome TIBERIVS 
CAESAR; ma Claudio TIBERIVS CLAVDIVS CAESAR. Nè Claudio solea 
anteporre il titolo d'imperadore al suo nome, ma posporlo. Ora anch'egli, non 
meno di quel che avessero fatto i precedenti due cattivi imperadori, diede un 
bel principio al suo governo. La più gloriosa delle azioni sue fu quella di 
accordare un general perdono a chiunque avea trattato di ridurre di nuovo 
Roma allo stato di libertà e di escludere lui dall'imperio. Nè egli rivangò mai 
più questi conti, anzi promosse a gradi più illustri chi s'era mostrato più 
zelante in quella occasione. Guai a loro, s'egli avesse avuto il cuor di Tiberio 
o di Caligola! Anzi neppur fece vendetta di tanti e tanti, che in vita privata o 
l'aveano oltraggiato, o vilipeso gastigandoli solamente se si provavano rei 
d'altri delitti. Allorchè giunse in Germania la nuova dell'ucciso Caligola, 
furonvi molti che sollecitarono Sulpicio Galba, general di quelle legioni, ad 
assumere l'imperio. Mai non volle egli acconsentire, perchè più poteva in lui 
l'onore che l'ambizione. Claudio, di ciò informato, tenne sempre Galba per 
uno de' suoi migliori amici; laddove Tiberio e Caligola furono soliti di levar 
di vita chiunque credeano riputato degno dell'imperio. Un altro merito si era 
acquistato Galba nell'anno precedente, perchè appena fu uscito delle Gallie 
Caligola, che i Germani fecero un'irruzione nelle provincie romane; ma Galba 
li ripulsò con tal vigore, che fu lodato infin da Caligola, principe per altro 
invidioso della gloria de' suoi generali. In quest'anno ancora egli sconfisse i 
popoli Catti nella Germania: laonde Claudio, per tal vittoria e per altra 
rapportata da Publio Gabinio contro i Cauci, fu nominato imperadore per la 
seconda volta. Il timido natural di Claudio, avvalorato anche dal recente 


esempio del nipote, cagion fu, ch'egli per un mese non osò d'entrar nel 
senato; nè alcuno, ancorchè donna o fanciullo, da lì innanzi a lui si accostò, 
se prima non era visitato, per vedere se portasse sotto coltello od altre armi. 
Andando a qualche convito, tenea sempre le guardie intorno alla tavola; e 
volendo far visita a qualche malato, facea prima ben cercar per la camera e 
per li letti se armi vi fossero. A fine poi di cattivarsi il pubblico amore, levò 
tosto, o almeno ristrinse assaissimo, la licenza conceduta ad ognuno in 
addietro di accusare chiunque si volea di lesa maestà [Sueton., in Claudio, cap. 3. 
Dio, lib. 60.7; e rimise in libertà o richiamò dall'esilio le persone processate per 
questo, con volerne nondimeno il consenso del senato. Abolì gli aggravi 
imposti da Caligola, nè volle i regali annui comandati da esso suo nipote. A 
chiunque indebitamente era stato spogliato de' suoi beni dal medesimo e da 
Tiberio, li restituì. Fece anche rendere alle città le statue e pitture che 
Caligola avea fatto condurre a Roma. Soprattutto ebbe in abbominio gli 
schiavi e liberti, che sotto il disordinato precedente regno si erano rivoltati 
contra de' lor padroni; e similmente i falsi testimoni che in addietro aveano 
avuta gran voga. Egli ne fece morir la maggior parte, obbligandoli a 
combattere negli anfiteatri colle fiere. La sua modestia era grande. Abborrì 
l'alzare a lui dei templi; per lo più ricusò anche le statue; altri onori 
straordinari non volle nè per sè nè per gli figliuoli nè per la moglie. Due 
erano le sue figliuole: Antonia, che fu maritata a Gneo Pompeo in quest'anno, 
a lui nata da Elia Petina, sua seconda moglie defunta; ed Ottavia, nata da 
Valeria Messalina, sua moglie vivente, che fu promessa a Lucio Silano, e poi 
fu maritata a Nerone crudelissimo imperadore. Gli partorì essa Messalina un 
figliuolo nell'anno presente, conosciuto dipoi sotto nome di Britannico 
Cesare. Trattava egli coi senatori con molta bontà e cortesia, visitandogli 
anche malati, ed assistendo alle lor feste private. Onorava specialmente i 
consoli, alzandosi anch'egli al pari del popolo in piede, allorchè intervenivano 
agli spettacoli, e qualora andavano al suo tribunale per parlargli. Parcamente 
ancora vivea, ed era indefesso a far giustizia, ed attento perchè gli altri la 
facesse. La sua liberalità verso i re sudditi fu riguardevole. Ad Agrippa, a cui 
professava di grandi obbligazioni, concedette tutto il regno posseduto da 
Frode il grande suo avolo, e ad Erode suo fratello il paese di Calcide, col 
diritto ad amendue di sedere in senato, ed altri onori. Restituì ad Antioco la 
provincia di Comagene. Mise in libertà Mitridate re d'Armenia, e gli rendè i 
suoi stati. Richiamò ancora dal loro esilio a Roma Agrippina e Giulia Livilla, 


che Caligola lor fratello avea relegate nell'isola di Ponza. In somma, sì fatte 
lodevoli azioni sul principio acquistarono a Claudio l'amore d'ognuno, 
stupendosi probabilmente tutti, come un uomo creduto da nulla e stolido in 
addietro, comparisse ora con sì diversa divisa, e sapesse correggere con sì 
buon garbo gl'innumerabili disordini introdotti dai due precedenti Augusti, e 
con tanta amorevolezza e giustizia si fosse accinto al pubblico governo. 


CRISTO XLII. Indizione xv. 
PIETRO AposTOLO papa 14. 


TrigeRIO CLAUDIO figlio di Druso, 
imperadore 2. 


Anno di 


Consoli 


TiBERIO CLAUDIO GERMANICO Aucusto per la seconda volta, e CaJO 
CecINA LARGO. 


Nell'ultimo di febbraio Claudio Augusto si spogliò della dignità 
consolare, per ornarne non si sa bene chi. Ha creduto taluno, che gli 
succedesse Cajo Vibio Crispo, ma giocando ad indovinare. Nelle calende di 
gennaio [Dio, lib. 60.] esso Claudio Augusto console fece ben giurare dai 
senatori l'osservanza delle leggi d'Augusto, e la giurò egli stesso; ma non 
pretese, nè permise un simile giuramento per quelle ch'egli facesse. S'erano 
già ribellati i popoli della Mauritania per la morte data da Caligola a Tolomeo 
re loro. In quest'anno rimasero essi sconfitti da Svetonio Paolino, che s'inoltrò 
sino al monte Atlante, e saccheggiò quelle contrade. Due altre rotte lor diede 
dipoi Osidio Geta, di maniera che posate le armi, quel paese tornò tutto 
all'ubbidienza di Roma. Claudio per tali vittorie prese il titolo d'imperadore 
per la terza volta: poichè il merito delle vittorie si attribuiva sempre al 
generalissimo delle milizie romane (tali erano allora gl'imperadori) e non già 
agli uffiziali subalterni. Patì in quest'anno [Sueton., in Claudio, cap. 20.] Roma gran 
fame. Claudio Augusto non mancò al suo dovere, per provvedere al bisogno. 
E perciocchè Roma si trovava senza porto in sua vicinanza, nè le navi nel 
tempo di verno osavano portar grani alla città, Claudio imprese a formarne 
uno di pianta: opera degna della magnificenza romana; e tanto più gloriosa 


per Claudio, perchè Giulio Cesare avea avuta la medesima idea, ma per la 
grave spesa e difficoltà di eseguirla l'aveva abbandonata. Alla sboccatura 
dunque del Tevere, e dal lato del fiume opposto all'altro dove era Ostia, fece 
cavare un porto vastissimo nel continente, con due ale che si sporgevano 
molto in mare; il tutto guernito di marmi, e con torre o sia fanale ben alto. Si 
crederono gli architetti, chiamati per tal fabbrica, di spaventarlo con dirgli la 
sterminata spesa che costerebbe. Egli tanto più se n'invogliò, e volle farla, e 
la condusse a fine con gloria grande del suo nome. Resta tuttavia il nome di 
Porto, a quel sito, ma non già vestigio del porto medesimo. Racconta Plinio 
[Plinius, lib. 9, c. 6.]J, come testimonio di veduta, che mentre si facea quell'insigne 
fabbrica, capitò colà un mostro marino, chiamato orca, di smisurata 
grandezza. Per prenderlo bisognò inviarvi i soldati del pretorio, e varie navi, 
una delle quali restò affondata dall'acqua gittatavi dalle narici del pesce. 
Molte leggi utili e buone fece Claudio in quest'anno, e fra le altre ordinò, che 
i governatori e ministri delle provincie, eletti nel principio d'anno, e soliti a 
fermarsi lungo tempo in Roma, per tutto il marzo dovessero trovarsi alle loro 
provincie; e che gli eletti nol ringraziassero in senato, come era il costume. 
Dicea, che non essi a lui, ma egli ad essi dovea rendere grazie, perchè 
l'aiutavano a portare il peso del principato, e cooperavano al buon governo 
de' popoli, con prometter anche loro maggiori onori se con lode avessero 
esercitato il loro impiego. 


Non sarebbe stato Claudio con tutta la sua poca testa un principe cattivo, 
perchè non gli mancava una buona intenzione, e mostrava genio alle cose ben 
fatte, privo, per altro, d'orgoglio e di fasto; e sulle prime regolandosi col 
consiglio dei savi non metteva il piè in fallo [Dio, lib. 60.1. Ma per sua o per 
altrui disgrazia cominciò a comparir cattivo, parte per li mali affetti del suo 
natural timoroso, e parte perchè Messalina sua moglie, la più impudica donna 
del mondo, e Narciso suo liberto favorito, ed altri mali arnesi della corte, 
abusandosi della di lui scempiaggine, il faceano precipitare in risoluzioni 
indegne di lui, e sommamente pregiudiziali al pubblico. Quel che parve 
strano, dall'un canto era un coniglio pien di paura, e dall'altro uno de' suoi 
maggiori piaceri consisteva nell'assister agli abbominevoli spettacoli dei 
gladiatori, e in vedere gli uomini combattere con le fiere, e restarne assaissimi 
stracciati e divorati. Diede anche da ridere, l'aver egli fatto levar l'insensata 
statua d'Augusto dall'anfiteatro, acciocchè non vedesse tante stragi, e non 


convenisse ogni volta coprirla, quando egli vivente non avea scrupolo di 
guatarle sì spesso, e di prenderne tanto diletto. Certamente fu creduto che 
avvezzatosi in questa maniera al sangue umano, divenisse poi sì facile a 
spargerlo co' suoi ingiusti decreti, dacchè lo spingevano al mal fare l'iniqua 
moglie e i suoi perversi servitori di corte. La prima sua ingiustizia, che 
cominciò a far grande strepito, fu la morte di Appio o sia Cajo Silano, uno de' 
più illustri e stimati senatori di Roma, e tenuto in gran conto, ed amato da 
Claudio stesso, perchè [Sueton., in Claudio, cap. 29. Seneca, in Apocol.] padrigno di 
Messalina sua moglie, avendo sposata Domizia Lepida, madre d'essa 
Messalina. E perciocchè si sa che Claudio avea già fatti seguire gli sponsali 
fra Ottavia figliuola di Messalina, e Lucio Silano, s'è creduto che questo 
Lucio Silano fosse nato dal medesimo Appio Silano e da Giulia nipote 
d'Augusto, sua prima moglie. Questi sì stretti legami di parentela non 
trattennero l'infame Messalina del tentar Appio Silano d'adulterio. Il non aver 
egli voluto consentire fu un grave delitto, a punir il quale Messalina e Narciso 
si servirono della seguente furberia [Suet., ibid., cap. 87. Dio, lib. 60.]. Entrò una 
mattina per tempo Narciso nella camera di Claudio, che tuttavia dimorava in 
letto colla moglie; e facendo lo spaventato e il tremante, gli raccontò di aver 
veduto in sogno lo stesso imperadore ucciso per mano del sopraddetto Appio. 
Saltò su allora Messalina, e calcò la mano con dire, aver anch'ella le notti 
addietro più volte con orrore sognato un sì orrendo spettacolo. Nello stesso 
tempo vien bussato all'uscio, ed è Appio Silano che Messalina e Narciso 
d'accordo aveano fatto venire a quell'ora. Non occorse di più. Claudio, a cui 
in materia di sospetti le biche pareano montagne, diede tosto ordine che gli 
fosse levata la vita, e l'ordine fu eseguito. Portò lo stesso Claudio al senato 
questa bella nuova, come liberato da un gran pericolo, e molto ringraziò il 
suo liberto Narciso che anche sognando vegliava così bene per la vita del suo 
padrone. Somiglianti foghe di sospetti e timori fecero, che Claudio in altre 
occasioni togliesse dal mondo altre persone innocenti con subitaneo furore; 
ed accadde talvolta (cotanto era stupido) che dopo aver fatto morir taluno, 
come tornato in sè, dimandava conto, credendolo vivo. Dettogli, che per 
ordine suo non si contava più fra i mortali, se ne rammaricava poi forte, ma 
senza profitto dei morti. 


Credesi che l'ingiusta morte di Silano, e il mirar la stupidità di Claudio 
capace d'altre simili false carriere, desse moto ad una congiura contra di lui: 


tanto più perchè durava in molti l'idea di rimettere in piedi la libertà della 
repubblica, nè parea ciò difficile sotto un imperadore impastato di paura 
[Sueton., in Claudio, cap. 13. Dio, lib. 60.]. Annio Viniciano, o Minuciano, fu delle 
prime ruote di tal cospirazione, siccome quegli che non si tenea mai sicuro, 
dopo essere stato uno de' principali nella congiura contro Caligola, e proposto 
anche in senato per succedergli nell'imperio. Ma sì grande impresa non si 
potea compiere senza l'armi; e Claudio intanto era ben assistito dai pretoriani 
e dall'altre milizie, che stavano di quartiere in Roma, perchè, oltre alla paga 
ordinaria, li rallegrava ogni anno con un buon regalo. Si rivolsero dunque i 
congiurati a Furio Camillo Scriboniano, che comandava ad alcune legioni 
nella Dalmazia, promettendogli aiuto se armato veniva a Roma. Vi saltò egli 
dentro, e fattasi giurar fedeltà da quell'esercito, col pretesto di restituire il 
popolo romano nell'antica autorità, tutto andò disponendo, con iscrivere 
intanto una lettera fulminante e piena d'ingiurie a Claudio, minacciandogli 
tutti i malanni se non rinunziava l'imperio. Ricevuta questa imperiosa 
intimazione, non era lontano Claudio dall'ubbidire; ma un accidente il liberò 
dal pericolo. Dato da Furio Camillo il segno della marcia, per caso fortuito si 
trovò difficoltà a sollevar le insegne che, secondo il costume, stavano 
conficcate in terra. Erano i Romani d'allora la più superstiziosa gente del 
mondo; badavano a tutto, interpretando anche le menome bagattelle per 
presagi favorevoli o contrari dell'avvenire. Bastò questo perchè i soldati 
credessero volontà degli dii il non dar esecuzione al meditato viaggio. Furio 
Camillo trovandosi deluso, se ne fuggì in un'isola della Dalmazia, dove /Tacit., 
Historiar. lib. 2, cap. 75.] fra le braccia di Giunia sua moglie fu ucciso da un 
semplice soldato, appellato Volaginio, il quale premiato poi da Claudio 
ascese ai primi gradi della milizia. Per questa sedizione terminata con tanta 
felicità, Claudio fece far di molte perquisizioni in Roma, affin di scoprire i 
complici. Alcuni furono giustiziati, altri si levarono la vita da sè stessi, fra i 
quali specialmente si contò il sopr'accennato Viniciano o Minuciano. Non 
pochi anche dei cittadini romani, de' cavalieri e insin dei senatori furono 
messi ai tormenti, e data licenza ai servi e liberti di accusare i loro padroni, 
benchè Claudio nell'anno addietro avesse abolito quegli usi. In somma si 
riempiè tutta Roma di sospiri e di terrore; e quei soli se n'andarono salvi che 
seppero guadagnarsi la protezion di Messalina o dei liberti di corte. Fu 
osservato il coraggio di un liberto di Furio Camillo, per nome Galeso, che 
interrogato da Narciso nel senato, cosa egli avrebbe fatto se il suo padrone 


fosse divenuto imperadore: Gli avrei, rispose, tenuto dietro secondo il mio 
solito, ed avrei taciuto. In questa occasione [Plinius junior, lib. 3, cap. 16.] Cecina 
Peto, già stato console, che avea sposato il partito di Furio Camillo, fu preso 
e condotto a Roma in una nave. Arria sua moglie, donna di petto virile, 
rigettata da quella nave, gli tenne dietro in una barchetta; ed arrivata a Roma, 
ricorse a Messalina, per raccomandarsele. Avendo trovata con lei Giunia 
moglie del suddetto Furio Camillo, la rimproverò, perchè tuttavia vivesse 
dopo la morte del marito. Avrebbe potuto Arria, mercè del favore di 
Messalina, non solamente vivere, ma anche sperar buon trattamento; pure 
s'incapricciò tanto di non voler sopravvivere al marito, che dopo aver veduta 
disperata la di lui causa, prese un pugnale, si trafisse, e poi diede il ferro 
medesimo al marito, acciocchè facesse altrettanto. Quest'atto d'Arria vien 
esaltato colle trombe da Plinio il giovane in una delle sue epistole, e da 
Dione, secondo la falsa idea che aveano i Romani di quel tempo della gloria; 
quasi che possa essere conforme alla retta ragione l'uccidere un innocente, e 
non sia più gloriosa quella fortezza che sa sofferir le maggiori calamità. Non 
si può fallare, credendo che dopo la morte di Furio Camillo, fosse inviato al 
governo della Dalmazia o sia dell'Illirico, Lucio Ottone padre di Ottone 
poscia imperadore, di cui parla Svetonio [Sueton., in Othone, cap. 1.]. Fu egli sì 
rigoroso, che fece tagliar la testa ad alcuni semplici soldati, i quali pentiti 
d'aver aderito ad esso Camillo, di lor propria autorità, e contro l'ordine, 
aveano ucciso i loro uffiziali come autori di quella sedizione, senza far egli 
caso, se dispiaceva a Claudio, da cui erano anche stati promossi alcuni di que' 
soldati a posto maggiore. Ne acquistò gloria presso i Romani, ma perdè molto 
della buona grazia di Claudio, con ricuperarla nondimeno da lì a poco, per 
avere scoperto e rilevato il disegno formato da un cavaliere di uccidere esso 
imperadore. 


CRISTO XLII. Indizione 1. 
Pietro AposToLOo papa 15. 


TIBERIO CLAUDIO, figlio di Druso 
imperadore 3. 


Anno di 


Consoli 


TiBeRIO CLAUDIO Aucusto per la terza volta e Lucio VITELLIO per la 
seconda. 


Non più di due mesi tenne l'Augusto Claudio il suo terzo consolato 
[Sueton., in Claudio, cap. 14.]. V'ha chi crede a lui succeduto nel dì primo di marzo 
Publio Valerio Asiatico, quel medesimo che avea tenuta mano ad abbattere il 
crudele Caligola, ma è opinione incerta. Vitellio console quel medesimo è che 
vedemmo proconsole della Siria, e che ebbe per figliuolo Vitellio poscia 
imperadore. Coll'adulazione si salvò sotto Caligola, con questa ancora si fece 
largo presso di Claudio. Nelle calende poscia di luglio giudicarono alcuni 
eruditi, che ai suddetti consoli ne succedessero due altri, cioè Quinto Curzio 
Rufo e Vipsanio Lenate. Plausibile è la lor congettura, ma non è più che 
congettura. V'erano sì smisuratamente moltiplicate in Roma le ferie [Dio, lib. 
60.], che la maggior parte dell'anno era feriata; ed allora non si teneano i 
pubblici giudizii. Vi rimediò Claudio Augusto, riducendo esse ferie ad un 
numero discreto. Tolse vari uffizi a chi indebitamente gli avea ottenuti da 
Caligola, e li restituì o li conferì a chi ne era degno. Al popolo della Licia, 
perchè avea fatto un tumulto, con uccidere ancora non so quanti Romani, 
levò la libertà e sottomise quella provincia alla Panfilia. Privò della 
cittadinanza di Roma uno di quel paese, perchè non intendea la lingua latina; 
ed altri spogliò del medesimo diritto per loro falli; ma conferillo poi a 


moltissimi altri a capriccio, nè solo ai particolari, ma anche alle università e 
città. Più nondimeno quelli erano, che ricorrendo con danari a Messalina e ai 
liberti favoriti di corte, l'impetravano, di modo che si dicea, che la 
cittadinanza romana, la quale una volta siccome bel privilegio si pagava 
carissimo, era divenuta sì a buon mercato, che con un pezzo di vetro rotto si 
acquistava. Nè sol questo si vendea da Messalina e da' liberti palatini, ma 
ancora gli uffizi militari e i governi, con entrar anche a far traffico e a cavar 
danaro dalla grascia e dall'altre cose che si vendevano: il che fece incarire i 
lor prezzi, e necessario fu che Claudio nel campo Marzio alla presenza del 
popolo li tassasse. Ed intanto Messalina più che mai datasi in preda alla 
libidine [Juvenalis, Satyra 6. Dio, lib. 60. Sueton. in Claud., cap. 26.], @ sfacciatamente 
adultera, senza rispetto alcuno del marito, era l'oggetto delle dicerie della 
gente accorta. Se vero è ciò che ne scrisse Giovenale, lasciato la notte in letto 
l'addormentato buon consorte, travestita passava ai pubblici lupanari; nè 
contenta dell'infame suo vivere, forzava anche altre nobili donne, con 
chiamarle a palazzo a prostituire la lor pudicizia ed anche alla presenza de' lor 
mariti. A chi d'essi si contentava, non mancavano onori e posti, agli altri che 
non amavano questo vituperoso giuoco fabbricava trappole per farli 
condannare e morire, trovando maniere che non penetrasse agli orecchi del 
goffo marito l'enorme sordidezza del viver suo. Perciò Claudio era quasi il 
solo che non sapesse un'infamia sì mostruosa. Anzi scioccamente talvolta 
cooperava alle pazze voglie di lei, siccome fra l'altre avvenne di Mnestore 
famoso istrione o sia commediante. Era perduta nell'amore di costui la bestial 
Messalina, nè mai con preghiere o minacce avea potuto trarlo alle sue voglie, 
perchè egli dovea ben misurare il pericolo di quel salto. Lamentossi ella con 
Claudio, che Mnestore la sprezzava, nè volea ubbidirla in certo altro affare. 
Fattolo chiamare, l'Augusto bufalo gli ordinò di far tutto quanto ella gli 
comandasse. Nell'anno presente ancora riuscì a Messalina di levar dal mondo 
due principesse della casa cesarea [Seneca, in Apocol. Suetonius, in Claudio, cap. 29.], 
cioè Giulia figliuola di Druso Cesare figliuol di Tiberio, e Giulia Livilla 
sorella dell'ucciso Caligola, e di Agrippina, poi moglie dello stesso Claudio. 
Perchè esse voleano gareggiar con lei in bellezza e in possanza, nè usavanle 
assai finezze, e Livilla inoltre da sola a solo parlava spesse volte con Claudio, 
seppe così offuscare il cervello del marito Augusto, che senza lasciar loro 
agio per difendersi, le inviò all'altro mondo, l'una col ferro, l'altra colla fame. 
Il celebre filosofo Seneca, perchè amico di Livilla, fu in tal congiuntura 


relegato nella Corsica, e si vendicò poi di Claudio morto con una satira che si 
è conservata sino ai dì nostri. 


Finquì la grand'isola della Bretagna, oggidì appellata Inghilterra, non avea 
piegato il collo sotto il giogo de' Romani. Perchè quantunque Orazio [Horatius, 
Odar., lib. 3,1.] sembri indicare, che Augusto vincesse que' popoli, e Servio 
[Servius, in Virgil., Georg. 3.] chiaramente l'insegni; pure Strabone [Strab., lib. 2.] assai 
fa conoscere che ciò non sussiste; ed è certo, che anche ai tempi di Claudio 
que' popoli viveano sottoposti a' vari loro re, amici solamente, ma non sudditi 
di Roma. Per cagione [Sueton., in Claud., cap. 17. Dio, lib. 60.] d'alcuni desertori non 
restituiti s'intorbidò la buona armonia fra i Britanni e i Romani; e un certo 
Berico cacciato dalla Bretagna, tanto seppe dire ad Aulo Plauzio senator 
chiarissimo, pretore allora e governatore della Germania inferiore, che gli 
fece credere facili le conquiste in quell'isola. Claudio informato della 
proposizione, e voglioso di guadagnare un trionfo, vi consentì. Trovò Plauzio 
una somma renitenza nell'esercito, per uscire del continente e passare in 
paese incognito; nè si voleano in fatti muovere. Arrivò colà Narciso spedito 
con ordini pressanti da Claudio. Questo liberto, gonfio pel gran favore del 
padrone, arditamente salì sul tribunale di Plauzio per fare un'aringa ai soldati. 
Allora a tutti montata la collera, cominciarono a gridare: Ben venuti i 
Saturnali; perchè in que' giuochi i servi si travestivano con gli abiti de' 
padroni. E senza volerlo ascoltare, alzate le bandiere, tennero dietro a 
Plauzio, il quale colle navi preparate andò poi a fare uno sbarco nella 
Bretagna. Non si aspettavano que' popoli una tal visita; e perchè non s'erano 
nè preparati nè uniti, si diedero alla fuga, nascondendosi nelle selve e nelle 
paludi. Con Plauzio andò anche Vespasiano, che fu poi imperadore. 
S'impadronirono questi due valorosi uffiziali d'una parte di quel paese sino al 
Tamigi; nè osando Plauzio di passar oltre, significò con sue lettere la positura 
degli affari a Claudio, e quali popoli egli avesse soggiogato, quali 
Vespasiano; e come Cajo Sidio Geta inviluppato dai nemici con pericolo 
d'esser preso, gli avea poi sbaragliati. Claudio o avea già fatta o fece allora la 
risoluzione di passar colà in persona. Lasciato dunque il governo di Roma a 
Lucio Vitellio, ch'era stato o pur tuttavia era console, probabilmente nella 
state s'imbarcò, e da Ostia fece vela verso Marsiglia, con patire per viaggio 
una pericolosa burrasca. Poscia parte per terra, parte per mare arrivò 
all'Oceano: e finalmente raggiunse l'armata, che stava tuttavia accampata 


presso al fiume Tamigi. Valicato quel fiume, sconfisse i Britanni accorsi in 
gran copia per impedirgli il passaggio, e prese Camaloduno reggia di 
Cinobellino. Così Dione [Dio, lib. 60.7: laddove Svetonio [Sueton., in Claudio, cap. 17.] 
scrive non aver egli data battaglia alcuna. Certo è, che per quelle imprese due 
o tre volte conseguì di nuovo il titolo di imperadore, titolo indicante qualche 
nuova vittoria. Anche Tacito /Tacitus, in Vita Agricolae, cap. 13.] afferma aver egli 
conquistato un buon tratto di paese nella Bretagna, e domati ivi alcuni di quei 
re; e Svetonio [Sueton., in Vesp., cap. 4.] stesso asserisce che Vespasiano in quella 
spedizione, ora sotto Plauzio ed ora sotto lo stesso Claudio Augusto, si 
segnalò con essere ben trenta volte venuto alle mani con que' popoli, ed aver 
sottomesse due di quelle possenti nazioni, prese venti città e l'isola di Vicht. 
Non molto tempo si fermò Claudio in quelle contrade, e dopo aver tolte l'armi 
agli abitanti del paese conquistato, e lasciato Plauzio coll'esercito al loro 
governo, sì rimise in viaggio per tornarsene a Roma. Sei mesi spese 
nell'andare e venire; ed abbiamo da Seneca [Seneca, in Apocol.] e da Tacito 
[Tacitus, Annal., lib. 14, c. 31.], che nella Bretagna fu alzato un tempio a questo 
imperadore, la cui impresa aprì l'adito all'armi romane di stendersi 
maggiormente coll'andare degli anni in quella vasta isola. Giunti a Roma 
molto prima di Claudio, Gneo Pompeo e Lucio Silano, generi d'esso 
imperadore, coll'avviso del lieto avvenimento /Dio, lib. 60.], il senato decretò il 
trionfo a Claudio, e diede tanto a lui che al picciolo suo figliuolo Claudio 
Tiberio Germanico, il titolo di Britannico, con ordinar dei giuochi da farsi 
ogni anno in sua memoria e l'erezione di due archi trionfali, l'uno in Roma e 
l'altro al lido della Gallia, dove Claudio entrò in mare per passare in 
Bretagna. Accordò inoltre a Messalina moglie di Claudio, ancorchè non 
avesse il titolo d'Augusta, il primo luogo nelle pubbliche adunanze, (il che 
può parere strano) e il poter andare nel carpento, cioè in carrozza singolare, di 
cui godeano per privilegio le sole Vestali e i Sacerdoti, ed entrar con essa ne' 
pubblici spettacoli. Nello stesso tempo pubblicarono un editto, che chiunque 
avesse monete di rame coll'immagine dell'odiato Caligola, le portasse alla 
zecca da essere disfatte. Sopra questo rame o bronzo mise tosto le mani 
Messalina, e ne fece formar delle statue al suo caro drudo Mnestore 
commediante. 


CRISTO XLIV. Indizione Il. 
Pietro AposToLOo papa 16. 


TIBERIO CLAUDIO, figliuolo di Druso, 
imperadore 4, 


Anno di 


Consoli 


Lucio QuintTIo Crispino per la seconda volta e Marco StatILIO TAURO. 


Da un'iscrizion del Grutero raccolse il cardinale Noris [Noris, Epistola 
Consulari.] che il prenome di Statilio Tauro fu Marco. Un'altra tuttavia esistente 
in Roma nel museo del Campidoglio, e da me [Thesaurus Novus Inscription., pag. 304, 
num. 3.] pubblicata, fu posta MANIO AEMILIO LEPIDO, T. STATILIO 
TAURO COS. Quando questa appartenga all'anno presente, si può inferimne, 
che essendo mancato di vita, ovvero avendo dimessa la dignità, il primo de' 
consoli Crispino, a lui succedesse Manio Emilio Lepido. Similmente se ne 
ricaverebbe, che il prenome di Statilio Tauro era Tito e non Marco. Ma di ciò 
all'anno seguente. Arrivò l'imperador Claudio dalla Bretagna in Italia, e, per 
testimonianza di Plinio /Plin., lib. 3, cap. 16.], andò ad imbarcarsi ad una delle 
bocche del Po, appellata Vatreno, in un grosso legno, somigliante piuttosto ad 
un palazzo che ad una nave. Pervenuto a Roma, trionfante v'entrò [Sueton., in 
Claudio, cap. 17.] colle solite formalità. Sommamente magnifico e maestoso fu 
l'apparato, ed ottennero licenza i governatori delle provincie, ed anche alcuni 
esiliati, d'intervenirvi. Osserva Dione [Dio, lib. 60.1, che Claudio salì 
ginocchione al Campidoglio, sollevandolo di qua e di là i due suoi generi; e 
che dispensò, ma con profusione, gli ornamenti trionfali non solo alle persone 
consolari, che l'aveano accompagnato in quella spedizione, ma anche ad 
alcuni senatori contro il costume. Celebrò dipoi i giuochi trionfali in due 


teatri. Vi furono più corse di cavalli, cacce di fiere, forze d'atleti, balli di 
giovani armati. Le altre azioni lodevoli di Claudio in quest'anno si veggono 
brevemente riferite da Dione. Avea Tiberio tolte al senato le provincie della 
Grecia e Macedonia, con deputarne al governo i suoi uffiziali. Claudio gliele 
restituì, e tornarono a reggerle i proconsoli. Rimise in mano dei questori, 
come anticamente si usava, la tesoreria del pubblico, togliendola ai pretori. 
Possedeva Marco Giulio Cozio, il principato avito di un bel tratto di paese 
nell'Alpi che separano l'Italia dalla Gallia, appellate perciò Alpi Cozie. Gli 
accrebbe Claudio quel dominio, e, per attestato del medesimo Dione, gli 
concedè il titolo di re: cosa, dice egli, non praticata in addietro. Eppure 
nell'arco celebre di Susa, tuttavia esistente, la cui iscrizione pubblicata dal 
marchese Maffei [Scipio Maffei, Diplomat.], ho ancor io [Thesaurus Novus Inscription., pag. 
1095.] data alla luce, si legge M. IVLIVS REGIS DONNI FILIVS COTTIVS. 
Quella iscrizione fu posta ad Augusto. Però sembra che non ora cominciasse 
il titolo di re in que' principi, e che Augusto, nel conquistar quelle contrade, le 
lasciasse bensì in signoria a Giulio figliuolo del re Donno, ma senza il titolo 
di re, il quale fu poi restituito da Claudio a Marco Giulio Corio di lui 
figliuolo o nipote. Avevano i cittadini di Rodi crocifissi alcuni Romani, che 
forse meritavano la morte; ma perchè quel supplizio era ignominioso, e in 
riputazione grande si tenea il privilegio della cittadinanza romana, Claudio 
levò loro la libertà, cioè il governarsi colle lor leggi e co' propri ufiziali, 
benchè poi loro la restituisse nell'anno di Cristo 53. Mancò di vita in 
quest'anno Erode Agrippa re della Giudea, allorchè si trovava in Cesarea 
[Joseph., Antiq. Judaic., lib. 19.1. Credevasi che Claudio Augusto lascerebbe 
succedere in quel regno il di lui figliuolo Agrippa; ma prevalendo i consigli 
de' suoi liberti, ne diede il governo a Cuspio Fado cavalier romano: con che 
Gerusalemme restò di nuovo senza i suoi re, immediatamente sottoposta ai 
governatori romani. 


CRISTO xLv. Indizione ni. 
PIETRO AposTOLO papa 17. 


TIBERIO CLAUDIO, figlio di Druso, 
imperadore 5. 


Anno di 


Consoli 


Marco Vinicio per la seconda volta e TAURO STATILIO CORVINO. 


Secondo le osservazioni del cardinal Noris, tali furono i consoli dell'anno 
presente, e, secondo lui, Tauro fu il prenome di Statilio: del che certo si può 
dubitare, perchè in un passo di Flegonte [Phlegon., de Mirabilib., cap. 6.] si parla di 
un fatto avvenuto in Roma, essendo consoli Marco Vinicio e Tito Statilio 
Tauro, cognominato Corvilio: dove apparisce Tauro cognome. Abbiam 
veduto nell'anno precedente rammentata un'iscrizione posta MANIO 
AEMILIO LEPIDO ET T. STATILIO TAURO COS. Non ho io saputo dire, e 
neppure lo so ora, a qual anno precisamente appartenga questo pajo di 
consoli. Certamente questo Tito Statilio Tauro non sarà stato console tanto in 
questo che nell'antecedente anno, perchè ciò sarebbe stato notato ne' Fasti; e 
però lo Statilio di quell'anno dee essere diverso dal presente. Osservarono il 
Panvinio ed altri, che ai consoli suddetti dovettero essere sostituiti Marco 
Cluvio Rufo e Pompeo Silvano, ricavandosi ciò da un rescritto di Claudio, 
riferito da Giuseppe Ebreo [Joseph., lib. 19.], e fatto sul fine di giugno, correndo 
la quinta sua podestà tribunizia. Per altro, ancorchè finora abbiano faticato 
vari valenti letterati, non possiam dire superate per anche le tenebre sparse 
qua e là ne' Fasti consolari, restandovi tuttavia molto di scuro e molte 
imperfezioni. Piena era oramai Roma di statue [Dio, lib. 60.] e d'immagini 
pubbliche o di marmo, o di bronzo, perciocchè ad ognuno era permesso il 


metterne: il che rendeva troppo familiare ed anche vile un onore che dovea 
essere riserbato alle persone di merito distinto. Claudio ne levò via la 
maggior parte, ordinando insieme, che da lì innanzi niun potesse esporre 
l'immagine sua senza licenza del senato, a riserva di chi facea qualche 
fabbrica nuova, o rifacea le vecchie, per animar ciascuno ad accrescere gli 
effetti di Roma. Mandò in esilio il governatore di una provincia, perchè fu 
convinto d'aver preso dei regali, e gli confiscò tutto quello che avea dianzi 
guadagnato nel governo. Fece ancora un editto, che a niuno dopo un ufizio 
esercitato nelle province, se ne potesse immediatamente conferire un altro: 
legge anche altre volte stabilita; acciocchè nel tempo frapposto potesse chi 
avea delle querele contra di tali persone, proporle con franchezza. Proibì 
ancora, finiti i loro governi, il pellegrinare in altri paesi, volendo che tutti 
venissero a Roma, per essere pronti a quello che ora noi chiamiamo 
sindacato. Nell'anno presente spese Claudio di molto in dar sollazzo al 
popolo con altri pubblici giuochi; e alla plebe, solita a ricevere gratis il 
frumento del pubblico, donò trecento sesterzi per cadauno; e vi fu di quelli 
che n'ebbero per testa fino mille e dugento cinquanta. Nel giorno suo 
natalizio [Sueton., in Claudio, cap. 2.], cioè nel dì primo di agosto, in cui dieci anni 
prima dell'Era nostra egli venne alla luce in Lione, correva in quest'anno 
l'ecclissi del sole. Claudio con pubblico monitorio ne fece alcuni dì prima 
avvertito il popolo, acciocchè sapessero quello essere un effetto necessario 
del corso dei pianeti, e non ne tirassero qualche mal augurio, per lui, come 
per poco soleano fare in tanti altri affari i Romani, essendo troppo quella 
gente nudrita dagl'impostori nella superstizione. Le medaglie [Mediobarbus, 
Numismat. Imperator.] ci fan vedere che, tanto nel precedente che nel presente 
anno, Claudio prese più volte il titolo d'imperadore, trovandosi nominato 
imperadore per la decima volta. Indizii son questi, che i suoi generali nella 
Bretagna doveano aver fatti de' progressi coll'armi; ma di ciò non resta 
vestigio nella storia. 


CRISTO XLVI. Indizione IV. 
PieTRO AposToOLO papa 18. 


TIBERIO CLAUDIO, figliuolo di Druso, 
imperadore 6. 


Anno di 


Consoli 


PuBLIO VALERIO Asiatico per la seconda volta, e Marco Giunio 
SILANO. 


Dal trovar noi Valerio Asiatico nominato console per la seconda volta, 
apparisce aver ottenuto l'eccelso grado di console un qualche anno innanzi, 
sostituito ai consoli ordinari; ma in quale non si è potuto finora esattamente 
sapere. Se crediamo al Panvinio [Panvinius, in Fast. Consularibus.] e ad altri, nelle 
calende di luglio a questi consoli succederono Publio Suillo Rufo e Publio 
Ostorio Scapula. Che ancor questi veramente arrivasse al consolato, ne 
abbiam delle prove; ma se veramente in quest'anno, ciò non si può accertare. 
Era [Dio, lib. 60.] Marco Giunio Silano console fratello di Lucio, da noi veduto 
genero di Claudio Augusto. Diede molto da dire a' Romani la risoluzion presa 
in quest'anno dal suddetto Asiatico console. Siccome era stato determinato da 
Claudio per fargli onore, egli dovea ritener per tutto l'anno il consolato; ma 
spontaneamente lo rinunziò. Aveano ben fatto lo stesso alcuni altri consoli, 
per mancar loro le ricchezze sufficienti a sostener la spesa enorme che 
occorreva in celebrar i giuochi circensi, addossata alla borsa dei consoli, e 
cresciuta poi a dismisura. Era giusta la scusa e ritirata per questi, ma non già 
per Asiatico, ch'era uno de' più ricchi nobili del romano imperio, possedendo 
egli delle rendite sterminate nella Gallia, patria sua. Il motivo da lui addotto 
fu quello di schivare l'invidia altrui pel suo secondo consolato; ma poteva 


meglio assicurarsene col non accettarlo neppure per i primi sei mesi; e può 
credersi che non andò esente dalla taccia di avarizia quella spontanea sua 
rinunzia. Vedremo all'anno seguente i frutti amari di tante sue care ricchezze. 
Nel presente toccò la mala ventura a Marco Vinicio, personaggio illustre, già 
marito di Giulia Livilla, cioè d'una sorella di Caligola. Non l'avea nel suo 
libro Messalina, dopo aver essa procurata la morte alla di lui consorte. 
Crebbero anche i sospetti e gli odii contra la di lui persona, dacchè (per 
quanto fu creduto) l'onestà di lui diede una negativa alle impure voglie della 
medesima Messalina. Seppe ella fargli dare sì destramente il veleno, che il 
mandò per le poste al paese di là, con permettere dipoi, che dopo morte gli 
fosse fatto il funerale alle spese del pubblico: onore molto familiare in questi 
tempi. Da Agrippina, prima che divenisse moglie di Tiberio Augusto, era 
nato Asinio Pollione, il quale perciò fu fratello uterino di Druso Cesare 
figliolo di Tiberio. Nel cervello d'esso Pollione entrarono in quest'anno grilli 
di grandezze e desiderii di divenir imperadore; e cominciò egli per questo 
alcune tele con sì poca avvertenza, che ne arrivò tosto la contezza a Claudio. 
Teneva ognuno per certa la di lui morte; ma Claudio si contentò di mandarlo 
solamente in esilio, o perchè non avea fatta adunanza alcuna di gente o di 
danaro per sì grande impresa, o perchè il trattò da pazzo, considerata anche la 
sua piccola statura e deformità del volto, per cui era comunemente deriso, nè 
ciera avea da far paura a chi sedeva sul trono. Di questa sua indulgenza 
riportò Claudio non poca lode presso il pubblico, siccome ancora per altre 
azioni di giustizia e di zelo pel buon governo, e massimamente per la 
giustizia. All'incontro era universale la doglianza e mormorazione, perchè 
egli si lasciasse menar pel naso da Messalina sua moglie e dai suoi favoriti 
liberti; di modo che egli pareva non più il padrone, ma bensì lo schiavo di 
essi. Condannato fu (che così si usava ancora) a combattere nei giuochi de' 
gladiatori Sabino, stato governator nella Gallia a' tempi di Caligola, per le sue 
molte rapine e iniguità. Desiderava Claudio, e gli altri più di lui, che questo 
mal uomo lasciasse ivi la vita, come solea per lo più succedere. Ma 
Messalina, che anche di costui si valeva per la sua sfrenata sensualità, il 
dimandò in grazia, nè Claudio gliel seppe negare. Ed intanto ogni dì più si 
mormorava, perchè Mnestore, commediante allora famoso, non si lasciava 
più vedere al teatro. Era egli in grazia grande presso il popolo per la sua arte, 
e specialmente per la sua perizia nel danzare; ma in grazia di Messalina era 
egli maggiormente per la sua avvenenza. Dolevasi la gente d'essere priva di 


un sì valente attore, ma più perchè ne sapeva la cagione, e la sapevano anche 
i più remoti da Roma. Altri non v'era, che il buon Claudio, il quale ignorasse, 
quanta vergogna albergasse nel proprio suo palazzo. Eusebio Cesariense 
[Eusebius, in Chronico et in Excerptis.] solo è a scrivere, che circa questi tempi 
essendo stato ucciso Rematalce re della Tracia da sua moglie, Claudio 
Augusto ridusse quel paese in provincia, e ne diede il governo ai suoi 
uffiziali. 


CRISTO XLVII. Indizione v. 
Pietro AposToLo papa 19. 


TIBERIO CLAUDIO, figlio di Druso, 
imperadore 7. 


Anno di 


Consoli 


TiBERIO CLAUDIO Augusto GERMANICO per la seconda volta, e Lucio 
VITELLIO per la terza. 


Abbiamo da Svetonio [Suetonius, in Claudio, cap. 4.J, che Claudio Augusto non 
fu già console ordinario con Lucio Vitellio in quest'anno. Un altro, il cui 
nome non sappiamo, procedette console nel principio di gennaio; ma perchè 
questi da lì a poco finì di vivere, Claudio non isdegnò di succedere in suo 
luogo. Vitellio qui mentovato, lo stesso è che fu proconsole della Soria, e 
padre di Vitellio imperadore. Tanti onori a lui compartiti erano i frutti della 
sua vile adulazione. Secondo la supputazion di Varrone, questo era l'anno 
ottocentesimo della fondazion di Roma [Suetonius, in Claudio, cap. 21. Tacitus, lib. 11, 
cap. 11.]; e però Claudio diede al popolo il piacere de' giuochi secolari, i quali 
propriamente si doveano fare ad ogni cento anni. Ma a que' giuochi accadde 
ciò che si osservò nel giubileo romano cominciato nel 1300, che dovea 
rinnovarsi solamente cento anni dipoi; ma poi fu celebrato in anni diversi. 
Frano passati solamente sessantaguattro anni, dacchè Augusto diede questi 
giuochi, e viveano tuttavia delle persone che vi assisterono, e degl'istrioni che 
aveano ballato in essi, fra' quali Stefanione, commemorato da Plinio [Plinius, 
lib. 7, cap. 48. Zosimus lib. 1.]. Però essendo solito il banditore, nell'invitare a questi 
giuochi il popolo, di dire che venissero ad uno spettacolo che non aveano mai 
più veduto, nè sarebbono mai più per vedere, si fecero delle risate alle spese 


di Claudio. Ancor qui notata fu l'adulazione del console Vitellio, perchè fu 
udito dire a Claudio, che gli augurava di poter dare altre volte questi 
medesimi giuochi. Comparve ne' giuochi suddetti Britannico figliuolo 
dell'imperadore insieme col giovinetto Lucio Domizio, che fu poi Nerone 
imperadore; e si osservò che l'inclinazion del popolo correa più verso questo 
giovine, perchè era figliuolo di Agrippina principessa amata da essi, non 
tanto per essere stata figlia dell'amato Germanico, quanto perchè la miravano 
perseguitata da Messalina. Si contano ancora sotto quest'anno alcune azioni 
lodevoli di Claudio [Dio, lib. 60.]. Prodigiosa era la quantità degli schiavi che 
ogni nobil romano teneva al suo servigio [Sueton., in Claudio, cap. 25.1. Allorchè i 
miseri cadeano infermi, costumavano alcuni de' loro padroni, per non 
soggiacere alla spesa, di cacciarli fuori di casa, mandandoli nell'isola del 
Tevere, acciocchè Esculapio, a cui quivi era dedicato un tempio, li guarisse, 
ed esponendogli in tal guisa al pericolo di morir di fame. Fece Claudio 
pubblicar un editto, che gli schiavi cacciati da' padroni, s'intendessero liberi, 
nè fossero obbligati a tornar a servire. Che se, in vece di cacciarli, volessero 
levarli di vita, si procedesse contra di loro come omicidi. Inoltre essendo 
denunziati alcuni di bassa sfera, quasi che avessero insidiato alla di lui vita, 
niun caso ne fece, con dire, «non essere nella stessa maniera da far vendetta 
di una pulce, che d'una fiera.» Ordinò ancora, che i liberti ingrati ai lor 
padroni tornassero ad essere loro schiavi: legge sempre dipoi osservata. 
Rimosse dal senato alcuni senatori, perchè, essendo poveri, non poteano con 
dignità calcare quel posto: il che a molti di loro fu cosa grata. E perchè un 
Sordinio nativo della Gallia, ed uomo ricco, poteva con decoro sostenere la 
dignità senatoria, e Claudio intese ch'era partito per andarsene a Cartagine, 
disse: «Bisogna ch'io fermi costui in Roma con i ceppi d'oro;» e richiamatolo 
indietro, il creò senatore. Insorsero gravi querele contro gli avvocati che 
esigevano somme immense dai lor clienti. Fu in procinto il senato di proibire 
affatto ogni pagamento. Claudio volle che si tassasse una molto leggiera 
somma. 


Ma se Claudio da tali azioni riportò lode, maggior fu bene il biasimo che 
a lui venne, per essersi lasciato condurre a dar la morte in questo medesimo 
anno a varie illustri persone, per le maligne insinuazioni di Messalina sua 
moglie. Aveva egli accasata con Gneo Pompeo Magno, Antonia sua figliuola. 
La matrigna Messalina, che odiava l'uno e l'altra, seppe inventar tante 


calunnie, dipingendo il genero Pompeo per insidiatore della vita di lui, che 
Claudio gli fece tagliar la testa. Per altro costui offuscava la nobiltà de' suoi 
natali con dei vizii nefandi. Nè qui si fermò la persecuzione. Fece anche 
morire Crasso Frugi e Scribonia genitori d'esso Pompeo, tuttochè, per 
attestato di Seneca [Seneca, in Apocol.], Crasso fosse così stolido, che meritasse 
d'essere imperadore, come era Claudio. Antonia fu poi maritata con Cornelio 
Silla Fausto fratello di Messalina. A Valerio Asiatico, da noi già veduto due 
volte console, le sue molte ricchezze furono in fine cagione di totale rovina 
[Tacitus, Annal., lib. II, cap. 1.]. Con occhio ingordo le mirava Messalina, e 
massimamente coi desiderii divorava gli orti di Lucullo, da lui maggiormente 
abbelliti. S'inventarono vari sospetti e delitti di lui, ed avendo egli 
determinato di passar nelle Gallie, dove possedea dei gran beni, fu fatto 
credere a Claudio, che ciò fosse per sollevar contra di lui le legioni della 
Germania. Condotto da Baja incatenato, ed accusato, con forza si difese, 
allegando che non conosceva alcuno de' testimoni prodotti contra di lui. Si 
fece venire innanzi un soldato, che protestava d'essere intervenuto al trattato 
della congiura. Dettogli, se conosceva Asiatico: senza fallo, rispose. Che il 
mostrasse: data una girata d'occhi sopra gli astanti, sapendo che Asiatico era 
calvo, indicò un calvo, ma che non era Asiatico. Niuno dell'uditorio potè 
contenere le risa, e l'assemblea fu finita. Già pensava Claudio ad assolverlo 
per innocente, quando entrò in sua camera l'infame Vitellio il console, 
imboccato da Messalina, che colle lagrime agli occhi mostrò gran 
compassione d'Asiatico, e poi finse d'essere spedito da lui per impetrar la 
grazia di potere scegliere quella maniera di morte che più a lui piacesse. Il 
bietolone Augusto, senza cercar altro, credendo che per rimprovero della 
coscienza rea egli non volesse più vivere, accordò la grazia richiesta. Asiatico 
si tagliò dipoi le vene, e rendè contenta, ma non sazia l'avarizia e crudeltà di 
Messalina, la quale per altre somiglianti vie condusse a morte Poppea moglie 
di Scipione, la più bella donna de' suoi tempi, e madre di Poppea, maritata 
poi coll'Augusto Nerone. Nulla seppe di sua morte Claudio. D'altri nella 
stessa guisa abbattuti parla Tacito, la cui storia maltrattata dai tempi torna a 
narrarci gli avvenimenti d'allora, quando quella di Dione per la maggior parte 
è venuta meno. In quest'anno [Tacitus, Annal., lib. II, cap. 14. Suetonius in Claud., cap. 41.] 
ancora si credè Claudio d'immortalare il suo nome anche fra i grammatici, 
con aggiugnere tre lettere all'alfabeto latino. Una delle quali fu F scritto al 
rovescio per significare l'V consonante. Ma dopo la sua morte morirono 


ancora le da lui inventate lettere. Furono in quest'anno rivoluzioni in oriente. 
Essendo stato ucciso Artabano re dei Parti, disputarono del regno coll'armi in 
mano due suoi figliuoli. Prese Claudio questa occasione per inviar Mitridate 
fratello di Farasmane re dell'Iberia a ricuperare il regno dell'Armenia, già 
occupato dai Parti. Ed egli in fatti se ne impadronì, e vi si sostenne col 
braccio de' Romani. Nè fu senza moti di guerra la Germania. Essendo morto 
Sanquinio, che comandava l'armi romane nella Germania bassa, in suo luogo 
fu inviato Gneo Domizio Corbulone, che riuscì dipoi il più valente capitano 
che allora si avesse Roma. Innanzi ch'egli arrivasse colà, i Cauci aveano fatte 
delle scorrerie nei lidi della Gallia. Subito che Corbulone fu alla testa delle 
legioni, soggiogò essi Cauci; fece tornare all'ubbidienza i popoli della Frisia, 
che s'erano ribellati alcuni anni prima: rimise fra le truppe romane con gran 
rigore l'antica disciplina. Era per far maggiori imprese, se il pauroso Claudio 
Augusto non gli avesse scritto di ripassare il Reno, e di lasciar in pace i 
Barbari. Ubbidì Corbulone, ma con esclamare: Felici gli antichi generali! 
Claudio a lui concedè poi gli ornamenti trionfali. Venuto anche a Roma Aulo 
Plauzio, il quale s'era segnalato nella guerra della Bretagna, accordò a lui 
pure l'onore dell'ovazione, che così chiamavano il picciolo trionfo. Già s'era 
cominciato a riserbare il vero trionfo ai soli imperadori, perchè soli essi erano 
i generalissimi dell'armi romane, e a loro si attribuiva l'onor di qualunque 
vittoria che fosse riportata dai subalterni. 


CRISTO XLVII. Indizione VI. 
PIETRO AposTOLO papa 20. 


TIBERIO CLAUDIO, figlio di Druso 
imperadore 8. 


Anno di 


Consoli 


AuLo VITELLIO e QUINTO VIPSANIO POBLICOLA. 


Il primo di questi consoli fu poscia imperadore. Per attestato di Svetonio 
[Sueton., in Vitellio, cap. 3.] ad esso Aulo Vitellio nelle calende di luglio venne 
sostituito Lucio Vitellio suo fratello: tanto poteva nella corte di allora Lucio 
Vitellio lor padre, il re degli adulatori. Trattossi nell'anno presente in senato 
[Tacitus, Annal., lib. II, cap 23.] di crear dei nuovi senatori in luogo dei defunti, e 
seguì molta disputa, perchè i popoli della Gallia Comata dimandavano di 
poter anch'essi concorrere a tutte le dignità e agli onori della repubblica 
romana. Fu contraddetto da non pochi; ma prevalse il parere di Claudio, che, 
addotto l'esempio de' maggiori, sostenne non doversi negar la grazia, perchè 
ridondava in pubblico bene, e in accrescimento di Roma. Come censore fece 
Claudio ancora alcune buone ordinazioni, e fra l'altre spurgò il senato di 
alcune persone di cattivo nome, e ciò con buona maniera: perciocchè sotto 
mano lasciò intendere a que' tali, che se avessero chiesta licenza di ritirarsi, 
l'avrebbono conseguita. Propose il console Vipsanio, che si desse a Claudio il 
titolo di Padre del senato. Claudio, conosciuto che questo era un trovato 
dell'adulazione, lo rifiutò. Fu fatto in quest'anno da esso Augusto parimente, 
come censore, e dal vecchio Lucio Vitellio suo collega, il lustro, cioè la 
descrizione di tutti i cittadini romani: il che non vuol già dire degli abitanti in 
Roma, perchè tanti forestieri venuti a quella gran città non erano tutti per 


questo cittadini di Roma, e molto meno tante e tante migliaia di servi, cioè 
schiavi che servivano allora in Roma ai benestanti. Niuno degli antichi 
scrittori ci ha lasciato il conto di quante anime allora vivessero in Roma; città, 
che in que' tempi forse di non poco superava le moderne di Parigi e di 
Londra. Un'iscrizione che di ciò parla, merita d'essere creduta falsissima, 
siccome osservò Giusto Lipsio [Lipsius, in Notis ad Tacit. lib. 40.]. Per cittadini 
dunque romani si intendevano tutte quelle persone libere, che godeano allora 
la cittadinanza romana sì in Roma, che nelle provincie; giacchè non per anche 
questo privilegio s'era dilatato a tutto l'imperio romano, come ne' tempi 
susseguenti avvenne. Di tali cittadini si trovarono nella descrizion suddetta 
sei milioni e novecento e quarantaquattromila. 


Giunta era all'eccesso l'impudicizia e la baldanza di Messalina moglie di 
Claudio Augusto. Volle ella nell'anno presente far un colpo, a credere il quale 
gran fatica si dura, non sapendosi capire come potesse arrivar tant'oltre la 
sfacciataggine di una donna e la balordaggine di un marito, e marito 
imperadore. Lo stesso Tacito confessa /Tacit., Annal., lib. 11, cap. 26.], che ciò parrà 
favoloso: tuttavia tanto egli, quanto Svetonio [Sueton., in Claudio, cap. 26.] e Dione 
[Dio, lib. 60.], ci dan per sicuro il fatto. Era impazzita questa rea femmina dietro 
a Cajo Silio, giovane, non men per la nobiltà che per la bellezza del corpo, 
riguardevole. Avea Claudio a disegnarlo console per l'anno prossimo. Nè 
bastandole di mantenere un indegno commercio con questo giovane, 
determinò in fine di contraere matrimonio con lui, benchè vivente Claudio, nè 
ripudiata da lui. Dicono, ch'essendo ito Claudio ad Ostia per affari della 
pubblica annona, ella fingendo qualche incomodo di sanità, si fermò in 
Roma, e con gran solennità fece stendere lo strumento del contratto, munito 
di tutte le clausole consuete, donando a Silio tutti i più preziosi arredi del 
palazzo imperiale, e compiendo la funzione coi sagrifizii e con un magnifico 
convito. Fu poi esposto [/Tacitus, Annal., lib. 11, cap. 30.] a Claudio, che alla 
presenza del senato, del popolo e de' soldati tutto ciò era seguito. Ha 
dell'incredibile. Svetonio aggiugne, aver Messalina indotto lo stesso 
imperadore a sottoscrivere quell'atto, con fargli credere che fosse una burla, e 
ciò utile per allontanare un pericolo che a lui sovrastava, predetto 
dagl'indovini, e per farlo ricadere sopra Silio, finto imperadore. Sì lontana da 
ogni verisimile è questa partita, che patisce l'intelletto a crederla vera. Sarà 
stata probabilmente una diceria del volgo, solito ad aggiugnere ai fatti veri 


delle false circostanze; nè Tacito ne parla. Comunque sia, un gran dire per 
questo sì sfoggiato ardimento fu per Roma tutta. Il solo Claudio nulla ne 
sapea, perchè attorniato dai liberti, tutti paurosi di disgustar Messalina, 
l'incorrere nella disgrazia di cui, e il perdere la vita, andavano bene spesso 
uniti. Tuttavia troppo facile era lo scorgere che Messalina, dopo aver fatto 
Silio suo marito, era dietro a farlo anche imperadore, con un totale 
sconvolgimento del pubblico e della corte, a cui terrebbe dietro 
infallibilmente la rovina ancora d'essi liberti, tanto favoriti da Claudio. Si 
aggiunse ancora, che avendo Messalina fatto morir Polibio [Dio, in Excerptis 
Valesianis.], uno de' più potenti fra essi nella corte, impararono gli altri a temere 
un'egual disavventura. Perciò Callisto, Pallante e Narciso, liberti i più 
poderosi degli altri nell'animo di Claudio, presero la risoluzione di aprire gli 
occhi all'ingannato Augusto. Ma non istettero saldi i due primi nel proposito, 
paventando, che se Messalina giugneva a parlare una sola volta a Claudio, 
saprebbe inorpellar sì bene il fatto, che sfumerebbe in lui tutto lo sdegno. 
Narciso solo stette costante, nè attentandosi egli a muoverne il primo parola, 
fece che alcune puttanelle di Claudio gli rivelassero non solamente la 
presente infamia, ma ancora la storia di tutti i precedenti scandali originati 
dalla trabbocchevol libidine e crudeltà di Messalina. Attonito Claudio fa tosto 
chiamar Narciso, il quale chiesto perdono in prima, e addotte le cagioni del 
silenzio finora osservato, conferma il fallo, e rivela altri complici della 
disonestà di Messalina. Turranio presidente dell'annona, e Lusio Geta prefetto 
del pretorio chiamati anch'essi attestano il medesimo, con rappresentare e 
caricare il pericolo di perdere vita ed imperio, imminente a Claudio per gli 
ambiziosi disegni di Silio e di Messalina, e il bisogno di provvedervi con 
mano forte, senz'ascoltar discolpe e parole lusinghiere della traditrice 
consorte. Rimase sì sbalordito Claudio, che andava di tanto in tanto 
dimandando, s'egli era più imperadore, se Silio menava tuttavia vita privata. 


Era il mese d'ottobre, e fu veduta Messalina più gaia del solito divertirsi 
alle feste di Bacco /Tacitus, lib. I, cap. 31.], che si faceano per le vendemmie, 
prendendo essa la figura di Baccante, e Silio quella di Bacco. Quand'ecco di 
qua e di là giugnere a Roma l'avviso, essere Claudio consapevole di tutte le 
sue vergogne, e venire a Roma per farne vendetta. Il colpo di riserva, su cui 
riponeva le sue speranze Messalina, era quello di poter parlare a Claudio, 
fidandosi, che, come tant'altre volte era accaduto, ora ancora placherebbe 


l'insensato marito. Ma questo appunto era quello, da cui l'accorto Narciso 
volea tener lontano il padrone: al qual fine impetrò di avere per quel giorno il 
comando delle guardie, rappresentando la dubbiosa fede di Lusio Geta; ed 
insieme ottenne di venir anch'egli in carrozza coll'imperadore a Roma. Nella 
stessa venivano ancora Lucio Vitellio e Publio Cecina Largo, senza mai 
articolar parola nè in favore nè contra di Messalina, perchè non si fidavano 
dell'animo troppo instabile e debole di Claudio. Intanto Messalina, presi seco 
Britannico ed Ottavia suoi figliuoli, e Vibidia, la più anziana delle Vestali, ed 
accompagnata da tre persone, perchè gli altri se ne guardarono, s'inviò a piedi 
fuor della porta d'Ostia, e salita poi in una vilissima carretta, trovata ivi per 
avventura, andò incontro al marito, non compatita da alcuno. Allorchè arrivò 
Claudio, cominciò a gridare, che ascoltasse chi era madre di Britannico e 
d'Ottavia; e Narciso intanto facea marciar la carrozza, strepitando anche egli 
con esagerar l'insolenza di Silio e di Messalina, e con rimettere sotto gli occhi 
di Claudio lo strumento nuziale. Nell'intrare in Roma si vollero affacciare alla 
carrozza Britannico ed Ottavia; ordinò Narciso alle guardie che li tenessero 
lontani; ma per la venerazione e per gli privilegi che godeano le Vestali, non 
potè impedir Vibidia dall'accostarsi, e dal far grande istanza, che contra di 
Messalina non si procedesse a condanna senza prima ascoltarla. Così promise 
Claudio. Accortamente Narciso condusse a dirittura l'imperadore alla casa di 
Silio, e fecegli osservar le preziose masserizie della corte portate colà: vista 
che svegliò pur del fuoco in quel freddo petto. Indi così caldo il menò al 
quartiere de' pretoriani, istruiti prima di quel che aveano a dire. Poche parole 
potè proferir Claudio, confuso tra il timore e la vergogna; ed alzossi allora un 
grido dei soldati che dimandavano il nome e il gastigo dei rei. Silio fu il 
primo che sofferì con coraggio la morte, poi Vettio Valente, Pompeo Urbico, 
ed altri nobili, tutti macchiati nelle impudicizie di Messalina. Mnestore il 
commediante, con ricordare a Claudio d'aver ubbidito ai di lui 
comandamenti, intenerì sì fattamente il buon Claudio, che fu vicino a 
perdonargli; ma i liberti gli fecero mutar sentimento. Solamente Suilio 
Cesonino e Plautio Laterano la scapparono netta, l'ultimo per gli meriti di 
Aulo Plautio suo zio. Intanto Messalina, ritiratasi negli orti di Lucullo, fra la 
speranza e l'ira, si pensava pure di poter superare la burrasca; e non ne fu 
lontana. Claudio arrivato al palazzo con gran quiete si mise a tavola, ed 
allorchè si sentì ben riscaldato dal vino, diede ordine che s'avvisasse 
Messalina di venire nel seguente dì, che l'avrebbe ascoltata. Si credette allora 


perduto Narciso; però fatto coraggio, e levatosi da tavola, come per dar 
l'ordine suddetto, da disperato ne diede un tutto diverso al centurione e al 
tribuno di guardia, dicendo loro, che immediatamente si portassero ad 
uccidere Messalina, perchè tale era la volontà dell'imperadore. La trovarono 
eglino stesa in terra, ed assistita da Lepida sua madre, che l'andava esortando 
a prevenir colle sue mani gli esecutori della giustizia. All'arrivo di essi si 
diede ella in fatti alcuni colpi, ma con mano tremante; più sicura fu quella del 
tribuno, che la finì. Portata incontanente la nuova a Claudio, che Messalina 
era morta, lo stupido senza informarsi, se per mano propria o d'altrui, 
dimandò da bere, e con tranquillità compiè il convito. Ne' seguenti giorni non 
si mirò in lui nè ira, nè odio, nè allegrezza, nè tristezza, ancorchè osservasse 
l'ilarità di Narciso e degli altri accusatori, e il volto afflitto de' figliuoli. A 
farlo maggiormente dimenticar di Messalina, servì l'attenzione del senato; 
perchè per ordine suo furono levate le di lei immagini tanto dai pubblici che 
dai privati luoghi. Narciso, in ricompensa delle sue fatiche, da esso senato fu 
promosso all'ordine de' questori. 
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AuLo Pompeo Longino e GALLO QUINTO VERANIO. 


S'è dubitato, se il primo de' consoli portasse il cognome di Longino o 
Longiniano. In un frammento di marmo [Thesaurus Novus Inscription., p. 304.], 
esistente oggidì nel museo del Campidoglio, si legge Q. VERANIO, A. 
POMPEIO GALLO COS. E però non Cajo, come s'è creduto finquì, ma sarà 
stato Aulo il di lui prenome. A questi consoli ordinari circa le calende di 
maggio fondatamente si credono succeduti Lucio Memmio Pollione e Quinto 
Allio Massimo. Rimasto vedovo Claudio Augusto, si credette che non 
passerebbe ad altre nozze [Sueton., in Claudio, cap. 26.]; e tanto più perchè egli 
protestò ai soldati del pretorio di non voler più moglie, dacchè tanta sfortuna 
avea provato nei precedenti, matrimonii; e che se facesse altrimenti, si 
contentava d'essere scannato dalle loro mani. Ma andò presto in fumo questo 
suo proponimento. Tutte le più nobili dame romane si misero in arnese, per 
espugnar questa debil rocca, mettendo in mostra tutte le lor bellezze naturali 
ed artificiali, e adoperando quanti lacci sa inventare la loro scuola, sapendo 
per altro come egli fosse alieno dalla continenza [Sueton., in Claudio, cap. 33.]. 
Tenevano il primato tre fra le altre, cioè Lollia Paolina, figliuola di Marco 
Lollio già stato console, e per lei facea di caldi uffizii Callisto, uno dei liberti 
favoriti di Claudio. La seconda era Elia Petina della famiglia de' Tuberoni, 
figliuola di Sesto Elio Peto già console, stata già moglie del medesimo 


Claudio [/Idem, cap. 26.] prima dell'imperio, e da lui ripudiata per lieve cagione. 
Perorava per questa Narciso, altro potente liberto di corte, di cui già s'è 
parlato. La terza fu Giulia Agrippina, figliuola di Germanico suo fratello, già 
cacciata in esilio da Caligola per la sua mala vita, e perseguitata in addietro 
da Messalina. A promuovere gl'interessi di lei si sbracciò forte Pallante, 
liberto anch'esso di gran possanza nel cuore di Claudio. E questa in fine vinse 
il pallio. Benchè fosse stata maritata due volte; cioè più di vent'anni prima a 
Gneo Domizio Enobarbo, a cui partorì Lucio Domizio Enobarbo, che 
vedremo imperadore col nome di Nerone; e poscia a Crispo Passieno, ch'ella 
fece morire, per non tardar a godere l'eredità da lui lasciatale; e benchè ella 
avesse passati gli anni della gioventù, pure era assai fresca, e sosteneva il 
credito d'esser bella, possedendo anche a maraviglia l'arte degl'intrighi e delle 
lusinghe femminili. A cagion della stretta parentela, essendo Claudio suo zio 
paterno, godeva ella il privilegio di visitarlo spesso ed assai confidentemente. 
Questo bastò per farlo cader nella pania, di maniera che fino dall'anno 
precedente furono concertate fra loro le nozze ed eseguite poi nel presente. In 
mani peggiori non potea capitar Claudio, perchè in questa donna non si sa 
qual fosse maggiore o la fierezza o la superbia o l'avarizia. Pure la sua 
passion dominante e superiore all'altre era l'ambizione, per cui avrebbe 
sagrificato tutto. Scrive Dione /Dio, lib. 60.], esserle stato predetto un giorno da 
uno strologo, che suo figliuolo Nerone sarebbe imperadore, ma ch'egli stesso 
l'ucciderebbe. Non importa, rispose ella, mi uccida, purchè regni. In fatti, fin 
d'allora sì diede ella a cercar le vie di accasar Lucio Domizio Enobarbo suo 
figliuolo (che fu poi Nerone), nato sul fine dell'anno 37 dell'Era nostra, con 
Ottavia figliuola di esso Claudio Augusto. Perchè tra questa principessa e 
Lucio Silano erano seguiti gli sponsali alcuni anni prima [Tacitus, lib. 12, cap. 4.], 
bisognò pensare alla maniera di levar un tale ostacolo con ricorrere alla 
calunnia, giacchè Silano per l'incorrotta sua vita era esente da veri delitti. 
Lucio Vitellio console fu l'iniquo mezzano della di lui rovina, con far credere 
a Claudio, che fra Silano e Giunia Calvina sua sorella passassero 
intrinsichezze nefande. Perciò Silano, che nulla sapea di questo, vide sè 
stesso tutto ad un tempo balzato dal grado di senatore, obbligato inoltre a 
rinunziar la pretura, e rotto il suo maritaggio con Ottavia. Questa fu la prima 
prodezza di Agrippina, e non era per anche moglie di Claudio. 


Ma Claudio, benchè ardente di voglia di effettuar questo matrimonio, 


tuttavia non osava, perchè presso i Romani non era lecito, non che in uso, che 
uno zio sposasse una nipote. Prese ancor qui l'assunto di provvedere al 
bisogno quel gran faccendiere di Lucio Vitellio; ne parlò egli con energia al 
senato; e i senatori, schiavi d'ogni volere del principe, decretarono la validità 
di un tal contratto. Celebraronsi dunque le nozze, e in quello stesso di Lucio 
Silano, stato genero di Claudio, si diede la morte da sè stesso. Entrata 
nell'imperial palazzo Agrippina, poca pena ebbe a rendersi padrona dello 
scimunito consorte e de' pubblici affari, con voler anch'ella, al pari di 
Claudio, essere ossequiata dal senato, dai principi stranieri e dagli 
ambasciadori. Cominciò ad ammassar della roba, senza perdonare a 
sordidezza alcuna, tirando colle lusinghe alcuni a dichiararla erede, ed 
atterrando altri con calunnie, per occupare i lor beni. Promosse gli sponsali 
del giovinetto Lucio Domizio suo figliuolo, già pervenuto all'età di dodici 
anni, colla suddetta Ottavia figliuola di Claudio, a cui questa alleanza fu il 
primo gradino per salire al trono imperiale. Fece parimente richiamare a 
Roma dall'esilio della Corsica Lucio Anneo Seneca, insigne filosofo stoico, e 
il diede per precettore al figliuolo, sperando di farne una cima d'uomo, e un 
mirabil imperadore, giacchè a questo bersaglio tendevano le principali sue 
mire. Impetrò anche la pretura pel medesimo Seneca. Appresso rivolse 
Agrippina lo spirito vendicativo contro a Lollia Paolina, che seco avea 
gareggiato pel matrimonio di Claudio. Fecesi comparire, che avesse 
interrogati strologhi e l'oracolo di Apollo di Clario, in pregiudizio 
dell'imperadore; questi perciò, senza lasciarle agio per le difese, la cacciò in 
esilio fuori d'Italia, e confiscò la maggior parte del suo ricchissimo 
patrimonio. Mandò Agrippina dipoi anche a levarle la vita; e fece appresso 
bandire Calpurnia, illustre donna, solo perchè accidentalmente a Claudio era 
scappato di bocca che era bella. Accrebbe Claudio in quest'anno il pomerio, 0 
sia il circondario delle mura di Roma: il che era riputato di singolar gloria. 
Alle preghiere de' Parti mandò loro per re Meerdate di quella nazione, che 
poca fortuna provò per sè e svergognò i Romani. Nella Tracia furono guerre 
tali nondimeno, che io mi dispenso dal riferirle, perchè di niun momento per 
la storia presente. Se crediamo ad Orosio [Orosius, in Histor.], seguì in quest'anno 
l'editto di Claudio, che tutti i Giudei uscissero di Roma, del che parla san 
Luca negli Atti degli Apostoli [Actus Apostolor., c. 18, vers. 2.]. Prodigiosa era la 
quantità d'essi in quella gran città. Orosio cita Giuseppe ebreo per testimonio 
di tal fatto all'anno presente; ma nei testi di Giuseppe ebreo oggidì non si 


trova un tal passo. Per altro è certo il fatto, asserendolo ancora Svetonio 
[Sueton., in Claudio, cap. 25.] con dire di Claudio: Judaeos, impulsore Chresto (così 
egli nomina il divino Salvator nostro) assidue tumultuantes Roma expulit. 
Sotto nome de' Giudei erano allora compresi anche i Cristiani; e forse i 
Giudei, perseguitando i Cristiani, svegliavano que' tumulti. 
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CAJO ANTISTIO VETERE, 0 sia VECCHIO, e MARCO SUILLIO NERVILINO. 


Ho scritto Nervilino, e non già Nerviliano, come hanno altri, perchè il 
cognome di questo console si legge formato così in un insigne marmo del 
museo Capitolino, da monsignor Bianchini [Thesaur. Nov. veter. Inscript., T. 1.], @ da 
me [Thes. Nov. veter. Inscript., cap. 305.] ancora dato alla luce. Un altro gran passo 
fece in quest'anno Agrippina per innalzar sempre più il suo figliuolo Lucio 
Domizio Enobarbo [Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 25. Dio, lib. 60.]. Tuttochè Claudio 
Augusto avesse un figliuolo maschio, cioè Britannico, che naturalmente avea 
da succedere a lui nell'imperio, il semplicione si lasciò indurre ad addottar per 
figliuolo anche il medesimo Lucio Domizio, il quale, passato nella famiglia 
Claudia, cominciò ad intitolarsi Nerone Claudio Cesare Druso Germanico, 
come apparisce dalle medaglie [Mediobarbus, Numism. Imp.] battute allora in onor 
suo. Il mezzano di questo affare, adoperato da Agrippina, fu Pallante, il più 
confidente che s'avesse Claudio; ed avendo allora Nerone due anni di più di 
Britannico, si vide la deformità d'aver egli adottivo la mano dal figliuolo 
legittimo e naturale dell'imperadore, ornati amendue del cognome cesareo. 
Nè già dimenticò sè stessa l'ambiziosa Agrippina. Non avea mai Claudio 
conceduta a Messalina il titolo d'Augusta. Lo volle ben ella, nè le fu difficile 
l'ottenerlo; sicome ancora nell'anno seguente volle l'onore d'entrar col 
carpento, o sia colla carrozza nei pubblici giuochi. Cresciuta ne' titoli 


Agrippina crebbe anche nell'autorità, e peggior divenne di Messalina, non già 
nell'impudicizia, perchè se questa non le mancò, fu almeno occulta, ma nelle 
rapine della roba altrui, e in procurar la morte a chi si tirava addosso il di lei 
sdegno, o lo meritava per essere ricco. Quanto ella era diligente a far ben 
educare e a produrre il suo figliuolo Nerone, altrettanto la scaltra donna si 
studiava di abbassare e di fare scomparire il figliastro suo, cioè Britannico 
Cesare. Sotto vari pretesti fece morire, e levare dal di lui fianco le persone 
che gli poteano inspirare de' sentimenti contrarii ai suoi; e fra gli altri [Dio, lib. 
60.] v'andò la vita di Sosibio di lui maestro. Altre persone mise ella in lor 
luogo, tutte dipendenti dai suoi voleri, di modo che l'infelice principe era in 
certa guisa assediato e tenuto quasi come prigione, senza ch'egli potesse se 
non di rado vedere il padre Augusto. Faceva anche correr voce, che egli 
patisse di mal caduco e fosse scemo di cervello /Tacit., Annal., lib. 12, cap. 41.], 
quando si sapea che in quell'età di nove o dieci anni era forte di corpo e di 
spirito molto vivace. Un trattamento tale eccitava la compassione in tutti, ma 
senza alcun profitto di lui. Nell'anno seguente Britannico, in salutar Nerone, 
disavvedutamente gli diede il nome di Domizio oppure di Enobarbo. Non si 
può dir che fracasso e querele facesse per questo in corte Agrippina. Volle 
essa inoltre la gloria di fondare una colonia che portasse il suo nome. A 
questo fine mandò alcune migliaia di veterani a piantarla nella città degli 
Ubii, che da lì innanzi prese il nome di Colonia Agrippina, città tuttavia delle 
più illustri e floride della Germania, che ritiene il nome di Colonia. Quivi era 
nata la medesima Agrippina, allorchè Germanico suo padre guerreggiò in 
quelle parti coi Germani. Riportò in quest'anno Publio Ostorio Scapula molti 
vantaggi contra de' popoli della Bretagna, e prese, non so se in questo o nel 
seguente anno, Carattaco, uno dei re o duci loro, colla moglie e co' figliuoli 
[Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 32.]: per le quali imprese conseguì dal senato romano 
gli ornamenti trionfali, ma con goderne poco, perchè la morte il rapì da lì a 
non molto. Condotto a Roma Carattaco prigioniero, senza smarrirsi punto, 
parlò a Claudio da uomo forte: e Claudio restituì a lui e a tutti i suoi la libertà. 
Ammirava dipoi Carattaco la magnificenza di Roma, e dicea ai Romani, che 
non sapea capire, come avendo essi cotanti superbi palazzi ed agiate case, 
andassero poi a cercar le povere capanne de' Britanni. Camaloduno in quella 
grand'isola, città così denominata dal dio Camalo, fu scelta per condurvi una 
colonia di veterani, acciocchè servissero di baluardo contro i nemici e ribelli. 
Anche nella Germania superiore i Catti furono in armi, e fecero delle 


incursioni nel paese romano. Ma Lucio Pomponio Secondo, insigne poeta 
tragico, e governatore dell'armi in quelle parti, li mise in dovere, con aver 
anch'egli perciò meritati gli onori trionfali. 


CRISTO LI. Indizione Ix. 
PIETRO AposTOLO papa 23. 


TIBERIO CLAUDIO, figlio di Druso, 
imperadore 11. 


Anno di 


Consoli 


TiBeRIO CLAUDIO Aucusto per la quinta volta e SERVIO CORNELIO 
ORFITO. 


Nelle calende di luglio ebbero questi consoli per successori nella dignità 
Cajo Minicio Fondano e Cajo Vettennio Severo; e all'uno di questi ultimi due 
nelle calende di novembre si crede che fosse sostituito Tito Flavio 
Vespasiano, il quale a suo tempo vedremo imperadore; ciò ricavandosi da 
Svetonio [Sueton., in Vesp., cap. 4.]. In questo medesimo anno a dì 24 d'ottobre ad 
esso Vespasiano nacque da Flavia Domitilla sua moglie Domiziano, che fu 
anch'egli imperadore. Benchè Nerone Cesare /Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 41.] 
avesse solamente cominciato l'anno quattordicesimo di sua età, senz'aspettare 
di compierlo, come portava la legge e l'uso, per dispensa del senato adulatore, 
prese la toga virile, abilitato anche al consolato, subito che toccasse l'anno 
ventesimo: con che potea aver parte agli affari pubblici e agli onori. Venne 
anche dichiarato principe della gioventù, e gli fu conceduta la podestà 
proconsolare fuori di Roma: tutti gran passi all'imperio. All'importunità di 
Agrippina nulla si sapea negare nè da Claudio nè dal senato. Per tanti onori a 
lui conferiti volle la madre, che si desse alla plebe un congiario, a' soldati un 
donativo, e che si celebrassero i giuochi circensi, per procacciare con ciò 
l'amore del pubblico al figliuolo. Intanto il povero Britannico si facea allevare 
come figlio di un plebeo, e compariva nelle solennità delle funzioni tuttavia 


vestito da putto; laddove il fratellastro Nerone sfoggiava con abiti da 
imperadore: dal che ognuno argomentava, qual dovesse in fine essere il 
destino di amendue. E perciocchè penetrò Agrippina, che alcuni centurioni e 
tribuni de' soldati pretoriani teneano discorsi di compassione per lo stato 
miserabile di Britannico, destramente li fece allontanare o li trasse a dimettere 
i gradi militari con darne loro dei civili più utili. Non si fidava ella di Lucio 
Geta, nè di Rufo Crispino, ch'erano prefetti del pretorio, o, vogliam dire, 
capitani delle guardie, perchè li credea parziali dell'estinta Messalina e dei di 
lei figliuoli. Picchiò tanto in capo a Claudio, con rappresentargli che in mano 
di due discordi uffiziali pativa non poco la disciplina militare ed essere 
meglio un solo, che l'indusse a creare un solo prefetto del pretorio; e questi fu 
Burro Afranio, uomo di molta sperienza nel militare, e creatura d'essa 
Agrippina. Tal dignità, massimamente conferita ad un solo, e durevole, era 
delle più cospicue e temute in Roma, e sempre più andò crescendo, dacchè i 
pretoriani cominciarono ad usurparsi colla forza il diritto d'eleggere 
gl'imperadori. Carestia si provò nell'anno presente in Roma, e il popolo 
affamato intronò di grida gli orecchi di Claudio [Sueton., in Claudio, cap. 18.], anzi, 
mosso un tumulto, se gli serrarono addosso nella pubblica piazza, gittandogli 
dei tozzi di pane, di modo ch'ebbe fatica a salvarsi per una porta segreta in 
palazzo, e convenne adoperare i soldati per isbandarli. Tuttavia non ne fece il 
freddo imperadore risentimento alcuno, nè vendetta; e solamente si applicò 
con gran cura a far venir grani da ogni parte, dando privilegi ai mercatanti e 
alle navi di trasporto. 


Cristo LII. Indizione x. 
PIETRO APOSTOLO papa 24. 


TIBERIO CLAUDIO, figliuolo di Druso, 
imperadore 12. 


Anno di 


Consoli 


PuBLio CORNELIO SuLLa FauSsTO e Lucio SALVIO OTTONE TIZIANO. 


Avendo Ottone (poscia imperadore) un fratello per nome Lucio Tiziano, 
vien perciò tenuto questo console pel medesimo di lui fratello. Credono 
alcuni, che a questi consoli nelle calende di luglio succedessero Servilio 
Barca Serano, chiamato console disegnato da Tacito sotto quest'anno, e 
Marco Licinio Crasso Muciano; e che, cessando essi, nelle calende di 
novembre subentrassero in quella dignità Lucio Cornelio Sulla e Tito Flavio 
Sabino Vespasiano. Questo per congettura. E quando essi vogliano che 
Flavio Sabino fosse il fratello di Vespasiano (poscia imperadore) s'ha 
d'avvertire che Tacito e Svetonio ci danno ben a conoscere Sabino per 
prefetto di Roma, ma non già illustre per alcun consolato [Tacitus, Annal., cap. 52.]. 
Fu in quest'anno esiliato da Roma Furio Scriboniano, figliuolo di quel 
Camillo che si sollevò in Dalmazia contro di Claudio Augusto. Per atto di 
clemenza non avea Claudio nociuto al figlio; ma accusato egli ora di aver 
consultati gli strologi intorno alla vita dell'imperadore, per questo delitto si 
guadagnò il bando. Molto non campò di poi, rapito dir non si sa se da morte 
naturale o pur da veleno. Diede ciò occasione ad un rigoroso editto del senato 
contro gli strologi, con ordine di cacciarli d'Italia, non che da Roma. Tutto 
nondimeno indarno: per una porta uscivano, ritornavano per un'altra. 
Parimente fu pubblicata legge contra le donne libere, che sposassero schiavi. 


Se ciò facea la donna senza il consenso del padrone dello schiavo, diveniva 
anch'essa schiava; se col consenso, era poi trattata come liberta. Videsi 
nell'anno presente, fin dove arrivasse la prepotenza dei liberti di corte, la 
melonaggine di Claudio e la viltà del senato. Perchè fu attribuito a Pallante, 
liberto il più favorito dall'imperadore, l'invenzione di questo ripiego, per 
frenar le donne, il senato a suggestion di Claudio, o pure, come vuol Plinio il 
vecchio, di Agrippina Augusta, il senato, dico, oltre a molte lodi del suo 
fedele attaccamento al principe, e delle sue grandi applicazioni pel ben 
pubblico, il pregò di accettare gli ornamenti della pretura, e la facoltà di 
portare l'anello d'oro, come faceano i cavalieri, e per giunta un regalo di 
trecento settantacinquemila scudi romani. Costui accettò gli onori, ma sdegnò 
di prendere il danaro, con vantarsene dipoi in un'iscrizione, e con dire ch'egli 
si contentava di vivere nell'antica sua povertà, quando di schiavo ch'egli fu, 
era giunto a posseder più milioni, ed è registrato dal vecchio Plinio fra gli 
uomini più ricchi del suo tempo. Plinio il giovane /Plinius, lib. 7, epistola 29.] da lì 
a molti anni, in leggendo quell'iscrizione e il vergognoso decreto fatto dal 
senato per costui, non se ne potea dar pace. Callisto e Narciso erano gli altri 
due liberti dominanti allora nella corte. Per le mani di Agrippina e di costoro 
passava tutto e di tutto si facea danaro. Si prendeano anche beffe del balordo 
loro padrone /Dio, lib. 60... Un dì mentre Claudio tenea ragione, comparvero 
alcuni della Bitinia ad accusar con molte grida Giunio Cilone, stato lor 
governatore, che avea venduta la giustizia per danari; nè intendendo ben 
Claudio, dimandò che volessero quegli uomini. Rispose Narciso: Rendono 
grazie per aver avuto Cilone al lor governo. Allora Claudio: Ebbene, 
l'abbiano per lor governatore anche due altri anni. 


Alcuni tempi prima era venuta in mente a Claudio un'impresa che, se gli 
riusciva, sarebbe stata di gran gloria a lui, e di pari utile al pubblico, cioè [Dio, 
lib. 60. Suetonius, in Claudio, cap. 20. Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 57.] di seccare il Lago 
Fucino, detto oggidì Lago di Celano nell'Abbruzzo, per mettere quelle terre a 
coltura, e difendere le circonvicine dalle inondazioni che andavano di dì in dì 
crescendo: fattura, per cui quei popoli Marsi avevano fatte più istanze ad 
Augusto, ma senza nulla ottenere. Vi si applicò con incredibil vigore Claudio, 
pensando di fare scolar quell'acque non già nel Tevere, come alcuno ha 
creduto, ma bensì nel fiume Liri o sia nel Garigliano. Plinio il vecchio [Plinius, 
lib. 36, cap. 15.] per un'opera maravigliosa ci descrive questo tentativo di 


Claudio, e di spesa infinita; imperciocchè per undici anni vi aveva egli 
impiegato continuamente circa trentamila lavoratori in far cavare e tagliare 
una montagna di tre miglia, di profondità incredibile, e condurre un canale 
lunghissimo da esso lago al fiume. Allorchè l'opera fu creduta compiuta, 
Claudio, acciocchè si conoscesse da ognuno la magnificenza della medesima, 
ordinò che si facesse prima un solennissimo combattimento navale sul 
medesimo lago. Raunati da varie parti dell'imperio diciannovemila uomini (se 
pur non v'ha difetto in quel numero) condannati a morte, li compartì in due 
squadre di navi colle lor armi, avendo disposto all'intorno in barche i 
pretoriani ed altre milizie, affinchè niuno scappasse. Tutte le ripe e le colline 
d'intorno erano coperte di gente accorsa allo spettacolo o per curiosità, o per 
corteggiare l'imperadore, che vi assistè con A grippina [Sueton., in Claudio, cap. 21.], 
amendue superbamente vestiti. Sperando i destinati a combattere grazia, il 
salutarono, dicendo che andavano a morire, e non altra risposta ricevendo, se 
non che anch'egli salutava loro, non volevano più procedere alla battaglia. 
Tante esortazioni e minacce si fecero, che finalmente le nemiche squadre 
l'una appellata la siciliana, l'altra la rodiana, si azzuffarono e combatterono da 
disperate. Molti furono i morti, più i feriti. Chi restò in vita ottenne poi 
grazia. Quindi passò la corte ad un magnifico convito, nel qual tempo si 
lasciò correre l'acqua del lago pel nuovo fabbricato canale; ma essa con tal 
empito corse, che fracassò in più luoghi le muraglie delle sponde, ed allagò 
talmente il territorio, che Claudio andò a pericolo d'annegarsi. Egli è pur di 
pochi il prevedere tutte le forze delle acque messe in moto. Altre simili burle 
da loro fatte ho io letto, ed anche veduto. Agrippina fece allora una gran 
lavata di capo a Narciso, imputandogli di non aver fatto assai forte il lavoro 
per risparmiare la spesa, e mettersi in saccoccia il danaro; e Narciso anch'egli 
rispose a lei per le rime con dei frizzi intorno alla di lei superbia, alle idee 
della sua ambizione. Aggiugne Tacito [Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 57.], non essere 
stato quel canale sì basso da potere scolar le acque del lago troppo profondo 
nel mezzo. Ordinò nondimeno Claudio, che si rifacesse meglio il lavoro; ma 
per quanto si può dedurre da Plinio il vecchio, egli non campò tanto da 
vederlo compiuto. Nerone suo successore per invidia alla di lui gloria non si 
curò di perfezionarlo; e per quanto poi facessero Traiano e Adriano, il lago 
sussistè, e tuttavia sussiste. Un'altra maravigliosa impresa di Claudio Augusto 
fu l'aver egli condotto a fine l'acquidotto cominciato da Caligola, per cui 
furono introdotte in Roma le acque curzia e cerulea per quaranta miglia di 


viaggio [Plin., lib. 36, cap. 15.]J; e ad una tale altezza, che arrivavano alla cima di 
tutti i colli di Roma, e in tanta abbondanza, che servivano ad ogni casa, alle 
peschiere, ai bagni, agli orti e ad ogni altro uso. Plinio il vecchio, descrivendo 
la grandiosità di quest'opera stupenda, ci assicura, che al veder tagliate 
montagne, riempiute valli, e tanti archi per condurre quella gran copia 
d'acque, si conchiudeva, nulla esservi di sì mirabile in tutto il mondo, come 
quella fattura, la quale costò parecchi milioni. Tacito nota in questi tempi la 
prepotenza e l'arti cattive di Antonio Felice, chiamato Claudio Felice da 
Giuseppe Ebreo [Joseph., Antiq. Judaic., lib. 2.], liberto già d'Antonia e poi di 
Claudio Augusto, a cui esso imperadore avea dato il governo della Giudea. 
Quel medesimo egli è, che si legge negli Atti degli Apostoli aver tenuto per 
due anni in prigione san Paolo apostolo. Costui, oltre al godere un buon posto 
nel cuore di Claudio, avea anche per fratello Pallante, il più favorito, il più 
potente, il più ricco dei liberti di corte; e però a man salva commetteva in 
quel governo quante iniquità egli voleva senza timore che gliene venisse un 
processo. S'empiè allora la Giudea di ladri e di assassini, e tutto si andò 
disponendo alla ribellione che accenneremo a suo tempo. 


Cristo LUI. Indizione XI. 
PIETRO APosTOLO papa 25. 


TriBERIO CLAUDIO, figliuolo di Druso 
imperadore 13. 


Anno di 


Consoli 


DeciMo Giunio SILANO e QUINTO HATERIO ANTONINO. 


Era giunto Nerone Cesare a quindici in sedici anni; anche Ottavia 
figliuola di Claudio Augusto all'età capace di matrimonio; e però in 
quest'anno si celebrarono le loro nozze. Così Tacito /Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 
58.]. Ma Svetonio [Sueton., in Nerone, cap. 7.] mette questo fatto due anni prima, 
allorchè Claudio era console, cioè nell'anno 54 dell'Era nostra, con avere 
allora Nerone celebrati i giuochi circensi, e la caccia delle fiere nell'anfiteatro 
per la salute del suocero imperadore. Anche Dione mette il di lui matrimonio 
prima del combattimento navale sul lago Fucino. Però non è qui sicura la 
cronologia di Tacito. Affinchè questo giovine bestia facesse per tempo una 
bella comparsa nell'eloquenza, Agrippina sua madre, e Seneca il maestro, 
vollero ch'egli servisse da avvocato al popolo d'Ilio o sia di Troja, i cui 
ambasciadori chiedeano allora in senato l'esenzion dai tributi. Una bella 
orazione in greco, dettatagli senza fallo dal precettore [Sueton., in Nerone, cap. 8.1, 
recitò Nerone, in cui ebbero luogo tutte le favole inventate dai Romani, cioè 
la loro origine da Troja e da Enea, spacciato dagli adulatori per propagatore 
della famiglia Giulia. Nulla si potè negare ad un sì facondo oratore, e a sì 
forti ragioni; però Tiberio, dopo avere anch'egli tirata fuori una lettera scritta 
in greco dal senato e popolo romano, in cui esibivano lega al re Seleuco, 
purchè egli concedesse ogni esenzione al popolo di Troja, parente de' 


Romani, conchiuse che non si dovea negar tal grazia ai Trojani; nè vi fu chi 
non concorresse nella medesima sentenza. Perchè i Romani, che componeano 
la colonia nella città di Bologna in Italia, erano ricorsi all'imperadore e al 
senato per aiuto a cagion di un incendio che avea devastato le lor case: 
parimente per loro fece da avvocato con una orazione latina il giovinetto 
Nerone, ed ottenne in lor soccorso la somma di dugento cinquanta mila scudi 
romani. Anche il popolo di Rodi supplicava per ricuperare la libertà, che 
dianzi dicemmo tolta loro dal medesimo Claudio. Per loro perorò Nerone in 
greco, ed impetrò tutto quanto desideravano. Concedè similmente Claudio 
per cinque anni l'esenzion dalle imposte a quei d'Apamea, rovinati da un 
tremuoto, e al popolo di Bisanzio, che si trovò troppo aggravato; e per tutti i 
tempi avvenire l'accordò dipoi al popolo di Coo. Statilio Tauro (non 
sappiamo se Marco o Tito) possedeva de' bei giardini. Agrippina gli 
amoreggiava [Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 64.] anch'essa; però dacchè fu ritornato 
dall'Africa, dove era stato proconsole, il fece accusare in senato da Tarquinio 
Prisco, con apporgli falsamente d'essersi mischiato in superstizioni di magia 
forse contro la vita di Claudio. S'impazientò egli cotanto per questa trappola, 
che datasi la morte colle proprie mani, prevenne la sentenza del senato. 


Cristo LIv. Indizione xIl. 
Anno di PIETRO APOSTOLO papa 26. 
NERONE CLAUDIO imperad. 1. 


Consoli 


Marco Asinio MarceLLO e MANIO AciLIo AVIOLA. 


Scrive Tacito /Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 64.], che l'uno di questi consoli, 
sicome ancora un questore, un edile, un tribuno e un pretore, nello spazio di 
pochi mesi terminarono i lor giorni: accidente interpretato dai superstiziosi 
Romani per preludio di gravi disgrazie. Noi non sappiamo, nè qual dei 
consoli morisse, nè chi succedesse al defunto. All'ambiziosa Agrippina 
faceva ombra Domizia Lepida, donna ricchissima e di gran fasto, sorella del 
suo primo marito, cioè di Gneo Domizio Enobarbo, e parente d'Augusto, per 
via d'Antonia sua madre. Mirava Agrippina di mal occhio, che Lepida, oltre 
ad altri riguardi, si comperasse l'affetto del nipote Nerone con assai carezze e 
frequenti regali. Ella volea comandare al figliuolo, e però non istava bene in 
vita chi potea contrastarle un sì fatto imperio. Per attestato di Tacito non era 
meno impudica Lepida che si fosse Agrippina; tuttavia ella non fu per questo 
verso assalita. Le accuse che contra di lei inventò la malizia, furono d'aver 
fatti de' sortilegi per far morire essa Agrippina, oppure per diventar moglie 
dell'imperadore; e ch'ella non avesse frenata l'insolenza de' suoi servi, i quali, 
diceva ella, in Calabria turbavano la pace dell'Italia. Fin lo stesso Nerone 
[Sueton., in Nerone, cap. 7.] fu sforzato dalla madre, donna fiera, a far testimonianza 
contro l'amata sua zia. In una parola, per sentenza del senato, Lepida perdè la 
vita, ancorchè Narciso, potente liberto di Claudio, vi si opponesse con tutte le 
sue forze. E probabilmente questo liberto, che osservando i disegni ambiziosi 


di Agrippina, si teneva perduto, se il di lei figliuolo fosse pervenuto 
all'imperio e perciò si dichiarava tutto in favor di Britannico, si servì di tal 
occasione per rivelare, a Claudio l'amicizia infame che passava tra Agrippina 
e Pallante, altro onnipotente liberto di corte. Promosse inoltre a tutto potere 
gl'interessi di Britannico presso il padre, con fargli insieme conoscere, quanto 
fosse indecente l'anteporre al proprio figliuolo un figliastro, e quali fossero le 
trame di Agrippina per questo [Idem, ibid., cap. 43.]. In fatti cominciarono a 
comparire alcuni segni ch'egli si fosse pentito [Dio, lib. 60.] d'aver presa per 
moglie Agrippina, e d'aver adottato il di lei figliuolo. Si faceva egli condurre 
più del solito innanzi il proprio figlio Britannico; l'abbracciava, e un dì fu 
udito dire, che con quella mano con cui l'avea ferito, il guarirebbe. Narciso, 
anch'egli consapevole della mutata inclinazion del padrone, animava 
Britannico, e gli facea gran festa intorno. Ad occhi aperti stava Agrippina. 
Ma dacchè seppe essere scappato detto un giorno a Claudio, che per suo 
destino egli avea dovuto avere solamente delle mogli impudiche, per poi 
punirle: non volle aspettar più, e si studiò di prevenirlo. Si sentiva poco bene 
di sanità Claudio, e sperando aiuto dall'aria e dall'acque di Sinuessa, colà si 
portò, per quanto scrive Tacito. Quivi fu che Agrippina, dopo aver 
allontanato Narciso con bella maniera, mandandolo in Campania, si fece 
preparar un potente veleno da una famosa fabbriciera d'essi, nominata 
Locusta, che servì gran tempo a simili bisogni della corte. E sapendo, quanto 
il marito fosse ghiotto di boleti, ne acconciò uno al proposito, e gliel fece poi 
presentare dall'eunuco Haloto, solito a fare il saggio de' cibi del principe. 
Mangiò di que' boleti anche Agrippina, ma con lasciare il più bello al marito. 
Fu portato Claudio come ubbriaco (che questo gli accadeva spesso) dalla 
tavola al letto /Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 67.]. Perchè parve che sciolto il ventre 
potesse sovvenire al rischio in cui egli si trovava, spaventata A grippina 
ricorse a Senofonte medico di sua confidenza, il quale già preparata, col 
pretesto di svegliargli il vomito, una penna tinta d'altro fiero veleno gliela 
immerse nella gola. La notte egli perdè i sentimenti, e verso il far del giorno 
del dì 13 d'ottobre spirò. Abbiamo da Svetonio [Sueton., in Claud., cap. 43.], che in 
diverse maniere si contò questo fatto: comunemente nondimeno essersi detto 
e creduto ch'egli morisse di veleno. Incerto è anche il luogo, e sembra 
piuttosto ch'egli morisse in Roma. Lo stesso storico quegli è che cel dà morto 
nel dì 13 del suddetto mese, e con lui va d'accordo Dione. Ma pare che Tacito 
lo supponga prima; perciocchè si tenne (e sembra non delle sole ore) celata la 


di lui morte, e però potè succedere prima di quel giorno. In Roma si faceano 
intanto preghiere agli dii per la di lui salute. Agrippina chiamò i 
commedianti, quasi che li desiderasse Claudio per divertirsi, e spesso facea 
spargere voce che il di lui incomodo andava di bene in meglio. Tutto ciò per 
dar tempo a disporre le cose per far succedere Nerone. Ella inoltre si 
mostrava spasimante di dolore pel marito, e piena di tenerezza per Britannico 
e per le sorelle di lui, Antonia ed Ottavia, e trattenevali tutti, affinchè non 
uscissero della loro stanza, con aver anche messe guardie dappertutto. 


Preparato ciò che occorreva, sul mezzogiorno del suddetto dì 13 di 
ottobre si spalancarono [/Tacitus, Annal., lib. 12, cap. 69.] le porte del palazzo, e ne 
uscì Nerone, accompagnato da Burro prefetto del pretorio, che andava ben 
d'accordo con Agrippina, siccome sua creatura. Fu presentato al corpo di 
guardia e ricevuto con acclamazioni: indi entrato in lettiga, non senza 
maraviglia di molti al non veder seco Britannico, fu condotto al quartiere dei 
pretoriani in Roma, senza che apparisca da Tacito, il quale fa morto Claudio a 
Sinuessa, alcun lungo viaggio, per venire da quella alla gran città. Dappoichè 
Nerone ebbe parlato ai pretoriani, e promesso loro un donativo, non inferiore 
al ricevuto da Claudio, fu acclamato da tutti per imperadore. Non tardò molto 
a far lo stesso il senato, perchè privo di maniere da resistere ai voleri e alla 
forza della milizia, già entrata in possesso di far essa gl'imperadori. Furono 
poi decretati a Claudio i medesimi onori che si praticarono alla morte 
d'Augusto, con deificarlo, e fargli un solennissimo funerale, in cui Agrippina 
gareggiò nella magnificenza con Livia Augusta sua bisavola [Sueton., in Claud.,, c. 
45, et in Vespas., c. 9.]. Aveva ella anche cominciato un sontuoso tempio alla 
memoria del Divo Claudio; ma l'invidioso Nerone lo lasciò poi andare a terra, 
o lo distrusse per la maggior parte. Fu poi rifatto e compiuto da Vespasiano 
per gratitudine ad un imperadore che l'avea beneficato. Ed ecco come finì sua 
vita Claudio, principe annoverato fra i partecipanti del buono e del cattivo, di 
cuore inclinato alla giustizia, alla clemenza e alla munificenza, e che fece 
molte azioni da principe ottimo; ma di testa troppo debole, per cui lasciandosi 
governare da mogli scellerate e da liberti iniquissimi, per gli consigli ed 
inganni di essi tante altre azioni operò obbrobriose o ridicole. Gallione 
fratello di Seneca il derise morto, con dire, ch'egli veramente era salito al 
cielo [Dio, lib. 60.1, ma tirato con un uncino, come si faceva ai giustiziati che 
venivano strascinati dal boia al Tevere. Lodava anche i boleti, perchè 


divenuti cibi degli dii. Lo stesso Lucio Anneo Seneca, siccome maltrattato da 
lui, se ne vendicò anch'egli con una satira che tuttavia sussiste, 
rappresentandolo portato al cielo, ma poi cacciato di là e mandato all'inferno, 
con essere riconosciuto in entrambi que' luoghi per uno scimunito e per una 
bestia. L'orazione funebre /Tacit., Annal., lib. 13, c. 3.] composta dal medesimo 
Seneca in onore di Claudio, fu recitata da Nerone. Era elegantissima; ma 
allorchè si udì esaltare la provvidenza e sapienza del defunto principe, niuno 
vi fu che potesse trattenersi dal sogghignare, forse non prevedendo chi si 
ridea di Claudio, che avea poi da piangere del suo successore, sentina di 
crudeltà e di vizii. Non fu letto in senato il testamento di Claudio, perchè 
verisimilmente non volle Agrippina che Britannico a Nerone in esso 
comparisse anteposto. Comandano i principi quel che vogliono in vita; morti, 
quel solo che piace al loro successore. Solamente sotto quest'anno il padre 
Antonio Pagi [Pagius, in Critica Baroniana.] comincia l'anno primo del pontificato 
di san Pietro, perchè sostiene ch'egli solamente ora venisse a Roma. 
Trattandosi di punti assai tenebrosi e controversi di storia, si attenga ognuno a 
quella opinione che più gli aggrada. 


Cristo Lv. Indizione XII. 
Anno di PIETRO APosTOLO papa 27. 
NERONE CLAUDIO imperad. 2. 


Consoli 


NERONE CLAUDIO Augusto e Lucio ANTISTIO VETERE 0 sia VECCHIO. 


Benchè non fosse Nerone per anche pervenuto all'età stabilita dalle leggi 
per esser console, non avendo più di diecisette anni, tuttavia siccome 
superiore alle leggi, e per onorare i principii del suo governo, prese il 
consolato. Per testimonianza di Svetonio [Sueton., in Nerone.] lo tenne solamente 
due mesi. Chi succedesse a lui nelle calende di marzo, non si sa. V'ha chi 
crede Pompeo Paolino, perchè da lì a due anni si trova proconsole della 
Germania. Diede l'ambiziosa Agrippina principio al governo del figliuolo 
Nerone con levar di vita Giunio Silano, allora proconsole dell'Asia. Parte per 
gelosia, perchè fu detto dal popolazzo, ch'egli per via di femmine discendente 
dalla casa di Augusto potea aspirare all'imperio, e più proprio anche sarebbe 
stato che il giovinetto Nerone; parte ancora per timore, ch'egli volesse 
vendicar la morte ingiustamente data a Lucio Silano suo fratello, benchè 
pericolo non vi fosse, perchè egli era un dappoco, e Caligola perciò il solea 
chiamare la pecora ricca. Si trovarono persone che seppero dargli il veleno, 
ed egli se ne andò, senza che Nerone ne penetrasse la trama. Da gran tempo 
era in disgrazia di essa Agrippina Narciso, liberto e segretario di Claudio 
Augusto, perchè parzialissimo di Britannico, e perchè a lei stato contrario in 
molte occorrenze. Aveva egli ammassato delle immense ricchezze, e potendo 
tutto sopra il padrone, le intere città e gli stessi re, chiunque avea bisogno del 
principe, il corteggiavano e gli faceano de' regali. Era per altro fedele a 


Claudio, e vegliava per la di lui conservazione. S'egli si fosse trovato alla 
corte, non avrebbe osato Agrippina di tradir il marito, o pur sarebbono seguiti 
differentemente gli affari; ma Agrippina, siccome accennai, seppe bene 
staccarlo da lui; e poscia [Dio, lib. 62.] cacciatalo in dura prigione, il fece 
ammazzare, o il ridusse ad ammazzarsi da sè medesimo, ed anche contro il 
voler di Nerone, che l'amava per la somiglianza de' costumi, essendo 
egualmente anch'egli più avaro che prodigo. Si metteva Agrippina in istato 
d'altri simili prepotenze e crudeltà, se Afranio Burro, prefetto del pretorio, ed 
uomo di costumi saggi e severi, e Seneca maestro di Nerone, non men 
dell'altro tendente al buono, divenuti amendue principali ministri ed arbitri 
della corte, non l'avessero tenuta in freno. Andavano d'accordo questi due 
ministri, e perchè desiderosi erano del buon governo, abolirono sul principio 
varii abusi, e fecero molti buoni regolamenti. Ad Agrippina accordarono in 
apparenza quante distinzioni d'onore ella seppe richiedere. Dava ella le 
udienze ai magistrati, agli ambasciatori, anche senza il figliuolo. Con esso 
usciva in lettiga; più spesso sel facea tener dietro. Ella scriveva ai popoli e ai 
re; ella dava il nome alle guardie. Ma a poco a poco i due ministri andarono 
restringendo la di lei autorità, facendole conoscere che chimerico era il di lei 
disegno di far da padrona assoluta. 


Per conto di Nerone ognun d'essi si studiava di portarlo all'amore e alla 
pratica delle virtù; ma perchè aveano che fare con un giovinastro vivace, 
capriccioso, vago solamente di divertimenti e piaceri, e non già di logorarsi il 
capo nell'applicazione al governo, gli permetteano di sollazzarsi con altri 
giovani di suo genio in canti, suoni e conviti, e in qualche altra pericolosa 
libertà di più, sperando ch'egli crescendo in età, e sfogati que' primi bollori di 
gioventù, prenderebbe miglior cammino. Ma, siccome osserva Dione, non 
badarono che il lasciar così la briglia ad un giovane, era un aprirgli la strada a 
divenire uno scapestrato, perchè un vizio chiama l'altro, e formato il mal 
abito, andando innanzi, sempre più cresce e si rinforza, massimamente in chi 
può ciò che vuole. Per altro sul principio non nocevano punto al buon 
governo i suoi divertimenti, lasciando egli operare ai due suoi saggi ministri, 
i quali finchè ebbero possanza, sempre mantennero la giustizia e il buon 
ordine con plauso del popolo. Portatosi Nerone ne' primi giorni in senato, 
parlò così acconciamente della maniera ch'egli pensava di tener nel governo, 
che innamorò tutti. Seneca gli avea messo in iscritto quegli avvertimenti. Non 


voleva egli essere il giudice di tutti gli affari; l'autorità del senato dovea 
esercitarsi liberamente, come ne' vecchi tempi. Non più s'aveano da vendere 
gli uffizii. Tutto camminerebbe sulle pedate di Augusto. E così ragionando 
d'altri buoni regolamenti, piacque cotanto la sua orazione, che fu ordinato 
d'intagliarla in una colonna d'argento, e di rinnovarne la lettura in ogni primo 
dì dell'anno. In fatti, anche il senato animato da tali parole fece di molti utili 
decreti in così bella aurora. Disobbligò fra l'altre cose i questori dal fare ogni 
anno il troppo dispendioso giuoco de' gladiatori, benchè non senza gravi 
richiami d'Agrippina, la quale fatti venire i senatori al palazzo, dietro ad una 
portiera ascoltava tutto, e disse che questo era un distruggere gli editti del 
defunto Claudio. E perciocchè ella volea pur seguitare a comparir sul trono 
col figliuolo, per dar le pubbliche udienze, Burro e Seneca la finirono, in 
occasione che i legati dell'Armenia si presentarono al senato. Era assiso 
Nerone sul trono ascoltando le loro dimande, quando arriva Agrippina, per 
fare anch'ella la sua comparsa padronale su quel medesimo trono. Allora 
Nerone, ammaestrato prima da Seneca, discende come per andare incontro 
alla madre, e trovato un pretesto per rimettere ad un altro dì l'ascoltare gli 
ambasciatori, diede fine al concistoro, senza che quei forestieri s'accorgessero 
che Agrippina voleva tuttavia menare il figliuolo grande per le maniche del 
sajo. Così a poco a poco la disviarono dal far quelle ambiziose comparse con 
vergogna del figlio. Diede /Tacitus, Annal., 1. 13, cap. 7.] Nerone in quest'anno 
l'Armenia Minore ad Aristobolo di nazione giudaica, e a Soemo la provincia 
di Sofene, dichiarandoli re amendue. Spedì ordini pressanti ad Agrippa re di 
una parte della Giudea, e ad Antioco re di Comagene, di unirsi coi Romani 
per far guerra ai Parti, acciocchè battuti dalla parte della Mesopotamia, 
uscissero dell'Armenia. Ne uscirono in fatti per le discordie insorte fra 
Vologeso re d'essi Parti e Vardane suo figliuolo. Portate a Roma cotali 
nuove, ed ingrandite, mossero il senato adulatore a decretar la veste trionfale 
a Nerone, ed anche l'ovazione. A Domizio Corbulone fu dato il governo, o 
pur la cura degli affari dell'Armenia Maggiore: cosa applaudita dai Romani. 
Il credito di questo generale, non meno che gli uffizii di Cajo Ummidio 
Durmio Quadrato governatore della Siria, indussero Vologeso a dimandar la 
pace e a dar degli ostaggi. Segni ancora di clemenza diede Nerone nel non 
volere che fossero ammesse le accuse contra di un senatore e di un cavaliere. 


Tutto il finquì narrato appartiene in parte al precedente anno. Nel presente 


si cominciarono ad imbrogliar le scritture fra Agrippina e il figliuolo. Erasi 
Nerone già incapricciato di una giovine, appellata Atte, di bassa sfera, perchè 
stata schiava, ed allora liberta. Gli tenevano mano due de' suoi compagni 
negli spassi, cioè Marco Salvio Ottone, che fu poi imperadore, e Senecione. 
L'amore ch'egli dovea ad Ottavia sua moglie, principessa per avvenenza e 
saviezza meritevole di ogni lode, si era tutto rivolto verso questa ignobil 
giovinetta, essendosi fin detto che gli corse più volte per mente di sposarla. 
Mostravano di non saper questo suo sviluppo i due primi ministri per paura, 
che se gli si contrastava questo amoreggiamento, da cui non veniva ingiuria 
ad alcuno, egli si volgesse alle case de' nobili. Ma Agrippina non sì tosto se 
n'avvide, che diede nelle smanie, e gli fece più e più bravate. Tuttavia 
accorgendosi a null'altro servire questa sua severità, che ad accendere 
maggiormente le disoneste fiamme di Nerone, mutò batteria, e si studiò di 
guadagnarlo colle buone, e con profusion di regali e fin con esibizioni che 
non son da dire; e tuttochè raccontate da Tacito e da Dione, han tutta la ciera 
di calunnie, facili, quando si vuol male alle persone. Nerone all'incontro, 
scelte le più belle gioie e masserizie del palazzo, le inviò in dono alla madre, 
la quale se ne offese, per voler egli far seco da liberale con quella roba che 
tutta egli dovea riconoscer da lei. Qui non si fermò Nerone. Levò il maneggio 
delle rendite del pubblico a Pallante, liberto il più confidente (e forse troppo) 
che s'avesse la madre, per abbassar sempre più la di lei superbia. Per questo 
andò nelle furie Agrippina, nè potè contenersi dal dire un dì al figliuolo, che 
giacchè vivea Britannico, ella ne saprebbe anche fare un imperadore. Anzi, 
secondo Dione /Dio, lib. 6.], gli ricordò in tal maniera d'averlo fatto imperadore, 
che parve volesse dire che era anche capace di disfarlo. Queste parole della 
superba donna incautamente proferite, furono la sentenza di morte 
dell'infelice Britannico, giovinetto di molta espettazione, amato da ognuno, 
che già toccava il quindicesimo anno dell'età sua. Nerone il fece avvelenare 
da Giunio Pollione tribuno di una coorte di pretoriani. Mentre lo sfortunato 
principe pranzava coll'imperadore, ma, secondo lo stile, ad una tavola a parte, 
gli fu portata una bevanda troppo calda senza veleno, di cui fece il saggio lo 
scalco suo. Dimandò Britannico dell'acqua fredda per temperare quel caldo, e 
recatagli questa con un potentissimo veleno, bebbe; ed appena bevuto, si sentì 
sconvolgere tutto, e da lì a poco cadde per terra tramortito. Ognuno de' 
circostanti atterrito tremava; alcuno anche imprudente si ritirò /Tacitus, lib. 13, 
cap. 7.]J; ma i più accorti fissarono il guardo in Nerone, il quale senza punto 


muoversi da tavola, e senza punto scomporsi, disse che quello era un colpo di 
mal caduco, a cui fin da fanciullo egli era soggetto. Britannico morì nella 
seguente notte, e fu immediatamente bruciato il suo corpo, acciocchè non 
apparissero ì segni del veleno. Dione all'incontro scrive, che per coprir que' 
segni apparenti nel volto, Nerone lo fece imbiancare col gesso; ma 
sopraggiunta una dirotta pioggia nel portarlo al rogo, si lavò l'imbiancatura, 
onde ognuno potè scorgere l'iniquità del fatto. Anche Tacito parla di essa 
pioggia, ma con dir solamente, averla interpretata i Romani per un 
contrassegno dell'ira degli dii. 


Questo colpo sbalordì fieramente Agrippina, sì per vedere di che fosse 
capace il figliuolo, e sì per trovarsi priva di chi al bisogno avrebbe potuto 
giovare ai suoi disegni. Ma fece forza a sè stessa, per coprire l'interno 
affanno. Nè meno di lei seppe contenersi nel mirarsi tolto da sì barbara mano 
il caro fratello Ottavia, siccome già avvezza a non zittire per qualunque 
aggravio che le fosse fatto. Colle spoglie di Britannico Nerone arricchì di poi 
Burro e Seneca: il che diede da mormorare di essi a non pochi. Ne fece anche 
parte ad Agrippina; ma questa non potea darsi pace al vedere un figlio agitato 
da sì violente passioni, e al temere di peggio. Laonde per premunirsi 
cominciò a farsi del partito coi tribuni centurioni della milizia, ed insieme ad 
adescare i più accreditati della nobiltà, non più altera, come in addietro, ma 
abbondante di cortesia anche all'eccesso. E soprattutto raunava danaro, 
creduto il più potente amico nelle occorrenze. Seppelo Nerone; le levò le due 
guardie de' pretoriani e Germani; la fece anche passare dal palazzo imperiale 
ad abitare in quello di Antonia sua avola, per tenerla lontana da sè. Portavasi 
talvolta a visitarla, ma sempre attorniato da molti centurioni, e dopo un breve 
complimento, se n'andava. Allora comparve a che vicende sia suggetta 
l'umana potenza, e quanto fragile e vana sia la grandezza de' mortali. Quella 
dianzi tanto venerata e temuta donna si trovò in isola; niun più andava a 
visitarla, a riserva di poche femmine; ognun fuggiva d'incontrarla di parlarle, 
di mostrarsene parziale. A questo arrivò la smoderata ambizion di Agrippina; 
e pure non finì qui la sua depressione. Giulia Silana, nobilissima dama, già 
amica sua, e poi gravemente disgustata pel matrimonio di Sesto Africano, 
concertato da lei, e frastornato da Agrippina, prese ad accusarla, e fece 
passare all'orecchio, di Nerone per mezzo di Paride commediante, che la 
madre era dietro a volere sposar Rubellio Plauto, per via di femmine 


discendente da Augusto, con disegno di sconvolgere poi lo stato. Passata la 
mezza notte, corse Paride a far questa relazione a Nerone, il quale si ritrovava 
allora, secondo il solito, ubbriaco. Il primo ed unico pensiero dell'infuriato 
Augusto fu quello di uccider la madre e Plauto, e di levar la carica di prefetto 
del pretorio a Burro, sospettandolo d'accordo con Agrippina, da cui egli 
riconosceva la sua fortuna. Seneca chiamato al romore, il pacificò per conto 
di Burro, attestandone l'onoratezza. Accorse anche Burro, e promise di torre 
la vita ad Agrippina, se si recavano prove dell'accusa, mostrando poi la 
necessità d'ascoltar lei ancora. Fatto giorno, i ministri andarono ad intimarle 
l'accusa e a rivelarle gli accusatori. Agrippina rispose col non per anche 
deposto orgoglio, e dimandò di poter parlare al figliuolo: il che non le fu 
negato. Parlò in maniera, che il rasserenò, e poscia andò il gastigo a cadere 
sopra Silana, che fu relegata, e sopra alcuni altri complici di lei. Ottenne ella 
ancora dei posti per alcuni suoi favoriti. Un'altra accusa in questi tempi venne 
in campo contra del suddetto Burro, e di Pallante liberto da noi più volte 
nominato, imputati di voler portare all'imperio Cornelio Sulla, uno de' primati 
romani. Si difesero in maniera, che solamente Peto l'accusatore ne portò la 
pena con essere relegato. 


CRISTO LVI. Indizione XIV. 
Anno di PIETRO ApostTOLO papa 28. 
NERONE CLAUDIO imper. 3. 


Consoli 


Quinto VoLusio SATURNO e PUBLIO CORNELIO SCIPIONE. 


Secondochè abbiam da Svetonio, soleva Nerone mutar nelle calende di 
luglio i consoli. Per questo va congetturando Vinando Pighio, che ai suddetti 
consoli fossero sostituiti Curtilio Mancia e Dubio Avito, per trovarsi eglino 
da qui a due anni proconsoli. Cominciò in quest'anno lo sbrigliato giovinastro 
Nerone a menar una vita più che mai scandalosa [Tacit., Ann., lib. 13, cap. 25. Dio, lib. 
61. Suet., in Nerone, cap. 26.]. La notte travestito da servo, accompagnato da alcuni 
suoi fidi, scorreva per le strade per gli postriboli, per le bettole a sfogare i 
bestiali suoi appetiti, divertendosi in rompere ed isvaligiar botteghe, e in dar 
per ischerzo delle battiture a chi s'incontrava per via, e far di peggio a chi 
resisteva. Essendo poi trapelato venir da Nerone somiglianti insolenze, 
presero animo altri giovani scapestrati per unirsi insieme, e far lo stesso sotto 
nome di lui, ingiuriando uomini e donne illustri: con che pericoloso per tutti 
divenne lo andar di notte per Roma. Perchè Nerone non era conosciuto, 
toccavano anche a lui talvolta delle busse. Per attestato di Plinio [Plin., lib. 13, 
cap. 22.] fu sfregiato una notte in volto. Con tassia, incenso e cera avendo unta 
la percossa, la mattina seguente comparve con la cute sana. Uno di quelli che 
la notte gli diedero alcune bastonate o ferite, o sia per cagion della moglie, 
come vuole Svetonio e Dione, o pure per motivo di propria difesa, come s'ha 
da Tacito, fu Giulio Montano, uomo nobile e già vicino a divenir senatore. 
Stette Nerone a cagion di questo regalo più dì confinato in casa, nè già 


pensava a vendetta, perchè si figurava di non essere stato conosciuto, e però 
non ingiuriato. Ma il mal accorto Montano, saputo con chi egli avea sì 
malamente trescato, andò ad infilzarsi da sè stesso con iscrivergli una lettera 
lagrimevole e chiedergli perdono. «Come! gridò Nerone, costui sa d'aver 
percosso l'imperadore, nè si è per anche data la morte da sè stesso!» Gli fece 
egli dipoi insegnare come andava fatto. Da lì innanzi usò Nerone di uscir di 
notte con una banda di soldati e di gladiatori, che il seguitavano in disparte. 
Se per le insolenze ch'egli commetteva, talun si rivoltava, allora costoro 
menavano le mani. Dilettavasi parimente il forsennato Augusto di accendere 
e fomentare le fazioni del popolazzo nelle pubbliche commedie, gustando ora 
da luogo occulto, ed ora scoperto, di mirare se si davano de' pugni, e tiravano 
dei sassi, essendo egli talora il primo a gittarne, con avere anche una volta 
ferito in volto il pretore, presidente ai giuochi. Andò tanto innanzi la 
confusione per questo, con pericolo di peggio, che bisognò rimettere le 
guardie ne' teatri, e bandire dall'Italia alcuni dei più sediziosi istrioni e 
pantomimi. Piena /Tacitus, lib. 13, cap. 26.] era l'antica Roma di schiavi e di liberti. 
Ancorchè i primi con acquistar la libertà dai padroni, sembra che fossero 
sciolti da ogni legame, pure o per la pratica, o per le riserve tacite od espresse 
che si faceano, erano tenuti a servire essi padroni, ma in impieghi più 
onorevoli. Se mancavano, erano gastigati; se arrivava il lor fallo 
all'ingratitudine, tornavano schiavi. Grandi lamenti insorsero in questi tempi 
de' padroni contra dei liberti; e in senato fu proposto di fare una legge 
rigorosa, che gli abbracciasse tutti. Nerone l'impedì con ordinare, che il 
gastigo andasse sopra i particolari, per le ragioni che ne adduce Tacito. Fu 
anche modificata la soverchia autorità de' pretori, degli edili e de' tribuni della 
plebe. Alcuni altri regolamenti si fecero, tutti utili al pubblico. 


CRISTO LVII. Indizione xv. 
Anno di PIETRO AposTOLO papa 29. 
NERONE CLAUDIO imper. 4. 


Consoli 


NERONE CLauDIO Aucusto per la seconda volta e Lucio CALPURNIO 
PISONE. 


Si sa da Svetonio, che Nerone non tenne se non sei mesi il consolato. 
Disputano gli eruditi, chi a lui ed al collega succedesse nelle calende di 
luglio. Nulla s'è potuto accertare finora. Non ci somministra l'antica storia 
alcun fatto rilevante sotto quest'anno. Tacito /Tacit., lib. 13, cap. ] solamente 
racconta aver Nerone dato un congiario, o sia regalo, al popolo, e levata 
l'imposta di venticinque danari sopra la vendita che si faceva degli schiavi. 
Proibì ancora ai governatori delle provincie il fare spettacoli di gladiatori o di 
fiere, e simili altri giochi: perchè sotto questo pretesto molestavano forte le 
borse de' popoli, o cercavano di coprire con tali magnificenze i lor latrocini. 
Fu accusata Pomponia Grecina, moglie di Aulo Plauzio, conquistator della 
Bretagna, perchè seguitava una superstizion forestiera. Hanno creduto, e 
fondatamente i nostri, ch'ella avesse abbracciata la religion cristiana, la quale 
in questi tempi s'andava dilatando per la terra, e massimamente in Roma. Fu 
rimessa tal giustizia, secondo l'antico costume, alla cognizion del marito, il 
quale, esaminato l'affare coi di lei parenti, la giudicò innocente. Potrebbe 
essere che appartenesse all'anno presente ciò che narra Dione /Dio, lib. 61.] con 
dire, che si fecero vari spettacoli in Roma. Uno di tori, che furono uccisi da 
uomini a cavallo, correnti a briglia sciolta contra di essi. Un altro, in cui 
quattrocento orsi e trecento lioni caddero al suolo trafitti dalle lance delle 


guardie a cavallo di Nerone. Anche trenta uomini dell'ordine de' cavalieri 
romani combatterono nell'anfiteatro alla foggia de' gladiatori, cioè di gente 
infame. Cresceva intanto lo sregolamento di Nerone ascoltando egli 
unicamente i consigli di chi adulava le di lui passioni, tutte rivolte ai piaceri 
anche più abbominevoli. Quei di Burro e di Seneca l'infastidivano, e in fine 
cominciò a metterseli sotto i piedi. Ottone, che fu poi imperadore, e in tutto 
simile era a Nerone nelle inclinazioni e nei vizii, siccome ancora gli altri 
collegati negl'infami di lui divertimenti, gli andavano di tanto in tanto 
dicendo: «Come mai soffrite che vi facciano i pedanti in questa età? E voi ve 
ne mettete suggezione, senza ricordarvi che siete l'imperadore, e che non essi, 
ma voi sopra d'essi avete potere!» Così imparò egli a sprezzare i consigli de' 
buoni, e, voltata strada, si diede ad imitar Caligola, anzi a superarlo; 
parendogli cosa degna di un imperadore il non esser da meno d'alcuno neppur 
nelle cose mal fatte. Tuttavia in questi primi anni si andò ritenendo. I suoi 
erano finora vizii privati, e nocevano a lui solo, e a pochi altri, senza che ne 
patisse la repubblica. Si videro anche in lui alcuni atti di clemenza, intorno 
alla qual virtù gli avea Seneca composto e dedicato nell'anno precedente un 
trattato che ci resta. Ma fin dove il portasse la sua perversa natura, e questo 
abbandonamento di sè stesso, poco staremo a vederlo. 


Cristo Lv. Indizione 1. 
Anno di PIETRO ApostTOLO papa 30. 
NERONE CLAUDIO imper. 5. 


Consoli 


NERONE CLAUDIO Aucusto per la terza volta e VALERIO MESSALLA. 


V'ha chi dà al secondo console il nome di Marco Valerio Messalla 
Corvino. Ed abbiamo bensì da Svetonio che il terzo consolato di Nerone durò 
solamente quattro mesi; ma non sappiamo chi a lui succedesse nelle calende 
di maggio. Potentissimo avvocato, ed insieme terribile e venale accusatore 
sotto l'imperador Claudio era stato Marco Suilio [Tacitus, lib. 13, cap. 42.], odiato 
perciò da molti, i quali, mutato il governo, si studiarono d'abbatterlo. Perchè 
egli credea suo nemico Seneca, ne sparlava a tutto potere, tassandolo di aver 
avuto disonesto commercio con Giulia figliuola di Germanico Cesare, per cui 
giustamente avesse patito l'esilio, e ch'egli fosse filosofo bensì di nome, ma 
ne' fatti un solennissimo ipocrita, mentre scriveva sì dei precetti di filosofia, 
ed altro poi non facea che ammassar de' milioni, e andar a caccia di 
testamenti, e di far usure innumerabili per l'Italia e per le provincie. Nel 
senato comparvero delle gravi accuse contro di Suilio; ma Nerone si contentò 
di confiscargli una parte de' suoi beni e di relegarlo in Majorica e Minorica. 
Anche Cornelio Silla, verisimilmente quello stesso ch'era stato console 
nell'anno 52 ed aveva avuta in moglie Antonia figliuola di Claudio Augusto, 
fu relegato a Marsilia. Benchè pel suo genio timido e vile non fosse capace 
d'imprese grandi, pure gli emuli suoi fecero credere a Nerone, ch'egli, sotto 
una finta stupidità, covasse dei veri disegni di novità; e gli tesero anche tante 
trappole, che fu condannato, come dissi, all'esilio ed anche nell'anno 62 tolto 


dal mondo. Fu parimente accusato Pomponio Silvano d'aver fatto delle 
estorsioni durante il suo governo nell'Africa. Ebbe de' buoni protettori, perchè 
lor fece sperar le molte sue ricchezze per eredità, giacchè privo era di figliuoli 
ed inoltrato molto nell'età. In questa maniera si salvò, con deludere poscia 
l'espettazione di chiunque facea i conti sulla sua roba, per essere sopravvivuto 
a tutti. Potrebb'essere un d'essi Ottone, che fu poi imperadore, e forse anche il 
buon Seneca, da noi veduto in concetto d'attendere a simili prede. Era in 
questi tempi andato all'eccesso l'orgoglio e l'insolenza dei pubblicani, cioè de' 
gabellieri di Roma, e ne mormorava forte il popolo. Saltò in capo a Nerone di 
levar via, tutt'i dazii e le gabelle, per aver la gloria di fare un bellissimo 
regalo al genere umano; e se ne lasciò intendere in senato. Lodarono i 
senatori assaissimo la grandezza dell'animo suo; ma appresso gli fecero 
toccar con mano che senza il nerbo delle rendite pubbliche non potea 
sussistere l'imperio romano, tanto ch'egli smontò. Furono nondimeno fatti dei 
buonissimi regolamenti in questo proposito per benefizio dei popoli con 
reprimere le avanie di quelle sanguisughe: regolamenti nondimeno ch'ebbero 
corta durata, con ripullulare gli abusi. Tuttavia confessa Tacito, che molti se 
ne levarono, nè al suo tempo si pagavano più non so quante esazioni 
introdotte al passaggio de' ponti, e per le navi. 


Ebbe principio in quest'anno l'amoreggiamento di Nerone con Poppea 
Sabina, donna di gran nobiltà, di pari bellezza e ricchezza. Graziosa nel 
parlare, vivace d'ingegno, e modesta in apparenza, di rado si lasciava vedere 
per Roma, e sempre col volto mezzo coperto, per non saziare affatto la 
curiosità di chi la riguardava. Le mancava solo il più bello, cioè l'onestà. 
Bastava essere liberale per guadagnarsi i di lei favori. Era stata moglie di 
Rufo Crispino cavaliere romano, a cui partorì un figliuolo; ma 
innamoratosene Ottone, che fu poscia imperadore, non gli fu difficile colla 
bizzarria delle comparse, colla gioventù e col credito d'essere uno dei più 
confidenti dell'imperadore, di distorla dal marito, e di prenderla egli in 
moglie: chè di questi bei tiri abbondava Roma pagana. Ma il vanaglorioso 
scioccone non potea ritenersi presso Nerone dal far elogi incessanti della 
nobiltà e dell'avvenenza della nuova moglie, chiamando sè stesso il più felice 
degli uomini, per trovarsi in possesso di tal donna. Tanto andò ripetendo 
questa canzone, che Nerone invogliossi di vederla, e il vederla fu lo stesso 
che innamorarsene perdutamente. Mostrossi anch'ella sul principio presa 


della di lui bellezza; poi colla ritrosia, e col fingersi troppo contenta del 
marito Ottone, e di non apprezzar molto chi era di spirito sì basso da 
compiacersi dell'amore di una vil serva, cioè di Atte liberta, tal corda gli 
diede, che sempre più andò crescendo la fiamma. Ne provò ben presto gli 
effetti lo stesso Ottone con restar privo della confidenza di Nerone, e col non 
essere ammesso alla di lui udienza, nè al corteggio. Di peggio potevagli 
avvenire, se Seneca, amico suo, non avesse impetrato, che Nerone l'inviasse 
per presidente della Lusitania, parte di cui era il Portogallo d'oggidì, dove con 
buone operazioni per dieci anni risarcì l'onore ch'egli avea perduto in Roma. 
Da lì innanzi Poppea trionfò nel cuor di Nerone. Dione [Dio, lib. 90.] pretende, 
che per qualche tempo Ottone e Nerone andassero d'accordo nel possedere 
costei; ma molto non sogliono durare sì fatte amicizie. Risvegliossi in 
quest'anno /Tacitus, lib. 13, cap. 34.] la guerra fra i Romani e i Parti, per cagion 
dell'Armenia. Vologeso re d'essi Parti pretendea di mettervi per re Tiridate 
suo fratello; i Romani voleano disporne a lor piacimento, come s'era fatto in 
addietro. Domizio Corbulone, che già dicemmo il più valente generale di 
Roma in questi tempi, comandava in quelle parti l'armi romane. Ma, più che i 
Parti, recava a lui pena la scaduta disciplina delle soldatesche sue, per lunga 
pace impigrite e dimentiche degli ordini della vecchia milizia. La prima sua 
cura adunque fu quella di cassare gl'inutili, di far nuove leve, e di ben 
disciplinar la sua gente, usando del rigore ch'era a lui naturale. S'impadronì 
egli poi di Artasata capitale dell'Armenia e di Tigranocerta; ed avendo voluto 
Tiridate rientrare nell'Armenia, il ripulsò, divenendo in fine padrone affatto di 
quella contrada. Probabilmente non succederono tutte queste imprese 
nell'anno presente. L'Occone e il Mezzabarba [Mediobarbus, in Numism. Imperat.], 
che riferiscono a quest'anno la pace universale, e il tempio di Giano chiuso in 
Roma, come apparisce da molte medaglie, andarono a tastoni in questo punto 
di storia. Tacito racconta in un fiato varii avvenimenti tanto dell'Armenia che 
della Germania, ma non succeduti tutti in un sol anno. 


CRISTO LIx. Indizione Il. 
Anno di PIETRO ApPosTOLO papa 31. 
NERONE CLAUDIO imper. 6. 


Consoli 


Lucio VIPSTANO APRONIANO e FONTEJO CAPITONE. 


Comunemente da chi ha illustrato i Fasti consolari, il primo di questi 
consoli è chiamato Vipsanio. Ma, secondo le osservazioni del cardinal Noris 
[Noris, Ep. Consul.], il suo vero nome fu Vipstano; e ciò può ancora dedursi da 
un'iscrizione pubblicata anche da me [Thes. Nov. Veter. Inscr., p. 305, n. 3.]. In essa 
s'incontra Cajo Fontejo. Se ivi è disegnato il console di questi tempi, Cajo e 
non Lucio sarà stato il suo prenome. Giunse in quest'anno ad un orrido 
eccesso la più che maligna natura di Nerone. Erasi rimessa in qualche credito 
Agrippina sua madre, dappoichè le riuscì di superar le calunnie di Giunia 
Silana; ma dacchè entrò in corte Poppea Sabina, cominciò una nuova e più 
fiera guerra contro di lei. Aspirava questa ambiziosa ed adultera donna alle 
nozze del regnante, al che, vivente Agrippina, le parea troppo difficile di 
poter giungere, sì perchè Agrippina amava forte la saggia e paziente sua 
nuora Ottavia, e sì perchè non avrebbe potuto soffrire presso il figliuolo chi a 
lei fosse superiore negli onori e nel comando. Cominciò dunque Poppea a 
stimolar Nerone con dei motti pungenti, deridendolo, «perchè tuttavia fosse 
sotto la tutela; ed oh che bel padrone del mondo, che nè pure è padrone di sè 
stesso!» Passò poi in varie guise, e coll'aiuto dei cortigiani nemici di 
Agrippina, a fargli credere che la madre nudrisse de' cattivi disegni contra di 
lui. Imgegnavasi all'incontro anche Agrippina di guadagnarsi l'affetto del 
figliuolo contra di questa rivale; e fanno orrore le dicerie che corsero allora, 


delle quali Dione Cassio [Dio, lib. 90.] e Tacito [Tac., lib. 14, cap. 2.] fanno 
menzione, contraddicendo quegli autori anche in parlar di Seneca, che alcuni 
vogliono concorde coll'iniquo Nerone alla rovina della madre, ed altri 
parziale della medesima, anzi macchiato di un infame commercio con lei. La 
stessa battaglia fra quegli scrittori si osserva, rappresentando alcuni [Sueton., in 
Nerone.], ch'ella con carezze nefande, ed altri colla fierezza e colle minacce 
procurava di rompere l'abbominevole attaccamento del figliuolo a Poppea. Se 
nulla è da credersi, è l'ultimo. Perciò Nerone annoiato cominciò a sfuggirla, e 
ad aver caro ch'ella se ne stesse ritirata nelle deliziose sue ville, benchè quivi 
ancora l'inquietasse, con inviar persone, le quali, in passando, le diceano delle 
villanie o delle parole irrisorie. Finalmente si lasciò precipitar nella 
risoluzione di torle la vita. Non si arrischiò al veleno, perchè non apparisse 
troppo sfacciato il colpo, siccome era avvenuto in Britannico; e perchè ella 
andava ben guernita di antidoti. Nulladimeno Svetonio scrive, che per tre 
volte tentò questa via, ma indarno. Pensò anche a farle cadere addosso il 
vOlto della camera, dov'ella dormiva, e vi si provò. Ne fu avvertita per tempo 
Agrippina, e vi provvide. 


Ora Aniceto liberto di Nerone, presidente dell'armata navale, che si tenea 
sempre allestita nel porto di Miseno, siccome nemico di Agrippina, si esibì a 
Nerone di fare il colpo con una invenzione che parrebbe fortuita; e 
risparmierebbe a lui l'odiosità del fatto. Consisteva questa in fabbricare una 
galea congegnata in maniera, che una parte si scioglierebbe, tirando seco in 
mare chi v'era disopra, esempio preso da una simil nave già fabbricata nel 
teatro. Piacque la proposizione; fu preparato nella Campania l'insidiatore 
legno; e Nerone per celebrar i giuochi d'allegria in onor di Minerva, chiamati 
Quinquatrui, si portò al palazzo di Bauli, situato fra Baia, e Miseno, 
conducendo seco la madre sino ad Anzo, giacchè era qualche tempo che le 
mostrava un finto affetto, ed usavale delle finezze. Quivi stando Nerone si 
udiva dire: che toccava ai figliuoli il sopportare gli sdegni di chi avea lor data 
la vita, e che a tutti i patti volea far buona pace colla madre; acciocchè tutto le 
fosse riferito, ed ella, secondo l'uso delle donne facili a credere ciò che 
bramano, si lasciasse meglio attrappolare. Invitolla dipoi a venire ad un suo 
convito ad Anzo; ed ella v'andò, accolta dal figliuolo sul lido con cari 
abbracciamenti, e tenuta poi a tavola nel primo posto: il che maggiormente la 
assicurò. O sia, come vuol Tacito, ch'ella quivi si fermasse quella sola 


giornata, o che, al dire di Dione, si trattenesse quivi per alcuni giorni, volle 
ella infine ritornarsene alla sua villa. Nerone, dopo il lungo e magnifico 
convito, la tenne fino alla notte in ragionamenti ora allegri, ora serii, 
baciandola di tanto in tanto, ed animandola a chiedere tutto quel che voleva, 
con altre parole le più dolci del mondo. Accompagnata da lui sino al lido, 
s'imbarcò nella nave traditrice, superbamente addobbata, e andò servendola 
Aniceto. Era quietissimo il mare, e parve quella calma venuta apposta, per far 
conoscere ad ognuno, che non dalla forza de' venti, ma dal tradimento 
procedea lo sfasciarsi della nave. Alla divisata ora cadde, secondo Tacito 
[Tacitus, lib. 14, cap. 3.], il tavolato di sopra, che soffocò Creperio Gallo cortigiano 
d'Agrippina; ma essa con Acerronia Polla sua dama d'onore si attaccò alle 
sponde, nè cadde. In quella confusione i marinai credendo che Acerronia 
fosse Agrippina, coi remi la uccisero. Ad Agrippina toccò solamente una 
ferita sulla spalla. Fu voltata in un lato la nave, perchè si affondasse; ed 
Agrippina cadutavi pian piano dentro, parte nuotando, e parte soccorsa dalle 
barchette che venivano dietro, si salvò, e fu condotta al suo palazzo nel lago 
Lucrino. Dione in poche parole dice, che, sfasciatasi la nave, Agrippina cadde 
in mare, nè si annegò. Più minuta, ma imbrogliata, è la descrizione che fa di 
questo fatto Tacito; ma, comunque succedesse, per consenso di tutti, 
Agrippina scampò la vita. 


Ridotta nel suo palazzo, e in letto, per farsi curare, ricorrendo col pensiero 
tutta la serie di quel fatto, non durò fatica ad intendere chi le avesse tramata la 
morte. Prese la saggia determinazione di tutto dissimulare, ed 
immediatamente spedì Agerino suo liberto al figliuolo, per dargli avviso 
d'avere per benignità degli dii sfuggito un bravissimo pericolo, e per pregarlo 
di non farle visita per ora, avendo ella bisogno di quiete per farsi medicare. 
Nerone ch'era stato sulle spine la notte, aspettando nuova dell'esito degli 
esecrandi suoi disegni, allorchè intese come era passata la cosa, ed esserne 
uscita netta la madre, fu sorpreso da immensa paura, immaginandosi ch'ella 
potesse spedirgli contro tutta la sua servitù in armi, o muovere i pretoriani 
contra di lui, o comparire ad accusarlo in Roma al senato e al popolo. 
Sbalordito non sapeva allora in qual mondo si fosse. Fece svegliar Burro e 
Seneca, chiamandogli a consiglio, essendo ignoto s'eglino sì o no fossero 
prima consapevoli del delitto. Restarono un pezzo ambedue senza parlare, o 
perchè non osassero di dissuaderlo, o perchè credessero ridotte le cose ad un 


punto che Nerone fosse perduto, se non preveniva la madre. Nerone in fatti 
propose di levarla dal mondo; e Seneca, imputato da Dione d'aver dianzi dato 
questo medesimo consiglio, voltò gli occhi a Burro, come per domandargli 
che ne comandasse ai suoi pretoriani l'esecuzione. Ma Burro, non 
dimenticando che da Agrippina era proceduta la propria fortuna, prontamente 
rispose, che essendo obbligate le guardie del corpo a tutta la casa cesarea, e 
ricordandosi del nome di Germanico, non si potea promettere in ciò della loro 
ubbidienza; e che toccava ad Aniceto il compiere ciò ch'egli aveva 
incominciato. Chiamato Aniceto, non vi pose alcuna difficoltà, cosicchè 
Nerone protestò che in quel giorno egli riceveva dalle sue mani l'imperio; e 
quindi gli ordinò di prendere quegli armati che occorressero dalla 
guarnigione delle sue galee. Intanto arriva per parte di Agrippina Agerino. 
Sovvenne allora a Nerone un ripiego degno del suo capo sventato. Allorchè 
l'ebbe ammesso all'udienza, gli gittò a' piedi un pugnale, e chiamò tosto aiuto, 
con fingere costui mandato dalla madre per ucciderlo, e il fece tosto 
imprigionare, e poi spargere voce, ch'egli s'era ucciso da sè stesso per la 
vergogna della scoperta sua mala intenzione. Intanto Agrippina, ch'era negli 
spasimi per non veder venire Agerino, nè altra persona per parte del figlio, in 
vece di essi mira entrar nella sua camera Aniceto, accompagnato da due suoi 
uffiziali, senza sapere se in bene o in male. Poco stette in avvedersene: un 
colpo di bastone la colse nella testa; e vedendo sguainata la spada da un di 
essi, saltando su gridò: «Ferisci questo,» mostrandogli il ventre. Fu di poi 
morta con più ferite; e portatane la nuova a Nerone, non mancò chi disse di 
averla voluta vedere estinta e nuda, non fidandosi di chi gli riferì il fatto, e 
d'aver detto: «io non sapea d'avere una madre sì bella.» Tacito lascia in forse 
questa circostanza. Fu in quella stessa notte bruciato, secondo il costume 
d'allora, il suo corpo e vilmente seppellito. Ed ecco dove andò a terminare la 
sbrigliata ambizione di questa donna, figliuola di Germanico, nipote del 
grande Agrippa, pronipote d'Augusto, moglie e madre d'imperadori. Le 
iniquità da lei commesse per far salire il figlio al trono riportarono questa 
ricompensa dallo stesso suo figlio, mostro d'ingratitudine e di crudeltà. 


Fece susseguentemente Nerone una bella scena, mostrandosi 
inconsolabile per la morte della madre, e dolendosi d'aver salvata la vita 
propria colla perdita della sua; giacchè voleva che si credesse aver ella 
inviato Agerino per ucciderlo, e ch'ella dipoi si fosse uccisa da sè stessa. Lo 


stesso ancora scrisse al senato con aggiungere una filza d'altre accuse contro 
la madre per giustificar sè medesimo, e con dire fra l'altre cose [Quintilianus, lib. 
8 Instit.]: Ch'io sia salvo, appena lo credo, e non ne godo. Perchè quella lettera 
o era scritta da Seneca, o si riconobbe per sua dettatura, fu mormorato non 
poco di questo adulator filosofo, il quale compariva approvatore di sì nero 
delitto. Mostrò il senato [/Tacitus, lib. 14, c. 12.] di credere tutto: decretò 
ringraziamenti agli dii, e giuochi per la salvata vita del principe; e dichiarò il 
dì natalizio di Agrippina per giorno abbominevole. Il solo Publio Peto 
Trasea, senatore onoratissimo, dappoichè, fu letta quella lettera, uscì dal 
senato, per non approvare nè disapprovare, il che poi gli costò caro. Ma 
Nerone dopo il misfatto [Sueton., in Neron., c. 34.] si sentì gran tempo rodere il 
cuore dalla coscienza; sempre avea davanti agli occhi l'immagine dell'estinta 
madre e gli parea di veder le furie che il perseguitassero colle fiaccole accese. 
Nè il mutar di luogo e l'andare a Napoli ed altrove, servì a liberarlo 
dall'interno strazio. Neppure s'attentava di ritornar più a Roma, temendo 
d'essere in orrore a tutti. Ma gl'ispiravano del coraggio i bravi cortigiani, 
facendogli anzi sperare cresciuto l'amore del popolo per aver liberata Roma 
dalla più ambiziosa e odiata donna del mondo. In fatti, restituitosi alla città, 
trovò anche più di quel che sperava, movendosi e grandi e piccoli per paura 
di un sì spietato principe a fargli onore. Andò dunque come trionfante al 
Campidoglio, persuaso ch'egli potea far tutto a man salva, dacchè tutti, o 
perchè l'amavano, o perchè avviliti, non sapeano se non adorare i di lui 
supremi voleri. Affettò ancora la clemenza con richiamare a Roma Giunia 
Calvina, Calpurnia, Valerio Capitone e Licinio Gabalo, esiliati già dalla 
madre. Ma in questo medesimo anno col veleno abbreviò la vita a Domizia 
sua zia paterna, con occupar tutti i suoi beni posti in quel di Baja e di 
Ravenna, prima ancora ch'ella spirasse. Quivi alzò de' magnifici trofei, che 
duravano anche ai tempi di Dione /Dio, lib. 61.]. Mirabil cosa nondimeno fu, che 
parlando molti liberamente di tali eccessi, ed uscendo non poche pasquinate, 
pure, egli, benchè dalle sue spie informato di quanto succedea, ebbe tal 
prudenza da dissimular tutto, e da non gastigar alcuno per questo, paventando 
di accrescere, altrimente facendo, il romore nel popolo. 


CRISTO Lx. Indizione mi. 
Anno di PIETRO APOSTOLO papa 32. 
NERONE CLAUDIO imper. 7. 


Consoli 


NFRONE CLAUDIO Augusto e Cosso CORNELIO LENTULO. 


Dicendo Svetonio, che Nerone tenne questo consolato per soli sei mesi 
nelle calende di luglio dovettero succedere a lui e al collega due altri consoli. 
Il nome loro ci è ignoto. Alcuni han sospettato che fossero Tito Ampio 
Flaviano e Marco Aponio Saturnino, perchè da Tacito son chiamati uomini 
consolari, ed ebbero poscia de' governi. Andossi poi sempre abbandonando 
Nerone /Tacitus, Annal., lib. 14, cap. 14.] ai divertimenti e piaceri, dappoichè non 
vivea più la madre, che il tenea pure in qualche suggezione. Sin da fanciullo 
si dilettava egli di andare in carretta e di condurre i cavalli. Avea anche 
imparato a sonar di cetra e a cantare. Diedesi ora in preda a questi sollazzi, sì 
sconvenevoli ad un imperadore. Seneca e Burro gli permisero il primo, per 
distorlo dagli altri, purchè corresse co' cavalli nel circo vaticano chiuso per 
non lasciarsi vedere dal popolo. Ma non si potè contenere il vanissimo 
giovane; volle degli spettatori, e il lor plauso l'invogliò ad invitarvi anche del 
popolo, il quale godendo di veder fare i principi ciò ch'esso fa, e perciò 
gonfiandolo con alte lodi, maggiormente l'incitò a quel plebeo mestiere /Dio, 
lib. 61.]. Tuttavia ben conoscendo, che i saggi erano d'altro sentimento, credette 
di schivar il disonore, con cercare de' compagni nobili che imitasser lui ne' 
pubblici divertimenti. Perciò venutogli in capo di far de' giuochi di somma 
magnificenza in onor della madre, che durarono più giorni, si videro nobili 
dell'uno e dell'altro sesso, non solo dell'ordine equestre, ma anche del 


senatorio, comparir ne' teatri, ne' circhi e negli anfiteatri, con esercitar 
pubblicamente le arti riserbate in addietro alle sole persone vili e plebee, con 
sonar nelle orchestre, rappresentar commedie e tragedie, ballar ne' teatri, far 
da gladiatori e da carrettieri: alcuni di propria elezione, ed altri per non 
disubbidir Nerone che gl'invitava. Mirava il popolo, ed anche i forestieri 
riconoscevano, che quegli attori, dimentichi della lor nascita, erano chi un 
Furio, chi un Fabio, chi un Valerio, un Porcio, un Appio, ed altri simili della 
nobiltà primaria. Al veder cotali novità e stravaganze, ne gemevano forte i 
saggi, sì pel disonor delle famiglie, come ancora perchè veniva con ciò a 
crescere troppo smisuratamente la corruttela de' costumi. Rammaricavansi 
inoltre osservando le incredibili spese che facea Nerone, non solamente in 
questi sì sfoggiati divertimenti, ma anche negl'immensi regali alla plebe con 
gittar dei segni, ne' quali era scritto quella sorta di dono che dovea darsi a chi 
avea la fortuna d'aggraffarli come cavalli, schiavi, vesti, danari. Ben 
prevedevano che tanto scialacquamento andrebbe a finire in nuovi aggravi ed 
estorsioni sopra il pubblico, siccome in fatti avvenne. Instituì eziandio 
Nerone altri giuochi, appellati Giovenali in onore della prima volta ch'egli si 
fece far la barba: rito festivo presso i Romani. Que' preziosi peli in una 
scatola d'oro furono consecrati a Giove. In que' giuochi danzarono i più nobili 
fra i Romani, e bella figura fra l'altre dame fece Elia Catula, giovinetta di 
ottanta anni, che ballò un minoetto. Chi de' nobili non potea ballare, cantava; 
ed eranvi scuole apposta, dove concorrevano ad imparare uomini e donne di 
prima sfera, fanciulle, giovanetti, vecchi, per far poscia con leggiadria il loro 
mestiere ne' pubblici teatri. Che se alcuno, non potendo di meno, per 
vergogna vi compariva mascherato. Nerone gli cavava la maschera, e si 
venivano a conoscere persone impiegate ne' più riguardevoli magistrati. 


Né lo stesso Nerone volle in fine essere da meno degli altri. Uscì anche 
egli nella scena in abito da suonator di cetra, ed oltre al suonare, fece sentir la 
sua da lui creduta melodiosa voce, la qual nondimeno si trovò sì somigliante 
a quella de' capponi cantanti, che niun potea ritener le risa, e molti piangeano 
per rabbia. Se crediamo a Dione, Burro e Seneca assistenti servivano a lui di 
suggeritori, e andavangli poi facendo plauso colle mani e coi panni, per 
invitare allo stesso l'udienza. Tacito /Tacitus, lib. 14, cap. 15.] anch'egli lo attesta di 
Burro, ma con aggiungere che internamente se ne affliggeva. Nè già era 
permesso [Sueton., in Nerone, cap. 23.], allorchè cantava questo insigne maestro, ad 


alcuno l'uscir di teatro, per qualsivoglia bisogno che occorresse. Quella era la 
voce d'Apollo; niun v'era che potesse uguagliarsi a lui nella melodia del 
canto. Così gli adulatori. Volle egli ancora che si tenesse una gara di poesia e 
d'eloquenza, e vi entrò anch'egli coll'invito de' giovani nobili. Non è difficile 
l'immaginarsi a chi toccasse la palma e il premio. Furono similmente 
richiamati a Roma i pantomimi, perchè divertissero il popolo nei teatri, ma 
non già ne' giuochi sacri. Apparve in quest'anno una cometa. Il volgo, 
imbevuto dell'opinione, che questo predica la morte de' principi, cominciò a 
fare i conti su la vita di Nerone, e a predire chi a lui succederebbe. 
Concorrevano molti in Rubellio Plauto, discendente per via di donne dalla 
famiglia di Giulio Cesare, personaggio ritirato e dabbene. Ne fu avvertito 
Nerone. Si aggiunse, che trovandosi a desinare il medesimo imperadore in 
Subbiaco, un fulmine gli rovesciò le vivande e la tavola. Perchè quel luogo 
era vicino a Tivoli, patria dei maggiori d'esso Plauto, la pazza gente perduta 
nelle superstizioni maggiormente si confermò nella predizione suddetta. Fece 
dunque Nerone intendere a Rubellio Plauto, che miglior aria sarebbe per lui 
l'Asia, dov'egli possedeva dei beni. Gli convenne andar là colla sua famiglia, 
ma per poco tempo, perchè da lì a due anni Nerone mandò ad ucciderlo. 
Venne in questi tempi a morte Quadrato, governatore della Siria, e quel 
governo fu dato a Corbulone, da cui dicemmo ch'era stata acquistata 
l'Armenia. Trovavasi da gran tempo in Roma Tigrane, nipote d'Archelao, che 
già fu re della Cappadocia, avvezzato ad una servile pazienza. Ottenne egli da 
Nerone di poter governare l'Armenia con titolo di re; e andato colà, fu 
assistito da Corbulone con un corpo di soldatesche tali, che, al dispetto di 
molti, più inclinati al dominio de' Parti, n'ebbe il pacifico possesso, benchè 
poi non vi potesse lungo tempo sussistere /Tacitus, lib. 14, cap. 27.]. Pozzuolo in 
questo anno acquistò il diritto di colonia, e il cognome di Nerone; intorno a 
che disputano gli eruditi, perchè da Livio e da Vellejo abbiamo, che tanti anni 
prima Pozzuolo fu colonia, e Frontino fa autore Augusto di una nuova 
colonia in quella città. In questi tempi Laodicea, illustre città della Frigia 
restò rovinata da un tremuoto; ma quel popolo la rimise in piedi colle proprie 
ricchezze senza aiuto de' Romani. 


CRISTO LXI. Indizione IV. 
Anno di PIETRO APOSTOLO papa 33. 
NERONE CLAUDIO imper. 8. 


Consoli 


CaJo CesonIo PETO e CAJO PETRONIO TURPILIANO. 


Non è certo il prenome di Cajo pel secondo di questi consoli, nè 
sappiamo chi nelle calende di luglio loro succedesse nella dignità. Motivo 
[Tacitus, ibid.] ai pubblici ragionamenti diedero in quest'anno due iniquità, 
commesse in Roma, l'una da un nobile, l'altra da un servo. Mancò di vita 
Domizio Balbo, ricco, e della prima nobiltà, senza figliuoli. Valerio Fabiano, 
senatore, con un falso testamento, a cui tennero mano altri nobili colle lor 
soscrizioni e sigilli, corse all'eredità. Convinto di falsario, degradato con gli 
altri suoi complici, riportò la pena statuita dalla legge Cornelia. Ucciso fu da 
un suo servo, o vogliam dire schiavo, Pedanio Secondo, prefetto di Roma. Ne 
aveva egli al suo servigio quattrocento, tra maschi e femmine, grandi e 
piccoli, essendo soliti i ricchi Romani a tenerne una prodigiosa quantità al 
loro servigio. Benchè fossero quasi tutti innocenti di quel misfatto, doveano 
morire secondo il rigore delle antiche leggi; ma fattasi grande adunanza di 
gente plebea per difendere quegl'infelici, l'affare fu portato al senato; ed 
intorno a ciò si fece lungo dibattimento, con prevalere in fine la sentenza del 
supplicio di tutti. Nerone mandò un ordine alla plebe di attendere ai fatti suoi, 
e somministrò quanti soldati occorressero per iscortare i condannati. I mali 
portamenti degli uffiziali nella Bretagna cagion furono di far perdere circa 
questi tempi quasi tutto quel paese che vi aveano acquistato i Romani; e ciò 
perchè si volle rimetter ivi il confisco dei beni de' delinquenti, da cui Claudio 


gli avea esentati. Anche Seneca, se crediamo a Dione [Dio, lib. 61.], avea dato 
ad usura un milione a que' popoli, e con violenza ne esigeva non solo i frutti, 
ma anche il capitale. Inoltre, Boendicia o sia Bunduica vedova [Tacitus, lib. 12, 
cap. 29.] di Prasutago re di una parte di quella grand'isola, si protestava anche 
essa troppo scontenta delle infinite prepotenze ed insolenze fatte dai Romani 
a sé stessa, a due figlie e a tutto il suo popolo. Questa regina, donna d'animo 
virile, quella fu che sonò in fine la tromba col muovere i suoi e i circostanti 
popoli a sollevarsi contra degl'indiscreti Romani con prevalersi della buona 
congiuntura che Svetonio Paolino, governatore della parte della Bretagna 
romana, e valoroso condottier d'armi, era ito a conquistare un'isola ben 
popolata, adiacente alla Bretagna. Con un'armata dicono, di cento ventimila 
persone vennero i sollevati addosso alla nuova colonia di Camaloduno, e la 
presero di assalto. Dopo due dì ebbero anche il tempio di Claudio, mettendo 
quanti Romani vennero alle lor mani, tutti a fil di spada, senza voler far 
prigionieri. Petilio Cereale, venuto per opporsi con una legione, fu rotto, 
messa in fuga la cavalleria, e tutta la fanteria tagliata a pezzi. Portate queste 
funeste nuove a Svetonio Paolino, frettolosamente si mosse, e venne a 
Londra, luogo di una colonia scarsa, ma celebre città anche allora per la copia 
grande dei mercatanti e del commercio. Benchè pregato con calde lagrime 
dagli abitanti di fermarsi alla lor difesa, volle piuttosto attendere a salvare il 
resto della provincia. S'impadronirono i ribelli di Londra e di Verulamio, nè 
vi lasciarono persona in vita. Credesi che in que' luoghi perissero circa 
settanta o ottantamila fra cittadini romani e collegati. Si trovò poi forzato 
Svetonio, perchè mancava di viveri, ad azzardare una battaglia, ancorchè non 
avesse potuto ammassare che dieci mila combattenti; laddove i nemici da 
Dione si fanno ascendere a dugento trentamila persone, numero 
probabilmente, secondo l'uso delle guerre, o per disattenzion de' copisti, 
troppo amplificato. Boendicia stessa comandava quella grande armata. Dopo 
fiero combattimento prevalse la disciplina militare dei pochi allo sterminato 
numero dei Britanni, che furono sconfitti, con essersi poi detto che restarono 
sul campo estinti circa ottantamila di essi, numero anch'esso eccessivo. 
Comunque, sia insigne e memoranda fu quella vittoria. Boendicia morì poco 
dappoi, o per malattia o per veleno ch'essa medesima prese, e colla sua morte 
tornò fra non molto all'ubbidienza de' Romani il già rivoltato paese, con 
avervi Nerone inviato un buon corpo di gente dalla Germania, il quale servì a 
Svetonio per compiere quell'impresa. 


Cristo LXII. Indizione V. 
Anno di PIETRO AposTOLO papa 34. 
NERONE CLAUDIO imper. 9. 


Consoli 


PupLio MARIO CEeLso e Lucio AsINIO GALLO. 


Perchè Tacito sul principio di questo anno nomina Giunio Marullo, 
console disegnato, il quale poi non apparisce console, perciò possiam credere 
ch'egli fosse sostituito ad alcun d'essi consoli ordinari, oppure all'uno degli 
straordinari, succeduti nelle calende di luglio, i quali si tiene che fossero 
Lucio Anneo Seneca maestro di Nerone, e Trebellio Massimo. Nel gennaio 
dell'anno presente /Tacitus, lib. 14, cap. 48.] accusato fu e convinto Antistio 
Sostano pretore, d'aver composto dei versi contro l'onor di Nerone. I senatori 
più vili, fra' quali Aulo Vitellio, che fu poi imperadore, conchiusero dovuta la 
pena della morte a questo reato. Non osavano aprir bocca gli altri. Il solo Peto 
Trasea ruppe il silenzio, sostenendo che bastava relegarlo in un'isola, e 
confiscargli i beni, nel qual parere venne il resto dei senatori. Nondimeno fu 
creduto meglio di udir prima il sentimento di Nerone, il quale mostrò bensì 
molto risentimento contra d'Antistio, eppur si rimise al senato, con facoltà 
ancora di assolverlo. Si eseguì la sentenza del bando. In quest'anno ancora il 
suddetto Trasea, uomo di petto, e rivolto sempre al pubblico bene, propose 
che si proibisse ai popoli delle provincie il mandare i lor deputati a Roma, per 
far l'elogio dei loro governatori; perchè questo onore sel procuravano i 
magistrati colla troppa indulgenza, e col permettere ai popoli delle indebite 
licenze, per non disgustarli. L'ultimo anno fu questo della vita di Burro 
prefetto del pretorio, uomo d'onore e di petto, che avea finquì trattenuto 


Nerone dall'abbandonarsi affatto ai suoi capricci, e massimamente alla 
crudeltà. Restò in dubbio s'egli morisse, di mal naturale, oppure di veleno, 
per quanto ne scrive Tacito /Tacitus, ibid., cap. 51.]; poichè, per conto di Svetonio 
[Sueton., in Nerone, cap. 35.] e di Dione [Dio, lib. 61.], amendue crederono che 
Nerone, rincrescendogli ormai d'aver un soprastante che non si accordava con 
tutti i suoi voleri, il facesse prima del tempo sloggiar dal mondo. Gran perdita 
fece in lui il pubblico, e molto più, perchè Nerone in vece d'uno creò due altri 
prefetti del pretorio, cioè Fenio Rufo, uomo dabbene, ma capace di far poco 
bene per la sua pigrizia, e Sofonio Tigellino, uomo screditato per tutt'i versi, 
ma carissimo per la somiglianza de' depravati costumi a Nerone. Con questo 
iniquo favorito cominciò Nerone ad andare a vele gonfie verso la tirannia e 
pazzia. Allora fu, che Seneca conobbe che non era più luogo per lui presso di 
un principe, il quale si lascerebbe da lì innanzi condurre dai consigli de' 
cattivi, e già cominciava a dimostrar poca confidenza a lui. Il pregò dunque di 
buona licenza, per ritirarsi a finir quietamente i suoi giorni, con offerirgli 
ancora tutto il capitale de' beni a lui finquì pervenuti o per la munificenza del 
principe, o per industria propria [Sueton., in Nerone, c. 35.]. Nerone con bella grazia 
gliela negò, ed accompagnò la negativa con tenere espressioni d'affetto e di 
gratitudine, giungendo sino a dirgli di desiderar egli piuttosto la morte, che di 
far mai alcun torto ad un uomo, a cui si professava cotanto obbligato. Quel 
che potè dal suo canto Seneca; giacchè non si fidava di sì belle parole; fu di 
ricusar da lì innanzi le visite, di non volere corteggio nell'uscire di casa; il che 
era anche di rado, fingendosi mal concio di salute, ed occupato da' suoi studi. 
Si ridusse ancora a cibarsi di solo pane ed acqua e di poche frutta, o per 
sobrietà o per paura del veleno. 


Già dicemmo, che Ottavia figliuola di Claudio Augusto, e moglie di 
Nerone, era per la sua saviezza e pazienza un'adorabile principessa; ma non 
già agli occhi di Nerone, troppo diverso da lei d'inclinazione e di costumi. 
Certamente egli non ebbe mai buon cuore per lei, e dacchè introdusse in corte 
Poppea Sabina, cominciò anche ad odiarla /Tacit., lib. 14, c. 60. Dio, lib. 61. Suetonius, 
c. 35.] per le continue batterie di quell'impudica, che non potea stabilire la sua 
fortuna se non sulle rovine d'Ottavia. Tanto disse, tanto fece questa maga che 
in quest'anno, col pretesto della sterilità di essa Ottavia, Nerone la ripudiò, e 
da lì a pochi dì arrivò Poppea all'intento suo di essere sposata da lui. 
Nondimeno qui non finì la guerra. Poppea, sovvertito uno de' familiari di 


Ottavia, la fece accusar di un illecito commercio con un suonatore di flauto, 
nominato Eucero. Furono perciò messe ai tormenti le di lei damigelle, ed 
estorta da alcune con sì violento mezzo la confession del fallo; ma altre 
sostennero con coraggio l'innocenza della padrona, e dissero delle villanie a 
Tigellino, ministro non meno di questa crudeltà, che della morte data poco 
innanzi a Silla e a Rubellio Plauto già mandati da Nerone in esilio. Fu 
relegata Ottavia nella Campania, e messe guardie alla di lei casa, per tenerla 
ristretta. Ma perciocchè il popolo, che amava forte questa buona principessa, 
apertamente mormorava di sì aspro trattamento, la fece Nerone ritornare a 
Roma. Pel suo ritorno andò all'eccesso la gioia del popolo, perchè, ruppe le 
statue alzate in onor di Poppea, e coronò di fiori quelle di Ottavia, con altre 
pazzie d'allegria sediziosa; di che diede motivo a Poppea di caricar la mano 
contra dell'odiata principessa, persuadendo a Nerone che il di lei credito era 
sufficiente a rovesciare il suo trono. Fu perciò chiamato a corte l'indegno 
Aniceto, che già avea tolta di vita Agrippina, acciocchè servisse ancora ad 
abbattere Ottavia, col fingere d'aver tenuta disonesta pratica con lei. Perchè 
gli fu minacciata la morte, se ricusava di farlo, ubbidì. Promossa l'infame 
accusa colla giunta d'altre inventate dal maligno principe di aborto procurato, 
di ribellioni macchinate, l'infelice principessa, in età di soli ventidue anni, 
venne relegata nell'isola Pandalaria, dove passato poco tempo Nerone le fece 
levar la vita, e portar anche il suo capo a Roma, acciocchè l'indegna Poppea 
s'accertasse della verità del suo crudel trionfo. Di tante iniquità commesse da 
Nerone, forse niuna riuscì cotanto sensibile al popolo romano, come il 
miserabil fine d'una sì saggia ed amata principessa, la quale portava anche il 
titolo di Augusta, e massimamente al vederla condannata per così patenti ed 
indegne calunnie. La ricompensa ch'ebbe Aniceto dell'indegna sua 
ubbidienza, fu di essere relegato in Sardegna, dove ben trattato terminò 
poscia con suo comodo la vita. Pallante, già potentissimo liberto sotto 
Claudio, morì in quest'anno, e fu creduto per veleno datogli da Nerone, affin 
di metter le griffe sopra le immense di lui ricchezze. 


CRIsTo LX. Indizione VI. 
Anno di PIETRO APOSTOLO papa 35. 
NERONE CLAUDIO imper. 10. 


Consoli 


PupLio Mario CEeLso e Lucio AsINIO GALLO. 


Erano tuttavia imbrogliati gli affari dell'Armenia, dacchè Nerone avea 
colà inviato col titolo di re Tigrane [Tacitus, Annal., lib. 15, cap. 1.1. Vologeso re de' 
Parti persisteva più che mai nella pretension di quel regno, per coronarne 
Tiridate suo fratello, che gliene faceva continue istanze. Ma andava 
titubando, finchè Tigrane il fece risolvere a dar di piglio all'armi, per aver egli 
fatta un'incursione nel paese degli Adiabeni o sudditi o collegati de' Parti. 
Dopo aver dunque Vologeso coronato Tiridate come re dell'Armenia, e 
somministratogli un possente esercito per conquistar quel paese, si diede 
principio alla guerra. Corbulone, governator della Siria, in aiuto di Tigrane 
spedì due legioni, e nello stesso tempo scrisse a Nerone, rappresentandogli il 
bisogno d'un altro generale, per accudire alla difesa dell'Armenia mentre egli 
dovea difendere le frontiere della sua provincia. Nerone v'inviò Lucio 
Cesennio Peto, uomo consolare, cioè ch'era stato console: il che ha fatto ad 
alcuni crederlo lo stesso che Caio Cesennio Peto, da noi veduto console 
nell'anno superiore 61 di Cristo, ma che da altri vien tenuto per personaggio 
diverso. Intanto i Parti, entrati nell'Armenia, posero l'assedio ad Artasata 
capital di quel regno, dove s'era ritirato Tigrane, che non mancò di fare una 
valorosa difesa. Corbulone allora inviò Casperio centurione a Vologeso, per 
dolersi dell'insulto che si facea ad un regno dipendente dai Romani, 
minacciando dal suo canto la guerra ai Parti, se non desistevano da quelle 


violenze. Servì quest'ambasciata ad inchinar Vologeso a' pensieri di pace, ed 
avendo chiesto di mandare a Nerone i suoi legati per trattarne, e pregarlo di 
conferire lo scettro dell'Armenia a Tiridate suo fratello, accettata fu la di lui 
proferta, con patto di far cessare l'assedio di Artasata: il che ebbe esecuzione. 
Ma non è ben noto, che convenzione segreta seguisse allora fra Corbulone e 
Vologeso, avendo alcuni creduto che tanto i Parti quanto Tigrane avessero da 
abbandonar l'Armenia. Venuti a Roma gli ambasciatori di Vologeso, nulla 
poterono ottenere; e però il Parto ricominciò la guerra in tempo che Cesennio 
Peto giunse al governo dell'Armenia, uomo di poca provvidenza e sapere in 
quel mestiere, ma che si figurava di poter fare il maestro agli altri. Prese Peto 
alcune castella, passò anche il monte Tauro, pensando a maggiori conquiste; 
ma, all'avviso che Vologeso veniva con grandi forze, fu ben presto a ritirarsi, 
ed a lasciar gente ne' passi del monte suddetto, per impedir l'accesso de' 
nemici, con iscrivere intanto più e più lettere a Corbulone, che venisse a 
soccorrerlo. Forzò Vologeso i passi: a Peto cadde il cuore per terra, perchè 
avea troppo divise le sue genti, e colto fu con due sole legioni. Però spedì 
nuove lettere ad affrettar Corbulone, il quale intanto avendo passato l'Eufrate, 
marciava a gran giornate verso la Comagene o la Cappadocia, per entrar poi 
nell'Armenia, Nulladimeno poco giovarono gli sforzi di Corbulone. In questo 
mentre Vologeso strinse il picciolo esercito di Peto, molti ne uccise; e tal 
terrore mise al capitano de' Romani, ch'egli solamente pensò a comperarsi la 
salvezza con qualunque vergognosa condizione che gli fosse esibita. 
Dimandando dunque un abboccamento con gli uffiziali di Vologeso, restò 
conchiuso, che l'armi romane si levassero da tutta l'Armenia, e cedessero ai 
Parti tutte le castella e munizioni da bocca e da guerra; e che poi Vologeso se 
l'intenderebbe coll'imperador Nerone pel resto. Le insolenze dei Parti furono 
poi molte; vollero entrar nelle fortezze prima che ne fossero usciti i Romani; 
affollati per le strade, dove passavano i Romani, toglievano loro schiavi, 
bestie e vesti; ed i Romani come galline lasciavano far tutto per paura che 
menassero anche le mani. Tanto marciarono le avvilite truppe, che piene di 
confusione arrivarono finalmente ad unirsi con quelle di Corbulone, il quale, 
deposto per ora ogni pensier dell'Armenia, se ne tornò alla difesa della Siria 
sua provincia. 


Secondochè abbiam da Tacito, tutto ciò avvenne nel precedente anno. 
Dione ne parla più tardi. Nella primavera del presente comparvero gli 


ambasciatori di Vologeso, che chiedevano il regno dell'Armenia per Tiridate; 
ma senza ch'egli volesse presentarsi a Roma. Seppe allora Nerone da un 
centurione, venuto con loro, come stava la faccenda dell'Armenia, perchè 
Cesennio Peto gliene avea mandata una relazion ben diversa. Parve a Nerone 
ed al senato che Vologeso si prendesse beffa di loro, e perciò rimandati gli 
ambasciatori di lui senza risposta, ma non senza ricchi regali, fu presa la 
risoluzione di far guerra viva ai Parti. Richiamato Peto, tremante fu 
all'udienza di Nerone, il quale mise la cosa in facezia, dicendogli, senza 
lasciarlo parlare, «che gli perdonava tosto, acciocchè essendo egli sì pauroso, 
non gli saltasse la febbre addosso.» Andò ordine a Corbulone di muovere 
l'armi contro de' Parti, e gli furono inviati rinforzi di nuove truppe e reclute; 
laonde egli passò alla volta dell'Armenia. Tuttavia non ebbe dispiacere che 
venissero a trovarlo gli ambasciatori di Vologeso, per esortarli a rimettersi 
alla clemenza di Cesare. S'impadronì poi di varie castella, e diede tale 
apprensione ai Parti, che Tiridate fece premura di abboccarsi con lui. Mandati 
innanzi gli ostaggi romani, Tiridate comparve al luogo destinato; e veduto 
Corbulone, fu il primo a scendere da cavallo, e seguirono amichevoli 
accoglienze e ragionamenti, nei quali Tiridate restò di voler riconoscere 
dall'imperador romano l'Armenia, e che verrebbe a Roma a prenderne la 
corona, qualora piacesse a Nerone di dargliela: del che Corbulone gli diede 
buone speranze. In segno poi della sua sommessione andò Tiridate a deporre 
il diadema a piè dell'immagine dell'imperadore, per ripigliarla poi dalle mani 
del medesimo Augusto in Roma. Noi non sappiamo che divenisse di Tigrane, 
re precedente dell'Armenia /Tacitus, Annal., lib. 15, cap. 23.]. Nacque nell'anno 
presente a Nerone una figliuola da Poppea, fatta andare apposta a partorire ad 
Anzo, perchè quivi ancora venne alla luce lo stesso Nerone. Ad essa e alla 
madre fu dato il cognome di Augusta; e il senato, pronto sempre alle 
adulazioni, decretò altri onori ad amendue, ed ordinò varie feste. Ma non 
passarono quattro mesi, che questo caro pegno sel rapì la morte. Nerone, che 
per tale acquisto era dato in eccessi di gioia, cadde in altri di dolore per la 
perdita che ne fece. Si fecero in quest'anno i giuochi de' gladiatori, e si videro 
anche molti senatori e molte illustri donne combattere: tanto innanzi era 
arrivata la follia de' Romani. 


CRISTO LXIv. Indizione VII. 
Anno di PIETRO APosTOLO papa 36. 
NERONE CLAUDIO imper. 11. 


Consoli 


CAIO LECANIO Basso e Marco Licinio CRASsO. 


Andò in quest'anno Nerone a Napoli /Tacitus, Annal., lib. 15, cap. 33.] per 
vaghezza di far sentire a quei popoli nel pubblico teatro la sua canora voce. 
Grande adunanza di gente v'intervenne dalle vicine città, per udire un 
imperadore musico, un usignolo Augusto. Ma occorse un terribile accidente, 
che nondimeno a niun recò danno. Appena fu uscita tutta la gente ch'esso 
teatro cadde a terra. Pensava quella vana testa di passar anche in Grecia, e in 
altre parti di Levante, per raccogliere somiglianti plausi; ma poi si fermò in 
Benevento, nè andò più oltre, senza che se ne sappia il motivo. Fra questi 
divertimenti fece accusar Torquato Silano, insigne personaggio, discendente 
da Augusto per via di donne. Il suo reato era di far troppa spesa per un 
particolare; ciò indicar disegni di perniciose novità. Prima di essere 
condannato, egli si tagliò le vene. Tornato a Roma Nerone, volle dare una 
cena sontuosa nel lago di Agrippa, come ha Tacito. Dione [Dio, lib. 61.] scrive 
ciò fatto nell'anfiteatro, dove, dopo una caccia di fiere, introdusse l'acqua per 
un combattimento navale; e, dopo averne ritirata l'acqua, diede una battaglia 
di gladiatori; e finalmente, rimessavi l'acqua, fece la cena. N'ebbe 
l'incombenza Tigellino. V'erano superbe navi ornate d'oro e d'avorio, con 
tavole coperte di preziosi tappeti, e all'intorno taverne disposte in gran 
numero con delicati cibi preparati per ognuno. Canti, suoni dappertutto, ed 
illuminata ogni parte. Concorso grande di plebe e di nobiltà, tanto uomini che 


donne, e tutta la razza delle prostitute. Che Babilonia d'infamità e di lascivie 
si vedesse ivi, nol tacquero gli antichi, ma non è lecito alla mia penna il 
ridirlo. A questa abbominevole scena ne tenne dietro un'altra, ma 
sommamente terribile e funesta [Tacit., Annal., lib. 15, c. 38. Dio, lib. 61. Suet., in Ner., c. 
38.]. Attaccossi o fu attaccato nel dì 19 di luglio il fuoco alla parte di Roma, 
dov'era il Circo Massimo, pieno di botteghe di venditori dell'olio. Spirava un 
vento gagliardo, che dilatò l'incendio pel piano e per le colline con tal furore, 
che di quattordici rioni di quella gran città dieci restarono orrida preda delle 
fiamme, ed appena se ne salvarono quattro. Per così fiera strage di case, di 
templi, di palazzi, colla perdita di tanti mobili, e preziose rarità ed antichità, 
accompagnata ancora dalla morte d'assaissime persone, che strida, che urli, 
che tumulto si provasse allora, più facile è l'immaginarlo che il descriverlo. 
Per sei giorni durò l'incendio (altri dissero di più), senza poter mai frenare il 
corso a quel torrente di fuoco. Trovavasi Nerone ad Anzo, allorchè ebbe 
nuova di sì gran malanno, nè si mosse per restituirsi a Roma, se non quando 
seppe che le fiamme si accostavano al suo palazzo, e agli orti di Mecenate, 
fabbriche anch'esse appresso involte nell'indicibil eccidio. 


Che quella bestia di Nerone fosse l'autore di sì orrida tragedia, a cui non 
fu mai veduta una simile in Italia, lo scrivono risolutamente Svetonio e Dione 
e chi poscia da loro trasse la storia romana. Aggiungono, esser egli venuto a 
sì diabolica invenzione, perchè Roma abbondante allora di vie strette e torte e 
di case disordinate, o poveramente fabbricate, si rifacesse poi in miglior 
forma, e prendesse il nome da lui; e che specialmente egli desiderava di veder 
per terra molte case e granai pubblici, che gl'impedivano il fabbricare un gran 
palazzo ideato da lui. Dicono di più, che fur veduti i suoi camerieri con 
fiaccole e stoppia attaccarvi il fuoco; e che Nerone, in quel mentre stava ad 
osservar lo scempio, con dire: «Che bella fiamma!» Aggiungono finalmente, 
ch'egli vestito in abito da scena a suon di cetra cantò la rovina di Troia. Ma 
fra le tante iniquità di Nerone questa non è certa. Tacito la mette in dubbio; e 
l'altre suddette particolarità sono bensì in parte toccate da lui, ma con 
aggiungere che ne corse la voce. Trattandosi di un sì screditato imperadore, 
conosciuto capace di qualsisia enormità, facil cosa allora fu l'attribuire a lui 
l'invenzione di sì gran calamità, ed ora è a noi impossibile il discernere se 
vero 0 falso ciò fosse. Si applicò tosto Nerone a far alzare gran copia di case 
di legno, per ricoverarvi tutti i poveri sbandati, facendo venir mobili da Ostia 


e da altri luoghi; comandò ancora, che si vendesse il frumento a basso prezzo. 
Quindi stese le sue premure, a far rifabbricare la rovinata città, la quale (non 
può negarsi) da questa sventura riportò un incredibil vantaggio. Imperciocchè 
con bel ordine fu a poco a poco rifatta, tirate le strade diritte e larghe, 
aggiunti i portici alle case, e proibito l'alzar di troppo le fabbriche. Tutta la 
trabocchevol copia dei rottami venne di tanto in tanto condotta via dalle navi 
che conducevano grani a Roma, e scaricata nelle paludi di Ostia. Vuole 
Svetonio che Nerone si caricasse del trasporto di quelle demolizioni, per 
profittar delle ricchezze che si trovavano in esse rovine; nè vi si potevano 
accostare se non i deputati da lui. Determinò di sua borsa premii a chiunque 
entro di un tal termine di tempo avesse alzata una casa o palagio: e del suo 
edificò ancora i portici. Fece distribuire con più proporzione l'acque condotte 
per gli acquidotti a Roma, e destinò i siti di esse, per estinguere al bisogno 
gl'incendii, con altre provvisioni che meritavano gran lode, ma non la 
conseguirono per la comune credenza che da lui fosse venuto sì orribil 
malanno. Anch'egli imprese allora la fabbrica del suo nuovo palazzo, che fu 
mirabil cosa, e nominato poi la Casa doro. Svetonio [Sueton., in Nerone, c. 31 et 32. 
Tacitus, Annal., lib. 15, cap. 42 et seqq.] ce ne dà un piccolo abbozzo. Tutto il di dentro 
era messo a oro, ornato di gemme, intarsiato di madreperle. Sale e camere 
innumerabili incrostate di marmi fini; portici con tre ordini di colonne che si 
stendevano un miglio; vigne, boschetti, prati, bagni, peschiere, parchi con 
ogni sorta di fiere ed animali; un lago di straordinaria grandezza, con corona 
di fabbriche all'intorno a guisa di una città; davanti al palazzo un colosso alto 
centoventi piedi, rappresentante Nerone. Allorchè egli vi andò poi ad 
alloggiare, disse: «Ora sì che quasi comincio ad abitare in un alloggio 
conveniente ad un uomo.» Ma questa sì sontuosa e stupenda mole, con altri 
vastissimi disegni da lui fatti di sterminati canali, per condur lontano sino a 
cento sessanta miglia per terra l'acqua del mare, costò ben caro al popolo 
romano, perciocchè smunto e ridotto al bisogno il prodigo Augusto, passò a 
mille estorsioni e rapine, confiscando, sotto qualsivoglia pretesto, i beni 
altrui, imponendo non più uditi dazii e gabelle, ed esigendo contribuzioni 
rigorose da tutte le città, ed anche dalle libere e collegate; il che fu quasi la 
rovina delle provincie. Nè ciò bastando, mise mano ai luoghi sacri; 
estraendone tutti i vasi d'oro e d'argento, e le altre cose preziose. Mandò 
anche per la Grecia e per l'Asia a spogliar tutti que' templi delle ricche statue 
degli stessi dii, e di ogni lor più riguardevole ornamento. 


Diede occasione lo spaventoso incendio di Roma alla prima persecuzione 
degl'imperatori pagani [Sueton., in Nerone, c. 16. Tacit., lib. 15, c. 42 et seqq.] Contra dei 
Cristiani. Si era già non solo introdotta, ma largamente diffusa nel popolo 
romano, per le insinuazioni di s. Pietro Apostolo e de' suoi discepoli, la 
religione di Cristo; giacchè non duravano fatica i buoni a conservare la santità 
ed eccellenza in confronto dell'empia e sozza dei Gentili. Nerone, affin di 
scaricar sopra d'altri l'odiosità da lui contratta per la comune voce di aver egli 
stesso incendiata quella gran città, calunniosamente, secondo il suo solito, ne 
fece accusare i Cristiani, siccome attestano Tertulliano, Eusebio, Lattanzio, 
Orosio ed altri autori, e fin gli stessi storici pagani Tacito e Svetonio. Scrive 
esso Tacito, ma non già Svetonio, che furono convinti di aver essi attaccato il 
fuoco a Roma, quando egli stesso poco dianzi avea attestato che la persuasion 
comune ne facea autore lo stesso Nerone; e Svetonio e Dione ciò danno per 
certo. Non era capace di sì enorme misfatto chi seguitava la legge purissima 
di Gesù Cristo, e massimamente durante il fervore e l'illibatezza dei primi 
Cristiani. A che fine mai, gente dabbene, e lasciata in pace, avea da cadere in 
sì mostruoso eccesso? Perciò una gran moltitudine di essi fu con aspri ed 
inutili tormenti fatta morire sulle croci, o bruciata a lento fuoco, o vestita da 
fiere, per essere sbranata dai cani. Vi si aggiunse ancora l'inumana invenzione 
di coprirli di cera, pece e di altre materie combustibili, e di farli servir di 
notte, come tanti doppieri della crudeltà, negli orti stessi di Nerone. Così 
cominciò Roma ad essere bagnata dal sacro sangue de' martiri. Confessa 
nondimeno il medesimo Tacito, che gran compassione produsse un così fiero 
macello di gente, tuttochè, secondo lui, colpevole per una religione contraria 
al culto dei falsi dii. In questi tempi avendo ordinato Nerone che l'armata 
navale tornasse al porto di Miseno, fu essa sorpresa da così impetuosa 
burrasca, che la maggior parte delle galee e di altre navi minori s'andò a 
fracassare nei lidi di Cuma. 


CRISTO Lxv. Indizione VII. 
Anno di Lino papa 1. 
NERONE CLAUDIO imper. 12. 


Consoli 


Auto Licinio NERVA SILIANO e Marco VESTINO ATTICO. 


In una iscrizione, rapportata dal Doni e da me [Thesaurus Novus Inscription., pag. 
305, num. 4.], si legge SILANO ET ATTICO COS. Se questa sussiste, non 
Siliano, ma Silano sarà stato l'ultimo dei suoi cognomi. Il cardinal Noris ed 
altri sostentano Siliano. Per attestato di Tacito, avea Nerone disegnati consoli 
per le calende di luglio, Plauzio Laterano, dalla cui persona o casa riconosce 
la sua origine la Basilica Lateranense, ed Anicio Cereale. Il primo, in vece del 
consolato, ebbe da Nerone la morte, siccome dirò. Fece lo stesso fine Vestino 
Attico, cioè l'altro console ordinario. Però si può tenere per fermo che 
Cereale succedesse nel consolato. Roma [Tac., Annal., lib. 15, cap. 48 et seq. Dio, lib. 

61. Sueton., in Nerone, cap. 36.] in questo anno divenne teatro di morti violente per la 
congiura di Caio Calpurnio Pisone, che fu scoperta. Era questi di nobilissima 
famiglia, ben provveduto di beni di fortuna, grande avvocato dei rei, e però 
comunemente amato e stimato, benchè dato ai piaceri ed al lusso, e mancante 
di gravità di costumi. Sarebbe volentieri salito sul trono, e per salirvi 
conveniva levar di mezzo Nerone; il che non parea tanto difficile, stante 
l'odio comune. S'egli fosse il primo ad intavolar la congiura, non si sa. Certo 
è bensì che Subrio, o sia Subio Flavio, tribuno di una compagnia delle 
guardie, e Mario Anneo Lucano nipote di Seneca, e celebre autore del poema 
della Farsalia, furono de' primi ad entrarvi, e de' più disposti ad eseguirla. Per 
una giovani] vanità Lucano (era nato nell'anno 39 dell'Era nostra) non potea 


digerire che Nerone, per invidia, e pazza credenza di saperne più di lui in 
poesia, gli avesse proibita la pubblicazione del suddetto poema, ed anche di 
far da avvocato nelle cause. Entrò in questo medesimo concerto anche 
Plauzio Laterano, console disegnato, per l'amore che portava al pubblico. 
Molti altri, o senatori, o cavalieri, o pretoriani, ed alcune dame ancora, chi per 
odio e vendetta privata, e chi per liberar l'imperio da questo mostro, tennero 
mano al trattato. Proposero alcuni di ammazzarlo, mentre cantava in teatro, 0 
pur di notte, quando usciva senza guardie per la città. Altri giudicavano 
meglio di aspettare a far il colpo a Pozzuolo, a Miseno o a Baja, avendo a tal 
fine guadagnato uno de' principali uffiziali dell'armata navale. In fine fu 
stabilito di ucciderlo nel dì 12 di aprile, in cui si celebravano i giuochi del 
Circo a Cerere. Messo in petto di tanti il segreto, per poca avvertenza di 
Flavio Scevino traspirò. Fece egli testamento; diede la libertà a molti servi; 
regalò gli altri; preparò fasce per legar ferite: ed intanto, benchè desse agli 
amici un bel convito, e facesse il disinvolto, pure comparve malinconico e 
pensoso. Milico suo liberto osservava tutto, e perchè il padrone gli diede da 
far aguzzare un pugnale rugginoso, s'avvisò che qualche grande affare fosse 
in volta. Sul far del giorno questo infedele, animato dalla speranza di una 
gran ricompensa, se n'andò agli orti Serviliani, dove allora soggiornava 
Nerone, e tanto tempestò coi portinai, che potè parlare ad Epafrodito liberto 
di corte, che l'introdusse all'udienza del padrone. Furono tosto messe le mani 
addosso a Scevino, che coraggiosamente si difese, e rivolse l'accusa contro 
del suo liberto. Ma perchè si seppe, avere nel dì innanzi Scevino tenuto un 
segreto e lungo ragionamento con Antonio Natale, ancor questo fu condotto 
dai soldati. Esaminati a parte, si trovarono discordi, e poi alla vista de' 
tormenti confessarono il disegno; e rivelarono i complici. Allo intendere si 
numerosa frotta di congiurati, saltò tal paura addosso a Nerone, che mise 
guardie dappertutto, e nè pur si teneva sicuro in qualunque luogo ch'egli si 
trovasse. 


Vien qui Tacito annoverando tutti i congiurati, e il loro fine. Molti furono 
gli uccisi, e fra gli altri Caio Pisone, capo della congiura, e Lucano poeta; 
altri, con darsi la morte da sè stessi, prevennero il carnefice; ed alcuni ancora 
la scamparono colla pena dell'esilio. Fra gli altri denunziati v'entrò anche 
Lucio Anneo Seneca, insigne maestro della stoica filosofia; ma che, se si 
avesse a credere a Dione /Dio, lib. 61.], macchiato fu di nefandi vizii d'avarizia 


di disonestà e di adulazione. Di lui parla con istima maggiore Tacito, scrittore 
alquanto più vicino a questi tempi. Consisteva tutto il suo reato nell'essere 
stato a visitarlo nel suo ritiro Antonio Natale, e a lamentarsi perchè non 
volesse ammettere Pisone in sua casa, e trattare con lui. Al che avea risposto 
Seneca, non essere bene che favellassero insieme; del resto dipendere la di 
lui salute da quella di Pisone. Trovavasi Seneca nella sua villa, quattro 
miglia lungi di Roma, e mentre era a tavola con due amici, e con Pompea 
Paolina sua moglie cara, arrivò Silvano tribuno d'una coorte pretoriana ad 
interrogarlo intorno alla suddetta accusa. Rispose con forti ragioni, nulla 
mostrò di paura, e parlò senza punto turbarsi in volto. Portata la risposta a 
Nerone, dimandò, il crudele, se Seneca pensava a levarsi colle proprie mani 
la vita. Disse Silvano di non averne osservato alcun segno. Farà bene, replicò 
allora Nerone, ed ordinò di farglielo sapere. Intesa l'atroce intimazione, volle 
Seneca far testamento, e gli fu proibito. Quindi scelto di morire collo 
svenarsi, coraggiosamente si tagliò le vene, ed entrò nel bagno per accelerare 
l'uscita del sangue. Dopo aver lasciati alcuni bei documenti agli amici, morì. 
Anche la moglie Paolina volle accompagnarlo collo stesso genere di morte, e 
si svenò, ma per ordine di Nerone fu per forza trattenuta in vita, ed alcuni 
pochi anni visse dipoi, ma pallida sempre in volto. Le straordinarie ricchezze 
di Seneca si potrebbe credere gl'inimicassero l'ingordo Nerone, se non che 
scrive Dione ch'egli le avea dianzi cedute a lui, per impiegarle nelle sue 
fabbriche. Ancorchè il console Vestinio non fosse a parte della congiura, pure 
si valse Nerone di questa occasione per levarlo di vita, e lo stesso fece d'altri 
ch'egli mirava di mal occhio. 


Andò poscia Nerone in senato, per informar quei padri del pericolo 
fuggito e dei delinquenti [Tacitus, Annal., lib. 16, cap. 1.J; e però furono decretati 
ringraziamenti e doni agli dii, perchè avessero salvato un sì degno principe; 
ed egli consecrò a Giove vendicatore nel Campidoglio il suo pugnale. Capitò 
in questi tempi a Roma Cesellio Basso, di nascita Africano, uomo visionario, 
che ammesso all'udienza di Nerone, gli narrò come cosa certa, che nel 
territorio di Cartagine in una vasta spelonca stava nascosa una massa 
immensa d'oro non coniato, quivi riposta o dalla regina Didone, o da alcuno 
degli antichi re di Numidia. Vi saltò dentro a piè pari l'avido Nerone, senza 
esaminar meglio l'affare, senza prendere alcuna informazione, e subito fu 
spedita una grossa nave, scelta come capace di sì sfoggiato tesoro, con varie 


galee di scorta. Nè d'altro si parlava allora che di questo mirabil guadagno fra 
il popolo. Per la speranza di un sì ricco aiuto di costa, maggiormente 
s'impoverì il pazzo imperadore, perchè si fece animo in ispendere e spandere 
in pubblici spettacoli e in profusion di regali. Ma con tutto il gran cavamento 
fatto dal suddetto Basso, nè pure un soldo si trovò; e però deluso il misero, 
altro scampo non ebbe per sottrarsi alle pubbliche beffe, che di togliere colle 
sue mani a sé stesso la vita. Ma se mancò a Nerone questa pioggia d'oro, si 
acquistò egli almeno un'incomparabil gloria in quest'anno, coll'aver fatta una 
pubblica comparsa nella scena del teatro, dove recitò alcuni suoi versi. 
Fattagli istanza dal popolazzo di metter fuori la sua abilità anche in altri 
studii, saltò fuori colla cetra in concorrenza d'altri sonatori, e fece udir delle 
belle sonate. Strepitosi furono i viva del popolo, la maggior parte per 
dileggiarlo, mentre i buoni si torcevano tutti al mirar sì fatto obbrobrio della 
maestà imperiale. E guai a que' nobili che non vi intervennero: erano tutti 
messi in nota. Fu in pericolo della vita Vespasiano (poscia imperadore), 
perchè osservato dormire in occasione di tanta importanza. Conseguita la 
corona, passò Nerone, secondo Svetonio e Dione [Sueton., in Nerone, cap. 35. Dio, lib. 
62.], a far correre, stando in carrozza, i cavalli. Ito poscia a casa [Tacitus, lib. 16, c. 
6.], tutto contento di sì gran plauso, trovò la sola Poppea Augusta sua moglie, 
che gli disse qualche disgustosa parola. Benchè l'amasse a dismisura, pure le 
insegnò a tacere con un calcio nella pancia. Essa era gravida, e di questo 
colpo morì. Donna sì delicata e vana, che tutto dì era davanti allo specchio 
per abbellirsi; voleva le redini d'oro alle mule della sua carrozza; e teneva 
cinquecento asine al suo servigio, per lavarsi ogni dì in un bagno formato del 
loro latte. S'augurava anche piuttosto la morte, che di arrivare ad esser 
vecchia, e a perdere la bellezza. Opinione è d'insigni letterati [Baron., in Annal. 
Blanchinius, ad Anastasium. Pagius, in Critica Baroniana.] che nel dì 29 di giugno del 
presente anno, per comandamento di Nerone, fosse crocifisso in Roma il 
principe degli Apostoli san Pietro, e che nel medesimo giorno ed anno 
venisse anche decollato l'Apostolo de' Gentili san Paolo. Certissima è la loro 
gloriosa morte e martirio in Roma; ma non sembra egualmente certo il tempo; 
intorno a che potrà il lettore consultare chi ha maneggiato ex professo cotali 
materie. Nel pontificato romano a lui succedette s. Lino. Dopo la morte di 
Poppea, Nerone, perchè Antonia figlia di Claudio Augusto, e sorella di 
Ottavia sua prima moglie, non volle consentir alle sue nozze, trovò de' 
pretesti per farla morire. Quindi sposò Statilia Messalina, vedova di Vestinio 


Attico console, a cui egli avea dianzi tolta la vita. Certe altre sue bestialità, 
raccontate da Dione, non si possono raccontar da me. E Tacito aggiunge 
l'esilio o la morte da lui data ad altri primarii romani, che mai non gli 
mancavano ragioni per far del male. 


CRISTO LXVI. Indizione Ix. 
Anno di Lino papa 2. 
NERONE CLAUDIO imper. 13. 


Consoli 


Caro Lucio TELESINO e CAIO SVETONIO PAOLINO. 


Funesto ancora fu l'anno presente a Roma per l'infelice fine di molti 
illustri romani, che tutti perirono per la crudeltà di Nerone, principe giunto a 
non saziarsi mai di sangue, perchè questo sangue gli fruttava l'acquisto dei 
beni de' pretesi rei. Tacito empie molte carte /Tacitus, Annal., lib. 16, cap. 14 et seq.] di 
sì tristo argomento. Io me ne sbrigherò in poche parole, per risparmiare la 
malinconia a chiunque, è per leggere queste carte. Basterà solo rammentare 
che Anneo Mella, fratello di Seneca, e padre di Lucano poeta, accusato si 
svenò e terminò presto il processo. Caio Petronio, che ha il prenome di Tito 
appresso Plinio, uomo di somma leggiadria, e tutto dato al bel tempo, era 
divenuto uno dei più favoriti di Nerone. La gelosia di Tigellino, prefetto del 
pretorio, gli tagliò le gambe, e il costrinse a darsi la morte. Ma prima di 
darsela, fece credere a Nerone di lasciarlo suo erede, e gli mandò il suo 
testamento. In questo non si leggevano se non le infami impurità ed iniquità 
di esso Nerone. La descrizione de' costumi lasciati da Tacito, ha dato motivo 
ad alcuni di crederlo il medesimo, che Petronio Arbitro, di cui restano i 
frammenti di un impurissimo libro. Ma dicendo esso Tacito, che questo 
Petronio fu proconsole della Bitinia e console, egli sembra essere stato quel 
Cajo Petronio Turpiliano, che abbiam veduto console nell'anno 61 di Cristo, 
e però diverso da Petronio Arbitro. Più di ogni altro venne onorato dalla 
compassione di tutti, e compianto il caso di Peto Trasea, e di Berea Sorano, 


amendue senatori e personaggi della prima nobiltà, perchè non solo 
abbondavano di ricchezze, ma più di virtù, di amore del pubblico bene e di 
costanza per sostenere le azioni giuste e riprovar le cattive. Per questi lor bei 
pregi non potea di meno l'iniquo Nerone di non odiarli, e di non desiderar la 
morte loro. Però il fargli accusare, benchè d'insussistenti reati, lo stesso fu 
che farli condannare dal senato, avvezzo a non mai contraddire ai temuti 
voleri di Nerone. Così restò priva Roma dei due più riguardevoli senatori, 
ch'ella avesse in que' tempi, crescendo con ciò il batticuore a ciascun'altra 
persona di vaglia, giacchè in tempi tali l'essere virtuoso era delitto. Non parlo 
d'altri o condannati o esiliati da Nerone nell'anno presente, mentovati da 
Tacito, la cui storia qui ci torna a venir meno perchè l'argomento è tedioso. 


Secondo il concerto fatto con Corbulone governator della Soria, Tiridate 
fratello di Vologeso re dei Parti [Dio, lib. 63.J, si mosse in quest'anno per venir a 
prendere la corona dell'Armenia dalle mani di Nerone, conducendo seco la 
moglie, e non solo i figliuoli suoi, ma quelli ancora di Vologeso, di Pacoro e 
di Monobazo, e una guardia di tremila cavalli. L'accompagnava Annio 
Viviano, genero di Corbulone, con gran copia d'altri Romani. Nerone, che 
forte si compiaceva di veder venire a' suoi piedi questo re barbaro, non 
perdonò a diligenza ed attenzione alcuna, affinchè egli nel medesimo tempo 
fosse trattato da par suo, e comparisse agli occhi di lui la magnificenza 
dell'imperio romano. Non volle Tiridate [Plinius, lib. 30, cap. 2.] venir per mare, 
perchè dato alla magia, peccato riputava lo sputare o il gittar qualche lordura 
in mare. Convenne dunque condurlo per terra con sommo aggravio dei popoli 
romani; perchè dacchè entrò e si fermò nelle terre dell'imperio, dappertutto 
sempre alle spese del pubblico ricevè un grandioso trattamento (il che costò 
un immenso tesoro), e tutte le città per dove passò, magnificamente ornate, 
l'accolsero con grandi acclamazioni. Marciava Tiridate in tutto il viaggio a 
cavallo, con la moglie accanto, coperta sempre con una celata d'oro per non 
essere veduta, secondo il rito de' suoi paesi, che tuttavia con rigore si osserva. 
Passato per Bitinia, Tracia ed Illirico, e giunto in Italia, montò nelle carrozze 
che gli avea inviato Nerone, e con esse arrivò a Napoli, dove l'imperadore 
volle trovarsi a riceverlo. Menato all'udienza, per quanto dissero i mastri delle 
cerimonie, non volle deporre la spada. Solamente si contentò che fosse 
serrata con chiodi nella guaina. Per questa renitenza Nerone concepì più 
stima di lui; e maggiormente se gli affezionò, allorchè sel vide davanti con un 


ginocchio piegato a terra, e colle mani alzate al cielo sentì darsi il titolo di 
Signore. Dopo avergli Nerone fatto godere in Pozzuolo un divertimento con 
caccia di fiere e di tori, il condusse seco a Roma. Si vide allora quella 
vastissima città tutta ornata di lumi, di corone, di tappezzerie, con popolo 
senza numero accorso anche di lontano, vestito di vaghe vesti, e coi soldati 
ben compartiti coll'armi loro tutte rilucenti. Fu soprattutto mirabile nella 
mattina del dì seguente il vedere la gran piazza e i tetti anch'essi coperti tutti 
di gente. Miravasi nel mezzo di esse assiso Nerone in veste trionfale sopra un 
alto trono, col senato e le guardie intorno. Per mezzo di quel gran popolo 
condotti Tiridate e il suo nobil seguito, s'inginocchiarono davanti a Nerone, 
ed allora proruppe il popolo in altissime grida, che fecero paura a Tiridate, e 
il tennero sospeso per qualche tempo. Fatto silenzio, parlò a Nerone con 
umiltà non aspettata, chiamando se stesso schiavo, e dicendo di essere venuto 
ad onorar Nerone come un suo dio, e al pari di Mitra, cioè del sole, venerato 
dai Parti. Gli pose dipoi Nerone in capo il diadema, dichiarandolo re 
dell'Armenia; e dopo la funzione passarono al teatro, ch'era tutto messo a oro, 
per mirare i giuochi. Le tende tirate per difendere la gente dal sole, furono di 
porpora, sparse di stelle d'oro, e in mezzo di esse la figura di Nerone in 
cocchio, fatta di ricamo. Succedette un sontuosissimo convito, dopo il quale 
si vide quel bestion di Nerone pubblicamente cantare e suonar di cetra: e poi 
montato in carretta colla canaglia de' cocchieri, vestito dell'abito loro, 
gareggiar nel corso con loro. 


Se ne scandalezzò forte Tiridate, e prese maggior concetto di Corbulone, 
dacchè sapeva servire e sofferire un padrone sì fatto, senza valersi dell'armi 
contra di lui. Anzi non potè contenersi da toccar ciò in gergo allo stesso 
Nerone con dirgli: «Signore, voi avete un ottimo servo in Corbulone;» ma 
Nerone non penetrò l'intenzion segreta di queste parole. Fecesi conto, che i 
regali fatti da esso Augusto a Tiridate ascendessero a due milioni. Ottenne 
egli ancora di poter fortificar Artasata, e a questo fine menò da Roma gran 
quantità di artefici, con dar poi a quella città il nome di Neronia. Da Brindisi 
fu condotto a Durazzo, e passando per le grandi e ricche città dell'Asia ebbe 
sempre più occasion di vedere la magnificenza e possanza dell'imperio 
romano. Ma non ancor sazia la vanità di Nerone per questa funzione che 
costò tanti milioni al popolo romano, avrebbe pur voluto, che Vologeso re de' 
Parti fosse venuto anch'egli a visitarlo, e l'importunò su questo. Altra risposta 


non gli diede Vologeso, se non che era più facile a Nerone passare il 
Mediterraneo: il che facendo, avrebbono trattato di un abboccamento. Per 
questo rifiuto a Nerone saltò in capo di fargli guerra; ma durarono poco 
questi grilli, perchè egli pensò ad una maniera più facile di acquistarsi gloria: 
del che parleremo all'anno seguente. Nacque [Joseph., de Bello Judaico, lib. 2, cap. 40.] 
bensì nell'anno presente la guerra in Giudea, essendosi rivoltato quel popolo 
per le strane avanie de' Romani, mentre Cestio Gallo era governator della 
Siria, il quale durò fatica a salvarsi dalle loro mani in una battaglia. Fu 
obbligato Nerone ad inviar un buon rinforzo di gente colà, e scelse per 
comandante di quell'armata Vespasiano, capitano di valore sperimentato. Io 
so che all'anno seguente è comunemente riferita la morte di Corbulone, 
ricavandosi ciò da Dione. Ma al trovar noi, per attestato di Giuseppe Storico, 
allora vivente, il suddetto Cestio Gallo al governo della Siria, senzachè parli 
punto di Corbulone, può dubitarsi che la morte di questo eccellente uomo 
succedesse nell'anno presente. E per valore e per amor della giustizia non era 
inferiore Corbulone ad alcuno de' più rinomati antichi Romani. Nerone presso 
il quale passava per delitto l'essere nobile, virtuoso e ricco, non potè lasciarlo 
più lungamente in vita. Coll'apparenza di volerlo promuovere a maggiori 
onori, il richiamò dalla Siria, ed allorchè fu arrivato a Cencre, vicino a 
Corinto, gli mandò ad intimar la morte. Se la diede egli colle proprie mani, 
tardi pentito di tanta sua fedeltà ad un principe sì indegno, e di essere venuto 
disarmato a trovarlo. Perchè a noi qui manca la Storia di Tacito, la cronologia 
non va con piede sicuro. 


Cristo LXVII. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE papa 1. 
NERONE CLAUDIO imper. 14. 


Consoli 


Lucio FONTEJO CAPITONE e CAJO GiuLio RUFO. 


Seguendo le congetture di vari letterati, a s. Lino papa, che martire della 
Fede finì di vivere in quest'anno, succedette Clemente, personaggio che 
illustrò dipoi non poco la Chiesa di Dio. Ho riserbato io a parlar qui del 
viaggio fatto da Nerone in Grecia, benchè cominciato nell'anno precedente, 
per unir insieme tutte le scene di quella testa sventata. La natura, in mettere 
lui al mondo, intese di fare un uomo di vilissima condizione, un sonator di 
cetra, un vetturino, un beccaio, un gladiatore, un buffone. La fortuna deluse le 
intenzioni della natura, con portare costui al trono imperiale; ma sul trono 
ancora si vide poi prevalere l'inclinazion naturale /Dio, lib. 63. Sueton., in Nerone, 
cap. 22]. Invanito egli delle tante adulatorie acclamazioni che venivano fatte in 
Roma alla soavità della sua voce, alla sua maestria nel suono e bravura nel 
maneggiar i cavalli stando in carretta: s'invogliò di riscuotere un egual plauso 
dalle città della Grecia, le quali portavano anche allora il vanto di fare i più 
magnifici e rinomati giuochi della terra. Perciò si mosse da Roma a quella 
volta con un esercito di gente, armata non già di lance e scudi, ma di cetre, di 
maschere e di abiti da commedia e tragedia. Con questa corte degna di un tal 
imperadore, comparve egli in quelle parti, astenendosi nondimeno dal visitare 
Atene e Sparta per alcuni suoi particolari riguardi. Fece nell'altre città in 
mezzo ai pubblici teatri, anfiteatri e circhi, da commediante, da sonatore, da 
musico, da guidator di carrette abbigliato, ora da servo, ora da donna, ed 


anche da donna partoriente, da Ercole, da Edipo e da altri simili personaggi. 
Le corone destinate per chi vinceva ne' suddetti giuochi, tutte senza fallo 
toccavano a lui. Dicono che ne riportasse più di mille ottocento. Sì gli erano 
care, che arrivando ambasciatori delle città, per offerirgli i premii delle sue 
vittorie, questi erano i primi alla sua udienza, questi tenuti alla sua stessa 
tavola. Pregato da essi talvolta di cantar e sonare dopo il desinare, o dopo la 
cena, senza lasciarsi molto importunare, dava di mano alla chitarra, e gli 
esaudiva. Si mostrava ognuno incantato dalla sua divina voce: egli era il dio 
della musica, egli un nuovo Apollo; laonde ebbe a dire, non esservi nazione, 
che meglio della greca sapesse ascoltando giudicar del merito delle persone, e 
di aver trovato essi soli degni di sè e de' suoi studi. Le viltà, le oscenità 
commesse da Nerone in tal occasione furono infinite; immensi i regali e le 
spese. Ma nello stesso tempo, per supplire ai bisogni della borsa, impoverì i 
popoli della Grecia, saccheggiò quei lor templi, a' quali non per anche avea 
steso le griffe; confiscò i beni di assaissime persone, condannate a diritto e a 
rovescio. Mandò anche a Roma e per l'Italia Elio, liberto di Claudio, con 
podestà senza limite, per confiscare, esiliare ed uccidere fino i senatori; e 
costui il seppe servire di tutto punto, facendo da imperadore, senza essersi 
potuto conchiudere, chi fosse peggiore, o egli o Nerone stesso. 


Volle questo forsennato imperadore, che i giuochi olimpici d'Elide, 
benchè si dovessero far prima, si differissero sino al suo arrivo in Grecia, per 
poterne riportare il premio. Colla sua carretta anch'egli entrò nel circo, ma 
cadutone ebbe ad accopparsi, e più giorni per tal disgrazia stette in letto. Con 
tutto ciò il premio a lui fu assegnato. Passava male per chi a lui non volea 
cedere [Lucian., in Nerone.]. Nei giuochi istmici un tragico, miglior musico che 
politico, perchè non ebbe l'avvertenza di desistere dal canto, per lasciar 
comparire quel di Nerone, che dovea certamente essere più mirabile del suo, 
fu strangolato sul teatro in faccia di tutta la Grecia. Vennegli poi in pensiero 
di far un'opera stabile per cui s'immortalasse il suo nome: e fu quella di 
tagliare lo stretto di Corinto, per unire i due mari Ionio ed Egeo [Dio, lib. 63. 
Suetonius, in Nerone, c. 19.]: disegno concepito anche da Giulio Cesare e da molti 
altri; ma per le molte difficoltà non mai eseguito. Nulla parea difficile alla 
gran testa di Nerone. Fu egli nel destinato giorno il primo a rompere la terra 
con un piccone d'oro, e a portar la terra in una cesta, per animare gli altri 
all'impresa: il che fatto, si ritirò a Corinto, tenendosi per più glorioso di 


Ercole a cagione di così gran prodezza. Furono a quel lavoro impiegati i 
soldati, i condannati e gran copia d'altra gente: e Vespasiano [Joseph., de Bello 
Judaico, lib. 3] gl'inviò apposta seimila Giudei fatti prigioni. Non più di cinque 
miglia di terra è lo stretto di Corinto; eppure con tante mani in due mesi e 
mezzo di lavoro non si arrivò a cavar neppure un miglio di quel tratto. Non si 
andò poi più innanzi, perchè affari premurosi richiamarono Nerone a Roma. 
Elio liberto, mandato da lui con plenipotenza di far del male in Italia, l'andava 
con frequenti lettere spronando a ritornarsene, inculcando la necessità della 
sua presenza in queste parti. Ma Nerone, perduto in un paese dove giorno non 
passava che non mietesse nuove palme, non trovava la via di lasciar quel 
cielo sì caro: quand'ecco giugnere in persona Elio stesso, venuto per le poste, 
che gli mise in corpo un fastidioso sciroppo, avvertendolo che si tramava in 
Roma una formidabil congiura contro di lui. Allora sì, che s'imbarcò, dopo 
essersi quasi un anno intero fermato in Grecia, alla quale accordò il 
governarsi coi propri magistrati, e l'esenzione da tutte le imposte; e venne alla 
volta d'Italia. Sorpreso fu per viaggio da una tempesta, per cui perdè i suoi 
tesori, laonde speranza insorse fra molti, che anch'egli in quel furore del mare 
avesse a perire. Sano e salvo egli compiè la navigazione, ma non già chi avea 
mostrata speranza o desiderio di vederlo annegato, perchè ne pagò la pena col 
suo sangue. Come trionfante entrò in Roma sullo stesso cocchio trionfale 
d'Augusto, su cui veniva anche Diodoro citarista suo favorito, corteggiato dai 
soldati, cavalieri e senatori. Era addobbata ed illuminata tutta la città, 
incessanti le acclamazioni dettate dall'adulazione: «Viva Nerone Ercole, 
Nerone Apollo, Nerone, vincitor di tutti i giuochi. Beato chi può ascoltar la 
tua voce!» A questo segno era ridotta la maestà del popolo romano. Mentre 
succedeano queste vergognose commedie in Grecia e in Italia, avea dato 
principio Flavio Vespasiano [Joseph., de Bello Judaico, lib. 3] alla guerra contro i 
sollevati Giudei. Già il vedemmo inviato colà per generale da Nerone. La 
prima sua impresa fu l'assedio di Jotapat, luogo fortissimo per la sua 
situazione. Vi spese intorno quarantasette giorni, e costò la vita di molti de' 
suoi; ma de' Giudei vi perirono circa quarantamila persone, e fra gli altri vi 
restò prigione lo stesso Giuseppe, storico insigne della nazion giudaica, il 
quale comandava a quelle milizie. Perchè predisse a Vespasiano l'imperio, fu 
ben trattato. Di molte altre città e luoghi della Galilea s'impadronì 
Vespasiano, e Tito suo figliuolo riportò qualche vittoria in vari 
combattimenti, con istrage di gran quantità di Giudei. 


CRISTO LXVI. Indizione XI. 
CLEMENTE papa 2. 
NERONE CLAUDIO imper. 15. 


Anno di 


SERVIO SuLPICIO GALBA imper. 1. 


Consoli 


Caro SiLio ITALICO e MARCO GALERIO TRACALO. 


Il console Silio Italico quel medesimo è che fu poeta, e lasciò dopo di sè 
un poema pervenuto sino ai dì nostri. S'era egli meritata la grazia di Nerone, e 
nello stesso tempo l'odio pubblico, col brutto mestiere d'accusare e far 
condannare varie persone. Consisteva la riputazion di Tracalo nell'essere 
uomo di singolar eloquenza, trattando le cause giudiciali. Non durò il loro 
consolato più del mese d'aprile, a cagion delle rivoluzioni insorte, che 
liberarono finalmente l'imperio romano da un imperador buffone, mostro 
insieme di crudeltà [Dio, lib. 63. Sueton., in Nerone, cap. 40 et seqq.]. Ne' primi mesi 
dell'anno presente Caio Giulio Vindice, vicepretore e governator della Gallia 
Celtica, il primo fu ad alzar bandiera contro di Nerone, col muovere a 
ribellione que' popoli: al che non trovò difficoltà, sentendosi essi troppo 
aggravati dalle estorsioni e tirannie del furioso imperadore, vivamente ancora 
ricordate loro da Vindice in questa occasione. Non teneva egli al suo 
comando legione alcuna, ma avea ben molto coraggio, e in breve tempo mise 
in armi circa centomila persone di que' paesi. Con tutto ciò le mire sue non 
erano già rivolte a farsi imperadore; anzi egli scrisse tosto a Servio Sulpicio 
Galba, governatore della Spagna Taraconense [Sueton., in Galba, cap. 9 et seq.], e 
personaggio di gran credito per la sua saviezza, giustizia e valore, esortandolo 
ad accettar l'imperio, con promettergli anche la sua ubbidienza. Perciò circa il 


principio di aprile, Galba, raunata una legione ch'egli avea in quella 
provincia, con alguante squadre di cavalleria, ed esposte la crudeltà e pazzie 
di Nerone, si vide proclamato imperadore da ognuno. Egli nondimeno prese il 
titolo solamente di legato o sia di luogotenente della repubblica. Dopo di che 
si diede a far leva di gente, e a formare una specie di senato. Parve un felice 
augurio e preludio, l'essere arrivata in quel punto a Tortosa in Catalogna una 
nave d'Alessandria carica di armi, senzachè persona vivente vi fosse sopra. In 
questi tempi soggiornava l'impazzito Nerone tutto dedito ai suoi vergognosi 
divertimenti in Napoli quando nel giorno anniversario, in cui avea uccisa la 
madre, cioè nel di 21 di marzo, gli arrivarono le nuove della ribellion della 
Gallia e dell'attentato di Vindice. Parve che non se ne mettesse gran pensiero 
e piuttosto ne mostrasse allegria, sulla speranza che il gastigo di quelle ricche 
provincie gli frutterebbe degl'immensi tesori. Seguitò dunque i suoi spassi, e 
per otto giorni non mandò nè lettere nè ordini, quasichè volesse coprir col 
silenzio l'affare. Ma sopraggiunta copia degli editti pubblicati da Vindice 
nella Gallia, pieni d'ingiurie contra di lui, allora si risentì. Quel che più gli 
trafisse il cuore, fu il vedere, che Vindice invece di Nerone il nominava col 
suo primo cognome Enobarbo, [Philostratus, in Apoll.] e diede poi nelle smanie 
perchè il chiamava cattivo sonator di cetra. Ne conoscete voi un migliore di 
me? gridò allora rivolto ai suoi, i quali si può ben credere che giurarono di 
no. Venendo poi un dopo l'altro nuovi corrieri, con più funesti avvisi, tutto 
sbigottito corse a Roma, consolato nondimeno per avere osservato nel 
viaggio, scolpito in marmo un soldato gallico trascinato pe' capelli, da un 
romano: dal che prese buon augurio. Non raunò in Roma nè il senato nè il 
popolo; solamente chiamò una consulta de' principali al suo palagio, e spese 
poi il resto della giornata intorno a certi strumenti musicali che sonavano a 
forza d'acqua. Fu posta taglia sulla testa di Vindice, ed inviati ordini, perchè 
le legioni dell'Illirico ed altre soldatesche marciassero contra di lui. 


Ma sopraggiunto l'avviso che anche Galba s'era sollevato in Ispagna 
[Plutarchus, in Galba. Suetonius, in Nerone, cap. 42.]; oh allora sì che gli cadde il cuore 
per terra. Dopo lo sbalordimento tornato in sé, si stracciò la veste, e dandosi 
dei pugni in testa, gridò che era spedito, parendogli troppo inaudita e strana 
cosa di perdere, ancorchè fosse vivo, l'imperio. E pure da lì a non molto, 
perchè vennero nuove migliori tornò alle sue ragazzerie, lautamente cenando, 
cantando poscia versi contra de' capi della ribellione, e accompagnandoli 


ancora con gesti da commediante. Andava intanto crescendo il partito de' 
sollevati nelle Gallie, e tutti con buon occhio ed animo miravano Galba. Fra 
gli altri che aderirono al suo partito, uno de' primi fu Marco Salvio Ottone, 
governatore della Lusitania, il quale gli mandò tutto il suo vasellamento d'oro 
e d'argento, acciocchè ne facesse moneta, ed alcuni uffiziali ancora più pratici 
de' Gallici per servire ad un imperadore. Ma nelle Gallie si turbarono di poi 
non poco gli affari. Lucio (chiamato Publio da altri) Virginio o sia Verginio 
Rufo, governatore dell'alta Germania, che comandava il miglior nerbo 
dell'armi romane, o da sè stesso determinò, oppure ebbe ordine di marciar 
contra di Vindice. In favor di Nerone stette salda quella parte della Gallia che 
s'accosta al Reno, e sopra tutto Treveri, Langres, e in fin Lione si dichiarò 
contra di Vindice. Pare eziandio, che l'armata della Bassa Germania, cioè 
della Fiandra ed Olanda, si unisse con Virginio Rufo, il quale marciò 
all'assedio di Besanzone. Corse colà anche Vindice con tutte le forze per 
difendere quella città, e seguì un segreto abboccamento fra questi due 
generali, anzi parve nel separarsi che fossero d'accordo verisimilmente contra 
di Nerone. Ma accostatesi le soldatesche di Vindice per entrar nella città (il 
che si suppone concertato con Virginio) le legioni romane, non informate di 
quel concerto, senza che lor fosse ordinato, si scagliarono addosso alle 
milizie galliche: e non trovandole preparate per la battaglia e mal ordinate, ne 
fecero un macello. Vuol Plutarco [Plutarchus, in Galba.] che contro il voler de' 
generali quelle due armate venissero alle mani. Vi perirono da ventimila 
Gallici; e tutto il resto andò disperso, con tal affanno di Vindice, che da sè 
stesso si diede poco appresso la morte. Se di questa non voluta vittoria avesse 
voluto prevalersi Virginio Rufo, per farsi e mantenersi imperadore, poca 
fatica avrebbe durato: cotanto era egli amato ed ubbidito da tutta la sua 
possente armata. Gliene fecero anche più istanze allora e dipoi i suoi soldati; 
ma egli da vero cittadin romano, e con impareggiabil grandezza d'animo, 
ricusò sempre, dicendo anche dopo la morte di Nerone, che quel solo dovea 
essere imperadore che venisse eletto dal senato e popolo romano. Per questo 
magnanimo rifiuto si rendè poi glorioso Virginio, e tenuto fu in somma 
riputazione presso tutti i susseguenti Augusti [Plinius Junior, lib. 6, ep. 10. Tacitus, 
Histor., lib. 2, cap. 49.], e carico d'onori menò sua vita in pace sino all'anno 
ottantatrè di sua età, in cui regnando Nerva, finì i suoi giorni. In non piccola 
costernazione si trovò Galba, allorchè intese la disfatta di Vindice, e per 
vedersi anche male ubbidito dai suoi, spedì a Virginio Rufo, per pregarlo di 


volere operar seco di concerto affinchè si ricuperasse dai Romani la libertà e 
l'imperio. Qual risposta ricevesse, non si sa. Solamente è noto [Dio, lib. 63. 
Sueton., in Galba, cap. 11.] che Galba perduto il coraggio si ritirò con gli amici a 
Clunia, città della Spagna, meditando già di levarsi di vita se vedea punto 
peggiorare gli affari. 


Era intanto stranamente inviperito Nerone per questi disgustosi 
movimenti. Nella sua barbara mente altro non passava che pensieri 
d'inumanità indicibile. Quanti di nazione gallica che si trovavano o per suoi 
affari o relegati in Roma, tutti li voleva far tagliare a pezzi: permettere il 
saccheggio delle Gallie agli eserciti; levar dal mondo l'intero senato col 
veleno; attaccar il fuoco a Roma, e nello stesso tempo aprire i serragli delle 
fiere, acciocchè al popolo non restasse luogo da difendersi. Nulla poi fece per 
le difficoltà che s'incontravano. Quindi pensò che s'egli andasse in persona 
contro i ribelli, vittoria si otterrebbe. Figuravasi egli, che al solo presentarsi 
piangendo alla vista loro, tutti ritornerebbero alla sua divozione. Credendo 
inoltre, che a vincere la Gallia fosse necessario il grado di console, per 
attestato di Svetonio, deposti i consoli ordinari circa le calende di maggio, 
prese egli solo il consolato per la quinta volta. Trovasi nondimeno in Roma 
un frammento d'iscrizione, da me dato alla luce [Thesaurus Novus Veter. Inscription., 
pag. 306, num. 2.], in cui si legge NERONE V. ET TRACHA....... parendo per 
conseguenza, che Tracalo non dimettesse allora il consolato. Ridicolo fu il 
preparamento suo per questa grande spedizione. La principal sua attenzione 
andò a far caricare in carrette scelte tutti gli strumenti musicali e gli abiti da 
scena con armi e vesti da Amazzoni per le sue concubine. E certo, s'egli 
cantava una delle sue canzonette a que' rivoltati, potevano eglino non darsi 
per vinti? Ma occorreva danaro, e assaissimo, a questa impresa. Pose una 
gravosissima colta al popolo romano, facendola rigorosamente riscuotere. 
Servì ciò ad aumentar l'odio di ognuno contro di lui, e ad affrettar la sua 
rovina, tanto più che in Roma era carestia, e quando si credette che un 
vascello d'Alessandria portasse grani, si trovò che conduceva solamente 
polve per servigio de' lottatori. Cominciarono allora a fioccar le ingiurie e le 
pasquinate, e tutto era disposto alla sedizione. Per buona fortuna avvenne 
[Plutarc., in Galba.], che anche Ninfidio Sabino, eletto in luogo di Fenio Rufo, 
prefetto del pretorio, uomo di bassa sfera, ma fiero, mosso a compassione di 
tante calamità di Roma, tenne mano a liberarla dal furioso tiranno. Anche 


l'altro prefetto, o sia capitan delle guardie, Tigellino che tanto di male avea 
fatto negli anni precedenti, giunse ora a tradire l'esoso padrone. Essendo stato 
avvertito Nerone del mal animo del popolo, e giuntogli nel medesimo tempo 
avviso, mentre desinava, che Virginio Rufo col suo esercito si era dichiarato 
contra di lui, stracciò le lettere, rovesciò la tavola, fracassò due bicchieri di 
mirabil intaglio, e preparato il veleno si ritirò negli orti serviliani, meditando 
o di fuggirsene fra i Parti o di andar supplichevole a trovar Galba, o di 
presentarsi al senato e al popolo per domandar perdono. Di questa occasione 
profittò Ninfidio [Ibid] per far credere ai pretoriani, che Nerone era fuggito, e 
per far acclamare Galba imperadore, promettendo loro a nome di esso Galba 
un esorbitante donativo. Verso la mezza notte svegliandosi Nerone, si trovò 
abbandonato dalle guardie, e con pochi andò girando pel palazzo, senzachè 
alcuno gli volesse aprire, e senza impetrar dai suoi, che alcuno gli facesse il 
servigio di ucciderlo. Si esibì Faonte suo liberto di ricoverarlo ed appiattarlo 
in un suo palazzo di villa, quattro miglia lungi da Roma; ed in fatti colà con 
grave disagio per luoghi spinosi arrivato si nascose. Fatto giorno, vennero 
nuove a Faonte che il senato romano avea proclamato imperadore Galba, e 
dichiarato Nerone nemico pubblico, e fulminate contra di lui le pene 
consuete. Dimandò Nerone, che pene fossero queste? Gli fu risposto di essere 
trascinato nudo per le strade, fatto morire a colpi di battiture, precipitato dal 
Campidoglio, e con un uncino gittato nel Tevere. Allora fremendo mise mano 
a due pugnali che avea seco, ma senza attentarsi di provare se sapeano ben 
forare. Udito poi, che veniva un centurione con molti cavalli per prenderlo 
vivo, aiutato da Epafrodito suo liberto, si diede del pugnale nella gola. Arrivò 
in quel punto il centurione, fingendo di esser venuto per aiutarlo, e corse col 
mantello da viaggio a turargli la ferita. Allora Nerone, benchè mezzo morto, 
disse: «Oh adesso sì che è tempo! E questa è la vostra fedeltà [Dio, lib. 63. Suet., 
in Ner., c. 57. Euseb., in Chr. Eutrop. et alii.]?» Così dicendo spirò in età di anni 
trentuno, o pure trentadue, nel dì 9 di giugno, restando i suoi occhi sì torvi e 
fieri, che faceano orrore a chiunque il riguardava. Permise poi Icelo, liberto di 
Galba, poco prima sprigionato, che il di lui corpo si bruciasse. Le ceneri 
furono seppellite, per quanto s'ha da Svetonio assai onorevolmente nel 
sepolcro dei Domizii. E tale fu il fine di Nerone, degno appunto della sua 
vita, la quale è incerto se abbondasse più di follie o di crudeltà. Manifesta 
cosa è bensì, ch'egli fu considerato qual nemico del genere umano, qual furia, 
qual compiuto modello de' principi più cattivi, anzi dei tiranni, non essendo 


mai da chiamare legittimo principe chi per forza era salito sul trono, ed avea 
carpita col terrore l'approvazione del senato e del popolo romano, 
accrescendo di poi col crudel suo governo e colle tante sue ingiustizie e 
rapine la macchia del violento ingresso. E tal possesso prese allora nei popoli 
la fama di questo infame imperadore, che passò anche ai secoli seguenti con 
tal concordia, che oggidì ancora il volgo del nome di lui si serve per denotare 
un uomo crudele e spietato. Nulladimeno fra il minuto popolo, vago 
solamente di spettacoli, e fra i soldati delle guardie, avvezzi a profittare della 
disordinata di lui liberalità, molti vi furono che amarono ed onorarono la di 
lui memoria. Fu anche messa in dubbio la sua morte, e si vide uscir fuori in 
vari tempi più di un impostore, che finse di essere Nerone vivo, con gran 
commozione dei popoli, godendone gli uni, e temendone gli altri. 


Non si può esprimere l'allegrezza del popolo romano allorchè si vide 
liberato da quel mostro. V'ha chi crede, che tolto di mezzo Nerone, fossero 
creati consoli Marco Plautio Silvano e Marco Salvio Ottone, il quale fu poi 
imperadore. Ma di questo consolato d'Ottone vestigio non apparisce presso 
gli antichi scrittori; e Plutarco [Plutar., in Galba.] osserva, ch'egli venne di 
Spagna con Galba: dal che si comprende, non aver egli potuto ottenere si 
fatta dignità in questi tempi. Fuor di dubbio è bensì, che consoli furono Cajo 
Bellico Natale e Publio Cornelio Scipione Asiatico. Ciò consta dalle 
iscrizioni ch'io ho riferito [Thesaur. Novus Inscription., pag. 306, n. 3.]. In esse Natale si 
vede nominato Bellico, e non Bellicio, e gli vien dato anche il cognome di 
Tebaniano. Galba intanto col cuor tremante se ne stava in Ispagna aspettando 
qual piega prendessero gli affari; quando in sette dì di viaggio arrivò colà 
Icelo suo liberto, ed entrato al dispetto de' camerieri nella stanza, dov'egli 
dormiva, gli diede la nuova ch'era morto Nerone, e di essersene egli stesso 
voluto chiarire colla visita del cadavero, ed avere il senato dichiarato 
imperadore esso Galba. Racconta Svetonio, ch'egli tutto allegro 
immediatamente prese il nome di Cesare. Più probabile nondimeno è, che 
aspettasse a prenderlo due giorni dopo, nel qual tempo arrivò Tito Vinio da 
Roma, che gli portò il decreto del senato per la sua elezione in imperadore. 
Servio (appellato scorrettamente da alcuni Sergio) Sulpicio Galba, che prima 
avea usato il prenome di Lucio, uscito da una delle più antiche famiglie 
romane, dopo essere stato console nell'anno di Cristo 55, e dopo aver con 
lode in vari onorevoli governi dato saggio della sua prudenza e del suo valor 


militare, si trovava allora in età di settantadue anni [Suet., in Galba, c. 12.]. Ne 
sperò buon governo il senato romano, ed ancorchè si venisse a sapere che egli 
era uom rigoroso ed inclinato alla avarizia, male famigliare di non pochi 
vecchi; pure il merito di avere in lontananza cooperato ad abbattere 
l'odiatissimo Nerone, fece che comunemente fosse desiderato il suo arrivo a 
Roma. Partissi egli di Spagna, e a piccole giornate in lettiga passò nelle 
Gallie, inquieto tuttavia per non sapere se l'armate dell'alta e della bassa 
Germania, comandate l'una da Virginio Rufo, e l'altra da Fontejo Capitone; 
fossero per venire alla sua divozione. Soprattutto gli dava dell'apprensione 
Virginio, siccome quello, a cui vedemmo fatte cotante istanze acciocchè 
assumesse l'imperio. Ma questi con eroica moderazione indusse l'armata, 
benchè non senza fatica, a giurar fedeltà a Galba; ed altrettanto anche prima 
di lui fece Capitone. Poco dipoi grato si mostrò Galba a Virginio, perchè 
chiamatolo alla corte con belle parole, diede il comandò di quell'esercito ad 
Ordeonio Fiacco, e da lì innanzi trattò assai freddamente esso Virginio, senza 
fargli del male, ma neppur facendogli del bene. 


I due maggiormente favoriti e potenti presso Galba cominciarono ad 
essere Tito Vinio, dianzi da noi mentovato, che ci vien descritto da Plutarco 
[Plutarc., in Galba.] per uomo perduto nelle disonestà, ed interessato al maggior 
segno, e [Tacitus, Histor., lib. 1, c. 6.1] Cornelio Lacone, uomo dappoco, e di 
parecchi vizii macchiato, che Galba senza dimora dichiarò capitano delle 
guardie, o sia prefetto del pretorio. Per mano di questi due passavano tutti gli 
affari. Volle anco Marco Salvio Ottone, vicepretore della Lusitania, 
accompagnar Galba a Roma. Era egli stato de' primi a dichiararsi per lui, nè 
lasciava indietro ossequio e finezza alcuna per cattivarsi il di lui affetto, e 
quello ancora di Vinio, avendo conceputa speranza che il vecchio Galba, 
sprovveduto di figli, adotterebbe lui per figliuolo. E qualora ciò non 
succedesse, già macchinava di pervenire all'imperio per altre vie. Giunto 
Galba a Narbona, quivi se gli presentarono i deputati del senato, accolti 
benignamente da lui, ma senza che egli volesse mobili di Nerone, inviati da 
Roma, e senza voler mutare i propri, benchè vecchi; il che gli ridondò in 
molta stima, per darsi egli a conoscere in tal forma signore moderato e 
lontano dal fasto. Non tardò poi a cangiar di stile per gli cattivi consigli di 
Vinio. Intanto in Roma si alzò un brutto temporale, che felicemente si sciolse 
per buona fortuna di Galba. Ninfidio Sabino prefetto del pretorio, che più 


degli altri avea contribuito alla morte di Nerone, e all'esaltazione di Galba, si 
credea di dover essere l'arbitro della corte, e far da padrone allo stesso nuovo 
Augusto che tanto gli dovea. Perciò imperiosamente depose Tigellino suo 
collega, e sotto nome di Galba si diede a signoreggiare in Roma [Plutarc., in 
Galba.]. Ma dappoichè gli fu riferito che Cornelio Lacone aveva anch'egli 
conseguita la dignità di prefetto del pretorio, e ch'esso con Tito Vinio 
comandava le feste, se ne alterò forte, perchè non amava nè voleva compagno 
nell'uffizio suo. Mutate dunque idee, meditò di farsi egli imperadore. Trasse 
dalla sua quanti soldati delle guardie potè, ed anche alcuni senatori e qualche 
dama delle più intriganti; e giacchè non si sapea chi fosse suo padre, sparse 
voce di esser egli figliuolo di Caio Caligola. Gli rassomigliava anche nella 
fierezza del volto e nell'infame sua impudicizia. Voleva spedire ambasciatori 
a Galba, per rappresentargli che s'egli si levasse dal fianco Vinio e Lacone, 
riuscirebbe più grata la sua venuta a Roma. Poscia, in vece di questo, tentò 
d'intimidirlo con fargli credere mal contente di lui le armate della Germania, 
Soria e Giudea. E perciocchè Galba mostrava di non farne caso, determinò 
Ninfidio di prevenirlo con farsi proclamar imperadore dai pretoriani. E gli 
veniva fatto, se Antonio Onorato, uno de' principali tribuni di quelle 
compagnie, non avesse con saggia esortazione tenuta in dovere la maggior 
parte de' pretoriani. Anzi arrivò ad indurgli a tagliare a pezzi Ninfidio: con 
che si quietò tutto quel romore. 


Informato Galba di quest'affare, ed avuta nota d'alcuni complici di 
Ninfidio, e specialmente di Cingonio Varrone, console disegnato, e di 
Mitridate, quegli probabilmente ch'era stato re del Ponto, mandò l'ordine 
della lor morte senz'altro processo, e senza accordar loro le difese: dal che gli 
venne un gran biasimo. Nella stessa forma tolto fu dal mondo Caio Petronio 
Turpiliano, stato già console nell'anno di Cristo 61, non per altro delitto che 
per essere stato amico ed uffiziale di Nerone. Giunto poi Galba a Ponte Molle 
colla legione condotta seco dalle Spagne, e con altre milizie, se gli 
presentarono senz'armi alcune migliaia di persone, che Svetonio [Suet., in Galba, 
cap. 12.] dice di remiganti, alzati all'onore della milizia da Nerone: Dione /Dio, 
lib. 64.] pretende di soldati, che prima erano dall'armata navale passati al grado 
di pretoriani. Galba avea comandato che tornassero al loro esercizio nella 
flotta, ed eglino con alte grida faceano istanza di riaver le loro bandiere. 
Rinforzavano essi le grida, e, secondo Plutarco [Plutarc., in Galba.], che li 


suppone armati, alcuni misero mano alle spade, Galba allora ordinò che la 
cavalleria di sua scorta facesse man bassa contro di loro. Per quel che narra 
Svetonio, furono messi in fuga, e poi decimati. Tacito scrive che ne furono 
uccise alcune migliaia; e Dione giugne a dire che furono settemila: il che par 
poco credibile. Quel che è certo, per azioni tali entrò Galba in Roma già 
screditato; ed ancorchè facesse alcuni buoni regolamenti in benefizio del 
pubblico, e rallegrasse il popolo colla morte di Elio, Policeto, Petino, 
Patrobio e d'altri, che con calunnie aveano fatto perire molti innocenti: pure 
tant'altre cose operò, che fecero parlare molto di lui il popolo. Imperciocchè 
contro la espettazion di ognuno non punì Tigellino, ministro primario della 
crudeltà di esso Nerone, perchè costui seppe guadagnarsi la protezione di 
Tito Vinio, che tutto potea nel palazzo imperiale. Chiedendogli i pretoriani le 
immense somme di danaro promesse loro da Ninfidio, con fatica donò 
pochissimo. E pervenutogli a notizia che se ne lagnavano forte, diede una 
risposta da saggio Romano, con dire: [Sueton., in Galba, cap. 16.] «Ch'egli era 
solito ad arrolare per grazia, e non già a comperare i soldati.» Ma se n'ebbe 
ben presto a pentire. Seguitava [Joseph., de Bello Judaico, lib. 4.] in questi tempi la 
guerra de' Romani sotto il comando di Vespasiano contra de' Giudei. Si andò 
egli disponendo per far l'assedio di Gerusalemme, con prendere tutte le 
fortezze all'intorno; e quella città, che nel di fuori provava tutte le fiere 
pensioni della guerra, maggiormente era afflitta nel di dentro per le funeste e 
micidiali discordie degli stessi Giudei, che diffusamente si veggono descritte 
da Giuseppe Ebreo. Ma perciocchè arrivarono le nuove colà della ribellione 
delle Gallie e della Spagna, che facea temere di una guerra civile, e poi della 
morte di Nerone, Vespasiano sospese l'assedio suddetto, e spedì Tito suo 
figliuolo ad assicurar Galba della sua divozione ed ubbidienza; ma da lì a non 
molto cangiarono faccia gli affari, siccome vedremo andando innanzi. 
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SeRVIO SuLPICIO GALBA imperad. per la seconda volta, e Tito VinIio 
RUFFINO. 


Perchè Clodio Macro vicepretore dell'Africa si era anch'egli ribellato 
contra Nerone, e continuava a far delle estorsioni e ruberie, Galba nell'anno 
precedente ebbe maniera di farlo levar dal mondo [Tacitus, Historiar., lib. 1, cap. 7. 
Dio, lib. 64.]. Fu ancora accusato di meditar delle novità nella bassa Germania 
Fonteio Capitone, il qual pure vedemmo che avea riconosciuto Galba per 
imperadore. Vero o falso che fosse questo suo disegno, anch'egli fu ucciso, 
senza aspettarne gli ordini da Roma. Al comando di quell'armata [Sueton., in 
Vitellio, cap. 7.] inviò Galba, a suggestione di Vinio, Aulo Vitellio, uomo pieno di 
vizii, oppur creduto tale da non far bene nè male, e che, purchè potesse 
appagar la sua ingordissima gola, pareva incapace d'ogni grande impresa. Fu 
questa elezione il principio della rovina di Galba. Costui, pieno di debiti per 
aver troppo scialacquato sotto i precedenti Augusti, arrivò all'armata della 
Germania inferiore, e niuna viltà o bassezza lasciò indietro per conciliarsi 
l'amore di quelle milizie, senza gastigar alcuno, con perdonare e far buona 
ciera a tutti, e donar loro quel poco che potea. Avvenne che le legioni 
dimoranti nell'alta Germania, già irritate per l'abbassamento di Virginio Rufo, 
udendo le relazioni, accresciute molto nel viaggio, dell'avarizia e della 


crudeltà di Galba, cominciarono ad inclinar tutte alla sedizione; nè Ordeonio 
Flacco lor comandante, uomo vecchio, gottoso e sprezzato dai soldati, avea 
forza di tenerle in dovere. In fatti, benchè nel primo giorno di gennaio 
dell'anno presente, secondo il costume, giurassero, ma con istento, fedeltà a 
Galba, nel dì seguente misero in pezzi le di lui immagini, e giurarono di 
riconoscere qualunque altro imperadore che fosse eletto dal senato e popolo 
romano [Plutarc., in Galba. Tacit., Historiar., lib. 1, cap. 55.]. Tacito scrive che la 
ribellione ebbe principio nelle stesse calende di gennaio. Volò presto l'avviso 
di tal novità a Colonia, dove dimorava Vitellio, che ne seppe profittare, con 
far destramente insinuare ai suoi soldati della bassa Germania di elegger essi 
piuttosto un imperadore, che di aspettarlo dalle mani altrui. Non vi fu bisogno 
di molte parole. Nel dì seguente Fabio Valente, venuto colla cavalleria a 
Colonia, e tratto fuori di casa Vitellio, benchè in vesta da camera, l'acclamò 
imperadore. Poco stettero ad accettarlo per tale le legioni dell'alta Germania. 
Le città di Colonia, Treveri e Langres, disgustate di Galba, s'affrettarono ad 
esibir armi, cavalli e denaro a Vitellio. Accettò egli con piacere il cognome di 
Germanico: per allora non volle quello d'Augusto; nè mai usò quello di 
Cesare. Formò poi la sua corte; e gli uffizii, soliti a darsi dall'imperadore ai 
liberti, furono da lui appoggiati a cavalieri romani. Valerio Asiatico legato 
della Fiandra, per essersi unito a lui, divenne fra poco suo genero. E Giunio 
Bleso, governatore della Gallia lugdunense, perchè il popolo di Lione era 
forte in collera contra di Galba, seguitò anch'egli il partito di Vitellio con una 
legione e colla cavalleria di Torino. 


Galba in questo mentre, il meglio che potea, attendeva in Roma al 
governo [Tacit., Historiar., lib. 1, cap. 13.], ma per la sua vecchiezza sprezzato da 
molti, avvezzi alle allegrie del giovane Nerone, e da molti odiato per la sua 
avarizia. Il potere nella sua corte era compartito fra Tito Vinio, che già 
dicemmo console, e Cornelio Lacone prefetto del pretorio, e per terzo entrò 
Icelo liberto di Galba, uomo di malvagità patente. Costoro, emuli e discordi 
fra loro, abusando della debolezza del vecchio Augusto, si studiavano 
cadauno di far roba, e di portar innanzi chi potesse succedere a Galba. Ma 
eccoti corriere, che porta la nuova della sollevazion delle legioni dell'alta 
Germania. Andava già pensando Galba ad adottare in figliuolo e successor 
nell'imperio qualche persona, in cui si unisse la gratitudine verso del padre, e 
l'abilità in benefizio del pubblico. Più degli altri vi aspirava, e confidato 


nell'appoggio di Tito Vinio sperava Marco Salvio Ottone, più volte da me 
rammentato di sopra come uomo infame per molti suoi vizii, e veterano 
negl'intrichi della corte. All'udir le novità della Germania, non volle Galba 
maggiormente differir le sue risoluzioni per procacciarsi in un giovane 
figliuolo un appoggio alla sua avanzata età e alla mal sicura potenza. Fatto 
chiamare all'improvviso nel dì 10 di gennaio, Lucio Pisone Frugi Liciniano, 
discendente da Crasso e dal gran Pompeo, giovane di molta riputazione e 
gravità, in età allora di trentun anni, alla presenza di Vinio, di Lacone, di 
Mario Celso console disegnato e di Ducennio Gemino prefetto di Roma, 
dichiarò che il voleva suo figliuolo adottivo e successore. Pisone senza 
comparir turbato, nè molto allegro, rispettosamente il ringraziò. Andarono 
poi tutti al quartiere dei pretoriani, e quivi più solennemente fece Galba 
questa dichiarazione per isperanza di guadagnargli l'affetto di que' soldati. Ma 
perchè non si parlò punto di regalo, quelle milizie mal avvezze ascoltarono 
con silenzio ed anche con malinconia quel ragionamento. Per attestato di 
Tacito, la promessa di un donativo poteva assicurar la corona in capo a 
Pisone; ma Galba non sapea spendere, e volea vivere all'antica, senza 
riflettere che erano di troppo mutati i costumi. Anche al senato fu portata 
questa determinazione ed approvata. 


Ottone, che di dì in dì aspettava questa medesima fortuna da Galba, 
allorchè vide tradite tutte le sue speranze, tentò un colpo da disperato. 
Coll'aver ottenuto un posto in corte ad un servo di Galba, avea poco dianzi 
guadagnata una buona somma d'argento. Di questo danaro si servì egli per 
condurre ad una sua trama due, oppur cinque soldati del pretorio [Sveton., in 
Othone, cap. 5.], a' quali, con tirar nel suo partito pochi altri, prodigiosamente 
riuscì di fare una somma rivoluzion di cose. Costoro, perchè furono cassati in 
questo tempo alcuni uffiziali delle guardie, come parziali dell'estinto 
Ninfidio, sparsero voci di maggiori mutazioni. Quel poltron di Lacone, 
tuttochè avvertito di qualche pericolo di sedizione, a nulla provvide. Ora nel 
dì 15 di gennaio, Marco Salvio Ottone, dopo essere stato a corteggiar Galba, 
si portò alla colonna dorata, dove trovò, secondo il concerto, ventitrè soldati: 
che così pochi erano i congiurati [Tacitus, Historiar., lib. 1, c. 27. Plutarchus, in Galba.]. 
L'acclamarono essi imperadore, e messolo in una lettiga, l'introdussero nel 
quartiere de' pretoriani, senza che a sì picciolo numero di ammutinati alcun si 
opponesse. A poco a poco altri si unirono ai precedenti, e non finì la 


faccenda, che tutto quel corpo di milizie, colla giunta ancora dall'altra 
dell'armata navale, si dichiarò per lui, mercè del buon accoglimento e delle 
promesse di un gran donativo che Ottone andava di mano in mano facendo a 
chiunque arrivava. Avvisati di questa novità Galba e Pisone, spedirono tosto 
per soccorso alla legione condotta dalle Spagne, e ad alcune compagnie di 
tedeschi. Uscì Galba di palazzo, per una falsa voce che Ottone fosse stato 
ucciso, sperando che il suo presentarsi ai perfidi pretoriani li farebbe cedere. 
Ma al comparir essi in armi con Ottone, e al gridare che si facesse largo, il 
popolo si ritirò, e Galba, in mezzo alla piazza rimasto abbandonato, fu steso 
con più colpi a terra, ed anche barbaramente messo in brani. Il console Vinio 
anch'egli restò vittima delle spade. Pisone malamente ferito tanto fu difeso da 
Sempronio Denso centurione, che potè fuggire e salvarsi nel tempio di Vesta; 
ma saputosi dov'egli era, due soldati inviati colà anche a lui levarono la vita, 
e il medesimo fine toccò a Lacone capitan delle guardie. Avvicinandosi poi la 
sera, entrò Ottone in senato, dove spacciando d'essere stato forzato a prendere 
l'imperio, ma che volea dipendere dall'arbitrio de' senatori, trovò pronta la 
volontà e l'adulazione d'ognuno per confermarlo, e per mostrar anche gioia 
della di lui esaltazione. Gli furono accordati tutti i titoli e gli onori de' 
precedenti Augusti; e il matto popolo gli diede il cognome di Nerone, per cui 
non cessava in molti l'affetto. Giacchè non vi erano più consoli, fu conferita 
questa dignità al medesimo Marco Salvio Ottone imperadore Augusto e a 
Lucio Salvio Ottone Tiziano suo fratello per la seconda volta. Nelle calende 
di marzo succederono ad essi Lucio Virginio Rufo e Vopisco Pompeo 
Silvano: Cedendo questi nelle calende di maggio, furono sostituiti Tito Arrio 
Antonino e Publio Mario Celso per la seconda volta. Continuarono questi in 
quel decoroso grado sino alle calende di settembre; ed allora entrarono 
consoli Caio Fabio Valente ed Aulo Alieno Cecina. Ma essendo stato 
degradato il secondo d'essi nel dì 31 di ottobre, fu creato console Roseto 
Regolo, la cui dignità non oltrepassò quel giorno; perciocchè nelle calende di 
novembre venne conferito il consolato a Gneo Cecilio Semplice e a Caio 
Quinzio Attico. Tutto ciò si ricava da Tacito [Tacitus, lib. 1, cap. 77.]. 


Sul principio si studiò Ottone di procacciarsi l'affetto e la stima del 
popolo. Luminosa fu un'azione sua. Mario Celso poco fu mentovato, che 
comandava la compagnia delle milizie dell'Illirico, ed era console disegnato, 
avea con fedeltà soddisfatto al suo dovere nell'accorrere alla difesa di Galba. 


Dopo la di lui morte venne per baciar la mano ad Ottone [Plutarc., in Othone.]. 
Gl'iniqui pretoriani alzarono allora le voci, gridando: Muoia. Ottone, 
bramando di salvarlo dalla lor furia, col pretesto di voler prima ricavare da lui 
varie notizie, il fece caricar di catene, fingendosi pronto a toglierlo di vita. 
Ma nel dì seguente il liberò, l'abbracciò, e scusò l'oltraggio fattogli solamente 
per suo bene. Nè solamente il lasciò poi godere del consolato, ma il volle 
ancora per uno de' suoi generali e dei più intimi amici, con trovarlo non men 
fedele verso di sè che verso l'infelice Galba. Alle istanze ancora del popolo 
indusse a darsi la morte Sofonio Tigellino, da noi veduto infame ministro 
delle scelleraggini di Nerone. Inoltre si applicò seriamente al maneggio de' 
pubblici affari, e restituì a molti i lor beni tolti da Nerone: azioni tutte che gli 
fecero del credito, non parendo egli più quel pigro e quel perduto nel lusso e 
ne' piaceri che era stato in addietro. Ma i più non se ne fidavano, 
conoscendolo abituato nei vizii, e simile nel genio a Nerone, le cui statue, 
come ancor quelle di Poppea, permise che si rialzassero. Osservavano 
parimente ch'egli mostrava poco affetto al senato, moltissimo ai soldati: 
laonde temevano che se fosse cessata la paura dell'emulo Vitellio, si sarebbe 
provato in lui un novello Nerone. E certo egli era comunemente odiato più di 
Vitellio, non tanto pel tradimento da lui fatto a Galba, quanto perchè il 
riputavano persona data alla crudeltà, e capace di nuocere a tutti; laddove 
Vitellio era in concetto di uomo dato ai piaceri, e però in istato di solamente 
nuocere a sè stesso: benchè in fine amendue fossero poco amati, anzi odiati 
dai Romani. Intanto era diviso il romano imperio fra questi due competitori. 
Ottone si trovava riconosciuto imperadore in Roma e da tutta l'Italia. 
Cartagine con tutta l'Africa era per lui. Muciano, governator della Siria, o sia 
della Soria, gli fece prestar giuramento dai popoli di quelle contrade [Tacitus, 
Hist., lib. 1, cap. 1.]. Altrettanto fece Vespasiano nella Palestina. Aveva egli 
inviato già Tito suo figliuolo, per attestare il suo ossequio a Galba; ma 
dacchè, arrivato a Corinto, intese la di lui morte, se ne tornò indietro a trovar 
il padre. Anche le legioni della Dalmazia, Pannonia e Mesia aderirono ad 
Ottone. Così l'Egitto e le altre città dell'Oriente e della Grecia. Ancorchè 
Ottone fosse un usurpatore, il nome nondimeno di Roma e del senato 
romano, che l'avea accettato, bastò perchè tanti altri paesi s'uniformassero al 
capo dell'imperio. 


Ma in mano di Vitellio erano le migliori e più accreditate milizie de' 


Romani, raccolte dall'alta e bassa Germania, dalla Bretagna e da una parte 
della Gallia [Idem, ibid., cap. 61 et seqg.]. Ne formò egli due eserciti, l'uno di 
quarantamila combattenti sotto il comando di Fabio Valente, l'altro di 
trentamila, comandato da Alieno Cecina, a' quali si unirono varii rinforzi di 
Tedeschi. Ardevano tutti costoro di voglia, non ostante il verno, di far dei 
fatti, per aver occasione di bottinare (fine primario di chi esercita quel 
mestiere), mentre il grasso e pigro Vitellio attendeva a darsi bel tempo, con 
far buona tavola, ubbriaco per lo più. Anche vivente Galba si mossero tante 
forze sotto i due generali per due diverse vie alla volta d'Italia; cioè Valente 
per le Gallie, e Cecina per l'Elvezia. Vitellio facea conto di seguitarli dipoi. 
Nel viaggio ebbero nuova della morte di Galba e dell'innalzamento di Ottone. 
Dovunque passò Valente per la Gallia, il terrore delle sue armi condusse i 
popoli all'ubbidienza di Vitellio. Sopra tutto con allegria fu ricevuto in Lione. 
In altri luoghi non mancarono saccheggi ed anche stragi. Non fece di meno 
Cecina nel passare pel paese degli Svizzeri. All'avviso di queste armate, che 
si avvicinavano all'Italia, un reggimento di cavalleria, accampato sul Po, che 
avea servito una volta in Africa sotto Vitellio, l'acclamò imperadore, e cagion 
fu che Milano, Ivrea, Novara e Vercelli prendessero il suo partito. Perciò si 
affrettò Cecina verso la metà di marzo per calare in Italia, ancorchè i monti 
fossero tuttavia carichi di neve, e spedì innanzi un corpo di gente, per 
sostenere le suddette città. Gran dire, gran costernazione fu in Roma, allorchè 
si udì la mossa di tante armi, e l'inevitabil guerra civile [Plutarchus, in Othone.]. 
Mosse Ottone il senato a scrivere a Vitellio delle lettere amorevoli, per 
esortarlo a desistere dalla ribellione, offrendogli danaro, comodi e una città. 
Ne scrisse anch'egli, e dicono [Suetonius, in Othone, cap. 8. Dio, lib. 64. Tacitus, Histor., lib. 
1, cap. 74.] che gli esibisse segretamente di prenderlo per collega nell'imperio e 
per genero. Gli rispose Vitellio in termini amichevoli; tali nondimeno che 
mostravano di burlarsi di lui. Irritato Ottone gli rispose per le rime, cioè 
gliene scrisse dell'altre piene di vituperii, e con ridicole sparate, ricordandogli 
soprattutto l'infame sua vita passata. Non furono meno obbrobriose le risposte 
di Vitellio. Né alcun di loro diceva bugia. Amendue ancora inviarono degli 
assassini, per liberarsi cadauno dall'emulo suo; ma riuscì in fumo il loro 
disegno. Adunque chiaro si vide, non restar altro che di decidere la contesa 
coll'armi. Unì Ottone una possente armata anch'egli, composta della maggior 
parte de' pretoriani e delle legioni venute dalla Dalmazia e Pannonia. È 
lasciato al governo di Roma Tiziano suo fratello con Flavio Svetonio prefetto 


d'essa città, e fratello di Vespasiano, dato anche ordine che non fosse fatto 
torto alcuno alla madre, alla moglie e a' figliuoli di Vitello, nel dì 14 di marzo 
si licenziò dal senato, e alla testa dell'esercito, non parendo più 
quell'effeminato uomo di una volta, s'incamminò per venir contro a' nemici. 
Suoi marescialli erano Svetonio Paolino, Mario Celso ed Annio Gallo, 
uffiziali non meno prudenti che bravi. Mancavano ben questi pregi a' Licinio 
Procolo prefetto del pretorio, che pur faceva una delle prime figure in 
quell'armata. Alieno Cecina, general di Vitellio, arrivato al Po, passò quel 
fiume a Piacenza, ed assalì quella città, da cui Annio Gallo [Tacitus, Histor., lib. 2, 
cap. 21.], dopo due dì di valorosa difesa, il fece ritirare a Cremona, malcontento 
per la perdita di molta gente. Fu in quella occasione bruciato l'anfiteatro de' 
Piacentini, posto fuori della città, il più capace di gente che fosse allora in 
Italia. Anche Marzio Macro, console disegnato, diede a Cecina un'altra 
percossa coi gladiatori di Ottone. Eppur egli, ciò non ostante, volle venire ad 
un terzo cimento: tanta era la voglia in lui di vincere, affinchè l'altro general 
di Vitellio, cioè Valente, non gli rapisse o dimezzasse la gloria. In un luogo 
detto i Castori, dodici miglia lungi da Cremona, tese un'imboscata a Svetonio 
Paolino e a Mario Celso; ma questi, avutane notizia, presero così ben le 
misure, che il misero in rotta, ed avrebbono anche rovinata affatto la di lui 
gente, se Paolino per troppa cautela non avesse impedito ai suoi l'inseguirli. 
Per questo fu egli in sospetto di tradimento, ed Ottone chiamò da Roma 
Tiziano suo fratello, acciocchè comandasse l'armi, sebben con poco frutto, 
perchè Licinio Procolo, capitan delle guardie, benchè uomo inesperto, la 
facea da superiore a tutti. 


Venne poi Valente da Pavia colla sua armata più numerosa dell'altra ad 
unirsi con Cecina, e tuttochè questi due generali di Vitellio fossero gelosi 
l'uno dell'altro, si accordarono nondimeno pel buon regolamento della guerra, 
e per isbrigarla il più presto possibile. Tenne consiglio dall'altra parte Ottone; 
e il parere de' suoi più assennati generali, cioè di Svetonio Paolino, Mario 
Celso ed Annio Gallo, fu di temporeggiare, tanto che venissero alcune legioni 
che si aspettavano dall'Illirico. Ma prevalse quello di Ottone, Tiziano e 
Procolo, ai quali parve meglio di venir senza dimora a battaglia, perchè i 
pretoriani credendosi tanti Marti, si tenevano in pugno la vittoria, e tutti 
ansavano di ritornarsene tosto alle delizie di Roma [Plutarc., in Othone.]. Lo 
stesso Ottone impaziente per trovarsi in mezzo a tanti pericoli, fra l'incertezza 


delle cose e il timore di qualche rivolta de' soldati, era nelle spine; però si 
voleva levar d'affanno con un pronto fatto d'armi. Ma da codardo si ritirò a 
Brescello, dove il fiume Enza sbocca nel Po, per quivi aspettar l'esito delle 
cose; risoluzione che accrebbe la sua rovina, perchè seco andarono molti 
bravi uffiziali e molti soldati, con restare indebolita l'armata sua in mano di 
generali discordi fra loro, e poco ubbidienti e senza quel coraggio di più che 
loro avrebbe potuto dar la presenza del principe. Seguì qualche piccolo fatto 
fra gli staccamenti delle due armate, ma finalmente quella di Ottone, passato 
il Po, andò a postarsi a qualche miglio lungi da Bedriaco, villa posta fra 
Verona e Cremona, più vicina nondimeno all'ultimo, verso il fiume Oglio, 
dove si crede che oggidì sia la terra di Caneto. Molte miglia separavano le 
due armate; ed ancorchè Svetonio e Mario ripugnassero alla risoluzion 
conceputa da Procolo di andare nel dì seguente (cioè circa il dì 15 di aprile) 
ad assalire i nemici, perchè l'arrivar colà stanchi i soldati era un principio 
d'esser vinti: Procolo persistè nella sua opinione, perchè sollecitato da più 
lettere di Ottone, che voleva battaglia. Si venne in fatti al combattimento [Dio, 
lib. 64.]J, che fu sanguinosissimo, credendosi che fra l'una e l'altra parte 
restassero sul campo estinte circa quarantamila persone, perchè non si dava 
quartiere. Ma la vittoria toccò all'armata di Vitellio. I generali di Ottone, chi 
qua chi là fuggitivi, scamparono colle reliquie della lor gente il meglio che 
poterono, valendosi del favor della notte [Plutarc., in Othone.]. Ma perchè nel dì 
seguente si aspettavano di nuovo addosso il vittorioso esercito, con pericolo 
d'essere tutti tagliati a pezzi, gli uffiziali, soldati e lo stesso Tiziano, fratello 
di Ottone, che si trovarono insieme, s'accordarono di fare una deputazione a 
Valente e Cecina, per rendersi. Fu accettata l'offerta, ed unitesi le non più 
nemiche armate, ognun corse ad abbracciare gli amici, a detestare gli odii 
passati, e condolersi delle morti di tanti. Giurarono i vinti fedeltà a Vitellio, e 
cessarono tutti i rancori. Portata questa lagrimevol nuova ad Ottone, 
dimorante in Brescello, non mancarono già i suoi cortigiani di animarlo, con 
fargli conoscere arrivate già ad Aquileia tre legioni della Mesia, salvate altre 
buone milizie a lui fedeli, non essere disperato il caso. Ma egli aveva già 
determinato di finirla, chi credette per orrore di una guerra civile, come 
attesta Svetonio [Sueton., in Othone, cap. 10.], chi per poca fortezza d'animo, e chi 
per acquistarsi una gloria vana con una risoluzion generosa. Pertanto attese 
spiritosamente nel resto del giorno a distribuir danaro a' suoi domestici ed 
amici, a bruciar le lettere scrittegli da varie persone contra di Vitellio, 


affinchè non pregiudicassero a chi le avea scritte, e a dar altri ordini per la 
sicurezza di molti nobili ch'erano alla sua corte /Tacitus, Histor., lib. 2, c. 48.]. Prese 
anche nella notte seguente un po' di sonno, ma fu disturbato da un rumor 
delle guardie, che minacciavano la morte a que' senatori, i quali d'ordine suo 
erano per ritirarsi, e sopra tutto aveano assediato Virginio Rufo. Uscì Ottone 
di camera, e con buona maniera calmò quel tumulto. Poscia, sul far del 
giorno svegliato, intrepidamente si diede un pugnale nel petto, e di quella 
ferita fra poco morì in età di trentasette anni [Plutarcus, in Othone.]. Al suo 
cadavero bruciato fu data quella sepoltura che si potè, cioè in terra, colla 
memoria del solo suo nome senza titolo alcuno. Una massa di monete d'oro, 
trovate sui primi anni del secolo, in cui scrivo, sul territorio di Brescello, fece 
credere ad alcuni che fossero ivi seppellite in occasion delle disgrazie di 
Ottone. Benchè usurpator dell'imperio, e screditato per varie sue ree qualità, 
cotanto era amato dai soldati, che alcuni d'essi, non meno in Brescello, che in 
Piacenza e in altri luoghi, pel dolore accompagnarono la di lui morte colla 
propria, secondo la detestabil usanza e frenesia di quei tempi. Dacchè i 
soldati, ch'erano in Brescello, non poterono indurre Virginio Rufo ad accettar 
l'imperio, si diedero ai generali di Vitellio. In un fiero imbroglio si trovò 
allora la maggior parte del senato che Ottone avea lasciato in Modena, perchè 
dall'un canto temeva oltraggi dall'armi di Vitellio, e dall'altro i soldati di 
Ottone tenendoli a vista d'occhio, e riputandoli nemici dell'estinto principe, 
cercavano pretesti per menar le mani contra di loro. Finalmente ebbero la 
fortuna di salvarsi a Bologna, dove si mostrarono disposti a riconoscere 
Vitellio; ma per qualche tempo se ne guardarono a cagion di una falsa voce 
portata da Ceno, liberto già di Nerone, che i vincitori erano poi stati vinti. Da 
queste paure non si riebbero se non allorchè arrivarono lettere di Valente che 
riferirono la vera positura degli affari. In Roma, subito che s'intese quanto era 
succeduto di Ottone, Flavio Sabino, fratello di Vespasiano, fece prestar 
giuramento dal senato e dai soldati che ivi restavano, a Vitellio, e il senato gli 
accordò tutti gli onori consueti. 


Intanto Vitellio, dopo aver lasciato ad Ordeonio Fiacco un corpo di 
milizie per la guardia del Reno germanico, col resto delle genti che potè 
raccorre, si mise in viaggio verso l'Italia. Per istrada intese la vittoria de' suoi 
e la morte di Ottone, e che Cluvio Rufo, governator della Spagna, avea 
ricuperate le due Mauritanie. Arrivato a Lione, quivi trovò non meno i 


vincitori che i vinti generali. Perdonò a Tiziano fratello di Ottone, perchè il 
conosceva per uomo dappoco. Conservò il consolato a Mario Celso. Svetonio 
e Procolo si acquistarono la di lui grazia con una viltà, asserendo di aver fatta 
consigliatamente perdere la vittoria ad Ottone nella battaglia di Bedriaco. 
Mandò Vitellio a Roma un editto, per cui proibiva ai cavalieri il combattere 
da gladiatori fra loro e contro le fiere negli anfiteatri. Un altro ancora, che 
tutti gli strologhi e indovini prima delle calende di ottobre fossero fuori 
d'Italia. Si vide attaccato nella stessa notte un cartello, in cui essi strologhi 
comandavano a lui di uscire del mondo prima del suddetto medesimo giorno. 
Se ne alterò talmente Vitellio, che qualunque d'essi che gli capitasse alle 
mani, senza processo il condannava alla morte. Grande odiosità si tirò egli 
addosso coll'aver inviato ordine che si levasse la vita a Gneo Cornelio 
Dolabella uno de' più illustri Romani, odiato da lui per particolari riguardi, 
che, relegato ad Aquino, era dopo la morte di Ottone ritornato a Roma. 
L'ordine fu barbaramente eseguito. Intanto a poco a poco tutte le provincie si 
andarono sottomettendo a lui; ma l'Italia era afflitta per le tante soldatesche 
del medesimo Vitellio e dell'altre che furono di Ottone. Senza disciplina 
saccheggiavano, uccidevano, e sotto l'ombra loro anche molti altri faceano 
ruberie e vendette. Entrato che fu Vitellio in Italia, trovò modo di dividere le 
milizie (e specialmente i pretoriani) che avevano servito ad Ottone, perchè le 
conobbe malcontente ed inquiete, e a poco a poco le andò cassando, con dar 
loro delle ricompense. Venne a Cremona, e volle coi suoi occhi vedere il 
campo dove s'era data (già scorreano quaranta giorni) la battaglia; ed 
avvegnachéè fossero tuttavia insepolte quelle migliaia di cadaveri, e menasse 
un insopportabil fetore, non lasciò ordine che si seppellissero; anzi disse che 
l'odore di un nemico morto sapea di buono. Menava seco circa sessantamila 
combattenti, senza i famigli ed altre persone destinate al bagaglio, ch'erano 
più del doppio. Dovunque passava questa gran ciurma, lasciava lagrimevoli 
segni della sua rapacità e barbarie. Verso la metà di luglio arrivò a Roma, e, 
se non era distornato da' suoi amici, volea farvi l'entrata in abito da guerra, 
come in una città conquistata. L'accompagnavano mandre di eunuchi e 
commedianti, secondo la usanza del suo maestro Nerone, e questi ebbero poi 
parte agli affari. Trovata Sestilia sua madre nel Campidoglio, le diede il 
cognome di Augusta; ma ella non se ne allegrò punto, anzi si vergognava di 
avere un sì indegno imperadore per figlio. Morì ella dipoi in quest'anno, non 
si sa se per iniquità del figliuolo, o per veleno da lei preso, prevedendo i mali 


che doveano avvenire. Fece dipoi Vitellio una nuova leva di coorti pretoriane 
sino a sedici, tutte di mille uomini per cadauna, e gente scelta. Due furono i 
prefetti del pretorio, cioè Publio Sabino e Giulio Prisco. Valente e Cecina 
potevano tutto in corte, ma sempre fra loro discordi. Diedesi poi questo 
ghiottone Augusto, com'era il suo stile, a fare del suo ventre un dio, ma con 
eccessi maggiori, a misura della dignità e del comodo accresciuto. Il suo 
mestiere cotidiano era mangiare e bere e vomitare per far luogo ad altri cibi e 
bevande. Consumava in ciò tesori; e molti si spiantarono per fargli de' 
conviti. Non istimava nè lodava questo mostro se non le azioni di Nerone, e 
le imitava bene spesso, inclinando anche alla crudeltà, di cui rapporta 
Svetonio [Sueton., in Vitellio, cap. 24. Dio, lib. 64] varii esempli; e se fosse 
sopravvissuto molto, forse sarebbe riuscito anche in ciò non inferiore a lui. 
La maniera di guadagnarlo soleva essere l'adulazione; ma siccome egli era 
timido e sospettoso, poco ci voleva a disgustarlo. 


E fin qui abbiam veduto le due tragedie di Galba e di Ottone. Ora è 
tempo di passare alla terza. Di niuno più temeva Vitellio che di Flavio 
Vespasiano, generale dell'armi romane nella Giudea, dove si continuava la 
guerra con apparenza ch'egli fosse per assediar Gerusalemme. Allorchè gli 
venne la nuova che esso Vespasiano e Licinio Muciano, governator della 
Soria, il riconoscevano per imperadore, ne fece gran festa. Ed, in vero, sulle 
prime niuno mai s'avvisò che Vespasiano potesse arrivar all'imperio, nè egli 
vi aspirava, perchè bassamente nato a Rieti e mancante di danaro. Si 
raccontavano ancora molte viltà di lui nella vita privata; e Tacito [Tacitus, 
Histor., lib. 2, c. 97. Suetonius, in Vespasiano, c. 4.] Cì assicura ch'egli sì era tirato 
addosso l'odio e il dispregio de' popoli; ma i fatti mostrarono poi tutto il 
contrario. Comunque sia, Dio l'aveva destinato a liberar Roma dai mostri, e a 
punire l'orgoglio de' Giudei implacabili persecutori del nato Cristianesimo. 
Era egli per altro dotato di molte lodevoli qualità, perchè senza fasto, 
temperante nel vitto, amorevole verso tutti, e massimamente verso i soldati, 
che l'amavano non poco, ancorchè li tenesse in disciplina; vigilante e 
prudente, buono soldato e migliore capitano. Sopra tutto veniva considerato 
come amator della giustizia; la sua età era allora d'anni sessanta. Si può 
giustamente credere che dopo la morte di Galba i più saggi de' Romani, al 
vedere che i due usurpatori Ottone e Vitellio, senza sapersi chi fosse il 
peggiore di loro, disputavano dell'imperio, rivolgessero i lor occhi e desiderii 


a Vespasiano, e segretamente ancora l'esortassero al trono. Flavio Sabino di 
lui fratello gran figura faceva anch'egli, coll'essere prefetto di Roma, e le sue 
belle doti maggiormente accreditavano quelle del fratello. O questo fosse, o 
pure che gli uffiziali e soldati di Vespasiano mirando quel che aveano fatto 
gli altri in Ispagna, Roma e Germania, non volessero essere da meno: certo è 
che si cominciò da essi a proporre di far imperadore Vespasiano. Quegli che 
diede l'ultima spinta all'irrisoluzione di esso Vespasiano, personaggio 
guardingo e non temerario, fu il suddetto Licinio Muciano governator della 
Soria, il quale dopo la morte di Ottone gli rappresentò, che non era sicura nè 
la comune lor dignità, nè la vita sotto quell'infame imperador di Vitellio. Si 
lasciò vincere in fine Vespasiano, ed essendo entrato nella medesima lega 
anche Tiberio Alessandro governator dell'Egitto, fu egli il primo a 
proclamarlo in Alessandria imperadore nel dì primo di luglio [Joseph., de Bello 
Judaic., lib. 4.J; e lo stesso fece nel terzo giorno di esso mese anche la armata 
della Giudea, a cui Vespasiano promise un donativo, simile a quel di Claudio 
e di Nerone. La Soria, e tutte le altre provincie e i re sudditi di Roma in 
Oriente, e la Grecia alzarono anche esse le bandiere del novello Augusto. 
Furono scritte lettere a tutte le provincie dell'Occidente, per esortar ciascuno 
ad abbandonar Vitellio, usurpatore indegno del trono imperiale [Tacitus, 
Historiar., lib. 2, cap. 82.]. Si fece intendere ai pretoriani cassati da Vitellio, che 
questo era il tempo di farlo pentire; e veramente costoro arrolatisi in favor di 
Vespasiano, fecero di poi delle meraviglie contra di Vitellio. 


Essendo così ben disposte le cose, e procacciate quelle somme di denaro 
che si poterono raccogliere per muovere le soldatesche, e in un gran consiglio 
tenuto in Berito, fu conchiuso che Muciano marcerebbe con un competente 
esercito in Italia; Tito, figliuolo di Vespasiano, già dichiarato Cesare, 
continuerebbe lentamente la guerra contro ai Giudei: e Vespasiano 
passerebbe nella doviziosa provincia dell'Egitto, per raunar danaro, ed 
affamare o provveder di grani Roma, secondochè portasse il bisogno. 
Muciano, uomo ambizioso, e che mirava a divenire in certa maniera 
compagno di Vespasiano nel principato, accettò volentieri quella 
incumbenza. Per timore delle tempeste non si arrischiò al mare; ma imprese il 
viaggio per terra, con disegno di passare lo stretto verso Bisanzio; al qual fine 
ordinò che quivi fossero pronti i vascelli del mar Nero. Non era molto 
copiosa e possente l'armata di Muciano, ma a guisa de' fiumi regali andò 


crescendo per via: tanta era la riputazion di Vespasiano, e l'abbominazion di 
Vitellio. Nella Mesia le tre legioni che stavano ivi a' quartieri, si dichiararono 
per Vespasiano; e l'esempio d'esse seco trasse due altre della Pannonia, e poi 
le milizie della Dalmazia, senza neppur aspettare l'arrivo di Muciano. Antonio 
Primo da Tolosa, soprannominato Becco di Gallo, forse dal suo naso (dal che 
impariamo l'antichità della parola Becco), uomo arditissimo [Sueton., in Vitellio, 
cap. 18.], sedizioso ed egualmente pronto alle lodevoli che alle malvage 
imprese, quegli fu che colla sua vivace eloquenza commosse popoli e soldati 
contra di Vitellio, nè aspettò gli ordini di Vespasiano o di Muciano, per farsi 
generale di quelle legioni. Che più? Chiamati in soccorso i re degli Svevi ed 
altri Barbari, e trovato che quelle milizie nulla più sospiravano che di entrare 
in Italia, per arricchirsi nello spoglio di queste belle provincie, di sua testa 
con poche truppe innanzi agli altri calò in Italia, e fu con festa ricevuto in 
Aquileia, Padova, Vicenza, Este, ed altri luoghi di quelle parti. Mise in rotta 
un corpo di cavalleria, ch'era postata al Foro da Alieno, dove oggidì è 
Ferrara. Rinforzato poi dalle due legioni della Pannonia (soleva essere ogni 
legione composta di seimila soldati), s'impadronì di Verona, e quivi si 
fortificò. Colà ancora giunse Marco Aponio Saturnino con una delle legioni 
della Mesia, e concorse ad arrolarsi sotto di Primo gran copia dei pretoriani 
licenziati da Vitellio. Ancorchè fosse sì grande il suscitato incendio, non s'era 
per anche mosso l'impoltronito Vitellio. Svegliossi egli allora solamente, che 
intese penetrato il fuoco fino in Italia. Perchè Valente non era ben rimesso da 
una sofferta malattia, diede il comando delle sue armi ad Alieno Cecina, con 
ordine di marciare speditamente contra di Antonio Primo. Venne Cecina con 
otto legioni almeno, cioè con tali forze che avrebbe potuto opprimerlo. 
Mandbò parte delle milizie a Cremona, e col più della gente armata si portò ad 
Ostiglia sul Po. Macchinando poi altre cose, perdè apposta il tempo in 
iscrivere lettere di rimproveri e minacce ai soldati di Primo, ed intanto lasciò 
che arrivassero a Verona le due altre legioni della Mesia. Finalmente, 
dappoichè intese che Luciano Basso, governatore della flotta di Ravenna, con 
cui teneva intelligenza, verso il di 20 d'ottobre s'era rivoltato in favor di 
Vespasiano: allora, come se fosse disperato il caso per Vitellio, si diede ad 
esortare i soldati ad abbracciare il partito di Vespasiano, e molti ne indusse a 
prestar giuramento a lui, e a rompere le immagini di Vitellio. Ma gli altri, che 
non poteano sofferir tanta perfidia, e quegli stessi che poc'anzi aveano giurato 
[Dio, lib. 65. Tacitus, Histor., lib. 3, cap. 13.]J, presi dalla vergogna e pentiti, si 


scagliarono contra di lui, senza alcun rispetto al carattere di console, 
incatenato l'inviarono a Cremona, e cominciarono a caricar anch'essi il 
bagaglio, per passare colà. 


Ad Antonio Primo, ch'era in Verona, fu portata dalle spie l'informazione 
di quanto era accaduto ad Ostiglia, e subito fu in armi, per impedir l'unione di 
quell'esercito con quel di Cremona. Inoltratosi sino a Bedriaco, luogo fatale 
per le battaglie, e circa nove miglia lungi da quel sito, s'incontrò colle 
soldatesche di Vitellio, che uscite di Cremona venivano per unirsi con quelle 
d'Ostiglia. Ciò fu circa il dì 26 di ottobre. Dopo sanguinoso conflitto le mise 
in rotta, obbligando chi scampò dalle sue spade a rifugiarsi in Cremona. Ad 
alte voci allora dimandarono i vittoriosi soldati di andar dirittamente a 
Cremona, per isperanza d'entrarvi e per avidità di saccheggiarla. Nè gli 
avrebbe potuto ritenere Primo, se non fosse giunto l'avviso che s'appressava 
l'altra armata partita da Ostiglia, e in ordinanza di battaglia. Fra già 
sopraggiunta la notte, e pure i due eserciti vennero alle mani con ardore, con 
fierezza inaudita, combattendo, per quanto comportavano le tenebre, senza 
distinguere talvolta chi fosse amico o nemico. Levatasi poi la luna, cominciò 
Primo a provarne del vantaggio, perchè essa dava nel volto ai nemici. Durò il 
combattimento tutto il resto della notte, e fatto poi giorno, avendo la terza 
legione, già venuta di Soria, secondo l'uso di que' paesi, salutato il sole con 
alti ed allegri Viva, questo rumore fece credere a que' di Vitellio che l'esercito 
di Muciano fosse arrivato, e diede loro tal terrore, che riuscì poi facile a 
Primo lo sconfiggerli ed obbligarli alla fuga. Giuseppe [Joseph., de Bello Judaico, 
lib. 5, cap. 13.]J, narrando che dei soldati di Vitellio in queste azioni perirono 
trentamila e dugento persone, quattromila e cinquecento di quei di 
Vespasiano, verisimilmente, secondo l'uso delle battaglie, ingrandì di troppo 
il racconto, nè noi siam tenuti a prestargli fede. Bensì possiam credere a 
Dione allorchè dice, che oscurandosi talvolta la luna per qualche nuvola, 
cessava il combattimento; e che i soldati emuli vicini parlavano l'uno all'altro, 
chi con villanie, chi con parole amichevoli, e con detestar le guerre civili, e 
con invitar l'avversario a seguitar Vitellio o pur Vespasiano. Ma non c'è già 
ragion di credere che l'uno porgesse all'altro da mangiare e da bere, finchè 
non si provi che i soldati di allora erano sì bravi od industriosi da portar seco 
anche nel furor delle zuffe le loro bisacce al collo, coll'occorrente cibo e 
bevanda. Tanto poi Dione quanto Tacito ci assicurano che incomodando forte 


una grossa petriera, con lanciar sassi, l'esercito di Vespasiano, due coraggiosi 
soldati, dato di piglio a due scudi degli avversarii, si finsero Vitelliani; ed 
arrivati alla macchina ne tagliarono le funi, con render essa inutile, ma con 
restar anch'essi tagliati a pezzi senza che rimanesse memoria alcuna del lor 
nome. Dopo lo spoglio del campo, a Cremona, a Cremona, gridarono i 
vincitori soldati. Bisognò andarvi. Si credevano di saltarvi dentro, ma 
trovarono un impensato ostacolo, cioè un alto e mirabil trinceramento, fatto 
fuor della città nella precedente guerra di Ottone, alla cui difesa era accorsa 
quasi tutta la milizia esistente in Cremona. Fecero delle maraviglie i soldati di 
Vespasiano per superar quel sito: tanta era la lor gola di arrivar al sacco di 
quella ricca città, che Antonio Primo avea loro benignamente accordato: il 
che fatto, assalirono la città. Con tutto che questa fosse cinta di forti mura e 
torri e piena di popolo, invilirono sì fattamente i soldati vitelliani, che non 
tardarono a trattare di rendersi. Scatenarono per questo Alieno Cecina, 
acciocchè s'interponesse nel perdono, ed esposero bandiera bianca. Uscì 
Cecina vestito da console co' suoi littori, cioè colle sue guardie, e passò al 
campo dei vincitori, ma accolto da tutti con ischerni e rimproveri, perchè la 
perfidia suol essere pagata coll'odio d'ognuno. D'uopo fu che Antonio Primo 
il facesse scortare, tanto che fosse in luogo sicuro, da potersi portare a trovar 
Vespasiano.; Fu perdonato ai soldati di Vitellio, ma non già all'infelicissima 
città allora celebre per bellissime fabbriche, per gran popolo, per molte 
ricchezze [Tacitus, Historiar., lib. 3, c. 33. Dio, lib. 65.J]. Quarantamila soldati, e un 
numero maggior di famigli e bagaglioni, come cani v'entrarono. Stragi e 
stupri senza numero; non si perdonò neppure ai templi: tutto andò a sacco; e 
in fine si attaccò il fuoco alle case. Gli stessi soldati di Vitellio, che prima 
difendeano quella città, gareggiarono in tanta barbarie con gli altri; anzi 
fecero di peggio, perchè più pratici de' luoghi. Che vi perissero cinquantamila 
di quegli innocenti e miseri cittadini, lo scrive Dione. A me par troppo. Gli 
abitanti rimasti in vita furono tenuti per ischiavi, e poi riscattati. Per cura di 
Vespasiano venne poi riedificata e popolata di nuovo quella città. 


Vitellio intanto se ne stava in Roma agitato, e con isfoggiata tavola, niuna 
apprensione mostrando di tanti romori. Ma quando cominciarono sul fine di 
ottobre ad arrivare l'un dietro l'altro i funesti avvisi di quanto era succeduto, 
allora gli corse il freddo per l'ossa. E poscia udendo che Antonio Primo s'era 
messo in cammino per venire a Roma, buffava, non sapea più dove si fosse, 


ora pensando a far ogni sforzo per resistere, ora a dimettere l'imperio, ed a 
ritirarsi a vita privata, ora facendo il bravo con la spada al fianco, ed ora il 
coniglio, con far ridere il senato, e con trovare ormai poca ubbidienza ne' 
pretoriani. Tuttavia spedì Giulio Prisco ed Alfeno Varo con quattordici coorti 
pretoriane, e tutti i reggimenti, di cavalleria, a prendere i passi dell'Apennino 
[Tacitus, Historiar., lib. 3, cap. 55.], e vi aggiunse la legione dell'armata navale: 
esercito sufficiente a sostener con vigore la guerra, se avesse avuto capitani 
migliori. Si postò a Bevagna quest'armata, e colà ancora si portò poi lo stesso 
Vitellio, benchè solennissimo poltrone, per le istanze dei soldati. Attediossi 
ben presto di quel soggiorno, e venutagli poi nuova che Claudio Faentino e 
Claudio Apollinare aveano indotta alla ribellione l'armata navale del Miseno, 
e le città circonvicine, se ne tornò a Roma, ed inviò Lucio Vitellio suo fratello 
ad occupar Terracina per opporsi da quella banda ai ribelli. Ma Antonio 
Primo colle milizie fedeli a Vespasiano, alle quali egli permetteva il far 
quante insolenze ed iniquità volevano nel viaggio, passò l'Apennino. 
Pervenuto che fu a Narni, se gli arrenderono la legione e le coorti inviate 
contra di lui da Vitellio. E pur Vitellio in sì duro frangente seguitava a 
starsene con tal torpedine in Roma, che la gente sapea bensì esser egli il 
principe, ma parea di non saperlo egli stesso. Ogni dì nuove, l'una più 
dell'altra cattive. A Fabio Valente suo generale, ch'era stato preso nell'andar 
nelle Gallie, e rimandato ad Urbino, tagliata fu la testa, per far conoscere ai 
Vitelliani falsa una voce, ch'egli avesse messa in armi la Germania e Gallia 
contra di Vespasiano. Vero all'incontro era che anche le Spagne, le Gallie e la 
Bretagna riconobbero Vespasiano per imperadore. Poc'altro che Roma ormai 
non restava a Vitellio; e però Flavio Sabino, fratello di Vespasiano, che fin 
qui era stato prefetto della città, con fedeltà e buona intelligenza di Vitellio, 
desiderando di salvar Roma da più gravi disordini, avea proposto dei 
temperamenti a Vitellio stesso, per salvargli la vita. Altrettanto aveano fatto 
con lettere Muciano e Primo; e già s'era in concerto che Vitellio, deponendo 
l'impero, ne riceverebbe in contraccambio un milione di sesterzii e terre nella 
Campania. In fatti egli nel dì 18 di dicembre, uscito di palazzo in abito nero 
co' suoi domestici, e col figliuolo tuttavia fanciullo, piangendo dichiarò al 
popolo che per bene dello Stato egli deponeva il comando; ma nel voler 
consegnare la spada al console Cecilio Semplice, nè questi nè gli altri la 
vollero accettare. A tale spettacolo commosso il popolo protestò di non 
volerlo sofferire; ma scioccamente, perchè tutto si rivolse poscia in danno 


della città e rovina maggior di Vitellio. Trovavasi in questo mentre 
un'assemblea de' primi senatori, cavalieri ed uffiziali militari presso Flavio 
Sabino, [Dio, lib. 65. Tacitus, Histor., lib. 3, cap. 69.] trattando del buono stato di Roma, 
colla persuasione che veramente fosse seguita, o che seguirebbe la rinunzia di 
Vitellio. Alla nuova dell'abortito trattato, fu creduto bene che Sabino andasse 
al palazzo per esortare o forzar Vitellio a cedere. Andò egli accompagnato da 
una buona truppa di soldati; ma per via essendosi incontrato colla guardia de' 
Tedeschi, si venne ad un picciolo combattimento. Salvossi Sabino nella rocca 
del Campidoglio con alcuni senatori e cavalieri, e co' due suoi figliuoli 
Sabino e Clemente, e con Domiziano figlio minore di Vespasiano. Quivi 
assediato fece una meschina difesa; v'entrarono i Germani, ed appiccato il 
fuoco al Campidoglio (non si sa da chi), si vide ridotto in cenere quell'insigne 
luogo, con perir tante belle memorie che ivi erano: accidente sommamente 
compianto dal popolo romano. Fuggirono di là Domiziano, i figli di Sabino; 
non già l'infelice Sabino, che, preso dai Germani insieme con Quinzio Attico 
console, fu condotto carico di catene davanti a Vitellio. Si salvò Attico; ma 
Sabino, uomo di gran credito e di raro merito, e fratello maggiore di 
Vespasiano, sotto le furiose spade di que' soldati perdè la vita: del che più che 
d'altro s'afflisse dipoi Vespasiano, ma non già Muciano che il riguardava 
come ostacolo all'ascendente della sua fortuna. 


Antonio Primo, informato di queste lagrimevoli scene, mosse allora il suo 
campo alla volta di Roma, dove si trovò all'incontro la milizia di Vitellio, e lo 
stesso popolo in armi. Giacchè egli e Petilio Cereale non vollero dar orecchio 
alle proposizioni di qualche accordo, varii combattimenti seguirono, 
favorevoli ora all'una ed ora all'altra parte; ma finalmente rimasero superiori 
quei di Vespasiano. Furono presi varii luoghi di Roma, e il quartiere de' 
pretoriani, commessi molti saccheggi colle consuete appendici, e strage di 
tanta gente, che Giuseppe [Joseph., de Bel. Jud., lib. 4, cap. 42. Dio, lib. 65.] e Dione la 
fanno ascendere a cinquantamila persone [Sueton., in Vitellio, cap. 16.]. Veggendosi 
allora a mal partito Vitellio, dal palazzo fuggì nell'Aventino, con pensiero di 
andarsene nel dì seguente a trovar Lucio suo fratello a Terracina. Ma sul falso 
avviso che non erano disperate le cose, tornò al palazzo, e trovato poi che 
ognun se n'era fuggito, preso un vile abito, con una cintura piena d'oro, andò 
a nascondersi nella cameretta del portinaio, oppur nella stalla de' cani, da più 
di uno de' quali fu anche morsicato. A nulla gli servì questo nascondiglio. 


Scoperto da un tribuno, per nome Giulio Placido , ne fu estratto, e con una 
corda al collo, colle mani legate al di dietro, fu menato per le strade, 
dileggiato, e con picciole punture trafitto in varie forme dai soldati, ed 
ingiuriato dal popolo, senzachè alcuno compassion ne mostrasse; anzi 
correndo ognuno a rovesciar le sue statue sotto gli occhi di lui. Credette di 
fargli servigio un soldato tedesco, per levarlo da tanti obbrobrii, e gli lasciò 
sulla testa un buon colpo: il che fatto, si ammazzò da sè stesso, ovvero, come 
si ha da Tacito, fu ucciso dagli altri. Terminò la sua vita Vitellio, coll'essere 
gittato giù per le scale gemonie; il cadavero suo fu coll'uncino strascinato al 
Tevere, e la sua testa portata per tutta la città. Era in età di cinguantasette 
anni; e questo frutto riportò egli dalla sconsigliata sua ambizione, alzato da 
chi nol conosceva a sì sublime grado, ed abborrito da chi sapea di sua vita, 
riguardandolo per troppo indegno dell'imperio, e certamente incapace di 
sostenerlo con tanto perversi costumi e sì grande poltroneria. Restò bensì 
libera Roma dall'usurpatore Vitellio, ma non già dalle atroci pensioni della 
guerra civile. Per lungo tempo durarono i saccheggi e gli omicidii. 
Maltrattato era chiunque fu amico di Vitellio, e sotto questo pretesto si 
estendeva ad altri la feroce avidità dei vittoriosi e licenziosi soldati: in una 
parola, tutto era lutto, confusione e lamenti in Roma ed altrove. Ancorchè 
Domiziano, figlio di Vespasiano, fosse ornato immediatamente col nome di 
Cesare, pure niun rimedio apportava, intento solo a sfogar le passioni proprie 
della scapestrata gioventù. Lucio Vitellio, fratello dell'estinto Augusto, venne 
ad arrendersi colle sue soldatesche, sperando pure miglior trattamento; ma 
restò anch'egli barbaramente ucciso. Fece lo stesso fine Germanico, piccolo 
figliuolo del medesimo imperadore. Subito che si potè raunare il senato, 
furono decretati a Flavio Vespasiano tutti gli onori soliti a godersi 
dagl'imperadori romani. E bisogno ben grande v'era di un sì fatto imperadore, 
sì per rimettere in calma la sconcertata Roma ed Italia, come ancora per dar 
sesto alla Germania e Gallia dove Claudio Civile avea mosso dei gravi torbidi 
che accenneremo fra poco. Guerra eziandio era nella Giudea, guerra nella 
Mesia e nel Ponto. Sovrastavano perciò danni e pericoli non pochi alla 
romana repubblica, se non arrivava a reggerla un Augusto, che per senno e 
per valore gareggiasse coi migliori. 


CRISTO LXx. Indizione XII. 
Anno di CLEMENTE papa 4. 
FLAVIO VESPASIANO imperadore 2. 


Consoli 


FLAvio Vespasiano Augusto imperad. per la seconda volta, e Trto 
FLAVIO CESARE suo figliuolo. 


Ancorchè fossero lontani da Roma Vespasiano Augusto e Tito suo figlio, 
dichiarato anch'esso Cesare dal senato, pure, per onorare i principii di questo 
nuovo imperadore, furono amendue promossi al consolato, in cui 
procederono per tutto giugno. In essa dignità ebbero per successori nelle 
calende di luglio Marco Licinio Muciano e Publio Valerio Asiatico: e poscia 
a questi nelle calende di novembre succederono Lucio Annio Basso e Caio 
Cecina Peto. Dacchè [/Tacit., Histor., lib. 4. Dio, lib. 66.] nell'anno precedente giunse 
a Roma Muciano, prese egli il governo, facendo quel che gli parea sotto 
nome di Vespasiano. V'interveniva anche Domiziano Cesare, figliolo 
dell'imperadore, per dar colore agli affari; ma quantunque egli prendesse 
molte risoluzioni per le istigazioni degli amici, pure l'autorità era 
principalmente presso Muciano, uomo di smoderata ambizione, che s'andava 
vantando d'aver donato l'imperio a Vespasiano, e di essere come fratello di 
lui, e facendo perciò alto e basso, come s'egli stesso fosse l'imperadore. Certo 
la sua prima cura fu quella di metter fine all'insolenza dei soldati, e di ridurre 
la quiete primiera nella città. Ma un'altra maggiormente n'ebbe per adunar 
danaro il più che si potea, per rinforzare il pubblico fallito erario, dicendo 
sempre che la pecunia era il nerbo del Principato; nè rincresceva di tirar 
sopra di sè l'odiosità delle esazioni, e di risparmiarla a Vespasiano, perchè ne 


profittava non poco anch'egli per sè stesso. Recavano a lui gelosia Antonio 
Primo, divenuto in gran credito, per aver egli abbassato Vitellio; ed Arrio 
Varo, perchè alzato alla potente carica di prefetto del pretorio. Quanto a 
Primo, il caricò di lodi nel senato, gli mostrò gran confidenza, gli fece sperare 
il governo della Spagna Taraconense, promosse agli onori varii di lui amici; 
ma nello stesso tempo mandò lungi da Roma le legioni che aveano dell'amore 
per lui, e fece restar lui in secco. Andò Primo a trovar Vespasiano, che il 
ricevè con molte carezze; ma Muciano, con rappresentarlo uomo pericoloso a 
ragion della sua arditezza, e con rilevar gli abbominevoli disordini da lui 
permessi in Cremona, Roma ed altrove, per guadagnarsi l'affetto de' soldati, 
gli tagliò in fine le gambe [Tacitus, Histor., lib. 4, cap. 69.]. Per conto di Varo, gli 
tolse la prefettura del pretorio, dandogli quella dell'annona, e sostituì nella 
prima carica Clemente Aretino, parente di Vespasiano. 


Allorchè si compiè la tragedia di Vitellio, si trovava Vespasiano in Egitto, 
Tito suo figliuolo nella Giudea. Non sì tosto ebbe Vespasiano avviso di 
quanto era avvenuto, che spedì da Alessandria a Roma una copiosa flotta di 
navi cariche di grano, perchè le soprastava una terribil carestia, e l'Egitto da 
gran tempo era il granaio de' Romani, affinchè quel gran popolo abbondasse 
di vettovaglia. Se vogliam credere a Filostrato [Philostratus, in Apollon. Tyan.], 
Vespasiano fece di gran bene all'Egitto, con dare un saggio regolamento a 
quel paese, esausto in addietro per le soverchie imposte, Dione [Dio, lib. 66.] 
all'incontro attesta che gli Alessandrini, i quali si aspettavano delle notabili 
ricompense, per essere stati i primi ad acclamarlo imperadore, si trovarono 
delusi, perchè egli volle da loro buone somme di danaro, esigendo gli 
aggravii vecchi non pagati, senza esentarne nè meno i poveri, ed 
imponendone di nuovi. Questo era il solo difetto o vizio (se pure, come 
diremo, tal nome gli competeva) che s'avesse Vespasiano. Perciò il popolo di 
Alessandria, popolo per altro avvezzo a dir quasi sempre male de' suoi 
padroni, se ne vendicò con delle satire, e con caricarlo d'ingiurie e di nomi 
molto oltraggiosi. Perciò vi mancò poco che Vespasiano, quantunque 
principe savio ed amorevole, non li gastigasse a dovere; e l'avrebbe fatto, se 
Tito suo figliuolo non si fosse interposto, per ottener loro la grazia, con 
rappresentare al padre, «che i saggi principi fanno quel che debbono, o 
credono ben fatto, e poi lasciano dire.» Nella state venne Vespasiano Augusto 
alla volta di Roma. Arrivato a Brindisi, vi trovò Muciano, ch'era ito ad 


incontrarlo colla primaria nobiltà di Roma. Trovò a Benevento il figliuolo 
Domiziano, che già aveva cominciato a dar pruove del perverso suo naturale, 
con varie azioni ridicole, o con prepotenze. Perchè egli nella lontananza del 
padre si era arrogata più autorità che non conveniva, e trascorreva anche in 
ogni sorta di vizii: Vespasiano in collera parea disposto a de' gravi 
risentimenti contra di questo scapestrato figliuolo /Tacitus, Histor., lib. 4, cap. 52.]. Il 
buon Tito suo fratello fu quegli che perorò per lui, e disarmò l'ira del padre. 
Non lasciò per questo Vespasiano di mortificar la superbia di esso 
Domiziano. Accolse poi gli altri tutti con gravità condita di cordiale 
amorevolezza, trattando non da imperadore, ma come persona privata con 
cadauno. Aveva egli molto prima inviato ordine a Roma, che si rifabbricasse 
il bruciato Campidoglio, dando tal incombenza a Lucio Vestino, cavaliere di 
molto credito. Nel dì 21 di giugno s'era dato principio a sì importante lavoro 
con tutto il superstizioso rituale e le cerimonie di Roma pagana, con essersi 
gittate ne' fondamenti assai monete nuove e non usate, perchè così aveano 
decretato gli aruspici. Giunto da lì a non molto Vespasiano a Roma, per 
meglio autenticar la sua premura per quella fabbrica, e per alzar quivi un 
sontuoso tempio [Sueton., in Vespasiano, c. 8.J, fu dei primi a portar sulle sue spalle 
alquanti di que' rottami; e volle che gli altri nobili facessero altrettanto, 
affinchè dal suo e loro esempio si animasse maggiormente il popolo 
all'impresa. E perciocchè nell'incendio d'esso Campidoglio erano perite circa 
tremila tavole di rame, o sia di bronzo, cioè le più preziose antichità di Roma, 
perchè in simili tavole erano intagliate le leggi, i decreti, le leghe, le paci e gli 
altri atti più insigni del senato e del popolo romano fin dalla fondazione di 
Roma, comandò che se ne ricercassero diligentemente quelle copie che si 
potessero ritrovare, e di nuovo s'incidessero in altre tavole. Parimente ordinò 
Vespasiano che fosse restituita la buona fama a tutti i condannati al tempo di 
Nerone /Dio, in Excerptis Valesianis.], e sotto i tre susseguenti Augusti, e la libertà a 
tutti gli esiliati che si trovassero vivi; e che si cassassero tutte le accuse de' 
tempi addietro. Cacciò eziandio di Roma tutti gli strologhi, gente perniciosa 
alle repubbliche, quantunque egli non disprezzasse quest'arte vana, e tenesse 
in sua corte uno di tali pescatori dell'avvenire, stimandolo il più perito degli 
altri. E si sa ch'egli, a requisizione di un certo Barbillo strologo, concedette al 
popol di Efeso di poter fare il combattimento appellato sacro: grazia da lui 
non accordata ad altre città. 


Due guerre di somma importanza ebbero in questi tempi i Romani, l'una 
in Giudea, l'altra nella Gallia e Germania. Diffusamente è narrata la prima da 
Giuseppe Ebreo; l'una e l'altra da Cornelio Tacito. Io me ne sbrigherò in 
poche parole. Famosissima è la guerra. Avea quel popolo, ingrato e cieco, 
ricompensato il Messia, cioè il divino Salvator nostro, di tanti suoi benefizii, 
con dargli una morte ignominiosa; avea perseguitata a tutto potere fin qui la 
nata santissima religione di Cristo. Venne il tempo, in cui la giustizia di Dio 
volle lasciar piombare sopra quella sconoscente nazione il gastigo, già a lei 
predetto dallo stesso Signor nostro [Joseph., lib. 5 de bello Judaico.]. S'erano ribellati 
i Giudei all'imperio romano, e per una vittoria da loro riportata contro Cestio, 
parea che si ridessero delle forze romane [Tacitus, Histor., lib. 5.]. Vespasiano, 
irritato forte contra di loro, spedì Tito suo figliuolo nella primavera dell'anno 
presente per domarli. Gerusalemme era in quei tempi una delle più belle; forti 
e ricche città dell'universo, perchè i Giudei, sparsi in gran copia per l'Asia e 
per l'Europa, faceano gara di divozione per mandar colà doni al tempio e 
limosine di danari. Per dar anche a conoscere Iddio più visibilmente che dalla 
sua mano veniva il gastigo, Tito andò ad assediarla in tempo che un'infinità di 
Giudei era, secondo il costume, concorsa colà per celebrarvi la Pasqua: nel 
qual tempo appunto aveano crocifisso l'umanato figliuol di Dio. Che 
sterminato numero di essi per giusto giudizio di Dio si trovasse ristretto in 
quella città, come in prigione, si può raccogliere dal medesimo loro storico 
Giuseppe, il quale asserisce che, durante quell'assedio, vi perì un milione e 
centomila Giudei, per fame e per la peste. Sanguinosi combattimenti 
seguirono; ostinato quel popolo mai non volle ascoltar proposizioni di pace e 
di arrendersi. Avvegnachè riuscisse al copiosissimo esercito romano di 
superar le due prime cinte di muro di quella città, la terza nondimeno, più 
forte dell'altre, fu sì bravamente difesa dagli assediati, che Tito perdè la 
speranza di espugnar la città colla forza, e si rivolse al partito di vincerla con 
la fame. Un prodigioso muro con fosse e bastioni di circonvallazione fatto 
intorno a Gerusalemme tolse ad ognuno la via a fuggirsene. Però una orribil 
fame, e la peste sua compagna, entrate in Gerusalemme, vi faceano un orrido 
macello di quegli abitanti; i quali anche discordi fra loro e sediziosi, piuttosto 
amavano di vedere e sofferire ogni più orribile scempio, che di suggettarsi di 
nuovo al popolo romano. Non si può leggere senza orrore la descrizione che 
fa Giuseppe di quella deplorabil miseria, a cui difficilmente si troverà una 
simile nelle storie. Immense furono le ruberie e le crudeltà di quei che più 


poteano in quella città; le centinaia di migliaia di cadaveri accrescevano il 
fetore e le miserie di coloro che restavano in vita; faceano i falsi profeti e i 
tiranni interni più male al popolo che gli stessi Romani. Ma nel dì 22 di luglio 
il tempio di Gerusalemme, fu preso, e con tutta la cura di Tito Cesare, perchè 
si conservasse quell'insigne e ricchissimo edificio, Dio permise che gli stessi 
Giudei vi attaccassero il fuoco, e si riducesse in un monte di sassi e di cenere. 
S'impadronì poi Tito della città alta e bassa nel mese di settembre colla strage 
e schiavitù di quanti si ritrovarono vivi. Non solo il tempio, ma anche la città, 
parte dalle mani de' vincitori, parte dal fuoco furono disfatti ed atterrati; e 
quella gran città rimase per molto tempo un orrido testimonio dell'ira di Dio, 
siccome la dispersion di quel popolo senza tempio, senza sacerdoti, che noi 
tuttavia miriamo, fa fede, quello non essere più il popolo di Dio, siccome 
aveano predetto i profeti. 


L'altra guerra, che i Romani sostennero in questi tempi, ebbe principio 
nella Batavia, oggidì Olanda, sotto Vitellio /Tacitus, Histor., lib. 4.J. Claudio 
Civile, persona di sangue reale, di gran coraggio, avendo prese l'armi, 
stuzzicò quei popoli, e i circonvicini ancora, a rivoltarsi contra de' Romani e 
di Vitellio, con apparenza nondimeno di sostenere il partito di Vespasiano. 
Diede sul Reno una rotta ad Aquilio generale de' Romani, e al suo fiacco 
esercito. Questa vittoria fece voltar casacca a molte delle soldatesche, le quali 
ausiliarie militavano per l'imperio, e commosse a ribellione altri popoli della 
Germania e della Gallia; e però cresciute le forze a Claudio Civile, non riuscì 
a lui difficile il riportare altri vantaggi. Ma dopo la morte di Vitellio, i 
ministri di Vespasiano inviarono gran copia di gente per ismorzar 
quell'incendio. Annio Fallo e Petilio Cereale furono scelti per capitani di tale 
impresa. Andò innanzi il terrore di quest'armata, e cagion fu che la parte 
rivoltata della Gallia tornasse all'ubbidienza. Furono ripigliate alcune città 
colla forza, date più sconfitte a Civile e a' suoi seguaci, tanto che tutti a poco 
a poco si ridussero a piegare il collo, e a ricorrere alla clemenza romana. 
Domiziano Cesare in questa occasione, bramoso di non essere da meno di 
Tito suo fratello, volle andare alla guerra; e Muciano, per paura che questo 
sfrenato ed impetuoso giovane non commettesse qualche bestialità in danno 
dell'armi romane, giudicò meglio, di accompagnarlo. Seppe poi con destrezza 
fermarlo a Lione sotto varii pretesti, tanto che si mise fine a quella guerra, 
senzachè egli vi avesse mano; e poscia; il ricondusse in Italia, acciocchè 


andasse ad incontrar il padre Augusto, il quale; siccome già dicemmo, venne 
a Roma nell'anno, presente, e fu ricevuto con gran magnificenza dappertutto. 


CRISTO LXxI. Indizione xIv. 
Anno di CLEMENTE papa 5. 
FLAVIO VESPASIANO imperadore 3. 


Consoli 


FLAvIO VEspasIANO Augusto per la terza volta, e Marco CocceIo 
NERVA. 


Nerva, collega dell'imperadore nel consolato, divenne anch'egli col tempo 
imperadore. Non tennero essi consoli se non per tutto febbraio quella dignità, 
e ad essi succederono, nelle calende di marzo, Flavio Domiziano Cesare, 
figliuolo di Vespasiano, e Gneo Pedio Casto. Merito grande s'era acquistato 
Tito Cesare presso il padre per la guerra gloriosamente terminata nella 
Giudea. Maggior anche era il merito de' suoi dolci costumi [Sveton., in Tito, cap. 
5.]. Cotanto si faceva egli amar dai soldati, che, dopo la presa di 
Gerusalemme, l'armata romana, gli diede il titolo militare d'imperadore; e 
volendo egli venire a Roma, cominciarono tutti con preghiere, e poi con 
minacce, a gridare o che restasse egli, o che tutti li conducesse seco. Per 
questo e per qualche altro barlume insorse sospetto presso della gente 
maliziosa ch'egli nudrisse dei disegni di rivoltarsi contra del padre: il che 
giammai a lui non cadde in pensiero. Ne fu anche informato Vespasiano; ma 
siccome egli avea troppe prove dell'onoratezza del figliuolo, così non ne fece 
caso; anzi udito che già egli era in viaggio, il fece dichiarar suo collega 
nell'imperio, e compagno anche nella podestà tribunizia, ma senza conferirgli 
i titoli di Augusto e Padre della Patria. Questi onori equivalevano allora alla 
dignità dei re de' Romani de' nostri giorni, ed erano un sicuro grado per 
succedere al padre Augusto nella piena dignità ed autorità imperiale 


[Philostratus, in Apollon. Tyaneo.]. Passando per la Città di Argos, volle Tito 
abboccarsi con Apollonio Tianeo, filosofo di gran grido in questi tempi, e di 
cui molte favole hanno spacciato i Gentili. Il pregò di dargli alcune regole per 
saper ben governare. Altro non gli diss'egli, se non d'imitar Vespasiano suo 
padre, e di ascoltar con pazienza Demetrio filosofo cinico, che facea 
professione di dir liberamente, e senz'adulazione o rispetto di alcuno, la 
verità; e che non s'inquietasse, se l'avesse ripreso di qualche fallo. Tito 
promise di farlo. Sarebbe da desiderare un filosofo sì fatto, e con tale autorità 
in ogni corte; e fors'anche in ogni paese si troverebbe volendolo. Ma è da 
temere che non si trovassero poi tanti Titi. Ebbe Tito sentore per istrada delle 
relazioni maligne portate di lui al padre (e forse n'era stato sotto mano autore 
l'invidioso Domiziano) con fargli anche sospettare che Tito non verrebbe, 
perchè macchinava cose più grandi. Allora egli s'affrettò, e in una nave da 
carico, quando men s'aspettava, arrivò in corte; e quasi rimproverando il 
padre ch'era uscito in fretta ad incontrarlo, un po' agramente gli disse: Son 
venuto, Signor e Padre, son venuto. 


Fu decretato il trionfo dal senato tanto a Vespasiano, quanto al figliuolo, e 
separatamente per la vittoria giudaica. Ma Vespasiano che amava il risparmio 
in tutte le occorrenze, nè potea sofferir tanta spesa, si contentò d'un solo che 
servisse ad amendue. Non s'era mai veduto in addietro un padre trionfar con 
un figlio: si vide questa volta. Memoria di questo trionfo tuttavia abbiamo 
nell'arco di Tito in Roma, dato anche alle stampe dal Bellorio, e vi si mira 
portato l'aureo candelabro del tempio di Gerusalemme. L'essersi felicemente 
terminate le guerre della Giudea e Germania, diede campo a Vespasiano di 
fabbricar il tempio della Pace, e di chiudere quello di Giano; giacchè per tutto 
l'imperio romano si godeva un'invidiabil calma. Questa specialmente tornò a 
fiorire in Roma insieme colla giustizia, per tanti anni in addietro bandita da 
essa, e vi risorse la quiete degli animi e l'allegria: tutti effetti del saggio e 
dolce governo di Vespasiano. Buon concetto si avea nei tempi andati di 
questo personaggio; ma, divenuto imperadore; superò di lunga mano 
l'aspettazion di ognuno [Sueton., in Vespasiano, cap. 8.]. Imperocchè tosto si accinse 
egli con vigore a ristabilire Roma e l'imperio, che tanto aveano patito sotto i 
precedenti, o principi o tiranni; nè si diede mai posa, finchè visse, per levare i 
disordini, e per abbellire quella gran città. Chiara cosa essendo che i passati 
affanni principalmente erano proceduti dall'avidità, insolenza e poca 


disciplina de' soldati, e soprattutto de' pretoriani, vi rimediò col cassare la 
maggior parte di quei di Vitellio, ed esigere rigorosamente la buona disciplina 
dai suoi propri. Per assicurarsi meglio del pretorio, cioè delle guardie del 
palazzo, con istupore di ognuno, creò lo stesso Tito, suo figliuolo e collega, 
prefetto del pretorio: carica sempre innanzi esercitata dai cavalieri, e che 
perciò divenne col tempo la più insigne ed apprezzata dopo la dignità 
imperiale /Dio, lib. 66.]. La vita di Vespasiano era senza fasto. Il venerava 
ognuno come signore, ed egli amava all'incontro di comparir verso tutti 
piuttosto concittadino, e come persona tuttavia privata. Di rado abitava nel 
palazzo, più spesso negli orti sallustiani, luogo delizioso. Dava quivi 
benignamente udienza non solo ai senatori, ma agli altri ancora di 
qualsivoglia grado. Vigilantissimo, soleva avanti giorno, stando in letto, 
leggere le lettere e le memorie a lui presentate, ammettere i suoi familiari ed 
amici, quando si vestiva, e favellar con loro delle cose occorrenti. Uno di 
questi era Plinio il Vecchio [Plinius Junior, lib. 4, epist. 5.1. Anche andando per 
istrada non rifiutava di parlare con chi avea bisogno di lui. Fra il giorno 
stavano aperte a tutti e senza guardia le porte della sua abitazione. Sempre 
interveniva al senato, mostrando il convenevol rispetto a quell'ordine insigne, 
nè v'era affare d'importanza che non comunicasse con loro. Sovente ancora, 
andava in piazza a rendere giustizia al popolo. E qualora per la sua avanzata 
età non potea portarsi al senato, gli partecipava i suoi sentimenti in iscritto, e 
incaricava i suoi figliuoli di leggerli. Nè solamente in ciò dava egli a 
conoscere la stima che facea del senato, ma eziandio col voler sempre alla sua 
tavola molti dei senatori, e coll'andar egli stesso non rade volte a pranzare in 
casa degli amici e dei familiari suoi. Sapeva dir delle burle, e pungere con 
grazia; nè s'avea a male, se altri facea lo stesso verso di lui. Dilettavasi 
massimamente di praticar colle persone savie, per le quali non vi era portiera, 
e fu udito dire [Philostratus, in Vita Apollonii Tyan.]: Oh potess'io comandare a dei 
saggi, e che anche i saggi potessero comandare a me! Non mancavano 
neppure in que' tempi pasquinate e satire contro di lui; ma egli, benchè, ne 
fosse avvertito, non se ne alterava punto, seguitando, ciò non ostante, a far 
ciò che riputava utile alla repubblica. Allorchè Vespasiano era in Grecia col 
pazzo Nerone [Dio, lib. 66. Suetonius, in Vespasiano, cap. 14.], vedendolo un dì nel 
teatro prorompere in parole, e gesti indecenti alla sua dignità, non seppe 
ritenersi dal fare un cenno di stupore e disapprovazione. Febo, liberto di 
Nerone, osservato ciò, se gli accostò, e dissegli che un par suo non istava 


bene in quel luogo. Dove, volete ch'io vada?, disse allora Vespasiano. E il 
superbo ed insolente liberto replicò, che andasse alle forche. Costui ebbe 
tanto ardire di presentarsi, davanti a lui, già divenuto imperadore, per addurre 
delle scuse. Altro male non gli fece Vespasiano, se non di dirgli, che se gli 
levasse davanti, e andasse alle forche. Con rara pazienza sofferiva egli che 
gli si dicesse la verità, e godeva quel bel privilegio, tanto esaltato da Cicerone 
in Giulio Cesare, di dimenticar le ingiurie. Maritò molto decorosamente tre 
figliuole di Vitellio; e benchè si trovasse più d'uno che macchinò congiure 
contra di un principe sì buono, contuttociò niuno mai gastigò se non 
coll'esilio, solendo anche dire, che compativa la pazzia di coloro, i quali 
aspiravano all'imperio, perchè non sapevano che aggravio e spine 
l'accompagnassero. Però sua usanza fu di guadagnar coi benefizii, e non di 
rimeritar coi gastighi, chi era stato ministro della crudeltà de' tiranni, perchè 
volea credere che avessero così operato più per paura che per malizia. E 
questo per ora basti de' costumi di Vespasiano. Ne riparleremo andando 
innanzi, come potremo, giacchè si son perdute le storie di Tacito, e con ciò a 
noi manca il filo cronologico delle azioni di questo principe. 


CRISTO LXxII. Indizione xv. 
Anno di CLEMENTE papa 6. 
VESPASIANO imperadore 4, 


Consoli 


Vespasiano Augusto per la quarta volta, e Trro FLAvIO CESARE per la 
seconda. 


Dappoichè Muciano venuto a Roma cominciò a godere de' primi onori, il 
governo della Siria fu dato da Vespasiano a Cesennio Peto. Scriss'egli a 
Roma, che Antioco re della Comagene, il più ricco dei re sudditi di Roma, 
con Epifane suo figliuolo teneva dei trattati secreti con Vologeso re dei Parti, 
disegnando di rivoltarsi. Dubita Giuseppe Ebreo [Joseph., de Bello Judaico, lib. 7.], 
se Antioco fosse di ciò innocente, o reo, ed inclina piuttosto al primo. Peto gli 
volea poco bene; e potè ordir questa trama. Vespasiano, a cui troppo era 
difficile il chiarire la verità, nè volea trascurar l'affare, essendo di somma 
importanza quella provincia per le frontiere della Soria e dell'imperio 
romano: mandò ordine a Peto di far ciò ch'egli credesse più convenevole, e 
giusto in tal congiuntura. Pertanto unitosi quel governatore con Aristobolo re 
di Calcide, e con Soemo re di Emessa, entrò coll'esercito nella Comagene. A 
questa inaspettata mossa Antioco si ritirò con tutta la sua famiglia, e senza 
voler far fronte all'armi romane, lasciò che Peto entrasse in Samosata capitale 
dei suoi Stati. Epifane e Callinico suoi figliuoli, prese le armi, fecero qualche 
resistenza; ma tardarono poco i lor soldati a rendersi ai Romani. Si 
rifuggirono essi alla corte di Vologeso, re dei Parti, che gli accolse, non già 
come esiliati, ma come principi. Antioco lor padre fuggì nella Cilicia. Peto 
inviò gente, a cercarlo, ed essendo stato colto a Tarsi, fu caricato di catene, 


per essere condotto a Roma. Nol permise Vespasiano, e spedì ordini che 
fosse rimesso in libertà, e che potesse abitare a Sparta, dove gli facea 
somministrar tutto l'occorrente, acciocchè vivesse da par suo. Per 
intercessione poi di Vologeso, ai di lui figliuoli fu permesso di venire a 
Roma. Vi venne anche Antioco, e tutti riceverono trattamento onorevole, 
senza più riaver quegli Stati. Siamo assicurati da Svetonio [Suet., in Vespasiano, c. 
8.] che la Comagene, siccome ancora la Tracia, la Cilicia e la Giudea furono 
ridotte in provincie sotto Vespasiano, cioè immediatamente governate dagli 
uffiziali romani. Ma non tutto ciò avvenne sotto il presente anno. Fece in 
questi tempi Vologeso re de' Parti istanza d'aiuti ai Vespasiano, perchè gli 
Alani, feroce popolo della Tartaria, entrati nella Media, obbligarono a 
fuggirne Pacoro re di quel paese, e Tiridate re dell'Armenia, minacciando 
anche il dominio di Vologeso. Non si volle mischiar Vespasiano negli affari 
di que' Barbari; e forse di qua venne qualche alterazion di animo fra di loro. 
Sappiamo da Dione [Dio, lib. 66.], aver quel superbo re scritta una lettera con 
questo titolo: Arsace re dei re a Vespasiano, senza riconoscerlo per 
imperador de' Romani. Vespasiano, lungi dal farne rimprovero o doglianza 
alcuna, gli rispose nel medesimo tenore: Ad Arsace re dei re, Vespasiano. 
Credesi /Tacitus, in Vita Agricolae, c. 17.] che in questi tempi avvenisse qualche 
guerra nella Bretagna, dov'era andato per governatore Petilio Cereale, con far 
quivi l'armi romane nuove conquiste. 


Seguitava intanto Vespasiano a far dei saggi regolamenti [Suet., in Vespasiano, 
c. 9.] per levare gli abusi, e rimettere il buon ordine in Roma. Osservate alcune 
persone indegne ne' due nobili ordini senatorio ed equestre, le levò via; e 
perchè era scemato di molto il numero dei medesimi senatori e cavalieri, per 
la crudeltà de' regnanti precedenti, aggregò a quegli ordini le famiglie e 
persone più riguardevoli e degne, non tanto di Roma, quanto dell'Italia e 
dell'altre provincie. Trovò che le liti civili erano cresciute a dismisura, 
andavano in lungo e si eternavano anche talvolta: male non forestiere anche 
in altri tempi e in altri luoghi. Cercò di rimediarvi con eleggere varii giudici, 
che le sbrigassero senz'attendere le formalità e lunghezze ordinarie del foro. 
Per mettere freno alla libidine delle donne libere che sposavano gli schiavi, 
rinnovò il decreto che anch'esse, perduta la libertà, divenissero schiave. Per 
frastornar coloro che prestavano danaro ad usura ai figliuoli di famiglia, vietò 
il poterlo esigere dopo la morte dei padri. Ma nulla più contribuì alla 


correzion de' costumi e a far cessare il soverchio lusso de' Romani, che 
l'esempio dell'imperadore stesso. Parca era la mensa sua; semplice e non mai 
pomposo il suo vestire; sicura dal di lui potere l'altrui onestà. Il disapprovar 
egli colle parole e coi fatti gli eccessi introdotti, più che le leggi e i gastighi, 
ebbe forza d'introdurre la riforma dei costumi nella nobiltà, e in chiunque 
desiderava d'acquistare o conservar la grazia di lui. Aveva [Suet., in Vespasiano, c. 
8.] egli conceduta una carica ad un giovane. Andò costui per ringraziarlo tutto 
profumato. Questo bastò perchè Vespasiano, guatandolo con disprezzo, gli 
dicesse: Avrei avuto più caro che tu puzzassi d'aglio; e gli levò la patente. 
Oltre a ciò, per guarire l'altrui vanità e superbia col proprio esempio, parlava 
egli stesso della bassezza della prima sua fortuna, e si rise di chi avea 
compilata una genealogia piena di adulazione, per mostrare /Tdem, cap. 12.] 
ch'egli discendeva dai primi fondatori della città di Rieti sua patria, e da 
Ercole. Anzi talora nella state andava a passar qualche giorno nella villa, 
dov'egli era nato, fuori di Rieti, senza voler mai che a quel luogo si facesse 
mutazione alcuna, per ben ricordarsi di quello ch'egli fu una volta. E in 
memoria di Tertulla sua avola paterna, che l'avea allevato, nei dì solenni e 
festivi solea bere in una tazza d'argento da lei usata. 


CRISTO LXxmMI. Indizione 1. 
Anno di CLEMENTE papa 7. 
VESPASIANO imperadore 5. 


Consoli 


FLAvIO Domiziano CESARE per la seconda volta, e MARCO VALERIO 
MESSALINO. 


Console ordinario fu in quest'anno Domiziano [Suet., in Domiziano, cap. 2.], non 
già per li meriti suoi nè per elezione del saggio suo padre, ma perchè il buon 
Tito suo fratello, disegnato per sostenere anche nell'anno presente sì 
riguardevol dignità, la cedette a lui, e pregò il padre di contentarsene. E si 
vuol qui appunto avvertire che esso Tito era in tutti gli affari il braccio diritto 
del vecchio padre [Idem, in Tito, cap. 6.]. A nome di lui dettava egli le lettere e gli 
editti, e per lui recitava in senato le determinazioni occorrenti. Secondochè 
s'ha dalla cronaca d'Eusebio [Euseb., in Chron.], circa questi tempi (se pur ciò non 
fu più tardi) l'Acaia, la Licia, Rodi, Bizanzio, Samo ed altri luoghi di Oriente 
perderono la lor libertà, perchè se ne abusavano in danno lor proprio per le 
sedizioni e nemicizie regnanti fra i cittadini. Non si mandava colà proconsole 
o governatore romano in addietro, lasciando che si governassero coi propri 
magistrati e colle lor leggi. Da qui innanzi furono sottoposti al governo del 
presidente inviato da Roma, e a pagare i tributi al pari dell'altre provincie. Per 
attestato ancora di Filostrato [Philostratus, in Apollon. Tyan.], Apollonio Tianeo, 
filosofo rinomato di questi tempi, grande strepito fece contra di Vespasiano, 
perchè avesse tolta alla Grecia quella libertà che Nerone, tuttochè principe sì 
cattivo, le avea restituita. Ma Vespasiano il lasciò gracchiare, dicendo che i 
Greci aveano disimparato il governarsi da gente libera. Il Calvisio, il 


Petavio, il Bianchini ed altri, non per certa cognizione del tempo, ma per 
mera congettura, riferiscono a quest'anno la cacciata de' filosofi da Roma: 
risoluzione che par contraria alla saviezza di Vespasiano, ma che fu fondata 
sopra giusti motivi. Le diede impulso Elvidio Prisco nobile senatore romano, 
e professore della più rigida filosofia degli stoici, la qual era allora più 
dall'altre in voga presso i Romani. A questo personaggio fa un grande elogio 
Cornelio Tacito [Tacitus, Historiar., lib. 4, cap. 5.], con dire, aver egli studiata quella 
filosofia, non già per vanità, come molti faceano, nè per darsi all'ozio, ma per 
provvedersi di costanza ne' varii accidenti della vita, per sostenere con equità 
e vigore i pubblici uffizii, e per operar sempre il bene, e fuggire il male. 
Perciò s'era acquistato il concetto d'essere buon cittadino, buon senatore, 
buon marito, buon genero, buon amico, sprezzator delle ricchezze, 
inflessibile nella giustizia, ed intrepido in qualsivoglia sua operazione. Anche 
Ariano [Arrian., in Epictet.], Plinio [Plinius junior., lib. 4, epist. 23.] il giovane e 
Giovenale furono liberali di lodi verso di Prisco. Ma egli era troppo invanito 
dell'amor della gloria, cercandola ancora per vie mancanti di discrezione /Dio, 
lib. 66.]. Gli esempli di Trasea Peto, suocero suo, uomo da noi veduto 
lodatissimo ne' tempi addietro, gli stavano sempre davanti agli occhi, per 
parlare francamente ove si trattava del pubblico bene. Ma non sapea imitarlo 
nella prudenza. Trasea, ancorchè avesse in orrore i vizii e le tirannie di 
Nerone, pure nulla dicea o facea che potesse offenderlo. Solamente talvolta si 
ritirò dal senato, per non approvare le di lui bestialità e crudeltà: il che poi gli 
costò la vita. 


Ma Elvidio si facea gloria di parlar con vigore e libertà senza riguardo 
alcuno. Così operò sotto Galba, sotto Vitellio; ma più usò di farlo sotto 
Vespasiano, quasichè la bontà di questo principe dovesse servire di 
passaporto alla soverchia licenza delle sue parole. Il peggio fu ch'egli, 
scoprendosi nemico della monarchia, tenendo sempre il partito del popolo, 
non si facea scrupolo di darsi in pubblico e in privato a conoscere per persona 
che odiava Vespasiano. Allorchè questo principe arrivò a Roma, ito a 
salutarlo, non gli diede altro nome che quello di Vespasiano. Essendo pretore 
nell'anno 70, in niuno de' suoi editti mai mise parola in onore di lui, anzi nè 
pure il nominò. Ma questo era poco. Sparlava di lui dappertutto, lodava 
solamente il governo popolare, e Bruto e Cassio; formava anche delle fazioni 
contra del dominio cesareo. Andò così innanzi l'ostentazione di questo suo 


libero parlare, che nel senato medesimo giunse a contrastare e garrire 
insolentemente collo stesso Vespasiano, quasichè fosse un suo eguale [Sueton., 
in Vespasiano, cap. 15.J; perlochè, d'ordine dei tribuni della plebe, fu preso e 
consegnato ai littori, o sia ai sergenti della giustizia. Il buon Vespasiano, a cui 
forte dispiaceva di perdere un sì fatt'uomo, eppur non credea bene d'impedire 
il riparo alla di lui insolenza, uscì di senato quel dì piangendo e con dire: O 
mio figliuolo mi succederà, o niun altro: volendo forse indicare che Elvidio 
con quelle sue impertinenti maniere additava di pretendere all'imperio. Pure 
la clemenza di Vespasiano non permise che si decretasse ad uomo sì 
turbolento, che inquietava e screditava il presente governo, e mostravasi tanto 
capace di sedizioni, se non la pena dell'esilio. Ma perchè verisimilmente 
neppur si seppe contener da lì innanzi la lingua di questo imprudente filosofo, 
fu (non si sa in qual anno) condannato a morte dal senato, e mandata gente ad 
eseguire il decreto. Vespasiano spedì ordini appresso per salvargli la vita; ma 
gli fu fatto falsamente credere che non erano arrivati a tempo. Probabilmente 
Muciano, che men di Vespasiano amava Elvidio, il volle tolto dal mondo con 
questa frode. E fu appunto in tale occasione /Dio, lib. 66.] ch'esso Muciano 
persuase all'imperatore di cacciar via da Roma tutti i filosofi, e 
massimamente coloro che professavano la filosofia stoica, maestra della 
superbia. Imperciocchè, oltre al rendersi da questa gli uomini grandi 
estimatori di sè stessi e sprezzatori degli altri, i seguaci di essa altro non 
faceano allora che declamar nelle scuole, e fors'anche in pubblico, contra 
dello stato monarchico, e in favore del popolare, svergognando una scienza 
che dee inspirare l'osseguio e la fedeltà verso qualsivoglia regnante. E tanto 
più dovea farlo allora Elvidio, che ai precedenti tiranni era succeduto un buon 
principe, quale ognun confessa che fu Vespasiano, e la sua vita il dimostra. 
Fra gli altri andarono relegati nelle isole Ostilio e Demetrio filosofi anch'essi. 
Portata al primo la nuova del suo esilio, mentre disputava contra dello stato 
monarchico, maggiormente s'infervorò a dirne peggio, benchè dipoi mutasse 
parere. Ma Demetrio, siccome professore della filosofia cinica, o sia canina, 
che si gloriava di mordere tutti, e di non portare rispetto ai difetti e falli di 
chicchessia [Sueton., in Vespasiano, cap. 13.], dopo la condanna vedendo venir per 
via Vespasiano, nol salutò, e neppur si mosse da sedere, e fu anche udito 
borbottar delle ingiurie contro di lui. Il paziente principe passò oltre, 
solamente dicendo: Ve' che cane! Nè mutò registro, ancorchè Demetrio 
continuasse a tagliargli addosso i panni; perciocchè avvisato di tanta 


tracotanza, pure non altro gli fece dire all'orecchio se non queste poche 
parole: Tu fai quanto puoi perch'io ti faccia ammazzare: ma io non mi perdo 
ad uccidere can che abbaia. Per attestato di Dione, il solo Caio Musonio 
Rufo, cavaliere romano, eccellente filosofo stoico, non fu cacciato di Roma: il 
che non s'accorda colla Cronica di Eusebio, da cui abbiamo che Tito, dopo la 
morte del padre, il richiamò dall'esilio. 


CRISTO LXxIv. Indizione Il. 
Anno di CLEMENTE papa 8. 
VESPASIANO imperadore 6. 


Consoli 


FLAvIO VEspasiANO Augusto per la quinta volta, e Trro FLAVIO CESARE 
per la terza. 


A Tito Cesare, che dimise il consolato, succedette nelle calende di luglio 
Domiziano Cesare suo fratello. Terminarono in quest'anno Vespasiano e Tito 
il censo, o sia la descrizione de' cittadini romani ch'essi aveano già 
cominciato come censori negli anni addietro. E questo fu l'ultimo de' censi 
fatti dagl'imperadori romani. Scrive Plinio il vecchio [Plinius, Histor. Natural., lib. 7, 
cap. 49.], che in tale occasione si trovarono fra l'Apennino e il Po molti vecchi 
di riguardevol età. Cioè tre in Parma di cento venti, e due di cento trenta anni; 
in Brescello uno di cento venticinque; in Piacenza uno di cento trentuno; in 
Faenza una donna di cento trentadue; in Bologna e Rimini due di cento 
cinquanta anni, se pure non è fallato, come possiam sospettare, il testo. 
Aggiugne essersi trovati nella Regione ottava dell'Italia, ch'egli determina da 
Rimini sino a Piacenza, cinquantaquattro persone di cento anni; quattordici di 
cento dieci; due di cento venticinque; quattro di cento trenta; altrettanti di 
cento trentacinque, o cento trentasette, e tre di cento quaranta. Dal che 
probabilmente può apparire qual fosse tenuta allora per la più salutevol aria 
d'Italia. Se in altre parti d'Italia si fossero osservate somiglianti età, non si sa 
vedere perchè Plinio l'avesse taciuto. Circa questi tempi /Dio, lib. 66. Sueton., in 
Vespasiano, cap. 3.] mancò di vita Cenide, donna carissima a Vespasiano, liberta 
di Antonia, madre di Claudio Augusto. Avea Vespasiano avuta per moglie 


Flavia Domitilla, che gli partorì Tito e Domiziano. Morta costei, ebbe per sua 
amica questa Cenide, e creato anche imperatore la tenne quasi per sua moglie, 
amandola non solamente per la sua fedeltà e disinvoltura, e per molti 
benefizii da lei ricevuti quando era privato, ma ancora perchè gli serviva di 
sensale per far danari. Era l'avarizia forse l'unico vizio per cui universalmente 
veniva proverbiato questo imperadore [Sueton., in Vespasiano, cap. 3.]. Mostravasi 
egli non mai contento di danaro. A questo fine rimise in piedi alcune imposte 
e gabelle, abolite già da Galba; ne aggiunse delle nuove e gravi; accrebbe i 
tributi che si pagavano dalle provincie, ed alcune furono tassate il doppio. 
Lasciavasi anche tirare a far un mercimonio vergognoso per un par suo, col 
comperar cose a buon mercato, per venderle poi caro. Cenide anch'essa 
l'aiutava ad empiere la borsa. A lei si accostava chiunque ricercava sacerdozi 
e cariche civili e militari, accompagnando le suppliche con esibizioni 
proporzionate al profitto dei posti desiderati. Nè si badava, se questi 
concorrenti fossero o non fossero uomini dabbene, purchè se ne spremesse 
del sugo. Si vendevano in questa maniera anche l'altre grazie del principe; e 
le pene, per chi potea, venivano riscattate col danaro. Di tutto si credeva 
consapevole e partecipe Vespasiano. E tanto egli si lasciava vincere da questa 
avidità, che cadeva in bassezze [Sueton., in Vespasiano, cap. 23. Dio, lib. 66.]. Avendo i 
deputati di una città chiesta licenza di alzare in onor suo una statua, la cui 
spesa ascenderebbe a venticinquemila dramme, per far loro conoscere che 
amerebbe più il denaro in natura, stese la mano aperta con dire: Eccovi la 
base dove potete mettere la vostra statua. Era egli stesso il primo a porre in 
burla questa sua sete d'oro per coprirne la vergogna, e si rideva di chi poco 
approvava le sue vili maniere per adunarne. Uno di questi fu suo figliuolo 
Tito, che non potendo sofferire una non so quale imposta, da lui messa sopra 
l'orina, seriamente gliene parlò, con chiamar fetente quell'aggravio. Aspettò 
Vespasiano che gli portassero i primi frutti di quell'imposta, e fattili fiutare al 
figlio, dimandò se quell'oro sapea di cattivo odore. Un giorno, ch'egli era per 
viaggio in lettiga, si fermò il mulattiere con dire che bisognava ferrar le mule. 
Sospettò egli dipoi inventato da costui un tal pretesto, per dar tempo ad un 
litigante di parlargli, e di esporre le sue ragioni. E però gli domandò poi 
quanto avesse guadagnato a far ferrare le mule, perchè voleva esser a parte 
del guadagno. Questo forse disse per burla. Ma da vero operò egli con uno 
de' suoi più cari cortigiani, che gli avea fatta istanza di un posto per persona 
da lui tenuta in luogo di fratello. Chiamato a sè quel tale, volle da lui il 


danaro pattuito con fargli la grazia. Avendo poscia il cortigiano replicate le 
preghiere, siccome non informato della beffa, Vespasiano gli disse: Va a 
cercare un altro fratello, perché il proposto da te, non è tuo, ma mio fratello. 


Tale era l'industria e continua cura di Vespasiano per ammassar danari, 
cura in lui biasimata, e non senza ragione dagli storici di allora, e più dai 
sudditi. Credevano alcuni, che dal suo naturale fosse egli portato a questa 
debolezza: ed altri, che Muciano gliel'avesse inspirata, con rappresentargli 
che nell'erario ben provveduto consisteva la forza e la salute della repubblica, 
sì pel mantenimento delle milizie, come per ogni altro bisogno. Tuttavia il 
brutto aspetto di questo vizio si sminuisce di molto al sapere, come 
osservarono Svetonio [Sueton., in Vespasiano, cap. 16.] e Dione [Dio, lib. 66.], che 
Vespasiano non fece mai morire persona per prendergli la roba, nè mai per 
via d'ingiustizie occupò l'altrui. Quel che è più, non amava, né cercava egli le 
ricchezze, per impiegarle ne' suoi piaceri, perchè sempre fu moderatissimo in 
tutto, nè poteva spendere senza necessità, contento di poco. Appariva 
eziandio chiaramente, quanto egli fosse lontano dal covare con viltà il danaro, 
perciocchè lo dispensava allegramente e con saviezza in tutti i bisogni del 
pubblico, e in benefizio de' popoli. Sapeva regalare chi lo meritava [Sueton., in 
Vespasiano, cap. 16.], sovvenire a' nobili caduti in povertà; anzi la sua liberalità si 
stendeva a tutti. Promosse con somma attenzione le arti e le scienze, 
favorendo in varie maniere chi le coltivava; e fu il primo che istituisse in 
Roma scuole d'eloquenza greca e latina, con buon salario pagato dal suo 
erario. Prendeva al suo servigio i migliori poeti ed artifici che si trovassero, e 
tutti erano partecipi della sua munificenza. A lui premeva specialmente che il 
minuto popolo potesse guadagnare. A questo fine faceva di quando in quando 
de' magnifici conviti; e ad un valente artefice, che gli si era esibito di 
trasportare con poca spesa molte colonne, diede bensì un regalo, ma di lui 
non si volle servire, per non defraudare di quel guadagno la plebe. In Roma 
edificò degli acquidotti, alzò uno smisurato colosso, nè solamente fece di 
pianta varie fabbriche insigni, ma eziandio rifece le già fatte dagli altri, 
mettendovi non già il nome suo, ma quel de' primi fondatori. Erano per 
cagion de' tremuoti cadute, o per gl'incendi molto sformate, assaissime città 
dell'imperio romano. Egli alle sue spese le rifece, e più belle di prima. La 
stessa attenzione ebbe per fondar delle colonie in varie città, e per risarcir le 
pubbliche strade dell'imperio [Aurelius Victor, in Breviar.]. Restano tuttavia molte 


iscrizioni [Gruterus, Thesaur. Inscription. Thesaurus Novus Veter. Inscription. Muratorian.] per 
testimonianza di ciò. Gli convenne per questo tagliar montagne e rompere 
vasti macigni; e per tutto si lavorava senza salassar le borse de' popoli. 
Rallegrava ancora il popolo colla caccia delle fiere negli anfiteatri, ma 
abborriva i detestabili combattimenti de' gladiatori. Aggiungasi, per 
testimonianza di Zonara [Zonaras, Annal.], che Vespasiano mai non volle 
profittar dei beni di coloro che aveano prese l'armi contra di lui, ma li lasciò 
ai lor figliuoli o parenti. Ed ecco ciò che può servire, non già per assolvere 
questo principe da ogni taccia in questo particolare, ma bensì per iscusarlo, 
meritando bene il buon uso che egli facea del denaro, che si accordi qualche 
perdono alle indecenti maniere da lui tenute per raunarlo. Se non è scorretto il 
testo di Plinio il vecchio /Plinius, Histor. Natur., lib. 3, c. 5.J, abbiamo da lui, che in 
questi tempi misurato il circondario delle mura di Roma, si trovò esser di 
tredici miglia dugento passi. Un gran campo occupavano poi i borghi suoi. 


CRISTO LXxv. Indizione II. 
Anno di CLEMENTE papa 9. 
VESPASIANO imperadore 7. 


Consoli 


FLAvIO VEspasiANO Augusto per la sesta volta, e Trro CESARE per la 
quarta. 


Nelle calende di luglio furono sostituiti nel consolato Flavio Domiziano 
Cesare per la quarta volta, e Marco Licinio Muciano per la terza. In gran 
favore continuava Muciano ad essere presso di Vespasiano [Sueton., in Vespasiano, 
c. 23.]. Naturalmente superbo, e più perchè alzato ai primi onori, sapea ben far 
valere la sua autorità [Dio, in Excerptis Valesian.]. Sopra gli altri della corte 
pretendea d'essere ossequiato e rispettato. Verso chi gli mostrava anche ogni 
menomo segno di distinzione in onorarlo, andava all'eccesso in procurargli 
posti ed avanzamenti. Guai all'incontro a chi, non dirò gli facea qualche 
affronto od ingiuria, ma solamente lasciava di onorarlo; l'odio di Muciano 
contra di lui diveniva implacabile. Costui pubblicamente era perduto nelle 
disonestà, e vantava tuttodì i gran servigi da lui prestati a Vespasiano: suo 
dono chiamava ancora quel diadema ch'egli portava in capo. A tanto giunse 
talvolta questa sua boria, e la fiducia de' meriti propri, che nemmeno portava 
rispetto allo stesso imperadore. E pure nulla più fece risplendere, che 
magnanimo cuore fosse quel di Vespasiano, quanto la pazienza sua in 
sopportare quest'uomo, temendo egli sempre di contravvenire alla gratitudine 
se l'avesse disgustato, non che punito. Anzi neppure osava di riprenderlo in 
faccia; ma solamente con qualche comune amico talora sfogandosi, 
disapprovava la di lui maniera di vivere, e diceva: Son pur uomo anch'io: 


tutto acciocchè gli fosse riferito, per desiderio che si emendasse [Sueton., in 
Vespasiano, c. 14. Dio, lib. 66.1. Fu anche dagli amici consigliato Vespasiano di 
guardarsi da Melio Pomposiano; perchè egli fatto prendere il proprio 
oroscopo, si vantava che sarebbe un dì imperadore. Lungi dal fargli male, 
Vespasiano il creò console (noi non ne sappiamo l'anno) dicendo più 
probabilmente per burla che da senno; Costui si ricorderà un giorno del bene 
che gli ho fatto. Dedicò esso Augusto, cioè fece la solennità di aprire e 
consecrare il tempio della Pace, da lui fabbricato in Roma in vicinanza della 
piazza pubblica, per ringraziamento a Dio della tranquillità donata al romano 
imperio, e particolarmente a Roma, dopo tanti torbidi tempi patiti sotto i 
precedenti tiranni. Plinio [Plinius, lib. 36, cap. 15.] chiama questa tempio una delle 
più belle fabbriche che mai si fossero vedute. Erodiano [Herodian., lib. 1, c. 14.] 
anch'egli scrive, ch'esso era il più vasto, il più vago e il più ricco edifizio che 
si avesse in Roma. Immensi erano ivi gli ornamenti d'oro e d'argento; e fra 
gli altri vi furono messi il candelabro [Joseph., de Bello Judaic., lib. 7, c. 14.] insigne e 
gli altri vasi portati da Gerusalemme dopo la distruzione di quel ricchissimo 
tempio. Ma che? questa mirabil fabbrica circa cento anni dipoi, regnante 
Commodo Augusto, per incendio, o casuale o sacrilego, rimase affatto preda 
delle fiamme. 


CRISTO LXXVI. Indizione Iv. 
Anno di CLEMENTE papa 10. 
VESPASIANO imperadore 8. 


Consoli 


FLAvIO VEsPasIANO Augusto per la settima volta e Trro CESARE per la 
quinta. 


Abbiamo sufficienti lumi per credere sostituito all'uno di questi consoli 
nelle calende di luglio Domiziano Cesare, probabilmente per la cessione di 
Tito suo fratello. Secondo il Panvino [Panvin., in Fastis.], succedette ancora 
all'altro console ordinario Tito Plautio Silvano per la seconda volta. Ma non 
altro fondamento ebbe quel dotto uomo di assegnare all'anno presente il 
secondo consolato di costui, se non il sapere ch'egli due volte fu console. Che 
nel gennaio di quest'anno nascesse Adriano, il qual poscia divenne 
imperadore, l'abbiamo da Sparziano. Fiorì ancora in questi tempi, per 
attestato di Eusebio [Eusebius, in Chronic.], Quinto Asconio Pediano, storico di 
molto credito; di cui restano tuttavia alcuni Commenti alle Orazioni di 
Cicerone. In età di anni settantatrè divenne cieco questo letterato, e ne 
sopravvisse dodici altri, tenuto sempre in grande stima da tutti. Era in questi 
tempi governator della Bretagna Giulio Frontino, e gli riuscì di sottomettere i 
popoli Siluri in quella grand'isola all'imperio romano. Era venuto a Roma 
Agrippa [Dio, lib. 66.] re dell'Iturea, figliuolo di Agrippa il grande, stato già re 
della Giudea; avea condotto seco Berenice o sia Beronice sua sorella, giovane 
di bellissimo aspetto, già maritata con Erode re di Calcide suo zio [Joseph., 
Antiq. Judaic., lib. 18.], e poscia con Polemone re di Cilicia. Se n'invaghì Tito 
Cesare. Forse anche era cominciata la tresca allorchè egli fu alla guerra 


contra de' Giudei. Agrippa ottenne il grado di pretore. Berenice alloggiata nel 
palazzo imperiale, dopo aver guadagnato Vespasiano a forza di regali, sì 
fattamente s'insinuò nella grazia di Tito, che sperava ormai di cangiar 
l'amicizia in matrimonio; e già godeva un tal trattamento e autorità, come 
s'ella fosse stata vera moglie di lui. Ma perciocchè, secondo le leggi romane, 
era vietato ai nobili romani di sposar donne di nazion forestiera, o sia barbara 
(barbari erano allora appellati i popoli tutti non sudditi al romano imperio) o 
pure perchè i re, tuttochè sudditi di Roma, erano tenuti in concetto di tiranni; 
il popolo romano altamente mormorava di questa sua amicizia, e molto più 
della voce sparsa, che fosse per legarsi seco pienamente col vincolo 
matrimoniale. Ebbe Tito cotal possesso sopra la sua passione, e sì a cuore il 
proprio onore, che arrivò a liberarsene, con farla ritornare al suo paese. 
Svetonio [Sueton., in Tito, cap. 7.] attribuisce a Tito questa eroica azione, 
dappoichè egli fu creato imperadore, laddove Dione [Dio, lib. 66.] ne parla circa 
questi tempi. Ma aggiugnendo esso Dione, che Berenice, dopo la morte di 
Vespasiano, ritornò a Roma, sperando allora di fare il suo colpo, e che, ciò 
non ostante, rimase delusa, si accorda facilmente l'asserzione dell'uno e 
dell'altro storico. 


CRISTO LXXvII. Indizione v. 
Anno di CLETO papa 1. 
VESPASIANO imperadore 9. 


Consoli 


FLAvIo VEspasIANO Augusto per la ottava volta, e Trto FLAVIO CESARE 
per la sesta. 


Fu nelle calende di luglio conferito il consolato a DOMIZIANO CESARE per 
la sesta volta ed a GNEO GIULIO AGRICOLA, cioè a quel medesimo, di cui 
Cornelio Tacito suo genero ci ha lasciata la vita. Terminò in quest'anno Caio 
PLINIO SECONDO /Plinius Senior, in Praefatione.] Veronese, i suoi libri della Storia 
Naturale, e li dedicò a Tito Cesare, ch'egli nomina console per la sesta volta, 
e dà a conoscere quanto amore quel buon principe avesse per lui, e quanta 
stima per li suoi libri. S'è salvata dalle ingiurie de' tempi quest'opera delle più 
insigni ed utili dell'antichità, perchè tesoro di grande erudizione; ma è da 
dolersi che sia pervenuta a noi alquanto difettosa, e che per la mancanza 
d'antichi codici non sia possibile il renderne più sicuro ed emendato il testo. 
Anche ai tempi di Simmaco camminava scorretta questa istoria, siccome 
consta da una sua lettera ad Ausonio. Son periti altri libri di Plinio, ma non di 
tanta importanza, come il suddetto. Abbiamo dalla cronica di Eusebio [Euseb., 
in Chron.], essere stata nell'anno presente, o pure nel seguente, sommamente 
afflitta Roma da una pestilenza così fiera, che per molti dì si contarono dieci 
mila persone morte per giorno: se pur merita fede strage di tanto eccesso. Ma 
questo flagello forse s'ha da riferire all'anno 80, regnando Tito. Verso questi 
tempi [Dio, lib. 66.1 bensì capitarono a Roma segretamente due filosofi cinici, 
che, secondo il loro costume, si faceano belli con dir male d'ognuno. Diogene 


si appellava l'un d'essi, nome probabilmente da lui preso, per assomigliarsi in 
tutto all'altro antico sì famoso che fu a' tempi di Alessandro Magno. Costui 
perchè nel pubblico teatro, pieno di gran popolo, scaricò addosso ai Romani 
una buona tempesta d'ingiurie e di motti satirici, ebbe per ricompensa, 
d'ordine dei censori, un sonante regalo di sferzate. L'altro fu Eras, che 
pensando di aggiustar la partita con sì tollerabil pagamento, più sconciamente 
sfogò la sua rabbia ed eloquenza canina contra de' Romani, fors'anche non la 
perdonando ai principi. Gli fu mozzato il capo. Riferisce Dione /Dio, lib. 66.] 
come un prodigio, che in una osteria in una botte piena il vino tanto si gonfiò, 
che uscendo fuori, scorreva per la strada. Erano ben facili allora i Romani a 
spacciare de' fatti falsi per veri, o a credere degli avvenimenti naturali per 
prodigiosi. Molti di tal fatta se ne raccontano di Vespasiano, ch'io tralascio, 
perchè o imposture o semplicità di quei tempi. E non ne mancano nella storia 
stessa di Tito Livio. A san Clemente martire sì crede che in quest'anno 
succedesse Cleto nel pontificato romano. 


CRISTO Lxxvmi. Indizione VI. 
Anno di CLETO papa 2. 
VESPASIANO imperadore 10. 


Consoli 


Lucio CEJONIO ComMmopno e Decimo Novio PRISCO. 


Son di parere alcuni, che questo Lucio Cejonio Console fosse avolo (se 
pur non fu padre) di Lucio Vero, che noi vedremo a suo tempo adottato da 
Adriano imperadore, ciò risultando da Giulio Capitolino [Capitolinus, in Vita Lucii 
Veri.]. Abbiamo da Tacito [Tacitus, in Vita Agricolae, cap. 9.], che Gneo Giulio 
Agricola, stato console nell'anno precedente, fu inviato governatore della 
Bretagna in luogo di Giulio Frontino. Era Agricola uomo di rara prudenza ed 
onoratezza. Giunto che fu là, non lasciò indietro diligenza veruna per 
rimettere la buona disciplina fra le milizie, e per levare gli abusi dei tempi 
addietro, per gli quali erano malcontenti que' popoli, moderando le imposte, e 
compartendole con ordine: con che cessarono le avanie de' ministri del fisco, 
e tornò la pace in quelle contrade. Fransi negli anni precedenti sottratti 
all'ubbidienza de' Romani gli Ordovici nell'isola di Mona, creduta oggidì 
l'Anglesei. Agricola v'andò colle armi, e guadagnata una vittoria, ridusse 
quelle genti alla primiera divozione. Forse fu in questi tempi /Dio, lib. 66.7, che 
si scoprì vivo Giulio Sabino, nobile della Gallia, che nell'anno 70 dell'Era 
Cristiana avea nel suo paese di Langres impugnate le armi contra de' Romani, 
e fatto ribellare quel popolo [Plutarch., in Amatorio.]. Sconfitto egli in una 
battaglia, ancorchè potesse ricoverarsi fra i Barbari, pure pel singolare amore 
ch'egli portava a Peponilla sua moglie, chiamala da Tacito [Tacitus, Histor., lib. 4, 
cap. 67.] Epponina, e da Plutarco Empona, determinò di nascondersi in certe 


camere sotterranee di una sua casa in villa, con far correre voce di non esser 
più vivo. Licenziati pertanto i suoi servi e liberti, con dire di voler prendere il 
veleno, ne ritenne solamente due de' più fidati. E perciocchè gli premeva 
forte, che fosse ben creduta da ognuno la propria morte, mandò ad accertarne 
la moglie stessa, la quale a tal nuova svenne, e stette tre dì senza voler 
prender cibo. Ma per timore, che ella in fatti fosse dietro ad accompagnare 
colla vera sua morte la finta del marito, fece poi avvisarla del nascondiglio in 
cui si trovava, pregandola nondimeno a continuare a piagnerlo, come già 
estinto. Andò ella dipoi a trovarlo la notte di tanto in tanto, e gli partorì anche 
due figliuoli (l'uno dei quali Plutarco dice d'aver conosciuto), coprendo sì 
saggiamente la sua gravidanza e il suo parto, che niuno mai s'avvide del loro 
commercio. Portò la disgrazia, che dopo vari anni fu scoperto l'infelice 
Sabino, e condotto con la moglie a Roma. Per muovere Vespasiano a pietà, 
gli presentò Epponina i due suoi piccioli figliuoli, dicendo, che gli avea 
partoriti in un sepolcro per aver molti che il supplicassero di grazia, ed 
aggiugnendo tali parole, che mossero le lagrime a tutti, e fino allo stesso 
Vespasiano. Contuttociò Vespasiano li fece condannare amendue alla morte. 
Allora Epponina, saltando nelle furie, gli parlò arditamente, dicendogli fra 
l'altre cose, che più volentieri avea sofferto di vivere in un sepolcro, che di 
mirar lui imperadore. Non si sa perchè Vespasiano, che pur era la stessa 
bontà, e tanti esempli avea dato finora di clemenza, procedesse qui con tanto 
rigore, se forse non l'irritò sì fattamente l'indiscreto parlare dell'irata donna, 
che dimenticò di essere quel ch'egli era. Attesta Plutarco, che per questo rigor 
di giustizia, tuttochè l'unico di tutto l'imperio di Vespasiano, venne un grande 
sfregio al di lui buon nome; ed egli attribuisce a sì odioso fatto l'essersi dipoi 
in breve tempo estinta tutta la di lui casa. Non saprei dire, se i poeti di questi 
ultimi tempi abbiano condotta mai sul teatro questa tragica avventura: ben so, 
che un tale argomento vi farebbe bella comparsa, siccome stravagante e 
capace di muovere le lagrime oggidì, come pur fece allora. 


CRISTO LXXIx. Indizione VII. 
Anno di CLETO papa 3. 
Tito FLAVIO imperadore 1. 


Consoli 


FLAvIO VEsPasiANO Augusto per la nona volta, e Trro FLAVIO CESARE 
per la settima. 


Essendo in quest'anno, siccome dirò, mancato di vita Vespasiano 
Augusto, potrebbe darsi, secondo le congetture da me recate altrove [Thesaurus 
Novus. Inscript., pag. 111.], che nelle calende di luglio il consolato fosse conferito a 
Marco Tizio Frugi e a Vito Vinio o Vinicio Giuliano. Pacificamente avea fin 
qui Vespasiano amministrato l'imperio, e meritava ben il saggio e dolce suo 
governo, ch'egli non trovasse de' nemici in casa. Tuttavia, o sia perchè la 
morte sola di Sabino, compianta da tutti, rendesse odioso questo principe, 
oppure perchè Tito destinato suo successore fosse, per quanto vedremo, poco 
amato, ovvero, come è più probabile, perchè non mancano, nè mancheranno 
mai al mondo dei pazzi e degli scellerati: certo è che in quest'anno due de' 
principali tramarono una congiura contra di Vespasiano [Dio, lib. 66. Suetonius, in 
Tito, cap. 6.]. Questi furono Alieno Cecina, già stato console, ed Eprio Marcello, 
potenti in Roma, amati e beneficati da esso Augusto. Si credeva egli d'aver in 
essi due buoni amici, e non avea che due ingrati: vizio corrispondente ad altre 
loro pessime qualità. Venne scoperta la congiura: si trovò avervi mano molti 
soldati, e Tito Cesare ne fu assicurato da lettere scritte di lor pugno. Non 
volle esso Tito perdere tempo, perchè temeva che nella notte stessa 
scoppiasse la mina, e però fatto invitar Cecina seco a cena, dopo essa il fece 
trucidar dai pretoriani senza altro processo. Marcello, citato e convinto, 


allorchè udì proferita contra di lui la sentenza di morte, colle proprie mani si 
tagliò con un rasoio la gola. Non potea negarsi che la risoluzion presa da Tito 
contra Cecina non fosse giusta, o almeno scusabile: contuttociò per cagion 
d'essa egli incorse nell'odio di molti. Dopo questa esecuzione sentendosi 
Vespasiano [Idem, in Vespasiano, cap. 24.] alquanto incomodato nella salute per 
alcune febbrette, si fece portare alla sua villa paterna nel territorio di Rieti, 
siccome era solito nella state. In quelle parti v'erano l'acque cutilie, 
sommamente fredde da Strabone e da Plinio chiamate utili a curar varii mali. 
Riuscirono queste perniciose non poco o per la lor natura, o pel troppo berne, 
a Vespasiano, di maniera che gl'indebolirono forte lo stomaco, e gli 
suscitarono una molesta diarrea. Era egli principe faceto, e dacchè cominciò a 
sentir quelle febbri, ridendo e burlandosi del superstizioso ed empio rito de' 
suoi tempi, nei quali si deificavano dopo morte gl'imperadori, disse: Pare 
ch'io incominci a diventar dio. Erasi anche veduta poco innanzi una cometa, e 
parlandone in sua presenza alcuni: Oh, disse, questa non parla per me. 
Quella sua chioma minaccia il re de' Parti che porta la capigliatura. Quanto 
a me son calvo. E perciocchè, non ostante l'infermità sua egli seguitava ad 
operar come prima, attendendo agli affari dell'imperio, e dando udienza ai 
deputati delle città (del che era ripreso dai familiari) rispose: Un imperadore 
ha da morire stando in piedi. Morì egli in fatti, conservando sempre il 
medesimo coraggio, nel dì 23 o 24 di giugno, in età di settant'anni, e non già 
per male di podagra, come alcuni pensarono: molto meno per veleno, che 
taluno falsamente /Dio, lib. 66.J, e fra gli altri Adriano imperadore, disse a lui 
dato in un convito da Tito suo figliuolo, principe, in cui non potè mai cadere 
un sì nero sospetto. Si fecero poscia i suoi funerali colla pompa consueta, e 
gli fu dato il titolo di Divo. Da Svetonio [Sueton., in Vespasiano, cap. 19.] SÌ 
raccoglie che a tali esequie intervenivano anche i mimi, o sia i buffoni, 
ballando, atteggiando ed imitando i gesti, la figura e il parlare del defunto 
imperadore. Il capo de' mimi, che in questa occasione rappresentava la 
persona di Vespasiano, probabilmente colla maschera simile al di lui volto, 
volendo esprimere l'avarizia a lui attribuita, dimandò ai ministri dell'erario, 
quanto costava quel funerale. Dissero: Ducento cinquantamila scudi. Ed egli 
Datemene solo dugento cinquanta, e gittatemi nel fiume. Gran disavventura si 
credeva allora il restar senza sepoltura: ma per un poco di guadagno, secondo 
costui, si sarebbe contentato Vespasiano di restarne privo. 


Fra già suo collega nell'imperio, cioè nel comando dell'armi, e nella 
tribunizia podestà, Tito Flavio Sabino Vespasiano Cesare, suo primogenito; e 
però bisogno non ebbe di maneggi per acquistare una dignità, di cui egli già 
buona parte godeva, e di cui anche il padre l'avea dichiarato erede nel suo 
testamento. Prese bensì il titolo d'Augusto, indicante la suprema potestà, e 
quella di Pontefice Massimo; e dal senato gli fu conferito il glorioso nome di 
Padre della Patria, come apparisce dalle sue medaglie. Per testimonianza di 
Svetonio [Sveton., in Tito, cap. 1.], egli era nato in Roma nell'anno 41 dell'epoca 
nostra, in cui Caligola imperadore fu ucciso. Siccome suo padre in quei tempi 
si trovava in molto bassa fortuna, così Tito nacque vicino al Settizionio 
vecchio entro una brutta casuccia in camera stretta e scura, che si mostrava 
anche ai tempi del suddetto Svetonio, per una rarità. Fanciullo fu messo alla 
corte, probabilmente per paggio, al servigio di Britannico, figliuolo di 
Claudio imperatore, e con esso lui allevato, studiando seco e sotto i medesimi 
maestri, le lettere e le arti cavalleresche. Tanta era la famigliarità d'esso lui 
con Britannico, che in occasion del veleno dato a quell'infelice principe, ne 
toccò anche a lui non poco, per cui soffrì una grave malattia. Divenuto poi 
imperadore, mostrò la sua riconoscenza ad esso Britannico, con fargli ergere 
due statue, l'una dorata, e l'altra equestre d'avorio. Giovanetto di alta statura, 
di gran robustezza, di volto avvenente ed insieme maestoso, con facilità 
imparò l'arti della guerra e della pace, peritissimo soprattutto in maneggiar 
armi e cavalli. Egregiamente parlava il latino e il greco linguaggio, sapea far 
delle belle orazioni, sapea di musica, e tal possesso avea in far versi, che 
anche fra gl'improvvisatori facea bella figura. L'imitare gli altrui caratteri gli 
era facilissimo, e scherzando dicea: Ch'egli avrebbe potuto essere un gran 
falsario. Fece dipoi col padre varie campagne nelle guerre della Germania, e 
Bretagna, e poscia nella Giudea, siccome di sopra fu detto, lasciando segni di 
prudenza e di valore in ogni occasione, e comperandosi dappertutto l'affetto 
delle milizie. Mirabile specialmente era in lui l'arte di farsi amare, parte a lui 
venuta dalla natura, e parte acquistata colla saggia sua accortezza, perchè in 
lui si trovava unita un'aria dolce e una rara bontà verso tutti, con affabilità 
popolare ed insieme con gravità, che guadagnava i cuori, e nello stesso tempo 
esigeva il rispetto di ognuno. Ebbe per prima sua moglie Arricidia Tertulla, 
figliuola d'un prefetto del pretorio. Morta questa, sposò Marcia Furnilla di 
nobilissimo casato, ma dopo averne avuto una figliuola, nomata Giulia 
Sabina, di cui parleremo a suo luogo, la ripudiò. In tale stato era Tito, 


allorchè succedette al padre Augusto nel governo della repubblica romana, 
ma non senza difetti, la menzion de' quali io riserbo all'anno seguente. Nel 
presente si crede /Plinius Junior, lib. 6, epist. 16 e 20.] che avvenisse la morte di 
Plinio il vecchio, celebre scrittore di questi tempi, intorno alla cui patria 
hanno disputato Verona e Como. Nel primo dì di novembre cominciò 
spaventosamente il monte Vesuvio a fumare [Dio, lib. 66.], a gittar fiamme, 
pietre e ceneri, che empievano tutti i luoghi circonvicini. Plinio seniore, che 
si trovava allora a Miseno, comandante di quella flotta, portato dal suo 
incessante studio delle cose naturali, sopra una galea si fece condurre sino a 
Castell'-a-mare di Stabia, per essere più vicino a contemplare il terribile sfogo 
di quel monte; ed ancorchè vedesse le genti scappare dalla parte del mare, per 
non esser colte dal torrente del fuoco, o dai sassi, pure si fermò quivi la notte. 
Allorchè volle anch'egli fuggire, non gli fu permesso dal mare, ch'era in 
fortuna. Sicchè soffocato dall'odore dello zolfo, e dall'aria ingrossata da 
quelle esalazioni, lasciò ivi la vita. Plinio secondo, il giovane, comasco, suo 
nipote, e da lui adottato per figliuolo, uomo non men dello zio dotato di 
meraviglioso ingegno, che soggiornava allora a Miseno, corse anch'egli 
pericolo della vita in quel brutto frangente, ma ebbe tempo da ridursi in salvo. 


CRISTO LXxx. Indizione xII. 
Anno di CLETO papa 4. 
Tito FLAVIO imperadore 2. 


Consoli 


Tito FLAvIO Augusto per l'ottava volta, e DoMiziANO CESARE per la 
settima. 


Con tutte le belle e plausibili prerogative, colle quali Tito arrivò al trono 
imperiale, non si vuol dissimulare ciò che scrive di lui Svetonio [Sueton., in 
Tacito, cap. 7.], cioè aver egli somministrata occasione a molti del popolo 
romano di credere ch'egli nel governo avesse da riuscire un cattivo principe, 
anzi un altro Nerone. Si perdeva egli talvolta nelle gozzoviglie coi suoi amici 
dal buon tempo, stando a tavola sino a mezza notte: dal che si guardavano 
allora i saggi Romani. Recava loro pena il parere, ch'egli fosse immerso nella 
libidine anche più abbominevole, stante le qualità delle persone della sua 
corte, e l'esser egli stato sì sconciamente invaghito della regina Berenice. 
Temevasi inoltre di trovare in lui un principe, a cui più del dovere piacesse la 
roba altrui, sapendosi che prendeva regali anche nell'amministrazion della 
giustizia. Ma dopo la morte del padre cessarono tutti questi sospetti. Tito con 
istupore e piacer d'ognuno comparve tutt'altro, scoprendosi esente da ogni 
vizio, e solamente fornito di eccellenti virtù, di maniera che si convertirono in 
lode sua tutt'i conceputi timori di lui. Licenziò tosto dalla sua corte qualunque 
persona che dar potesse scandalo, ed elesse amici di gran senno e proprietà, 
tali che anche i susseguenti principi se ne servirono, come di strumenti utili 0 
necessari al buon governo. Tornò a Roma la regina Berenice, figurandosi, 
che potendo ora Tito far tutto, molto anch'ella potrebbe sopra di lui. Se ne 


sbrigò egli e rimandolla alle sue contrade. I conviti, ai quali invitava or l'uno 
or l'altro de' senatori e de' nobili, erano allegri, ma senza profusione od 
eccesso. Più non si osservò in lui ruggine d'avarizia; mai non tolse ad alcuno 
il suo e neppur ammetteva i regali soliti a darsi dalle provincie, città ed 
università agli Augusti. Eppur niuno d'essi imperadori gli andò innanzi nella 
munificenza e magnificenza. Imperciocchè in quest'anno egli dedicò 
l'anfiteatro [Sueton., in Tacit., cap. 8.1, appellato oggi il Colosseo, stupenda mole, 
incominciata, per quanto si crede, da Vespasiano suo padre, e da lui 
perfezionata. Nulla più fa intendere qual fosse la potenza e splendidezza degli 
antichi Augusti, quanto i pezzi che restano tuttavia di quel superbo edifizio. 
Fabbricò eziandio le Terme, o sia i bagni pubblici, presso al medesimo 
anfiteatro, le cui vestigia pur ora si mirano circa la chiesa di san Pietro in 
Vincula, per attestato del Nardino, del Donato e d'altri. Ed allorchè si fece la 
dedicazion di tali fabbriche, cioè quando si misero all'uso pubblico, Tito 
solennizzò la funzione con maravigliosi e magnifici spettacoli, descritti da 
Dione [Dio, lib. 66.]. Si fecero combattimenti navali, giuochi di gladiatori, 
caccie di fiere, cinquemila delle quali furono uccise nell'anfiteatro in un sol 
dì, e quattro altre migliaia ne' susseguenti giorni. Nè vi mancarono i giuochi 
circensi, e una gran profusione di doni al popolo. Durarono cento dì così 
allegre e dispendiose feste. 


L'incendio del Vesuvio, di sopra da me accennato, che fu de' più terribili 
che mai si sieno provati, avea portata la rovina o notabili danni alle città e 
terre della Campania. Tito inviò colà due senatori, già stati consoli con buone 
somme di danaro, acciocchè si rimettessero in piedi le fabbriche. Per tali 
spese assegnò ancora i beni di tutti coloro che erano morti senza eredi, 
benchè, secondo le leggi, que' beni appartenessero al suo fisco. Ed egli stesso 
colà si portò, non tanto per mirar la desolazion de' luoghi, quanto per 
affrettarne il sollievo. Ma a questa disgrazia ne tenne dietro un'altra non meno 
spaventosa e lagrimevole. Attaccatosi il fuoco in Roma, vi consumò il 
Campidoglio, il tempio di Giove Capitolino, il Pantheon, i templi di Serapide 
e d'Iside, siccome quel di Nettuno ed altri; il teatro di Balbo e di Pompeo, il 
palazzo d'Augusto colla biblioteca, e molti altri pubblici edifizii. Sì ampia fu 
la strage delle fabbriche, che fu creduto quell'incendio non operazion degli 
uomini, ma gastigo mandato da Dio. Se ne afflisse sommamente Tito, 
protestando nondimeno, che a lui come principe apparteneva il risarcimento 


di tante fabbriche del pubblico. In fatti a questo fine alienò tutt'i più preziosi 
mobili de' suoi palazzi; e quantunque molti particolari, e varie città, e alcuni 
dei re sudditi, gli offrissero o promettessero di molto danaro per quel 
bisogno, non volle che alcuno si scomodasse, riserbando tutte quelle spese 
alla propria borsa. Dopo sì fiero incendio succedette in Roma una atrocissima 
peste, di cui parlano Svetonio e Dione, e che, secondo [Aurelius Victor, in Breviar.] 
Aurelio Vittore, fu delle più micidiali che mai si provassero in quella città, e 
se ne diede la colpa alle esalazioni del Vesuvio. Dubito io, questa essere la 
medesima, che di sopra all'anno 77 fu riferita da Eusebio, e però collocata 
fuor di sito, cioè sotto l'imperio di Vespasiano. La fece Tito da padre in sì 
funeste circostanze, consolando il popolo con frequenti editti, ed aiutandolo 
in quante maniere gli fu mai possibile. Certo inesplicabile fu l'amore ch'egli 
portava ad ognuno, e la bontà sua e la premura di far del bene a tutti. Era 
lecito ad ognuno l'andare all'udienza sua, ed ognuno ne riportava o 
consolazione o speranza. E perchè i suoi dimestici non approvavano ch'egli 
promettesse sempre perchè non sempre poi poteva mantener la parola: 
rispondeva, non doversi permettere che alcuno mai si parta malcontento 
dall'udienza del principe suo. Tanta era in somma l'inclinazione sua a far dei 
benefizii, che sovvenendogli una notte, mentre cenava, di non averne fatto 
veruno in quel dì, sospirando disse quelle sì celebri e decantate parole [Sueton., 
Dio, Eutropius, Eusebius.]: Amici io ho perduta questa giornata. Giunse a tanto 
questa benignità e amorevolezza, che nel poco tempo ch'egli regnò, a niuno 
per impulso o per ordine suo tolta fu la vita. 


Diceva di amar piuttosto di perir egli, che di far perire altrui. In effetto, 
ancorchè si venisse a sapere che due de' principali romani faceano brighe e 
congiure per arrivar all'imperio, e ne fossero essi anche convinti, pure non 
altro egli fece, se non esortarli a desistere, dicendo che il principato vien da 
Dio, né si acquista colle scelleraggini; e che se desideravano qualche bene 
da lui, prometteva di farlo [Suetonius, in Tito, cap. 9. Dio, lib. 66... Dopo di che, per 
timore che la madre d'uno di questi senatori si trovasse in grandi affanni, le 
spedì dei corrieri, acciocchè l'assicurassero che suo figliuolo era salvo. Inoltre 
la notte stessa tenne seco a cena questi due personaggi, e nel dì seguente li 
volle allo spettacolo de' gladiatori a' suoi fianchi. Allora fu che portate a lui le 
spade di que' combattenti, com'era il costume, le diede in mano ad amendue, 
acciocchè osservassero s'erano taglienti, per far loro tacitamente conoscere, 


che più non dubitava della loro fedeltà. Ma ciò che sopra ogni altra cosa gli 
conciliò l'amore d'ognuno, fu l'aver egli levato via l'insoffribile abuso 
introdotto sotto i precedenti cattivi imperadori; cioè che a qualsivoglia 
persona era permesso l'accusare altrui d'avere sparlato del principe, o 
d'avergli mancato di rispetto: il che era delitto di lesa maestà. Una licenza sì 
fatta teneva tutti sempre in una apprensione e schiavitù incredibile. Tito 
ordinò ai magistrati, che non ammettessero più sì fatte accuse, ed egli stesso 
perseguitò vivamente la mala razza di cotali accusatori, facendoli battere o 
mettere in ischiavitù, o pure esiliandoli. Soleva perciò dire: Non credo che mi 
si possa fare ingiuria, perché non opero cosa, di cui con giustizia io possa 
essere biasimato. Che se pur taluno ingiustamente mi biasima, egli fa 
ingiuria più a sè, che a me: ed io in vece d'adirarmi contro di lui, ho d'aver 
compassione della sua cecità. E se talun dice male dei miei predecessori con 
ingiustizia, quando sia vero che questi abbiano il potere che loro s'attribuisce 
nell'averli deificati, sapran ben essi vendicarsene senza di me. Fece parimenti 
questo buon principe circa questi tempi selciar di nuovo la via Flaminia, che 
da Roma conduceva a Rimini. Ed Agricola [Tacitus, in Vita Agricolae, c. 22.] 
continuando la guerra in Bretagna, stese i contini romani sin verso la Scozia, 
fondando ivi castelli e fortezze, per mettervi delle guarnigioni. 


CRISTO LXXxI. Indizione Ix. 
Anno di CLETO papa 5. 
Domiziano imperadore 1. 


Consoli 


Lucio FLAVIO SiLva NonIo Basso e AsINIO POLLIONE VERRUCOSO. 


Tali furono i nomi de' consoli di quest'anno, come apparisce 
dall'iscrizione rapportata da monsignor Bianchini, e da me [Thesaurus Novus 
Inscript., pag. 312 et pag. 318.]. Ma in un'altra iscrizione da me data alla luce, il 
primo console è appellato Lucio Flavio Silvano. Di lagrime e sospiri abbondò 
Roma in questo anno. Un ottimo principe oramai la governava, che amava 
tutti come figliuoli, comunemente ancora amato da ognuno, e che perciò avea 
conseguito un titolo, non prima nè poi dato ad alcun altro de' romani 
imperadori, cioè era chiamato [Suet., in Tito, cap. 10.] la delizia del genere umano. 
O sia ch'egli non si sentisse ben di salute, o che qualche cattivo presagio gli 
facesse apprendere vicina la morte; perciocchè non si può dire, quanto i 
Romani d'allora fossero superstiziosi, e dai vari accidenti vanamente 
deducessero i buoni o tristi successi dell'avvenire, o pur badassero agli 
strologhi: fuor di dubbio è, che Tito Augusto nulla operò in quest'anno di 
singolare. Si fecero degli spettacoli, e vi assistè; ma nel fin d'essi fu veduto 
piagnere. Comparve ancora in quest'anno nell'Asia un furbo appellato 
Terenzio Massimo, che si facea credere Nerone Augusto [Zonara, in Chr.], già 
morto, e fu ben accolto da Artabano re de' Parti. Anzi parea, che quel 
barbaro re si preparasse per muovere guerra a Tito, con pretendere di 
rimettere sul trono un sì fatto impostore. Se Tito se ne mettesse pensiero, non 
è a noi noto. Volle egli, venuta la state, portarsi alla casa paterna nel territorio 


di Rieti, e melanconico più del solito uscì di Roma, perchè nel voler 
sagrificare, era fuggita la vittima di mano al sacerdote; ed essendo tempo 
sereno, s'è sentito il tuono. Alloggiato la sera in non so qual luogo, gli venne 
la febbre. Posto in lettiga, continuò il viaggio, e come già fosse certo che 
quell'era la ultima sua malattia, fu veduto tirar le cortine, e mirare il cielo, e 
dolersi, perchè in età sì immatura egli avesse da perdere la vita; giacchè egli 
non sapea di aver commessa azione alcuna, di cui si avesse a pentire, fuorchè 
una sola. Qual fosse questa, non si potè mai sapere di certo, quantunque 
molte dicerie ne fossero fatte. Dione /Dio, lib. 66.] con più fondamento riferisce 
ciò al tempo in cui vide disperata la sua salute. Arrivato alla villa paterna, 
dove il padre avea terminata la sua vita, anch'egli, crescendo il male, vi trovò 
la morte. Siccome in casi tali avviene, ognun disse la sua. Per quanto scrive 
Plutarco [Plutar., de Sanit.], i suoi medici attribuirono la cagion di sua morte ai 
bagni, a' quali s'era talmente avvezzato che non potea prendere cibo la 
mattina, se prima non s'era portato al bagno. Forse l'acque fredde della Sabina 
gli nocquero. Anche un certo Regolo, che con esso lui si bagnò nello stesso 
giorno, fu sorpreso da un colpo di apoplessia, per cui morì. Altri pretesero 
[Aurelius, in Breviar.], che Domiziano suo fratello il levasse dal mondo col veleno, 
perchè più volte anche prima gli avea insidiata la vita; ed altri [Dio, lib. 66.J, che 
veramente egli mancasse di malattia naturale. Aggiugne Dione, che 
Domiziano, allorchè Tito era malato, e potea forse riaversi, il fece mettere in 
un cassone pieno di neve, non so, se col pretesto di rinfrescarlo, o di ottener 
quell'effetto, che oggidì alcuni medici pretendono, con dar acque agghiacciale 
nelle febbri acute, ma con vero disegno di farlo morire più presto. Quel ch'è 
certo, non era per anche morto Tito, che Domiziano corse a Roma, guadagnò 
i soldati del pretorio, e si fece proclamar imperadore colla promessa di quel 
donativo, che Tito avea loro dato nella sua assunzione all'imperio. 


Tale fu il fine di questo amabile imperadore, mancato di vita nel dì 13 di 
settembre [Sueton., in Tito, cap. 10.], e nell'anno quarantesimo dell'età sua, dopo 
avere per poco più di due anni e due mesi tenuto l'imperio. Credettero alcuni 
politici d'allora, che fosse vantaggioso per lui l'essere tolto di vita giovane, 
siccome fu ad Augusto, l'essere morto vecchio. Perciocchè Augusto, sul 
principio del suo governo, fu costretto per la moltitudine de' suoi nemici e 
delle frequenti sedizioni, a commettere non poche azioni crudeli e odiose; ed 
ebbe poi bisogno di gran tempo, se volle guadagnarsi il pubblico amore a 


forza di benefizii, per li quali morì glorioso. All'incontro meglio fu per Tito il 
mancar di buon'ora, cioè in tempo che egli già era in possesso dell'amore di 
ognuno, perchè correa pericolo se fosse più lungamente vissuto, d'essere 
astretto a far cose che gliel facessero perdere. Volata a Roma la nuova di sua 
morte, fu per sì gran perdita inesplicabile il dolore di quel popolo, parendo ad 
ognuno di aver perduto un figliuolo o pure il padre. Altrettanto avvenne per 
le provincie romane. I senatori, senz'essere chiamati dai consoli o dal pretore, 
corsero alla curia, ed aperte le porte, diedero più lodi a lui morto, di quel che 
avessero fatto a lui vivo. Portato a Roma il suo cadavere, fecegli fare 
Domiziano il funerale, e registrarlo nel catalogo degli dii, ma senz'alcun altro 
degli onori, che Roma gentile soleva accordare agli altri imperadori, come 
giuochi annuali, templi e sacerdoti per eternare la loro memoria. Finquì 
Flavio Domiziano altro titolo non avea goduto, che quello di Cesare [Patin., 
Vaillant, Mediobarb. et alii.], e di Principe della gioventù. Appena prese le redini 
del governo, che, siccome persona gonfia di vanità ed ambizione, volle dal 
senato tutt'i titoli ed onori, che altri imperadori partitamente aveano ricevuto, 
cioè quelli d'Imperadore, d'Augusto, di Pontefice Massimo, di Censore e di 
ornato della tribunizia podestà. Le medaglie ancora ci assicurano, che non 
tardò punto a voler anche il bel nome di Padre della Patria. Qual fosse il 
merito suo, quali i suoi pregi, lo vedremo all'anno seguente. Egli era nato 
nell'anno cinquantesimo dell'Era nostra; e però cominciò il suo reggimento in 
età giovanile; e diede il titolo d'Augusta a Domizia sua moglie. 


CRISTO LXxxII. Indizione x. 
Anno di CLETO papa 6. 
Domiziano imperadore 2. 


Consoli 


FLAvIO Domiziano Augusto per l'ottava volta, e Trro FLAVIO SABINO. 


Era questo Sabino console, cugino carnale di Domiziano, perchè figliuolo 
di Tito Flavio Sabino, fratello di Vespasiano, e prefetto di Roma, da noi 
veduto ucciso negli ultimi giorni di Vitellio Augusto. Avea già dato principio 
Domiziano imperadore al suo governo, non diversamente da alcuni suoi 
predecessori, buoni sulle prime, e nel progresso del tempo d'ogni crudeltà e 
scelleraggine macchiati [Sueton., in Domitiano, cap. 8.]. Salito sul tribunale, posto in 
piazza, bene spesso ascoltava e decideva giudiciosamente e giustamente le 
liti. Cassò molte sentenze date dai giudici con indebita parzialità, dichiarando 
infami quei d'essi che si scoprivano aver preso danaro per vendere la giustizia 
[Aurelius Victor, in Epitome.]. Tanta attenzione ebb'egli anche nel resto dei suoi anni 
all'amministrazione di essa giustizia, non solo in Roma, ma anche nelle 
provincie, che, per attestato di Svetonio, non si videro mai in tutto l'imperio 
romano i governatori e i magistrati sì modesti e giusti, come sotto di lui. E 
perchè questi dopo la sua morte lasciarono la briglia alla loro malnata avidità 
di far danaro, furono poi per la maggior parte condannati e puniti. Come 
censore perpetuo fece ancora alcune belle provvisioni. Volle nei teatri, 
distinti dalla plebe i sedili de' cavalieri. Abolì le pasquinate e i libelli famosi, 
pubblicati contro l'onore dei nobili dell'uno e dell'altro sesso, gastigandone gli 
autori, se venivano a scoprirsi. Cacciò dal senato Cecilio Rufino questore, 
perchè si dilettava di far il buffone e il ballerino. Alle pubbliche meretrici 


vietò l'uso della lettiga, e il poter conseguire eredità e legati. Levò dal ruolo 
dei giudici un cavaliere romano, perchè dopo avere accusata di adulterio e 
ripudiata la moglie, l'avea dipoi ripigliata. Secondo la legge statinia condannò 
alcuni de' senatori e cavalieri per la lor impudicizia. Nè il padre nè il fratello 
di lui aveano presa cura degli adulterii delle vergini vestali, le quali, come 
ognun sa, venivano obbligate a conservar la verginità. Rigorosamente volle 
egli, siccome Pontefice massimo, che si eseguisse contra di loro la pena 
capitale, prescritta dalle leggi; nè risparmiò i dovuti gastighi o d'esilio o di 
morte ai complici dei lor falli. Parve [Sueton., in Domitiano, cap. 9.] parimente ne' 
principii del suo governo, ch'egli abborrisse il levar la vita agli uomini, nè 
fosse punto avido della roba altrui. Anzi inclinava egli molto alla liberalità, e 
ne diede dei gran saggi verso tutti i suoi cortigiani, parenti ed amici, loro 
poscia severamente incaricando di guardarsi da ogni sordida azione per far 
danaro. Le eredità a lui lasciate da chi avea figliuoli, le ricusò. Molte terre 
decadute al fisco restituì ai padroni di esse. Decretò l'esilio a quegli 
accusatori che non provavano le lor denunzie ed accuse. Molto più 
aspramente trattò coloro che intentavano processi calunniosi di contrabbandi 
in favore del fisco; imperocchè egli diceva: Chi non gastiga i falsi accusatori, 
anima essi ed altri a questo iniquo mestiere. Non fu minore la sua 
magnificenza nel rifare il Campidoglio: che fu mirabil cosa, perchè, secondo 
la testimonianza di Plutarco [Plutarc., in Vita Poplic.], nelle sole dorature egli 
v'impiegò dodicimila talenti: il che era un nulla rispetto alle spese fatte 
nell'adornare il proprio palazzo. Rifabbricò eziandio varj templi bruciati sotto 
Tito Augusto, mettendovi il suo nome, e non già quello de' primieri. Fece di 
pianta il tempio della famiglia Flavia, lo stadio per gli atleti, l'Odeo per le 
gare de' musici, e la Naumachia per gli combattimenti navali. Marziale, poeta 
di questi tempi, sfacciato adulatore di Domiziano, esalta alle stelle tutte 
queste sue fabbriche, ed ogni altra sua azione. Ora quanto s'è detto fin qui 
potrà far credere ai lettori, che Domiziano comparisse figliuolo ben degno di 
un Vespasiano, e fratello d'un Tito, principi che aveano restituito il suo 
splendore a Roma, e all'imperio romano. Ma noi non tarderemo a vederlo 
indegno lor figlio e fratello, e tiranno non signore di Roma. Prese egli in 
quest'anno il titolo d'imperadore per la terza volta, a cagione, per quanto si 
crede, di qualche vittoria riportata da Giulio Agricola nella Bretagna. Colà 
s'inoltrò cotanto quel valente capitano coll'armi romane, che arrivò sino ai 
confini dell'Irlanda /Tacitus, in vita Agricolae, cap. 24.]. 


CRISTO LXxxnI. Indizione xI. 
Anno di ANACLETO papa 1. 
Domiziano imperadore 3. 


Consoli 


FLAvIO Domiziano Augusto per la nona volta, e Quinto PeTILLIO RUFO 
per la seconda. 


A Quinto Petilio fu sostituito nel consolato, per quanto si crede, Cajo 
Valerio Messalino. In quest'anno la Storia ecclesiastica riferisce la morte di 
san Cleto papa, che col suo sangue illustrò la religione di Cristo. A lui 
succedette nella cattedra di s. Pietro, Anacleto. Durava tuttavia la guerra nella 
Bretagna. Giulio Agricola comandante dell'armi romano in quelle parti 
[Tacitus, cap. 25 et seq.], riportò un'insigne vittoria nella Scozia contra di quei 
popoli. Aveano i Romani trasportato in quelle grandi isole un reggimento di 
Tedeschi. Costoro non volendo più militare in quelle parti, fatta una congiura, 
uccisero il loro tribuno, i centurioni, ed alcuni soldati romani, ed imbarcatisi 
in tre brigantini si diedero alla fuga. Il piloto d'essi legni seppe far tanto, che 
ricondusse il suo all'armata romana. Gli altri due fecero il giro della Bretagna, 
e dopo una fiera fame patita, per cui mangiarono i più deboli, giacchè non 
poteano approdare ad alcun sito d'essa Bretagna, per essere considerati quai 
nemici, andarono poi a naufragar nelle coste della Germania bassa. Quivi dai 
corsari svevi e frisoni furono presi e venduti come schiavi. Perchè alcuni 
d'essi capitarono nelle terre del romano imperio, perciò allora solamente 
vennero a conoscere i Romani, che la Bretagna era un'isola e non già terra 
ferma, come per la poca pratica aveano fin allora molti creduto. Intanto 
Domiziano teneva allegro il popolo romano [Sueton., in Domitiano, c. 4.] con dei 


magnifici e dispendiosi spettacoli, non solamente nell'anfiteatro, ma anche 
nel circo, dove si videro corse di carrette, combattimenti a cavallo e a piedi, 
siccome ancora cacce di fiere, battaglie di gladiatori in tempo di notte a lume 
di fiaccole [Dio, lib. 67.1], dando nel medesimo spettacolo cena, o almen vino al 
popolo spettatore. Vidersi ancora zuffe d'uomini, ed anche combattere con le 
fiere, o fra loro. Mirabili altresì furono i combattimenti navali, fatti 
nell'anfiteatro, oppure in un lago, cavato a mano in vicinanza del Tevere. 
Probabilmente a vari anni son da attribuire sì fatti spettacoli, benchè da 
Svetonio e da me accennati tutti in un fiato. 


CRISTO LXXxIv. Indizione xIl. 
Anno di ANACLETO papa 2. 
Domiziano imperadore 4, 


Consoli 


FLAvIO Domiziano Aucusto per la decima volta e SABINO. 


Non ho io dato alcun prenome e nome a questo Sabino console, perchè 
intorno a ciò nulla v'ha di certo. Da Giordano [Jord., de Reb. Getic., c. 13.], che altri 
sogliono chiamar Giornande, egli vien appellato Poppeo Sabino. Parve 
probabile al cardinal Noris [Noris, Ep. Consul.J, che il suo nome fosse Cajo Oppio 
Sabino. Ma in un'iscrizione riferita dal Cupero (non so di qual peso) a 
Domiziano per la decima volta console vien dato per collega Tito Aurelio 
Sabino. Noi bensì vedremo un console dell'anno seguente appellato Tito 
Aurelio. In tale incertezza ho io ritenuto solamente il di lui cognome, di cui 
non ci lasciano dubitare i fasti antichi. Quantunque non si sappia di certo 
l'anno in cui Domiziano andò alla guerra in Germania, pure, seguendo la 
traccia delle medaglie [Mediobarbus, Goltzius et alii.], reputo io più verisimile il 
parlarne nel presente. Erano confinanti i Romani coi Catti, popolo, per 
attestato di Tacito [Tacitus, de Morib. Germanorum, cap. 30.], il più prudente e meglio 
disciplinato che s'avesse la Germania, creduto oggidì quel d'Hassia e 
Turingia. Domiziano, siccome sommamente vano ed ambizioso di gloria, 
determinò di marciar egli in persona contra d'essi [Dio, lib. 67.], perchè aveano 
cacciato Cariomero re dei Cherusci dal suo dominio a cagion dell'amicizia 
ch'egli professava ai Romani. Andò questo gran campione, assai persuaso che 
il suo solo nome avesse da sbigottire que' popoli; e forse fu allora, che, per 
quanto abbiam da Frontino [Frontin., in Stratagem., lib. 1, cap. 1.], egli mostrò di 


portarsi nelle Gallie, ad oggetto unicamente di fare il censo di quelle 
provincie. Ma giunto colà, all'improvviso passò coll'esercito il Reno, e a 
bandiere spiegate andò contro ai Catti. Se volessimo credere agli adulatori 
poeti, uno de' quali era allora Publio Stazio Papinio [Stat., in Sylv., 1.1,c1.], egli 
domò la fierezza di quei barbari e mise in pace i vicini. Ma non si sa ch'egli 
desse loro battaglia alcuna; e probabilmente altro non fece che ridurli ad un 
trattato di pace, con rovinar intanto i popoli suoi sudditi di là dal Reno. 
Contuttociò, come s'egli avesse compiuta una segnalata impresa, sparse voce 
di vittorie riportate; e tutto gonfio del suo mirabil valore se ne tornò a Roma 
per goder del trionfo, che il senato sulla di lui parola gli accordò. Nelle 
medaglie di quest'anno si truova più volte coniato il tipo della vittoria, segno 
di questi pretesi vantaggi nella guerra germanica, per cui cominciò egli ad 
usare il titolo di Germanico, e si fece proclamar imperadore sino alla nona 
volta. Può nondimeno essere, che contribuissero alla gloria di Domiziano 
anche le prodezze di Giulio Agricola nella Bretagna; imperciocchè, per 
quanto si può conghietturare /Tac., in vita Agric., c. 38 et seq.], nell'anno presente 
quel saggio uffiziale sottopose al romano imperio le isole Orcadi, ed altri 
paesi in quelle parti. Di questi felici successi diede egli di mano in mano 
avviso a Domiziano. Qual ricompensa ne ricavasse, lo diremo all'anno 
seguente. 


CRISTO LXxxv. Indizione XII. 
Anno di ANACLETO papa 3. 
Domiziano imperadore 5. 


Consoli 


FLAvIO Domiziano Augusto per l'undecima volta, e Trro AURELIO 
FuLvo, o FULVIO. 


Questo Tito Aurelio console per attestato di Capitolino [Julius Capitolinus, in 
Antonino Pio.], fu avolo paterno di Antonino Pio Augusto. Che solamente 
nell'anno presente Domiziano solennizzasse il suo trionfo per aver ridotti a 
dovere i popoli Catti, si può facilmente dedurlo dalle monete o medaglie 
d'allora [Mediobarb., in Numism. imperator.], nelle quali ancora con isfacciata 
adulazione si legge GERMANIA CAPTA, quasichè a questo bravo 
imperadore, il qual forse neppure fu a fronte de' nemici, riusciti fosse di 
conquistar l'intera Germania. Però da lì innanzi egli costumò di andare al 
senato in abito trionfale. Son di parere alcuni [Blanchinius ad Anastas.], ch'egli 
nello stesso tempo trionfasse dei Quadi, Daci, Geli e Sarmati. Ma, per quanto 
sembra indicare Svetonio [Sueton., in Domitiano, cap. 6.], diverse furono quelle 
guerre, diversi i trionfi. Egli spontaneamente fece la prima spedizione contro 
ai Catti; e l'altre per necessità. Però ne parleremo andando innanzi. L'avviso 
delle vittorie riportate da Agricola fu ricevuto da Domiziano con singolare 
allegrezza in apparenza [Tacitus, in Vita Agricolae, cap. 39, et seq.]; perchè 
internamente gli rodeva il cuore, che vi fosse altra persona, che lui, creduta 
valorosa, e da invidioso riputava perdita sua le glorie altrui. Perciò, 
quantunque, per coprire lo scontento suo, gli facesse decretar dal senato gli 
ornamenti trionfali, una statua e gli altri onori, de' quali fosse capace una 


privata persona, dappoichè si riserbavano ai soli imperadori i trionfi: pure 
determinò di richiamarlo a Roma, indorando questa pillola, col far correr 
voce di volergli conferire il governo riguardevole della Siria o sia della Soria, 
giacchè era mancato di vita Attilio Rufo, governatore di quella provincia. Fu 
detto ancora, che gliene inviasse la patente portata da un suo liberto, ma con 
ordine di consegnargliela solamente allorchè Agricola non fosse partito per 
anche dalla Bretagna; perchè dovea Domiziano temere, ch'egli non volesse 
muoversi, se prima non riceveva la sicurezza di qualche migliore impiego. 
Ma il liberto avendo trovato, che Agricola, dopo aver consegnata la provincia 
tutta in pace al suo successore, cioè a Sallustio Lucullo era già venuto nella 
Gallia, senza neppur lasciarsi vedere da lui, se ne ritornò a Roma, portando 
seco la non presentata patente. Entrò in Roma Agricola in tempo di notte, per 
ischivare lo strepito di molti suoi amici, che voleano uscire ad incontrarlo; e 
si portò a salutar Domiziano, da cui fu accolto con della freddezza. Da ciò 
intese egli ciò che potea sperare da un tale imperadore; e rimasto senza 
impiego, si diede poscia ad una vita ritirata e privata. Non mancò in corte chi 
animò Domiziano a fargli del male, accusando e calunniando un sì degno 
personaggio, prima ch'egli giugnesse a Roma; ma non avea per anche 
Domiziano dato luogo in suo cuore alla crudeltà, di cui parlerò a suo tempo; e 
la moderazione e prudenza d'Agricola ebbero tal fortuna, ch'egli giunse 
naturalmente alla morte, senza riceverla dalle mani altrui. Abbiamo da Tacito 
[Tacitus, in vita Agricolae.], che dopo l'arrivo di esso Agricola a Roma, gli eserciti 
romani nella Mesia, nella Dacia, nella Germania e nella Pannonia, o per la 
temerità, o per la codardia de' generali, furono sconfitti; e che vi rimasero o 
trucidati o presi moltissimi uffiziali di credito colle lor compagnie, di maniera 
che non solamente si perdè alquanto de' confini del romano imperio, ma si 
dubitò infine di perdere i luoghi forti, dove soleano star le milizie romane ai 
quartieri d'inverno. Tali disavventure nondimeno si può credere che 
succedessero in vari anni; a noi resta luogo di distribuirle con sicurezza 
secondo i lor tempi, perchè son periti gli Annali antichi, e Svetonio e Dione, 
secondo il loro uso, contenti di riferir le azioni degli antichi Augusti, poca 
cura si presero della cronologia. 


CRISTO LXXXVI. Indizione xIv. 
Anno di ANACLETO papa 4. 
Domiziano imperadore 6. 


Consoli 


FLAvIO Domiziano Aucusto per la dodicesima volta, e SERVIO 
CorneELIO DoLABELLA METILIANO PoMmPEO MARCELLO. 


Tutti questi cognomi ho io dato al secondo de' consoli, seguendo 
un'iscrizione da me /Thesaur. Novus Inscript., pag. 113, n. 2.] pubblicata, e creduta 
spettante al medesimo personaggio. Abbiamo da Giulio Capitolino [Capitolinus, 
in vita Antonini Pii.], che in quest'anno venne alla luce Antonino Pio, il quale 
vedremo andando innanzi imperadore. E in questi tempi ancora, siccome 
scrive Censorino [Censorinus, de Die Natali, cap. 18.1, Domiziano istituì in Roma i 
Giuochi Capitolini, i quali continuarono di poi a celebrarsi ad ogni quarto 
anno, a guisa dei giuochi olimpici della Grecia. Si solennizzavano in onore di 
Giove Capitolino. Per testimonianza di Svetonio [Suetonius, in Domitiano, cap. 4.], in 
que' giuochi varie erano le gare e contese dei professori dell'arti. Chi più degli 
altri piaceva nel suo mestiere, ne riportava in premio una corona. Faceano un 
giorno le lor forze gli atleti; un altro dì i cantori e sonatori; un altro gl'istrioni 
o commedianti. V'era anche il giorno destinato per li poeti; e il suo per chi 
recitava prose in greco o latino. Stazio Papinio poeta [Statius, in Sylv.] recitò 
allora al popolo una parte della sua Tebaide, che non piacque; e in confronto 
di lui furono coronati altri poeti. Vi si videro ancora non senza dispiacer de' 
buoni, fanciulle pubblicamente gareggiare nel corso. Come pontefice 
massimo presiedeva a questi giuochi Domiziano, vestito alla greca, portando 
in capo una corona d'oro, perchè i sacerdoti costumavano nelle lor funzioni di 


andar coronati. Abbiamo da Dione [Dio, lib. 67.] e da Svetonio [Sueton., in 
Domitiano, c. 4.] che Domiziano, oltre al suddetto spettacolo ed altri straordinari, 
usò ogni anno di fare i giuochi quinquatri in onor di Minerva, mentre 
villeggiava in Albano. In essi ancora si miravano cacce di fiere, divertimenti 
teatrali, e gare d'oratori e di poeti. Non contento Domiziano di profondere 
immense somme di danaro in tali spettacoli, tre volte in vari tempi diede al 
popolo romano un congiario, cioè un regalo di trecento nummi per testa. Così 
nella festa dei Sette monti, mentre si facea uno spettacolo, diede una lauta 
merenda a tutto il popolo spettatore, in maniera pulita di tavole apparecchiate 
ai senatori e cavalieri, e alla plebe in certe sportelle. Nel giorno seguente 
sparse sopra il medesimo popolo una quantità prodigiosa di tessere, cioè di 
tavolette, nelle quali era un segno di qualche dono, come di uccelli, carne, 
grano, ec., che si andava poi a prendere alla dispensa del principe. E perchè 
erano quasi tutte cadute ne' gradini del teatro o anfiteatro, dove sedea la 
plebe, ne fece gittar cinquanta sopra cadaun ordine de' sedili de' senatori e 
cavalieri. Certo è che gl'imperadori, per guadagnarsi l'affetto del popolo, 
coll'esempio d'Augusto, il ricreavano di quando in quando colla varietà de' 
giuochi pubblici, e più lo rallegravano con dei regali. Ma in fine queste 
esorbitanti spese di Domiziano tornarono, siccome dirò, in danno dello stesso 
pubblico, perchè l'erario si votava con sì fieri salassi, e per ristorarlo egli si 
diede poi alle crudeltà e alle oppressioni de' cittadini. 


CRISTO LXXXVII. Indizione xv. 
Anno di ANACLETO papa 5. 
Domiziano imperadore 7. 


Consoli 


FLAvIO Domiziano Augusto per la tredicesima volta, e AuLo VoLusIo 
SATURNINO. 


Benchè Eusebio nella sua Cronica [Euseb., in Chron.] non rechi un filo sicuro 
per la cronologia di questi tempi, pure si può ben credergli, allorchè scrive 
che nell'anno presente cominciò Domiziano a gustare che la gente gli desse il 
titolo di Signore e fin quello di Dio: empietà non perdonabile a mortale 
alcuno. Secondo il suddetto istorico, assistito dall'autorità di Svetonio [Sueton., 
in Domitiano, cap. 13.], non solamente egli si compiacque, ma comandò ancora 
d'essere così nominato: il che, dice Eusebio, non venne in mente ad alcun 
precedente imperatore. Noi abbiam veduto, avere Augusto veramente vietato 
con pubblico editto d'essere chiamato Signore; ma anch'egli permise bene e 
gradì che in sua vita gli fossero eretti dei templi e costituiti dei sacerdoti ad 
onore della sua pretesa divinità. Per attestato ancora di Vittore [Aurelius Victor, in 
Epitome.], Caligola forsennato Augusto volle essere chiamato Signore e Dio. Di 
tutto era vie più capace la smoderata ambizione o frenesia di Domiziano; e 
pronta ad ubbidire era l'adulazione e la superstiziosa stoltezza dei Pagani. 
Però fondatamente hanno creduto alcuni, che l'aver Domiziano perseguitati i 
Cristiani, avesse origine di qui; perchè certo i seguaci di Gesù Cristo, 
professando la credenza di un solo Dio invisibile ed immortale, non poteano 
mai indursi a riconoscere per dio un imperadore, vile e miserabil creatura in 
confronto del Creatore. Abbiamo dallo stesso Eusebio, che in questi tempi i 


popoli Nasamoni e Daci, avendo guerra coi Romani, furono vinti. Quanto ai 
Daci non ci somministra l'antica storia assai lume per essere il tempo vero in 
cui ebbe principio la guerra con essi, e quanto durò, e quando finì. Tuttavia 
potrebbe darsi che a questi tempi appartenesse il primo movimento di quella 
guerra, che continuò molto dipoi, e riuscì ben pericolosa e funesta ai Romani. 
Credesi che l'antica Dacia comprendesse quel paese che oggidì è diviso nella 
Transilvania, Moldavia e Valachia. Erano popoli fieri e bellicosi quei di 
quelle contrade, perchè credeano la morte fine della presente vita, e principio 
di un'altra, secondo l'opinion di Pitagora, che spacciò la trasmigrazion delle 
anime. Con tal persuasione sprezzavano ogni pericolo, e si esponevano alla 
morte, sperando di risorgere con miglior mercato in altri corpi. Alcuni Greci 
[Dio, lib. 67.] diedero ai Daci il nome di Geti e Goti; e veramente si truovano 
confusi presso gli antichi scrittori i nomi delle barbare nazioni. Quel che è 
certo, capitano di essi Daci era allora Decebalo, uomo di rara maestria ed 
accortezza nel mestier della guerra. E questi, se crediamo a Giordano [Jordan., 
de Rebus Geticis, cap. 12.] scrittore de' tempi di Giustiniano Augusto, mossi 
dall'avarizia di Domiziano, rotta l'alleanza che aveano con Roma, passarono 
il Danubio, e cacciarono da quelle ripe i presidii romani [Sueton., in Domitiano, cap. 
6.]. Appio Sabino, che il cardinal Noris [Noris, Epist. Consulari.] crede più tosto 
appellato Cajo Oppio Sabino, personaggio stato già console, e governatore 
allora probabilmente della Mesia, marciò colle sue forze contra di que' 
Barbari, ma ne rimase sconfitto, ed egli ebbe tagliata la testa [Eutrop., Histor.]. A 
questa vittoria tenne dietro il saccheggio del paese, e la presa di molti villaggi 
e castella. Giunte a Roma queste dolorose nuove, si vide Domiziano in certa 
guisa necessitato ad accorrere colà per fermare questo rovinoso torrente. In 
qual anno egli la prima volta v'andasse (perchè due volte v'andò) non si può 
decidere. Sarà permesso a me di riserbarne a parlar nell'anno susseguente. 
Dei Nasamoni, popoli dell'Africa di sopra nominati da Eusebio, noi sappiamo 
da Zonara [Zonara, in Annal.], che, a cagion delle eccessive imposte, si 
sollevarono contro ai Romani e diedero una rotta a Flacco governator della 
Numidia. Ma essendosi coloro perduti dietro a votar molti barili di vino, che 
trovarono nel campo dei vinti, Flacco fu loro addosso, e ne fece un gran 
macello. Domiziano, gloriandosi delle imprese altrui, nel senato espose d'aver 
annientati i Nasamoni. 


CRISTO LXXXvIII. Indizione I. 
Anno di ANACLETO papa 6. 
Domiziano imperadore 8. 


Consoli 


FLAVIO Domiziano Augusto per la quattordicesima volta, e Lucio 
Minucio Ruro. 


Minicio e non Minucio è appellato questo console in una iscrizione da me 
[Thesaurus Novus Inscription., p. 314, n. 1.] data alla luce. Nobil famiglia era anche la 
Minucia. Derisa fu l'avidità di Domiziano (l'avea preceduto coll'esempio 
Vespasiano suo padre) da Ausonio [Ausonius, in Panegyr.] e da altri, nel 
continuare per tanti anni il consolato nella sua persona, quasichè invidiasse 
agli altri un tale onore. Arrivò egli ad essere console diecisette volte: il che 
niuno de' suoi predecessori avea mai fatto, amando essi di veder compartita 
anche ad altri questa onorevolezza. Osservò nondimeno Svetonio [Sueton., in 
Domitian., cap. 13.], che Domiziano non esercitava poi la funzione di console, 
lasciandone il peso al collega, o pure ai sostituiti. Bastava alla sua boria, che 
il suo nome comparisse negli atti pubblici, l'anno de' quali per lo più era 
segnato col nome de' consoli ordinari. Del resto egli constumava di deporre il 
consolato alla più lunga nelle calende di maggio; e i più d'essi rinunziò nel dì 
13 di gennaio. Ma quali persone fossero a lui sostituite in quella dignità, e in 
qual anno, non si può ora accertare. Volle Domiziano, che si celebrassero 
nell'anno presente i giuochi secolari, ancorchè, secondo l'istituto di essi, si 
avessero a celebrare ad ogni cento anni [Censorinus, de Die Natal., cap. 17.], nè più 
che quarantun anni fosse, che Claudio Augusto gli avea fatti. La prima 
spedizion di Domiziano contro ai Daci, insuperbiti per la loro vittoria, forse 


accadde nell'anno presente. Andò egli in persona coll'esercito a quella volta. 
Racconta Pietro patrizio nel suo trattato delle ambascerie [Petrus Patric., de Legat. 
Hist. Byzant., T. 1.]j, che Decebalo veduto venire con sì grande apparato di gente 
un imperador romano contro sè, gl'inviò degli ambasciatori per trattar di pace. 
Se ne rise il superbo Domiziano, ed avendoli rimandati senza risposta, ordinò 
che le milizie imprendessero la guerra, con dare il comando di tutta l'armata a 
Cornelio Fosco, prefetto allora del pretorio. Decebalo assai informato del 
valore di questo generale, che avea studiata l'arte militare solamente fra le 
delizie della corte e in mezzo ai divertimenti di Roma, se ne fece beffe, e 
spedì altri deputati a Domiziano, offerendosi di terminar quella guerra, 
purchè i Romani di quelle contrade gli pagassero annualmente due oboli per 
testa; e ricusando essi tal condizione, minacciava loro lo sterminio [Sueton., in 
Domitiano, cap. 6.]. Contuttociò Domiziano, ch'era un solennissimo poltrone, 
come se avesse pienamente assicurato l'imperio da quella parte, se ne tornò 
da bravo a Roma, senza apparire se prima che terminasse il presente anno, o 
pur nel seguente. Per quanto scrivono Svetonio e Giordano [Jordan., de Reb. 
Geticis, cap. 13.], Fosco avendo passato il Danubio, fece guerra a' Daci, e 
probabilmente ebbe sopra di loro qualche vantaggio; ma in fine restò 
sconfitto e ucciso, forse nell'anno seguente. Circa questi tempi, per quanto 
s'ha da Eusebio [Eusebius, in Chron.]J, Marco Fabio Quintiliano, eccellente 
maestro di eloquenza, nato a Calaorra in Ispagna, venne a Roma salariato dal 
pubblico, per insegnar la oratoria. Ma probabilmente ciò avvenne sotto 
Vespasiano, il quale fondò quivi varie scuole, e vi chiamò degl'insigni 
maestri. Certo è intanto, che Quintiliano fiorì sotto i di lui figliuoli, e fu anche 
maestro dei nipoti di Domiziano. 


CRISTO LXXXIx. Indizione Il. 
Anno di ANACLETO papa 7. 
Domiziano imperadore 9. 


Consoli 


Tiro AureLIo FuLvo per la seconda volta, e AuLo SEMPRONIO 
ATRATINO. 


Siamo accertati da Giulio Capitolino [Capitol., in Antonino Pio.]J, che Vito 
Aurelio Fulvo o sia Fulvio, avolo paterno di Antonino Pio Augusto, fu due 
volte console. Giacchè Svetonio scrive che Domiziano volle un doppio 
trionfo dei Catti e dei Daci, non è improbabile ch'egli nell'anno presente 
affrettasse questo onore per far credere ai Romani, che felicemente passavano 
gli affari nella guerra della Dacia. Attesta il medesimo storico, ch'erano 
seguite alcune battaglie in quelle parti, e taluna verisimilmente vantaggiosa ai 
Romani, il che bastò all'ambizioso Augusto, per esigere l'onor del trionfo. 
Giacchè sopravvenne la sconfitta e la morte di Cornelio Fosco nella guerra 
che continuava nella Dacia, potrebbe attribuirsi all'anno presente la seconda 
spedizione del medesimo Domiziano contro ai Daci, essendo noi accertati da 
Svetonio [Sueton., in Domitiano, cap. 6.], che due volte egli andò in persona a quella 
guerra. Ma se non è possibile il ben dilucidare i tempi delle azioni di 
Domiziano, a noi bastar deve almeno la certezza delle medesime. Tornò 
dunque Domiziano alla guerra [Dio, lib. 67.]J, ma perchè facea più conto della 
pelle che dell'onore, nè gli piacea la fatica, ma sì bene il godersi tutti i 
comodi, siccome uomo poltrone, e perduto tra le femmine e in ogni sorta di 
disonestà: non osò giammai di lasciarsi vedere a fronte dei nemici. Fermatosi 
dunque in qualche città della Mesia, spedì i suoi generali contra di Decebalo. 


Seguirono vari combattimenti, ne' quali, per testimonianza di Dione, perì 
buona parte delle sue armate. Tuttavia, perchè la fortuna delle guerre è 
volubile, e i suoi riportarono talvolta de' vantaggi, e specialmente Giuliano 
diede una considerabil rotta a Decebalo: Domiziano di continuo, ed anche 
allorchè andavano poco bene gli affari, spediva l'un dietro all'altro i corrieri a 
Roma, per avvisare il senato delle sue felici vittorie. Pertanto, a cagione di 
questi creduti sì gloriosi successi, il senato gli decretò quanti onori mai seppe 
immaginare, e per tutto l'imperio romano gli furono alzate statue d'oro e 
d'argento, se pur non erano dorate ed inargentate. Con tutto il suo valor 
nondimeno Decebalo cominciò a sentirsi assai angustiato dalle forze de' 
Romani; e però inviò degli ambasciatori a Domiziano per ottener la pace. 
Non ne volle il poco saggio Augusto udir parola; ma in vece di maggiormente 
incalzare il vacillante nemico, venuto nella Pannonia, rivolse l'armi contro ai 
Quadi e Marcomanni, volendo gastigarli, perchè non gli aveano dato 
soccorso contra dei Daci. Due volte que' popoli gli fecero una deputazione, 
per placare il suo sdegno; non solo nulla ottennero, ma Domiziano fece anche 
levar la vita ai secondi lor deputati. Si venne dipoi ad una battaglia, in cui dai 
Marcomanni, combattenti alla disperata, fu sconfitto l'esercito romano, ed 
obbligato l'imperadore alla fuga. Allora fu, che egli diede orecchio alle 
proposizioni di pace con Decebalo, il qual seppe ben profittare della 
debolezza, in cui, dopo tante perdite, si trovavano i Romani. Contentossi 
dunque egli di restituir molte armi e molti prigioni, e di ricever anche dalle 
mani di Domiziano il diadema del regno; ma si capitolò, che anche 
Domiziano pagasse a lui una gran somma di danaro, e di mandargli molti 
artefici in ogni sorta d'arti di guerra e di pace; e, quel che fu peggio, di 
pagargli in avvenire annualmente una certa quantità di danaro a titolo di 
regalo. Durò questa vergognosa contribuzione sino ai tempi di Trajano, il 
quale, siccome vedremo, avendo altra testa e cuore che Domiziano, insegnò 
ai Daci il rispetto dovuto all'aquile romane. Tutto boria Domiziano per questa 
pace, quasichéè egli l'avesse fatta da vincitore, e non da vinto, scrisse al senato 
lettere piene di gloria, e fece in maniera ancora, che gli ambasciatori di 
Decebalo andassero a Roma con una lettera di sommessione, a lui scritta da 
Decebalo, se pur non fu finta, come molti sospettarono, dallo stesso 
Domiziano. Per altro Decebalo non fidandosi di lui, si guardò dal venire in 
persona a trovar Domiziano, e in sua vece mandò il fratello Diegis a ricevere 
da lui il diadema. Quanto durasse questa guerra sì perniciosa ai Romani, e 


quando cessasse, non abbiamo assai lume per determinarlo; ma v'è 
dell'apparenza, che si stabilisse la pace nell'anno presente, e che Domiziano 
se ne tornasse a Roma nel dicembre per prendere il consolato nell'anno 
seguente. Nè si dee tacere ciò che Plinio il giovane osservò, cioè che 
Domiziano [Plinius, in Panegyr.] andando a queste guerre, per dovunque passava 
sulle terre dell'imperio, non pareva il principe ben venuto, ma un nemico ed 
un assassino: tante erano le gravezze che imponeva ai popoli, tante le rapine, 
gl'incendi, ed altri disordini che commettevano le sue milizie, braccia cattive 
di un più cattivo capo. 


Cristo xc. Indizione II. 
Anno di ANACLETO papa 8. 
Domiziano imperadore 10. 


Consoli 


FLAvIO Domiziano Augusto per la quindicesima volta, e MARCO 
Cocceso NERvA per la seconda. 


Nerva console, quegli è che a suo tempo vedremo imperadore. Siccome il 
cardinal Noris ed altri mettono la seconda guerra dacica prima di quel ch'io 
abbia supposto, così credono che Domiziano celebrasse nell'anno 88, o pure 
nel precedente, il secondo suo trionfo dei Daci, e prendesse il titolo di 
Dacico. Eusebio [Euseb., in Chron.] lo differisce sino all'anno seguente. Io sto col 
padre Pagi [Pagius, in Critica Baron. ad hunc Ann.], che riferisce quel trionfo al 
presente anno. Su tal supposto adunque, fu in quest'anno, per attestato di 
Dione [Dio, lib. 67.]j, che Domiziano solennizzò in Roma le sue glorie con 
magnifiche feste e spettacoli. Si fecero nel Circo vari combattimenti a piedi e 
a cavallo, e in un lago fatto a posta una battaglia navale, in cui quasi tutti i 
combattenti restarono morti. Levossi inoltre durante quello spettacolo un 
fiero temporale con pioggia, che quasi ebbe ad affogare gli spettatori. 
Domiziano si fece dare il mantello di panno grosso, ma non volle che gli altri 
mutassero veste, nè che alcuno uscisse, di maniera che tutti inzuppati d'acqua, 
contrassero poi delle malattie, per cui molti morirono. A consolar poi il 
popolo per tal disgrazia, trovò lo spediente di dargli una cena a lume di 
fiaccole; e per lo più fu suo costume di eseguire i pubblici divertimenti in 
tempo di notte. Ma specialmente fece egli comparire il suo fantastico cervello 
in un convito notturno, al quale invitò i principali dell'ordine senatorio ed 


equestre. Fece addobbar di nero tutte le stanze del palazzo, mura, pavimento 
e soffitte, con sedie nude. Invitati i commensali, cadaun vide collocata vicino 
a sè una specie d'arca sepolcrale, col suo nome scritto in essa, e con una 
lucerna pendente, come ne' sepolcri. Sopravvennero fanciulli tutti nudi e tinti 
di nero, ballando intorno ad essi, e portando vasi, simili agli usati nelle 
esequie dei morti. Cadauno de' convitati si tenne allora spedito, e tanto più 
perchè tacendo ognuno, il solo Domiziano d'altro non parlava che di morti e 
di stragi. Dopo sì gran paura furono in fine licenziati; ma appena giunti alla 
loro abitazione, ecco che parecchi di loro son richiamati alla corte. Oh allora 
sì che crebbe in essi lo spavento; ma in vece d'alcun danno, riceverono poi da 
Domiziano qualche dono in vasi d'argento, o in altri preziosi mobili. Tali 
furono i sollazzi bizzarri dati da Domiziano alla nobiltà in occasione del suo 
trionfo. Nondimeno il popolo comunemente dicea, che questo era non già un 
trionfo, ma un funerale de' Romani nella Dacia, ovvero in Roma estinti. Dopo 
questi trionfi la vanità di Domiziano, che studiava ogni dì qualche novità, 
volle che il mese di settembre da lì innanzi s'appellasse Germanico [Sueton., in 
Domitiano, cap 13. Plutarchus in Num.], e l'ottobre Domiziano, per non essere da meno 
di Giulio Cesare e di Augusto; e ciò perchè nel primo avea conseguito il 
principato, ed era nato nel secondo. Ma non durò più della sua vita questo suo 
decreto. Non si sa mai capire, come Eusebio /Euseb., in Chron.] scrivesse, che 
molte fabbriche furono terminate in Roma nell'anno presente, o pure 
nell'antecedente, cioè Capitolium, Forum transitorium, Divorum Porticus, 
Isium ac Serapium, Stadium, Horrea piperataria, Vespasiani Templum, 
Minerva Chalcidica, Odeum, Forum Trajani, Thermae Trajanae et Titianae, 
Senatus, Ludus Matutinus, Mica aurea, Meta sudans et Pantheum. Non si 
pensasse alcuno, che tanti edifizii ricevessero il lor essere o compimento in 
quest'anno. Forse furono risarciti. Il Panteon era da gran tempo fatto; e, per 
tacere il resto, la piazza e le terme di Traiano non furono, siccome diremo, 
fabbricate, se non nei tempi del suo imperio, cioè da qui a qualche anno. 


CRISTO XCI. Indizione IV. 
Anno di ANACLETO papa 9. 
Domiziano imperadore 11. 


Consoli 


Marco ULPIo TRAJANO e Marco ACcINIO GLABRIONE. 


Trajano, console in quest'anno, il medesimo è che fu poi imperadore 
glorioso. Il prenome dell'altro console Glabrione, secondo alcuni, fu non già 
Marco, ma Manio, siccome proprio della famiglia Acilia. Noi abbiamo da 
Dione [Dio, lib. 67.] esser avvenuti due prodigii, per l'uno de' quali fu presagito 
l'imperio a Trajano, e per l'altro la morte a Glabrione. Quali fossero, nol 
sappiamo, se non che per attestato del medesimo storico, Glabrione, benchè 
console, fu obbligato dal capriccioso ed iniquo Domiziano a combattere 
contra di un grosso lione, che fu bravamente da lui ucciso, senza restarne egli 
ferito. Questa azione, che dovea guadagnargli lode e stima presso di 
Domiziano, altro non fece che incitarlo ad invidia, ed anche ad odio, perchè 
non gli piaceano i nobili di raro valore. Però col tempo trovò de' pretesti per 
mandarlo in esilio, e poi imputandogli volesse turbare lo stato (forse nell'anno 
95) il fece ammazzare. All'anno presente vien riferita da Eusebio [Eusebius, in 
Chron.] la strepitosa morte di Cornelia, capo delle Vergini Vestali. Era ella 
stata accusata dianzi d'incontinenza e dichiarata innocente. Sotto Domiziano 
si risvegliò questa accusa; e Domiziano affettando la gloria di custode della 
religione, cioè della superstizione pagana, e volendo rimettere in uso le 
antiche leggi, la fece condannare e seppellir viva. Svetonio [Sueton., in Domitiano, 
c. 2.] dice, ch'ella fu convinta de' suoi falli; Plinio il giovane [Plinius, lib. 4, Ep. Il.], 
ch'essa nè pur fu chiamata in giudizio, non che ascoltata, ed essere quella 


stata un'enorme crudeltà ed ingiustizia. Furono anche processati alcuni nobili 
romani, come complici del delitto, frustati sino a lasciar la vita sotto le 
battiture, benchè non confessassero l'apposto reato. E perchè Valerio 
Liciniano, già senatore e pretore, uno de' più eloquenti uomini del suo tempo, 
per avere nascosa in sua casa una donna della famiglia di Cornelia, fu 
accusato, altra maniera non ebbe, per sottrarsi a que' rigori, se non di 
confessare quanto gli fu suggerito sotto mano per ordine di Domiziano. 
Tuttavia fu egli cacciato in esilio, e i suoi beni assegnati al fisco. Questi poi 
sotto Trajano ritornato a Roma si guadagnò il vitto, con fare il maestro di 
rettorica. Così inorpellava Domiziano i suoi vizii, volendo comparire 
zelantissimo dell'onore de' suoi falsi dii. Narrasi ancora, che essendo morto 
uno dei suoi liberti, e seppellito, dappoichè Domiziano intese che costui si era 
fatto fabbricare il sepolcro con dei marmi presi dal tempio di Giove 
Capitolino, bruciato negli anni addietro, fece smantellar dai soldati quel 
sepolcro, e gittar in mare le ossa e le ceneri di colui; tanto si piccava egli di 
essere zelante dell'onore delle cose sacre. 


Cristo xCIi. Indizione v. 
Anno di ANACLETO papa 10. 
Domiziano imperadore 12. 


Consoli 


FLAvIO Domiziano Aucusto per la sedicesima volta, e Quinto VoLusio 
SATURNINO. 


S'è disputato, e tuttavia si disputa, in qual anno succedesse la ribellione di 
Lucio Antonio, e la breve guerra civile che in que' tempi avvenne. Alcuni 
[Pagius, in Crit. Baron.] la mettono nell'anno 88, altri nell'89, e il Calvisio [Calvisius, 
Tillemont et alii.] la differisce sino al presente anno. A me sembra più probabile 
l'ultima opinione, confrontando insieme quel poco che s'ha di questo fatto da 
Tacito /Tacitus, in Vita Agricolae.], @ da Svetonio [Sueton., in Domitiano, cap. 9.], e da 
Dione [Dio, lib. 67.], o sia da Sifilino; perchè da loro apparisce che dopo questa 
sollevazione Domiziano lasciò la briglia alla sua crudeltà, e ciò avvenne, 
siccome dirò, nell'anno seguente. Lucio Antonio, a cui Marziale [Martial,, lib. 4, 
Epist. 9.] dà il cognome di Saturnino, era governatore dell'alta o sia superiore 
Germania. Perchè ben sapea, quanto per poco Domiziano perseguitasse le 
persone di merito, e che specialmente sparlava di lui con ingiuriosi nomi, 
mosse a ribellione le sue legioni, facendosi proclamare imperadore. Portata a 
Roma questa nuova, se ne conturbò ognuno per l'apprensione che ne 
succedesse una gran guerra, e si tornasse a provar tutti i malanni compagni 
delle guerre civili. Domiziano stesso, temendo che quest'incendio si potesse 
maggiormente dilatare, determinò di portarsi in persona contra di lui, ed avea 
già in ordine l'armata. Ciò che recava maggiore spavento, era il sapersi che 
Lucio Antonio s'era collegato coi Germani, e questi doveano rinforzarlo con 


un potente esercito. Ma che? Lucio Massimo, che il Tillemont fondatamente 
congettura essere lo stesso che Lucio Appio Norbano Massimo, il qual forse 
governava allora la bassa Germania, o pure una parte della Gallia vicina, 
senza aspettare alcun de' soccorsi che gli promettea Domiziano, diede 
battaglia improvvisamente ad esso Lucio Antonio, prima che con lui si 
unissero i Tedeschi. Volle anche la buona fortuna, che mentre erano alle 
mani, crescesse così forte il Reno, che non poterono passare i Tedeschi. 
Rimase sconfitto ed ucciso Antonio, e la sua testa fu inviata a Roma in 
testimonianza della vittoria: il che risparmiò a Domiziano gl'incomodi di 
continuar quella spedizione. Plutarco [Plutarchus, in P. &mil.] e Svetonio [Sueton., in 
Domitiano, c. 6.] narrano, che nel giorno stesso, in cui fu data quella battaglia, 
un'aquila posandosi in Roma sopra una statua di Domiziano, fece delle grida 
di allegria; e passando tal voce d'uno in altro, nel medesimo giorno si divulgò 
per tutta Roma, che Lucio Antonio era stato interamente disfatto: ed alcuni 
giunsero fino a dire di aver veduta la sua testa recisa dal busto. Prese tal piede 
questa diceria, che gran parte dei magistrati corsero a far de' sagrifizii in 
rendimento di grazie. Ma cominciandosi a cercare chi avea portata questa 
nuova, niuno si trovò, ed ognuno rimase confuso. Domiziano, che era in 
viaggio, ricevette dipoi i corrieri della vittoria, e si verificò essere la 
medesima succeduta nel giorno medesimo, in cui se ne sparse in Roma la 
falsa voce. All'anno presente attribuisce Eusebio /Euseb., in Chron.] l'editto di 
Domiziano contro le vigne [Sueton., in Domitiano, cap. 7.]. Trovatosi che v'era stata 
molta abbondanza di vino, poca di grano, s'immaginò Domiziano, che la 
troppa quantità delle viti cagion fosse che si trascurasse la coltura delle 
campagne. Ma Filostrato /Philostratus, in Vita Apollon., lib. 6.] aggiugne, che non 
piaceva a Domiziano sì sterminata copia di vino, perchè l'ubbriachezza 
cagionava delle sedizioni. Ora egli vietò che in Italia non si potessero piantar 
viti nuove, e che nelle provincie se ne schiantasse la metà, anzi tutte 
nell'Asia, per quanto ne dice Filostrato. Ma non istette poi saldo in questo 
proposito, per essere venuto a Roma Scopeliano spedito da tutte le città 
dell'Asia, il quale non solamente ottenne che si coltivassero le vigne, ma 
ancora che si mettesse pena a chi non ne piantava. Forse ancora più di ogni 
altra riflessione servì a fare smontar Domiziano da questa pretensione, 
l'essersi sparsi de' biglietti [Aurelius Victor, in Epitome. Vopiscus, in Probo.], ne' quali era 
scritto, che facesse pur Domiziano quanto voleva, perché vi resterebbe tanto 
di vino per fare il sagrifizio in cui sarebbe la vittima lo stesso imperadore. 


Cristo xcui. Indizione VI. 
Anno di ANACLETO papa 11. 
Domiziano imperadore 13. 


Consoli 


Pompeo COLLEGA e CORNELIO PRISCO. 


Credesi che a questi consoli fossero sostituiti prima del dì 15 di luglio, 
Marco Lollio Paolino e Valerio Asiatico Saturnino; e che all'un di essi 
succedesse nel consolato Cajo Antistio Giulio Quadrato; e il padre Stampa 
[Stampa, ad Fastos Consular. Sigonii.] ha sospettato che Cajo Antistio o sia Antio 
Giulio fosse personaggio diverso da Quadrato. Ma qui son delle tenebre, 
come in tanti altri siti de' Fasti consolari, trovandosi bensì de' consoli 
sostituiti e straordinari nelle antiche storie e lapidi nominati, ma senza 
certezza dell'anno in cui esercitarono quell'insigne uffizio. Poichè per altro 
quai fossero i due poco fa menzionati consoli, l'abbiamo da un marmo riferito 
dal Grutero [Gruter., Thesaur. Inscript., pag. 189.], e compiutamente poi dato alle 
stampe dal canonico Gori [Gorius, Inscription. Etrusc., p. 69.1], che fu posto M. 
LOLLIO PAVLLINO VALERIO ASIATICO SATVRNINO. C. ANTIO 
IVLIO QVADRATO COS. Se poi questi nell'anno presente fossero sostituiti 
ai consoli ordinari, io nol so dire. Nell'agosto di quest'anno in età di 
cinquantasei anni diede fine alla sua vita Gneo Giulio Agricola, suocero di 
Cornelio Tacito /Tacitus, in Vita Agricolae, cap. 44.], già stato console: le cui imprese 
militari nella Bretagna di sopra accennai. Tornato ch'egli fu di colà a Roma, 
arrivò l'anno in cui potea chiedere il proconsolato, o sia il governo dell'Asia o 
dell'Africa. Ma non si sentì egli voglia d'altri onori, perchè sotto un 
imperador cattivo troppo era pericoloso il servire. Poco prima avea 


Domiziano fatto levar di vita Civica Cereale proconsole dell'Asia per meri 
sospetti di ribellione. Questo esempio, e il sapere che l'imperadore non avea 
caro di conferir sì riguardevoli posti a persone di sperimentato valore, 
indussero Agricola a pregarlo che volesse esentarlo da quel pesante fardello. 
Fra questo appunto ciò che desiderava Domiziano, e ben presto glie 
l'accordò; e permise, che Agricola il ringraziasse, come se gli avesse fatta una 
grazia. Seppe di poi vivere questo saggio uomo anche per qualche tempo, 
senza provar le persecuzioni del bisbetico Augusto, facendo conoscere che gli 
uomini grandi provveduti di prudenza possono stare anche sotto principi 
cattivi, e non fare naufragio. Dione [Dio, lib. 67.]J, ciò non ostante scrive che 
Domiziano l'uccise; ma Tacito, che più ne seppe di lui, e scrisse la sua vita, 
dice bensì esser corsa voce di veleno, nondimeno ne restò egli in dubbio. 


Ma tempo è oramai di far vedere un principe appunto cattivo, anzi 
pessimo, nella persona di Domiziano; cosa da me riserbata a quest'anno, non 
già perchè egli cominciasse solamente ora a riconoscersi tale, ma perchè il 
suo mal talento dopo la guerra civile di Lucio Antonio andò agli eccessi. 
Certamente a Domiziano non mancava ingegno ed intendimento: ma questa 
bella dote, se va unita con delle sregolate passioni, ad altro non serve 
d'ordinario, che a rendere più perniciosi e malefici i regnanti. Ora non si può 
assai esprimere quanta fosse la vanità, la prosunzione, e la sete di dominare in 
lui. Egli si credeva la maggior testa dell'universo, e ch'egli solo fosse degno 
di comandare: perciò fiero, superbo e sprezzator d'ognuno, astuto ed 
implacabile ne' suoi sdegni. Era sicuro dell'odio suo chiunque compariva 
eccellente in alcuna bella dote: che questo è lo stilo delle anime basse [Sueton., 
in Domitiano, cap. 1.]. Vivente il padre, e creato Cesare fece di mani e di piedi per 
non esser da meno del buon Tito suo fratello: ottenne vari uffizi, che esercitò 
con gran boria ed eccesso di autorità. E giacchè Vespasiano, ben conoscente 
del maligno suo naturale, il teneva basso, non avendo potuto conseguire se 
non un consolato ordinario, almeno si studiò sempre di essere sustituito come 
console straordinario al fratello. Morto Vespasiano, fu in dubbio se dovesse 
offerire ai soldati il doppio del donativo promosso loro da Tito, per tentar di 
levare a lui l'imperio. Andava spacciando che il padre l'avea lasciato collega 
del fratello nella signoria; ma che era stato suppresso il testamento. Vantavasi 
ancora d'aver egli alzato al trono non meno il padre che il fratello; e 
l'adulatore Marziale approvò questo suo folle sentimento. Vivente esso Tito, 


non fece egli mai fine a tendergli delle insidie, non solo segretamente, ma 
anche in palese. Tuttavia tanta era la bontà di Tito, che quantunque 
consigliato di liberar sè stesso e il pubblico da sì pericoloso arnese, mai non 
volle ridursi a questo passo, contentandosi solamente di fargli talvolta delle 
fraterne correzioni colle lagrime agli occhi, benchè senza frutto. Forse 
quell'unica azione di cui Tito prima della sua immatura morte disse d'esser 
pentito, fu d'aver lasciato in vita questo fratello, ben conoscendo il gran male 
che ne avverrebbe alla repubblica. Divenuto poscia imperadore [Dio, lib. 67.] 
non lasciava occasione, anche in senato [Sueton., in Domitiano, cap. 1.], di sparlare 
copertamente ed ancora svelatamente del padre e del fratello, biasimando le 
loro azioni; e per cadere in disgrazia di lui, altro non occorreva che essere in 
grazia o dell'uno o dell'altro, o dir parole alla presenza di lui in lode di Tito. 
Per altro egli era un solennissimo poltrone: temeva i pericoli della guerra; 
abborriva le fatiche del governo [Aurelius Victor, in Epitome.]. Il suo divertimento 
principale consisteva in giocare ai dadi, anche ne' giorni destinati agli affari. 
Soleva eziandio ne' principii del suo governo starsene ritirato in certe ore del 
giorno: e la sua mirabil applicazione era in prendere mosche [Suet., in Domit., c. 3. 
Dio, l. 67. Aurel. Vict., in Epitome.], 0 ucciderle con uno stiletto. Celebre è intorno a 
ciò il motto di Vibio Crispo, uomo faceto. Dimandando taluno, chi fosse in 
camera con Domiziano, rispose Crispo: Né pur una mosca. Ora non aspettò 
egli, siccome dissi, a comparire quel crudele che era, a questi tempi. Anche 
ne' precedenti anni diede varj saggi di questa sua fierezza per varie e ben 
frivole cagioni. Fra gli altri (non se ne sa l'anno) fece ammazzare Tito Flavio 
Sabino suo cugino, perchè avendolo disegnato console, secondo le apparenze, 
per la seconda volta, il banditore inavvertentemente in vece del nome di 
Console gli diede quello d'imperadore. Questo bastò per togliere a Sabino la 
vita. La stessa mala sorte toccò ad alcuni altri, o pure l'esilio: che questo era 
ne' primi suoi anni di più ordinario gastigo; ed Eusebio [Fuseb., in Chron.] al di 
lui quarto anno scrive essere stati esiliati da lui assaissimi senatori. 
Probabilmente ciò avvenne più tardi. Ora noi sappiamo da Suetonio [Sueton., in 
Domit., cap. 10.], che Domiziano prima di questi tempi avea levato dal mondo 
Salvio Coccejano, solamente perchè avea solennizzato il giorno natalizio di 
Ottone imperatore suo zio; Sallustio Lucullo, non per altro, che per aver dato 
il nome di lucullee ad alcune lance di nuova invenzione; Materno Sofista, 
cioè professor di rettorica, per aver fatta una declamazione contra de' tiranni; 
ed Elio Lamia Emiliano, per cagione di qualche motto piccante, detto fin 


quando esso Domiziano era persona privata. Moglie di questo Lamia fu 
Domizia Longina, figliuola di Corbulone. Gliela tolse Domiziano, e dopo 
averla tenuta per amica un tempo, la sposò, e diedele il titolo di Augusta. Ad 
accrescere la crudeltà di questo imperadore, s'aggiunse la smoderata credenza 
che si dava in questi tempi alle vane predizioni degli strologhi. Più degli altri 
loro prestava fede Domiziano, uomo timidissimo; e perchè fin da giovane gli 
avea predetto alcun d'essi che sarebbe un dì ucciso: perciò la diffidenza fu sua 
compagna finchè visse, e massimamente negli ultimi anni del suo imperio. Di 
qua venne la morte di vari principali signori dell'imperio; perchè egli si 
procacciava l'oroscopo di tutti, e trovandoli destinati a qualche cosa di 
grande, li faceva levare dal mondo. Metio Pomposiano, di cui parlammo 
all'anno 75, preservato sotto il buon Vespasiano, non la scappò sotto l'iniquo 
suo figliuolo. Perchè fu creduto che avesse una genitura, che vanamente gli 
pronosticava l'imperio, e perchè teneva in sua camera una carta geografica 
del mondo, e studiava le orazioni dei re e dei capitani, che son nelle storie di 
Livio, il mandò in Corsica in esilio [Dio, lib. 67.J, ed appresso il fece 
ammazzare. Ma soprattutto s'accese, e giunse al colmo l'inumanità di 
Domiziano, dappoichè se gli ribellò Lucio Antonio Saturnino; del che s'è 
favellato all'anno precedente. S'accorse più che mai allora questo maligno 
principe, che l'odio universale è un pagamento inevitabile delle iniquità 
[Sueton., in Domitiano, cap. 10.]. Trovò anche in Roma dei complici di quella 
congiura, e molti altri, che almeno sospiravano di vederla camminare ad un 
fine felice. Incrudelì dunque contra di chiunque era stato, o si sospettava che 
fosse stato partecipe dei disegni d'esso Lucio Antonio; nè perdonò se non a 
due uffiziali, che con vergognosa scusa coprirono il loro fallo. D'altre illustri 
persone da lui uccise parleremo all'anno seguente. Anche Tacito /Tacitus, in Vita 
Agricolae, cap. 45.] attesta avere bensì Domiziano commessa qualche crudeltà 
negli anni addietro, ma un nulla essere in paragon di quelle ch'egli praticò 
dopo la morte d'Agricola, avvenuta nell'anno presente, siccome dicemmo. O 
nel precedente anno, come vuole il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.], o nel 
presente, come credette il cardinal Noris [Noris, Epist. Consulari, Tillemont et alii.] ed 
altri, ebbe principio la guerra de' Romani coi Sarmati [Eutrop., in Breviar.]. 
Aveano que' barbari tagliato a pezzi una o più legioni romane coi loro 
uffiziali. Ciò diede impulso a Domiziano di accorrere colà in persona con un 
buon esercito, per frenare l'insolenza di que' popoli. Da Marziale e da Stazio 
poeti, due trombe delle azioni di questo imperadore, noi impariamo ch'egli 


ebbe a combattere anche contro ai Marcomanni. Se bene, o male, non si sa. 
Ben sappiamo [Sueton., in Domitiano, c. 6.] che, secondo il suo costume di 
attribuirsi le vittorie, anche quando egli era vinto, tornato a Roma nel gennaio 
di questo anno o pur del seguente, fece credere che gli affari erano passati a 
maraviglia bene. Tuttavia ricusò il trionfo, e si contentò di portare al 
Campidoglio la sola corona d'alloro, e di offerirla a Giove Capitolino. 


CRISTO xCIv. Indizione VII. 
Anno di ANACLETO papa 12. 
Domiziano imperadore 14. 


Consoli 


Lucio NoNIO TORQUATO ASPRENATE e TITo SESTIO MAGIO LATERANO. 


Fra gli eruditi è stata finora molta disputa intorno ai consoli ordinari di 
quest'anno, nè si sapea il prenome e nome di Laterano. Una iscrizione del 
museo kircheriano, da me [Thesaur. Novus Veter. Inscript., p. 314, num. 2.] data alla luce, 
ha messo tutto in chiaro. Da un altro marmo apparisce che, in luogo di 
Laterano, era console nel settembre Lucio Sergio Paolo. Moltiplicarono più 
che mai in questi tempi le calamità di Roma sotto Domiziano, divenuto 
oramai formidabil tiranno, e non inferiore a Nerone. Ne lasciò a noi un orrido 
ritratto Cornelio Tacito /Tacitus, Hist., lib. 1, c. 2 et seq. Idem, in Vita Agricole, c. 46.], 
presente a tutte quelle scene, con dire che si vide il senato circondato ed 
assediato da genti di armi; a molti che erano stati consoli, tolta la vita; e le più 
illustri dame o fuggitive o cacciate in esilio. Di persone nobili bandite, piene 
erano le isole, e all'esilio tenea dietro bene spesso la spada del carnefice. Ma 
in Roma si facea il maggior macello. Pareva un delitto l'aver avuto delle 
dignità; pericoloso era il volerne; nè altro occorreva per istar tutto dì esposto 
ai precipizii, che l'essere uomo dabbene. Le spie e gli accusatori erano tornati 
alla moda; e fra questi mali arnesi si distinguevano Metio Caro Messalino e 
Bebio Massa, assassini del pubblico, non nelle strade, ma ne' tribunali stessi 
di Roma, con essersi attribuita la maggior parte delle crudeltà d'allora più alla 
lor malignità e prepotenza che a quella di Domiziano. Le spese eccessive 
fatte da questo prodigo imperadore in tanti spettacoli non necessari, e in 


accrescere fuor di misura lo stipendio ai soldati, per maggiormente 
obbligarseli, l'aveano ridotto al verde [Sueton., in Domitiano, cap. 12.]. Si avvisò di 
cercare il risparmio col cassare una porzion delle milizie; e, secondo Zonara 
[Zonara, in Annalib.], eseguì questo pensiero. Svetonio sembra dire, che 
solamente lo tentò, ma che trovandosi tuttavia imbrogliato a dar le paghe, 
rivolse il pensiero a far danaro in altre tiranniche maniere, occupando a diritto 
e a torto i beni dei vivi e dei morti. Pronti erano sempre gli accusatori, 
denunziando or questo, or quello, come rei di lesa maestà per un cenno, per 
una parola contra del principe o contra uno dei suoi gladiatori; delitti per lo 
più finti e non provati. Si confiscavano a tutti i beni; e bastava che 
comparisse un solo a dire di aver inteso che un tale prima di morire avea 
lasciata la sua eredità a Cesare, perchè tosto si mettessero le griffe su quella 
roba. Sopra gli altri furono angariati i Giudei, che da gran tempo pagavano un 
rigoroso testatico, per esercitare liberamente il culto della lor religione. 
Un'esatta perquisizion di essi fu fatta per tutto l'imperio romano, e processati 
coloro che, dissimulando la lor nazione, non aveano pagato. 


Fra gli altri personaggi di distinzione che, per attestato di Tacito [Tacitus, in 
Vita Agricolae, cap. 45.], furono tolti di mira in questi tempi dal genio sanguinario 
di Domiziano, si contarono Elvidio il giovane, Rustico e Senecione. Era il 
primo figliuolo di quell'Elvidio Prisco, che a' tempi di Vespasiano, siccome 
fu detto di sopra all'anno 73, per la sua stoica insolenza si tirò addosso 
l'esilio, e poi la morte [Sueton., in Domitiano, cap. 10. Plinius, lib. 9, Epist. 13.]. Eccellenti 
qualità concorrevano ancora in questo suo figliuolo, per le quali era in gran 
riputazione, oltre all'aver esercitato un consolato straordinario. Quantunque 
egli se ne stesse ritirato per la malvagità de' tempi che correano, pure si vide 
accusato davanti al senato, per avere, secondochè diceano, in un suo poema 
sotto i nomi di Paride e di Enone messo in burla il divorzio di Domiziano 
[Sueton., in Domitiano, cap. 3.], il quale altrove abbiam detto che prese in moglie 
Domizia Longina. Questa poi la ripudiò, perchè perduta di amore verso 
Paride istrione, ch'egli fece uccidere in mezzo ad una strada. Contuttociò non 
si potè contenere dal ripigliarla poco dipoi: del che fu assai proverbiato. 
Publicio Certo, dianzi pretore, ed ora uno de' giudici dati ed Elvidio, per 
mostrare il suo zelo adulatorio verso Domiziano, commise la più vergognosa 
azione che si possa mai dire; perchè mise le mani proprie addosso ed Elvidio, 
e il trasse alle prigioni. Fu condannato Elvidio, e l'infame Publicio per 


ricompensa destinato console, senza però giugnere a godere di quella dignità, 
perchè Domiziano tolto di vita non gli potè mantener la parola. Contra di 
costui si fece accusatore Plinio il giovine; e tal terrore gli mise in corpo, che 
disperato finì i suoi giorni. Errenio Senecione, per avere scritta la vita di 
Elvidio Prisco seniore, somministrò assai ragione al crudel Domiziano e al 
timido senato, per condannarlo a morte e far bruciare pubblicamente l'opere 
composte da quel felice ingegno. Un altro personaggio, tenuto in sommo 
credito per la professione della stoica filosofia [Dio, lib. 67. Plutarchus, de Curios.], 
fu Lucio Giunio Aruleno Rustico. Aveva egli in un suo libro lodati Peto 
Trasea ed Elvidio Prisco, uomini insigni, dei quali si è parlato di sopra. Di 
più non occorse, perchè egli fosse condannato e fatto morire. Plutarco 
attribuisce la di lui disgrazia all'invidia portata da Domiziano alla gloria di 
quest'uomo illustre. Sappiamo parimente, che Fannia, moglie di Elvidio 
Prisco, in tal occasione fu mandata in esilio, e spogliata di tutti i suoi beni; 
siccome ancora Arria vedova di Peto Trasea; e Pomponia Gratilia, moglie 
del suddetto Rustico. Fece anche Domiziano morire Ermogene da Tarso, 
perchè in una storia di lui scritta si figurò di essere stato punto sotto certe 
maniere di dir figurate. I copisti di quella storia furono anch'essi fatti morire 
in croce. Di questo passo camminava la crudeltà di Domiziano, e Dione [Dio, 
in Excerptis Valesian.] ebbe a dire, che non si può sapere a qual numero 
ascendesse la serie degli uccisi per ordine suo, perchè non voleva che si 
scrivesse negli atti del senato memoria alcuna delle persone da lui tolte di 
vita. E con questa barbarie congiungeva egli un'abbominevole infedeltà, 
perchè servendosi di molti iniqui o per accusare altrui di lesa maestà, o per 
rapire le altrui sostanze, dopo averli premiati con dar loro onori e magistrati, 
da lì a poco faceva ancor questi ammazzare, acciocchè sembrasse che da essi 
soli, e non da lui fossero procedute quelle iniquità. Altrettanto facea coi servi 
e liberti da lui segretamente mossi ad accusare il padrone, facendoli poi 
morire anch'essi. Molte arti usò inoltre, per indurre alcuni ad uccidersi da sè 
stessi, acciocchè si credesse spontanea e non forzata la morte loro. Peggiore 
ancor di Nerone fu per un conto [/Tacitus, in Vita Agricolae, cap. 45.], perchè assisteva 
in persona agli esami e ai tormenti delle persone accusate, e si compiaceva di 
udire i loro sospiri, e di mirar quei mali che facea lor sofferire, il maggior dei 
quali era il veder presente l'autore iniquo de' medesimi lor tormenti. 
Aggiungeva inoltre la dissimulazione all'inumanità, usando finezze e carezze 
a chi fra poche ore dovea per suo comandamento perdere la vita. Lo provò tra 


gli altri [Sueton., in Domitiano, cap. 11.1] Marco Arricino Clemente, già prefetto del 
pretorio sotto Vespasiano, e poi console (non si sa in qual anno), che era 
anche suo parente, ed amato non poco da lui, perchè l'aiutava nelle iniquità. 
Convertito l'amore in odio, un dì fattagli gran festa, il prese anche seco in 
seggetta, e veduto colui che era appostato per denunziarlo nel dì seguente 
come reo di lesa maestà, disse a Clemente: Vuoi tu, che domani ascoltiamo in 
giudicio quel furfante di servo? Posti in così duro torchio, se stessero male i 
cittadini romani, e particolarmente i nobili, non ci vuol molto ad intenderlo. 


CRISTO xCv. Indizione VII. 
Anno di ANACLETO papa 13. 
Domiziano imperadore 15. 


Consoli 


FLAvIO Domiziano Augusto per la diecisettesima volta, e Trro FLAVIO 
CLEMENTE. 


Non zio paterno, ma cugino di Domiziano fu questo Clemente console, 
perchè figliuolo di Sabino fratello di Vespasiano. Mostravagli Domiziano 
molto affetto, e per testimonianza di Svetonio [Sueton., in Domitiano, c. 15.], 
meditava di voler suoi successori due piccioli figliuoli di lui, a' quali avea 
anche fatto cangiare il nome, chiamando l'uno Vespasiano, e l'altro 
Domiziano. Ma appena ebbe Clemente compiuto il tempo dell'ordinario suo 
consolato, il quale in questi tempi solea durare solamente i primi sei mesi, 
che Domiziano per leggerissimi sospetti gli fece levar la vita. Il cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Ecclesiast.], il Tillemont [Tillemont, Mém. Hist. Ecclés.] ed altri 
dottissimi uomini, pretendono ch'egli morisse cristiano e martire; e le lor 
ragioni mi paiono convincenti. Imperciocchè Eusebio, Orosio ed altri scrittori 
cristiani mettono sotto quest'anno la persecuzione mossa da Domiziano 
contro i professori della legge di Cristo; e insin lo stesso Dione [Dio, lib. 67.], 
scrittore pagano, scrive aver Domiziano nell'anno presente fatto morir Flavio 
Clemente Console per delitto d'empietà, cioè per non credere nè venerare i 
falsi dii del Paganesimo; e che furono molti altri condannati a morte, per 
avere abbracciata la religion de' Giudei: che tali erano creduti e chiamati 
allora i Cristiani. Svetonio [Sueton., in Domitiano, c. 15.], tacciando questo 
Clemente di una vilissima dappocaggine (contemtissimae inertiae), indica lo 


Stesso; perchè, per attestato di Tertulliano /Tertull., in Apologetico, cap. 42.], i 
Cristiani, siccome gente ritirata, che non compariva agli spettacoli, non 
cercava dignità e gloria nel secolo, e attendeva alla mortificazion delle sue 
passioni, pareano persone di poco spirito, e gente buona da nulla. Moglie di 
questo Clemente console era Flavia Domitilla, nipote di Domiziano, cristiana 
anch'essa, che fu relegata nell'Isola Pandataria. Ebbe inoltre esso Clemente 
una nipote, appellata parimente Flavia Domitilla. Credesi che amendue 
queste Domitille, morendo martiri, illustrassero la fede di Gesù Cristo, e la 
lor memoria è onorata ne' sacri martirologi. Ne parla anche Eusebio [Eusebius, 
in Chron., et Hist. Ecclesiast. lib. 3.], citando in prova di ciò la storia di Brutio 
Pagano. O sia perchè il Cristianesimo era considerato come una setta di 
filosofia, o pure perchè Senecione e Rustico, amendue filosofi, uccisi, come 
dicemmo, nell'anno precedente (se pur non fu nel presente), irritassero non 
poco l'animo bestiale e timido di Domiziano: certo è, ch'egli cacciò di Roma 
tutti i professori della filosofia circa questi tempi, non potendo egli 
probabilmente sofferir coloro, da' quali ben s'immaginava che erano 
condannate le sue malvagie azioni. E che ciò succedesse nell'anno presente, 
lo scrive il mentovato Eusebio [Eusebius, in Chron.]. Però Filostrato notò 
[Philostratus, in Apollon., lib. 8.J, che molti d'essi filosofi se ne fuggirono nelle 
Gallie, ed altri nei deserti della Scizia e della Libia. Dione Crisostomo, uomo 
insigne, se ne andò nel paese de' Goti. Epitetto celebre Stoico, fu anch'egli 
obbligato a ritirarsi fuori di Roma. Amaramente si duol Tacito /Tacitus, in Vita 
Agricolae, cap. 2.] di questo crudele editto di Domiziano, perchè fu un bandire da 
Roma la sapienza ed ogni buono studio, acciocchè non vi rimanesse studio 
delle virtù, e vi trionfasse solamente la disonestà con gli altri vizii. Pare che a 
quest'anno appartenga, secondo Dione /Dio, lib. 67.], la morte di Acilio 
Glabrione, che fu console l'anno 91, fatto uccidere da Domiziano. 
Epafrodito, già potente liberto di Nerone, lungamente avea goduto gran 
fortuna anche nella corte di Domiziano, servendolo per segretario de' 
memoriali [Sueton., in Domitiano, cap. 14.]. Fu mandato in esilio, e condannato ora 
solamente a morte, perchè avea aiutato Nerone a darsi la morte, in vece 
d'impedirlo; il che fu fatto da Domiziano per atterrire i suoi domestici liberti, 
acciocchè non ardissero mai di far lo stesso con lui. Forse ancora è da riferire 
all'anno presente, o piuttosto al seguente, quanto avvenne, per attestato di 
Dione /Dio, lib. 67.], a Giuvenio Gelso, creduto da alcuni Publio Giuvenzio 
Celso, che fu poi pretore sotto Trajano, console sotto Adriano, e celebre 


giurisconsulto di que' tempi. Fu egli accusato di aver cospirato contra di 
Domiziano. Prima che si venisse nel senato alle prove, fece istanza di parlare 
all'imperadore, perchè avea cose rilevanti da dirgli. Ottenuta la permissione, 
questo accorto uomo se gli gittò ginocchioni davanti come per adorarlo; gli 
diede cento volte il titolo di Signore e di Dio; protestò di essere innocente; 
ma che se gli volea dare un po' di tempo, saprebbe ben pescare, ed indicargli 
chiunque avea mal animo contra di lui. Fu licenziato, ed egli dipoi andò tanto 
tirando innanzi con vari sutterfugi senza rivelar alcuno, che arrivò la morte di 
Domiziano, per cui sicuro poi se ne visse. Abbiamo dal medesimo Dione, che 
in questi tempi Domiziano fece lastricar la via che va da Sinuessa a Pozzuolo. 
Anche Stazio [Statius, Sylvar., lib. 4, cap. 3.] parla d'una simil via acconciata; ma 
questa forse andava da Roma a Baja. 


CRISTO XCVI. Indizione Ix. 
Anno di EVARISTO papa 1. 
NERVA imperadore 1. 


Consoli 


CATO ANTISTIO VETERE e CAIO MANLIO VALENTE. 


Frasi ben ridotta Roma ad un compassionevole stato sotto il crudele e 
tirannico governo di Domiziano. Non si sarebbe trovata persona nobile e 
benestante, che continuamente non tremasse al vedere tanti senatori, cavalieri 
ed altre persone, o private di vita o spinte in esilio o spogliate di beni [Plinius, in 
Panegyrico, et lib. 7, Epist. 14.]. Si univa bensì il senato, ma solamente per fulminar 
quelle sentenze che voleva il tiranno, o per autorizzar le maggiori iniquità. Ad 
ognuno mancava la voce per dire il suo sentimento; parlava quel solo che 
portava gli ordini dell'imperadore, e gli altri colla testa bassa, col cuor pieno 
di affanno, approvavano tacendo ciò che non osavano disapprovare parlando 
[Tacitus, in Vita Agricolae, cap. 2.]. Esente non era da un pari timore il resto del 
popolo, perchè dappertutto si trovavano spioni, che raccoglievano, 
amplificavano, e bene spesso fingevano parole dette in discredito del 
principe; e bastava essere accusato, per essere condannato. Ma se Domiziano 
facea tremar tutto il mondo, anche tutto il mondo facea tremar Domiziano, 
chè questa è una pensione inevitabile dei tiranni, i quali col nuocere a tanti, e 
massimamente ai migliori e agli innocenti, sanno di essere in odio a tutti, e 
che da tutti, almeno coi desiderii, se non con altro, è affrettata la morte loro. 
Però la diffidenza, gastigo che rode il cuore di ogni principe crudele ed 
ingiusto, crebbe sì fattamente in Domiziano, che cominciò a non fidarsi 
neppur di Domizia Augusta sua moglie, nè di alcuno de' suoi liberti, cioè de' 


suol più intimi cortigiani [Sueton., in Domitiano, cap. 15.]. Ad accrescere i suoi 
terrori si aggiunsero le predizioni a lui fatte in sua giuventù dai Caldei, cioè 
dagli strologi, che dovea perir di morte violenta. Anche Vespasiano suo 
padre, che non poco badava alla strologia, vedendolo ad una cena astenersi 
dal mangiar funghi, gli diede pubblicamente la burla, dicendo, che avea 
piuttosto da guardarsi dal ferro. Ma specialmente in quest'anno, che 
verisimilmente gli era stato predetto come l'ultimo di sua vita, non sapea dove 
stare: tanta era la sua inquietudine e paura, tanti i suoi sospetti contra ancora 
dei suoi più cari e familiari. A tutti perciò parlava brusco, tutti mirava con 
aria minaccevole. Avvenne inoltre, che per otto continui mesi caddero di 
molti fulmini, uno sopra il Campidoglio rifabbricato da lui, un altro nel 
palazzo imperiale, e nella stessa sua camera, un altro sopra il tempio della 
famiglia Flavia, e un altro guastò l'iscrizione posta ad una statua trionfale di 
lui, rovesciandola in un monumento vicino. Il popolo superstizioso di Roma, 
e più degli altri Domiziano, facea mente a tutti questi naturali avvenimenti e 
ad altri ch'io tralascio, credendoli segni d'imminente disavventura. Nulla 
nondimeno atterrì cotanto questo indegno imperadore /Dio, lib. 67.], quanto un 
certo strologo appellato Ascletarone, che avea predetta la di lui morte. Preso 
costui e condotto alla presenza di Domiziano, confessò di averlo detto. Sai tu, 
disse allora Domiziano, che cosa abbia da intervenire a te in questo giorno? 
— Signor sì, rispose lo strologo, il mio corpo ha da essere mangiato dai cani. 
Ordinò tosto Domiziano che costui fosse giustiziato, ed immantinente 
bruciato il corpo suo. Ma appena mezzo abbrustolito, si svegliò una dirotta 
pioggia, che estinse il fuoco, e costrinse la gente a ritirarsi, sicchè poterono i 
cani accorrerne, e far buon convito di quel arrosto. Portatane poi la nuova a 
Domiziano, oh allora sì che smaniò per la paura [Sueton., in Domitiano, cap. 16.]. Più 
fortunato fu un certo Largino Proclo, aruspice, che in Germania avea predetto 
dover seguire nel dì 18 di settembre gran mutazione di cose; anzi 
chiaramente, secondo Dione [Dio, lib. 67.]J, avea accennata la morte di 
Domiziano. Mandato perciò a Roma in catene negli ultimi tempi di esso 
imperadore, fu condannato a perdere la testa dopo il suddetto giorno, 
supponendosi che falsa avesse da riuscire la di lui predizione. Ma verificatasi 
questa, egli restò salvo, e fu anche ben regalato da Nerva. 


Vanissima arte è la strologia; ma Dio, pei suoi occulti giudizii, può 
permettere che i suoi professori, per lo più fallacissimi, talvolta arrivino a 


colpire nel segno. Ma intanto è da osservare, che quest'arte ingannatrice, 
piuttosto che predire la morte di Domiziano, fu essa la cagione della morte 
medesima, di maniera che fors'egli sarebbe sopravvivuto molto, se non le 
avesse prestato fede. Imperciocchè, siccome abbiamo detto, essendosi 
conficcata nel di lui animo la credenza di dover esser ammazzato un dì, servì 
essa a lui di stimolo per commettere buona parte delle sue crudeltà, e a 
divenire odioso a tutti, con togliere dal mondo i migliori, e chiunque egli 
riputava più capace e voglioso di nuocergli. Il rendè essa inoltre sì diffidente 
e sospettoso, che temeva fin della moglie e de' suoi più intimi famigliari; ed 
arrivò, per quanto fu creduto, sino alla risoluzione di volerli privar tutti di 
vita. Ora, tanto Domizia sua moglie, quanto i suoi più confidenti liberti, 
Norbano, e Petronio Secondo, allora prefetti del pretorio, dappoichè ebbero 
veduto, come per sì lievi motivi egli avea ucciso Clemente suo cugino, e 
personaggio di tanta probità, e faceva troppo conoscere di non più fidarsi di 
alcun di loro: assai intesero ch'erano anch'essi in pericolo, e che, per salvar la 
propria vita, altra maniera non restava che di levarla a Domiziano. Sicchè 
prendendo bene il filo, la soverchia credenza che professò questo screditato 
Augusto alle ciarle degli strologi, trasse lui ad esser crudele, e a non fidarsi di 
alcuno: e questa sua crudeltà e diffidenza costò a lui la vita per mano de' suoi 
più cari. Scrive dunque Dione di aver inteso da buona parte [Dio, lib. 67.J, che 
Domiziano avesse veramente presa la determinazione di uccider la moglie e 
gli altri più familiari suoi liberti, e i capitani delle guardie stesse. Subodorata 
questa sua intenzione, si accinsero essi a prevenirlo, ma non prima di aver 
pensato a chi potesse succedergli nell'imperio. Segretamente ne fecero parola 
a varie nobili persone, che tutte, dubitando di qualche trappola, non vollero 
accettar quella esibizione. Finalmente si abbatterono in Marco Coccio Nerva, 
personaggio degno dell'imperio, che abbracciò l'offerta. Un accidente fece 
affrettare la di lui morte, se pur è vero ciò che racconta Dione: perchè 
Svetonio, più vicino a questi tempi, non ne parla, e lo stesso vedremo 
raccontato di Commodo Augusto, anch'esso ucciso. Soleva Domiziano per 
suo solazzo tenere in camera un fanciullo spiritoso di pochi anni. Questi, 
mentre il padrone dormiva, gli tolse di sotto al capezzale una carta, con cui 
andava poi facendo dei giuochi. Sopravvenuta Domizia Augusta, gliela tolse, 
e con orrore trovò quella essere una lista di persone che il marito volea levare 
dal mondo, e di esservi scritta ella stessa, i due prefetti del pretorio, Partenio 
mastro di camera, ed altri della corte. Ad ognun di essi comunicato l'affare, fu 


determinato di non perder tempo ad eseguire il disegno. 


Venne il dì 18 di settembre, in cui, secondo gli astrologi, temeva 
Domiziano di essere ucciso. L'ora quinta della mattina, quella specialmente, 
era di cui paventava. Però, dopo aver atteso nel tribunale alla spedizione di 
alcuni processi, nel ritirarsi alle sue stanze dimandò che ora era. Da taluno de' 
congiurati maliziosamente gli fu detto, che era la sesta: perlochè tutto lieto, 
come se avesse passato il pericolo, si ritirò nella sua camera per riposare. 
Partenio, mastro di camera, entrò da lì a poco per dirgli, che Stefano liberto e 
mastro di casa dell'ucciso Flavio Clemente, desiderava di parlargli per affare 
di somma importanza. Costui siccome uomo forte di corpo, e che odiava 
sopra gli altri Domiziano per la morte data al suo padrone, era scelto dai 
congiurati per fare il colpo. Ne' giorni addietro aveva egli finto di aver male 
al braccio sinistro, e lo portava con fascia pendente dal collo. Entrato egli in 
tal positura, presentò a Domiziano una carta, contenente l'ordine di una 
congiura che si fingeva tramata contra di lui, col nome di tutti i congiurati. 
Mentre era l'imperadore attentissimo a leggerla, Stefano gli diede di un 
coltello nella pancia. Gridò Domiziano aiuto: un suo paggio corse al 
capezzale del letto, per prendere il pugnale, oppure la spada, nè vi trovò che il 
fodero, e tutti gli uscii erano chiusi [Dio, lib. 67. Sueton., in Domitiano, c. 17.]. Ma 
perchè la ferita non era mortale, Domiziano s'avventò a Stefano, si ferì le dita 
nel volergli prendere il coltello, ed abbrancolatisi insieme caddero a terra. 
Partenio, temendo che Domiziano la scappasse, aperta la porta, mandò dentro 
Clodiano Corniculario, Massimo suo liberto, e Saturio capo de' camerieri, ed 
altri che con sette ferite il finirono. Ma entrati altri, che nulla sapeano della 
congiura, e trovato Stefano in terra, l'uccisero. In questa maniera, cioè col 
fine ordinario dei tiranni terminò sua vita Domiziano, in età di anni 
quarantacinque. Del suo corpo niuno si prese cura, fuorchè Filide sua nutrice, 
che segretamente in una bara plebea lo fece portare ad una sua casa di 
campagna, e dopo averlo fatto bruciare, secondo l'uso d'allora, seppe farne 
mettere le ceneri, senza che alcuno se ne avvedesse, nel tempio della casa 
Flavia, mischiandole con quelle di Giulia Sabina Augusta, figliuola di Tito 
imperadore suo fratello [Sueton., in Domitiano, cap. 22.]. Fu questa Giulia maritata 
da esso Tito a Flavio Sabino suo cugino germano; ma invaghitosene, 
Domiziano, vivente ancora Tito, l'ebbe alle sue voglie. Divenuto poi 
imperadore, dopo aver fatto uccidere il di lei marito, pubblicamente la tenne 


presso di sè, con darle il titolo di Augusta, e farle un tal trattamento che 
alcuni la credettero sposata da lui [Philostratus, in Apollon. Tyan., lib. 7.1. Ma, perchè 
gravida del marito egli volle farla abortire, cagion fu di sua morte. Non ho 
detto fin qui, ma dico ora che Domiziano nella libidine non la cedette ad 
alcuno de' più viziosi. Nè occorre dire di più. 


Quanto al basso popolo di Roma [Sueton., in Domitiano, c. 23.], non mostrò egli 
nè gioia nè dolore per la morte di sì micidial regnante, perchè sfogavasi di 
ordinario il di lui furore solamente sopra i grandi, nè toccava i piccoli. I 
soldati sì ne furono in grande affanno e rabbia, perchè sempre ben trattati, e 
smoderatamente arricchiti da lui; però voleano tosto correre a farne vendetta: 
ma i lor capitani ne frenarono que' primi furiosi movimenti, benchè non 
potessero dipoi impedire quanto soggiugnerò appresso. All'incontro il senato, 
contra di cui specialmente era infierito Domiziano, ne fece gran festa, il 
caricò di tutti i titoli più obbrobriosi, ed ordinò che si abbattessero la sue 
statue, e i suoi archi trionfali [Dio, lib. 67.J; si cancellasse il di lui nome in tutte 
le iscrizioni, cassando anche generalmente ogni suo decreto. Ancorchè 
Domiziano non si dilettasse delle lettere e delle arti liberali, a solamente si 
conti ch'egli gran cura ebbe di rimettere in piedi le biblioteche bruciate di 
Roma, con raccogliere [Sueton., in Domitiano, cap. 24.] libri da ogni parte, e farne 
copiare assaissimi da quella di Alessandria: pure fiorirono a' suoi tempi vari 
insigni filosofi, fra' quali massimamente risplendè Epitteto, i cui utili 
insegnamenti restano tuttavia, ed Apollonio Tianeo, la cui vita, scritta da 
Filostrato, è piena di favole. Fiorirono anche in Roma l'eccellente maestro 
della eloquenza Marco Fabio Quintiliano, e Marco Valerio Marziale, poeta 
rinomato per l'ingegno, infame per gli suoi troppo licenziosi epigrammi. 
Erano amendue nativi di Spagna. Vissero parimente in que' tempi Cajo 
Valerio Flacco, Cajo Silio Italico, de' quali abbiamo tuttavia i poemi, ma di 
gusto cattivo; e Decimo Giunio Giuvenale, autor delle satire, poco certamente 
modeste, ma assai ingegnose e degne di stima. 


Terminata dunque la tragedia di Domiziano, cominciò Roma, e seco 
l'imperio romano, liberato da questo mostro, a respirare, e tornarono i buoni 
giorni per l'assunzione al trono imperiale di Marco Coccejo Nerva. Era nato 
Nerva, per quanto ne scrive Dione [Dio, lib. 68.], nell'anno 32 dell'era nostra, di 
nobilissimo casato. L'onestà dei suoi costumi, la sua aria dolce e pacifica, la 


sua rara saviezza, prudenza ed inclinazione al ben del pubblico, il faceano 
amare e rispettar da chicchessia. Queste sue belle doti gli ottennero due volte 
il consolato, cioè nell'anno 71 e nel 90. Mancava a lui solamente un corpo 
robusto, e una buona sanità, essendo stato debolissimo lo stomaco. Non si 
accordano gli storici in certe particolarità della sua vita negli ultimi anni di 
Domiziano. Filostrato [Philostrat., in Vita Apolloni, lib. 7.] vuole che venuto a Roma 
Apollonio Tianeo, gl'insinuasse di liberar la patria dalla tirannia di 
Domiziano, ma ch'egli non ebbe tanto coraggio. Aggiugne che Domiziano il 
mandò in esilio a Taranto; ed Aurelio Vittore [Aurel. Vict., in Epit.] scrive, che 
Nerva si trovava ne' Sequani, cioè nella Franca Contea, allorchè trucidato fu 
Domiziano, e che per consentimento delle legioni prese l'imperio. Ben più 
credibile a noi sembrerà ciò che lasciò scritto Dione, cioè, che Domiziano, 
giù da noi veduto persecutore di chiunque o per le sue buone qualità, o per 
relazion degli astrologi, era creduto potergli succedere nell'imperio, meditò 
ancora di levar Nerva dal mondo, e l'avrebbe fatto, se uno strologo amico di 
lui non avesse detto a Domiziano, che Nerva attempato e mal sano era per 
morire fra pochi giorni. Nè Dione parla punto di esilio; anzi suppone ch'egli 
sì trovasse in Roma nel tempo dell'uccision di Domiziano, e che passasse di 
concerto coi congiurati, consentendo che si togliesse la vita a lui, giacchè 
senza di questo egli più non istimava sicura la propria. Estinto dunque il 
tiranno, fu alzato al trono cesareo Marco Coccejo Nerva, che certo non era 
lungi da Roma, per opera [Eutrop., in Brev. Dio, lib. 68.] specialmente di Petronio 
Secondo prefetto del pretorio, e di Partenio principal autore della morte di 
Domiziano, con approvazione di tutto il senato e plauso del popolo. Ma 
eccoti alzarsi un rumore e una voce, che Domiziano era vivo, e fra poco 
comparirebbe [Aurel. Vict., in Epit.]. Nerva di natural timido allora mutò colore, 
perdè la favella, nè più sapea in qual mondo si fosse. Ma Partenio, che coi 
suoi occhi avea veduto le ferite e gli ultimi respiri dell'estinto Domiziano, lo 
incoraggiò, e rimise in sella. Andò pertanto Nerva a parlare ai soldati per 
quietarli, e promise loro il donativo solito nell'assunzion de' nuovi 
imperadori. Di là poscia passò al senato, dove ricevette gli abbracciamenti 
gioviali, e i complimenti cordiali di cadauno de' senatori. Non vi fu se non 
Arrio Antonino, avolo materno di Tito Antonino poscia imperadore, suo 
sviscerato amico, il quale abbracciatolo gli disse, che ben si rallegrava col 
senato e popolo romano, e colle provincie per sì degna elezione, ma non già 
con lui; perchè meglio per lui sarebbe stato il vivere paziente sotto principi 


cattivi, che assumere un peso sì grave, ed esporsi a tanti pericoli ed 
inquietudini, col mettersi fra i nemici, che mai non mancano, e fra amici, i 
quali credendo di meritar tutto, se non ottengono quel che vogliono, 
diventano più implacabili degli stessi nemici. Contuttociò Nerva fattosi 
coraggio, prese le ridini del governo, e si accinse a sostener con decoro la sua 
dignità, siccome ancora a restituire al senato il primier suo decoro, e la quiete 
e l'allegria ai popoli. Vivente ancora Domiziano, e non per anche cessata la 
persecuzione da lui mossa a' Cristiani, sant'Anacleto papa coronò la sua vita 
col martirio o nel precedente, o piuttosto nel presente anno; ed ebbe per 
successore nel pontificato romano Evaristo. 


CRISTO xCvII. Indiz. x. 
Anno di EVARISTO papa 2. 
NERVA imperadore 2. 


Consoli 


Marco Cocceso Nerva Augusto per la terza volta, e Lucio VIRGINIO 
Ruro per la terza. 


Vari altri consoli l'un dietro l'altro si credono dall'Almeloven sostituiti in 
quest'anno, fra gli altri certo è che Cornelio Tacito istorico, siccome osservò 
anche Giusto Lipsio, succedette a Virginio, o sia Verginio Rufo. Tal notizia 
abbiamo da Plinio il giovane [Plinius, lib. 2, ep. 1.]. Era Virginio Rufo quel 
medesimo che nell'anno 68 ricusò più di una volta l'imperio, datogli in 
Germania dai soldati. Gloriosamente avea egli menata fin qui la sua vita, 
senza incorrere in alcuna disgrazia, rispettandolo ognuno, e fin quella bestia 
di Domiziano, e serbando quell'animo grande, ch'era stato superiore 
agl'imperi. Nerva anch'egli volle far conoscere a lui ed al pubblico, quanta 
stima ne facesse con crearlo suo collega nel consolato. Abbiam di certo da 
Plinio suddetto, che questo fu il Terzo consolato di esso Virginio: al che non 
fece riflessione il padre Stampa [Stampa sul Fastos Consul. Sig.]J, quantunque il 
cardinal Noris [Noris, Epistol. Consul.] ed altri lo avessero avvertito, e si raccolga 
eziandio da Frontino e dai Fasti d'Idacio. Fu egli sotto Nerone nell'anno 63 
per la prima volta console ordinario. Credesi che nell'anno 69 gli toccasse il 
secondo consolato, ma straordinario, sotto Ottone Augusto. Intorno al 
prenome di Rufo s'è disputato. Chi Tito, chi Pubblio l'ha voluto. È più 
probabile Lucio. Ora per la terza volta creato console nell'anno presente, 
siccome c'insegna Plinio il giovane, mentre sul principio dell'anno si 


preparava a recitare in senato il rendimento di grazie a Nerva per la dignità a 
lui conferita, essendo in età di ottantatrè anni, colle mani tremanti, e stando in 
piedi, gli cadde il libro di mano; e nel volerlo raccogliere gli sdrucciolò il 
piede pel pavimento liscio e lubrico, in maniera che si ruppe una coscia. Non 
essendosi questa ben ricomposta o riunita, dopo qualche tempo se ne morì, e 
gli furono fatti solenni funerali, mentre era console Cornelio Tacito, 
eloquentissimo oratore e storico, il qual fece l'orazione funebre in sua lode. 
Scrive il medesimo Plinio, che questo Virginio Rufo era nato in una città 
confinante alla sua patria Como. 


Dacchè l'Augusto Nerva si vide sufficientemente assodato sul trono, fece 
tosto sentire il suo benefico genio a Roma e a tutto il romano imperio [Dio, lib. 
68.]. Richiamò dall'esilio una copia grande di nobili, che aveano patito 
naufragio sotto il precedente tirannico governo, ed abolì tutti i processi di lesa 
maestà. E perciocchè questi erano proceduti da mere calunnie, perseguitò i 
calunniatori, e fece morir quanti servi e liberti si trovarono aver intentate 
accuse contra dei loro padroni, proibendo con rigoroso editto a tal sorta di 
persone l'accusare da lì innanzi i padroni. Vietò parimente l'accusar 
chicchessia d'empietà, e di seguitare i riti giudaici: il che vuol dire ch'egli 
estinse la persecuzione mossa de' Cristiani, che dai Pagani venivano tuttavia 
confusi coi Giudei. Perciocchè per conto de' Giudei era loro permesso 
l'osservar la lor legge. Quanti preziosi mobili si trovarono nell'imperial 
palazzo, ingiustamente tolti da Domiziano, furono da lui con tutta prontezza 
restituiti. Non volle permettere che si facessero statue d'oro e d'argento (se 
pur non erano dorate o inargentate) in onor suo, abuso dianzi assai gradito da 
Domiziano. A que' cittadini romani che si trovavano in gran povertà, assegnò 
terreni, ch'egli fece comperare, di valore di un milione e mezzo di dramme, 
con deputare alcuni senatori che ne facessero la divisione. Perchè trovò 
smunto affatto l'erario, vendè, a riserva delle cose necessarie, tutti i vasi d'oro 
o d'argento ed altri mobili, tanto suoi particolari, che della corte, e parecchi 
poderi e case, con usar anche liberalità ai compratori. E ciò non per covare in 
cassa il danaro, ma per dispensarlo al popolo romano, apparendo dalle 
medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imperat.] che egli distribuì due volte nel breve 
corso del suo governo danari e grano. Giurò che d'ordine suo non si farebbe 
mai morire alcuno de' senatori; e quantunque un di essi fosse convinto di aver 
congiurato contra di lui, pure altro mal non gli fece che di cacciarlo in esilio. 


Fu da lui confermata la legge che non si potessero far eunuchi; e proibito il 
prendere in moglie le nipoti. Attese ancora al risparmio, dopo aver conosciuto 
il gran male provenuto dallo scialacquamento esorbitante di Domiziano. Levò 
dunque via molti sagrifizii, molti giuochi ed altri non pochi spettacoli, che 
costavano somme immense [/Aurel. Vict., in Epit.]. Soppresse tutto ciò ch'era stato 
aggiunto agli antichi tributi a titolo di pena contro quei ch'erano morosi al 
pagamento; siccome ancora le vessazioni ed angarie introdotte contro ai 
Giudei, nell'esigere le lor imposte. Le città oppresse da troppe gravezze 
ebbero sollievo da lui; ed ordinò che per tutte le città d'Italia si alimentassero 
alle spese del pubblico gli orfani dell'uno e dell'altro sesso, nati da poveri 
genitori, ma liberti: carità continuata anche dai susseguenti buoni imperadori, 
anzi accresciuta, come apparisce dalle antiche iscrizioni. Ristrinse ancora 
l'imposta della vigesima per le eredità e per gli legati, introdotta da Augusto. 
Fra le lettere di Plinio il giovane [Plinius, lib. 10, Epist. 66.] si trova un editto di 
questo imperadore, che assai esprime quanta fosse la di lui bontà, con dir egli 
che ciascuno de' suoi concittadini poteva assicurarsi, aver egli preferita la 
sicurezza di tutti alla propria quiete, e non aver altro in animo che di far di 
buon cuore de' nuovi benefizii, e di conservare i già fatti da altri. E però per 
levar dal cuore d'ognuno la paura di perdere quel che aveano conseguito 
sotto altri Augusti, o doverne cercar la conferma con delle preghiere d'oro, 
dichiarava che senza bisogno di nuovi ricorsi, chiunque godeva avesse da 
godere; perchè egli volea solamente attendere a dispensar grazie e benefizii 
nuovi a chi non avea finora goduto. 


E pure con un principe sì buono, il cui dolce e salutevol governo tanto più 
dovea prezzarsi, quanto più si paragonava col barbarico precedente, non 
mancarono nobili romani che tramarono una congiura [Dio, lib. 68. Aurelius Victor, 
in Epitome.]. Capo di essi fu Calpurnio senatore dell'illustre famiglia de' Crassi: 
degli altri non si sa il nome. Con esorbitanti promesse di danaro sollecitava 
egli alla rivolta i soldati. Scoperta la mina, Nerva il fece sedere presso di sè 
assistendo ai giuochi de' gladiatori, e nella stessa guisa che vedemmo operato 
da Tito, allorchè gli furono presentate le spade di quei combattenti, le diede 
in mano a Crasso, acciocchè osservasse, se erano ben affilate, mostrando in 
ciò di non paventar la morte. Fu processato e convinto Crasso: tuttavia Nerva 
per mantener la sua parola di non uccidere senatori, altro gastigo non gli 
diede che di relegar lui e la moglie a Taranto. Fu biasimata dal senato sì 


grande indulgenza in caso di tanta importanza, e in altri ancora, perchè egli 
non sapea far male ai grandi, benchè sel meritassero [Plinius, lib. 4, Ep. 22. Aur. 
Vict., in Epit.]. Trovavasi un dì alla sua tavola Vejento o sia Vejentone, già 
console, uomo scellerato, che sotto Domiziano era stato la rovina di molti. 
Cadde il ragionamento sopra Catullo Messalino, che nell'antecedente governo 
tutti avea assassinati colle sue accuse e colla sua crudeltà, ed era già morto. 
Se costui, disse allora Nerva, fosse tuttavia vivo, che sarebbe di lui? Giunio 
Maurico, uomo di gran petto, di egual sincerità, e uno dei commensali 
immantinente rispose: Con esso noi sarebbe a questa tavola. Ma quello che 
maggiormente sconcertò Nerva, fu l'attentato d'Eliano Casperio, creato non 
so se da lui, o pur da Domiziano, prefetto del pretorio, cioè capitan delle 
guardie. O sia che costui movesse i soldati, o che fosse incitato da loro, certo 
è, che un dì formata una sollevazione andarono tutti al palazzo [Plinius, in 
Panegyr.], chiedendo con alte grida il capo di coloro che aveano ucciso 
Domiziano. A tal dimanda si trovò in una somma costernazione Nerva; 
contuttociò parendogli che non fosse mai da comportare il dar loro in mano 
chi avea liberata la patria da un tiranno, ed era stato cagione del proprio suo 
innalzamento, coraggiosamente negò loro tal soddisfazione, dicendo che se si 
voleano sfogare, piuttosto colla sua testa cadesse il loro sdegno. Ma costoro 
senza fermarsi per questo, e con disprezzo all'autorità imperiale, corsero a 
prendere Petronio Secondo, già prefetto del pretorio, e lo svenarono. 
Altrettanto fecero a Partenio già maestro di camera di Domiziano, trattandolo 
anche più ignominiosamente dell'altro. E Casperio, divenuto più insolente, 
obbligò Nerva di lodar quest'azione al popolo raunato, e di protestarsi 
obbligato ai soldati, perchè avessero tolta la vita ai maggiori ribaldi che si 
avesse la terra. 


Una sì atroce insolenza de' pretoriani servì a far meglio conoscere a 
Nerva, ch'egli, stante la sua vecchiaia e poca sanità, non potea sperare 
l'ubbidienza ed il rispetto dovuto al suo grado, e piuttosto dovea temerne 
degli altri oltraggi. Il perchè da uomo saggio pensò di fortificar la sua 
autorità, con associare all'imperio una persona che fosse non men forte 
d'animo, che vigorosa di corpo. E siccome egli non avea la mira se non al 
pubblico bene, desiderava di scegliere il migliore di tutti [Aurelius Victor, in 
Epitome.], così dopo maturo esame, e consigliato anche da Lucio Licino Sura, 
senza punto badare ai molti parenti, che avea (giacchè non si sa ch'egli avesse 


mai moglie) fermò i suoi pensieri sopra Marco Ulpio Trajano, generale allora 
dell'armi romane nella Germania. Era questi di nazione spagnuolo, perchè 
nato in Italica città della Spagna, come si raccoglie da Dione /Dio, lib 68.] e da 
Eutropio [Eutr., in Brev.], benchè Aurelio Vittore [Aurel. Vict., in Epitome.] il dica 
venuto alla luce in Todi; nè alcuno finora avea ottenuto l'imperio, che non 
fosse nato in Roma o nel vicinato: contuttociò Nerva fu di sentimento, che 
per iscegliere chi dovea governare un sì vasto imperio, si avea da considerare 
più che la nazione, l'abilità e la virtù. Pertanto in occasion di una vittoria 
riportata nella Pannonia, fatto raunare il popolo nel Campidoglio nel dì 18 
settembre, come alcuni vogliono [Panvin., Petav., Pagius, Dodwellus, Fabrett., Tillem.], O 
piuttosto nel dì 27 o 28 di ottobre, come pretendono altri, ad alta voce 
dichiarò ch'egli adottava per suo figliuolo Marco Ulpio Nerva Trajano, a cui 
il senato diede nel giorno stesso il titolo di Cesare e di Germanico, e scrisse 
di suo proprio pugno, avvisandolo di tale elezione [Plinius, in Panegyrico.]. 
Fors'anche, secondo alcuni, non era pervenuta questa nuova a Trajano, 
soggiornante allora in Colonia, che Nerva il proclamò Imperadore [Euseb., in 
Chron.]J, conferendogli la tribunizia podestà, ma non già il titolo d'Augusto; 
cioè il creò suo collega nell'imperio. Può essere che ciò avvenisse alquanto 
più tardi. Almen certo è che il disegnò console per l'anno seguente. Il merito 
assai conosciuto di Trajano, che era stato console nell'anno 94, ed avea avuto 
il padre, stato anch'esso console (non si sa in qual anno) fece che ognuno 
ricevesse con plauso una sì bella elezione, e cessasse ogni sollevazione e 
tumulto in Roma. Si trovava allora Trajano nel maggior vigore della virilità, 
perchè in età di circa quarantaquattro anni. 


Cristo xcvui. Indiz. xI. 
Anno di EVARISTO papa 3. 
TRAJANO imperadore 1. 


Consoli 


Marco Cocceso Nerva Augusto per la quarta volta, e Marco ULPIO 
TRAJANO per la seconda. 


Credesi che a questi consoli ne fossero sostituiti degli altri nelle calende 
di luglio, ma quali noi possiamo sapere di certo. Poco sopravvisse il buon 
imperadore Nerva, nè già sussiste, come taluno ha pensato, ch'egli deponesse 
l'imperio. Riscaldossi egli un giorno forte in gridando contra di un certo 
Regolo [Aurel. Vict., in Epit. Tillem., Mém. Hist. Pagius, Crit. Bar.], che doveva aver 
commessa qualche iniquità, di modo che, quantunque fosse di verno, sudò; e 
questo raffreddatosegli addosso, gli cagionò una tal febbre, che fu bastante a 
levarlo di vita. Aurelio Vittore gli dà sessantatre anni d'età [Aurel. Victor, in 
Epitome.], Dione sessantacinque [Dio, lib 68.] Eutropio settantuno [Eutrop., in 
Breviar.], ed Eusebio settantadue [Eusebius, in Chron.]. Comunque sia, lasciò egli 
anche dopo sì corto governo un glorioso nome a cagion delle sue lodevoli 
azioni di bontà e saviezza; azioni tali, ch'egli ebbe a dire di non sapere d'aver 
operata cosa, per cui, quando anch'egli avesse deposto l'imperio, non avesse 
da vivere quieto e sicuro nella vita privata. Ma nulla certo gli acquistò più 
credito e gloria, che l'aver voluto per successore nell'imperio un Trajano, che 
poi divenne il modello de' principi ottimi. Con funerale magnifico fu portato 
il suo corpo, o vogliam dire le ceneri ed ossa sue, dal senato, nel mausoleo 
d'Augusto. Intorno al giorno di sua morte disputano gli eruditi. Inclinano i più 
a credere che questa avvenisse nel gennaio dell'anno presente, e nel dì 27; 


Aurelio Vittore scrive che quel giorno, in cui egli mancò di vita, fu un 
ecclissi del sole. Secondo i conti del Calvisio si eclissò il sole nel dì 21 di 
marzo di quest'anno; ma non s'accorda ciò con chi /Dio, lib. 68. Eutropius, in Brev.] 
gli dà sedici mesi e nove o dieci giorni d'imperio. Sappiamo bensì da Eusebio 
[Eusebius, in Chron.], dalle medaglie [Mediobarb., in Numism. imperator.], @ dalle 
iscrizioni [Gruter., Thesaur. Insc.], che Nerva per decreto del senato fu alzato 
all'onore degli dii, e che Trajano non mai stanco di mostrar la sua gratitudine 
a questo buon principe e padre, che l'avea alzato al trono, alzò anch'egli a lui 
dei templi, secondo la cieca superstizione e temerità del gentilesimo. Allorchè 
terminò Nerva i suoi giorni, Publio Elio Adriano, che fu poi imperadore, 
giovane allora ed amicissimo, anzi parente di Trajano, lasciato già da suo 
padre sotto la tutela di lui [Spartianus, in Hadriano.], sì trovava nella Germania 
superiore. Arrivata colà la nuova della morte di Nerva, Adriano volle essere il 
primo a portarla a Trajano, dimorante allora in Colonia; e tuttochè Serviano 
di lui cognato cercasse d'impedirglielo, con fare segretamente rompere il di 
lui calesse, per aver egli l'onore di far penetrar con sua lettera il lieto avviso a 
Trajano: nondimeno Adriano camminando a piedi, prevenne il messagger di 
Serviano. Ricevute poi che ebbe Trajano [Dio, lib. 67.] le lettere del senato, gli 
rispose di suo pugno, co' dovuti ringraziamenti, fra l'altre cose promettendo, 
che nulla mai farebbe contro la vita e l'onore delle persone dabbene; il che 
poscia confermò con suo giuramento. Mentr'egli tuttavia si trovava in quelle 
parti, o certo prima di tornarsene a Roma, chiamò a sè Eliano Casperio 
prefetto del pretorio e i soldati da lui dipendenti, facendo vista di volersi 
valere di lui in servigio della repubblica. Nerva in ragguagliarlo della 
elezione sua, l'avea particolarmente incaricato di far le sue vendette contra 
d'esso Casperio, e di quelle milizie che ammutinate gli aveano fatto, siccome 
dicemmo, un sì grave affronto. Trajano l'ubbidì. Tolta fu a Casperio la vita e 
a quanti pretoriani si trovò che avevano avuta parte in quella sedizione. 
Comandava allora ad una possente armata Trajano, nè v'è apparenza ch'egli 
nell'anno presente venisse a Roma, ma bensì che egli si trattenesse in quelle 
ed anche in altre parti per dare un buon sesto ai confini dell'imperio e alla 
quiete delle provincie [Plinius, in Panegyr.]. Sparsasi nelle nazioni germaniche la 
fama che Trajano era divenuto imperadore ed Augusto, tale già correa la 
rinomanza e la stima del di lui valore e senno anche fra quelle barbare genti, 
che ognun fece a gara per ispedirgli dei deputati e chiedergli 
supplichevolmente la continuazion della pace. Erano soliti i Tedeschi nel 


verno, allorchè il Danubio gelato si potea passare a piedi, di venir ai danni dei 
Romani. Nel verno di quest'anno non si lasciarono punto vedere. Trovavasi in 
quelle contrade Trajano, e tuttochè le sue legioni facessero istanza di valicar 
quel fiume, per dare addosso ai Tedeschi, tuttavia egli nol permise. Una delle 
sue principali applicazioni era stata, e maggiormente fu in questi tempi, di 
ristabilire l'antica disciplina, l'amor della fatica, e l'ubbidienza nella milizia 
romana; ed egli stesso, con trattar civilmente tutti gli uffiziali e soldati, si 
conciliò più che prima l'amore e il rispetto d'ognuno. 


CRISTO xCIx. Indizione xIl. 
Anno di EVARISTO papa 4. 
TRAJANO imperadore 2. 


Consoli 


AuLo CORNELIO PALMA e CAJO Sosio SENECIONE. 


Erano questi consoli due de' migliori nobili che si avesse allora il senato 
romano, e particolarmente godevano della stima ed amicizia di Trajano. 
Aveano costumato alcuni de' precedenti Augusti di prender essi il consolato 
nelle prime calende di gennaio, susseguenti alla loro assunzione, cessando 
perciò i consoli disegnati [Plinius, in Panegyr.]. Trajano, tra perchè non si pasceva 
di fumo, e perchè gli affari non gli permettevano di trovarsi all'apertura 
dell'anno nuovo in Roma, ricusò nell'anno precedente l'onore del consolato 
offertogli dal senato, secondo lo stile, e volle che entrassero i due consoli 
sopraddetti. Verisimilmente venuta che fu la primavera, fu il tempo in cui egli 
dalla Germania s'inviò a Roma. Ben diverso fu il suo passaggio da quel di 
Domiziano. Quello era un saccheggio delle città, dovunque passava egli colle 
sue truppe. Trajano, benchè scortato da più legioni, con tal disciplina, con sì 
bel regolamento faceva marciare e riposar la sua gente, che diventò lieve ai 
popoli quel militare aggravio. Abbiamo ancora da Plinio l'entrata di Trajano 
in Roma. Fu ben lieto quel giorno al veder venire un buon principe, non già 
orgoglioso sopra un carro trionfale, o portato dagli uomini, come costumò 
alcuno de' suoi antecessori, ma a piedi e in abito modesto; che non accoglieva 
con fronte alta e superba, chi gli si presentava, per rallegrarsi con lui e per 
ossequiarlo; ma bensì gli abbracciava e baciava tutti, come suoi cari 
concittadini e fratelli. Andò al Campidoglio, e poscia al palazzo. Seco era 


Pompea Plotina sua moglie, donna d'alto affare, ed emula delle virtù del 
marito [Dio, lib. 68.1. Allorchè ella fu sulle scalinate del palazzo imperiale, 
rivolta al popolo disse: Quale io entro or qua, tale desidero anche d'uscirne, 
cioè ben voluta e senza rimprovero di alcuna iniquità. In fatti con tal modestia 
e saviezza visse ella sempre dipoi, che si meritò gli encomi di tutti, e 
massimamente perchè cooperava anch'essa a promuovere il ben pubblico e la 
gloria del marito [Aurel. Vict., in Epit.]. Raccontasi, che informata delle avanie e 
vessazioni che si praticavano per le provincie del romano imperio dagli 
esattori de' tributi e delle gabelle, sanguisughe ordinarie de' popoli, ne fece 
una calda doglianza al marito, come egli fosse sì trascurato in affare di tanta 
premura, permettendo iniquità che facevano troppo torto alla di lui 
riputazione. Seriamente vi si applicò da lì innanzi Trajano, e rimediò ai 
disordini, riconoscendo essere il fisco simile alla milza, la quale crescendo fa 
dimagrar tutte le altre membra. A Plotina fu probabilmente conferito, dopo il 
suo arrivo a Roma il titolo di Augusta, siccome a Trajano quello di Padre 
della Patria, che si trova enunziato nelle monete di quest'anno, come pur 
anche quello di Pontefice Massimo. Avea Trajano una sorella, appellata 
Marciana, con cui mirabilmente andò sempre d'accordo la saggia imperatrice 
Plotina. La città di Marcianopoli, capitale della Mesia, per attestato di 
Ammiano [Ammianus, lib. 27.] e di Giordano [Jordan, de Reb. Geticis.], prese il nome 
da lei. Ebbe anche Marciana il titolo d'Augusta, che si trova in varie iscrizioni 
e monete. Da lei nacque una Matidia, madre di Giulia Sabina, che fu moglie 
di Adriano Augusto, e per quanto si crede, di un'altra Matidia. 


Le prime applicazioni di Trajano, dacchè fu egli giunto a Roma, furono a 
cattivarsi l'amore del pubblico colla liberalità [In Panegyr.]. Aveva egli già 
pagato alle milizie la metà del regalo che loro solea darsi dai novelli 
imperadori. Ai poveri cittadini romani diede egli l'intero congiario, volendo 
che ne partecipassero anche gli assenti e i fanciulli: spesa grande, ma senza 
arricchire gli uni colle sostanze indebitamente rapite ad altri, come in addietro 
si facea da' principi simili alle tigri, le quali nudriscono i lor figliuoli colla 
strage d'altri animali. Da gran tempo si costumava in Roma, che la repubblica 
distribuiva gratis di tanto in tanto una prodigiosa quantità di grano e di altri 
viveri al basso popolo dei cittadini liberi, perchè anch'esso riteneva qualche 
parte nel dominio e governo. Ma i fanciulli che aveano meno di undici anni, 
non godevano di tal distribuzione. Trajano volle ancor questi partecipi della 


pubblica liberalità. E perciocchè, siccome dicemmo, Nerva avea ordinato, che 
anche per le città dell'Italia a spese dei pubblici erari si alimentassero i 
figliuoli orfani della povera gente libera: diede alle città danari e rendite, 
affinchè fosse conservato ed accresciuto questo buon uso. Rallegrò parimente 
il popolo romano con alcuni giuochi e spettacoli pubblici, conoscendo troppo 
il genio di quella gente a sì fatti divertimenti. Per altro non se ne dilettava 
egli; anzi cacciò di nuovo da Roma i pantomimi, come indegni della gravità 
romana. Cura particolare ebbe dell'annona, con levar via tutti gli abusi e 
monopolii, con formare e privilegiare il collegio de' fornai: di modo che non 
solo in Roma, ma per tutta l'Italia si vide fiorire l'abbondanza del grano, 
talmente che l'Egitto, solito ad essere il granaio dell'Italia, trovandosi 
carestioso in quest'anno, per avere il Nilo inondato poco paese, potè ricevere 
soccorso di biade dall'Italia stessa. Ma ciò che maggiormente si meritò plauso 
da ognuno, fu l'aver anch'egli più rigorosamente di quel che avessero fatto 
Tito e Nerva, ordinato processi e gastighi contra dei calunniosi accusatori, 
che sotto Domiziano erano stati la rovina di tanti innocenti. Nella stessa guisa 
ancora abolì l'azione di lesa maestà, ch'era in addietro l'orrore del popolo 
romano. Ogni menoma parola contra del governo si riputava un enorme 
delitto. Ma egregiamente intendeva Trajano, essere proprio de' buoni principi 
l'operar bene, senza poi curarsi delle vane dicerie dei sudditi: laddove i 
tiranni, male operando, esigerebbono ancora, che i sudditi fossero senza occhi 
e senza lingua; nè badano che coi gastighi maggiormente accendono la voglia 
di sparlare di loro e l'odio universale contra di sè stessi. Assistè Trajano 
nell'anno presente, come persona privata ai comizi, nei quali si dovea far 
l'elezion de' consoli per l'anno seguente. Fu egli disegnato console ordinario, 
ma si durò fatica a fargli accettare questa dignità; ed accettata che l'ebbe, con 
istupore d'ognuno si vide il buon imperadore andarsi ad inginocchiare davanti 
al console, per prestare il giuramento come solevano i particolari: e il 
console, senza turbarsi, lasciò farlo. Altri consoli da sostituire agli ordinari, 
furono anche allora disegnati, siccome dirò nell'anno seguente. 


Cristo c. Indizione XII. 
Anno di EVARISTO papa 5. 
TRAJANO imperadore 3. 


Consoli 


Marco ULPIo NERvA TRAJANO per la terza volta, e MARCO CORNELIO 
FRONTONE per la terza. 


Gran disputa fra gli eruditi illustratori de' Fasti consolari [Panvinus, Pagius, 
Tillemont, Stampa.] è stata e dura tuttavia, senza aver mezzo finora da deciderla, 
quale sia stato il collega ordinario di Trajano nel presente consolato, cioè chi 
con lui procedesse console nelle calende di gennaio. Parve al cardinal Noris 
[Noris, Ep. Consul.] più probabile che fosse Sesto Giulio Frontino per la terza 
volta, scrittore rinomato per li suoi libri, conservati sino ai dì nostri. Poscia 
inclinò piuttosto a crederlo Marco Cornelio Frontone per la terza volta, 
come avea tenuto il Panvinio, e tenne dipoi anche il Pagi. L'imbroglio è nato 
dalla vicinanza dei cognomi di Frontone e Frontino. Certo è che Frontone fu 
console in quest'anno. E perciocchè sappiamo da Plinio /Plinius, in Panegyr.], 
essere stati disegnati per quest'anno oltre all'Augusto Trajano due altri, che 
serebbono consoli per la terza volta, perciò alcuni han creduto anche 
Frontino console nell'anno presente; ma senza apparire in qual anno preciso, 
tanto egli quanto Frontone, avessero conseguito gli altri due consolati. 
Credesi ben comunemente, che nelle calende di settembre fossero sostituiti in 
quella illustre dignità Cajo Plinio Cecilio Secondo comasco, celebre scrittore 
di lettere, e del panegirico di Trajano, ch'egli per ordine del senato compose e 
recitò in questa congiuntura, e Spurio Cornuto Tertullo, personaggio 
anch'esso di gran merito. Secondo il Panvinio e l'Almeloven, nelle calende di 


novembre succederono Giulio Feroce ed Acutio Nerva. Ma io [Thesaurus Novus 
Inscript., pag. 305, n. 5.] ho prodotta un'iscrizione posta nel dì 29 di dicembre 
dell'anno presente, da cui ricaviamo essere allora stati consoli Lucio Roscio 
Eliano e Tiberio Claudio Sacerdote. Benchè fosse assai conosciuto in Roma 
il mirabil talento di Trajano Augusto, pure assunto ch'egli fu al trono, 
maggiormente comparì qual era, con vedersi inoltre un avvenimento ben raro, 
cioè ch'egli non mutò punto nella mutazion dello stato i buoni suoi costumi, 
anzi li migliorò; e che l'altezza del suo grado e della sua autorità servì 
solamente a far crescere le sue virtù. Fasto e superbia sparivano le azioni di 
molti suoi predecessori [Plinius, in Panegyr.]. Continuò egli, come prima, la sua 
affabilità, la sua modestia, la sua cortesia. Ammetteva alla sua udienza 
chiunque lo desiderava, trattando con tutti civilmente, e massimamente 
onorando la nobiltà, ed abbracciando e baciando i principali: laddove gli altri 
Augusti, stando a sedere, appena porgeano la man da baciare. Gli stava fitta 
in mente questa massima, che un sovrano in vece d'avvilirsi coll'abbassarsi, 
tanto più si fa rispettare e adorare. Usciva egli con un corteggio modesto e 
mediocre; nè andavano già innanzi lacchè o palafrenieri per fargli largo colle 
bastonate, anzi egli talvolta si fermava nelle strade, per lasciar che passasse 
qualche carro o carrozza altrui. Per un imperadore era assai frugale la sua 
tavola, ma condita dall'allegria di lui e da quella di varie persone savie e 
scelte, ch'erano or l'una, or l'altra invitate [Eutropius, in Breviar.]. Distinzione di 
posto non voleva alla sua mensa, nè sdegnava di andare a desinare in casa 
degli amici, di portarsi alle lor feste, di visitarli malati, di andar talvolta nelle 
loro carrozze. In somma, per quanto poteva, si studiava di trattar con tutti, 
non meno in Roma che per le provincie, con tanta civiltà e moderazione, 
come se non fosse il sovrano, ma un loro eguale, ricordando a sè stesso, che 
egli comandava bensì agli uomini, ma ch'era uomo anch'egli. E perchè un dì 
gli amici suoi il riprendevano, perchè eccedesse nella cortesia verso 
d'ognuno, rispose quelle memorande parole: Tale desidero d'essere 
imperadore verso i privati, quale avrei caro che gl'imperadori fossero verso 
di me se fossi uomo privato. Lo stesso Giuliano Apostata [Julianus, de 
Caesaribus.], che andò cercando tutte le macchie e i nei dei precedenti Augusti, 
non potè non confessare, che Trajano superò tutti gli altri imperadori nella 
bontà e nella dolcezza: il che punto non facea scemare in lui la maestà, e ne' 
sudditi il rispetto verso di lui. Per questa via, e col mostrar amore a tutti, egli 
era sommamente amato da tutti, odiato da niuno; e dappertutto si godeva una 


somma pace e un'invidiabil tranquillità, come si fa nelle ben regolate 
famiglie. 


L'adulazione come in paese suo proprio suol abitar nelle corti; non già in 
quella di Trajano, che l'abborriva [Plinius, in Panegyrico.]. E però neppur gradiva 
che se gli alzassero tante statue, come in addietro si era praticato con gli altri 
Augusti, e di rado permetteva che si gli facesse quest'onore, nè altri che 
puzzassero di adulazione. Per altro mostrava egli piacere, che il nome suo 
comparisse nelle fabbriche da lui fatte o risarcite, e nelle iscrizioni de' 
particolari; laonde apparendo poi esso in tanti luoghi, diede motivo ad alcuni 
di chiamarlo per ischerzo [Ammianus, lib. 27. Aurelius Victor, in Epitome.] Erba 
Parietaria, erba che si attacca alle muraglie. Ma conferendo le cariche, 
neppur voleva esserne ringraziato, quasi ch'egli fosse più obbligato a chi le 
riceveva, che essi a lui. Le ordinarie sue occupazioni consistevano in dar 
udienze a chi ricorrea per giustizia, per bisogni, per grazie, con ispedir 
prontamente gli affari, specialmente quelli che riguardavano il ben pubblico. 
Sapeva unire la clemenza, la piacevolezza colla severità e costanza nel punire 
i cattivi, nel rimediare alle ingiustizie de' magistrati, nel pacificar fra loro le 
città discordi. Sotto di lui in materia criminale non si proferiva sentenza 
contro di chi era assente; nè per meri sospetti, come si usava in addietro, si 
condannava alcuno. Un bellissimo suo rescritto vien riferito ne' Digesti [Lege 5. 
Digestis de Poenis.], cioè: Meglio è in dubbio lasciar impunito un reo, che 
condannare un innocente. Sotto altri principi il fisco guadagnava sempre le 
cause. Non già sotto Trajano, che anche contra di sè amava che fosse fatta 
giustizia. Quanto era egli lontano dal rapire la roba altrui, altrettanto era 
alieno dal nuocere o inferir la morte ad alcuno. A' suoi tempi un solo de' 
senatori fu fatto morire, ma per sentenza del senato, e senza notizia di lui, 
mentre era lungi da Roma: tanto era il rispetto ch'egli professava a quel 
nobilissimo ordine [Plinius, in Panegyr.]. Ed appunto in quest'anno fu bel vedere, 
come creato console egli si contenesse nel senato, in esercitando 
quest'eminente dignità. Nel primo giorno dell'anno volle salito in palco nella 
pubblica piazza prestare il giuramento di osservar le leggi, solito a prestarsi 
dagli altri consoli, ma non dagl'imperatori, che se ne dispensavano. Portatosi 
al senato, ordinò ad ognuno di dire con libertà e sincerità i lor sentimenti, con 
sicurezza di non dispiacergli. Così diceano anche gli altri Augusti, ma non di 
cuore, e i fatti poi lo mostravano. Ordinò ancora, che ai voti, i quali non meno 


in Roma che per le provincie nel dì 3 di gennaio si faceano per la salute 
dell'imperadore, s'aggiugnesse questa condizione: Purché egli governi a 
dovere la Repubblica e procuri il bene di tutti. Egli stesso in pregare gli dii 
per sè medesimo, solea dire: Se pure la meriterò, se continuerò ad essere 
quale sono stato eletto, e se seguirò a meritar la stima e l'affetto del Senato. 
Con tal pazienza accudiva egli ai pubblici affari, ascoltava i dibattimenti delle 
cause, e con tanta attenzione distribuiva le cariche, promovendo sempre chi 
andava innanzi nel merito, che il senato non potè contenersi dal palesar la sua 
gioia con delle acclamazioni, che mossero le lagrime al medesimo Trajano, 
coprendosi intanto il di lui volto di rossore, cioè di un contrassegno vivo della 
sua modestia. E verisimilmente il senato circa questi tempi conferì a Trajano 
il glorioso titolo di Ottimo Principe. Plinio nelle sue epistole parla di molte 
cause agitate in questi tempi nel senato, con aver Trajano ben disaminati i 
processi, e custodita rigorosamente l'osservanza delle leggi. Il primo gran 
dono che fa Dio agli uomini, quello è di dar loro un buon naturale, un 
intendimento chiaro e un'indole portata solamente al bene. Convien ben dire, 
che ottimo fosse il talento di Trajano, dacchè confessano gli storici, ch'egli 
poco o nulla avea studiato di lettere, ed era mancante d'eloquenza. Ma il suo 
ingegno e giudizio, e il pendio a quel solo che è bene, supplivano questo 
difetto. E però, benchè non fosse letterato, sommamente amava e favoriva i 
letterati, e chiunque era eccellente in qualsivoglia professione. 


CRISTO CI. Indizione XIV. 
Anno di EVARISTO papa 6. 
TRAJANO imperadore 4, 


Consoli 


Marco ULPIo NERva TRAJANO Augusto per la quarta volta, e SESTO 
ARTICOLAJO. 


Credesi che l'uno di questi consoli avesse nelle calende di marzo per 
successore nel consolato Cornelio Scipione Orfito, e che nelle calende di 
marzo fossero sostituiti Bebio Macro e Marco Valerio Paolino; e poi nelle 
calende di luglio procedessero colla trabea consolare Rubrio Gallo e Quinto 
Celio Ispone. Trovasi un'iscrizione, da me [Thesaurus Novus Veter. Inscript., pag. 316, 
num. 2.] riferita, posta a Marco Epulejo (forse Apulejo) Procolo Cepione 
Ispone, ch'era stato console. Sarebbe da vedere se si tratti del suddetto Ispone. 
Per me ne son persuaso, quantunque chiaro non apparisca in qual anno cada il 
di lui consolato. Han creduto molti storici, che in quest'anno avvenisse la 
prima guerra di Trajano contra dei Daci. Tali nondimeno son le ragioni 
addotte dal giudiziosissimo cardinal Noris [Noris, Epistola Consulari.], che pare 
doversi la medesima riferire all'anno seguente. Nulladimeno il Tillemont 
[Tillemont, Mémoires des Empereurs.], SCrittore anch'esso accuratissimo, inclinò a 
giudicarla succeduta in questo anno. Più sicuro a me sembra il differirla al 
seguente, quantunque si possa credere cominciata la rottura nel presente. Già 
vedemmo fatta da Domiziano una vergognosa pace con Decebalo re dei 
Daci, a cui egli s'obbligò di pagare ogni anno certa somma di danaro a titolo 
di regalo, che in fatti era un tributo. All'animo grande di Trajano parve troppo 
ignominiosa una sì fatta concordia e condizione, nè egli si sentì voglia di 


pagare /Dio, lib. 68.]. Per questo rifiuto Decebalo cominciò a formare un 
possente armamento, e a minacciar le terre dell'imperio con delle sgarate. 
Forse anche le sue genti commisero qualche ostilità. Portossi perciò nell'anno 
susseguente l'Augusto Trajano in persona a que' confini, per dimandargliene 
conto; ed allora, come io vo' credendo, ebbe principio la prima guerra dacica. 
Non istette certamente in ozio in questi tempi Trajano. Stendevasi la di lui 
provvidenza e liberalità a tutte le parti dell'imperio. Abbiamo da Eutropio 
[Eutropius, in Breviario], ch'egli riparò le città della Germania, situate di là dal 
Reno. Potrebbe ciò essere succeduto nell'anno presente. E senza questo noi 
sappiamo ch'egli fece far infinite fabbriche per le città romane, e porti, e 
strade, ed altre opere, o per utilità o per ornamento; ed era facile a concedere 
ad esse città privilegi ed esenzioni, e a sollevarle ne' lor bisogni. Tale ancora 
il provavano i particolari. Bastava avere avuta con lui anche una mediocre 
familiarità, e poi chiedere. A chi ricchezze, a chi compartiva onori, 
rimandando consolati gli altri colla promessa di dar ciò che allora non potea. 
Ma particolarmente premiava egli chi avea più merito; e laddove sotto i 
precedenti Augusti chi era uomo di petto, e odiava la servitù, e solea parlar 
franco, o dispiaceva, o correva pericolo dell'esilio o della vita: questi da 
Trajano erano i più stimati, ben voluti ed esaltati. E tuttochè la nobiltà sua 
propria si stendesse poco indietro, pure gran cura avea egli di chi procedeva 
dagli antichi nobili romani, e li preferiva agli altri negl'impieghi. Ne' tempi 
addietro troppo spesso si vide, che i liberti degl'imperatori la faceano da 
padroni del pubblico e della corte stessa [Plinius, in Panegyrico.]. Trajano, scelti i 
migliori fra essi, se ne serviva bensì, e li trattava assai bene; ma in maniera 
che si ricordassero sempre della lor condizione, e d'essere stati schiavi; e che, 
per piacere, altra maniera non v'era, che d'essere uomini dabbene e persone 
amanti dell'onore /Plinius, lib. 10, ep. 3.]. Proibì alle città il far dei regali col 
danaro del pubblico, ma non volle che si potessero ripetere i fatti prima di 
venti anni addietro, per non rovinar molte persone, conchiudendo il suo 
rescritto a Plinio: Perché a me appartiene di non aver men cura del bene de' 
particolari, che di quello del pubblico. Così procurava egli anche alle città il 
risparmio delle spese. Però sapendo [Idem, lib. 4, epist. 22.] questa sua buona 
intenzione Trebonio Rufino, duumviro, cioè principal magistrato scelto dal 
popolo di Vienna del Delfinato, proibì che si facessero in quella città i 
giuochi ginnici, i quali, oltre alla spesa, riuscivano anche scandalosi e contrari 
a' buoni costumi, perchè gli uomini nudi alla presenza di tutto il popolo 


faceano la lotta. S'opposero i cittadini. Fu portato l'affare a Trajano, che 
raccolse i voti de' senatori. Fra gli altri Giulio Maurino sostenne, che non si 
doveano permettere que' giuochi a quelle città, e poi soggiunse: Volesse Dio, 
che si potessero anche levar via da Roma, città perduta dietro a simili sconci 
divertimenti. 


Cristo ci. Indizione xv. 
Anno di EVARISTO papa 7. 
TRAJANO imperadore 5. 


Consoli 


GajJo Sosio SENECIONE per la terza volta e Lucio Licinio SuRA per la 
seconda. 


Certo è bensì che Sura fu console ordinario nell'anno presente. Non v'ha 
la medesima certezza di Senecione. Il solo Cassiodoro quegli è, che cel mette 
davanti. Discordano gli altri fasti. Ho io seguitato in ciò i più che han trattato 
de' consoli. Erano questi due i più cari e favoriti che s'avesse Trajano, degni 
bene amendue della di lui confidenza ed affetto, perchè ornati di tutte quelle 
virtù che si ricercano in chi dee servire ad un buon principe. Ma specialmente 
[Aurelius Victor, in Epitome. Dio, lib. 68.] amava egli Licinio Sura, per gratitudine, 
avendo questi cooperato non poco, affinchè Nerva adottasse Trajano. Salì 
questo Sura a tal ricchezza e potenza, che a sue proprie spese edificò un 
superbo ginnasio, o sia la scuola de' lottatori al popolo romano. Non andò egli 
esente dai soffi dell'invidia, compagna ordinariamente delle grandi fortune, 
avendo più d'uno procurato d'insinuare in cuor di Trajano dei sospetti della 
fedeltà di questo suo favorito, calunniandolo come giunto a meditar delle 
novità contra di lui. Trajano, la prima volta che Sura l'invitò seco a pranzo, 
v'andò senza guardie. Volle per una flussione che aveva agli occhi, farseli 
ugnere dal medico di Sura. Fatto anche venire il di lui barbiere, si fece radere 
la barba: ché così allora usavano i Romani. Adriano fu quegli che poi 
introdusse il portarla. Dopo aver anche preso il bagno, Trajano si mise a 
tavola, e allegramente desinò. Nel dì seguente disse agli amici, che gli 


mettevano in mal concetto Sura: Se costui mi avesse voluto ammazzare, 
n'ebbe jeri tutta la comodità. Fu ammirato un sì fatto coraggio in Trajano, 
ben diverso da que' principi deboli che temono di tutto. Aggiugne Dione, che 
un altro saggio di questa sua intrepidezza diede Trajano. Nel crear sulle prime 
un prefetto del pretorio (si crede che fosse Saburano) dovea cingergli la 
spada al fianco. Nuda gliela porse, dicendo: Prendi questo ferro, per 
valertene in mia difesa, se rettamente governo: contra di me, se farò il 
contrario. Forse fu lo stesso Saburano, come conghiettura Giusto Lipsio, che 
gli dimandò licenza di ritirarsi, perchè Plinio [Plinius, in Panegyrico, $. 86.] attesta 
essere stato un prefetto del pretorio, che antepose il piacere della vita e della 
quiete agli onori della corte. Trajano, perchè gli dispiaceva di perdere un 
uffizial sì dabbene, fece quanto potè per ritenerlo. Vedendolo costante, non 
volle rattristarlo col negargli la grazia; ma l'accompagnò sino all'imbarco, il 
regalò da par suo, e baciandolo, colle lagrime agli occhi il pregò di 
ritornarsene presto. 


L'anno verisimilmente fu questo, in cui Trajano con poderosa armata 
marciò contro a Decebalo re dei Daci. Poco sappiamo delle avventure di 
quella guerra. Ecco quel poco che ne lasciò scritto Dione [Dio, lib. 68.]. Giunto 
che fu l'Augusto Trajano ai confini della Dacia, veggendo Decebalo tante 
forze in ordine, e un sì rinomato imperadore in persona venuto contra di lui, 
spedì tosto deputati per esibirsi pronto alla pace. Trajano, oltre al non fidarsi 
di lui, un gran prurito nudriva di acquistar gloria per sè e di ampliare il 
romano imperio: però, senza voler prestare orecchio a proposizione alcuna, 
andò innanzi. Si venne ad una terribil battaglia, che costò di gran sangue ai 
Romani, ma colla sconfitta de' nemici. Raccontasi che in tal congiuntura 
girando Trajano, per osservare se i soldati feriti erano ben curati, al trovare 
che mancavano fasce per legar le ferite, fece mettere in pezzi la veste propria, 
perchè servisse a quel bisogno. Con grande onore data fu sepoltura agli 
estinti; ed alzato un altare, acciocchè ne' tempi avvenire si celebrasse il loro 
anniversario. Col vittorioso esercito s'andò poi di montagna in montagna 
inoltrando Trajano, finchè pervenne alla capitale della Dacia, che si crede 
Sarmigetusa, città posta in quella provincia che oggidì appelliamo 
Transilvania; che divenne poi colonia de' Romani col nome di Ulpia Trajana 
[Thesaurus Novus Veter. Inscription., p. 1121, 7; 1127, 112.]. Nel medesimo tempo Lucio 
Quieto, Moro di nazione, uffizial valoroso, da un'altra parte fece grande 


strage e molti prigioni dei Daci; e a Massimo, uno de' generali, riuscì di 
prendere una buona fortezza; entro la quale si trovò la sorella di Decebalo. 
Allora dovette accadere ciò che narra Pietro Patrizio [Petrus Patricius, de 
Legationib., Tom. 1, Hist. Byzantin.], cioè che Decebalo mandò a Trajano prima alcuni 
de' suoi conti, poscia altri de' suoi principali uffiziali a supplicarlo di pace, 
esibendosi di restituir l'armi e le macchine da guerra, e gli artefici guadagnati 
nella guerra fatta a' tempi di Domiziano /Dio, lib. 68.1. Accettò Trajano le 
proposizioni, con aggiugnervi che Decebalo smantellasse le fortezze, 
rendesse i disertori, cedesse il paese occupato ai circonvicini, e tenesse per 
amici e nemici quei del popolo romano. Decebalo, suo malgrado, venne a 
prostrarsi a' piedi di Trajano, e ad implorar la sua grazia ed amicizia. Non si 
sa, se in questa prima guerra e pace Trajano restasse in possesso di 
Sarmigetusa, e di quanto egli avea conquistato in quelle contrade. Certo è, 
che per questa impresa riportò egli il titolo di Dacico, nè aspettò a 
conseguirlo nell'anno seguente, come immaginò il Mezzabarba [Mediobarbus, 
Numismat. Imperator.]; ma nel presente, siccome ancora apparisce da due 
iscrizioni da me date alla luce [Thesaurus Novus Inscription., pag. 449, 2, 450, 1.], nelle 
quali è chiamato Dacico, correndo la sua tribunizia podestà V, che terminava 
circa il fine di ottobre in quest'anno. 


Cristo ci. Indizione I. 
Anno di EVARISTO papa 8. 
TRAJANO imperadore 6. 


Consoli 


Marco ULPIo NERvA TRAJANO Augusto per la quinta volta e Lucio 
Appio MassImo per la seconda. 


Intorno ai consoli di quest'anno han disputato vari letterati, pretendendo 
che il consolato quinto di Trajano, e il secondo di Massimo cadano nell'anno 
seguente [Noris, Epistol. Consulari.]J; e che ciò si deduca da due o tre medaglie, 
nelle quali Trajano, correndo la sua settima podestà tribunizia, è chiamato 
COnsSul III. DESignatus V. Ma concorrendo gli antichi fasti ne' consoli 
sopraccitati, si può forse dubitare della legittimità di quelle monete, oppur di 
errore ne' monetari. Finchè si scuoprano migliori lumi, io mi attengo qui al 
Panvinio, al Pagi, al Tillemont e ad altri, che non ostante l'opposizione di 
quelle medaglie, mettono in quest'anno il consolato quinto di Trajano. 
Massimo, il secondo d'essi consoli, verisimilmente è quel medesimo che 
nell'anno precedente s'era segnalato nella guerra dacica, e fu premiato per la 
sua prodezza coll'insigne dignità del consolato. Era [Dio, lib. 68.] già tornato a 
Roma nel precedente anno il vittorioso Trajano. Perchè egli da saggio e buon 
principe cercava il proprio onore, nè dimenticava quello del senato romano, 
avea fra l'altre condizioni obbligato Decebalo a spedire ambasciatori a Roma, 
per supplicare il senato di accordargli la pace, e di ratificare il trattato. 
Vennero essi verisimilmente in quest'anno, e introdotti nel senato, deposero 
l'armi, e colle mani giunte a guisa degli schiavi, in poche parole esposero la 
lor supplica. Furono benignamente ascoltati, e confermata la pace: il che 


fatto, ripigliarono l'armi, e se ne tornarono al loro paese. Trajano dipoi 
celebrò il suo trionfo per la vittoria riportata dei Daci: e v'ha una medaglia 
[Mediobarbus, in Numism. Imperat.], creduta indizio di questo suo trionfo, dove 
comparisce la Tribunizia Podestà VII; il che può far credere differita questa 
funzion trionfale agli ultimi due mesi dell'anno corrente. Ma quivi egli è 
intitolato CONSUL III; il che si oppone alla credenza ch'egli nell'anno 
presente procedesse console per la quinta volta. Un qualche dì potrebbe 
disotterrarsi alcuna iscrizione o medaglia che dileguasse le tenebre, nelle 
quali resta involto questo punto di storia e cronologia. Aveva Trajano trovato 
nelle parti della Dacia Dione Grisostomo eloquentissimo oratore e filosofo 
greco, di cui restano tuttavia le orazioni. Seco il condusse a Roma, e tale 
stima ne mostrò, che, se dice il vero Filostrato [Philostratos, in Sophist.], nel suo 
stesso carro trionfale il volle presso di sè, con volgersi di tanto in tanto a lui 
per parlargli e far conoscere al pubblico quanto l'apprezzasse. Al trionfo 
tenne dietro un combattimento pubblico di gladiatori, e un divertimento di 
ballerini che Trajano, dopo averli due anni prima cacciati di Roma, ripigliò, 
dilettandosi dei loro giuochi, e sopra gli altri amando Pilade uno di essi. Ma 
s'egli talvolta si ricreava con tali spettacoli, ciò non pregiudicava punto agli 
affari; e massimamente s'applicava il vigilante imperadore 
all'amministrazione della giustizia. Una bellissima villa era posseduta da 
Trajano a Centocelle, oggidì Cività Vecchia, dove egli andava talvolta a 
villeggiare, con attendere anche ivi alla spedizion delle cause e liti più 
rilevanti. Plinio [Plinius, lib. 4, epist. 31.] scrive d'essere stato chiamato a quel 
delizioso soggiorno (probabilmente in quest'anno) per assistere ad alcuni 
giudizii ch'egli descrive. Fra gli altri era accusato Euritmo, liberto e 
procurator di Trajano, di aver falsificati in parte i codicilli di Giulio Tirone, i 
cui eredi alla presenza di Trajano pareva che non si attentassero a proseguir la 
causa, trattandosi di un uffizial di casa del principe. Fece lor animo il giusto 
principe, con dire: Eh che colui non è Policleto (liberto favorito di Nerone) né 
io son Nerone. Abbiamo dal medesimo Plinio, che Trajano in questi tempi 
facea fabbricare un porto vastissimo a foggia di un anfiteatro. Già era 
compiuto il braccio sinistro, si lavorava al destro, e vi si andavano 
conducendo per mare grossissimi sassi. Tolomeo [Ptolomaeus, Geograph.] parla 
del porto di Trajano, lo stesso che oggidì Cività Vecchia; e Rutilio nel suo 
Itinerario ne fece la descrizione [Rutilius, in Itinerar.]. 


Cristo Civ. Indizione Il. 
Anno di EVARISTO papa 9. 
TRAJANO imperadore 7. 


Consoli 


Lucio Licinio SURA per la terza volta, e PusLio ORAZIO MARCELLO. 


Il cardinal Noris, il Fabretti e il Mezzabarba stimarono che questi fossero 
i consoli dell'anno precedente, e che nel presente Trajano Augusto per la 
quinta volta, insieme, con Appio Massimo, amministrassero il consolato. 
Finchè si possa meglio chiarir questo punto, io seguito gli antichi Fasti, 
abbracciati in ciò anche dal Panvinio, dal Pagi, dal Tillemont e da altri. 
Disputa ancora c'è intorno al primo d'essi consoli, credendo alcuni ch'egli sia 
stato non già Sura, ma Suburrano. Sarebbe da desiderare qualche marmo che 
decidesse la quistione. Uno dei più riguardevoli amici di Trajano fu il 
suddetto Orazio Marcello. Le conghietture dei migliori letterati concorrono 
[Loydius, Pagius, Tillemont et alii.] a persuaderci, che in quest'anno prendesse origine 
la seconda guerra dacica. Non sapea digerir Decebalo la pace fatta con 
Trajano, perchè comperata con troppo dure condizioni; e però subito che si 
vide rimesso in arnese, cominciò delle novità, e a chiedere un nuovo accordo, 
lamentandosi specialmente, che molti dei suoi sudditi passavano al servigio 
dei Romani. Perchè nulla potè ottenere, determinò di venir di bel nuovo 
all'armi [Dio, lib. 68.1. Diedesi dunque a far gente, a fortificar i suoi luoghi, ad 
accogliere i disertori romani, e a sollecitare i circonvicini popoli, acciocchè 
entrassero seco in lega, per timore, diceva egli, che un dietro l'altro non 
rimanessero oppressi dall'armi romane. Gli Sciti, cioè i Tartari, ed altre 
nazioni si unirono con lui. A chi ricusò di sposare i di lui disegni, fece aspra 


guerra, e tolse ancora ai Jazigi una parte del loro paese. Queste furono le 
cagioni, per le quali il senato romano dichiarò Decebalo nemico pubblico, e 
Trajano fece tutti gli opportuni preparamenti per domarne la ferocia. Se 
sussiste ciò che racconta Eusebio [Euseb., in Chron.], in quest'anno Roma vide 
bruciata la casa d'oro, cioè, per quanto si può credere, una parte di quella 
fabbricata da Nerone, che si dovea essere salvata nell'incendio precedente. 
Furono di parere il Loidio e il Tillemont, che circa questi tempi Plinio il 
giovane, già stato console, fosse inviato da Trajano al governo del Ponto e 
della Bitinia, non come proconsole, ma come vicepretore colla podestà 
consolare. Scabrosa è la quistione del tempo in cui ciò avvenne, e mancano 
notizie per poterla decidere. A me perciò sarà lecito di differir più tardi 
quest'impiego di Plinio, siccome han fatto il Noris, il Pagi, il Bianchini ed 
altri. 


CrIsTo Cv. Indizione m. 
Anno di EvARISTO papa 10. 
TRAJANO imperadore 8. 


Consoli 


TiBeRIO GiuLio CANDIDO per la seconda volta e Auro GIULIO QUADRATO 
per la seconda. 


Tre iscrizioni spettanti a questi consoli ho io rapportate altrove [Thesaurus 
Novus Inscription., pag. 316, n. 3 et seq.]. Credesi che l'anno presente quel fosse, in cui 
l'Augusto Trajano imprese la seconda sua spedizione contra di Decebalo re 
dei Daci, per aver egli creduta necessaria la sua presenza anche questa volta 
contro ad un sì riguardevole avversario, e che non fosse impresa da fidare ai 
soli suoi generali. Adriano, suo cugino, che fu poi imperadore, ed era stato in 
quest'anno tribuno della plebe [Spartianus, in Hadriano.], andò servendolo per 
comandante della legione minervia, e vi si portò così bene, che Trajano il 
regalò di un diamante, a lui donato da Nerva [Dio, lib. 68.1. Non erano 
certamente le forze di Decebalo tali da poter competere con quelle di Trajano, 
il quale seco menava un potentissimo agguerrito esercito. Perciò tentò il 
Dacio altre vie per liberarsi, se gli veniva fatto, dall'imminente tempesta, con 
inviar nella Mesia, dov'era giunto l'imperadore, dei disertori bene instruiti per 
ucciderlo. Poco mancò che non succedesse il nero attentato, perchè Trajano, 
oltre alla sua facilità di dare in tutti i tempi udienza, spezialmente la dava a 
tutti nell'occorrenze della guerra. Per buona fortuna osservati alcuni cenni di 
un di costoro, fu preso, e messo a' tormenti, confessò le tramate insidie: il che 
sconcertò anche le misure degli altri. Un'altra vigliaccheria pur fece 
Decebalo. Dato ad intendere a Longino uno de' più sperimentati generali 


d'armi che s'avessero i Romani, di volersi sottomettere ai voleri 
dell'imperadore, l'indusse a venire ad una conferenza con lui; ma da disleale il 
ritenne prigione, sforzandosi poi di ricavar da lui i disegni e segreti di 
Trajano. La costanza di questo generale in tacere fu qual si conveniva ad un 
uomo d'onore par suo. Decebalo il fece bensì slegare, ma il mise sotto buone 
guardie, con iscrivere poscia a Trajano d'essere pronto a rilasciar Longino, 
ogni volta che si volesse trattar di pace: altrimenti minacciava di torgli la vita. 
Trajano, benchè irritato forte dall'iniquo procedere di costui, gli rispose con 
molto riguardo, cioè mostrando di non fare tal caso della persona e salute di 
Longino, che volesse comperarla troppo caro; ma senza trascurare la difesa 
della vita di quel suo uffiziale. Stette in forse Decebalo, qual risoluzione ne 
avess'egli da prendere intorno a Longino; e perchè forse si lasciò intendere di 
volerlo far morire sotto i tormenti, Longino guadagnò un liberto d'esso 
Decebalo, che gli procurò del veleno; e, per salvarlo dalle mani del padrone, 
ottenne di poterlo spedire a Trajano, sotto pretesto di procurar un accordo. Il 
che eseguito, prese Longino il veleno, e si sbrigò dal mondo. Allora Decebalo 
inviò a Trajano un centurione già fatto prigione con Longino, e seco dieci 
altri prigionieri, esibendogli il corpo di Longino, perchè Trajano gli 
restituisse quel liberto. Ma l'imperadore che trovava aliena dal decoro del 
romano imperio una tal proposizione, nè gli volle consegnare il liberto, e 
neppur lasciò tornare a lui il centurione, siccome preso contro il diritto delle 
genti. 


Pare che fondatamente si possa dedurre da quanto narra Dione /Dio, lib. 68.], 
che nel presente anno nulla di rilevante fosse operato da Trajano per conto 
della guerra contra di Decebalo. Le applicazioni sue prima di esporsi a 
maggiori imprese, consisterono in far fabbricar un ponte di pietra sul 
Danubio. Considerava il saggio condottiere d'armate, che essendo egli 
passato di là da quel fiume, se venissero assaliti i Romani dai Barbari, poteva 
esser loro impedito il ritirarsi di qua, ed anche il ricevere nuovi rinforzi. Però 
volendo assicurarsi di simili pericolosi avvenimenti, e mettere una stabile 
buona comunicazione fra il paese signoreggiato di qua e di là dal Danubio, 
volle prima che si edificasse un ponte su quel fiume, per quanto credono 
alcuni [Cellarius Georg., Tom. 1.], tra Belgrado e Widen: intorno a che è da vedere 
il Danubio del conte Marsigli [Marsilius, in Danubii descriptione.]. Altre opere di 
somma magnificenza fece Trajano, ma questa andò innanzi alle altre, per 


sentimento di Dione, il quale non sapea abbastanza ammirarla nè decidere 
qual fosse più grande, o la spesa occorsa per sì gran lavoro, o l'arditezza del 
disegno. Ognun sa che vastissimo fiume sia in quelle parti il Danubio, e 
tuttochè fosse scelto pel ponte il più stretto che si potesse dell'alveo suo, ciò 
nonostante occorreva un ponte di lunga estensione; e cresceva anche la 
difficoltà, perchè le acque ristrette in quel sito tanto più veloci e rapide 
correano, e il fondo del fiume, ricco sempre d'acque, era profondissimo e 
pieno di gorghi di fango. Ma alla potenza e al voler di un Trajano nulla era 
difficile. Senza poter divertire le acque del fiume, quivi furono piantate venti 
smisurate pile tutte di grossissimi marmi quadrati, alte cento cinquanta piedi 
senza i fondamenti, larghe sessanta, distanti l'una dall'altra cento settanta, ed 
unite insieme con archi e volte. L'architetto fu Apollodoro Damasceno: 
[Procopius, lib. 4, de Zedific.] e di qua e di là da esso ponte furono fabbricati due 
forti castelli per guardia del medesimo. Eppure questa mirabil fabbrica da lì a 
pochi anni si vide in parte smantellata, non già dai barbari, ma da Adriano 
successor di Trajano, col pretesto, che per quel medesimo ponte i Barbari 
potrebbono passare ai danni de' Romani. Ma da quando in qua non potea la 
potenza romana difendere un ponte, difeso da due castelli? Oltre di che, nel 
verno tutto il Danubio agghiacciato non era forse un vasto ponte ai Barbari 
per passar di qua, se volevano? Però fu creduto, e con più ragione, che 
Adriano, mosso da invidia per non poter giugnere alla gloria di Trajano, così 
gloriosa memoria di lui volesse piuttosto distrutta. Vi restarono in piedi 
solamente le pile; e queste ancora a' tempi di Procopio non comparivano più. 
In questo anno parimente, per quanto si raccoglie dalle medaglie [Mediobarbus, 
Numism. Imperat.], e da Dione /Dio, lib. 68.], l'Arabia Petrea, che avea in addietro 
avuti i propri re, fu sottomessa con altri popoli all'imperio romano per valore 
di Auto Cornelio Palma governatore della Soria, e stato già console nell'anno 
99. Una nuova Era perciò cominciarono ad usar le città di Samosata, Bostri, 
Petra ed altre di quelle contrade. 


CrIsTO CvI. Indizione Iv. 
Anno di EVARISTO papa 11. 
TRAJANO imperadore 9. 


Consoli 


Lucio CFIONIO Comopno vero e Lucio TUZIO CEREALE. 


Il primo di questi consoli, cioè Comodo Vero, fu padre di Lucio Vero, che 
noi vedremo a suo tempo adottato da Adriano Augusto. Il secondo console 
nella cronica di Alessandria è chiamato Ceretano in vece di Cereale, e fu 
creduto dal Tillemont /Tillemont, Mémoires des Empereurs.] diverso da Tuzio Cereale. 
Ma sufficiente ragione non v'ha, per aderire alla di lui opinione, siccome 
neppure di tener con lui, che nell'anno precedente avesse fine la seconda 
guerra dacica. Chiaramente scrive Dione [Dio, lib. 68.], che Trajano, dopo aver 
fatto il meraviglioso ponte sul Danubio (impresa che senza fallo costò gran 
tempo e danari), passò di là da quel fiume, e fece la guerra piuttosto con 
sicurezza, che con celerità; non volendo arrischiar combattimenti, e 
procedendo a poco a poco nel paese nemico. Plinio [Plinius, lib. 8, Epistol. 4.] con 
poche parole riconosce, che immense fatiche durò l'esercito romano, 
guerreggiando in que' montuosi paesi, e gli convenne accamparsi in 
montagne scoscese, condurre fiumi per nuovi alvei, e far altre azioni, che 
pareano da non credersi, come simili alle fole. Dione [Dio, lib. 68.] aggiugne, 
aver Trajano in tal congiuntura dati segni di singolar valore e di savia 
condotta, e che l'esempio suo servì ai soldati per gareggiare insieme in 
esporsi a molti pericoli, e per giugnere al sommo della bravura. Fra gli altri 
un cavaliere che, ferito in una zuffa, fu portato alle tende per farsi curare, 
dacchè intese disperata la di lui guarigione, mentr'era ancor caldo, rimontò a 


cavallo, e tornato alla mischia, vendè ben caro ai nemici il poco che gli 
restava di vita. Le apparenze sono, che nè pure in quest'anno con tutti i suoi 
progressi Trajano terminasse la guerra suddetta, come altri han creduto. Tutte 
le medaglie [Mediobarb., in Numism. imperator.] riferite dall'Occone e dal 
Mezzabarba, per indizio che nel presente anno Decebalo fosse vinto, e ridotta 
la Dacia in provincia dell'imperio romano, nulla concludono, perchè possono 
appartenere anche nell'anno 107 e 108. Però chi dei moderni scrive, che 
Trajano non solamente tornò in quest'anno a Roma, e dopo avere ordinata una 
strada per le paludi pontine, partì tosto alla volta dell'Oriente, con trovarsi in 
Antiochia ne' primi giorni dell'anno seguente, probabilmente anticipò di 
troppo le di lui imprese. E noi abbiamo bensì dalla cronica alessandrina 
[Cronicum Paschale, seu Alexandrinum.] Sotto quest'anno, che mossa guerra dai 
Persiani, dai Goti, e da altri popoli al romano impero, Trajano marciò contra 
di loro e sospese l'esazion de' tributi sino al suo ritorno; ma questo ha ciera di 
favola. Più che mai abbisognava egli allora di danaro; e senza dubbio 
avvenne molto più tardi la guerra co' Persiani, o sia co' Parti. Può ben 
verificarsi quella guerra dacica, perchè sotto nome di Goti venivano in que' 
tempi anche i Daci, come attestano Dione e Giordano. Rapporta il Panvinio 
[Panvinius, Fast. Consular.] a quest'anno l'iscrizione posta a Lucio Valerio Pudente, 
il quale, benchè in età di soli tredici anni, nel sesto lustro de' giuochi 
capitolini fatti in Roma, fu vincitore, e riportò la corona sopra gli altri poeti 
latini. 


Cristo CVII. Indizione V. 
Anno di EVARISTO papa 12. 
TRAJANO imperadore 10. 


Consoli 


Lucio Licinio SuRA per la terza volta, e CAIO Sosio SENECIONE per la 
quarta. 


Ma questo Sura da Sparziano [Spartianus, in Vita Hadriani.] vien detto Consul 
bis nell'anno presente insieme con Serviano. All'incontro il Panvinio [Panvinius, 
Fast. Consular.] con altri fu di parere, che i due suddetti ordinari consoli nelle 
calende di luglio avessero per successori Cajo Giulio Servilio Orso Serviano, 
che avea sposata Paolina sorella di Adriano, e cugina di Trajano, e fu molto 
amico di Plinio, e Surano per la seconda volta. Certo non mancano imbrogli 
ne' fasti consolari; ed è ben facile il prendere degli abbagli nell'assegnare ai 
consoli sostituiti il preciso anno del loro consolato. Nel presente si può 
ragionevolmente credere che Trajano, con felicità bensì, ma dopo immense 
fatiche, conducesse a fine la seconda guerra contro de' Daci. Per attestato di 
Dione [Dio, lib. 68.] s'impadronì egli della reggia di Decebalo, o sia della 
capitale della Dacia, chiamata Sarmigetusa: il che reca indizio, ch'egli non ne 
fosse restato in possesso nella pace stabilita dopo la prima guerra. Pertanto 
Decebalo, veggendosi spogliato di tutto il suo paese, ed in pericolo ancora di 
restar preso, piuttosto che venire in man dei nemici, si diede la morte da sè 
stesso, e il capo suo fu portato a Roma. Così pervenne tutta la Dacia in potere 
del popolo romano, e Trajano ne formò una provincia, con fondare in 
Sarmigetusa una colonia, nominata nelle iscrizioni della Transilvania, che il 
Grutero ed io [Gruterus, Thesaur. Inscription.] abbiam dato alla luce. In oltre abbiam 


da Dione che Decebalo, trovandosi in mal punto, affinchè i suoi tesori non 
cadessero in mano de' Romani, distornò il corso del fiume Sargezia, che 
passava vicino al suo palazzo, e fatta cavare una gran fossa in mezzo al 
seccato lido di quel fiume, vi seppellì una gran copia d'oro, d'argento e d'altre 
cose preziose, che si poteano conservare. Quindi ricoperto il sito con terra e 
con grossi sassi, tornò a far correre l'acqua pel solito alveo. I prigioni da lui 
adoperati per quella fattura, acciocchè non rivelassero il segreto, furono tosto 
uccisi. Ma essendo poi stato preso dai Romani Bicilis, uno de' familiari più 
confidenti di Decebalo, questi scoprì tutto a Trajano, il quale ne seppe ben 
profittare. Rimasto spolpato quel paese, ebbe cura Trajano di mandarvi ad 
abitare un numero infinito di persone, e di fondarvi, oltre alla suddetta, altre 
colonie, che si veggono menzionate da Ulpiano [Lege Sciendum ff. de Censibus.]: con 
che divenne la Transilvania una fioritissima provincia de' Romani, essendosi 
perciò in quelle parti trovate negli ultimi due secoli molte iscrizioni romane, 
che si leggono presso il suddetto Grutero, presso il Reinesio, e nel mio nuovo 
Tesoro. 


Cristo cv. Indizione VI. 
Anno di ALESSANDRO papa 1. 
TRAJANO imperadore 11. 


Consoli 


APPIo ANNIO TREBONIO GALLO e Marco ATILIO METILIO BRADUA. 


V'ha chi dà il cognome di Treboniano al primo di questi consoli; ma in 
due iscrizioni, riferite dal Panvinio [Panvinius, Fast. Consul.], si legge Trebonio. Se 
crediamo al medesimo Panvinio, nelle calende di marzo succederono nel 
consolato Cajo Giulio Africano e Clodio Crispino. Ma un'iscrizione, 
conservata in Verona, e riferita dal marchese Scipione Maffei, e poscia anche 
da me [Thesaur. Novus Veter. Inscription., p. 317, num. 4.], Ci fa sufficientemente 
conoscere, che nel dì 23 di agosto dell'anno presente erano consoli Appio 
Annio Gallo e Lucio Verulano Severo, o pur Severiano. O sul fine del 
precedente anno, o nella primavera del presente, sbrigato dagli affari della 
Dacia, se ne ritornò Trajano a Roma, ed ivi celebrò il secondo suo trionfo dei 
Daci con magnifiche feste, e massimamente perchè correvano i decennali del 
suo imperio, che solevano solennizzarsi con gran pompa [Dio, lib. 68.]. Attesta 
Dione che, arrivato Trajano a Roma, vennero molte ambascerie di nazioni 
barbare, e fino dall'India a visitarlo, chi per bisogni, chi per ossequio. Quattro 
mesi durarono in Roma i pubblici spettacoli e divertimenti, consistenti per lo 
più in combattimenti di lioni e di altre feroci bestie, oppur di gladiatori. 
Giorni vi furono, nei quali si videro uccisi mille di questi fieri animali, e in 
più altri arrivò la somma a diecimila. Si fece conto che anche dieci migliaja 
di gladiatori diedero orrida mostra della lor arte, combattendo fra loro negli 
anfiteatri. In questi tempi ancora attese Trajano a formare e selciare una 


strada pubblica per le paludi pontine, con fabbricar anche case e ponti di gran 
magnificenza lungo di essa via, per comodo de' viandanti e del commercio. È 
perchè si trovava molta moneta o di bassa lega, o strozzata, o falsa; ordinò il 
saggio imperadore, che tutta fosse portata alla zecca, dove fu disfatta per 
rifarne della buona e di giusto peso. A quest'anno si crede che appartenga il 
terzo congiario o regalo, che Trajano diede al popolo romano, espresso da 
una medaglia, riferita dal Mezzabarba [Mediobarb., in Numism. Imperat.]. Mette il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] con altri scrittori in questi tempi la 
spedizion di Trajano contro de' Parti, o sia de' Persiani; ma certamente è da 
anteporre la sentenza d'altri, che molto più tardi parlano di quelle imprese. 
Succedette, secondo la cronica di Damasco [Anastas., Bibliothec.], nel presente 
anno il glorioso martirio di santo Evaristo papa, in cui luogo fu posto 
Alessandro. 


CRISTO CIXx. Indizione VI. 
Anno di ALESSANDRO papa 2. 
TRAJANO imperadore 12. 


Consoli 


AuLo CoRNELIO PALMA per la seconda volta, e CAJo CaLvisio TULLO 
per la seconda. 


Si tien per certo, che a questi consoli ordinari fossero sostituiti (forse 
nelle calende di luglio) Publio Elio Adriano, che poi divenne imperadore, e 
Lucio Publilio, o piuttosto Publicio Celso. Era stato Adriano pretore in Roma 
nell'anno 107, per testimonianza di Sparziano [Spartian., in Vita Hadriani.], @ 
Trajano gli avea donato due milioni di sesterzi, che si credono far la somma 
di cinquantamila scudi d'argento, acciocchè potesse celebrare i giuochi soliti 
a darsi da chi entrava in quel riguardevole uffizio. Pretende il Salmasio 
[Salmas., in Notis ad Spartian.], che Sparziano scrivesse il doppio. Fu nel precedente 
anno inviato con titolo di legato pretorio, o sia di vicepretore esso Adriano 
nella bassa Pannonia: mise in dovere i Sarmati, che aveano fatto qualche 
novità ne' confini dell'imperio romano; restituì la disciplina fra le milizie di 
quelle parti; e fece altre azioni, per le quali si meritò il consolato nell'anno 
presente. Non avea figliuoli Trajano, e Adriano suo cugino non ometteva 
diligenza ed arte alcuna per giungere a succedergli nell'imperio, aiutandosi 
spezialmente con far la corte alla imperadrice Plotina, e col tenersi amico 
Lucio Licinio Sura, uno de' favoriti di Trajano. Fu appunto in quest'anno, che 
Sura gli diede la buona nuova, qualmente Trajano pensava di adottarlo; e 
perchè i cortigiani ed amici di esso imperadore scoprirono qualche barlume di 
questa sua intenzione, laddove prima mostravano di poco stimare, anzi di 


sprezzare Adriano, da lì innanzi cominciarono ad onorarlo, e a procacciarsi la 
di lui amicizia. Mancò poi di vita, forse circa questi tempi, il medesimo Sura. 
Trajano, che si serviva di lui per farsi dettar le allocuzioni al senato e al 
popolo, perchè egli sapea poco di lettere, non ignorando che Adriano, 
siccome persona letterata, era capace di servirlo in quella funzione, il volle 
presso di sè, e si valeva della di lui penna; il che gli accrebbe la familiarità e 
l'amor di Trajano. Al defunto Sura fece fare Trajano un solenne funerale, ed 
alzare una statua per gratitudine /Dio, lib. 68.]. Lo stesso fece egli dipoi alla 
memoria di Sosio Senecione e di Palma e di Celso, che abbiam detto essere 
stati consoli nell'anno presente, come ad amici suoi cari. Noi sappiamo che 
Cajo Plinio Cecilio Secondo, rinomatissimo autore del panegirico di Trajano, 
dopo essere stato console nell'anno 100, fu poi mandato con titolo di 
vicepretore al governo della Bitinia e del Ponto. Le sue lettere scritte di là a 
Trajano si leggono nel libro decimo. Ma per quanto finora abbiano disputato 
fra loro gli eruditi, non s'è potuto, nè si può decidere in qual anno egli fosse 
spedito colà. Il Loidio e il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] 
attribuirono la di lui andata al fine dell'anno 103; il cardinal Noris [Noris, Epist. 
Consulari.] al presente 109, o pure al susseguente, come ancor fece [Pagius, in 
Critic. Baron.] il padre Pagi. Eusebio [Eusebius, in Chron.] mette all'anno decimo di 
Trajano, cioè al 107 dell'Era nostra, la lettera celebre scrittagli da Plinio, 
esistente allora nella Bitinia. Idacio /Tdacius, in Fastis.] ne parla all'anno 112. In 
tale incertezza di tempi sia lecito ai lettori l'attenersi a quella opinione che più 
loro aggradirà, e a me di seguitar più tosto il Noris, il Pagi e il Bianchini. A 
questi tempi, ma colla medesima incertezza, vien riferita dal Mezzabarba 
[Mediobarbus, in Numismat. Imperat.] @ dal suddetto Bianchini [Blanchinius ad Anastasium.] 
la selciatura della via Trajana, fatta per ordine di esso Trajano. Altro essa non 
fu, che la via descritta da Dione, di cui si parlò al precedente anno, cioè la via 
Appia, che da Roma va a Capua: la più magnifica di quante mai facessero i 
Romani, ed opera di molti secoli avanti. Perchè la rimodernò ed arricchì 
Trajano di vari ponti e di fabbriche a canto alla medesima, perciò egli, o il 
pubblico le diede il nome di via Trajana. Credesi parimente che in questo 
anno Trajano dedicasse il Circo, cioè il Massimo, ristorato da lui co' marmi 
presi dalla Naumachia [Suetonius, in Domitiano, cap. 15.] di Domiziano. 


CRISTO CX. Indizione vm. 
Anno di ALESSANDRO papa 3. 
TRAJANO imperadore 13. 


Consoli 


SERVIO SALVIDIENO ORFITO e Marco PeDUCEO PRISCINIO. 


Le iscrizioni pubblicate dal Fabretti, dal Bianchini e da me, ci assicurano 
tali essere stati i nomi e cognomi di questi consoli, che si trovavano ignorati o 
guasti presso i precedenti illustratori dei Fasti. Non si sa intendere, perchè il 
Mezzabarba [Mediobarbus, in Numism. Imper.] e monsignor Bianchini pretendano, 
che solamente in quest'anno il senato accordasse a Trajano il glorioso titolo di 
Ottimo, quando questo titolo comparisce in tante altre medaglie, che si 
rapportano agli anni precedenti. Plinio anch'egli ne parla nel panegirico che 
dicemmo composto nell'anno 100. Dione [Dio lib. 68.], per lo contrario, scrive 
che solamente dopo le conquista dell'Armenia egli fu cognominato Ottimo. 
Vogliono i suddetti scrittori, che Trajano l'accettasse solamente in quest'anno. 
Ma non era tale la di lui umiltà, da far sì lunga resistenza a quest'elogio, per 
altro ben meritato da lui. Augusto non voleva esser chiamato Signore. 
Trajano all'incontro assai gradiva che gli si desse questo nome. Abbiamo da 
Eusebio [Euseb., in Chron.], che il famoso tempio del Panteon di Roma, oggidì la 
Rotonda, fu bruciato da un fulmine. Chi sa che in quella nobilissima fabbrica 
non entrava legno, crederà bensì che un folgore cadesse colà, ma che lo 
incendiasse, non saprà intenderlo. Sotto Nerone e sotto Domiziano, principi 
nemici della virtù, maraviglia non è, se fu perseguitata la santa religione di 
Cristo. Potrebbe ben taluno stupirsi, come essa trovasse un persecutore in 
Trajano [Euseb., Histor., lib. 3, cap. 31.], principe amator delle virtù, delle quali vera 


maestra è la sola religione de' Cristiani. Pure fuor di dubbio è, che sotto di lui 
la Chiesa di Dio patì la terza persecuzione, non già, come osservò il cardinal 
Baronio, ch'egli pubblicasse editto alcuno particolare contro di essi Cristiani, 
ma perchè riferito a lui, come si andava a gran passi dilatando la lor credenza 
con pregiudizio del dominante culto degl'idoli, con gravi lamenti de' falsi 
sacerdoti del Paganesimo, e con delle sollevazioni de' popoli contra chi 
professava la fede di Cristo; Trajano ordinò, o permise che fossero osservate 
rigorosamente le antiche leggi contra gl'introduttori di nuove religioni. Però i 
governatori delle provincie, massimamente dell'Oriente, cominciarono ad 
infierire, probabilmente circa questi tempi, contra chiunque si scopriva 
seguace dei dogmi cristiani; laonde si videro molti forti campioni attestar col 
loro sangue la verità di questa religione. Ne han trattato ampiamente il 
cardinal Baronio [Baron., in Annal.], il Tillemont [Tillemont, Mém. de 1 'Église.], Ì 
Bollandisti [Acta Sanctorum.] ed altri. Forse a questi tempi appartiene la scoperta 
della congiura tramata da Crasso contra del buon imperador Trajano, che 
vien solo accennata da Dione [Dio, lib. 68.], senza dirne circostanza alcuna. 
Altro di più non abbiamo, se non che Trajano ne lasciò la cognizione al 
senato, da cui gli fu dato il meritato gastigo, senza apparire se pagasse il 
delitto col capo o coll'esilio. Racconta Sparziano [Spartianus, in Hadriano.], che 
Adriano, successor di Trajano, ne' primi giorni del suo imperio fu consigliato 
da Taziano di levar la vita a Laberio Massimo e a Crasso Frugi, relegati nelle 
isole per sospetti di aver aspirato all'imperio; ma ch'egli, affettando sul 
principio il buon concetto di essere principe clemente, niun male avea lor 
fatto. Tuttavia, perchè Crasso dipoi senza licenza era uscito fuor dell'isola, il 
procuratore di Adriano, senza aspettarne alcun ordine dall'imperadore, l'avea 
ucciso, quasichè egli macchinasse delle novità. Questi forse è il medesimo 
Crasso, di cui parla Dione. 


CRISTO CXI. Indizione Ix. 
Anno di ALESSANDRO papa 4. 
TRAJANO imperadore 14. 


Consoli 


CAJO CALPURNIO PisonE e Marco VETTIO BOLANO. 


Un'iscrizione pubblicata dal Panvinio [Panvin., Fast. Consular.] ci fa vedere 
console nelle calende di marzo, se pure è vero, correndo la tribunizia podestà 
XIV di Trajano, cioè nell'anno presente, Cajo Orso Serviano per la seconda 
volta e Lucio Fabio Giusto. Quando sia vero che Plinio in questi tempi 
governasse il Ponto e la Bitinia, probabil cosa sarebbe che a quest'anno 
appartenesse la celebre lettera [Plinius, lib. 10, epist. 97 et 98.] da lui scritta a 
Trajano intorno ai Cristiani. Era cresciuta a dismisura in quelle parti, non 
meno che nell'altre dell'Oriente, la religione di Cristo; e si scorge che Plinio 
avea ricevuto ordine da Trajano di processare e punire i di lei seguaci. Plinio 
ne fece diligente ricerca; ma ritrovato, più di quel che credea, esorbitante il 
numero de' Cristiani di ogni sesso ed età; e, quel che più importa, dopo 
maturo esame scoperto, ad altro non tendere questa religione, che a professar 
la pratica delle virtù, e l'abborrimento ai vizi, volle prima informarne Trajano, 
per sapere come s'avea da condurre in circostanze tali. Abbiamo anche la 
risposta dell'imperadore, che gli comanda di non fare ricerca de' Cristiani; ma 
se saranno denunziati, e trovati costanti nella lor fede, sieno puniti, con 
perdonare a chi proverà di non esser tale, sagrificando agli dii, e col non 
badare alle denunzie orbe, cioè date contra di loro, senza il nome 
dell'accusatore. Tertulliano [Tertullianus, in Apologetico, cap. 2.], ben informato di 
queste lettere, fa conoscere l'ingiustizia di Trajano in non volere che sieno 


ricercati come innocenti, e in volerli puniti, se accusati. Però continuò la 
persecuzione come prima: e quantunque non mancassero degli apostati, pure 
senza paragone maggior fu il numero degli altri, che amarono piuttosto di 
sofferir coraggiosamente la morte, che di sagrificare ai falsi dii del 
Gentilesimo. Crede il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.], che sia piuttosto da 
riferire al seguente anno la lettera di Plinio. Il vero è, che non si può accertar 
questo tempo. 


Cristo CXII. Indizione x. 
Anno di ALESSANDRO papa 5. 
TRAJANO imperadore 13. 


Consoli 


Marco ULpIo NeRrva TRAJANO Augusto per la sesta volta e Tito SESTIO 
AFRICANO. 


Possiam credere che a quest'anno appartengano due opere di Trajano, 
fatte prima d'imprendere la spedizione verso l'Armenia, delle quali fa 
menzione lo storico Dione [Dio, lib. 68.]. Cioè l'erezione in Roma di alcune 
biblioteche, e la fabbrica della piazza, che fu poi appellata di Trajano, nel 
sito, dove anche oggidì si mira la sua colonna. Un tesoro impiegò Trajano in 
formar questa piazza, perchè gli convenne spianare una parte del Monte 
Quirinale, e servendosi di Apollodoro insigne architetto, ornò in varie 
maniere tutta la circonferenza di bei portici, e l'atrio di alte e grossissime 
colonne con capitelli e corone, e con istatue e ornamenti di bronzo indorato, 
rappresentanti uomini a cavallo e arnesi militari. Nel mezzo dell'atrio si vedea 
la statua equestre d'esso Trajano. Fra sì vaga e sì magnifica tal fattura per 
altre giunte fattevi da Alessandro Severo imperadore, che restava incantato 
chiunque la mirava. Ammiano Marcellino [Ammianus Marcellinus, lib. 16, c. 10.] 
scrive, che venuto a Roma Costanzo Augusto, allorchè giunse alla piazza di 
Trajano, fattura che non ha pari tutto il mondo, e che mirabil sembra fino agli 
stessi dii (così uno storico pagano), rimase attonito all'osservar quelle 
gigantesche figure e tanti begli ornamenti. E Cassiodoro [Cassiodorus Var., lib. 7, c. 
6.] anch'egli scriveva, che a' suoi tempi, per quanto si andasse e riandasse alla 
piazza di Trajano, sempre essa compariva un miracolo. In somma non vi fu 


opera fatta da Trajano, che non desse a conoscere che il suo bel genio era 
impareggiabile, e il suo buon gusto mirabile in tutto. Credesi che in 
quest'anno e nel seguente fosse compiuta e dedicata quella piazza. Il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.], fidatosi di Giovanni Malala, scrittore 
abbondante di favole e di sbagli, mise all'anno 106 e al seguente, la spedizion 
di Trajano verso l'Armenia. Le ragioni recate dal Cardinal Noris, dal Pagi e 
da altri, e lo stesso racconto che fa Dione di quella guerra, persuadono 
abbastanza, che solamente in questo anno Trajano si mosse verso quelle parti 
[Dio, lib. 68.]. V'ha in oltre qualche medaglia [Mediobarbus, in Numismat. Imperator.] 
indicante i voti fatti pel suo buon ritorno. Ardeva di voglia Trajano di far 
qualche altra militare impresa, per cui sempre più crescesse la gloria sua. Gli 
se ne presentò un'occasione, perchè egli non era di que' principi che trovano, 
sempre che vogliono, nei lor gabinetti delle ragioni di far guerra ai loro 
vicini. Erano soliti i re dell'Armenia (l'abbiam già veduto) di prendere il 
diadema reale dai Romani imperadori, dalla sovranità de' quali si 
riconosceano in qualche maniera dipendenti. Esedare, nuovo re di quella 
contrada, l'avea preso da Cosroe re de' Parti, dominator della Persia. Trajano 
fece intendere le sue doglianze a Cosroe, il quale come se fossero burle, o per 
sua superbia, niuna adeguata risposta diede. Trajano allora determinò di farsi 
fare giustizia con un mezzo più concludente, cioè coll'armi. Si mise dunque 
in viaggio nell'anno presente con un possente esercito verso il Levante. Il solo 
suo muoversi fece calar tosto l'alterigia di Cosroe, e spedire ambasciatori a 
Trajano con dei regali, per esortarlo a desistere da una guerra di tale 
importanza, giacchè egli diceva d'aver deposto Esedare, e il pregava di voler 
concedere l'Armenia a Partamasire, che forse era fratello del medesimo 
Cosroe. Trovarono questi ambasciatori Trajano già arrivato ad Atene, ma non 
già in lui quella facilità, di cui si lusingavano. Rifiutò egli i lor presenti, e 
disse conoscersi l'amicizia dalle azioni, non dalle parole, ed esser egli 
incamminato verso la Soria, dove avrebbe prese quelle misure che più 
converrebbono. Continuato poscia il viaggio per terra, secondo Giovanni 
Malala, nel dì 7 del seguente gennaio, oppure nell'ottobre dell'anno presente, 
entrò in Antiochia, capitale della Soria, con corona d'ulivo in capo. 


Cristo cx. Indizione XI. 
Anno di ALESSANDRO papa 6. 
TRAJANO imperadore 16. 


Consoli 


Lucio PuBLicio GELso per la seconda volta e Lucio CLopIo PRISCINO. 


Vogliono alcuni, che nell'occasione che Trajano Augusto si trovò in 
Antiochia, o sul fine del precedente anno, o sul principio del presente, gli 
fosse condotto d'avanti santo Ignazio vescovo di quella città [Acta Sanctorum apud 
Bolland. et apud Ruinartum.], accusato d'essere cristiano, e pastore de' Cristiani. 
Confessò il santo vecchio intrepidamente il nome di Gesù Cristo: e però 
d'ordine di Trajano fu mandato a Roma, per essere esposto alle fiere 
nell'anfiteatro. Gli atti del suo gloriosissimo martirio, compiuto secondo i 
Greci nel dì 20 di dicembre, e le sue lettere, spiranti un mirabile amor di Dio 
e una tenerissima divozione, restano tuttavia per edificazion della Chiesa. 
Altri mettono più presto il suo martirio; ma a noi basti di sapere la certezza 
del fatto, se non possiamo quella del tempo. L'iscrizione [Gruterus, pag. 190, num. 
4.] che si legge nella base della nobilissima Colonna Trajana, tuttavia 
esistente in Roma, ci vien dicendo, che nell'anno presente seguì la 
dedicazione di questa maravigliosa fattura a nome del senato in onor di 
Trajano, che non ebbe poi il contento di vederla prima di morire. Nella gran 
copia delle figure illustrate dalla penna del Fabretti, rappresentata si vede la 
guerra di Trajano contra ai Daci. Proseguendo intanto Trajano il suo viaggio, 
arrivò con un poderosissimo esercito ai confini dell'Armenia. Allora i re e 
principi di quelle contrade [Dio, lib. 68.] si portarono a gara a visitarlo con 
ricchissimi presenti, fra' quali si vide un cavallo così ben ammaestrato, che 


s'inginocchiava e chinava il capo a' piedi di chi si voleva. Abgaro re, o 
principe di Edessa nella Osroena, parte della provincia della Mesopotamia, 
gl'inviò regali e proteste di amicizia, ma senza venire in persona, perchè non 
volea perdere la buona grazia di Cosroe re de' Parti. Tuttavia in sua vece gli 
mandò [Idem, in Excerptis Valesian.] Arbando suo figliuolo, giovane di bellissimo 
aspetto, che s'insinuò così bene nel cuor di Trajano, che quando poi questo 
imperadore passò per Edessa, Abgaro andatogli incontro, agevolmente, per 
intercession del figliuolo, ottenne il perdono. Partamasire s'era già messo in 
possesso dell'Armenia con favore de' Parti, ed avea preso il titolo di re. Con 
questo titolo scrisse egli lettera di sommessione a Trajano; ma, non vedendo 
venire risposta, ne tornò a scrivere un'altra, senza più intitolarsi re; 
supplicandolo di voler inviare a lui Marco Giunio, governatore della 
Cappadocia, per trattar seco d'accordo. Trajano gl'inviò il figliuolo di Giunio, 
e intanto continuò il suo viaggio, con impossessarsi del paese, dovunque 
passava, senza trovarvi resistenza alcuna. Arrivato a Satala, città 
dell'Armenia minore, venne ad inchinarlo Anchialo re degli Eniochi, popoli 
della Circassia verso il mar Nero. Trajano il ricevè con grande onore, e il 
rimandò carico di regali. Allora fu, che anche Partamasire, considerando il 
brutto aspetto de' suoi affari, probabilmente consigliato dal figliuolo di 
Giunio a rimettersi nella clemenza cesarea, ottenuto il salvocondotto, venne a 
presentarsi a Trajano. Nol volle egli ricevere, se non assiso sul trono in 
mezzo al campo. Se gli accostò Partamasire, e depose a' suoi piedi il diadema 
senza proferir parola: il che veduto dall'immensa corona dei soldati di 
Trajano, si alzò un sì allegro strepitoso grido di Viva, che quel principe 
atterrito fu in procinto di fuggirsene, se non si fosse veduto attorniato da sì 
gran copia d'armati. Chiesta poi una particolare udienza da Trajano, l'ottenne 
egli bensì, ma non già il diadema, siccome egli dimandava e sperava 
coll'esempio di Tiridate a' tempi di Nerone. Era ben diverso dal codardo 
Nerone il coraggioso Trajano. Ne uscì in collera Partamasire; ma risalito sul 
trono Trajano, il fece richiamare, acciocchè pubblicamente si riconoscesse il 
ragionamento seguito fra loro in disparte. Lamentossi Partamasire d'essere 
trattato come un prigioniero, quando egli era volontariamente venuto, e fece 
nuova istanza, per impetrare il diadema dalle mani di Cesare, a cui giurerebbe 
omaggio. Trajano gli rispose, che essendo l'Armenia pertinenza del romano 
imperio, non voleva concederla a chicchessia, ma bensì mettervi un 
governatore; e licenziatolo, il fece tosto partire, scortato da un corpo di 


cavalleria, acciocchè non potesse manipolar nel ritorno qualche intrico colla 
gente del paese. Si venne dunque alla guerra, di cui altro non sappiamo, se 
non che Partamasire, dopo essersi sostenuto, finchè potè, coll'armi alla mano, 
finalmente fu ucciso, e tutta l'Armenia restò in potere dell'Augusto Trajano, il 
quale ne fece una provincia del romano imperio. 


CRISTO CxIv. Indizione XII. 
Anno di ALESSANDRO papa 7. 
TRAJANO imperadore 17. 


Consoli 


Quinto NINNIO Hasta e PuBLIo MAnILIO VoPisco. 


Gran disavventura è stata che uno de' più gloriosi imperadori che s'abbia 
avuto Roma, quale ognuno confessa Trajano, con un regno fecondo di tante 
belle imprese, e di sì grandi uomini, qual fu il suo, non sia passato a noi con 
esatta e convenevole storia della vita e delle azioni di lui. Non mancò già agli 
antichi secoli una tale storia, anzi più d'una ve ne fu, attestando Lampridio 
[Lampridius, in Vita Alexandri Severi.], avere Mario Massimo, Fabio Marcellino, 
Aurelio Vero e Stazio Valente scritta la di lui vita, ed asserendo Plinio /Plin., 
lib. 8, ep. 4.] il giovane, che Caninio era dietro a descrivere la guerra dacica. 
Pure tutti questi scritti son rimasti preda del tempo, e son periti i libri di 
Arriano che avea descritte le guerre dei Parti; sicchè altro a noi non resta che 
il compendio di Dione, fatto da Giovanni Sifilino, da cui si possano ricavar le 
imprese di Trajano, ma appena abbozzate, e senza poterne noi trarre i tempi 
distinti, in cui furono fatte. Perciò solamente a tentone andiamo riferendo a 
questo e a quell'anno le di lui imprese, senza poterne fondatamente assegnare 
il tempo preciso. Sia dunque ch'egli nel precedente anno compiesse la 
conquista di tutta l'Armenia, o che ciò avvenisse in parte ancora del presente, 
certo è, per testimonianza di Dione /Dio, lib. 68.], che sparsasi maggiormente la 
fama del di lui valore, e de' suoi acquisti per l'Oriente, i re e i principi 
circonvicini vennero ad assoggettarsi all'aquile romane, oppure a chiedere 
amicizia e pace. Diede egli un re ai popoli Albani [Eutrop., in Breviar.]; e ì re 


dell'Iberia, de' Sauromati, del Bosforo e della Colchide gli prestarono 
giuramento di fedeltà. Avea notato Plinio [Plinius, in Panegyrico, c. 81.], che 
Trajano, se volea ricrearsi talvolta dalle applicazioni e fatiche del governo, 
non passava già a divertimenti puerili di giuoco, meno poi ad altri di maggior 
vergogna, perchè illeciti e scandalosi, ma a passatempi faticosi, per tenere in 
esercizio il corpo, e giovare alla sanità. Il cavalcare, la caccia erano i suoi 
trastulli; e se si trovava vicino al mare o ai fiumi, solea talvolta far da piloto 
in una nave, e mettersi a remigare, facendo a gara co' suoi cortigiani a chi 
meglio sapea esercitar quel duro mestiere in romper l'onde e passare gli 
stretti. Non operò di meno questo saggio imperadore in Levante, insegnando 
coll'esempio suo ai soldati l'amore e la tolleranza delle fatiche /Dio, lib. 68.]. 
Marciava anch'egli a piedi, e al pari d'essi passava a piedi i guadi dei fiumi. 
Ordinava egli in persona i soldati nelle marcie, e camminava innanzi, come 
un semplice uffiziale. Teneva molte spie, per saper nuove de' nemici, e talora 
ne spargeva egli delle false, per avvezzar la milizia ad ubbidir con prontezza, 
a star vigilante e preparata sempre con coraggio a tutti i pericoli ed 
avvenimenti. Son di parere il Mezzabarba e monsignor Bianchini, che 
Trajano conquistasse in quest'anno l'Assiria, perchè in una sua medaglia si 
legge ASSYRIA IN POTESTATEM POPVLI ROMANI REDACTA. Ma 
quella medaglia si può riferire ai due seguenti anni, non avendo caratteristica 
particolare dell'anno presente; e da Dione, secondo me, si ricava che più tardi 
succedette l'acquisto dell'Assiria, o sia della parte della Soria che allora era 
posseduta dai Parti. 


CRISTO Cxv. Indizione XII. 
Anno di ALESSANDRO papa 8. 
TRAJANO imperadore 18. 


Consoli 


Lucio VipsTANIO MEssALA e MARCO VERGILIANO PEDONE. 


Che Vipstanio e non Vipstano fosse il nome del primo di questi consoli, 
apparisce da un'iscrizione da me [Thesaurus Novus Inscription., pag. 319, num. 2.] 
prodotta, e da due altre del Grutero [Gruterus, pag. 74 et 1070.]. Se crediamo al 
Tillemont, l'anno fu questo delle grandi imprese di Trajano in Levante, 
perchè egli entrò nel paese de' Parti, e fece quelle grandi conquiste ch'io 
accennerò all'anno seguente. Se non c'inganna Dione /Dio, lib. 68.], altro non 
sappiamo dell'operato da lui in questo, se non ch'egli s'impadronì delle città 
di Nisibi, capitale della Mesopotamia, e di Singara, e di Barne, città o luogo 
amenissimo di que' contorni: il che indica abbastanza, che alle sue mani 
venne l'intera ricca provincia della Mesopotamia, avendo noi anche osservato 
di sopra, ch'egli passò per Edessa, città parimente di quel tratto dove 
signoreggiava il re o sia principe Abgaro. Parla dipoi Dione, e parlerò ancor 
io, fra poco, del tremuoto orrendo d'Antiochia, accaduto sul fine del presente 
anno. Dopo di che descrive i gloriosi progressi di Trajano contra de Parti, i 
quali perciò debbono appartenere all'anno seguente, e non già al presente. 
Anche [Mediobarbus, in Numism. Imperat.] il Mezzabarba mette in quest'anno la 
dedicazione fatta in Roma della basilica Ulpia, o sia di Trajano, che può 
anche riferirsi all'anno 112, e ai quattro susseguenti. Certo è che questa 
basilica era contigua alla piazza di Trajano, superbo edificio che accresceva 
la bellezza di quella piazza, sapendo noi, che le basiliche de' Romani furono 


sontuosissime fabbriche, simili a molte grandi chiese de' Cristiani, con trofei, 
statue ed altri ornamenti in cima, e con portici magnifici all'intorno, destinate 
per i giudici che andavano a tener ragione, concorrendovi anche i negozianti 
a trattar de' loro affari. Tornando ora a Trajano, mentr'egli attendeva 
all'acquisto della Mesopotamia, Manete, capo d'una nazion degli Arabi, 
Sporace principe dell'Antemisia, cioè di una parte d'essa Mesopotamia, e 
Manisare, anch'egli signore in quelle contrade, faceano vista di volersi a lui 
sottomettere, ma con trovar pretesti ogni dì per dichiararsi, e per venire a 
trovarlo [Dio, lib. 68.1. Non si fidava Trajano di costoro, e molto meno se ne 
fidò, dappoichè Mebaraspe, re dell'Adiabene, avendo ottenuto da lui un corpo 
di soldatesche per difendersi contro di Cosroe, avea da traditore parte 
trucidati, parte ritenuti prigioni que' soldati. Fra gli ultimi fu un centurione 
chiamato Sentio, il quale con altri imprigionato in un forte castello, allorchè 
l'esercito di Trajano, irritato contra del traditore, arrivò nell'anno seguente in 
vicinanza di quel luogo, ruppe le catene, uccise il castellano, ed aprì le porte 
agli altri Romani. Scrive Eutropio [Eutrop., in Breviar.], che Trajano s'impossessò 
del l'Antemisia. Dovette essere in quest'anno, perchè quella era una delle 
provincie della Mesopotamia. Secondo che abbiam da Dione, per queste 
vittorie fu dato a Trajano il titolo di Partico; ma egli più si compiaceva 
dell'altro di Ottimo, perchè esprimente la soavità de' suoi costumi, e il 
possesso in cui egli era di tutte le virtù. 


Finita la campagna coll'acquisto della Mesopotamia, venne Trajano 
[Joannes Matala, in Chron. Dio, lib. 68.] a SVernare con parte dell'armata ad Antiochia. 
Ma mentre ivi soggiornava, avvenne in quella città uno de' più orribili e 
funesti tremuoti che mai si leggano nelle storie. L'ordinario popolo di quella 
vasta città ascendeva ad un numero esorbitante: ma lo avea accresciuto a 
dismisura la venuta colà della corte imperiale, e di gran copia di soldatesche. 
V'era inoltre concorsa un'immensa moltitudine di persone di quasi tutto 
l'imperio romano, chi per negozi, chi per bisogno del principe, chi per veder 
quelle feste. In tale stato si trovava quella nobilissima metropoli dell'Oriente; 
quando nel dì 25 di decembre, come pretende il padre Pagi [Pagius, in Crit. 
Baron.], venne un sì impetuoso tremuoto, preceduto da fulmini e da venti 
gagliardissimi, che rovinò buona parte delle fabbriche della città, con restare 
oppressa sotto le rovine gran moltitudine di persone, ed innumerabili altri con 
ferite e membra rotte. Si vide il vicino monte Corasio scuotere sì forte la 


cima, che parea dover precipitare addosso alla città; uscirono da più luoghi 
nuove fontane, e si seccarono le vecchie. Acquetato il gran flagello, si 
cominciò a pescar nelle rovine, e moltissimi vi si scoprirono morti di fame. 
Trovossi una sola donna che avea sostentato per più giorni sè stessa e un suo 
pargoletto col proprio latte, ed amendue furono cavati vivi: il che par cosa da 
non credere. Trajano che s'incontrò ad essere in sì brutto frangente, per una 
finestra del palazzo, in cui abitava, se ne fuggì; e scrivono che un 
personaggio d'inusitata e più che umana statura lo ajutò a salvarsi. Tal fu 
nulladimeno la sua paura, che quantunque fosse cessato lo scotimento della 
terra, pure per molti giorni volle abitare a cielo scoperto nel Circo. In questa 
sciagura perdè la vita Pedone console, che terminato il suo consolato 
ordinario ne' primi sei mesi potè molto ben venire pe' suoi affari ad 
Antiochia; se pur non fu un altro Pedone, stato console in alcun degli anni 
precedenti. 


CRISTO CXVI. Indizione XIV. 
Anno di ALESSANDRO papa 9. 
TRAJANO imperadore 19. 


Consoli 


Lucio ELIo LAMIA ed ELIANO VETERE. 


Chiaramente scrive lo storico Dione /Dio, lib. 68.1] che dopo il tremuoto di 
Antiochia (e però nell'anno presente, e non già nel precedente) venuta la 
primavera, Trajano con tutto lo sforzo delle sue genti si mosse per portar la 
guerra nel cuore del regno dei Parti. Conveniva passare il rapido fiume Tigri, 
le cui sponde, dalla parte del Levante, erano ben guernite di nemiche milizie. 
Avea egli fatto fabbricar nel verno una prodigiosa quantità di barche con 
legni presi dai boschi di Nisibi; e per introdurle nel suddetto fiume, pensò ad 
un arditissimo e dispendioso ripiego, cioè di tirare un gran canale di acqua 
dall'Eufrate nel Tigri, per cui si potessero condurre le navi. Nacque sospetto, 
che essendo più alto l'Eufrate dell'altro fiume, potessero le di lui acque 
accrescere di soverchio la rapidità del Tigri, e che colà si volgesse tutto 
l'Eufrate, con perdersene anche la navigazione; e però non si compiè 
l'impresa; o se pur si compiè, non se ne servì Trajano. L'altro ripiego, a cui 
s'attenne, fu di condurre sopra carri barche fatte, ma sciolte, per unirle poi 
insieme sulle ripe del Tigri, e lanciarle quivi nel fiume. Così fu fatto. Di 
queste si formò un ponte; e tanta era la copia delle altre navi cariche di 
armati, che infestavano i Parti schierati sull'opposta ripa, e di altre che 
minacciavano in più luoghi il passaggio dell'armata, che i Parti non sapendo 
intendere, come in un paese privo affatto d'alberi, fossero nate cotante navi, e 
perciò sgomentati, presero la fuga. Passò dunque felicemente tutto l'esercito 


romano, e piombò sulle prime addosso al traditor Mebaraspe re 
dell'Adiabene, con sottomettere tutta quella provincia. Quindi s'impadronì di 
Arbela e di Gaugamela (dove Alessandro il Grande diede la sconfitta a 
Dario), e di Ninive e di Susa. Di là passò a Babilonia, senza trovare in luogo 
alcuno opposizione, perchè i Parti non erano d'accordo col re loro Cosroe, e 
più di una sedizione e guerra civile in addietro avea snervata la potenza di 
quella nazione. Volle Trajano osservare in quei contorni il lago onde si cavò 
il bitume, con cui in vece di calce furono unite le pietre delle mura di 
Babilonia. Sì fetente è l'aria di quel lago, che l'alito suo fa morire gli animali 
e gli uccelli che vi si appressano. Di là passò Trajano a Ctesifonte, capitale 
allora del regno de' Parti, dove fu fatto un incredibil bottino, e presa una 
figliuola di Cosroe col suo ricchissimo trono [Spartianus, in Vita Hadriani.]. Cosroe 
se n'era fuggito: ne parleremo a suo tempo. Stese dipoi il vittorioso Augusto 
le sue conquiste per quelle parti, soggiogando Seleucia [Eutrop., in Breviar.], e i 
popoli Marcomedi, e un'isola del Tigri, dove regnava Atambilo, e giunse fino 
all'Oceano. Svernò coll'armata in quelle parti, e vi corse vari pericoli per 
cagion delle tempeste insorte in quel fiume, vastissimo verso le basse parti 
per l'union dell'Eufrate. 


Lo strepito di tali conquiste arrivato a Roma riempi di giubilo quel 
popolo, che non sapea saziarsi di esaltar le prodezze di questo Augusto, 
giacchè l'aquile romane non aveano mai steso sì oltre, come sotto di lui, i lor 
voli. Perciò il senato gli confermò il cognome di Partico, con facoltà di 
trionfalmente entrare in Roma quante volte egli volesse, perchè in Roma non 
erano conosciuti tanti popoli da lui soggiogati. Trovasi ancora in qualche 
medaglia [Mediobarbus, in Numismat. Imperator.] accresciuto per lui sino alla nona 
volta il titolo d'imperadore, e datogli il nome d'Ercole. Ordinò parimente il 
senato, oltre ad altri onori, che gli fosse alzato un arco trionfale. Preparavansi 
ancora i Romani a fargli uno straordinario onorevole incontro, allorchè egli 
fosse ritornato a Roma; ma Dio altrimenti avea disposto. Trajano più non 
rivide Roma, nè potè goder del trionfo. Intanto stando egli ai confini 
dell'Oceano, vista una nave che andava alle Indie, cominciò ad informarsi 
meglio di quel paese, di cui avea dianzi udito tante maraviglie; e gran 
desiderio mostrava di portarsi colà. Poi dicea, che se egli fosse giovane vi 
andrebbe; e chiamava beato Alessandro il Grande, per avere in età fresca 
potuto dar principio alle sue imprese. Contuttociò gli durava questo prurito; 


ma nell'anno seguente gli sopravvennero tali traversie, che gli convenne 
cacciar queste fantasie, e cangiar di risoluzione. Intanto egli fece dell'Assiria 
e della Mesopotamia due provincie del romano imperio. Da una iscrizione 
[Gruterus, pag. 247, num. 6.] esistente tuttavia nel porto d'Ancona, e riferita da più 
letterati, si raccoglie, che circa questi tempi fu compiuto il lavoro di quel 
porto per ordine di Trajano, il quale, dopo aver provveduto il Mediterraneo 
del porto di Cività Vecchia, volle ancora che l'Adriatico ne avesse il suo. A 
lui ha questa obbligazione Ancona, ed ivi tuttavia sussiste un arco trionfale, 
posto in onore di così benefico principe. Abbiamo ancora da Eusebio /Fusebius, 
in Chron.], che verso questi tempi la nazione giudaica, sparsa per la Libia e per 
l'Egitto, si rivoltò dappertutto contra de' Gentili, e ne seguirono innumerabili 
morti. Ebbero i Giudei la peggio in Alessandria. Secondo i conti di Dione vi 
perirono dugento ventimila persone; in Cirene essi Giudei commisero delle 
incredibili crudeltà contro de' Pagani. 


CRISTO CxVII. Indizione xv. 
Anno di SISTO papa 1. 
ADRIANO Imperadore 1. 


Consoli 


Quinzio NEGRO e GAIO VIPSTANIO APRONIANO. 


Secondo l'opinione de' migliori, l'anno fu questo, in cui santo Alessandro 
papa gloriosamente terminò i suoi giorni col martirio. Dopo lui, Sisto tenne il 
pontificato romano. Soggiornando Trajano verso l'Oceano, tuttavia co' 
pensieri e desiderii di veder l'Indie, si fece condurre in nave pel golfo, che 
Dione [Dio, lib. 68.] ed Eutropio [Eutropius, in Breviar.] chiamano il mar Rosso, ma 
che, secondo tutte le apparenze, fu il golfo Persico. Aggiugne Dione ch'egli 
s'inoltrò in quelle parti sino al luogo, dove si crede che morisse il grande 
Alessandro, con far ivi le cerimonie funebri in memoria di lui. Ma restò ben 
deluso, perchè dopo la relazione di tante belle cose che si diceano di que' 
paesi, altro non vi trovò che favole e luoghi rovinati. In questo mentre gli 
vien nuova, che i Parti si son ribellati, e si son perdute tutte le conquiste della 
Persia e della Mesopotamia, colla morte e prigionia delle milizie lasciatevi di 
guarnigione. Non tardò Trajano ad inviar colà Massimo e Lucio Quieto. 
Differente fu la fortuna di questi due generali. Massimo in una battaglia vi 
lasciò la vita. Lucio Quieto, all'incontro, moro di nazione, ricuperò Nisibi, ed 
espugnata Edessa, le diede il sacco e la incendiò. Alla medesima pena fu 
esposta la città di Seleucia, presa da Ericio Claro e da Giulio Alessandro. 
Tali novità fecero risolvere Trajano a mutar disegno intorno a que' paesi, 
scorgendo assai, che non gli sarebbe riuscito di conservarli come provincia, e 
sotto il governo dei magistrati romani. Però, tornato a Ctesifonte, e fatti 


raunare in una gran pianura i Romani e i Parti, salito sopra un eminente trono, 
dichiarò re dei Parti Partamaspare personaggio di quella nazione, chiamato 
Psamatossiris da Sparziano [Spartianus, in Vita Hadriani.], e gli pose in capo il 
diadema: risoluzione abbracciata volentieri ed applaudita da que' popoli. Indi 
passò nell'Arabia Petrea, che s'era anch'essa ribellata; ma vi trovò il paese 
molto brutto, nè vi potè prendere Atra lor capitale, con patirvi ancora 
insoffribili caldi e molti altri disastri. Credesi nondimeno da alcuni ch'egli 
pervenisse fino all'Arabia Felice. Negli stessi tempi /Dio, lib. 68.1 continuarono 
più che mai le sedizioni e ribellioni de' Giudei nella Mesopotamia, nell'Egitto 
e in Cipri. Attesta Eusebio [Euseb., in Chron.], che in Salamina città di Cipri 
prevalse la forza de' Giudei contra de' Gentili, di modo che quella città rimase 
spopolata. Ma Artemione capitano de' Cipriotti così fattamente perseguitò i 
Giudei in quell'isola, che li disertò affatto, facendosi conto, che ivi tra Gentili 
e Giudei perirono dugento quarantamila persone. Fu anche spedito Lucio 
Quieto il Moro contra de' medesimi nella Mesopotamia, che, col farne 
un'orrida strage, diede fine alla loro inquietudine. 


Ma che? tutte queste vittorie e conquiste di Trajano, che costarono tanto 
sangue e tante spese e fatiche ai Romani, non istettero molto a svanir in 
fumo; perchè appena ritirossi da quelle contrade Trajano, che le cose 
ritornarono nel primiero stato, senza restarvi un palmo di dominio pe' 
Romani. E se ne ritirò per forza Trajano, perchè nel mese di luglio cominciò a 
sentire aggravata la sua sanità da male pericoloso, che da lui fu creduto 
veleno; ma si attribuisce da altri a cessazion delle emorroidi, e da altri ad un 
tocco di apoplessia, per cui restò offesa qualche parte del suo corpo. Altri in 
fine vogliono ch'egli fosse assalito dall'idropisia. Questo qualunque sia 
malore sopraggiunto a Trajano, allorchè meditava di tornarsene in 
Mesopotamia, gli fece cangiar pensiero, e l'invogliò di ritornarsene in Italia, 
dove era continuamente richiamato dal senato; e però verso queste parti 
frettolosamente s'incamminò [Aurel. Vict., in Epit.]. Giunto ad Antiochia, capitale 
della Soria, lasciò ivi Elio Adriano, suo cugino, con titolo di governatore, e 
gli consegnò l'esercito romano. Continuato poscia il viaggio sino a Selinonte, 
città marittima della Cilicia, appellata poi Trajanopoli, oppresso dal male, che 
Eutropio [Eutrop., in Breviar.] chiamò flusso di ventre, quivi in età di sessantuno, 
altri dicono di sessantatrè anni, compiè il corso di sua vita, per quanto si 
crede nel dì 10 d'agosto. Il detto finora ha condotto i lettori a comprendere le 


mirabili belle doti, che concorsero a rendere Trajano uno de' più gloriosi 
imperadori che s'abbia mai avuto Roma, e a cui pochi altri possono 
uguagliarsi, non che andare innanzi. Oltre alle belle memorie ch'egli lasciò in 
Roma e in varie parti del romano imperio, in fabbriche sontuose, strade, porti, 
ponti, si trovano ancora varie città o fabbricate da lui, o che presero il nome 
da lui. A lui ancora principalmente attribuisce Aurelio Vittore l'istituzione del 
Corso Pubblico, oggidì appellato le Poste, che veramente ebbe origine da 
Augusto, ma fu ampliato e regolato in miglior forma da Trajano, acciocchè si 
potessero speditamente e regolarmente saper dall'imperadore le nuove del 
vasto imperio romano, e andar e venir prontamente gli uffiziali cesarei: 
giacchè, come dottamente osservò il Gotofredo [Gothofredus ad Legem 8, Tit. 5, Codic. 
Theodosiani.], serviva allora la posta solamente per gli ministri ed uomini 
dell'imperatore, e non già per le persone private, ed era mantenuta alle spese 
del Fisco con cavalli, calessi e carrette. Ma siccome osserva Aurelio Vittore 
[Aurelius Victor, de Caesarib.], e si raccoglie dal codice teodosiano, questo lodevol 
istituto col tempo, e sotto i cattivi imperadori degenerò in uno intollerabil 
aggravio delle provincie e de' sudditi. Non fu già esente da ogni difetto 
Trajano, e van di accordo Dione /Dio, lib. 68.], Aurelio Vittore [Aurel. Vict., de 
Caesarib.], Sparziano [Spart., in Vita Hadriani.] e Giuliano l'Apostata [Julian., de Caesar.] 
in dire ch'egli cadea talvolta in eccessi di bere; ma non si sa ch'egli 
commettesse giammai azione alcuna contra il dovere, allorchè era riscaldato 
dal vino. Anzi, se crediamo ad esso Vittore, egli ordinò di non aver riguardo a 
ciò ch'egli avesse comandato dopo essere intervenuto a qualche convito. 
Aggiugne Dione, ch'egli fu suggetto ad un'infame libidine, abborrita dalla 
natura stessa, ma senza fare violenza o torto ad alcuno. Tutti effetti della falsa 
e stolta religione dei Gentili, la quale accecava e affascinava talmente le loro 
menti, che non si attribuivano a vergogna e peccato le maggiori enormità, che 
san Paolo chiaramente nomina e riconosce per un gran vitupero del 
gentilesimo allora dominante. Contuttociò nelle virtù politiche, e 
massimamente nell'amorevolezza, clemenza e saviezza, fu sì eccellente 
questo Augusto, che /Eutrop., in Brev.] da lì innanzi nelle acclamazioni che 
faceva il senato al regnante imperadore, si usò di augurargli, che fosse più 
fortunato d'Augusto, più buono di Trajano. E ben godè sotto di lui Roma e 
l'imperio tutto una mirabil calma: se non che si sentirono tremuoti in varie 
città, e peste e carestia in vari luoghi, e in Roma seguì una fiera inondazion 
del Tevere: malanni nondimeno, che servirono solamente di gloria a Trajano, 


perchè egli in quante maniere potè si adoperò per rimediare ai lor pessimi 
effetti, e per sovvenire chi era in bisogno. Fiorirono ancora sotto questo 
insigne imperadore vari eccellenti ingegni, perchè egli al pari degli altri più 
rinomati regnanti, amò i letterati, e promosse le lettere. Restano a noi tuttavia 
le Opere di Cornelio Tacito, di Plinio il giovane e di Frontino, per tacer 
d'altri, che fiorirono anche sotto Adriano, e d'altri de' quali si son perduti i 
libri. 


Ora Plotina imperadrice, che accompagnò sempre in tutti i suoi viaggi il 
marito Trajano, dacchè egli fu morto, non lasciò traspirare la di lui perdita, se 
non dappoichè ebbe concertato tutto per fargli succedere Publio Elio Adriano 
di lui cugino, giacchè non si sa che Trajano avesse mai figliuolo alcuno. La 
fama è varia intorno a questo punto. Crederono alcuni [Spartianus, in Vita 
Hadriani.], che fosse corso per mente a Trajano di lasciar l'imperio a Nerazio 
Prisco giurisconsulto di que' tempi, e che gli dicesse un giorno: A voi 
raccomando le provincie, se qualche disgrazia mi accadesse. Altri pensarono 
[Dio, lib. 69.] ch'egli avesse posti gli occhi sopra Serviano cognato di Adriano, 
ed altri fin sopra Lucio Quieto, che già dicemmo moro di nazione. Lo creda 
chi vuole. Vi fu chi disse essere stata sua intenzione di nominar dieci persone, 
lasciando poi la scelta del migliore al senato, dopo la sua morte. Nulla di ciò 
fu fatto. Solamente sul fin della vita adottò e nominò suo successore Adriano, 
e ciò per opera di Plotina Augusta e di Celio Taziano o sia Attiano, tutore di 
esso Adriano; perchè veramente Trajano non mostrò mai tenerezza alcuna di 
amore per lui, conoscendone assai i difetti; e l'avea bensì sollevato alla 
dignità di console, ma senza dargli cariche riguardevoli sussistenti: il che non 
si accorda con ciò che abbiam detto rivelato a lui da Licinio Sura [Spartianus, in 
Vita Hadriani.] nell'anno 109, cioè che fin d'allora Trajano meditava di adottarlo 
per suo figliuolo. Convengono nondimeno gli storici in dire, che Plotina co' 
suoi maneggi portò il marito infermo a dichiararlo suo figliuolo e successore, 
siccome quella che, se vogliamo prestar fede a Dione /Dio, lib. 69.], era 
innamorata di Adriano: il che facilmente potè immaginar la malizia solita a 
far dei ricami alle azioni altrui, e massimamente dei grandi. Anzi non mancò 
chi credesse essere stata l'adozion di Adriano una tela interamente fatta da 
essa Plotina senza notizia e consentimento di Trajano, ed anche dopo la di lui 
morte, tenuta celata apposta per qualche dì, con fingere fatta da lui l'adozione 
suddetta. A questo sospetto diede qualche fondamento l'essere state spedite le 


lettere al senato coll'avviso di tale adozione, ma sottoscritte dalla sola Plotina. 
Fece la medesima Augusta per solleciti corrieri intendere ad Adriano la 
nuova dell'operato da Trajano (se pur tutta sua non fu quella fattura) nel dì 9 
di agosto. Poscia nel dì 11 gli arrivò la nuova della morte di Trajano [Dio, ibid.]. 
Non perdè tempo Adriano a scriver lettere al senato, intitolandosi Trajano 
Adriano, e pregandolo di confermargli l'imperio, e protestando di non 
ammettere onore alcuno, ch'egli non avesse prima domandato ed ottenuto dal 
medesimo senato, con altre sparate di non voler fare se non ciò che fosse utile 
al pubblico, di non far morire alcun senatore, aggiungendo a tali proteste 
gravi giuramenti ed imprecazioni, se non eseguiva ciò che prometteva. Niuna 
difficoltà si trovò ad approvare la di lui successione, ben conoscendo i 
senatori, che, comandando egli al nerbo maggiore delle milizie romane, 
pazzia sarebbe il negare a lui ciò che colla forza potrebbe ottenere. Oltre di 
che l'esercito stesso della Soria, appena udita l'adozione di lui e la morte di 
Trajano [Spartianus, in Vita Hadriani.], l'avea riconosciuto per Imperadore: del che 
fece egli scusa col senato. Uscì Adriano di Antiochia, per veder le ceneri ed 
ossa dello stesso Trajano, che Plotina sua moglie, Matidia sua nipote e 
Taziano portavano a Roma; e poscia se ne ritornò ad Antiochia, per dar sesto 
agli affari dell'Oriente, prima d'imprendere anch'egli il suo viaggio alla volta 
della Italia. Furono accolte in Roma esse ceneri colle lagrime e con un trionfo 
lugubre, ed introdotte in quella città sopra un carro trionfale, in cui si mirava 
l'immagine del defunto Augusto; e poscia collocate in un'urna d'oro sotto la 
colonna trajana, con privilegio conceduto a pochi in addietro, perchè non era 
lecito il seppellire entro le città [FEutropius, in Breviar.]. Egli certo fu il primo 
degl'imperadori che fossero entro Roma seppelliti. Scrisse Adriano al senato, 
acciocchè gli onori divini, secondo l'empio costume del gentilesimo, fossero 
compartiti a Trajano. Non sol questi, ma altri ancora, come templi e sacerdoti, 
decretò il senato alla di lui memoria; e per molti anni dipoi si celebrarono in 
onor suo i giuochi appellati Partici. 


Cristo cxvmi. Indizione 1. 
Anno di SISTO papa 2. 
ADRIANO Imperadore 2. 


Consoli 


ELIO ApRIANO Augusto per la seconda volta, e TigERIO CLAUDIO Fosco 
ALESSANDRO. 


Credesi che Trajano avesse all'anno precedente disegnato console 
Adriano per l'anno presente. Ma anche senza di questo, il costume era che i 
novelli Augusti prendessero il consolato ordinario nel primo anno del loro 
governo. Era nato Adriano nell'anno 76 della nostra Era, nel dì 24 di gennaio, 
per testimonianza di Sparziano [Spartianus, in Vita Hadriani.], da cui abbiam la sua 
vita. Ebbe per moglie Giulia Sabina, figliuola di Matidia Augusta, di cui fu 
madre Marciana Augusta, sorella di Trajano. Perchè in sua gioventù 
comparve scialacquatore, si tirò addosso lo sdegno di Trajano, suo parente, e 
già suo tutore. Tuttavia tal era la sua disinvoltura e vivacità di spirito, che si 
rimise in grazia di lui, e ricevè anche molti onori da lui; ma non mai giunse in 
vita del medesimo ad essere accertato di succedergli nell'imperio a cagion del 
suo naturale, in cui quel saggio imperadore trovava bensì molte belle doti, ma 
insieme sapea scoprire non pochi vizii, quantunque Adriano si studiasse di 
dissimularli e coprirli. L'ambizione traspariva dalle di lui azioni e parole, 
molto più la leggerezza e l'incostanza; e sopra tutto, il suo essere stizzoso e 
vendicativo, facea temere che sarebbe portato alla crudeltà. Non si può 
negare, che la penetrazione del suo intendimento, la prontezza delle sue 
risposte, un'applicazione a tutto quanto può riuscir d'ornamento a persona 
nobile, l'aiutavano a brillar nella corte e negli uffizi a lui commessi. 


Prodigiosa era la sua memoria. Tutto quanto leggeva, lo riteneva a niente. Fu 
veduto talvolta in uno stesso tempo scrivere una lettera, dettarne un'altra, 
ascoltare e favellar con gli amici. Non si lasciava andar innanzi alcuno nella 
cognizion delle lingue greca e latina; sapea egregiamente comporre tanto in 
prosa che in versi, ed anche improvvisava talvolta con garbo [Dio, lib. 69.]. La 
medicina, l'aritmetica, la geometria le possedeva; dilettavasi di sonar vari 
strumenti, di dipignere, di lavorar delle statue; e la sua non mai sazia curiosità 
il portava a voler sapere di tutto, con insino inoltrarsi molto nel vanissimo 
studio della strologia giudiciaria, o nell'empio della magia. Lasciò anche 
dopo di sè vari libri di sua composizione in prosa e in versi. Suo maestro, o 
pure aiutante di studio, fu Lucio Giulio Vestinio, che servì poscia a lui 
divenuto imperadore di segretario, e vien chiamato sopraintendente alle 
biblioteche di Roma greche e latine in una iscrizione [Thesaurus novus Inscription.]. 
Questo suo amore alle scienze ed arti cagion fu, che a' suoi tempi fiorirono in 
Roma le lettere, e vidersi i professori d'esse sommamente onorati e premiati, 
come attesta anche Filostrato /[Philostratus, in Sophist.]. Piena era la sua corte di 
grammatici, musici, pittori, geometri ed altri simili. Spezialmente si 
compiaceva di conversar coi filosofi, poeti ed oratori, e li teneva bene in 
esercizio, proponendo loro stravaganti quistioni, per imbrogliarli, e 
rispondendo loro con egual vivacità tanto sul serio, che burlando. Per altro a 
misura del suo volubil cervello era anche bizzarro ed instabile il suo genio e 
gusto. E credendosi, per istare sopra gli altri come imperadore, di aver anche 
questa medesima superiorità nell'ingegno e nel sapere, portava nello stesso 
tempo invidia a chi parea sapere più di lui, con giugnere a maltrattarli, e a 
trovar da dire sopra tutte le lor fatiche, e, quel che è peggio, a perseguitarli. 
Facevasi anche ridere dietro, allorchè anteponeva ad Omero un certo cattivo 
poeta appellato Antimaco, Ennio a Virgilio, Catone a Cicerone, Celio a 
Sallustio. E questo suo maligno ed invidioso talento il trasse fino a screditar 
le azioni e le fabbriche di Trajano, quasichè egli andasse innanzi a quel 
grand'uomo nel giudizio e nel buon gusto. Ma questo per ora basti del novello 
imperadore Adriano, e intorno alle sue doti e costumi. 


Dacchè fu egli creato imperadore, giudicò di non dover partire di 
Antiochia senza lasciare in istato quieto le cose d'Oriente /Dio, lib. 69. Spartianus, 
in Vita Hadriani.]. Avea ben Trajano aggiunto al romano imperio le provincie 
della Mesopotamia, dell'Assiria e dell'Armenia; ma il mantenere quelle 


provincie nella dovuta ubbidienza, non era da un Adriano, principe che 
s'intendea del mestier della guerra per parlarne in sua camera, non per 
esercitarlo in campagna, perchè mal provveduto di coraggio e di pazienza 
nelle fatiche. Però si rivolse egli a' trattati di pace con Cosroe, già re de' Parti, 
e con quei popoli, contento di salvare la dignità del popolo romano: giacchè 
non si credea da tanto da poter conservar quelle conquiste. Cedette dunque 
l'Assiria e la Mesopotamia a Cosroe, mandandogli probabilmente il diadema, 
con ritener qualche ombra di superiorità, e riducendo il confine romano 
all'Eufrate, come era prima. Levò via Partamaspare, cioè quel re che Trajano 
avea dato ai Parti, costituendolo re in qualche di angolo quelle contrade. 
Permise anche ai popoli dell'Armenia l'eleggersi il loro re. Parve che in tutto 
questo egli cercasse d'estinguere la gloria di Trajano, di cui, per attestato di 
Eutropio [Eutrop., in Breviar.], si mostrò sempre invidioso. Fece poi anche per 
questo distruggere, contro il volere di tutti, il teatro fabbricato da esso 
Trajano nel Campo Marzio. Poco mancò che non restituisse ancora la Dacia 
ai Barbari. Impedito ne fu dalla persuasion degli amici, acciocchè non 
cadessero sotto il giogo barbarico tanti cittadini romani, che Trajano aveva 
inviato ad abitare colà. Creò Adriano sul principio due prefetti del pretorio, 
cioè Celio Taziano per gratitudine, avendolo avuto per tutore in sua gioventù, 
e per mezzano a salire in alto; e Simile per la moderazione ed onoratezza de' 
suoi costumi. Di questi ne dà un saggio lo storico Dione /Dio, lib. 69.] con dire 
che mentre Simile era solamente centurione, trovossi nella anticamera 
imperiale per andare all'udienza di Trajano. V'erano ancora molti altri da più 
di lui, cioè uffiziali primari che la desideravano anch'essi. Trajano il fece 
chiamare innanzi agli altri, ma egli si scusò con dire, essere contro l'ordine, 
che un par suo dovesse goder quest'onore, con fare intanto aspettare i suoi 
comandanti nell'anticamera. Accettò Simile con difficoltà la carica di 
prefetto, e da lì forse a due anni, scorgendo che verso di lui s'era raffreddato 
Adriano, dimandò ed ottenne il suo congedo. Ritiratosi alla campagna, quivi 
per sette anni sopravvisse in tutta pace, comandando poi alla sua morte, che 
pel suo epitaffio si scrivesse come egli era stato settantasei anni sulla terra, 
ed esserne vissuto solamente sette. D'altro umore fu ben Taziano, perchè 
uomo violento. Egli sulle prime scrisse da Roma ad Adriano di levar dal 
mondo [Spartianus, in Vita Hadriani.] Bebio Marco prefetto di Roma, e Laberio 
Massimo, e Crasso Frugi, relegati nell'isole, come persone capaci di novità. 
Adriano non volle dar principio al suo governo con queste crudeltà. Alcune 


poi ne commise andando innanzi, e di queste diede la colpa ai consigli del 
medesimo Taziano. Depresse Lucio Quieto, valoroso uffiziale, con levargli la 
compagnia de' Mori, perchè si sospettava che aspirasse all'imperio. Mandò 
ancora Marzio Turbone ad acquetare un tumulto insorto nella Mauritania. 
Probabilmente verso la primavera di quest'anno Adriano, dopo aver dato ai 
soldati il doppio di quel regalo che solevano dare gli altri nuovi imperadori, e 
lasciato al governo della Soria Catilio Severo, si mise in viaggio per terra alla 
volta di Roma. Il senato gli avea decretato il trionfo. Lo ricusò egli, volendo 
che a Trajano, benchè defunto, si desse quest'onore. Perciò entrò in Roma sul 
carro trionfale, su cui era inalberata l'immagine di esso Trajano. Cominciò 
dipoi il suo governo, come far sogliono per lo più i principi novelli, con 
somma bontà e dolcezza, e con far bene a tutti. Diede un congiario al popolo 
romano /Mediobarbus, in Numismat. Imperat.], e pare che n'avesse dato due altri 
nell'anno antecedente. Rimise alle città d'Italia tutto il tributo coronario, cioè 
quello che si solea pagare per le vittorie degl'imperadori, e per l'assunzione 
d'essi al trono. Lo sminuì anche alle provincie fuori d'Italia, benchè egli 
pomposamente esprimesse, quanto allora lo stato si trovasse in gran bisogno 
di danaro, che ciò nonostante egli faceva quella remissione. Ciò nondimeno 
che gli produsse un incredibil plauso, fu l'aver condonato tutti i debiti Dio, lib. 
69.] che aveano le persone private da sedici anni in addietro coll'erario 
imperiale, tanto in Roma che in Italia, e nelle provincie spettanti 
all'imperadore, secondo la divisione d'Augusto, non sapendosi se questa 
liberalità si stendesse ancora alle provincie governate dal senato. Parla di 
questa sua memorabil generosità Sparziano, e ne conservarono la memoria le 
medaglie e le iscrizioni antiche [Panvinius, Fast. Consular. Spartianus, in Vita Hadriani.]. 
Se non fallano i conti del Gronovio [Gronovius de Sestertiis.], questa remissione 
ascese a ventidue milioni e mezzo di scudi d'oro: il che sembra cosa 
incredibile. Per dare maggior risalto a questa sua insigne azione, e per 
maggior sicurezza dei debitori, fece bruciar nella piazza di Trajano tutte le lor 
polizze ed obbigazioni. Apparisce dalle medaglie suddette, ch'egli appena 
creato imperadore prese i titoli di Germanico, Dacico e Partico, come se 
ancor questi fossero passati in lui coll'eredità di Trajano. Trovasi anche 
appellato Pontefice Massimo. Ma per conto del titolo di Padre della Patria, 
benchè il senato non tardasse ad esibirglielo, e tornasse da lì a qualche tempo 
ad offerirglielo, nol volle, sull'esempio di Augusto che tardi l'avea accettato. 


CRISTO CXxIx. Indizione Il. 
Anno di SISTO papa 3. 
ADRIANO imperatore 3. 


Consoli 


ELIO ADRIANO Augusto per la terza volta, e Quinto Giunio Rustico. 


Perchè non abbiamo storici che abbiano con ordine di cronologia 
distribuite le azioni di Adriano e di molti altri susseguenti imperadori, 
possiamo ben rapportar con sicurezza ciò che operarono, ma non già 
accertarne i tempi. Le stesse medaglie mancano in questi tempi di note 
cronologiche, perchè non vi si esprime, se non in generale, la podestà 
tribunizia e il consolato terzo, ripetuto sempre ne' susseguenti anni, perchè 
egli più non fu da lì innanzi console. Diede (forse nel precedente e non meno 
nel presente) dei sollazzi al popolo romano, troppo vago degli spettacoli, 
correndo il suo giorno natalizio, cioè /Dio, lib. 69.] il combattimento de' 
gladiatori, e molte cacce di fiere. Giorni vi furono, ne' quali cento lioni ed 
altrettante lionesse restarono uccisi. Tanto nel teatro che nel circo, dove si 
fecero altri giuochi, sparse dei doni separatamente agli uomini e alle donne. E 
perciocchè regnava in Roma l'abbominevole abuso, che nel medesimo bagno 
e nello stesso tempo si andavano a lavar uomini e donne, proibì così enorme 
indecenza. Durò [Spartianus, in vita Hadriani.] il suo consolato dell'anno presente 
solamente i primi quattro mesi, senza che si sappia chi gli fosse sostituito in 
quella dignità. Ed allora attese ad ascoltar e decidere le cause, che erano 
portate al senato. Meglio regolò le poste, acciocchè i magistrati delle 
provincie non avessero l'incomodo di provveder le vetture ai bisogni. Ordinò 
che da lì innanzi le pene dei condannati non si pagassero al fisco, cioè alla 


camera cesarea, ma bensì all'erario della repubblica. Accrebbe gli alimenti ai 
fanciulli e alle fanciulle orfane povere per tutta l'Italia, ampliando la bella 
istituzione che aveano dinanzi fatto i buoni imperadori Nerva e Trajano. Ai 
senatori, che senza lor colpa aveano sminuito molto del patrimonio che si 
esigeva per essere di quell'ordine eminente, diede egli il supplemento con 
pensioni ben pagate finchè egli visse. Per le spese occorrenti nell'ingresso 
delle cariche a molti suoi amici poveri somministrò un buon aiuto di costa, e 
ciò fece ancora con alcuni che nol meritavano. Sovvenne ancora molte nobili 
donne, alle quali mancava il modo onesto di sostentar la vita. Scelse i più 
accreditati dell'ordine senatorio per i suoi domestici e familiari, e li teneva 
alla sua tavola. Fuorchè nel giorno suo natalizio, ricusò i giuochi circensi, che 
in altri tempi volle il senato decretare in onore di lui. Spesse volte ancora, 
parlando al senato e al popolo, protestò di voler far conoscere nel suo 
governo, ch'egli procurava il ben pubblico, e non già il proprio. 


La cronica di Alessandria mette sotto questi consoli l'andata di Addano a 
Gerusalemme [Chr. Paschale, tom. I Histor. Byzantin.], per quietare i tumulti eccitati 
dai Giudei anche in quelle parti. Prese, se vogliam credere a quello storico, la 
città di Terebinto, e vendè schiavi al pubblico i Giudei quivi trovati. Atterrò il 
tempio di Gerusalemme; fabbricò ivi due piazze, un teatro ed altri edifizii. 
Divise quella città in sette rioni coi lor sopraintendenti, ed abolito il nome di 
Gerusalemme, volle che quella città dal suo si chiamasse Elia. Anche Eusebio 
[Eusebius, in Chron.] qualche cosa di ciò parla all'anno presente; e il padre Pagi 
[Pagius, in Critic. Baron.] tien per fermo che allora seguisse il viaggio suddetto di 
Adriano, e che Gerusalemme fosse da lui rifabbricata. Ma non è l'autore della 
cronica alessandrina di tal peso, da dovergli tosto prestar fede in questo punto 
di cronologia, quando Dione e Sparziano nulla di ciò dicono verso i tempi 
presenti; e quello scrittore patentemente s'inganna in attribuire ad Adriano la 
distruzione del tempio accaduta nella guerra di Tito. Non è perciò, a mio 
credere, assai sussistente il viaggio colà di Adriano in questi tempi. Possiamo 
bensì tenere, che nell'anno presente i sediziosi Giudei facessero qualche 
movimento, e restassero abbattuti, come scrive san Girolamo [Hieron., Comment. 
in Danymus, c. 9.], e vien accennato anche da Eusebio. Abbiamo inoltre da 
Eutropio [Eutrop., in Breviar.], che Adriano ebbe una sola guerra, di cui 
parleremo, nè questa la fece in persona, ma per mezzo di un suo generale. 


CRISTO CXx. Indizione m. 
Anno di SISTO papa 4. 
ADRIANO Imperadore 4. 


Consoli 


Lucio CATILIO SEVERO e Tito AURELIO FULVvO. 


Per quanto c'insegna Giulio Capitolino [Julius Capitolinus, in T. Antonino.], 
l'imperadore Antonino Pio fu prima nominato Tito Aurelio Fulvio o Fulvo, ed 
era stato console con Catilio Severo. Quando quello storico non prenda 
abbaglio, il secondo de' consoli dell'anno presente dovette essere il medesimo 
Antonino. Non Lucio Aurelio, come per errore è corso ne' fasti del padre 
Stampa, ma Tito Aurelio fu il prenome e nome d'esso console, come s'ha da 
un'iscrizione riferita dal Panvinio [Panvinius, in Fast. Consular.]. Ora all'anno 
presente, secondochè immaginò il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] con altri, e 
non già al precedente, come volle il Tillemont, pare che s'abbia da riferire la 
guerra mossa /Dio, lib. 69.] dai Sarmati e dai Rossolani contro le terre 
dell'imperio romano. A questo avviso Adriano Augusto immediatamente 
mandò innanzi l'esercito romano, e poi, tenendogli dietro, arrivò anche egli 
nella Mesia, e si fermò al Danubio, frapposto fra lui e i nemici. Il Cellario 
[Cellar., Geogr.], che mette i Sarmati verso il mar Nero, e i Rossolani circa la 
Palude Meotide, non so come ben si accordi col racconto di questa guerra. Un 
dì la cavalleria romana, di tutte armi guernita, all'improvviso passò a nuoto il 
Danubio: azione sommamente ardita, che mise tal terrore nei Barbari, che 
trattarono di pace [Euseb., in Chron.]. Lamentavasi il re de' Rossolani [Spartianus, in 
Vita Hadriani.], che gli fosse stata sminuita la pensione solita a pagarsegli dai 
Romani. Adriano, che abborriva i pericoli della guerra, il soddisfece, con 


accordar vergognosamente quanto il barbaro richiedea. Fu in questi tempi, 
che egli diede il governo della Pannonia e della Dacia a Marzio Turbone, 
ch'era stato presidente della Mauritania, conferendogli la medesima autorità 
che avea il governator dell'Egitto. Fors'anche allora fu ch'egli fece fabbricar 
nella Mesia una città, che da lui prese il nome di Adrianopoli, oggidì 
Andrinopoli, città molto cospicua tuttavia. Secondo l'ordine che tiene 
Sparziano nel suo racconto, parrebbe che appartenessero all'anno presente 
alcune crudeltà usate da esso Adriano. Dione [Dio, lib. 69.] sembra metterle 
molto prima, cioè all'anno 118 o 119. Siccome Adriano era principe 
diffidente e sospettoso, e che facilmente bevea quanto di male gli veniva 
riferito, così prestò fede a chi accusò Domizio Negrino d'aver macchinato 
contro la di lui vita: del qual delitto (vero o falso che fosse) furono creduti 
complici Cornelio Palma, Lucio Publicio Celso e Lucio Quieto, tutti e quattro 
personaggi di gran credito e nobiltà, e stati già consoli ordinari o straordinari. 
Ma non s'accordano insieme Dione e Sparziano. Il primo scrive che doveano 
ammazzare Adriano, allorchè era alla caccia; e l'altro, mentr'egli si trovava 
impegnato in un sagrifizio. Si può anche dubitare che un tal fatto accadesse 
quando Adriano si trovava nelle vicinanze di Roma, e non già nella Mesia. 
Ne scrisse Adriano al senato. Pare che queste persone prendessero la fuga, 
perchè Palma, per ordine del senato, fu ucciso in Terracina, Celso a Baja, 
Negrino a Faenza, e Lucio in viaggio. Protestò dappoi Adriano, non essere 
accaduta la lor morte di commessione sua, e lo scrisse anche nella sua vita, 
libro che più non esiste. Ma per quanto egli dicesse /Dio, lib. 69.], comune 
credenza fu, che per insinuazioni segrete da lui fatte, il senato levasse a sì 
riguardevoli soggetti la vita; nè alcuno si sapea persuadere, che persone di 
tanta riputazione fossero giunte a meditar simile attentato. Lo stesso Adriano 
poi in qualche congiuntura non negò d'aver data la spinta alla lor morte, con 
rigettarne poi la colpa del consiglio sopra Taziano, prefetto del pretorio. 


Nè fu questa la sola crudeltà usata da Adriano. Altre nobili e potenti 
persone credute colpevoli per la suddetta congiura, o per altre cagioni, ed in 
altri tempi, perderono la vita d'ordine suo, tuttochè l'astuto principe, anche 
con giuramento, attestasse d'essere in ciò innocente. Così in un altro anno egli 
fece levare dal mondo Apollodoro Damasceno [Dio, ibidem.]. Siccome di sopra 
accennammo, era questi un architetto mirabile. Avea fabbricato il 
maraviglioso ponte di Trajano sul Danubio. Sua fattura parimente furono la 


superba piazza di Trajano, l'Odeo ed il Ginnasio in Roma. Un giorno si 
trovava presente Adriano, allorchè l'Augusto Trajano ed Apollodoro 
trattavano di una di esse fabbriche, e volle anch'egli fare il saccente, come 
quegli che credea di sapere di tutto. Rivoltosegli Apollodoro gli disse: Andate 
di grazia a dipingere delle zucche: chè di questo non v'intendete punto. 
Questa ingiuria non si cancellò mai più dal cuor di Adriano, e fu cagione che 
mandò poi con de' pretesti quel valentuomo in esilio. Tuttavia maggior male 
per questo non gli avrebbe fatto; anzi in qualche tempo si servì di lui. 
Avvenne che Adriano fabbricò il tempio di Venere e di Roma, dove erano le 
magnifiche statue di queste due falsamente appellate dee. Per prendersi beffe 
di Apollodoro ch'era fuori di Roma, e forse esiliato, gliene mandò il disegno, 
acciocchè intendesse che senza di lui si poteano far delle sontuose e belle 
fabbriche in Roma; e nello stesso tempo desiderò che dicesse il suo 
sentimento, se fosse o no con buona architettura formato quello edifizio. 
Rispose Apollodoro, che conveniva fabbricar quel tempio assai più alto, se 
avea da fare un'eminente comparsa sopra le alte fabbriche della Via sacra: ed 
anche più concavo, a cagion delle macchine che si pensava di fabbricar ivi 
segretamente, per introdurle poi nel teatro. Aggiugneva, che le maestose 
statue ivi poste non erano proporzionate alla grandezza del tempio, perchè se 
le dee avessero avuto da levarsi in piedi ed uscir fuori, non avrebbono potuto 
farlo. All'udir queste osservazioni, e al conoscere l'error commesso senza 
poterlo emendare, s'empiè di tanta rabbia e dolore Adriano, che privò di vita 
il troppo sincero architetto, degno ben d'altra mercede pel suo impareggiabil 
valore. Oh che bestia il signore Adriano! griderà qui taluno. Ma convien 
aspettare alquanto, perchè mirandolo in un altro prospetto fra poco, 
troveremo in lui tanto di buono da potere far bella figura fra i regnanti. Non 
so io ben dire in che luogo dimorasse Adriano, allorchè succedette la tragedia 
dei quattro consolari suddetti uccisi. Ben so ch'egli si trovava fuori di Roma 
[Spartianus, in Hadriano.], ed avvisato dalla grave mormorazione che si faceva per 
la morte di sì illustri personaggi, e ch'egli s'era tirato addosso l'odio di tutti, 
corse frettolosamente a Roma per prevenire i disordini. Quetò il popolo con 
dispensargli un doppio congiario. Mentre era lontano, gli avea anche fatto 
distribuire tre scudi d'oro per testa. Nel senato, dopo aver addotte le scuse 
dell'operato, giurò di nuovo che non avrebbe mai fatto morire senatore 
alcuno, se non era giudicato degno di morte dal senato. Ma sotto i precedenti 
cattivi Augusti, un solo lor cenno bastava a far che il senato proferisse la 


sentenza di morte contra di chi incorreva nella loro disgrazia. Se non falla 
Eusebio [Euseb., in Chron.], in quest'anno ovvero nel seguente, un fiero tremuoto 
diroccò la città di Nicomedia, e ne patirono gran danno tutte le città 
circonvicine. Adriano generosamente inviò colà grandi somme di danaro per 
rifarle. 


CRISTO CXxI. Indizione IV. 
Anno di SISTO papa 5. 
ADRIANO Imperadore 5. 


Consoli 


Lucio ANNIo VERO per la seconda volta e AURELIO AUGURINO. 


Fu Lucio Annio Vero avolo paterno di Marco Aurelio filosofo ed 
imperadore, di cui parleremo a suo tempo. Osservossi [Spartianus, in Hadriano.] in 
tutte le maniere di vivere d'Adriano Augusto una continua varietà, e una 
costante incostanza. Ora crudele, ora tutto clemenza: ora serio e severo, ora 
lieto buffone: avaro insieme e liberale: sincero e simulatore. Amava 
facilmente, ma facilmente passava dall'amore all'odio. S'è veduto com'egli 
trattò l'architetto Apollodoro, e pure abbiam da Sparziano, che non si vendicò 
di chi gli era stato nemico, allorchè menava vita privata. Divenuto 
imperadore, solamente non guardava loro addosso. E vedendo uno che più 
degli altri se gli era mostrato contrario, disse: L'hai scappata. Tutto ciò può 
essere, se non che per testimonianza del medesimo storico, Palma e Celso 
consoli, stati sempre suoi nemici nella vita privata, abbiam veduto qual fine 
fecero. In quest'anno gli venne troppo a noia Celio Taziano, che già dicemmo 
alzato da lui al grado di prefetto del pretorio, in guisa che, come dimentico di 
averlo avuto per tutore, e per gran promotore della sua assunzione al trono, ad 
altro non pensava che a levarselo d'attorno. Non poteva sofferire la grand'aria 
di potenza che si dava Taziano; e perciò gli corse più volte per mente di farlo 
tagliare a pezzi. Se ne astenne, perchè era fresca la memoria dei quattro 
consolari uccisi, e l'odio che gliene era provenuto. Ma con tutto il suo 
guardarlo di bieco, non otteneva che Taziano chiedesse di depor quella 


carica. Gli fece per tanto dire all'orecchio, che era bene il chiederlo; ed 
appena ne udì l'istanza, che conferì la carica di prefetto del pretorio e Marzio 
Turbone, richiamato dalla Pannonia e Dacia. Creò senatore Taziano, dandogli 
anche gli ornamenti consolari, e dicendo che non avea cosa più grande con 
cui premiarlo. Anche Simile, l'altro prefetto del pretorio, siccome dissi 
all'anno 118, dimandò il suo congedo. Entrò nel suo posto Setticio Claro. Sì 
Turbone che Claro erano due personaggi di raro merito; ma anch'essi 
provarono col tempo, quanto instabile fosse l'amore e la grazia di questo 
imperadore. Per questa mutazion d'uffiziali parendo oramai ad Adriano d'aver 
la vita in sicuro, perchè di loro non si fidava più, andò a sollazzarsi nella 
Campania, dove fece del bene a tutte quelle città e terre, ed ammise 
all'amicizia sua le persone più degne ch'egli trovò in quel tratto di paese. 


Ritornato a Roma Adriano, come se fosse persona privata, interveniva 
alle cause agitate davanti ai consoli e ai pretori; compariva ai conviti de' suoi 
amici, e se questi cadevano malati, due ed anche tre volte il giorno andava a 
visitarli. Nè solamente ciò praticò coi senatori; si stesero le visite sue anche ai 
cavalieri romani infermi, e insino a persone di schiatta libertina, sollevando 
tutti con buoni consigli, ed aiutando chiunque si trovava in bisogno. Gran 
copia d'essi amici volea sempre alla sua mensa. Alla suocera sua, cioè a 
Matidia Augusta, nipote di Trajano, compartì ogni possibil onore, allorchè si 
faceano i giuochi de' gladiatori, e in altre occorrenze. Ebbe sempre in sommo 
onore Plotina Augusta, vedova di Trajano, da cui conosceva l'imperio. E a lei 
defunta fece un suntuoso scorruccio. Gran rispetto ancora mostrava ai 
consoli, sino a ricondurli a casa terminati ch'erano i giuochi circensi. Anche 
con la più bassa gente parlava umanissimamente, detestando i principi che 
colla loro altura si privano del contento di mandar via soddisfatte di sè le 
persone. Con queste azioni prive di fasto, piene di clemenza [Dio, lib. 69.], si 
procacciava l'affetto del pubblico; e lodavasi nel medesimo tempo la continua 
sua attenzione al buon governo; la sua magnificenza nelle fabbriche; la sua 
provvidenza ne' bisogni occorrenti, e specialmente nel mantenere 
l'abbondanza de' viveri al popolo. Assaissimo ancora piaceva il non esser egli 
vago di guerre, che d'ordinario costano troppo ai sudditi. Tanto le abborriva 
egli, che se ne insorgeva alcuna, più tosto si studiava di aggiustar le 
differenze coi negoziati, che di venir all'armi. Non confiscò mai i beni altrui 
per via d'ingiustizie; troppo si pregiava egli di donare il suo ad altri, non già 


di far sua la roba altrui. In fatti grande fu la sua liberalità verso moltissimi 
senatori e cavalieri; nè aspettava egli d'essere pregato; bastava che 
conoscesse i lor bisogni per correre spontaneamente a sovvenirli. Se gli 
poteva parlare con libertà, senza ch'egli se l'avesse a male. Avendogli una 
donna dimandata giustizia, rispose di non aver tempo di ascoltarla. Perchè 
siete voi dunque imperadore? gridò la donna. Fermossi allora Adriano, con 
pazienza l'ascoltò, e la soddisfece. Un di ne' giuochi de' gladiatori al popolo 
non piacea quel che si facea, e con importune grida dimandava 
all'imperadore, che se ne facesse un altro. Comandò Adriano all'araldo che gli 
era vicino, di dire imperiosamente al popolo che tacesse, come solea far 
Domiziano. Ma l'araldo fatto cenno al popolo di dovergli dir qualche parola a 
nome del regnante, altro non disse se non: Quel che ora si fa, è di piacere 
dell'imperadore. Non si offese punto Adriano, che l'araldo avesse contro 
l'ordine suo parlato con tal mansuetudine al popolo, anzi il lodò d'aver così 
fatto. Credesi ch'egli in quest'anno fabbricasse un circo in Roma. Comincia il 
Tillemont /Tillemont, Mémoires des Empereurs.] nell'anno 120 i viaggi di Adriano 
fuori di Italia; il Pagi [Pagius, Crit. Baron.] nell'anno 121. Io mi riserbo di parlarne 
all'anno seguente. 


CRISTO CXxII. Indizione v. 
Anno di SISTO papa 6. 
ADRIANO imperadore 6. 


Consoli 


MANIO AciLio AVIOLA, e CAJO CORNELIO PANSA. 


Per accertar gli anni precisi, ne' quali Adriano Augusto imprese ed eseguì 
tanti suoi viaggi, non ci ha provveduti la storia di lumi sufficienti. Nè occorre 
volgersi alle medaglie, nelle quali veramente sono accennati questi suoi 
viaggi, perchè esse non ritengono vestigio del tempo. L'Occone e il 
Mezzabarba [Mediobarbus, in Numism. Imperat.] le han distribuite a tentone per varii 
anni, senza poterne addurre il perchè. Sia dunque lecito a me il tener qui con 
esso Mezzabarba e col Bianchini [Blanchinius, ad Anastasium.], che in quest'anno 
cominciasse Adriano a viaggiare. Parte per curiosità, e parte per farsi 
rinomare, si era egli messo in testa di voler visitare tutto il vasto imperio 
romano; cosa non mai fatta da alcuno de' predecessori. Venne dunque, a mio 
credere, nell'anno presente per l'Italia, e passò nella Gallia [Spartianus, in 
Hadriano.], dove delle sue azioni altro non si sa, se non che sollevò colla sua 
liberalità quanti bisognosi a lui ricorsero. Certo è che questo suo genio 
ambulatorio tornava in profitto delle provincie /Dio, lib. 69.] dove egli arrivava; 
imperocchè a guisa di un ispettore s'informava co' suoi occhi, e col saggio 
esame delle cose, se i magistrati faceano il lor dovere, oppur mancavano alla 
giustizia, e quali fossero gli abusi, per rimediare a tutto; nel che maravigliosa 
era non meno la di lui attività e provvidenza, che la sua costanza in degradare 
o punire in altre forme i delinquenti. Volea saper tutte le rendite e gli aggravi 
delle città; visitava tutte le fortezze, per osservare se erano ben tenute e 


munite, ordinando che si provvedesse quel che mancava, distruggendo ciò 
che non gli piacea, e comandando, se occorreva, delle fabbriche nuove in altri 
siti. Dalla Gallia passò nella Germania romana. A que' confini distribuito 
stava a quartiere il maggior nerbo delle milizie romane sempre all'ordine per 
opporsi ai Germani non sudditi, i quali più che altra nazione furono sempre 
temuti e rispettati dai Romani. Era Adriano, quanto altri mai, peritissimo 
dell'arte militare, e sembra ch'egli anche ne componesse un libro, come 
altrove ho io accennato [Antiquit. Italicar., tom. 2, Dissert. 26.1. Adunque senza perder 
tempo, si applicò alla visita de' luoghi forti, esaminando le fortificazioni, 
l'armi, le macchine militari; e come se fosse imminente la guerra, diede la 
mostra a tutte quelle legioni, e premiò e promosse a gradi superiori chi sel 
meritava; fece far l'esercizio a tutti. Trovati moltissimi abusi introdotti nella 
milizia per trascuratezza dei principi e generali precedenti, si mise al forte, 
per rimettere in piedi l'antica disciplina romana fra que' soldati. Diede ordini 
bellissimi intorno a varii impieghi degli uffiziali, e alle spese che si facevano. 
Levò via dagli alloggiamenti de' soldati (che erano obbligati ad abitar sotto le 
tende alla campagna) i portici, i pergolati, le grotte ed altre delizie. Niuno de' 
soldati senza giusta cagione potea uscire del campo. Per divenir centurione 
(noi diremmo capitano) bisognava aver buona fama e robustezza di corpo. 
Essere non potea tribuno (noi diremmo colonnello) se non chi era giunto ad 
una perfetta giovanezza, accompagnata inoltre dalla prudenza. Lecito non era 
ai tribuni l'esigere o ricevere alcun dono o danaro dai soldati. E per conto de' 
medesimi soldati disaminò attentamente le loro armi, il lor bagaglio, la loro 
età, acciocchè niuno prima degli anni diecisette fosse assunto alla milizia, nè 
fosse tenuto a militar più di trenta, se non voleva. Nell'esattezza della 
disciplina precedeva egli a tutti, animando col proprio esempio le sue leggi. 
Mangiava in pubblico, altro cibo non prendendo che l'usato dai soldati 
gregari, cioè lardo, cacio e posca, o sia acqua mischiata d'aceto. Talvolta 
armato fece venti miglia a piedi; bene spesso usava vesti dimesse, non 
dissomiglianti da quelle de' soldati. L'usbergo suo era senza oro, le fibbie 
senza gemme, di avorio solamente il pomo della spada. Visitava i soldati 
infermi; disegnava i siti degli accampamenti; sopra tutto badando che non si 
comprassero robe inutili, nè si desse a mangiare a persone oziose. Da questo 
poco si può comprendere la saviezza degli antichi Romani nel ben 
disciplinare la loro milizia. 


Sbrigato della Germania Adriano, si crede che nell'anno stesso, cioè come 
io vo congetturando, nel presente passasse alla visita della gran Bretagna 
[Spartianus, in Hadriano.]. Quivi ancora trovò molti abusi, e li corresse. Erano i 
Romani in possesso di buona parte di quell'isola; ma nel principio del 
governo di Trajano vi era stata qualche ribellione o tumulto in quelle parti. 
Certo è che la parte settentrionale non ubbidiva all'aquile romane. Per 
assicurarsi dunque Adriano dagl'insulti di que' Barbari, gente feroce e temuta, 
ordinò che si fabbricasse un muro lungo ottanta miglia, il qual dividesse i 
confini romani dalle terre d'essi Barbari. Credono gli eruditi Inglesi, che 
questo muro fosse nella provincia del Northumberland verso il fiume Tin, e 
che ne restino tuttavia le vestigia. Ebbe fra le altre cose in uso Adriano di 
tener delle spie, non tanto per saper tutto ciò che si faceva in corte, quanto 
ancora per indagar tutt'i fatti particolari de' suoi cortigiani ed amici. Al qual 
proposito si racconta, che avendo una dama scritto al marito, lamentandosi 
dello star egli tanto tempo lontano, e del perdersi nei bagni ed in altri piaceri: 
lo seppe Adriano, e venuto quel tale a prendersi commiato, gli disse ch'era 
bene l'andare e l'abbandonare ormai i bagni e i piaceri. Il cavaliere non 
sapendo di che mezzi si servisse Adriano per iscoprire i fatti altrui, allora 
rispose: L'ha forse mia moglie scritto anche a voi, siccome ha fatto a me? 
Ora dovette Adriano essere avvisato da Roma, che Svetonio Tranquillo, 
autore delle Vite dei dodici primi Cesari, che allora serviva in corte nel grado 
di segretario delle lettere, e Setticio Claro, prefetto del pretorio, ed altri, 
praticavano troppo familiarmente con Sabina sua moglie, non mostrando 
quella riverenza che si dovea alla casa dell'imperadore. Di più non vi volle, 
perchè egli levasse loro le cariche. Aggiungono, ch'era anche disgustato della 
stessa Sabina sua moglie, perchè gli parea donna aspra e schizzinosa: laonde 
ebbe a dire, che s'egli fosse stato persona privata, l'avrebbe ripudiata. 
Succedette in questi tempi qualche fastidiosa sedizione in Egitto. Adoravano 
que' popoli il dio Apis sotto figura di un bue macchiato; e morendo questo, si 
cercava un vitello che avesse le medesime macchie. Dopo molti anni trovato 
questo dio bestia, gran gara, anzi un principio di guerra insorse fra le città, 
pretendendo molte d'esse di doverlo nutrire nel loro tempio. A questo avviso 
turbato Adriano, dalla Bretagna tornò nella Gallia, e venne a Nimes in 
Provenza, dove d'ordine suo fu fabbricata una maravigliosa basilica in onore 
di Plotina Augusta, già moglie di Trajano. A lui ancora, o pure ad Antonino, 
vien attribuita la fabbrica dell'anfiteatro, in parte ancora sussistente, ed un 


ponte ed altre antichità di quella città. Di là poi si portò in Ispagna, e passò il 
verno in Tarragona. 


CrIsTo cxxmI. Indizione VI. 
Anno di SISTO papa 7. 
ADRIANO imperadore 7. 


Consoli 


QuINTO APRIO PETINO e Lucio VENULEJO APRONIANO. 


I più degl'illustratori de' Fasti consolari danno il nome di Cajo Ventidio 
Aproniano al secondo di questi due consoli. Io, fondato sopra un embrice o 
mattone, tuttavia esistente nell'insigne museo del Campidoglio [Thesaurus Novus 
Inscription., pag. 321, num. 6.], l'ho appellato Lucio Venulejo. Ma in un altro 
mattone, riferito dal Fabretti [Fabrettus, Inscription., pag. 509.], egli ha il prenome di 
Tito, e non già di Lucio. Sembra che sotto Nerva s'introducesse l'uso 
continuato di poi per molti anni, d'imprimere ne' mattoni, e in altri materiali 
di terra cotta, oltre al nome della bottega o sia della fornace, quello ancora de' 
consoli per denotar l'anno. Passò Adriano, siccome già accennai, il verno in 
Tarragona, dove egl'incontrò un pericoloso accidente. Mentre egli un dì 
passeggiava per un giardino, gli venne incontro furiosamente colla spada 
nuda un servo del padrone di quella casa. Adriano bravamente si difese, e 
fermato il micidiale, consegnollo alle guardie [Spartian., in Hadriano.]. Trovossi 
che il cervello avea data volta a costui. L'imperadore con esempio di rara 
moderazione il fece curar dai medici, nè volle fargli alcun male. In quella 
città riparò egli a sue spese il tempio d'Augusto. Ordinò una leva di gente, ma 
vi trovò delle difficoltà, tuttavia con tal prudenza e destrezza maneggiò gli 
animi di que' popoli, che ottenne l'intento suo. Motivo di stupore fu, che 
trovandosi egli in Ispagna, non andasse a visitar la sua patria Italica. 
Sappiamo nondimeno che le fece di gran bene; ed Aulo Gellio [Gellius, lib. 16, 


cap. 13.] cita un discorso da lui fatto in senato, allorchè Italica, Utica ed altre 
città che godeano la libertà dei municipii, dimandarono d'aver delle colonie 
romane: il che parve strano, essendo migliore la condizion dei municipii, che 
quella delle colonie. Qualche torbido dovette seguire circa questi tempi nella 
Mauritania, provincia dell'Africa. Adriano felicemente lo quietò. 
Deducendosi dalle medaglie [Mediobarbus, Numism. Imper.], che anche in persona a 
quella provincia egli si trasferì, il Tillemont /Tillemont, Mémoires des Empereurs.] Si 
figura che questo accadesse nell'anno presente. Ma il Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] 
pensa ciò avvenuto più tardi. Dicendo poi Sparziano [Spartianus, in Hadriano.], che 
in questi tempi vi fu un principio di guerra coi Parti, il quale con un 
abboccamento seguito fra esso Adriano e forse con Cosroe re di quella 
nazione, in breve fu posto fine: potrebbe taluno argomentare, che Adriano 
passasse dalla Spagna e dalla Mauritania in Soria. Il salto a me par troppo 
grande. Si tien parimente, che egli andasse dipoi ad Atene, dove si fermò per 
tutto il verno seguente. Con tal supposizione pare che possa accordarsi l'avere 
scritto Eusebio [Eusebius, in Chron.], che Adriano, fattagli istanza di nuove leggi 
dal popolo ateniese, formò un estratto di quelle di Dracone, Solone ed altri 
legislatori, e loro le diede. 


CRISTO CXxxIv. Indizione VII. 
Anno di SISTO papa 8. 
ADRIANO Imperadore 8. 


Consoli 


MANIO AciILIO GLABRIONE e CAJO BELLICIO TORQUATO. 


Perchè si sono smarrite tante antiche storie, e massimamente la vita di sè 
stesso scritta da Adriano, noi ci troviamo ora troppo intrigati a seguitar questo 
imperadore ne' suoi viaggi, e ci convien solamente per congetture rapportare 
a questo ed a quell'anno i suoi passi. Camminando dunque sul supposto che 
Adriano soggiornasse nel presente verno ad Atene, ne sarebbe seguito ciò che 
scrive Eusebio nella sua Cronica, cioè, che essendo uscito del suo letto il 
fiume Cefiso, ed avendo inondata la città di Eleusi o sia Eleusina, egli 
fabbricò un ponte sopra quel fiume, e verisimilmente lo fece arginar con delle 
muraglie, in maniera che più non potesse farle di queste burle. Quindi pare 
ch'egli si portasse alla visita della Bitinia, Macedonia, Cappadocia, Cicilia, 
Frigia, Pamfilia, Licia, Armenia, e d'altri paesi dell'Asia e dell'isole adiacenti. 
Ci sono medaglie di tali provincie, che il nominano lor ristauratore; 
imperciocchè in niun luogo andava egli, che non vi lasciasse dei benefizii, 
con esenzioni e privilegii, o con fabbriche degne di un par suo. Dione [Dio, lib. 
69.] attesta ch'egli magnificamente aiutò ed abbellì le città da lui visitate, chi 
con danari, chi con acquedotti o porti, chi con templi, ed altri pubblici 
edifizii, o con accrescimento d'onori. Sotto l'antecedente anno l'autore della 
cronica alessandrina /Chron. Paschale. Histor. Byzantin.] scrive che Adriano edificò 
le piazze di Nicomedia e di Nicea, e i Crociali, e le mura che guardano verso 
la Bitinia. Fabbricò inoltre il tempio di Cizico, e in quella città selciò di 


marmi la piazza. Colla stessa generosità in molte altre illustri città alzò vari 
templi, e varie statue fece mettere in essi. Aggiugne lo storico Dione, che 
nella maggior parte delle città, dove si lasciò vedere, fabbricò de' teatri, e 
v'istituì dei combattimenti annuali. Così dappertutto risuonava la fama e il 
nome di Adriano, come di comune benefattore di tutto il romano imperio. 
Varie iscrizioni in testimonianza di questo ho anch'io rapportato altrove 
[Thesaurus Novus Inscript., tom. 1.]. Non è inverisimile, che verso il fine dell'anno 
egli si riducesse di nuovo ad Atene, città sopra le altre a lui cara, e quivi 
soggiornasse ne' mesi del verno, moltiplicando le grazie verso quella città. In 
essa volle anche esser presidente dei pubblici giuochi e combattimenti. Fu 
osservato che molti de' Greci portavano dei coltelli, anche andando ai lor 
templi. O per ordine o per riverenza di Adriano niuno osò allora di portarli. 


CRISTO Cxxv. Indizione VI. 
Anno di Sisto papa 9. 
ADRIANO Imperadore 9. 


Consoli 


PuBLIO CORNELIO SCIPIONE ASIATICO, per la seconda volta, e QUINTO 
VETTIO AQUILINO. 


Camminando noi sul supposto, che Adriano Augusto soggiornasse nel 
presente verno in Atene, allora dovette succedere ciò che narra Sparziano, 
cioè ch'egli volle intervenire [Spartianus, in Hadriano.] alle sacre feste di Cerere, 
che si faceano nella città di Eleusi o sia Eleusina. Rinomati erano i misteri di 
que' sacerdoti, cioè i riti e le cerimonie che si adoperavano nel culto di quella 
falsa deità, appunto perchè segreti e non veduti dal popolo. Per grazia pochi 
si ammettevano alla conoscenza e participazione di sì fatte superstizioni ed 
imposture. Adriano, ad esempio d'Ercole e di Filippo il Macedone, ne volle 
essere partecipe, e farsi ascrivere al ruolo di que' divoti. Venne poi da Atene a 
visitar le città della Sicilia, ed anche ivi è da credere che con larga mano 
spargesse benefizii, dacchè abbiamo una medaglia, in cui vien appellato 
Restitutore della Sicilia. Volle quivi visitare il monte Etna, per vedere la 
nascita del sole, la quale si dicea che rappresentava l'arco baleno. Dopo tante 
girate finalmente si restituì a Roma. 


CRISTO CXXVI. Indizione Ix. 
Anno di Sisto papa 10. 
ADRIANO IMperadore 10. 


Consoli 


Marco Annio VERO per la terza volta, ed EGGIo AMBIBULO. 


Il primo de' consoli Annio Vero, sappiam di certo che fu avolo paterno di 
Marco Aurelio imperadore; non così certo è il suo prenome di Marco. Ho io 
appellato il secondo Eggio Ambibulo, fondato sopra un'iscrizione da me 
rapportata altrove [Thesaurus Novus Inscript., p. 323, n. 2.], ed esistente nel Museo 
Capitolino. Credette il cardinal Noris [Noris, Espistol. Consular.], ch'egli portasse i 
nomi di Lucio Vario Ambibulo, adducendone per prova due iscrizioni riferite 
dal Reinesio. Ma i marmi reinesiani non dicono che quel Lucio Vario 
Ambibulo fosse console, e perciò nulla si oppongono al marmo da me sopra 
citato. Il padre Pagi [Pagius, Critic. Baron.] pieno della idea de' quinquennali, 
decennali, quindecennali, ec. degl'imperadori, de' quali sì spesso favella, 
pretende che il motivo d'Adriano per tornare a Roma, fosse affin di celebrare 
in quest'anno le feste che si usavano, allorchè gli Augusti compievano il 
decimo anno del loro imperio. Eusebio [Eusebius, in Cron.], con cui vanno 
concordi l'autore della cronica alessandrina, e Paolo Orosio, scrive che nel 
presente anno dal senato romano fu conferito ad Adriano il titolo di Padre 
della Patria, e a Giulia Sabina sua moglie quello di Augusta. Ma che ciò 
succedesse in quest'anno, si può giustamente dubitarne, trovandosi iscrizioni 
[Gruterus, Thesaur. Inscript.] e medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imp.], nelle quali 
prima di questi tempi Adriano si vede intitolato Padre della Patria. Abbiamo 
poi da Sparziano [Spartianus, in Hadriano.] che continuando questo imperadore nel 


desiderio di visitar tutte le provincie dell'imperio, dopo essersi fermato 
qualche tempo in Roma, passò in Africa, dove non men si fece conoscere 
liberale di grazie e di benefizii verso quelle città, che fosse stato verso le altre 
di sopra menzionate. Veggonsi medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imp.], nelle 
quali è appellato Ristoratore dell'Africa, della Mauritania, della Libia. 
Terminata poi la visita di quelle provincie, tornò a Roma, per quivi 
soggiornare nel verno. 


CRISTO CXXVII. Indizione x. 
Anno di TELESFORO papa 1. 
ADRIANO IMperadore 11. 


Consoli 


TIZIANO e GALLICANO. 


Finora non si sono scoperti in sicure memorie i prenomi e i nomi di questi 
consoli. Assai fu in uso de' Romani il distinguere le persone nobili, una 
dall'altra coll'ultimo lor cognome, o sia soprannome. Questo solo dovea 
bastare per intendere chi fosse l'uno e l'altro de' consoli. Opinione poi fondata 
è, che in quest'anno succedesse il glorioso martirio di san Sisto papa, in cui 
luogo nella cattedra di san Pietro fu sustituito Telesforo. Quanto tempo si 
fermasse in Roma Adriano, non si sa. Sembra bensì credibile, che ogni 
qualvolta egli tornava a Roma, rallegrasse il popolo con un congiario, e con 
altre fogge di regali. Le medaglie [Idem, ibid.] ci hanno conservata la memoria 
di varie Liberalità di Adriano, e ne contano fin sette. Secondochè scrive 
Sparziano [Spartianus, in Hadriano.], sì rimise poi in viaggio il non mai stanco 
Augusto, per visitare un'altra volta la Grecia e l'Asia, verisimilmente bramoso 
di conoscere, se le fabbriche già da lui ordinate in varie città, fossero 
compiute. Tali trovò quelle che egli avea disegnato in Atene, e celebrò la 
festa della lor dedicazione. Fra gli altri suntuosi edifizii, ch'egli fece 
fabbricare in Atene, si contò quello di Giove Olimpio, il quale sembra, 
siccome dirò, compiuto solamente nell'anno 134. In alcune iscrizioni [Thesaurus 
Novus Inscript., p. 235.] da me date alla luce, egli è chiamato Adriano Olimpio. 
Sembra ancora che l'adulazione greca arrivasse a dare a lui il titolo di Giove 
Olimpio: il che, se fosse, sarebbe da cercare chi più meritasse il nome di 


pazzo, o chi lo dava o chi lo riceveva. Oltre a ciò si osserva nelle iscrizioni 
suddette, che dimorando Adriano in Atene, varie città gli spedirono 
ambasciatori, per rallegrarsi del di lui felice ritorno in quelle parti. Pare anche 
verisimile, ch'egli innamorato di Atene, si fermasse ivi tutto il seguente 
verno. Troppo si compiaceva egli di trovarsi tra i filosofi e le persone 
letterate. Di queste tuttavia era doviziosa la scuola d'Atene; e sopra gli altri 
furono in gran credito alla corte di Adriano Epitteto, insigne filosofo stoico, 
di cui ci restano il manuale, operetta aurea, e molti suoi documenti nel libro 
di Arriano suo discepolo; e Favorino sofista, o sia oratore, dottissimo tanto 
nella latina che nella greca lingua, di cui molto parla Aulo Gellio [Spartianus, in 
Hadriano.]. Di lui sì racconta [Aulus Gellius, Noct. Attic.] che avendogli un giorno 
Adriano, principe uso di fare l'arcifanfano nelle lettere, riprovata una parola, 
adoperata da esso oratore in qualche scritto, dopo breve contrasto Favorino 
gliela diede vinta. Rimproverandolo poscia di codardia gli amici suoi, perchè 
quella era parola buona, autenticata dall'uso fattone da alcuni accreditati 
scrittori, egli saporitamente ridendo, loro rispose: Trattandosi di uno che ha 
trenta legioni al suo comando, non volete voi ch'io il creda più dotto di me? 
Ma cadde egli in fine dalla grazia di Adriano, perchè non sapea questo 
capriccioso e volubile Augusto sofferir lungamente chi potea far ombra al 
preteso suo universal sapere. E se n'avvide Favorino, allorchè fu per trattare 
una sua causa davanti a lui, pretendendo l'esenzione dal sostenere le cariche 
della sua patria Arles nella Gallia. Conobbe assai, che Adriano era per dargli 
la sentenza contro; e però quando si credea ch'egli venuto al contradditorio 
perorasse per la sua pretensione, altro non disse, se non che apparitogli la 
notte in sogno il suo maestro (forse Dione Grisostomo) l'avea esortato a non 
lasciarsi increscere di far quello che faceano gli altri suoi concittadini. 
Aveano gli Ateniesi eretta a quel filosofo una statua. Inteso ch'egli era 
decaduto dal favore di Adriano, corsero ad abbatterla [Philostratus, in Sophistis.]. 
Ne fu portata la nuova a Favorino, ed egli senza punto scomporsi, rispose: 
Avrebbe ben voluto Socrate essere trattato dagli Ateniesi a così buon 
mercato. Anche Dionisio da Mileto, eccellente sofista, godè un tempo della 
grazia di Adriano; ma perchè un giorno gli scappò detto ad Eliodoro 
segretario delle lettere di esso imperadore; Cesare ti può ben caricar di onori 
e di ricchezze, ma non ti può far divenire oratore, Adriano l'ebbe da lì 
innanzi in odio. Per altro questo imperadore, siccome ho detto di sopra, 
s'intendeva di tutte le arti e scienze, e lasciò scritti vari libri, di dicitura per lo 


più scura ed affettata, ed uno massimamente della sua vita. Ma usava di 
pubblicarli sotto nome de' suoi liberti, uno de' quali fu Flegonte, di cui 
tuttavia resta un'operetta degli Avvenimenti maravigliosi, e che compose 
molti altri libri. 


CRISTO CXXVII. Indizione XI. 
Anno di TELESFORO papa 2. 
ADRIANO IMperadore 12. 


Consoli 


Lucio Nonio AsPRENATE ToRrquaTO per la seconda volta, e MARCO 
ANNIO LIBONE. 


Fu quest'Annio Libone zio paterno di Marco Aurelio, poscia imperadore, 
come si ricava da Giulio Capitolino [Capitolinus, in Marco Aurelio]. Seguitando 
quella poca traccia che dei viaggi di Adriano ci ha lasciato Sparziano 
[Spartianus, in Hadriano.], possiam credere ch'esso Augusto nell'anno presente da 
Atene ripassasse nell'Asia, per osservare se ivi ancora erano stati eseguiti gli 
ordini suoi, e perfezionate le fabbriche e i lavori da lui nel primo suo viaggio 
disegnati. In fatti vi fece la consecrazione di molti templi, appellati di 
Adriano. Andò nella Cappadocia, e quivi raunò gran copia di servi o sia 
schiavi per servigio delle armate, e non già per farli soldati. A tutti i re e 
principi barbari di quelle vicinanze fece sapere il suo arrivo, per confermar la 
buona amicizia con tutti. Molti di essi vennero ad attestargli il loro ossequio, 
e Adriano li trattò e regalò così generosamente, che si trovarono ben pentiti 
coloro i quali ebbero difficoltà di venire ad inchinarlo. Più degli altri se ne 
pentì Farasmane, probabilmente re dell'Iberia, che con insolente alterigia 
avea ricusato di comparire davanti a lui. Tuttavia Sparziano più di sotto 
scrive, che Adriano fece dei gran donativi a molti di quei re, comperando la 
pace dalla maggior parte di essi; ma verso niuno fu così liberale, come verso 
il re dell'Iberia, al quale, oltre ad altri magnifici regali, donò un lionfante e 
una coorte di cinquecento uomini d'armi. Farasmane anch'egli dal canto suo 


gl'inviò de' superbi donativi, e fra essi delle vesti di tela d'oro. Ma Adriano, 
per deridere i di lui regali, ordinò che trecento uomini condannati a morte 
andassero a combattere nell'anfiteatro, vestiti di tela d'oro. Invitò anche 
Cosroe re de' Parti, con rimandargli la figliuola, già presa da Trajano, e con 
promettergli la restituzione del trono d'oro, ma senza mantenergli poi la 
parola. Era la vanità principal compagna di Adriano in tutti questi viaggi. 
Abbiamo da Arriano [Arrianus, de Pont.], che questo imperadore diede dei re ai 
popoli de' Lazii, degli Abasgi, de' Sanigi e degli Zughi, tutti situati verso le 
parti del mar Nero. Continuando egli poscia a girar per le provincie romane, 
poste nell'Asia, quanti uffiziali ritrovò che si erano abusati delle loro autorità 
in pregiudizio de' popoli, severamente li gastigò, e a molti tolse la vita. 
Venuto nella Soria, ebbe sopra tutto in odio il popolo di Antiochia, senza che 
ne apparisca il motivo: di modo che pensò di separar la Fenicia dalla Soria, 
acciocchè Antiochia non fosse in avvenire capo di tanto paese. E che in fatti 
la separasse, e ch'egli veramente venisse in quest'anno nella Soria, lo prova il 
padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] colle antiche medaglie. Certo è, che gli 
Antiocheni si pregiavano di una lingua tagliente. Forse li guardò di mal 
occhio per questo. Volle poi visitare il monte Casio, dove situato era un 
rinomato tempio di Giove, e salì colà di notte, per veder la mattina nascere il 
sole; ma insorse un temporale, la cui pioggia il bagnò, e un fulmine cadde 
sopra la vittima, mentre egli preparava il sagrifizio. Passò in appresso 
Adriano dalla Soria nell'Egitto. 


CRISTO CXXIx. Indizione XII. 
Anno di TELESFORO papa 3. 
ADRIANO IMperadore 13. 


Consoli 


Quinto GiuLio BaLBO e PuBLIo GiuveNzIO CELSO per la seconda volta. 


Celso fu un insigne giurisconsulto di questi tempi. Ad essi ordinari 
consoli furono sostituiti Cajo Nerasio Marcello e Gneo Lollio Gallo, siccome 
osservò il Panvinio [Panvinius, in Fastis Consul.], con produrre un'iscrizione antica. 
Un'altra data alla luce dal canonico Gorio [Gorius, in Inscript. Etrur.], ci fa vedere 
consoli insieme Giuvenzio per la seconda volta, e Marcello anch'esso per la 
seconda: laonde si può dubitare che Balbo fosse mancato di vita prima di 
compiere i mesi del suo consolato, o ch'egli prima del collega scendesse. 
Scrisse Sparziano [Spartianus, in Hadriano.] che essendo stato Adriano tre volte 
console promosse molti altri al terzo consolato, ed infiniti al secondo; il che 
sembra da lui detto con troppa esagerazione. Che nell'anno precedente 
venisse Adriano nell'Egitto, e viaggiasse nel presente infaticabilmente per 
quei paesi, lo provò il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] colle medaglie battute 
da varie città egiziane nell'anno 11 di esso Adriano. Ora in quest'anno egli 
fece il viaggio per l'Arabia, e di là tornò a Pelusio, dove fece con maggior 
magnificenza rifare il sepolcro di Pompeo il Grande. Mentr'egli navigava pel 
Nilo, perdè Antinoo, giovinetto nato in Bitinia, di rara bellezza, suo gran 
favorito, ma come si credeva per motivi degni della detestazione di tutti. 
Nella cronica di Eusebio appunto sotto quest'anno è riferita la di lui morte. 
Fece correre voce Adriano, che Antinoo caduto nel Nilo si fosse affogato. Ma 
per testimonianza di Sparziano [Spartianus, in Hadriano.] e di Dione [Dio, lib. 69.], 


opinion comune fu che Antinoo offerisse ai falsi dii la volontaria sua morte, 
per soddisfare a una bestial curiosità o empia superstizione di Adriano, il 
quale vago della magia, o credulo alle imposture del gentilesimo [Aurelius, in 
Epitome.], si figurò di prolungar la sua vita coll'iniquo sacrifizio di questo 
giovine; oppure, come pensò il Salmasio, volle cercar nelle viscere di lui 
l'augurio dei fatti avvenire. Comunque sia, certo è, per attestato di Sparziano, 
che Adriano pianse la morte di Antinoo, come fan le donnicciuole; poscia per 
consolar sè stesso, e ricompensare il defunto giovinetto, il fece deificare dai 
Greci; pazza e ridicola risoluzione, per tale riconosciuta anche dagli stessi 
Gentili, ma specialmente dai Cristiani d'allora, che si servirono di questa 
empia buffonata per maggiormente screditare la stolta religion de' Pagani, 
come si può vedere ne' libri di san Giustino, di Tertulliano, di Origene e 
d'altri difensori della santa religione di Cristo. Ma che non sa far 
l'adulazione? Per guadagnarsi merito con Adriano, i popoli accettarono 
questo novello dio, gli alzarono statue per tutto l'imperio romano; più templi 
furono fabbricati in onore di lui, con sacerdoti apposta, i quali 
incominciarono anche a fingere ch'egli dava le risposte come un oracolo. E 
gli strologhi, osservata in cielo una nuova stella, non ebbero vergogna di dire 
che quell'era Antinoo trasportato in cielo. Lo stesso Adriano, con dire di 
vederlo colà, dava occasion di ridere alla gente savia. Fece egli dipoi 
fabbricare una città nel luogo dove morì, e fu seppellito Antinoo, alla quale 
pose il nome di Antinopoli, di cui poche vestigia oggidì restano nell'Egitto. 


CRISTO CXXx. Indizione x. 
Anno di TELESFORO papa 4. 
ADRIANO iIMperadore 14. 


Consoli 


Quinto FaBIo CATULLINO e MARco FLAVIO AsPRrO. 


Non è inverisimile che Adriano stoltamente impegnato ad eternar la 
memoria del suo Antinoo, passasse il verno di quest'anno nell'Egitto. 
Siccome egli stendeva il guardo a tutte le provincie del romano imperio per 
beneficarle, così non avea lasciato indietro la Giudea. Ha creduto il padre 
Petavio [Petavius, in Chronol.], ch'egli in quest'anno e non prima rifabbricasse 
l'abbattuta città di Gerusalemme, e le desse il nome suo proprio, chiamandola 
Elia Capitolina, deducendolo da Sparziano, che nulla dice di questo. 
Solamente scrive egli [Spart., in Hadriano.], che trovandosi Adriano in Antiochia 
(probabilmente, siccome abbiam supposto, nell'anno 128) i Giudei si 
sollevarono per cagion di un editto, in cui veniva loro vietato il castrarsi; il 
che, per quanto si può credere, vuol dire che loro fu proibita la circoncisione. 
Non potendo essi sofferire un divieto cotanto opposto alla lor legge, si 
mossero a ribellione. Abbiamo all'incontro da Dione [Dio, lib. 69.], che Adriano 
fatta fabbricare Gerusalemme, e mutatole il nome, nel luogo, dove dinanzi era 
il tempio dedicato al vero Dio, ne edificò uno in onore di Giove, e pose in 
quella città una colonia di gentili romani. Perderono la pazienza i Giudei al 
vedere in casa loro venir a piantare una stabile abitazione gente straniera, e in 
faccia loro alzato un tempio all'idolatria; e però non seppero contenersi da' 
movimenti di ribellione. Ma finchè Adriano Augusto si fermò in quelle 
vicinanze, cioè nell'Egitto e nella Soria, non ardirono di venire all'armi, ed 


attesero a covar l'ira loro, aspettando tempo più opportuno per dar fuoco alla 
mina. Il padre Pagi, che crede riedificata Gerusalemme nell'anno 119, 
differisce sino all'anno 155 la nuova nominazion di Gerusalemme, e non va 
certo d'accordo con Dione. Santo Epifanio [Epiphanius, de Mensuris.] scrive, che 
Adriano passò nella Palestina, e visitò quel paese, dopo essere stato 
nell'Egitto. Nulla è più verisimile, che andando egli dalla Soria in Egitto, 
oppur nel ritorno, visitasse quella provincia. Ci ha conservata Vopisco 
[Vopiscus, in Saturn.] nella vita di Saturnino una lettera, scritta da Adriano a 
Serviano suo cognato, nell'anno 134, in cui descrive i costumi degli Egiziani, 
come aveva egli stesso osservato, allorchè fu in quelle contrade, cioè dipinge 
il popolo specialmente di Alessandria, come gente volubile, inquieta, pronta 
sempre alle sedizioni e alle ingiurie. Se vogliamo prestar fede a lui, i Gentili 
vi adoravano Cristo, i Cristiani vi adoravano Serapide, essendo amanti solo 
di novità. Non vi era Giudeo, Samaritano, Cristiano, che non attendesse alla 
strologia, agli augurii: benchè il Salmasio stimi doversi altrimente spiegar 
quelle parole: I Cristiani, i Giudei, i Gentili non vi conoscevano che un Dio, 
probabilmente l'interesse. Alessandria era piena di popolo, di ricchezze; 
niuno vi stava in ozio; si facevano lavorare fino i ciechi, e quei che pativano 
di podagra e chiragra. Loro aveva Adriano confermati gli antichi privilegii, 
aggiuntine de' nuovi. Tuttavia appena fu egli partito, che dissero un mondo 
di male di lui e dei suoi più cari. Così Adriano. Ma che i Giudei e i Cristiani 
tutti adorassero Serapide, e che fossero tutti gente superstiziosa e cattiva, non 
siam tenuti a stare al giudizio di un Adriano gentile. Di qua bensì intendiamo, 
quanto in quella città fosse cresciuto il numero de' Cristiani, e che Adriano li 
lasciava vivere in pace. Scrive poi Lampridio [Lampridius, in Alexandro Severo.], 
aver avuto in animo questo imperadore di ricevere Cristo Signor nostro per 
Dio, al qual fine avea fabbricati molti templi senza statue. Ma il Casaubono e 
il Pagi credono ciò una diceria popolare. Nè questo s'accorda col dirsi da 
Sparziano [Spartianus, in Vita Hadriani.], che Adriano gran diligenza e zelo mostrò 
per le cose sacre di Roma, e sprezzò le forestiere. 


CRISTO CXXXxI. Indizione XIV. 
Anno di TELESFORO papa 5. 
ADRIANO IMperadore 15. 


Consoli 


SeRVIO OTTAVIO LENATE PoNZIANO e MARCO ANTONIO RUFINO. 


In un'iscrizione riferita dal Grutero [Gruterus, Thesaurus Inscription., p. 337.] il 
secondo console vien chiamato Annio Rufino. Quello è un errore. Antonio 
Rufino ho io trovato in più di un'antica copia di quel marmo. Secondo la 
Cronica d'Eusebio, fu circa questi tempi compiuta in Roma, per ordine di 
Adriano, la fabbrica del tempio di Venere e di Roma, e se ne fece la 
dedicazione. Era questo uno de' più sontuosi edifizii dell'augusta città, per la 
gran quantità e bellezza dei marmi, coi quali era fabbricato o incrostato, e col 
tetto coperto di tegole di bronzo, che poi servirono, a' tempi di Onorio I per 
coprire la basilica di san Pietro. Altri riferiscono all'anno seguente la 
dedicazione del tempio suddetto, che fu la morte dell'architetto Apollodoro, 
come di sopra accennai all'anno 120. Per attestato ancora del medesimo 
Eusebio [Euseb., in Chron.] fu pubblicato in quest'anno l'editto perpetuo, 
composto dall'insigne giurisconsulto Salvio Giuliano, che fu uno de' 
principali consiglieri di Adriano. Imperciocchè [Spartianus, in vita Hadriani.] questo 
imperadore ebbe il lodevol costume, allorchè andava a giudicare e a decidere 
le controversie, di avere per assistenti non solamente i suoi amici e cortigiani, 
ma anche i migliori giurisconsulti, approvati prima dal senato; ed egli 
principalmente si serviva del suddetto Salvio Giuliano, di Giulio Celso e di 
Nerazio Prisco. Gran diversità era allora nei giudizii per le provincie; chi 
decideva a una maniera e chi all'altra. Adriano, affinchè si camminasse con 


uniformità dappertutto, volle che Giuliano formasse una raccolta di leggi ed 
editti, creduta bastevole a terminar con giustizia tutte le cause. Di questo 
editto perpetuo si veggono raccolti i frammenti nell'edizion dei Digesti fatta 
da Dionisio Gotofredo. Le apparenze sono, che Adriano abbandonasse in 
quest'anno l'Egitto, e passando per la Soria e per l'Asia, tornasse alla sua 
diletta città di Atene, dove, per testimonianza di Eusebio, egli stette tutto il 
verno seguente. Giacchè non abbiamo storico migliore, che ci somministri un 
buon filo per seguitare i passi di questo imperadore, non è temerità l'attenersi 
ad Eusebio. 


CRISTO CXXxII. Indizione xv. 
Anno di TELESFORO papa 6. 
ADRIANO IMperadore 16. 


Consoli 


SENTIO AuGURINO ed ARRIO SEVERIANO per la seconda volta. 


Non Severiano, ma Sergiano è chiamato in vari Fasti il secondo di questi 
consoli, e però resta indecisa la lite intorno al di lui vero cognome. Dimorò 
[Euseb., in Chron.] Adriano tutto questo verno, e forse il resto dell'anno presente, 
in Atene, dove celebrò i suoi quindecennali, cioè l'anno quindicesimo 
compiuto del suo imperio [Blanchinius, in Anastasium.]. Per attestato di Eusebio, 
tornò a visitar le misteriose imposture di Cerere Eleusina; compiè molte 
fabbriche in Atene; vi fece de' suntuosi giuochi, fra' quali una caccia di mille 
fiere. Sopra tutto quivi formò una biblioteca delle più copiose e belle che 
fossero nell'universo. Per tutto il tempo che si fermò Adriano [Dio, lib. 69.] nelle 
vicinanze della Giudea, cioè nella Soria e in Egitto, i Giudei, benchè pieni di 
rabbia a cagione del tempio di Giove fabbricato in Gerusalemme, si tenner 
per paura quieti. Ma intanto andavano disponendo tutto per ribellarsi a suo 
tempo. Fecero preparamenti d'armi, fortificarono vari siti, formarono 
cammini sotterranei per ricoverarvisi in caso di bisogno; e sopra tutto 
spedirono segreti messi per le varie città dell'imperio, acciocchè quei della lor 
nazione accorressero in lor aiuto, o formassero delle sedizioni. Nè lasciarono 
di commuovere anche altre nazioni a prendere l'armi, facendo loro sperare 
non pochi vantaggi e guadagni. Dacchè dunque videro Adriano molto 
allontanato dalle loro contrade, cominciarono apertamente a non voler 
ubbidire ai magistrati romani; ma non osando di venire a combattimenti, 


attendevano solamente a premunirsi contro la forza de' Romani. Però Eusebio 
mette all'anno presente il principio di questa guerra. 


CRISTO CXxxII. Indizione I. 
Anno di TELESFORO papa 7. 
ADRIANO iIMperadore 17. 


Consoli 


Marco AnTonIo IBERO e NUMMIO SISENA. 


Un'iscrizione rapportata dal Doni [Donius, Inscription. Antiquar.] ci ha scoperto 
il prenome del console Ibero. Dove soggiornasse Adriano nell'anno presente, 
io nol so dire. Che fosse ritornato a Roma, non apparisce da alcuna memoria. 
Il dire col Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.], ch'egli fu in questi tempi 
in Egitto e nell'anno seguente nella Soria, non si accorda con Dione [Dio, lib. 
69.], che fa ribellati i Giudei, dappoichè Adriano si fu ben allontanato dai lor 
paesi: il che dovette succedere nell'anno precedente. Ma o fosse egli tuttavia 
in Atene, come io vo' sospettando, o fosse ripassato in Asia, si può credere 
che egli non istesse fermo in un sol luogo: tanta era la sua vaghezza di 
viaggiare, e di acquistarsi credito colle sue maniere popolari fra tutt'i popoli. 
Abbiamo da Sparziano [Spartianus, in Vita Hadriani.], ch'egli in Atene volle essere 
uno degli Arconti. Nella Toscana, benchè divenuto imperadore, esercitò la 
pretura; e per le città del Lazio si compiacque degli uffizii municipali di 
Dittatore, Edile e Duumviro. In Napoli volle essere Demarco, o capo del 
popolo; in Italica, sua patria, in Ispagna, quinquennale; e in Adria, da cui 
ebbero origine i suoi maggiori, ebbe il medesimo uffizio di quinquennale. A 
tutta prima non fecero i magistrati romani /Dio, lib. 69.] gran caso dei 
movimenti degli Ebrei; ma dappoichè si avvidero che si accendeva il fuoco 
per tutta la Giudea, e che per l'altre parti dell'imperio romano la nazion 
giudaica facea delle adunanze, delle minacce e peggio ancora: Adriano pensò 


allora daddovero a reprimere il loro ardire e disegno. Perciò spedì rinforzi di 
gente a Tenio Rufo, governatore della Giudea, ed ordinò che i migliori suoi 
generali passassero in quelle parti. Uno di questi fu Giulio Severo. Abbiamo 
da Eusebio [Fusebius, in Chron.], che i Giudei aveano saccheggiata la Palestina. 
Lor capitano era un certo Cochebas o Barcochebas, uomo sommamente 
crudele. Fece costui quanto potè per indurre i Cristiani a prendere anch'essi 
l'armi contra de' Romani; ma i cristiani istruiti dalla lor santa legge, che s'ha 
da osservare la fedeltà anche ai principi cattivi, non ne vollero far altro; e 
però lo spietato Giudeo non solamente contra de' Romani, ma anche contra di 
quanti cristiani gli caddero nelle mani, andò sfogando il suo sdegno, con 
fargli aspramente tormentare e morire. Ma sopraggiunti gli eserciti romani, 
poco potè far fronte alla superiore lor forza. 


CRISTO CXXXxIV. Indizione Il. 
Anno di TELESFORO papa 8. 
ADRIANO IMperadore 18. 


Consoli 


CaJo Giulio SERVIANO per la terza volta, e Caso Visio VARO. 


Serviano console ordinario dell'anno presente era il cognato di Adriano, 
perchè marito di Paolina, sorella di lui. Però a quest'anno appartiene la 
lettera, che di sopra all'anno 230 dicemmo a lui scritta da Adriano intorno ai 
costumi degli Alessandrini ed Egiziani, e a noi conservata da Vopisco [Vopisc., 
in Saturn.]. Fa conoscere quella lettera, che Adriano era stato in Egitto, e 
tuttavia dimorava ne' primi mesi di quest'anno lungi da Roma. Non è 
improbabile ch'egli andasse visitando le città e le isole della Grecia. Avea nel 
precedente anno cominciata Giulio Severo la guerra contro ai Giudei; nel 
presente la terminò, se sussiste la cronologia di Eusebio [Euseb., in Chron. et lib. 4, 
cap. 6 Historiae Ecclesiasticae.], che ne riferisce il fine sotto quest'anno. Così gran 
fatti ne racconta Dione [Dio, lib. 69.], che parrebbe non essersi potuto smorzar 
quell'incendio in poco tempo. Scrive egli adunque, che Giulio Severo, 
valoroso ed accorto generale di Adriano, non si attentò mai di venire con 
quella gente disperata, ed ascendente ad un numero eccessivo, ad una 
battaglia campale. Ma assalendoli in corpi separati, impedendo loro i viveri, e 
rinserrandoli a poco a poco, e senza azzardare, ne fece un terribil macello, sì 
fattamente, che pochissimi salvarono la vita. È da credere ch'egli non la 
perdonasse nè pure alle donne, a' fanciulli e ai vecchi; imperocchè vi 
perirono, se dobbiamo stare in ciò all'asserzione di quello storico, 
cinquecento ottantamila persone di nazione giudaica, tagliate a pezzi, senza 


contare i morti di fame, fuoco e malattia, che fu una moltitudine incredibile. 
Cinquanta buone loro fortezze vennero in poter de' Romani: e novecento 
ottantacinque belle terre, castella e borghi furono tutti spianati, di modo che 
quasi tutta la Palestina rimase un paese deserto. Costò nondimeno assai caro 
anche ai Romani quella impresa, perchè ve ne perirono parecchie migliaia; e 
perciò in occasione che Adriano scrivendo al senato in questi tempi (segno 
ch'egli era lungi da Roma) non si servì dell'usato esordio secondo il 
formolario, cioè di quelle parole: Se voi e i vostri figliuoli siete sani, me ne 
rallegro. Quanto a me e all'esercito, noi siam tutti sani. Terminata secondo i 
giusti giudizii di Dio questa gran rovina del popolo giudaico [Euseb., lib. 4, cap. 6 
Histor. Hieronymus in Isaiam, cap. 6.], Adriano pubblicò un editto, che sotto pena 
della vita niun Giudeo potesse più entrare in Gerusalemme, e nè pure 
appressarvisi. Ma non si mantenne questo gran rigore sotto i susseguenti 
Augusti. Diede lo stesso Adriano in ricompensa del buon servigio a Giulio 
Severo il governo della Bitinia, esercitato poscia da lui con tal giustizia, 
prudenza e nobil contegno, e con sì fatta cura non men de' pubblici che de' 
privati affari di quel paese, che Dione, nativo di lì, attesta essere stata anche 
ai suoi dì in venerazione la di lui memoria. Insorse poco appresso un altro 
torbido in Levante, perchè gli Alani, appellati anche Massageti, mossi da 
Farasmane re loro, diedero il sacco alla Media e all'Armenia, scorrendo fin 
sulle terre della Cappadocia, dove era governatore Flavio Arriano, forse quel 
medesimo, di cui ci restano alcuni libri. I regali fatti da Vologeso 
(probabilmente re dell'Armenia) a que' Barbari, e la paura dell'esercito 
romano raunato da Arriano, fecero da lì a non molto cessare le loro ostilità e i 
saccheggi. Si può ricavar da Dione, che in questi tempi l'Augusto Adriano 
stanziasse in Atene, dove dedicò il tempio di Giove Olimpico, in cui fu anche 
posto la statua di lui col suo altare, e un drago fatto venire dall'India. 
Solennizzò ivi Adriano con gran magnificenza le feste di Bacco, e vi fece la 
sua comparsa, vestito in abito di Arconte. Diede inoltre licenza ai Greci 
adulatori di fabbricar in quella città a nome di tutta la Grecia un tempio alla 
sua persona, come ad un dio; e per far onore a questo insigne edifizio, istituì 
de' combattimenti e giuochi, e donò agli Ateniesi non solo una grossa somma 
di danaro e del grano, ma anche l'isola di Cefalonia. In somma di tante 
beneficenze colmò egli Atene, che quasi divenne essa una città nuova. Il che 
fatto, finalmente abbandonò quel caro paese, e se ne ritornò in Italia nel 
presente anno, o almeno nei primi mesi del seguente. 


CRISTO CXxXxv. Indizione I. 
Anno di TELESFORO papa 9. 
ADRIANO IMperadore 19. 


Consoli 


PONZIANO ed ATILIANO. 


Il prenome e nome di questi consoli non si sono finora scoperti; v'ha chi 
in vece di Atiliano scrive Atelano. Da un'iscrizione atletica, che si legge 
presso il Grutero e presso il Falconieri, ricavò il padre Pagi [Pagius, Critic. 
Baron.], che Adriano Augusto prima del dì 3 di maggio era ritornato a Roma, 
perchè un suo rescritto dato in quel giorno e nella stessa città, appartiene alla 
di lui Podestà Tribunizia XVIII corrente allora. Rallegrò tosto il popolo con 
degli spettacoli. Nel corso delle carrette si acquistò gran plauso uno di quei 
cocchieri, servo di qualche nobile romano [Dio, lib. 69.]. Il popolo con alte grida 
fece istanza all'imperadore che gli desse la libertà. Addano in iscritto rispose, 
non essere cosa decente per li Romani il dimandare, che l'imperadore dia la 
libertà ad un servo altrui, o forzi il padrone a dargliela. Ripigliò Adriano in 
Roma le sue solite maniere di vivere. Fra gli altri suoi usi, andava spesso ai 
pubblici bagni, e si lavava con gli altri del popolo [Spartianus, in Hadriano.]. Gli 
venne un dì osservato un veterano, molto ben noto a lui, che fregava la 
schiena e le altre parti del corpo ai marmi del bagno. Gliene dimandò il 
perchè: Perchè non ho un servo, rispose il soldato, che mi possa fregare. 
Adriano gliene donò alcuni, ed anche le spese in vita. Risaputosi ciò, l'altro dì 
vennero molti vecchi a far lo stesso, sperando un egual trattamento. Ordinò 
Adriano che si fregassero l'un l'altro. Fece molti buoni ordini. Che non fosse 
lecito ai senatori il prendere nè direttamente nè indirettamente appalto alcuno 


di gabelle. Che fosse vietato ai padroni l'uccidere i loro servi, cioè gli schiavi 
(il che ne' tempi addietro era permesso ai Romani) volendo che se si 
trovavano rei, fossero condannati dai giudici. Soffrì nondimeno che tenessero 
prigioni private per li servi e liberti. Voleva che i senatori, uscendo in 
pubblico, sempre portassero la toga, eccettochè la notte. Tassò le sportole ai 
giudici, riducendole all'antica moderazione. Ripudiò le eredità lasciategli da 
persone ch'egli non conosceva; ed anche conoscendole, se v'erano de' 
figliuoli, le rifiutò. Dilettossi forte della caccia, ed amò sì fattamente alcuni 
de' suoi cavalli e cani, che fece far loro dei sepolcri. Talvolta nelle cacce 
ammazzò orsi, lioni ed orse; tanta era la sua destrezza. Non voleva che i suoi 
liberti avessero alcuna autorità, nè si credesse che potessero qualche cosa 
presso di lui, perchè attribuiva a questa sorta di gente la maggior parte dei 
disordini passati sotto i precedenti Augusti. Osservò egli una volta, che uno 
di costoro passeggiava in mezzo a due senatori. Mandò tosto uno de' suoi 
domestici a dargli una guanciata, e a dirgli: Guardati di camminar del pari 
con persone, delle quali tu puoi tuttavia divenire schiavo. Mirabile eziandio 
parve la sua moderazione, perchè quantunque infinite fabbriche facesse per 
tutto l'imperio romano, non volle che si mettesse il suo nome, se non nel 
tempio alzato a Trajano. Riedificò in Roma il Panteon, lo steccato del Campo 
Marzio, la basilica di Nettuno, molti templi, la piazza di Augusto, il bagno di 
Agrippa: contuttociò d'ordine suo fu ivi rimesso il nome dei primi fondatori. 
Fabbricò sopra il Tevere il ponte chiamato di Adriano, oggidì ponte 
sant'Angelo; e il suo sepolcro vicino al Tevere che ora sì chiama castello 
sant'Angelo; e il tempio della Buona Dea. Fece anche un emissario al lago 
Fucino. Tutte queste azioni ho io raccolte sotto quest'anno, benchè spettanti a 
vari tempi, acciocchè sempre più si conosca qual imperadore fosse Adriano. 


CRISTO CXXXVI. Indizione Iv. 
Anno di TELESFORO papa 10. 
ADRIANO iIMperadore 20. 


Consoli 


Lucio CEJoNIO ComMoDbo VERO, e SESTO VETULENO CIVICA POMPEJANO. 


Lucio Cejonio, primo fra questi due consoli, quel medesimo è che 
Adriano adottò per suo figliuolo, e destinò alla succession dell'imperio. Resta 
finora in disputa l'anno preciso, in cui seguisse tale adozione. L'esser egli 
nominato Lucio Cejonio Commodo nei fasti e nelle inscrizioni, cioè portando 
egli i nomi propri della sua famiglia sul principio di quest'anno, fa abbastanza 
intendere ch'egli non era per anche giunto alla figliuolanza di Adriano. 
Adottato da lui, prese il nome di Lucio Elio Commodo, e il titolo di Cesare. 
Però sentenza è di alcuni, che in quest'anno solamente seguisse la di lui 
adozione. Altri la riferiscono all'anno precedente, perchè nella lettera che 
abbiam detto scritta allora da Adriano a suo cognato Serviano, egli dice che 
gli Alessandrini aveano tagliati i panni addosso anche al mio figliuolo Vero. 
E perchè a Lucio Elio vien dato il cognome di Vero da Sparziano, di cui si 
crede che parlasse Adriano. Io per me ne dubito al vedere che Lucio Vero 
(che fu poi Augusto) di lui figliuolo, ricevè da Marco Aurelio, e non da suo 
padre il cognome di Vero. Fu poi di parere il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.], 
che fin dall'anno 130, Adriano adottasse il suddetto Lucio Cejonio, ma senza 
conferirgli il titolo di Cesare, e senza destinarlo all'imperio: il che poi fece 
nell'anno presente. E con questa idea pare che vada d'accordo Sparziano 
[Spartianus, in Hadriano et in Zlio Vero.]. Ma non si saprà mai ben intendere, come 
Lucio Cejonio Commodo, se prima del presente anno entrò, per via 


dell'adozione, nella famiglia Elia, comparisse negli atti pubblici senza il 
nome di Elio: il che poi si osserva fatto nell'anno seguente. Certo è che il 
testo di Sparziano in questo racconto ha delle contraddizioni, e probabilmente 
degli errori. Ma lasciate da banda queste liti, a noi basterà di sapere che 
Cejonio Commodo fu adottato dall'Augusto Adriano, e perciò da lì innanzi 
appellato Lucio Elio, ed ebbe il titolo di Cesare, cioè la futura promessa 
dell'imperio: il che credo io fatto solamente nell'anno presente. Volle Adriano 
solennizzar questa elezione, con dare al popolo romano un congiario, e ai 
soldati un regalo di sette milioni e mezzo, se dicono il vero coloro che 
parlano dell'antica moneta. Si fecero correre nel circo i cavalli, ed altri 
divertimenti si diedero, che accrebbero l'allegrezza del popolo. Fu in oltre 
esso Elio Cesare disegnato console per l'anno avvenire. Il dirsi da Sparziano, 
che questo principe, appena adottato, fu creato pretore, e poscia andò al 
governo della Pannonia, cagiona non poco imbroglio: perchè, secondochè 
osserva il padre Pagi, esercitò egli la pretura nell'anno 130; il che poi 
discorda da altre notizie recate dal medesimo storico. E veramente sembra 
che lo stesso Sparziano, siccome lontano da questi tempi, non sapesse ben 
quel che dicesse intorno a tali affari. Fors'anche non fu lo stesso storico, il 
qual descrisse le gesta di Adriano e la vita di Lucio Elio. Sappiamo bensì di 
certo, che questo principe era di cattiva complessione ed infermiccio; per 
altro di vita allegra, e data a' piaceri anche illeciti, ornato di letteratura, di 
grazioso aspetto, e tale che chi volea male ad Adriano, immaginò proceduta 
la di lui elezione dal riflesso piuttosto alla bellezza del corpo, che alle virtù 
dell'animo. Ma s'egli godeva poca sanità, anche Adriano cominciò a sentire 
venir meno la sua; anzi Dione [Dio, lib. 69.] e Sparziano [Spartianus, in Hadriano.] 
vanno d'accordo in dire, che per cagione appunto di questi suoi malori 
Adriano si risolvesse di eleggersi questo figliuolo, con disegno di averlo per 
successore. 


CRISTO CXXXVII. Indizione v. 
Anno di TELESFORO papa 11. 
ADRIANO iIMperadore 21. 


Consoli 


Lucio ELIio CESARE per la seconda volta, e Lucio CELIO BALBINO 
VITULIO Pro. 


Cominciò, siccome accennai di sopra, a declinare la sanità 
dell'imperadore Adriano: e fu creduto da alcuni originato questo sconcerto 
dalle pioggie e dai freddi patiti in tanti suoi viaggi, e massimamente perchè 
egli ebbe in uso per tutti i tempi di stare e di andare colla testa scoperta. 
Soleva uscirgli di tanto in tanto il sangue dal naso; questo cominciò a farsi 
più copioso. Non poca inquietudine per altra parte gli recava l'osservare, 
quanto meschina fosse anche la sanità dell'adottato suo figliuolo Lucio Elio, 
di modo che dicono, che stette poco a pentirsi di aver messo gli occhi sopra 
di lui, per farsi un successore. Certamente fu più volte udito dire: Ci siamo 
appoggiati ad una parete rovinosa, ed abbiam gittati via dieci milioni, dati al 
popolo e ai soldati per la di lui adozione. Anzi coloro che scrissero la vita 
d'esso Adriano, e nominatamente Mario Massimo, portarono opinione ch'egli 
sapesse non dovergli sopravvivere questo figliuolo; e ciò per via della 
strologia, di cui egli si dilettava forte, con dirsi insino, che Adriano, finchè 
visse, andava scrivendo ciò che ogni dì gli dovea accadere. Noi possiamo ben 
dispensarci dal prestar fede a queste fandonie, e v'ha contraddizione tra il dire 
che lo voleva per successore, con sapere nello stesso tempo che questo 
successore dovea mancare prima di lui. Eppure aggiungono, aver più volte 
Adriano predetta la morte d'esso Lucio Elio e pensato a provvedersi di un 


altro successore. Intanto Adriano, secondo il consiglio de' medici, i quali 
allorchè non han rimedio ai mali, propongono la mutazion dell'aria, si ritirò a 
Tivoli, sperando di migliorar di salute con quell'aria migliore. Se si ha da 
credere a Sparziano, egli mandò Lucio Elio Cesare al governo della 
Pannonia, dove si acquistò una convenevole riputazione. Ma chi mai può 
persuadersi ch'egli malsano volesse allontanare da sè un figliuolo anch'esso 
malconcio di sanità, e destinato a succedergli. Par ben più verisimile, che 
Sparziano confondesse le azioni e i tempi, e che Lucio Cejonio, prima 
d'essere adottato, esercitasse la pretura, e governasse dipoi la Pannonia; e che 
creato Cesare attendesse al governo di Roma. Attesta il medesimo storico, 
esser egli stato dopo l'adozione talmente in grazia di Adriano, che tutto quel 
che voleva, lo impetrava dall'imperadore, anche col solo scrivergli delle 
lettere: il che suppone che potesse anche parlargli. In fatti Aurelio Vittore 
[Aurelius Victor, in Epitome.] lasciò scritto che Adriano, ritiratosi a Tivoli, permise 
che Lucio Elio Cesare restasse in Roma. Abbiamo parimente da esso Vittore, 
che stando l'imperadore in Tivoli, quivi si applicò per divertirsi a fabbricar 
dei palagi ed altri edifizii, ai quali diede il nome di Liceo, Accademia, 
Pritaneo, Canopo, Tempe, ed altri. Attese ancora a far de' buoni conviti, e 
delle gallerie di statue e pitture, abbandonarsi anche alla lascivia, forse ad 
imitazione di Tiberio. Il peggio fu che si lasciò trasportare ad imitar Tiberio 
anche nella crudeltà: ma questo, a mio credere, appartiene solamente all'anno 
seguente. 


CRISTO CXXxvIi. Indizione VI. 
Anno di Igino papa 1. 
ANTONINO Pro imperadore 1. 


Consoli 


CAMERINO e NEGRO. 


Non si è potuto finora accertare quai fossero i prenomi e nomi di questi 
consoli. Da alcuni per sole conghietture furono appellati Sulpicio Camerino e 
Quinzio Negro; ma meglio fia l'aspettare che si scuopra qualche marmo che 
meglio ci istruisca di questa faccenda. Per quanto s'ha dalla cronica 
antichissima di Damaso [Anastas. Bibliothecarius.], sul principio di quest'anno san 
Telesforo papa compiè il corso del suo pontificato colla corona del martirio. 
Quantunque Adriano niun editto nuovo pubblicasse contra de' Cristiani, pure 
in vigore delle precedenti leggi, e per lo mal animo dei sacerdoti gentili, noi 
sappiamo che sotto di lui moltissimi Cristiani col sangue loro confermarono 
la fede di Gesù Cristo. Vero è che, per attestato di Eusebio [Eusebius, Hist. 
Ecclesiast., lib. 4, c. 3.] e di san Girolamo [Hieron., de Viris Illustr.], i santi Quadrato ed 
Aristide presentarono ad Adriano le loro apologie per la religione cristiana, e 
che queste fecero un buon effetto. Contuttociò non mancavano allora dei 
nemici del nome cristiano, che instigavano i giudici da infierire contra i 
pastori della greggia di Cristo. A Telesforo succedette nella cattedra di san 
Pietro Igino. Lucio Elio Cesare figlio adottivo di Adriano anche egli terminò i 
suoi giorni nel dì primo di quest'anno. Pareva che i suoi malori gli avessero 
data posa in guisa tale, che egli si era preparato per recitar nelle calende di 
gennaio in senato un'orazione composta da lui, o dettata a lui da qualche 
maestro, in rendimento di grazie ad Adriano per la sua adozione, come narra 


Sparziano [Spartianus, in Hadriano.]. Dissi per la sua adozione: parole che non 
possono mai accordarsi coll'opinione del padre Pagi [Pagius, Critic. Baron.], che il 
vuole adottato fin dall'anno 130. V'ha chi crede ciò fatto nell'anno 136, non 
avendo egli, come si figurano, per la sua poca salute potuto soddisfare nelle 
calende dell'anno precedente. Ma nè pur nelle calende di quest'anno gli fu 
permesso, perchè in quel medesimo giorno la morte il rapì. Essendo quello il 
tempo, in cui si formavano i voti solenni per la salute dell'imperadore, non 
volle Adriano che si facesse piagnisteo alla sepoltura di lui. Avea Lucio Elio 
avuta per moglie una figliuola di Domizio Negrino, fatto uccidere da Adriano 
sui principii del suo governo; ed essa gli avea partorito un figliuolo appellato 
Lucio Cejonio Commodo. Verso questo fanciullo vedremo in breve quanto 
continuasse l'amore e la beneficenza di Adriano Augusto. 


Al vedere sconcertati i suoi disegni per la morte di Lucio Elio, andò 
Adriano per qualche settimana pensando a riparar questa perdita coll'elezione 
di un altro figliuolo; e per buona fortuna de' Romani egli fermò il suo guardo 
sopra Tito Aurelio Fulvio (o Fulvo) Bojonio Antonino, che era stato console 
nell'anno 120. Egli è chiamato Arrio Antonino da Sparziano [Spartianus, in 
Hadriano.]. Giulio Capitolino [Capitolinus, in Tito Antonino.] gli dà i suddetti nomi, e 
vuole che Arrio Antonino fosse avolo materno di esso Tito Aurelio. 
Conosceva molto bene Adriano le rare virtù di questo soggetto, giacchè egli 
era uno de' senatori del suo consiglio; e però gli fece intendere il disegno da 
lui concepito di adottarlo per figliuolo e successor nell'imperio, colla 
condizion nondimeno, che, stante l'esser esso Antonino privo di prole 
maschile, anch'egli volesse adottar per figliuolo Marco Aurelio Vero, 
figliuolo di Annio Vero, cioè di un fratello di Sabina Augusta sua moglie; e 
Lucio Cejonio Commodo, che poco fa dicemmo nato da Lucio Elio Cesare, 
fanciullo allora di circa otto anni, perchè nato dell'anno 130. Fu dato tempo 
ad Antonino tanto da pensarvi, ed avendo egli poi accettata la favorevol 
offerta fattagli, e le condizioni prescritte, Adriano Augusto, la cui sanità 
andava di male in peggio, nel dì 25 febbraio fece la solenne funzione di 
dichiararlo suo figliuolo, con dargli il titolo di Cesare, e farlo suo collega 
nella podestà tribunizia e nel comando proconsolare. Ch'egli ancora ottenesse 
il titolo d'Imperadore, lo stimò il padre Pagi; ma non ne abbiamo sufficiente 
fondamento. Presentò Adriano questo suo nuovo figliuolo al senato, con dire, 
che giacchè la morte gli avea tolto Lucio Elio, ne avea trovato quest'altro, 


nobile, mansueto e prudente, in età da non temere, ch'egli o per temerità 
male operasse, o per debolezza trascurasse gli affari. Parea pure che 
l'elezione di un sì degno personaggio avesse da tirarsi dietro l'allegrezza e il 
plauso di ognuno: e pure che non può l'ambizione? Moltissimi dell'ordine 
senatorio, giacchè cadauno aspirava a sì gran dignità, se l'ebbero a male; e 
sopra gli altri Catilio Severo, già stato console, ed allora prefetto di Roma, 
che si teneva in pugno l'imperio. Perchè questi dovette lasciar traspirare i suoi 
lamenti, Adriano gli levò quella carica prima del tempo consueto. L'aver egli 
in tal congiuntura scoperta una tal contrarietà a' suoi voleri, con parergli 
anche per la sua malattia di essere oramai sprezzato dal senato, cominciò a 
farlo prorompere in alcune azioni di crudeltà. Si credettero alcuni, che 
naturalmente Adriano inclinasse a questo vizio, e se ne astenesse per la sola 
paura, tenendo davanti agli occhi il fine di Domiziano. Ma Dione [Dio, lib. 69.] 
lo niega, e da quanto abbiam detto finora, può apparire che solamente per 
qualche esaltazion di bile incrudelì. Si aggiunse in questi tempi una fastidiosa 
malattia, che gli svegliò il mal umore e la rabbia non solamente contra degli 
altri, ma infin contra di sè stesso: il perchè venne meno in lui la mansuetudine 
e la clemenza. 


Si sa ch'egli fece morire Serviano suo cognato, cioè marito di Paolina sua 
sorella già defunta [Spartianus, in Hadriano.]. Fin qui l'aveva egli amato ed onorato 
sopra gli altri; l'avea promosso al terzo consolato, e sempre usciva ad 
incontrarlo fuori della camera, ognivoltachè sapeva il di lui arrivo al palazzo. 
Ma dappoichè fu compiuta l'adozione di Antonino, nacque sospetto in 
Adriano, che Serviano, benchè vecchio di novant'anni, meditasse di salire sul 
trono, deducendolo dall'aver egli mandata la cena ai servi della corte; 
dell'essersi un dì messo a sedere con gran possesso sulla sedia imperiale che 
stava a canto del suo letto, e dall'esser entrato pettoruto nel quartier de' 
soldati, quasi per farsi conoscere tuttavia atto al comando. Dione [Dio, lib. 69.] 
espressamente scrive, che Serviano e Fosco di lui nipote si risentirono per 
l'elezione di Antonino, credendosi aggravati perchè Adriano avesse anteposto 
chi non era parente ad un nipote di sua sorella. Perciò Adriano li fece 
uccidere amendue. Raccontano che Serviano prima di essere strangolato, si 
fece portar del fuoco, e messovi dell'incenso, come in atto di sacrifizio, disse: 
Voi immortali dii, che ho per testimoni della mia innocenza, prego di una 
sola grazia, cioè che Adriano, benchè ardentemente brami la morte, non 


possa morire. Forse fu una frottola inventata per quello che poscia avvenne. 
Di altri che fossero uccisi per ordine di Adriano, non parla Dione, che pur fu 
più vicino a questi tempi. Ma Sparziano scrive che parecchi altri furono levati 
dal mondo o scopertamente o per insidie; e corse fin voce, che Sabina 
Augusta, la qual forse finì di vivere in questi tempi, per veleno datogli da 
Adriano terminasse i suoi giorni. Sparziano la tien per una favola. In fatti 
niuno è più soggetto alle dicerie del popolo che i gran signori. Aurelio Vittore 
[Aur. Victor, in Epitome.], benchè più lontano da questi tempi, arrivò a scrivere che 
Adriano, prima di morire, fece ammazzar molti senatori; che Sabina per gli 
strapazzi a lei usati dal marito, volontariamente si diede la morte; e ch'ella 
pubblicamente sparlava del genio crudele di Adriano, con aggiungere di aver 
fatto il possibile di non restare gravida di lui, temendo di partorire qualche 
mostro pernicioso al genere umano. È a noi permesso il credere che con 
qualche verità sia mischiata una buona dose di falso. E se non falla 
Capitolino [Capitolin., in Antonino Pio.] in dire, che Marco Aurelio adottato per 
ordine di Adriano da Antonino, era figliuolo di un fratello di essa Sabina; non 
sembra già che Adriano nudrisse così mal animo contro la moglie. 
Contuttociò convengono tutti gli storici in dire, che il merito di tante belle 
azioni fatte da Adriano parve un nulla al senato in confronto della morte da 
lui data sul principio del suo governo ai quattro personaggi consolari, e agli 
altri sul fin di sua vita, contro replicate promesse da lui fatte, di maniera che 
sì era messo in testa il medesimo senato di non voler accordare gli onori 
consueti dell'empia gentilità ad Adriano defunto, siccome vedremo fra poco. 


Cresceva intanto la malattia di esso Adriano, e fu in fine dichiarata 
idropisia, accompagnata da dolori e da un insoffribil tedio, non solo del male, 
ma anche della vita [Dio, lib. 69. Spartianus, in Hadr. Aurelius Victor, in Epit.]. Non si 
stendeva la potenza di un imperadore a trovarvi rimedio; e quantunque egli 
ricorresse insino alla magia, neppur questa potè aiutarlo. Disperato adunque, 
altro più non desiderava, se non di potersi dar la morte da sè stesso, o di 
riceverla con veleno o con pugnale da altri. Prometteva impunità e danari a 
chi gli prestasse aiuto in questo; ma niuno si sentiva voglia di ubbidirlo. 
Importunato con preghiere e minacce il suo medico, questi amò meglio di 
uccidersi da sè stesso, che di abbreviare la vita al suo principe. Al medesimo 
fine si raccomandò ad un servo, il quale ne corse a dar l'avviso ad Antonino. 
Per animarlo alla pazienza, e levargli di capo sì nere fantasie, entrò in sua 


camera esso Antonino Cesare, accompagnato dai prefetti del pretorio. 
Veggendosi scoperto, entrò nelle furie Adriano, e comandò che si 
ammazzasse quel servo. Antonino il salvò, facendo poi credere ad Adriano 
che il suo ordine era stato eseguito. Oltre a ciò gran guardia gli fece fare per 
questo, con dire che crederebbe sè stesso reo di omicidio, se avesse 
tralasciato di conservarlo vivo finchè si poteva [Spartianus, in Hadrian. Aurel.]. 
Invenzione sua anche fu il far venire una donna, che disse ad Adriano d'avere 
ricevuto ordine da una deità di avvisarlo che sarebbe guarito: e perchè ella 
non l'avea fatto, era divenuta cieca. Tornò poscia a dirgli, d'avere inteso in 
altro sogno, che s'ella baciasse le ginocchia ad Adriano, ricupererebbe la 
vista: e così con facilità avvenne. Si finse ancora cieco nato un uomo, venuto 
dalla Pannonia, che col toccare Adriano, tornò anch'egli a vedere. Servirono 
queste imposture a quietare alquanto Adriano; e tanto più che per accidente, o 
perchè gli fu fatto credere, gli cessò la febbre. Volle egli dipoi essere portato 
a Baja; ma quivi nel dì 10 di luglio, in età di sessantadue anni, dopo aver 
detto un assai famoso motto, cioè: I molti medici hanno ucciso l'imperadore, 
e dopo aver recitato cinque versi sopra l'anima sua, destinata agli orrori 
dell'inferno, finalmente morì. Prima di morire, chiamò da Roma Antonino, 
che giunse a tempo di vederlo vivo, sebben Capitolino [Capitolin., in Marco 
Aurelio.] sembra dire ch'egli andò colà solamente per riportarne le ceneri a 
Roma. Scrive Sparziano, che Adriano odiato da tutti, fu seppellito in 
Pozzuolo nella villa di Cicerone, dove il suo successore Antonino gli fabbricò 
un tempio, come ad una deità, dandogli de' Flamini ed altri sacri ministri. 
Capitolino, per lo contrario, attesta che le di lui ceneri furono portate a Roma 
da Antonino, esposte nel giardino di Domizia, e riposte nel suo mausuleo 
(oggidì castello sant'Angelo), perchè in quello di Augusto non v'era più 
luogo. Succedette a lui nell'imperio Antonino Pio, di cui parleremo all'anno 
seguente. E si vuol ben qui ripetere che le lettere fiorirono non poco sotto 
Adriano imperadore letterato. Abbiam di sopra fatta menzione di Favorino 
sofista, di Epitteto insigne filosofo della scuola stoica, di Arriano suo 
discepolo e di Flegonte liberto d'esso Adriano. Oltre ad altri scrittori vivuti 
allora, de' quali si son perdute l'opere, furono e son tuttavia in gran credito 
Svetonio Tranquillo, autore delle vite de' dodici primi imperadori, e 
massimamente Plutarco, le cui opere meritano di essere appellate un 
dovizioso magazzino dell'erudizione greca e latina, e dell'antica filosofia. 


CRISTO CXXXxIXx. Indizione vi. 
Anno di Igino papa 2. 
ANTONINO Pro imperadore 2. 


Consoli 


Tito ELIO ADRIANO ANTONINO Augusto per la seconda volta, e CAJO 
BruTTIoO PRESENTE per la seconda. 


Ebbe il console Presente il prenome di Cajo, ciò risultando da una greca 
iscrizione che si legge nella mia raccolta [Thesaur. Nov. Inscript., pag. 326, n. 4.]. COSÌ 
da un'altra pubblicata dal Fabretti [Fabrettus, Inscription, pag. 726.] apparisce che 
avendo Antonino Augusto deposto il consolato, a lui fu sostituito Aulo Giunio 
Rufino. Morto Adriano imperadore nell'anno precedente, prese le redini del 
governo Antonino Pio, ed ebbe il titolo d'Imperadore (se non l'avea ottenuto 
prima), d'Augusto e di Pontefice Massimo. Era egli della famiglia Aurelia, 
originaria di Nimes, città della Gallia, e il suo primo nome fu quello di Tito 
Aurelio Fulvo o Fulvio [Capitolinus, in Antonino Pio.]. L'avolo suo, che portava lo 
stesso nome, tre volte ebbe l'onore dei fasti consolari: due volte il di lui 
padre. Arria Fadilla, sua madre, figliuola fu di Arrio Antonino, stato 
anch'esso console, ed uno de' più illustri senatori d'allora. Tito Aurelio 
suddetto si vede poi nominato Arrio Antonino con indizio, che l'avolo 
materno l'avesse adottato per figliuolo; e certamente fu erede del ricco di lui 
patrimonio. Nacque egli nell'anno 89 della nostra Era nella villa di Lanuvio. 
Nell'anno 120 dal suo merito fu portato al consolato, imperciocchè si univano 
in lui la bella presenza, un ingegno penetrante, ma insieme placido e sodo, 
molta letteratura, maggiore eloquenza, e sopra tutto una rara saviezza, 
sobrietà ed amorevolezza. Era liberale in donare il suo, lontano dal volere 


quel d'altri, il tutto sempre operando con misura e senza giattanza. Tale in 
somma comparve agli occhi dei Romani nella vita privata, e molto più 
divenuto imperadore, che i saggi l'assomigliavano, e con ragione, a Numa 
Pompilio. Da Adriano fu scelto per uno de' quattro consolari che reggevano 
l'Italia. Proconsole dell'Asia fece un sì bel governo, che ne riportò plauso da 
ognuno. Poscia ammesso nel consiglio di Adriano, costumò in tutto ciò che 
era messo in consulta, di eleggere la sentenza più mite. Stimarono alcuni, che 
l'avere Adriano veduto Antonino entrar nel senato dando di braccio al 
d'Annia Galeria Faustina sua moglie, tanto si compiacesse di quell'atto, che 
per questo il volle suo successore. Ma è ben più da credere che a tale elezione 
si sentisse mosso Adriano dalla conoscenza e sperienza del senno e delle 
tante virtù che concorrevano in esso Antonino. 


Dappoichè egli ebbe riportate a Roma le ceneri di Adriano [Spartianus, in 
Hadriano.], trovò il senato così irritato contro la memoria di Adriano per le 
crudeltà sul principio e nell'ultimo di sua vita usate verso l'ordine senatorio, 
che non solamente stava forte in negargli i creduti onori divini, ma era in 
procinto di cassar ancora tutti i di lui atti e decreti. Entrò in quella illustre 
assemblea il novello imperadore, che per la sua adozione fu da lì innanzi 
nominato Tito Elio Adriano Antonino, e colle lagrime agli occhi perorò in 
favore del defunto padre così vivamente, che avrebbe potuto muovere ogni 
più duro cuore. Vedendo tuttavia i senatori mal disposti a compiacerlo, venne 
all'ultima batteria con dire, che dunque non volevano nè pur lui per 
imperadore, giacchè se pensavano d'abolir tutti gli atti d'Adriano, come di un 
principe cattivo e nemico, fra questi entrava anche la sua adozione. A tali 
parole si piegò il senato, non tanto per riverenza ad Antonino, quanto per 
timore de' soldati che erano per lui; decretando che Adriano potesse aver 
luogo fra gli dii, benchè personaggio da lor tenuto per sanguinario e crudele. 
Puntualmente pagò Antonino [Capitolinus, in Antonino Pio.] di sua propria borsa 
alle milizie il regalo promesso loro dal padre, e diede al popolo un congiario 
fors'anche vivente lo stesso Adriano. Restituì e condonò interamente alle città 
d'Italia l'oro coronario, cioè la contribuzione o sia il donativo esibito per la 
sua adozione, e ne rilasciò la metà alle provincie fuori d'Italia. Rientrato poi 
in sé stesso il senato, e conoscendo che bel regalo avesse fatto Adriano con 
dare alla repubblica romana un sì buono, un sì degno successore, rivolse le 
sue applicazioni ad onorar Antonino, e a renderselo grato. Gli diede il titolo 


di Pio, che comincia tosto a comparire nelle di lui medaglie [Mediobarbus, in 
Numismat. Imperat.]. Crede il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.], che questo 
nome significasse Buono, e a lui fosse accordato per denotare la singolar sua 
amorevolezza verso il padre, verso i parenti e la patria. Anche gli antichi 
[Pausanias, lib. 8. Dio, l. 70. Lampridius in Elagabalo.] ne cercarono il motivo; chi il 
credette appellato così pel suo rispetto alla religione; altri perchè avea salvata 
la vita a molti condannati all'ultimo supplicio da Adriano infermo e furioso, 
ch'egli nascose, e dopo la di lui morte rimise in libertà: il che par ben più 
credibile, che il dirsi da Dione ciò fatto, perchè sul principio del suo governo 
molti furono accusati per varii reati, ed egli non volle che alcun fosse 
gastigato. Il lasciare impuniti certi delitti, che turbano la pubblica quiete, non 
suol essere molto glorioso ne' principi, ed è nocivo al pubblico. Per altro la 
clemenza è una bella gemma della lor corona, e per questo crede Eutropio 
ch'egli meritasse il titolo di Pio. Le medaglie ancora [Mediobarbus, in Numismat. 
Imperator.] battute in quest'anno ci possono assicurare che fu onorato Antonino 
col bel nome di Padre della Patria, pel qual fece un bel ringraziamento ai 
Padri. Inoltre il senato fece alzar delle statue ai genitori, all'avolo paterno e 
materno e ai fratelli già defunti del medesimo Antonino. Non ebbe discaro 
esso Augusto che il senato desse anche ad Annia Galeria Faustina sua 
moglie il titolo di Augusta; accettò ancora i giuochi circensi decretati dallo 
stesso senato per solennizzare il di lui giorno natalizio, che correva nel dì 19 
di settembre; ma rifiutò ogni altra pubblica dimostrazione. Da lì a qualche 
anno determinò il medesimo senato, che i mesi di settembre e di ottobre in 
onor suo e di Faustina si chiamassero Antoniano, Faustiniano; ma ricusò 
Antonino un sì fatto onore. Trovavansi delle persone non poche condannate o 
esiliate da Adriano. Dimandò Antonino grazia per loro nel senato, con dire 
che Adriano l'avrebbe chiesta anch'egli. A niun di coloro, che lo stesso 
Adriano avea dato dei posti, li levò; anzi suo costume fu lasciar continuare 
ne' governi delle provincie per fin sette e nove anni coloro ch'erano in 
concetto di governare con illibatezza e prudenza. 


Ebbe Antonino Pio da Faustina sua moglie due figliuoli [Capitolinus, in 
Antonino Pio.] maschi, uno appellato Marco Aurelio Fulvo Antonino, e l'altro 
Marco Galerio Aurelio Antonino. Amendue giovani erano a lui premorti. Due 
figliuole ancora gli nacquero. La maggiore, maritata con Lamia Sillano, 
mancò di vita, allorchè il marito andava al governo dell'Asia. Restavagli la 


seconda, cioè Annia Faustina. Avea ordinato Adriano, ch'egli la desse in 
moglie a Lucio Vero, cioè a quel medesimo che insieme con Marco Aurelio 
per comandamento di Adriano egli avea adottato per suo figliuolo. Ma 
Antonino, dacchè cessò Adriano di vivere, riflettendo all'età troppo tenera di 
Lucio Vero, e che miglior testa era quella di Marco Aurelio, cangiata 
massima [Capitolinus, in Marco Aurel.], s'invogliò di dar la figliuola ad esso Marco 
Aurelio, contuttochè egli avesse contratti gli spponsali con Fabia figliuola di 
Lucio Cejonio Commodo, e sorella del suddetto Lucio Vero. Gliene fece far la 
proposizione per Giulia Faustina sua moglie, con dargli tempo di pensarvi. Si 
credette in fine Marco Aurelio di assicurar meglio la sua fortuna con questo 
matrimonio; e però disciolti gli sponsali suddetti, s'indusse ad isposare Annia 
Faustina. Non si sa bene se seguissero tali nozze nell'anno presente. Prima 
anche d'esse Antonino, per maggiormente comprovare al destinato genero il 
suo compiacimento ed affetto, gli conferì il titolo di Cesare, e il disegnò, ad 
istanza del senato, console seco per l'anno seguente, contuttochè egli non 
fosse se non questore, nè avesse esercitate altre cariche pubbliche. Il fece 
anche accettare ne' Collegi de' sacerdoti, e passare nel palazzo di Tiberio, con 
formargli una corte da par suo, benchè egli ripugnasse. Assegnò anche 
Antonino [Capitolinus, in Antonino Pio.] in dote alla figliuola tutti i suoi beni 
patrimoniali, con riserbarsene nondimeno l'usufrutto sua vita natural durante 
per gli bisogni dello stato. Servono le medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imperat.], 
coniate nel secondo consolato di Antonino Pio, cioè nell'anno presente, per 
farci conoscere che egli diede un re ai Quadi, e un altro ai popoli 
dell'Armenia. 


CRISTO CXL. Indizione VII. 
Anno di Igino papa 3. 
ANTONINO Pro imperadore 3. 


Consoli 


Tiro ELIO ApRIANO ANTONINO Pro Augusto per la terza volta e Marco 
ELIO AURELIO VERO CESARE. 


Siccome il regno di Antonino Pio fu regno tutto di pace, perchè 
quest'ottimo principe, privo d'ambizione e nulla sitibondo della gloria vana, 
unicamente attese a rendere felici i suoi popoli: mestiere che dovrebbe essere 
quello di tutti i regnanti: così la di lui vita non ci somministra varietà d'azioni 
da poter empiere gli anni del suo lungo imperio. Oltre di che son perite le 
antiche storie, che parlavano de' fatti di lui, nè altro ci resta, che la breve sua 
vita scritta da Giulio Capitolino, mancante di quel filo ch'è necessario per 
riferir cronologicamente anno per anno le di lui imprese. Sia pertanto ora a 
me lecito di riportar qui il ritratto di questo insigne Augusto, che anche il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] raccolse da esso Capitolino 
[Capitolinus, in Antonio Pio.], dai libri di Marco Aurelio [Marcus Aurelius, de rebus suis.] 
suo figliuolo adottivo, da Dione [Dio, lib. 70.], e da altri pochi rimasugli 
dell'antichità. Fu Antonino Pio provveduto dalla natura di un corpo di alta 
statura e ben fatto, con volto maestoso e insieme dolce, con voce grata ad 
udirla; allegro nella conversazione, ma senza eccesso; buon economo del suo, 
e insieme liberale e magnifico alle occorrenze, con dilettarsi molto di stare 
alla campagna, dove facea fruttare i suoi beni, e solea divertirsi colla caccia e 
colla pesca, e in città coll'intervenire alle commedie e buffonerie degl'istrioni. 
Studioso della sobrietà, anche giunto all'imperio, sempre la conservò, 


contento de' cibi ordinari, senza cercarne de' rari e senza lusso: con che visse 
molto, senza bisogno di medici né di rimedi. I suoi conviti o pubblici, 0 
privati erano per lo più conditi dai discorsi de' suoi commensali amici, 
andando anch'egli talvolta a pranzare in casa loro con tutta confidenza. Usava 
[Aurelius Victor, in Epitome.] la mattina di ammettere alcuno all'udienza, di 
mangiare un tozzo di pan secco, per aver lena agli affari, nei quali sempre si 
dimostrò applicato e indefesso. Compiacevasi ancora di andar come persona 
privata alle vendemmie co' suoi amici; divertimento carissimo agli antichi 
Romani. Anche imperadore usò abiti dimessi, senza curarsi di ornar molto il 
corpo, ma neppur mostrandosi dimentico della polizia e del decoro. Era, dissi, 
indefesso negli affari e tuttochè patisse di quando in quando delle micranie, 
pure appena le avea scrollate, che tornava più vigoroso di prima alle 
applicazioni. Quotidiane erano queste, perchè non meno de' saggi padri di 
famiglia, che continuamente studiano il bene della lor casa, anch'egli, come 
se la repubblica fosse la casa di lui propria, senza mai darsi posa, ne 
procurava i vantaggi, vegliava alla sua difesa, e rimediava ai disordini e 
bisogni. Esatto anche nelle minime cose (del che fu deriso da alcuni, e 
spezialmente nella sua satira da Giuliano Apostata), con gran calma [Zonaras, in 
Annalibus.], e senza fermarsi alle apparenze, esaminava a fondo le cose, i 
costumi degli uomini e le ragioni; ma nulla spediva degli affari, senza aver 
prima raccolti i pareri di saggi amici e di dotti consiglieri. Presa poi con 
maturità una risoluzione, costante e fermo era nel volerne l'esecuzione. Tanto 
nel rallegrare il popolo con degli spettacoli e con de' congiari, quanto nelle 
fabbriche e in altre azioni di piacere e d'ornamento del pubblico, non cercava 
punto con vanità gli applausi del popolo, siccome nè pur si metteva pensiero 
dei di lui sregolati giudizii. Facea del bene per far del bene, e non per sete di 
lode; e però gli adulatori alla di lui presenza perdeano la voce. Nè, come 
Adriano, avea egli gelosia di chi più di lui compariva eccellente 
nell'eloquenza, nella conoscenza delle leggi, o in altre arti e scienze, anzi 
tanto più onorava questi tali e cedeva loro con piacere. Trovasi sopra tutto 
lodato in lui l'amore della religione: falsa religione bensì, ma in cui per sua 
disavventura egli era nato. Al contrario ancora di Adriano, si provò sempre in 
lui stabilità nelle amicizie: frutto nondimeno del non aver egli ammesso al 
grado di suoi confidenti ed amici, se non persone di gran merito per l'ingegno 
e per la virtù. E bastino per ora queste poche pennellate del ritratto 
d'Antonino Pio. Da un'iscrizione riferita dal Grutero [Gruterus, Thesaur. Inscript., p. 


268, n. 8.] ricaviamo che in questi tempi erano prefetti del pretorio Petronio 
Mamertino e Gavio Massimo. Questo Gavio, uomo severissimo, durò in 
quella carica per venti anni, ed ebbe per successore Tazio Massimo. Certo è, 
che sotto l'imperio di quest'Augusto seguì un'inondazione del Tevere in 
Roma, attestandolo Capitolino [Capitolinus, in Antonino Pio.]; @ il padre Pagi [Pagius, 
in Crit. Baron.] pretende ciò avvenuto nell'anno presente, per trovarsi una 
medaglia, in cui si legge TIBERIS. Non ha sufficiente fondamento una tale 
opinione. Potrebbe ben esser vero ciò che egli aggiugne, cioè che in 
quest'anno riuscisse ad Antonino Pio di riportare una vittoria de' Britanni per 
mezzo di Lollio Urbico suo legato, con aver poi maggiormente ristretti que' 
popoli con un altro muro più in là che quel di Adriano. Da altri vien riferita 
questa vittoria all'anno 144. 


CRISTO CXLI. Indizione Ix. 
Anno di Igino papa 4. 
ANTONINO Pro imperadore 4. 


Consoli 


Marco PeDuceo SiLoca PriscIno e Trto HoENIO SEVERO. 


Abbiamo da Capitolino [Capitolinus, in Antonino Pio.] che nell'anno terzo 
dell'imperio di Antonino Pio mancò di vita Annia Galeria Faustina Augusta 
sua moglie. Però han creduto alcuni avvenuta la sua morte nell'anno 
precedente. Ma il padre Pagi, in vigore di un'iscrizione, pubblicata dal padre 
Mabillone, e da me ancora riferita [Thesaurus Novus Inscription., p. 239, n. 3.], in cui è 
nominata la DIVA, cioè la defunta Faustina, moglie d'Antonino Angusto 
console per la terza volta, ornato della Quarta Podestà Tribunizia, ha 
sostenuto che Faustina terminasse la vita dopo il dì 25 di febbraio dell'anno 
presente, e prima del dì 10 di luglio; nel qual tempo correva la quarta podestà 
tribunizia, e il terzo anno dell'imperio di Antonino. Forte è questa ragione, ma 
non toglie affatto il sospetto che Faustina potesse essere morta nell'anno 
precedente, e quell'iscrizione fosse a lei posta nel presente. Per ordine del 
senato fu deificata questa imperatrice; alzato a lei un tempio; deputate delle 
donne flaminiche; poste delle statue d'oro e d'argento, o sia dorate e 
inargentate. Furono anche in onor suo celebrati i giuochi circensi. Tutto ciò 
fu fatto dalla cieca gentilità per onorare una donna, la quale, per 
testimonianza di Capitolino, diede da parlare molto di sè, per la troppa libertà 
e facilità di vivere; il che Antonino mirava con dolore e con somma pazienza 
dissimulava. Che nè pure lo stesso Antonino fosse esente da simil difetto, il 
Platino, il Tillemont, ed altri l'hanno creduto e dedotto dalla satira 


ingegnosamente composta da Giuliano apostata [Julian., de Caesarib.]. Ma non è 
assai chiaro quel passo, e il padre Petavio lo pretende una calunnia. Abbiamo 
solamente di certo da Capitolino, che essendo mancato di vita, molti anni 
dopo, Tazio Massimo prefetto del pretorio, rammentato di sopra, in suo luogo 
ne furono sostituiti due da Antonino, cioè Fabio Repentino e Cornelio 
Vittorino: ed essere allora corsa una pasquinata, in cui si dicea che Repentino 
era giunto a quella dignità per raccomandazione di una concubina 
dell'imperadore. Di questo si può anche dubitare, perchè Antonino Pio mancò 
di vita in età di sessantaquattr'anni, ed essendo l'elezion di Repentino 
succeduta negli ultimi tempi suoi, non par credibile che un sì saggio principe 
si lasciasse vincere da sregolate passioni in quell'età. Oltre di che, secondo la 
falsa morale de' Gentili, non erano biasimevoli certi usi od abusi d'allora. 
Dalla vita di Avidio Cassio, scritta da Vulcazio Gallicano [Vulcat. Gallicanus, in 
Avidio Cassio.], abbiamo un barlume, che vivente ancora Faustina, si ribellò uno 
non so qual Celso contra di Antonino, però nel precedente, o nel presente 
anno, Faustina, sapendo quanto fosse inclinato il consorte Augusto alla 
clemenza, gli scrisse che s'egli avesse compassion di costui, non mostrerebbe 
d'averla per sua moglie nè per gli suoi, perchè se andasse ben fatta ai ribelli, 
essi non avrebbono pietà nè dell'imperadore nè di chi è congiunto con lui. Ma 
niun'altra memoria di questo Celso ci ha conservata la storia. 


CRISTO CXLII. Indizione x. 
Anno di Pio papa 1. 
ANTONINO Pro imperad. 3. 


Consoli 


Lucio Cuspio RueFIiNo e Lucio STATIO QUADRATO. 


È di parere monsignor Bianchini [Blanchin., ad Anastas. Bibliothecar.], che in 
quest'anno, e non già nel precedente, come pensò il padre Pagi [Pagius, in Crit. 
Baron.], santo Igino romano pontefice terminasse la sua vita con una più 
gloriosa morte, perchè martire della Fede di Gesù Cristo. Certo è bensì, che a 
lui succedette Pio papa. Sappiamo del pari, che anche sotto Antonino Pio 
continuò la persecuzion de' Cristiani, non già per editto, non già per colpa di 
questo clementissimo imperadore e principe assai conoscente che la cristiana 
religione ed i seguaci di essa, per la maggior parte professori della virtù, non 
meritavano gastighi; ma per gli precedenti non aboliti editti, e per la 
malvagità de' presidenti e de' giudici, adoratori degl'idoli, a' quali non era 
vietato il procedere contro ai cristiani. Però circa questi tempi san Giustino, 
poscia glorioso martire, scrisse un'apologia in favore de' fedeli, e la presentò 
ad esso imperadore Antonino, dimostrandogli la falsità dei delitti attribuiti ai 
cristiani, e l'ingiustizia de' supplizii, a' quali erano condannati. L'anno preciso, 
in cui san Giustino compose e presentò all'imperadore questa prima sua 
apologia (perchè egli due ne compose) nol sappiamo. Fuor di dubbio è, per 
attestato di Eusebio [Euseb., in Chron. et Hist. Eccl., lib. 4.], aver non meno essa, che 
varie favorevoli lettere dei governatori Gentili dell'Asia, prodotto buon 
effetto, avendo Antonino dipoi, cioè nell'anno 152, spediti ordini che niuno 
fosse condannato perchè fosse cristiano. Nè si potea aspettar meno da un 


imperador tale, ch'era la stessa bontà, e che nulla più desiderava che di far 
fiorire la pace e la contentezza per tutte le provincie del romano imperio. 
Tanto il portava alla mansuetudine, alla clemenza la sua ben radicata virtù, 
che nè pur volea punire le offese fatte a lui stesso. Di due sole congiure 
tramate contra di lui parla Capitolino [Capitolinus, in Antonino Pio.]. L'una di Attilo 
Taziano. Fu questi processato e convinto dal senato; ma per ordine di 
Antonino, gastigato col solo esilio. Nè volle il buon Angusto, che si 
ricercassero i complici, e verso il di lui figliuolo si mostrò in tutte le 
occorrenze sempre mai favorevole. L'altra fu di Prisciano. Da che costui si 
vide scoperto, prevenne la clemenza di Antonino con darsi la morte da sè 
stesso. Faceva istanza il senato [Aurelius Victor, in Epitome.], che si procedesse oltre 
per iscoprire gli altri congiurati: vietollo Antonino, dicendo, che non era bene 
il far di più, non amando egli di sapere a quante persone fosse in odio la sua 
persona. Anche un dì per sospetto, che mancasse in Roma il grano, l'insolente 
popolo arrivò a tirargli de' sassi. Ma egli in vece di punire il pazzo loro 
ammutinamento, si studiò di placarli con buone ed amorevoli ragioni. Perciò 
sotto di lui niuno de' senatori si vide privato di vita. Un solo convinto di 
parricidio, fu condannato ad essere portato e lasciato in un'isola deserta. 


CRISTO CxLMI. Indizione xI. 
Anno di Pio papa 2. 
ANTONINO Pro imperadore 6. 


Consoli 


CaJo BeLLICIO TORQUATO e TIBERIO CLAUDIO ATTICO ERODE. 


Il secondo console, cioè Attico Erode, fu uno dei celebri personaggi del 
suo tempo, e trovasi commendato assaissimo da Aulo Gellio [Aulus Gell., Noct. 
Attic.] e da Filostrato [Philost., de Sophist.]. Si racconta di Attico suo padre, 
cittadino di Atene, che avendo trovato un gran tesoro, ne scrisse al buon 
imperadore Nerva, per sapere che ne avesse da fare. La risposta fu, che ne 
usasse come voleva. Tuttavia temendo egli un dì qualche avania dal fisco, gli 
tornò a scrivere, come non osando di valersi di tal grazia; e Nerva gli replicò 
che si servisse di ciò che la fortuna gli avea donato, perchè era cosa sua. 
Divenne molto più ricco il figliuolo Erode, ma con impiegar in bene le sue 
ricchezze, con aiutare un gran numero di persone bisognose. La eccellenza 
sua consisteva nell'eloquenza, in cui forse allora non ebbe pari. Avea 
esercitati vari governi, e poi fu scelto da Antonino per maestro de' suoi due 
figliuoli adottivi, cioè di Marco Aurelio e di Lucio Vero, affinchè loro 
insegnasse la eloquenza greca. Accomodando il padre Pagi le azioni degli 
Augusti [Pagius, in Crit. Baron.] alle regole da sè stabilite, immagina che in 
quest'anno Antonino Pio celebrasse i quinquennali del suo imperio. Ma di ciò 
niun vestigio ci somministra la storia, e nè pur le medaglie, le quali, perchè 
non esprimono i diversi anni della podestà tribunizia, non ci conducono a 
discernere i precisi tempi delle opere e degli avvenimenti di questi tempi. Per 
altro nè pure Antonino Pio lasciò privo il popolo romano de' tanto sospirati 


spettacoli. Abbiamo da Capitolino [Capitolin., in Antonino Pio.], ch'egli ne diede più 
volte, facendo comparire in essi degli elefanti, delle corocotte, delle tigri, e 
insin de' coccodrilli, e de' cavalli marini ed altri ammali stranieri, fatti venire 
da tutte le parti della terra. E in un dì solo cento lioni si fecero entrar 
nell'anfiteatro, e se ne fece la caccia. 


CRISTO CXLIV. Indizione xml. 
Anno di Pio papa 3. 
ANTONINO Pro imperadore 7. 


Consoli 


PuBLio LOLLIANO AviTo e Massimo. 


Perchè non è sicuro il nome del secondo console, cioè di Massimo, 
chiamato da alcuni Cajo Gavio Massimo, io l'ho lasciato andare. Il cardinal 
Noris [Noris, Epistola Consulari.] @ il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] portarono 
opinione, che egli si chiamasse Claudio Massimo, e fosse quel medesimo che 
fu uno de' maestri di Marco Aurelio, poscia imperadore, mentovato da 
Capitolino [Capitol., in Marco Aurel.], e che da Apulejo [Apulejus, in Apolog. secund.] 
vien riconosciuto proconsole dell'Africa, con chiaro indicio, che dianzi egli 
era stato console. Pensa all'incontro il Panvinio [Panvin., in Fast. Consular.], 
seguitato in ciò da altri, ch'egli fosse quel Gavio Massimo, che di sopra 
dicemmo avere esercitata la carica di prefetto del pretorio per venti anni, con 
citare un'iscrizione, in cui si legge: C. GAVIVS C. F. STRABO MAXIMVS 
COS. Ma cotale iscrizione nulla conchiude, perchè non si sa di certo che 
appartenga a lui. All'incontro si dee osservare detto da Capitolino [Capitolinus, in 
Antonino Pio.], avere Antonino pio arricchiti i suoi prefetti, e donati loro gli 
ornamenti consolari. Suol significar questa frase, l'aver solamente ottenuto il 
privilegio di portar la veste palmata, di aver la sedia d'avorio, ed altri 
onorevoli segni, conceduti ai veri consoli, ma senza essere stato console. Però 
più probabile sembra l'opinione del Noris e del Pagi. Tuttavia comparendo 
essa non esente da ogni dubbio, meglio ho creduto di nominar solamente 
Massimo il console suddetto. Circa questi tempi, siccome abbiamo dagli 


antichi scrittori cristiani [Justin., in Apolog. Eusebius. Tertull., Philastrius et alii.], 
sboccarono dall'inferno Valentino, Cerdone e Marcione, eresiarchi e maestri 
d'altri non meno empii discepoli, che si studiarono d'infettar la nostra santa 
religione con istravaganti immaginazioni, ed opinioni esecrande, contra de' 
quali poi aguzzarono le lor penne varii santi e dottissimi scrittori cattolici. 
Scrivono all'incontro san Giustino ed Amobio, che Antonino Pio, portato 
dallo zelo dell'erronea religione pagana, vietasse il leggere i versi dello 
Sibille, e le opere di Cicerone della Natura degli dii, e della Divinazione, ed 
altri simili, perchè atti a distruggere le imposture e lo stolto culto de' falsi 
numi. Di ciò nulla dicono gli autori della sua vita. Per conto de' libri sibillini, 
finti negli antichi tempi, è da vedere il Du-Pin [Du-Pin, Dissertat. Préliminair. aux 
Auteurs Ecclésiastig.], che dottamente esamina questo argomento, senza ch'io ne 
dica una parola di più. Sembra poi inverisimile questo divieto delle opere di 
Cicerone, il quale se fosse succeduto, tanta era la stima di quello presso i 
Romani, che non avrebbono taciuta sì importante particolarità gli scrittori 
della vita di Antonino Pio, giacchè derisero Adriano solamente perchè egli 
apprezzava più lo stile di Catone che quello di Cicerone. 


CRISTO CXLV. Indizione x. 
Anno di Pio papa 4. 
ANTONINO Pro imperadore 8. 


Consoli 


Tiro ELIO ADRIANO ANTONINO Pro Augusto per la quarta volta, e 
Marco ELIio AurELIO VERO CESARE per la seconda. 


Si figura il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.], che Antonino Augusto 
prendesse questo consolato per solennizzare i quinquennali del suo imperio, 
avendo differita questa festa all'anno presente, che dovea farsi nel precedente. 
Ma cotal dilazione è immaginata da lui, nè fondata se non sopra le regole da 
esso ideate, che patiscono molte difficoltà. Credè egli parimente, che in 
quest'anno Lucio Vero suo figliuolo adottivo, per attestato di Capitolino 
[Capitolinus, in Lucio Vero.]J, essendo in età di quindici anni, prendesse la toga 
virile: nella qual occasione solevano i Romani far festa. Credono altri, che 
Antonino in fatti la facesse con dedicare il tempio d'Augusto, da lui ristorato, 
siccome consta dalle medaglie [Mediobarb., in Numism. Imperat.]. Ma Capitolino 
[Capitolinus, in Antonino Pio.] Scrive diversamente, con dire ch'egli in tal 
congiuntura dedicò il Tempio del Padre, cioè di Adriano, e non già di 
Augusto. Dal medesimo autore abbiamo, che Antonino Pio lasciò di belle 
memorie, tanto in Roma che altrove, con fabbriche sontuose, o fatte di pianta 
o ristorate durante il suo imperio. Cioè il tempio dedicato in onore di esso 
Adriano suo padre; il Grecostadio, o sia la Grecostasi, edificio, in cui si 
fermavano gli ambasciadori delle nazioni prima di essere introdotti nel 
senato. Questo, già rovinato da un incendio, fu da lui rifatto. Ristorò 
similmente l'anfiteatro di Tito, per quanto si crede; il sepolcro di Adriano; il 


tempio d'Agrippa, cioè oggidì la Rotonda; il ponte Sulpicio di legno sul 
Tevere; il Faro, forse di Pozzuolo o di Gaeta. Vedesi in Pozzuolo una 
iscrizione, testimonio di questo [Thesaurus Novus Inscript., pag. 543, n. 5.]. Racconciò i 
porti di essa Gaeta e di Terracina. Lo stesso benefizio prestò alle Terme 
d'Ostia, all'acquidotto d'Anzio, e al tempio di Lanuvio, o sia di Lavinia. Del 
tempio d'Augusto, da lui risarcito, non parla Capitolino. Soggiugne bensì, 
aver egli aiutate con danaro molte città, acciocchè o facessero delle nuove 
fabbriche, o ristorassero le vecchie, ed aver contribuito molto del suo, 
affinchè i senatori ed altri magistrati potessero con decoro esercitar i loro 
impieghi. Pausania [Pausanias, lib. 8.] fa menzione di varii altri edifizii attribuiti 
nella Grecia al medesimo Antonino Augusto. E da un'iscrizione rapportata 
dal marchese Maffei [Maffejus, Antiquit. Galliae.] sì raccoglie ch'egli ristorò le 
Terme di Narbona nella Gallia. Anche di diverse pubbliche strade per ordin 
suo riselciate parlano altre iscrizioni. 


CRISTO CXLVI. Indizione xIV. 
Anno di Pio papa 5. 
ANTONINO Pro imperadore 9. 


Consoli 


Sesto ERrucio CLARO per la seconda volta, e Gneo CLAUDIO SEVERO. 


Intanto si provava una mirabil tranquillità e un delizioso vivere, tanto in 
Roma che in tutto il romano imperio, pel savio governo di Antonino Pio, che 
si facea conoscere buon principe, e maggiormente padre a tutti i sudditi suoi. 
Marco Aurelio, imperador dopo lui, nello scrivere la vita propria [Marcus Aur., 
de rebus suis, lib. 1, $. 26.1, confessa d'aver molto imparato dagli esempli e dalla 
voce d'esso Antonino, padre suo per adozione, e ci dà un bel saggio della 
maniera da lui tenuta di vivere. Capitolino [Capitolinus, in Antonino Pio.] anch'esso 
ce ne lasciò qualche memoria. L'altezza del grado, a cui era pervenuto 
Antonino, non gli fece punto mutare, se non in meglio, i costumi, perchè mai 
non gli andò il fumo alla testa. Vivuto da privato con gran moderazione, 
saviezza ed affabilità [Eutrop., in Breviar.], maggiormente continuò ad esser tale 
divenuto Augusto, con ritener lo stesso abborrimento al fasto e alla matta 
superbia, e con istudiare, tanto superiore come era, di farsi eguale agli altri 
nobili cittadini: il che, invece di sminuire, accresceva negli altri la stima e 
l'amore della maestà imperiale. Si faceva egli servire da' suoi schiavi, come 
usavano anche i privati; andava alle case degli amici; famigliarmente 
passeggiava con loro, come se non fosse imperadore; e voleva che cadauno di 
essi godesse la sua libertà, senza formalizzarsi, se invitati non venivano alla 
cena, se, andando egli in viaggio, non l'accompagnavano. Costantissimo fu il 
suo rispetto verso il senato, e trattava coi senatori in quella stessa guisa e 


colla medesima bontà ch'egli, allorchè era senatore, desiderava d'essere 
trattato dagli imperatori. Ritenne sempre il costume di render conto di tutto 
quel che faceva al senato ed anche al popolo, allorchè avea da pubblicar degli 
editti. E qualor voleva il consolato, o qualche altra carica per sè o per gli 
figliuoli, la domandava al senato al pari degli altri particolari. Scrive lo stesso 
Marco Aurelio, suo figliuolo adottivo, d'aver fra l'altre avuta a lui 
l'obbligazione d'essere spogliato della vanità, appunto dappoichè fu adottato e 
alzato da lui; perchè Antonino gli andava insinuando, che si potea vivere 
anche in corte quasi come persona privata: cosa appunto praticata da lui, con 
altre virtù commemorate da Marco Aurelio. 


Grave nell'aspetto, nel medesimo tempo era cortese, gioviale e dolce 
verso tutti, infin verso i cattivi, ai quali levava il poter più nuocere, ma senza 
punirli quasi mai col rigor delle leggi. Quanto egli fosse mansueto, tollerante 
delle ingiurie, e nemico del vendicarsi, già si è accennato di sopra. Serviranno 
nondimeno alcuni avvenimenti a maggiormente comprovarlo. In concetto di 
uno dei più famosi sofisti greci [Philostrat., in Sophistis.] fu in questi tempi 
Polemone. La più bella casa che fosse nella città di Smirne era la sua. Si era 
abbattuto a passar di là Antonino, mentre esercitava la carica di proconsole 
dell'Asia, e vi andò ad alloggiare. Polemone, che si trovava fuor di città, 
venuto una notte, ed osservando in sua casa tanta foresteria entratavi senza 
licenza sua, ne fece tal rumore e tanti lamenti, che il buon Antonino di mezza 
notte stimò meglio di uscirne, e di cercarsi un altro albergo. Creato ch'egli fu 
poi imperadore, Polemone venne a Roma, ed ebbe tanto animo di andargli a 
fare riverenza. Antonino l'accolse colla solita sua cortesia senza che gli 
turbasse l'animo la memoria del passato, e solamente con galante maniera gli 
ricordò la sua scortesia, con ordinare che gli fosse data una stanza nel 
palazzo, e che persona nol facesse sloggiare. Accadde ancora che un 
commediante andò a lamentarsi ad Antonino, e a chiedere giustizia, perchè il 
suddetto Polemone l'avea cacciato dal teatro nel bel mezzodì: E me, rispose 
allora l'imperadore, egli ha cacciato fuor di casa in tempo di mezza notte, e 
non ne ho fatta querela. Bisogna ben credere che l'alterigia e l'albagia fossero 
il quinto elemento della maggior parte di que' decantati sofisti greci di allora. 
Antonino, a cui premeva forte la buona educazion di Marco Aurelio suo 
figliuolo adottivo fece venir dalla Grecia Apollonio, non già il Tianeo, ma 
bensì un filosofo stoico [Capitolinus, in Antonino Pio.], ch'era in gran riputazion di 


sapere allora. Venne costui a Roma, menando seco molti dei suoi discepoli, 
che graziosamente, per attestato di Luciano /Lucianus, in Demonacte.], furono 
chiamati da Demonatte filosofo cinico Argonauti nuovi, perchè tutti in 
viaggio menati dalla speranza di divenir tutti ricconi in Roma. Mandò a dirgli 
Antonino che venisse al palazzo, per consegnargli il figliuolo; e l'orgoglioso 
sofista altra risposta non diede, se non che toccava al discepolo di andar a 
trovare il maestro, e non già al maestro di andare al discepolo. In somma 
l'essere dotto e prudente non è lo stesso: e pur troppo il sapere suol mandare 
de' fumi alla testa. Si mise a ridere Antonino, e disse: Mirate che bel 
capriccio! A costui non è incresciuto di venir sì da lontano a Roma, ed ora 
gl'incresce di venir solamente dalla sua casa al palazzo. Contuttociò permise 
che Marco Aurelio andasse a prendere le lezioni, dove Apollonio volle, e 
durò fatica a contentar costui nel salario. Un saggio ancora della sua 
mansuetudine diede il buon Antonino nel visitar che fece la casa di Valerio 
Omulo [Capitolinus, in Antonino Pio.]. Al vedere le belle colonne di porfido, delle 
quali essa era ornata, se ne maravigliò, e dimandò onde le avesse avute. 
Omulo, in vece di gradire la stima che facea un imperadore degli ornamenti 
di sua casa, sgarbatamente gli rispose: In casa d'altri si ha da essere mutolo e 
sordo. Tanto questa impertinenza, quanto altri motti pungenti del medesimo 
Omulo, persona satirica e maligna, sopportò sempre con pazienza il buon 
imperadore Antonino, senza far valere giammai i diritti della maestà 
imperiale, e senza farne mai vendetta. 


CRISTO CXLVII. Indizione xv. 
Anno di Pio papa 6. 
ANTONINO Pro imperadore 10. 


Consoli 


LARGO e MESSALINO. 


Cresceva ogni dì più l'affetto di Antonino Pio verso di Marco Aurelio 
Cesare, non solamente perchè figliuolo suo adottivo e marito di Faustina sua 
figlia, ma perchè scopriva in lui ben radicata la saviezza con altre virtù che 
insegnava la filosofia di quei tempi, e per le quali meritò poi di essere 
appellato Marco Aurelio Antonino il Filosofo. Avendogli appunto [Capitolinus, 
in Marco Aurel.] Faustina partorita una figliuola, cioè Lucilla, maritata poi con 
Lucio Commodo, o sia Lucio Vero, da che divenne Augusto, volle Antonino 
Pio esaltar maggiormente l'amato suo genero e figliuolo, conferendogli in 
questo anno la Tribunizia Podestà, l'imperio proconsolare fuori di Roma, e il 
diritto di far cinque relazioni in qualsivoglia senato. Pretende il padre Pagi 
[Pagius, in Crit. Baron.]J, che Marco Aurelio fosse in quest'anno ancora dichiarato 
Imperadore e Collega dell'Imperio con suo padre Antonino. Il cardinal Noris 
pretese di no, e par ben più sicura la di lui opinione. Il gius della quinta 
relazione, conferito a Marco Aurelio, non conveniva ad un imperadore, la cui 
autorità non era ristretta, ma si stendeva a quello che gli piaceva. Scrive 
inoltre Capitolino, che quel maligno uomo di Valerio Omulo, di cui poco fa si 
è parlato, osservata un giorno Domizia Calvilla, madre di Marco Aurelio, la 
quale, dopo il presente anno, venerava in un giardino la statua di Apollo, 
disse sotto voce ad Antonino: Colei prega ora, che tu chiuda gli occhi, e suo 
figliuolo sia imperadore. Non ne fece alcun caso l'imperadore; tanto era 


conosciuta la probità di Marco Aurelio, tanta era la modestia nel principato 
imperatorio; le quali ultime parole non si sa se si abbiano da riferire a Marco 
Aurelio, oppure ad Antonino stesso, regnante con tal moderazione, che non 
credeva dovergli alcuno augurare la morte. Pareva ancora che Antonino Pio 
portasse affetto all'altro suo figliuolo adottivo, cioè a Lucio Commodo 
[Capitolinus, in Lucio Vero.]J; ma era ben differente il calibro di questo amore. 
Imperciocchè finchè visse, il lasciò sempre nello stato di persona privata, 
senza mai conferirgli il titolo di Cesare, nè altra dignità, per cui apparisse che 
destinava ancor lui all'imperio. Era egli solamente appellato Figliuolo 
dell'Imperadore, e quando Antonino usciva in campagna, Lucio Commodo 
non andava in carrozza col padre, ma bensì nel cocchio del capitan delle 
guardie. Tuttociò chiaramente apparisce da quanto ne scrisse Capitolino; falsa 
perciò o adultera si può credere qualche medaglia o iscrizione, che sembra 
insinuare il contrario [Tillemont, Mémoires des Empereurs. Pagius, Crit. Baron.]. 
Conosceva assai Antonino Pio i difetti di questo giovinetto, ma non lasciava 
di compatirlo, ed amava in lui la semplicità dell'ingegno, e l'andar egli alla 
buona nella sua maniera di vivere. Abbiamo dalla cronica alessandrina [Chron. 
Pascale, Histor. Byzantin.] che nell'anno presente Antonino Pio esercitò la sua 
liberalità verso i debitori del Fisco, con rimettere loro tutto il debito, e bruciar 
pubblicamente le cedole delle loro obbligazioni. Ancor questo possiam 
conghietturare fatto per solennizzar maggiormente la promozion predetta di 
Marco Aurelio a maggiori onori. Correndo intanto l'anno novecentesimo 
dalla fondazion di Roma, sono stati di parere alcuni dotti uomini che 
nell'anno presente si celebrassero in Roma i giuochi secolari con somma 
magnificenza. L'ha negato il padre Pagi. Ma Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in 
Epitome.], secondo l'edizione del padre Scotto, può abbastanza assicurarcene in 
dicendo: Celebrato magnifice Urbis nongentesimo. 


CRISTO CXLVIIT. Indizione 1. 
Anno di Pio papa 7. 
ANTONINO Pro imperadore 11. 


Consoli 


Lucio Torquato per la terza volta, e Marco SALVIO GIULIANO. 


Pietro Relando [Reland., Fast. Consular.], accuratissimo illustratore dei Fasti 
consolari dell'anno 146 dell'Era Cristiana sino al fine, chiama il secondo 
console Cajo Giuliano Vetere, ricavandolo da un'iscrizione riferita dal Gudio. 
Ma converrebbe prima accertarsi, se le tante iscrizioni pubblicate dal Gudio 
fossero tutte di buon conio ed esenti da ogni sospetto: il che non sarà sì facile. 
Quanto a me vo' giudicando più sicuro partito il chiamar questo console 
Marco Salvio Giuliano, giurisconsulto celebratissimo di questi tempi, 
milanese di patria, perchè tale si trova appellato in una iscrizione da me data 
alla luce [Thesaurus Novus Inscript., p. 329, n. 3.], @ perchè sappiamo da Sparziano 
[Spartianus, in Didio Juliano.], esser egli stato console due volte. Se il console 
dell'anno presente fosse stato Cajo Giuliano Vetere, l'anno sarebbe stato 
notato Torquato et Vetere Coss. perchè l'ultimo cognome o soprannome 
soleva enunziarsi, secondo l'uso più familiare d'allora. Ma in tutt'i fasti 
antichi noi troviamo solamente Torquato et Juliano Coss. Forse anche si può 
dubitare, se questo Torquato fosse appellato console per la terza volta. Che 
in quest'anno si celebrassero in Roma i decennali di Antonino Pio Augusto, 
chiaramente apparisce dalle medaglie [Mediobarb., in Numism. Imperator.] che ne 
parlano e rammentano i voti pubblici fatti per la di lui salute. Crede il padre 
Pagi /Pagius, Crit. Baron.], che nell'anno presente san Giustino presentasse ad 
Antonino Pio la sua prima apologia, creduta un pezzo la seconda, in difesa 


della religione cristiana. 


CRISTO CXLIx. Indizione Il. 
Anno di Pio papa 8. 
ANTONINO Pro imperadore 12. 


Consoli 


SERVIO ScIPIONE ORFITO e QuINTO Nonio PRISCO. 


Se crediamo al Relando [Reland., Fast. Consular.], il primo console fu Sergio 
Scipione Orfito; in prova di che egli cita quattro iscrizioni della Raccolta di 
Marquardo Gudio, nelle quali chiaramente si legge Sergio. Ma io torno a dire 
(e ne chieggo perdono): convien andar cauto a fidarsi de' marmi del Gudio, 
dati alla luce pochi anni sono. A buon conto la prima di quelle iscrizioni, che 
si dice data sotto questi consoli, è patentemente falsa, perchè vi si parla delle 
Terme Costantiniane, che certo non erano per anche nate. Ho io dunque dato 
ad esso Orfito il prenome di Servio, perchè nelle iscrizioni rapportate dal 
Panvinio e dal Grutero si legge SER. che significa Servio e non Sergio. Pensa 
il Noris [Noris, Epist. Consulari.] che questo console s'abbia da appellare Sergio 
Vettio Scipione Orfito. Del prenome ho parlato. Per conto del nome di Vettio, 
lo reputo cosa dubbiosa. Anche lo Spon [Sponius, Section. III, num. 28.] rapporta 
un'iscrizione, in cui il secondo console è appellato Sosio Prisco. Sarebbe da 
vedere, se quella fosse un'iscrizione sicura, in cui comparisce un liberto di 
Tito Augusto, cioè di un principe morto sessanta anni prima. In ogni caso col 
Fabretti si può immaginare ch'egli fosse chiamato Nonio Sosio Prisco. In un 
mattone antico da me rapportato /Thesaur. Nov. Inscription., pag. 330, n. 3.] egli vien 
chiamato Priscino, o per vezzo o per distinguerlo da un altro Prisco. Parlando 
le medaglie [Mediobarbus, in Numism. Imperat.] di quest'anno di una munificenza 
usata dall'imperadore Antonino al popolo romano, stima il padre Pagi [Pagius, 


in Crit. Baron.] ciò fatto per la celebrazione dei decennali dell'imperio cesareo di 
Marco Aurelio. Se sia vero, niuno lo potrà dire. Piena avea la testa esso padre 
Pagi di quinquennali, decennali, quindecennali, vicennali, ec. tutto riferendo 
ad essi; ma non poco è da diffalcare dalle regole sue. 


CRISTO CL. Indizione tI. 
Anno di ANICETO papa 1. 
ANTONINO Pro imperadore 13. 


Consoli 


GALLICANO e VETERE. 


Il prenome e nome di questi consoli son tuttavia incerti. Ha creduto il 
Panvinio [Panvinius, in Fastis Consul.], che il secondo si chiamasse Cajo Antistio 
Vetere, perchè si trova sotto Domiziano un personaggio di tal nome. La 
conghiettura è assai debole. Meno si può accordare al Tillemont [Tillemont, 
Mémoires des Empereurs.], il chiamare il primo di questi consoli Glabrione 
Gallicano, e al Bianchini [Blanc., ad Anastas. Bibliothecar.] l'appellarlo Quinto 
Romulo Gallicano, senza che essi ne adducano pruove sufficienti. Nell'anno 
presente, secondo i conti del medesimo Bianchini, passò a miglior vita s. Pio 
pontefice romano, coronato col martirio, e sulla cattedra di san Pietro fu posto 
Aniceto. Truovansi medaglie battute in quest'anno dal senato e popolo 
romano [Mediobarbus, in Numism. Imperator.], in cui vien dato ad Antonino Pio il 
titolo di Ottimo Principe; e si dice che egli ha accresciuto il numero de' 
cittadini. Ben giustamente si meritò questo imperadore un sì glorioso titolo, 
perchè egli spendeva tutti i suoi pensieri e le sue applicazioni per procurare il 
pubblico bene, tanto di Roma, quanto di tutte le provincie dell'imperio 
romano [Capitolinus, in Antonino Pio.]. Sapeva egli esattamente lo stato d'esse 
provincie, e quanto se ne ricavava. Raccomandava agli esattori de' tributi di 
procedere senza rigore, molto più senza avanie nel loro uffizio; e qualora 
mancavano a questo dovere, gli obbligava a render conto rigorosamente della 
loro amministrazione. La porta e gli orecchi suoi erano sempre aperti a 


chiunque si trovava aggravato da sì fatti ministri, abborrendo egli troppo di 
arricchirsi colle lagrime e coll'oppressione de' sudditi. Però sotto il suo regno 
furono ricche e floride le provincie romane tutte. Che se ad alcuna 
incontravano inevitabili disastri di carestie, tremuoti, epidemie e simili 
malanni, si trovava in lui un'amorevol prontezza ad esentarle per un 
convenevole tempo dalle imposte. Le sue maggiori premure riguardavano la 
giustizia; e però quanto egli era attentissimo e indefesso nel farla, tanto 
ancora si studiava di scegliere chi credeva abile ed inclinato ad amministrarla 
agli altri. Chi più si distingueva in questo, più veniva da lui amato e promesso 
a gradi maggiori. Molti editti fece in bene del pubblico, servendosi de' più 
celebri giurisconsulti d'allora, cioè di Vinidio Vero, Salvio Valente, Volusio, 
Metiano, Ulpio Marcello e Jaboleno. Vietò il seppellire i morti nelle città, 
perchè doveva esser ito in disuso il rigore delle antiche leggi. L'aggravio delle 
poste con savii regolamenti fu da lui scemato. Probabilmente è di lui una 
legge, citata da santo Agostino [August., de Adulter. Conjug., lib. 2, cap. 8.], che non fu 
lecito al marito il volere in giudizio gastigata la moglie per colpa di adulterio, 
quando anch'egli fosse mancato di fedeltà verso della stessa. Se talun veniva 
[Marcus Aurel., lib. 1, cap. 16, de Rebus suis.] per proporgli qualche cosa utile al 
pubblico, con piacere la ascoltava; e lo stesso allegro volto faceva a chiunque 
gli dava qualche buon avviso, senza aversi a male che quei del suo consiglio 
s'opponessero al di lui sentimento, nè che vi fossero persone, le quali 
ingiustamente disapprovassero il governo suo. Molto ancora onorava i veri 
filosofi: diede pensioni e privilegi per tutto l'imperio romano, tanto ad essi 
che ai professori dell'eloquenza. Sopportava poi que' filosofi, ch'erano tali 
solamente in apparenza, e senza mai rimproverar loro la superbia od 
ipocrisia. E questo basti per ora delle ragioni, per le quali si meritò Antonino 
Pio l'eminente elogio di Principe Ottimo. 


CRISTO CLI. Indizione IV. 
Anno di ANICETO papa 2. 
ANTONINO Pro imperadore 14. 


Consoli 


SesTo QuUINTILIO CONDIANO e SESTO QuINTILIO MassIMO. 


Senza i prenomi di Sesto, il Pagi e il Relando ed altri aveano proposto i 
consoli presenti. Loro l'ho aggiunto io in vigore d'un'iscrizione che si legge 
nella mia Raccolta [Thesaur. Novus Inscript., pag. 330, n. 5.]. Nuovo non è, che due 
fratelli portino il medesimo prenome. Il cognome o sia soprannome li 
distingueva. Nelle medaglie di Antonino Pio [Mediobarb., in Numism. Imper.] 
spettanti all'anno presente, è fatta menzione dell'Annona, cioè della 
provvision di grani, fatta dal buon imperadore per sollievo del popolo 
romano. Se ne trova menzione anche sotto altri anni. Ben sollecito in sì 
importante affare fu Antonino Augusto [Capitol., in Antonino Pio.], trattandosi di 
provvedere di vitto all'immenso popolo allora abitante in Roma. Un anno 
ancora vi fu, in cui si patì una grave carestia. Servì questa a far meglio 
conoscere il generoso ed amorevol cuore del principe. Abbondante 
provvision da ogni parte fece egli di grano e d'olio e di vino colla sua propria 
borsa, e tutto gratuitamente donò al suo popolo. Pareva che questo 
imperadore inclinasse troppo al risparmio, e quasi all'avarizia; ma ciò che 
veniva disapprovato dall'ignorante popolo, nell'estimazion de' saggi era uno 
de' suoi più begli elogi. Levò egli via moltissime pensioni date da Adriano a 
delle persone inutili, con dire, che era cosa indegna, anzi crudele, il lasciar 
divorare il pubblico da chi non gli prestava servigio alcuno. A Mesomede 
Candiotto, poeta e sonator di lira, che dovea essere ben eccellente nell'arte 


sua, perchè di lui parlano con lode Eusebio [Eusebius, in Chron.] e Suida, sminuì 
Antonino il salario. Vendè ancora vari addobbi ed altre cose superflue de' 
palazzi imperiali, ed alcuni poderi ancora: del che probabilmente si fecero 
molte dicerie. Pure tutto ciò era per pubblico bene, e non per ammassar tesori, 
perchè Antonino in occasione magnificamente spendea, se così richiedeva il 
bene e il bisogno della repubblica, e il risparmio suo tendeva al non aggravar 
mai di nuove imposte i popoli. Se dice il vero Zonara [Zonaras, in Annal.], 
occorrendo qualche guerra, o pur altro bisogno di regalare i soldati, non 
richiedeva egli danari da alcuno, non imponeva gabelle; ma, messi 
pubblicamente all'incanto gli ornamenti del palazzo, e fin le gioie ed altri 
arredi della moglie Augusta, col ricavato soddisfacea i soldati. Passata poi 
quella necessità, procurava di ricuperar le cose preziose vendute, con 
rifonderne il prezzo. Alcuni le restituivano; ma altri no, senza che Antonino 
se ne sdegnasse, nè inquietasse per questo i compratori. Noi vedremo all'anno 
170, che Marco Aurelio suo successore fece lo stesso, talmente che si può 
fondatamente sospettare che Zonara si sia ingannato attribuendo questo fatto 
glorioso ad Antonino Pio, quando esso unicamente si può credere di Marco 
Aurelio Antonino. Guardossi egli sempre dall'imprendere alcun viaggio 
lungo. Il suo andar più lontano era nella Campania e alle terre che possedeva 
nelle vicinanze di Roma; perchè diceva di sapere quanto costasse ai popoli la 
corte d'un imperadore in viaggio, ancorchè egli camminasse con poco 
seguito. Doveva ben esso Augusto avere inteso i lamenti delle città per li tanti 
viaggi fatti da Adriano, o pure da Domiziano. E quanto egli fosse alieno dal 
succiar il sangue de' sudditi, lo fece ben vedere [Capitolin., in Antonino Pio.] con 
levar via tutti gli accusatori che abbondavano in altri tempi, perchè toccava 
loro la quarta parte delle condanne. Però sotto di lui il fisco fece poche 
faccende. Avea questo usato in addietro d'ingojar le sostanze di quei 
governatori, giudici ed altri ministri, contra de' quali o le comunità o i privati 
avessero intentate querele per danari indebitamente presi nel loro uffizio; 
Antonino restituì ai loro figliuoli i beni confiscati, con obbligo nondimeno di 
rifare ai provinciali il danno ad essi dato. Nè egli fu mai veduto accettar 
eredità a lui lasciate da chi avea de' figliuoli. Se s'ha da credere a Zonara 
[Zonar., in Annal.], egli bruciò ed abolì il senatusconsulto fatto da Giulio Cesare, 
con cui era proibito il far testamento, in cui non fosse lasciata all'erario della 
repubblica una determinata parte dell'eredità. Parla anche Pausania [Pausanias, 
lib. 8.] d'una legge, per cui chi avea la cittadinanza romana per privilegio, 


senza che questa si stendesse ai suoi figliuoli, l'eredità sua dovea passare ad 
altri cittadini, o pure al fisco, restandone privi essi suoi figliuoli. Ma 
Antonino più riguardo avendo alle leggi dell'umanità, che all'altre inventate 
dall'avarizia de' principi cattivi, volle che ne' loro figli passasse l'eredità 
paterna. 


Cristo CLI. Indizione v. 
Anno di ANICETO papa 3. 
ANTONINO Pro imperadore 15. 


Consoli 


Marco AciLio GLABRIONE e MARCO VALERIO OMULO 0 sia OMULLO. 


Questo Omulo o Omullo, console, quel medesimo è che abbiam veduto di 
sopra, di genio satirico e maligno. Può essere che Antonino non avesse a 
male la libertà del di lui parlare, anzi prendesse per buffonerie gustose i di lui 
motti piccanti, o pure che coi benefizii volesse guadagnar la di lui tagliente 
lingua in suo favore. Da molti letterati vien creduta data in quest'anno la 
lettera [Eusebius, Hist. Eccles., lib. 4, c. 13.] di Antonino Pio a varie città dell'Asia in 
favor dei cristiani, comandando di non inferir loro molestia per cagion della 
loro religione, ma solamente in caso d'altri delitti vietati dalla legge comune. 
Altri han preteso ch'essa lettera sia di Marco Aurelio Augusto, e però 
spettante agli anni del suo imperio. Certo è che si parla in essa di vari 
tremuoti accaduti allora nell'Asia, de' quali i ciechi o nemici Gentili soleano 
sempre accagionare la religion cristiana. Ora Capitolino [Capitolinus, in Antonino 
Pio.] lasciò scritto, che, regnando Antonino Pio, varie disavventure pubbliche 
accaddero, cioè la fame, di cui abbiam parlato, e la rovina del Circo, un fiero 
tremuoto, per cui molte città e terre dell'isola di Rodi e dell'Asia furono 
atterrate. In Roma un terribile incendio consumò trecento quaranta tra isole e 
case. Per isole si crede che gli antichi appellassero le case separate dall'altre; 
con tale opinione pare che non s'accordi la descrizion di Roma a noi venuta 
da Publio Vittore, perchè ivi sono attribuite a quella gran città Insulae per 
totam Urbem XLVI Millia et DCCII, e solamente Domus MDCCXC. Col 


nome di Domus paiono indicati quei che ora chiamiamo palazzi; col nome 
d'isole le ordinarie case del popolo romano, l'una dall'altra distinte, ma 
insieme coi muri unite. Anche le città di Narbona e di Antiochia, e la gran 
piazza di Cartagine, rimasero maltrattate da un somigliante flagello del fuoco. 
Parla Ancora Zonara [Zonaras, in Annal.] de' tremuoti succeduti allora, che 
rovesciarono varie città della Bitinia e dell'Ellesponto, con abbattere 
specialmente il tempio di Cizico, creduto il più grande e il più bello che fosse 
allora in Asia. Servirono queste pubbliche sciagure a far maggiormente 
risplendere la liberalità di Antonino Pio; perchè a sue spese furono rifatte 
varie di quelle città, o pure contribuì egli non poco per aiutare i popoli a 
rifarle. Aristide [Aristid., Oration. 16.], sofista celebre, attesta che il gran tempio di 
Cizico fu poi terminato sotto l'impero di Marco Aurelio Augusto. 


Cristo CLI. Indizione VI. 
Anno di ANICETO papa 4. 
ANTONINO Pro imperad. 16. 


Consoli 


CaJo BruTTIO PRESENTE e Auro Giunio RUFINO. 


Perchè le medaglie [Mediobarbus, in Numism. Imper.] coniate nell'anno presente 
ci fanno vedere la Vittoria che mette in capo all'imperadore una corona 
d'alloro, possiamo ben conghietturare che in questi tempi avessero qualche 
guerra i Romani, benchè non apparisca che Antonino prendesse se non due 
volte il nome d'imperadore, significante Vincitore. Scrive Capitolino 
[Capitolinus, in Antonino Pio.], aver egli amata sommamente la pace, con andare in 
varie occasioni ripetendo quel detto di Scipione, che gli era più caro di 
salvare un sol cittadino romano, che di uccidere mille nemici. Ma altro è 
l'amar la pace, ed altro non aver guerra. Anche i principi di genio pacifico 
sono talvolta, loro malgrado, costretti a guerreggiare, e se Antonino non andò 
mai in persona alla guerra, vi mandò bene i generali suoi. Già abbiamo 
accennata di sopra quella della Bretagna, felicemente compiuta da Lollio 
Urbico. Abbiamo dallo stesso Capitolino, che questo Augusto mandò delle 
sue milizie in soccorso degli Olbiopoliti, che erano in guerra coi Taurosciti 
verso il Ponto, e colla forza dell'armi obbligò que' barbari a dar degli ostaggi 
agli Olbiopoliti. Da san Giustino [Justinus, in Dialog. contra Triphon.] si può inoltre 
dedurre, che avendo fatto i Giudei qualche nuova ribellion nel loro paese, 
furono messi in dovere dalle armi di Antonino Augusto. Di maggiori notizie 
intorno a ciò non abbiamo, perchè son perite le antiche storie. Per altro attesta 
Capitolino, che questo imperadore non mai volontariamente, ma per non 


potere di meno, fece moltissime guerre, valendosi in esse de' suoi legati, o sia 
de' suoi luogotenenti. E a lui pare che si possa più credere che ad Aurelio 
Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.], il quale scrive, aver Antonino senza guerra 
alcuna governato per ventitrè anni il romano imperio. 


CRISTO CLIV. Indizione VI. 
Anno di ANICETO papa 5. 
ANTONINO Pro imperad. 17. 


Consoli 


Lucio ELIO AURELIO ComMono e TITO SESTIO LATERANO. 


Il secondo console, cioè Laterano, è chiamato da Capitolino [Capitol., in 
Lucio Vero.] Sestilio Laterano, e in un'iscrizione greca presso il Grutero, Tito 
Sestio Laterano. Perchè il cardinal Noris [Noris, Epist. Consulari.] trovò Lucio 
Sestio Sestino Laterano console trecento sessantasei anni prima dell'Era 
cristiana, conchiuse egli, che Sestio e non Sestilio fosse il nome ancora di 
questo console. Ma non toglie ogni dubbio cotale osservazione; e potrebbe 
anche nascere sospetto, se il marmo greco del Grutero fosse assai esattamente 
copiato. A buon conto il Panvinio [Panvin., Fast. Consular.] ne cita un altro latino, 
in cui leggiamo Sestilio Laterano, ed Aquilio Orfito Consoli: il che s'accorda 
col testo di Capitolino. Vien qui portata dal Relando [Reland., Fast. Consular.] 
un'iscrizione del Gudio, dove questo console si vede appellato Sestio Sestilio 
Laterano. Ma non si può far fondamento sopra i marmi del Gudio. Il prenome 
di Sesto combatte coll'iscrizion gruteriana. Quivi si trovano Cassari, artefici 
di nome sospetto, e Scambillari, che certo dovrebb'essere Scabilluri. Forse 
perchè il Gudio, uomo dottissimo, s'avvide che non erano sicuri tutti i marmi 
ch'egli aveva raccolti, non li volle mai pubblicare in sua vita. S'è poi trovato 
chi meno scrupoloso di lui gli ha dati dopo la sua morte alle stampe. Il 
console primo ordinario di quest'anno è Lucio Elio Aurelio Commodo, quel 
medesimo che fu adottato da Antonino Pio [Capitol., in Lucio Vero.], nè avea altro 
onorifico titolo, che quello di figliuolo dell'imperadore. L'aveva il padre 


promosso alla questura nel precedente anno, nella qual carica diede al popolo, 
ma con denaro paterno, il divertimento di uno spettacolo di gladiatori, ed 
ebbe l'onore di sedere in mezzo all'imperadore e a Marco Aurelio Cesare suo 
fratello. Aveva egli passati i verdi suoi anni nello studio delle lettere, non 
avendo tralasciato il buon Antonino di procurargli tutti i mezzi convenevoli 
per una buona educazione, affinchè divenisse un valentuomo. Gli assegnò 
egli per aio Nicomede, e per maestri nella grammatica latina Scauro, figliuolo 
di quello Scauro ch'era stato grammatico di Adriano; nella grammatica greca 
Telefo, Efestione ed Arprocazione; nella retorica greca Apollonio Caninio 
Celere ed Erode Attico, da noi veduto console; nella retorica latina Cornelio 
Frontone, anch'esso uomo consolare: e nella filosofia stoica Apollonio, della 
cui albagia si parlò di sopra, e Sesto anch'esso celebre filosofo di que' tempi. 
Tuttochè Lucio Commodo non avesse gran testa per profittar nelle lettere, 
egli portò un singolar amore a tutti questi suoi maestri, ed essi non meno 
amarono lui. Imparò a far versi e a compor delle orazioni; e riuscì miglior 
oratore che poeta, o, per dir meglio, fu più cattivo poeta che retorico. 
Dilettavasi egli, più che delle lettere, del lusso, delle delizie, di aver buona 
conversazione di gente allegra, di andare a caccia, di far altri esercizii 
cavallereschi, e sopra tutto di assistere ai giuochi circensi ed ai combattimenti 
de' gladiatori. Tale era Lucio Commodo, che vedremo fra pochi anni 
imperadore, ed appellato Lucio Vero. Si raccoglie poi dalle medaglie 
[Mediobarbus, in Numismat. Imp.], che in quest'anno l'Augusto Antonino fu liberale 
per la settima volta verso il popolo romano con qualche conciario, o sia 
donativo a lui fatto. Questo era l'uso degl'imperadori, per tenerlo contento, e 
fargli dimenticare di avere una volta avuto tanta parte nel governo e nella 
padronanza. 


CRISTO CLv. Indizione VII. 
Anno di ANICETO papa 6. 
ANTONINO Pro imperad. 18. 


Consoli 


CaJo GiuLio SEVERO e Marco Giunio RUFINO SABINIANO. 


Ho io aggiunto il nome di Giunio al secondo console, fondato sopra 
un'iscrizione pubblicata dal Doni, e posta ancora nella mia raccolta [Thesaurus 
Novus Inscript., p. 332, n. 2.]. Molti furono ancora in questi tempi consoli 
straordinari, o vogliam dire i sostituti agli ordinari; ma quai fossero, e in qual 
anno maneggiassero i fasci consolari, ci mancano memorie da poterlo 
chiarire. Pare bensì che si raccolga da un'iscrizione, recata dal Panvinio 
[Panvinius, in Fastis Consularibus.] e dal Grutero [Gruter., in Thesaur. Inscr., p. 607, n. 1.], che 
nel dì 5 novembre del presente anno fossero consoli sostituiti Anzio Pollione 
ed Opimiano. Ma con questo marmo parrebbe che facesse guerra un altro 
pubblicato dal medesimo Panvinio, in cui nel dì 5 di dicembre si veggono 
tuttavia consoli Severo e Sabiniano, se non sapessimo che gli atti pubblici 
erano per lo più segnati col nome de' consoli ordinari, senza far caso de' 
sostituiti. Una medaglia [Mediobarbus, in Numismat. Imp.] appartenente a quest'anno 
ci fa veder la Bretagna in abito di donna mesta, sedente presso una rupe con 
delle spoglie lì presso potrebbe ciò porgere indizio, che qualche torbido fosse 
stato nella Bretagna, con vantaggio dell'armi romane. 


CRISTO CLVI. Indizione Ix. 
Anno di ANICETO papa 7. 
ANTONINO Pro imperad. 19. 


Consoli 


Marco CreJonIo SiLvano e CAJO SERIO AUGURINO. 


Non passano senza disputa i prenomi di questi consoli, come si può 
vedere negl'Illustratori de' fasti; ma un'iscrizione del Grutero [Gruterus, Thes. 
Inscr., p. 128, n. 5.], e quanto ha osservato il cardinal Noris [Noris, Epist. Consular.], Ci 
dà assai fondamento per fermarci ne' nomi proposti, e non già in una 
iscrizione del Gudio, dove compariscono consoli Giulio Silvano e Marco 
Vibulio Augurino. Torno a dire, che a fontane torbide ha bevuto il Gudio, nè 
si può far capitale de' suoi marmi, se non quando si veggono presi da buona 
parte. Monsignor Bianchini [Blanchin., ad Anastas. Biblioth.] in vece di Serio 
Augurino mette Sestio Augurino, ma senza produrne il perchè. Il padre Pagi 
[Pagius, in Critic. Baron.], che sempre ha nella manica i decennali, quindecennali, 
etc., degl'imperadori, pretese che in quest'anno Antonino Pio celebrasse i 
vicennali del suo imperio proconsolare. Il padre Stampa [Stampa, Additament. ad 
Fast. Sigonii.] ha dimostrato che egli prende abbaglio in citare per prova di tal 
pretensione una medaglia, dove è notata la tribunizia podestà XXI di 
Antonino Pio, la quale cominciava solamente nel febbraio dell'anno seguente. 


CRISTO CLVII. Indizione x. 
Anno di ANICETO papa 8. 
ANTONINO Pro imperad. 20. 


Consoli 


BARBARO e REGOLO. 


Null'altro si sa di questi consoli, se non che il cardinal Noris [Noris, Epist. 
Consulari.] andò conghietturando che il primo fosse chiamato Vetuleno 
Barbaro, ma con dubbiosa prova. Il Panvinio [Panvinius, in Fastis Consul.] in vece 
di Barbaro stimò il di lui nome Barbato. Così pure è scritto nell'edizione 
d'Idazio [Idacius, Fast.]. Anzi Barbato ancora sì legge in una iscrizione trovata 
in questi ultimi tempi nelle Terme Ercolane della Transilvania, e rapportata 
dal signor Pasquale Garofalo nel trattato delle medesime Terme, e da me 
ancora nella mia Raccolta [Thes. Novus Inscript., pag. 332, n. 3.1. Ma avendo gli 
antichi Fasti, e qualche altra iscrizione, Barbaro e non Barbato, possiamo per 
ora attenerci ad essi. Sotto questo anno si vede una medaglia [Mediobarbus, in 
Numism. Imperator, ex Goltzio.] battuta in onore di Antonino Pio, in cui gli è dato il 
titolo di Romolo Augusto. Ciò sembrar può strano; perciocchè questo pacifico 
e prudentissimo Augusto, secondochè scrive Capitolino [Capitolinus, in Antonino 
Pio.], in tutte le sue parti fu lodevole, e tale che, per sentenza di tutti i buoni, e 
con ragione, veniva paragonato a Numa Pompilio. Era ben d'altro umore 
Romolo. Eutropio [Eutrop., in Breviar.] ebbe a dire che siccome Trajano fu 
creduto un altro Romolo, così Antonino Pio un altro Numa Pompilio. 


Cristo cLVII. Indizione xI. 
Anno di ANICETO papa 9. 
ANTONINO Pro imperad. 21. 


Consoli 


TERTULLO e CLAUDIO SACERDOTE. 


Il nome di Claudio, dato al console Sacerdote, non è autenticato da 
memoria alcuna sicura dell'antichità, e solamente si appoggia sopra una 
ragionevol conghiettura del cardinal Noris [Noris, Epist. Consular.]. In una 
medaglia [Mediobarbus, in Numism. Imperat.] SÌ fa menzione della Ottava Liberalità 
usata da Antonino Pio Augusto al popolo romano. Questa dal Mezzabarba è 
riferita all'anno presente, ma può egualmente appartenere ad altri anni 0 
precedenti o susseguenti; perchè non v'è espresso il numero della podestà 
tribunizia. Fuor di dubbio è, che questo significa un nuovo congiario, con cui 
egli rallegrò il popolo romano. 


CRISTO CLIx. Indizione xI. 
Anno di ANICETO papa 10. 
ANTONINO Pro imperad. 22. 


Consoli 


PLAUTIO QuINTILIO per la seconda volta e Stazio PRISCO. 


Quintillo è appellato il primo console in vari Fasti. Ho io scritto Quintilio, 
ed anche colla nota del secondo consolato, non conosciuto dagli altri, in 
vigore di un'iscrizione esistente nella biblioteca ambrosiana di Milano, e da 
me inserita nella mia nuova [Thesaurus Novus. Inscr., pag. 333, n. 3.] raccolta. Che il 
secondo console, cioè Stazio Prisco, portasse il prenome di Marco, 
fondatamente lo conghietturò il cardinal Noris [Noris, Epist. Consular.]. Ci 
avvisano le medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imper.], che in questo anno si 
celebrarono in Roma i vicennali dell'imperio augustale di Antonino Pio, 
veggendosi i voti pubblici affinchè egli pervenisse al terzo decennio 
dell'imperio suo. In tal occasione dedicò il tempio d'Augusto con averlo 
nondimeno solamente ristorato: del che parlano ancora le medesime 
medaglie. Credesi che in quest'anno fosse celebrato in Roma dal pontefice 
Aniceto il concilio [Blanch., ad Anast. Bibliothecar.], a cui intervenne il celebre san 
Policarpo, e dove fu decisa la controversia intorno al giorno in cui si ha da 
fare la Pasqua. 


CRISTO CLx. Indizione XII. 
Anno di ANICETO papa 11. 
ANTONINO Pro imperad. 23. 


Consoli 


APPIO ANNIO ATILIO BRADUA e Tito CLopio ViBio VARO. 


È stata disputa fra gli eruditi intorno al cognome e soprannome del 
secondo console, volendolo alcuni Vero ed altri Varo. In favore degli ultimi è 
già deciso il punto, stante una riguardevole iscrizione, scoperta in Lione, e da 
me riferita altrove [Thesaurus Novus Inscript., p. 333, n. 4.], la quale ci dà con 
sicurezza i nomi e cognomi di questi consoli. Intorno a questi tempi son di 
parere alcuni letterati che succedesse quanto scrive Aurelio Vittore [Aurelius 
Victor, in Epitome, edit. Scotti.], cioè che vennero ambascerie de' popoli dell'Ircania, 
Battriana, e fin dell'India, ad inchinare Antonino Pio. Ma niuna ragion v'ha di 
riferire un cotal fatto più all'anno presente che ad altri precedenti. Quel che è 
certo, ancorchè Antonino fosse uomo di pace, e pieno di benignità e 
mansuetudine [Capitolinus, in Antonino Pio.], pure il credito della sua saviezza, 
costanza ed equità, gli acquistò tanta autorità e buon nome anche presso le 
nazioni barbare, che non solamente tutti il rispettarono e temerono, ma anche 
ricercarono a gara la di lui grazia ed amicizia. Anzi essendo coloro talvolta in 
guerra fra essi, solevano rimettere in lui le loro differenze, credendo di non 
poter trovare un giudice più abile e disappassionato di lui. Farasmane re 
dell'Iberia venne a Roma per conoscere di vista e riverire un così rinomato 
Augusto, e fece a lui più presenti che al suo predecessore Adriano. Avea il re 
de' Parti (Vologeso probabilmente) mosse l'armi sue contro l'Armenia. Una 
sola lettera a lui scritta da Antonino bastò a farlo ritirare e desistere dalle 


offese. Ed avendo esso re fatta istanza di riavere il trono d'oro, che Trajano 
già tolse al di lui padre, Antonino, senza far caso delle di lui minacce, 
continuò a star sulla sua. Comandò parimente esso Augusto, che Abgaro re di 
Edessa venisse a Roma, e fu ubbidito. Rimandò ancora Rimetalse re del 
Bosforo al suo regno, dacchè intese nato fra lui e il suo curatore del 
dissapore. Egli è da stupire, come di queste sue gloriose azioni le medaglie 
non ci abbiano conservata qualche memoria. 


CRISTO CLXI. Indizione xIV. 
ANICETO papa 12. 

Anno di Marco AURELIO il filosofo 
imperadore 1. 
Lucio VERO imperadore 1. 


Consoli 


Marco AurELIo VERO CESARE per la terza volta, e Lucio VERO 
AURELIO Commopo per la seconda. 


Promosse Antonino Pio Augusto al consolato di quest'anno i due figliuoli 
adottivi, cioè Marco Aurelio Cesare e Lucio Commodo. Coi soli suddetti 
nomi aprirono essi l'anno, come consta ancora da un'iscrizione del Grutero 
[Gruterus, Thesaurus Inscript., pag. 300, num. 1.]. Ma perchè sopravvenne dipoi la morte 
del padre, ed amendue furono dichiarati imperadori Augusti; perciò si 
truovano iscrizioni fatte dopo essa morte, nelle quali son chiamati Consoli 
insieme ed Augusti. In due leggi del codice di Giustiniano si trova quest'anno 
notato Divis Fratribus Augustis Consulibus. E fin qui avea Antonino Pio con 
mirabil saviezza, e con procurar sempre la felicità de' popoli, governato il 
romano imperio. Venne la morte a privar di sì buon principe i sudditi, 
allorchè egli entrato nell'anno sessantesimoterzo della sua età, ne avea già 
passato cinque mesi e mezzo [Eutrop., Breviar. Euseb., in Chron. Aurel. Victor, Epitome.]. 
Trovavasi egli in Lorio sua villa, dodici miglia lungi da Roma, ed avendo 
nella cena mangiato del formaggio alpino più del dovere [Capitolinus, in Antonino 
Pio.], la notte lo rigettò, e fu sorpreso dalla febbre. Sentendosi nel terzo giorno 
aggravato dal male, alla presenza de' capitani delle guardie raccomandò a 
Marco Aurelio, suo figliuolo adottivo e genero, la repubblica e Faustina sua 


figlia, moglie di lui. Fece anche passare alla di lui camera la statuetta d'oro 
della Fortuna, che soleva sempre stare in quella degl'imperadori. Quindi, 
dopo di aver dato il nome delle sentinelle al tribuno di guardia, cioè 
Tranquillità dell'animo, farneticando alquanto, andava parlando del governo 
e dei re, co' quali era in collera (uno di essi è da credere che fosse il re dei 
Parti), e poi quietatosi, come se dormisse spirò l'anima, per quanto si crede, 
nel dì 7 di marzo. Avea egli prevenuto questo colpo, con fare il suo 
testamento, in cui lasciò tutto il suo patrimonio privato alla figliuola, e legati 
proporzionati a tutta la sua servitù. Dalle lagrime di ognuno fu accompagnato 
il suo funerale; il corpo suo collocato nel mausoleo di Adriano; e, secondo gli 
empii riti del paganesimo, furono decretati a lui dal senato gli onori divini, 
templi e ministri sacri. Restò tal memoria delle mirabili virtù, e dell'ottimo 
governo di questo imperadore, che, per lo spazio di quasi un secolo, il popolo 
e i soldati parea che non sapessero amare e rispettare un imperadore, s'egli 
non portava il nome di Antonino, come si usò di quello di Augusto: quasi che 
dal nome e non dai fatti dipendesse l'essere un principe buono. Noi siam per 
vedere che lo presero anche degl'imperadori cattivi. Nè si dee tralasciare che 
Gordiano I, fatto imperadore nell'anno dell'era Cristiana 237, quando era 
giovane [Capitolin., in Gordiano.], compose un poema molto lodevole, intitolato 
Antoniniade, dove espose tuttavia la vita, le azioni e le guerre di esso 
Antonino Pio, e di Marco Aurelio Antonino suo successore. Capitolino 
attesta di averlo veduto a' suoi dì; ma noi ora indarno lo desideriamo. 
Fiorirono ancora sotto questo imperadore le lettere, e fra gli altri in gran 
riputazione furono Appiano Alessandrino, delle cui storie ci restano alcuni 
libri; Tolomeo, di cui abbiamo trattati di astronomia e di geografia; Massimo 
Tirio, filosofo platonico, del quale tuttavia si conservano i Ragionamenti 
[Euseb., in Chron.]. Ma si son perdute l'opere di Calvisio Tauro di Berito: di 
Apollonio da Calcide, filosofo stoico; di Basilide da Scitopoli, filosofo 
anch'esso; di Erode Attico; di Callinico storico; di Frontone insigne oratore 
romano, e di altri ch'io tralascio. Han creduto alcuni che Giustino storico, da 
cui furono ridotte in compendio le storie di Trogo Pompeo, vivesse in questi 
tempi; ma l'hanno creduto senza alcun fondamento. Sappiamo bensì di sicuro, 
che allora fiorì s. Giustino, insigne filosofo e martire cristiano. Resta tuttavia 
un antico itinerario attribuito da alcuni al medesimo Antonino Pio Augusto; 
ma il Wesslingio, che con erudite annotazioni ha illustrata quell'opera, fa 
conoscere quanto ne sia incerto l'autore. Ad Antonino Pio succederono 


nell'imperio Marco Elio Aurelio Antonino, soprannominato il filosofo, e 
Lucio Elio Aurelio Commodo, appellato poi Vero, amendue di lui figliuoli 
adottivi, e consoli nell'anno presente. 


Abbiamo già accennato che Marco Aurelio fu prima nomato Annio Vero, 
e nacque nell'anno 121 nel dì 26 di aprile. Adriano Augusto, che per qualche 
lato era di lui parente /Dio, lib. 71.], all'osservare in lui giovinetto un animo 
grande, un sommo rispetto ai suoi maggiori, un bel genio alle lettere, ma 
sopra tutto l'inclinazione sua alla filosofia morale, e non già solamente per 
mettere nella testa i di lei documenti, ma per praticarla co' fatti; ne concepì un 
tal amore e stima, che gli passò per pensiero di lasciare a lui, morendo, 
l'imperio. Tuttavia, perchè non gli parve per anche la di lui età capace di 
portare un sì grave fardello, elesse poi per suo successore Antonino Pio, ma 
con obbligarlo ad adottare esso Annio Vero, il quale per tal adozione assunse 
il nome di Marco Elio Aurelio Vero, ed insieme con lui Lucio Cejonio 
Commodo, figliuolo di Lucio Elio Cesare, che fu poi nominato Lucio Elio 
Aurelio Vero. Quanto a Marco Aurelio, divenuto ch'egli fu imperadore, 
comunemente fu chiamato Marco Aurelio Antonino, o pure Marco Antonino, 
distinguendosi dal suo predecessore pel solo prenome di Marco, perchè 
Antonino Pio portava quello di Tito. Molto ancora è conosciuto questo 
Augusto col soprannome di Filosofo, dall'essersi egli applicato di buon'ora 
allo studio della filosofia stoica, di cui scrisse ancora alcuni libri, che tuttavia 
abbiamo, dove egli parla delle cose sue, esponendo ciò che avea imparato, e 
producendo le riflessioni sue intorno alle azioni umane, alle virtù, ai vizii 
[Marcus Aurelius, de Rebus suis, lib. 1.]. Ottimi maestri ebbe Marco Aurelio nello 
studio dell'eloquenza, della poesia e dell'erudizione; ma egli stesso confessa 
di non avere avuto assai talento per risplendere in sì fatti studi, e ringrazia 
Dio di non essersi perduto, come i sofisti, in far dei bei discorsi, in formar de' 
sillogismi, e in contemplare le stelle. Diedesi egli alla conoscenza delle leggi 
sotto Lucio Volusio Meciano, valente giureconsulto; e questa poi gli servì 
assaissimo, allorchè imperadore ebbe da far giustizia. Il suo naturale serio, 
grave, tranquillo e lontano dalle inezie anche nell'età più verde, e il suo genio 
solamente rivolto al buono e al meglio, per tempo il portarono allo studio, 
all'amore e alla professione della filosofia de' costumi. Studio, il quale 
volesse Dio che fosse più in onore e più in pratica a' giorni nostri! Nell'età di 
dodici anni egli prese l'abito de' filosofi, cioè il mantello alla greca, e fece, 


per così dire, il suo noviziato con darsi ad una vita sobria ed austera, sino ad 
avvezzarsi a dormire sulla nuda terra. Per le instanze di Domizia Calvilla sua 
madre si ridusse poi a dormire in un piccolo letto, coperto nel verno con 
alcune pelli. Si protesta egli obbligato a Dio di aver così per tempo amata la 
filosofia, e imparato a mortificar le sue voglie e passioni, perchè ciò il tenne 
lungi da' vizii, e fece ch'egli anche giovanotto conservasse la castità, e molto 
più da lì innanzi: cosa ben rara fra i Gentili, professori d'una religione falsa e 
fomentatrice degli stessi vizii. Giuliano Apostata [Julian, de Caesarib.], che tagliò 
i panni addosso a tutti gli Augusti suoi antecessori, quando arriva a Marco 
Aurelio, altro non ne fa che un elogio, e cel dipinge con faccia dolcemente 
seria, e con barba folta e mal pettinata, con abito semplice e modesto. Furono 
suoi maestri nella filosofia peripatetica Claudio Severo, che vedremo console 
in breve; nella stoica amata da lui sopra le altre, Apollonio da Calcide, Sesto 
da Cheronea, nipote di Plutarco, Giunio Rustico, Claudio Massimo, Cinna 
Catullo, Basilide Arriano ed altri [Eusebius, in Chron.]. Sul principio de' suoi libri, 
perchè egli sapeva prendere il buono di tutti, e lasciare il cattivo, va 
ricordando quali buone ed utili massime avesse imparato da cadaun d'essi, e 
da Antonino Pio suo padre per adozione, e da vari altri o grammatici, 0 
oratori, o filosofi, fra' quali specialmente amò ed ascoltò il suddetto Giunio 
Rustico [Capitolinus, in Antonino Pio.]. Abbiam da Capitolino, che Marco Aurelio, 
allorchè gli morì un di coloro che aveano avuta cura della sua educazione, ne 
pianse; e perchè i cortigiani si facevano beffe di questa sua tenerezza di 
cuore, Antonino Pio Augusto disse loro: Lasciatelo fare, perchè anche i saggi 
sono uomini; nè la filosofia, nè l'imperio estinguono gli affetti nostri. Da tutti 
questi maestri apprese Marco Aurelio qualche cosa di profittevole per ben 
vivere, badando ai lor documenti o all'esempio loro: con che giovane ancora 
si avvezzò a tenere in freno il corpo, menando una vita dura, fuggendo ogni 
delizia, leggendo, faticando, e attendendo agli affari occorrenti. 


Con così bel preparamento adunque, e con tale corteggio di virtù fu 
Marco Aurelio adottato per figliuolo da Antonino Pio, e divenne suo genero, 
con isposar Faustina, unica figliuola di lui, da cui ebbe poi varie figliuole. 
Essa in questo medesimo anno, dacchè il marito era divenuto imperadore, gli 
partorì due gemelli nel dì 31 d'agosto, l'uno de' quali fu Commodo, figliuolo 
indegno di sì buon padre, e che avrà luogo fra gli abbominevoli Augusti. Altri 
maschi nacquero da tal matrimonio, ma niun d'essi sopravvisse al padre. 


Dappoichè ebbe Antonino Pio fatto fine alla sua vita, il senato dichiarò 
imperadore Augusto il solo Marco Aurelio; ma egli con un atto di 
magnanimità, che non avea, e non avrà forse esempio, benchè Lucio Elio 
Commodo non fosse a lui attinente per alcuna parentela di sangue, ma 
solamente per titolo di adozione gli fosse fratello; pure il volle /Idem, in Lucio 
Vero Imper.] per suo collega nello imperio, e gli conferì i titoli d'Imperatore e 
d'Augusto, e la podestà tribunizia e proconsolare; il che fu cosa non più 
veduta; cioè due Augusti nel medesimo tempo. Ritenne per sè il pontificato 
massimo, e il cognome di Antonino, cedendo a lui il suo proprio, cioè quello 
di Vero; di modo che egli da lì innanzi fu appellato Marco Aurelio Antonino, 
e l'altro Lucio Aurelio Vero, o Lucio Vero. Il dirsi da Dione [Dio, lib. 71.], 0 pur 
da Zonara [Zonaras, in Annal.], che Marco Aurelio s'indusse a risoluzion tale, 
perchè egli era debole di complessione, e voleva attendere ai suoi studi, 
laddove Lucio Vero era giovane robusto, e più atto alle fatiche della milizia, 
nol so io credere vero. Se Marco Aurelio non si attentasse a fare il mestier 
della guerra, e si perdesse fra i libri, lo vedremo andando innanzi. Aristide 
[Aristid., Orat. 16.], famoso sofista di questi tempi, in una delle sue orazioni, 
esalta forte, come un'azione la più grande che potesse mai farsi, l'avere Marco 
Aurelio spontaneamente, e senza far caso de' figliuoli che poteano nascere da 
Lucio Vero, voluto eleggerlo per suo collega nell'imperio. Egli sì dice il vero. 
La virtù sola di Marco Aurelio e la sola grandezza dell'animo suo potè 
giungere a tanto; e la virtù quella fu che fece poi camminar concordi questi 
due fratelli Augusti, benchè in Lucio abbondassero i difetti, siccome diremo. 
A lui promise ancora [Capitolinus, in Marco Aurelio.] Marco Aurelio in moglie 
Lucilla sua figliuola, non per anche atta alle nozze, che vedremo effettuate a 
suo tempo. Andarono poscia amendue questi Augusti al quartiere de' soldati 
pretoriani, promisero ad essi il consueto regalo, e agli altri soldati a 
proporzione. Vicena millia nummum singulis promiserunt militibus, si legge 
nel testo di Capitolino. Temo io dello sbaglio in sì fatta espressione, perchè 
vien creduto che sieno quattrocento scudi romani per testa: somma, che a' dì 
nostri fa paura, perchè si trattava di molte migliaia di soldati. Che anche al 
popolo toccasse il suo congiario si raccoglie dalle medaglie [Mediobarbus, in 
Numismat. Imperator.]. Oltre a ciò il donativo del frumento, che si faceva ai 
fanciulli e alle fanciulle de' poveri cittadini romani, fu steso da loro a quei che 
nuovamente erano venuti ad abitare in Roma, se pur non vuol dire lo storico 
[Capitolinus, in Marco Aurelio.]J, che accrebbero per l'Italia il numero de' fanciulli e 


delle fanciulle, che, per istituzione di Nerva, Trajano e Adriano, 
partecipavano della cesarea liberalità. 


CRISTO CLXII. Indizione XV. 


SOTERO papa 1. 


Anno di Ì 
Marco AURELIO imperad. 2. 


Lucio VERO imperadore 2. 


Consoli 


Quinto Giunio RusTIco e CAJO VETTIO AQUILINO. 


Rustico quel medesimo è che fu uno de' maestri di Marco Aurelio, sopra 
gli altri a lui caro. Da un'iscrizione riferita dal Panvinio [Panvinius, in Fastis 
Consular.], e posta nelle calende di luglio, si deduce che ad Aquilino succedette 
nel consolato Quinto Flavio Tertullo. Credesi [Blanc., ad Anastasium Bibliothec.] che 
sant'Aniceto papa nell'anno precedente compiesse gloriosamente il suo 
pontificato col martirio; ma è intrigata in questi tempi la cronologia de' 
romani pontefici, e confessa anche la cronica di Damaso, la qual va sotto 
nome di Anastasio bibliotecario. Tuttavia, secondo essa cronica, Sotero papa 
cominciò in quest'anno a contare gli anni del suo pontificato. Avea già dato 
principio al suo governo nell'anno procedente Marco Aurelio Augusto, e si 
era cominciato a provare quanto sia vero il detto di Platone, che sarebbero 
felici i popoli, se regnassero solamente i filosofi, ed è lo stesso che dire se i 
regnanti studiassero, amassero e professassero la sapienza. Seco si univa 
Lucio Vero Augusto nel comando, e con buona unione, ma con 
subordinazione a lui, quasi che l'uno fosse padre e l'altro figliuolo [Capitolinus, 
in Marco Aurelio.]. Studiavasi Lucio Vero di uniformarsi nelle maniere di vivere 
a lui, per quanto poteva, usando sobrietà, gravità e moderazione in apparenza, 
perchè nella sostanza troppo era egli diverso dall'altro. Non si desiderò in essi 
la bontà e la clemenza di Antonino Pio; ed uno de' primi a farne pruova fu 


Marcello commediante, che in pubblico teatro con qualche equivoco il punse, 
senza che Marco Aurelio, che lo seppe, ne facesse risentimento alcuno. Ma 
che? contro dell'imperio romano si cominciarono a scatenar le disgrazie, e se 
al popolo romano non fosse toccato in tempi sì burrascosi un imperadore di 
tanta voglia, come fu Marco Aurelio, poteano maggiormente moltiplicarsi i 
guai. La prima disavventura, onde restò turbata la pubblica felicità, fu 
l'innondazione del Tevere, che recò un gravissimo danno alle case, alle 
mercatanzie ed altre robe della città di Roma, affogò gran copia di bestiame, 
e si tirò una terribil carestia. Le provvisioni fatte in questo bisogno dai due 
Augusti, tali furono che si rimediò ai disordini, e ritornò la calma nella città. 
Ma più da pensare davano le turbolenze insorte ai confini dell'imperio, prima 
eziandio che mancasse di vita Antonino Pio. In Germania i Catti popoli 
barbari avevano già fatto delle scorrerie nel paese romano. La Bretagna 
anch'essa minacciata dai barbari non sudditi dell'imperio. Fu dunque inviato 
in Germania a difendere quelle frontiere Aufidio Vittorino. Cosa ne avvenisse 
non ne resta memoria nelle storie. Alla difesa della Bretagna fu spedito 
Calpurnio Agricola, ma di quegli affari parimente è perita la memoria. 


Di maggiore importanza senza paragone fu la guerra mossa fin l'anno 
precedente da Vologeso re de' Parti, non si sa, se perchè Antonino Pio ricusò 
di rendergli il trono regale, tolto a Cosroe suo padre, o pure perchè anch'egli, 
al pari de' suoi maggiori, facesse l'amore al regno dell'Armenia, dipendente 
dall'imperio romano. Dopo la morte di esso, Antonino dichiarò egli la guerra, 
sollevò quanti re e nazioni potè di là dall'Eufrate e dal Tigri contro ai 
Romani, e, verisimilmente sul principio, indirizzò l'armi sue addosso alla 
stessa Armenia. Fu conosciuto in Roma necessario lo spedire un capo di 
grande autorità con gagliardissime forze, per far fronte a sì potente nemico, e 
perchè lo stato della repubblica esigeva in Roma la presenza di Marco 
Aurelio, acciocchè egli accudisse anche agli altri rumori della Bretagna e 
della Germania; e col consenso del senato fu presa la risoluzion d'inviare in 
Oriente Lucio Vero Augusto. In fatti, provveduto di tutti gli uffiziali 
occorrenti si partì questo giovinastro principe da Roma, e fu accompagnato 
dal fratello Augusto sino a Capoa. Ma appena giunto a Canosa, cadde 
infermo. Il che inteso da Marco Aurelio, che s'era restituito a Roma, colà si 
portò di nuovo per visitarlo. Tornatosene poscia a Roma, compiè i voti fatti 
per la salute d'esso Lucio Vero nel senato. L'andata di esso Vero vien riferita 


all'anno presente da vari letterati. Il padre Pagi [Pagius, Critic. Baron.] la crede 
seguita del precedente. Riavuto egli dalla malattia, guadagnata nel viaggio coi 
disordini e coi piaceri, a' quali si abbandonò, subito che si fu sottratto agli 
occhi del savio fratello Augusto, continuò per mare il suo viaggio. Abbiamo 
da Capitolino [Capitolinus, in Lucio Vero.], e lo asserisce anche Eusebio [Eusebius, in 
Chron.], che Lucio Vero andò a Corinto e ad Atene, sempre accompagnato 
nella navigazione dalla musica de' cantori e sonatori. In Atene fece de' 
sagrifizii con augurii, creduti infausti dai visionarii pagani. Poscia, ripigliato 
il viaggio per mare, andò costeggiando l'Asia Minore, la Pamfilia e la Cilicia, 
fermandosi qualche giorno per tutte le città più illustri a darsi bel tempo, 
finchè finalmente arrivò ad Antiochia, dove fece punto fermo. Probabilmente 
non vi giunse se non nell'anno presente. 


CRISTO CLXM. Indizione I. 
SOTERO papa 2. 

Marco AURELIO imperad. 3. 
Lucio VERO imperad. 3. 


Anno di 


Consoli 


LELIANO e PASTORE. 


S'è disputato finora, se il primo console sia da nominarsi Lucio Eliano, 0 
pure Leliano. Resta indecisa la lite. Per le ragioni da me addotte altrove, 
inclino a crederlo Leliano; e un'iscrizione da me prodotta [Thesaurus Novus 
Inscript., pag. 335.] mi ha somministrato fondamento per conghietturare, che il 
suo prenome e nome fossero Marco Pontio Leliano. Con esso lui si trova 
ancora console Quinto Mustio Prisco, che potè essere sostituito a Pastore. 
Un'iscrizione prodotta dal Reinesio [Reinesius, Inscript., pag. 218.], Cupero e 
Relando [Reland., Fast. Consular.] ha Marco Aurelio e Lucio Eliano Consoli, 
iscrizione creduta da me falsa, perchè si solevano notare i consoli col 
cognome, e non già col solo prenome e nome. Ma essa è presa dai manuscritti 
del Ligorio, cioè, per quanto ho io accennato nella prefazione alla mia 
Raccolta, da opere non vere del Ligorio, ma accresciute o adulterate da 
qualche susseguente impostore, che fabbricò gran copia di antiche iscrizioni, 
e le spacciò sotto il nome del Ligorio, delle quali poi specialmente s'è fatto 
bello il Gudio. Ne' legittimi manuscritti del Ligorio da me veduti non si 
trovano queste merci. Intanto gli affari di Levante male e peggio 
camminavano per li Romani. Per testimonianza di Dione [Dio, lib. 71.], era stato 
spedito Severiano, forse governatore della Cappadocia, colle forze ch'egli 
avea in quelle parti, in aiuto dell'Armenia. Secondo il pazzo rito de' 


superstiziosi e troppo crudeli d'allora, volle egli prima consultare nella 
Paflagonia Alessandro, famoso impostore, che in questi tempi si spacciava 
profeta, ed ebbe poi Luciano [Lucian., in Pseud.] scrittore della di lui infame vita. 
Il furbo gli predisse delle vittorie. Con questo dolce in bocca andò Severiano, 
menando seco più d'una legione, a portarsi in Elegia città dell'Armenia. Ma 
eccoti comparire un nuvolo di Parti, che per tre giorni tennero bloccata da 
ogni parte l'armata romana, e in fine con una pioggia di strali la disfecero 
interamente, lasciandovi la vita anche tutti i capitani. Se non falla Capitolino 
[Capitolin., in Lucio Vero.], questa sciagura arrivò ai Romani, fin quando Lucio 
Vero Augusto, postosi in cammino verso l'Oriente, si dava bel tempo nella 
Puglia, andando a caccia, e perdendo il tempo. Per conseguente dovrebbe tal 
fatto appartenere all'anno precedente 162. Fiero per tal vittoria Vologeso re 
dei Parti, rivolse le armi contro la Soria, dove era governatore Attidio 
Corneliano. Quivi ancora venuto alle mani coll'esercito romano, lo mise in 
rotta, spandendo con ciò il terrore e i saccheggi per tutte quelle contrade. Nè 
andò esente da sì fatti danni la provincia della Cappadocia. Sembra che tal 
disavventura accadesse nel precedente anno. Giunto era ad Antiochia, come 
dicemmo, capitale della Soria, Lucio Vero Augusto [Idem, ibid.]; e invece di 
attendere all'importante affare, per cui s'era mosso, quivi tutto si diede in 
preda ai piaceri, anche più infami, nel lusso, nei conviti e in ogni sorta di 
libidine. Non avea più il maestro a lato che gli tenesse gli occhi addosso, nè 
gli legasse le mani. Doveva andare in persona, come desiderava l'Augusto 
suo fratello, a procacciarsi gloria nelle armi, ed egli ad altro non pensava che 
ad appagare ogni sfrenata sua voglia. Tutto quel che fece, fu spedire gran 
gente e dei bravi generali contra dei Parti, e questi principalmente furono 
Stazio Prisco, Avidio Cassio (che vedremo a suo tempo ribello) e Marzio 
Vero, lodati ancora da Dione [Dio, lib. 71.] pel loro valore. Sembra che si possa 
dedurre dalle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imp.], che in quest'anno i 
Romani riportassero qualche vantaggio nell'Armenia, o ne ricuperassero una 
parte; ma non dovette esser gran cosa. Avea già Marco Aurelio promessa in 
moglie a Lucio Vero la sua figliuola Lucilla. Secondo i conti del padre Pagi 
[Pagius, Critic. Baron.], in questo anno se ne effettuarono le nozze [Capitolinus, in 
Marco Aurel. et in Lucio Vero.]. Condotta questa principessa dal padre sino a 
Brindisi, fu poi trasferita ad Efeso, dove si portò Lucio Vero a prenderla. E vi 
si portò per concerto fatto prima; imperciocchè Marco Aurelio avea detto in 
senato di volerla egli stesso condurre fino in Soria; ma Lucio Vero si esibì di 


venire a riceverla ad Efeso per timore che se il fratello arrivasse ad Antiochia, 
non iscoprisse tutti i segreti della scandalosa sua vita. Avea il buon 
imperadore Marco Aurelio, per esentare i popoli dagli aggravi, spediti prima 
degli ordini alle provincie, che non si facessero incontri alla figliuola. Ma più 
verosimile sembrerà che nell'anno susseguente succedesse il viaggio di 
Lucilla, a cui fu conferito il titolo di Augusta; perchè Marco Aurelio se ne 
tornò in fretta da Brindisi a Roma, per ismentire le dicerie sparse, ch'egli 
volesse passare in Soria affin di levare al fratello e genero la gloria di 
terminar quella guerra. E pure finquì non abbiamo inteso alcun tale prospero 
successo delle armi romane in quelle parti, onde potesse Marco Aurelio 
portar invidia a Lucio Vero. 


CRISTO CLXIv. Indizione Il. 
SOTERO papa 3. 

Marco AURELIO imperad, 4. 
Lucio VERO imperad. 4. 


Anno di 


Consoli 


Marco Pompeo Macrino e PupLio JUVENZIO GELSO. 


Cangiossi finalmente nel presente anno in ridente il volto finora bieco 
della fortuna verso de' Romani. A Stazio Prisco riuscì di prendere Artasata 
città dell'Armenia [Capitol., in Marco Aurelio.]J, di mettere guarnigione in un luogo, 
appellato di poi Città-Nuova, perchè Marzio Vero, a cui fu dato il governo di 
quella provincia, fece di quel luogo la prima città dell'Armenia [Dio, lib. 71.]. 
Allorchè esso Marzio giunse colà, trovò ammutinate quelle milizie, e colla 
sua prudenza le pacificò. Nelle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imperat.] di 
quest'anno si fa menzione dell'Armenia vinta, dell'Armenia presa. E più di 
una vittoria convien dire che riportassero i Romani in quelle parti, perchè 
osserviamo che i due Augusti presero in quest'anno per due volte il titolo 
d'Imperadore, segno appunto di vittoria. Quel che è più, tanto Marco Aurelio, 
che Lucio Vero, furono proclamati Armeniaci, come consta dalle medesime 
loro medaglie, o, vogliam dire, monete, inoltre dalle stesse apparisce ch'essi 
Augusti diedero un re agli Armeni; e questo fu Soemo della razza degli 
Arsacidi, senza che si sappia s'egli ne fosse dianzi re, e cacciato da Vologeso, 
o pure s'egli fosse re nuovo, dato dai due imperadori a quei popoli; e Dione 
[Dio, in excerpt. Valesian.], parlando della somma clemenza di Marco Aurelio, 
scrive che in questa guerra fu fatto prigione Tiridate Satrapa, il quale era stato 
cagione de' torbidi nati nell'Armenia, ed avea ucciso il re degli Eniochi, e 


messa mano alla spada contra di Marzio Vero generale de' Romani, perchè gli 
rimproverava cotesti suoi eccessi. E pure il buon imperadore altro gastigo 
non gli diede, se non che il mandò in esilio nella Bretagna. Intanto ridendosi 
Lucio Vero dei rumori e pericoli della guerra, col pretesto di attendere a 
provveder le armate romane di viveri e di nuove genti [Capitol., in Lucio Vero.], S€ 
ne stava godendo le delizie di Antiochia, e lasciava che i generali romani 
sudassero ed esponessero le lor vite per lui nelle imprese guerriere. Per 
quattro anni, ma con soggiorno non fisso, si trattenne egli in quella città: 
perchè nel verno abitava a Laodicea, nella state a Dafne, amenissimo ed 
ombroso luogo in vicinanza di Antiochia. Per le tante istanze nondimeno de' 
suoi consiglieri, si lasciò indurre, durante questa guerra, a portarsi due volte 
sino all'Eufrate. Ma appena s'era lasciato vedere all'esercito romano (non già 
a quel de' nemici), che se tornava ai suoi prediletti ed obbrobriosi piaceri di 
Antiochia. E non gliela perdonavano già que' commedianti, i quali nel 
pubblico teatro più volte con arguti motti destramente mettevano in canzone 
ora la di lui codardia, ora la sfrenata sua lussuria; nè v'era persona che non gli 
ridesse dietro. Truovasi presso il Mezzabarba sotto quest'anno una medaglia, 
in cui Marco Aurelio è intitolato Germanico, ed espressa una Vittoria 
d'Augusto. Ma non può stare. Vedremo a suo tempo quando a questo 
imperadore fu dato il titolo di Germanico. Per ora egli solamente veniva 
chiamato Armeniaco. 


CRISTO CLXv. Indizione I. 
SOTERO papa 4. 

Marco AURELIO imperad. 5. 
Lucio VERO imperad. 5. 


Anno di 


Consoli 


Lucio ARRIO PUDENTE e MARCO Gavio ORFITO. 


Più strepitosi ancora furono i fatti de' Romani in quest'anno nella guerra 
contra de' Parti [Dio, lib. 71.]. Avidio Cassio, che comandava la grande armata 
romana in faccia ai Parti, gittò un ponte sull'Eufrate, come già fece Trajano, 
e, ad onta loro, passò coll'esercito nella Mesopotamia, inseguì i fuggitivi, e 
mise quelle contrade sotto l'ubbidienza de' romani Augusti. Fra le sue 
conquiste massimamente famosa divenne quella di Seleucia, città 
popolatissima e ricca sul Tigri, tale che, se non abbiam difficultà a credere ad 
Eutropio [Eutrop., in Breviar.] e a Paolo Orosio [Orosius, in Histor.], era abitata da 
quattrocento e più mila persone. Si rendè amichevolmente quel popolo a 
Cassio, senza voler aspettare la forza, ma l'iniquo generale che voleva pur 
rallegrare l'armata col sacco di sì doviziosa città, trovò de' pretesti ed inventò 
delle querele, tanto che si effettuò lo scellerato suo disegno colla rovina di 
quel popolo, e coll'incendio dell'intera città, in cui, anche a' tempi di 
Ammiano Marcellino [Ammianus Marcellinus, Histor., lib. 23.], sì miravano le vestigia 
di così crudele azione. Nulladimeno attesta Capitolino [Capitolin., in Lucio Vero.], 
che Asinio Quadrato, scrittore di questa guerra, discolpa Cassio, e rigetta 
sopra i Seleuciani, come primi a romper la fede, l'origine della loro sciagura. 
In dubbii tali la presunzione corre contra chi ha l'armi in mano, e facendo 
quel mestiere per arricchire, ed anche per altri fini obbrobriosi, facilmente 


dimentica tutte le leggi dell'umanità, per ottenere l'intento. Qui non si fermò 
la vittoria di Cassio. Passato il fiume Tigri, entrò ancora in Ctesifonte, 
capitale del regno de' Parti, e in Babilonia, città famosa di quei tempi. 
Rimasero spianati tutti i palazzi che Vologeso avea in Ctesifonte, acciocchè 
anch'egli imparasse, al pari di suo padre, a rispettare la maestà del romano 
imperio. Scrive Luciano /Lucian., de Conscribenda Hist.], autore di questi tempi, una 
gran battaglia succeduta a Zaugma presso l'Eufrate fra i Romani e i Parti, 
colla totale disfatta degli ultimi; e poi per deridere gli storici adulatori, 
aggiugne che vi morirono trecento settantamila Parti, e de' Romani solamente 
tre furono i morti, e nove i feriti. Secondo il medesimo Luciano, anche 
Edessa fu assediata dai Romani. Per tal vittoria i due fratelli Augusti presero 
il titolo d'imperadori per la terza volta, siccome ancora il cognome di Partici. 
Fu di parere il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] che si terminasse in quest'anno 
essa guerra partica, e che Lucio Vero Augusto si restituisse a Roma, fondato 
sopra la credenza, che nell'anno 161 avesse principio quella guerra: il che non 
è certo. Alcuni pensano che all'anno seguente s'abbia da riferire tanto il fine 
d'essa guerra, quanto il ritorno di Lucio Vero, e questa giudico io più probabil 
opinione. 


CRISTO CLXVI. Indizione TV. 
SOTERO papa 5. 

Marco AURELIO imperad. 6. 
Lucio VERO imperadore 6. 


Anno di 


Consoli 


QuiNTO SERVILIO PUDENTE e Lucio FuFIDIO POLLIONE. 


Dissi parere a me più probabile, che durasse ancora per molti mesi di 
questo anno la guerra dei Romani coi Parti. Ci assicurano le medaglie 
[Mediobarbus, in Numismat. Imp.], che nell'anno presente Marco Aurelio e Lucio 
Vero furono proclamati per la quarta volta Imperadori. Adunque l'armi loro 
riportarono qualche vittoria, e questa non potè essere se non contro ai Parti, 
perchè quella de' Marcomanni fu più tardi. Oltre di che in esse monete si 
truova espressa la Vittoria Partica. Giusto motivo dunque ci è di credere, che 
Avidio Cassio generale de' Romani continuasse le conquiste e i saccheggi 
contra de' Parti nell'anno presente, e fosse allora appunto, ch'egli arrivò sino 
alla Media, onde poi ai titoli d'Armeniaco e Partico aggiunse Lucio Vero 
[Capitolin., in Lucio Vero.] quello di Medico, del quale nondimeno non si ha 
vestigio nelle medaglie. Dovette Cassio internarsi cotanto in que' paesi, che 
corse voce aver egli infin passato il fiume Indo, benchè si possa ciò credere 
finto da Luciano [Lucian., de Conscribenda Histor.], per mettere in ridicolo gli storici 
che scrivevano allora cose spropositate per esaltare i loro eroi. Abbiamo poi 
da Dione [Dio, Lib. 71.], che Cassio, nel tornare indietro, perdè gran copia de' 
suoi soldati, parte per mancanza di viveri, e parte per malattie; e che con quei 
che gli restarono, si ridusse in Soria, la qual vasta provincia a lui fu poscia 
data in governo. Come finisse l'impresa suddetta, non ne parla la storia. 


Verisimilmente si venne fra i Romani e Vologeso a qualche trattato di pace; 
ed apparenza c'è, che della Mesopotamia, o almeno di una parte di essa 
rimanessero padroni i Romani. Lucio Vero Augusto, che tuttavia dimorava in 
Antiochia, si gonfiò forte per così prosperosi successi. Avea spedito 
l'imperador Marco Aurelio in quelle parti [Capitolinus, in Lucio Vero.] Annio 
Libone suo cugino germano, con titolo di legato, o sia di luogotenente, cioè 
con molta autorità. Questi non istette molto ad ammalarsi e a morire in fretta. 
Perchè egli con insolenza avea cominciato ad esercitar la sua carica, e 
mostrava poca stima di Lucio Vero, con dire nelle cose dubbiose, che ne 
scriverebbe a Marco Aurelio; vi fu chi credette per ordine d'esso Vero 
Augusto abbreviata a lui la vita col veleno. Ma o nol credette, o fece finta di 
non crederlo Marco Aurelio; anzi venuto il fratello a Roma, e volendo dar per 
moglie ad Agaclito suo liberto la vedova d'esso Libone, Marco Aurelio, 
benchè se l'avesse a male, pure intervenne al convito di quelle nozze. 
Sbrigato dunque dalla guerra de' Parti, dopo cinque anni, come dice 
Capitolino [Capitolinus, in Lucio Vero.], Lucio Vero se ne tornò, prima che 
terminasse quest'anno, a Roma; menando seco, non già dei re vinti, ma un 
gregge di commedianti, buffoni, giocolieri, ballerini, sonatori ed altra simil 
sorta di gentaglia, di cui specialmente si dilettavano i popoli dell'Egitto e 
della Soria, troppo dediti ai divertimenti; di modo che pareva, ch'egli fosse 
ritornato non da una vera guerra, ma da un serraglio di persone da lusso e 
sollazzo. Questi erano i trofei di un tale Augusto, tutto il rovescio del 
savissimo imperador suo fratello, dimorante in Roma, e solamente intento al 
pubblico bene. 


CRISTO CLXVII. Indizione V. 
SOTERO papa 6. 

Marco AURELIO imperad. 7. 
Lucio VERO imperadore 7. 


Anno di 


Consoli 


Lucio ELIio AurELIO VERO Augusto per la terza volta e QUADRATO. 


Secondo i conti del padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], Marco Aurelio e Lucio 
Vero Augusti fecero nell'anno precedente la lor solenne entrata in Roma da 
trionfanti per la guerra compiuta contro i Parti e gli Armeni. Secondo quei di 
Mezzabarba [Mediobarbus, in Numism. Imperat.], che sembrano meglio fondati, il 
trionfo loro succedette nell'anno presente; per la qual suntuosa funzione 
Lucio Vero prese anche il consolato. Abbiamo memoria di ciò in una 
medaglia di Marco Aurelio colla di lui Podestà Tribunizia XXI corrente in 
questo anno, dove si mirano i due imperadori, in cocchio tirato da quattro 
cavalli, e preceduto dalla pompa trionfale. Per sua modestia non voleva il 
buon Marco Aurelio [Capitolin., in Marco Aurelio.] partecipare di questo trionfo, 
dicendolo dovuto al suo Lucio Vero, le cui grandi fatiche per domar que' 
barbari, già le abbiamo vedute. Ma Lucio Vero fece istanza al senato, che 
anche il fratello Augusto trionfasse con lui; e inoltre, che i di lui figliuoli 
Commodo e Vero fossero creati Cesari; il che fu eseguito. Vidersi poscia essi 
suoi figli, tanto maschi che femmine, andare in carrozza con loro nel trionfo. 
In tal occasione decretò ad amendue il senato la corona civica, e il titolo di 
Padri della Patria, ricusato finora da Marco Aurelio, per esser lontano il 
fratello. Nelle medaglie non s'incontra questo loro glorioso titolo. Si truova 
bensì nelle iscrizioni legittime, fatte in quest'anno e ne' seguenti, in onore 


dell'altro imperadore: il che può anche servire ad indicar l'anno preciso del 
trionfo, da me creduto il presente, e per conoscere ancora se sieno o scorrette 
o adulterine quelle iscrizioni che prima di questi tempi attribuissero loro un sì 
fatto titolo. In occasione del suddetto trionfo eziandio fu decretato che fossero 
fatti pubblici giuochi, a' quali assisterono tutti e due gli Augusti in abito 
trionfale. Parlano finalmente le medaglie [Mediob., in Numism. Imperat.] del quarto 
Congiario dato al popolo romano da essi Augusti nell'anno presente, 
probabilmente per solennizzare con maggior contento d'esso popolo la 
pubblica allegrezza. Trovaronsi dunque in Roma i due Augusti in quest'anno, 
e si vide come un prodigio, la bella concordia de' loro animi, tuttochè fossero 
sì diversi i loro costumi. Quanto a Marco Aurelio, principe per natural 
saviezza, per inclinazione alle azioni lodevoli, e specialmente per l'aiuto della 
filosofia pieno di belle massime, egli era tutto rivolto a procurare il ben della 
repubblica, non meno di quel che sia un saggio padre di famiglia in ben 
regolare la propria casa [Capitolinus, in Marco Aurelio.]. Ammiravasi in lui 
l'indefessa applicazione ad amministrar la giustizia, obbligo primario dei 
regnanti. Voleva ascoltar tutto con pazienza, interrogava egli le parti, 
esaminava le ragioni, lasciando agli avvocati il convenevol tempo per 
dedurle: di maniera che talvolta intorno ad un solo affare impiegava più 
giorni, laonde coloro poi che erano condannati, si persuadevano che giuste 
fossero le di lui sentenze. Nè in ciò procedeva egli mai senza il consiglio e 
l'assistenza di valenti giurisconsulti, fra i quali principalmente si contò 
Scevola, lodatissimo anche oggidì nella scuola de' Legisti. La sua bontà il 
portava sempre alla clemenza e alla dolcezza, sminuendo per lo più nelle 
cause criminali il rigor delle pene, se non quando si trattava di atroci delitti, 
nei quali compariva inesorabile. Teneva gli occhi sopra i giudici, affinchè 
non si abusassero o per negligenza o per malizia, della loro autorità. Ad un 
pretore, che non avea ben esaminato un processo, comandò di rileggerlo da 
capo a piedi. Ad un altro, che peggio operava, non levò già il posto per sua 
bontà, ma gli sospese la giurisdizione, delegandola al di lui compagno. Lo 
studio suo maggiore consisteva in distornar dolcemente gli uomini dal male, 
ed invitarli al bene, ricompensando i buoni colla liberalità e con vari premii, e 
cercando di guadagnare il cuore de' cattivi con perdonar loro i falli, che si 
potessero scusare: il che servì a rendere buoni molti, e a far divenire migliori 
i già buoni. 


Nelle liti suo costume fu di non favorire quasi mai il fisco. Piuttosto che 
far delle leggi nuove, procurava di rimettere in piedi le vecchie. E ben molte 
ne rinnovò intorno al ristringere il soverchio numero delle ferie; in assegnar 
tutori e curatori; in ben regolare l'annona, e levarne gli abusi; in tener selciate 
le vie di Roma e delle provincie, e nette dai malviventi; e in punire chi nelle 
gabelle avesse esatto più delle tasse; in moderar le spese degli spettacoli e 
delle commedie; in gastigare i calunniatori, e in simili altri utili. Proibì sopra 
tutto l'accusar chicchessia, che avesse sparlato della maestà imperiale, 
sofferendo egli senza punto alterarsi le dicerie de' maligni, fin le insolenze 
dette in faccia a lui stesso. Un certo Veterano, malamente screditato presso il 
pubblico, gli faceva premura per ottenere un posto. Rispose il savio 
imperadore, che studiasse prima di riacquistare il buon nome. Al che colui 
replicò: Quasi che io non abbia veduto molti nel posto di Pretore, che meco 
hanno combattuto nell'anfiteatro. Pazientemente sopportò il buon Augusto 
l'insolente risposta. Il rispetto suo verso il senato incredibile fu. V'interveniva 
sempre, essendo in Roma, non impedito, ancorchè nulla avesse da riferire. E 
quando pure, essendo a villeggiar nella Campania, gli occorreva di dover 
proporre qualche cosa, in vece di scrivere, veniva egli in persona a parlarne. 
Non aggiugneva a quell'insigne ordine, se non chi egli ben sapeva meritarlo 
per le sue virtù, con promuovere dipoi alle cariche lucrose i senatori poveri, 
ma dabbene, per aitarli. Che se talun dei senatori veniva accusato di delitti 
capitali, ne facea prima prendere segrete informazioni, per non iscreditare 
alcuno senza un sicuro fondamento. Interveniva anche ai pubblici Comizi, 
standovi finchè arrivasse la notte; nè mai si partiva dalla Curia, se prima il 
console non licenziava l'assemblea. Tal era il vivere dell'ottimo imperadore. 
Qual fosse quello di Lucio Vero Augusto, mi riserbo di accennarlo fra poco. 
Ma non si vuol qui lasciar di dire che questo giovinetto imperadore tornando 
dalla Soria [Capitolin., in Lucio Vero. Lucian., de Conscrib. Histor. Ammianus, lib. 23.], UN 
brutto regalo fece alla patria, con condur seco la peste. Era essa insorta, chi 
dicea nell'Etiopia, chi nell'Egitto e chi nel paese dei Parti. Attaccatasi poi alle 
milizie romane, ed entrata nella corte di Lucio Vero, dappertutto, dov'egli 
passava, lasciava la micidial infezione secondo il suo costume, di modo che 
cominciò a sentirsi terribilmente anche in Roma. Si andò poi a poco a poco 
dilatando per l'Italia, e per la Gallia sino al Reno, facendo incredibile strage 
per tutti i paesi, durando anche più anni. Paolo Orosio [Orosius, Histor. lib. 8.] 
scrive, che rimasero prive di agricoltori le campagne, spopolate le città e 


castella, e crebbero i boschi e le spine in varie contrade, perchè prive di 
abitatori. Così feroce si provò essa in Roma [Capitol., in Marco Aurelio.], che i 
cadaveri de' poveri si mandavano fuori in carrette a seppellire, e mancarono 
di vita molti illustri personaggi, ai più degni de' quali Marco Aurelio fece 
innalzar delle statue. 


CRISTO CLXVII. Indizione VI. 
SOTERO papa 7. 

Marco AURELIO imperad. 8. 
Lucio VERO imperadore 8. 


Anno di 


Consoli 


APRONIANO e Lucio VETTIO PAOLO. 


Tutti gli antichi fasti ci danno consoli sotto quest'anno Aproniano e 
Paolo. Par ben difficile che tutti si sieno ingannati. Una sola iscrizione riferita 
dal Panvinio [Panvin., Fast. Consul.] e dal Grutero, ci dà consoli Lucio Vettio 
Paolo e Tito Giunio Montano. Ma verisimilmente un Aproniano sarà stato 
console ordinario con Paolo, ed a lui, o per morte o per sostituzione, sarà 
succeduto Montano, parendo poco probabile che Montano fosse lo stesso che 
Aproniano. Già inclinato al lusso e a tutti gli sfoghi della sensualità Lucio 
Vero Augusto [Capitol., in Lucio Vero.], maggiormente dacchè si fu allontanato 
dagli occhi del fratello imperadore, si era abbandonato, siccome di sopra 
accennammo, ad ogni sorta di piaceri, anche più abbominevoli, deludendo 
l'intenzion del fratello stesso che l'aveva inviato là, per isperanza che le 
fatiche militari il guarirebbono: speranza vana, come si conobbe dagli effetti. 
Ritornato che fu l'Augusto giovane a Roma, andava egli bensì alquanto 
ritenuto, per nascondere i suoi vizii al saggio imperadore Marco Aurelio, ma 
in secreto faceva alla peggio. Volle una cucina a parte nel suo appartamento; 
e, dopo essere stato alla parca cena di Marco Aurelio, passava colà a 
soddisfare la sua ghiottoneria, con farsi servire a tavola da persone infami, e 
con volere dei combattimenti di gladiatori a quelle private cene, le quali 
andavano sì a lungo, che talvolta egli abborracchiato si addormentava sopra i 


cuscini o letti, sui quali si adagiavano gli antichi stando alla mensa, e 
conveniva portarlo di peso alla sua stanza. In uso era allora di non far tavola, 
dove fossero più di sette persone; e diverse tavole verisimilmente si 
mettevano nelle grandi occasioni, perchè passavano per proverbio: Sette 
fanno un convito, nove fanno una lite. Lucio Vero fu il primo a voler dodici 
convitati alla medesima mensa, e con una profusione spropositata di regali; 
perchè ai paggi, agli scalchi ed ai commensali si donavano piatti, bicchieri 
d'oro, d'argento e gioiellati, vari animali, vasi d'oro con unguenti, e carrozze 
con mule guernite di ricchi finimenti. Costava cadauno di questi conviti una 
tal somma, che nè pure mi arrischio a nominarla: tanto è grande nel testo di 
Capitolino. Il resto poi della notte si soleva per lo più spendere in giuoco, 
vizio, oltre a tanti altri, imparato in Soria. Fecesi anche fabbricare una 
suntuosa villa nella via Clodia, dove se la passava in gozzoviglie co' suoi 
liberti, e con quegli amici che godeano beni in quelle parti. Marco Aurelio 
sapea tutti questi disordini, e quantunque se ne rammaricasse non poco, pure 
fingeva ignorarli, per non romperla col fratello; anzi invitato da lui alla 
suddetta villa, non ebbe difficultà di andarvi, per insegnargli coll'esempio 
suo, come si dovea far la villeggiatura. E vi si fermò cinque giorni, 
attendendo anche allora alla spedizion delle cause, mentre Lucio Vero si 
perdeva ne' conviti, o era affaccendato per prepararli. Dicono di più, che 
questo sregolato imperadore passò ad imitare i vergognosi costumi di 
Caligola, di Nerone e di Vitellio, coll'andar di notte travestito e incappucciato 
per le bettole e nei bordelli, cenando con dei mascalzoni, attaccando delle 
risse, dalle quali tornò talvolta colla faccia maltrattata da pugni, e rompendo i 
bicchieri delle taverne col gittar in aria delle grosse monete di rame. Sopra 
tutto era egli spasimato dietro alle corse de' cavalli nel Circo, mostrandosi a 
spada tratta parziale in que' giuochi della fazione Prasina, che portava la 
divisa verde; di maniera che anche mentr'egli col fratello Augusto assisteva a 
quegli spettacoli, più volte gli furono dette delle villanie dall'emula fazione 
Veneta, vestita d'azzurro. Immamorato specialmente di un suo cavallo, 
appellato Volucre, o sia Uccello, fece fare la statua di esso d'oro, e seco la 
portava. Invece d'orzo voleva che gli si desse uva passa con pinocchi; e per 
cagion di esso s'introdusse il dimandare per premio de' vincitori nel corso un 
cavallo d'oro. Morto questo cavallo, gli fece alzare un sepolcro nel Vaticano. 
E tali erano i costumi e le capricciose azioni di Lucio Vero Augusto. 


Fin quando si facea la guerra de' Parti, se ne preparò un'altra al 
settentrione contra de' Romani [Capitolinus, in Marco Aurelio. Dio, lib. 71.]. AVevano 
cominciato i Marcomanni, creduti oggidì abitatori della Boemia, ad infestare 
il paese romano; ma i generali che custodivano quelle parti, per non esporre 
l'imperio a questa pericolosa guerra, nel tempo che si facea l'altra più 
importante coi Parti, andarono sempre temporeggiando e pazientando, finchè 
venisse un tempo più opportuno da fiaccar loro le corna. Terminata con 
felicità l'impresa dell'Oriente, maggiormente crebbe l'insolenza di essi 
Marcomanni; anzi si venne a scorgere che quasi tutte le nazioni barbare 
abitanti di là dal Rene e dal Danubio, cominciando dall'Oceano, fin quasi al 
mar Nero, erano in armi ai danni dei Romani, sia che fosse qualche lega fra 
loro, o pure che l'una imparasse dall'esempio dell'altra a disprezzar le forze 
della repubblica romana. Fra que' popoli, tutti gente bellicosa e fiera, e che 
parea congiurata alla rovina de' Romani, oltre ai Marcomanni principali fra 
essi, si contavano i Narisci, gli Ermonduri, i Quadi, i Suevi, i Sarmati, i 
Vandali, i Vittovali, i Rossolani, i Basterni, i Costobochi, gli Alani, i Jazigi 
ed altri, de' quali non si sa il nome. Se dice il vero Dione, i Germani 
Transrenani vennero fino in Italia, e recarono de' gravissimi danni: il che par 
difficile a credere. Fra i cadaveri di costoro uccisi, furono ritrovate molte 
femmine guernite di tutte armi. Così gli altri barbari saccheggiarono varie 
provincie, presero città, e sembra che s'impadronissero di tutta la Pannonia, 0 
almeno di una parte di essa. Per attestato di Pausania [Pausanias, lib. 10.], ì 
Costobochi fecero delle scorrerie fino in Grecia. Portate così funeste nuove a 
Roma, riempirono tutta la città di spavento; e tanto più, perchè la peste avea 
fatto e facea tuttavia un fier macello anche delle milizie romane. Marco 
Aurelio [Capitolinus, in Marco Aurelio.], che con tutto il suo bel genio alla virtù, e 
con tutti i suoi studi, non giunse mai a conoscere la falsità della sua religione 
pagana, nè la verità della cristiana, di cui piuttosto fu persecutore, ricorse 
allora per aiuto agl'idoli, facendo venir da tutte le parti de' sacerdoti, anche di 
religioni straniere, moltiplicando i sagrifizii e le preghiere in così gran 
bisogno alle sorde sue deità. Fece ancora quanti preparamenti potè, per 
ammassar genti, e per reclutare le quasi disfatte legioni. Restò per un tempo 
ritardata la sua spedizione dalla peste tuttavia mietitrice delle vite umane; ma 
finalmente in quest'anno egli si mosse da Roma in persona con quelle forze 
che potè adunare. Insinuò egli segretamente al senato, essere necessaria 
l'andata di amendue gli Augusti, trattandosi di una guerra sì strepitosa e di 


tanta estensione; e questo fu decretato. Non si fidava il saggio imperador 
Marco Aurelio di mandar solo a cotale impresa il fratello Lucio Vero, perchè 
ne avea già sperimentata la codardia [Capitolinus, in Lucio Vero.]; e nè pur voleva 
lasciarlo solo in Roma, affinchè egli in tanta libertà maggiormente non 
s'immergesse negli eccessi, e crescesse il suo disonore. Si misero dunque in 
viaggio i due imperadori (ma Lucio Vero con interna ripugnanza e 
dispiacere) e pervennero sino ad Aquileja. Truovasi nelle medaglie [Mediobarb., 
in Numism. Imper.] di questo anno, che i due Augusti presero per la quinta volta il 
titolo d'Imperadori. Non apparendo che vittoria alcuna, di cui questo titolo è 
indizio, si fosse per anche riportata contra de' Marcomanni, improbabile non 
è, che sia con ciò significata quella che Avidio Cassio ebbe coi Bucoli, o sia 
coi pastori egiziani che si erano ribellati. Da Vulcazio Gallicano [Vulcatius, in 
Avidio Cassio.] abbiamo che Cassio si portò anch'egli alla guerra marcomannica; 
e però dovrebbe essere succeduta prima la ribellion d'essi pastori e la loro 
disfatta. Dacchè si sollevarono [Dio, lib. 71.] i suddetti Bucoli, gente barbara e 
selvaggia, molti ne furono presi; ma gli altri vestiti con abiti donneschi, e 
fingendosi le mogli de' prigionieri, invitarono un centurione romano a 
prendere l'oro preparato pel riscatto de' prigionieri. In vece dell'oro, trovò egli 
le spade nemiche, che gli tolsero la vita. Cresciuto l'ardire in quella gente, e 
tirata nel suo partito la maggior parte degli Egiziani, con avere per capo un 
Isidoro, valorosissima persona, rimasero vittima del loro furore molte 
soldatesche romane; saccheggi senza fine furono fatti; e poco vi mancò che 
non s'impadronissero della stessa Alessandria, capitale allora dell'Egitto. È 
sarebbe forse avvenuto, se non vi fosse accorso colle sue genti Avidio Cassio 
governatore della Soria. Non si attentò egli di venire a giornata campale con 
quella sterminata copia di gente fiera e disperata; ma gli riuscì bene di 
seminar fra loro la discordia: il che bastò per opprimere i pertinaci, e per 
ridurre gli altri alla sommessione. Quando ciò veramente succedesse in questi 
tempi, potrebbe ciò aver dato motivo agli Augusti di prender di nuovo il 
titolo d'Imperadori. Ma siccome le azioni e gli avvenimenti dell'imperio di 
Marco Aurelio sono a noi pervenuti senza distinzioni di tempo, così 
malagevol cosa è il poter fissarne gli anni precisi, e resta indeciso chi meglio 
in questa oscurità l'indovini. 


CRISTO CLXIx. Indizione VII. 
SOTERO papa 8. 

Marco AURELIO imperad. 9. 
Lucio VERO imperadore 9. 


Anno di 


Consoli 


Quinto Sosio PRISCO SENECIONE e PUBLIO CELIO APOLLINARE. 


Al primo console, cioè a Prisco, ho aggiunto il cognome di Senecione, 
che si legge in una iscrizione [Thesaurus Novus Inscription., pag. 336, num. 5.], da me 
altrove riferita, trovandosi nell'altre memorie il solo di Prisco, che dovea 
essere il più usato. La venuta dei due Augusti ad Aquileja con un 
copiosissimo esercito, seguita nell'anno precedente, per testimonianza di 
Capitolino [Capitolinus, in Marco Aurelio.], produsse buoni effetti; imperciocchè la 
maggior parte dei rei e popoli barbari del Settentrione non solamente 
cessarono dalle ostilità, ma uccisero ancora gli autori delle sedizioni, 
mostrando di voler concordia coi Romani. E i Quadi rimasti senza re 
protestavano di non voler confermare il già eletto, se non precedeva 
l'approvazion degl'imperadori. Andavano anche arrivando ambasciatori dei 
più di que' popoli ai luogotenenti generali di essi Augusti, che chiedevano 
pace. Tal positura d'affari colla giunta della peste che già s'era inoltrata fino 
Aquileja, ed avea consumata parte dell'armata, e colla morte ancora di Furio 
Vittorino, prefetto del pretorio, animava Lucio Vero a fare istanza al fratello 
Augusto per tornarsene a Roma a godervi le solite sue delizie e i consueti 
passatempi. Ma Marco Aurelio era di contrario parere, insistendo sempre in 
dire, che l'essersi ritirati i Barbari, e il mostrar tanta voglia di pace, poteano 
essere loro finzioni e ripieghi presi al vedere un sì grande apparato d'armi 


dalla parte de' Romani; e che bisognava andar innanzi, e chiarir meglio, se i 
nemici operavano daddovero, o fingevano. Ch'essi due Augusti passassero il 
verno in Aquileja, lo pruova il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] con alcuni 
passi di Galeno. Fu dunque forzato contro sua voglia Lucio Vero a seguitare 
il fratello Augusto nella Pannonia e nell'Illirico, dove diedero buon sesto alla 
quiete di quelle contrade, liberandole, o pure avendole trovate libere dalle 
nazioni barbare. Le medaglie [Mediobarbus, in Numism. Imper.] ci fan vedere preso 
da essi Augusti in quest'anno per la sesta volta il titolo d'Imperadori, senza 
che apparisca dove le lor milizie avessero guadagnata qualche battaglia. 
Eusebio [Eusebius, in Chron.] Circa questi tempi scrive, che i Romani 
combatterono contra de' Germani, Marcomanni, Quadi, Sarmati e Daci. È 
nelle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imper.] battute nell'anno presente si trova 
menzione d'una Vittoria Germanica, e della Germania soggiogata, ed in oltre 
dato a Marco Aurelio il titolo di Germanico: tutte pruove, che si dovette 
menar le mani, e che qualche vittoria toccò all'armi romane. Capitolino 
[Capitol., in Marco Aurelio et Lucio Vero.] ignorò molte particolarità di questa guerra, e 
più di lui certamente son da apprezzar le medaglie. Ma che in quest'anno 
Marco Aurelio conseguisse il nome di Germanico, si può dubitarne non poco. 


Adunque dappoichè si vide rimessa la tranquillità nella Pannonia e 
nell'Illirico, se ne tornarono i due Augusti da Aquileja. Lucio Vero [Capit., in 
Marco Aurelio et Lucio Vero.], a cui parea un'ora mille anni per rivedere le delizie di 
Roma, tanto fece, tanto disse, che impetrò licenza dal fratello di soddisfar al 
suo volere verso il fine dell'anno, sebben le parole di Galeno, riferite dal 
padre Pagi, sembrano indicare che amendue d'accordo s'inviassero alla volta 
di Roma. Fuor di dubbio è, che viaggiando essi unitamente in carrozza fra 
Concordia ed Altino, Lucio Vero [Eutrop., in Breviar. Aurelius Victor, in Epitome.] fu 
improvvisamente colpito da un accidente di apoplessia, per cui perdè la 
favella. Cavatogli sangue, e portato ad Altino, da lì a tre giorni compiè il 
corso di sua vita. Le dicerie cagionate da questa improvvisa morte furono 
infinite, secondo la consuetudine degli oziosi, de' maligni e degli ignoranti, 
che tutti vogliono far da politici. Vi fu dunque non poca gente, che il credè 
portato all'altra vita per veleno che dicea fatto a lui dare da Faustina Augusta 
suocera sua, chi da Lucilla sua moglie per gelosia di Fabia, sorella di lui, 
ch'era entrata seco in troppa confidenza, o per altri infami intrighi donneschi, 
o perchè egli con essa sua sorella avesse tramato contro la vita di Marco 


Aurelio; e che Agaclito suo favorito liberto fosse stato adoperato per levar lui 
di vita. Altri poi inventarono una favola, cioè che Marco Aurelio con un 
coltello dall'una parte avvelenato avendo tagliato un pezzo di carne, ne desse 
a lui la mortifera, e prendesse l'altra per sè: ovvero che per mezzo di Posidipo 
suo medico il facesse salassar fuor di tempo. Ma così stabilita era la 
riputazione e il concetto dell'integrità di Marco Aurelio, che niuna onesta 
persona vi fu, che non conoscesse la falsità di sì fatte immaginazioni. L'aveva 
egli sempre amato, avea tenuti segreti il più che poteva i di lui difetti, benchè 
gli dispiacessero al sommo. Comunque passassero quegli affari, abbastanza si 
raccoglie da Capitolino [Capit., in Marco Aurelio.] che Marco Aurelio venne in 
quest'anno a Roma, pregò il senato a voler accordare al defunto Lucio Vero 
gli onori divini, il cui corpo fu posto nel sepolcro di Adriano. Gli assegnò 
ancora de' Flamini, ed altri sacri ministri, come si costumava con gli Augusti, 
empiamente deificati. Le zie e le sorelle di esso Lucio Vero furono 
provvedute di assegni convenevoli al loro stato. Trattò bene, e regalò tutti i di 
lui liberti, benchè la maggior parte fossero gente cattiva che si era abusata 
della debolezza del padrone in addietro; ma dopo qualche tempo con 
apparenza di onorarli, ne liberò la corte, ritenendo solamente Eletto, quel 
medesimo, che a suo tempo vedremo uccisore di Commodo Augusto, 
figliuolo del medesimo imperadore. Andò poscia Marco Aurelio in senato per 
ringraziare i padri degli onori compartiti al defunto fratello, e destramente 
lasciò capire che tutti i felici successi della guerra partica non erano provenuti 
dai suoi consigli e provvedimenti, e che da lì innanzi passerebbono meglio gli 
affari. 


CRISTO CLXx. Indizione VII. 


Anno di SoTERO papa 9. 
Marco AURELIO imperad. 10. 


Consoli 


Marco CorneLIO CETEGO e Caso ERUCIO CLARO. 


Non s'ingannò l'Augusto Marco Aurelio in dubitare che i barbari 
settentrionali con finto animo avessero trattato di pace nell'anno precedente. 
In fatti nel presente, ripigliate l'armi, ricominciarono i Marcomanni con gli 
altri popoli di sopra nominati, e con altri mentovati da Capitolino [Capitol., in 
Marco Aurelio.], le ostilità contro le provincie romane, forse animati dal sapere 
quanta strage avesse fatta la pestilenza nelle legioni romane. Il peggio era, 
che la medesima peste era tornata ad infierire in Roma; e però mancavano i 
soldati, ed anche l'altro nerbo principale di chi vuole far guerra, cioè il 
danaro; nè in sì calamitosi tempi sofferiva il cuore al buon imperadore di 
smugnere con imposture nuove i popoli afflitti. Che fece egli dunque? 
Ricorse a dei ripieghi riserbati alle gravi angustie della repubblica. Non erano 
mai ammessi alla milizia i servi, o vogliam dire schiavi; e di questi il numero 
a que' tempi era incredibile nel romano imperio. Per valersene alla guerra, 
fece conceder loro la libertà, e ne formò alcune legioni, con dare ad essi il 
nome di Volontari. Altrettanto si era praticato nelle necessità della guerra 
Punica a' tempi della repubblica. Volle ancora, che i gladiatori, benchè 
persone infami, seco venissero alla guerra, e che in vece di scannarsi fra loro, 
impiegassero la lor destrezza in favor della patria con uso migliore. Prese 
inoltre al suo soldo i banditi della Dalmazia, della Dardania e molte 
compagnie di Germani, acciocchè servissero contro gli stessi Germani. In tal 


guisa mise insieme una poderosissima armata. Ma non reggendo il suo erario 
a sì gravi spese, nè volendo egli, siccome dissi, aggravar i popoli, si ridusse a 
vendere al pubblico incanto nella piazza di Trajano gli ornamenti del palazzo 
imperiale e i vasi preziosi e fin le vesti della moglie e le gemme trovate negli 
scrigni di Adriano. Durò due mesi questo incanto, e tanto oro se ne ricavò, 
che bastò al bisogno della guerra. Finita poi essa, mandò fuori un editto, 
invitando i compratori di que' preziosi arredi a restituirli pel medesimo 
prezzo. E chi non volle renderli, non ebbe per questo vessazione alcuna. 
Siccome osservammo di sopra all'anno 151, probabilmente Zonara s'è 
ingannato con attribuir questo fatto ad Antonino Pio, che non ebbe come 
Marco Aurelio necessità sì premurose di far danaro. Erasi ritirato il buon 
imperadore, non so se per godere della villeggiatura, o pure per guardarsi 
dalla peste, a Palestrina. Quivi la morte gli rapì il suo terzogenito, appellato 
Vero, per un tumore natogli sotto un orecchio, inutilmente tagliato. Era egli in 
età di sette anni, ed avea già conseguito il titolo di Cesare. Non più che 
cinque giorni volle il padre che durasse il suo lutto; consolò i medici che 
infelicemente l'aveano curato; e tornò fresco al maneggio degli affari 
pubblici, essendosi sempre osservata in questo imperador filosofo la 
medesima uguaglianza d'animo e di volto, tanto nella buona che nella avversa 
fortuna. Non permise egli che s'interrompessero per la morte del figliuolo i 
giuochi capitolini di Giove, che s'incontrarono in sì funesta occasione: 
solamente ordinò che si alzassero statue al defunto fanciullo, e l'immagine 
sua d'oro fosse portata ne' giuochi circensi. Era egli in procinto di muoversi 
per andare alla guerra, quando pensò di rimaritar la figliuola Lucilla, rimasta 
vedova del morto Lucio Vero Augusto. Scelse dunque per marito di lei 
Claudio Pompejano, di origine Antiocheno, e figliuolo d'un cavalier romano, 
considerata sopra tutto la di lui onoratezza e saviezza. Ma tra perchè egli non 
era della prima nobiltà, e si trovava molto inoltrato nell'età, tanto essa Lucilla, 
che portava il titolo di Augusta, ed era figliuola di un Augusto, quanto 
Faustina imperadrice sua madre, non sapevano dirigere un sì fatto parentado. 


CRISTO CLXXI. Indizione Ix. 
Anno di ELEUTERIO papa 1. 
Marco AURELIO imperad. 11. 


Consoli 


Lucio SepTIMIO SEVERO per la seconda volta e Lucio AUFIDIO 
ERENNIANO. 


Sino a questi tempi tenne Sotero il pontificato romano, e nel presente 
anno sostenne col martirio la verità della Religion Cristiana. Contuttochè 
Marco Aurelio imperadore tanti lumi avesse dalla filosofia, pure, siccome già 
dissi, non giunse mai a discernere la vanità de' suoi idoli e la falsità della 
credenza dei Pagani. Anzi, come zelante dell'onore de' suoi dii, permise che si 
perseguitassero i Cristiani, di maniera che Eusebio [Eusebius, in Chron. et in Histor. 
Eccl.] ed altri antichi scrittori mettono sotto di lui la quarta persecuzione del 
Cristianesimo, per cui nella Gallia e nell'Asia moltissimi eroi della Fede di 
Cristo riceverono la corona del martirio. Celebri sopra gli altri furono i santi 
martiri Policarpio e Giustino. Anche in Roma toccò questo glorioso fine a 
santo Sotero papa. Non accadeva disgrazia al romano imperio, in cui i falsi 
sacerdoti del gentilesimo non inveissero contra de' Cristiani, attribuendo l'ira 
dei loro sognati dii allo sprezzo che ne mostravano gli adoratori di un solo 
Dio. La fierissima peste accaduta in questi tempi dovette maggiormente 
inasprir la loro rabbia contro i seguaci di Cristo. A Sotero succedette nella 
cattedra romana Eleuterio. E tuttochè i santi Melitone vescovo di Sardi ed 
Apollinare vescovo di Jerapoli circa questi tempi esibissero le apologie del 
Cristianesimo a Marco Aurelio Augusto, nè egli aprì mai gli occhi, nè si 
rallentò il rigore contro ai Cristiani. Era già marciato in persona esso 


imperadore verso la Pannonia inondata dai popoli barbari. Siccome questa fu 
una delle più pericolose e memorande guerre che si avessero i Romani, così 
sarebbe da desiderare che la storia ce ne avesse conservate le memorie. Ma 
noi non ne abbiamo che un solo scuro abbozzo, e senza distinzione di tempi. 
Probabil è, che solamente nell'anno presente Marco Aurelio desse principio 
alle militari sue imprese; ma cosa egli operasse nol sappiamo. Le medaglie 
[Mediobarbus, in Numismat. Imper.] non parlano di alcuna sua vittoria, e ci mostrano 
solamente un ponte, sul quale egli passa con alquanti soldati. Abbiamo bensì, 
che in Roma si celebrarono i decennali del di lui imperio, cioè che si fecero 
feste, sagrifizii e giuochi pel decennio compiuto del suo savio governo, con 
far dei pubblici voti, acciocchè salvo egli giungesse al secondo decennio. 
Fioriva in questi tempi in Roma il celebre medico Galeno o sia Gallieno, 
come vien chiamato da altri, nativo di Pergamo in Asia [Galenus, de Prognosticis.]. 
Di colà Marco Aurelio l'avea fatto venire ad Aquileja, nell'anno 169, e poi 
condottolo a Roma. Sommamente desiderando di averlo a' suoi fianchi in 
questa spedizione, gliene scrisse. Ma avendolo istantemente pregato Galeno 
di lasciarlo a Roma, perchè non gli dovea piacere la vita militare, 
accompagnata da parecchi incomodi e pericoli, se ne contentò il buono 
imperadore, ma con obbligarlo ad assistere alla sanità di Commodo Cesare 
suo figliuolo, il qual fu veramente malato durante la lontananza del padre. 
Noi sappiamo che fra gli uffiziali, i quali si distinsero nella suddetta 
spedizione contra de' Marcomanni e degli altri Barbari, si contarono Claudio 
Pompejano, genero dell'imperadore, ed Avidio Cassio, che poi si ribellò, ed 
Elvio Pertinace che fu col tempo imperadore. Avea quest'ultimo calcati vari 
posti militari, e si trovava di quartiere nella Dacia; ma per alcune relazioni de 
suoi malevoli Marco Aurelio il levò di là. Pompejano, che ne conosceva il 
valore e il merito, il volle per suo ajutante, ed egli salì con tal congiuntura in 
sì fatta riputazione, che meritò di essere creato senatore. Anzi chiaritosi 
l'imperadore che i sospetti della di lui onoratezza erano proceduti da mere 
calunnie, maggiormente dipoi l'amò, e il promosse ai primi onori. Attesta 
Dione [Dio, lib. 71.], che in qualche battaglia i Marcomanni furono superiori ai 
Romani, e che in una d'esse perdè la vita Marco Vindice prefetto del pretorio, 
a cui l'Augusto Marco Aurelio fece alzare tre statue in Roma. Un altro de' 
suoi prefetti del pretorio fu Rufo Basseo, poveramente nato, e che nè pure 
avea studiato lettere. La sua fortuna, il suo valore, la sua bontà compensarono 
i difetti della nascita, e l'alzarono in fine a grado così sublime. 


' 


CRISTO CLXXxII. Indizione x. 
Anno di ELEUTERIO papa 2. 
Marco AURELIO imperad, 12. 


Consoli 


Massimo e ORFITO. 


Quai prenomi e nomi avessero questi due consoli, non si è potuto 
accertatamente scoprire fin qui. Nell'anno presente, per quanto sembra 
risultar dalle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imper.], la vittoria accompagnò il 
valore dell'armi romane nella guerra coi Marcomanni. In esse comparisce la 
Vittoria Germanica, la Germania soggiogata, e truovasi anche il titolo di 
Germanico dato a Marco Aurelio. Quel solo che non si sa intendere, punto 
non si vede moltiplicato il titolo d'imperadore ad esso Augusto, come pur 
solea praticarsi dopo qualche insigne vittoria. Può anche mettersi in dubbio, 
s'egli per anche ricevesse il cognome di Germanico. Ma se non sappiamo il 
quando, abbiamo almen sicure notizie da Capitolino [Capitol., in Marco Aurelio.] @ 
da Dione /Dio, lib. 71.], ch'egli ridusse i Marcomanni al Danubio, e che nel voler 
essi passare quel gran fiume, diede loro una solenne rotta, e liberò la 
Pannonia dal giogo de' Marcomanni, Sarmati e Vandali. Parte del bottino 
fatto in quella fortunata azione, siccome composto di roba tolta ai sudditi 
della Pannonia, volle che fosse restituita ai poveri paesani. Del resto 
pesatamente procedeva il savio imperadore in sì pericolose congiunture, 
senza voler azzardare le battaglie a capriccio e sapeva temporeggiare per 
cogliere i vantaggi. Che se negli affari civili nulla mai determinava senza 
averli conferiti prima co' suoi consiglieri, molto più ciò praticava in quei della 
guerra, dove la prudenza ed accortezza ottien più d'ordinario che la forza. Nè 


s'intestava del suo parere; solendo dire: Più conveniente è ch'io segua il 
consiglio di tanti e sì saggi amici, che tanti e sì saggi amici seguitino il 
parere di me solo. Per altro era egli costante nelle fatiche, sebben molti il 
biasimavano, perchè un filosofo par suo volesse menar la vita fra l'armi e fra i 
pericoli della guerra: vita che non si accordava punto colle massime degli 
altri filosofi: pure egli con lettere o colla viva voce facea conoscere giusto e 
lodevole il suo operare, trattandosi del bene della repubblica, per cui si dee 
sofferire e sagrificar tutto. Nè per quante lettere gli scrivessero da Roma gli 
amici, affinchè lasciato il comando ai generali, venisse al riposo, mai non si 
volle muovere, finchè non ebbe dato fine a questa guerra, che riuscì più lunga 
di quel che su le prime si credeva. 


CRISTO CLXXxII. Indizione XI. 
Anno di ELEUTERIO papa 5. 
Marco AURELIO imperad, 13. 


Consoli 


Marco AURELIO SEVERO per la seconda volta e TIBERIO CLAUDIO 
POMPEJANO. 


Il secondo console, cioè PoMmPEJANO, non è già il genero di Marco Aurelio, 
siccome colla sua consueta accuratezza osservò l'incomparabile Noris [Noris, 
Epist. Consulari.]. Non gli ho io dato il prenome di Tito, come fan gli altri, perchè 
in un'iscrizione dal Doni e da me riferita [Thesaurus Novus Inscription., pag. 338.], il 
veggo chiamato TIBERIO, con prenome più usitato dalla famiglia Claudia. Le 
medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imperat.] ancora di quest'anno parlano della 
Vittoria Germanica e della Germania soggiogata, e nominato Germanico 
Augusto l'imperator Marco Aurelio; ma senza ch'egli porti altro titolo che 
d'Imperadore per la sesta volta, com'egli era chiamato negli anni addietro. 
Non è improbabile, che in questo verno succedesse la vittoria che, per 
attestato di Dione [Dio, lib. 71.], riportarono i Romani, combattendo coi popoli 
Jazigi sul Danubio agghiacciato, con far di molte prodezze. Fors'anche 
potrebbe appartenere all'anno presente ciò che narra Vulcazio Gallicano nella 
vita di Avidio Cassio [Vulcat., in Avidio Cassio.]. Voleva costui essere rigidissimo 
custode della disciplina militare, e si pregiava di essere chiamato un altro 
Marco. Di tal sua severità, che più convenevolmente si dovea chiamare 
crudeltà, molti esempli si raccontavano. Fra gli altri uno è il seguente. 
Comandava egli un corpo dell'armata cesarea alle rive del Danubio. Avendo 
un dì alcuni de' suoi capitani adocchiato di là dal fiume una brigata di tremila 


Sarmati, che non faceano buona guardia, senza che nè Cassio nè i tribuni lo 
sapessero, con poca gente passarono improvvisamente il fiume, diedero loro 
addosso e li disfecero, con far anche un riguardevol bottino. Ritornati al 
campo que' centurioni, tutti lieti andarono a presentarsi a Cassio, sperando un 
bel premio per l'impresa felicemente riuscita. Il premio fu, che egli fece 
immantinente giustiziar tutti, e col gastigo degli schiavi (rigore senza 
esempio), cioè colla croce, dicendo che si sarebbe potuto dare che i Barbari 
avessero finta quella negligenza per tirare alla trappola i Romani, e che non 
s'avea a mettere così a repentaglio la riputazion del romano imperio. E 
perciocchè a cagion di questa sì rigorosa giustizia l'esercito suo si mosse a 
sedizione, saltò Cassio fuor della tenda in soli calzoni, gridando: Ammazzate 
me, se avete tanto ardire, ed aggiugnete questo delitto all'altro della 
disciplina da voi trasgredita. Questo suo non temere fu cagione che i soldati 
temessero daddovero, e si quetassero. Ma divolgata una sì fatta azione, mise 
tal terrore ne' Barbari, che spedirono a Marco Aurelio, lontano allora da 
quelle contrade, supplicandolo di dar loro la pace per cento anni avvenire. Al 
rovescio di Cassio era esso imperadore tutto amorevolezza e bontà verso de' 
soldati, e ben li trattava; ma non volea già che dessero la legge a lui [Dio, lib. 
71.]. Dopo una sanguinosa battaglia, riuscita felice all'armi romane, gli 
dimandarono i soldati paga doppia o altro donativo. Nulla volle dar loro con 
dire, che il di più del solito che avesse dato, bisognava cavarlo dal sangue de' 
loro parenti, e ch'egli ne avrebbe renduto conto a Dio. Nè cessava 
l'infaticabil Augusto, sbrigato ch'era dalle faccende militari, di ascoltare e 
decidere le cause e liti occorrenti. Si trovava egli nella città di Sirmio, sua 
ordinaria residenza durante questa guerra; benchè Paolo Orosio [Orosius, in 
Histor.] scriva ch'egli per tre anni si fermò a Carnunto, città vicina a Vienna 
d'oggidì, quando arrivò Erode Attico [Philostr., in Herode Attico.] celebre oratore di 
questi tempi, e stato già console, per cagion di una lite assai calda ch'egli 
avea con la sua patria Atene. Vi giunse anche il deputato degli Ateniesi, per 
nome Demostrato, che fu ben accolto da Marco Aurelio, principe 
naturalmente inclinato a favorir le comunità più che i privati. Prese ancora la 
protezione della città Faustina Augusta, la quale, secondo l'uso di altre 
imperadrici, accompagnava il marito Augusto alla guerra; e fino una lor 
figliuola di tre soli anni, facendo carezze al padre Augusto, gittandosi a' suoi 
piedi, e balbettando gli raccomandava la causa degli Ateniesi. Di tutto 
informato Erode Attico, allorchè si dovette trattar la causa davanti 


all'imperadore, lasciatosi trasportar dall'ira fuori di strada, a visiera calata 
declamò contro al medesimo imperadore, con giungere fino a rimproverargli, 
che si lasciasse governar da una donna e da una fanciulla di tre anni. E perchè 
Ruffo Basseo capitan delle guardie gli disse, che questa maniera di parlare 
gli potrebbe costar la vita, Erode gli rispose, che un uomo della sua età (era 
assai vecchio) nulla avea da temere; e voltategli le spalle se ne andò via. 
Marco Aurelio senza mai scomporsi, senza fare un gesto indicante noia o 
sdegno, partito che fu Erode, tranquillamente disse all'avvocato degli 
Ateniesi, che dicesse le loro ragioni. Era Demostrato uomo eloquentissimo, 
seppe ben vivamente rappresentarle. Ascoltò Marco Aurelio, ed allorchè 
intese le maniere, colle quali Erode e i suoi liberti opprimevano il popolo di 
Atene, non potè trattener le lagrime, perchè grande stima professava ad Erode 
Attico, uomo insigne, e stato suo maestro, ma ben più amava i suoi popoli. 
Tuttavia non volle pronunziare sentenza alcuna contro di Erode. Solamente 
decretò alcuni leggeri gastighi contro ai di lui insolenti liberti, e provvide 
all'indennità degli Ateniesi. Erode da lì a qualche tempo, per tentare se Marco 
Aurelio, venuto in Asia, era in collera con lui, gli scrisse, come lagnandosi di 
non ricevere più sue lettere, quando di tante dianzi era favorito; e il buon 
imperadore gli diede un'ampia risposta, piena di amichevoli espressioni, con 
far anche scusa dell'essere stato obbligato a condannar persone appartenenti a 
lui. Certamente (dice qui il Tillemont [/Tillemont, Mémoires des Empereurs.]) ci saran 
ben de' Cristiani, ai quali nel dì del giudizio farà vergogna questo dolce 
operare di un imperadore, ed imperadore pagano. 


CRISTO CLXXxIV. Indizione XI. 
Anno di ELEUTERIO papa 4. 
Marco AURELIO imperad. 14. 


Consoli 


GaLto e FLACCO. 


Nulla di più sappiamo di questi consoli. Ho io prodotta una nobile 
iscrizione [Thesaurus Novus Inscription., pag. 338.] CO C. CALPVRNIO FLACCO, L. 
TREBIO GERMANO COS.,, congetturando che questa si potesse riferire 
all'anno presente, e che quel Germanico forse sostituito a Gallo nelle calende 
di luglio, o pure ne' mesi seguenti. Se sia o non sia ragionevole tal 
conghiettura, ne giudicheranno i lettori. Al vedere nelle medaglie [Mediobarb., in 
Numism. Imperat.] di quest'anno, che l'imperador Marco Aurelio prese per la 
settima volta il titolo d'Imperadore, senza timor di errare, veniamo a 
conoscere ch'egli riportò qualche vittoria contra de' Barbari. Secondo tutte le 
apparenze, questa fu la descritta da Dione [Dio, lib. 71.]. Erasi inoltrata l'armata 
romana nel paese de' Quadi, e vi era in persona lo stesso imperadore. In un 
sito svantaggioso fu essa ristretta da innumerabil copia di Barbari che presero 
tutti i passi, senza che i Romani potessero a lor talento dar la battaglia. 
Eccessivo era il caldo della stagione, nè acqua si trovava in quella parte. 
Andavano differendo i Barbari il combattimento sperando di cogliere i nemici 
snervati ed avviliti per la sete. In fatti, ad un estremo pericolo era ridotta 
l'armata romana, se un improvviso accidente non avesse provveduto al 
bisogno. Imperciocchè ecco in un subito annuvolarsi il cielo, e cadere una 
dirotta pioggia. Ogni soldato allora tutto lieto stese i suoi elmi e scudi per 
raccoglier l'acqua cadente, abbeverando sè stesso e i cavalli, e tutti si 


riconfortarono. All'incontro i Barbari, veggendo fallita la loro speranza di 
vincerli colla sete, e credendoli tuttavia indeboliti pel patimento preceduto, 
attaccarono la zuffa. Forse anche prima l'aveano attaccata, immaginando 
troppo spossati i Romani e i lor cavalli, onde non potessero resistere. 
Generosamente combatterono i Romani rinvigoriti dall'acqua cadente; ma 
quel che portò loro la vittoria, fu una scappata di fulmini addosso all'esercito 
barbarico, e un fuoco aereo che cadeva solamente addosso ai medesimi 
Barbari, confessato miracoloso dallo stesso Dione gentile. In somma rimasero 
interamente sconfitti i Barbari, liberati i Romani, ed ognuno confessò essere 
stata prodigiosa così gran vittoria. Era solito Marco Aurelio ad aspettare dal 
senato il decreto di moltiplicare il titolo d'imperadore, segnale di qualche 
nuova vittoria. A cagion della suddetta, che riuscì cotanto luminosa, fu egli 
proclamato Imperatore per la settima volta dal vincitore esercito. Ne scrisse 
poi egli al senato in occasione di notificargli il felicissimo e mirabil successo 
delle sue armi: e il senato non solamente approvò il fatto, ma dichiarò anche 
Faustina Augusta sua moglie madre degli eserciti. 


Ora, conoscendo anche i Pagani per miracoloso il descritto avvenimento, 
chi fra essi ne attribuì la cagione a un incantesimo di Arnufi mago egiziano, 
chi ad un altro mago caldeo appellato Giuliano, chi alle preghiere del 
medesimo Marco Aurelio, come si può vedere presso Dione [Dio, lib. 70.], 
Capitolino [Capitol., in Marco Aurelio.] ed altri antichi scrittori [Themistius, in Oration. ad 
Imp. Theodosium. Claudianus, in Sexto Consulatu Honorii.]. E nella colonna Antonina 
effigiato tuttavia si scorge un Giove che manda pioggia e fulmini nello stesso 
tempo dal cielo: con che s'avvisarono i Pagani di attribuire tal grazia al loro 
Giove. Ma è ben più da credere agli antichissimi scrittori, i quali attestano 
che i Cristiani, militanti allora in gran numero nell'oste di Marco, Aurelio, 
veggendo il comune periglio, ritiratisi in disparte, colle ginocchia a terra 
implorarono l'aiuto del vero Dio, ed impetrarono quel miracolo. Che poi vi 
fosse una legione tutta di Cristiani, ch'essa fosse appellata di Melitene, e 
venisse poi soprannominata la Fulminatrice, questo è dubbioso, e l'ultimo, 
secondo le osservazioni degli eruditi, non sussiste punto. Un buon 
fondamento bensì abbiamo di credere ottenuta quella vittoria per intercession 
de' Cristiani, asserendolo, per testimonianza di Eusebio [Euseb., Histor. Ecclesiast., 
lib. 5, cap. 5.], santo Apollinare vescovo di Jerapoli, vivente allora, e Tertulliano 
[Tertullianus, Apologet., c. 5.] Vicino a questi tempi, san Girolamo, san Gregorio di 


Nissa ed altri antichi. Anzi il suddetto Tertulliano scrive aver lo stesso Marco 
Aurelio in una lettera al senato romano attribuito questo prodigio alle 
preghiere de' Cristiani, quantunque ne parlasse con qualche dubbio, per non 
comparir troppo credulo ad una religione cotanto odiata dagl'idolatri Gentili. 
Parlasi poi nelle medaglie [Mediobarb., in Numism. Imp.] di qualche vittoria riportata 
da Marco Aurelio sopra i Sarmati. A quanto si è detto di sopra de' costumi di 
questo imperadore, si vuol ora aggiungere ch'egli ebbe in uso di tenere delle 
spie dappertutto, non già [Capitol., in Marco Aurelio.] per far danno altrui, ma 
solamente per saper ciò che si dicea di lui. Niun caso poi facea delle sciocche 
o maligne dicerie e detrazioni che udiva della sua persona. Ma se trovava ben 
fondata la lor censura, serviva ciò a lui per emendarsi; chè questo era l'unica 
mira sua. Trovandosi egli appunto a questa guerra, fu informato dei lamenti 
che facea il popolo romano, per aver condotto via sì gran brigata di gladiatori, 
de' sanguinosi combattimenti de' quali viveano spasimati i Romani; e per 
avere ordinato che le commedie, o vogliam dire le buffonerie de' pantomimi, 
si facessero in ora più tarda, per non impedire i negozii de' mercatanti. 
Imperciocchè pareva ai Romani, che l'imperadore, con privarli de' consueti 
divertimenti e sollazzi, li volesse far tutti diventare filosofi. Ora egli mandò 
ordine, che si facessero gli usati spettacoli, deputando a ciò i nobili, che 
aveano miglior borsa, e più degli altri poteano rallegrare il popolazzo. 


CRISTO CLXXxv. Indizione xM. 
Anno di ELEUTERIO papa 5. 
Marco AURELIO imperad, 15. 


Consoli 


CALPURNIO PisoNnE e Marco SALVIO GIULIANO. 


Siccome altrove [Thesaurus Novus Inscript., pag. 338.] ho io accennato, sarebbe da 
vedere, se questo Giuliano console potesse essere il medesimo che Marco 
Didio Giuliano Severo, il quale a suo tempo ci comparirà assunto al trono 
imperiale: giacchè Erodiano attesta ottenuto da lui il consolato prima 
dell'imperio, e si sa da Sparziano [Spartianus, in Juliano.] aver egli avuto per 
collega in questa dignità Pertinace, il quale divenne anch'egli imperadore, e 
forse potrebbe essere stato sostituito a Pisone nell'anno presente. Di Pertinace 
scrive Capitolino [Capitol., in Pertinace.], che egli liberò la Retia e il Norico dai 
nemici, ed in ricompensa fu disegnato console da Marco Aurelio, senza che 
se ne sappia l'anno preciso. Ma, per attestato di Dione [Dio, lib. 71.J, molti ne 
mormorarono, perchè egli era bassamente nato. Nulla più resisteva alle armi 
vittoriose di Marco Aurelio, a cui era riuscito di ridurre in somme angustie i 
Marcomanni e i Quadi. Avea egli anche messi di presidio ne' lor paesi 
ventimila armati in siti ben fortificati; e tuttochè quei popoli ricalcitrassero 
per qualche tempo ancora, pure forzati furono a sottomettersi, coll'impetrare 
un accordo, in cui si obbligarono di non abitare per certo tratto in vicinanza 
del Danubio. I Jazigi, già sconfitti dai Romani, finchè poterono, tennero forte, 
ed imprigionarono Bonadaspe re loro, perchè avea inviato dei deputati a 
Marco Aurelio per trattare di pace. Ma, incalzati sempre più dalla armata de' 
Romani, si ridussero anche essi ad umiliarsi. Nulla poterono impetrare la 


prima volta, perchè di loro non si fidava l'imperadore; ma in fine venuto 
Zantico lor nuovo re coi principali della nazione a' piedi di Marco Aurelio, 
ottenne con alcune condizioni la pace. Una d'esse condizioni era la restituzion 
de' prigionieri, che ascese a centomila persone, oltre ai fuggiti, morti o 
venduti. Diedero in oltre a Marco Aurelio ottomila uomini a cavallo di lor 
nazione, cinquemila de' quali furono spediti nella Bretagna: segni tutti di una 
gran possanza di que' popoli. Anch'essi furono obbligati ad abitar lungi dal 
Danubio più ancora de' Marcomanni. Non fecero di meno i Narisci, i Buri, ed 
altre di quelle barbare nazioni. Tutte implorarono la pace dal temuto Augusto 
[Capitolinus, in Marco Aurelio.]: e chi si sottomise, chi entrò in lega, chi provvide di 
soldatesche. A molti di costoro diede egli delle terre nella Dacia, e nella 
Pannonia, nella Mesia, nella Germania, e gran quantità di Marcomanni 
rimandò ad abitare in Italia. Ma perchè alcuni di costoro posti a Ravenna [Dio, 
lib. 71.] tentarono d'impadronirsi di quella città, a tutti costoro diede poi 
sussistenza di là dall'Alpi. Tale per certo era la bontà e la equità di questo 
imperadore, che trattava i nemici stessi, prigioni o sottomessi, come amici. 
Merita anche d'essere osservato nelle iscrizioni raccolte dal Grutero e da me, 
che molti soldati portavano il nome di Marco Aurelio. Potrebbe credersi che 
fossero liberti suoi; ma più probabilmente furono persone di nazioni straniere, 
che venute al suo soldo meritarono in premio il nome dello stesso 
imperadore. 


Con questa felicità avea l'Augusto Marco Aurelio domate quelle barbare 
genti, e conseguito per questo il titolo di Germanico e Sarmatico [Mediobarbus, 
in Numismat. Imperator.]. Era anche dietro a dare un nuovo sistema ai conquistati 
paesi, meditando di far della Marcomannia e della Sarmazia due provincie 
romane, governate da pretori o proconsoli romani, quando gli convenne 
interrompere questi disegni per una noiosa novità occorsa nell'anno presente. 
Avidio Cassio, di cui s'è parlato di sopra, dopo essere intervenuto alla guerra 
marcomannica /Vulcat., in Avidio Cassio. Dio, lib. 71.], d'ordine di Marco Aurelio se 
ne tornò al governo della Siria o sia della Soria, e quivi formò una fiera 
ribellione. Era egli originario di quel paese: il che diede poi motivo allo 
stesso Augusto di ordinare che da lì innanzi niuno potesse avere il governo di 
quelle provincie, ove fosse nato, o dalle quali traessero origine i suoi 
maggiori. Vulcazio Gallicano, che ne scrisse la vita (se pure autor di essa non 
fu Sparziano), il vuole far credere discendente da Cassio, uno degli uccisori 


di Giulio Cesare. Ma non è sì facilmente da prestargli fede, nè lo stesso 
Cassio in una sua lettera riconosce tale la sua nobiltà. Il medesimo scrittore 
cel rappresenta per rigoroso esattor della disciplina militare, anzi portato alla 
crudeltà: del che di sopra addussi un esempio. Egli, per ogni menomo 
trascorso de' suoi soldati, li facea crocifiggere, bruciar vivi, affogare, e a 
molti de' disertori fece tagliar le mani e le gambe: il che non s'accorda 
coll'aver Lucio Vero scritto che Cassio era amato assai dai soldati. Certo è 
bensì, che egli sempre un dì della settimana facea far loro l'esercizio, e che 
ogni delizia nel mangiare e nel vestire bandì dai loro quartieri. Gran tempo 
era, che costui dava a conoscere il suo genio di signoreggiare; altro non 
facendo che dir male di Marco Aurelio, chiamandolo una vecchierella 
filosofessa, e di Lucio Vero, appellandolo sciocco lussurioso. Derideva le 
loro azioni, non istimava le loro lettere. Udivasi in ogni occasione 
compiangere lo stato presente della romana repubblica, dove più non si 
mirava l'antica disciplina, dove il principe lasciava andar tutto alla peggio, 
non gastigava i cattivi, e permetteva che si ingrassassero a dismisura i 
capitani delle guardie e tutti i governatori delle provincie. Aggiugneva, che se 
toccasse a lui, saprebbe ben tagliar teste e premiare i buoni, con altre simili 
bravate: dalle quali fu mosso Lucio Vero Augusto, fin quando andò in Soria 
ad avvisarne Marco Aurelio, acciocchè si guardasse da uomo sì pericoloso, e 
provvedesse alla sicurezza propria e de' suoi figliuoli. Marco Aurelio gli 
rispose, che non trovava nella di lui lettera la grandezza d'animo conveniente 
ad un imperadore; essere tale il governo suo, che non avea da paventar 
rivoluzioni; e che quando altramente dovesse essere, il destino non si potea 
schivare; nè potersi condannare un uomo che non era accusato da alcuno; e 
però che Cassio dicesse quel che volesse, perchè essendo uomo di gran 
valore, buon capitano e severo, egli era utile alla repubblica, nè gli si dovea 
recar nocumento. Terminava poi la sua risposta con queste belle parole: 
Quanto al procurare la salvezza de' miei figliuoli, avrò più caro di vederli 
perir tutti, quando Cassio meriti d'esser amato più che essi, e quando importi 
più alla repubblica la vita di Cassio che la loro. 


Ma eccoti che nell'aprile di questo anno il medesimo Cassio si ribellò, 
assunse il titolo d'Imperadore, e creò prefetto del pretorio colui che gli mise 
addosso il manto imperiale. Dicono ch'egli con lettere finte facesse credere 
morto Marco Aurelio, e per consolare i soldati, gli desse nome di Divo. Altri 


giunsero a scrivere, che Faustina Augusta [Dio, lib. 71.] era d'accordo con lui, 
perchè, vedendo il marito malsano, avrebbe poi sposato esso Cassio: frottola, 
a mio credere, inventata dagli oziosi, e smentita dalle lettere della medesima 
Faustina: che son riferite dallo storico Vulcazio Gallicano [Vulcat., in Avidio 
Cassio.]. Imperocchè essa, udita la ribellion di Cassio, secondo l'esempio di 
Faustina seniore sua madre riferito di sopra, accese il marito a punir costui e i 
complici, rappresentandogli che se in tal caso non lasciava in disparte la sua 
troppa clemenza, e non dava un esempio di giustizia, altri si sarebbono 
animati a tentar lo stesso, e che non era in sicuro la vita de' lor figliuoli. 
Intanto Cassio, seguitato dalle sue legioni, ebbe tutta la Soria alla sua 
ubbidienza. Specialmente gli Antiocheni, che assai l'amavano, si dichiararono 
per lui. Altrettanto fece la Cilicia; e per tradimento di Flavio Calvisio 
governatore, anche l'Egitto. Tertulliano /Tertullianus, ad Scap., cap. 2; et Apologet., cap. 
35.] osservò, che niuno de' Cristiani si mischiò in questa ribellione, perchè la 
legge di Cristo vuol che si onorino anche i principi cattivi, non che i buoni. 
Avvisato di questa inaspettata turbolenza in Germania l'Augusto Marco 
Aurelio da Publio Marzio governatore della Cappadocia, ne dissimulò, per 
qualche tempo, il suo affanno. Quel che più gli dispiaceva, era di dover 
venire ad una guerra civile. Divolgatosi poi l'affare, fece una savia aringa alle 
legioni che l'aveano sì ben servito nella guerra de' Marcomanni; e ne scrisse 
ancora al senato, parlando sempre non di vendetta, ma di clemenza. Ordinò a 
Commodo suo figliuolo [Lampridius, in Commodo.] di venirlo a trovare ai confini 
della Germania, per dargli la toga virile, essendo in uso di darla ai figliuoli 
degli Augusti da che erano entrati nell'anno quindicesimo della loro età 
[Capitolinus, in Marco Aurelio.]. Ciò fu fatto, e per tal festa diede un congiario al 
popolo romano, se pur non falla Capitolino. Trovandosi in una medaglia 
menzionata la settima liberalità di Marco Aurelio, crede il Mezzabarba 
[Mediobarbus, in Numismat. Imperat.], essere ciò un donativo da lui fatto all'esercito 
germanico nell'occasione suddetta. Ma forse più tardi succedette quel dono. 
Dichiarato fu ancora Commodo principe della gioventù. Intanto Marco 
Aurelio, lasciate ben guernite le frontiere della Germania, diede la marcia alle 
sue milizie verso la Soria, e tenne poi loro dietro da lì a qualche tempo: 
sicchè si preparava oramai un'aspra guerra fra lui e il ribellato Cassio. In 
Roma stessa abbondava lo spavento per timore che Cassio meditasse di 
venire in Italia, mentre n'era lontano l'imperadore; benchè per questo non si 
ritenesse il senato dal dichiarar Cassio pubblico nemico, e di confiscare i di 


lui beni all'erario della repubblica, giacchè Marco Aurelio nulla volle per sè 
dei beni di costui. 


Ma di corta durata fu questo incendio. Erano appena passati tre mesi e sei 
giorni da che Cassio avea assunto l'imperio [Dio, lib. 71.], quando essendo egli 
in viaggio, un centurione per nome Antonio, fedele a Marco Aurelio, 
incontratolo per istrada, gli diede di un fendente al collo. Non fu mortale la 
ferita, e si sarebbe salvato Cassio colla fuga presa dal cavallo, se 
sopraggiunto un decurione non l'avesse finito. Spiccatagli la testa dal busto, 
questi due uffiziali presero le poste per potarla all'imperadore. Altra 
particolarità più precisa di questo fatto noi non abbiamo dagli storici, se non 
che pare seguito qualche combattimento fra i soldati di Cassio e quei di 
Marzio Vero, governatore della Cappadocia, inviato da Cesare nella Soria 
[Vulcatius, in Avidio Cassio.]. Fu anche ucciso il prefetto del pretorio, creato da lui, 
siccome ancora Metiano governatore di Alessandria, che avea abbracciato il 
di lui partito. Capitolino [Capitol., in Marco Aurelio.] il chiama figliuolo di Cassio. 
Succederono cotali uccisioni senza alcun ordine o saputa di Marco Aurelio, il 
quale troppa premura avea che non si spandesse il sangue di verun senatore, 
desiderando di salvar la vita a Cassio stesso, e solamente di potere 
rinfacciargli la sua infedeltà e ingratitudine. In fatti s'afflisse all'udirlo ucciso 
per aver perduta l'occasione di esercitar la misericordia. Furono trovate nello 
scrigno di Pudente molte lettere scritte a Cassio da' suoi parziali. Marzio 
Vero, dichiarato poi governatore della Soria, tutte le bruciò, con dire che 
credeva d'incontrar così il genio di Marco Aurelio; e quando pur fosse 
succeduto il contrario, amava piuttosto di perir solo che di lasciar perir tanti 
altri [Dio, in Excerptis Valer. Ammianus, Histor., lib. 21.]. Ma più costante fama fu, che 
portate quelle lettere a Marco Aurelio, senza volerle dissuggellare, le gettò 
nel fuoco per non conoscere alcuno de' suoi insidiatori, o per non essere, suo 
malgrado, forzato ad odiarli. Lo stesso fece allorchè gli fu portato il processo 
formato contra di Cassio, nè volle vedere la di lui testa, avendo comandato di 
seppellirla, prima che arrivasse chi gliela portava. Né qui si fermò la di lui 
clemenza. Si guardò egli dall'imprigionare, o far morire alcuno de' senatori 
denunziati di aver tenuta mano a cotesta ribellione [Vulcatius, in Avidio Cassio.]. E 
perciocchè il senato seguitò dipoi le ricerche e i processi contra di tutti i 
complici, e molti ne condannò, Marco Aurelio, non coll'ipocrisia di Tiberio, 
ma colla sua sincera umanità, scrisse dalla Asia, dove il vedremo andare, ad 


esso senato, pregandolo e scongiurandolo di usar piuttosto l'indulgenza che il 
rigor contra de' delinquenti, e di non condannar a morte chicchessia, e 
massimamente chi fosse dell'ordine senatorio o equestre: perché egli 
desiderava questa gloria al suo regno, che in occasion di ribellione niuno, 
fuori del calore del tumulto perdesse la vita. Aggiungeva, che avrebbe anzi 
voluto, se fosse stato possibile, richiamar dal sepolcro gli estinti [Dio, lib. 71.]; € 
chiudeva in fine tal preghiera con dire, che se altrimenti avessero fatto per 
conto di alcun senatore o cavaliere, si aspettassero di vedere ancor lui in 
breve morire. In effetto, a riserva di pochissimi centurioni decapitati, gli altri 
colpevoli furono solamente gastigati coll'esilio. Flavio Calvisio governator 
dell'Egitto, benchè partigiano dichiarato della ribellione, fu relegato in 
un'isola, nè solo ebbe salva la vita, ma anche i beni. 


Perdonò Marco Aurelio alla moglie, ai figliuoli, al genero di Cassio, 
ancorchè sapesse che aveano sparlato di lui. Il solo Eliodoro fu relegato in 
un'isola. Agli altri figliuoli di Cassio volle che fosse conservata la metà de' 
beni paterni e materni, con facoltà di andare dovunque loro piacesse 
(probabilmente lungi da Roma e fuori d'Italia), colla giunta ancora di molti 
regali, e con divieto di ingiuriarli o rimproverarli per cagion della loro 
disgrazia. Così poterono essi con sicurezza e comodo vivere da lì innanzi non 
come figliuoli d'un tiranno, ma come senatori romani, finchè il bestial 
Commodo, figlio di Marco Aurelio, sotto pretesto d'una congiura, li condannò 
col tempo ad esser bruciati vivi. Né andò molto, che Marco Aurelio fece 
anche richiamar dall'esilio parecchi banditi per questa turbolenza. In somma, 
ad altro non servì la ribellione di Cassio, che a far maggiormente risaltare la 
grandezza d'animo e l'incomparabile bontà di Marco Aurelio. Molti 
nulladimeno vi furono che disapprovarono cotanta indulgenza, perchè era un 
dar ansa di far del male ad altri, nè era sicura la vita di lui nè di suo figliuolo. 
Ed uno fra gli altri vi fu che disse allo stesso Augusto: Ma come sarebbe 
andata, se Cassio avesse vinto? Al che egli rispose: Io non ho sì poco timor 
degl'iddii, nè vivo in maniera che Cassio avesse da vincere [Vulcat., in Avidio 
Cass.]. Meritava bene un principe tale di conoscere il vero Dio, giacchè egli 
avea tanta fiducia nei falsi. E qui si metteva egli a dire, che niun de' principi 
precedente uccisi v'era, che non sel fosse meritato. Così Caligola, Nerone, 
Ottone e Vitellio. Galba anch'esso era perito per la sua avarizia. Nel testo di 
Vulcazio Gallicano v'ha, che egli disse lo stesso di Pertinace: errore 


massiccio che non può venir dallo storico, ma da qualche saputello, che vi 
fece quella giunta, perchè Pertinace venne dipoi. Aggiugneva, che non 
Augusto, non Trajano, Adriano ed Antonio Pio suo padre erano stati 
sopraffatti dai ribelli o dai congiurati, perchè non si lasciarono mai 
sopraffare dai vizii. A picciole giornate finalmente marciò l'Augusto Marco 
Aurelio, con pensiero d'andar in Soria. Per viaggio intese la morte di Cassio, 
e per viaggio scrisse al senato quanto s'è detto di sopra /Vulcat., in Avidio Cassio.]. 
Da una lettera ch'egli inviò a Faustina, sua moglie, e dalla risposta di lei, si 
può raccogliere ch'egli fece la via d'Italia, e venne ad Albano e a Capoa, 
senza apparire che entrasse in Roma. Gli stava probabilmente a cuore di non 
interrompere l'incominciato cammino; e in fatti con essa sua moglie e col 
figliuolo Commodo Cesare lo continuò, imbarcatosi, come credono alcuni, 
nella flotta del Miseno. Vogliono il cardinal Noris e il padre Pagi [Pagius, in 
Crit. Baron.], che nell'agosto di quest'anno, mentre Marco Aurelio tuttavia era in 
Campania, per le istanze del senato conferisse ad esso suo figlio la potestà 
tribunizia. Scrittori di tanta autorità si possono seguitare a chiusi occhi. 
Nulladimeno potrebbe restar qualche sospetto, che più tardi succedesse 
questo fatto. Certo è che dopo avere il senato ricevuta la lettera d'esso 
Augusto, sì piena di clemenza verso i partigiani della ribellione cassiana 
[Vulcat., in Avidio Cassio.], proruppe in allegre acclamazioni verso di lui, 
chiedendo, fra l'altre cose, che assicurasse l'imperio al figliuolo, e che gli 
concedesse la tribunizia podestà. Quando e dove fosse scritta quella lettera, 
non si sa. Da essa impariamo che già alcuni erano stati relegati nell'isole, altri 
banditi, e seguite altre condanne; e i processi esigevano del tempo e notizie 
ed esami dalla Soria. Però sembra scritta la lettera, dappoichè l'imperadore 
era giunto in Levante. E tanto più, perchè Dione /Dio, lib. 71.] assai chiaramente 
mostra averla egli scritta, dappoichè l'Augusta Faustina era morta; e questa 
senza fallo, siccome dirò, mancò di vita mentr'egli era in Asia. Ecco dunque 
sufficiente motivo di sospettare che non sia tanto sicura l'opinion de' suddetti 
critici, e potersi dubitare che Commodo ottenesse quella insigne prerogativa 
alquanto più tardi. 


CRISTO CLXXVI. Indizione XIV. 


Anno di ELEUTERIO papa 6. 
Marco AURELIO imperadore 16. 


Consoli 


Trro ViTRASIO PoLLIONE per la seconda volta e Marco FLAVIO Apro per 
la seconda. 


Già dissi passato in Oriente l'Augusto Marco Aurelio nell'anno 
precedente per dar sesto agli affari sconvolti della Soria e dell'Egitto a cagion 
della ribellione di Cassio. Era egli giunto ad un borgo chiamato Halala nella 
Cappadocia, a piè del monte Tauro [Antoninus, in Itinerario. Cellarius, in Geograph.], 
borgo poscia da lui popolato con una colonia, e fatto divenire una città, cui 
diede il nome di Faustinopoli. Quivi presa da mortal malattia sua moglie 
Annia Faustina Augusta minore, finì i suoi giorni, e fu attribuita la sua morte 
alla gotta, male, a cui era soggetta. Dione [Dio, lib. 71.], intestato ch'essa avesse 
parte nella sollevazion di Cassio, dubitò ch'ella medesima si lasciasse morire 
per paura d'essere scoperta complice di quella ribellione: sospetto, come già 
vedemmo, insussistente e privo affatto di verisimiglianza. Il Tillemont 
[Tillemont, Mémoires des Empereurs.] la fa defunta nell'anno precedente. Il Petavio 
[Petavius, de Doctrin. Temp.], il Mezzabarba [Mediobarbus, in Numismat. Imperat.] ed altri 
nell'anno presente. Non è facile il decidere tal quistione. Solamente abbiamo 
da Filostrato [Philostr., in Sophist., lib. 27.] nella vita di Erode Attico, che Marco 
Aurelio rispondendo benignamente alla lettera scrittagli da esso Erode, di cui 
parlammo all'anno 173, esprimeva il suo dolore per la recente morte di 
Faustina Augusta, dicendo ch'egli si trovava a quartier d'inverno colle 
soldatesche che l'accompagnavano: il che può convenire al precedente 


dicembre, e molto più ai primi mesi dell'anno corrente. Si vuol ora avvertire, 
che questa imperadrice lasciò di sè un nome obbrobrioso per la sua lascivia: 
vizio troppo usuale in chi adorava delle deità infami pel medesimo eccesso. 
Per attestato di Capitolino [Capitolinus, in Marco Aurelio.], fama era che Commodo 
suo figliuolo fosse nato di adulterio, perchè trovandosi ella a Gaeta, 
scialacquò la sua pudicizia colla feccia dei barcaiuoli e gladiatori. Sapevasi 
ancora essere stati de' suoi drudi Tertullo, Utilio, Orfito e Moderato; e perchè 
Marco Aurelio promosse costoro alle cariche, ed alcuni fino al consolato, ne 
fu anche proverbiato dalla gente e messo in canzone ne' teatri. Corse inoltre 
voce, ch'essa perdutamente si innamorasse d'un gladiatore; essendo per 
questo folle amore lungamente inferma, confessò il suo fallo all'Augusto 
consorte. Consigliatosi egli coi Caldei, ebbe per risposta, che ucciso quel 
gladiatore, facesse lavar la moglie nel di lui sangue. Il che fatto, essa guarì e 
concepì poco dappoi Commodo, principe che vedremo impastato di tutti i 
vizii della canaglia, e abbandonato all'infamia degli spettacoli gladiatorii. 
Non ignorava già Marco Aurelio, se non tutti, almeno gran parte dei trascorsi 
della moglie impudica: pure non seppe mai indursi a prendere alcuna 
risoluzione gagliarda su questo. E a chi gli disse un dì, che se non volea 
ucciderla, almeno la ripudiasse, rispose: Ma così facendo, converrà anche 
renderle la dote; e volea dir l'imperio da lui conseguito per cagion d'essa. Nè 
egli lasciò mai per le sue follie d'amarla e di andar d'accordo con lei. Morta 
che fu questa donna, certo indegna d'aver avuto per padre un Antonino Pio, 
per marito un Marco Aurelio, ne fece il senato una ridicola deità per le 
istanze del marito Augusto, il quale la pianse, e le alzò un tempio, al cui 
servigio pose anche delle fanciulle appellate Faustiniane. Giuliano Apostata 
[Julianus, de Caesarib.] gli diede la burla per questo. Fabia, sorella di Lucio Vero, 
a lui giovine destinata in moglie, si studiò allora per giugnere al di lui talamo. 
Ma Marco Aurelio, per non dare una matrigna ai figliuoli, se la passò da lì 
innanzi con una concubina, giacchè ciò s'accordava colle leggi romane. 


Abbiamo dalle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imper.], che in quest'anno 
esso imperadore prese per la ottava volta il titolo d'Imperadore: il che ci fa 
intendere riportata dai Romani qualche nuova vittoria, e questa in Germania, 
come traluce dalle stesse monete. Nella lettera, o pure nell'orazione mandata 
da esso imperadore al senato, e riferita da Vulcazio Gallicano [Vulcat., in Avidio 
Cassio.], dove tanto raccomanda la piacevolezza verso i congiurati con Cassio, 


credo io che si parli di questa vittoria, per cui s'era rallegrato il senato con lui. 
Il che è da osservare, perchè prima di quella lettera Commodo Cesare non era 
per anche giunto ad ottenere la podestà tribunizia. In essa lettera ancora si 
parla del consolato dato a Claudio Pompejano suo genero, il cui nome non 
comparendo ne' fasti, ci fa conoscere non esser egli stato console ordinario. 
Ora Marco Aurelio in quest'anno visitò la Soria, la Palestina e l'Egitto, 
lasciando dappertutto segni luminosi della sua clemenza coll'aver perdonato a 
tutte le città che aveano aderito a Cassio, e prese l'armi in favore di lui. Ma 
non volle veder quella di Cirro, perchè patria di Cassio, essendo ben più 
probabile che Capitolino [Capitol., in Marco Aurelio.] scrivesse Cirro, città della 
Soria, che Cipri. Molto men volle passare in Antiochia, città che con 
isfacciata alterigia avea sostenuto la ribellion cassiana. Anzi verso questa sola 
diede a divedere il suo sdegno con privar que' cittadini del diritto di adunarsi, 
di ascoltar pubbliche orazioni, di fare spettacoli (cosa lor tanto cara), e con 
levar loro simili altri privilegii, spettanti alle città che si governavano colle 
proprie leggi. Ma non durò molto la collera del buon imperadore. Fra pochi 
mesi restituì loro tutto, e, nel tornar dall'Egitto consolò quel popolo con 
visitare la loro città. Mentre andava in Egitto, abbiamo da Ammiano 
Marcellino [Ammianus, lib. 23, cap. 5.]J, che fu sì attediato in passando per la 
Palestina dai ricorsi e dai rissosi cicalecci dei fetenti Giudei, che in fine 
esclamò: O Marcomanni, o Quadi, o Sarmati, ho pur una volta trovata gente 
più inquieta e noiosa di voi! Ancorchè gli abitanti di Alessandria avessero 
incensato Cassio con grandi elogi [Capitol., in Marco Aurel.], pure non si fece 
pregare per dar loro il perdono. Quivi anche lasciò una sua figliuola, mentre 
andò alla visita d'altre città dell'Egitto, per le quali tutte comparve sempre 
vestito alla moda di quel paese, o pur con abito da filosofo. Durante questo 
suo pellegrinaggio vennero i re dell'Oriente e gli ambasciatori del re dei Parti 
ad inchinarlo, e a rinnovare i trattati di pace. In somma lasciò questo Augusto 
per tutta l'Asia e per l'Egitto un gran nome della sua saviezza e moderazione; 
nè persona vi fu che non concepisse un grande amore e stima per lui. Venuto 
alle Smirne, imparò ivi a conoscere il sofista [Philost., in Sophistis., c. 34.] Aristide, 
di cui restano le orazioni. Arrivò ad Atene, e quivi, per provare la sua 
innocenza, volle essere ammesso ai misteri di Cerere, e solo entrò in quel 
sacrario. Accrebbe i privilegii a così illustre città, e specialmente beneficò 
quelle scuole con assegnar buone pensioni a tutti i maestri delle sette 
filosofiche, cioè Stoici, Platonici, Peripatetici ed Epicurei. Poscia 


imbarcatosi, spiegò le vele alla volta di Italia, e soffrì nel viaggio una 
gravissima tempesta di mare. Sbarcato che fu a Brindisi, prese tosto la toga, 
cioè l'abito di pace, e con questa ancora volle che marciassero tutte le milizie 
che lo scortavano. Entrò dipoi in Roma colla solennità del trionfo a lui 
decretato per le vittorie riportate in Germania [Lampridius, in Commodo.]. Nel dì 27 
di novembre, impetrata dal senato la dispensa dell'età per Commodo suo 
figliuolo, il disegnò console per l'anno prossimo venturo. Ad amendue ancora 
nel dì 28 di ottobre era stato conferito il titolo d'Imperadori per la vittoria, di 
cui parlammo di sopra; e se si ha da credere a Capitolino [Capitolin., in Marco 
Aurelio.], in questa occasione fu che Marco Aurelio conferì al figliuolo la 
podestà tribunizia. Ma siccome già accennai, in vigore delle medaglie che 
abbiamo, il Noris e il Pagi pretendono conceduta a Commodo questa podestà 
nell'anno precedente. Lascerò io qui combattere gli eruditi, con dir solamente 
che non intendo io qui una regola del padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad hunc 
annum.]. Egli vuole che gl'imperadori disegnassero prima consoli poi Cesari ed 
Augusti i lor figliuoli; e pure certo è, che Commodo prima del consolato 
portò il titolo di Cesare. Lampridio [Lampridius, in Commodo.] scrive, che 
Commodo trionfò col padre X Kalendas Amazionias nell'anno corrente; e il 
padre Pagi spiega celebrato questo trionfo X Kalendas januarias, seguendo 
l'opinion del Salmasio, che credette appellato Amazonio il gennaio; opinione 
non certa, scrivendo chiaramente Capitolino, che il mese di dicembre fu dal 
capriccioso Commodo appellato Amazonio; e però quel trionfo, secondo lui, 
cadde nel dì 23 novembre dell'anno presente. Pretende esso padre Pagi dato 
in quest'anno il titolo d'Augusto al medesimo Commodo: punto anch'esso 
imbrogliato dalle medaglie. Non me ne prenderò io altro pensiero; e 
solamente dirò, che sarebbe da desiderare che tutte le medaglie fossero 
legittime, e tutte ben attentamente lette ed accuratamente copiate. Perchè 
appunto son qui imbrogliati i conti, non oserò io di dar principio all'epoca 
dell'imperio del sopraddetto Commodo. Diede Marco Aurelio in occasion di 
tali feste un congiario al popolo. In che consistesse questo donativo si ha da 
Dione [Dio, lib. 71.]. Nella pubblica concione avendo egli detto, che era stato in 
pellegrinaggio otto anni, il popolo gridò colle mani alzate otto, volendo dire, 
che aspettava da lui il regalo di otto monete d'oro per persona. Sorrise 
l'imperadore; e contuttochè non fosse mai giunto alcuno dei suoi predecessori 
a donar tanto, pure tutta quella somma fece sborsare al popolo. Per attestato 
di Capitolino [Capitolinus, in Marco Aurelio.]J, diede anche degli spettacoli 


maravigliosi: cosa dopo il danaro la maggiormente grata ai Romani. 


CRISTO CLXXVII. Indizione xv. 
Anno di ELEUTERIO papa 7. 
Marco AURELIO imperad. 17. 


Consoli 


Lucio AURELIO ComMopo CESARE 0 pure AUGUSTO e QUINTILIO. 


In una iscrizione del Gudio s'incontrano questi consoli disegnati: M. 
AVRELIO ANTONINO COMMODO AVGVSTO ET QVINTILIO COS. 
Ma mi sia lecito il ripetere, che l'appoggiarsi ai marmi gudiani, non è cosa 
sicura nei punti controversi. Non v'ha dubbio, Commodo portò il prenome di 
Lucio, e in onore del padre assunse quello di Marco. Vivente il padre, il 


troviam quasi sempre nominato Lucio; anzi credono uomini [Noris, Epistol. 
Consular. Pagius, in Critic. Baron. Bimard., Epistol., pag. 122. Tom. 1. Thesaur. Novus. Inscript. 


Mur.] dottissimi, ch'egli solamente dopo la morte di esso suo padre prendesse 
l'altro: laddove nel marmo del Gudio comparisce Marco in quest'anno. Quivi 
parimente vien chiamato Quintilio il secondo console, il cui cognome in tutti 
i fasti è Quintillo. Vedemmo di sopra all'anno 159 console Marco Plautio 
Quintillo. Questi forse fu suo figliuolo, e portò i medesimi nomi. S'aggiunge 
l'aver alquanto del pellegrino nell'iscrizione gudiana quel GENIS DEF. ET 
HERCVLI CVSTODI DELVBR. CAPIT. Abbiamo dunque il primo 
consolato di Commodo figliuolo di Marco Aurelio, al quale nell'anno presente 
(altri credono nel seguente) il padre diede [Capitolinus, in Marco Aurel.] per moglie 
Crispina figliuola di Bruttio Presente, personaggio stato già console. Le 
nozze furono celebrate alla maniera de' privati: e, ciò non ostante, egli volle 
rallegrare il popolo con un nuovo congiario. Di ciò v'ha qualche vestigio in 
una medaglia [Mediobarb., in Numism. Imperat.], dove è segnata la Liberalità VIII 


d'esso Augusto, ma può dubitarsi se sia ben copiata. Nel tempo ch'esso 
imperadore si fermò in Roma, levò via vari abusi civili. Moderò le spese che 
si faceano nei giuochi dei gladiatori. Osserva Dione [Dio, lib. 71.] una 
particolarità, sempre più comprovante quanto egli fosse alieno dallo 
spargimento del sangue. Era impazzito il popolo romano dietro ai gladiatori; 
quanto più sanguinosi erano i lor combattimenti, tanto maggior piacere ne 
provavano i Romani. Marco Aurelio ordinò che adoperassero nelle lor 
battaglie spade senza punta e senza taglio, acciocchè si facessero onore colla 
destrezza, ma non già coll'ammazzarsi. Fece ancora dei regolamenti per 
correggere il soverchio lusso e la troppa libertà delle matrone e dei giovani 
nobili. Stese [Euseb., in Chron.] eziandio la sua liberalità a tutte le provincie, con 
rimettere ad ognuno i debiti che avevano coll'erario, non men suo che della 
repubblica, e in mezzo alla piazza maggiore di Roma bruciò le carte delle 
loro obbligazioni. 


Pareva intanto, che per la pace riportata a Roma da Marco Aurelio, tutti si 
promettessero una durevol serenità, quando si scompigliarono di nuovo gli 
affari della Germania, se pur questi si erano mai acconciati daddovero. 
Sappiamo da Dione [Dio, in Excerpt. Vales.], che i Quadi, dappoichè l'imperadore 
fu passato in Oriente, si burlarono degli accordi fatti con lui. Deposero essi il 
re, verisimilmente dato loro dal medesimo Augusto, ed alzarono al trono 
Ariogeso. Al vedere Marco Aurelio sprezzata così l'imperiale autorità, e 
violati i patti, contra il suo solito andò sì fattamente in collera che mise fuori 
una taglia, promettendo mille scudi d'oro a chi gli desse vivo in mano 
Ariogeso, e cinquecento a chi gliene portasse la testa. Vero è nondimeno che 
essendogli poi riuscito di averlo prigione, altro male non gli fece, che di 
mandarlo in esilio ad Alessandria. Qualche altra turbolenza maggiore dovette 
accadere al Danubio, e tale ch'egli spedì (a mio credere nell'anno presente) a 
que' romori i due Quintilii, uomini amendue di molto volere e di non minore 
sperienza nella guerra. Ma perchè nulla profittavano essi, anzi doveano 
camminar poco bene gli affari di essa guerra, nell'anno seguente credette 
l'infaticabile Augusto necessaria la sua persona a quell'impresa, ed egli stesso 
vi andò, siccome vedremo. Crede il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] rotta 
solamente nel seguente anno la pace e ricominciata la guerra; ma ben più 
verisimile è che ciò avvenisse nell'anno presente, perchè Dione riconosce che 
i due Quintilii aveano prima comandata in quelle parti l'armata, nè riusciva 


loro di mettere al dovere que' Barbari: il che non si potè fare in poco tempo. 
Secondo Dione, questa seconda guerra non fu contro i Germani, ma bensì 
contro gli Sciti. Capitolino all'incontro asserisce [Capitol., in Marco Aurel.], che 
Marco Aurelio di nuovo guerreggiò coi Marcomanni, Hermunduri, Sarmati e 
Quadi. 


CRISTO CLXXvmi. Indizione I. 
Anno di ELEUTERIO papa 8. 
Marco AURELIO imperad, 18. 


Consoli 


ORrFITO e RUFO. 


Il Panvinio [Panvin., in Fast. Consular.] per conghiettura diede i nomi a questi 
due consoli, de' quali ho io posto il solo cognome, ch'è assicurato dal 
consenso de' fasti e da Lampridio. Il cardinal Noris [Noris, Epistola Consulari.] li 
rifiutò, e con ragione. Credette egli poi, conghietturando, che il secondo fosse 
Gavio Orfito, e il primo Giuliano Rufo, a cagion di una iscrizione in cui i 
consoli di quest'anno sono Orfito e Giuliano. Ma chi ci assicura che Giuliano 
non sia stato console sostituito a Rufo? Perciò non ho io osato di scrivere di 
più. Lampridio [Lampridius, in Commodo.], citando gli atti pubblici, attesta che 
Commodo imperadore nel dì 3 del mese Commodio, essendo consoli Orfito e 
Rufo, cioè nell'anno presente, andò di nuovo alla guerra. Pretende il Salmasio 
che questo fosse il mese di agosto, ma non è ben certo. Potè anche essere 
luglio. Abbiamo poi da Dione [Dio, lib. 71.] che gl'imperadori per necessità 
marciarono in Germania. Sicchè a quest'anno si dee riferir l'andata 
dell'Augusto Marco Aurelio col figliuolo, tuttochè Capitolino [Capitolin., in 
Marco Aurel.] scriva ch'egli per tre anni guerreggiò di nuovo in quelle parti. Era 
ben poca la sanità, meschina di molto la complessione di questo principe: 
tuttavia sì gli stava a cuore il pubblico bene e il dovere dell'uffizio suo, che 
niun privato riguardo il potè ritenere. Ito egli in senato, propose l'andata sua, 
e dimandò ai padri aiuto dall'erario pubblico, senza volerlo prendere di sua 
autorità, come usarono altri imperadori; perchè (siccome egli disse in 


parlando ai medesimi) quel danaro e tutti gli altri beni sono del senato e 
popolo romano, in maniera tale, che nulla noi possediamo del proprio, ed è 
vostra fin quella casa dove abitiamo. Ciò detto, presa l'asta insanguinata, a lui 
recata dal tempio di Marte, in segno di dichiarar la guerra, la scagliò verso il 
settentrione. Portossi ancora al Campidoglio, dove protestò con giuramento 
che da che egli regnava, niun senatore era stato ucciso d'ordine suo, o con sua 
contezza, e ch'egli avrebbe anche perdonato ai ribelli, se non fossero stati 
uccisi prima ch'egli lo sapesse. Noi troviamo nelle medaglie [Mediobarbus, in 
Numism. Imperat.] di quest'anno a lui dato per la nona volta il titolo d'Imperatore, 
e per la terza a Commodo Augusto suo figliuolo, per qualche vittoria al certo 
guadagnata dai Romani, e forse da che i due imperadori furono giunti al 
campo. Ma la storia non ci somministra lume per poterne dire di più. Il 
console Orfito diede il nome in questo anno al Senatusconsulto [Institut., lib. II, 
cap. 4.], per cui i figliuoli dell'uno e dell'altro sesso, benchè passati per 
adozione in altre famiglie, furono ammessi alla successione delle loro madri 
morte ab intestato. Ciò non si praticava, o era proibito in addietro; e le 
adozioni, oggidì si rare, ben frequenti erano presso gli antichi Romani. 


CRISTO CLXXIX. Indizione Il. 
Anno di ELEUTERIO papa 9. 
Marco AURELIO imperad, 19. 


Consoli 


Lucio AurELIOo Commopo Augusto per la seconda volta e PUBLIO 
Marzio VERO. 


Due iscrizioni sono presso il Grutero [Gruterus, Thesaur. Inscript., p. 65, n. 9, et 77, 
n. 3.], spettanti all'anno presente. Nell'una il secondo console è chiamato Tito 
Annio Vero per la seconda volta; nell'altra Aurelio Vero per la seconda volta. 
Perciò il cardinal Noris [Noris, Epist. Consul.], il Pagi [Pagius, in Critic. Baron.], il 
Relando [Reland., in Fastis.] ed altri gli han dato il nome di Tito Annio Aurelio 
Vero. Ma da che il sig. Bimard [Bimard, Epist., pag. 120. Tom. 1 Thesaur. Nov. Inscript.], 
barone della Bastia, ed uno dell'Accademia reale di Parigi, ha prodotto un 
marmo esistente in Aosta, che si legge nel primo tomo delle mie iscrizioni, e 
posto IMP. COMMODO TI. P. MARTIO VERO II. COS., credo io che si 
abbia a preferir questo nome, ricavato da un'iscrizione d'indubitata legittimità, 
alle due del Grutero che son dubbiose e non concordi tra loro. Anzi apocrife 
le giudica esso Bimard, perchè la famiglia Annia solamente si unì 
coll'Aurelia in quella degli Antonini; nè alcuno vi era allora che portasse tal 
nome. All'incontro Publio Marzio Vero celebre fu in questi tempi, come si ha 
da Capitolino [Capitolin., in Marco Aurelio.] e da Dione [Dio, lib. 71.]; e noi l'abbiamo 
veduto di sopra il primo mobile di Marco Aurelio Augusto nella ribellione di 
Cassio. Bolliva intanto la guerra barbarica al Danubio, avvalorata dalla 
presenza dei due imperadori Marco Aurelio e Commodo. La resistenza dei 
Barbari era grande [Idem, ibidem.], quando Marco Aurelio ordinò a Paterno di 


andare ad assalirli con tutto il nerbo delle milizie romane. Di Tarrutenio 
Paterno, prefetto del pretorio sotto Commodo, parlano Lampridio [Lampridius, 
in Commodo.] e Dione. Durò l'atroce battaglia, per attestato d'esso Dione, 
un'intera giornata, e finì colla totale sconfitta delle nazioni nemiche. Per 
questa insigne vittoria fu proclamato Marco Aurelio Imperadore per la 
decima volta, e Commodo per la quarta [Mediobarbus, in Numismat. Imper.]. Trovasi 
questa lor denominazione nelle medaglie coniate nell'anno presente, nel 
quale, secondo la testimonianza d'Eusebio [Euseb., in Chron.], la città di Smimna 
restò smantellata da un furioso tremuoto. Dione sembra mettere questa 
disavventura all'anno precedente. Ne parla ancora Aristide /Aristid., Or. 21.] in 
una delle sue orazioni, con farci intendere la mirabil carità usata verso 
quell'illustre città da tutte l'altre della Grecia e dell'Asia, perchè ognuna fece a 
gara per dare ricetto a quei che erano rimasti in vita. Certamente i Cristiani 
molto dilatati in quelle contrade, siccome allevati nella scuola della carità, 
saranno stati i primi e i più abbondanti in recar loro soccorso, ed avran servito 
di esempio anche ai Gentili. Ne scrisse il suddetto Aristide [Aristid., Or. 20.] ai 
due Augusti una compassionevol lettera, che tuttavia esiste, pregandoli di 
risarcire l'infelice città, siccome aveano fatto per tante altre di Italia in 
somiglianti sciagure. Non potè ritener le lagrime il buon imperador Marco 
Aurelio in leggendo la catastrofe di così rinomata città [Philost., in Sophist., cap. 
35.]; e senza aspettare che arrivassero i di lei deputati a pregarlo d'aiuto, con 
viscere paterne ne scrisse al popolo rimasto in Smirna una lettera 
consolatoria; mandò gran somma di danaro, acciocchè rifabbricassero le case; 
gli esentò per dieci anni dai tributi; raccomandò con sue lettere al senato 
romano di dar loro altri soccorsi, onde potesse risorgere l'abbattuta città. 


CRISTO CLXXx. Indizione mi. 
Anno di ELEUTERIO papa 10. 
ComMmopo imperadore 1. 


Consoli 


CaJo BRUTTIO PRESENTE per la seconda volta, e SESTO QUINTILIO 
CONDIANO. 


Fondato il cardinal Noris [Noris, Epist. Consul.] sopra un'iscrizione gruteriana 
[Gruterus, Thes. Inscript., p. 1095, n. 1.], ch'egli nondimeno riconosce per difettosa, 
diede al primo console il nome di Lucio Fulvio Bruttio Presente per la 
seconda volta, nel che fu seguitato dal Pagi [Pagius, in Crit. Baron.], dal Relando 
[Reland., in Fastis.] e da altri. Ma chiunque esaminerà meglio quel marmo, non 
avrà difficoltà a chiamarlo un'impostura, e però appoggiati que' nomi ad un 
fondamento che non regge. Ho io prodotta un'iscrizione [Thesaurus Novus 
Inscription., p. 339, n. 5.], dove Cajo Bruttio Presente vien detto console per la 
seconda volta. Era questi padre di Crispina moglie di Commodo Augusto. Se 
non vogliamo ammettere ch'egli fosse per la prima volta console nell'anno 
153, sarà almeno stato in alcuno de' susseguenti anni console straordinario ed 
ordinario nel presente. Certamente motivo bastevole abbiamo di così credere, 
finchè si disotterri altra memoria che tolga ogni dubbio. Avea già l'Augusto 
Marco Aurelio ridotta a buon termine la guerra coi Barbari. Erodiano 
[Herodianus, Histor., lib. 1.], che qui dà principio alla sua storia, scrive che già 
alcuni di que' popoli s'erano a lui sottomessi, altri aveano fatta lega con lui, 
ed altri fuggiti non comparivano più per paura delle di lui vittoriose schiere. 
Ma non piacque a Dio di lasciargli tanto di tempo per dar compimento 
all'impresa. Cadde egli infermo [Capitolinus, in Marco Aurelio.] nel marzo dell'anno 


presente, essendoglisi attaccata la peste o sia l'epidemia, che già s'era 
introdotta nell'armata [Dio, lib. 71.]. Nel sesto giorno della sua malattia chiamò 
al suo letto gli amici, e fece loro un discorso intorno alla vanità delle cose 
umane, facendo assai conoscere di disprezzar la vicina morte. Piangevano 
essi, ed egli, loro rivolto, disse: Perchè piagnete me, invece di piagnere la 
peste che va desolando l'armata? Erodiano gli mette in bocca una bella 
orazione, con cui raccomandò a tutti Commodo, benchè Capitolino scriva che 
non ne parlò, ma che solamente interrogato a chi egli raccomandasse il 
figliuolo, rispose: A voi e agli dii immortali, se pur se ne mostrerà degno. 
L'aveva egli sul principio del male chiamato a sè, pregandolo di non partirsi 
se prima non era terminata la guerra: al che rispose Commodo che più gli 
premeva la propria sanità, e desiderar perciò di andarsene. Ma più del male e 
più dell'imminente morte, si affliggeva l'ottimo imperadore al vedere che 
lasciava dopo di sè un figlio troppo diverso da' suoi costumi. Ne avea già 
osservata la perversa inclinazione, e gli correa per mente l'immagine di 
Nerone, di Domiziano e d'altri principi giovinastri scapestrati, che erano stati 
la rovina della lor patria. Ma rimedio più non appariva. Egli era già 
imperadore Augusto, nè si poteva disfare il fatto. Giuliano Apostata nella sua 
Satira [Julianus, de Caesarib.] scrisse che Marco Aurelio dovea lasciar l'impero a 
Claudio Pompejano suo genero, personaggio di gran saviezza, più tosto che 
ad un figlio di natural sì maligno. Ma l'affetto paterno, lusingandosi sempre 
che nel crescere dell'età crescerebbe il senno del giovane Commodo, prevalse 
all'amor della repubblica, che in lui certamente era sommo. Fu anche 
sollecitato a ciò dal senato romano istesso, siccome attesta Vulcazio 
Gallicano [Vulcat., in Commodo.]. Puossi ancor credere che Marco Aurelio, 
sperando vita più lunga, si figurasse d'aver tempo da ridirizzar quella pianta, 
che già minacciava frutti cattivi. Turbato poi da questo rammarico l'infermo 
Augusto, nè sapendo come quetarlo, desiderò che sollecitamente venisse la 
sua morte, e stette anche senza voler prendere cibo. Nel settimo dì copertosi il 
capo, come se volesse dormire [Dio, lib. 71.], spirò nella notte del dì 17 di 
marzo, secondo Tertulliano /Tertullianus, in Apologetico, cap. 25.], in Sirmio, o pure, 
secondo Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.], in Vienna d'Austria, mentre 
era nell'anno cinquantanovesimo dell'età sua. Dione scrive d'aver avuto 
riscontri accertati, esser egli stato tolto dal mondo, non già dalla malattia, ma 
dai medici che Commodo avea guadagnati per sì esecrabile azione. Forse 
l'odio universale, in cui, siccome vedremo, incorse Commodo, diede origine e 


fomento a questa voce. 


L'afflizione dell'armata fu incredibile per la perdita di questo principe, 
perchè quantunque egli fosse assai ritenuto a regalare i soldati, e lontano da 
quelle esorbitanti liberalità che altri imperadori aveano usato per tenersi ben 
affette le milizie; e tuttochè egli volesse una rigida disciplina ed impiegati in 
continui esercizii i soldati, pure teneramente era amato da tutti: frutto della 
sua gran bontà e giustizia. Non fu minore l'affanno [Herodianus, Histor., lib. 1.] che 
ne provò Roma e le provincie, gridando tutti che era morto il lor fortissimo 
capitano e un principe che non avea pari. Portate a Roma le sue ceneri, furono 
collocate verisimilmente nel mausoleo di Adriano, e fatta la di lui 
deificazione secondo l'empio rito di allora. Venne poi riguardato qual 
sacrilego, chi da lì innanzi non tenne la di lui immagine in casa [Capitolinus, in 
Marco Aurelio.], e restò sempre anche appresso i posteri in tal onore la di lui 
memoria, come di principe ottimo, che fino il satirico Giuliano Apostata 
[Julianus, de Caesarib.] il collocò in cielo sopra Augusto, sopra Trajano e sopra gli 
altri rinomati regnanti. Non mancarono certamente dei difetti in Marco 
Aurelio: e chi mai ne va senza? La stessa sua bontà, e l'abborrimento ad ogni 
severità di gastigo non potò far di meno che non cagionasse qualche 
disordine con abusarsene i cattivi. E il non aver frenate le dissolutezze della 
moglie; l'aver eletto per suo collega Lucio Vero, che nol meritava; ma sopra 
tutto l'aver voluto o permesso che fosse successor suo nell'imperio chi n'era sì 
indegno, recò non poca taccia al suo nome. Contuttociò tali e tante furono le 
virtù sue, che tutti gli antichi scrittori s'accordano in iscusare que' pochi 
difetti che in lui si osservarono. Imperocchè, oltre al molto che ne ho già 
detto di sopra, il solo esempio del grave, onesto e virtuoso suo vivere, servì, a 
riformar non poco i costumi sregolati de' Romani. Suo uso fu anche di 
mettere negli uffizii chi egli credeva più dabbene e più utile al pubblico; e 
perchè niuno ordinariamente si trovava che fosse perfetto, diceva /Dio, in 
Excerptis Vales.]: Essere impossibile a noi il fare gli uomini, come noi li 
vorremmo; e che però conveniva valersi di loro, come sono, cercando 
solamente i men difettosi fra gli altri. Gli diede veramente la natura un corpo 
debole, o pure il provvide bensì di assai vigore, perchè in gioventù era 
robusto, facea gli esercizii militari, uccideva alla caccia i cignali; ma poi 
creduto fu che l'applicazione agli studi l'indebolisse e gli cagionasse molti 
incomodi di salute. Contuttociò al pari de' più vigorosi tollerava le fatiche; e 


già si è veduto quanti viaggi egli facesse, e quanto tempo restasse esposto 
agl'incomodi della guerra. La beneficenza gli stette sopra tutto a cuore; a 
questa sognata deità eresse anche un tempio in Roma. Da alcuni si desiderò 
in lui la magnificenza, e si sarebbe voluto più liberale; ma con censura 
indebita, perchè egli non ammassò mai pecunia per sè; ed era bensì buon 
economo del danaro, ma per valersene solamente in bene del pubblico, senza 
mai accrescere gli aggravi ai popoli, con isminuirli alle occorrenze e con 
soccorrere sempre ne' bisogni le persone di merito. Non la finirebbe mai chi 
volesse riandar le belle massime ch'ebbe questo principe per regolare non 
men sè stesso che gli altri. Ne lasciò egli anche una perenne memoria in 
dodici libri, che abbiam tuttavia, delle cose sue, commentati da Merico 
Casaubono e da Tommaso Gatachero. Sono memorie delle meditazioni sue, 
concernenti il meglio della filosofia stoica, scritte in greco, come gli venivano 
in mente, con istile semplice, ma purissimo, ed altamente commendato 
dagl'intendenti. Per questi libri, ma più per la vita e per le azioni sue, egli si 
meritò il titolo di filosofo, ed è specialmente conosciuto sotto nome di Marco 
Aurelio Antonino il Filosofo. La vita, che si legge di lui, composta da 
Antonio da Guevara, vescovo spagnuolo di Mondognetto, è un'impostura, che 
nondimeno può esser utile a chi ne voglia far la lettura. Fiorirono poi [Tillemont, 
Mémoires des Empereurs.] sotto questo letterato principe molte persone dottissime, 
fra le quali io solamente rammenterò Luciano Samosatense, il cui faceto, 
erudito e vivacissimo stile si ammira nei suoi libri, ma che più sarebbe degno 
di stima, s'egli non facesse un'aperta professione d'empietà. Lucio Apulejo, 
scrittore della medesima tempra, si crede che fiorisse in questi tempi; ed è 
certo che Galeno, o sia Gallieno, medico rinomatissimo, gran tempo visse 
nella corte di Marco Aurelio. Così Pausania, Aristide, Polieno, Artemidoro, 
Aulo Gellio, e forse Sesto Empirico, fiorirono in questi tempi, e di loro ci 
restano libri, per tacere di tanti altri, de' quali l'opere si son perdute. Restò 
dunque dopo la morte di Marco Aurelio al governo dell'imperio romano 
Lucio Aurelio Antonino Commodo, molto prima dichiarato imperadore 
augusto, di cui parlerò all'anno seguente. Ed io comincio ora a contare gli 
anni del suo imperio, non avendo osato di farlo finora, perchè non parmi per 
anche ben certo il principio del suo imperio augustale. Trovasi egli, siccome 
già accennai, da qui innanzi nominato per lo più Marco Aurelio Commodo, 
avendo egli assunto il prenome del padre, ma senza avere ereditata alcuna 
delle di lui virtù che nel mostrassero degno suo figlio. 


CRISTO CLXXXI. Indizione Iv. 
Anno di ELEUTERIO papa 11. 
ComMmopo imperadore 2. 


Consoli 


MARCO AURELIO ANTONINO Commopo Augusto per la terza volta, e 
Lucio ANTISTIO BURRO. 


Antistio Burro console in quest'anno era cognato di Commodo Augusto, 
perchè marito di una di lui sorella. Imperciocchè Marco Aurelio avea 
procreato da Faustina, oltre a Commodo, due o tre altri maschi, che 
mancarono in tenera età, e varie femmine, cioè Lucilla maritata a Lucio Vero, 
poscia a Claudio Pompejano, e Fadilla e Vibia Aurelia e Domizia Faustina, e 
forse alcun'altra. Una di esse fu data in moglie al suddetto Burro, ed un'altra a 
Petronio Mamertino, personaggi tutti scelti dal padre per generi in riguardo 
della loro sperimentata saviezza. Assunse nell'anno precedente Commodo 
Augusto il governo della romana repubblica. Era egli nato [Vulcat., in Commodo.] 
nel dì 31 d'agosto dell'anno 161, giorno natalizio anche del bestiale e crudel 
Cajo Caligola, sul cui modello tagliato fu parimente quest'altro. Non avea 
mancato il di lui buon padre di procurargli tutti i possibili mezzi, affinchè 
fosse ben educato ne' costumi ed istradato nelle buone arti e nelle lettere. Suo 
maestro fu nella lingua ed erudizione greca Onesicrato; nella latina Antistio 
Capella, e nell'eloquenza Attejo Santo o Santio. Non ne ricavò egli profitto 
alcuno: tanto potè l'indole cattiva; imperciocchè egli nulla ebbe dell'ottimo 
suo padre, e solamente in lui passarono le magagne della madre infame, con 
essersi fin creduto, siccome già accennai, averlo essa conceputo da un 
gladiatore, nel cui amore era perduta. In fatti di buon'ora comparve inclinato 


alla crudeltà, alla libidine, e dedito solamente a discorsi osceni, a saltare, a 
fare il buffone e il gladiatore, con altri costumi propri della vil canaglia. Non 
avea che dodici anni, quando in villeggiare a Centocelle, oggidì Cività 
Vecchia, perchè non trovò assai calda l'acqua del bagno, ordinò che il 
deputato del bagno fosse gittato in una fornace; e bisognò che il suo aio 
Pitolao fingesse di ubbidirlo non far bruciare una pelle di castrone. Non 
poteva egli sofferir le persone dotate di probità, che il padre gli avea messo 
appresso; solamente gli davano nel genio i cattivi; e perchè il padre glieli levò 
d'attorno, si ammalò di rabbia. Il troppo indulgente genitore non tenne saldo; 
laonde egli cominciò di buon'ora a far bettola in sua camera, e praticar 
giuochi d'azzardo, ad ammettere donne di vita cattiva, ad essere sboccato di 
lingua. Con questo bell'apparato di vizii, coperti nondimeno fin qui, e non 
passati alla vista del popolo, si trovò egli solo sul trono. Tuttavia si può 
credere che non tanti allora fossero i suoi difetti, o certamente che fossero 
coperti, e non passati agli occhi del popolo, perchè Erodiano [Herodianus, Histor., 
lib. 1.], più vicino di lunga mano a questi tempi, non ci fa un sì brutto ritratto 
della gioventù di Commodo. 


Era egli, siccome dissi, in Ungheria coll'armata. Dopo i funerali del padre, 
per consiglio de' parenti ed amici fece una bella allocuzione all'esercito, e gli 
dispensò un abbondante donativo. Ma perciocchè presso lui gran potere avea 
chi era più cattivo e sapea più adulare, costoro non tardarono ad esagerar le 
delizie di Roma, e a dir quanto male sapeano del brutto soggiorno del 
Danubio, tanto che l'indussero a determinare di abbandonar l'armata e di 
venirsene in Italia. Preso il pretesto di temere che alcuno in Roma si facesse 
dichiarare imperadore, pubblicò il suo disegno. Tante ragioni nondimeno gli 
addusse Pompejano suo cognato, che il fermò per qualche tempo in quelle 
parti, per terminare con qualche onore la guerra. Secondochè s'ha da 
FErodiano, riuscì ai suoi generali di domar qualcheduno di quei popoli barbari. 
Condusse Commodo gli altri alla pace, con regalarli ben bene impiegando 
l'erario ch'egli avea trovato ben provveduto. Se si vuol credere ad Eutropio 
[Eutrop., in Breviar.], felicemente egli combattè contro ai Germani; ma non 
apparendo dalle medaglie ch'egli prendesse nuovo titolo d'Imperadore 
nell'anno precedente, o niuno o di poco rilievo dovettero essere le sue 
vittorie. Certo è bensì, che egli con condizioni anche svantaggiose, e a forza 
di danaro, comperò la pace, perchè troppo gli stava a cuore di cangiare 


quell'aspro cielo nel delizioso di Roma. Venn'egli finalmente accolto per tutte 
le città dove passò con solenne allegria; e il senato e, per così dire, tutta 
Roma con corone di alloro gli fece un festoso incontro. I più considerandolo 
figliuolo di sì buon padre, veggendolo sì bel giovane, con occhi vivi, con 
bionda zazzera, tale che parea sparsa sul suo capo una pioggia d'oro, si 
figuravano maraviglie di lui; e però tra le infinite acclamazioni, 
accompagnato da gran profusione di fiori e di corone, entrò Commodo in 
Roma. Fu al senato, e recitò un'orazione che contenea solamente delle inezie. 
Dione [Dio, lib. 72.], il quale comincia qui a raccontar cose da lui stesso vedute, 
scrive ch'egli fece gran pompa dell'aver dato soccorso al padre Augusto, che 
era caduto in una fossa fangosa. Se il mese romano fu, come pensa il 
Salmasio, novembre, l'arrivo a Roma di Commodo seguì nel dì 22 di ottobre 
[Lampridius, in Commodo.]; ma è cosa dubbiosa. Fece egli un ragionamento anche 
ai soldati di Roma, con lodare la lor fedeltà. E che desse loro il consueto 
regalo e al popolo un congiario, pare che si ricavi dalle medaglie. Procedente 
egli console per la terza volta nell'anno presente; ed in questo ancora, per 
attestato d'Eusebio [Euseb., in Chronic. Edition. Pont.], egli trionfò dei Germani, ma 
con dare una bella mostra dell'animo suo corrotto: perchè nello stesso cocchio 
trionfale dietro a sè condusse un infame suo liberto, appellato Antero, e 
l'andò baciando più volte pubblicamente, volgendo la faccia indietro. Lo 
stesso praticò nell'orchestra a vista d'ognuno. Vivente anche il padre, avea 
Commodo senza alcun merito conseguito il bel titolo di Padre della Patria. 
In quest'anno l'adulazione gli conferì ancor quello di Pio, che s'incontra nelle 
medaglie [Mediobarb., in Numism. Imperator.], ma non già quello di Felice, come va 
credendo il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.]. 


CRISTO CLXXXxII. Indizione v. 
Anno di ELEUTERIO papa 12. 
ComMopo imperadore 3. 


Consoli 


PomPonIO MAMERTINO e RUFO. 


Non ho io osato di chiamare altrimenti questi due consoli, perchè non 
veggo sicurezza negli altri nomi. Certo è che il primo fu cognato di 
Commodo Augusto, perchè avea per moglie una di lui sorella. Il Panvinio 
[Panvin., in Fast. Consular.], seguitato da molti altri, chiamò il secondo console 
Trebellio Rufo. Perchè il Relando [Reland., Fast. Cons.] pubblicò un'iscrizione 
gudiana, posta nelle calende di marzo, C. PETRONIO MAMERTINO ET 
CORNELIO RUFO COS.,, tanto esso Relando che il Bianchini [Blanchin., ad 
Anast. Bibliot.] e lo Stampa [Stamp., Fast. Cons. Sigon.], stabilirono con tali nomi i 
consoli dell'anno presente. Ma sarebbe prima da vedere se si possa riposar 
sulla fede de' marmi riferiti dal Gudio. Il Fabretti [Fabrettus, Inscript., pag. 511.] 
porta un mattone, dove egli lesse VETTIO RUFO ET POMP. MATER. COS. 
Probabilmente ivi si dee leggere POMP. MAMER.,, cioè Pomponio 
Mamertino: il che se fosse, l'altro console sarebbe stato Vettio Rufo, e non già 
Trabellio, o Cornelio Rufo. Velio Rufo vien posto fra i consoli da Lampridio 
[Lampr., in Commodo.]. Probabilmente egli scrisse Vettio Rufo. Crede poi il 
suddetto Panvinio, che nelle calende di luglio fossero sostituiti nel consolato 
Emilio Junto o Junzio, ed Atilio Severo. Abbiam di certo, che amendue 
furono consoli, ma non apparisce già che in quest'anno. Anzi essendo essi 
stati esiliati, in tempo che Commodo si abbandonò alla crudeltà, si dee 
credere che il lor consolato accadesse molto più tardi. In questi primi tempi, 


secondo ciò che s'è anche veduto di Tiberio, di Caligola, di Nerone e di 
Domiziano, anche l'Augusto Commodo fece un buon governo. Onorava egli i 
consiglieri ed amici del padre [Herodianus, Histor., lib. 1.], nulla risolveva senza il 
loro parere. L'autorità di questi savi personaggi teneva in qualche freno le 
sregolate passioni di questo giovinastro. E probabilmente è da riferire all'anno 
presente ciò che racconta Dione [Dio, in Excerptis Valesianis.], cioè che Manilio, il 
qual era stalo segretario delle lettere latine di Avidio Cassio, della cui 
ribellione parlammo di sopra, e molta possanza avea avuto sotto di lui, 
finalmente fu scoperto e condotto a Roma. Prometteva egli di rivelar molti 
segreti; ma Commodo, per consiglio, come possiam credere, de' saggi suoi 
ministri, non solamente non volle ascoltarlo, ma fece anche bruciar tutte le di 
lui lettere o carte, senza curarsi di leggerne pur una. Questa bella azione diede 
speranza al senato e al popolo, ch'egli non volesse essere da meno del padre. 
E perciocchè Commodo compariva in pubblico con gran magnificenza, e 
faceva spiccare dappertutto la sua leggiadria, l'ignorante popolo dicea oh 
bello! e si rallegrava d'avere un principe sì grazioso. Ma non così la sentivano 
quei che il praticavano, ed aveano miglior conoscenza delle di lui perverse 
inclinazioni, che di giorno in giorno s'andavano meglio spiegando. Truovasi 
egli in qualche medaglia [Mediobarbus, in Numism. Imperator.] dell'anno presente 
proclamato Imperadore per la quinta volta. Dione [Dio, lib. 72.] parla della 
guerra fatta contra de' Barbari di là della Dacia. E Lampridio [Lampridius, in 
Commodo.] scrive che quei popoli rimasero sconfitti dai legati, cioè dai 
luogotenenti generali dell'imperadore. Questi furono Albino e Negro, de' quali 
si parlerà a' tempi di Severo imperadore. Ciò probabilmente succedette 
nell'anno presente, e per qualche loro vittoria si accrebbero i titoli a 
Commodo senza sua fatica. 


CRISTO CLXXxmM. Indizione VI. 
Anno di ELEUTERIO papa 13. 
ComMmopo imperadore 4, 


Consoli 


MARCO AURELIO ANTONINO Commopo Augusto per la quarta volta, e 
CaJo AuFIDIO VITTORINO per la seconda. 


Perchè abbiamo una nobile iscrizione, già pubblicata da monsignor della 
Torre, che si legge anche nella mia raccolta [Thesaur. Novus Inscript., pag. 340, n. 2.], 
luogo non resta a disputare dei nomi di questi consoli. E di qui ancora può 
risultare qual fede si possa avere alle iscrizioni del Gudio. Una di esse, 
riferita anche dal Relando [Reland., in Fastis.], si dice posta IDIBVS OCTOBRIS 
M. AVRELIO COMMODO III. ET M. AVRELIO VICTORINO COS. Ecco 
qual capitale si possa far di quelle merci. Da un marmo, di cui non si può 
trovare un più autentico, siamo assicurati che quel console si chiamava Cajo 
Aufidio, ed esso nell'emporio gudiano ci comparisce Marco Aurelio. Ora 
questo Cajo Aufidio Vittorino [Capitol., in Marco Aurelio.] fu uno de' più insigni 
senatori ed oratori del suo tempo, carissimo già a Marco Aurelio Augusto, di 
modo che giunse ad essere non solamente prefetto di Roma, ma console due 
volte. Di lui racconta Dione [Dio, in Excerpt. Valesianis.], che essendo governatore 
della Germania molti anni prima, certificato che il suo legato, o sia 
luogotenente, prendeva de' regali, l'ammonì in segreto di desistere da 
quell'abuso. Veggendo di non far frutto, un dì assiso sul tribunale alla vista di 
ognuno, si fece citar dall'araldo a giurare di non aver mai preso regali, e di 
non essere per prenderne, finchè vivesse. Appresso fu esibito il giuramento 
medesimo al legato, il quale convinto dalla coscienza e dal timore di chi 


potea deporre contra di lui, ricusò il giurare. Vittorino immantinente il 
licenziò. Essendo anche proconsole in Africa, trovò un altro legato, che 
zoppicava dello stesso piede. Ed egli, senza far altre cerimonie, il fece 
imbarcare, e rimandollo a Roma. Da che, siccome vedremo, Commodo 
cominciò ne' tempi seguenti a mietere le vite de' più accreditati senatori, più 
volte fu detto che anch'egli era in lista. Mosso da questa voce Vittorino, 
francamente andò a trovar Perenne, prefetto allora del pretorio, e gli disse 
d'aver inteso che si volea farlo morire, ed aggiunse: Se è così, che state a 
fare? Ora è il tempo. Fu lasciato in vita, e morto poi di morte naturale, ebbe 
l'onore di una statua. Quanto a Perenne poco fa nominato, costui [Herodianus, 
Histor., lib. 1.] per la sua perizia della disciplina militare, fu alzato da Commodo 
al grado di prefetto del pretorio, o sia di capitano delle guardie, quale ancora 
Tarrutino o sia Tarrutenio Paterno [Lampridius, in Commodo.]. Costui fu la rovina 
del padrone, perchè andò tanto innanzi nella confidenza e grazia di lui che 
diventò poi l'arbitro del governo. La sete di accumular tesori si potè dire in lui 
inesausta. Quasi che un nulla fossero i già guadagnati, tutto era egli sempre 
ansante a procacciarne de' nuovi. E gli se ne presentò ben presto l'occasione, 
siccome vedremo. Intanto convien avvertire i lettori, che gli avvenimenti in 
questi tempi non si possono compartire per gli loro precisi anni, perchè le 
storie che restano raccontano bensì i fatti, ma senza indicarne la cronologia. 
Però solamente a tentone si andran riferendo le cose sotto gli anni seguenti. 
Nel presente le medaglie [Mediobarb., in Numism. Imper.] ci avvisano che Commodo 
Augusto fu proclamato per la sesta volta Imperadore, ma senza apparire per 
qual vittoria. Il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] la crede riportata 
nella guerra che si accese nella Bretagna; ma questa vittoria, per quel che 
dirò, sembra più tosto appartenere all'anno seguente. Verisimile è più tosto, 
che in quest'anno ancora i generali cesarei in Germania, come conghietturò il 
Mezzabarba, dessero qualche rotta ai Barbari di quelle contrade. Parlano le 
stesse monete di un viaggio di Commodo, di cui niun vestigio s'ha nella 
storia; siccome ancora di una sua munificenza: indizio di qualche congiario 
dato al popolo. Ma delle stesse monete si incontrano degl'imbrogli, o perchè 
non sincere, o perchè non assai attentamente copiate. 


CRISTO CLXXxIv. Indizione VII. 
Anno di ELEUTERIO papa 14. 
ComMopo imperadore 5. 


Consoli 


Lucio CossonIio EGgcio MARULLO e GNEO PAPIRIO ELIANO. 


Al primo console Marullo ho io aggiunto il nome di Cossonio, ricavato da 
un'iscrizione, esistente nel Museo Capitolino, data alla luce da monsignor 
Torre, e prodotta anche nella mia raccolta [Thesaurus Novus Inscription., pag. 342.]. In 
una iscrizione del Gudio, rapportata dal Relando [Reland., in Fastis.], il primo 
console si vede chiamato Marco Marullo, quando è certissimo che il suo 
prenome fu Lucio. Il secondo comparisce ivi col nome di Giunio Eliano; e 
pure nell'altre iscrizioni troviamo costantemente Gneo Papirio Eliano: tutte 
pruove che i fasti e l'erudizione antica debbono aspettar dal Gudio, in vece di 
un sicuro rinforzo, della confusione. Era, dissi, insorta una fiera guerra nella 
Bretagna /Dio, lib. 72.], guerra la più lunga che si avesse Commodo ai suoi dì. 
Aveano i Barbari passato il muro, posto da Antonino Pio ai confini, e tagliato 
a pezzi il general romano con tutte le milizie che erano ivi di guardia. Portata 
questa funesta nuova a Roma, il vile Commodo tutto impaurito spedì tosto 
colà Ulpio Marcello, uomo di grand'animo, e di raro valore; chè di tali 
persone non era già perduto il seminario in Roma. Questi, per attestato di 
Dione, uomo modesto e severo, ma di una severità che si accostava 
all'asprezza, fece più volte conoscere la sua bravura ne' combattimenti, nè 
mai si lasciò invischiare dall'amor de' regali e della pecunia. Era 
vigilantissimo, e per maggiormente comparir tale, e tener anche vigilanti gli 
uffiziali di guerra, solea qualche sera scrivere dodici biglietti, con ordine ai 


suoi servi di portarli in varie ore della notte a diversi d'essi ufficiali, 
acciocchè credessero ch'egli allora vegliasse. Non si distingueva egli nel 
mangiare e vestire dai semplici soldati; anzi, per mangiar meno, si facea 
venire con bizzarria quasi incredibile fin da Roma il pane, come ognun può 
credere, ben secco e duro. Questo bravo uomo adunque gravissimi danni recò 
a que' Barbari, e dovette dar loro una gran rotta, per cui si osserva nelle 
medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imper.] che Commodo Augusto conseguì in 
questo anno non solamente per la settima volta il titolo d'Imperadore, ma 
anche quello di Britannico [Lampridius, in Commodo.]. Era egli già stato appellato 
Pio, adulatoriamente senza fallo, perchè egli nulla mai fece, per cui meritasse 
così bell'elogio. Nell'anno presente si aggiunse a' suoi titoli quello di Felice. 
L'esempio suo servì poi ai susseguenti Augusti per più secoli, acciocchè 
cadaun d'essi fosse chiamato Pio Felice. 


Se non succedette nell'anno precedente, si dovrà almeno attribuire al 
presente la prima congiura tramata contra di Commodo. Abbiamo da 
Frodiano [Herodianus, Histor., lib. 1.] ch'egli per pochi anni stette in dovere, e però 
probabil cosa è che in questo si sovvertisse il di lui ingegno, e che 
cominciasse il suo precipizio. Merita ben più di Lampridio d'essere qui 
ascoltato Erodiano, siccome storico che visse in que' tempi e soggiornò in 
Roma. Quel mal arnese adunque di Perenne prefetto del pretorio, per 
dominar solo, avea già staccati dal fianco del giovane Augusto i migliori suoi 
consiglieri, con far subentrare in lor luogo una frotta di persone vili, e 
maneggiava già solo tutti gli affari: dal che può essere che prendesse origine 
l'odiosità dei buoni contra di Commodo. Comunque sia, la prima pietra dei 
disordini fu posta da Lucilla figliuola di Marco Aurelio, e sorella dello stesso 
Commodo. Per essere stata moglie di Lucio Vero imperadore, il padre, 
tuttochè la rimaritasse con Claudio Pompejano, pure le lasciò il titolo e gli 
onori di Augusta; ed essa nel teatro soleva assidersi in una sedia imperatoria, 
ed uscendo fuor di casa, le era portato innanzi il fuoco, come si faceva agli 
Augusti. Sposata che fu Crispina da Commodo, si vide obbligata Lucilla a 
cederle il primo luogo; ma gliel cedette con immensa rabbia, credendo fatto a 
sè stessa un gran torto per la sua anzianità in quell'onore, e da lì innanzi ne 
cercò sempre la vendetta. Non si arrischiò mai a parlarne con Pompejano suo 
marito, perchè sapeva quant'egli amasse Commodo. Passava fra lei e 
Quadrato, giovane nobilissimo e ricchissimo, appellato mastro di camera di 


Commodo da Dione [Dio, 1. 72.], una stretta ed anche peccaminosa amicizia. Le 
tante querele di Lucilla trassero questo giovane a formar una cospirazione 
contro la vita di Commodo, in cui entrarono alcuni senatori ancora. Scelto fu 
per eseguir l'impresa un giovane di grande ardire per nome Quinziano. 
Lampridio il chiama Claudio Pompejano: sbaglio probabilmente suo o de' 
copisti, benchè anco lo stesso scriva Zonara [Zonaras, in Annalib.], anzi dice che 
fu lo stesso marito di Lucilla: errore massiccio. Ora Quinziano ito a postarsi 
in luogo stretto e scuro dell'entrata dell'anfiteatro, stette aspettando che 
arrivasse Commodo; ed allorchè il vide, sfoderato un pugnale, che tenea sotto 
nascosto, mattescamente gliel fece vedere con dire: Questo te lo manda il 
senato, e gli si avventò addosso. Se crediamo ad Ammiano [Ammianus, lib. 29.], 
gli diede qualche ferita. Erodiano e Lampridio nol dicono. Certo è che lasciò 
tempo a Commodo di difendersi o di scappare. Preso dunque dalle guardie lo 
sconsigliato Quinziano, e messo ai tormenti da Perenne, rivelò i complici. Fu 
perciò relegata Lucilla nell'isola di Capri, e quivi da lì a qualche tempo 
uccisa. Tolta fu la vita a Quinziano, a Quadrato, ad Eletto, mastro anch'esso 
di camera di Commodo [Dio, lib. 72.J; e per attestato di Lampridio [Lampridius, in 
Commodo.], fecero il medesimo fine Norbana, Norbano e, Parelio colla madre 
sua. Il peggio fu, che il pugnale e l'assalto di Quinziano, e più le parole da lui 
proferite, restarono talmente impresse nella mente di Commodo, che sempre 
gli parea d'aver davanti agli occhi quello spettacolo, e da lì innanzi cominciò 
ad odiar tutti i senatori, come se veramente tutti avessero cospirato contra di 
lui, ed ordinato a Quinziano di fargli quel brutto complimento. Seppe ben 
prevalersi di questa congiuntura Perenne, per empiere di paura l'incauto 
principe, ed accrescere i suoi odii contra de' più ricchi e potenti, con lavorar 
poi di calunnie a fine di processarli, e di arricchir sè stesso coi loro beni. 


CRISTO CLXXxv. Indizione VII. 
Anno di ELEUTERIO papa 15. 
ComMmopo imperadore 6. 


Consoli 


Marco CorneLIO NEGRINO CURIAZIO MATERNO e MARCO ATTILIO 
BRADUA. 


Il Relando [Reland., in Fastis.] non mette se non i cognomi di Materno e 
Bradua. Al Panvinio [Panvin., in Fast.], seguitato dal padre Pagi [Pagius, Critic. 
Baron.], parve il primo Triario Materno, solamente perchè sotto Pertinace si 
trovava un senatore di tal nome: pruova troppo fievole. Gli ho io dato que' 
nomi, mosso da un'iscrizione da me pubblicata nella mia raccolta [Thesaurus 
Novus Inscript., p. 343.]. Il nome dell'altro console Bradua si raccoglie da 
un'iscrizione dello Smirne, che pur ivi si legge. Trovandosene un'altra posta 
MATERNO ET ATTICO COS.,, potrebbe essere che questo Attico fosso 
stato sostituito a Bradua. Sino all'anno presente arrivò la vita di santo 
Eleuterio romano pontefice, secondo la cronica di Damaso [Anast., Bibliot.]. Nel 
martirologio egli porta il titolo di Martire; ma non è certo ch'egli desse il 
capo per la confessione della religion di Cristo. Saggiamente osservò il 
cardinal Baronio [Baronius, Annal. Eccles. ad annum 194.], che ne' primi secoli il nome 
di Martire fu conferito a coloro eziandio che sofferirono vessazioni o 
tormenti per la fede di Cristo, benchè non morissero ne' tormenti. San 
Cipriano non ce ne lascia dubitare. Al che si dee avere riguardo anche per 
altri primi romani pontefici, tutti ornati di sì glorioso titolo, senza che resti 
più precisa memoria della lor morte nel martirio. Per questa cagione alcuni 
d'essi da santo Ireneo, celebre vescovo di Lione, che fiorì in questi tempi, 


sono considerati solamente come Confessori. A santo Eleuterio fu sostituito 
Vittore nella cattedra di san Pietro, i cui anni cominceremo a contare 
nell'anno seguente, seguendo la cronologia del padre Pagi e del Bianchini. A 
me sia lecito di riferire a quest'anno altri sconcerti della corte di Commodo e 
della nobiltà romana. Gran riputazione e potenza godeva in quella corte 
Antero, infame suo liberto [Lampridius, in Commodo.]. Era costui stato alzato al 
grado di mastro di camera da Commodo, a cui nello stesso tempo serviva per 
ministro nelle disonestà. L'odio universale contra di questo cattivo strumento 
cresceva ogni dì più, e andava poi a terminare contra dello stesso Commodo, 
il quale spasimava per lui. Sofferì un pezzo Tarrutino o sia Tarrutenio 
Paterno, prefetto del pretorio, costui; ma finalmente un dì rotta la pazienza, 
fattolo con galanteria uscir di palazzo col pretesto d'un sagrificio, nel tornare 
che egli faceva a casa, il fece assassinare ed uccidere da alquanti sgherri. 
Diede nelle smanie Commodo per questo, e ne fu più cruccioso di quel che 
fosse stato nel pericolo della vita ch'egli avea corso per l'assalto di Quinziano. 
Avuto sufficiente sentore che Paterno era stato autore del colpo, col consiglio 
di Tigidio, e fors'anche di Perenne, il quale prese questa congiuntura per 
tagliar le gambe al compagno, il creò senatore, levandolo in tal guisa dal 
pretorio, sotto specie di promuoverlo a grado più cospicuo. Ma non andò 
molto che fece accusare Paterno di una congiura, apponendogli d'aver 
promessa sua figliuola a Salvio Giuliano, nipote di Giuliano celebre 
giurisconsulto, per farne poscia un imperadore [Dio, lib. 72.]. Se avessero avuto 
questo disegno Paterno e Giuliano, nulla mancava loro per eseguirlo, 
comandando il primo alle guardie e l'altro a qualche migliaio di soldati. 
Perciò amendue perderono la vita, e con esso loro Vitruvio Secondo, 
segretario delle lettere dell'imperadore, perchè era confidentissimo di 
Paterno. Nella stessa disgrazia rimasero involti Velio o sia Vettio Rufo ed 
Egnazio Capitone, stati consoli amendue. Emilio Junto ed Atilio Severo, 
consoli sostituiti (se pure in quest'anno succedette la morte di Antero), furono 
mandati in esilio. Anche Quintilio Massimo e Quintilio Condiano, già stato 
console, due de' più riguardevoli personaggi che si avesse il senato, 
amatissimi per la lor singolare saviezza da Marco Aurelio, e adoperati nei 
primi posti militari e civili, furono in tal occasione tolti dal mondo, e finì la 
lor casa. Narra Dione che fu condannato anche Sesto Quintilio figliuolo di 
Massimo. Precorsa a lui questa nuova, mentre era in Soria, fece finta di cader 
da cavallo, e d'essere morto, e da' suoi famigliari invece fu portato alla 


sepoltura un montone. Andò egli dipoi, mutando sempre abito, vagabondo 
per vari paesi, nè più si seppe nuova di lui, e ciò fu la rovina di molti, perchè 
essendo ricercato dappertutto, le teste di non pochi innocenti furono portate a 
Roma, pretese quella di Sesto, e rimasero altri spogliati di beni col pretesto 
che gli avessero dato ricovero. Mancato poi di vita Commodo, comparve 
persona a Roma che sosteneva d'essere Sesto, e rispondeva a proposito a tutti 
gli esami. Pertinace scoprì la furberia, facendogli delle interrogazioni in 
greco, lingua ch'egli sapeva essere già ben intesa da Sesto; e qui s'imbrogliò 
l'impostore, perchè non capiva le interrogazioni. V'era presente Dione. Didio 
Giuliano, che fu poi imperadore, corse anch'egli pericolo della vita, per 
l'accusa datagli d'aver tenuta mano alla congiura con Salvio Giuliano. 
Commodo il fece assolvere, e condannar l'accusatore [Spartianus, in Juliano.]. 
Dopo la caduta di Paterno, restò prefetto del pretorio il solo Perenne 
[Lampridius, in Commodo.], con divenir padrone totale della corte. Seppe egli 
persuadere a Commodo, giovane timidissimo, che non si fidasse d'alcuno, e 
se ne stesse in ritiro, attendendo ai piaceri mentre egli assumerebbe in sè le 
cure spinose del governo. Così fu fatto. Commodo rade volte da lì innanzi si 
lasciò vedere in pubblico, e chiuso come in un turchesco serraglio, s'immerse 
affatto nel baratro della lussuria con trecento concubine, scelte parte dalla 
nobiltà, parte dai postriboli, e con altra non minor turba anche più infame. I 
conviti e i bagni erano una continua scuola di intemperanza e di disonestà; 
faceva egli ancora de' combattimenti in abito da gladiatore, co' suoi camerieri, 
e talvolta ancora con ispada nuda, uccidendo alcun d'essi armati solamente di 
spade colla punta impiombata. E intanto Perenne aggirava tutti gli affari, 
uccidendo quei che voleva, altri assaissimi spogliando dei loro beni non solo 
in Roma, ma anche per le provincie, conculcando tutte leggi, ed ammassando 
senza ritegno alcuno tesori immensi. In questo misero stato si trovava allora 
l'augusta città per la balordaggine e sfrenatezza del suo regnante. 


CRISTO CLXXXVI. Indizione Ix. 
Anno di VITTORE papa 1. 
ComMmopo imperadore 7. 


Consoli 


Marco AureLIo Commopo Augusto per la quinta volta, e MANIO 
AciLio GABRIONE per la seconda. 


Era già pervenuta al sommo la potenza di Perenne prefetto del pretorio, e 
l'abuso ch'egli ne faceva. Le tante ricchezze da lui accumulate pareva che 
tendessero a guadagnarsi l'amore dei pretoriani, qualora egli volesse tentar 
qualche tradimento contro la vita di Commodo [Herodianus, Histor., lib. 1.]. Allo 
stesso fine sembrava che cospirassero le macchine de' suoi giovani figliuoli, i 
quali portati da lui al governo dell'Illirico, altro non faceano che ammassar 
gente. Può essere che in mente sua non bollissero così alti disegni; certo è 
nondimeno, che l'odio universale dava questa interpretazione a tutte le azioni 
di lui e de' suoi figli. Di qua venne la rovina sua, narrata diversamente nelle 
particolarità da Erodiano e da Dione [Dio, lib. 72.1. Abbiamo dal primo, che 
celebrandosi in quest'anno i sontuosissimi giuochi capitolini, i quali si 
solevano fare ad ogni quattro anni con immenso concorso di popolo, ed 
assistendovi Commodo nella sedia imperatoria, prima che gl'istrioni 
cominciassero le loro fatiche, comparve in iscena uno vestito da filosofo con 
tasca al fianco, bastone in mano. Costui, fatto silenzio colla mano, ad alta 
voce gridò verso Commodo, dicendogli, quello non essere tempo da divertirsi 
in giuochi, perchè Perenne era in procinto di levargli la vita; per questo aver 
egli adunate tante ricchezze; per questo i di lui figliuoli tante soldatesche; e 
che se non vi provvedeva prontamente, egli era spedito. Sperava fosse costui 


di veder subito una commozion del popolo contra di Perenne, e poscia un bel 
premio dall'imperadore. Ma Commodo restò solamente sbalordito, nè disse 
parola; il popolo, benchè gli prestasse fede, nè pur esso fece movimento 
alcuno; e intanto Perenne, fatto prendere il finto filosofo, ordinò che fosse 
bruciato vivo. Tuttavia questo accidente diede campo a chi era presso 
all'imperadore, e volea male a Perenne per la sua intollerabile alterigia, di far 
credere forse più di quel ch'era, a Commodo. Gli mostrarono in oltre alcune 
monete battute coll'immagine del figliuolo di esso Perenne, benchè si 
credesse ciò fatto senza notizia del padre, e forse per manifattura de' suoi 
emuli. In somma andò tanto innanzi la mena, che Commodo una notte mandò 
alcuni a levar la testa a Perenne, e immediatamente spedì gente a far venire in 
Italia dall'Illirico il di lui figlio maggiore, prima che gli arrivasse l'avviso 
della morte del padre. Chiamato egli con dolci lettere dall'imperadore, benchè 
mal volentieri, venne, ed appena toccò l'Italia, che gli fu reciso il capo. Dione 
[Dio, lib. 72.] e Lampridio [Lampridius, in Commodo.], il cui testo è qui imbrogliato, 
ben diversamente scrivono, essere nata una sedizione nell'armata britannica, 
comandata da Ulpio Marcello, perchè Perenne, levati via gli uffiziali 
dell'ordine senatorio, ne avea mandati là degli altri dell'ordine equestre. 
Ammutinatisi quei soldati, stavano sul duro, nè volendosi quetare, giunsero a 
scegliere dal corpo loro mille e cinquecento armati, e gl'inviarono a Roma a 
dir le loro ragioni. Commodo, allorchè intese l'arrivo di essi, siccome era un 
coniglio, andò loro incontro per saper la cagione di questa novità. Gli 
risposero di essere venuti apposta per liberarlo dalle insidie di Perenne, ch'era 
dietro a far imperadore un suo figliuolo. Commodo, quantunque non gli 
mancasse tanta forza di pretoriani da assorbir questi pochi soldati, non gli 
sprezzò; anzi prestò loro fede per istigazione principalmente di Cleandro suo 
mastro di camera, che odiava forte Perenne, come remora all'adempimento di 
tutte le sue voglie. Però, tolta a Perenne la carica di prefetto del pretorio, la 
diede ad altri e permise che i soldati britannici tagliassero a pezzi Perenne, e 
non lui solo, ma anche la moglie, la sorella e i due figliuoli di lui. Chi sia più 
veritiero degli storici suddetti, non è in nostra mano il deciderlo. Strano è che 
Dione, lungi dall'accordarsi con Erodiano e con Lampridio nell'imputare a 
Perenne gli eccessi e disegni sopra narrati, ne faccia un ritratto vantaggioso, 
con rappresentarlo continente, modesto, non sitibondo di gloria e di danaro, 
buon custode della persona dell'imperadore, in una parola indegno di quella 
morte: se non che il confessa reo della caduta di Paterno suo collega, 


procurata per restar solo nel comando delle guardie principesche. Ci fan le 
medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imperat.] vedere in quest'anno Commodo 
Augusto non solamente console per la quinta volta, ma anche proclamato 
Imperadore per l'ottava volta. Pensano alcuni [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] 
ciò fatto per una vittoria riportata da Clodio Albino contra i popoli della Frisia 
di là del Reno, mentovata da Capitolino [Capitolin., in Clodio Albino.]. Il 
Mezzabarba anch'egli si credette di ricavar da esse medaglie un viaggio di 
Commodo, fatto in quest'anno contra de' Mori, ovvero nella Pannonia, e una 
allocuzione all'esercito colla vittoria pel ritorno e col congiario sesto dato al 
popolo. Ma nulla di questo si ha dalle antiche storie, e però conviene andar 
cauto a crederlo. Abbiam solamente da Lampridio [Lampridius, in Commodo.], 
ch'egli fece mostra una volta di voler andare alla guerra in Africa a fin di 
esigere le spese del viaggio. Esatte che l'ebbe, tutte se le consumò in tanti 
banchetti e giuochi d'azzardo. 


CRISTO CLXXXxVII. Indizione x. 
Anno di VITTORE papa 2. 
ComMmopo imperadore 8. 


Consoli 


CRISPINO ed ELIANO. 


Abbiamo di certo i soli cognomi di questi consoli. Incerti sono i lor nomi. 
Il Panvinio [Panvin., in Fast. Consular.] li credette Tullio Crispino e Papirio Eliano, 
ma con troppo fievoli conghietture. Da che estinta rimase la possanza e vita 
di Perenne, saltò su un altro dominante nella corte imperiale, peggiore ancora 
dell'altro; e questi fu Cleandro [Dio, lib. 72.1. Costui, per attestato di Dione, era 
nato servo, cioè, come ora diciamo, schiavo; e fra i servi venduto, fu condotto 
a Roma, dove s'applicò al mestier di facchino. Tanto seppe fare costui 
introdotto in corte, tanto seppe piacere alla testa sventata di Commodo, 
perchè questi da fanciullo seco praticò, che a poco a poco salendo, arrivò ad 
essere suo mastro di camera, con isposare Damostrazia, una delle meretrici di 
esso imperadore. Prima di lui sosteneva questa carica Saoterio da Nicomedia 
con grande autorità, e quegli fu che ai suoi compatriotti ottenne di poter 
celebrare i giuochi de' gladiatori, e di alzar un tempio a chi sopra gli altri 
n'era indegno, cioè al medesimo Commodo. Cleandro buttò giù questo 
Saoterio, e il fece ammazzare, entrando dopo sì bel fatto nel posto di lui. Il 
Salmasio [Salmasius, in Notis ad Lampridium.] sospettò che questo Saoterio fosse il 
medesimo che Antero, da noi veduto di sopra mastro di camera di Commodo, 
ed ucciso. Ma lo stesso Lampridio lo attesta assassinato per ordine dei prefetti 
del pretorio, e non già di Cleandro. Ora, dopo la morte di Perenne, la 
padronanza della corte si mirò unita in esso Cleandro. Ancorchè Commodo 


cassasse molte cose fatte come senza ordine suo da Perenne [Lampridius, in 
Commodo.], non passarono trenta giorni, che lasciò far di peggio a Cleandro; 
laonde tuttodì si vedeano mutazioni in Corte. Negro, succeduto a Perenne nel 
posto di prefetto del pretorio, nol tenne che sole sei ore; Marzio Quarto 
cinque giorni solamente. E così a proporzione altri, che furono di mano in 
mano o imprigionati o uccisi per ordine di Cleandro. L'ultimo di questi tolti 
dal mondo fu Ebuziano; ed allora fu che Cleandro si fece crear prefetto del 
pretorio con due altri scelti da sè, portando nondimeno egli solo la spada 
nuda davanti all'imperadore. Questa fu la prima volta che si videro tre prefetti 
del pretorio nello stesso tempo [Dio, lib. 72.]. Essendo alla testa di essi 
pretoriani Cleandro, non vi fu scelleraggine che da loro e dalle altre 
soldatesche romane non si commettesse. Uccidevano, bruciavano, 
ingiuriavano chiunque loro piaceva, e riparo non vi era. Commodo non aveva 
orecchi, unicamente intento alle sue infami dissolutezze, a far correre cavalli, 
a guidar egli stesso le carrette, ai combattimenti di gladiatori, e a cacce di 
fiere, per lo più nel suo ritiro, talvolta ancora in pubblico. 


Aveva egli dopo la morte di Perenne inviato in Bretagna Elvio Pertinace 
[Capitolin., in Pertinac.], siccome persona di gran credito e rigido osservatore della 
disciplina militare, acciocchè riducesse al dovere quei soldati tuttavia 
ammutinati e sediziosi. Perenne l'avea dianzi cacciato di Roma dopo vari 
illustri suoi impieghi, ed egli si era ridotto alla villa di Marte sullo Apennino 
nella Liguria, dov'era nato, e dove si fermò per tre anni. Commodo, per 
risarcire il di lui onore, e valersi in congiuntura di tanto bisogno di un uomo 
di tanta vaglia, richiamatolo, il mandò colà per calmare que' torbidi con titolo 
di legato. Andò, e trovò quelle milizie sì mal animate contro di Commodo, 
che se un solo avesse alzato il dito, ed egli avesse acconsentito alle loro 
istanze, l'avrebbono proclamato imperadore. Il tentarono in fatti su questo, 
ma il trovarono uomo d'onore. Tenne egli per qualche tempo in freno quelle 
milizie; ma un dì sollevatasi una legione, si venne alle mani, e poco mancò 
ch'egli non restasse ucciso. Certamente fu creduto morto, perchè con più 
ferite restò mischiato fra i cadaveri degli uccisi; del che fece egli a suo tempo, 
cioè divenuto imperadore, aspra vendetta. Dovrebbe appartenere all'anno 
presente un fatto raccontato da Erodiano [Herodian., Histor., lib. 1.], ed avvenuto 
non molto tempo dopo la morte di Perenne. Un certo Materno soldato, uomo 
di mirabil ardire, essendo disertato, si unì con altri disertori, e formò un corpo 


di gente accresciuto di mano in mano da chiunque avea voglia di far del male, 
sino ad alcune migliaia. Con costoro cominciò egli a scorrere per la Gallia e 
per la Spagna, dando il sacco non solamente alla campagna, ma anche alle 
città, con poi abbruciarle, e mettendo in libertà tutti i prigioni che si univano 
tosto con lui. Commodo scrisse lettere di fuoco a quelle provincie; spedì colà 
Pescennio Negro [Spartianus, in Pescennio Nigro.], uomo di coraggio, il quale con 
Settimio Severo, allora governatore di Lione, messo insieme un esercito, 
disperse quella canaglia. Ma qui non si fermò Materno. Per varie strade, egli 
e le sue genti, chi per una parte e chi per altra, calarono in Italia. Era saltato in 
capo ad esso Materno di fare un gran colpo, cioè, giacchè non potea 
competere colle forze di Commodo in aperta campagna, pensò di ammazzarlo 
insidiosamente in Roma stessa. Gran festa si solea dai Romani far nella 
primavera in onor di Cibele, chiamata madre degli dii, dove tanto 
l'imperadore, quanto i particolari esponevano le più preziose lor masserizie, 
ed era permesso ad ognuno di andar travestito e mascherato. Il disegno di 
Materno era di frammischiarsi con vari dei suoi fra le guardie di Commodo 
vestito alla stessa maniera, e di svenarlo. Ma tradito prima del tempo da 
qualche suo compagno, fu preso e giustiziato con gli altri. Pare che tal fatto 
succedesse nella primavera di quest'anno; ma il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] 
lo differisce sino all'anno 190, del che nondimeno egli non reca pruova 
sufficiente. Commodo, ammaestrato da questo pericolo, tanto meno da lì 
innanzi comparve in pubblico, e la maggior parte del tempo soggiornò nelle 
ville fuori di città, senza prendersi alcun pensiero di amministrar giustizia, nè 
far l'altre azioni pubbliche convenienti ad un imperadore o necessarie al 
governo. In sua vece tutto faceva l'iniquo Cleandro. 


CRISTO CLXxxvmni. Indizione xI. 
Anno di VITTORE papa 3. 
ComMmopo imperadore 9. 


Consoli 


CaJo ALLio Fusciano per la seconda volta, e DurLio SiLANO per la 
seconda. 


Di male in peggio andavano gli affari di Roma per la disattenzione e 
pazza condotta di Commodo [Lampr., in Commodo.], ma più per la crudeltà ed 
avarizia del suddetto Cleandro, già arbitro della corte. Costui vendeva tutte le 
grazie e tutte le dignità tanto militari che civili. Per andare al governo delle 
provincie, bisognava comperar le cariche. Per denaro le persone di condizion 
libertina ottenevano la nobiltà, giungevano anche a divenir senatori. I banditi, 
purchè spendessero, tornavano alla patria, ed erano promossi agli onori; nè si 
portava rispetto alle sentenze date dal senato e dai giudici. L'oro le faceva 
abolire. Perchè Antistio Burro, uno de' primi senatori, coll'autorità e 
confidenza che gli dava l'essere marito di una sorella di Commodo, volle 
avvertire il cognato Augusto di tanti disordini, si tirò addosso l'ira di 
Cleandro. Nè andò molto che costui contra di un uomo sì degno fece saltar 
fuori un processo, quasi che egli aspirasse all'imperio. Ciò bastò per togliere 
la vita a lui e a molti altri che impresero la di lui difesa. Avvenne tal iniquità 
prima ancora che Cleandro occupasse il posto di prefetto del pretorio: al che 
egli probabilmente pervenne circa questi tempi. Tante avanie, concussioni ed 
uccisioni faceva costui a fine di ammassar tesori, non solamente in suo pro, 
ma anche per regalar le bagasce dell'imperador suo padrone, e molto più lui 
Stesso [Dio, in Excerptis Vales.], perciocchè egli col tanto scialacquare in ispese o 


inutili od obbrobriose, si trovava sempre smunto o coll'erario voto. Ma nè pur 
bastando al di lui bisogno i tanti rinforzi che gli somministrava la malvagità 
di Cleandro, si ricorse al ripiego di minacciar dei processi anche alle matrone 
romane, con inventati e finti delitti, atterrendole in maniera, che conveniva 
venire a composizioni, e a riscattarsi con buona somma di danari. Inventò 
Commodo inoltre di mettere una tassa di due scudi d'oro a cadaun senatore, 
loro mogli e figliuoli, da pagarsegli ogni anno nel giorno suo natalizio, e di 
cinque denari ad ogni decurione della città. Pure tutto questo era una goccia 
al mare, perchè malamente si consumava tanto oro in cacce, in combattimenti 
di gladiatori e in altri divertimenti peggiori. Abbiamo da Lampridio [Lampr., in 
Commod.], che sotto questi consoli furono fatti dei voti pubblici per la salute e 
prosperità di Commodo; e nelle monete [Mediobarbus, in Numismat. Imp.] si parla 
della pubblica Felicità, quando altro non si provava che miserie ed affanni. 
Ma non mai si esercita tanto l'adulazione, che sotto i principi cattivi, ai quali 
si fa plauso per timore di peggio. Scrive ancora Eusebio [Eusebius, in Chron.], che 
in quest'anno cadde un fulmine nel Campidoglio, per cui rimase bruciata la 
biblioteca colle case vicine. Non può già stare il dirsi da lui, che le Terme di 
Commodo fossero fabbricate nell'anno IV del suo imperio, avendo noi, non 
meno da Lampridio [Lamprid., in Commodo.] che da Erodiano [Herodianus, Histor., lib. 
1.J, essere quella stata una fabbrica fatta da Cleandro, il quale molto più tardi 
salì in alto. Queste terme e un ginnasio, ossia una scuola di atleti e di 
scherma, opere anch'esse di lui, furono bensì dedicate sotto nome di 
Commodo; ma Cleandro avea caro che si sapesse esserne egli stato l'autore 
per guadagnarsi l'amor del popolo a tenore d'alcuni suoi grandiosi disegni, de' 
quali parleremo fra poco. 


CRISTO CLXXXIX. Indizione XII. 
Anno di VITTORE papa 4. 
Commopo imperadore 10. 


Consoli 


SILANO e SILANO 


Siamo assicurati dai fasti antichi, essere stati in quest'anno consoli 
ordinari due Silani. Che il primo si chiamasse Giunio Silano, lo conghiettura 
il Panvinio [Panvin., in Fastis.], ma non è certo. Vogliono che l'altro si chiamasse 
Servilio Silano, e con più ragione, sapendosi da Lampridio [Lampridius, in 
Commodo.], che Commodo tolse di poi la vita ad un consolare di questo nome. 
Una iscrizione riferita dal Fabretti [Fabrettus, Inscript., pag. 635.] si vede posta C. 
ATILIO, Q. SERVILIO COS., ma non si può arrivar a sapere se appartenga 
all'anno presente. In questo sì giudicò il padre Pagi [Pagius, Critic. Baron. ad hunc 
annum.] che accadesse quanto narrano Dione [Dio, lib. 72.] e Lampridio [Lampr., in 
Commodo.], cioè che si contarono venticinque consoli in un anno solo. Il 
Panvinio credette questa deforme scena nell'anno 185, senza badare che 
Cleandro, salito molto più tardi in auge, ne fu l'autore, e per cogliere 
verisimilmente un grosso regalo da tanti soggetti vogliosi di quell'onore. 
Quando ciò sia avvenuto nell'anno presente, certo sarà che nel medesimo 
giunse al consolato anche Settimio Severo, il qual fu poi imperadore, 
scrivendo Sparziano [Spartianus, in Septimio Sev.] ch'egli sostenne il primo 
consolato con Apulejo Rufino, disegnato da Commodo a quella dignità 
insieme con molti altri. Strano poi sembra che il medesimo Sparziano [Spart., in 
Geta.] dica nato Geta, figliuolo di Settimio Severo, mentre erano consoli 
Severo e Vitellio, quando avea dato Rufino per collega a Severo. Seguitava 


intanto Cleandro [Dio, lib. 72.] a far delle estorsioni, e a vendere gli onori, 
impoverendo la sciocca gente che correva a comperare da lui il fumo. Uno di 
questi fu Giulio Solone, uomo ignobile, che per la vanità di salire al grado di 
senatore, consumò quasi tutte le sue facoltà, di modo che fu detto 
argutamente, che Solone, a guisa de' condannati, era stato spogliato de' suoi 
beni, e relegato nel senato. Ma quando men se l'aspettava, arrivò ancora 
Cleandro al fine dovuto ai pari suoi. Il precipizio suo vien differito dal padre 
Pagi all'anno seguente; dal Tillemont vien riferito [Tillemont, Mémoires des 
Empereurs.] al presente. In tale incertezza credo io meglio di parlarne qui. Entrò 
in questi tempi /Dio, lib. 72.] una fierissima peste in Italia [Herodianus, lib. 1.], e per 
le poche precauzioni che si costumavano allora, si diffuse ben tosto per tutte 
le città, e passò anche oltramonti. Questo di raro avea essa, che non men gli 
uomini che le bestie perivano. In casi tali, quanto più vaste e popolate son le 
città, tanto maggiormente infierisce il malore nella folta misera plebe. Così fu 
in Roma. Dione, testimonio di veduta, asserisce che per lo più ogni dì vi 
morivano duemila persone. Rinnovossi inoltre allora l'uso di certi aghi 
attossicati, co' quali fu data la morte a non pochi. Commodo, per consiglio de' 
medici, si ritirò a Laurento, luogo fresco alla marina, e pieno di lauri, creduti 
allora per l'odor loro un possente scudo contro la peste. A questo gravissimo 
male s'aggiunse la carestia, facile disgrazia, massimamente alle grandi città, 
dove immenso è il popolo, e dove allorchè infierisce la peste, molti si 
guardano dall'accostarvisi per timor della vita. Dicono che Dionisio Papirio, 
presidente dell'annona, accrebbe maggiormente la penuria dei viveri, colla 
mira che il popolo già irritato contra di Cleandro, per le tante ruberie, ne 
attribuisse a lui la colpa, e si alzasse a rumore contra di lui, siccome in fatti 
avvenne. Sapevasi ch'egli avea comperata gran quantità di grano, nè lo 
lasciava uscire de' suoi granai. In mezzo a sì calamitosi tempi mirabile è la 
facilità, con cui può sorgere e prender piede una voce ed opinione anche più 
spallata. Fu dunque detto che Cleandro tendesse ad occupar il trono 
imperiale. Le ricchezze da lui adunate, e il grano ammassato avea da servire a 
guadagnar in suo favore i pretoriani e l'altre milizie romane. Di più non 
occorse, perchè si facesse una sollevazione. Non vanno ben d'accordo Dione 
ed Erodiano in raccontar le circostanze del fatto. Molto meno Lampridio 
[Lampr., in Commodo.], che attribuisce la odiosità del popolo contro Cleandro 
all'aver costui fatto morire Arrio Antonino, personaggio di gran credito, a 
forza di calunnie, perchè, essendo egli proconsole dell'Asia, avea condannato 


un certo Attalo, probabilmente creatura del medesimo Cleandro. Confessano 
poi, tanto Erodiano quanto Dione, che Commodo in tempo di questa 
sollevazione si trovava nella villa di Quintilio poco lungi da Roma, dove 
attendeva a' suoi infami piaceri. Aggiugne Dione, che si fecero in quel tempo 
le corse de' cavalli nel circo: il che mi fa sospettare che fosse già terminata in 
Roma la peste, e solamente allora si provasse il flagello della carestia. 


Comunque sia, parte del popolo spronato dalla fame, e mosso dalle grida 
di moltissimi fanciulli attruppati, condotti da una fanciulla d'alta statura, e di 
terribile aspetto, creduta dalla buona gente una dea, si mosse in furia, e andò 
al palazzo di villa, dove dimorava coll'imperadore Cleandro. Quindi, dopo 
aver gridato: Viva il nostro Augusto! dimandarono di aver in mano il traditore 
Cleandro, caricandolo intanto d'infinite villanie. Nulla ne intese Commodo, 
immerso nei suoi divertimenti. Cleandro allora ordinò che il corpo di 
cavalleria di guardia dissipasse quella gentaglia, e fu puntualmente ubbidito. 
Misero que' cavalieri in fuga il popolo disarmato, ne uccisero o ferirono 
molti, inseguendoli fin dentro le porte di Roma. Mossesi allora a rumore tutto 
il popolo, e correndo ai balconi e su per gli tetti, cominciò a tempestar con 
sassi e tegole i cavalieri; unissi ancora col popolo parte de' soldati a piedi 
della città: e tutti con armi e grida cominciarono una fiera battaglia colla 
peggio de' cavalieri, parte scavalcati o feriti, o morti, e gl'inseguirono sino al 
palazzo suburbano dell'imperadore. Niuno si attentava a far motto di ciò a 
Commodo. Marzia, già concubina di Quadrato, che non era già stata uccisa, 
come si legge in Sifilino, quella fu che ne avvisò l'imperadore. Erodiano, 
all'incontro, scrive essere stata Fadilla sorella del medesimo Augusto, che, 
atterrita dal rumore, corse scapigliata a' piedi del fratello, e l'avvertì del 
pericolo, in cui egli con tutti i suoi si trovava, se non sagrificava allo sdegno 
del popolo quel suo scelleratissimo ministro. Altri, che ivi si trovavano, 
calcarono la mano, accrescendogli la paura talmente, ch'egli in fine, fatto 
chiamar Cleandro, ordinò che gli fosse tagliato il capo, e consegnato sopra 
un'asta al popolo. Spettacolo di gran letizia fu la testa di costui a chi l'odiava, 
e strascinò poscia il di lui cadavero per la città. Due piccoli figliuoli suoi vi 
perderono anch'essi la vita; nè finì questa turbolenza, che anche molti 
familiari o favoriti di esso Cleandro vennero uccisi: con che restò quieto il 
tumulto. Lampridio aggiugne che Apolausto ed altri liberti di corte in tal 
congiuntura rimasero anch'essi vittima del furore popolare; e Commodo, per 


testimonianza di Dione, fece poi morire il sopra mentovato presidente 
dell'annona Papirio, dando probabilmente a lui tutta la colpa del nato 
sconcerto. In luogo di Cleandro creati furono prefetti del pretorio Giuliano e 
Regillo, e la presidenza dell'annona fu conferita ad Elvio Pertinace, il quale 
doveva essere poco prima tornato dalla Bretagna, con fama d'aver anch'egli di 
là incitato Commodo contro di Antistio Burro e di Arrio Antonino, imputando 
loro che aspirassero all'imperio. Commodo non si attentava più, siccome 
timidissimo, di rientrare in Roma. Tanto cuore gli fecero i suoi confidenti 
[Herodianus, Histor., 1. 1.], che comparve colà, e fu accolto con grandi 
acclamazioni del popolo: del che si consolò non poco. Eusebio [Fuseb., in Chron.] 
sotto il presente anno scrive che Commodo fece levar la testa al colosso 
fabbricato da Nerone, per mettervi la sua. Vedremo ben altri più ridicoli 
eccessi della di lui vanità. 


Cristo cxc. Indizione xmI. 
Anno di VITTORE papa 5. 
ComMmopo imperadore 11. 


Consoli 


Marco AurELIO Commopo Augusto per la sesta volta, e Marco 
PETRONIO SETTIMIANO. 


Fu ben calmata la sedizione popolare descritta di sopra, e ritornossene 
Commodo Augusto alla sua residenza in Roma [Herodianus, Histor., lib. 1.]J, ma 
non si quietò già l'animo suo; anzi il fresco esempio fece in lui crescere le 
diffidenze e i sospetti. Personaggio non v'era di qualche abilità e credito che 
non fosse mirato di mal occhio da Commodo, e di cui egli non desiderasse la 
morte; e, quel ch'è peggio, non la procurasse o col veleno o col ferro. Ogni 
sinistra relazione o calunnia sufficiente era perchè egli levasse dal mondo i 
nobili, e massimamente i più amati dal popolo e i più potenti. Ognuno gli 
facea ombra, perchè non ignorava già quanto fosse l'odio del pubblico contra 
di lui. Credesi dunque /Lampridius, in Commodo.] che in questi tempi egli privasse 
di vita Petronio Mamertino suo cognato, cioè marito di una sua sorella, ed 
Antonino di lui figlio, ed Annia Faustina cugina di suo padre, che stava in 
Grecia. La sua crudeltà principalmente prendeva di mira chi era stato console. 
Tali furono Duillio e Servilio Silani, Allio Fosco, Celio Felice, Lucejo 
Torquato, Larzio Euripiano, Valerio Bassiano e Patulejo Magno co' suoi 
figliuoli, Sulpizio Crasso proconsole dell'Asia, Claudio Lucano, Giulio 
Procolo colla sua prole, ed altri infiniti, come dice Lampridio, a' quali tutti o 
in una maniera o in un'altra procurò la morte. Fece anche bruciar vivi tutti i 
figliuoli e nipoti del già ribello Avidio Cassio [Vulcat., in Avidio Cassio.], nulla 


servendo loro il perdono ottenuto dal di lui buon padre Marco Aurelio; e ciò 
con imputar loro che macchinassero delle novità. Probabil cosa è che non 
tutte in quest'anno succedessero tali stragi, e che alcune appartengano all'anno 
seguente. Giuliano e Regillo, già creati prefetti del pretorio, poco la durarono 
con questa bestia, ed amendue furono ammazzati. E pur Giuliano godea sì 
forte della grazia di Commodo, che pubblicamente era da lui abbracciato, 
baciato, e chiamato suo padre. Quinto Emilio Leto ottenne allora il grado di 
prefetto del pretorio. Accadde ancora verso questi tempi /Dio, lib. 72.] la morte 
di Giulio Alessandro, personaggio di maraviglioso ardire, uno de' nobili 
cittadini di Emesa nella Soria, che stando a cavallo avea colla lancia passato 
da parte a parte un lione. Se crediamo a Lampridio, s'era egli ribellato. Altro 
non dice Dione, se non che all'udire l'arrivo di un centurione, spedito con una 
truppa di soldati per ammazzarlo, di notte andò a trovarli, e tutti li tagliò a 
pezzi. Lo stesso brutto giuoco fece appresso ad alcuni suoi concittadini, coi 
quali manteneva nimicizia; e poi montato a cavallo con un ragazzo ch'egli 
amava, se ne fuggì. Si sarebbe egli ridotto in salvo, ma non potendo più 
reggere il ragazzo alla corsa, nè volendolo egli abbandonare, fu raggiunto dai 
corridori, che il venivano seguitando. Diede egli allora la morte al ragazzo e a 
sè stesso, e così terminò la sua tragedia. 


Tali erano in questi tempi le barbariche azioni di Commodo. E merita ben 
d'essere osservato che sotto questo crudel regnante la religion cristiana non 
patì per conto suo persecuzione veruna; e chi morì martire a que' tempi, non 
già da lui, ma dai governatori delle provincie, nemici del nome cristiano, 
riportarono una gloriosa morte. E però, lui regnante, crebbe e sempre più si 
dilatò il numero de' Cristiani. Questa indulgenza di Commodo vien attribuita 
da Sifilino [Xiphilinus, in Commodo.] a Marzia, donna di bassa nascita, ch'era stata 
concubina di Quadrato. Dopo la morte di Quadrato entrò essa talmente in 
grazia di Commodo, il quale avea relegato a Capri, e poi fatta morire 
Crispina sua moglie, che, a riserva del nome di Augusta [Dio, lib. 72.], conseguì 
gli onori delle imperadrici. Poteva ella molto nel cuor di Commodo; e però si 
pretende che amando essa molto, benchè non cristiana, i cristiani, procurasse 
loro un buon trattamento ed altri benefizii. Vuole il padre Pagi [Pagius, Critic. 
Baron. ad hunc annum.] che la peste e la fame, di cui parlammo all'anno 
precedente, infierissero in questo; e non men Dione che le medaglie 
sembrano dar peso a così fatta opinione. Ma, secondo FErodiano, sembra più 


verosimile che fossero preceduti questi flagelli. Parlasi ancora nelle monete 
[Mediobarbus, in Numismat. Imp.] della Liberalità Settima di Commodo, cioè di 
qualche congiario dato al popolo per tenerselo amico. E Dione, fra l'altre 
cose, lasciò scritto che Commodo più volte donò al popolo cinque scudi d'oro 
e quindici denari per testa. 


CrIsTo CXcI. Indizione xIv. 
Anno di VITTORE papa 6. 
Commopo imperadore 12. 


Consoli 


CASSIO APRONIANO e BRADUA. 


Se il primo console Aproniano portò veramente il nome di Cassio, egli fu 
padre di Dione Cassio, storico celebratissimo; ma ciò non è senza qualche 
dubbio. Alle disgrazie che andava provando Roma pel governo tirannico di 
Commodo e per gli altri mali di sopra accennati, si aggiunse nel presente 
anno quello di un fiero incendio [Herodianus, lib. 1, et Dio, lib. 72.1. Attaccatosi il 
fuoco al tempio della Pace, fabbricato da Vespasiano, interamente lo 
consumò colle botteghe ricchissime delle specierie contigue: tempio il più 
magnifico che si fosse allora in Roma. Imperciocchè quivi erano conservate 
le più preziose spoglie del tempio di Gerusalemme; quivi si faceano le 
assemblee dei letterati; e pare che vi si conservassero anche i loro scritti, 
giacchè Galeno [Galenus, de libris suis.] il medico si duole che un gran numero de' 
suoi vi perisse in tal congiuntura. Ma, quel che è più, colà si portavano in 
deposito i danari e le cose più preziose de' Romani, come in luogo il più 
sicuro d'ogni altro. Perciò, essendo succeduto di notte quel gravissimo 
incendio, moltissimi, venuto il giorno, si trovarono poveri di ricchi che erano 
la sera innanzi. Nè ivi si fermarono le fiamme, perchè passarono ad altri 
assaissimi nobili edifizii romani, e fra gli altri il tempio di Vesta col palazzo 
rimase anch'esso consunto. Durò molti giorni il fuoco, dilatandosi qua e là, 
senza potersi fermare con arte umana, finchè un'improvvisa dirotta pioggia 
gli troncò i passi. Eusebio [Euseb., in Chronic.] dice che gran parte della città di 


Roma restò preda delle fiamme. Salvarono le Vestali il palladio, cioè la statua 
di Pallade, la quale fama era che fosse stata portata da Troja. Dione anch'egli 
attesta che il fuoco arrivò al palazzo, e vi bruciò la maggior parte delle 
scritture spettanti al principato. Questa gravissima sciagura moltiplicò l'odio 
di ognuno contra di Commodo, credendo tale incendio un'ira palese del cielo 
per le di lui iniquità: e giacchè era ito in rovina il tempio della Pace, 
giudicarono tutti questa una predizion di guerra vicina per tutto il romano 
imperio. Intanto la vanità di Commodo cominciava a degenerare in pazzia. 
Perchè niuno l'uguagliava nella destrezza in uccidere le fiere, e molte e grandi 
pruove di ciò aveva egli dato in Lanuvio, gli saltò in testa di farsi appellare 
l'Ercole Romano [Lamprid., in Commodo. Dio, lib. 72. Herodianus Histor., lib. 1.], 
gloriandosi di essere figliuolo non più dell'ottimo imperadore Marco Aurelio, 
ma di Giove. In abito d'Ercole volle che gli fossero alzate le statue. Una pelle 
di lione e una clava gli erano portate innanzi, allorchè faceva viaggio; e 
queste ne' teatri, intervenendovi egli o non intervenendovi, sì mettevano 
sopra la sedia d'oro imperatoria. Veggonsi ancora molte medaglie [Mediobarbus, 
in Numismat. Imperat.] dell'anno presente e susseguente, dov'è nominato Ercole 
Romano, Ercole Commodiano. Oltre a ciò comandò che da lì innanzi Roma si 
chiamasse Commodiana, e il senato istesso dovette assumere il cognome di 
Commodiano. Per comandamento suo ancora furono mutati i nomi a tutti i 
mesi, e si adattarono ad essi quei che esprimevano titoli e nomi del medesimo 
folle Augusto. Dione [Dio, lib. 72.] gli annovera con quest'ordine: Amazonio, 
Invitto, Felice, Pio, Lucio, Elio, Aurelio, Commodo, Augusto, Ercole, 
Romano e Superante. Se crediamo a Lampridio [Lampridius, in Commodo.], il mese 
di agosto si appellò Commodo: settembre Ercole: ottobre Invitto: novembre 
Superante o Superatorio: e dicembre Amazonio. Questi due ultimi 
specialmente se gli teneva egli ben cari; quasichè egli in ogni cosa superasse 
il resto degli uomini; tanto gli frullava il capo. Qui il Casaubono e il Salmasio 
insorgono con allontanarsi dalla sentenza di Lampridio, e pretendendo che ad 
altri mesi si applicassero que' nomi. Poco a noi importa la frenesia del pazzo 
Augusto, volendo che si formasse un decreto /Dio, lib. 72.], per cui da lì innanzi 
tutto il tempo ch'egli regnasse, si appellasse il Secolo d'oro, e di questo si 
facesse menzione in tutte le lettere del senato. Certo è che a sì fatti ordini 
strignevano le labbra, inarcavano le ciglia i senatori; ma conveniva chinare la 
testa. Altre pazzie mischiate colle crudeltà e varie disonestà di questo 
principe si possono raccogliere da Lampridio, che ne fa un lungo catalogo. 


Ma non si può tacere che debbono parerci falsità la maggior parte degli elogi 
a lui dati nelle monete. Sopra tutto in esse è chiamato Pio, ed anche Autore e 
Ristoratore della Pietà. Quando con questo nome si voglia significare il culto 
della falsa religione gentile, abbiamo in fatti da esso Lampridio [Lampridius, in 
Commodo.] che col capo raso nella festa d'Iside egli portò la statua di Anubi, ma 
ridicolosamente, perchè con quella medesima andava gravemente percotendo 
le teste dei sacerdoti vicini; e voleva che que' sacri ministri d'Iside si 
battessero maledettamente il petto colle pigne che portavano in mano. Non la 
perdonò poi la sua sfrenata libidine nè pure ai templi: eccesso detestabile 
anche presso i Gentili. Nei sagrifizii ancora di Mitra uccise un uomo. Ecco 
qual fosse la religione di questo forsennato Augusto. 


Cristo cxcIi. Indizione xv. 
Anno di VITTORE papa 7. 
Commopo imperadore 13. 


Consoli 


Marco AureLIo Commopo Augusto per la settima volta e PUBLIO 
ELvIO PERTINACE per la seconda. 


Guastandosi ogni dì più il cervello a Commodo imperadore, andavano 
crescendo le sue perverse azioni e, per conseguente ancora, l'odio del popolo, 
e specialmente de' buoni contra di lui. A capriccio egli faceva uccidere le 
persone. Alcuni tolse dal mondo, perchè incontratosi in loro, osservò ch'erano 
vestiti di abito straniero [Lampr., in Commodo.]; altri perchè parevano più belli di 
lui. Saputo che certuno avea letta la vita di Caligola, scritta da Svetonio, il 
diede in preda alle fiere, perchè egli era nato lo stesso dì che Caligola. 
Tralascio altre simili sue crudeltà, narrate da Lampridio. Nè minori di numero 
erano le sue inezie, che si tiravano dietro le risate di ognuno. Guai 
nondimeno, se si accorgeva di chi il burlasse e deridesse, perchè tosto il 
faceva consegnare alle bestie feroci. E pur egli non si guardava dal comparire 
ridicolo in faccia di tutti, lasciandosi vedere in pubblico vestito ora da donna, 
ora da Ercole colla clava, ora da Mercurio col caduceo in mano. Ma il colmo 
delle sue pazzie quel fu d'intestarsi di essere il più bravo ed esperto gladiatore 
e cacciatore che fosse sopra l'universa terra [Herodianus, Histor., lib. 1. Dio, lib. 72.]. E 
veramente confessano tutti gli storici, maravigliosa essere stata la destrezza 
sua nell'uccidere le fiere o lanciando l'asta contra di esse, o scagliando frecce 
e dardi. Con tal giustezza scaricava i colpi che feriva quasi sempre dove avea 
presa la mira. Questo fu il solo de' pregi ch'egli ebbe: che per altro differenza 


non si scorgeva tra lui e un vero coniglio. S'era egli avvezzato a queste cacce 
in Lanuvio, e ne' suoi palazzi di villa, dove dicono che ammazzò in varii 
tempi migliaja di esse fiere. Per conto dei gladiatori infinite pruove avea fatto 
in quell'infame mestiere, combattendo con essi armato di spada e scudo, nudo 
o pur vestito, facendo anche tutti i giuochi de' reziarii e dei secutori, ch'erano 
specie di gladiatori. Di sua mano uccise egli talvolta i competitori, senza che 
alcun di essi ardisse di torcere a lui un capello. Ordinariamente dopo aver 
quella canaglia sostenuto alquanto gli assalti e riportata talora qualche ferita, 
se gli dava per vinto, chiedendogli la vita in dono, ed acclamandolo pel più 
forte imperadore che Roma avesse mai prodotto. S'invanì tanto per tante sue 
lodi e per la stupenda sua bravura il folle Commodo, che, per attestato di 
Mario Massimo, le cui storie si sono perdute, ma esistevano a' tempi di 
Lampridio, ordinò che negli atti pubblici si registrassero queste sue ridicole 
vittorie, come già si facea delle campali riportate dagli eserciti romani; e 
queste ascendevano a migliaja e migliaja. Arrivò egli sì oltre (cotanto si era 
ubbriacato di questa vergognosa gloria), che più non curando il nome di 
Ercole, s'invogliò di quello di primo fra i gladiatori, con prendere anche il 
nome di un Paolo già defunto, e stato mirabile a' suoi dì nell'arte obbrobriosa 
de' gladiatori. 


Ma troppa lieve parve in fine quella gloria a Commodo, perchè ristretta 
nei suoi privati palagi e nelle scuole gladiatorie. Gli venne in capriccio di 
farsi anche ammirare da tutto il popolo romano; e però fece precorrer voce, 
che nei giuochi saturnali, soliti a celebrarsi nel dicembre [Herodianus, Histor., lib. 
1. Dio, lib. 72.], egli solo volea uccidere tutte le fiere, e combattere coi più bravi 
dell'arena. All'avviso di questa gran novità, incredibile fu il concorso, non 
solo del popolo romano, ma anche da varie parti d'Italia. Quattordici dì 
durarono questi spettacoli. Innumerabili e di varie specie furono le fiere e le 
bestie, fatte venir dall'India, dall'Africa e da altre contrade, che comparvero 
nell'anfiteatro, e molte di esse conosciute dianzi solamente in pittura. Si 
aspettava poi la gente di mirare il valoroso Augusto affrontar nell'arena lioni, 
pantere, tigri, orsi e somiglianti feroci animali. Ma il per altro pazzo 
Commodo ebbe tanto senno di far guerra a tali fiere da un corridore alquanto 
alto, che girava intorno alla platea dell'anfiteatro. Vero è nondimeno, ch'egli 
di là con tanta maestria e forza scagliava aste e dardi che feriva e trapassava 
gli animali, cogliendo nella fronte e nel cuor de' medesimi senza fallare. 


Cento lioni in questa guisa per mano di lui rimasero estinti sul campo. Il 
popolo tutto andava gridando Bravo e Viva; per lo che si ringalluzziva 
sempre più il balordo Augusto. E qualora egli si sentiva stanco, Marzia, sua 
cara concubina, era pronta a porgergli una tazza di buon vino rinfrescato; e il 
popolo, e i senatori stessi, uno de' quali era lo stesso Dione storico, come si fa 
nei conviti, gli auguravano salute e vita. Un altro dì lo spettacolo fu di lepri, 
cervi, daini, tori e di altre bestie da corno. Commodo, calato nella piazza 
dell'anfiteatro, ne fece una grande strage. In altri giorni uccise una tigre, un 
cavallo marino, un elefante ed altre bestie. E fin qui se gli potea pur 
perdonare. Ma da che spiegò di voler anche combattere da gladiatore, non si 
potè contenere Marzia dal buttarsegli ai piedi, e dal supplicarlo colle lagrime 
agli occhi di non isvergognare la dignità di un imperadore con quell'infame 
mestiere. Se la levò egli d'attorno con dirle delle villanie. Chiamati poi 
Quinto Emilio Leto prefetto del pretorio, ed Eletto mastro di camera, ordinò 
loro di preparar tutto il bisognevole. Anch'essi con forti ragioni lo 
scongiurarono di non andarvi; ma indarno sempre. Ad altro non servì la loro 
resistenza, se non a suscitargli un odio grave contra di loro, quasi che 
gl'invidiassero la gloria che era per acquistarsi. Erodiano non iscrive che 
Commodo andasse al combattimento; ma Dione, che v'era presente, ci 
assicura che vi comparve più volte, e combattè in quella indecente figura; e 
che i gladiatori fecero battaglia fra loro colla morte di molti di essi, ed anche 
di parecchi spettatori, che per la gran folla non poteano tirarsi indietro. I 
senatori, siccome era stato loro imposto erano forzati a gridare: Viva il 
Signore: Viva il vincitor di tutti: Viva l'Amazonio. Per altro molti della plebe 
non si azzardarono d'intervenire a quegli spettacoli, parte per l'orrore di mirar 
un Augusto sì delirante ed avvilito, e parte per una voce corsa, che Commodo 
volea regalarli di colpi di frecce, come Ercole avea fatto alle Stinfalidi; e 
tanto più perchè ne' giorni addietro esso Augusto raunati tutti i poveri 
mancanti di piedi, e fattili vestir da giganti, colla clava gli avea tutti morti, 
per rassomigliarsi ad Ercole anche in questo. Puossi egli immaginare un più 
bestiale ed impazzito principe? Confessa Dione, che nè pur egli co' suoi 
colleghi senatori andò esente da paura; imperciocchè Commodo, dopo aver 
tagliata la testa ad un passero (se pur tale fu), con essa in mano, e colla spada 
nell'altra andò alla volta dei senatori con torvo aspetto, ma senza aprir bocca, 
volendo forse far intendere che potea far loro altrettanto. A tutta prima molti 
di que' senatori non sapeano contener la risa, ed erano perduti se Commodo 


se ne accorgea. Dione, col mettersi a masticar delle foglie di lauro, insegnò 
agli altri di moderarsi, e poco poi stettero ad avvedersi del corso pericolo. 
L'aver Commodo in appresso comandato che i senatori venissero 
all'anfiteatro nell'abito che solamente si usava nello scorruccio del principe, e 
l'essere stata nell'ultimo dì dei giuochi portata la di lui celata alla porta, per 
dove uscivano i morti, diede a pensare a tutti, che fosse imminente il fine 
della di lui vita; e così fu. Altri augurii, a' quali badavano forte i superstiziosi 
Romani, racconta Lampridio [Lampridius, in Commodo.], ch'io tralascio come cose 
vane. 


Non van d'accordo [Herodianus, Histor., lib. 3.] Erodiano e Dione [Dio, lib. 72.] in 
assegnare i motivi e le circostanze della morte di Commodo. Scrive il primo, 
che irritato il pazzo Augusto contro Marzia, Leto ed Eletto, perchè gli aveano 
contrastata la sconvenevol comparsa nel campo de' gladiatori, scrisse in un 
biglietto l'ordine della lor morte, colla giunta di parecchi altri, e pose la carta 
sul letto. Entrato un nano suo carissimo in camera, avendo preso quello 
scritto, uscì fuori, ed incontratosi in Marzia, questa gliel tolse di mano, 
imaginandosi che fosse cosa d'importanza. Vi trovò quel che non voleva. 
Avvisatine Leto ed Eletto, concertarono tutti e tre di esentarsi da quel 
temporale con prevenire la mala volontà dell'iniquo principe. Nulla dice 
Dione di questa particolarità, ed intanto il lettore si ricorderà, aver quello 
storico narrato un simil fatto nella morte di Domiziano. Certamente uno di 
questi due racconti ha da essere falso; ed il presente ha qualche più di 
verisimiglianza. Dione e Lampridio scrivono che Leto ed Eletto, per timore 
della propria vita, sì perchè aveano davanti più specchi della somma facilità 
con cui Commodo la toglieva ai capitani delle sue guardie e a' suoi mastri di 
camera, e sì ancora perchè conoscevano di averlo disgustato colla ripugnanza 
alle sue bestialità, unitisi a Marzia, tentarono prima la via del veleno, con 
darglielo in una tazza di vino ch'egli soleva prendere dopo il bagno. Occupato 
da lì a poco da gravezza di capo e da sonnolenza, Commodo entrò in letto. 
Era l'ultimo dì dell'anno. Venuta la notte, si svegliò, e fosse la sua robusta 
complessione, o pure il molto mangiar e bere dianzi da lui fatto, che 
l'aiutasse, cominciò a vomitare, e per secesso ancora ad alleggerirsi 
dell'interno nemico. Allora i congiurati, apprendendo più che mai il rischio 
loro, introdussero Narciso robustissimo atleta, comperato con promessa di 
gran regalo, che serrategli le canne del fiato, il soffocò. Sparsero poi voce, 


ch'egli fosse morto per accidente apopletico. In questa maniera terminò 
Commodo la vita sua sì malamente menata, in età non più che di trentadue 
anni, senza lasciar dopo di sè figliuoli. Fu poi detto, ch'egli avea comandato 
di bruciar Roma, e che ne sarebbe seguito l'effetto, se Leto non lo avesse 
trattenuto. Sparsero inoltre voce aver egli avuto in animo di uccidere Erucio 
Claro e Socio Falcone, consoli disegnati, che doveano far l'entrata nel giorno 
seguente, e di proceder egli console con prendere per collega uno dei 
gladiatori. Dione par che lo creda; ma morto chi è odiato da tutti, nè più può 
far paura, a mille ciarle si scioglie la lingua. In quest'anno probabilmente 
avvenne ciò che narra Capitolino [Capitolin., in Clodio Albino.]. Comandava Clodio 
Albino alle armi romane nella Bretagna. Fu portata colà una falsa nuova che 
Commodo era morto; Commodo, dissi, quale il tanta fede avea in lui, che gli 
avea dianzi mandato il titolo di Cesare, cioè un segno di volerlo per 
successore. Albino non l'accettò; venuta poi quella falsa voce, egli parlò 
all'esercito britannico, esortando tutti a ritornare la repubblica romana 
nell'antico suo stato, e ad abolir la monarchia, con toccar i disordini venuti 
per cagion degl'imperadori, senza risparmiare lo stesso Commodo. Di questa 
sua disposizione ed aringa avvertito Commodo, ch'era ancor vivo, mandò 
Giulio Severo al comando dell'armata britannica, e richiamò Albino; ma per 
la morte d'esso Commodo non dovette aver esecuzione quell'ordine. Gran 
credito con ciò Albino si guadagnò presso il senato. Nè si dee tacere, che 
quando poi da Roma furono spediti pubblici messaggeri alle provincie per dar 
avviso che più non viveva Commodo, quasi tutti furono messi in prigione dai 
governatori, per paura che questa fosse una nuova falsa a fine di tentar la lor 
fede, quantunque tutti sospirassero che fosse vera, siccome dipoi si trovò. 


Cristo cxcmi. Indizione 1. 
VITTORE papa 8. 

Anno di ELvIO PERTINACE imperad. 1. 
Dipio GiuLIANO imperad. 1. 
SETTIMIO SEVERO imperad. 1. 


Consoli 


Quinto Sosio FALCONE e CaJo GiuLio ErucIO CLARO. 


Nella notte precedente al dì primo di gennaio, siccome dissi, accadde la 
morte di Commodo. Prima nondimeno che si divulgasse il fatto, Leto ed 
Eletto [Dio, lib. 73.] furono a trovar Publio Elvio Pertinace, che tuttavia era 
console [Herodianus, Histor., lib. 2.]. Egli dormiva, e sentendo che veniva a lui il 
prefetto del pretorio, s'immaginò quella essere l'ultima sua ora, perchè se lo 
aspettava, dicendosi che gli era stata predetta in quest'anno. Intrepidamente 
accolse i due ministri, e rimase ben sorpreso all'intendere che in vece della 
morte gli esibivano l'impero. La credette a tutta prima una furberia; ma 
giurando essi, che Commodo non era più vivo, se ne volle chiarire, con inviar 
uno de' suoi più confidenti a mirar coi suoi occhi il cadavere dall'estinto 
principe. Allora egli cedette alle lor persuasioni, e con essi andò al quartiere 
dei pretoriani. Era molto inoltrata la notte, e fuorchè le sentinelle, tutti 
riposavano. Leto, esposta la morte di Commodo, presentò loro Pertinace, che 
dal canto suo promise il consueto regalo; e però tutti, almeno in apparenza, 
consentirono; ma restarono amareggiati, perchè egli, nell'arringa che fece 
loro, si lasciò scappar di bocca, che v'erano molti abusi, i quali sperava di 
levar via collo aiuto di essi. Sospettarono coloro, che volesse spogliarli di 
quanto avea loro prodigamente donato il morto imperadore. Oltre di che, 


avvezzi colla briglia sul collo sotto un principe giovinastro cattivo, che lor 
permetteva di far quanto cadeva loro in capriccio, non potevano mirar di 
buon occhio Pertinace, cioè un vecchio [Capitol., in Pertinace.], di costumi tanto 
diversi dal precedente Augusto. Imperocchè è da sapere che Elvio Pertinace, 
nato da povero padre nella villa di Marte del territorio d'Alba Pompea, città 
oggidì del Monferrato, insegnò grammatica da giovane; ma perchè gli 
fruttava poco il mestiere, si rivolse alla milizia, e salendo di grado in grado 
con riputazione, sostenne de' riguardevoli impieghi nella Mesia e nella Dacia. 
Per calunnie perdè la grazia di Marco Aurelio Augusto, ma per opera di 
Claudio Pompejano, genero d'esso imperadore, scoperta la falsità delle 
accuse, fu Pertinace promosso all'ordine senatorio, ed anche al consolato. 
Ebbe poscia il governo di varie provincie, e massimamente di Soria, dove 
attese ad empiere la borsa. Sotto Commodo, abbassato dal prepotente 
Perenne, si ritirò alla sua patria, dove comperò di molti stabili. Dopo la morte 
di Perenne, siccome accennai di sopra, fu spedito da Commodo in Bretagna, e 
di là passò al governo dell'Africa. Finalmente tornato a Roma, vi esercitò, 
dopo Fusciano, uomo severo, la carica di prefetto della città, con tale umanità 
e piacevolezza, che piacque maggiormente a Commodo, e meritò di 
procedere di nuovo console con esso lui [Herodianus, Histor., lib. 2.]. Passava 
Pertinace in questi tempi l'età di anni sessantasei, perchè nato nell'anno 126 
della nostra Era; ma era in concetto d'uomo di onore, di molta saviezza ed 
amorevolezza, e sperimentato nelle cose della guerra. Per attestato di 
Frodiano [/Ibidem.], la sua gravità ed anche la povertà il salvarono sotto 
Commodo, perchè fra gli altri pregi si contava ancor questo, d'esser egli il più 
povero dei senatori, ancorchè avesse esercitato molti riguardevoli uffizii. Ma, 
secondo Capitolino [Capitol., in Pertinace.], si diceva aver egli sempre atteso a 
raccogliere molto e spendere poco. Un uomo di tal probità, ma insieme poco 
inclinato alla liberalità, non potea piacere ai soldati, troppo male avvezzati 
sotto Commodo. 


Durava tuttavia la notte, quando si fece sparger voce per la città, che 
Commodo era morto, ed eletto imperador Pertinace. Saltò fuori tutto il 
popolo con incredibil festa ed incessanti grida, caricando di maladizioni e 
villanie il defunto Augusto, cantando i suoi vituperii, e dandogli i nomi di 
tiranno, di gladiatore, di ernioso, perchè egli patì di una ernia, ch'era visibile 
agli occhi del pubblico. Anche i senatori, balzati dal letto, corsero, non 


sapendo dove stare per la gioia, alla curia: e quivi si presentò loro Pertinace, 
ma senza insegna alcuna d'imperadore e coll'animo assai agitato, perchè 
sapendo la bassa sua condizione in confronto di tanti altri senatori delle prime 
e nobili casate di Roma, sembrava a lui un'indecenza, ed anche un passo 
pericoloso, il prendere un posto più ragionevolmente dovuto ad altri. Però 
assiso in senato nella solita sua sedia, disse che egli veramente era stato 
riconosciuto imperadore dai soldati, ma che vecchio inabile ed immeritevole, 
rinunziava a quell'onore, e che eleggessero chi loro piacesse, essendovi tanti 
nobili degni più di lui del trono. Secondo Erodiano, prese anche pel braccio 
Aulo Glabrione, creduto il più nobile de' Romani, e l'esortò a voler egli 
assumere la dignità imperiale. Capitolino aggiunge, che fece lo stesso con 
Claudio Pompejano, genero già di Marco Aurelio, e cognato di Commodo; 
ma che anch'egli si scusò. E qui dee aver luogo ciò che racconta Dione [Dio, in 
Excerpt. Valesianis.], cioè che Pompejano, siccome persona di gran prudenza, 
osservato ch'ebbe qual mala bestia fosse Commodo suo cognato, di buon'ora 
si ritirò in villa, né si lasciava se non rade volte vedere in città, adducendo per 
iscusa varie sue indisposizioni, e specialmente la vista sua troppo indebolita. 
Nè volle già egli venire agli ultimi spettacoli di Commodo, per non essere 
spettator del disonore della maestà imperatoria, essendosi solamente 
contentato che v'intervenissero i suoi figliuoli. Creato poi Pertinace 
imperadore, gli tornò la vista, svanirono i suoi malori; e Pertinace a lui e a 
Glabrione fece sempre un distinto onore, nè risoluzione imprendeva senza il 
loro consiglio. Lo stesso Pompejano poi, da che fu morto Pertinace, e si 
videro imbrogliati forte gli affari, tornò ad ammalarsi, a vedervi poco, e a 
battere la ritirata. Da ciò si raccoglie essere adulterato il testo di Dione presso 
Zonara [Zonaras, in Annal.] e Sifilino, là dove è detto, che Claudio Pompejano, 
genero di Marco Aurelio fu quegli che presentò a Commodo il pugnale per 
ammazzarlo. Ora i senatori, veduta la umiltà e l'onorato procedere di 
Pertinace, quasi tutti di buon cuore il confermarono imperadore, e convenne 
anche fargli forza perchè accettasse l'imperio [Capitol., in Pertinac.], se non che 
Falcone, il quale dovea la mattina seguente entrar console, gli si mostrò ora, e 
peggio poi nel progresso, assai contrario, con dirgli di non sapere come 
avesse da riuscire il di lui governo, da che il mirava sì favorevole a Marzia e 
a Leto, stati ministri delle iniquità di Commodo. Al che rispose quietamente 
Pertinace: Voi siete console giovane, né sapete che cosa sia la necessità di 
ubbidire. Costoro hanno ubbidito fin qui loro malgrado a Commodo. Subito 


che han potuto, han dato a conoscere la lor buona volontà. 


Quindi proruppe il senato in acclamazioni festose verso il novello 
regnante, in detestazioni di Commodo, che si leggono a parola per parola 
presso Lampridio [Lampr., in Commod.], prese dalla storia perduta di Mario 
Massimo. Soprattutto dimandavano i senatori, che si facesse al cadavero di 
Commodo il trattamento conveniente a chi era stato nemico degli dii, boia del 
senato, parricida, nemico della patria, cioè che fosse strascinato coll'uncino 
per la città, e gittato nel Tevere, siccome si usava co' malfattori più esecrandi. 
Ma quel corpo, di permissione di Pertinace, era già stato segretamente 
seppellito in qualche sepolcro, e di là fra qualche tempo Pertinace lo fece 
trasportare nel mausoleo d'Adriano, perchè non gli piaceva d'irritare i 
pretoriani, troppo innamorati dell'estinto regnante. Fatta fu anche istanza dal 
senato, che si rompessero tutte le statue di Commodo, e si abolissero tutte le 
sue memorie. Non perdè tempo il popolo ad eseguirne il decreto. A Pertinace 
furono nello stesso tempo accordati tutti i titoli consueti degl'imperadori. 
Scrive Capitolino [Capitolin., in Pertinac.], che a Flavia Taziana di lui moglie fu 
dato il titolo di Augusta; ma sì egli, che Dione senatore, presente allora a tutti 
quegli affari, aggiungono averle bensì il senato decretato questo onore, 
siccome ancora al di lui figliuolo il titolo di Cesare; ma che Pertinace ricusò 
l'uno e l'altro, perchè non mirava per anche abbastanza assodato il suo 
imperio, conosceva l'umor petulante della moglie, nè gli pareva che il 
figliuolo di età anche tenera fosse capace di tanto onore. Diede egli principio 
al suo governo con ottime idee e rettissima volontà. Dovea pagarsi il regalo 
promesso ai pretoriani e agli altri soldati di Roma, e nell'erario non si trovò 
più di venticinquemila scudi. Mise perciò [Dio, lib. 73.] in vendita le statue, 
l'armi gioiellate, i cavalli, le carrozze, gli schiavi, le concubine, e tutte le altre 
vane suppellettili di Commodo, tanto che ne ricavò danaro da pagare in parte 
il regalo pattuito coi soldati, e da fare un donativo al popolo di cento danari 
per testa. Emilio Leto nello stesso tempo spogliò d'ordine suo tanti buffoni, 
che Commodo avea smisuratamente arricchiti coi beni dei senatori uccisi. 
Trattava il buon Pertinace, uomo senza fasto, cortesemente con tutti, ed 
affabile era massimamente coi senatori, ciascun de' quali potea liberamente 
dire il suo parere; e dicea anche egli il suo, ma con tranquillità e rispetto a 
quello degli altri. Or questi or quelli voleva alla sua tavola, tavola propria di 
un principe, ma frugale. Per questa frugalità v'erano de' ricchi e magnifici che 


il mettevano in burla; ma da tutta la gente savia ne veniva egli ben 
commendato. Applicossi a riformar le spese superflue, a levare gli abusi 
introdotti, a pagare i debiti del pubblico. Ai pretoriani e alle altre milizie non 
fu più permesso di rubare nè il far insolenze ed ingiurie a chicchessia. 
Cessarono le spie e gli accusatori, furono cassate le ingiuste condanne; 
restituiti i beni indebitamente confiscati; richiamati i banditi; e si potè dar 
sepoltura convenevole a chi in addietro non la potè conseguire. Abolì per le 
provincie vari dazi imposti dai cattivi principi alle rive de' fiumi, ai ponti, alle 
strade. Promosse l'agricoltura per tutta l'Italia, donando le terre abbandonate 
ed incolte, acciocchè si coltivassero. In somma, sotto sì moderato e buon 
principe [Herodianus, Histor., lib. 2.] cominciava a rifiorir Roma, ed ogni saggia 
persona benediceva il tempo presente; ma questo tempo, che pareva così 
sereno, stette ben poco a rannuvolarsi. 


Malcontenti già erano, siccome dissi, del nuovo governo i soldati [Capitol., 
in Pertinace.]; e molto più se ne disgustarono, da che si videro imbrigliati e 
ritenuti dal far que' mali che solevano. Aveano insino ne' primi giorni tentato 
di esaltare al trono Triario Materno Lascivio senatore; ma egli scappò lor 
dalle mani, e andato a trovar Pertinace, si ritirò poi fuori di Roma. Mirarono 
ancor ì pretoriani di mal occhio l'abbattimento delle statue di Commodo, e ne 
fremevano. Intanto aspettava Pertinace il giorno natalizio di Roma, per mutar 
la famiglia di corte, che dianzi serviva a Commodo, non l'avendo egli 
licenziata finora. Da tutti costoro ancora era egli odiato a morte, e 
specialmente dai liberti, a' quali avea già tagliate le unghie sul vivo. Il saper 
poi quanto egli fosse guardingo nelle spese, e in concetto d'avaro, e che per 
ristorare l'erario fallito esigeva imposte messe da Commodo, contro le 
promesse fatte; e la voce corsa, che per far danaro si cominciassero a vendere 
le grazie e la giustizia; e che quei d'Alba Pompea corsi, credendo di toccare il 
cielo col dito sotto un Augusto lor compatriotto, s'erano trovati delusi: tutto 
ciò cagion fu che dalla maggior parte del popolazzo egli fosse poco amato, e 
che nella commedia sotto nome d'altre persone si sparlasse di lui, con dire fra 
le altre cose, ch'egli aveva bei detti, ma pochi fatti. Ai soldati e alla plebe non 
solevano piacere se non quegl'imperadori che largamente spendevano e più 
largamente donavano. Così la discorre Capitolino [Capitol., in Pertinace.], il quale 
cento anni dipoi scrisse alla rifusa la di lui vita, nè dovea aver qui buone 
memorie. Imperocchè Dione [Dio, lib. 73.] ed Erodiano [Herod., Histor., lib. 2.], 


meglio informati di questi affari, ci lasciarono un diverso, cioè un bellissimo 
ritratto di Pertinace, dicendone amendue un gran bene, ed assicurandoci tale 
essere stata la clemenza, la saviezza, la modestia, l'illibatezza sua, tanta la sua 
premura pel pubblico bene, a cui principalmente tendevano le mire sue, che 
già Roma si potea dire tornata in un tranquillissimo e felicissimo stato. Lo 
stesso Capitolino attesta di poi anch'egli, che il popolo andò nelle smanie, 
udita la di lui morte, perchè tutti speravano di veder sotto di lui tornare ad un 
bel mezzogiorno l'imperio romano: segno dunque che l'amavano molto, e che 
non ha sussistenza quanto egli ha detto di sopra. Solamente confessa Dione, 
ch'egli fallò nello aver voluto con troppa fretta correggere tutti i disordini, 
parte de' quali era inveterati; e molto più nell'aver dato ai soldati men regalo 
di quel che avessero ricevuto da Marco Aurelio e da Commodo; perchè 
sebben egli nel senato protestò di averlo fatto, la verità nondimeno era che 
que' due Augusti aveano loro donati venti sesterzii per testa, laddove 
Pertinace non ne diede che dodici. Ma la rovina di questo recente imperadore 
si dee principalmente attribuire ad Emilio Leto prefetto del pretorio, che o per 
qualche riprensione a lui fatta da Pertinace [Capitolinus, in Pertinace.], 0 perchè 
non potea conseguir quella padronanza che avea dianzi immaginato, si pentì 
d'averlo promosso all'imperio, e congiurò coi pretoriani contra di lui. 
Scoprissi intanto che Sosio Falcone console personaggio di gran credito per 
la sua nobiltà ed opulenza, trattava con essi pretoriani per occupare il trono 
cesareo, e ne fu portata l'accusa colle pruove al senato. Pretesero nondimeno 
alcuni ch'egli fosse innocente di questo fatto. Trovandosi allora Pertinace al 
mare, per provvedere all'abbondanza della annona, corse subito a Roma, e nel 
senato avendo inteso che già s'era in procinto di condannar Falcone [Dio, lib. 
73.J: Non sia mai vero, gridò, che sotto il mio principato alcuno senatore 
anche per giusta cagione abbia da perdere la vita. Ma Emilio Leto [Zonaras, in 
Annalib.], benchè niun ordine ne avesse da Pertinace, e solamente per renderlo 
odioso, prese di qua il pretesto di far ammazzare alcuni soldati quasi complici 
di Falcone, con ispargere anche il terrore sopra gli altri, quasi che tutti 
avessero da perire. Attizzati perciò dugento de' più arditi pretoriani, colle 
spade sguainate a dirittura di mezzodì andarono al palazzo, e, senza che alcun 
si opponesse, furiosamente salirono le scale. Capitolino scrive ch'essi erano 
di guardia, e che parte degli stessi servitori di corte, che odiava Pertinace in 
suo cuore, li vide volentieri venire, e spalancò le porte. Essendo volata la 
moglie ad avvisar l'Augusto marito di questa novità, egli ordinò a Leto di 


correre a frenar la sedizione; ma Leto, uscito per altra via, se n'andò, 
lasciando agli ammutinati di eseguir quello che pensavano. Nulla dice Dione 
di questo; ma bensì, che avrebbe potuto Pertinace salvarsi, se avesse voluto, 
perchè v'era una squadra di cavalleria con altre guardie, e molta gente di 
corte, bastante a tagliar a pezzi coloro; ed almeno poteva nascondersi, e far 
serrare le porte. Signor no: gli cadde in pensiero d'affacciarsi egli stesso, 
figurandosi d'atterrirli col suo venerabil aspetto, e di placarli a forza di buone 
parole. In fatti loro parlò con tal gravità ed amore, che molti già deposte 
l'armi, colla testa bassa si ritirarono; quando un d'essi più temerario degli 
altri, Liegese di patria, per nome Tausio, se gli avventò col ferro dicendo: 
Questo tel mandano i soldati, e il ferì nel petto; gli altri il finirono. Eletto, 
mastro di camera, che gli stava al fianco, dopo aver ucciso due di quegli 
scellerati, e feriti molt'altri, con gran fedeltà lasciò anch'egli la vita fra le loro 
spade. Accadde questa tragedia nel dì 28 di marzo, essendo appena corsi 
ottantasette giorni da che Pertinace reggeva l'imperio. Il capo dell'infelice 
Augusto, posto sopra una picca, fu portato al quartiere dai soldati, i quali 
tosto armarono i lor posti, cioè il castello pretorio, per paura del popolo. 


Sparsa infatti in Roma così funesta nuova, non potea il popolo darsi pace 
per la perdita di sì buon principe, che tante cose in sì poco tempo avea fatto in 
servigio del pubblico, e più si conosceva che avrebbe fatto, se più lungamente 
fosse vivuto. Ognun fremeva, tutti piangevano, e smaniando uscirono per le 
piazze, per le strade, cercando gli assassini, gridando vendetta. Ma i senatori 
veggendo in tanta confusion la città, chi si ritirò alle sue case, e chi anche in 
villa per timore di peggio. Se crediamo ad Erodiano [Herod., Histor., lib. 2.1, due 
dì passarono in questo ondeggiamento e turbolenza, senza che il popolo 
potesse vendicar la morte dell'infelice principe, e senza che i pretoriani 
movessero piede dalla loro fortezza. Dopo di che costoro, osservato che nulla 
si facea dal senato e dal popolo, misero in vendita il romano imperio. Merita 
nondimeno più fede Dione /Dio, lib. 73.J, da cui impariamo, che essendo stato 
mandato da Pertinace per placare i pretoriani Flavio o sia Flacco Sulpiciano, 
suocero suo, già da lui creato prefetto di Roma e personaggio assai degno di 
quell'impiego: questi appena intese la morte del genero Augusto, che si diede 
a far brighe per divenire successore di lui nel trono. Ma Didio Severo 
Giuliano, che intese messa all'incanto l'imperial dignità, corse anch'egli al 
mercato, e stando alle mura del quartiere de' pretoriani, cominciò ad esibir 


danari più dell'altro [Spartianus, in Jul.]. Era Giuliano, di nobil casa nativo di 
Milano. Dione [Dio, lib. 73.] chiama quella città patria di lui, e vi fu relegato da 
Commodo per sospetto che fosse complice della pretesa congiura di Salvio 
Giuliano. Discendeva, per via di padre o pur di madre, dal celebre 
giurisconsulto Giuliano. Nato nell'anno 133 di Cristo, avea passati i suoi anni 
in vari impieghi civili e militari con riputazione, governate provincie, 
ottenuto il consolato in compagnia di Pertinace. Parlano indifferentemente dei 
di lui costumi gli scrittori [Herodianus, lib. 2.], facendolo gli uni un avaro, altri un 
crapulone. Dione, ch'era forte in collera contra di lui, giugne fino a dire, che 
fu dedito alla magia. Convengono poi tutti in dire, ch'egli era sommamente 
denaroso, e che con tal fiducia si fece innanzi per comperar l'imperio da chi 
volea venderlo. Entro il quartiere de' pretoriani si trovava anche Sulpiciano, 
siccome dissi, a questo traffico. Andavano innanzi indietro sensali per vedere 
chi più offeriva; ed era già a buon segno Sulpiciano, coll'aver promesso 
ventimila nummi per testa, che da alcuno son figurati quattrocento scudi 
romani, o filippi, ed a me paiono somma eccessiva. Ma restò superiore 
Giuliano con prometterne venticinquemila, dicendo anche di averli in cassa e 
con far conoscere ai pretoriani, che facevano un mal contratto accordandosi 
coll'altro, il quale, siccome suocero di Pertinace, avrebbe saputo ben 
vendicarlo. Viva dunque l'imperador Giuliano, gridarono allora ì pretoriani, 
tanto più inclinati a costui, perchè prese il nome di Commodo, e si mostrò 
amico della di lui memoria. Dopo aver promesso, secondo le loro istanze, di 
non nuocere a Sulpiciano, creò prefetti del pretorio Flavio Geniale e Tullio 
Crispino. 


Verso la sera s'inviò Giuliano alla volta del senato [Dio, lib. 73.], scortato più 
del solito da una copiosa masnada di pretoriani, tutti in armi, come se 
andassero a battaglia per timore del popolo. Allora i senatori, ancorchè in lor 
cuore detestassero questo mercatante della dignità imperiale, e fra gli altri 
Dione sapesse di non essere molto in grazia di lui, perchè caro già a 
Pertinace, e perchè in trattar varie cause avea aringato forte contra del 
medesimo Giuliano; pure ognun di essi, accomodandosi al tempo, andò 
frettolosamente alla curia. Comparso colà Giuliano, parlò senza giudizio, 
chiamando sè stesso degnissimo dell'imperio, dicendo di essere venuto solo, 
acciocchè il confermassero imperadore, quando seco avea tante schiere 
d'armi, e molti di essi soldati nello stesso senato, che poteano dar polso a tali 


preghiere. Mostrò ancora di conoscere ch'essi l'odiavano. Ciò non ostante fu 
confermato e passò al palazzo. Prima di cena fece dar sepoltura al corpo di 
Pertinace. Non avea detto una parola di lui nel senato, e non ne disse mai più 
per non dispiacere ai pretoriani. Vuole Sparziano ch'egli cenasse con della 
malinconia. Dione, all'incontro, ch'egli si mostrò allegro, giocò ai dadi, e fece 
entrare in sua camera Pilade ballerino con altri buffoni. Furono la mattina 
seguente senatori e cavalieri ad inchinarlo e a rallegrarsi, ed egli con somma 
cortesia accolse ognuno. Una mascherata era quella, perchè gli uni da burla si 
congratulavano, ed egli fingeva di credere ciò che sapea non essere vero 
[Spartianus, Dio, Herodian.]. Si portò egli dipoi al senato, ed allorchè era per fare 
un sagrifizio, il popolo cominciò con alte voci a gridare ch'egli era un 
parricida, un usurpatore dell'imperio. Giuliano, senza alterarsi, mostrò loro la 
borsa come promettendo loro un donativo, o pur colle dita accennò quante 
migliaia volea donar loro. Ed essi più che mai incolleriti gridavano: Non ne 
vogliamo; no, che non ne vogliamo, e gli gittarono de' sassi. Perdè allora la 
pazienza Giuliano, ed ordinò ai soldati di guardia di ammazzare i più vicini. 
Il che fatto, il popolo più che mai andò caricando di villanie lui, ma più i 
soldati. Indi corse a pigliar l'armi, e si ridusse nel circo, dove si fermò tutta la 
notte senza prender cibo, e nè pure un sorso d'acqua, facendo intanto istanza, 
che si chiamasse a Roma Pescennio Negro, governator di Soria, colle sue 
legioni. Nel dì seguente deposte l'armi, se ne tornarono alle lor case, e cessò 
la tempesta. Ora se il senato, se il popolo romano non sapea sofferire un 
imperadore, per via sì ignominiosa portato al trono, aveano ben ragione. 
Questo funestissimo esempio insegnò a tanti altri indegni e tiranni di occupar 
da lì innanzi l'augusto soglio di Roma; aprì la porta ad infinite guerre civili, 
che andremo raccontando, e fu infine la rovina dell'imperio romano, col 
prevalere i Barbari, e soperchiare il corpo, che a poco a poco si andò 
disciogliendo, della romana repubblica. Nè si vergognò Giuliano di prendere 
tutti i titoli più onorevoli degli altri imperadori; fece anche dar quello di 
Augusta a Mallia Scantilla sua moglie e a Didia Clara sua figliuola, maritata 
con Cornelio Repentino, a cui conferì la prefettura di Roma. Per attestato di 
Erodiano /Herodian., Hist., lib. 2.] con tutto il votare de' suoi scrigni, e col ricorrere 
allo smunto erario imperiale, non trovò tanto da pagare tutto il promesso 
regalo ai pretoriani, i quali perciò rimasero disgustati di lui: laddove 
Sparziano [Spartian., in Jul.] slargando la bocca, scrive che avea promesso a 
cadauno venticinguemila nummi, e ne pagò trentamila. Non si sa ch'egli fosse 


crudele; le finezze e carezze che facea a tutti erano incredibili; ma 
specialmente le praticava coi senatori, che vi trovavano dell'affettazione. I 
conviti suoi furono frequenti; le tavole superbamente imbandite; ma il cuore 
de' grandi e del popolo era sempre lo stesso. 


Tre principali eserciti si contavano allora nel romano imperio comandati 
da tre insigni generali. Quello dell'Illirico e della Pannonia ubbidiva a Lucio 
Settimio Severo: quello della Bretagna a Decimo Clodio Albino: e quello della 
Soria, il governo della qual provincia era in que' tempi il più riguardevole di 
tutti, a Cajo Pescennio Negro. Perchè a Pescennio arrivò ben tosto l'avviso di 
essere chiamato in aiuto del popolo romano, altro non occorse, perchè egli si 
facesse proclamar Imperadore dal suo esercito, e dal numerosissimo popolo 
della città di Antiochia. Ma Settimio Severo, verisimilmente mosso con 
segrete lettere da qualche senatore, che lui considerava miglior testa, che gli 
altri due, oltre all'esser egli più vicino, e all'aver più forze al suo comando, nè 
pur egli tardò ad assumere il titolo d'Imperatore Augusto in Carnunto città 
della Pannonia. Per non aver poi da contendere con due avversarii nel 
medesimo tempo, prese il partito di guadagnar Albino, dichiarandolo Cesare, 
con una specie di adozione: trappola, che a lui ben servì, perchè Albino 
ricevute le lettere di Severo, le quali non si poteano scrivere più tenere da un 
padre ad un figliuolo, non pensò più a far novità e movimento alcuno. 
Secondo alcuni autori sembra che tale risoluzion di Severo verso Albino 
succedesse più tardi. Dione /Dio, lib. 73.] attesta, che si videro in questi tempi 
tre stelle intorno al sole, cospicuo a tutti, ed egli stesso chiaramente le 
osservò, o ne fu formato un cattivo presagio agli affari di Giuliano. Intanto 
tutte le città dell'Illirico sino a Bisanzio (cioè sino ad una città che avea 
riconosciuto Pescennio Negro) e le Gallie, e la Germania romana, si 
dichiararono per Settimio Severo; laonde egli senza perdere tempo si mosse 
coll'armata sua, per venire a dirittura a Roma, da dove prima di prendere la 
porpora imperiale, aveva egli destramente ritirati i suoi figliuoli. All'avviso di 
tante novità a non pochi batteva forte il cuore in Roma, ma i più brillavano 
per l'allegrezza, nondimeno celata, per desiderio e speranza di veder a terra 
l'odiato Giuliano. Fu di parere il Relando [Reland., Fast. Consul.], che nelle 
calende di marzo agli ordinari consoli fossero sostituiti Flavio Claudio 
Sulpiciano e Fabio Cilone Septimiano. Pare che ciò dovesse succedere più 
tardi, citando egli un'iscrizione del Fabretti [Fabret., Inscript., p. 688.1, posta nel dì 


19 di marzo di quest'anno FALCONE ET CLARO COS. Anzi si vede un 
altro marmo presso il Grutero [Gruterus, Thesaur. Inscr., p. 475, n. 4.]J, dove a dì 5 di 
settembre sono mentovati gli stessi consoli. Ma non è ben certo, perchè molti 
non ne faceano caso dei consoli sostituiti. Per conto di Cilone una altra 
iscrizione pubblicata dal Doni, e riferita anche da me [Thesaurus Novus Inscription., 
pag. 345.], c'insegna essere stato il suo nome Lucio Fabio Cilone Septimiano. 
Ma nè pur apparisce che questi due fossero sostituiti; ed è malamente citato, 
in pruova di ciò, Erodiano. Abbiamo bensì da Dione [Dio, lib. 73.J, che Silio 
Messala, verisimilmente sustituito a Falcone, dappoichè cadde di posto per 
l'accusa narrata di sopra, era console sul principio di giugno. D'altri consoli 
sostituiti in quest'anno parla il Relando, senza che se ne veggano le pruove. 


Non si credeva Giuliano di aver a contendere se non con Pescennio 
Negro, quando gli arrivò la nuova, che anche Settimio Severo, avea alzata 
bandiera contra di lui. Allora si vide perduto. Precauzioni da ridere furono 
quelle ch'ei prese con fare che il senato dichiarasse nemici pubblici Severo e 
Negro con terribil bando ai soldati che loro ubbidissero; ma Severo assai 
informato era del cuore de' senatori. Spedì il senato anche dei deputati all'uno 
e all'altro, per esortarli ad ubbidire; ma Severo guadagnò gli spediti a lui, e 
gl'indusse a parlare in suo favore all'armata. Aquilio Centurione, ed altri 
mandati da Giuliano, per assassinar i due nuovi imperadori, trovarono di aver 
che fare con gente più accorta di loro. Mise esso Giuliano in armi i suoi 
pretoriani, fece fare un trincieramento fuori di Roma con fosse; e mise delle 
buone porte e dei cancelli al palazzo imperiale. Dione presente a tutto 
confessa che non potea trattener le risa al mirare i pretoriani, avvezzi alle 
delizie, intrigati a ripigliare il mestier della guerra; meno ancora le 
soldatesche ne sapeano, che Giuliano avea fatto venire dall'armata navale di 
Miseno; e per gli elefanti, co' quali si sperava di atterrire i cavalli de' nemici, 
non si trovava chi li sapesse condurre. Roma sembrava oramai una città 
assediata, non vedendosi andar innanzi indietro altro che armi, cavalli ed 
attrezzi di guerra. Giuliano in questi tempi fece uccidere Emilio Leto, prefetto 
del pretorio, e Marzia, autori della morte di Commodo, sapendo che Severo 
era creatura di Leto, e temendo perciò di vedergli uniti contra di sè. Ma 
Severo, senza mettersi pensiero de' vani preparamenti di Giuliano, veniva a 
gran giornate verso l'Italia. A lui si davano tutte le città. Senza opposizione 
entrò in Ravenna, e s'impadronì della flotta solita a stare in quel porto. Tullio 


Crispino creato nuovamente prefetto del pretorio, e mandato da Giuliano per 
occupar quella flotta, se ne tornò indietro con poco gusto. Allora Giuliano 
non sapendo dove volgersi, ordinò che le vestali, i sacerdoti e il senato 
andassero incontro a Severo per fermarlo; e perchè trovò in ciò della 
contraddizione, avea disegnato di spingere i soldati nel senato, per isforzare i 
senatori ad ubbidire; e non ubbidendo, di fargli tagliare a pezzi. Tanto gli fu 
detto, che desistè da sì maligno pensiero, e mandò poi ordine al senato di 
dichiarar Severo collega dell'imperio, pensando con ciò di comperarsi la di lui 
grazia. Il decreto fu fatto ed inviato a Severo, il quale per consiglio de' suoi lo 
rifiutò, perchè le sue forze e la conoscenza di quel che bolliva in Roma, gli 
prometteano molto più. Aveva egli fatto sapere ai pretoriani, che se stessero 
quieti, e gli dessero in mano gli uccisori di Pertinace, non farebbe lor male; e 
ne scrisse a Veturio Macrino, con dargli speranza di crearlo prefetto del 
pretorio. S'egli poi mantenesse la parola, nol so dire; certo è bensì, che 
promosse a tal carica Flavio Giovenale. Continuato poscia il viaggio, le 
milizie dell'Umbria, che doveano guardare i passi dell'Apennino, si unirono 
con esso lui, ed intanto i pretoriani abbandonarono Giuliano. Allora costui 
restò in isola, e in braccio alla disperazione [Dio, lib. 73. Spartianus, in Jul. Herodian., 
lib. 2.1. Indarno avea tentato di rinunziar l'imperio a Claudio Pompejano, 
personaggio di gran senno, che si scusò colla sua vecchiaia; indarno fece 
scannar molti fanciulli, credendo per magia di conoscere il suo destino. Il 
senato adunque, subito che fu assicurato da Silio Messala console, che non vi 
era più da temere de' pretoriani, proferì la sentenza di morte contra di 
Giuliano, usurpator dell'imperio; dichiarò imperadore Severo, con far una 
deputazione di cento senatori che andassero ad incontrarlo, e decretò gli onori 
divini a Pertinace. Probabilmente ciò fu sul fine di maggio, o in un dei primi 
due giorni di giugno. Furono inviati alcuni a tagliar la testa a Giuliano, che 
restò ben servito, nè altro seppe dire, se non: Che male ho io fatto? a chi ho 
io tolta la vita? tardi conoscendo di aver impiegati i suoi tesori per 
comperarsi un fine sì miserabile. Permise poi Severo, che il di lui corpo 
trovasse riposo nella sepoltura de' suoi antenati. 


Ora Severo, uomo sommamente guardingo e diffidente, massimamente 
dopo avere scoperto le già mandate persone per assassinarlo, era dalla 
Pannonia marciato fin qui in mezzo ad una guardia di secento soldati scelti, i 
quali mai non si cavarono la corazza, ed accompagnato dall'armata sua, come 


se fosse in paese nemico. A Narni se gli presentarono i cento senatori 
deputati che prima della udienza furono ben ricercati se aveano armi sotto 
[Spartianus, in Sev. Herodian., lib. 3.]. Li ricevè Severo con della maestà, e nel dì 
seguente, dopo averli regalati, diede loro licenza di ritornarsene a Roma, con 
facoltà nondimeno di restar chi volesse con lui. Vicino a Roma mandò ordine 
ai pretoriani di venire ad incontrarlo senz'armi, e in abito di pace e di festa. 
Aveva egli fatto giustiziare gli uccisori di Pertinace. Venuti che furono, fattili 
attorniare dalle sue genti armate, all'improvviso ordinò che fossero presi tutti, 
e dopo aver loro fatto un aspro rimprovero per le iniquità commesse in 
addietro, volle che fossero spogliati dei lor pugnali, o spade che fossero, delle 
vesti, e fin della camicia; e che sotto pena capitale stessero cento miglia lungi 
da Roma, con riconoscere da lui per grazia grande, se donava loro la vita. 
Svergognati e colla testa bassa se ne andarono costoro, ben pentiti di essere 
capitati colà disarmati. Furono loro tolti anche i cavalli; e Dione [Dio, lib. 72.] 
racconta che un di questi cavalli scappò per tener dietro al suo padrone 
nitrendo. Accortosi il soldato di questo, tanto era turbato l'animo suo, che 
rivoltosi uccise il cavallo, e poi sè stesso. Nè tardò Severo a mandar 
guernigione nella fortezza dei pretoriani, e ad impossessarsi di tutte le lor 
armi ed arnesi. Fece dipoi l'entrata sua in Roma, se crediamo a Sparziano, 
armato di tutte armi. Dione che ne sapea più di lui, siccome presente a tutto, 
scrive ch'egli venne a cavallo sino alla porta, e quivi smontato si vestì da 
città, e a piedi vi entrò. Era tutta la città in festa, e i cittadini coronati di lauro 
e di fiori, ornate le strade di preziosi addobbi, lumi e profumi dappertutto; e 
tutti i senatori magnificamente coi loro roboni il corteggiavano col popolo 
affollato, che assordava il cielo con viva e con alte acclamazioni, gareggiando 
ognuno per mirar questo novello padrone. Con tal pompa andò Severo al 
Campidoglio, dove nel tempio di Giove fece i sacrifizii; e dopo aver visitato 
altri templi, passò a riposar nello imperial palazzo. Il resto delle azioni sue 
spettanti a quest'anno mi sia lecito di riserbarlo al seguente. 


CRISTO CXCIV. Indizione Il. 
Anno di VITTORE papa 9. 
SETTIMIO SEVERO imperad. 2. 


Consoli 


Lucio SETTIMIO SEvERO Augusto per la seconda volta, e Decimo 
CLopio SETTIMIO ALBINO CESARE per la seconda. 


Si sa che Severo Augusto era stato ornato di un consolato straordinario, 
con avere avuto per suo collega Apulejo Rufino; ma non se ne sa l'anno. 
Molto meno ci è noto quando Albino fosse console la prima volta. Ci 
assicurano le medaglie [Mediobarbus, in Numism. Imper.] che anch'egli procedette in 
quest'anno console per la seconda volta. Severo, che con questi onori voleva 
addormentarlo, fece anche battere monete ad onor suo; sicchè ognun lo 
avrebbe creduto il Beniamino di Severo. Il nome di Settimio a lui dato nelle 
stesse medaglie ci fa intendere che Severo lo avea adottato per figliuolo; se 
con retto cuore poi, non istaremo molto ad avvedercene. In una iscrizione 
riferita dal Cupero e dal Relando [Reland., in Fastis Consul.], Albino console è 
chiamato Lucio Postumiano. Ma venendo quel marmo dal magazzino fallace 
del Gudio, non se ne può far capitale; quando pur non volessimo che ad 
Albino Cesare, appellato nelle medaglie Decimo Clodio, fosse sostituito un 
altro Albino: il che non è credibile. Venga ora meco il lettore a conoscere chi 
fosse Lucio Settimio Severo nuovo Augusto [Spartianus, in Sever.]. Era egli per 
nascita Africano, perchè venuto alla luce in Leptis, città della provincia 
Tripolitana, nell'anno 146 della nostra Era, a dì undici d'aprile. Senatoria fu la 
sua famiglia. Due suoi zii paterni erano stati consoli. Suo padre portò il nome 
di Marco Settimio Gela. Esso Settimio Severo giovinetto studiò lettere latine 


e greche in Africa [Eutrop., in Breviar.]J; gran profitto fece nell'eloquenza e nella 
filosofia de' costumi; e venuto dipoi in età di diciotto anni a Roma fu 
condiscepolo di Papiniano [Spartianus, in Caracalla.], studiando la giurisprudenza 
sotto Scevola, insigne legista di questi tempi. Nondimeno Dione [Dio, in 
Excerptis Vales.], che intimamente il conosceva, trovò in lui un buon genio, ma 
non molta abilità per l'eloquenza e per le scienze. Diedesi anche a far 
l'avvocato, ma con poca fortuna. Aveva egli portato seco a Roma il fuoco 
africano [Spartianus, in Caracalla.]; e però la sua gioventù fu piena di furore, ed 
anche di delitti, ed accusato una volta d'adulterio, la scappò netta per grazia di 
Salvio Giuliano, di cui poscia procurò la rovina. Sotto Marco Aurelio entrò 
negli impieghi civili, poscia nei governi; e trovandosi in Africa legato del 
proconsole, si racconta che, camminando egli a piedi un giorno colle insegne 
avanti della sua dignità, un uomo plebeo della sua patria Leptis, vedutolo in 
così nobil carica ed accompagnamento, per allegrezza corse buonamente ad 
abbracciarlo, dicendogli: O paesano caro. Severo gli fece dare una man di 
bastonate per esempio agli altri, affinchè più rispettassero i magistrati romani. 
Scrivono ancora ch'egli consultò uno strologo africano, il quale, veduta 
ch'ebbe la di lui genitura, gliela restituì dicendo: Dammi la tua, e non quella 
degli altri. Giurò Severo, che era la sua; ed allora gli fu predetto quanto 
poscia avvenne. Di sì fatte predizioni e di augurii presi da' sogni e da varii 
accidenti, nel che non poco deliravano una volta i Gentili, parlano molto gli 
storici antichi. Io, siccome vanità o fole, non le reputo degne di menzione. 
Passò poi Severo per impieghi militari al governo della Gallia Lionese. Fu 
console, proconsole della Pannonia, della Sicilia, e finalmente dell'Illirico, 
dove stando, le rivoluzioni di Roma aprirono a lui strada per salire sul trono. 


Cominciarono di buonora i Romani a provare che duro maestro fosse 
questo padrone [Spartianus, in Severo.]. Da che egli fu entrato in Roma, i soldati 
suoi co' cavalli presero alloggio, e fecero stalla ne' templi, ne' portici, e 
dovunque loro piacque; e a buon mercato comperavano quel che loro 
occorreva, perchè non volevano pagare un soldo. Un gran dire e paura per 
questo era nella città. S'aggiunse che ito nel giorno seguente Severo in senato, 
quei soldati cominciarono con alte grida a pretendere un'esorbitante somma 
di regalo da esso senato, cioè quella stessa che fu pagata all'esercito, allorchè 
s'introdusse in Roma Ottavio Augusto: quasi che fosse costato loro assai di 
pena il far entrare in Roma il loro imperadore. Durò fatica lo stesso Severo a 


quetar quel tumulto, con far loro pagare, o promettere una somma minore, 
cioè dugento cinquanta dracme per testa. Era poi inveterato costume /Dio, lib. 
74.], che le guardie degli Augusti si prendessero dalla Italia, Spagna, 
Macedonia e Norico, siccome persone di bell'aspetto e trattabili ne' costumi. 
Gran mormorazione insorse, perchè Severo a formar quelle compagnie badò 
solamente alla fortezza, scegliendo perciò gente tutta di orrido aspetto, di 
linguaggio che facea paura, di costumi salvatici e bestiali. Accrebbe anche il 
numero d'esse compagnie con grave spesa del pubblico. Ma questo fu rose e 
viole in paragon di quello che vedremo nell'andare innanzi. Sapeva Severo 
quanto fosse caro ai Romani Pertinace, quanto lodata la forma del suo 
governo; e però da uomo accorto, per lusingar il popolo, unì ai suoi nomi 
quello ancora di Pertinace [Herodianus, lib. 2.1. Allorchè fu nel senato parlò con 
assai cortesia e bontà, promettendo di gran cose, e sopra tutto di voler 
prendere per suo modello Marco Aurelio e Pertinace. Nè solamente promise e 
giurò di non far mai morire alcun senatore /Dio, lib. 74.], ma ordinò ancora, che 
si formasse un decreto che quello imperadore, il quale altramente operasse, e 
chiunque a ciò gli prestasse mano, eglino coi lor figliuoli fossero tenuti per 
nemici della repubblica. Si poteva egli desiderar di più? Ma se ne dimenticò 
ben presto Severo. Giulio Solone, che avea steso quel decreto, fu il primo a 
provarne l'inosservanza, e dopo lui tanti altri, siccome vedremo. Contuttociò 
al basso popolo le prime azioni di Severo fecero concepire molta stima ed 
affetto per lui; ma quei che conoscevano qual volpe si nascondesse sotto 
quella pelle d'agnello, andavano l'un all'altro dicendo all'orecchio: E sarà poi 
così? In fatti fu Severo fornito di mirabili doti per governar bene un imperio, 
ma insieme di terribili difetti per far un gran male; fra i quali due 
specialmente toccherò qui, cioè non solamente la severità corrispondente al 
suo cognome, ma la crudeltà e la poca fede ch'egli non osservava giammai, se 
non quando gli tornava il conto. 


Per guadagnarsi maggiormente l'affetto popolare, diede Severo un 
congiario, e volle far il funerale e l'Apoteosi di Pertinace. Questa magnifica 
funzione vien descritta da Dione [Ibidem.] con tutte le sue circostanze. 
L'orazion funebre in lode di lui la recitò il medesimo Severo. I lamenti e i 
pianti per la rinnovata memoria di sì buon principe furono infiniti: che non gli 
elogi fatti in vita dei regnanti, ma l'amore e il desiderio dei popoli dopo la lor 
morte son la vera pruova del merito d'essi. Con questa pompa i Romani 


pretesero di formare un dio di Pertinace; pure non ne stette egli certamente 
meglio nel mondo di là. Parimente a Severo furono accordati o confermati 
tutti i titoli e l'autorità consueta degli altri imperadori; e probabilmente non si 
tardò a conferire il titolo di Augusta a Giulia sua moglie, di nazione soriana, 
da lui sposata prima dell'anno di Cristo 175, la quale gli avea partorito 
Bassiano, che fu poi Caracalla imperatore, e Geta, de' quali si parlerà a suo 
tempo. Maritò anche Severo due sue figlie, l'una a Probo, l'altra ad Aezio, i 
quali egli arricchì dipoi e promosse al consolato, non si sa in qual anno. La 
prefettura di Roma fu da lui appoggiata a Domizio Destro. Diede ancora buon 
sesto all'annona, sbrigò molte cause, e quelle principalmente di alcuni 
governatori accusati di avanie ed ingiustizie, gastigando rigorosamente che si 
provò delinquente. Non si fermò egli in Roma se non un mese, ed in quel 
tempo usò una mirabil diligenza e fretta nel prepararsi per far guerra a 
Pescennio Negro, che avea preso il titolo d'Imperadore in Soria, comandando 
già a tutte le provincie dell'Asia ed anche a Bisanzio. Avea Severo avuta 
l'attenzione, prima di arrivare a Roma, di spedire Fulvio Plauziano a far 
prigioni i figliuoli di Negro [Spartianus, in Severo. Herodianus, lib. 2.J; ed egli poi 
giunto a Roma fece ritenere gli altri di qualunque magistrato ed uffiziale che 
fosse in Soria, comandando nondimeno che fossero tutti ben trattati. In Roma 
non si udì mai Severo dir parola di esso Negro. Solamente studiò egli 
indefessamente di far leva di gente da tutte le provincie, di adunare una 
possente flotta da ogni parte d'Italia, e di ordinare alle soldatesche lasciate 
nell'Illirico di marciare verso il Levante. Non si può assai dire, che spirito 
vivo e vigoroso fosse quel di Severo; quanta la di lui attività, l'ardire e la 
prontezza nel concepir le imprese, non meno che nell'eseguirle; quanta la 
penetrazion della sua mente, per cui prevedeva acutamente l'avvenire, e 
trovar ripieghi e spedienti, senza guardare a spesa ne' bisogni, senza curarsi 
punto di quel che si dicesse di lui, purchè riuscisse ne' suoi disegni. Però 
quando men se l'aspettava la gente, mise in marcia il raunato esercito, e 
verisimilmente nel luglio dell'anno precedente, partendo egli in persona da 
Roma, per non lasciar tempo a Pescennio Negro di maggiormente assodarsi 
in Asia. Provvide nello stesso tempo alla sicurezza dell'Africa. Una malattia 
dipoi sopraggiuntagli in cammino, la lunghezza del viaggio necessario per 
condurre sì lontano una poderosa armata per terra, perchè non potea tanta 
gente per mare passar a dirittura in Soria, e il tempo occorrente per unir tante 
forze da varie parti, pare che non gli lasciassero tempo da far progressi 


nell'anno suddetto, se non che alcune medaglie (dubbiose nondimeno) cel 
rappresentano Imperadore per la seconda volta [Mediobarb., in Numism. Imperat.], 
benchè non apparisca quando tale foss'egli proclamato per la prima. 


Cajo Pescennio Negro, soprannominato Giusto nelle monete, contra di 
cui Severo faceva questi preparamenti [Spartianus, in Pescennio Negro.], e che fu 
creduto nativo da Aquino, di famiglia equestre, da giovane si svergognò colla 
sfrenata sua libidine; ma impiegato nella milizia, da tutti sempre fu 
riconosciuto e lodato per uomo di raro coraggio, e sopra gli altri geloso della 
disciplina militare, senza mai sofferire che i suoi soldati facessero estorsione 
alcuna ne' paesi per dove passavano o dove si fermavano. Arrivò sotto 
Commodo ad essere console, ed inoltre, per intercessione di quel Narciso 
atleta, che strangolò poi lo stesso Commodo, cioè d'uno che in quella 
sfacciata corte avea, come tant'altra canaglia, gran polso, ottenne il governo 
della Soria, dove si affezionò que' popoli con permettere loro quanti 
spettacoli voleano, dietro a' quali era quella gente perduta, e dove, in fine, 
benchè vecchio, vestì la porpora imperiale. Tuttochè egli sapesse di essere 
desiderato dal popolo romano, e probabilmente anche da una parte de' 
senatori, pure niuna fretta giammai si fece per venir alla volta di Roma. Le 
delizie e i divertimenti di Antiochia l'aveano troppo incantato [Dio, in Excerptis 
Vales.]. Quivi si pavoneggiava egli dell'alta sua dignità, si riputava un novello 
Alessandro, e intanto nulla facea, persuadendosi forse che senza fatica sua 
cederebbe Giuliano Augusto, ed allora con tutta pace egli se ne anderebbe a 
sedere sul trono cesareo in Roma stessa. Restò egli dipoi sommamente 
sorpreso all'intendere ad un punto stesso ucciso Giuliano, e Severo pervenuto 
a Roma, e concorsi in lui i voti del senato e popolo romano. Allora si svegliò 
dal sonno, allora diede ad ammassar gente, ad implorar soccorsi dai re vicini, 
e guernir di milizie i passi massimamente del monte Tauro. In persona andò 
egli a Bisanzio, per ben munire di gente e di fortificazioni quella città, troppo 
importante, attesa la sua situazione, e più perchè solamente pel suo stretto si 
soleva passare dalle armate romane in Asia [Spart., in Severo et Pescennio.]. Andò 
anche a Perinto, dove seguì un combattimento svantaggioso per la parte di 
Severo, e da cui prese motivo il senato romano di dichiarare Pescennio Negro 
nemico della repubblica. Se sussiste ciò che narra Sparziano, dopo quella 
vittoria vennero in poter di Negro la Tracia, la Macedonia e la Grecia; ed egli 
allora andò ad offerir a Severo, che il prenderebbe per collega nell'imperio: al 


che altra risposta non diede Severo se non una risata. Ma non è facilmente da 
credere che Pescennio stendesse tanto l'ali, perchè Severo non gliene lasciò il 
tempo. Arrivò in quest'anno l'Augusto Severo sotto Bisanzio col grosso 
dell'armata sua, e ne imprese l'assedio [Herodianus, lib. 3.J; ma conosciuto essere 
troppo duro quell'osso, dopo aver lasciata ivi gente bastante a tenerla 
assediata o bloccata, passò col rimanente dell'esercito suo lo stretto, valendosi 
della flotta seco condotta. Appena arrivò a Cizico città della Misia [Dio, in 
Excerptis Valesianis.], che gli fu a fronte Emiliano, stato governator della Soria 
prima di Negro, e, presentemente proconsole dell'Asia, che, sposato il partito 
di esso Negro, era divenuto suo generale. Godeva questi il credito di essere 
una delle migliori teste di allora; ma perchè n'era persuaso anch'esso, ed, oltre 
a ciò, passava parentela fra lui e Pescennio Negro, l'insolenza e superbia sua 
dava negli occhi a tutti. Ma gli calò ben presto il fumo. Andò in rotta 
l'esercito suo, ed egli da lì a non molto fatto prigione, per ordine de' generali 
di Severo perdè la vita [Spartianus, in Pescennio.]. Questa vittoria portò 
all'ubbidienza di Severo Nicomedia con altre città della Bitinia; ma Nicea ed 
altre tennero forte per Negro, il quale arrivato di poi con un gran nerbo di 
armati e raccolti gli sbanditi, fra essa Nicea e la città di Cio venne ad un 
secondo fatto d'armi /Dio, lib. 74.], che fu assai sanguinoso e dubbioso, con 
dichiararsi in fine la vittoria in favor di Candido generale di Severo. Dopo di 
che fece il vincitore Augusto esibire a Negro un onorato e sicuro esilio, se 
volea deporre l'armi; ma prevalendo i consigli di Severo Aureliano, che avea 
promesso le sue figliuole ai figli di Negro, quasi rigettò ogni offerta [Spartianus, 
in Pescennio.]. Ridottosi poi Pescennio Negro al monte Tauro, afforzò tutti quei 
passi; e perchè gli venne nuova che Laodicea e Tiro, per odio ed invidia che 
portavano ad Antiochia, aveano alzate le bandiere di Severo, spedì contra di 
esse città alquante brigate di Mori, che dopo un fiero sacco fecero del resto 
con incendiarle. Severo dipoi le rimise in piedi. Allorchè giunse al Tauro fra 
la Cappadocia e la Cilicia l'armata di Severo [Herodianus, lib. 3.] trovò chiusi 
talmente que' passi, che impossibil era l'inoltrarsi. Fermatisi ivi i soldati tutti 
per qualche giorno, aveano già smarrito il coraggio, si trovavano anche 
disperati, quando ecco all'improvviso una dirottissima pioggia con neve 
(segno che si avvicinava il fine dell'anno) la quale, formati dei torrenti, 
schiantò e distrusse tutte le sbarre e fortificazioni fatte in que' passaggi 
dall'oste nemica, la quale a tal vista prese la fuga, e lasciò all'armi di Severo 
comodità di valicar quelle montagne, e di calar nella Cilicia. Fu creduto, 


secondo il costume, questo avvenimento un chiaro segno del cielo favorevole 
a Severo. Perchè vo io conghietturando che il fine di questa guerra 
appartenga all'anno seguente, altro per ora non soggiugnerò, se non che 
Severo Augusto si truova nelle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imperat.] battute 
nel presente, Imperadore per la terza volta, e ciò a cagion delle vittorie 
riportate da' suoi generali, come abbiam veduto di sopra. 


CRIsTo CxCv. Indizione II. 
Anno di VITTORE papa 10. 
SETTIMIO SEVERO Imperad. 3. 


Consoli 


ScAPOLA TERTULLO e TINEJO CLEMENTE. 


Questo Scapola console vien creduto quel medesimo che fu poi 
proconsole dell'Africa, fiero persecutor de' Cristiani, a cui Tertulliano scrisse 
il suo Apologetico. Sufficiente motivo di credere ci è, che al presente anno 
sia da riferire il fin della guerra di Severo contra di Pescennio Negro, perchè 
il miriamo nelle medaglie /1bid.] dichiarato Imperadore per la quarta e quinta 
volta. Avea Negro avuto tempo di mettere in piedi una ben numerosa armata, 
essendovi concorsa in gran copia la gioventù antiochena, armata nondimeno 
di poca sperienza ne' fatti della guerra. Si venne egli a postare alle porte della 
Cilicia vicino al mare, e alla città d'Isso, oggidì Lajazzo, ad un passo 
strettissimo, dove Dario ne' secoli avanti rimase sconfitto da Alessandro. 
Attaccossi [Herodian., lib. 3.] aspra battaglia un giorno fra i suoi e l'esercito di 
Severo, comandato da Valeriano ed Anullino suoi generali, di cui si vede la 
descrizione in Dione [Dio, lib. 74.]. Lungo ed ostinato riuscì il conflitto, ed 
erano già per restar vincitori quei di Negro nel vantaggio del sito, quando, 
turbatosi il cielo con tuoni e folgori, cadde un'impetuosa pioggia, che dando 
in faccia ad essi, non incomodava quei di Severo, perchè ricevuta alle spalle. 
Fu interpretato ancor questo avvenimento per una dichiarazione del volere del 
cielo, con accrescere il coraggio all'esercito di Severo, e scorare il nemico. In 
somma fu rotto il campo di Pescennio Negro con tale strage che vi restarono 
estinti ventimila de' suoi. Salvossi Negro ad Antiochia; ma poco stettero ad 


arrivar colà anche i vittoriosi Severiani; nè fidandosi egli di star ivi rinserrato, 
prese la fuga, disegnando di portarsi all'Eufrate. Ma essendosi renduta 
immediatamente Antiochia, fu con tal sollecitudine inseguito da' corridori 
nemici, che restò preso. Tagliatogli il capo, fu portato a Severo; ma, secondo 
Sparziano [Spartianus, in Pescennio.], fece egli quanta difesa potè, e ferito venne 
condotto a Severo, davanti al quale spirò. La vendetta che fece dipoi Severo 
de' partigiani di Pescennio Negro [Dio, in Excerpt. Valesianis.], gli acquistò il titolo 
di crudele, perchè non levò già la vita ad alcuno de' senatori che aveano 
seguitato l'emulo suo, per attestato di Dione autor più sicuro che Sparziano 
[Spartianus, in Severo.], il quale ne vuole uno ucciso, ma la maggior parte d'essi 
spogliò de' lor beni, e li relegò nell'isole. Fra questi si distinse pel suo 
coraggio Cassio Clemente [Dio, lib. 74.1, perchè condotto in faccia allo stesso 
Severo, francamente gli disse, che s'era unito con Negro, non per far contro a 
Severo, di cui non sapeva i disegni, ma bensì contro a Giuliano usurpator 
dell'imperio; e se non avea peccato chi avea preso il partito di Severo, per 
ottenere il medesimo fine, né pur egli si dovea credere reo. Che se Severo 
avrebbe tenuto per traditore chi si fosse partito da lui per seguitar Negro, 
militava in favor suo la medesima ragione. Non dispiacque a Severo questa 
libertà di parlare, e gli lasciò la metà de' suoi beni. Per altro fece Severo 
privar di vita molti degli uffiziali di Pescennio Negro. Costoro, se pur vero 
ciò è che narra Erodiano [Herod,, lib. 3.], per suggestione dello stesso Severo che 
teneva in suo potere i loro figliuoli, aveano tradito Pescennio; pure, ciò non 
ostante, Severo, dopo la vittoria, fece morir non meno essi che i loro figliuoli. 


Stesesi l'inumanità di Severo alle città che aveano aderito a Negro. 
Quattro volte più volle del danaro, che anche per forza aveano ad esso Negro 
contribuito. Ma principalmente sfogò egli il suo sdegno contro ad Antiochia, 
privandola d'ogni suo diritto e privilegio, e sottomettendola a Laodicea, città 
che lo avea ben servito in questa occasione, ed emula già dell'altra; la qual 
prese allora il cognome di Settimia e di Severiana. Nulladimeno poco tempo 
passò, che alle preghiere di Caracalla [Spart., in Caracal.] suo primogenito 
restituì ad essa Antiochia il primiero onore. Molti, che niuna parte aveano 
avuto nell'affare di Pescennio Negro, nè l'aveano mai veduto, nè fatto alcun 
passo per lui, si trovarono involti in questa persecuzione, perchè Severo 
abbisognava di danaro, e ne volea per ogni verso: il che odioso il rendè in 
tutto l'Oriente. Ma egli facea e lasciava dire. Vero è che buona parte di cotali 


contribuzioni impiegò in ristorar le altre città, che per tener la sua parte 
aveano patito gravissime sciagure. E il bello fu che anche Albino Cesare 
[Capitol., in Clodio Albino.] inviò colà soccorsi di danaro, senza fallo per mostrare 
di secondar le idee di Severo, ma insieme colla mira di guadagnarsi l'affetto 
di quei popoli per li suoi fini. Accadde ancora che assaissimi, per sottrarsi 
alla fierezza di Severo, fuggirono nel paese dei Parti [Herod., lib. 3.]; @ 
quantunque da lì a qualche tempo Severo pubblicasse il perdono per tutti, non 
pochi restarono fra i Parti, insegnando loro di fabbricar armi e di combattere 
alla maniera romana con danno poi del romano imperio. Rade volte la 
clemenza nocque ai regnanti; spessissimo la crudeltà: vizio tanto più 
sconvenevole a Severo in tal congiuntura, perchè scusabil era la risoluzion 
presa da quei popoli. Quanto alla moglie e ai figliuoli di Pescennio Negro, 
dopo la di lui morte furono mandati da Severo in esilio [Spartianus, in Severo et in 
Nigro.]; ma da che insorse la guerra con Albino, per timore che questi non 
facessero delle novità, Severo gli spedì tutti al paese dei più. Noi miriamo 
nelle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imperat.] appellato Severo in questo anno 
Imperadore per la quinta volta, a cagione, come si può credere, della 
sconfitta di esso Negro. 


CRISTO CXCVI. Indizione Iv. 
Anno di VITTORE papa 11. 
SETTIMIO SEVERO imperad. 4. 


Consoli 


CaJo Domizio DestRO per la seconda volta, e Lucio VALERIO MESSALA 
TRASIA PRISCO. 


Porta il Relando [Reland., in Fastis Consular.] sotto quest'anno delle leggi date 
Fusco II et Dextro Cos. Ma quelle appartengono all'anno 225. Una iscrizione 
bensì ho prodotto io [Thesaurus Novus Inscription., p. 346, n. 2.1, posta DEXTRO Il ET 
FVSCO COS., la quale si dee, a mio credere, riferire al presente anno, in cui 
al console ordinario Prisco dovette essere prima delle calende di giugno 
sostituito Fosco; e questi poi probabilmente nel suddetto anno 225 arrivò al 
secondo consolato. Correva già il terzo anno che la città di Bizanzio era 
assediata dalle milizie di Severo Augusto. Colà dopo la rovina di Pescennio 
Negro si era rifuggita gran copia dei di lui uffiziali e soldati che 
maggiormente accesero gli animi di quegli abitanti alla difesa. Dione [Dio, lib. 
74.] assai ampiamente descrive le fortificazioni di quella città munita di buone 
mura, perchè di marmo, guernita di alte torri, di bastioni e di ogni sorta di 
macchine da guerra, mirabili essendo fra l'altre le fabbricate da Prisco da 
Nicea, ingegnosissimo architetto. Circa cinquecento barchette aveano gli 
assediati, colle quali infestavano continuamente la gran flotta spedita colà da 
Severo. A nulla servì per atterrire ed esortare alla resa quei cittadini e soldati 
l'aver Severo inviata colà la testa di Pescennio Negro. Essi ostinati più che 
mai resisterono con far delle maraviglie che pareran di valore, ma che son 
piuttosto da dire di pazzia. Imperciocchè, in vece di procurare il perdono e 


qualche tollerabil capitolazione, quando niuna speranza restava lor di 
soccorso, amarono piuttosto di ridursi agli estremi, che di cedere. Ciò che non 
potè ottenere la forza operò la fame. Giunsero quegli abitanti, dappoichè 
ebbero consumati tutti i viveri, anche più schifosi, a mangiarsi l'un l'altro. Nè 
restando più altro scampo, gran parte d'essi volle tentar la fuga colle loro 
barchette. Aspettato dunque un gagliardo vento, s'imbarcarono; ma le navi 
romane furono loro addosso, fracassarono i loro piccioli legni, di modo che il 
dì seguente nel porto di Bisanzio altro non si vide che cadaveri e pezzi di 
barche rotte. Allora le grida e i pianti di chiunque restato era nella città, 
furono oggetti di gran compassione, nè si tardò più a rendere la città. 
Entrativi i Severiani tagliarono a pezzi tutti i soldati che vi trovarono, e 
chiunque avea esercitato gli uffizii pubblici. Furono poi d'ordine di Severo 
smantellate tutte le mura e fortificazioni di quella riguardevol città, le terme, i 
teatri ed ogni altro più bello edifizio [Herodianus, lib. 3.]. Di peggio non 
avrebbono potuto fare i Barbari. Dione [Dio, lib. 74.], che dianzi avea veduta in 
tanta forza ed onore quella città, al mirarla poi ridotta a sì miserabile stato, 
non seppe già tacciar d'ingiustizia un tanto rigor di Severo, dappoichè con 
tanta ostinazione quel popolo volle cozzar col suo sovrano; ma non gli seppe 
già perdonare, che lo sdegno suo avesse privato l'imperio romano di un sì 
forte antemurale contro i tentativi de' Barbari. Confiscò Severo i beni di tutti 
gli abitanti; non solamente li privò di ogni privilegio, ma anche del titolo di 
città la lor patria, sottomettendo Bisanzio a guisa d'un borgo alla città di 
Perinto, che insolentemente dipoi esercitò la sua autorità sopra i Bizantini. Al 
valente ingegnere Prisco fu salvata la vita, e Severo di lui poscia utilmente si 
servì da lì innanzi nelle guerre. 


Allorchè accadde la resa di Bisanzio, si trovava Severo nella 
Mesopotamia, voglioso di acquistarsi gloria in guerreggiare coi Parti e con 
altre di quelle nazioni. Per la grande allegrezza esclamò: Abbiamo in fine 
preso Bisanzio. Aveano i popoli dell'Osroene, e dell'Adiabene, gli Arabi e i 
Parti o prestato aiuto nella passata guerra a Pescennio Negro, o pure tentato di 
profittar della discordia di lui con Severo, saccheggiando il paese romano, e 
prendendo ancora alquante castella /Ibidem.]. Severo, a cui premeva di far 
rispettare in quelle parti il nome romano, mosse guerra a que' popoli. Ma 
ritrovandosi di là dall'Eufrate in stagione bollente, in campagne prive d'acqua, 
e come soffocate dal gran polverio che facea la marcia dell'esercito, fu vicino 


a veder perire tutti i suoi. Trovata finalmente acqua, tornò ad ognuno il cuore 
in corpo. Sappiamo inoltre che Severo spedì Laterano, Candido e Leto a 
mettere a sacco e a fuoco le nemiche nazioni; nel che fu ben egli ubbidito, 
con aver eglino anche prese alcune città. Per tali successi non poco s'invanì 
Severo; ma dovette restar alquanto mortificata la di lui vanità, perchè nel 
mentre che si cercava con gran premura un certo Claudio, che faceva 
continue scorrerie e ruberie per la Giudea e per la Soria, costui con una mano 
de' suoi, come se fosse stato un tribuno delle armate romane, venne a trovar 
Severo nel campo, l'inchinò e gli baciò la mano, e poi se n'andò senza che 
mai riuscisse a Severo di averlo nelle mani. Da queste prodezze e da tali poco 
a noi note vittorie di Severo, si trova a lui dato nelle medaglie il titolo 
d'Imperadore per la sesta, settima ed ottava volta [Mediobarb., in Numism. Imp.]. 
Oltre a ciò il senato romano gli accordò i titoli di Adiabenico, Partico ed 
Arabico: il qual ultimo ci guida a credere ch'egli facesse guerra anche contra 
degli Arabi. Decretogli ancora un trionfo; ma, secondo Sparziano [Spartianus, in 
Severo.]J, Severo ricusò il trionfo, per non parere di voler gloria da una guerra e 
vittoria civile. Nè pur volle accettare il titolo di Partico, per non irritar 
maggiormente quella possente nazione. Nientedimeno in alcune medaglie di 
quest'anno il troviamo ornato di tutti e tre i suddetti titoli. Lo stesso si può 
osservare in varie iscrizioni. Andò poscia Severo a Nisibi, e dopo aver 
onorata quella città di molti privilegi, ne diede il governo a un cavaliere 
romano. Osserva Dione [Dio, lib. 74.] che Severo si facea bello di aver 
accresciuto notabilmente in quelle parti il romano imperio, e provvedutolo di 
un forte baluardo colla città di Nisibi; la verità nondimeno era che Nisibi non 
costava se non ispese e guerre per cagion de' Medi e Parti che non la 
lasciavano mai in pace: il che in vece d'utile, portava seco un gran danno e 
dispendio. Ma nel mentre che Severo attendeva a guerreggiar in Oriente, se 
gli preparò un più pericoloso cimento in Occidente per la guerra a lui mossa 
nella Bretagna da Clodio Albino Cesare, di cui parlerò all'anno seguente. Per 
ora basterà di sapere che questo incendio minacciava anche la Gallia; e però 
all'Augusto Severo fu d'uopo di abbandonar la Soria, e di ricondurre in 
Europa per terra la grande armata divisa in più corpi, dopo averla ben 
rallegrata con un magnifico donativo. Racconta Erodiano [Herodianus, lib. 3.] 
ch'egli marciava con diligenza senza riposo, non distinguendo i dì delle feste 
da quei da lavoro. Non l'aggravava fatica alcuna, nè caldo, nè freddo, 
passando sovente per montagne piene di nevi, e colla neve che fioccava, 


camminando col capo scoperto, per animar i soldati alla fatica e alla 
pazienza; ed essi in effetto non per paura, nè per forza, ma per una bella gara 
al vedere l'esempio del principe, marciavano allegri. Era in somma nato 
Severo per fare il generale di armata. Allorchè egli pervenne [Spartianus, in 
Severo.] a Viminacio nella Mesia Superiore sulla ripa del Danubio, quivi 
dichiarò Cesare il suo figliuolo primogenito Bassiano, a cui mutò il nome, 
con farlo chiamar da lì innanzi Marco Aurelio Antonino. Questi è da noi ora 
più conosciuto pel soprannome di Caracalla, che gli fu dato dagli storici 
dopo morte, a cagion d'un abito di nuova invenzione ch'egli portò. 


CRISTO CXCVII. Indizione v. 
Anno di ZEFIRINO papa 1. 
SETTIMIO SEVERO imperad. 5. 


Consoli 


Appio CLAUDIO LATERANO e RUFINO. 


La cagione per cui si sconcertò la buona armonia fra Severo Augusto e 
Decimo Clodio Albino Cesare, secondo il costume l'uno la rifondeva 
sull'altro. A Severo veniva riferito [Herodianus, lib. 3.] che Albino nella Bretagna 
si abusava dell'autorità a lui data, facendola più da imperadore che da Cesare. 
Anzi Dione aggiugne aver egli scritte lettere a Severo, con pretensione 
d'essere dichiarato Augusto. Dicevasi inoltre che alcuni de' principali del 
senato segretamente scriveano ad Albino, esortandolo a venirsene a Roma, 
mentre Severo soggiornava in Levante, con sicurezza d'essere ben accolto. 
Nè si potea negare che tutta la nobiltà romana inclinasse più ad Albino, per 
esser egli nato da nobilissima famiglia in Africa: almeno così pretendeva egli, 
benchè Severo ciò tenesse per falso. Era anche creduto d'indole mansueta ed 
amabile, contuttochè Capitolino [Capitolinus, in Albino.] diversamente ne parli. 
Certo è altresì che a Severo mancava il pregio della nobiltà, e l'opere sue 
spiravano solamente crudeltà. Dall'altro canto poi in cuor di Albino stavano 
non poche spine, perchè gli amici suoi gli andavano picchiando in capo che 
non si fidasse di Severo, uomo di niuna fede, pieno di frodi e d'insidie, il 
quale avendo due figliuoli, non si potea mai presumere che intendesse di 
esaltare e preferir Albino in pregiudizio d'essi. La diffidenza conceputa da 
Albino passò dipoi in certezza; imperciocchè Severo alterato contro di lui, 
sulle prime pensò di sbrigarsene con ricorrere ad inganni, e fingere ottima 


volontà verso di lui in iscrivendo al senato e a lui, per poterlo assassinare. 
Spedì in Bretagna corrieri fidati con ordine di parlargli in segreto, e di 
ammazzarlo, se potevano; o pure di levarlo di vita col veleno. Albino, che 
stava all'erta, e prima di dar udienza facea ben indagare se le persone 
portavano armi addosso, accortosi di questa mena [Capitolinus, in Albino.], fece 
pigliar quei corrieri, e ricavata co' tormenti la verità, ordinò che fossero 
impiccati. Ed ecco manifestamente in rotta Albino e Severo. Allora, per 
consiglio de' suoi, Albino prese il titolo e le insegne d'Imperadore, e raunata 
gran copia di soldatesche, passò nel presente anno nella Gallia, dove si studiò 
di tirar nel suo partito quante città mai potè. S'ebbero ben a pentirne quelle 
che il seguitarono. Severo, che già era in marcia coll'esercito suo venendo 
dalla Soria, premise ordini pressanti, affinchè si fornissero di armati i passi 
dell'Alpi, per sospetto che Albino tentasse di penetrar in Italia. Racconta 
Dione [Dio, lib. 75.], che saltata fuori questa nuova guerra civile, gran bisbiglio 
e mormorazione ne fu in Roma. Amavano Albino, loro dispiacevano le 
conseguenze funeste della guerra per le tante spese e per lo spargimento del 
sangue de' cittadini; e però in pieno teatro se ne lamentarono. Venne intanto 
ordine al senato di pubblicar il bando contra di Albino, e tosto fu eseguito. 


Anche nell'anno precedente si può credere che seguisse qualche conflitto 
nella Gallia fra le genti di Albino e quegli uffiziali che tuttavia conservavano 
la fedeltà a Severo, scrivendo Capitolino che i capitani d'esso Severo ebbero 
delle busse. Ed abbiam qui un'avventura curiosa narrata da Dione [/Ibidem.]. Un 
certo Numeriano, che insegnava grammatica ai fanciulli in Roma, essendogli 
salito al capo un pensier bizzarro, se n'andò nella Gallia, e facendosi credere 
alla gente un senatore spedito da Severo per mettere insieme un corpo 
d'armata, raccolse a tutta prima alcune poche truppe, colle quali diede la mala 
pasqua ad alquanta cavalleria d'Albino, e fece dipoi altri bei fatti in favor di 
Severo. Ne andò l'avviso ad esso Severo, che credendolo veramente senatore, 
gli scrisse lodandolo, e comandando che accrescesse il suo esercito. L'ubbidì 
Numeriano, nè solamente fece varie prodezze contra di Albino, ma inviò 
anche a Severo un milione e mezzo di danaro adunato in quelle contrade. 
Finita poi la guerra, si presentò a Severo, nè gli tacque cosa alcuna. Avrebbe 
potuto ottener molta roba ed onorevoli posti, ma altro non accettò che una 
lieve pension da Severo, bastante a farlo vivere in villa con tutta quiete. 
Stavasi anche Albino come in pace nella Gallia, godendo di quelle delizie, 


quando gli giunse la disgustosa nuova che Severo coll'esercito suo era già 
dietro a passar l'Alpi per entrar nella Gallia. Allora venne a postarsi a Lione 
con tutta l'oste sua. Succederono varie scaramucce [Dio, lib. 75.], e in un fatto 
d'armi riuscì alle genti di Albino di sconfiggere Lupo generai di Severo con 
istrage di molti soldati. Era impaziente Severo, e voleva una giornata 
campale, decisoria della gran lite, fidandosi molto nelle sue agguerrite 
milizie, avvezze già alle vittorie, che ascendevano a cinquantamila 
combattenti. Un egual numero si pretende che ne avesse anche Albino, gente 
di non minor valore e sperienza nel suo mestiere. Però attaccatasi la feroce e 
sanguinosa battaglia in vicinanza di poche miglia a Lione [Capitolinus, in Severo.] 
nel dì 19 di febbraio, amendue le parti combatterono con incredibil bravura 
ed ostinazione. Stette lungamente in bilancio la fortuna dell'armi, quando l'ala 
sinistra di Albino piegò, e fu interamente rovesciata sino alle sue tende, 
intorno allo spoglio delle quali si perderono i vincitori. Per lo contrario l'ala 
destra diede una terribile percossa alle genti di Severo. Secondo lo 
stratagemma usato non poco allora, aveano quei di Albino fabbricate delle 
fosse coperte di terra, dietro alle quali stavano saettando mostrando paura. 
Inoltratisi i Severiani precipitarono dentro, laonde di essi e dei cavalli fu fatto 
un gran macello. Retrocedendo gli altri spaventati, misero in confusione ogni 
schiera. Allora accorse Severo coi pretoriani; ma fu così ben ricevuto da quei 
di Albino, che uccisogli sotto il cavallo, corse pericolo di restar morto 0 
prigione. Erano già in rotta tutti i suoi, quando egli, stracciatasi la sopravveste 
e collo stocco nudo in mano, si mise innanzi a' suoi fuggitivi. La sua voce e 
presenza bastò a farli voltar faccia, e a ripulsare i nemici. Non s'era mosso 
finora Leto col suo corpo di riserva, e fu detto dipoi per isperanza che 
amendue gl'imperadori perissero, e che susseguentemente l'una e l'altra 
fazione desse a lui lo scettro imperiale, oppure che egli differisse tanto, per 
unirsi con chi fosse vincitore. Questa ciarla vien da Erodiano [Herodianus, lib. 3.], 
il quale aggiugne, da ciò essere proceduto che Severo, invece di ricompensar 
Leto, come gli altri generali, gli levasse nell'anno seguente la vita. Ora Leto, 
veggendo superiore Severo, con sì duro assalto piombò anch'egli addosso alle 
squadre di Albino, che finì di sconfiggerle. Ma immenso fu il numero de' 
morti e feriti non men dall'una che dall'altra parte; e se vogliam credere ad 
un'usata maniera di dire degli storici, il sangue scorreva a ruscelli nei fiumi, 
di maniera che se i vinti piansero, nè pure risero i vincitori. Il padre Pagi 
[Pagius, in Critic. Baron., ad annum 198.] riferisce all'anno seguente tutta questa 


tragedia; ma è ben più verisimile ch'essa appartenga all'anno presente. 


La città di Lione, dopo la vittoria di Severo, divenne il teatro della 
crudeltà. Fin colà inseguì Severo i fuggitivi [Dio, lib. 71.], ed entrate le sue genti 
in quella città, la misero a sacco, e poi la bruciarono. Frasi ritirato Albino in 
una casa sulle rive del Rodano. Allorchè prese la risoluzion di fuggire, non fu 
più tempo, perchè erano occupati i passi; però diede fine alla sua tragedia con 
uccidersi di propria mano [Capitolinus, in Albino.]. Altri il dissero ucciso da' 
soldati, o pure da un servo, e condotto mezzo morto davanti a Severo, il quale 
ne mandò il capo a Roma, con lettere al senato, dolendosi forte in esse, 
perchè tanti de' senatori avessero portato amore a costui, e desiderato di 
vederlo vincitore: il che atterrì non poco quell'augusto corpo. Sfogò poscia 
Severo la rabbia sua contro il cadavero dell'estinto Albino [Spartianus, in Severo.]; 
perdonò bensì a tutta prima alla moglie e a due figliuoli di lui; ma da lì a poco 
li fece svenare e gittare nel Rodano. Aveva egli avuta l'attenzione di far 
occupar tutta la segreteria d'Albino, per conoscere i di lui corrispondenti. 
Quanti ne trovò fece di poi morire. Tutta la famiglia d'Albino, e i suoi nobili 
amici della Gallia e della Spagna, perderono la vita, sì uomini che donne. 
Altrettanto avvenne appresso in Italia, perchè non si perdonò a persona 
scoperta parziale dell'estinto Albino. Era implacabil Severo contro a tutti; e 
perchè uno de' nobili infelici, che suo malgrado si trovò involto nel partito 
contrario, gli dimandò [Aurelius Victor., in Breviario.], cosa desidererebbe egli, se la 
fortuna gli fosse stata contraria, e si trovasse ora ne' panni di lui: 
crudelmente gli rispose: Soffrirei con pazienza quello che tu hai ora da 
sofferire [Spartianus, in Severo.], e il fece ammazzare. Tutti i beni di coloro che 
Severo condannò a morte, furono confiscati ed applicati all'erario privato 
d'esso imperadore, a cui riuscì facile di premiare ed arricchire tutti i suoi 
soldati e i lor figliuoli, perchè si trattò d'incredibil confisco. Non tornò poi 
così tosto la quiete nella Gallia, essendovi restati dei partigiani d'Albino, che 
fecero testa, finchè poterono, con prevaler infine la maggior forza di Severo, 
il quale in questi tempi divise in due provincie la Bretagna, non la volendo 
più sotto il governo d'un solo. Poscia mossosi dalla Gallia a gran giornate, 
siccome suo costume era, sen venne a Roma, menando seco tutta l'armata per 
maggiormente atterrire i Romani, che tutti già tremavano, conoscendo che 
mal uomo fosse questo, e specialmente per le terribili lettere mandate innanzi. 
Entrò nella gran città, accolto con incessanti Viva dal popolo tutto laureato e 


in gala, e dal senato in corpo: acclamazioni nondimeno uscite dalla bocca, ma 
non dal cuore. 


Furono lieti questi primi giorni, perchè egli diede un suntuoso regalo al 
popolo [Herodianus, lib. 3.J, ed allargò la sua liberalità sopra i soldati, donando 
loro più di quello che mai avesse fatto alcuno de' suoi predecessori, con 
accrescere loro la porzione del grano, e conceder anche ad essi di poter 
portare anelli d'oro, e il tener mogli o pur donne in casa: cose non permesse 
dianzi dalla militar disciplina, e che servirono poi al loro lusso, e a snervar il 
vigore della milizia romana. Ma Severo, purchè si facesse amar dai soldati, 
null'altro curava, esigendo solamente d'esser temuto dagli altri. Andò poscia 
al senato, e confessa Dione [Dio, lib. 75. Herodianus, lib. 3.] che un gran ribrezzo 
corse per l'ossa sue e di tutt'i suoi colleghi, allorchè lo udirono entrar nelle 
lodi di Commodo Augusto, di cui avea già cominciato ad intitolarsi fratello 
[Spartianus, in Severo.], inveendo contro al senato perchè avea caricato esso 
Commodo d'ignominia, e dicendo che la maggior parte d'essi senatori 
menavano una vita più scandalosa di lui, e al pari di lui facevano da 
gladiatori. Passò ad esaltare Silla, Mario e i primi anni del governo 
d'Augusto, ne' quali di gran faccende ebbero le mannaie e le scuri, 
pretendendo che questa fosse la maniera più sicura di quetare l'imperio, di 
estinguere le fazioni, di prevenir le ribellioni, e non già quella troppo dolce e 
pietosa di Pompeo e di Giulio Cesare, che fu la loro rovina [Aurelius Victor, in 
Breviario.]. Massime detestabili e contrarie alla vera politica; imperciocchè la 
crudeltà e l'eccessivo rigore fanno divenir segreti nemici anche gli amici; 
laddove la clemenza, adoperata a tempo, muta i nemici in amici, ed util 
pruova ne aveano sempre fatto i principi e buoni e saggi. Andarono a 
terminar questi tuoni in fulmini, perchè messe fuori le lettere scritte da vari 
senatori ad Albino, contò per grave delitto ogni menoma espression 
d'amicizia verso di lui. Perdonò, è vero, a trentacinque d'essi senatori per farsi 
credere clemente, e li trattò sempre da lì innanzi come amici; ma ne condannò 
senza processo a morte ventinove altri, fra' quali Sulpiciano suocero di 
Pertinace Augusto. Sparziano [Spartianus, in Severo.] ne nomina fin quarantadue 
della principal nobiltà di Roma, la maggior parte stati consoli, o pretori, o in 
altre riguardevoli cariche. Erodiano dice di più [Herodianus, lib. 3.], cioè ch'egli 
levò dal mondo i più nobili e ricchi delle provincie, sotto pretesto che fossero 
fautori d'Albino, ma effettivamente per sete dei lor beni, perchè egli era non 


mai sazio di raunar tesori. Tra i fatti morire, uno fu Erucio Claro [Dio, in 
Excerptis Vales.], già stato console. Gli prometteva Severo la vita, purchè volesse 
rivelare ed accusare chi aveva tenuto la parte d'Albino; ma egli protestò che 
morrebbe più tosto mille volte, che di far sì brutto mestiere, e si lasciò in fatti 
uccidere. Non così operò Giuliano, che s'indusse a far quanto volle Severo, e 
si salvò. Caro nondimeno gli costò questa vile ubbidienza, perchè Severo il 
fece ben ben tormentare, acciocchè più giuridiche comparissero le di lui 
deposizioni. Osserva il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] che 
Tertulliano /Tertull., ad Martyres.] vivente in Africa in questi tempi animava i 
martiri cristiani a sofferir i tormenti e la morte coll'esempio di tanti nobili 
romani che Severo avea sagrificati al suo furore, nè merito alcuno 
acquistavano colla lor pazienza. Imperciocchè sotto Severo infierì di nuovo la 
persecuzion de' Pagani contro chi professava la fede di Cristo. Ed appunto si 
crede che in quest'anno san Vittore papa celebre terminasse col martirio, e 
che a lui succedesse Zefirino. 


Ad una specie di frenesia attribuì Sparziano [Spartian., in Sev.] l'avere 
l'Augusto Severo preso ad onorar la memoria di Commodo Imperatore, con 
dichiararsi, come accennai, suo fratello: del che si truova memoria in qualche 
iscrizione. Volle egli inoltre che il senato suo malgrado decretasse gli onori 
divini a sì screditato Augusto: il che sempre più fa scorgere la pazzia di una 
religion tale, che dovea tener per dio un principe lordo di tutti i vizii. E fin qui 
era vivuto in pace quel Narciso atleta che strangolò Commodo. Severo, 
divenuto protettore e panegirista di Commodo, fece in quest'anno gittare 
costui nel serraglio dei lioni. Per essersi egli dichiarato fratello d'esso 
Commodo e figliuolo di Marco Aurelio [Dio, lib. 71.J, Pollenio Sebennio, uomo 
avvezzo a proferir dei motti arguti, ebbe tanto animo di dire a Severo, che si 
rallegrava con lui, perchè avesse trovato il padre, quasi che il vero suo padre 
per la bassezza de' suoi natali non si sapesse. Pure il sì accorto Severo non si 
avvide della burla. Venne [Spartianus, in Severo.] appunto a trovarlo, non so dove, 
una sua sorella, maritata già poveramente in Leptis città dell'Africa, con un 
suo figliuolo; Severo la regalò da par suo, e creò anche senatore suo figlio; 
ma, vergognandosi ch'ella nè men sapesse parlar latino, la rimandò a casa. In 
breve tempo quel figliuolo terminò i suoi giorni. Secondo i conti di 
Sparziano, accrebbe Severo in quest'anno gli onori a Bassiano suo 
primogenito, appellato già Marco Aurelio Antonino, e da noi chiamato 


Caracalla, disegnandolo suo successore, e facendogli dare dal senato gli 
ornamenti imperiali. Erodiano [Herod., lib. 3.] vuole che il dichiarasse anche 
collega nell'imperio; intorno a che hanno disputato gli eruditi, e i più 
convengono doversi riferire all'anno seguente cotesti onori, non essendo già 
probabile, come vorrebbe il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron., ad hunc annum.], che 
Severo concedesse in quest'anno la tribunizia podestà a Caracalla, e che solo 
nel seguente gli fosse confermata dal senato. Gran tempo era che il senato 
faceva tutto quanto comandavano i dominanti Augusti, e bastava che 
aprissero la bocca per essere tosto ubbiditi. Sembra poi, secondo il suddetto 
Erodiano, che in quest'anno l'Augusto Severo, dopo essersi fermato per 
qualche tempo in Roma, marciasse di nuovo coll'armata in Oriente: del che 
mi riserbo di parlare nell'anno seguente. 


Cristo cxcvui. Indizione VI. 
ZEFIRINO papa 2. 

SETTIMIO SEVERO imperad. 6. 
CARACALLA imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


SATURNINO e GALLO. 


Perchè non paiono ben sicuri i prenomi di Tiberio e di Cajo, dati da 
taluno a questi due consoli, io non ho posto se non i loro cognomi. 
Certamente non era molto in uso di notare i consoli col prenome e cognome, 
lasciando andare i lor nomi. O sia che l'Augusto Severo nell'anno precedente, 
o pure nel presente s'inviasse in Levante, certo è che egli si mosse per fare 
una nuova guerra in quelle parti. Sì Erodiano [Herodian., Histor., lib. 3.] che 
Sparziano [Spartianus, in Severo.] pretendono che niuna necessità vi fosse in 
questa guerra, ed averla Severo intrapresa unicamente per la sua capricciosa 
voglia di volere un trionfo, giacchè i Romani non solevano trionfare per le 
vittorie ottenute nelle guerre civili. Ma qui si truova la storia in gravi 
imbrogli, non tanto per determinare i tempi di tali imprese, che sono scuri e 
controversi fra gli scrittori moderni, quanto per esporre le imprese medesime, 
essendo troppo discordi fra loro Dione, Erodiano e Sparziano, cioè le uniche 
nostre scorte per gli affari di questi tempi. Dall'ultimo di questi scrittori 
abbiamo che Severo da Brindisi traghettò l'esercito in Grecia, e per terra 
continuando la marcia, arrivò in Soria. E qui Dione [Dio, lib. 75.] vien dicendo 
che, trovandosi occupato Severo nella guerra contro d'Albino, i Parti aveano 
agevolmente occupata la Mesopotamia, ed anche messo l'assedio alla città di 
Nisibi. Leto, che verisimilmente dopo la rotta data ad Albino, era stato 


spedito da Severo in quelle contrade, quegli fu che difese Nisibi. Però ecco 
contraddizione fra questo fatto e il dirsi da Erodiano e Sparziano che Severo, 
senza bisogno alcuno e per sola sete di gloria, entrò in questo nuovo cimento. 
E pur ciò è poco rispetto a quello che aggiugnerò. Scrive lo stesso Erodiano 
che il pretesto preso da Severo per tal guerra fu di vendicarsi del re d'Atra, 
che s'era dichiarato in favor di Pescennio Negro nella precedente guerra. Si 
partì egli dunque con pensiero di malmettere l'Armenia; ma prevenuto da 
quel re con regali, ostaggi e preghiere, comparve poi come amico in quel 
paese. Anche il re dell'Osroene Abgaro gli diede per pegno della sua fede i 
suoi figliuoli, e somministrò una gran copia di arcieri all'esercito romano. 
Poscia Severo, passato il paese degli Albeni, entrò nell'Arabia Felice (cosa 
dura da credere), e dopo aver espugnate molte città e castella, e dato il guasto 
a quelle contrade, si portò all'assedio di Atra, città fortissima, sì per le sue 
mura, come per essere situata sopra una montagna e guernita di bravi arcieri. 
Fecero una terribil difesa gli Atreni, bruciarono le macchine degli assedianti; 
perì quivi gran quantità di Romani per le spade e saette de' nimici, ma più per 
le malattie che entrarono nel loro campo. Però fu forzato l'imperadore a levar 
l'assedio con rabbia e confusione incredibile, perchè, essendo avvezzo alle 
vittorie, ora gli parve d'essere vinto, perchè non avea vinto. Dipoi voltò l'armi 
contra dei Parti. Così Erodiano [Herodianus, lib. 3.]. Dione, all'incontro, scrive 
[Dio, lib. 75.], che i Parti, senza aspettar l'arrivo di Severo, se n'erano tornati alle 
case loro: e che Severo giunse a Nisibi, dove trovò che un grossissimo 
cignale avea buttato giù da cavallo ed ucciso un cavaliere. Trenta soldati 
appresso tanto fecero che uccisero quella bestia, e la presentarono a Severo, il 
quale non tardò a portar la guerra addosso ai Parti, chiamando Vologeso quel 
re che da Erodiano vien appellato Artabano. Succedette dipoi, secondo 
Dione, l'assedio infelice d'Atra. Ma perchè il medesimo storico mette due 
assedii di quella città, situata non so dire se nella Mesopotamia non lungi da 
Nisibi, o pur nell'Arabia, come vuole lo stesso Dione, pare che il primo si 
possa riferire all'anno presente; e tanto più perchè quell'autore lo mette 
intrapreso dappoichè Severo fu entrato in essa Mesopotamia. Noi abbiam le 
storie di Dione troppo accorciate e sconvolte da Sifilino. 


Staccatosi da Atra l'Augusto Severo, se pur sussiste l'assedio suddetto 
nell'anno presente, mosse l'armi contra de' Parti. Vuole Erodiano [Herodianus, 
lib. 3.J, che imbarcatesi le di lui soldatesche, fossero per accidente trasportate 


dall'empito dell'acque nel paese d'essi Parti, mentre quel re se ne stava con 
tutta pace senza aspettare ostilità alcuna dai Romani; laddove Dione [Dio, lib. 
75.] attesta che i Parti aveano poco prima fatto guerra nella Mesopotamia, e 
che Severo fece gran preparamento di barche leggere da mettere nell'Eufrate 
per assalire i medesimi Parti. Allorchè fu in ordine l'armamento navale, 
marciò l'armata romana, ed entrò in Seleucia e in Babilonia, abbandonate dai 
nemici, e poco appresso sorprese, o pur colla forza acquistò Ctesifonte, 
reggia in que' tempi de' Parti. Secondo Sparziano [Spartianus, in Severo.], CIÒ 
accade sul fin dell'autunno. Ne fuggì il re Vologeso, o sia Artabano, con 
pochi cavalli; furono presi i di lui tesori; permesso il sacco della città ai 
soldati, i quali, dopo un gran macello di persone, vi fecero centomila prigioni. 
Ma non si fermò molto l'imperadore in quella città per mancanza di viveri, e 
tornossene coll'armata piena di bottino indietro. Se non falla Sparziano 
[Spartianus, ibidem.], fu in questa occasione che gli allegri soldati proclamarono 
collega nell'imperio, cioè Imperadore Augusto, Marco Aurelio Antonino 
Caracalla, primogenito d'esso imperador Severo, e Cesare Geta suo 
secondogenito. Ora dai più si crede che solamente nel presente anno 
Caracalla conseguisse questo onore, e, per conseguente, il differire la presa di 
Ctesifonte all'anno di Cristo 200, come han fatto il Petavio, il Mezzabarba e il 
Bianchini, non sembra appoggiato ad assai forti fondamenti. Ho io rapportata 
[Thes. Novus Inscript., Clas. XV, p. 1035, num. 6.] un'iscrizione dedicata XII. KAL. 
OCTOBR. SATVRNINO ET GALLO COS.,, cioè in quest'anno in cui 
Caracalla si vede appellato Imperadore Augusto, e dotato dell'autorità 
tribunizia e proconsolare. V'ha qualche medaglia [Mediobarbus, in Numismat. 
imperat.] che ci rappresenta Severo sotto quest'anno Imperadore per la decima 
volta; il che è segno (quando ciò sussista) della vittoria riportata contra de' 
Parti. Con magnifiche parole diede Severo [Herodianus, lib. 4.] un distinto 
ragguaglio di queste sue vittorie al senato e popolo romano, e ne mandò 
anche la descrizione dipinta in varie tavolette che furono esposte in Roma. Nè 
fu minore la diligenza del senato in accordargli tutt'i più onorevoli titoli delle 
nazioni ch'egli diceva d'aver soggiogate; e l'adulazione inventò allora quello 
di Partico Massimo, che si comincia a trovar nelle iscrizioni e medaglie. A 
lui fu decretato il trionfo. Se crediamo al suddetto Sparziano [Spartianus, in 
Severo.], Senza saputa, non che consenso di Severo, seguì la proclamazione di 
Caracalla Augusto; e perchè il padre o seppe o s'immaginò ciò fatto perchè 
egli pativa delle doglie articolari, o pur delle gotte ne' piedi, nè potea ben 


soddisfare ai bisogni della guerra, salito sul trono, e fatti venir tutti gli 
uffiziali dell'armata, volea gastigar chiunque era stato autore di quella novità. 
Ognun d'essi si gittò ginocchioni, chiedendo perdono. Terminò questa scena 
solamente in dir egli: Avete da conoscere in fine, essere la testa che 
comanda, e non i piedi. Al Salmasio questa parve una frottola di Sparziano. Il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] cerca di renderla verisimile con dire 
che Caracalla dovette far questo maneggio per escludere Geta suo fratello: il 
che dispiacque a Severo. O pure che ciò potè accadere nell'ultima guerra da 
lui fatta nella Bretagna, siccome vedremo. Son plausibili le di lui riflessioni; 
ma come sarà poi vero che Caracalla acquistasse nell'anno presente il titolo 
d'Augusto? 


CRISTO CXCIXx. Indizione VII. 
ZEFIRINO papa 3. 

SETTIMIO SEVERO imperad. 7. 
CARACALLA imperadore 2. 


Anno di 


Consoli 


PuBLIo CORNELIO ANULINO per la seconda volta, e Marco AUFIDIO 
FRONTONE. 


Di due assedii della città di Atra, siccome accennai, fatti dall'Augusto 
Severo, noi siamo accertati dallo storico Dione [Dio, lib. 75.]. Il primo, per 
attestato di Erodiano [Herodianus, lib. 3.]j, dovrebbe appartenere all'anno 
precedente, assedio calamitoso ed insieme frustraneo all'armata romana. 
Funesto riuscì sopra tutto il medesimo a due de' primi e più valorosi uffiziali. 
L'uno fu Giulio Crispo, tribuno de' soldati pretoriani. Questi, perchè si 
trovava stanco per le fatiche militari, e in collera al vedere che l'imperadore, 
per l'ostinata sua ambizione e vanità, consumava tante truppe intorno a 
quell'inespugnabil fortezza, cominciò a cantar quei versi di Virgilio nel libro 
undecimo dell'Eneide, dove Drance si duole che Turno fa perir senza ragione 
tanti de' suoi soldati. Riferito ciò a Severo, non vi volle altro, perchè egli il 
facesse tosto ammazzare, con dar poi quel posto ad un semplice soldato 
appellato Valerio, stato accusatore dello stesso Crispo. L'altro fu Leto, quel 
medesimo che già vedemmo principal autore della vittoria riportata da Severo 
contra di Albino; L'amavano forte i soldati, e perchè un dì non voleano 
combattere, se non erano guidati da lui, tal gelosia prese Severo per cagione 
di tanta parzialità mostrata da quella gente al suo generale, che a lui fece torre 
la vita. Dione ci rappresenta questo personaggio per uomo di rara prudenza 


negli affari civili, e di non minor prodezza nei militari, con attribuire 
l'indegna sua morte, non già all'aver egli meditato de' tradimenti nella 
battaglia di Lione, come asserisce Erodiano e il suo seguace Sparziano, ma 
solamente all'abbominevole invidia ed inumanità di Severo. Ne ebbe poi tal 
rossore lo stesso Severo [Spartianus, in Severo.], che si diede a volere far credere 
che Leto contra sua volontà era stato ucciso dai soldati. Tornò dunque [Dio, lib. 
75.] nell'anno presente esso imperadore all'assedio di Atra, dopo aver fatta 
gran provvisione di viveri e di macchine, perchè nulla a lui parea di aver 
fatto, se non superava quella forte rocca. Ma Iddio avea destinato questa 
medesima città per umiliare l'orgoglio di Severo. Vi perdè egli intorno anche 
questa volta un numero grande di milizie, e i nemici con bitume acceso fecero 
un falò di tutte le di lui macchine di legno, a riserva delle fabbricate da 
Prisco, ingegnere famoso di Nicea. Contuttociò essendo caduta una parte del 
muro esteriore, allorchè l'esercito a tal vista incoraggito dimandava di andare 
all'assalto, Severo nol volle, e fece sonar la ritirata. Ne fu data la colpa alla 
somma sua avarizia, perchè voce correa che in quella città si chiudessero 
immensi tesori, e massimamente in un tempio del Sole, che quivi era in gran 
venerazione; e Severo si figurava, che esponendo gli Atreni bandiera bianca, 
si avrebbe egli ingoiate tutte quelle ricchezze. Ma gli Atreni niun segno 
fecero di volersi dare; anzi la notte rifabbricarono, il meglio che poterono, la 
caduta muraglia. Venuto il dì seguente, Severo, trovate fallite le sue idee e 
fumando di collera, comandò all'esercito di dar l'assalto, ma niuno de' soldati 
europei il volle ubbidire, amareggiati troppo dalla vittoria loro tolta di mano 
nel dì innanzi dalla insaziabilità di Severo. Per forza v'andarono i Soriani; ma 
gran sangue costò loro l'ubbidienza, e la città tenne forte. Tanta fu allora 
l'agitazion di Severo al vedere l'ammutinamento nei soldati, che essendo 
venuto uno de' suoi capitani a domandargli solamente cinquecento cinquanta 
soldati, co' quali si prometteva di entrar nella città, non potè contenersi dal 
dire a sentita d'ognuno: Ma onde prenderemo noi tanta gente? Sicchè, dopo 
venti giorni d'infelice assedio egli più che prima malcontento di sè stesso 
lasciò Atra in pace. Potrebbe essere che questo assedio appartenesse ad uno 
dei seguenti anni: a buon conto qui ne ho fatta menzione. Che fossero o pur 
fossero stati dei rumori di guerra anche in Palestina verso questi tempi, si può 
dedurre da Eusebio [Euseb., in Chron.], il quale all'anno quinto di Severo mette il 
cominciamento di una guerra nella Giudea e nella Samaria. E che guerra 
appunto facessero quivi i Romani, possiam raccoglierlo da Sparziano 


[Spartianus, in Sev.], il quale scrive avere il senato romano accordato a Caracalla 
Augusto di lui figliuolo il Trionfo Giudaico, a contemplazione ancora delle 
felici imprese della Soria. Qual altra azione facesse in Oriente l'Augusto 
Severo, nol saprei dire, restando esse in troppa caligine involte, e senza poter 
noi accertare i tempi, ne' quali accaddero. Ma essendovi qualche medaglia 
[Mediobarbus, in Numismat. Imper.], in cui esso Severo comparisce nell'anno presente 
acclamato Imperadore per l'undecima volta, questo ci reca indizio di qualche 
vittoria riportata in esso anno. Nella Cronica di Eusebio è scritto che Severo 
in questi tempi talmente domò anche gli Arabi interiori, che formò una 
provincia romana del loro paese. 


Cristo cc. Indizione VII. 
ZEFIRINO papa 4. 

SETTIMIO SEVERO imperad. 8. 
CARACALLA imperadore 3. 


Anno di 


Consoli 


TiBeRIO CLAUDIO SEVERO e CAJO AUFIDIO VITTORINO. 


Una bella iscrizione si vede in Roma, scoperta negli anni addietro, e da 
me rapportata nella mia Raccolta [Thesaurus Novus Inscript., pag. 347.3. Fu essa 
dedicata nel primo dì di aprile, SEVERO ET VICTORINO COS.,, cioè 
nell'anno presente, da una compagnia di soldati ritornata dalla spedizione 
contro Ì Parti, per la salute, per l'andare e ritornare, e per la vittoria 
degl'imperadori Severo, il qual si chiama dotato della podestà tribunizia VIII, 
ed imperadore per l'undecima volta, e di Marco Aurelio Antonino cioè 
Caracalla, al quale si attribuisce la Podestà Tribunizia III. Dal che apparisce 
che prima delle calende dell'anno 198, Caracalla avea conseguita la podestà 
tribunizia. Fu di parere il Petavio, seguitato dal Mezzabarba [Mediobarbus, in 
Numismat. Imperator.] e dal Bianchini, che in quest'anno si facesse la guerra 
partica, e succedesse ora solamente la presa di Seleucia, Babilonia e 
Ctesifonte. E veramente rapporta esso Mezzabarba monete, dove si legge 
VICTORIA PARTHICA MAXIMA, da lui credute spettanti a questo anno. 
Ma, oltre all'osservarsi che alcune di esse possono appartenere anche agli 
anni precedenti, perchè accompagnate dal numero della podestà tribunizia, 
conviene avvertire che non nelle sole monete dell'anno, in cui succedeano le 
vittorie degli imperadori, sì truova menzione delle medesime vittorie, ma in 
alcune ancora degli anni susseguenti, e però non si può far capitale di sì fatta 


nozione. All'incontro a dimostrare che prima di quest'anno succedessero le 
imprese suddette contra de' Parti, bastar dovrebbe l'osservare 


che Severo anche nel precedente anno era Imperadore per l'undecima 
volta, e nel presente non più che tale comparisce nelle monete: laonde non è 
da credere che a quest'anno sia da riferir la guerra e la vittoria riportata contra 
dei Parti. Ma e che operò Severo in Oriente in questi tempi? Noi non 
troviamo che oscurità. A me dunque sia lecito di riferir qui ciò che forse non 
disconviene al presente anno. Una delle applicazioni di Severo [Tillemont, 
Mémoires des Empereurs.], allorchè andava girando per le città d'Oriente, era 
d'indagare chiunque fosse stato amico o parziale di Pescennio Negro, tanto 
tempo prima ucciso, sempre con la mira d'occupar le loro sostanze: perchè in 
ciò non si dava mai posa la di lui avarizia. Dico ciò, seguitando Sparziano 
[Spartianus, in Sever.], che per altro Dione [Dio, in Excerpt. Valesianis.] Storico più 
fidato attesta, non aver Severo fatto ammazzare alcuno per avidità della roba 
loro. Certo è che in questi tempi molte persone, accusate della parzialità 
suddetta, furono da lui private di vita, graspugliando egli dopo la 
vendemmia, come dice Tertulliano [/Tertullianus, in Apologet., cap. 35.]. Plauziano, 
prefetto del pretorio, della cui malvagità parleremo fra poco, o era l'autore di 
tutte queste iniquità, o almeno andava maggiormente attizzando alla crudeltà 
Severo; e verisimilmente le stesse ricerche non si ometteano in Roma e nelle 
provincie europee [Spart., in Sev. et in Geta.]. Raccontasi, che mentre si facea cotal 
persecuzione ai partigiani di Negro e di Albino, per la quale diceva Severo ai 
suoi figliuoli di liberarli dai nemici; il giovine Caracalla ne mostrava piacere 
ed aggiugneva, doversi anche far morire i figli di costoro. Allora Geta, minor 
suo fratello, dimandò se costoro aveano de' parenti. Molti, rispose Severo. E 
Geta: Molti ancora avremo che ci odieranno. Poi voltatosi a Caracalla, gli 
disse: Se voi non perdonate a chi che sia, potrete benanco ammazzar vostro 
fratello; il che fu una predizione di quel che poscia avvenne. Notò il padre 
queste savie parole del fanciullo, e gli piacquero; ma profittar non seppe per 
la prepotenza del suddetto Plauziano e di Giuvenale prefetti del pretorio, 
intenti troppo a far buona borsa colle altrui calamità. Perderono ancora molti 
la vita, accusati di aver interrogato gl'indovini caldei intorno alla salute 
degl'imperadori. A quest'anno scrive Eusebio [Euseb., in Chronic.]J, che furono 
fabbricate in Antiochia e in Roma le Terme di Severo Augusto e il Settizonio. 
Sparziano [Spartianus, in Sever.] non parla se non delle Terme romane e del 


Settizonio, fabbrica di gran magnificenza, intorno al sito e all'impiego della 
quale disputano tuttavia gli eruditi, credendolo alcuni un mausoleo, ed altri 
un edifizio ad uso civile. 


Cristo CCI. Indizione Ix. 
ZEFIRINO papa 5. 
SETTIMIO SEVERO imperad. 9. 


Anno di 


CARACALLA imperadore 4. 


Consoli 


Lucio ANNIO FaBIANO e Marco Nonio ARRrIo MuCcIANO. 


Che così s'abbia a scrivere il nome del secondo console, apparisce da una 
iscrizione della mia Raccolta [Thesaurus Novus Inscript., p. 348, n. 5.]. Nè pur 
sappiamo qual cose si andasse facendo in Levante l'Augusto Severo nell'anno 
presente. Dalle medaglie [Mediobarbus, in Numism. Imperat.] risulta, che egli circa 
questi tempi cominciò ad usare il titolo di Pio, che frequente poi si osserva da 
lì innanzi. Stava pur male ad un imperador sì crudele e spietato un sì bel 
titolo. Quello di Pertinace, perchè egli era proverbiato a cagion d'esso, andò a 
poco a poco in disuso. Abbiamo inoltre da Sparziano [Spartianus, in Sever.], che 
soggiornando esso Severo in Antiochia, diede la toga virile a Caracalla 
Augusto suo figliuolo. S'è vero, come pretende il padre Pagi, che Caracalla 
[Pagius, in Critic. Baron.] fosse nato nell'anno 188, nel dì 6 d'aprile, egli anticipò 
d'un anno questa funzione, non solendo i Romani prendere essa toga se non 
compiuto l'anno quattordicesimo della loro età. Disegnò ancora sè stesso 
console per l'anno prossimo venturo, prendendo per collega in esso consolato 
il medesimo Caracalla. So io molto bene che Sparziano riferisce all'anno 
seguente l'andata di Severo Augusto in Egitto: nel che è seguito da insigni 
scrittori. Ma non essendo Sparziano in tanti altri punti uno scrittore sì esatto, 
come ognun confessa, io chieggo licenza di riferir questo viaggio all'anno 
presente, perchè vo credendo che gl'imperadori nel seguente anno 


ritornassero a Roma più presto di quel che credono alcuni. Abbiamo dunque 
da Dione [Dio, lib. 75.], che terminato infelicemente l'assedio di Atra, lo 
Augusto Severo andò in Palestina. Quivi perdonò ai Giudei ch'erano stati 
parziali di Pescennio Negro [Spartianus, in Severo.], e fece molti regolamenti pel 
governo di quel paese; ma con proibire sotto rigorose pene che alcuno 
potesse abbracciare la religione giudaica, e stese questo divieto anche alla 
cristiana. Eusebio [Fusebius, in Chron.] nell'anno seguente mette la quinta 
persecuzion de' Cristiani. Il resto nondimeno, come fu pubblicato da Gioseffo 
Scaligero, non è sicuro; imperciocchè nella Cronica Alessandrina [Chronic. 
Paschal., Tom. II, Hist. Byz.] sotto questi consoli, e non già sotto i seguenti, vien 
riferita la suddetta persecuzione, per cui moltissimi fedeli riceverono la 
corona del martirio. Per altro può essere che la medesima cominciasse in 
quest'anno, e crescesse di poi nel seguente. Quindi passò Severo in Egitto, 
dove, dopo aver visitato il sepolcro di Pompeo, si portò ad Alessandria. 
Abbiamo da Suida [In Excerpt. Suidae, Tom. I, Hist. Byz.], che, nell'entrare in quella 
città, egli osservò un'iscrizione con queste parole in greco, che qui rapporto in 
latino: DOMINI NIGRI EST HAEC CIVITAS. Se ne turbò egli forte, ma gli 
spiritosi Alessandrini risposero tosto, contener essa iscrizione verità, perchè 
quella città era del signore di Pescennio Negro; e Severo se ne contentò. Lo 
creda chi vuole. Poco verisimile è quella iscrizione, e troppo stiracchiata 
l'interpretazione. Trattò Severo gli Alessandrini assai bene. Nei tempi 
addietro il solo governatore cesareo amministrava quivi la giustizia. 
Concedette loro [Spartianus, in Severo.] che avessero da lì innanzi il loro senato, e 
che giudicassero delle cause, a mio credere, civili. Fece anche altre mutazioni 
in lor favore. Poscia imbarcatosi sul Nilo, volle visitar tutte le città ed i luoghi 
più celebri di quella fortunata provincia, e massimamente Menfi, le Piramidi, 
il Labirinto e la statua di Mennone. Soleva poi ricordarsi con piacere di 
questo suo pellegrinaggio, per aver veduto tante belle memorie, tanti diversi 
animali, e il culto di quelle deità, massimamente ne' templi memorabili di 
Serapide. Nulla vi fu di cose sacre o profane [Dio, lib. 75.], e specialmente delle 
più recondite, delle quali non volesse essere ben informato: ma portò via da 
essi templi quanti libri potè mai trovare, contenenti dei segreti. Fece chiudere 
il sepolcro di Alessandro, in maniera che niuno da lì innanzi potesse mirare il 
di lui corpo, nè leggere le iscrizioni ivi contenute. Sul supposto intanto che tal 
suo viaggio si facesse nell'anno presente, egli di là partito verso il principio 
del verno, arrivò ad Antiochia, e quivi passò la seguente fredda stagione. Che 


poi in questo anno Caracalla, come vuole il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron., ad 
hunc annum.], celebrasse il suo trionfo giudaico, allora c'indurremo a crederlo 
che ci sarà dimostrato che gli Augusti trionfassero fuori di Roma. A Roma 
certamente non tornarono in quest'anno gl'imperadori. 


Cristo ccli. Indizione x. 
ZEFIRINO papa 6. 

SETTIMIO SEVERO imperad. 10. 
CARACALLA imperad. 5. 


Anno di 


Consoli 


Lucio SETTIMIO SEvERO Augusto per la terza volta, e MARCO AURELIO 
ANTONINO CARACALLA AUGUSTO. 


Perchè sul principio di quest'anno soggiornavano tuttavia in Antiochia i 
due Augusti, quivi perciò diedero principio al loro consolato. Di là poi, 
secondo Sparziano [Spartianus, in Severo.], andò Severo in Egitto; ma, a tenore 
della mia supposizione, egli non aspettò la primavera a mettersi in viaggio 
per tornare dopo tanto tempo in Europa e a Roma. Certo è ch'egli fece questo 
viaggio per terra nella Bitinia, arrivò a Nicea, e passò il mare allo stretto del 
Bosforo Tracio. Perciò potrebbe essere che succedesse allora ciò che racconta 
Suida [Excerpt. Suidae, Tom. I, Histor. Byz.], cioè che arrivato a Bisanzio, gli vennero 
incontro quei cittadini con corone di ulivo in capo gridando: Viva, e 
dimandando loro vita e grazia. Li sottopose ben egli di nuovo a Perinto, ma 
perdonò loro, ed ordinò che quivi si fabbricasse l'anfiteatro coi portici per le 
cacce, e un circo magnifico con dei bagni nel tempio di Giove appellato 
Seusippo. Rifabbricò ancora il pretorio. Tutte queste fabbriche furono bensì 
cominciate sotto Severo, ma Caracalla suo figliuolo quegli fu poi che le 
perfezionò. Passando per la Tracia, si può credere che allora Massimino, il 
qual fu poi imperadore, fosse conosciuto per la prima volta da Severo 
Augusto [Capitol., in Maximino.]; perchè celebrandosi il dì natalizio di Geta suo 
figliuolo nel dì 27 di maggio, Massimino allora pastore fece di gran pruove 


nei giuochi, allora celebrati dall'armata per ordine dell'imperadore. Abbiamo 
da Erodiano [Herodian., lib. 3.] che Severo, in transitando per la Mesia e per la 
Pannonia, diede la mostra a quegli eserciti; e di là poi continuando il viaggio, 
pervenne in Italia, e finalmente in Roma. Entrò nell'augusta città, secondo 
Sparziano [Spartianus, in Severo.], colla sola ovazione, cioè con una solennità 
minore del trionfo; ma FErodiano ci fa abbastanza intendere, ch'egli col 
figliuolo Caracalla veramente trionfò fra gl'incessanti viva e plausi del 
popolo; fece anche delle magnifiche feste, dei sagrifizii e spettacoli 
suntuosissimi, e diede ad esso popolo un ricchissimo congiario. 


Prima nondimeno di spiegar meglio in che consistessero quelle grandiose 
feste, convien avvertire che il Mezzabarba [Mediobarbus, in Numismat. Imper.] in 
questo medesimo anno mette insieme l'andata di Severo Augusto da 
Antiochia in Egitto, il suo ritorno in Italia, il trionfo e le nozze di Caracalla: il 
che non può mai stare, considerato il tempo che si dovette spendere in tante 
ricerche fatte da Severo in Egitto, e la sterminata lunghezza de' viaggi fatti 
tutti per terra, e coll'accompagnamento di un'armata. Però il Pagi [Pagius, Critic. 
Baronii ad annum seq.] e il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] differirono 
all'anno seguente l'arrivo a Roma di Severo e il suo trionfo, con riferir al 
presente il suo viaggio e la sua dimora in Egitto. Crede anche esso padre Pagi 
di ricavar ciò da più di una medaglia, dove si legge ADVENT. 
AVGVSTOR., correndo la Podestà Tribunizia X di Severo, che terminava nel 
dì 13 d'aprile dell'anno seguente. A me all'incontro più verisimile sembra che 
nel precedente anno Severo fosse in Egitto, e nel presente arrivasse a Roma. 
Quelle stesse medaglie convengono più al presente che al susseguente anno, 
come ancora conghietturò il Mezzabarba, giacchè la tribunizia podestà 
decima di Severo ebbe, per confession del Pagi, principio nel dì 13 di aprile 
di quest'anno. Quel che è più, riconosce il Pagi preso il consolato dagli 
Augusti in quest'anno, perchè Severo era entrato nel decennio del suo 
imperio, e Caracalla nel quinquennio, volendo poi, contra le stesse sue regole, 
ch'essi Augusti differissero le feste e i voti decennali e quinquennali nel 
seguente anno. Se avessero voluto differir tali feste, doveano anche riserbare 
il consolato al seguente anno. Però è da credere più tosto che tali solennità si 
facessero in questo, essendo essi consoli. Inoltre Dione /Dio, lib. 75.] scrive che 
Severo, allorchè fu entrato nel decimo anno del suo imperio, diede al popolo 
quel superbo congiario, e questo senza dubbio gliel diede in Roma. Ma 


avendo noi veduto che nell'aprile di quest'anno cominciava l'anno suo 
decimo, in esso ancora dovettero succedere le feste suddette. Il Tillemont 
pensa che Severo arrivasse a Roma verso il fine di maggio dell'anno 
seguente. Ma se lo ADVENT. AUGUSTOR.,, segnato nelle medaglie 
significa l'arrivo succeduto, correndo la podestà tribunizia decima, non può 
sussistere tale opinione, perchè, secondo i conti del padre Pagi, allora Severo 
godeva dell'undecima. Ora noi abbiamo da Dione, che in questi tempi si vide 
nel pubblico anfiteatro un crudel combattimento di donne; ed avendo esse 
dipoi caricato di villanie le nobili matrone romane, uscì un proclama, che da 
lì innanzi non fosse permesso alle donne il far da gladiatori. Aggiugne esso 
storico, che pel ritorno di Severo, pel suo decennio e per le sue vittorie si 
fecero varii spettacoli in Roma, cioè di combattimenti e cacce di fiere. 
Sessanta cignali di Plauziano in un dì si azzuffarono insieme, e furono uccise 
altre bestie, fra le quali un elefante e una crocota, non mai più veduta in 
Roma. Fattasi una macchina nell'anfiteatro a guisa di nave, questa si sciolse, e 
ne uscirono orsi, lionesse, pantere, struzzoli, asini selvatici e bissonti. Per 
sette dì durarono le feste, e in cadaun giorno cento fiere uccise diedero 
sollazzo al popolo. Il congiario dato da Severo al popolo, e il donativo ai 
soldati, fu di dieci monete d'oro per cadauno a misura degli anni del suo 
principato: del che si compiaceva egli, perchè niuno dei suoi predecessori era 
giunto a sì eminente liberalità. A queste feste accrebbe decoro l'aver anche 
l'Augusto Caracalla presa in moglie Fulvia Plautilla, figliuola di Plauziano, 
favorito di Severo, di cui parlerò nell'anno seguente. Diede egli tanto in dote 
ad essa sua figliuola, che, per attestato di Dione, sarebbe stato sufficiente a 
maritar cinquanta regine. E si videro passar per la piazza le portate degli 
arredi ed ornamenti, che empierono tutti di maraviglia. Un convito di 
magnificenza incredibile fu dato nel palazzo, dove non si potè immaginar 
vivanda, o romana o barbarica, che vi si desiderasse [Dio, lib. 75.J. Per tali nozze 
Severo disegnò console per l'anno venturo Plauziano. Adunque le medesime 
si celebrarono nell'anno presente, e non già nel seguente. Una cometa e un 
terribil incendio del monte Vesuvio, che si videro in questi tempi, siccome 
poco usati effetti della natura, somministrarono occasione di predir novità e 
malanni, a chi ridicolosamente vuol pescare ne' libri dello avvenire. In 
quest'anno ancora i due Augusti ristorarono l'insigne fabbrica del Pantheon, 
come si raccoglie dalla iscrizione riferita dal Panvinio [Panvin., Fast. Consular.], 
dal Grutero e da altri [ Vignolius, Dissert. II]. 


Cristo cc. Indizione XI. 
ZEFIRINO papa 7. 

SETTIMIO SEVERO imperad. 11. 
CARACALLA imperadore 6. 


Anno di 


Consoli 


Lucio Fulvio PLAUZIANO per la seconda volta e PuBLIO SETTIMIO GETA. 


Geta, secondo fra questi consoli, vien comunemente creduto, non già il 
figliuolo, ma il fratello dell'imperador Severo. Quanto a Plauziano, egli era 
suocero di Caracalla Augusto, e il primo mobile della corte cesarea. Hassi 
dunque a sapere che costui, riputato da alcuni parente del medesimo 
imperadore, ma certamente nativo della stessa città di Leptis in Africa [Dio, lib. 
75. Herodianus, lib. 3.J, cioè della patria dello stesso Augusto, benchè uscito dalla 
feccia del popolo, talmente s'andò insinuando nella grazia di Severo, ch'egli 
non mirava con altri occhi che con quei di Plauziano. Si dà un certo 
ascendente di persone nel mondo, per cui arrivano anche persone vili e di 
niun merito a farla da signori sopra le teste de' migliori, e dei più grandi ed 
intendenti. N'era Severo così innamorato, che non sapea vivere senza di lui, e 
considerava di morir prima egli che Plauziano. Il creò prefetto del pretorio, e 
senza di lui nulla faceva; pareva anzi che Plauziano fosse l'imperadore (tanto 
era la di lui potenza), e che Severo la facesse da prefetto del pretorio. Non 
v'era segreto dell'imperadore che Plauziano nol sapesse; e, per lo contrario, 
niun arrivava a sapere i segreti di Plauziano. Nei viaggi fatti in Oriente da 
Severo, anch'egli si trovò sempre ai fianchi dell'imperadore; a lui toccava di 
ordinario il miglior alloggio, a lui i cibi più squisiti, di modo che, essendo 
Severo in Nicea di Bitinia, se volle un pesce mugile (cefalo creduto da 


alcuni), mandò a dimandarlo a Plauziano. E nella città di Tiane in Cappadocia 
essendosi infermato esso Plauziano, fu a visitarlo Severo, ma senza che le 
guardie dello stesso Plauziano permettessero d'entrare a quei del suo seguito. 
Della sua ribalderia non si può dire abbastanza. Era giunto costui ad 
un'immensa ricchezza per li tanti beni confiscati, a lui donati da Severo; e 
pure non sapendo mai saziarsi l'insaziabil sua avarizia, ad altro non attendeva 
che a far sempre nuovi bottini. Per istigazione principalmente di lui furono 
fatti morir da Severo tanti benestanti, nè v'era provincia o città, dov'egli fosse 
capitato, che non restasse spogliata del meglio da costui, senza perdonarla nè 
pure ai templi, contandosi fra le altre sue ruberie, che egli portò via i cavalli 
del Sole dall'isole del mar Rosso. Credevasi, in una parola, che egli 
possedesse più roba che lo stesso imperadore e i suoi figliuoli. Dello orgoglio 
suo non occorrerebbe dire. Quando usciva per città, andavano innanzi i suoi 
col bastone alla mano a far ritirare ognun dalla strada, ordinando che tutti 
tenessero gli occhi bassi, nè il riguardassero, come si fa alle sultane in 
Levante. Perciò egli era più temuto che lo stesso imperadore; e i soldati e i 
senatori non giuravano che per la di lui fortuna. Pubbliche preghiere si 
faceano per la di lui conservazione; e più statue a lui furono alzate in tutte le 
provincie, che allo stesso Severo, e fino in Roma, ed anche coll'autorità del 
senato. Severo o non sapeva tutto, o sofferiva tutto; tanto era il predominio 
che costui aveva preso sopra di lui. 


Già abbiam detto che Severo fece sposar Plautilla, figliuola d'esso 
Plauziano, a Caracalla Augusto suo figlio; e per maggiormente onorar questo 
suo favorito, il creò console nell'anno presente, con far due novità. L'una fu, 
che avendolo dianzi dichiarato console onorario, con solamente conferire a 
lui gli ornamenti consolari, quantunque non fosse stato veramente console, 
pur volle che venisse chiamato console per la seconda volta. L'altro fu, che il 
grado di prefetto del pretorio non si concedeva allora, se non a' cavalieri, cioè 
a quei dell'ordine equestre: il consolato solamente a chi era senatore. Volle 
Severo che Plauziano nello stesso tempo procedesse console, e ritenesse 
anche il posto di prefetto del pretorio. Due erano allora i prefetti di esso 
pretorio [Dio, in Excerpt. Vales.], cioè l'uno esso Plauziano e l'altro Emilio 
Saturnino. Plauziano, a cui non piaceva d'aver compagni in quella importante 
carica, fece ammazzar l'altro. Cotanto si teneva egli sicuro del suo potere e 
padrone dell'imperadore, che niun rispetto mostrava per Giulia Augusta; anzi 


la maltrattava, e ne diceva male tuttodì allo stesso imperadore, con aver anche 
tormentate delle nobili donne, per ricavar loro qualche trascorso della 
medesima; di maniera che Giulia, abbandonati tutti i divertimenti, cominciò 
allora a studiar la filosofia morale, e a conversar solamente con persone dotte. 
Ci vien anche dipinto costui da Dione per uomo di sfrenata libidine, col non 
voler nello stesso tempo che sua moglie conversasse con alcuno, e nè pur 
fosse visitata dall'imperadore o dall'imperadrice. Aggiugnevasi a sì fatti vizi 
anche una intemperanza somma, perchè empieva così forte il sacco, che non 
potendo digerir tanta copia di cibo e di vino, ricorreva per lo più al recipe di 
rigettarlo. Per tali eccessi nondimeno, ma più per la paura di Caracalla suo 
genero, questo sì potente personaggio, questo gran favorito si vedeva sempre 
pallido e tremante. Motivo di gravi dicerie contra di lui fu ancora l'aver egli 
contra le leggi romane fatto castrare cento buoni cittadini romani, parte 
fanciulli e giovinetti, parte ancora ammogliati, acciocchè servissero da 
eunuchi a Plautilla sua figliuola, maritata, come dicemmo, all'Augusto 
Caracalla. Tale era in questi tempi Plauziano prefetto del pretorio e console. 
Il Panvinio [Panvin., in Fast. Cons.] @ il Relando [Reland., Fast. Cons.] crederono che 
costui nell'anno presente fosse ucciso, perchè si trova una legge data sotto il 
solo Geta console. Ma non può stare, da che sappiamo ch'esso Geta morì 
prima di Plauziano. Certo è bensì che in quest'anno fu dedicato in Roma il 
superbo arco trionfale di Severo, tuttavia esistente, ma corroso dal tempo. 
Nella iscrizione [Panvinius, Gruterus, Bellorius et alii.] iVi posta, Severo ha 
l'undecima, e Caracalla la sesta tribunizia podestà. 


Cristo ccIv. Indizione xIl. 
ZEFIRINO papa 8. 

SETTIMIO SEVERO imperad. 12. 
CARACALLA imperad. 7. 


Anno di 


Consoli 


Lucio FaBIO SETTIMIO CILONE per la seconda volta e FLAVIO LIBONE. 


Gran figura fece sotto Severo e sotto Caracalla questo Libone console. 
Egli fu prefetto di Roma, ed ebbe molti altri impieghi, come c'insegna 
un'iscrizione a lui posta e riferita dal Panvinio [Panvin., in Fast. Cons.] e dal 
Grutero. Ancorchè poi non apparisca chiaro, se a questo o al seguente anno 
appartenga la morte di Plauziano favorito di Severo, mi fo lecito io di 
rammentarla qui. Un anno prima che succedesse la di lui caduta, Severo 
finalmente avea cominciato a mirar di mal occhio tante statue poste a costui 
in Roma stessa; e perciò ne fece fondere alcune che doveano essere di 
bronzo. Un gran dire ne fu; volò questa voce per le provincie [Dio, lib. 75.], 
ingrandita, secondo il solito, per istrada: Plauziano non è più in grazia, 
Plauziano è morto. Di qui avvenne che molti atterrarono le di lui statue, e 
male per loro, perchè Severo volea ben abbassare alquanto l'albagia di 
Plauziano, ma non dargli il tracollo; e perciò que' tali processati, perderono la 
vita. Ed uno d'essi fu Racio Costante, governatore allora della Sardegna, 
ch'era corso troppo presto a creder vera quella voce. Trattossi la di lui causa 
in Roma alla presenza di Severo e di molti senatori, uno de' quali era Dione. 
E fu allora che si sentì dire l'avvocato che arringava contra d'esso Costante, 
qualmente sarebbe più tosto caduto il cielo, che l'imperador Severo facesse 
alcun male a Plauziano; e Severo stesso confermò con altre parole quanto 


avea detto quell'oratore. Parea dunque sopra un'immobil base assicurata la 
fortuna di costui. Ma venne all'ultimo della vita, probabilmente in questo 
anno, Settimio Geta, fratello dell'imperadore, uomo che odiava forte 
Plauziano; ed avendogli fatta una visita l'Augusto fratello, trovandosi Geta in 
istato di non temer da lì innanzi di quell'empio ministro, ne disse quanto male 
potè a Severo, scoprendogli quel che ne diceva il pubblico, e qual disonore a 
lui venisse dal tener sì caro un sì cattivo arnese. Aprì allora Severo alquanto 
gli occhi, e, dopo aver fatto mettere nella piazza la statua del defunto fratello, 
cominciò a non far più tanto onore a Plauziano, anzi si diede a sminuire la di 
lui potenza. Non avvezzo a questi bocconi di corte Plauziano, ne attribuiva la 
cagione ai mali uffizii di Caracalla Augusto suo genero. Imperocchè avendo 
Caracalla, contro suo genio e solamente per ubbidire al padre [Herodianus, lib. 
3.], sposata la figliuola di Plauziano, non mai andò d'accordo con lei; e tanto 
più perchè la trovò femmina insolentissima: laonde, oltre al non aver con lei 
comunione alcuna di letto e di abitazione, odiava a morte non men lei, che il 
padre di lei, con essergli anche più di una volta scappato di bocca, che 
arrivando a comandare, saprebbe bene schiantar dal mondo radici così 
cattive. Tutto riferiva Plautilla al padre; e però l'altero ed irritato Plauziano 
aspramente trattava il genero, gli facea delle riprensioni assai disgustose, e gli 
tenea continuamente delle spie attorno per indagare i di lui andamenti, affine 
di screditarlo appresso l'Augusto di lui genitore. 


Perdè infine la pazienza Caracalla, e cominciò a studiar la maniera di 
rovinar Plauziano /Dio, lib. 75.J; e la maniera fu di fingere che costui avesse 
ordita una congiura contro la vita di Severo Augusto e dello stesso Caracalla. 
Erodiano [Herodianus, lib. 3.], seguitato in ciò da Ammiano [Ammianus Marcellinus, lib. 
29.], pretendono che la congiura fosse vera, e il primo ne racconta varie 
circostanze; ma Dione, che meglio di loro seppe esaminar questo fatto, la 
tenne per un'invenzion di Caracalla e di chi l'assisteva coi consigli. Il 
concerto dunque fu che Saturnino, uno dei centurioni del pretorio, con due 
altri uffiziali suoi eguali, guadagnato da Evodo, balio di Caracalla, finiti che 
fossero certi spettacoli fatti nel palazzo, dimandasse udienza all'imperador 
Severo, e gli rivelasse la trama, e dicesse venuto l'ordine a dieci centurioni di 
fare il fatto: in pruova di che mise fuori gli ordini in iscritto dati, per quanto 
dicevano, da Plauziano medesimo ad essi uffiziali. Prestò qualche fede 
Severo a tale accusa, perchè i Romani d'allora erano sommamente 


superstiziosi, con trovar dappertutto dei presagi dell'avvenire; e Severo 
appunto nella notte precedente avea veduto in sogno Albino vivente che 
tendeva insidie alla di lui vita. O sia che egli facesse tosto chiamare a corte 
Plauziano, oppure che questi non chiamato vi andasse, scrive Dione che 
vicino al palazzo caddero le mule della carrozza, in cui egli veniva; ed 
entrante egli per la prima porta, non permisero le guardie che alcun altro del 
seguito suo entrasse: cosa che l'intimorì e riempiè di molti sospetti. 
Contuttociò perchè non potea più tornare indietro, animosamente si presentò 
a Severo, il quale assai placidamente gli domandò come gli fosse saltato in 
testa di voler ammazzare i suoi principi; e si preparava ad ascoltar le sue 
ragioni e discolpe. Mentre Plauziano comincia a mostrarsi maravigliato di un 
tal ragionamento e a negare, eccoti avvantarsegli Caracalla addosso, torgli la 
spada dal fianco e dargli un gran pugno. Era dietro lo stesso Caracalla a 
volerlo uccidere di sua mano; ma Severo diede ordine ad uno de' famigli di 
corte che gli togliesse la vita. Così fu fatto, ed alcuni de' cortigiani, 
strappatigli alcuni peli della barba, corsero a mostrargli a Giulia Augusta, che 
si abbattè ad essere allora con Plautilla sua nuora. Ne sentì ella gran piacere, 
gran dolore all'incontro la misera nuora. Gittato fu in istrada il corpo di 
Plauziano, ma permise dipoi Severo che gli fosse data sepoltura. Nel seguente 
giorno raunato il senato, Severo senza entrare in alcun reato di Plauziano, ne 
espose la morte, e parlò della deplorabil condizione del genere umano, che si 
lascia sovvertire dalla felicità, accusando nello stesso tempo sè stesso, per 
aver troppo amato e favorito chi nol meritava. Quindi ritiratosi fece entrare 
gli accusatori di Plauziano a render ragione dei lor detti al senato. Corsero 
molti da lì innanzi pericolo della vita, per essere stati adulatori dell'estinto 
ministro, ed alcuni ancora perirono per questo. Fra gli altri Cocrano, che più 
degli altri affettava di comparir confidente di Plauziano, benchè in fatti tale 
non fosse, convinto d'avergli, colla ridicola interpretazione d'un sogno, 
predetto l'imperio, fu mandato in esilio. Ma ritornato dopo sette anni, ottenne 
il grado senatorio, ed arrivò anche ad esser console. Furono allora premiati 
Saturnino ed Evodo, autori della morte di Plauziano; ma col tempo Caracalla 
non li lasciò vivere; nè Severo permise che il senato lodasse Evodo, dicendo 
che non conveniva far insuperbire i liberti della corte. Suo costume 
veramente fu di tenerli bassi. Plautilla Augusta e Plauto, o Plauzio, figli di 
esso Plauziano, relegati nell'isola di Lipari, quivi per qualche anno 
mangiarono il pan del dolore, privi anche delle cose necessarie, e sempre 


colla morte davanti agli occhi. Erodiano scrive ch'erano ben trattati. Caracalla 
poi quando arrivò alla signoria, li liberò appunto da quei guai con fargli 
uccidere. E tale fu il fine di Plauziano, che sel comperò a danari contanti colla 
sua incredibil avarizia, non meno che colla crudeltà e coll'alterigia. Abbiamo 
da Censorino [Censorinus, de Die Natali, cap. 17.] @ da Zosimo [Zosimus, Histor., lib. 21; 
che furono in quest'anno celebrati con gran suntuosità i giuochi secolari in 
Roma e di ciò è fatta anche menzione nelle medaglie [Mediobarbus, in Numism. 
Imperat.]. La descrizion d'essi si può vedere nella Storia di Zosimo. 


Cristo ccv. Indizione XII. 
ZEFIRINO papa 9. 

SETTIMIO SEVERO imperad. 13. 
CARACALLA imperadore 8. 


Anno di 


Consoli 


Marco AurELIO ANTONINO CARACALLA Aucusto per la seconda volta, e 
PuBLIO SETTIMIO GETA CESARE. 


Sbrigato Severo del pessimo suo ministro Plauziano, regolò ne' tempi 
susseguenti con bell'ordine la vita sua, giacchè si godeva gran quiete in 
Roma, e da niuna guerra in questi tempi era molestato l'imperio romano [Dio, 
lib. 76. Herodianus, lib. 3.]. Andava egli spesso a villeggiar nella Campania; ma o 
fosse quivi, o pure in Roma, soleva levarsi di buon mattino, e tosto ascoltava 
i processi delle cause, poi faceva una buona passeggiata a piedi, ascoltando e 
dicendo intanto quello che riguardava l'utilità del pubblico. Andava appresso 
al senato e al consiglio, per udire i contraddittorii, e decidere le cause, 
concedendo il tempo prescritto agli avvocati per dedurre le ragioni delle parti 
litiganti, e lasciando una piena libertà ai senatori di esporre il lor sentimento. 
Venuto il mezzodì, montava a cavallo, per far di nuovo quello esercizio di 
corpo, e dipoi andava al bagno. Pranzava solo o pur co' suoi figliuoli, e con 
lentezza, ma senza invitarvi senatori, come in addietro costumarono di far 
vari imperadori. Vi intervenivano essi solamente in certe feste solenni 
dell'anno, ed allora ne' di lui conviti non si desiderava punto la magnificenza. 
Dopo il pranzo dormiva, e non poco. Svegliato, passeggiava, dilettandosi in 
quel mentre di studiar lettere, o sia l'erudizion latina e greca. Tornava al 
bagno verso la sera, e poi cenava coi suoi domestici. Le applicazioni sue pel 


buon governo di Roma si stendevano anche nelle provincie, sapendo egli 
scegliere le persone più abili a ben reggere i popoli [Aurelius Victor, in Epitome. 
Spartianus, in Severo.]; e più volentieri dava quei governi a chi vi era stato dianzi 
luogotenente, e s'era acquistato credito, siccome persone più pratiche di quei 
paesi; nè permetteva che si vendessero le cariche. Per l'amministrazione della 
giustizia si serviva egli di eccellenti giurisconsulti. Uno di essi fu Papiniano, 
celebre anche oggidì pel suo profondo saper nelle leggi, che giunse ad essere 
prefetto del pretorio. Questi prese per suoi assessori o consiglieri Paolo ed 
Ulpiano, personaggi anch'essi rinomatissimi nella scienza legale. Però molte 
leggi utili di esso Severo si leggono nei testi di Giustiniano. Una ve n'ha, in 
cui permette ai Giudei di poter essere promossi agli uffizii ed onori [Lib. 3, ff. de 
Decur.]. Sotto questo nome si pensò il cardinal Baronio, dopo l'Alciato, che 
fossero compresi anche i Cristiani: il che, quantunque cosa dubbiosa, non è 
però inverisimile. Ben certo è che quella legge non venne da Marco Aurelio e 
Lucio Vero, come fu creduto, ma bensì da Severo ed Antonino, cioè 
Caracalla, Augusti. Odiava Severo sopra tutto i ladri ed assassini, e li 
perseguitava dappertutto. La libertà della lascivia era giunta all'eccesso in 
Roma. Severo non solamente ci vien descritto per uomo continente, ma che 
abborriva in altrui gli adulterii. Però abbiamo leggi da lui pubblicate contro 
questo vizio. E Dione [Dio, lib. 76.] confessa di aver trovato nei registri 
criminali d'allora, che furono accusate di adulterio tremila persone; ma perchè 
non si proseguivano poi i processi, si ridussero a nulla le provvisioni fatte per 
questo dall'imperadore. E, a ben conoscere quanto fossero in ciò depravati i 
costumi de' Romani gentili, servirà una risposta data dalla moglie di un nobile 
della Bretagna, probabilmente allorchè Severo Augusto, siccome diremo, fu 
in quelle parti. Giulia Augusta l'andava motteggiando pel libertinaggio che 
praticavano allora le femmine britanne con gli uomini: Almeno, disse quella 
gentildonna, se noi trapassiamo i limiti dell'onestà, lo facciamo con persone 
nobili; ma voi altre romane segretamente vi valete della canaglia per 
soddisfare alle vostre voglie. Starei a vedere che persona ci fosse a' tempi 
nostri, la qual credesse con così magra scusa difendere l'intemperanza sua. 
Forse non fu la stessa Giulia imperatrice esente da sì fatto discredito. Anzi, se 
crediamo a Sparziano [Spartianus, in Severo.], anch'ella si rendè famosa per 
l'impudicizia: vizio troppo facile a chi non conosce o non teme il vero Dio, 
amatore della sola virtù, e punitore de' vizii, o pure troppo lascia la libertà del 
conversare all'uno e all'altro sesso. Ma perchè Dione ed Erodiano non 


riconoscono in lei questo vizio, e vedremo che Sparziano altre favole 
raccontò di questa imperatrice, possiam credere, rapportar egli qui piuttosto le 
dicerie del volgo che la verità della storia. 


CrIsTo CCVI. Indizione xIv. 
ZEFIRINO papa 10. 

SETTIMIO SEVERO imperad. 14. 
CARACALLA imperadore 9. 


Anno di 


Consoli 


Lucio FuLvio RusTIco EMILIANO e Marco NumMIio PRIMO SENECIONE 
ALBINO. 


Tali nomi ho io dato a questi consoli, fondato sulle iscrizioni che si 
leggono nella mia raccolta [Thesaurus Novus Inscription., p. 352.]. Quei del secondo 
console ci fanno abbastanza intendere che non dovea punto passar parentela 
fra lui e Clodio Albino, da noi veduto imperadore, ma di poco tempo. Ora da 
che tolto fu dal mondo Plauziano, cioè il superbo favorito di Severo Augusto, 
Caracalla e Geta figliuoli di esso imperadore, come se allora fossero rimasti 
liberi dal timore di quell'aguzzino, lasciarono la briglia ai loro giovanili 
appetiti. Tanto Dione [Dio, lib. 76.] che Erodiano [Herodianus, lib. 3.] confessano 
che amendue si diedero in preda alla libidine, con isvergognar le case de' 
nobili, e senza guardarsi da ciò ch'è più infame in quel vizio. Se loro mancava 
danaro, non mancavano già delle inique vie per raccoglierne. I lor principali 
impieghi e divertimenti consistevano in assistere a tutt'i combattimenti e a 
tutte le corse dei cavalli, ed anch'essi in carrette gareggiavano insieme a chi 
correa più forte. E sì male un dì terminò la lor carriera, che Caracalla, caduto 
dal carro, si ruppe una gamba. Ma questa gara da gran tempo dava a 
conoscere qual grave antipatia ed invidia bollisse fra loro, perchè passava 
sempre in discordia. Ancora quando erano in minore età, o vedessero i 
combattimenti delle coturnici o dei galli, o pur le battagliuole de' fanciulli, o 


si trovassero ai pubblici giuochi, si scoprivano sempre differenti di genio; e 
quel che piaceva all'uno, dispiaceva all'altro. S'introdussero anche fra loro 
degli adulatori e mali arnesi che, in vece di metter acqua al fuoco, lo 
fomentavano, aggiugnendovi anche dell'olio. Quanto più crescevano in età, 
tanto più sbrigliati correvano dietro ai piaceri ed alle iniquità, e la loro 
vicendevole avversione prendeva sempre più piede. Non avea già lasciato 
l'Augusto Severo lor padre di provvederli di eccellenti governatori e maestri, 
e scorgendoli poi sì discordi fra loro, or colle dolci, or colle brusche si 
studiava di correggere questa lor malnata passione, mostrando loro i beni 
della concordia, e il felice stato, in cui era per lasciarli, e in cui si 
manterrebbono, se sapessero andar ben uniti. Tolse anche di vita alcuni che 
seminavano zizzanie fra loro. Ma indarno era tutto. Geta, siccome di umor 
più mansueto ed umile, dal suo canto ubbidiva; ma Caracalla, divenuto dopo 
la morte del suocero più orgoglioso e fiero che mai, ascoltava le parole del 
padre, ma fremendo in suo cuore, e poi seguitava ad operar come prima. 
Accadde probabilmente in questi tempi ciò che narra Dione [Dio, lib. 76.] della 
crudeltà di Severo, non soddisfatta peranche. Il perchè non si sa, ma egli fece 
morir varie persone, e fra l'altre Quintillo Plauziano, senator nobilissimo: 
morte che fu creduta ingiustissima. Altri senatori /Dio, in Excerpt. Valesianis.] da lui 
tolti dal mondo erano stati convinti di reità; ma questi in età assai decrepita, 
standosene da gran tempo ritirato in villa, pensando non già a far delle novità, 
ma bensì alla morte vicina, per soli sospetti e per mere calunnie fu 
condannato a morte. Recatagli la funesta nuova, si fece portare gli arredi che 
avea molti anni prima preparati pel suo funerale, e trovatili guasti dalle 
tignuole, disse: Ho anche tardato troppo a morire. E fatto venir del fuoco, 
sopra di esso sparse l'incenso in segno di sagrifizio a' suoi falsi dii, pregandoli 
che avvenisse a Severo quel tanto che Severiano in simil congiuntura augurò 
ad Adriano. Era in questi tempi proconsole dell'Asia Aproniano. Contro 
ancora di lui fu proferita la sentenza di morte, perchè avendo la sua nudrice 
sognato ch'egli dovea regnare un giorno, si pretendeva che Aproniano avesse 
intorno a ciò consultato i maghi. Ed ecco un amaro frutto della sciocchezza di 
que' tempi, che prestavano tanta fede ai sogni, agli augurii e alle arti vane 
piene d'imposture. Nel leggersi in senato il processo, si trovò avere un 
testimonio deposto, che mentre si facea quella consultazione da Aproniano, 
un senator calvo, veduto così di passaggio da esso testimonio, v'era presente. 
Corse allora un ghiaccio per le vene di chiunque in senato era, o cominciava a 


divenir calvo; Dione confessa che egli e tanti altri, che avevano buona 
capigliatura, restarono sì turbati, che non seppero ritenersi dal tastar colla 
mano se avevano tuttora i lor capelli in capo. Il sospetto cadde principalmente 
sopra Bebio Marcellino, il qual fece istanza che fosse introdotto il testimonio, 
acciocchè costui, se gli dava l'animo, riconoscesse il senatore calvo. Entrato 
costui, andò girando un pezzo con gli occhi senza parlare. Verisimilmente gli 
fece un cenno Pollenio Sebennio senatore, uomo di lingua mordace, da me 
rammentato di sopra, perchè Dione a lui attribuisce la disgrazia dell'infelice 
Marcellino, il quale fu mostrato a dito dal testimonio suddetto e condotto 
immediatamente al patibolo. Quando fu in piazza, diede l'ultimo addio a 
quattro suoi figliuoli con un discorso patetico, conchiudendo, che solamente 
gli dispiaceva di lasciarli in vita in tempi così cattivi. Gli fu mozzato il capo, 
prima ancora che Severo Augusto sapesse la di lui condanna; tanto era allora 
avvilito il senato, e tanta era la paura che si avea dello sdegno di Severo. 
Gran disgrazia di dover vivere sotto principi tali! e pur se ne trovarono tanti 
altri di lunga mano più fieri e crudeli di questo! 


CRISTO CXVII. Indizione xv. 
ZEFIRINO papa 11. 

SETTIMIO SEVERO imper. 15. 
CARACALLA imperadore 10. 


Anno di 


Consoli 


APRro e Massimo. 


Altro non sappiamo dei nomi di questi consoli fin ora. Al presente anno 
sembra che si possa riferire un avvenimento raccontato da Dione [Dio, lib. 76.]. 
Era divenuto un certo Bulla, cognominato Felice, capo dei ladri e banditi 
nelle parti di quel che ora è regno di Napoli. Secento uomini teneva egli al 
suo servigio, parte dei quali erano schiavi dell'imperadore fuggiti; ed 
infestava tutte quelle contrade. Non gli mancavano spie in Roma stessa ed 
altrove, che l'andavano avvisando di chiunque si metteva in viaggio, e con 
qual compagnia, con quali robe. Della gente che prendeva, molti lasciava 
andare, contentandosi di qualche parte delle lor sostanze; gli artefici li 
riteneva alcun tempo per farli lavorare, e li rimandava poi regalati. Per due 
anni continuò costui il suo detestabil mestiere, e tanta era la sua accortezza, 
che quantunque perseguitato da molti e con pressanti ordini da Severo 
Augusto cercato dappertutto, pure quasi sugli occhi di lui e di tanti suoi 
soldati commetteva quelle ruberie; niuno il vedeva, benchè l'avessero 
davanti; niuno il prendeva, benchè potessero averlo in mano: tutto per 
industria sua, perchè giocava di grosso con regali. Presi furono due de' suoi 
masnadieri, e si stava per condannarli ad essere il pascolo delle fiere. Bulla, 
fingendosi governatore del paese, fu a trovare il carceriere, e mostrando di 
aver bisogno di quegli uomini, li liberò e condusse via. Quindi in persona 


andò a trovare il centurione posto alla guardia di quei contorni, e si esibì di 
dargli in mano quell'infame di Bulla, se voleva seguitarlo. Il seguitò con 
alcuni de' suoi il centurione; ma allorchè fu in una valle attorniata da dirupi, 
Bulla, dopo averlo preso, gli fece radere il capo a guisa degli schiavi, e il 
lasciò andare, dicendogli che facesse sapere ai suoi padroni nudrir meglio i 
loro schiavi, affinchè non fossero obbligati a fare gli assassini da strada. 
All'udir queste insolenze Severo Augusto andava nelle smanie, dolendosi, che 
mentre i suoi nella Bretagna riportavano vittorie e tenevano in freno popoli 
intieri, egli non fosse da tanto da potersi liberar da un ladrone che, in faccia 
sua commettendo tante iniquità, si rideva di lui. Finalmente spedì in traccia di 
costui un tribuno con un corpo di fanteria e cavalleria, minacciando forte 
quest'uffiziale, se non gliel conduceva morto e vivo. Andò il tribuno, e per 
mezzo di una donna, con cui Bulla avea commercio, il colse in una grotta, e 
menollo vivo a Roma. Interrogato Bulla dal celebre giurisconsulto Papiniano, 
prefetto allora del pretorio, perchè si fosse dato al mestier del rubare: E tu, 
rispose, perchè fai il mestier di prefetto? volendo dire, che anche quell'uffizio 
era per rubare. Fu egli condannato alle bestie, e si dissipò tutta la ciurma de' 
suoi seguaci. Dione [Dio, lib. 76.] ci ha detto che in questi tempi Severo ebbe 
qualche vittoria nella Bretagna. Trovasi in fatti circa questi tempi ch'egli è 
chiamato in qualche medaglia [Mediobarbus, in Numism. Imperat.] Imperadore per la 
dodicesima volta. Il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.], pieno sempre delle sue 
idee di quinquennali, decennali, ec., sospettò ch'egli prendesse questo nome 
per cagion de' suoi quindecennali; ma con opinione da non abbracciare, certo 
essendo, che solamente per cagion di qualche vera o finta vittoria gli Augusti 
replicavano il titolo d'Imperadore. Abbiamo assai lume da Dione per credere 
che avendo i generali di Severo riportato qualche considerabil vantaggio nella 
Bretagna, dove si era risvegliata la guerra, gli accrescesse il suo titolario. 
Anche suo figliuolo Caracalla Augusto si comincia a vedere Imperadore per 
la seconda volta. 


Cristo CcVvI. Indizione I. 
ZEFIRINO papa 12. 

Anno di SETTIMIO SEVERO imper. 16. 
CARACALLA imperadore 11. 
SETTIMIO GETA imperad. 1. 


Consoli 


MARCO AURELIO ANTONINO CARACALLA AucusTo per la terza volta e 
PuBLIo SETTIMIO GETA CESARE per la seconda. 


Allorchè Geta entrò console nell'anno presente, egli non era fregiato di 
altro titolo che di quello di Cesare. Che a lui in quest'anno fosse conferita dal 
padre Augusto la podestà tribunizia, sufficientemente si raccoglie delle 
medaglie [Mediobarbus, in Numism. Imp.]. Che anche ricevesse il titolo e l'autorità 
d'Imperadore Augusto, l'ho io bene scritto nel titolo dall'anno presente, per 
conformarmi al Pagi e ad altri che tengono tale opinione, ma con crederla 
nondimeno non esente da dubbi, perchè qui compariscono imbrogli nelle 
medaglie. E il volere il Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] dedur ciò dai decennali di 
Caracalla Augusto celebrati in quest'anno, sembrerà un lavorare sopra 
fondamenti non riconosciuti finora stabili. Potrebbe nondimeno essere ch'egli 
fosse nell'anno presente promosso a così eccelsa dignità; e certamente noi il 
troviamo Augusto nel seguente. Erasi, come accennai, riaccesa la guerra nella 
Bretagna, dove nondimeno niuna pace almen durevole era stata negli anni 
addietro [Herodianus, lib. 3.]. Vennero lettere a Severo Augusto da quel cesareo 
governatore, che i Britanni non sudditi faceano grande massa di armati e 
scorrerie e saccheggi pel paese romano, e ch'egli abbisognava di rinforzi e 
soccorsi, e parergli anche necessaria la presenza dello stesso regnante. Già 


toccava l'imperador Severo gli anni della vecchiaia, stava anche male ne' 
piedi o per la podagra, o per doglie d'altra fatta. Contuttociò, a guisa di un 
baldanzoso e fresco giovinetto, accolse con piacere questo invito, e determinò 
di portarsi a quel ballo. Troppo di forza in lui avea l'appetito della gloria. 
Avea trionfato de' popoli dell'Oriente, sospirava di poter anche trionfare di 
quei dell'Occidente, e di procacciarsi il titolo di Britannico. Oltre a ciò gli 
premeva forte di levare i figliuoli dal lusso pericoloso di Roma, e dai 
soverchi divertimenti, per avvezzarli alla frugalità e temperanza usata nelle 
armate, siccome di non lasciar più lungamente marcir nell'ozio le milizie, le 
quali, al pari dei cavalli, se non son tenute in esercizio, diventano rozze. Però 
in quest'anno egli imprese il viaggio coi figliuoli, colla moglie Giulia e 
coll'esercito a quella volta. Per lo più si fece condurre in lettiga, e volle far 
posate, perchè la sollecitudine nelle marcie fu un suo ordinario costume, 
corrispondente al natural focoso, che in tutte le azioni sue dava a conoscere. 
Dione [Dio, lib. 76.], secondo il suo stile, anzi secondo l'uso universale degli 
storici di allora, vien dicendo ch'egli andò, benchè con sicurezza di non dover 
tornare; e qui sfodera una mano di augurii, e la di lui genitura che prediceva 
quanto dipoi avvenne. Possiamo ben credere ch'egli, prima che terminasse il 
corrente anno, passato felicemente il mare, arrivasse nella Bretagna, dove 
cominciò a far dei preparamenti grandiosi, per far pentire quei Barbari della 
loro insolenza. 


CRISTO CCIX. Indizione Il. 
ZEFIRINO papa 13. 

Anno di SETTIMIO SEVERO imperad. 17. 
CARACALLA imperadore 12. 
SETTIMIO GETA imperad. 2. 


Consoli 


POMPEJANO ed AVITO. 


Il Relando [Reland., in Consul.] e il padre Stampa [Stampa, Fast. Consul.] chiamano 
questi consoli Civica Pompejano e Lolliano Avito, fondati sopra una 
iscrizione rapportata dal Gudio. Ma io, che non so fidarmi delle merci 
gudiane, meglio ho riputato di mettere solamente i loro indubitati cognomi. 
Nè serve il dire che Capitolino [Capitolin., in Pertinace.] fa menzione di Lolliano 
Avito consolare, in parlando di Pertinace. Quell'Avito, se di lui si parlasse qui, 
il mireremmo appellato console per la seconda volta. Arrivato [Herodian., lib. 5.] 
che fu Severo Augusto nell'Isola Britannica, la sua presenza e le poderose 
forze ch'egli avea condotto seco, misero lo spavento in cuor di que' Barbari; e 
però non tardarono a spedirgli degli ambasciatori, per giustificarsi e per 
chiedergli pace. Ma Severo, che tanto s'era scomodato per andargli a trovare 
affin di conseguire la gloria d'essere intitolato Britannico, non volea già pace, 
ed unicamente cercava la guerra; perciò li rimandò colle mani vuote, ed attese 
a mettersi in ordine con tutti gli attrezzi militari, con ponti ed altri ordigni, per 
sottomettere il loro paese [Dio, lib. 76.]. Possedevano allora i Romani più della 
metà della Bretagna presa nella sua lunghezza, che vuoi dire, tutta la parte 
meridionale, cioè il più e il meglio di quella che oggidì appelliamo Inghilterra 
e Scozia, giugnendo il dominio loro almen sino allo stretto di Edemburgo. 


Dione ed Erodiano ci lasciarono una descrizione de' popoli che restavano 
tuttavia esenti dal giogo romano, i principali de' quali erano i Meati e i 
Calidonii, gente di costumi barbari, feroce e bellicosa, nudi dalla cintura in 
su, col corpo dipinto, andando alla guerra armati solamente d'una corta 
lancia, d'uno scudo e di spada da punta. Le loro abitazioni erano sotto le 
tende fra aspre montagne e fra paludi, perchè niuna città o borgo si trovava 
fra essi. Lasciò Severo il minor suo figlino lo Geta per governatore del paese 
romano, con formargli un consiglio di alcune savie persone; ed egli col 
figliuolo maggiore Caracalla marciò alla guerra. Delle imprese sue dirò quel 
poco che sappiamo all'anno seguente. 


Cristo CCx. Indizione mM. 
ZEFIRINO papa 14. 

Anno di SETTIMIO SEVERO imperad. 18. 
CARACALLA imperad. 13. 
SETTIMIO GETA imperad. 3. 


Consoli 


Manto AciLio FausTINO e TRIARIO RUFINO. 


Intorno alla guerra fatta dall'Augusto Severo nella Bretagna, altro non 
abbiamo da Erodiano [Herodian., lib. 3.], se non che seguirono varie scaramucce 
con quei Barbari, sfavorevoli per lo più ai Romani, perchè quella gente non si 
univa giammai per venire ad una regolata battaglia, e lavorava solamente 
d'insidie, ritirandosi ben tosto in salvo ne' folti boschi e nelle frequenti paludi. 
Lo stesso viene attestato da Dione /Dio, lib. 76.], scrivendo che Severo non 
diede in quelle parti battaglia alcuna, nè vide mai schierati nemici, per far 
fatto d'armi: laonde non si sa vedere, come il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] 
parli di molte vittorie da lui riportate in questa spedizione. La maniera tenuta 
da quei Barbari consisteva in esporre buoi o pecore, per tirare i soldati romani 
alla preda, ed opprimerli all'improvviso; e guai se alcuno di essi Romani si 
dilungava punto dal corpo dell'armata o restava indietro: era tosto dai nemici 
ucciso o preso. Tra per questa guerra, e per le acque malsane di quelle 
contrade, e le tante fatiche, ci assicura esso Dione che vi perirono circa 
cinquantamila soldati romani. Nulladimeno l'indefesso Severo volea andare 
innanzi. Le selve, che si opponevano, le faceva tagliare; per le paludi apriva 
passaggi con terra portata; e gittando ponti sui fiumi, li valicava, facendosi 
portar sempre in lettiga a cagion della debolezza del corpo. Così arrivò sino al 


fine della parte settentrionale di quella grand'isola, con osservar ivi la 
diversità di quel clima dal nostro. Ma quivi le campagne erano incolte [Dio, lib. 
76.]; niuna fortezza, niuna città si trovava per via; sicchè gli convenne tornar 
indietro alla fine con poco piacere. Pur queste sue bravure cagion furono che 
i Britanni barbari tornarono a dimandar pace, e l'ottennero con cedere una 
certa parte del paese ai Romani. Allora fu che Severo [Spartianus, in Severo.] tirò 
un nuovo muro, o pur rifece il vecchio al confine del dominio romano, 
disputando tuttavia gli eruditi Inglesi, per assegnare il sito d'esso muro e 
d'essi confini. Nulla di ciò dice Dione, e neppur Erodiano. Per questi felici 
avvenimenti tanto lo imperador Severo, quanto i suoi due figliuoli presero il 
titolo di Britannici, ma senza ch'eglino fossero di nuovo imperadori, perchè 
in fatti alcuna vittoria in battaglia campale non riportarono. 


Ma queste felicità esteriori di Severo Augusto erano di soverchio 
amareggiate da vari suoi interni disgusti ed affanni. Mirava egli nel maggior 
de' suoi figli, cioè in Caracalla, che sempre più i vizii gli toglievano la mano; 
imperciocchè anche in mezzo alle fatiche della guerra egli si dava in preda 
alla libidine, e cresceva ogni dì più la sua insolenza e petulanza. Quel che più 
l'affliggeva, si era potersi oramai prevedere che il bisbetico umore di questo 
suo maggior figliuolo avrebbe tolta la vita al minore, subito che avesse 
potuto. E tanto più se ne persuase, da che s'avvide che Caracalla nudriva dei 
neri pensieri contra la persona dello stesso suo padre, e se n'erano anche 
veduti due brutti cenni. Un dì uscì Caracalla dalla tenda del padre, gridando 
che Castore l'avea ingiuriato. Era Castore il migliore dei liberti di corte, 
mastro di camera del medesimo imperador Severo, che in lui depositava tutti 
i suoi segreti. Stavano appostati alcuni soldati al di fuori, che cominciarono 
anch'essi ad alzar la voce contra di Castore, e a chiamar altri. Forse aveano 
qualche mal animo, quando Severo, creduto da essi obbligato al letto, uscì 
fuori, e fattili prendere, fece morire i più sediziosi. Ma questo fu un nulla 
rispetto a ciò che avvenne nell'andar Caracalla col padre a trattar coi nemici 
caledonii, già disposti a cedere e capitolare. Benchè malconcio ne' piedi, 
marciava a cavallo Severo; e già si trovava quasi in faccia ai nemici, quando 
Caracalla, che cavalcava a lato del padre, fermò il cavallo, e sguainò la spada, 
per quanto fu creduto, con disegno di cacciarla nelle reni al padre. Chi veniva 
dietro alzò allora un grido, da cui atterrito Caracalla rimise tosto la spada nel 
fodero: e Severo, che si voltò indietro a quel grido, ebbe tempo di vedergliela 


in mano, ma allora non disse nè pure una parola. Fatto ch'ebbe l'accordo coi 
Barbari, se ne tornò al campo, e chiamato Caracalla nel suo padiglione, alla 
presenza di Papiniano prefetto del pretorio, e del suddetto Castore, fece portar 
una spada nuda; e poi cominciò a sgridare il figliuolo dell'orrido misfatto 
ch'egli avea tentato, e in faccia de' nemici; aggiugnendo in fine, che se tale 
era l'animo suo, se ne cavasse allora la voglia, giacchè egli era vecchio ed 
infermo, e vivuto abbastanza. Che se non ardiva di ammazzarlo di sua mano, 
lo ordinasse, siccome imperadore, a Papiniano prefetto, che l'ubbidirebbe. 
Dovette Caracalla palliare, come potè, l'iniquo attentato, e se la passò senza 
che il padre gli torcesse un capello. E pur, soggiugne lo storico Dione, Severo 
più volte fu udito dir male di Marco Aurelio, perchè non avea tolto dal 
mondo quella mala bestia di Commodo; ed egli stesso talvolta si lasciò 
scappar di bocca, che farebbe a Caracalla ciò che non volle far Marco Aurelio 
a Commodo. Ma queste minacce gli uscivano dai denti, allorchè era in 
collera; e passata questa, si trovava ch'egli volea più bene ai suoi figliuoli che 
a tutta la repubblica romana. Con tuttociò neppur Severo amò i suoi figliuoli 
come dovea, perchè assassinò il men cattivo figliuolo, lasciandolo alla 
discrezion dello altro cattivissimo, tuttochè si credesse ch'egli prevedesse di 
certo la di lui rovina. 


CRISTO CCXI. Indizione Iv. 
ZEFIRINO papa 15. 
CARACALLA imperad. 14 e 1. 
SETTIMIO GETA imperad. 4. 


Anno di 


Consoli 


GENZIANO e Basso. 


Abbiamo veramente una iscrizione presso il Panvinio [Panvin., in Fast. 
Consul.], riferita anche dal Grutero [Gruterus, Thes. Inscr., pag. 304, n. 6.], che ci fa 
vedere Quinto Epidio Rufo Lolliano Genziano, augure, console, proconsole 
della provincia di Lione, e conte (cioè consigliere ed assessore) 
degl'imperatori Severo ed Antonino Caracalla. Perciò il Relando [Reland., Fast. 
Cons.] diede tutti questi nomi a Genziano console di questo anno. Io non mi 
sono attentato a seguirlo. Imperocchè Capitolino [Capitolin., in Pertinace.] ci fa 
vedere sotto Pertinace Lolliano Genziano consolare, a cui verisimilmente 
appartiene il marmo gruteriano; nè questi può essere il console dell'anno 
presente, perchè sarebbe stato appellato console per la seconda volta. Perciò 
più sicuro partito reputo io il non proporre se non i loro indubitati cognomi. 
Di corta durata fu l'accordo stabilito coi Britanni barbari. Tornarono essi alle 
primiere insolenze; Severo tanto bollente di collera, fatte raunar le sue 
schiere, inumanamente comandò loro l'esterminio di que' popoli, senza 
perdonar neppure alle lor donne e fanciulli. Trovavasi già da qualche tempo 
esso Augusto indisposto di corpo, più pel crepacuore di mirare i presenti 
disordini di Caracalla e di presagirne dei più gravi, che per gli soliti suoi 
malori. Andò sempre più declinando la di lui sanità, in guisa che restò 
confinato in letto [Dio, lib. 76. Herodian., lib. 3.1. Allora sì che il malvagio 


Caracalla più che mai si diede a guadagnare gli animi de' soldati, per 
escludere, se potea, il fratello Geta dal succedere nel comando. Studiossi 
ancora di accelerar la morte del padre, col corrompere quei medici che trovò 
privi di onore: e corse fama ancora, ch'egli aiutasse il male a sbrigarlo da 
questa vita. Si disse inoltre che Severo sugli estremi del vivere chiamati i 
figliuoli, gli esortò a camminar di concordia, e ad arricchire e tener ben 
contenti i soldati, senza poi far conto degli altri tutti [Aurelius Victor, in Epitome. 
Eutropius, in Breviario.]. Diede egli fine ai suoi giorni nel dì 4 di febbraio dell'anno 
presente nella città di Jorch, in età di sessantacinque e quasi sei mesi. Al di 
lui corpo furono fatte solenni esequie da tutta la milizia, e le ceneri riposte in 
un'urna di porfido o pur d'oro. Se è vero ch'egli prima di morire, fattasi portar 
quell'urna, tastandola con le mani, dicesse: In te capirà un uomo, a capir cui 
non era bastante tutto il mondo, fu questo un vanto sconvenevole a chi era 
sull'orlo della vita senza essere per anche giunto a conoscere sè stesso. Fu poi 
portata quell'urna a Roma, e con grande onore posta nel mausoleo di Adriano, 
ed egli dalla stolta Gentiltà deificato. Ed ecco terminate le grandezze di 
Settimio Severo imperadore, che di bassa fortuna giunse al governo di un 
vastissimo impero, di mirabil penetrazion di mente, principe lodato anche 
all'eccesso pel suo raro valore, e per tante sue vittorie, implacabile verso chi 
cadeva dalla sua grazia, grato e liberale verso gli amici, amator delle lettere, 
avido del danaro che raccoglieva per tutte le vie, per ispenderlo poi non già 
per sè, poichè egli si contentava di poco, ma pel pubblico. Avea egli rifatte 
tutte le più insigni fabbriche di Roma [Spartianus, in Sev.], con rimettervi il nome 
dei primi fondatori. Dione [Dio, in Excerptis Vales.] diversamente scrive ch'egli vi 
mise il suo. Altre fabbriche suntuose fece di pianta, e liberale fu verso il 
popolo, ma più verso i soldati; e pure con tante spese lasciò un gran tesoro in 
cassa ai figliuoli, tanto frumento ne' pubblici granai, che potea bastar per sette 
anni a mantener i soldati, e chi del popolo ricevea gratis il grano, e tanto olio 
nei magazzini della repubblica, che per cinque anni potea soddisfare al 
bisogno, non dirò solamente di Roma, ma di tutta l'Italia. La sua rapacità 
nondimeno, e più la sua crudeltà guastarono ogni suo merito e pregio. E pure 
vennero tempi sì cattivi, che fu desiderato il suo governo, e si disse, come 
d'Augusto, che egli o non dovea mai nascere, o non mai morire. Sotto di lui 
fiorirono le lettere, e visse il maggiore dei Filostrati; e si crede che vivesse 
anche Diogene Laerzio, autore della bella opera delle Vite de' filosofi, oltre 
alcuni altri, de' quali abbiamo perduto i libri. 


Morto dunque Severo Augusto, Marco Aurelio Antonino suo maggior 
figliuolo, soprannominato dipoi Caracalla, che si trovava all'armata, in 
tempo che i Britanni barbari aveano ricominciata la guerra [Herodian,, lib. 3.], 
marciò contra di loro, non già per disertarli, ma per mettere tal terrore in essi, 
che abbracciassero la pace, altra voglia non allignando in suo cuore, che 
quella di tornare il più presto possibile alle delizie di Roma. Stabilì dunque 
una pace, non quale si conveniva ad un romano imperadore, ma quale la 
prescrissero que' Barbari, con restituir loro il paese ceduto, ed abbandonare i 
luoghi fortificati dal padre. I suoi iniqui maneggi, perchè i soldati 
riconoscessero lui solo per imperadore ad esclusione di Publio Settimio Geta, 
suo minor fratello, dichiarato, siccome vedemmo, anch'esso Imperadore 
Augusto, non sortirono l'effetto ch'egli desiderava. Giurarono i soldati fedeltà 
all'uno e all'altro; e tanto si adoperò Giulia Augusta lor madre, e tanto dissero 
i comuni amici, che i due fratelli si unirono insieme, in apparenza 
nondimeno; perciocchè Caracalla, il qual pure godea se non tutta l'autorità del 
comando, certamente la maggior parte, da gran tempo covava in cuore il 
maligno pensiero di voler sedere solo sul trono cesareo. Ma finchè Geta si 
trovò in mezzo all'esercito, che l'amava forte, non osò mai di levargli la vita. 
Abbiamo bensì da Dione [Dio, lib. 76.J, ch'egli tolse a Papiniano la carica di 
prefetto del pretorio, alzandolo forse al grado senatorio, e fece ammazzare 
Evodo che era stato suo balio, ed avea prestato a lui grande aiuto per levar di 
vita Plauziano. Del pari tolse di vita Castore, che già vedemmo mastro di 
camera di suo padre. Mandò poscia ordini, perchè fosse uccisa Plautilla sua 
moglie, e Plauto o Plauzio di lei fratello, relegati nell'isola di Lipari. 
FErodiano aggiugne che fece anche morir que' medici che non l'aveano voluto 
ubbidire per sollecitar la morte del padre; e molti altri ch'erano stati de' più 
cari ed onorati appresso il medesimo suo genitore. Con tali scene di crudeltà 
diede principio Caracalla al suo governo, e passato dipoi il mare colla madre, 
col fratello e coll'armata, accompagnato dai voti degli adulatori, sen venne a 
Roma, dove fu ricevuto con gran festa e solennità [Herodianus, lib. 4.J, e rendè gli 
ultimi doveri alla memoria del padre. Vedesi descritto da Dione il 
solennissimo funerale e l'empia deificazion di Severo fatta allora. Io mi 
dispenso dall'entrarvi. Può il lettore informarsene ancora, se vuole, da 
Onofrio Panvinio [Panvin., in Fast. Consul.]. 


Cristo ccxII. Indizione v. 
Anno di ZEFIRINO papa 16. 
CARACALLA imperad. 15 e 2. 


Consoli 


Caro Giucio Aspro per la seconda volta e Caso Giulio AsPro. 


Erano fratelli questi due consoli, e, per attestato di Dione /Dio, in Excerpt. 
Valesianis.], figlioli di Giuliano Aspro, personaggio pel suo sapere e per la 
grandezza d'animo assai rinomato, e tanto amato da Caracalla, che tanto egli 
che i suoi figliuoli furono esaltati da lui a' primi onori. Ma poca sussistenza 
ebbe il favore di questo bestiale Augusto. Giuliano da qui a non molto fu 
vituperosamente cacciato fuori di Roma ed obbligato a tornarsene alla sua 
patria. Un'iscrizione pubblicata dal Fabretti [Fabretti, Inscript., pag. 494.] ci fa 
vedere che sì l'un come l'altro portava il nome di Cajo Giulio Aspro: cosa 
nondimeno assai rara, e Dio sa se vera, non veggendosi distinto per alcun 
segno, come si usava, l'uno dallo altro. Nel viaggio a Roma dei due fratelli 
Augusti, Caracalla e Geta, diede negli occhi ad ognuno la comune lor 
diffidenza e discordia, perchè non alloggiavano mai nè mangiavano insieme; 
temendo cadaun d'essi di veleno. Più visibile riuscì poi in Roma il lor 
contraggenio, anzi l'odio vicendevole che l'un covava contro dell'altro, 
quantunque Geta, giovane di miglior cuore, solamente per necessità stesse in 
guardia, perchè assai persuaso del cuor fellone di suo fratello [Herodianus, lib. 4.]. 
Questa fiera diffidenza cagion fu ch'essi fecero due parti del palazzo cesareo, 
per istar ben separati l'uno dall'altro, con far chiudere le porte frapposte fra i 
loro appartamenti, e tenendo solamente aperte quelle delle sale, dove 
amendue davano pubblica udienza. Nè già ad alcun d'essi mancava veruna 


delle comodità, perchè il palazzo imperiale era più vasto, se Erodiano dice il 
vero, del resto di Roma stessa: il che un gran dire a me sembra, e nol so 
digerire. Andò tanto innanzi questa contrarietà e mutola guerra fraterna, che 
ognun d'essi s'ingegnava di tirar più gente nel suo partito; nel che Geta avea 
più destrezza e fortuna, perchè generalmente più amato che l'altro, a cagion 
d'essere giovane placido, cortese verso tutti, in una parola assai diverso dal 
barbaro suo fratello. Cadauno intanto volle la sua guardia separata, 
lasciandosi vedere di rado insieme, e questo nelle sole pubbliche funzioni. Fu 
dunque proposto da qualche amico e consigliere, per prevenir maggiori 
disordini, che si dividesse fra loro l'imperio. Erano come d'accordo i due 
fratelli su questo. Contentavasi Geta di aver in sua parte l'Asia, la Soria e 
l'Egitto, lasciando tutto il resto nell'Europa e nell'Africa al fratello, con 
pensiero di mettere la sua residenza o in Antiochia o in Alessandria, città che 
allora poteano gareggiare in grandezza con Roma. I senatori di nazione 
europea resterebbono in Roma; gli altri potrebbono seguitar Geta. Nel 
consiglio degli amici del padre, e alla presenza di Giulia Augusta lor madre, 
spiegarono i due Augusti questa loro risoluzione. Con ribrezzo e con gli occhi 
fitti nel suolo ciascuno gli ascoltò, nè alcuno osava di aprir bocca, quando 
saltò su Giulia, e pateticamente loro parlò dicendo, che potrebbono ben 
partire gli Stati, ma come poi partirebbono fra loro la madre? e qui con 
singhiozzi e con lagrime li pregò di piuttosto uccidere lei, che di lasciarla 
sopravvivere a questo sì lagrimevole spettacolo. Correndo poi ad abbracciarli 
teneramente amendue, gli scongiurò di vivere uniti in pace. Questo bastò 
perchè anche gli altri disapprovassero un tal fatto, troppo orrore sentendo 
ciascuno all'udire che s'avesse a dividere, e per conseguente da indebolir 
cotanto il romano imperio. Però nulla se ne fece. 


Ma le dissensioni, le gare e i sospetti andarono sempre più crescendo, ed 
ognun d'essi fratelli pensava alla maniera di opprimere l'altro [Dio, lib. 77.]. 
Venne in mente a Caracalla di sbrigarsi di Geta nelle feste Saturnali dell'anno 
presente, perchè in esse una gran licenza si concedeva agli schiavi; ma perchè 
ebbe paura che troppo pubblico fosse il misfatto, se ne astenne. Tutte le 
strade ch'egli andò meditando, parendogli sempre pericolose, perchè Geta 
stava molto bene in guardia, ed era ben voluto, massimamente dai soldati, dai 
quali, siccome anche da buon numero di gladiatori, veniva custodito, prese in 
fine il partito di valersi dell'inganno, che che gliene potesse avvenire. Fece 


dunque credere a Giulia sua madre di volersi riconciliar da dovero col 
fratello, e che si abboccherebbe con lui nella di lei camera segreta. Chiamato 
Geta dalla madre, buonamente corse colà. Quando fu dentro, secondo 
Erodiano [Herodian., lib. 4.1, 10 stesso Caracalla di sua man lo scannò. Dione [Dio, 
lib. 78.], che scrive i fatti de' suoi giorni, confessa che Caracalla dipoi consacrò 
a Serapide la spada con cui avea ucciso il fratello; ma con aggiugnere che 
sbucarono fuori alcuni centurioni, già messi da Caracalla in agguato, che gli 
si avventarono anch'essi coi ferri nudi addosso. Altro non potè fare l'infelice 
giovane, che correre ad abbracciare strettamente l'atterrita Giulia, gridando: 
Mamma, mamma, aiutatemi, che mi ammazzano. L'ammazzarono in fatti nel 
seno dell'ingannata madre, che restò tutta coperta del sangue del misero 
figlio, e ne riportò anch'essa una ferita nella mano, per averla stesa affin di 
trattener que' colpi. Questo fu il miserabil fine di Geta Augusto, nell'età sua di 
ventidue anni e nove mesi, probabilmente negli ultimi giorni di febbraio, o 
pur ne' primi di marzo, essendo egli nato nell'anno 189 della nostr'Era. 
Erodiano non men che Sparziano [Spart., in Geta.] cel descrivono per giovane 
non esente già da difetti, ma pure alieno dalla crudeltà, amabile, e che teneva 
a mente tutti i buoni documenti del padre. L'indegno Caracalla, dopo così 
enorme misfatto, corse qua e là pel palazzo, facendo lo spaventato [Herod, lib. 
4. Dio, lib. 78.J, e gridando di essere scampato dal più gran pericolo del mondo, e 
fingendo di non tenersi sicuro ivi, a gran passi (ed era la sera) marciò verso il 
quartiere de' pretoriani. I soldati, che erano di guardia del palazzo, non 
sapendo come fosse l'affare, gli tennero dietro anch'essi, passando per mezzo 
alla città con ispargere un gravissimo terrore fra il popolo, che non intendeva 
il soggetto di tanto rumore. Allorchè arrivò Caracalla alla fortezza de' 
pretoriani, andò diritto al luogo, dove stavano le insegne e gl'idoletti loro, 
fatto a guisa di cappella; e quivi prostrato a terra, fece vista di ringraziar il 
cielo che gli avesse salvata la vita. Corsero colà tutti i soldati, ansiosi di 
sapere che novità era quella; ed egli sempre parlando con parole ambigue di 
pericoli, d'insidie a lui tese, a poco a poco finalmente arrivò a far loro 
intendere che non aveano più se non un padrone. Poscia, per amicarseli, 
promise loro un regalo di duemila e cinquecento dracme per testa, e la metà 
di più del grano solito darsi loro: di maniera che in un sol dì egli dissipò tutti i 
tesori ammassati in diciotto anni colla crudeltà e rapacità da suo padre. 
Permise anche ai soldati di andare a spogliar vari templi delle cose preziose. 
Tanta prodigalità di Caracalla, ancorchè si venisse da lì a poco a scoprire il 


fratricidio, quetò gli animi di coloro, che non solamente proclamarono lui 
Imperadore, ma dichiararono nemico pubblico l'estinto Geta. 


Fermossi tutta la notte Caracalla nel campo dei pretoriani [Spartianus, in 
Caracalla.], e la mattina seguente accompagnato da tutto l'esercito in armi più 
del solito, portando egli stesso la corazza sotto le vesti, si portò al senato, 
facendovi anche entrare parecchi soldati con volere che sedessero. Parlò delle 
insidie in varie guise a lui tese dal nemico fratello, da cui anche ultimamente 
poco era mancato che non fosse stato ucciso a tradimento; ma che egli, in 
difendendo sè stesso, aveva ammazzato l'altro. Se crediamo ad Erodiano 
[Herodian., lib. 4.J, parlò anche con asprezza e volto fiero contro gli amici di 
Geta. Dione /Dio, lib. 77.] nol dice, e nè pure Sparziano. Amendue bensì 
attestano, che all'uscir della curia rivolto a senatori: Ascoltate, disse, una cosa 
che rallegrerà tutto il mondo. Io fo grazia a tutti i banditi e relegati nelle 
isole. Con che egli venne a riempiere Roma di scellerati e malviventi, per poi 
popolar quelle medesime isole di persone innocenti. Tornossene Caracalla dal 
senato al palazzo, accompagnato di qua e di là da Papiniano e da Fabio 
Cilone, che gli davano di braccio, e sembravano due suoi cari fratelli, ma per 
far in breve un'altra ben diversa figura. Comandò poi che al cadavero 
dell'ucciso Geta fosse fatto un solenne funerale [Spartianus, in Geta.], e che gli 
fosse data sepoltura nel sepolcro dei Settimii nella via Appia. Di là fu poi 
esso trasportato nel mausoleo di Adriano. Che egli allora fosse deificato, lo 
scrive taluno, ma non se ne trovano sufficienti prove. Tutto ciò fece Caracalla 
per isminuir, se poteva, l'universale odiosità che egli s'era tirata addosso con 
sì nero misfatto. Non istarò io qui a raccontare i presagii della morte violenta 
di Geta, che Sparziano, fecondo di tali osservazioni, poco per lo più degne di 
fede, lasciò scritti. Dirò bensì che Dio anche in vita punì Caracalla, perchè 
egli ebbe sempre davanti agli occhi l'orrido aspetto del fratello svenato [Dio, in 
Excerpt. Valesianis.], e dormendo se gli presentavano sempre, degli oggetti 
spaventevoli, e pareagli di vedere or esso suo fratello, ed ora il padre, che 
colla spada sguainata gli venivano alla vita. Scrive Dione, che, per trovar 
rimedio a questo interno flagello, ricorse fino alla magia, e che gli 
comparvero l'ombre di molti, fra le quali solamente quella di Commodo gli 
disse: Va, che t'aspetta il patibolo. Ne creda il lettor quel che vuole. Certo è 
bensì che questi tetri fantasmi gli guastarono a poco a poco la fantasia, 
talmente che il vedremo furioso. Ed egli non mancò di visitar i templi de' suoi 


dii, dovunque egli andava, e di mandarvi dei doni per quetar pure tante 
interne agitazioni; ma tutto fu indarno. Il bello era [Spartianus, in Geta.] che non 
udiva mai ricordarsi il nome di Geta, non ne mirava mai il ritratto, o le statue 
di lui, che non gli venissero le lagrime agli occhi. Ma o egli fingeva questo 
dolore, o pur egli ad ogni soffio di vento mutava affetti e voleri. Io mi riserbo 
di parlare all'anno seguente dell'incredibil sua crudeltà contro la memoria del 
fratello, benchè più propriamente appartengano al presente anno tutte quelle 
sue barbare azioni. E qui dirò unicamente ch'egli fece rompere tutte le statue 
di lui, ed anche fondere la moneta, dove era il suo nome. 


Cristo ccxmM. Indizione VI. 
Anno di ZEFIRINO papa 17. 
CARACALLA imperad. 16 e 3. 


Consoli 


Marco AuRrELIO ANTONINO CARACALLA Aucusto per la quarta volta e 
Decimo CELIO BaLBINO per la seconda. 


Per alcune ragioni da me altrove /Thesaur. Novus Inscript., pag. 356.] accennate, 
sufficiente motivo abbiamo di dubitare se il secondo console fosse Balbino o 
pure Albino. Che Marco Antonino Gordiano, il qual fu poi imperadore, 
venisse nel presente anno sostituito console a Balbino, pare che si ricavi da 
Capitolino [Capitol., in Giordano.]. Ma un'iscrizione scorretta del Grutero [Gruterus, 
Thesaur. Inscript., p. 44, n. 2.] ci fa veder Balbino tuttavia console nel dì 3 di 
novembre; e però resta dubbiosa la cosa. Che Elvio Pertinace, figliuolo del fu 
Pertinace Augusto, fosse anch'egli promosso in quest'anno al consolato, come 
stimarono il Panvinio [Panvin., in Fastis Cons.] e il Relando [Reland., in Fastis 
Consular.], molto più dubbioso, per non dir falso, a me comparisce. Debbo io 
qui ora accennare le immense crudeltà esercitate dall'inumano Caracalla nel 
precedente anno, e parte ancora in questo; ma quasi mi cade di mano la penna 
per l'orrore: tanto fu il sangue innocente sparso da quel mostro Augusto. 
Vanno concordi gli antichi storici [Dio, lib. 77. Herodianus, lib. 4. Spartianus, in 
Caracalla.] in asserire ch'egli sfogò la bestiale sua rabbia contro chiunque era 
stato o domestico o amico o in qualsivoglia maniera parziale allo ucciso 
fratello. Quanti nella numerosa corte di esso Geta, o liberti, o schiavi, 0 
cortigiani d'altra specie, si trovarono, tutti furono messi a fil di spada; nè si 
perdonò a donne e fanciulli. Fino gli atleti, gl'istrioni, i gladiatori e qualunque 


altra persona che avesse servito al divertimento degli occhi o degli orecchi di 
Geta, e fin que' soldati che stettero alla sua guardia, perderono la vita. Questo 
macello si andava facendo di notte, e, venuto il dì, si portavano i lor cadaveri 
fuori della città. Dione conta venti mila persone sacrificate in questa maniera 
dal furore tirannico di Caracalla. Sparziano aggiugne che furono 
innumerabili. Bastava che s'indicasse un qualche filo di attaccamento avuto 
con Geta, vero o falso che fosse, perchè si desse la sentenza di morte. Nè i 
suoi fulmini si fermarono senza percuotere anche l'alte torri. Era in que' tempi 
riputato l'arca del sapere legale il celebre Papiniano, stato già prefetto del 
pretorio, verso il quale poco fa vedemmo usate tante finezze da Caracalla. 
Non altro reato di lui si trovava che il glorioso di aver fatto il possibile per 
rimettere la concordia fra i due fratelli Augusti. V'ha nondimeno chi scrive 
[Zosimus., Histor., lib. 1.]J, esser egli caduto in disgrazia di Caracalla, perchè, 
chiestagli un'orazione da recitare in senato per sua discolpa, egli 
generosamente rispondesse che non era tanto facile lo scusare un fratricidio, 
come il commetterlo; ed essere un secondo delitto l'accusare un innocente, 
dopo avergli tolta la vita. Sparziano [Spartianus, in Caracalla.] crede ciò un sogno 
de' politici. Fuori bensì di dubbio è che Papiniano fu ammazzato per ordine di 
Caracalla, il qual poi riprese l'uccisore, perchè, nell'ucciderlo, si fosse servito 
della scure in vece della spada, strumento di morte riservato per la gente 
nobile. Un figliuolo di esso Papiniano, che era allora questore, e tre giorni 
prima avea fatto grande spesa in alcuni magnifici spettacoli, fu anch'egli tolto 
dal mondo. Abbiam veduto ancora Lucio Fabio Cilone, stato due volte 
console e prefetto di Roma, in auge di gran credito e fortuna. Caracalla il 
chiamava suo padre, perchè lo avea avuto per suo aio in gioventù; era anche 
creduto il suo braccio diritto; ma niun si potea fidare del capo stravolto di un 
tale imperadore [Spartianus, in Caracalla. Dio, lib. 77.]. Perchè anch'egli avea 
persuasa l'union de' fratelli, Caracalla mandò un tribuno con alcuni soldati per 
tagliargli il capo. Costoro nol trovarono tosto; e si perderono a svaligiar le 
argenterie, i danari e gli altri preziosi mobili delle sue stanze. Coltolo poi al 
bagno, così com'era in camicia e in pianelle, il menarono per mezzo la città 
con disegno di ucciderlo nel palazzo, maltrattandolo intanto con pugni sul 
viso per la strada. La plebe e i soldati della città, al vedere in sì 
compassionevole stato un personaggio di tanta stima, alzarono un gran 
rumore e fecero sedizione. Avvisatone Caracalla, per quietare il tumulto, 
avendo paura di peggio, gli venne incontro, e, cavatasi la sopravveste 


militare, la pose indosso al quasi nudo Cilone, gridando: Lasciate stare mio 
padre; non vogliate toccare il mio aio. Fece poi morire quel tribuno co' 
soldati ch'erano iti per ucciderlo, fingendoli rei, per avere insidiato alla vita di 
un sì degno personaggio, ma con essersi comunemente creduto che li 
gastigasse per non averlo ucciso. Di altri nobili e senatori uccisi parlano 
Dione, Erodiano e Sparziano, facendone un fascio; ma verisimilmente non 
tulle quelle stragi appartengono ai due suoi primi anni. E qui non si dee tacer 
quella di Quinto Sereno Sammonico, uno de' più insigni letterati uomini di 
questi tempi, compositore di moltissimi libri, che son quasi tutti periti 
[Spartianus, in Caracalla. Capitolinus, in Giordano.], e che possedeva una biblioteca di 
sessantadue mila volumi, donati poi da suo figliuolo al secondo dei Giordani 
Augusti. Forse perchè Geta si dilettava forte della lettura dei di lui libri, 
Caracalla la prese con lui. Si trovava l'infelice Sammonico a cena quando gli 
arrivarono i sicarii che gli spiccarono la testa dal busto. 


CRISTO CCXIV. Indizione VII. 
Anno di ZEFIRINO papa 18. 
CARACALLA imperad. 17 e 4, 


Consoli 


MESSALLA e SABINO. 


Non è certo, come vuole il Relando [Reland., Fast. Cons.], che Messalla 
portasse il nome di Silio; nè questi potè essere quel Silia Messalla che Dione 
mette console nell'anno 193 sotto Giuliano, perchè sarebbe appellato console 
per la seconda volta. Tornando ora a Caracalla, volle egli, non so ben dire se 
in questo o nel precedente anno, rallegrare il popolo romano con degli 
spettacoli [Herod,, lib. 4. Dio, lib. 77.], cioè con cacce di fiere, combattimenti di 
gladiatori e corse di cavalli. Ma quivi ancora ebbe luogo la sua crudeltà, 
mostrando il suo piacere nel vedere i gladiatori scannarsi l'un l'altro. Si sa 
[Spartianus, in Caracalla.] che, quando egli era fanciullo, pareva così inclinato alla 
clemenza, che non si poteva immaginare di più; perchè, vedendo uomini 
esposti alle fiere, si metteva a piangere, e voltava il viso altrove. E un dì, 
perchè uno de' fanciulli che giocavano seco fu aspramente battuto, per essersi 
scoperto attaccato alla religion giudaica (probabilmente vuoi dire Sparziano 
la cristiana), egli non guardò mai più di buon occhio il padre di esso 
fanciullo, o pur colui che l'avea sferzato. Ma, fatto grande, cangiò ben 
costumi e natura, e sua delizia divenne lo spargimento e la vista del sangue. 
Fra gli altri gladiatori che in que' giuochi perirono, uno fu Batone, forzato da 
lui a combattere nello stesso dì con tre altri di fila. Restò egli ucciso 
dall'ultimo, ma ebbe la consolazione che il pazzo imperadore gli fece una 
magnifica sepoltura. Un altro di essi gladiatori, appellato Alessandro, gli fu sì 


caro, che a lui innalzò molte statue in Roma ed altrove. Nelle corse poi dei 
cavalli, perchè alcuni del popolo dissero qualche burla contro ad uno de' 
carrettieri da lui favoriti, ordinò a tutti i soldati di ammazzar chiunque avea 
parlato. Non conoscendosi i rei di questo gran delitto, restarono molti 
innocenti uccisi, e gli altri con denari riscattarono la lor vita. Ma perciocchè 
Roma era divenuta per lui un teatro di nere immaginazioni, se ne partì 
Caracalla, non già nel precedente, ma nel presente anno, perchè si ha una sua 
legge [L. Si hi quos servos., C. de libera causa.] data in Roma nel dì 5 di febbraio. Prese 
il pretesto di visitar le provincie, e di levar dall'ozio le milizie [Spartianus, in 
Caracalla.]}. Andò nella Gallia, ed appena arrivato colà, fece morir il proconsole 
della provincia narbonese, sconvolse tutti quei popoli, guastò i privilegii delle 
città, e si comperò l'odio di ognuno. Ammalatosi quivi, guarì, e trattò poi 
crudelmente que' medici che l'aveano curato. Di là passò nella Germania. Che 
prodezze egli facesse in quelle parti, non è ben noto. Scrive Sparziano ch'egli 
verso la Rezia ammazzò molti Barbari, e soggiogò i Germani. Certo è [Dio, in 
Excerptis Valesianis.] che una specie di guerra fu da lui fatta contra dei Catti e 
degli Alemanni o Alamanni, il nome de' quali si comincia ad udire in questi 
tempi. Se crediamo ad Erodiano [Erodian,, lib. 4.1, fece Caracalla una bellissima 
figura fra i suoi soldati, perchè andava vestito da fantaccino, era de' primi ad 
alzar terreno, a far ponte, marciava a piedi coll'armi, mangiava poveramente 
al pari di essi, con altre simili scene di bravura. Dione [Dio, lib. 77, et in Excerp. 
Valesianis.] confessa anch'egli che la funzion di soldato seppe farla, fingendo 
nondimeno più di quel che era; ma non già quella di generale; e ch'egli in 
quella spedizione si fece assai ridere dietro dai popoli della Germania. 
Venivano i lor deputati fin dall'Elba per dimandar pace, ma nello stesso 
tempo dimandavano danaro; e Caracalla, dopo aver fatta qualche 
rodomontata, li pagava bene, ed accordava loro delle pensioni, comperando a 
questo prezzo la loro amicizia. Anzi si cominciò ad affratellar cotanto con 
loro, che si vestiva alla lor moda, portava parrucca bionda, per assomigliar i 
loro capelli, e venne fino ad arrolar nelle sue schiere, ed anche nelle sue 
guardie, moltissimi di loro, con fidarsi da lì innanzi più di essi che dei soldati 
romani. Trattava anche in segreto alle volte con quei deputati, non essendovi 
presenti che gl'interpreti, a' quali fece poi levar la vita, affinchè non 
rivelassero le sue conferenze. In somma, o per diritto o per rovescio, tanto 
egli fece, che prese il titolo di Germanico, il quale comincia a vedersi nelle 
monete [Mediobarbus, in Numismat. Imperator.] di questi tempi. Truovasi anche 


appellato Imperadore per la terza volta, che non dà un sicuro indizio di 
vittoria, trattandosi di questo general da commedia. 


Cristo ccxv. Indizione VII. 
Anno di ZEFIRINO papa 19. 
CARACALLA imperad. 18 e 5. 


Consoli 


LeTo per la seconda volta e CEREALE. 


Un'iscrizione, probabilmente spettante a questo Leto console, e da me 
riferita nella mia Raccolta [Thesaurus Novus Inscription., pag. 353, num. 4.], se fosse a 
noi pervenuta ben intera, forse ci scoprirebbe ch'egli fu della famiglia Catia. 
Altri nomi loro dati dagl'illustratori de' Fasti, per essere dubbiosi, io li 
tralascio. Sparziano scrive [Spartianus, in Caracalla.] che un Leto, il quale era stato 
il primo a consigliar Caracalla di uccidere Geta, fu anche il primo forzato a 
morir col veleno, a lui inviato dallo stesso Caracalla; e però non dovrebbe 
essere questo che fu ora console. Dalla Germania, secondo il medesimo 
Sparziano, passò Caracalla nella Dacia, oggidì Transilvania, e vi si fermò 
qualche tempo; con far ivi qualche scaramuccia coi Geti, appellati poi più 
comunemente Goti, e pare che ne riportasse vittoria. Elvio Pertinace, figlio 
del fu Pertinace Augusto, prese di qua motivo nell'anno seguente di dire un 
motto pungente; perchè, nominandosi i titoli dati a Caracalla di Germanico, 
Partico, Arabico ed Alemannico; aggiugnetevi, diss'egli, anche quello di 
Getico Massimo, come a lui dovuto per aver debellato i Geti, tacitamente 
nondimeno alludendo alla morte da lui data a Geta suo fratello. Forse non è 
vero ch'egli facesse guerra coi Geti, ma è ben da credere vero quel motto. 
Sappiamo che questo Pertinace fu fatto morire da Caracalla, e non già per 
questa puntura a lui riferita. Spanciano scrive che gli tolse la vita perchè era 
figliuolo di un imperadore. Ma come mai aspettò egli tanto? Forse fu in que' 


medesimi tempi che egli mandò all'altro mondo Claudio Pompeiano, nato da 
Lucilla, figliuola di Marco Aurelio Augusto, e da Pompeiano, cioè da un 
padre stato due volte console, e bravo generale di armate [Herodianus, lib. 4.]. 
Incamminossi poi Caracalla per la Mesia nella Tracia. La vicinanza della 
Macedonia produsse un mirabil effetto, perchè fece diventar questo Augusto 
un novello Alessandro. Se gli mancò il capo e il valore di quel gran 
conquistatore, non gli mancò già l'esterno di lui portamento. Si vestì egli alla 
macedonica, e poi scrisse al senato che gli era entrata in corpo l'anima di 
Alessandro, e per questo volea essere chiamato Alessandro Orientale. Da tali 
azioni che conseguenza sia per tirare il lettore, io non istarò a cercarlo. Inoltre 
della più scelta gioventù della Macedonia formò una brigata di fanteria, a cui 
diede il nome di falange macedonica, di sedici mila persone, tutte armate 
nella guisa che anticamente furono le truppe di Alessandro. Volle inoltre che 
si alzassero statue per tutte le città in onor di esso Alessandro, e 
massimamente nel Campidoglio e in ogni tempio di Roma. Moveva il riso il 
vedere in varii luoghi immagini dipinte che con un sol corpo in due differenti 
viste rappresentavano la faccia di Alessandro il Macedone e di Caracalla. 


Volendo poi passare il Bosforo di Tracia per entrar nell'Asia [Spartianus, in 
Caracalla.], fu in pericolo di fare naufragio, essendosi rotta l'antenna della sua 
nave; ma si salvò nello schifo. Racconta Dione [Dio, lib. 77.], che essendo 
giunto a Nicomedia, dove passò il verno di quest'anno, la sua vita era questa. 
Facea sapere ai senatori che l'accompagnavano (uno de' quali era lo stesso 
Dione) che alla levata del sole fossero pronti, perchè volea tener ragione e 
trattar degli affari spettanti al pubblico bene; e li facea aspettar fino a 
mezzodì, e talvolta fino a sera, senza mai lasciarsi vedere. Ed egli intanto si 
dava bel tempo col carrozzare, ammazzar bestie, addestrarsi ai combattimenti 
de' gladiatori, e col bere ed ubbriacarsi. Alla presenza degli stessi senatori 
mandava piatti di vivande e bicchieri di vino ai soldati ch'erano di guardia. 
Finalmente si lasciava pur vedere per isbrigar qualche causa, per lo più 
mezzo ubbriaco ed appena udite poche parole, voleva che si decidesse. 
Teneva in sua corte un eunuco spagnuolo, deforme al maggior segno non 
men di corpo che di costumi, creduto uno stregone, e fabbricator di veleni, 
che facea da padrone sopra il senato. Dappertutto manteneva spie che gli 
riferivano quel di vero o di falso che lor piaceva, senza parteciparlo al suo 
consiglio; volendo egli gastigar le persone senza saputa de' ministri: il che 


cagionava una somma confusion di cose, ed era seminario di molte 
ingiustizie. In tutti poi questi suoi viaggi pareva che avesse tolto di mira i 
senatori, per ridurli in camicia, volendo che a loro spese (cioè, per quanto io 
credo, della repubblica) fabbricassero per istrada alloggi e case di molto 
costo, la maggior parte delle quali a nulla servirono, e nè pur erano da lui 
vedute. E dovunque egli s'immaginava di dover dimorare nel verno, esigeva 
che gli si edificassero anfiteatri e circhi; e questi appresso si distruggevano. 
Che s'egli impoveriva il senato e maltrattava i senatori, era poi tutto cortesia 
verso i soldati, e consisteva la sua gran premura in regalarli con prodigalità 
incredibile. Nelle monete [Mediobarb., in Numismat. Imper.] di quest'anno si vede 
esaltata la di lui liberalità VII, VIII e IX, senza fallo usata verso le milizie. 
Largamente poi spendeva in bestie fiere o mansuete, e in cavalli [Dio, lib. 77.], 
per far la caccia di quelle, o per correre alla disperata con gli altri in cocchio. 
Volta vi fu ch'egli uccise di sua mano cento cignali. E facendo le sue carriere, 
diceva d'imitare il sole, gloriandosi forte di non esser da meno di lui. 
Costrigneva poscia i suoi cortigiani e gli altri ricchi a rappresentar degli 
spettacoli con gravissima loro spesa, e vigliaccamente ancora dimandava ad 
essi del danaro quando n'era senza. Tale fu la sua maniera di vivere finchè 
regnò; e per questo suo scialacquare non si può dire quante gabelle nuove egli 
mettesse, quante estorsioni facesse; di maniera che egli in quei pochi anni 
diede il guasto a tutto l'imperio romano, e desolò le provincie. E diceva 
spesso di non abbisognar di cosa alcuna, fuorchè di danaro, da impiegarsi poi, 
non già in gratificar chi lo meritava, ma solamente per arricchir soldati e 
regalar adulatori. A Giunio Paolino donò egli un dì dieci mila scudi d'oro, 
perchè gli disse, che quando anche fingeva d'essere in collera, sapea farlo sì 
bene, che si credea veramente incollerito. Giulia Augusta sua madre, che gli 
tenne sempre compagnia in questi viaggi, non si guardò dal riprenderlo, 
perchè gittasse tanti tesori in seno ai soldati, con essersi ridotto a non aver più 
un soldo di tanti danari giustamente o ingiustamente esatti; ed egli: Non 
dubitate, o madre (rispose mostrandole la spada), finché questa durerà, non 
mancheranno danari. Tanto poi si mostrò spasimato per la memoria di 
Alessandro il Grande questo nuovo Alessandro, che, essendosi compiaciuto 
un dì in vedere un tribuno di soldati saltar molto snello a cavallo, gli dimandò 
di che paese fosse: Macedone, rispose egli. E il vostro nome? Antigono. E 
quello del padre? Filippo. Allora disse Caracalla: Ho tutto quel ch'io voleva; 
e il fece salire a più alto posto, e da lì a poco il creò senatore e pretore. Fu 


proposta davanti a lui la causa d'un certo Alessandro, non già Macedone, reo 
di molti misfatti. Perchè l'accusatore di tanto in tanto andava dicendo: 
Alessandro omicida; Alessandro odiato dagli dii. Caracalla, quasi che si 
parlasse di lui, saltò su gridando: Se non la dismetti di trattar così il nome di 
Alessandro, ti farò andar per le poste all'altro mondo. Conduceva anche seco 
molti elefanti, perchè ancor questo conveniva ad un vero imitator 
d'Alessandro e di Bacco. Ed ecco in quali mani era caduto in questi tempi il 
misero imperio romano. Furono nell'anno presente, se dice il vero Eusebio 
[Eusebius, in Chron.], terminate in Roma le terme antoniane, fabbricate d'ordine 
d'esso Caracalla. Sparziano [Spartianus, in Severo.] fa un bell'elogio di 
quell'edifizio, mirabile non meno per la magnificenza che per la bellezza 
dell'architettura. Resta ancora accertato, che laddove in addietro si contava 
per grazia grande il conseguire la cittadinanza di Roma, questo imperadore 
con suo decreto la diede a tutte le città del romano imperio: intorno a che 
molto hanno parlato i letterati illustratori delle cose romane. 


CRISTO CCXVI. Indizione Ix. 
Anno di ZEFIRINO papa 20. 
CARACALLA imperad. 19 e 6. 


Consoli 


Catio SABINO per la seconda volta e CORNELIO ANULINO. 


Certi sono i cognomi de' consoli di quest'anno, cioè Sabino ed Anulino. 
Per conto dei nomi, un'iscrizione riferita dal Panvinio [Panvin., in Fast. Consular.] @ 
dal Grutero [Gruterus, Thesaurus Inscript., p. 183, n. 4.]J, sì dice posta Q. AQVILLIO 
SABINO II. SEX. AVRELIO ANVLLINO COS. Ma essa dee essere falsa; 0, 
se è legittima, appartiene a qualche altro anno. Perciocchè un'altra presso il 
medesimo Grutero [Idem, pag. 261.] fu alzata CATTO SABINO II. ET CO. 
ANVLLINO COS.,, ed una parimente presso il Fabretti [Fabrettus, Inscript., pag. 
682.1, C. ATIO SABINO II. ET CORNELIO ANVLINO COS. In vece di C. 
ATIO, credo io che s'abbia a leggere CATIO SABINO II, perchè, se questo 
primo console fosse ornato del prenome, anche il prenome dell'altro 
apparirebbe. Dopo avere [Dio, lib. 77.] l'Augusto Caracalla passato il verno in 
Nicomedia, dove celebrò il suo giorno natalizio nel dì 4 di aprile, ripigliò il 
suo viaggio [Herodianus, lib. 4.J; ed arrivato alla città di Pergamo, celebre fra i 
Gentili pel tempio di Esculapio, dove si facea credere alla buona gente che 
quel falso dio in sogno rivelasse il rimedio dei mali del corpo: quivi Caracalla 
si raccomandò, e di cuore, a quella ridicola divinità, che pur non avea 
orecchi. Egli era malsano, e pativa varii mali, parte evidenti, parte occulti: 
effetti dell'intemperanza sua nella gola e nella libidine, per cui anche era 
divenuto inabile alla generazione /Dio, in Excerptis Valesianis.]. Sognò quanto 
volle; ma niun sollievo trovò a' suoi malori. Visitò la città d'Ilio, e benchè i 


Romani si tenessero per discendenti dai Troiani, pure più onor fece, al 
sepolcro di Achille. Non si trovava chi facesse la figura di Patroclo. O di 
morte naturale o di veleno morì allora Festo, il più caro de' suoi liberti; e 
quella vana testa di Caracalla gli fece far le esequie con tutte quelle cerimonie 
che sono descritte da Omero per Patroclo del suo poema. Di là passò ad 
Antiochia, dove per qualche tempo attese alle delizie, e dichiarò guerra al re 
de' Parti. Ne prese motivo, perchè Tiridate ed Antioco, due de' suoi uffiziali, 
erano disertati e passati al servigio di quel re, il quale, non ostante che da 
Caracalla ne fossero fatte più istanze, non li volle mai rendere. Trovavasi 
allora quel re in dispari, perchè in guerra con un suo fratello, e Caracalla si 
gloriava di aver seminato fra loro la discordia; però, per non tirarsi addosso 
anche la potenza romana, fu costretto a restitur que' due uffiziali. Caracalla 
allora si quietò, al vedersi così rispettato e temuto; e fatto poi sapere ad 
Abgaro re di Edessa, o sia dell'Osroene, con amichevoli lettere, che 
desiderava di vederlo, questi sen venne; ma, credendo di trovare in Caracalla 
un imperador romano, vi trovò un traditore /Dio, in Excerpt. Valesianis.]. Abgaro fu 
messo in prigione, e Caracalla s'impadronì di quella provincia, dove in fatti lo 
stesso Abgaro per la sua crudeltà era forte odiato da quella nobiltà. 
Confessano tutti gli storici che la simulazione e il mancar di fede non fu 
l'ultimo dei vizii di Caracalla. Anche nella guerra fatta in Germania avea 
lavorato di frodi, gloriandosi poi di aver colle sue arti messa rottura fra i 
Vandali e Marcomanni, ed attrappolato Gaiovomaro re de' Quadi, con torgli 
anche la vita. Inoltre, avendo finto di voler arrolar nelle sue guardie 
moltissimi giovani di nazion germanica, gli avea poi fatti tagliare a pezzi. 


In questi tempi ancora bolliva la discordia tra il re dell'Armenia e i suoi 
figliuoli. Caracalla colla sua consueta infedeltà chiamò cadaun d'essi alla 
corte, facendo loro credere di volerli accordare insieme. L'accordo fu, che 
tutti li ritenne prigioni, figurandosi di poter fare il medesimo giuoco 
dell'Armenia che avea fatto dell'Osroene; ma s'ingannò. Que' popoli presero 
l'armi per difendersi, senza volersi punto fidare di un principe che s'era troppo 
screditato colla sua perfidia. Avea Caracalla alzato al grado di prefetto del 
pretorio Teocrito, uomo vilmente nato, già ballerino nei teatri, e divenuto a 
lui caro, perchè stato suo maestro nel ballo, e che per ammassar roba 
commise varie crudeltà [Dio, lib. 77.], e facea anche sotto mano il mercatante. 
Presso Sifilino è detto essere stato tanta la di lui autorità nella corte, che la 


facea da superiore ai due prefetti del pretorio. Questo degnissimo generale fu 
da lui inviato con un corpo d'armata per sottomettere l'Armenia; ma da quei 
popoli rimase intieramente disfatto. Scrisse in questi tempi Caracalla al 
senato, con dire di saper bene ch'esso non sarebbe contento delle di lui 
imprese; ma che, tenendo egli una buona armata al servigio suo, avea in 
fastidio chiunque sparlasse di lui. Quindi volle passar in Egitto, con ispargere 
voce d'essere spinto da divozione verso Serapide, e da desiderio di veder la 
fiorita città di Alessandria, fabbricata dal suo caro Alessandro Magno 
[Herodianus, lib. 4.]. Arrivata questa nuova in quella città, gli Alessandrini, gente 
vana, non cupando in sè stessi per l'allegrezza, si diedero a far mirabili 
preparamenti di addobbi, di musiche, di profumi per accogliere con gran 
solennità il regnante. Ma Caracalla, secondo il suo costume, doppio di cuore, 
si portava colà non per rallegrar que' cittadini, ma per disertarli. Il natural di 
quel popolo era inclinato forte alla maldicenza, ed avea sempre in bocca 
motti frizzanti, specialmente contro ai potenti. In fatti, senza nè pur 
risparmiare l'imperador stesso, misero in canzone la morte da lui data al 
fratello, attribuendogli anche un disonesto commercio colla madre, e 
deridendo la piccola di lui statura, non ostante la quale egli si credeva un altro 
Alessandro e un nuovo Achille. I principi saggi, che non prendono mosche, 
non fan più caso di simili ciarle, di quel che si faccia delle ingiurie de' 
pappagalli e delle gazze. Ma all'iracondo e bestial Caracalla esse 
trapassavano il cuore, e però ne volea far gran vendetta. Giunto ad 
Alessandria, visitato con divozione il tempio di Serapide, vi fece molti 
sagrifizii; andò al sepolcro di Alessandro, e vi lasciò de' preziosi ornamenti. 
Gridavano gli Alessandrini: Viva il buon Imperadore; e lo sdegno 
sanguinario di Caracalla stava allora per piombar sulle loro teste. Erodiano 
scrive che, fatta raunar la gioventù di Alessandria fuori della città, che 
ascendeva a migliaia, fingendo di voler formare un falange ancora di 
Alessandrini, dopo averli fatti attorniare dal suo esercito, tutti ordinò che 
fossero messi a fil di spada. Orridissima fu quella strage. Dione [Dio, lib. 77.] 
scrive che il macello seguì nella città di notte e di giorno, ed essere stato sì 
grande il numero degli uccisi, che impossibile fu il raccoglierlo [Spartianus, in 
Severo.]. Vi perì gran copia ancora di forestieri venuti per veder quelle feste; il 
sacco fu dato ai fondachi a alle case, nè andarono esenti dalla rapacità 
militare que' templi. E questi furono i nemici che il detestabil Augusto andò a 
cercare in Oriente per gastigarli. Divise poi la città in due parti, la privò di 


tutti i privilegii, e lasciovvi presidio, con divieto ai cittadini di far adunanze 
in avvenire. Perseguitò ancora i seguaci di Aristotile, con dire che quel 
filosofo era stato cagion della morte di Alessandro, e levò loro le scuole che 
godevano in quella città. Da uno di quegli oracoli Caracalla fu chiamato una 
fiera; ma chi v'ha che non l'abbia a chiamar tale, e vedute crudeltà sì enormi? 
Anch'egli nondimeno si gloriava di questo, benchè molti poi facesse uccidere, 
perchè divulgavano l'oracolo suddetto. 


Tornossene questa fiera Augusta ad Antiochia, con animo di far una delle 
sue frodi anche ad Artabano re dei Parti. Se crediamo ad Erodiano [Herodianus, 
lib. 4.], gli dimandò per moglie una di lui figliuola, proponendo nello stesso 
tempo di far una specie di unione delle due monarchie, sufficiente ad 
assoggettar tutto il mondo allora conosciuto. Non ne volea sentir parlare a 
tutta prima Artabano, ma poscia, accettato il partito, lasciò campo a Caracalla 
d'inoltrarsi nel suo regno, come s'egli andasse a prendere la sposa, e a visitar 
il re suocero. Venne da una certa città ad incontrarlo Artabano con immensa 
quantità di gente tutta inghirlandata e senz'armi. Allora Caracalla comandò a' 
suoi di menar le mani contra de' Parti, che, trovandosi privi di cavalli e 
d'armi, ed imbrogliati dalle vesti lunghe, nè poteano punto difendersi, nè 
speditamente fuggire. Gran carnificina vi fu fatta; il re ebbe tempo di 
scappare; restò il paese in preda ai Romani, i quali, stanchi del tanto uccidere 
e rubare, se ne tornarono finalmente nella Mesopotamia colla gloria di essere 
insigni traditori. Dione /Dio, lib. 78.], all'incontro, lasciò scritto (ed è ben più 
verisimile il suo racconto) che avendo Artabano promesso la figliuola a 
Caracalla, e poi negatala, perchè s'avvide avere un sì perfido Augusto dei 
perniciosi disegni sopra il suo regno, e che non era uomo da fidarsi di lui; 
allora Caracalla ostilmente entrò nella Media, saccheggiò e smantellò varie 
città, e fra l'altre Arbela, e distrusse i sepolcri dei re parti. Si servì ancora di 
lioni, mandandoli a quelle genti [Spartianus, in Severo.]. Dione nondimeno scrive 
che fu un solo lione, che, calato all'improvviso dal monte, fece del male ai 
Parti. Ora, quantunque niuna battaglia seguisse, perchè i Parti scapparono alle 
montagne, e di là dal fiume Tigri, pure il vano imperadore scrisse al senato 
magnifiche lettere di queste sue vittorie, colle quali avea conquistato tutto 
l'Oriente, e volle il titolo di Partico. Si sapeva a Roma quel ch'era, ma 
convenne far vista di credere illustri e memorande quelle imprese. Nelle 
monete [Mediobarbus, in Numismat. Imp.] dell'anno seguente si trova menzionata la 


vittoria partica, ma non si vide già che egli prendesse il titolo di Imperadore 
per la quarta volta, benchè al Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] sia 
sembrato di vederlo. Venne [Spartianus, in Severo.] poscia Caracalla coll'armata a 
prendere la stanza di verno nella città di Edessa, assai contento delle sue 
strepitose prodezze. 


CRISTO CCXVII. Indizione x. 
Anno di CALLISTO papa 1. 
Macrino imperadore 1. 


Consoli 


Caro BrutTIo PRESENTE e Tito Messio ExTRIcATO per la seconda volta. 


Ricevette in quest'anno la corona del martirio san Zefirino papa, e fu in 
suo luogo posto nella cattedra di san Pietro Callisto. Svernò, come già 
accennai, l'Augusto Caracalla in Edessa [Anastasius Bibliothecar.], dove tanto egli 
che i soldati suoi viveano nelle delizie senza disciplina alcuna nelle case de' 
cittadini, e prendendo come proprie tutte le loro sostanze; quando, secondo i 
regolamenti de' tempi addietro, i soldati anche in tempo di verno abitavano 
sotto le pelli, cioè sotto le tende fatte di pelli. Lo stesso imperadore avea 
mutata la forma delle vesti militari, avendo presa dai Galli la foggia di un 
abito talare, appellato Caracalla, con cappuccio, di cui andava egli vestito 
[Spartianus. Dio. Aurelius Victor.], e voleva che andassero vestiti anche i soldati. Di 
là venne il soprannome a lui dato di Caracalla. Si avvidero allora i Parti che 
non erano poi lioni i Romani; anzi, in sapere che la vita molle del quartiere di 
verno e le fatiche dell'anno precedente aveano snervata la milizia romana, 
facean dei gran preparamenti per vendicarsi. Ma nè pur Caracalla si teneva le 
mani alla cintola, ammassando anche egli gente, e quanto occorreva per 
tornare in campagna contra di loro; quando Iddio volle mettere fine alle 
iniguità di questo indegno imperadore o piuttosto esecrabil tiranno. 
Esercitava in questi tempi l'uffizio di prefetto del pretorio, o sia capitan delle 
guardie, Marco Opellio Macrino, nativo d'Africa, i cui natali furono vilissimi. 
Era in età di circa cinquantatrè anni. Capitolino [Capitol., in Macrino.], nella Vita 


di lui, ne parla assai male. Dione, all'incontro, scrive [Dio, lib. 78.] aver egli con 
alcune buone qualità compensati i difetti della sua bassa nascita, essendo 
stato competentemente dotto nello studio legale, uomo moderato, avvezzo a 
giudicare con molta equità, e che si facea amare. Avvenne che un indovino in 
Africa chiaramente disse ch'esso Macrino e Diaduminiano suo figlio, in età 
allora di circa nove anni, aveano da essere imperadori [Herodianus, lib. 2.]. 
Costui, mandato a Roma, confessò questo medesimo a Flavio Materniano, 
comandante delle milizie lasciate in Roma, il qual tosto ne spedì l'avviso a 
Caracalla Augusto. Ma, per attestato di Dione, non andò la lettera 
direttamente a lui, perchè ordine v'era di portar le lettere provenienti da Roma 
a Giulia Augusta, la quale, dimorando in Antiochia con grande autorità, avea 
l'incumbenza di accudire a tutti gli affari, per non isturbare il figliuolo 
occupato nella guerra coi Parti. Intanto avendo Ulpiano Giuliano, allora 
censore, inviato frettolosamente a Macrino un altr'uomo coll'avviso di quanto 
bolliva in Roma contra di lui, Macrino venne prima di Caracalla a risapere il 
pericolo a cui egli era esposto, perchè in simili casi vi andava la vita. Si 
aggiunse che un certo Serapione Egiziano pochi dì prima avea predetto a 
Caracalla che poco restava a lui di vita, e che gli succederebbe Macrino. Fu 
ben pagata la di lui predizione, con essere dato in cibo ai lioni. Imperciocchè 
Caracalla conduceva sempre seco una man di lioni, e specialmente ne amava 
uno assai dimestico, appellato Acinace (noi diremmo scimitarra), e il teneva a 
guisa d'un cane alla tavola, al letto od alla porta, con baciarlo sovente 
pubblicamente. Per tali accidenti determinò Macrino di prevenir la morte 
propria con procurar quella di Caracalla. Erodiano [Herodianus, lib. 2.] aggiunge 
che Caracalla anche talvolta aspramente motteggiava Macrino, trattandolo da 
uomo da nulla nel mestier dell'armi, con giungere ancora a minacciargli la 
morte. Secondochéè s'ha dal medesimo storico, arrivato il plico delle lettere 
spedite da Materniano, Caracalla, che in cocchio era dietro a far correre i suoi 
cavalli, lo diede a Macrino, come era suo costume alle volte, con ordine di 
riferirgli dipoi le cose importanti, e di eseguir intanto quelle che esigessero 
risoluzione. Trovò [Dio, in Excerptis Vales.] per questo fortunato accidente 
Macrino il brutto avviso che di sua persona era dato a Caracalla. Osservi qui 
il lettore che mali effetti producesse una volta la troppa credenza 
agl'impostori indovini. Caracalla avea gli oroscopi e le geniture di tutti i 
nobili romani, credendo di conoscere chi l'amava o l'odiava, e chi gli potesse 
tendere insidie. Si folle credenza o produsse o almeno accelerò la di lui 


rovina. 


Macrino adunque, senza perdere tempo, giacchè credeva perduto sè 
stesso, qualora Materniano avesse con altre lettere replicato l'avviso, 
segretamente trattò con un tribuno delle guardie, appellato Giulio Marziale, 
della maniera di levar dal mondo l'iniquo Caracalla. Oltre all'essere Marziale 
uno de' maggiori suoi amici, nudriva ancora un odio gravissimo contra di 
esso Augusto, perchè avea fatto morir, qualche tempo prima, indubitamente 
un di lui fratello. Promise egli di fare il colpo alla prima buona congiuntura. 
Infatti, nel dì 8 di aprile, essendo montato a cavallo Caracalla con poche 
guardie [Dio, lib. 78. Herod., lib. 4. Spartianus, in Severo.], per andare alla città di Carre a 
fare il sacrifizio alla dea Luna, appellata da quel popolo il dio Luno, essendo 
smontato per una necessità del corpo, e ritiratesi per riverenza le guardie; 
Marziale, che stava attento ad ogni momento per isvenarlo, se gli accostò con 
qualche pretesto, quando egli ebbe soddisfatto al bisogno, ovvero per 
aiutargli a risalire a cavallo, perchè non erano in uso allora le staffe. Quel che 
è certo, con un pugnale gli diede una ferita nella gola, e morto lo distese per 
terra. Perchè l'altre guardie non si avvidero così tosto del colpo fatto, avrebbe 
potuto salvarsi Marziale, se avesse lasciato indietro il pugnale. Ma 
riconosciuto da uno de' Tedeschi, o pure Sciti, che scortavano Caracalla, gli 
scagliarono dietro delle freccie e l'uccisero. Divulgata la morte 
dell'imperadore, corse colà tutto l'esercito, e più degli altri Macrino si mostrò 
dolente d'una sciagura, per cui internamente facea gran festa il suo cuore. Ma 
a chi era morto nulla giovavano i lamenti altrui. Così Marco Aurelio 
Antonino, non meritevole d'essere da noi rammentato se non col soprannome 
di Caracalla, terminò i suoi giorni in età di ventinove anni, dopo aver regnato 
solo sei anni, due mesi ed alcuni giorni. Egli [Dio, lib. 78.] era anche 
soprannominato Tarante, dal nome di un gladiatore, il più sparuto e scellerato 
uomo che vivesse sopra la terra. E morì odiato da tutti, ma non già dai 
soldati, ancorchè non pochi sofferissero mal volentieri che egli nelle sue 
guardie anteponesse i Germani e gli Sciti ai Romani. Macrino, fatto dipoi 
bruciare il di lui corpo, e riposte le ceneri in un'urna, le mandò ad Antiochia a 
Giulia sua madre. Dopo qualche tempo le fece egli stesso portare a Roma a 
seppellire nel mausoleo d'Adriano. Allorchè arrivò a Roma la nuova della 
morte di Caracalla, non si attentava la gente a mostrare di crederla vera, 
finchè, venuti più corrieri ed accertato il fatto, ognuno lasciò la briglia 


all'allegrezza, ma specialmente il senato e la nobiltà, a' quali parve di ritornar 
in vita [Capitolinus, in Macrino.], perchè in addietro lor sempre parea di aver la 
spada pendente sul capo. Caricarono i senatori il nome e la memoria di lui dei 
più obbrobriosi titoli, ma per paura de' soldati non ardirono di chiamarlo 
nemico pubblico. Anzi, creato che fu imperadore Macrino, vennero sue 
lettere, colle quali pregava il senato di decretare gli onori divini ad esso 
Caracalla, e bisognò ubbidire. E si vide allora, come osserva fin lo stesso 
Sparziano di professione pagano [Spartianus, in Caracalla.], questa orrida 
deformità, che un uccisore del padre e del fratello, un boia del senato e del 
popolo di Roma e d'Alessandria, l'orrore in somma del genere umano, presso 
il quale dopo morte si trovò una incredibile copia di varii veleni, per 
valersene a soddisfare le sue voglie crudeli: questo mostro, diss'io, conseguì il 
titolo di dio, e per ordine di un Macrino, che l'avea fatto uccidere, con aver da 
li innanzi tempio, sacerdoti e cultori. Saran pure stati contenti ed allegri di sì 
nobil compagnia gli dii della Gentilità! avran pure ottenuto delle belle grazie 
da questo nuovo dio i Pagani! Io tralascio i presagii della di lui morte riferiti 
da Dione /Dio, lib. 68.J, gran cacciatore di somiglianti augurii, ai quali per lo più 
si facea mente dopo il fatto. 


Quanto a Giulia Augusta, madre di esso Caracalla, si vuol ora avvertire 
che essa era nata in Soria, e probabilmente ella fu che condusse colà il 
figliuolo, forse per non partirne mai più. Grande era stata sotto Severo 
Augusto suo marito la di lei autorità, maggiore fu sotto il figlio Caracalla, di 
modo che comunemente veniva appellata Julia Domna, cioè Giulia signora e 
padrona. L'adulazione inoltre inventò per lei i titoli di madre degli Augusti, 
della patria, del senato, delle armate. Sparziano [Spartianus, in Severo.] le dà 
taccia di donna infame per gli adulterii, ed aggiunge anche un fatto più nero, 
cioè che il figliuolo, dopo la morte di Severo, la prese per moglie nella 
seguente maniera. Essendo ella bellissima femmina, si lasciò un dì vedere a 
Caracalla quasi affatto ignuda. Miratala in quell'atto Caracalla, disse: Io 
vorrei se fosse lecito...! Ed ella rispose: Purchè vi piaccia, è lecito. Non siete 
voi imperadore? A voi tocca di dar le leggi, e non di riceverle. Ed egli allora 
la sposò. Così orrido è il fatto, che lo stesso Sparziano tenne Giulia per 
matrigna, e non già per madre di Caracalla; e, da lui addottrinati, scrissero lo 
stesso anche Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.], Eutropio [Eutrop., in 
Breviar.], Eusebio [Eusebius, in Chron.] ed altri; ma queste son tutte fandonie e 


calunnie. Dione, che fu famigliare di essa Giulia Augusta, ed Erodiano, che 
fiorì almeno in vicinanza di questi tempi, concordemente asseriscono che 
essa Giulia fu vera madre di Caracalla e di Geta [Dio, lib. 78. Herodianus, lib. 4.], @ 
ce la descrivono per donna savia ed applicata alla filosofia. Nè all'età di lei, 
che si dovea accostare ai cinquant'anni, conviene l'eccesso narrato da 
Sparziano. Oltre di che, se Caracalla l'avesse presa per moglie, non avrebbe 
trattato col re dei Parti di prender una di lui figliuola. Dalle dicerie degli 
Alessandrini venne questa calunniosa voce. Già vedemmo che la maldicenza 
la trattava da Giocasta. Contra chi è odiato nulla è più facile che l'inventare 
delitti oltre al vero. Non può già negarsi che Giulia non fosse donna di rara 
avvedutezza e disinvoltura. Ancorchè il barbaro Caracalla le avesse 
ammazzato in grembo il figliuolo Geta /Dio, lib. 78.J, pure seppe ella contener le 
sue lagrime, per non accusare ed irritare il bestial fratricida; anzi 
contraffaceva in pubblico a dispetto del suo dolore il volto sereno ed allegro, 
perchè era notata ogni sua parola ed ogni menomo gesto. Non si accorda ciò 
col dirsi da Sparziano [Spartianus, in Geta.], che avendo ella sparse alcune lagrime 
in compagnia di alcune dame, poco mancò che Caracalla non facesse morir 
lei e tutte quelle sue confidenti. Ci assicura Dione ch'ella da lì innanzi fu 
sommamente rispettata dal figliuolo Augusto, e che a lei diede l'incumbenza 
di rispondere alle lettere e di fare i rescritti ai memoriali, con dover solo 
riferire a lui le cose più importanti. Stavasene in Antiochia allorchè arrivò la 
nuova certa che il figliuolo Caracalla era stato tolto dal mondo [Dio, lib. 78.]. 
Sopraffatta dal dolore, più pugni si diede sul petto, che irritarono forte un 
cancro che già l'affliggeva. Scaricando ancora la sua bile contra di Macrino, 
altro non desiderava che di morire; non già che ella amasse il perduto 
figliuolo, ma perchè colla morte di lui era spirata la somma di lei autorità. 
Tuttavia, perchè Macrino le scrisse con assai civiltà, lasciandole tutti i suoi 
uffiziali e fin le guardie, anche ella lasciò andare il pensiero di non più vivere. 
Informato poi Macrino del suo sparlare, e ch'ella facea dei segreti maneggi 
per rendersi padrona dell'imperio, le mandò ordine di levarsi da Antiochia. 
Tra per questo, e per la nuova a lei pervenuta degli strapazzi fatti in Roma 
alla memoria e al nome di Caracalla, si lasciò essa dipoi morire col non 
volere cibarsi; benchè Erodiano [Herodianus, lib. 4.] SCrive, essere incerto se 
spontanea o forzata fu la di lei morte. 


Due giorni stette vacante l'imperio, perchè l'armata cesarea di Soria non 


sapea a chi conferirlo; e pur conveniva affrettarsi, perchè con poderoso sforzo 
di armati era già in campagna Artabano re de' Parti, voglioso di vendicar le 
ingiurie e i danni a lui recati da Caracalla [Dio, lib. 78.1. Macrino esternamente 
parea non ricercare quella sublime dignità, per non dar sospetto all'armata di 
aver tenuta mano alla morte di Caracalla, ma segretamente faceva i suoi 
maneggi coi primi uffiziali, affinchè in lui cadesse la elezione. Per 
suggestione appunto di essi, nel dì 11 d'aprile, e non già per inclinazione che 
ne avessero, i pretoriani proclamarono Macrino imperadore: al che consentì 
il restante dell'esercito. Aveano prima tentato di alzare al trono Advento, 
prefetto anch'esso del pretorio; ma egli non avea voluto accettare, con allegar 
la troppo avanzata età. Anche Macrino fece alquanto lo schifoso, pure in fine 
mostrò di cedere alla lor premura [Capitolin., in Macrino.]. Diede un regalo ai 
soldati, e molto più ne promise. Per farsi anche credito presso i medesimi, 
assunse il nome di Severo; e però nelle monete /[Mediobarbus, in Numismat. Imp.] Si 
trova chiamato Marco Opellio Severo Macrino: per lo che fu deriso, niuna 
attinenza avendo egli con Severo già Augusto. Vuol Capitolino che fosse da 
lui preso anche il nome d'Antonino; ma di ciò niun vestigio apparendo nelle 
monete e nelle iscrizioni, si crede un fallo di quello storico. Il nome bensì di 
Antonino, troppo caro all'esercito, diede egli a Diadumeniano suo figliuolo, 
con dichiararlo Cesare e principe della gioventù. Comparisce egli nelle 
monete [Mediobarb., in Numismat. Imper.] col nome di Marco Opellio Antonino 
Diadumeniano. Ha creduto il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] che dal padre 
sul principio del suo imperio gli fosse conferita la podestà tribunizia, e che 
amendue prendessero il consolato dell'anno presente, sostituiti ai due consoli 
ordinarii. Ma questa opinione è appoggiata solamente a qualche medaglia 
[Mediobarbus, in Numismat. Imperator.], che sarà adulterata o falsa. Tale specialmente 
è, a mio credere, una, in cui Diadumeniano è chiamato all'anno seguente 
console per la seconda volta, ornato della tribunizia podestà per la seconda, 
imperadore, pontefice massimo e padre della patria. Dio sa se Diadumeniano 
fu nè pure imperadore Augusto. Erodiano [Herodianus, Histor., lib. 4.], Dione [Dio, 
lib. 78.], Capitolino [Capitol., in Macrino.] @ Lampridio [Lampridius, in Diadumeniano.] O 
ne dubitano, o chiaramente il riconoscono non più che Cesare. Il che risulta 
ancora da una iscrizione esistente nel museo cesareo, e da altre nell'appendice 
da me [Thesaur. Novus Inscript., pag. 469, n. 1.] pubblicate, dove nell'anno seguente 
Diadumeniano tuttavia vien detto Cesare e principe della gioventù, e non già 
imperadore, nè console, e tanto meno console per la seconda volta. Ivi ancora 


s'incontra Macrino console, ma senza segno alcuno di aver egli altra volta 
tenuta la dignità consolare. Impostori di medaglie, non men che d'iscrizioni 
antiche, non sono mancati negli ultimi secoli. 


Scrisse poi Macrino lettere di molta sommessione al senato, il quale non 
fece difficoltà di accettarlo, qualunque egli fosse: tanto era il piacere di 
vedersi liberato dal carnefice Caracalla. Perciò il proclamarono patrizio 
romano [Capitolinus, in Macrino.], che nè pur tale era egli in addietro; e gli 
conferirono la podestà tribunizia e l'autorità proconsolare con tutti gli altri 
onori. Trovavasi imbrogliato Macrino, perchè dall'un canto, per non 
dispiacere ai soldati, dovea mostrare di amar la memoria di Caracalla: e, ciò 
facendo, disgustava il senato ed innumerabili altri. Tuttavia cassò alcune 
leggi ingiuste di Caracalla, levò via le esorbitanti pensioni da lui accordate 
[Dio, lib. 78.], relegò ancora in un'isola Lucio Priscilliano, famoso per gli 
combattimenti da lui bravamente fatti con assaissime fiere, ma più per le sue 
calunnie, che aveano cagionata la morte di moltissimi cavalieri e senatori, 
allorchè era favorito di Caracalla [Herodianus, lib. 4.1. Anche tre senatori, spie 
d'esso Caracalla, ebbero il medesimo gastigo, con altri non pochi di minore 
sfera. Intanto il re dei Parti Artabano, messo insieme un formidabile esercito 
di fanti e cavalli, entrò nella Mesopotamia, e veniva a bandiere spiegate per 
vendicarsi de' torti a lui fatti dal perfido Caracalla. Macrino, uomo di poco 
cuore, spedì ambasciatori per placarlo e per trattar di pace. Ma Artabano mise 
ad alto prezzo questa pace, con pretendere il rifacimento delle terre e città 
rovinate da' Romani, ed eccessive somme di danaro in compenso de' sepolcri 
guasti e di tanti altri danni recati al suo paese. Appena ebbe data questa 
risposta, che comparve con tutte le sue forze in faccia ai Romani nelle 
vicinanze di Nisibi /Dio, lib. 78.]. Due sanguinosissime battaglie si fecero, dove 
perì innumerabil gente, e sempre con isvantaggio de' Romani. Allora il 
tremante Macrino più che mai rinforzò le preghiere per la pace, ed Artabano 
ebbe anch'egli i suoi motivi di concorrere in essa, ma con venderla ben cara. 
Scrive Dione, aver Macrino spesi cinque milioni di ducatoni per far cessare 
questa guerra, con aver anche restituiti i prigionieri e quel bottino che si potè. 
Se merita in ciò fede Capitolino [Capitol., in Macrino.], Macrino ebbe da 
combattere ancora coi popoli dell'Armenia e dell'Arabia Felice, ed in ciò 
mostrò valore, e fu fortunato. Abbiamo solamente da Dione ch'egli stabilì la 
pace con quel re Tiridate. Sembra poco verisimile l'altro punto dell'Arabia 


Felice. Andarono queste nuove a Roma, e tuttochè sia da credere che il senato 
avesse delle informazioni fedeli de' sinistri successi, pure serrò gli occhi, e 
alle lettere di Macrino, che parlavano di vittoria, e promettevano ottimo 
governo, rispose con pienezza di civiltà e di congratulazioni, accordandogli il 
titolo di Partico e il trionfo, ch'egli nondimeno ricusò, per non sentire i 
rimproveri della sua coscienza. Avvicinandosi poi il verno, egli sen venne ad 
Antiochia, e compartì l'armata per la Soria. 
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CALLISTO papa 2. 

Macrino imperadore 2. 
ELAGABALO imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


Marco OpPeLLIO SEVERO MacRINO Augusto ed OCLATINO ADVENTO. 


Questo Advento console quel medesimo è che in compagnia di Macrino 
era dianzi prefetto del pretorio, ed avea ricusato l'imperio. Macrino il 
compensò con quest'onore, benchè fosse anch'egli di bassissima sfera. Non si 
può ben chiarire il di lui prenome e nome. Il Relando [Reland., Fast. Cons.], con 
produrre una iscrizione assai logora del Fabretti, il nomina Q. M. Coclatino 
Advento per la seconda volta. Non è da credere ch'egli usasse due prenomi, o 
che il suo nome fosse disegnato con un solo M. Molto meno sussiste ch'egli 
fosse stato console un'altra volta [Noris, Epist. Cons.]. Dai frammenti di Dione 
abbiamo che fu ripreso Macrino per aver creato senatore, collega nel 
consolato e prefetto di Roma Advento, uomo già soldato gregario, poscia 
corriere e, poco fa, procuratore. In vigore di due iscrizioni, da me [Thesaurus 
Novus Inscript., pag. 354.] altrove pubblicate, è sembrato a me più verisimile il suo 
nome Oclatino che Coclatino. Almen dubbioso, se non falso, parimente 
sembra che Macrino fosse chiamato console per la seconda volta, come 
giudicò il Relando. Ci sono medaglie [Mediobarb., in Numism. Imperator.] che il 
nominano solamente console in quest'anno; però è da vedere se legittime 
sieno l'altre che ci rappresentano il secondo suo consolato. Passò Macrino 
Augusto il verno in Antiochia, ma senza prender ben le sue misure per 
assodar la sua fortuna sul trono. Era desiderato, era sollecitato a venirsene a 


Roma, dove, non ostante i difetti della sua nascita, si era conceputa non lieve 
stima ed amore per lui, sapendo ch'era uomo di genio moderato ed inclinato 
alla giustizia e a far del bene. Fallò egli non poco [Herodianus, lib. 5.] col perdersi 
tanto nelle delizie di Antiochia [Dio, lib. 78.1. Ad errore ancora gli fu attribuito 
l'aver lasciato troppo tempo unita l'armata senza dividerla, e senza mandare i 
differenti corpi alle loro provincie, giacchè più non si parlava di guerra. Oltre 
a ciò, in vece di studiar la maniera di farsi amare, affettava una aria di gravità 
e di altura non convenevole a chi era salito tant'alto dal basso; nè si mostrava 
assai cortese verso i soldati. Capitolino [Capitolin., in Macrino.], che unì tutto quel 
che seppe per iscreditare la di lui memoria, cel rappresenta crudele anche 
nello stesso far la giustizia, e troppo rigoroso nell'esigere la militar disciplina. 
Diedesi inoltre a far degli eccessi di gola, e divertirsi nei teatri, e dar poche 
udienze. Può essere che tale storico alterasse la verità in più d'un capo. Oltre 
di che, Lampridio [Lampridius, in Elagabalo.] scrive che Elagabalo fece dire dagli 
storici d'allora quanto male mai seppe di esso Macrino. Tuttavia, per attestato 
di Dione [Dio, lib. 78.], noi sappiamo che esso Macrino conferiva i magistrati a 
persone inabili ed indegne, e che le sue parole, al pari dei fatti, non 
mostravano ch'egli avesse mai testa e spalle per sostener con decoro e con 
utile del pubblico una sì gran dignità. Ma quello che finalmente diede il 
tracollo alla di lui fortuna, fu che, a riserva de' pretoriani, il resto dell'armata, 
la quale mal volentieri aveva accettato dalle mani di essi pretoriani questo 
nuovo Augusto, sempre più si andò alienando da lui; perchè osservava in 
Macrino uno spietato rigore nel voler rimettere l'antica disciplina nelle 
truppe, costringendoli ad alloggiar sotto le tende anche nel verno, e sì perchè 
non cadevano più le frequenti rugiade di regali, usate verso di loro dal 
prodigo Caracalla; ed aveva anche preso piede il sospetto ch'egli avesse tolto 
dal mondo quell'Augusto loro sì caro. Con questo cuor guasto andavano fra 
loro sparlando di Macrino, e trapelava dalle parole della maggior parte d'essi 
una inclinazione a ribellarsi. Solamente mancava chi alzasse il dito e si 
facesse capo; ma questo tale non tardò a presentarsi. 


Ebbe Giulia Domna Augusta, madre di Caracalla, Soriana, siccome già 
vedemmo, di nazione, una sorella in quelle parti, appellata Giulia Mesa, da 
cui erano nate due figliuole, l'una Giulia Soemia, e l'altra Giulia Mammea 
[Herod., lib. 4. Dio, Lib. 78. Capitol., in Macrino.]. Fu maritata la prima di esse con Vario 
Marcello, la seconda con Genesio Marziano, amendue ricchi signori in Soria, 


e già mancati di vita. Giulia Mesa, che tuttavia era in buona età, stando in 
addietro alla corte in compagnia di Giulia Augusta sua sorella, vi aveva 
ammassata gran copia di ricchezza; e siccome donna accorta e spiritosa, gran 
provvisione avea fatta di disinvoltura e sperienza negli affari del mondo. 
Lasciolla Macrino in pace, nè tolse un soldo dei tesori da lei accumulati: 
laonde ella, dappoichè fu morta la sorella Augusta, si ritirò nella città di 
Emesa, patria sua, colle due sue figliuole vedove, e con due nepoti, figliuoli 
delle medesime. Quello di Giulia Soemia si appellava Vario Avito Bassiano 
(Dione, non so perchè, lo chiama Lupo: fors'era un soprannome), che noi 
vedremo fra poco imperadore col soprannome di Elagabalo. L'altro, nato da 
Giulia Mammea, portava il nome di Alessiano, il quale, giunto anch'esso 
all'imperio, sarà da noi conosciuto col nome di Severo Alessandro. Bassiano, 
giunto all'età di quattordici anni [Herodianus, lib. 4.], era bellissimo giovinetto, e 
sacerdote del tempio del dio Elagabalo, cioè del Sole, benchè altri dicano di 
Giove o di Serapide, adorato in quella città, non già in qualche immagine o 
statua, ma in una pietra che avea la figura di cono o sia di un pane di 
zucchero, pietra caduta dal cielo per felicità di quel popolo. I soldati 
acquartierati fuori di Emesa, coll'andare a quel tempio, e veder in esso e fuori 
di esso in superbe vesti e con corona gioiellata in capo il vaghissimo 
sacerdote Bassiano, se n'erano mezzo innamorati. Crebbe poi a dismisura 
questo amore, da che l'accorta Giulia Mesa fece spargere voce [Capitol., in 
Macrino.] che questo bel giovine era figliuolo di Caracalla Augusto, mercè del 
commercio da lui avuto con Giulia Soemia figliuola di lei, allorchè 
dimoravano tutte in corte. Vera o falsa che fosse questa voce, commosse non 
poco i soldati tra per lo amore che tuttavia nudrivano verso Caracalla, e per 
l'odio che portavano a Macrino. Si aggiunse la fama delle grandi ricchezze di 
Giulia Mesa, la quale ne facea loro una generosa offerta, se volevano 
promuovere al trono il giovine Bassiano. Fatto il concerto, ed uscita ella una 
notte di Emesa, condusse il nipote al campo de' soldati, che immediatamente 
lo acclamarono Imperadore, e vestirono di porpora nel dì 16 di maggio, 
dandogli il nome di Marco Aurelio Antonino, soprannominato dipoi 
Elagabalo per cagione del suddetto suo sacerdozio. Da Capitolino e da altri è 
chiamato Heliogabalo; sono d'accordo ora gli eruditi in appellarlo Elagabalo. 
Dione [Dio, lib. 78.], all'incontro, lasciò scritto, essere stata l'esaltazione di 
questo mentito figlio di Caracalla opera e maneggio solamente di Eutichiano, 
soprannominato Comazonte a cagion del suo umore allegro e buffone, già 


figliuolo di uno schiavo, e poi liberto degl'imperadori, uomo screditato al 
maggior segno per varii vizii. Costui (seguita a dire Dione) arditamente trattò 
l'affare senza che lo sapessero nè la madre, nè l'avola di Elagabalo; ma 
sembra ben più verosimile il racconto di Erodiano, che mette incitati i soldati 
alle sedizione specialmente per la speranza de' tesori loro esibiti da Giulia 
Mesa. 


Portata a Macrino questa nuova, mostrò egli nel di fuori di non farne 
conto, anzi di ridersene, considerato per uno scioccherello e ragazzo 
Elagabalo, ed atteso particolarmente il nerbo de' suoi pretoriani e delle altre 
milizie che il fiancheggiavano. Scrisse nondimeno questa novità al senato, e 
con lettera appellata puerile da Dione. S'egli fosse stato uomo di testa e 
provveduto di coraggio, nulla più facile era che di affogar quella ribellione, 
marciando tosto con tutte le sue forze contro quel corpo di armata ribelle, 
troppo inferiore alla sua, e col promettere ai soldati il bottino delle ricchezze 
di Giulia Mesa. Gli parve sufficiente rimedio al male lo spedir colà Ulpio 
Giuliano perfetto del pretorio con parte delle milizie [Herod., lib. 5. Dio, lib. 78.]. 
Appena arrivato colà questo uffiziale, ruppe alcune porte della città, dove si 
erano ritirati e fortificati i ribelli; ma non vi volle entrar per forza, sperando di 
veder di momento in momento esposta bandiera bianca. Questa bandiera non 
comparve, e durante la notte si fortificarono così bene i soldati di dentro, che 
quando Giuliano, venuta la mattina, fece dare l'assalto alle mura, trovò una 
insuperabile resistenza negli assediati. Inoltre, si lasciò vedere quel bel 
fantoccio di Elagabalo magnificamente abbigliato sui merli delle mura e delle 
torri, gridando i suoi soldati: Ecco il figliuolo di Antonino, cioè di Caracalla, 
e mostrando nel medesimo tempo i sacchi dell'oro e dell'argento loro dati da 
Giulia Mesa. Quella bella vista, passando in cuore di chi tanto bene avea 
ricevuto da Caracalla, servì d'incanto ai soldati di Macrino, che, ammutinati 
anch'essi, trucidarono i più dei loro uffiziali, e si unirono con quei di 
Elagabalo. Giuliano fuggì, ma raggiunto perdè la vita; e fu così ardito un 
soldato, che, posta la di lui testa entro un sacchetto sigillato col sigillo del 
medesimo Giuliano, la portò a Macrino, fingendo che fosse il capo di 
Elagabalo; e mentre quella si sviluppava, destramente se ne fuggì. Erasi 
inoltrato Macrino Augusto sino ad Apamea, aspettando l'esito della spedizion 
di Giuliano. Uditolo sinistro, credono alcuni [Goltzius. Mediobarb. Tillemont. Pagius.] 
ch'egli creasse allora Augusto il figliuolo Diadumeniano. Altro non dice 


Dione [Dio, lib. 78.], se non che il disegnò Imperadore, e promise un grosso 
regalo ai soldati. Però le monete che ci rappresentano Diadumeniano Augusto 
prima di quel tempo e le lettere citate da Capitolino, o son false o non vanno 
esenti da sospetto. Anzi non pare che vi restasse tempo di battere nè pur 
monete in onore di questo nuovo Augusto, oltre al dirsi da Dione ch'egli fu 
disegnato solamente, per aspettarne probabilmente il consenso dal senato. 
Frodiano il riconosce fregiato unicamente col titolo di Cesare. 


Non si fidò Macrino di fermarsi dopo la disgrazia di Giuliano in Apamea, 
e sì mise in viaggio per ritornarsene ad Antiochia. Ma l'esercito di Elagabalo, 
ch'era per tanti desertori cresciuto a segno di poter fare paura a Macrino, uscì 
in campagna, e con isforzate marcie il raggiunse in un luogo distante circa 
trenta miglia da Antiochia [Herodianus, lib. 5. Dio, lib. 78.]. Bisognò venire ad un 
fatto d'armi correndo il dì 7 di giugno. I pretoriani, siccome bei pezzi di 
uomini e gente scelta, erano superiori di forze; ma i nemici con più furore 
combattevano, perchè, perdendo, si aspettavano la pena della lor ribellione. 
Contuttociò, prevalendo i primi, cominciarono a piegare e a prendere la fuga 
gli altri; se non che, scesa dal cocchio Giulia Mesa colla figlia Soemia, con 
lagrime e preghiere tanto fece, che li rispinse nella mischia. Lo stesso 
Elagabalo, il più vile uomo del mondo, comparve in questa occasione un 
Marte, perchè a cavallo e col brando in mano maggiormente animò i suoi alla 
pugna. Nulladimeno si sarebbe anche dichiarata la vittoria per Macrino, s'egli 
non fosse stato figliuolo della paura. Allorchè vide dubbioso il 
combattimento, per timore di essere preso, se restava rotto il suo campo, 
abbandonò i suoi per salvarsi ad Antiochia. Tennero saldo, ciò non ostante, i 
pretoriani, finchè Elagabalo, informato della fuga di Macrino, lo fece loro 
sapere, con promettere nello stesso tempo di conservare ad essi il grado loro, 
e di regalargli se si dichiaravano per lui, siccome seguì. Ciò saputosi da 
Macrino, travestito prese le poste alla volta di Bisanzio, dove se potea 
giugnere, facea poi conto di passare a Roma, e di rimettere in piedi la cadente 
sua fortuna. Si mise a passar lo stretto, ed era già presso a Bisanzio, quando 
un vento furioso il rigettò a Calcedonia, dove stette nascoso alcun poco, 
finchè giunti i corridori spediti da Elagabalo coll'avviso della vittoria, fu 
scoperto e messo in una carretta per condurlo vivo al vincitore; ma gittatosi 
dal carro, e rottasi una spalla ad Archelaide, città della Cappadocia, gli fu 
mozzato il capo e portato ad Elagabalo, che lo fece porre sopra una lancia, e 


girar per tutto il campo alla vista di ognuno. Terminò Macrino i suoi giorni in 
età di cinquantaquattro anni, dopo aver regnato quasi quattordici mesi. 
Mentre Diadumeniano suo figliuolo era in viaggio, sperando di salvarsi nel 
paese de' Parti, raccomandato dal padre ad Artabano, fu preso anch'egli 
[Lamprid., in Diadumeniano. Herod., lib. 5. Dio, lib. 78.], ed ucciso in età di circa dieci 
anni, con che restò solo padrone del romano imperio Marco Aurelio 
Antonino, soprannominato Elagabalo, in cui andiamo a vedere il più 
vergognoso ed abbominevol uomo che sedesse mai sul trono de' Cesari. Dopo 
l'union degli eserciti proclamato di nuovo Imperadore, entrò come trionfante 
in Antiochia. Pretendevano i soldati il sacco di quella innocente città: la salvò 
Elagabalo, con promettere loro cinquecento dramme per testa; somma che la 
dovettero pagare per loro men male i cittadini. 


Dai frammenti di Dione, pubblicati dal Valesio [Dio, in Excerptis Valesianis.], 
abbiamo che esso Elagabalo, ovvero chi faceva per lui, scrisse al senato, 
mandando la lettera a Pollione console. S'intitolava egli imperadore Cesare 
Augusto, figliuolo di Antonino (cioè di Caracalla), nipote di Severo, Pio, 
Felice, dotato della podestà tribunizia e proconsolare; cosa contraria 
all'ordine e all'uso, perchè gli altri principi aveano aspettata questa autorità 
dal senato, almen per un atto di convenienza. Si può argomentare da ciò 
quanto abbiam detto di Diadumeniano creduto Augusto, perchè non vi fu 
tempo da poter ricevere questo titolo dal senato. In essa lettera Elagabalo 
sparlava forte di Macrino, prometteva gran cose di sè stesso, protestando di 
prendere per suo modello Augusto e Marco Aurelio. Tutte spampanate di lui 
o di chi dettò a lui quella lettera. Staremo poco ad avvedercene. E se ne 
accorsero allora i senatori, perchè egli a parte scrisse al console Pollione, che 
se alcuno facesse opposizione o resistenza, egli si servisse della forza e dei 
soldati ch'erano in Roma. Già erano afflitti essi senatori per aver perduto 
Macrino, principe che non doveva essere quel tanto sciagurato che Capitolino 
ci vuole far credere; e molto più per dover essere governati da uno sbarbatello 
Soriano, non conosciuto da alcuno, o almen da pochi: il quale senza verun 
legittimo titolo, e per una vergognosa finzione di bastardismo, si era intruso 
nel trono cesareo. Tuttavia bisognò chinare il capo, insegnare alla lor lingua 
le acclamazioni e gli elogi ad Elagabalo, e fino all'odiato Caracalla, vantato 
suo padre, e dichiarar nemico pubblico Macrino. Trovasi qualche iscrizione 
spettante a quest'anno in cui si veggono consoli Antonino ed Advento. Una 


specialmente ne produce il Fabretti [Fabrettus, Inscript., pag. 637.]: il che fa 
intendere, e lo conferma anche Dione, che Elagabalo, chiamato Marco 
Aurelio Antonino, di sua autorità si fece console in quest'anno, e ciò senza 
licenza del senato, con far anche radere dagli atti pubblici il nome di 
Macrino, e mettervi il suo, quasichè egli fin dalle calende di gennaio fosse 
stato console con Advento. Ma noi poco fa abbiam veduto console in 
quest'anno anche Pollione. Forse nelle calende di maggio era egli stato 
sostituito a Macrino in quella insigne dignità. Ardevano intanto di voglia 
Mesa e Giulia Soemia, madre del nuovo Augusto, di rivedere Roma, dove 
erano state in delizie ne' tempi addietro, e però affrettarono verso quella parte 
Elagabalo [Herodianus, lib. 6.]. Giunto egli coll'armata a Nicomedia, per la 
stagion troppo avanzata, quivi si fermò, per proseguire il viaggio nella 
prossima ventura primavera. 


CRISTO CCXIX. Indizione xII. 
Anno di CALLISTO papa 3. 
ELAGABALO imperadore 2. 


Consoli 


MARCO AURELIO ANTONINO, soprannominato ELAGABALO, per la 
seconda volta e SACERDOTE per la seconda. 


Una iscrizione da me [Thesaurus Novus Inscription., pag. 355.] riferita porge 
qualche barlume per credere che il secondo console fosse appellato Tiberio 
Claudio Sacerdote. Ora mentre tuttavia dimorava in Oriente l'Augusto 
Elagabalo, Dione /Dio, lib. 79.] accenna alcuni torbidi, che dovettero essere di 
poca conseguenza, cagionati da chi, avendo veduto salire all'imperio un 
Macrino ed un Elagabalo, benchè sprovveduto di nobiltà, si diede a tentar 
delle novità negli eserciti. Furono costoro ben tosto oppressi. Nè tardò il 
nuovo Augusto a dar segni della sua crudeltà, con uccidere di man propria il 
suo aio, pel cui senno e valore avea conseguita la vittoria di Macrino ed 
ottenuto l'imperio: solamente perchè lo esortava a lasciar le ragazzate. Fece 
anche uccidere Giuliano Nestore, già prefetto del pretorio sotto Macrino, 
Fabio Agrippino governatore della Soria, Reano governator dell'Arabia, 
Claudio Attalo presidente di Cipri, e Decio Trajano governator della 
Pannonia, non per altro delitto, che per essersi eglino sottomessi con 
prontezza all'usurpato imperio suo [Herodian., lib. 5.]. Durante il verno, ch'egli 
passò in Nicomedia, cominciò di buon'ora a farsi conoscere quel mostro non 
solo di crudeltà, come ho già detto, ma anche di libidine, di capriccio e di 
leggerezza di senno, che poi da tutto il mondo fu conosciuto e detestato. La 
prima sua pazzia, principio di molte altre, fu l'esser egli perduto dietro al suo 


dio Elagabalo, di cui era stato e pretendeva di voler essere tuttavia sacerdote. 
Ne cominciò in essa Nicomedia a promuovere il culto con varie feste, 
portando veste sacerdotale tessuta di porpora e d'oro, e maniglie e gioielli, e 
corona a guisa di mitra o tiara fregiata d'oro e di gemme. Questo abito 
all'orientale, pieno di lusso, era il suo favorito; gli facea nausea il vestire alla 
romana o alla greca, chiamando i lor abiti troppo vili, perchè fatti di lana; 
laddove egli li voleva di seta: cosa assai rara e preziosa in que' tempi. 
Lasciavasi anche vedere fra i sonatori di timpani e di pive, e faceva il 
ballerino nei sacrifizii a quel ridicolo dio. Giulia Mesa sua nonna, a cui 
dispiacevano forte queste sue puerilità, non mancò di riprenderlo, col 
mettergli davanti il discredito in cui incorrerebbe con sì straniere vesti 
comparendo a Roma. Più che mai si ostinò a volerla a suo modo, perch'egli 
non badava se non a chi gli stava intorno per adularlo. Affine poi di provare 
quanto egli si potesse promettere dalla sommession de' Romani ad ogni suo 
volere, fattosi dipingere in quel l'abito sfarzoso e forestiere di sacerdote 
insieme col dio da lui adorato, mandò a Roma quel ritratto, comandando che 
si appendesse nella sala del senato, e che ad ogni assemblea de' padri 
s'incensasse, con ordine ancora a tutti i ministri sacri di Roma che nei loro 
sacrifizii prima degli altri dii nominassero il suo dio Elagabalo. Fu ubbidito, e 
questo servì a far conoscere in Roma il di lui esterior portamento, prima che 
vi arrivasse; ed, arrivato che fu, a non maravigliarsene. 


Comparve dunque il folle giovinastro in quella gran città, e l'unica cosa 
che fece meritevol di lode /Dio, in Excerpt. Valesianis.], fu l'attener la promessa da 
lui fatta di non punir chicchessia che avesse operato o parlato contra di lui 
finchè Macrino visse. Diede al popolo il congiario solito a darsi dai novelli 
regnanti; ed è da credere che allora, se non prima, impetrasse dal senato il 
titolo di Augusta a Giulia Mesa avola sua, ed a Giulia Soemia sua madre, che 
a noi vien dipinta da Lampridio [Lampridius, in Elagabalo.] per donna avvezza a 
mettersi sotto i piedi l'onestà e l'onore. Volle appunto Elagabalo, nella sua 
prima comparsa in senato, che i senatori pregassero la medesima sua madre 
di sedere presso i consoli, e di dire il suo parere a guisa degli altri senatori: 
novità non più veduta ne' tempi addietro, e che non si praticò se non sotto 
questo capriccioso giovane Augusto. Costituì anche un senato di donne nel 
monte Quirinale, capo di cui era la stessa Soemia, acciocchè quivi si 
trattassero e decidessero gl'importantissimi affari della repubblica femminina. 


Quivi poi furono fatti dal senato consulti ridicoli intorno alle precedenze e 
mode donnesche; e fu deciso qual foggia di vesti s'avesse a portare; quale 
delle dame precedere, quale baciar l'altra, ed a chi competesse carrozza colle 
mule, a chi coi buoi. Ad alcune era conceduto l'andare a cavallo, ad altre 
solamente il cavalcare asinelli, e ad altre il farsi portare in seggetta. Fra 
queste seggette ancora fu decretato chi la potesse avere intarsiata di avorio, e 
chi di argento, e chi coperta di pelle; e si determinò a chi fosse lecito il portar 
oro e gemme nelle scarpette. Quanto allo stesso Elagabalo [Dio, lib. 79. 
Herodianus, lib. 5. Lamprid., in Elag.], i suoi gran pensieri cominciarono ad impiegarsi 
tutti per introdurre ed ampliare il culto del suo dio in Roma. Fece venir da 
Emesa quel pezzo di pietra a guisa di cono, in cui si facea credere ai popoli 
insensati che si adorava il dio Sole; e fabbricò per questo un suntuosissimo 
tempio. Noi il troviamo nelle medaglie [Goltzius, Numism. Mediobarb., in Numism. 
Imper.] intitolato sacerdote dote del dio Sole Elagabalo. Si era egli messo in 
capo di ridurre tutta la religione, cioè tutte le superstizioni dei Gentili 
Romani, al culto di questo solo favorito suo nume. Pretendeva in oltre, come 
lasciò scritto Lampridio pagano, di tirare ad onorar questo dio anche la 
religion de' Giudei e de' Samaritani, e infin la divozion de' Cristiani: dal che 
certo erano ben lontani i nemici dell'idolatria, e massimamente gli adoratori 
di Gesù Cristo. Pensava ancora di trasportare in quel tempio, e forse anche 
trasportò, tutto quello che di più sacro e raro si trovava negli altri tempi, come 
il fuoco di Vesta, la statua di Cibele, lo scudo di Marte, il Palladio, e simili 
altre superstiziose memorie della divozion de' Gentili. Se queste novità e 
violenze dispiacessero ai Romani, amanti degli antichi falsi loro dii e delle 
inveterate loro superstizioni, facilmente ognuno sel può figurare. E un gran 
dire dovea essere in Roma, al mirare tolta la mano al suo Giove altitonante da 
questa forestiera divinità. Abbiamo ancora da Erodiano che Elagabalo intorno 
a quel suo tempio fece ergere molti altari, ne' quali ogni dì sagrificava una 
gran copia di buoi e di pecore, e si spandevano infiniti fiaschi di vino del 
migliore e più vecchio che fosse in Roma, vedendosi scorrere a ruscelli quel 
vino e quel sangue per terra. Bisognava che di tanto in tanto i senatori e 
cavalieri assistessero a quei sagrifizii, e vi facessero anche le funzioni più 
vili, con tener sulla testa i piatti d'oro e d'argento dorato, ne' quali si 
mettevano le viscere delle vittime, e coll'andar vestiti alla forma dei sacerdoti 
orientali. Intanto l'imperadore conduceva i cori intorno agli altari fra lo 
strepito d'innumerabili musicali strumenti, e colle donne di Fenicia che 


ballavano battendo cembali e timpani. Ed ecco ove era giunta la maestà di un 
imperadore e di un senato romano. 


CRISTO CCXx. Indizione xII. 
Anno di CALLISTO papa 4. 
ELAGABALO imperadore 3. 


Consoli 


MARCO AURELIO ANTONINO ELaGABALO per la terza volta ed EUTICHIANO 
COMAZONTE. 


Questo Eutichiano, soprannominato Comazonte, quel medesimo è che, 
secondo Dione, cooperò più degli altri alla esaltazione di Elagabalo. Per 
ricompensa fu creato prefetto del pretorio e poi console, benchè di razza 
abbietta, per essere di condizion servile e libertina. Pretendono alcuni ch'egli 
in quest'anno si abbia ad appellar console per la seconda volta; ma non ne 
abbiamo sicuri fondamenti. Scrive bensì Dione [Dio, lib. 79.J, aver egli ottenuto 
tre volte il consolato: il che si può credere seguito ne' due seguenti anni per 
sostituzione. Altresì fuor di dubbio è ch'egli esercitò tre volte la carica di 
prefetto di Roma. Niun'altra applicazione si prendeva il folle Elagabalo dei 
pubblici affari di Roma e delle provincie, se non per vendere le cariche e i 
magistrati a persone talvolta vili ed infami. Quel tempo che gli restava dopo 
le sue grandi occupazioni in promuovere il culto del suo caro nume, tutto lo 
impiegava in isfogar la sua libidine, che forse non ebbe pari nel mondo. Il 
regno suo non giunse a quattro anni, e pure più e più mogli prese /Herodian,, lib. 
5. Dio, lib. 79.]. La prima fu Giulia Cornelia Paola, delle più illustri famiglie di 
Roma, sposata con gran solennità e con regali al popolo e ai soldati, ma 
ripudiata ben presto ed anche spogliata del titolo di Augusta e degli altri onori 
di chi era stata moglie di un imperadore. Sposò egli dipoi Giulia Aquilia 
Severa, vergine Vestale, con iscandalo e mormorazion grande dei Romani, 


dicendo egli di aver ciò fatto, affinchè da lui pontefice e da una sacerdotessa 
di Vesta nascessero dei figliuoli divini. Se ne stufò dopo ben poco tempo, 
perchè rivolse gli occhi ad Annia Faustina, bellissima donna, nipote di Marco 
Aurelio Augusto, e moglie allora di Pomponio Basso. Per averla in libertà, 
fece sotto altro pretesto morire il di lei marito, e sposolla. Discacciò ancor 
questa, e ne prese poi delle altre, delle quali non sappiamo il nome con 
tornare in fine ad Aquilia Severa. Ma questo fu il meno delle bestiali sue 
stravaganze. Abbandonossi egli ad ogni eccesso ed infamia di impudicizia. 
Nè a me convien di entrare in sì fatta cloaca, nè onesto cristiano lettore 
potrebbe aver piacere d'intendere tutto ciò che in questo genere lasciarono 
scritto gli storici Dione e Lampridio, ma non senza orrore di lor medesimi. 
Basta dire che la malizia unita colla pazzia arrivò a tali sozzure, che non 
cadrebbono ora in mente di persone anche le più pratiche dell'infame regno 
della disonestà. Arrivò egli in fine a sposar pubblicamente l'un dopo l'altro 
due vilissimi giovani, con far mille pazzie, cioè Jerocle carrozziere ed 
Aurelio Zotico, figliuolo di un cuoco; e però egli vestiva da donna, e voleva 
essere appellato la signora Regina. Di più non occorre per ravvisare che 
pezzo di forsennato e d'infame fosse Elagabalo Augusto. E pure con questi 
effemminati costumi si vedeva unita anche la crudeltà /Dio, lib. 79.]. Solamente 
perchè con qualche cenno mostrarono di non approvare le di lui bestiali 
operazioni, egli fece levar la vita a Peto Valeriano e a Silio Messalla. Lo 
stesso fine ebbero altri ancora dei suoi più amici e confidenti, perchè osarono 
di esortarlo a vivere con più onestà e moderazione. In onore ancora del suo 
dio fece scannar molti garzoni nobili [Lampridius, in Elagabalo.], scelti da tutta 
l'Italia, nella guisa che si faceva delle bestie, per osservar le viscere loro. 


CRISTO CCXXI. Indizione xIV. 
Anno di CALLISTO papa 5. 
ELAGABALO imperadore 4. 


Consoli 


GRATO SABINIANO e CLAUDIO SELEUCO. 


Più che mai andò continuando le sue sordidezze e follie l'Augusto 
Elagabalo [Dio, in Excerptis Vales.], nelle quali consumò gran copia d'oro trovato 
nell'erario principesco, e nè pur bastavano al lusso e alla lussuria sua le 
rendite del pubblico. Ne' borghi di Roma [Herod.,, lib. 5.] avea fatto fabbricare un 
altro tempio di gran magnificenza. Venuto il settembre, conduceva colà a 
spasso il suo dio, cioè quella pietra, di cui abbiam parlato, posta sopra di un 
carro tutto ornato di oro e di pietre preziose, e tirato da candidissimi cavalli. 
Andava innanzi il folle Augusto, tenendo le briglie in mano, colla testa volta 
all'idolo, e camminando sempre all'indietro. Era composta la processione di 
tutto il popolo, che portava le statue degli dii di Roma, ed ogni cosa più rara 
de' templi, con fiaccole accese in mano e corone in capo; e veniva 
fiancheggiato dalla cavalleria e fanteria di Roma. Finita poi la solenne 
funzione, saliva l'imperadore nelle altissime torri del tempio, e di là gittava 
alla plebe vasi d'oro e d'argento, e vesti e panni di varie sorte: il che finiva 
colla morte di parecchi affogati nella calca, o trapassati dalle lance dei 
soldati. Passò poi la sua sfrenatezza più oltre, perchè, non volendo essere da 
meno di Nerone e degli altri abbominevoli suoi predecessori, la notte 
travestito e con un cappellino in capo girava per le osterie e pei bordelli, 
facendo delle insolenze. Aprì anche un postribolo nello stesso palazzo. 
Sovente facea il carrozziere alla presenza di tutti i cortigiani e di molti 


senatori: de' senatori, dico, ch'egli nulla stimava, solendo chiamarli schiavi 
togati. Più spesso facea il ballerino, non solamente nell'orchestra, ma ne' 
sagrifizii ed in altre pubbliche funzioni. Di questo passo camminava lo 
scapestrato Augusto, perduta affatto ogni riverenza al suo grado, e divenuto, 
per le sue infami lascivie, l'obbrobrio del mondo: quando gli saltò in capo di 
dar moglie al suo dio Elagabalo. Scelse a questo effetto [Herod.,, lib. 5.] la statua 
della dea Urania, o sia Celeste, venerata in Cartagine, oggetto di gran 
divozione ad ogni città dell'Africa. Era essa dea creduta la Luna; e però il 
pazzo imperadore diceva, ch'essendo quel suo dio il Sole, non potea darsi 
matrimonio più proprio e convenevol di questo. Quant'oro e cose preziose si 
trovarono in quel tempio di Cartagine, tutto volle portato a Roma, acciocchè 
servisse di dote al suo dio. Giunta poi quella statua, ordinò che in Roma e per 
tutta l'Italia si facessero feste ed allegrezze, affin di onorar le nozze di questi 
numi. Non era egli un imperador da legare? 


Qui racconta Dione /Dio, lib. 75.] Uno strano avvenimento, appartenente a 
questi tempi, di cui potè egli essere ben informato, trovandosi allora in 
Bitinia. Sulle rive del Danubio comparve un personaggio, creduto da esso 
Dione un dio, cioè un demonio, che diceva di essere Alessandro il Grande, 
quale veramente pareva all'aspetto ed all'abbigliamento. Seco menava 
quattrocento persone, portanti in mano dei tirsi, e addosso pelli, come si solea 
dipignere Bacco, ed imitanti quel dio e le baccanti colle lor danze e follie. 
Passò per la Mesia e per la Tracia, senza far male ad alcuno; nè i pubblici 
ministri nè i soldati gli si opposero mai; anzi tutte le città, per dove andò, gli 
preparavano l'alloggio, e somministravano quanto gli bisognava. Arrivato a 
Bisanzio, passò lo stretto, e venuto a Calcedonia, dopo aver quivi creato un 
sacerdote, disparve, senza apparire che ne fosse divenuto. Ma un altro 
Alessandro, non già immaginario come questo, si vide in questi medesimi 
tempi in Roma [Herod,, lib. 5. Dio, lib. 79.]. Giulia Mammea, figliuola anch'essa di 
Giulia Mesa, siccome di sopra accennammo, avea un figliuolo appellato 
Alessiano, cugino, per conseguente, dell'Augusto Elagabalo, ma giovinetto di 
ottimi costumi ed affatto diversi da quel mostro regnante. Già dicemmo che 
donna accorta fosse Giulia Mesa. Costei, osservando le tante pazzie ed 
infamie del nipote Augusto, per le quali cominciò anch'ella ad odiarlo, ben 
considerò ch'egli non potea durare sul trono, e che presto o tardi farebbe il 
fine degli altri troppo screditati imperadori, e ch'ella con esso rimarrebbe 


spogliata dell'autorità, con pericolo anche di peggio. Prese dunque ad esaltar 
l'altro nipote Alessiano; e per ben condurre il disegno, destramente insinuò ad 
Elagabalo, che giacchè egli era occupato nella divozione verso il suo gran 
dio, ben sarebbe lo scegliere persona che per lui accudisse ai pubblici affari; e 
questo doversi prendere dalla casa propria, e non altronde, proponendogli 
infine il cugino Alessiano. Piacque ad Elagabalo questa proposizione, e però 
entrato un dì in senato coll'avola Mesa e con la madre Soemia, dichiarò che 
adottava per suo figliuolo Alessiano, dandogli il titolo di Cesare ed il nome 
di Alessandro, spacciando che ciò faceva per ordine del suo dio Elagabalo. 
Disegnollo ancora console per l'anno prossimo venturo. Risero i Romani al 
vedere ch'egli in età di circa diciassette anni voleva intitolarsi il padre del 
cugino, che già era in età di tredici o quattordici anni. Dione gli dà anche più 
età che allo stesso Elagabalo. Tuttavia tanto i senatori che i soldati di buon 
cuore accettarono il novello Cesare, già consapevoli del di lui buon naturale. 
E l'astuta Mesa, per renderlo vieppiù caro a' soldati, divulgò dappertutto, che 
anche questo suo nipote era figliuolo di Antonino Caracalla: finzione, la 
quale poi prese un sì fatto piede, che laddove si tenea Elagabalo per un falso 
figliuolo di esso Caracalla, Alessandro comunemente veniva creduto nato da 
lui. 


CRISTO CCXXII. Indizione xV. 
Anno di URBANO papa 1. 
ALESSANDRO imperadore 1. 


Consoli 


Marco AURELIO ANTONINO detto ELAGABALO per la quarta volta e 
MARCO AURELIO ALESSANDRO SEVERO. 


Terminò in quest'anno il pontificato e la vita san Callisto papa, con 
riportare la gloriosa corona del martirio, ed ebbe per successore nella cattedra 
pontificia Urbano. Da che Elagabalo ebbe alzato alla dignità cesarea il 
cugino Alessandro [Dio, lib. 79. Herod., lib. 5.], per qualche tempo continuò a 
favorirlo ed amarlo. Ma cominciò a poco a poco a raffreddarsi questo amore, 
e giunse egli ancora a mirarlo di mal occhio e a pentirsi dell'adozione fatta. E 
ciò per due motivi. L'uno, perchè voleva addestrarlo ai suoi infami costumi, e 
pretendeva che seco si unisse a ballare, e a far da sacerdote con quelle sue 
barbariche fogge di vestiti. Alessandro, di natural grave, e di mente ormai 
capace di ben discernere il ridicolo e l'indecente nelle azioni del cugino 
Augusto, non si sentiva voglia d'imitarlo. Oltre a ciò, Mammea, donna savia, 
sua madre, il distornava da somiglianti eccessi [Lamprid., in Alexandro.]. Lo aveva 
essa allevato con gran cura fin da' primi anni, provvedendolo di ottimi 
maestri sì per le lettere che per gli esercizii cavallereschi e militari, senza 
lasciar passare un giorno in cui nol facesse studiare. Per maestro della lingua 
greca avea avuto Nebone, per la rettorica Serapione, per la filosofia Stilione. 
Ebbe poi in Roma per maestro della lingua latina Scaurino, uomo 
rinomatissimo nella sua professione, per la rettorica Giulio Frontino, Bebio 
Macrino e Giulio Graniano. Servirono ancora ad ammaestrarlo 


nell'erudizione Valerio Cordo, Lucio Veturio ed Aurelio Filippo, che scrisse 
poscia la di lui vita. L'altro motivo, per cui si svegliò o crebbe il mal animo e 
lo sdegno di Elagabalo contro il cugino Alessandro, fu il cominciar ad 
avvedersi che i soldati più genio ed amore mostravano al figlio adottato che 
al padre. Era in fatti succeduto che le tante pazzie e l'infame vita di questo 
sfrenato Augusto aveano generata nausea fino negli stessi soldati, gente per 
altro di buono stomaco. E, all'incontro, mirando essi la saviezza e 
moderazione del giovinetto Alessandro, quanto sprezzavano e già odiavano il 
folle Augusto, altrettanto di stima ed amore aveano conceputo pel sì ben 
costumato Cesare. Pertanto la nata gelosia in cuor di Elagabalo il portò a 
tentar varie vie di levarlo dal mondo col veleno, col ferro o in altre guise. A 
questa indegna azione sollecitò chiunque gli stava appresso con promesse di 
grandi ricompense [Herodianus, lib. 5.]. Tutti osservarono una fedeltà onorata 
verso di Alessandro, e tutti i tentativi del barbaro imperadore ad altro non 
servirono che a rendere più cauta per la conservazion del figliuolo Giulia 
Mammea sua madre, la quale lo istruì di non prendere alcun cibo o bevanda 
che venisse dalla parte di Elagabalo, e facevagli preparar la mensa solamente 
da persone di sperimentata onoratezza. Fece Elagabalo levargli d'appresso 
tutti i maestri, esiliandone alcuni, ed altri uccidendoli; e pur questo a nulla 
servì. Potevano le spade dei suoi soldati appagar la crudel voglia di 
Elagabalo; ma, oltre al professar essi dell'amore per Alessandro, e all'avergli 
verisimilmente giurata anche fede in riconoscerlo per figliuolo 
dell'imperadore, Alessandro segretamente li regalava; e però niun d'essi volea 
macchiarsi le mani nel di lui sangue innocente. Giulia Mesa anch'ella andava 
scoprendo tutti i disegni e le trame del cattivo nipote, e destramente 
preservava il buono, con non lasciarlo uscire in pubblico [Dio, lib. 79.]. 
Accortosi finalmente Elagabalo della inutilità di queste occulte macchine, 
determinò di venire a guerra aperta. Mandò pertanto ordine al senato di 
togliere ad Alessandro il titolo e la dignità di Cesare, e di cassare la di lui 
adozione. Allorchè in senato fu letta questa polizza [Lamprid., in Elagabalo.], 
niuno de' padri seppe trovar parola da dire. Se ubbidissero, nol so; ben so che 
tutti amavano Alessandro, e detestavano in lor cuore la violenza dell'indegno 
regnante. Certo niun male avvenne ad Alessandro dalla parte de' soldati. 
Spedì loro Elagabalo lo stesso ordine, per cui cominciarono a fremere non 
meno i pretoriani che le altre milizie [Herod,, lib. 5. Dio, lib. 79.]; e perchè videro 
arrivar gente che cominciò a cancellar le iscrizioni poste alle statue d'esso 


Alessandro, già erano vicini a prorompere in una sedizione. Vi fu anche una 
man d'essi soldati che corse al palazzo, con apparenza di voler uccidere 
Elagabalo [Lampridius, in Elagabalo.]. Avvisatone il coniglio imperadore, si 
nascose in un cantone dietro ad una tappezzeria, ed inviò Antiochiano 
prefetto del pretorio a pacificarli. Poscia, perchè durava la commozione nel 
quartier de' pretoriani, colà si portò Elagabalo in persona, per quetare il 
rumore, insieme col suddetto prefetto. Non si vollero mai arrendere i soldati, 
finchè Elagabalo non diede parola di cacciare dal palazzo e gastigar colla 
morte Jerocle, Gordo ed altri scellerati suoi cortigiani, che lui di stolto aveano 
fatto diventare stoltissimo. Arrivò [Dio, lib. 79.] a tanta viltà Elagabalo, che 
piangendo dimandò loro in grazia Jerocle, cioè colui che portava il nome 
infame di suo marito, dicendo che più tosto uccidessero lui stesso che quel 
suo caro ministro. L'accordo in fine fu conchiuso, con patto che Elagabalo 
mutasse vita, e fosse assicurata la vita di Alessandro, nè alcuno degli amici di 
Elagabalo andasse a visitarlo, per timore che non gli nuocessero o nol 
conducessero ad imitare gli sregolati costumi del corrotto Augusto. Secondo 
Lampridio [Lamprid., in Elagabalo.], succederono queste cose nell'anno 
precedente. 


Era restato pien di veleno per tali avvenimenti l'indegno Elagabalo, e 
però, venuto il primo dì di questo anno, in cui doveva egli col cugino 
Alessandro procedere console, non si volle muovere di camera, se non che 
l'avola e la madre tanto dissero, con fargli temer imminente una sollevazion 
delle milizie, che solamente a mezzodì con esso Alessandro andò a prendere 
il possesso della dignità consolare. Ma non volle passar al Campidoglio a 
compiere la funzione, e convenne che il prefetto di Roma la compiesse, come 
se non vi fossero consoli. Non sapea digerire Elagabalo il veder così limitata 
l'autorità sua imperiale, e molto meno che al dispetto suo e sugli occhi suoi 
vivesse l'odiato Alessandro. Però andava cercando nuove maniere di levarlo 
di vita; ed ora solamente fu, secondo Frodiano [Herod.,, lib. 5.], che tentò di 
torgli il titolo e la dignità di Cesare. Fece partir di Roma all'improvviso tutti i 
senatori [Lamprid., in Elagabalo.], acciocchè non osassero opporsi ai suoi malvagi 
disegni. E perchè Sabino, senator gravissimo, era restato in città, diede ordine 
ad un centurione che andasse ad ammazzarlo. Per buona fortuna costui pativa 
di sordità, e credendo che l'ordine fosse per l'esilio, non ne fece di più. Per 
comandamento poi di esso Elagabalo, era ridotto Alessandro a starsene 


chiuso in casa, nè ammetteva udienze. Da lì a poco tempo, volendo il folle ed 
insieme furbo imperadore scandagliare qual disposizione si potesse aspettar 
dai soldati, qualora facesse ammazzar Alessandro, fece correr voce ch'esso 
Cesare era vicino per malattia a mancar di vita. Grande fu il bisbiglio, 
maggiore dipoi la commozion delle milizie, gridando moltissimi di essi che 
volevano vedere Alessandro Cesare. Perciò si chiusero ne' lor quartieri, nè 
più volevano far le guardie al palazzo cesareo. Imminente era una terribil 
sollevazione, se Elagabalo, preso seco in carrozza Alessandro, non fosse ito 
al loro campo. Apertegli le porte, il condussero al loro tempio, unendosi 
intanto molti strepitosi viva per Alessandro, pochi per Elagabalo. L'ultima 
pazzia di questo imperadore fu che, essendosi egli trattenuto in quel tempio la 
notte, nella mattina seguente, che fu il dì 7 (altri vogliono nel dì 9 di marzo, 
altri più tardi, ma Lampridio chiaramente sta colla prima opinione), fece 
istanza che fossero ammazzati alcuni di coloro che aveano gridato: Viva 
Alessandro. Così irritati da questo pazzo ordine rimasero i soldati, che a furia 
si sollevarono contra di lui. Fuggì Elagabalo, e si nascose in una cloaca, 
luogo degno di lui; ma, avendolo trovato, lo uccisero, e seco Soemia sua 
madre, ch'era in sua compagnia, e molti dei suoi iniqui ministri. Fra questi si 
contarono i due prefetti del pretorio ed Aurelio Eubulo da Emesa, presidente 
della sua camera, scorticator della gente, che dalla plebe, sollevata anch'essa, 
e dai soldati tagliato fu a pezzi. Nella stessa rovina restò involto Fulvio 
prefetto di Roma, e l'infame Jerocle. Di tanti suoi obbrobriosi cortigiani, 
potenti presso di lui, non si salvò che uno. Furono trascinati per la città i 
cadaveri dell'ucciso Augusto e di sua madre; poi quello di esso Elagabalo 
gittato fu nel Tevere. Fece il senato radere dalle iscrizioni a lui poste il nome 
di Antonino, cotanto da lui disonorato, ed egli da lì innanzi non con altro 
nome fu menzionato che di falso Antonino, di Sardanapalo e di Tiberino, o 
pur di Vario Elagabalo. Così, dopo aver questo scapestrato giovine regnato 
tre anni, nove mesi e qualche giorno, colla più vituperosa vita che mai si 
udisse, ricevette una più vituperosa morte, pena convenevole ai suoi molti 
delitti. E in questa maniera restò libera da un famoso mostro Roma e 
l'imperio. Lampridio [Lampridius, in Elagabalo.] vien poi descrivendo le strane 
invenzioni della golosità di Elagabalo, nelle quali impiegava egli grosse 
somme d'oro, perchè superò le cene di Apicio e di Vitellio. Le altre pazzie 
della sua lussuria si mette egli ancora ad annoverare che non meritano luogo 
nella presente storia; e però passo a ragionare del novello imperador de' 


Romani, cioè di Alessandro, che immediatamente dopo la morte di Elagabalo 
fu riconosciuto imperadore, per parlarne nondimeno solamente all'anno 
seguente. 


Cristo ccxxu. Indizione I. 
Anno di URBANO papa 2. 
ALESSANDRO imperadore 2. 


Consoli 


Lucio Mario Massimo per la seconda volta e Lucio Roscio ELIANO. 


Dappoichè tolta dal mondo fu la peste dell'impuro Elagabalo nell'anno 
precedente, Marco Aurelio Severo Alessandro, che si trovava nel quartiere 
dei pretoriani, con alte voci fu da essi proclamato Imperadore Augusto [Idem, 
in Alexandro.], e condotto fra i viva del popolo al palazzo cesareo. Di là passò 
egli al senato, dove con allegrissimi concordi voti fu confermato a lui 
l'imperio, e conferita la podestà tribunizia e proconsolare col nome di padre 
della patria. Tutto ciò fatto ad un tempo stesso, parte perchè il titolo di 
Cesare già a lui dato gli avea acquistato il diritto a questi onori, e parte 
perchè la conosciuta sua morigeratezza gli avea preventivamente conciliato 
l'amore d'ognuno. L'essere egli stato perseguitato da Elagabalo avea servito a 
renderlo più caro tanto ai soldati che ai senatori, tutti oramai troppo stomacati 
della sozza e pazza vita di quell'Augusto animale. Leggonsi in Lampridio le 
nobili acclamazioni fatte dal senato ad Alessandro, unite alle detestazioni 
dell'infame suo predecessore. Volevano quei padri ch'egli assumesse il nome 
di Antonino assai conveniente al suo buon naturale; ma egli con bella grazia 
si mostrò non ancor degno di portare un sì venerabil nome. Molto più ricusò 
il titolo di Grande, esibitogli dal senato, per unirlo a quel di Alessandro, con 
dire di meritarlo molto meno, perchè nulla di grande avea operato fin qui: la 
qual moderazione di animo gli acquistò più credito che se lo avesse accettato. 
Il nome di Marco Aurelio non si sa bene se lo assumesse perchè fu adottato 


da Elagabalo che usava quel nome, o pure perchè fu creduto figliuolo di 
Caracalla, appellato anch'esso Marco Aurelio. Quanto al nome di Severo, 
verisimilmente lo prese egli per essere (falso o vero che fosse) nipote di 
Severo Augusto, e non già, come vuole il suddetto Lampridio, pel suo vigore 
e costanza nell'esigere la militar disciplina dai soldati. Di questa sua fermezza 
e rigore egli diede i segni, non già sui principii del suo governo, ma nel 
progresso del tempo; e noi abbiam le monete [Mediobarbus, in Numismat. Imper. I.] 
anche nell'anno precedente, nelle quali è chiamato Marco Aurelio Alessandro 
Imperadore. Che età avesse egli allorchè fu assunto al trono, non si può 
decidere. Erodiano [Herodian,, lib. 5.] gli dà circa tredici anni. Dione [Dio, lib. 79.], 
siccome già accennai, il fa maggiore di età di Elagabalo: il che se si accorda, 
egli avrebbe avuto più dieciotto anni. Quel che sappiam di certo, era egli 
molto giovinetto, e perciò tanto più dee comparire mirabil cosa ch'egli sì 
lodevolmente cominciasse, e più gloriosamente proseguisse il governo del 
romano imperio. Certo l'età sua e la poca sperienza del mondo non erano sul 
principio bastevoli a sostener con onore un tal peso; e il senato avea già fatto 
un decreto che niuna donna potesse da lì innanzi sedere in senato. Perciò la 
vecchia sua avola Giulia Mesa, e la madre sua Giulia Mammea, desiderose 
della vera gloria del nipote e figliuolo, o scelsero esse, o pur vollero 
[Herodianus, lib. 6.] che il senato eleggesse sedici senatori, i più riguardevoli per 
l'età, per la saviezza e dottrina, e per probità dei costumi, che si trovassero in 
Roma, i quali servissero di assessori e consiglieri al giovinetto principe. Così 
fu fatto [Lamprid., in Alexandro.]. Fra gli altri scelti si contano Ulpiano, Celso, 
Modestino, Paolo, Pomponio e Venuleio, insigni giurisconsulti; Fabio 
Sabino, Catone dei suoi tempi; Gordiano, che fu poi imperadore, Catilio 
Severo, Elio Sereniano, Quintilio Marcello ed altri, tutti personaggi di 
sperimentata integrità. Nè il savio giovine Augusto da lì innanzi solea dire o 
far cosa alcuna in pubblico senza la loro approvazione: maniera di governo 
quanto lontana dalla tirannica precedente, tanto più cara al senato, al popolo 
ed ai soldati. Dal consiglio di uomini tanto onorati e saggi fu creduto che 
procedesse la gloria del suo principe, e la felicità da lui procurata ai suoi 
popoli. La prima plausibil azione sua fu di restituire ai templi le statue e robe 
preziose tolte loro dal capriccioso predecessore, e di bandire da Roma il dio 
Elagabalo, o sia quella ridicola pietra, con rimandarla al suo paese di Emesa. 
Quindi nettò la corte da un prodigioso numero di persone inutili o ridicole, o 
la maggior parte infami, che aveano in addietro servito all'oscena ed 


abbominevol vita di Elagabalo. Tutti i di lui nani, buffoni, musici, 
commedianti, eunuchi ed altri di peggior condizione, si videro esposti alle 
fischiate del popolo, o donati agli amici, o venduti come schiavi o banditi. Si 
stese il medesimo espurgo al senato e a tutte le cariche e ministeri civili 
conferiti dal malvagio Elagabalo ad uomini vili, inabili ed anche infami. Tutti 
costoro tornarono alla lor primiera bassa fortuna, e furono a quella dignità e a 
quegli uffizii promosse persone dabbene, intendenti delle leggi e gelose del 
proprio onore. Si vide rifiorire anche la milizia, con darsi gl'impieghi più 
onorevoli a chi avea dato maggiori pruove del suo valore e della sua prudenza 
nelle passate congiunture. In questa maniera non andò molto che si vide 
risorgere ad un tranquillo e felicissimo stato Roma e l'imperio romano, tanto 
sconvolto e svergognato in addietro dal ribaldo e stolto Elagabalo. 


CRISTO CCXXxIv. Indizione Il. 
Anno di URBANO papa 3. 
ALESSANDRO imperadore 3. 


Consoli 


Giuliano per la seconda volta e CRISPINO. 


Forse non è ben certo che Giuliano fosse console per la seconda volta, 
essendovi leggi, fasti ed un marmo [Thesaurus Novus Inscription., pag. 355, num. 3.] che 
non vi mettono questa giunta. Camminava con felicità il governo di Roma tra 
per l'inclinazione al bene e alle opere virtuose che seco portava il giovane 
imperador Alessandro, e per la saviezza e vigilanza de' suoi ministri e 
consiglieri, principalmente di Domizio Ulpiano, celebratissimo 
giurisconsulto, creato poscia da lui prefetto del pretorio. Non lasciavano 
Giulia Mesa sua avola e Giulia Mammea sua madre, amendue decorate del 
titolo di Auguste [Lampridius, in Alexandro.], di vegliare alla buona condotta e 
preservazion dai vizii di esso lor nipote e figliuolo, studiandosi sopra tutto di 
tener lontani gli adulatori, gran peste delle corti, e chiunque potea guastar il 
cuore del ben educato principe. E pur con tutta la loro attenzione 
s'introdussero presso di lui alcune persone di questa mala razza, le quali colle 
lor persuasioni e cabale cotanto gli screditarono, come un giogo intollerabile, 
la dipendenza sua da quei consiglieri, che lo indussero a non più ascoltarli. 
Ma durò poco questo suo sviamento, perchè, conosciuta la lor malizia, li 
cacciò, e feceli anche gastigar dal senato secondo il merito loro, con 
attaccarsi più di prima a coloro che poteano farlo regnare con giustizia ed 
onore. Ancorchè fosse di buon'ora ispirato ad Alessandro l'abborrimento alla 
disonestà, e servissero a lui di un vivo specchio della deformità di questo 


vizio gli eccessi di suo cugino Elagabalo; e tuttochè egli in fatti avesse 
sempre in orrore i delitti contra della castità, talmente che la storia non fa 
giammai menzione ch'egli trasgredisse le leggi prescritte in ciò dagli stessi 
Gentili: pure avrebbe potuto il bollore della gioventù tirarlo fuor di cammino. 
Per questo gli fu data in moglie una dama della primaria nobiltà di Roma, a 
cui prese affetto, e rendeva ogni conveniente onore, con favorire assaissimo 
nel medesimo tempo il suocero suo. Erodiano [Herod,, lib. 5.] non ne lasciò a noi 
il nome, nè sappiamo il tempo in cui egli si ammogliò per la prima volta, e nè 
pur le seguenti. Ma che? Mammea sua madre, che dopo la morte di Giulia 
Mesa, mancata di vecchiaia, voleva essere l'arbitra del figliuolo, non soffrì 
lungo tempo che la nuora si fosse impossessata cotanto del cuore del 
figliuolo, e godesse al pari di lui il titolo di Augusta; e però cominciò a 
maltrattarla sì fattamente, e seco il di lei padre, che questi, benchè amato non 
poco da Alessandro, si ritirò un dì nel quartier dei soldati dicendo di render 
grazie all'imperadore dei benefizii a lui compartiti, ma senza voler più 
comparire alla corte; e qui sfogò la sua collera contro di Mammea, 
divolgando tutte le ingiurie a lui fatte e alla figliuola. Tal fu di poi la 
prepotenza di Mammea, che fece ammazzar lui, e relegare in Africa la 
infelice nuora. Se questo è vero, non è da credere che Mammea fosse 
cristiana, come han pensato alcuni [Orosius. Cedrenus. Vincentius Lirinensis. Casaubonus 
et alii.], perchè ella veramente ebbe del latte cristiano, ed ascoltò Origene, 
come attesta Eusebio /Eusebius, Histor. Eccles., lib. 6. cap. 16,]. Ma potrebbe essere 
che Frodiano non sapesse tutte le particolarità ed i motivi di quel fallo. 
Lampridio [Lampridius, in Alexandro.] certamente scrive, coll'autorità di Desippo 
istorico, che Marziano suocero di Alessandro gli tese delle insidie per 
ammazzarlo; ma che, scoperto il fatto, costui fu ucciso, e scacciata la moglie 
Augusta. Aggiunge altrove il medesimo Lampridio che un Ovinio Camillo, 
senatore di antica famiglia, tramò una ribellione, e se n'ebbero le pruove. Il 
buon imperadore, in vece di punirlo, il fece chiamar a palazzo, lodò il suo 
zelo pel pubblico bene, e poi nel senato il dichiarò partecipe dell'imperio, 
cioè gli diede il nome di Cesare e gli ornamenti imperiali. Avea detto prima 
lo storico stesso che al suddetto Marziano suocero fu dato il titolo di Cesare. 
Quel Camillo dipoi nella spedizione di Alessandro contro i Barbari rinunziò, 
e gli fu permesso di ritirarsi in villa, dove lungo tempo visse; ma in fine fu 
fatto uccidere dall'imperadore, perchè era uomo militare ed amato assai dai 
soldati. Truovasi del buio in questi fatti; ma vi è tanto barlume che basta a far 


dubitare che giusto motivo non mancasse a Mammea di atterrare il suocero 
del figliuolo, e la nuora ancora, caso che anch'essa fosse stata partecipe della 
fellonia del padre. Oltre di che, lo stesso Lampridio scrive che un tal 
avvenimento vien da alcuni riferito ai tempi di Traiano. Che Alessandro 
sposasse Memmia, figliuola di Sulpizio stato console, lo abbiamo dal suddetto 
Lampridio. Forse questa fu la seconda sua moglie. Trovasi anche nelle 
medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imperat.] una Sallustia Barbia Orbiana 
Augusta, ed hanno inclinato alcuni letterati [Spanhemius, de Praestantia et Usu 
Numismatum.] a crederla moglie del medesimo Alessandro imperadore. Ma 
trovandosi in quelle medaglie CONCORDIA AVGVSTORVM, parole 
significanti l'esistenza allora di più di un Augusto, a me non sembra 
verisimile la loro opinione. 


et cap. 21. 


CRISTO CCXXv. Indizione I. 
Anno di URBANO papa 4. 
ALESSANDRO imperadore 4. 


Consoli 


Fosco per la seconda volta e DESTRO. 


Sempre più andavano riconoscendo i Romani la felicità propria nell'essere 
loro toccato un sì buono imperadore, qual fu Severo Alessandro. Ed era tale 
principalmente, perchè si erano ben radicati nel cuore di lui i principii della 
religione: virtù, di cui se sono scarsi, e peggio se mancanti i rettori dei popoli, 
troppo facile è, per non dir certo, che la lor vita abbonderà d'iniquità e di 
azioni malfatte. Falsa, non v'ha dubbio, era quella religione che non 
conosceva il vero Dio, e adorava insensati dii e creature o demonii. Tuttavia 
non può negarsi che questo principe, quantunque nato ed allevato nella 
idolatria, non avesse in sè dei lodevoli principii, perchè amava, temeva ed 
onorava, per quanto poteva, la divinità, e tutto ciò che si credeva allora che 
avesse qualche cosa di Dio [Lampridius, in Alexandro.]. Appena era egli levato, che 
nel tempio del palazzo andava a rendere il culto ai suoi dii con dei sacrifizii. 
Quivi teneva le statue di essi e delle anime credute sante dai ciechi Gentili, 
come Orfeo, Alessandro il Grande, Apollonio Tianeo. Quel che più merita la 
nostra attenzione, si è che vi conservava anche la statua di Gesù Cristo, e 
colle altre l'adorava. Può ben credersi che Mammea Augusta sua madre, la 
quale avea imparato a conoscere in Soria la santità della religion cristiana, ma 
senza mai abbandonare la falsità dell'etnica, ne avesse inspirato del rispetto 
ed amore anche al figliuolo. Per questo venerava egli Cristo, ed anche 
Abramo. Anzi, siccome attesta Lampridio scrittore pagano, egli meditava di 


alzare un tempio al medesimo Cristo, e di farlo ricevere per Dio; ma gli si 
opposero i zelanti del Paganesimo, con dire di aver consultato intorno a ciò 
gli oracoli, e riportato per risposta, che, se ciò si facesse, tutti 
abbraccerebbono il Cristianesimo, e converrebbe chiudere ogni altro tempio. 
Mai più non disse il demonio, padre della bugia, una verità più luminosa di 
questa. Avea ancora Alessandro sovente in bocca quella insigne massima, 
imparata più probabilmente dai Cristiani che dai Giudei: Non fare agli altri 
quello che non vorresti fatto a te stesso. E questa fece anche scrivere nel 
palazzo cesareo e in varie fabbriche a lettere maiuscole. Avendo anche i 
Cristiani occupato un luogo pubblico, per farvi una chiesa, e pretendendolo 
gli osti di lor ragione, con suo rescritto dichiarò l'imperadore: Essere meglio 
che Dio ivi in qualunque maniera si adorasse, che se ne servissero gli osti: 
segno che già in Roma si fabbricavano e si tolleravano templi al vero Dio. Di 
qui poi venne, ch'egli lasciò in pace i Cristiani, e sotto di lui crebbe molto di 
fedeli la Chiesa. Quei che morirono martiri in questi tempi furono vittime de' 
malvagi governatori delle provincie, che senza saputa e permissione del 
principe [Eusebius, Histor. Eccles., lib. 6, cap. 28.] non lasciavano di trovar pretesti per 
uccidere gli odiati Cristiani. 


Sempre ancora professò l'Augusto Alessandro a sua madre Mammea un 
rispetto singolare, anzi tale che passò all'eccesso. Se crediamo ed Erodiano 
[Herodian., lib 6.], questo solo difetto gli si potè opporre, cioè che troppo amava 
la madre, sino ad ubbidirla, suo malgrado, in cose che non trovava ben fatte. 
Perciò potente era ella nel governo, e fu al pari di Giulia di Severo intitolata 
madre delle armate, del senato e della patria. Certo non mancò essa giammai 
di dar dei buoni avvertimenti al figliuolo; fu nulladimeno tacciata di avidità 
della roba altrui: il che andava ella scusando presso il figliuolo, con dirgli che 
accumulava quell'oro per di lui servigio, affinchè avesse di che regalare i 
soldati. Ma accumulandone talvolta per vie illecite, ed empiendone i proprii 
scrigni, se ne lagnava poi Alessandro, senza potervi nondimeno rimediare: 
tanta era la riverenza che professava a chi gli avea data la vita. Onesti poi 
erano i divertimenti suoi. Amava la musica, si dilettava della geometria, 
dipingeva assai bene, sonava varii strumenti, cantava, ancora con bella voce e 
con garbo, ma solamente in camera sua e nella privata conversazion degli 
amici. Talvolta a cavallo, talora a piè facea delle buone passeggiate; gli 
piaceva anche la caccia e la pesca. Una delle cure di sua madre fu sempre 


quella di tenerlo occupato e lontano dall'ozio. Nè pregiudicavano punto i 
divertimenti suoi al pubblico governo [Lampridius, in Alexandro.]. Gli erano portati 
gli affari smaltiti prima dai saggi suoi consiglieri, ed era facile lo sbrigarli. 
Ma quando occorrevano cose di molta importanza e premura, vi assisteva, 
levandosi anche prima del sole, e stava nel consiglio le ore intere senza mai 
annoiarsi o stancarsi. Impiegava anche talvolta il tempo che gli restava dopo 
gli affari in leggere libri, essendogli spezialmente piaciuti in greco quel di 
Platone della Repubblica, e in latino quei di Cicerone degli Uffizii, o sia dei 
Doveri e della Repubblica. Dilettavasi ancora di leggere degli oratori e dei 
poeti, e massimamente le poesie di Orazio e di Sereno Sammonico, da lui 
conosciuto ed amato. Ma sopra le altre letture era a lui cara quella della vita 
di Alessandro il Macedone, per istudiarsi d'imitarlo dove potea, condannando 
nondimeno in lui l'ubbriachezza e la crudeltà verso gli amici. Dopo la lettura 
esercitava il corpo in tirar di spada, in lotte discrete, in giuochi ch'esigevano 
del moto: tutte maniere proprie per conservar la sanità. Andava anche, 
secondo l'uso d'allora, al bagno, dopo il quale faceva un po' di colezione, 
differendo talvolta il prender cibo dipoi sino alla cena. Nulladimeno 
l'ordinario suo stile era di pranzare; e ne' pranzi suoi non compariva nè 
sordidezza nè lusso, ma bensì un bell'ordine, cibi semplici, piatti ben puliti, e 
quel che occorreva per satollare e non per aggravare lo stomaco. Solamente 
nei dì di festa si accresceva alla tavola un papero, e nelle maggiori solennità, 
tutto il grande sfarzo era la giunta di uno o due fagiani o di due polli. Oro non 
volle mai nella sua mensa, e tutto il suo vasellamento d'argento consisteva in 
ducento libbre. Occorrendone di più nelle occasioni, se ne facea prestar dagli 
amici. Se solo si cibava, teneva un libro a tavola, e leggeva, se pur non facea 
leggere. Ma più spesso voleva seco a pranzo degli uomini dotti, e 
particolarmente Ulpiano, dicendo che più gli faceano pro i ragionamenti loro 
eruditi, che le vivande. Allorchè dovea far de' pubblici banchetti, anche da 
questi volea bandito lo sfoggio, portandosi solamente i piatti consueti, ma 
aumentati a proporzione dei convitati. Per altro non gli piacea quella gran 
turba, perchè dicea di parergli di mangiar nel teatro o nel circo. 
Costumarono alcuni Augusti, ed era anche in uso presso i grandi, di aver 
commedianti o buffoni intorno alle lor tavole per divertirsi. L'innocente suo 
trastullo era di veder combattimenti di pernici e di altri piccioli animaletti. 
Una sola, per altro innocente, particolarità di lui parve strana, cioè ch'egli 
sommamente si dilettò di aver nel suo palazzo varie uccelliere di fagiani, 


paoni, galline, anitre e pernici, e spezialmente di colombi, dicendosi che ne 
nudrisse fin venti mila. Dopo le applicazioni si ricreava in veder questi 
volatili; ed affinchè non gli fosse attribuito a scialacquamento, tenea dei 
servi, che colle nova, coi polli e coi piccioni cavavano tanto da far le spese a 
tanto uccellame. Ma qui non è finito il ritratto di questo buon imperadore. Il 
resto lo riserbo all'anno seguente, giacchè il pacifico felice stato dell'imperio 
romano in que' tempi non somministra avvenimento alcuno alla storia. 


CRISTO CCXXVI. Indizione IV. 
Anno di URBANO papa 5. 
ALESSANDRO imperadore 5. 


Consoli 


Marco AURELIO SEVERO ALESSANDRO Augusto per la seconda volta e 
Lucio AuFipio MarceLLO anch'egli per la seconda. 


Il Relando [Reland., in Fastis Consul.], il Bianchini [Blanchin., ad Anastas. Biblioth.] @ 
il padre Stampa [Stampa, in Fastis.] chiamano il secondo console Caio Marcella 
Quintiliano per la seconda volta, fidandosi di una iscrizione pubblicata dal 
Gudio. Dispiacemi sempre di dovere ripetere che le merci gudiane son 
dubbiose, nè possono prestar sicuro fondamento alla erudizione. Una 
iscrizione stampata dal marchese Maffei [Maffejus, Antiquit. Gall.], e da me riferita 
nella mia Raccolta [Thesaurus Novus Inscript., pag. 356, n. 2.], benchè corrosa, vo io 
credendo che ci abbia conservato il vero nome di esso console. Tutti i fasti e 
varie leggi ci danno Marcello console in quest'anno. S'egli avesse portato il 
cognome di Quintiliano, non Marcello, ma Quintiliano lo avrebbono 
appellato gli antichi. Miriamo ora l'Augusto Alessandro nella vita civile. 
Mirabil cosa fu il vedere com'egli odiasse il fasto, e quasi dimentico del 
sublime suo grado, amasse di uguagliarsi a' suoi cittadini. Spesso andava ai 
pubblici bagni a lavarsi dove concorreva anche il resto del popolo; e nel suo 
palazzo si facea servire unicamente dai suoi servi. A chiunque dimandava 
udienza, e a chi de' nobili di buona fama veniva per salutarlo, era sempre la 
porta aperta; nè voleva egli che s'inginocchiassero davanti a lui, come dianzi 
esigeva il vanissimo Elagabalo, ma che gli facessero quello stesso saluto che 
si usava co' senatori, chiamandolo col proprio nome, e senza nè pur chinare il 


capo. Il fare altrimenti veniva da lui interpretato per adulazione, e metteva in 
burla chi faceva troppi complimenti o eccedeva in ossequio. Talvolta ancora 
licenziò in collera taluno di questi falsi adoratori. Per la stessa ragione non 
potea soffrire, e teneva per una pazzia, coll'esempio di Pescennio Negro, 
l'ascoltar poeti ed oratori che facessero il di lui panegirico. Volentieri bensì 
porgea le orecchie a coloro che contavano i fatti degli uomini illustri 
[Lampridius, in Alexandro.], e sopra tutti di Alessandro il Macedone, de' buoni 
imperadori e de' famosi Romani. Vietò il dare a lui il titolo di Signore, ed 
ordinò che si scrivesse alla sua persona come si faceva ai particolari, colla 
giunta del solo nome d'Imperadore, cioè, come già si stilava ne' tempi di 
Cicerone. Fece pubblicare che non entrasse a salutarlo chi sapeva di non 
essere innocente. Specialmente ciò era detto per gli ministri e nobili ladri. La 
maniera di trattar co' suoi amici era di molta familiarità e franchezza, 
pregandoli sempre di sedere presso di sè: il che indispensabilmente praticava 
coi senatori. Quanta fosse le sua moderazione, principalmente si riconosceva 
nelle udienze, perchè si mostrava cortese ed affabile verso di ognuno. Niuno 
partiva da lui malcontento, nè passava mai giorno senza che egli facesse 
qualche atto di bontà. Ed ammalandosi chi era amato da lui, ancorchè di 
basso ordine, amorevolmente andava a visitarlo. Perchè poi Mammea la 
madre e Memmia sua moglie gli dicevano che quella tanta cortesia esponeva 
allo sprezzo la sublime sua dignità: Può essere, rispondeva, ma certo la rende 
più sicura e di maggior durata. Alcuni de' suoi più cari obbligava a venire a 
pranzo con lui; e di chi non veniva, dimandava conto con bella grazia. Tanto 
alla tavola che alle udienze si trovava sempre di buon umore, e non mai in 
collera; e diceva le sue burle, ma senza punture. Esigeva che gli amici gli 
dicessero liberamente il lor sentimento; e dicendolo, gli ascoltava con 
attenzione, correggendo poscia proprii i difetti. Colla stessa libertà diceva 
anch'egli dov'essi mancavano; e ciò non mai con fasto ed asprezza. 


Il suo vestire era semplice e modesto, senza oro e senza perle, imitando in 
ciò la moderazion di Severo, ed abborrendo la vanità di Elagabalo, che voleva 
guernite di perle infino le scarpe. Soleano essere gli abiti suoi di color bianco, 
e non di seta, che costava allora assaissimo. Dicea che le gemme convenivano 
solo alle donne; e che le stesse donne, senza eccettuarne l'imperadrice, 
doveano essere contente di poche. Avendo un ambasciador d'Oriente donate 
due perle di mirabil grossezza e bellezza all'Augusta sua moglie, cercò di 


venderle; e perchè non si trovò compratore, ne formò due orecchini alla 
statua di Venere, con dire che l'imperadrice darebbe troppo cattivo esempio 
portando addosso cose di tanto prezzo. Con questo esempio arrivò egli a 
correggere il lusso degli uomini, siccome anche l'Augusta consorte quello 
delle donne. Fece inoltre Alessandro ristorar molte fabbriche di Traiano, ma 
con rimettere dappertutto il nome di esso primo autore. Quanto affetto poi 
egli sempre ebbe ai buoni, altrettanto odio, o, per dir meglio, abborrimento, 
portava ai cattivi. Un certo Settimio, che scrisse la vita di questo 
impareggiabile Augusto, attestava che egli specialmente si sentiva tutto 
commovere, e s'infiammava in volto, incontrandosi in giudici che fossero in 
concetto di ladri. Accadde che un Settimio Arabino, senatore famoso per sì 
fatto vizio, e liberato sotto Elagabalo, comparve un dì con gli altri a salutarlo. 
O dii immortali! gridò allora Alessandro, Arabino non solamente vive, ma 
vien anche in senato! Spera forse costui da me un buon trattamento? Mi dee 
ben egli tenere per un pazzo e scimunito. Non vi era parente o amico ch'egli 
potesse tollerare, se si lasciavano trasportare ad azioni disonorate, e 
massimamente se per interesse vendevano la giustizia, riguardando egli 
costoro come i più perniciosi nimici del pubblico. Però li faceva processare e 
punire: o se pur s'induceva a far loro la grazia, la godevano con patto che si 
ritirassero; perché, siccome egli diceva, a lui più cara era la repubblica che 
qualsivoglia privata persona. Così ad un suo segretario, perchè portò al 
consiglio il sommario falso di un processo, egli fece tagliare i nervi delle dita, 
acciocchè più non potesse scrivere, e relegollo in un'isola. Venne in mente ad 
un nobile, altre volte processato per le sue mani poco nette, di farsi 
raccomandar caldamente da alcuni re o principi stranieri che erano alla corte, 
per ottenere una carica militare. Tali furono le loro istanze, che l'Augusto 
Alessandro non seppe negar la grazia. Ma da lì innanzi tenne così ben gli 
occhi addosso a costui, che fra poco si scoprì una sua ruberia. Fece egli 
esaminar lo affare in presenza di que' medesimi principi, tuttavia dimoranti in 
Roma, e il reo fu convinto e confesso. Dimandò allora a que' principi che 
gastigo si desse nel loro paese a sì fatte persone: La croce, risposero essi; ed 
in effetto, per sentenza de' suoi medesimi protettori, fu colui condannato alla 
croce, senza che alcuno si potesse lagnare del rigor di Alessandro. E non è 
già che questo buon imperadore non fosse inclinato alla clemenza. 
Certamente niun senatore a' tempi suoi, benchè delinquente, perdè la vita; ed 
egli incaricava i giudici di procedere il più di rado che si potesse contra dei 


rei alla pena della morte e al confisco dei beni. Ma, premendogli il pubblico 
bene, voleva che la giustizia avesse il luogo nei casi bisognosi di esempio. E 
perchè Erodiano [Herodian., lib. 6.] scrive che il suo imperio fu senza sangue, 
Lampridio [Lampridius, in Alexandro.] ragionevolmente lo interpreta de' soli 
senatori; e tanto più attestando il medesimo Frodiano, che a niuno sotto di lui 
fu levata la vita, senza essere stato prima conosciuto giuridicamente dai 
tribunali il suo delitto, ed emanata la condanna. 


CRISTO CCXXVII. Indizione V. 
Anno di URBANO papa 6. 
ALESSANDRO imperadore 6. 


Consoli 


ALBINO e Massimo. 


Di gravi dispute sono state fra gli eruditi intorno al prenome e nome di 
questi consoli. Inclinò il cardinal Noris [Reland., Fast. Cons.] a credere il primo 
Marco o Numerio Nummio Albino, ma con conghiettura priva di forza. Il 
Relando [Idem, ibid.] e il padre Stampa [Stampa, in Fastis.], recata in mezzo una 
iscrizione del Gudio, appellarono questi consoli Lucio Albino e Massimo 
Emilio Emiliano. Ma possiamo noi fidarci dei marmi gudiani? Impropria cosa 
è che in quella iscrizione abbia il prenome Albino, e non lo abbia l'altro 
console. Più improprio è che il secondo console sia chiamato Massimo Emilio 
Emiliano. Non è nome di famiglia Massimo. E se l'ultimo suo cognome fosse 
stato Emiliano, le leggi e i fasti lo avrebbono notato con esso, e non già con 
quello di Massimo. Tre leggi, che hanno Albino ed Emiliano, non son da 
contrapporre a tante altre, che portano Albino et Maximo. Si potrebbe 
solamente sospettare che quell'Emiliano fosse sustituito a Massimo. Sempre 
nei decreti del senato si riteneva uno stile, nè si mutava, se non si cambiava 
console. Continuiamo ora a vedere come si regolasse verso del pubblico il 
buon imperadore Alessandro. Merita ben più la vita sua che quella del 
Macedone di esser letta dai principi, per imparar ciò che talvolta non sanno 
[Lampridius, in Alexandro.]. Procurava egli a tutto suo potere la felicità de' popoli, 
non solo coll'astenersi dall'imporre nuovi aggravii, ma con istudiarsi di 
sminuire i già imposti. In fatti ridusse ad un terzo quel che si pagava sotto 


Elagabalo per le gabelle, di maniera che dieci in vece di trenta si cominciò a 
pagare. Pensava anche di fare di più, ma non glielo permisero le necessità del 
pubblico. Non si sa ch'egli istituisse altro dazio che sopra i banchieri, orefici, 
pellicciai e quei delle altre arti. Questo nondimeno dovea essere leggiera 
cosa, perchè Lampridio lo chiama vectigal pulcherrimum. E questo non per 
farlo colar nella sua borsa, ma perchè il ricavato servisse al mantenimento 
delle terme, cioè dei pubblici bagni, che erano allora in gran credito ed uso; il 
che vuoi dire che tal dazio tornava in comodo solamente del pubblico stesso. 
Volle si aggiugnesse olio ad esse terme, acciocchè anche di notte se ne 
potesse valere il popolo: il che dianzi non si faceva; e fu poi abolito da Tacito 
imperadore, perchè se ne abusava la gente cattiva. Levò anche affatto 
interamente qualche dazio, solito a pagarsi in Roma. Nè già favoriva egli il 
fisco in pregiudizio del popolo e della giustizia; anzi odiava tutti i ministri del 
fisco e delle dogane, e li chiamava un male necessario. Uso suo fu di 
cambiarli spesso, sperando forse che i nuovi sulle prime opererebbono con 
più discretezza e meno ingiustizia. In beneficio de' poveri sminuì le usure; e 
se i senatori prestavano per cavarne frutto, ne' primi anni del suo governo, 
voleva che loro non si pagasse usura, ma solamente un regalo, ad arbitrio di 
chi prendeva in prestanza il danaro. Poscia ridusse al sei per cento le usure di 
essi senatori, e senza altro regalo; laddove gli altri per lo più esigevano il 
dodici. Dava egli stesso danari a prestanza a' poveri, e senza volerne frutto; 
anzi si contentava che coi frutti ch'essi ricavavano degli stabili comperati col 
di lui danaro, gli fosse restituito il capitale. Teneva egli esatto registro di 
tutto. E se gli veniva a notizia che talun de' suoi conoscenti in bisogno di 
pecunia gli avesse o nulla o poco chiesto in prestito, il faceva chiamare per 
dimandargli conto di sì poca speranza e confidenza in lui. 


Del resto non era egli di coloro che non credono l'economia e il risparmio 
una virtù da principe. Anche in essi è virtù, se ciò non fanno per risparmiare 
ai suoi popoli gli aggravii, e per impiegare in benefizio e sollievo del 
pubblico stesso il loro risparmio. Regolavasi appunto così l'Augusto 
Alessandro, il quale era assai persuaso che il principe dee far da economo del 
danaro che si cava dai sudori de' sudditi, e non già da padrone per impiegarlo 
ne' suoi capricci e divertimenti. Perciò egli risecò tutte le spese e i salariati 
inutili della corte, ritenendo solamente la servitù necessaria con decenti e non 
isfoggiate paghe. Solea dire che la gloria e grandezza di un imperio consiste 


non già nella magnificenza, ma nelle buone forze, cioè, a mio credere, 
nell'aver ricchi sudditi e valorose milizie. Quanto ai soldati ne parleremo più 
a basso. Per conto de' sudditi, favorì Alessandro non poco la mercatura, 
concedendo esenzioni a tutti i trafficanti. Attese all'accrescimento e 
all'abbondanza dell'annona, mandata in malora dall'impuro Elagabalo, e la 
rimise in piedi colla sua borsa. Il donativo dell'olio, che Severo Augusto ogni 
anno faceva al popolo, e che il suddetto Elagabalo avea molto assottigliato, fu 
da lui rimesso nel primiero suo essere. Era anche il popolo romano a parte 
una volta del governo e delle rendite della repubblica. Dappoichè si alzarono 
gl'imperadori, siccome di sopra accennammo, gran tempo durò il dare alla 
plebe di tanto in tanto qualche congiario, ed ogni anno tante misure di grano 
per testa, e vi si aggiunse anche il dono dell'olio e della carne. All'incontro 
condonò Alessandro alle provincie e ai mercatanti quella contribuzione che 
aveva a titolo di regalo, ma era forzata, solita a pagarsi all'entrare del nuovo 
principe, chiamata l'Oro Coronario. Per altro non lasciò Lampridio [Lampridius, 
in Alexandro.] di osservare che questo principe non ometteva diligenza alcuna 
per ammassar pecunia, e per custodirla ancora; ma non ne cercò mai egli per 
le vie illecite, nè con aggravio indebito d'altrui. Mai non diede per danari le 
giudicature, solendo dire: Chi compera bisogna che venda. Io mai non 
soffrirò questi mercatanti di cariche, e se li promettessi, non potrei poi 
ragionevolmente gastigarli. Mi vergognerei di punire un uomo che ha 
comperato, s'egli poi vende. Ma non donava oro nè argento a commedianti, 
carrozzieri e ad altri che davano divertimento al pubblico, ancorchè si 
dilettasse non poco degli spettacoli. Diceva che costoro andavano trattati 
come i famigli, cioè con paghe tenui. E tuttochè egli avesse un gran rispetto 
per la sua falsa religione, pure non offeriva ai templi pagani più di quattro o 
cinque libbre d'argento, e mai nulla d'oro, con ripetere un verso di Persio, 
indicante, che gli dii non aveano bisogno d'oro, nè servir esso per fare star 
bene gli dii, ma sì bene i loro ministri. Dissi con Lampridio che questo 
Augusto sapea ben custodire il danaro. Ciò non vuoi dire ch'egli, a guisa degli 
avari, il covasse. Solamente significa ch'egli non sel lasciava uscir delle mani 
per ispese di vanità, di gola o di lussuria. Che per altro egli largamente 
spendeva, e tutto in opere lodevoli, cioè in fabbriche ed altre imprese di utile, 
o di ornamento alla città di Roma, o per far guadagnare gli operai e il basso 
popolo. 


Istituì scuole di rettorica, grammatica, medicina, aruspicina, matematica, 
architettura e di macchine, con salarii fissi ai maestri, e vitto ai discepoli 
figliuoli di poveri, purchè liberi. Stese anche la sua liberalità agli oratori nelle 
provincia. A molte città deformate dai tremuoti rilasciò parte del danaro delle 
gabelle, acciocchè rimettessero in piedi gli edifizii pubblici e privati. A chi 
trovava de' tesori li lasciava godere. Solamente s'erano di molto valore, ne 
faceva dar qualche parte ai suoi uffiziali. Fece fabbricar dei pubblici granai 
per cadaun rione di Roma, acciocchè chi n'era senza potesse quivi rinserrare i 
suoi grani. Diede compimento alle terme magnifiche, cioè ai bagni di 
Caracalla, e ne fabbricò ancora delle suntuose, che portarono il suo nome. 
Aggiunse inoltre varii altri bagni a que' rioni di Roma che n'erano privi. Altri 
edifizii fece in quella città e a Baia, con risarcire i ponti fabbricati da Traiano, 
e con ristorar anche molte antiche memorie di Roma, e adornar quella città di 
assaissimi colossi, o sia di statue sopra l'usata misura, specialmente per li più 
rinomati imperadori, colle loro iscrizioni e con colonne di bronzo, dove erano 
descritte le loro imprese. Fabbricò eziandio molte case bellissime, e le donò a 
quegli amici suoi ch'erano in concetto di maggior probità. Non invidiava, non 
uccellava le ricchezze altrui, come usarono i cattivi principi; all'incontro 
stendeva la mano in aiuto de' poveri; e massimamente le rugiade della sua 
beneficenza si spandevano sopra i nobili caduti in povertà non per loro colpa, 
e in povertà non finta, con donare ad essi delle terre, de' servi, degli animali e 
degli utensili contadineschi; diede anche tre congiarii al popolo, e fece tre 
donativi alle milizie. Il danaro che ricavava dal dazio delle meretrici, dei 
ruffiani e di altre peggiori pesti, siccome pecunia infame, non volle che 
passasse nell'erario suo o pure del pubblico, ma che s'impiegasse nel 
mantenimento del teatro, del circo e dell'anfiteatro. Sua intenzione era 
parimente di proibire un detestabil vizio, che dalla sporca Gentilità si 
permetteva al pari di quel delle pubbliche donne; ma vi trovò tali difficoltà, 
che gli convenne desistere, e Dio riserbava alla santa Religione di Cristo una 
tal vittoria. Contuttociò fece confiscar i beni alle donne infami [Lampridius, in 
Alexandro.], delle quali trovò un infinito numero in Roma pagana piena di 
lordure, e mandò in esilio tutta la gran ciurma de' nefandi garzoni, parte de' 
quali nel viaggio, naufragando, perì. 


CRISTO CCXXVII. Indizione VI. 
Anno di URBANO papa 7. 
ALESSANDRO imperad. 7. 


Consoli 


Mopesto e ProBo. 


Le conghietture del cardinal Noris [Noris, Epist. Consul.], seguitate da' 
susseguenti scrittori, sono che questi consoli portassero i nomi di Tiberio 
Manlio Modesto e Servio (non Sergio) Calpurnio Probo, perchè una 
iscrizione del Grutero /Gruterus, Thesaur. Inscript., p. 300, n. 1.] rammemora il 
consolato di Marco Acilio Faustino, e Triario Rufino, spettante all'anno di 
Cristo 210, poi quello di Tiberio Manilio ... e Servio Calpurnio ... poi quello 
di Alessandro Augusto, appartenente all'anno 229, e poi quello di Lucio Virio 
Agricola e Sesto Catto Clementino nell'anno 230. Ma non resta a tal 
conghiettura quieta la mente nostra per la tanta distanza de' consoli dell'anno 
210 all'anno presente 228, potendo nel tempo di mezzo, ed in altro anno che 
nel corrente, essere stati consoli que' due Tiberio Manilio e Servio Calpurnio, 
per le rivoluzioni succedute allora. Però più sicuro partito ho creduto di 
mettere solamente i lor cognomi, de' quali niuno può dubitare. Difficil cosa è, 
per non dire di più, il mettere ai lor siti gli avvenimenti di questi tempi, 
perciocchè o ci mancano le storie, o son confusi o dubbiosi i lor testi. Sia a 
me dunque lecito di riferirne qui alcuni di molta importanza, che certamente 
dovettero accadere prima dell'anno seguente 229, quando sia fuor di dubbio 
che Dione istorico Dio, lib. 80.] terminasse la storia sua in esso anno 229. 
Quantunque regnasse un sì buon imperadore, pure avvenne che per una 
cagione assai lieve insorse una rissa fra il popolo di Roma e i pretoriani, 


voglio dire i soldati delle guardie. Crebbe tanto questo fuoco, che prese le 
armi, per tre dì si combattè aspramente fra loro colla mortalità di assaissime 
persone dall'un canto e dall'altro. Per la sua gran copia era in istato il popolo 
di opprimere i soldati; ma avendo costoro cominciato ad attaccar il fuoco alle 
case, esso popolo, per timore che tutta la città andasse in fiamme, fu forzato 
di trattar di accordo, e così ebbe fine quella guerra civile. Non si sa se prima o 
dopo di questo accidente succedesse l'altro della morte di Domizio Ulpiano, 
insigne giureconsulto di questi tempi e celebre nella storia delle leggi. Egli, 
siccome il più dotto e saggio dei senatori di allora, era come capo del 
consiglio cesareo [Lampridius, in Alexandro.], e più di lui che di altri si serviva 
l'Augusto Alessandro nel governo degli stati, facendo egli la funzione di 
segretario de' memoriali e delle lettere. Arrivò anche ad essere prefetto del 
pretorio [Dio, lib. 80.], dopo aver fatto ammazzare (probabilmente con processo 
e condanna giudiciaria) Flaviano e Cresio prefetti, per succedere loro in 
quella carica. Certamente dagli antichi storici vien molto esaltato il sapere, la 
prudenza e lo zelo di Ulpiano; e sappiamo che egli corresse non pochi abusi 
introdotti da Elagabalo; ma forse colla sua gran dottrina egli sapeva accoppiar 
l'ambizione ed altri vizii, credendosi ancora ch'egli odiasse di molto i 
Cristiani. O sia dunque che la morte data ai suddetti due prefetti irritasse forse 
gli animi de' pretoriani, o pure che il loro sdegno provenisse dall'aver egli 
voluto riformare la scaduta lor disciplina, e trattarli con asprezza: certo è che 
essi pretoriani si sollevarono un giorno contra di lui, e dimandarono la sua 
morte ad Alessandro Augusto, che lungi dall'acconsentire alla loro dimanda, 
colla stessa sua porpora coprì e difese più di una volta Ulpiano. Ma questo 
nulla giovò. Una notte lo assalirono, ed egli scappò al palazzo, implorando la 
protezion dell'imperadore e dell'augusta Mammea sua madre: il che non 
ritenne gl'infuriati soldati dallo scannare sugli occhi dello stesso Augusto il 
misero Ulpiano. Ci viene bensì dicendo Lampridio che Alessandro si fece 
rispettar dalle sue milizie; e pure noi non sentiamo ch'egli facesse altro 
risentimento per così grave insulto fatto alla sua dignità, che di gastigare 
Epagato stato la principal cagione della morte di Ulpiano [Dio, lib. 80.]. 
Convenne ancora camminar in ciò con gran riguardo, cioè mandarlo prima 
per prefetto in Egitto, e poi in Candia, dove fu condannato e spogliato della 
vita: non essendosi attentata la corte di punirlo in Roma per timore di una 
nuova sedizione. Non si sa bene il netto e i motivi di quel torbido; e Zosimo 
[Zosimus, Histor., lib. 1.] scrive che ne parlavano differentemente gli scrittori di 


questi tempi. 


Abbiamo nondimeno da questo medesimo storico, che i pretoriani, per 
timor della pena, proclamarono imperadore un Antonino, il quale destramente 
si ritirò, non volendo servir di giuoco alla lor pazza ribellione, nè più si lasciò 
vedere. Parla lo stesso Zosimo anche di un Urano schiavo, il quale 
proclamato Augusto, fu ben tosto preso e condotto ad Alessandro colla 
porpora che gli aveano messa indosso. Di un Urano appunto, che usurpò 
l'imperio in Edessa nella Osroena, e fu abbattuto da Alessandro, favella 
Giorgio Sincello [Syncellus, Histor.J; siccome ancora Vittore, di un Taurino (lo 
stesso forse che Urano) il quale acclamato dai soldati imperadore [Aurelius 
Victor, in Epitome.], per orrore di ciò si precipitò nell'Eufrate. Oscuri fatti son 
questi. Tuttavia che varie ribellioni si facessero, tutte nondimeno di poca 
durata, e tutte verisimilmente per colpa de' soli pretoriani e degli altri soldati 
che sotto Caracalla ed Elagabalo si erano troppo male avvezzati, e per poco 
insolentivano, ne siamo assicurati da Dione /Dio, lib. 80.]. Aggiunge egli stesso, 
ch'essendo insorta la guerra in Mesopotamia, per le conquiste fatte da 
Artaserse re dei Persiani contra de' Parti (del che parlerò andando innanzi), 
molti dell'armata romana, ch'era in quelle parti, desertando passavano ai 
Persiani, e più furono gli altri che non voleano combattere, e giunsero ad 
ammazzare Flavio Eracleone lor generale: tanto grande era divenuta la 
effeminatezza, sbrigliatezza ed impunità. Trovasi ancora nelle monete di 
questo anno [Mediobarb., in Numismat. Imper.] fatta menzione di una vittoria, senza 
che se ne sappia il perchè, e senza che Alessandro prendesse il titolo 
d'imperadore. Intanto non lasciava esso Augusto le applicazioni al governo 
de' popoli con prudenza superiore alla sua età [Lampridius, in Alexandro.]. Si 
ridusse nondimeno a non ammettere alcuno a ragionamenti di familiarità e 
confidenza, se non v'era presente il prefetto del pretorio ed altri de' suoi 
ministri. E ciò avvenne perchè un Vetronio Turino, con cui egli trattava assai 
alla domestica, parlava di lui, come se fosse suo favorito, vantandosi di 
ottener tutto quanto voleva da lui. Passò più oltre, perchè cominciò a far 
bottega di questo suo mentito favore, e per le grazie fatte dall'imperadore 
esigeva de' buoni regali dai corrivi, facendole credere impetrate da sè, 
contuttochè nè pure ne avesse detta una parola. Informato di ciò Alessandro, 
e che costui vendendo il fumo, screditava lo stesso Augusto, quasi che fosse 
un ragazzo e uno scioccherello che si lasciasse da lui menare pel naso: volle 


prima chiarirsi della verità del fatto, mandando sotto mano persona a 
raccomandarsi a Turino, per impetrar una grazia di molta importanza. 
Promise Turino di assistere; e dopo avergliela fatta saper buona col mostrare 
la difficoltà, e di aver parlato più volte, finalmente dappoichè fu spedita la 
grazia, in presenza di testimonii, si spacciò mezzano di essa, e volle un 
grosso pagamento, ancorchè nè pure una sillaba avesse detto di ciò 
all'imperadore. Allora Alessandro il fece accusare, e convinto, fu attaccato ad 
un palo con paglia umida e legne verdi intorno, che il soffocarono col fumo, 
gridando intanto il banditore: Col fumo è punito chi vendeva il fumo. Ciò 
avvenne prima che fosse ucciso Ulpiano. Veggonsi molti savii decreti di 
questo principe nel corpo delle leggi romane. Costituì egli dei corpi di 
cadauna arte, con dar loro dei difensori. Proibì l'andare gli uomini e le donne 
al medesimo bagno. Aveva anche formato il disegno che ogni ordine di 
cittadini avesse l'abito suo particolare, acciocchè si distinguesse dagli altri, e 
specialmente si riconoscessero gli schiavi. Ulpiano il distornò da questa 
risoluzione, perchè ne sarebbero insorte molte dispute fra le persone, e gli 
schiavi si sarebbono avveduti di essere in troppo maggior numero che la 
gente libera. Lamentandosi il popolo che la carne di bue e porco era troppo 
cara, in vece di calarne il prezzo, ordinò che non si ammazzassero vitelli, 
vacche, porchette e troie gravide: e in meno di due anni la carne suddetta 
venne a costare un solo quarto di quello che si vendeva in addietro. 


CRISTO CCXXIx. Indizione VII. 
Anno di URBANO papa 8. 
ALESSANDRO imperadore 8. 


Consoli 


Marco AurELIO SEVERO ALESSANDRO per la terza volta, DionE Cassio 
per la seconda. 


Lo stesso Dione, che terminò in questi tempi la sua storia, confessa che 
Alessandro Augusto lui volle per collega nel suo consolato, essendo egli stato 
console sostituito in alcuno degli anni precedenti. Però sembra scorretta una 
legge riferita dal Relando [Reland., in Fast. Cons.], siccome ancora una iscrizione 
pubblicata dal Panvinio [Panvin., in Fast. Consular.] @ dal Grutero [Gruterus, Thesaurus 
Inscript., pag. 1079, num. 11.], ed un'altra dal Doni, dove in vece di Dione si legge 
Dionysio, quando a Dione non fosse stato sostituito un console appellato 
Dionisio, il che non par da credere. Ne' Fasti ancora del Cuspiniano si legge 
Dyonisio. Racconta il medesimo Dione [Dio, lib. 80.] d'avere avuto negli anni 
addietro il governo dell'Africa da Alessandro Augusto, e poi quello della 
Dalmazia, e successivamente quello dell'Alta Pannonia, dove con vigore 
cercò di rimettere sul piede dell'antica disciplina quelle milizie. Venuto 
poscia a Roma nell'anno precedente, gl'insolenti pretoriani, siccome aveano 
fatto ad Ulpiano, accusarono anche lui, perchè paventavano ch'egli volesse 
rimettere fra loro stessi la militar disciplina. Alessandro, che ben conosceva il 
merito di Dione, in vece di fargli del male, per dar gusto a quegli scellerati, il 
disegnò console per l'anno presente in sua compagnia. Ma perciocchè dubitò 
che i pretoriani, al vederlo in quella dignità, facessero maggior tumulto e lo 
uccidessero, credette meglio che Dione stesse per qualche tempo fuori di 


Roma in quelle vicinanze. Portossi poi Alessandro nella Campania, e colà fu 
a trovarlo Dione, e stette qualche giorno con lui alla vista dei soldati, che non 
dissero una parola. Ed egli allora ottenne licenza di potersi ritirare a Nicea di 
Bitinia patria sua, per quivi passare quel che gli restava di vita, trovandosi già 
vecchio e mal sano, e probabilmente colla paura in corpo di non finir male, 
come era succeduto ad Ulpiano. Che a lui nel consolato succedesse Marco 
Antonio Gordiano in questo medesimo anno si ricava da Capitolino 
[Capitolinus, in Gordian.], colà, dove scrive essere stato il più vecchio de' Gordiani 
console in compagnia di Alessandro Augusto, e ch'egli dipoi fu mandato 
proconsole al governo dell'Africa, con tal piacere di esso Augusto, che con 
sua lettera ringraziò molto il senato di sì fatta elezione, stante l'essere 
Gordiano uomo nobile, magnanimo, eloquente, giusto, continente e dabbene. 
Se ne ricordi il lettore, perchè a suo tempo vedremo il medesimo Gordiano 
portare il titolo di Augusto. 


Fu appunto una delle belle doti dell'imperadore Alessandro quella di 
scegliere, e di volere che si scegliessero per le cariche e pel governo delle 
provincie coloro, ne' quali concorreva più abilità a governar altri e maggior 
probità [Lampridius, in Alexandro.]. Nulla si dava al favore, nulla alle 
raccomandazioni, molto meno al danaro. Gli eunuchi, i quali erano stati in 
addietro potentissimi in corte, e venivano chiamati da lui una terza specie del 
genere umano, tutti furono rimossi dal di lui servigio, ed appena si contentò 
egli, che di alcuni pochi si servisse la imperadrice, ed in uffizii bassi, e con 
abito de notante la bassezza del loro stato, togliendo con ciò tanti disordini 
cagionati per lo passato dalla soverchia autorità che godeano o faceano 
credere di godere. Alessandro col parer del senato eleggeva i consoli, i 
prefetti del pretorio ed altri magistrati, lasciando la elezion degli altri al 
senato medesimo. Diceva egli, meglio essere per lo più il dare gli uffizii a chi 
non li ricerca, che a chi tante premure usa per ottenerli. Niun senatore nuovo 
creava egli, se persone di credito prima non rendevano buona testimonianza 
del merito suo, e non veniva approvato da' senatori suoi consiglieri. E guai se 
trovava che lo avessero in ciò ingannato: colui era cacciato dal senato, e i 
suoi fautori gastigati. Una rarissima ed ammirabil maniera ebbe ancora nella 
elezion de' presidenti delle provincie e di altri magistrati meno importanti. 
Prima di conferir que' posti, faceva esporre in pubblico i nomi de' proposti 
per essi, esortando ognuno a scoprire se costoro avessero commesso qualche 


delitto, purchè ne potessero dar le pruove; poichè nello stesso tempo proibiva 
sotto pena della vita l'accusare senza poter provare l'accusa. Lampridio 
[Lampridius, in Alexandro.], storico pagano, attesta aver egli appreso questo rito dai 
Cristiani ch'esaminavano diligentemente prima chi si avea da ammettere al 
sacerdozio. E solea dire Alessandro, parergli strano come non si usasse la 
diligenza medesima, allorchè si voleva eleggere chi dovea avere in mano i 
beni di fortuna e le vite dei popoli, quando ciò si praticava dai suddetti 
Cristiani per la elezione de' sacerdoti. Avrebbe egli desiderato che ogni 
governator delle provincie avesse saputo esercitare il suo uffizio senza 
bisogno di assessore, tuttavia soffrì sempre l'uso di tali assessori; e diede 
anche loro buoni salarii. Provvedeva egli in oltre le persone, nel mandarle ai 
governi, di danaro, servi, mule, cavalli e di altre robe necessarie, dandole poi 
a' medesimi, se con lode esercitavano i loro impieghi. Se male, voleva che 
rendessero quattro volte più di quello che avea loro somministrato. In somma, 
la vita di questo Augusto, tanto più mirabile, quanto ch'egli era assai giovane, 
sarebbe un bellissimo modello per qualunque principe che amasse la vera 
gloria, ed imparar volesse il meglio degli esempi altrui, con leggere le vite di 
que' principi buoni ed uomini illustri, dei quali forse niuna età e nazione è 
stata priva. 


CRISTO CCXXx. Indizione VII. 
Anno di PONZIANO papa 1. 
ALESSANDRO imperadore 9. 


Consoli 


Lucio VIRIO AGRICOLA e SESTO CATIO CLEMENTINO. 


Il secondo console in qualche testo è chiamato Clemente [Thesaurus Novus 
Inscription., pag. 357, num. 2.], e in una iscrizione riferita del Cupero, Clemenziano. 
Se questa è legittima, può essa prevalere agli antichi codici. Credesi che in 
questi tempi santo Urbano papa gloriosamente compiesse i suoi giorni con 
ricevere la corona del martirio. Ebbe per successore Ponziano. Tempo è ora 
di parlare di una strepitosa rivoluzion di cose accaduta in Oriente. La Persia, 
conquistata alcuni secoli prima da Alessandro il Grande, durò per qualche 
tempo sotto il dominio dei re della Siria, ossia della Soria, successori del 
Macedone. Arsace, famoso re de' Parti, loro la tolse circa ducento 
cinquant'anni prima dell'era cristiana, e continuò ivi a signoreggiare la 
schiatta degli Arsacidi sino ad Artabano re di quelle contrade, e regnante a' 
tempi dell'Augusto Alessandro /[Dio. Herod. Lamprid. Agathias et alii.]. Contra di 
Artabano si ribellò un uomo di basso affare, ma di gran coraggio, chiamalo 
Artaserse, discendente dagli antichi Persiani; il quale messa in armi la 
nazione sua, e collegato con altri popoli vicini, tre volte diede battaglia ad 
Artabano, ed altrettante ancora lo sconfisse, ed in fine gli levò la vita. 
Abbattuto dunque il regno de' Parti, ritornò la corona in capo ed Artaserse 
Persiano, e si rinnovò la potenza di quella nazione, la quale troveremo, 
andando innanzi, terribile ai Romani, poi soggiogata dagli Arabi, e di tal 
possanza anche oggidì dopo incredibili peripezie che fa paura al potentissimo 


Sultano de' Turchi, e più che paura ha fatto, pochi anni sono, al Mogol, 
grande imperadore delle Indie orientali. Mise /Dio, in Excerpt. Valesianis.] il 
vittorioso Artaserse l'assedio alla fortezza di Atra; ma perdutavi indarno 
molta gente, passò nella Media, e ne conquistò la maggior parte. Rivolse poi 
le sue forze contro l'Armenia, dove quel popolo assistito dai Medi e dai 
figliuoli di Artabano, colà rifugiati, il costrinse con suo poco gusto a battere 
la ritirata. Pretende il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] che nell'anno di Cristo 
226, Artaserse sulle rovine del regno de' Parti piantasse il trono de' Persiani, 
citando in pruova di ciò lo storico A gatia; e che nel seguente anno, o pure nel 
228, egli incominciasse la guerra contra dei Romani. Non è Agatia uno 
scrittore sicuro per tempi sì lontani da lui. Abbiamo di certo da Dione [Dio, in 
Excerptis Valesianis.] che nell'anno 229 grande apprensione recava Artaserse ai 
Romani, con minacciare di assalir la Mesopotamia e la stessa Soria, 
pretendendo di voler ricuperar tutto quanto appartenne una volta ai re di 
Persia [Herod,, lib. 6.], l'imperio de' quali arrivava sino al Mediterraneo e 
all'Egeo. Vuole il suddetto Pagi che nell'anno precedente l'Augusto 
Alessandro, per frenare questo minaccioso torrente, si portasse coll'esercito 
ad Antiochia. Monsignor Bianchini [Blanchinius, ad Anastas. Bibliothecar.] differisce 
la di lui andata al presente anno, il Tillemont [/Tillemont, Mémoires des Empereurs.] 
sino all'anno 232. A me sembra più probabile che in quest'anno Alessandro si 
mettesse in viaggio, giacchè abbiamo una moneta /Mediobarbus, in Numismat. 
Imperator.], spettante all'anno IX della di lui podestà tribunizia, dove si legge 
PROFECTIO AVGVSTI, 


Scrive Erodiano [Herodianus, lib. 6.], che arrivato Alessandro all'anno 
tredicesimo del suo imperio (numero senza fallo scorretto), si svegliò la 
guerra coi Persiani, ed avere esso Augusto sulle prime creduto bene di 
scrivere lettere ad Artaserse, per esortarlo a desistere dalle novità, e a 
contentarsi del suo, perchè non gli andrebbe così ben fatta, volendo 
combattere coi Romani, come gli era accaduto con altri popoli, ricordandogli 
le imprese di Augusto, Lucio Vero e Settimio Severo in quelle parti. Si rise 
l'orgoglioso Artaserse di queste lettere, e la risposta che diede, fu coll'entrare 
armato nella Mesopotamia, e dar principio ad assedii e saccheggi nel paese 
romano. Venute queste nuove a Roma, benchè Alessandro fosse allevato 
nella pace, pure, per parere ancora de' suoi consiglieri, fu creduta necessaria 
la di lui presenza alle frontiere della Soria. Gran leva dunque di gente si fece 


per l'Italia e per tutte le altre provincie; e formato un poderosissimo esercito 
coll'unione de' pretoriani ed altri soldati di Roma, si congedò Alessandro dal 
senato, ed imprese il viaggio alla volta di Levante. Attesta il medesimo 
Frodiano che niuno vi fu dei senatori e de' cittadini romani che potesse ritener 
le lagrime al vedere allontanarsi da loro un principe sì buono, sì amato ed 
adorato da tutti. Fece il viaggio per terra coll'armata, e data nell'Illirico la 
revista a quelle legioni seco le prese. Passato poscia lo stretto della Tracia, 
continuò il suo viaggio sino ad Antiochia, capitale della Soria, dove attese a 
far i preparativi necessarii per così pericolosa guerra. Racconta Lampridio 
[Lampridius, in Alexandro.] la bella maniera tenuta da lui nella marcia dell'esercito 
suo. Prima di muoversi di Roma, fece attaccare ne' pubblici luoghi in iscritto 
la disposizione del viaggio, indicando il giorno della partenza, e di mano in 
mano assegnando i luoghi, dove l'armata dovea far alto nelle notti, o prendere 
il riposo di un giorno. Mandati innanzi tali avvisi, si trovava dappertutto 
preparata la tappa, cioè la provvisione de' viveri; né vi fu verso ch'egli 
volesse mai mutare alcuna delle posate prescritte, per paura che i suoi 
uffiziali non facessero traffico delle marcie, per guadagnar danaro. Non altro 
cibo prendeva egli che l'usato dagli altri soldati, pranzando e cenando colla 
tenda aperta, affinchè ognuno il potesse vedere. Gran cura si prendeva egli 
perchè nulla mancasse di vettovaglia, di armi, di abiti, di selle e di altri arnesi 
alle soldatesche; ed in tutto esigeva la pulizia, di maniera che si concepiva, in 
mirar quelle truppe sì ben guarnite, un'alta idea del nome romano. Più di ogni 
altra cosa poi gli stava a cuore la disciplina militare, e che niun danno fosse 
inferito agli abitanti e alle campagne per dove passava l'armata. Visitava egli 
in persona le tende, nè permetteva che nella marcia alcuno, anche degli 
uffiziali non che de' soldati, uscisse di cammino. Se taluno trasgrediva 
l'ordine, le bastonate o altre convenevoli pene erano in pronto. E ai principali 
dell'esercito, che avessero mancato in questo, e danneggiato il paese, faceva 
una severa correzione, con intonar loro la massima imparata da' Cristiani, 
cioè con dire: Avreste voi caro che gli altri facessero alle terre vostre quel 
che voi fate alle loro? Perchè un soldato maltrattò una povera vecchia, il 
cassò e il diede per ischiavo ad essa donna, acciocchè col mestiere di 
falegname, ch'egli esercitava, la mantenesse. Ed avendo fatta doglianza di ciò 
gli altri soldati, fece lor conoscere la giustizia di questo gastigo, che servì a 
tenere gli altri in freno. Per così bei regolamenti, e col tenere sì forte in 
briglia le milizie, dappertutto dove queste passavano, si dicea, che non già de' 


soldati, ma dei senatori erano in viaggio; ed ognuno, in vece di fuggirli, gli 
amava, vedendo tanta modestia e sì bell'ordine in gente non avvezza se non a 
far del male, con benedire Alessandro, come se fosse stato un dio. 


Veramente Zosimo [Zosimus, lib. 1.] scrive che i soldati erano malcontenti di 
Alessandro per questo rigore di disciplina; e vedremo in fine che fu così. E 
pure Lampridio, scrittore più antico, e che avea bene studiato le precedenti 
storie, attesta ch'egli era amato da essi, come lor fratello e lor padre. 
Aggiugne questo medesimo storico [Lampridius, in Alexandro.], che arrivato il 
giovine imperadore ad Antiochia, e trovato che alcuni soldati di una legione 
si perdevano nelle delizie, e andavano ai bagni colle donne, li fece tosto 
mettere in prigione. Cominciò per questo tutta la legione a far tumulto e 
doglianze. Allora Alessandro salito sul tribunale, si fece condurre davanti 
quei prigioni alla presenza di tutti gli altri ch'erano in armi, e parlò con vigore 
intorno alla necessità di mantener la disciplina, e che il supplicio di coloro 
dovea insegnare agli altri. Grande schiamazzo allora insorse; ed egli più 
franco che mai ricordò loro, dover essi alzar le grida contra dei Persiani, e 
non contra il proprio imperadore, che cava il sangue dai popoli per vestire, 
nudrire ed arricchir le milizie. Li minacciò ancora, se non dimettevano, di 
cassarli tutti, e che forse non si contenterebbe di questo, rimproverando loro, 
che dimenticavano di essere cittadini romani. Più forte cominciarono essi 
allora a gridare ed a muovere l'armi, come minacciandolo. Ma egli, non 
istate, soggiunse, a bravare. L'armi vostre han da essere contro i nemici di 
Roma. Nè vi avvisaste di farmi paura. Quand'anche uccideste un par mio, 
alla repubblica non mancherà un nuovo Augusto per governar lei e punire 
voi altri. E perciocchè non si quetavano, con gran voce gridò: Cittadini 
romani, deponete l'armi e andatevene con Dio. Allora (e par cosa da non 
credere) tutti, posate l'armi, le casacche militari e le insegne, si ritirarono. Gli 
altri soldati e il popolo raccolsero quelle armi e bandiere, e portarono tutto al 
palazzo. Di là poi ad un mese, pregato, rendè loro l'armi, con far nondimeno 
morire i lor tribuni, per negligenza de' quali erano caduti in tanta 
effeminatezza quei soldati. Questa legione dipoi si segnalò sopra le altre nella 
guerra contro i Persiani. Formò Alessandro di sei legioni una falange di trenta 
mila combattenti: il che ci fa intendere che allora ogni legione era composta 
di cinque mila armati. Altre guardie ancora avea con gli scudi intarsiati d'oro 
e d'argento. A tutti dopo la guerra di Persia fu data maggior paga che agli altri 


soldati. 


CRISTO CCXXxI. Indizione Ix. 
Anno di PONZIANO papa 2. 
ALESSANDRO imperadore 10. 


Consoli 


POMPEIANO e PELIGNIANO. 


Non mi son io attentato a chiamare il primo di questi consoli Civica 
Pompeiano, perchè quel Civica viene da una sola iscrizione del Gudio, le cui 
merci sono a me sospette. Nell'anno 209 era stato console Civica Pompeiano. 
Un altro ne troveremo all'anno 241. Ma certo non è che ancor questo 
Pompeiano fosse appellato Civica. Il secondo console vien chiamato da 
Cassiodoro, dal Panvinio e da altri Feliciano; ma più è sicuro il cognome di 
Peligniano. L'Augusto Alessandro, prima di mettersi in campagna, volle 
tentar di nuovo se colle buone si potea frenar l'alterigia del Persiano 
Artaserse [Herodianus, lib. 6.J, e gli spedì nuovi ambasciatori lusingandosi che la 
presenza sua, sostenuta da sì poderoso esercito, avesse da inspirare al Barbaro 
pensieri più ragionevoli. Se ne tornarono essi senza risoluzione alcuna. 
All'incontro, inviò Artaserse ad Alessandro quattrocento dei suoi, tutti di alta 
statura, con vesti fregiate d'oro ed archi sfarzosi, credendo con tal comparsa 
di atterrire i Romani. Consistè la loro ambasciata in comandare 
orgogliosamente all'imperador dei Romani di uscire quanto prima di tutta la 
Soria e di ogni altra provincia di là dal mare, perchè tutto quel paese 
apparteneva ai Persiani, come antica dipendenza della loro corona. Da così 
insolente comando irritato Alessandro, col parere del suo consiglio, ordinò 
che tutti quegli ambasciadori, spogliati de' loro arnesi, fossero relegati nella 
Frigia, con dar loro campagne da coltivare. Nè volle fargli uccidere, perchè 


una iniquità sarebbe stata il punir colla morte gente non presa in battaglia, e 
che eseguiva gli ordini del suo re; quasi che non fosse anche una iniquità e un 
violare il diritto delle genti quel privarli di libertà, e il non lasciarli ritornare 
al loro signore. Si venne dunque all'armi. Se crediamo ad Erodiano [Herodian., 
lib. 6.], tre corpi fece Alessandro delle sue genti, come gli fu suggerito da' suoi 
generali, e da chi meglio sapeva il mestier della guerra, perchè egli nulla mai 
faceva di sua testa nelle spedizioni militari [Lamprid., in Alexandro.]J; ma voleva 
prima udire il sentimento de' più vecchi e sperimentati nell'arte della milizia. 
Uno ne spinse nella Media per via dell'Armenia; un altro nel paese de' Parti, e 
riserbò per sè il terzo, per condurlo egli stesso. Ma o perchè Alessandro fosse 
di sua natura e per l'educazione alquanto timido, o perchè l'Augusta Mammea 
sua madre nol volesse vedere esposto ai pericoli, o perchè succederono 
diserzioni e tumulti in Soria, egli non s'inoltrò punto contro i nemici; e cagion 
fu che il secondo corpo fu disfatto dai Persiani, con vittoria nondimeno che 
costò loro ben caro; e che il primo, dopo aver ben resistito alle forze de' 
Persiani, nel ritornare in Armenia, per gli disagi perisse. Aggiugne lo stesso 
Erodiano che il corpo di riserva di Alessandro per le malattie calò di molto, e 
fu a rischio di lasciarvi la vita il suddetto imperadore per una grave infermità 
che il sorprese. Ma perchè la grande armata de' Persiani notabilmente 
anch'essa si sminuì, cessò dipoi la guerra; e per tre o quattro anni stettero que' 
Barbari in pace. Così Erodiano. Non così Lampridio, il quale, più che al 
racconto di quello storico, prestando fede a ciò che tanti altri aveano scritto 
de' fatti di questo imperadore, da lui ben esaminati, gli attribuisce una insigne 
vittoria riportata contra dei Persiani. E maggiormente lo pruova, coll'aver 
veduto gli atti del senato e la relazione dell'avvenimento glorioso fatta dal 
medesimo Alessandro al senato, dopo il suo ritorno a Roma nel dì 25 di 
settembre. Non si può sì facilmente credere che le parole di Alessandro 
fossero soli vanti e menzogne, sì perchè non fu egli di carattere millantatore, 
sì perchè poco sarebbe occorso per ismentirle. Disse dunque Alessandro di 
avere sconfitto i Persiani, nell'armata dei quali bella e terribil mostra faceano 
settecento elefanti colle lor torri guernite di arcieri. Trecento di questi essere 
stati presi, ducento morti, e diciotto venivano condotti a Roma. Vi erano 
mille carri falcati. Cento venti mila cavalli si contavano parimente 
nell'esercito nemico; dieci mila di essi rimasero sul campo; gli altri si 
salvarono colla fuga. Molti erano stati i Persiani presi, e poscia venduti per 
ischiavi. Si erano ricuperate le città perdute della Mesopotamia; Artaserse, 


colla perdita delle bandiere, avea presa la fuga. I soldati romani se ne 
ritornavano ben ricchi, nè sentivano più le fatiche della guerra dopo sì felice 
vittoria. A questa relazione tennero dietro le acclamazioni del senato. 
Aggiugne Lampridio che in quella calda azione Alessandro correva per le file 
della sua armata, animando i soldati, lodando chi meglio combatteva, 
combattendo anch'egli, e trovandosi esposto alle freccie nemiche. Dopo sì 
segnalata vittoria se ne tornò Alessandro ad Antiochia, per passare, come io 
vo credendo, il verno colla sua armata. E che in quest'anno esso Augusto 
fiaccasse le corna al superbo Artaserse, e non già nel precedente, come volle 
il padre Pagi, e non nel seguente, come pensò il Tillemont, bastantemente si 
raccoglie dalle monete [Mediobarb., in Numism. Imperat.] rapportate dal Mezzabarba, 
correndo la di lui tribunizia podestà X, cioè nell'anno presente, perchè ivi si 
vede menzionata VICTORIA AVGVSTI. Solamente non si sa intendere 
come Alessandro non prendesse il titolo d'Imperadore per questa vittoria. 
Forse lo impedì la sua modestia. Dal senato ancora fu acclamato Persico 
Massimo: e pure questo suo titolo non s'incontra nelle medaglie. Ha poi un 
bel dire Erodiano che i Persiani da sè stessi desisterono dalla guerra; perchè 
se così felicemente, com'egli vuole, fossero proceduti i loro affari, e le armate 
romane fossero rimaste disfatte, inverisimil cosa è come i medesimi non 
avessero proseguita la vittoria, ed occupata ai Romani la Mesopotamia. 


CRISTO CCXXxII. Indizione x. 
Anno di PONZIANO papa 3. 
ALESSANDRO imperadore 11. 


Consoli 


Lupo e Massimo. 


Abbiamo anche da Erodiano [Herodianus, lib. 5.] che l'imperadore Alessandro 
si fermò molto tempo in Antiochia: il che ci serve di fondamento per credere 
che vi passasse il verno insieme coll'esercito distribuito in quei quartieri. 
Lungo tempo si esigeva a ricondurre per terra le legioni destinate per 
l'Europa; però sembra verisimile che succedesse in quest'anno il suo arrivo a 
Roma nel tempo assegnato da Lampridio [Lampridius, in Alexandro.], cioè nel dì 25 
di settembre, in cui egli comparve in senato a rendere conto della sua 
spedizione. Fece la sua entrata da trionfante, corteggiato da tutto il senato e 
dall'ordine equestre, fra i plausi e l'indicibil allegrezza di tutto il popolo. Non 
entrò sul cocchio, come si costumava ne' trionfi, ma bensì a piedi, venendogli 
dietro il carro trionfale tirato da quattro elefanti. A piedi ancora andò al 
palazzo, e tanta era la folla, che appena in quattr'ore potè compiere il viaggio, 
tutti gridando intanto: Se salvo è Alessandro, salva è Roma. Nel dì seguente 
si fecero le corse dei cavalli e i giuochi scenici, dopo de' quali toccò un 
congiario al popolo. Allora fu che si cominciarono a vedere presso i Romani 
degli schiavi persiani; ma, non sofferendo allora la superbia dei re di Persia 
che alcuno de' suoi sudditi restasse in ischiavitù, fu pregato Alessandro di 
rimetterli in libertà col pagamento del riscatto, ed egli non mancò di far loro 
questa grazia con rendere ai padroni il danaro pagato in comperarli, o pure 
col metterlo nell'erario, se non erano venduti. Questi servi adunque e gli 


elefanti condotti sempre più ci vengono ad assicurare che l'Augusto 
Alessandro non vinto, ma vincitore, ritornò dalla guerra di Persia. Seguita a 
dire Lampridio che anche nella Mauritana Tingitana felicemente procederono 
gli affari della guerra per la buona condotta di Furio Celso. Similmente 
nell'Illirico Vario Macrino, parente d'esso Alessandro, riportò de' vantaggi 
contro i nemici del popolo romano; e nell'Armenia Giunio Palmato diede 
anch'egli qualche buona lezione ai Persiani. Da tutti quei luoghi 
probabilmente in questi tempi giunsero a Roma le laureate lettere di avviso di 
que' prosperosi avvenimenti, le quali, lette in senato e al popolo, rallegrarono 
ognuno, ed esaltarono sempre più il nome e la gloria dell'Augusto 
Alessandro. 


CRISTO CCXXxIMI. Indizione XI. 
Anno di PONZIANO papa 4. 
ALESSANDRO imperadore 12. 


Consoli 


Massimo e PATERNO. 


Un'iscrizione, che si legge nella mia Raccolta [Thesaurus Novus Inscription., pag. 
358, num. 3.], in vece di Paterno, ha Paterio. Così ancora egli è chiamato in 
alcune leggi raccolte dal Relando [Reland., in Fast. Cons.]. Però, quantunque io 
abbia ritenuto Paterno, gran dubbio mi resta che il suo vero cognome fosse 
Paterio. In quattro leggi ancora Massimo vien detto console per la seconda 
volta; ma ciò meglio starà nell'anno seguente. Instituì [Lampridius, in Alexandro.] in 
questi tempi l'Augusto Alessandro in onore di Mammea imperatrice sua 
madre un collegio di fanciulli e un altro di fanciulle, con chiamarli 
Mammeani e Mammeane, siccome Antonino Pio avea dato il nome di 
Faustiniane alle fanciulle instituite in onore di Faustina sua moglie. Parimente 
attese a premiare chiunque s'era segnalato nel governo civile e militare della 
repubblica. Ai senatori più meritevoli accordò gli ornamenti consolari, con 
aggiugnere dei sacerdozii e dei poderi a quei ch'erano poveri o vecchi. Agli 
amici donò i prigionieri di varie nazioni, ritenendo solamente i nobili fra essi, 
che furono arrolati nella milizia. Le terre prese ai nemici donò egli ai capitani 
e soldati posti alla guardia de' confini, con permettere che passassero ancora 
in dominio de' loro eredi, purchè anch'essi facessero il mestier dei soldati; 
non volendo che quei beni restassero in proprietà di persona alcuna privata, 
con dire che quei tali con più attenzione militerebbono, ove si trattasse di 
difendere le cose concedute loro con questo patto. Ed ecco, se non il 


principio, almeno un segno assai chiaro di quei che poscia furono chiamati 
benefizii, cioè stabili dati a godere ai soldati con obbligo di militare in favor 
del donante, con riservarsene i principi il diretto dominio. Passò, dico, questo 
nome anche nella Chiesa, dispensatrice di sì fatti beni a chi si consacra alla 
milizia ecclesiastica. Oltre alle terre, donò ai medesimi soldati degli animali e 
dei servi, acciocchè potessero coltivarle, e non le lasciassero abbandonate 
all'invasion de' nemici; il che riputava egli gran vergogna della repubblica. 
Mentre si godeva tanta felicità in Roma, ecco nuove spiacevoli dalle contrade 
germaniche [Lamprid., in Alexandro. Zosim., Hist., l. 1.], cioè avere i Germani passato il 
Reno, mettere in conquasso la Gallia in quelle parti con potenti armate, 
saccheggiar borghi e campagne, e far paura alle stesse città. Se crediamo ad 
Erodiano [Herodianus, lib. 6.]1, fin quando Alessandro dimorava in Antiochia, 
cominciò questa brutta danza, e portatine colà gli avvisi, colla giunta di aver 
essi Germani passato non solo il Reno, ma anche il Danubio, ed essere in 
grave rischio le confinanti provincie dell'Illirico e l'Italia stessa. Per questo si 
affrettò egli di lasciar la Soria, e di volgere i passi e l'armi colà dove il 
chiamava il bisogno. Se vero fosse il racconto di Erodiano, converrebbe dire 
che Alessandro si fermasse un anno di più in Antiochia; o pure ch'egli, un 
anno dopo quel che abbiam supposto, imprendesse la guerra coi Persiani. Ma 
non è sì facilmente da acquetarsi in ciò a quello storico greco, da che gli 
viene a fronte Lampridio, certo inferiore a lui di tempo, ma più di lui 
informato degli affari di Roma. Secondo Erodiano, l'Augusto Alessandro 
marciò a dirittura dalla Soria in Germania, nè più ritornò a Roma; laddove 
Lampridio, citando gli atti del senato, ci assicura esser egli dall'Oriente 
rivenuto a Roma, ed aver ottenuto il trionfo, e che quivi si godeva una mirabil 
quiete, quando sopraggiunse la novità dei Germani. Se questa giugnesse 
nell'anno presente, o pure nel susseguente, non so dirlo. Caso che nel 
presente, attese Alessandro a far dei preparamenti per andar in persona a 
dimandar conto ai Germani dei danni inferiti alle contrade romane. 


CRISTO CCXXxIv. Indizione xI. 
Anno di PONZIANO papa 5. 
ALESSANDRO imperadore 13. 


Consoli 


Massimo per la seconda volta e Caro CELIO URBANO. 


Già ardeva la guerra tanto ai confini della Gallia quanto a quei della 
Pannonia, con terrore non lieve dell'Italia stessa. Però in quest'anno l'Augusto 
Alessandro, messo insieme un potente esercito, s'inviò alla volta della Gallia, 
dove maggiore era il pericolo [Herodianus, lib. 6... Conduceva egli seco un gran 
corpo di Mori e di arcieri presi dalla provincia della Osroena, o pure disertori 
parti, guadagnati con buono stipendio. Di costoro pensava egli di valersi con 
vantaggio in questa nuova guerra, perchè tal sorta di gente saettava più 
lontano che i Germani, e coglieva più facilmente nel bersaglio de' loro corpi. 
Si partì Alessandro da Roma, quantunque il senato e i migliori, mal volentieri 
vedendolo disposto alla partenza, si studiassero di ritenerlo [Lampridius, in 
Alexandro.]: tanto era l'amore che gli portavano, tanta la premura che non si 
esponesse a pericolo alcuno e ai dubbiosi successi della guerra. Ma egli avea 
fisso il chiodo di andare, perchè non potea sofferire che, dopo aver vinto i 
Persiani, venissero ad insultare l'imperio romano i Germani, gente che altri 
imperadori da meno di sè aveano saputo mettere in dovere. Seco andò 
Mammea sua madre; e, se crediamo a Lampridio, tutti i senatori 
l'accompagnarono per centocinquanta miglia. Nel fare a gran giornate il suo 
viaggio, incontratosi con una donna della razza de' Druidi sacerdoti della 
Gallia, questa gli disse: Va pure, ma non isperar vittoria; e fidati poco de' 
tuoi soldati. Egli non l'ascoltò, o pure non se ne mise pensiero, perchè 


sprezzava la morte. E Lampridio aggiugne, che avendogli predetto un celebre 
astrologo ch'egli dovea morire per mano d'un Barbaro, se ne rallegrò, 
credendo di aver da morire in qualche battaglia, e di far quel fine glorioso 
ch'era toccato ad altri generali famosi. Arrivato alle rive del Reno [Herodianus, 
lib. 6.]J, quivi si fermò a disporre tutto l'occorrente per portare la guerra 
addosso a' Germani; ed intanto fece fabbricar un ponte su quel fiume, 
acciocchè vi potesse transitar tutta la armata. Vuole Erodiano, scrittore che 
solamente ci descrive Alessandro per un imperador timoroso e privo di 
coraggio, ch'egli tentasse prima, se potea, colle buone intavolar pace coi 
Germani; e loro a questo fine inviò suoi ambasciatori, con esibire gran copia 
di danaro, assai consapevole della forza che ha l'oro fra quei popoli. Forse 
che se avesse tenuta questa via non gli sarebbe mancata la pace. Ma 
Lampridio nulla parla di ciò, e nè meno di varii combattimenti accennati dal 
suddetto Erodiano, nei quali scrive che bene spesso i Germani comparvero 
non men forti dei Romani. Certo è che non abbiam vestigio di alcuna bella 
militare impresa da lui fatta in essa guerra, ancorchè il numeroso e prode 
esercito suo promettesse di molto in sì fatta spedizione. 


CRISTO CCXXxv. Indizione XI. 
Anno di ANTERO papa 1. 
Massino imperadore 1. 


Consoli 


SEVERO @ QUINZIANO. 


Altro non abbiam di certo di questi consoli che il loro cognome, e il 
secondo vien anche chiamato Quintiliano. Ho io prodotta un'iscrizione 
[Thesaur. Novus Inscript., pag. 358, n. 2.1], dove ci comparisce Gneo Pinario Severo 
console, ma senza poter dire se appartenga all'anno presente. Il Panvinio 
[Panvin., in Fast. Consul.] avea citata un'iscrizione posta per la salute di Lucio 
Ragonio Urinazio Larcio Quinziano console, credendo che ivi si parlasse del 
secondo console. Un'altra [Thesaur. Novus Inscript., pag. 359, n. 1.], a lui pure 
spettante, ho dato io, ma con farmi a credere che questo Quinziano molto 
prima dell'anno presente fosse sostituito nel consolato. In un altro marmo 
[Tdem, ibid., p. 358, n. 4.], rapportato anche nella mia Raccolta, s'incontra Tito 
Cesernio Macedone Quinziano console; ma senza che resti alcun lume se 
appartenga all'anno presente. Una grande scossa ebbe in quest'anno il romano 
imperio per la morte del buon imperadore Alessandro, tolto di vita dagli 
empii ed iniqui suoi soldati. Non se ne sa bene il luogo e la maniera. 
Lampridio [Lampridius, in Alexandro.] ne fu anch'egli allo scuro, mentre scrive che 
l'Augusto giovane, trovandosi nella gran Bretagna, da noi chiamata 
Inghilterra, fu ucciso, e che altri scrissero essere ciò avvenuto nella Gallia in 
un villaggio appellato Sicila, nel distretto di Magonza, come vuole Eusebio 
[Eusebius, in Chron.], oppure in quel di Treveri. Espone bensì Erodiano [Herodianus, 
lib. 6.] con varie particolarità questo avvenimento, ma le circostanze da lui 


narrate non hanno assai del verisimile. Secondo lui, Massimino, uffiziale, che 
avea la cura di insegnar l'arte militare ai soldati di nuova leva, per la maggior 
parte presi dalla Pannonia, era amato non poco da esse milizie. Sparlavano 
costoro di Alessandro, come di un principe troppo timoroso, che non lasciava 
fare alcuna bella impresa contra dei nemici, e stava tuttavia sotto l'ali della 
madre, donna, secondo essi, intenta solamente ad ammassar danaro, e che 
colla sua parsimonia rendeva odioso a tutti il figliuolo; essere perciò da 
eleggersi per imperadore un uomo forte e pratico della guerra, e che meglio 
premiasse i soldati. Lamentavansi eglino in fatti anche di Alessandro, perchè 
non profondeva sopra di loro i tesori, siccome aveano praticato Caracalla ed 
Elagabalo, scialacquatori delle pubbliche sostanze, per guadagnarsi l'affetto 
delle milizie; e per questo sclamavano contro di Mammea, attribuendo ad 
avarizia di lei ciò che si negava alla loro insaziabile avidità. Posti dunque gli 
occhi sopra Massimino, all'improvviso il vestirono di porpora, e 
l'acclamarono Imperadore. Fosse egli o non fosse consapevole del loro 
disegno, almen finse di resistere; ma, minacciato colle spade, accettò come 
forzato l'augustal dignità. Promesso dipoi un grosso donativo, e di raddoppiar 
loro la provianda, concertò subito la maniera di opprimere Alessandro. 
Avvisato questi di sì pericolosa novità, tremando, piangendo, e simile ad un 
furioso, uscì dalla tenda, e raccomandossi a' suoi soldati, con promettere 
quanto volessero, purchè il difendessero. Con grandi acclamazioni promisero 
essi di farlo. Passata la notte, eccoti l'avviso che vengono i soldati di 
Massimino; e di nuovo Alessandro, uscito in pubblico, implorò l'aiuto de' 
suoi, i quali replicarono le promesse; ma, all'arrivo delle truppe di 
Massimino, lasciatisi sovvertire da lui, il riconobbero anch'essi per 
Imperadore. Ciò fatto, diede Massimino ordine ai tribuni e centurioni di levar 
la vita ad Alessandro, a Mammea sua madre e a chiunque si volesse opporre. 
Fu il barbaro comandamento immediatamente eseguito, e, a riserva di chi era 
fuggito, tutti rimasero vittima delle loro spade. Così Erodiano. 


Ma non è probabile che Massimino fosse proclamato Imperadore, perchè 
si sa ch'egli studiò in tutte le forme di comparir innocente della morte di 
Alessandro; nè che Alessandro sapesse l'esaltazion di Massimino, nè che 
dopo tal notizia passasse anche una notte, prima di essere ucciso, perchè o 
egli sarebbe fuggito, o, avendo tante persone che l'amavano, non è da credere 
che tutti lo avessero abbandonato. Ha ben più apparenza di verità ciò che 


scrivono Lampridio [Lampridius, in Alexandro.] € Capitolino [Capitolin., in Maximino.]: 
cioè che molti de' soldati, massimamente della Gallia, erano disgustati di 
Alessandro, perchè egli, avendoli trovati male avvezzati sotto Elagabalo, 
voleva rimetterli con vigore nell'antica disciplina. E che, segretamente intesisi 
con Massimino, molti di essi, inviati alla tenda di Alessandro nel dopo pranzo 
allorchè vi era poca gente ed egli dormiva, il trucidassero colla madre. 
Comunque ciò accadesse, fuor di dubbio è che il buono, ma infelice 
imperadore, per mano di que' sicarii, e con intelligenza e per comando di 
Massimino, uomo ingratissimo ai tanti benefizii che avea da lui ricevuto, 
terminò i suoi giorni. Si è disputato da varii letterati, cioè dal padre Pagi, dal 
Tillemont, dall'abbate Vignoli, da monsignor della Torre e dal padre 
Valsecchi abbate benedettino, intorno alla di lui età, intorno alla durazion del 
suo imperio e al giorno della sua morte. Credesi con più probabilità ch'egli 
fosse ucciso non nel marzo, ma nella state dell'anno presente, in età di 
ventisei anni e di alquanti mesi, e non già di 29 anni, mesi 3 e giorni 7, come 
ha il testo, che si tiene per iscorretto, di Lampridio; e dopo tredici anni ed 
alquanti giorni o pur mesi d'imperio. A me non convien di entrare in sì fatte 
dispute, bastando al lettore d'intendere ciò che più importa al filo della storia. 
Intanto le ammirabili cose da noi udite di questo novello Alessandro, tanto 
più degne di stupore e di lode, quanto che operate da un sì giovinetto 
Augusto, in cui lo stesso Erodiano, che pur gli è poco favorevole, altro non 
seppe trovar di difetto, se non la troppa dipendenza da sua madre, ci han già 
fatto detestare l'esecrabil azione di Massimino, o pure di que' barbari soldati 
che gli tolsero la vita contra tutte le leggi umane e divine, e ci danno a 
conoscere qual grave perdita fecero in lui il senato e popolo romano, e tutte le 
provincie del romano imperio. Un fulmine, che scoppiasse contra di ognuno, 
parve l'avviso della sua morte. Se ne mostrò dolente, in apparenza, fin lo 
stesso Massimino, e volle che nella Gallia gli fosse alzato un magnifico 
monumento [Lampridius, in Alexandro.]. Più riguardevole fu l'altro che il senato gli 
fece fabbricare in Roma, dove furono portate le sue ceneri, e dove non 
mancarono nè a lui nè a Mammea sua madre gli onori divini, coll'assegno di 
alcuni sacerdoti: e gran tempo durò in Roma la festa nel dì natalizio di lui e di 
sua madre. Gli stessi soldati, e fin quelli ch'egli avea cassati in Soria, 
tagliarono poscia a pezzi quegli assassini che si erano bagnate le mani nel di 
lui sangue: segno che non lo aveano abbandonato, come vuole Erodiano, ma 
che improvvisa dovette essere l'uccisione di lui. Fu da molti scritta la vita di 


questo insigne Augusto; e Lampridio cita quella di Settimio, Acolio ed 
Encolpo, che oggidì perdute, servirono a lui da scorta per tramandarci le 
notizie che abbiamo di esso imperadore. Verisimilmente, se non si fossero 
perduti tanti libri della storia nobilissima di Dione Cassio, sebben presso 
Sifilino egli poco parla delle azioni di Alessandro, noi avremmo qualche altro 
lume del suo governo: governo incomparabile, perchè, oltre all'esser egli 
stato di gran mente e di ottima intenzione, volle sempre nel suo consiglio i 
più saggi, i più giusti e disinteressati senatori e giureconsulti che allora si 
trovassero. Ma a questo adorabil regnante, degno di lunghissima Vita, 
succedette Massimino di carattere tutto contrario, dedito solamente alla 
crudeltà, e, fuorchè dai soldati, universalmente odiato ed abborrito qual 
manigoldo del migliore di tutti i principi. Da che costui, tolto di mezzo il 
buon Alessandro, fu proclamato Imperadore, partecipò al senato l'elezione 
sua. Bisognò approvarla, perchè non si potea di meno, avendo egli dalla sua 
le forze maggiori del romano imperio. Non sappiamo se da sè o pure se per 
decreto del senato egli prendesse la podestà tribunizia e il titolo di padre 
della patria, che non fu mai sì indegnamente impiegato che questa fiata. E se 
immenso fu il dolore de' Romani e degli altri popoli, perchè privati di un 
ottimo Augusto, questo molto più crebbe, perchè un uomo pessimo a lui 
succedeva, il quale dal secolo d'oro fece in breve passare ad un secolo di ferro 
l'imperio romano. Ma l'ambizione, che cotanto lo acciecò, siccome vedremo, 
ebbe dopo tre anni il meritato supplizio. Chi fosse Massimino, e quale nella 
privata fortuna, mi riserbo io di esporlo all'anno seguente. Nel presente 
trovandosi san Ponziano papa in esilio [Blanchinius, ad Anastas. Bibliothec.] per la 
fede di Gesù Cristo, gloriosamente compiè il suo pontificato, ed in vece sua 
fu eletto Antero, e posto nella sedia di san Pietro. 


CRISTO CCXXxvI. Indizione xIv. 
Anno di FABIANO papa 1. 
Massino imperadore 2. 


Consoli 


Caro GiuLio MassiMINoO Augusto ed AFRICANO. 


Il nome di Giulio, dato dai compilatori de' Fasti ad Africano, dipende da 
una conghiettura del Panvinio [Panvin., in Fast. Consul.], senza che se ne vegga 
pruova alcuna; e però non mi son io attentato e darglielo, siccome cosa 
dubbiosa. In vece di Massimino, noi troviamo Massimo [Reland., Fast. Consul.] in 
varii Fasti: il che potrebbe far dubitare se Massimino prendesse il consolato. 
Ma essendo stati soliti i novelli Augusti nel primo nuovo anno a prenderlo, ed 
essendovi altri lumi, ragionevolmente possiam credere che Massimino 
procedesse console nell'anno presente. Poco più di un mese tenne santo 
Antero papa il pontificato romano, e diede fine alla sua vita col martirio 
[Blanchinius, ad Anastas.]. Succedette a lui nell'apostolica sede Fabiano. Andiamo 
ora a vedere chi fosse colui che nell'enorme delitto della morte data al buon 
Alessandro Augusto, si aprì la strada al trono cesareo. Caio Giulio Vero 
Massimino (che così egli si fece chiamare) era di nazione barbara [Capitolin., in 
Maximino seniore.], perchè figlio di Micea o Micca, uomo goto, e di Ababa o 
Abala, donna alana. Nacque in un villaggio ai confini della Tracia, e però 
veniva considerato come Trace d'origine. Dicono che fosse terribile d'aspetto; 
che la sua statura eccedesse otto piedi; che la sua forza fosse prodigiosa; che 
in un sol pasto mangiasse quaranta ed anche sessanta libbre di carne: il che se 
sia da credere, lascerò giudicare agli altri. Essendo egli in sua gioventù 
pastore di professione, lo sceglievano gli altri per loro capo a fine d'opporsi ai 


ladri. Conosciuto costui da Severo Augusto, allorchè era nella Tracia, per 
uomo di straordinaria robustezza, fu arrolato nella cavalleria, poscia nelle 
guardie del corpo, e promosso dipoi a varie cariche militari, spezialmente 
sotto Caracalla, nelle quali si acquistò molto credito, perchè infaticabile, 
perchè non mangiava addosso ai soldati; anzi, ricompensandoli, e gran cura 
prendendo di loro, si facea amare da tutti. Per odio che portava a Macrino, 
siccome distruttore della casa di Severo, si ritirò al suo paese, e con difficoltà 
tornò alla milizia sotto l'impuro Elagabalo, creato tribuno, ma senza 
comparire per tre anni a salutarlo, nè a baciargli la mano. Morto Elagabalo, 
venne a Roma, accolto con grande allegrezza da Alessandro Augusto, da lui 
lodato al senato, e creato tribuno della legione quarta, composta di giovani di 
nuova leva, acciocchè loro insegnasse la milizia. Chi per la sua forza il 
chiamava Ercole, chi Milone Crotoniate, Achille, ec. In questo concetto era 
Massimino, quando, senza nè pur essere senatore, usurpò il trono de' Cesari, 
in età d'anni settantadue, se si ha da credere alla Cronica Alessandrina 
[Chronicon Alexandrinum.] e a ZOnara [Zonaras, in Annalibus.]. Aveva egli un figliuolo 
giovinetto, per nome Caio Giulio Vero Massimino, come s'ha dalle medaglie 
[Mediob., in Numism. Imperator.]. Massimino, ancor egli è chiamato da alcuni storici, 
giovane di rara bellezza, di alta statura, e più pulito del padre rozzo e barbaro, 
ma creduto più superbo di lui stesso benchè Capitolino [Capitolinus, in Maxim. 
juniore.]J, che ciò scrive, dica altrove ch'egli era di un natural buono, e che 
Alessandro Augusto gli avrebbe data in moglie Teoclia sua sorella, se non 
fosse stato ritenuto dai barbari costumi del di lui padre Massimino. Scrive il 
suddetto Capitolino che gli fu da esso suo padre conferito il titolo 
d'Imperadore. Nelle iscrizioni e medaglie che restano di lui, il troviamo 
ornato solamente del titolo di Cesare e di principe della gioventù. Però è da 
dire che quello storico s'inganna, o pur, come vuole il Pagi [Pagius, in Crit. 
Baron.], imperadori erano anche chiamati allora i Cesari. 


Creato imperadore Massimino, siccome non gli era ignoto d'essere mirato 
di mal occhio da chi considerava nella viltà dei di lui natali troppo avvilita 
l'imperial dignità, e teneva per vittima delle di lui ambiziose voglie l'ucciso 
Augusto, si rivolse ad assodar, se potea, col terrore il suo trono, giacchè 
coll'amore non sapea sperarlo [Capitolin., in Maxim. seniore. Herodianus, lib. 7.]. TOSto 
dunque sotto varii pretesti congedò gli amici e consiglieri d'Alessandro, eletti 
già dal senato, col rimandar parte d'essi a Roma, e con privare gli altri delle 


loro cariche. Era la sua mira di far alto e basso senza dipendere da alcuno, per 
poter più liberamente esercitare la sua tirannia. Tutta la servitù e i cortigiani 
del passato governo mandò con Dio; moltissimi ancora ne fece uccidere, non 
d'altro colpevoli che di mostrarsi afflitti per la morte del buon padrone. Tiene 
Eusebio [Euseb., Histor. Eccles., lib. 6, cap. 28.] Che, in odio appunto di Alessandro, 
nella cui corte si trovavano assaissimi Cristiani, egli movesse una fiera 
persecuzione contro la Chiesa, per cui crebbe in terra e in cielo il numero de' 
santi martiri. Tremavano già i Romani per le frequenti nuove [Capitol., in 
Maximino seniore.] che andavano arrivando della di lui crudeltà, mentre chi 
faceva crocifiggere, chi dar in preda alle fiere, chi chiuder vivo nelle bestie 
uccise, chi lasciar la vita sotto le bastonate. Altro nome già non gli si dava, 
che di Ciclope, di Busiride, di Falari, ec. Cacciossi perciò, coll'andar innanzi 
tal timore nel senato e popolo romano, che o pubblicamente o privatamente 
ognun facea dei voti affinchè Massimino mai non vedesse Roma. Fosse la 
verità, o pure una finzione [Herodianus, lib. 6.], si scoprì una trama ordita contro 
di lui da Magno, uomo consolare e di gran nobiltà. Dicono ch'egli, avendo 
prima guadagnati molti uffiziali e le guardie del ponte di barche fatte sul 
Reno, allorchè Massimino era passato di là, avesse disegnato di far rompere 
lo stesso ponte, acciocchè Massimino restasse fra le branche de' Germani, e 
nello stesso tempo pensasse di far proclamare sè stesso Imperadore. Tutti 
coloro che furono sospetti di tal cospirazione perderono la vita senz'altro 
esame o processo, di modo che non si potè mai venire in chiaro se fosse vera 
o falsa, e molti la crederono un'invenzione di Massimino per liberarsi da chi 
non gli era in grazia. Si fa conto che quattro mila persone rimasero per tal 
cagione private di vita. Dopo questa tragedia, il corpo dei soldati osroeni 
ch'era all'armata, siccome gente persuasa che il tanto amato da loro 
Alessandro Augusto fosse perito per ordine del crudel Massimino, si 
rivoltarono contra di lui; e trovato per accidente Tito Quartino [Capitolin., in 
Maximin. seniore. Herod., lib. 6.], già stato console ed amico di Alessandro, ma 
congedato dal campo, con tutto il suo gridare e resistere, chiamatolo 
Imperadore, il vestirono di porpora. Ma da lì a poco questi fu assassinato da 
Macedonio suo amico, che era stato promotor della sedizione, o per rabbia 
d'essere stato posposto a lui, o per isperanza di qualche gran ricompensa da 
Massimino, a chi ne portò il capo. La ricompensa fu che Massimino allora il 
ringraziò, ma poco dipoi il fece ammazzare, come autor della ribellione e 
traditor dell'amico. Non s'accorda con questi scrittori Trebellio Pollione 


[Trebellius Pollio, in Tito.], mentre scrive che questo Tito era tribuno de' Mori, e 
che imperò sei mesi, contraddicendo a sè stesso per aver detto prima ch'egli 
fra pochi giorni fu ucciso. Secondo questo autore, era sua moglie Calpurnia 
della nobil famiglia de' Gensorini, cioè de' Pisoni, sacerdotessa, che per 
l'insigne sua castità fu adorata dai Romani. Gran tempo stette la di lei statua 
in luogo ben improprio, perchè nel tempio di Venere. 


All'anno presente mi sia permesso di riferire la guerra fatta da Massimino 
ai Germani, quantunque sì possa dubitare che appartenga al precedente. Un 
poderosissimo esercito avea condotto seco Alessandro Augusto in quella 
spedizione, perchè, oltre a molte legioni di soldati occidentali, s'era studiato, 
siccome ho detto, di avere gran copia di Osroeni, Armeni, Parti e Mori; e 
credevasi che il maggior nerbo dell'armata consistesse in costoro, per far 
quella guerra, perchè erano tutti gente sperta nel saettare: mestier poco 
praticato dai Germani. Massimino a tanti combattenti ne aggiunse degli altri, 
e in persona attese ad esercitarli tutti e disciplinarli. Ardeva egli di voglia di 
far delle grandi prodezze, acciocchè venisse ad intendere il mondo 
l'importante vantaggio di avere un imperador bellicoso, e dimenticasse, s'era 
possibile, il suo timido predecessore. Quindi, passato il Reno, diede addosso 
ai Barbari. Niun d'essi sulle prime osò di venirgli a fronte; tutti si ritirarono 
nei boschi e nelle paludi, con fare dipoi, il meglio che poteano, la guerra con 
insidie. Diversi combattimenti seguirono in quelle selve e paludi. Tanta era la 
temerità di Massimino, che, al pari d'ogni soldato, entrava anch'egli nelle 
mischie, e menava le mani. Ma corse una volta pericolo della vita; perchè, 
inviluppato col cavallo nel fango di una palude, fu attorniato da' nemici; e se 
non erano i suoi, che accorsero in aiuto, si vedeva il fine della sua tirannia. 
Scrisse egli poscia al senato [Capitolinus, in Maxim. seniore.] d'essere entrato nel 
paese germanico, d'averne corso ben quattrocento miglia, con uccidere molti 
de' nemici, farne assai più prigioni, con incendiare i loro villaggi, tutti 
fabbricati di legno, e col condur via un immenso bottino di bestiami e d'altre 
robe, che tutte lasciò ai soldati. Erodiano [Herodianus, lib. 7.] aggiugne aver egli 
dato il guasto ai raccolti di quelle contrade: il che fa intendere aver egli 
guerreggiato nel giugno e luglio. Mandò anche Massimino a Roma dipinte in 
alcune tavole le battaglie dai lui fatte in quelle parti, acciocchè anche 
gl'ignoranti leggessero quivi i trofei del suo valore. Par tali vittorie fu non 
meno a lui che al figlio Cesare dato il titolo di Germanico; e questo si legge 


nelle monete battute [Mediobarb., in Numismat. Imperat.] correndo la tribunizia 
podestà seconda di lui, cioè nell'anno presente, col motto di VICTORIA 
GERMANICA. Giacchè non si trovavano più nemici da combattere, e si 
accostava il verno [Herodianus, lib. 7.], coll'armata passò nella Pannonia, e prese 
il suo alloggio nella città di Sirmio, capitale di quelle contrade, meditando 
maggiori imprese nell'anno vegnente contra dei Sarmati. Minacciava egli di 
voler sottomettere al romano imperio tutte le nazioni germaniche; e fatto 
verisimilmente l'avrebbe: tanta era la sua bravura e l'indefesso operare nel 
mestier dell'armi, s'egli nello stesso tempo non avesse fatta ai sudditi suoi una 
guerra anche più cruda che ai Barbari stessi: del che parleremo all'anno 
seguente. 


CRISTO CCXXxvII. Indizione xv. 
Anno di FABIANO papa 2. 
Massino imperadore 3. 


Consoli 


PERPETUO e CORNELIANO. 


In due iscrizioni riferite dal Panvinio [Panvin., in Fast. Consular.] si truova un 
Lucio Ovinio Rustico Corneliano console disegnato, e un Publio Tizio 
perpetuo consolare della Toscana e dell'Umbria. Perciò i più han creduto che 
tali fossero i prenomi e nomi di questi consoli. Perchè non è esente da dubbii 
sì fatta partita, ho creduto meglio di star col Relando [Reland., in Fast. Cons.], che 
solamente accenna i loro cognomi. Quali imprese in quest'anno facesse 
Massimino, dopo avere svernato nella Pannonia, resta a noi molto scuro. 
Truovansi nondimeno iscrizioni [Gruterus, Inscript., pag. 151 et 158. Sponius, pag. 186. 
Thes. Novus Inscript., p. 250, n. 5.] a lui poste nel susseguente anno dalle provincie 
che continuarono ad ubbidirlo, nelle quali è chiamato Dacico Massimo, 
Sarmatico Massimo ed Imperadore fin sette volte: tutti indizii di battaglie 
date e di vittorie riportate contra de' Sarmati e Daci. Capitolino [Capitolin., in 
Maxim. seniore.] attesta anch'egli che Massimino ebbe moltissime guerre, dalle 
quali ritornò sempre vincitore e con gran copia di prigionieri e di bottino. 
Nulladimeno ha ciera di una rodomontata l'aver egli scritto al senato. Tante 
essere state le guerre da lui fatte in poco tempo, quante mai altri ne facesse 
in vita sua: tanta la preda, che avea superata la speranza di ognuno; tanti i 
prigionieri, che non bastava il paese romano a contenerli tutti. Dissi che 
intanto egli peggio trattava i sudditi suoi. Abbisognava di danaro per 
sostenere quel diluvio di armati; e per cavarne da tutti i lati, si concedeva ad 


ognuno licenza d'accusare [Herod.,, lib. 7.]. Stavano sempre aperti gli orecchi di 
Massimino alle spie e a qualunque giusta o calunniosa relazione, bastando 
che comparisse l'accusa, perchè ne succedesse tosto la carcerazion delle 
persone, senza distinzione alcuna di grado o di età. Laonde notte e dì si 
vedevano da ogni parte anche più lontana del romano imperio condotti sopra 
carrette in Pannonia uomini incatenati di qualsivoglia dignità civile o 
militare, cominciando da coloro che erano stati consoli [Capitol., in Maxim. 
seniore.]; e tutti poi o innocenti o rei venivano condannati alla morte o 
all'esilio, col confisco de' loro beni e colla rovina delle lor famiglie. Gran 
disavventura, o almen gran pericolo e batticuore era allora l'essere ricco, 
coll'esempio di tanti e tanti, i quali, di ricchissimi ch'erano, erano ridotti a 
limosinar il pane. Nè qui terminò l'insaziabil crudeltà e avidità del tiranno. 
Mise anche le mani sopra tutte le rendite proprie della città, destinate per 
mantenimento della pubblica annona, per aiuto della povera plebe, per le 
feste e per li giuochi allora usati. Passò inoltre a spogliare i templi di tutte le 
statue, e d'ogni altro ornamento d'oro, d'argento o di rame: che tutto, portato 
alle zecche, si convertiva in moneta. Per tanti spogli e violenze veggendosi i 
popoli sì conculcati e tanagliati dal proprio principe, non si può dire come 
fossero malcontenti ed amareggiati; ma le lor doglianze consistevano in sole 
parole, in maledizioni, in implorar l'aiuto de' sordi numi offesi, a riserva 
d'alcuni, che, non potendo soffrire gl'insulti fatti ai lor templi, nel difenderli, 
si lasciarono piuttosto scannar presso gli altari. Ne mormoravano forte fin gli 
stessi soldati, perchè tutto dì veniva rimproverato loro dai parenti ed amici 
che per colpa d'essi tante iniquità erano commesse da Massimino. Sotto 
quest'anno la corrente dei moderni storici mette la sollevazion dell'Africa 
contro dell'indegno Massimino, e l'assunzione al trono augustale dei due 
Gordiani, e la lor caduta, con altri accidenti; ma con restare involti in molte 
tenebre i fatti d'allora. Quanto a me, credo tutto ciò avvenuto solamente 
nell'anno seguente, siccome dirò: e che Massimino passasse il presente in far 
guerra ai Daci e Sarmati, e svernasse dipoi quietamente nella Pannonia. 
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Gran lite è qui fra gl'illustratori [Pagius. Relandus. Stampa et alii.] de' Fasti in 
assegnare i prenomi e nomi di questi consoli. Il primo vien chiamato non Pio, 
ma Ulpio in alcune leggi e da Censorino; altri gli danno il nome di Annio Pio, 
ed altri di Marco Ulpio Crinito. Il secondo vien creduto Procolo Ponziano, 
ovvero Ponziano Procolo, perchè in alcuni fasti, in vece di Ponziano, si trova 
Procolo. Il nodo è tuttavia qual era prima. Ho io prodotto altrove due 
inscrizioni [Thesaurus Novus Inscription., pag. 360.] che parlano di due consoli Procoli 
coi loro prenomi e nomi, senza poter attestare se al presente anno alcuna di 
esse appartenga. Penso bensì che solamente in questo accadessero le novità 
dell'A frica [Herodianus, lib. 7. Capitol., in Maximino seniore et in Gordian.]. Le continue 
condanne ed estorsioni che facea nelle provincie africane il procuratore del 
fisco per ben somministrar della pecunia a Massimino (che questa era la via 
di guadagnarsi merito presso di lui) cagion furono che alcuni nobili giovani, 
capo de' quali fu un Maurizio nella città di Tisdoro, raunata una gran frotta di 
loro servi e concittadini coll'armi sotto, andarono a trovar costui, per pagare 
una condanna. Il pagamento fu, che lo ammazzarono. Fecero bensì i soldati 


della guardia molta resistenza, ma furono messi in fuga. Fatto il colpo, allora 
meglio che prima conobbero il proprio pericolo, e però pensarono ad un 
colpo maggiore. Sapendo in quanto odio de' popoli fosse Massimino, 
mossero assai gente a sedizione, e poi si portarono a trovare Marco Antonio 
Gordiano proconsole di quella contrada, e, per quanta opposizione e 
ripugnanza egli mostrasse, lo acclamarono Imperadore Augusto, e il 
vestirono di porpora, minacciandogli la morte se non accettava. Era Gordiano 
un venerabil vecchio di ottant'anni, ornato di tutte le più luminose virtù. 
Mezio Marullo suo padre tirava l'origine dai Gracchi; Ulpia Gordiana sua 
madre da Traiano imperadore. Pareva ereditario in casa di lui il consolato, 
avendolo avuto il padre, l'avolo e il bisavolo, oltre ad altri dalla parte di sua 
moglie. Stato era anch'egli console due volte, l'una con Caracalla imperadore 
nell'anno di Cristo 215, e nell'anno 229 con Alessandro imperadore. Pochi si 
contavano che gli andassero avanti in abbondanza di comodi e di facoltà. Da 
giovinetto si applicò a far dei poemi, e specialmente mise in versi e in prosa 
le azioni degl'imperadori Antonini, de' quali era innamorato. La pretura e le 
altre pubbliche cariche da lui furono sostenute con tal magnificenza di 
giuochi e di altri pubblici solazzi, che si tirò dietro in Roma e per le provincie 
l'amore e il plauso di tutti i popoli. Ma specialmente divenuto proconsole 
dell'Africa, a tal segno si diede a conoscere la di lui giustizia, moderazione e 
prudenza, che quei popoli il riguardavano come lor padre, nè mai cotanto 
amore aveano portato ad alcuno dei suoi antecessori. Gli davano il nome di 
Catone, di Scipione e di altri insigni Romani. 


Ora il buon vecchio, ancorchè, contra sua voglia, e per non poter di meno, 
avesse accettate le imperiali insegne, pure, considerando che sbrigata era la 
sua vita sotto il crudel Massimino, a cui non parrebbe mai innocente un tal 
fatto, altro ripiego non seppe trovare che quello di cercare di assodarsi il 
meglio che poteva sul trono, giacchè troppo pericolo era il discenderne. 
Dichiarato dunque Augusto Marco Antonio Gordiano suo figliuolo, che da 
alcuni vien creduto chiamato Marco Antonino, s'inviò a Cartagine, dove fu 
solennemente riconosciuto Imperadore. Fra le ragioni che muovono me a 
credere succeduta in quest'anno la di lui assunzione al trono, a me par 
decisiva quella di Erodiano /Herodianus, lib. 7.1], che asserisce accaduta tal novità 
terminato l'anno terzo dell'imperio di Massimino; il che solamente accadde 
nel presente anno. Fu ben di parere il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] che tal 


frase si abbia da intendere mentre correva il terzo anno di Massimino; ma 
conveniva recar esempli chiari comprovanti il suo assunto: il che egli non ha 
fatto. Secondo la comune significazione, Erodiano parla di un terzo anno 
finito, e non già cominciato o corrente. Furono dagli Africani abbattute le 
statue di Massimino, ed alzate quelle de' due Gordiani Augusti, i quali furono 
e son tuttavia chiamati Africani. Spedirono essi immediatamente a Roma 
un'ambasciata. Non so se fra gli ambasciatori si trovasse Valeriano, uno de' 
primarii senatori, che fu poi imperadore, o pure s'egli fu quello che accolse in 
Roma quegli ambasciatori. Esponevano essi quanto era succeduto, e 
pregavano il senato di confermar la loro elezione [Capitolin., in Maximino seniore. 
Herodian., lib. 7.]. Nel tempio de' Castori raunato il senato nel dì 27 di maggio, 
furono lette le lettere dei Gordiani da Giunio Sillano console, sostituito 
insieme con Gallicano nel presente anno, e non già nel precedente, ai due 
consoli ordinarii. Con sonore acclamazioni riconosciuti furono Imperadori 
essi due Gordiani, e dichiarato nemico pubblico Massimino col figliuolo. 
Prima nondimeno di divolgar le lettere, e di tener la suddetta assemblea, finto 
fu che venissero spediti da Massimino alcuni sgherri a Vitaliano prefetto del 
pretorio, uomo crudelissimo, con lettere ed ordine di dirgli a bocca in segreto 
cose d'importanza. Ammessi costoro nel di lui gabinetto, mentre egli 
osservava i sigilli delle lettere, lo ammazzarono, con far poi credere ai 
soldati, ciò essere stato comandamento di Massimino, solito a far di questi 
servigi a' suoi ministri. Renduto poi pubblico il decreto del senato, e sparsa 
voce fra il popolo che Massimino era stato ucciso, che i Gordiani promettano 
un gran congiario alla plebe e un suntuoso donativo ai soldati, si levò esso 
popolo a rumore, abbattè le statue e le immagini di Massimino, e scaricò il 
suo furore addosso a varii suoi uffiziali ed amici, e specialmente infierì 
contro le spie e gli accusatori che si baldanzosamente esercitavano in addietro 
l'infame lor mestiere. Molli innocenti ancora vi perirono; e perchè Sabino, 
prefetto di Roma, volle mettervi freno, restò anch'egli ucciso. Diede poscia il 
senato incumbenza a venti senatori, già stati consoli, di andar a difendere i 
confini dell'Italia contro gli sforzi che potesse far Massimino. Scrissero a 
tutte le provincie, anche fuori d'Italia, esortando ognuno di prender l'armi in 
favor de' Gordiani e contra di Massimino. I più ubbidirono; altri per paura se 
ne guardarono, ed uccisero o mandarono a Massimino i messi del senato. 


Appena la novità dell'Africa accadde, che per corrieri espressi ne fu 


portato il doloroso avviso a Massimino [Capitolinus, in Maximino seniore.]. 
Sopraggiunse poi l'altra di quanto era accaduto in Roma. Allora uscì così 
fattamente in ismanie quel fiero Augusto, con dar del capo nelle pareti, 
gittarsi in terra, stracciarsi le vesti, imbrandire la spada, come se volesse 
uccidere il senato: che non più uomo, ma un forsennato, una bestia parea. Se 
non usciva di là suo figliuolo, fu creduto che gli avrebbe cavato gli occhi, 
tanto era infuriato anche contra di lui, perchè sul principio del suo governo 
volle mandarlo a Roma, ed egli, per l'amore che portava al padre, non si 
seppe mai staccare da lui. Se foss'ito, dicea Massimino, non sarebbe avvenuto 
quel che ora intendiamo. Affogata poi col vino la conceputa rabbia, nel dì 
seguente arringò i soldati [Herod,, lib. 5.], vomitando quante ingiurie mai seppe 
contra dei Gordiani e del senato romano; ed ordinò la marcia dell'esercito 
verso l'Italia con tal fretta, che appena diede un sol dì di tempo per prepararsi 
al viaggio. Oltre alla poderosa armata dei Romani, seco ancora menò 
assaissime schiere di Tedeschi presi al suo servigio, e mandò innanzi le coorti 
della Pannonia. Marciaron tutti, quando arrivarono dall'Africa nuove di gran 
consolazione per Massimino. Fra suo procuratore nella Numidia Capelliano 
dell'ordine senatorio. Gli venne ordine fuor di tempo dal vecchio Gordiano di 
dimettere la carica. Irritato costui pensò tosto a vendicarsene. Aveva egli 
sotto il suo comando un corpo di brave soldatesche, assai pratiche del loro 
mestiere, perchè affinate nella guerra continuamente fatta coi Barbari di 
quelle contrade. Con questa gente, accresciuta da un possente rinforzo di 
Numidi, tutti spertissimi arcieri, s'inviò alla volta di Cartagine. Grande fu lo 
spavento non men de' Gordiani che di quel popolo, perchè non aveano truppe 
regolate da opporre. Tuttavia diede all'armi quella gran città, uscirono a folla 
i cittadini, per assalire i nemici, avendo alla lor testa Gordiano minore 
Augusto. Si venne ad un'aspra battaglia, in cui, quantunque i Cartaginesi 
fossero di lunga mano superiori di numero ai nemici, pure, per la poca loro 
perizia nei combattimenti, furono sconfitti con grave loro strage. Vi perì lo 
stesso Gordiano secondo in età di quarantasei anni, e fra la moltitudine dei 
cadaveri il suo non si potè poi rinvenire. Ciò inteso dal vecchio Gordiano suo 
padre, per disperazione, e per non cadere in man de' nemici, secondo 
Capitolino [Capitol., in Gordiano seniore.], si strangolò, dando fino anch'egli alla 
vita e all'imperio. Vuole Erodiano [Herod., lib. 7.] che egli morisse prima del 
figliuolo; ma più probabile sembra su questo punto il racconto di Capitolino. 
Entrato in Cartagine Capelliano, con gran macello di gente, spogliò i templi, 


e fece un mondo di mali anche in altre città. All'avviso di così inaspettata 
mutazion di cose, Massimino, ch'era in viaggio, si rincorò forte. Chiunque poi 
ben prenderà il filo di tali avvenimenti, conoscerà essere guasto il testo di 
Capitolino, dove scrive che questi due Gordiani tennero l'imperio un anno e 
sei mesi. Se Massimino, appena udita la loro esaltazione, si mise in viaggio 
per venire in Italia, e prima di giugnere ad Aquileia ne intese la lor caduta, 
come può mai stare che sì lungamente regnassero i Gordiani? Però 
saggiamente il Panvinio [Panvin., Fast. Cons.] ed altri han tenuto che il loro 
imperio non durasse più d'un mese e sei dì, ed altri han creduto due mesi e 
qualche giorno. 


Allorchè si seppe in Roma l'infelice morte dei due Gordiani, incredibil fu 
la agitazione degli animi e lo spavento di ognuno al vedersi tolti coloro, nei 
quali era riposta la comune speranza, e al prevedere gl'immensi mali che si 
poteano aspettare da Massimino, principe di sua natura sì sanguinario, e tanto 
più perchè irritato dalla ribellione di Roma. Era fatto il primo passo, 
convenne fare il secondo, per difendersi fino all'ultimo [Herodian., lib. 7. Capitol., in 
Maxim. et Balbin.]. Raunato dunque il senato nel tempio di Giove Capitolino a 
porte chiuse, oppure in quello della Concordia, elesse due nuovi imperadori, 
cioè Marco Clodio Pupieno Massimo e Decimo Celio Balbino, senatori di 
gran credito ed abilità. Il primo, cioè Massimo, chiamato Pupieno da altri, 
perchè avea tutti e due questi cognomi, era di bassa nascita; ma il merito 
acquistato da lui col valore e colla prudenza nel mestiere della guerra lo avea 
fatto salire di grado in grado fino a quel di generale, esercitando il quale 
nell'Illirico e nella Germania, quanto si era renduto formidabile ai Sarmati e 
Germani, altrettanto s'era fatto amar dai soldati. Alzato al posto di senatore, 
fu pretore, console, poi proconsole nella Bitinia, nella Grecia e nella Gallia 
Narbonese, e finalmente era stato prefetto di Roma; personaggio savio, attivo 
e severo non poco, anzi creduto di genio aspro, e rigoroso esattore del giusto. 
Balbino, all'incontro, discendeva da famiglia antica e nobilissima: era stato 
due volte console; avea governato con lode varie provincie; amato da ognuno 
pel suo natural buono, per la sua affabilità e pel buon uso delle morte sue 
ricchezze [Capitol., in Maxim. et Balbin.]. Erano allora consoli sostituiti Claudio 
Giuliano e Celso Eliano, il consolato de' quali, secondo me, appartiene 
all'anno presente, e non già al precedente, come altri ha creduto. Un altro 
errore è corso nella vita di questi due imperadori, descritta da Capitolino 


[Capitol., in Maximin. seniore.]. Sul principio di essa si legge che la loro elezione 
seguì septimo kalendas junii, cioè nel dì 26 di maggio, mentre si facevano i 
giuochi apollinari. Noi abbiam veduto di sopra dirsi da lui che i Gordiani 
furono confermati Augusti dal senato romano nel dì 27 di maggio di questo 
anno; ed essendo succeduta nel medesimo anno la morte de' Gordiani, e 
l'innalzamento di Pupieno Massimo e di Celio Balbino, perchè la nuova ne fu 
portata a Massimino durante il suo viaggio, e prima ch'egli entrasse in Italia, 
per conseguente è fallato il testo di Capitolino. Oltre a ciò, ha osservato il 
padre Pagi [Pagius, Crit. Baron., ad annum 236.] che i giuochi apollinari si 
celebravano septimo idus julii; e però si dee credere che Capitolino asserisse 
eletti questi due novelli Augusti nel dì 9 di luglio, non già dell'anno 
antecedente, come si figurò esso padre Pagi, ma bensì del presente. Proposta 
dipoi al popolo la loro elezione, grande apprensione ebbe la plebe del genio 
severo di Pupieno Massimo, e però coll'armi e con le grida si opposero. 
Trovato fu il ripiego di quetarli con crear Cesare Marco Antonio Gordiano, 
che alcuni dicono nipote del vecchio Gordiano, e figliuolo del secondo, ed 
altri nato da una figliuola del primo Gordiano. Erodiano è di questo ultimo 
parere. L'età di questo terzo Gordiano, il quale si trovava allora in Roma, e fu 
accolto con giulive acclamazioni, restò dubbiosa anche presso gli antichi. La 
più verisimile opinione è ch'egli fosse in età di circa dodici anni. 


Non si perdè tempo in Roma ad unire quante milizie si potè per marciar 
contra di Massimino [Capitol., in Maximo et Balbin.]; e Pupieno Massimo Augusto, 
siccome persona di sperimentata buona condotta nel comando dell'armi, fu 
prescelto per capo della armata. Ma, prima di muoversi, convenne soddisfare 
alla superstizion de' Romani, presso i quali non solevano andare alla guerra 
gl'imperadori, se prima non aveano dato al popolo un combattimento di 
gladiatori, acciocchè i soldati si avvezzassero al sangue, o si ottenesse il 
favore della dea Nemesi. Questo fu fatto, siccome ancora altri giuochi nei 
teatri e nel circo. Dopo di che Pupieno Massimo s'inviò contra di Massimino, 
e si fermò a Ravenna, per far quivi maggior massa di gente e preparamenti 
per resistere al ciclope /Idem, ibid.]: così egli nominava Massimino /Herodian.,, lib. 
5.]. Mandò ancora il senato per tutte le provincie e città che aveano alzata 
bandiera contra del tiranno, personaggi consolari, ed altri già stati pretori, 
questori, edili, ec., con ordine di fortificar le città capaci di difesa, 
provvederle d'armi e vettovaglie, e d'introdurvi tutto il grano delle campagne, 


acciocchè mancasse la sussistenza allo arrivo di Massimino. Allorchè 
pervenne ad esso Massimino la nuova dei novelli due imperadori, conobbe 
chiaro che l'odio del popolo romano era irreconciliabile contra di lui, e però 
doversi riporre tutte le sue speranze nella forza. Sollecitata dunque più che 
mai la marcia del suo esercito, che tuttavia era fuori della Italia, giunse ad 
Emona città dell'Istria, e la trovò abbandonata da quegli abitanti. Il non aver 
essi lasciata ivi vettovaglia alcuna diede da mormorare ai di lui soldati, i 
quali, dopo tante marcie sforzate e patimenti del viaggio, si erano lusingati di 
trovar le tavole imbandite, anzi le delizie ai confini dell'Italia. Il peggio fu, 
che, continuato il viaggio, ebbero avviso, qualmente Aquileia, città allora 
assai vasta, ricca e popolata, ed una delle più riguardevoli del romano 
imperio, avea chiuse le porte, e s'era accinta alla difesa. Prima d'imprendere 
l'assedio di quella città, mandò Massimino uffiziali a parlare a quel popolo, 
per esortarlo alla pace: al qual fine furono adoperate promesse e parole le più 
belle del mondo. Ma dentro v'erano Menofilo e Crespino, uomini consolari, 
che meglio seppero parlare e ritenere il vacillante popolo dall'aprir le porte al 
nemico, con avere spezialmente finto che Apollo Beleno, singolarmente ivi 
onorato, avesse, per mezzo degli aruspici, predetto che Massimino resterebbe 
vinto. Fu di avviso il padre Pagi che questo assedio si facesse in tempo di 
verno: e il cardinal Noris cita Erodiano [Herodianus, lib. 8.] là dove scrive che il 
fiume Isonzo era grosso per le nevi delle montagne, le quali dopo un lungo 
verno si disfacevano, deducendo da ciò che l'assedio si facesse nel principio 
del mese di marzo. Ma le nevi delle alte montagne più tardi si disfanno, e 
tanto più dovettero tardare dopo un lungo verno, e però nè pure al giugno e 
luglio non disconviene l'essere tuttavia ricchi d'acque i fiumi. Passò 
Massimino coll'armata quel fiume,, volendosi di botti vuote, o pur di quei 
vasi, ne' quali si portano l'uve alla città; e poi strinse d'assedio Aquileia. 


Mentre queste cose succedeano, un lagrimevole accidente occorse in 
Roma diffusamente narrato da Erodiano [Herodianus, lib. 8.J. Due soldati 
pretoriani di que' pochi che restavano in Roma, mossi da curiosità d'intendere 
ciò che si trattava nel senato, entrarono dentro, e s'inoltrarono sino all'altare 
della Vittoria. Giuliano, che poco fa era stato console (non so se diverso dai 
due sostituiti soprannominati, o pure l'un d'essi), e Mecenate, uno de' 
senatori, piantati nel petto di que' due soldati i lor pugnali, li stesero morti a 
terra. Fuggirono gli altri pretoriani al quartiere, e quivi rinserrati aspettavano 


il tempo di vendicarsi. Uscito Giuliano, commosse il popolo e i gladiatori 
all'armi contra de' pretoriani: laonde tutti in folla corsero al castello pretorio, 
credendosi di poterlo superare, e di ingoiare i pretoriani. Ma furono ben 
ricevuti dalle lor freccie e picche, in maniera tale, che, vegnendo la sera, se ne 
tornarono confusamente entro la città, riportando solamente delle ferite da 
quel conflitto. Allora, spalancate le porte del pretorio, ne uscirono i soldati, e 
diedero addosso a quella disordinata moltitudine, con farne grande strage, e 
massimamente de' gladiatori. Irritato sempre più il popolo romano per questa 
grave percossa, cercò aiuto, e continuò pei più giorni a far guerra al pretorio, 
non sapendo sofferire che un mucchio di soldati tanto inferiori di numero 
facesse sì lunga resistenza. Tolsero anche gli acquidotti al pretorio, ma allora 
que' soldati, mossi dalla disperazione, tornarono fuori, e colle spade alle reni 
inseguirono il popolo fin dentro la città, con ucciderne molti. Trovandosi ivi 
con isvantaggio, perchè dalle finestre e dai tetti fioccavano i sassi e le tegole, 
s'avvisarono di mettere il fuoco a varie case. Per disavventura s'andò sì 
fattamente dilatando l'incendio, che non poca parte della città ne rimase 
disfatta: ed unitasi coi soldati tutta la feccia de' cattivi, diede un fiero 
saccheggio alle case de' benestanti. Non v'era giorno che Balbino Augusto, 
rimasto al governo di Roma, non mandasse fuori qualche editto, per quetare, 
se mai era possibile, sì gran turbolenza, e pacificare il popolo coi pretoriani; 
ma né gli uni nè gli altri l'ubbidivano. E benchè in persona molte volte si 
sforzasse di fermar quel furore, nulla ottenne, anzi gli fu gittato un sasso; ed 
altri scrisse che gli arrivò una bastonata addosso [Capitol., in Maximo et Balbino.]. 
L'unico mezzo per ismorzar quell'izza fu di condurre in pubblico il giovinetto 
Gordiano Cesare, alla cui visita tanto il popolo che i soldati (perchè era 
amato da ognuno) si placarono, e formarono una specie di concordia, o, per 
dir meglio, di tregua, perchè vera pace non fu. 


Avea ben Massimino cominciato l'assedio di Aquileia, perchè gli pareva 
troppo disonore il continuar il viaggio verso Roma, lasciando indietro 
disubbidiente la prima città d'Italia ch'egli incontrava, e città di tanto riguardo 
[Herodianus, lib. 7. Capitol., in Maximino seniore.]. Ma ebbe ben tosto ad arrabbiare al 
vedere la valorosa difesa dei cittadini sì uomini che donne e fanciulli, i quali 
con bitumi accesi accoglievano chiunque veniva all'assalto, bruciavano le 
macchine nemiche, e magagnavano continuamente con sassi e fuoco i più 
arditi del campo nemico. Però quanto più cresceva il coraggio agli assediati, 


sino a farsi dalle mura le più grande beffe di Massimino, tanto più calava 
l'animo agli assedianti. Poteano ben quanto voleano i due Massimini montati 
a cavallo girar per le schiere, animando ciascuno alla bravura e agli assalti: 
tutto era indarno. Allora l'iniquo Massimino, giacchè non potea infierir contro 
gli Aquileiesi, sfogò il suo sdegno contra di alcuni dei proprii capitani, 
imputando loro di mantener intelligenza co' nemici, e di non far molto, 
perchè nulla intendeano di fare; e li fece morire. Questa ingiustizia alienò da 
lui l'animo di moltissimi soldati. Si aggiunse che mancava la vettovaglia al 
campo per gli uomini e cavalli, dappoichè Pupieno Massimo avea fatto 
ridurre nelle città forti tutti i viveri, e vietatone per mare e pe' fiumi il 
trasporto. Bestemmiava per questi patimenti la sua armata, ed erano anche 
tutti mesti e scorati per le nuove, probabilmente da Pupieno Massimo fatte 
spargere, che tutto il popolo romano era in armi, tutte le provincie romane, e 
fino i Barbari congiurati contra di Massimino. Pertanto una brigata di soldati, 
solita ad aver quartiere vicino a Roma nel monte Albano, e che militava 
allora nel campo di Massimino, ricordevole delle mogli e de' figliuoli lasciati 
nella stessa Roma, determinò di finir la tragedia. Verso il mezzodì tutti 
attruppati andarono al padiglione di Massimino, ed essendo di accordo colle 
guardie, levarono dalle bandiere le immagini di lui. Usciti Massimino e il 
figliuolo per placarli, rimasero tagliati a pezzi, correndo il quarto anno del 
loro imperio. Lo stesso trattamento fu fatto al prefetto, e a qualunque altro de' 
confidenti de' Massimini. Furono i lor cadaveri lasciati ai cani; le sole teste 
inviate per alcuni corridori a Roma. Dispiacque forte la morte di questi due 
tiranni ai soldati della Tracia; ma il fatto era fatto. Trattò allora l'esercito di 
entrare amichevolmente in Aquileia; ma quel popolo non amando ospiti tali, 
solamente dalle mura gli andava somministrando de' viveri, e seguitò a tener 
chiuse le porte. Intanto i corridori destinati a portar le teste dei tiranni a 
Roma, passarono in barca le paludi formate dall'Adige, dal Po e da altri fiumi 
da Altino sino a Ravenna, e chiamate Sette Mari, e con altro nome la Padusa. 
Trovato in Ravenna Pupieno Massimo Augusto, che ivi attendeva ad 
ingrossarsi di gente, recarono a lui e a tutti i Ravegnani un immenso giubilo 
colla inaspettata felicissima nuova di essere liberato il romano imperio dai 
due formidabili tiranni. Allora Pupieno Massimo volò ad Aquileia, ricevuto 
da quella città con indicibil plauso. Concorsero a lui ambascerie dalle città 
vicine, tutte per congratularsi, e l'armata stessa di Massimino in abito di pace 
e con corone di alloro in capo, mostrò di accomodarsi alla presente fortuna, 


prorompendo in liete acclamazioni, ma internamente covando del veleno, per 
vedersi assoggettata ad un imperadore eletto dal senato, e non da loro. Fece 
Pupieno Massimo una bella aringa a costoro con promessa di un grosso 
regalo; e diviso quell'esercito, mandò ogni legione alla sua provincia, e pochi 
dì fermatosi in Aquileia con varie schiere, colla guardia de' Germani, ne' 
quali più confidava, si rimise in viaggio, e tornossene a Roma. 


Fu così sollecito per le poste il viaggio di coloro che portavano le teste 
dei due Massimini, che da Aquileia in quattro dì giunsero a Roma [Capitol., in 
Maximino seniore.]. Perchè era giorno di giuochi, si trovavano allora al teatro 
Balbino Augusto, il giovine Gordiano Cesare, e il popolo; ed appena 
comparvero que' messi, che il popolo gridò: Massimino è ucciso. Verificatosi 
il fatto, ebbero tutti ad impazzir per la gioia. Tosto si raunò il senato, furono 
fatte le acclamazioni agl'Imperadori; determinato che Pupieno Massimo e 
Balbino Augusti fossero consoli nel resto dell'anno, e che in luogo di 
Massimino fosse sostituito Gordiano Cesare. Riconosce lo stesso padre Pagi 
[Pagius, Crit. Baron., ad annum 239.], voler dire queste parole che Massimino avea 
prima della ribellione disegnato sè stesso console per l'anno venturo 239, e 
che, venuta la nuova di sua morte, il senato disegnò console per esso anno 
Gordiano terzo. Adunque egli dovea riconoscere ancora che non era per 
anche nata la ribellione dei due Gordiani Africani nel principio dell'anno 
presente, in cui si soleano disegnare i consoli per l'anno prossimo; nè doversi 
riferire al precedente anno la esaltazione e morte di essi due Gordiani, e la 
creazione di Pupieno Massimo e di Balbino. Tutte queste scene nel solo 
presente anno avvennero; e chi inoltre ben rifletterà ai frettolosi passi di 
Massimino, troverà confermata la medesima verità. Arrivato vicino a Roma 
Pupieno Massimo, ebbe l'incontro di Balbino, di Gordiano terzo, e del senato 
e popolo romano, e gran festa fu fatta; ma in faccia ai soldati altro non si 
leggeva che malinconia; e per altro verso cominciò ad apparire nebbia di 
dissensione fra gli stessi regnanti. Cioè, quantunque i due Augusti 
attendessero con somma moderazione e zelo al buon governo sì civile che 
militare, pure fra loro si scorgeva della gelosia e poco buona armonia. 
Balbino sprezzava Pupieno Massimo, perchè bassamente nato; e Massimo 
non istimava l'altro, perchè non era suo pari nel valore dell'armi. Di questa 
discordia avvedutisi gl'infelloniti soldati, specialmente i pretoriani, conobbero 
che non era tanto difficile l'atterrar due imperadori da loro mal voluti, perchè 


alzati senza di loro al trono, e perchè sempre erano in sospetto di essere 
degradati, come avvenne a' tempi di Severo Augusto [Capitol., in Maximo et 
Balbino.]. Ora, allorchè si celebrarono i giuochi scenici, o pure, come vuole 
Frodiano [Herodianus, lib. 8.J, i capitolini, furiosamente vennero i pretoriani al 
palazzo. Pupieno Massimo, che fu il primo ad accorgersi di questo nuvolo 
minaccioso, mandò, e dipoi andò anche in persona a Balbino, perchè si 
facessero venire in aiuto loro i soldati germani. Qui saltò di nuovo in campo 
la gelosia. Balbino, per sospetto che l'altro li chiamasse per farsi solo 
imperatore, non acconsentì, e vennero a parole fra loro: quando ecco, forzate 
le porte e le guardie, arrivar loro addosso i pretoriani, spogliarli, e menarli 
fuori, con istrappar loro la barba, batterli e caricarli d'ingiurie. Volevano 
condurli al loro quartiere, per quivi finirli; ma inteso che i Germani 
prendevano l'armi per soccorrerli, in mezzo alla strada gli svenarono 
amendue (non ne sappiamo nè il giorno nè il mese), e preso seco il giovanetto 
Gordiano terzo acclamato Imperadore da essi, andarono a rinserrarsi nella 
fortezza pretoria. E tal fu l'infelice fine di questi due Augusti, degni 
certamente per le belle doti loro di miglior fortuna, colla morte dei quali 
Erodiano termina la storia sua. Rimasto Gordiano III Cesare, dopo tante 
tragiche scene, solo ed amato non men dal popolo che dai soldati, tuttochè, 
secondo Erodiano /Herodianus, lib. 8.], egli non avesse che tredici anni di età, fu 
riconosciuto da tutti Imperadore romano. 


CRISTO CCXXXIx. Indizione Il. 
Anno di FABIANO papa 4. 
Gorpiano III imperadore 2. 


Consoli 


Marco ANTONIO Gorpiano Augusto e MANIO ACcILIO AVIOLA. 


In una iscrizione riferita dal Doni e da me [Thes. Inscript., p. 361, n. 1.] 
apparisce che tal fu il prenome e nome del secondo console, cioè di Aviola. 
Già dicemmo che Gordiano III era stato nell'anno precedente disegnato 
console. Portava egli lo stesso nome dell'avolo e del padre Augusto, cioè 
Marco Antonio Gordiano; perchè nato da una figliuola di Gordiano I, fu 
verisimilmente adottato da lui, o pure da Gordiano II suo zio materno, 
benchè Desippo e un altro antico storico il facciano figliuolo di Gordiano II. 
Il che se fosse, sarebbe stato solamente figlio naturale; perchè, per attestato di 
Capitolino [Capitol., in Gordiano III.], il secondo dei Gordiani non ebbe mai moglie 
legittima, e se la passava con ventidue concubine. Il vedere che sua madre, 
tuttavia vivente dopo l'esaltazion del figliuolo, non vien nominata da alcuno 
Augusta, potrebbe servire per farla credere di bassa sfera, e non sorella, ma 
concubina di Gordiano II. Questo principe vi fu alcun degli antichi [Lampridius, 
in Elagabalo.] che il pretese nominato Antonino; opinione che pare confermata 
da qualche marmo; ma il più sicuro suo nome è quello di Antonio. Era questo 
giovinetto principe bello di aspetto, di umore allegro, affabile con tutti, 
amabilissimo; avea studiato lettere; tante in somma erano le sue belle doti, 
che faceano a gara il senato, il popolo ed i soldati ad amarlo, dandogli il titolo 
di lor figliuolo, e chiamandolo la lor delizia. Altro non gli mancava, per ben 
governar l'imperio, che l'età e la sperienza degli affari; poichè per la buona 


volontà non la cedeva ad alcuno. Creato dunque che egli fu Augusto, 
cessarono tutti i tumulti e le brighe di Roma, si pacificarono i soldati col 
popolo, e cominciò ognuno a goder del riposo e dei solazzi, studiandosi di 
dimenticare i tanti affanni patiti dopo la morte del buon imperadore 
Alessandro. Racconta il suddetto Capitolino [Capitolin., in Maxim. et Balbino.], che, 
tolto di vita il crudo Massimino, i Parti, cioè i Persiani, minacciavano guerra 
in Oriente; e che i Carpi e gli Sciti l'aveano già mossa contro le due Mesie, 
provincie dell'imperio romano, con farvi gran danno. Perciò nel precedente 
anno era già stabilito che Pupieno Massimo andrebbe in Levante per opporsi 
ai tentativi de' Persiani, e che Balbino con altra armata passerebbe il Danubio, 
per far fronte ai Barbari, con lasciare il giovane Gordiano al governo di 
Roma. Ma Iddio altramente dispose, e convien pensare che non fosse grande 
nè il pericolo, nè il bisogno, perchè in questo anno si godè buona pace in 
Roma, nè si sa che l'imperio romano patisse scossa o molestia alcuna in 
quelle contrade. Che questo novello Augusto Gordiano, per maggiormente 
procacciarsi l'amore del popolo e delle milizie, usasse loro un gran regalo, 
come si praticava dai nuovi principi, si ricava dalle monete [Mediobarb., in 
Numism. Imperator.] d'allora, nelle quali è mentovata la prima liberalità di questo 
Augusto. 


CRISTO CCXL. Indizione m. 
Anno di FABIANO papa 5. 
Gorpiano III imperadore 3. 


Consoli 


SABINO per la seconda volta e VENUSTO. 


Questo Sabino console verisimilmente è quello che, dopo la morte dei 
due Gordiani, propose in senato di eleggere imperadori Pupieno Massimo e 
Balbino, ed appresso fu creato prefetto di Roma. Quando ciò si ammettesse, 
dicendo Capitolino [Capitolin., in Maximo et Balbino.] ch'egli era della famiglia degli 
Ulpii, la stessa che quella di Traiano, converrebbe chiamarlo Ulpio Vettio 
Sabino. Godevasi in Roma una invidiabil tranquillità, quando vennero nuove 
dall'A frica [Capitol., in Gordiano II.] che s'era fatta ivi un'unione di malcontenti e 
ribelli contra dell'Augusto Gordiano, e capo di essi era un certo Sabiniano. 
Colà inviò Gordiano un rinforzo di gente, con cui il governatore della 
Mauritania, dianzi assediato dai congiurati, talmente ristrinse coloro, che gli 
obbligò a venire a Cartagine, a dargli legato il lor condottiero Sabiniano e a 
chieder perdono: il che loro conceduto, si quietò tutto il rumore. Ma il testo di 
Capitolino alquanto confuso non ci lascia ben discernere come passasse 
quella faccenda, nè s'accorda con Zosimo [Zosimus, Hist., lib. 1.J, quale pretende 
che il popolo di Cartagine avesse proclamato Imperadore lo stesso Sabiniano, 
senza che altro si sappia di lui. Da una legge di Gordiano si ricava che in 
questi tempi era prefetto del pretorio un Domizio. 


CRISTO CCXLI. Indizione Iv. 
Anno di FABIANO papa 6. 
Gorpiano III imperadore 4. 


Consoli 


Marco AnTOonNIO Gorpiano Augusto per la seconda volta e Civica 
POMPEIANO. 


Se non mi ritenesse una iscrizione greca rapportata dal Reinesio [Reinesius, 
Inscript., pag. 633.] e presa da quelle del Ligorio, in cui si legge console con 
Gordiano Augusto Pompeiano Civica, io non gli darei il nome di Civica, nè 
mi fiderei di un'altra del Gudio, dove questo console è appellato Civica 
Pompeiano. Posto nondimeno ch'egli usasse questi due cognomi, almen certo 
sarà che fu personaggio diverso da Pompeiano veduto da noi console 
nell'anno 231, perchè qui non vien chiamato console per la seconda volta. 
Guasto sarà il testo di Capitolino [Capitolinus, in Gordiano II.]j, dove ha il nome di 
Popiniano, avendo noi troppe testimonianze di leggi e di marmi che 
Pompeiano fu il suo cognome. Abbiam già veduto di sopra come Artaserse 
avea ristabilito la monarchia de' Persiani. Dopo la guerra a lui fatta da 
Alessandro Augusto stettero per qualche tempo quieti quei popoli; ma, 
defunto Artaserse, divenne Sapore suo figliuolo successore non men dei regni 
che dell'ambizione del padre. La Mesopotamia posseduta dai Romani, 
siccome sottoposta una volta al dominio persiano, tosto fu l'oggetto delle 
superbe sue mire. Eutichio [Futichius, Annal. Eccles.] il loda per la sua giustizia; 
Agatia [Agathias, Histor., lib. 4.] cel descrive tutto il rovescio, uomo crudele, 
sanguinario, implacabile e di maniere affatto tiranniche. Entrò costui con 
formidabil esercito sui principii del suo governo nella Mesopotamia; prese 


Carre ed altre città circonvicine, e mise l'assedio a quella di Nisibi. 
Fabbricato quivi un castello alto presso le mura di quella città, continuamente 
infestava quegli abitanti, i quali erano già vicini a rendersi, quando gli 
convenne per urgente bisogno ritornar coll'armata nelle sue contrade. 
S'accordò co' cittadini di Nisibi, che se promettessero di lasciare in piedi quel 
castello fino al suo ritorno, egli se ne andrebbe. Ma non sì tosto fu partito, 
che i Nisibini con fossa e muro nuovo chiusero quel castello nella città. 
Tornato poi Sapore, e rinnovato l'assedio con impadronirsi di Nisibi, fiera 
strage fece di parte di quel popolo, e il resto condusse in ischiavitù con 
immenso bottino. I progressi di questo ferocissimo re fecero paura fino 
all'Italia. Applicossi perciò con tutto vigore il senato romano ad ammassar 
gente e danaro per reprimere il borioso nemico, e fu determinato che il 
giovine imperador Gordiano in persona andrebbe a comandar l'armata, 0, per 
dir meglio, ad apprendere il mestier della guerra [Capitolin., in Gordiano I.]. 
Intanto si pensò ad accasarlo, ancorchè, secondo i conti di Erodiano, non 
fosse giunto per anche all'età di diciotto anni. La madre sua, da noi poco 
conosciuta, probabilmente fu quella che gli trovò la moglie, cioè Furia 
Tranquillina Sabina, così appellata nelle medaglie [Mediobarb., in Numismat. 
Imperat.] e in alcune iscrizioni [Thesaurus Novus Inscription., pag. 251.], ma Sabina in 
altre. Era essa figliuola di Misiteo, uomo di competente nobiltà, ed allora 
solamente noto pel suo sapere, per la sua eloquenza e prudenza, e non per 
impiego alcuno. Altro non sappiamo di essa Tranquillina, se non che portò il 
titolo di Augusta, senza apparire che da lei nascesse prole alcuna. Fu bensì 
celebre Misiteo suo padre, perchè divenuto suocero dell'imperadore e creato 
prefetto del pretorio. Nè tardò egli a valersi della sua autorità per dar sesto 
alla corte e mettere sul buon cammino lo Augusto suo genero. Fin qui era 
stato il giovine Gordiano sotto il governo della madre, che, poco avvertita, il 
lasciava aggirare a lor talento dagli eunuchi della corte. Costoro lo allevarono 
in divertimenti fanciulleschi e in bagattelle, e insieme d'accordo vendevano la 
giustizia e i posti. Proponeva Mauro, uno di essi, qualche risoluzione in lode 
o in biasimo di taluno. Sopra ciò chiedeva Gordiano il loro parere a 
Gaudiano, Reverendo e Montano; ed approvando questi la proposizion 
dell'altro, tutto si faceva. Per consiglio di essi avea creato Felice prefetto del 
pretorio, e data la quarta legione a Sarapammone, uomini indegni di sì fatte 
cariche. L'erario del principe caduto nelle griffe di queste arpie si trovava 
affatto senza sangue. Venne a tempo il saggio Misiteo per liberar da peste sì 


abbominevole l'Augusto suo genero. Abbiamo da Capitolino [Capitol., in 
Gordiano IM.] una lettera da lui scritta ad esso Gordiano, in cui si rallegra di aver 
medicate quelle piaghe, e di aver Gordiano allontanati da sè tali ministri, 
congiurati contro l'onore di lui e contro il pubblico bene. E Gordiano in altra 
lettera riconosce d'avere operato in addietro cose che non erano da fare, 
dicendo, fra le altre cose, di conoscere oramai quanto sia infelice il principe 
posto in mano di gente, la quale gli taccia il vero, e lo inganni col falso. Però 
da lì innanzi Gordiano volea saper tutto; e siccome principe di buon 
intendimento e di miglior volontà, non lasciò indietro disordine alcuno 
conosciuto, a cui non rimediasse, valendosi in tutto de' consigli del savio suo 
suocero, a cui dava il titolo di padre. Per tale, e per tutore della repubblica 
voleva che fosse riconosciuto anche dal senato: e pubblicamente protestava 
che quel di bene che si faceva, tutto si doveva attribuire a quel ministro 
d'onore ch'era toccato a lui per suocero. In questa maniera non parve più 
governo di un giovane il suo; e andò sempre crescendo l'amore del pubblico 
verso di esso Augusto. Un gran tremuoto in questi tempi si fece udire, per cui 
traballarono varie città, e si aprirono voragini con inghiottire gli abitatori. 


CRISTO CCxLII. Indizione v. 
Anno di FABIANO papa 7. 
Gorpiano III imperadore 5. 


Consoli 


Calo VETTIO ATTICO e CAIO AsINIO PRETESTATO. 


Caio Aufidio Attico si truova nominato il primo console in una iscrizione 
del Grutero [Gruterus, Inscript., pag. 309, n. 7.]. Più ne restano dove è nominato 
Vettio, e non Aufidio, e così pure si legge in un marmo riferito nella mia 
Raccolta [Thesaurus Novus Inscription., pag. 361, num. 3.]. Però è scorretta quella 
iscrizione, o pur egli portò amendue quei nomi. Gran tempo era che non si 
praticava in Roma la cerimonia di aprire e chiudere le porte del tempio di 
Giano, allorchè si dava principio o fine alle guerre [Capitolinus, in Gordiano IM]. 
Gordiano, già risoluto di passare in Levante per opporre le forze romane a 
quelle de' Persiani, le fece spalancare sul principio di quest'anno in segno di 
guerra. Venuta poi la primavera, provveduto di una fiorita armata e di assai 
danaro, imprese il viaggio per terra alla volta di Bisanzio, per di là traghettare 
in Asia. Passato per la Mesia, trovò nella Tracia molti nemici del romano 
imperio, verisimilmente Sarmati, Alani o altra simil gente barbara: tutti, o gli 
sterminò, o li fece ritirar colla fuga ai loro paesi. Seco era Misiteo suo 
suocero, prefetto del pretorio, e suo braccio diritto. La provvidenza e 
l'indefessa vigilanza di questo uffizial comandante si facea ammirar da tutti. 
Non v'era alcuna città considerabile ne' confini dell'imperio romano che non 
fosse provveduta di tanto grano, aceto, lardo, orzo e paglia da poter 
mantenere per un anno l'imperadore col suo esercito, se pure s'han così da 
interpretar le parole di Capitolino: il che a me par difficile a credersi. Altre 


aveano provvisione per due mesi, ed altre meno, a proporzione delle lor 
forze. Essendo prefetto del pretorio, spessissimo visitava l'armi dei suoi 
soldati; non permetteva che i vecchi militassero, nè si arrolassero fanciulli. 
Ovunque si accampava l'armata, volea che il campo fosse cinto di fosse, e di 
notte facea sovente la ronda. Questo suo zelo pel pubblico bene riportava in 
premio l'amore di tutti, ed era così amato e rispettato dagli uffiziali subalterni, 
che niun di essi osava di mancare al suo dovere. Dopo l'acquisto della 
Mesopotamia, Sapore re di Persia più altiero che mai era entrato colle sue 
armi nella Soria, e forse gli sarebbe riuscito agevole di conquistarla 
interamente, se non fosse giunto l'Augusto Gordiano a reprimere un sì 
potente avversario. Secondo le parole di Capitolino, sembra che Antiochia 
fosse caduta in potere del re barbaro; e ne fa dubitare anche una lettera scritta 
dal medesimo Gordiano al senato; ma potrebbe essere che quella gran città 
solamente fosse assediata dai Persiani, e ridotta agli estremi. Certo è almeno, 
che arrivato colà Gordiano, la liberò dalle lor mani. Seguirono varii 
combattimenti: in tutti cantarono la vittoria i Romani. Tal terrore misero 
questi fortunati successi in cuor di Sapore e de' Persiani, che il più 
frettolosamente che poterono si ritirarono di là dall'Eufrate. Ed esser può che 
succedesse allora quanto racconta Pietro Patrizio [Petrus Patricius, Legation. Tom. I 
Hist. Byzant.] ne' frammenti delle ambascerie, cioè, che, avendo Sapore passato 
l'Eufrate, si abbracciavano l'un l'altro i di lui soldati: tanta era la lor gioia di 
avere scappato il gran pericolo, in cui si trovavano, credendo ad ogni 
momento d'avere alle spalle le spade romane. Dovette egli passare quel fiume 
verso Edessa posta di là; e però mandò messi alla guarnigion romana di 
quella città, offerendo loro un grosso regalo della sua moneta, se il volevano 
lasciar passare, fingendo d'andare al suo paese, non per paura, ma per 
solennizzarvi una festa, non sapendo probabilmente quei soldati che 
Gordiano avesse data ai Persiani la mala ventura, o pure per la gola del 
regalo, il lasciarono passare senza molestia alcuna. Il resto delle imprese di 
Gordiano io riferirò all'anno seguente, perchè non ci consta se nel presente o 
nel susseguente egli ripigliasse la fortezza di Carre, e vittorioso arrivasse fino 
alla città di Nisibi, città della Mesopotamia, la quale ritornò anch'essa sotto 
l'aquile romane. Basterà per ora di dire con Capitolino [Capitolinus, in Gordiano 
m.], tale essere stata la paura del re persiano, che, senza farsi pregare, 
abbandonò tutte le città tolte ai Romani, con ritirarne i suoi presidii, 
consegnandole ai cittadini, senza usar saccheggi o far loro altro danno. 


Cristo CCXLMI. Indizione VI. 
Anno di FABIANO papa 8. 
Gorpiano III imperadore 6. 


Consoli 


ARRIANO e Papo. 


O nell'anno precedente o in questo l'Augusto Gordiano finì di rimettere 
sotto il comando suo e della repubblica romana le città perdute della Soria e 
Mesopotamia [Idem, ibid.]. Ed allorchè fu a Nisibi, scrisse al senato, 
ragguagliandolo de' suoi prosperosi avvenimenti, e che sperava di far una 
visita al re Sapore nella stessa di lui capitale, cioè in Ctesifonte; che perciò 
fosse lor cura di far dei sacrifizii e delle processioni, di raccomandar lui agli 
dii, e di ringraziar Misiteo prefetto e padre suo, perchè dalla buona e saggia 
condotta di lui egli riconosceva tutta la felicità di quella impresa. Perciò dal 
senato fu decretato il trionfo a Gordiano, e ch'egli entrasse in Roma con 
cocchio tirato dagli elefanti, e potesse entrarvi anche Misiteo in carrozza 
trionfale tirata da cavalli, a cui fu inoltre fatto incidere in marmo l'elogio suo. 
Ma eccoti ammalarsi Misiteo per una dissenteria, e venir men la sua vita. Fu 
creduto dai più che Filippo, il qual fu dipoi imperadore, ed avea gran paura 
della severità di Misiteo, gli affrettasse la morte, coll'aver guadagnati i medici 
che lo assistevano, e fattogli dare una medicina contraria al di lui bisogno. 
Lasciò Misiteo erede di tutto il suo la repubblica romana, e se ne morì, e con 
lui venne anche a morir la fortuna del genero Augusto, perchè rimase senza 
guida ed appoggio. In luogo suo fu creato prefetto del pretorio il suddetto 
Marco Giulio Filippo, il quale poco tardò ad aprirsi la strada al trono 
imperiale colla più detestabil ingratitudine, siccome vedremo all'anno 


seguente. In questi tempi fiorì Plotino, insigne filosofo platonico, di cui 
restano molte opere, e la sua vita compilata da Porfirio [Porphyrius, in vita Plotini.], 
cioè da un altro celebre filosofo, seguace anch'esso di Platone. Si mise 
Plotino nell'esercito di Gordiano, allorchè fu per entrar nelle terre di Persia, 
condotto dal desiderio di conferire i sentimenti suoi coi filosofi persiani, ed 
era allora in età di trentanove anni. 


CRISTO CCXLIv. Indizione VII. 
Anno di FABIANO papa 9. 
FiLippo imperadore 1. 


Consoli 


PELLEGRINO ed EMILIANO. 


Trovandosi all'anno 249 Marco Emiliano console per la seconda volta, 
verisimil cosa è ch'egli stesso procedesse console per la prima nell'anno 
presente. Alla smoderata ambizion di Marco Giulio Filippo parve poco la 
dignità di prefetto del pretorio. I suoi voti tendevano all'imperio, e l'arte, con 
cui egli Vi arrivò, fu la seguente /Capitolin., in Gordiano III. Zosimus, Hist., lib. 1, cap. 18.]. 
Mentre si trovava il romano esercito fra Nisibi e Carre, in procinto di entrar 
nelle terre de' Persiani, segretamente fece andare innanzi le navi che 
portavano i viveri destinati all'armata, affinchè, mancando la sussistenza, 
nascesse qualche sedizione contra del principe, siccome in fatti avvenne. Si 
trovavano i soldati in luoghi privi d'ogni sussidio per la bocca; molti di essi 
erano anche stati guadagnati ed istruiti da Filippo; e però cominciò a 
trapelare, e poscia a prendere sempre più piede, la mormorazione contra 
Gordiano, con dire che stava male l'imperio e l'esercito in mano di un 
giovinetto inesperto, e doversi provvedere di un imperadore che avesse testa 
e braccio. Passarono i sediziosi fino a chiedere che Filippo fosse posto sul 
trono. Per quanta resistenza facessero gli amici di Gordiano, convenne cedere 
al ripiego proposto dagli altri, cioè che Filippo anch'egli fosse dichiarato 
Augusto, e regnasse come tutore di Gordiano. Così fu fatto. Resta qui molto 
scura la storia. Fuor che Capitolino, niun altro scrittore fa menzione di questa 
associazion dell'imperio. Si truovano le leggi date [Reland., Fast. Cons.] sul 


principio di quest'anno da Gordiano solo: una di Filippo solo data nel dì 14 
marzo si vede. E pur ne comparisce un'altra del medesimo Gordiano solo nel 
dì 25 di aprile, la cui data dal Doduello [Dodwellus, in Annalibus Cyprian.] è creduta 
guasta. Pretende il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] ciò succeduto perchè non 
andavano insieme d'accordo Gordiano e Filippo, e cadaun comandava e 
faceva leggi da sè: il che par difficile a credere, perchè tutti e due si 
truovavano nel medesimo esercito, e bisognava che l'infelice Gordiano stesse 
di sotto. Capitolino poi si contraddice, scrivendo che Filippo, dopo di aver 
tolto di vita Gordiano, notificò al senato con sue lettere la di lui morte, come 
succeduta per malattia, ed insieme la elezion di sè fatta dai soldati; e che il 
senato, da queste lettere ingannato, il riconobbe per Imperadore. Se prima 
egli fu dato collega a Gordiano nella dignità imperiale, come non iscrisse 
allora al senato per ottenerne l'approvazione? Si può perciò dubitare del 
racconto di Capitolino, ed anche di altre particolarità ch'egli aggiugne. Cioè 
che non potendo Gordiano sofferire di esser trattato con tanta alterigia dal 
nuovo suo collega Filippo, uomo vilmente nato dalla pessima gente degli 
Arabi [Capitolin., in Gordiano III. Aurelius Victor, in Epitome. Zosimus, Hist., lib. 1, cap. 18.], @ 
salito colle sue furberie tanto alto, quando esso Gordiano era di nobilissima 
schiatta romana, nipote d'imperadori, ed imperadore prima di lui: montò un dì 
sul tribunale, assisto da Mezio Gordiano suo parente, creato prefetto del 
pretorio, e fece un'aringa ai soldati, sperando d'indurli a deporlo, con 
rappresentare loro la stomachevole ingratitudine di costui. Furono gettate al 
vento le di lui parole, perchè prevaleva la fazion di Filippo. Fece istanza che 
fosse eguale fra loro l'autorità, ma ne pur questo ottenne. Si ridusse a chieder 
di usar solamente il titolo di Cesare: poi di esser prefetto del pretorio; ed in 
fine di calcare almeno il posto di uno de' generali, purchè fosse salva la sua 
vita. Pareva che Filippo si mostrasse inclinato a quest'ultimo partito; ma, 
riflettendo che un dì o l'altro potrebbe risorgere l'amore portato dal senato e 
popolo romano, anzi da tutto l'imperio, a questo giovane principe, e che i 
soldati, ora adirati contro di lui per la fame, non istarebbono sempre del 
medesimo umore; fece venire alla presenza sua il misero giovane, spogliarlo 
ed ucciderlo. Certamente non si accorda questo racconto di Capitolino 
coll'amore ch'egli dice portato da tutti e dai soldati medesimi a Gordiano. È 
se Filippo era già imperadore, perchè non provvide tosto alla fame 
dell'armata? Più perciò verisimile sembra che Filippo fosse non imperadore, 
ma bensì tutore di Gordiano in luogo di Misiteo, e ch'egli di poi barbaramente 


all'improvviso il privasse di vita. Giuliano Apostata presso Ammiano 
Marcellino [Ammianus, lib. 23, cap. 54.] in una sua aringa scrive, che avendo 
Gordiano data presso Resena, città dell'Osroena, una rotta al re persiano, se 
ne tornava vittorioso, quando fu oppresso da Filippo prefetto del pretorio. 
Non dice da Filippo già creato imperadore. Anche Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 
19.] lasciò scritto, che trovandosi Gordiano fra Nisibi e Carre, Filippo 
fraudolentemente lasciò affamare l'esercito, con disegno di abbattere 
Gordiano, quasichè per colpa di lui avvenisse quel disordine, e di salir egli 
poscia sul trono: il che gli venne fatto, con restare scannato l'infelice 
Gordiano. Sembra più verisimile il racconto di questi ultimi scrittori. Pare che 
la di lui morte accadesse verso il principio di marzo, correndo il sesto anno 
del suo imperio. Una o due medaglie [Occo et Mediobarbus, Numism. Imper.] parlano 
della di lui tribunizia podestà VII, il che, secondo i conti del Pagi [Pagius, in 
Crit. Baron.], basta a far credere che egli toccasse l'anno settimo dell'imperio. 
Ma queste possono essere state battute prima che si sapesse la di lui morte in 
Europa; però il punto non è chiaro, siccome ancora resta dubbiosa la di lui 
età, che alcuni fanno di diecinove anni, ed altri fino di ventitrè. Fu poi 
onorevolmente seppellito nel luogo della sua morte il di lui corpo. Eusebio 
[Eusebius, in Chron.] scrive che questo fu portato a Roma. Accordogli il senato gli 
onori divini. Lo stesso Filippo, per farsi credere innocente del sangue di lui, 
l'onorava sempre col titolo di divo. Coloro che l'uccisero, tutti poi, per 
attestato di Capitolino, perirono di mala morte, e vedremo a suo tempo che 
non andò esente dai gastighi di Dio l'infedele ed ingrato Filippo. Fiorirono 
sotto Gordiano, Censorino, che scrisse del Giorno Natalizio, ed Erodiano 
storico, della cui storia mi sono servito in addietro, oltre ad altri scrittori, de' 
quali son perite le memorie. Di Filippo, che succedette nel romano imperio, 
mi riserbo di parlare all'anno seguente. 


CRISTO CCXLv. Indizione VII. 
Anno di FABIANO papa 10. 
FiLipPo imperadore 2. 


Consoli 


Marco Giutio FiLippo AUGUSTO e TIZIANO. 


Il secondo console, cioè Tiziano, verisimilmente quegli è che vien 
chiamato in una iscrizion del Fabretti [Fabrettus, Inscript., pag. 119.] Caio Messio 
Aquillio Fabio Tiziano. Il Relando [Reland., in Fast. Consul.] e il padre Stampa 
[Stampa, Fast. Consul.], fidandosi di una iscrizione del Gudio, gli danno il nome di 
Giunio Didiano, o sia Tiziano. Per me non oserei fabbricare coi materiali a 
noi lasciati dal Gudio. Trovasi ancora in un'iscrizione del Grutero [Gruterus, 
Inscript., pag. 407, n. 8.] Fabio Tiziano Console. A cagion di tale incertezza ho io 
posto il solo cognome. Da che nell'anno precedente, dopo l'assassinio fatto a 
Gordiano (e non prima, come sembra più probabile), Marco Giulio Filippo fu 
proclamato Imperadore Augusto dall'armata romana, significò egli con sue 
lettere al senato di Roma l'assunzione sua al trono, con fingere morto di 
malattia Gordiano [Capitolin., in Gordian. II]. Il senato, già avvezzo a cedere alla 
forza ed usurpazione de' soldati, chinò il capo, ed accettollo. Era sua moglie 
Marcia Otacilia Severa, così nominata nelle medaglie [Vaillant et Mediobarb., in 
Numismat.], a cui fu dato il titolo d'Augusta. Aveva egli anche un figliuolo che, 
secondo Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Brev.], era chiamato Caio Giulio 
Saturnino, ma nelle iscrizioni e nelle medaglie comparisce col solo nome 
paterno di Caio Giulio Filippo, dichiarato immantinente Cesare dal padre. 
Eusebio Cesariense [Euseb., Histor. Eccles., lib. 6, cap. 36.], seguitato poi da san 
Girolamo, da san Giovanni Grisostomo, da Paolo Orosio e da altri, scrisse 


essere fama che amendue i Filippi, padre e figliuolo, fossero cristiani, e i 
primi Augusti che professassero la fede di Gesù Cristo. In pruova di che narra 
che, venuto l'imperadore Filippo ad Antiochia per la festa di Pasqua, volendo 
egli intervenire la notte avanti alle sacre funzioni della Chiesa colla moglie 
Otacilia, san Babila vescovo di quella città, consapevole dell'eccesso 
commesso contra del suo legittimo principe, animosamente li rispinse, 
protestando che non entrerebbono in chiesa, se non faceano la confession de' 
lor falli e non prendeano luogo fra i pubblici penitenti: il che da loro fu con 
somma umiltà eseguito. Ma l'autorità per altro grande d'Eusebio e degli autori 
sopraccitati non ha ottenuto dai critici degli ultimi tempi che se gli creda in 
questo. Pare che fin Zonara [Zonaras, in Annalibus.] ne dubitasse a' suoi dì. Il 
tradimento fatto da Filippo a Gordiano non convien mai ad un cristiano. Per 
ciò giudiziosamente il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccles.] coll'autorità di 
Origene osservò ch'egli almeno ne' principii del suo imperio non potè 
professar la religion di Cristo. Oltre di che, Lattanzio, contemporaneo di 
Eusebio, Sulpicio Severo, Teodoreto ed altri hanno riconosciuto che 
Costantino il Grande fu il primo che abbracciasse la fede cristiana. Quel sì, 
che ragionevolmente si può credere, e l'afferma anche san Dionisio vescovo 
d'Alessandria, furono i due Filippi molto favorevoli ai cristiani, e crebbe di 
molto sotto di loro la Chiesa di Dio. E chi sa che la Augusta Otacilia non 
fosse quella che nudrisse nel marito sì buon cuore verso la santa religion de' 
cristiani? È perita la vita dei due Filippi, che verisimilmente fu scritta da 
alcuno degli scrittori della Storia Augusta; laonde poco abbiamo di lui per 
meglio conoscere il sistema delle sue operazioni. Ora noi sappiamo da 
Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 19.] che Filippo fece pace con Sapore re della Persia; 
ed è privo di verisimile ciò che narra Giovanni Zonara /Zonaras, in Annalibus.], 
cioè ch'egli comperò questa pace con cedere al re persiano la Mesopotamia e 
l'Armenia, ma che, mormorando non poco i Romani di questo, egli poi difese 
e conservò quelle provincie. Sapore, già vinto da Gordiano, vedea minacciata 
fin la sua capitale, nè è credibile che in un trattato riportasse cotali vantaggi. 
Che questa pace esigesse qualche tempo per conchiuderla, si può giustamente 
immaginare; e però sembra conchiusa in questo, e non già nell'antecedente 
anno. Quando poi fosse da credere il fatto attribuito a san Babila vescovo 
d'Antiochia, ed accaduto nel tempo della Pasqua, la quale nell'antecedente 
anno cadde nel dì 14 d'aprile, si avrebbe assai argomento di credere che 
Filippo dalle vicinanze di Ctesifonte non potesse arrivare a quel tempo in 


Antiochia, e sarebbe da riferire all'anno presente il suo arrivo ad essa città. 
Ma quel fatto, per le cose dette, ha ciera di favola. Che poi Filippo, mossosi 
dalla Soria, arrivasse nell'anno precedente a Roma, se lo persuase il padre 
Pagi [Pagius, Crit. Baron.], ma senza pruove sicure. Le monete rapportate dal 
Mezzabarba [Mediobarbus, in Numism. Imperator.] sembrano piuttosto indicare ch'egli 
vi giugnesse nell'anno presente, sotto il quale appunto altro non so io riferire, 
se non la suddetta pace, e l'aver Filippo fatto il viaggio assai lungo dalla Soria 
a Roma. 


CRISTO CCXLVI. Indizione Ix. 
Anno di FABIANO papa 11. 
FiLipPo imperadore 3. 


Consoli 


PRESENTE ed ALBINO. 


Da che fu giunto Filippo a Roma, ben sapendo, altro non meritar le azioni 
sue che l'odio universale [Zosimus, lib. 1, cap. 19.], si studiò in tutte le forme di 
guadagnar l'affezione delle milizie e del senato. Nelle monete /Mediobarb., in 
Numismat. Imperat.] dell'anno precedente si parla della sua liberalità, e Zosimo 
attesta ch'egli con gran profusione d'oro rallegrò l'avidità de' soldati. Al 
senato romano parlò con somma benignità, promettendo gran cose; e certo 
quel poco che resta di notizie a lui spettanti, ci rappresenta ben questo 
principe ambizioso ed anche superbo, ma non già crudele. Parlava egli 
sempre di Gordiano con onore, nè alcun oltraggio mai fece alle di lui statue e 
memorie. Solamente abbiamo da Capitolino [Capitolinus, in Gordiano seniore.] che 
la magnifica casa di Gneo Pompeo, posseduta dai Gordiani, fu occupata sotto 
Filippo dal fisco imperiale. Tuttavia, non fidandosi de' Romani, i principali 
impieghi conferiva egli ai proprii parenti. Per questo diede il comando 
dell'armi in Soria a Prisco suo fratello, e quello della Mesia e Macedonia a 
Severino padre di sua moglie, persone poco atte a farsi ubbidire e rispettare: il 
che influì col tempo alla di lui rovina. Credettero il Mezzabarba [Mediobarb., in 
Numismat. Imperat.] e il Bianchini [Blanchinius, ad Anastas.] che Filippo in quest'anno 
rompesse la pace co' Persiani, e non deponesse l'armi, se non dappoichè la 
Mesopotamia e l'Armenia furono restituite al romano imperio. Ma, siccome 
vedemmo, questa partita è presa di peso da Zonara, storico di poca esattezza. 


Fra la potenza de' Persiani tale da non lasciarsi far paura da grosse armate, 
non che dalle poche milizie che furono lasciate allora di guarnigione nella 
Soria. Però questa guerra seconda col re di Persia siam dispensati dal crederla 
vera. Quel sì, che sopra buon fondamento si truova appoggiato, ma che io 
non so dire se appartenga all'anno presente o pure al seguente, si è il 
movimento de' Carpi, popoli barbari forse dalla Sarmazia [Zosimus, lib. 1, cap. 
20.3. Costoro, fatta un'irruzione da' luoghi vicini al Danubio, portavano la 
desolazione in quelle parti. Filippo, per farsi credito co' Romani, in persona 
passò colà con un buon esercito, e venuto con quei Barbari alle mani, gli 
sconfisse. Ritiraronsi molti d'essi in un castello, a cui fu posto l'assedio. Ma 
raccolte di nuovo le lor forze, tentarono un altro combattimento, che non fu 
per loro più felice del primo, per l'empito de' Mori militanti nell'armata 
romana. Però fecero istanza di pace e lega: al che avendo, senza farsi molto 
pregare, acconsentito Filippo, restituita la quiete a quelle provincie, se ne 
ritornò tosto a Roma. Alcune medaglie, portate dal Mezzabarba [Mediob., 
Numism. Imper.] sotto il presente anno, parlano di una allocuzione fatta da 
Filippo all'esercito, e di una sua vittoria, che ragionevolmente si può riferire 
alla suddetta impresa. Ma io non me ne assicuro, perchè in un'iscrizione del 
Fabretti [Fabrettus, Inscript., pag. 687.], spettante all'anno seguente, Filippo Augusto 
è chiamato proconsole: titolo dato agl'imperadori allorchè erano in qualche 
spedizion militare. 


CRISTO CCXLVII. Indizione x. 
FABIANO papa 12. 

FiLIPPo imperadore 4. 
FiLIpPo juniore imperad. 1. 


Anno di 


Consoli 


Marco Giutio FiLippo Augusto per la seconda volta e Marco GiuLio 
FILIPPO CESARE. 


Il giovane Filippo, figliuolo di Filippo Augusto, che procedette console 
col padre in quest'anno, non era che Cesare nelle calende di gennaio. Fu di 
parere il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] ch'egli dipoi in questo medesimo 
anno fosse dichiarato collega dell'imperio da esso suo padre, cioè Imperadore 
Augusto. Molta oscurità s'incontra nella storia di questi tempi, e crescono 
ancora per cagione di marmi finti e di medaglie false, o non assai 
attentamente lette. Se noi prestassimo fede ad una iscrizione del Gudio, 
rapportata anche dal Relando [Reland., Fast. Consul.], il giovane Filippo nè pure 
nell'anno seguente era fregiato del titolo d'imperadore, usando il solo di 
Cesare, leggendosi ivi: IMP. CAES. PHILIPPO III ET IVLIO PHILIPPO 
CAESARE II. COS. Ma cento volte ripeterò che le merci del Gudio non ci 
possono servire per iscorta sicura all'erudizione. Lo Spon [Spon, Miscellan. Erudit., 
pag. 244.], il Bellorio e il Fabretti [Fabrettus, Inscription., pag. 687.] ci han fatto vedere 
un decreto emanato in favore de' soldati dell'armata navale del Miseno, in cui 
Filippo il padre vien detto IMP. CAESAR M. IVLIVS PHILIPPVS PIVS 
FELIX AVG. PONT. MAX. TRIB. POT. III. CONSVL. II. DESIG. P. P. 
PROCONSVL; e il figliuolo IMP. CAESAR M. IVLIVS PHILIPPUS PIVS 
FELIX AVG. PONT. MAX. TRIB. POT. III. COS. DESIGNAT. P. P. Più 


sotto si legge IMP. M. IVLIO PHILIPPO COS. DES. III. ET IMP. M. IVLIO 
PHILIPPO COS. II. DES. COS. Sarebbe da desiderare che avessimo più 
iscrizioni dei due Filippi, per confrontarle insieme ed assicurarci che niun 
inganno s'incontri nelle memorie antiche o credute antiche. Da questo 
monumento, fatto mentre correa la quarta tribunizia podestà di Filippo 
seniore, cioè nell'anno presente, deducono alcuni che il giovane Filippo, 
subito che fu creato Cesare, ottenne dal padre la podestà tribunizia nell'anno 
244, e ch'egli nel presente fu promosso al sommo grado d'Imperadore 
Augusto. Ma il padre Harduino avrebbe trovato da dir contra di tal decreto, 
perchè, secondo lui, non si comunicava ad altri, ed era ritenuto per sè 
dall'imperador seniore il grado di pontefice massimo, che pur qui si mira 
goduto anche da Filippo juniore. Potrebbe parimente comparir della 
confusione nell'appellar esso Filippo COS. II. DES. COS., benchè sia certo 
ch'egli fu console per la prima volta in quest'anno, e disegnato console per la 
seconda nel seguente. Certamente può credersi non assai esattamente copiato 
quel decreto, e tanto più perchè con esso convien confrontarne un altro 
simile, che si legge nella mia Raccolta [Thesaurus Novus Inscript., pag. 362, n. 1.], ed 
appartiene all'anno seguente. Quivi anche il giovane Filippo si trova appellato 
Augusto, ciò servendo a farci riconoscere per falsa l'iscrizione del Gudio. 
Similmente Filippo juniore porta il titolo di pontefice massimo al pari del 
padre; e però cade a terra la regola proposta dal padre Harduino. Quivi inoltre 
si dà al medesimo Filippo juniore la seconda tribunizia podestà, e, per 
conseguente, l'ottenne egli nell'anno presente, allorchè fu promosso alla 
dignità imperatoria, e non già allorchè venne creato Cesare, come voleva il 
padre Pagi. Con tal notizia s'accordano ancora varie monete rapportate dal 
Goltzio, e indarno credute false da esso, perchè discordi dalla sua opinione. 
Un riguardevol punto di storia è l'essersi sotto i Filippi Augusti celebrato 
l'anno millesimo della creduta fondazion di Roma, ma senza che apparisca 
chiaro se a questo anno o pure al seguente si debba riferire la gran festa, di 
cui fanno menzione gli storici antichi. Io ne parlerò al seguente anno. 
Abbiamo da Aurelio Vittore [Aurel. Victor, in Breviar.] che Filippo fece fare di là 
dal Tevere un lago, perchè quel paese penuriava troppo d'acqua. Ciò 
verisimilmente succedette in questi tempi. 


CRISTO CCXLVII. Indizione XI. 
FABIANO papa 13. 

FiLIipPo imperadore 5. 

FiLIpPo juniore imperad. 2. 


Anno di 


Consoli 


Marco Giutio FiLippo seniore Augusto per la terza volta e MARCO 
Giulio FiLippo juniore Aucusto per la seconda. 


Due son l'epoche della fondazion di Roma; l'una di Marco Varrone, 
secondo la quale nell'anno precedente correva l'anno millesimo d'essa 
fondazione; l'altra dei Fasti capitolini, e secondo questa cominciava a correre 
nel presente anno esso millesimo. Il giorno natalizio di Roma comunemente 
si credeva il dì 21 aprile. Fuor di dubbio è che questo millesimo s'incontrò 
sotto l'imperio dei due Filippi Augusti, e fu con somma magnificenza di 
giuochi e solazzi solennizzato. Stimarono il cardinal Noris [Noris, Epist. Consul.] e 
il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] cominciato questo millesimo nell'aprile del 
precedente anno; il Petavio [Petavius, de Doctrin. Temp.], il Mezzabarba [Mediobarb., 
in Numismat. Imper.], il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.], il Bianchini 
[Blanchinius, ad Anastas. Bibliothec.] e il Relando [Reland., in Fast. Consular.] riferirono 
esso millesimo all'anno presente. Si credono alcuni di poter conciliare 
insieme queste due opinioni con dire, ma senza pruova, che essendo durata la 
solennità dal dì 21 aprile dell'anno precedente sino al dì 21 d'esso mese del 
presente anno, si verifica che in amendue i suddetti anni si celebrò l'anno 
millesimo della fondazione di Roma. Contuttociò, se noi miriam le monete 
[Mediob., in Numismat. Imperator.] rapportate dai varii scrittori, ci sembrerà 
accostarsi più al vero l'opinione di chi mette il principio d'esso millesimo 


nell'anno presente, perciocchè i giuochi secolari e il secolo millenario son qui 
enunziati colla tribunizia podestà V di Filippo seniore, cominciata nel marzo 
di quest'anno, e mentr'egli esercitava il terzo consolato, che parimente 
significa l'anno presente. Niuna memoria di ciò si trova nelle monete battute, 
correndo la quarta tribunizia podestà di Filippo. E però quando non si pruovi 
che tutte le feste allora fatte si ridussero ai soli ultimi giorni dell'anno 
millesimo, a noi resta giusto motivo di credere cominciato esso anno 
nell'aprile del presente. Abbiamo da Zosimo [Zosimus, Histor., lib. 2, cap. 5.] la 
descrizione de' giuochi secolari, e da Capitolino [Capitolinus, in Gordiano M.] la 
notizia degli animali forestieri che comparvero nei combattimenti fatti allora 
nell'anfiteatro e nel circo: cioè elefanti XXXII, alci X, tigri X, leoni mansueti 
LX, un cavallo marino, un rinoceronte, X lioni bianchi, X cammelopardali, X 
asini selvatici, XL cavalli fieri, ed innumerabili altri diversi animali. Servì 
questa gran folla di fiere ai divertimenti del popolo romano, oltre ai giuochi 
circensi, ed oltre a mille paia di gladiatori mantenuti dal fisco. Eusebio [Euseb., 
in Chronic.] anch'egli racconta che in questa solennità furono uccise 
innumerabili bestie nel circo magno, e che nel campo Marzio per tre dì e tre 
notti si fecero i giuochi teatrali. Aggiugne dipoi che in esso anno millesimo 
bruciò in Roma il teatro di Pompeo, e l'edifizio chiamato Cento Colonne, 
sontuoso portico di quella incomparabil città. In Roma pagana, anzi 
dovunque dominava la falsa religion degli dii viziosi [Aurelius Victor, in Breviar.], 
si lasciava da molti secoli il passaporto a quell'infame vizio per cui Sodoma e 
Gomorra perirono. V'erano abbominevoli scuole di questo, e il fisco ne 
ricavava un tributo. Avea tentato, siccome già osservammo, anche il buon 
imperadore Alessandro di rimediare a questa infamia. Non meno di lui fece 
conoscere l'Augusto Filippo il suo buon genio, perchè con editto pubblico 
vietò questa nefanda lussuria. E contuttochè Aurelio Vittore confessi 
l'obbrobriosa corruzion de' Romani gentili, con aggiugnere che la 
proibizione, in vece di estinguere tal pestilenza, maggiormente l'attizzò, 
dovuta nondimeno è la sua lode a questo imperadore, siccome quegli che dal 
canto suo non lasciò di perseguitare il vizio, ancorchè gli mancassero poi le 
forze e il tempo per isradicarlo. 


CRISTO CCXLIx. Indizione XII. 
FABIANO papa 14. 

Anno di FiLIipPo imperadore 6. 
FiLIPPo juniore imperad. 3. 
Decio imperadore 1. 


Consoli 


Marco EmiLIano per la seconda volta e Giunio AQuILINO. 


Cominciarono a sconcertarsi, se non nell'anno antecedente, certo nel 
presente, gli affari di Filippo imperadore, non già per colpa di lui, perchè era 
buon uomo, nè facea male ad alcuno, e però fu creduto da alcuni che fosse 
cristiano; ma per le gravi imposte, motivo sempre di doglianze ai popoli, e 
perchè i governatori ed uffiziali da lui posti nelle provincie, o non sapeano 
governare, o troppo voleano governare; perlochè erano odiati dai soldati e dai 
popoli. Essendo governatore della Soria Prisco fratello di Filippo Augusto, e 
rendutosi egli oramai insoffribile, si fece in quelle parti una sedizione /Zosimus, 
lib. 1, cap. 20.], e fu proclamato Imperadore un certo Papiano, di cui perì tosto la 
memoria, perchè fu ucciso. Fa menzione Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in 
Breviar.] sotto l'imperio di Decio successor di Filippo di un Jotapiano che 
aspirò all'imperio in quelle parti, per essere, diceva egli, parente di 
Alessandro. Verisimilmente costui è il medesimo che presso Zosimo porta il 
nome di Papiano, e come un fungo fece la comparsa d'imperadore sotto 
Filippo. Ne' medesimi tempi nella Mesia e Pannonia, governate allora da 
Severiano suocero di Filippo, succedette un'altra sedizione, per cui alquanti di 
quei popoli e soldati acclamarono Imperadore un certo Marino centurione, 0 
qualche cosa di più in quelle armate, che si crede chiamato in alcune 


medaglie (se di sicura antichità, non so) Publio Carvilio Marino [Goltzius et 
Mediobarb., in Numism. Imp.]. Portate queste nuove a Roma, alterossi forte 
l'Augusto Filippo, sì pel timore che l'incendio crescesse, e sì perchè amava la 
quiete per sè stesso, e la lasciava godere agli altri. Andossene al senato per 
pregarlo di aiuto in sì gravi congiunture, e disse ancora, se dispiaceva il suo 
governo, di esser pronto a deporre l'augusto suo ministero. Parevano legate le 
lingue di cadaun senatore, ma in fine Decio, un di essi, per nobiltà di sangue 
e per molte belle doti personaggio assai riguardevole, si alzò e disse che non 
v'era motivo di tremare per quelle novità, perchè fatte da persone mancanti di 
nobiltà, di seguito e di mezzi per sostenersi; e che perciò avesse un po' di 
pazienza, perchè non tarderebbono a svanire quei fantasmi d'imperadori. Così 
fu: anche a Marino s'intese fra poco tolta la vita. Ma non cessando in Filippo 
la paura di altri simili sconcerti, perchè sapea quanto mal animo nudrissero i 
soldati verso dei loro uffiziali, gli cadde in mente di spedir nella Mesia e 
Pannonia per governatore un uomo di vaglia, e mise gli occhi addosso al 
suddetto Decio. Questi si scusò per quanto potè; ma cotanto Filippo il pregò, 
e quasi lo sforzò, che, benchè contra sua voglia, accettò quell'impiego, ed 
andò /Zosimus, lib. 1, cap. 21.]. All'arrivo suo rimasero ben confuse e turbate quelle 
milizie, giudicando non per altro essere stato mandato Decio colà che per 
dare un esemplar gastigo a chi avea avuta mano nella ribellione. Furono a 
consiglio, e tanto per esentarsi dal di lui rigore, quanto per precautarsi 
all'avvenire, determinarono di crear Imperadore il medesimo Decio, in cui 
riconoscevano tutte le doti convenevoli per sì eccelsa dignità. Se senza saputa 
di lui, Dio lo sa. Presentatisi dunque all'improvviso a Decio, con alte voci lo 
acclamarono Imperadore, e gli misero addosso la porpora. Non mancò egli di 
fare ogni possibil resistenza a questa novità, parlando, per quanto si crede, di 
cuore, a fine di scuotere quella nobilissima sì, ma pericolosa soma; 
nulladimeno per le minaccie de' soldati, che misero mano alle spade, gli 
convenne quetarsi. 


Per attestato di Zonara [Zonaras, in Annalib.], scrisse Decio delle lettere 
segrete a Filippo, adducendo in sua scusa la violenza a lui fatta, ed 
assicurandolo che verrebbe a Roma, e deporrebbe la porpora. Ma Filippo 
Augusto punto non si fidò di queste parole, credute da lui trappole, perchè 
persuaso che Decio avesse tramata d'accordo la ribellione ed esaltazione sua 
[Aurelius Victor, in Breviario.]. Raunata perciò una poderosa armata, ancorchè la sua 


età e la poca sanità potessero dissuadergli l'andare, pure, lasciato il figliuolo 
Augusto al governo di Roma, s'inviò in persona contra di Decio, il quale colle 
sue soldatesche s'era già messo in viaggio alla volta dell'Italia. Restarono in 
Roma tanti pretoriani che bastassero alla difesa del figlio [Eutrop., in Epitome 
Histor. Roman.], Incontraronsi le due nemiche armate nelle campagne di Verona; 
superiore era di numero e di forze quella di Filippo; ciò non ostante, il valore 
e la buona condotta di Decio fecero piegar la vittoria in suo favore. Zosimo e 
Zonara scrivono che nel calore di quella battaglia restò ucciso Filippo; 
Eutropio, Aurelio Vittore ed Eusebio [Fusebius, in Chronic.] il fanno trucidato in 
Verona, mettendo forse la città per denotare il territorio. Fu inviata la di lui 
testa a Roma, dove i soldati non tardarono ad uccider anche il giovinetto 
Filippo Augusto, il quale, per testimonianza di Aurelio Vittore, si trovava 
allora in età di dodici anni, di naturale sì severo e malinconico, che dopo i 
primi suoi cinque anni per qualunque spettacolo o facezia non fu mai veduto 
ridere; e perchè ne' giuochi secolari avea osservato il padre imperadore 
sbardellatamente ridere, con volto corruccioso il guatò. Spropositato racconto 
è quello della Cronica Alessandrina [Chronicon Paschale, tom. II Histor. Byzantin.], 
dove si narra che il giovine Filippo, rappresentato vivente anche sotto Gallo e 
Volusiano, con felicità fece molte guerre, finchè combattendo contra ai 
Gepidi cade da cavallo, e si ruppe una costa: laonde portato a Roma, quivi 
terminò i i suoi dì in età di quarantacinque anni. Ma io ho osservato altrove 
[Antiquit. Italicar.] che abbiam quella cronica di mano di Andrea Darmario greco 
impostore. Forse in vece di Filippo, si dee scrivere Decio juniore, benchè nè 
pur ciò si accordi colla vera storia. Si accorda bensì colla verità quanto è ivi 
scritto intorno all'avere Filippo seniore istituite alcune compagnie di giovani 
scelti per le guardie del corpo. Nella iscrizione da me pubblicata /Thesaur. Novus 
Inscript., pag. 362.1, di cui feci menzione di sopra, si vede che erano dieci coorti 
appellate filippiane. L'anno, in cui restò abbreviata la vita a questi due 
imperadori, è senza fallo il presente: il mese e il giorno sono incerti. Si può 
stare all'opinione del padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] che mette la lor morte 
circa il mese di luglio, giacchè abbiamo una legge di Filippo, data nel dì 19 di 
giugno sotto questi consoli, e un'altra di Decio suo successore, data nel dì 19 
di ottobre parimente nel presente anno. Parlerò di esso Decio nell'anno 
seguente. Nè si dee tacere che, regnando i due Filippi Augusti [Euseb., Hist. 
Eccles., lib. 6, cap. 41.], si suscitò in Alessandria, probabilmente nell'anno 
precedente, una persecuzione contra de' cristiani, mossa non già per ordine o 


editto alcuno di essi imperadori, ma per la malignità di que' cittadini pagani, 
facili ai tumulti, e che miravano sempre di mal occhio i seguaci di Gesù 
Cristo. Ne fa menzione san Dionisio, vescovo celebre di quella gran città, che 
fioriva in questi tempi, siccome ancora fiorì Origene, scrittore di gran nome, 
ma non egualmente glorioso nella Chiesa di Dio. In quest'anno ancora, 
ovvero nel precedente, fu creato vescovo di Cartagine l'insigne martire e 
scrittore sacro san Cipriano. 


CRISTO CCL. Indizione x. 
Anno di CORNELIO papa 1. 
Decio imperadore 2. 


Consoli 


Caro Messio Quinto TRAIANO Decio Augusto per la seconda volta e 
Massimo GRATO. 


Essendo perite le vite dei due Filippi, dei Decii, e di Gallo e di Volusiano, 
già scritte da Trebellio Pollione, la storia di questi tempi resta troppo smunta 
ed involta in molte tenebre, di maniera che si stenta a distinguere le persone e 
i fatti d'allora. Decio, che dopo la caduta dei due Filippi restò solo 
imperadore, si trova ne' marmi e nelle monete appellato Caio Messio Quinto 
Traiano Decio. Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 21.], storico pagano e nemico 
dichiarato de' cristiani, cel rappresenta personaggio di molta nobiltà ed ornato 
di tutte le virtù. Tale principalmente dovette sembrare a lui, perchè trovò in 
questo Augusto un fiero persecutore della religion di Cristo. Era egli nato nel 
borgo di Bubalia o Budalia del territorio di Sirmio nella Pannonia inferiore, il 
qual luogo ci difficulta di credere tanta nobiltà, quanta gliene dà Zosimo. 
Secondo Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Breviario.], potea egli allora essere in 
età di circa quarantasette anni. Anche Eutropio [Eutrop., in Epitome.], pagano al 
pari di Zosimo, cel descrive per uomo ornato di tutte le virtù, mansueto, 
placido, che vivea senza fasto, che nell'armi era bravissimo. Quali onorevoli 
impieghi avesse egli prima esercitati, nol dice la storia. Certo è ch'egli era 
dell'ordine senatorio. Benchè poi non si sappia con evidenza, pure si tien 
comunemente che moglie di Decio fosse Erennia Etruscilla Augusta, di cui 
resta memoria nelle medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imper.]; e il nome di un 


figliuolo di Decio serve a confermarlo; imperciocchè il primogenito suo 
portava il nome di Quinto Erennio Etrusco Messio Decio, e questi fu dal 
padre Augusto nell'anno precedente fregiato col titolo di Cesare. Un altro suo 
figliuolo, per nome Caio Valente Hostiliano Messio Quinto Decio, conseguì 
anch'esso il nome e la dignità cesarea. Che Decio avesse due altri figliuoli 
appellati Etrusco e Traiano, l'hanno creduto alcuni, ma senza pruove valevoli 
a riportarne il comune assenso. Ora Decio imperadore, secondo lo stile de' 
nuovi imperadori, prese il consolato nelle prime calende di gennaio 
dell'imperio suo. Perchè egli si truova in alcune antiche memorie chiamato 
CONSUL II, perciò si crede che in alcuno dei precedenti anni egli fosse stato 
console sostituito. Se alcuna riguardevol impresa, se verun utile regolamento 
facesse questo novello Augusto ne' primi tempi del suo governo, non v'ha 
storia, non v'ha iscrizione od altra memoria che ce l'insegni. Quel solo 
detestabil fatto spettante all'anno presente, di cui s'hanno parecchi insigni 
contemporanei testimoni nella storia ecclesiastica, fu la fiera persecuzione da 
lui mossa contro del Cristianesimo, per la quale stranamente restò sconvolta 
la Chiesa di Dio, ed innumerabili Cristiani lasciarono gloriosamente la vita 
nei tormenti e sotto le scuri. 


Correvano già trentotto anni dopo la morte di Severo imperadore, che i 
Cristiani universalmente godevano pace, ancorchè non mancassero de' mali 
ministri e governatori, che or qua or là infierissero contra di chi professava la 
legge di Cristo. Alcuni degli stessi imperadori erano stati favorevoli a questa 
santa religione, con essersi per ciò diffusa e mirabilmente moltiplicata per la 
terra la semente evangelica, e il numero de' fedeli divenuta innumerabile; 
quando l'imperador Decio, quel descritto sì placido da Aurelio Vittore, prese 
a perseguitar apertamente chiunque nemico si scopriva degl'idoli ed adorava 
il vero Creatore e Salvatore del mondo, con editti crudeli che furono sparsi 
per tutto l'imperio romano e più barbaramente eseguiti dove maggior copia di 
fedeli si trovava. Altro io non dirò di questo gran flagello della Chiesa di Dio, 
per cui nelle antiche storie e memorie dei Cristiani Decio si acquistò il nome 
d'uno de' più cattivi principi di Roma. Son da vedere intorno a ciò l'opere di 
san Cipriano allora vivente, Eusebio Cesariense, Lattanzio, Orosio, gli Annali 
del Baronio, gli Atti de' Bollandisti e le Memorie del Tillemont. Quel solo 
che a me conviene di ricordar qui, si è essere stato uno de' primi a far pruova 
della crudeltà di Decio san Fabiano papa, il quale nell'anno presente, con 


ricevere la corona del martirio, passò a miglior vita. Suo successore nella 
sedia di san Pietro, ma dopo molte difficultà, fu Cornelio, uno dei più insigni 
pontefici della Chiesa di Dio. Intanto Decio sen venne a Roma, dove altro 
non si sa ch'egli facesse, se non un bagno, di cui parla Eutropio /Eutrop., Epitome 
Hist. Rom.]. Ma s'egli mosse guerra al popolo cristiano, Dio permise che nè pur 
egli godesse, pel poco tempo che visse e regnò, pace nell'imperio. Sotto di lui 
cominciò a rinvigorirsi la potenza dei barbari, e a rendersi familiari nel 
romano imperio la sedizione e rivoluzion degli stati. Giordano storico [Jordan., 
De Rebus Geticis, cap. 19.], corrottamente appellato Giornande, benchè scrittore a 
cui non mancavano favole, pure si può credere che ci abbia conservata 
qualche verità in un racconto spettante a questi tempi. Scrive egli adunque 
che Cniva re dei Goti, avendo diviso l'armata sua in due corpi, spinse il 
minore contro la Mesia romana; ed egli coll'altro consistente in settantamila 
combattenti, andò per assediare Eustesio, chiamato Novi, città della Mesia 
alle rive del Danubio. Ne fu respinto da Gallo comandante dell'armi romane. 
Passò a Nicopoli, città fabbricata da Traiano presso quel fiume; e 
sopravvenendo Decio imperadore, anche di là fu costretto a ritirarsi. Forse 
nell'anno precedente, trovandosi Decio Augusto in quelle parti, succedette 
questa irruzion de' Goti: o pure, se fu nel presente, parrebbe che Giordano col 
nome di Decio imperadore significar volesse Decio Cesare di lui figliuolo, il 
quale verisimilmente fu lasciato o mandato dal padre per opporsi ai tentativi 
di que' barbari. Passò Cniva il monte Emo, con disegno di assediar 
Filippopoli, città della Tracia, che alcuni credono fabbricata da Filippo 
imperadore, ma che più anticamente portò questo nome. Per soccorrere 
questa città, anche Decio passò l'Emo, e venne a postarsi a Berea. Cniva 
all'improvviso gli piombò addosso, e gli diede tale spelazzata, che Decio 
fuggendo si ricoverò in Italia, restando al comando di quell'armi Gallo, il 
quale si studiò di riparar le perdite fatte dai Romani. In alcune medaglie, 
rapportate dal Mezzabarba [Mediobarbus, in Numismat. Imp.] Sotto questo anno, si 
truova DACIA CAPTA, DACIA FELIX; ma senza che si sappia qual guerra 
sia questa, e nè pure se al presente anno o al precedente appartengano queste 
medaglie. 


CRISTO CCLI. Indizione xIv. 
CORNELIO papa 2. 

Anno di Decio imperadore 3. 
TREBONIANO GALLO imper. 1. 
HostILIANO Decio imper. 1. 


Consoli 


Caro Messio Quinto TRAIANO Decio Aucusto per la terza volta e 
QuinTo HERENNIO ETtRUScO DECIO CESARE. 


Non so ben dire se nel precedente o nel presente anno i Goti, senza 
dubbio quegli stessi che da Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 23.] son chiamati Sciti, 0 
vogliamo dire Tartari, assediassero la città di Filippopoli nella Tracia. Quel 
che è certo, per testimonianza non men di esso Zosimo che di Giordano 
[Jordan., de Rebus Geticis, cap. 18.], s'impadronirono quei barbari dopo lungo assedio 
di quella città; e, se scrive il vero Ammiano [Ammianus Marcellinus, Hist., lib. 31.], Vi 
passarono a fil di spada centomila persone. Zosimo e Giordano non parlano 
se non di una gran copia di prigioni fatta nell'acquisto d'essa città. O sia che 
Lucio Prisco (forse fratello del già Filippo imperadore) fosse governatore di 
Filippopoli, o pure ch'egli fosse presidente della Macedonia, nella qual 
provincia si stesero i rapaci vincitori Goti: noi abbiamo da Giordano e da 
Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome. Zonaras, in Annalibus.] che costui, unitosi 
con essi Goti, prese il titolo d'imperadore, volgendo l'armi contra dei Decii. E 
sembra che san Cipriano [Cyprian., Epistola 52.] avesse conoscenza di lui. Ma 
costui, dichiarato pubblico nemico dal senato romano, stette poco ad essere 
ucciso. Noi qui certamente ci troviamo in folte nebbie di storia, essendovi 
altri che credono preso questo titolo da Prisco solamente dopo la morte dei 


medesimi Decii, e restando una gran confusione nell'assegnare i successori e i 
tiranni insorti dopo di loro. Intanto non si mette in dubbio il funesto fine dei 
Decii, benchè le circostanze del medesimo sieno varie e discordi presso gli 
antichi scrittori. I fortunati progressi adunque dei Goti, e l'innalzamento, se 
pure è vero, di Prisco, fecero che Decio seniore giudicò necessaria la sua 
presenza nella Mesia e Macedonia per liberar dai Barbari quelle provincie. Se 
in quelle parti non era già il figliuolo Erennio Etrusco Decio, seco andò nel 
presente; e trovandosi qualche medaglia [Mediob., Numism. Imper.], in cui esso si 
vede appellato Augusto, credesi che in tal congiuntura egli fosse dichiarato 
imperadore e collega nell'imperio dal padre. Marciarono i due Augusti Decii 
contra dei Goti con esercito poderoso, e, secondo Zonara /Zonaras, in Annalibus.], 
gl'incalzarono sì valorosamente, che li fecero ritirar nel loro paese. Alcuni 
vogliono [Aurelius Victor. Eutropius.] che Decio gl'inseguisse di là dal Danubio; ma 
più verisimile sembra che di qua da esso fiume egli venisse con loro alle 
mani. In quel conflitto il giovane Decio, per quanto s'ha da Giordano [Jordan., 
de Rebus Geticis, cap. 18.], trafitto dalle frecce gotiche, perì: il che disanimò lo 
esercito romano /Eutrop., in Epitome.]. Ma il vecchio Decio fece loro coraggio, 
con dire che la perdita di un solo soldato nulla era alla potenza romana: dopo 
di che alla disperata si spinse contra de' Barbari, cercando o morte o vendetta. 
Trovò appunto la morte, circondato ed oppresso da' nemici. 


Ma Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 23.] ci vorrebbe far credere che Gallo, 
generale de' medesimi Decii, per ingordigia dell'imperio, segretamente se 
l'intendesse coi Goti, e per mezzo loro arrivasse ad atterrar questi due 
regnanti. Per consiglio d'esso Gallo, dice esso Zosimo, si misero essi Goti in 
battaglia dietro una palude; ed allorchè Decio ebbe poste in fuga e sconfitte le 
due prime loro schiere, volendo dar addosso alla terza, s‘inoltrò col figliuolo 
nella palude, dove amendue impantanati ed esposti alle frecce de' Barbari, 
insieme col loro seguito perirono. Secondo Vittore Zonara, nè pur furono 
trovati, non che seppelliti, i loro cadaveri; e ciò espressamente vien 
confermato da Lattanzio [Lactantius, de Mortibus Persecutor.] nel suo trattato delle 


morti de' persecutori della religione di Cristo. Certamente tutti gli antichi 
[Cyprianus, Epist. ad Demetr. Eusebius, Orat. Constantin., cap. 24. Hieronym., Commentar. in 


Zachar., cap. 14.] cristiani riconobbero per un colpo della mano di Dio la presta 
ed ignominiosa morte di Decio, nemico dichiarato dei seguaci di Gesù Cristo: 
gastigo toccato anche prima e di poi a qualunque principe romano che 


apertamente volle muover guerra ad una religione santa, che Dio volea al loro 
dispetto piantata e dilatata sulla terra. Il luogo della morte dei due Decii resta 
tuttavia dubbioso, o, per meglio dire, ignoto. Costantino il Grande in una sua 
orazione presso Eusebio sembra tenerlo morto nel paese dei Goti, e di là dal 
Danubio; altri di qua; alcuni nella Mesia, ed altri nella Tracia. Danno il nome 
di Abirto o Abritto a quel sito; e Giordano attesta che tuttavia restava un 
luogo, chiamato Altare di Decio, dov'egli sagrificò prima di far quella 
giornata. Ma niuno ora sa additare in qual provincia e territorio fosse tal 
luogo. Si disputa ancora intorno al tempo, in cui perirono i due Decii. V'ha 
[Blanchinius, ad Anastas.] chi crede ciò succeduto circa il mese di giugno [Pagius, in 
Critic. Baron.], ed altri negli ultimi due mesi dell'anno presente. Abbiamo da 
Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Valerian.], che essendo consoli i due Decii 
(adunque nell'anno corrente), vennero al senato romano lettere ed ordini di 
Decio, di eleggere un censore, uffizio da gran tempo dimesso in Roma. Il 
pretore, giacchè amendue i consoli, cioè i due Augusti Decii, erano assenti, 
nel dì 27 di ottobre propose l'affare, e di comune consentimento fu eletto 
censore per la sua rara probità Valeriano, il qual poi divenne imperadore. 
Trovavasi questi coll'imperadore all'armata nella Tracia e nella Mesia, come 
io credo, e non già in Roma, come pensò il padre Pagi. Informato Decio del 
senatusconsulto, fece chiamar Valeriano, ed in piena assemblea il dichiarò 
censore, con ispiegare la di lui autorità che era amplissima. Cioè poteva egli 
determinare chi dovea aver luogo in senato; ridurre all'antico stato l'ordine 
equestre; modificare o confermare i tributi e i dazii; far nuove leggi; riformar 
le milizie, e giudicar tutte le cause de' palatini, de' giudici e dei prefetti, a 
riserva dei consoli ordinarii, del prefetto di Roma e del re delle cose sacre, e 
della primaria vergine vestale, se pur essa conservava illesa la pudicizia. Ma 
Valeriano, alzatosi in piedi, pregò l'Augusto Decio di averlo per iscusato, se 
non poteva accettar questo carico, perchè questo apparteneva a chi godeva il 
grado d'imperadore, ed erano venuti tempi, nei quali niuna persona privata 
potea promettersi tal forza da farsi ubbidire, e così andò in nulla il disegno. 
Ma se nel dì 27 di ottobre Decio tuttavia regnava, e se noi vedremo Gallo suo 
successore Augusto nelle calende seguenti di gennaio, vegniamo insieme a 
scorgere che nel novembre o dicembre di quest'anno dovettero i due Decii 
perdere la vita e lo imperio. Quel che succedesse dopo la lor morte, sarà 
accennato all'anno seguente. 


Cristo CCLII. Indizione xv. 
CORNELIO papa 3. 

Lucio papa 1. 

TREBONIANO GALLO imp. 2. 
HostiLIANO Decio imp. 2. 
VoLusiano GALLO imp. 1. 


Anno di 


Consoli 


Caro TREBONIANO GaLLo Aucusto per la seconda volta e Caro VIBIO 
VOLUSIANO CESARE. 


Divulgata la morte dei due Decii, le armate della Mesia e della Tracia 
poco stettero a proclamar Imperadore Caio Treboniano Gallo lor generale, a 
cui forse indebitamente fu attribuito da Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 23.] il 
tradimento fatto ai due Decii. Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Breviar.] SCrive, 
essere stato il traditore un Bruto. Di che paese fosse il suddetto Treboniano 
Gallo, nol sappiamo, se non che, al dir di Vittore, sembra nato nell'isola delle 
Gerbe sulle coste dell'Africa. Perchè egli avendo preso, secondo lo stile degli 
altri nuovi Augusti, il consolato in quest'anno [Reland., in Fast. Consul.], sì trova in 
un'iscrizione e in alcuni fasti console per la seconda volta, da ciò, si 
argomenta esser egli stato console sustituito in alcuno degli anni addietro. Il 
grado di generale dell'armi, che dicemmo sostenuto da lui, gli facilitò quello 
di imperadore. Aveva egli un figliuolo, appellato Caio Vibio Gallo 
Volusiano, cui diede immediatamente il titolo di Cesare. Ma affinchè non 
nascesse o già nato si smorzasse il sospetto ch'egli avesse tenuta mano 
all'obbrobriosa morte dei Decii, si mostrò amantissimo della lor memoria, 


parlandone sempre con lode e riverenza; volle ancora 0 pure acconsentì che 
amendue fossero, secondo la stolta persuasione del gentilesimo, deificati. Vi 
restava un altro figliuolo di Decio seniore, cioè Caio Valente Hostiliano 
Messio Quinto Decio, già dichiarato Cesare dal padre. Gallo, non tanto per 
farsi sempre più credere ben affetto alla memoria di esso Decio, quanto per 
timore che questo di lui figliuolo, spalleggiato dai soldati, potesse 
prorompere in qualche sedizione, spontaneamente il dichiarò Augusto e 
collega suo nell'imperio, aspettando più proprio tempo per liberarsi da lui. 
Disegnò ancora sè stesso console col figliuolo Volusiano per l'anno presente. 
Di tutto questo, accaduto nell'anno addietro, spedì egli l'avviso a Roma, e il 
senato niuna difficoltà mostrò ad approvarlo. 


Noi troviamo circa questi tempi varii altri imperadori o tiranni, senza 
poterne ben chiaramente distinguere l'innalzamento e i luoghi, dove fecero la 
loro breve comparsa e caddero. Di un Giulio Valente, che usurpò la porpora 
imperiale, parla Aurelio Vittore, con dir appena partito da Roma Decio, che 
costui occupò il trono, e fu in breve punita la sua temerità colla morte. Ma 
Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 19.], che merita qui 
maggior fede, asserisce che costui per pochi giorni fece la figura 
d'imperadore, non in Roma o in Italia, ma nell'Illirico, e quivi fu ucciso. E 
forse il movimento suo accadde dappoichè i due Decii avevano cessato di 
vivere. Vedesi tuttavia una medaglia [Mediobarbus, in Numism. Imperator.], 
felicemente, se pur è vero, disotterrata, in cui vien fatta menzione di Marco 
Aufidio Perpenna Liciniano imperadore Augusto, confuso da Vittore ora con 
Valente ed ora con Hostiliano. Il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] è di parere 
che costui, vivente Decio, formasse la sua cospirazione, e, preso il nome 
d'Augusto nelle Gallie, quivi da esso Decio restasse soffocato, scrivendo 
Eutropio [Eutrop., in Epitome.] ch'esso Decio, prima di portar l'armi contra dei 
Goti, estinse una guerra civile insorta nelle Gallie. È plausibile la di lui 
conghiettura, ma non esente da dubbii. Torniamo ora a Treboniano Gallo, 
riconosciuto imperadore anche dal senato romano. Le prime sue occupazioni 
furono quelle di stabilir pace coi Goti, comperandola nondimeno con 
vergognose condizioni /Zosimus, lib. 1, cap. 24.]J; perchè non solamente permise 
loro di tornarsene alle loro contrade di là dal Danubio con tutto il bottino 
fatto sulle terre romane, e senza prendersi cura di riscattare, o far rilasciare 
gran copia di Romani, anche nobili, fatti prigioni nella presa di Filippopoli; 


ma eziandio si obbligò di pagar da lì innanzi un certo tributo annuale a quei 
Barbari, affinchè non inquietassero lo imperio romano. Non fu però Gallo il 
primo ad avvilir la maestà romana con simili patti. L'esempio gliene avea 
dato Domiziano, e probabilmente altri debili Augusti aveano fatto lo stesso. 
Dopo di che, come s'egli avesse con tali prodezze meritato il trionfo, se ne 
venne probabilmente nella primavera di quest'anno a Roma, tutto spirante 
gloria ed assai contento di sè stesso. Forse perchè i sacerdoti pagani o il 
senato zelante della conservazione de' suoi falsi dii, fecero nuove istanze 
anche a Gallo, certo è che la persecuzion de' cristiani, alquanto rallentata, e 
fors'anche cessata negli ultimi mesi dell'anno precedente e nei primi del 
corrente, si rinnovellò; e per tutte le provincie si attese ad infierire contro i 
cristiani che ricusavano di sagrificare agli abborriti numi della gentilità. Son 
qui da vedere le nobilissime lettere e gli opuscoli di san Cipriano [sSS. Cyprian. et 
Cornel., in Epistolis.] e di san Cornelio papa, il qual ultimo, per cagione di tal 
persecuzione, fu mandato in esilio, e poi coronato col martirio. Al governo 
della Chiesa romana fu sustituito Lucio papa, il quale dovette anche egli da lì 
a qualche tempo sofferire l'esilio. Ma Iddio non cessò di flagellar con nuovi 
gastighi questi principi nemici del popolo suo eletto, cominciando con una 
delle più terribili e lunghe pestilenze che mai passeggiassero sulla terra. Si 
andò essa stendendo a poco a poco per tutte le provincie del romano imperio 
[Eutrop. Eusebius. Sanctus Cyprianus, et alii.], facendo dappertutto una fiera strage. Se 
crediamo ad Augusto Vittore [Aurelius Victor, in Brev.], Hostiliano Augusto, già 
figliuolo di Decio imperadore, colto da questa infezione, terminò i suoi 
giorni. Ma Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 25.] pretende che Gallo imperadore, 
sospettando che questo collega, da chi amava la memoria del di lui padre 
Decio, fosse un dì portato troppo innanzi con pericolo della propria dignità, il 
facesse a tradimento levare dal mondo, fingendo verisimilmente che fosse 
morto di peste. Dopo la cui morte egli dichiarò Augusto il suo figliuolo Gallo 
Volusiano, il quale nelle iscrizioni [Thesaurus Novus Inscript., pag. 253.] è chiamato 
Caio Vibio Affinio Gallo Veldumiano Volusiano. 


Cristo ccLm. Indizione 1. 
Lucio papa 2. 

TREBONIANO GALLO imp. 3. 
GALLO VOLUSIANO imp. 1. 
VALERIANO imperadore 1. 
GALLIENO imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


Caro Visio VoLusiano GaLLo Aucusto per la seconda volta, e 
MassIMo. 


Il secondo console vien chiamato da alcuni Marco Valerio Massimo. 
Perchè non ne ho veduto finora le prove, io m' attengo a chi solamente 
l'appella Massimo [Aurelius Victor, Syncellus et alii.]. Sembra che il Governo di 
Gallo Augusto fosse assai dolce, e ch'egli, usando maniere popolari e placide, 
si studiasse di farsi amare da ognuno, fuorchè da' cristiani. Ma l'essersi tanto 
egli che il figliuolo dati al lusso e alle delizie [Zosimus, lib. 1, cap. 16.], li faceva 
disprezzar dalla gente; e la loro negligenza e poca applicazione al governo 
incoraggi di molto i Barbari, per assalire e malmenare le provincia del 
romano imperio. Finalmente l'ira di Dio stava addosso ad un principe che 
mossa avea anch'esso guerra ai cristiani, i quali pure erano i migliori de' 
sudditi suoi. Durando dunque l'orrido flagello della peste, s'aggiunse ai mali 
la irruzion degli Sciti, cioè de' Goti, Carpi, Borani, o sieno Burgondi, e d' 
altre nazioni tartare, nella Mesia, Tracia, Macedonia e Grecia sino al mare 
Adriatico. Inesplicabili furono i saccheggi da lor fatti, le città non fortificate, 
ed alcune ancora delle forti si videro soccombere al loro furore; ed intanto 


Gallo in Roma si dava bel tempo. Comandava in questi tempi l'armi romane 
nella Pannonia Marco Giulio Emiliano. Aurelio Vittore [Aurel. Victor, in Epitome.] 
gli dà il nome di Emilio Emiliano. Questi, secondo che racconta Zosimo, 
animati i suoi soldati, diede addosso agli a Sciti, e gli riuscì di sconfiggerli e 
d'incalzarli fin dentro ai loro paesi. Questa vittoria cagion fu che l'esercito suo 
il proclamò imperadore. Giordano [Jordan., de Rebus Geticis, cap. 19. Eutropius, in 
Breviar. Aurelius Victor, ibid.] solamente scrive che Emiliano, considerati i 
gravissimi danni recati allora dai Barbari alle terre romane, e la trascuratezza 
di Gallo e di Volusiano Augusti, fece conoscere alle sue milizie la necessità 
di aver un imperadore di petto da opporre all'insolenza de' Goti: dal che 
venne (per suggestione certo di lui) che quell'armata si accordò a crearlo 
imperadore. Ch'egli ripulsasse, o avesse già ripulsati i Barbari, o pure ch'egli 
facesse qualche tregua con loro, si potrebbe argomentar dal sapere che egli 
s'incamminò a gran giornate verso l'Italia, senza far caso d'essi. Ma forse ciò 
avvenne perchè, secondo Zosimo /Zosimus, lib. 1, cap. 16.Jj, que' Barbari, rivolte le 
loro scorrerie verso l'Asia, arrivarono ad Efeso, e desertarono poi tutta la 
Cappadocia. Allora fu che si svegliò Gallo, e raunate quelle forze che potè 
nell'angustia del tempo, marciò contra di Emiliano, non solamente entrato 
nell'Italia, ma anche giunto nell'Umbria. Furono a fronte le due armate a 
Terni, secondo l'asserzione di Vittore [Aurelius Victor, in Epit.] e di Eutropio 
[Eutrop., in Brev.], o pure al foro di Flaminio, città da gran tempo distrutta, e 
posta allora ai confini di Foligno, come si ha da Eusebio [Euseb., in Chronic. 
Syncellus, Chronogr.]. Ma le soldatesche di Gallo, snervate dalle delizie di Roma, 
non poteano competere con quelle di Emiliano, il quale ebbe anche 
l'avvertenza di subornarle con far correre secretamente fra loro la promessa di 
un gran regalo. Il perchè i due imperadori Treboniano Gallo e Volusiano 
Gallo furono dai lor proprii soldati privati di vita. 


Credesi che Gallo fosse allora in età di quarantasette anni, e gran disputa 
è intorno alla durata del suo imperio. Fu di avviso il Tillemont [Tillemont, 
Mémoires des Empereurs.] che verso il mese di Maggio Gallo fosse ucciso. 
Ambedue si videro poi nell'anno seguente aggregati al numero degli dii da 
Valeriano Augusto, ch'era loro amico fedele, ma non aveva già l'autorità di 
fare dei veri dii. Rimasto vincitore Emiliano, e rinforzato anche dall'armata di 
Gallo, che si unì alla sua, altro non gli restava per essere assodato sul trono 
imperiale che l'approvazion del senato. Questa la ottenne senza difficoltà, 


perchè niuno osava di negarla; ed egli [Zonaras, in Annalib.] promise di scacciare i 
Barbari dalla Mesia, e di far guerra ai Persiani, che mettevano a sacco la 
Mesopotamia. Si sa [Aurelius Victor, in Epitome.] che Emiliano era Moro di 
nazione, e nato di bassa famiglia; ma il suo valore gli avea spianata la strada 
ai posti più sublimi. Se si dee credere ad una moneta di lui rapportata 
dall'Angelloni [Angellonius, Hist. August.], egli fu due volte console. Potrebbe 
essere che in uno degli anni addietro fosse stato console sostituito, e che dopo 
la morte di Volusiano Augusto, console nell'anno presente, avesse preso il 
consolato. Ma nulla di ciò apparendo in tante altre medaglie che restano di 
esso Emiliano [Mediobarb., in Numismat. Imper.], SÌ può dubitar della legittimità di 
questa. Ebbero poco effetto le promesse del novello imperadore, perchè poco 
Stette a scoppiar contra di lui un fulmine, che si andava fabbricando nella 
Rezia e nel Norico. In quelle provincie Publio Licinio Valeriano era dietro a 
far gran massa di gente da tutte le parti con disegno di venire in soccorso di 
Gallo e di Volusiano: quand'ecco giugnergli l'avviso di essere questi stati 
uccisi, e che regnava il nemico loro Emiliano. O sia che Valeriano sdegnasse 
di sottomettersi all'usurpator dell'imperio, o che i soldati suoi ne concepissero 
anch'essi dell'abborrimento, andò a terminar la faccenda nell'essere Valeriano 
acclamato Imperadore [Aurelius Victor, et alii.] dal medesimo esercito suo, benchè 
ZosimO [Zosimus, 1. 1, cap. 28.] sembri avere creduto che solamente dopo la morte 
di Emiliano, egli per consentimento di tutti, fosse alzato al trono. Allora 
dunque che egli si trovò ben in forze calò in Italia, e prese il cammino alla 
volta di Roma. Già correva il terzo mese che Emiliano signoreggiava, ma in 
maniera tale, che se Zonara [Zonaras, in Annalibus.] dice il vero, fino gli stessi 
soldati suoi il riputavano indegno di regnare. Perciò uscito anch'egli in 
campagna per andare ad affrontarsi con Valeriano, allorchè fu nelle vicinanze 
di Spoleti (verisimilmente verso il mese di agosto) fu quivi da' suoi proprii 
soldati svenato. La morte sua confermò Valeriano senza spargimento di 
sangue nel pieno possesso della dignità imperiale. Che Valeriano, 
riconosciuto da tutti imperadore, desse dipoi in quest'anno il titolo di Augusto 
a Publio Licinio Gallieno suo figliuol primogenito, e il creasse collega 
nell'imperio, lo scorgeremo dagli atti dell'anno seguente. Credesi che 
Origene, celebre ma combattuto scrittore della Chiesa di Dio, terminasse 
[Pagius, in Crit. Baron.] anch'egli i suoi giorni nell'anno presente. 


Cristo CCLIV. Indizione Il. 
STEFANO papa 1. 
VALERIANO imperadore 2. 
GALLIENO imperadore 2. 


Anno di 


Consoli 


PuBLio Licinio VALERIANO Augusto per la seconda volta e PuBLIO 
LIcIiNIO GALLIENO AUGUSTO. 


Secondo la Cronica di Damaso, o sia secondo Anastasio bibliotecario 
[Anastasius Bibliothecarius.], il romano pontefice san Lucio, richiamato dall'esilio, 
regnando Valeriano Augusto, coll'esser decapitato per la fede di Gesù Cristo, 
compiè gloriosamente il corso della sua vita. E che ciò succedesse in 
quest'anno alli 3 di marzo, fu opinione di monsignor Bianchini [Blanchin., ad 
Anast.], laddove il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron., ad annum 253.] riferì la di lui morte 
all'anno precedente. Quel che è certo, nella cattedra di san Pietro succedette 
Stefano; ma è ben difficile il provar concludentemente che in tale e tal giorno 
succedesse l'elezion di questo e di altri antichi romani pontefici. Del resto il 
fare martirizzato san Lucio sotto di Valeriano nell'anno presente non si 
accorda con quanto abbiamo da Eusebio Cesariense [Euseb., Histor. Eccles., lib. 7, 
cap. 10.], cioè avere san Dionisio, vescovo in questo tempo di Alessandria, 
scritto ad Ermammone, che Valeriano si mostrò sì mansueto e benigno verso 
de' cristiani ne' principii, o sia ne' primi anni del suo governo, che niuno de' 
precedenti Augusti, anche di quei che furono creduti cristiani (cioè dei 
Filippi), avea mai praticata tanta cortesia e benevolenza verso i seguaci di 
Gesù Cristo, come egli fece. La sua stessa corte era piena di cristiani, e 
pareva una chiesa di Dio. Come dunque pretendere ch'egli levasse la vita a 


san Lucio papa in questi principii del suo regno? E questa fu la ragione, per 
cui il cardinal Baronio differì la di lui morte sino ai tempi della persecuzione, 
succeduta solamente nel quinto anno del di lui imperio. Sarebbe pertanto da 
vedere se san Lucio, riconosciuto martire anche vivente da Eusebio, tale fosse 
stato, perchè sostenne l'esilio ed altri strapazzi per la fede di Cristo, senza poi 
lasciare il capo sotto la spada dei persecutori. Quanto ho poi ricordato della 
benignità di Valeriano verso de' cristiani, ci fa per tempo conoscere la 
bellezza e dirittura dell'animo suo, e la probità dei suoi costumi. Abbiamo 
anche veduto di sopra, come egli era stato scelto dal senato romano censore 
[Trebellius Pollio, in Vita Valeriani.], per essere in concetto del più savio ed onorato 
senatore che allora si trovasse in Roma. Contava egli fra i suoi pregi la 
nobiltà del sangue, ma più una vita fin qui menata con gran prudenza e 
modestia. Giovanni Malala [Joannes Malala, in Chronogr.] cel descrive per uomo di 
statura corta, gracile, canuto, col naso alquanto schiacciato, con barba folta, 
pupille nere, occhi grandi, timido e di molta parsimonia. Pare certamente 
ch'egli avesse più di sessanta anni allorchè fu acclamato imperadore. Due 
mogli, per attestato di Trebellio Pollione, ebbe egli, amendue a noi ignote. La 
prima gli partorì Gallieno suo collega e successore; l'altra Valeriano juniore. 
Era passato Valeriano Augusto lor padre per tutti i gradi della dignità sino al 
consolato, in cui si conosce sostituito in alcuno de' precedenti anni, giacchè 
avendolo preso in quest'anno, come soleano fare tutti i novelli Augusti, vien 
registrato ne' Fasti console per la seconda volta. Da che Valeriano fu con 
gran plauso riconosciuto da tutti imperadore, il senato dichiarò Cesare il di 
lui primogenito [Eutrop., in Breviar. Aurelius Victor, in Epitome.], cioè Publio Licinio 
Gallieno. Ciò fu nell'anno precedente, dopo di che essendo di molto inoltrata 
la state, cioè, per quanto si può conghietturare, passata la metà di agosto, o 
sul principio di settembre, il Tevere gonfio oltre misura inondò la città di 
Roma: il che fu preso per un presagio di disgrazie. Ma non molto dovette 
stare l'imperador Valeriano a dar anche il titolo di Augusto al figliuolo 
Gallieno, ancorchè Zosimo ciò riferisca più tardi; perchè in tante monete 
[Mediobarb., in Numismat. Imperat.] che restano di lui, egli si truova chiamato 
solamente imperadore Augusto e non mai Cesare. Passarono dunque a Roma 
i due novelli Augusti, accolti con istraordinaria gioia dal senato e popolo 
romano, perchè Valeriano era riputato il più meritevole di tutti di quella 
eccelsa dignità [Trebellius Pollio, in Vita Valeriani.]: e se si fosse data al mondo tutta 
la facoltà di eleggere un buon imperadore, sarebbe ognuno concorso ad 


eleggere questo. Era pertanto grande la speranza e l'aspettazione di tutti, che 
Valeriano avesse da rimettere in fiore l'impero romano. Come ciò si 
verificasse, lo andremo a poco a poco vedendo. Entrarono consoli nelle 
calende di gennaio i due Augusti; ma ciò che operassero nell'anno presente a 
nostra notizia non è fin qui pervenuto. 


CRISTO CCLV. Indizione mM. 
STEFANO papa 2. 
VALERIANO imMperadore 3. 
GALLIENO imperadore 3. 


Anno di 
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PuBLio Licinio VALERIANO AugusTOo per la terza volta e PuBLIO 
GaLLIENO Augusto per la seconda. 


Certo è che in Valeriano Augusto concorrevano moltissime di quelle belle 
doti e qualità che possono rendere gloriosi i regnanti, come la prudenza, 
l'affabilità, la gravità, e la lontananza dalla superbia e dal fasto. Il desiderio 
suo di accertar nelle buone risoluzioni, di rimediare ai disordini e di giovare 
al pubblico, per quanto era in sua mano, gli rendea cari tutti gli avvisi di 
chiunque suggeriva avvertimenti e regole di buon governo. Resta tuttavia una 
sua lettera /Trebel. Pollio, in Triginta Tyrannis, c. 17.] scritta a Balista, forse prefetto 
del pretorio, che gli aveva insinuato delle buone massime intorno al non 
permettere uffiziali inutili e soldati nelle guardie, che non fossero uomini 
sperimentati nel mestier della guerra. Raro giudizio ancora traspirava dalle 
elezioni ch'egli faceva degli uffiziali della milizia; e tutti coloro, che noi 
andremo vedendo ribellarsi a Gallieno suo figliuolo, e furono in concetto di 
personaggi dotati di molto valore e merito, erano creature di lui. Così 
Aureliano e Probo, che riuscirono dipoi insigni imperadori, da lui 
riconobbero il principio dell'alta loro fortuna. Secondo il catalogo del 
Bucherio [Cuspinianus Bucherii.], Lolliano fu da lui creato prefetto di Roma 
nell'anno precedente; Valerio Massimo nel presente. Contuttociò mancava di 
molto a Valeriano per divenire un eccellente imperadore. Egli non avea petto, 


nè quella forza di mente e di coraggio che serve ai principi grandi, per 
operare intrepidamente gran cose ne' proprii regni, e per mettere il cervello a 
partito ai nemici de' suoi regni [Zosimus, lib. 1, cap. 36. Aurelius Victor, in Epitome.]. La 
prudenza sua scompagnata da questo vigore il rendeva diffidente e troppo 
guardingo, per timor sempre di non errare. L'inoltrata sua età contribuiva non 
poco ad indebolir ancora l'animo suo. Contuttociò s'applicò egli bravamente 
agli affari; ed in vero sotto di lui egregiamente procedeva il governo civile 
dei popoli. Ma si cominciarono a scatenar disastri da ogni parte. Durava 
tuttavia la peste; le nazioni germaniche verso il Reno facevano frequenti 
scorrerie nella Gallia; le scitiche, passato il Danubio, andavano desolando la 
Tracia, Mesia e Macedonia; e i Persiani dal canto loro non cessavano 
d'infestar la Mesopotamia e la Soria. Mancano a noi storie che mettano per 
ordine e riferiscano ai lor anni proprii que' fatti. Troviamo anche nelle 
medaglie di quest'anno [Mediobarbus, in Numismat. Imper.] mentovata una vittoria 
degli Augusti, ma senza che apparisca in qual paese e contra chi fosse 
riportata. In una lettera [Vopiscus, in Aurel.] scritta da Valeriano Augusto a 
Ceionio Albino prefetto di Roma nell'anno seguente, e in alcuni altri dipoi, 
egli chiama Aureliano, che fu dipoi imperadore, liberatore dell'Illirico e 
ristoratore delle Gallie. Potrebbe essere che questi nell'anno presente desse 
qualche buona percossa ai Goti che malmenavano l'Illirico, ovvero ai 
Germani che sconciamente infestavano le galliche contrade. Abbiamo ancora 
nel Codice [Leg. 11 de Fideicommisso, tit. 4, C. de Transaction.] un rescritto fatto in 
quest'anno dagli imperadori Valeriano e Gallieno, e da Valeriano nobilissimo 
Cesare. Chi sia questo Valeriano Cesare, s'è disputato fra gli eruditi, e resta 
tuttavia indecisa la lite. I più l'hanno creduto Publio Licinio Valeriano, 
secondogenito di Valeriano Augusto; ma il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] 
pretende ch'egli fosse Publio Licinio Cornelio Salonino Valeriano, figliuolo 
di Gallieno Augusto, e nipote di Valeriano seniore Augusto, il quale si sa di 
certo che ebbe il titolo di Cesare e di principe della gioventù. Certamente a' 
tempi ancora di Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in duobus Gallienis.] punto 
controverso era, se Valeriano secondogenito di Valeriano seniore avesse 
avuto il titolo di Cesare ed anche d'Augusto; nè le medaglie decidono questo 
punto. Esse bensì, e in molta copia, ci assicurano che Salonino Valeriano 
figliuolo di Gallieno fu ornato del titolo cesareo. Ma una nobile iscrizione, da 
me pubblicata /Trebellius, Novus Inscript., pag. 360, n. 5.], spettante all'anno 259 può 
qui togliere ogni dubbio, veggendosi ivi registrati Valeriano e Gallieno 


Augusti, ed insieme con loro Publio Cornelio Salonino Valeriano 
Nobilissimo Cesare. Se Valeriano fratello di Gallieno fosse stato Cesare 
allora, di lui ancora si sarebbe fatta menzione. Tale era bensì Salonino. E però 
le medaglie [Mediobarbus, ibidem.] che parlano di Valeriano Cesare, e sono 
attribuite al figlio secondogenito di Valeriano Augusto, abbiam giusto motivo 
di credere che appartengano a Salonino Valeriano Cesare figlio di Gallieno. 
Di qui finalmente apprendiamo che la dignità di chi era solamente Cesare, e 
non imperadore Augusto, portava seco molta autorità, da che il nome loro si 
comincia a veder negli editti. 


CRISTO CCLVI. Indizione Iv. 
STEFANO papa 3. 
VALERIANO imperadore 4. 
GALLIENO imperadore 4, 


Anno di 


Consoli 


Massimo e GLARRIONE. 


V' ha chi dà il nome di Valerio al primo di questi consoli, cioè a Massimo, 
senza che se ne veggano buone prove. Il medesimo ancora vien detto console 
per la seconda volta, quasichè egli lo stesso fosse ch'era stato promosso al 
consolato nell'anno 253, o pure ch'egli fosse quel Massimo che nel precedente 
anno esercitò la carica di prefetto di Roma. Perchè qui si lavora solamente di 
conghietture, amo io meglio di mettere il solo suo certo cognome, che di 
proporlo con nomi dubbiosi. Già dissi non essere agevol cosa lo sbrogliare i 
tempi e le avventure di questi imperadori per penuria di memorie. Però, 
camminando a tentone, l'Occone e il Mezzabarba [Occo et Mediob., Numism. 
Imperator.] rapportano all'anno presente alcune medaglie, dove si parla di una 
vittoria germanica; e pure in niuna di esse troviamo la tribunizia podestà 
terza o quarta di Valeriano, che ci assicuri dell'anno presente. Tuttavia, 
essendovene una di Gallieno Augusto, in cui si legge la di lui tribunizia 
podestà quarta, e la stessa vittoria germanica, bastante fondamento ci resta di 
credere vittoriose in quest'anno l'armi romane contra dei Germani. E 
probabilmente il giovane Gallieno Augusto quegli fu ch'ebbe l'onore di tal 
vittoria. Nel rovescio di una medaglia di Valeriano suo padre, attribuita dal 
Mezzabarba all'anno presente, si legge: GALLIENVS CVM EXERCITV 
SVO, in un'altra ad esso Gallieno è dato in questi medesimi tempi il titolo di 


Germanico. Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.] ed Eutropio [Eutrop., in 
Breviar.] scrivono che Gallieno ne' primi anni del suo imperio fece alcune 
imprese con valore e fortuna nelle Gallie, da dove scacciò i Germani. 
Abbiamo parimente da Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 30.J, che vedendo Valeriano 
desolato l'Oriente dai Barbari, determinò di correre a quelle parti con un 
esercito, lasciando al figliuolo Gallieno la cura di opporsi agli altri Barbari 
che maltrattavano le provincie romane dell'Europa. Però Gallieno, siccome 
quegli che conosceva maggiore il bisogno contra dei Germani, popoli fieri, i 
quali calpestavano tutto dì gli abitatori delle Gallie, passò in persona al Reno, 
dando ad altri capitani ordine di opporsi ai Borani, Carpi, Goti e Burgundi, 
che recavano continui travagli alla Tracia e alla Mesia. Postatosi Gallieno alle 
ripe del Reno, talvolta impediva ai nemici il passaggio, e, se pur passavano, 
dava loro addosso. Ma non avea egli tali forze da poter fare lungo e vigoroso 
contrasto a que' nuvoli di gente che da varie parti della Germania, allettati 
dalla gola del bottino, calavano alla distruzion delle Gallie. Perciò ricorse al 
ripiego di far lega con uno di quei principi della Germania, lavorando, come 
si può credere, di regali, di contanti e di promesse per l'avvenire; ed essi da lì 
innanzi quei furono che impedirono agli altri Germani il passare il Reno; e se 
pur passavano, tosto moveano loro guerra. Ed è da notare [Vopiscus, in Aurelian.] 
che in questi tempi si comincia ad udire il nome de' Franchi, popolo della 
Germania anch'esso, che unito con altri infestava le terre de' Romani. 


CRISTO CCLVII. Indizione V. 
STEFANO papa 4. 

Anno di SISTO papa 1. 
VALERIANO imperadore 5. 
GALLIENO imperadore 5. 


Consoli 


PuBLio Licinio VALERIANO Augusto per la quarta volta e PUBLIO 
Licinio GALLIENO Augusto per la terza. 


Fin qui potè lodarsi della mansuetudine e clemenza di Valeriano Augusto 
il popolo cristiano, avendolo egli favorito, non che lasciato vivere in pace; ma 
in quest'anno si cangiò sì fattamente il cuor d'esso imperadore, che divenne 
persecutor mortifero e fiero degli adoratori di Gesù Cristo [Euseb., Histor. Eccles., 
lib. 7, cap. 10.]. Macriano, che dal fango s'era alzato ai primi onori della corte, e 
godeva spezial confidenza e possesso nel cuor di Valeriano, quegli fu che, 
per attestato di san Dionisio, vescovo allora d'Alessandria, sovvertì il 
regnante, facendogli credere che fra le tante disavventure, ond'era allora 
oppresso l'imperio romano, conveniva valersi della magia e della invocazione 
de' demonii: al che essendo troppo contraria la religion de' cristiani, 
bisognava sterminarla. Nè probabilmente dimenticò di attribuire ad essa 
religion la folla delle pubbliche disgrazie: che così erano soliti di fare i pagani 
[Baron., in Annalib. Pagius, Critic. Baron. Tillemont, Mémoires des Empereurs.]. Vedremo 
poscia costui aspirar all'imperio, e ricevere da Dio per mano degli uomini il 
gastigo delle sue iniquità. Ebbe dunque principio in quest'anno la persecuzion 
di Valeriano, che andò poi crescendo, e solamente cessò allorchè la mano di 
Dio si fece sentire anche sopra questo crudel nemico del suo nome, con restar 


egli prigion de' Persiani. Intorno a ciò è da vedere la storia ecclesiastica 
[Anastasius. Baronius. Pagius. Tillemont. Blanchinius et alii.]; nè altro ora dirò io, se non 
che santo Stefano romano pontefice nell'anno presente gloriosamente 
sostenne la morte, confessando la fede di Gesù Cristo, ed ebbe per successore 
Sisto nel pontificato. Furono anche in pericolo, e perciò si ritirarono, due 
insigni campioni della Chiesa di Dio, cioè i santi Dionisio vescovo 
d'Alessandria, e Cipriano vescovo di Cartagine, per tacere degli altri. Si 
moltiplicavano intanto le guerre, e da ogni parte si trovava angustiato dai 
Barbari nemici il romano imperio. Era già qualche tempo che Sapore re de' 
Persiani non lasciava passar anno che non iscorresse coll'esercito suo a danni 
della Mesopotamia e della Soria. Maggiori ancora furono i rumori e danni 
che si sentirono dalla parte della Tracia e della Mesia, perchè i Goti con altre 
nazioni abitanti di là dal Danubio vi faceano delle frequenti incursioni. 
ZosimO [Zosimus, lib. 1, cap. 31.] arriva a dire che i Borani, i Goti, i Carpi, i 
Burgundi non lasciarono parte dell'Illirico, dove non facessero delle scorrerie 
e saccheggi, che giunsero fino in Italia, senza trovarvi chi loro facesse 
resistenza. Comandava allora l'armi romane nella Tracia [Vopiscus, in Aurelian.] 
Marco Ulpio Crinito, uomo di gran vaglia, creduto della casa di Traiano 
imperadore, e già stato console nell'anno 258. Quali imprese egli facesse per 
reprimere la petulanza di que' Barbari, nol sappiamo. Tale nondimeno era il 
di lui credito, che fu creduto inclinar Valeriano a dargli il titolo di Cesare: 
cosa nondimeno poco verisimile per le conseguenze che ne poteano avvenire 
in danno dei proprii figliuoli e nipoti. Giunio Donato fu prefetto di Roma in 
quest'anno. 


Cristo ccLvm. Indizione VI. 
SISTO papa 2. 

VALERIANO imperadore 6. 
GALLIENO imperadore 6. 


Anno di 


Consoli 


MemmIo Tosco e Basso. 


Sempre più s'inaspriva la persecuzione mossa da Valeriano Augusto 
contra dei seguaci di Gesù Cristo; e però in quest'anno fu nobilitata la Chiesa 
dal martirio di san Sisto sommo pontefice, e del suo glorioso diacono san 
Lorenzo. Vide anche l'Africa morir nella confessione della vera fede 
l'immortal vescovo di Cartagine san Cipriano, oltre a tanti altri martiri che si 
possono leggere nella storia ecclesiastica. Accadde che Ulpio Crinito, 
governatore della Tracia e di tutto l'Illirico [1dem, ibid.J, si ammalò in tempo 
appunto che le continue vessazioni date dai Goti e dalle altre barbare nazioni 
a quelle contrade maggiormente esigevano l'assistenza d'un bravo generale. 
Valeriano imperadore, verisimilmente ne' primi mesi di quest'anno, spedì colà 
per vicario o luogotenente di lui Lucio Domizio Aureliano, che fu col tempo 
imperadore. Ci ha conservata Vopisco la lettera scrittagli dal medesimo 
Augusto piena di stima del valore e della saviezza d'esso Aureliano; col 
registro delle truppe che doveano militare sotto di lui, fra le quali si può 
credere che si contassero alcune compagnie di gente germanica, perchè i lor 
capitani si veggono chiamati Hartomondo, Haldegaste, Hidemondo e 
Cariovisco. I Francesi moderni si figurano che questi fossero della nazion 
franca, conquistatrice dipoi delle Gallie, quasichè nomi tali non convenissero 
anche ad altre nazioni germaniche. In essa lettera Valeriano promette il 


consolato ad Aureliano e ad Ulpio Crinito pel dì 22 maggio dell'anno 
seguente. E perchè di grandi spese doveano fare i nuovi consoli, prendendo 
quell'insigne dignità, con fare i giuochi circensi, e dar dei magnifici conviti ai 
senatori e cavalieri romani; e la povertà di Aureliano disegnato console non 
era atta a sì grosse spese, Valeriano ordinò che l'erario pubblico gli 
somministrasse tutto il danaro e gli utensili occorrenti, affinchè egli non 
comparisse da meno degli altri. Andò Aureliano al comando dell'armi in 
quelle parti, e con tal sollecitudine e bravura diede la caccia ai Barbari, e con 
varii combattimenti gli atterrì, che chi non restò vittima delle spade romane, 
si ritirò di là dal Danubio, restando con ciò libera la Tracia e l'Illirico da 
quella mala gente. A sì liete nuove dovette ben esultare il cuore di Valeriano 
e del senato e popolo romano; ma probabilmente a turbar questa gioia 
giunsero altri corrieri dall'Oriente coll'avviso di funestissimi guai. Sapore re 
della Persia, se crediamo ad Eusebio [Euseb., in Chronic.], in quest'anno venne più 
furiosamente di prima a saccheggiar la Soria. Potrebbe nondimeno essere che 
al precedente anno appartenessero le disavventure di quelle contrade. 
Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 1.] Ci dà fondamento di 
credere ch'egli occupasse e spogliasse anche la nobilissima città d'Antiochia. 
E in fatti Giovanni Malala [Joannes Malala, in Chronogr.], storico antiocheno, scrive 
che un certo Mariade, uno dei magistrati d'Antiochia, cacciato per le ruberie 
ch'egli faceva al pubblico, andò a trovare il re di Persia, e si esibì di fargli 
prendere a man salva la patria sua. Non lasciò il re cader in terra una sì bella 
offerta, e messo in ordine l'esercito, per la via di Calcide s'inviò colà. Per 
testimonianza di Ammiano [Ammianus, lib. 23, cap. 5.], e di Egesippo [Hegesippus, lib. 
3, cap. 5.]J, se ne stava un dì il popolo d'Antiochia, siccome gente perduta dietro 
ai solazzi, con gran festa ed attenzione mirando un istrione e sua moglie, che 
colle lor buffonerie cavava il riso da tutti: quando essa dopo una girata 
d'occhi disse ad alta voce: Marito, o io sogno, o vengono i Persiani. Rivolse 
ognuno gli occhi alla montagna, e videro in fatti calar l'esercito persiano. 
Tutti allora a gambe, e a studiarsi di salvar quello che poteano. Entrati nella 
città, che niuna difesa fece, i Persiani, dopo la strage di molti cittadini, misero 
a sacco tutta quella ricca città, poscia ad essa e a' circonvicini luoghi dato il 
fuoco, se ne andarono carichi di bottino. Volle il re Sapore, prima di partirsi, 
far godere il premio dovuto al traditore Mariade, con ordinare che fosse 
bruciato vivo, come si ha da Ammiano, o decapitato, come scrive il Malala. 


Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 1.] racconta che un 
Ciriade ricco e nobile, avendo svaligiato il padre, si ritirò in Persia, e mosse il 
re Sapore e Odenato re della Fenicia contra de' Romani; e che avendo Sapore 
presa Antiochia e Cesarea, costui si fece proclamar Cesare, e prese dipoi 
anche il nome d'Augusto, ed empiè di terrore tutto l'Oriente. Ma non andò 
molto che fu ucciso a tradimento dai suoi stessi soldati, in tempo appunto che 
Valeriano Augusto era in viaggio per far guerra ai Persiani. Troppo verisimil 
sembra che questo Ciriade lo stesso sia che Mariade mentovato da Giovanni 
Malala, e che o l'uno o l'altro di quegli storici abbia alterate le circostanze del 
fatto. Fulvio Orsino [Ursinus, in Numism. Imp.] e il Mezzabarba [Mediobarb., in 
Numismat. Imperat.] portano una medaglia di questo Ciriade. Quanto a me, 
allorchè miro una o due medaglie di simili effimeri tiranni, sempre tremo per 
paura che qualche impostore abbia burlato chi si affanna per formar raccolta 
di medaglie. Zonara [Zonaras, in Annalib.] fa accaduta la disgrazia d'Antiochia 
dopo la prigionia di Valeriano imperadore; ma, come abbiam veduto, 
Trebellio Pollione ce la rappresenta succeduta prima ch'egli arrivasse in 
Oriente; e così pare da credere, perchè appunto Valeriano si mise nell'anno 
presente in campagna per tagliar il corso ai progressi de' Persiani nella Soria. 
Ammiano, che riferisce cotal fatto a Gallieno, non discorda punto, perchè 
Gallieno fu imperadore col padre. Di queste sciagure adungue accadute in 
Oriente informato Valeriano Augusto, non penò a giudicar necessaria la sua 
presenza in quelle parti; e perciò, raunato un gran corpo d'armata, mosse da 
Roma per andar a passare, secondo l'uso d'allora, il mare a Bisanzio. Ch'egli 
si trovasse in quella città nell'anno presente, si ha con sicurezza da Vopisco 
[Vopiscus, in Aurelian.], nel rapportare ch'egli fa un atto pubblico quivi fatto. Cioè, 
essendo assiso nelle terme di Bisanzio l'imperador Valeriano alla presenza 
dell'esercito e degli uffiziali del palazzo, sedendo alla destra sua Memmio 
Fosco (vuole dire Tosco) console ordinario di quest'anno, Bebio Macro 
prefetto del pretorio e Quinto Ancario presidente dell'Oriente; ed essendo 
assisi dalla sinistra Avulnio, ossia Amulio oppure Anolino, Saturnino duce 
posto ai confini della Scizia, Maurenzio destinato governator dell'Egitto, ed 
altri dei primarii uffiziali, l'imperadore a nome della repubblica ringraziò 
Aureliano, perchè avesse liberate dai Goti le provincie romane di quelle parti, 
e il regalò di quattro corone murali, di cinque vallari e di due navali, di due 
civiche, di dieci aste pure, di quattro bandiere di due colori, di quattro 
tonache ducali rosse, di due mantelli proconsolari, di una pretesta, di una 


tonaca palmata, di una toga dipinta, ec. Il disegnò ancora console sostituito 
per l'anno seguente, con promessa di scrivere al senato che gli desse il 
bastone e i fasci consolari. Per tanta benignità anche Aureliano rendè umili 
grazie al generoso Augusto; dopo di che levatosi in piedi Ulpio Crinito duce 
dell'Illirico e della Tracia, destinato console in compagnia d'esso Aureliano 
per l'anno seguente, venne dicendo che, trovandosi egli senza successione, 
adottava per suo figliuolo il suddetto Aureliano, siccome persona meritevole 
d'ogni onore per la sua prudenza e valore, con fare istanza che l'atto suo fosse 
approvato e corroborato dall'imperadore presente: siccome fu fatto. Se ne 
ricordino i lettori, perchè vedranno a suo tempo esso Aureliano alzato alla 
dignità imperiale. Da Bisanzio passò poi l'Augusto Valeriano ad Antiochia, 
ma senza che apparisca s'egli vi arrivasse nel presente anno, o pur nel 
seguente. Intanto i Persiani, dopo il gran flagello recato ad Antiochia [Euseb., in 
Chronic.]J, passarono nella Cilicia e Cappadocia, dando il sacco e tutto quel 
paese. Aggiunge Giovanni Malala [Joannes Malala, Chronogr.] che le loro scorrerie 
si stesero per tutto l'Oriente sino alla città di Emesa, non vi lasciando paese 
che non devastassero e bruciassero. Altri malanni ebbe l'imperio romano 
ancora dalla parte del Ponto Eusino, o sia del mar Nero, dei quali parleremo 
all'anno seguente. Sotto i consoli di quest'anno riferisce Trebellio Pollione 
[Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 8.] la ribellione di Decimo Lelio Ingenuo, 
generale dell'armi della Mesia e Pannonia, che fu acclamato imperadore da 
quell'esercito, e poscia abbattuto da Gallieno. Tuttavia è difficile il credere 
accaduta nell'anno presente cotal sollevazione, perchè Valeriano imperadore 
passò in vicinanza di quelle parti, nè in tempo tale costui avrebbe avuto tanto 
ardire; e pare che Gallieno, regnando il padre, non si fosse per anche 
abbandonato ai piaceri, come vien supposto da chi racconta questo fatto. 


CRISTO CCLIx. Indizione VII. 


: DionISIO papa 1. 
Anno di p p 
VALERIANO imperadore 7. 


GALLIENO imperadore 7. 


Consoli 


EMILIANO e Basso. 


ZosimO [Zosimus, lib. 1, cap. 31.], dopo avere scritto che i Borani, Goti, Carpi e 
Burgundi, popoli tutti da lui chiamati Sciti, portarono il terrore e la 
desolazione per ogni parte d'Italia e dell'Illirico, aggiugne che rivolsero i loro 
disegni e passi anche verso l'Asia. Probabilmente ciò avvenne dappoichè il 
valor d'Aureliano gli ebbe fatti sloggiare dalle provincie europee. Mancavano 
legni a costoro per passar forse dalla Taurica Chersoneso, o sia dalla Crimea, 
nelle terre dell'Asia, ma ne furono provveduti dagli abitanti di quei paesi, o 
per timore o per danari. Arrivarono alla città di Pitiunte, posta alla ripa del 
mar Nero, e si provarono d'impadronirsene. Ma Successiano, che comandava 
in quelle parti l'armi romane, li ricevè così bravamente, che li fece ritirare in 
fretta, non senza mortalità di molti d'essi. Avvenne che Valeriano già 
pervenuto ad Antiochia, conoscendo il valore di Successiano, il volle presso 
di sè, e chiamatolo, il creò prefetto del pretorio in luogo di Bebio Macro, o 
pure unitamente con lui, con ordinargli di ristorar le rovine della città 
d'Antiochia. Così Zosimo, da cui veggiamo attestata l'occupazione d'essa città 
fatta dai Persiani, non già dopo la prigionia dell'imperador Valeriano, ma 
innanzi. Dovette la partenza di questo prode capitano animare gli Sciti, cioè i 
Tartari suddetti, ad altre imprese; e però passarono in Colco, e senza poter 
prendere il ricco tempio di Diana in Fasi, tirarono diritto a Pitiunte, e se ne 


impadronirono. Di là s'inoltrarono a Trabisonda, città grande e piena di 
popolo, provveduta di buon presidio di soldati, e vi misero l'assedio. Sì 
trascurati furono non meno i cittadini, che la guarnigione, che lasciarono 
entrarvi una notte i Barbari. Gran bottino vi fu fatto, gran copia di prigioni; 
diroccati i templi e le case; tutta la città e i luoghi circonvicini rimasero un 
teatro di miserie e rovine. Secondo Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 33.], aveano 
costoro consumata quasi tutta la state prima di occupar Trabisonda; ed 
occupata che l'ebbero, fecero delle scorrerie per tutto il paese all'intorno, e 
finalmente carichi d'immensa preda se ne tornarono sulle navi al loro paese, 
come si può credere, accostandosi al verno. Valeriano Augusto, per quanto 
vedremo, seguitando Zosimo, era tuttavia in Soria, e vel troveremo anche 
nell'anno appresso: e per conseguente non si può abbracciar l'opinione del 
padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] e d'altri, che mettono sotto quest'anno la 
cattività del medesimo imperadore; ma convien riferirla all'anno seguente. 
Cornelio Secolare fu in quest'anno prefetto di Roma. Ed ivi dopo molti mesi 
di sede vacante, a cagion della persecuzione, che tuttavia durava, fu eletto 
sommo pontefice Dionisio. Non v'ha memoria se in quest'anno Ulpio Crinito 
ed Aureliano prendessero il consolato loro promesso nell'antecedente da 
Valeriano Augusto. Ma all'anno 271 troveremo esso Aureliano console per la 
seconda volta; e quando ciò sia certo, puossi inferirne che nell'anno presente 
egli procedesse console sostituito in luogo di Gallieno e Valeriano [Vopiscus, in 
Aurelian.], che doveano procedere nel consolato. Hanno disputato gli eruditi per 
indovinar chi fossero questo Gallieno e questo Valeriano, destinati anch'essi 
consoli nell'anno presente. Veggasi il Pagi [Pagius, in Crit. Baron.]. Resta tuttavia 
dubbiosa una tale quistione. 


CRISTO CCLX. Indizione VI. 
DIONISIO papa 2. 
VALERIANO imperadore 8. 
GALLIENO imperadore 8. 


Anno di 


Consoli 


PuBLIO CORNELIO SECOLARE per la seconda volta e Giunio DonaTO per 
la seconda. 


Il prenome e nome di questi due consoli, non ben sicuri in addietro, 
vengono oggidì chiaramente confermati da una nobile iscrizione, esistente nel 
museo del Campidoglio, che si legge nella mia Raccolta [Thesaurus Novus Inscript., 
pag. 364, n. 1.]. Le ricchezze portate al loro paese dagli Sciti, cioè dai Tartari, 
saccheggiatori di Trabisonda sul mar Nero, fecero invogliar altri circonvicini 
Barbari a concorrere a così lucroso mestiere /Zosimus, lib. 1, cap. 34.]. Si diedero 
tosto a preparar navi, obbligando gli schiavi cristiani a fabbricarne; poi 
senz'aspettare il fine del verno, e senza volersi valer di quei legni, per la 
Mesia inferiore passando, ebbero maniera di valicar lo stretto di Bisanzio, e 
di giugnere a Calcedone, città che andò tutta a sacco. Di là si trasferirono a 
Nicomedia di Bitinia, città vasta e piena di popolo, abbondante in ricchezze e 
in ogni copia di beni. Ancorchè ne fossero fuggiti i cittadini portando quel 
meglio che poterono con loro, sì grande nondimeno fu la preda ivi fatta, che 
ne stupivano i Barbari stessi. Le città di Nicea, di Cio, di Apamea e di Prusa 
incorsero nella medesima infelicità; e perchè coloro non poterono mettere il 
piede in quella di Cizico, se ne tornarono indietro, e diedero alle fiamme 
Nicomedia e Nicea. Dimorava tuttavia l'Augusto Valeriano in Antiochia, 
quando gli vennero sì funeste nuove dalla Bitinia. Credevasi che egli 


spedirebbe colà alcuno de' generali con un corpo di gente; ma perchè era 
signore assai diffidente, altro non fece che inviar Felice alla difesa di 
Bisanzio. Ed egli poi se ne andò colla sua armata nella Cappadocia. Trovò 
guastata da' Persiani anche quella provincia: dai Persiani, dico, i quali aveano 
ancora fatta rivoltare l'Armenia, e creato ivi un re da loro dipendente, stando 
più che mai orgogliosi in campagna contra de' Romani. Ma giunto era il 
tempo che Dio voleva umiliare ed insieme punire Valeriano, crudel 
persecutore de' servi suoi, e reo di tante morti date a sì gran copia d'illustri 
campioni della fede di Cristo. Quando egli pur pensava di andare a mettersi a 
fronte de' Persiani, ecco la peste entrar nel di lui esercito, e farne un orribile 
scempio. Ciò non ostante, più storici [Aurelius Victor. Eutropius. Zonaras. Agathias et 
alii] scrivono che fece guerra ai Persiani nella Mesopotamia; e che in una 
battaglia per tradimento di un suo generale, come scrive Trebellio Pollione 
[Trebellius Pollio, in Valerian.], egli fu vinto. Questo generale vien creduto 
Macriano; e san Dionisio vescovo d'Alessandria presso Eusebio [Euseb., Histor. 
Eccles., lib. 7, cap. 33.] scrive che costui, dopo avere istigato Valeriano a 
perseguitar i cristiani, e dopo avere ottenuto il supremo comando dell'armata, 
come s'ha da una lettera /Trebellius Pollio, Trigint. Tyrann., cap. 11.] scritta da 
Valeriano al senato, tradì lui stesso in fine. Noi vedremo che costui aspirava 
all'imperio, e senza la rovina di Valeriano non poteva salire sul trono. Zonara 
[Zonaras, in Annalibus.] pretende che Valeriano in questo infelice combattimento 
restasse preso. Ma Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 35.], senza far menzione alcuna di 
battaglia, e solamente notando che rimase disfatto lo esercito romano dalla 
peste, seguita a dire che Valeriano, uomo non avvezzo alle peripezie della 
guerra, cadde in disperazione, nè altro scampo seppe immaginare, che quello 
di guadagnar col danaro il temuto re Sapore, cioè di comperar la pace dai 
Persiani. Spedì per questo ambasciatori con grande offerta d'oro; ma Sapore li 
rimandò indietro senza nulla accettare, solamente rispondendo, che se 
Valeriano volesse venire ad abboccarsi con lui, si tratterebbono meglio i loro 
affari. Qui mancò la prudenza a Valeriano; perchè, fidatosi della parola del re 
barbaro, andò con poco seguito a trovarlo, e fu immediatamente ritenuto 
prigione. Altri [Zonaras, in Annal. Syncellus, in Hist.] furono di parere, che trovandosi 
Valeriano in Edessa, ed essendo affamato l'esercito, i soldati si sollevarono 
minacciando la vita di lui; e ch'egli se ne fuggì nel campo persiano, dove 
restò imprigionato. Questo racconto ha ben ciera di favola. 


Certo è intanto che Valeriano imperadore de' Romani cadde nelle mani di 
Sapore, superbissimo re de' Persiani, e secondo tutte le apparenze, per frode o 
di Macriano suo generale, o pur dei Persiani stessi, come ha Zosimo, e 
sembra anche insinuare Pietro Patrizio [Petrus Patricius, de Legationibus, t. I Histor. 
Byzantin.] ne' frammenti delle ambascerie. Sappiamo altresì, per attestato di 
varii antichi scrittori [Trebellius Pollio, in Valerian. Lactantius, de Mortibus Persecut. Eusebius, 
in Oration. Constantin. Orosius, lib. 7, et alii.], che dall'alta dignità imperiale egli si vide 
ridotto alla condizione di un vilissimo schiavo sotto la tirannia del re nemico, 
che il menava dappertutto come un trofeo delle sue vittorie, vestito della 
porpora per sua maggior confusione, e carico nello stesso tempo di catene. 
Allorchè il tiranno volea salire a cavallo, obbligava lo schiavo Augusto a 
chinarsi colle mani in terra, e a servirgli di scabello, con aggiugner anche un 
insolente riso, dicendo che questo era un vero trionfare, e non già il 
dipingere nelle muraglie e nelle tavole i re vinti, come faceano i Romani. In 
somma nulla lasciò egli indietro per avvilire, per quanto potea, la maestà del 
nome romano, nè vi fu obbrobrio ed ignominia che non si facesse patire a 
questo infelice regnante, la cui caduta e il vergognoso stato sembrò poscia a 
chi visse lungi da que' tempi degno non poco di compassione. Ma san 
Dionisio, vescovo allora d Alessandria, Lattanzio, Costantino il Grande, 
Paolo Orosio ed altri hanno riconosciuta nell'ingiusta crudeltà del re Sapore la 
condotta giustissima della provvidenza di Dio contra d'un principe che s'era 
messo in pensiero di estinguere la santa religion dei cristiani, e sopra tanti 
innocenti servi del vero Dio avea sfogato il suo furore. Quel che dovette oltre 
a tante miserie ed ignominie maggiormente lacerare il cuore di Valeriano, si 
può credere che fosse il vedere che aveva un figliuolo imperadore, un nipote 
Cesare, e tanti grandi uomini da lui sollevati ai primi posti ed onori; e pure 
niuno di essi alzò mai un dito per liberarlo colla forza, o per riscattarlo 
coll'oro da quella vergognosa schiavitù. Anzi dovette ben giugnergli 
all'orecchio [Trebellius Pollio, in Gallieno.] che l'infame suo figliuolo Gallieno, non 
solamente niun pensiero si prendeva di lui, mai non ispedì a Sapore per 
trattare della di lui liberazione; ma lasciava anche traspirare il contento suo 
per quella disavventura, che l'avea liberato da un padre riguardato da lui 
come troppo rigoroso. A chi con dispiacere gli parlava di questa funestissima 
scena, mostrava egli di consolarsi con dir di sapere che suo padre era uomo 
mortale, ed essere ben grande la di lui sciagura, ma che finalmente v'era 
incorso colla gloria di esser uom coraggioso. Ed ecco come l'ambizione 


sregolata avea estinto nel cuor di Gallieno tutti i doveri della gratitudine 
filiale, ed ogni riguardo all'onore dell'imperio romano, troppo svergognato 
nella persona di Valeriano dal re altero di Persia. Maggiormente poi dovea 
risaltare l'abbominevol sua non curanza delle sventure del padre, all'osservare 
come tanto il popolo romano che le milizie deploravano concordemente la 
miserabil sorte d'un Augusto divenuto schiavo. Fino i popoli battriani, iberi, 
albani e taurosciti, quantunque non fossero sudditi del romano imperio, si 
condolsero tanto di questo sinistro caso, che non vollero ricevere le lettere, 
colle quali Sapore lor notificava la sua vittoria, e scrissero ai generali romani, 
esibendosi pronti a prestar loro aiuto per liberare dalla schiavitù Valeriano 
[Idem, in Valeriano.]. Rapporta anche Trebellio Pollione le lettere scritte (se pur 
non sono finte) al re Sapore da Balero re dei Cadusi, da Artabasde re 
dell'Armenia, e da un certo Belseto, che io credo nome guasto, nelle quali 
parlano in favore di Valeriano, ed esaltano il poter de' Romani. Ma chi più 
era tenuto a sbracciarsi pel prigioniero Augusto, cioè Gallieno suo figliuolo, 
quegli era che men degli altri pensava a liberarlo o riscattarlo. E però 
Valeriano, spogliato dell'imperio, in un abisso di miserie, continuò a vivere 
alcuni anni ancora nella schiavitù, da cui finalmente la morte il liberò. 
L'autore della Cronica Alessandrina scrive [Chronicon Alexandrin., tom. II Histor. 
Byzantin.] che i Persiani l'uccisero nell'anno di Cristo 269, ma più verisimil 
sembra che morisse di morte naturale. E morto che fu, per ordine di Sapore, 
venne scorticato [Petrus Patricius, de Legationibus. Lactant., de Mortib. Persecut.]. Concia la 
sua pelle, per maggior vergogna del nome romano, fu posta in un tempio, e si 
mostrava a tutti gli ambasciatori vegnenti da Roma, per ricordar loro di non 
fidarsi molto della loro potenza. Il dirsi da Agatia [Agathias, lib. 4 Histor.] che 
Valeriano fu scorticato vivo, si può relegar tra le favole. Ho io pur rapportata 
a quest'anno la cattività di questo imperatore, con seguitar l'opinione del 
Panvinio, del Petavio, del Pearson, del Tillemont e d'altri, perchè questa 
convien più col filo delle azioni di lui a noi conservate da Trebellio Pollione e 
da Zosimo. Il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron., ad annum 259.], che mette la di lui 
caduta nell'anno precedente, niuna valevole pruova adduce da poter battere 
l'altra opinione, che il fa prigioniere nell'anno presente, come scorgerà 
chiunque sappia farne l'esame. 


CRISTO CCLXI. Indizione Ix. 
Anno di DionIsIO papa 3. 
GALLIENO imperadore 9. 


Consoli 


PuBLio Licinio Augusto per la quarta volta e Lucio PETRONIO TAURO 
VOLUSIANO. 


Dopo le disavventure del padre, che non fu più contato per imperadore, 
restò solo al governo del romano imperio il di lui figliuolo Publio Licinio 
Gallieno. In alcune iscrizioni da me rapportate /Thes. Novus Inscript., pag. 254.] egli 
è ancora chiamato Publio Licinio Egnazio Gallieno. Il Reinesio [Reinesius, 
Inscription.], avendo trovato questo Egnazio, si avvisò ch'egli fosse un fratello 
del medesimo Gallieno Augusto, e l'opinione sua si trova seguitata dal 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.]. Ma egli altri non fu che lo stesso 
imperadore Gallieno. Da Cornelia Salonina Augusta ebbe Gallieno due 
figliuoli, cioè Publio Licinio Cornelio Salonino Valeriano, a cui abbiam già 
veduto che non si tardò a concedere il titolo di Cesare. Trovansi molte 
medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.] col nome suo. L'altro fu Quinto Giulio 
Salonino Gallieno, che in alcune rare medaglie s'incontra onorato anche esso 
col titolo di Cesare. Vopisco [Vopiscus, in Aurelian.] nella Vita di Aureliano 
riferisce una lettera scritta ad Antonino Gallo console, senza che noi 
sappiamo in qual anno cada il consolato di costui. Dice d'essere stato ripreso 
da esso console in una lettera familiare, per aver mandato ad educare 
Gallieno suo figliuolo presso di Postumo, piuttosto che presso di Aureliano. 
S'è disputato chi sia questo Gallieno mandato nella Gallia, ed appoggiato alla 
direzione di Postumo, governatore di que' paesi. Il Tillemont [Tillemont, Mémoires 


des Empereurs.] parve sospettare in un luogo, benchè poscia sia di diverso parere 
in un altro, che questi fosse lo stesso primogenito suo, cioè Gallieno ora 
imperadore; ma questo Gallieno è detto puer da Valeriano, età che non 
conviene all'Augusto Gallieno, che in que' tempi avea già de' figliuoli. Parve 
al conte Mezzabarba [Mediobarbus, in Numismat. Imper.] che fosse mandato colà 
Quinto Giulio Salonino Gallieno, da noi già detto secondogenito 
dell'imperador Gallieno, quando Valeriano il chiama suo figliuolo, e non già 
nipote. Finalmente stimò il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] che questi fosse 
Licinio Salonino Valeriano primogenito di Gallieno. Trebellio Pollione 
[Trebellius Pollio, in Salonino.] il chiama Salonino Gallieno. Lascerò io che altri 
decida cotal controversia, per cui non si possono recare se non conghietture, e 
passerò innanzi. 


Non mancavano all'imperador Gallieno delle buone doti. Per conto delle 
ingegno, molti si lasciava addietro. Avea studiata l'eloquenza e la poesia; 
faceva anche dei versi tollerabili; mostrava genio alla filosofia platonica, e 
tale stima ebbe di Plotino, eccellente maestro di quella scuola, vivente allora, 
che gli era venuto il capriccio [Porphyrius, in Vita Plotini.] di rifabbricare una città 
nella Campania, per ivi fondare una repubblica di platonici; ma ne fu 
distornato da' suoi cortigiani. Pareva avere del coraggio e della prontezza 
[Trebellius Pollio, in duobus Gallienis.J; ma solamente ciò si verificava quando era in 
collera, o si sentiva irritato dallo sprezzo altrui. La sua magnificenza e 
liberalità, se vogliam credere a Zonara [Zonaras, in Annalibus.], era qual si 
conveniva ad un imperadore, amando egli di far del bene a tutti, e di non 
rifiutar grazie a chiunque ne chiedeva. Aggiugne ch'egli inclinava alla 
clemenza, non avendo fatto morire chi contra di lui s'era rivoltato. Anche 
Ammiano Marcellino sembra concorde con lui su questo punto. Tuttavia un 
ritratto ben diverso di lui fece Trebellio Pollione, e la sua crudeltà starà poco 
a darci negli occhi. Del pari vedremo che andò col progresso del tempo 
svanendo quella parte di buono che in lui si trovava, con lasciarsi egli prender 
la mano dall'eccessivo amor dei divertimenti e dei piaceri illeciti, e col 
divenir neghittoso e sprezzato: cose tutte che si tirarono dietro de' gravissimi 
sconcerti, e furono quasi la rovina della repubblica romana. Non si dee già 
tacere che questo principe debolissimo, riconosciuta per ingiustissima la fiera 
persecuzione mossa dal padre contra de' cristiani [Fuseb., Hist. Eccles., lib. 7, c. 13. 
Baronius, Annal. Eccles. ad hunc ann. Pagius, Crit. Baron. ad hunc ann.], restituì sul principio 


del suo governo la pace alla Chiesa, vietando il recar ulteriori molestie ai 
professori della legge di Cristo. Ma non cessò per questo l'ira di Dio, che 
volea puniti i Romani gentili, per aver attizzata la crudeltà di Valeriano 
contra dei suoi servi; e però si affollò ogni sorta di disgrazie sopra l'imperio 
romano, regnante Gallieno. La peste più che mai vigorosa seguitò a mietere le 
vite degli uomini; i tremuoti rovesciarono le città; da ogni parte i Barbari 
continuarono a spogliare e lacerare le contrade romane. Il maggiore de' guai 
nondimeno fu, che nel cuore del romano imperio insorsero di mano in mano 
varii usurpatori e tiranni, l'insolenza de' quali non si potè reprimere senza lo 
spargimento d'infinito sangue. 


Per la prigionia di Valeriano restarono in una somma confusione gli affari 
dell'Oriente [Zosimus, lib. 1, cap. 37.J; e Corsa questa voce per tutto l'imperio e fra i 
Barbari, si spalancarono le porte alle sedizioni, alle rapine e ad ogni più 
funesta novità, quasi che fosse rimasta vedova abbandonata la repubblica 
romana, e si riputasse uomo da nulla il di lui figliuolo Gallieno Augusto. 
Trovavasi questi allora all'armata del Reno, per opporsi ai tentativi de' sempre 
inquieti Germani. Racconta Zosimo che gli Sciti, cioè i Tartari, abitanti di là 
dal Danubio, unite insieme varie loro nazioni, divisero in due corpi l'immensa 
lor moltitudine. Coll'uno entrarono furiosi nell'Illirico, saccheggiando e 
devastando le città e campagne; e coll'altro vennero fino in Italia, ardendo di 
voglia di dare il sacco alla stessa città di Roma, ne' cui tesori speravano di 
saziare la loro avidità. In fatti giunsero fino in quelle vicinanze. Il senato 
allora, per rimediare a sì gran pericolo, raunò quanti soldati potè, diede l'armi 
ai più gagliardi della plebe, in maniera tale, che mise in piedi un esercito più 
copioso che quello de' Barbari: il che bastò per far retrocedere quegli 
assassini. Se ne tornarono essi al paese loro, ma con lasciar la desolazione 
dovunque passarono. Incredibili mali altresì recarono gli altri all'Illirico, dove 
nello stesso tempo si provò il loro flagello e quel della peste. Forse la peste 
medesima fu quella che cacciò di là quelle barbariche locuste. Io non so dire 
se possa essere succeduto in questi tempi ciò che vien narrato da Zonara 
[Zonaras, in Annalibus.]: cioè che riuscì a Gallieno con soli dieci mila soldati suoi 
di sconfiggere presso a Milano trecentomila Barbari: bravura di cui non 
intendo io di essere mallevadore. Veramente Zosimo attesta ch'egli dalla 
Gallia calò in Italia per iscacciarne gli Sciti; ma Zonara scrive, essere stati 
Alamanni que' Barbari, a' quali diede la rotta. Gli antichi scrittori facilmente 


confondono i nomi delle nazioni barbariche. Eusebio [Euseb., in Chronic.] ed 
Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 22.] in fatti scrivono che circa questi tempi gli 
Alamanni, dopo aver saccheggiate le Gallie, vennero a dare il malanno 
all'Italia. Anche i Sarmati, se pur non sono parte anch'essi degli Sciti 
mentovati da Zosimo, portarono l'armi loro contro l'Illirico nell'anno 
presente. Avea in quelle parti il comando dell'armi romane Regilliano 
[Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 9.], uomo di gran valore. Da una lettera a lui 
scritta da Claudio, che fu poi imperadore, si raccoglie aver egli data una gran 
rotta ai Sarmati presso Scupi, città della Mesia superiore, oggidì Uscubi nella 
Servia. Abbiamo da Trebellio /Idem, cap. 8.J, che essendo consoli Fosco (cioè 
Tosco) e Basso nell'anno 258, e sapendo le legioni della Mesia quanto fosse 
immerso Gallieno nelle crapole e nella lussuria, e che v'era bisogno d'un 
coraggioso generale contra de' Sarmati già incamminati alla lor volta, 
proclamarono Imperadore Ingenuo governator della Pannonia. Ma o il testo 
di Trebellio si dee credere guasto, o pur egli s'ingannò in riferire la ribellione 
d'Ingenuo prima delle sventure di Valeriano Augusto; e dobbiamo attenerci 
qui ad Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.], il quale chiaramente scrive 
avere la cattività di Valeriano data ansa all'ambizion d'Ingenuo per ribellarsi. 
Lo stesso vien confermato da Zonara [Zonaras, in Annalibus.]; e però all'anno 
presente dee appartenere quel fatto. Ne fu portata la nuova a Gallieno 
Augusto, che a gran giornate passò colà con un esercito, dov'erano molti 
Mori. Aureolo capitano della sua cavalleria diede una rotta ad Ingenuo, per la 
quale disperato si uccise. Può nondimeno dubitarsi se in persona vi andasse 
Gallieno. Abbiamo [Trebellius Pollio, in Triginta Tyrann., c. 8.] una sua lettera scritta a 
Celere Veriano suo generale in quelle parti, dove con furore inudito gli 
ordina di procedere contra d'Ingenuo e de' suoi seguaci senza misericordia 
alcuna, con uccidere e tagliare a pezzi chiunque de' soldati o di que' popoli 
avea avuta mano in quella sollevazione; e che quanto più farebbe di vendetta, 
tanto più gusto a lui darebbe. V'ha chi dice che Ingenuo, presa la città di 
Mursa, o di Sirmio, dove egli risedeva, col pugnale si levasse la vita, per non 
venire in man del crudo Gallieno. Che o nell'anno precedente o pur nel 
presente si rivoltassero Postumo nella Gallia, Macriano in Oriente, Valente 
nell'Acaia, Regilliano nella Mesia, Aureolo nell'Illirico, è stato parere di varii 
moderni storici. Mancano a noi lumi per distinguere bene i fili e tempi della 
storia, per quel che riguarda i tiranni allora insorti nel romano imperio; nè ho 
io voglia di presentar ai lettori le dispute dei letterati intorno a questi punti. 


Però chieggo licenza di parlar di essi tiranni negli anni seguenti, perchè non o 
facile l'assegnar i veri tempi de' fatti d'allora. 


CRISTO CCLXI. Indizione x. 
Anno di DIoNISIO papa 4. 
GALLIENO imperadore 10. 


Consoli 


PuBLio Licinio GALLIENO Augusto per la quinta volta e FAUSTINO. 


Un di coloro che, alzata bandiera contra di Gallieno Augusto, si fecero 
proclamar Imperadori, fu Marco Fulvio Macriano [Mediobarbus, in Numism. Imperat. 
Trebell. Pollio, in Trigint. Tyrann., cap. 8.], da noi più volte nominato di sopra, 
personaggio nato bassamente, ma che, salendo per varii gradi militari, 
acquistò il credito di essere il più valoroso e prudente generale che si avesse 
allora l'imperio romano. Arrivò costui sì avanti, che Valeriano Augusto, 
siccome già accennai, non avea persona più confidente di lui, e da lui appunto 
fu mosso a perseguitare i cristiani [Euseb., Histor. Eccles., lib. 7, cap. 10.1. Perchè avea 
imparata la magia dai maghi egiziani, ha sospettato taluno ch'egli fosse di 
quella stessa nazione. A lui diede Valeriano il comando dell'armata, allorchè 
infelicemente prese a far guerra a' Persiani, e per opinione di alcuni tradito fu 
da lui. Tradì egli ancora il di lui figliuolo Gallieno. Imperocchè dopo la 
prigionia di Valeriano, giacchè nulla era stimato Gallieno, i soldati della 
Soria cominciarono, secondochè scrive Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in 
Triginta Tyrannis, cap. 11.], a trattar di voler un principe atto a sostenere l'imperio. 
Furono a consiglio su questo Macriano e Servio Anicio Balista, ch'era stato 
prefetto del pretorio sotto Valeriano, ed esercitava allora la carica anch'egli di 
generale. Fu d'avviso Balista che niun fosse più atto di Macriano al comando 
dell'armi e al governo dell'imperio romano. Se ne scusò Macriano con dire di 
esser vecchio e zoppo; ma perchè avea due suoi figliuoli giovani, già tribuni, 


e di singolar bravura, cioè Quinto Fulvio Macriano e Gneo Fulvio Quieto, fu 
conchiuso che il braccio di questi due figliuoli supplirebbe all'età del padre; e 
però Macriano venne acclamato Imperadore Augusto, ed egli appresso 
promosse alla medesima dignità i due suoi figli. Di tutti e tre resta memoria 
nelle antiche medaglie [Goltzius et Mediobarbus, in Numismat. Imperat.]. Trebellio 
Pollione [Trebellius Pollio, in Gallieno.] vuole che Macriano usurpasse l'imperio, 
essendo consoli Gallieno e Volusiano, cioè nell'anno precedente 261. Al 
padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] parve questo un errore o dello storico o del 
testo, perchè, secondo lui, nell'anno 259 accade la disgrazia di Valeriano, nè 
tanto potè restar l'armata di Soria senza capo. Ma siccome abbiam detto che 
non regge l'opinione del Pagi intorno all'anno della cattività di Valeriano, così 
nè pur sussiste il negar qui fede a Trebellio. Già si è detto che Valeriano 
cadde in man dei Persiani nell'anno 260. Che poi non succedesse sì tosto 
l'usurpazione da Macriano fatta dell'imperio, si può ricavar da Zonara [Zonaras, 
in Annalibus.]. Scrive questo autore che dopo la sventura di Valeriano i Persiani 
senza paura d'alcuno portarono l'armi vincitrici per la Soria, per la Cilicia e 
Cappadocia: il che vien confermato da Eusebio Cesariense [Eusebius, in Chronic.]. 
Presero la nobilissima città d'Antiochia capitale della Soria; poi Tarso insigne 
città della Cilicia. Quindi misero l'assedio a Cesarea di Cappadocia, la qual si 
crede che contenesse allora quattrocento mila anime. Gran difesa fu fatta da 
que' cittadini, essendo lor capitano Demostene, uomo di gran cuore, e forse 
l'avrebbono scappata, se un certo medico fatto prigione, per non poter reggere 
ai tormenti, non avesse rivelato ai nemici un sito, per cui entrati una notte, 
fecero una strage immensa di quei cittadini. Demostene lor capitano, 
essendovi ordine di prenderlo vivo, salito a cavallo, ed imbrandito lo stocco, 
si cacciò per mezzo ai Persiani, ed atterratine non pochi, ebbe la fortuna di 
salvarsi. Gran quantità di prigioni fu fatta da' Barbari nella presa di quella 
città, e tutti appena provveduti di tanto cibo che bastasse a tenerli in vita, e 
senza poter bere acqua se non una volta al giorno, come si fa colle bestie. 
Finalmente i Romani fuggiti elessero per lor capitano un Callisto (il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires de Empereurs.] sospetta che Zonara voglia dire 
Balista), il quale, trovando sbandati i Persiani, diede loro assai busse in varii 
incontri, e prese anche le concubine del re Sapore con delle grandi ricchezze. 
Per queste percosse si affrettò Sapore a ricondursi ne' suoi paesi, seco 
menando l'infelice Valeriano. Ora cotali imprese richieggono del tempo, nè si 
vede che Macriano se ne impacciasse punto; e però fondatamente si può 


credere ch'esso Macriano solamente nell'anno 261, siccome attesta Zonara, 
fosse acclamato Imperadore. Credesi che egli regnasse in Egitto; ma, se ciò è 
vero, non dovette ivi piantare la sua signoria senza spargimento di sangue, 
facendo menzione san Dionisio vescovo alessandrino presso Eusebio [Euseb., 
Histor. Eccles., lib. 7, cap. 22.] d'un'atroce guerra civile che circa questi tempi 
afflisse la città d'Alessandria, susseguita poi da una terribil peste. Che il 
dominio di Macriano si stendesse quasi per tutta l'Asia, abbiamo motivo di 
crederlo senza difficoltà; ed ivi egli comandò per più d'un anno. 


Pensava probabilmente Macriano di incamminarsi alla volta di Roma, e 
di passare lo stretto di Bisanzio colla sua armata [Trebellius Pollo, in Triginta 
Tyrannis, cap. 18.1; ma perchè ben prevedeva che Publio Valerio Valente, creato 
proconsole dell'Acaia da Gallieno, uomo d'alto affare e suo particolar nimico, 
gli avrebbe fatta opposizion nel passaggio, mandò un personaggio di gran 
credito, cioè Lucio Calpurnio Pisone Frugi [Mediobarb., in Numismat. Imperat.], per 
ammazzarlo. Se ne accorse Valente, e non sapendo come meglio sottrarsi ai 
pericoli, si fece proclamar Augusto [/Aurelius Victor, in Epitome.], e regnò qualche 
tempo nell'Acaia e Macedonia. Non andò più innanzi Pisone, ma ritiratosi 
nella Tessaglia, giacchè vedea tanti che usurpavano l'imperio, ne volle 
anch'egli la sua parte, con prendere il titolo d'Imperadore e di Tessalico in 
quella contrada. Ma spedita una man di soldati da Valente, levò di vita 
Pisone, e Valente stesso fu anch'egli da lì a poco ucciso da' suoi soldati. V'ha 
delle inverisimiglianze in questi racconti; ma più ancora inverisimile a me 
sembra il dirsi da Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 20.], 
che saputosi in Roma la morte di questi due personaggi nel dì 25 di giugno, il 
senato decretò gli onori divini a Pisone, con dire che non si potea trovar 
uomo migliore e più costante di lui. Come mai questo, se è vero ch'egli 
usurpasse l'imperio contra di Gallieno padrone di Roma? Nello stesso decreto 
disse il console di confidare che Gallieno, Valeriano e Salonino sieno nostri 
imperadori: intorno alle quali parole han disputato più letterati, per 
determinare chi fossero Valeriano e Salonino, e se tutti godessero allora il 
titolo d'imperadori: il che è difficile da stabilire per varii motivi. Ora 
Macriano, messa insieme un'armata di quarantacinque mila combattenti, e 
lasciato Quieto Augusto suo secondo figliuolo, assistito da Balista, al 
governo della Soria, marciò verso l'Europa, e passò il mare a Bisanzio. Ma 
fosse nell'Illirico, o pure nelle estremità della Tracia, gli venne a fronte 


Marco Acilio Aureolo con altro più poderoso esercito, per dargli battaglia, e 
segui ancora qualche menar di spade /Zonaras, in Annalib.]. Trattandosi di altri 
Romani, non voleva Aureolo lasciar la briglia a' suoi, sperando che quei di 
Macriano verrebbono dalla sua parte, perchè avea fatta la chiamata, e forse 
guadagnato alcuno dei contrarii uffiziali. Ma quei non si movevano. Per 
avventura venne ad imbrogliarsi e a chinar la bandiera uno degli alfieri di 
Macriano; non vi volle di più perchè gli altri alfieri, credendo ciò fatto non 
per azzardo, ma per ordine de' capitani, abbassarono anch'essi le insegne, e 
andarono in numero di trenta mila ad unirsi con Aureolo [Trebellius Pollio, in 
Trigint. Tyrannis, cap. 11.], acclamando l'imperador Gallieno. Accortosi dipoi 
Macriano che anche gli altri restati con lui titubavano, li pregò di non voler 
dare sè stesso e il figlio Quinto Fulvio Macriano in mano di Aureolo. Il 
compiacquero essi con ammazzar lui e il figliuolo; e, ciò fatto, passarono 
anch'essi all'armata di Aureolo. Trebellio Pollione dà la gloria di questo fatto 
a Domiziano, valoroso capitano d'esso Aureolo, facendosi credere che 
Aureolo non v'intervenisse in persona. Da san Dionisio Alessandrino [Euseb., 
Hist. Eccles., lib. 7, cap. 23.] si ricava che la caduta di Macriano, per cui restò 
l'imperadore Gallieno libero da un nemico che gli facea gran ribrezzo, 
accadde nell'anno nono dell'imperio d'esso Gallieno, e però nel presente. Si 
vuol qui aggiungere che restò tuttavia padrone di quasi tutte le provincie 
orientali Gneo Fulvio Quieto, dichiarato, come già dissi, Augusto da 
Macriano suo padre. Stavagli a' fianchi Balista, personaggio di gran senno e 
di sperimentato valore. Ma giunta la nuova che il di lui padre e fratello erano 
stati vinti e tolti dal mondo, cominciarono le città dell'Oriente l'una dopo 
l'altra a ritirarsi dall'ubbidienza di Quieto. Zonara [Zonaras, in Annalibus.] pretende 
che Odenato da Palmira, di cui parleremo fra poco, quegli fosse che, 
assediato Quieto nella città di Emesa, l'uccidesse. Trebellio Pollione [Trebellius 
Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 17.] sembra piuttosto attribuire la di lui morte ai 
soldati che Aureolo avea spedito per prenderlo vivo. Quanto a Balista, o egli 
se ne fuggì, o per mezzo di qualche accordo ebbe la facoltà di ritirarsi. 
Anch'egli, scrivono che prendesse dipoi il titolo d'Imperadore Augusto in 
qualche parte dell'Oriente, e si mantenesse sino all'anno 264. In fatti v'ha 
qualche medaglia [Mediobarb., in Numismat. Imper.] che cel rappresenta Augusto. 
Ma io torno a desiderare che le medaglie di tanti tiranni vivuti in questi tempi 
sieno tutte legittime e vere, perchè non son mancati di coloro che, per farsi 
ben pagare dai dilettanti di sì fatte anticaglie, han saputo formar di pianta 


monete simili alle antiche col mutar le loro iscrizioni. Trebellio Pollione 
confessa ingenuamente di non sapere se Balista prendesse sì o no la porpora; 
ed esservi scrittori che asseriscono essersi egli ritirato ad una vita privata. 
Quel che è certo, egli fu dipoi ucciso, chi dice per ordine di Odenato, e chi 
dai soldati di Aureolo, con riferire la di lui morte all'anno 264: circostanze 
tutte dubbiose, e che non si possono chiarire. Noi sappiamo ancora che dopo 
la morte d'Ingenuo tiranno Quinto Nonio Regilliano nell'Illirico [Trebellius Pollio, 
in Triginta Tyrannis, cap. 9.] si sollevò e prese il titolo d'Imperadore Augusto. 
Costui, siccome di sopra accennai, fece di molte prodezze contra dei Sarmati, 
e ricuperò l'Illirico, che per la dappocaggine di Gallieno era quasi tutto 
perduto. Ciò dovette avvenire prima di usurpar l'imperio; ma in qual tempo 
egli l'usurpasse, nol possiamo determinare; e noi vedremo fra poco che anche 
Aureolo prese il titolo d'Augusto nel medesimo Illirico. Per quel che scrive 
Trebellio, fu un accidente che costui fosse promosso all'imperial dignità dai 
soldati, i quali, scherzando sul nome di Regilliano, trovarono che Dio gli avea 
dato questo nome, acciocchè divenisse re, e per questo l'acclamarono 
Augusto. Ma quei medesimi soldati poi per timore della crudeltà di Gallieno, 
già provata nella ribellion d'Ingenuo, e per le premure di quei popoli che non 
voleano quel peso addosso, diedero ad esso Regilliano la morte. 


Cristo ccLxm. Indizione xI. 
Anno di DionISsIO papa 5. 
GALLIENO imperadore 11. 


Consoli 


ALBINO per la seconda volta e Massimo DESTRO. 


Credesi che il primo console fosse nominato Marco o Manio Nummio 
Albino, perchè v'ha un'iscrizione romana, dove egli è chiamato consul 
ordinarius iterum. Che così fosse, può darsi. Ma nell'antico catalogo [Apud 
Bucherium et Eccardum.] de' prefetti di Roma noi troviamo che Nummio Albino era 
stato prefetto di Roma nell'anno 261, e seguitò ad esercitar quella carica 
nell'anno seguente ed anche nel presente; e non sapendo noi che fosse per 
anche introdotto di dare ad un solo quelle due dignità nel medesimo anno, 
perciò può restar sospetto che fossero due persone diverse; se non che 
andando innanzi, cominceremo a trovare chi, essendo prefetto di Roma, 
esercitò nello stesso tempo il consolato. Circa questi tempi i Germani 
penetrarono colle loro scorrerie fino in Ispagna. Aurelio Vittore [Aurelius Victor, 
in Epitome.] ed Eutropio [Eutrop., in Breviar.] scrivono che i Franchi, popoli allora 
della Germania, quei furono che, entrati nelle Gallie, vi fecero immensi 
saccheggi, e di là passarono nella Spagna Tarragonese, dove presero per forza 
e saccheggiarono la capitale di quel paese, cioè Tarragona; e trovata copia di 
navi, andarono insino a visitar l'Africa. Paolo Orosio [Paulus Orosius, Histor., lib. 7.] 
attesta anche egli la desolazione lasciata da costoro nella Spagna, con 
aggiungere che ne restavano anche a' suoi tempi le funeste memorie, e che 
durò per dodici anni la persecuzione da loro recata a quelle contrade. Fu di 
parere il Valesio [Valesius, Rer. Franc., lib. 11.] che costoro non per le Gallie, ma 


per l'Oceano passassero in Ispagna, come poi fecero i Normanni nel secolo 
nono; ed Eumene [Eumenes, in Panegyrico Constantin.] porge buon fondamento a 
questa opinione, che sembra più verisimile, che non è il creduto loro 
passaggio per le Gallie. A queste calamità son da aggiugnere l'altre narrate 
tutte in un fiato [Aurelius Victor, in Epitome. Eutrop., in Breviar. Orosius, Histor., lib. 7.] da 
Aurelio Vittore, da Eutropio e da Orosio, ancorchè non se ne sappia il tempo 
preciso. Cioè, che la Dacia, di cui quella che oggi è Transilvania, era 
anticamente una parte, e tutto quanto il paese conquistato una volta da 
Traiano venne in potere dei Barbari. Secondo Eutropio, i Quadi e i Sarmati 
devastarono la Pannonia. Eusebio [Euseb., in Chronic.] scrive che l'occuparono. 
Orribili ancora furono i danni recati dagli Sciti, cioè dai Goti, alle provincie 
dell'Europa e dell'Asia, colle quali confinavano. Trebellio Pollione [Trebellius 
Pollio, in Gallieno.] racconta che costoro s'impossessarono della Tracia, 
devastarono la Macedonia, e vennero ad assediare Tessalonica, oggidì 
Salonichi. Fu loro data battaglia nell'Acaia da Macriano general de' Romani, 
diverso da colui che abbiam veduto di sopra, e il cui vero nome 
probabilmente era Marziano, di cui parleremo più abbasso. Sconfitti se 
n'andarono i Barbari. L'altro esercito di essi Goti, passato nell'Asia, pervenne 
sino ad Efeso, dove, dato in prima il sacco al celebre e ricchissimo tempio di 
Diana, poscia lo consegnarono alle fiamme. Lo storico Giordano [Jordanus, de 
Rebus Geticis, cap. 20.] non lasciò indietro questa partita, con dire che i Goti 
condotti da Respa, Veduco, Turo e Varo loro capitani, vi saccheggiarono 
varie città, incendiarono il tempio di Diana Efesina, e nella Bitinia 
spogliarono e diroccarono la bella città di Calcedonia. Carichi di bottino nel 
ritornare a casa devastarono Troia ed Ilio: lasciarono i segni della loro 
fierezza nella Tracia, e presero la città d'Anchialo, posta alle radici del monte 
Emo, dove si fermarono molti dì per que' bagni caldi che quivi si trovavano. 
Dopo di che se ne tornarono ai lor paesi. Ma non si contentarono di questo 
que' Barbari. Un sì gustoso mestiere li fece altre volte ritornare ai danni delle 
provincie romane. Crede il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.] che l'irruzione 
suddetta de' Goti appartenga all'anno precedente, perchè si figura celebrati 
allora i decennali di Gallieno. Ma chi riferisce a quest'anno esse feste, vi 
unisce ancora i pianti dell'Asia per cagion dei suddetti Barbari. 


In qual anno Postumo governator delle Gallie si rivoltasse contra di 
Gallieno Augusto, e prendesse il titolo di imperadore, è tuttavia in disputa, nè 


io son qui per entrare in sì fatte liti di critica che il lettore non aspetta da me. 
Certo è che almen qualche tempo prima dell'anno presente egli usurpò 
l'imperio in quelle parti. Per quanto credono gli eruditi di ricavar dalle 
medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.], era il suo nome Marco Cassio Latieno 
Postumo, benchè Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, et in 
Gallieno.] il chiami Postumio. In una iscrizione [Thesaurus Novus Inscript., pag. 360, n. 
5.] da me data alla luce, non Latieno, ma Latino si vede appellato. Questi era 
bassamente nato, ma giunto ad essere uno de' più eccellenti capitani che si 
avesse Roma allora, uomo di singolar prudenza e gravità, che con tutta la sua 
severità intendeva l'arte di farsi amare dai popoli e dai soldati. Valeriano 
Augusto, che sapea ben discernere i meriti delle persone, gli avea dato il 
governo delle Gallie, acciocchè il suo valore servisse a rintuzzar l'orgoglio de' 
Franchi e d'altre nazioni germaniche transrenane, già usate a molestar le 
provincie romane. Tal credito s'era egli acquistato, ch'esso Valeriane gl'inviò 
suo nipote Salonino, non so se il primo o se il secondo figliuolo di Gallieno, 
acciocchè l'istruisse nelle arti convenienti ad un principe e ad un guerriero. 
Ma se Postumo era dotato di tanti bei pregi, non si trovava già in lui 
l'importantissimo della fedeltà. Il sapersi nelle Gallie la vita lussuriosa e 
scandalosa che menava Gallieno in Roma cagionò in que' popoli un tal 
disprezzo di questo principe, aiutato probabilmente anche dalle scerete 
insinuazioni d'esso Postumo, che pensarono a provvedersi d'un imperadore, 
in cui concorresse il valore e il senno, per difendersi dai nemici Germani. 
Avea Postumo, per relazione di Zonara /Zonaras, in Annalibus.], sconfitto un corpo 
di que' Barbari passati di qua dal Reno, e distribuito ai soldati il bottino fatto 
[Zosimus, lib. 1, cap. 38.] Silvano capitan delle guardie del giovinetto Salonino 
Cesare l'obbligò ad inviar quella preda al principe: il che sì forte amareggiò i 
soldati, mal soddisfatti per altro, poichè lor non piaceva di star sotto il 
comando di un fanciullo, cioè di esso Salonino, che, alzato rumore, 
proclamarono imperadore Postumo. Il che fatto, marciarono tutti a Colonia, 
dove dimorava esso Salonino, gridando di voler nelle mani il principe e 
Silvano, ed assediarono quella città. Bisognò darli, e Postumo li fece morire 
amendue, aggiugnendo quest'altra taccia alla violata fede contra del suo 
sovrano. Non vi fu popolo alcun delle Gallie che nol riconoscesse volentieri 
per imperadore; e pare che anche le Spagne e l'Inghilterra si sottomettessero 
al di lui imperio; e tolta la fellonia, era egli ben degno di reggere popoli 
[Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 2 et 4.]. Nello spazio di sette anni che 


Postumo regnò, anche nelle Gallie regnò la felicità: tanta era la sua 
moderazione e giustizia, tanto il suo valore, per cui ridusse i Germani a 
contenersi nei loro limiti, e fabbricò anche alcune castella nel loro paese. Egli 
si trova nelle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imper.] (Se pur tutte son vere) 
appellato console per la quarta volta. Avea un figliuolo nomato Caio Giunio 
Cassio Postumo, a cui diede il titolo di Cesare, e poi quello di Augusto. Fu 
Postumo il più potente e terribil avversario che si avesse Gallieno, non tanto 
per la sua buona testa, quanto per l'amore che gli portavano i popoli delle 
Gallie, e per lo grande squarcio ch'egli avea fatto dell'imperio romano. 


Ora Gallieno Augusto (io non so dire in qual anno) con buon esercito 
marciò in persona contra di Postumo. Teodoto era il generale della sua 
armata. Posero l'assedio ad una città, dove s'era rinchiuso Postumo; ma nel 
fare Gallieno la ronda intorno a quella città, fu ferito da una saetta, e dovette 
cessare per questo l'assedio. Se poi Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in 
Gallieno.] tien qualche ordine ne' suoi racconti, circa questi tempi, o pur 
nell'anno precedente, il medesimo Gallieno, conducendo seco due bravi 
capitani, cioè Aureolo e Claudio (il qual fu poscia imperadore), tornò di 
nuovo a far guerra a Postumo. Fu allora che Postumo dichiarò imperadore 
Augusto e collega suo Marco Aurelio Piavvonio Vittorino, uomo di grande 
abilità nel mestier della guerra, benchè perduto dietro le femmine, per poter 
più facilmente opporsi agli sforzi di Gallieno. Seguirono varii combattimenti 
o scaramuccie, e in una battaglia restò anche sconfino Postumo; ma senza 
apparire che per questo sinistro colpo peggiorassero gli affari di lui, e ne 
profittasse quei di Gallieno. Parimente intorno a questi tempi un'orribil 
disavventura accadde in Bisanzio. Per quanto sembra dire Trebellio, dovea 
essere venuto alle mani il popolo di quella città colla guarnigione; e 
prevalendo la forza de' soldati, restò tagliata a pezzi quella cittadinanza, in 
maniera che tutte le vecchie famiglie vi perirono, a riserva di coloro che o per 
la mercatura o per la milizia n'erano lontani. Gallieno adunque, sbrigato che 
fu dalla guerra di Postumo, passò alla volta di Bisanzio, dove non ispirava di 
entrare se non colla forza. Ma, avendo capitolato quel presidio, v'entrò; e poi, 
senza osservar la parola e il giuramento, fece uccidere tutti quanti que' soldati 
che vi si trovarono. Di là poi frettolosamente, e glorioso per quel macello, 
come se ne avesse riportata qualche gran vittoria, sen venne a Roma, dove 
celebrò con grande e disusata pompa il decennio compiuto del suo imperio. 


Secondo il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron. ad annum 262.], questa solennità si fece 
nel precedente anno; secondo altri, nel presente, perchè in questo terminava 
esso decennio, e si faceano i voti pubblici per la conservazione 
dell'imperadore per un altro decennio. Le medaglie [Mediob., in Numismat. 
Imperator.] ne parlano, ma senza chiarirne il tempo. Racconta lo stesso 
Trebellio [Trebellius Pollio, in Gallieno.] che Gallieno corteggiato da tutto il senato 
e dall'ordine equestre, e dalle milizie vestite di bianco, preceduto dal popolo e 
fin da' suoi servi e dalle donne che portavano torcie e lampade accese, 
processionalmente si portò al Campidoglio. Cento buoi colle corna dorate e 
con gualdrappe di seta (cosa preziosa in que' tempi) e ducento bianche 
agnelle, andavano innanzi per servire ai sagrifizii. V'intervennero ancora 
dieci elefanti che si trovavano allora in Roma; e mille e ducento gladiatori 
superbamente vestiti. V'erano carrette che menavano ogni sorta di buffoni, ed 
altre, nelle quali si rappresentavano le forze dei ciclopi. Per tutte in somma le 
strade altro non si vedeva che giuochi, e le acclamazioni dappertutto 
andavano al cielo. Comparivano in fine centinaia di persone, fintamente 
vestite, chi alla gotica, chi alla sarmatica, ed altre con abiti da Franchi e da 
Persiani. Con questa vana pompa, o sia con questa mascherata, si credeva 
l'inetto principe d'imporre al popolo romano, il quale in mezzo agli applausi 
si burlava di lui, mostrandosi favorevole, chi a Postumo, chi a Regilliano, il 
qual non dovea per anche essere ucciso; ed altri ad Emiliano e a Saturnino, 
che già si dicevano anch'essi rivoltati. I più nondimeno compiangevano la 
prigionia di Valeriano, a cui nulla pensava l'ingrato figliuolo. Accadde, che 
conducendosi fra la turba dei finti Persiani anche il re di Persia, come 
prigioniere (cosa che moveva il riso a tutti), alcuni buffoni si cacciarono fra 
que' Persiani, guatando attentamente ognun d'essi in viso. Interrogati che 
cercassero con tanta premura, risposero: Cerchiamo il padre del principe. 
Gallieno, che mai non si risentiva all'udir parlare dell'infelice suo padre, e 
solamente mutava discorso con dire agli astanti: Cosa di buono avremo al 
pranzo? che solazzi abbiam da godere oggi? vi sarà egli spasso domani al 
teatro, al circo? avvertito della facezia di que' buffoni, allora prese fuoco; e 
fattili imprigionare, li condannò ad essere bruciati vivi: sentenza e spettacolo 
che amareggiò sommamente il popolo, e talmente se ne dolsero i soldati, che 
ne fecero a suo tempo aspra vendetta. 


CRISTO CCLXIV. Indizione XI. 
Anno di Dionisio papa 6. 
GALLIENO imperadore 12. 


Consoli 


PuBLio Licinio GAaLLIENO Augusto per la sesta volta e SATURNINO. 


Ho io prodotta un'iscrizione [Thesaur. Novus Inscript., pag. 365.] posta a Lucio 
Albino Saturnino console, ma senza poter determinare se ivi si parli di 
Saturnino console di quest'anno. S'è fatta poco fa menzione di Saturnino, 
personaggio anch'esso usurpator dell'imperio in questi calamitosi tempi di 
Roma. Quel poco che ne sappiamo, l'abbiamo dal solo Trebellio Pollione 
[Trebell. Pollio, in Trigint. Tyrann., c. 22.], il quale non seppe nè pur egli dirci altro, se 
non che era uomo di prudenza singolare, di vita amabile, e che avea riportato 
più vittorie contra dei Barbari; ma senza poter assegnare nè il tempo, nè il 
paese, dove l'armata posta sotto il suo comando gli diede la porpora 
imperiale. Probabilmente egli comandava ai confini della Scizia. Ma perchè 
parve, nell'andar innanzi, troppo severo, que' medesimi che gli aveano dato 
l'imperio, quello, insieme colla vita, gli tolsero. Maraviglia è come quello 
storico ed altri sì vicini a questi tempi sì poco sapessero di quegli 
avvenimenti. Per quello che riguarda Emiliano, mentovato anch'esso poco fa 
da Trebellio Pollione, non è per anche stabilita la serie de' suoi nomi, perchè 
le poche medaglie che s'hanno di lui, lasciano dubbio d'impostura. Vien 
creduto non diverso da quell'Emiliano che, per attestalo di Dionisio 
Alessandrino [Euseb., Histor. Eccles., lib. 7, cap. 11.], perseguitò malamente i cristiani 
in Egitto. Era egli generale dell'armi romane in quelle stesse provincie [Trebell. 
Pollio, in Triginta Tyrann., c. 21.], quando, insorta una briga per avere un soldato 


battuto un servo, a cui era scappato detto, essere migliori le scarpe sue che 
quelle dei soldati, la plebe alessandrina, solita per ogni bagattella a muoversi 
e a far sedizione, s'attruppò, e con armi e sassi andò infuriata a trovar 
Emiliano, regolandolo ancora d'alcune sassate. Dicono ch'egli non trovasse 
altro scampo che quello di farsi dichiarar imperadore, per poter comandare a 
bacchetta e farsi più rispettare. Per quel tempo ch'egli regnò tenne con vigore 
l'imperio e visitò la Tebaide e tutto l'Egitto, mettendo buon ordine 
dappertutto. Ma spedito colà da Gallieno un esercito sotto il comando di 
Teodoto, Emiliano, nel punto che si preparava a far una spedizione contro 
agl'Indiani, fu preso e strangolato in prigione. Voleva poi Gallieno crear 
Teodoto proconsole dell'Egitto, acciocchè godesse più autorità e balìa; ma ne 
fu ritenuto dai sacerdoti, perchè v'era una predizione, che allora l'Egitto 
tornerebbe in libertà, quando v'entrassero i fasci consolari che si davano ai 
proconsoli, e la pretesta dei Romani. Trebellio Pollione cita per testimonio di 
ciò Cicerone e Procolo grammatico. Il tempo, in cui Emiliano usurpò la 
porpora e perdè la vita, indarno si va ora cercando. Lo stesso Pollione nel 
precedente anno parlò di Aureolo, come di persona già ribellata contra di 
Gallieno Augusto. Per questa ragione metto io sulla scena costui nell'anno 
presente, benchè trovi qui imbrogliati non poco i conti di quello storico 
[Trebellius Pollio, in Trigint. Tyrann., et in Gall.]. Sembra che egli proponga la di lui 
ribellione avvenuta non molto dopo la cattività di Valeriano imperadore; e 
perciocchè dipoi si vede ch'egli combattè in favor di Gallieno contra di 
Macriano, ed anzi poco fa in compagnia del medesimo Gallieno, lo abbiam 
veduto far guerra a Postumo; non si può già facilmente credere che così 
presto egli si rivoltasse. Pollione l'acconcia con dire che Gallieno fece pace 
con Aureolo, e di lui si servì poscia contra di Postumo. Altri sono stati di 
avviso che il prendesse per collega nell'imperio per abbattere col braccio di 
lui gli altri tiranni: tutte cose improbabili presso chi sa le gelosie e le 
diffidenze dei dominanti. Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 40.] riferisce la rivolta 
d'esso Aureolo all'anno 267, ed in ciò è seguito da Zonara [Zonaras, in Annalibus.]. 
Questa pare la più verisimil opinione. Nelle medaglie [Mediobarb., in Numismat. 
Imperat.] che restano d'esso tiranno si vede ch'egli era appellato Manio (e non 
già Marco) Acilio Aureolo. Il governo dell'Illirico fu a lui conferito da 
Gallieno; ma egli, guadagnati gli animi dei soldati, si fece acclamar 
Imperadore. Se dice il vero il sopraccitato Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in 
Gallieno.], nell'anno precedente Odenato re de' Palmireni ottenne l'imperio di 


tutto l'Oriente. Riserbo io le notizie di questo insigne personaggio all'anno 
seguente. 


CRISTO CCLXVv. Indizione XI. 
Anno di DIoNISIO papa 7. 
GALLIENO imperadore 13. 


Consoli 


PuBLio Licinio VALERIANO per la seconda volta e Lucio CESONIO 
Lucilio Macro RUFINIANO. 


Il primo console, cioè Valeriano, comunemente vien creduto il fratello di 
Gallieno Augusto, con opinione ch'egli nell'anno 259 fosse stato console 
sostituito. Tempo è ormai di parlare di Odenato, il cui nome si rendè ben 
celebre per le imprese da lui fatte in servigio dell'imperio romano in Oriente. 
Egli [Agathias, lib. 4 Histor.] era nato in Palmira, città nobile della Fenicia, non 
lungi dall'Eufrate, delle cui rovine ed antichità han rapportato molte notizie in 
questi ultimi tempi i viaggiatori inglesi. Ch'egli fosse solamente cittadino e 
decurione in quella città, lo scrive Eusebio [Euseb., in Chronic.]. Ciò vien anche 
confermato da Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 38.], il quale nondimeno aggiunge aver 
egli avuto delle milizie proprie: il che sembra indicare ch'egli fosse uno dei 
principi dei Saraceni abitanti verso l'Eufrate e collegati dei Romani, siccome 
ancora fu di parere Procopio [Procopius, de Bello Pers., lib. 11.]. Fece Dio nascere in 
questi tempi un uomo tale per umiliar l'orgoglio di Sapore re della Persia, che 
dopo la gran vergogna inferita ai Romani, col fare suo schiavo il loro 
imperador Valeriano, pareva in istato di assorbir tutte le provincie romane 
dell'Oriente. Avea Odenato [Trebellius Pollio, in Triginta Tyran., c. 14.] in sua gioventù 
fatto il noviziato della guerra nella caccia delle fiere, prendendo lioni, pardi, 
orsi ed altri animali selvatici, ed indurando il corpo ai venti e alle pioggie. 
Veduto ch'egli ebbe divenuto formidabile a tutto l'Oriente il re Sapore per le 


vittorie guadagnate sopra i Romani, abbiamo da Pietro Patrizio [Petrus Patricius, 
de Legationibus, t. I Histor. Byzantin.], che per comperarsi la buona grazia di quel 
regnante, gli inviò molti cammelli carichi di preziosi regali, con lettera di 
tutta sommessione e rispetto. All'alterigia di Sapore (male ordinario dei gran 
tiranni dell'Oriente) parve un'insolenza l'atto di Odenato, che, essendo 
persona privata, avesse osato di scrivergli senza presentarsi egli in persona al 
soglio suo. Il perchè stracciò quella lettera, fece gittar nel fiume que' presenti, 
e disse ai messi ch'egli saprebbe ben insegnar le creanze al loro signore, e 
come un par suo dovea trattare con chi era suo padrone, e che sterminerebbe 
lui colla sua famiglia e patria. Contuttociò, s'egli bramava un gastigo men 
rigoroso, venisse a prostrarsi ai suoi piedi colle mani legate. Fu allora che 
Odenato, non sapendo digerir tanta boria, nè tollerar le mal meritate minaccie 
del barbaro regnante, si gittò affatto nel partito de' Romani. Zonara /Zonaras, in 
Annalibus.] scrive, esser egli stato quello che nella Mesopotamia assediò in 
Emesa Quieto figliuolo di Macriano tiranno, ed il fece uccidere. Da lui 
parimente [Trebellius Pollio, in Gallienis.] tolta fu la vita a Batista, usurpatore anche 
esso dell'imperio in Oriente. Appresso mosse una fiera guerra al re di Persia; 
ricuperò Nisibi e Carre e tutta la Mesopotamia. S'era egli dato il vanto di 
voler anche cavar dalle mani de' Persiani il prigionier Valeriano; e perciocchè 
mostrava in tutto dipendenza da Gallieno Augusto, ed ubbidienza agli ordini 
che venivano da lui, fu creato governatore e generale dell'Oriente da esso 
imperadore. Avvennero questi fatti negli anni addietro. 


Che Odenato anche prima di questo anno entrato nelle terre de' Persiani, 
grande strage facesse di loro, ed arrivasse fino a Ctesifonte, capitale allora di 
quella monarchia, si può raccogliere da Zosimo /Zosimus, lib. 1, cap. 29.] e da 
Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 14.]. Ma verso questi 
tempi egli di nuovo, più potente e risoluto che mai, tornò addosso ai Persiani, 
e mise l'assedio a Ctesifonte. Molti combattimenti e saccheggi di tutto quel 
paese, e macello incredibile della nemica genie fu ivi fatto. Ma perchè tutti i 
satrapi della Persia si unirono per la comune difesa, non potè far crollare ai 
suoi voleri quella metropoli. Portate intanto a Gallieno le nuove, qualmente 
Odenato, dopo aver liberata dai Persiani la Mesopotamia, era giunto sotto 
Ctesifonte, avea messo in fuga il re Sapore, presi molti di questi satrapi, e 
fatta strage di que' Barbari: per consiglio di Valeriano suo fratello e di Lucilio 
suo parente, che abbiam veduto consoli ordinarii nell'anno presente, a motivo 


di maggiormente attaccare Odenato agl'interessi del romano imperio, gli 
diede il titolo di Augusto, dichiarandolo suo collega, ed ordinando che si 
battessero monete in onore di lui, delle quali alcune ancora ne restano [Goltzius, 
et Mediob., in Numism. Imperat.]. A molti dovette parere strana una tal risoluzione, 
perchè restava giustificatamente in mano ad Odenato, principe straniero, tutto 
lo Oriente; e pure, se dice il vero Trebellio Pollione, il senato e tutto il popolo 
romano sommamente lodarono questo fatto, probabilmente sperando che 
andasse a terra l'inetto Gallieno, e che questo valoroso Fenicio avesse poi da 
rimettere in buon sesto il troppo sfasciato imperio romano. E ciò basti per ora 
di Odenato. Benchè non si sappia il tempo preciso in cui anche Trebelliano 
non volle esser da meno di tanti altri usurpatori dell'imperio [Trebellius Pollio, in 
Gallieno, et in Trig. Tyrann., cap. 14.], pure ne parleremo qui. Solamente noi 
sappiamo che costui, nominato Caio Annio Trebelliano in qualche medaglia 
[Goltzius, et Mediob., Numism. Imper.] (se pur son legittime le medaglie di lui), 
trovando nella Isauria quel popolo malcontento di Gallieno, e bramoso di un 
condottiere, prese il titolo d'imperadore, e nella rocca d'Isauria si fabbricò un 
palazzo. Fra que' luoghi stretti del monte Tauro si mantenne egli per qualche 
tempo; ma speditogli contro da Gallieno Causisoleo Egiziano, fratello di quel 
Teodoto che avea preso Emiliano tiranno dell'Egitto, ebbe maniera di tirarlo a 
campagna aperta, di dargli battaglia, di sconfiggerlo e di levargli la vita. Ma 
quei popoli per paura di gastighi continuarono nella lor ribellione e libertà, nè 
si poterono per gran tempo, e forse mai più, rimettere all'ubbidienza della 
repubblica romana. Nè pure all'Africa mancarono i suoi disastri [Trebellius Pollio, 
in Triginta Tyrannis.]. Quivi per cura di Vibio Passieno proconsole, e di Fabio 
Pomponiano general dell'armi ai confini nella Libia, fu creato imperadore un 
Tito Cornelio Celso semplice tribuno, e vestito colla porpora imperiale da 
una Galliena cugina del medesimo Gallieno Augusto. Ma non passarono sette 
dì che costui fu ucciso, il suo corpo dato ai cani, ed impiccata l'effigie sua per 
opera del popolo di Sicca, il quale s'era mantenuto fedele a Gallieno. 
Abbiamo un'iscrizione [Panv., in Fast. Cons. Maffeius, Veron. Illustr.] comprovante 
ch'esso Gallieno fece in quest'anno rifabbricar le mura di Verona; perlochè 
quella città prese il titolo di Galleniana. Il lavoro fu cominciato a dì 5 d'aprile, 
e terminato nel dì 4 di dicembre. Dovea servire quella città d'antemurale 
agl'insulti de' Germani. A' tempi del gran Pompeo era essa divenuta colonia 
de' Romani [Incertus, in Panegyrico Constant., cap. 8.]J; ma, scaduta per le guerre, trovò 
miracolosamente un ristoratore in questo sì disattento e scioperato Augusto. 


CRISTO CCLXVI. Indizione XIV. 
Anno di Dionisio papa 8. 
GALLIENO imperadore 14. 


Consoli 


PuBLio Licinio GALLIENo Augusto per la settima volta e SABINILLO. 


Per gli nuovi tiranni che ogni dì saltavano fuori, conquassato era l'imperio 
romano; ma poco parea che se ne affliggesse la testa leggiera di Gallieno 
imperadore [Trebellius Pollio, in Gallieno.]. Quando gli giugneva la nuova che 
l'Egitto era perduto: E che? diceva egli, non potremo noi vivere senza il lino 
d'Egitto? Veniva un altro a dirgli le orribili scorrerie fatte dagli Sciti 
nell'Asia, e i tremuoti che aveano in quelle parti diroccate le città, rispondeva: 
Non potremo noi far senza le loro spume di nitro per lavarci? Udita la 
perdita delle Gallie, se ne rise, dicendo: Sto a vedere che la repubblica sia 
sbrigata, se non verran più le tele di Arras. Così questo imperadore con aria 
da filosofo, ma con vera dappocaggine e stoltizia di principe. E intanto le 
applicazioni sue più serie erano dietro alla cucina e alle tavole per mangiar 
bene e ber meglio, e a soddisfar le sfrenate voglie della libidine sua, e a far 
comparse di lusso disusato, senza prendersi pensiero del pubblico governo, e 
senza mettersi affanno di tante ribellioni e disastri che fioccavano da tutte le 
bande sul romano imperio. Abbiamo da Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in 
Epitome.] ch'egli, oltre alla moglie Salonina Augusta, teneva varie concubine, 
fra le quali la principale fu Pipa, figliuola del re de' Marcomanni, per ottenere 
la quale cedette ad esso re una parte della Pannonia superiore. È questa sua 
trascuraggine appunto era quella che animava or questo or quello ad alzar 
bandiera contra di lui, e ad usurpare il nome d'imperadore. Trovò egli 


nondimeno un ingegnoso spediente per mettere freno all'esaltazione di nuovi 
Augusti [Idem, ibidem.], e fu quello di proibir da lì innanzi che i senatori 
avessero impieghi nella milizia, e si trovassero nelle armate, perchè diffidava 
di chiunque era in credito, e poteva aspirare all'imperio, o muover altri a 
liberarsi da lui. Uso fu degli Augusti di condur sempre seco ne' viaggi e nelle 
guerre un numero scelto di senatori, che formavano il loro consiglio, e 
mantenevano ne' popoli e nelle soldatesche il rispetto dovuto al senato, e 
comandavano bene spesso le armate. Tutto il contrario fece Gallieno. E di qui 
poi venne, che avvezzatisi i senatori a godersi in pace i loro posti e beni, e a 
risparmiar le fatiche, i pericoli e le sedizioni della milizia, più non cercarono 
di far cessare quella legge di Gallieno: perlochè sempre più venne calando la 
loro stima ed autorità, e crebbe l'insolenza di chi comandava e maneggiava 
l'armi. 


Intorno a questi tempi pare che succedesse nelle Gallie il fine di Postumo, 
stato per più anni tiranno, o sia imperadore in quelle parti, dove ancora avea 
preso il quarto consolato. Scrivono [Trebellius Pollio, in Triginta Tyran., cap. 2.] ch'egli 
mantenne sempre que' popoli in istato felice, mercè del suo senno e valore, ed 
era anche universalmente amato e rispettato. Tuttavia si sollevò contra di lui 
Lucio Eliano, che prese il titolo d'Imperadore in Magonza. Eutropio [Eutrop., in 
Breviar.] scrive, che avendo Postumo presa quella città, per non aver voluto 
abbandonarne il sacco ai soldati, costoro l'uccisero insieme col giovane 
Postumo suo figliuolo. Ho io con Aurelio Vittore appellato Eliano l'emulo 
che si rivoltò contro di lui; ma questi infallibilmente non è se non quel 
personaggio che da Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Trig. Tyran., cap. 4.] vien 
chiamato Lolliano, e tale ancora si trova il suo nome presso d'Eutropio. 
Postumo, secondo il suddetto Pollione, per maneggi segreti d'esso Lolliano, 
perdè la vita; ed è certo che questi sopravvisse a Postumo. Dicono ch'egli fu 
accettato per Imperadore da una parte delle Gallie; e che fece di gran bene 
alle città di quelle contrade, e che rifabbricò varii luoghi di là del Reno. Ma 
che? Vittorino, figliuolo di Vittoria, già preso per collega dell'imperio da 
Postumo, gli fece guerra; e peggiore gliela fecero i soldati, perchè annoiati 
dalle troppe fatiche, alle quali continuamente gli obbligava, gli tolsero la vita. 
Trovansi medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.], dove egli è chiamato Lucio 
Eliano ed Aulo Pomponio Eliano; altre se ne rapportano col nome di Spurio 
Servilio Lolliano. O l'une o l'altre sono mere imposture, quando ancora non 


sieno tutte. Sicchè Marco Aurelio Vittorino restò solo possessor delle Gallie. 
Ma costui /Trebellius Pollio, in Trig. Tyran., cap. 5.] con tutte le belle doti d'uomo 
grave, clemente, economo, ed esattor della disciplina militare, portava 
nell'ossa un vizio che denigrava tutte le sue virtù, cioè una sfrenata libidine, 
per cui niun rispetto portava ai talami de' suoi soldati. Ne riportò anche il 
castigo [Aurelius Victor, in Epitome.]. Trovandosi egli in Colonia, un cancelliere 
dell'esercito, irritato contra di lui per violenza usata a sua moglie, essendosi 
congiurato con altri, lo uccise. Il fanciullo Vittorino di lui figliuolo fu allora 
chiamato Cesare da Vittoria o sia Vittorina, avola sua paterna; ma nella 
stessa maniera che il padre, fu anch'egli ammazzato dai medesimi soldati. 
Così Trebellio Pollione, il quale, se son vere le medaglie riferite dal Goltzio e 
dal Mezzabarba [Goltzius et Mediob., in Numism. Imperat.], mal informato si scuopre di 
quegli affari. In esse medaglie veggiamo appellato questo fanciullo Caio 
Piavio Vittorino, e non già col suo titolo di Cesare, ma bensì d'Imperadore 
Augusto. Se fosse vero il racconto di Pollione, non vi restò tempo da battere 
monete in onore di questo piccolo Augusto. Il punto sta che siamo ben sicuri 
d'essere quelle monete fattura indubitata dell'antichità. Certamente è lecito il 
dubitare. Dopo i due Vittorini, l'imperio delle Gallie fu da quelle milizie 
conferito ad un Mario, già stato fabbro ferraio. Eutropio [Eutrop., in Breviar.] 
mette l'esaltazione di costui fra Lolliano e Vittorino; Trebellio Pollione 
[Trebellius Pollio, in Triginta Tyrannis, cap. 7.] dopo Vittorino. Era costui salito in alto 
ne' posti militari per l'estrema sua forza, di cui alcune prove rapporta 
Pollione. Ma un soldato, già di lui garzone nella bottega del suo mestiero, 
vedendosi sprezzato da lui o prima o dopo l'usurpato imperio, due o tre giorni 
dopo la di lui promozione, col ferro lo stese morto a terra, dicendo nel 
medesimo tempo: Questa è la spada che tu di tua mano fabbricasti. Allora 
Vittoria madre del vecchio Vittorino, che volea pur conservar l'acquistata sua 
autorità nelle Gallie, a forza di denaro indusse i soldati a proclamar 
Imperadore, forse nell'anno seguente, Tetrico suo parente, senatore romano, e 
governatore nell'Aquitania, provincia delle Gallie. Questi nelle medaglie 
[Goltzius, in Numism. Imperat.] sì trova nominato Publio Piveso, 0, secondo 
un'iscrizione, Pesuvio Tetrico, con apparenza che alcuna di esse memorie 
patisca eccezione. Dicono ch'egli era anche stato console, e che portatagli 
questa lieta nuova a Bordeos, quivi prese la porpora. Suo figliuolo Caio 
Pacuvio Piveso Tetrico, ancorchè allora fanciullo, fu creato Cesare dalla 
suddetta Vittoria, la quale appresso (non si sa in qual anno) terminò i suoi 


giorni, aiutata, per quanto ne corse la voce, dal medesimo Tetrico, al quale 
piaceva di comandare e non d'essere comandato da lei. Continuò dipoi 
Tetrico la sua signoria non solamente nelle Gallie, ma anche nelle Spagne, 
fino ai tempi di Aureliano Augusto, siccome allora diremo. Fu di parere il 
Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] che Postumo regnasse nelle Gallie sino all'anno 
secondo di Claudio imperadore. Non mancano ragioni ad altri per crederlo 
ucciso sotto Gallieno. La lite non è per anche decisa; nè certo si può ben 
chiarire il tempo di tante rivoluzioni succedute in quelle contrade. 


CRISTO CCLXVII. Indizione xv. 
Anno di Dionisio papa 9. 
GALLIENO imperadore 15. 


Consoli 


PATERNO e ARCESILAO. 


Fin qui il valoroso Odenato da Palmira, dichiarato Augusto in Oriente, 
mostrava bensì unione con Gallieno imperadore, ma verisimilmente si facea 
conoscere per solo padrone delle provincie romane dell'Asia. Seguitava egli a 
far vigorosamente guerra ai Persiani, quando fu ucciso. Si disputa tuttavia 
intorno al tempo, al luogo e all'uccisore. Chi crede succeduta la di lui morte 
nell'anno precedente, chi nel presente. Certo è che circa questi tempi i Goti, o 
sieno gli Sciti, fecero un'irruzione nell'Asia [Trebellius Pollio, in Gallien.], @ 
giunsero fino ad Eraclea, saccheggiando tutto il paese. Secondo Sincello 
[Syncellus, in Hist.], Odenato prese la risoluzione di portar l'armi contra di 
costoro, e giunto ad Eraclea, vi fu ferito e morto. Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 39.], 
all'incontro, scrive ch'egli soggiornava in Emesa, dove, celebrando un non so 
qual giorno natalizio, a tradimento restò privato di vita. V'ha chi il fa ucciso 
[Zonaras, in Annalibus.] da un altro Odenato suo nipote, chi da Meonio suo cugino; 
e sospettò anche taluno che Zenobia sua moglie tenesse mano al misfatto per 
gelosia di veder anteposto a' proprii figliuoli Erode, nato da una prima moglie 
ad esso Odenato, e da lui creato Augusto. Certo è che questo Erode, nominato 
anche Erodiano in qualche medaglia, della cui legittimità non so se possiam 
dubitare, perdè anch'egli la vita col padre. Era giovane portato al lusso, alla 
magnificenza, ai piaceri, e il padre gli lasciava far tutto. E questo infelice fine 
ebbe Odenato, principe de' più gloriosi del Levante, perchè gran flagello de' 


Persiani, e perchè conservò all'imperio romano le pericolanti provincie 
dell'Asia. Arrivò Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Trigint. Tyrann., cap. 14.] a 
dire che Dio veramente si mostrò irato contra del popolo romano, perchè 
toltogli Valeriano Augusto, non gli conservò Odenato. Egli intanto il mette 
fra' tiranni, ma con ingiuria al vero, e contraddicendo a sè stesso /Idem, ibidem, 
cap. 16.1. Quanto a Meonio, che lo stesso Pollione ci rappresenta come 
d'accordo con Zenobia per togliere la vita a Odenato, dicono che fu con 
consenso di lei proclamato imperadore; ma non andò molto che i soldati, 
nauseati per la di lui sporca lussuria, gli levarono insieme coll'imperio la vita. 
Lasciò Odenato dopo di sè tre figliuoli, cioè Hereniano, Timolao ed 
Uhaballato, che presero il titolo di Augusti, e si trovano mentovati nelle 
medaglie [Goltzius et Mediobarb, in Numism. Imperatorum.]. Ma perciocchè erano in età 
non ancora capace di governo, Settimia Zenobia lor madre Augusta prese 
essa le redini a nome de' figliuoli, siccome donna virile, e fece dipoi varie 
gloriose imprese, del che parleremo andando innanzi. 


Dissi che gli Sciti, o vogliam dire i Goti, aveano portata la desolazione in 
varie provincie dell'Asia, e massimamente della Cappadocia [Trebellius Pollio, in 
Gallieno.]. Ora si vuol aggiugnere che costoro, udito che loro si appressava 
colle armi Odenato Augusto, non vollero già aspettarlo, e si affrettarono per 
tornarsene ai loro paesi collo immenso bottino fatto. Nondimeno sul mar 
Nero ne perirono non pochi, perchè assaliti dalle truppe e navi romane. Ma 
non passò gran tempo, ch'entrati per le bocche del Danubio nelle terre dello 
imperio, vi fecero un mondo di mali. Sulle rive del mar Nero fu data loro una 
rotta dalla guarnigione romana di Bisanzio, ma senza che cessassero per 
questo dal bottinare in quelle parti. Nè da lor soli vennero cotanti affanni. 
Anche gli Eruli passati dalla palude Meotide nel mar Nero con cinquecento 
vele sotto il comando di Naulobat loro capitano, per mare vennero fino a 
Bisanzio e a Crisopoli. In una battaglia loro data restò superiore l'esercito 
romano; e però tumultuosamente si ritirarono [Trebellius Pollio, Syncellus, Zonaras.]. 
Ma ecco tornar di nuovo i Goti, che son chiamati Sciti da altri, i quali andati 
alla ricca città di Cizico, la spogliarono. Indi si portarono alle isole di Lenno e 
di Suero nell'Arcipelago, ed arrivati sino all'insigne città di Atene, la 
bruciarono, con far lo stesso barbaro trattamento a Corinto, Sparta, Argo, e a 
quasi tutta l'Acaia, senza trovar persona che osasse di loro opporsi. Tuttavia, 
messisi gli Ateniesi in una imboscata, con aver per loro capitano Desippo 


istorico, ne fecero un gran macello. (Si vedrà qui sotto all'anno 269 un'altra 
presa di Atene, e forse solamente a que' tempi è da riferire la disgrazia di 
quella città.) E pure non finì la faccenda, che scorrendo per l'Epiro, per la 
Acarmnania e per la Beozia, recarono anche a quelle parti de' gran malanni. 
Zonara [Zonaras, in Annalibus.] sembra riferir questo flagello ai tempi di Claudio 
successore di Gallieno. Mentre sì fiero temporale spremeva da ogni banda le 
grida dei popoli afflitti, non potè di meno che non si svegliasse l'imperador 
Gallieno, e non si movesse da Roma per accorrere al soccorso delle malconce 
provincie. Arrivato ch'egli fu nell'Illirico, non pochi di que' Barbari caddero 
sotto le spade romane; laonde gli altri presero la fuga pel monte Gessace. 
Marziano ed Eracliano suoi capitani con altre prodezze liberarono in fine da 
quei Barbari le provincie dell'imperio. Ebbe parte in tali imprese anche 
Claudio, che fu dipoi imperadore; e i due primi generali divisando fra loro 
come si potesse sollevar la repubblica dall'inetto e crudel governo di 
Gallieno, misero per tempo gli occhi sopra di esso Claudio per adornarlo 
della porpora imperiale. Diedero probabilmente la spinta a questi lor disegni 
l'essere, a mio credere, succeduto in questi tempi ciò che narra Trebellio 
Pollione /Trebellius Pollio, in Gallien.] con dire, che quando si credeva che Gallieno 
fosse ito coll'esercito per cacciare i Barbari, egli si fermò ad Atene per la 
vanità di prendere la cittadinanza di quell'illustre città, di esercitar ivi la 
carica di arconte, cioè del magistrato supremo, di essere arrolato fra i giudici 
dell'Areopago, e di assistere a tutti i loro sagrifizii, con vitupero della dignità 
imperiale. Poco fa ho detto, potersi dubitare che non accadesse verso questi 
tempi la presa e l'incendio di Atene. Viene maggiormente confermato questo 
dubbio dall'andata colà di Gallieno. Questa ridicola gloria, questa 
trascuratezza de' pubblici affari nel bisogno, in cui si trovavano allora le 
provincie romane, fece perdere ai soldati la pazienza e il rispetto verso di un 
principe sì disattento e vile, e trattar fra loro di eleggere un degno imperador 
di Roma. Lo seppe Gallieno, cercò di placarli, e non potendo, ne fece 
uccidere qualche migliaio: risoluzione che indusse anche i generali a 
desiderar e procurare la di lui rovina, come vedremo all'anno seguente. 


CRISTO CCLXVIII. Indizione 1. 
Anno di Dionisio papa 10. 
CLaupIo II imperadore 1. 


Consoli 


PATERNO per la seconda volta e MARINIANO. 


Non si crede che questo Paterno console fosse quello stesso che nell'anno 
precedente esercitò il consolato ordinario, perchè non solevano le persone 
private goder quella insigne dignità due anni di fila, come talor facevano gli 
Augusti. Petronio Volusiano bensì, stato prefetto di Roma nell'anno 
precedente, continuò in quella carica anche nel presente. Abbiam parlato di 
sopra di Manio Acilio Aureolo, generale della cavalleria romana nell'Illirico, 
uomo di gran valore nell'armi. Ribellossi anch'egli, al pari di tanti altri, contro 
al disprezzato Gallieno; e chi si attiene a Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in 
Gallien.], mette la di lui rivolta sino nell'anno 201. Ma di gran lunga maggior 
apparenza di verità ha il racconto di Zosimo [Zosimus, lib. 1.], seguitato da 
Zonara [Zonaras, in Annalibus.], che riferisce all'anno precedente l'aver egli preso 
il titolo d'imperadore. Allorchè Gallieno si trovava nella Mesia, o pur nella 
Grecia, per timore che Postumo imperadore, o sia tiranno nelle Gallie, o pur 
chi era succeduto a lui, non profittasse della di lui lontananza, ordinò ad 
Aureolo di venir colle sue milizie a Milano, e di far abortire i disegni di chi 
governava le Gallie. Venne Aureolo, e meglio chiarito del discredito in cui 
era Gallieno, e che le Gallie per la morte di Postumo e per le mutazioni 
seguite, invece di dar gelosia all'Italia, pareano esposte ad essere vinte, 
credette essere questo il tempo di salire sul trono. Ne pervennero gli avvisi a 
Gallieno, che, conosciuta la gravità del pericolo, a gran giornate se ne tornò 


in Italia, e a dirittura marciò contra di Aureolo [Aurelius Victor, in Epitome.]. 
Avendolo sconfitto e ferito in un fatto d'armi, l'obbligò a ritirarsi a Milano, 
città che appresso fu da lui assediata [Zonaras, in Annalibus.]. Accadde in occasion 
di quella battaglia, che l'imperadrice Cornelia Salonina corse pericolo di 
essere presa da' nemici; perchè avendo essi osservato come poca guardia si 
faceva nel campo di Gallieno, arrivarono fino al padiglione di lui, dove 
dimorava essa imperadrice. Trovavasi ivi per avventura un soldato, il qual era 
dietro a cucire una sua veste. Costui, al comparir dei nemici, dato di piglio 
allo scudo e allo stocco, con tal ferocia due ne percosse, che gli altri 
giudicarono meglio di retrocedere. Intanto venne a rinforzar l'esercito di 
Gallieno Marziano generale, ch'egli avea lasciato nella Mesia, o nella Tracia 
contra de' Goti. Eracliano prefetto del pretorio vi giunse anch'egli con della 
cavalleria. Zonara il chiama non Eracliano, ma Aureliano, il quale fu poi 
imperadore. 


Ora questi generali, invece di condurre a fine l'assedio di Milano, 
piuttosto andavano concertando di levar dal mondo il malvoluto Gallieno 
[Trebellius Pollio, in Gallien.]. Ne diede Marziano l'incumbenza a Cecrope, 0 
Cecropio, capitano de' Dalmatini, uomo coraggioso, che arditamente prese 
l'impegno, con lusingarsi di poter egli essere assunto all'imperio. Ma qui, 
secondo il solito, discordano fra loro gli scrittori. Aurelio Vittore [Aurelius 
Victor, in Epitome.] scrive che Aureolo, vedendosi a mal partito, ebbe maniera di 
contraffare una lettera o carta, come scritta da Gallieno, in cui erano notati i 
principali uffiziali della armata, che egli intendeva di voler far morire quasi 
suoi traditori. Questa carta, trovata dagl'interessati, gli spronò a rimediare al 
proprio pericolo colla morte di Gallieno. Marziano ed Eracliano furono i 
principali de' congiurati; ma non nega Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in 
Claud.] che anche Claudio non tenesse mano a questo trattato. Sembra 
nondimeno più verisimile il dirsi da Zonara [Zonaras, in Annalibus.], che avendo 
molto prima quegli uffiziali tramata la congiura contro di Gallieno, ed 
essendo traspirata questa mina, eglino si affrettarono ad eseguirla; e la 
maniera fu la seguente. Una notte mentre Gallieno cenava, o pure se n'era ito 
a dormire, Eracliano e Cecrope comparvero affannati a dirgli che Aureolo 
con tutte le sue forze faceva una sortita. Gallieno spaventato si fa tosto 
armare, e, montato a cavallo, esce dalla tenda, movendo all'armi le 
soldatesche. In quella confusione ed oscurità Cecrope se gli appressò e 


l'uccise. Altri vogliono, che un dardo scagliato non si sa da chi gli levasse la 
vita; ed altri ch'egli fosse morto in letto. Non merita certo fede il dirsi da 
Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.], che Gallieno ferito inviasse prima di 
morire le insegne imperiali a Claudio, soggiornante allora in Pavia. 
Comunque sia, questo miserabil fine ebbe la vita di Gallieno; e posciachè la 
nuova d'essere stato dipoi eletto imperadore Claudio [Trebellius Pollio, in Claudio.], 
si seppe in Roma nel dì 24 di marzo, da ciò con sicurezza raccogliamo che la 
morte di esso dovette succedere alquanti giorni prima. Parimente sappiamo 
che Valeriano di lui fratello, il quale da alcuni fu creduto, ma con poco 
fondamento, ornato del titolo di Cesare, ed anche di Augusto, e il giovine 
Gallieno, di lui figliuolo, già dichiarato Cesare, restarono involti in questo 
naufragio ed ammazzati nelle vicinanze di Milano. V'ha chi li tiene privati di 
vita in Roma. In somma noi troviamo strapazzata di molto in questi tempi la 
storia italiana, senza sapere a chi attenerci senza pericolo di errare. Aurelio 
Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.] aggiugne che portata la nuova dell'ucciso 
Gallieno a Roma, il popolo si sfogò con infinite imprecazioni contra di lui; e 
il senato scaricò l'odio suo contra de' suoi ministri e parenti, facendoli 
precipitar giù per le scale gemonie. Claudio succeduto nello imperio, ordinò 
dipoi che non si recasse molestia agli altri che aveano schivato il primo furore 
della burrasca. E per far conoscere o dar ad intendere ch'egli non s'era 
mischiato nella morte di Gallieno, mandò il di lui corpo, per quanto si crede, 
a Roma, e comandò che un sì screditato Augusto fosse messo nel numero 
degli dii: il che si deduce da qualche rara medaglia, dove gli è dato il titolo di 
divo. Ma siamo noi ben certi, che antiche sieno e legittime tutte le medaglie 
che si chiamano rare e rarissime? Noi certo non leggiamo che Claudio 
punisse alcuno per la morte data ad esso Gallieno. 


Dopo la tragedia di questo imperadore, i soldati che l'aveano odiato vivo, 
mostrarono di compiagnerlo estinto, e ne facevano elogi, con apparenza di 
formar una sedizione non già per vendicarlo, ma con disegno di dare un gran 
sacco in tal congiuntura a chi non se l'aspettava [Trebellius Pollio, in Gallieno.]. Per 
frenare la loro insolenza, Marziano e gli altri generali si appigliarono al solito 
lenitivo della moneta. Però loro promisero venti pezzi d'oro per testa, e non 
tardarono a sborsarli, perchè Gallieno avea lasciato un ricco tesoro. Questa 
rugiada smorzò tutto il loro fuoco, e concorsero anch'essi a dichiarar Gallieno 
un tiranno, e ad accettar Claudio per imperadore. Quanto a questo principe, 


noi il troviamo nominato nelle medaglie [Goltzius et Mediobarb., in Numismat. Imperat.] 
Marco Aurelio Claudio, e non già Flavio, come l'intitola Trebellio Pollione; 
ed oggidì vien comunemente da noi conosciuto e mentovato col nome di 
Claudio II, e più sovente di Claudio il Gotico. Il suddetto Trebellio [Trebellius 
Pollio, in Claudio.]J, che si sforzò di esaltarlo dappertutto, perchè scriveva a 
Costantino Augusto, la cui avola Claudia era stata figlia di Crispo fratello di 
esso Claudio, tuttavia non seppe trovare che la nobiltà del sangue fosse un 
pregio di Claudio. Era egli nato nell'Illirico, cioè nella Dalmazia o nella 
Dardania, provincie d'esso Illirico, nell'anno di Cristo 214, o nel 215, nel dì 
10 di marzo. Le sue belle doti, le sue molte virtù per la scala dei gradi militari 
il portarono in fine all'imperio. S'egli avesse moglie non si sa: certo non ebbe 
figliuoli. Due erano i suoi fratelli, cioè Quintillo che succedette a lui 
nell'imperio, e Crispo, dal quale poco fa dissi discendente per via di una sua 
figliuola Costantino il Grande. Costantina ebbe anche nome una di lui 
sorella. Sotto lo imperador Decio cominciò egli la carriera dei suoi onori; e 
creato tribuno ebbe la guardia del passo delle Termopile, e sotto Valeriano il 
comando della quinta legione nella Soria, con salario da generale; poscia il 
generalato dell'armi in tutto l'Illirico. Trebellio Pollione rapporta una lettera 
di Gallieno, in cui mostra molto affanno dell'esser egli in cattivo concetto di 
Claudio, e la premura di placarlo; al qual fine spedì ancora molti regali. La 
verità si è, che tutti gli scrittori [Goltzius, et Mediob., in Numism. Imperat. Victor, Eutropius, 
Zosimus.], e fin Zosimo, benchè nemico di Costantino Augusto, confessano che 
in questo personaggio concorrevano il valore, la prudenza, l'amore del 
pubblico bene, la moderazione, l'abborrimento al lusso ed altre nobili qualità, 
che senza dubbio il rendevano degnissimo dell'imperio, ed egli fu dipoi 
registrato da ognuno fra i principi buoni e gloriosi della repubblica romana. 


Ora dappoichè tolto fu di vita Gallieno, o sia, come vuol Trebellio 
[Trebellius Pollio, in Claudio.], che Marziano ed Eracliano prefetto del pretorio, 
avessero già fatto il concetto di alzar Claudio al trono imperiale, o pure che, 
tenuto il consiglio da tutta l'uffizialità, di consenso comune ognun 
concorresse nell'elezione di questo sì degno suggetto, certo è ch'egli fu creato 
imperadore con approvazione e gioia universale, e massimamente 
dell'esercito, perchè tutti riconoscevano in lui abilità da poter rimettere in 
buono stato l'imperio romano, lasciato in preda ad amici e nemici dalla 
negligenza di Gallieno. Allorchè s'intese in Roma l'assunzione di questo 


principe, che non mancò di parteciparla tosto con le lettere al senato, le 
acclamazioni furono immense, strepitosa la allegrezza del popolo. Gli atti 
d'esso senato ci scuoprono i comuni desiderii e le comuni speranze che il 
novello Augusto liberasse l'Italia da Aureolo; la Gallia e la Spagna da 
Vittoria, già madre di Vittorino, e da Tetrico dichiarato quivi imperadore (il 
che qualora sussistesse, converrebbe differire sino all'anno seguente la rovina 
di Vittoria e di Tetrico), e l'Oriente da Zenobia regina de' Palmireni e vedova 
di Odenato, la quale non volea più dipendere dai romani Augusti, e faceva da 
padrona nelle provincie orientali dell'imperio. La prima applicazione 
dell'Augusto Claudio quella fu di abbattere il tuttavia resistente Aureolo con 
dichiararlo tiranno e nemico pubblico. Mandò ben esso Aureolo messi a 
Claudio, pregandolo di pace, ed esibendosi di far lega o patti con lui; ma 
Claudio con gravità rispose, che queste erano proposizioni da fare ad un 
Gallieno (simile ad Aureolo nei costumi e timido) e non già ad un par suo. 
Secondo Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Trigint. Tyrann., cap. 10.], Aureolo in 
una battaglia datagli da Claudio ad un luogo che fu denominato il ponte di 
Aureolo, oggidì Pontirolo, rimase sconfino ed ucciso. Zosimo [Zosimus, lib. 1.] 
all'incontro narra ch'egli si arrendè, ma che i soldati, già irritati contra di lui, 
gli levarono la vita. Non conobbe Trebellio una vittoria riportata in 
quest'anno da Claudio Augusto contra degli Alamanni; ma ne parla bene 
Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.]. Costoro probabilmente chiamati in 
soccorso suo dal vivente Aureolo, erano calati fin presso al lago di Garda nel 
Veronese. Claudio tal rotta diede loro, che appena la metà di sì sterminata 
moltitudine si salvò con la fuga. Trovansi medaglie [Mediobarbus, in Numismat. 
Imper.], nelle quali è appellato Germanico, prima che Gotico, non perchè i 
Goti fossero popoli della Germania come ha creduto taluno, ma bensì per la 
vittoria da lui riportata degli Alamanni. Passò dipoi il novello Augusto a 
Roma [Eumenes, in Panegyrico Costantini. Trebel. Pollio, in Claudio.], dove ristabilì la 
disciplina e il buon governo, ch'egli trovò in uno stato deplorabile per la 
debolezza di Gallieno. Formò delle buone leggi, condannò vigorosamente i 
magistrati che vendevano ai più offerenti la giustizia, e frenò col terrore i 
cattivi. Uso era stato, anzi abuso, per attestato di Zonara [Zonaras, in Annalibus.], 
che alcuni dei precedenti imperadori donavano anche i beni altrui; e sotto 
Gallieno spezialmente ciò s'era praticato: e lo stesso Claudio possedeva uno 
stabile a lui donato dal medesimo Augusto, appartenente ad una povera 
donna. Ricorse questa a Claudio, con dire nel memoriale, che un uffiziale 


della milizia ingiustamente possedeva un suo campo. Claudio accortosi che a 
lui andava la stoccata, in vece di averselo a male, rispose: Essere ben di 
dovere, che Claudio imperadore (obbligato a far giustizia a tutti) restituisse 
ciò che Claudio uffiziale avea preso, senza badar molto alle leggi del giusto. 
Sul fine di quest'anno si crede che dopo insigni fatiche per la Chiesa di Dio, 
terminasse i suoi giorni Dionisio romano pontefice. 


CRISTO CCLXIx. Indizione Il. 
Anno di FELICE papa 1. 
CLaupio II imperadore 2. 


Consoli 


Marco AureLIo CLAUDIO AUGUSTO e PATERNO. 


V'ha una o due iscrizioni, nelle quali Claudio è chiamato Console per la 
seconda volta. Non mi son io arrischiato ad intitolarlo tale, perchè più sono i 
monumenti, ne' quali egli si vede puramente appellalo console. Questo 
Paterno, se a lui si applica un'iscrizione da me pubblicata [Thesaurus Novus 
Inscript., pag. 366, n. 1.], dovette essere chiamato Nonio Paterno. Era in quest'anno 
prefetto di Roma [Bucherius, de Cycl.] Flavio Antiochiano. Giacchè andava ben la 
faccenda sotto un imperadore sì screditato, come era Gallieno, aveano preso 
gusto alle ruberie e ai saccheggi delle provincie romane i Goti negli anni 
addietro; in questo invitarono al medesimo giuoco altre nazioni barbare, cioè 
Ostrogoti, Gepidi, Virtinghi, Eruli, Peusini, Trutungi ed altri di quei 
settentrionali feroci popoli. Nell'anno presente adunque si videro comparir di 
nuovo costoro, compresi da molti antichi sotto il nome di Goti o Gotti, a 
desolar l'imperio romano. Può dubitarsi di un errore nel testo di Zosimo 
[Zosimus, lib. 1, cap. 42.], allorchè scrive che formarono una flotta di seimila navi. 
Quando anche non fossero che barche, il numero par troppo grande. Trebellio 
Pollione [Trebellius Pollio, in Claudio.] non riferisce se non due mille navi di que' 
Barbari. E di più non ne conta Ammiano Marcellino [Ammianus Marcellinus, Hist., 
lib. 31, c. 5.] là dove fa menzione di questi fatti. Ma sì Zosimo che Pollione 
fanno ascendere il numero di coloro a trecento venti mila persone 
combattenti, senza contare i servi e le donne. La prima scarica del loro furore 


fu contro la città di Tomi, vicina alle bocche del Danubio, da dove passarono 
a Marcianopoli, città della Mesia. Da ammendue respinti dopo varii 
combattimenti si rimisero nei loro legni, e dal mar Nero entrarono nello 
stretto di Bisanzio, dove la corrente rapida delle acque, che urtava quelle navi 
le une contra delle altre, ne fece perir non poche insieme colla gente. E non 


mancarono quei di Bisanzio di far loro quanta guerra poterono. Dopo avere 
[Zosimus, lib. 1, cap. 42. Trebellius Pollio, in Claudio. Ammianus Marcellinus, Zonaras, in Annalibus.] 


inutilmente tentata la città di Cizico, vennero nell'Arcipelago, e posero 
l'assedio a Salonichi, o sia Tessalonica, e a Cassandria. Aveano macchine 
proprie per prendere città, e già pareano vicini ad impadronirsi di ammendue, 
quando venne lor nuova, che Claudio Augusto s'appressava colle sue forze. 
Certo è che Claudio dimorante in Roma, allorchè intese questo gran diluvio 
di Barbari, prese la risoluzione di andar in persona ad incontrarli; e tuttochè si 
disputasse da alcuni se fosse meglio il far guerra a Tetrico, occupator della 
Gallia e della Spagna, cioè delle migliori forze dello imperio, che ai Goti e 
agli altri Tartari rispose: La guerra di Tetrico è mia propria, ma quella de' 
Goti riguarda il pubblico: e però volle anteporre il pubblico al privato 
bisogno. Zonara [Zonaras, in Annalib.] in vece di Tetrico mette Postumo, che era 
già, secondo i nostri conti, morto. Or mentre egli attendeva a fare un possente 
armamento per quella impresa, spedì innanzi Quintillo suo fratello e con esso 
lui Aureliano, al quale, per la maggior sperienza negli affari della guerra, 
diede il principal comando delle milizie nella Tracia e nell'Illirico. 


L'arrivo di questi due generali con un poderoso corpo di gente quel fu che 
persuase ai Goti di abbandonar l'assedio di Salonichi, e di gittarsi alla 
Pelagonia e Peonia, dove la cavalleria dei Dalmatini si segnalò con tagliare a 
pezzi tremila di coloro. Di là passarono i Barbari nell'alta Mesia, dove 
comparve ancora l'Augusto Claudio colla sua armata [Trebellius Pollio, in Claudio.]; 
si venne ad una giornata campale, che fu un pezzo dubbiosa. Piegarono in 
fine i Romani, e fuggirono o fecero vista di fuggire; ma ritornati 
all'improvviso per vie disastrose addosso ai Barbari, ne stesero morti sul 
campo cinquantamila, riportando una nobilissima vittoria d'essi. Quei che si 
salvarono colla fuga voltarono verso la Macedonia, ma assaliti dipoi in un 
sito dalla cavalleria romana ed oppressi dalla fame, buona parte lasciarono ivi 
le lor ossa; e il resto veggendosi tagliata la strada, si ridussero al monte Emo, 
dove fra mille stenti cercarono di passare il verno. Ancor questi li vedremo 


sterminati nell'anno seguente. Se è vero ciò che racconta Zonara [Zonaras, in 
Annalibus.], convien che una parte della lor flotta e gente, staccata dal grosso 
dell'armata, andasse a dare il guasto alla Tessalia ed Acaia. Vi fecero gran 
danno, ma solamente alle campagne, perchè le città erano ben munite e in 
guardia, e seppero ben difendersi. Tuttavia riuscì ai Barbari di prendere 
quella di Atene, dove raunati tutti i libri di quelle famose scuole erano per 
farne un falò, se un d'essi, più accorto degli altri, non gli avesse trattenuti, 
dicendo che perdendosi gli Ateniesi intorno a quelle bagattelle, non 
avrebbono badato al mestier della guerra, e più facile era il vincer essi che 
altri popoli. Questa disavventura di Atene verisimilmente non altra è che la 
raccontata di sopra all'anno 267. Aggiungono gli storici, che i Barbari 
suddetti tornando a navigare giunsero alle isole di Creta e di Rodi, e fino in 
Cipri, ma senza far impresa alcuna considerabile; anzi, assaliti dalla peste, 
rimase estinto un buon numero di loro. Altre novità ebbe in questi tempi 
l'Oriente. Zenobia regina dei Palmireni, dominante nella Siria, scosso ogni 
rispetto ed ogni suggezione al romano imperio, rivolse i pensieri ad 
aggrandire il suo dominio colla conquista dell'Egitto [Zosimus, lib. 1, cap. 44.], 
mantenendo ivi a questo fine corrispondenza con Timagene, nobile di quel 
paese. Spedi colà Zabda suo generale con una armata di settantamila persone 
tra Palmireni e Soriani, il quale, data battaglia a cinquantamila Egiziani 
venutigli all'incontro, gli sbaragliò: vittoria che si tirò dietro l'ubbidienza di 
tutto quel ricco paese. Zabda, lasciato in Alessandria un presidio di cinque 
mila armati, se ne tornò in Soria. Trovavasi in quelle parti Probo o sia 
Probato con una flotta per dar la caccia ai corsari. Questi, udite le mutazioni 
dell'Egitto, verso là indirizzò le prore, ed ammassate quelle soldatesche che 
potè, sì dell'Egitto che della Libia, scacciò la guamigion Palmirena da 
Alessandria, e fece tornar lo Egitto sotto il comando de' Romani. Ma non 
rallentò Zenobia gli sforzi suoi [Trebellius Pollio, in Claudio.]. Rispedì colà con 
nuovo esercito Zabda e Timagene, che furono sì bravamente ricevuti e 
combattuti da Probo e dai popoli di Egitto, che ne andarono sconfitti; ed era 
terminata la scena, se Probo non avesse occupato un sito presso Babilonia di 
Egitto, per tagliare il passo a duemila Palmireni. Ma Timagene ch'era con 
loro, siccome più pratico del paese, essendosi impadronito della montagna, 
con tal forza piombò sopra gli Egiziani, che li mise in rotta. Probo par questo 
di sua mano si diede la morte, e l'Egitto tornò in potere di Zenobia [Joannes 
Malala, in Chronogr.]. Claudio Augusto, perchè impegnato nella guerra dei Goti, 


non poteva attendere a questi affari, siccome nè pure alle Gallie occupate da 
Tetrico [Eumenes, in Panegyr. Constant.], il quale in questi tempi tenne per sette 
mesi assediata la città di Autun che non voleva ubbidirlo, e colla forza in fine 
la sottomise. Al defunto papa Dionisio succedette sul principio di quest'anno 
Felice nella sedia di san Pietro [Blanchinius, ad Anastasium.]. 
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ANTIOCO per la seconda volta e ORFITO. 


Il dirsi da me Antioco console per la seconda volta, è fondato sopra 
un'iscrizione da me data alla luce [Thesaurus Novus Inscript., pag. 366.], e SOpra Ì 
Fasti di Teone e di Eraclio, chiamati fiorentini, ne' quali i consoli di 
quest'anno son chiamati Antioco per la seconda volta ed Orfito [Cuspinianus, 
Bucherius.]. Fu nell'anno presente prefetto di Roma Flavio Antiochiano: il che 
bastò al Mezzabarba [Mediobarb., in Numismat. Imper.] e al padre Pagi [Pagius, in Crit. 
Baron.], per dar questo nome al console suddetto. Ma non ho io osato per 
questo di mutar il nome a noi somministrato dai Fasti. Il resto de' Goti 
[Trebellius Pollio, in Claudio. Zosimus, lib. 1, cap. 45.] Che avea passato il verno fra molti 
patimenti nel monte Emo, e per la peste andava sempre più calando, venuta la 
primavera tentò di aprirsi un cammino per tornarsene al suo paese; ma 
essendo bloccati que' Barbari da varii corpi dell'armata romana, bisognò farsi 
largo colle spade. Alla fanteria romana toccò l'urto loro, urto così gagliardo, 
che le fece voltar le spalle, e ne restarono sul campo duemila. Peggio anche 
andava, se non sopraggiungeva la cavalleria spedita da Claudio Augusto, che 
mise fine alla strage de' suoi. Furono poi cotanto incalzati i Goti dall'esercito 
romano, e ridotti anche a mal partito dalla peste, che, deposte l'armi, 
dimandarono di rendersi. Molti di essi furono arrolati nelle legioni; ad altri fu 


dato del terreno da coltivare; alcuni pochi restarono in armi sin dopo la morte 
di Claudio, di maniera che di tanta gente pochissimi furono coloro che 
potessero riveder le proprie contrade. Rapporta Trebellio Pollione [Trebellius 
Pollio, in Claudio.] una lettera di Claudio Augusto, scritta a Brocco comandante 
delle armi nell'Illirico, in cui dice di aver annichilati trecento ventimila Goti, 
affondate duemila navi di essi, che i fiumi e i lidi erano coperti di scudi, 
spade e picciole lance; grande il numero de' carriaggi e delle donne prese. Per 
così memorabil vittoria a Claudio imperadore fu conferito il titolo di Gotico o 
sia Gottico [Julianus, Oratione I.], che comparisce in varie monete di lui [Goltzius et 
Mediobarb., in Numism. Imp.]. Dal medesimo Pollione [Trebellius Pollio, in Trigint. Tyrann., 
cap. 25.] abbiamo aver Claudio così ristretti gl'Isauri, da noi veduti ribellati 
sotto Gallieno, che già pensava d'averli colla corda al collo ai suoi piedi, e di 
metterli poi nella Cilicia, per togliere loro la comodità di nuove ribellioni col 
vantaggio dell'aspre lor montagne. Ma coloro continuarono nella rivolta, non 
sì sa se per ostinazione di essi, ovvero per la morte sopraggiunta a Claudio. 
Nè pur sappiamo se a quest'anno o se all'antecedente appartenga la ribellione 
ed esaltazione di Censorino al trono imperiale. Costui, se crediamo a 
Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Censorino et Tito.] il quale è solo a parlarne, 
due volte era stato console, due volte prefetto del pretorio, tre prefetto di 
Roma ed anche proconsole, consolare, legato pretorio, ec. Vecchio era e 
zoppo per una ferita a lui toccata nella guerra di Valeriano contra de' Persiani. 
Prese egli la porpora imperiale; non apparisce in qual anno; è ignoto in qual 
luogo, se non che quello storico nota esser egli stato ucciso dai soldati 
medesimi che lo aveano fatto imperadore, dopo sette giorni d'imperio, alla 
guisa appunto de' funghi, e che fu seppellito presso Bologna con un epitaffio, 
in cui si riferivano tutti i suoi onori, conchiudendo che egli era stato felice in 
tutto fuorchè nell'essere imperadore. Però tener si può, a mio credere, per 
battuta alla macchia una moneta riferita dal Mezzabarba [Mediob., in Numismat. 
Imperator.], dove egli è chiamato Appio Claudio Censorino, e coll'anno terzo 
dell'imperio. I parenti di costui duravano ai tempi di Costantino il Grande, e 
per odio verso Roma andarono ad abitar [Trebellius Pollio, in Censorino et Tito.] nella 
Tracia e nella Bitinia. Purchè s'abbia a prestar fede a Giovanni Malala [Joannes 
Malala, Chronogr.], che fra non poche verità a noi conservate ha mischiato molte 
favole, in questi tempi la regina Zenobia occupò l'Arabia, stata fin qui 
ubbidiente ai Romani, con uccidere il loro governatore Trasso (forse Crasso, 
perchè questo non par cognome romano), mentre l'imperador Claudio 


dimorava in Sirmio, città della Pannonia. 


Quivi appunto si trovava questo Augusto, quando egli terminò colla vita 
il suo corto, ma glorioso imperio [Euseb., in Chron. Joannes Malala, Chronogr. Zonaras, in 
Annalibus.]. I Goti, da lui sì felicemente vinti, fecero le lor vendette, 
coll'attaccar la peste all'armata romana; e un malore sì micidiale passò alla 
persona del medesimo [Trebellius Pollio, in Claudio.] Claudio imperadore, e il rapì 
dal mondo. S'è disputato intorno al mese in cui egli morì [Petavius et Noris. Pagius 
et alii.]. Dal Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] Vien creduto morto 
nell'aprile di questo anno, e più verisimile a me sembra la di lui opinione. Il 
Noris e il Pagi, perchè si trova una legge [L. 2, tit. 23, C. de divers. rescript.] col nome 
di Claudio, data nel dì 26 di ottobre dell'anno presente, la qual potrebbe esser 
fallata, come sono tant'altre, han tenuto ch'egli circa il fine di quel mese 
cessasse di vivere. Certo è almeno presso gli eruditi che in quest'anno 
succedette la morte sua, compianta da tutti, e massimamente dal senato 
romano [Eutrop. Aurel. Vict. Trebellius Pollio. Zosimus.], il quale gli decretò uno scudo, 
o sia un busto, e una statua d'oro, che furono messi per suo onore nella curia 
del Campidoglio, e, secondo la folle superstizion de' pagani, se ne fece un 
dio. In quest'anno ancora diede fine al suo vivere Plotino [Porphyrius, in Vita 
Plotini.], famoso filosofo platonico, le cui opere son giunte fino a' dì nostri. 
Chiaramente scrive Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Claud.], che dopo la 
morte di Claudio fu creato imperadore Marco Aurelio Claudio Quintillo (che 
così il troviamo appellato nelle medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.]), 
fratello del medesimo defunto Claudio, dimorante in Aquileia, e non già 
vivente Claudio, come ha creduto taluno. Questo Quintillo, che Eutropio 
[Eutrop., in Breviar.] dice approvato dal senato, era ben conosciuto per uomo 
dabbene e molto affabile, ma, secondo Zonara [Zonaras, in Annalibus.], peccava di 
semplicità, nè avea spalle per sì gran fardello; e però non si sa ch'egli facesse 
azione od impresa alcuna degna d'osservazione. Per sua disavventura 
avvenne che Aureliano, il più accreditato uffiziale che si trovasse nell'armata 
acquartierata in Sirmio, fu proclamato quasi nello stesso tempo Imperadore 
con universal consentimento di que' soldati [Zosimus, lib. 1, cap. 47. Zonaras, in 
Annalibus.]. Portata questa nuova in Italia, grande strepito fece, considerando 
ognuno le qualità eminenti di questo eletto, superiori senza paragone a quelle 
di Quintillo, e la forza dell'armata che accompagnava l'elezione stessa. Da 
questa novità procedette la morte del medesimo Quintillo nella suddetta città 


d'Aquileia. Vi ha [Joannes Malala, Chronogr.] chi il dice rapito da una malattia. 
Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Gallieno.] con altri [Aurelius Victor, in Epitome. 
Eutrop., in Breviar.] apertamente cel rappresenta ucciso da' soldati, e Zosimo 
[Zosimus, lib. 1, cap. 47.] tiene, che conoscendosi evidente la di lui caduta, i suoi 
stessi parenti il consigliarono a cedere con darsi la morte; al qual partito si 
appigliò con farsi tagliar le vene. Diciassette soli giorni di imperio a lui son 
dati dal suddetto Pollione, da Eutropio, Eusebio /Eusebius, in Chronic.] e Zonara 
[Zonaras, in Annalib.]; venti da Vopisco [Vopiscus, in Aurel.]. Zosimo scrive ch'egli 
regnò pochi mesi; e tante medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.] restanti di lui 
pare che persuadano non essere stato sì breve il suo regno. Intanto è fuor di 
dubbio che Aureliano restò solo sul trono, ed approvato con gran plauso dal 
senato romano. Noi il vedremo uno de' più gloriosi ed insieme aspri 
imperadori; e di uomo tale avea ben bisogno allora la romana repubblica, 
lacerata da' suoi stessi figliuoli, e più ancora malmenata dalle potenze 
straniere. Nè tardò già Aureliano a mettere in esercizio il suo valore con belle 
imprese, le quali se fossero succedute tutte nell'anno presente, come pensò il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.], non al fine di ottobre, ma all'aprile 
di quest'anno, si dovrebbe riferire la morte di Claudio, e l'assunzione 
all'imperio dello stesso Aureliano. Ma il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] ne 
attribuisce una parte all'anno seguente; e veramente ci troviam qui 
sprovveduti di lumi per assegnare il preciso tempo di que' fatti: fatti 
nondimeno certi, de' quali mi riserbo ad esporre unitamente la serie nell'anno 
che viene. 
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Lucio Domizio AURELIANO Augusto e Basso per la seconda volta. 


Il padre Pagi, il Relando ed altri ci danno Aureliano imperadore console 
per la seconda volta, ma con fondamenti poco stabili, a mio credere. Si 
suppone che Aureliano nell'anno 259 fosse console sostituito; e di questo 
niuna certezza apparisce. Sono citate due iscrizioni; l'una ligoriana, 
pubblicata dal Reinesio [Reinesius, Inscription., pag. 387.], e l'altra data alla luce dal 
Relando [Reland., in Fast. Consul.], e presa dal Gudio; cioè due monumenti che 
patiscono varie eccezioni, e vengono da fonti che non possono servire a darci 
limpida e sicura la verità. All'incontro tutti i Fasti consolari antichi ci 
presentano sotto l'anno corrente Aureliano console, ma senza la nota del 
consolato secondo. Altrettanto troviamo nelle iscrizioni di questo o de' 
seguenti anni, tutte conformi in mettere questo pel primo consolato di 
Aureliano. Una anch'io ne ho prodotta [Thesaurus Novus Inscript., pag. 367, n. 1.] non 
diversa dalle altre. Pomponio Basso fu creduto dal Panvinio [Panvin., in Fast. 
Consul.] il secondo console, perchè sotto Claudio si truova un riguardevol 
senatore di questo nome: conghiettura troppo debole. Dai susseguenti 
illustratori de' Fasti vien egli chiamato Numerio o pur Marco Ceionio Virio 
Basso; ma con aver succiato nomi tali dalle due suddette non affatto sicure 
iscrizioni. Per altro si truova un Ceionio Basso [Vopiscus, in Aurelian.], a Cui 
Aureliano scrisse una lettera, ma senza segno ch'egli fosse stato console. Il 
perchè a maggior precauzione non l'ho io appellato se non col solo cognome 


di Basso. L'imperador novello Aureliano nelle monete [Mediobarb., in Numismat. 
Imper.] parlanti di lui vien chiamato Lucio Domizio Aureliano. Si può dubitare 
che sia un fallo in alcune l'esser chiamato Claudio Domizio Aureliano, e che 
in vece d'IMP. CL. DOM, , ec., s'abbia a leggere IMP. C. L. DOM, cioè 
Cesare Lucio, ec., come nell'altre. Il cardinal Noris e il padre Pagi credettero 
che la vera sua famiglia fosse la Valeria, perchè, scrivendogli una lettera 
Claudio imperadore, il chiama Valerio Aureliano, e nell'iscrizione ligoriana, 
che dissi pubblicata dal Reinesio, egli porta il medesimo nome. Ma se fosse 
guasto il testo di Vopisco [Vopiscus, in Aurelian.]J? Poichè quanto a quella 
iscrizione, torno a dire ch'essa non è atta a decidere le controversie. Tanto 
nelle medaglie che nelle antiche iscrizioni, altro nome, siccome dissi, non 
vien dato a questo imperadore, che quello di Lucio Domizio Aureliano, e a 
questo conviene attenersi. E se altri [Stampa, ad Fast. Consul.] il chiama Flavio 
Claudio Valerio, non v'è obbligazione di seguitarlo. Non ebbe difficoltà 
Vopisco di confessare che Aureliano sortì nascita bassa ed oscura nella città 
di Sirmio, ovvero nella Dacia Ripense. Ma si fece egli largo colla sua 
prudenza e valore nella milizia, e di grado in grado salendo, sempre più 
guadagnò di plauso e di credito. Bello era il suo aspetto, alta la statura, non 
ordinaria la robustezza. Nel bere, mangiare e in altri piaceri del corpo, in lui 
si osservava una gran moderazione [Vopiscus, in Aurelian.]. La sua severità e il 
rigore nella militar disciplina, quasi andava all'eccesso. Denunziato a lui un 
soldato che avea commesso adulterio colla moglie del suo albergatore, ordinò 
che si piegassero due forte rami d'un albero, all'un de' quali fosse legato l'un 
piede del delinquente, e l'altro all'altro, e che poi si lasciassero andare i rami. 
Lo spettacolo di quel misero spaccato in due parti gran terrore infuse negli 
altri. Ebbe principio la fortuna sua sotto Valeriano Augusto; Gallieno ne 
mostrò altissima stima; e più di lui Claudio. In varie cariche militari riportò 
vittorie contra de' Franchi, de' Sarmati, de' Goti. Teneva mirabilmente in 
briglia le sue soldatesche, e, ciò non ostante, sapea farsi amare dalle 
medesime. Merita d'essere qui rammentata una lettera di lui, scritta ad un suo 
luogotenente, ove dice: Se vuoi essere tribuno, anzi, se t'è caro di vivere, tieni 
in dovere le mani de' soldati. Niun d'essi rapisca i polli altrui, niuno tocchi le 
altrui pecore. Sia proibito il rubar le uve, il far danno ai seminati, e l'esigere 
dalla gente olio, sale e legna, dovendo ognuno contentarsi della provvisione 
del principe. Si hanno i soldati a rallegrar del bottino fatto sopra i nemici, e 
non gia delle lagrime de' sudditi romani. Cadauno abbia l'armi sue ben terse, 


le spade ben aguzze ed affilate, e le scarpe ben cucite. Alle vesti fruste 
succedono le nuove. Mettano la paga nella tasca, e non già nell'osteria. 
Ognun porti la sua collana, il suo anello, il suo bracciale, e nol venda o 
giuochi. Si governi e freghi il cavallo, ed il giumento per le bagaglie; e così 
ancora il mulo comune della compagnia; e non si venda la biada lor 
destinata. L'uno all'altro presti aiuto, come se fosse un servo. Non han da 
pagare il medico. Non gettino il danaro in consultar indovini. Vivano 
costantemente negli alloggi, e se attaccheran lite, loro non manchi un regalo 
di buone bastonate. Bene sarebbe che alcun generale od uffiziale de' nostri 
tempi studiasse questa sì lodevol lezione, saputa dai gentili, e talvolta 
ignorata dai cristiani. Moglie di Aureliano imperadore fu Ulpia Severina, la 
quale non si sa che procreasse altro che una figliuola, i cui discendenti 
viveano a' tempi di Vopisco. 


Ora da che fu creato imperadore Aureliano, se dice il vero Zosimo 
[Zosimus, lib. 1, cap. 48.], egli sen venne a Roma, e, dopo aver quivi bene 
assicurata la sua autorità, di colà mosse, e per la via d'Aquileia passò nella 
Pannonia, che era gravemente infestata dagli Sciti, o sia dai Goti. Mandò 
innanzi ordine che si ritirassero nelle città e ne' luoghi i viveri e i foraggi, 
affinchè la fame fosse la prima a far guerra ai nemici. Comparvero, ciò non 
ostante, di qua dal Danubio i Barbari, e bisognò venire ad un fatto d'armi. 
Senza sapersi chi restasse vincitore, la sera separò le armate, e fatta notte, i 
nemici si ritirarono di là dal fiume. La seguente mattina ecco i loro 
ambasciatori ad Aureliano per trattar di pace. Se la concludessero, nol dice 
Zosimo: e sembra che no, perchè partito Aureliano, e lasciato un buon corpo 
di gente in quelle parti, furono alcune migliaia di que' Barbari tagliate a pezzi. 
Il motivo per cui si mise in viaggio Aureliano, fu la minaccia de' popoli, che 
Vopisco [Vopiscus, in Aurelian.] chiama Marcomanni, e Desippo [Dexippus, de Legat., 
tom. I Hist. Byzantin.] storico Giutunghi, di calare in Italia; se pur de' medesimi 
fatti e popoli parlano i suddetti due scrittori. Secondo Desippo, Aureliano, 
portatosi al Danubio contro ai Giutunghi Sciti, diede loro una sanguinosa 
rotta; e, passato anche il Danubio, fu loro addosso, e ne fece un buon 
macello, talmente che i restanti mandarono deputati ad Aureliano per chieder 
pace. Fece Aureliano metter in armi e in ordinanza il suo esercito, e per dare 
a quei Barbari una idea della grandezza romana, vestito di porpora andò a 
sedere in un alto trono in mezzo del campo, con tutti gli uffiziali a cavallo, 


divisi in più schiere intorno a lui, e colle bandiere ed insegne, portanti l'aquile 
d'oro e le immagini del principe poste in fila dietro al suo trono. Parlarono 
que' deputati con gran fermezza, chiedendo la pace, ma non da vinti; 
rammentando allo imperadore ch'erano giornaliere le fortune e sfortune nelle 
guerre; ed esaltando la loro bravura, giunsero a dire d'aver quaranta mila 
cavalieri della sola nazion de' Giutunghi, ed anche maggior numero di fanti, e 
d'esser nondimeno disposti alla pace, purchè loro si dessero i regali consueti, 
e quell'oro ed argento che si praticava prima d'aver rotta la pace. Aureliano 
con gravità loro rispose, che dopo aver eglino col muover guerra mancato ai 
trattati, non conveniva loro il dimandar grazie e presenti; e toccare a lui, e 
non a loro, il dar le condizioni della pace; che pensassero a quanto era 
avvenuto ai trecento mila Sciti, o Goti, che ultimamente aveano osato 
molestar le contrade dell'Europa e dell'Asia; e che i Romani non sarebbono 
mai soddisfatti, se non passavano il Danubio, per punirli nel loro paese. Con 
questa disgustosa risposta furono rimandati quegli ambasciatori. Per attestato 
del medesimo Desippo /Dexippus, de Legat., tom. I Hist. Byzantin.], autore poco lontano 
da questi tempi, anche i Vandali mossero guerra al romano imperio, gente 
anche essi della Tartaria; ma una gran rotta loro data dall'esercito fece ben 
tosto smontare il loro orgoglio, ed inviar ambasciatori ad Aureliano per far 
pace e lega. Volle Aureliano udire intorno a ciò il parere dell'armata; e la 
risposta generale fu, che avendo que' Barbari esibite condizioni onorevoli, 
ben era il finir quella guerra. Così fu fatto. Diedero i Vandali gli ostaggi 
all'imperadore, e due mila cavalli ausiliarii all'armata romana; gli altri se ne 
tornarono alle loro case con quiete. E perchè cinquecento d'essi vennero dipoi 
a bottinar nelle terre romane, il re loro, per mantenere i patti, li fece tutti 
mettere a fil di spada. 


Mentre si trovava Aureliano impegnato contra d'essi Vandali, ecco 
giugnergli nuova che una nuova armata di Giutunghi era in moto verso 
l'Italia. Mandò egli innanzi la maggior parte dell'esercito suo, e poscia col 
resto frettolosamente anch'egli marciò per impedire la lor calata; ma non fu a 
tempo. Costoro più presti di lui penetrarono in Italia, e recarono infiniti mali 
al distretto di Milano. Vopisco [Vopiscus, in Aurelian.] li chiama Svevi, Sarmati, 
Marcomanni, e si può temere che sieno confuse le azioni, e replicate le già 
dette di sopra. Comunque sia, per le cose che succederono, convien dire che 
non fossero lievi le forze e il numero di costoro. E si sa che, avendo voluto 


Aureliano con tutto il suo sforzo assalire que' Barbari verso Piacenza, costoro 
si appiattarono nei boschi, e poi verso la sera si scagliarono addosso ai 
Romani con tal furia, che li misero in rotta e ne fecero sì copiosa strage, che 
si temè perduto l'imperio. In oltre si sa che questi loro pregressi tal terrore e 
costernazione svegliarono in Roma, che ne seguirono varie sedizioni, le quali, 
aggiunte agli altri guai, diedero molta apprensione e sdegno ad Aureliano. 
Scrisse egli allora al senato, riprendendolo perchè tanti riguardi, timori e 
dubbii avesse a consultar i libri sibillini in occasione di tanta calamità e 
bisogno, quasi che (son parole della sua lettera) essi fossero in una chiesa di 
cristiani, e non già nel tempio di tutti gli dii. Il decreto di visitare i libri d'esse 
Sibille fu steso nel dì 11 di gennaio, cioè, secondo il padre Pagi [Pagius, in Critic. 
Baron.], nel gennaio dell'anno presente. Ma non può mai stare che Aureliano, 
come pensa il medesimo Pagi, fosse creato imperadore in Sirmio sul 
principio di novembre dell'anno prossimo passato, e che egli venisse a Roma, 
tornasse in Pannonia, riportasse vittorie in più luoghi al Danubio, e dopo aver 
seguitato gli Alamanni, o vogliam dire i Marcomanni e Giutunghi, mandasse 
gli ordini suddetti a Roma: il tutto in due soli mesi. Chi sa come gl'imperadori 
non marciavano per le poste, ma con gran corte, guardie e milizie, conosce 
tosto che di più mesi abbisognarono tante imprese. Però convien dire che 
Aureliano, siccome immaginò il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.], fu 
creato imperadore nello aprile dell'anno precedente, in cui fece più guerre; o 
pure che la calata in Italia dei Barbari appartiene all'anno presente, per la qual 
poi nel dì 11 di gennaio dell'anno susseguente vennero consultati in Roma i 
libri creduti delle Sibille, nei quali si trovò che conveniva far molti sacrifizii 
crudeli, processioni ed altre cerimonie praticate dalla superstizion de' pagani. 
A noi basterà, giacchè non possiamo accertare i tempi di questi sì strepitosi 
avvenimenti, che si rapporti il poco che sappiamo della continuazione e del 
fine di tal guerra, tutto di seguito. Abbiamo da Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in 
Epitome.] (perchè Vopisco qui ci abbandona) che Aureliano in tre battaglie fu 
vincitore dei Barbari. L'una fu a Piacenza, che dee essere diversa dalla 
raccontata da Vopisco: altrimenti l'un d'essi ha fallato. La seconda fu data in 
vicinanza di Fano e del fiume Metauro, segno che la giornata di Piacenza era 
stata favorevole ai Barbari, per essersi eglino inoltrati cotanto verso Roma. 
La terza nelle campagne di Pavia, che dovette sterminar affatto questi Barbari 
turbatori della pace d'Italia: con che ebbe felice fine questa guerra. Allora 
Aureliano mosse alla volta di Roma i suoi passi, non per portarvi l'allegrezza 


d'un trionfo, ma per farvi sentire la sua severità, anzi crudeltà. Imperocchè 
[Vopiscus, in Aurel.], pien di furore per le sedizioni che nate ivi dicemmo, con 
voce che fossero state tese insidie /Zosimus, lib. 1, cap. 49.] a lui stesso e al 
governo, condannò a morte gli autori di quelle turbolenze. Vopisco, tuttochè 
suo panegirista, confessa che egli troppo aspra e rigorosa giustizia fece. E 
tanto più ne fu biasimato, perchè non perdonò nè pure ad alcuni nobili 
senatori, fra' quali Epitimio, Urbano e Domiziano; ancorchè di poco 
momento fossero, e meritassero perdono alcuni loro reati, e questi anche 
fondati nella accusa di un sol testimonio. Prima era forse amato Aureliano; da 
lì innanzi cominciò ad essere solamente temuto; e la gente dicea, non altro 
essere da desiderare a lui che la morte, e ch'egli era un buon medico, ma che 
con mal garbo curava i malati. Anche Giuliano Augusto [Julianus, de Caesarib.] 
Apostata l'accusa di una barbarica crudeltà, ed Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in 
Epitome.] con Eutropio [Eutrop., in Breviar.] cel rappresenta come uomo privo di 
umanità e sanguinario, avendo egli levato di vita fino un figliuolo di sua 
sorella. Tal sua barbarie pretende Ammiano [Ammianus Marcellinus, lib. 30 Histor.] 
che si stendesse sotto varii pretesti, spezialmente sopra i ricchi, affine 
d'impinguar l'erario, restato troppo esausto per le pazzie di Gallieno; e in tal 
opinione concorre anche Vopisco [Vopiscus, in Aurelian.]. Fu in questi tempi che 
Aureliano, considerata l'avidità dei Barbari, già scatenati contra dell'imperio 
romano /Idem, ibidem.], col consiglio del senato prese la risoluzione di 
rifabbricar le mura rovinate di Roma, per poterla difendere in ogni evento di 
pericoli e guerre. Idacio [Idacius, in Chronic.] ne fa menzione sotto questo anno. 
Ma Eusebio [Euseb., in Chronic.], Cassiodoro [Cassiodorus, in Chronico.] ed altri 
mettono ciò più tardi. Nella Cronica Alessandrina solamente se ne parla 
all'anno seguente. Con questa occasione certo è che Aureliano ampliò il 
circuito di Roma, scrivendo Vopisco che il giro d'essa città arrivò allora a 
cinquanta miglia; opera sì grande nondimeno, secondo Zosimo, fu solamente 
terminata sotto Probo Augusto. 


CRISTO CCLXXIT. Indizione V. 
Anno di FELICE papa 4. 
AURELIANO iMmperadore 3. 


Consoli 


QUINTO e VELDUMIANO 0 sia VELDUMNIANO. 


Domati i Barbari, e restituita la tranquillità all'Italia, due altre 
importantissime imprese restavano da fare allo Augusto Aureliano. Tetrico 
occupava le Gallie e le Spagne. Zenobia regina dei Palmireni quasi tutte o 
tutte le provincie dell'Oriente occupava, ed anche l'Egitto. Per varii motivi 
antepose Aureliano all'altra la spedizion militare contro a Zenobia. Questa 
principessa, che s'intitolava regina dell'Oriente, una delle più rinomate donne 
dell'antichità, si trova chiamata in alcune medaglie [Spanhemius, de Usu et Praestant. 
Numismat. Patinus, Num. Mediob., Numismat. Imp.], che sì suppongono vere, Settimia 
Zenobia Augusta, quasichè ella discendesse dalla famiglia di Settimio Severo 
Augusto; quando essa, secondo Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Trig. Tyrann., 
c. 29.], vantava di discendere dalla casa di Cleopatra e dei re Tolomei. Santo 
Atanasio [Athanasius, in Histor.] pretese ch'ella seguitasse la religion de' Giudei, e 
favorisse per questo l'empio Paolo Samosateno; e da Malala [Johannes Malala, in 
Chronogr.] vien detta regina de' Saraceni. Scrive il suddetto storico Pollione che 
in lei si ammirava una bellezza incredibile, un spirito divino. Neri e 
vivacissimi i suoi occhi, il colore fosco; non denti, ma perle pareano ornarle 
la bocca; la voce soave e chiara, ma virile. Al bisogno uguagliava i tiranni 
nella severità: superava nel resto la clemenza de' migliori principi. Contro il 
costume delle donne sapeva conservare i tesori, ma non lasciava di far 
risplendere la sua liberalità, ove lo richiedesse il dovere. Nel portamento e ne' 


costumi non cedeva agli uomini, rade volte uscendo in carrozza, spesso a 
cavallo, e più spesso facendo le tre o quattro miglia a piedi, siccome persona 
allevata sempre nelle caccie. Da Odenato suo marito, che già dicemmo 
ucciso, non riceveva le leggi, ma a lui le dava. Prese bensì da lui il titolo di 
Augusta, dacchè egli fu dichiarato Augusto, e portava l'abito imperiale, a cui 
aggiunse anche il diadema. Non sì tosto s'accorgeva essa d'esser gravida, che 
non volea più commercio col marito. Il suo vivere era alla persiana, cioè con 
singolar magnificenza, e volea essere inchinata secondo lo stile praticato coi 
re persiani. A parlare al popolo iva armata di corazza; pranzava sempre coi 
primi uffiziali della sua armata, usando piatti d'oro e gemmati. Poche 
fanciulle, molti eunuchi teneva al suo servigio; e l'impareggiabil sua castità, 
tanto da maritata che da vedova, veniva decantata dappertutto. Aureliano 
stesso in una lettera al senato /Trebellius Pollio, in Triginta Tyran., c. 29.] ne parla con 
elogio, dicendo ch'essa non parea donna: tanta era la di lei prudenza ne' 
consigli, la fermezza nell'eseguir le prese risoluzioni, e la gravità con cui 
parlava ai soldati, di modo che non meno i popoli dell'Oriente e dell'Egitto, a 
lei divenuti sudditi, che gli Arabi, i Saraceni e gli Armeni non osavano di 
disubbidirla, o di voltarsi contro di lei: tanta era la paura che ne aveano. A lei 
anche in buona parte si attribuivano le gloriose azioni del fu Odenato suo 
marito contro ai Persiani. Nè già le mancava il pregio delle lingue e della 
letteratura. Oltre al suo nativo linguaggio fenicio o saracenico, perfettamente 
possedeva l'egiziano, il greco e il latino, ma non s'arrischiava a parlare questo 
ultimo. Ebbe per maestro nel greco il celebre Longino filosofo, di cui resta un 
bel trattato del Sublime, e la cui morte vedremo fra poco. Fece imparare a' 
suoi figliuoli il latino sì fattamente, che poche volte e con difficoltà parlavano 
il greco. Sì pratica fu della storia dell'Oriente e dell'Egitto, che si crede che ne 
formasse un compendio. Al suo marito Odenato ella avea partorito tre 
figliuoli, cioè Herenniano, Timolao e Vaballato, a' quali dopo la morte del 
padre ella fece prendere la porpora imperiale e il titolo d'Augusti; ma perchè 
erano di età non per anche capace di governo, essa in nome loro governava 
gli Stati. Un altro figliuolo ebbe Odenato da una sua prima moglie, chiamato 
Erode o pure Erodiano [Goltzius. Tristanus. Mediob., in Numism. Imper.], che si trova 
nelle medaglie (non so se tutte legittime) col titolo di Augusto, a lui dato dal 
padre, come anche afferma Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Triginta Tyran., c. 
29.]. Per cagione dell'esaltazion di questo suo figliastro, fama era che Zenobia 
avesse fatto morire lui e il marito Odenato, siccome accennai di sopra. Una 


tal testa, benchè di donna, signoreggiante dallo stretto di Costantinopoli fino 
a tutto l'Egitto, ed assistita da molti dei suoi vicini, potea dar suggezione ad 
ogni altro potentato, ma non già ad Aureliano imperadore, che pel suo 
coraggio e saggio contegno, teneva sempre le vittorie in pugno. 


S'inviò dunque Aureliano da Roma con possente esercito verso l'Oriente 
per la strada solita di que' tempi, cioè per terra alla volta di Bisanzio, pel cui 
stretto si passava in Asia. Ma prima di giugnervi, egli nettò [Vopiscus, in Aurel.] 
l'Illirico, e poi la Tracia da tutti i nemici del romano imperio, ch'erano tornati 
ad infestar quelle provincie. Scrive Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.] 
che a' tempi d'esso Aureliano un certo Settimio nella Dalmazia prese il titolo 
d'imperadore, e da lì a poco ne pagò la pena, ammazzato da' suoi proprii 
soldati. Quando ciò avvenisse, nol sappiamo. Per attestato bensì di Vopisco, 
Aureliano, perchè Cannabaude re e duca dei Goti dovea aver commesso delle 
insolenze nel paese romano, passato il Danubio, l'andò a ricercar nelle terre di 
lui; e datagli battaglia, lo uccise insieme con cinque mila di que' Barbari 
combattenti. Probabilmente fu in questa congiuntura ch'egli prese la carretta 
di quel re, tirata da quattro cervi, su cui poscia entrò a suo tempo trionfante in 
Roma, siccome diremo. Furono trovate nel campo barbarico molte donne 
estinte vestite da soldati, e prese dieci di esse vive. Molte altre nobili donne 
di nazione gotica rimasero prigioniere [Vopiscus, in Bonoso.], che Aureliano 
mandò dipoi a Perinto, acciocchè ivi fossero mantenute alle spese del 
pubblico, non già cadauna in particolare, ma sette insieme, acciocchè costasse 
meno alla repubblica. Sbrigato da questi affari, marciò Aureliano a Bisanzio, 
e passato lo stretto, al solo suo comparire ricuperò Calcedone e la Bitinia, che 
Zenobia avea sottomesso al suo imperio. Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 50.] 
nondimeno asserisce aver la Bitinia scosso il giogo de' Palmireni, fin quando 
udì esaltato al trono Aureliano. Ancira nella Galazia sembra aver fatta 
qualche resistenza: certo è nondimeno che Aureliano se ne impadronì. Giunto 
poscia che egli fu a Tiana, città della Cappadocia [Vopiscus, in Bonoso.], Vi trovò 
le porte serrate e preparato quel popolo alla difesa. Dicono che Aureliano in 
collera gridasse: Non lascerò un cane in questa città. Vopisco, grande 
ammiratore del morto Apollonio, filosofo celebre, anzi mago, nativo di quella 
città, di cui tanto egli come altri antichi raccontano varie maraviglie, cioè 
molte favole, e che era tenuto da que' popoli per un dio: Vopisco, dico, 
racconta ch'esso Apollonio comparve in sogno ad Aureliano, e lo esortò alla 


clemenza, se gli premeva di vincere: parole che bastarono a disarmare il di lui 
sdegno. Venne poi a trovarlo al campo Eraclammore, uno dei più ricchi 
cittadini di Tiana, sperando di farsi gran merito, col tradire la patria, e 
gl'insegnò un sito per cui si poteva entrare nella città. Fu essa, mercè di 
questo avviso, presa con facilità; e quando ognun si aspettava di darle il 
sacco, e di farne man bassa contro gli abitanti, Aureliano ordinò che fosse 
ucciso il solo traditore Eraclammone, con dire che non si potea sperar fedeltà 
da chi era stato infedele alla sua patria; ma lasciò godere ai di lui figliuoli 
tutta la eredità paterna, affinchè non si credesse che lo avesse fatto morire per 
cogliere le molte di lui ricchezze. Ricordata ad Aureliano la parola detta di 
non lasciare un cane in Tiana: Oh, rispose, ammazzino tutti i cani, che ne son 
contento: risposta applaudita fin dai medesimi soldati, benchè contraria alla 
lor brama e speranza del sacco. 


Se crediamo a Vopisco [Vopiscus, in Aurelian.], Aureliano, continuato il 
cammino, arrivò ad Antiochia, capitale della Soria, e dopo una leggiera zuffa 
al luogo di Dafne, entrò vittorioso in quella gran città; e ricordevole 
dell'avvertimento datogli in sogno da Apollonio Tianeo, usò di sua clemenza 
anche verso di que' cittadini. Passando dipoi ad Emesa, città della 
Mesopotamia, quivi con una fiera battaglia decise le sue liti con Zenobia. Ma 
Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 50.] diversamente scrive. Zenobia con grandi forze lo 
aspettò di piè fermo in Antiochia, e mandò incontro a lui la poderosa armata 
sua sino ad Imma, città molte miglia distante di là. Gran copia di arcieri si 
contava nello esercito di lei, e di questi penuriava quel de' Romani. Avea 
inoltre Zenobia la sua numerosa cavalleria armata tutta da capo a' piedi, 
laddove la romana non era composta se non di cavalli leggieri. Aureliano, 
mastro di guerra, osservato lo svantaggio, ordinò alla sua cavalleria di 
mostrar di fuggire, tantochè la nemica in seguitarli si trovasse assai stanca pel 
peso dell'armi, e che poi voltassero faccia, e menassero le mani. Così fu fatto, 
e seguì un'orribile strage dei Palmireni. Eusebio [Fusebius, in Chronic.] scrive che 
si segnalò in quella gran battaglia un generale de' Romani, appellato 
Pompeiano e cognominato il Franco, la cui famiglia durava in Antiochia 
anche a' suoi dì. Non osavano i fuggitivi di portarsi ad Antiochia [Zosimus, lib. 1, 
cap. 50.], per timore di non essere ammessi, o pur di essere tagliati a pezzi da' 
cittadini, se si accorgevano della rotta lor data; ma Zabda, o sia Zaba, lor 
generale, preso un uomo che si rassomigliava ad Aureliano, e fatta precorrer 


voce che conduceva prigioniere lo imperadore stesso, trovò aperte le porte, e 
quietò il popolo. La notte seguente poi con Zenobia s'incamminò alla volta di 
Emessa. Entrò il vincitore Aureliano in Antiochia, ricevuto con alte 
acclamazioni da quegli abitanti, e perchè parecchi de' più facoltosi si erano 
ritirati per paura dello sdegno imperiale, Aureliano pubblicò tosto un bando 
di perdono a tutti; e questa sua benignità fece ripatriar di buon grado 
ciascuno. Dopo aver dato buon ordine agli affari di Antiochia, ripigliò 
Aureliano il suo viaggio verso Emesa, dove s'era ridotta Zenobia. Trovato 
presso Dafne un corpo di Palmireni che voleano disputargli il passo, ne 
uccise un gran numero. Apamea, Larissa ed Aretusa nel viaggio vennero alla 
sua ubbidienza [Vopiscus, in Aurel. Zosim., lib. 1, cap. 52.]. Consisteva tuttavia l'armata 
di Zenobia in settanta mila combattenti sotto il comando di Zabda. Si venne 
dunque ad una altra campale giornata, che sulle prime fu o parve 
svantaggiosa ai Romani, perchè parte della lor cavalleria o per forza o 
consigliatamente piegò. Ma mentre la inseguivano i Palmireni, la fanteria 
romana di fianco gli assalì, e ne fece gran macello, non giovando loro l'essere 
tutti armati di ferro, perchè i Romani colle mazze li tempestavano e 
rovesciavano a terra. Piena di cadaveri restò quella campagna. Zenobia con 
gran fretta se ne fuggì, ritirandosi a Palmira; ed Aureliano fu ricevuto con 
plauso giulivo in Emesa, dove rendè grazie al dio Elagabalo, creduto autore 
di quella vittoria; e dopo aver presi e vagheggiati con piacere i tesori che 
Zenobia non avea avuto tempo di asportare, marciò con diligenza alla volta di 
Palmira, città fabbricata da Salomone ne' deserti della Soria, o sia della 
Fenicia, ed assai ricca pel commercio che faceva co' Romani e Persiani. Nel 
cammino fu più volte in pericolo, e riportò gravi danni l'armata sua dagli 
assassini soriani. Pur, giunto a Palmira, la strinse d'assedio. S'egli in questo o 
pur nel seguente anno riducesse a fine sì grande impresa, per mancanza di 
lumi non si può ora decidere. Sia lecito a me il differire il racconto al 
seguente. 


CRISTO CCLXXxTMI. Indizione VI. 
Anno di FELICE papa 5. 
AURELIANO iMperadore 4. 


Consoli 


Marco CLauUDIo TaAciTo e PLACIDIANO. 


A Tacito primo console in quest'anno, perchè vien comunemente creduto 
lo stesso che vedremo poi imperadore, gl'illustratori de' Fasti danno il nome 
di Marco Claudio. Benchè vi possa restar qualche dubbio, pure io mi son 
lasciato condurre dalla corrente. L'assedio di Palmira, siccome dicemmo, fu 
impreso da Aureliano con gran calore; ma non erano men riguardevoli i 
preparamenti per la difesa [Vopiscus, in Aurel. Zosimus, lib. 1, c. 54.]. Stava ben 
provveduta quella città di freccie, pietre, macchine e d'altri strumenti da 
guerra e da lanciar fuoco sopra i nemici, siccome ancora di viveri, quando 
all'incontro uomini e bestie dell'armata romana niuna sussistenza trovavano in 
quella spelata campagna, piena solo di sabbia. Oltre a ciò, aspettava Zenobia 
soccorso da' Persiani, Armeni e Saraceni, di maniera che si ridevano gli 
assediati delle sgherrate degli assedianti. Ma Aureliano supplì al bisogno 
dell'armata per conto delle provvisioni, facendone venire al campo da tutte le 
vicinanze; nè lasciava indietro forza e diligenza alcuna per vincere quella sì 
ben guernita città. Maggiormente crebbe l'izza e la picca sua, perchè avendo 
sui principii scritto a Zenobia, comandandole imperiosamente di rendersi, con 
esibirle comodo mantenimento, dove il senato l'avesse messa, e con 
promettere salvo ogni diritto de' Palmireni, Zenobia gli diede una insolente 
risposta, con intitolarsi regina d'Oriente, anteporre il suo nome a quello 
dell'imperadore, e mostrar fiducia di fargli calar l'orgoglio coi soccorsi ch'ella 


aspettava [Zosimus, lib. 1, cap. 55.]. Vennero in fatti gli aiuti a lei promessi da' 
Persiani; ma Aureliano tagliò loro la strada, e gli spbandò. Vennero anche le 
schiere de' Saraceni e degli Armeni; ma egli, parte col terrore, parte coi 
danari le indusse a militar nell'esercito suo. Contuttociò un'ostinata difesa 
fecero gli assediati, con beffar eziandio ed ingiuriar i Romani. Un di coloro, 
vedendo un dì l'imperadore, il caricò di villanie. Allora un arciere persiano si 
esibì di rispondergli, e gli tirò così aggiustatamente uno strale, che colpitolo il 
fece rotolar morto giù dalle mura. Intanto veggendo Zenobia che a Palmira 
s'assottigliava la vettovaglia, stimò meglio di ritirarsi sulle terre de' Persiani; 
ma fuggendo sopra dei dromedarii, fu presa per via dai cavalieri che le spedì 
dietro Aureliano, e prigioniera fu a lui condotta. Grande strepito ed istanza 
fecero i soldati perchè egli castigasse colla morte la superbia di costei; ma 
Aureliano non volle la vergogna di aver uccisa una donna, e donna tale. La 
città dipoi ridotta all'agonia, dimandò ed ottenne qualche capitolazione. 
V'entrò Aureliano, e perdonò al popolo, ma non già ai principali, creduti 
consiglieri di Zenobia, a' quali, come a seduttori ed autori di tanti mali, levò 
la vita. Fra questi fu compreso /Vopiscus, in Aurelian. Zosimus, l. 1, c. 56.] Longino, 
celebre filosofo e sofista, e maestro o segretario della medesima, convinto di 
aver egli dettata l'albagiosa ed insolente risposta che Zenobia avea data alla 
lettera di Aureliano. Soffrì Longino con tal fortezza la morte, ch'egli stesso 
consolava gli amici venuti a deplorar la di lui sciagura. Perdonò anche 
Aureliano, per quanto si crede, a Vaballato, uno de' figliuoli di Zenobia; e 
truovasi una medaglia /Tristan., et Mediobarb., in Numism. Imp.], in cui si legge il suo 
nome col titolo di Augusto, e nell'altra parte quello di Aureliano Augusto. 
Quando sia vera (del che si può dubitare), sarà stata battuta in uno dei 
precedenti anni, e prima della soprascritta tragedia. Di Herenniano e 
Timolao, due altri figliuoli di Zenobia, non si sa ben qual fosse la sorte loro. 
Zosimo parla d'un solo figliuolo di Zenobia, condotto in prigionia colla 
madre. Vopisco, all'incontro, scrive che Zenobia sopravvisse molto tempo 
cum liberis nelle vicinanze di Roma. Questo si può intendere anche di figlie, 
che certo essa ne avea; ma Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, in Trig. Tyrann., c. 23.] 
c'insegna che Zenobia co' suoi due figliuoli minori Herenniano e Timolao fu 
condotta in trionfo a Roma. Fu poi di parere esso Zosimo che Zenobia 
nell'esser condotta in Europa, o per malattia, o per non voler prender cibo, 
morisse per istrada, vinta dal dolore della mutata fortuna; o per non soffrire la 
vergogna d'essere condotta in trionfo. Merita ben qui fede Vopisco, il quale 


più vicino a questi tempi ci assicura ch'ella giunse a Roma, e visse molto 
dipoi, come dirò all'anno seguente. Anche Giovanni Malala [Joannes Malala, 
Chronogr.] attesta che l'infelice principessa comparve nel trionfo romano di 
Aureliano, fallando solamente nell'aggiugnere che le fu dipoi tagliato il capo. 
Zonara [Zonaras, in Annalib.] rapporta su questo varie opinioni. Possiamo ben poi 
credere a Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 56.], allorchè racconta avere Aureliano 
spogliata Palmira di tutte le sue ricchezze, senza rispettar nè pure i templi: il 
che fatto, si rimise in cammino, e tornò ad Emesa [Vopiscus, in Aurelian.], dove 
forse il trovarono le ambascerie de' Saraceni, Blemmii, Assomiti, Battriani, 
Seri (creduti i Cinesi), Iberi, Albani, Armeni ed Indiani, che gli portarono dei 
suntuosi regali. Trattò con superbia e fierezza i Persiani, gli Armeni e i 
Saraceni, perchè aveano prestato aiuto a Zenobia. 


Rimesso dunque in pace l'Oriente Aureliano passò lo stretto di Bisanzio 
per tornarsene a Roma, menando seco Zenobia e i di lei figliuoli [Zosimus, lib. 1, 
cap. 60. Vopiscus, ibid.]. Informato che i popoli carpi aveano fatta un'incursione 
nella Tracia, andò a trovarli e li disfece: e perciò il senato romano, che gli 
avea già accordato i titoli di Gotico, Sarmatico, Armeniaco, Partico ed 
Adiabenico, il nominò ancora Carpico. Se ne rise Aureliano, e scrisse loro 
che si aspettava ormai d'esser anche intitolato Carpiscolo, nome significante 
una sorta di scarpe, e da cui poscia è a noi venuto il medesimo nome di 
scarpa. Ma eccoti arrivargli avviso che i Palmireni s'erano ribellati, con aver 
tagliato a pezzi Sandarione, e secento arcieri lasciati ivi di presidio. Con tal 
sollecitudine tornò egli indietro, che all'improvviso arrivò ad Antiochia, e 
spaventò quel popolo, intento allora a' giuochi equestri. Aveano tentato i 
Palmireni d'indurre Marcellino, governatore della Mesopotamia e di tutto 
l'Oriente, a prendere il titolo di Augusto. Gli andò egli tenendo a bada, ed 
informando intanto di tutto Aureliano; ma coloro, non vedendo risoluzione di 
lui, dichiararono poi imperadore un certo appellato Achilleo da Vopisco, 
Antioco da Zosimo. Giunse Aureliano a Palmira quando men sel pensavano, e 
presa quella città senza colpo di spada, fece mettere a fil di spada tutto quel 
popolo, uomini, donne, fanciulli e vecchi, con furore d'inudita crudeltà, 
benchè poi, tornato in sè stesso, scrivesse a Ceionio Basso di perdonare a 
quei che restavano in vita. Zosimo pretende che egli per isprezzo non facesse 
morire quel ridicolo imperadore creato dai Palmireni. Ordinò egli ancora che 
sì ristabilisse come prima il tempio del Sole messo a sacco dai soldati, 


deputando a tal effetto buona somma d'oro e d'argento. Del resto fece 
spianare quella città, le cui rovine, visitate a' tempi nostri dagli eruditi inglesi, 
ritengono ancora molti vestigii dell'antica lor maestà. Già dicemmo che 
Zenobia nelle sue prosperità avea usurpato al romano imperio l'Egitto. Ora 
Aureliano, mentre nell'anno addietro faceva a lei la guerra in Oriente, spedì 
Probo [Vopiscus, in Probo.], il qual fu poi imperadore, con delle soldatesche, per 
ricuperar quella ricca ed importantissima provincia. Nel primo 
combattimento sbaragliò Probo i nemici: nel secondo ebbe la peggio: ma, 
ripigliate le forze, tanto si adoperò, che mise quella nobil contrada sotto il 
comando de' Romani, ed aiutò poi Aureliano a ripigliar l'Oriente nel resto 
della guerra coi Palmireni. Pareva dopo ciò che l'Egitto avesse da goder pace, 
quando un Marco Firmo, o Firmio, nativo di Seleucia [Vopiscus, in Firmo.], 
amico di Zenobia non ancor vinta, prese il titolo d'Augusto e d'imperadore, 
come, secondo Vopisco, appariva dalle medaglie battute di lui, alcuna delle 
quali si crede che resti tuttavia [Goltzius, et Spanhemius, in Numism. Imp.]. Possedeva 
costui molte ricchezze, e massimamente nell'Egitto, dove, fra l'altre cose, 
tanta carta, chiamata papiro, si fabbricava ne' suoi beni, ch'egli si vantava di 
poter mantenere col solo papiro e colla, adoperata in formar la carta, un 
esercito. Teneva corrispondenza costui coi Blemmii e Saraceni, e mandava 
alle Indie navi a trafficare. Impadronitosi dunque costui di Alessandria e 
dell'Egitto, aiutò, per quanto potè, Zenobia; ma caduta essa, cadde anche egli. 
Aureliano non già in persona, a mio credere, andò, ma spedì colà parte della 
armata, che sconfisse Firmo, e dopo varii tormenti lo uccise, con sottomettere 
in poco tempo quel ricco paese, e mandare a Roma gran copia di grani, la 
spedizion dei quali costui avea interrotta. Aureliano [Vopiscus, in Firmo.], in 
ragguagliare il popolo romano di queste vittorie, scrisse fra le altre cose di 
saper egli ch'esso popolo non andava d'accordo col senato, non era amico 
dell'ordine equestre, ed avea poco buon cuore verso dei pretoriani. Sbrigato 
finalmente da questi affari l'infaticabil Aureliano Augusto, indirizzò i suoi 
passi verso l'Europa con animo e voglia di atterrar anche Tetrico, che solo 
restava tra gli usurpatori del romano imperio. Come egli arrivato colà 
ricuperasse in poco tempo quelle provincie, alla sfuggita lo raccontano i 
vecchi storici [ Vopiscus, in Aureliano. Trebellius Pollio, in Tetrico. Euseb., in Chron.]. Altro 
non si sa, se non che seguì una battaglia a Scialons sopra la Marna, in cui 
Tetrico stesso tradì lo esercito suo, perchè si diede volontariamente ad 
Aureliano: laonde i suoi soldati riportarono una gran percossa da quei di 


Aureliano. Sono altri di parere che Tetrico fosse da' suoi soldati tradito e 
consegnato ad Aureliano, al quale si sottomisero poscia anch'essi. Tuttavia 
grande apparenza c'è che seguisse, o prima o poco dopo dell'arrivo di 
Aureliano in quelle contrade, qualche segreta capitolazione ed accordo fra 
Aureliano e lui, al vedere l'indulgenza, con cui esso Aureliano, principe poco 
avvezzo alla clemenza, trattò il medesimo Tetrico. E la ragione di 
abbandonare i suoi per gittarsi in braccio ad Aureliano, l'abbiamo dagli 
antichi storici. Cioè fu la continua disubbidienza dei soldati suoi che ad ogni 
poco si sollevavano: dal che fu forzato Tetrico ad invitare e pregar Aureliano 
che il liberasse da tanti mali. Venuto egli alla divozion di Aureliano, tutte poi 
del pari le di lui milizie il riconobbero per imperadore, e passarono 
nell'armata romana; con che le Gallie, e, per conseguente, la Spagna e 
Bretagna, si videro restituiti sotto la signoria del medesimo Augusto. Può o 
dee anche oggidì essere motivo di stupore il corso di tante imprese e vittorie 
fatte da un solo Augusto, e in poco più di tre anni, con aver egli liberato da 
tanti barbari nemici il romano imperio, atterrati i tiranni e riunite al suo corpo 
tante membra, da esso per più anni disgiunte. Eusebio [Euseb., in Chronic.] nella 
Cronica mette sotto quest'anno il trionfo romano di Aureliano; ma si dee 
credere uno sbaglio, siccome vien giudicato ancora il riferirsi da lui nell'anno 
primo e secondo d'esso imperadore la caduta di Tetrico, la quale vien posta 
da Vopisco dopo la guerra palmirena. Non si sa nè anche intendere, come in 
un solo anno potesse Aureliano far tante azioni e viaggi, quanti ne abbiam 
veduto in questo anno, menando seco eserciti, cioè ruote pesanti, che non 
volano, senz'aggiungervi ancora il suo ritorno dalle Gallie o Roma. Però coi 
più degli storici rapporterò io all'anno seguente il suddetto trionfo. 


CRISTO CCLXXIV. Indiz. VII. 
Anno di FELICE papa 6. 
AURELIANO imperadore 5. 


Consoli 


Lucio Domizio AuRELIANO Augusto per la seconda volta e CAIO GIULIO 
CAPITOLINO. 


Dopo aver dato buon sesto agli affari delle Gallie, sen venne a Roma 
l'Augusto Aureliano per celebrare il trionfo suo. Riuscì questo dei più 
grandiosi e memorabili che mai si fossero veduti in quell'augusta città. 
Vopisco [Vopiscus, in Aurelian.] bene dà un poco d'idea, con dire che vi erano tre 
carrozze regali, le quali tiravano a sè gli sguardi di ognuno. La prima avea 
servito ad Odenato Augusto, già marito di Zenobia, coperta d'argento, oro e 
pietre preziose. La seconda di somigliante ricco lavoro l'avea avuta Aureliano 
in dono dal figliuolo o nipote del morto re Sapore, dominante allora in Persia. 
La terza era stata di Zenobia, che con essa sperava di comparir vittoriosa in 
Roma: ed in essa entrò ella appunto, ma vinta e trionfata. Eravi anche la 
carretta del re de' Goti, tirata da quattro cervi, entro la quale Aureliano fu 
condotto al Campidoglio, dove sagrificò a Giove que' medesimi cervi, 
secondo il voto già fatto da lui. Precedevano in quella immensa processione 
venti elefanti, ducento fiere ammansate della Libia e Palestina, che Aureliano 
appresso donò a varii particolari, per non aggravar di tale spesa il fisco; e dei 
cammellopardi e delle alci ed altre simili bestie forestiere. Succedevano 
ottocento paia di gladiatori e i prigionieri di diverse nazioni barbare, cioè 
Blemmii, Assomiti, Arabi, Eudemoni, Indiani, Battriani, Iberi, Saraceni, 
Persiani, Goti, Alani, Rossolani, Sarmati, Franchi, Svevi, Vandali e Germani, 


colle mani legate; fra' quali ancora si contarono molti de' principali Palmireni 
sopravanzati alla strage, e parecchi Egiziani a cagion della loro ribellione. Ma 
quello che maggiormente tirò a sé gli occhi di tutti, fu la comparsa fra i vinti 
di Tetrico vestito alla maniera dei Galli, col figliuolo Tetrico, al quale egli 
avea conferito il titolo di senatore [Trebellius Pollio, in Triginta Tyran., c. 29.]. Veniva 
anche Zenobia con pompa maggiore, tutta ornata, anzi caricata di gemme, 
dopo aver fatta gran resistenza ad ammettere il peso ed uso di quelle gioie in 
sì disgustosa congiuntura. Con catena d'oro avea legati i piedi e le mani, ed 
una ancora ne avea dal collo pendente, sostenuta da un Persiano che le 
andava avanti. Con questo mirabile apparato, colle corone d'oro di tutte le 
città, colle carrette piene di ricco bottino, con tutte le insegne e 
coll'accompagnamento del senato, esercito e popolo, pervenne molte ore 
dipoi Aureliano al Campidoglio, e tardi al palazzo; rattristandosi nondimeno 
molti al vedere condotti in trionfo dei senatori romani, il che non era in uso, e 
mormorando altri [Vopiscus, in Aurel.], perchè si menasse in trionfo una donna, 
come s'ella fosse qualche gran capitano. Intorno al qual lamento Aureliano 
dipoi con sua lettera cercò di soddisfare il senato e popolo romano, col 
mettere Zenobia del pari co' più illustri rettori di popoli. Furono poscia 
impiegati i seguenti giorni in pubblici sollazzi di giuochi scenici e circensi, in 
combattimenti di gladiatori, caccie di fiere, battaglie in acqua, e in 
assegnamento perpetuo di pane e carne porcina, che ogni dì si distribuiva a 
cadauno del popolo romano. 


Abbiamo da Trebellio Pollione [Trebellius Pollio, ibid] che Aureliano non 
solamente perdonò a Zenobia, ma le assegnò ancora un decente appannaggio 
pel mantenimento di lei e de' suoi figliuoli, e un luogo a Tivoli presso al 
palazzo di Adriano, dove ella soggiornò dipoi a guisa d'una matrona romana. 
Eutropio [Eutrop., in Breviar.] scrive che a' suoi giorni restavano ancora dei 
discendenti da essa Zenobia, senza dire se per via di maschi, o pur delle sue 
figliuole. Il dirsi da Zonara [Zonaras, in Annalibus.] che Aureliano sposò lei, o pur 
una delle sue figlie, s'ha da contare per una favola. Ciera bensì di verità ha 
l'aggiunger egli, che le figlie di essa Zenobia furono da lui collocate in 
matrimonio con dei nobili romani. A quanto poco fa ho detto non si ristrinse 
la liberalità di Aureliano verso il popolo, perchè altri regali gli fece in abiti e 
danari [Vopiscus, in Aurel.]. E perciocchè infinita copia vi era di debitori del fisco, 
ordinò che nella piazza di Traiano si bruciassero tutte le lor cedole. Pubblicò 


ancora un perdon generale per tutti i rei di lesa maestà. S'acquistò egli 
specialmente lode nell'aver non solamente rimessa ogni pena a Tetrico, già 
imperadore, o sia tiranno delle Gallie [Trebellius Pollio, in Triginta Tyran., c. 23.], Ma 
dichiaratolo ancora Correttore di tutta l'Italia, cioè della Campania, del 
Sannio, della Lucania, de' Bruzii, della Puglia, Calabria, Etruria ed Umbria, 
del Piceno e Flaminia, e di tutto il paese Annonario, colmandolo di onori, e 
chiamandolo talvolta collega, commilitone ed anche imperadore: segni di 
qualche precedente accordo seguito fra loro. Gli diceva, burlando, ch'era più 
onore il governare una provincia d'Italia, che il regnar nelle Gallie. Anche al 
giovane Tetrico di lui figlio fu conceduto posto fra i senatori, con godere 
illesi i lor beni patrimoniali [Zosimus, lib. 1, cap. 61.]. Fece inoltre Aureliano 
portare alla zecca tutte le monete adulterate e calanti, e ne diede al popolo 
delle buone. Fu in questa occasione che i ministri della zecca [Vopiscus, in 
Aurelian. Aurelius Victor, in Epitome. Eutrop., in Breviar.], accusati di qualche frode nel 
loro uffizio, spinti da Felicissimo, schiavo o liberto dell'imperadore, mossero 
una sì fiera sedizione in Roma, che vi uccisero sette mila soldati di Aureliano: 
cosa difficile a credersi. Ma pagarono anch'essi il fio della lor crudeltà, col 
restar vinti ed esposti al furore, ch'era per lo più eccessivo, in Aureliano. 
Racconta Suida [Suidas, in Lexico.] che questo imperadore fece morir molti 
senatori per informazioni della loro infedeltà, ricavate da Zenobia. Fra egli un 
grande adoratore e divoto del Sole [Zosimus, lib. 1, cap. 61. Vopiscus. Eusebius et alii.]: 
però in quest'anno fece fabbricare in Roma il tempio del Sole con singolar 
magnificenza, arricchendolo di immensi ornamenti d'oro, di perle e di altre 
cose preziose. Pesava il solo oro ivi posto quindici mila libbre. Quivi espose 
le statue del medesimo Sole e di Belo, con altri ornamenti asportati da 
Palmira. Anche il Campidoglio si vide riempiuto dei doni a lui fatti da varie 
nazioni; e tempio alcuno non vi fu in Roma che non partecipasse di qualche 
suo dono. Fortificò ancora l'autorità de' pontefici, ed assegnò rendite per la 
manutenzione de' templi e de' ministri. Azioni tutte che fan conoscere l'amore 
e zelo ch'egli nudriva per la sua falsa religione, cioè per l'idolatria: zelo che 
ancora circa questi tempi lo spinse, dopo essere stato finora clemente verso i 
Cristiani, a muovere contro di loro una fiera persecuzione /Eusebius, in Histor. et in 
Chronico. Lactantius, de Mortibus Persecutor. Orosius, Syncellus, et alii.]. Ma per poco tempo, 
perchè Dio non tardò a dargli quel fine e gastigo, a cui soggiacquero anche in 
questo mondo altri nemici e persecutori della religione e Chiesa sua santa. 
Alcune buone leggi fece Aureliano, ma altre più meditava di farne, e sopra 


tutto voleva provvedere al soverchio lusso introdotto in Roma [Vopiscus, in 
Aureliano.], con proibire il consumo dell'oro in tanti ricami, indorature ed altri 
vani usi, e con vietar l'uso della seta, perchè venendo questa allora solamente 
dall'India, ogni libbra di essa costava una libbra d'oro. Sarebbe da desiderare 
che anche a' dì nostri nascessero degli Aureliani, per rimediare al lusso di 
certe città d'Italia, e alla pazza mutazion delle mode. Per altro godeva 
Aureliano Augusto che i privati abbondassero in vasi d'oro e d'argento. 
Trovandosi ancora molte terre incolte nella Toscana e Liguria, suo disegno fu 
di mandar colà a coltivarle le famiglie dei Barbari prigioni. Ma questi ed altri 
disegni, troncato il filo della sua vita, abortirono tutti. Credesi [Blanchinius, ad 
Anastasium.] che in quest'anno Felice papa fosse chiamato da Dio al premio 
delle sue fatiche, e che o per l'imminente o già insorta persecuzione non si 
eleggesse il suo successore se non nell'anno seguente. 


CRISTO CCLXxv. Indizione Vu. 
Anno di EUTICHIANO papa 1. 
TACITO imperadore 1. 


Consoli 


Lucio Domizio AURELIANO Aucusto per la terza volta e Trto Nonio 
MARCELLINO. 


Annio, e non Avonio, nè Anonio, fu il nome del console. Per attestato di 
Vopisco [Vopiscus, in Valerian. Zonaras, in Annalibus.] fu console sostituito Aurelio 
Gordiano, e nel dì 25 di settembre Velio Cornificio Gordiano. Sul principio 
di quest'anno opinione è che fosse promosso al pontificato romano 
Eutichiano. Nell'anno addietro l'Augusto Aureliano era passato nelle Gallie, 
verisimilmente per cagion di qualche ribellione, accaduta in quelle parti, 
ch'egli senza fatica estinse. La città di Orleans vien creduto che fosse 
rifabbricata da lui e prendesse il di lui nome. E perchè i Barbari erano entrati 
nel paese della Vindelicia, che abbracciava allora parte della Baviera, della 
Svevia e i Grigioni, Aureliano accorso a quelle parti, rimase il paese in pace 
con averne cacciati i nemici. Di là andò nell'Illirico, e probabilmente fu allora 
che scorta la difficoltà di poter sostenere la provincia della Dacia, oggidì 
Transilvania, posta di là dal Danubio, attorniata da troppi Barbari, prese la 
risoluzione di abbandonarla [Lactantius, de Mortib. Persecut. Eutropius. Syncellus.]. A 
questo fine ritirò di qua dal fiume tutte le milizie e famiglie romane abitanti 
in quel paese, e lor diede parte della Mesia per abitarvi; paese che si nominò 
dipoi la Nuova Dacia, di cui dicono che Sardica divenisse la capitale. Da ciò 
si vede fallita l'immaginazione e il vanto dei Romani gentili, pretendenti che 
il loro dio Termine non rinculasse giammai, cioè non lasciasse mai perdere 


paese una volta unito al loro imperio. Altri simili esempli di questo loro 
inetto dio riferisce sant'Agostino [S. Augustinus, de Civitate Dei, lib. 4, c. 29.]. 
Verisimilmente svernò Aureliano in quelle parti, o pur nella Tracia nell'anno 
presente, applicato a mettere insieme un possente esercito per portar la guerra 
addosso a' Persiani. Era egli invasato dal desiderio della gloria, e quanto più 
di grandi imprese egli avea fatto fin qui, a nulla serviva che maggiormente 
accenderlo per farne delle altre. Nè gli mancavano ragioni e pretesti contro la 
Persia, che già vedemmo aver prese l'armi in favor di Zenobia. Ma Iddio il 
colse nel punto [Lactantius, de Mort. Persec., cap. 7.] che i suoi ordini di ferro e fuoco 
contra dei cristiani erano già dati, e si doveano stendere per tutto l'imperio 
[Euseb., in Chronic.]}. Un fulmine caduto in vicinanza di lui e dei suoi cortigiani 
pure non fu bastante a rimuoverlo dalle prese risoluzioni. Per altra mano egli 
perì, siccome ora son per dire. 


A riserva del popolo romano, che veramente l'amava per i molti benefizii 
già ricevuti o che si speravano [Vopiscus, in Aureliano.], pochi altri gli portavano 
affetto: a colpa della sua severità, anzi crudeltà, di cui sovente abbiam recate 
le pruove. Il senato romano, e fino i suoi proprii cortigiani, non amore, ma 
bensì timore aveano di lui [Aurelius Victor, in Epitome. Eutropius, in Breviar.]. Accadde 
ch'egli un dì minacciò gravemente Mnesteo, uno dei suoi segretarii, per 
qualche fallo. Erote vien chiamato da Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 62.]. Costui, 
siccome pratico che Aureliano non minacciava, mai da burla, e che se 
minacciava, non sapeva perdonare, essendosi molto prima avvezzato a 
contraffare il carattere del padrone, formò un biglietto, mettendovi col suo i 
nomi di molti altri, co' quali Aureliano era in collera, e di altri ancora che non 
erano stati minacciati da lui, come destinati tutti dal sanguinario Augusto alla 
morte; ed esagerando poi la necessità di salvare sè stessi, con levare dal 
mondo quello spietato carnefice. Abbiam veduto altri Augusti condotti a 
morte per sì fatte liste di cortigiani destinati a perire. Dubitar si potrebbe che 
alcuna di esse fosse a noi venuta dalle sole dicerie dei novellisti. Quel ch'è 
certo, si trovava allora Aureliano in un luogo chiamato Caenophrurium, cioè 
Castelnuovo, posto fra Bisanzio ed Eraclea. Quivi gli uffiziali animati da 
Mnesteo contra di lui, preso il tempo che Aureliano era con poche guardie, lo 
stesero morto a terra con varie ferite. Vopisco [Vopiscus, ibid.] scrive ch'egli 
morì per mano di Mucapor, uno de' suoi generali. Altre particolarità di questo 
fatto non ha a noi conservato la storia. Essendo giunta a Roma la nuova di 


sua morte nel dì 3 di febbraio per attestato del medesimo storico, vegniamo a 
conoscere che alquanti giorni prima del fine di gennaio dell'anno presente 
dovette succedere la di lui tragedia. Scoprissi dipoi la furberia di Mnesteo, e 
ne fu fatta aspra vendetta, con legarlo ad un palo ed esporlo ad essere 
divorato dalle fiere. Gli altri da lui ingannati gran pentimento ebbero d'aver 
bagnate le mani nel sangue del loro principe, e parte vennero allora uccisi dai 
soldati, parte poi dai successori Augusti Tacito e Probo. Funerali magnifici 
furono fatti al defunto imperadore dall'armata, la quale anche scrisse al senato 
e popolo romano coll'avviso del funesto successo, e con premura, perchè 
Aureliano fosse aggregato al catalogo degli dii. Tacito, che fu poi 
imperadore, il primo allora dei senatori, quegli fu che dopo un bell'elogio alla 
memoria di Aureliano, fu il primo a decretargli tutti gli onori divini. E 
certamente non si può negare ad Aureliano la gloria di uno de' più insigni 
imperadori romani, per aver egli in sì poco tempo rimesso in piedi e liberato 
dai nemici interni ed esterni tutto l'imperio romano, con disposizione di far 
altre mirabili imprese, se non gli fosse stato sul più bello troncato il filo della 
vita. Era egli tuttavia vegeto d'età, e questa la sapeva egli conservare colla 
sobrietà del vivere; e se si ammalava, non correva giù a chiamar i medici, ma 
curava egli stesso i suoi mali con una dieta rigorosa. La sua soverchia 
severità, benchè gli partorisse l'odio di molti, pure riuscì di grande utilità alla 
repubblica, perchè levò di mezzo o cacciò in esilio i cervelli torbidi, cabalisti 
e perturbatori della quiete pubblica. Specialmente perseguitò egli i delatori, 
cioè gli accusatori, tanto ben veduti sotto altri precedenti governi. Non la 
perdonava nè pure ai suoi medesimi parenti e familiari. E la moderazione sua 
nel vestire si stendeva anche alla moglie e alla figliuola, alle quali, perchè pur 
volevano una veste di seta, rispose, troppo costare una tela che si vendeva a 
peso d'oro. Altre sue lodevoli doti rammenta Vopisco. Ma a questo egregio 
principe mancava la clemenza, virtù necessaria, nonchè sommamente 
commendabile ne' saggi principi; e da questo difetto, o, per dir meglio, dalla 
sua crudeltà fu egli finalmente condotto ad un fine infelice. 


Avrebbe ognuno creduto che, appena morto Aureliano, l'armata sua 
acclamasse Augusto alcuno di quei generali, ma non fu così [Vopiscus, in 
Aureliano.]. Forse perchè niun d'essi v'era esente dal reato, o dal sospetto della 
morte di Aureliano, però non si poterono indurre i soldati a creare alcun d'essi 
imperadore. Anzi scrissero al senato, con pregarlo di scegliere un imperadore 


degno di tal posto. Non attentandosi di farlo il senato, perchè alle armate non 
soleano piacere Augusti creati in Roma da' senatori, tre volte corsero e 
ricopersero lettere fra loro, rimettendo sempre l'una parte all'altra una tale 
elezione: controversia rara, e che facea stupir chiunque era consapevole della 
prepotenza dei passati eserciti in tali congiunture [Vopiscus, in Tacito. Aurelius Victor, 
in Epitome.]. Durante questa contesa passarono sei mesi, senza che si eleggesse 
imperadore; e, ciò non ostante, nell'interno si godeva buona calma; e tutti i 
governatori scelti da Aureliano e dal senato continuavano tranquillamente ne' 
loro impieghi, fuorchè Aurelio Fosco proconsole dell'Asia, in cui luogo fu 
spedito Falconio. Era in questi tempi prefetto di Roma Postumio Siagrio, 
secondo il catalogo pubblicato dal Bucherio [Bucherius, in Cycl.]J; ma Vopisco 
scrive che nel dì 25 di settembre era essa prefettura appoggiata ad Elio 
Ceseziano. Quegli che diede fine a questa sonnolenza, e fece che il senato 
procedesse alla elezion di un nuovo imperadore, fu il militar movimento de' 
Germani [Vopiscus, in Aureliano.], i quali passato il Reno, aveano già occupato 
varie nobili città, e temeva anche guerra dai Persiani. Velio Cornificio 
Gordiano, console sostituito, rappresentò nel dì 25 di settembre la necessità 
di crear un imperadore. Preparavasi a rispondere Marco Claudio Tacito, 
primo fra i consolari, quando a comun voce fu interrotto dal senato, che 
l'acclamò imperadore, siccome personaggio, per la rara sua prudenza ed 
integrità, riconosciuto degnissimo di quell'eccelsa degnità. Fece egli 
resistenza per quanto potè, con allegare l'avanzata sua età, e il non poter 
cavalcare e reggere eserciti; anzi, perch'egli avea preveduto questo colpo, per 
due mesi era stato ritirato nella Campania. Ma, alzatosi Mezio Falconio 
Nicomaco, tanto disse, tanto pregò Tacito, mettendogli davanti il bisogno 
della repubblica, ch'egli cedette; e l'elezione sua fu molto applaudita dal 
popolo e da' pretoriani, a' quali fu promesso il solito regalo. Si vantava Tacito 
d'essere discendente o parente di Cornelio Tacito celebre storico, ed egli 
perciò fece mettere in tutte le librerie l'opere di lui; e pur, ciò non ostante, 
perite molte di esse sono oggidì indarno desiderate da' letterati. Era stato 
console, avea molti figliuoli, ma giovanetti, ed un fratello uterino, appellato 
nelle medaglie Marco Annio Floriano. Non capiva in sè per l'allegrezza il 
senato al vedersi giunto a poter eleggere dopo sì lungo tempo un Augusto, e 
si pregiava di averlo eletto tale, che in breve potè corrispondere 
all'espettazione di ognuno, col rimettere in uso gli antichi diritti e l'autorità 
del senato e del prefetto di Roma. Ne diedero i senatori tosto il lieto avviso 


con lettere a Cartagine, a Treveri, città libera, ad Antiochia, Aquileia, Milano, 
Alessandria, Tessalonica, Corinto ed Atene. Ora Tacito, appena accettato 
l'imperio e rendute grazie al senato, ordinò che si mettessero in alcuni templi 
le statue d'argento d'Aureliano ed una d'oro nel Campidoglio. Quest'ultima 
dipoi non fu posta; le altre sì. Proibì tanto al pubblico, quanto ai privati il 
mischiar insieme l'argento e il rame, e l'argento e l'oro. Vietò che i servi non 
potessero chiamarsi all'esame contra de' proprii padroni, e neppure trattandosi 
di delitti di lesa maestà. Determinò che si facesse un tempio de' defunti 
imperadori deificati, volendo nondimeno che ivi si collocassero le sole statue 
dei buoni Augusti, per animar alla loro imitazione i successori. Avendo fatta 
istanza del consolato dell'anno susseguente per suo fratello Floriano, il 
senato, benchè avvezzo a chinar il capo a tutto quanto bramavano i precedenti 
Augusti, pure negò a lui questa soddisfazione, adducendo che già erano 
disegnati i consoli, ed essere inconveniente il far torto ad alcun degli eletti. 
Dicono che Tacito si rallegrasse all'osservare questa libertà nella cura, e che 
dicesse: Sa il senato di che tempra sia il principe ch'egli ha eletto. Poscia 
donò al pubblico il privato suo patrimonio, le cui rendite si fanno ascendere 
dal Salmasio ad un valore ch'io non ardisco di esprimere, parendo difficile a 
credersi. Sembra anche inverisimile questo dono per chi era vecchio ed avea 
figliuoli; e il publicavit di Vopisco potrebbe ammettere un altro senso. Tutto 
poscia il contante ch'egli si trovava in cassa l'impiegò in pagar le milizie. E 
tanto per ora basti di questo imperadore di pochi giorni. 


CRISTO CCLXXVI. Indizione Ix. 
EUTICHIANO papa 2. 

FLORIANO iIMperadore 1. 
PRroBo imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


Marco CLauDpIo Tacito Augusto per la seconda volta ed EMILIANO. 


Fa menzione Vopisco [Vopiscus, in Probo.] di Elio Scorpiano, che era console 
nel 3 di febbraio dell'anno presente; e perciò si può credere che Tacito 
Augusto tenesse un solo mese il consolato. Fra le altre azioni di lui riferite da 
Vopisco vi fu l'aver egli bandito da Roma i postriboli, non già delle pubbliche 
donne, per quanto io mi figuro, ma bensì di un vizio più deforme ed 
abbominevole: provvisione nondimeno che fu di brevissima durata in un 
popolo avvezzo ad ogni brutalità, perchè mancante dei lumi e del freno della 
vera religione. Proibì ancora il tenere aperti i bagni in tempo di notte, per 
impedire le sedizioni; e vietò, tanto agli uomini che alle donne, il portar vesti 
di seta. Volle che si distruggesse la casa propria, e che a sue spese quivi si 
fabbricasse un bagno pel pubblico. Cento colonne di marmo di Numidia, alte 
ventitrè piedi, donò al popolo d'Ostia. Assegnò alla manutenzion delle 
fabbriche del Campidoglio le possessioni ch'egli avea nella Mauritania; donò 
ai templi l'argento che serviva alla sua tavola; e manumise cento dei suoi 
servi dell'uno e dell'altro sesso. Continuò poscia a vivere come prima, usando 
le medesime vesti che gli aveano servito da privato. La sua tavola continuò 
ad essere parchissima: il maggiore imbandimento consisteva in cavoli ed 
erbaggi. Non volea che la moglie portasse gemme, e neppure permise al 
pubblico i ricami d'oro nelle vesti. Ebbe anche cura di punire rigorosamente 


gli uccisori di Aureliano, e sopra gli altri a Mucapor fu dato un rigoroso 
gastigo [Zosimus, lib. 1, cap. 63. Zonaras, in Annal. Vopiscus, in Tacito.]. S'era fin l'anno 
dietro udito un gran movimento di barbari Sciti dalla Palude Meotide, che 
pretendeano d'essere stati chiamati da Aureliano Augusto in suo aiuto. 
Costoro si sparsero pel Ponto, per la Cappadocia, Galazia e Cilicia, 
commettendo quelle ruberie ed insolenze ch'erano il mestier familiare di 
gente usata alle rapine. Tacito, benchè vecchio, giudicò debito della sua 
dignità il portarsi colà in persona coll'esercito. Seco era Floriano suo fratello, 
dichiarato prefetto del pretorio. Da due parti amendue combatterono contra di 
tali assassini, con obbligar quelli che non restarono vittima delle spade 
romane a ritirarsi ne' lor paesi. Ciò fatto, si preparava Tacito per tornare in 
Europa, quando la morte venne a trovarlo [Aurel. Victor, in Epitome. Eusebius, in 
Chron.], chi dice in Tarso, chi in Tiana e chi nel Ponto; e non avendo regnato 
che sei mesi e giorni, secondo i conti d'alcuni, si conghiettura ch'egli finisse 
di vivere nell'aprile dell'anno presente. Restava tuttavia indeciso ai tempi di 
Vopisco s'egli mancasse di vita per malattia naturale, oppure perchè ucciso. 
Convengono gli scrittori greci [Zosim. Zonar. Euseb. Joan. Malala.] che violenta fosse 
la morte sua. Intorno a ciò scrive Zosimo che avendo Tacito mandato per 
governator della Soria Massimino suo parente, costui maltrattò in maniera i 
magistrati della città, che tutti cospirarono contra di lui, e gli levarono la vita. 
Temendo poscia coloro di ricevere da Tacito il meritato gastigo, unitisi con 
quegli uccisori di Aureliano che restavano anche vivi, tali insidie tramarono 
ad esso Augusto Tacito, che il levarono dal mondo. Nulla di più sappiamo di 
lui, e neppur ne seppero gli autori della Storia Augusta, se non che [Vopiscus., in 
Flor] a Terni gli fu alzata una memoria sepolcrale con istatua, che poi restò 
atterrata ed infranta da un fulmine. Certo il suo senno e l'amore del pubblico 
bene poteano far sperare da lui delle gloriose imprese; ma il corto suo vivere 
gl'impedì il fare di più. Stento io a credere a Vopisco /Idem, in Tacito.], quando 
scrive, aver egli comandato che il mese di settembre si appellasse Tacito, non 
parendo propria di un sì saggio vecchio Augusto una sì pueril vanità. 


Dopo la caduta di Tacito, Marco Annio Floriano, suo fratello uterino e 
prefetto del pretorio, quasi che l'imperio fosse ereditario, si fece proclamare 
Imperadore Augusto da' suoi soldati, e non tardò a spedirne l'avviso al senato 
romano, il quale non fece difficoltà ad accettarlo. Ma ritrovandosi allora 
Probo generale dell'armi romane in Soria, quell'armata, appena udì la morte 


di Tacito, che a gran voce chiamò imperadore esso Probo. Fece egli, almeno 
apparentemente, non poca resistenza, siccome personaggio che non avea, per 
quanto egli dicea, mai desiderato quell'onore [Vopiscus, in Probo.], protestando 
specialmente a que' soldati che non troverebbono vantaggio in volerlo 
innalzare, perchè egli era uomo poco indulgente. Tuttavia gli convenne 
cedere, e tanto più perchè dopo un tal atto sarebbe riuscito pericoloso a lui il 
dimorare in istato privato. Perciò ecco insorgere una guerra civile. Floriano 
fu riconosciuto per imperadore a Roma, e per tutte le provincie dell'Europa e 
dell'A frica, ed anche in Asia sino alla Cilicia; laddove solamente la Soria, la 
Fenicia, la Palestina e l'Egitto si sottomisero a Probo, pochissima parte di 
mondo in paragone dell'altra. Dimorava allora Floriano verso lo stretto di 
Bisanzio, dove avea ristretti gli Sciti rimasti sbanditi nell'Asia, quando gli 
giunse l'avviso d'aver per competitore Probo. Lasciati dunque andare i 
Barbari, si mise in arnese per procedere coll'armi contra di lui, e passò nella 
Cilicia. Probo, all'incontro, perchè si sentiva assai inferiore di forze, ad altro 
non pensò che a prepararsi per la difesa, e a tirare in lungo la guerra, quando 
arrivò il caldo della stagione, il quale ardente in quelle parti non solamente si 
fece sentir molestissimo ai soldati di Floriano, la maggior parte europei, e 
piuttosto usati al freddo, ma li fece anche cadere per la maggior parte malati. 
Di ciò informato Probo si accostò coll'esercito suo a Tarso, dov'era Floriano; 
e benchè uscissero in ordine di battaglia i soldati di lui, pure non osarono 
azzardarsi che ad alcune scaramuccie. Pertanto, inquieti al veder così 
indebolita per le malattie la loro armata, e non ignorando quanto fosse 
superiore in abilità e merito l'emulo Probo, il quale si può conghietturare che 
facesse far loro delle segrete insinuazioni di molto vantaggio, vennero in 
risoluzione di terminar quella guerra, con abbandonar Floriano ed accettar 
Probo per imperadore [Vopiscus, in Probo. Zosimus. Eusebius. Syncellus. Joannes Malala.]. 
La più comune opinione degli storici è, che Floriano fosse ucciso da' suoi. 
Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.] nondimeno lasciò scritto ch'egli, con 
tagliarsi le vene da sè stesso, si diede la morte, dopo due mesi in circa 
d'imperio. Sicchè restò solo imperadore Probo, ed ebbe alla sua ubbidienza 
tutte le milizie che si trovavano in Oriente: dopo di che spedì a Roma delle 
saporite lettere, rappresentando al senato e al popolo romano, ch'egli per 
forza avea ben preso il titolo d'Augusto, ma che senza la approvazion d'essi, 
ch'erano i principi del mondo, egli non volea ritenerlo: che ben sapeva di 
poter far tali slargate da che avea in mano le forze maggiori dell'imperio, e 


qual fosse in casi tali l'uso del senato. Nel testo di Vopisco è scritto che 
questa lettera di Probo fu letta in senato nel dì 3 di febbraio, e in lui 
concorsero i voti e plausi d'ognuno. Per consenso di tutti i critici, v'ha 
dell'errore, da che il medesimo storico confessa cessata la vita di Floriano 
nella state dell'anno presente, dopo due o tre mesi d'imperio: e però non potè 
Probo nel febbraio di quest'anno aver presa la porpora, nè aspettar sino al 
febbraio dell'anno seguente per procurarsi l'approvazion del senato. 


CRISTO CCLXXVII. Indizione x. 
Anno di EUTICHIANO papa 3. 
PRroBo imperadore 2. 


Consoli 


Marco AureLIo PRoBo Augusto e Marco AURELIO PAOLINO. 


Nelle medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.] il novello imperadore porta il 
nome di Marco Aurelio Probo. Egli era [Vopiscus, in Probo. Victor, in Epitome.] nativo 
di Sirmio nella Pannonia, di famiglia mediocre e mal provveduta di beni. 
Diedesi in sua gioventù alla milizia, e sotto Valeriano Augusto per li suoi 
buoni portamenti arrivò ad essere tribuno. Lodavasi forte in lui la bella 
presenza, il coraggio e la probità de' costumi corrispondente al suo cognome. 
Non poche segnalate imprese fece egli in guerra contra varie nazioni barbare 
e contro i ribelli dello imperio, di modo che fu carissimo a Gallieno 
imperadore, il quale, scrivendo a lui, il chiamava suo padre. Tanto lo stimò 
Aureliano Augusto, che parve inclinato a volerlo per suo successore; e 
Claudio e Tacito il riguardavano sempre come il miglior nobile della 
repubblica romana. Vopisco rapporta varie prodezze di lui ed alcune lettere 
dei suddetti Augusti in pruova del gran concetto che aveano di questo 
personaggio quando era in privata fortuna. Nel mestier poi della guerra niun 
forse il pareggiava, nè a lui mancava il bel segreto di farsi amar dai soldati, 
non già con lasciar loro la briglia sul collo, ma con far conoscere ad ognuno 
quanto gli amasse. Li visitava sovente; nulla voleva che loro mancasse, nè 
che lor fosse fatta ingiustizia alcuna; anzi colla sua saviezza spesso placava il 
crudel Aureliano, se il trovava adirato contra di loro. Qualor si faceva qualche 
bottino, a riserva dell'armi, tutto voleva che si dividesse fra i medesimi 


soldati. Per altro li teneva egli continuamente in esercizio e in lavorieri, 
affinchè s'indurassero nelle fatiche, imitando in ciò l'africano Annibale. E 
però in molte città fece da essi fabbricar ponti, templi, portici ed altri edifizii, 
e seccar nell'Egitto delle paludi, per potervi seminare, aprendo canali che 
scaricassero l'acque, e facilitando in altre maniere il traffico pel fiume Nilo. 
Creato poscia imperadore in età, e riconosciuto per tale da tutti i popoli del 
romano imperio, in così belle azioni s'impiegò, che Vopisco si lasciò scappar 
dalla penna, a mio credere, una sfoggiata iperbole, con dire ch'egli fu da 
preferire ad Aureliano, Traiano, Adriano, agli Antonini, ad Alessandro e 
Claudio Augusti, perchè ebbe tutte le loro virtù, ma non già i loro difetti. Così 
Vopisco [Vopiscus, in Floriano.], il qual poi si trova aver saputo sì poco delle gesta 
di questo imperadore. Scrive Zosimo [Zosimus, lib. 1, cap. 65.] che una delle prime 
sue applicazioni fu quella di punire gli uccisori di Aureliano e di Tacito. Nè 
arrischiandosi a tal giustizia con pubblicità, li fece invitar tutti ad un convito, 
dove furono tagliati a pezzi dalle sue guardie, fuorchè uno che si salvò, e 
preso dipoi fu abbruciato vivo. Ma Vopisco [Vopiscus, in Probo.] non s'accorda 
con lui, confessando bensì che Probo vendicò la morte di quegli imperadori, 
ma con più moderazione e discretezza che non aveano prima fatto i soldati e 
Tacito Augusto. Perdonò ancora a coloro che aveano sostenuto Floriano 
contra di lui, perchè seguaci non di usurpatore o tiranno, ma di un fratello del 
principe. Nel mentre che si trovavano imbrogliati gli affari pubblici per la 
morte di Tacito e per la disputa dell'imperio tra Floriano e Probo, i popoli 
della Germania, passato il Reno [Zosimus, lib. 1, c. 67.], occuparono non poche 
città delle Gallie in que' contorni. Vopisco [Vopiscus, in Probo.] ci vorrebbe far 
credere che tutte quelle provincie dopo la caduta di Postumo restassero 
sconvolte: e che, tolto di vita Aureliano, venissero in poter d'essi Germani. 
Pertanto l'Augusto Probo, lasciato per ora il pensiero di passare a Roma, sen 
venne a Sirmio sul principio di maggio, e di là poi marciò alla volta del Reno. 
Trovò i Barbari sparsi per le città galliche, e diede loro addosso in varii 
combattimenti, con farne una strage incredibile. In una lettera da lui scritta al 
senato romano si pregia d'aver uccisi quattrocento mila di que' Barbari, e di 
averne presi sedici mila, ch'erano poi arrolati nelle truppe romane, e da lui 
sparsi in varii luoghi e in diverse legioni. Temer si può che sia scorretto qui il 
testo di Vopisco, o che la morte di tanti armati sia un vanto, difficile a 
credere. Ricuperò Probo e liberò dal giogo barbarico sessanta o settanta città 
nobili delle Gallie. 


Racconta qui Zosimo /Zosimus, lib. 1, c. 67.] una cosa strana, cioè che, 
provandosi gran carestia di viveri nell'armata sua, oscuratosi il cielo 
all'improvviso, cadde una dirotta pioggia, e seco una tal quantità di grano, che 
se ne trovavano dei mucchi nella campagna. Stupefatti i soldati, non ardivano 
di valersi di questo soccorso; ma incalzati dalla fame, fecero macinar quel 
grano, e il trovarono molto a proposito per saziarsi. Non avrei fatta io 
menzione di questo racconto, che, al pari degli altri lettori, credo anch'io 
favoloso, e tanto più perchè Vopisco non ne dice parola, e Zonara [Zonaras, in 
Annalib.] ne parla dubitativamente; ma non ho voluto ometterlo, perchè anche 
nell'anno 1740 vennero nuove che in una villa dell'Austria era piovuto del 
grano, e ne ebbi io stesso sotto gli occhi, ma senza essersi potuto chiarire se il 
vento lo avesse colà trasportato da altro luogo, o in qual altra maniera ciò 
seguisse: dovendo per altro essere certo che grano tale (se pur ne fu vera la 
pioggia) non era nato in cielo, nè venuto da quel paese, dove non si ara nè 
semina. Aggiugne il suddetto Zosimo che intervenne lo stesso Probo Augusto 
ad una gran battaglia data ai Logioni, popoli della Germania, que' medesimi 
probabilmente che son chiamati Ligi da Cornelio Tacito. La vittoria fu dal 
canto de' Romani; Sennone, principe di quella gente, col figliuolo restò 
prigioniere; ma Probo li rimise poscia in libertà mercè di un trattato di pace, 
per cui furono restituiti tutti i prigioni e le prede da lor fatte. Seguì ancora un 
fiero combattimento tra i generali di Probo e i popoli Franchi, mentre 
l'imperadore in persona facea guerra, e venne alle mani coi Borgognoni e 
Vandali sulle rive del Reno, popoli che non si sa intendere come dalla 
Tartaria o da altro paese settentrionale fossero pervenuti fin colà. Non avea 
Probo forze tali da poter combattere del pari con quelle sterminate masnade 
di Barbari; però da saggio cercò solamente di dividerli. Tanto dunque gli 
attizzarono i Romani con dir loro delle villanie, e mostrando poi di fuggire, se 
alcun d'essi passava di qua dal Reno, che gran parte del loro campo passò il 
fiume. Non tardarono allora i Romani ad assalirli e disfarli; e quei che 
restarono intatti di là, non ottennero pace se non con obbligarsi di restituir 
tutto il bottino e i prigioni. Perchè non eseguirono con fedeltà il trattato, 
Probo andò ad assalirli ne' loro trincieramenti, una parte ne uccise, un'altra ne 
fece prigioniera con Igillo lor principe; e questi, mandati nella gran Bretagna 
a popolar quel paese, servirono dipoi con fedeltà al romano imperio. Anche 
Vopisco attesta che Probo, avendo valicato il Reno, portò la guerra in casa de' 


Barbari, e li fece ritirare sino ai fiumi Necro ed Alba, con torre loro non 
minor bottino di quel che essi aveano fatto nel paese romano. Continuò 
ancora molto tempo quella guerra, senza che passasse giorno in cui non gli 
fossero portate molte teste di que' Barbari, per cadauna delle quali egli 
pagava una moneta d'oro. Un tal guasto obbligò nove di que' principi a venire 
a' suoi piedi e a dimandar pace. Questa fu loro accordata, purchè dessero 
ostaggi, ed insieme una contribuzion di vacche, pecore e grano. Veggonsi 
medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imp.] di Probo colla vittoria germanica, le 
quali son da riferire all'anno presente, od anche al susseguente, parendo che 
tante imprese non si potessero compiere in pochi mesi. Cominciò in 
quest'anno /Eusebius, in Chron.] ad infettare il mondo l'eresia di Manete, che stese 
poi di molto le radici, e durò di poi per moltissimi secoli, con penetrar anche 
nell'Italia dopo l'anno millesimo della era volgare. 


CRISTO CCLXXVII. Indiz. XI. 
Anno di EUTICHIANO papa 4. 
PRroBO imperadore 3. 


Consoli 


Marco AURELIO ProBo Aucusto per la seconda volta e Lupo. 


Furio o Virio Lupo fu prefetto di Roma [Bucherius, in Cycl.] nell'anno 
presente e ne' due susseguenti. Si figurò il Panvinio ch'egli procedesse ancora 
console in questo anno: il che può essere vero, quando si supponga già 
introdotto l'uso d'unir insieme queste due dignità. Dopo aver restituita la 
quiete alle Gallie, passò lo Augusto Probo nella Rezia [Vopiscus, in Probo.], € 
lasciò quel paese in somma pace, e libero per allora dal sospetto di ricevere 
molestia da' nemici del romano imperio. Arrivato nell'Illirico, compianse 
quelle contrade infestate e messe a sacco dai Sarmati e da altre nazioni 
barbare. Il terrore, che seco portavano l'armi di lui, fu bastante a dissipar tutta 
la nemica gente, e a ripigliar il possesso di ogni luogo da lor preso, quasi 
senza sfoderare le spade. Continuato il cammino, trovò anche la Tracia 
gemente per la irruzion de' Goti in quelle parti. Duolsi Vopisco che la storia 
di questo insigne imperadore fosse come perita a' suoi tempi; e pur egli fiorì 
poco più di un mezzo secolo dappoi. Altro dunque non ci seppe egli dire delle 
imprese di Probo nella Tracia, se non che tal paura concepirono di lui i Goti, 
che parte si sottomise ai di lui voleri, e parte stabilì con dei trattati una buona 
amicizia coi Romani. Gran tempo era che i popoli dell'Isauria stavano ribelli 
al romano imperio, senza aver potuto i precedenti Augusti ridurli al dovere, 
perchè le asprissime lor montagne tante rocche erano di lor difesa, e quivi si 
manteneano a forza di ruberie continue. Probo, aspirando alla gloria di domar 


quegli assassini, marciò a quella volta, e nel viaggio colse e fece morire 
Palfurio, potentissimo capo di que' ladroni: e con tal arte dipoi maneggiò la 
guerra, che liberò tutta l'Isauria, e rimise in quelle parti l'autorità e le leggi 
della romana repubblica. Non vi fu luogo, per iscosceso che fosse, in cui non 
tendessero d'entrare o per amore o per forza i di lui soldati: benchè egli dipoi 
dicesse essere tale quel paese, che ben più facile era l'impedime l'entrata ai 
ladroni che il cavarneli, se vi fossero entrati. Donò ai veterani molti di quei 
luoghi a titolo di benefizio (noi diciamo ora feudo), con obbligo ai loro 
figliuoli di militare dopo i diciotto anni, acciocchè non imparassero prima il 
mestier del rubare che quel della guerra. Ma per quanto egli facesse, non 
andò molto che quel popolo tornò alla ribellione, ed il paese seguitò ad essere 
un nido di ladri. Parla anche Zosimo [Zosimus, lib. 1, c. 69.] dei fatti dell'Isauria, 
scrivendo che un certo Lidio di quella nazione, gran capo di masnadieri, e 
forse non diverso da quel Palfurio che vien mentovato da Vopisco, con un 
corpo di gente avea fin qui malmenata la Licia e la Panfilia. All'approssimarsi 
dell'armata romana andò a rinserrarsi co' suoi in Cremma, fortezza 
inespugnabile della Licia per la sua situazione in montagna e per le fosse 
profonde. Quivi assediato, fece rasar molti edifizii per seminarvi, ma 
conoscendo ciò non bastante al bisogno, si scaricò delle persone inutili, 
mandandole fuori; e perchè furono queste fatte rientrar dai Romani, il crudel 
uomo le fece precipitar giù da que' dirupi. Trovò anche maniera di cavare una 
strada sotterranea, per cui i suoi uscivano a bottinare. Per via d'una donna fu 
scoperto l'affare. Allora Lidio si sbrigò col ferro di quei ch'erano superflui 
alla difesa. Non finiva sì presto quel blocco, se un valente suo maneggiator di 
macchine, che solea colpir colle freccie dovunque mirava, battuto 
ingiustamente da lui, non fosse fuggito al campo de' Romani, da dove con 
una saetta mortalmente ferì Lidio in tempo ch'egli si affacciava ad una 
finestra per guatare gli andamenti dei nemici. Questo colpo diede fine 
all'assedio, essendosi renduti quei difensori. Probabilmente son da riferire 
all'anno presente tutte le suddette prodezze dell'Augusto probo. Truovasi 
qualche sua medaglia [Mediobarb., in Numism. Imperator.], dove è menzionata la 
vittoria gotica, attribuita con ragione all'anno corrente, e con indizio che 
qualche battaglia con fortunato esito fosse stata data ai Goti, ancorchè 
Vopisco nulla parli di combattimenti con quella nazione. 


CRISTO CCLXXIX. Indiz. XI. 
Anno di EUTICHIANO papa 5. 
PRroBo imperadore 4. 


Consoli 


Marco AURELIO ProBo Augusto per la terza volta e Nonio MARCELLO 
per la seconda. 


Questo secondo consolato di Nonio Marcello è appoggiato ad una 
iscrizione romana da me data alla luce [Thesaurus Novus Inscription., pag. 267.]. 
Coronato di vittorie passava l'Augusto Probo di un paese in un altro. Dalla 
Soria dunque mosse egli contro ai popoli Blemmii, confinanti all'Egitto. 
Costoro, o per forza, o perchè chiamati da qualche congiurato, s'erano 
impadroniti di Copto e di Tolemaide, città egiziane, che presto cederono alle 
forze dell'armata romana, con istrage dei difensori [Vopiscus, in Probo.]. Ed 
essendo mandati molti di costoro a Roma prigionieri, per la sparutezza e 
novità del volto e del portamento loro, furono oggetto di stupore a chiunque li 
mirava. La sconfitta di que' popoli, giudicati in que' tempi il terrore de' lor 
vicini, diede molto da paventare al re di Persia, creduto Narseo o Narsete. 
Probo Augusto in fatti meditava di fargli guerra, quando sopraggiunsero i di 
lui ambasciatori, dimandando pace con assai umiltà. Probo con sostenutezza 
gli accolse, non volle ricevere i regali a lui inviati, con dire che si 
maravigliava come il re loro inviasse così poca cosa ad un principe, il quale, 
qualor gli piacesse, diverrebbe padrone di tutto il di lui paese. Con tale 
risposta li rimandò spaventati e confusi. Cresciuta perciò la paura ne' 
Persiani, di nuovo spedirono legati con esibizioni tali, che Probo soddisfatto 
conchiuse pace con loro. Fu di parere il padre Petavio che appartenesse più 


tosto a Probo ciò che Sinesio [Synesius, de Regno.] attribuisce a Carino Augusto, 
con iscrivere che, avendo il re persiano fatta qualche ingiuria ai Romani, 
l'imperadore marciò per l'Armenia colla sua armata contra di lui. Giunto sulla 
cima della montagna, onde si scopriva la pianura della Persia, con quella vista 
rallegrò i suoi soldati, dicendo essere quello il paese, dove avrebbono 
sguazzato nella abbondanza, e che pazientassero per ora il difetto di molte 
cose. Quindi, postosi a tavola sopra l'erba, fece portare il suo pranzo, 
consistente in una sola scudella di piselli, e in qualche pezzo di porco salato; 
ed eccoti l'avviso di essere arrivati gli ambasciatori persiani. Senza muoversi, 
senza mutarsi d'abito, mentre era vestito di una casacca di porpora, ma di 
lana, e con un cappello in testa, perchè calvo affatto, diede loro udienza; e 
disse che se il re loro non provvedeva, vedrebbe in breve tutte le di lui 
campagne sì nude d'alberi e grani, come la sua testa era di capelli, e, così 
dicendo, si levò il cappello. Esibì a que' legati la sua tavola, se aveano 
bisogno di mangiare; se no, che se ne andassero. La relazione da costoro fatta 
al re di un imperadore e di un'armata sì poco curante delle delizie e del lusso, 
talmente accrebbe il terror dei Persiani, che il re stesso in persona fu a visitar 
l'imperadore, e ad accordargli tutto ciò ch'egli desiderava. Noi non sappiamo 
che Carino facesse guerra a' Persiani; abbiamo bensì da Vopisco [Vopiscus, in 
Caro.], e lo vedremo fra poco, avere l'imperador Caro portate felicemente 
l'armi contra di loro; e però potersi a lui più tosto che a Carino riferir questo 
fatto. Contuttociò convien esso meglio a Probo, a cui bastò di far paura ai 
Persiani, senza adoperar l'armi per farsi rispettare. 


CRISTO CCLXXxx. Indiz. x. 
Anno di EUTICHIANO papa 6. 
PRroBO imperadore 5. 


Consoli 


MESSALA e GRATO. 


Un marmo rapportato dal Malvasia [Malvasia, Marm. Felsin., pag. 353.] Ci fa 
vedere un Lucio Pomponio Grato due volte console. Non è improbabile che 
ivi si parli del console dell'anno presente. Lasciato ch'ebbe lo Augusto Probo 
in una invidiabil pace l'Oriente, se ne ritornò in Europa. Fermatosi nella 
Tracia, ricorsero a lui i Bastarni, popolo barbaro abitante verso le bocche del 
Danubio, forse perchè cacciati dai lor nemici, o pure per migliorar di paese, 
chiedendogli abitazione nelle terre romane, e promettendo fedeltà [Vopiscus, in 
Probo. Zosimus, l. 1, c. 71.]. A cento mila di costoro assegnò Probo campagne da 
coltivar nella Tracia, e costoro da lì innanzi furono assai fedeli al romano 
imperio. Non così fu de' Gepidi, Grotunghi, o sieno Trutunghi, e Vandali, 
molte migliaia de' quali ottennero anch'essi di fissar il piede nelle provincie 
romane, acciocchè le popolassero. Imperciocchè costoro, appena videro 
occupato Probo in guerreggiar contro ai tiranni (de' quali fra poco parlerò), 
che si rivoltarono, e, parte per terra, parte per mare, gravissimi danni recarono 
a più contrade romane. Fu perciò obbligato dipoi l'imperadore Probo a 
volgere l'armi contra di que' masnadieri, con opprimerli sì fattamente, che 
pochi ne ritornarono vivi all'antico loro paese. Abbiamo nondimeno da 
Zosimo che una parte de' Franchi, la quale si era stabilita nel paese romano, 
fatta una sollevazione e raunata gran copia di navi, infestò la Grecia; passata 
dipoi in Sicilia, vi prese la città di Siracusa con grande strage di que' cittadini; 


ed infine respinta dall'Africa, ebbe la fortuna, uscendo probabilmente dallo 
stretto di Gibilterra, di ritornarsene sana e salva nella Germania. Ancorchè 
manchino lumi per accertare il tempo in cui seguì e terminò la ribellion di 
Saturnino, parlandone Eusebio [FEusebius, in Chron.] Sotto quest'anno, e non 
dissentendo Vopisco [Vopiscus, in Probo.]J, a me non disdirà il farne qui parola. 
Vedemmo già un Saturnino tiranno sotto Gallieno; per consenso di tutti gli 
antichi storici [Zosimus, Aurelius Victor, in Epitome. Eutrop., in Brev.], UN altro di tal nome 
si sollevò a' tempi di Probo. Trovansi medaglie [Goltzius et Mediob., in Numismat. 
Imper.], nelle quali l'un di essi è chiamato Sesto Giulio Saturnino, e l'altro 
Publio Sempronio Saturnino, amendue col titolo di Augusti, senza potersi ben 
chiarire qual d'essi appartenga al regno di Probo. Secondo il Tillemont 
[Tillemont, Mémoires des Empereurs.], Sesto Giulio par quegli che in questi tempi si 
rivolto. Zosimo il fa nato nella Mauritania; Vopisco cel dà oriondo dalle 
Gallie, cioè da un paese inquietissimo e facile a crear dei nuovi principi e a 
scuotere il giogo. Però Aureliano [Vopiscus, in Saturn.], avendolo fatto 
comandante dell'armi nelle frontiere dell'Oriente, specialmente ordinò che 
costui non entrasse mai nell'Egitto, ben conoscendo il carattere de' Galli, e 
l'inquietudine e vanità degli Egiziani, avidi sempre di cose nuove. Si era 
segnalato Saturnino in varii posti militari e in diverse occasioni di guerra, di 
modo che egli si vantava di aver estinte le turbolenze delle Gallie, liberata 
l'Africa dalle mani de' Mori, e data la pace alle Spagne. In somma era creduto 
il più bravo generale che si avesse a' suoi di Aureliano. Probo Augusto lo 
amava anche egli forte, e fidavasi assaissimo di lui. Avea inoltre costui 
cominciato a fabbricare una nuova città in Antiochia, o pure un'Antiochia 
nuova /Euseb., in Chron.], in non so qual paese. Ma essendo egli andato in Egitto 
contro il divieto, il popolo troppo volubile d'Alessandria lo acclamò 
improvvisamente Augusto. Saturnino, per operar da uomo di onore, fuggì di 
colà, e si ritirò nella Palestina; ma quivi tanto gli dovettero picchiar in capo 
gli amici suoi, rappresentandogli il pericolo di vivere privato dopo un tal 
fatto, che si lasciò indurre a prender la porpora e il titolo d'Augusto. Per altro, 
si dice [Vopiscus, in Saturn.] che egli mal volentieri si riducesse a questo; e fra le 
acclamazioni del popolo gli cadevano le lagrime dagli occhi, considerando 
gl'imminenti pericoli; e a chi gli facea coraggio, tenne un bel discorso intorno 
alla miseria de' regnanti, e riconobbe che questo passo il menava alla morte. 
Pretende Zonara [Zonaras, in Annalib.], tale essere stato l'amore e la fiducia che a 
questo generale professava Probo, che fece punir come calunniatore il primo 


che portò la nuova della di lui ribellione. Gli scrisse anche più lettere per 
assicurarlo della sua grazia; ma prevalendo le insinuazioni di chi sosteneva 
non doversi egli fidar di sì belle parole, non si seppe arrendere. Pertanto colà 
inviò l'Augusto Probo un corpo di milizia, a cui molte altre si unirono, 
abbandonando Satumino, il quale, assediato in un forte castello, restò in fine 
preso, e gli fu reciso il capo contro la volontà di Probo: con che tornò la 
calma nell'Oriente e nell'Egitto. 


A questi medesimi tempi mi sia lecito di riferir anche la ribellione di 
Procolo e di Bonoso, esposta da Vopisco [Vopiscus, in Probo.], ed appena 
accennata da Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.] e da Eutropio [Eutrop., in 
Breviar.]. Era Tito Elio Procolo [Goltzius et Mediob., in Numismat. Imperat.] nativo di 
Albenga nella Riviera di Genova, avvezzo dai suoi maggiori al mestier de' 
ladroni, in cui era divenuto sì ricco, che al tempo della sua rivolta potè 
mettere in armi due mila de' suoi proprii servi. Datosi alla milizia, giunse ad 
essere tribuno di varie legioni, e bei fatti d'arme si contavano di lui, non men 
che brutti della sua abbominevole lussuria. Trovavasi egli in Colonia, e 
dicono che, giuocando agli scacchi, per burla un soldato o buffone il chiamò 
Augusto, e portata una veste di lana di color di porpora, gliela mise addosso; 
e che per tal atto sul timore di gastigo egli tentò l'esercito, e trovatolo 
condiscendente, assunse daddovero il nome di Augusto. Credesi che a questo 
salto più d'ogni altro lo animasse la moglie sua, donna d'animo virile, e che 
poi fu nominata Sansone. Anche i Lionesi, disgustati di Aureliano per i mali 
trattamenti ricevuti da lui, confortarono costui a prendere la porpora. Per 
attestato di Vopisco [Vopiscus, in Probo.], la Gallia Narbonese, le Spagne e la 
Bretagna a lui si sottomisero, ed avendo in que' tempi gli Alemanni fatta una 
incursione nelle Gallie, Procolo li disfece in più volte. Ma rimase anch'egli 
disfatto dall'armata che contra di lui inviò Probo, dalla quale perseguitato 
sino ai confini, si raccomandò all'aiuto dei Franchi, ma questi il tradirono, ed 
egli perdè la vita. Non diverso fine ebbe un altro ribello, cioè Bonoso [Idem, in 
Bonoso.], che osò di farsi dichiarar Imperadore. Costui era nato in Ispagna, ma 
originario dalla Bretagna, e la madre sua procedeva dalla Gallia. Oltre al 
credito di essere un bravo uffiziale, godeva ancor l'altro di essere un 
solennissimo bevitore. Quando più ne tracannava, più fresco sempre 
appariva, in guisa che Aureliano imperadore ebbe più volte a dire: Costui non 
è nato per vivere, ma per bere. Se ne serviva quell'Augusto per cavare i 


segreti degli ambasciadori de' Barbari, restando essi ubbriachi, ed egli no. Ma 
perciocchè, comandando egli l'armi romane al Reno, per poca guardia de' 
suoi riuscì ai Germani di bruciar la flotta romana esistente in quel fiume, per 
timore d'esserne gastigato, si fece proclamar Imperadore [Vopiscus, in Probo.]. 
Pare che ciò succedesse nel tempo che Procolo si era anch'egli ribellato, e che 
unitamente si sostenessero contro le forze di Probo. Attesta Vopisco che 
occorsero varii combattimenti per atterrar questo tiranno, il quale in fine 
terminò la sua vita sopra una forca, con dire allora la gente: Mirate là 
pendente non un uomo, ma un gran fiasco. Zosimo poi [Zosimus, lib. 1, cap. 66.] € 
Zonara [Zonaras, in Annalibus.] fanno menzione della ribellione di un governatore 
della Bretagna, senza nominarlo. Del che avvertito Probo, ne fece querela a 
Mauro Vittorino, perchè sulla raccomandazione di lui gli avesse dato quel 
governo. Vittorino per questo andò a trovare in Bretagna l'amico, ed ebbe 
maniera di farlo trucidare. Qualche sedizion di gladiatori fu anche in Roma, e 
con esso loro si unirono molti della plebe romana, laonde fu d'uopo che 
Probo mandasse dell'armi a Roma per soggiogarli. Il che pienamente gli 
riuscì. 


CRISTO CCLXXXI. Indizione XIV. 
Anno di EUTICHIANO papa 7. 
PRroBO imperadore 6. 


Consoli 


Marco AuRrELIO ProBo Augusto per la quarta volta e TIBERIANO. 


Prefetto di Roma fu Ovinio Paterno [Bucherius, de Cycl.] in quest'anno. Resta 
tuttavia in disputa il tempo, in cui Probo Augusto entrasse trionfante in 
Roma. Ma certo sembra più proprio questo che gli altri, giacchè dopo tante 
vittorie contro le nazioni barbare, e dopo aver restituita la pace a tutto 
l'imperio romano, potè egli finalmente venir a cogliere gli allori e i plausi 
nella dominante città [Vopiscus, in Probo.]. In questo suo trionfo precedevano 
varie schiere di nazioni barbariche da lui vinte. Diedesi poi una caccia 
magnifica di fiere nel circo, del quale era stata formata una selva, con 
trasportarvi gli alberi interi colle loro radici. Vi si videro mille struzzoli ed 
altrettanti cervi, cignali, caprioli, ibici ed altri animali che mangiano erba; e 
se ne lasciò la preda al popolo. Nel dì seguente si fecero comparire 
nell'anfiteatro cento lioni colle lor giubbe o crini, che coi ruggiti formavano 
una specie di tuono. Furono tutti uccisi, ma con ispettacolo che diede poco 
divertimento o piacere al popolo. Lo stesso avvenne di ducento leopardi, di 
cento lionesse e di trecento orsi. Si fecero ancora combattimenti di gladiatori, 
condotti in numero di trecento paia; e Probo diede un ricco congiario al 
popolo. Aveva egli fin sul principio del suo governo rimesse in piedi le 
appellazioni dai processi e da altri primarii magistrati al senato, come era ne' 
vecchi tempi, e conceduto al medesimo senato di mandare i proconsoli, e di 
dar loro i legati, o vogliam dire i luogotenenti, e il gius pretorio ai governatori 


nelle provincie; volendo ancora che le leggi da esso Augusto fatte venissero 
confermate con decreto del medesimo senato. Tanta autorità restituita a 
quell'insigne corpo, per cui pareva ai senatori d'essere tornati ai tempi di 
Augusto, procacciò a Probo un gran plauso e lode. In questi tempi poi di 
pace, affinchè i soldati non si guastassero nell'ozio, gl'impiegò in varie 
faccende, specialmente in piantar vigne nelle colline delle Gallie, della 
Pannonia e della Mesia, permettendo ad Ognuno [/Aurelius Victor, in Epitome. Eutrop., 
in Breviario. Vopiscus, in Probo.], e massimamente ai popoli delle Spagne, di aver 
delle vigne: licenza che dopo Domiziano non era conceduta a tutti. Giuliano 
Apostata [Julianus, de Caesaribus.] scrive che Probo nel breve corso del suo 
imperio rifabbricò ed ornò ben settanta varie città. E da Giovanni Malala 
[Joannes Malala, in Chronogr.] abbiamo ch'esso Augusto adornò in Antiochia il 
Museo e il Ninfeo con de' musaici; siccome ancora ordinò che l'erario 
pubblico di quella città contribuisse de' salarii annuali, affinchè gratuitamente 
la gioventù di Antiochia fosse istruita nelle lettere. 


CRISTO CCLXXXII. Indizione xv. 
EUTICHIANO papa 8. 

PRroBo imperadore 7. 

Caro imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


Marco AuRrELIO ProBo Augusto per la quinta volta e VITTORINO. 


Ebbe Roma in quest'anno per suo prefetto Pomponio Vittorino, o sia 
Vittoriano [Bucher., in Cycl.], il quale vien creduto da alcuni lo stesso che 
Vittorino console. Quai nuovi disgusti avessero i Persiani recato all'imperio 
romano, è a noi ignoto. Solamente sappiamo che Probo imperadore era in 
procinto di far loro guerra. A questo fine marciò egli coll'armata a Sirmio 
nella Pannonia, o sia nell'Illirico, con disegno di passar in Oriente; ma eccoti 
que' medesimi soldati che lui aveano renduto vincitore di tanti nemici, 
levargli la vita con improvvisa sedizione [Vopiscus, in Probo. Julianus, de Caesaribus.]. 
I motivi de' loro disgusti erano il vedersi sempre d'una in altra fatica da lui 
impiegati senza mai goder posa nè quartieri, dicendo egli che il soldato non 
dovea mangiare il pane a tradimento; siccome ancora l'essergli scappato un 
giorno che sperava di ridurre in tale stato di quiete la repubblica, che non vi 
fosse bisogno di soldati; detto inverisimile in bocca di un sì saggio 
imperadore. Ma quel che più irritò molti d'essi militari, fu, che desiderando 
egli di accrescere e rendere più fecondo il territorio di Sirmio sua patria, 
ordinò a molte migliaia di soldati di cavar una fossa, per seccare una vasta 
palude in quelle parti. Per questo inferociti coloro, un dì se gli scagliarono 
addosso [Aurelius Victor, in Epitome. Eutrop., in Breviario. Eusebius, in Chronico.]; ed 
ancorchè egli fuggisse nella torre ferrata, pur questa non fu sufficiente a 


sottrarlo al loro furore e a salvargli la vita. Credesi che succedesse la morte 
sua nell'agosto di quest'anno, correndo l'anno settimo del suo imperio, e che 
egli non avesse più che cinquanta anni d'età [Johannes Malala, in Chronogr.], 
principe degno di lunghissima vita, perchè in valore non la cedeva ad alcuno 
de' suoi predecessori, e nella clemenza moltissimi ne superò; e, trovata la 
romana repubblica in cattivo stato, la rimise nell'antica sua potenza di onore, 
più sempre pensando al pubblico che al privato suo bene. Non si sa ch'egli 
avesse o lasciasse figliuoli; si tiene che avesse moglie, ma senza che se ne 
possa assegnare con sicurezza il nome. Perciò non intendiam bene ciò che 
significhi Vopisco [Vopiscus, in Probo.] con dire che i di lui posteri si ritirarono 
da Roma, e andarono ad abitare nel territorio di Verona verso i laghi di Garda 
e di Como. Fu eretto dipoi dai soldati un magnifico sepolcro a Probo con 
iscrizione denotante lui veramente principe dabbene, e vincitor delle nazioni 
barbare e dei tiranni. Giunta a Roma la nuova della di lui morte, inconsolabile 
si fece conoscere il dolore del senato e popolo romano, non tanto per avere 
perduto un ottimo principe, quanto per paura che a questa perdita tenessero 
dietro dei gravissimi guai, siccome in fatti avvenne. Niuno vi fu degli onori 
anche sacrileghi, che Roma pagana sapesse decretare alla memoria dei loro 
Augusti, di cui restasse privo il defunto Probo, essendo egli stato deificato, 
innalzati templi al suo nome, e stabiliti ogni anno da farsi i giuochi circensi in 
onore di lui. 


Prefetto del pretorio di Probo era Marco Aurelio Caro, e non pochi 
furono coloro che sospettarono aver egli tenuta mano all'uccision del suo 
principe. Vopisco [Idem, in Caro.] da simil taccia il difende, allegando l'integrità 
de' costumi di esso Caro, e l'aver egli fatta dipoi severa giustizia di chi avea 
tolta la vita a quell'insigne imperadore. Ma non seppe Vopisco assegnare qual 
fosse la vera patria di Caro, facendolo alcuni nato in Roma, altri nell'Illirico 
ed altri in Milano. I due Vittori [Aurelius Victor, in Epitome.], Eutropio [Eutrop., in 
Breviario.] ed Eusebio [Euseb., in Chronic.] Cel rappresentano nato in Narbona nella 
Gallia. Egli nondimeno pretendeva che i suoi maggiori fossero di patria 
Romani. Per varii gradi militari era egli salito all'eminente di prefetto del 
pretorio, e fu sommamente amato e stimato, non men da Probo che 
dall'armata tutta, ancorchè, secondo Giuliano Apostata [Julianus, de Caesaribus.], 
egli fosse di genio melanconico e severo. Di due suoi figliuoli il primogenito 
fu Marco Aurelio Carino, la cui infame vita, troppo diversa da quella del 


padre, la vedremo fra poco. L'altro si crede appellato Marco Aurelio 
Numeriano, di costumi saggio e di maniere molto amabile. In due iscrizioni 
da me date alla luce [Thesaurus Novus Inscription., pag. 256, num. 7, et 461, num. 5.] egli 
porta il nome di Marco Numerio Numeriano; e però è da vedere se sieno 
legittime certe medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.] spettanti a lui, o se il 
difetto fosse in tali iscrizioni. Ora, tolto di vita Probo, concorsero i voti dei 
più dell'imperiale armata nella persona di esso Caro, e il proclamarono 
Augusto, giudicandolo più d'ogni altro meritevole di quell'eccelsa dignità, e 
volendo con ciò rimettere in piedi l'uso negli eserciti di creare gl'imperadori, 
senza riceverli dalle mani del senato. Portata questa nuova a Roma, tanto il 
senato che il popolo se ne rattristarono forte, non perchè non sapessero ch'egli 
era un buon uomo, benchè troppo inferiore a Probo [Vopiscus, in Probo.], ma 
perchè ognun temeva Carino, di lui figliuolo, troppo screditato per li suoi 
vizii. Nè tardò già Caro a dichiarar Cesari amendue i suoi figliuoli, cioè 
Carino e Numeriano. Poscia perchè il minore troppo giovane non parea 
proprio per governar popoli, inviò il maggiore, cioè Carino, nelle Gallie 
[Vopiscus, in Carino.]J, dandogli facoltà di comandar a quelle provincie, ed insieme 
all'Italia, all'Illirico, alle Spagne, alla Bretagna, come se fosse Augusto; 
giacchè esso Caro imperadore avea già presa la risoluzione di passar in 
Oriente contra dei Persiani. Ma si mostrò sempre scontentissimo di non 
avervi potuto inviar Numeriano, perchè ben conosceva le ribalderie di 
Carino; anzi fu creduto che, se vivea un poco di più, avrebbe levato ad esso 
Carino il titolo di Cesare, per non lasciare un pessimo successore a sé stesso e 
all'imperio. Mandandolo nondimeno nelle Gallie, gli mise a' fianchi de' 
consiglieri onorati e saggi, rimedio di poca utilità, qualora nei principi si 
unisca debolezza di testa ed inclinazione cattiva. 


CRISTO CCLXXXxIII. Indizione I. 
EUTICHIANO papa 9. 

CAIO papa 1. 

Caro imperadore 2. 

CARINO imperatore 1. 
NUMERIANO iMperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


Marco AureLIo Caro Aucusto e Marco AURELIO CARINO CESARE. 


Ne' Fasti pubblicati dal Noris e presso Anastasio bibliotecario, Caro 
Augusto è detto console per la seconda volta. Perchè gli altri Fasti e varie 
leggi non accennano questo suo secondo consolato, nè pur io ho ardito di 
metterlo per cosa certa. Il Panvinio [Panvin., in Fastis Consul.] nondimeno reca 
un'iscrizione, in cui Caro è chiamato CONSVL II. Aggiugne che nel luglio 
furono sustituiti con Numeriano Cesare e Matroniano, adducendo l'autorità 
di Vopisco. Presso di questo storico non ne trovo io vestigio. Nella Cronica 
Alessandrina [Chron. Paschale, seu Alexandr.] sotto quest'anno, oltre Caro e Carino, 
sono chiamati consoli Diocleziano e Basso. Di questi due consoli sustituiti 
pare che s'incontri memoria in un marmo da me pubblicato [Thesaurus Novus 
Inscripit., pag. 368, n. 1.]. Noi vedremo in fatti fra poco Diocleziano console per la 
seconda volta: segno di un precedente consolato. Fu in quest'anno prefetto di 
Roma Titurio Robusto o Roburro. Alcune leggi ci fan vedere Carino e 
Numeriano decorati col titolo d'Imperadori Augusti: il che vien confermato 
da Zonara [Zonaras, in Annalib.]; ma è incerto il mese in cui dal padre fossero 
presi per colleghi dell'imperio. La mente di Probo, terrore de' Barbari, avea 


fatto calar l'orgoglio ai Sarmati. Ma da che costoro il seppero estinto, si 
prepararono di nuovo per invadere l'Illirico e la Tracia, con isperanza ancora 
di maggiori progressi. Mossi dalle lor contrade, trovarono lo Augusto Caro 
coll'armi in mano, il quale lasciò loro un buon ricordo del valore romano 
[Vopiscus, in Caro.], con ucciderne sedici mila, e farne venti mila prigionieri. Di 
più non vi volle a rimettere la pace nell'Illirico. Forse avrebbe fatto di più 
Caro, se i movimenti de' Persiani non l'avessero chiamato in Oriente a 
quell'impresa che già era disegnata da Probo, e desiderata dall'esercito suo, 
per isperanza di fare maggior bottino quivi che nei paesi dei Barbari 
settentrionali. Non si sa che egli, prima d'imprendere il viaggio di Levante, 
venisse a Roma. Ne dà qualche indizio Vopisco [Vopiscus, in Carino.]J, con dire 
che Diocleziano, udendo lodar i giuochi teatrali e circensi, dati da Caro in 
Roma, rispose che Caro s'era ben fatto ridere dietro nell'imperio suo. Ma 
anche in lontananza di esso Caro si poterono far quegli spettacoli. Quel ch'è 
certo, si portò Caro col suo esercito nella Mesopotamia, ed essendosene 
ritirati i Persiani, senza difficoltà la ricuperò tutta. Di là entrato nel territorio 
persiano, arrivò sino a Ctesifonte, capitale allora della Persia. Eutropio 
[Eutrop., in Breviar.] e ZOnara [Zonaras, in Annalib.] scrivono ch'egli la prese insieme 
con Seleucia; per la quale impresa gli fu dato il titolo di Partico. Vero è che 
da' Persiani gli fu voltato addosso un canale del fiume Tigri; tuttavia egli 
pieno di gloria si ritirò in luogo sicuro coll'esercito suo: sicuro, dissi, dai 
nemici persiani, ma non già dai domestici, essendo anche negli antichi tempi 
stato disputato di qual genere di morte terminasse i suoi giorni [Vopiscus. Aurel. 
Victor. Eutropius. Eusebius. Zonaras.]. Ma comune opinione si è ch'egli in vicinanza 
del fiume Tigri cadesse infermo, e sopraggiunto un temporale sì nero, che dei 
suoi cortigiani uno non vedeva l'altro, scoppiò un fulmine, da cui morisse 
soffocato, e che nello stesso tempo si attaccasse il fuoco alla sua tenda. Altri 
dissero che i di lui camerieri, disperati al mirarlo morto, appiccarono il fuoco 
alla tenda medesima, ma ch'egli era mancato di vita per la malattia in quel 
brutto frangente. Tal fu la relazion di sua morte inviata al prefetto di Roma. 
Se in ciò intervenisse malizia alcuna umana, non v'ha che Dio che lo sappia. 
Fu egli deificato [Mediobarbus, in Numism. Imperator.], secondo il sacrilego stile de' 
Romani gentili. Fra le molte favole che s'incontrano nella Cronografia di 
Giovanni Malala [Johannes Malala, in Chronograph.], vi sono ancor queste, cioè che 
Caro diede il nome di Caria ad una delle provincie di Oriente, siccome ancora 
il nome alla città di Caras nella Mesopotamia; e ch'egli tornato a Roma, nel 


far poi guerra contro gli Unni, restò ucciso, essendo consoli Massimo e 
Gennaro, cioè nell'anno 288. Verso il fine dell'anno vien creduto che seguisse 
la morte di Caro, e per cagion di essa restarono imperadori Carino e 
Numeriano suoi figliuoli. Fuor di dubbio è che Numeriano si trovava con 
esso lui alla guerra contro ai Persiani; e sembra che Carino tuttavia 
soggiornasse alle Gallie. L'anno fu questo in cui Eutichiano sommo pontefice 
diede fine al suo vivere, ed ebbe per successore Caio papa. 


CRISTO CCLXXXIV. Indizione Il. 
CAIO papa 2. 

Anno di CARINO imperadore 2. 
NUMERIANO iMperadore 2. 
DiocLEZIANO imperadore 1. 


Consoli 


Marco AureLIo CARINO Augusto per la seconda volta e Marco 
AURELIO NUMERIANO AUGUSTO. 


Il Panvinio [Panvin., in Fastis Consul.] e il Relando [Reland.,, in Fastis.], che 
mettono anche Numeriano Augusto console per la seconda volta, lavorano 
sul supposto ch'egli fosse sostituito console nell'anno precedente; il che dissi 
non aver fondamento. Certamente tutti i Fasti e le leggi ed altre antiche 
memorie parlano bensì del secondo consolato di Carino, ma ciò non dicono di 
Numeriano. Così nelle medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imp.] il troviamo 
appellato solamente CONSVL, e non già consul II. Puossi perciò riputar falso 
quel marmo che vien citato dal Panvinio col consul II. Si trova prefetto di 
Roma in questo e nel seguente anno Caio Ceionio Varo. Riconosciuti furono 
per imperadori in Roma e in tutte le provincie i due fratelli Carino e 
Numeriano, ed abbiam leggi pubblicate in quest'anno col nome di amendue. 
Resta tuttavia incerto s'essi venissero a Roma. Si crederebbe di sì, all'udir 
Vopisco [Vopiscus, in Carino.], il quale racconta di aver veduti dipinti i giuochi 
romani celebrati da loro con rarità di musiche e divertimenti teatrali, e questi 
nella città di Roma: tuttavia le apparenze sono che dalle Gallie non venisse sì 
tosto in Italia Carino, e che a Numeriano [Vopiscus, in Numeriano.] non restasse 
tempo di ritornarci. Imperciocchè mentre esso Numeriano era in viaggio alla 


volta dell'Italia, e, secondo Sincello [Syncell., Histor.], sì trovava in Eraclea della 
Tracia, tolta gli fu la vita. Aveva egli presa in moglie una figlia di Arrio Apro 
prefetto del pretorio, cioè di un personaggio che moriva di voglia di esser 
imperadore; e coll'autorità del suo grado e colla confidenza di suocero, 
sperava facile l'ottenere il suo intento, sagrificando il giovinetto Numeriano 
alla sua ambizione. Costui lo aveva spinto ad inoltrarsi nel paese de' Persiani, 
lusingandosi di farlo perire in quella impresa per man de' nemici. Non ebbe 
effetto la mina. Avvenne [Victor, de Caesaribus.] che Numeriano fu sorpreso da 
mal d'occhi, per cui non si lasciava vedere, e viaggiava chiuso in una lettiga, 
ritornando coll'armata dalla Persia. Si servì di questa occasione Apro per 
uccidere il genero Augusto, conducendo poi il di lui corpo per più giorni in 
quella lettiga, come se fosse vivo, per fare intanto de' maneggi affin di salire 
sul trono. Non è sì facile il capire come alla uffizialità si potesse per tanto 
tempo nascondere un imperadore, morto, non nel suo palagio, ma in una 
marcia. Finalmente il fetore del cadavere scoprì il fatto, ed accorgendosi 
ognuno che non si poteva imputare se non a frode del capitano delle guardie, 
cioè ad Apro, lo aver tenuta così occulta la morte del principe, fu egli preso e 
condotto avanti alle insegne e schiere messe in ordinanza. Si tenne 
un'assemblea di tutta l'armata, ed, alzato un tribunale, si cominciò a trattar di 
eleggere un altro che fosse buon principe, ed insieme giustissimo vendicatore 
della morte di Numeriano. Concorsero i voti dei più nella persona di 
Diocleziano, capitano allora della guardia a cavallo de' domestici, di cui 
parleremo all'anno seguente. Dall'anno presente appunto prese principio l'era 
di Diocleziano, appellata anche de' Martiri, e celebre nella storia della Chiesa. 
Salito dunque Diocleziano sul palco, e proclamato Augusto, mentre i soldati 
faceano istanza di sapere chi fosse stato l'uccisore del principe, giurò egli 
prima di non aver avuta parte nella morte di lui; poi, messa mano allo stocco, 
lo piantò nel petto ad Apro, con dire: Costui è quegli che ha tolto di vita 
Numeriano. Gloriavasi egli dipoi [Victor, de Caesaribus.] di avere ucciso un Apro, 
cioè un cignale. Il dire Giovanni Malala [Johannes Malala, Chronogr.] che 
Numeriano dopo la morte del padre riportò delle vittorie contro i Persiani, 
può aver qualche sembianza di verità; ma non già il soggiugnere che egli, 
assediato nella città di Caras dai Persiani, fu preso da essi, ucciso e scorticato, 
con tenere dipoi la di lui pelle come un trofeo di gloria per loro, di vergogna 
per gli Romani. Son qui attribuite a Numeriano le disgrazie di Valeriano 
Augusto. Zonara [Zonaras, in Annalibus.] rapporta bensì questa tradizione, ma 


aggiugne l'altra più fondata ch'egli fu ucciso da Apro. Nella Cronica poi di 
Alessandria [Chron. Alexandrin.] è corso doppio errore, perchè Carino, e non già 
Numeriano, vien detto da' Persiani. Trovandosi una legge di Diocleziano 
Augusto, data nel dì 15 di ottobre di quest'anno /L. ut nemo invit., Ibi. 3 Cod.], se ne 
deduce che nel settembre accadesse la morte di Numeriano e l'innalzamento 
di Diocleziano, con restar tuttavia vivo e in forze l'imperadore Carino. Ed 
ecco due competitori Augusti, e, per conseguente, guerra civile fra i Romani. 
Il peggio fu che anche un terzo concorse a questo mercato, cioè Giuliano 
Valente [Victor, de Caesaribus.], il quale essendo Correttore della Venezia, appena 
udì la morte di Caro Augusto, che prese la porpora e il titolo d'Imperadore. 
Sicchè tre emuli si videro disputare il dominio del romano imperio. In Roma 
fu compianta la morte di Numeriano, giovane universalmente amato per le 
sue buone qualità, fra le quali si contava ancora l'eloquenza [Vopiscus, in 
Numeriano.], dicendosi che egli componesse delle declamazioni; e fosse anche 
sì eccellente nella poesia, che superasse tutti i poeti del suo tempo. Una 
medaglia (se pure è legittima) vi ha [Mediobarb., in Numismat. Imperat.], in cui si 
trova la di lui deificazione; e che Roma continuasse dopo la di lui morte a 
riconoscere per imperadore suo fratello Carino Augusto, senza far caso di 
Diocleziano e di Giuliano Valente, pare che non se ne abbia a dubitare. 


CRISTO CCLXXxv. Indiz. MM. 

: CAIO papa 3. 

Anno di p p 
CARINO imperadore 3. 


DiocLEZIANO imperadore 2. 


Consoli 


Marco AurEeLIo CarINO Aucusto per la terza volta ed ARISTOBOLO; 
Caro AurELIO VALERIO DiocLEZIANO Aucusto per la seconda volta in 
Oriente. 


Ancorchè le leggi spettanti a questo anno, e riferite dal Relando [Reland,, 
Fast. Consul.], ed anche i Fasti antichi solamente ci esibiscano consoli ordinarii 
nell'anno presente Diocleziano Augusto per la seconda volta ed Aristobolo, si 
ha nondimeno, a mio credere, da tenere che Carino Augusto per la terza volta 
nelle calende di gennaio procedesse console insieme con Aristobolo. Siccome 
osservò il cardinal Noris [Noris, Dissertat. de Num. Imper. Dioclet.] coll'autorità di 
Vittore, Aristobolo era prefetto del pretorio di Carino, e fu ai di lui servigi 
sino alla di lui morte, succeduta, siccome diremo, in quest'anno. Come 
dunque può stare che Aristobolo procedesse console con Diocleziano nemico 
di Carino sul principio dell'anno presente? Però la legge [L. 2, C. si quis aliquem.] 
che si dice data nelle calende di questo anno, Diocletiano II Augusto, et 
Aristobulo Coss., o è fallata nel mese, o pure Diocleziano, rimasto solo 
nell'imperio, fece mutar la data, come ora sta. Sembra dunque credibile ciò 
che Idacio [Idacius, in Fastis.] scrisse ne' Fasti: cioè che Carino in Occidente con 
Aristobolo, e Diocleziano in Oriente con altro collega prendessero il 
consolato. Essendo poi riuscito a Diocleziano, il più furbo uomo del mondo, 
di sedurre secretamente Aristobolo ed altri del partito di Carino ad essere 


traditori del loro principe, dal che venne la caduta di esso Carino Diocleziano 
dipoi, per premiar Aristobolo, il lasciò continuar seco nel consolato, con 
volere che da' precedenti atti si cancellasse il nome di Carino, e si leggesse in 
essi il solo suo e di Aristobolo. Alla rovina poi di Carino sommamente 
contribuì il discredito ch'egli s'era guadagnato colla enormità de' suoi vizii e 
col suo vivere troppo sregolato. Il ritratto a noi fatto da Vopisco [Vopiscus, in 
Carino.] cel rappresenta per uomo dato solo ai piaceri, ed anche più illeciti, 
perduto nel lusso, e con testa insieme leggiera. Nove mogli l'una dopo l'altra 
aveva preso, ed anche aveva ripudiate, rimandandole gravide per lo più. 
Abborrì e cacciò in esilio i suoi ottimi amici, per prenderne de' pessimi. I 
posti principali erano da lui conferiti a gente infame. Uccise il suo prefetto 
del pretorio, e in suo luogo mise Matroniano, antico mezzano delle sue 
libidini. Diede anche il consolato ad un suo notaio della medesima scuola, ed 
empié il palazzo di buffoni, meretrici, cantori e ruffiani. Per non durar la 
fatica di sottoscrivere le lettere e i decreti, si serviva della mano di un 
complice dei suoi impuri eccessi. Aggiungasi che di varii atti della sua 
crudeltà parla Eutropio [Eutrop., in Breviar.]; al qual vizio si aggiunse ancora 
l'alterigia, leggendosi questa nelle superbe lettere che scriveva al senato e nel 
poco rispetto che portava ai consoli, anche prima di essere imperadore. Ne' 
suoi conviti, ne' suoi bagni si notava una pazza prodigalità. In somma tali 
erano le di lui perverse inclinazioni e scapestrata vita, che l'imperador Caro 
ebbe più d'una volta a dire: Costui non è mio figlio; e fu creduto che esso suo 
padre meditasse di levarlo dal mondo per non lasciar dopo di sè successore sì 
indegno. Soggiornava probabilmente tuttavia nelle Gallie Carino, quando gli 
giunsero gli avvisi della morte di Numeriano suo fratello, e che Diocleziano 
in Oriente, Giuliano Valente nell'Illirico erano stati proclamati Augusti. 
Laonde [Aurelius Victor, in Epitome.], raunate quante forze potè, si mosse per 
abbattere, se poteva, cotali competitori. Girata l'Italia, e venuto nell'Illirico, 
diede battaglia ad esso Valente, ed ebbe la fortuna di vincerlo e di levargli la 
vita. Continuato poscia il viaggio, arrivò nella Mesia, dove gli fu a fronte 
Diocleziano coll'esercito suo. Seguirono fra loro varii combattimenti; ma 
finalmente tra Viminacio e Murgo si venne ad una giornata capitale, in cui 
riuscì a Carino di rovesciar l'armata nemica e d'inseguirla. Erano molti de' 
suoi, per attestato di Aurelio Vittore [Idem, ibidem.], disgustati di un sì sfrenato 
Augusto, perchè non erano salve dalla di lui libidine le mogli loro; e 
pensando che, s'egli restava vincitore e solo padron dello imperio, 


maggiormente imperverserebbe, e verisimilmente ancora mossi dalle offerte 
segrete di Diocleziano, nell'inseguir ch'egli faceva i fuggitivi, lo stesero 
morto con più ferite a terra. Così in poco più di due anni mancò l'imperador 
Caro colla sua prole; e Diocleziano Augusto rimasto assodato sul trono 
imperiale, da uomo accorto, perdonò a tutti, e massimamente ad Aristobolo 
console, uomo insigne, a cui conservò tutti i suoi onori. Prese anche al suo 
servigio quasi tutte le milizie che aveano servito a Carino: azione, a cui fece 
ognuno gran plauso, al veder terminata una guerra civile senza esilii, senza 
morti e confische di beni, siccome cosa rara e quasi senza esempio sotto 
Roma pagana. Che Diocleziano vincitore venisse dipoi in questo anno a farsi 
conoscere a Roma, e a ricevere le sommessioni del senato e del popolo, 
sembra non inverisimile; e Zonara [Zonaras, in Annalibus.] lo scrive. Nulladimeno 
le memorie antiche osservate dal cardinal Noris [Noris, de Dioclet. Num.] Ci 
portano a credere ch'egli andasse a passar il verno nella Pannonia, con 
apparenza che meditasse una spedizione contra de' Persiani, perchè con essi 
non era seguita pace alcuna. 


CRISTO CCLXXXVI. Indizione Iv. 
CAIO papa 4. 

DiocLEZIANO imperadore 3. 
MassIMIANO imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


Marco Giunio Massimo per la seconda volta e VETTIO AQuILINO. 


Diocleziano, che abbiam veduto sì prosperosamente portato al soglio 
imperiale, e sbrigato dagli emuli suoi, era oriondo [Eutrop., in Brev. Lactant., de Mort. 
Persec.] da Dioclea, città della Dalmazia; portò anche il nome di Diocle, che 
cangiò poscia in quello di Diocleziano. L'uno dei Vittori [Aurel. Victor, in Epit. 
Zonaras, in Annal.] e Zonara il fanno di famiglia bassissima; ed opinione anche fu 
che fosse liberato, o pur figliuolo di un liberto di Anulino senatore. I più 
nondimeno credeano che suo padre fosse stato uno scrivano o notaio. Non si 
sa perchè egli assumesse il nome di Caio Valerio Diocleziano, come per 
l'ordinario era chiamato. Truovasi col nome ancora di Caio Aurelio Valerio 
Diocleziano, per mostrarsi forse successore ed erede di Marco Aurelio Caro, 
e di Numeriano suo figlio. Per la via dell'armi andò salendo sino ad essere 
comandante delle milizie della Mesia; e sotto Numeriano fu capitano della 
guardia a cavallo. Fama era che gli fosse stato predetto dalla moglie di un 
druido, a Tungres nelle Gallie, ch'egli sarebbe imperadore [Vopiscus, in 
Numeriano.]. Imperocchè, facendo i conti con quella donna istessa, questa disse 
ch'egli era troppo avaro. Diocleziano burlando le rispose che sarebbe poi 
liberale quando fosse divenuto imperadore. Replicò la donna che non 
burlasse, perchè tale sarebbe, allorché avesse ucciso un apro, cioè un 
cignale. Non cadde in terra questa parola. Da lì innanzi Diocleziano si dilettò 


molto della caccia e di uccidere dei cignali, ma senza veder mai effettuata la 
predizione. Allora poi ch'ebbe ucciso il prefetto del pretorio Apro, gridò: Ora 
sì che ho ucciso il fatal cignale; racconto che ha del curioso, purchè questa 
cosa nata non fosse e inventata da qualche bell'ingegno dopo del fatto. Il 
credito di Diocleziano [Aurelius Victor, in Epitome. Lactantius, de Mort. Persecut. Eutrop., in 
Breviar.] l'aveva portato al posto di console surrogato nell'anno 283, siccome 
accennai di sopra. Non si può negare: in lui s'univano delle invidiabili qualità, 
e soprattutto mirabile fu in lui l'accortezza e vivacità della mente. In questa 
non avea pari; col suo mezzo penetrava facilmente nel cuore altrui per 
iscoprirne le intenzioni e non lasciarsi ingannare; e mercè d'essa ne' bisogni e 
pericoli sapea tosto ritrovar ripieghi e scappatoie, con prevedere a tutto, con 
simulare e dissimulare dovunque occorreva. L'umor suo era veramente 
impetuoso e violento, ma s'era anche avvezzato a ritenerlo e a comandare a sè 
stesso; e quando ancora prorompeva in crudeltà, avea l'arte di coprirla, o di 
rigettarne l'odiosità sopra i consiglieri e ministri. Ancorchè fosse 
inclinatissimo al risparmio e alla avarizia, sino a commettere ogni sorta 
d'ingiustizia per danari, pure si mostrava appassionato del fasto, 
massimamente nella pompa de' suoi abiti, sì ricchi d'oro e di gemme, che 
superò la vanità de' più vani suoi antecessori. Ma questo fu il più picciolo 
sfogo della sua superbia. Giunse egli col tempo, ad imitazion di Caligola e di 
Domiziano, a farsi chiamar Signore, ed adorare qual Dio: pazzia che Vittore 
scusa con dire ch'egli non lasciò per questo di comparir padre dei suoi popoli. 
Noi vedremo le di lui militari imprese; e pure Lattanzio ci assicura ch'egli 
naturalmente era timido e tremava ne' pericoli. Ma in fine, la lunghezza del 
suo imperio, benchè agitata da assaissime tempeste, è un bastante argomento 
di credere che Diocleziano fosse uomo di gran testa, e capacissimo di reggere 
un vasto imperio, con saper tenere in freno i soldati e i grandi, veduti da noi 
autori in addietro di tante mutazioni e tragedie. 


Aveva ben egli moglie, cioè Prisca, ma non aveva figliuoli maschi da 
essa. Però, volendo provvedersi di un aiuto, per sostenere il gran peso di 
quell'ampia monarchia, uno ne scelse, e questi fu Massimiano, appellato 
Marco Aurelio Valerio Massimiano nelle monete [Mediobarb., in Numismat. Imperat.] 
ed iscrizioni: nomi ch'egli prese dallo stesso suo benefattor Diocleziano, 
come se fosse stato adottato da lui. Convennero anche fra loro che 
Diocleziano prendesse il titolo di Giovio, e Massimiano quello d'Erculio, 


quasi che fosse rinato Giove, per cui tante belle azioni Ercole fece, come s'ha 
dalle favole. E ornati di questi due vani e ridicoli titoli si trovano amendue 
nelle antiche storie. Credesi che Diocleziano fosse nato circa l'anno 255, e 
Massimiano circa l'anno 250. La patria d'esso Massimiano fu una villa del 
distretto di Sirmio nella Pannonia, dove egli col tempo fece fabbricare un 
suntuoso palazzo. I suoi genitori si guadagnavano il pane con lavorare a 
giornata per altri. Ma il mestier della guerra quel fu che da sì bassa 
condizione alzò a varii gradi e finalmente alla più sublime grandezza 
Massimiano [Aurelius Victor. Lactantius. Eutropius.]. Era egli sempre stato amico 
intrinseco di Diocleziano, e partecipe di tutti i suoi segreti. Parecchi attestati 
della sua bravura parimente avea dato in varie guerre al Danubio, all'Eufrate, 
al Reno, all'Oceano [Mamertinus, in Panegyrico.] sotto Aureliano e Probo Augusti; 
e però Diocleziano, sentendo sè stesso di natural timido e bisognoso di chi 
avesse petto per lui alle occasioni, elesse l'amico Massimiano per suo braccio 
diritto, e poi per compagno nel trono, tuttochè non apparisca che fra loro 
passasse parentela alcuna. Cioè primieramente nel precedente anno il creò 
Cesare, e cominciò ad appoggiargli i rischi e le più importanti imprese 
dell'imperio. Da che fu partito dalle Gallie Carino, ovvero dappoichè s'intese 
la di lui morte, s'erano sollevati in esse Gallie due capi di masnadieri, cioè 
Lucio Eliano e Gneo Salvio Amando: che così si veggono appellati, e col 
titolo d'Augusti in due medaglie [Goltzius et Mediobarbus, in Numismat. Imperat.], Se pur 
esse son Vere, giacchè Eliano dal Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] è 
appellato Aulo Pomponio, e può dubitarsi che il desiderio degli amatori dei 
musei di aver continuata la serie di tutti gli imperadori, abbia mosso 
gl'impostori ad appagarli. Costoro adunque alla testa di numerose schiere di 
contadini e ladri, chiamati Bagaudi, si diedero a scorrere e saccheggiar le 
Gallie, con forzare talvolta anche le stesse città. Diocleziano contra di tal 
gente non tardò a spedir Massimiano [In Panegyr. Max. et Const. Aurel. Victor. 
Eutropius.] con assai forze, e questi dopo alcuni combattimenti dissipò quella 
canaglia, e rimise in pace le Gallie. S'è disputato fra i letterati [Noris. Pagius. 
Tillemont et alii.] se questa impresa di Massimiano Erculio appartenga all'anno 
precedente, oppure al presente o seguente. Probabilmente i lettori non 
amerebbono ch'io entrassi in sì fatto litigio, e massimamente perchè non è sì 
facile il deciderlo. Quel sì in che convengono essi eruditi, si è che 
Diocleziano essendo in Nicomedia, e sempre più riconoscendo quanto egli si 
poteva promettere di questo suo bravo e vecchio amico, cioè di Massimiano, 


nell'anno corrente il dichiarò anche Augusto e collega nell'imperio nel dì 
primo di aprile, per quanto si ricava da Idacio nei Fasti /Tdacius, in Fastis.]. Fu 
stupenda cosa in que' tempi il vedere come questi due Augusti, senza legame 
di sangue, e d'umore l'un dall'altro diverso, pure andassero da lì innanzi sì 
uniti, o governassero a guisa di due buoni fratelli. Conservava Massimiano 
quel rustico che egli aveva portato dalla nascita, non meno nel volto che ne' 
costumi [Aurelius Victor, ibidem. Eutrop., in Breviar. Lactantius, de Mortib. Persecutor.]. Il suo 
naturale era aspro e violento, privo di civiltà e di umanità; si osservava anche 
dell'imprudenza nei suoi disegni. Diocleziano, all'incontro, siccome furbo al 
maggior segno, affettava l'affabilità e la dolcezza [Vopiscus, in Aureliano.], con 
lamentarsi anche talvolta della durezza di Massimiano. Ma sapeva valersi 
della di lui ferocia e selvatichezza all'esecuzion de' suoi voleri; e qualor si 
trattava di qualche risoluzion severa ed odiosa, a lui ne dava l'incumbenza e 
l'onore, sicuro che l'altro, senza farsi pregare, l'avrebbe ubbidito. Il perchè chi 
mirava le sole apparenze, diceva che Diocleziano era nato per fare un secolo 
d'oro, e Massimiano un secolo di ferro. Abbiamo inoltre da Lattanzio 
[Lactantius, de Mortib. Persecutor., cap. 8.] che Massimiano non si assomigliava già 
all'altro nell'avarizia, amando di comparir liberale; ma qualora abbisognava di 
danaro, sapeva anche addossar dei delitti di false cospirazioni ai più ricchi 
senatori, e fargli uccidere per occupare i loro beni. Parla in oltre Lattanzio 
dell'insaziabil lussuria di Massimiano, e della violenza che egli usava 
dappertutto alle figliuole de' benestanti. Un passo di Mamertino [Mamertinus, in 
Panegyr. Maximiani.] sembra indicare che appena dopo la sconfitta de' Bagaudi 
facessero un'irruzion nelle Gallie i Borgognoni, Alamanni, Caiboni ed Eruli, 
popoli della Germania. Furono anch'essi ben ricevuti da Massimiano che si 
trovava in quelle parti; pochi d'essi si contarono che non restassero vittima 
delle spade romane, niuno quasi essendone restato che potesse portar la 
nuova della rotta alle proprie contrade. Vedesi una iscrizione fatta prima del 
dì 17 di settembre dell'anno presente /Pagius, in Critic. Baron. ad hunc annum.], in cui 
Diocleziano porta i titoli di Germanico e Britannico, credendosi questi 
derivati dalla vittoria suddetta, e da qualche altra riportata dai suoi generali 
nella Bretagna. 


CRISTO CCLXXXVII. Indizione v. 
CAIO papa 5. 

DiocLEZIANO imperadore 4, 
MassIMIANO imperadore 2. 


Anno di 


Consoli 


Caro AurELIO VALERIO DIocLEZIANO per la terza volta e Marco 
AURELIO VALERIO MASSIMIANO. 


Prefetto di Roma [Bucherius, de Cycl.] fu in questo anno Giunio Massimo, da 
noi veduto console. Un medaglione illustrato dall'incomparabile cardinal 
Noris [Noris, de Num. Dioclet.], e battuto in quest'anno, ci rappresenta Diocleziano 
e Massimiano Augusti, condotti in una carretta trionfale: segno che essi 
celebrarono qualche trionfo, oppure che questo fu loro decretato dal senato. 
Ciò vien creduto fatto o per le vittorie riportate nel precedente anno da 
Massimiano contra le nazioni germaniche accennate di sopra, oppure per 
qualche altra guadagnata contra de' Persiani, siccome dirò, ovvero contra de' 
Franchi e Sassoni [Aurelius Victor, in Epitome. Eutrop., in Breviar.], i quali per mare 
faceano delle scorrerie nell'Oceano contro le Gallie. Certamente Mamertino 
[Mamertinus, in Panegyr. Maximiani.], per lodar Massimiano, scrive (probabilmente 
con iperbole e adulazione oratoria) che erano seguiti innumerabili 
combattimenti nelle Gallie contra de' Germani, con aggiugnere che costoro 
dipoi giunsero nel dì primo di quest'anno fin sotto le mura di Treveri. 
Massimiano, che quivi era a quartier di verno, e solennizzava l'ingresso del 
suo consolato, prese l'armi, si scagliò contra di loro, e li mise in rotta. Venuta 
poi la primavera, valicò il Reno, portando la guerra in casa de' medesimi 
Barbari, devastando quel paese con loro gran danno. Il movimento poco fa 


accennato dei Franchi e Sassoni per mare contra le Gallie ebbe principio 
nell'anno precedente. Massimiano non perdè tempo ad allestire anch'egli una 
flotta di navi per opporla a quelle barbare nazioni, e ne diede il comando a 
Carausio, uomo bassamente bensì nato fra i popoli Menapii [Aurelius Victor, in 
Epitome. Eutrop., in Breviar.] nella Fiandra, oppur nel Brabante, ma di gran credito, 
specialmente nel condurre navi e far battaglie marittime. Che costui desse 
delle percosse a que' corsari, pare che si ricavi dal panegirico di Mamertino. 
Ma a poco a poco si venne scorgendo che Carausio prendea gusto a continuar 
la guerra in vece di estinguerla, lasciando che i Franchi e i Sassoni venissero 
a spogliar le contrade romane, per poscia tor loro il bottino, senza pensare a 
restituirlo a chi si dovea. Ordinò perciò Massimiano colla consueta fierezza 
che gli fosse tolta la vita. Trapelò quest'ordine, ed avvisatone Carausio, 
provvide a sè stesso col condur tutta la flotta a lui raccomandata nella 
Bretagna, dove tratte nel suo partito le milizie romane di guarnigione in 
quella grand'isola, si fece acclamare Augusto. Il Noris crede ciò fatto 
nell'anno presente, ed è seco Eusebio [Eusebius, in Chron.]. Il Pagi [Pagius, Crit. 
Baron.] nel precedente. Diedesi poscia Carausio a far preparamenti per 
sostenersi in quel grado, fabbricando nuovi legni, facendo leve di gente e 
tirando al suo servigio una gran copia di Barbari, a' quali insegnò l'arte di 
combattere in mare. Perchè nel medaglione prodotto dal Noris si vede tirato il 
carro trionfale da quattro elefanti, potrebbe ciò piuttosto indicar vittorie 
riportate da Diocleziano in Levante contra de' Persiani. Certo è ch'egli marciò 
a quella volta, non volendo soffrire che Narseo, o Narse, re di Persia (altri 
dicono Vararane II) avesse [Mamertinus, in Panegyr. Maximiani, c. 7.] dopo la morte di 
Caro Augusto occupata la Mesopotamia, e se la ritenesse. Sembra in oltre che 
l'armi persiane fossero penetrate nella Soria, e ne minacciassero la stessa 
capitale Antiochia. Chiaramente scrisse Mamertino che i Persiani, o pel 
terrore o per la forza dell'armi romane, si ritirarono dalla Mesopotamia, e si 
vide obbligata quella nazione ad aver per confine il fiume Tigri. E 
verisimilmente fu in quella occasione che il re loro inviò dei ricchi presenti a 
Diocleziano, con parere eziandio che seguisse pace fra loro. Certamente la 
storia non ci esibisce per molti anni dissensione alcuna fra i Romani e i 
Persiani; e però sembra che Diocleziano ottenesse l'intento suo, non solo di 
ricuperar le provincie e città perdute in Oriente, ma di lasciar quivi anche la 
quiete. Convien nondimeno confessare che troppo difficil cosa è il riferire a' 
suoi proprii anni le imprese di questi due imperadori, perchè d'esse fanno 


bensì menzione i panegiristi d'allora, ma senza ordine di tempi. Perciò può 
essere che appartenga all'anno seguente, come pensò il Tillemont [Tillemont, 
Mémoires des Empereurs.], la guerra fatta da Massimiano ai Germani di là dal 
Reno, con dare ampiamente il guasto al loro paese; e che medesimamente si 
debba differire ad esso anno la rinnovata amicizia dei Persiani con 
Diocleziano, e la spedizion dei regali fatta da quel re, e mentovata da 
Mamertino [Mamertinus, in Paneg. Maximian., cap. 10.]. Ma in fine, quel che importa, 
si è di saper gli avvenimenti d'allora, ancorchè non si possa con sicurezza 
assegnarne il tempo. 


CRISTO CCLXXXVIII. Indiz. VI. 
CAIO papa 6. 

DiocLEZIANO imperadore 5. 
Massimiano imperatore 3. 


Anno di 


Consoli 


Marco AurELIo VALERIO Massimiano Augusto per la seconda volta e 
PomPONIO JANUARIO. 


Fu, secondo il catalogo pubblicato dal Cuspiniano e Bucherio, in questo 
anno prefetto di Roma Pomponio Januario; però il Panvinio [Panvin., in Fastis 
Consul.] ed altri han creduto ch'egli nello stesso tempo esercitasse l'impiego del 
consolato. E parendo veramente che in questi tempi non ripugnasse l'esser 
insieme console e prefetto di Roma, perciò ho osato anche io di dar a questo 
console il nome di Pomponio. Stimò eziandio il suddetto Panvinio che non 
Massimiano Augusto, ma un Massimo procedesse console in quest'anno, 
affidato ad un passo di Ammiano [Ammianus, lib. 23.], e di uno o due scrittori; ma 
il cardinal Noris colla comune dei Fasti ha assicurato qui il consolato a 
Massimiano. Se noi sapessimo l'anno preciso, in cui Mamertino recitò il suo 
primo panegirico nel natale di Roma, cioè nel dì 21 d'aprile, in lode di esso 
Massimiano imperadore, alla cronologia d'allora si porgerebbe qualche 
sussidio. Il Noris lo riferisce all'anno seguente, il Pagi al presente, altri più 
tardi. A me basterà di dire raccogliersi da quel panegirico che Massimiano 
[Mamertinus, in Panegyr., cap. 7 et 12.], nel medesimo tempo che dava delle lezioni 
del suo valore ai popoli nemici della Germania, mettendo a ferro e fuoco le 
lor campagne, faceva un formidabil preparamento di navi ne' fiumi grossi 
delle Gallie, con disegno di liberar la Bretagna dall'usurpatore Carausio. 


Accadde che in questo o pure nel precedente anno per una mirabil serenità si 
mostrò favorevole il cielo alla fabbrica di essa flotta, e il verno stesso parve 
una primavera. Non si sa ben distinguere nel testo di esso Mamertino se a 
Massimiano o pure a Diocleziano sia da riferire la venuta con un buon 
esercito nella Rezia, e l'aver quivi riportata qualche vittoria contra i Germani, 
con istendere da quella parte i confini del romano imperio. Certo è che 
Diocleziano circa questi tempi ritornò carico d'allori dalla spedizion militare 
contra de' Persiani in Europa, per trattare con Massimiano dei pubblici affari. 
Fa parimente menzione Mamertino [Idem, ibid., cap. 10.] di Genobon, o sia 
Genobaud, re di qualche nazion germanica (il Valesio [Valesius, Hist. Franc.] ed 
altri il credono re de' Franchi), il quale con tutta la sua gente venne ad 
inchinar Massimiano, ad implorar la pace, e a promettere buona amicizia e 
lega. 


CRISTO CCLXXXIX. Indiz. VII. 
CAIO papa 7. 

DiocLEZIANO imperadore 6. 
MassIMIANO imperadore 4, 


Anno di 


Consoli 


Basso per la seconda volta e QuINZIANO. 


Seguitò ad essere prefetto di Roma Pomponio Januario. Prima che 
Mamertino recitasse il suo panegirico, racconta egli che i due imperadori 
vennero, Diocleziano dall'Oriente, e Massimiano dal Ponente, per abboccarsi 
insieme e trattar dei ripieghi per i bisogni dell'imperio. Carausio, impadronito 
della Bretagna, sempre più cresceva in forze; i Barbari scatenati da ogni 
parte, non ostante le rotte lor date, minacciavano tutto dì le provincie romane. 
Mamertino [Mamert., in Panegyr., cap. 9.] parla di questo abboccamento, che 
sembra diverso da un altro, di cui ragioneremo più innanzi. Videsi allora e si 
ammirò la stupenda unione e concordia di questi due principi, uno de' quali, 
cioè Diocleziano, fece pompa dei regali a lui mandati dal re persiano, e l'altro 
delle spoglie riportate dal paese germanico. Quando si ammetta che in questo, 
e non già nel precedente, anno Mamertino recitasse in Treveri il suo 
panegirico a Massimiano, che si trovava in quella città, capo allora delle 
Gallie, e frontiera contro i Germani, si può credere che qualche tempo prima 
avendo esso Augusto Massimiano compiuta la fabbrica di una flotta, per 
procedere contro Carausio usurpator della Bretagna /Idem, ibidem, cap. 11.], la 
spignesse dai fiumi nel mare. Erano state basse fin allora l'acque per la lunga 
serenità, durata anche nel verno; ma vennero a tempo pioggie, le quali, 
coll'ingrossar i fiumi, facilitarono il trasporto di que' legni all'Oceano. Di bei 


successi, di felici vittorie prometteva perciò quel panegerista a Massimiano. 
Ma diversi dall'aspettazione riuscirono poscia gli avvenimenti. Dovette darsi 
qualche battaglia navale, in cui la peggio, per la testimonianza di Eutropio 
[Eutrop., in Breviario.], toccò a Massimiano, non essendo le genti sue sì sperte nei 
combattimenti marittimi, come quelle di Carausio, uomo avvezzo più di 
Massimiano a combattere in quell'elemento. Questa non aspettata disgrazia 
quella fu che indusse Massimiano [Eumen., Panegyric. Const., cap. 11.] ad ascoltar 
proposizioni di pace. E infatti riuscì a Carausio di ottenerla, con ritener la 
signoria della Bretagna, inorpellandola col titolo di Difensore di quelle 
provincie per la repubblica romana. Se è vera una medaglia, rapportata dal 
cardinal Noris [Noris, Dissert. de Num. Dioclet.], leggendosi ivi PAX AVGGG., si 
conosce che anche Carausio conservò il titolo di Augusto, di consenso degli 
altri due imperadori. Per conto di Diocleziano, potrebbe essere che in 
quest'anno egli facesse guerra ai Sarmati, Jutunghi e Quadi, e ne riportasse 
quelle vittorie che si veggono mentovate dai panegiristi d'allora [Mamert. et 
Eumenes, in Panegyr.], per le quali in qualche iscrizione Diocleziano è intitolato 
Sarmatico. Trovasi anche nelle medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.] di 
questo Augusto VICTORIA SARMATICA. Sarà probabilmente un'iperbole 
adulatoria quella di Eumene [Eumenes, Panegyr. Const., cap. 11.], dove dice che la 
nazion de' Sarmati fu per queste guerre sì estenuata ed abbattuta, che appena 
ne restò il nome per pruova della sua rovina. Noi troveremo anche da qui 
innanzi assai vigorosa quella gente, e nemica possente dell'imperio romano. 
Parlano ancora i panegiristi del ristabilimento della Dacia, provincia di là dal 
Danubio Idem, ibid.], abbandonata già da Aureliano, ma senza poter noi meglio 
conoscere in che consistesse questo accrescimento o vantaggio dell'armi 
romane. 


Cristo ccxc. Indizione VI. 
Caro papa 8. 

DiocLEZIANO imperadore 7. 
MassiMIANO imperadore 5. 


Anno di 


Consoli 


Caro AurELIO VALERIO DIocLEZIANO Aucusto per la quarta volta, e 
Marco AurELIo Massimiano Augusto per la terza. 


Fu in quest'anno prefetto di Roma Turranio Graziano. Erano tuttavia in 
continuo moto i due Augusti Diocleziano e Massimiano, così esigendo le 
turbolenze di que' tempi. Le leggi citate dal Relando e dal Tillemont [Tillemont, 
Mémoires des Empereurs.] ci fan vedere Diocleziano nell'anno presente, ora a 
Sirmio nella Pannonia, ora a Bisanzio nella Tracia; ed una ancora si trova 
data in Emesa, città della Mesopotamia, ancorchè difficil sia l'accordar 
insieme viaggi cotanto disparati, fatti in poco tempo. Ma quando sussista, 
come si fece a credere il padre Pagi [Pagius, Critic. Baron.], che il panegirico di 
Eumene (creduto Mamertino da altri) fosse recitato nel presente anno, 
certamente di là apprendiamo [Eumen., seu Mamert., Panegyr. Maximian., cap. 4.] che 
Diocleziano dalla Soria era venuto nella Pannonia, da dove poi il vedremo 
calare in Italia. Fa menzione il medesimo panegirista de' Saraceni vinti e fatti 
schiavi dallo stesso Diocleziano; ma ignoto ci è se fosse in questa o pure 
nella precedente andata di esso Augusto in Oriente. Non è già improbabile 
che circa questi tempi cominciassero altre nuove rivoluzioni nell'imperio 
romano, delle quali ci hanno conservata memoria Aurelio Vittore [Aurelius 
Victor, Epitome.] ed Eutropio [Eutrop., in Breviar.]. Già la Bretagna restava come 
smembrata da Roma per la occupazione fattane da Carausio, benchè fosse 


succeduto quell'apparente accordo, di cui s'è parlato di sopra. Sollevossi 
anche nell'Africa un Giuliano, il quale, se dobbiam credere al Goltzio [Goltzius 
et Mediob., in Numismat. Imper.], in cui mano fortunatamente caddero le medaglie di 
quasi tutti i tiranni (voglia Dio che tutte legittime), portava il nome di Quinto 
Trebonio Giuliano, ed assunse il titolo d'Imperadore Augusto. Nella stessa 
Africa ancora erano in armi, non so se barbari o pure ribelli, i popoli 
quinquegenziani, dei quali non troviamo altrove memoria, col restar 
solamente sospetto che tal nome prendessero cinque popoli confederati 
insieme. E non andava l'Egitto esente da somiglianti turbolenze. Quivi Lucio 
Epidio Achilleo (così è nominato nelle medaglie) aveva preso il titolo di 
Augusto; e sembra che stendesse il dominio, se non in tutta, almeno in buona 
parte di quella provincia. Da esse medaglie apparisce ch'egli tenne per cinque 
anni quel dominio; ma non sappiamo quando questi avessero il principio. 
Aggiungasi che i Persiani, i quali presso alcuni scrittori si veggono tuttavia 
appellati Parti, non mai quieti, qualor se la vedeano bella, pizzicavano le 
contrade romane dell'Oriente; impegni tutti di gran considerazione per i due 
regnanti imperadori. 


CRISTO CCXCI. Indizione Ix. 
CAIO papa 9. 

DiocLEZIANO imperadore 8. 
MassIMIANO imperad. 6. 


Anno di 


Consoli 


Caro Giunio TIBERIANO per la seconda volta e DIonE. 


Che Tiberiano fosse promosso in quest'anno al secondo consolato, si 
raccoglie da un'iscrizione da me [Thesaurus Novus Inscript., p. 268, n. 1.] data alla 
luce. E lo confermano i Fasti Fiorentini e il Catalogo de' prefetti di Roma 
pubblicati dal Bucherio. E perciocchè nell'anno 281 vedemmo console Caio 
Giunto Tiberiano, fondata conghiettura abbiamo per credere che fosse il 
medesimo che procedesse console ancora in quest'anno. Vero è che il 
suddetto Catalogo ci dà prefetto di Roma nell'anno presente Giunio 
Tiberiano: ma già abbiam detto essere probabile che fosse introdotto l'uso di 
unir insieme talvolta la dignità di console e di prefetto. Che il secondo 
console Dione fosse figliuolo, o piuttosto nipote di Cassio celebre storico, s'è 
giudicato con assai verisimiglianza, e perciò a lui pure han dato fondatamente 
alcuni il nome di Cassio Dione. L'autore [Genethliac. Maximian., cap. 4.] del 
Genetliaco di Massimiano (sia egli Eumene, o pur Mamertino) racconta 
l'abboccamento seguito in Milano fra i due Augusti. Concorrono forti motivi 
per crederlo succeduto in quest'anno [Pagius, Crit. Baron.], e certo seguì ne' primi 
mesi dell'anno. Correva allora un verno rigorosissimo [Genethliac. Maximian., cap. 
9.] con ghiaccio e nevi dappertutto, e sì aspro freddo che, per così dire, gelava 
il fiato delle persone. Contuttociò Diocleziano dalla Soria sen venne per la 
Pannonia in Italia. Massimiano dalle Gallie per le vie di Monaco passò 


anch'egli in queste parti con tal sollecitudine, viaggiando amendue con poco 
seguito di notte e di giorno, che quasi pervennero prima de' corrieri da loro 
spediti innanzi. L'abboccamento di essi si fece, come dissi, in Milano con 
plauso inusitato di quel popolo, per lo inaspettato loro arrivo e presenza, non 
meno che per la mirabil loro concordia. Il senato romano spedì in questa 
congiuntura i più illustri senatori a quella città, per complimentare i due 
Augusti, giacchè si seppe che non erano per passar a Roma. Non si può 
fallare pensando che l'oggetto di un tale abboccamento fosse di consultare 
insieme de' mezzi per sostenere l'imperio in mezzo a tante turbolenze, e 
domare i ribelli; e che allora divisassero di venire alla risoluzione, di cui 
parleremo all'anno seguente. Abbiamo poi dal suddetto panegirico [Panegyr. 
Maximian., cap. 16.] (recitato, per quanto sembra, nell'anno presente in Treveri 
alla presenza di Massimiano) che in questi tempi nel cuor dell'imperio si 
godeva gran tranquillità, e che copiosissimi erano stati i raccolti. All'incontro, 
i Barbari tutti si trovavano involti in fiere guerre insieme. Cioè in Africa 
erano fra loro in rotta i Mori; nella Sarmazia i Goti combattevano contra dei 
Borgognoni, i quali, avendo la peggio, s'erano raccomandati agli Alemanni 
per soccorso, con dirsi (cosa che pare strana) aver poi essi Borgognoni 
occupato il paese degli amici. Similmente i Tervigi, altra spezie di Goti, uniti 
coi Taifali, aspra guerra aveano mosso ai Vandali e Gepidi. Lo stesso 
maligno influsso provavano i Persiani [Agathias. Eutychius. Sincellus.], perchè 
Osmida s'era sollevato contra del fratello re di Persia, avendo dalla sua i 
popoli Sacchi, Russi e Gelli. Finalmente i Blemmii confinanti all'Egitto erano 
in guerra coi popoli dell'Etiopia. Certamente le discordie presenti dei Barbari 
tornavano in vantaggio del romano imperio; tuttavia non mancavano ad esso 
imperio i suoi guai, e ne abbiam già fatta menzione. Lo stesso andarsi sempre 
più agguerrendo que' Barbari ridondò in danno de' Romani col tempo, 
siccome andremo vedendo. Potrebbe essere che in questi tempi succedesse 
ciò che racconta Eumene, o sia Mamertino, con dire che Massimiano Erculio 
popolò il paese incolto di Cambray e di Treveri con gente del paese de' 
Franchi, la quale si era sottoposta ai Romani. Anche Eusebio [Euseb., in Chronic.] 
nota sotto quest'anno, che essendosi ribellate a' Romani Busiri e Copto, città 
dell'Egitto, furono prese e spianate, non si sa da qual generale degli Augusti. 
Secondo questo istorico, sembra che non fosse per anche succeduta la 
ribellione d'Achilleo, se pur l'eccidio delle due suddette città non si dee 
prendere per indizio della medesima ribellione. 


CrIsTo ccxCIi. Indizione x. 
Caro papa 10. 
DiocLEZIANO imperadore 9. 
MAassIMIaANO imperatore 7. 


Anno di 


Consoli 


ANNIBALIANO ed ASCLEPIODOTO. 


Noi vedremo prefetto di Roma nell'anno 297 Afranio Annibaliano. 
Verisimilmente lo stesso fu che procedette console nell'anno presente. 
Claudio Marcello nel Catalogo del Bucherio [Bucher, in Cyclo.] si truova prefetto 
di Roma al dì 3 di agosto di quest'anno. In esso appunto succedette una 
riguardevol novità nel romano imperio. Tra perchè da più parti era esso o 
minacciato dai Barbari, o lacerato dai ribelli, nè i due Augusti potevano 
accudire a tutto [Lactantius, de Mortibus Persecutor., cap. 7.]; @ perchè Diocleziano, 
uomo di naturale pauroso, non amava molto di esporsi ai pericoli, prese egli 
col collega Massimiano la risoluzion di scegliere due valorosi generali 
d'armata, il braccio de' quali alleviasse loro le fatiche. E per maggiormente 
tenerli uniti e subordinati al loro comando, giudicarono meglio di dare ad essi 
il nome di Cesari, equivalente a quel d'oggidì il re de' Romani. Quanto 
all'anno di tale elezione, discordano forte Cassiodoro, Idacio, Eusebio e la 
Cronica Alessandrina. Le ragioni addotte dal Pagi [Pagius, Crit.] bastanti sono a 
persuaderci che ciò succedesse nell'anno presente, allorchè i due Augusti si 
trovavano in Nicomedia nel dì primo di marzo [Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 
7. Eutropius. Aurel. Vict. Eusebius.]. Furono gli eletti Costanzo Cloro e Galerio 
Massimo, tutti e due adottati per figliuoli da essi imperadori, ed insieme 
obbligati a ripudiar le loro mogli, siccome era succeduto a Tiberio 


imperadore, affinchè sposassero le figliuole de' medesimi Augusti. Costanzo 
prese per moglie Teodora figliastra di Massimiano, e Galerio Valeria figlia di 
Diocleziano. Ai novelli Cesari fu conceduta la tribunizia podestà, con cui 
andava congiunta una notabil autorità. Nè qui si fermò la lor fortuna. Per tutto 
il tempo addietro, avvegnachè vi fossero più imperadori e cesari, sempre 
l'imperio romano era stato unito. Fecesi ora una specie di divisione, che diede 
da mormorar non poco a tutti gl'intendenti ed amatori della maestà romana, 
prevedendo che in tal forma verrebbe ad indebolirsi l'imperio, e a cadere col 
tempo in rovina: quando, all'incontro, i due Augusti si figuravano che 
attendendo cadaun d'essi imperadori e cesari alla difesa della propria 
porzione, e con prontezza ad aiutare gli altri che abbisognassero di soccorso, 
più saldezza ne acquisterebbe l'imperio. Nè certo questo era smembramento 
dell'imperio stesso, ma un comparto amichevole fra quei quattro principi; 
imperciocchè durava la concordia del governo fra loro; le leggi fatte dagli 
Augusti seguitavano a correre per tutte le provincie; e l'uno di questi principi, 
secondo le occorrenze, passava nelle provincie dell'altro. 


Secondo le antiche notizie [Aurelius Victor, in Epitome.], a Costanzo Cesare 
furono assegnate le provincie tutte di là dall'Alpi, cioè le Gallie, le Spagne, la 
gran Bretagna e la Mauritania Tingitana, siccome provincia dipendente dalla 
Spagna. A Massimiano Erculio Augusto fu data l'Italia e il resto dell'Africa 
colle isole spettanti alle medesime. A Galerio Cesare la Tracia e l'Illirico 
colla Macedonia, Pannonia e Grecia. Diocleziano Augusto ritenne per sè la 
Soria e tutte l'altre provincie d'Oriente, cominciando dallo stretto di Bisanzio, 
e riserbossi anche l'Egitto, ricuperato dalle mani di Achilleo. Ne già si tardò a 
sentir le cattive conseguenze di questa moltiplicazion di principi e divisione 
di Stati. Buon testimonio è Lattanzio [Lactantius, de Mortib. Persecutor., cap. 7.], CON 
dire, che volendo cadaun di que' regnanti tener corte non inferiore a quella 
degli altri, ed esercito che non la cedesse a que' dei colleghi, si accrebbero a 
dismisura le imposte e gabelle per soddisfare alle spese, e con tali aggravii, 
che in moltissimi luoghi erano lasciate incolte le campagne, giacchè, pagati i 
pubblici pesi, non restava da vivere ai coltivatori e padroni delle medesime. 
Ed allora fu, per attestato di Aurelio Vittore [Aurelius Victor, Epitome.], che l'Italia, 
non ad altro obbligata fin qui che a provvedere viveri alla corte e alle milizie 
di suo seguito, cominciò, al pari delle provincie oltramontane, a pagar tributo, 
lieve bensì sul principio, ma che andò poscia a poco a poco crescendo sino 


all'eccesso, e produsse in fine la total sua rovina. Quanto ai suddetti due 
Cesari, derivavano amendue dall'Illirico, onde erano anche usciti Diocleziano 
e Massimiano. Costanzo, soprannominato Cloro dagli storici [Pollio, in Claudio.], 
forse pel color pallido del volto, o verde del vestito, ebbe per padre Eutropio, 
il quale dicono che fosse uno dei meglio stanti del suo paese, e che per 
moglie avesse Claudia figliuola di Crispo, cioè di un fratello di Claudio il 
Gotico imperadore. Certamente gli antichi storici il fanno discendente dalla 
casa di quell'Augusto per via di donne; e forse per questo ne' suoi posteri si 
trova rinnovata la famiglia Claudia. Che nondimeno la nobiltà e le facoltà di 
sua casa non fossero molte, si può dedurre dall'aver egli studiato poco le 
lettere, e cominciata la sua fortuna dal più basso della milizia, e dal sopportar 
le fatiche proprie da' soldati gregarii nelle armate di Aureliano e di Probo. 
Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.] sembra quasi indicare che egli fosse 
nato poveramente in villa, dicendo che tanto egli come Galerio aveano poca 
civiltà, ma che, avvezzi alle miserie della campagna e della milizia, 
riuscirono poi utili alla repubblica. L'anonimo del Valesio [Anonymus Vales. post 
Ammian.] scrive che Costanzo fu il primo soldato nelle guardie del corpo 
dell'imperadore, poscia pel suo valore tribuno, o sia colonnello di una 
legione, e giunse ad esser governator della Dalmazia, con essersi segnalato in 
varie occasioni di guerra. In tal credito certamente egli salì, che fu giudicato 
degno di esser creato Cesare in quest'anno dai due Augusti. Nelle iscrizioni e 
medaglie si vede egli chiamato Flavio Valerio Costanzo. Perchè Valerio, 
s'intende, essendo egli stato adottato dall'uno degl'imperadori, amendue 
portanti il nome d'essa famiglia. Perchè Flavio, non si sa, credendosi 
un'adulazione quella di Trebellio Pollione, che il fa discendere da Flavio 
Vespasiano. Delle ottime qualità di questo principe parleremo altrove; 
principe, la cui maggior gloria fu l'essere stato padre di Costantino il Grande, 
a lui nato circa l'anno di Cristo 274, mentre egli militava nell'Elvezia. 


Per quel che riguarda Galerio, l'altro dei nuovi Cesari, anch'egli era nato 
bassamente in villa presso Serdica, o sia Sardica, capitale della nuova Dacia 
[Lactantius, de Mort. Persec., cap. 9. Aurel. Victor, in Epitome. Eutrop., in Breviar.]. Romula sua 
madre, nemica de' cristiani in quel paese, perchè non voleano intervenire ai 
suoi empi sacrifizii e conviti, gli inspirò fin da picciolo un odio grande contro 
la religione di Cristo. Che i suoi genitori fossero contadini, lo dicono i vecchi 
storici, e si argomenta dal soprannome di Armentario, che gli vien dato dagli 


antichi scrittori. Anche egli col mestiere dell'armi si acquistò tal fama, che dai 
due Augusti fu creduto meritevole di essere promosso alla dignità di Cesare. 
Noi il vediam nominato nelle medaglie Caio Galerio Valerio Massimiano. Se 
dice il vero Eutropio [Eutrop., in Breviario.], meritavano lode i di lui costumi; ma 
Lattanzio [Lactant., de Mort. Persec., cap. 9.], all'incontro, ci assicura che nel 
portamento e nelle azioni di costui compariva quell'aria di selvatichezza 
ch'egli portò dalla nascita, ma ch'egli vi aggiunse anche col tempo 
un'insopportabil fierezza e crudeltà, per cui scompariva quel poco di buono 
che in lui si trovava [Aurelius Victor, in Epitome.]. Sprezzava egli le lettere e chi le 
coltivava, non amando se non le persone militari, le quali ancora, benchè 
ignoranti, erano da lui promosse ai magistrati civili con discapito grande della 
giustizia. L'ambizione sua vedremo che portò Diocleziano a deporre il baston 
del comando; così l'avidità del danaro, per cui impose esorbitanti aggravii, 
trasse i popoli ad una miserabil rovina. A lui specialmente vien attribuita la 
crudel persecuzione mossa contro ai cristiani, che accenneremo a suo tempo. 
Quel che fu mirabile [Vopiscus, in Caro. Julian., Oratione I. Aurel. Vict., ibid.], per varli 
anni si osservò una rara unione fra questi quattro principi, gareggiando tutti 
nel promuovere gl'interessi della repubblica. Diocleziano veniva considerato 
quel padre di tutti, e i suoi ordini e voleri fedelmente erano eseguiti dagli 
altri; ed arte non mancava allo stesso Diocleziano per tener contenti i 
subordinati colleghi, con dissimular i loro trascorsi, e soprattutto procurando 
di dar nella lesta ai seminatori di zizzanie e di false relazioni, perchè certo dal 
suo canto egli non ometteva diligenza alcuna per conservar la buona 
intelligenza ed armonia con chi si mostrava dipendente da lui. Dicemmo già 
che un Giuliano avea usurpato l'imperio nell'Africa. Credesi che in 
quest'anno Massimiano Erculio passasse in quelle parti, come poste sotto il 
comando suo nel comparto dell'imperio, ed obbligasse quel tiranno a 
trapassarsi il petto col ferro e a gittarsi nel fuoco. Abbiamo da Eumene, o sia 
FEumenio [Eumen., in Panegyr. Constant.], che Costanzo, dappoichè fu dichiarato 
Cesare, con tal fretta passò nelle Gallie a lui destinate per comandarvi, che 
non v'era per anche giunto l'avviso di avervi egli a venire, anzi nè pure la 
notizia della sublime dignità a lui conferita. La nuova a lui portata che le 
genti di Carausio tiranno della Bretagna, venute con molte vele per mare, 
aveano occupato Gesoriaco (oggidì Bologna di Picardia) fu a Costanzo un 
acuto sprone per volar colà ed imprenderne l'assedio. A ffinchè non potesse 
approdarvi soccorso alcuno per mare, nè fuggir di là quella man di corsari, 


fece egli con alte travi, conficcate intorno al porto, piantare una forte 
palizzata. Fu obbligata quella guarnigione alla resa, e Costanzo l'arrolò fra le 
sue truppe. Il che fatto, quasichè fin allora il mare avesse rispettata la 
palizzata suddetta, a forza d' onde la smantellò. Diedesi poi Costanzo a far 
preparamenti di navi per liberar la Bretagna dalle mani di esso Carausio, il 
quale godea bensì la pace in quell'isola, ma non lasciava di star ben armato e 
in guardia per difendersi, qualora si vedesse assalito. A quest'anno, o pure al 
seguente, scrive Eusebio [Eusebius, in Chron.] che i popoli Carpi e Basterni 
furono condotti ad abitar nelle provincie romane: segno che nel loro paese 
con vittoriosi passi erano entrati i Romani, se pur coloro non furono dalla 
forza di altri Barbari cacciati dal loro paese. La nazion loro vien creduta 
germanica, ma abitante alla Vistola, in quella che oggi si chiama Polonia. 
Probabilmente questa guerra appartiene all'anno 294, siccome diremo. 


Cristo ccxCcui. Indizione XI. 
CAIO papa 11. 

DiocLEZIANO imperadore 10. 
MassiMIANO imperadore 8. 


Anno di 


Consoli 


Caro AurELIO VALERIO DiocLEZzIANO Aucusto per la quinta volta e 
Marco AurELIO VaLERIO Massimiano Augusto par la quarta. 


Settimio Acindino fu in quest'anno prefetto di Roma, e continuò in tal 
dignità anche nell'anno seguente. Si aspettava Carausio, occupator della 
Bretagna, la guerra dalla parte della Gallia, senza avvedersi che una più 
perniciosa, perchè occulta, gli si preparava in casa [Aurelius Victor. Eutropius. 
Eumenes.]. Alletto, o sia Alesto, ministro di sua maggior confidenza, fosse per 
timore che piombasse il gastigo sopra i delitti da lui commessi, o pure per 
sola vaghezza di comandare, l'assassinò con torgli la vita: dopo di che prese 
col titolo d'Augusto il dominio di quelle provincie, ed ebbe forza e maniera 
per tenerlo lo spazio di alcuni anni. Questo accidente, per cui forse rimasero 
sconcertate alcune segrete misure di Costanzo Cesare, cagion fu ch'egli per 
ora non impiegasse l'armi sue verso la Bretagna, ma che le volgesse contro 
de' Cauchi, o Camavi, e dei Frisoni, che possedevano il paese bagnato dalla 
Schelda, cioè quel che ora vien chiamato i Paesi Bassi. Ancorchè in quei 
tempi un tal paese fosse pien di boschi e paludi, ossia di acque stagnanti, cioè 
di siti difficili a farvi guerra, tanta nondimeno fu l'industria e la ostinazion di 
Costanzo, che ridusse tutte quelle barbariche popolazioni a rendersi. Il che 
fatto, trasportò quella gente colle mogli e figliuoli nelle Gallie, dando loro 
terreno da coltivare, senza lasciar armi ad essi, acciocchè si avvezzassero ad 


ubbidire, senza più pensare a ribellarsi. Ciò che in questi tempi operassero i 
due Augusti e Galerio Cesare, resta ignoto. Dalle leggi che abbiamo, date 
nell'anno presente ed accennate dal Relando [Reland., Fast. Consul.], si vede 
Diocleziano soggiornante nell'Illirico, o nella Tracia, provincie governate da 
esso Galerio, ma senza apparire quali imprese militari si facessero in quelle 
parti. Se vogliam credere ad Eusebio [Eusebius, in Chron.], cominciò Diocleziano 
in questi tempi a farsi adorare qual dio, cioè, per quanto io m'avviso, con 
obbligar le persone ad inginocchiarsi davanti a lui, come si usava coi boriosi 
re di Persia, da' quali forse avea appreso questo costume, laddove bastava in 
addietro salutare i precedenti Augusti con inchinar la fronte, come si faceva 
anche coi giudici. S'egli pretendesse di più, nol saprei dire. Proruppe ancora 
in isfoggi di vanità, col mettersi a portar gemme nelle vesti, e fino nelle 
scarpe: dal che s'erano guardati quei precedenti imperadori che furono in 
concetto di moderati e savii. 


CRISTO CCXCIV. Indizione XI. 
CAIO papa 12. 

DiocLEZIANO imperadore 11. 
MassiMIANO imperadore 9. 


Anno di 
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FLAVIO VALERIO COsTANZO CESARE e CAIO GALERIO VALERIO 
MAassIMIANO CESARE. 


Che in quest'anno ancora i due Cesari Costanzo e Galerio facessero delle 
prodezze contra de' Barbari, si può dedurre da Giuliano Apostata [Julian., 
Oratione I.] e dal panegirista di Costantino Augusto, cioè da Eumenio [Eumenes, 
Panegyr. 7 Costant., cap. 6.]. Oltre all'aver essi cacciato dalle terre romane i 
Barbari, che da gran tempo vi si erano annidati, e le coltivavano come sue 
proprie, quel panegirista parla di diverse altre nazioni germaniche, nel paese 
delle quali entrò il valoroso Costanzo, seguitandolo la vittoria dappertutto. 
Parte egli sterminò que' popoli, trovandoli resistenti; e parte umiliati trasse ad 
abitar nelle provincie romane, per accrescerne la popolazione e coltura. 
Continuava in questi tempi Diocleziano Augusto a dimorar nell'Illirico 
insieme con Galerio Cesare, come sì ricava da alcune leggi, e verisimilmente 
attendevano nelle parti della Pannonia e Mesia a tenere in freno i Barbari, 
sempre ansanti di bottinar nel paese romano. Idacio [Idacius, in Fastis.] scrive che 
furono in quest'anno fabbricate delle fortezze nel paese de' Sarmati di là dal 
Danubio in faccia delle città di Acinco e Bononia. E a questi tempi 
verisimilmente appartiene ciò che lasciò scritto Eutropio [Eutrop., in Breviar.], 
con dire che Diocleziano e Valerio Massimiano varie guerre fecero 
unitamente, o separatamente, e che soggiogarono i Carpi e Bastarni, de' quali 


parlò Eusebio all'anno 292, coll'aver inoltre dato delle rotte ai Sarmati. Gran 
copia ancora di costoro fatta prigioniera fu poscia da essi principi trasportata 
nelle provincie romane, e concedute loro terre incolte per sostentamento delle 
lor famiglie, e con vantaggio del pubblico. Presso il Mezzabarba [Mediobarbus, 
in Numism. Imperator.] si veggono medaglie di Diocleziano colla Vittoria 
Sarmatica, le quali si può credere che sieno da riferire all'anno presente. 


CRISTO CcxCv. Indizione xII. 
CAIO papa 13. 

DiocLEZIANO imperadore 12. 
Massimiano imperadore 10. 


Anno di 
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Tosco ed ANULLINO. 


Che Mummio Tosco fosse appellato il primo console, Annio Cornelio 
Anullino il secondo, lo conghietturò il Panvinio [Panvin., in Fastis Consul.], perchè 
troveremo, andando innanzi, questi due personaggi prefetti di Roma. 
Lodevole è bensì, ma non sicura, una tal conghiettura, e perciò del loro solo 
cognome io mi contento. La prefettura di Roma fu in quest'anno appoggiata 
ad Aristobolo. Per attestato d'Idacio [Idacius, in Fastis.], i popoli Carpi, che 
abbiam detto sottomessi nell'anno precedente, acciocchè non alzassero più le 
corna, furono obbligati a mutar cielo, con venire ad abitar nella Pannonia. 
Abbiamo delle leggi date in quest'anno, in cui Diocleziano Augusto seguitò a 
soggiornar nella Pannonia e Mesia. Probabilmente tra per le vittorie riportate 
contra de' Sarmati in quelle parti, e pel buon ordine ch'egli diede, restarono 
que' paesi in pace: laonde potè esso Augusto far preparamenti per ricuperare 
l'Egitto, siccome dirò all'anno seguente. Si può parimente credere che in 
questi tempi Galerio Massimiano, per adular Diocleziano suocero suo, e 
Valeria di lui figlia, moglie sua [Lactant., de Mortib. Persecut., cap. 15. Aurelius Victor, in 
Epitome. Ammianus, lib. 19.], desse il nome di Valeria ad una parte della Pannonia, 
ossia della moderna Ungheria, dopo aver quivi tagliate vastissime selve per 
ridurre quel territorio a coltura. Circa questi tempi ancora sembra che 
succedesse ciò che narrano Eumenio /Eumen., Oration. de Schol. restaur.] e l'autore 


del panegirico di Massimiano e Costantino [Incertus, in Panegyr. Maximian., cap. 8.]: 
cioè l'aver Massimiano Erculio Augusto domati i popoli ferocissimi della 
Mauritania, con aver poscia trasportata gran copia di essi in altri paesi. 


CRISTO CCXCVI. Indizione xIv. 
MARCELLINO papa 1. 
DiocLEZIANO imperadore 13. 
Massimiano imperadore 11. 


Anno di 


Consoli 


CAIO AurELIO VALERIO DIOCLEZIANO Augusto per la sesta volta e 
FLAvio VALERIO CosTANZO CESARE per la seconda. 


La carica di prefetto di Roma, secondo l'antico Catalogo del Cuspiniano e 
Bucherio, fu esercitata da Cassio Dione in quest'anno, nel quale mancò di 
vita Caio romano pontefice [Anastas. Bibliothecar.]. A lui succedette nella sedia di 
San Pietro Marcellino. Fecondo di vittorie fu l'anno presente ai principi 
romani, se pur si può accertare nella cronologia di quei fatti, fatti per altro 
certissimi. Costanzo Cesare, ardendo sempre di voglia di riacquistar la 
Bretagna, con torla dalle mani dell'usurpatore Alletto [Eumenes, in Constant. 
Eutropius. Aurelius Victor.], teneva già in ordine buon esercito e poderose flotte per 
far vela verso colà. Ma sospettando che i Franchi ed altri popoli della 
Germania, allorchè vedessero lui impegnato nella guerra oltre mare, secondo 
il lor uso, tentassero d'inquietar le Gallie, raccomandossi a Massimiano 
Augusto, padrigno di sua moglie, pregandolo di venir alla difesa di que' 
confini. Venne in fatti, per attestato d'Eumenio, Massimiano al Reno, e 
bastante fu la sua presenza a tenere in briglia i popoli nemici. Intanto con 
ardore incredibile si mossero le flotte di Costanzo verso la Bretagna. Su 
quella ch'era a Gesoriaco, cioè a Bologna di Picardia, s'imbarcò egli; ed 
ancorchè il mare fosse gonfio, e poco favorevole il vento, pure animosamente 
sciolse dal lido. Pervenuto questo avviso all'altra flotta preparata alla 


sboccatura della Senna, accrebbe il coraggio a quei soldati e marinari in 
maniera, che al dispetto del tempo contrario si mossero anch'essi. Era 
comandante d'essa Asclepiodoto prefetto del pretorio. Riuscì a questa col 
benefizio d'una densa nebbia di andar a dirittura con prospero cammino nella 
Bretagna, senza essere scoperta da Alletto, che colla sua s'era postato in 
osservazione all'isola Vetta, oggidì di Wight. Appena ebbe Asclepiodoto 
afferrato il lido, e sbarcate le truppe e le munizioni tutte, che fece dar fuoco 
alle navi, acciocchè i suoi, veggendosi tolta la speranza d'ogni scampo, 
sapessero che nelle lor sole braccia era riposta la salute, ed anche per impedir 
che que' legni non cadessero in poter de' nemici. Atterrito Alletto parte dalla 
notizia che Costanzo veniva contra di lui con una flotta, e che l'altra, già 
pervenuta in terra ferma, minacciava tutte le sue città, lasciata andare l'armata 
sua navale, co' suoi se ne ritornò anch'egli indietro, e si mise in campagna 
contra di Asclepiodoto. Senza aspettare di aver unite tutte le sue forze, e 
senza nè pur mettere in ordine di battaglia quelle che seco avea, coi soli 
Barbari di suo seguito assalì egli dipoi i Romani. Rimase sconfitto, ed 
anch'egli lasciò nel combattimento la vita, con essersi poi appena potuto 
discernere il cadavero suo, per aver egli deposto l'abito imperiale, che 
avrebbe potuto farlo conoscere nella zuffa o nella fuga. Ma forse molto più 
tardi accadde la caduta di costui. Intanto la flotta, dove era Costanzo Cesare, 
più per accidente che per sicura condotta, a cagion delle folte nebbie, 
imboccò il Tamigi, e per esso si spinse fino alla città di Londra. L'arrivo suo 
fu la salute di quel popolo; imperciocchè essendosi ridotti colà i Franchi ed 
altri Barbari che si erano salvati dalla rotta di Alletto, mentre concertavano 
fra loro di dare il sacco alla città, e poi di fuggirsene, eccoli giugnere loro 
addosso Costanzo colle sue milizie, e tagliarli lutti a pezzi, con salvar le vite e 
i beni di que' cittadini. Così in poco tempo tutto quel paese della Bretagna, 
che ubbidiva già all'aquile romane, tornò alla division di Costanzo, con 
estremo giubilo di quei popoli, per vedersi liberi dai tiranni e dai Barbari 
ausiliarii, e più perchè trovarono in Costanzo non un nemico, nè un 
vendicativo, ma un principe pien di clemenza. Perdonò egli a tutti, ed anche 
ai complici della ribellione [Eumenes., Panegyr. Constant., cap. 6.1, e fece restituire ai 
particolari tutto quanto era stato loro tolto o dai tiranni passati, o dalle sue 
medesime milizie. Così fu restituita le quiete e l'allegrezza alle contrade 
romane della Bretagna; e i popoli, non per anche soggiogati in essa, un 
sommo rispetto cominciarono ad osservare verso i Romani. Le Gallie anche 


esse restarono libere dalle molte vessazioni patite in addietro per cagione di 
que' corsari. 


A questo medesimo anno, se non falla la Cronica d'Eusebio /Eusebius, in 
Chron.], si dee riferir la spedizione di Diocleziano Augusto contra di Achilleo 
usurpatore dell'Egitto [Aurelius Victor, in Epitome. Eutrop., in Breviar.]. Tenne egli 
assediata per otto mesi Alessandria, e, secondo Giovanni Malala [Johannes 
Malala, in Chronograph.], le tolse l'uso dell'acqua, con rompere gli acquidotti. 
Finalmente entratovi, dimentico affatto della clemenza, non solamente tolse 
di vita il tiranno ed altri suoi complici, ma permise a' suoi soldati il sacco di 
quella insigne città, e poi, datole il fuoco, ne fece diroccar le mura. 
Innumerabili furono coloro che rimasero spogliati delle lor facoltà e cacciati 
in esilio. Una favola sarà il raccontar esso Malala, che avendo Diocleziano 
ordinato che non si cessasse di uccidere gli Alessandrini, finchè il sangue loro 
non arrivasse ai ginocchi del suo cavallo, per accidente nell'entrar egli nella 
città, inciampando il suo cavallo in un uomo ucciso, si tinse di sangue il 
ginocchio. Diocleziano allora comandò che desistessero dalla strage, per 
essersi adempiuto il suo giuramento: perlochè quel popolo alzò dipoi una 
statua di bronzo al di lui cavallo. Il solo Eumenio da panegirista adulatore 
esalta la clemenza di Diocleziano, con cui avea data la pace all'Egitto; 
imperciocchéè lo stesso Eutropio [Eutrop., in Breviar.], oltre ad altri scrittori [Euseb., 
in Chron. Orosius et alii.], ci assicura ch'egli con somma crudeltà trattò que' popoli. 
Galerio Massimiano presso Eusebio [Euseb., Hist. Eccl. lib. 8, cap. 17.] Si truova 
intitolato Egiziano e Tebaico: indizio ch'egli, siccome il bravo Diocleziano, 
faticò in quella impresa. Nella Istoria Miscella [Histor. Miscella in Dioclet.] è scritto 
che Costantino figlio di Costanzo accompagnò Diocleziano colà, e militando 
diede più segni del suo valore. Se poi crediamo a Suida [Suidas, in Excerpt.], in 
questa occasione fece Diocleziano cercare e bruciare quanti libri potè 
ritrovare che trattassero d'alchimia, cioè di cangiare i metalli, convenendoli in 
oro ed argento. Credono alcuni che, prestando egli fede a que' decantati 
segreti, volesse levare a que' popoli i mezzi da ribellarsi. Più probabile è, che, 
tenendoli per cose vane, siccome sono in fatti, egli cercasse di guarir quella 
gente da cotal malattia. Quando quei libri avessero contenuto il segreto di far 
oro ed argento, non era sì corto di giudizio Diocleziano che gli avesse dati 
alle fiamme: avrebbe saputo ritenerli per valersene in suo pro. Oltre a questo, 
egli visitò tutto il paese; ed abbiamo da Procopio [Procop., de Reb. Pers., lib. 1, cap. 


19.], che avendo trovato un gran tratto di paese nell'alto Egitto confinante 
coll'Etiopia, o sia colla Nubia, il cui mantenimento portava più spesa che 
profitto a cagion delle scorrerie che vi faceano continuamente i Nubiani, per 
via di una convenzione lo rilasciò ai medesimi, con obbligarli a tenere in 
freno i Blemmii ed altri popoli dell'Arabia, acciocchè non molestassero 
l'Egitto. Aggiugne Olimpiodoro [Olympiodorus, Eclog. in Histor. Byzant.] che 
Diocleziano, invitato dai Blemmii, andò a divertirsi nel loro paese, e che loro 
accordò un'annua pensione per averli amici: il che a nulla servì col tempo, 
essendo troppo avvezzi coloro al mestier del rubare, che tuttavia a' dì nostri 
continua in quel paese, altri non essendo stati i Blemmii, se non una nazione 
d'Arabi masnadieri. Osserva ancora Procopio che in que' paesi erano miniere 
di smeraldi; il che veggo confermato dai moderni viaggiatori, i quali 
nondimeno asseriscono non sapersi più il sito di quelle, per vendetta fatta da 
un principe d'Arabi, perseguitato indebitamente dall'avarizia turchesca. 


CRISTO CCXCVI. Indizione xv. 


. MARCELLINO papa 2. 
Anno di P P 
DiocLEZIANO imperadore 14. 


MassIMmiANO imperadore 12. 


Consoli 


Marco AurELIo VALERIO Massimiano Augusto per la quinta volta e 
Calo GALERIO MassiMIANO CESARE per la seconda. 


Afranio Annibaliano tenne in questo anno la prefettura di Roma. Se fosse 
vero che nell'anno presente Eumenio recitata avesse la sua orazione delle 
scuole di Autun, come ha creduto il padre Pagi con altri [Pagius, Critic. Baron. De 
la Baune et alii.], sarebbe da dire che in quest'anno fosse già cominciata la guerra 
fatta da Galerio Massimiano contro ai Persiani. Ma non è ciò esente da 
dubbii, potendo essere che nel corrente anno, o pur nel seguente, come pensa 
il Tillemont [/Tillemont, Mémoires des Empereurs.], quell'orazione venisse recitata, non 
contenendo essa indizio certo dell'anno, oltre all'aver anche alcuni dubitato se 
Eumenio ne sia l'autore. Sia dunque a me permesso rammentar qui la guerra 
persiana di Galerio, giacchè Eutropio [Eutrop., in Breviario.], Eusebio [Eusebius, in 
Chronic.], Idacio [Idacius, in Fastis.] @ la Cronica Alessandrina [Chronic. Alexandrinam.] 
la riferiscono dopo la liberazion dell'Egitto: confessando io nondimeno che 
Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.] e Giovanni Malala [Johannes Malala, in 
Chronograph.] sembrano rapportarla al tempo avanti. Zonara [Zonaras, in Annalibus.] 
ne parla come se fossero tutte e due nello stesso tempo succedute. Regnava 
allora nella Persia non so se Narseo, o sia Narse, o Narsete, o pur Vararane, 
principe ambizioso, che s'era messo in testa di non la cedere a Sapore, avolo 
suo, nella gloria di conquistatore. Avea egli già tolto ai Romani l'Armenia, e 


con formidabil armata minacciava il resto dell'Oriente. Diocleziano, per 
attestato di Lattanzio [Lactantius, de Mortibus Persecutor., cap. 9.], non SÌ sentendo 
voglia di far pruova del suo valore contra di coloro, per non incorrere nella 
sciagura di Valeriano Augusto, diede, secondo il solito, l'incumbenza d'essa 
guerra al suo gran campione, cioè a Galerio Massimiano Cesare, con 
andarsene egli a riposare in Antiochia col pretesto di attender ivi alla 
spedizione di gente e di viveri all'armata di Galerio a misura de' bisogni. Era 
Galerio uomo arditissimo, ed Orosio [Orosius, Histor., lib. 7, cap. 25.] parla di due 
combattimenti contro i Persiani, ma senza dirne l'esito. Convengono poi tutti 
gli storici [Aurelius Victor, in Epitome. Julianus, Oratione I. Ammianus Marcellin. et alii.] che in 
un d'essi, o pure nel terzo, egli totalmente rimase sconfitto dai nemici, non 
già per sua dappocaggine, ma per sua temerità, avendo voluto con poche 
schiere de' suoi assalir le moltissime dei Persiani. Da una o due parole di 
Eusebio [Euseb., in Chronic.], e da altre di Eutropio [Eutrop., in Breviar.] @ di Rufo 
Festo [Rufus Festus, in Breviar.], ricaviamo che lo stesso Galerio venne in persona 
ad informar Diocleziano de' suoi sinistri avvenimenti; ma fu sì 
sgarbatamente, e con tale alterigia e sprezzo ricevuto da Diocleziano, che fu 
costretto a tenergli dietro per più di un miglio di viaggio a piedi vicino alla 
carrozza con tutto il suo abito di porpora indosso. Potrebbe essere che nel 
precedente anno tutto questo avvenisse. Ma per tal disavventura ed ignominia 
in vece di perdere il coraggio, Galerio maggiormente si sentì animato alla 
vendetta. Raunato dunque un possente esercito [Jordan., de Reb. Getic., cap. 21. 
Lactantius, de Mortibus Persecut., cap. 9. Rufus Festus, in Breviar. Eutropius et alii.], 
massimamente di veterani e di Goti nell'Illirico e nella Mesia, con esso passò 
nell'Armenia, per azzuffarsi di nuovo col re persiano. Diocleziano anch'egli 
con molte forze si avvicinò ai confini della Persia nella Mesopotamia, per 
fiancheggiar Galerio, ma lungi dai pericoli. Mirabile fu questa volta la 
circospezione e sagacità di Galerio, dopo aver imparato dianzi alle sue spese. 
In persona con due soli compagni andò egli prima a spiare l'armata nemica, e 
seppe sì ben disporre le insidie e cogliere il tempo, che, assalito 
all'improvviso il campo nemico, superiore bensì di forze, ma impedito da 
gran bagaglio, interamente lo disfece con orrido macello della gente persiana. 
Scrive Zonara [Zonaras, in Annalibus.] che il re loro se ne fuggì portando seco per 
buona ricordanza del fatto una ferita. Ma restò prigioniera la di lui moglie, o 
pure, come altri vogliono, le di lui mogli, sorelle e figliuoli dell'uno e l'altro 
sesso, con assaissime altre persone della prima nobiltà della Persia. Lo 


spoglio del campo nemico fu d'immense ricchezze, e ne arricchirono tutti i 
soldati. Ebbe cura Galerio, per attestato di Pietro Patrizio [Petrus Patritius, de 
Legat. Tom. I Histor. Byzant.], che fossero trattale con tutta proprietà e modestia le 
principesse prigioniere: atto sommamente ammirato dai Persiani, i quali 
furono forzati a confessare che i Romani andavano loro innanzi, non meno 
nel valore dell'armi che nella pulizia de' costumi. Avrà pena il lettore a 
credere ad Ammiano Marcellino [Ammianus Marcellinus, lib. 22.1, allorchè racconta, 
che avendo un soldato trovato in quell'occasione un sacco di cuoio, se pur 
non fu uno scudo, dove era gran quantità di perle, gittò via le perle, contento 
del solo scudo o sacco: tanto erano allora le armate romane lontane del lusso, 
e ignoranti nelle cose di vanità. Certo un grande ignorante dovea essere 
costui! 


Giovanni Malala [Joannes Malala, in Chronogr.] lasciò scritto che Arsane regina 
di Persia, rimasta prigioniera, fu condotta ad Antiochia, ed ivi nel delizioso 
luogo di Dafne per alcuni anni con tutto onore mantenuta da Diocleziano, 
finchè, fatta la pace, fu restituita al marito. Aggiunge ch'esso Augusto per la 
vittoria suddetta provar fece a tutte le province la sua liberalità. Ma non 
sussiste che per alcuni anni durasse la prigionia della regina persiana. 
Imperciocchè Narse, dopo essere fuggito sino alle parti estreme del suo 
reame, rivenne in sè stesso, e spedì a Galerio uno de' suoi più confidenti 
[Petrus Patricius, de Legat. Tom. I Hist. Byzant.], per nome Afarban, affinchè umilmente 
il pregasse di pace, con dargli un foglio in bianco per quelle condizioni che 
più piacessero ad esso Galerio. Nè altro chiedeva quel re, fuorchè la 
restituzion delle sue donne e de' suoi figliuoli, perchè nel resto sperava buon 
trattamento dalla generosità romana, la quale non vorrebbe troppo eclissata la 
monarchia persiana, cioè uno dei due occhi, o pur dei due soli che si avesse 
allora la terra. L'ambasciata andò; e Galerio in collera rispose che non 
toccava ai Persiani il domandare ad altrui della moderazion nella vittoria 
dopo gl'indegni trattamenti da lor fatti a Valeriano Augusto, e che egli restava 
più tosto offeso delle lor preghiere. Nientedimeno voleva ben ricordarsi del 
costume de' Romani, avvezzi a vincere i superbi e resistenti, e a trattar bene 
chi si sottometteva. Con questo licenziò l'ambasciatore, dicendogli che il di 
lui padrone sperasse di riveder presto persone a lui tanto care. Venne Galerio 
a Nisibi nella Mesopotamia, dove si trovava Diocleziano, per conferir seco le 
proposizioni del re nemico. Con grande onore fu allora ricevuto, e si trattò fra 


loro se si avea da dar mano alla pace. Pretendeva Galerio che si seguitasse la 
vittoria [Aurelius Victor, Epitome.], in guisa che si facesse della Persia una 
provincia soggetta all'imperio romano. Ma Diocleziano, che la volea finire, e 
più dell'altro scorgeva quanto fosse malagevole il tenere in ubbidienza quel 
vasto regno, si ridusse a più discrete pretensioni. Fu dunque spedito a Narse il 
segretario Sicorio Probo, il quale, trovato il re nella Media vicino al fiume 
Asprudis, fu molto onorevolmente accolto; ma non ebbe sì tosto udienza, 
perchè Narse volle dar tempo a' suoi fuggiti dalla battaglia di comparir colà. 
L'udienza fu fata alla presenza del solo Afarban e di due altri; e Probo 
dimandò che il re cedesse ai Romani cinque provincie poste di qua dal fiume 
Tigri verso la di lui sorgente, ciò l'Intelene, la Sofene, l'Arzacene, la 
Carduene e la Zabdicene. Pretese inoltre che il Tigri fosse il divisorio delle 
monarchie, Nisibi il luogo di commercio fra le due nazioni; che l'Armenia 
sottoposta ai Romani arrivasse fino al castello di Zinta sui confini della 
Media; e che il re d'Iberia ricevesse la corona dall'imperatore. A riserva 
dell'articolo Nisibi, Narse accordò tutto, e rinunziò ad ogni sua pretensione 
sopra la Mesopotamia: con che seguì la pace, e furono restituiti i prigioni. 
Gloria ed utilità non poca provenne dalla suddetta vittoria all'imperio 
romano; perchè, a testimonianza di Rufo Festo [Rufus Festus, in Breviario. Libanius, in 
Basilic.], durò la stabilita pace sino ai suoi giorni, cioè per quaranta anni, 
avendola rotta i Persiani solamente verso il fine del governo di Costantino, 
per riaver le provincie cedute, siccome in fatti le riebbero. Galerio per questa 
sì fortunata campagna si gonfiò a dismisura; e, siccome avvertì Lattanzio 
[Lactantius, de Mortib. Persec.], prese i titoli fastosi di Persico, Armeniaco, Medico 
e Adiabenico, quasichè egli avesse soggiogate tutte quelle nazioni. Quel che è 
più ridicolo, da lì innanzi egli affettò il titolo di figliuolo di Marte, laonde 
Diocleziano cominciò a temer forte di lui. Si sa che nel presentare a Galerio 
le lettere di esso Diocleziano col titolo consueto di Cesare, più volte egli 
esclamò dicendo: E fin a quando io dovrò ricevere questo solo titolo? 
Potrebbe essere che nel presente anno ancora Massimiano Augusto e 
Costanzo Cloro Cesare riportassero altre vittorie dal canto loro contra dei 
Barbari; ma giacchè il tempo preciso delle loro imprese non si può fissare, 
parlerò dei loro fatti negli anni seguenti. 


CRISTO CCXCVIm. Indizione 1. 
MARCELLINO papa 3. 

DiocLEZIANO imperadore 15. 
MassIMIANO imperadore 13. 


Anno di 


Consoli 


AnIcIO FausTO e VIRIO GALLO. 


Così ho io descritto i nomi di questi consoli, appoggiato a due iscrizioni 
che si leggono nella mia Raccolta [Thesaurus Novus Inscript., pag 370.], Senza dare a 
Fausto il secondo consolato, come alcuno ha tenuto; e con chiamare il 
secondo console Virio, e non Severo, come fa la Cronica Alessandrina. 
Artorio Massimo, per attestato degli antichi cataloghi, fu prefetto di Roma in 
questo anno. Potrebbe essere che all'anno presente appartenesse la guerra 
fatta da Costanzo Cesare contra degli Alamanni. Eusebio [Euseb., in Chron.] la 
riferisce circa questi tempi. Eutropio /Eutrop., in Breviar.] e Zonara [Zonaras, in 
Annalibus.] ne parlano prima della guerra di Persia. Erano in armi gli Alamanni, 
e con poderoso esercito venuti alla volta di Langres nelle Gallie, sorpresero in 
maniera Costanzo, che fu forzato a ritirarsi precipitosamente colle sue genti. 
Pervenuto a quella città, vi trovò chiuse le porte, per timore che v'entrassero i 
nemici. Se volle salvarsi, gli convenne farsi tirar su per le mura con delle 
corde. Ma raccolte in meno di cinque ore tutte le sue milizie, 
coraggiosamente uscì addosso ai nemici, li sbaragliò, e ne fece restar freddi 
sul campo sessantamila, come ha il testo latino di Eusebio, Eutropio, Orosio 
[Orosius, lib. 7, cap. 25.] e Zonara. Ma chi è pratico delle guerre, e sa che 
d'ordinario troppo da' parziali s'ingrandiscono le vittorie, avrà ben 
ragionevolmente dubbio, che invece di sessantamila s'abbia a leggere sei 


mila, come appunto sta nel testo greco di Eusebio e di Teofane [Teophanes, in 
Chronico.]. In questa battaglia restò ferito Costanzo. Eutropio dopo sì gloriosa 
vittoria seguita a dire che Massimiano Augusto nell'Africa terminò la guerra 
contro ai Quinquegenziani con averli domati, e costretti a chieder pace, 
ch'egli loro non negò. 


CRISTO CCXCIX. Indizione Il. 
MARCELLINO papa 4. 

DiocLEZIANO imperadore 16. 
Massimiano imperadore 14. 


Anno di 


Consoli 


Caro AurELIO VALERIO DiocLEZIANO Aucusto per la settima volta e 
Marco AureLIo VALERIO Massimiano Augusto per la sesta. 


Fu in quest'anno esercitata la prefettura di Roma da Anicio Fausto. Da 
che Diocleziano Augusto ebbe scelto per sè il governo dell'Oriente, per 
l'affetto da lui preso a quel soggiorno, si diede ad abbellir di nuove fabbriche 
l'insigne città di Antiochia, cioè la Roma di quelle contrade; ma specialmente 
v'attese da che ebbe ricuperato l'Egitto, e terminata felicemente la guerra co' 
Persiani, per essere succeduta un'invidiabil pace. Giovanni Malala [Joannes 
Malala, in Chronogr.], siccome di patria Antiocheno, merita ben qualche fede, 
allorchè descrive le sontuose opere di lui in ornamento d'Antiochia, e per 
sicurezza delle frontiere romane. Scrive egli dunque che in quella città 
fabbricò un vasto palazzo, di cui già avea Gallieno gittati i fondamenti, 
siccome ancora un bagno pubblico vicino al circo, a cui diede il nome di 
terme diocleziane. Furono ancora, d'ordine suo, fabbricati i pubblici granai, 
per riporvi i grani, con regolar le misure del frumento e delle altre cose 
venali, affinchè i mercatanti non venissero danneggiati dai soldati. Inoltre 
fabbricò nel luogo di Dafne lo stadio, acciocchè ivi dopo i giuochi olimpici si 
coronassero i vincitori. Quivi ancora eresse i templi di Giove Olimpico, di 
Apolline e di Nemesi, incrostandoli di marmi pellegrini. Parimente fabbricò 
sotterra un tempio ad Ecate, al quale si scendeva per trecento sessantacinque 


gradini; e in Dafne un palazzo, dove potessero alloggiar gl'imperadori 
andando colà, quando in addietro stavano sotto le tende. Quivi pure, siccome 
ancora in Edessa e in Damasco, dispose botteghe, per lavorarvi ogni sorta 
d'armi ad uso della guerra, e per impedir le frequenti scorrerie degli Arabi. 
Oltre a ciò, in Antiochia da' fondamenti eresse una zecca, e fra alcuni altri 
bagni uno, a cui diede il nome di senatorio. Nè questo bastò al suo magnifico 
genio. Si applicò ancora ad alzar castella e fortezze ai confini, mettendo 
guarnigioni di soldati dappertutto; e valenti capitani per custodir quelle 
frontiere. Abbiamo confermata da Ammiano [Ammianus, lib. 23, cap. 11.] questa 
diligenza di Diocleziano, siccome ancora da Procopio [Procop., de Adicti., lib. 1, 
cap. 6.], i quali scrivono aver egli specialmente fortificato di mura e di torri il 
castello di Cercusio, o sia Circesio, nella Mesopotamia. L'autore [Eumen., Orat. 
de Schol. restaurand.] inoltre della orazione pel ristoramento delle scuole in 
Autun, parla di varie città già deserte, e divenute covili di fiere, le quali dalla 
diligenza degli Augusti e Cesari di questi tempi erano state rimesse io buono 
stato e popolate. Fa egli eziandio menzione delle fortezze alzate al Reno, al 
Danubio, all'Eufrate per guardia del paese romano. Se vogliamo stare alla 
testimonianza di Idacio /Idacius, in Fastis.], ebbe Massimiano Augusto guerra in 
quest'anno coi Marcomanni, popoli della Germania, e fracassò le loro 
squadre: della qual vittoria fecero anche menzione Eutropio [Eutrop., in Breviar.] 
ed Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.]. 


Cristo ccc. Indizione mi. 
MARCELLINO papa 5. 
DiocLEZIANO imperadore 17. 
MassmMIanO imperatore 15. 


Anno di 


Consoli 


FLAvio VALERIO COSTANZO CESARE per la terza volta e CAIO VALERIO 
GALERIO MassiMiANO CESARE per la terza. 


L'essere nominato Costanzo Cesare ne' Fasti prima di Galerio, avvalora 
l'opinion di coloro che gli attribuiscono la preminenza, allorchè egli fu eletto 
Cesare. Appio Pompeo Faustino, secondo gli antichi Cataloghi [Panvin., in Fastis 
Consul.], esercitò in quest'anno la prefettura di Roma. Alcune leggi, che si 
possono riferire all'anno presente, ci fan vedere Diocleziano dimorante in 
questi tempi nelle città della Tracia e dell'Illirico, e massimamente a Sirmio. 
Il dirsi poi da Eutropio [Eutrop., in Breviario.] che dopo la guerra persiana furono 
vinti i Sarmati, e domati i popoli Carpi e Bastarni, se veramente riguardasse 
l'anno presente, ci farebbe intendere perchè Diocleziano si trattenesse in 
quelle parti della giurisdizion di Galerio, cioè per secondare le di lui militari 
imprese contra di que' Barbari. Ma per conto de' Carpi e Bastami, la Cronica 
d'Eusebio /Eusebius, in Chron.] ce li rappresenta molto prima soggiogati, e 
trasportati ad abitar nelle provincie romane. Parla il medesimo Eusebio delle 
terme diocleziane che si cominciarono a fabbricare (secondochè crede il 
padre Pagi) [Pagius, Crit. Baron.] circa questi tempi in Roma, e furono poi 
compiute da Costantino; fabbrica di maravigliosa mole, di cui son da vedere 
gli scrittori che hanno illustrato Roma antica. Similmente Massimiano 
Erculio Augusto si applicò ad edificar le terme massimiane in Cartagine. 


Frequentissimo in questi secoli era dappertutto l'uso dei bagni, che pure 
troviamo da sì lungo tempo dismesso per quasi tutta l'Europa. 


Cristo ccci. Indizione IV. 
MARCELLINO papa 6. 
DiocLEZIANO imperadore 18. 
Massimiano imperadore 16. 


Anno di 


Consoli 


Tiziano per la seconda volta e NEPOZIANO. 


Si parla in un'iscrizione pubblicata dal Fabretti [Fabrettus, Inscript., pag. 208.] di 
un Tito Flavio Postumio Tiziano console. Egli da me è creduto quegli stesso 
che in quest'anno procedette console, perciocchè noi vedremo all'anno 505 
Postumio Tiziano prefetto di Roma. Per l'anno presente quella prefettura fu 
data ad Elio Dionisio. Eusebio [Euseb., in Chron.] riferisce un orribil tremuoto 
che in questi tempi si fece sentire in Sidone e Tiro, colla rovina di moltissimi 
edifizii, ed oppressione di popolo innumerabile. Quali imprese in questi 
tempi facesse Costanzo Cloro Cesare nelle Gallie, non sappiam dirlo, nè a 
qual anno appartenga il raccontarsi da Eumenio [Eumenes, Panegyric. Const.], nel 
panegirico a Costantino Augusto, che Costanzo suo padre nei campi di 
Vindone, creduto oggidì un luogo nel cantone di Berna, fece una grande 
strage di nemici. Oltre a ciò, essendo passata una sterminata moltitudine di 
nazioni germaniche col benefizio del ghiaccio nella grande isola formata dal 
Reno, cioè nella Batavia, allo improvviso scioltosi il ghiaccio, restò ivi di 
maniera ristretta, che fu obbligata a rendersi prigioniera a Costanzo. Non è 
improbabile che verso questi tempi un tal fatto accadesse. 


CrIsTo Cccli. Indizione V. 


. MARCELLINO papa 7. 
Anno di P P 
DiocLEZIANO imperadore 19. 


Massimiano imperadore 17. 


Consoli 


FLAvIO VALERIO CosTANZO CESARE per la quarta volta e CAIO VALERIO 
Massimiano CESARE per la quarta. 


Nummio Tosco esercitò in quest'anno la carica di prefetto di Roma. Gran 
carestia si patì in Oriente, ed arrivò ad una esorbitanza il prezzo de' grani 
[Idacius, in Fastis. Lactantius, de Mort. Persecut., cap. 7.]. Nel ripiego che prese in tal 
congiuntura Diocleziano, si desiderò la prudenza; imperciocchè ordinò che ad 
un prezzo mediocre si vendesse il grano: dal che venne che i mercanti non ne 
vendevano più, nè faceano venirne da lontani paesi: sicchè crebbe di lunga 
mano la penuria e la fame, e succederono sedizioni ed ammazzamenti, con 
essere in fine costretto l'imperadore a levar quella tassa, e a lasciare che il 
mondo per questo conto si governasse da sè stesso. Può essere che tale 
carestia si stendesse anche allo Egitto, paese per altro scelto a pascere gli altri 
coll'abbondanza sua. Certamente abbiamo dalla Cronica di Alessandria [Chron. 
Alexandrin.] e da Procopio [Procop., in Histor. arc.] che Diocleziano assegnò alcuni 
milioni di misure di grano, da darsi annualmente in dono ai poveri di quel 
paese, con distribuirlo per famiglie: liberalità che durò sino ai tempi di 
Giustiniano Augusto, e sotto di lui cessò. Abbiamo da Aurelio Vittore [Aurelius 
Victor, in Epitome.] che furono dai due Augusti pubblicate delle giustissime leggi 
per la quiete pubblica e buono stato delle città, e sopra tutto fu abolito 
l'uffizio dei frumentarii, cioè di spie, ossia d'inspettori, che si mandavano 


nelle provincie per indagare se v'erano movimenti, abusi e doglianze. Sembra 
che sul principio un tal impiego fosse onorevole, e ne ridondasse buon utile al 
pubblico, perchè, informati gli Augusti dei disordini occorrenti, vi 
rimediavano. Ma nel progresso del tempo, giusta il costume delle umane 
cose, il buon istituto degenerò in una vera peste; perchè costoro, con inventar 
mille false accuse, assassinavano chiunque lor non piaceva, o non si 
comperava la loro amicizia; e facendo paura anche ai più lontani, mettevano 
in contribuzione tutti i paesi. Inoltre buoni regolamenti furono fatti per 
mantenere l'abbondanza de' viveri in Roma, e perchè puntualmente fossero 
pagate le milizie e promosse le persone meritevoli, e gastigati i malfattori. 
Finalmente si continuò a cingere di belle e forti mura la città di Roma, e ad 
abbellir l'altre città con delle nuove e magnifiche fabbriche: il che 
particolarmente fu fatto in Cartagine, Nicomedia e Milano. Fra gli altri 
suntuosi edificii Massimiano Erculio Augusto in questa ultima città fece 
fabbricar le terme, o vogliam dire i bagni, che presero la denominazione da 
lui. Ne fa menzione Ausonio [Ausonius, de Urbibus.] nella descrizion delle 
primarie città. Non si può negare, v'erano motivi per poter appellar felice 
allora lo stato dell'imperio romano; ma, siccome aggiugne lo stesso Aurelio 
Vittore, neppure allora mancavano pubblici guai e sconcerti. La nefanda 
libidine di Massimiano Erculio Augusto cagionava non pochi lamenti, non 
perdonando egli neppure agli ostaggi; e Diocleziano, per non isconciar la 
quiete e gl'interessi suoi proprii, nè rompere la concordia con esso 
Massimiano e con Galerio Cesare, chiudeva gli occhi, lasciando far loro 
quanto volevano d'ingiustizie e prepotenze. Peggio ancora operò nell'anno 
seguente, come fra poco vedremo. 


Cristo cccui. Indizione VI. 


: MARCELLINO papa 8. 
Anno di p p 
DIOCLEZIANO imperadore 20. 


Massimiano imperadore 18. 


Consoli 


Caro AurELIO VALERIO DiocLEZIANO Aucusto per l'ottava volta e 
Marco AureLIo VaLERIO Massimiano Augusto per la settima. 


L'uffizio di prefetto di Roma fu appoggiato a Giunio Tiberiano [Bucherius, 
de Cyclo.] in questo anno; anno non so s'io dica di funesta, oppur di gloriosa 
memoria alla religione cristiana. Funesto, perchè in esso fu mossa la più 
orrida persecuzione che mai patisse in addietro la fede di Cristo; glorioso, 
perchè questa fede si mirò sostenuta da innumerabili campioni sprezzatori dei 
tormenti e della morte, e che col loro martirio accrebbero i cittadini al cielo 
[Euseb., Hist. Eccl., lib. 8, c. 1, et in Chron.]. Per testimonianza di Lattanzio [Lactantius, de 
Mortib. Persecutor., cap. 9 et 10.], fin l'anno di Cristo 298, perchè nel sagrificare agli 
idoli niun segno si vedeva nelle viscere delle vittime per predir l'avvenire, 
come si figurarono i troppo crudeli pagani, gli aruspici attribuirono questo 
sconcerto al sospetto o alla certezza che fosse presente qualche cristiano. 
Allora Diocleziano in collera ordinò che non solamente tutte le persone di 
corte, fra le quali non poche professavano la religione cristiana, ma anche i 
soldati per le provincie sagrificassero agl'idoli, sotto pena d'essere flagellati e 
cassati. Alcuni pochi per questo ordine sostennero anche la morte, ma per 
allora gran rumore non si fece. Avvenne che Diocleziano Augusto e Galerio 
Cesare suo genero unitamente passarono il verno di quest'anno nella Bitinia, 
nella città di Nicomedia. In quei tempi, come confessa Eusebio, per la lunga 


pace s'era bensì in mirabil forma dilatata la religion di Cristo, coll'erezion 
d'infiniti templi nelle stesse città per tutte le provincie romane; ed 
innumerabil popolo era già divenuto quello degli adoratori della croce per 
l'Oriente e per l'Occidente. Ma il loglio era anche col grano; già fra gli stessi 
cristiani s'udivano eresie, si mirava l'invidia, la frode, la simulazione e 
l'ipocrisia cresciuta fra loro. E fino i vescovi mal d'accordo insieme 
disputavano di precedenze, l'un mormorando dell'altro, con giugnere poi le 
lor gregge ad ingiurie e sedizioni, e a dimenticare i doveri e i bei documenti 
di sì santa religione. Giacchè niun pensava a placar Dio, volle Dio farli 
ravvedere, volle con leggier braccio gastigar le loro negligenze, lasciando che 
i pagani sfogassero l'antico lor odio contra del suo popolo eletto /Lactantius, de 
Mort. Persecutor., cap. 9 et 10.]. Galerio Cesare quegli fu che accese il fuoco. Costui 
da sua madre, donna di villa, asprissima nemica de' cristiani, imparò ad 
abborrirli, e ne avea ben dati in addietro dei fieri segni; ma in quest'anno 
decretò di sterminarli affatto. Trovandosi egli dunque in Nicomedia col 
suocero Diocleziano, quando ognuno credeva che amendue per tutto il verno 
trattassero in secreti colloqui dei più importanti affari di stato, si venne a 
sapere che la sola rovina de' cristiani si maneggiava ne' lor gabinetti. Galerio, 
dissi, era l'ardente promotore di quest'empia impresa. Diocleziano fece quanta 
difesa potè, dicendo che pericolosa cosa era l'inguietar tutto il mondo 
romano; e che a nulla avrebbe servito, perchè i cristiani erano usati a sofferir 
la morte per tener salda la lor religione; e che, per conseguente, sarebbe 
bastato il solamente vietarla ai cortigiani e soldati. Fece istanza Galerio che si 
udisse il parer d'alcuni uffiziali della corte e dalla milizia. Costoro aderirono 
tutti a Galerio. Volle parimente Diocleziano udir sopra ciò gli oracoli dei suoi 
dii e dei sacerdoti gentili. Senza che io lo dica, ognuno concepisce qual 
dovette essere la loro risposta. Fu dunque stabilito di dar all'armi contra dei 
professori della fede di Cristo; e Galerio pretendeva che eglino si avessero da 
bruciar vivi; ma Diocleziano per allora solamente accordò che senza sangue 
sì procedesse contra di loro. 


Diedesi principio a questa lagrimevol tragedia, per attestato di Lattanzio, 
nel dì 25 di febbraio dell'anno presente, in cui il prefetto del pretorio con una 
man di soldati si portò alla chiesa di Nicomedia, posta sopra una eminenza in 
faccia al palazzo imperiale. Rotte le porte, si cercò invano la figura del Dio 
adorato dai cristiani. Vi si trovavano bensì le sacre scritture, che furono tosto 


bruciate, e dato il saccheggio a tutti gli arredi e vasi sacri. Stavano intanto i 
due principi alla finestra, da cui si mirava la chiesa, disputando fra loro, 
perchè Galerio insisteva che se le desse il fuoco, ma con prevalere la volontà 
di Diocleziano, che quel tempio si demolisse, per non esporre al manifesto 
pericolo d'incendio le case contigue. Restò in poche ore pienamente eseguito 
il decreto, e nel dì seguente si vide pubblicato un editto [Euseb., Histor. Eccles., lib. 
8, cap. 2.], con cui si ordinava l'abbattere sino ai fondamenti tutte le chiese dei 
cristiani, il dar alle fiamme tutti i lor sacri libri, con dichiarar infame ogni 
persona nobile, e schiavo ciascun della plebe che non rinunziasse alla religion 
di Cristo. Tale sul principio fu l'imperial editto, a cui poscia fu aggiunto che 
si dovessero cercar tutti i vescovi, ed obbligarli a sagrificare ai falsi dii. 
Finalmente si arrivò a praticare i tormenti e le scuri; onde poi venne tanta 
copia di martiri che illustrarono la fede di Gesù Cristo, e servirono col loro 
sangue a maggiormente assodarla e a renderla trionfante nel mondo. Poco 
dopo la pubblicazion di questo editto si attaccò il fuoco due volte al palazzo 
di Nicomedia [Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 14.], dove abitavano Diocleziano e 
Galerio, e bruciò buona parte. Costantino, che fu poscia Augusto, e si trovava 
allora in quella città, in una sua orazione /Constantinus, in Oration. apud Eusebium.] ne 
attribuisce la cagione ad un fulmine e fuoco del cielo. Lattanzio tenne, 
all'incontro, per certo che autor di quell'incendio fosse lo stesso Galerio 
Cesare, par incolparne poscia i cristiani, e maggiormente irritar Diocleziano 
contra di loro, siccome avvenne. Non aspetti da me il lettore altro racconto di 
questa famosa terribil persecuzione del popolo cristiano, dovendosi prendere 
la serie della medesima da Eusebio [Euseb., Histor. Eccles., lib. 8.1], dal cardinal 
Baronio [Baronius, in Annalib.], dal Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.], dagli 
Atti dei santi del Bollando [Acta Sanctorum Bolland.], in una parola dalla Storia 
ecclesiastica. 


Circa questi tempi, per quanto si raccoglie da Eusebio [Eusebius, lib. eod., cap. 
6.], tentarono alcuni di farsi imperadori nella Melitene, provincia 
dell'Armenia, e nella Soria. Di tali movimenti altro non sappiamo se non ciò 
che il Valerio osservò presso Libanio sofista [Liban., Oration. 14 et 15.7: cioè che 
un certo Eugenio capitano di cinquecento soldati in Seleucia fu forzato dai 
medesimi a prendere la porpora, perchè non poteano più reggere alle fatiche 
loro imposte di nettare il porto di quella città. S'avvisò egli di occupare 
Antiochia, ed ebbe anche la fortuna di entrarvi con quel pugno di gente; ma 


sollevatosi contra di lui il popolo d'essa città, non passò la notte che tutti quei 
masnadieri furono morti o presi. La bella ricompensa che per questo atto di 
fedeltà ebbero gli Antiocheni da Diocleziano, fu che i principali uffiziali delle 
città d'Antiochia e Seleucia furono condannati a morte senza forma di 
processo e senza concedere loro le difese. Questo atto di detestabil crudeltà 
rendè sì odioso per tutta la Soria il nome di Diocleziano, che anche novanta 
anni dappoi, cioè ai tempi di Libanio, il cui avolo paterno fra gli altri perdè 
allora la vita, con orrore si pronunziava il suo nome. Abbiamo poi da 
Lattanzio [Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 17.] che Diocleziano si portò aRoma 
in quest'anno per celebrarvi i vicennali, che cadevano nel dì 20 di novembre. 
Hanno disputato intorno a questo passo il padre Pagi [Pagius, Critic. Baron. ad 
annum 298.], il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] ed altri, cercando quai 
vicennali si debbano qui intendere, e come cadessero questi in quel giorno. 
Non entrerò io in sì fatti litigii, e solamente dirò che oggidì son d'accordo i 
letterati in credere celebrato in quest'anno, e non già nel precedente, come 
porta il testo della Cronica di Eusebio [Eusebius, in Chronic.], il trionfo romano 
d'esso Diocleziano, al quale, per attestato d'un antico panegirista [Incertus, in 
Paneg. Max. et Const., cap. 8.], intervenne anche Massimiano Augusto, siccome 
partecipe delle vittorie fin qui riportate contro ai nemici del romano imperio. 
Con ciò che abbiam detto di sopra all'anno 297 della pace seguita col re di 
Persia, secondo la riguardevol autorità di Pietro Patrizio [Petrus Patricius, de 
Legation., tom. I Hist. Byzant.], pare che s'accordi ciò che lasciarono scritto il 
suddetto Eusebio ed Eutropio [Eutrop., in Breviario.J: cioè che davanti al cocchio 
trionfale furono condotte le mogli, le sorelle o i figliuoli di Narse re di Persia, 
i quali già dicemmo restituiti molto prima. Si può verisimilmente credere che 
solamente in figura, ma non già in verità, comparissero in quel trionfo le 
principesse e i principi suddetti. Parla ancora Eutropio di sontuosi conviti dati 
in questa occasione da Diocleziano, ma non già di solenni giuochi, siccome 
costumarono i precedenti Augusti; perchè egli, studiando il più che potea, il 
risparmio, si rideva di Caro e d'altri suoi predecessori, che, secondo lui, 
scialacquavano il danaro nella vanità di quegli spettacoli [Lactantius, de Mortib. 
Persecut., cap. 17.]. Uscirono perciò contra di lui varie pasquinate in Roma; e non 
potendo egli sofferire cotanta libertà ed insolenza, giudicò meglio di ritirarsi 
da Roma, e di andarsene a Ravenna verso il fine dell'anno, senza voler 
aspettare il primo dì dell'anno seguente, in cui egli dovea entrar console per la 
nona volta. Ma essendo la stagione assai scomoda a cagion del freddo e delle 


pioggie, egli contrasse nel viaggio delle febbri, leggiere sì, ma nondimeno 
costanti, che l'obbligarono sempre ad andare in lettiga. I cristiani, allora 
vessati in ogni parte, cominciarono a conoscere la mano di Dio contra di 
questo lor persecutore. Dissi in ogni parte; ma se n'ha da eccettuare il paese 
governato da Costanzo Cesare, cioè la Gallia; imperciocchè, per attestato di 
Lattanzio [Idem, cap. 15.], essendo quel principe amorevolissimo verso i 
cristiani, ed estimatore delle lor virtù, volle bensì, per non comparir discorde 
da Diocleziano capo dell'imperio, che fossero atterrate le lor chiese, ma che 
niun danno o molestia venisse inferita alle persone. Anzi, se dice vero 
Eusebio [Euseb., Hist. Eccl., lib. 7. cap. 13.], furono anche salve le chiese nel paese di 
sua giurisdizione; o se pur ne furono distrutte alcune, ciò provenne dal furor 
dei pagani, ma non da comandamento alcuno di Costanzo. Come poi si dica 
che non mancassero anche alla Gallia i suoi martiri, bollendo la persecuzione 
suddetta, è da vedere il padre Pagi all'anno presente. Abbiamo poi dal sopra 
citato Lattanzio [Lactantius, cap. 38.] che nel tempo dei vicennali una nazion di 
Barbari, cacciata dai Goti, si rifugiò sotto l'ali di Massimiano Augusto, la 
qual poi presa nelle guardie da Galerio, e indi da Massimino, in vece di 
servire ai Romani, li signoreggiò e calpestò col tempo. 


CRISTO CCcIv. Indizione VI. 
MARCELLINO papa 9. 

DiocLEZIANO imperadore 21. 
Massimiano imperadore 19. 


Anno di 


Consoli 


Caro AurELIO VALERIO DiocLEZIANO Aucusto per la nona volta e 
Marco AurELIO VALERIO Massimiano Augusto per la ottava. 


Prefetto di Roma noi troviamo nell'anno presente Araclio Ruffino. 
Appena ebbe principio la persecuzion decretata da Diocleziano e Massimiano 
Augusti, e da Galerio Cesare contro i seguaci della religion cristiana, che 
nello stesso tempo l'ira di Dio cominciò a farsi sentire sopra questi 
persecutori, che crudelmente spargevano il sangue de' giusti; di modo che 
svanì ogni lor pace e grandezza; e l'imperio romano, già ridotto ad un florido 
stato, tornò ad essere un caos di rivoluzioni e calamità. Già dicemmo che il 
capo de' persecutori predetti, cioè Diocleziano, caduto infermo nell'anno 
precedente, era venuto a Ravenna. Quivi stando, procedette console per la 
nona volta nelle calende di gennaio, e per isperanza di ricuperar la salute, vi 
si fermò tutta la state. Ma veggendo che il male, in vece di prendere buona 
piega, sembrava che peggiorasse, determinò di passare all'aria più salutevole 
della Tracia; e tanto più perchè gli premeva di dedicare il circo che egli avea 
fatto fabbricare a Nicomedia. Facevansi intanto dappertutto preghiere ai sordi 
dii del paganesimo per la conservazion della sua vita. Per la Venezia, per 
l'Illirico e per le rive del Danubio, arrivò egli finalmente a Nicomedia, dove 
da tal languidezza fu oppresso, che nel dì 13 di dicembre corse voce di sua 
morte: il che riempiè tutta la corte di lagrime e di sospetti, e per la città si 


giunse fino a dire che era stata data sepoltura al suo corpo. Ma egli viveva, 
con tale indebolimento nondimeno di cervello, che di tanto in tanto delirava; 
e quantunque non mancassero persone, le quali l'attestavano vivo, pure non 
pochi sospettavano che si tenesse occulta la sua morte per dar tempo a 
Galerio Cesare di venire, e d'impedire che i soldati non facessero delle novità. 
Ma noi nulla sappiamo delle azioni di Galerio in quest'anno. Quanto a 
Massimiano Erculio Augusto, si ricava da un antico panegirico [Incertus, in 
Panegyr. Maximian. et Constant., cap. 8.] ch'egli, essendo console per l'ottava volta, 
soggiornò non poco in Roma. Secondo la Cronica di Damaso [Anastas. 
Bibliothec.J, Marcellino, romano pontefice, terminò in quest'anno il corso di sua 
vita, alcuni han creduto col martirio, ma senza addurne valevoli pruove. 
Anche negli antichi secoli sparsero voce i Donatisti ch'egli nella persecuzione 
si lasciasse vincere dalla paura, e sacrificasse agl'idoli: laonde fu poi formata 
una leggenda, in cui si rappresentava la di lui caduta, e poi la penitenza, con 
altre favole, alle quali l'erudizione degli ultimi secoli ha tagliato affatto le 
gambe, certo ora essendo che questo pontefice fu esente da quel reato. La 
fierezza poi della persecuzione cagion fu che la sedia di San Pietro stesse 
vacante per tre anni, non arrischiandosi alcuno ad empierla, perchè il furor de' 
pagani spezialmente sì scaricava sopra i pastori della Chiesa di Dio. 


Cristo cccv. Indizione vm. 
SEDE PONTIFICIA Vacante. 
Costanzo imperadore 1. 
GALERIO Massimiano imper. 1. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO VALERIO CosTANZO CESARE per la quinta volta e CAIO GALERIO 
VALERIO MAssiMIANO CESARE per la quinta. 


Restò appoggiata nell'anno presente la prefettura di Roma a Postumio 
Tiziano. Seguitava intanto Diocleziano Augusto il soggiorno suo in 
Nicomedia, sempre infermo; se non che nel dì primo di marzo fece forza a sè 
Stesso [Lactantius, de Mort. Persecutor., cap. 17.], ed uscì il meglio che potè fuori del 
palazzo per farsi vedere al popolo, ma sì contraffatto pel male, che appena si 
riconosceva quel desso, e in certi tempi ancora si osservava in lui qualche 
alienazione di mente. Da lì a poco sopraggiunse Galieno Cesare a visitarlo, 
non già per seco rallegrarsi della ricuperata salute, ma per esortarlo, anzi 
forzarlo a rinunziare all'imperio. Già aveva egli tenuto un simile 
ragionamento a Massimiano Erculio imperadore, adoperando parole di gran 
polso, cioè minacciandolo di una guerra civile, se non deponeva in sue mani 
il governo. Ora egli sulle prime si studiò con buone maniere di tirare il 
suocero Diocleziano a' suoi voleri, rappresentandogli l'età avanzata, 
l'infermità e l'inabilità a più governar popoli, e mettendogli innanzi agli occhi 
l'esempio di Nerva Augusto. Al che rispondeva Diocleziano, essere cosa 
indecente che chi era stato sul trono, si avesse a ridurre ad una vita umile e 
privata; e ciò anche pericoloso, per aver egli disgustato assaissime persone. 
Nè valere l'esempio di Nerva, perchè egli sino alla morte ritenne il suo grado. 


Che se pur Galerio bramava di alzarsi, tanto a lui quanto a Costanzo Cloro si 
conferirebbe il titolo d'Augusto. Ma Galerio, dopo aver replicato che, in far 
quattro imperadori, si sconcerterebbe la forma del governo introdotto dal 
medesimo Diocleziano, preso un tuono alto di voce, aggiunse, che s'egli non 
voleva cedere, sarebbe sua cura di provvedervi, perchè certo non voleva più 
far sì bassa figura, stanco della dura vita di quindici anni menata nell'Illirico 
sempre in armi contra de' Barbari, quando altri godevano le delizie in paesi 
migliori e tranquilli. Diocleziano infermo, e che già avea ricevuto lettere di 
Massimiano coll'avviso di somiglianti minaccie a lui fatte da Galerio, e colla 
notizia che costui andava a questo fine sempre più ingrossando l'esercito 
proprio; allora colle lagrime agli occhi si diede per vinto, e restarono 
d'accordo tanto egli che Massimiano di deporre l'imperio. Si passò dunque a 
trattare dell'elezion di due Cesari. Proponeva Diocleziano che tal dignità si 
conferisse a Costantino figlio di Costanzo, e a Massenzio figlio di 
Massimiano. Amendue li rigettò l'orgoglioso Galerio, con dire che Massenzio 
era troppo pien di vizii, benchè genero suo; Costantino troppo pien di virtù ed 
amato dalle milizie; e che niun d'essi presterebbe a lui l'ubbidienza dovuta; 
laddove egli voleva persone che facessero a modo suo. Ma e chi si farà? 
disse allora Diocleziano. Rispose Galerio che promoverebbe Severo e Daia, 
ossia Daza, figliuolo d'una sua sorella, ed appellato poco innanzi Massimino, 
amendue nativi dell'Illirico. A] nome di Severo replicò Diocleziano: Quel 
ballerino ? quell'ubbriacone, che fa di notte giorno, e di giorno notte? — 
Quello appunto, seguitò a dir Galerio, perchè egli sa onoratamente governar 
le milizie. Bisognò che Diocleziano abbassasse la testa, e si accomodasse ai 
voleri dell'altero suo genero. Altro dunque non restò a Diocleziano che di 
concertare per via di lettere con Massimiano la maniera e il giorno di 
rinunziare l'imperio, e di dar la porpora ai due stabiliti Cesari, benchè 
l'insolenza di Galerio, prima anche di parlare a Diocleziano, era giunta ad 
inviar Severo ad esso Massimiano, con fargli istanza della porpora cesarea. 


Venne il dì primo di maggio, cioè il giorno concertato per far la rinunzia 
suddetta [Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 19.]. Comparve Diocleziano in un luogo 
Ire miglia lungi da Nicomedia, dove già lo stesso Galerio molti anni prima 
era stato creato Cesare. Quivi alzato si mirava un trono, quivi era disposta in 
ordinanza la corte ed armata tutta. Costantino anch'egli, siccome tribuno di 
prima riga, v'intervenne, e gli occhi di tutti stavano rivolti verso di lui, 


sperando, anzi tenendo per fermo che sarebbe egli l'eletto per la cesarea 
dignità: quand'ecco Diocleziano, dopo aver colle lagrime agli occhi 
confessata h sua inabilità e il bisogno di riposo, e dichiarati i due nuovi 
Augusti Costanzo Cloro e Galerio Massimino, pronunzia Cesari Severo e 
Massimino. Stupefatti i soldati, cominciarono a guardarsi l'un l'altro, con 
chiedere se forse si fosse mutato il nome a Costantino. In questo mentre 
Galerio fece venire innanzi Daia, chiamato Massimino: e Diocleziano, 
cavatasi di dosso la porpora, con essa ne vestì il novello Cesare: cioè chi 
cavato negli anni addietro dal pecoraio e dalle selve, prima fu semplice 
soldato, poi soldato nelle guardie, indi tribuno, e finalmente Cesare; non più 
pastore di pecore, ma di soldati, ed assunto a governare, cioè a calpestar 
l'Oriente, benchè nulla s'intendesse nè di milizie nè di governo di popoli. 
Diocleziano, ripigliato il suo nome di Diocle, fu mandato in carrozza a 
riposare in Dalmazia patria sua; e si fermò a Salona. Nè sussiste il dirsi da 
Malala [Johannes Malala, in Chronogr.] ch'egli fece la rinuncia in Antiochia, e prese 
l'abito de' sacerdoti di Giove in quella città. Galerio Augusto e Massimino 
Cesare presero le redini, e cominciarono nuove tele per salire anche più alto. 
Trovavasi allora Massimiano Erculio Augusto in Milano, città, dove solea 
soggiornar volentieri. Già accennai che quivi egli avea fabbricate suntuose 
terme. Si può credere che vi edificasse, come lasciò scritto Galvano dalla 
Fiamma [Gualvaneus de Flamma, Manipul. Flor. tom. XI Rer. Italic.], il palazzo imperiale, 
e un tempio ad Ercole, creduto oggidì la basilica di San Lorenzo. In essa città 
[Euseb., in Chron. Idacius, in Chronico. Incertus, in Panegyr. Maximian.] nel medesimo dì 
primo di maggio, secondo il concerto, anche lo stesso Massimiano 
imperadore depose la porpora; dichiarò Costanzo Cloro Augusto e Severo 
Cesare: il che fatto, per attestato di Eutropio [Eutrop., in Breviario.] e di Zosimo 
[Zosimus, lib. 2.], la cui Storia, mancante negli anni addietro, torna qui a 
risorgere, si ritirò nei luoghi più deliziosi della Lucania, parte oggidì della 
Calabria, non già per riposare, siccome vedremo, ma per aspettar venti più 
favorevoli alla sua non ancor domata ambizione. Il racconto fin qui fatto, e 
quanto succedette dipoi, ci fa conoscere che questi non per grandezza 
d'animo, come Aurelio Vittore, Eutropio ed altri gentili dissero, ma per forza 
lor fatta deposero lo scettro. Sicchè noi miriamo passato l'imperio romano in 
due novelli Augusti, cioè in Costanzo Cloro e in Galerio, appellato 
Massimiano il giovine, a distinzione del vecchio deposto; e in due nuovi 
Cesari, cioè in Severo e Massimino. Le porzioni loro assegnate furono le 


seguenti. A Costanzo toccò la Gallia, l'Italia e l'Africa, e per conseguente 
anche la Spagna e Bretagna. A Galerio tutta l'Asia romana, l'Egitto, la Tracia 
e l'Illirico. Ma, per attestato di Eutropio [Eutrop., in Breviar.] e di Aurelio Vittore 
[Aurelius Victor, de Caesaribus.], Costanzo, contento del titolo e dell'autorità 
augustale, e delle provincie a lui già commesse, lasciò a Severo Cesare la 
cura dell'Italia, e probabilmente ancora dell'Africa, che nel comparto 
precedente andava unita con essa Italia, dovendo nondimeno esso Severo 
[Anonymus Valesianus post Ammian.], a tenore del regolamento già fatto, dipendere 
dai cenni di esso Costanzo. Per segno di questo, come consta dalle medaglie 
[Mediobarbus, in Numismat. Imp.], prese egli il nome di Flavio Valerio Severo. Nella 
stessa guisa Massimiano Cesare dovea prestare ubbidienza a Galerio Augusto 
suo zio materno. 


Già abbiamo detto come costui fosse vilmente nato. Aggiungasi ora 
ch'egli era una sentina di vizii [Euseb. Lactant. Victor, etc.]. Spezialmente 
predominava in lui l'amore del vino, per cui sovente usciva di cervello; e 
perchè in quello stato ordinava cose pregiudiziali anche a sè stesso, ebbe poi 
tanto giudizio da ordinare che da lì innanzi nulla si eseguisse di quello ch'egli 
comandava dopo il pranzo o dopo la cena, se non nel giorno seguente. A 
questo vizio tenne dietro un'esecrabil lascivia, ed una non inferior crudeltà, 
ch'egli massimamente sfogò contra de' cristiani, de' quali fu fiero nemico ed 
asprissimo persecutore. Di che peso fosse costui, troppo lo provarono i popoli 
da lui governati, perchè da lui caricati d'insoffribili imposte, in guisa che 
sotto di lui restarono impoverite e spogliate le provincie, tutto rubando egli, 
per darlo ai suoi cortigiani e soldati. Vero è che Vittore gli dà la lode d'uomo 
quieto ed amator de' letterati; ma, secondo Eusebio, non si sa ch'altri egli 
amasse, se non i maghi ed incantatori, i quali erano i suoi più favoriti. 
Siccome apparisce dalle medaglie [Mediobarbus, in Numism. Imperator.], questo 
barbaro Daia o Daza si vede appellato Caio Galerio Valerio Massimino. A 
cosini, secondo Eusebio [Euseb., Histor. Eccles., lib. 9, cap. 1.], non lasciò Galerio 
tutto l'Oriente in governo, ma solamente la Soria e l'Egitto. Siccome dissi, 
Costantino, deluso dalle sue speranze [/Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 24.], 
tuttavia dimorava a Nicomedia nell'annata del fu imperador Diocleziano, 
presso il quale s'era fin qui trattenuto, come ostaggio della fedeltà di 
Costanzo già Cesare, ed ora Augusto. Ed appunto in questi tempi esso suo 
padre con varie lettere andava facendo istanza a Galerio che gli si rimandasse 


il figliuolo per desiderio di rivederlo, massimamente da che si sentiva 
malconcio di sanità. Galerio avea delle altre mire per non lasciarlo andare. 
Imperciocchè, considerando il natural di Costanzo, assai dolce e pacifico, per 
cui lo sprezzava, e molto più la disposizione in lui di corta vita, a cagion 
degl'incomodi di sua salute, colla giunta ancora di poter egli disporre dei due 
Cesari a talento suo, siccome sue creature: già si teneva egli in pugno il 
dominio di tutto l'imperio romano per la morte di Costanze; e quando 
occorresse, colla superiorità delle sue forze. Perciò, avendo in mano 
Costantino, non si sentiva voglia di licenziarlo, anzi nulla più desiderava che 
di torsi dagli occhi questo ostacolo al suo maggiore innalzamento, con 
levargli la vita. Ma non osava di farlo apertamente, perchè non gli era ignoto 
quanto affetto portasse l'esercito a questo giovane principe, dotato di mirabili 
qualità. Ricorse pertanto alle insidie e frodi. Prassagora, storico [Photius, 
Bibliothec. Cod. 62.], il quale sì crede che vivesse sotto lo stesso Costantino, o pur 
sotto i di lui figliuoli, lasciò scritto che Galerio obbligò un giorno Costantino 
a combattere con un furioso lione, ed egli in fatti l'uccise. Così, per relazion 
di Zonara [Zonaras, in Annalibus.], l'inviò un dì ad assalir con poca gente un 
capitano de' Sarmati, che s'era inoltrato con molte soldatesche [Anonymus 
Valesianus post Ammian.]. Costantino v'andò, e, presolo per li capelli, lo strascinò 
ai piedi di Galerio. Probabilmente nella stessa guerra coi Sarmati, che sembra 
succeduta in quest'anno, fu da esso Galerio inviato Costantino alla testa 
d'alcune milizie contra di que' Barbari per mezzo ad una palude, con 
isperanza che egli restasse quivi o affogato, ovvero oppresso dai nemici. 
Tutto il contrario avvenne. Egli fece strage dei Sarmati, e tornò colla vittoria 
a Galerio, che si fece bello del valore altrui. Così Dio in mezzo a tanti 
pericoli ed insidie preservò questo principe, per farne poscia un mirabile 
spettacolo della sua provvidenza in favore della santa sua religione. Certo 
non sussiste, come vuole Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.], che 
Costantino fosse tenuto in Roma per ostaggio da Galerio, il quale si sa che 
non venne più a Roma. Di queste insidie a lui tese abbiamo anche la 
testimonianza d'Eusebio [Euseb., in Vita Constant., lib. 1, cap. 20.]. 


CRISTO CCCVI. Indizione Ix. 

SEDE PONTIFICIA Vacante. 

GALERIO MassiMIANO imperadore 2. 
SEVERO imperadore 1. 

Marco AURELIO VALERIO MASSENZIO 
imperadore 1. 

MARCO AURELIO VALERIO 
MassIMIANO imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


FLAvio VALERIO Costanzo Aucusto per la sesta volta e CAIO GALERIO 
VALERIO Massimiano Augusto per la sesta. 


Prefetto di Roma in quest'anno fu Annio Anulino. Non solo erano a 
Costantino assai note le premure che faceva per rivederlo Costanzo Augusto 
suo padre, ma eziandio che la di lui sanità ogni dì più andava declinando 
[Lactantius, de Mortib. Persec., cap. 14.]. Perciò cotanto anche egli pregò e si 
raccomandò per levarsi da quei pericolosi ceppi, che Galerio, per non venire 
ad una aperta rottura con Costanzo, si contentò in fine che egli se ne andasse. 
Diedegli dunque una sera le dimissorie, con gli opportuni ordini alle poste di 
somministrargli i cavalli, ma con dirgli che aspettasse a muoversi la mattina 
seguente, finchè egli fosse levato di letto, perchè avea degli altri ordini da 
dargli. Fu creduto preso da lui questo tempo per ispedire innanzi un corriere 
ad avvisar Severo Cesare, che, nel passare Costantino per l'Italia, sotto 
qualche pretesto il ritenesse. Galerio a questo fine stette in letto quella 
mattina sino a mezzodì. Levatosi allora, disse che si facesse venir Costantino. 


Ma Costantino, appena fu a letto Galerio, nella notte innanzi se ne era partito, 
camminando per le poste con tal fretta, come se fuggisse da un gran pericolo, 
ed aspettasse d'essere inseguito. Anzi, dopo aversi presi quanti cavalli gli 
occorreano alle poste [Anonymus Valesianus post Ammian.], ebbe la precauzione di 
storpiar di mano in mano gli altri, affinchè niuno gli potesse correre dietro. A 
questo avviso oh sì che Galerio per la collera fumÒ /Zosimus, lib. 2, cap. 5.]. 
Peggio fu allorchè, dopo avere ordinato di inseguirlo tosto a briglia sciolta, 
gli fu detto che non restavano più cavalli abili alle poste. Durò fatica a ritener 
le lagrime per la rabbia. In questa maniera felicemente Costantino si levò 
dalle unghie di chi mal volontieri il mirava tra i vivi, e senza interrompimento 
passate l'Alpi, arrivò nelle Gallie, cioè nella giurisdizion di suo padre. 
Aurelio Vittore e Zosimo [Aurel. Victor, in Epit. et Zosimus, lib. 2, cap. 5.] attribuiscono 
la fuga di Costantino alla sua ansietà di regnare, e al dispetto di veder 
anteposti nella dignità a sè, figliuolo d'un imperadore, due selvatici villani, 
cioè Severo e Massimino. Non è improbabile che fosse anche così. Arrivò 
Costantino all'Augusto suo padre, e nol trovò già sugli estremi della vita, 
come scrivono Eusebio /Euseb., Vit. Constant., lib 1, cap. 21.] ed Aurelio Vittore, 
perchè, oltre all'Anonimo Valesiano, Eumenio [Eumen., Panegyr. Constant., cap. 7.], 
scrittore più sicuro di tutti, ci assicura, nel panegirico di lui recitato pochi 
anni dipoi, che Costantino giunse a Gesoriaco, oggidì Bologna di Picardia, 
nel tempo appunto che Costanzo suo padre era per levar le ancore di una 
poderosa flotta da lui preparata per passare nella Bretagna a guerreggiar coi 
popoli Pitti e Caledonii. Immenso fu il giubilo suo all'inaspettato arrivo del 
figlio, il quale unissi tosto a lui nel passaggio per quella spedizion militare. 


Abitavano i Pitti e Caledonii in quella parte della gran Bretagna che 
oggidì Scozia si noma, nazione fiera, che si credeva, secondo Beda [Beda, Hist. 
Angl., lib. 1, cap. 1.],, venuta dalla Scitia colà. L'Usserio [Usser., de Reb. Britann.] la 
stimò uscita della Scandinavia o de' luoghi circonvicini. Ma gli antichi 
[Aurelius Victor, in Epitome.] stendevano talvolta il nome degli Sciti non solo alla 
presente Tartaria, ma anche alla Russia e agli ultimi popoli del Settentrione. 
Fu assistito Costanzo in quella militare impresa da Eroe re degli Alamanni, 
che intervenne in persona. Altro non sappiamo di quella guerra, se non che, 
per attestato dell'Anonimo Valesiano [Anonymus Valesianus.], egli riportò vittoria 
di quei popoli. Ma mentre si trovava esso Costanzo nella città di Jorch, la 
sanità sua, stata assai debole in addietro, e molto più infievolita per la 


vecchiaia, peggiorando il condusse all'ultima meta; e però nel dì 25 di luglio 
[Idacius, in Chronico.] in mezzo ai figliuoli passò all'altra vita. Magnifico funerale 
fu a lui fatto, e siccome pagano di credenza, secondo il sacrilego rito dei 
gentili, fu egli anche deificato, ciò apparendo da varie medaglie [Mediobarb., in 
Numismat. Imperat.]. Hanno disputato e tuttavia disputano gli eruditi inglesi 
intorno al luogo della sua sepoltura. Era egli nato a Naissum, città della 
nuova Dacia, che oggidì si chiama la Servia, e però nell'Illirico, come si 
ricava da Stefano Bizantino [Stephanus, de Urbibus.], dall'Anonimo Valesiano, da 
Costantino Porfirogeneta [Constantinus Porphyrogeneta, de Provin.] e da altri scrittori. 
Se è vero che Claudia sua madre, moglie di Eutropio suo padre, fosse 
figliuola di Crispo fratello di Claudio il Gotico imperadore, non si può negare 
un po' di nobiltà alla di lui origine. Certamente gli antichi diedero per 
indubitata questa sua discendenza. La famiglia Claudia e il nome di Crispo si 
truova nei suoi posteri. Per la via dell'armi diede egli principio alla sua 
maggior fortuna, e trovandosi alla guerra nel paese dell'Elvezia, oggidì gli 
Svizzeri, quivi Elena, donna di bassissima condizione, gli partorì, nell'anno di 
Cristo 274, Costantino, che fu poi gloriosissimo imperadore. Se Elena fosse 
moglie o pur semplice concubina di Costanzo, non s'è potuto finora decidere. 
Eusebio [Eusebius, in Chron.] nella Cronica (se pur non è ivi san Girolamo che 
parli), Zosimo [Zosimus, lib 2, cap. 5.]j, nemico aperto di Costantino il Grande, 
l'autore della Cronica Alessandrina [Chronic. Alexandrinum.], Niceforo ed altri ci 
rappresentano l'imperador Costantino nato fuori delle nozze. All'incontro 
l'Anonimo Valesiano chiaramente ci dà Elena per sua moglie; ed Eutropio 
[Eutrop., in Breviar.], scrittore assai vicino a questi tempi, mette Costantino nato 
ex obscuriori matrimonio, confessando bensì la viltà della madre, madre 
nondimeno sposata da Costanzo. Lo stesso vien attestato dai due Vittori 
[Aurelius Victor, in Epitome, et de Caesarib.], con dire che Costanzo, allorchè fu creato 
Cesare, dovette ripudiare la prima moglie, e questa non potè essere se non 
Elena, perchè non apparisce che egli altra ne avesse. Quel che è più, 
l'anonimo panegirista [Incertus, in Panegyr. Const., pag. 3.] di Costantino scrisse di 
lui: Quo enim magis continentiam patris acquare potuisti, quam quod et ab 
ipso fine pueritiae illico matrimonii legibus tradidisti, ut primo ingressu 
adolescentiae formares animum maritalem, ec. Ma se un autore 
contemporaneo scrive che Costantino, per non essere da meno di suo padre 
nella continenza, appena uscito dalla puerizia prese moglie; certamente in 
confronto di tale autorità cessa quella di Zosimo e d'altri autori molti 


posteriori, e sembra giusto il credere stata Elena moglie legittima di 
Costanzo, benchè egli poi, secondo l'uso dei gentili, la ripudiasse per 
prendere Teodora figliuola di Massimiano Augusto, nell'anno di Cristo 292. 


Scrittore non v'ha fra gli antichi, né solo dei cristiani, ma anche de' 


gentili, il quale non parli con elogio delle qualità di esso Costanzo Augusto 
[Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 8. Incertus, in Panegyr. Maximian. Eutrop., in Breviar. 


Eusebius, in Vita Constantini, lib. 1... Osservavasi in lui un natural buono, dolce ed 
eguale, e un amore perpetuo della giustizia. Quanto egli si mostrava focoso e 
valoroso nel mestier della guerra, altrettanto poi compariva moderato nelle 
vittorie, e facile a perdonare; nè mai l'ambizione il portò a desiderar quello 
de' colleghi, nè gli appetiti bestiali a contravvenire ai doveri della continenza. 
Con queste ed altre virtù s'era egli comperato il cuore de' popoli delle Gallie; 
ma specialmente si celebrava da tutti l'onorata sua premura che i sudditi 
godessero quiete e felicità, amando che si arricchisse non già il fisco, ma essi 
bensì. Viveva egli appunto con grande frugalità per non aggravarli; e 
contento per uso suo di pochi vasi d'argento, allorchè dovea far dei solenni 
conviti, mandava a prendere in prestito l'argenteria degli amici. Fra l'altre 
cose racconta Eusebio [Eusebius, in Vita Constantini, lib. 1, cap. 14.] UN fatto degno di 
memoria. Cioè, che essendo giunte queste relazioni a Diocleziano, spedì egli 
nella Gallia alcuni suoi uomini con ordine di fare a nome suo una parlata 
forte intorno alla sua disattenzion nel governo, stante la sua povertà, e il non 
aver tesori in cassa per valersene ne' bisogni della repubblica. Costanzo, dopo 
aver mostrato di gradir lo zelo del vecchio imperadore, li pregò di fermarsi 
qualche giorno nel suo palazzo. Intanto fece sapere a tutti i più ricchi delle 
provincie di sua giurisdizione d'essere in bisogno di danaro. Tutti 
allegramente corsero a portare ori ed argenti, gareggiando fra loro a chi più 
ne recasse. Allora Costanzo, fatti venire gli uomini di Diocleziano, mostrò 
loro quel ricco tesoro, dicendo che questo lo tenevano in deposito persone sue 
fidate per darlo alle occorrenze. Maravigliati coloro se ne andarono, riferendo 
poi a Diocleziano quanto aveano veduto. E Costanzo, richiamati i padroni di 
que' danari, loro puntualmente tutto restituì colla giunta di molti 
ringraziamenti. Ho io udito raccontar questo fatto di un principe d'Italia del 
secolo prossimo passato; ma probabilmente la copia di tal azione non 
sussiste. Non fu men luminosa in Costanzo la pietà [Euseb., lib. 8, cap. 13 Hist. Eccl. 
et in Vita Constant., lib. 1, cap. 15. Optatus, lib. 1. Lactant., de Mortib. Persecut., cap. 15.]. 


Ancorchè egli non giugnesse mai ad abbracciar la vera religion di Cristo, pur 
si tiene che abborrisse il copioso numero dei suoi falsi dii, e non adorasse se 
non un solo dio sovrano del tutto. Amava inoltre non poco i cristiani, li 
favoriva in ogni congiuntura, moltissimi ne teneva al suo servigio in corte. Ed 
allorchè nell'anno 303 Diocleziano e Galerio pubblicarono que' fieri editti 
contro il nome cristiano, e gl'inviarono anche a Costanzo e a Massimiano 
Erculio per l'esecuzione, Massimiano gli eseguì con piacere; ma Costanzo, 
per non parere di opporsi agli altri, lasciò bensì che si abbattessero molte 
chiese nelle Gallie, siccome accennai di sopra, ma non permise che si 
perseguitassero le persone, nè che fosse tolta ad alcuno la libertà della 
religione. Egli è credibile che indulgenza tale provenisse dal suo naturale 
amorevole verso tutti, o pure dalle insinuazioni a lui fatte da Elena sua prima 
consorte, se pur ella era in que' tempi cristiana; del che si dubita, ed Eusebio 
chiaramente lo niega. Può nondimeno essere che anch'ella fosse almeno in 
que' primi tempi assai inclinata a religion così santa. Si racconta ancor qui da 
Eusebio [Euseb., in Vita Constant, lib. 1, cap. 16.] Una memorabil azione di Costanzo. 
Allorchè vennero que' fulminanti editti contra dei Cristiani, egli intimò a 
chiunque de' suoi cortigiani, de' giudici e dei provveduti di altri uffizii, 
professanti la legge di Gesù Cristo, che dimettessero i posti, o pur lasciassero 
quella religione. Chi s'appigliò all'uno, chi all'altro partito. Allora Costanzo 
rimproverò ai disertori del Cristianesimo la loro infedeltà e viltà, e li cacciò 
dal suo servigio, con dire, che dopo aver tradito il loro Dio, molto più erano 
capaci di tradir lui; e però ritenne al servigio suo i fedeli, confidò loro la sua 
guardia, e li trattò come suoi amici nel tempo stesso che gli altri principi 
infierivano contro alla greggia di Cristo. Dopo Elena sua prima moglie, 
ch'egli fu obbligato a ripudiare nell'anno 292, dalla quale ebbe Costantino il 
Grande, sposò Flavia Massimiana Teodora, figlia di Massimiano Augusto, 
che gli partorì tre maschi, cioè Delmacio, Giulio Costanzo ed Annibaliano, 
siccome ancora tre figlie, Costanza, Anastasia ed Eutropia. 


Prima di morire, siccome abbiamo da Eusebio Cesariense [Euseb., in Vita 
Constantini.], da Lattanzio [Lactantius, de Mortibus Persecut.], da Giuliano Apostata 
[Julian., Oratione IL], da Libanio [Libanius, Oratione III.], e massimamente da Eumenio 
[Eumen., Panegyr. Constant., cap. 7.] scrittore contemporaneo, Costanzo determinò 
che il solo Costantino primogenito suo, nato, per quanto si crede, nell'anno 
274, regnasse, e che gli altri suoi fratelli vivessero vita privata. 


Raccomandollo ancora all'esercito suo, e nol raccomandò indarno; 
imperciocchè nel giorno stesso, in cui mancò di vita esso suo padre, tutte le 
milizie col re degli Alamanni, Eroc, il quale ausiliario dei Romani si trovava 
anch'egli a Jorch nella Bretagna, il proclamarono, come s'ha da Eusebio, 
Imperadore ed Augusto, e il vestirono di porpora. Dopo di che egli attese ai 
funerali de! padre. Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 9.] e l'Anonimo Valesiano 
[Anonymus Valesianus, post Ammian.] pretendono che da' soldati altro titolo non fosse 
dato che quello di Cesare a Costantino. Truovansi in fatti medaglie 
[Mediobarbus, Numism. Imperator.], dove egli è appellato Cesare, battute senza 
dubbio dopo il dì 25 luglio dell'anno presente, in cui cominciò il suo regno. 
Ma facilmente si possono conciliar gli autori. Fu veramente proclamato 
Costantino dai soldati Imperadore Augusto, asserendolo anche Lattanzio 
[Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 25.]; Ma egli camminando con più ritenutezza, 
nè volendo romperla a visiera calata con gli altri principi regnanti, mandò 
bensì loro l'immagine sua laureata, come solevano i principi novelli, ma con 
espressioni di voler buona armonia con loro. Galerio Augusto a tal vista forte 
si alterò, e fu in procinto di far bruciare quell'immagine e chi la portò; ma i 
suoi amici tanto dissero, rappresentandogli che se si veniva ad una rottura, i 
soldati del medesimo Galerio, siccome affezionatissimi a Costantino, di cui 
per pratica sapeano le rare doti e virtù, passerebbono tutti al servigio di lui, 
che Galerio smontò, accettò l'immagine, mandò a Costantino la sua, ma con 
obbligarlo di contentarsi del solo titolo di Cesare colla tribunizia podestà. Fu 
sì discreto Costantino, che in ciò si sottomise alla volontà di Galerio. Se vide 
sì di mal occhio esso Galerio l'esaltazione di Costantino, non è punto da 
stupirsene, perchè questa rovesciava tutti i disegni da lui fatti. Si era egli 
figurato, mancando di vita Costanzo, di poter dar a Licinio, suo gran favorito, 
il titolo e la dignità augustale, tagliando fuori i figli di esso Costanzo, per 
aver solamente delle creature sue e da sè dipendenti nel governo; e col tempo 
di crear anche Severo Augusto, e Cesare Candidiano suo bastardo, adottato 
da Valeria Augusta sua consorte; con disegno finalmente, dopo aver regnato 
quanto a lui piacesse, di rinunziare l'imperio, come aveano fatto Diocleziano 
e Massimiano, per passare gli ultimi anni di sua vita quieto in onorato ritiro. 
E perchè la morte di Costanzo arrivò molto prima de' suoi conti, e saltò su 
Costantino, da tali avvenimenti rimasero sconcertate tutte le di lui misure. 
Accomodossi bensì Costantino, siccome dissi, ai voleri di Galerio, col 
prendere il solo titolo di Cesare; ma Galerio, per serrare a lui il passo alla 


dignità augustale, giacchè non vi doveano essere se non due Augusti, secondo 
il regolamento fatto da Diocleziano, da lì a non molto dichiarò Severo 
Imperadore Augusto, mostrando di farlo, perchè questi era maggiore d'età e 
più anziano nella dignità cesarea che Costantino. E fin qui camminarono con 
quiete gli affari, e da Galerio dipendevano tutti gli altri principi. 


Ma non tardò la mutazion delle cose, per i costumi ed atti tirannici di 
Galerio stesso. Ne abbiamo la descrizion da Lattanzio [Lactantius, de Mortib. 
Persecut., cap. 21.]. Allorchè egli vinse i Persiani, imparò che que' popoli erano 
schiavi dei re loro; e però anche a lui saltò in testa di valersi di quel modello 
per ridurre i Romani alla medesima servitù, ed opprimere la lor libertà. 
Toglieva a suo capriccio i posti e gli onori alle persone, e tutto dì sfoggiava in 
nuove invenzioni di crudeltà, con adoperarle prima contro i Cristiani, e 
stendendole poi ad ogni sorta di persone, e a' suoi cortigiani stessi. Le croci, il 
bruciar vive le persone, il farle divorar dalle fiere (al qual uso teneva 
spezialmente dei grossissimi e ferocissimi orsi) erano divenuti spettacoli 
d'ogni giorno, presente lo stesso Galerio, che ne rideva, nè voleva mettersi a 
tavola senza aver prima pasciuti gli occhi coll'orribil morte d'alcuno. Le 
carceri, gli esilii, i metalli, il taglio della testa parevano a lui pene troppo 
lievi. Erano prese ancora e condotte nel Serraglio di lui le matrone nobili. 
Oltre a ciò, la giustizia andò in bando, perchè egli o facea morire, o cacciava 
in esilio gli avvocati e legisti, e per giudici erano elette persone militari, che 
nulla sapeano delle leggi, e si mandavano senza assessori nelle provincie. Per 
incorrere nell'odio suo bastava essere letterato o professor d'eloquenza. In 
somma tutto era confusione, e l'iniquità sola regnava. A questi malanni 
s'aggiunse l'immensa avidità e violenza di Galerio per far danari. Furono 
messe intollerabili imposte per tutte le provincie dell'imperio; ed esatte con 
incredibil rigore sopra le teste degli uomini e degli animali, sopra le terre, gli 
alberi e le viti. Nè infermi, nè vecchi, nè età alcuna andava da questo torchio 
esente. Perchè i poveri non poteano pagare, col pretesto che fosse finta la loro 
impotenza, una gran quantità di essi ne fece annegare. Ma in fine la mano di 
Dio cominciò ad apparire anche contra di questo nemico, non solo del popolo 
cristiano, ma di tutto il genere umano, siccome era avvenuto agli altri due 
Augusti persecutori del Cristianesimo. 


Accadde che Galerio si mise in punto per istendere quelle sue gravissime 


imposte alla medesima città di Roma, senza far caso de' privilegii e della 
esenzion del popolo romano; ed avea già inviate persone per informarsi del 
numero e dei beni di quei cittadini. A simili aggravii non era avvezzo il 
popolo romano, siccome quello che fin qui avea ritenuta qualche figura di 
padrone e non di servo; e però insorsero in Roma non pochi lamenti e 
principii di sedizione, dei quali seppe ben profittare Massenzio figliuolo di 
Massimiano Erculio imperadore deposto. Costui si truova nelle antiche 
monete [Goltzius et Mediobarbus, Numismat. Imp.] appellato Marco Aurelio Valerio 
Massenzio. Gli antichi panegiristi [Incertus, Panegyr. Const.] cel rappresentano 
figliuolo supposto al suddetto Massimiano da Eutropia sua moglie, per farsi 
amare da lui. Così ancora hanno Aurelio Vittore [Aurelius Victor. Anonymus 
Valesianus.] e l'Anonimo Valesiano. Ma se questo non è certo, almen per 
indubitato sappiamo che Massenzio fu un vero complesso di tutti i vizii, 
poltrone, eppur superbo al maggior segno, crudele senza pari, ed inclinato 
unicamente alla malvagità. Tuttochè Galerio gli avesse data molto tempo 
prima per moglie una sua figliuola, pure per la riconoscenza dei di lui sfrenati 
ed abbominevoli costumi, nol volle mai promuovere alla dignità cesarea. 
Dimorava Massenzio [Aurel. Victor. Zosimus, lib. 2, cap. 9.] in una villa del distretto 
di Roma, sfaccendato, quando gli venne all'orecchio la disposizione del 
popolo romano ad una sedizione per timor degli aggravii che lor minacciava 
Galerio. Diedesi egli a far de' maneggi coi pochi soldati pretoriani restati in 
Roma, disgustati appunto di Galerio, perchè gli avea ridotti ad un poco 
numero [Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 26.]. Guadagnò alcuni uffiziali, cioè 
Luciano, Marcello e Marcelliano, con promettere loro mari e monti. Disposto 
tutto, costoro diedero fuoco alla mina, con uccidere Abellio vicario del 
prefetto di Roma, se pur non era egli stesso il prefetto. Quindi proclamarono 
Augusto Massenzio, che tuttavia dimorava in villa, nel dì 27 di ottobre, come 
s'ha da Lattanzio, oppur, come sostiene il Tillemont [Tillemont, Mémoires des 
Empereurs.], appoggiato ad un antico calendario, nel dì 28 del mese stesso. Non 
si oppose, anzi consentì all'esaltazione di questo novello imperadore il popolo 
romano, perchè gli fece costui sperare di molti vantaggi, e specialmente la 
sua residenza in Roma, giacchè la lunga lontananza della corte da quella città 
riusciva ad essa pregiudiziale non poco. Alla nuora dell'esaltazion del 
figliuolo, dalla Lucania si accostò Massimiano Erculio a Roma. V'ha chi 
crede [Aurelius Victor, de Caesaribus.] ch'egli fosse molto prima consapevole di 
quella trama, e pare che anche si opponesse ai disegni del figlio. Ma ben più 


probabil sembra ciò che scrive Eutropio [Eutrop., in Breviario.], cioè che siccome 
egli mal volentieri avea deposto lo scettro, e stato continuamente alla vedetta, 
spiando ed aspettando occasion propizia per ripigliarlo, così ebbe piacere che 
il figliuolo cominciasse la danza, perchè in tal guisa si preparava a lui il 
gradino per rimontar sul trono. In fatti dalla Lucania passato Massimiano 
nella Campania, quivi si fermò [Lactantius, de Mortib. Persecut.], e, secondo altri, 
sen venne a dirittura a Roma con apparenza di assistere al figliuolo, o 
piuttosto di arrivar a comandare sopra il figliuolo, siccome poi dimostrarono i 
fatti. Nè molto andò che sovrastando sedizioni in Roma contra di Massenzio, 
personaggio screditato per i suoi vizii, e scorgendosi necessaria l'autorità di 
suo padre, amato e rispettato tuttavia dai più dei Romani, pregollo il figliuolo 
di ripigliar la porpora, e gliela mandò nella Campania [Incertus, in Panegyr. 
Maximian. et Constant., cap. 10.], OppUr gliela diede in Roma, dichiarandolo di 
nuovo Imperadore Augusto, e suo collega nell'imperio. Dopo essersi fatto 
pregare l'astuto Massimiano anche dal senato e popolo romano, di buon cuore 
accettò. Sicchè due Augusti si videro allora in Roma, cioè Massimiano e 
Massenzio: e due altri nell'Illirico e nell'Oriente, cioè Galerio e Severo; e 
Costantino Cesare nelle Gallie, nelle Spagne e nella Bretagna. Fu profittevole 
questa novità ai Cristiani [Euseb., Histor. Eccl., lib. 8, cap. 14.], perchè Massenzio 
ordinò tosto che cessasse nei paesi a lui sottoposti la persecuzione. 


Quanto a Costantino, una delle prime azioni del governo suo fu di 
restituire anch'egli dal suo canto la libertà ad essi Cristiani di professar 
pubblicamente la loro religione. La buona sua madre Elena gliene avea 
predicata la santità [Euseb., in Vita Constantini, lib. 1, cap. 25.], ispirato l'amore, e con 
che frutto, l'andremo scorgendo. Poscia si applicò a regolar gli affari delle 
provincie di sua dipendenza con tal prudenza e dolcezza, che si tirò dietro le 
lodi e l'amore d'ognuno. Nè molto lasciò in ozio il suo valore. Nel tempo che 
Costanzo suo padre si trovava impegnato nella guerra della Bretagna [Fumen., 
Panegyr. Constant.], i Franchi, popoli della Germania, rotta la pace, aveano fatta 
una irruzion nelle Gallie. Contra di loro sfoderò il ferro Costantino, già 
ritornato nelle Gallie; gli sconfisse, prese due dei loro re [Eutrop., in Breviar.], 
cioè Ascarico e Regaiso, ossia Gaiso, dei quali poi fece una rigorosa, anzi 
barbarica giustizia, con esporli alle fiere, nel tempo dei magnifici spettacoli 
ch'egli diede al pubblico. Non era per anche il di lui feroce genio ammansato 
dalla religion di Cristo. Dopo questa vittoria all'improvviso egli passò il 


Reno, per rendere la pariglia ai nemici dell'imperio, e indurli a rispettar 
maggiormente da lì innanzi la maestà romana. Addosso ai Brutteri, popoli 
della Frisia, si scaricarono le armi sue con istrage e prigionia di migliaia 
d'essi, con incendiar le loro ville, e con ispogliarli di tutti i loro bestiami. 
L'aver egli poi data alle fiere la gioventù di quella nazione restata prigioniera, 
fu probabilmente un gastigo dei patti rotti anche da essi, ma non esente da 
macchia di crudeltà. Nè contento di ciò Costantino, affinchè i popoli della 
Germania se l'aspettassero addosso, quando a lui piacesse, prese a fabbricar 
un ponte sul Reno in vicinanza di Colonia: opera di mirabil magnificenza, 
con aver piantate in mezzo a sì vasto fiume le pile, e condotta col tempo la 
fabbrica a perfezione, come chiaramente attesta Eumenio, pretendendo in 
vano il Valesio [Valesius, Rer. Franc.] che egli non la terminasse. Con tali imprese 
questo prode principe, e col mettere buone guarnigioni per le castella sparse 
sulla riva del Reno, tal terrore infuse nelle genti germaniche, che per gran 
tempo le Gallie goderono una mirabil quiete, non attentandosi più di turbarle 
le barbare nazioni. 


Cristo cccvIi. Indizione x. 
SEDE PONTIFICIA Vacante. 
GALERIO Massimiano imper. 3. 

Anno di Massenzio imperadore 2. 
Massmmiano ErcuLio imper. 2. 
CosTANTINO imperadore 1. 
Licinio imperadore 1. 


Consoli 


Marco AureLIo VALERIO Massimiano Augusto per la nona volta e 
FLAVIO VALERIO COSTANTINO CESARE. 


Col Relando [Reland., in Fast.], appoggiato ad alcuni Fasti, ho ben io 
enunziati i consoli suddetti; ma avvertir debbo i lettori che gran confusione 
cominciò ad introdursi nei consolati per questi tempi, a cagion delle 
turbolenze e divisioni insorte nel romano imperio, e dei molti regnanti fra 
loro discordi. Altri consoli furono fatti in Roma da Massenzio e da 
Massimiano, ed altri da Galerio Augusto nell'Oriente. I sopra enunziati 
sembrano i Romani. Gli altri, secondo i Fasti di Teone, furono Severo 
Augusto e Massimino Cesare. Forse anche Costantino fu promosso da 
Galerio al consolato, solamente dopo la morte di Severo. Alcuni, per non 
fallare, usarono allora di notare il post consulatum dei consoli dell'anno 
precedente. Giusteo Tertullo esercitò in questo anno la prefettura di Roma. 
Da che conferita fu da Massenzio l'augustal dignità a Massimiano Erculio suo 
padre, questi per maggiormente imbrogliare le carte, e dar da pensare a 
Galerio, scrisse lettere a Diocle, o sia Diocleziano, che si godeva la quiete in 


una villa di Salona, dove si era fabbricato un sontuoso palazzo e un delizioso 
orto e giardino, invitandolo ed esortandolo a ripigliar la porpora imperiale. 
Son di parere altri che questo succedesse più tardi. Diocleziano, che più 
senno di lui e meno ambizione avea, tosto rigettò la proposizione, con dire al 
messo [Aurelius Victor, in Epitome.]: Oh se vedesse i bei cavoli piantati di mia mano 
qui in Salona, al certo non darebbe il cuore a Massimiano di tentarmi in 
questa maniera. Che anche Galerio tentasse Diocleziano, lo scrive ben 
Aurelio Vittore, ma non par credibile. Che poi fosse veramente disingannato 
esso Diocleziano della vanità del regno, si può anche raccogliere da Vopisco 
[Vopiscus, in Vita Aureliani.], il quale racconta di avere inteso da suo padre, come 
questo principe attestava, non esserci cosa più difficile che il ben regnare; 
perchè dicea che quattro o cinque persone del primo ministero si collegano 
insieme per ingannare il padrone, e tutto ciò che esse vogliono san farlo 
volere a lui. Imperciocchè, aggiungeva egli, non potendo il principe, collo 
stare nei suoi gabinetti, veder le cose co' proprii occhi, crede di operar 
saviamente stando sulla fede di molti che gli attestano la medesima cosa. È 
intanto nulla egli vede, nè sa la verità, e qualunque sia la sua buona 
intenzione, capacità e prudenza, egli è ingannato e venduto, e dà le cariche a 
chi meno le merita, e le toglie a chi sarebbe più atto ad esercitarle. 


Allorchè Galerio Massimiano Augusto ebbe intesa la ribellion di 
Massenzio genero suo, parve che non se ne mettesse gran pensiero [Eutrop. 
Aurel. Vict. Lactantius.], ben sapendo che egli era un solennissimo poltrone, ed 
immerso nei vizii, per i quali in vece dell'amore si guadagnerebbe l'odio di 
tutti. Però senza curarsi di venir egli in persona ad abbattere questo idolo (il 
che se avesse fatto, sarebbono forse passati gli affari a seconda dei suoi 
desiderii), diede questa incombenza a Severo Augusto sua creatura, a cui 
particolarmente apparteneva il governo dell'Italia. Venne Severo in Italia 
nell'anno presente con una buona armata, ma composta la maggior parte di 
milizie, che due anni prima aveano servito a Massimiano Erculio, ed 
ansavano di tornare alle delizie di Roma. Però appena si presentò Severo alle 
mura di Roma, che Massenzio facilmente subornò con segrete offerte 
quell'armata, la quale, alzate le bandiere, e passata nel suo partito, rivolse 
l'armi contra di Severo. Altro scampo adunque non restò a costui che di 
prendere la fuga, ed incontratosi in Massimiano, che probabilmente 
conduceva rinforzi di gente a Roma, il più che potè fare fu di ritirarsi a 


Ravenna. Quivi fu bensì assediato da Massimiano, ma essendo quella città 
forte ed abbondante di viveri, apparenza non v'era di superarla [/Idacius, in 
Chronico.]. Superolla la frode, se è vero quanto narra Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 
10.], perchè non si accordano in tutto con lui Eusebio ed Eutropio: cioè 
Massimiano con varie lusinghe, promesse e giuramenti il trasse a deporre la 
porpora e a venir seco a Roma. Giunto che fu Severo al luogo appellato le 
Tre Taberne, sbucò un agguato di armati ivi dallo spergiuro Massimiano 
preparati, che col laccio gli tolsero la vita, o pure, come ha l'Anonimo 
Valesiano [Anonymus Valesianus.], tenuto ivi in prigione, allorchè Galerio calò in 
Italia, fu fatto strangolare. Gli altri scrittori il dicono ucciso in Ravenna, e che 
per grazia gli fu permesso di morir dolcemente colle vene tagliate; e 
Lattanzio [Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 26.] lasciò scritto, che egli, veggendo 
disperato il caso, volontariamente s'era renduto a Massimiano. Pare che tal 
tragedia succedesse nel febbraio di questo anno. Rimase di Severo un figlio 
per nome Severiano, che Licinio fece poi morire nell'anno di Cristo 313 per 
estinguere in lui ogni pretensione al dominio. 


Sbrigato da questo nemico, Massimiano Erculio ben conosceva che gli 
restava più da fare con Galerio Augusto, uomo temuto pel suo valore, ma più 
per la copia e possanza delle sue armi; giacchè ognun prevedeva ch'egli non 
lascerebbe invendicata la morte di Severo. Pertanto andò in persona a trovare 
il vecchio Diocleziano che si godeva un delizioso riposo nella sua villa di 
Salona, per muoverlo a riassumere la porpora imperiale. Gittò i passi, perchè 
Diocleziano vedeva il mare in burrasca, ed egli se ne voleva stare sicuro sul 
lido, di là mirando le altrui tempeste. Rivolse dunque Massimiano le speranze 
e i passi suoi a Costantino Cesare, che nelle Gallie, dopo le vittorie riportate 
contro ai Franchi, con gran credito di valore e di forze si godeva la pace 
[Incertus, in Panegyr. Maximian. et Const.]. Per tirarlo nel suo partito, gli disse quanto 
male potè di Massenzio suo figliuolo, probabilmente esibendo di deporlo; il 
dichiarò ancora Imperadore Augusto, e gli diede in moglie Flavia 
Massimiana Fausta sua figliuola, chiamata così nelle medaglie [Mediobarbus, in 
Numismat. Imp.], giacchè si suppone che fosse già mancata di vita Minervina sua 
prima moglie, o pur concubina e madre di Crispo suo primogenito, che fu poi 
Cesare. Perciò di qui cominceremo a contare gli anni dell'imperio di 
Costantino. Intanto calò in Italia con poderoso esercito Galerio Augusto, e 
venne a Roma, con trovare che si era ingannato in credere sufficiente 


quell'armata ad assediarla, perchè, non avendola mai veduta, non ne sapeva la 
vasta circonferenza. Arrivato a Terni, spedì Licinio e Probo a Massenzio suo 
genero, per indurlo a venire a trovarlo, e trattare d'accordo. Se ne rise 
Massenzio: dal che maggiormente irritato Galerio minacciava l'eccidio al 
genero, al senato e a tutto il popolo romano [Anonym. Valesianus. Lactantius. Zosimus. 
Aurel. Vict.]. Ma seppe anche questa volta Massenzio sedurre una parte della di 
lui armata, perchè conoscendo costoro quanto fosse vergognosa azione che 
soldati romani volgessero l'armi contra di Roma lor madre, non durarono 
fatica ad abbandonar Galerio, per darsi a Massenzio. Avrebbe fatto altrettanto 
il resto dell'armata di Galerio, s'egli, gittatosi ai lor piedi, non avesse con 
preghiere e promesse frastornata la lor sollevazione. Sicchè fu costretto a 
levar l'assedio; e colui che si credeva di far paura a tutti, ebbe per grazia il 
potersene andare in salvo, pieno non so se più di rabbia o di vergogna. Nel 
tornarsene addietro, parte per impedire ai nemici il tenergli dietro, e parte 
perchè così avea promesso ai soldati restati con lui, loro permise di dare il 
sacco a tutto il paese per dove passò: nella quale occasione commisero tutte 
quante le enormità che si sogliono praticare nel saccheggio delle nemiche 
prese città. Ebbe in questa maniera Galerio il comodo di tornarsene nella 
Pannonia, ma con lasciare in Italia il nome non d'Imperadore, ma di assassino 
de' Romani. 


Mentre tali cose succedeano in Italia, Massimiano Erculio, che dimorava 
nelle Gallie, avea ben conseguito che il genero Costantino Augusto non si 
unisse con Galerio, ma non potè già ottenere ch'egli prendesse l'armi contra 
del medesimo Galerio, ancorchè venissero le nuove ch'esso al maggior segno 
spelato e scornato se ne scappava dall'Italia. Indispettito il suo cuore per 
questo, se ne ritornò a Roma, e quivi col figlio Massenzio seguitò a 
signoreggiare [Lactantius, de Mortibus Persecut., cap. 28. Eutrop., in Brev.]. Ma l'ambizioso 
ed inquieto vecchio non sapea sofferire che si desse la preminenza al 
figliuolo, benchè da lui avesse ricevuta la porpora, nè che i soldati 
mostrassero maggior obbedienza ad esso suo figlio che a lui. Perciò pien di 
veleno cominciò sotto mano a procurar d'alienare gli animi delle soldatesche 
da Massenzio; ma vedendo che non gli riusciva il tentativo, un dì, fatte raunar 
le milizie e il popolo, alla presenza del figliuolo, esagerò forte i mali e i 
disordini correnti dello Stato, e poi si rivolse con fiera invettiva contra 
Massenzio, attribuendo alla di lui poca testa e cattiva condotta la serie di tutti 


que' malanni. Non avea lo indiavolato vecchio finito di dire, quando preso 
colle mani il manto purpureo del figliuolo, glielo strappò di dosso, e lo 
stracciò. Si contenne Massenzio in quel frangente, ed altro non fece se non 
che si rifugiò fra i soldati, i quali caricarono di villanie Massimiano, e si 
sollevarono contra di lui. Sembrerà a taluno una semplicità il dirsi da Zonara 
[Zonaras, in Annalibus.], che Massimiano volle dipoi far credere ai soldati che 
quella era stata una burla, per provare se amavano veramente suo figlio: il che 
nulla gli valse, perchè tanto strepito fecero le milizie, ch'egli fu forzato a 
fuggirsi di Roma. Se ne andò nelle Gallie a dolersi col genero Costantino 
d'essere stato cacciato dal figlio [Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 26.]; Ma 
Costantino, a cui non doveano mancare più sicuri avvisi del fatto, niun 
impegno volle assumere dell'inquieto suocero, di maniera ch'egli, dopo essere 
dimorato qualche tempo, ma senza vantaggio de' suoi interessi, nelle Gallie, 
prese lo spediente di andar a trovare il maggior nemico che si avesse il 
figliuolo, cioè lo stesso Galerio Augusto. Fu creduto, per vedere se potesse 
aprirsi la strada a qualche tradimento per levargli la vita, ed occupar, se gli 
veniva fatto il suo luogo [Eusebius, in Chron.]. Trovavasi allora Galerio nella 
Pannonia a Carnonto, dove avea fatto venir Diocleziano da Salona, per dar 
più credito alla elezione di un nuovo Augusto ch'egli meditava, per supplire 
la mancanza dell'ucciso Severo. Andarono falliti tutti gl'intrighi, tutte le 
speranze di Massimiano, per aver trovato quelle milizie fedeli a Galerio, e 
tentata invano la costanza di Diocleziano per fargli riassumere la porpora 
imperiale. Sicchè altro non gli restò che di assistere con lui e di dar vigore, 
per non potere di meno, alla promozione che Galerio fece di Licinio, 
dichiarandolo Augusto, avendogli forse ne' precedenti mesi conferito il titolo 
di Cesare, come ha preteso taluno, e sembra confermato da Aurelio Vittore. 
Seguì tal funzione, secondo Idacio [Idacius, in Fastis.], nel dì 11 di novembre, 
non già dell'anno seguente, come ha esso Idacio, ma del presente, come si 
raccoglie dalla Cronica Alessandrina. 


Licinio che, creato Augusto, si trova appellato nelle medaglie [Mediobarb., in 
Numismat. Imperat.] e nelle iscrizioni [Gruterus in Inscription. Thesaur. Novus Veter. Inscript.] 
Caio Flavio Galerio Liciniano Licinio, era nativo [Eutrop., in Breviar. Anonymus 
Valesianus.] anch'egli dell'Illirico, perchè venuto alla luce nella Dacia nuova, 
oggidì la Servia, di vile e rustica famiglia [Capitolin., in Gordian.], ancorchè egli 
dipoi cresciuto in fortuna si vantasse di trar l'origine sua dall'imperadore 


Filippo. Passato dall'aratro alla milizia, niuna conoscenza avea delle lettere, 
anzi se ne protestava nemico dichiarato [Aurelius Victor, in Epitome.], chiamandole 
un veleno e peste dello stato, e massimamente odiando gli avvocati e 
procuratori, ch'egli credeva atti solo ad imbrogliare ed eternar le liti del foro. 
L'amicizia fra lui e Galerio Augusto avea avuto principio fin quando si 
diedero entrambi al mestiere delle armi; ed ora poi cresciuta a tal segno la 
loro intrinsichezza, massimamente dipoi che di grandi prodezze avea fatto 
Licinio nella guerra co' Persiani, che Galerio nulla quasi facea senza il di lui 
consiglio. Pertanto prima d'ora avea egli risoluto di crearlo Augusto, subito 
che fosse mancato di vita l'imperador Costanzo. Ma essendo stato prevenuto 
da Costantino, Galerio eseguì ora il suo disegno con dargli la porpora 
imperiale, disegnando poi di mandarlo a far guerra a Massenzio tiranno di 
Roma e dell'Italia. Scrive Eusebio [Euseb., in Vita Constantini, lib. 4. cap. 50.] che sul 
principio del principato di Costantino i Britanni posti all'Occidente 
dell'Oceano, si sottomisero al di lui dominio. Non so io dire, se ciò sia un 
fatto diverso da quanto si è narrato al precedente anno della guerra di 
Costanzo suo padre coi Pitti e Caledonii. 


Cristo cccvm. Indizione XI. 

MARCELLO papa 1. 

GALERIO imperadore 4. 
Anno di Massenzio imperadore 3. 

CosTANTINO imperadore 2. 

Licinio imperadore 2. 

Massimino imperadore 1. 


Consoli 


Marco Aurelio Valerio Massimiano Augusto per la decima volta e 
Caro GALERIO Massimiano Aucusto per la settima. 


Durando tuttavia la discordia tra tanti imperadori, continuò ancora la 
confusione ne' consolati. Pare che i suddetti consoli fossero pubblicati da 
Galerio Augusto, che era d'accordo con Massimiano, ma non già col di lui 
figliuolo e genero suo Massenzio, benchè probabilmente si trattasse di 
qualche accordo. Di qua venne che in Roma non furono accettati i consoli 
suddetti pei tre primi mesi. E non essendo seguito aggiustamento alcuno, 
abbiamo dall'autore del Catalogo dei prefetti di Roma [Bucher., de Cyclo.], che 
Massenzio si fece dichiarar console nell'anno presente insieme con Romolo 
Suo figliuolo, il quale è nomato nelle medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.] 
Marco Aurelio Romolo. Truovasi anche in alcuni Fasti sotto quest'anno 
Diocleziano console per la decima volta; ma è da credere uno sbaglio de' 
copisti, perchè Diocleziano non si volle più ingerire ne' pubblici affari. La 
prefettura di Roma fu in quest'anno appoggiata a Stazio Raffino [Cospinianus. 
Bucherius.]. Dopo essere stata lungo tempo vacante la cattedra di San Pietro, in 


quest'anno fu creato papa Marcello. Contuttochè il padre Pagi [Pagius, in Crit. 
Baron.] pretenda che nell'anno precedente Massimino Cesare prendesse di sua 
autorità il titolo d'Augusto, tuttavia sembra più probabile che ciò succedesse 
nell'anno presente. Stava esso Massimiano alla guardia e al governo 
dell'Oriente. Allorchè egli intese che Licinio era stato promosso, nel di 11 di 
novembre, alla dignità imperiale, cominciò forte a strepitare, pretendendo 
fatto a sè stesso un gravissimo torto, perchè, essendo egli stato dichiarato 
Cesare molto prima di Licinio, l'anzianità sua esigeva ch'egli fosse anteposto 
all'altro negli onori [Lactantius, de Mortib. Persec., cap. 32.]. Pervenuti a notizia di 
Galerio questi suoi lamenti, per attestato di Lattanzio, inviò più legati a 
Massimino per quetarlo, pregandolo istantemente di ubbidire, di accettar le 
risoluzioni da lui prese, e di cedere a chi era maggiore di lui in età: che tale 
dovea essere Licinio. Ostinossi Massimino nella sua pretensione, e perciò 
Galerio si rodeva le dita per aver alzato costui dal fango, e creatolo Cesare 
con isperanza d'averlo ubbidiente ad ogni suo cenno, quando ora il trovava sì 
restio e impaziente degli ordini. Andò poi a terminare la faccenda in avere il 
superbo Massimino, ad onta di Galerio, deposto il titolo di Cesare e preso 
quel di Augusto, con far poi sapere a Galerio, essere stato l'esercito suo che 
l'avea proclamato imperadore, senza ch'egli avesse potuto resistere. Queste 
ambasciate e questo dibattimento, che per la lontananza delle persone 
richiedeva del tempo, debbono a noi parere bastevoli fondamenti per credere 
seguita, non già nell'anno precedente, ma bensì nel presente, l'esaltazione di 
Massimino. Sicchè noi ora abbiamo nell'imperio romano cinque diversi 
Augusti, Galerio Massimiano, Massenzio, Costantino, Licinio, e Massimino. 
Lattanzio vi aggiugne anche Diocleziano; ma niuno scrive ch'egli mai 
ripigliasse la porpora. Da tanti principi ognun può immaginare qual 
confusione dovesse esser quella de' pubblici affari. Sembra nondimeno che, a 
riserva di Massenzio, gli altri andassero in qualche maniera d'accordo 
insieme. Quanto a Massimino, già appellato Daza, come dicemmo, uscito da 
parenti rustici e vili nell'Illirico, egli si era tirato innanzi colla profession delle 
armi, e tuttochè si dica ch'egli fosse uomo quieto [Aurelius Victor, in Epitome.], pure 
abbiamo da Lattanzio [Lactantius, de Mortib. Persecut. cap. 32.] € da Eusebio [Euseb., 
Histor. Eccles., lib. 8, cap. 14.], ch'egli fu un grande assassino de' popoli a lui 
sottoposti, con ispogliarli per arricchire i soldati, e del pari superstizioso e 
fiero persecutor de' Cristiani, come risulta dalla storia ecclesiastica. 


Chiarito in questi tempi Massimiano Erculio, che poco a lui profittavano 
le cabale sue ne' paesi di Galerio Augusto, se ne promise miglior effetto 
presso di Costantino imperadore, genero suo e figliuolo di un suo genero. 
Andossene dunque [Lactant., ibid., cap. 29.] a trovarlo nelle Gallie, fu ricevuto da 
lui con tutti gli onori, alloggiato nel palazzo, e sì nobilmente provveduto di 
tutto [Eumen., Panegyr. Constant., cap. 14 e seg.]l, COME s'egli fosse padrone in quelle 
parti, volendo Costantino che ognun l'ossequiasse ed ubbidisse quasi più di 
lui stesso. Allora l'astuto vecchio, trovandosi in mezzo a tanti comodi, per far 
ben credere al genero di non covar più pensiero alcuno di regno, e di voler 
terminare in pace al pari di Diocleziano i suoi giorni, depose la porpora, e si 
ridusse ad una vita privata, in cui non mancava a lui delizia veruna. Tutto 
questo per più facilmente ingannare l'Augusto genero. Avvenne che i Franchi 
fecero in questi tempi qualche movimento d'armi contro le terre romane. 
Marciò a quella volta Costantino con poca gente e alla sordina, così 
consigliato da Massimiano, per sorprendere i nemici; ma altro in testa avea il 
tuttavia ambizioso suo suocero. Sperava costui che Costantino restasse 
involto in qualche grave pericolo, e di poter egli intanto impadronirsi 
dell'armi e milizie lasciate addietro. In fatti, da che si fu separato da lui, 
s'inviò verso Arles, dov'era il grosso delle soldatesche, consumando nel 
cammino tutti i viveri, affinchè mancassero a Costantino, caso ch'egli si 
rivolgesse a quelle parti. Giunto ad Arles, di nuovo assunse l'abito imperiale, 
s'impossessò del palazzo e de' tesori, dei quali tosto si servì per adescare e 
tirar dalla sua quelle soldatesche; scrisse del pari all'altre più lontane, 
invitandole con grandiose promesse, e screditando presso tutti un genero, da 
cui tante finezze avea ricevuto Costantino, che non molto si fidava di questo 
inquieto vecchio, e gli avea lasciato appresso delle spie, immantinente fu 
avvertito de' primi moti del suo tradimento, e però a gran giornate dal Reno 
sen venne ad Arles, prima che Massimiano avesse preso buon piede; 
riguadagnò tutte le ribellate milizie, e seguitò il suocero, che andò a ritirarsi a 
Marsiglia. Dato l'assalto a quella città, si trovò che le scale erano troppo corte 
pel bisogno, e convenne far sonare la ritirata. Lasciatosi veder Massimiano 
sulle mura, Costantino avvicinatosegli, con tutta la dolcezza possibile gli 
rimproverò una perfidia così indegna di un par suo. Altro per risposta non 
riportò che delle ingiurie. Ma i cittadini in quel tempo, aperta una porta della 
città, vi lasciarono entrar la gente di Costantino, la quale, preso Massimiano, 
il condusse davanti al genero Augusto. Atto d'incredibil moderazione convien 


ben dire che fosse quel di Costantino, perchè a riserva de' rimproveri fatti al 
perfido suocero, e all'avergli tolta di dosso la porpora imperiale, niun altro 
male gli fece, nè il cacciò dalle Gallie; anzi sembra che seguitasse a ritenerlo 
in sua corte, vinto probabilmente dalle preghiere di Fausta sua moglie. Qui 
nondimeno non finirono le scene di quest'uomo perfidioso, siccome vedremo. 
Liberato dal suddetto pericolo l'Augusto Costantino, perocchè tuttavia pagano 
[Eumen., Panegyr. Const., cap. 21.], fece dei ricchi donativi al superbo tempio 
d'Apollo creduto quello di Autun, dove opinione era che si scoprisse la gente 
spergiura in quelle acque calde. 


Si può fondatamente riferire all'anno presente una sollevazione insorta 
nell'Africa, di cui parlano Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 12.] ed Aurelio Vittore 
[Aurel. Victor, in Epitome.]. Probabilmente ubbidiva l'Africa a Galerio Augusto 
dopo la morte di Severo. Massenzio, imperadore di Roma e dell'Italia, ben 
sapendo che quelle provincie erano dinanzi assegnate all'Augusto dominante 
in Roma, cercò di stendere colà il suo dominio, e vi mandò le sue immagini 
scortate da una man di soldati. Furono queste rigettale da que' popoli. Ma 
perchè le truppe del paese non poterono o non vollero fare resistenza, 
Cartagine col resto della contrada venne alla di lui ubbidienza. Cadde in 
pensiero a Massenzio di portarsi personalmente in Africa per processare e 
spogliare chiunque avea sprezzate l'immagini sue; ed avrebbe eseguito il 
disegno, se gli aruspici, con allegar segni infausti nelle vittime, non l'avessero 
trattenuto. Pertanto non fidandosi di Alessandro nativo della Frigia, che 
esercitava l'uffizio del prefetto del pretorio, o pur di suo vicario in Cartagine, 
gli scrisse che voleva per ostaggio un di lui figliuolo. Sapeva Alessandro che 
iniquo e sregolato principe fosse Massenzio, e però si andò scusando per non 
inviarlo. Scoperto poi che era venuta gente d'ordine d'esso Massenzio per 
assassinarlo, ancorchè persona di poco spirito e di molta età e pigrizia, 
intavolò una ribellione, e si fece proclamar Augusto da quelle milizie. Cosi ai 
cinque sopraccitati imperadori si aggiunse quest'altro, sempre più crescendo 
con ciò lo smembramento del romano imperio. Crede il Tristano [Tristan., 
Medail., lib. 3.] che un Nigriniano, appellato Divo in qualche rara medaglia, 
fosse figliuolo del suddetto Alessandro; ma si può dubitarne. Per tre anni si 
sostenne esso Alessandro nella signoria dell'Africa, come apparisce dalle di 
lui medaglie [Mediobarbus, Numism. Imperator.]. 


CRISTO CCCIXx. Indizione xI. 

MARCELLO papa 2. 

GALERIO imperadore 5. 
Anno di Massenzio imperadore 4, 

CosTANTINO imperadore 3. 

Licinio imperadore 3. 

Massimino imperadore 3. 


Consoli 


Massenzio Augusto per la seconda volta, e RomoLo CESARE per la 
seconda. 


I consoli da me proposti sono quei che Massenzio tiranno elesse in Roma, 
e venivano riconosciuti per l'Italia. Ma per le altre provincie del romano 
imperio, stante la discordia fra gli Augusti, non si sa che fossero eletti 
consoli; o se furono eletti, ne è ignoto il nome, dal che venne che la gente, per 
denotar l'anno presente, si valeva della formola post consulatum Maximiani X 
et Galerii VII. Contuttociò vi ha chi pretende che Licinio Augusto prendesse 
il consolato anche egli. Abbiam veduto Romolo Cesare, figliuolo di 
Massenzio, esercitare il secondo consolato nell'anno presente; ma forse in 
questo medesimo egli mancò di vita, credendo alcuni che nelle acque del 
Tevere egli si affogasse, ma senza notizia del come; anzi con dubbio tuttavia 
se tale veramente fosse la morte di lui, perchè il passo di un panegirista 
[Incertus, in Panegyr. Constantini, cap. 18.] di Costantino non lascia scorgere se ivi si 
parli di Massenzio stesso o pure del figlio. Anzi perchè vedremo veramente 
annegato Massenzio in quel fiume, di lui e non del figliuolo pare che s'abbia 


da intendere quel passo. La prefettura di Roma fu in quest'anno appoggiata ad 
Aurelio Ermogene. Il tempo, in cui Massimiano Erculio pose fine alle cabale 
sue colla morte, resta tuttavia incerto. Idacio /Idacius, in Fastis.] ne parla all'anno 
seguente. Eusebio [Eusebius, in Chron.] all'anno terzo di Massenzio suo figlio. E 
perciocchè esso anno terzo si stendeva alla maggior parte del presente, 
sembra a me assai verisimile che in questo succedesse il fine della sua 
tragedia, di cui buon testimonio è Lattanzio [Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 30.] 
scrittore di questi tempi, oltre all'Anonimo Valesiano [Anonymus Valesianus.], 
Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 11.] ed Eutropio [Eutrop., in Breviar.]. Noi lasciammo 
questo maligno personaggio nelle Gallie, dove, deposta la porpora, non 
ostante la sua sperimentata perfidia, ricevea un trattamento onorevolissimo da 
Costantino suo genero. Ma avvezzo al comando, nè sapendo accomodarsi alla 
vita privata, che non fece il mal uomo? Ora con preghiere ed ora con lusinghe 
andò tempestando la figliuola Fausta, per indurla a tradire l'Augusto marito, 
con promettergliene un altro più degno, e a lasciar aperta una notte la camera 
del letto maritale. Finse ella d'acconsentire, e rivelò tutto a Costantino; ed egli 
per chiarirsene mise nel suo letto per quella notte un vile eunuco. Massimiano 
sulla mezza notte armato comparve colà, e trovate poche guardie, ed anche 
lontane, con dir loro d'aver fatto un sogno che egli voleva rivelare al suo caro 
figliuolo imperadore, passò nella stanza e trucidò il misero eunuco. Ciò fatto, 
uscì fuori confessando il fatto, ed anche gloriandosene; ma eccoti sopravvenir 
Costantino con una man d'armati, il quale, fatto portare il cadavero dell'ucciso 
alla presenza d'ognuno, fece una scarica d'improperii sopra l'iniquissimo 
vecchio, senzachè egli sapesse proferir parola in sua discolpa: tanto si trovò 
sbalordito e confuso. Gli fu data licenza d'eleggersi la maniera della morte, e 
questo fu il laccio, con cui diede fine alla scellerata sua vita. Fallò Zosimo 
con dire che questo ignominioso fine gli arrivò in Tarso, quando è certo che 
fu in Provenza, cioè ad Arles, dove soleva dimorar colla sua corte Costantino, 
o pure a Marsiglia, dove l'autore della Cronaca Novaliciense [Chron. Novaliciense, 
Rer. Italicar., Part. II, tom. 2.] circa l'anno 1054 pretende che fosse disotterrato il 
corpo di Massimiano, il quale si trovò imbalsamato ed esistente in cassa di 
piombo entro un'altra di candido marmo. Questo poi per ordine di Rambaldo 
arcivescovo d'Arles fu gittato in alto mare. E tale fu il fine obbrobrioso di 
quel superbo ed ambizioso principe, stato in addietro sì fiero persecutore 
della religione di Cristo, e d'uno ancora di questi ultimi imperadori nemici del 
nome cristiano, che Dio punì con una morte la più vergognosa ed infame. 


Dall'aver Costantino data onorevole sepoltura al suocero (come anche attesta 
santo Ambrosio [Ambrosius, Epistol. 53.], con dire che il fece mettere in una cassa 
non di marmo bianco, ma di porfido), dedusse il padre Pagi [Pagius, in Crit. 
Baron.] che esso Augusto si attribuiva ad onore d'essere nipote di Massimiano, 
adducendo per questo un'inscrizione a lui posta, dove si trova intitolato così. 
Ma se Costantino il Grande non appetisse, anzi abborrisse questa lode, si può 
argomentare /Euseb., Histor. Eccles., lib. 8, cap. 13. Lactantius, de Mort. Persec., cap. 42.] dal 
saper noi ch'egli fece atterrare tutte le statue ed immagini appartenenti a 
Massimiano, e cancellar quante iscrizioni e memorie potè di lui; e per 
conseguente è più tosto da riferire quel marmo a Costantino juniore, figliuolo 
del Grande e di Fausta figlia di esso Massimiano. 


CRISTO CCCx. Indizione x. 
EUSEBIO papa 1. 

MELCHIADE papa 1. 

GALERIO MassiMiANO imperadore 6. 
Massenzio imperadore 5. 
CosTANTINO imperadore 4, 

Licinio imperadore 4, 

Massimino imperadore 4. 


Anno di 


Console 


Massenzio imperatore solo. 


Ne' fasti d'Idacio e nell'Anonimo del Bucherio, o sia del Cuspiniano, è 
nominato il solo Massenzio console in Roma. Fuori d'Italia si contava l'anno 
II dopo il consolato di Massimiano Erculio X e di Galerio Massimiano VII. 
Ne' Fasti di Teone enunziati si veggono sotto questo anno Andronico e 
Probo. Possiam sospettare che fossero sostituiti a Massenzio. Rufo Volusiano 
si trova nel presente anno prefetto di Roma. In questi tempi la giustizia di 
Dio, che già aveva abbattuto l'iniquo Massimiano Erculio, si fece sentire 
anche all'altro imperadore Galerio Massimiano, soggiornante [Lactantius, de 
Mortibus Persecut., cap. 31. Anonym. Valesianus.] in Sardica nella Dacia novella, cioè a 
colui che abbiam di sopra veduto principal promotore della persecuzion dei 
Cristiani. Era egli innamorato del suo paese nativo, ed abbiamo da Aurelio 
Vittore [Aurelius Victor, de Caesaribus.], ch'egli con far tagliare delle sterminate 
selve nella Pannonia, e mettere quelle terre a coltura, e con fare scolar l'acque 
del lago Pelsone nel Danubio, avea renduto un gran tratto di paese utilissimo 


alla repubblica. Ardeva egli di odio contra di Massenzio tiranno di Roma, nè 
ad altro pensava che a procedergli contro, ammassando a questo fine a tutto 
potere genti e denari. Col pretesto adunque d'aver egli a solennizzare i 
vicennali del suo regno cesareo, al che diceva che occorreano immense spese, 
dopo aver già rovinate le provincie a lui suddite a furia d'imposte, inorpellate 
col nome di prestanze, finì di smugnerle e di assassinarle con altre gravezze, 
alla riscossion delle quali deputò i suoi soldati, che meritavano piuttosto il 
nome di carnefici che di esattori: tanta era la lor crudeltà. Lattanzio ci fa qui 
un lagrimevol ritratto di quelle inumane esazioni, per le quali violentemente 
si toglievano alla gente tutti i frutti delle lor terre, senza lasciarle di che 
vivere. Ma chi è terribile sopra i re della terra, fece finalmente intendere a 
costui che v'era uno sopra di lui [Eusebius, Histor. Eccl., lib. 8, cap. 16. Lactantius, de Mort. 
Persec., cap. 33.], percuotendolo con piaga nelle parti segrete e vergognose, piaga 
orribile ed incurabile, per i cui dolori insoffribili cominciò egli a patire e a 
prorompere in grida ed urli spaventosi. Ciò probabilmente avvenne in 
Sardica, città della nuova Dacia. Si affaticavano i medici per curar questo 
fiero nemico, che già aveva cancrenate le cami, con tagliare e bruciare; e 
pareva che omai la piaga si cicatrizzasse, quando essa più che mai inferocì, 
menando tal fetore, che non solamente per tutto il palazzo, ma anche per tutta 
la città si diffuse, come iperbolicamente lasciò scritto Lattanzio. E, marcendo 
le carni, cominciò ad uscirne gran copia di vermi. In sì orrido stato sotto il 
flagello di Dio si trovava l'iniquo principe, del cui fine parleremo all'anno 
seguente. Sembra che al presente s'abbia da riferire quanto abbiamo da 
Nazario [Nazar., in Panegyr., cap. 18.] nel Panegirico di Costantino Augusto. 
Avevano formata una lega contra di lui i Brutteri, Camavi, Cherusci, 
Vangioni, Alamanni e Tubanti, popoli tutti della Germania; ed unita una 
formidabile armata si misero in campagna. Lento non fu Costantino a 
presentarsi colla sua incontro ad essi, ed ottenuto passaporto per gli suoi 
deputati a trattar con quelle barbare nazioni, travestito come un d'essi, passò 
nel campo nemico, accompagnato da due soli de' suoi, per ispiare le lor forze 
e disegni; il che felicemente seguì. All'aver prima saputo che Costantino era 
in persona all'armata, già aveano pensato coloro di separarsi, e di non voler 
battaglia; ma assicurati poi da Costantino non conosciuto, che l'imperadore 
era lontano dalle sue milizie, arrischiarono in fine il combattimento, in cui 
sbaragliati ad altro non pensarono che a menar ben le gambe. Dopo questa 
insigne vittoria, accennata in poche parole anche da Eusebio [/Euseb., in Vita 


Constantini, lib. 1, cap. 25.], passò Costantino nella Gran Bretagna, chiamato colà 
dalle turbolenze mosse da alcuni di que' popoli, non si sa se ribelli o pur 
nemici. La soggiogò in poco tempo, forse con poca fatica, e senza venire a 
battaglia, perchè i di lui panegiristi non ne fanno parola. San Marcello papa, 
cacciato in esilio da Massenzio tiranno di Roma, terminò sul principio di 
quest'anno la sua vita, onorato col titolo di martire, ed ebbe per successore 
Eusebio nella sedia di san Pietro [Pagius, Crit. Baron.], il quale dopo soli quattro 
mesi e mezzo di pontificato fu chiamato da Dio a miglior vita. A lui 
succedette nella cattedra pontificale Melchiade papa. 


CRISTO CCCXI. Indizione xIv. 
MELCHIADE papa 2. 
Massenzio imperadore 6. 
CosTANTINO imperadore 5. 
Licinio imperadore 5. 
Massimino imperadore 5. 


Anno di 


Console 


Caro GaLERIO VALERIO Massimiano Augusto per la ottava volta. 


Per la discordia di tanti imperadori più che mai continuò la confusione nei 
consolati. Dal canto suo Galerio Augusto, benchè confinato in letto per 
l'orribil sua malattia, procedette solo Console per l'ottava volta, come s'ha dal 
Catalogo del Bucherio [Bucherius, de Cycl.] e da Idacio [Idacius, in Fastis.]. SUO 
collega è appellato Licinio Augusto da Cassiodoro [Cassiodorus, in Fastis.], chi li 
mette amendue consoli sotto quest'anno. I Fasti di Teone e Lattanzio 
[Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 35.] fanno consoli Galerio e Massimino, 
amendue imperadori; il che può indicare che fosse tornata fra loro qualche 
armonia. In fatti ho io recato nell'Appendice al tomo IV delle mie Iscrizioni 
un marmo della Carintia, dove vien detto edificato un tempio Maximiano VIII 
et Maximino iterum Augg. Coss., e pare che si possa riferire all'anno presente. 
Quanto a Roma, siamo accertati dal suddetto Catalogo dei prefetti di Roma, 
pubblicato dal Cuspiniano e dal Bucherio, che si stette quivi sino al settembre 
senza consoli; ed allora solamente furono pronunziati consoli Rufino ed 
Eusebio, o pure, come la Cronica di Damaso [Chronic. Damasi, apud Anastasium. 
Bibliothecar.], Volusiano e Rufino. Anche Idacio [Idacius, ibid.] mette questi due 


ultimi consoli; e certo per le conghietture da me altrove [Thesaurus Novus Inscript., 
pag. 172.] addotte, in quest'anno si può credere assunto in Roma al consolato 
Caio Ceionio Rufino Volusiano. Forse il suo collega fu Eusebio, potendosi 
temere il cognome di Rufio mutato in Rufino. Che se pure diverso da lui fu 
Rufino, non è improbabile che Aradio Rufino, il quale troveremo prefetto di 
Roma nell'anno seguente, procedesse console nel presente. A Giunto 
Flaviano essa prefettura di Roma fu conferita sul fine di ottobre di quest'anno. 
Intanto fra orribili tormenti, divorato da' vermi, continuava [Lactantius, de Mortib. 
Persecut., cap. 33.] a marcire Galerio Massimiano Augusto [Euseb., Histor. Eccles., l. 8, 
cap. 17.]. Per quanti ricorsi egli avesse fatto ai suoi falsi dii, cioè ad Apollo ed 
Esculapio, niun sollievo provava, anzi sempre più si sentiva peggiorare. 
Allora fu che s'avvide, ovvero ch'altri gli fece venir in mente, che 
l'onnipotente vero Dio il flagellava per gastigo della fiera persecuzione da lui 
specialmente accesa e crudelmente esercitata contra de' suoi servi cristiani. Il 
perchè s'avvisò di dar loro la pace, e sopra ciò pubblicò un editto, a noi 
conservato da Lattanzio e da Eusebio, in cui troviamo una filza di titoli 
corrispondenti alla di lui vanità. Quivi egli ordinò di non molestar da lì 
innanzi i seguaci di Gesù Cristo, affinchè essi potessero pregar Dio per la di 
lui salute. Ma niun segno ivi si legge di pentimento; e vi si leggono anzi delle 
bestemmie contro la credenza de' Cristiani. Ad esso editto concorsero ancora 
Costantino e Licinio Augusti, i quali andavano d'accordo con esso Galerio; e 
sembra che anche Massimino vi acconsentisse, per quanto accenna Lattanzio. 
Abbiamo poi dal medesimo autore che nel dì 30 d'aprile questo editto fu 
pubblicato in Nicomedia, dove furono aperte le prigioni, e che colà nel mese 
seguente arrivò la nuova che Galerio imperadore avea dato fine all'odiata sua 
vita. Mancò egli in fatti nel mese di aprile, terminando la sua superbia e 
crudeltà con evidente gastigo della mano di Dio. 


Trovossi presente alla di lui morte Licinio imperadore, a cui egli 
raccomandò sua moglie Valeria, figliuola di Diocleziano, e Candidiano suo 
figlio bastardo. Trovansi medaglie [Mediobarbus, in Numismat. Imp.] che ci 
assicurano aver egli ricevuto dall'empietà pagana gli onori divini nel paese, 
per quanto si può credere, che fu dipendente dalla di lui autorità. Per la morte 
di lui restò Licinio Augusto padrone di quelle medesime contrade, cioè di 
tutto l'Illirico, che abbracciava l'Ungheria ed altre provincie, e della Grecia, 
Macedonia e Tracia, ed anche della Bitinia, posta di là dallo stretto di 


Bisanzio. Ma non sì tosto ebbe intesa la di lui morte Massimino, imperador 
delle provincie d'Oriente, che dato di piglio all'armi volò nella Bitinia, e se ne 
impadronì /Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 36... Accorse bensì Licinio a Bisanzio 
per opporsi, ma non fu a tempo; e perchè non si sentiva gran voglia di venir 
per ora con lui alle mani, diede orecchio ad un abboccamento [Euseb., Histor. 
Eccles., lib. 9, cap. 6 et 10.], in cui rimasero insieme d'accordo, restando padrone 
Massimino d'essa Bitinia: con che lo stretto di Bisanzio venne ad essere il 
confine de' loro imperii. Seguita poi a dire Lattanzio che Massimino tornò 
come prima a perseguitar i Cristiani, mostrando di farlo come pregato dalle 
città. Tuttavia per far risplendere la sua clemenza ordinò che ai servi del vero 
Dio non si levasse la vita, ma permettendo che loro si cavassero gli occhi, si 
tagliassero le mani o piedi, o il naso e l'orecchie. Valeria vedova di Galerio 
Augusto, ancorchè raccomandata a Licinio, si ritirò da lui, e passò sulle terre 
di Massimino con Candidiano, figliuolo del defunto marito, e da lei ancora 
adottato. Altro non dice Lattanzio [Lactant,, ibid., cap. 39.], se non che le facea 
paura la libidine di Licinio, e ch'ella si giudicò più sicura sotto la protezion di 
Massimino, perchè uomo ammogliato. Ma que' villani imperadori tutti erano 
bestie anche per questo conto. Massimino, da che fu entrata ne' suoi stati la 
suddetta Valeria Augusta con Prisca sua madre, e moglie di Diocleziano già 
imperadore, cominciò a pulsarla, affinchè rinunziasse a lui tutte le sue 
pretensioni sopra la succession del padre e del marito Augusti. Valeria, forse 
per tener salvi i diritti dell'adottato Candidiano e i propri, non ne volle far 
altro. Veramente sul principio si trovò essa ben trattata da lui; ma da lì a poco 
tempo restò essa non poco ammirata e confusa, perchè Massimino le fece 
proporre di prenderla per moglie; al qual fine si esibiva di ripudiar quella 
ch'egli avea. La risposta di Valeria fu da donna saggia e di petto costante: che 
si maravigliava di una tal proposizione, come empia, pendente lo scorruccio 
del defunto consorte, e parere a lei strano ch'egli volesse abbandonar una 
moglie senza alcun demerito suo; e che questo procedere apriva a lei gli occhi 
per temer tutto da lui; in somma non essere permesso ad una persona del suo 
grado di pensare ad un secondo marito, come cosa scandalosa e senza 
esempio. Udita ch'ebbe Massimino questa generosa risposta, cangiossi tutta la 
libidine sua in odio e furore. Cacciò Valeria e tutti i suoi in esilio, senza 
assegnar loro un luogo fisso, e con farla vergognosamente condurre qua e là. 
Occupò tutti i di lei beni, le levò i suoi ufficiali, fece tormentare i suoi 
eunuchi, e mosse guerra alle nobili dame della di lei corte, alcune delle quali 


condannò alla morte con false accuse di adulterio, quando egli sapeva che 
erano più caste di quel ch'egli stesso voleva: iniquità che accrebbe a 
dismisura l'odio di ognuno verso questo manigoldo tiranno. Come terminasse 
la tragedia d'essa Valeria non tarderemo ad udirlo. Mosse anche guerra 
Massimino, per attestato di Eusebio, ai popoli dell'Armenia, perchè, siccome 
cristiani, non voleano far sacrifizii ai falsi dii; ma con poco suo utile. La fame 
e la peste anch'esse fecero guerra alle di lui armate. 


Mentre tali cose succedevano in Oriente, Costantino Augusto si applicava 
a stabilire una buona pace nelle Gallie, per essere in istato di rispondere in 
buona forma alle minacce [Zosimus, lib. 2, cap. 14. Lactant., de Mort. Persec., cap. 43.] che 
andava facendo Massenzio tiranno di Roma contro di lui, servendosi del 
pretesto della morte di Massimiano Erculio suo padre, benchè in suo cuore 
non ne avesse disgusto. Visitò Costantino [Eumen., Panegyr. Constant.] in 
quest'anno la città di Autun, e trovandola desolata, rimise a quel popolo i 
debiti di cinque anni addietro contratti col fisco, e parte delle imposte per gli 
anni avvenire: il che fu di mirabil sollievo a quella città, la quale da lì innanzi 
prese il titolo di Flavia dalla famiglia dell'Augusto benefattore. Fu in questa 
congiuntura che l'oratore Eumene, o Eumenio, recitò in lode di lui un 
panegirico che resta con altri tuttavia. Pensava in fatti Massenzio di far guerra 
a Costantino, e già avea disegnato di passar pei Grigioni nelle Gallie, con 
formar de' mirabili castelli in aria, cioè figurandosi di poter atterrar 
Costantino con facilità, e poi d'impadronirsi della Dalmazia e dell'Illirico, con 
abbattere l'Augusto Licinio, dominante in quelle parti. Ma prima 
d'intraprendere questa guerra, giudicò meglio di ricuperar l'Africa [Zosimus, lib. 
2, cap. 14. Aurelius Victor, de Caesaribus.]. Quivi tuttavia sussisteva l'usurpatore 
Alessandro che avea preso il titolo d'Augusto. Colà fu inviato assai nerbo di 
gente Rufio Volusiano prefetto del pretorio, che probabilmente dopo tale 
impresa fu assunto al consolato. Menò egli seco Zena, uomo che 
egregiamente intendeva il mestier della guerra, ed era in credito d'uomo pien 
di mansuetudine. Poca fatica durò questo capitano a sbrigarsi di quel tiranno, 
con aver messo in fuga i di lui soldati. Restò egli preso e strangolato. Bella 
occasion fu questa pel crudele Massenzio di spogliar del suo meglio l'Africa 
tutta. Non vi fu persona, nobile o ricca, che a torto o a diritto non fosse 
processata e condannata come aderente all'estinto Alessandro, con perdere 
perciò vita e roba. Oltre a ciò, ordinò l'empio Massenzio che fosse dato il 


sacco e il fuoco a Cartagine, città allora delle più belle e riguardevoli del 
mondo, non che dell'Africa. In una parola, per tante crudeltà rimasero affatto 
impoverite e rovinate tutte le africane provincie; e pure delle lacrime di que' 
popoli si fece trionfo e falò in Roma, città nondimeno con ugual furore 
maltrattata dallo stesso Massenzio, siccome fra poco dirò. 


CRISTO CCCXII. Indizione xv. 
MELCHIADE papa 3. 
Massenzio imperadore 7. 
CosTANTINO imperadore 6. 
Licinio imperadore 6. 
Massimino imperadore 6. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIo VALERIO COSTANTINO Augusto per la seconda volta e PuBLIO 
Liciniano Licinio Augusto per la seconda. 


Tali furono i consoli per le Gallie e per altri paesi, dove regnava 
Costantino, e nell'Illirico, dove dominava Licinio. Andavano d'accordo 
insieme questi due imperadori. Ma in Roma, per attestato d'Idacio /Tdacius, in 
Fastis.] e del Catalogo Bucheriano [Bucher., de Cyclo.], fu console il solo 
Massenzio per la quarta volta. In Oriente credono alcuni che procedessero 
consoli Massimino Augusto e Picenzio. Fu in quest'anno prefetto di Roma 
Aradio Rufino. Fra tanti imperadori cavati dall'aratro e dalla zappa, che in 
questi tempi governarono, 0, per dir meglio, divisero e lacerarono l'imperio 
romano, niuno, a mio credere, fu più pernicioso e pestilente di Massenzio e di 
Massimino; l'uno signoreggiante in Roma, nell'Italia e nell'Africa; e l'altro 
nell'Oriente. Ne ho per testimonio Aurelio Vittore [Aurelius Victor, de Caesaribus.] @ 
lo stesso Zosimo /Zosimus, lib. 2, cap. 14.], nemico di Costantino, oltre agli storici 
cristiani che, parlano a lungo delle loro scelleraggini. Sopra gli altri Lattanzio 
[Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 37 et sequent.] descrive la lascivia incredibile di 
Massimino e le violenze da lui usate. L'autore incerto [Incertus, in Panegyr. Const., 


cap. 4.] del panegirico di Costantino ed Eusebio [Euseb., in Vita Constant., lib. 1, cap. 
33.] ci fan sapere gli enormi vizii di Massenzio, tali che possono far orrore a 
chiunque legge; sì sfrenata era la sua libidine, barbarica la sua crudeltà, non 
solo nella Africa, come abbiam detto, ma nell'Italia ancora e in Roma stessa. 
Niuna matrona era ivi sicura dalle unghie di questo avoltoio. La moglie dello 
stesso prefetto di Roma, cristiana di religione, per sottrarsi alla di lui bestiale 
violenza, si cacciò un pugnale nel petto e morì: azione gloriosa bensì secondo 
la morale de' pagani, ma non già secondo quella de' Cristiani. Le estorsioni 
poi fatte da Massenzio per adunar tesori con disegno di valersene a far guerra 
a Costantino, e per tener contente ed allegre le sue milizie, furono 
innumerabili, perchè continue. Tutto dì saltavano fuori calunnie contra dei 
benestanti e de' medesimi senatori; ed oltre ai lor beni vi andava anche la vita, 
di maniera che il senato restò spogliato dei suoi più illustri soggetti. Potevano 
poi i soldati a man salva commettere quante iniquità volevano contra l'onore, 
la vita e i beni degl'innocenti, perchè la giustizia per conto loro avea affatto 
perduta la voce e le mani. Lo stesso, che in Roma, si praticava per tutta 
l'Italia dai suoi perversi ministri. Giunse Massenzio per questa via in meno di 
sei anni a spogliar Roma e le provincie italiane di tulle le ricchezze adunate 
dai popoli in più di dieci secoli addietro [Aurelius Victor, de Caesaribus. Euseb., in Vita 
Constantini, lib. 1, cap. 35.]. Fu fatto anche in Roma un giorno un gran macello di 
cittadini romani per leggerissima cagione. Forse fu quella, di cui Zosimo 
[Zosimus, lib. 2, cap. 13.] fa menzione, dicendo che attaccatosi il fuoco in Roma al 
tempio della Fortuna, perchè uno de' soldati metteva in burla quella falsa 
deità, i Romani accorsi a folla per ismorzar l'incendio, se gli avventarono 
addosso e l'uccisero. Di più non vi volle perchè gli altri soldati ammutinati 
facessero una fiera strage di que' cittadini, e se non accorreva Massenzio, la 
città affatto periva. Anche Nazario [Nazar., in Panegyr. Constant.], anche Prudenzio 
[Prudentius, in Sammach., lib. 1.] ci lasciarono un vivo ritratto del compassionevole 
stato di Roma sotto di questo tiranno, impudico, crudele, assassino delle 
sostanze altrui, e dato alla magia per la folle speranza di scoprir l'avvenire: 
nel che quanto egli s'ingannasse fra poco apparirà. 


Intanto l'Augusto Costantino con segrete lettere veniva sollecitato dai 
Romani a calare in Italia, per liberarli dall'insoffribil tiranno; ma quello che 
finalmente diede la spinta alle di lui armi, fu l'udire che Massenzio era 
risoluto di muovere a lui stesso guerra, con lasciarsene anche intendere 


dappertutto, e mirabil preparamento faceva a tal fine, fingendo di voler 
vendicare la morte di Massimiano suo padre. Un gran dappoco [Aurelius Victor, 
de Caesaribus. Incertus, Panegyrico Constantin.], UN figlio della paura era per altro 
Massenzio; dato unicamente ai piaceri, non usciva quasi mai di palazzo: il più 
gran viaggio che faceva, ma di raro, consisteva in passare agli orti di 
Sallustio. La fidanza nondimeno di riuscire nelle grandi imprese, la riponeva 
egli nel numero e nella forza delle sue scapestrate milizie, in alcuni suoi 
valorosi uffiziali, e nei tesori ammassati con impoverire tutti i suoi sudditi. 
Oltre al grosso corpo dei suoi pretoriani, gente creduta la più valorosa 
dell'altre, oltre all'armata che già servì sotto suo padre, aveva egli fatta 
copiosa leva di soldati non meno in Italia che nell'Africa. Il panegirista 
anonimo di Costantino gli dà un esercito di cento mila combattenti. Aggiugne 
che quello di Costantino ascendeva solo alla quarta parte, cioè a venticinque 
mila, espressamente dicendo che era minore di quel di Alessandro il Grande, 
consistente in quaranta mila. Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 15.], all'incontro, benchè 
lontano da questi tempi e fatti, pure con più verisimiglianza racconta che 
Massenzio avea in armi, oltre alle vecchie sue squadre, ottanta mila Italiani, e 
quaranta mila tra Siciliani ed Africani, di modo che nella sua armata si 
contavano cento settanta mila pedoni, e diciotto mila cavalli. Dall'altra parte 
Costantino aveva messo in piedi un esercito di gente, parte gallica e parte 
germanica, sino al numero di novanta mila fanti ed otto mila cavalli. 
Abbiamo da Nazario [Nazar., in Panegyr. Constant., cap. 9.] che Costantino tentò 
prima le vie dolci per risparmiare la guerra, con ispedir ambasciatori a 
Massenzio e far proposizioni di pace. Più che mai ostinato nei suoi disegni si 
trovò il tiranno: e non passò molto [Nazar., ibid., cap. 10.] ch'egli diede principio 
alla danza con abbattere in Roma le statue ed immagini di Costantino, più che 
mai protestando di voler la vendetta del padre. Ora Costantino, veggendo che 
a costui piaceva il giuoco continuò più che mai a mettersi in arnese. Ma per 
assicurarsi di non aver che un nemico da affrontare, trattò prima una lega con 
Licinio imperadore dell'Illirico, e gli riuscì di stabilirla con promettergli in 
moglie Flavia Valeria Costanza sua sorella [Lactant., de Mort. Persecut., cap. 43.]. 
Informato di questo accordo Massimino imperador dell'Oriente, che prima 
era in trattato di lega con esso Licinio, ingelosito della contratta loro forte 
amistà, quasi che mirassero alla di lui rovina, tosto si rivolse al tiranno di 
Roma, cioè Massenzio, con offerirsi di stringersi in lega con lui. Massenzio a 
braccia aperte accettò le esibizioni, parendogli mandato dal cielo un sì fatto 


aiuto in occasione di tanta importanza. Pure noi non sappiamo che Licinio 
porgesse in questa guerra soccorso alcuno a Costantino, nè che Massimino si 
sbracciasse punto per sostenere Massenzio. 


Non volle già il saggio Costantino lasciarsi prevenir da Massenzio, ma 
animosamente determinò di prevenir lui, e di allontanar dal suo dominio la 
guerra, con portarla nel paese nemico. Probabilmente adunque sulla 
primavera dell'anno presente mosse egli dal Reno l'armata sua [Incertus, in 
Panegyr. Costantini, cap. 5.], con inviarne un'altra per mare, e tal diligenza fece che 
all'improvviso comparve all'Alpi, e le passò senza trovar resistenza. Trovò 
bensì la città di Susa ben fortificata, ben rinforzata di guarnigione, che si 
oppose ai suoi passi, nè volle cedere alla chiamata. Costantino, senza mettersi 
ad assediarla, comandò immantinente che si attaccasse il fuoco alle porte, e si 
desse la scalata alle mura. V'entrò vittoriosa la di lui gente; e pure il buon 
imperadore ne impedì il sacco, e perdonò a quegli abitanti e soldati [Nazar., in 
Panegyr. Constan., cap. 22.]. S'inoltrò poi l'esercito suo alla volta di Torino; ma 
prima di giugnervi, ecco possenti schiere di nemici a cavallo, tutte armate di 
ferro, attraversargli il cammino. Fatto far largo ai suoi, Costantino le prese in 
mezzo, e poi diede loro addosso. I più restarono ivi atterrati a colpi di mazze, 
gli altri inseguiti sino a Torino, trovarono le porte che non si vollero aprir 
dagli abitanti per loro, a piè delle quali perciò rimasero estinti. Di volere del 
popolo entrò in quella città Costantino, ricevuto con giubilo da tutti. Questo 
primo prosperoso successo dell'armi sue mosse le circonvicine città a 
spedirgli dei deputati, con esibirgli la lor sommessione e provvisione di 
viveri, di maniera che, senza più sfoderar la spada, egli arrivò a Milano, dove 
entrò fra i viva di tutto quel popolo. Il buon trattamento ch'egli faceva a 
chiunque volontariamente si rendeva, invitava gli altri ad accettarlo 
allegramente per signore. Dopo aver dato per qualche giorno riposo 
all'esercito suo in quella nobil città, passò Costantino a Brescia, dove trovò 
un buon corpo di cavalleria che parea disposto a far fronte; ma sbaragliato 
con pochi colpi, prese tosto la fuga, con salvarsi a Verona, dove si erano unite 
le soldatesche di Massenzio, sparse prima in varii siti per difendere quella 
forte città [Incertus, in Panegyr. Costant., cap. 8.]. Avea quivi il comando dell'armi 
Ruricio Pompeiano prefetto del pretorio, uomo di molta sperienza ne' fatti 
della guerra, che, senza volersi esporre all'azzardo di una battaglia, si dispose 
a sostenere l'assedio, con restare a sua disposizione il di là dall'Adige. Fu dato 


principio all'assedio, ma riconoscendosi la vanità d'esso se non si stringeva la 
città anche dalla parte settentrionale, riuscì poi alle milizie di Costantino di 
valicar quel fiume nella parte superiore in sito poco custodito da' nemici; e 
però d'ogni intorno restò assediata Verona. Più d'una sortita fece Pompeiano, 
ma con lasciar sempre sul campo la maggior parte dei suoi: il perchè prese 
egli la risoluzione di uscirne segretamente dalla città per portarsi a raunar 
gente, e tornar poi a soccorrerla. Ritornò in fatti con molte forze [Nazar., in 
Panegyr. Const., cap. 26... Ma Costantino, lasciata la maggior parte dell'esercito 
all'assedio, col resto, benchè inferiore di numero ai nemici, andò 
coraggiosamente ad assalirlo. Si attaccò la zuffa verso la sera, e durò parte 
della notte, colla totale sconfitta e strage grande de' Massenziani, e colla 
morte dello stesso lor generale Pompeiano. Grandi prodezze fece in questo 
combattimento Costantino, coll'entrare nel più forte e pericoloso della 
mischia, e menar le mani al pari d'ogni semplice soldato, di maniera che dopo 
la vittoria i suoi uffiziali colle lagrime agli occhi lo scongiurarono di non 
azzardar più a questa maniera una vita di tanta importanza [Incertus, in Panegyr., 
cap. 11.]. Pare che continuasse anche qualche tempo l'assedio, e che la città 
fosse presa o per dedizione o per assalto, e poi saccheggiata, ma i panegiristi 
d'allora, usati, secondo il loro mestiere, a farci veder solamente il bello del 
loro eroe, non ci lasciano scorgere come terminasse quella tragedia, se non 
che l'Anonimo scrive, che Pompeiano cagion fu della rovina di Verona, e che 
miserabil fu la calamità di quel popolo. A tutti nondimeno fu salva la vita, ed 
anche agli stessi soldati nemici. Ma perchè non v'erano tante catene da poter 
legare sì gran copia di prigioni, Costantino ordinò che delle spade loro si 
facessero tante catene per custodirli nelle carceri. 


Tocca Nazario [Nazar., in Panegyr. Const., cap. 27.] di passaggio le città 
d'Aquileia e di Modena, con far comprendere che anch'esse fecero della 
resistenza, e convenne usar della forza contra di esse. Ma in fine anche quei 
popoli si renderono e con piacere, perchè sottoposti a Costantino si 
promettevano migliore stato, e in fatti si trovarono da lì innanzi in buone 
mani. Niuna altra opposizione provò l'Augusto principe nella continuazion 
del suo viaggio, finchè arrivò alle vicinanze di Roma, primario scopo delle 
sue armi, per desiderio di far sua la capital dell'imperio, e di liberar quel 
popolo dal giogo intollerabile del violento tiranno Massenzio. Costui non 
s'era attentato in addietro, e molto meno si attentava ora a mettere il piede 


fuori di Roma [Lactant., de Mortib. Persecut., cap. 44.], perchè da' suoi astrologhi (0) 
maghi era stato predetto, che qualora ne uscisse, sarebbe perito. L'armata sua 
di gran lunga era superiore all'altra; in Roma aveva egli raunata un'immensa 
copia di viveri; ed inoltre colle immense somme d'oro, da lui messe insieme 
colle inudite sue avanie, si lusingava di poter sovvertire tutte le milizie di 
Costantino, siccome gli era venuto fatto con quelle di Severo e di Galerio. Il 
perchè sembrava più tosto godere che rattristarsi della venuta di Costantino, 
stante il tenersi egli come in pugno di spogliarlo di gente, di riputazione e di 
vita. Ma differenti erano gli alti disegni di Dio, che intendeva di liberar 
oramai Roma dal tiranno, e la sua Chiesa dalla persecuzion de' pagani, i quali 
intorno a tre secoli sparso aveano tanto sangue di persone innocenti. Era già 
l'Augusto Costantino assai inclinato verso de' Cristiani, ancorchè nato ed 
allevato nella superstizion dei Gentili, con aver forse ereditato questo buon 
genio da Costanzo suo padre, da noi veduto sì favorevole ai cristiani, o pur da 
Elena sua madre. Trovandosi egli ora in questo gran cimento; cioè a fronte di 
un potentissimo nemico, e sul bivio o di perdere o di guadagnar tutto, allora 
fu che, conoscendo il bisogno di essere assistito da Dio, seriamente pensò a 
qual Dio dovesse egli ricorrere per aiuto. La follia e falsità de' finora creduti 
suoi dii in varie occasioni l'avea egli osservata, e però sull'esempio di suo 
padre non soleva più adorare se non il Dio supremo, padrone e regolatore 
dell'universo. Eusebio [FEuseb., in Vita Constan., lib. 1, cap. 27 et seq.] gravissimo storico 
ci assicura d'aver intesa la verità di questo fatto dalla bocca del medesimo 
Costantino, allorchè da lì ad alcuni anni familiarmente cominciò a trattare con 
lui. Cioè si raccomandò egli vivamente a Dio creatore del tutto, quando nel 
marciar egli coll'esercito suo un giorno, sul bel mezzo dì mirò in cielo sopra il 
sole una croce di luce, ed appresso le seguenti parole: Con questa va a 
vincere. Di tal miracoloso fenomeno spettatori furono anche i soldati della 
sua comitiva. Restò egli perplesso del suo significato, quando nella seguente 
notte apparendogli in sogno Cristo, gli disse, che, di quella bandiera 
valendosi, egli vincerebbe. Nulla di più occorse perchè Costantino, fatti 
chiamare de' sacerdoti cristiani, ed esposto loro quanto avea veduto, 
imparasse a conoscere la venerazion dovuta alla Croce santificata da Gesù 
Cristo, e dal culto de' falsi dii passasse alla pura e santa religion dei Cristiani: 
fatto de' più mirabili e strepitosi che somministri la storia, perchè mutò affatto 
in poco di tempo anche la faccia del romano imperio. 


Fece adunque Costantino mettere nelle sue insegne il monogramma di 
Cristo Signor nostro, e con questa animosamente procedette contro del 
tiranno. In qual tempo precisamente, cioè se nel principio di questa guerra o 
pur nelle vicinanze di Roma, accadesse un tal fatto, l'han ricercato gli eruditi. 
Chiaramente Lattanzio [Lactantius, de Mort. Persecut. cap. 43.] scrive che Costantino 
prima di venir a battaglia con Massenzio, avvertito da Dio in sogno, fece 
mettere il nome di Cristo negli scudi de' soldati, e che in virtù d'esso vinse. E 
benchè possa parere strano a taluno, che i panegiristi di allora e gli storici 
pagani, come Eutropio, Sesto Vittore e Zosimo non abbiano fatto menzione 
alcuna di un avvenimento di tanta conseguenza; pure non è da 
maravigliarsene, perchè nè pur essi parlano della religion cristiana 
abbracciata da Costantino; o se ne parlano, solamente è per isparlarne, e non 
già per riconoscerne i pregi e i miracoli. A buon conto fuor di dubbio è che 
Costantino, abbandonati gl'idoli, abbracciò la credenza dei cristiani, e fu il 
primo degl'imperadori che venerasse la Croce; avvenimento per sè stesso 
miracoloso, ed effetto della mano di Dio. Lattanzio poi ed Eusebio furono 
scrittori nobili, contemporanei e familiari di quel grande Augusto, nè loro si 
può negar fede senza temerità. Le precauzioni che prese in questa 
congiuntura Massenzio, furono di portare l'armata sua, più numerosa di lunga 
mano che quella di Costantino, fuori di Roma, alla difesa del Tevere e di 
Ponte Molle; e di fabbricar su quel fiume un ponte di barche, congegnato in 
maniera, che levando via alcuni ramponi [Eusebius, in Vita Constantini, lib. 1, c. 38.], 
da' quali era legato nel mezzo, esso si scioglieva, non tanto per assicurarsi 
della propria ritirata occorrendo, quanto per annegare i nemici se si 
mettevano a passarlo. Arrivato che fu Costantino a Ponte Molle, quivi si 
accampò coll'esercito suo, ma senza scorgere come potere passar oltre; colla 
opposizione di un fiume allora assai ricco d'acque, e difeso da tante squadre 
nemiche. Ma permise Iddio che il tiranno dovette essere sì caldamente 
spronato dagli uffiziali suoi, a' quali per la superiorità delle forze parea certa 
la vittoria, che s'indusse a far egli passare l'armata sua di là dal fiume pel 
nuovo ponte di navi, con animo di venir a battaglia campale col nemico; ed 
intanto prese posto fra Costantino e il Tevere ad un luogo appellato i Sassi 
Rossi, lungi da Roma, se disse il vero Aurelio Vittore [Aurelius Victor, de 
Caesaribus.], nove miglia. Non poteva Massenzio far cosa più grata di questa a 
Costantino, il quale non altro temeva, se non che il tiranno stesse chiuso in 
Roma, ed aspettasse piuttosto un assedio; il che sarebbe stato la rovina o di 


Roma, o degli assedianti, perchè quella gran città era a maraviglia fornita di 
munizioni da bocca e da guerra, e di un'armata maggior della sua [Incertus, in 
Panegyr. Costantini, cap. 16.]. Due giorni prima il tiranno spaventato da un sogno, 
s'era levato dal palazzo, e colla moglie e col figliuolo (non sappiamo se 
Romolo o pure un altro) era passato ad abitare in una casa particolare: dal che 
i superstiziosi Romani presagirono tosto che fosse imminente la sua caduta. 


Fra venuto il dì in cui Massenzio dovea celebrare il giorno suo natalizio, 
o pure l'ultimo dell'anno sesto del suo imperio con feste e giuochi; cioè il dì 
27 d'ottobre, per quanto si ricava da Lattanzio [Lactantius, de Mortib. Persec., cap. 
44.], ovvero il dì 28 d'esso mese, come si raccoglie da un Calendario 
antichissimo pubblicato dal Bucherio [Bucherius, de Cycl.]. Non mancò 
Massenzio di dare al popolo giuochi circensi; ma perchè il medesimo popolo 
gridò che Costantino non si potea vincere, tutto in collera si levò di là, e 
spediti alcuni senatori a consultare i libri sibillini [Zosimus, lib. 2, cap. 16.]J, mentre 
egli attendeva a far de' sacrifizii, gli fu riferito essersi trovato che in quel 
giorno avea da perire il nemico de' Romani. Questo bastò per incoraggirlo, 
perchè l'interpretò contra di Costantino, senza pensare ch'egli stesso potesse 
essere quel desso; e però tutto in armi passò all'esercito suo, il qual già era 
alle mani coll'avversario. Così Lattanzio. Ma i panegiristi di Costantino 
[Incertus, in Panegyr. Const., cap. 16. Nazar., in Panegyr., cap. 28.] sembrano dire ch'egli in 
persona schierò la propria armata ed attaccò la zuffa [Zosimus, lib. 2, cap. 16.]. Fu 
questa delle più terribili e sanguinose, e parve che Dio permettesse che il 
tiranno ristrignesse la sterminata moltitudine de' suoi fra il Tevere e l'esercito 
nemico, acciocchè restando sconfitta, ne perisse la maggior parte o trafitta 
dalle spade, o sommersa nel fiume. In fatti Costantino, dopo aver messe in 
miglior ordinanza di battaglia le sue milizie, tutto fiducia nel Dio de' cristiani, 
fece dar alle trombe, e innanzi agli altri si scagliò contro ai nemici. I primi a 
piegare furono i soldati romani ed italiani, perchè ansiosi d'essere liberati 
dall'insoffribil tiranno. Tennero forte gli altri, e moltissimo sangue si sparse; 
ma in fine rotta la cavalleria di Massenzio, tutto il suo campo voltò le spalle, 
ma con aver dietro le spade nemiche, ed avanti un largo fiume. Però la strage 
degli uccisi fu grande, maggior la copia di coloro che finirono la lor vita nelle 
acque. Anche Massenzio, spronato il cavallo, cercò di salvarsi pel suo ponte 
di barche, ma il trovò sì carico per la folla dei fuggitivi, ch'esso ponte si 
sciolse, e si affondò, ed egli in compagnia d'altra non poca gente precipitò 


nell'acque, ed ivi restò sommerso [Euseb., in Vit. Const., lib. 1, cap. 38.]. Giunta 
questa nuova in Roma, niuno per qualche tempo osò di mostrare allegrezza, 
perchè non mancava chi l'asseriva falsissima; ma ritrovato nel giorno 
appresso il cadavero dell'estinto tiranno, e spiccatane dal busto le testa, 
portata che fu questa sopra un'asta nella città, allora tutto il popolo proruppe 
[Eutrop., in Breviar. Aurelius Victor, de Caesarib. Zosimus, lib. 1, cap. 16.] in trasporti 
incessanti di gioia, senza potersi esprimere quanta fosse la consolazion sua al 
trovarsi libero da un tiranno, delle cui iniquità parlarono cotanto non meno i 
cristiani che gli etnici scrittori. Ma crebbe il giubilo, quando videro entrar in 
Roma nel giorno susseguente al fatto d'armi il vittorioso Costantino in foggia 
di trionfo, ma insieme in abito di pace e d'amore, perchè senza condur 
prigioni, e con fare buon volto a tutti, e solamente con aria di clemenza si 
lasciò vedere a quel gran popolo. 


Zosimo scrive ch'egli fece levar di vita un picciolo numero di persone 
troppo in addietro attaccate al tiranno; ed oltre a ciò Nazario sembra dire che 
Costantino sradicò dal mondo la di lui schiatta colla morte probabilmente del 
figliuolo di Massenzio, che non sappiamo se fosse Romolo o pure un altro. 
La clemenza sua si stese dipoi sopra il restante delle persone [Incertus, in Paneg. 
Const., cap. 21. Libanius, Oratione 21.], ricevendo in sua grazia chiunque era stato 
apertamente contra di lui, e conservando loro il possesso dei beni ed 
impieghi, e fino ad alcuni, dei quali il popolo dimandava la morte. Accettò 
inoltre al suo servigio que' soldati di Massenzio ch'erano salvati nella rotta, 
con levar loro l'armi; benchè dipoi loro le restituì, mandandoli solamente 
divisi alle guarnigioni dei suoi stati sul Reno e sul Danubio. Ma ciò che più 
d'ogni altra sua risoluzione diede nel genio al popolo romano, e gli guadagnò 
le benedizioni di ognuno, fu ch'egli abolì affatto la milizia pretoriana. Questo 
considerabil corpo di gente militare e scelta, istituito anche prima da 
Augusto, e conservato dai susseguenti imperadori per difesa delle lor 
persone, dell'imperial palazzo e della città di Roma, l'abbiamo tante volte 
vedute prorompere in deplorabili insolenza per rovina della medesima città, e 
divenuto con tante sedizioni l'arbitrio dello imperio, perchè avvezzo ad 
usurparsi l'autorità di creare o di svenar gl'imperadori. Incredibili 
specialmente erano stati i disordini da lor commessi sotto Massenzio, 
principe che per tenerseli bene affezionati, permetteva lor tutto, e sovente 
dicea che stessero pure allegri e spendessero largamente, perchè nulla 


lascerebbe mancare a soldati di tanto merito. Costantino ritenne chi volle 
servire al soldo suo con essere semplice soldato; e, licenziati gli altri, 
distrusse il castello pretoriano, specie di fortezza destinata lor per quartiere. 
Noi non sappiamo che altra guarnigione da lì innanzi stesse in Roma, fuorchè 
i vigili destinati a battere di notte la pattuglia, e forse qualche discreta guardia 
del palazzo dei regnanti. Ma non fu per questo abolita l'insigne carica di 
prefetto del pretorio, la quale continuò ad essere una delle prime nella corte 
imperiale. Anzi, perchè la division fatta da Diocleziano del romano imperio 
in quattro parti avea introdotto quattro diversi prefetti del pretorio, volendo 
cadaun de' principi il suo prefetto, cioè il suo capitano delle guardie; così ne 
seguitò il loro istituto, con trovar noi da qui innanzi i prefetti del pretorio 
dell'Italia, delle Gallie, dell'Illirico e dell'Oriente. Comparve poi nel senato il 
novello signore [Incertus, in Panegyr. Const., cap. 18.], e con graziosa orazione piena 
di clemenza parlò che voleva salva l'antica loro autorità. Gli accusatori, de' 
quali sotto i principi cattivi abbondò sempre la razza in Roma, e per cui non 
meno i rei che gl'innocenti perdevano roba ed anche vita, fu vietato 
l'ascoltarli da lì innanzi, ed intimato contra di essi l'ultimo supplicio. Erano 
poi innumerabili coloro che Massenzio ingiustamente avea o cacciati in 
esilio, o imprigionati, o condannati a diverse pene, o spogliati delle loro 
sostanze [Nazar., in Paneg. Constant., cap. 32 et seq.]. A tutti fu fatta grazia, ad ognuno 
restituiti i lor beni. In somma parve che Roma rinascesse in breve tempo, 
perchè nel termine di soli due mesi la benignità di Costantino riparò tutti i 
mali che nello spazio di sei anni avea fatto la crudeltà di Massenzio. Per 
questa vittoria dipoi divenne egli padron di tutta l'Italia, e fu meravigliosa la 
commozione delle persone accorse allora dalle varie provincie a Roma, per 
mirar coi loro occhi l'invitto liberatore che rotte avea le lor catene. Fu anche 
inviata in Africa la testa del tiranno accolta ivi con istrepitose ingiurie; e però 
senza fatica, anzi con gran festa, i popoli ancora di quelle provincie 
riconobbero per lor signore chi gli avea finalmente tratti da lagrimevole 
schiavitù. 


CRIsTo CccxII. Indizione 1. 
MELCHIADE papa 4. 

Anno di CosTANTINO imperatore 7. 
Licinio imperadore 7. 
Massino imperadore 7. 


Consoli 


FLAvIio VALERIO COSTANTINO Augusto per la terza volta, PUBLIO 
VALERIO Liciniano Licinio Aucusto per la terza. 


Fu in quest'anno prefetto di Roma Rufio Volusiano. Ho ben io, secondo 
l'uso di altri scrittori, notato negli anni addietro, cominciando dal principio 
dell'Era nostra, le Indizioni, cioè un corso di quindici anni, terminando il 
quale si torna a contare la prima indizione. Ma tempo è ormai d'avvertire che 
non furono punto in uso le indizioni ne' secoli passati, e che, per 
consentimento degli eruditi, ne fu istitutore Costantino il Grande [Panvin., in 
Fast. Consul. Petav., de Doctrina Tempor. Pagius, in Critic. Baron.]. Il motivo di tal 
istituzione resta oscuro tuttavia. Opinione fu de' legisti, ch'essa indizione 
fosse così chiamata da un determinato pagamento di tributi, e il cardinal 
Baronio [Baron., in Annalib. Eccles.] aggiunse, fatto questo regolamento pel tempo 
destinato ai soldati di militare, dopo il quale s'imponeva un tributo per 
pagarli. Conghietture son queste assai lodevoli, ma che nulla di certo a noi 
somministrano. Quel che è fuor di dubbio, servirono da lì innanzi, e tuttavia 
servono le indizioni per regolare il tempo. Tiensi inoltre che la prima 
indizione cominciasse a correre nel settembre dell'anno precedente, e non già 
per la vittoria di Costantino contra di Massenzio, come immaginò il Panvinio, 
perchè questa accadde sul fine d'ottobre. Ma perchè appunto nel settembre 


antecedente non era Costantino per anche padrone di Roma, han creduto 
alcuni che si desse principio ad essa indizione nel settembre dell'anno 
corrente: il che alle pruove non sussiste. Potè anche prima della vittoria 
Costantino introdurre l'uso di tali indizioni, essendo per altro fuor di dubbio 
che le nuove indizioni cominciavano il corso loro nel dì primo di settembre, o 
pure nel dì 24 d'esso mese; e questo uso per assaissimi secoli durò in 
Occidente, con essere poi prevaluto quel della curia romana, la quale da 
qualche secolo in qua conta dal dì primo di gennaio la novella indizione. Egli 
è ben credibile che l'Augusto Costantino continuasse a dimorare in Roma 
almen sino alle calende di gennaio di quest'anno, per solennizzar ivi il terzo 
suo consolato. Quivi pubblicata fu una legge [Cod. Theodos. L. 13, tit. 10, lib. 1.] in 
sollievo de' poveri, che dai collettori delle pubbliche imposte erano più del 
dovere caricati per favorire i ricchi. Passò egli dipoi a Milano, ed era in quella 
città nel 10 di marzo, come apparisce da un'altra sua legge [Gothofredus, in Chron. 
Cod. Theodos.]. Chiamato colà Licinio imperadore dall'Illirico, vi venne per 
isposare Costanza sorella dell'Augusto Costantino, a lui promessa nell'anno 
precedente, e quivi in fatti si solennizzarono quelle nozze, e si formò un 
nuovo decreto per la pace delle chiese e persone cristiane. 


Fin quando era in Roma Costantino, avviso gli pervenne che i Franchi, 
gente avvezza a violar per poco i patti e i trattati, faceano de' preparamenti 
per passar ai danni delle Gallie. E perciò, sbrigato dagli affari dell'Italia, volò 
alle sponde del Reno [Incertus, Panegyr. Const., cap. 22. Zosimus, lib. 2, cap. 17.], @ trovò 
non ancora passati i Barbari. Fece egli finta di ritirarsi, mostrandosi non 
accorto dei loro andamenti, ma lasciò in un'imboscata un grosso corpo di 
gente. Allora fu che i Barbari, credendo lui ben lontano, si arrischiarono a 
valicare il Reno in gran copia. Ma caduti nell'agguato, pagarono ben caro il 
fio della loro perfidia. Nè questa bastò. Eccoti giugnere di nuovo Costantino, 
il quale, radunata una buona flotta di navi, ed imbarcata la sua gente, passò 
animosamente il Reno, e portò lo sdegno e la vendetta addosso a quelle 
barbare e disleali nazioni. L'Anonimo Panegirista gonfiando le pive secondo 
l'uso de' suoi pari, giugne a dire, aver Costantino dato sì gran guasto al loro 
paese, e fatta cotanta strage di loro, che si credeva non doversi più nominar la 
nazione dei Franchi, avvezza in que' tempi a solamente nudrirsi di 
cacciagione. Ci farà ben vedere la storia che sparata oratoria fosse la sua. 
Sembra che in questo anno appunto il panegirista suddetto, creduto Nazario 


da alcuni, recitasse in Treveri quel panegirico in lode di Costantino, con dire, 
fra l'altre cose, che il senato romano ad esso Augusto avea dedicata una 
statua, come ad un dio liberatore, e che l'Italia gli avea anche essa dedicato 
uno scudo e una corona d'oro. Ed è anche da osservare che quell'oratore, per 
altro pagano, sul fine ricorre non al suo Giove, non ad Apollo o ad altra delle 
false divinità, ma all'invisibile Creatore dell'universo Iddio, pregandolo di 
conservar vita così preziosa come quella di Costantino. Dovea costui sapere 
qual già fosse la credenza di questo glorioso imperadore, già divenuto 
adoratore del solo vero Iddio. 


L'anno fu questo, per attestato di Lattanzio, e non già l'anno 316, come 
han creduto Zosimo, l'autore della Cronica Alessandrina e Idacio, in cui il 
vecchio Diocleziano, già imperadore, diede fine al suo vivere nella villa del 
territorio di Salona, città della Dalmazia sull'Adriatico, dove dicemmo ch'egli 
s'era ritirato a vivere dopo l'abdicazion dell'imperio. Quivi si crede che 
sorgesse la moderna città di Spalatro. Non si può negare che di belle qualità 
concorressero in Diocleziano. Due autori pagani, cioè Libanio [Liban., Oratione 
14.] e Giuliano l'Apostata [Julian., Oratione 1.], il lodano come persona ammirabile 
in molte cose, benchè non in tutte, riconoscendo fra l'altre, ch'egli avea 
faticato di molto in utilità del pubblico. Veggonsi tuttavia molte leggi fatte da 
lui, ed inserite nel Codice di Giustiniano, che spirano prudenza e giustizia. 
Gran cura ebbe egli sempre di promuovere i buoni [Aurelius Victor, in Epitome.] e di 
punire i cattivi, di mantenere l'abbondanza dei viveri, e di rimettere in buono 
stato i paesi spopolati per le guerre. Sotto di lui andarono a vuoto tutti gli 
sforzi delle barbare nazioni: tanta era l'applicazione di lui, tanti i suoi viaggi e 
le sue fatiche per reprimere col braccio del suo bravo, cioè di Massimiano 
Erculio, i nemici del romano imperio. Sapeva anche farsi amare, e soprattutto 
poi fu con ragione ammirata la di lui saviezza, perchè, quantunque per forza 
deponesse l'imperio, pure disingannato delle spinose grandezze del 
principato, non seppe mai più indursi a ripigliarlo, risoluto di finire i suoi 
giorni in vita privata. Ma non andò esente da biasimo [Lactantius, de Mortib. 
Persecut., cap. 7.] l'aver egli, secondo la sua politica, moltiplicati i principi, e 
divise le provincie dell'imperio, siccome abbiamo veduto; perciocchè, oltre 
all'essere costato carissimo ai popoli il dover mantenere due Augusti e due 
Cesari, nello stesso tempo dominanti nel paese loro assegnato, e con corte 
non inferiore alle altre, di qui poi venne uno smembramento della monarchia 


romana, e le guerre fin qui accennate, ed altre che vedremo fra poco. 
Moltiplicò eziandio gli uffiziali e gli esattori in cadauna provincia, che 
servirono a conculcare ed impoverire i popoli. E perciocchè egli 
sommamente si dilettò di alzar suntuose fabbriche tanto in Roma che in altri 
paesi, e particolarmente a Nicomedia, con disegno di renderla uguale a Roma, 
e fatta una fabbrica, se non gli piaceva, la faceva atterrare per alzarne una 
nuova: di qua vennero infinite angarie alle città, per somministrar artefici, per 
condurre materiali, e per pagar taglioni; di modo che per ornare le città egli 
rovinava le provincie. Dell'avarizia di Diocleziano abbiam parlato altrove. 
Ammassava tesori, ma non per ispenderli, fuorchè una parte nelle fabbriche 
suddette; poichè per altro se occorrevano bisogni del pubblico, soddisfaceva 
coll'imporre nuove gravezze. E qualora egli osservava qualche campagna ben 
coltivata, o casa ben ornata, non mancavano calunnie contro ai padroni, per 
carpir loro non solamente gli stabili, ma anche la vita, perchè egli senza 
sangue non sapea rapire l'altrui. Cosi Lattanzio. Ed anche Eusebio attesta aver 
egli colle nuove imposte così scorticati i popoli, che più tollerabile riusciva 
loro il morire che il vivere. 


Motivo ancora alla pubblica censura diede il fasto di Diocleziano per lo 
suo sfoggiare in abiti troppo pomposi, siccome accennammo di sopra; e il 
peggio fu che introdusse il farsi adorare, cioè l'inginocchiarsi davanti a lui: 
cosa allora praticata solamente coi falsi dii, e non gli dispiaceva di ricevere il 
titolo di Dio, e che si scrivesse alla sua divinità. Questi conti avea da fare un 
così ambizioso ed avaro principe col vero Dio, ad onta ancora del quale 
aggiunse in fine agli altri suoi reati quello della fiera persecuzione che egli, 
come capo dell'imperio, mosse contra degl'innocenti seguaci di Cristo. Noi 
già il vedemmo, appena cominciata questa persecuzione, colpito da Dio con 
una lunga e terribile malattia, e poi balzato dal trono. Certamente per alcuni 
anni nel suo ritiro fu onorato da que' principi che regnarono dopo di lui, 
perchè tutti da lui riconoscevano la lor fortuna, ed era da essi sovente 
consultato negli affari scabrosi. Ma il fine ancora di Diocleziano non andò 
diverso da quello degli altri persecutori della Chiesa di Dio. Fioccarono le 
disgrazie e i crepacuori sopra di lui nell'ultimo di sua vita. Vide abbattute da 
Costantino le statue ed iscrizioni sue; vide Valerla sua figliuola, già moglie di 
Galerio Massimiano, e Prisca sua moglie, rifugiate nell'anno 311 nelle terre di 
Massimino imperador d'Oriente, maltrattate da lui, spogliate dei lor beni, e 


poi relegate ne' deserti della Soria. Mandò ben egli più volte de' suoi uffiziali 
[Lactantius, de Mortib. Persec., cap. 41.] a pregare quel crudele Augusto di restituirgli 
due sì care persone, ricordandogli le tante sue obbligazioni; ma nulla potè 
ottenere: negativa, per cui crebbe tanto in lui il dolore e il dispetto, che, 
veggendosi sprezzato ed oltraggiato da tutti, cadde in una tormentosa 
malattia. A farlo maggiormente disperare dovette altresì contribuire, se è 
vero, ciò che narra Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.], cioè che avendolo 
Costantino e Licinio pregato d'intervenire in Milano alle nozze poco fa 
accennate, egli se ne scusò con allegare la sua grave età: del che mal 
soddisfatti quei principi, gli scrissero una lettera minaccievole, trattandolo 
come da lor nemico. Per questo disgustoso complimento, venuto dietro alle 
altre suddette disavventure, egli si ridusse a non voler nè mangiare nè 
dormire, sospirando, gemendo, piagnendo, e rivoltandosi ora nel letto, or 
sulla terra, tanto che disperato chiuse gli occhi per sempre circa il mese di 
giugno dell'anno presente. Fu egli poi deificato secondo l'empietà d'allora, per 
attestato di Eutropio [Eutrop., in Breviar.]. Nelle medaglie [Mediob., Numism. Imper.] 
nol veggo col titolo di Divo, ma bensì in un editto di Massimino e in altre 
memorie si truova a lui compartito questo sacrilego onore. Fiorirono a' suoi 
tempi Sparziano, Lampridio, Capitolino, Vulcazio Gallicano e Trebellio 
Pollione, scrittori della Storia Augusta tante volte di sopra mentovati, senza 
de' quali resterebbe per due secoli troppo involta nelle tenebre la storia 
romana. Fiorì ancora Porfirio, filosofo celebre del paganesimo, e nemico 
giurato della religione cristiana: intorno ai quali si possono vedere il Vossio, 
il Tillemont, il Cave ed altri autori. 


Più visibilmente ancora si fece in quest'anno sentir la mano di Dio sopra 
un altro persecutore della religione cristiana, forse il più crudele degli altri, 
cioè sopra Massimino Augusto, signoreggiante nelle provincie d'Oriente. Già 
vedemmo che anch'egli concorse nello editto pubblicato da Galerio 
Massimiano imperadore, di concerto con gli altri Augusti, per dar la pace ai 
Cristiani; ma se ne dimenticò egli ben tosto, e seguitò con più cautela, ma pur 
seguitò ad infierir contra di loro. Abbiamo da Eusebio [Eusebius, Histor. Eccl., lib. 9, 
cap. 9.], che, tolto di vita Massenzio, unitamente Costantino e Licinio Augusti 
diedero fuori nell'anno precedente un proclama in favor de' cristiani; ed 
inviatolo a Massimino, non solo il pregarono di conformarsi alla loro 
intenzione, ma in certa guisa gliel comandarono. Per paura mostrò egli della 


prontezza a farlo; e, pubblicato un editto, l'inviò a Sabino e agli altri uffiziali 
del suo imperio. Ma nè pure per questo cessò il suo mal talento, perchè di 
nascosto faceva annegar quei cristiani che gli capitavano alle mani; nè 
permetteva loro di raunarsi, nè di fabbricar le chiese loro occorrenti. Giacchè 
i suddetti due Augusti in Milano confermarono il già fatto editto per la pace 
de' cristiani, alcuni han creduto che comunicassero di nuovo ancor questo a 
Massimino, ma senza apparirne pruova alcuna. Anzi abbiamo che lo stesso 
Massimino cominciò la guerra a Licinio nel tempo stesso che questi venne a 
trovar Costantino in Milano. S'era avuto non poco a male quel superbo 
[Lactant., de Mortib. Persecut., cap. 44.] che il senato romano avesse decretata la 
precedenza di Costantino agli altri due Augusti, nè sapeva digerire la vittoria 
da lui riportata contro Massenzio. S'aggiunse che egli avea bensì tenuta 
nascosta la sua lega con Massenzio, ma di questa venne ad accertarsi 
Costantino colle lettere trovate dopo la morte del tiranno nella di lui 
segreteria. Il perchè immaginando egli un mal animo in Costantino verso di 
sè, vieppiù gli crebbe la rabbia al vedere ito Licinio a Milano per abboccarsi 
con esso Costantino e per contrarre parentela con lui, perchè tutto a lui pareva 
concertato per la propria sua rovina. Determinò dunque di prevenir egli i veri 
o creduti suoi avversarii; e preso il tempo medesimo in cui Licinio Augusto si 
trovava lungi da suoi Stati per la sua venuta a Milano, mosse l'esercito suo, e 
a gran giornate dalla Soria si trasferì nella Bitinia. Durava tuttavia il verno; il 
rigor della stagione, le nevi, le pioggie, le strade rotte gli fecero perdere gran 
parte de' suoi cavalli e delle bestie da soma. Ciò non ostante, senza prendere 
posa, traghettato lo stretto, passò nella Tracia, e si presentò sotto Bisanzio, 
dove coi regali e colle promesse tentò indarno di sedurre quella guarnigione, 
e gli convenne adoperar la forza. Perchè erano pochi i difensori, non più che 
undici giorni sostennero l'assedio e gli assalti, e poi si renderono. Arrivato 
Massimino ad Eraclea, ivi ancora fu obbligato a spendere alquanti giorni per 
ridurre alla sua ubbidienza quella città. Un ritardo tale al corso delle sue armi 
servì ai corrieri per portare volando in Italia l'avviso della invasione, e a 
Licinio per tornarsene con diligenza a' suoi Stati. Quivi in fretta raunate 
quelle truppe che potè, s'innoltrò sino ad Andrinopoli non già col pensiero di 
venire ad alcun fatto d'armi, ma solamente per fermare le ulteriori conquiste 
di Massimino, perch'egli non avea più di trenta mila combattenti, laddove il 
nemico ne conduceva settanta mila. Il racconto è tutto di Lattanzio. 


Seguita egli poi a dire che giunsero a vista l'una dell'altra le due armate 
tra Andrinopoli ed Eraclea [Lactant., de Mortib. Persecut., cap. 46.]. Era il penultimo 
dì d'aprile, e Licinio, veggendo di non poter fare di meno, pensava di dar 
battaglia nel giorno primo di maggio, perchè, essendo quel dì in cui 
Massimino compieva l'anno ottavo dell'esaltazione sua alla dignità cesarea, 
sperava di vincerla, come era succeduto a Costantino contra Massenzio in un 
simile giorno. Massimino, all'incontro, determinò di venire alle mani 
nell'ultimo di aprile, per poter poi dopo la segnata vittoria festeggiare nel dì 
appresso il suo natalizio. E la vittoria se la teneva ben egli in pugno, dopo 
aver fatto voto a' suoi insensati Numi, che guadagnandola, avrebbe 
interamente esterminati i cristiani. Ora Licinio, che non potea più ritirarsi, 
nella notte in sogno fu consigliato di ricorrere per aiuto all'onnipotente vero 
Dio d'essi cristiani con una preghiera ch'egli poi, venuto il giorno, fece 
scrivere in assaissimi biglietti, e distribuire fra l'esercito suo. La rapporta 
intera lo stesso Lattanzio [Lactant., de Mort. Persecut., cap. 47.]. La mattina dunque 
del dì ultimo d'aprile ben per tempo mise Massimino in ordinanza di battaglia 
le sue milizie: il che riferito nel campo di Licinio, anche egli fu forzato a 
schierar le sue. Era quella campagna sterile e fatta apposta per sì brutta danza: 
le due armate stavano già a vista l'una dell'altra, e chi ansioso e chi timoroso 
di venire al cimento: quando i soldati di Licinio, cavatisi di testa gli elmi, e 
colle mani alzate verso il cielo, a dettatura de' loro uffiziali, intonarono per tre 
volte coll'imperadore la preghiera suddetta al formidabil Dio degli eserciti, 
supplicandolo della forte sua assistenza in quel bisogno, con tal mormorio, 
che anche si udì dalla nemica armata. Ciò fatto, rimessi in testa gli elmi, 
imbracciano gli scudi, e pieni di coraggio stanno con impazienza aspettando 
il segno della battaglia. Seguì un abboccamento fra i due imperadori, ma 
senza che Massimino volesse piegarsi a condizione alcuna di pace, perchè 
lusingato dalla speranza di veder desertare tutto l'esercito di Licinio alla sua 
parte, per esser egli in concetto di principe assai liberale verso le persone 
militari. Anzi sognava con tanto accrescimento di forze di poter poi procedere 
contra di Costantino, e di abbattere dopo l'uno anche l'altro. Ed eccoti dar 
fiato alle trombe, accozzarsi amendue le armate [Eusebius, Histor. Eccl., l. 1, cap. 10.1]. 
Parve che quei di Massimino non sapessero mettere mano alle spade, nè 
scegliere i lor dardi. Di qua e di là correa Massimino per animarli alla pugna, 
pregando, promettendo ricompense, ma senza essere ascoltato. Per lo 
contrario quei di Licinio come lioni menavano le mani, facendo, benchè tanto 


inferiori di numero, orribil macello dei nemici, i quali sembravano venuti non 
per combattere, ma per farsi scannare. Già era seguita una fiera strage di loro, 
quando Massimino, accortosi che la faccenda passasse diversamente dal suo 
supposto, cadutogli il cuor per terra, gittò via la porpora; e presa una veste da 
servo, e datosi alla fuga, andò a passare il mare allo stretto di Bisanzio. 
Intanto l'una metà del suo esercito restò vittima delle spade, l'altra o si rendè 
o si salvò colla fuga [Lactant., de Mortib. Persecut., cap. 48.]. Le stesse sue guardie si 
diedero al vincitore Licinio. 


Tal diligenza fece Massimino in fuggire, che nel termine di una notte e di 
un dì, cioè nella sera del giorno primo di maggio pervenne (certamente 
coll'aiuto delle poste) a Nicomedia in Bitinia, lontana dal luogo della 
battaglia suddetta cento sessanta miglia. Quivi nè pur credendosi sicuro, 
prese seco in fretta i figli, la moglie e pochi de' suoi cortigiani, e ritirossi nella 
Cappadocia, dove, dopo aver messo insieme, come potè, un corpo di 
soldatesche, in fine ripigliò la porpora; e tutto furore fece uccidere molti de' 
suoi sacerdoti e profeti, accusandoli come autori delle sue disgrazie coi loro 
falsi oracoli. Ma Licinio, senza perdere tempo, con una parte del vittorioso 
esercito suo, ricuperata che ebbe assai facilmente la Tracia, passò il mare, e 
s'impadronì della Bitinia. Trovavasi egli nella città di Nicomedia nel dì 13 di 
giugno /Idem, ibidem.], quando, riconoscendo dal Dio dei cristiani l'avvenimento 
felice delle sue armi, a nome ancora dell'Augusto Costantino, pubblicò un 
editto, con cui annullò tutti gli altri emanati contra di essi cristiani, e loro 
concedette la libertà della religione e la fabbrica della chiese. Inseguì poscia 
Licinio con vigore il fuggitivo Massimino, il quale, troppo tardi conosciuto il 
gastigo di Dio per l'ingiustizia e barbarie sua contro chi professava la legge di 
Cristo [Eusebius, Histor. Eccl., lib. 1, cap. 10.], pubblicò anch'egli un editto in lor 
favore: con che cessò la fiera carnificina che dianzi si faceva degl'innocenti 
sudditi suoi. Fortificò poscia Massimino i passi del monte Tauro per impedire 
i progressi al nemico Licinio [Zosimus, lib. 2, cap. 17.J; andò anche in Egitto per far 
nuove leve di gente; ma ritornato alla città di Tarso, e udito che Licinio 
superava gli argini e i trinceramenti del monte suddetto, e che per mare e per 
terra gli veniva addosso una fiera tempesta, allora s'avvide di non poter 
resistere alle forze dell'avversario, nè alla giustizia di Dio irritata contro di 
lui. Adunque disperato ebbe ricorso al veleno [Euseb., lib. 9, cap. 10. Lactant., de 
Mortib. Persecut., cap. 49.]; ma perchè lo prese dopo aver mangiato e bevuto a 


crepa pancia, non potè il veleno levarlo di vita, e solamente gli cagionò una 
terribil malattia, per cui s'empiè tutto di piaghe, sentendosi anche bruciar le 
viscere, e consumare fra insoffribili dolori. Arrivò il suo corpo a diseccarsi, 
non restandogli altro che la pelle e l'ossa, in guisa che perdè affatto la sua 
forma antica, nè più si conosceva per quel che fu [Chrysostomus, Orat. in Gent.]. Gli 
uscivano ancora gli occhi di testa; effetti tutti non men del potente veleno, 
che dell'ira di Dio, come attestano Eusebio e san Girolamo [Hieronymus, in 
Zachariam, cap. 14.]; di modo che quel suo corpo tutto marcito meritava più tosto 
d'essere appellato un fetente sepolcro, in cui si trovava imprigionata un'anima 
cattiva. Così fra gli urli, e con dar della testa ne' muri, e confessando 
finalmente il grave suo delitto, per aver perseguitato Gesù Cristo nella 
persona de' suoi servi, ma senza abbandonar per questo la superstizion 
pagana, finì Massimino la detestabil sua vita. Lasciò de' figli maschi, alcuno 
dei quali aveva egli associato all'imperio, e una figliuola di sette anni, 
promessa già in moglie a Candidiano figlio bastardo di Galerio Massimiano. 
Ma Licinio levò poi dal mondo tutta la di lui stirpe, secondo i giusti giudizii 
di Dio, che furono visibili sopra tutti questi tiranni persecutori della santa sua 
religione. 


Per la morte di Massimino, il vincitor Licinio niuna fatica durò più ad 
impossessarsi di tutto l'Oriente [Aurelius Victor, de Cesaribus. Zosimus, lib. 2, cap. 18. 
Euseb., lib. 9, cap. 11.]. Pervenuto egli ad Antiochia, quivi lasciò le redini alla sua 
fierezza non solamente, come dissi, contro la prole di Massimino e contra 
della di lui moglie, che fu gittata ne' gorghi del fiume Oronte; ma anche 
contro la maggior parte de' suoi favoriti e ministri, fra' quali spezialmente si 
contarono Calciano e Peucecio o Picenzio, che aveano sparso tanto sangue 
del popolo cristiano. Levò del pari la vita ad un Teotecno, facendogli prima 
confessar le sue imposture, per le quali avea fatto di gran male ad essi 
cristiani. Mentre dimorava Licinio nella suddetta città d'Antiochia, venne a 
presentarsegli Candidiano, che già dicemmo figliuolo di Galerio imperadore, 
e perseguitato da Massimino. Fu sulle prime ben accolto, ben trattato, di 
maniera che Valeria figlia del fu Diocleziano, che l'avea adottato per 
figliuolo, partendosi dal luogo dell'esilio suo, venne travestita alla corte per 
vedere l'esito di questo giovane. Ma quando men se l'aspettava la gente, tolta 
fu da Licinio a Candidiano la vita, ed insieme con lui perdè la sua Severiano, 
figlio di quel Severo Augusto che vedemmo ucciso nell'anno 307. Fu preteso 


che l'un d'essi, o pure amendue avessero disegnato, dopo la morte di 
Massimino, di prendere la porpora. Uscì ancora sentenza di morte contro la 
suddetta Valeria, la quale, udito sì disgustoso tenore, prese la fuga, e per 
quindici mesi andò errando sconosciuta in varii paesi, finchè scoperta in 
Tessalonica, ossia in Salonichi, e presa con Prisca sua madre, già moglie di 
Diocleziano [Lactantius, de Mort. Persec., cap. 51.], furono tutte e due condannate 
nell'anno 315 a perdere la testa, compiante da ognuno, e massimamente 
Valeria, per essersi tirati addosso que' disastri col voler conservare la castità 
in mezzo agli assalti dell'iniquo Massimino. Ma Iddio, sdegnato contro la 
stirpe di quegli Augusti che tanta guerra aveano fatto ai suoi servi, non essi 
solamente, ma anche tutta la lor famiglia volle sradicata dal mondo. Fu in 
oltre l'estinto Massimino dichiarato tiranno e pubblico nemico dei due 
Augusti Costantino e Licinio, spezzate le sue statue, cancellate le iscrizioni, 
ed abbattuta ogni memoria alzata in onore di lui e de' suoi figliuoli. Né si dee 
tacere che, non so se prima o dopo la rotta data nel penultimo dì d'aprile da 
Licinio a Massimino, un Valerio Valente si fece proclamar Augusto in 
Oriente [Lactantius, de Mortib. Persecut., cap. 50. Aurelius Victor, in Epitome.]. Massimino il 
prese; ma non avendo egli voluto allora ucciderlo, Licinio di poi, divenuto 
padrone dell'Oriente, gli diede il meritato gastigo con torgli la vita. Il padre 
Pagi /[Pagius, Critic. Baron. ad hunc annum.] ne parla a lungo sotto quest'anno; ma 
contuttociò resta non poca oscurità intorno ai fatti di costui. 


CRISTO CCCXIV. Indizione Il. 
SILVESTRO papa 1. 
CosTANTINO imperadore 8. 
Licinio imperadore 8. 


Anno di 


Consoli 


Caro Creronio Rurio VoLusiano per la seconda volta ed ANNIANO. 


Truovasi prefetto di Roma in questo anno Rufio Volusiano. Ciò non 
ostante, vien creduto ch'egli esercitasse nel medesimo tempo il consolato, 
giacchè la prefettura era stata a lui appoggiata nel settembre dell'anno 
precedente. Sul principio di questo terminò i suoi giorni MELCHIADE papa 
[Chron. Damasi, seu Anast. Biblioth.], e succedette a lui nella sedia di san Pietro 
SILVESTRO, che noi vedremo uno de' più gloriosi pontefici della Chiesa di Dio, 
e felice anche in terra, perchè vivuto a' tempi del primo degl'imperadori 
cristiani, cioè di Costantino. Certamente non tardò questo insigne Augusto a 
farsi conoscere dopo la rotta di Massenzio quale egli era, cioè attaccato alla 
religione de' cristiani, e per questo si stima ch'egli, trionfalmente entrato in 
Roma, non passasse al Campidoglio, ricusando di portarsi a venerar il Giove 
sordo de' Romani [Euseb., Hist. Eccles., lib. 9.]. Fece in oltre alzare una statua in 
Roma a sè stesso, che teneva la croce in mano, per segno che da quella egli 
riconosceva la riportata vittoria. La prudenza sua non gli permise per allora di 
far altra maggior risoluzione, perchè egli desiderava che i popoli 
spontaneamente, e non già per forza, si arrendessero al lume del Vangelo, 
oltre al temer di sedizioni, ove egli avesse tentato di levar la libertà della 
religione in un subito ad immensa gente che tuttavia professava il 
paganesimo. Truovasi in alcune iscrizioni, fra gli altri titoli d'autorità e 


d'onore conferiti a Costantino, quello di pontefice massimo; ma, siccome 
osservò il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad annum 312.], non fu cotal titolo da lui 
preso, ma solamente a lui dato dai pagani, secondo l'antico lor uso. Per altro 
pubblicamente egli si studiava di far conoscere ai Romani il Dio, a cui si 
doveano gl'incensi [Euseb., in Vita Constant., lib. 1, cap 42.]; un gran rispetto 
professava ai vescovi ed altri ministri dell'Altissimo; ne teneva alcuni ancora 
in sua corte, li voleva alla sua mensa, e compagni anche nei viaggi, credendo 
che la loro presenza tirasse sopra di lui i favori e le benedizioni del cielo. Era 
già insorto nell'Africa lo scisma de' Donatisti con una deplorabil division di 
quelle chiese. L'Augusto Costantino, benchè novizzo nella religion di Cristo, 
in vece di scandalezzarsi di una tal discordia troppo contraria agli 
insegnamenti del Vangelo, si accese più tosto di zelo per curare e sanar quella 
piaga [Labb., Concil. Collect. Baron., in Annal. Pagius, in Crit. Bar.]. Intimò dunque un 
concilio di vescovi ad Arles, acciocchè ivi si discutessero le accuse de' 
Donatisti contra di Ceciliano vescovo; e in una lettera loro scritta espresse i 
sentimenti della sua vera pietà, con rilevare la benignità di Dio verso de' 
peccatori, dicendo: Ho operato anch'io molte cose contrarie alla giustizia, 
senza figurarmi allora che le vedesse la suprema Potenza, ai cui occhi non 
sono nascose le fibre più occulte del mio cuore. Per questo io meritava 
d'essere trattato in una maniera conveniente alla mia cecità, e di essere 
punito con ogni sorta di malanni. Ma così non ha fatto l'onnipotente ed 
eterno Dio che tien la sua residenza ne' cieli. Egli per lo contrario mi ha 
compartito dei beni, de' quali io non era degno, né si possono annoverar tutti 
i favori, coi quali la bontà celeste ha, per così dire, oppresso questo suo 
servo. 


Dacchè ebbe Licinio Augusto atterrato il nemico Massimino, siccome 
dissi, tutte le provincie dell'Oriente coll'Egitto vennero in suo potere, e si 
unirono coll'Illirico, formando egli così una vasta possanza. L'Italia, l'Africa e 
tutte le restanti provincie d'Occidente rendevano ubbidienza all'Augusto 
Costantino di lui cognato. Ma, per attestato di Aurelio Vittore [Aurelius Victor, de 
Caesaribus.], troppo diversi di genio erano questi due principi. Costantino, 
istruito già delle massime del Vangelo, inclinava alla clemenza; se non avea 
già abolito, tardò poco ad abolire l'antico uso del patibolo della croce, perchè 
santificata dal divino Salvator nostro, siccome ancor l'altro di rompere le 
gambe ai rei. Ai suoi stessi nemici lasciava egli ancora godere gli onori e i 


beni, non che la vita; laddove Licinio, uomo selvatico e dato al risparmio, 
facilmente infieriva contra delle persone; ed abbiam veduto di sopra un 
notabile esempio della sua crudeltà; sapendosi inoltre ch'egli non si guardò 
dal tormentare a guisa di vili servi non pochi innocenti e nobili filosofi di que' 
tempi. Poco per questo durò fra tali regnanti la buona armonia, anzi si allumò 
guerra fra loro nell'anno presente. Truovavasi l'imperador Costantino ne' 
primi mesi di questo anno in Treveri, dove pubblicò varii ordini e leggi 
[Gothofred., Chron. Cod. Theodos.] concernenti il pubblico governo, ed una 
principalmente, in cui rimediò al disordine accaduto sotto il tiranno 
Massenzio; cioè all'aver molti perduto la lor libertà per la prepotenza e 
violenza de' grandi che tuttavia li riteneva per ischiavi. Coll'intimazione di 
gravi pene comandò egli che fosse escluso dalle dignità chiunque avea poco 
buon nome e carestia d'onoratezza. Il motivo della disunione e guerra nata in 
quest'anno fra Costantino e Licinio resta dubbioso. Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 
18.] scrittor pagano ne rigetta tutta la colpa sopra il solo Costantino, che non 
sapeva mantenere i patti, e cominciò a pretendere qualche paese come di sua 
giurisdizione. Eutropio [Eutrop., in Breviar.], anch'egli scrittore pagano, ne 
attribuisce l'origine all'ambizione di Costantino, malattia troppo familiare ai 
regnanti del secolo, e che mai non suol dire basta, se non quando il timore la 
frena. Ma Libanio sofista pretende che Licinio per lo stesso male fosse il 
primo a rompere la concordia; ed il perchè ce l'ha conservato l'Anonimo 
Valesiano [Anonymus Valesianus post Ammianum.]. Scrive questo autore, aver 
Costantino maritata Anastasia sua sorella a Bassiano, con disegno di 
dichiararlo Cesare, e di dargli il governo dell'Italia. Per camminar dunque 
d'accordo col cognato Licinio, spedì a lui un personaggio nomato Costanzo, 
richiedendolo del suo assenso. Venne in questo mentre Costantino a scoprire 
che Licinio segretamente per mezzo di Senecione, fratello di Bassiano, e suo 
confidente, era dietro ad indurre lo stesso Bassiano a prendere l'armi contra 
del medesimo Costantino. Di questa trama fu convinto Bassiano, e gli costò 
la vita. Fece Costantino istanza per aver nelle mani il manipolatore di tal 
trama, cioè Senecione; e Licinio gliel negò. Per questa negativa, e perchè 
Licinio fece abbattere le immagini e statue di Costantino in Emona, città, non 
so se dell'Istria o della Pannonia, si venne a guerra aperta. Costantino marciò 
in persona con una armata di soli venti mila tra cavalli e pedoni alla volta 
della Pannonia, per farsi giustizia, coll'armi, e s'incontrò nelle campagne di 
Cibala con Licinio, il cui esercito ascendeva a trentacinque mila uomini, parte 


cavalleria e parte fanteria. Qui furono alle mani i due principi, e ne rimase 
sconfitto Licinio. Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 18.] descrive l'ordine di quella 
battaglia, che durò dalla mattina sino alla sera con gran mortalità di gente; ma 
in fine l'ala destra, dove era lo stesso Costantino, ruppe la nemica; e le legioni 
di Licinio, dopo aver combattuto a piè fermo tutto quel giorno, poichè videro 
il lor principe a cavallo in fuga, anch'esse sull'imbrunir della notte, preso sol 
tanto di cibo che bastasse per allora, ed abbandonato il resto de' viveri, de' 
carriaggi e del bagaglio, frettolosamente si ritirarono alla volta di Sirmio, 
dove prima di loro era pervenuto Licinio [Idacius, in Fastis. Euseb., in Chron.]. Nel dì 
8 di ottobre succedette questo sanguinoso fatto d'armi; ed essendo il racconto 
di Zosimo così circostanziato, merita ben più fede che quel di Eutropio 
[Eutrop., in Breviar.], il quale sembra dire che Licinio prima di questo tempo ebbe 
una percossa da Costantino, e che poi, sorpreso all'improvviso sotto Cibala, 
di nuovo fu disfatto. L'Anonimo Valesiano fa giugnere la sua perdita sino a 
venti mila persone: il che par troppo. 


Poco si fermò Licinio in Sirmio, città da due bande cinta dal Savo fiume, 
colà dove esso si scarica nel Danubio /Zosimus, lib. 2, cap. 18.]J; ma presi seco le 
moglie e i figliuoli, e rotto il ponte, marciò con diligenza verso la novella 
Dacia, finchè arrivò nella Tracia. Per viaggio [Anonymus Valesianus.] egli creò 
Cesare Valente, uffiziale assai valoroso della sua armata, di cui leggerissima 
informazione ci resta nella storia. Indarno gli spedì dietro Costantino cinque 
mila de' suoi per coglierlo nella fuga. Impadronissi dipoi Costantino di Cibala 
e di Sirmio; ed allorchè fu arrivato a Filippi, città della Macedonia, o 
piuttosto a Filippopoli della Tracia, comparvero da Andrinopoli ambasciatori 
di Licinio per dimandar pace; ma nulla ottennero, perchè Costantino esigeva 
la deposizion di Valente creato Cesare al suo dispetto, e Licinio non 
acconsentì. Intanto con somma diligenza mise Licinio insieme un'altra assai 
numerosa armata colle genti a lui spedite dall'Oriente; e fu di nuovo in 
campagna. Ma nol lasciò punto dormire l'infaticabil Costantino, che gli 
giunse addosso nella pianura di Mardia. Seguì un'altra giornata campale con 
perdita vicendevole di gente, secondo Zosimo, e con restare indecisa la sorte, 
avendo la notte messo fine al menar delle mani; ma dall'Anonimo del Valesio 
abbiamo che terminò la zuffa con qualche svantaggio di Licinio, il quale, col 
favor della notte tiratosi in disparte, lasciò nel dì seguente passar oltre 
Costantino, con ridursi egli e i suoi a Berea. Pietro Patrizio [Petrus Patricius, de 


Legat., Tom. I Hist. Byzantin.] lasciò scritto che Costantino perdè in tal congiuntura 
parte del suo bagaglio, sorpreso in un'imboscata da quei di Licinio. Tornò 
dunque esso Licinio a spedire a Costantino proposizioni di pace, e 
l'ambasciatore fu Mestriano, uno de' suoi consiglieri, il quale trovò delle 
durezze più che mai. Contuttociò, considerando l'Augusto Costantino quanto 
egli si fosse allontanato da' proprii Stati, e molto più come sieno incerti gli 
avvenimenti delle guerre, finalmente si lasciò piegare ad ascoltar l'inviato. 
Mostrossi egli irritato forte contra di Licinio, perchè senza suo 
consentimento, anzi ad onta sua, avesse creato un nuovo Cesare, cioè 
Valente, e volesse anche sostenere piuttosto quel suo famiglio [Anonymus 
Valesianus. Zosimus.] (che così il nominava egli) che un Augusto suo cognato. 
Però, se si aveva a trattar di pace, esigeva per preliminare la deposizion di 
Valente. Cedette in fine Licinio a questa pretensione, e fu dipoi conchiusa la 
pace. Se non è fallato il testo di Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.], 
Licinio levò appresso non solamente la porpora, ma anche la vita ad esso 
Valente. Per questa pace vennero in potere di Costantino l'Illirico, la 
Dardania, la Macedonia, la Grecia e la Mesia superiore. Restarono sotto il 
dominio di Licinio la Soria colle altre provincie orientali, l'Egitto, la Tracia e 
la Mesia inferiore [Jordan., de Reb. Getic.], appellata da alcuni la picciola Scitia, 
perchè abitata ne' vecchi tempi dalle nazioni scitiche. Così venne a crescere 
di molto la signoria di Costantino colle penne tagliate al cognato. Nel Codice 
Teodosiano [Cod. Theodos., |. 1, de Privileg. eorum, etc.] abbiamo una legge pubblicata 
da Costantino nelle Gallie nel dì 29 di ottobre di quest'anno; ma, siccome 
osservò il Gotofredo, sarà scorretto quel luogo, o pure il mese, non essendo 
probabile che Costantino tornasse sì tosto colà dopo la guerra fatta a Licinio. 


CRISTO CCCXv. Indizione ni. 
SILVESTRO papa 2. 
CosTANTINO imperadore 9. 
Licinio imperadore 9. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO VALERIO COSTANTINO Augusto per la quarta volta e PUBLIO 
VALERIO Liciniano Licinio Augusto per la quarta. 


Per attestare al pubblico la ristabilita loro unione, presero amendue gli 
Augusti il consolato in quest'anno. Truovasi Rufio Volusiano tuttavia prefetto 
di Roma nel dì 25 di febbraio, ciò apparendo da un decreto [Cod. Theodos., lib. 2, 
quor. appellat.] a lui indirizzato da Costantino. Secondo il Catalogo de' prefetti, 
dato alla luce dal Cuspiniano e dal Bucherio, in quella dignità succedette 
Vettio Rufino nel dì 20 d'agosto. Per la maggior parte dell'anno presente si 
trattenne l'imperador Costantino nella Pannonia, Dacia, Mesia superiore e 
Macedonia, per dar buon sesto a que' paesi di nuova conquista, siccome 
attestano le leggi raccolte dal Gotofredo [Gothofred., in Chron. Cod. Theodos.] e dal 
Relando [Reland., in Fast.]. Ora si truova egli in Tessalonica, ora in Sirmio e in 
Cibala, ed ora in Naisso e in altre città tutte di quelle contrade. In una d'esse 
leggi inviata ad Eumelio, che si vede poi nell'anno seguente vicario 
dell'Africa, egli abolisce l'uso di marcar in fronte con ferro rovente i rei 
condannati a combattere da gladiatori negli anfiteatri, o pure alle miniere, per 
non disonorare, siccome egli dice, il volto umano, in cui traluce qualche 
vestigio della bellezza celeste. Fors'anche ebbe egli riguardo in ciò alla 
fronte, dove si faceva da' cristiani la sacra unzione e il segno della croce, 
usato anche allora, per testimonianza di Lattanzio e di Eusebio. Truovasi egli 


parimente nella città di Naisso, dove era nato, che fu poi da lui abbellita con 
varie fabbriche, e quivi pubblicò una legge ben degna della sua pietà, con 
ordine specialmente di farla osservare in Italia, e di tenerla esposta in tavole 
di bronzo. Un crudele abuso da gran tempo correva, che i padri e le madri per 
la loro povertà non potendo alimentare i lor figliuoli, o gli uccidevano, o li 
vendevano, o pure gli abbandonavano, esponendoli nelle strade; con che 
divenivano schiavi di chiunque gli accoglieva [Cod. Theodos., 1. 1, de aliment.]. 
Ordinò dunque il piissimo imperadore, che portando un padre agli uffiziali 
del pubblico i suoi figliuoli, con provare la impotenza sua di nutrirli, dovesse 
il tesoro del pubblico, o pure l'erario del principe, somministrare gli alimenti 
a quelle povere creature. Nell'anno poi 322 fece una somigliante legge per 
l'Africa; incaricando i proconsoli e gli altri pubblici ministri di vegliare per 
questo, e di prevenir la necessità de' poveri, prendendo dai granai del 
pubblico di che soddisfare alla lor deplorabile indigenza, acciocchè non si 
vedesse più quell'indegnità di lasciar morire alcuno di fame. Poscia col tempo 
ordinò che i fanciulli esposti dai lor padri nelle necessità, e fatti schiavi, si 
potessero riscattare, dando un ragionevol prezzo, o pure il cambio d'un altro 
schiavo. Con altra legge /Ibidem, 1. 1, de pignoribus.] data in Sirmio noi troviamo 
che egli vietò sotto pena della vita, nel pignorare i debitori, massimamente 
del fisco, il levar loro i servi ed animali che servono a coltivar la campagna, 
anteponendo con ciò il bene del pubblico al privato, come richiede il dovere 
de' buoni e saggi principi. Abbiamo inoltre una legge [Ibidem, l. 1, de matern. bon.] 
data da Costantino nel dì 18 di luglio, mentr'egli era in Aquileia, ed 
indirizzata ai consoli, pretori e tribuni della plebe di Roma, la qual poi 
solamente nel dì 5 di settembre fu recitata nel senato da Vettio Rufino 
prefetto della città. Tal notizia ci mena ad intendere che esso Augusto, dopo 
aver ordinati gli affari suoi nella Pannonia, Macedonia, Mesia e Grecia, calò 
in questi tempi in Italia. In fatti si trovano due susseguenti leggi [Gothofred., 
Chron. Cod. Theodos.] da lui date in Roma sul fine d'agosto e principio di 
settembre. Altre leggi poi cel fanno vedere nel medesimo settembre, ottobre e 
ne' due seguenti mesi ritornato nella Pannonia; ma certamente in alcuna di 
esse leggi è fallata la data, perchè Costantino non sapeva volare. Dicesi 
pubblicata in Murgillo nel dì 18 di ottobre quella /Ibidem, I. 1, de Judaeis.], con cui 
Costantino proibisce ai Giudei d'inguietare, siccome faceano, coloro, i quali 
abbandonavano la lor religione per abbracciar la cristiana; minacciando anche 
il fuoco a chi in avvenire ardisse di molestarli; siccome ancora diverse pene a 


chi passasse alla religione giudaica. Se poi crediamo qui al cardinal Baronio, 
nell'anno presente tenuto fu un concilio di settantacingue vescovi in Roma da 
papa Silvestro; ma essendo a noi venuta cotal notizia dai soli atti di san 
Silvestro, che oggidì son riconosciuti [Pagius, Crit. Baron. Natalis Alexander et alii.] da 
ogni erudito per apocrifi, cade ancora a terra quel concilio, perchè fondato 
sopra imposture, e contenente cose troppo inverisimili. 


CRISTO CCCXVI. Indizione Iv. 
SILVESTRO papa 3. 
CosTaAnTINO imperadore 10. 
Licinio imperadore 10. 


Anno di 


Consoli 


SABINO e RUFINO. 


Seguitò ad essere prefetto di Roma Vettio Rufino, forse non diverso dal 
console suddetto, sino al dì 4 d'agosto, in cui quella dignità fu conferita ad 
Ovinio Gallicano. Le leggi del codice Teodosiano, benchè alcune abbiano la 
data fallata, pure ci fan vedere Costantino Augusto nella Gallia ne' mesi di 
maggio e d'agosto, essendo egli passato colà da Roma. La prima d'esse leggi 
[Cod. Theodos., I. 10, de longi temporis praescript.], data in Roma stessa, servì a non 
pochi di una mirabil quiete; perchè vien quivi decretato che chiunque si 
trovasse da gran tempo in pacifico possesso di beni una volta spettanti al 
demanio del principe, ed acquistati o per donazione o per altra via legittima, 
ne resterebbe per sempre padrone. Nell'Africa si osservava un abuso, cioè che 
per debiti con particolari, o col fisco, le donne onorate erano per forza tirate 
fuori delle loro case. Costantino, sotto pena di rigorosi supplicii, e della vita 
stessa, proibì tal vessazione. E perciocchè egli di giorno in giorno facea 
maggiormente comparire la sua venerazione alla religion cristiana, per 
condurre soavemente e senza forza all'amor d'essa i suoi sudditi, nell'anno 
presente con una legge indirizzata [Cod. Justinian., 1. 3, de bis qui in Eccles. manumit.] a 
Protogene vescovo, probabilmente di Serdica, permise ad ognuno di dar la 
libertà ai suoi schiavi nella chiesa alla presenza del popolo cristiano, de' 
vescovi e de' preti. Queste manomissioni si faceano in addietro davanti ai 


magistrati civili con molte formalità o varie difficoltà: laddove da lì innanzi 
costò poca fatica il farlo, e bastava per indennità de' liberti cristiani un 
attestato de' sacri ministri della chiesa. Fu poi confermata questa legge da 
Costantino e dai suoi successori con altri editti. Non ostante la dichiarazione 
del concilio d'Arles, e la precedente di un romano, tenuto sotto Melchiade 
papa, ne' quali fu assoluto Ceciliano vescovo di Cartagine, e condannati come 
iniqui accusatori i Donatisti, imperversavano tuttavia quegli scismatici; e 
riuscì loro d'impetrar da Costantino un nuovo giudizio. Partitosi dalle Gallie, 
dove mai più non ritornò, e venuto a Milano l'Augusto regnante [Baron. Pagius. 
Fleury et alii.], quivi al concistoro suo nel mese d'ottobre si presentarono 
Ceciliano e le parti contrarie. Volle lo stesso imperadore con carità e pazienza 
ascoltar tutti ed esaminar tutto; e di nuovo la sentenza riuscì favorevole a 
Ceciliano, con restar nondimeno più che mai ostinati gli avversarii suoi, e 
continuar poscia lo scisma per più di un secolo nelle chiese dell'Africa. Se 
dicono il vero le leggi, da Milano passò Costantino nella Pannonia e Dacia 
nuova, veggendosi una legge da lui data nel dì 4 di dicembre in Sardica, 
indirizzata ad Ottaviano conte di Spagna, in cui ordina che i potenti, rei 
d'avere usurpato le donne, i servi o i beni altrui, o pur colpevoli d'altro delitto, 
saranno giudicati secondo le leggi ordinarie dai governatori de' luoghi, senza 
permettere l'appellazione al prefetto di Roma, e senza bisogno di scriverne 
all'imperadore. Dovea essere necessaria questa severità per frenare gli abusi 
di coloro che, per la lontananza della corte e pel vantaggio dell'appellazione, 
si facevano lecito tutto ciò che loro piaceva. Nè si dee tacere che stando esso 
imperadore in Arles della Gallia nel mese d'agosto, Fausta sua moglie a lui 
partorì un figliolo nel dì 7 di quel mese. Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in 
Epitome.] il chiama Costantino juniore; Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 20.], secondo 
l'edizion del Silburgio, gli dà il nome di Costanzo. Il Tillemont [Tillemont, 
Mémoires des Empereurs.] ha esaminata tal controversia, ed inclina a crederlo 
Costantino juniore; nè altro, a mio credere, si dee tenere. Nella edizione di 
Zosimo fatta da Arrigo Stefano si legge Costantino; ed Eusebio [Eusebius, in Vita 
Constantini, lib. 1, c. 40.] e l'Anonimo Valesiano [Anonym. Valesianus post Amm.] 
decidono questa lite con dire che Costantino juniore fu creato Cesare, 
siccome vedremo nell'anno seguente; e Zosimo confessa che questo Cesare 
era nato qualche tempo prima in Arles. Fu egli poscia imperadore. 


CRISTO CCCXVII. Indizione V. 


Add SILVESTRO papa 4. 
CosTANTINO imperadore 11. 


Licinio imperadore 11. 


Consoli 


OvINIO GALLICANO e Basso. 


Probabilmente il secondo console si nominò Settimio Basso, il quale, 
secondo il Catalogo del Cuspiniano e Bucherio, nel dì 15 di maggio cominciò 
ad esercitar la carica di prefetto di Roma. Quanto a Gallicano, il Valesio 
pretende [Valesius, in Notis ad Ammian.] ch'egli fosse Vulcazio Gallicano lo storico, 
perchè Ovinio Gallicano era prefetto di Roma. Ma in questi tempi noi 
troviamo sovente unita al consolato essa prefettura. L'Anonimo Valesiano e 
Zosimo ci fan sapere, che mentre Costantino Augusto era in Serdica, o sia 
Sardica, città della nuova Dacia, correndo l'anno decimo del suo imperio, 
trattò con Licinio imperadore d'Oriente per creare concordemente Cesari i 
loro figliuoli. A Costantino Minervina sua prima moglie avea partorito 
Crispo forse prima dell'anno 300. A questo principe, allorchè fu giunto all'età 
capace di lettere, diede il padre per maestro [FEusebius, in Chron.] il celebre 
Lattanzio Firmiano, acciocchè gl'insegnasse la lingua latina, l'eloquenza, ed 
insieme la vera pietà coi documenti della religione cristiana. Ne profittò il 
giovinetto; e noi presto il vedremo cominciarsi a segnalare nel mestier della 
guerra, e dar grande espettazion di sè stesso; ma sì belle speranze svanirono 
poi, siccome diremo, coll'infausta sua morte. Era parimente nato a Costantino 
Augusto da Fausta, di presente sua moglie, Costantino juniore nell'anno 
precedente. Pertanto amendue furono decorati nel presente della dignità 


cesarea. Abbiamo da Libanio [Libanius, Oratione 3.] che usò Costantino di formar 
la corte a cadaun de' suoi figliuoli, e di dar loro il comando d'un'armata, ma 
con tenerli nondimeno sempre al suo lato, affinchè la verde loro età non li 
facesse sdrucciolare. Crispo nelle iscrizioni [Gruterus, Thesaur Inscription.] @ 
medaglie [Mediob., Numism. Imperat.] sì truova chiamato Flavio Valerio Giulio 
Crispo; e il giovane Costantino Flavio Claudio Costantino juniore. Anche 
l'imperador Licinio avea un figliuolo che portava il nome paterno di Valerio 
Liciniano Licinio [Zosimus, lib. 2, cap. 20.1], e si pretende ch'egli fosse entrato 
solamente nel mese ventesimo di sua età: il che se è vero, venghiamo a 
conoscere che un altro figliuolo di Licinio, già atto alle armi, e da noi veduto 
alla battaglia di Cibala, dovea essere premorto al padre. Ora anche a questo 
Licinio fanciullo fu conferita, d'accordo dei padri Augusti, la dignità cesarea. 
Dimorò in tutto questo anno, o nella maggior parte almeno, l'imperadore 
Costantino nella Dacia novella, nella Pannonia e in altri luoghi dell'Illirico, 
come consta dalle sue leggi [Gothofredus, in Chronic. Cod. Theodos.] e dagli autori 
suddetti; di modo che si può credere fallo in due d'esse che si dicono date in 
Roma nel marzo e nel luglio, se pure appartengono all'anno presente. In 
quelle parti si trovava ancora la moglie di Costantino, Fausta Augusta, che 
diede alla luce nel dì 13 d'agosto un figliuolo, a cui fu posto il nome di 
Costanzo. Fu anch'egli a suo tempo imperadore, e riuscì il più rinomato de' 
suoi figli, non so se più per li suoi vizii [Julian., Oratione I. Anonymus Valesianus.], 
ovvero per le sue virtù. 


Cristo cccxvmm. Indizione VI. 
SILVESTRO papa 5. 
CosTANTINO imperadore 12. 
Licinio imperadore 12. 


Anno di 


Consoli 


PuBLio VALERIO Licinio Augusto per la quinta volta, e FLAVIO GIULIO 
CRISPO CESARE. 


Continuò ad esercitare anche per quest'anno la carica di prefetto di Roma 
Settimio Basso [Cuspinianus. Bucherius. Panvin.]; ma perchè egli fu obbligato a 
portarsi alla corte di Costantino, probabilmente soggiornante anche allor 
nell'Illirico, Giulio Cassio dal dì 13 di luglio fino al dì 13 d'agosto sostenne le 
sue veci in quell'uffizio, finchè, ritornato esso Basso, ne ripigliò l'esercizio. 
Nulla di rilevante intorno a Costantino ci somministra in quest'anno la storia, 
se non che troviamo tuttavia esso Augusto nell'Illirico, e particolarmente in 
Sirmio [Gothofredus, in Chronic. Cod. Theodos.], dove son date due sue leggi. Intanto, 
siccome abbiamo da Eusebio [Euseb., in Vita Constant., 1. 4, cap. 1 et seq.], sotto questo 
piissimo Augusto godevano i cristiani una tranquillissima pace e libertà, 
crescendo ogni dì più il lor numero, ed alzandosi per tutto il romano imperio 
chiese e suntuosi templi al vero Iddio. Somministrava il buon principe, come 
consta dai suoi rescritti, ai vescovi dell'erario proprio l'occorrente danaro per 
le fabbriche e per altre spese pertinenti al culto divino; esentava inoltre i sacri 
ministri della Chiesa di Dio dalle gravezze imposte ai secolari. È quantunque 
Licinio Augusto in Oriente professasse come prima il culto degl'idoli, pure, 
più per paura di Costantino che per proprio genio, non inquietava punto i 
fedeli, i quali ne' paesi di sua giurisdizione abbondavano anche più che in 


altri luoghi. Tuttavia Sozomeno è di parere [Sozomenus, lib. 1, cap. 7.] che Licinio 
in qualche tempo si mostrasse seguace o almen fautore della religion di 
Cristo; e può questo dedursi anche da un passo d'Eusebio [Euseb., in Vita Constant., 
lib. 1, cap. 14.], siccome osservò il padre Pagi /Pagius, Crit. Baron.]. Ma fuor di 
dubbio è, per attestato de' medesimi due antichi storici, ch'egli o non mai ben 
rinunziò alla superstizion de' Gentili, o pure, dappoichè nella battaglia di 
Cibala restò sconfitto da Costantino, la ripigliò come prima, ed in quella 
credenza terminò poi i suoi giorni. 


CRISTO CCCXIX. Indizione VII. 
SILVESTRO papa 6. 
CosTANTINO imperadore 13. 
Licinio imperadore 13. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO VALERIO COSTANTINO Augusto per la quinta volta e VALERIO 
LiciniaNo LIcINIO CESARE. 


Continuò Settimio Basso nella prefettura di Roma sino alle calende di 
settembre, nel qual giorno succedette a lui in quella carica Valerio Massimo 
Basilio, il quale seguitò anche per li tre susseguenti anni, siccome dignità che 
non avea tempo fisso, e dipendeva dal solo volere del principe. Nel Catalogo 
del Cuspiniano, chiamato anche del Bucherio, egli si truova nei susseguenti 
anni appellato solamente Valerio Massimo; e varii rescritti di Costantino 
compariscono indirizzati a Massimo prefetto di Roma: che per quel solo 
cognome era egli più comunemente conosciuto. Il soggiorno dell'Augusto 
Costantino era tuttavia nell'Illirico, che abbracciava allora anche la Pannonia 
e la Dacia nuova: ciò apparendo da varie sue leggi. I motivi di fermarsi in 
quelle contrade, prive delle delizie dell'Italia e della Gallia, possiam credere 
che fossero l'amore verso un paese stato patria sua, ma più il vegliare agli 
andamenti dei Sarmati e di altre nazioni barbariche, sempre ansanti di 
bottinar nelle provincie romane. Forse anche era insorta guerra con loro. 
Sembra più verisimile ch'egli attendesse a fortificar quelle città, per essere 
all'ordine, giacchè correva sospetto che Licinio Augusto suo cognato 
macchinasse un dì guerra contro di lui. Ma quivi stando, non lasciava di 
promuovere il buon governo di Roma e dell'Italia, specialmente accudendo a 


levarne i disordini e gli abusi introdotti sotto i principi cattivi, e per istabilir 
dappertutto la umanità e la pace. Molte savie leggi da lui pubblicate in 
quest'anno si trovano raccolte dal Gotofredo [Gothofredus, Chron. Cod. Theodosian.] @ 
dal Relando [Reland., Fast. Consul.]. Da due di esse [L. 1 et 2 de maleficiis.], date nel dì 
1 di febbraio e 15 di maggio, raccogliamo ch'egli cominciò a metter freno alle 
imposture degli aruspici ed altri indovini della gentilità, acciocchè con vane 
speranze non ingannassero chi loro prestava fede; comandando che non 
potessero entrare in casa alcuna particolare per esercitarvi il lor mestiere, ma 
che loro unicamente fosse permesso il farlo nei templi e luoghi pubblici. 
Zosimo [Zosimus, I. 2, cap. 29.], fiero nemico di Costantino, pretende ch'egli 
solamente dopo la morte di Crispo e di Fausta prendesse avversione a quella 
razza di furbi, de' quali si fosse ben servito in addietro, con avergli predetto 
essi più fiate l'avvenire. Resta la di lui asserzione smentita dalle suddette sue 
leggi, scorgendosi che il saggio Augusto avea già scoperta la vanità di 
quell'arte, e la contava fra le superstizioni. Troppo lungi mi condurrebbe il 
ragionamento, se volessi qui rammentar tutte le sagge ordinazioni da lui fatte 
sopra altri soggetti in benefizio del pubblico, e riguardanti i servi, gli 
accusatori, le pasquinate, il mantenimento delle strade, varii artefici, gli 
sponsali, e così discorrendo. Truovansi ancora alcune leggi da lui date in 
Aquileia nel giugno e luglio di quest'anno; segno ch'egli venne sino alle porte 
d'Italia, se pur non sono fallate, come dirò, quelle date. Ma che andasse anche 
a Roma, qualche legge sembra indicarlo; contuttociò si può tener per fermo 
che sieno scorrette quelle date. Parlai poco fa di guerra coi Sarmati, ed in fatti 
crede il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che in quest'anno essa avesse principio, e 
continuasse nei tre seguenti; ma senza aver noi notizia sicura del tempo, anzi 
potendosi credere ciò non vero, per quel che osserveremo andando innanzi. 


CRISTO CCCXx. Indizione VIII. 
SILVESTRO papa 7. 
CosTANTINO imperadore 14. 
Licinio imperadore 14. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO VALERIO COSTANTINO Augusto per la sesta volta e FLAVIO 
VALERIO COSTANTINO juniore CESARE. 


Seguitò Valerio Massimo ad essere prefetto di Roma, e seguitò l'Augusto 
Costantino a dimorar nella Dacia, Pannonia e Mesia, e solamente nell'aprile 
venne ad Aquileia: del che ci porgono testimonianza le leggi [Gothofred., Chron. 
Cod. Theodos.] da lui pubblicate in que' luoghi, a riserva di quella Aquileja, il cui 
nome vien da me creduto fallato. In vigor d'esse egli raffrenò il rigore dei 
ricchi, che facilmente s'impadronivano dei beni de' poveri lor debitori, 
volendo che fossero rilasciati quei beni, qualora il debito venisse pagato in 
contanti. Altrove da noi fu fatta menzione della legge Papia [L. unica de 
Commissor. Cod. Theodos.], e dei regolamenti di Augusto contra chi non prendeva 
moglie, essendovi pene per questi tali, siccome all'incontro privilegii per chi 
s'ammogliava: e tutto ciò a fine di procrear figliuoli, dei quali scarseggiava la 
repubblica, correndo bisogni di gente per le guerre. Ma perciocchè questa 
legge era contraria alla verginità e continenza, virtù lodate dal Vangelo, 
Costantino, intento a favorir la religion cristiana, levò via le pene intimate 
contro chiunque era maritato [L. unica de infirmand. poen. caelib.], lasciando 
solamente i privilegii accordati dalla legge Papia a chi avea de' figliuoli. Per 
altro santo Ambrosio sostiene [Ambrosius, de Virginit., lib. 3.] che i paesi, dove 
erano più vergini, come Alessandria, l'Africa e l'Oriente, erano più popolati 


degli altri. Osservasi ancora che nell'anno presente fece Costantino 
risplendere l'animo suo misericordioso nell'ordinare che i debitori del fisco 
non sieno posti nelle prigioni segrete, riserbate ai soli rei di delitti, nè sieno 
flagellati, nè sottoposti ad altri supplizii inventati dall'insolenza e crudeltà de' 
giudici; ma che sieno detenuti in prigioni alla larga, dove ognun possa 
vederli. La dissolutezza poi de' costumi e lo sprezzo dell'onestà era una 
conseguenza della falsa religione dei gentili. Ne abbiam più volte toccata 
qualche cosa. Costantino prese a correggere alcuno di quegli eccessi. Al ratto 
delle vergini, divenuto oramai male familiare in Roma, provvide egli con 
assai rigorose pene, stendendole anche alle stesse fanciulle, che volle prive 
dell'eredità paterna e materna, ancorchè sembrassero rapite per forza, parendo 
a lui difficile che non fossero almen colpevoli d'aver avuta poca cura e 
precauzione nella custodia di un tesoro che lor dovea essere così caro. 
Provvide in parte ancora alla libidine delle donne che abbandonavano il loro 
onore agli schiavi [L. unica, de mulier., quae serv.], con intimar la pena della morte 
ad esse, e l'essere bruciati vivi ad essi schiavi, con escludere i lor figliuoli da 
ogni successione e dignità. E fin qui il paganesimo avea senza alcun divieto 
permesso alle persone maritate il tener delle concubine. Lo proibì Costantino 
[Ibid., de concubin. Cod. Justinian.], come abuso troppo contrario alle leggi e 
all'onestà del matrimonio. Fu egli nondimeno il primo che accordasse ai figli 
naturali qualche luogo nella eredità del padre. Ebbe parimente cura il buon 
imperadore de' prigioni accusati di qualche delitto, ordinando che i processi 
criminali colla maggior diligenza si terminassero; e che gli accusati fossero 
detenuti in luoghi comodi ed ariosi, soprattutto durante il giorno. Mise anche 
la pena di morte ai guardiani ed altri ministri delle carceri che maltrattassero i 
prigionieri o per cavarne del danaro o perchè ne avessero ricevuto dai lor 
nemici, minacciando l'indignazione sua ai magistrati che non li punissero. 
Con tutta ragion poi si crede che a quest'anno appartenga la vittoria riportata 
da Crispo Cesare contra de' popoli transrenani, di cui parla Nazario [Nazar., in 
Panegyr. Constant.] all'anno seguente. Altra particolarità non ne sappiamo, se non 
che questo giovinetto principe fu alle mani con loro, li vinse e supplichevoli 
gli ammise alla pace. Qualche medaglia [Mediobarb., Numism. Imp.] cel rappresenta 
vincitor degli Alamanni. Abbiamo ancora da Eusebio /Euseb., in Chronic.] che 
circa questi tempi Licinio imperador d'Oriente cominciò a scoprire il suo mal 
animo contra de' cristiani, perchè li cacciò tutti dalla sua corte. 


CRISTO CCCXXI. Indizione Ix. 
SILVESTRO papa 8. 
CosTANTINO imperadore 15. 
Licinio imperadore 15. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO GiuLio CRIspo CESARE per seconda volta e FLAVIO VALERIO 
Costantino juniore CESARE per la seconda. 


Valerio Massimo continuò tuttavia nella prefettura di Roma, e Costantino 
Augusto seguitò a dimorar nell'Illirico, come si ha dalle sue leggi [Gothofred., 
Chronic. Cod. Theodos.] date in Sirmio, Viminacio e Serdica. Una sola si osserva 
data in Aquileia. Ma il far saltare sì sovente Costantino dalla Pannonia e 
Dacia ad Aquileia, più di una volta ha somministrato motivo a me di 
sospettare che la data di quelle possa appartenere non ad Aquileia città 
d'Italia, ma bensì ad Aquas, o pure Aquis, luogo della Mesia superiore, dove 
probabilmente l'imperadore andava a bagnarsi. Trovasi appunto nell'anno 325 
una legge [L. 1, de erogat. milit. Cod. Theodosian.] data in quel luogo. L'anno fu 
questo, in cui Nazario, chiamato insigne oratore da Eusebio [Euseb., in Chronico.], 
e lodato anche da Ausonio, recitò un panegirico, che tuttavia abbiamo, in lode 
di Costantino imperadore, in occasione dei voti quinquennali fatti nel dì 
primo di marzo per la salute di Crispo e di Costantino juniore Cesari, i quali 
entravano nell'anno quinto della dignità cesarea. Verisimilmente fu esso 
recitato in Roma, mentre essi Cesari e l'Augusto lor padre erano ben lontani 
di là, argomentandosi dal vedere sul fine un desiderio dell'oratore, che Roma 
possa oramai godere la consolazion di mirare il suo principe e i suoi figliuoli. 
Raccoglie Nazario [Nazar., in Panegyr. Constantin., cap. 38.] in poche parole nella 


perorazione i benefizii già fatti da Costantino al popolo romano e al resto 
dell'imperio, con dire che i Barbari al Reno erano stati respinti dalle Gallie, e 
nei loro stessi paesi aveano provato il filo delle spade romane. Che la nazion 
de' Persiani, la più potente che fosse allora dopo la romana, facea premura per 
istar amica di Costantino; nè si trovava nazion sì feroce e barbara, che non 
temesse od amasse un imperadore di tanto senno e valore. Che per tutte le 
città dell'imperio si teneva buona giustizia, si godeva un'invidiabil pace ed 
abbondanza di viveri. Che le città mirabilmente venivano ornate di nuove 
fabbriche, ed alcune di esse pareano interamente rinnovate. Che molte leggi 
pubblicate da Costantino tendevano tutte a riformare i costumi e a reprimere i 
vizii. Che le sofisticherie, le calunnie, le cabale non aveano più luogo nel 
foro, volendo egli che con semplicità si amministrasse la giustizia. Che le 
oneste donne erano in sicuro, ed onorato il matrimonio, col non soffrire gli 
adulterii e i concubinati. Finalmente che ognuno si godeva in pace il suo, 
senza paura di soperchierie dalla parte dei prepotenti, o concussioni da quella 
del fisco. Altrettanto s'ha da Optaziano [Optatianus, Panegyr. Constantin., apud 
Velserum.] nel panegirico di Costantino, con aggiugner egli che questo buon 
principe, per quanto poteva, addolciva il rigor delle leggi; e quantunque 
anche le sue fossero ben rigorose, pure egli con gran facilità accordava il 
perdono ai colpevoli. Abbiamo poi dal suddetto Nazario [Nazar., Panegyr., cap. 
36.] che il giovinetto Crispo Cesare, dopo essersi acquistato non poco credito 
nella guerra contra degli Alamanni, venne nel furore d'un rigoroso verno, cioè 
ne' primi mesi dell'anno corrente, a ritrovar il padre Augusto, tuttavia 
soggiornante nell'Illirico. 


In quelle parti appunto noi osserviamo pubblicate da lui molte leggi 
[Gothofr., in Chron. Cod. Theodos.], e massimamente in Sirmio. In una di esse [L. 1, de 
bonis proscript., Cod. Theod.], data in Serdica nel dì 27 di febbraio, egli temperò 
l'usato rigore delle confiscazioni per delitti, ordinando che restasse esente 
dalle griffe del fisco tutto quel che i delinquenti prima de' lor misfatti 
avessero donato alle mogli, ai figliuoli e ad altre persone, non essendo di 
dovere che chi non avea avuta parte ne' delitti, l'avesse nella pena. Comandò 
inoltre che i ministri del fisco nella memoria de' beni confiscati notassero 
sempre se il reo avea dei figliuoli; ed avendone, se loro avea fatta qualche 
donazione, con disegno, come si può credere, di far loro qualche grazia a 
proporzione del loro bisogno. V'ha un'altra legge sua /L. 1, de Paganis, Cod. 


Theodos.], in cui concede licenza di consultare gli aruspici, o sia gl'indovini 
della superstizione pagana: il che fece dubitare il cardinale Baronio [Baron,, in 
Annal. Eccles.] e il Gotofredo [Gothofred., de Statu Christian.] che Costantino in questi 
tempi retrocedesse dalla religione cristiana per aderire alla falsa de' gentili. 
Ma siccome lo stesso Gotofredo, Giovanni Morino, il padre Pagi e il Relando 
hanno osservato, altro non fece quel grande Augusto, che permettere 
all'importunità dei Romani il continuare nel loro abuso di prestar fede a 
quelle imposture, perchè troppo si lagnavano di non poter prevedere i mali 
avvenire per guardarsene, come stoltamente si figuravano di raccogliere dalle 
viscere delle bestie sagrificate. E che in effetto più che mai stesse Costantino 
forte nell'amore e nella profession della fede di Cristo, si tocca con mano in 
riflettere ad alcune leggi da lui date in questo medesimo anno in favore della 
stessa santa religione. Nel dì 7 di marzo ordinò [L. Omnes Judices. De feriis, Cod. 
Theod.] che nel giorno di domenica cessassero tutti gli atti della giustizia, i 
mestieri e le occupazioni ordinarie della città, a riserva di quelle 
dell'agricoltura, in cui v'ha de' giorni che il lavorare è di grande importanza. 
Con altra sua legge, la quale fu pubblicata in Cagliari nel dì 3 di luglio, si 
vide [L. 1, de feriis, Cod. Theodos.] proibito in esso dì di domenica ai giusdicenti di 
far processi ed altri atti giudiciali, riserbando solamente il poter dare in esso 
giorno nelle chiese la libertà agli schiavi e il farne rogito, trattandosi in ciò di 
un atto di carità cristiana. Anche Eusebio [Euseb., in Vita Constantin., lib. 4, cap. 18.] fa 
menzione di questa legge, dicendo aver desiderato il piissimo imperadore che 
ognuno impiegasse quel santo giorno in orazioni al vero Dio, come egli 
faceva con tutta la sua casa. Concedeva anche vacanza ai soldati cristiani in 
tutto quel dì, acciocchè andassero alle chiese ad offerire a Dio le lor 
preghiere. Inoltre con legge [L. Habeat unusquisq. De Episc.] indirizzata al popolo 
romano, e pubblicata nel dì 3 di luglio, decretò lecito ad ognuno di lasciar nei 
testamenti quei beni che volessero alla Chiesa cattolica, e che queste ultime 
volontà sortissero il loro effetto. Or veggasi se Costantino si fosse punto 
alienato dalla già abbracciata religione di Gesù Cristo. Truovasi poi una legge 
[L. 3, de maleficiis, Cod. Theod.], la cui data è del dì 22 di giugno in Aquileia (se pur 
non fu, come dissi, Aquis nella Mesia), nella quale egli ordina di punir 
severamente chiunque impiega magia contro la vita e pudicizia altrui, 
lasciando poi la libertà di valersi di rimedii superstiziosi per guarir le 
malattie, o per conservare i beni della terra, o per altri usi che non recavano 
nocumento a chicchessia. Anche per questa licenza potrebbe taluno fare un 


reato al buon Costantino, quasichè egli non sapesse riprovate dalla legge 
santa de' cristiani quelle benchè non nocive superstizioni. Ma nè pur 
Costantino approvava quell'abuso; solamente lo permetteva ai pagani, come 
pur lasciava lor fare i sagrificii ai loro falsi dii. Non si può dire quanto 
fossero in voga presso i gentili gli amuleti e i rimedii superstiziosi, inventati 
dagl'impostori per la guarigione dei mali, per iscoprir l'avvenire, e per altri 
loro bisogni. Il saggio principe, che non volea ne' principii irritar troppo, e 
muovere a sedizioni l'immensa moltitudine dei pagani, con opprimere le loro 
benchè sciocche usanze, permetteva loro quelle stoltezze, giacchè di là non 
proveniva verun danno al pubblico, benchè sia da credere ch'egli se ne 
ridesse, e le detestasse ancora in suo cuore. 


CRISTO CCCXXII. Indizione x. 
SILVESTRO papa 9. 
CosTANTINO imperadore 16. 
Licinio imperadore 16. 


Anno di 


Consoli 


PETRONIO ProBIANO ed AnICcIO GIULIANO. 


De' suddetti consoli si trova un bell'elogio fra gli epigrammi di Simmaco: 
la prefettura di Roma per questo anno ancora fu amministrata da Valerio 
Massimo. Quanto all'imperador Costantino, noi il troviam tuttavia di 
soggiorno nell'Illirico, ciò apparendo dalle sue leggi [Gothofred., Chronolog. Cod. 
Theodos.] date in Sirmio e Sabaria. E nell'anno presente appunto possiam 
credere che succedesse la guerra viva da lui fatta coi Sarmati, di cui parla 
Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 21.]. Il padre Pagi la fa cominciata fin dall'anno 319. 
Il Mezzabarba [Mediobarb., in Numismat. Imperat.] la mette all'anno precedente, e 
potrebbe essere cominciata allora. Il non fare Nazario, nel panegirico recitato 
l'anno avanti, menzione alcuna di tal guerra, assai motivo ci porge di tenerla 
insorta dopo il dì primo di marzo di esso anno, e probabilmente terminata nel 
presente, come han creduto il Gotofredo [Gothofredus, Chronolog. Cod. Theod.] e il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.]. Che fosse di molta importanza e di 
non lieve pericolo, si può raccogliere da Optaziano panegirista [Optatianus, 
Panegyr. Constant., cap. 32.], il quale asserisce che i Sarmati uniti ai Carpi e Geti, 
appellati poi Goti, furono più volte sconfitti da Costantino a Campona, a 
Margo e a Bononia città sul Danubio. Erano que' Barbari, per relazion di 
Zosimo, venuti all'assedio di una città di qua dal Danubio col loro re 
Rausimodo, figurandosi di poterla espugnare con facilità, perchè era bensì la 


parte inferiore delle mura di pietra viva, ma la superiore di legno. A questa 
attaccarono essi il fuoco, e diedero poi l'assalto. Dentro v'era una buona 
guarnigione, che con dardi e sassi seppe far gagliarda difesa, tanto che loro 
sopraggiunse alle spalle Costantino, che moltissimi ne uccise, e più ne fece 
prigioni. Il resto si salvò colla fuga di là dal Danubio coll'aiuto delle barche 
tenute da essi in pronto. Rinforzatosi dipoi Rausimodo con altra gente, 
meditava di tornar addosso ai Romani, quando l'ardito Costantino, valicato il 
Danubio, all'improvviso arrivò loro addosso vicino ad una collina piena di 
boschi, e ne fece grande strage, restandovi fra gli altri ucciso lo stesso re 
Rausimodo. Assaissimi furono i prigionieri, e il resto di que' Barbari, deposte 
l'armi, dimandò quartiere; sicchè con gran moltitudine di prigioni il vittorioso 
Augusto se ne tornò di qua dal Danubio, e distribuì per varie città quella 
barbara gente, dando loro, secondo il costume, dei terreni dal coltivare [Du 
Cange, Hist. Byz.]. Restano varie medaglie [Mediob., in Numismat. Imperator.] che 
attestano la suddetta vittoria, spettanti più verisimilmente all'anno presente 
che al precedente. Trovasi ancora fatta menzione da lì innanzi nel Codice 
Teodosiano de' giuochi sarmatici, i quali possiam conghietturare istituiti in 
memoria di questa gloriosa Vittoria. Si facevano essi sul fine di novembre e 
principio di dicembre, come s'ha da un calendario dell'Hervagio. Mandò in 
quest'anno l'Augusto Costantino a Roma Crispo Cesare suo figliuolo con 
Elena avola sua, e in riguardo loro volle rallegrar il popolo romano, con far 
grazia a tutti i rei di varii delitti, a riserva del veleno, omicidio ed adulterio. 
Così intende quella legge /Lib. 1, de indulgen. crim., Cod. Theod.] il Gotofredo: legge 
nondimeno oscura, perchè vi sta solamente scritto: propter Crispi, adque 
Helenae partum: il che diede molto da pensare al cardinal Baronio [Baron., in 
Annal.]. Conghietturò il Tillemont /Tillemont, Mémoires des Empereurs.] COn altri, che 
qui si parlasse del parto di un'Elena moglie di Crispo; ma di questo 
maritaggio niun vestigio abbiano nella storia. Però esso Gotofredo in vece di 
partum legge paratum, o apparatum, con interpretare l'andata di Crispo e 
d'Elena sua nonna all'augusta città. In questo anno ancora, siccome nel 
seguente, pubblicò Costantino leggi favorevoli a chi degli schiavi pretendeva 
di essere stato messo in libertà, qualor questa gli fosse messa in dubbio. 


CRISTO CCCxXxM. Indizione XI. 
SILVESTRO papa 10. 
CosTanTINO imperadore 17. 
Licinio imperadore 17. 


Anno di 


Consoli 


AciLio SEVERO e VETTIO RUFINO. 


Un'iscrizione dal Doni e da me [Thes. Novus Inscript., pag. 373.] data alla luce, fu 
posta a Caio Vettio Cossinio Rufino, prefetto di Roma e proconsole 
dell'Acaia, che sembra veramente spettante al secondo console di quest'anno, 
avendo in fatti Vettio Rufino esercitata la prefettura urbana nell'anno 315, e 
non trovandosene altro di questo nome ornato di quella dignità. Per più anni 
avea Valerio Massimo tenuta la medesima carica; ma nel presente a lui fu 
sostituito in essa Lucerio ossia Lucrio Verino nel dì 13 di settembre, come si 
ha ancora dall'antico Catalogo del Cuspiniano [Cuspinianus, Panvinius, Bucherius.]. 
Una legge di Costantino Augusto, data nel gennaio o febbraio di quest'anno, 
cel fa vedere in Tessalonica ossia Salonichi, città della Macedonia. Il motivo, 
per cui egli si fosse portato colà, l'abbiamo da Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 22.], 
cioè per fabbricar quivi un porto, essendone dianzi priva quella città. 
Abbiamo poi una sua legge [L. 1, de Episcop., Cod. Theodos.] data in Sirmio nel dì 25 
di maggio. Gli fu riferita una vessazione recata dai Pagani ai Cristiani, con 
volere che ancor questi intervenissero ai sagrifizii delle loro lustrazioni: 
azione incompatibile colla purità della religione di Cristo. Perciò ordinò esso 
Augusto, che chiunque del basso popolo facesse loro violenza in materia di 
religione, fosse sonoramente bastonato, e gli altri di condizione più alta 
fossero condannati a pene pecuniarie. Fu poi questo un anno memorando per 


le imprese bellicose dell'imperadore suddetto. Avvenne che i Goti [Anonymus 
Valesian.] nell'anno presente (se pur non fu nel precedente) avendo osservata 
poca guardia nella Tracia e nella Mesia Inferiore, provincia spettanti a Licinio 
Augusto, fecero colà una grande incursione, saccheggiando e menando in 
ischiavitù una gran moltitudine di gente. Fossero costoro passati anche nelle 
terre dipendenti da Costantino, o pur temendo egli che vi passassero, nè 
veggendo egli provvisione al bisogno dalla parte di Licinio, mosse l'armi sue 
contra di que' Barbari da Tessalonica; e con tal empito giunse loro addosso, 
ch'ebbero per grazia il poter impetrar da lui la pace colla restituzion dei 
prigioni. Due leggi [Lib. 1, de re militar., et lib. 1, de comment., Cod. Theodos.] da lui date 
sul fine di aprile, dove parla delle scorrerie de' Barbari e de' saccheggi 
familiari a quelle nazioni, con imporre fra le altre cose gravissime pene a 
chiunque tenesse mano alle loro violenze e bottini, han fatto credere che ne' 
primi mesi dell'anno corrente succedesse questa barbarica irruzione. Ma 
perciocchè Costantino o andasse ad assalir costoro nelle giurisdizion di 
Licinio, o pur vi entrasse per necessità d'inseguirli, Licinio, in vece di 
ringraziarlo pel benefizio fatto a' sudditi suoi, con liberarli dall'oppression dei 
Goti, ne fece un'amara querela, come se Costantino avesse violati i patti, ed 
esercitata una prepotenza nel paese non suo. Fece quanto potè Costantino per 
giustificar l'azione sua, e mostrar indiscreti que' lamenti. A nulla giovarono le 
lettere e deputazioni. Licinio non ammettendo scuse, più che mai parlava alto 
col cognato Augusto, di maniera che Costantino, perduta la pazienza, alzò 
anch'egli la testa, e non facendo frutto le minaccie, venne in fine a guerra 
aperta con esso Licinio. 


Fra già assai tempo che si conoscevano raffreddati gli animi di questi due 
Augusti e cognati. Licinio, se crediamo all'apostata Giuliano [Julian., de 
Caesarib.], era odiato da Dio e dagli uomini per l'abbondanza ed enormità de' 
suoi vizii. Imperocchè, per attestato d'Eusebio [Euseb., Histor. Eccles., lib. 9, cap. 8; et 
Vita Const., lib. 1, cap. 55.] € di Aurelio Vittore [Aurel. Victor, in Epitome.], la brutalità 
sua nella libidine si tirava dietro la detestazione d'ognuno, perchè non era 
sicura l'onestà di persona alcuna o vergine o maritata, dalle di lui violenze; nè 
bastando a lui di svergognar dal suo canto le famiglie più nobili, permetteva 
anche ai suoi cortigiani di saziar, come volevano, le lor voglie impure senza 
rispetto alcuno alle case più riguardevoli. Di tutto ciò è da credere che fosse 
ben mal contento l'Augusto Costantino, da che a lui avea conceduta Costanza 


sua sorella in moglie. Superiore nulladimeno alla di lui sfrenata libidine era 
l'avarizia, febbre sua oltre modo cocente. Da questa provenne un'infinità di 
mali, perchè per adunar danari s'inventavano ogni dì nuovi pretesti; e gran 
disavventura si riputava allora l'essere facoltoso, perchè non mancavano mai 
accusatori e delitti da gastigare, cioè da spogliare gl'innocenti de' loro beni. 
Non mancavano già aggravii reali e personali ai popoli; ma Licinio sapea far 
ben crescere questa gravosa mercatanzia, coll'inventar nuovi estimi, e far 
trovare più campi dove non erano, e far risuscitare chi da gran tempo più non 
sì contava tra i vivi. Seppe anche trovar la sua avarizia delle insolite gravezze 
per cavar dai testamenti e dai maritaggi grosse somme di danaro. E pure con 
tutto il suo succiar continuamente il sangue de' suoi popoli, ed ammassar 
tesori, il bello era che tutto dì egli si lagnava di essere poverissimo e 
miserabile, come in fatti son tutti gli avari, i quali non godono quel che 
hanno, e muoiono sol di voglia di quel che non hanno. Osservavasi oltre a ciò 
in lui un'esecrabile crudeltà, col non volere che alcuno assistesse ai prigioni, 
sotto pena d'essere cacciato nelle medesime carceri, e proibendo l'aver 
compassione d'essi, e il somministrar da mangiare a chi si moriva di fame, 
facendo con ciò diventare un delitto le opere della misericordia. Se un 
principe tale fosse amato da' sudditi suoi, non occorre ch'io lo ricordi ai 
lettori. Tutto il rovescio era l'Augusto Costantino, di modo che Eusebio 
[Euseb., in Vita Const., lib. 1, cap. 49.], scrittore che fioriva in questi tempi, ebbe a 
dire che l'imperio romano, diviso allora fra questi due principi, parea simile al 
dì e alla notte. La parte di Costantino, cioè l'Occidente, compariva un bel 
giorno sereno; ma l'Oriente, dominato da Licinio, si poteva affatto 
assomigliare alla notte. 


Ma ciò che maggiormente a Costantino riuscì dispiacevole, e da non 
sofferire nell'indegno suo cognato Licinio, fu la persecuzione da lui mossa 
contra dei Cristiani, il numero de' quali nelle provincie dell'Asia e dell'Egitto 
di gran lunga a proporzione superava quei dell'Occidente. Già dicemmo 
ch'egli cacciò di sua corte chiunque professava la religione cristiana. Ordinò 
poscia che i vescovi non potessero celebrar concilio alcuno; che il popolo 
cristiano non potesse raccogliersi nelle chiese per fare le sue divozioni, ma 
che loro fosse lecito solamente a cielo aperto: perchè si figurava che le loro 
orazioni avessero per iscopo la salute e felicità di Costantino, e non già la 
sua, e che tramassero sempre delle congiure contra di lui. Fece inoltre cassare 


chiunque de' soldati non sagrificava agl'idoli; cacciò in esilio i nobili 
professanti la legge di Cristo; e passò in fine a minacciar la morte a chiunque 
abbracciasse questa santa religione [Euseb., in Vita Const., lib. 2, cap. 3 et seq.]. Ma 
perciocchè la paura che egli aveva di Costantino il riteneva dal muovere una 
pubblica persecuzione contra de' Cristiani, prese a farla il più cautamente o 
segretamente che poteva, con insidie e calunnie, le quali costarono la vita a 
molti innocenti vescovi, e l'atterramento di non poche chiese in Amasia ed in 
altre città, senza volersi riflettere all'infausto fine di tanti suoi predecessori, 
persecutori della Chiesa di Dio. Tutto questo non poteva se non dispiacere al 
piissimo Costantino, perchè contrario agli editti concordemente pubblicati in 
favor della religione cristiana, ed insieme ai patti della pace stipulata dopo la 
battaglia di Cibala; e tanto più che ciò parea fatto per far dispetto ad esso 
Augusto, professore e protettore di questa religione. Perciò a questi dissapori 
aggiunto l'altro che di sopra accennai della guerra coi Goti, si venne all'armi, 
ed ognun degli Augusti gran preparamento fece per terra e per mare. Zosimo 
[Zosimus, lib. 2, cap. 22.] minutamente descrive la flotta allestita da Licinio 
consistente in trecentocinquanta galee raccolte dall'Egitto, Fenicia, Cipro, 
Bitinia ed altri luoghi, e in quasi centocinquanta mila fanti, e quindici mila 
cavalli cavati dalla Frigia e Cappadocia. Costantino, all'incontro, unì dugento 
grossi legni, due mila altri da carico, cento venti mila pedoni, con circa dieci 
mila cavalli. Che nel di lui esercito si contassero moltissimi Goti ausiliarii, lo 
abbiamo da Giordano [Jordan., de Reb. Getic.]. Venne Licinio a postarsi ad 
Andrinopoli con tutte le sue forze. Costantino anch'egli marciò da 
Tessalonica a quella volta colle sue, menando seco non già de' maghi, 
indovini ed altri ciurmatori, come facea Licinio, ma dei santi vescovi e 
ministri della Chiesa, perchè delle orazioni loro più che mai avea allora 
bisogno, e in queste più che nelle armi metteva la sua fidanza. Per lo 
contrario strideva Licinio a tutto pasto della divozione di Costantino e de' 
suoi cherici; e perchè a lui i suoi falsi aruspici e sacerdoti promettevano senza 
fallo vittorie, tutto altero e coraggioso si dispose alla pugna. Ma prima fece di 
molti sagrifizii in un sacro bosco ai suoi idoli, e tenne un ragionamento ai 
suoi cortigiani, proponendo che si vedrebbe ora chi avesse più forza, o tanti 
antichi suoi dii, o pure il nuovo e vergognoso Dio di Costantino. 


Stettero qualche dì le due armate a vista, ma separate dal fiume Ebro nella 
Tracia. Costantino, impaziente di venir alle mani, finse di voler gittare un 


ponte ad un passo stretto con preparar gran copia di materiali [Zosimus, lib. 2, cap. 
22.1; ma un dì condotta seco parte dell'esercito suo, passando per mezzo ad 
una folta selva, andò a trovar un guado dianzi adocchiato in quel fiume. Passò 
egli arditamente con soli dodici cavalieri, ed immantinente si scagliò contro i 
primi delle guardie nemiche ivi esistenti, che sbalordite per l'impensato 
assalto, parte restarono trucidate, parte diedero alle gambe. Ebbe con ciò 
comodo la di lui armata di passar tutta di là dal fiume; e in quello stesso 
giorno, come sembra indicare lo storico Zosimo, o pure in altro dì, egli è fuor 
di dubbio che si venne dipoi ad una giornata campale. Secondo il calendario 
del Bucherio [Bucher., de Cyclo.], nel dì 3 di luglio accadde quel memorabil e 
sanguinoso conflitto, in cui il segnale dato ai soldati dalla parte di Costantino 
fu Dio Salvator nostro [Euseb., in Vita Constan., lib. 2, cap. 6.], e coll'aiuto d'esso il 
pio Augusto riportò in fine una segnalata vittoria. Ci assicura Eusebio d'aver 
inteso dalla bocca del medesimo imperadore, che cinquanta delle sue guardie, 
tutti cristiani, furono scelti per portare l'insegna della Croce santa per mezzo 
l'esercito suo, e che dovunque compariva questa sacra bandiera, restavano 
sbaragliati i nemici. Trentaquattro mila persone rimasero estinte sul campo, la 
maggior parte di quei di Licinio, e molti con arrendersi salvarono le vite. Lo 
stesso Costantino che si cacciò anche egli nella mischia, ne riportò una lieve 
ferita. Verso la sera furono presi gli alloggiamenti nemici, e nel dì seguente 
essendosi trovati più branchi di soldati fuggiti di Licinio qua e là sparsi, parte 
volontariamente venne all'ubbidienza di Costantino, e parte ostinata fu messa 
a filo di spada. Raccomandatosi alle gambe d'un poderoso destriero fuggì 
Licinio a Bisanzio: e quivi si afforzò per sostenere un assedio [Anonym. 
Valesianus. Zosim., lib. 2, cap. 23.], confidato spezialmente nella flotta sua, 
comandata da Abanto, ossia da Amando, uffiziale di molta sperienza e valore. 
Ma lento non fu il vittorioso Costantino ad inseguire co' suoi il fuggitivo 
nemico, e ad imprendere l'assedio di Bisanzio. Conoscendo poi l'impossibilità 
di riuscir nell'impresa, finchè l'armata navale di Licinio mantenesse la 
comunicazion dell'Asia con quella città; ordinò a Crispo Cesare suo figliuolo 
di far vela colla sua flotta, per venire a nuova battaglia in mare. Trovaronsi a 
fronte le due armate navali nello stretto di Gallipoli; quella di Licinio era 
composta di dugento navi; e i capitani di Costantino ne scelsero solamente 
ottanta delle meglio corredate e più forti. Derideva Abanto, generale di 
Licinio, il poco numero dei legni nemici, e si credeva d'ingoiarli col tanto 
superiore de' suoi; ma alle pruove si trovò ingannato. Con ordine 


procedevano quei di Costantino alla pugna; senza ordine gli altri; e la 
moltitudine di tante navi non servì loro se non d'imbroglio, perchè urtandosi 
nel sito stretto l'una con l'altra, cagion fu che molte d'esse coi soldati e 
marinari perissero. La notte separò la zuffa. Fatto poi giorno, pensava Abanto 
di venire al secondo combattimento, quando levatosi un vento furioso spinse 
la di lui flotta con tal empito ne' sassi e lidi dell'Asia, che perirono cento e 
trenta delle sue navi e circa cinque mila de' suoi soldati, combattendo in 
questa maniera Dio contra di chi era nemico del suo nome [Euseb., Hist. Eccles., 
lib. 10, cap. 9.]. Se ne fuggì Abanto, e lasciò aperto il varco alla flotta di 
Costantino, se voleva inoltrarsi e passare anch'essa ad assediar Bisanzio per 
mare. 


Ma Licinio, ravvisato il pericolo, colle migliori sue milizie e coi tesori si 
ritirò, e andò a piantarsi in Calcedonia dell'Asia, con isperanza di rimettere in 
piedi una nuova armata, e di trovare in altri incontri più propizia la sorte. 
Aveva egli stando in Bisanzio, secondo l'Anonimo del Valesio, dichiarato 
Cesare [Anonymus Valesianus. Aurel. Victor, in Epitome.] Martiniano sopraintendente a 
tutti gli uffiziali della sua corte, per valersi di questo campione a riparar le 
sue perdite. Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 25.] e l'altro Vittore [Victor, de Caesarib.] 
scrivono che tal determinazione fu da lui presa, dappoichè si fu ritirato a 
Calcedonia. Abbiamo medaglie [Mediobarb., in Numismat. Imperat.], dove il 
troviamo appellato Marco Martiniano, e decorato, non solamente del titolo di 
Cesare, ma anche d'Augusto: il che discordando dagli antichi storici ci può 
far giustamente dubitar d'impostura in quelle medaglie; giacchè (convien pure 
ripeterlo) non sono mancati ne' due ultimi secoli fabbricatori d'iscrizioni e 
medaglie, rivolti a far mercato della curiosità degli eruditi. Fu spedito 
Marciniano a Lampsaco per impedire il passaggio della flotta di Costantino; 
ma l'assennato e prode Augusto, in vece di valersi delle navi grosse da carico, 
si servì di alcune centinaia di barchette, ed empiutele di soldatesche, 
felicemente le fece passar lo Stretto, e andò a sbarcar nella Bitinia circa trenta 
miglia lungi da Calcedonia, dove soggiornava Licinio. Benchè Costantino 
desse tanto tempo al cognato da ravvedersi e da chiedere pace, egli non si era 
saputo fin qui umiliare; perchè tante volte ingannato dai suoi falsi dii e 
sacerdoti, pure cercava dei nuovi dii che gli recassero aiuto: laddove 
Costantino non di altro si fidava che della protezione del vero Dio, e a lui 
continuamente ricorreva con preghiere. Contuttociò si raccoglie da Eusebio 


[Euseb., in Vita Costantini, lib. 2, cap. 15.] che qualche trattato e concordia seguì fra 
loro; ma non sincera dalla parte di Licinio, il quale cercò in questa maniera di 
addormentar Costantino, per unire intanto una poderosa armata. Non furono 
occulti i di lui disegni, e si venne a scoprire ch'egli da tutte le nazioni barbare 
cercava soccorsi, ed in fatti ottenne un grosso rinforzo dai Goti: il perchè 
Costantino determinò di schiacciar la testa, se poteva, a questo serpente, con 
venire ad una nuova battaglia, se pur non fu lo stesso Licinio il primo a 
volerla, siccome risulta da Eusebio. Abbiamo da Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 26.1], 
che nell'armata di Licinio si contavano cento trenta mila combattenti, avendo 
egli richiamato Martiniano da Lampsaco colle milizie inviate colà. Con 
quanta gente procedesse a quel fatto d'armi Costantino, nol sappiamo. Si 
venne alle mani. Licinio facea portar fra le schiere le statue de' suoi falsi dii 
per incoraggiare i suoi. Le insegne di Costantino colla croce quelle erano che 
promettevano sicura vittoria a lui: e così fu. S'affrontarono le armate a 
Crisopoli [Anonym. Valesianus.] in poca distanza da Calcedonia nel dì 18 di 
settembre; andò in rotta ben presto quella di Licinio; e tale strage ne fu fatta, 
che Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 26.] giunse ad aprir ben la bocca con dire, esservi 
periti cento mila de' suoi. Ma più sicuro sarà l'attenersi all'Anonimo di 
Valesio, che mette solamente venticinque mila stesi morti sul campo. Questa 
insigne vittoria si tirò dietro la presa di Bisanzio, e poi di Calcedonia. 


Ritirossi Licinio con que' pochi che potè raunare a Nicomedia; ma 
incalzato dall'armi vittoriose di Costantino, senza dimora assediato in quella 
città, altro scampo non ebbe che d'inviar supplichevole Costanza sua moglie 
al fratello Costantino. Andò essa, ed ottenne salva la vita al consorte. Venne 
poscia il medesimo Licinio nel campo a' piedi di Costantino, in cui mano 
rimise la porpora imperiale; riconobbe lui per suo signore ed imperadore, ed 
umilmente dimandò perdono delle cose passate. Costantino il tenne seco a 
tavola, poscia il mandò come in luogo di rilegazione a Tessalonica, 
essendosi, per quanto scrive Zosimo, obbligato con giuramento alla sorella di 
conservargli la vita. Per conto di Martiniano Cesare, Aurelio Vittore [Aurelius 
Victor, in Epitome.] @ Zosimo [Zosimus, lib 2, cap. 28.] scrivono che per ordine di 
Costantino dalle guardie fu immediatamente tagliato a pezzi. L'Anonimo 
Valesiano vuol che per allora gli fosse lasciata la vita, ma questa dopo 
qualche tempo tolta gli fu nella Cappadocia. Così il giovane Licinio, nipote di 
Costantino, perchè figliuolo di Costanza sua sorella, e di pochi anni di età, se 


crediamo a Teofane /Theophan., Chronographia.], restò spogliato della porpora e 
del titolo di Cesare; ma dopo tre anni, siccome vedremo, anch'egli fu ucciso. 
Alcune medaglie presso il Du-Cange [Du-Cange, Hist. Byz.] ed altri, cel 
rappresentano Cesare anche dipoi; ma della legittimità d'esse noi non siamo 
bastevolmente sicuri; e certo poco verisimile si scorge che a lui fosse lasciato 
un titolo di tanto decoro. Che a molti ancora de' ministri ed uffiziali di 
Licinio, principali in addietro persecutori dei cristiani, fosse reciso il capo, 
non dimenticò di dirlo Eusebio [Euseb., in Vita Constant., lib. 2, cap. 18.]. Per tali 
vittorie in pochissimo tempo tutte le provincie romane dell'Oriente coll'Egitto 
vennero all'ubbidienza di Costantino: con che l'antico romano imperio, dopo 
tante divisioni e vicende, si vide totalmente riunito sotto la signoria di un solo 
Augusto. E tutto ciò nell'anno presente 323, giacchè non pare sussistente 
l'opinione del Pagi [Pagius, in Crit. Baron.], che vuol cominciata in questo e 
terminata nell'anno seguente la guerra suddetta. Che i popoli dell'Oriente, 
liberati dal pesante giogo di Licinio, si rallegrassero di tal mutazione, e che 
anche i pagani romani giubilassero al mirar saldate tante piaghe del loro 
imperio, si può facilmente immaginare. Ma non è già l'esprimere la allegrezza 
degl'innumerabili cristiani, sparsi per tutte le terre d'esso imperio, in vedere 
vittoriosa la Croce di tanti suoi nemici, e divenuto padrone di sì vasta 
monarchia un adoratore della medesima. Nè già tardò Costantino a liberar 
dalle carceri, a richiamar dall'esilio e dai metalli, e a rimettere in possesso dei 
lor beni, tanti d'essi cristiani che aveane provata la persecuzion di Licinio. Ed 
a coloro che, per esser seguaci di Cristo, era stato tolto il cingolo militare, fu 
permesso il rientrar, se volevano, nell'onore della milizia. 


Intorno a questi tempi venne a mettersi sotto la protezione dell'Augusto 
Costantino, Ormisda figlio primogenito di Ormisda II, re della Persia. 
Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 27.] è quello che ci ha conservati gli avvenimenti di 
questo principe. Perchè nel giorno natalizio del re suo padre i grandi non gli 
fecero quell'onore che era dovuto ad un principe ereditario, il giovane si 
lasciò scappar di bocca, che se arrivava alla corona, voleva far loro provare le 
sorte di Marsia. Non intesero quei magnati allora che volesse ciò dire; ma 
informati dipoi da un Persiano stato nella Frigia, significar ciò che sarebbono 
scorticati vivi, se la legarono al dito. Venuto dunque a morte il re suo padre, 
quando Ormisda si pensava di succedergli, scoppiò la congiura de' grandi, 
che lui preso confinarono in un castello, con crear poscia re Sapore, suo 


fratello minore. Questi, se vogliam credere ad Agatia [Agathias, Histor.], non era 
per anche nato; ma perchè la regina si trovava incinta, e i magi predicevano 
che nascerebbe un maschio, i Persiani misero la tiara, ossia la corona sul 
ventre della madre, che in fatti partorì un fanciullo. Ma dopo qualche tempo 
l'industriosa moglie d'Ormisda trovò la maniera di liberarlo, inviandogli, per 
mezzo di un fidato eunuco, un grosso pesce, nel cui ventre stava nascosa una 
lima, e facendogli sapere di mangiarne, allorchè niun fosse presente, e di 
valersi del ventre di quel pesce. Nello stesso tempo inviò gran copia di 
vivande e di vini ai guardiani delle carceri, i quali abborracchiati ben bene, ne 
rimasero tutti ubbriachi. Allora il prigioniero Ormisda, aperto il pesce e 
trovata la lima, segò i ceppi, e per mezzo de' balordi custodi uscì fuori, e si 
rifugiò nella Armenia. Quivi fu ben ricevuto da quel re suo amico, e con una 
scorta inviato a Costantino, che l'accolse con onore, e trattollo sempre da par 
suo colla moglie, a lui, secondo Zonara [Zonaras, in Annalibus.], rimandata dai 
Persiani. Ma Costantino niun altro impegno volle mai prendere in favore di 
lui. Attesta Ammiano [Ammianus, lib. 16, cap. 10.] che in molta considerazione fu 
esso Ormisda anche sotto Costanzo Augusto per la sua saviezza. Allorchè 
esso Costanzo, nell'anno di Cristo 356, fu a Roma, in osservare la mirabil 
piazza di Traiano, e la suntuosa statua a cavallo del medesimo Augusto, disse 
ad Ormisda, di voler fare per sè una somigliante cavallo. Gli rispose 
Ormisda: Signore, fate prima una stalla uguale a questa, se potete, acciocché 
vi stia bene il cavallo che pensate di fare. Interrogato ancora del suo 
sentimento intorno alle grandiosità e alle mirabili cose di Roma rispose: 
Solamente essergli piaciuto (vi ha chi crede che dicesse dispiaciuto) d'aver 
imparato che anche in Roma gli uomini morivano. Benchè ci sieno delle 
dispute fra gli eruditi [ Gothofredus, Valesius, Pagius, Tillemont et alii.] intorno al tempo, 
in cui Costanzo, secondo figliuolo di Costantino Augusto e di Fausta, fu 
creato Cesare dal padre: pure sembra opinione più ricevuta il credere che in 
quest'anno nel dì 3 di novembre fosse a lui conferita quella dignità [tdacius, in 
Fastis. Chron. Alexandrinum. Pagius, Critic. Baron.]. Era egli in età di sei o sette anni, 
perchè nato nell'agosto dell'anno 317. 


CRISTO CCCXXxIv. Indizione xI. 
Anno di SILVESTRO papa 11. 
CosTaAnTINO imperadore 18. 


Consoli 


FLAvIo GiuLio CRIspo CESARE per la terza volta, e FLAVIO VALERIO 
CosTANTINO CESARE per la terza. 


Prefetto di Roma nel Catalogo del Cuspiniano, ossia del Bucherio, 
continuò ad essere nell'anno presente Lucerio ossia Lucerio Valerio Verino. 
Secondo l'asserzione d'Idacio [Idacius, in Fastis.], che mette in un anno la totale 
sconfitta di Licinio, e nel seguente la di lui morte, dovrebbe Licinio, 
coerentemente a quanto s'è detto di sopra, essere giunto nel presente al fine 
de' suoi giorni. Il Pagi [Pagius, Crit. Baron., ad hunc annum et seq.], che pretese 
atterrato Licinio solamente nell'anno corrente, differisce la di lui morte al 
seguente. Eusebio /Eusebius, in Chron.], dopo aver detto che Costanzo fu creato 
Cesare (il che anche da esso padre Pagi vien riferito all'anno 323), seguita a 
narrar la morte d'esso Licinio. Quello intanto che non cade in controversia, si 
è che mentre Licinio inviato a soggiornare in Tessalonica, dove si può 
credere che godesse libertà e buon trattamento, quivi per ordine di Costantino 
fu strangolato. Non solamente Zosimo /Zosimus, lib. 2, cap. 28.1 ed Eutropio 
[Eutropius, in Breviar.] autori pagani, ma anche Eusebio nella sua Cronica (se pur 
non è san Girolamo traduttore della medesima) chiaramente dicono che 
Costantino, in torgli la vita, mancò alla promessa e al giuramento da lui fatto 
a Costanza, sua sorella e di lui moglie, di lasciarlo in vita. E Zosimo, autore 
per altro di umore alterato contro le azioni di questo invitto principe, 
aggiunge che non era in lui cosa insolita il violar la parola e i giuramenti. 


Eusebio [Eusebius, in Vita Const., lib. 2, cap. 48.], nella vita di esso Costantino, altro 
non dice, se non che Licinio dal consiglio di guerra fu giudicato degno di non 
più vivere. E l'Anonimo Valesiano [Anonym. Valesianus.] pare che scriva, avere i 
soldati in un tumulto dimandata la di lui morte, e che vi acconsentisse 
Costantino per tema ch'egli, imitando Massimiano Erculio, un qualche dì 
ripigliasse la porpora. Quel solo che può sembrar più verisimile, si è il dirsi 
da Socrate [Socrat., Hist. Eccl., lib. 1, cap. 4.]J, che egli tolto fu dal mondo perchè 
sollecitava i Barbari in suo favore. Qualche movimento d'essi in questi tempi 
probabilmente fece sospettare che avesse origine dai segreti impulsi di 
Licinio, e però piombò sopra di lui la sentenza di morte, arrivando anch'egli, 
per giusto giudizio di Dio, al fine di tanti altri persecutori della santa ed 
innocente religione di Cristo. Furono perciò cassati i decreti ed altri atti di 
Licinio, fatti durante la di lui tirannia. Poche sono le leggi di Costantino sotto 
l'anno presente, e queste cel fanno vedere in Sirmio e Tessalonica. Nè 
apparenza alcuna ci è ch'egli venisse a Roma, come s'avvisò il cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl.], il quale racconta succeduto in quella gran città il 
battesimo d'esso Augusto, la sontuosa donazione che si pretende da lui fatta 
alla Chiesa romana, la lepra del medesimo, con altri assai strepitosi 
avvenimenti. Niuno v'ha oggi dei letterati che non conosca essere tai fatti 
invenzioni favolose de' secoli posteriori, nè io mi fermerò punto ad esporne la 
falsità, perchè superfluo sarebbe il dirne di più. Quel sì che può appartenere 
all'anno presente, si è la premura del piissimo Costantino per soffocare la già 
insorta eresia d'Ario contraria alla divinità del nostro Signor Gesù Cristo. 
Gran tumulto per questa bolliva in Egitto e nei paesi circonvicini; ed 
Alessandro vescovo santo di Alessandria avea già scomunicato l'ostinato 
eresiarca. Maraviglia è che Costantino solamente catecumeno allora nella 
fede di Cristo, dopo aver vedute le dissensioni de' cristiani nell'Africa per la 
petulanza de' Donatisti senza poterle acquetare, trovando nato anche un più 
fiero scisma per cagion d'Ario, non si scandalizzasse e formasse cattiva 
opinion de' cristiani. Ma il saggio Augusto, ben riflettendo questi non essere 
mali o difetti della religione in sè santissima, ma bensì dei mortali troppo 
esposti al furor delle passioni; e sentendosi ben radicato nell'amore d'essa 
religione, concepì anzi uno zelo grande per ismorzar quell'incendio. Perciò da 
Nicomedia spedì un suo fedel deputato ad Alessandria, che si crede essere 
stato Osio, insigne vescovo di Cordova, per mettere la pace fra Alessandro ed 
Ario. Bellissima è la lettera da lui scritta in questa occasione, rapportata da 


Eusebio Cesariense, se non che egli si mostra in essa poco conoscente della 
controversia de' cattolici con Ario, perchè probabilmente mal informato da 
Eusebio vescovo di Nicomedia, gran protettore del medesimo Ario, e sommo 
imbroglione, il quale si era, non ostante i suoi demeriti, introdotto forte nella 
corte dell'imperadore. Venuta dipoi una sincera informazione del fatto, 
scrisse egli un'altra lettera piena di zelo contra dell'eresiarca. Ma indarno la 
scrisse. Chiaritosi dipoi che non v'era mezzo per mettere in dovere 
l'orgoglioso Ario, perchè assistito e fomentato da varii vescovi suoi 
partigiani, non potè lo zelantissimo principe ritener le lagrime, e ricorse poi al 
ripiego di far celebrar per questa causa nell'anno seguente il famoso concilio 
di Nicea, di cui parleremo. Credono il Baronio [Baron., Annal. Eccl.] e il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] che in questi tempi avvenisse ciò che 
racconta s. Giovanni Grisostomo detto da san Flaviano a Teodosio Augusto. 
Cioè che avendo i furiosi Ariani in Egitto scoperto l'Augusto Costantino 
contrario all'empia loro opinione, sfogarono la loro rabbia contra delle di lui 
statue, sfregiandole con una pioggia di sassate. Saputo che l'ebbe, non se ne 
alterò punto il magnanimo imperadore; e perchè i suoi cortigiani pur lo 
instigavano a farne vendetta, si mise la mano al volto, e tastatoselo, 
sorridendo poi disse che non si sentiva ferita alcuna: il che fece ammutolire 
gli adulatori consiglieri. 


Benchè poi, per quanto ho detto, poche leggi si riconoscano date nell'anno 
presente da Costantino, pure Eusebio [Euseb., Vit. Constant., lib. 2, c. 19. Idem, Hist. 
Eccles., lib. 9, cap. 9.] Sì stende a raccontar varie nobilissime di lui azioni e 
costituzioni fatte, dappoichè colla caduta di Licinio egli ebbe uniti gli imperii 
d'Occidente e d'Oriente, tutte in favore del pubblico e della professata da lui 
religione di Cristo. Molte furono le provvisioni da lui fatte per rimettere la 
felicità nelle conquistate provincie dell'Oriente e dell'Egitto, diffondendo 
spezialmente le rugiade della sua munificenza sopra que' popoli cotanto in 
addietro estenuati dalle estorsioni di Licinio: di modo che a tutti parve di 
rinascere da morte a vita, e sembrava loro un miracolo tanta mutazione di 
cose. Ma quello, a che maggiormente si applicò il piissimo imperadore, fu di 
favorire i cristiani, e di dilatare la loro religione, scorgendo provenuto dalla 
santità e verità di essa il conseguimento di tante sue vittorie, e l'abbassamento 
di qualsivoglia persecutore della medesima. Leggesi presso Eusebio l'ampio 
editto da lui pubblicato per i cristiani in addietro oppressi, e per la ristituzion 


delle chiese e dei loro beni. Poscia, per promuovere la cristiana religione, 
diede fuori altre leggi di gran forza contro dei professori del paganesimo 
[Euseb., Vit. Constant., lib. 2, cap. 44.], CON esortar ognuno, ma senza forzare alcuno, 
ad abbracciar il culto del vero Dio. Cominciò ad inviar nelle provincie 
governatori per lo più cristiani, o se pur gentili, loro era vietato di sacrificare 
e di far alcun'altra azione d'idolatria, affinchè le persone tuttavia dedite 
agl'idoli si disavvezzassero dal prestar loro onore e fede. Ordinò che si 
ristabilissero le chiese già abbattute, che se ne fabbricassero dell'altre e più 
magnifiche, sperando di vedere un dì tutti i suoi sudditi adoratori di Gesù 
Cristo, e volle che l'erario suo soccombesse a tutte le occorrenti spese. 
Abbiamo inoltre un editto composto da lui stesso in latino, e tradotto in greco 
da Eusebio, in cui, deplorando la cecità dei suoi predecessori nell'adorare i 
falsi dii, esorta in forma patetica tutti i sudditi suoi a riconoscere e venerare 
Iddio creatore del mondo, notando che già in qualche paese erano stati aboliti 
gl'idoli, ed interamente cessato il sacrilego lor culto: del che sommo piacere 
egli sentiva. Proibì ancora le imposture degli aruspici e di altri indovini della 
setta gentile, meritando ben più fede Eusebio storico contemporaneo, che 
ZosimO [Zosimus, lib. 2, cap. 29.] gentile, vivuto quasi un secolo dopo, il quale 
spaccia Costantino come tuttavia attaccato a quegl'ingannatori, e come 
seguace delle superstizioni pagane. Che questo zelantissimo imperadore 
giugnesse anche a far serrare i templi e spezzare gl'idoli in molti paesi, 
l'abbiamo dal suddetto Eusebio [Euseb., Vit. Const., lib. 2, c. 48.1; ma di questo 
tornerà occasion di parlare; perciocchè non nel solo anno presente, ma in altri 
susseguenti andò sempre più crescendo lo zelo di questo insigne Augusto per 
isbarbicare la gramigna de' pagani: cosa nondimeno da lui eseguita con 
destrezza, affinchè non nascessero sedizioni, e chiunque voleva ridursi alla 
vera religione, spontaneamente e non per forza lo facesse. 


CRISTO CCCXXv. Indizione x. 
Anno di SILVESTRO papa 12. 
CosTANTINO imperadore 19. 


Consoli 


PAOLINO e GIULIANO. 


Intorno ai nomi di questi due consoli molta disputa è stata fra gli eruditi 
[Panvinius. Du-Cange. Pagius. Relandus. Tillemont.], ma senza che si possa conchiudere 
cosa alcuna; e però non ho io voluto esporre se non l'ultimo loro sicuro 
cognome, per cui erano comunemente conosciuti. Non è inverisimile che 
amendue fossero della famiglia Anicia. Dal dì 4 di gennaio probabilmente 
sino al dì 3 di novembre dell'anno seguente la prefettura di Roma fu esercitata 
da Acilio Severo [Cuspinianus. Panvinius. Bucherius.]. Famosissimo riuscì dipoi 
l'anno presente per la celebrazione del sacro concilio di Nicea, primo dei 
concilii generali, dove intervennero trecento e dieciotto vescovi, da' quali 
concordemente fulminati furono gli anatemi contra dell'ostinato Ario e della 
sua pestilente eresia. Non si può dire abbastanza quanto sfavillasse l'ardore 
dell'ottimo Augusto Costantino per la purità della dottrina della Chiesa di Dio 
e per l'unione della medesima. Egli fu che promosse quella non mai veduta in 
addietro memorabil assemblea di prelati, secondato in ciò anche dalle 
premure del santo pontefice Silvestro. Assistè egli medesimo a quell'augusta 
raunanza, ed ebbe parte a tutto ciò che vi si fece, ma con far sempre ammirare 
la sua umiltà, e un gran rispetto ai vescovi, riconosciuti da lui per giudici di 
tali controversie. Di più non ne dico io, perchè intorno a questo è da 
consultare la storia ecclesiastica. Terminato poi il concilio, ancorchè Eusebio 
vescovo di Nicomedia, e Teognide vescovo di Nicea godessero dianzi non 


poco della grazia sua, pure perchè non si acquetavano alle decisioni 
sacrosante del medesimo concilio, e continuavano a sostenere l'empietà di 
Ario, li mandò in esilio. Per tanti capi sarà sempre in benedizione nella 
cristianità la memoria di Costantino il Grande; ma egli spezialmente per 
cagione di questo importantissimo concilio si meritò una particolar 
venerazione presso tutti i cattolici. Basta leggere le Storie di Eusebio e di 
Socrate e gli Atti del concilio suddetto per conoscere qual fosse in tal 
occasione il fervore di questo gran principe nel culto e nell'amore della santa 
religione di Cristo. E però torno a dire, essere una marcia bugia quella di 
ZosimO [Zosimus, lib. 2, c. 29.] scrittore pagano, il quale circa cento anni dipoi 
fiorì, allorchè scrisse che Costantino, anche dopo la caduta di Licinio, 
continuò a seguitar il culto de' gentili, e a valersi degli aruspici ed indovini 
del paganesimo, con abbracciar il Cristianesimo solamente dopo la morte del 
figlio e della moglie. Da troppe prove si vede smentito un tal racconto, nè 
occorre fermarsi a confutarlo. Gli spettacoli de' gladiatori fin qui erano stati le 
delizie del popolo romano, anzi di tutti i popoli del romano imperio, benchè 
dappertutto non si facessero, perchè costavano troppo. Al mirare quegl'infami 
combattenti, che l'un l'altro ferivano, o scannavano solamente per vile 
interesse, giubilavano gli spettatori, applaudendo alla destrezza ed agilità 
degli uni, senza punto compassionare il sangue e la morte degli altri. Ora 
Costantino, illuminato dai documenti della legge di Cristo, ravvisata la 
deformità e barbarie di que' giuochi, pieno di giusto zelo, con suo editto [L. 1, 
de Gladiator., Cod. Theodos.], mentre dimorava in Berito, nel dì primo di ottobre, li 
vietò da lì innanzi sotto rigorose pene. Pretese il Gotofredo che quella legge 
fosse solamente locale, nè si stendesse per tutto il romano imperio; e non per 
altro, se non perchè sotto i successori di Costantino s'incontrano nè più nè 
meno gli spettacoli de' gladiatori [Thesaur. Novus Inscript., Tom. HI, in fine.]. Credo io 
di avere abbastanza dimostrato, massimamente coll'autorità di Eusebio, che 
veramente fu universale quel divieto di Costantino, ancorchè i di lui figliuoli 
non sapessero poi sostenerlo: tanto erano impazziti i pagani dietro a que' 
barbarici e sanguinarii giuochi. All'anno presente ancora appartiene un'altra 
legge [L. 1, de Usuris, Cod. Theodos.] di Costantino, data nel dì 17 di aprile intorno 
alle usure. Erano queste a dismisura cresciute, perchè, secondo le leggi 
romane, non era proibito il cavar frutto dai prestiti, e perciò abbondavano 
allora i prestatori. Secondo l'opinione del Gotofredo, Costantino ridusse, per 
conto dei danari prestati, il frutto al dodici per cento, cioè a pagare l'uno per 


cento ogni mese; e, per quel che riguarda i naturali prestati, come sarebbe il 
grano, permise che il frutto d'ogni anno uguagliasse il capitale. Le leggi del 
Vangelo corressero dipoi sì fatte usure, e ne moderarono l'esorbitanza con 
lodevoli provvisioni. Possono vedersi nel codice Teodosiano altre leggi del 
medesimo Augusto, tutte correttrici degli abusi d'allora, o pure testimoni 
della di lui munificenza verso le chiese e verso le vergini sacre e le povere 
vedove, alle quali assegnò un'annua prestazione di grano. Nobilissimo del 
pari fu un suo editto, per cui si mostrò pronto ad ascoltare e ricevere le 
querele ed accuse d'ognuno, purchè assistite da buone pruove, contra di tutti 
gli uffiziali di corte, governatori delle provincie ed altri pubblici ministri che 
si abusassero del loro ufficio, promettendo di punir le loro ingiustizie e frodi, 
e di premiar chiunque gli scoprisse questi traditori della giustizia e nemici del 
pubblico e privato bene. 


CRISTO CCCXXVI. Indizione xIV. 
Anno di SILVESTRO papa 13. 
CosTANTINO imperadore 20. 


Consoli 


FLAvIO VALERIO COSTANTINO Augusto per la settima volta e FLAVIO 
GruLio COSTANZO CESARE. 


Entrò nella prefettura di Roma Anicio Giuliano nel dì 13 di novembre 
[Bucher., de Cyclo.] in luogo di Acilio Severo, e in quella carica continuò egli per 
i due seguenti anni. Un grande sfregio patì nell'anno presente la riputazione di 
Costantino per quelle passioni ed inganni, da' quali non va esente quasi mai 
alcuno de' potentati perchè uomini anch'essi come gli altri, ed uomini che 
hanno men freno degli altri. Prima nondimeno di palesar questo suo 
trascorso, convien dire che il vittorioso imperadore determinò in questo anno 
di passare, dopo tanto tempo di lontananza, a Roma, secondo tutte le 
apparenze, per celebrar ivi i vicennali del suo augustale imperio con più 
solennità. Di febbraio noi il troviamo [Gothofr., Chron. Codic. Theodos.] in Eraclea di 
Tracia, nel marzo in Sirmio di Pannonia, e nell'aprile in Aquileia. Ci 
comparisce nel principio di luglio in Milano, e nel dì 8 di luglio in Roma, 
dove abbiamo da Idacio [Idacius, in Fastis. Euseb., in Chron.] ch'egli celebrò l'anno 
ventesimo del suo imperio augustale, siccome nell'anno precedente egli avea 
solennizzato in Nicomedia il ventesimo del cesareo. Per quel che riferisce 
Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 29.], il popolo romano con una sinfonia di 
maledizioni e d'ingiurie lo accolse, non per altro, se non perchè sempre più si 
accertarono ch'egli aveva dato un calcio al culto dei loro idoli. In fatti solito 
era in quelle grandi solennità che gl'imperadori col senato, esercito e popolo 


si portassero al Campidoglio, per far ivi de' sacrifizii a Giove Capitolino; ma 
nulla di ciò volle far Costantino; e perchè si scaldarono alcuni per 
l'osservanza di quel sacrilego rito, non seppe ritenersi il pio imperadore dal 
prorompere in parole di abborrimento e sprezzo della superstizione pagana: il 
che gli tirò addosso l'odio del senato e popolo romano, costante per la 
maggior parte nell'idolatria. Anzi, se crediamo al medesimo Zosimo, l'esser 
egli restato mal soddisfatto di loro fece cader in mente il pensiero di formare 
una nuova Roma, e veramente la formò dipoi, siccome vedremo. Si vuol 
nondimeno ascoltare Libanio sofista [Liban., Oration. 14 et 15.], cioè un oratore di 
questo secolo, ben più di Zosimo vicino a Costantino, allorchè asserisce aver 
questo imperadore trattato i Romani con assai dolcezza, tuttochè le loro 
pasquinate e parole pungenti paressero degne di un trattamento diverso. 
Accadde un dì che, avendo egli stesso udita una salva d'insolentissime grida 
di quel popolo in dispregio suo, dimandò ai suoi due fratelli (cioè 
probabilmente a Delmazio ed Annibaliano, o pur Costanzo) che gli stavano 
appresso, cosa in tal congiuntura fosse da fare. L'un di essi fu di parere che 
s'inviassero i soldati a tagliare a pezzi que' temerarii. L'altro rispose che così 
avrebbono fatto i principi cattivi, ma che i buoni doveano dissimulare e 
sofferir le vane dicerie e scappate della plebe senza giudizio. Se ne rise in 
fatti Costantino: cosa che, a parer di Libanio, gli acquistò l'affezion de' 
Romani. Anche Aurelio Vittore [Aurelius Victor, de Caesarib.] lasciò scritto che il 
dolore mostrato dal popolo romano, allorchè questo glorioso principe venne a 
morte, assai diede a conoscere ch'egli era molto amato da essi Romani. Dopo 
essersi fermato in Roma Costantino per qualche tempo, sembra, secondo le 
leggi [Gothofredus, Chronolog. Cod. Theod.] che restano, aver egli di nuovo ripigliato 
il cammino alla volta della Pannonia, giacchè una sua legge di settembre è 
data in Spoleti, un'altra di ottobre in Milano, e una di dicembre in Sirmio. 


Veniamo ora al passo più degli altri scabroso della vita di Costantino. 
Abbiam più volte fatta menzione di Crispo suo primogenito, partorito a lui da 
Minervina sua prima moglie, già creato Cesare, giovane di grande 
espettazione, e che avea anche dato saggi del suo valore nella guerra coi 
Franchi e con Licinio. Questo infelice principe nell'anno presente /Idacius, in 
Fastis.], per ordine dello stesso Augusto suo padre, tolto fu di vita, chi dice col 
veleno, e chi colla spada. Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 29.] pretende succeduto così 
funesto avvenimento in Roma nel tempo che vi si trattenne Costantino; ma 


Ammiano Marcellino [Ammianus, lib. 14, cap. 11.], scrittore più vicino a questi 
tempi, assegna la città di Pola nell'Istria per luogo di tal tragedia. Perchè 
Costantino, principe sì saggio e clemente, e nello stesso tempo sì crudo padre, 
giugnesse a tanta severità, nol seppero dire di certo neppure gli antichi 
scrittori, e solamente a noi tramandarono i loro sospetti. Zosimo immaginò 
incolpato il misero giovane di tenere un'amicizia illecita con Fausta Augusta 
sua matrigna; o, per dir meglio, che Fausta facesse calunniosamente credere 
al marito d'essere stata tentata da questo suo figliastro [Zonaras, in Annalibus.]. 
Altri si figurarono che la medesima Augusta inventasse delle cabale per 
persuadere a Costantino che il figlio macchinasse contro la vita e lo stato del 
padre [Aurel. Victor, in Epitome.]. Certamente i più convengono in dire che per le 
accuse della matrigna Crispo innocente perdè la vita. E ben probabile è che 
quell'ambiziosa donna, la qual già avea tre suoi proprii figliuoli, mirasse di 
mal occhio il figliastro Crispo anteposto per cagion dell'età ai suoi fratelli, per 
timore ancora che a lui solo potesse un dì pervenire l'imperio, e però si 
studiasse di screditarlo presso del padre, e le riuscisse di precipitarlo. Ell'era 
figliuola di un gran cabalista, cioè di Massimiano Erculio. Probabilmente 
profittò anch'essa di quell'indegna scuola. Comunque sia, la morte di questo 
amabil nipote fu un coltello al cuore di Elena madre dell'Augusto Costantino, 
nè potea essa darsene pace. Andò ella dipoi tanto pescando, che dovette in 
fine far costare al medesimo imperadore non men l'innocenza di Crispo, che 
la malvagità e la calunnia di Fausta sua matrigna; e vuole Filostorgio 
[Philostorgius, in Histor.] che si scoprisse allora, come l'iniqua donna avea tradito il 
talamo nuziale con prostituirsi a delle vili persone. Un sicuro segnale che 
Costantino la credesse rea, fu l'aver egli medesimamente ordinato che a lei si 
fosse tolta la vita: il che si crede eseguito con farla serrare in un bagno 
d'acqua bollente [Zosimus. Victor. Sidonius et alii.]. Se un esecrando commercio fosse 
stato fatto credere a Costantino fra la matrigna e Crispo, contra di amendue 
nello stesso tempo sarebbe caduta la pena. Perciò l'essersi differita la morte di 
Fausta rende assai verisimile che, scoperte le sue trame ed iniquità, essa 
arrivasse al meritato gastigo. Eutropio [Eutropius, in Breviar.] aggiugne che non si 
fermò qui l'ira di Costantino, perchè egli appresso fece uccidere molti de' 
proprii amici, o sospetti, o complici dei delitti verisimilmente di Fausta. 


Ora questo lagrimevole avvenimento, di cui Eusebio non si attentò di far 
parola, perchè tasto troppo delicato, non volendo egli dispiacere ai figliuoli 


allora regnanti di Fausta, certo è che diede da mormorar non poco a' grandi e 
piccoli, ed offuscò non poco la gloria di Costantino, con esser giunto taluno 
[Sidonius Apollinaris, lib. 5, Epist. 8.] ad assomigliare il governo e secolo di lui a quel 
di Nerone; e senza trovarsi chi abbia saputo scusare o giustificare la credulità 
soverchia, o il rigore estremo da lui mostrato in tal occasione. Perciò Eutropio 
non ebbe difficoltà di dire che Costantino ne' suoi primi anni meritò d'essere 
uguagliato ai più insigni principi di Roma, ma che nel progresso egli potè 
contentarsi d'essere annoverato fra i mediocri. Non sussiste poi ciò che 
Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 29.1], dopo aver narrata questa tragedia, aggiugne con 
dire, che rimordendo la coscienza ad esso Augusto per tali trascorsi, e 
cercando la via di rimettersi in grazia di Dio, ricorse ai pagani, che gli dissero 
di non aver maniera di purgare i parricidii (il che Sozomeno [Sozomenus, Histor., 
lib. 1, cap. 5.] mostra essere falso), ebbe allora ricorso ad un Egiziano venuto di 
Spagna, cristiano di religione, che già s'era introdotto in corte (vuol 
probabilmente dire Osio, vescovo di Cordova), il quale l'assicurò che dal 
battesimo de' cristiani restava cancellata qualsivoglia reità: e però Costantino 
da lì innanzi aderì alla religione di Cristo. Più chiaro del sole è che molto 
prima di questi tempi Costantino s'era rivolto al Dio vero, con abbandonar 
gl'idoli. Che poi per tali fatti Dio permettesse che sopra Costantino si 
affollassero da lì innanzi varie sciagure, e che ne' figli suoi terminasse la sua 
discendenza, del che sembra essere persuaso il Tillemont /Tillemont, Mémoires des 
Empereurs.]: tuttavia meglio è non voler entrare ne' gabinetti di Dio, perchè le 
cifre de' suoi, sempre per altro giusti, giudizii venerar si debbono anche senza 
intenderle, e massimamente per non saper noi i veri reati di Costantino. 
Abbiamo poi da Eusebio [Eusebius, in Chron.] @ da Eutropio [Eutrop., in Breviar.] che 
nell'anno stesso, in cui a Crispo tolta fu la vita, anche il giovane Licinio, 
figliuolo del già Licinio Augusto, fu, d'ordine di Costantino, ucciso, nulla 
avendo servito a lui l'essere nato da Costanza sorella dell'imperadore 
medesimo. Qual motivo influisse a farlo privar di vita, e s'egli tuttavia 
conservasse il titolo di Cesare, a noi resta ignoto. Può ben temersi che anche 
per tale azione s'aguzzassero contra di Costantino le lingue di chi fra i pagani 
mirava lui di mal occhio. L'anno fu questo, in cui esso Augusto con sua legge 
[L. 6, de Episc., Cod. Theodos.] ordinò che i cherici ed altri ecclesiastici si cavassero 
dalla classe de' poveri, e non se ne ordinasse se non quel numero ch'era 
necessario alle chiese, acciocchè l'esenzione da lui conceduta ai sacri ministri 
del Vangelo non riuscisse dannosa al pubblico, cioè al corpo secolare. Con 


altra legge ancora IL. 1, de Haereticis, Cod. Theodos.] dichiarò che i privilegii da lui 
accordati alle persone ecclesiastiche s'intendessero in favore de' soli cattolici, 
e che ne restassero esclusi gli eretici e sismatici. Credesi finalmente [Pagius. 
Tillemont.] che in quest'anno fosse composto il poema in versi di Publilio 
Optaziano Porfirio, che giunto sino a' dì nostri fu dato alla luce dal Velsero, 
contenente le lodi di Costantino, ma formato con degli acrostici, e con altre di 
quelle ingegnose, o, per dir meglio, laboriose bagattelle, che erano anche nel 
secolo precedente al nostro il grande sforzo degl'ingegni minori. Contuttociò 
anche tali rimasugli dell'antichità son da tenere in pregio, sì per le cose che 
contengono, come per farci intendere ancora il genio di que' secoli, nei quali 
per altro fiorirono tanti uomini grandi nelle lettere e nella santità. Augurando 
Optaziano in esso poema i vicennali felici a Costantino, e non men felici i 
decennali ai di lui figliuoli; perciò si crede composto quel poema prima della 
morte di Crispo. 


CRISTO CCCXXVII. Indizione xv. 
Anno di SILVESTRO papa 14. 
CosTANTINO imperadore 21. 


Consoli 


FLAVIO VALERIO COSTANTINO e Massimo. 


Nell'assegnare il nome del primo console ho io seguitato il padre Pagi 
[Pagius, Crit. Baron., ad hunc annum.] @ il Relando [Reland., Fast. Consul.]; Ma debbo ora 
dire che non abbiam sicurezza d'esso, nè sappiam chi egli fosse: tanto son 
diverse le date delle leggi di quest'anno e le asserzioni dei Fasti. Presso alcuni 
in vece di Costantino si legge Costanzo. Presso altri il puro suo nome è 
scritto senza il titolo di Cesare, e in altri sì. Alcuni il fanno console per la 
prima volta, altri per la seconda, ed altri per la quinta. Fu creduto questo 
Costantino dal Panvinio [Panvin., Fast. Consul.] un parente di Costantino Augusto. 
Può essere che un dì salti fuori qualche iscrizione che tolga ogni dubbio. Una 
[Thes. Novus Inscript., pag. 354.] ne ho io recato, dove altra menzione non è fatta che 
di Flavio Cesare e di Massimo. Per conto di questo ultimo conghietturò il 
suddetto Panvinio ch'egli non fosse diverso da Valerio Massimo Basilio, già 
da noi veduto prefetto di Roma; ma nei Fasti si soleva notare il solo ultimo 
cognome. Nella stessa prefettura seguitò ancora in questo anno Anicio 
Giuliano. Truovavasi lo Augusto Costantino, per quanto apparisce dalle date 
di varie sue leggi [Gothofred., Chronolog. Cod. Theodos.], nell'anno presente in 
Tessalonica ed Eraclea, cioè in città della Macedonia e Tracia. San Girolamo, 
che dopo aver tradotta in latino la Cronica di Eusebio Cesariense Hieronymus, in 
Chronico.], la continuò poi fino ai suoi giorni, fa verso a questi tempi menzione 
di Arnobio oratore africano. Era egli di credenza pagano, ed insegnava agli 


scolari rettorica. Convertito alla religione di Cristo, impugnò di poi la penna 
contro le superstizioni e follie del gentilesimo con que' libri che tuttavia 
abbiamo gravi d'erudizion pagana, e bisognosi di commento. Non è 
improbabile che circa questi tempi Elena, madre dell'Augusto Costantino, 
donna santa e colma di zelo per l'abbracciata religione di Cristo, andasse a 
Gerusalemme, dove scoprì il sepolcro del divino nostro Salvatore, e la vera 
croce, su cui egli morì. Portatone l'avviso a Costantino, ordinò che si 
fabbricasse ivi un insigne tempio col titolo della Resurrezione. Altre chiese a 
petizione della piissima Augusta egli piantò nel monte Oliveto, in Betlemme 
ed altri luoghi, per onorar le memorie della nascita e passion del Signore. Ma 
intorno a ciò è da consultare la storia ecclesiastica, depurata nondimeno da 
alcuni racconti poco sussistenti. L'anno preciso, in cui sant'Elena fu chiamata 
da Dio a miglior vita, resta tuttavia ignoto o controverso. Potrebbe essere che 
ciò succedesse nell'anno seguente. Eusebio /Euseb., in Vita Const., lib. 2, cap. 23 et 
seq.], dopo aver narrato le suntuose chiese alzate da Costantino in quei santi 
luoghi, descrive ancora le gloriose azioni di pietà, di munificenza e d'umiltà 
della santa imperadrice, e quanto amore a lei professasse, quanto onore le 
concedesse il figlio Augusto. Non solamente volle che foss'ella riconosciuta 
per imperadrice, e che si battessero medaglie d'oro in suo onore, ma le conferì 
ancora una piena balìa per valersi del tesoro imperiale in opere di pietà. 
Appresso aggiugne, che essendo ella mancata di vita in età di circa 
ottant'anni, Costantino fece portare il suo corpo nella città regale, cioè a 
Roma, come comunemente vien creduto, e deporlo in un magnifico sepolcro. 
Altri visibili segni diede Costantino dell'amor suo verso la madre. 
Imperciocchè sotto quest'anno nota san Girolamo [Hieron., in Chronico.], ch'egli 
varie fabbriche alzò in onore di san Luciano martire, seppellito nel borgo di 
Drepano nella Bitinia, con farne una città, a cui diede il nome della madre, 
forse tuttavia vivente, chiamandola Elenopoli. Ne parla ancora la Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandrinum.]. Filostorgio [Philostorgius, Hist., lib. 2, cap. 13.] 
attribuisce alla stessa Elena la fabbrica di quella città e l'insigne tempio 
edificato in onore del suddetto martire. Abbiamo anche da Sozomeno 
[Sozomenus, lib. 2, cap. 2.1] che una città di Palestina prese il nome di Elenopoli da 
questa santa imperadrice. Veggonsi iscrizioni, trovansi medaglie che 
confermano il gran credito ch'ella meritamente godè, tanto in vita che dopo 
morte, per le sue luminose virtù. 


Cristo cccxxvmui. Indizione 1. 
Anno di SILVESTRO papa 15. 
CosTANTINO imperadore 22. 


Consoli 


JANUARIO e GIUSTO. 


S'incontra il primo console appellato anche Januarino. Seguitò nell'anno 
presente ad esercitar la prefettura di Roma Anicio Giuliano. Le poche leggi 
[Gothofred., Chronolog. Cod. Theodos.] che abbiamo appartenenti a quest'anno ci fan 
vedere Costantino in Nicomedia, capitale della Bitinia, e poi in Oiscos, 0 
Escos, luogo della Dacia, o piuttosto della Mesia inferiore, oggidì Bulgaria. 
Qui la Cronica Alessandrina ci fa sapere che Costantino passò più volte di là 
dal Danubio, e che sopra quel fiume fece fabbricar un ponte di pietra. Anche 
l'uno e l'altro Vittore [Victor, in Epitome. Idem, de Caesarib.] attestano la fabbrica di 
questo ponte, nè si sa vedere perchè il Tillemont [Tillemont, Mémoires des 
Empereurs.] la chiami affatto inverisimile. Noi sappiamo che Costantino, più di 
quel che si possa credere, fu avidissimo della lode e della gloria. Ben 
probabile è ch'egli non volesse essere da meno di Traiano, da cui fu 
fabbricato un simil ponte su quel fiume regale. Abbiamo anche medaglie 
[Mediobarb., in Numismat. Imperat.], dove sì mira quel ponte col motto SALVS 
REIPVBLICAE DANVBIVS. Questi movimenti di Costantino hanno poi 
fatto pensare a qualche erudito [Gothofredus et Tillemont.] che in quest'anno egli 
avesse guerra coi Goti e Taifali, popoli abitanti di là dal Danubio in faccia 
alla Mesia. E però il Mezzabarba [Mediob., in Numismat. Imperator.] rapporta monete 
battute, a suo credere, nel presente anno col motto VICTORIA GOTHICA. 
Ma forse tali medaglie son da riferire nell'anno 322. Per altro ve n'ha di 


quelle, dove egli comparisce circa questi tempi imperadore per la vigesima 
seconda volta, e queste dovrebbono assicurarci di qualche vittoria da lui 
riportata verisimilmente contra de' Barbari transdanubiani. In questi tempi 
appunto gli autori della storia ecclesiastica [Socrat. Sozomen. Philostorg. Pagius. 
Baronius et ali.] muovono gravi querele contro la memoria di Costantino, perchè 
egli richiamò dall'esilio l'eresiarca Ario, e poi Eusebio, Mari e Teognide, 
vescovi protettori del medesimo: dal che vennero poi non poche turbolenze 
alla Chiesa di Dio, e cominciò la persecuzione contra di sant'Atanasio. Certo 
è da stupire come un sì saggio Augusto, dianzi veneratore dei decreti del 
celebre concilio niceno, e che avea banditi i vescovi suddetti, perchè 
disubbidienti al medesimo concilio, poscia retrocedesse, e tanto si lasciasse 
avviluppar da Eusebio, vescovo di Nicomedia, che da lì innanzi il tenne per 
uno de' suoi più intimi consiglieri, e in riguardo suo molti falli commise in 
favore dell'arianismo. A simili salti è suggetto chiunque de' principi non sa 
sceglier buoni ministri. 


CRISTO CCCXXIXx. Indizione Il. 
Anno di SILVESTRO papa 16. 
CosTANTINO imperatore 23. 


Consoli 


FLAVIO VALERIO COSTANTINO Augusto per l'ottava volta e FLAVIO 
VALERIO COSTANTINO CESARE per la quarta. 


Ad Anicio Giuliano nella prefettura di Roma succedette nel dì 7 di 
settembre Publio Optaziano [Cuspinianus. Panvinius. Bucherius.], che taluno ha 
creduto quel medesimo Optaziano poeta da noi veduto di sopra autore del 
panegirico di Costantino. Ma quel poeta si nomò Publilio, e forse non è da 
credere che uomo di grande affare e degno di sì riguardevol carica egli fosse, 
da che si perdeva in quelle pedanterie d'acrostici. Oltre di che, san Girolamo 
[Hieronymus, in Chron.] scrive ch'egli in quest'anno fu richiamato dall'esilio. 
Poscia nella suddetta prefettura entrò, nel dì 8 di ottobre, Petronio Probiano. 
Dimorò Costantino in questi tempi, siccome risulta dalle date delle sue leggi 
[Gothofred., in Chron. Cod. Theodos.], nella Pannonia, Dacia e Tracia, ora in Sirmio, 
ora in Naisso, Sardica ed Eraclea. Era egli in questi tempi tutto applicato alla 
fabbrica della nuova città di Costantinopoli, della cui dedicazione parleremo 
all'anno seguente. Nota san Girolamo, nella sua Cronica, che in quest'anno 
solamente fece Costantino morir Fausta sua moglie; ma dee ben prevalere 
l'opinione di tanti altri che tal tragedia riferiscono all'anno stesso in cui tolta 
fu la vita a Crispo Cesare. Aggiugne il medesimo che parimente in questi 
tempi fece grande strepito in Africa Donato vescovo di Cartagine, con 
avvalorare lo scisma di quelle chiese, e che da lui venne il nome de' Donatisti 
più tosto che da un altro precedente Donato. Similmente scrive che nella città 


di Antiochia si cominciò a fabbricare la suntuosa basilica de' cristiani, 
chiamata Aurea, per ordine senza fallo di Costantino. Giovanni Malala 
[Joannes Malala, in Chronogr.] probabilmente indica il medesimo tempio, con dire 
che esso Augusto edificò in quella città la gran chiesa, cioè la cattedrale, 
opera veramente magnifica, con aver demolito il bagno del re Filippo, già 
maltrattato dalle ingiurie del tempo, e divenuto inutile. Presso a quella chiesa 
ancora fabbricò lo spedale dei pellegrini; e del tempio di Mercurio formò la 
basilica appellata di Rufino. 


CRISTO CCCXXxx. Indizione II. 
Anno di SILVESTRO papa 17. 
CosTANTINO imperadore 24. 


Consoli 


GALLICANO e SIMMACO. 


In alcuni Fasti [Cassiodorus, Prosper, in Fastis.] in vece di Gallicano si trova un 
Costanzo per la terza volta, piuttosto che per la settima, console con 
Simmaco. Però taluno ha creduto ch'egli fosse sostituito a Gallicano. Io il 
lascio nelle sue tenebre. Continuò anche per l'anno presente Petronio 
Probiano ad esercitar la prefettura di Roma. S'è disputato non poco fra gli 
eruditi [Baron. Gothofred. Petavius. Pagius.] intorno all'anno, in cui Costantino 
Augusto cominciò la fabbrica della nuova città di Costantinopoli, e poi ne 
fece la dedicazione. Lasciando io il primo punto che poco importa, dico 
convenire oggidì i più in credere che in quest'anno egli dedicasse quella città, 
mutando il nome di Bisanzio in quello di Costantinopoli. Era egli negli anni 
addietro, siccome sommamente vago di gloria, invogliato di fabbricare una 
città, per imporle il suo nome, ed eternar con ciò maggiormente la sua 
memoria nei secoli avvenire. Pensava ancora di stabilir ivi la sua residenza, 
facendo di quella città una nuova Roma, che gareggiasse in grandezza ed 
ornamenti colla vecchia. Pretende Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap 30.] che egli a ciò 
s'inducesse, perchè mal soddisfatto del popolo romano, da cui era stato 
caricato di maledizioni l'ultima volta che egli fu a Roma, a cagion della 
religione mutata. Non è questo improbabile, dacchè sappiamo che dalla 
nuova città egli escluse ogni reliquia di paganesimo: il che non gli sarebbe 
con egual facilità e quiete riuscito nell'antica Roma. Fosse questo il motivo, 0 


pure il desiderio della gloria, e di divertire i suoi pensieri in tempo di pace, 
che gl'ispirasse tal disegno, certissimo è aver egli a tutta prima scelto un sito 
sulla costa dell'Asia in vicinanza della già distrutta città di Troia, per 
fabbricarvi la novella sua città, e che v'impiegò assai tempo ed operarii ad 
alzarne le mura e le porte. Ma nell'andar egli soggiornando in quelle 
vicinanze, meglio di quel che avesse fatto in addietro, adocchiò, e ravvisò la 
mirabil situazione dell'antica città di Bisanzio, e quivi determinò di far la sua 
reggia; e lasciato andare l'incominciato lavoro, tutto si diede ad accrescere e 
rinnovare quest'altro luogo. Chiunque anche oggidì osserva Costantinopoli, 
confessa non potersi trovare un sito più bello, più delizioso e più comodo di 
quello sulla terra, perchè posta quella città sotto moderato clima sul fin 
dell'Europa in un promontorio, e in faccia alla vicina Asia, col mare che le 
bacia le mura, con porto capacissimo di navi, con fertili campagne, e 
frapposta a due mari, ciascun dei quali può facilmente mantenere in essa 
l'abbondanza. Quivi dunque tutto si diede l'Augusto Costantino a fabbricare, 
con aprire gli scrigni ed impiegar largamente i suoi tesori in quell'impresa, 
con ritenere il meglio del vecchio Bisanzio, ed accrescere a meraviglia il 
circuito delle sue mura. 


Gli autori greci [Euseb. Sozomen. Philostorg. Codinus, et alii.], siccome si può 
vedere nella descrizion di Costantinopoli cristiana, che abbiamo dall'erudita 
penna del Du-Cange, contano maraviglie, avvenimenti soprannaturali, ed 
anche favolosi, della fondazione di questa città. Non convenendo all'assunto 
mio l'entrare in sì fatto argomento, a me basterà di dire che le nuove mura 
abbracciarono un gran sito, entro il quale egli fece edificare un superbo 
imperial palagio, con altri assaissimi per i suoi cortigiani ed uffiziali, belle 
strade e case, piazze non inferiori in bellezza a quelle di Roma, circhi, statue, 
fontane, terme, portici suntuosi sostenuti da più file di colonne di marmo: in 
una parola, si studiò egli di formare una città che in fabbriche ed ornamenti 
potesse competere con quella di Roma che era la maraviglia delle città. E per 
maggiormente abbellirla, non si mise scrupolo di spogliar l'altre città, per 
asportar colà le cose più rare, senza neppur eccettuare quella di Roma. Chi 
leggesse la storia sola di Zosimo [Zosimus, 1. 2, cap. 31.], crederebbe che 
Costantino in questa nuova città avesse eretti templi ai falsi dii, ed onorate le 
statue loro. Ma Eusebio [Euseb., in Vita Costantini, lib. 3, cap. 48.], che scrive le cose 
de' suoi dì, ed altri antichi scrittori [Socrates, 1. 1 Histor., cap. 16 et alii.] ci assicurano 


che egli unicamente vi fabbricò delle magnifiche chiese, fra le quali mirabil 
poscia fu quella de' Santi Apostoli, oltre a varii oratorii in memoria de' 
martiri, e che in quella città non soffrì alcun tempio de' gentili, nè che le 
statue de' loro dii si onorassero ne' templi. Quelle che v'erano, o che furono 
portate altronde colà, servivano solamente per ornamento della città, e non 
per ricevere culto dai pagani. Però di là fu estirpata l'idolatria, ed in essa 
pubblicamente non si adorava se non il vero Dio e la croce santa; e questa 
gioiellata facea bella comparsa nella sala maggiore dell'imperial palazzo. 
Quel solo che troviam ripreso da Zosimo /Zosimus, lib. 2, cap. 32.] e da Temistio 
[Themistius, Orat. 3.] in Costantino, fu la soverchia fretta sua, per aver presto il 
piacere di veder terminate tante fabbriche, perchè, trovandole malfatte, le 
disfaceva, ed altre non poche d'esse ebbero in effetto corta sussistenza, e 
convenne ai susseguenti Augusti di risarcirle e far di nuovo. A fine poi di 
popolare quest'ampia città, ed accrescerne l'abitato, tirava ad essa i popoli 
delle altre città e provincie, allettandoli con privilegii ed esenzioni, e con 
donar loro terre da coltivare, ovver danari. E a molti senatori ancora, venuti 
da Roma a stanziare colà, donò palazzi e ville. Assegnò anche rendite annuali 
che servissero ad aumentare le case e a sempre più abbellir la città di nuovi 
edifizii. Altre poi erano destinate per dare annualmente al povero popolo pane 
o pur grano, carne ed olio [Sozom. Socrates. Zosimus. Cod. Theodos. et alii.]. 


In questa maniera non passò gran tempo che Costantino vide piena di 
abitatori la sua città, con avere, siccome scrisse anche san Girolamo [Hieron., in 
Chronico.], spogliate quasi tutte le altre per ingrandire ed ornar questa sua 
favorita figlia. Affinchè poi vi abbondassero i viveri, concedette varii 
privilegii ai mercatanti di grano dell'Oriente e dell'Egitto, che tutti da lì 
innanzi correvano a smaltire in sì popolata città le lor vettovaglie, città che 
per l'addietro tante ne produceva, che ne facea parte all'altre. I Greci moderni, 
spezialmente Codino [Codinus, Origin. Constantin.], spacciarono dipoi una man di 
fole intorno a questa fondazione, e massimamente una curiosa particolarità, 
che, quantunque favolosa, merita di essere comunicata ai lettori. Cioè che 
Costantino, allorchè era dietro alla fabbrica d'essa città, chiamò a sè i 
principali nobili romani, e li mandò alla guerra contro i Persiani. In quel 
mentre, secondo le misure venute da Roma, ordinò che si fabbricassero 
palazzi e case affatto simili a quelle che essi godevano in Roma; e dopo 
averle mobigliate di tutto punto, segretamente fece venir colà le loro mogli e i 


figliuoli con tutte le famiglie, e le collocò in quelle abitazioni. Dopo sedici 
mesi tornarono que' nobili dalla guerra, accolti con un solenne convito 
dall'imperadore, il quale fece poi condurre cadauno all'abitazion loro 
assegnata, e tutti all'improvviso si trovarono fra gli abbracciamenti dei lor 
cari. Torno a dire, che è spezioso il racconto; ma che chiunque l'esamina, ne 
scorge tosto la finzione; e tanto più che guerra non fu allora coi Persiani, nè 
gli antichi fan parola di questo fatto, e lo avrebbono ben saputo e dovuto dire, 
se fosse avvenuto. Ora varii autori [Idacius, in Fastis. Chronic. Alexandrinum. Hieron., in 
Chron. Zonaras, in Annalib. et alii.] s'accordano in iscrivere che l'Augusto Costantino 
nel dì 11 di maggio dell'anno presente fece con gran solennità di giuochi e 
profusion di doni la dedicazione di questa nuova città, abolendo l'antico nome 
di Bisanzio, ed ordinando ch'essa da lì innanzi fosse chiamata città di 
Costantino, o sia Costantinopoli. Fra le sue leggi [L. 2, de Judaeis, Cod. Theod.] 
comincia appunto a trovarsene una data sul fin di novembre in quella città col 
suddetto nome. Non è già che in quest'anno fosse ridotta a perfezione così 
insigne città, ricavandosi da Giuliano Apostata [Julian., Oratione 1.] e da 
Filostorgio [Philostorgius, Histor., lib. 2, cap. 9.] che si continuarono i lavori anche 
qualche anno dipoi. Ma perchè dovevano essere terminate le mura, le porte e 
i principali edifizii, perciò l'imperadore impaziente non potè aspettare di più 
per darle il nome e farne la dedicazione in quel giorno, che annualmente fu 
poi celebrato anche ne' secoli susseguenti dalla nazione greca. Per 
maggiormente poi esaltare la sua città, Costantino le diede ancora il titolo di 
seconda Roma, o pure di Roma novella [Sozomenus, Histor., lib. 2, cap. 3. Socrates, Hist., 
lib. 1, cap. 1.J; volle che godesse tutti i diritti e le esenzioni che godeva la 
vecchia, stabilì ivi un senato, ma del secondo ordine, e varii magistrati, che 
esercitavano la loro autorità sopra tutto l'imperio dell'Oriente, e sopra l'Illirico 
orientale; in una parola, se vogliam credere a Sozomeno, andò così crescendo 
Costantinopoli, che in meno di cento anni giunse a superar Roma stessa non 
men per le ricchezze che per la copia degli abitanti. Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 
35.] scriveva, circa cento anni dappoi, che facea stupore la sterminata folla di 
gente e di giumenti che si mirava in quelle strade e piazze; ma che, essendo 
strette esse strade, scomodo e pericoloso era il passarvi. Giunge anche a dire 
che niun'altra città potea allora paragonarsi in felicità e grandezza a 
Costantinopoli, senza eccettuar Roma vecchia, la qual certo cominciò a 
declinar da qui innanzi non poco per questa emula nuova. 


CRISTO CCCXXXI. Indizione Iv. 
Anno di SILVESTRO papa 18. 
CosTANTINO imperadore 25. 


Consoli 


ANNIO Basso ed ABLAVIO. 


Nel dì 12 d'aprile entrò nella prefettura di Roma Anicio Paolino. Le leggi 
[Gothofred., Chronolog. Cod. Theodos.] pubblicate in quest'anno dall'Augusto 
Costantino cel fanno vedere tuttavia residente in Costantinopoli, applicato ivi 
al compimento di varie fabbriche. Allora fu ch'egli con un prolisso editto, il 
quale nel Codice di Giustiniano si trova diviso in sei diverse leggi, e 
indrizzato a tutte le provincie del romano imperio, si studiò di provvedere alle 
concussioni ed avanie dei giudici, notai, portieri ed altri uffiziali della 
giustizia, ed anche alla prepotenza de' privati. Vuol dunque ivi che chiunque 
si sentirà aggravato dall'avarizia, rapacità e ingiustizia de' suddetti, 
liberamente porti le sue doglianze ai governatori; e, non provvedendo essi, 
ricorra ai conti delle provincie, o ai prefetti del pretorio, affinchè essi ne 
diano conto alla maestà sua, ed egli possa punire questi abusi e delitti 
secondo il merito. Nè solamente impiegava in questi tempi Costantino i suoi 
tesori per l'accrescimento della sua diletta città di Costantinopoli; stendeva 
anche la sua munificenza ad altre città, con fabbricar ivi dei riguardevoli 
templi in onore di Dio, de' quali parla Eusebio [Euseb., in Vita Const., lib. 3, cap. 50 et 
63.]. Faceva inoltre sfavillare il suo zelo in favore della Chiesa cattolica, con 
aver pubblicato un editto contra de' varii eretici che allora l'infestavano, ma 
non già contra degli Ariani, perchè introdottosi forte in grazia di lui uno 
scaltro protettore d'essi, cioè quel volpone di Eusebio, vescovo di Nicomedia, 


di cui si parlò di sopra, andò egli non solamente inorpellando al buon 
Augusto i sacrileghi dogmi dell'eresiarca Ario, ma mise anche sottosopra le 
due insigni chiese di Antiochia e di Alessandria: del che potrà il lettore 
chiarirsi consultando la storia ecclesiastica. Racconta eziandio il medesimo 
Eusebio [Idem, ibidem, lib. 4, cap. 2.] che Costantino fece sentire la beneficenza sua 
a tutto l'imperio, con levare un quarto dei tributi che annualmente pagavano i 
terreni: indulgenza che gli tirò addosso la benedizione dei popoli. È 
perciocchè non mancavano persone, le quali si lamentavano di essere state 
oltre il dovere aggravate negli estimi delle loro terre sotto i principi 
precedenti, spedì estimatori dappertutto, acciocchè riducessero al giusto 
quello che fosse difettoso. Parla anche Eusebio della non mai stanca liberalità 
di questo grazioso regnante verso le provincie e verso chiunque a lui 
ricorreva; di maniera che egli giunse, per soddisfare a tanti che chiedevano 
onori, ad inventar nuove cariche e nuovi uffizii, colla distribuzion de' quali si 
studiava di rimandar contenta ogni meritevol persona. Zosimo /Zosimus, lib. 2, 
cap. 32 et seq.], che per cagione del suo paganismo non seppe se non mirar 
d'occhio bieco tutte le azioni di Costantino, gli fa un reato di questo, e 
particolarmente perchè di due prefetti del pretorio egli ne formasse quattro. Il 
primo d'essi era prefetto del pretorio dell'Italia, da cui dipendeva l'Italia tutta 
colla Sicilia, Sardegna e Corsica, e l'Africa dalle Sirti sino a Cirene, e la 
Rezia, e qualche parte dell'antico Illirico, come l'Istria e Dalmazia, e 
verisimilmente anche il Norico. Era il secondo quello dell'Oriente, a cui 
Costantino, per onorar la sua cara Costantinopoli, diede una buona porzione, 
unendo sotto di lui l'Egitto colla Libia Tripolitana, e tutte le provincie 
dell'Asia, e la Tracia, e la Mesia inferiore con Cipri ed altre moltissime isole. 
Il terzo fu quel dell'Illirico, al quale erano sottoposte le provincie della Mesia 
superiore, la Pannonia, la Macedonia, la nuova Dacia, la Grecia ed altri 
adiacenti paesi, compresi anticamente sotto esso nome d'Illirico. Fu il quarto 
quello delle Gallie, che comandava a tutta la Francia moderna sino al Reno, e 
a tutta la Spagna, con cui andava congiunta la Mauritania Tangitana, e alle 
provincie romane della Bretagna. Zosimo pretende che l'istituzione di tali 
magistrati riuscisse pregiudiziale all'imperio. Ma doveva far mente quello 
storico che Diocleziano il primo fu in certa maniera ad istituire quattro 
prefetti del pretorio, allorchè in quattro parti divise il romano imperio. Quel 
che più importava, quand'anche se ne faccia autore Costantino, con ottima 
intenzione o per maggior comodo de' popoli egli creò que' magistrati. 


Veggasi il Gotofredo [ Gothofred., tom. VI Cod. Theodosian. Pancirolus, Notitia Utriusque 
Imperii. Bulenger., de Imp. Roman,, lib. 3.] ed altri che han trattato dell'uffizio, 
dell'autorità e delle incumbenze de' prefetti del pretorio. Che se uffiziali di 
tanta dignità, o i lor subalterni col tempo si abusarono del loro impiego, alla 
lor negligenza o malizia si dovea attribuire il reato, e non già alla dignità, 
saviamente e con buon fine istituita, che, al pari di tante altre, potè cadere in 
mani cattive. 


CRISTO CCCXXXII. Indizione v. 
Anno di SILVESTRO papa 19. 
CosTANTINO imperadore 26. 


Consoli 


PACAZIANO ed ILARIANO. 


Trovasi Anicio Paolino continuare in quest'anno ancora nella prefettura di 
Roma. Se vogliam riposar sull'asserzione di quella mala lingua di Zosimo 
[Zosimus, lib. 2, cap. 31.]J, da che Costantino si perdè tutto dietro alla fabbrica di 
Costantinopoli, non si curò più di far guerra, ed attese solamente a darsi bel 
tempo. Cinquecento Taifali, nazione scitica, fecero con soli cinquecento 
cavalli un'irruzione nel paese romano (probabilmente in quest'anno), e non 
solamente niuna schiera loro oppose Costantino, ma anche, dopo aver perduta 
la maggior parte dell'esercito suo, allorchè vide comparire sino ai 
trincieramenti del suo campo i nemici che davano il sacco alla campagna, si 
mise fuggendo con gran fretta in salvo. Ho tradotto le stesse parole di 
Zosimo, acciocchè il lettore comprenda la contraddizione di questo 
appassionato storico. Se Costantino perdè tanti de' suoi armati, il che suppone 
qualche battaglia, come non oppose egli gente a que' Barbari? Ma nè questi 
svantaggi della cesarea armata, né la fuga dell'invitto imperadore son cose da 
credere a Zosimo, venendo egli smentito da Eusebio scrittore contemporaneo 
[Euseb., in Vit. Const., lib. 4, cap. 5.], @ da s. Girolamo [Hieronymus, in Chronico.], @ da 
Socrate [Socrates, Histor., lib. 1, cap. 18.], e da Sozomeno [Sozomenus, Histor., lib. 2, cap. 
8.]. Sotto quest'anno san Girolamo scrive che i Romani vinsero i Goti; 
perciocchè con questo nome usarono molti di comprendere molte delle 
nazioni scitiche, Tartari da noi chiamate oggidì, si può conghietturare ch'egli 


significasse i Taifali di Zosimo. Eusebio anch'esso ci assicura che Costantino 
soggiogò le dianzi indomite nazioni degli Sciti e dei Sarmati. E Socrate 
attesta bensì che i Goti fecero delle incursioni nel territorio romano, ma 
soggiugne che Costantino li vinse. Abbiamo anche dall'Anonimo Valesiano 
[Anonym. Valesianus.] che i Sarmati, pressati dalla guerra che lor facevano i Goti, 
implorato l'aiuto di Costantino, l'impetrarono; e che per la buona condotta di 
Costantino Cesare circa cento mila di que' Barbari perirono di fame e di 
freddo. Pare perciò che Costantino, primogenito dell'Augusto Costantino, 
quegli fosse che un titolo di generale a nome del padre guerreggiasse coi 
Goti: il che si può anche inferire da Giuliano Apostata /Julian., Oration. I]. A_ ciò 
si dee unire lo scriversi da Idacio [Idacius, in Fastis.] che i Goti furono sconfitti 
dai Romani nel paese de' Sarmati, correndo il dì 22 d'aprile dell'anno 
presente. Secondo l'Anonimo Valesiano [Anonym. vales.], Ararico o sia Aorico, 
re dei Goti, per tale riconosciuto anche da Giordano [Jordan., de Reb. Get., cap. 21.] 
istorico, fu poscia obbligato a chiedere pace, per sicurezza della quale diede 
alcuni ostaggi, e fra essi un suo figliuolo. Anche Aurelio Vittore [Aurelius Victor, 
de Caesarib.] ed Eutropio [Eutrop., in Breviar.] riconobbero vinti da Costantino 
Augusto i Goti; di maniera che le dicerie di Zosimo si scuoprono effetti 
unicamente del suo mal cuore verso di un imperadore sì glorioso e degno. 
Abbiamo inoltre nelle medaglie [Mediob., in Numismat. Imperator.] autenticati questi 
fatti colla memoria della VICTORIA GOTHICA. E qui Eusebio [Euseb., in Vit. 
Const., lib. 4, cap. 5.] osserva un riguardevol pregio dell'Augusto Costantino. 
Erano stati soliti non pochi de' precedenti imperadori di pagare alle nazioni 
barbare confinanti un annuo regalo, che in sostanza era un tributo, ed indizio 
che i Romani si professavano come sudditi e servi de' Barbari. Non volle 
l'invitto Costantino sofferir questo vergognoso aggravio; e perchè ricusò di 
pagare, ebbe guerra con que' popoli. Confidato nella protezione di quel divino 
Signore, colla cui croce egli procedeva nelle guerre, domò tutti coloro che 
osarono di fargli resistenza; nè più pagò loro tributo: il che vien confermato 
da Socrate [Socrates, Hist., lib. 1, cap. 18.]. Gli altri Barbari poi che non presero 
l'armi ammansò egli in tal maniera con prudenti ambascerie, che li ridusse da 
una vita senza legge e simile alle fiere ad una civile ed umana forma di 
vivere, imparando in fine gli Sciti ad ubbidir ai Romani. Così Eusebio 
vescovo di Cesarea, egregio testimonio di tali affari, perchè vivente e 
scrivente allora le sue Storie. Ma esso Eusebio, nel descrivere le azioni di 
Costantino, perchè si prefisse di compilar quelle solamente che riguardavano 


la di lui pietà, non si curò delle altre che concermnevano la di lui gloria civile e 
militare; e però non sappiamo distintamente in che consistessero le sue guerre 
e vittorie contra dei Goti e d'altri Barbari. Se fossero pervenute sino a' dì 
nostri le storie di Prassagora Ateniese, conosciute da Fozio [Photius, in Biblioth., 
Cod. 62.], e quelle di Bemarco Cesariense, mentovate da Suida [Suidas, in Lexico.], 
siccome ancora le Vite degl'imperadori composte da Eunapio, autori che 
trattarono de' fatti di Costantino, altre particolarità noi sapremmo ora della di 
lui vita. Tanto nondimeno a noi resta da potere smentire la licenza di Zosimo 
ostinato pagano. Nè si dee tacere aver asserito Socrate [Socrat., lib. 1, cap. 8.] @ 
Sozomeno [Sozomenus, lib. 1, cap. 18.] che le vittorie di Costantino, riportate nelle 
guerre coi Goti, fecero visibilmente conoscere la protezione di Dio sopra 
questo principe, in guisa tale che moltissimi d'essi Goti, convinti anche per 
tale osservazione della verità della religion cristiana (passata settanta anni 
prima nelle lor contrade coll'occasion degli schiavi cristiani), la 
abbracciarono e professarono, benchè infettata dagli errori d'Ario. Abbiamo 
ancora dal sopraccitato storico Giordano [Jordan., de Reb. Getic., cap. 21.] che 
Alarico, re allora d'essi Goti, provvide all'armate di Costantino quaranta mila 
de' suoi soldati, i quali sotto nome di collegati cominciarono a militare al di 
lui servigio. Se costoro vollero i danari de' Romani, convenne che da lì 
innanzi se li guadagnassero col servire negli eserciti cesarei. 


CRISTO CCCxXXxxMI. Indizione VI. 
Anno di SILVESTRO papa 20. 
CosTANTINO imperadore 27. 


Consoli 


FLAVIO DELMAZIO @ ZENOFILO. 


Quelle leggi e que' fasti, ne' quali in vece di Delmazio si legge Dalmazio, 
s'hanno da credere alterati dai copisti ignoranti ed avvezzi a chiamar 
Dalmazia quella che negli antichi secoli era appellata Delmazia, siccome 
apparisce da varie iscrizioni militari nella mia Raccolta [Thesaur. Novus Inscr., 
Class. XI.]. Nelle medaglie [Goltzius. Tristanus. Spanhemius et alii.] poi troviamo 
conservato il di lui vero nome Delmazio. Alcuni han creduto questo 
Delmazio fratello di Costantino, ma di altra madre. Oggidì opinion più 
ricevuta è ch'egli fosse figlio di un fratello di Costantino, nè andrà molto che 
il vedremo decorato col titolo di Cesare. Nel dì 7 d'aprile fu conferita la 
carica di prefetto di Roma a Publio Optaziano [Cuspinianus. Panvinius. Bucher.] 
creduto dal Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] quel medesimo Publio 
Optaziano Porfirio che compose in acrostici il panegirico di Costantino. Ma 
poco durò il suo impiego, perchè nel dì 10 di maggio gli succedette Ceionio 
Giuliano Camenio. Fra i tre figliuoli dell'Augusto Costantino, l'ultimo era 
Costante, nato circa l'anno 320. Al pari degli altri due fratelli fu anch'egli nel 
dì 25 di dicembre dell'anno presente creato Cesare [Idacius, in Fastis. Hieron., in 
Chronico.]. Nelle altre medaglie e nelle iscrizioni si trova chiamato Flavio 
Giulio Costante. Abbiamo da san Girolamo che terribilmente infierì nella 
Soria e Cicilia la carestia colla mortalità d'innumerabili persone. Di questa 
orrida fame, che afflisse tutto l'Oriente, parla anche Teofane /Theophanes, 


Chronogr.], dicendo che un moggio di grano costava allora un'incredibile 
prezzo; e che in Antiochia e Cipri le ville altro non faceano che saccheggi 
sulle vicine, e buon per chi avea superiorità di forze. Racconta ancora 
Eunapio che in non so qual anno si patì penuria di grano in Costantinopoli, 
perchè i venti contrarii impedivano ai legni mercantili l'abbordare a quel 
porto. Trovavasi allora in gran credito alla corte di Costantino Sopatro, 
filosofo platonico, ito colà per frenare l'impetuosità di Costantino in 
distruggere il paganesimo. Ma, venuto un dì in cui mancò il pane alla piazza, 
infuriata la plebe con alte grida cominciò ad esclamare contra di Sopatro, con 
dire ch'egli era un mago, ed incantava i venti, affinchè non arrivassero i 
vascelli del grano. Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 40.] pretende che questa fosse una 
cabala di Ablavio prefetto del pretorio, al quale non piaceva tanta familiarità 
di quel barbone coll'imperador Costantino. Nientedimeno si può credere che 
di gran conseguenza non fosse il favore goduto da costui; imperciocchè 
Costantino permise che l'infuriata plebe il mettesse a pezzi, forse, come vuole 
Suida, per far conoscere l'abborrimento suo al paganesimo. Si può anche 
riferire a questi tempi ciò che lasciò scritto Eusebio [Euseb., in Vita Constantin., lib. 
4, c. 7.], cioè tanto essere salito in riputazione l'Augusto Costantino, che da 
tutte le parti della terra erano a lui spedite ambascerie. Ed egli stesso attesta 
d'aver più volte osservato alle porte del palazzo imperiale le varie generazioni 
di Barbari, fra' quali specialmente i Blemmii, gli Indiani, gli Etiopi, tutti 
venuti per inchinare un così glorioso e temuto monarca. Il vestir loro, la 
capigliatura, le barbe, tutte erano diverse. Terribile il loro aspetto, e la statura 
quasi gigantesca. Rosso il colore d'alcuni, candidissimo quello d'altri. 
Portavano tutti costoro dei regali a Costantino, chi corone d'oro, chi diademi 
gioiellati, cavalli, armi ed altre specie di donativi, per entrare in lega con lui, 
e stabilir seco buona amicizia. Più era poi quello che il generoso principe loro 
donava, rimandandoli perciò più ricchi di prima, e contenti a casa. Oltre a ciò, 
i più nobili fra que' Barbari soleva egli affezionarsegli, decorandoli con titoli 
ed ammettendoli alle dignità romane: dal che veniva che la maggior parte 
d'essi, non curando più ritornarsene alla patria, si fermava ai servigi del 
medesimo Augusto. E tale era la politica di Costantino, il cui cuore non si 
trovava inquietato dalla dannosa insaziabilità de' conquistatori, ma bensì 
nobilmente bramava di far godere un'invidiabil pace e tranquillità a tutti i 
sudditi del suo vasto imperio: lode non intesa dal maledico Zosimo [Zosimus, 
lib. 2, cap. 32.], che quasi gli fa un reato, perchè desistè dalle guerre. E di questa 


sua premura di far godere la pace ai suoi popoli un bel segno diede, allorchè 
Sapore re della Persia (se crediamo a Libanio [Liban., Oration. 3.]), in occasione 
di inviargli una solenne ambasciata, gli dimandò una gran quantità di ferro, di 
cui niuna miniera si trovava in Persia, col pretesto di valersene per far guerra 
ai lontani. Tuttochè Costantino conoscesse che questo ferro potea un dì 
servire contro i Romani, pure, per non romperla con quel re, che parea 
disposto a far guerra, ne permise l'estrazione, assicurandosi coll'aiuto di Dio 
di vincere anche i Persiani armati, se l'occasion veniva. Della stessa 
ambasciata fa menzione Eusebio [Euseb., in Vita Const., lib. 4, cap. 8.], siccome 
ancora della suntuosità de' regali passati fra loro, e della pace di nuovo 
assodata fra i due imperii. Aggiugne che un motivo particolare ebbe il 
piissimo Costantino di mantener buona armonia con quel re, perchè la 
religione di Cristo avea stese le radici fino in Persia; ed egli, siccome 
protettor d'essa, non volea che i cristiani di quelle contrade restassero esposti 
alla vendicativa barbarie del re persiano. Anzi abbracciò egli questa 
congiuntura per iscrivere a quel regnante una lettera, a noi conservata da 
Eusebio e da Teodoreto /Theodoretus, Hist., lib. 1, cap. 24.], in cui, dopo aver esaltata 
la religion de' cristiani, come sola ragionevole e protetta da Dio, raccomanda 
a quel re i fedeli abitanti nel di lui regno. Il Gotofredo [Gothofred., Chron. Cod. 
Theodos.] e il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron., ad hunc annum.] mettono sotto 
quest'anno lo studio di Costantino, affinchè si distruggessero i templi e 
gl'idoli più famosi del gentilesimo, come si ricava da san Girolamo [Hieron., in 
Chronico.] e da altri antichi scrittori. 


CRISTO CCCXXxIv. Indizione VII. 
Anno di SILVESTRO papa 21. 
CosTANTINO imperadore 28. 


Consoli 


Lucio RAnNIo Aconzio OPTATO e AnIcIO PaoLINO juniore. 


Optato e Paolino sono i cognomi indubitati di questi due consoli. I loro 
nomi son presi da iscrizioni riferite dal Panvinio e Grutero, le quali non è 
ugualmente certo che appartengano a questi personaggi. Dal Catalogo del 
Cuspiniano e Bucherio [Cuspinianus. Panvinius. Bucherius.] abbiamo che nel dì 27 
d'aprile del presente anno la prefettura di Roma fu raccomandata ad Anicio 
Paolino: sicchè, se regge il suddetto supposto, egli fu nello stesso tempo 
ornato delle due più illustri dignità di Roma. Un'iscrizione del Panvinio 
[Panvinius, in Fast.] parla di tutte e due queste dignità, e il Tillemont [Tillemont, 
Mémoires des Emp.] l'adduce per pruova che Paolino le esercitò nel medesimo 
tempo. Ma nelle iscrizioni si solevano annoverar tutte le dignità e gl'impieghi 
onorevoli dei personaggi, loro addossati in varii tempi; e però non è bastante 
quel marmo a togliere ogni dubbio che Paolino in quest'anno fosse console e 
prefetto di Roma. Le leggi del Codice Teodosiano [Gothofred., Chron. Cod. Theod.] 
ci fan vedere Costantino Augusto, nell'anno presente, ora in Costantinopoli, 
ora in Singidone della Mesia, ed ora in Naisso della Dacia. Diede egli nella 
prima d'esse città una legge [L. 2, de Offic. Judic. omn.] nel dì 26 di giugno in favor 
de' pupilli, delle vedove, e d'altre miserabili persone, concedendo loro il 
privilegio di non poter essere tratte fuori del loro foro e paese, quando 
abbiano liti, per farle litigare nel tribunale supremo del principe; e di poter 
esse all'incontro citare i loro avversarii a quel tribunale. Con varie altre leggi 


promosse il medesimo Augusto l'ornamento della città di Costantinopoli, col 
concedere dei privilegii agli architetti, e l'abbondanza de' viveri con proporne 
degli altri ai mercatanti. Noi vedemmo di sopra all'anno 332 che trovandosi i 
Sarmati in pericolo di soccombere alla potenza de' Goti, ottennero aiuto da 
Costantino, dalle cui armi entrate nella Sarmazia furono que' Barbari 
sonoramente battuti e sconfitti. Due parole abbiamo dall'Anonimo Valesiano 
[Anonymus Valesianus.], le quali sembrano significare, che per aver egli dipoi 
trovati i medesimi Sarmati di fede dubbiosa ed ingrati a' suoi benefizii, anche 
contra di loro ebbe guerra, e li vinse. Socrate [Socrat., lib. 1, cap. 18.] chiaramente 
attesta le vittorie da lui riportate, non solo de' Goti, ma anche de' Sarmati, 
senza che ne sappiamo di più, nè in qual anno ciò succedesse. Truovansi 
perciò medaglie [Mediobarb., Numism. Imper.] d'esso Augusto, dove egli è appellato 
VICTOR OMNIVM GENTIVM; e in altre si legge: DEBELLATORI 
GENTIVM BARBARARVM. Ora si vuol narrare uno stravagante fatto che 
appartiene all'anno presente, per attestato d'Idacio [Idacius, in Fastis.], Eusebio 
[Euseb., in Vit. Const., lib. 4, cap. 6.] ed altri [Hieron., in Chron.]. Ossia che i popoli 
suddetti della Sarmazia (oggidì Polonia) avessero guerra solamente nell'anno 
332 coi Goti, poi debellati dalle armi di Costantino; o pure, come par più 
probabile, che si riaccendesse un'altra volta quel fuoco; certo è che, 
sentendosi eglino debili di forze contra di sì potenti avversarii, misero l'armi 
in mano ai loro servi, cioè ai loro schiavi, e data coll'aiuto d'essi una rotta ai 
nemici, rimasero liberi da quella vessazione e pericolo. Ma che? Uno di gran 
lunga peggiore se ne suscitò in casa loro. Uso fu de' Greci, Romani e Barbari 
stessi di non ammettere alla milizia se non persone libere, e di non dar l'armi 
giammai agli schiavi, per timore che costoro dipoi non insolentissero e 
scuotessero il giogo; e tanto più perchè il numero degli schiavi 
ordinariamente era sterminato negli antichi tempi presso d'ogni nazione. Se i 
Romani in qualche gravissimo bisogno di gente si vollero valer degli schiavi, 
lor diedero prima la libertà. Non dovettero i signori sarmati usar tutta la 
convenevol precauzione in tal congiuntura. Insuperbiti i loro servi, e 
conosciuta la propria forza, rivolsero in fatti da lì a non molto l'armi contra 
de' proprii padroni; e questi, non potendo resistere, furono astretti a prendere 
la fuga, ed a lasciar tutto in potere di chi dianzi loro ubbidiva. San Girolamo 
[Hieron., in Chronico.] ed Ammiano [Ammian., Histor., lib. 17 et 19.] danno il nome di 
Limiganti a quei servi, e a' lor padroni quello di Arcaraganti. Ebbero questi 
ultimi ricorso allo Augusto Costantino, il quale benignamente gli accolse ne' 


suoi Stati. Per attestato dell'Anonimo Valesiano [Anonymus Valesianus.], erano più 
di trecento mila persone tra grandi e piccioli dell'uno e dell'altro sesso. 
Costantino arrolò nella milizia i più robusti: il rimanente fu da lui compartito 
per varii paesi, cioè per la Tracia, Scitia (cioè la Tartaria minore), Macedonia 
ed Italia, con dar loro terreni da coltivare. Altri di que' Sarmati liberi, per 
testimonianza d'Ammiano, si ricoverarono nel paese dei Victobali; e 
solamente nell'anno 358 furono rimessi dai Romani in possesso del loro 
paese. 


CRISTO CCCXXxv. Indizione VII. 
Anno di SILVESTRO papa 22. 
CosTANTINO imperadore 29. 


Consoli 


GiuLio CosTANZO e CEIoNIO RUFIO ALBINO. 


Fratello di Costantino Augusto, ma da altra madre nato, cioè da Teodora 
figliastra di Massimiano Erculio, fu questo Giulio Costanzo console. Oltre 
allo onore del consolato, ebbe egli anche la eminente dignità di patrizio, il 
titolo di nobilissimo, e la facoltà di portar la veste rossa orlata d'oro [Zosimus, 
lib. 2, cap. 39.]. La cognizion di questo personaggio importa molto alla storia, 
perchè noi troveremo Gallo Cesare a lui nato dalla prima moglie, e Giuliano, 
a lui procreato da Basilina sua seconda moglie, Giuliano, dissi, che arrivò poi 
ad essere imperadore, ma d'infame memoria per la sua apostasia. Il secondo 
console, cioè Ceionio Rufio Albino, era figliuolo di Rufio Volusiano, stato 
due volte console, come apparisce da un'antica iscrizione [Panvin., in Fast. 
Gruterus, in Thesaur. Inscript. Reland., in Fast.]. Dal Catalogo [Cuspin. Bucher., de Cyclo.] del 
Cuspiniano e del Bucherio si ricava che a lui stesso nel dì 30 di dicembre 
dell'anno presente fu conferita la prefettura di Roma, nella quale egli 
continuò per tutto l'anno seguente. Entrava l'Augusto Costantino nel dì 25 di 
luglio del presente anno nell'anno trentesimo del suo regno, o imperio 
cesareo. Il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] pretende che questi fossero i 
tricennali dell'imperio augustale di Costantino, e che da lui nell'anno 
precedente fossero stati celebrati quei del cesareo. Ma, secondo i miei conti, 
avendo egli veramente preso il titolo di Augusto nell'anno di Cristo 307, non 
poteva aver principio nell'anno presente il trentesimo dell'augustale imperio. 


Nè può stare che egli nel precedente anno celebrasse i tricennali del regno 
cesareo, perchè nell'anno 305 non fu, per quanto abbiam detto, dichiarato 
Cesare, ma solamente nel 306. Comunque sia con grande magnificenza 
[Idacius, in Fastis. Chronic. Alexandr.] e Con una non minor divozione e pietà 
solennizzò Costantino questa festa, giacchè, fuorchè a Cesare Augusto, a niun 
altro degli imperadori era riuscito di giugnere così avanti nel godimento del 
regno. Perciò umili azioni di grazie rendè all'Altissimo [Euseb., in Vita Constantin., 
lib. 4, cap. 40.]; ed in questo medesimo anno fece la dedicazione dell'insigne 
chiesa della Resurrezione ch'egli avea fatto fabbricare in Gerusalemme. Ma 
che? La stessa pietà di sì glorioso Augusto incorse in questi medesimi tempi 
in una gravissima macchia, di cui parla diffusamente la storia ecclesiastica, e 
che a me basta di accennare in poche parole. Più che mai si trovava sconvolta 
la Chiesa di Dio per l'eresia d'Ario, e per la prepotenza de' suoi partigiani e 
protettori. Costantino, per mettere fine a tanti torbidi, ordinò nel presente 
anno che si tenessero [Baron., Annal. Eccl. Collectio Concilior. Labbe, Fleury, et alii.] due 
concilii, l'uno in Tiro, e l'altro in Gerusalemme. La intenzione sua si può 
credere che fosse buona; ma non badò egli d'aver presso di sè lo scaltro 
Eusebio vescovo di Nicomedia, ed altri o segreti o palesi campioni d'Ario, 
che s'abusavano della di lui confidenza ed autorità in favore di quell'eresiarca, 
e in pregiudizio della dottrina della Chiesa cattolica e del santo concilio di 
Nicea. Avvenne dunque che nel concilio di Tiro, Atanasio, insigne e santo 
vescovo d'Alessandria, scudo de' cattolici, fu deposto, e in quello di 
Gerusalemme Ario ed i suoi seguaci furono ammessi alla comunion della 
Chiesa cattolica; tutti passi che offuscarono non poco la gloria di Costantino 
sulla terra, e che abbisognarono della misericordia di Dio per lui nell'altra 
vita. Portatosi a dimandargli giustizia sant'Atanasio, in vece di ottenerla, fu 
relegato nelle Gallie. Altra novità nell'anno presente, novità pregiudiziale alla 
sua politica, fece l'Augusto Costantino; perchè, non contento di aver 
dichiarati Cesari i suoi tre figliuoli, cioè Costantino, Costanzo e Costante 
[Idacius, in Fastis. Chronicon Alexandr. Hieron., in Chron.]: nel settembre di quest'anno 
conferì il medesimo titolo di Cesare e di principe della gioventù a Flavio 
Giulio Delmazio suo nipote, perchè figliuolo di Delmazio suo fratello. Un 
altro nipote, nato dal medesimo suo fratello, avea Costantino, per nome 
Flavio Claudio Annibaliano. Il creò re del Ponto, della Cappadocia e 
dell'Armenia minore. Per attestato ancora dell'Anonimo Valesiano [Anonymus 
Vales.], gli diede in moglie Costantina o sia Costanziana sua figlia, decorata 


del titolo d'Augusta. Disavvedutamente con questi atti di munificenza, 
lodevoli per altro in sè stessi, trattandosi di esaltare parenti suoi sì stretti, non 
badò il saggio Augusto che egli seminava le discordie fra i proprii figliuoli e i 
lor cugini. Non andrà molto che ce ne accorgeremo. Benchè sia incerto il 
tempo, in cui ad un certo Calocero, uomo vilissimo, saltò in capo la follia di 
farsi imperadore, pure non è fuor di proposito il darne qui un barlume di 
conoscenza (che di più egli non meritava), giacchè san Girolamo [Hieronymus, in 
Chronico.] e Teofane [Theophan., Chronographia.] Ne parlano all'anno 29 di 
Costantino. Costui pare che occupasse l'isola di Cipri; ma un fuoco di paglia 
fu questo: dall'armi imperiali egli restò in breve oppresso, e condannato ai 
supplizii degli schiavi ed assassini. Recitò Eusebio vescovo di Cesarea nel 
settembre di quest'anno in Costantinopoli quel panegirico [Euseb., in Vita 
Constant., lib. 4] che di lui abbiamo in onore di Costantino Augusto. E 
nell'ultimo dì parimente dell'anno presente passò a miglior vita san Silvestro 
papa [Anastas. Bibliothec.], pontefice gloriosissimo, perchè a' suoi tempi, ed 
anche, siccome possiam conghietturare, per cura sua, si vide trionfar la croce 
di Cristo nel cuore di Costantino, ed alzar bandiera la religion cristiana sopra 
l'antica superstizione di Roma pagana; di Roma, dico, dove tanti insigni 
templi sotto di lui si cominciarono a dedicare al vero Dio, siccome può 
vedersi nella storia ecclesiastica. 


CRISTO CCCXXXVI. Indizione Ix. 
Anno di Marco papa 1. 
CosTANTINO imperadore 30. 


Consoli 


FLAvIO PopiLio NEPOZIANO e FACONDO. 


Benchè i fasti e le leggi non ci porgano se non il cognome del primo 
console, cioè Nepoziano, pure difficilmente si fallerà in credere ch'egli fosse 
quel Flavio Popilio Nepoziano, a cui fu madre Eutropia sorella di Costantino 
Augusto. Noi torneremo a vedere questo personaggio, all'anno 350, 
proclamato imperadore, ma imperadore di poca durata. Seguitò ancora in 
quest'anno Rufio Albino ad esercitare la prefettura di Roma. In luogo del 
defunto s. Silvestro fu creato romano pontefice [Anastas., in Bibl. sive Chron. Damasi.] 
Marco nel gennaio dell'anno presente. Cosa alquanto pellegrina può parere a 
talun il vederlo appellato solamente Marco, perchè questo era un solo 
prenome; e non già un nome o cognome de' Romani. Ma s. Marco evangelista 
avea fatto divenir nome questo prenome, per tacere altri esempli. Non durò 
più di otto mesi e venti giorni la vita di esso pontefice, registrato dipoi nel 
catalogo de' santi. Fu di parere il cardinal Baronio [Baron., in Annal.] che Giulio a 
lui succedesse nella cattedra di san Pietro sul fine d'ottobre; ma il padre Pagi 
[Pagius, Crit. Baron.], fondato nella Cronica di Damaso, differisce la di lui 
esaltazione sino al febbraio del susseguente anno, senza apparire il perchè in 
questi pacifici tempi restasse vacante per tanto tempo la sedia di san Pietro. 
Appartengono a quest'anno le prime nozze di Costanzo Cesare, secondo 
figliuolo dell'imperadore [Euseb., in Vita Constant., lib. 4, cap. 49.], celebrate con gran 
pompa dalla corte: nella qual congiuntura l'Augusto suo padre distribuì ai 


popoli e alle città moltissimi doni. Il Du-Cange [Du-Cange, Hist. Byz.] inclinò a 
credere che questa prima moglie di Costanzo (perchè n'ebbe più d'una) fosse 
figliuola di Giulio Costanzo, cioè d'un fratello di esso Costantino Augusto e 
di Galla; ma resta tuttavia scuro questo punto. Una solenne ambasciata 
dall'India circa questi medesimi tempi venne a trovar Costantino, portandogli 
in dono delle gemme preziose, e delle stravaganti bestie di que' paesi 
sconosciute presso i Romani. Aggiugne Eusebio, che i re e i popoli dell'India 
in certa maniera si suggettarono alla signoria di Costantino, con riconoscerlo 
per loro imperadore e re, alzando in onore di lui statue ed immagini. Si 
potrebbe dubitare se Eusebio in questo sito la facesse più da oratore o poeta, 
che da storico. Volle dopo le nozze di Costanzo, e conseguentemente nel 
presente anno, e non già nel precedente, come fu d'avviso il Tillemont 
[Tillemont, Mémoires des Empereurs.], l'Augusto Costantino provvedere alla 
succession de' figliuoli, forse perchè qualche incomodo della sanità gli faceva 
già presentire non lontano il fin de' suoi giorni; nè i saggi aspettano a regolar 
le loro faccende allorchè la morte picchia alla porta. Divise dunque l'imperio 
fra i suoi tre figliuoli e due nipoti nella seguente maniera. Al primogenito suo 
Costantino, già ammogliato, ma senza sapersi con chi, lasciò tutto il paese 
che è di là dalle Alpi, ed era stato della giurisdizion di suo padre, cioè tutte le 
Gallie coll'Alpi Cozie, le Spagne colla Mauritania Tingitana e la Bretagna, 
porzione che oggidì forma tre potenti e fioriti regni. A questo principe, 
abitante allora in Treveri, fece ricorso l'esiliato sant'Atanasio, e ne fu ben 
ricevuto. A Costanzo secondogenito assegnò il padre tutto l'Oriente 
coll'Egitto, a riserva della porzione che già dissi data ad Annibaliano suo 
nipote. Pretese l'Apostata Giuliano [Julian., Orat. m.] che per favore particolare 
Costantino concedesse le provincie d'Oriente a Costanzo, perchè più degli 
altri l'amava a cagion della sua sommessione e compiacenza. A Costante 
terzogenito fu assegnata [Anonym. Valesianus. Zonaras, in Ann. Aurelius Victor, in Epitome.] 
l'Italia, l'Africa e l'Illirico: vasta porzione anche essa, perchè si stendeva per 
tutta la Pannonia, per le Mesie, Dacia, Grecia, Macedonia, ed altri paesi già 
attinenti all'Illirico, e verisimilmente abbracciava anche il Norico e le Rezie. 
Il Valesio e il Tillemont, correggendo un passo di Aurelio Vittore, con 
leggere Delmatio in vece di Delmatiam, pretendono che Costantino lasciasse 
la Tracia, la Macedonia e l'Acaia, cioè la Grecia, a Delmazio suo nipote. Ma 
non è da credere che Costantino della sua diletta città di Costantinopoli 
volesse privare i suoi figliuoli, e darla al nipote con dote tanto inferiore di 


paese annesso. O non s'ha dunque da emendare il passo di Vittore che 
attribuisce a Costante l'Illirico, la Italia, la Tracia, la Macedonia e la Grecia; 
o, quando pur si voglia fallato il suo testo, si dee stare con Zonara [Zonaras, in 
Annal.], il quale chiaramente scrive che a Costante toccò, oltre all'Oriente, 
anche la Tracia colla città del padre, cioè con Costantinopoli. E a farci 
credere che così fosse, concorre quanto poco fa dicemmo della parzialità a lui 
mostrata dal padre Augusto. Quanto a Delmazio, altra parte, a mio credere, 
non fu assegnata che la Ripa Gotica, come ha l'Anonimo Valesiano [Anonym. 
Vales.], cioè verisimilmente la Dacia nuova, o pur la Mesia inferiore. Di qual 
parte divenisse o restasse signore Annibaliano con titolo di re, già s'è detto 
all'anno precedente. Ed ecco il romano imperio trinciato in tante parti, e con 
tal divisione infievolito in maniera da prepararsi alla rovina; ma Diocleziano 
avea già somministrato a Costantino questo modello, e Costantino dovette 
anch'egli figurarsi meglio assicurata la sussistenza di questi regni con 
provvederli di principi, de' quali cadauno dal suo canto gareggerebbe per 
difendere dai Barbari la sua porzione, senza prevedere o sospettar egli che 
l'ambizione e gelosia potesse poi con tutta facilità attizzar la discordia fra 
tanti principi, ed anche fra gli stessi fratelli. 


CRISTO CCCXXXVII. Indizione x. 
GIULIO papa 1. 

Anno di COSTANTINO juniore 
CosTANZO e imp.1. 
COSTANTE 


Consoli 


FELICIANO e TIBERIO FABIO TIZIANO. 


Certo è il cognome del secondo console, cioè di Tiziano, non egualmente 
è sembrato tale il suo nome e prenome a cagion dei dubbii mossi al consolato 
dell'anno 391, siccome vedremo. Nel dì 10 di marzo a Rufio Albino 
succedette nella dignità di prefetto di Roma Valerio Procolo. La saviezza con 
cui Costantino reggeva i suoi popoli, la sterminata sua potenza, e il credito 
con tante vittorie acquistato, aveano per più anni tenuto in dovere i Barbari e 
fatta godere a tutte le parti del romano imperio un'invidiabil pace: quando 
eccoli dare all'armi i Persiani, e muover guerra al romano imperio. Un 
racconto di Cedreno [Cedren., in Histor.], a cui il Valesio [Valesius, in Annot. ad 
Ammian., lib. 25, cap. 4.] prestò fede, fa originata questa rottura de' Persiani coi 
Romani dopo una pace per circa quaranta anni durata fra loro, da un certo 
Metrodoro, filosofo persiano, il quale, adunata gran copia di pietre preziose 
nell'India, parte da lui rubate e parte a lui consegnate da un re indiano da 
portare in suo nome all'Augusto Costantino, venne veramente a trovar 
l'imperadore, a cui diede le gioie, ma senza far parola del re donatore, con 
aggiugnere ancora di avergliene consegnata quel re un'altra gran quantità, ma 
che, in passando per la Persia, erano state occupate da quel re Sapore II. 
Perchè Costantino ne fece delle istanze ad esso re con assai altura, e non ne 


ricevè risposta, si allumò la guerra fra loro. Altre particolarità aggiunte da 
esso Cedreno a una tal relazione da niuno degli antichi conosciute, han ciera 
di favole, delle quali per altro è fecondo quello scrittore troppo lontano dai 
tempi di Costantino. Tuttavia Ammiano [Ammianus, lib. 25, cap. 4.] ha qualche 
cosa di questo Metrodoro, con dire che Costanzo, e non già Costantino, 
badando alle bugie di Metrodoro, fu istigato a far guerra ai Persiani. Intanto a 
noi gioverà l'attenerci ad autori più classici, cioè ad Eusebio [Euseb., in Vita 
Constantini, lib. 4, cap. 56.], Libanio [Liban., Orat. I.] ed Aurelio Vittore [Aurelius Victor, 
de Caesarib.]. Vanno essi d'accordo in dire che il re di Persia, Sapore, da gran 
tempo faceva de' preparamenti per muovere guerra al romano imperio. 
Allorchè ebbe disposto tutto, inviò ambasciatori a Costantino, ridomandando 
gli Stati che una volta appartenevano alla corona persiana. La risposta di 
Costantino fu che verrebbe egli in persona ad informarlo de' suoi sentimenti; 
ed in fatti allestite armi e milizie, chiamate in gran copia da tutte le parti del 
suo imperio, con vigore si preparò per questa importante spedizione. Un così 
potente armamento d'un imperadore avvezzo alle vittorie fece calar ben tosto 
gli orgogliosi spiriti del re persiano, le cui armate aveano già dato principio 
alle scorrerie nella Mesopotamia, di modo che spedì nuovi ambasciatori a 
Costantino per trattar di pace. Eusebio [Fuseb., in Vita Constantini, cap. 57.] qui più 
degli altri merita fede, e ci assicura che l'ottennero; laddove Rufo Festo [Rufus 
Festus, in Breviar.] e l'Anonimo Valesiano [Anonym. Valesianus. Libanius. Julianus.], 
Libanio e Giuliano l'Apostata pretendono che Costantino continuasse i 
preparamenti militari per la guerra; e noi vedremo che Costanzo suo figliuolo 
fu da lì a non molto alle mani col re di Persia. Tuttavia Ammiano è di parere 
che Costanzo, e non già i Persiani, quegli fu che volle rompere, sedotto, 
siccome già accennammo, dal suddetto Metrodoro. 


Avea l'Augusto Costantino goduta in addietro una prosperosa sanità, 
accompagnata con gran vigore di corpo e d'animo [Fuseb., in Vita Constantini, lib. 4, 
cap. 53.], ed era già pervenuto al principio dell'anno sessantesimo terzo di sua 
età. Ma convien credere che anche nel precedente anno qualche interna 
debolezza o malore più vivamente che mai il facesse accorto dell'inevitabile 
nostra mortalità. Però, siccome dicemmo, assettò gl'interessi domestici; più 
che mai si applicò alle opere di pietà; fece fabbricare il sepolcro suo presso il 
magnifico tempio degli Apostoli, eretto e dedicato da lui in Costantinopoli, e 
spesso trattava dell'immortalità dell'anima, insegnata dalla religion di Cristo e 


dalla migliore filosofia. Ora, dopo aver egli con gran divozione celebrato il 
giorno santo della Pasqua, cominciò a sentir de' più gravi sconcerti nella 
sanità, e si portò ai bagni, ma senza provarne profitto. Venuto che fu ad 
Elenopoli, si aggravò il suo male; ed allora, conoscendo approssimarsi ormai 
il fine dei suoi giorni /Fuseb., ibid., cap. 61.], con tutta umiltà confessò i suoi 
peccati in quella chiesa, e fece istanza ai vescovi dimoranti nella sua corte di 
ricevere il sacro battesimo, differito da lui fin qui, secondo l'uso od abuso 
d'alcuni in que' tempi, per cancellare e purgare prima di morire in un punto 
solo tutti i peccati della vita passata coll'efficacia di quel sacramento. Questa 
funzione fu celebrata poco appresso, essendo egli passato da una sua villa 
presso di Nicomedia [Hieron., in Chron.]; e chi il battezzò, fu Eusebio vescovo di 
quella città, uomo per altro screditato per la sua aderenza agli errori d'Ario. 
Non v'ha oggidì persona alquanto applicata all'erudizione che non conosca 
essere stato conferito il battesimo a questo celebre imperadore, e primo fra 
gl'imperadori cristiani, non già in Roma per mano di san Silvestro papa 
nell'anno 324, come ne' secoli dell'ignoranza le leggende favolose fecero 
credere, ma bensì nell'anno presente in Nicomedia sul fine della di lui vita. Se 
altro testimonio che Eusebio Cesariense non avessimo di questo fatto, 
potrebbesi forse dubitare della di lui fede, perchè vescovo almen sospetto di 
aver favorito il partito dell'eresiarca Ario, contuttochè non sia mai probabile 
che scrittore sì riguardevole volesse e potesse spacciare un fatto, che così 
agevolmente si sarebbe potuto con sua vergogna smentire, qualora fosse 
pubblicamente seguito in Roma tanti anni prima il battesimo d'esso Augusto. 
Ma il punto sta, che con Eusebio, in raccontar questo fatto, s'accordano il 
santo Vescovo [Ambrosius. Hieronym. Socrates. Sozomenus. Theodoret. Evagrius. Chron. 
Alexandrinum.] Ambrosio, san Girolamo e tanti vescovi del concilio di Rimini 
nell'anno di Cristo 359; e Socrate, Sozomeno, Teodoreto, Evagrio e la 
Cronica Alessandrina. Non ne cito i passi, potendo il lettore informarsi 
meglio di questo da chi ex professo ha ventilata cotal quistione. Posto poi il 
battesimo così tardi ricevuto da Costantino, per cui egli cominciò veramente a 
chiamarsi cristiano, e ad essere partecipe dei divini misteri [Valesius, Adnot. ad 
Euseb. Tillemont, Mémoires des Emper.]; s'è cercato se Costantino fosse almeno in 
addietro nel numero de' catecumeni, nè si son trovati bastanti lumi per 
decidere questo punto. Quel che è certo, da gran tempo l'impareggiabil 
Augusto, con aver abiurato l'empio culto degli idoli, era cristiano in suo 
cuore, e adorava Gesù Cristo, e promoveva a tutto suo potere gl'interessi della 


sua santa religione, benchè non si sottomettesse per anche al giogo soave del 
Vangelo, e all'obbrobrio della Croce; e si sa che egli superava col suo zelo e 
colla sua divozione anche molti veterani nella scuola del Crocifisso. Dopo il 
battesimo, che il piissimo Augusto ricevè con gran compunzione ed ilarità 
insieme d'animo al veder quelle sacre cerimonie, vesti l'abito bianco, e 
diedesi a far varii regolamenti, l'uno dei quali fu il richiamar dall'esilio 
sant'Atanasio [Athan., Apolog. IIl.], e, secondo tutte le apparenze, anche gli altri 
vescovi banditi. Confermò ancora nel testamento la division fatta degli Stati 
ne' suoi figliuoli, con chiamare a sè, come più vicino, Costanzo, il quale non 
giunse a tempo di vederlo vivo. 


Nella sacra festa adunque della Pentecoste, caduta in quest'anno nel dì 22 
di maggio, fu chiamato, come si può credere, alla gloria de' beati questo 
insigne imperadore, in età di sessantatrè anni e tre mesi, per quanto si deduce 
con varie conghietture dagli antichi scrittori [Euseb., in Vit. Const. Socrates, in Histor. 
Eccl. Idacius, in Fastis. Cron. Alexandr.], correndo l'anno trentunesimo, dacchè egli fu 
creato Cesare. Nè sussiste che egli nell'ultimo della vita inclinasse agli errori 
d'Ario, come si lasciò scappar dalla penna san Girolamo [Hieron., in Chronico.], 
avendo assai fatto conoscere alcuni letterati ch'egli morì nella credenza e 
comunione della Chiesa cattolica: al che certamente nulla pregiudicò l'avergli 
Eusebio di Nicomedia somministrato il battesimo, la cui virtù non dipende 
dal ministro. Fu il COrpo del defunto Augusto [Theodoretus, Histor., lib. 1, cap. 34.] 
con lugubre pompa portalo a Costantinopoli, accompagnato da tutta l'armata 
di quelle parti; ed esposto nella gran sala del palazzo, parata a lutto, e 
illuminata da assaissimi doppieri su candellieri d'oro, quivi restò, finchè 
arrivato dalla Soria Costanzo di lui figliuolo, solennemente lo condusse al 
sepolcro, ch'egli stesso s'era preparato, e che fu posto alla porta del tempio de' 
santi Apostoli in Costantinopoli. Incredibile ed universale fu il dolore /Fuseb., 
in Vita Constant, lib. 4, cap. 69.] dei popoli per la perdita di questo incomparabile 
imperadore; e spezialmente il senato e popolo romano [Aurel. Vict., de Caesarib.] Se 
ne afflisse, riflettendo che egli coll'armi, colle leggi e colla clemenza avea, 
per così dire, fatta rinascere Roma, e procacciata con tanta cura in addietro 
una mirabil tranquillità di pace al suo imperio. Perciò furono in essa Roma 
sospesi tutti gli spettacoli ed altri divertimenti; si serrarono i bagni, e con alte 
grida il popolo fece istanza che il di lui corpo venisse trasportato colà, con 
provar poscia estremo dolore, allorchè intese data ad esso sepoltura in 


Costantinopoli. I pagani stessi /Eutrop., in Brev.], secondo il sacrilego loro stile, 
ne fecero un dio, come eziandio si raccoglie da varie medaglie [Mediobarb., 
Numismat. Imper.], onore certamente detestato da quella grande anima che adorò 
il solo vero Dio in vita, e dopo morte possiam credere che passasse a godere i 
premii riserbati ai buoni in un regno più stabile e migliore. Il titolo di 
Grande, che noi comunemente diamo a Costantino, parve poco ai popoli, 
anche vivente lui; e però gli diedero quel di Massimo, che s'incontra nelle 
suddette medaglie e nelle iscrizioni. Ed, in vero, per quanto ebbe a confessare 
lo stesso Eutropio [Eutrop., in Brev.], benchè scrittore pagano, innumerabili pregi 
di corpo e d'animo, e una rara fortuna concorsero a formare di lui uno dei 
maggiori eroi dell'antichità. Videsi ritornato dal valore delle sue armi sotto un 
solo capo il romano imperio; cessarono pel suo saggio e clemente governo i 
gravissimi mali e disordini internamente patiti sotto i precedenti cattivi 
Augusti; e calato l'orgoglio alle nazioni barbare, niuna d'esse inferiva più 
molestia alcuna alle provincie romane, per timore di questo invitto Augusto. 
Ma la principal gloria di Costantino fu, e sempre sarà presso di noi cristiani, 
l'esser egli stato il primo ad abbandonare il culto degli idoli con abbracciare 
la vera religione di Cristo; e non solo di aver profittato per sè stesso di questa 
luce, ma d'essersi studiato a tutto potere di dilatarla pel vasto suo imperio, 
senza nondimeno forzare le coscienze altrui: studio che, secondato da' suoi 
successori, giunse in fine ad atterrar affatto il paganesimo, e a far solamente 
regnare la Croce per tutte le provincie romane. Quanto egli operasse, affinchè 
ciascuno aprisse gli occhi al lume del Vangelo, quante chiese egli 
fabbricasse, quanti templi famosi della idolatria distruggesse, e tanti altri 
saggi della sua umiltà e pietà, all'istituto mio non convien di riferire, 
rimettendo io il lettore, desideroso di chiarirsene, alla Vita di lui scritta da 
Eusebio, e alla storia ecclesiastica. Ma non posso tacere che, per attestato del 
medesimo storico [Euseb., in Vit. Const., lib. 4, cap. 23 et 25.], lo zelo di Costantino 
giunse a proibire l'esterno culto degl'idoli, e a far chiudere le porte de' loro 
templi, e a vietare i sagrifizii, l'aruspicina e varie altre superstizioni del 
gentilesimo. Che s'egli non potè sradicar tutto, il potente crollo nondimeno 
che gli diede, servì ai successori suoi Augusti di campo per compiere quella 
grande impresa. Per questo la memoria di Costantino si rendè venerabile per 
tutta la Chiesa, e tanto innanzi andò presso i Greci la stima di questo 
imperadore, che ne fecero un santo, e ne celebrano tuttavia la festa. Anzi 
nello Occidente stesso non sono mancate chiese che han fatto altrettanto, e 


scrittori che han compilata la Vita di san Costantino il Grande. 


Ma qui si vuol avvertire i lettori, che quantunque riguardevoli sieno stati i 
meriti di questo glorioso imperadore; tuttavia, se noi prendiamo nella sua 
vera significazione il titolo di santo, indicante il complesso d'ogni virtù 
cristiana, e l'essere affatto privo di vizii e di sostanziali difetti: ben lontano fu 
Costantino dal conseguir sì decoroso titolo, che la sola pia adulazione de' 
secoli barbari a lui contribuì. Imperciocchè, a guisa di tanti altri principi che 
grandi sono appellati, non mancarono in lui varii difetti, che ebbero bisogno 
di misericordia presso Dio, e di scusa presso i mortali. Non son già qui sì 
facilmente da credere tanti biasimi a lui dati da Giuliano Apostata, e 
massimamente da Zosimo, il qual ultimo fece quanto sforzo potè per 
isminuire o denigrar la fama di Costantino. Scrittori tali, perchè ostinati nel 
paganesimo, maraviglia non è se sparlassero d'un imperadore che, quanto 
potè, diroccò il regno della lor superstizione. Ora tanto Giuliano [Julian., 
Oratione vI..] che Aurelio Vittore [Aurel. Victor, in Epitome.] ed Eutropio [Eutropius, in 
Breviar.] ci rappresentano Costantino, non solo avidissimo della gloria 
(passione per altro che in sè merita scusa, per non dire anche lode, qualora è 
di stimolo alle sole belle opere), ma ancora pieno d'ambizione, avendo egli 
cercato sempre d'ingrandirsi, senza mettersi pensiero se per vie giuste od 
ingiuste. Ma chi vuol male, tutte le altrui opere interpreta in sinistro. Gli 
attribuiscono ancora [Aurelius Victor, in Epitome.] un eccesso di lusso 
nell'ornamento del suo corpo, per aver portato, ed anche continuamente, il 
diadema; dal che si guardarono i suoi predecessori: accusa nondimeno di 
poco momento, perchè ai monarchi non è disdetto il sostenere la propria 
maestà colla magnificenza esteriore, purchè non giungano, come facea 
Diocleziano, a farsi trattare da iddii. Che poi Costantino negli ultimi suoi anni 
si desse ad una vita voluttuosa, amando i piaceri e gli spettacoli, lo scrissero 
bensì Giuliano [Julian., de Caesarib.] e ZOSIMO [Zosimus, lib. 2, cap. 32.]; ma lo stesso 
Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.] e Libanio /Liban., Or. III.], amendue 
gentili, difendono qui la di lui memoria, con dire ch'egli continuamente 
leggeva, scriveva, meditavo, ascoltava le ambascerie e le querele delle 
provincie; e molto più parla esso Libanio delle continue di lui occupazioni 
per promuovere il pubblico bene; nè alcuno certamente mai fu che potesse 
imputargli l'aver trasgredite le leggi della continenza, nè commessi eccessi di 
gola. Se vero poi fosse che Costantino, come vuol Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 


38], e si ricava anche da Aurelio Vittore, dall'una parte scorticava i popoli 
colle imposte e coi tributi, e dall'altra scialacquava i tesori in fabbriche e in 
arricchir persone inutili ed immeritevoli, di maniera che, secondo esso 
Vittore, governò ben egli come buon principe ne' primi dieci anni, ma ne' 
dieci seguenti comparve un ladrone, e ne' dieci ultimi si trovò come uno 
spelato pupillo: se vero, dissi, ciò fosse, avrebbe senza dubbio pregiudicato 
non poco alla di lui riputazione. Ma Evagrio [Evagr., lib. 3, cap. 40.] difende qui la 
fama di Costantino; e di sopra vedemmo, coll'autorità d'Eusebio, che questo 
regnante levò via un quarto degli aggravii sopra le terre; oltre di che, le sue 
leggi il danno a conoscere per nemico, e certo non tollerante delle avanie 
sopra i sudditi. Quel forse che con più ragione fu ripreso in questo gran 
principe, fu la sua troppa bontà, amorevolezza e clemenza; male procedente 
da buon principio, ma che non lascia d'essere male in chi è posto da Dio a 
governar popoli, se tale eccesso va a finire in danno del pubblico. Confessa lo 
stesso Eusebio [Euseb., in Vita Constantini, lib. 4, cap. 51 et 54.] che Costantino fu 
proverbiato, perchè niuno temendo, a cagione della soverchia di lui clemenza, 
di soggiacere all'ultimo supplizio, e poco o nulla affaticandosi i governatori 
delle provincie per frenare i delinquenti, ne pativa la pubblica quiete, e 
frequenti erano i lamenti de' sudditi. Aggiugne che due gravi disordini si 
provarono in quei tempi, cioè la prepotenza ed insaziabil cupidigia dei 
ministri di corte, che travagliavano tutti i mortali, e la furberia di molte inique 
persone che, fingendosi convertite alla religion cristiana, s'introducevano 
nella confidenza dell'imperadore, con abusarsene poi in pregiudizio del 
pubblico e della religione stessa, facendo credere quel che volevano 
all'incauto Augusto. Che anche appresso dei buoni principi si veggano cattivi, 
scellerati ministri, non è cosa forestiera; ma non sono esentati i principi stessi 
dal rendere conto a Dio e al pubblico di valersi di sì fatte braccia, senza 
prendersi pensiero delle lor malvage azioni. E Costantino ben li conosceva 
[Euseb., in Vita Constant., lib. 4, cap. 55.], e gridava, ma non provvedeva. È per conto 
degl'impostori che colla maschera del Cristianesimo ingannavano il troppo 
buono imperadore, sappiamo ch'egli, badando ad Eusebio di Nicomedia, e 
verisimilmente anche allo stesso Eusebio di Cesarea, fece de' passi falsi 
contra del sacrosanto concilio di Nicea, e in danno della dottrina e religione 
cattolica. Contuttociò si vuol ripetere che ad un principe tale, per tanti versi 
tutto dato alla pietà cristiana, e pieno di retta intenzione, possiam 
fondatamente credere che il misericordioso Dio avrà fatto godere 


un'abbondante misura della sua clemenza nel mondo di là; e che s'egli, al pari 
di un altro suo eguale, cioè di Carlo Magno, non meritò già d'essere venerato 
qual indubitato santo sugli altari, non l'abbia almeno Iddio escluso da un 
invidiabil riposo nel regno suo. Finalmente non vo' tralasciar di dire che sotto 
Costantino il Grande fiorirono non poco le lettere e i letterati, sì fra i cristiani 
che fra i pagani, perch'egli, per attestato di Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in 
Epitome.], cura particolare ebbe che si coltivassero l'arti e le scienze, e costituì 
ancora salarii ai maestri delle medesime. Si sa ch'egli stesso componeva 
orazioni e discorsi, e scriveva lettere con eloquenza, e ne restano tuttavia le 
pruove. Gli autori della Storia Augusta, tante volte menzionati di sopra, 
fiorirono quasi tutti sotto di lui, e alcuni d'essi ancora d'ordine suo scrissero le 
Vite de' precedenti imperadori, come Sparziano, Lampridio e Capitolino. Di 
sopra ancora parlammo di Eumene, di Nazario e d'Optaziano panegiristi, 
Jamblico filosofo platonico, Commodiano (se pur non è più antico) e 
Giuvenco poeti cristiani, Arnobio, Giulio Firmico, Eusebio Cesariense, e 
probabilmente Gregorio ed Ermogeniano, autori di due codici, una volta 
celebri, delle leggi romane, con altri che io tralascio, e intorno a' quali è da 
vedere la storia ecclesiastica e letteraria. Quel poi che dopo la morte di 
Costantino succedette, ancorchè appartenente al presente anno, sia a me lecito 
di trasferirlo al seguente, perchè assai si è parlato di questo. 


CRISTO CCCXXXxVII. Indiz. XI. 
GIULIO papa 2. 

Anno di COSTANTINO juniore 
CosTANZO e imp. 2. 
COSTANTE 


Consoli 


Orso e POLEMIO. 


Mecilio Ilariano esercitò in questo anno la prefettura di Roma. Da che 
giunto a Costantinopoli Costanzo Cesare ebbe data solenne sepoltura al 
cadavero del defunto padre, nell'anno addietro si applicò a dar sesto agli 
affari del pubblico. Intanto giunsero gli altri due suoi fratelli [Euseb., in Vit. Const., 
lib. 4, cap. 68.], cioè Costantino juniore e Costante. Niun d'essi finora avea 
portato se non il nome di Cesare. Le milizie, verisimilmente bene istruite da 
essi, fecero istanza che tutti e tre prendessero quello di Augusto, e questo di 
consenso delle altre armate, alle quali fu significata la morte di Costantino, e 
l'intenzione di crear imperadori tutti e tre i suoi figliuoli. Perchè si volle 
anche far l'onore al senato romano di aspettare il di lui assenso, che non 
mancò, tanto si andò innanzi, che solamente nel dì 9 di settembre [/Idacius, in 
Fastis.] dell'anno prossimo passato furono essi pienamente proclamati 
Imperadori ed Augusti; e ne presero il titolo. Avea, siccome già dicemmo, 
l'Augusto Costantino creato Cesare Delmazio suo nipote, con assegnargli 
ancora alcuni Stati; e dichiarato re del Ponto, della Cappadocia ed Armenia 
Annibaliano di lui fratello. Non seppero sofferire i tre ambiziosi fratelli 
Augusti che, fuor d'essi, alcuno avesse parte nella signoria del romano 
imperio; e però furono a consiglio per escluderli. La maniera di ottener 


l'intento fu barbarica, e fa orrore, perchè si conchiuse di levar loro la vita. Ma 
prima di eseguire così crudele risoluzione, cominciarono essi ad esercitare la 
sovrana autorità, con levare il posto di prefetto del pretorio ad Ablavio 
[Gregorius Nazianzenus, Orat. 3.], benchè lasciato da Costantino per consigliere di 
Costanzo. Era stato costui onnipotente sotto il medesimo Costantino; ed uno 
di coloro che Eusebio Cesariense volle indicare, accennando que' ministri 
che, abusandosi della bontà d'esso Costantino, s'erano renduti odiosi a tutti 
per le loro violenze e per l'ingordigia della roba. Ritirossi Ablavio ad un suo 
palazzo di villa nella Bitinia, credendosi assoluto colla sola perdita del grado; 
tua abbiamo da Eunapio /Eunap., de Vit. Sophistar., cap. 4.] che Costanzo sotto mano 
spedì alcuni uffiziali con lettere dell'armata che lo invitava a tornarsene per 
suo gran vantaggio. Gli furono presentate quelle lettere con tutta 
sommessione dagli uffiziali, come s'egli fosse stato un imperadore; ed egli 
infatti si persuase che l'intenzione de' soldati fosse di crearlo Augusto. Ma 
dove è la porpora? domandò egli con volto e voce fiera. Risposero gli 
uffiziali di non aver eglino se non le lettere; ma che altri stavano alla porta 
per eseguire il resto. Ordinò Ablavio che entrassero; ma, in vece della 
porpora, gli presentarono le punte delle spade, e il tagliarono a pezzi. Fu 
insinuato forse nei medesimi tempi, se non prima, all'armata di far tumulto, 
con protestare ad alte grida di non volere se non i tre figliuoli del defunto 
Augusto per signori ed imperadori. E perciocchè erano venuti alla corte i 
suddetti Delmazio Cesare ed Annibaliano re e Giulio Costanzo, quelli cugini, 
e questi zio paterno d'essi tre Augusti, in quel bollore fu loro dai soldati tolta 
la vita [Zosimus, lib. 2, c. 40. Eutrop., in Breviar.]. Un altro fratello del defunto Augusto 
(forse Annibaliano) e cinque altri del medesimo sangue, tutti innocenti, 
incorsero nella stessa sciagura, per attestato di Giuliano Apostata [Julian., Epist. 
ad Athen.]. Anzi poco mancò che lo stesso Giuliano e Gallo suo fratello, 
figliuoli amendue del suddetto Giulio Costanzo, e per conseguente cugini 
anche essi dei tre Augusti, non fossero involti in questa rovina. Gallo restò 
illeso, perchè la infelice sua sanità il rappresentava, senza fargli maggior 
fretta, assai vicino alla tomba. L'età poi di soli sette anni quella fu che salvò 
la vita a Giuliano. Potrebbe essere che a questi principi scappasse detta 
qualche parola, che a loro, più che a' figliuoli di Costantino, fosse dovuto 
l'imperio per le ragioni della lor nascita; e che di qua procedesse il loro 
esterminio. 


Ed ecco con che turchesca crudeltà diede l'Augusto Costanzo 
incominciamento al suo governo, giacchè niuno degli antichi scrittori 
attribuisce questa sanguinaria esecuzione a Costantino juniore o a Costante 
di lui fratelli, ma bensì a lui solo [Julian., Epist. ad Athen. Hieron., in Chron. Zosimus, lib. 
2, cap. 40.]. Ed ancorchè egli palliasse l'iniquità sua, rifondendola 
sull'ammutinamento de' soldati, fu ognuno nondimeno persuaso che egli n'era 
stato segretamente il motore. Dopo la strage di questi principi, tutti del 
sangue imperiale, entrò anche la discordia fra i tre fratelli Augusti, o sia 
perchè cadaun d'essi pretendesse d'aver la sua parte negli Stati decaduti per la 
morte di Delmazio e di Annibaliano, o pure perchè la division de' regni fatta 
dal padre non piacesse a talun d'essi, o restasse esposta, per cagion de' 
confini, a varie controversie. È ignoto se allora, o pure dipoi, a motivo 
dell'Africa, insorgesse fiera lite fra Costantino e Costante, la quale poi andò a 
terminare in una brutta tragedia, forse perchè Costante pretendesse la 
Mauritania Tingitana, che soleva andar unita colla Spagna, o perchè 
Costantino credesse a sè dovuta qualche altra parte dell'Africa stessa. 
Unironsi, a cagion di tali dissensioni, i tre fratelli a Sirmio nella Pannonia, 
come attesta Giuliano l'Apostata [Julian., Orat. I et I1.], e quivi Costanzo la fece 
da arbitrio, con tal saviezza nondimeno e moderazione, che non lasciò ai 
fratelli motivo di dolersi di lui; anzi nella partizion degli Stati più diede ad 
essi di quel che ritenne per sè, affinchè si mantenesse la buona unione e 
concordia fra tutti. Si disputa tuttavia fra gli eruditi se questo abboccamento 
ed accordo de' fratelli Augusti seguitasse nell'anno precedente o pure nel 
presente. Resta parimente controverso qual cambiamento si facesse 
nell'assegnamento degli Stati. Nulla io dirò del tempo, a noi bastando la 
certezza del fatto. Ma per conto della divisione, niuna apparenza di verità ha 
il dirsi dall'autore della Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.] che a 
Costantino, il maggiore dei fratelli, toccasse Costantinopoli colla Tracia, e 
ch'egli regnasse quivi un anno, quando, siccome dicemmo, le signorie di lui 
erano la Gallia, le Spagne e la Bretagna, paesi troppo disuniti e lontani dalla 
Tracia. Si può ben credere che la Cappadocia e l'Armenia, provincia allora 
assai sconvolta, venisse in poter di Costanzo; e che egli cedesse a Costantino 
il Ponto (il che vien asserito da Zosimo) [Zosimus, lib. 2, cap. 39.], e forse la Mesia 
inferiore; e che vicendevolmente Costante promettesse o rilasciasse a 
Costantino qualche parte dell'Africa, o pur altri paesi adiacenti all'Italia. Non 
si possono ben chiarire queste partite; quel che intanto è certo, l'ambizione, 


cioè quella fame che rode il cuore di quasi tutti i regnanti, nè mai si sazia, 
sconvolse di buon'ora i fratelli Augusti, e, non ostante il predetto accordo, 
poco stette a produr delle funestissime scene. Mentre poi fra loro bollivano 
queste dissensioni, Sapore re di Persia, animato dalla morte di Costantino il 
Grande, e credendo venuto il tempo di mietere, entrò con potente armata nella 
Mesopotamia [Theophanes, Chronogr. Chron. Alexandr. Hieron., in Chron.], e mise 
l'assedio alla città di Nisibi. Più di due mesi vi tenne il campo, ma 
inutilmente, perchè quella guernigione co' cittadini fece sì gagliarda difesa, 
che il superbo re dovette battere la ritirata, probabilmente perchè Costanzo 
avea ammassata gran gente per darle soccorso. Ma è disputato se all'anno 
presente appartenga questo assedio: che per altro la guerra coi Persiani 
continuò dipoi per anni parecchi, e Nisibi altre volle si vide assediata con 
avvenimenti de' quali non si può assegnare il tempo preciso, e che solamente, 
andando innanzi, saran brevemente accennati. Belle son due leggi d'essi 
Augusti, spettanti a questo anno contro ai ribelli infamatorii [L. 4, de petition., et 1. 
5, de famos. libell., Cod. Theodos.] e alle lettere orbe, ed accuse secrete, con ordinare 
che, in vigor di questi atti clandestini, non fatti secondo le regole della 
giustizia, niuno de' giudici potesse procedere contra degli accusati; e che si 
dessero alle fiamme quegl'iniqui libelli. 


CRISTO CCCXXXIX. Indiz. XII. 
GIULIO papa 3. 

Anno di COSTANTINO juniore 
CosTANZO e imp. 3. 
COSTANTE 


Consoli 


FLAvIio GiuLio Costanzo Augusto per la seconda volta e FLAvIO 
GIULIO COSTANTE AUGUSTO. 


Prefetto di Roma fu in quest'anno dal dì 14 di luglio sino al dì 25 
d'ottobre Lucio Turcio Secondo Aproniano Asterio, ed ebbe per successore 
pel resto dell'anno in quella dignità Tiberio Fabio Tiziano, creduto lo stesso 
che nell'anno 337 era stato console. Non mancano leggi e fasti che non 
Costanzo, ma Costantino chiamano il primo console, e va d'accordo con essi 
un'iscrizione [Thes. Novus Inscript., pag. 377.] da me data alla luce. Contuttociò non 
si può abbandonar la comune opinione che mette Costanzo Augusto console, 
altrimenti si imbroglierebbe la serie dei consolati susseguentemente da lui 
presi. Che se Costantino juniore avesse presa in questo anno tal dignità, 
dovea dirsi console per la quinta volta. Nulla di particolare ci somministra a 
quest'anno la storia. Abbiam solamente alcune leggi [Gothofred. Chronolog. Cod. 
Theodos.] che ci fan vedere, dove in varii giorni si trovassero gli Augusti, ma 
non senza confusione, per li testi guasti. Allora se uno d'essi imperadori 
pubblicava una legge, non il solo suo nome, ma quello ancora degli altri due 
fratelli Augusti vi si metteva in fronte, acciocchè paresse che il romano 
imperio, tuttochè diviso fra i tre regnanti, seguitasse nondimeno ad essere un 
corpo ed una cosa stessa. Tre d'esse leggi, date in Laodicea, in Eliopoli e in 


Antiochia, indicar possono che Costanzo Augusto dovea essere passato colà 
per accudire alla guerra dei Persiani, i quali si può dire che ogni anno 
venivano a dar mala ventura alla Mesopotamia, provincia de' Romani. In esse 
leggi Costanzo si studiò di liberare i pubblici giudizii dalle sofisticherie e 
formalità superflue che eternavano i processi e le liti. Proibì egli ancora, sotto 
pena della vita, i matrimonii fra zio e nipote; e ai Giudei il poter comperare 
schiavi d'altre nazioni, e molto più il circonciderli, specialmente liberando gli 
schiavi cristiani dalle lor mani. 


CRISTO CCCXL. Indizione XII. 
GIULIO papa 4. 
COSTANZO e 
COSTANTE 


Anno di 
imp. 4. 


Consoli 


AciNpINO e Lucio ARADIO VALERIO ProcoLo. 


Non si dee sottrarre alla conoscenza dei lettori un'avventura di questo 
Acindino console, narrata da santo Agostino [August., de Serm. Dom., lib. 1, cap. 50.] 
come succeduta circa l'anno 343. Essendo egli prefetto dell'Oriente in 
Antiochia, fece imprigionar certuno che andava debitore al fisco di una libbra 
d'oro; e, simile a tant'altri che negli uffizii pubblici fanno a sè lecito tutto quel 
che loro cade in capriccio, con suo giuramento minacciò che se dentro al tal 
giorno colui non soddisfaceva, la sua vita la pagherebbe. A costui era 
impossibile il trovar quella somma. Per buona ventura aveva una moglie di 
rara bellezza, ma sprovveduta anch'essa di contante; quando un certo ricco, 
che le faceva la caccia, preso il buon vento, le esibì quel danaro, se ella 
voleva per una notte acconsentir alle sue voglie. Comunicò la donna tal 
esibizione al marito, che approvò il disonesto contratto. Ma, appagata che 
ebbe l'impuro la sua passione, giuocò di mano, e quando l'incauta donna si 
credè di avere in pugno l'oro promesso, non vi trovò che della terra. Qui si 
diede alle smanie e grida, e ricorsa ella ad Acindino prefetto, sinceramente gli 
espose il fatto. Allora egli riconobbe il suo fallo per le indebite minaccie fatte 
a quel misero. Obbligò l'adultero a pagar la somma dovuta al fisco, e alla 
donna assegnò quel campo, onde fu presa quella terra, con cui rimase beffata. 
Continuò nella carica di prefetto di Roma Tiberio Fabio Tiziano [Cuspinianus. 


Panvinius. Bucherius.]J; ma perchè egli dovette nel maggio portarsi alla corte di 
Costante Augusto, dimorante allora nell'Illirico, Giunio Tertullo sostenne le 
di lui veci finchè egli fu ritornato. Non erano sopite le pretensioni di 
Costantino juniore contra di Costante, e mala intelligenza passava fra questi 
due fratelli Augusti, esigendo esso Costantino alcuni paesi dal fratello o nella 
Africa, o nei confini d'Italia, quasichè il dominio delle Gallie, Spagne e 
Bretagna fosse picciola porzione per appagare le di lui ambiziose voglie. 
Forse perchè parole sole, e non fatti, riportava da Costante, pensò di farsi 
ragione coll'armi, giacchè vi era chi soffiava nel fuoco, e massimamente un 
certo Anfiloco tribuno, gran seminatore di zizzanie fra i due fratelli, al quale, 
col tempo, la giustizia di Dio non mancò di dare il condegno gastigo. Mossosi 
dunque Costantino dalle Gallie coll'esercito suo, entrò in Italia, e giunse fino 
ad Aquileia. Copriva egli il movimento di queste armi col pretesto di voler 
marciare in Oriente, per prestare aiuto al fratello Costanzo, che ne 
abbisognava, per la guerra a lui mossa dai Persiani. Zonara [Zonaras, in 
Annalibus.], che assai fondatamente tratta di queste funesta lite, scrive che 
Costante Augusto si trovava allora nella Dacia; ed in effetto abbiamo due 
leggi [L. 29, de Decurion., et |. 5, de petition., Cod. Theodos.] date da lui nel febbraio 
dell'anno presente in Naisso, città di quella provincia. Sì fatta visita non se 
l'aspettava egli; ma appena gli giunse l'avviso dell'entrata di Costantino in 
Italia, che, per fermare i suoi passi, gli spedì incontro i suoi generali con 
quelle milizie che raccorre potè nella scarsezza del tempo. Trovarono questi 
pervenuto ad Aquileia Costantino [Aurel. Victor, in Epitome.], e ch'egli attendeva 
più a saccheggiar il paese e ad ubbriacarsi, che a stare in guardia; perciò 
disposero un'imboscata nelle vicinanze di quella città presso il fiume Alsa, e 
col resto della loro gente lo impegnarono ad una battaglia. Tale fu questa, che 
le di lui schiere alla fronte e alla coda urtate, rimasero tagliate a pezzi, ed egli 
rovesciato a terra dal cavallo impennatosegli; e poi, trafitto da più spade, 
lasciò ivi la vita. Il suo cadavero, gittato nel vicino fiume, fu poi riscosso ed 
inviato a Costantinopoli, dove ottenne onorevole sepoltura. È giunta sino ai dì 
nostri una funebre orazione [Monod., in Const.], greca, composta da anonimo 
oratore, in lode di questo sconsigliato principe, da cui apparisce sparsa voce 
ch'egli dopo la battaglia morisse di peste in Aquileia. Faceva in fatti la 
pestilenza grande strage non meno nelle Gallie che nell'Italia in questi tempi. 
Ma i più convengono in dirlo privato di vita nel combattimento suddetto. E 
questo fine ebbe la di lui imprudente ambizione, e l'invidia portata al fratello 


Costante. 


Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 41.], che in tutto si studiò di spargere il fiele nelle 
azioni degl'imperadori cristiani, lasciò scritto che Costante per tre anni 
dissimulò il mal animo suo contra di Costantino, e che, mentre questi era 
amichevolmente entrato in una provincia (senza dire qual fosse), Costante, 
fingendo d'inviar soccorsi d'armati a Costanzo in Oriente, col braccio d'essi 
fece assassinarlo. Anche l'autore anonimo dell'orazione suddetta sembra 
autenticar questo racconto, con dire ucciso Costantino juniore da sicarii 
inviati da Costante suo fratello; ma egli attesta ancora la battaglia seguita fra 
loro, ed aggiunge la voce ch'egli fosse morto di peste. Ci può anche essere 
dubbio se quell'orazione fosse fatta in quel tempo, potendo essere una 
declamazione di qualche sofista lontano da questo fatto. Sembra inoltre che 
Filostorgio [Philostorgius, Hist., lib. 3, cap. 1.], scrittore ariano, se pure non è fallato 
il suo testo, concorra nel sentimento di Zosimo. Ma noi abbiamo san 
Girolamo [Hieron., in Chron.], Socrate [Socrates, Histor. Eccles., lib. 2, cap. 5.], Sozomeno 
[Sozomen., in Histor. Eccl.], ì due Vittori [Victor, in Epitome. Victor, de Caes.], Eutropio 
[Eutrop., in Brev.] e ZOnara [Zonar., in Annal.] che asseriscono aver Costantino mossa 
la guerra al fratello, ed incontrata perciò la morte. E a buon conto non si può 
negare ch'egli non fosse calato in Italia armato, ch'è quanto dire entrato 
coll'armi in casa di Costante. Della verità fu e sarà giudice Iddio. Intanto la 
morte di questo principe fece slargar molto le ali ad esso Costante, perchè 
egli entrò in possesso di tutti i di lui Stati, di maniera che si videro unite sotto 
il suo comando l'Italia colle adiacenti isole, l'Illirico colla Grecia, Macedonia 
ed altre settentrionali provincie, e quelle dell'Africa sino allo stretto di 
Gibilterra, e le Gallie, le Spagne e la Bretagna: ch'è quanto dire tutto 
l'Occidente, a riserva di Costantinopoli colla Tracia. Avrebbe potuto 
Costanzo Augusto suo fratello pretendere la sua porzione di questa eredità; 
ma, se crediamo a Giuliano [Julian., Orat. IT.], volontariamente rinunziò ad ogni 
sua pretensione, sapendo, dice egli, che la grandezza d'un principe non 
consiste in signoreggiar molto paese (perchè quanto più esso è, tanto 
maggiore è la pension delle cure ed inquietudini), ma bensì nel governare 
quello che si ha, con altre, che possiam chiamare sparate oratorie, credendo 
nello stesso tempo che non mancasse ambizione a Costanzo per desiderar di 
crescere in potenza, se avesse potuto. Ma egli avea allora sulle spalle i 
Persiani, e talmente s'era ingrandito il fratello Costante colla giunta di tanti 


Stati, che troppo pericoloso sarebbe riuscito il muovergli guerra, e il voler 
colla forza ciò che non potea conseguir per amore. Nel mese di marzo 
verisimilmente accadde la morte di Costantino, perchè dopo d'essa le leggi 
del Codice Teodosiano [Gothofred., in Chron. Cod. Theod.] ci fan vedere Costante 
Augusto venuto dalla Dacia ad Aquileia, e nel mese di giugno in Milano, 
dove pubblicò un severo editto contra di coloro che demolivano i sepolcri, 0 
per isperanza di trovarvi dei tesori, o per asportarne i marmi e gli altri 
ornamenti. Specialmente per tutto quel secolo fu in voga la frenesia ed 
avarizia di tali assassini delle antiche memorie, come consta da altre leggi e 
da molti versi del Nazianzeno/Anecdota Graeca.], da me dati alla luce. Quanto 
all'Augusto Costanzo, egli era in Bessa di Tracia nell'agosto, e nel settembre 
ad Antiochia, ma senza restar contezza alcuna di altre azioni che a lui 
appartengano. 
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CRISTO CCCXLI. Indizione XIV. 
GIULIO papa 5. 

COSTANZO e 

COSTANTE imperadori 5. 


Anno di 


Consoli 


ANTONIO MARCELLINO e PETRONIO PROBINO. 


Un'iscrizione che si legge nella mia Raccolta [Thes. Novus Inscript., pag. 377.], 
quando pur sia indubitata religuia dell'antichità, ci assicura dei nomi di questi 
consoli, in addietro ignoti. Aurelio Celsino dal dì 25 di febbraio cominciò ad 
esercitare la prefettura di Roma. Sul fine di giugno diede Costanzo Augusto 
una legge in Lauriaco [L. 31, de Decurion., Cod. Theodos.], creduto dal Gotofredo 
luogo della Batavia, ma che più verisimilmente fu il Lauriaco, luogo insigne e 
colonia de' Romani, posta alle parti superiori del Danubio. Era questo 
principe divenuto signor delle Gallie, e colà dovette accorrere [Idacius, in Fastis.], 
perchè i Franchi, passato il Reno, metteano a sacco le vicine contrade 
romane. Abbiamo da san Girolamo [Hieron., in Chron.] che seguirono fra que' 
Barbari e le armate di Costante varii combattimenti, ma senza dichiararsi la 
fortuna per alcuna delle parti. Libanio [Liban., Orat. I.], descrivendo a lungo i 
costumi e il genio de' Franchi d'allora, li dipinge per gente turbolenta ed 
inquieta, a cui il riposo riusciva un supplizio. Solamente nell'anno seguente 
ebbe fine questa guerra. Tanto il medesimo san Girolamo che Idacio mettono 
sotto il presente anno spaventosi tremuoti che fecero traballare moltissime 


città dell'Oriente. Tennero in quest'anno gli ariani un conciliabolo in 
Antiochia, per alterare i decreti sacrosanti del concilio niceno. Appena 
terminata fu la sacrilega loro assemblea, che il tremuoto cominciò a scuotere 
orribilmente la misera città, siccome attestano Socrate [Socrates, Histor., lib. 2, cap. 
11.] e Sozomeno [Sozomenus, Histor., lib. 3, cap. 6.J, € quasi per un anno si andarono 
sentendo varie altre scosse. Non parla Teofane [Theophanes, in Chronogr.] se non 
di tre giorni, ne' quali probabilmente quella città fu in maggior pericolo. Lo 
stesso autore nota che circa questi tempi Costanzo Augusto cinse di forti 
mura e fortificò in altre guise Amida, città della Mesopotamia, situata presso 
il fiume Tigri, acciocchè servisse di antemurale contro ai Persiani. Ammiano 
[Ammianus, Histor., lib. 18, cap. 9.], scrittore di maggior credito, all'incontro, scrive 
che molto prima d'ora, cioè vivente ancora il padre, Costanzo Cesare con torri 
e mura fece divenir quel luogo un'importante fortezza, di cui sempre più 
crebbe la popolazione e la fama ne' tempi susseguenti. Durava tuttavia la 
guerra coì Persiani, ovvero, se Socrate [Socrat., Histor., lib. 2, cap. 25.] non 
s'inganna, essa ebbe principio in questi medesimi tempi; ma quali azioni 
militari si facessero, non è pervenuto a nostra notizia. Già abbiam detto che 
Costantino il Grande con varii editti e in altre guise si studiò di abolir le 
superstizioni del paganesimo, distrusse moltissimi templi de' gentili, vietò gli 
empii loro sagrifizii: il che vien confermato da Socrate [Idem, ibid., lib. 1, cap. 8.], 
da Teodoreto [Theodoret., in Histor. Eccl.], da Teofane [Theoph., Chronogr.] € da altri. 
Ma lo svellere dal cuore di tanta gente gli antichi errori e riti, difficil cosa 
riusciva nella pratica. Costante Augusto nell'anno presente, siccome principe 
di massime cattoliche e di zelo cristiano, per eseguire eziandio ciò che il 
padre gli avea premurosamente raccomandato, pubblicò una legge, con cui, 
confermando gli editti paterni [L. 2, de Paganis., Cod. Theod.], sotto rigorose pene 
abolisce i sagrifizii de' pagani, e per conseguenza ancora il culto degl'idoli. 
Siffatti editti, e l'esempio de' principi seguaci della legge di Cristo, furono 
quegli arieti che diedero un gran tracollo al gentilesimo, con ridurlo a poco a 
poco all'ultima rovina. Ma se ad occhio veniva meno la falsa religion de' 
pagani, per cura massimamente dell'Augusto Costante, andavano ben 
crescendo in questi tempi le forze dell'arianismo in Oriente con discapito 
della Chiesa cattolica, per la protezion che avea preso di quella fazione 
l'Augusto Costanzo. Le insigni sedie episcopali di Alessandria, Antiochia e 
Costantinopoli vennero in questi tempi occupate da' vescovi ariani [Socrat., lib. 
5, cap. 7. Theoph. Cedr.]: e tutte le chiese d'essa città di Costantinopoli caddero in 


poter de' medesimi eretici. Ma intorno a ciò è da consultare la storia 
ecclesiastica. Grande solennità nel presente anno fu fatta in Antiochia per la 
dedicazione di questa magnifica cattedrale, cominciata da Costantino il 
Grande, e compiuta solamente ora per cura del suddetto imperadore 
Costanzo. 


CRISTO CCCXLII. Indizione XV. 
GIULIO papa 6. 

COSTANZO e 

COSTANTE imperadori 6. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIio Giulio Costanzo Augusto per la terza volta e FLAvIO GIULIO 
CosTANTE Aucusto per la seconda. 


Ad Aurelio Celsino nella prefettura di Roma succedette in quest'anno 
nelle calende d'aprile Mavorzio Lolliano [ Cuspinianus. Panvinius. Bucherius.], il cui 
impiego durò sino al dì 14 di luglio, con avere per successore Acone (ossia 
Aconio) Catulino (ossia Catullino) Filomazio (o pur Filoniano). All'anno 
presente riferisce il Gotofredo [ Gothofred., Chron. Cod. Theodos.] un editto [ L. 3, de 
Paganis, Cod. eod. Theod.] di Costante Augusto, dato nel dì primo di novembre, e 
indirizzato al medesimo Catullino prefetto di Roma, in cui ordina che, 
quantunque s'abbia da abolire affatto la superstizione pagana, pure non si 
demoliscano i templi situati fuori di Roma, per non levare al popolo romano i 
divertimenti dei giuochi circensi e combattimenti che aveano presa la origine 
da que' medesimi templi. Nè già paresse per questo raffreddato punto lo zelo 
di questo principe in favore del cristianesimo, perchè egli non altro volle che 
conservar le mura e le fabbriche materiali di que' templi, ma con obbligo di 
sbarbicar tutto quel che sapeva di superstizione gentilesca, come idoli, altari e 
sagrifizii. Fors'anche non dispiaceva ad alcuni accorti cristiani che restassero 


in piedi que' superbi edifizii, per convertirli un dì in onore del vero Dio. Ma 
che in tanti altri luoghi venissero abbattuti i templi de' gentili, Giulio Firmico 
[Julius Firmicus, de error. prof. Rel.], che circa questi tempi fioriva e scrisse i suoi 
libri, ce ne assicura. Fino al presente anno sostennero i Franchi la guerra nelle 
Gallie contra dell'Augusto Costante [ Hieronymus, in Chron. Idacius, in Fastis. Socrates, 
lib. 2, cap. 13. Theoph., in Chron.]. Tali percosse nondimeno dovettero riportare 
dall'armi romane, che finalmente si ridussero a chiedere pace. Un trattato di 
amicizia e lega conchiuso con Costante li fece ripassare il Reno. Libanio [ 
Liban., Orat. III.] con oratoria magniloquenza lasciò scritto che il solo terrore del 
nome di Costante obbligò que' popoli barbari ad implorare un accordo, senza 
dire che fossero domati coll'armi, come scrissero tanti altri. Aggiugne ch'essi 
Franchi riceverono dalla mano di Costante i loro principi, e stettero poi quieti 
per qualche tempo. Occorse nell'anno presente in Costantinopoli più d'una 
sedizione fra i cattolici ed ariani [ Socrates, lib. 2, cap. 13. Sozomenus, Hist. Eccl. Idacius, 
in Fastis. Hieronym., in Chron.], da che Costanzo Augusto, sposata affatto la fazione 
degli ultimi, mandò ordine che fosse da quella cattedra cacciato Paolo 
vescovo cattolico, per introdurvi Macedonio ariano. Crebbe un dì a tal segno 
l'impazienza e il furor della plebe cattolica, che andarono ad incendiar la casa 
di Ermogene generale dell'armi, a cui era venuto l'ordine dell'imperadore di 
eseguir la deposizione del vescovo cattolico; e messe le mani addosso al 
medesimo Ermogene, lo strascinarono per la città, e lo uccisero. Costanzo, 
che allora si trovava ad Antiochia, udita cotal novità, tosto per le poste volò a 
Costantinopoli: cacciò Paolo e gastigò il popolo, con privarlo della metà del 
grano, che per istituzione di Costantino gli era somministrato gratis ogni 
anno; cioè di ottanta mila moggia o misure ridusse il dono a sole quaranta 
mila. 


Cristo cccxLM. Indizione 1. 
GIULIO papa 7. 

CosTANZO e 

COSTANTE imperadori 7. 


Anno di 


Consoli 


Marco Mecio MemmIo Furio BaBURIO CECILIANO ProcoLo e Romoro. 


Questa gran filza di cognomi data al primo console, cioè a Procolo, si 
truova in un'iscrizione creduta spettante a lui, e rapportata dal Panvinio e 
Grutero. Non Balburio, come essi hanno, ma Baburio viene appellato nelle 
schede di Ciriaco, che riferisce lo stesso marmo. Il secondo console dal 
suddetto Panvinio, che cita un'iscrizione, vien chiamato Flavio Pisidio 
Romolo. Vopisco, nella Vita d'Aureliano [Vopiscus, in Aurel.], ci rappresenta 
questo Procolo per uomo abbondante, non so se più di ricchezze o di vanità, 
scrivendo essersi poco fa veduto il consolato di Furio Procolo solennizzato 
con tale sfoggio nel circo, che non già premii, ma patrimonii interi parve che 
fossero donati ai vincitori nella corsa de' cavalli. Ci fan conoscere tali parole 
in che tempo Vopisco fiorisse e scrivesse. Nella prefettura di Roma continuò 
ancora per quest'anno Aconio Catullino. Dappoichè la pace stabilita coi 
Franchi rimise la calma in tutte le Gallie, Costante Augusto, il quale si 
truovava in Bologna di Picardia nel gennaio dell'anno presente [Gothofred., 
Chron. Cod. Theodos.], volle farsi vedere anche ai popoli della Bretagna, e passò 
nel furore del verno colà con tutta felicità. Se prestiam fede a Libanio [Liban,, 


Orat. IN.], guerra non v'era che il chiamasse di là dal mare, ma solo timor di 
guerra; e da Ammiano Marcellino [Ammianus, lib. 20, cap. 1.] sì ha abbastanza per 
credere che i Barbari di quella grand'isola avessero fatta almen qualche 
scorreria nel paese de' Romani. Per altro, che non succedessero battaglie e 
vittorie in quelle parti, si può argomentare dal suddetto Libanio, giacchè egli 
di niuna fa menzione. Truovansi nulladimeno alcune medaglie, dove egli è 
appellato [Mediob., in Numismat. Imperator.] debellatore e trionfatore delle nazioni 
barbare, le quali, se non sono parti della sola bugiarda adulazione, possono 
indicare qualche vantaggio delle sue armi in quelle contrade ancora. Oltre di 
che, Giulio Firmico [Julius Firmicus, de error. profan. Rel.], parlando ai due Augusti, 
dice, che dopo aver essi abbattuti i templi de' gentili nell'anno 341, Dio avea 
prosperate le lor armi; che aveano vinti i nemici, dilatato l'imperio; che i 
Britanni, all'improvviso comparir dell'imperadore, s'erano intimoriti. 
Truovasi poi esso Augusto nel dì 30 di giugno ritornato a Treveri, dove è data 
una sua legge. Ci fanno poi altre leggi vedere Costanzo Augusto in 
Antiochia, in Cizico, in Jerapoli, tutte città dell'Asia, imperocchè non gli 
lasciava godere riposo la guerra sempre viva coì Persiani. Osserviamo ancora 
in una delle sue leggi [L. 35, de Decur., Cod. Theod.] ch'egli chiamò a militare in 
quest'anno i figliuoli dei veterani, purchè giunti all'età di sedici anni, per 
bisogno certamente di quella guerra. Non so io dire quale credenza si meriti 
Teofane /Theoph., in Chronogr.], allorchè scrive che circa questi tempi Costanzo, 
dopo aver vinti gli Assirii, cioè i Persiani suddetti, trionfò. Niuno de' più 
antichi e vicini storici a lui attribuisce alcuna memorabil vittoria di que' 
popoli, e molto meno un vero trionfo. Abbiamo inoltre dal medesimo 
Teofane che la città di Salamina nell'isola di Cipri per un fierissimo tremuoto 
restò la maggior parte smantellata; siccome ancora circa questi tempi ebbe 
principio la persecuzione mossa da Sapore re di Persia contra de' cristiani 
abitanti ne' paesi di suo dominio. 


CRISTO CCCXLIv. Indizione Il. 
GiuLio papa 8. 

COSTANZO e 

COSTANTE imperadori 8. 


Anno di 


Consoli 


LEONZIO e SALLUSTIO. 


Nel dì 11 d'aprile ad Acone, ossia Aconio, Catullino succedette nella 
prefettura di Roma Quinto Rustico. Nulla di considerabile ci somministra per 
questo anno la storia, se non che truoviamo una legge [L. 3, de excusat. artific.], 
con cui Costanzo Augusto concede delle esenzioni ai professori di 
meccanica, architettura e ai livellatori delle acque. Il genio edificatorio 
veramente non mancò a questo imperadore, ed egli lasciò molte suntuose 
fabbriche da lui fatte in Costantinopoli, Antiochia ed altri luoghi. Ma se egli 
coll'una mano innalzava materiali edifizii nel suo dominio, coll'altra 
incautamente si studiava di atterrare e distruggere la dottrina e Chiesa 
cattolica, lasciandosi aggirare a lor talento dai seguaci dello eresiarca Ario. 
Però in questi tempi smisuratamente prevalse in Oriente la lor fazione: 
laddove Costante Augusto in Occidente, con dichiararsi protettore dei dogmi 
del concilio niceno, divenne scudo della Chiesa cattolica. Se in Oriente si 
tenevano conciliaboli contra la fede nicena, in Occidente ancora si formavano 
concilii per sostenerla. Ma intorno a ciò mi rimetto alla storia ecclesiastica. 
Intanto era flagellato da Dio l'imperador Costanzo col tarlo della guerra 


persiana; e benchè Teofane /Theoph., in Chronogr.] ancora sotto quest'anno 
racconti che vennero alle mani le due armate romana e persiana, e che gran 
numero di que' Barbari lasciò la vita sul campo; pure, poco o nulla servirono 
questi pretesi vantaggi, perchè più che mai vigorosi i Persiani continuarono a 
fare il ballo sulle terre romane, senza che mai riuscisse ai Romani di 
cavalcare sul paese nemico. Abbiamo poi da san Girolamo [Hieronymus, in 
Chronico.] e dal suddetto Teofane che nell'anno presente Neocesarea, città la 
più riguardevol del Ponto, fu interamente rovesciata a terra da un orrendo 
tremuoto colla morte della maggior parte del popolo, essendosi solamente 
salvata la cattedrale fabbricata da san Gregorio Taumaturgo colla casa 
episcopale, dove esso vescovo e chiunque ivi si trovò rimasero esenti da 
quello eccidio. 


CRISTO CCCXLv. Indizione II. 
GiuLIO papa 9. 

COSTANZO e 

COSTANTE imperadori 9. 


Anno di 


Consoli 


AMANZIO ed ALBINO. 


Secondo il Catalogo del Cuspiniano e del Bucherio, nel dì 5 di luglio 
Probino fu creato prefetto di Roma. Una legge [L. 7, de petition, Cod. Theod.] di 
Costante Augusto, data nel dì 15 maggio, ci fa vedere questo imperador 
ritornato dalla Bretagna a Treveri. Però non so se sussista l'aver creduto il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs et de l'Histoire Ecclesiastique.] ch'esso 
Augusto verso il fine del medesimo mese fosse in Milano, dove invitò lo 
sbattuto santo Atanasio, per patrocinarlo contra la prepotenza degli ariani. 
Certamente cominciò verso questi tempi il cattolico Augusto a tempestar con 
lettere il fratello Costanzo, acciocchè si tenesse un concilio valevole a metter 
fine a tante turbolenze della Chiesa. Ma non si arrivò a questo se non 
nell'anno 347, siccome allora accenneremo. Da una legge del Codice 
Teodosiano [L. 5, de exactionib., Cod. Theod.] apprendiamo che l'Augusto Costanzo, 
nel dì 12 di maggio del presente anno, si trovava in Nisibi città della 
Mesopotamia, e, senza fallo, per accudire alla guerra coi Persiani. Abbiamo 
poi da san Girolamo [Hieron., in Chronico.] @ da Teofane [Theoph., in Chronogr.] che in 
quest'anno ancora i tremuoti cagionarono nuove rovine in varie città. Fra le 


altre la marittima di Epidamno ossia di Durazzo, città della Dalmazia, restò 
quasi affatto abissata. Anche in Roma per tre giorni sì gagliarde furono le 
scosse, che si paventò l'universal caduta delle fabbriche. Nella Campania 
dodici città andarono per terra; e l'isola, o, vogliam dire, la città di Rodi, 
fieramente anch'essa risentì la medesima sciagura. Se crediamo alla Cronica 
Alessandrina [Chronic. Alexandrinum.], Costanzo Augusto cominciò in quest'anno 
la fabbrica delle sue terme in Costantinopoli; ma intorno a ciò è da vedere il 
Du-Cange [Du-Cange, Hist. Byz.], che rapporta altre notizie spettanti a 
quell'insigne edifizio. 


CRISTO CCCXLVI. Indizione Iv. 
Giulio papa 10. 

CosTANZO e 

COSTANTE imperadori 10. 


Anno di 


Consoli 


FLAvio GiuLio Costanzo Augusto per la quarta volta e FLAVIO GIULIO 
CosTANTE Augusto per la terza. 


Perchè non si dovettero speditamente accordare i due Augusti intorno al 
prendere insieme il consolato, o pure a notificarlo, noi troviamo che nel 
Catalogo del Bucherio e in un concilio di Colonia per li primi mesi dell'anno 
presente non si contavano i consoli nuovi; perciò l'anno veniva indicato colla 
formola di dopo il consolato di Amanzio ed Albino. Nella prefettura di Roma 
stette Probino sino al dì 26 di dicembre dell'anno presente [Cuspinianus. Panvinius. 
Bucherius.], ed allora in quella carica succedette Placido. Noi ricaviamo dalle 
leggi del Codice Teodosiano [Gothofred., Chronolog. Cod. Theodos.] spettanti a 
quest'anno che Costante Augusto era in Cesena nel dì 23 di maggio, e in 
Milano nel dì 21 di giugno. Dall'Italia dovette egli passare in Macedonia, 
perchè abbiamo una legge di lui data in Tessalonica nel dì 6 di dicembre. Per 
conto dell'Augusto Costanzo, egli non altrove comparisce che in 
Costantinopoli, dove confermò o pur concedette molte esenzioni agli 
ecclesiastici. All'anno presente riferisce san Girolamo /Hieron., in Chron.] la 
fabbrica del porto di Seleucia, città famosa della Soria, poche miglia distante 


da Antiochia, capitale dell'Oriente. Anche Giuliano [Julian., Orat. 1] e Libanio 
[Liban., Orat. II.] parlano di questa impresa, che riuscì d'incredibile spesa al 
pubblico, perchè per formare quel porto non già alla sboccatura del fiume 
Oronte, come talun suppone, ma bensì alla stessa Seleucia, convenne tagliar 
molti scogli e un pezzo di montagna, che impedivano l'accesso alle navi, e 
rendevano pericolosa e poco utile una specie di porto che quivi anche 
antecedentemente era. Perchè la corte dell'imperador Costanzo per lo più 
soggiornava in Antiochia, di incredibil comodo e ricchezza riuscì dipoi a 
quella città il vicino porto di Seleucia. Teofane [Theophanes, Chronogr.] aggiugne 
che Costanzo con altre fabbriche ampliò ed adornò la stessa città di Seleucia; 
ed inoltre abbellì la città di Antarado nella Fenicia, la quale prese allora il 
nome di Costanza. Mentre poi esso Augusto Costanzo impiegava in questa 
maniera i suoi pensieri e i tesori, cavati dalle viscere dei sudditi, dietro alle 
fabbriche, il re di Persia Sapore non lasciava in ozio la forza delle sue armi; e 
però, secondochè scrive il suddetto Teofane, nell'anno presente si portò per la 
seconda volta all'assedio della città di Nisibi nella Mesopotamia. Vi stette 
sotto settantotto giorni, e, non ostante tutti i suoi sforzi, fu in fine obbligato a 
vergognosamente levare il campo e ritirarsi. Nella Cronica di san Girolamo 
un tale assedio vien riferito all'anno seguente. Ma cotanto hanno gli antichi 
moltiplicato il numero degli assedii di Nisibi con discordia fra loro, che non 
si sa che credere. Verisimilmente un solo assedio fin qui fu fatto, cioè se 
sussiste il già accennato all'anno 338, un altro non sarà da aggiugnere all'anno 
presente. Parleremo, andando innanzi, d'altri assedii di quella città. Pare che 
in quest'anno accadesse una sedizione in Costantinopoli, per cui quel 
governatore Alessandro restò ferito, e se ne fuggì ad Eraclea. Tornossene ben 
egli fra poco al suo impiego, ma poco stette ad esser deposto da Costanzo, 
con succedergli in quel governo Limenio. Libanio [Liban., in ejus vita.] quegli è 
che ci ha conservata questa notizia, e che sparla forte d'esso Limenio, perchè 
il buon sofista fu cacciato da Costantinopoli d'ordine suo. 


CRISTO CCCXLVII. Indizione v. 
GiuLio papa 11. 

CosTANZO e 

COSTANTE imperadori 11. 


Anno di 


Consoli 


RUFINO ed EusEBIO. 


Abbiamo dal Catalogo di Cuspiniano, ossia del Bucherio, che nel dì 12 di 
giugno dell'anno presente Placido lasciò la prefettura di Roma, e in suo luogo 
subentrò Ulpio Limenio, il quale nello stesso tempo esercitava la carica di 
prefetto del pretorio nell'Italia. Più che mai truovandosi sconcertata la Chiesa 
di Dio in Oriente per la prepotenza degli ariani, a' quali l'ingannato Costanzo 
Augusto prestava ogni possibil favore, e vedendosi di qua e di là comparire in 
Italia i vescovi banditi, per implorar soccorso dal romano pontefice Giulio e 
dal cattolico imperador Costante: finalmente in quest'anno si sperò il rimedio 
a tanti disordini. Non meno il pontefice che Costante picchiarono tanto, che 
l'Augusto Costanzo acconsentì che si tenesse un solenne concilio [Labbe, 
Collection Concilior.] di vescovi, al giudizio e parere de' quali fosse rimessa la 
cura di queste piaghe. Ottenne Costante che fosse eletta per luogo del 
concilio Serdica, chiamata anche Sardica, città di sua giurisdizione, e non già, 
come pensò il cardinal Baronio [Baron., in Annalib. Eccl.], di quella di Costanzo, 
perchè capitale della Dacia novella, la quale nelle divisioni era toccata a 
Costante. Quivi dunque fu celebrato un riguardevolissimo concilio, dove 


tanto pel dogma cattolico, quanto per la disciplina ecclesiastica, furono fatti 
bei regolamenti, e fra le altre cose confermato il gius delle appellazioni alla 
sede apostolica, e proferita sentenza in favore di santo Atanasio e d'altri 
vescovi cattolici; ma con poco frutto, perchè Costanzo, ammaliato dagli 
ariani, in breve guastò tutto, e più che mai continuarono le divisioni e gli 
sconcerti. Due sole leggi spettanti ad esso Costanzo cel fanno vedere nel 
marzo in Ancira di Galazia, e nel maggio in Jerapoli della Soria. Di Costante 
Augusto nulla si sa sotto l'anno presente, se non che probabilmente egli 
dimorò nelle Gallie, dove santo Atanasio fu a ritrovarlo, prima di passare al 
concilio di Serdica. 


CRIsTo CCccxLvM. Indizione VI. 
GiuLio papa 12. 

CosTANZO e 

COSTANTE imperadori 12. 


Anno di 


Consoli 


FLAvio FiLIippo e FLAVIO SALIO O SALIA. 


Perchè s'era introdotto il costume che cadauno de' due Augusti eleggesse 
il suo console, si può perciò conghietturare che questo Filippo console 
orientale fosse quel medesimo che nel Codice Teodosiano e in altri 
monumenti delle antichità si truova prefetto del pretorio d'Oriente, uomo 
crudele e partigiano spasimato degli ariani, come s'ha da san Girolamo 
[Hieron., in Chronico.]: del che ricevette egli il gastigo da Dio anche nella vita 
presente, siccome vedremo. Era quest'anno il millesimo centesimo dalla 
fondazione di Roma, e s'aspettavano i Romani quelle feste che in altri tempi 
furono fatte dal paganesimo per celebrare un tal anno. Niuna cura di ciò si 
prese il cristianissimo Costante Augusto, nemico delle superstizioni: del che 
si duole Aurelio Vittore [Aurel. Vict., de Caesarib.], con farci anche conoscere che 
il millesimo di Roma era stato nell'anno di Cristo 248 solennizzato sotto 
Filippo Augusto. Per lo contrario, esso imperadore, veggendo che non 
venivano ristabiliti nelle lor chiese santo Atanasio e gli altri vescovi cattolici, 
dichiarati innocenti nel concilio di Serdica [Theodoretus, Hist., lib. 1, cap. 28. Socrat., 
Histor., lib. 2, cap. 21.], prese talmente a cuore gl'interessi della Chiesa cattolica, 


che risentitamente sopra ciò scrisse al fratello Costanzo, con giugnere a 
minacciare di romperla con lui per questo. Un linguaggio sì fatto mise il 
cervello a partito a Costanzo, il quale perciò parte nel presente e parte nel 
seguente anno consentì al ritorno di que' vescovi alle lor chiese. Per quanto si 
può ricavare da santo Atanasio [Athan., in Apolog.], esso imperadore Costante 
venne a Milano nell'anno corrente, e l'Augusto Costanzo fu in Edessa di 
Mesopotamia. San Girolamo [Hieron., in Chron.] e Idazio [Idacius, in Fastis.] 
riferiscono sotto quest'anno la battaglia formidabile succeduta fra i Romani e 
Persiani presso Singara nella suddetta Mesopotamia. Ma il Gotofredo e i 
padri Arduino e Pagi han creduto che questa appartenga piuttosto all'anno 
345, perchè Giuliano Apostata [Julian., Orat. 1.] lasciò scritto che sei anni dopo 
d'essa battaglia saltò su il tiranno Magnenzio; e questi senza fallo cominciò le 
sue scene nell'anno 350. All'incontro il Petavio, Arrigo Valesio e il Tillemont, 
appoggiati al testo espresso de' suddetti due storici, han rapportato 
quell'avvenimento all'anno presente, e creduto qualche fallo nel testo 
dell'orazion di Giuliano. A me ancora sembra più verisimile l'ultima 
opinione, perchè Libanio [Liban., Orat. In.] ne parlò in maniera circa l'anno 349, 
che fece intendere quel combattimento come azione accaduta di fresco, e non 
già alcuni anni prima, e combattimento ultimo, che ne suppone degli altri 
antecedenti. Lo stesso Gotofredo [Gothofr., Chron. Cod. Theodos.] riconobbe per 
recitata nell'anno 349 quella orazione di Libanio in lode dei due Augusti 
Costanzo e Costante, di modo che nel testo di Giuliano si può credere 
scappato per negligenza de' copisti un sexto in vece di tertio. 


Il fatto, in poche parole, fu così. Dopo il secondo assedio di Nisibi 
dovette seguir qualche tregua fra i Romani e i Persiani; ma gli ultimi, poco 
curanti delle promesse e de' giuramenti [Liban., Orat. IIT.], si andarono 
disponendo per far nuovi sforzi, e questi divamparono dipoi in questo anno. 
O sia che Costanzo non volesse o pure che non potesse impedire i passi di 
così possente armata, col mezzo di tre ponti gittati sul fiume Tigri entrarono i 
Persiani nella Mesopotamia, e vennero sino ad un luogo vicino a Singara, 
città di quelle contrade, nel bollore della state. V'era in persona lo stesso re 
Sapore. Costanzo, a cui non erano ignoti i preparamenti de' nemici, s'affrettò 
anche egli ad unir gente da tutte le parti, ed essendo poi marciato con tutto il 
suo sforzo contra d'essi, andò ad accamparsi poche miglia lungi da loro. 
Stettero le due armate per qualche tempo senza far nulla, quando i Romani 


impazientatisi un giorno, dopo essere stati in ordinanza di battaglia fin 
passato il mezzodì, si mossero, senza poter essere ritenuti da Costanzo 
Augusto, per assalire il campo nemico. Contuttochè fosse già sera, 
cominciarono inferociti il combattimento, nè la notte potè ritenerli dal menare 
le mani. Ruppero le prime schiere nemiche; forzarono ancora alcuni loro 
trincieramenti con molta strage d'essi Persiani; fecero gran bottino; ed ebbero 
fin prigione il principe primogenito del re Sapore, che fu poi barbaramente 
ucciso, se pure, come vuol Rufo Festo [Rufus Festus, in Breviar.], egli non lasciò la 
vita nel bollore della battaglia. Era la notte, tempo poco proprio per 
combattere, e però Costanzo a furia chiamava alla ritirata le sue genti; ma 
ebbe un bel dire, un bel gridare. Perchè verisimilmente i suoi sapevano che 
più innanzi si trovava qualche fiumicello o canale vegnente dal Tigri, 
siccome morti dalla sete, seguitarono i fuggitivi Persiani, ed arrivati all'acqua, 
ad altro non attesero che ad abbeverarsi. Allora gli arcieri persiani postati in 
quel sito un tal nembo di saette scaricarono contro degli affollati Romani, che 
molti vi perirono, e chi potè, ben in fretta se ne tornò indietro. Aveano questi 
ultimi, per attestato di Festo /Idem, ibidem.], accese varie fiaccole che servirono 
mirabilmente ai nemici per meglio bersagliargli. Giuliano, avendo preso in 
quella orazione [Julian., Orat. i] a tessere le lodi dell'Augusto Costanzo, non 
parla che di pochi Romani restati in quel conflitto. Libanio [Liban., Orat. IIL.] 
slarga un po' più la bocca. Per lo contrario, Ammiano Marcellino [Ammianus, lib. 
18, cap. 5.], anch'egli vivente allora, e che volea poco bene a Costanzo, scrive 
che grande strage fu ivi fatta delle soldatesche romane: il che si può anche 
dedurre da Rufo Festo. Altro non dice Eutropio [Eutrop., in Brev.], se non che i 
Romani per loro caparbietà si lasciarono togliere di mano una sicura vittoria; 
e le di lui parole furono copiate da san Girolamo [Hieron., in Chron.]. Tutti poi gli 
storici van d'accordo in dire che il re Sapore prese la fuga; nè mai si credette 
in salvo, finchè non ebbe passato il fiume Tigri. Giuliano pretende che anche 
prima della zuffa quel valoroso re, al solo mirar da lungi la poderosa armata 
de' Romani, battesse la ritirata, e lasciasse il comando al figliuolo, che poi 
miseramente morì. Del pari è certo che non tardarono i Persiani a levar il 
campo nel giorno seguente, e a ritirarsi precipitosamente di là dal Tigri, con 
rompere tosto i ponti per paura di essere inseguiti dai creduti vincitori 
Romani. Sicchè, se essi Romani non poterono cantar la vittoria, nè pure i loro 
nemici ebbero campo di attribuirla a sè stessi. E san Girolamo nota che di 
nove battaglie succedute durante la guerra suddetta coi Persiani, questa fu la 


più riguardevole e sanguinosa; ed essa almen per allora fece svanire i boriosi 
disegni del re nemico, il quale, senza aver presa città o fortezza alcuna, 
malconcio si ridusse al suo paese. 


CRISTO CCCXLIX. Indizione VII. 
GiuLio papa 13. 

CosTANZO e 

COSTANTE imperadori 13. 


Anno di 


Consoli 


ULPIO LIMENIO e AcONE ossia AconNIO CATULINO FILOMAZIO 0 
FILONIANO. 


Dal Catalogo de' prefetti di Roma, pubblicato dal Cuspiniano e dal 
Bucherio [Cuspinianus. Panvinius. Bucherius.], abbiamo che il console Limenio 
seguitò ad essere prefetto di Roma e prefetto del pretorio sino al dì 8 di aprile. 
Restarono vacanti queste due dignità, senza che se ne sappia il perchè, sino al 
dì 18 di maggio, in cui tutte e due furono conferite ad Ermogene. 
Dall'Apologia di sant'Atanasio [Athan., in Apolog.] si può ricavare che Costante 
Augusto ne' primi mesi di quest'anno soggiornasse nelle Gallie; perchè il 
santo vescovo, chiamato da lui, si portò colà prima di passare ad Alessandria, 
giacchè finalmente di consenso dell'imperadore Costanzo egli ricuperò in 
quest'anno la sedia sua. Truovasi poi Costante in Sirmio della Pannonia nel dì 
27 di maggio, ciò apparendo da una sua legge. Libanio [Liban., Orat. m.] anche 
egli attesta che questo principe nell'anno presente visitò le città d'essa 
Pannonia. Quanto all'Augusto Costanzo, apprendiamo dalle leggi del Codice 
Teodosiano ch'egli nel principio d'aprile soggiornava in Antiochia, e da 
Emesa scrisse a sant'Atanasio per sollecitarlo a tornarsene in Oriente. Alcune 


leggi da lui date in quest'anno ci fan conoscere la premura di lui per reclutar 
le milizie sue, e per ben disciplinarle. Imperciocchè i Persiani, con tutte le 
percosse patite nell'anno precedente, non rallentavano punto le disposizioni 
per seguitar le guerra, divenuta oramai una perniciosa cancrena de' Romani in 
quelle parti; imperciocchè anno non passò, durante il regno di Costanzo, in 
cui egli fosse esente dalle minaccie ed incursioni di quella nemica e potente 
nazione, ora con vantaggio, ed ora con isvantaggio delle sue genti. Intorno a 
che convien osservare due diverse figure che fecero i due pagani Giuliano 
Apostata [Julian., Orat. I et II.] e Libanio [Liban., Orat. .]. Finchè visse Costanzo, 
l'eloquenza loro trovò dei luoghi topici per esaltare il di lui valore e la sua 
condotta in fare e sostenere quella guerra. Ma da che egli compiè la carriera 
de' suoi giorni, amendue se ne fecero beffe, e formarono di lui un ben diverso 
ritratto. All'udir questi due adulatori, Costanzo più volte gittò dei ponti sul 
fiume Tigri, e passò anche sulle terre nemiche, tal terrore spargendo ne' 
Persiani, che non osavano di lasciarsi vedere per difendersi dai saccheggi. 
Passava egli il verno in Antiochia, e nella state era in campagna contro i 
nemici, i quali si stimavano felici se potevano fuggire e nascondersi dal 
valore di questo augusto eroe. Che se riuscì talvolta a coloro di riportar 
qualche vantaggio sopra i Romani, fu solamente per mezzo d'imboscate, e col 
mancare alle tregue. Passato poi all'altra vita esso Costanzo, mutò linguaggio 
il sofista Libanio, con dire che a lui non mancavano già buone milizie per 
vincere i Persiani, ma bensì un cuore di principe e una testa di capitano. Alla 
primavera comparivano i nemici per assediar qualche fortezza, e Costanzo 
aspettava la state per uscire in campagna; ed usciva, non già per andar contra 
di loro con tutto il suo magnifico apparato, ma per fuggir con diligenza, 
informandosi studiosamente a tal fine de' lor movimenti per ischivarli; di 
maniera che terminava ordinariamente la campagna in tornarsene i Persiani 
alle lor case pieni di spoglie dei miseri abitanti della Mesopotamia: dopo di 
che Costanzo si lasciava vedere per le città e luoghi saccheggiati, quasichè la 
venuta sua avesse messo lo spavento in cuore ai nemici, e fattili ritirare. In 
somma ci rappresentano Costanzo per un vile coniglio; e pur troppo, se si ha 
da parlare schietto, contuttochè, siccome abbiam veduto, san Girolamo 
[Hieron., in Chron.] parli di nove combattimenti seguiti in tutto il corso di questa 
guerra fra i Romani e i Persiani; pure ogni storico [Ammianus. Socrates. Festus. 
Eutropius et alii.] in fine confessa che l'armi di Costanzo non cantarono mai 
vittoria alcuna, anzi ebbero sempre delle busse; e che i Persiani presero e 


saccheggiarono or questa, or quella città, fecero gran copia di prigioni; e 
quantunque d'essi ancora fosse talvolta fatta strage, secondo le vicende 
giornaliere della guerra, pure senza paragone fu il danno patito dalle armate e 
terre romane. Ed ecco in succinto un'idea della lunghissima guerra di 
Costanzo coi Persiani, guerra infelice per lui, perchè principe sprovveduto di 
coraggio e saper militare, e perchè egli aveva ancora dei non lievi peccati che 
meritavano poco l'assistenza di Dio per felicitarlo in questa vita. Abbiamo da 
Teofane /Theophan., in Chronogr.] che un fiero tremuoto diroccò in quest'anno la 
maggior parte della città di Berito nella Fenicia, il che fu cagione che molti di 
que' pagani ricorressero alla chiesa e chiedessero il battesimo. Ma costoro 
dipoi, separatisi dai cristiani, fecero una assemblea, dove praticavano le 
cerimonie imparate da essi, vivendo nel rimanente da pagani. 


CRISTO CCCL. Indizione Vu. 
Anno di GiuLio papa 14. 
Costanzo imperadore 14. 


Consoli 


SERGIO e NIGRINIANO. 


Ad Ermogene nella prefettura di Roma succedette nel dì 27 di febbraio 
[Bucher., in Catalogo.] Tiberio Fabio Tiziano. Funestissimi furono gli avvenimenti 
e le rivoluzioni di quest'anno specialmente per la sventurata morte di 
Costanzo Augusto. Truovavasi egli nelle Gallie, e perchè regnava la pace fra 
tutti i popoli, il familiare suo divertimento consisteva nella caccia, dietro alla 
quale era perduto: il che dicono alcuni fatto per tenersi con questo esercizio 
sempre disposto per le occorrenze e fatiche della guerra. Non badò egli che 
nel suo stesso seno nudriva de' più fieri nemici. Magno Magnenzio (così il 
miriamo nominato nei marmi e nelle medaglie), capitano allora di una o due 
compagnie delle guardie, prevalendosi della disattenzione del principe, quegli 
fu [Idacius, in Fast. Zosimus, lib. 2, cap. 42. Zonar., in Eutrop. Aurelius Victor. Socrat. et alii.] che 
nella città di Autun tramò una congiura contra la vita di lui, con tirar nel suo 
partito Marcellino, presidente della camera angustale, Cresto ed altri uffiziali 
della milizia. Venuto il dì destinato a fare scoppiar la mina, cioè il dì 18 di 
gennaio, come s'ha da Idazio e dalla Cronica Alessandrina, Marcellino (se pur 
non fu lo stesso Magnenzio), col pretesto di solennizzare il giorno natalizio di 
un suo figliuolo, invitò l'uffizialità ad un lauto convito, e massimamente 


Magnenzio. Dopo aver costoro ben rallegrato il cuore, e fatto durare il 
banchetto sino ad una parte della notte, Magnenzio alzatosi, e ritiratosi in una 
camera, quivi si vestì della porpora imperiale, e poi tornò a farsi vedere in 
quell'abito ai convitati. Una parte d'essi già congiurata l'acclamò Augusto; gli 
altri per le parole e promesse dell'usurpatore si lasciarono anche essi condurre 
a riconoscerlo tale. Presa poi la cassa del principe, coll'impiego di quel 
danaro seppe Magnenzio guadagnar le milizie quivi acquartierate e il popolo 
di Autun, e qualche cavalleria venuta di fresco dall'Illirico. Proclamato che fu 
imperadore l'indegno Magnenzio, non differì punto d'inviar gente per levar la 
vita all'Augusto Costante, con far anche tener serrate le porte della città, 
affinchè niuno uscendo gli recasse l'avviso della nata ribellione, e lasciando 
solamente l'adito a chi voleva entrarvi. Secondo Zonara, fu ucciso il misero 
Costante verso il fiume Rodano, dove, ritrovato a dormire stanco per le 
fatiche della caccia, da questo passò ad un più lungo sonno. Ma convengono i 
più antichi storici [Zosimus. Idacius. Hieron. Aurel. Victor.] in dire ch'egli, non ostante 
la precauzion presa dal tiranno, fu immediatamente avvertito della succeduta 
novità; e però, deposti gli abiti e le insegne imperiali, fuggì con isperanza di 
salvarsi in Ispagna. Ma avendogli tenuto dietro Gaisone con alquanti cavalieri 
scelti per ordine di Magnenzio, il raggiunse ad Elena, castello vicino ai monti 
Pirenei, a cui Costantino il Grande suo padre avea dato questo nome in onor 
della madre, e quivi il trucidò. Presero di qui motivo alcuni d'inventar una 
favola, narrata poi da Zonara [Zonaras, in Annal.] come una verità, cioè che dagli 
strologhi fu predetto a Costantino suo padre che questo figliuolo morrebbe in 
seno dell'avola, cioè di sant'Elena. Morta ella prima di Costante, fu derisa la 
predizione suddetta, che poi in altra maniera si verificò, con essere egli stato 
svenato nel suddetto castello in età di soli trent'anni. 


Come è il costume, dopo la morte di questo sventurato principe, chi ne 
fece elogi, e chi mille iniquità raccontò o, per dir meglio, inventò della sua 
persona. Si può ben credere che i partigiani di Magnenzio non lasciarono via 
alcuna per iscreditar lui, e nello stesso tempo scusare, se era possibile, la 
rivolta detestabile del tiranno. E perchè egli fu principe zelante della religione 
cristiana, non è da stupire se gli scrittori pagani [Athanasius, in Apolog. Optatus, lib. 
3.], cioè Eutropio, Aurelio Vittore e il velenoso Zosimo, l'infamarono a tutto 
potere, attribuendogli gran copia di vizii. E Zonara poi, prestando fede a 
Zosimo, denigrò anch'egli non poco la di lui memoria. Sopra gli altri esso 


Zosimo il descrive per un cane verso de' suoi sudditi, trattandoli con inaudita 
crudeltà, ed aggravandoli con eccessive imposte, e tenendo al suo servigio dei 
Barbari, ai quali permetteva l'usare ogni sorta di violenza. Il tacciano ancora 
d'una sfrenata libidine, e fin della più abbominevole, di una sordida avarizia, 
e di avere sprezzato le persone militari. Sopra tutto dicono ch'egli 
sommamente pregiudicò a sè stesso colla cattiva scelta dei governatori delle 
provincie, vendendo le cariche, e che specialmente i perversi suoi ministri gli 
tirarono addosso l'odio di ognuno; di modo che divenne insopportabile il suo 
governo. Può darsi che parte di tanti vizii non fosse sognata, ma più 
verisimilmente ancora si dee credere che con alcune verità sieno mescolate 
molte calunnie. Certamente gli autori cristiani [Victor, in Epitome. Victor, de Caesarib. 
Eutrop., in Breviar.] parlano con lode di questo principe, gran difensore della 
religione cattolica contro gli ariani e donatisti, propagatore del Cristianesimo, 
e che non cessava di esercitar la sua liberalità verso i sacri templi. Confessano 
gli stessi pagani [Aurelius Victor. Eutropius.] che gran pruove diede egli del suo 
valore in varie congiunture, e che era assai temuto dai popoli della Germania. 
Libanio [Liban., Orat. IIT.] poi, nell'orazione recitata nell'anno precedente, di lui 
vivente fa un bell'elogio, rappresentandolo come principe attivo, vigilante, 
sobrio, e nemico, non solamente degli eccessi del vino e delle femmine, ma 
anche dei teatri e d'altri simili divertimenti. Pare, in somma, che buona parte 
de' disordini nascesse non da lui, perchè la poca sanità sua, per essere gottoso 
di mani e di piedi, non gli permetteva di far molto, ma bensì da' suoi cattivi 
ministri. Comunque sia, non dovettero mancar dei reati di Costante nel 
tribunale di Dio; e grande soprattutto ne sarebbe stato uno, se fosse vero, cioè 
che ingiustamente e a tradimento egli avesse procurata la morte del suo 
maggior fratello Costantino: del che parlammo di sopra. Non si sa ch'egli 
lasciasse dopo di sè figliuoli. E nè pur ebbe moglie. Avea ben egli contratti 
gli sponsali con Olimpiade figliuola di Ablavio, primo ministro di suo padre, 
ma di tenera età, e per la di lui morte violenta non si effettuarono le nozze. 
Questa giovinetta fu poi data da Costanzo in moglie ad Arsace re 
dell'Armenia, che se ne compiacque assaissimo, come di un insigne favore, 
siccome attesta Ammiano [Ammianus Marcellinus, lib. 20, cap. 11.]. Ma a 
sant'Atanasio [Athanasius, in Epistol. ad Solitar.] parve uno strano mancamento di 
rispetto al fratello l'aver Costanzo Augusto maritata con un Barbaro chi era 
stata considerata qual moglie dell'imperador Costante. 


Restò dunque l'usurpatore Magnenzio padrone delle Gallie, alle quali 
tennero dietro le Spagne e la Bretagna; ed essendosi egli affrettato a spedir 
truppe, regali e larghe promesse in Italia [Julian., Orat. I. Zosimus, lib. 2, cap. 43.], 
trasse ancor queste provincie colla Sicilia e coll'altre isole, ed anche l'Africa 
alla sua divozione. Ch'egli, dopo aver ucciso Costante, scrivesse a nome di lui 
varie lettere agli uffiziali lontani, che o per lo merito loro, o per l'amore a 
Costanzo potessero disapprovar l'assunzione suo al trono, e che per istrada li 
facesse uccidere, lo scrive Zonara [Zonar., in Annal.], ma con poca 
verisimiglianza. Certo è bensì che Magnenzio, considerando il bisogno 
ch'egli aveva di buone braccia per sostenersi nell'usurpata signoria, conferì 
dipoi, cioè nell'anno seguente, il titolo di Cesare a Decenzio, che, secondo il 
giovane Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.], era suo parente, o pure suo fratello, 
come vuol l'altro Vittore [Tdem, de Caesarib.] ed Eutropio [Eutrop., in Breviar.]. Questi 
si trova nelle monete [Mediobarbus, Numismat. Imper.] appellato Magno Decenzio. 
Similmente diede dipoi il nome di Cesare a Desiderio suo fratello, di cui si 
trova ancora qualche medaglia, se di legittimo conio, non so. Era Magnenzio 
[Julian., Orat. I] originario dalla Germania, nato da Magno, uno forse di coloro 
che furono trasportati da' paesi germanici ad abitar nelle Gallie. Però Aurelio 
Vittore [Aurelius Victor, de Caesarib.] il fa nato nelle medesime Gallie. Ma Giuliano 
Apostata chiaramente scrive che costui fu condotto prigioniero dalla 
Germania nelle Gallie a' tempi di Costantino il Grande, ed, ottenuta la libertà, 
si diede alla milizia, dove fece di molte prodezze. Alto di statura, robusto di 
corpo, avea studiato lettere, e si dilettava molto di leggere, nè gli mancava 
eloquenza e forza nel discorso. Secondo Zonara [Zonaras, in Annal.], egli 
comandava allora ad alcune milizie appellate Gioviane ed Erculie, che si 
suppongono guardie del corpo formate da Diocleziano e Massimiano 
Augusti. Filostorgio [Philostorgius, lib. 3, cap. 26.] pretende ch'egli fosse pagano; 
ma le medaglie cel rappresentano cristiano, forse di solo nome, e di coloro, 
senza fallo, ne' quali l'ambizione sconciamente prevale alla religione. 
Chiunque degli antichi /Julian. Libanius. Zosimus et alii.] parla de' costumi di lui, cel 
dipinge per uomo d'insopportabil avarizia e crudeltà, e che tutte le sue azioni 
spiravano quella barbarie e salvatichezza ch'egli portò dalla nascita. Fiero 
nelle prosperità, timido e vile nelle avversità, dotato nondimeno [Aurelius Victor, 
in Epitome.] di tale accortezza, che sapea comparire un bravo allorchè più 
tremava. Sant'Atanasio [Athanasius, in Apolog.], il quale, per esperienza, sapeva 
qual fosse il merito di costui, non ebbe difficoltà di scrivere che egli era un 


empio verso Dio, spergiuro, infedele agli amici, amico degli stregoni ed 
incantatori, e finalmente una bestia crudele, un diavolo. Non indegno 
certamente di questi titoli comparve chi contra tutte le leggi della religione e 
della natura aveva assassinato il proprio principe, e toltogli imperio e vita. 
Dovette ben tentare Magnenzio ancora di stendere le griffe alle provincie 
dell'Illirico, anch'esse in addietro sottoposte al dominio dell'ucciso Costante; 
ma gli andò fallito il colpo. 


Trovavasi nella Pannonia generale della fanteria Vetranione [Chron. 
Alexandrinum.], uomo originario della Mesia superiore, invecchiato nel mestier 
della guerra, cristiano di professione, come eziandio si deduce dalle medaglie 
[Mediobarbus, Numismat. Imper.]. All'udire Aurelio Vittore [Aurelius Victor, de Caesarib.], 
questi era persona di brutal barbarie, corrispondente alla vil sua nascita, che 
nè pur sapea leggere, che pareva uno stolido, ed era in fine un pessimo uomo. 
Ben diversamente parla di lui Giuliano l'Apostata [Julian., Orat. 1], mostrando 
stima delle di lui qualità; ed Eutropio [Eutrop., in Breviar.] ne fa un elogio, con 
descriverlo vecchio, fortunato nell'armi, che si faceva amare da tutti per la 
sua civiltà ed umore allegro, per la sua probità e pel suo vivere all'antica, 
ancorchè nulla avesse studiato, e cominciasse solamente in questi tempi ad 
imparar di leggere e scrivere. Vetranione adunque, intesa ch'ebbe la morte 
dell'Augusto Costante, e trovata sì bella occasione, si fece acclamare Augusto 
dalla sua armata, ed occupò tutte le dipendenze dell'Illirico, cioè la Pannonia, 
le Mesie, la Grecia, la Macedonia ed ogni altra parte di quelle contrade; e ciò 
nel primo giorno di marzo, come s'ha dalla Cronica Alessandrina [Chron. 
Alexandrinum.], e non già di maggio, come per errore si legge nel testo d'Idazio 
[Idacius, in Fastis.]. Se abbiamo qui a prestar fede a Filostorgio [Philostorg., Histor., 
lib. 3, cap. 22.]; non di suo capriccio Vetranione prese la porpora, ma per 
consiglio di Costantina Augusta, sorella di Costanzo Augusto e vedova di 
Annibaliano, già re del Ponto, la quale, temendo che Magnenzio non 
s'impadronisse anche dell'Illirico, con questo ripiego volle parare il colpo. 
Aggiugne quello storico che si andò ancora di concerto con esso Costanzo, e 
che egli mandò il diadema a Vetranione. Teofane [Theophan., in Chronogr.] del 
pari lasciò scritta la risoluzion suddetta di Costantina, per opporre questo 
Augusto, creatura sua, al tiranno Magnenzio; e lo stesso vien accennato da 
Giuliano [Julian., Orat. 1.]. Scrive inoltre Zonara [Zonaras, in Annalibus.] che 
Vetranione mandò a chiedere soccorso di gente e danaro a Costanzo, da cui, 


per testimonianza di Giuliano, venne fornito di tutto, giacchè Vetranione 
protestava di voler tenere esso Costanzo per suo imperadore, con far egli non 
altra figura che quella di suo luogotenente. Dal che veniamo ad intendere, 
perchè, avendo anche Magnenzio inviato a lui dei deputati per tirarlo nel suo 
partito, tuttavia Vetranione preferì sempre l'alleanza di Costanzo, e si 
dichiarò contra del tiranno Magnenzio. 


Vegniamo alla terza scena. Avea ben Roma accettato per suo signore il 
suddetto Magnenzio; ma Flavio Popilio Nepoziano, già stato console 
nell'anno 336, per essere figliuolo d'Eutropia sorella del gran Costantino, 
trovò d'avere dal canto suo più diritto al dominio di Roma, che il barbaro 
traditore Magnenzio; e però [Zosimus, lib. 2, cap. 43. Idacius. Aurel. Victor. Eutrop.], unita 
una gran frotta di giovani scapestrati, ladri e gladiatori, e presa la porpora nel 
dì 3 di giugno, venne alla volta di Roma. Uscito con sue genti contra di lui 
Aniceto, o sia Anicio, prefetto del pretorio di Magnenzio, tardò poco a 
tornarsene indietro sconfitto, e fece serrar le porte di Roma. Per forza, al dire 
d'Aurelio Vittore, Nepoziano v'entrò dipoi, e gran sangue sparse, 
verisimilmente di chi sosteneva la fazion di Magnenzio. Ma che? non passò 
un mese, che quel Marcellino, da cui si può dire che Magnenzio avea in certa 
guisa ricevuto l'imperio, e che era divenuto sopraintendente a tutta la di lui 
corte, spedito con grandi forze da esso Magnenzio, venne ad affrontarsi coi 
Romani /Idacius, in Fastis.]. Abbiamo da san Girolamo [Hieronymus, in Chronico.], che 
per tradimento di un Eraclida senatore rimasero sconfitti i Romani, ed ucciso 
Nepoziano, la cui testa sopra una picca fu dipoi portata per Roma. A questa 
vittoria tenne dietro un gran macello di chiunque s'era dichiarato parziale di 
Nepoziano. Sfogò Marcellino inoltre la rabbia sua contra di qualunque 
persona che avesse attinenza per via di donne alla famiglia imperiale, e vi 
perì fra l'altre la stessa Eutropia madre di Nepoziano e zia dell'Augusto 
Costanzo. Anche Temistio fa menzione /Temisthius, Orat. II.] delle crudeltà usate 
da Magnenzio contra del senato e popolo di Roma; queste nondimeno si 
veggono attribuite da Giuliano [Julian., Orat. I1.] ai ministri di lui, cioè, per 
quanto si può credere, al suddetto Marcellino. Santo Atanasio [Athan., in Apolog.] 
parla anch'egli di tali carnificine, siccome altresì nella sua Storia Socrate 
[Socrat., lib. 1, cap. 32.], con asserire che molti senatori vi perderono la vita, e con 
supporre che Magnenzio in persona venisse a Roma: del che non resta alcun 
altro segnale nelle antiche storie. Abbiamo bensì da Giuliano [Julian., Orat. I.] 


ch'egli fece morir molti uffiziali della propria armata, ed obbligò con un 
eccesso di tirannia i popoli a pagare al suo fisco la metà dei lor beni sotto 
pena della vita (il che se non s'intende della metà delle rendite, io non so 
credere vero e nè pur possibile). Diede anche licenza agli schiavi di 
denunciare i lor padroni, e sforzò altri a comperar le terre del principato, con 
altre iniquità che non sono espressamente dichiarate dagli scrittori d'allora. É 
tutto per ammassar danaro e milizie, sotto pretesto di voler muover guerra ai 
Barbari, ma in effetto per farla contra di Costanzo. 


Mentre in queste rivoluzioni di cose si trovava involto l'Occidente, non 
era meno in tempesta l'Oriente. Imperocchè in quest'anno, di nuovo ritornò 
Sapore re della Persia [Idacius, in Fastis. Socrates, Histor. Eccl., lib. 2, cap. 26. Chron. 
Alexandrinum. Zonaras, in Annalib. Julian., Orat. II.] ad assediar Nisibi nella 
Mesopotamia, dopo aver dato un gran guasto a que' paesi e presi ancora varii 
castelli. Non oso io decidere se questo sia il secondo o pure il terzo assedio di 
quella città, come fu d'avviso il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.]; il 
quale scrive che Lucilliano, suocero di Gioviano, che fu poi imperadore, era 
comandante allora di Nisibi, e fece una maravigliosa difesa. Zosimo [Zosimus, 
lib. 3, cap. 8.], parlando d'esso Lucilliano, e della sua bravura in difendere quella 
città, chiaramente riferisce quell'assedio, non al presente anno, ma bensì 
all'anno 360, siccome allora vedremo. Può essere che Zosimo s'ingannasse 
scambiando i tempi, come il Petavio avvertì [Petav., in Notis ad Julianum.]. Quanto 
al presente, l'abbiamo descritto da Giuliano [Julian., Orat. 1.], da Teodoreto 
[Theodoret., Histor., lib. 2, cap. 26. Chron. Alexandrinum.], da Zonara [Zonaras, in Annalib.] @ 
da altri, i quali ci fan vedere i mirabili sforzi de' Persiani per espugnar quella 
fortezza. Giacchè a nulla servivano gli assalti, gli arieti e le mine, ricorse 
Sapore al ripiego di levar l'acqua ai cittadini, con voltare altrove il fiume 
Migdonio che passava per mezzo alla città. Ma pozzi e fontane non 
mancarono al bisogno di quegli abitanti. Quindi si studiò Sapore d'inondar 
con quel fiume la città; ma essendo alto il piano d'essa, altro non fecero le 
acque che allagarla d'intorno. Se con delle macchine poste sopra navi fu fatta 
guerra alle mura, vi si trovarono anche valorosi difensori che vano renderono 
ogni sforzo nemico. L'ultima e più formidabile pruova per vincere l'ostinata 
città, fu quella di trattener l'acque del fiume alla maggior possibile altezza, e 
poi di lasciarle precipitar addosso alle mura. In fatti ne restò abbattuta una 
parte, ed allora i Persiani alzarono un grido, come se già si vedessero padroni 


di Nisibi. Ma affacciatisi dipoi alla breccia per entrarvi, vi trovarono una 
resistenza sì forte, che furono obbligati a ritirarsi, avendo anche il cielo 
combattuto con pioggia e fulmini in favore de' difensori. Concordano gli 
storici cristiani che l'assistenza e le preghiere del santo vescovo della città 
suddetta, Jacopo, quelle furono che ottennero da Dio la preservazione di 
Nisibi tanto ora, quanto ne' precedenti assedii, sicchè non cadesse in man dei 
Persiani. Rifecero i Nisibini un muro interiore, e contuttochè Sapore 
continuasse pertinacemente anche un mese l'assedio, pure altro non ne riportò 
che la perdita d'assaissime migliaia d'uomini e cavalli, e di moltissimi 
elefanti, per tal maniera che scornato dopo quattro mesi si vide sforzato a 
levar il campo, e a ritornarsene al suo paese, dove sfogò la sua rabbia contro 
molti de' suoi uffiziali, imputando a lor difetto l'infelice riuscita di 
quell'impresa, secondo l'uso dei tiranni d'Oriente, presso i quali ogni perdita 
si attribuisce a colpa de' generali, e si punisce la sfortuna come un grave 
delitto. Restò con ciò abbassata non poco la superbia e fierezza del re 
persiano, nel cui regno entrati intanto i Massageti, fecero vendetta anch'essi 
dei danni recati al paese cristiano. 


Durante questo celebre assedio s'era trattenuto l'Augusto Costanzo in 
Edessa e in Antiochia senza osare di comparir in campo contra 
dell'innumerabil esercito de' Persiani; e poichè intese la loro ritirata, tutto 
lieto rivolse più che mai i pensieri agli affari dell'Occidente, non parendo 
probabile ch'egli partisse prima di quell'assedio dalla Soria, come ha l'autore 
della Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.]. Aveva egli in questo tempo 
raunata quanta gente atta all'armi egli potè raccogliere dai suoi Stati, ed 
allestita anche una formidabil flotta di navi, che dall'adulatore Giuliano 
[Julian., Orat. I] vien chiamata superiore a quella di Serse. L'intenzione sua era 
di procedere con tutto queste forze contra del tiranno Magnenzio; ed affinchè 
i nemici persiani non si prevalessero della sua lontananza, provvide tutte le 
fortezze di frontiera di buone guarnigioni, di macchine e di viveri; e poi si 
mosse dalla Soria alla volta di Costantinopoli. Aveva più d'una volta 
Magnenzio spediti suoi deputati ad esso Costanzo, per trattare un qualche 
accordo, affin di assicurare e legittimare l'usurpazion sua: e di ciò parla anche 
sant'Atanasio [Athanasius, Apolog.]. Ma Costanzo, che si credeva avere dalla sua 
Vetranione, divenuto imperadore dell'Illirico, e, per conseguente, giudicava il 
suo partito superiore di forze a quello del tiranno, niun ascolto avea dato 


finora a sì fatte proposizioni. Restò egli dipoi ben sorpreso o stordito, 
allorchè gli giunse l'avviso che Vetranione e Magnenzio aveano fatta pace fra 
loro. Più ancora crebbe l'apprensione e l'affanno suo, quando arrivò ad 
Eraclea della Tracia [Petrus Patricius, de Legat. Tom. I Histor. Byzant.], perchè Ivi se gli 
presentarono gli ambasciadori di amendue, cioè Rufino prefetto del pretorio, 
Marcellino già da noi veduto il braccio diritto di Magnenzio, e general delle 
sue armi, insieme con due altri primarii uffiziali, cioè Nuneco e Massimo. 
Esposero costoro che Magnenzio e Vetranione erano pronti a riconoscere 
Costanzo per Augusto primario, purchè egli volesse lasciar loro godere il 
medesimo titolo, cercando di persuaderglielo con ricordare gl'incerti 
avvenimenti delle guerre. Magnenzio inoltre, per assodar meglio l'amicizia, 
proponeva di torre per moglie Costanza, o pur Costantina, sorella del 
medesimo Costanzo, esibendo nello stesso tempo a Costanzo una sua 
figliuola per moglie: segno che egli era vedovo allora. Trovossi ben 
imbrogliato Costanzo, nè sapea qual risoluzion prendere, se non che Zonara 
[Zonaras, in Annal.] scrive essergli apparuto in sogno Costantino suo padre, che 
presentargli Costante, gli ordinò di vendicarne la morte, e gli promise la 
vittoria. Vera o falsa che sia tal diceria, certo è intanto che Costanzo rigettò 
ogni proposizion di Magnenzio; ma forse trattò più dolcemente con quei di 
Vetranione. 


Quindi coraggiosamente marciò innanzi, ed arrivò sino a Serdica, capitale 
della Dacia novella [Julian., Orat. I.]. Turbossi veramente Vetranione 
all'improvvisa venuta di Costanzo: ma non lasciò di andare ad incontrarlo con 
un corpo vigoroso d'armata, maggiore ancora di quella di Costanzo: il che si 
crede che inducesse Costanzo a trattar amichevolmente con lui, e dopo 
avergli confermato il titolo d'Augusto, ed unite le sue colle di lui milizie, si 
diede a trattar seco delle maniere di opprimere Magnenzio. Un dì poi alla 
presenza di tutte le lor truppe salirono amendue sopra un palco, e Costanzo, 
come più privilegiato per la preminenza della sua nascita, fece [Zosimus, lib. 2, 
cap. 44.] una arringa in latino a quell'esercito, ricordando ad ognuno la 
liberalità loro usata da Costantino suo padre, e il giuramento da essi prestato 
di dare assistenza ai di lui figliuoli, e pregando ognuno di mostrar la fedeltà e 
l'amore dovuto, per vendicar la morte di suo fratello Costante, e per non 
lasciar impunito l'indegno usurpatore Magnenzio. Finì con dire che egli non 
dimandava se non quello che gli conveniva di ragione, essendo di dovere che 


l'eredità di un fratello pervenisse all'altro. Stava ben la lingua in bocca a 
Costanzo, e però tra il suo bel dire, e l'aver dalla sua tutto il suo esercito, con 
aver anche guadagnato con regali segretamente molti dell'armata di 
Vetranione, ancorchè nulla specificatamente proferisse contra d'esso 
Vetranione, tuttavia quelle milizie all'improvviso con alte grida si lasciarono 
intendere di non volere se non Costanzo per imperadore [Socrat., lib. 2, cap. 28. 
Zonar., in Annal.], che a lui solo servirebbono, per lui solo spenderebbono sangue 
e vita. Accortosi allora troppo tardi il vecchio Vetranione della rete, in cui era 
caduto, altro scampo non ebbe che di gittarsi ai piedi dell'Augusto, e di 
deporre la porpora e il diadema. Costanzo, senza lasciarsi vincere in cortesia, 
l'abbracciò, chiamollo suo padre, e gli diede volentieri la mano a scendere dal 
trono. Succedette questo fatto nel dì 25 di dicembre dell'anno presente, e non 
già del seguente, come ha Idazio [Idacius, in Fastis.]; imperciocchè la Cronica 
Alessandrina [Chronic. Alexandrinum.] ed anche Aurelio Vittore [Aurel. Vict., de 
Caesarib.] non danno più di dieci mesi d'imperio a Vetranione. Che in Naisso, 
città della Dacia novella, si trovasse allora Costanzo, l'abbiamo da san 
Girolamo /Hieron., in Chron.], ma Socrate e Sozomeno dicono in Sirmio. Dan qui 
nelle trombe Giuliano [Julian., Orat. I] e Temistio [Themistius, Orat. II.], esaltando 
con lodi magnifiche Costanzo, per essersi egli con tanta animosità, eloquenza 
e destrezza sbrigato di questo competitore, ed aver con sì poca fatica 
guadagnate tante e sì fertili provincie, piene di popoli bellicosi, ed insieme 
un'armata di venti mila cavalli, e d'una copiosissima fanteria. Quello che 
indubitatamente ognun riconoscerà per lodevole in Costanzo è il trattamento 
ch'egli fece al deposto Vetranione. Gli avrebbono fra poco tempo i tiranni 
sotto qualche pretesto tolta la vita, acciocchè non potesse risorgere. Ma 
Costanzo [Chron. Alex. Philostorg. Zosimus. Julianus et alii.], Senza permettere che gli 
fosse fatto alcun torto, il tenne seco a tavola, poscia il mandò ad abitare in 
Prusa di Bitinia, con ordine che gli fosse fatto un trattamento onorevole ed 
anche delizioso. Quivi, secondo Zonara /Zonar., in Annal.], egli tranquillamente 
campò anche sei anni, esercitandosi in opere di cristiana pietà e in limosine ai 
poveri, con trovar più dolce quella vita, siccome libera dalle spine dei gran 
governi. Sovente ancora [Socrat., lib. 2, cap. 28.] Scrisse a Costanzo, 
ringraziandolo del bene fattogli, con liberar la sua vecchiaia dalle 
inquietudini del principato, ed esortandolo ad abbracciar anch'egli un eguale 
stato di felicità. Il testo di Socrate pare che dica ciò scritto da Costanzo a 
Vetranione; ma han creduto il Tillemont /Tillemont, Mémoires des Empereurs.] e il 


Fleury [Fleury, Hist. Eccl., lib. 13.] che colla mutazion sola d'una parola più 
naturale sia il primo senso, e al loro parere par giusto l'attenersi. 


CRISTO CCCLI. Indizione Ix. 
Anno di GiuLio papa 15. 
Costanzo imperadore 15. 


Dopo il consolato di SERGIO e NEGRINIANO. 


Così è notato in tutti i Fasti, perchè nei paesi dipendenti da Costanzo 
Augusto non furono riconosciuti i consoli che Magnenzio elesse per 
quest'anno in Roma. Per altro abbiamo la testimonianza dell'Anonimo 
[Cuspinianus. Bucherius.] Autore de' prefetti di Roma che Magnenzio e Gaisone (lo 
stesso che tolse di vita Costante Augusto) furono consoli in Roma nell'anno 
presente. Un frammento nondimeno d'antica iscrizione, da me dato alla luce 
[Thes. Novus Inscript., pag. 380.], parla di Magnenzio e Decenzio consoli, e parrebbe 
che appartenesse a questo anno. Quanto alla prefettura di Roma, v'ebbe più 
volte cangiamento di ministri nell'anno corrente [Cuspinianus. Panvinius. Bucherius.]. 
Fabio Tiziano la tenne per i due primi mesi. Nel primo dì di marzo a lui 
succedette Aurelio Celsino. Nel dì 12 di maggio Celio Probato, al quale nel 
dì 7 di giugno fu sostituito Clodia Adelfio; e nel dì 18 di dicembre surrogato 
gli fu Valerio Procolo. Fra gli altri Adelfio fu sospettato di nudrir pensieri 
pregiudiziali contra di Magnenzio, come s'ha da Ammiano Marcellino 
[Ammianus, lib. 16, cap. 6.]. Passò l'Augusto Costanzo il verno in Sirmio della 
Pannonia, dove andò facendo le necessarie disposizioni per procedere 
ostilmente al primo addolcirsi della stagione contra del tiranno Magnenzio. 
Ma eccoti novelle che il re Sapore di Persia [Philost., lib. 3, cap. 23. Zonar., in Annal.] 
con formidabile armata minacciava di nuovo la Mesopotamia, e corse anche 


voce che entratovi dopo fieri saccheggi fosse ritornato indietro. Conobbe 
allora Costanzo di non poter solo accudire a due diverse guerre, e che per 
acquistar l'Occidente, correva pericolo di perder l'Oriente; e però venne alla 
risoluzione di eleggersi un collega, il quale mentr'egli guerreggiava nell'una 
parte, avesse l'occhio alla difesa dell'altra. Niuna prole maschile fin qui gli 
aveva dato Iddio, e nè pur gliene diede dipoi. Rivolse dunque il guardo a 
Gallo suo cugino, figliuolo di Giulio Costanzo, cioè di un fratello del gran 
Costantino. Avea Gallo col fratello suo Giuliano, che fu poi Apostata, quasi 
miracolosamente scappata la morte nell'anno 337, allorchè Costante Augusto 
fece quell'orrido macello di tanti suoi parenti, e fra gli altri del padre d'esso 
Gallo. Tornato poi in sè stesso, non solo lasciò di perseguitare i due 
giovanetti cugini [Julian., in Epist. ad Athen.], ma ebbe cura di farli signorilmente 
educare, con restituire a Gallo buona parte de' beni paterni e a Giuliano quei 
della madre, tenendoli nondimeno amendue come in una specie d'esilio in 
varii luoghi, e specialmente in una terra della Cappadocia. L'occasione 
suddetta portò che gli affari di Costanzo abbisognassero d'un braccio fedele 
per costodir l'Oriente dai continuati insulti de' Persiani. Costanzo adunque, 
chiamato a sè Gallo, gli conferì il titolo e la dignità di Cesare nel dì 15 di 
marzo [Idacius, in Fast. Zonar., in Annal. Socrat., Hist., lib. 2, cap. 28.], @ nel medesimo 
tempo volle ch'egli sposasse sua sorella, chiamata da alcuni Costanza, ma 
che, per attestato di Ammiano, fu veramente Costantina, vedova del già re 
Annibaliano. Poscia il mandò alla difesa dell'Oriente, dandogli per generale 
dell'armi Lucilliano. Benchè Gallo prendesse allora il nome di Costanzo, o 
per onorare il benefattore Augusto, o pure per ricreare suo padre Giulio 
Costanzo, nientedimeno gli scrittori continuarono a chiamarlo Gallo, per non 
confondere il nome di lui con quello del regnante imperadore. Il Gotofredo 
[Gothofred., in Chron. Cod. Theodos.] fu di parere che Gallo assumesse il nome non di 
Costanzo, ma di Costante, citando in prova di ciò Idazio [Idacius, in Fastis.] @ 
l'autore della Cronica Alessandrina [Chron. Alexand.], ma il Tillemont [Tillemont, 
Mémoires des Empereurs.] con più fondamento sostenne la precedente opinione; e 
pur troppo si trovano nelle memorie antiche sovente confusi e cambiati questi 
nomi per la loro vicinità, o per le abbreviature. Dovrebbono servire a decidere 
questa per altro poco importante quistione le medaglie [Mediobarbus, Numismat. 
Imper.] rapportate da varii autori col CONSTANTIVS GALLVS, se noi 
fossimo certi della loro legittimità. In passando esso Gallo per Nicomedia 
[Liban., Orat. XII.], visitò Giuliano suo fratello, ivi dimorante sotto la disciplina 


di Eusebio vescovo ariano di quella città. 


Solamente in quest'anno fu, per attestato di Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 45.] @ 
di Zonara [Zonaras, in Annalib.], che il tiranno Magnenzio, trovandosi in Milano, 
diede il titolo di Cesare a Decenzio suo fratello, inviandolo poscia alla difesa 
delle Gallie, che in questi tempi più che mai rimasero esposte alla rabbia ed 
avidità dei Franchi, Sassoni, Alemanni ed altri popoli della Germania. 
Libanio [Liban., Orat. XII.] non ebbe difficoltà di scrivere che Costanzo Augusto, 
considerando più la ragion di stato, fiera turbatrice del riposo de' popoli, che 
ogni altro riguardo; e pensando solo a vincere, senza mettersi pensiero, se 
legittimi o no fossero i mezzi, quegli fu che mosse con sue lettere e con 
danaro i Barbari a far guerra a Magnenzio nelle Gallie, per facilitare 
maggiormente a sè stesso la maniera di atterrarlo. Di simili esempli volesse 
Dio che le susseguenti età, ed anche la nostra, non ne avessero mai veduto, ed 
insieme deploratane l'iniquità. Certo è che que' Barbari recarono incredibili 
danni alle Gallie, posero a sacco molte ricche città, e scorrendo dappertutto 
senza trovare resistenza alcuna, talmente fissarono ivi il piede, che solamente 
si poterono far isloggiare di là ai tempi di Giuliano Cesare, siccome diremo. 
Le tante estorsioni di Magnenzio, accennate di sopra, per adunare il nerbo 
quasi principal delle guerre, cioè il danaro e le diligenze da lui fin qui usate, 
aveano servito a metter insieme una sì sterminata copia d'armati non solo suoi 
sudditi, ma anche Sassoni, Franchi e di altre nazioni germaniche [Julian., Orat. 
1.], prese al suo soldo, che pareva con tante forze atto ad annientare l'Augusto 
Costanzo, e ad assorbire il rimanente dell'imperio. Per maggiormente ancora 
animar le sue genti, promise loro la libertà dei saccheggi. In questo mentre 
Costanzo, stando nella Pannonia, niun movimento faceva; mostrava anzi 
paura, con disegno di tirare il nimico nel paese piano d'essa Pannonia, perchè, 
quantunque inferiore di fanteria, sperava di far meglio giuocare la sua 
cavalleria, superiore di numero a quella di Magnenzio [Zosimus, lib. 2, cap. 45 e 46. 
Zon., in Ann.]. In fatti dalla Italia pel Norico s'inoltrò la possente armata del 
tiranno alla volta della Pannonia, e mandò innanzi a sfidare Costanzo, con 
dire che nelle campagne larghe di Sciscia al fiume Savo verrebbe a trovarlo, 
per chiarire chi sapesse più bravamente menar le mani. E perciocchè intese 
che Costanzo avea spedite innanzi alcune schiere per contrastargli qualche 
passo, in un'imboscata che loro tese, le mise a filo di spada. Or mentre egli 
insuperbito per questo primo vantaggio si andava disponendo per passare il 


Savo, ecco giugnere Filippo, uno de' primi uffiziali della corte di Costanzo, 
perchè prefetto del pretorio, e personaggio di sperimentata prudenza, spedito 
dall'Augusto padrone in apparenza, secondo la opinione d'alcuni, per trattare 
di pace, ma in sostanza per iscoprire le forze e i disegni di Magnenzio, e 
studiarsi di mettere sedizione nella di lui armata. Diedegli udienza 
Magnenzio alla presenza di tutte le sue milizie, e seppe ben valersi l'accorto 
ambasciatore dell'occasione, mostrando di parlare al solo tiranno, per fare 
un'aringa anche alle ascoltatrici truppe di lui, con rappresentare come cosa 
vergognosa a gente romana il portar l'armi contra d'altri Romani, e 
massimamente contra de' figliuoli del gran Costantino, principe, a cui tutti 
aveano tante obbligazioni. Aggiunse, che se Magnenzio volea cedere a 
Costanzo l'Italia, consentirebbe Costanzo a lui la signoria delle Gallie; sotto il 
qual nome sembra verisimile che fosse compresa anche la Spagna e Bretagna. 
Zosimo e Zonara furono d'avviso che Costanzo veramente desiderasse la 
pace, per ischivare lo spargimento inevitabile del sangue di tanti popoli. Fece 
tal impressione nel cuore degli ascoltanti il discorso di Filippo, che durò 
fatica Magnenzio a far intendere la sua risposta, consistente in dire ch'egli di 
buon cuore accettava la proposizion di pace, ma che gli bisognava un po' di 
tempo per maturarne le condizioni. Con tale scappata rimise lo affare al 
giorno seguente, nel quale aringò la sua armata, e tanto disse dei mancamenti 
ed eccessi dell'estinto Costante, che smorzò in cuore dei più d'essi la 
inclinazione alla pace. 


Tosto dunque fatto prendere l'armi, andò per passare il Savo in vicinanza 
di Sciscia; ma gli fu all'incontro la guarnigione di quella città, che diede una 
fiera percossa alle di lui genti, parte precipitandole nel fiume, e parte 
trucidandole colle spade. Allora Magnenzio, vedendo tanto scompiglio de' 
suoi, cacciata la punta dell'asta sua in terra, fece segno con la mano alle 
milizie di Costanzo, di voler parlare di pace; e ne parlò in fatti, mostrando di 
passare unicamente per trattarne con Costanzo; di modo che o i soldati di 
Costanzo, o Costanzo medesimo ch'era vicino, fecero cessar la battaglia, e 
permisero il passo a Magnenzio. Tale è il racconto di Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 
48.], in cui nondimeno apparisce poca verisimiglianza. Quel che è certo, 
valicato ch'ebbe Magnenzio il Savo, stese il poderoso esercito suo nelle 
pianure poste tra il Savo e il Dravo, bramando intanto Costanzo di ridurlo a 
Cibala, per dargli battaglia in quel luogo, dove Costantino suo padre, 


ventisette anni prima, aveva sconfitto Licinio. Era appunto in Cibala 
Costanzo, e quivi teneva mirabilmente afforzato il suo campo, quando 
Tiziano, senator romano, creduto il medesimo che vedemmo poco fa prefetto 
di Roma, spedito da Magnenzio, venne a parlargli. Disse costui un'infinità 
d'insolenze contro la memoria del gran Costantino e de' suoi figliuoli, 
conchiudendo in fine che se a Costanzo era cara la vita, dimettesse l'imperio. 
Non altro gli rispose Costanzo, se non che rimetteva la sua causa alla 
giustizia di Dio, sperando che essa combatterebbe in suo favore, e 
vendicherebbe la morte indegna del fratello. Permise ancora a Tiziano di 
andarsene salvo, ancorchè i suoi cortigiani fossero in affanno, perchè Filippo, 
già inviato a Magnenzio, non era per anche tornato indietro dal campo, e 
nuova di lui non si sapeva. Accadde poscia che Silvano, il quale comandava 
un corpo di cavalleria di Magnenzio, con tutti i suoi disertando, passò ai 
servigi di Costanzo: azione, che quanto recò di giubilo all'esercito d'esso 
Costanzo, altrettanto di affanno portò a Magnenzio, il quale, per paura che 
altri imitassero quell'esempio [Zosim., lib. 2, cap. 49. Zonar., in Annal.], si affrettò per 
venire alla decision della lite con qualche combattimento. Assalì Sciscia, e, 
presala d'assalto, la desertò. Dopo aver dato il sacco al paese posto fra il 
Dravo e il Savo, piombò addosso alla città di Sirmio, capitale del paese, 
credendosi di entrarvi senza contrasto. Trovò che i cittadini e il presidio 
militare aveano sangue nelle vene e cuore in petto; e però, lasciata 
quell'impresa, rivolse i passi e l'armi contro la città di Mursa, situata alla riva 
del fiume Dravo, dove ora è il ponte di Essec; e poichè la trovò ben munita, e 
costò caro alle di lui genti un furioso assalto, per cui sperava di prenderla, si 
mise ad assediarla. Allora fu che Costanzo, per non lasciar cadere quella città 
in man del nemico, mosse il suo campo a quella volta. Avvisato nel cammino 
che Magnenzio gli avea tesa un'imboscata, ebbe maniera di far tagliare a 
pezzi quella nemica brigata. 


Furono dunque a vista le due possenti armate, vogliose amendue di menar 
le mani, e nel dì 28 di settembre si schierarono per venire a battaglia. Stettero 
in ordinanza la maggior parte del dì, senza che alcuna d'esse cominciasse la 
danza: nel qual mentre, se vogliam credere a Zonara [Zonar., in Annal. Idacius, in 
Fastis.], Magnenzio, per consiglio d'una maga, fece un orrido sagrificio d'una 
fanciulla. Finalmente, accostandosi la sera, cominciò il terribil fatto d'armi, le 
cui particolarità, secondo il solito, son raccontate diversamente dagli scrittori. 


Giuliano /Julian., Orat. IT] pretende che la vittoria non tardasse a dichiararsi in 
favor di Costanzo, con rimanere rovesciato il corpo di battaglia di Magnenzio 
dall'ala sinistra; e dalla cavalleria d'esso Costanzo; e che Magnenzio non 
tardò a prendere la fuga; ma che le sue genti rimesse in ordinanza 
continuarono a far testa, animate dal coraggio de' loro uffiziali. Zosimo 
[Zosim., lib. 2, cap. 49.] e Zonara [Zonar., in Annalib.], per lo contrario, scrivono che il 
combattimento restò dubbioso fino alla nera notte, quando le genti di 
Costanzo, fatto uno sforzo, misero finalmente in rotta i nemici, buona parte 
de' quali o restò fredda sul campo, o andò a bere la morte nel fiume Dravo. 
Presi furono gli alloggiamenti dei vinti, che andarono a sacco; e Magnenzio, 
allorchè vide disperato il caso, e d'aver anche corso pericolo d'essere preso, 
come scrive Eutropio [Eutrop., in Breviar.], deposti gli abiti imperiali, e travestito 
si diede alla fuga, lasciando indietro il suo cavallo ben addobbato, acciocchè 
sì credesse ucciso il padrone, e niuno gli tenesse dietro. Abbiamo da Sulpicio 
Severo [Sulpitius Severus, Hist., lib. 2.] che l'Augusto Costanzo nel tempo della zuffa 
stette aspettandone l'esito nella chiesa de' Martiri di Mursa. Certo egli non fu 
mai in concetto di gran guerriero, ed allora dovette raccomandarsi ben di 
cuore a Dio, ed implorar l'intercessione de' santi. Fu questa una delle più fiere 
e sanguinose battaglie che da gran tempo avesse veduta l'Europa, e vi 
perirono assaissimi uffiziali di raro valore dall'una parte e dall'altra, uno de' 
quali specialmente è rammemorato da Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 52.], cioè 
Menelao capitano degli arcieri, il quale con tal forza e disinvoltura nel 
medesimo tempo scagliava tre freccie, che colpiva tre diverse persone. Con 
una d'esse avendo egli mortalmente ferito Romolo, generale dell'armata 
magnenziana, questi non volle desistere dal combattimento, finchè non ebbe 
tolta la vita al feritore, con lasciarvi appresso anch'egli la sua. Nuova più non 
si seppe di Marcellino, altro generale d'esso Magnenzio, e gran promotore 
della di lui ribellione; e però fu creduto ch'egli perisse nel Dravo. La mattina 
seguente /Zonar., in Annalib.] Costanzo Augusto si portò a mirare da un'eminenza 
il campo della battaglia; ed osservato il funesto spettacolo della innumerabil 
gente tanto sua che nemica estinta, non potè contener le lagrime, 
considerando come l'imperio romano fosse rimasto privo di sì gran copia di 
bravi uffiziali e forti soldati, che sarebbono stati il terror de' Barbari e il 
sostegno delle provincie romane. Eutropio [Eutrop., in Breviar.] anch'egli nota che 
di sommo pregiudizio all'imperio riuscì la perdita di sì valorose milizie. Non 
sembra poi credibile il dirsi da Zonara che Costanzo di ottanta mila 


combattenti, ch'egli avea, ne perdè trenta mila; e Magnenzio di trentasei mila 
ne lasciò sul campo ventiquattro mila. Vi sarà dell'error nel suo testo. Ordinò 
dunque Costanzo che si desse tosto sepoltura a tutti i cadaveri senza 
distinzion d'amici e di nemici, e che si curassero i feriti dell'una e dell'altra 
parte. Pubblicò ancora il perdono per chiunque avesse portate l'armi contra di 
lui, ed avuta parte nella morte del fratello Costante. Intanto il fuggitivo 
Magnenzio /Zosimus, lib. 2, cap. 53.] ebbe la fortuna per ora di scappare il meritato 
gastigo, e di salvarsi, con ripassar l'Alpi, tornandosene nelle Gallie, giacchè 
non si fidava de' Romani e degl'Italiani, a' quali sapeva d'essere in odio. Nè 
Costanzo si sentì voglia di fargli tener dietro, nè di proceder oltre, perchè 
trovò anche l'armata sua troppo affaticata ed infievolita di forze [Julian., Orat. 
I1.]. La flotta sua, che s'era lasciata vedere sulle coste dell'Italia in questi 
medesimi tempi, senza aver operato cosa alcuna degna di memoria, 
solamente servì ad imbarcar molti che fuggivano la crudeltà di Magnenzio, e 
fra essi non pochi senatori e principali di Roma. 


CRISTO CCCLII. Indizione x. 
Anno di LIBERIO papa 1. 
Costanzo imperadore 16. 


Consoli 


FLAvio Costanzo Augusto per la quinta volta e FLavio CosTANZO 
GALLO CESARE. 


Tali furono i consoli nell'Oriente e nell'Illirico, cioè nelle provincie 
dipendenti da Costanzo imperadore; imperciocchè per conto di Roma, e 
dell'Italia e delle provincie oltramontane, tuttavia ubbidienti all'usurpatore 
Magnenzio, abbiamo dal Catalogo de' Prefetti di Roma [Cuspinianus. Bucherius.] 
che furono consoli Decenzio (cioè il fratello del tiranno) e Paolo. Fece fine in 
quest'anno ai suoi giorni il romano pontefice san Giulio, dopo avere con 
incredibil fermezza e zelo sostenuta la religione cattolica contro la prepotenza 
degli ariani [Chronic. Damasi. Baronius, Annal. Eccl. Pagius, Crit. Baron.]. Accadde il 
beato passaggio di lui nel dì 12 d'aprile, e poscia nel dì 21 di giugno, Liberio 
in sua vece fu posto nella sedia di san Pietro. Tornò Valerio Procolo ad 
essere prefetto di Roma, e a lui poscia nel dì 9 di settembre in quell'uffizio 
succedette Settimio Mnasea, che lo tenne sino al dì 26 del medesimo mese, in 
cui ebbe per successore Nerazio Cereale. Passò l'Augusto Costanzo il verno 
nella Pannonia, allestendo intanto le maggiori forze possibili per calare nella 
prossima primavera in Italia. Magnenzio, che già prevedeva il colpo, ossia 
ch'egli non si fosse ritirato nelle Gallie nell'anno prossimo addietro, o che 


tornasse da esse Gallie in Italia, si andò a postare ad Aquileia, per quivi 
impedir la calata de' nemici [Julian., Orat. I et IT.]. Quivi, credendosi egli più che 
sicuro, attendeva a solazzarsi; quando Costanzo, venuta la prima buona 
stagione, mise in marcia l'esercito suo; e la prima sua impresa fu quella 
d'impadronirsi senza gran fatica d'un castello situato sull'Alpi Giulie, creduto 
da Magnenzio inespugnabile per la numerosa guarnigione ch'egli avea qui 
collocata. Ammiano Marcellino [Ammianus, lib. 31, cap. 11.] sembra attribuire la 
facilità di questa conquista ad un conte Atto, il quale si lasciò prendere da 
quel presidio, e seppe poi con doni e promesse tirarlo alla divozion di 
Costanzo. Per questo colpo veggendo Magnenzio sconcertate le sue misure, 
si ritirò da Aquileia, lasciando all'armi di Costanzo libera l'entrata in Italia. Di 
quello che dipoi avvenne in queste contrade poco si sa. Aurelio Vittore [Aurel. 
Victor, in Epitome.] in due parole accenna che Magnenzio verso Pavia diede delle 
percosse alle milizie di Costanzo, mentre disordinatamente l'inseguivano: il 
che nondimeno a nulla servì per impedire i progressi dell'armi di Costanzo, le 
quali in fine il ridussero ad abbandonar l'Italia. Per quanto s'ha da Zonara 
[Zonaras, in Annal.], contribuì non poco a farlo ritirar nelle Gallie l'averlo 
abbandonato molte delle sue soldatesche, per darsi a Costanzo colle fortezze 
raccomandate alla lor custodia. Non lasciò per questo il tiranno d'inviare un 
senatore, e poi dei vescovi a Costanzo, cercando pure, se poteva, d'intavolar 
qualche trattato di pace, con esibirsi infino di sottomettersi, purchè gli 
restasse qualche onorevol grado nella milizia. Costanzo senz'altra risposta 
rimandò indietro quegli inviati. 


In somma non passarono molti mesi che Costanzo Augusto divenne 
pacifico padrone di Roma e dell'Italia tutta. Una legge da lui pubblicata [L. 5, 
de infirmandis bis, quae sub Tyrann. Cod. Theodos.] per cassare gli atti del tiranno, se pur 
la data non è guasta, cel fa vedere in Milano nel dì 3 di novembre dell'anno 
presente. E il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] osservò che se Nerazio 
Cereale, che dicemmo creato prefetto di Roma, è quel medesimo che si sa 
essere precedentemente stato uffiziale della corte di Costanzo, veniamo ad 
intendere che anche nel dì 26 di settembre Costanzo signoreggiava in Roma, 
perchè egli inviò colà un nuovo prefetto, cioè il medesimo Cereale. Ricavasi 
poi da Giuliano [Julian., Orat. 1] che Costanzo spedì la sua armata navale 
dall'Egitto e dall'Italia, per ridurre alla sua ubbidienza Cartagine e l'Africa: il 
che gli venne fatto. Veleggiarono similmente altre navi a prendere il possesso 


della Sicilia; ed avendo fatto passar la flotta in Ispagna, que' popoli sino ai 
monti Pirenei l'accettarono per loro signore. Ma questi felici avvenimenti 
appartengono piuttosto all'anno seguente. Accudiva in questi tempi Gallo 
Cesare al governo dell'Oriente, quando, per testimonianza di Zonara [Zonar., in 
Annal.], Magnenzio spedì colà un suo sicario per assassinarlo, e dar con ciò 
apprensione di novità a Costanzo. Sovvertì costui alcune persone militari; 
ma, scoperta la trama, ognun la pagò colla vita. Ma forse non v'era bisogno 
d'immaginar costui inviato da Magnenzio, perchè sì malamente, come 
vedremo, reggeva Gallo que' popoli, che da maravigliarsi non sarebbe se 
nella stessa Soria si fosse maneggiata qualche congiura per torgli la vita. A 
questi tempi vien riferita da san Girolamo [Hieron., in Chron.] e da Teofane 
[Theophanes, in Chronogr.] una solevazion de' Giudei nella Palestina. Prese l'armi, 
uccisero di notte le guarnigioni romane; poi sfogarono la rabbia loro contra 
de' Samaritani con fieri saccheggi, e con giugnere infino, se Aurelio Vittore 
[Aurelius Victor, de Caesarib.] non falla, a dare il titolo di re ad un certo Patrizio. 
Ebbero ben presto a pentirsene. Marciò colà da Antiochia Galle Cesare; ne 
mise a fil di spada molte migliaia, senza nè pur perdonare ai fanciulli; e diede 
in preda alle fiamme alcune loro castella e città, e fra l'altre Tiberiade, 
Diospoli e Diocesarea. L'ultima soprattutto fu spianata dai fondamenti, 
perchè ivi era nata la ribellione. Varie leggi [Gothofred., Chron. Cod. Theod.] del 
Codice Teodosiano ci fan vedere l'imperadore Costanzo nei primi sei mesi, 
ed anche nel dicembre dell'anno presente, in Sirmio e Sabaria della Pannonia; 
ma si può ben temere che non tutte quelle date sieno giuste. 


CRISTO CCCLII. Indizione XI. 
Anno di LIBERIO papa 2. 
Costanzo imperadore 17. 


Consoli 


FLAvio Costanzo Augusto per la sesta volta e FLAavio CostTANZo GALLO 
CESARE per la seconda. 


Continuò ad esercitar la prefettura di Roma Nerazio Cereale sino al dì 8 
di dicembre, nel qual giorno ebbe per successore Memmio Vitrasio Orfito. 
L'anno fu questo in cui l'Augusto Costanzo giunse a terminar felicemente la 
guerra contra del tiranno Magnenzio. S'era, siccome dicemmo, ritirato costui 
nelle Gallie, dove attese a premunirsi il meglio che potè, giacchè prevedeva 
che le forze di Costanzo erano per cadere addosso di lui anche in quelle parti. 
Giuliano [Julian., Orat. 1.] ci assicura ch'egli maggiormente si screditò per le 
tante estorsioni e crudeltà che allora commise per unir danari, di modo che 
abbondavano i desiderosi della di lui rovina. Abbiamo da Ammiano [Ammianus 
Marcellinus, lib. 15, cap. 6.] che la città di Treveri chiuse le porte a Decenzio 
Cesare di lui fratello, ed elesse per suo difensore un certo Pemenio, che poi 
nell'anno 335 ne pagò il fio. Zosimo [Zosimus, lib. 2, cap. 53.] ancora scrive che 
avvenne in questi tempi l'irruzione de' Barbari della Germania nelle Gallie, 
procurata sotto mano con regali dal medesimo Costanzo Augusto. Ma quello 
che probabilmente ridusse a mal termine gli affari di Magnenzio fu l'andare i 
soldati ed uffiziali suoi disertando, con passare al servigio del nemico 


imperadore. Perciò, impoverito di forze, impedir non potè il passaggio delle 
Alpi all'armata di Costanzo, riducendosi solamente a contrastarle i progressi 
al luogo di monte Seleuco nell'Alpi Cozzie, posto nel Delfinato d'oggidì fra 
Die e Gap. Quivi battaglia seguì fra i due nemici eserciti; e ne andò sconfitto 
quel di Magnenzio. Perciò il tiranno, salvatosi a Lione con poca gente di 
seguito, si trovò presto in istato di disperazione; perchè, avvedutosi che i suoi 
soldati lo aveano come bloccato in casa, con pensiero di darlo vivo in mano 
di Costanzo, uscì per ricordar ad essi il loro dovere nel dì 15 d'agosto, come 
ha Socrate [Socrates, in Histor. Eccles.]. Ma udito [Sozom. Zonaras. Zosimus et alii.] che 
gridavano tutti: Viva Costanzo Augusto, rientrato nel palazzo, e trasportato da 
rabbia e furore, uccise la propria sua madre, ferì gravemente Desiderio 
Cesare suo fratello; svenò ancora, o pure ferì chi gli capitò davanti de' suoi 
cortigiani, ed in fine [Aurelius Victor, in Epitome.] colla punta della spada rivolta al 
suo petto, correndo contro al muro, tal ferita si diede, che col sangue uscì 
anche l'empia di lui anima, esentando in tal guisa sè stesso dai tormenti che 
poteva aspettarsi, cadendo in mano di Costanzo, ma non già da quei della 
divina giustizia per le tante iniquità da lui commesse. Decenzio Cesare suo 
fratello, che chiamato veniva in aiuto di lui, arrivato alla città di Sens [Idacius, 
in Fastis. Hieron., in Chronic. Eutrop., in Brev. Zosimus, lib. 2, cap. 53.], dove intese il fine di 
Magnenzio, anche egli, con istrozzar sè stesso, terminò i suoi giorni nel dì 18 
d'agosto. Zonara [Zonaras, in Annalib.], che fa solamente ferito Desiderio Cesare, 
altro di lui fratello, quando v'ha chi il vuole ammazzato dal medesimo 
Magnenzio, scrive che guarito esso dalle ferite, andò poscia a rendersi 
all'Augusto Costanzo, senza poi dire cosa ne divenisse. Ed ecco il fine del 
tiranno Magnenzio, per la cui morte niuna fatica durò più Costanzo ad aver 
l'ubbidienza di tutte le Gallie e Spagne, e della Bretagna, e videsi, per 
conseguente, tutto l'antico vasto imperio romano ridotto sotto il comando di 
lui solo. 


Abbiamo nel Codice Teodosiano leggi [Gothofr., Chron. Cod. Theodos.] che ci 
fan vedere questo imperadore in Ravenna nel dì 21 di luglio, in Lione nel dì 6 
di settembre, e in Arles nel dì 5 di novembre. Certo è ch'egli passò nelle 
Gallie per rallegrare i suoi occhi in mirar sì grandi conquiste, ma non già per 
recar allegrezze a' popoli di quelle contrade. Giuliano Cesare [Julian., Orat. II.], 
nell'orazione seconda fatta in onore d'esso Costanzo, esalta molto la di lui 
clemenza verso coloro ancora che s'erano mostrati più appassionati in favor 


di Magnenzio; ma è da credere che la sua penna prendesse unicamente 
consiglio dall'adulazione. Comincia qui a comparire in aiuto nostro la storia 
di Ammiano Marcellino, scrittore contemporaneo, cioè il libro decimoquarto 
coi susseguenti, giacchè il tempo ci ha rubato gli altri tredici precedenti. Ora 
egli scrive [Ammianus Marcellinus, lib. 14, cap. 5.] che pervenuto Costanzo ad Arles 
sul fin di settembre, o sul principio di ottobre, quivi passò anche il verno. E 
che nel dì 8 d'esso ottobre solennizzò i tricennali del suo imperio cesareo con 
singolare magnificenza di divertimenti teatrali e di giuochi circensi: il che 
fatto, s'applicò a contaminar la felicità ed allegrezza della vittoria, con divenir 
più fiero e superbo, come Zosimo /Zosimus, lib. 2, cap. 54.] lasciò scritto, e con 
mettersi a far rigorosa giustizia degli amici e parziali dell'estinto tiranno. Il 
peggio fu che da ogni banda saltarono su accusatori e calunniatori, a' quali si 
prestava facilmente credenza, perchè piacevano; e tanto addosso ai colpevoli 
(se pur colpa era l'aver dovuto ubbidire ad un tiranno) quanto agl'innocenti si 
scaricò l'ira di Costanzo e l'avidità del fisco, levando a non pochi di loro e 
roba e vita, e condannando altri all'esilio. Ammiano ci lasciò un lagrimevol 
racconto di tali crudeltà, delle quali spezialmente fu ministro un Paolo 
Spagnuolo, notaio di corte, spedito anche nella Bretagna, per far quivi buona 
caccia: azioni tutte di grave discredito alla riputazion di Costanzo, il quale sì 
malamente pagava i benefizii a lui compartiti da Dio. Ai primi mesi di 
quest'anno pare che appartengano le nozze d'esso imperadore con Eusebia, 
figliuola d'un console di Tessalonica, lodata dagli antichi scrittori [Aurelius 
Victor, in Epitome. Julian., Orat. III. Ammianus, lib. 21. Zosimus, lib. 3, cap. 1.] per la sua beltà, 
ma più per la saviezza e regolatezza de' suoi costumi, e per la letteratura 
superiore all'uso del suo sesso; ma non esente però da difetti, siccome 
vedremo. Era Costanzo da qualche tempo vedovo, senza aver potuto ricavar 
prole da più d'uno antecedente matrimonio; e quantunque egli amasse non 
poco questa nuova compagna, nè pur col tempo da essa riportò alcuno de' 
sospirati frutti. Due fratelli ancora aveva essa Eusebia, cioè Eusebio ed 
Idacio, che furono poi consoli, avendo ella principalmente fatta servire 
l'autorità sua per esaltare i suoi parenti e gli amici della sua famiglia. Vero è 
che Ammiano parla della di lei prudenza; ma non seppe ella guardarsi dal 
fasto e dalla superbia, maligni ed ordinarii compagni delle umane grandezze. 
Intorno a ciò abbiamo un caso narrato da Suida [Suidas, in Lexico, ad verbum 
Leontius.]. Tenevano i vescovi ariani d'Oriente un concilio in una città, dove 
anche soggiornava l'Augusta Eusebia; e portatisi ad inchinarla, furono da essa 


ricevuti con gran contegno ed altura. Il solo Leonzio, vescovo di Tripoli in 
Lidia, ariano anche esso, e di testa non meno alta che quella dell'imperadrice, 
si astenne dal visitarla. Fumò per la collera Eusebia; ma tuttavia si contenne o 
contentossi di fargli ricordare il suo dovere, offerendosi ancora di dargli una 
somma di danaro e di fargli fabbricare una chiesa. Leonzio le fece rispondere 
che v'andrebbe ogni qual volta ella fosse disposta a riceverlo col rispetto 
dovuto ad un vescovo, cioè a venirgli incontro, e ad inchinarsi per prendere la 
sua benedizione; altrimenti egli non intendeva di voler avvilire la dignità 
episcopale. A tale risposta smaniò l'altera principessa, proruppe in indecenti 
minaccie, e corse in fatti al marito, dolendosi come di un grave affronto, ed 
attizzandolo alla vendetta. Costanzo più saggio di lei, dopo aver lodato la 
generosa libertà del vescovo, consigliò l'adirata signora ad attendere ai grandi 
affari della sua toletta. Ma se questo prelato ariano volle correggere il fasto 
dell'imperadrice con un maggiore dal canto suo, non si può già lodare; perchè 
lo spirito del cristianesimo ha da essere spirato d'umiltà, e i saggi sanno 
accordar insieme questa virtù col sostenere nello stesso tempo il decoro 
dovuto alla lor dignità. Abbiamo poi da Ammiano [Ammian,, lib. 14 et seq.] che, 
non ostante così prosperosi successi dell'armi di Costanzo Augusto, le Gallie 
non goderono in questi tempi pace, perchè infestate dalle scorrerie delle 
nazioni germaniche, e dai soldati di Magnenzio o cassati o pertinaci nella 
primiera ribellione. In Roma ancora si provarono sedizioni per la penuria del 
vino, o pure per i mali effetti dell'abbondanza e dell'ozio. Un bel ritratto fa 
qui Ammiano del lusso e dei corrotti costumi de' Romani d'allora, 
confessando nulladimeno che quella gran città era tuttavia in venerazione 
presso d'ognuno. L'Oriente anch'esso fieramente restò turbato dalle incursioni 
degli Isauri, che si stesero per varie provincie, dando il sacco dappertutto; e 
nel medesimo tempo i Saraceni infestarono non poco la Mesopotamia. 
Finalmente, se son giusti i conti del Gotofredo, appartiene a quest'anno 
un'importante legge /L. 4, Placutt. De Paganis Cod. Theod.] dell'Augusto Costanzo, 
indirizzata a Tauro prefetto del pretorio d'Italia, con cui fu ordinato che per 
tutte le città e in ogni luogo d'Italia si chiudessero i templi dei gentili, e 
fossero vietati i sacrifizii ai falsi dii; e ciò sotto pena della vita e del confisco 
di tutti i beni. A questa legge pare che avesse riguardo Sozomeno [Sozomenus, 
Histor., lib. 3, cap. 16.], allorchè anch'egli accenna l'imperial comandamento di 
chiudere i templi del paganesimo. E perciocchè il tiranno Magnenzio, 
condiscendendo alle istanze de' gentili, avea permesso loro il far de' sacrifizii 


in tempo di notte, Costanzo con altra legge [L. 5, de Paganis. Cod. eodem.] CaSsò 
quella licenza: il che non bastò già ad estinguere le inveterate superstizioni, 
trovandosi anche da lì innanzi dei sagrifizii notturni fatti al dio Mitra, cioè al 
sole, come consta da alcune iscrizioni che si leggono nella mia Raccolta [Thes. 
Novus Inscript. Class. Cons.] ed altrove. 


CRISTO CCCLIV. Indizione xI. 
Anno di LIBERIO papa 3. 
Costanzo imperadore 18. 


Consoli 


FLAvio Costanzo Augusto per la settima volta e FLAVIO CosTANZO 
GALLO CESARE per la terza. 


Continuò anche per quest'anno ad esercitar la prefettura di Roma Memmio 
Vetrasio Orfito, siccome consta dal Catalogo antichissimo pubblicato dal 
Cuspiniano e poi dal Bucherio, che in questo anno viene a noi meno, 
convenendo cercar altronde i successori in essa dignità. Dopo avere l'Augusto 
Costanzo passato il verno in Arles, città allora delle primarie delle Gallie, 
avvicinandosi la primavera, passò a Valenza [Ammianus, lib. 14, cap. 10.], Con 
animo di portar la guerra addosso a Gundomado e Vadomario fratelli, re degli 
Alamanni, per vendicar le frequenti incursioni fatte da loro nel paese romano. 
La massa delle milizie si faceva a Sciallon sopra la Sona; ma perchè i tempi 
cattivi impedivano il trasporto de' viveri, l'esercito che ne penuriava, si 
ammutinò, e bisognò inviar colà Eusebio mastro di camera che, guadagnati 
con danaro i principali, quietò il tumulto. Misesi finalmente in marcia 
quell'armata collo stesso Augusto, e dopo molti disagi pervenuta al Reno al 
disopra di Basilea, quivi tentò di gittar un ponte sul fiume. Per le freccie, che 
diluviavano dalla ripa opposta, si trovò quasi impossibile; ma avendo 
persona, pratica del paese e ben regalata, scoperto un buon guado, per di là 


passarono tutti nel territorio nemico, ed avrebbono potuto lasciare una funesta 
memoria agli Alamanni, se qualche uffiziale dell'esercito imperiale, ma di 
essa nazione, non avesse pietosamente avvertiti i re nemici del pericolo in cui 
sì trovavano, e per cui spedirono tosto ambasciatori ad umiliarsi e chiedere 
pace. Non durò fatica l'uffizialità a consentire, forse perchè sapevano essere 
Costanzo fortunato nelle guerre civili, molto sventurato nelle altre. Fu dunque 
conchiusa la pace, con accettar l'esibizione fatta dagli Alamanni di 
somministrare all'imperadore delle truppe ausiliarie. Dovette poi Costanzo 
fare un giro per l'Italia, [Gothofred., Chronolog. Cod. Theodos.] trovandosi leggi da lui 
date in Milano, Cesena e Ravenna, con tornare in fine a Milano, dove, per 
attestato di Ammiano, egli si trattenne per tutto il verno seguente. 


Correva già gran tempo ch'esso Augusto era disgustato di Gallo Cesare 
suo cugino, a cui già vedemmo appoggiato il governo dell'Oriente; e ciò a 
cagione de' suoi mali portamenti. Non aveva questo principe più di 
ventiquattro anni, allorchè fu promosso alla dignità cesarea da Costanzo. Il 
trovarsi egli portato improvvisamente sì alto dalla bassa fortuna, in cui era 
vivuto per l'addietro; l'aver per moglie una sorella dell'imperadore; l'essere 
suo cugino, e il godere un'autorità quasi sovrana in tante belle provincie, gli 
mandò tosto dei fumi alla testa, accresciuti da qualche buon successo 
dell'armi sue contra de' nemici dell'imperio, e dagli adulatori e panegiristi, fra' 
quali si conta anche Libanio sofista. A renderlo anche più cattivo e crudele 
contribuì non poco Costantina sua moglie, che portava il titolo d'Augusta, 
donna piena d'orgoglio, che Ammiano [Ammianus, lib. 14, cap. 1.]J, forse con 
eccesso di passione, arrivò a chiamare una Megera; la quale in vece di 
addolcirlo, lo andava incitando continuamente ai processi e alle morti, non 
mancando mai pretesti per opprimere anche le persone più illustri ed 
innocenti. Professava Gallo, è vero, la religione cristiana [Sozomenus, Hist., lib. 4, 
cap. 19. Chrysostomus, in Gen., et alii.], e per cura sua seguì in Antiochia la traslazione 
del corpo del celebre martire s. Babila; ma non men di Costanzo Augusto 
favoriva anch'egli e fomentava l'arianismo: perlochè Filostorgio [Philostorgius, 
lib. 3, cap. 27.] ariano parla assai bene di lui. Ma convengono gli storici tutti 
d'allora che non lieve era la sua crudeltà ed ingiustizia; e infin lo stesso 
Giuliano [Julian., Epist. ad Athen.] suo fratello, contuttochè si sforzi di scusar le di 
lui azioni, e di rigettarne la colpa addosso a Costanzo Augusto, pure confessa 
ch'egli fu d'umore selvatico e fiero, e non fatto per regnare. Ma lo storico 


Ammiano senza briglia scorre nelle accuse di questo principe, dipingendolo 
per uomo di testa leggiera, pieno sempre di sospetti, credulo ad ogni calunnia, 
e però portato a spargere il sangue ancora degl'innocenti, non che dei veri 
colpevoli. Faceva egli uno studio particolare col mezzo di assaissime spie per 
saper quello che si diceva di lui anche nelle case private; e per chiarirsene 
meglio cominciò ad usare di andar la notte travestito per le osterie e botteghe. 
Ma non durò molto questa sua viltà, perchè essendo le strade in Antiochia 
illuminate da molte lumiere la notte, in guisa che quasi vi compariva al 
chiarezza del giorno (il che si praticava allora anche in altre città), egli fu più 
di una volta riconosciuto, nè più si attentò ad esporsi a maggiori pericoli. Ma 
non gli mancavano relatori di quanto si diceva, o pur si fingeva che si 
dicesse; e ad ognuno si dava benigno ascolto, e poi senza processi, e senza 
dar le difese, facilmente si procedeva alle condanne. Perchè Libanio sofista 
[Liban., in Vita.] gli era assai caro (verisimilmente per le sue adulazioni) la 
scappò netta un giorno. Da chi gli voleva male fu subornato un uomo iniquo 
ad accusarlo di sortilegi contro la persona dello stesso Gallo. Ma Gallo 
freddamente gli rispose che andasse a produr tali accuse davanti ai giudici 
ordinarii; e con ciò si sciolse in fumo la meditata trama. Accaddero dipoi 
varii disordini in Antiochia per la carestia del grano. Perchè a cagion d'essa i 
magistrati non poterono soddisfare alla di lui premura per una festa, ne fece 
morir alcuni, ed altri cacciò nelle carceri: il che accrebbe il male. Andossene 
egli a Jerapoli, senza provvedere al bisogno del popolo, con aver solamente 
dato per risposta che Teofilo governatore della Soria avea gli ordini 
opportuni. Lasciò in tal guisa esposto quel ministro al furor della plebe, la 
quale, vedendo sempre più incarire i viveri, un dì gli pose le mani addosso, e 
dopo averlo barbaramente ucciso, strascinò il di lui cadavero per le strade. 


Frano riferiti a Costanzo Augusto tutti questi ed altri disordini ch'io 
tralascio; e però a poco a poco cominciò a ritirare di sotto al comando di 
Gallo le milizie di quelle parti. Poscia, in occasione [Ammianus, lib. 13, cap. 7.] che 
mancò di vita Talassio prefetto del pretorio d'Oriente, mandò colà Domiziano 
ad esercitar quell'autorevole impiego, riconoscendosi da ciò che gli 
imperadori, nel dare allora i governi ai Cesari, si riserbavano l'elezione almen 
delle cariche principali. Seco portò Domiziano un ordine segreto d'indurre 
con bella maniera e tutta dolcezza Gallo a dare una scorsa in Italia. Ma 
siccome costui era un uomaccio ruvido ed incivile, arrivato ad Antiochia, 


passò davanti al palazzo del principe, senza curarsi di usare con lui atto 
alcuno di rispetto, e portatosi all'abitazion consueta dei prefetti del pretorio, 
quivi si fermò per qualche tempo senza uscirne, con allegar degl'incomodi di 
sanità, ma intanto raccogliendo tutto il male che si diceva di Gallo, per 
avvisarne l'imperadore. Chiamato poi da esso Cesare, andò in fine a visitarlo, 
e fra le altre cose sgarbatamente gli disse, esservi ordine di Costanzo ch'esso 
principe andasse in Italia; perchè, altrimenti facendo, comanderebbe che gli 
fossero trattenuti i salari e le provvisioni solite a somministrarsi a lui e alla 
sua famiglia: e, ciò detto, dispettosamente se ne andò. Gallo, giacchè 
Domiziano, benchè invitato altre volle, non si lasciò più vedere, montato in 
collera, mandò parte delle sue guardie a rinserrarlo in casa [Sozom., Hist., lib. 4, 
cap. 2. Epiphan. Scholast. Theoph., in Chronogr.]; e perciocchè Monzio, ossia, come altri 
lo appellarono, Magno questore, parlò a quelle guardie, con dir loro che 
quando pur volevano far simili violenze a un sì riguardevole uffiziale 
dell'imperadore, dovevano prima abbattere le statue dell'Augusto Costanzo, 
cioè venire alla ribellione: Gallo Cesare, di ciò avvertito, andò sì fattamente 
in furia, che spinse le guardie addosso al questore, il quale insieme col 
prefetto Domiziano fu in breve messo a pezzi, e i lor corpi gittati nel fiume. A 
questi sconcerti ne tennero dietro degli altri, che tutti riferiti a Costanzo 
imperadore, il misero in grande agitazione, e tanto più, perchè saltò su il 
timore che Gallo fosse dietro a far delle novità, e meditasse di usurpare 
l'imperio. Questo timore agevolmente in cuore di lui nato, perchè principe 
naturalmente sospettoso, poscia fu avvalorato [Ammian., lib 14, cap. 8, et lib. 15.] da 
Dinamio e Picenzio, iniqui suoi cortigiani, e da Lampadio prefetto del 
pretorio, uomo sommamente ambizioso, e dagli eunuchi di corte, che gran 
credito aveano presso il regnante. Socrate [Socrates, Hist., lib. 2, cap. 34.] fu d'avviso 
che ben fondati fossero i sospetti di Costanzo, ed Ammiano inclinò anch'egli 
a credere dei perniciosi disegni in Gallo. Giuliano [Julian., Epist. ad Athen.] di lui 
fratello, e Zosimo pretendono tutto ciò falso. La gelosia di Stato ne' principi, 
massimamente deboli, è un mantice che di continuo loro ispira le più violente 
risoluzioni; e così ora avvenne, con prendere Costanzo la determinazione di 
levare al cugino Gallo, non solamente la porpora, ma anche la vita. 


La maniera da lui tenuta, per compiere tal disegno, fu la seguente. 
Chiamò prima in Italia Ursicino, generale delle armi in Oriente [Ammianus, lib. 
14, cap. 9 et seq.], per paura ch'egli non si unisse con Gallo, o facesse altra novità 


in quelle parti. Venuto ch'egli fu, Costanzo spedì a Gallo una lettera, tutta 
profumata di espressioni amorevoli, pregandolo di venire a trovarlo in Italia, 
per consultar seco intorno ai bisogni presenti, e massimamente intorno ai 
Persiani, che minacciavano un'irruzione nelle provincie romane. Nello stesso 
tempo fece sapere a Costantina sua sorella, che se voleva dargli una gran 
consolazione, venisse anch'ella alla corte. Attesta Filostorgio [Philostorgius, lib. 4, 
cap. 1.] che questa chiamata pose in somma apprensione tanto Gallo che la 
moglie: tuttavia fu creduto che andando Costantina innanzi, saprebbe essa 
ammollir l'ira del fratello ed ottener grazia pel marito. Però ella si mise in 
viaggio, e Gallo le tenne dietro. Ma giunta Costantina nella Bitinia al luogo di 
Cene, quivi assalita da maligna febbre, terminò il corso del suo vivere, e il 
corpo suo fu portato dipoi a Roma, e seppellito nella chiesa di sant'Agnese, 
già da lei fabbricata. Allora Gallo si vide come perduto; e, se Ammiano dice 
il vero, pensò ad usurpar l'imperio; ma non ne trovò i mezzi, perchè odiato 
dai più, e perchè Costanzo gli avea tagliate le penne, con levargli le milizie. 
Incoraggito poi dagli adulatori, arrivò a Costantinopoli, dove si fermò a 
vedere i giuochi circensi, benchè sollecitato dalle lettere di Costanzo che 
l'aspettava a braccia aperte, e mandato aveva intanto uffiziali per vegliare 
sopra le di lui azioni, sotto pretesto di servirlo nel viaggio. Lasciò Gallo in 
Andrinopoli buona parte della sua famiglia, e con pochi de' suoi giunse a 
Petovione, oggidì Petau, vicino al fiume Dravo, dove poco stette ad arrivar 
anche Barbazione conte de' domestici, ossia capitan delle guardie, che molte 
calunnie avea prima inventato contra di lui [Ammianus. Philostorg.], e non tardò a 
spogliarlo della porpora e di tutti gli altri ornamenti principeschi, 
assicurandolo poi con più giuramenti a nome di Costanzo, che niun altro male 
gli accaderebbe. Ma il misero fu condotto di poi alla fortezza di Fianone sulle 
coste della Dalmazia, ossia dell'Istria, vicino a Pola, dove a Crispo, figliuolo 
del gran Costantino, negli anni addietro era stata tolta la vita, e dove Gallo fu 
sequestrato sotto buona guardia. Credesi che veramente l'Augusto Costanzo 
avesse intenzione di non far di peggio al deposto cugino; ma tanto 
picchiarono Eusebio e gli altri eunuchi di corte, che mutò massima. Fu 
inviato lo stesso Eusebio con Pentado segretario, per esaminarlo intorno alla 
morte di Domiziano e d'altri, secondochè si ha da Ammiano: il che è da 
contrapporre a Giuliano [/Julian., Epist. ad Atheniens.] e Libanio [Liban., Orat. XII.], che 
il dicono condennato senza ascoltarlo. Rispedì poi Costanzo lo stesso Pentado 
ad eseguir la sentenza di morte fulminata contra di Gallo; e quantunque 


Filostorgio [Philostorg., Histor., lib. 4, cap. 1.] @ Zonara [Zonar., in Annal.] scrivano 
ch'egli pentito inviò un ordine in contrario, questo, per frode degli eunuchi, 
non arrivò a tempo, e Gallo ebbe mozzata la testa. Cattivo fine fecero poi 
coloro che maggiormente colle lor bugie aveano contribuito alla di lui morte, 
come Barbazione, Scudilone ed altri. Scaricossi ancora lo sdegno di 
Costanzo, principe implacabile, come avviene a chiunque è di picciolo cuore, 
sopra gli uccisori di Domiziano e di Monzio: giacchè trovandosi esso 
Augusto solo possessore del romano imperio, diviso per tanto tempo addietro 
fra più imperatori e cesari [Ammianus, lib. 15, cap. 1 et 2.], andava ogni dì più 
crescendo la di lui crudeltà ed orgoglio. Fatto anche venir dalla Cappadocia 
Giuliano, fratello dell'estinto Gallo, poco mancò che a lui pure non levasse la 
vita per le suggestioni degli adulatori di corte; ma interpostasi in favore di lui 
l'Augusta Eusebia, fu mandato a Como, e poscia ottenne di poter passare ad 
Atene, per continuar lo studio delle lettere che era il suo favorito. 


Abbiamo da Ammiano che in questo anno, per avere alcuni popoli 
dell'Alemagna fatte più incursioni nelle terre romane verso il lago di 
Costanza, Costanzo Augusto nella state mosse l'armata contra di loro, e 
fermatosi nel paese di Coira, inviò innanzi Arbezione, che sulle prime ebbe 
delle busse, ma poscia in un secondo combattimento sconfisse i nemici: 
perlochè Costanzo tutto glorioso ed allegro se ne tornò a Milano, dove passò 
ancora il verno seguente. A quest'anno appartiene pur anche la ribellion [Aurel. 
Victor, in Epit. Zonaras, in Annalib. Ammianus, lib. 15, cap. 5.] di Silvano, nobile e valoroso 
capitano franzese, quel medesimo che, abbandonato il tiranno Magnenzio 
prima della battaglia di Mursa, era passato ai servigi dell'Augusto Costanzo, e 
creato dipoi generale di fanteria, fu inviato nelle Gallie per reprimere i 
barbari germanici, che mettevano a sacco e fuoco quelle contrade. Che che 
dicano di lui Giuliano [Julian., Orat. I.] e Mamertino [Mamertinus, in Panegyr. Jul.], SÌ 
crede che Silvano procedesse da uomo prode ed onorato in far guerra contra 
de' Barbari. Ma non gli mancavano emuli e nemici alla corte, i quali 
procurarono la di lui rovina. Dinamio, uno dei bassi cortigiani, per quanto si 
disse, fu il fabbricator della trama. Impetrò egli lettere commendatizie da 
Silvano a varii personaggi di corte, e poi ritenuta la sottoscrizione, e 
scancellate con pennello le altre lettere della pergamena, vi scrisse ciò che 
volle, cioè delle preghiere in gergo ad essi suoi amici, per essere aiutato a 
salire dove la fortuna il chiamava. Portate dall'iniquo Dinamio tali lettere a 


Lampadio prefetto del pretorio, che poi si sospettò complice della frode, 
passarono sotto gli occhi di Costanzo; e tosto saltò fuori l'ordine della 
carcerazione delle persone alle quali erano indirizzati que' fogli. Fu ancora 
spedito nelle Gallie Apodemo, per far venire Silvano alla corte; ma costui 
prima di avvisarlo, si predè ad occupare i di lui beni, e a tormentare alcuni dei 
di lui dipendenti. Ciò diede impulso a Silvano di non volersi arrischiare al 
viaggio d'Italia, essendo egli assai persuaso che in questi tempi l'essere 
accusato e condennato era facilmente lo stesso; e però non sapendo qual 
partito prendere, si ridusse a farsi proclamare Augusto dalle milizie di suo 
comando. Troppo sventuratamente per lui, perchè in questo mentre essendosi 
scoperte le furberie di Dinamio alla corte, e per conseguente la di lui 
innocenza, se avesse tardato a far quel gran passo, era in salvo l'onore e la 
vita sua. Giunto a Milano l'avviso della di lui ribellione, ne sguazzarono i 
suoi emuli, al vedere fortunatamente verificati i lor falsi rapporti; e Costanzo 
Augusto inviò tosto nelle Gallie Ursicino conte, il quale a dirittura si portò a 
Colonia; e fingendo d'essere colà andato per unirsi con Silvano, entrò seco 
facilmente in confidenza finchè sotto mano guadagnati alcuni soldati, il fece 
un dì tagliare a pezzi, dopo soli ventotto giorni dell'usurpato imperio. Aspra 
giustizia fu dipoi fatta di alcuni complici di Silvano. Contuttociò si mostrò 
questa volta sì discreto Costanzo [Aurel. Victor, in Epitome.], probabilmente perchè 
capì essere stato precipitato l'infelice in quella risoluzione non da mala 
volontà, ma da un giusto timore, che presto desistè dal perseguitare i di lui 
amici [Ammian., lib. 15. Jul., Orat. I et 1.], anzi volle che fossero conservati tutti i di 
lui beni ad un suo figliuolo, lasciato dianzi in corte per ostaggio della sua 
fede. Vi ha chi mette all'anno seguente il fatto di Silvano. Io, tenendo dietro a 
s. Girolamo [Hieronymus, in Chronico.]J, ne ho parlato in questo, giacchè egli sotto 
lo stesso anno riferisce le tragedie di Gallo e di Silvano. 


CRISTO CCCLV. Indizione xmM. 
Anno di LIBERIO papa 4. 
Costanzo imperadore 19. 


Consoli 


FLAVIO ARBEZIONE e QuINTO FLAVIO MEsIO EGNAZIO LOLLIANO. 


Col favore d'alcune iscrizioni da me rapportate altrove /Thesaur. Novus 
Inscript., p. 380.], sembrano a me sufficientemente provati i nomi di questi 
consoli. Lolliano si trova ancora col nome di Mavorzio. Continuò per alcuni 
mesi dell'anno presente nella prefettura di Roma Memmio Vitrasio Orfito, ed 
ebbe poi per successore Leonzio, personaggio assai lodato da Ammiano. Per 
quanto si raccoglie dalle leggi del Codice Teodosiano [Gothofr., Chron. Cod. 
Theodos.], l'Augusto Costanzo per lo più soggiornò in Milano nell'anno 
corrente, nè andò a Roma o a Sirmio, come per errore si legge in due date. Fu 
appunto in essa città di Milano tenuto in quest'anno un famoso conciliabolo, a 
cui intervenne lo stesso imperadore, spasimato fautor degli ariani: il perchè 
prevalse il loro partito. Quivi fu deposto sant'Atanasio [Sever. Sulpicius, lib. IL. 
Baron., Annal. Eccl.J; e perchè papa Liberio con altri vescovi ricusò di 
sottoscrivere gli iniqui decreti, d'ordine di Costanzo fu mandato in esilio. 
Venne anche forzato il clero romano ad eleggere un altro pontefice, che fu 
Felice; essendosi poi disputato fra gli eruditi, se questi fosse vero o non vero 
papa. Tolto di vita Silvano, l'unico generale di cui rispetto e paura aveano in 
addietro i Barbari della Germania, parve che si aprisse la porta al loro furore, 


per iscorrere liberamente per le provincie gallicane, e portar la desolazione 
dappertutto [Ammian., lib. 15, cap. 8.]. Attesta Sozimo [Zosimus, lib. 3, cap. IT.] che i 
Franchi, Alamanni e Sassoni presero e devastarono quaranta città poste lungo 
il Reno, e, fatto un immenso bottino, condussero in ischiavitù una infinità di 
persone. Nello stesso tempo anche i Quadi e Sarmati, dandosi probabilmente 
mano con gli altri Barbari, mettevano a sacco la Pannonia e Mesia superiore, 
senza trovar chi loro facesse resistenza. Del pari i Persiani non lasciavano 
quieta la Mesopotamia. Costanzo intanto se ne stava da lungi osservando 
questi malori, nè provvedeva al bisogno. Pieno sempre di diffidenze e timori, 
non osava di passar nelle Gallie, dove maggiore era il bisogno; e nè pur vi 
spediva generali, paventando l'esempio di Silvano. Mentre vacillava, senza 
appigliarsi a risoluzione alcuna, l'imperadrice Eusebia, donna di singolar 
prudenza, ancorchè conoscesse il sospettoso genio dell'Augusto consorte, 
massimamente verso de' parenti, pure con sì bel garbo gli seppe dipingere la 
persona di Giuliano di lui cugino, e fratello dell'estinto Gallo Cesare 
(chiamandolo giovane d'ingegno semplice, che metteva tutto il suo piacere ne' 
soli studi delle lettere, usando perciò il mantello da filosofo, e poco 
comparendo pratico degli affari politici), che bel bello indusse Costanzo a 
richiamarlo da Atene in Italia, e poscia a conferirgli il titolo di Cesare. 


Scoperta dai cortigiani questa intenzione dell'imperadore, e temendo di 
veder calare la loro autorità e possanza, non dimenticarono [Ammianus, lib. 15, 
cap. 8.] di far quanta opposizione poterono; con rappresentargli i pericoli ai 
quali si esponeva, massimamente innalzando un fratello di Gallo, e tanto più 
perchè egli non avea bisogno di compagni per governar tutto l'imperio. Ma 
più di loro si trovarono possenti le persuasive dell'Augusta Eusebia, di modo 
che raunate le milizie tutte in Milano [/Idacius, in Fastis. Socrates, Hist., lib. 2, cap. 27. 
Hier., in Chronico.], e salito Costanzo sul trono, dichiarò Cesare il suddetto suo 
cugino Flavio Claudio Giuliano, gli diede la porpora cesarea e destinollo al 
governo delle Gallie, per far testa a tanti barbari scatenati contra di quelle 
contrade. Straordinarie in tal congiuntura furono le acclamazioni e il giubilo 
de' soldati, ed orribile lo strepito de' loro scudi battuti sopra il ginocchio: chè 
questo era il segno consueto dell'allegrezze: laddove il battere colle lance gli 
scudi, segno era di sdegno e dolore. Trovavasi allora il novello Cesare in età 
di venticinque anni, picciolo di statura, ma spiritoso ed agile, di volto 
nondimeno poco avvenente; al che contribuiva ancora l'aver egli voluto 


ritener la barba mal pettinata e rabbuffata [Aurelius Vict., in Epitome. Julian., in 
Misopogon.], che affettavano i filosofi di quel tempo, benchè avesse deposto il 
mantello filosofico. Ma qui non finirono gli onori da Costanzo compartiti a 
Giuliano. A lui diede ancora in moglie Elena sua sorella, e poscia nel dì 
primo di dicembre [Ammian,, lib. 15, cap. 9.] l'incamminò alla volta delle Gallie, 
accompagnandolo fino ad un luogo posto fra Lomello e Ticino, o vogliam 
dire Pavia. Appena giunto a Torino intese Giuliano la funesta nuova che 
l'insigne città di Colonia, assediata dai Barbari, era finalmente caduta in loro 
mani, spogliata e diroccata dal loro furore: nuova che il rattristò forte, quasi 
cattivo augurio ai suoi passi. Nè si dee tacere che il geloso Costanzo si studiò 
per quanto potè di ristrignere l'autorità del cognato e cugino Cesare, per paura 
ch'egli se ne abusasse, come avea fatto il suo fratello Gallo. Sotto specie 
d'onore gli mutò tutta la famiglia; gli diede guardie scelte da sè, con ordini 
segreti ad ognuno di vegliare sopra i di lui andamenti; gli prescrisse infino la 
tavola [Julian., in Epist. ad Athen. Ammian., lib. 15, cap. 5. Zosimus, lib. 3, cap. 2.], COME se SÌ 
fosse trattato di un figlio che si mettesse in collegio. Deputò per generale 
dell'armi Marcello; in man di esso e non di Giuliano doveva essere tutto il 
comando, con ordine espresso che Giuliano nulla potesse donare ai soldati, e 
nè pure per la sua promozione, come si stilò sempre in addietro. Tante 
precauzioni del sospettoso Augusto dove andassero a terminare, lo 
scorgeremo dopo qualche tempo. Intanto Giuliano Cesare passate le Alpi 
prima che finisse l'anno arrivò a Vienna del Delfinato, ivi accolto con gran 
festa da tutto il popolo; ed allora fu, se merita fede Ammiano, che una 
vecchia cieca di quella città gridò, essere venuto chi ristabilirebbe un dì i 
templi de' falsi dii. Malcontento nondimeno fece Giuliano quel viaggio, 
perchè Costanzo non gli avea dato seco se non trecento sessanta soldati 
[Zosimus, lib. 3, cap. 2. Libanius, Orat. ad Julian. Julian., in Epist. ad Athen.]; quando le Gallie 
si trovavano in un estremo bisogno di forze militari, per resistere alla gran 
possanza e crudeltà delle nazioni barbariche, alle quali il Reno non serviva 
più di confine. Nè mancò gente maligna, per attestato di Socrate [Socrat., Histor., 
tom. 3, cap. 1.], che giudicò averlo Costanzo Augusto inviato colà apposta per 
farlo perire, soperchiato dai Barbari: il che niun colore ha di verisimiglianza. 
La di lui nobile promozione, e l'illustre maritaggio smentiscono abbastanza 
tal voce, e facilmente apparisce, aver solamente paventato Costanzo che 
questo giovane alzato tant'alto, potesse un dì rivoltarsi contra del benefattore, 
come in fatti dopo qualche tempo avvenne. Quanto ad Eusebia Augusta, priva 


di figliuoli, considerando ella Giuliano per successore del marito, cercò per 
tutte le vie di sempre più affezionarselo con proteggerlo, e perchè conosceva 
il di lui genio ai libri, gli donò anche una bella libreria, che forse fu a lui non 
men cara che i ricevuti onori. 


CRISTO CCCLVI. Indizione xIV. 
Anno di LIBERIO papa 5. 
Costanzo imperadore 20. 


Consoli 


FLAvIo Costanzo Augusto per l'ottava volta e FLAVIO CLAUDIO 
GIULIANO CESARE. 


Leonzio, prefetto di Roma, continuò ancora per quest'anno in quel 
riguardevole impiego, senza che apparisca se alcuno gli succedesse dopo il 
mese d'ottobre, in cui si vede una legge [L. 13, de Episcop. Cod. Theodos.] a lui 
indrizzata da Costanzo Augusto. In Milano si fermò per tutto il verno esso 
imperadore, e qualche apparenza v'ha ch'egli desse, venuta la primavera, una 
scorsa nella Pannonia, perchè si sa che chiamò a Sirmio il celebre vescovo 
Osio [Athanasius, ad Solitar.], ritenendolo ivi come in esilio. Ma egli si truova poi 
anche in Milano nel suddetto ottobre, dove confermò, colla legge poco fa 
accennata, i privilegi della Chiesa romana. In questi tempi ancora affascinato 
più che mai dai vescovi ariani esso imperadore fece un'orribil persecuzione al 
santo vescovo d'Alessandria Atanasio, il quale fu forzato a fuggire e a 
nascondersi, con essersi intruso Giorgio ariano nella di lui sedia. Mandò 
ancora in esilio il celebre vescovo di Poitiers sant'Ilario con altri vescovi 
cattolici, benchè nel medesimo tempo mostrasse grande ardore in favor della 
religione cristiana, e pubblicasse editti contra chiunque sacrificava agl'idoli. 
Per quel che riguarda Giuliano Cesare, egli soggiornò per tutto il verno in 


Vienna, dove per la prima volta procedette console [Ammianus, lib. 16, cap. 1.], ed 
attese a raccogliere quante milizie potè, e a far preparamenti [Liban., Orat. IX et 
XII.] per uscire in campagna contro de' Barbari nemici, i quali, più fieri che 
mai, seguitavano a dare il sacco alle contrade gallicane. Assediarono essi 
appunto verso questi tempi la città di Autun, la quale, ancorchè poco 
fortificata, fu bravamente difesa dai soldati veterani che vi erano di presidio. 
Le diedero i nemici un dì la scalata, e furono rispinti con loro gran danno. A 
quella città pervenne Giuliano verso il fine di giugno, perchè gli antichi non 
solevano mettersi in campagna se non dopo il solstizio di state. Di là passò ad 
Auxerre, e poscia a Troia, e nel cammino si vide attorniato dai Barbari con 
forze superiori alle sue, ma gli riuscì di dissiparli con grande loro perdita. A 
Reims, dove i due generali Marcello ed Ursicino aveano avuto ordine di far la 
massa di tutte le milizie, si mise Giuliano alla testa dell'armata, e marciò 
dipoi verso l'Alsazia contra degli Alamanni, i quali, ancorchè avessero presa 
Argentina, Vormazia, Magonza ed altri luoghi di quel tratto, amavano 
piuttosto di abitare alla campagna, che di star chiusi nelle città /Liban., Orat. 
XII.]. Un corpo d'essi che assalì la di lui retroguardia, fu disfatto: dopo la qual 
picciola vittoria [Ammianus, lib. 16, cap. 3.], giacchè non compariva più ostacolo 
veruno, rivolse i passi verso la città di Colonia, ed, entratovi, attese a 
ristabilire quell'abbattuta città. Colla promessa ancora di un tanto di danaro 
per cadauna testa che i suoi portassero de' nemici, animò ciascuno a far con 
calore la guerra. Mentre quivi egli dimorava, vedendo i re dei Franchi che i 
Romani aveano alzata forte la fronte, proposero e conchiusero con Giuliano 
una tregua, che in questi tempi fu creduta molto utile ai di lui affari. Così è a 
noi descritta da Ammiano la prima campagna di Giuliano, che sembra stata 
gloriosa per lui, e pure, scrivendo egli stesso agli Ateniesi [Julian., Epist. ad 
Atheniens.], confessa che assai male procederono le cose sue in questo primo 
anno. Libanio [Liban., Orat. IX et XI.] aggiugne aver egli avuto da soffrir molto 
per la contrarietà de' suoi assistenti, i quali, in vece di secondare i di lui buoni 
disegni, parevano stargli al fianco solamente per contrariarli, a tenore degli 
ordini segreti che tenevano dal geloso Costanzo Augusto, quasichè tutta la 
sua autorità avesse da consistere in solamente lasciarsi vedere per quei paesi, 
ma senza far nulla: il qual dire ha cera di un'esagerazione maligna di quel 
sofista pagano. Parla Giuliano [Julian., Orat. INI in fine.] dell'andata di Eusebia 
Augusta a Roma, mentre il consorte Costanzo facea guerra agli Alamanni con 
aver passato il Reno, e del grande onore a lei fatto dal senato e popolo 


romano, e dei donativi d'essa ai capi delle tribù e centurioni di esso popolo. 
Può essere che questo suo viaggio accadesse nell'anno presente. Ma noi nulla 
altro sappiamo della guerra suddetta contro gli Alamanni. 


CRISTO CCCLVII. Indizione xv. 
Anno di LIBERIO papa 6. 
Costanzo imperadore 21. 


Consoli 


FLAvio Costanzo Aucusto per la nona volta e FLAVIO CLAUDIO 
GIULIANO CESARE per la seconda. 


Anche per la seconda volta Memmio Vitrasio Orfito esercitò in quest'anno 
la carica di prefetto di Roma, come s'ha da Ammiano e dal Codice 
Teodosiano. Le leggi di esso Codice [Gothofred., in Chron. Cod. Theod.] attestano 
essere soggiornato l'Augusto Costanzo in Milano nei primi mesi dell'anno 
presente. Giunta poi la primavera, voglioso di vedere l'augusta città di Roma, 
dove, secondo tutte le apparenze, non s'era mai portato per l'addietro, verso 
colà si inviò nel mese di aprile, conducendo seco Elena maritata già con 
Giuliano. Per attestato d'Idazio [Idacius, in Fastis. Hieron., in Chron.] v'entrò nel dì 28 
di esso mese con somma magnificenza ed aria di trionfante. Per questo suo 
trionfo gli dà Ammiano [Ammianus, lib. 16, cap. 10.] la burla, perchè nè egli nè i 
suoi capitani vittoria alcuna aveano mai riportato de' nemici dell'imperio, nè 
egli aveva aggiunto un palmo di terreno al paese romano, nè mai era 
intervenuto a verun combattimento; che se avea abbattuto Magnenzio, non 
solevano i principi romani trionfare de' proprii sudditi ribelli. Vedesi appresso 
descritta da esso istorico quella splendidissima funzione coll'incontro del 
senato, e dei vari ordini dell'immenso popolo romano, coll'accompagnamento 


delle schiere militari, e fra le incessanti acclamazioni della plebe e strepiti di 
innumerabili suoni di gioia. Poscia con vari giuochi e spettacoli rallegrò egli 
il popolo romano e di mano in mano andò visitando le tante rarità e 
magnifiche fabbriche di quella regina delle città, le quali non aveano fin qui 
provata la distruggitrice fierezza delle nazioni barbare. Attesta Ammiano 
ch'egli alla vista di sì belle e grandiose opere dei precedenti Augusti e 
cittadini, non capiva in sè stesso per lo stupore, giugnendo in fine a dire che 
per le altre città la fama era bugiarda, perchè troppo ne dicea; ma che non 
men bugiarda era essa per Roma, perchè ne dicea troppo poco. Siccome 
altrove accennammo, al suo corteggio si trovava sempre Ormisda, fratello del 
re di Persia, che tanti anni prima s'era rifugiato sotto l'ombra di Costantino il 
Grande. Non incresca al lettore, s'io ricordo di nuovo, che interrogato questo 
saggio straniero da esso Augusto intorno alle grandezze di Roma qual cosa 
gli fosse più data negli occhi rispose: Che nulla più gli era piaciuto quanto 
d'aver imparato che anche in Roma si moriva. In questa occasione fu che 
molte città, e particolarmente Costantinopoli, inviarono delle pesanti corone 
d'oro in dono all'Augusto Costanzo, secondochè s'ha da Temistio sofista 
[Themistius, Orat. III et vI.], il quale avea preparato per questa congiuntura 
un'orazione in lode di esso imperadore, ma senza poterla recitare, perchè 
restò interrotto il disegno da una malattia sopraggiuntagli nel suo viaggio. Ci 
resta tuttavia quella orazione, siccome un'altra ch'egli recitò in Costantinopoli 
a gloria del medesimo Augusto. 


Osservato ch'ebbe Costanzo tante insigni memorie di magnificenza, 
lasciate in Roma dagli antecessori suoi, non volle essere da men di loro. 
Pertanto ordinò [Ammianus, lib. 17, cap. 4.] che si facesse venir dall'Egitto un 
superbissimo obelisco (guglia ora lo chiamano) da collocarsi nel Circo 
Massimo, per adempiere nello stesso tempo il disegno di Costantino suo 
padre, che lo avea fatto condurre da Heliopoli sino ad Alessandria, senza poi 
compiere l'impresa per cagion della morte. Ammiano fa qui una lezione 
intorno agli obelischi, e racconta il trasporto a Roma di quella mirabil mole, 
la stessa che poi l'animo grande di papa Sisto V fece di nuovo innalzare nella 
piazza del Vaticano. Il Lindenbrogio [Lindenbrogius, in Not. ad Ammian.], che 
suppone trasportato non a Roma antica, ma alla nuova, cioè a Costantinopoli 
questo stupendo obelisco, citando l'iscrizione che si trova in un altro esistente 
in essa città di Costantinopoli, prese un granchio, chiaramente parlando 


Ammiano, che il suddetto sopra una smisurata nave fu pel Tevere introdotto 
in Roma. Degno è qui di memoria il glorioso zelo delle dame romane 
[Theodoret., Histor., lib. 2, cap. 14.], per impetrar la liberazione di papa Liberio, 
relegato per quasi due anni a Berea. Si presentarono esse animosamente 
all'imperadore, per pregarlo di rimettere in libertà il loro pastore; e perchè 
egli rispose che avendo elle Felice, non mancava pastore al popolo romano, 
ne mostrarono esse dell'orrore. Fu cagione un tal ricorso, che Costanzo 
pensasse a richiamar l'esiliato pontefice, ma sedotto dai consiglieri ariani, 
tanto fece, che lo indusse poi a comperar la grazia con discapito non lieve 
della sua riputazione, siccome accennerò all'anno seguente. Abbiamo ancora 
da sant'Ambrosio [Ambrosius contra Sym. Epist. XII.] che Costanzo o prima di 
giugnere a Roma, o giunto che vi fu, fece levar dal senato la statua della 
Vittoria, adorata tuttavia dai pagani: il che quanto fece risplendere la di lui 
cristiana delicatezza, altrettanto diede motivo di mormorazione e collera a chi 
tuttavia professava il culto degl'idoli, e massimamente al senato, giacchè tutti 
i senatori d'allora, o almeno la maggior parte erano idolatri. Pensava poi e 
desiderava esso Augusto di fermarsi più lungamente in quella maestosa e 
deliziosa città [Ammian,, lib. 16, cap. 10.Jj, quando gli vennero nuove che gli Svevi 
facevano delle scorrerie nella Rezia; i Quadi nella Valeria o sia nella 
Pannonia, e i Sarmati nella Mesia superiore. Per tal cagione, dopo la dimora 
di soli trenta giorni, si partì di colà e tornossene a Milano. Convien credere 
che cessassero i torbidi della Rezia, perchè non si sa che Costanzo alcun 
movimento facesse per quelle parti. Le leggi [Gothofred., in Chron. Cod. Theodos.] 
bensì del Codice Teodosiano, ed Ammiano [Ammianus, lib. 16, cap. 10.] Ci 
assicurano che forse verso il fine dell'anno, per via di Trento, egli passò nella 
Pannonia [Sozomenus, lib. 4, cap. 14.]j, andando a Sirmio, dove si trattenne poi per 
tutto il seguente verno /Philostorgius, lib. 4, cap. 3.]. Visitò le frontiere verso i 
Quadi e Sarmati, e da quelle barbare nazioni ricevette quante belle parole di 
pace ed amicizia egli voleva, ma pochi fatti, siccome vedremo. Non piaceva 
certo a Costanzo il faticoso e pericoloso mestier della guerra, e però si 
studiava di acconciar le cose come poteva il meglio colle buone, guardandosi 
di venire a rottura. 


Passiamo ora nelle Gallie, dove Giuliano Cesare si trattenne durante il 
verno nella città di Sens, con ritener poche truppe presso di sè, e distribuire il 
resto in altri paesi [Ammian,, lib. 6, cap. 4.], perchè il paese si trovava disfatto dai 


Barbari. Non tardarono le spie a ragguagliare i nemici dello stato presente di 
Giuliano; e però volarono nel cuor del verno ad assediarlo in quella città 
[Julian., Epist. ad Atheniens.]. Così bravamente si difese egli con quel poco di 
guarnigione che ivi stava di guardia, che da lì a un mese que' Barbari 
levarono il campo e se ne andarono. Quello che specialmente disgustò 
Giuliano, fu che Marcello generale delle armi, acquartierato in quelle 
vicinanze, niun pensiero si diede per soccorrere la città assediata e lui posto 
in sì grave pericolo. Ne fece perciò amare doglianze Giuliano alla corte, e 
non le fece indarno, perchè Costanzo, mentre soggiornava in Milano nella 
primavera, richiamò esso Marcello, e toltogli il comando dell'armi, come a 
persona inetta per quell'impiego, il mandò a riposare a Serdica patria sua. 
Alla deposizion di costui contribuì l'essere stato spedito alla corte da 
Giuliano, Euterio suo eunuco, uomo di vaglia, che fece ben valere le ragioni 
del suo padrone contro le informazioni dell'altro. Di questa occasione [Zosim., 
lib. 3, cap. 2.] si servì l'imperadrice Eusebia per ottenere dall'Augusto consorte, 
che Giuliano avesse il comando dell'armi, senza dipendere dal pedante. Per 
suo tenente generale, e generale della cavalleria [Julian., Epist. ad Atheniens. Libanius, 
Orat. XII.], gli fu poi inviato Severo, uomo pratico del mestier militare, e 
discreto, a cui non rincresceva di ubbidire agli ordini di esso principe. A 
questi tempi riferisce Ammiano [Ammian,, lib. 16, cap. 8.] i rigorosi processi, 
formati per ordine di Costanzo contra chi ricorreva ai maghi, strologhi e 
indovini, per sapere il significato de' sogni o de' fortuiti incontri degli 
animali, o pure facea de' sortilegi per guarire da qualche male. Il che ci fa 
intendere sempre più la debolezza di Costanzo, che pien di sospetti, tutte 
queste inezie, per altro ridicole, ed insieme viziose e condannabili, 
interpretava sempre come tendenti contro la vita propria, ed insieme ci 
rappresenta la stoltizia, riferita anche da altri, degli antichi Gentili, 
prodigiosamente attaccati a simili superstizioni ed augurii. Per questo fu 
pubblicata nell'anno seguente da esso imperadore una rigorosissima legge 
contro simili impostori, riguardandoli come rei di lesa maestà. Inviò poscia 
Costanzo dall'Italia verso l'Elvezia in soccorso di Giuliano Cesare Arbezione, 
con titolo di generale della fanteria /Idem, ibid., cap. 11.], dandogli seco 
venticinguemila combattenti, con intenzione di cacciar da quelle contrade gli 
Alamanni, i quali continuamente le infestavano. Era costui un bravo solenne, 
ma solamente di parole, e non già di fatti [Liban., Orat. XII]; e si trovò poi che 
non perdonava alle calunnie, per abbassar la gloria di Giuliano. Giunse egli 


colle sue genti sino alle vicinanze di quella città, che oggidì porta il nome di 
Basilea, ma senza fare impresa alcuna meritevol di lode in quelle parti. Riuscì 
intanto circa questi tempi ai Leti, popolo germanico, di giugnere con una 
scorreria fin sotto la città di Lione, che andò a pericolo d'essere occupata e 
bruciata, come era il loro disegno; ma felicemente quel popolo si difese, e il 
solo territorio andò a sacco. Giuliano armò i passi per dove costoro doveano 
ritornare, e ne fece tagliar a pezzi la maggior parte. Il resto passò in vicinanza 
del campo di Arbezione, che non volle che si facesse guardia alcuna, e pure 
scrisse dipoi alla corte contra di alcuni uffiziali, mal veduti da lui, 
incolpandoli di non aver guardati i posti, e li fece cassare. Uno di essi fu 
Valentiniano, che poi divenne imperadore. 


Venuta la state, Giuliano colle sue milizie si mise in campagna. Avea egli 
arrolata quanta gente potè, e perchè ebbe la fortuna di trovar delle armi in un 
vecchio magazzino, ne fece buon uso [Zosimus, lib. 3, cap. 3. Ammianus, lib. 16, cap. 11. 
Libanius, Orat. XII.]. Marciò alla volta del Reno, e trovò che i Barbari parte 
s'erano afforzati in vari siti di qua dal fiume con diversi trincieramenti 
d'alberi tagliati, e parte accampati nelle isole di quel fiume, quivi si 
riputavano sicuri. Avendo inviato a dimandar delle barche ad Arbezione, 
nulla potè ottenere. Non per questo lasciò d'andare innanzi, e trovate l'acque 
basse, fece transitar in alcune di quelle isole alquanti de' suoi soldati, che 
diedero la mala pasqua a que' Barbari ivi sorpresi, e si impadronirono delle 
lor barche, con valersene poi ad assalir le altre isole, in guisa che ne 
snidarono tutti i nemici, con ridurli a salvarsi di là dal fiume. Allora Giuliano 
attese a formarsi un buon asilo, fortificando Saverna, luogo dell'Alsazia, e 
provvedendola di viveri per un anno. Per lo contrario Arbezione, coll'aver 
tentato di gittare un ponte di barche sul Reno, mosse i Barbari a scagliarsi 
contra di lui. Tanti alberi tagliati mandarono essi giù pel fiume /Liban., Orat. 
XII.J, che ruppero il ponte, uccisero moltissimi Romani, e gl'inseguirono fin 
presso a Basilea. Contento di questa bella impresa Arbezione, ossia 
Barbazione, mandò le sue genti a' quartieri d'inverno. Non così operò 
Giuliano Cesare [Ammianus, lib. 16, cap. 12.]. Cnodomario re degli Alamanni, 
informato dalle spie che questo principe non avea seco più di tredicimila 
persone, gli spedì per uno, o pure per più suoi deputati, lettera, con cui 
imperiosamente gli comandava di levarsi da quelle terre, perchè a lui cedute 
da Costanzo Augusto mentre Magnenzio viveva, e fece anche veder le lettere 


di esso imperadore. Giuliano mostrando di credere che quel messo fosse 
inviato per ispia, il ritenne fin dopo la battaglia, di cui ora parlerò, e poi gli 
diede la libertà. Non veggendo Cnodomario nè risposta nè messo, volle venir 
in persona ad abboccarsi alla testa della sua armata con Giuliano. Dicono che 
egli seco menasse trentacinque mila armati, e fra Saverna ed Argentina 
attaccò un fatto d'armi, in tempo che era matura la messe, cioè probabilmente 
dopo la metà di luglio. Stette dubbioso un pezzo l'esito del combattimento, 
descritto minutamente da Ammiano [/Idem, ib.]. La cavalleria romana andò 
quasi in rotta; la fanteria tenne sì forte, che infine sbaragliata la nemica, e 
sconfitti gli Alamanni diedero alle gambe. Strage non poca di loro fu fatta, e 
forse più di essi ne assorbì il fiume /Idem, ib. Liban., Orat. XII.]. Chi dice sei, chi 
ottomila di loro vi perì. È guasto il testo di Zosimo [Zosim., lib. 3, cap. 3.], che 
parla di sessantamila nemici estinti. Dalla parte de' Romani alcune sole 
centinaia rimasero sul campo. Ma quello che rendè più gloriosa la vittoria di 
Giuliano [Jul., in Epist. ad Athen.] fu la presa del medesimo re Chodomario, colto 
fuggitivo in un bosco, che fu poi presentato a Giuliano alla vista di tutto 
l'esercito, ben trattato da lui, e fra pochi giorni inviato prigioniere 
all'imperador Costanzo. Noi troviamo esaltata forte dagli scrittori pagani 
[Ammian. Marcellin. Aurel. Vict. Liban. Eutrop. Mamert.] questa felice giornata di 
Giuliano, ed essa veramente liberò tutte le Gallie dal peso delle nazioni 
germaniche che si ritirarono di là dal Reno. La vittoriosa armata in quel 
bollore di allegrezza proclamò Giuliano Augusto; ma egli represse le loro 
voci, e diede poi tutto l'onore di tale impresa a Costanzo, il quale in fatti si 
pavoneggiò di essa vittoria, come se in persona fosse intervenuto a quel 
conflitto; ciò apparendo da un editto, accennato da Temistio /Temist., Orat. IV.] e 
da Aurelio Vittore. Per profittar poi della vittoria, Giuliano, formato un ponte 
sul Reno a Magonza, passò di là, e diede il guasto al paese nemico, finchè le 
nevi obbligarono le sue soldatesche a cercar quartiere. Ebbe inoltre cura di 
fortificare di là dal Reno il castello di Trajano, creduto oggidì quello di 
Cromburgo, distante circa dieci miglia da Francoforte: azioni tutte che 
empierono di spavento gli Alamanni, avvezzi da gran tempo solamente a 
vincere e a saccheggiare gli altrui paesi. Perlochè più volte spedirono inviati 
per dimandar pace, con ottener in fine non più che una tregua di dieci mesi. 
Andò poscia Giuliano a passare il verno a Parigi, luogo, il cui nome comincia 
ad udirsi solamente in questi tempi, e che consisteva allora in un castello 
posto nel recinto dell'isola della Senna. 


Cristo cccLvm. Indizione I. 
Anno di LIBERIO papa 7. 
Costanzo imperadore 22. 


Consoli 


DAZIANO e NERAZIO CEREALE. 


Nel grado di prefetto di Roma continuò Memmio Vitrasio Orfito anche 
per quest'anno. Seguitò ancora l'imperador Costanzo a trattenersi nella 
Pannonia, ciò apparendo da varie sue leggi [Gothofred., Chron. Cod. Theodos.] 
pubblicate in Sirmio e Mursa, fallata essendo la data di due, come fatte in 
Milano. Trattenevasi egli in quelle parti, perchè durava la guerra coi Quadi e 
Sarmati. Costoro nel verno col favore del ghiaccio fecero non poche scorrerie 
nella Pannonia e Mesia superiore. Nello stesso tempo i Giutunghi, popoli 
della Alamagna, infestarono la Rezia; ma spedito di poi contra di essi 
Barbazione [Ammian.,, lib. 17, cap. 6.], gli riuscì per questa volta di dar loro una 
rotta, cioè una buona lezione, per portar più rispetto da lì innanzi alle terre de' 
Romani. Ora l'Augusto Costanzo sul principio di aprile /7dem, ibid., cap. 12.], 
ansioso di vendicarsi delle insolenze de' medesimi Barbari, dopo aver gittato 
un ponte sul Danubio, passò colla sua armata ai lor danni; ed essendosi eglino 
arrischiati ad affrontarsi con lui, conobbero a loro spese quanto ben fossero 
affilate le spade romane. Questa lor perdita e il guasto del loro paese li 
consigliò a spedire ambasciatori per aver pace, con esibire ancora di 
sottomettersi. Costanzo si contentò di obbligarli solamente a rendere i 


prigioni e a dar degli ostaggi, poscia se ne tornò di nuovo nella Pannonia. E 
perciocchè abbiam detto altrove, cioè all'anno 334, che i Sarmati erano stati 
cacciati dal proprio paese dai loro schiavi appellati Limiganti, Costanzo, 
pregato di volerli rimettere in casa, ne prese l'assunto, e con essi portò la 
guerra addosso a quella canaglia. Vennero in gran copia i Limiganti a trovar 
l'imperadore, con far vista di volersi sottomettere, ma con disegno di fare un 
brutto scherzo ai Romani se li trovavano poco guardinghi. Per loro disgrazia i 
Romani vegliavano, e al primo cenno che fecero coloro di dar di piglio alle 
armi, li prevennero con tagliarli tutti a pezzi, giacchè niun d'essi volle 
dimandar la vita. Ora dappoichè ebbero sofferto un fier sacco delle loro 
campagne, nè potevano più resistere a quel flagello, si ridussero i Limiganti a 
cedere il paese agli antichi loro padroni, e a ritirarsi in un più lontano /Aurel. 
Victor, de Caesarib.]. Il che fatto, Costanzo ebbe la gloria di dare per re ai Sarmati 
un principe della lor nazione, per nome Zizais, e di rimetterli in possesso dei 
lor antichi beni, dopo ventiquattro anni di esilio. Per questa felice impresa a 
Costanzo fu dato il titolo di Sarmatico dopo il suo ritorno a Sirmio, nella qual 
città egli soggiornò poi nel verno seguente. Ma non si dee omettere un altro 
fatto spettante al medesimo Augusto [Ammian,, lib. 16, cap. 9.]. Avea nell'anno 
precedente Musoniano, prefetto del pretorio di Oriente, mossa parola di pace 
con Tansapore general de' Persiani, il quale veramente ne scrisse al re Sapore 
suo padrone, ma con termini che mostravano l'imperador romano, se non 
bisognoso e supplicante, almeno assai voglioso di pacificarsi con lui [Idem, lib. 
17, cap. 5.]. Perchè Sapore si trovava alla estremità del suo regno in guerra con 
alcuni suoi nemici, le lettere tardarono a giugnergli, o pure egli tardò a 
rispondere, finchè ebbe terminati quegli affari. Allora egli spedì per suo 
ambasciatore a Costanzo Augusto uno de' suoi ministri, per nome Narsete, 
con diversi regali, e con una lettera riferita da Ammiano, carica di que' bei 
titoli che tuttavia usano i vani e superbi Turchi, ed altri monarchi dell'Asia, 
cioè re dei regi, parente delle stelle, fratello del sole e della luna. Era essa 
lettera involta in bianca tela di seta: rito anche oggidì praticato nelle corti 
orientali; e con essa il re persiano parlava alto, richiedendo la restituzion 
d'immensi paesi stati una volta della nazion persiana, riducendosi nondimeno 
a contentarsi dell'Armenia e Mesopotamia. Scrive Idazio /Idacius, in Fastis.] che 
questa ambasceria passò per Costantinopoli nel dì 23 di febbraio dell'anno 
presente, e si portò a Sirmio a trovar lo imperadore. Anche Temistio 
[Temisthius, Orat. Iv.] la vide prima passar per Antiochia. Costanzo, senza voler 


entrare in negoziato alcuno, rimandò l'ambasciatore con solamente rispondere 
che sua intenzione era più che mai di conservare interamente lo imperio, e 
che darebbe mano alla pace, purchè ne fossero onorevoli e non vergognose le 
condizioni. Poscia anch'egli inviò per suoi ambasciatori a Sapore con lettere e 
regali tre scelte persone [Ammianus, lib. 17, cap. 5.], cioè Prospero conte, Spettato, 
uno dei suoi segretari, parente di Libanio, che ne parla in varie sue lettere, ed 
Eustazio filosofo, discepolo di Jamblico, di cui parla Eunapio [Eunap,, Vit. 
Sophist., cap. 3.] con molta lode, o, per dir meglio, con troppa adulazione. Nulla 
di pace fu conchiuso, avvegnachè Costanzo dopo qualche tempo spedisse 
altri ambasciadori al Persiano: cioè Lucilliano conte e Valente, che vedremo a 
suo tempo ribello all'imperio; il perchè continuò la rottura, nè andrà molto 
che la vedremo passare in guerra viva. L'anno fu questo, in cui papa Liberio 
ottenne da Costanzo Augusto d'essere richiamato dall'esilio, ma con 
pregiudizio del suo onore, perchè si lasciò indurre alla condannazione di 
sant'Atanasio, per non condiscendere alla quale s'era esposto in addietro con 
eroico coraggio a tanti patimenti. Venne egli in quest'anno alla corte di 
Costanzo, esistente in Sirmio; e il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] pretende che 
solamente nell'anno seguente egli ritornasse a Roma, dove ripigliò il 
pontificato coll'esclusione di Felice già posto sulla sedia papale in luogo suo, 
e cacciato fuor di Roma all'arrivo di Liberio: intorno a che è da vedere la 
storia ecclesiastica. Terribile avvenimento ancora dell'anno presente fu il 
tremuoto che nel mese d'agosto si fece sentire spaventosamente in Oriente, ed 
è mentovato e compianto da più scrittori /Idacius. Ammianus. Hieronym., in Chronico. 
Socrates, Sozomenus et alii.] di que' secoli. Nicomedia, città della Bitinia, una delle 
più popolate dell'imperio romano, che Diocleziano cotanto amò ed abbellì, 
bramando di farne un'altra Roma, in un momento fu rovesciata a terra, con 
perir ivi, se Libanio [Liban., Orat. vIII.] non esagera di troppo quella gran 
calamità, quasi tutti gli abitanti. Ammiano ci lasciò un lagrimevol ritratto 
delle sue rovine. Si stese quell'orrenda scossa della terra per le contrade 
dell'Asia, del Ponte e della Macedonia, con iscrivere Idazio, che ben 
centocinquanta città ne provarono gran danno. 


Per conto di Giuliano Cesare, egli durante il verno, dimorando in Parigi, 
attese a regolar le imposte solite delle Gallie con tale esattezza, che senza 
metterne delle nuove, ricavò il danaro occorrente per continuar la guerra in 
quest'anno [Ammianus, lib. 16, cap. 8.]. Le mire sue, giacchè durava la tregua con 


gli Alamanni, tendevano contra dei popoli Franchi, divisi in varie popolazioni 
l'una indipendente dall'altra, e governata da' suoi principi o re, de' quali non 
sappiamo il nome. Venuto dunque il tempo proprio, uscì in campagna, e 
rivolse l'armi sue verso i Franchi Salii, abitanti fra la Schelda e la Mosa, dove 
ora è Breda ed Anversa. Arrivato a Tongres, trovò ivi i deputati di quella 
gente che erano inviati a Parigi, per parlare con lui, ed ascoltò le lor preghiere 
di lasciarli, come amici, nelle terre dove abitavano. Con belle parole li 
licenziò, ed entrato dipoi nel loro paese, obbligò quella gente a rendersi. 
Passò di là contra de' Franchi Camavi, i quali arrischiatisi a far fronte, 
rimasero in una zuffa sconfitti, e buona parte prigionieri. Di questi popoli 
soggiogati non pochi ne arrolò, ed accrebbe il suo esercito. Quindi avendo 
trovati sulla ripa della Mosa tre forti smantellati dai Barbari, immediatamente 
ordinò che si rimettessero in piedi con buone fortificazioni, e li fornì di 
viveri. A questo fine, ed anche per sussidio dell'armata, fece venir gran copia 
di grani dalla Bretagna. Zosimo /[Zosimus, lib. 3, cap. 5.], storico pagano, che 
scrive delle maraviglie di queste spedizioni del suo Giuliano, racconta ch'egli 
a tal effetto fece fabbricare ottocento piccioli legni; i quali poi, salendo pel 
Reno (cosa non praticata in addietro per l'opposizione o padronanza de' 
Barbari) portarono la provvisione opportuna all'esercito e alle fortezze di quel 
tratto. Ma forse questo fatto appartiene all'anno seguente. Dovette intanto 
spirar la tregua con gli Alamanni, e perchè Giuliano non volle aspettare 
[Ammianus, lib. 17, cap. 10.] ch'essi tentassero cosa alcuna contro il paese romano, e 
conosceva il vantaggio di far la guerra in casa de' nemici: gittato un ponte sul 
Reno, passò nelle terre alamanniche coll'esercito suo. Si disponeva a far gran 
cose, se il suo generale Severo (non si sa bene il perchè), dianzi sì ardito, non 
fosse divenuto pauroso ed alieno da ogni rischio di battaglia. Ciò non ostante, 
Suomario, uno dei re alamanni, intimorito per questa visita, venne in persona 
a dimandar pace a Giuliano. L'ottenne con patto di rendere tutti gli schiavi 
romani, e di somministrar vettovaglie alle occorrenze. Colle condizioni 
medesime accordò Giuliano la pace ad Ortario, altro re o principe 
dell'Alamagna. Fatto dipoi con diligenza mirabile raccogliere il nome di tutti 
i Romani già menati in ischiavitù da que' Barbari, volle rigorosamente la 
restituzione di chiunque non era mancato di vita, e ne vide ritornare ben venti 
mila alle lor case. Con tali imprese terminò Giuliano la campagna dell'anno 
presente, e poi condusse l'armata a' quartieri d'inverno. 


CRISTO CCCLIX. Indizione Il. 
Anno di LIBERIO papa 8. 
Costanzo imperadore 23. 


Consoli 


FLAvio EuseBIO e FLAVIO HyPazio. 


Erano questi consoli amendue fratelli di Eusebia Augusta, moglie di 
Costanzo imperadore, la quale non lasciò indietro diligenza alcuna per 
esaltare i suoi parenti. Sono amendue lodati da Ammiano [Ammianus, lib. 29.]; ma 
sotto Valente imperadore, benchè innocenti, patirono delle gravi disgrazie. 
Memmio Vitrasio Orfito si trova nel dì 25 di marzo di quest'anno tuttavia 
prefetto di Roma [Gothof., Chron. Cod. Theod.]. Giunio Basso gli succedette; ma il 
rapì la morte nel dì 23 d'agosto [Baronius, ad an. 358.], dopo aver ricevuto il sacro 
battesimo. In quella dignità, esercitata per qualche tempo con titolo di 
viceprefetto da Artemio, entrò dipoi Tertullo. Giacchè Ammiano Marcellino 
[Ammianus, lib. 18, cap. 1.] dà principio a quest'anno con raccontar le imprese di 
Giuliano Cesare, seguitandolo anch'io, dico ch'egli, dopo avere nel tempo del 
verno avuta gran cura di rimettere in piedi, e fornire di vettovaglie varie città 
sul Reno, già rovinate dai Barbari, uscì al consueto tempo da' quartieri 
coll'esercito, disegnando di passar di là dal Reno, e di far guerra a quegli 
Alamanni che tuttavia restavano nemici. Non volle gittar ponte su quel fiume 
a Magonza, per non disgustar Suomario re o principe amico, e negli altri siti 
trovò le opposte ripe ben guardate dalle milizie nemiche. Fatti nondimeno 


una notte passar in barche tacitamente trecento de' più valorosi suoi soldati, 
questi presero posto di là dal fiume, misero in fuga quelle guardie, e diedero 
campo all'armata romana di formare il ponte, e di passare il Reno: il che fatto, 
sì stesero i saccheggi per tutte quelle parti. Macriano ed Ariobaudo, re o 
principi d'esso paese, altro scampo non ebbero che di umiliarsi, ed ottenuta 
licenza si presentarono supplichevoli a Giuliano. Venne ancora a trovarlo 
Vadomario, padrone del paese, dove oggidì è Spira, il quale già vedemmo 
divenuto amico dei Romani, ma per aver insolentemente voluto da Giuliano il 
figlio suo [Eunap., in Excerpt. de Legat. Tom. I Hist. Byz.] lasciato per ostaggio, senza 
neppure restituire i prigioni promessi, era caduto in disgrazia di lui. Fu con 
cortesia accolto, e si può credere che soddisfacesse agli obblighi suoi. Ma 
non impetrò già perdono per altri principi di quelle contrade, come per Urio, 
Ursicino e Vestralpo, esigendo Giuliano che essi o venissero, o mandassero 
ambasciatori con plenipotenze. In fatti costoro, dopo d'aver tollerato il guasto 
del loro paese, spedirono deputati, a' quali fu conceduta la pace, con obbligo 
di rendere i prigioni. Non altro di più si sa di questa terza campagna di 
Giuliano, il quale poi si ridusse alle stanze del verno. 


Soggiornava tuttavia ne' primi mesi di quest'anno in Sirmio di Pannonia 
l'Augusto Costanzo, quando gli fu portata una lettera [Ammianus, lib. 18, cap. 3.] 
pazzamente scritta a Barbazione, generale della fanteria, da sua moglie, la 
quale perchè uno sciame d'api si era fermato ed annidato in sua casa, secondo 
la folle credenza degli auguri d'allora, figurò che il marito, dopo la morte di 
Costanzo, diverrebbe imperadore, raccomandandosi perciò che non 
abbandonasse lei per isposare Eusebia Augusta. Bastò questo perchè 
Costanzo facesse levar la vita ad amendue, e fossero tormentate varie persone 
innocenti, come complici del fatto. Ed ecco i perniciosi effetti dei 
superstiziosi cacciatori dell'avvenire. In quei medesimi tempi [Ammianus, lib. 18, 
cap. 11.] giunse avviso alla corte augusta che i Limiganti, cacciati nell'anno 
precedente dalla Sarmazia, partendosi dal paese, dove già si ritirarono, si 
accostavano al Danubio, parendo disposti a passarlo coll'occasione del 
ghiaccio. Costanzo sul principio della primavera per tal novità andò ad 
accamparsi colle truppe lungo quel fiume, nella Valeria, provincia della 
Pannonia, e mandò per sapere che pensiero bolliva in capo a que' Barbari. La 
risposta fu, che troppo scomodo trovavano il paese dove s'erano rifugiati, 
pregando perciò l'imperadore di voler prenderli per sudditi, con dar loro 


qualche sito nell'imperio, e di permettere che venissero ai di lui piedi. 
Piacque e Costanzo la lor proposizione e li ricevette ad Aciminco, creduto 
oggidì un borgo vicino a Petervaradino. Era egli salito sopra un luogo 
eminente per ascoltar le loro preghiere, le quali poco corrispondevano all'aria 
dei loro volti e alla positura rigida delle lor teste; e mentre si preparava per 
parlare ad essi, ecco un loro capo gridar marha, marha, segno di battaglia fra 
loro. Ebbe la fortuna Costanzo di salvarsi, posto a cavallo da alcuno dei suoi 
cortigiani. Fecero a tutta prima le guardie colle lor vite argine al furor di que' 
perfidi, da quali fu presa la sedia imperiale coll'aureo cuscino. Intanto 
l'armata romana, dato di piglio alle armi, furiosamente volò contra de' 
Barbari, e a niun d'essi lasciò la vita. S'effettuarono, poi in quest'anno le 
minacce di Sapore re della Persia contra de' Romani [/Idem, ibid., cap. 5.1, 
avendolo spezialmente confermato a questa guerra un Antonino, già 
mercatante ricchissimo della Mesopotamia, ma poscia fallito, che si ricoverò 
nella Persia, e ben accolto alla corte di Sapore, gli diede un minuto 
ragguaglio delle fortezze e guarnigioni, in una parola, di tutte le forze e 
debolezze dell'imperio romano. Fatto dunque un potente armamento, si mise 
alla testa d'un esercito, composto almeno di centomila combattenti, assistito 
anche dai re d'Albania e de' Chioniti. A tale avviso la corte dell'imperador 
Costanzo gran bisbiglio fece; e gli eunuchi, che vi comandavano le feste, 
seppero far richiamare dalla Soria Ursicino, uffiziale di gran valore e 
sperienza nella guerra, per dare il comando dell'armi d'Oriente a Sabiniano, 
uomo vecchio e poltrone di prima riga, ma ricco. Fu poi rimandato indietro 
Ursicino, con titolo bensì di generale della fanteria, ma con restare la 
principal autorità del comando nel suddetto Sabiniano. Passato il Tigri, entrò 
il re persiano nella Mesopotamia, e per consiglio del traditore Antonino 
pensava di tirar diritto all'Eufrate, e passando in Soria, di dare il sacco a quel 
ricco paese, con isperanza ancora d'impadronirsene. Ursicino ai primi 
movimenti del re nemico mandò ordine per la Mesopotamia, che i popoli si 
ritirassero ne' luoghi forti coi lor viveri, e che si desse il fuoco alle biade già 
mature, per levare ogni sussistenza all'armata persiana. Fece parimente 
fortificar le ripe dell'Eufrate, e guernirle d'armati: provvisioni che fecero 
mutar disegno a Sapore, e determinarlo a portarsi all'assedio della città 
d'Amida. Ammiano Marcellino, che diffusamente racconta questi fatti, vi si 
trovò in persona, e suo malgrado si vide chiuso in quella città. Grande fu la 
difesa di Amida fatta da quella guarnigione; pure dopo due mesi e mezzo 


d'ostinato assedio, in essa entrarono per forza i Persiani. Furono impiccati i 
principali degli uffiziali romani, e gli abitanti condotti tutti in ischiavitù, a 
riserva di chi potè salvarsi con la fuga, come fortunatamente riuscì ancora al 
suddetto Ammiano. Costò nondimeno ben caro al re persiano un tale 
acquisto, perchè vi restarono morti circa trentamila de' suoi; la qual perdita 
unita alla stagione avanzata indusse Sapore a ritirarsi a' quartieri del verno nel 
regno suo. Nulla fece Sabiniano, il generale primario, per soccorrere Amida, 
ed Ursicino non avendo mai potuto ottenere alcun braccio da lui, fu costretto 
a veder cadere quella città senza maniera di soccorrerla. Se n'andò egli poscia 
alla corte dell'Augusto Costanzo, dove se gli formò addosso un gran processo 
per quella perdita. Finì poi la faccenda, che Ursicino ebbe per grazia il potersi 
ritirare a casa sua, con essere poi dato il posto di generale della fanteria ad un 
Agilone di nazion germanica [Ammianus, lib. 19, cap. 11.]. A cagione di tali 
disgrazie, Costanzo dalla Mesia passò a Costantinopoli, per accudir più da 
vicino alle piaghe dell'Oriente, e per reclutare le sue milizie, ben persuaso che 
il Persiano continuerebbe con più vigore la guerra nell'anno vegnente. Per 
attestato del suddetto Ammiano, inviò egli nel presente, Paolo, suo segretario 
e principal ministro della sua crudeltà, a Scitopoli nella Palestina, a fare una 
rigorosa inquisizione di chi, tanto nella Soria che nell'Egitto, avesse 
consultati gli oracoli de' pagani, o commesse altre superstizioni ed augurii per 
indagar l'avvenire. Moltissimi, ed anche de' primarii, processati per questo, a 
diritto o torto vi perderono la vita o ne' tormenti o per mano del boja; ed altri 
con pene pecuniare o coll'esilio schivarono la morte. Per colpa anche [Labbe, 
Concil. General. Baronius, Annal. Eccl.] del medesimo Costanzo il numeroso consilio 
di vescovi, tenuto in questo anno a Rimini, dopo aver condannati gli errori 
d'Ario, e confermata la dottrina de' Padri Niceni, andò a terminare in un 
lagrimevol conciliabolo, con trionfar ivi la fazione e prepotenza degli Ariani: 
conciliabolo che fu poi detestato da tutta la Chiesa di Dio. 


CRISTO CCCLX. Indizione mn. 
Anno di LiBERIO papa 9. 
Costanzo imperadore 24. 


Consoli 


Costanzo Augusto per la decima volta, e FLAVIO CLAUDIO GIULIANO 
CESARE per la terza. 


Prefetto di Roma in parte di questo anno continuò ad essere Tertullo, di 
professione pagano, che nell'anno precedente corse pericolo della vita in una 
sedizion del popolo affamato, perchè i venti contrarii non lasciavano venir le 
navi solite a portare i grani. L'anno presente fu quello in cui si sconciò 
fieramente la competente armonia, durata fin qui tra l'imperadore Costanzo e 
Giuliano Cesare, tuttochè anche in addietro, per testimonianza d'Ammiano 
[Ammianus, lib. 17, cap. 11.], nella corte d'esso Costanzo abbondassero coloro che 
screditavano a tutto potere Giuliano, e mettevano in ridicolo ogni azione di 
lui, non mai nominandolo se non con parole di disprezzo. Avea esso Giuliano 
passato il verno in Parigi /Tdem, lib. 15, cap. 1.], quando gli giunse l'avviso che gli 
Scotti e Pitti, popoli barbari della Bretagna, facevano delle scorrerie nelle 
provincie romane di quella grand'isola. Spedì egli colà con un corpo di 
soldatesche Lupicino generale, uomo valoroso, ma crudele ed avaro, e così 
borioso, che Giuliano ebbe ben cara questa occasione di allontanarselo dai 
fianchi. Partì costui sul fine del verno da Bologna di Picardia, ed arrivò 
felicemente a Londra. Altro di più non sappiamo della sua spedizione. Ma 


eccoti arrivar nelle Gallie Decenzio, uno de' segretarii di Costanzo, con lettere 
ed ordini indirizzati a Lupicino (era questi andato già in Bretagna) e a 
Gintonio primo scudiere /Julian., Epist. ad Atheniens.] di condurre in Levante gli 
Eruli, i Batavi, i Petulanti ed i Celti, con trecento altri scelti dalle truppe di 
Giuliano. Era fatta istanza di tal gente pel bisogno pressante della guerra 
persiana; ma credesi che vi entrasse ancora un'invidia segretamente portata da 
esso Augusto al plauso e buon concetto che s'andava Giuliano acquistando 
coll'armi nelle Gallie. Intanto ad esso Giuliano unicamente fu scritto di 
eseguir certi ordini dati a Lupicino. Noi qui non abbiamo se non istorici 
pagani [Zosimus, lib. 3, cap. 10. Libanius, Orat. X. Ammianus, lib. 20, cap. 4.] che parlano di 
questo fatto, e può dubitarsi della lor fede. A udir costoro, procedette 
onoratamente Giuliano in tal congiuntura, col mostrarsi prontissimo 
all'ubbidienza, ancorchè sommamente se ne affliggesse, perchè così veniva a 
restare spogliato del miglior nerbo della sua armata, per modo che non 
solamente niuna impresa poteva egli più tentare, ma restavano anche le Gallie 
esposte alla violenza de' Barbari transrenani. Rappresentò ben egli a 
Decenzio il pericolo del paese, e la difficoltà di menar in Oriente que' soldati 
che s'erano arrolati, o pure come ausilarii militavano con patto di non passar 
le Alpi; ma Decenzio non aveva autorità di mutar gli ordini imperiali; e però 
scelti i migliori soldati, senza risparmiare nè pur le guardie del medesimo 
Giuliano, intimò a tutti la marcia. Giuliano [Julian., Epist. ad Atheniens.] anch'egli 
volle che abbandonassero i quartieri, e fossero lesti al viaggio. Ma si 
cominciarono ad udir pianti, grida e querele di quella gente; si sparsero 
biglietti pieni di lamenti contra di Costanzo e in favor di Giuliano, quasichè si 
volesse condurli alla morte, facendoli pattare a sì rimoti paesi. Giuliano, per 
facilitar la loro andata, ordinò che potessero condur seco le loro famiglie, nè 
volea che transitassero per Parigi, dove egli dimorava, affinchè non 
succedesse sconcerto alcuno. Ma Decenzio fu di altro parere. Vennero a 
Parigi, e quanto quel popolo gli scongiurava di non andare, affinchè il paese 
non rimanesse esposto alla crudeltà dei Barbari, altrettanto i soldati 
mostravano desiderio di restarvi. Tenne Giuliano alla sua tavola i più 
cospicui uffiziali, usando con loro ogni cortesia, e facendo ad essi ogni più 
larga esibizione, in guisa tale che tra queste dolci parole e l'abborrimento a 
lasciar quel paese, se ne ritornarono tutti molto pensosi ed afflitti al loro 
quartiere. 


Ma non terminò la giornata, che i soldati già commossi dai biglietti, si 
ammutinarono, e, prese l'armi, andarono ad assediar il palazzo dove era 
Giuliano, e con alte grida cominciarono a proclamarlo imperadore Augusto, e 
che voleano vederlo [Zosim. I. 3, c. 11. Julian., Epist. ad Athen. Ammianus, lib. 20, cap. 4. 
Libanius, Orat. XII.]. Fece Giuliano serrar le porte, e i soldati costanti stettero ivi 
sino alla mattina seguente, in cui rotte le porte, l'obbligarono ad uscirne, ed 
allora rinforzarono le acclamazioni, dichiarandolo Augusto. Mostrò Giuliano 
colle parole e coi fatti quanta resistenza potè; ma perchè i soldati 
minacciarono di torgli la vita se non si rendeva, forzato fu in fine di 
acconsentire. Allora posto sopra uno scudo, fu alzato da terra, e fatto vedere 
ad ognuno. Occorreva un diadema per coronarlo, ed egli protestò di non 
averne. Si pensò a prendere una fascia giojellata della toletta della moglie; ma 
non parve buon augurio il ricorrere ad un ornamento donnesco. Fu proposto 
di pigliare una redine ricamata di cavallo, acciocchè servisse almeno 
all'apparenza; ma stimò la cosa vergognosa; finchè un uffizial moro, cavatasi 
di dosso una collana d'oro giojellata, l'esibì, e con questa applicatagli al capo 
comparve in certa maniera coronato. Il che fatto, egli promise ai soldati 
cinque nummi d'oro e una libbra d'argento per testa. Nella lettera scritta agli 
Ateniesi, Giuliano protesta e giura per tutti gli dii (a molti pagani dovea 
costar poco un tal giuramento) ch'egli nulla sapeva della risoluzion presa dai 
soldati, e nulla operò per indurli a tale atto, e ch'egli fece quanto fu in sua 
mano per sottrarsi alla lor volontà; ma che dopo aver acconsentito, benchè 
per forza, non era più sicura la sua vita, se avesse voluto retrocedere. Ne 
creda il lettore quel che vuole. Ammiano scrive [Ammianus, lib. 20, cap. 5.] che 
nella notte precedente, mentre Giuliano ondeggiava, invocando i suoi dii, per 
sapere se dovea cedere al voler dei soldati, gli comparve un'ombra, qual si 
dipingeva il genio del popolo romano, che gli disse d'essere più volte venuto 
alla sua porta per entrare, e far lui salire in alto; ma che se fosse rigettato 
anche questa volta, se ne partirebbe ben mal contento; avvisandolo 
nondimeno che non istarebbe gran tempo con esso lui. Comunque sia di 
questa o inventata o pazzamente creduta fantastica visione, ci assicura 
Eunapio /Eunap., Vit. Sophist., cap. 5.] che Giuliano in quella stessa notte, avendo 
seco un pontefice gentile, ch'egli segretamente avea fatto venir dalla Grecia, 
fece con lui certe cose, delle quali eglino soli ebbero conoscenza, potendosi 
non senza fondamento sospettare che fossero sacrifizii, o incantamenti di 
magia, per cercar l'avvenire, de' quali è certo che si dilettò forte l'empio ed 


ingannato Giuliano. Ritiratosi poi egli nel palazzo, parve pieno di 
inquietudine e malinconia; e perchè corse nel giorno seguente voce ch'egli era 
stato ucciso (scrivendo in fatti Libanio /Liban., Orat. XII], essere stato 
guadagnato un eunuco, suo aiutante o mastro di camera, per fare il colpo), i 
soldati volarono al palazzo, e vollero vederlo, con far susseguentemente 
istanza che fossero uccisi gli amici di Costanzo, i quali s'erano opposti alla di 
lui promozione. Ma Giuliano protestò che nol sofferirebbe giammai, e donò 
anche la vita all'eunuco suddetto. Perchè ad una parte di quelle milizie che 
già erano partite arrivò dietro la nuova dell'esaltazione di Giuliano, se ne 
ritornarono anch'esse a Parigi, dove esso novello Augusto, raunata tutta 
l'armata, fece un'arringa, lodando il lor coraggio, e protestando che non 
darebbe mai le cariche alle raccomandazioni, ma solamente al merito: il che 
piacque di molto a chi l'ascoltò. 


E tale fu la maniera con cui Giuliano salì alla dignità imperiale, 
verisimilmente nel marzo od aprile di questo anno. Certamente gli storici 
gentili [Liban. Ammian. Zosimus.], partigiani spasimati di questo apostata 
imperadore, cel rappresentano portato per forza al trono, e senza sua 


precedente brama o contezza. Ma gli scrittori cristiani [Gregorius Nazianzen., Orat. 
II. Philostorgius, lib. 4, cap. 5. Theodoret., in Histor. Eccl. Sozom., in Hist. Eccl. Zonaras, in Annal.] 


furono d'opinion diversa, e condannarono la di lui ribellione ed ingratitudine 
verso Costanzo, sospettandola o credendola figliuola della di lui ambizione. 
Ora, dappoichè Decenzio ebbe veduta questa scena, non tardò a ritornarsene 
alla corte di Costanzo. Fiorenzo prefetto del pretorio delle Gallie, che s'era 
ritirato apposta a Vienna, perchè prevedeva dei torbidi, anch'egli s'affrettò ad 
uscir dalle Gallie. Ebbe Giuliano tanta moderazione, che gli mandò dietro 
tutta la sua famiglia, con provvederla ancora del comodo delle poste. Vi 
restava il solo Lupicino, creduto capace d'imbrogliar le carte. Ma Giuliano, 
assai accorto, spedì un uffiziale a Bologna di Picardia, affinchè non passasse 
persona in Bretagna a portargli le nuove; ed intanto con sue premurose lettere 
il chiamò di là, e, ritornato che fu, il ritenne prigione. Non tardò poscia a 
spedire Euterio suo maggiordomo, e Pentado mastro degli uffizii, all'Augusto 
Costanzo con lettera, in cui rappresentava la violenza a lui fatta, pregandolo 
di consentirvi, e promettendo d'ubbidire come prima agli ordini suoi, 
d'inviargli alcune milizie, di accettar dalle sue mani un prefetto del pretorio, 
con riserbarsi l'elezione degli altri uffiziali. Leggesi questa lettera presso 


Ammiano [Ammian,, lib. 20, cap. 8.]. Fece anche scriverne un'altra dall'armata di 
tenor poco diverso /Julian., Epist. ad Athen.]. Il bello fu che agli ambasciatori suoi, 
se non falla Ammiano, diede un'altra segreta lettera, indirizzata al medesimo 
Costanzo, piena di sentimenti ingiuriosi e mordaci, che lo stesso storico 
confessa indecenti, e tali da non essere rivelati al pubblico. Zonara /Zonar., in 
Annal.] veramente rapporta più tardi, cioè dappoichè seguì aperta rottura fra 
Costanzo e lui, questa lettera; ma Ammiano ha il vantaggio sopra di lui 
d'essere scrittore contemporaneo ed adoratore dello stesso Giuliano. 
Andarono gli ambasciatori, passando con difficoltà, e con assai ritardi per 
l'Italia e per l'Illirico; e finalmente arrivati in Asia, trovarono l'imperadore 
Costanzo in Cesarea di Cappadocia. Fra già stato prevenuto l'arrivo loro da 
Decenzio, Fiorenzo ed altri fuggiti dalle Gallie. Costanzo ammise quei legati 
all'udienza, si mostrò alterato stranamente contra di Giuliano, nè più li volle 
ascoltare. Tuttavia, contenendo la collera sua, e consigliato dai savii, fece 
sapere colla spedizione di Leonas questore a Giuliano di non poter approvare 
il fatto, e che s'egli voleva provvedere alla salute propria e dei suoi amici, si 
contentasse del titolo di Cesare, e di ricevere gli uffiziali che gli verrebbero 
spediti, cioè Nebridio eletto prefetto del pretorio delle Gallie, e Felice mastro 
degli uffizii. Arrivato Leonas a Parigi, fu ben accolto [Liban., Orat. xI1.], ed 
esposti gli ordini di Costanzo, Giuliano si mostrò pronto ad ubbidire, purchè 
l'esercito v'acconsentisse /Zonar., in Annalib.]. Leonas non volle rimessa la 
decision dell'affare a tante teste, per paura d'essere tagliato a pezzi. Accettò 
bensì Giuliano per uffiziale Nebridio, ma rifiutò tutti gli altri, con rimandar 
poscia Leonas a Costanzo, e dargli, secondo Zonara, la lettera suddetta ben 
fornita di querele ed ingiurie contro il medesimo Augusto. Andarono poi 
innanzi e indietro altre ambascerie, ma senza che alcun dei due retrocedesse 
un passo: con che rotta affatto restò fra di loro l'armonia, e crebbe l'odio e lo 
spirito della vendetta. 


Sì preso dalla rabbia per questo tradimento del beneficato Giuliano si 
trovò l'Augusto Costanzo, che pose infino in consulta, s'egli dovesse lasciar 
la guerra strepitosa de' Persiani per volgere l'armi contra del cugino. La vinse 
il parere de' saggi, che gli consigliarono di continuar la dimora in Oriente: 
altrimenti non la sola Mesopotamia, ma anche la Soria correvano rischio di 
cader nelle mani del re Sapore. Esso re appunto, venuta la stagione del 
guerreggiare, uscì in campagna nell'anno presente ancora con grandi forze 


[Ammian., lib. 20, cap. 6.1. Caddero i primi suoi fulmini sopra la città di Singara 
nella Mesopotamia, la quale fece per qualche dì gagliarda difesa; ma 
soccombendo essa in fine alla nemica potenza, furono tutti i suoi abitanti col 
presidio condotti in una misera schiavitù, e la città restò smantellata. Di là 
Sapore passò addosso alla città di Bezabde, appellata anche Fenice, città forte 
alle rive del fiume Tigri, custodita da tre legioni romane. Dopo alcuni giorni 
d'assedio il vescovo della città si portò al campo persiano per procurar la 
liberazione o la salute del suo popolo. Parlò ai venti, e la città da lì a qualche 
tempo fu presa a forza d'armi. Chi de' cittadini scappò al furor delle sciable, 
andò a penare schiavo nelle contrade persiane. Con questa felicità 
camminavano gli affari di Sapore: ed ancorchè l'imperadore Costanzo, 
dimorante in Costantinopoli, udisse tanti suoi progressi, sembrava più 
applicato a rovinar la Chiesa cattolica, che a difendere i proprii Stati. Quando 
Dio volle, passò pur egli in Asia, e giunse a Cesarea di Cappadocia, dove 
poco fa dicemmo che gli capitarono le disgustose nuove della ribellione di 
Giuliano. Fece maneggi per tener saldo nella fedeltà verso l'imperio Arsace re 
dell'Armenia, il qual veramente con tutte le minaccie di Sapore corrispose 
alle speranze de' Romani. Passò dipoi Costanzo a Melitene, città della 
picciola Armenia, per unir ivi tutta la sua armata, e questa non fu all'ordine 
che dopo l'equinozio dell'autunno. Se un così timido e negligente generale 
d'armi fosse capace di grandi imprese, e di far paura ai Persiani, ognun sel 
vede. Marciò egli alla perfine, e, passando per Amida, non potè mirarne le 
rovine senza un tributo di lagrime. Si credette di poter ricuperare Bezabde, e 
l'assediò; ma sopravvenendo le pioggie e la cattiva stagione, fu costretto a 
levare il campo, e a ritirarsi coll'esercito ad Antiochia, dove si fermò per tutto 
il verno. In questo mentre [Ammianus, lib. 20, cap. 10.] il novello imperador 
Giuliano, a fin di tenere in esercizio le sue truppe, passò all'improvviso il 
Reno, per quanto si crede, verso Cleves, e diede addosso ai Franchi 
cognominati Attuarii, che avevano in altri tempi colle loro scorrerie 
inquietata la vicina Gallia. Durò poca fatica a vincerli. Perchè umilmente 
chiesero pace, loro la diede; e poi, dopo aver visitate sin verso Basilea le 
fortezze poste sulla riva del Reno, per Besanzone passò a svernare in Vienna 
del Delfinato. Morì circa questi tempi Flavia Giulia Elena Augusta sua 
moglie, e sorella dell'imperador Costanzo [Goltzius Tristanus.]: chi disse di parto, 
chi perchè cacciata dal palazzo [Ammianus, lib. 21, cap. 1. Zonar., in Annalib.]: e non 
mancò chi parlò di veleno, come s'ha, per attestato del Valesio, da una 


orazion manuscritta di Libanio. Fioriva in questi tempi l'insigne vescovo di 
Poitiers nelle Gallie sant'Ilario, che per la religion cattolica tanto soffrì e 
tanto scrisse. 
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Il secondo console, cioè Fiorenzo, quel medesimo è che vedemmo 
prefetto del pretorio delle Gallie, e fuggito di là dopo la ribellion di Giuliano, 
da cui poscia fu condannato a morte; ma egli si nascose, tanto che venissero 
tempi migliori. Tauro era anche prefetto del pretorio d'Italia, e, per ben 
servire a Costanzo, aveva oppresso i cattolici nel concilio di Rimini. Permise 
Iddio che anch'egli fosse dipoi condannato all'esilio da Giuliano, tuttochè 
nulla avesse operato contra di lui. Tertullo in questo anno ancora si truova 
prefetto di Roma. In luogo suo fu poi creato Massimo, dappoichè Giuliano 
divenne padron di tutto. Passò esso Giuliano Augusto, siccome già accennai, 
il verno in Vienna [Ammianus, lib. 21, cap. 3.], dove sul principio di marzo gli 
giunse avviso che gli Alamanni sudditi del re o principe Vadomario verso 
Basilea aveano fatto delle scorrerie nel paese romano della Rezia. Spedì egli 
Libinone conte con una brigata di soldati per mettere al dovere que' Barbari; 
ma essi misero lui a morte, avendo egli disordinatamente voluto venir alle 
mani con loro. Fama corse che Vadomario, uomo furbo, trattando con 
Giuliano, gli dava i titoli d'Augusto e di dio [Liban., Orat. V et XII. Julian., Epist. ad 
Atheniens.]; menava poi segreti trattati con Costanzo imperadore, e da lui avea 


ricevuti ordini d'infestare il medesimo Giuliano; dicendosi di più ch'erano 
state intercette lettere comprovanti tal fatto. Vero o falso che ciò fosse, 
Giuliano se ne prevalse per uno de' suoi pretesti di far guerra a Costanzo. 
Intanto diede commissione a Filagrio suo segretario, che poi fu conte 
d'Oriente, di attrappolar, se poteva, Vadomario, con cui continuava 
l'apparenza della pace; ed in fatti gli riuscì di farlo prigione in un convito. 
Altro male non gli avvenne, se non che Giuliano il relegò nelle Spagne, di 
dove uscito nei tempi susseguenti, fu creato duca della Fenicia. Passò poi lo 
stesso Giuliano di là dal Reno per gastigar coloro che aveano ucciso 
Libinone; ma non ebbe molto a faticare, perchè tutti dimandarono pace, o 
pure la confermarono, con che restarono quiete quelle contrade. Ma questi 
non erano i gran pensieri di Giuliano. Giacchè durava la nimicizia insorta fra 
lui e Costanzo, andava egli da gran tempo ruminando qual partito convenisse 
prendere, cioè di venire a guerra aperta, o pur d'intavolare qualche accordo 
con lui anche con proprio svantaggio. Ma perchè conosceva non essere 
Costanzo principe da potersi fidare della di lui parola, antepose la risoluzion 
di passare all'armi contra di lui. E tanto più si animò a questa impresa, perchè, 
essendo egli perduto nell'arte d'indovinare [Ammianus, lib. 20, cap. 1. Liban., Orat. XI.] 
o per augurii o per negromanzia, s'immaginò che Costanzo avesse da mancar 
di vita in questo anno, e nel mese di novembre. San Gregorio Nazianzeno 
Scrive [Gregor. Nazianzen., Orat. II..], non essere da stupire s'egli previde la morte 
d'esso imperadore, perchè avea guadagnato uno dei di lui cortigiani per 
avvelenarlo; e per questa fidanza s'incamminò dipoi coll'armi verso Levante. 
Osservò ancora Sozomeno [Sozom,, lib. 5 Hist., cap. 1.] la follia di Giuliano in 
prestar fede ai suoi auguri e indovini, perchè egli non previde punto la 
propria morte, nè il funesto fine della sua impresa contro i Persiani. 
Ammiano il vuole scusar su questo, con dire ch'egli riguardava, non come 
cose certe, ma solamente come conghietture le predizioni de' suoi indovini: 
scusa familiare ad altri che s'immergono nell'arte empia e vanissima di voler 
conoscere l'avvenire. 


La risoluzion presa da Giuliano di sguainar la spada contra di Costanzo 
imperadore ognun può scorgere quanta occasion desse a tutti i saggi di 
mormorare di lui, trattandosi di volgere l'armi contra di un cugino che l'avea 
colmato di benefizii, valendosi dell'autorità a lui conferita per ispogliare ed 
abbattere il medesimo suo benefattore. Cresceva anche l'iniquità ed 


ingratitudine sua, perchè Costanzo non si movea punto contra di lui, e 
trovavasi allora in angustie per la svantaggiosa guerra che avea coi Persiani. 
Si studiò lo stesso Giuliano di parare questa odiosità con varie scuse e 
pretesti, essendosi spezialmente studiato di giustificar la sua condotta presso 
le città della Grecia, come apparisce dalla lunga sua lettera, o sia dal 
manifesto scritto agli Ateniesi [Julian., Epistol. ad Atheniens.], che si legge stampata. 
Il bello è ch'egli pretendeva di essere stato o consigliato o pure obbligato dai 
suoi dii a ribellarsi; e Zosimo scrive [Zosimus, lib. 3, cap. 9.] che una deità, 
apparendogli in sogno, l'animò all'impresa, senza badare ch'egli covava in 
cuore un interno iniquo dio, cioè l'ambizione, da cui era più che da altro 
spronato a tanta sconoscenza verso chi l'avea tanto beneficato. Anche i suoi 
soldati e partigiani dicevano promesso a lui da essi dii un felice successo: il 
che quanto si verificasse, si vedrà a suo tempo. Intanto fece egli quanti 
preparamenti mai seppe di gente e danaro per marciare verso l'Oriente. 
L'amore, ch'egli s'era guadagnato fra i popoli delle Gallie, indusse molti ad 
offerirgli spontaneamente ori ed argenti per isperanza di ricavarne buon frutto 
a suo tempo; nè si trovò più difficoltà ne' soldati per uscir dalle Gallie, e 
passar l'Alpi, facendo egli credere alla sua armata di non cercar altro per ora 
che d'impossessarsi dell'Illirico sino alla Dacia novella, per prendere poi altre 
misure o di accordo o di guerra. Nebridio, mandato già per prefetto del 
pretorio nelle Gallie da Costanzo, il solo fu [Ammianus, lib. 21, cap. 5.] che protestò 
di non poter impegnarsi contra dello stesso Costanzo Augusto, e corse rischio 
d'essere messo in brani dai soldati, se Giuliano non l'avesse coperto col suo 
manto, e datagli poi licenza di ritirarsi in Toscana. Da Libanio [Liban., Orat. XII.] 
vien chiamato esso Nebridio un mezzo uomo. Se vuol dire per avventura un 
codardo, da quando in qua merita nome di codardo la fedeltà verso il principe 
suo? Se non si trattasse di un nobile romano, si crederebbe che egli parlasse 
di un eunuco. Fece Giuliano una promozion d'uffiziali, creando generale della 
sua cavalleria Nevitta, Dagalaifo capitan delle guardie, Mamertino tesoriere, 
quello stesso che poi compose il panegirico di Giuliano, e distribuendo ad 
altri varie cariche militari e civili. Lasciò Sallustio per prefetto del pretorio 
nelle Gallie, e finalmente mise in moto l'esercito suo, diviso in varii corpi, 
parte inviandone per l'Italia, e parte per la Rezia, per far credere che fossero 
più che non erano le forze sue, quando non più di ventitrè mila persone, se 
non s'inganna Zosimo [Zosimus, lib. 3, cap. 10.], egli conduceva seco. Con gran 
diligenza marciarono; ed ordine v'era di trovarsi tutti a Sirmio. Era allora 


tempo di state. Arrivato che fu Giuliano dove il Danubio comincia ad essere 
navigabile, trovata ivi fortunatamente gran copia di barchette, con tre mila 
soldati s'imbarcò, e andò a prendere terra in tempo di notte a Bononia, nove 
miglia lungi da Sirmio, capitale della Pannonia. Di là spedì Dagalaifo con una 
brigata di soldati, a mettere le mani addosso a Lucilliano conte, generale 
d'armi di Costanzo nell'Illirico, il quale per sua negligenza niun sentore pare 
che avesse avuto de' frettolosi movimenti di Giuliano. Coltolo a letto, il 
menarono via, e presentarono ad esso Giuliano: dopo di che a dirittura egli 
marciò a Sirmio, dove fu con gran pompa e festa accolto da quel numeroso 
popolo: cosa che gli fece sperar facile la conquista di tutto l'Illirico. E così in 
fatti avvenne, perchè senza adoperar lancia o spada in poco tempo tutto 
l'Illirico, la Macedonia e la Grecia il riconobbero per loro signore [Ammianus, lib. 
21, cap 10. Libanius, Orat. XII.]. Creò egli allora governatore della seconda Pannonia 
Aurelio Vittore, quel medesimo che ci lasciò un compendio delle Vite dei 
Cesari. Venuto già era l'autunno, e Giuliano si ridusse a Naisso nella Dacia 
novella, o nella Mesia, dove, secondo le apparenze, si fermò sino alla morte 
di Costanzo, applicandosi intanto ad ingrossar la sua armata e a munir le 
fortezze, con disegno poi di entrar nella Tracia, e far maggiori progressi. 


Quello che può parere strano, si è che non sappiamo avere Giuliano 
inviato altro corpo di milizie in Italia, se non quel tenue che, passando per 
Aquileia, andò a congiugnersi seco a Sirmio: e pure certa cosa è che Roma e 
l'Italia tutta, quasi con universale concordia, abbandonò Costanzo, e si mise 
sotto la signoria di Giuliano. Convien credere che questi popoli fossero ben 
malcontenti del governo d'esso Costanzo e del suo arianismo, credendo essi 
tuttavia cristiano e cattolico Giuliano; e che si prevalessero di questo leggier 
vento per sottrarsi dal di lui dominio. Si aggiunse ancora un panico terrore, 
perchè si sparse voce [Ammianus, lib. 21, cap. 9.] che Giuliano calava in Italia con 
un diluvio di gente: laonde ognun si affrettò a rendergli ubbidienza. Tale 
dovette essere in Roma stessa la commozione e paura, che Tauro e Fiorenzo 
consoli scapparono, non so se di là, o da altro luogo, dove stessero allora, e 
passarono per le poste verso l'Oriente, parendo loro disperato il caso, e 
paventando lo sdegno di Giuliano, il quale poi, per testimonianza di Zosimo 
[Zosim., lib. 3, cap. 10.], mandò ordine che, mettendo il loro nome negli atti 
pubblici, si aggiugnesse consoli fuggitivi o fuggiti. In mezzo poi ai pensieri 
della guerra non dimenticava Giuliano quei del governo civile, scrivendo 


Ammiano ch'egli si occupava ad ascoltar e decidere le liti de' particolari, a 
riformar gli abusi: notando nondimeno esso istorico, ch'egli talvolta 
commetteva delle ingiustizie per correggere quelle degli altri. Mamertino 
[Mamertinus, in Panegy.] sì stende qui all'uso de' panegiristi nelle lodi di lui, 
dicendo ch'egli mise in buon ordine e stato le città tutte dell'Illirico, della 
Grecia, Macedonia, Epiro e Dalmazia. Carestia di grani si provava in Roma. 
Fu inviato colà da Giuliano per prefetto di quella città Massimo, il quale, 
contuttochè permesso non fosse all'Africa di mandar frumenti colà, pure 
seppe trovar maniera di provvedere al bisogno, e di prevenire i pericolosi 
tumulti, ai quali fu sottoposto il suo predecessore Tertullo. Diedesi poi 
meglio a conoscere in tal occasione la vanità e l'ingratitudine di Giuliano 
[Ammian., lib. 21, cap. 10.], perchè già scorgendo tolta affatto la speranza di 
riconciliarsi con Costanzo Augusto, scrisse contra di lui al senato romano una 
invettiva piena di mordacità, con esagerar tutti i vizii e difetti di lui: il che 
parve sì improprio agli stessi senatori, che, al leggersi nella loro assemblea 
quella satira, non poterono contenersi dal gridare ad una voce che il 
pregavano di portar più rispetto e riverenza a chi l'avea creato Cesare e 
beneficato cotanto. Lo stesso Ammiano, tuttochè adoratore, non che parziale 
di lui, non potè di meno di non condannare una sì ingiuriosa scrittura, e tanto 
più perchè, non contento egli di sfogarsi contra di Costanzo, addentò anche la 
memoria di Costantino il Grande, proverbiandolo come novatore e 
perturbatore delle antiche leggi, e perchè avesse innalzate persone barbare 
sino al consolato: sciocca accusa, come Ammiano confessa, perchè lo stesso 
Giuliano poco stette a crear console Nevitta, Goto di nazione, e persona 
selvatica, anzi crudele; laddove Costantino non promosse se non persone di 
raro merito e di gran riputazione e virtù [Ammianus, lib. 21, cap. 11.]. Avvenne 
intanto un affare che avrebbe potuto imbrogliar non poco le misure di 
Giuliano, se non fosse intervenuta la morte di Costanzo Augusto. Due legioni 
e una compagnia di arcieri, che già servivano a Costanzo, trovate da Giuliano 
in Sirmio, perchè d'esse egli non si fidava, prese la risoluzione d'inviarle nelle 
Gallie; e queste andarono. Ma giunte ad Aquileia, ricca città, e forte non 
meno pel sito che per le buone mura, e trovata la plebe tuttavia divota al 
nome di Costanzo Augusto, che si sollevò all'arrivo loro, quivi fermarono il 
piede, e si afforzarono contra di Giuliano. Perchè questo fatto potea tirarsi 
dietro delle brutte conseguenze, Giuliano mandò ordini a Giovino general 
della cavalleria, che era in marcia verso la Pannonia, di accorrere colà, e 


convenne formarne l'assedio, che fu lungamente sostenuto con bravura e 
spargimento di sangue. Nè finiva sì presto quell'impegno, se non veniva la 
nuova della morte di Costanzo, per cui que' soldati in fine capitolarono la 
resa, lasciando esposto allo sdegno di Giuliano il promotore di quella 
sedizione Nigrino tribuno, che fu bruciato vivo, ed alcuni pochi altri, ai quali 
fu reciso il capo. 


Tempo è oramai di parlare dell'Augusto Costanzo, che noi lasciammo a' 
quartieri d'inverno in Antiochia. Le applicazioni sue tutte erano in 
preparamenti di guerra, e in far masse di milizie per opporsi ai sempre nemici 
Persiani. Ma non era così occupato da' pensieri guerrieri, che non ne nudrisse 
ancora de' mansueti e geniali [Ammianus, lib. 21, cap. 6.]. Gli avea tolta la morte 
poco dianzi Eusebia Augusta sua moglie, donna che non l'avea mai arricchito 
di prole, e che (siccome spacciò la fama) per aver voluto prendere un 
medicamento, creduto atto a farla concepire, abbreviò a sè stessa la vita [Zonar. 
Cedrenus. Chrysost., Hom. 15 ad Philipp.]. VOC@ ancora corse [Ammianus, lib. 16.] ch'essa 
con una bevanda data ad Elena sua cognata, allorchè questa fu per maritarsi 
con Giuliano Cesare, la conciasse in maniera che abortisse ad ogni 
gravidanza. Le dicerie del volgo son facili in tal sorta di accuse. Ora 
Costanzo, per desiderio di lasciar dopo di sè qualche figliuolanza [Du-Cange, 
Hist. Byz.], prese in questi tempi per moglie Massimo Faustina, della cui 
famiglia nulla dicono le storie. Solamente si sa ch'egli morendo la lasciò 
gravida, ed esserne nata una figliuola, appellata Flavia Massimo Costanza. 
Questa poi prese per marito Graziano, che vedremo a suo tempo imperadore. 
Forse non si figurava Costanzo che Giuliano si avesse a muovere dalle Gallie, 
e però non prese le convenevoli precauzioni per munire l'Italia e l'Illirico 
contra dei di lui tentativi. Provvide bensì all'Africa [Ammianus, lib. 21, cap. 7.]J, con 
inviare colà Gaudenzio suo segretario, il quale, andando d'accordo con 
Crezione conte, dispose così ben le cose, che durante la vita d'esso Augusto 
da niuno restò turbata la quiete di quelle provincie. S'udivano intanto le 
grandiose disposizioni di Sapore re della Persia per tornare ostilmente ad 
invadere la Mesopotamia. Il perchè Costanzo si procacciò con diversi regali 
l'assistenza e il favore dei re confinanti co' Persiani, e massimamente di 
Arsace re dell'Armenia. Poscia, allorchè vennero nuove che pareva 
imminente il passaggio dei Persiani nella Mesopotamia, circa il mese di 
maggio uscì anch'egli in campagna, e passato di là dall'Eufrate, andò a 


fermarsi in Edessa, con inviare nello stesso tempo i suoi generali Arbezione 
ed Agilone alle rive del Tigri, ma con espresso ordine di non azzardare una 
battaglia. Stettero ivi le soldatesche romane gran tempo, aspettando il 
nemico, senza mai vederlo comparire; ed intanto giunse a Costanzo la 
dolorosa novella che il ribelle Giuliano s'era già impadronito dell'Illirico. 
Facile è l'immaginare che turbazione ed affanno gli recassero i passi 
dell'odiato cugino. Ma nel dì seguente ricevette il grato avviso che il re 
Sapore, o sia perchè da' suoi indovini gli furono predette disgrazie se 
s'inoltrava, o pure perchè gli diedero apprensione le forze de' Romani, se 
n'era tornato addietro. Allora fu che Costanzo, tenendosi come liberato dalla 
molestia de' Persiani, lasciate solamente le guarnigioni opportune nelle città e 
fortezze della Mesopotamia, se ne tornò indietro con disegno di procedere 
armato contra di Giuliano, giacchè si teneva sicura la vittoria, combattendo 
con quell'ingrato. Partecipata all'esercito questa sua intenzione, tutti ne fecero 
festa, e si animarono al viaggio. Partissi egli da Antiochia nell'autunno 
avanzato; ma arrivato a Tarso nella Cilicia, fu preso da una picciola febbre, 
per cui non desistè dal cammino. Si trovò poi forzato dal male, che andò 
crescendo, a posare in Mopsuerene, luogo situato ai confini della Cilicia 
plesso il monte Tauro [Hieronymus, in Chronico. Idacius in Fastis. Chronicon Alexandr. 
Theophan., in Chronogr.], dove nel dì 5 di dicembre (Ammiano scrive nel dì 3) in 
età di circa quarantacinque anni diede fine al suo vivere, con essersi detto che 
Giuliano l'avesse fatto avvelenare. 


Lasciò questo principe dopo di sè una assai svantaggiosa memoria. 
Certamente a lui non mancavano delle belle qualità, come l'essere indurato 
alle fatiche e a dormir poco, se il bisogno lo richiedeva [Ammianus. Aurel. Victor, de 
Caesaribus.]. Negli esercizii militari niuno gli andava innanzi, e quanto fu 
moderatissimo sempre nel mangiare e bere, altrettanto si guardò dal lusso e 
dai piaceri illeciti, in guisa tale che nè pur chi gli voleva male arrivò mai ad 
accusarlo di avere contravvenuto alle leggi della castità. Ornato delle belle 
lettere, sapea far discorsi sensati e gravi. Chi prese a lodarlo vivente (il che 
fecero Giuliano e Temistio [Themist., Orat. I et II. Julian., Orat. I et II—.]), cel 
rappresenta moderato in tutte le passioni, e specialmente padrone della sua 
collera, con soffrir le ingiurie senza farne vendetta. E certo sensibili segni di 
clemenza diede talvolta [Eutrop., in Breviar.] sino a perdonare con facilità alle 
città che aveano fatta sollevazione: laonde da molti per questa sua indulgenza 


era amato non poco. Fece ancora risplendere il suo zelo contra dell'idolatria, e 
di sopra accennammo le rigorose sue leggi contro di essa. Ristaurò pur anche 
o di nuovo edificò molte chiese in Oriente, e le arricchì; e gran rispetto 
conservò sempre verso i vescovi, facendoli mangiare alla sua tavola, e 
ricevendo da loro con umiltà la benedizione. Tali erano i pregi di Costanzo in 
poche parole. Ammiano [Ammianus, lib. 21, cap. 16.] più a lungo ne lasciò descritto 
quel poco o molto ch'egli aveva di buono. Ma, voltando carta, troviamo che 
contrappesavano ben più i di lui difetti. Gran disgrazia è l'aver principi deboli 
di testa, e che si figurano nondimeno di aver testa superiore in intendimento a 
quella di ognuno. A Costanzo ne era toccata una di questo tenore. Peggio poi 
se il principe non ama e non soffre se non chi il loda, e solamente si compiace 
degli adulatori, disprezzando o rigettando chi osa dirgli la verità, e non sa 
lodare i difetti, nè far plauso alle azioni viziose o mal fatte. Costanzo era 
appunto un di questi [Julian., Orat. VII. Liban., Orat. XI.]J, pieno di una vanità 
ridicola, per cui voleva, a guisa dei tiranni dell'Oriente, essere appellato 
Signore di tutta la terra [Athanasius, de Syn.]; e si fece alzar archi trionfali nelle 
Gallie e nella Pannonia per aver vinto dei Romani ribelli: gloria abborrita da 
tutti i saggi imperadori; pavoneggiandosi ancora delle vittorie riportate da' 
suoi generali [Ammianus, lib. 16, c. 6, et lib. 21, cap. 16.], come se in persona fosse egli 
intervenuto alle battaglie. Nè la sua clemenza andò molto innanzi, perchè 
spietato comparve contro chiunque o tentò o fu sospettato di tentare contro la 
di lui corona. Non si può poscia abbastanza esprimere che predominio 
avessero nella corte di lui gli adulatori, e quanta fosse la prepotenza de' suoi 
eunuchi, i quali, abusandosi della tenuità del di lui intendimento, e della 
timidità del suo cuore, l'ingannavano continuamente, ed arrivarono in certa 
guisa a far essi da imperadori di fatto, con lasciarne a lui il solo nome, perchè 
nulla operava, nulla determinava senza il lor consiglio, nè pur osando di far 
cosa che venisse da lor disapprovata. Di qua poi venne la vendita delle 
cariche e della giustizia, e l'elezion degl'indegni ministri e governatori con 
immenso danno dei popoli. Non venne anche un peggior male, cioè un 
gravissimo sconcerto alla Chiesa di Dio; perchè quella vile, ma superba 
canaglia, guadagnata dagli ariani, il portò a sposar gli empii loro 
insegnamenti, e a perseguitare i vescovi della Chiesa cattolica, e ad abbattere 
per quanto potè la dottrina della vera Chiesa di Dio. Però nella storia 
ecclesiastica noi il troviamo dipinto (e ben sel meritava) con dei neri colori, 
spezialmente da santo Ilario e da Lucifero vescovo di Cagliari, come principe 


o tiranno, che contra le leggi del Vangelo si arrogò l'autorità di far dipendente 
da' suoi voleri la religione santa di Cristo, e volle esser arbitro delle 
controversie della fede che Dio ha riserbato al giudizio dei sacri suoi pastori. 
Lo stesso Ammiano, ancorchè gentile, il condannò per questa sua prepotenza. 
Imbevuto egli così degli errori dell'arianismo, in essi durò poi sino alla morte, 
senza mai prendere il sacro battesimo, fuorchè negli ultimi dì di sua vita 
[Athanasius, de Syn. Socrat., lib. 2, cap. 47. Philostorg., lib. 6, c. 6.], nei quali fu battezzato da 
Euzoio vescovo ariano. Ma finiamola di parlar di un regnante cattivo, per 
passare ad un peggiore, che, provveduto da Dio di molte belle doti personali, 
avrebbe potuto far bella figura fra gl'imperadori de' Romani, ma per la sua 
empietà si screditò affatto presso de' Cristiani, che tuttavia rammentano con 
orrore il di lui nome. Parlo di Giuliano, che già aveva usurpato il titolo 
d'Imperadore Augusto, e si trovava nell'Illirico allorchè gli giunse la 
gratissima nuova della morte di Costanzo Augusto. Riserbando io di favellare 
più precisamente di lui all'anno seguente, solamente ora dirò ch'egli, 
veggendo tolto ogni ostacolo alla sua grandezza, marciò a dirittura a 
Costantinopoli nel dì 11 di dicembre [Mamert., in Panegyr. Ammianus, lib. 22, cap. 1. 
Idacius, in Fastis. Chronicon Alexandr.], dove fu ben accolto, e fatto portar colà il 
cadavere del defunto cugino Augusto, gli fece dar sepoltura colla pompa 
consueta degl'imperatori nella chiesa degli Apostoli, intervenendo egli stesso 
alla sacra funzione come cristiano in apparenza, ancorchè qual fosse 
internamente, staremo poco a vederlo. 


CRISTO CCCLXTI. Indizione v. 
Anno di LIBERIO papa 11. 
GIULIANO imperadore 2. 


Consoli 


MAMERTINO e NEVITTA. 


Fu alzato Nevitta alla dignità consolare, perchè uomo di molto credito nel 
mestiere delle armi, e perchè di lui si fidava molto Giuliano, dopo averlo 
creato generale della cavalleria. Essendo costui barbaro di nazione, e 
probabilmente Goto, di costumi crudeli, ebbe motivo Ammiano Marcellino 
[Ammian., lib. 21, c.11 et 12.] di riflettere, come accennammo di sopra, alla 
malignità di Giuliano, il quale poco prima avea tacciato Costantino di aver 
conferito il consolato a personaggi barbari, quando egli poco appresso fece lo 
stesso. Quanto a Mamertino primo console, Giuliano lo avea dianzi creato 
prefetto del pretorio dell'Illirico. Essendo egli uomo eloquente, compose e 
recitò nel dì primo di quest'anno, cioè nell'entrar console, un panegirico in 
lode di Giuliano, componimento salvato dalle ingiurie del tempo, e giunto 
sino ai dì nostri. Ma prima di raccontar le azioni spettanti a Giuliano 
nell'anno presente, non dispiacerà ai lettori di conoscere prima chi fosse 
questo novello Augusto. Altrove dicemmo che Flavio Claudio Giuliano avea 
avuto per padre Giulio Costanzo, fratello del gran Costantino, e per fratello 
Gallo Cesare, da noi veduto ucciso da Costanzo imperadore. Nacque in 
Costantinopoli [Julian., Epist. LI.] nell'anno 331. Allorchè mancò di vita 


Costantino il Grande nell'anno 337, e fu ucciso suo padre con altri parenti 
d'esso Augusto per ordine di Costanzo, anche Giuliano corse rischio di 
perdere la vita [Idem, in Misopog.]. Il salvò la sua tenera età. In Macello, luogo 
della Cappadocia, in Costantinopoli, e poscia in Nicomedia s'applicò allo 
studio delle lettere, avendo per maestro Eusebio vescovo di quella città 
[Socrates, Hist., lib. 3, c. 1.], famoso capo dell'arianesimo. Essendogli toccato per 
aio un eunuco, uomo di gran senno, chiamato Mardonio, questi per tempo gli 
diede buoni documenti di moderazione, di sprezzo dei divertimenti, e di fare 
resistenza alle passioni. Fu provveduto sempre di eccellenti maestri, ma 
cristiani, da Costanzo; e siccome a lui non mancava la felicità del talento, 
così fece non lieve profitto nelle scienze, e massimamente nell'eloquenza. Ma 
questa felicità d'ingegno consisteva piuttosto in una prontezza d'intendere e in 
una vivacità di esprimere i suoi sentimenti, e non già in una soda 
penetrazione e riflessione sopra le cose, essendo superficiale la forza della 
sua mente, e portata sempre alle novità la di lui inclinazione. Già si osservò 
che di nuovo fu in pericolo la di lui vita, allorchè quella di Gallo Cesare suo 
fratello mancò. Il sottrasse a quel rischio Eusebia Augusta, la di cui 
protezione servì ancora a farlo promuovere alla dignità di Cesare e al governo 
delle Gallie; dal che poi nacque la di lui ribellione contra del benefattore 
Costanzo. 


Ma la più obbrobriosa delle azioni di Giuliano è quella che riguarda la sua 
religione. Era egli, non men che il fratello, stato allevato in quella di Gesù 
Cristo sotto varii precettori cristiani; la professava egli, e con varie opere di 
pietà si dava a conoscere (ed era in fatti allora) persuaso della verità e santità 
della medesima /Julian., Epist. LI.]. Confessa egli stesso che sino all'età di 
vent'anni stette saldo in essa religione; anzi, per togliere a Costanzo i sospetti 
ch'egli aspirasse in guisa alcuna all'imperio, si arrolò nella milizia 
ecclesiastica, e col fratello Gallo esercitò nel clero l'uffizio di lettore. Ma 
siccome egli era un cervello leggero e fantastico, insensibilmente si lasciò 
portare al paganesimo. Ordine espresso avea dato Costanzo [Socrates, Histor., lib. 
3, cap. 1. Libanius, Orat. V et XII.] ch'egli non praticasse con Libanio sofista, letterato 
di gran credito allora per la sua eloquenza, ma gentile, per timore che noi 
sovvertissero le di lui ciance. Giuliano tanto più s'accese di voglia di leggere 
e di studiar segretamente le di lui opere, che servirono non poco ad infettarlo: 
tanta era la stima ch'egli professava a quel sofista. La scuola principale 


nondimeno della sua apostasia ed impietà fu l'essersi egli dato a praticar con 
gl'indovini, strologhi, maghi ed altri impostori, che gli fecero sperar la 
cognizion dell'avvenire: con che maggiormente se gli ammaliò e riempiè il 
capo d'illusioni, di oracoli, e della potenza dei falsi dii, con terminar poi i suoi 
studii in un'aperta empietà e somma prosunzione. Libanio stesso [Liban., Orat. 
x.] non ebbe difficoltà di confessare ch'egli era visitato dagli dii, da loro 
sapeva quanto si faceva sopra la terra: il che chiaramente ci fa comprendere 
le illusioni della magia. Per maestri di così sacrileghe arti e dottrine ebbe 
spezialmente Giuliano [Eunap., Vit. Sophist., cap. 5. Socrat., Hist., lib. 3, cap. 1. Liban., Orat. 
v.] Massimo Efesio, mago di professione, Eusebio discepolo di Edesio, un 
Jamblico diverso dal pitagorico, ed altri simili ciurmatori, più tosto che 
filosofi, i quali colle empie loro istruzioni il trassero in fine ad abbandonare il 
Cristianesimo, e ad abbracciare il culto degl'idoli. Ma come mai potè passare 
uomo intendente della santità della religion cristiana e della sua celeste 
morale all'aperta sciocchezza dell'idolatria, e a credere e a dare alle creature e 
a sorde statue di numi ossia di demonii il culto ed incenso dovuto al solo vero 
Dio? In poche parole ne dirò il perchè. Da che la religion cristiana luminosa 
comparve sul candelliere con tanta raccomandazione di verità, i filosofi, 
pagani, non sapendo come difendere tanta deformità dell'idolatria, ricorsero 
al ripiego di sostenere che sotto le più ridicole favole ed azioni vergognose 
dei lor creduti dii si nascondeva qualche mistero o verità o teologica, o 
istorica, o morale; e riconoscendo non esservi che un Dio, dicevano poi che 
nelle differenti deità si adorava quel medesimo Dio, cioè qualche suo 
attributo, rappresentato dai poeti sotto il velo di molte favole. In somma 
inorpellavano tanto la detestabil empietà e superstizione del paganesimo, ne 
predicavano l'antichità, ne esaltavano l'ampiezza, che la testa leggiera di 
Giuliano (per tale la riguardò anche Ammiano [Ammianus, lib. 16.]) vi precipitò 
dentro [Theodoret., Hist,, lib. 3, c. 1. Gregorius Nazianz., Orat. III.]. E forse la spinta 
maggiore venne dal promettergli que' ciarlatani di pervenire per tal via al 
romano imperio. Dopo questo salto si studiava ben Giuliano di coprir la sua 
apostasia e idolatria nel suo cuore; finchè visse Costanzo Augusto, professava 
nell'esteriore il Cristianesimo, e poi la notte faceva dei sacrifizii a Mercurio, 
senza mettersi pensiero s'egli tradiva Dio e la propria coscienza. Ma chi 
sapeva ben esaminar le di lui azioni, i ragionamenti e quel suo spirito 
volubile, inquieto, buffone, sprezzante, giungeva a scorgere ch'egli non era 
cristiano, o pur era un mal cristiano, e che si allevava in lui un fiero mostro 


all'imperio romano. San Gregorio Nazianzeno [Gregor. Nazianz., Orat. IV.], che il 
conobbe e praticò in Atene, ce ne lasciò un vivo ritratto, per cui predisse 
quello che in fatti poi fu. Aggiungasi ora che Giuliano, dopo essersi applicato 
alla filosofia di que' tempi, affettò da lì innanzi di comparir filosofo non 
solamente in molte azioni, ma con prender anche l'abito proprio de' filosofi, 
cioè il mantello, e nudrire le barba: tutto per acquistarsi credito con tale 
apparenza presso chi solo misura gli uomini dal portamento esterno. La sua 
sobrietà era grande [Ammianus, lib. 16. Julian., in Misopog. Libanius, Orat. X et XII.];} poCO 
sonno prendeva, e questo sopra un tappeto e una pelle. De' piaceri e 
divertimenti del teatro, del circo, de' combattimenti nulla si dilettava; in una 
parola, da che fu creato Cesare, con questa severità di costumi molta 
riputazione s'acquistò nelle Gallie, col ministrar buona giustizia, con frenar le 
insolenze e l'avidità delle arpie, cioè dei pubblici uffiziali, che con taglie ed 
avanie cercavano di accrescere le calamità de' popoli, e di empiere la propria 
borsa. 


Ritornando ora al corso della storia, convien ripetere che nel dicembre del 
precedente anno, mentre esso Giuliano soggiornava in Naisso città della 
Dacia (Socrate [Socrat., lib. 3, cap. 1.] scrive nella Tracia), gli giunse l'avviso della 
morte di Costanzo, avviso il più grato che mai gli potesse avvenire. Secondo 
Ammiano [Ammian., lib. 22, cap. 2.], fecero a lui credere gli ambasciatori che 
Costanzo, prima di spirar l'anima, l'avea dichiarato suo successore: il che non 
par vero, quando sussista che l'apostasia di Giuliano fosse a lui già nota. San 
Gregorio Nazianzeno [Gregor. Nazianz., Orat. XXI.] aggiugne essere stata fama che 
Costanzo sul fin della vita si pentisse di tre cose: cioè di avere sparso il 
sangue de' suoi parenti, di aver conferita a Giuliano la dignità di Cesare e di 
aver cagionato tante turbolenze nella Chiesa di Dio. Quando pur si accettasse 
per vero che Costanzo, giacchè non potea togliere a Giuliano la successione, 
gliel'avesse lasciata, ciò sarebbe stato per procacciare il di lui favore a 
Faustina Augusta sua moglie, la quale restava gravida, e partorì dipoi una 
femmina. Tutto lieto, siccome già dicemmo, passò Giuliano a Costantinopoli, 
dove qualche poco ancora fece la figura di cristiano, e poscia, per attestato di 
Socrate [Socrat., lib. 3, cap. 1.] € di Ammiano [Ammianus, lib. 22, cap. 5.], cavatasi la 
maschera, apertamente professò l'idolatria. Anzi non aveva aspettato fino a 
questo tempo, perchè Libanio [Liban., Orat. xI1.] e il Nazianzeno [Gregor. Nazianz., 
Orat. ITT.] attestano che, appena giunto nell'Illirico, avea ordinato che si 


aprissero i templi de' pagani, e che si sacrificasse agl'idoli [Julian., Epist. ad 
Atheniens.]; nè tardarono punto gli Ateniesi a valersi di questo sacrilego indulto. 
Che allegrezza per questa metamorfosi provassero i gentili, che orrore e 
dispiacere i cristiani, non occorre ch'io lo dica. Corsero a gara i deputati delle 
città e provincie a riconoscere il nuovo sovrano [Julian., in Misopog. Eunap., Vit. 
Sophist.], portandogli delle corone d'oro; e gli Armeni ed altri re dell'Oriente, 
fuorchè il persiano, e fin gl'Indiani tributarongli dei regali. Anche dagli stessi 
Goti gli furono spediti ambasciatori per rinnovare i precedenti trattati; ma 
Giuliano fu vicino a romperla con loro, perchè non volea legge da que' 
Barbari, nè lasciarsi far paura, com'era avvenuto sotto il precedente Augusto. 
Quindi si diede a riformar la corte imperiale per risparmiare le spese, 
cassando una prodigiosa quantità di cuochi, barbieri ed altri simili, ed anche 
più riguardevoli uffiziali, che mangiavano a tradimento il pane del principe. 
Specialmente mandò a spasso tutti coloro che aveano servito a Costanzo, non 
distinguendo i buoni dai cattivi [Liban., Orat. X.]J, e sostituendo degli altri a suo 
talento. Ancorchè Ammiano [Ammianus, lib. 22, cap. 4.] pretenda che la maggior 
parte di costoro fosse piena di vizii, e s'ingrassasse a forza d'iniquità e di 
rubamenti, con dire fra le altre cose che avendo Giuliano dimandato un 
barbiere per farsi tosare, se gliene presentò uno sì magnificamente vestito, 
che Giuliano gridò [Zonaras, in Annal.]: L'ordine mio è stato che si chiamasse un 
barbiere, e non già un senatore: contuttociò lo stesso Ammiano condanna sì 
rigorosa riforma da lui fatta, con ridurre tanta gente in una misera povertà. 
Libanio [Liban., Orat. x.] all'incontro il loda forte per questo, aggiugnendo 
ch'egli ristrinse al numero di mille e settecento coloro che si chiamavano 
agentes in rebus, ufficiali del fisco, poco diversi, o pure gli stessi che i curiosi 
e frumentarii, cioè ispettori ed esattori che si mandavano per le provincie. 
Dianzi si contavano dieci mila di costoro. 


Qui nondimeno non si fermò Giuliano. Eresse un tribunal di giustizia, 
affinchè quivi si ascoltassero le molte querele de' particolari contro gli 
uffiziali del defunto Costanzo. Capo ne fu Sallustio Secondo, dichiarato 
prefetto del pretorio d'Oriente, a cui furono aggiunti Mamertino e Nevitta, 
consoli di quest'anno, Arbezione ed Agilone [Ammianus, lib. 22, cap. 3.]. Costoro, iti 
a Calcedonia, cominciarono a processar chiunque non godea la grazia di 
Giuliano, principalmente chi gli era in disgrazia. Palladio, già mastro degli 
uffizii (splendida dignità della corte), fu relegato in Bretagna; Tauro, già 


prefetto del pretorio, a Vercelli, benchè non sel meritasse; Fiorenzo, 
anch'esso mastro degli uffizii, in un'isola della Dalmazia. L'altro Fiorenzo già 
prefetto del pretorio delle Gallie, che aveva irritato forte Giuliano, se ne fuggì 
colla moglie, e nascoso stette finchè visse Giuliano, perchè contra di lui 
fulminata fu la sentenza di morte. D'altri cospicui uffiziali processati e 
condannati chi all'esilio, chi a perdere il capo, parla Ammiano; e perchè non 
solo a' colpevoli, ma anche a molti innocenti si stesero le condannagioni, 
Giuliano si tirò dietro le maledizioni, non che le mormorazioni de' suoi 
parziali, e molto più di chi era nemico, per sì fatte crudeltà. Con tal occasione 
si può dire che cominciò la persecuzione di Giuliano contra de' cristiani, 
perchè tutti i cortigiani professanti la legge santa di Cristo furono da lui 
cacciati fuori del palazzo. Dalle lettere del medesimo Giuliano [Julian., Epist. 
XXXVII] risulta, aver esso invitato alla sua corte Massimo filosofo, quello 
stesso che poco fa dicemmo essergli stato maestro di magia [Liban., Orat. XII.], @ 
dell'arte empia ed ingannatoria di cercar l'avvenire. Allorchè seguì l'arrivo di 
costui alla corte [Ammianus, lib. 22, cap. 7.], Giuliano era nel senato, e, dimenticata 
la propria dignità, corse ad incontrar l'impostore, come se fosse stato qualche 
re, o divinità, abbracciandolo e baciandolo: azione lodata da Libanio, ma 
ritrovata assai impropria da Ammiano. Questa sua eccessiva degnazione 
verso le barbe de' filosofi cagion fu che altri di tal professione [Gregor. Nazianz., 
Orat. IV. Eunapius, Vit. Sophist., cap. 5. Socrates, lib. 3, cap. 1.] folla accorsero da varie 
parti alla corte; alcuni anche vi furono chiamati. Di carezze e belle parole 
certamente si mostrò liberale con esso loro il filosofo imperadore: di tanto in 
tanto teneva ancora alcun di essi alla sua tavola, e beveva alla lor salute: 
pavoneggiavasi inoltre, nell'uscir di palazzo, di esser corteggiato da essi; ma 
in fine i più di loro lasciava colle mani piene di mosche, e laddove erano 
coloro venuti lusingandosi di far gran fortuna, si trovavano poi costretti, per 
non morir di fame, a ritornarsene delusi ai lor paesi, maledicendo non so dire 
se più la furberia ed avarizia di Giuliano, o pure la stolta loro credulità. Ci 
lasciò san Giovanni Grisostomo [Chrysostomus, in Gent.] una descrizion della corte 
d'esso Giuliano, tale che fa orrore. Imperocchè, appena si seppe ristabilita da 
lui l'idolatria, e come egli era perduto dietro allo studio dell'avvenire, che da 
ogni banda fioccarono colà maghi, incantatori, auguri, indovini, e simil razza 
di gente, alcuni dei quali di pezzenti divenivano appresso non solo sacerdoti, 
ma pontefici del gentilesimo. Con costoro si tratteneva Giuliano, poco 
curando i generali e magistrati; e qualora usciva in pubblico, il seguitava un 


infame corteggio di tali ciurmatori; nè vi mancava quello di molte femmine 
che professavano le medesime empie arti ed illusioni, uscite da' bordelli e 
d'altri luoghi, dove vendevano le inique loro mercatanzie. In testimonio di 
questa verità il Grisostomo chiama moltissimi tuttavia allora viventi, e ben 
pratici della corte dell'apostata Augusto. E il Nazianzeno [Gregor. Nazianz., Orat. 
IV.J, che fioriva nell'istesso tempo, ci assicura che si vedeva Giuliano 
mangiare pubblicamente e divertirsi con quelle infami donne, coprendo 
quest'obbrobrio col pretesto ch'esse servivano alle cerimonie dei suoi 
sagrifizii e misteri. 


E tale era la vita di questo imperatore, il quale nientedimeno non 
ometteva di applicarsi ai pubblici affari, come consta da molte sue leggi 
[Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.]; ed era frequente al senato, dove spezialmente 
campeggiava la di lui vanità nel recitar delle arringhe ed orazioni, e nel 
decidere le liti. Volendo poi esercitare la gratitudine verso di Costantinopoli 
patria sua, per attestato di Zosimo [Zosimus, lib. 3, cap. 11.], vi costituì un senato 
simile a quel di Roma. Ma sapendosi che anche prima d'ora un senato v'era in 
quella gran città, vorrà egli dire che gli concedè i privilegii medesimi e lo 
stesso decoro che godeva il senato di Roma. Vi fabbricò eziandio un porto 
che difendesse dal vento australe le navi, ed anche un portico che guidava ad 
esso porto, della figura del sigma greco, che si solea allora scrivere come il C 
de' Latini. Formò ancora [Julian., Epist. LVIII. Themistius, Orat. IV.] sopra il portico 
regale una biblioteca, dove ripose quanti libri egli possedeva. Studiossi 
ancora di condurre da Alessandria colà un obelisco: cosa già meditata 
dall'imperador Costanzo, ma nè pure da lui eseguita dipoi per la sua morte. Di 
questo parla egli in una epistola da me data alla luce [Anecdota Graeca, pag. 325.1. 
Bella azione dovette poi parere quella di Giuliano [Ammian,, lib. 22, cap. 5.1, 
allorchè liberò dell'esilio tutti i vescovi già banditi da Costanzo ariano, uno 
de' quali fu santo Atanasio, benchè poi nel seguente anno per ordine del 
medesimo Giuliano di nuovo ne fosse cacciato. Ma infin lo stesso Ammiano, 
e poi Sozomeno [Sozomen.,, lib. 5 Hist., cap. 5. Chron. Alexandr. Chrysost., Orat. II in Babyl.] 
ed altri chiaramente riconobbero aver ciò fatto il malizioso Augusto, non già 
per alcun buon cuore verso i pastori del popolo cristiano, ma affinchè, 
trovandosi eglino liberi, si continuassero come prima le civili discordie tra 
loro, cioè tra' cattolici, ariani, donatisti, macedoniani ed eunomiani; e la plebe 
interessata in quelle contese non pensasse a far tumulti e sedizioni contra del 


regnante: il che fu ancora avvertito da sant'Agostino in riguardo ad essi 
donatisti. Dieci mesi pretende Zosimo /Zosimus, lib. 3, cap. 11.] che Giuliano si 
fermasse in Costantinopoli. Dovea dire quasi otto; imperciocchè le leggi del 
Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. Theod.] cel rappresentano in quella 
città forse per tutto maggio. Di là poi mosse per passare in Antiochia con 
disegno di far pentire i Persiani di tanti danni recati al romano imperio. Per 
qualche tempo si fermò nella Bitinia; e massimamente in Nicomedia, città sì 
grandiosa ne' tempi addietro, e diroccata dal terribil tremuoto dell'anno 358: il 
che cavò le lagrime dagli occhi di Giuliano, e dalla sua borsa molto danaro 
per riparar quelle rovine. Una sua legge abbiamo quivi data nel luglio del 
presente anno. Per viaggio visitò quanti templi famosi la gentilità avea 
riaperti in quelle parti, sagrificando dappertutto con gioia immensa de' pagani 
e dolor de' cristiani. Non finì il luglio che giunse ad Antiochia, ricevuto con 
acclamazioni indicibili da quel popolo, e molte leggi si veggono date da lui 
nei susseguenti mesi in quella città [Ammian., lib. 22, cap. 10.]. Quivi si applicò ad 
ascoltar le querele dei particolari, e a decidere le loro liti con giuste bilancio, 
e senza guardar in faccia a chi che sia, nè qual fosse la di lui religione. 
Confessa nondimeno Ammiano ch'egli camminava in ciò con troppa fretta, e 
che, conoscendo poi la leggerezza del suo ingegno e l'impetuosità della sua 
collera, raccomandava ai suoi assessori di frenarlo, per non fallare. Un dì si 
presentò a' suoi piedi Teodoto, uno de' primi cittadini di Jerapoli, ma 
tremando, perchè sapeva d'essere in disgrazia di lui. Giuliano il ricevette con 
volto cortese, e gli disse [Ammian., lib. 22, cap. 14.] che se ne ritornasse a casa 
senza paura, affidato dalla clemenza di un principe che solamente bramava di 
sminuire il numero de' suoi nemici con farseli amici. Belle parole, 
quand'anche in Antiochia fece continuar i processi e le condanne contra di 
molti, da' quali si pretendeva offeso. Ed in essa città ancora si diede più che 
mai a perseguitare i cristiani, per l'odio che portava alla lor religione, e per 
rabbia, sapendo di essere detestato da essi, essendovi stati alcuni che a visiera 
calata lo aveano rimproverato per la sua apostasia ed empietà. Fin sotto il 
precedente anno già dicemmo aver gli dato principio a sfogar questo suo mal 
animo contra d'essi cristiani, cacciando dalla sua corte chiunque abborriva di 
adorare i suoi falsi dii, uno de' quali specialmente fu celebre [Gregor. Nazianz., 
Orat. Iv.], cioè san Cesario, fratello di san Gregorio Nazianzeno, e medico suo, 
che generosamente abbandonò il posto per non abbandonar la fede di Gesù 
Cristo. Escluse dipoi dalla milizia tutti i cristiani; ordinò che niuna carica si 


desse, se non agli amatori degl'idoli; proibì ai Cristiani l'insegnare ed imparar 
le scienze e le belle lettere. E quantunque non osasse pubblicamente di levar 
la vita a chi seguitava la legge di Cristo, perchè infinito era il lor numero, ed 
egli paventava delle sollevazioni: pure in segreto gran copia ne fece uccidere, 
e sotto di lui la Chiesa contò moltissimi gloriosi martiri [Idem, Orat. II. Theodor., 
lib. 3. Hist., cap. 11 et seq.], Senza poter nè pure raccogliere il numero di tutti. Mise 
anche in opera tutte le arti, lusinghe e premii per sovvertire i medesimi 
cristiani; e pur troppo non pochi ne trovò che si lasciarono vincere da così 
dolci batterie. Ma intorno a ciò rimetto io il lettore agli Annali Ecclesiastici 
del Baronio [Baron., in Annalib. Eccl.], e sopra tutto al Tillemont /Tillemont, Mémoires 
pour l'Histoire Ecclesiastiq.], che egregiamente ha trattato questo argomento, 
siccome ancora al Fleury nella sua Storia Ecclesiastica [Fleury, Hist. Eccl.]. 


Cristo cccLxmM. Indizione VI. 
Anno di LIBERIO papa 12. 
Gioviano imperadore 1. 


Consoli 


FLAvio CLAUDIO GiuLiano Augusto per la quarta volta e SEconDO 
SALLUSTIO. 


Fra questo Sallustio console anche prefetto del pretorio delle Gallie, e 
diverso da un altro Sallustio prefetto del pretorio d'Oriente, siccome può 
vedersi presso il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad annum 362, n. 32.]. Lucio Turcio 
Secondo Aproniano Asterio, uno de' senatori che da Roma furono inviati a 
Giuliano, fu creato prefetto di Roma in questo anno, ed è sommamente lodato 
da Ammiano [Ammian,, lib. 26, cap. 3.] pel buon governo che fece col mantenervi 
l'abbondanza de' viveri e la pace, e col perseguitar severamente gli incantatori 
e malefici che il paganesimo produceva in gran copia. Volle Giuliano onorato 
il suo consolato da un panegirico di Libanio sofista, e questo l'abbiam 
tuttavia. Varii segni diede in questi tempi Iddio dello sdegno suo con molte 
calamità inviate all'imperio romano, le quali avrebbono potuto avvertir 
Giuliano della sua empietà, s'egli fosse stato capace di correzione [Gregor. 
Nazianz., Orat. IV. Chrysostom., in Gent. Sozomenus, lib. 6 Hist., cap. 2.]. Frequenti furono i 
tremuoti che afflissero molte città. Nicomedia stessa che, per ordine di 
Giuliano, cominciava a risorgere, tornò di nuovo alle primiere rovine. Nicea 
in gran parte andò per terra; e Costantinopoli corse rischio di un eguale 


esterminio. Libanio [Liban., Orat. XII.] è testimonio che ne patirono forte le città 
della Palestina e della Libia, e traballarono le più grandi della Sicilia e tutte 
quelle della Grecia. Si bruciò in Roma il tempio d'Apollo, e nell'ottobre 
antecedente era del pari rimasto divorato dalle fiamme l'altro insigne tempio 
d'Apollo esistente in Dafne, luogo posto in vicinanza d'Antiochia [Ammian,, lib. 
22, cap. 13.]. Trovavasi allora in essa città Giuliano; e perchè sospettò che il 
fuoco fosse stato attaccato dai cristiani per l'odio che professavano contra di 
lui, fece far molti processi, tormentar molte persone, e chiudere la chiesa 
maggiore. Anche Alessandria in Egitto restò fieramente inondata e 
danneggiata dal mare a dismisura gonfiato. A questi mali si aggiunse una 
orribil carestia che afflisse tutto il romano imperio, e fu seguitata dalla peste: 
malori che fecero perire una gran quantità di persone. Entrò la fame con 
Giuliano in Antiochia, o pur crebbe a cagion della numerosa sua corte /Julian., 
in Misopog. Libanius, Orat. XII.]. Il popolo smaniava, e portò i suoi lamenti ad esso 
imperadore, con accusare i ricchi, come cagione del caro de' viveri, tenendo 
chiusi i loro granai. A questo disordine si credette di rimediare col suo gran 
senno Giuliano, tassando il prezzo di essi viveri assai bassamente. Ne seguì 
appunto un effetto tutto contrario a' suoi disegni, perchè laddove prima si 
scarseggiava solamente di grano, venne anche a mancare l'olio, il vino ed 
altre specie di commestibili, non potendo i mercatanti vendere a quel basso 
prezzo la vettovaglia senza rovinarsi. Questa imprudenza di Giuliano vien 
condannata fin da Ammiano [Ammianus, lib. 22, cap. 14.] e da Libanio [Liban., in Vita 
sua.] SUOÌ panegiristi. 


Ma il popolo d'Antiochia, che, oltre all'essere naturalmente inclinato alla 
satira e alle pasquinate, si trovava per la fame assai malcontento di Giuliano 
[Zosimus, lib. 3, cap. 11.], e maggiormente ancora perchè, troppo avvezzo agli 
spettacoli pubblici, osservò che Giuliano gli abborriva, e di alcun d'essi non li 
regalò: quel popolo, dissi, ne fece quella vendetta che potè, dileggiandolo 
pubblicamente con dei motti pungenti, e deridendolo con dei versi satirici 
[Julian., in Misopog.]. Specialmente mettevano in burla la di lui piccola statura, 
benchè marciasse con passi da gigante, e la sua lunga barba, per cui 
somigliava un caprone, e con cui si poteano far delle funi. Gli davano il titolo 
di macellaio per tante bestie ch'egli svenava ne' suoi empii sagrifizii. 
Similmente il beffavano per la vanità di portar egli colle proprie mani i vasi 
ed altre cose sacre, facendo piuttosto la funzion di sagrificatore che di 


principe. Si può ben credere che molti cristiani, dei quali era senza paragone 
più che di pagani piena Antiochia, ebbero parte con imprudenza a questi 
scherni dell'apostata Augusto. Al vedersi Giuliano sì sconciamente messo in 
commedia [Socrates, lib. 3 Hist., cap. 17. Sozomenus, lib. 4 Hist., cap. 19.], smaniava ben 
per la collera, e minacciava pene e scempii a quell'indiscreto popolo; ma 
perchè la positura de' suoi affari non gli permetteva di venir per ora a verun 
pubblico gastigo, la vendetta che ne fece, fu di comporre coll'aiuto di Libanio 
una invettiva [Gregorius Nazianz., Orat. Iv.] satirica contro il popolo d'Antiochia, 
intitolata Misopogon, cioè Nemico della barba, carica di velenose ironie, 
spacciando que' cittadini per gente interessata, data al lusso, alla crapola, 
vana, e perduta unicamente dietro a' teatri e alle bagattelle. Pubblicò egli 
solamente nel gennaio di quest'anno essa satira, applaudita non poco dai 
parziali pagani, ma derisa prima e dopo la morte di lui dai cristiani. Il peggio 
fu ch'essa ad altro non servì [Ammianus, lib. 22, cap. 14.] che ad aguzzar 
maggiormente le lingue di quel popolo contro di lui. In questi tempi evidente 
fu, celeste e degno di grande attenzione, un miracolo operato dalla mano di 
Dio. Avea conceduto Giuliano, per far dispetto ai cristiani, che i Giudei 
potessero rimettere in piedi il loro tempio di Gerusalemme. Corsero da tutte 
le parti costoro con immense oblazioni d'oro per eseguire la disegnata 
fabbrica. Demolirono le reliquie dell'antico tempio per farne un nuovo, 
venendo essi a verificar sempre più la predicazione di Gesù Cristo [Theodoretus, 
lib. 3 Hist., cap. 15. Gregorius Nazianz., Orat. IV. Socrates, l. 3 Hist., c. 20.]. Ma dacchè ebbero 
ben cavato per cominciare i fondamenti, ecco un tremuoto che rovinò tutte le 
cave e case vicine colla morte d'assaissime persone, e specialmente di 
moltissimi di quegli operai. Non rallentarono per questo i Giudei il lavoro; 
ma, nel più bel del cavare, sboccò da più lati de' fondamenti, e più di una 
volta, un fuoco che abbruciò gran numero di persone; e beato chi ebbe tempo 
da fuggire. In somma questi ed altri flagelli, riconosciuti per prodigiosi fin 
dagli stessi Giudei, fecero cessar l'impresa, e recarono insigne gloria alle 
parole del Salvatore e alla santa sua religione. E non già i soli scrittori 
cristiani di questo e del seguente secolo, come il Nazianzeno, sant'Ambrosio 
[Ambros., Epistol. ad Theod.], il Grisostomo [Chrysostomus, in Judaeos.], Socrate, e 
Sozomeno, ed altri attestarono la verità del miracolo, ma anche lo stesso 
Ammiano [Ammianus, lib. 23, cap. 1.] gentile ne fa fede con iscrivere: Metuendi 
globi flammarum prope fundamenta crebris assultibus erumpentes fecere 
locum exustis aliquoties operantibus inaccessum. 


Le applicazioni maggiori dell'Augusto Giuliano erano state fin qui intorno 
i preparamenti della guerra ch'egli meditava di fare a Sapore re di Persia, per 
vendicare, diceva egli, i tanti oltraggi e danni recati all'imperio romano da' 
Persiani sotto Costanzo, ma più per avidità di gloria, figurandosi non da 
meno d'altri Augusti predecessori che aveano portate l'armi e il terrore nel 
cuor della Persia. Ed ancorchè Sapore, sentendo il turbine minaccioso, 
dimandasse con sua lettera di potergli spedire degli ambasciatori per trattar di 
pace, con offerir anche delle condizioni vantaggiose [Liban., Orat. x.], Giuliano 
stracciò la lettera, nè volle ascoltarlo. Socrate [Socrat., lib. 3, cap. 19.] pretende che 
gli ambasciatori vennero, ma non riportarono altra risposta, se non che 
verrebbe l'imperatore a trattare in persona con quel re senza bisogno 
d'ambasciatori. Ammassato dunque un fioritissimo e potente esercito, senza 
voler aiuto da molte nazioni orientali che s'erano esibite ausiliarie, a riserva 
d'un corpo di Goti, mosse Giuliano da Antiochia nel dì 5 di marzo [Ammianus, 
lib. 23, cap. 2.]. Ai nobili antiocheni che lo accompagnarono un pezzo, e gli 
augurarono un buon viaggio, e un felice e trionfal ritorno, con pregarlo di 
venir più placato e clemente verso di loro, aspramente rispose che nol 
vedrebbono più, perchè volea passare il verno in Tarso della Cilicia. Ve lo 
passò, ma diversamente da quello ch'egli credeva. Il viaggio del guerriero 
Augusto e della sua armata, e il passaggio dell'Eufrate, si trovano descritti dal 
medesimo Giuliano [Julian., Epist. XXVII.], da Ammiano [Ammianus, lib. 23, cap. 2.] @ 
da Zosimo [Zosimus, lib. 3, cap. 12.]. Giunto ch'egli fu a Carres, lasciò uno 
staccamento di circa venti mila persone sotto il comando di Procopio e del 
conte Sebastiano, acciocchè custodissero le frontiere della Mesopotamia, con 
iscrivere nel medesimo tempo ad Arsace re dell'Armenia in termini ingiuriosi, 
perchè era cristiano, e comandandogli boriosamente di venire ad unire le sue 
forze colle sue. Non mancò Sozomeno [Sozom,, lib. 6 Histor., cap. 1.] di rilevar la 
vanità di Giuliano in quella lettera, e il di lui veleno contro di Costanzo 
Augusto: lettera che, perduta in addietro, ho io poi data alla luce [Anecdota 
Graeca.]. Intanto una flotta di settecento barche e di quattrocento altre da carico 
scendeva per l'Eufrate, e venne ad unirsi all'armata di terra. Ammiano ne fa 
molto maggiore il numero. Prese allora Giuliano il cammino a seconda di 
quel fiume, e dopo aver passato il fiume Abora, e fatto rompere il ponte, 
affinchè i soldati conoscessero che conveniva menar le mani, e non fuggire, 
gl'incoraggì poi col donare a cadaun soldato centotrenta nummi d'argento 


[Zosim., lib. 3. cap. 13.]. I suoi principali comandanti dell'armata erano Nevitta, 
Arinteo, Ormisda fratello bandito del re Sapore, Dagalaifo, Vittore e 
Secondino. Ascendeva questo corpo d'armata a sessantacinque mila persone, 
gente scelta, e con esso entrò Giuliano nel paese persiano dalla parte 
dell'Assiria, come dice Ammiano; e trovato quel territorio fertile e ricco, 
lasciò metterlo tutto a sacco; e ciò senza consigliarsi colla prudenza, perchè si 
privò de' foraggi e viveri che gli avrebbono potuto servir nel ritorno. 
Ammiano [Ammianus, lib. 24, cap. 1.], che si trovava in quella spedizione, oltre a 
Libanio [Liban., Orat. XII.] e ZOSimMO [Zosim., lib. 3, cap. 17.], descrive minutamente il 
continuato viaggio di Giuliano, a cui niuno si trovava che facesse resistenza. 
Prese alcune castella, e specialmente la città di Bersabora, una delle maggiori 
di quelle contrade, e poscia a forza d'armi Maozamalca, altra gran città. Non 
era egli lungi da Ctesifonte, capitale allora della Persia, quando arditamente 
fece passare il fiume Tigri all'armata sua in faccia ai nemici che ne 
difendevano la ripa opposta, e andarono ben presto in rotta. Vero è avere 
Socrate [Socrat., lib. 3, cap. 21.] scritto che Giuliano imprese l'assedio di 
Ctesifonte, dove era chiuso lo stesso re Sapore; ma dagli autori 
contemporanei, cioè da Ammiano, Libanio e s. Gregorio Nazianzeno, altro 
non sappiamo se non ch'egli fece dar il guasto ai contorni d'essa città, e che 
Sapore si trovava lungi di là, intento a metter insieme una poderosa armata 
per resistere ai Romani. Non lasciò egli di spedir altri deputati a Giuliano per 
dimandar pace; e questi s'indirizzarono ad Ormisda, fratello d'esso re, il quale 
militava in favor di Giuliano. Ne parlò Ormisda; ma Giuliano, senza volerne 
intender parola, gli ordinò di licenziar tosto que' messi, e di coprire il motivo 
della lor venuta per timore che le lusinghe della pace non ismorzassero l'ardor 
delle truppe. Giacchè riconobbe pericoloso l'assediar Ctesifonte, non che 
difficile l'impadronirsene, determinò Giuliano di tornarsene addietro alla 
lunga del Tigri [Joan. Malala, Chron. Rufus Fest., in Brev.]. Ma lasciatosi sovvertire da 
un furbo disertore persiano, al dispetto de' consigli d'Ormisda si allontanò da 
quel fiume, e prese a passare per mezzo al paese insperanzito ancora di trovar 
Sapore e di dargli battaglia. Fece prendere ai soldati dei viveri per venti 
giorni, ed affinchè la flotta, da cui ritirò le milizie, non cadesse in man dei 
nemici, a riserva di alquante barche, tutta la bruciò. Dio, che voleva alfin 
liberare la terra da questo nemico del nome cristiano, e che tanto confidava 
ne' falsi dii, permise ch'egli si accecasse in questa forma, appigliandosi ad 
una risoluzion tale, che da Ammiano e de altri altamente vien condannata. 


Si mise in marcia l'armata romana, ma piena di mormorazioni, nel dì 16 
di giugno: ed ecco comparir Sapore con quante forze potè, non per decidere 
la sorte con una giornata campale, ma solamente per infestare e pizzicar da 
ogni lato i Romani, sperando specialmente di affamarli, perchè 
preventivamente avea desolato il paese per dove aveano da passare [Ammianus, 
lib. 25, cap. 1 et seq. Rufus Festus, in Brev. Aurelius Victor, in Epitome.]. Così appunto 
avvenne. D'uopo fu lo star quasi sempre in armi; frequenti furono le 
scaramuccie; mancarono in fine i viveri, e foraggio non si trovava: però i 
lamenti e la costernazione si diffusero per tutto l'esercito. Venne il dì 20 di 
giugno, in cui più arditi che mai giunsero in grosso numero e in varii corpi i 
Persiani ad assalire i Romani che erano in marcia, molestandoli qua e là, e 
massimamente alla coda. Giuliano, all'intendere il gran rumore e la strage che 
faceva de' suoi il nimico, senza far caso del trovarsi allora senza usbergo, anzi 
affatto disarmato, dato di piglio ad uno scudo, volò ad incoraggire i suoi. Ma 
mentre egli dà la caccia ai nemici [Ammianus, lib. 25, cap. 3.], un'asta lanciata da un 
cavaliere gli volò addosso, e trapassategli le coste, penetrò sino alle viscere. 
Caduto da cavallo, fu immediatamente portato sopra uno scudo in luogo 
sicuro; si mise mano ai medicamenti; tale nondimeno era la ferita, che nella 
notte seguente si trovò disperata la sua salute. Dimandò egli che luogo era 
quello. Gli fu risposto Frigia. Allora Giuliano si tenne spedito, perchè dicono 
essergli stato gran tempo innanzi predetto che morrebbe nella Frigia. Di 
simili predizioni altri esempli ci somministra la storia, con apparenza che 
sieno state inventate dopo il fatto dai gentili, per accreditar le pazze loro 
superstizioni. In somma Giuliano in quella stessa notte terminò i suoi giorni 
in età di circa trentadue anni. Tale è il racconto che fa della morte di Giuliano 
lo storico Ammiano, il quale si trovava in quella stessa armata, ed aggiugne 
essersi nel conflitto d'esso giorno fatto gran macello dei Persiani, finchè la 
notte diede fine alla pugna, e che restarono sul campo morti cinquanta dei 
loro satrapi. Io non la finirei sì presto, se volessi qui riferir la varietà dei 
racconti che abbiamo intorno alle circostanze della morte di questo apostata 
imperadore. Scrive Teodoreto /[Theodoretus, lib. 3 Hist., cap. 20.] ch'egli, preso colla 
mano del suo sangue, lo gittò in aria dicendo: L'hai vinta, Galileo. Così 
soleva egli chiamare il Signor nostro Gesù Cristo. Altrettanto abbiamo da 
Sozomeno [Sozomenus, Histor., lib. 4, cap. 2.]. Secondo Filostorgio [Philostorg., lib. 6, 
cap. 15.], egli bestemmiò il sole, suo gran dio, e tutti gli altri dii, trattandoli da 


traditori. Quanto al cavaliere che colla lancia (altri [Zonaras, in Annalib. Chronicon 
Alexandrin.] dicono con un dardo, ed altri colla spada) diede il colpo mortale a 
Giuliano, mai non si potè sapere chi fosse. Libanio sofista pagano [Liban., Orat. 
XII.], spacciato adorator di questa apostata, il solo è che ne fa autore un 
cristiano, giacchè egli dice aver prima d'allora i cristiani tramate altre insidie 
contro la vita di lui; e che il re persiano, per quante diligenze facesse, e per 
quante ricompense promettesse, non potè trovare alcun de' suoi che si 
vantasse d'aver fatto quel colpo. Ma il medesimo Libanio altrove /Idem, Orat. 
XI.] tien un altro parere, attribuendo ciò ad un Aquemenide, cioè ad un 
Persiano. Eutropio [Eutrop., in Breviar.], che si trovò anche egli in quella 
spedizione, Rufo Festo [Rufus Festus, in Breviar.] ed Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in 
Epitome.] scrivono che la ferita venne dalla mano d'un cavalier nemico, che gli 
gittò l'asta in fuggire, com'era l'uso de' Persiani. Ammiano e Zosimo, se un 
cristiano fosse stato l'uccisore, siccome pagani, verisimilmente non 
l'avrebbono taciuto. Il primo d'essi solamente scrive essere corsa voce, che un 
Romano l'avesse mortalmente ferito. Qualunque nondimeno fosse un tal 
cavaliere, certo egli fu esecutore e ministro della volontà e giustizia di Dio, 
nel cui tribunale era acceso il processo della nera apostasia di Giuliano, e 
peroravano le lagrime e preghiere de' santi contra di questo persecutore del 
popolo e della religion de' cristiani. Però essi cristiani attribuirono alla 
onnipossente mano di Dio la di lui caduta [Joannes Malala, in Chron. Alexand.], e il 
rappresentarono dipoi come trafitto con una lancia da san Mercurio martire. 
Fu portato il corpo dell'estinto Giuliano a Tarso di Cilicia [Gregor. Nazianzen., 
Orat. IV.]J, dove accompagnato da commedianti e buffoni (che tale era l'uso dei 
gentili) ebbe un'assai vile sepoltura, e per accidente fu posto vicino a quello 
di Massimino II Augusto, cioè di un altro fiero nemico della religion 
cristiana. Non si potrebbe abbastanza dire con che gioia dai popoli cristiani, 
con che dolore dai pagani fosse intesa la morte di questo empio imperadore. 
Libanio [Liban., in Vita sua. Idem, Orat. XI et xI.] confessa che fu vicino a darsi la 
morte a questo avviso; ma volle sopravvivere, per poterne far l'orazione 
funebre, ed in fatti la compose dipoi con impiegar la sua adulatoria eloquenza 
a dare risalto alle apparenti di lui virtù, e a caricarlo di lodi eccessive. Ma nè 
pur fra i cristiani mancò chi con migliore pennello lasciò dipinti i vizii e le 
iniguità di Giuliano; e questi fu san Gregorio Nazianzeno [Gregor. Nazianz., Orat. 
Iv.J, il quale con soda facondia compose due celebri orazioni contra di lui, e ci 
lasciò un ritratto più somigliante al vero di quel che fecero i gentili. 


Questo avvenimento poi, quanto men pensato, tanto più dovette recar di 
confusione non solo al medesimo Giuliano ferito, ma ancora al paganesimo 
tutto. Sforzaronsi ben Ammiano [Ammian,, lib. 23, cap. 2.] e Libanio [Liban., de 
Templ.] per far credere che gli aruspici indovini e maghi, de' quali cotanto 
abbondava, e sì forte si fidava il superstizioso Augusto, osservarono più 
presagii della di lui vicina morte; ma il fatto grida in contrario. Certo è che 
Giuliano, badando a quegl'impostori, si prometteva gloriose vittorie, ed aveva 
già spedito Memorio presidente della Cilicia, perchè gli preparasse buon 
quartiere in Tarso, dov'egli pensava di svernare. Si sa inoltre che egli avea 
minacciato un fiero scempio ai cristiani, tornato che fosse glorioso per la 
sognata vittoria de' Persiani. Fuor di dubbio è ancora che Giuliano [Ammian,, lib. 
22, cap. 12.] prima di uscire in campagna, e per tutto il viaggio, fece 
innumerabili sagrifizii, tanto per aver favorevoli gli insensati suoi dii, quanto 
per cercar nelle viscere delle vittime la cognizion dell'avvenire. Lo stesso 
Ammiano [Idem, ibid.] confessa ch'egli alle volte in un sol sacrifizio faceva 
scannar centinaia di buoi, ed innumerabili greggi d'altre bestie, e bianchi 
uccelli, cercati per mare e per terra, di modo che quasi non passava giorno, in 
cui colle carni di tanti animali uccisi non solamente s'ingrassassero i falsi suoi 
sacerdoti, ma ne sguazzassero ancora tutti i suoi soldati: spesa indicibile, 
condannata fin da quel medesimo storico gentile. Così nel celebre tempio di 
Carres dedicato alla Luna, per quanto narra Teodoreto /Theodoretus, lib. 3 Hist., cap. 
21.], chiusosi Giuliano un giorno durante la suddetta spedizione, non si seppe 
cosa ivi facesse, se non che uscito, mise le guardie a quel luogo, con ordine di 
non lasciarvi entrar persona sino al suo ritorno. Venuta poi la nuova di sua 
morte, fu aperto il tempio, e vi si trovò una donna impiccata col ventre 
aperto, per qualche incantesimo fatto da Giuliano, o pure per cercar nelle di 
lei viscere quel che gli dovea succedere nella guerra co' Persiani. Che 
impostore solenne dovette mai essere il primo che fece credere, e trovò poi 
tanti che stoltamente credettero potersi nelle viscere degli animali scoprir 
l'avvenire de' fatti degli uomini e degli accidenti della vita! Che han che fare i 
fegati e polmoni delle bestie, sagrificate a caso, colle azioni umane, onde si 
potesse leggere quivi, come in un libro, le cifre di quel che dovea accadere? 
L'evento poi fece pur conoscere quante fossero in ciò le illusioni di Giuliano, 
quanto vana la di lui fidanza ne' suoi idoli. Allorchè egli si credea vicino al 
colmo della gloria, e nel tempo stesso, come osservò il Nazianzeno [Gregor. 


Nazianz., Orat. IV.], che tutto il paganesimo immolava vittime per lui: eccolo 
steso a terra dalla destra di Dio, e andare in un fascio le sue glorie, e seco 
tutte le speranze de' gentili, i quali già si figuravano di dover calpestare la 
Croce, e rendere idolatra di nuovo il romano imperio. Perchè erano bene 
incamminate le lettere in questi tempi, si possono rammentare sotto il breve 
regno di Giuliano varii scrittori che registrarono le azioni di lui, come 
Ammiano Marcellino, Eunapio, Temistio e Libanio, celebri sofisti pagani. 
Abbiamo ancora alcuni libri del medesimo Giuliano pieni di satire e di 
buffonerie. Non resta più quello ch'egli scrisse contro la religione cristiana, 
ma bensì ne abbiamo la confutazione fatta da san Cirillo vescovo 
d'Alessandria. Altri sofisti e filosofi fiorirono allora, de' quali si son perdute 
le opere, e fu in credito ancora Oribasio medico, di cui si son conservati varii 
libri. Ma se i gentili coltivavano allora le lettere, non men di loro vi si 
applicarono i cristiani, fra' quali specialmente gran nome e venerazione venne 
ai santi Basilio, Gregorio Nisseno, Gregorio Nazianzeno, Cesario, Ilario e ad 
altri, dei quali parla la storia ecclesiastica e letteraria. 


Trovavasi l'armata romana per l'imprudente condotta di Giuliano in 
grandissime angustie, perchè in un paese incognito e difficile; priva di 
vettovaglie, e senza sapere onde condurne; sminuita di molto per li patimenti 
e per le battaglie; attorniata tuttavia e continuamente infestata dall'armi 
persiane. A questi malanni si aggiunse l'inaspettata morte dell'imperadore: il 
perchè tutto era confusione ed affanno. Sì fiera contingenza obbligò gli 
uffiziali di esso esercito a provvedersi di un capo senza perdere tempo; e 
perciò nel dì seguente, giorno 27 di giugno, concordemente elessero 
imperador Gioviano [Eutropius, in Breviar. Hieronymus, in Chronic.], ch'era allora 
capitan della guardia appellata de' domestici, personaggio di gran riputazione 
nella corte, e per la sua dolcezza, onoratezza e prudenza amato e stimato da 
ognuno [/Aurelius Victor, in Epitome. Ammianus, lib. 25, cap. 7.]. Fra stato suo padre 
Varroniano conte, nativo di Singidono città della Mesia, che aveva esercitata 
la stessa carica nella guardia de' domestici, e poi s'era ritirato per godere il 
resto dei suoi giorni in riposo [Themist., Orat. v.]. Anche il credito del padre 
contribuì non poco alla esaltazione del figliuolo. Secondo i conti di Eutropio, 
nacque Gioviano circa l'anno 331, e nelle medaglie [Du-Cange, Hist. Byz. 
Mediobarbus, Numism. Imper.] il troviamo chiamato Flavio Claudio Gioviano. Ci 
vorrebbe far credere Ammiano [Ammian,, lib. 25, cap. 7.] che quasi accidentale 


fosse la di lui elezione, e molti se ne mostrassero malcontenti; e vorrà dire i 
pagani. Sparla ancora dei di lui costumi. Altrettanto fa Eunapio [Eunap,, Vit. 
Sophist.].. Erano amendue gentili. Ma Zosimo [Zosimus, lib. 3 Hist., cap. 30.], che pur 
era anch'egli pagano, e Teodoreto [Theod.,, lib. 4 Hist., cap. 1.] lo attestano eletto di 
comune consentimento; e ciò vien confermato da Eutropio che si trovò in 
quell'armata. Cristiano di professione era Gioviano; e ricavasi da Socrate 
[Socrates, lib. 3 Hist., cap. 22.]j, che avendo l'apostata Giuliano intimato agli uffiziali 
di rinunziare alla religion cristiana, o pur ai lor impegni, Gioviano allora 
tribuno scelse l'ultimo partito. Ma perchè egli era uomo sperimentato nella 
milizia, gli conservò il suo posto. E di questo suo attaccamento una pruova 
gloriosa diede egli appena creato imperadore [Rufin., Hist., lib. 3. Socrates. Sozomen. 
Theodoret.]. Imperocchè, senza temere la possanza de' generali e il capriccio dei 
soldati, protestò d'essere cristiano, e di non poter comandare ad un'armata, 
che avendo appresa da Giuliano l'empietà, ed essendo abbandonata da Dio, 
altro non dovea aspettarsi che l'ultimo eccidio. Al che risposero ad alta voce i 
soldati, con dichiararsi cristiani, perchè parte tali erano, e gli altri elessero di 
farsi. Quello che dipoi succedesse per conto della guerra co' Persiani, benchè 
spettante al presente anno, pure chieggo licenza di riferirlo al seguente. 
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FLAVIO CLAUDIO GioviaNo Augusto e FLAVIO VARRONIANO nobilissimo 
fanciullo. 


Ebbe Gioviano Augusto per moglie Caritone, figliuola di Lucilliano 
generale rinomato in questi tempi, che gli partorì una figlia ed un figliuolo, 
nomato Varroniano, in età allora, per quanto si può raccogliere da Ammiano 
[Ammianus, lib. 25, cap. 10.], di circa un anno. Conferì Gioviano a questo suo 
rampollo il titolo di nobilissimo fanciullo, e il volle console seco per l'anno 
presente; ma perchè coi vagiti e colla ripugnanza mostrò di non voler essere 
condotto nella sedia curale, i superstiziosi pagani presero ciò per un presagio 
di disgrazie. Tornando ora alle avventure dell'anno precedente, da che 
Gioviano fu proclamato Augusto, cominciò a pensare ai mezzi di salvare 
l'armata dall'evidente rischio di perire affatto o per le armi de' Persiani, o per 
la mancanza de' viveri [Ammian., lib. 25, cap. 5. Liban., in Vita sua.]. Intanto un alfiere 
romano, tra cui e Gioviano erano passati dei disgusti, desertò, e portò al re 
Sapore la nuova della morte di Giuliano; che essendo eletto in luogo di lui un 
imperadore dappoco, era venuto il tempo di subissare i Romani. Animato da 
tali avvisi il Persiano, per tre giorni con tutte le sue forze inseguì la marcia 


del nemico esercito, non senza strage di molti Romani, ma sempre con 
perdita maggiore dal canto suo. Arrivò nel primo dì di luglio l'afflitta armata 
romana alla città di Dura, non lungi dal Tigri, e si stentò forte a tener in 
dovere le ammutinate milizie, che faceano istanza di passar tosto quel rapido 
fiume, benchè senza ponte, e prive affatto di barche, perchè la fame li 
pungeva, e toccava ai poveri cavalli uccisi di servir loro di pane. In questo 
miserabile stato, e in pericolo di restar tutti preda dei nemici, come si può 
conghietturare, mosso Iddio in riguardo del piissimo imperadore a pietà 
[Gregor. Nazianz., Orat. IV. Theodoret., lib. 4, cap. 2. Socrates. Sozomenus.], fece che il re 
persiano spontaneamente inviò persone a Gioviano Augusto per trattar di 
pace [Ammianus, lib. 25, cap. 7.]. A tale spedizione si credè spinto Sapore dalla 
notizia d'essere stati in ogni scaramuccia e fatto d'armi perditori i suoi soldati, 
dal timore di peggio, e dal desiderio di liberare il suo paese da un sì poderoso 
nemico. Riconobbe lo stesso Ammiano, benchè nemico di Gioviano, per un 
favor particolare di Dio, una tale spedizione e dimanda, quando le apparenze 
tutte erano che Sapore potea finir la guerra colla total rovina dell'esercito 
romano. Trattossi dunque di pace nello spazio di quattro giorni; e perchè i 
Romani si trovavano in troppo svantaggio, e si udiva che Procopio, parente 
del defunto Giuliano, macchinava ribellione, fu astretto l'Augusto Gioviano a 
comperar dai nemici una pace vergognosa bensì per l'imperio romano, ma 
necessaria [Eutrop., in Breviar.]. Gli convenne dunque restituire a' Persiani cinque 
provincie picciole con alcune castella che essi aveano già ceduto ai Romani 
sotto Diocleziano, ed inoltre abbandonar loro le città di Nisibi e di Singara, 
con ritirare prima gli abitanti. Zosimo [Zosimus, lib. 3, cap. 31.] aggiugne che 
anche buona parte dell'Armenia passò allora in poter de' Persiani, ma ciò 
accadde in altro tempo. Non lasciarono gli scrittori pagani, cioè Ammiano, 
Eutropio e Zosimo, di processar Gioviano imperadore, quasichè con questo 
trattato di pace egli facesse perdere il credito al romano imperio, il cui 
chimerico dio Termine si gloriavano una volta i Romani che non rinculcava 
giammai, E pure abbiamo veduto che Adriano, Aureliano e Diocleziano 
abbandonarono ai Barbari varie provincie che già erano dell'imperio. Oltre di 
che, non si doveva a Gioviano attribuir questo infelice successo, ma bensì 
alla imprudenza e temerità di Giuliano, per aver fatta bruciar la flotta 
necessaria, e poscia impegnata l'armata romana così innanzi nel paese 
nemico, fatto altresì devastare da lui, senza aver punto di comunicazione col 
proprio, e senza prendere buone misure per l'importante sussistenza e 


provvisione de' viveri. In tali strettezze il consiglio si prende non dall'amore 
della gloria, nè dalla propria volontà, ma bensì dalla necessità e dall'arbitrio 
di chi gode il vantaggio. Che se da Eutropio [Eutrop., in Breviar.] è biasimato 
Gioviano, perchè dopo essere giunto in salvo non ruppe il trattato: di questa 
infame politica non si servono i principi veramente cristiani che rispettano 
Dio più della propria utilità, nè adoperano mai il giuramento per ingannare 
altrui, sapendo quando Iddio, chiamato in testimonio de' patti, abborrisca e 
gastighi gli spergiuri. 


Stabilita la pace e dati gli ostaggi, quietamente, ma con gran fatica e 
perdita di molte persone annegate, o morte di fame [Ammianus, lib. 25, cap. 8.], 
passò l'armata romana di là dal Tigri, e le convenne far tuttavia viaggio per 
sei giorni, senza trovar neppur acqua non che cibo, supplendo al bisogno 
l'erbe e la carne de' cammelli uccisi. Arrivati finalmente al castello d'Ur, 
trovarono ivi qualche rinfresco, finchè giunsero in siti da potersi ben 
satollare. Allora Gioviano Augusto spedì in Italia, nell'Illirico e nelle Gallie 
uffiziali a portar la nuova della sua esaltazione, distribuì i governi e le 
cariche. Giunto poi che fu a Nisibi, volle eseguita la capitolazione, 
consegnando a' Persiani quella ricca e popolata città, con trasportarne altrove 
gli abitanti: scena lagrimevole descritta da Ammiano [Idem, ibidem.] e da 
Zosimo [Zosimus, lib. 3, cap. 33.], e più pateticamente dal Grisostomo [Chrysost., in 
Gentiles.], in guisa che intenerisce i lettori. Nel mese di ottobre finalmente 
pervenne ad Antiochia, il cui popolo, da che intese la morte dell'apostata 
Giuliano, avea fatta gran festa, gridando dappertutto [Theodoretus, lib. 3 Hist., cap. 
22.]: Dio l'ha vinta, e Gesù Cristo con lui: con passar poi a dileggiare l'estinto 
odiato principe, e Massimo filosofo, e tutta l'altra ciurma degli incantatori e 
indovini che l'aveano burlato con tante loro promesse. Applicossi tosto il 
novello imperadore a ristabilire la pace della religione cristiana. Se vogliam 
credere a Temistio [Themistius, Orat. V.], egli permise ad ognuno la libertà di 
osservar quella che più gli piacesse, nè ai pagani vietò l'uso dei loro templi e 
sagrifizii. Altramente ne parla Socrate [Socrat., lib. 3 Histor., cap. 25.], con dire che 
d'ordine suo furono chiusi di nuovo i templi degl'idoli. Quel che è più, lo 
stesso Libanio [Libanius, Orat. XII.] sofista, sì caro a Giuliano, confessa che dopo 
la morte di lui ognun poteva a man salva parlare contra de' falsi dii, e che i 
templi de' gentili restavano serrati e andavano in rovina; e che i sacerdoti 
filosofi e sofisti pagani erano maltrattati, derisi e imprigionati. Libanio 


anch'egli corse gran pericolo della vita [Liban., in Vita sua.], perchè non cessava 
di piangere e lodar Giuliano; ma il buon Gioviano non gli volle mai fare un 
reato di questo suo pazzo impegno. Furono dunque dal piissimo Augusto 
restituiti tutti i privilegii alle chiese, al clero, alle vergini e vedove sacre, e 
richiamati dall'esilio i vescovi cattolici, molti de' quali erano stati banditi dal 
perfido Giuliano, e massimamente l'insigne vescovo d'Alessandria 
sant'Atanasio [Gregor. Nazianz., Orat. XXI. Theodoret. Socrates.]. Andò egli a trovar 
Gioviano in Antiochia, e la sua presenza assaissimo giovò per preservare il di 
lui cuore dalle suggestioni degli ariani, de' macedoniani e degli altri eretici o 
scismatici di questi tempi. Ma che? Mentre il buon principe s'affatica per la 
tranquillità della Chiesa e per la pubblica felicità, ecco un'improvvisa morte 
troncar il filo di sua vita, e far abortire tutti i di lui gloriosi disegni. 
S'affrettava egli per venire in Occidente affin di mettere riparo alle sedizioni 
e rivolte che si temevano. Ed in fatti essendo egli pervenuto a Tiana nella 
Cappadocia, gli giunse avviso che Lucilliano suocero suo, creato 
ultimamente, o pure confermato generale dell'armi nell'Illirico [Ammian,, lib. 25, 
cap. 10. Zosimus, lib. 3, cap. 35.], essendo passato nelle Gallie, quivi dai soldati 
batavi ammutinati era stato privato di vita. Valentiniano tribuno, ch'era seco, 
ebbe la fortuna di salvarsi, destinato da Dio per divenir imperadore fra pochi 
mesi. Di peggio non accadde nelle Gallie; e quei popoli spedirono poco dipoi 
deputati ad umiliar la loro ubbidienza a Gioviano. Trovossi l'Augusto 
principe in Ancira, capitale della Galazia, nel primo giorno del presente anno, 
e quivi con solennità celebrò il consolato da lui preso col suo picciolo 
figliuolo Varroniano. Per tal congiuntura il sofista Temistio compose 
un'orazione che resta tuttavia. Ancorchè i rigori del verno dovessero 
persuadere a Gioviano il fermarsi in Ancira, tale nondimeno era la di lui 
premura per arrivare a Costantinopoli [Socrates, lib. 3, cap. 26. Zosimus, lib. 3, cap. 35. 
Sozom., lib. 6, cap. 6.], che non si potè trattenere dal continuare il viaggio. Ma 
pervenuto a Dadastana nei confini della Galazia e Bitinia, dove se gli 
presentò Temistio con altri senatori a lui spediti da Costantinopoli, nella notte 
del dì 16 venendo il 17 di febbraio, sorpreso da un maligno accidente, fu 
nella seguente mattina ritrovato morto, dopo aver regnato solamente sette 
mesi e venti giorni, in età, secondo Ammiano [Ammianus, lib. 25, cap. 10.] ed 
Eutropio [Eutrop., in Breviar.], di trentatrè anni. Varie furono le dicerie intorno 
alla cagion di sì funesto caso. Chi l'attribuì all'aver egli dormito in una 
camera poco dianzi imbiancata colla calce; chi all'odore del carbone acceso in 


esso per riscaldarla; altri ad un eccesso di mangiare fatto nel dì innanzi [Sozom. 
Orosius. Hieronym. et alii.]. Il Grisostomo [Chrysostom., Homil. XXV in Philipp.] ed altri 
parlano di veleno, o ch'egli fosse strangolato dalle guardie; e pare che 
Ammiano [Ammianus, lib. 25, cap. 10.] stesso non si allontani da sì fatto sospetto. 
Fu poi portato a Costantinopoli il di lui corpo, ed onorevolmente seppellito 
nella chiesa degli Apostoli. Caritone Augusta sua moglie, che vivente non 
l'avea potuto vedere imperadore, lo accolse morto nel venirgli incontro a 
Costantinopoli. Si trova poi essa tuttavia viva nell'anno di Cristo 380 insieme 
col figliuolo Varroniano [Zonar., in Annalib. Cedrenus, Histor.], a cui nondimeno era 
stato cavato un occhio, affinchè non osasse un dì pretendere all'imperio, 
vivendo egli nondimeno sempre in timore di qualche peggior trattamento che 
venisse consigliato dall'iniqua politica del mondo. 


Stettero gli uffiziali dell'armata romana dopo la morte di Gioviano per 
nove o dieci giorni senza principe, consultando sempre chi fosse degno di sì 
eccelsa dignità. Varii furono i candidati; ma in fine i voti concordi andarono a 
cadere in Valentiniano, per opera specialmente di Sallustio Secondo, prefetto 
del pretorio d'Oriente, e d'Arinteo e Dagalaifo generali delle armi [Ammianus, 
lib. 26, cap. 1, et lib. 30, cap. 7.]. Per patria sua riconosceva Flavio Valentiniano (che 
così egli è nominato nelle iscrizioni e medaglie) Cibala città della Pannonia; 
per padre Graziano, il quale nato di famiglia ignobile, ma dotato d'una gran 
forza, per varii gradi della milizia era giunto ad essere conte dell'Africa. E 
quantunque sotto Costanzo Augusto, mentr'egli era comandante dell'armi 
nella Bretagna, fosse spogliato de' suoi beni, siccome incolpato d'aver accolto 
in sua casa Magnenzio poco prima della di lui ribellione: non però di meno fu 
egli sempre in grande stima tra le persone militari, e il credito suo giovò al 
figliuolo per salire sul trono. Anche Valentiniano, nato circa l'anno di Cristo 
321, per la via dell'armi fece il noviziato della sua fortuna, mostrando in varie 
occasioni non men coraggio che perizia dell'arte militare [Zosimus, lib. 3, cap. 36.]. 
Per una calunnia del general Barbazione, Costanzo Augusto il cassò nell'anno 
357, levandogli un corpo di cavalleria, a cui nelle Gallie comandava in grado 
di tribuno. Sotto Giuliano esercitò la carica di tribuno d'una compagnia delle 
guardie d'esso Augusto, nel cui servigio gli occorse un glorioso accidente che 
fece molto parlare di lui [Zosim,, lib. 4, cap. 2. Sozomenus, lib. 4, cap. 6. Theodoret., lib. 3, 
cap. 12.]. Trovandosi esso Giuliano in Antiochia, ed entrando in un tempio 
degl'idoli, un di que' sacerdoti che spargeva dell'acqua sopra chi 


l'accompagnava come per purificarlo (rito antichissimo santificato nella 
religion cristiana) con una goccia toccò la veste di Valentiniano. Era questi di 
profession cristiano, e però sembrandogli d'essere contaminato per 
quell'acqua spruzzata dalle mani di un idolatra, il quale forse anche caricò la 
mano appunto perchè sapea che egli era cristiano, gli disse una mano 
d'ingiurie; e v'ha chi crede che gli desse un pugno, o pure che si tagliasse quel 
pezzo dell'abito, dov'era caduta l'acqua. Fu osservato da Massimo filosofo 
pagano, che ne informò tosto Giuliano. Irritato l'apostata Augusto per tale 
sprezzo del rituale gentilesco, ordinò a Valentiniano di sagrificare agl'idoli, o 
pure di dimenticare la carica. Generosamente elesse egli la perdita di tutto 
piuttosto che di mancare alla fede verso Dio, il qual poi per tanta fedeltà il 
ricompensò sulla terra, e più dovette farlo in cielo [Orosius, lib. 7, cap. 32. 
Sozomenus. Theodor. Philost.]. I più degli antichi tengono che Giuliano il cacciasse 
in esilio; ma questo non è certo. Di sopra accennammo che Valentiniano sotto 
l'Augusto Gioviano accompagnò nelle Gallie il generale Lucilliano, e per 
buona ventura scappò dalle mani de' Batavi, allorchè nella città di Rems 
tolsero la vita ad esso Lucilliano. Essendo egli poi venuto a trovar Gioviano 
in Oriente, creato capitano della seconda compagnia delle guardie, restò in 
Ancira con ordine di tener dietro all'imperadore dopo qualche tempo. Ma 
venuto a morte Gioviano, ed essendosi accordati i principali dell'esercito ad 
eleggere lui per Augusto, giunsero i deputati ad Ancira con questa lieta 
nuova, facendogli istanza che s'affrettasse a raggiungere l'armata, la quale 
con impazienza l'aspettava in Nicea, capitale in questi tempi della Bitinia (ma 
senza pregiudizio di Nicomedia), dove era seguita la di lui elezione. 


Arrivò Valentiniano nel dì 24 di febbraio a Nicea, ma nel dì seguente non 
volle farsi vedere in pubblico, se è vero ciò che scrive Ammiano [Ammian,, lib. 
26. cap. 1.], perchè nel dì 25 di febbraio di quest'anno correva il bissesto, e per 
una ridicola superstizione doveano i Romani d'allora crederlo giorno di 
cattivo augurio. Ora nel dì 26, essendo schierato l'esercito romano fuor di 
Nicea, montò Valentiniano sopra un palco alla vista di tutti, e con incessanti 
acclamazioni fu dichiarato Augusto, vestito della porpora ed ornato col 
diadema. Fece egli cenno di voler parlare; ma i soldati, senza lasciarlo dire, 
rinforzarono le grida, con esigere ch'egli in quel punto dichiarasse un collega 
nell'imperio, non volendo più restar senza capo, se l'imperatore per 
disavventura mancasse di vita. Parevano anche disposti a violentarlo, ma egli 


senza punto lasciarsi intimidire, allorchè potè farsi intendere, intrepidamente 
disse [Ammianus, lib. 26, cap. 2. Sozomen. Theodoret. Philostorg.], che dianzi dipendeva da 
essi il creare lui imperadore; ma da che aveano creato lui tale, a lui toccava il 
pensare a quel che più conveniva al pubblico bene; non ricusar già egli di 
prendere un collega, ma che un affare di tanta importanza esigeva matura 
considerazione: e così cessò il tumulto. Ci vien dipinto Valentiniano Augusto 
da Aurelio Vittore [Aurel. Victor., in Epitome.] per uomo di bell'aspetto, nel cui 
portamento ed operare compariva la gravità ed un ingegno svegliato, 
inclinante alla severità e alla collera. Poco parlava, ma quel poco bene e con 
proprietà, ancorchè, se vogliam credere a Zosimo /Zosim,, lib. 3, cap. 36.], egli non 
avesse studiato lettere, e nè pur sapesse bene il greco, come pare che si ricavi 
da Temistio [Themistius, Orat. vI.]. Si osservò sempre in lui un abborrimento ai 
vizii e alla avarizia. Pratico dell'arte militare degli antichi, andava studiando 
nuove armi da offesa e difesa. Dilettavasi di lavorare statue di terra; e nella 
guerra compariva sperto in valersi de' luoghi, de' tempi e di ogni menoma 
occasione per cavarne profitto. In somma tante doti in lui concorrevano, che 
s'egli avesse tenuto in sua corte uomini professori di onoratezza al pari di lui, 
e che gli avessero detta la verità, in vece di altri infedeli da lui presi, 
credendoli di buona legge, avrebbe potuto gareggiare coi più accreditati 
regnanti. Certo è che, nel mediocre impiego ch'egli esercitava, non dovea 
immaginare un sì glorioso ascendente, o almeno non dovette far brighe per 
ottener l'imperio, trovandosi allora lontano dall'armata; anzi Vittore sembra 
dire ch'egli fece anche della difficoltà ad accettarlo. Comunque sia, alzato al 
trono, egli riconobbe dalla mano di Dio l'esaltazione sua e gliene mostrò da lì 
innanzi la sua gratitudine, con proteggere la Chiesa e dottrina cattolica [Sozom., 
lib. 6, c. 12. Socrat., lib. 4. cap. 1.], e con tener basso il paganesimo: intorno a che 
molte sue leggi abbiamo, non però di molto peso, perchè egli, sto per dire, 
non volea che la religione sconciasse la politica sua. Le stesse sue azioni 
dipoi mostrarono che non erano assai radicati in suo cuore i documenti del 
Vangelo. Ora egli non tardò ad impiegar le sue applicazioni per togliere gli 
abusi introdotti ne' tempi addietro, come consta da molte sue leggi [Gothofred., 
in Chronolog. Cod. Theodos.] di questo medesimo anno, a noi conservate nel Codice 
Teodosiano, le quali ci fanno nello stesso tempo conoscere il progresso del 
suo viaggio da Nicea a Costantinopoli, e di là sino a Milano. 


In Costantinopoli appunto volle Valentiniano soddisfare alle premure 


dell'esercito, con eleggersi un collega [Ammianus, lib. 26, cap. 4.]. Se n'era trattato 
in un gran consiglio tenuto in Nicea, dove niuno osò di scoprire il suo 
interno, a riserva di Dagalaifo, il quale animosamente gli disse che se egli 
amava la propria famiglia, non gli mancava un fratello; ma se il pubblico 
bene, cercasse il migliore. Dichiarossi appunto Valentiniano in favor del 
fratello, cioè di Flavio Valente, nel dì 28 marzo [Idacius, in Chronic. Chronicon 
Alexandr.], e gli diede la porpora e il diadema in un luogo lontano dalla città 
sette miglia, e perciò appellato Hebdomon. Era anch'egli cristiano, e, secondo 
Teodoreto [Theodor,, lib. 4, cap. 11.], seguitava allora i dogmi del Concilio Niceno, 
ma col tempo divenne persecutore del cattolicismo, con lasciarsi sovvertir 
dagli Ariani, dei quali comparve sempre gran protettore. Fu applaudita allora, 
almeno in apparenza, da tutti l'elezion di Valente, come utile all'imperio; ed 
in fatti la concordia, che passò da lì innanzi fra i due fratelli nel governo, 
parve cosa mirabile, e giovò non poco al pubblico. E di vero meritò non poca 
lode Valente per aver sempre conservata una fedel dipendenza dal fratello 
maggiore, nulla di rilevante operando senza consultarlo, ed ubbidendo ai 
cenni, come avrebbe fatto un suddito col principe suo. Scrive Zosimo [Zosimus, 
lib. 4, cap. 1.] che nel viaggio da Nicea a Costantinopoli Valentiniano si 
ammalò. Ammiano [Ammian., lib. 16, cap. 4.], più autentico scrittore, racconta che 
dopo la promozione suddetta amendue gli Augusti fratelli furono presi da 
gagliarde febbri: il che fece lor sospettare originata la lor malattia da qualche 
fattucchieria lor fatta dagli amici del defunto Giuliano. Perciò fu data 
incumbenza ad Orsacio maestro degli ufficii, o sia maggiordomo, uomo 
crudo, e a Giuvenco questore, di esaminar questo affare. Nulla si scoprì; e 
contuttochè fossero denunziate molte persone illustri, pure la destrezza di 
Sallustio Secondo, prefetto del pretorio, tagliò le gambe a tutti i processi. Per 
altro erano i due principi assai portati ad odiare chiunque avea goduto della 
grazia ed amicizia di Giuliano; e però non la poterono scappare nell'anno 
seguente Massimo e Prisco filosofi, che più degli altri erano stati confidenti 
dell'Apostata, e riguardati di mal occhio anche dal popolo. Prisco fu 
rimandato alla Grecia, come innocente [Eunap., Vit. Sophist. cap. 5.J; Massimo 
condannato alla prigionia, finchè avesse pagato una grossa pena pecuniaria. 
Avendo amendue gli Augusti ricuperata la sanità e le applicazioni ad affari 
più importanti, fecero poco dappoi cessar quel rumore e i processi suddetti. 


Venuta la primavera, si misero essi in viaggio alla volta dell'Occidente, e 


sul fine d'aprile apparisce da una lor legge [L. 5, de re militar., Cod. Theod.], che 
erano in Andrinopoli. Di là passati a Filippopoli, a Serdica, e finalmente a 
Naisso della Dacia nuova; quivi nel castello di Mediana, lontana da Naisso 
tre miglia, divisero fra loro il governo dell'imperio [Ammianus, lib. 16, cap. 5.]. 
Valentiniano ritenne per sè l'Italia, l'Illirico, le Gallie, le Spagne, la Bretagna 
e l'Africa. A Valente cedette le provincie dell'Asia tutta, coll'Egitto e colla 
Tracia. Partirono anche fra loro le milizie e gli uffiziali, con avere 
Valentiniano voluto al suo servigio Dagalaifo generale dalla cavalleria, 
Giovino general delle milizie delle Gallie. Equizio ch'ebbe poi il comando 
dell'armata dell'Illirico, Mamertino prefetto del pretorio dell'Illirico, dell'Italia 
ed Africa, e Germaniano prefetto del pretorio delle Gallie. Con gran vigore e 
credito di molta giustizia avea Lucio Turcio Aproniano esercitata la carica di 
prefetto di Roma. Egli ebbe in quest'anno per successore Cajo Cejonio Rufio 
Volusiano, che poco dovette godere di tal dignità, perchè molte leggi del 
Codice Teodosiano [Gothofred., Chron. Cod. Theod.] ci fan vedere prefetto di Roma 
Lucio Aurelio Avianio Simmaco, pagano di credenza, e padre di quel 
Simmaco, parimente pagano, che riuscì celebre per varie cariche e per la 
letteratura, di cui ci restan le lettere. Se noi ascoltiamo Ammiano [Ammianus, lib. 
26, cap. 5.], in questi tempi l'imperio romano si trovava da più parti infestato dai 
Barbari: il che accrebbe i motivi a Valentiniano di non differir la elezione del 
collega. Cioè nella Gallia e nella Rezia le scorrerie degli Alamanni recavano 
frequenti danni. Dai Sarmati e Quadi era infestata la Pannonia: la Bretagna 
dai Sassoni, Pitti ed Atacotti, popoli bellicosi di quella grand'isola. Nè da 
somiglianti mali andava esente l'Africa, perchè varie nazioni more di tanto in 
tanto correvano a darle il sacco. I Persiani poi dal canto loro aveano mossa 
guerra ad Arsace re dell'Armenia, con pretesto di poterlo fare in vigor della 
pace stabilita con Gioviano, ma ingiustamente, come scrive Ammiano. A 
cagion di tali turbolenze si affrettò Valentiniano di venire a Milano, per istar 
vicino e pronto per accorrere dove maggior fosse il bisogno. Chi vuole 
apprendere i buoni regolamenti fatti da lui in quest'anno, non ha che leggere 
nel Codice Teodosiano varie sue leggi spettanti a questi tempi. Non 
piacquero già ai popoli cattolici due di esse. Coll'una [Lib. 7, de Maleficis, Cod. 
Theod.] proibì ai pagani solamente i lor sacrifizii notturni, ma non già quei del 
giorno; ed altronde si sa che la sua politica, tuttochè certamente egli fosse 
buon cattolico, e favorisse la vera Chiesa, il portò a lasciare ad ognuno la 
libertà della coscienza, e a non inquietar veruno per cagion di religione 


[Sozom., lib. 6, cap. 21. Socrates, lib. 4, cap. 1.]. Per questa indifferenza fu egli 
processato dal cardinale Baronio. Coll'altra legge /L. 17, de Episcopis, Cod. Theodos.] 
proibì ai vescovi di ricevere nel clero le persone ricche, sì perchè non si 
pregiudicasse al bisogno del pubblico per gli magistrati, e perchè i lor beni 
non colassero nelle chiese. Solamente permise a quei che poteano essere 
decurioni (erano questi, per così dire, il senato d'ogni città) di farsi chierici, 
con sostituire qualche lor parente, a cui lasciassero i lor beni, o pure con 
cedere al pubblico essi beni. Ma forse questa legge, fatta per la provincia 
Bizacena dell'Africa, fu un regolamento particolare, nè si stese a tutto 
l'imperio. 
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Siccome si ricava dalle leggi del Codice Teodosiano, la prefettura di 
Roma per gli cinque primi mesi fu appoggiata a Simmaco, e dopo lui a 
Volusiano, de' quali si è parlato di sopra. Per buona parte dell'anno presente si 
fermò l'Augusto Valentiniano in Milano; e ch'egli facesse una scorsa per 
varie città d'Italia, si scorge da alcune sue leggi [Gothofred., in Chronolog. Cod. 
Theod.] date in Sinigaglia, Fano, Verona, Aquileia e Liceria, che non può 
essere quella del regno di Napoli, e forse fu Luzzara, terra del Mantovano, 
ossia del Guastallese. Nelle date nondimeno di quelle leggi si osserva qualche 
sbaglio [Ammian,, lib. 26, cap. 5.]. Passò dipoi Valentiniano nelle Gallie, e andò a 
posare in Parigi; veggendosi ancora qualche legge data in quel luogo, che a 
poco a poco crescendo di abitatori nel sito fuori dell'isola della Senna, 
divenne poi famosissima città. I movimenti degli Alamanni quei furono che 
trassero l'imperador nelle Gallie. Imperocchè que' popoli avendo spediti i lor 
deputati di buon'ora alla corte per rallegrarsi con Valentiniano, in vece di 
riportare a casa dei regali suntuosi, com'era il costume, non ne ebbero che 
pochi e di poco prezzo. Furono anche trattati con asprezza da Orsacio, 


maggiordomo dell'imperadore, a cui fumava presto il commino. Il perchè 
disgustati, per vedersi poco apprezzati da quell'Augusto, rifiutarono quei 
doni, e poi furiosamente cercarono di vendicarsene addosso agl'innocenti loro 
confinanti della Gallia, e fecero leghe con altre nazioni barbare, istigandole 
tutte ai danni dell'imperio romano. Comandò Valentiniano che il generale 
Dagalaifo marciasse coll'armata contra di essi Alamanni; ma questi li ritrovò 
già ritirati di là del Reno. Era vicino il primo dì di novembre, quando ad esso 
Augusto arrivò la dispiacevol nuova che Procopio s'era ribellato in Levante 
contra del fratello Valente, con impadronirsi di Costantinopoli. Per timore 
che costui non volgesse le armi verso l'Illirico, che era di sua giurisdizione, 
spedì Valentiniano colà Equizio, creato general delle milizie di quel paese, 
con buon numero di truppe, ed egli stesso facea già i conti di tenergli dietro; 
ma non meno i suoi consiglieri che i legati di varie città galliche il 
trattennero, con rappresentargli il pericolo, a cui restavano esposte le Gallie; e 
con fargli conoscere che Procopio era nimico di lui e del fratello, ma che gli 
Alamanni erano nemici di tutto l'imperio romano. Perciò si fermò, e 
solamente andò a Rems. Ed affinchè non penetrasse nell'Africa il turbine 
mosso in Oriente, spedì colà Neoterio, che fu poi console nell'anno di Cristo 
390, ed altri uffiziali, raccomandando loro che ben vegliassero alla quiete di 
quelle contrade. Molte leggi abbiamo pubblicate da esso Augusto in 
quest'anno, e registrate nel Codice Teodosiano [Gothofred., Chronolog. Cod. 
Theodos.], colle quali proibì il condannare alcun cristiano a fare da gladiatore; 
siccome ancora l'esigere danaro dalle provincie per regalare chi portava le 
nuove di qualche vittoria, o dei consoli novelli. Parimente levò i privilegii de' 
particolari, volendo che ognun portasse il suo peso ne' pubblici aggravii. 
Inventò ancora i difensori delle città, acciocchè proteggessero il popolo 
contro la prepotenza de' grandi, e decidessero anche le lor liti di poco 
momento. Questa istituzione fatta per bene del pubblico durò poi gran tempo, 
e cagion fu che anche gli ecclesiastici ottenessero dagli Augusti dei difensori 
per assistere ai lor interessi ne' tribunali. 


Per conto di Valente imperadore, sul principio dell'anno presente egli 
procedè console in Costantinopoli, e venuta la primavera passò nell'Asia, 
perchè facendo i Persiani guerra viva all'Armenia, le apparenze erano che 
volessero rompere la pace già stabilita da Gioviano, ed assalir le terre del 
romano imperio. I fatti mostrarono che tale non era la loro intenzione. 


Ancorchè Socrate [Socrat., lib. 4, cap. 2.] scriva che Valente giunse ad Antiochia, 
pure abbiamo da Ammiano [Ammianus, lib. 26, cap. 7.] che s'incamminò bensì a 
quella volta, ma poi si fermò a Cesarea di Cappadocia, dove cominciò a farsi 
conoscere parziale assai caldo degli Ariani, e persecutor dei Cattolici. Mentre 
egli dimorava in quelle parti, un fierissimo tremuoto nel dì 21 di luglio, 
secondo Ammiano ed Idazio [Idacius, in Chron.], oppure nel dì 21 d'agosto, come 
ha la Cronica Alessandrina [Chronicon Alexandr.], si fece sentire per tutto 
l'Oriente. San Girolamo [Hieronymus, in Chronic.] scrive per tutto il mondo; il che 
ha ciera d'iperbole, tuttochè anche Teofane [Theophan., in Chronogr.] coi termini 
stessi ne parli. Amendue lo riferiscono all'anno seguente, quando pure non 
fosse cosa diversa. In Alessandria il mare sì stranamente si gonfiò, che portò 
le navi sopra le case e mura più alte (ancor questa possiam contarla per una 
iperbole), e poscia con pari reflusso retrocedendo lasciò quei legni in secco. 
Accorsero quei cittadini (i quali doveano pure essere stati tutti annegati, se 
vera fosse la prima parte) per dare il sacco alle merci; ma ritornando indietro 
l'acqua, tutti li colse ed annegò. Gran danno è scritto ancora che patirono 
l'isole di Sicilia e Creta. Soggiornava tuttavia in Cappadocia Valente 
[Ammianus, lib. 36, cap. 7.J, quando arrivò per le poste Sofronio, uno de' suoi 
segretarii, che poi fu creato prefetto di Costantinopoli, portandogli la funesta 
nuova della sollevazione e ribellion di Procopio. Era costui d'una famiglia 
illustre della Cilicia, e parente dell'apostata Giuliano {Idem ib., cap. 6.], uomo 
d'umor melanconico, e riconosciuto prima d'ora per cervello capace di far 
delle novità. Già il vedemmo lasciato da esso Giuliano nella Mesopotamia 
con Sebastiano generale al comando di un'armata di trenta mila persone, 
mentre esso Giuliano marciava coll'altro maggior esercito contro i Persiani. 
Ebbe poi da Gioviano Augusto l'incumbenza di condurre il corpo dell'estinto 
Giuliano alla sepoltura di Tarso. Fu creduto (e lo racconta Ammiano) che nel 
tempio di Carres segretamente Giuliano gli avesse donata una veste di 
porpora, con dirgli di vestirsene e di farsi proclamar imperadore, in caso che 
accadesse la morte sua. Aggiunsero altri che Giuliano negli ultimi disperati 
momenti di sua vita il dichiarasse suo successore; il che si niega da 
Ammiano. Ma per quel che riguarda la porpora, Zosimo [Zosim.,, lib. 4, cap. 4.] 
racconta che Procopio, dappoichéè fu eletto Gioviano Augusto, andò a 
presentargliela, e nello stesso tempo il pregò di lasciarlo ritirare colla sua 
famiglia a Cesarea di Cappadocia, per menar ivi una vita privata, ed attendere 
all'agricoltura, perchè in quelle parti vi possedea molti stabili. Vero o falso 


che fosse l'affare di quella porpora, si dee ben credere sparsa voce ch'egli 
avesse aspirato all'imperio, e però si appigliò al partito della ritirata. Ma nè 
pur credendosi sicuro in Cappadocia, passò di poi nella Taurica Chersoneso, 
oggidì la Crimea; e conoscendo fra poco tempo che non era da fidarsi di que' 
Barbari infedeli, e trovandosi anche in necessità, venne a nascondersi in una 
villa vicina a Calcedone in casa d'un amico suo, nominato Stratego. Di là 
passava talvolta travestito a Costantinopoli; e raccogliendo quanto si diceva 
dell'avarizia di Valente Augusto, e della crudeltà di Petronio suocero di esso 
imperadore, s'avvide che il popolo era mal soddisfatto del presente governo, e 
questo essere il tempo di tentare un gran giuoco, giacchè non sapea più 
lungamente sofferire quel suo infelice stato di vita. Gli accrebbe ancora 
l'animo la lontananza di Valente; e però passato in Costantinopoli, e 
guadagnato un eunuco assai ricco [Ammianus, lib. 26, cap. 7. Zosimus, lib. 4, cap. 4. 
Themist., Orat. VII.], si diede a conoscere ad alcuni soldati suoi vecchi amici, ed 
animosamente si fece proclamare imperadore Augusto. Niun forse giammai sì 
temerariamente cominciò una sì grande e pari impresa, perchè senza gente, 
senza denaro e senza altre disposizioni, per andare innanzi e sostenersi. Eppur 
si vide costui secondato dalla fortuna, perchè a forza di artifizii, di bugie, di 
promesse, e di far venir di qua e di là persone che asserivano morto 
Valentiniano, ed incamminati rinforzi di gente in aiuto suo, egli giunse a 
tirare nel suo partito [Eunap., Vit. Sophist., cap. 5.] un'incredibil quantità di soldati, o 
disertori, o tratti dalla plebe, in maniera tale, che i primarii dell'imperio 
dubitavano già che egli potesse prevalere a Valente. Uno degli artifizii suoi 
ancora fu, che avendo trovato in Costantinopoli Faustina Augusta, vedova 
dell'imperador Costanzo, con una sua figliuola di età di cinque anni [Ammian., 
lib. 26, cap. 7.], Vantandosi suo parente, la facea venir seco in lettiga ai 
combattimenti, e mostrava ai soldati quella fanciulletta, per isvegliar in loro 
la cara memoria di Costanzo Augusto. 


Non solamente venne Costantinopoli in poter di Procopio, ma anche la 
Tracia tutta, e gli riuscì ancora di occupar Calcedone e Nicea, ed in fine tutta 
la Bitinia, e di guadagnare con mirabil destrezza un corpo di milizie che era 
stato spedito contra di lui. Valente imperadore, siccome principe allevato 
sempre nell'ozio e nella pace, e di poco cuore, a tali avvisi, accresciuti anche 
dalla fama, restò sì sbigottito, che già gli passava per mente di deporre la 
porpora. Pure animato da' suoi, inviò Vadomario, già re degli Alamanni, 


all'assedio di Nicea. Ma Rumitalca, che la difendeva per Procopio, con una 
sortita il fece ritirar più che in fretta. Portossi lo stesso Valente all'assedio di 
Calcedone, dove non riportò se non delle fischiate e degli scherni ingiuriosi 
da quei difensori, e fu anch'egli costretto a battere la ritirata. Accadde poi un 
caso curioso. Essendosi Arinteo, uno de' bravi generali di Valente, incontrato 
in una brigata nemica, comandata da Iperechio, in vece di assalirla con l'armi, 
con quel possesso ch'egli usava ne' tempi addietro con quei soldati desertori, 
loro comandò di condurgli legato il lor capitano, e fu ubbidito. Quel 
nondimeno che sconcertò non poco gli affari di Valente, fu che essendosi 
ritirato Sereniano suo uffiziale nella città di Cizico colla cassa di guerra, con 
cui dovea pagar le armate imperiali, un grosso corpo di gente di Procopio 
quivi il colse, ed, espugnata la città, si impadronì di tutto quel tesoro. Fece 
inoltre esso Procopio votar la casa di Arbezione, già uno de' generali d'armata 
sotto Costanzo, che non si era voluto presentare a lui, colla scusa della 
vecchiaia e degli acciacchi suoi. Valsero un tesoro tutti que' preziosi suoi 
mobili. Diede poscia Procopio in proconsole all'Ellesponto Ormisda, 
figliuolo di quell'Ormisda che già vedemmo fratello di Sapore re di Persia, e 
rifugiato presso i Romani. Intanto arrivò il verno, ed altro più per allora non 
seppe far Procopio /Themist., Orat. vII.]j, che caricar d'imposte i popoli, e lasciar 
la briglia alla già coperta sua malignità e fierezza, per cui cominciò a calar ne' 
sudditi l'avversione a Valente, e si svegliò l'odio contra dell'iniquo 
usurpatore. Sembra ancora ch'egli pubblicasse qualche editto pregiudiziale ai 
filosofi, avvegnachè anch'esso pretendesse d'essere un gran filosofo. In segno 
di ciò portava un'assai bella barba, in cui consisteva tutta la di lui filosofia. 


CRISTO CCCLXVI. Indizione Ix. 
DAMASO papa 1. 
VALENTINIANO @ 

VALENTE imperadori 3. 


Anno di 


Consoli 


GRAZIANO, nobilissimo fanciullo e DAGALAIFO. 


Amendue questi consoli appartengono all'Occidente. Sembra che 
Pretestato fosse prefetto di Roma. Il Panvinio ci dà Lampadio, e poscia 
Juvenzio; ed in fatti la prefettura di Juvenzio vien confermata da Ammiano. 
Accadde [Pagius, Crit. Baron.] nel dì 24 di settembre dell'anno presente la morte 
di Liberio papa, il quale nei torbidi della religione non avea fatto comparire 
quel petto, per cui sono stati sì commendati tanti altri suoi antecessori e 
successori. Si venne all'elezione di un novello pontefice, ma questa non 
succedè senza un lagrimevole scisma [Baron., Annal. Eccl. F leury, Hist. Eccl. Tillemont, 
Mémoires de l'Hist. Eccl.], avendo una parte eletto Damaso diacono della Chiesa 
romana, personaggio dignissimo; ed un'altra Ursino, appellato da altri, contro 
la fede de' manuscritti, Ursicino, diacono anch'esso della medesima chiesa. 
Per questa divisione in gravissimi sconcerti si trovò involta Roma, e ne 
seguirono ferite ed ammazzamenti non pochi, tanto dell'una che dell'altra 
arrabbiata fazione, e fino nelle chiese sacrosante. Chi ne attribuì la colpa a 
Damaso, e chi ad Ursino; ma in fine riconosciuta la buona causa e l'innocenza 
di Damaso, la quale si vide allora esposta a non poche calunnie dei suoi 


avversarii, restò egli pacifico possessore della sedia di s. Pietro, e governò da 
lì innanzi con gran plauso la Chiesa di Dio. Celebri sono in questo proposito 
le parole e riflessioni di Ammiano Marcellino [Ammianus, lib. 27, cap. 8.], scrittore 
pagano, e però nulla mischiato in quelle sanguinose fazioni. Racconta egli 
che per questa maledetta gara in un sol giorno nella sacra basilica di Sicinio si 
contarono fin cento trentasette cadaveri; nè Juvenzio, prefetto di Roma, fu 
con tutta la sua autorità bastante a reprimere la matta inviperita plebe, anzi 
convenne a lui stesso di ritirarsi fuori della città nei borghi, per non restar 
vittima del loro furore. Scrive dunque Ammiano: Quanto a me, considerando 
il fasto mondano, con cui vive chi possiede in Roma quella dignità, non mi 
maraviglio punto, se chi la sospira, non perdoni a sforzo ed arte alcuna per 
ottenerla. Perocchè ottenuta che l'hanno, son certi di arricchirsi assaissimo 
mercé delle oblazioni delle divote matrone romane, e che se n'anderanno in 
carrozza per Roma a lor talento, magnificamente vestiti, e terranno buona 
tavola, anzi faranno conviti sì suntuosi, che si lasceranno indietro quei dei re 
ed imperadori. E non s'avveggono che potrebbono essere felici, se senza 
servirsi del pretesto della grandezza e magnificenza di Roma, per iscusar 
questi loro eccessi, volessero riformar il loro vivere, seguitando l'esempio di 
alcuni vescovi delle provincie, i quali colla saggia frugalità nel mangiare e 
bere coll'andar poveramente vestiti, e con gli occhi dimessi e rivolti alla 
terra, rendono venerabile e grata non meno all'eterno Dio, che ai veri suoi 
adoratori, la purità de' lor costumi, e la modestia del loro portamento. Così 
Ammiano. Noi, secondo l'usanza, se miriamo eccessi ne' pastori della Chiesa 
e vizii nel popolo, subito caviam fuori i primi secoli della religion cristiana, 
come lo specchio di quel che si dovrebbe fare oggidì; e certo è che grandi 
esempi di virtù s'incontrano in que' tempi; ma nè pur mancavano allora i vizii 
e i mali dei nostri dì, e le opere di Eusebio Cesariense, e dei santi Gregorio 
Nazianzeno, Giovanni Grisostomo e Girolamo, per tacer d'altri, ci assicurano 
non essere stati sì fortunati i lor tempi, che facciano vergogna ai nostri. 
L'ambizione è mal vecchio; e dove son ricchezze sempre sono tentazioni. Lo 
stesso romano pontificato già era divenuto un maestoso oggetto dei desiderii 
mondani; ed è altresì famoso ciò che s. Girolamo [S. Hieron., Epist. LXI.] racconta 
di Pretestato, uno de' più nobili romani, che fu proconsole, e circa questi 
tempi prefetto di Roma, e morì poi console disegnato. Essendo egli pagano, 
papa Damaso l'andava esortando ad abbracciare la religione cristiana: ed egli 
allora ridendo rispose: Fatemi vescovo di Roma, ch'io tosto mi farò cristiano. 


Continuò Valentiniano Augusto in questo anno ancora il soggiorno nelle 
Gallie, dimorando per lo più nella città di Rems, dove si veggono date alcune 
leggi [Gothofred., Chronol. Cod. Theod.], per opporsi, occorrendo, ai non mai quieti 
Alamanni. Sul fine dell'anno precedente avea quella gente [Ammian,, lib. 27, cap. 
1.]J, senza essere ritenuta dal verno, fatta un'irruzione nel paese romano. 
Cariettone e Severiano conti, che guardavano quei confini, colla gente di lor 
comando cavalcarono contra di essi, e vennero alle mani. Andò a finir la 
zuffa colla morte di que' due conti e di altri Romani, colla fuga del resto, e 
colla perdita della bandiera degli Eruli e Batavi, portata poi da que' Barbari 
come in trionfo a casa loro. Con rabbia e dolore inteso che ebbe tal fatto 
Valentiniano, diede ordine a Giovino, generale della cavalleria, di marciare 
contra de' nemici, probabilmente nella primavera dell'anno presente. Giunto 
questi fra Tullo e Metz, all'improvviso piombò addosso al maggior corpo di 
que' Barbari e gran macello ne fece. Trovò dipoi un altro corpo d'essi che 
dopo il sacco stava a darsi bel tempo, e a questi ancora fece provare il taglio 
delle spade romane. Vi restava il terzo corpo d'essi Alamanni verso Sciallon. 
Fu a visitarli Giovino, e li trovò coll'armi in pronto per far testa. Venuta 
dunque l'aurora, messe le sue schiere in ordinanza di battaglia, fece dar fiato 
alle trombe. Durò per tutto il giorno l'ostinato combattimento colla rotta in 
fine de' Barbari, dei quali restarono sul campo sei mila, e quattro mila se ne 
andarono feriti. De' Romani si contarono mille e dugento morti, e dugento 
soli feriti: il qual ultimo numero par ben poco. Preso il re di quella gente nel 
dare il sacco al campo loro, fu fatto impiccare senza saputa del generale, da 
un tribuno, il quale corse pericolo di perdere la testa per questa sua 
prosunzione. Abbiam tutto questo da Ammiano, la cui autorità val più che 
quella di Zosimo [Zosimus, lib. 4, c. 9.], diversamente parlante di questi fatti, con 
dire che Valentiniano stesso in persona diede battaglia agli Alamanni, e che 
finì la zuffa con suo svantaggio. Avendo cercato per colpa di chi, trovò rea di 
tal mancamento la legione de' Batavi, cioè degli Olandesi, che, siccome 
dicemmo, aveano lasciata in man de' nemici l'insegna. Il perchè alla vista di 
tutto l'esercito ordinò che i Batavi fossero spogliati delle armi e come tanti 
schiavi dispersi per le altre legioni. S'inginocchiarono tutti chiedendo 
misericordia, pregando che non volesse caricar di tanto obbrobrio quella 
gente e l'armata tutta; e tanto dissero, promettendo d'emendare il fallo, che 
ottennero il perdono. Il che fatto, tornò Valentiniano ad assalire i nemici con 


tal bravura, che un'infinita moltitudine d'essi vi restò tagliata a pezzi, e pochi 
poterono portar l'avviso di tanta perdita al loro paese. Vero sarà ciò che 
riguarda i Batavi, ma non già l'essere intervenuto a que' fatti d'armi lo stesso 
imperadore. Anche Idazio [Idacius, in Fastis.] di questa vittoria riportata contra 
degli Alamanni lasciò memoria. 


In Oriente all'aprirsi della buona stagione si mise in campagna Valente 
Augusto, per procedere contra del tiranno Procopio [Ammianus, lib. 26, c. 9.]; @ 
perchè conobbe quanto potesse in tal congiuntura giovare ai propri interessi 
Arbezione, vecchio generale, conosciuto ed amato dalle milizie, fattolo 
chiamare, a lui diede il comando dell'armata. Ottima risoluzione che produsse 
tosto buon frutto. Era Arbezione irritato forte contra di Procopio pel sacco 
dato alla sua casa; e non tralasciò diligenza alcuna per ben servire a Valente. 
Tirò egli al suo partito Gomeario, uno dei generali di Procopio. Zosimo 
[Zosimus, lib. 4, c. 8.] scrive che ciò avvenne in una battaglia, in cui mancò poco 
che a Valente non toccasse la rotta per valore del giovane Ormisda persiano, 
da noi veduto di sopra uffizial di Procopio. Ammiano nulla ha di questa 
battaglia, parlando solamente di quella che ora son per narrare. Cioè passato 
Valente sino a Nacolia, città della Frigia, quivi trovò Procopio, e con lui 
venne alle mani. Dubbioso fu un pezzo l'esito della pugna, finchè Agilone 
tedesco, uno de' generali di Procopio, all'improvviso colle sue squadre passò 
alla parte di Valente. Per questo inaspettato colpo atterrito Procopio prese la 
fuga; ma in fuggendo da due suoi capitani, Fiorendo e Barcalba, tradito, fu 
preso e legato; e questi il menarono nel seguente giorno a Valente, che 
immantinente gli fece mozzare il capo. Il premio che ebbero i due suddetti 
capitani del fatto tradimento, fu d'essere per ordine di Valente anch'essi 
uccisi. E tal fine ebbe il tiranno Procopio, la cui morte vien riferita da Idazio 
[Idacius, in Fastis.] al dì 27 di maggio dell'anno presente. Prima della di lui 
caduta, Equizio, generale dell'armata di Valentiniano nell'Illirico, vedendo 
ridotto lo sforzo della guerra nell'Asia [Ammianus, lib. 26, c. 10.]J, era entrato colle 
sue genti nella Tracia, con imprendere l'assedio di Filippopoli; ma ritrovò 
quella città più dura di quel che pensava. Non si volle mai rendere il nemico 
presidio finchè non vide co' proprii occhi la testa di Procopio [Idem, lib. 27, c. 2.], 
che Valente inviava al fratello Valentiniano. A questi difensori toccò poscia 
la disgrazia di provar la crudeltà d'esso Valente. Osserva Ammiano che il 
capo del suddetto Procopio fu presentato a Valentiniano, mentre se ne 


tornava a Parigi il general Giovino, glorioso per le vittorie di sopra narrate; e 
però vegniamo a conoscere che le di lui fortunate imprese contro degli 
Alamanni appartengono anch'esse al maggio dell'anno presente. Era senza 
figliuoli l'Augusto Valente [Chronicon Alexandrin.]J; uno gliene partorì nel dì 18 o 
21 di gennaio di questo anno Domenica sua moglie: il che fu preso per buon 
presagio di que' felici avvenimenti che appresso si videro. Nel testo d'Idazio 
[Idacius, in Fastis.] stampato egli è detto figliuolo di Valentiniano; ma, siccome 
osservò il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], ne' manoscritti è chiamato figliuol di 
Valente. E così fu in fatti, ciò ricavandosi da un'orazione di Temistio 
[Themistius, Orat. IX.]. Gli fu posto il nome di Valentiniano juniore, ed abbiamo 
da Socrate [Socrates, lib. 4, c. 26.] e da Sozomeno [Sozom,, lib. 6, c. 16.] ch'egli per 
soprannome venne poi chiamato Galata, perchè nato nella Galazia, a 
distinzione dell'altro Valentiniano juniore, figlio del vecchio Valentiniano. Ci 
comparirà poi questo figliuol di Valente console nell'anno 369, ma di corta 
vita, perchè in uno dei seguenti anni egli diede fine a' suoi giorni. Oltre a ciò, 
convien rammentare le conseguenze della ribellion di Procopio. All'udire 
Temistio [Themistius, Orat. vi1.] nell'elogio di Valente Augusto, grande fu la di lui 
moderazione dopo la vittoria, perchè punì solamente i principali autori della 
cospirazione; con sole parole castigò altri che senza fatica s'erano sottomessi 
al tiranno; e nulla perdè della di lui grazia chi per forza gli aveva prestata 
ubbidienza. Non così parlano Ammiano [Ammian,, lib. 4, c. 8.] e ZOosimo [Zosim.,, lib. 
4, c. 8.], da' quali abbiamo una lugubre descrizione delle crudeltà usate da 
Valente o collo scuri, o coi confischi, o con gli esilii verso le persone nobili 
che si trovarono involte nella ribellione, e parecchie ancora innocenti, perchè, 
per non poter di meno, aveano aderito all'usurpatore. Ma forse quelle penne 
pagane ingrandirono più del dovere il rigor di Valente, avendo noi un altro 
scrittore della lor setta, cioè Libanio [Liban., in Vita sua.], il quale, scrivendo la 
propria vita, e però lungi di voler quivi incensar Valente, attesta non aver egli 
fatto morir gli amici di Procopio, ed essersi contenuta in molta moderazione 
la sua giustizia. 


CRISTO CCCLXVII. Indizione x. 
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LUPICINO e GIOVINO. 


Abbiam veduto di sopra Giovino generale di Valentiniano Augusto nella 
Gallia. Ebbe questi l'onore del consolato in ricompensa delle vittorie riportate 
contra degli Alamanni. Era Lupicino anch'egli generale di Valente Augusto in 
Oriente, e con avergli condotto a tempo un soccorso numeroso di truppe, 
ebbe gran parte ad atterrare il tiranno Procopio, perlochè si guadagnò la 
trabea consolare. Libanio [Liban., in Vita sua.] ne parla con lode, e Teodoreto 
[Theodor., Vit. Patr.], con esaltare la di lui pietà e virtù, ci fa intendere ch'egli 
dovette essere cristiano. Ricavasi poi da Ammiano e dal Codice Teodosiano 
che la prefettura di Roma fu per alcuni mesi dell'anno presente esercitata da 
Juvenzio, e poi da Vettio Agorio Pretestato, di cui s'è parlato di sopra. 
Servono poi le suddette leggi a dimostrare la continuata permanenza di 
Valentiniano Augusto nelle Gallie. L'ordinario suo soggiorno era in Rems; 
perchè, quantunque fossero cessate le insolenze degli Alamanni, e fors'anche 
fosse succeduta qualche pace con loro, pure conveniva tener sempre l'occhio 
alle barbare nazioni, troppo volonterose di bottinar ne' paesi altrui. Trovavasi 


egli nella state in Amiens [Ammianus, lib. 27, cap. 6.1, quando gli sopravvenne una 
pericolosa malattia, che crebbe a segno di far disperare della di lui vita il che 
diede occasione a molti segreti imbrogli per eleggere, in mancanza di lui, un 
novello Augusto. Furono in predicamento per questo due personaggi, 
amendue temuti per la loro indole sanguinaria, cioè Rustico Giuliano e 
Severo generale della fanteria. Dopo lungo combattimento col male si riebbe 
l'Augusto Valentiniano [Zosimus, lib. 4, cap. 12.1; ed allora i suoi fedeli cortigiani, 
riflettendo al pericolo in cui egli s'era trovato, non durarono fatica a 
persuadergli la necessità di eleggersi un collega e successor nell'imperio. 
Venuto dunque il dì 24 d'agosto [Idacius, in Fastis. Hieronymus, in Chron. Socrates, lib. 4, 
cap. 11.], e fatto raunar l'esercito fuori d'Amiens, salito Valentiniano sopra un 
palco, presentò ai soldati il suo figliuolo Flavio Graziano, a lui partorito da 
Valeria Severa sua prima moglie, tuttavia vivente; e con una maestosa 
allocuzione espose la risoluzione presa di dichiararlo suo collega ed 
imperadore Augusto; sopra di che dimandò la loro approvazione. S'udirono 
allora incessanti viva, e le trombe e il battere degli scudi collo strepito loro 
maggiormente attestarono il giubilo universale delle milizie. Era allora 
Graziano in età di otto anni e di qualche mese /Idacius, in Fastis. Chronicon Alexand.], 
perchè nato prima che il padre fosse Augusto, cioè nell'aprile o nel maggio 
dell'anno di Cristo 359, benchè Ammiano il dica adulto jam proximum; di 
grazioso aspetto, d'ottimi costumi e buona inclinazione, talmente che 
prometteva assaissimo per l'avvenire. Molti nondimeno si maravigliarono 
come il padre, in vece di crearlo Cesare, ad imitazion di tanti altri suoi 
predecessori, il volesse in un subito Augusto. Aurelio Vittore [Aurelius Victor, in 
Epitome.] pretende ciò fatto per impulso della suocera e della suddetta sua 
moglie Severa. 


E qui convien riferire una strana e biasimevol azione di Valentiniano, 
imbrogliata nondimeno dal disparere degli storici, tanto in riguardo al tempo 
che alle circostanze. Certa cosa è che, vivente ancora la medesima Severa 
madre di Graziano, riconosciuta da ognuno per sua legittima moglie, fu 
sposata da lui Giustina, la qual poi divenne madre di Valentiniano II 
imperadore. Essendo azion tale contraria alle leggi degli stessi gentili, non 
che della cristiana religione, diedesi luogo alle dicerie delle persone; e 
Socrate [Socrat., lib. 4, cap. 31.], fra gli altri, una ce ne fa sapere che sembra ben 
mischiata con delle favole. Padre di Giustina era stato un Giusto, governatore 


del Piceno, il quale, per aver divulgato un suo ridicolo sogno in cui gli pareva 
d'aver partorita una porpora imperiale, fu fatto morire dal sempre sospettoso 
Costanzo Augusto. Sua figlia Giustina cresciuta in età ebbe la fortuna di 
entrar in corte di Severa Augusta moglie di Valentiniano, ed arrivò a tal 
confidenza con lei, che seco si lavava al bagno. Severa, in osservar la rara 
beltà di questa fanciulla, se ne innamorò sempre più; ma sconsigliatamente 
avendone lodata la bellezza al marito, cagion fu che egli s'invogliasse di 
sposarla. A questo fine pubblicò una legge, che fosse lecito il poter aver due 
mogli nello stesso tempo, e poi la sposò; avendo poco prima creato Augusto 
il figlio di Severa Graziano, e per conseguente in quest'anno. Ma giusta 
ragion ci è da credere, come ha insegnato il celebre vescovo di Meaux [Bossuet, 
Des Variations.], favoloso un tal racconto, che fu poi preso per cosa vera da 
Giordano [Jordan., de Regn. Success.], Paolo Diacono [Paulus Diaconus, in Contin. Eutr.] @ 
Malala [Joannes Malala, in Chron.]. Se Valentiniano avesse fatta una legge sì 
contraria all'uso dei gentili, e molto più de' cristiani, Ammiano e Zosimo non 
avrebbon lasciata nella penna cotal novità per iscreditarla. E Zosimo [Zosimus, 
lib. 4, cap. 43.] chiaramente scrive essere stata Giustina dianzi moglie di 
Magnenzio tiranno, e però non quale essa ci vien dipinta da Socrate. Pertanto 
è piuttosto da credere che Valentiniano, o per qualche fallo di Severa, o pure 
per suggestion della propria passione, ripudiasse Severa, e sposasse dipoi 
Giustina: il che non era vietato dalle leggi del paganesimo, benchè contrarie a 
quelle del Vangelo. Di questo abbiamo un barlume nella Cronica 
Alessandrina [Chronicon Alexandr.] e in quella di Malala [Joannes Malala, in Chron.], 
dove scrivono che per l'ingiusta compra di un podere fatta da Marina o 
Mariana Augusta (così chiamano quegli autori Severa), Valentiniano la 
bandì, e che poi Graziano suo figliuolo, dopo la morte del padre, la richiamò 
dall'esilio. A quest'anno ancora appartengono alcuni fatti d'esso Valentiniano, 
per relazion di Ammiano [Ammian,, lib. 27, cap. 7.]. Cioè, che egli s'era ben fatto 
forza ne' primi anni del suo governo per reprimere il suo natural aspro e fiero, 
ma che in questo cominciò a lasciargli la briglia, con far morire in Milano a 
fuoco lento Diocle conte e Diodoro altro uffiziale con tre sergenti, e, per 
quanto sembra indebitamente, perchè i Milanesi li riguardarono da lì innanzi 
come martiri, e chiamavano il luogo della lor sepoltura agl'Innocenti. D'altre 
sue azioni crudeli fa menzione il suddetto Ammiano. Abbiamo parimente da 
lui che Magonza, un dì che i cristiani facevano festa, fu all'improvviso 
occupata e saccheggiata da Randone, uno de' principi alamanni. All'incontro, 


i Romani fecero assassinar Viticabo re di quella nazione, figlio del fu re 
Vadomiro, per mano di un di lui familiare. Scrive inoltre quello storico che i 
Pitti e gli Scotti, entrati nella Bretagna romana, vi aveano commesso dei gravi 
disordini, e minacciavano di peggio. Fu spedito colà Teodosio conte, padre di 
Teodosio che fu imperadore, il quale con tal prudenza e valore si condusse in 
essa guerra, che non solamente ripulsò i Barbari, ma loro eziandio tolse una 
provincia, che restò da lì innanzi aggiunta alle terre dell'imperio romano. 
Succedette nella stessa Bretagna una ribellione di certo Valentiniano o pure 
Valentino, che cercò di farsi imperadore [Zosimus, lib. 4, cap. 12.]. Fu preso dal 
conte Teodosio, e pagò la pena dovuta al suo misfatto. Dalla parte ancora de' 
Franchi e Sassoni fu fatta una irruzione nel paese romano della Gallia. Pare 
che lo stesso Teodosio quegli fosse che per mare e per terra gli sbaragliò. 


Veniamo ora a Valente Augusto. Pareva che dopo la caduta del tiranno 
Procopio avesse in Oriente da rifiorir la pace; ma non tardarono ad 
imbrogliarsi gli affari coi Goti, abitanti allora di là del Danubio, verso dove 
quel gran fiume sbocca nel mar Nero [Ammian., lib. 27, cap. 5. Zosimus, lib. 4, cap 10.]. 
Aveano essi Goti inviato un soccorso di tre mila combattenti al suddetto 
Procopio, e costoro, udendolo ucciso, se ne tornavano addietro verso il loro 
paese, ma lentamente, perdendosi in dare il sacco a quel dei Romani. Avendo 
Valente inviato con diligenza un buon numero di milizie contro di coloro, gli 
riuscì di coglierli, e di obbligarli quasi tutti a deporre l'armi e a rendersi 
prigionieri. Li fece poi egli distribuire per varie terre lungo il Danubio, ma 
senza obbligarli alla carcere. Era in que' tempi Atanarico il più possente tra i 
principi goti, quegli stesso che avea provveduto di quella gente Procopio, 
ancorchè durasse la pace fra il romano imperio e i Goti: uomo certamente di 
gran coraggio, e di non minor senno ed eloquenza [Themist., Orat. X. Eunap., de 
Legat.], il quale fra i suoi non usava il titolo di re, ma bensì quello di giudice. 
Udita ch'egli ebbe la prigionia de' suddetti suoi soldati, mandò a Valente per 
riaverli, allegando per iscusa d'avergli inviati ad un imperador de' Romani, e 
facendo veder le lettere di Procopio. All'incontro Valente spedì Vittore 
general della cavalleria ad esso Atanarico a dolersi dell'assistenza da lui data 
ad un ribello d'esso imperio. Le scuse da lui addotte non furono accettate, e 
però Valente determinò di fargli guerra, consigliato anche a ciò da 
Valentiniano Augusto, per quanto pretende Ammiano. La riputazione in cui 
erano allora i Goti, perchè usati a vincere i vicini, e a non mostrar paura, 


siccome gente fiera; e l'esser eglino collegati con altre nazioni barbare della 
Sarmazia e Tartaria, faceva apprendere per pericoloso l'impegno di tal guerra 
non solamente ai privati, ma anche allo stesso Valente. Il perchè, non avendo 
egli fin qui preso il sacro battesimo /Theodoret., lib. 4, cap. 12.], volle in tal 
congiuntura premunirsi con esso, e si fece battezzare; ma, per disavventura 
sua e della Chiesa cattolica, da Eudossio vescovo di Costantinopoli, capo 
degli ariani, il quale si fece prima promettere ch'egli costantemente terrebbe 
l'empia dottrina della sua setta. Così fu. Da lì innanzi Valente, gran protettore 
dell'arianismo, persecutore del cattolicismo più che prima si mostrò. Dopo il 
ritorno di Vittore inviato ai Goti s'intese che Atanarico facea de' gagliardi 
preparamenti da guerra; ma Valente non perdè tempo ad uscire in campagna, 
e da Marcianopoli, capitale della Mesia inferiore, nella primavera si portò al 
Danubio [Ammianus, lib. 27, cap. 5. Themistius, Orat. X.], e, gittato quivi un ponte, passò 
coll'armata addosso al paese nemico. Senza trovare per tutta la state 
resistenza alcuna, essendo fuggiti quegli abitanti alle loro aspre montagne, 
altro non fece l'esercito cesareo che dare il guasto al paese, e prendere chi non 
fu presto a fuggire. Venuto poi l'autunno, se ne tornò indietro l'esercito a 
prendere i quartieri d'inverno; e che Valente lo passasse nella suddetta città di 
Marcianopoli, si raccoglie da alcune leggi del Codice Teodosiano [Gothofred., 
Chronol. Cod. Theodos.]. Fa Ammiano [Ammianus, lib. 27, cap. 9.] anche menzione di 
varie scorrerie fatte circa questi tempi dagl'Isauri nella Panfilia e Cilicia. Loro 
si volle opporre Musonio vicario dell'Asia, ma con tutti i suoi tagliato fu a 
pezzi. Miglior sorte ebbero i paesani ed altre milizie romane, alle quali venne 
fatto di costrignere quei masnadieri a chieder pace: dopo di che per alcuni 
anni cessarono i lor ladronecci. Mancò in quest'anno di vita santo Ilario, 
celebre scrittore della Chiesa di Dio, e vescovo di Poitiers. 


Cristo cccLxvm. Indizione XI. 
Damaso papa 3. 

Anno di VALENTINIANO e 
VALENTE imperadori 5. 
GRAZIANO imperadore 2. 


Consoli 


FLAvIO VALENTINIANO Aucusto per la seconda volta e FLAVIO VALENTE 
Aucusto per la seconda. 


Vettio Agorio Pretestato, per quanto apparisce da una legge del Codice 
Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.], esercitava tuttavia nel gennaio del 
presente anno la prefettura di Roma. A lui succedette in quella dignità, come 
costa da altre leggi, Quinto Clodio Ermogeniano Olibrio. Era questi della 
famiglia Anicia, la più potente, la più nobile che si avesse allora la città di 
Roma, divisa in più rami, ed esaltata da tutti gli antichi scrittori, ma 
maggiormente gloriosa per aver essa dato il primo senatore alla religion 
cristiana, quando tanti altri conservarono anche dipoi il paganesimo. Intorno 
alla nobiltà e a tanti personaggi illustri di questa casa, si può vedere il 
Reinesio [Reines., Inscription. Antiq.], @ spezialmente il Tillemont /Tillemont, Mémoires 
des Emper.], che diffusamente ne tratta all'anno presente, in parlando di esso 
Olibrio e di Sesto Petronio Probo, a cui fu appoggiata la prefettura del 
pretorio in questi medesimi tempi. Scrive questo Ammiano [Ammian,, lib. 27, cap. 
11.], essere stato Probo conosciuto per tutto l'imperio romano a cagion della 


sua chiara nobiltà, possanza e ricchezze, perchè egli possedea delle gran 
tenute di beni per tutte le provincie romane. Leggonsi moltissime leggi 
pubblicate da Valentiniano Augusto nel presente anno, e rapportate nel 
Codice Teodosiano [Gothofr., Chronol. Cod. Theod.]. Con una di esse egli restituì ai 
cherici cattolici della provincia proconsolare dell'Africa i privilegii loro già 
tolti dallo apostata Giuliano. Con un'altra egli ordinò che in cadauno de' 
quattordici rioni di Roma si mantenesse un medico per servigio de' poveri. 
Riformò ancora varii abusi degli avvocati nelle cause civili, comandando loro 
di non ingiuriare alcuno, di non tirare in lungo le liti, e di non far patti per la 
ricompensa delle lor fatiche. Pel tempo del verno era soggiornato 
Valentiniano in Treveri, facendo intanto le disposizioni opportune per 
continuar la guerra contra degli Alamanni. Alla stagione solita d'uscirne in 
campagna, avendo chiamato all'armata Sebastiano conte [Ammian,, lib. 27, cap. 
10.], insieme col figliuolo Graziano e coi generali Giovino e Severo, passò 
egli il Reno senza opposizione di alcuno; e spedì poi varii distaccamenti delle 
sue truppe a dare il guasto ai seminati e alle case de' nemici. Per quanto 
s'inoltrassero i Romani, resistenza non si trovò, fuorchè ad un luogo appellato 
Solicinio, creduto da alcuni nel ducato ora di Wirtemberg. S'era ritirato un 
grosso corpo di Alamanni sopra una montagna, e si sudò non poco a 
sloggiarli di là colla morte di molti degli aggressori. Pare che in fine quei 
popoli chiedessero ed impetrassero pace dall'imperadore. Il che fatto, se ne 
tornò egli a Treveri, come trionfante, non per aver vinti gli Alamanni, ma per 
aver desolate le lor campagne, ricavandosi da Ausonio [Auson., in Mos.] che in 
tal congiuntura Valentiniano celebrò de' giuochi trionfali, e diede de' solazzi 
al popolo. 


Poche faccende ebbe in quest'anno Valente Augusto, tuttochè fosse viva 
la guerra di lui coi Goti. Le leggi del Codice Teodosiano cel fanno vedere in 
Marcianopoli; nè Ammiano accenna di lui impresa alcuna militare che si 
creda appartenere a quest'anno. Perchè il Danubio fu oltre misura grosso, non 
si potè passare. Temistio sofista [Themist., Orat. VIII.], cioè oratore, nella suddetta 
città recitò un panegirico, tuttavia esistente, in lode di lui. Giacchè quivi si 
legge che un principe orientale avendo abbandonato gli Stati del padre, Stati 
di molta ampiezza, era venuto a servire sotto Valente: giustamente si 
conghiettura che Temistio disegnasse con tali parole il figliuolo di Arsace re 
dell'Armenia, appellato Para, il quale in fatti dopo le disavventure di suo 


padre ricorse alla protezion di Valente. Parla appunto Ammiano [Ammian,, lib. 
27, cap. 12.] circa questi tempi degli affari dell'Armenia. Pretendeva Sapore re 
di Persia che, in vigore del trattato di pace conchiuso con Gioviano Augusto, 
non potessero i Romani, in caso di guerra, prestar aiuto all'Armenia. Però da 
lì innanzi, parte colla forza e parte colle insidie, si studiò d'impadronirsi di 
quel regno, con ricorrere in fine al tradimento. Invitato ad un convito Arsace 
re d'essa Armenia, fece prenderlo, cavargli gli occhi, e il privò in fine di vita. 
Ciò fatto, non gli fu difficile di rendersi padrone d'essa Armenia, con darne il 
governo a Cilace ed Artabano, due nazionali di quel paese. Erasi ritirata la 
regina Olimpiade con Para suo figliuolo in una fortezza chiamata 
Artagerasta, dove fu assediata dai due governatori del regno, co' quali 
passando d'intelligenza, un dì ebbe maniera di far tagliare a pezzi i Persiani 
ch'erano in quel presidio. Posto Para in libertà, ricorse allora al patrocinio di 
Valente Augusto, e per qualche tempo si fermò in Neocesarea del Ponto, 
finchè assistito, per ordine segreto d'esso Valente, da Terenzio conte, ebbe la 
fortuna (probabilmente nell'anno seguente) di rientrar nell'Armenia, e di 
possederla, ma senza titolo di re, perchè Valente non volle conferirglielo, per 
non dar occasione a Sapore di pretendere rotto il suddetto trattato di pace. In 
tale stato era intorno a questi tempi l'Armenia. La città di Nicea, per attestato 
di Girolamo [Hieronymus, in Chronico.], restò in quest'anno totalmente atterrata da 
un orrendo tremuoto. 


CRISTO CCCLXIX. Indizione xI. 
DAMASO papa 4. 

Anno di VALENTINIANO @ 
VALENTE imperadori 6. 
GRAZIANO imperadore 3. 


Consoli 


FLAVIO VALENTINIANO, nobilissimo fanciullo, e VITTORE. 


Resta ora deciso fra gli eruditi che questo Valentiniano console non fu già 
il figliuolo di Valentiniano Augusto, e molto meno Giulio Felice 
Valentiniano, come pensò il Panvinio [Panvin., in Fast.], ma bensì il figliuolo di 
Valente Augusto, soprannominato Galata, di età di tre anni, perchè a lui nato, 
come vedemmo, nell'anno 366. Per opinione d'alcuni, il secondo console 
Vittore lo stesso fu che Sesto Aurelio Vittore, di cui abbiamo una storia 
romana; ma avendo osservato il Gotofredo [Gothofr., Chronol. Cod. Theodos.] e il 
padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che questo console Vittore fu cristiano, ciò 
ricavandosi dalle lettere de' santi Basilio e Gregorio Nazianzeno, e da 
Teodoreto, cotal qualità non conviene allo storico che si scuopre gentile. 
Continuò Quinto Clodio Ermogeniano Olibrio nella prefettura di Roma. 
Valentiniano Augusto nell'anno presente, come costa da varie sue leggi, si 
trovava in Treveri, Brisacco, ed altri luoghi verso il Reno [Ammian,, lib. 28, c. 2.]. 
Le sue maggiori applicazioni consisterono in far fabbricare per tutto il lungo 
d'esso fiume, cominciando dalle Rezie sino all'Oceano, torri, castella e 


fortezze in gran copia, in siti proprii, affinchè servissero di freno alle nazioni 
barbare, le quali troppo spesso e troppo volentieri venivano a far delle 
scorrerie e a bottinare nel paese romano. Ma perchè volle azzardarsi ad alzare 
di là dal Reno una di queste fortezze nel monte Piri, gli Alamanni 
pretendendo ciò contrario ai patti della pace, giacchè non trovavano giustizia, 
nè volevano desistere da questa fabbrica i Romani, tutti un dì li misero a fil di 
spada, e non ne scappò alcuno, fuorchè Siagrio, segretario dell'imperadore, 
che ne portò la dolorosa nuova alla corte, e n'ebbe in ricompensa la perdita 
dell'uffizio. Ma questi col tempo risalì in posto, ed arrivò ad essere console, 
siccome vedremo. Furono in questi tempi le Gallie afflitte da gran copia 
d'assassini da strada, che non perdonavano alla vita delle persone; e fra gli 
altri fu colto da loro ed ucciso Costanziano, soprintendente alla scuderia 
imperiale, e fratello di Giustina Augusta moglie di Valentiniano [Ammian,, lib. 
28, c. 1.]. Abbiamo poi sotto il presente anno una lugubre descrizione delle 
giustizie, anzi delle crudeltà fatte in Roma da Massimino prefetto dell'annona, 
con permissione dell'Augusto Valentiniano, principe pur troppo privo di 
clemenza ed inclinato al rigore. Be parlano ancora Suida [Suidas.], Zonara 
[Zonar., in Annal.] @ la Cronica Alessandrina [Chronicon Alexandrin.]. Sì fecero 
dunque in Roma de' fieri processi contra di molti nobili dell'uno e dell'altro 
Sesso, per veri o per pretesi delitti di veleni, di adulterii e di mala 
amministrazione, e simili, con essere stati tormentati in tal congiuntura e 
condannati a morte varii di que' nobili, e forse giustamente i più, ma certo 
con troppo rigorosa giustizia. Pare che queste terribili ingquisizioni 
continuassero molto tempo dipoi, e che non sia scorretto il testo di san 
Girolamo [Hieron., in Chron.], il quale ne parla all'anno 371, perchè anche 
Ammiano, in favellarne, rammenta Ampelio prefetto di Roma, il qual 
veramente in esso anno esercitò quella carica. 


In poche parole racconta Ammiano [Ammian,, lib. 27, cap. 5.] le imprese di 
Valente, con dire ch'egli verso la state, passato il Danubio, fece guerra ai 
Grutingi e Gotunni, nazione bellicosa fra i Goti. Osò ben Atanarico, il più 
potente de' principi di quella nazione, di far fronte ai progressi dell'armi 
romane; ma allorchè si venne ad un combattimento, toccò a lui di voltare le 
spalle: il perchè non indugiò a spedir deputati per pregar Valente di dargli la 
pace. Vittore ed Arinteo, generali, l'uno della cavalleria e l'altro della fanteria, 
spediti a trattarne, non poterono mai indurre Atanarico a passare di qua dal 


Danubio, allegando egli un giuramento fatto di non toccar mai il terreno de' 
Romani. Perciò in mezzo a quel fiume, dove egli venne in nave, fu d'uopo 
che anche Valente in un'altra si conducesse per istabilire i patti della 
concordia [Zosim., lib. 4, c. 11.]. Dopo di che Valente si restituì a Costantinopoli. 
Temistio [Themistius, Orat. x.] parla di questo abboccamento vantaggiosamente 
per la parte dell'imperadore, come dovea fare un panegirista. Verisimilmente 
questa pace quella fu che diede motivo ad esso Augusto di restituire al popolo 
di Costantinopoli un combattimento, o sia giuoco pubblico, che già era stato 
abolito /Idacius, in Chronico.]. E se fosse vero ch'egli rendesse ai pagani la libertà 
dei sagrifizii, come lasciò scritto Cedreno [Cedren., Histor.], avrebbe egli mal 
riconosciuta l'assistenza prestatagli da Dio fin quella guerra. Certamente 
anche Teofane /Theophan., Chronogr.] racconta ch'egli concedette licenza ai 
gentili di fare i loro sagrifizii e le feste lor proprie; e quell'agon restituito, ed 
accennato da san Girolamo ed Idacio, forse è un indicio di questo. 


CRISTO CCCLXx. Indizione XII. 
Damaso papa 5. 

Anno di VALENTINIANO e 
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FLAvIO VALENTINIANO Aucusto per la terza volta, e FLAVIO VALENTE 
Aucusto per la terza. 


Per qualche mese ancora dell'anno presente Olibrio sostenne la carica di 
prefetto di Roma, come s'ha dalle leggi del Codice Teodosiano [Gothofred., 
Chronol. Cod. Theodos.]. Una d'esse ci rappresenta Principio in quella stessa 
dignità nel dì 29 d'aprile. Se ne può dubitare, dacchè Ammiano [Ammianus, lib. 
28, cap. 4.], dopo d'aver parlato dei buoni e cattivi costumi d'Olibrio, 
immediatamente viene a quelli di Ampelio, come successore di lui in quella 
carica. Chi poi amasse di mirare un ritratto della nobiltà e plebe romana di 
questi tempi, non ha che da leggere quanto il suddetto Ammiano (con penna 
più d'un poco satirica) lasciò scritto, dopo aver favellato dei due sopra 
nominati prefetti. Il lusso, l'ignoranza, il fasto, l'effemminatezza, il dilettarsi 
di buffoni e adulatori, il darsi al giuoco e ad altri non pochi vizii, si veggono 
ivi descritti. Così la dappocaggine ed oziosità della plebe, l'essere spasimati 
dietro agli spettacoli, ed altri loro ridicoli difetti truovansi dipinti in quello 
storico, senza ch'io mi creda in obbligo di rapportar qua tutto il suo pungente 


racconto. Abbiamo molte leggi di Valentiniano Augusto [Gothofred., Chronol. Cod. 
Theod.] date nell'anno presente quasi tutte in Treveri. Con esse spezialmente 
egli diede buon sesto agli studii delle lettere di Roma, prescrivendo buoni 
regolamenti per gli scolari che da varie parti concorrevano a quelle scuole, e 
non men per li medici che per gli avvocati. Famosa è poi una costituzione sua 
[L. 20, de Episc. Cod. Theodos.] indirizzata a papa Damaso, in cui proibisce ai 
cherici e monaci l'introdursi nelle case delle vedove e pupille, e il poter 
ricevere da esse o per donazione, o per testamento, o per legato, o 
fideicommesso, stabili o altri beni sotto pretesto di religione, cassando con 
ciò ogni contraria disposizione. Non si vietava già con questa legge il donare 
alle chiese; ma non so come si fece poi essa valere per escludere 
generalmente tutte le persone ecclesiastiche dalle donazioni pie, in maniera 
che poi fu d'uopo che Marziano Augusto nel secolo susseguente abolisse 
questo divieto, e lasciasse in libertà la pietà de' fedeli per poter donare ai 
luoghi sacri. Il cardinal Baronio [Baron., Annal. Ecclesiast. ad hunc annum.] fu di 
parere che lo stesso Damaso papa fosse quegli che procurasse questa legge 
per reprimere l'avarizia degli ecclesiastici romani, giunta oramai all'eccesso: 
cotanto andavano essi a caccia della roba altrui sotto titolo di divozione e in 
profitto proprio. Di questo abuso in più d'un luogo fa menzione san Girolamo 
[Hieron., Epist. Il ad Nepotian.], dolendosi non già della legge, ma bensì che il clero 
se la fosse meritata, con fare mercatanzia della religione. E il santo 
arcivescovo Ambrosio [Ambros., advers. relat. Symmach., et Epist. XII.] nè pur egli SÌ 
lamenta di tal divieto, perchè è più da desiderare che la Chiesa abbondi di 
virtù che di roba. Solamente a lui pareva strano l'essere permesso il donare ai 
ministri de' templi de' gentili quel che si voleva, e vietato poi il fare lo stesso 
per quei della Chiesa. 


Dai sassoni corsari furono in questo anno maltrattati i paesi marittimi 
delle Gallie, arrivando essi all'improvviso per mare addosso ai popoli di 
quelle contrade [Ammianus, lib. 28, cap. 5.], e bottinando dappertutto. Contra di 
costoro fu da Valentiniano spedito Severo generale della fanteria, che li mise 
in tal disordine e paura, che dimandarono pace, e di potersene tornar colle 
vite in salvo alle lor case. Si conchiuse il trattato; ma nell'andarsene que' 
Barbari, Severo fece tendere ad essi un'imboscata, e tagliarli tutti a pezzi, con 
pericolo nondimeno che i suoi restassero sconfitti, senza alcun riguardo ai 
giuramenti e alla fede pubblica, la quale, secondo la legge cristiana, 


dev'essere osservata anche verso gli eretici e Turchi, e verso qualsivoglia 
altro nemico. Pensando poi Valentiniano alle maniere di reprimere la 
superbia ed insolenza degli Alamanni e del re loro Macriano, che sì spesso 
portavano il malanno alle frontiere romane, segretamente mosse i 
Borgognoni, popoli confinanti alla Lamagna, e che si vantavano di trarre la 
loro origine dai Romani, a muovere l'armi contra d'essi, giacchè con essi 
aveano spesso liti a cagion de' confini e delle saline. Vennero costoro sino 
alle ripe del Reno con un fioritissimo esercito. San Girolamo /Hieron., in 
Chronic.] scrisse che ascendeva il lor numero ad ottanta mila persone. Avea 
loro promesso Valentiniano di passare anch'egli il Reno, per secondar colle 
sue forze le loro. Non mantenne poi la parola, e perciò se ne tornarono essi 
indietro mal soddisfatti, dopo aver ucciso tutti i prigioni da lor fatti. Già era 
stato creato generale della cavalleria Teodosio, che già vedemmo vittorioso 
nella Bretagna, e che fu padre di Teodosio Augusto. Si servì questo valoroso 
uffiziale di tal congiuntura per dare addosso agli Alamanni, i quali, per paura 
d'essi Borgognoni, s'erano sparsi per le Rezie, cioè pel paese romano. Molti 
ne uccise, che vollero far testa. Tutti gli altri ch'egli fece prigioni, per ordine 
di Valentiniano, furono mandati in Italia, e sparsi ne' paesi contigui al Po, 
dove, assegnate loro delle buone terre da coltivare, divennero poi fedeli 
sudditi del romano imperio. A questi pochi fatti aggiunge Ammiano [Ammianus, 
lib. 28, cap. 6.] una lunga descrizione dei mali cagionati da Romano conte nella 
provincia della Libia Tripolitana dell'Africa, e cominciati molto prima 
dell'anno presente, senza che que' popoli potessero mai ottener giustizia e 
riparo dalla corte imperiale: tante cabale seppe adoprar quel malvagio 
uffiziale. Nulla di riguardevole operò in quest'anno Valente Augusto in 
Oriente; tuttochè egli passasse a Nicomedia con pensiero di far guerra ai 
Persiani, ma con ispendere il tempo in soli preparamenti. Le leggi del Codice 
Teodosiano attestano che egli fu a Jerapoli, creduta dal padre Pagi [Pagius, Crit. 
Baron.] città della Frigia, e, secondo Zosimo [Zosimus, lib. 4, c. 13.]J, arrivò anche ad 
Antiochia; ma ciò convien più tosto agli anni seguenti. Le maggiori sue 
applicazioni sembra che fossero quelle di perseguitare i cattolici [Socrates, Hist., 
lib. 4, cap. 14 et seq.], de' quali ne fece morir non pochi, e di esaltar la setta ariana. 
A questo anno riferisce il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad hunc annum.] la morte di 
Eusebio, vescovo di Cesarea di Cappadocia, celebre per la sua storia 
ecclesiastica e per altri libri che restano tuttavia di lui, ma con aver lasciato 
agli eruditi una gran disputa intorno alla di lui credenza, cioè s'egli tenesse 


coi cattolici o pur cogli ariani. Successore di lui fu poi in quella chiesa san 
Basilio il grande, uno dei più insigni scrittori e pastori della Chiesa cattolica. 


CRISTO CCCLXXI. Indizione XIV. 


Damaso papa 6. 

Anno di VALENTINIANO @ 
VALENTE imperadori 8. 
GRAZIANO imperadore 5. 


Consoli 


FLAvIio Graziano Augusto per la seconda volta, e SEsTo ANICIO 
PETRONIO PROBO. 


Il secondo console Probo quel medesimo è che di sopra vedemmo il 
principal mobile della casa Anicia, riguardevole personaggio per le tante 
dignità da lui sostenute, e per le esorbitanti sue ricchezze. Esercitava egli 
nello stesso tempo la carica di prefetto del pretorio dell'Italia, come consta 
dalle leggi del Codice Teodosiano /Gothofred., in Chronolog. Cod. Theodos.], le quali 
ancora ci assicurano che in quest'anno la prefettura di Roma seguitò ad essere 
amministrata da Ampelio. Sono esse date la maggior parte in Treveri, ed 
alcune in Contionaco, forse luogo vicino a quella stessa città. Alcune delle 
medesime giusto motivo somministrano al cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] 
di biasimar questo imperadore, principe più politico che cattolico. 
Imperocchè in una d'esse, indirizzata al senato romano, egli permise le 
illusioni degli aruspici gentili, e gli altri esercizii di religione permessi dalle 
leggi antiche, purchè non vi si mischiasse la magia. Confermò ancora ai 
pontefici pagani i lor privilegii, concedendo ad essi l'onor medesimo che 


godevano i conti. In quest'anno ancora Ammiano [Ammianus, lib. 29, cap. 3.] Ci 
vien raccontando una mano di crudeltà usate da Massimino, inumano suo 
uffiziale, e dallo stesso Valentiniano Augusto, le quali ci fan sempre più 
conoscere che egli, benchè professasse la religione di Cristo, poco ne doveva 
studiare i santi insegnamenti. Ardeva tuttavia questo imperadore di voglia di 
abbattere il sopra mentovato Macriano re degli Alamanni,, che gli stava 
molto sul cuore. Colla forza delle sue armi non si credeva egli da tanto di 
poterlo opprimere. Si rivolse alle insidie. Passò all'improvviso nell'autunno il 
Reno con un buon corpo di milizie, sulla speranza datagli dalle spie, che 
potrebbe sorprendere il nemico re, senza aver seco nè tende, nè grosso 
bagaglio. Seco andarono i due generali Severo e Teodosio. Contuttochè ordini 
rigorosi fossero dati ai soldati di non saccheggiar nè bruciar case, acciocchè 
non ne seguisse dello strepito, egli non fu ubbidito. Le grida delle persone 
giunsero agli orecchi delle guardie di Macriano, le quali, sospettando quel 
che era, postolo incontanente in una carretta, il sottrassero all'imminente 
pericolo. Se ne tornò indietro Valentiano molto malcontento, dopo aver dato 
il fuoco ad un tratto del paese nemico. Agli Alamanni appellati Bucinobanti, 
che abitavano di là dal Reno in faccia a Magonza, diede appresso per re 
Fraomario della lor nazione; ma perchè questi trovò desolato il paese per la 
suddetta scorreria de' Romani, amò meglio d'essere inviato nella Bretagna per 
tribuno del reggimento de' suoi nazionali che in quella isola erano al servigio 
dell'imperio. 


Avea Valente Augusto passato il verno a Costantinopoli. Venuta la 
primavera, di nuovo si mise in viaggio per andare ad Antiochia, ma senza che 
chiaro apparisca ch'egli vi arrivasse in questo anno, per quanto pretende il 
padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.]j. Una legge sua data nel dì 13 luglio cel fa vedere 
in Ancira, capitale della Galazia. Socrate [Socr., lib. 4 Hist., cap. 14.] e Teofane 
[Theoph., in Chronogr.] suppongono ch'egli veramente nel presente anno 
pervenisse in Soria, e ad Antiochia almen verso il fine dell'anno, e quivi poi 
si fermasse nel susseguente verno. Zosimo [Zosimus, lib. 4, cap 13.] anch'egli 
scrive che, messosi Valente in viaggio, lentamente lo continuò per dar sesto 
di mano in mano ai pubblici affari e bisogni delle città per dove passava; e 
che, giunto ad Antiochia, attese più che mai ai preparamenti per la meditata 
guerra di Persia. Non lasciò egli di stabilire nel medesimo tempo dovunque 
potè il suo caro arianismo, e di sfogare l'empio suo zelo contro dei difensori 


della verità cattolica. Era in questi tempi Sapore re della Persia parte colla 
forza e parte colle insidie intento ad occupare affatto il regno dell'Armenia: 
del che s'è parlato di sopra. Vedemmo che Para, figlio del già tradito re 
Arsace, era ricorso all'imperador Valente per aiuto. Ma Valente [Ammianus, lib. 
27, c. 12.]J, che non amava d'essere il primo a rompere i trattati, andava 
temporeggiando, e solamente ordinò ad Arinteo suo generale di portarsi ai 
confini dell'Armenia, per mettere in apprensione con tale apparenza i 
Persiani. Cilace ed Artabano erano stati in addietro le due potenti braccia di 
Para per guardare gli Stati dalla violenza persiana. Sapore, che li teneva per 
traditori della sua corona, voleva togliere all'Armenia il loro antemurale: con 
lusinghe ed offerte, segretamente fatte all'incauto Para, l'indusse a mandargli 
le loro teste. Dopo questo crudele sproposito sarebbe perita l'Armenia, se 
l'arrivo di Arinteo coll'esercito romano in quelle vicinanze non avesse 
trattenuti i Persiani dall'ingoiarla. Spedì Sapore ambasciatori a Valente, per 
dolersi di que' movimenti, pretendendo infranta la pace. Valente sostenne il 
suo punto, e li rimandò mal soddisfatti. Si mischiò ancora negli affari 
dell'Isauria, disputata fra due cugini [Themist., Orat. X1.]; e consentì che quel 
paese si partisse tra loro: il che accrebbe le doglianze dei Persiani. Però 
dall'un canto e dall'altro si accingeva ognuno a venire ad un'aperta rottura. 
Circa questi tempi il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] sospetta che, 
trovandosi Valente in Cesarea di Cappadocia, gli fosse rapito dalla morte 
l'unigenito suo figlio, che già vedemmo appellato Valentiniano Juniore, e 
soprannominato Galata: del che s'ha memoria nella vita di san Basilio, 
vescovo chiarissimo di quella città. Tal morte di lui è certa, ma non già il 
tempo in cui essa accadde. Per un gastigo di Dio interpretata fu dai cattolici 
questa perdita fatta da Valente, siccome persecutore della vera Chiesa. 


CRISTO CCCLXXII. Indizione XV. 


DAMASO papa 7. 

Anno di VALENTINIANO @ 
VALENTE imperadori 9. 
GRAZIANO imperadore 6. 


Consoli 


Domizio MopEsTO ed ARINTEO. 


Amendue questi consoli erano uffiziali di Valente Augusto in Oriente. 
Nelle leggi del Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. Theod.] Si trova 
tuttavia prefetto di Roma Ampelio sul principio di marzo dell'anno presente, e 
sembra che egli continuasse anche per tutto il maggio. Trovasi poi in una 
legge, data in Nassonaco nel dì 22 d'agosto, prefetto d'essa città un Bapone. 
Non è certa la prefettura romana di costui, siccome personaggio di cui non 
resta altra memoria. Pretende il Panvinio che ad Ampelio succedesse Claudio 
in quest'anno; ma ciò avvenne più tardi. Nulla abbiamo di particolare di 
Valentiniano Augusto intorno a questi tempi, se non che egli dimorò molto 
tempo in Treveri e in Nassonaco, che si crede luogo delle Gallie. All'anno 
presente riferisce il Gotofredo l'irruzione de' Quadi e Marcomanni in Italia, 
accennata da Ammiano [Ammian., lib. 29, cap. 6.], scrivendo egli aver essi 
assediata Aquileia, e spianato Oderzo. Ma uno dei difetti della storia 
d'Ammiano, oltre l'esser venuta a noi con molte lacune, è quello di non notare 
per lo più i tempi precisi delle imprese, di modo che possiam ben essere 


sicuri dei fatti, ma non già assegnarne con certezza gli anni; e verisimilmente 
accadde più tardi il movimento di quei Barbari contro l'Italia. Forse sul fine 
del precedente anno era giunto Valente Augusto ad Antiochia, ed è almen 
certo che nella primavera del presente egli dimorava in essa città, e si truova 
anche in Seleucia, città poche miglia distante di là. Quali imprese militari egli 
facesse, non si può ben discernere. Quando appartenga a quest'anno ciò che 
vien riferito da Temistio [Themistius, Orat. x1.] nel di lui Panegirico, recitato 
nell'anno seguente, egli fece un giro per la Mesopotamia con arrivar sino al 
Tigri, dando gli ordini opportuni per le fortificazioni dei luoghi esposti ai 
Persiani, e conciliandosi l'affetto dei Barbari che non erano loro suggetti, ed 
insieme animando gli Armeni a tener forte contra de' comuni nemici. Non 
obbliava egli intanto di far guerra ai vescovi e personaggi cattolici [Socrates, lib. 
4, cap. 17. Theophan., Chronogr.], togliendo loro le chiese, e facendo altri mali 
descritti nella storia ecclesiastica. Ma neppur egli godè molta tranquillità, 
perchè circa questi tempi furono fatte varie cospirazioni contro la di lui vita, 
le quali nondimeno rimasero scoperte e punite. Di una fa menzione 
Ammiano, con dire che un certo Sallustio, uffiziale delle sue guardie, avea 
formato il disegno di ucciderlo, mentr'egli dormiva al fresco in un bosco. Ma 
Dio sa a qual anno s'abbia da riferir questo attentato. Abbondano certamente 
le tenebre nella storia civile per i tempi presenti, ed è anche imbrogliata la 
storia della Chiesa per quel che concerne la cronologia. 


CRISTO CCCLXxI. Indizione I. 


DAMAso papa 8. 

Anno di VALENTINIANO @ 
VALENTE imperadori 10. 
GRAZIANO imperadore 7. 


Consoli 


FLAvIO VALENTINIANO Aucusto per la quarta volta e FLAVIO VALENTE 
Aucusto per la quarta. 


Non Claudio, come scrisse il Panvinio, ma Caio Ceionio Rufio Volusiano, 
come risulta dalle leggi del Codice Teodosiano [Gothofr., Prosop. Cod. Theodos.], 
sostenne in quest'anno la prefettura di Roma. L'aveva egli goduta anche 
nell'anno 364. Presero nell'anno presente la trabea consolare i due Augusti, 
perchè si celebravano i decennali del loro imperio. Abbiamo da Simmaco 
[Symmachus, lib. 10, cap. 26.] che, in occasione di tal festa, il senato romano fece un 
considerabil regalo di danaro non solamente a Valentiniano, ma anche a 
Valente, tuttochè questi non comandasse a Roma. Parimente ci resta un 
panegirico di Temistio sofista [Themistius, Orat. X1.] in lode di esso Valente, 
recitato, secondo tutte le apparenze, non già in Costantinopoli, ma bensì in 
Antiochia, dove per questi tempi fece esso Augusto lunga dimora. Per 
testimonianza delle leggi spettanti all'anno presente, Valentiniano si truova in 
Treveri nel mese di aprile, e nel seguente giugno in Milano, dove si scorge 
ch'egli fece dimora almen sino al novembre, senza apparire alcuna delle 


azioni sue. A lui nondimeno non mancarono le applicazioni, perchè forse nel 
precedente anno s'era formata in Africa la sollevazion di Fermo, e questa gli 
dava non poco da pensare. Era costui [Ammian,, lib. 29, cap. 5.] figliuolo di Nabal, 
polente principe fra i Mori, ed avea molti fratelli. Perchè uno di essi appellato 
Zamma si era molto introdotto nella confidenza di Romano conte, 
governatore di quelle provincie, Fermo segretamente il fece ammazzare. 
Caricato per questo da Romano di varie accuse alla corte di Valentiniano, e 
vedendo egli in pessimo stato e pericolo i proprii affari, prese il partito della 
disperazione, con ribellarsi, e sollevar varie nazioni di que' Mori, gente già 
disgustata per la strabocchevol avarizia degli uffiziali romani [Aurelius Victor, in 
Epitome. Augustinus, contr. Parmen., lib. 1, cap. 10.]. Preso il titolo di re e il diadema, 
aspra guerra fece nella Mauritania e in altre provincie ai Romani, con 
impadronirsi di varie città, e rallegrare i seguaci suoi col sacco di quelle 
contrade. Questo incendio obbligò Valentiniano Augusto a spedire in Africa 
un buon corpo di milizie, alle quali diede per generale Teodosio conte, il più 
valoroso e prudente uffiziale di guerra ch'egli avesse in questi tempi. L'arrivo 
e la riputazione di Teodosio, sostenuta dalle forze seco menate, bastò per 
consigliar Fermo ad implorar il perdono, ma non osò già di comparir davanti 
al generale cesareo, se non dappoichè questi ebbe ripigliate varie città, e date 
due rotte alle genti di lui. Allora, dicendo daddovero, spedì alcuni vescovi a 
trattar di sommessione e grazia, e con esso loro, acciocchè restassero per 
ostaggi, varii parenti suoi. Fu egli dipoi ammesso da Teodosio all'udienza, 
ottenne il perdono e la libertà, e restituì i prigioni. Continuò poscia Teodosio 
il suo viaggio contra dei ribelli, e s'impadronì della ricca città di Cesarea, 
creduta da molti l'Algeri moderno; ma non tardò ad accorgersi dalla mala 
fede di Fermo, perchè lo spergiuro tornò all'armi, e diede più che mai da fare 
ai Romani. Seguirono perciò varii e dubbiosi combattimenti, ma per lo più 
favorevoli a Teodosio, il quale continuò la guerra nell'anno seguente, e forse 
anche nell'altro appresso; finchè, vedendosi ormai Fermo in rischio di cader 
vivo nelle mani di Teodosio, da sé stesso, con lo strangolarsi, si liberò dai 
soprastanti pericoli, e colla sua morte tornò la tranquillità in quelle provincie. 
Ammiano diffusamente descrive tal guerra e i fatti del suddetto generale 
Teodosio. 


In questi tempi (se pur è possibile il registrare agli anni precisi gli 
avvenimenti d'allora) Valente Augusto, come poco fa accennai, dimorava in 


Soria, e specialmente nella capital d'essa, cioè in Antiochia. Seppe egli 
[Ammian., lib. 29, cap. 1.] che Sapore re di Persia finalmente era in moto con 
possente armata per passare nella Mesopotamia romana, e però contra di lui 
spedì Marciano conte e Vadomario già re di una parte dell'Alemagna, con 
ordine nondimeno di stare all'erta, e di non cominciar essi le ostilità, se non 
forzati, affinchè non a sè, ma ai Persiani si attribuisse la rottura della pace. 
Appena conobbe il barbaro re tali essere le forze romane, che giuoco troppo 
pericoloso era il venire ad una battaglia campale, si contentò di consumar la 
campagna con varie scaramuccie solamente, ora vantaggiose ed ora infelici, 
tanto che, giunto l'autunno, e conchiusa una tregua, amendue le armate si 
ritirarono ai quartieri del verno. Scrive Ammiano che Sapore se ne tornò a 
Ctesifonte, e Valente imperadore ad Antiochia, dove poi succedette la scena 
di Teodoro, di cui parleremo all'anno seguente. Ma non lascio io di dubitare, 
se al presente appartenga il detto di sopra, perciocchè abbiamo due leggi del 
medesimo Valente [Gothofred., Chronol. Cod. Theod.], date nel dicembre di 
quest'anno in Costantinopoli, che non si accordano col racconto di Ammiano, 
il qual pure, siccome storico contemporaneo, non dovrebbe in tal circostanza 
fallare. Secondo i conti del padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad ann. 373.], terminò la 
sua gloriosa vita in quest'anno santo Atanasio arcivescovo d'Alessandria, uno 
de' più insigni scrittori e campioni della fede cattolica, per cui sofferì tante 
traversie, chiamato da Dio a ricevere il premio delle sue virtù e fatiche. A 
quest'anno ancora verisimilmente appartiene un'irruzione fatta dai Goti della 
Tracia, di cui s'ha un barlume presso Ammiano [Ammianus, lib. 30, c. 2.], e ne 
parla ancora Teodoreto [Theodoretus, lib. 4, cap. 31 et seq.]. Valente, che si trovava 
impegnato con tutte le sue armi contra dei Persiani, inviò lettere all'Augusto 
Valentiniano, pregandolo di volerlo soccorrere con un corpo delle sue 
soldatesche dalla parte dell'Illirico. Se dice il vero Teofane [Theophan., in 
Chronogr.], la risposta di Valentiniano fu di non potere in coscienza aiutare un 
fratello che faceva nello stesso tempo guerra a Dio, cioè che perseguitava i 
cattolici, esaltando continuamente la fazion degli ariani. Ma non è molto 
sicura in questi tempi la cronologia di Teofane, e forse Valentiniano non si 
diede mai a conoscere si zelante della vera religione. 


CRISTO CCLXXIv. Indiz. Il. 


Damaso papa 9. 

Anno di VALENTINIANO @ 
VALENTE imperadori 11. 
GRAZIANO imperadore 8. 


Consoli 


FLAvIO GRAZIANO Aucusto per la terza volta ed Equizio. 


Il Relando [Reland., Fast. Consul.], appoggiato ad una delle inscrizioni del 
Gudio, chiama il secondo console Caio Equizio Valente. Già s'è detto che non 
si può far sicuro fondamento sulle memorie antiche del Gudio; e dacchè 
osserviamo che l'ordinario stile in nominar i consoli era quello di notar 
l'ultimo lor cognome o soprannome; qualora tali fossero stati i nomi di questo 
console, pare che non FEquizio, ma Valente dovesse comparir la di lui 
appellazione ne' Fasti. Fu in questo anno prefetto di Roma Euprassio, e dopo 
lui Claudio. Una legge del Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.], 
data nel dì 5 di febbraio dell'anno presente, ci fa veder tuttavia Valentiniano 
Augusto in Milano, dove si dovette fermare nel verno. Se ne ritornò dipoi, 
venuta la primavera, nelle Gallie; s'incontrano alcune sue leggi date in 
Treveri ne' mesi di maggio e giugno. Dopo aver lungamente descritto 
Ammiano [Ammianus, lib. 28, c. 1.] le rigorose, anzi crudeli giustizie fatte in Roma 
da Massimino vicario di Roma, tali certo che screditano il regno di 
Valentiniano Augusto, egli parla di altre fatte da Simplicio, succeduto a lui 


nel vicariato di quella gran città, e non men di lui sanguinario. Nobili non 
pochi dell'uno e dell'altro sesso, o furono tormentati o esiliati o privati di vita. 
Se tutti con ragione, se ne può dubitare. A_me non piace di rattristar qui i 
lettori con sì funesti ritratti; ma non vo' già tacere che questi, per così dire, 
illustri camefici di Valentiniano, cioè Massimino Simplicio e Doriferiano 
dopo la morte di esso Augusto pagarono anch'essi il fio della lor crudeltà. 
Volle in quest'anno esso imperadore tentar di nuovo la fortuna delle sue armi 
contra degli Alamanni, e, passato il Reno coll'armata, lasciò che le 
soldatesche sue si facessero onore col saccheggiare un buon tratto del paese 
nemico. Poi si diede a fabbricare una fortezza in vicinanza di quella che 
oggidì chiamiamo Basilea. Quivi stando, ricevette da Probo, prefetto del 
pretorio dell'Illirico, l'avviso che i Quadi, fatta una fiera scorreria in quelle 
parti, davano anche da temere di peggio, ogni qualvolta non fosse spedito a 
lui opportunamente soccorso di gente. Il motivo, per cui que' popoli uscirono 
ai danni delle terre romane, fu il seguente. Già dicemmo le premure di 
Valentiniano, acciocchè a tutte le frontiere verso i Barbari si fabbricassero 
delle fortezze [Ammianus, lib. 29, cap. 6.]. Equizio console di quest'anno e generale 
delle milizie nell'Illirico, secondo l'uso dei più potenti, ne piantò una di là dal 
Danubio nel paese de' Quadi. Ne fece doglianza quel popolo, e si fermò il 
lavoro. N'ebbe avviso Marcellino, già divenuto prefetto del pretorio delle 
Gallie, uomo sempre portato all'alterigia e alla crudeltà, ed ottenne da 
Valentiniano che si spedisse colà Marcelliano suo figliuolo, con ordine e 
facoltà di compiere quel forte. Questo Marcelliano è chiamato Celestio da 
Zosimo [Zosimus, lib. 4, cap. 16.], forse perchè portò anche questo nome. Venuto 
dunque costui, ripigliò arditamente quella fabbrica, senza far caso alcuno 
delle pretensioni e querele dei Quadi. Per questo il re loro Gabinio si portò in 
persona a trovar Marcelliano, e modestamente il pregò di desistere dal lavoro, 
con rappresentargli le sue ragioni. Lo accolse Marcelliano con civiltà, si 
mostrò inclinato ad esaudirlo, il tenne anche seco a tavola; ma dopo il 
convito, mentre egli voleva tornarsene a casa, il fece assassinare, e torgli la 
vita: tradimento infame e troppo indegno del nome romano, le cui 
conseguenze funeste tardarono poco a vedersi. 


Per tal ingiuria ed enorme prepotenza sommamente irritati i Quadi, 
trassero in lega i Sarmati, stomacati tutti dell'iniquo procedere de' Romani; e, 
passato il Danubio, vennero a farne vendetta con dare il sacco e guasto ad un 


gran tratto dell'Illirico. Poche erano allora nella Pannonia e nella Mesia le 
guarnigioni e forze dei Romani, perchè Valentiniano avea fatto passare in 
Africa alcune legioni [Ammian., lib. 29, cap. 6.] che ivi prima stanziavano: perciò 
niun ritegno trovarono al lor furore que' Barbari. Passò in così pericolosa 
congiuntura per la Pannonia la figliuola del fu imperadore Costanzo, che in 
una medaglia (se pure è fattura legittima) si vede appellata Flavia Massima 
Costanza [Mediobarbus, Numism. Imperat.]. Andava ella verso le Gallie per unirsi in 
matrimonio con Graziano Augusto figliuolo di Valentiniano. Poco vi mancò 
che questa principessa non fosse colta un dì da que' Barbari in una villa 
chiamata Pistrense. Messala governator della provincia ebbe la fortuna di 
trafugarla e di ridurla salva in Sirmio. Crebbe poi cotanto la possanza de' 
Quadi, che Probo prefetto del pretorio dell'Illirico, trovandosi in essa città di 
Sirmio, fu in procinto di abbandonarla. Ma avendo ripigliato il coraggio, e 
fatto quel preparamento che potè per difendersi, i Quadi non la toccarono, 
intenti, più che ad altro, a perseguitare Equizio, creduto da essi autore della 
morte di Gabinio loro re. In fatti diedero una rotta a due legioni romane 
comandate da lui, e stesero i lor saccheggi per buona parte della Pannonia. 
Vollero nello stesso tempo i Sarmati fare il medesimo giuoco nella Mesia 
superiore, ma quivi ritrovarono un forte ostacolo in Teodosio juniore, figlio di 
quel Teodosio generale, che già vedemmo inviato in Africa per la ribellione 
di Fermo. Con titolo di duca governava allora esso Teodosio juniore quella 
provincia, e benchè giovinetto di prima barba, e provveduto di poche truppe 
[Themist., Orat. XIV. Zosimus, lib. 4, c. 16.], pure parte con astuzie militari e parte con 
arditi combattimenti, e con riportarne vittoria, così ben si maneggiò, che que' 
Barbari giudicarono meglio di trattar di pace: ottenuta la quale, scornati se ne 
ritornarono al loro paese. Portati gli avvisi di questa guerra dalle lettere di 
Probo a Valentiniano Augusto, siccome poco fa accennai, non se ne fidò egli, 
e spedì colà Paterniano suo segretario per chiarirsene meglio [Ammian,, lib. 30, c. 
3.]. Essendo poi questi ritornato con più cattive nuove, allora Valentiniano 
tutto impazienza volea cavalcare alla volta dell'Illirico; ma i suoi ufficiali 
tanto dissero, con rappresentargli la stagion troppo avanzata, e il pericolo che 
Macriano re degli Alamanni, trovando sguernita di truppe la Gallia, potrebbe 
far dei malanni, che rimise alla primavera seguente il suo viaggio. Fu dunque 
presa la risoluzion di proporre la pace ad esso Macriano, con invitarlo a 
comparire alle rive del Reno. Venne egli in fatti pieno di albagia al vedersi 
ricercato di accordo, come s'egli avesse da dar la legge ai Romani. Comparve 


anche Valentiniano al congresso in barca con un magnifico seguito; ed in fine 
si stabilì fra loro la desiderata concordia. Mantenne poi Macriano fedelmente 
l'amicizia coi Romani; ma avendo dopo qualche tempo voluto entrar nel 
paese dei Franchi, e dargli disordinatamente il sacco, questa insolenza gli 
costò ben caro, perchè, colto in un'imboscata da Mellobaude, chiamato re 
bellicoso di quella nazione da Ammiano, quivi lasciò la vita. Credesi oggidì 
che nell'anno presente accadesse in mirabil forma l'elezione [Hieronymus, in 
Chron.] di santo Ambrosio arcivescovo di Milano, alla cui consacrazione 
consentì volentieri Valentiniano che si era restituito a Treveri: intorno al qual 
fatto si può consultare la storia ecclesiastica. 


Ne' primi mesi di quest'anno, ed anche nel maggio, noi troviam tuttavia 
Valente Augusto in Antiochia [Gothofr., Chronol. Cod. Theodos.], dove stato era 
durante il verno il suo soggiorno. Quivi fu scoperta una congiura tramata 
contra di lui. Alcuni pagani, e specialmente certi filosofi, dati allora alla 
magia e ad altre arti o imposture per iscoprir l'avvenire [Zosimus, lib. 4, c. 13. 
Ammianus, lib. 21, cap. 1 et seq.], si avvisarono di cercar con sacrilega curiosità chi 
avesse da succedere nell'imperio ad esso Valente, giacchè tolto gli avea la 
morte l'unico suo figliuolo. Zonara [Zonar., in Annalib.] descrive la forma del 
sortilegio fatto da essi, da cui si raccolsero queste tre lettere TH, E ed O. 
Cercando coloro a chi potesse convenir tal predizione, niuno cadde loro in 
mente più a proposito di un Teodoro, ch'era in questi tempi secondo notaio, o 
sia segretario di Valente, giovane di bell'aspetto, letterato prudente, 
nobilmente nato nelle Gallie, e soprattutto pagano: il che servì a quei tali di 
stimolo a maggiormente crederlo destinato dai falsi dii al trono. Gliene 
parlarono, gliel fecero credere; ed egli invanitosi cominciò a tener delle 
combriccole per questo co' suoi aderenti; e poi, siccome fu provato, furono 
fatti dei tentativi contro la vita di Valente. Ma scopertosi l'affare, e ricavata la 
verità del fatto, un seminario fu questo di terribili processi e condanne, non 
solamente di chi avea tenuta mano, ma ancora di molti innocenti, perchè 
Valente non si sapea saziare di perseguitare e punire chiunque ancora era 
sospettato di attendere alla negromanzia e ai mezzi d'indovinar le cose future. 
Teodoro fu strangolato, o pure gli fu mozzato il capo. Degli altri uccisi 
abbiamo una lunga lista presso Ammiano e Zosimo, e fra questi si contarono 
dei primi uffiziali della corte [Liban., in Vita sua. Socrates, lib. 4, cap. 19. Sozomenus, lib. 6, 
c. 35.]. Altri furono banditi, e massimamente Eusebio ed Ipazio, già stati 


consoli nell'anno 359, e cognati del fu Costanzo Augusto, i quali da lì a poco 
tempo furono richiamati con onore. Scaricossi ancora lo sdegno implacabile 
di Valente contro de' filosofi gentili d'allora, siccome persone tutte in 
concetto di attendere alla magia e principali autori di quella cospirazione. 
Ebbe fra gli altri tagliata la testa Massimo [Eunap., in Vit. Sophist., c. 3.] il più 
rinomato di tutti, che tanta figura avea fatto a' tempi di Giuliano Apostata 
discepolo suo. Libanio sofista [Liban., in Vita sua.], benchè anch'egli attaccato alla 
negromanzia, la scappò netta, perchè nulla si potè provare contra di lui. Ed 
allora fu che si fece una gran perquisizione dei libri che trattavano di magia e 
d'incanti, di sortilegii e di strologia giudiciaria: perchè non si può dire quanto 
ubbriachi allora fossero i gentili di sì fatte sacrileghe imposture. Gran copia 
d'essi fu pubblicamente bruciata nella piazza d'Antiochia, e questo fu l'unico 
bene della rigorosa giustizia, o, per dir meglio, della crudeltà inaudita che 
Valente esercitò in tal occasione. Crudeltà, dico, la qual anche più detestabil 
sarebbe stata, se fosse vero ciò che scrivono Socrate e Sozomeno, cioè che 
egli fece morir molte persone, perchè portavano il nome di Teodoro, 
Teodosio, Teodulo, Teodoto e simili; ma se ne può dubitare. Certo è che Dio 
preservò il giovine Teodosio, da noi veduto duca della Mesia, avendolo 
riserbato in vita per farne un'insigne imperadore, siccome a suo tempo 
vedremo. Nè già finì in quest'anno la carneficina suddetta, perchè durò il 
resto della vita di Valente. Ed ecco quanti mali può produrre (e n'abbiam 
veduto tanti altri esempli) la prosunzion degli uomini in voler indagare 
l'avvenire, paese riserbato alla cognizione del solo Dio. A queste tragiche 
scene un'altra ne aggiunse Valente Augusto. Tutte le apparenze sono che 
Para re dell'Armenia, dacchè implorò il patrocinio di esso imperadore contro 
de' Persiani, osservasse una fedeltà onorata verso di lui. Terenzio duca allora, 
per quanto sembra, difensor dell'Armenia, con più lettere lo andò screditando 
presso del medesimo Augusto [Ammian,, lib. 30, cap. 1.J, rappresentandolo per 
inumano verso de' suoi sudditi, e vicino ad accordarsi coi Persiani. Valente 
perciò il chiamò a Tarso città della Cilicia, dove, dopo di essersi fermato non 
poco tempo senza ottener licenza di passare alla corte, venne scoprendo i 
mali uffizii fatti contra di lui, e che si meditava di mettere in Armenia un altro 
re. Bastò questo, perchè egli con trecento de' suoi che l'aveano accompagnato 
se ne fuggisse, ed ebbe la fortuna di ritirarsi, al dispetto di chi il seguitò, 
salvo nei proprii Stati. Non lasciò egli per questo di star fedele verso i 
Romani; ma Valente, che non sel potea persuadere, diede segreta incumbenza 


a Traiano conte, comandante dell'armi romane in Armenia, di sbrigarsi di lui 
in qualche maniera. In fatti Traiano tanto seppe adescare l'incauto re con finte 
lusinghe, che il trasse un di seco a pranzo. Sul più bello del convito entrò un 
sicario che gli tolse la vita: assassinio infame commesso contro le leggi 
dell'ospitalità venerate dai Barbari stessi, e simile all'altro che abbiam veduto 
di sopra, di Gabinio re dei Quadi: tanto era decaduta la virtù nei petti romani. 


CRISTO CCCLXXv. Indizione I. 
Damaso papa 10. 

Anno di VALENTE imperadore 12. 
GRAZIANO imperadore 9. 
VALENTINIANO juniore imp. 1. 


Dopo il consolato di Graziano Augusto per la terza volta e di 
EQUIZIO. 


Con questa formola si trova ne' fasti e nelle storie segnato l'anno presente, 
perchè niun fu disegnato per empiere la sedia curule, e vestir la trabea 
consolare. San Girolamo [Hieronymus, in Chronicon.] attribuisce la cagion di tale 
ommissione alla irruzion de' Sarmati nella Pannonia, quasichè le guerre 
dell'imperio romano impedissero la creazion de' consoli. Sembra ben più 
probabile che non passasse buona intelligenza fra i due fratelli Augusti nella 
nomina d'essi consoli, con iscorrere poi l'anno senza dichiararne alcuno. 
Probabilmente Euprassio continuò anche in quest'anno nella prefettura di 
Roma. La stanza di Valentiniano Augusto per tutto il verno dell'anno corrente 
fu in Treveri, dove anche troviamo una sua legge [Gothofred., Chronolog. Cod. 
Theodos.], data nel dì 9 di aprile. Lasciato poscia alla guardia delle Gallie 
Graziano Augusto suo figliuolo, egli ne' seguenti mesi eseguì la risoluzione 
presa di portarsi nell'Illirico per reprimere l'insolenza dei Quadi e Sarmati, 
che tuttavia malmenavano le contrade romane. Oltre ad un buon esercito, 
menò seco Giustina Augusta sua moglie e Valentiniano juniore, suo minor 
figliuolo, da essa a lui partorito, il quale si crede che fosse allora in età di 


quattro o cinque anni [Ammian,, lib. 30, cap. 5.]. Per la strada se gli presentarono i 
deputati de' Sarmati per trattar di pace. Valentiniano li rimandò, con dire che 
giunto egli al Danubio, allora se ne palerebbe. Arrivato a Carnunto, città che 
vien creduta il luogo del moderno Haimburg, trenta miglia in circa di sotto da 
Vienna d'Austria, quivi fermata la corte, si applicò alle disposizioni militari 
convenevoli per dare la mala pasqua ai Barbari suddetti; ma senza fare alcuna 
ricerca dell'assassinio fatto a Gabinio re de' Quadi. Mostrossi solamente 
voglioso di abbattere Probo prefetto del pretorio, il quale, se s'ha da credere 
ad Ammiano gentile, cioè ad un nemico dei cristiani, avea commesso di 
grandi estorsioni ed ingiustizie, per far colar l'oro nella borsa del principe, e 
sostener sè stesso in quell'illustre carica. E certamente fu creduto che se 
Valentiniano non si fosse affrettato a morire, non mancava la rovina di Probo. 
Durante il tempo di tre mesi che questo imperadore dimorò in Camunto, egli 
fece tagliar la testa a Faustino, nipote di Giuvenzio prefetto del pretorio delle 
Gallie, accusato di aver ucciso un asino per far dei sortilegii; ed inoltre perchè 
avendogli per burla un certo Negrino dimandato di essere fatto segretario di 
corte, ridendo avea risposto: Fammi imperatore, se vuoi quest'uffizio. Per 
questa burla Faustino, Negrino ed altri perderono la vita; e di questo passo 
camminava la giustizia sotto Valentiniano, che non voleva essere da meno di 
Valente suo fratello. 


Venuto il settembre, spinse egli innanzi Merobaude e Sebastiano conte 
con diverse brigate di armati addosso a' Quadi [Ammian,, lib. 30, c. 5 et seg.]; ed egli 
stesso in persona col resto dell'armata passò dipoi il Danubio, e fece dare il 
sacco e il fuoco ad un buon tratto del nemico paese, essendosi ritirati alle 
montagne quei popoli. Senza far altra bravura che questa, se ne ritornò poi 
indietro, e dopo essersi fermato in Acinco per qualche tempo, si rimise in 
cammino alla volta di Sabaria con animo di svernare in quella città. Arrivato 
che fu alla volta di Bregizione, comparvero colà i deputati dei Quadi per 
chiedere perdono e pace. Furono ammessi all'udienza; e perchè si voleano 
scusare con pretendere fatte da persone particolari senza assenso del comune 
le insolenze passate, a Valentiniano si accese la bile, di maniera che fremendo 
rimproverò forte a quella nazione, come ingrata, i benefizii ricevuti dai 
Romani. Calmossi dipoi, ma all'improvviso cominciò a vomitar sangue, e il 
prese un sudore mortale. Portato a letto, non si trovò se non tardi un cerusico 
che gli aprisse la vena; fatto anche il salasso, non ne uscì neppure una goccia. 


Sicché di lì a poche ore terminò il corso di sua vita [Idacius, in Fastis. Hieronymus, in 
Chronic. Socrat., lib. 4, cap. 31.] nel dì 17 di novembre, in età d'anni 
cingquantacinque, e dodici d'imperio. Ammiano fa qui un compendio delle 
qualità buone e cattive di questo imperatore [Ammianus. Victor. Ansonius. Symmachus. 
Zosim. et alii.]. Altri ancora commendarono la di lui gravità, la castità, la perizia 
militare, il coraggio, la vigilanza per dar le cariche a persone degne, e castigar 
i dilitti, con altre belle doti, per le quali fu creduto ch'egli avrebbe potuto 
uguagliar la gloria di Traiano e di Aureliano, se egli non avesse avuto il 
contrappeso di varii difetti. Il principale fu l'eccessivo suo rigore, che passò 
ad essere crudeltà, e talvolta involse non meno i rei che gl'innocenti. Ne 
abbiamo accennato alcuni esempli, ed Ausonio stesso, in parlando a Graziano 
Augusto di lui figlio, confessa che sotto suo padre la corte era tutta piena di 
terrore, e in volto de' magistrati si leggeva una continua inquietudine e 
tristezza. Questo suo genio sanguinario bastante ben è a far parere un nulla 
tutte le altre sue virtù. Padri amorevoli e clementi, e non implacabili aguzzini 
o carnefici de' popoli, han da essere i principi che tendono alla vera gloria, e 
fan conto del Vangelo. Vi si aggiunse ancora l'avarizia; perchè sebben sui 
principii si guardò dall'aggiungere nuovi aggravii ai suoi sudditi, col tempo 
poi mutò registro, e, per attestato di Ammiano [Ammianus, lib. 30, cap. 8.] e di 
Zosimo [Zosim.,, lib. 4, c. 3.]J, egli si acquistò l'odio d'ognuno per le eccessive 
imposte, che faceva anche esigere con tutto rigore, e si studiava per tutte le 
vie anche indecenti di ricavare ed accumulare danaro. Fu osservato che nello 
spazio di trenta anni addietro erano cresciute al doppio le gravezze dei sudditi 
del romano imperio. Sicchè, ben pesato il tutto, benchè sant'Ambrosio, 
Aurelio Vittore, Sozomeno ed altri esaltino la persona e il governo di 
Valentiniano, tuttavia nelle bilance di Dio e degli uomini non avrà mai 
credito un principe cristiano a cui manchi la clemenza e la carità verso de' 
suoi popoli. Fu poi portato il di lui corpo imbalsamato a Costantinopoli, per 
essere seppellito appresso gli altri Augusti cristiani. 


Dacchè cessò di vivere questo imperadore, apprension non poca vi fu che 
qualche sedizione potesse insorgere nell'armata, e che taluno macchinasse di 
occupar il trono cesareo. Però Merobaude, uno dei primi generali, trovata 
maniera di allontanar Sebastiano conte, tenne consiglio con gli altri primarii 
uffiziali, e fu risoluto di proclamare Augusto Flavio Valentiniano juniore, 
secondogenito del defunto imperadore /Zosimus, lib. 4, c. 19. Ammianus, lib. 30, cap. 


10.]. Era troppo lontano Graziano imperadore, suo fratello maggiore, perchè 
dimorante allora in Treveri, per poter impedire le novità temute; e sapendo gli 
uffiziali qual fosse la di lui bontà e rettitudine, si avvisarono di poter 
innalzare questo principe, stante il pericolo presente, senza incorrere nella di 
lui disgrazia, per aver ciò osato prima di ricercarne il di lui consenso. E così 
fu. Certamente Graziano se l'ebbe a male, e non men di lui Valente suo zio; 
ma non tardarono amendue ad approvar questo fatto; Valente, per non poter 
di meno, e Graziano per la sua buona indole e virtù, per cui non lasciò mai, 
finchè visse, di far conoscere il suo buon cuore verso di esso fratello. 
Trovavasi il fanciullo Valentiniano allora, siccome accennammo, in età di 
circa cinque anni, lungi dall'armata ben cento miglia. Furono spediti corrieri a 
chiamarlo, e venuto che fu ad Acinco nella Pannonia con Giustina Augusta 
sua madre, il dichiararono Imperadore Augusto nel dì 22 di novembre. 
Zosimo [Zosimus, lib. 4, cap. 19.] e Vittore [Aurelius Victor, in Epitome.] attribuiscono la 
di lui promozione principalmente a Merobaude e ad Equizio generali; il 
primo di essi storici, siccome ancora Eunapio [Eunap., Legat. Tom. I Hist. Byz.], 
lasciarono scritto che i due fratelli divisero fra loro l'Occidente, con aver 
Graziano ritenuta per sè la Gallia, la Spagna e la Bretagna, con assegnar al 
fratello l'Illirico, l'Italia e l'Africa. Ma questa divisione si tiene piuttosto fatta 
dopo l'anno di Cristo 379; ed il Gotofredo [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.] 
osservò che stante l'essere Valentiniano II in età pupillare, e però incapace di 
reggere, Graziano Augusto continuò ancora da qui innanzi il governo di tutto 
l'Occidente. Abbiamo inoltre dalla Cronica Alessandrina [Chronicon Alexandr.] 
ch'esso Graziano, dopo la morte del padre, richiamò alla corte Severa sua 
madre già esiliata da Valentiniano seniore, che utilmente si servì dipoi co' 
suoi consigli. Parimente in questi tempi, per attestato di Zosimo [Zosimus, lib. 4, 
cap. 18.], si fecero sentire degli orrendi tremuoti, che specialmente 
danneggiarono l'isola di Creta, la Morea e tutta la Grecia, a riserva dell'Attica. 
Per conto di Valente Augusto, le leggi del Codice Teodosiano [Gothofr., Chronol. 
Cod. Theodos.] ci assicurano essersi egli trattenuto in Antiochia sino al principio 
di giugno, e vi si truova anche nel dì 5 di dicembre. Andarono innanzi 
indietro [Ammianus, lib. 30, cap. 1.] varie ambasciate di esso Augusto e di Sapore re 
di Persia per intavolar la pace; ma in fine nulla si conchiuse, e durò tuttavia la 
guerra aperta fra loro: laonde ognun di essi seguitò a far preparamenti per 
farsi giustizia coll'armi. 


CRISTO CCCLXXVI. Indizione IV. 


DAMAsO papa 11. 

Anno di VALENTE imperadore 13. 
GRAZIANO imperadore 10. 
VALENTINIANO II imperadore 2. 


Consoli 


FLAvIO VALENTE Augusto per la quarta volta e FLAVIO VALENTINIANO 
juniore AUGUSTO. 


Portò opinione il Panvinio [Panvin., in Fast.] che la prefettura di Roma fosse 
in quest'anno esercitata da Euprassio, e poi da Probiano. Il Codice 
teodosiano /Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.], a cui si dee più fede, ci mostra 
ornati di quella dignità Rufino, e poi Gracco, il qual ultimo, per attestato di 
san Girolamo [Hieron., Epist. 7 ad Laetam. Prudentius, in Symmac.], bruciò e rovesciò 
gran copia d'idoli in Roma stessa, e professò dipoi la religione cristiana. In 
età di circa diecisette anni era Graziano Augusto allorchè l'imperador 
Valentiniano suo padre terminò il corso del suo vivere. Giovane ben fatto di 
corpo, ma più d'animo, perchè dotato d'un eccellente naturale, come 
confessano gli stessi storici pagani [Ammian,, lib. 27. cap. 6. Victor, in Epitome. 
Themistius, Or. XV.]. Di buon'ora fu istruito nelle belle lettere, con aver per 
maestro un insigne letterato, cioè Ausonio, al quale, anche dopo aver ricevuta 
la porpora imperiale, professò sempre un particolar rispetto, e conferì varie 
cariche, alzandolo sino al consolato. Parlano gli autori d'allora [Rufinus, Hist., lib. 


2, cap. 13. Ausonius, in Panegyric.] della moderazione nel cibo e nella bevanda di 
questo principe, della sua rigorosa castità, affabilità, e soprattutto della sua 
bontà e pietà cristiana, per cui meritò gli elogii di santo Ambrosio e di 
Ausonio. Della sua delicatezza in questo proposito diede egli sui principii una 
luminosa pruova, col ricusar l'abito e il titolo di pontefice massimo /Zosimus, lib. 
4, cap. 36.] che gli portarono i pagani. In somma arrivò a dire Ammiano, 
tuttochè storico gentile e poco amico dei cristiani, essersi unite in Graziano 
tante e sì belle doti, che avrebbe potuto aspirare alla gloria de' più rinomati 
Augusti, se breve non fosse stata la sua vita, e non avesse avuto ai fianchi de' 
ministri cattivi, da' quali non potè guardarsi la sua non per anche matura 
prudenza, e l'età sua troppo giovanile, per cui, dandosi ai divertimenti, 
lasciava lor fare quanto volevano. Una delle sue prime azioni fu quella di 
ascoltar le querele universali de' popoli, e massimamente del senato romano 
contro i ministri della crudeltà di suo padre [Ammianus, lib. 28, cap. 1.]. Erano 
questi Massimino, allora prefetto del pretorio delle Gallie, Simplicio e 
Doriferiano. Processati costoro, provarono anche essi, ma colpevoli, il 
supplizio che a tanti anche innocenti aveano fatto provare. E perciocchè il 
senato romano dovette far doglianze per tanti dell'ordine suo o uccisi o 
calpestati in maniere indebite da Valentiniano, in lor favore spedì Graziano 
un editto, che con gioia fu letto dal celebre Simmaco [Symmachus, lib. 10, epist. 2.], 
uno allora de' senatori. Siccome riportò plauso da ognuno la morte data a quei 
crudeli ministri, così fu detestata l'altra di Teodosio conte, governatore allora 
dell'Africa. Aveva questo valente uffiziale estinta già in quelle provincie la 
ribellion di Fermo [Orosius, lib. 7, cap. 33.], restituita la pace a tutto il paese, e 
continuava con gran saviezza il suo governo in quelle parti. Ma gl'invidiosi, 
gramigna che specialmente alligna in alcune corti, mirando con gelosia il di 
lui merito, seppero così ben dipingerlo al giovinetto incauto Graziano, come 
persona pericolosa e capace di far delle novità, che andò in Africa l'ordine di 
levargli la vita, e questo venne eseguito. Fu di parere Socrate [Socrates, lib. 4 
Hist., cap. 15.] che, ad istigazion di Valente Augusto, per cagione del nome di 
Teodosio da lui odiato, siccome dicemmo di sopra, a questo bravo generale 
fossero abbreviati i giorni del vivere. Valente non comandava nell'Africa, e 
pare che neppur passasse grande armonia fra lui e il nipote Graziano, oltre 
all'osservarsi già scorsi due anni dopo la di sopra accennata congiura di 
Teodoro. Comunque sia, dappoichè il giovane Teodosio suo figlio arrivò ad 
essere imperadore, il senato romano onorò con delle statue la memoria di 


esso suo padre, il quale, giacchè ricevette il battesimo prima di morire per 
ottener la remission dei peccati, è da credere che più gloriosamente fosse 
coronato in cielo. La di lui disgrazia intanto si tirò dietro quella del suddetto 
Teodosio suo figliuolo, il quale fu obbligato a dimettere il governo della 
Mesia, di cui era duca, e a ritirarsi in Ispagna patria sua. Nulladimeno non 
andò molto che Graziano, aperti gli occhi, e pentito, il richiamò per alzarlo 
all'imperio. 


Probabilmente fu in quest'anno che Valente Augusto, seguitando a 
dimorare in Antiochia (non si sa per qual motivo), inviò il filosofo Temistio 
[Themist., Orat. XIII.] a Graziano suo nipote, abitante allora in Treveri nelle 
Gallie. Passò questo pagano filosofo per Roma, dove nel senato stesso egli 
pronunciò un'orazione sua, che contien lodi ancora di esso Graziano, 
rappresentando la di lui bontà e liberalità, e l'aver egli come annientati gli 
esattori crudeli delle imposte. Sappiamo infatti da Ausonio [Auson., in Panegyr.] 
che questo benigno Augusto avea rimesso ai popoli i debiti trascorsi, e fatta 
abbruciare ogni carta dei medesimi con sua singolar gloria e benedizion della 
gente. In questi tempi cominciò a farsi nominare la fiera nazion degli Unni, 
Tartari abitanti verso la palude Meotide, oggidì il mar di Zabacca, che tanti 
guai, siccome vedremo, recarono di poi alle contrade dell'Europa. Di essi, 
cioè de' loro barbari costumi e paesi, parlano a lungo Ammiano [Ammian,, lib. 31, 
cap. 2.], Giordano [Jordan., de Reb. Get., cap. 37.] ed altri antichi scrittori [Zosimus, lib. 4, 
cap. 20. Sozomenus, Agathius el alii.]. Costoro, invogliati di miglior abitazione, 
mossero prima la guerra agli Alani, abitanti lungo il fiume Tanai, e li 
soggiogarono. Poscia rivolsero le armi contra degli Ostrogoti con tal felicità, 
che Ermenirico re di essi Goti, e poscia il di lui successore vi perderono la 
vita. Il terrore di gente sì inumana, che non dava quartiere ad alcuno, si sparse 
per tutti que' paesi, e cagion fu che quanti Goti poterono salvarsi, non men 
Visigoti che Ostrogoti, crederono meglio di abbandonar le loro terre, e di 
ritirarsi buona parte di essi verso quelle dell'imperio romano; e non avendo 
potuto fermarsi nella Podolia, s'inoltrarono sino alla Moldavia. Di là 
spedirono deputati a Valente Augusto, pregandolo di volerli ricevere ne' suoi 
Stati, promettendo di servir nelle armate romane, e di vivere da fedeli suoi 
sudditi. Ulfila, vescovo loro, ch'era, o pur divenne poscia ariano, come vuol 
Sozomeno [Sozom,, lib. 6 Histor., cap. 37.], fu il capo dell'ambasceria. Questi 
insegnò poi le lettere ai Goti, tradusse in lingua loro le divine Scritture, e 


trasse alla religion cristiana quei che fin qui aveano professata l'idolatria. 
Gran dibattimento fu nel consiglio di Valente, se si doveva ammettere o no 
questa foresteria negli Stati dell'imperio [Eunap., de Legat. Tom. I Histor. Byzant.]. 
Prese l'affermativa, parte perchè si figurò Valente di superiorizzare colle lor 
forze i suoi nipoti, e parte perchè parve gran vantaggio il poter con questi 
Barbari provveder di reclute le armate romane; e forse non era male, purchè 
fossero state ben eseguite le precauzioni prese per dare loro ricetto. Cioè che 
si facessero prima passar di qua dal Danubio i lor figliuoli, i quali si 
trasportassero in Asia per servire di ostaggi della fedeltà de' padri; che ognun 
di essi Goti prima di passare avesse da consegnar l'armi in mano degli 
uffiziali romani. Quest'ultimo ordine fu per disattenzione ed iniquità di essi 
uffiziali malamente eseguito. Credesi che ne passassero in questi tempi circa 
ducento mila colle lor mogli e figliuoli [Tdacius, in Fastis.], e questi si sparsero 
per la Tracia e lungo il Danubio. Altre nazioni gotiche [Zosim., lib. 4, cap. 20. 
Orosius. Hieronymus, in Chronic.], le quali restavano di là da quel fiume, veduto sì 
buon accoglimento fatto da Valente ai lor nazionali, spedirono anche esse per 
ottener la medesima grazia, ma n'ebbero la negativa, perchè troppo pericoloso 
si conobbe l'ammetterne di più. Tuttavia questo esempio produsse delle brutte 
conseguenze, perchè innumerabili altri Goti da lì a qualche tempo anch'essi 
passarono di qua dal Danubio al dispetto de' Romani, e con esso loro si 
unirono anche i Taifali, popolo infame per le sue impurità, di modo che si 
vide inondata in breve la Tracia colle vicine provincie da un'immensa folla di 
Barbari, amici di quattro giorni, e poi nemici perpetui, e distruggitori del 
romano imperio. Cominceremo a chiarircene nell'anno seguente. 


CRISTO CCCLXXVI. Indizione V. 


DAMAso papa 12. 

Anno di VALENTE imperadore 14. 
GRAZIANO imperadore 11. 
VALENTINIANO II imperad. 3. 


Consoli 


FLAvio Graziano Augusto per la quarta volta e MEROBAUDE. 


Per qualche tempo dell'anno presente continuò ad essere prefetto di Roma 
Gracco [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.], ed ebbe poi per successore Probiano. 
Abbiamo veduto di sopra come una prodigiosa quantità di Goti avea ottenuta 
per sua stanza la Tracia e il lungo del Danubio. Necessaria cosa sarebbe 
anche stata che si fosse provveduto al loro bisogno di abitazione e di vitto 
[Ammianus, lib. 31, cap. 4... Mancò tal provvisione per la colpa di Lupicino conte 
della Tracia e di Massimo duca di quelle parti, i quali facevano mercatanzia 
di quella povera gente, obbligandola a comperar caro i viveri, e a vendersi 
schiavi per ottener del pane. Ecco dunque condotti alla disperazione i Goti 
[Hieronymus, in Chronic.], i quali, altro ripiego non conoscendo alla fame che di 
ricorrere all'armi, cominciarono a poco a poco ad ammutinarsi. Accortosene 
Lupicino, ritirò dalle ripe del Danubio le guarnigioni per costringerli colla 
forza a passar più oltre nel paese. Arrivò con essi a Marcianopoli nella Mesia, 
e quivi invitò seco a pranzo Fritigerno ed Alavivo capi dei medesimi, ma 
senza voler che alcun altro de' Goti entrasse nella città; e perchè alcuni 


v'entrarono, li fece uccidere. I Goti, anch'essi infuriati per questo, 
ammazzarono alquanti soldati romani. Fritigerno ebbe l'accortezza di 
salvarsi, col fingere di portarsi a pacificare i suoi. Si venne per questo alle 
mani fra i Goti e i Romani fuori di Marcianopoli, e gli ultimi ebbero una gran 
rotta. I Goti allora colle armi dei vinti molto più vennero a farsi forti. In 
questo tempo una infinità d'altri Goti, ch'erano di là dal Danubio, senza aver 
potuto ottener la licenza di passar nel paese romano, trovate sguernite le rive 
del fiume, e però niun ostacolo ai loro passi, se ne vennero di qua, e andarono 
poscia ad unirsi con Fritigerno. Altri Goti che stanziavano in Andrinopoli 
fecero lo stesso, e con loro eziandio si unirono assaissimi altri Goti che erano 
schiavi; sicchè, divenuta formidabile l'armata de' medesimi, si mise a dare il 
sacco alla Tracia, e si vide infine a crescere ogni dì più il loro numero colla 
giunta di moltissimi Romani ridotti alla disperazione per la gravezza delle 
imposte. Dimorava tuttavia in Antiochia Valente Augusto, e ricevute queste 
amare nuove, e premendogli più i serpenti che egli s'era tirati in seno, che 
ogni altro affare, spedì Vittore suo generale al re di Persia Sapore, per 
conchiudere seco la pace. Fu essa in fatti conchiusa: non ne sappiam le 
condizioni; si può ben credere che furono svantaggiose per chi dovette 
comperarla. 


Intanto Valente premurose lettere inviò al nipote Graziano Augusto, 
pregandolo di soccorso in così scabrosa congiuntura. Non mancò Graziano 
[Ammian., lib. 31, cap. 7.] di mettere in viaggio un buon corpo di gente sotto il 
comando di Ricomere capitan delle guardie, e di Frigerido duca. Ma per la 
strada molti di queste brigate desertando se ne tornarono alle lor case, e fu 
creduto per ordine segreto di Merobaude generale di esso Graziano, per paura 
che, sprovvedute le Gallie dell'occorrente milizia, i Germani, passato il Reno 
facessero qualche irruzione. Frigerido anch'egli, preso da vera o da falsa 
malattia, si fermò per istrada. Il solo Ricomere, colle truppe che gli restavano, 
arrivò ad unirsi con Profuturo e Traiano, generali spediti da Valente con 
alcune legioni nella Tracia per accudire ai bisogni. Tenuto consiglio di 
guerra, determinaro questi uffiziali di andar osservando e stringendo i Goti, 
per dar loro alla coda, qualora andassero mutando il campo. Ma i Goti non 
erano di parere di lasciarsi divorare a poco a poco; e però, spediti qua e là 
avvisi ai loro nazionali, che tutti corsero ad attrupparsi e formarono un'armata 
prodigiosa, di lunga mano superiore alla romana, altra risoluzione non vollero 


prendere, che quella di una giornata campale. A questa in fatti si venne un dì 
nel luogo detto ai Salici fra Tomi e Salmuride nella picciola Tartaria. Durò la 
fiera battaglia dal mattino sino alla sera, senza dichiararsi la vittoria per 
alcuna delle parti; ma perchè i Romani erano troppo inferiori di numero ai 
Barbari, ogni lor perdita fu più sensibile che quella de' nemici. San Girolamo 
[Hieron., in Chron.] all'anno seguente, ed Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 33.]J, Con 
iscrivere che i Romani rimasero sconfitti dai Goti, forse vollero indicare 
questo sanguinoso fatto d'armi. Non istimarono bene i generali romani di 
tentare ulteriormente la fortuna, e giacchè si avvicinava il verno, si ritirarono 
a' quartieri in Marcianopoli. Ingrossati poscia i Goti coll'arrivo di molti Unni 
ed Alani, corsi anch'essi all'odore della preda, non si potè più loro impedire 
che non facessero continue scorrerie e saccheggi per la Tracia. Osò Farnobio, 
uno de' lor capi, con gran seguito di Taifali di tener dietro a Frigerido 
generale di Graziano; ma questi camminando con gran circospenzione, 
allorchè se la vide bella, verso Berea gli assalì, e gli sconfisse colla morte 
dello stesso Farnobio. Non ne restava un di costoro vivo, se non avessero 
implorato il perdono, e si fossero renduti prigioneri. Frigerido mandò poi 
costoro in Italia a coltivar le terre poste fra Modena, Reggio e Parma. Con 
queste calamità ebbe fine l'anno presente. 


CRISTO CCCLXXVII. Indiz. VI. 
DAMASO papa 13. 

GRAZIANO imperadore 12. 
VALENTINIANO II imperad. 4. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIo VALENTE Augusto per la sesta volta e FLAVIO VALENTINIANO 
juniore Augusto per la seconda. 


Giacchè niuna memoria ci resta di chi esercitasse nell'anno presente la 
prefettura di Roma, sia a noi lecito il conghietturare che in essa continuasse 
Probiano. Le leggi del Codice teodosiano [Gothofred., in Chronolog. Cod. Theodos.] Ci 
fan conoscere Graziano Augusto tuttavia dimorante in Treveri nel dì 22 
d'aprile di quest'anno. Poco però dovette stare a mettersi in marcia colle sue 
milizie per soccorrere Valente Augusto suo zio, addosso al quale facevano 
allora da padroni i Goti. Avvisati preventivamente gli Alamanni cognominati 
Lenziani [Ammian,, lib. 31, cap. 10.], abitanti presso le Rezie, da un lor nazionale, 
militante nelle guardie di esso Augusto, della spedizion che si preparava 
verso l'Illirico, rotta la pace, neppur aspettarono la divisata partenza delle 
milizie romane, per far un'irruzione di qua dal Reno. Ciò fu loro ben facile 
nel mese di febbraio, per aver trovato il ponte formato dai ghiacci di quel 
fiume. Ma furono respinti dalle guarnigioni poste in que' siti. Avviatesi poi le 
soldatesche di Graziano alla volta del Levante, ecco di nuovo con forze di 
lunga mano maggiori comparir gli stessi Alamanni di qua dal Reno, e 


mettersi a saccheggiar le terre romane con terrore di tutto quel paese. Fece 
Graziano allora retrocedere dall'impreso viaggio le sue milizie, ed unitele 
colle altre rimaste nelle Gallie, spedì contro dei nemici quell'armata sotto il 
comando di Nannieno prudente suo generale, e di Mellobaude re o sia 
principe valoroso de' Franchi, il quale non isdegnava di servire allora nella 
corte cesarea in grado di capitan delle guardie, nè altro sospirava che di 
venire ad un fatto d'armi. Vi si venne infatti, essendosi affrontati i due nemici 
eserciti ad Argentaria, creduta oggidì la città di Colmar nell'Alsazia. Paolo 
Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 33.] pretende (e par seco d'accordo Ammiano) che lo 
stesso Graziano v'intervenisse in persona, confidato nella potenza di Gesù 
Cristo, siccome buon principe cattolico ch'egli era. Sulle prime i Romani 
piegarono, sopraffatti dall'esorbitante numero de' nemici; ma poi, ripigliato 
coraggio, talmente menarono le mani, che gli Alamanni andarono in rotta, 
restandone trenta mila morti sul campo, se s'ha da credere alla Cronica di san 
Girolamo [Hieronymus, in Chronic.], a Cassiodoro [Cassiodorus, in Fast.] SUO copiatore 
e al giovine Vittore [Aurelius Vict., in Epitome.]. Ma l'ordinario costume degli 
storici e de' vincitori si è di accrescere il pregio delle vittorie. Ammiano 
solamente scrive essersi creduto che non più di cinque mila di coloro si 
salvassero colla fuga, e che vi restò morto lo stesso Priario re di quella gente. 
Non bastò a Graziano questo felice successo; ma, passato all'improvviso il 
Reno colla sua armata, entrò nel paese nemico con intenzione di distruggere 
un popolo che non sapea mantener la fede, ed inquietava sì sovente il 
territorio romano. Altro scampo non trovarono quegli abitanti, che di ritirarsi 
ai siti più rapidi e scoscesi delle loro montagne colle proprie famiglie. Furono 
anche ivi perseguitati e bloccati, tanto che si trovarono costretti ad arrendersi 
ed arrolarsi ne' reggimenti romani, col non aver più osato que' Barbari 
durante l'assenza di Graziano di far alcun altro moto o tentativo. Io so che san 
Girolamo, a cui tenne dietro Cassiodoro, mettono questo fatto all'anno 
precedente, seguitati in ciò dal Gotofredo [Gothofred., in Chronolog. Cod. Theod.], e 
dal Pagi [Pagius, Crit. Baron.]. Ma chi ben riflette a quanto di tali battaglie e 
vittorie narra Ammiano, e massimamente al vedere ch'esse accaddero poco 
prima che Graziano s'inviasse verso l'Illirico (il che egli eseguì nell'anno 
presente) troverà più fondati i conti dell'Hermant [Hermant, Vie de Saint Basil.] e del 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.], che ne parlano sotto quest'anno. Fa 
qui Ammiano [Ammian,, lib. 31, cap. 10.], benchè scrittor gentile, un elogio di 
Graziano con dire che sembra incredibile la prestezza con cui egli, assistito 


da Dio, fece questa impresa, giovine di primo pelo, di indole buona, 
eloquente, moderato, bellicoso e clemente; e che avrebbe potuto pareggiar la 
gloria dei più rinomati Augusti, se non avesse trascurato, come anche attesta 
Vittore [Aurelius Victor, in Epit.], il pubblico governo, perdendosi ne' serragli a 
tirar di arco alle bestie e che questo era il suo più favorito sollazzo. Continuò 
poscia Graziano il suo viaggio coll'esercito alla volta della Pannonia, per 
soccorrere Valente, a cui già aveva inviato Sebastiano conte per comandare la 
fanteria. Avendo egli tolto a Frigerido il comando dell'armi dell'Illirico per 
darlo a Mauro conte, creduto più animoso, se n'ebbe poscia a pentire, perchè 
costui in una battaglia coi Goti, data al passo de' Suchi, n'ebbe la peggio. 
Arrivò Graziano a Sirmio, e di là passato sino al luogo appellato Castra 
Martis, spedì Riomere suo generale all'Augusto zio, per avvisarlo del suo 
arrivo e pregarlo che lo aspettasse. 


Quanto ad esso Valente, stette egli fermo in Antiochia ne' primi mesi 
dell'anno corrente, attendendo la primavera per muoversi, ancorchè gli 
venissero frequenti corrieri con avviso che i Goti desolavano tutta la Tracia 
[Zosimus, lib. 4, cap. 21.] e scorrevano sino alla Macedonia e Tessaglia, con essere 
giunte alcune loro masnade infin sotto Costantinopoli, ed averne saccheggiati 
i borghi. Dopo aver egli spedita innanzi la cavalleria de' Saraceni, che 
bravamente fece sloggiare i nemici dai contorni di quella regale città [Eunap., de 
Legat.], anch'egli arrivò là nel dì 30 di maggio dell'anno presente /Idacius, in 
Fastis.]. Fu mal veduto dal popolo [Socrat., lib. 4, cap. 31.], che alla sua soverchia 
tardanza attribuiva i tanti danni e mali inferiti dai Barbari a quella provincia. 
Giunsero que' cittadini ne' giuochi del circo con una specie di 
ammutinamento a chiedergli delle armi, con esibirsi di andar eglino a 
combattere co' nemici. Se l'ebbe forte a male Valente. Levato il comando 
della fanteria a Trajano conte cattolico, lo diede al poco fa memorato conte 
Sebastiano, disponendo tutto la giustizia di Dio per punire il principe ariano e 
questo generale manicheo, amendue stati finora fieri persecutori di chi 
professava il cattolicismo. Per consiglio appunto di esso Sebastiano venne 
Valente dipoi all'infelice battaglia, di cui ragioneremo fra poco; e ciò contro il 
parere di Vittore generale cattolico, e di Arinteo altro suo generale. Poco si 
fermò Valente in Costantinopoli, e ne uscì nel dì 11 di giugno, minacciando 
fiera vendetta, se poteva ritornare, delle ingiurie che quel popolo gli avea 
dette o fatte in questa e in altre occasioni. Nel passare davanti alla cella di un 


santo romito, appellato Isacco [Sozom.,, lib. 4. cap. 40. Theodoret., lib. 4, c. 41. Theophan., 
Chronogr. Zonar., in Annalib.], questi il fermò con predirgli un funesto successo 
nella guerra contra de' Barbari, dacchè egli era in disgrazia di Dio, ai cui servi 
aveva fatta tanta guerra finora. Valente il fece imprigionare ordinando che 
fosse ben custodito sino al suo ritorno. Passò dipoi a Melantiade, luogo 
distante da Costantinopoli circa venti miglia, e di là inviò Sebastiano conte 
con un corpo scelto di gente a dar la caccia a' Goti. Riuscì infatti a questo 
generale di sconfiggere alcune loro brigate, e di torre ad essi un grandissimo 
bottino; e, se crediamo a Zosimo [Zosimus, lib. 4, cap. 23.], il suo parere fu di 
risparmiar la battaglia, e di andar pizzicando i Barbari in quella forma. Non 
volle ascoltarlo Valente, infatuato della speranza di una vittoria che non potea 
mancare alla bravura del poderoso suo esercito, e con tal idea passò ad 
Andrinopoli, dove arrivò anche Ricomere coll'ambasciata di Graziano. Era di 
sentimento il general Vittore, che si aspettasse la unione dell'Augusto nipote: 
lo desiderava anche Valente; ma gli adulatori, e fra gli altri lo stesso 
Sebastiano, mutate già le sue massime, sostennero non doversi permettere 
che Graziano entrasse a parte della vittoria. In somma fu risoluta la battaglia, 
e, benchè giugnesse una deputazion di Fritigerno, di cui era capo un prete 
ariano, per proporre qualche convenzione ed accordo, si rimandò senza farne 
caso. 


Era il dì 9 d'agosto, giorno in cui Valente credendo di raccogliere una 
gloriosa vittoria, da' suoi peccati fu condotto alla perdizione. Avendo egli 
lasciato il bagaglio dell'armata presso di Andrinopoli con buona scorta [Tdacius, 
in Fastis. Socrates, lib. 4, cap. 28. Ammianus, lib. 31, cap. 12.], e mandato il tesoro nella 
città, sul far del giorno s'inviò in traccia de' nemici. Dopo otto o pur dodici 
miglia di cammino, sul bollente mezzogiorno arrivò l'imperiale armata a 
scoprire il campo de' Barbari, cinto all'intorno dal numeroso loro carriaggio; e 
si diedero i capitani a formar le schiere. Lo astuto Fritigerno volendo 
guadagnar tempo, perchè Alateo e Safrace suoi capitani con un buon corpo di 
gente, che si aspettava, non eran giunti peranche, spedì ambasciatori a 
Valente per pregarlo di pace. La risposta fu, che se Fritigerno mandasse per 
ostaggi dei principali della sua nazione, si darebbe orecchio. Innanzi e 
indietro andarono le parole, e intanto l'esercito romano in armi pel caldo e per 
la sete languiva. Mandò Fritigerno a dire che in persona sarebbe egli venuto a 
trattare, purchè se gli dessero de' buoni ostaggi. Ricomere spontaneamente si 


esibì di andarvi, e in fatti era già incamminato verso il campo nemico, quando 
Bacuro, capitano degli arcieri, senza aspettar gli ordini de' comandanti, 
attaccò la mischia; e poco stettero ad essere alle mani tutte le due armate. 
Terribile e sanguinoso fu il conflitto, di cui si legge la descrizione in 
Ammiano [Ammian,, lib. 31, cap. 13. Socrates, lib. 4, cap. 36. Sozom., lib. 6, cap. 40. Liban., in 
Vita sua.]. A me basterà di dire che o venisse il difetto dal poco buon ordine de' 
Romani, come vuol taluno, trovandosi la cavalleria troppo lontana, o pure dal 
non aver essa cavalleria fatto il suo dovere con sostener la fanteria: certo è 
che l'armata romana restò intieramente sconfitta con sì fatta perdita, che 
almeno due terzi di essa vi perirono; e, dopo la battaglia di Canne, altra simil 
perdita non avea mai sofferto l'imperio romano. Fra gli altri primi offiziali 
che vi lasciarono la vita, si contarono Trajano, Sebastiano conte, Valeriano 
contestabile, Equizio mastro del palazzo, e trentacinque tribuni. Ma ciò che 
maggiormente rendè memorabile così funesta giornata fu l'infelice morte del 
medesimo imperadore Valente, che in due maniere vien raccontata. Vogliono 
alcuni [Hieron., in Chron. Victor, in Epit. Ammian,, l. 31, c. 14.] che malamente ferito 
restasse morto nel campo della battaglia, e che spogliato poi dai Barbari 
senza conoscere il corpo suo, e confuso con gli altri, non se ne avesse più 
contezza. Gli altri (e questi sono Ì più) tengono [Rufinus, Zosimus, Orosius, Socrates, 
Sozomen. et alii.] ch'egli ferito cercò di salvarsi, ma non potendo reggersi a 
cavallo, e sorpreso anche dalla notte, si rifugiò in una casa contadinesca, alla 
quale sopraggiunti i Barbari attaccarono il fuoco, ed egli con gli altri del suo 
seguito restò quivi bruciato. Un solo giovane, che ebbe la sorte di salvarsi con 
uscire per una finestra, per quanto portò la fama, questi fu che raccontò poi 
questo lagrimevol esempio della vanità delle umane grandezze; e quella certo 
di Valente Augusto con un soffio venne meno, con restar egli privo anche 
dell'onore della sepoltura. La morte sua, succeduta nell'anno cinquantesimo 
della sua età, fu dipoi dai cattolici riguardata come un giusto castigo della 
mano di Dio per le persecuzioni da lui fatte al cattolicismo affin di 
promuovere l'arianesimo; e gli stessi pagani, ancorchè non molestati per le 
loro superstizioni, non che i cristiani, la tennero per un pagamento da lui 
meritato per le tante crudeltà commesse. Ammiano [Ammian,, lib. 31, cap. 1.], 
raccontando vari presagi della rovina di Valente, confessa avere avuto in uso 
il popolo d'Antiochia di dire: Che sia bruciato vivo Valente. Vien poi il 
medesimo storico rammentando tanto il buono che il cattivo di questo 
imperadore. Soprattutto fra i suoi pregi conta il non aver egli mai accresciuto 


le gabelle e gli aggravii del pubblico, ed essere stato rigoroso esattor della 
giustizia; nemico de' ladri e dei giudici che si lasciavano sovvertir dai doni: 
liberale e splendido per le fabbriche da lui fatte in varie città. Altre sue lodi si 
truovano in una orazion di Temistio [Themist., Or. XI]. Ma, voltando carta, 
Ammiano sembra distruggere quanto ha detto di buono, con rappresentar 
Valente insaziabile nel radunar danaro; solito a deputar giudici onorati per le 
cause criminali, ma con volerne poi riserbate le decisioni all'arbitrio suo; 
selvatico, collerico e troppo inclinato a spargere il sangue de' sudditi col 
familiar suo pretesto di essere offesa o sprezzata la principesca sua maestà. 
Di più non ne dico, bastando sapere che non fu punto compianta la morte di 
lui: il che suol essere la pietra del paragone del merito o demerito dei 
regnanti. 


Terminata la sanguinosa battaglia coll'eccidio de' Romani, nel dì seguente 
i vittoriosi Goti, ben informati che in Andrinopoli erano ricoverati i tesori e i 
principali uffiziali della corte, volarono ad assediar quella città [Ammian,, lib. 3, 
cap. 15. Socrat., 1. 4, cap. 1.]. Ma, privi affatto di attrezzi militari, e non pratici della 
maniera di formar assedii, diedero ben dei feroci assalti, ma con loro gran 
perdita furono respinti, in guisa tale, che scorgendo l'impossibilità di 
quell'impresa, se ne partirono. Andarono poscia a mettere il campo in 
vicinanza della città di Perinto, ma senza osare di assalir quella città, intenti 
unicamente al saccheggio di quel fertile paese, con ammazzare o fare schiavi 
quanti infelici contadini cadevano nelle loro mani [Idacius, in Fastis.]. Di là 
facevano varie scorrerie sino a Costantinopoli; ma dalla cavalleria de' 
Saraceni, che era alla guardia di quella città, riportarono varie percosse; e 
però giudicarono meglio di spendere altrove il tempo e i passi. Diedersi 
dunque pel restante di quest'anno a scorrere e saccheggiare per la Tracia, 
Mesia e Tartaria minore senza trovare in luogo alcuno opposizione. Troppo 
erano sbigottiti, troppo avviliti i Romani. Ebbe perciò a dire uno dei 
principali Goti [Chrysost., ad Viduam.], che si maravigliava molto dell'imprudenza 
di essi Romani, perchè non solamente negavano di ceder loro quelle 
provincie, ma speravano ancora di vincere, quando poi si lasciavano scannare 
come tante pecore; e che quanto a lui era già stanco per non aver fatto altro 
che ucciderne. Parimente Eunapio [Funap., de Legat.] attesta che in quei tempi, 
siccome i Goti tremavano all'udire il nome degli Unni, altrettanto facevano i 
Romani udendo il nome dei Goti: a tale stato avea la empietà e la imprudenza 


di Valente e dei suoi cattivi ministri ridotto il romano imperio in quelle parti. 
Nè già si fermò nella Tracia e nei vicini paesi la rabbia ed avidità di quei 
Barbari; passò nell'Illirico stendendo coloro i saccheggi sino ai confini 
dell'Italia. Di questa favorevol congiuntura si prevalsero anche gli Alani i 
Quadi e Sarmati per venire di qua dal Danubio, e devastar quanto paese 
poterono: il flagello di tanti Barbari durò poi più anni coll'esterminio delle 
misere provincie romane. S. Girolamo /Hieron., in Epitaph. Nepotian., ad Heliod.] Circa 
l'anno di Cristo 396 fece un lagrimevol ritratto di tante disavventure, con dire 
che correano già venti anni, dacchè i Goti, Sarmati, Quadi, Alani, Unni, 
Vandali e Marcomanni continuavano a saccheggiare e guastare la Scizia 
romana, la Tracia, la Macedonia, la Dardania, la Dacia, la Tessalia, l'Acaia, i 
due Epiri, la Dalmazia, e le due Pannonie. Si vedevano uccisi o condotti in 
ischiavitù fino i vescovi, non che gli altri del popolo; svergognate le nobili 
matrone e le sacre vergini, uccisi i preti e gli altri ministri dei santi altari; 
smantellate o divenute stalle di cavalli le chiese, e conculcate le sacre 
reliquie. In una parola, tutto era pieno di gemiti e grida, ed altro dappertutto 
non si vedeva se non un orrido aspetto di morte, andando in rovina l'imperio 
romano, ancorchè neppure per tante percosse della mano di Dio la superbia 
degli uomini si potesse piegare. Altrove attesta il medesimo santo /Idem, in 
Sophon., cap. 1.], che l'Illirico composto di varie provincie, la Tracia e la 
Dalmazia sua patria, erano restate paesi incolti, senza abitatori, senza bestie, e 
divenuti boschi e spinai. Altrettanto va deplorando i mali di allora s. Gregorio 
Nazianzeno [Gregorius Nazianzen., Orat. XIv.]. Era in pericolo di partecipar di 
somiglianti sciagure anche l'Asia [Ammianus, lib. 31, cap. 16. Zosimus, l. 4, c. 26.]J, dove 
si trovava dianzi gran copia di Goti, i quali, all'udire i fortunati avvenimenti 
dei lor nazionali in Europa, già cominciavano a macchinar sedizioni nelle 
città d'Oriente. Ma, accortosene Giulio generale dell'armi in quelle parti, 
seppe così accortamente dar gli ordini opportuni a diverse di quelle città, che 
un determinato giorno li fece tutti tagliare a pezzi. Con questo racconto 
termina Ammiano Marcellino la sua storia, siccome ancora s. Girolamo la sua 
cronica, continuata dipoi da Prospero Aquitano. 


Scappato per sua buona ventura dall'infausta battaglia di Andrinopoli 
Vittore generale di Valente, con quella poca cavalleria che restò illesa, 
traversò la Macedonia, ed arrivò a trovar Graziano Augusto, il quale, udite le 
triste nuove della suddetta battaglia e della morte dell'Augusto suo zio, se 


n'era tornato a Sirmio. Perchè ci abbandona qui Ammiano, cominciamo a 
penuriar di notizie, e niun preciso lume abbiamo di quello che operasse di poi 
esso Augusto. V'ha chi pretende /Pagius, Crit. Baron.] ch'egli tosto passasse a 
Costantinopoli, per prendere il possesso degli stati che in Oriente godeva 
l'estinto Valente; ma di ciò niun vestigio s'incontra altrove, e noi il troveremo 
anche nel gennaio del seguente anno in Sirmio [Gothofr.]. Quel che è certo, 
giacchè Valente non lasciò dopo di sè alcun figlio maschio, ma solamente 
due figliuole, appellate Carosa ed Anastasia, Graziano pacificamente venne 
riconosciuto per lor sovrano dalle provincie orientali, e massimamente dal 
popolo di Costantinopoli. Ma ritrovando egli sì sconvolti gli affari della 
Tracia e dell'Illirico a cagion del diluvio di tanti Barbari, e Barbari insuperbiti 
per la riportata gran vittoria, allora fu che richiamò alla corte Teodosio il 
giovane, il quale, dopo la morte indebitamente data a Teodosio suo padre 
governatore dell'Africa, si era ritirato ad una vita privata ed occulta nella 
Spagna sua patria. Conosceva Graziano il valore, la prudenza e le altre virtù 
di questo uffiziale, e che potea promettersi un buon servigio da lui in sì 
scabrose contingenze, e però venuto ch'egli fu, gli diede il comando di una 
parte della sua armata. Se si ha da credere a Teodoreto [Theodor,, lib. 5, cap. 5.] 
non perdè punto di tempo il generale Teodosio a marciare contra dei Barbari, 
cioè, per quanto pare, dei Sarmati, e diede loro una considerabile rotta, 
obbligando quei che sopravanzarono al filo delle spade /Pacatus, in Panegyr.] a 
salvarsi di là dal Danubio. Ne portò egli la nuova a Graziano, il quale a tutta 
prima durò fatica a crederla, finchè gli fu confermata da più persone la verità 
di quel fatto. Gran merito si fece presso di lui Teodosio con questa prima 
azione. 


CRISTO CCCLXXIX. Indizione VI. 


Damaso papa 14. 

Anno di GRAZIANO imperadore 13 
VALENTINIANO II imperad. 5. 
TeoDposIo imperadore 1. 


Consoli 


DeciMo Magno AusonIo e Quinto CLopio ERMOGENIANO OLIBRIO. 


Ausonio, primo di questi due consoli, celebre scrittore dei presenti tempi, 
quel medesimo è che, nato nelle Gallie in Bordeaux di mediocre famiglia, 
avea avuto l'onore di essere maestro di Graziano Augusto. La gratitudine di 
questo principe, arrivato che fu al governo degli stati, non si restrinse 
solamente a farlo prefetto del pretorio delle Gallie; il volle anche rimunerare 
colla più cospicua dignità dell'imperio, creandolo console nell'anno presente. 
Si disputa tuttavia, se egli fosse cristiano o pagano [Scalig. Cave, Tillemont et alii.]. 
Alcuni suoi versi (se pure sono tutti di lui) cel rappresentano professore della 
fede di Cristo; il complesso nondimeno di tanti altri suoi versi pieni di 
paganesimo, e di sordide impurità, porge sospetto giusto ch'egli fosse un 
gentile. Certamente s'egli fu cristiano, dovette esser tale più di nome che di 
fatti: tanto que' suoi poemi svergognano la professione di sì santa religione. 
L'altro console, cioè Olibrio, quello stesso è che abbiam veduto in addietro 
prefetto di Roma. Nell'anno presente, se non son fallati i testi del Codice 
Teodosiano [Gothofr., Chronol. Cod. Theodos.], essa prefettura fu appoggiata ad 


Ipazio. Passò l'Augusto Graziano il verno in Sirmio, e quivi riflettendo al 
miserabil sistema dei tempi correnti per la inondazione di tante nazioni 
barbariche nell'Illirico e nella Tracia, con essere nello stesso tempo 
minacciate anche le Gallie dagli Svevi ed Alamanni; conoscendo inoltre che 
non era possibile a lui solo il sostenere in tali circostanze il peso 
dell'occidentale e insieme dell'orientale imperio, trovandosi il fratello 
Valentiniano in età puerile, e che bisogno ci era di un braccio forte per 
rimediare ai presenti disordini e ai maggiori pericoli dell'avvenire, determinò 
di scegliere un collega nell'imperio [Themistius, Orat. xIv.]. Si fermarono i suoi 
sguardi e riflessi (giacchè trovar non dovette alcuno dei suoi parenti atto a sì 
gran soma) sopra Teodosio il giovane, da lui poco fa alzato al grado di 
generale, personaggio che negli anni addietro, ed ultimamente ancora, si era 
segnalato in varie imprese militari. Però chiamatolo a Sirmio nel dì 19 
(Socrate scrive nel dì 16) di gennaio dell'anno presente, ancorchè trovasse in 
lui della ripugnanza non finta, il dichiarò imperadore Augusto [Pacatus, in 
Panegyr. Idacius, in Chronic. Zos. lib. 4, cap. 24. Chronicon Alexandrin. Prosper., in Chronic.], CON 
approvazione e plauso di chiunque non penuriava di giudizio. Era Teodosio 
nato in Ispagna in Cauca città della Galizia, e non già in Italica patria di 
Traiano, come scrisse Marcellino conte; e quantunque non manchino scrittori 
che il fanno discendente da esso Traiano [Socrates, Hist. Eccl. Victor, in Epitome. 
Claudian. et alii.], pure gran pericolo vi ha che figlia dell'adulazione fosse la voce 
di una tal parentela. Certo è bensì che nei pregi egli somigliò non poco a quel 
rinomato Augusto, e non già ne' vizii. Ebbe per padre, siccome dicemmo, 
quel Teodosio conte, valoroso generale, che per ordine dello sconsigliato 
Graziano Augusto fu ucciso in Africa. Onorio vien malamente appellato suo 
padre da Vittore [Victor, in Epitome.], il quale dà il nome di Termanzia alla di lui 
madre. Intorno a vari suoi fratelli e parenti hanno disputato gli eruditi 
[Tillemont, Mémoires des Empereurs.], ma io non vo' fermare i lettori in sì spinose 
ricerche. Credesi che Teodosio, allorchè fu alzato al trono, si trovasse nel più 
bel fiore della sua età, cioè di circa trentatrè anni. Aveva per moglie Elia 
Flacilla, nominata per lo più dagli scrittori greci [Du-Cange, Hist. Byzant.] Placilla, 
ed anche Placidia, da alcuni creduta figliuola di quell'Antonio che vedremo 
console nell'anno 382. Delle rare qualità e virtù di questo novello Augusto, 
per le quali si meritò il nome di grande, ragioneremo altrove. Per ora basterà 
il dire ch'egli aveva ereditato dai suoi maggiori l'amore della religion 
cristiana, tuttochè per anche non avesse ricevuto il sacro battesimo, secondo 


l'uso od abuso di molti d'allora; ma che poco tarderemo a vederlo entrato 
pienamente nella greggia di Cristo, con divenir poi da lì innanzi il più 
luminoso de' suoi pregi la pietà e l'amor della vera religione. 


Fu dunque di nuovo partito il romano imperio. Graziano ritenne per sè 
l'Italia, l'Africa, la Spagna, la Gallia e la Bretagna. Vuol Zosimo [Zosimus, lib. 4, 
cap. 19.] che esso Graziano assegnasse a Valentiniano II suo fratello minore le 
due prime provincie coll'Illirico, e taluno pensa ciò fatto nell'anno presente; 
ma Graziano, attesa la tenera età di esso Valentiniano, almen come tutore, 
continuò anche da lì innanzi a comandare in tutte le suddette provincie di sua 
porzione. A Teodosio toccò Costantinopoli colla Tracia, e tutte le Provincie 
dell'Oriente colle quali solea andar unito l'Egitto: Sozomeno [Sozom., Histor. Eccl., 
lib. 7, cap. 14.] vi aggiugne anche l'Illirico: per la qual asserzione gli vien data 
una mentita dal Gotofredo [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.], perchè di ciò non 
parlano gli altri storici; e molto più perchè ci son pruove che Valentiniano 
iuniore signoreggiò in esso Illirico. Ma il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad ann. 
380.] e il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.] eruditamente ha dimostrato 
che l'Illirico fu in questi tempi diviso in occidentale ed orientale. Nel primo si 
contavano le due Pannonie, i due Norici e la Dalmazia. Nell'altro la Dacia, la 
Macedonia, i due Epiri, la Tessalia, l'Acaia e l'isola di Creta. Restò in potere 
di Graziano l'occidentale, e l'altro pervenne a Teodosio. Dopo avere in questa 
guisa regolati i pubblici affari, Graziano si mise in viaggio per ritornar nelle 
Gallie. Le leggi [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.] del Codice Teodosiano cel 
fanno vedere in Aquileia sul principio di luglio, sul fine in Milano. 
Professava questo principe una particolar amicizia e confidenza con 
sant'Ambrosio arcivescovo dell'ultima città suddetta; e per le istanze di lui 
questo insigne pastore scrisse i suoi libri della Fede. All'incontro per le 
premure di sant'Ambrosio si può ben credere che esso Augusto pubblicasse in 
Milano nel dì 3 di agosto una legge [L. 5, de Haeret. Cod. Theodos.] riguardante gli 
eretici. Aveva egli nell'anno precedente, mentre dimorava in Sirmio, con suo 
editto permessa la libertà a tutte le sette degli eretici [Suidas, verbo Gratianus. 
Socrates, l. 5, cap. 2 et 4. Sozomenus, lib. 7, cap. 1.] a riserva degli Eunomiani, Manichei 
e Fotiniani, accomodandosi alla necessità de' tempi e per guadagnarsi gli 
animi degli Orientali, gente avvezza alle novità e alle eresie. Ora colla legge 
suddetta emanata in Milano egli proibì a tutti gli eretici di predicare i lor falsi 
dogmi, e di tener delle assemblee, e di ribattezzare: il che massimamente si 


usava dai Donatisti. Se non prima, certamente dimorando Graziano in 
Milano, gli dovettero giugnere avvisi che gli Svevi e gli Alamanni faceano 
de' fieri movimenti, e già erano passati di qua dal Reno ai danni delle Gallie. 
Prese egli dunque il cammino frettolosamente per la Rezia alla volta di 
Treveri [Auson., in Panegyr.], dove una sua legge cel rappresenta già arrivato nel 
dì 14 di settembre. Abbiamo ben da Sozomeno [Sozom,, ib., cap. 4.] che l'armi sue 
ripulsarono i Barbari della Germania, giunto ch'egli fu colà; ma non 
parlandone Ausonio nel suo panegirico, si può giustamente dubitar di tali 
imprese. Non può già restar dubbio intorno al tempo in cui esso Ausonio 
recitò il suo panegirico in rendimento di grazie a questo Augusto pel 
consolato suo, essendo ciò avvenuto dappoichè lo stesso Graziano si fu 
restituito a Treveri, e però non nel principio dell'anno presente, ma almen 
dopo l'agosto, e più probabilmente verso il fin di quest'anno. Nè si dee 
tralasciare che san Prospero, nella sua cronica [Prosper, in Chron.] intorno a 
questi tempi comincia a farci udire il nome de' popoli longobardi, conosciuti 
nondimeno fino ai suoi tempi da Cornelio Tacito; e questi son quegli stessi 
che due secoli dopo vennero a recar tanti affanni all'Italia. Scrive egli che 
questa nazione uscita dalle estremità dell'Oceano o della Scandinavia, 
cercando miglior nido, sotto la condotta di Ibor e Aione lor capi, vennero 
verso la Germania, e mossa guerra ai Vandali, li vinsero, piantandosi, come si 
può credere, nel loro paese. 


Restò l'Augusto Teodosio, dopo la partenza di Graziano, nell'Illirico, 
attorniato bensì dagli splendori dell'eccelsa novella sua dignità, ma insieme in 
una immensa confusione di cose. Piene tutte le contrade dell'Illirico e della 
Tracia di Barbari [Themist., Orat. XVI. Zosim., lib. 4, cap. 25.] orgogliosi, che in niun 
luogo trovavano resistenza; i popoli o trucidati, o avviliti dal terrore, o fatti 
schiavi; egli senza armata valevole a far fronte, e que' pochi combattenti 
romani che vi restavano chiusi nelle città e castella, senza osar di muovere un 
passo contra di quella gente fiera e vincitrice. Contuttociò Teodosio 
animosamente si applicò alla cura di tante piaghe, dichiarando suoi generali 
Ricomere e Majorano che con fedeltà e bravura secondarono le sue 
disposizioni. Venuto a Tessalonica ossia a Salonichi, nel giugno di quest'anno 
quivi ricevette gli omaggi di molte città che gli spedirono i lor deputati. 
Temistio sofista [Idem, Orat xIv.] specialmente fu uno degl'inviati dal senato e 
popolo di Costantinopoli, che non dimenticò di procurar privilegi e vantaggi 


per i senatori di quella regal città. Attese Teodosio in Tessalonica ad unir 
quanta gente potè atta alle armi, prendendo coloro ancora che lavoravano alle 
miniere, come avvezzi ad una vita dura e faticosa. Tutti gli addestrò in breve 
all'arte e disciplina militare, e restituì il coraggio a chi lo avea perduto. Poscia 
allorchè si vide assai forte, uscì in campagna, e cominciò a dar la caccia alle 
nazioni barbare. Prosperose furono in più incontri le armi di lui. Idacio 
[Idacius, in Fastis.] e Prospero [Prosper, in Chronic.] scrivono aver egli riportate molte 
vittorie de' Goti, Alani ed Unni, e che nel dì 17 di novembre le liete nuove ne 
furono portate a Costantinopoli [Sozom., lib. 4, cap. 25.]. Non ci resta scrittore che 
più precisa memoria di que' fatti ci somministri, fuorchè Zosimo [Zosim., ibid.], 
il quale parla di un solo di essi, molto vantaggioso ai Romani. Modare, nato 
di regal sangue in Tartaria, essendo passato al servigio de' Romani, tal credito 
si era acquistato colle sue azioni guerriere, che pervenne al grado di generale. 
Essendo egli andato un dì colle truppe di suo comando a portarsi sopra una 
collina, fu avvertito dalle spie che un grossissimo corpo di Barbari era venuto 
ad accamparsi al piede di quella collina, e che tutti stavano a tavola in 
gozzoviglia, tracannando i vini rubati. Li lasciò egli ben bene aborracchiare e 
prendere sonno; ed allora coi suoi quietamente calò, e diede loro addosso. 
Tutti a man salva gli uccise, e dipoi prese le donne e i fanciulli con 
quattromila carrette, sulle quali in vece di letto posavano ed erano condotte in 
volta le loro famiglie. Dalle lettere di san Gregorio Nazianzeno [Gregor. Nazianz., 
Epist. CKXXV et seq.] par che si possa ricavare che il suddetto general Modare 
fosse cristiano e cattolico. Tra questi fortunati combattimenti, e l'aver 
Teodosio tratte alcune altre brigate di que' Barbari a chieder pace e a dargli 
ostaggi [Sozom., lib. 7, cap. 4.], 0 pure ad arrolarsi nell'esercito suo (che di questo 
ripiego si servì egli ancora per maggiormente sminuire il numero de' nemici) 
cangiarono faccia gli affari, e non passò il presente anno, che la Tracia 
respirò, e si vide tutta o quasi tutta libera dal peso di que' crudi masnadieri. 


CRISTO CCCLXXx. Indizione VIII. 
DAMaso papa 15. 

Anno di GRAZIANO imperadore 14, 
VALENTINIANO II, imperad. 6. 
TroposIo imperadore 2. 


Consoli 


FLAVIO GrazIANO Aucusto per la quinta volta, e FLAavio TEODOSIO 
AUGUSTO. 


Le leggi del Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.] ci danno 
prefetto di Roma nell'anno presente Paolino. Che questi non fosse quel 
Paolino, il quale fu poi vescovo santo di Nola, come si diede a credere il 
cardinal Baronio, forse sufficientemente l'ho io provato altrove [Anecdot. Latin., 
Tom. I, Disser. X.]. Passò Graziano Augusto il verno di quest'anno in Treveri, e 
dopo il dì 13 di febbraio sen venne in Italia, trovandosi egli in Aquileia nel dì 
14 di marzo, e in Milano nel dì 24 e 27 d'aprile. Il motivo di questo viaggio 
abbiamo ragion di credere che fosse la malattia mortale, da cui fu sorpreso 
Teodosio Augusto, mentre soggiornava in Tessalonica nei primi mesi 
dell'anno presente, secondochè si ricava da Sozomeno [Sozom,, lib. 7, c. 4.J, a Cui 
in questo proposito pare dovuta più fede che a Socrate [Socrat.,, 1. 5, cap. 6.], il 
quale cel rappresenta caduto infermo negli ultimi mesi. Benchè questo buon 
principe col cuore e colle opere si fosse mostrato fin qui cristiano, pure non 
avea per anche preso il sacro battesimo. Il pericolo che gli sovrastò per quel 


malore, servì a lui di stimolo per non differir maggiormente di chiedere, e con 
ansietà, il lavacro della regenerazione, affin di ottenere il perdono de' suoi 
peccati. Per buona fortuna di lui e della Chiesa cattolica si trovò vescovo di 
Tessalonica in questi tempi sant'Ascolio ossia Acolio, prelato di eminenti 
virtù. Anche per gl'interessi temporali grande obbligo a lui professava la sua 
città; imperciocchè, per attestato di sant'Ambrosio [Ambr., Epist. XXI et XXII.], nel 
tempo che tutto l'Illirico era inondato e desolato dai Barbari, egli non 
solamente preservò Tessalonica dai loro insulti, ma li cacciò ancora dalla 
Macedonia, non già colla forza delle armi, ma unicamente colle sue preghiere 
a Dio, da cui inviata la peste nel barbarico esercito, obbligò quella fiera gente 
a fuggirsene e a liberar il paese. Chiamato da Teodosio il santo vescovo, volle 
prima esso Augusto saper da lui qual fede egli professasse, e qual fosse la 
vera in mezzo a tante sette che tutte professavano la legge di Gesù Cristo. Il 
buon prelato gli disse di seguitar la dottrina insegnata dagli Apostoli, 
professata dalla Chiesa romana, capo di tutte, e stabilita nel concilio di Nicea, 
con asserirgli inoltre che tutte le provincie dell'Illirico, anzi dell'intero 
Occidente, non altra fede tenevano che questa appellata la cattolica; al 
contrario delle province orientali divise in più sette. Allora il saggio Augusto 
protestò con allegria di voler dare il suo nome alla Chiesa cattolica; e però 
secondo i riti e la dottrina della medesima Chiesa ricevette il sacro battesimo, 
nè tardò a farlo conoscere all'imperio romano. Cioè, come si può 
conghietturare, ad istanza d'esso sant'Acolio, pubblicò in Tessalonica nel dì 
28 di febbraio una celebre legge [L. 1, cunctos Popul. De Fide Catholica, Cod. Theodos.], 
con cui ordinò che tutti i popoli a lui ubbidienti dovessero seguitar la fede che 
la Chiesa romana avea ricevuto da san Pietro, ed era insegnata allora da papa 
Damaso e da Pietro vescovo d'Alessandria, con intimare l'infamia ed altre 
pene a chi la rigettasse, e con proibir le conventicole di qualsivoglia setta 
ereticale. Questo nobil editto riguardante nondimeno i soli eretici, e non già i 
pagani, seguitato poi da altre azioni di questo glorioso e piissimo Augusto, e 
dalla benedizione di Dio, produsse col tempo mirabili frutti per la pura 
religione di Cristo, siccome consta dalla storia ecclesiastica. 


Ora le nuove della pericolosa malattia di esso Teodosio, la quale 
probabilmente fu lunga, fecero muovere dalle Gallie l'Augusto Graziano, 
temendo egli, che se in congiunture di tanto scompiglio fosse mancato di vita 
il collega, ne avrebbono trionfato i Barbari, e avrebbe potuto insorgere 


qualche tiranno in Oriente. Perchè dovettero poi di mano in mano venir 
nuove migliori della di lui salute, perciò si andò egli fermando in Italia; e noi 
il troviamo anche sul fine di giugno in Aquileja. Buona apparenza ancora c'è 
ch'egli passasse a Sirmio verso il principio di settembre, per abboccarsi con 
Teodosio, e conferir seco intorno ai presenti bisogni; perchè nel concilio 
d'Aquileia, tenuto nell'anno seguente, si legge ch'egli, stando in Sirmio, avea 
dati gli ordini per quella sacra assemblea. Scrivendo poi san Prospero [Prosper, 
in Chron.], che mentre Teodosio si trovava infermo in Tessalonica, Graziano 
giudicò bene di far pace coi Goti; questo, se è vero, ci fan intendere la grave 
apprensione d'esso Augusto che fosse per mancare quel buon principe: laonde 
egli cercò di rimediare il meglio che potè alle perniciose conseguenze che per 
sì gran perdita si poteano temere. Idazio [Idacius, in Fastis.] scrive che Graziano 
riportò qualche vittoria nell'anno presente, ma senza dire se nell'Illirico, 
oppure nelle Gallie. Parla ancora d'altre conseguite da Teodosio, e con lui si 
accordano Marcellino conte [Marcellinus Comes, in Chronico.], Filostorgio 
[Philostorgius, lib. 9, c. 19.] e il Nazianzeno, ma senza che apparisca circostanza 
alcuna di sì favorevoli avvenimenti. Per lo contrario Zosimo, scrittore pagano 
[Zosimus, lib. 4, c. 31.], che per l'odio suo verso di Teodosio distruttore del 
gentilesimo, si studia di avvelenar, per quanto può, tutte le di lui azioni, 
racconta, che entrato l'esercito dei Goti nella Macedonia, Teodosio marciò 
contra di loro con quelle forze che potè adunare. Ma una notte i Goti, 
segretamente secondati dai lor disertori che si erano arrolati fra i Romani, 
passato il fiume, penetrarono nel campo dei Cristiani e a dirittura andarono 
dove era maggior copia di fuochi, immaginando che quivi fosse il quartiere 
dell'imperadore. Ebbe tempo Teodosio di montar a cavallo e di salvarsi. 
Fecero i suoi gagliarda resistenza ai Barbari con una strage grande d'essi, ma 
soperchiati in fine dall'esorbitante numero de' nemici, quivi lasciarono le lor 
vite. In questa occasione Zosimo fa il pedante addosso a Teodosio, 
tacciandolo di poca avvertenza per aver ammessi tanti Barbari nelle armate 
romane, pretendendo che costoro fossero segretamente congiurati per 
rivoltarsi, allorchè si trovassero assai cresciuti di numero. Vero è che, 
accortosi Teodosio di questo pericolo, prese lo spediente di inviarne una gran 
parte di guarnigione in Egitto sotto il comando di Ormisda, che altrove 
vedemmo figliuolo di un Sapore re di Persia. Ma costoro, non volendo alcun 
freno di disciplina, viveano a discrezione, prendendo i viveri senza pagare; 
s'intendevano con gli altri Goti nemici; e colle loro insolenze guastavano tutto 


l'ordine delle armate romane. Aggiunge finalmente Zosimo, aver Teodosio 
con gran rigore esatti i pubblici tributi, con ridurre in camicia molti de' suoi 
sudditi, di maniera che non si udivano che lamenti dappertutto, augurandosi 
molti d'essere piuttosto sotto i Barbari, che vivere nelle terre romane. Così 
quel nemico del nome cristiano. Ma può dubitarsi della verità di questi fatti, 
giacchè il dirsi da lui, che dopo quella notturna vittoria i Barbari divennero 
padroni della Macedonia e Tessalia, resta smentito dall'autentica 
testimonianza di sant'Ambrosio [Ambr., Ep. XXII.], che scrive avere il santo 
vescovo Acolio più volte difeso colle sue preghiere a Dio da coloro la città di 
Tessalonica. Ed in essa città le leggi del Codice Teodosiano ci assicurano che 
Teodosio soggiornò per la maggior parte dell'anno presente. Venuto poi il 
novembre, egli passò a Costantinopoli, dove dice Zosimo [Zosimus, lib. 4, cap. 33.] 
per irrisione, ch'egli entrò come trionfante, quasi che avesse riportato delle 
vittorie e non delle busse; e che poi si diede alle delizie. Opponsi alle dicerie 
di costui il giovine Aurelio Vittore [Aurel. Victor, in Epitome.], il qual si crede 
vivuto in questi medesimi tempi, scrivendo egli tutto il contrario. L'elogio 
ch'ei fa di Teodosio, lo vedremo a suo tempo. E già abbiam detto che altri 
storici attribuiscono a Teodosio delle vittorie in questo medesimo anno. 


Entrò il buon imperadore in Costantinopoli nel dì 24 di novembre 
(dovendosi leggere così nel testo d'Idazio [Idacius, in Fastis.]), dove fu ricevuto 
con gran festa. Una delle sue prime gloriose azioni fu di levar tutte le chiese 
agli Ariani, e di consegnarle a san Gregorio Nazianzeno [Gregorius Nazianz., Carm. 
1. Marcellin., in Chronico.], che governava allora il corpo dei cattolici di quella 
metropoli, finchè fosse eletto un vescovo della vera credenza. Lo stesso 
Augusto in persona gli diede il possesso di quella cattedrale, occupata per 
quarant'anni dalla setta ariana; e ciò seguì senza tumulto alcuno, e con gran 
gioia di tutti i cattolici. Varie leggi pubblicate nell'anno presente da questo 
saggio e pio imperadore, si veggono registrate nel Codice Teodosiano. In una 
di esse proibì ai giudici le azioni criminali ne' quaranta giorni della 
quaresima. Con un'altra intimò delle pene alle donne che si rimaritavano 
entro il termine dello scorruccio, ridotto allora ad un anno, applicando i lor 
beni agli eredi naturali, e non al fisco. Altre sue leggi dichiararono che 
chiunque avrà ottenuto dalla camera imperiale beni caduchi, e rimasti senza 
possessori legittimi, debba comparire colla spia ossia col denunziatore, da cui 
sia venuta la scoperta, che que' beni fossero caduchi, per provarne la verità. 


Se l'avviso era falso, s'intimava la pena capitale. Nè già lasciava Teodosio di 
odiar le spie, come professione troppo odiosa e turbatrice della pubblica 
quiete: il perchè volle che simili denunziatori, se per tre volte avessero dati 
simili avvisi, fossero puniti coll'ultimo supplizio. Ad impedire ancora le 
accuse di lesa maestà, portate da alcuni anche contra persone innocenti per 
profittar del confisco de' beni, decretò che questi tali non potessero mai 
ottener somiglianti beni. Prendeva in addietro il fisco tutte le sostanze dei 
banditi e relegati. Teodosio volle che loro si lasciasse la metà di essi beni, da 
essere compartita co' figliuoli. I beni poi de' condannati a morte (se pure non 
v'ha sbaglio in un'altra legge) volle che restassero intieramente ai lor figli o 
nipoti. Con altro editto comandò che non si potesse dar sentenza contra degli 
accusatori, se non si costituivano prigioni anch'essi. Nella qual congiuntura 
prescrisse de' buoni regolamenti in favore dei prigionieri, acciocchè non 
fossero maltrattati dai guardiani delle carceri, o detenuti più del dovere in 
quelle miserie. Per conto di chi avesse trovato un tesoro, vuole che tutto 
appartenga all'inventore, se l'ha scoperto nel proprio fondo. Ma se nel fondo 
altrui: un quarto ne vada al padrone del luogo. Altre sue leggi io tralascio, 
tutte tendenti al pubblico bene. Circa questi tempi pare che mancasse di vita 
Sapore re di Persia, quel medesimo che tanto da fare avea dato in addietro ai 
Romani [Agath., lib 4.]. A lui succedette Artaserse suo fratello, o piuttosto suo 
figliuolo, come si ha da Eutichio [Eutych., in Histor.]. 


CRISTO CCCLXXXI. Indiz. Ix. 
DAMAsO papa 16. 

Anno di GRAZIANO imperadore 15. 
VALENTINIANO II imperad. 7. 
TeoDposIo imperadore 3. 


Consoli 


FLAVIO SiAGRIO e FLAVIO EUCHERIO. 


Abbiamo da Temistio che Eucherio, console fu zio paterno di Teodosio 
Augusto. Zosimo /Zosimus, lib. 5, cap. 2.] parla del medesimo, e sembra chiamarlo 
zio dell'imperatore Arcadio, e per conseguente fratello, e non zio del 
medesimo Teodosio. Ma Temistio parla chiaro, e Zosimo vorrà dire gran zio. 
Dello varie dignità sostenute da Siagrio primo console, è da vedere il 
Gotofredo [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.]. La prefettura di Roma nelle leggi del 
Codice Teodosiano si trova amministrata da Valeriano. Per quanto poi si 
raccoglie dalle date di alcune di esse leggi, le quali è da dubitare se tutte sieno 
giuste, Graziano Augusto sul fine di marzo era in Milano, sul principio di 
maggio in Aquileia, verso il fin di settembre in Treveri, e in Aquileia sul fine 
dell'anno. Questi salti dalle Gallie in Italia e dall'Italia nelle Gallie non paiono 
molto verisimili. Confermò egli con suo rescritto [L. 6, de indulgent. crimin. Cod. 
Theod.] ad Antidio, vicario di Roma, il lodevol uso introdotto da Valentiniano 
suo padre di far grazia ai rei per la solennità della Pasqua, ma con eccettuare i 
colpevoli di enormi delitti pregiudiciali alla quiete del pubblico. Uno de' 


motivi probabilmente, per i quali Graziano con Valentiniano suo fratello si 
portò ad Aquileja fu un riguardevol concilio tenuto ivi nel settembre di 
quest'anno, essendo vescovo di quella città san Valeriano, uno de' più insigni 
prelati dell'Occidente. V'intervenne ancora sant'Ambrosio vescovo di Milano, 
con farvi la prima figura. Trovavasi intanto Teodosio Augusto in 
Costantinopoli in molte angustie, perchè un nuvolo di Goti era ritornato nella 
Tracia. Avendo egli fatto nell'anno addietro istanza di soccorsi all'imperadore 
Graziano, questi gl'inviò un corpo di gente /Zosimus, lib. 4, cap. 33.] sotto il 
comando di Bautone e di Arbogaste, di nazione Franchi, uffiziali, militanti al 
di lui servigio, amendue chiamati da Zosimo disinteressati, valorosi e ben 
pratici del mestier della guerra. Ma di Arbogaste vedremo a suo tempo un 
gran tradimento. Arrivati che furono essi nella Macedonia, se non falla esso 
Zosimo, i Goti giudicarono meglio di ritirarsi di là, e di ritornarsene nella 
misera Tracia, per rodere quel poco che vi restava di bene. Perchè trovarono 
sì smunto quel paese, nè poteano metter piede nelle città e castella forti, 
cominciarono in fine a trattar di pace: del che parleremo all'anno seguente. 
Già vedemmo negli anni addietro, chi fosse Atanarico re de' Goti, il quale 
piuttosto veniva appellato giudice di quella nazione, uomo superbo, che 
nell'anno 369 per far pace con Valente Augusto l'obbligò a portarsi in mezzo 
al Danubio, col pretesto di un giuramento da lui fatto di non mettere mai 
piede nelle terre dei Romani. Da che piombò sopra i Goti il gran flagello 
degli Unni, ebbe quel Barbaro il sapere o la fortuna di conservare i suoi Stati, 
o almen parte di essi sino al precedente anno, in cui finalmente restò 
detronizzato, e costretto a cercar altro cielo [Marcellinus, in Chronic.]. ZOsimo 
[Zosimus, lib. 4, cap. 34.] pretende che egli fosse cacciato da Fritigerno, Aleteo e 
Safrace, capi della stessa nazione, che danzavano di qua dal Danubio sulle 
provincie romane. Nel racconto di Zosimo v'ha delle frottole, dando egli il 
nome di Alamanni a questi capi, facendoli venir dalla Germania verso la 
Pannonia, ed abbattere prima di ogni altra impresa Atanarico, perchè il videro 
costante nella pace fatta con Teodosio: cose tutte prive di sussistenza. Quel 
solo che abbiam di certo, si è che questo principe barbaro, spinto da qualche 
fiero temporale, pensò a rifugiarsi sotto le ali di Teodosio, senza far caso del 
giuramento poco fa accennato [Socrat., lib. 5, cap. 10.], e di sottomettere a lui sè 
stesso e i suoi Stati. Temistio, filosofo ed oratore, che nei primi mesi di 
questo anno recitò nel palazzo di Costantinopoli alla presenza di Teodosio la 
sua orazione XV, con esaltare le virtù di esso Augusto, adduce [Themist., Orat. 


xVv.] appunto la venuta di questo barbaro fiero e superbo a mettersi senz'armi e 
senza condizioni in mano di Teodosio, per pruova del gran concetto di bontà 
e fedeltà in cui era esso imperadore. 


Venne dunque Atanarico a Costantinopoli /Zosim., lib. 4, c. 34.]J, e vi entrò nel 
dì 11 di gennaio [Idacius, in Fastis.], incontrato dallo stesso Teodosio fuori della 
città, ed accolto con tutte le dimostrazioni di stima e di amicizia. Ma 
probabilmente gli affanni da lui patiti il fecero da lì a poco cadere infermo, di 
modo che nel dì 25 di esso mese terminò i suoi giorni di morte naturale, come 
s'ha vari autori [Marcellinus, in Chron. Orosius, lib. 7, c. 34.], e non già violenta, come 
ha il testo di Prospero [Prosper, in Chronic.], che dee essere corrotto, dovendosi 
quivi leggere occidit colla seconda breve, in vece di occiditur. Se altrimenti 
fosse stato, Zosimo, sì facile a sparlare di Teodosio, non avrebbe certamente 
lasciato nella penna un tal fatto, cioè trascurata questa occasione per 
morderlo. Anzi da lui abbiamo ch'esso Augusto fece seppellire quel barbaro 
re con tal magnificenza, che ne restarono ammirati tutti i Goti del suo seguito, 
e crebbe in loro l'affezione e stima verso di un sì amorevol regnante con 
riuscir fedelissimi da lì innanzi nel suo servigio. Fa poi menzione il suddetto 
Zosimo [Zosimus, ut supra.] di una vittoria riportata da Teodosio contro gli Sciti e 
Carpadoci, barbari settentrionali, ch'erano corsi anch'essi di qua dal Danubio, 
al vedere sì fortunati ed arricchiti i Goti. Rimasero essi sconfitti in una 
battaglia da Teodosio, ed obbligati a ripassare il fiume. Di più non ne 
sappiamo; siccome nè pure di alcun'altra militare impresa d'esso imperadore 
spettante all'anno presente, si truova vestigio nelle antiche istorie. Ma s'egli 
nulla di più operò contra de' Barbari assassini del romano imperio, somma 
gloria almeno conseguì colla protezion della vera Chiesa e col suo zelo per 
estirpar l'eresie. Ardente era il suo desiderio di mettere una volta fine, se mai 
era possibile, a tante dissensioni intorno ai dogmi della religion cristiana, cioè 
di estinguire tutte le eresie che laceravano allora specialmente le provincie di 
Oriente [Socrates, lib. 5, c. 8. Theodor. lib. 5, cap. 7. Labbe Concil.]. Il perchè raunò dalle 
contrade di sua giurisdizione in Costantinopoli un concilio di centocinquanta 
vescovi, i quali nel maggio di quest'anno confermarono la dottrina del 
concilio Niceno, stabilirono la divinità dello Spirito Santo, ed accordarono al 
vescovo di Costantinopoli un privilegio di preminenza. Non fu esso concilio 
a tutta prima riguardato come generale; tale bensì tenuto fu, dacchè Damaso 
papa e i vescovi di Occidente l'ebbero confermato. Eletto fu circa questi 


tempi vescovo di Costantinopoli san Gregorio Nazianzeno, uno dei più 
illustri scrittori della Chiesa di Dio; ma poco tenne quella sedia per la gara ed 
invidia di molti altri vescovi; imperciocchè, veggendosi egli mal veduto da 
essi e da una parte del popolo, ottenuto il congedo dall'imperadore, si ritirò 
nella Cappadocia patria sua. Non fu men gloriosa per Teodosio una legge [L. 
6, de Haeret., Cod. Theod.] da lui pubblicata prima del suddetto concilio del dì 10 di 
gennaio, con cui proibì a qualunque setta d'eretici, e particolarmente ai 
Fotiniani, Ariani ed Eunomiani, il tenere alcuna assemblea nella città; ed 
inoltre comandò loro di consegnare ai vescovi cattolici tutte le chiese da essi 
occupate. L'incumbenza di eseguir questo editto fu data a Sapore, uno de' più 
illustri generali di Teodosio [Theod., lib. 5, cap. 2.], il quale fedelmente soddisfece 
alla pia intenzione del principe con gioia indicibile di tutti i cattolici; né 
mancarono i vescovi d'Occidente di rendere per tanto suo zelo pubbliche 
azioni di grazie a Teodosio nei loro concilii. Con altra legge data nel dì 2 di 
maggio il piissimo imperadore levò la cittadinanza romana, e il poter far 
testamento a chi dei cristiani fosse divenuto pagano, intimando la stessa pena 
alle varie sette de' Manichei. Volle dipoi vietata agli Eunomiani ed Ariani il 
fabbricar nuove chiese entro e fuori della città. Im somma si vede spedito da 
Dio questo piissimo imperadore per restituire il suo lustro al cattolicismo in 
Oriente; ed ancorchè non cessassero per questo gli eretici di diverse sette in 
quelle parti, perchè i saggi imperadori non amavano, di convertir col terror 
della mannaie alla vera fede i traviati; pure quanto venne esaltata la Chiesa 
cattolica, altrettanto calò l'albagia e potenza delle diverse eresie. 


CRISTO CCCLXXxII. Indizione x. 


DAMASO papa 17. 

Anno di GRAZIANO imperadore 16. 
VALENTINIANO II, imperad. 8. 
TroposIo imperadore 4. 


Consoli 


ANTONIO ed AFRANIO SIAGRIO. 


Antonio, primo console orientale, vien fondatamente creduto, dal padre 
Pagi, e da altri, padre di Flacilla, ossia Placilla, moglie di Teodosio Augusto. 
Quanto a Siagrio, console occidentale, egli è riputato personaggio diverso da 
Siagrio, stato console nell'anno precedente, perchè nei più dei Fasti antichi e 
nelle leggi si vede enunziato console, senza esprimere per la seconda volta. 
Dal padre Sirmondo e dal Gotofredo fu con buone ragioni creduto 
quell'Afranio Siagrio console, di cui in più di un'epistola parla Sidonio 
Apollinare: perciò col Relando ho anch'io tenuto che gli si possa dare il nome 
di Afranio. In due luoghi del Codice Teodosiano comparisce Severo prefetto 
di Roma, se pur non vi ha errore, perchè in altre leggi di questo medesimo 
anno Severo (se pure è lo stesso) si truova nominato prefetto del pretorio. Per 
la maggior parte dell'anno presente, siccome si ricava dalle date di varie leggi 
[Gothofr., Chronolog. Cod. Theodos.], Graziano Augusto dimorò in Italia, ora in 
Milano, ed ora in Brescia, Verona e Padova. Una d'esse leggi cel fa vedere in 
Viminacio, città della Mesia sul Danubio, di là da Belgrado nel dì 5 di luglio. 


Ma trovandosi nel dì 20 di giugno in Padova, non si può facilmente 
immaginar questo salto in un paese di tanta distanza. Però par giusta la 
conghiettura del Gotofredo, ch'essa legge fosse non già data, ma solamente 
pubblicata in Viminacio. Ora il soggiorno d'esso Graziano in Italia 
abbastanza compruova, che quantunque si creda assegnata essa Italia 
coll'Africa e coll'Illirico occidentale a Valentiniano II suo fratello, pure 
Graziano seguitava, a cagion della di lui tenera età, a ritenerne il governo. Fra 
le leggi spettanti a questo anno di esso Augusto Graziano, una ne abbiamo, 
con cui ordina a Severo prefetto di fare una rivista de' poveri che fioccavano 
alla ricca e limosiniera città di Roma, con separare i robusti ed atti a lavorare, 
e di dar questi per ischiavi, se sono di condizion servile, a chi gli ha scoperti, 
oppure, se liberi, di obbligargli al lavoro delle campagne. Anche nel codice di 
Giustiniano si truovano leggi per rimediare a questi truffatori delle limosine 
destinate ai veri ed inabili poveri. S. Ambrosio [Ambrosius, lib. 2, c. 6 de Officiis.] SÌ 
duole anch'egli di questo abuso, e forse da lui venne il consiglio per 
provvedervi. Almeno è probabile che ad istanza sua Graziano con un'altra 
legge ordinasse [L. si vendicari 13, de poenis Cod. Theodos.], che quando i delinquenti 
fossero condannati a morte o ad altre severe pene, si aspettasse trenta giorni 
ad eseguirle. Dovea essere succeduto che qualche innocente avesse patita la 
morte, e che dopo alcun tempo si fosse scoperta la di lui innocenza. Ma 
quell'azione di Graziano, che fece più strepito nell'anno presente, fu l'ordine 
da lui dato, che si levasse dalla sala del senato romano la statua e l'altare della 
Vittoria, sopra il quale si facevano i giuramenti, ed i pagani soleano offerire 
dei sagrifizii. Inoltre fece occupar dal fisco tutte le rendite destinate al 
mantenimento di quei sacrifizii e dei pontefici gentili [Ambr., Epist. XI et XII]: 
abolì ancora ogni privilegio conceduto dai predecessori a tutti i ministri 
degl'idoli, per la gola dei quali anche alcuni Cristiani deboli aveano 
rinunziato alla lor fede per farsi pagani. Fin qui le vergini vestali di rito 
gentile aveano pacificamente esercitato in Roma il loro mestiere. Graziano 
non le cassò già, ma tolse loro tutti i privilegi e le esenzioni, e comandò che 
si applicassero al fisco tutti gli stabili che per testamento fossero lasciati a 
quelle false vergini ed anche ai templi e ministri degl'idoli. Gran rumore e 
lamenti ne fecero i senatori, buona parte tuttavia pagani; e però Simmaco, 
celebre personaggio ed uno di essi, fu delegato in compagnia di altri, per 
portare a Graziano a nome del corpo del senato un memoriale pieno di 
doglianze per questo cotanto loro dispiacevole editto. Ma i senatori cristiani, 


che non erano pochi, fecero una protesta in contrario, ch'essi non 
acconsentivano alle istanze dei pagani, e formarono un'altra supplica in 
contrario, dichiarando che non interverrebbono più al senato, qualora vi si 
rimettesse quell'obbrobrio. Inviato quest'altro memoriale da papa Damaso a 
sant'Ambrosio, cagion fu che Graziano stesse saldo nel suo proposito, nè 
volesse dar orecchio al ricorso de' gentili. A ciò dovette anche contribuire la 
pia eloquenza di esso sant'Ambrosio, che godeva una singolar confidenza 
presso di questo imperadore. Qui nondimeno non finì la faccenda, siccome 
vedremo. 


Durante tutto quest'anno si fermò l'Augusto Teodosio in Costantinopoli, 
dove pubblicò varie leggi [Gothofr., Chronol. Cod. Theodos.]. Con una di esse regolò 
il vario vestire dei senatori e degli altri ministri della giustizia, senza 
obbligare essi senatori a portar la toga, se non nel senato e davanti ai 
magistrati, allorchè vi comparissero per proprie loro liti. Confermò con 
un'altra le pene intimate contra dei Manichei, accrescendo queste per altre 
classi di eretici, poco da noi conosciuti. Pubblicò ancora dei regolamenti, 
acciocchè le case dei privati in Costantinopoli potessero partecipar dell'acqua, 
introdotta in quella città dieci anni prima da Valente Augusto con un 
sontuoso acquidotto [Socrat., lib. 4, c. 8.1. Fu in questo anno che riuscì 
all'imperador Teodosio di estinguere il fiero incendio della guerra dei Goti, 
non già colla forza, ma colla prudenza e coi maneggi. Cioè fece lor proporre 
condizioni di pace dal generale Saturnino [Temist., Orat. XVI.], e queste accettate 
da essi, nel dì 3 di ottobre, per attestato di Idazio [Idacius, in Fastis.] vennero i 
capi dei Goti col re loro (forse Fritigerno) a sottomettersi con tutta la nazione 
a Teodosio, e a giurar fedeltà al romano imperio [Marcell. Comes, in Chronico.]. 
Loro perciò furono assegnate terre da coltivare nella Tracia e nella Mesia, 
con facoltà di possederle come sue proprie, e senza pagar tributo. Molti di 
essi Barbari furono arrolati nelle armate cesaree, e tutti ottennero la 
cittadinanza di Roma. I politici che da lì a molti anni videro i mali effetti di 
questa pace, fecero i dottori sulla condotta di Teodosio, biasimandola a più 
non posso come pericolosa e pregiudiziale all'imperio. Tali furono Idazio 
[Idacius, in Chronico.], Sinesio [Synesius, de Regn.], @ principalmente ZOSImO [Zosimus, 
lib. 4, c.33.]. Ma per ben giudicare delle risoluzioni dei principi ed anche dei 
privati, convien mettersi sul punto medesimo in cui furono prese; e si troverà 
bene spesso che non vi mancò prudenza allora e buon consiglio, benchè 


l'avvenire non corrispondesse alle speranze. Siccome osserva Temistio 
[Themistius, ut supra.], che si trovava allora sul fatto, difficilissimo era in questi 
tempi, anzi pericoloso il volere snidar tanti Barbari, penetrati nel cuor 
dell'imperio. L'esempio fresco di Valente ognun l'avea davanti gli occhi. 
Nella Tracia e negli altri circonvicini paesi s'erano perduti i loro abitori: bene 
era il ripopolarli. Divenendo quei Goti sudditi dell'imperio, se ne poteva 
sperare buon uso, e forza, e fedeltà come in tanti altri simili casi era 
avvenuto. La necessità in fine è una dura maestra, obbligando a far ciò che la 
prudenza ricuserebbe. Se poi coll'andar degli anni amari frutti produsse 
questo aggiustamento, disgrazia fu dei successori, ma non già stolidità di 
Teodosio, come con temeraria penna scrisse Zosimo pagano. Quel solo che 
sarebbe stato da desiderare, era che tanta copia di Barbari fosse stata dispersa 
per le moltissime provincie romane, senza lasciarla unita nella Tracia e nelle 
contrade adiacenti; ma è da credere che i Goti, gente anch'essa accorta, non 
volesse lasciarsi sbandare per paura di essere un dì sagrificati tutti con facilità 
ad arbitrio dei Romani. 


CRISTO CCCLXXxII. Indiz. XI. 


DAMAsO papa 18. 

Anno di VALENTINIANO Il imp. 9. 
TeroposIo imperadore 5. 
Arcapio imperadore 1. 


Consoli 


FLAvIO MEROBAUPDE per la seconda volta, e FLAVIO SATURNINO. 


Questo nome di Flavio che dopo Costantino il Grande cominciò ad esser 
cotanto in uso anche fra i generali ed altri nobili, si può credere che fosse loro 
conceduto per grazia, e a titolo di onore dagli Augusti, i quali se ne 
pregiavano molto. Abbiamo da Temistio [Themist., Orat. xvi] che Teodosio, 
perchè in quest'anno si aveano a celebrare i quinguennali del suo imperio, 
secondo il rito dovea procedere console: passo su cui il padre Pagi fondò il 
suo sistema, molte volte nondimeno fallace, de' quinquennali, decennali, ec. 
Ma per premiar Saturnino suo generale, benemerito della pace stabilita coi 
Goti, conferì a lui il consolato, siccome ancora Graziano promosse alla stessa 
dignità Merobaude altro suo generale. Di grandi obbligazioni aveva il 
suddetto Temistio al medesimo Saturnino, e però in tal occasione, cioè 
probabilmente ne' primi giorni del suo consolato, recitò un'orazione in 
ringraziamento a Teodosio presente, e in lode non men di esso Augusto che 
dello stesso Saturnino e de' primi uffiziali della corte. Vi parla ancora di 
Arcadio primogenito di Teodosio, ma con apparenza ch'egli finora non fosse 


decorato del titolo di Augusto. In questo anno nondimeno [Idacius, in Chronico. 
Marcellin., in Chronic. Prosper., in Chronic. Chronicon Alexand.] e nel dì 16 oppure 18 di 
gennaio, Teodosio dichiarò Imperadore Augusto suo figliuolo, cioè Flavio 
Arcadio, il quale potea esser allora in età di sei anni. È stato osservato che 
Temistio si adoperò forte per ottener l'educazione di questo principe e nella 
suddetta orazione sestadecima sembra che ne fosse anche intenzionato da 
Teodosio. Ma essendo Temistio filosofo di profession pagana, non si attentò 
già il cattolico saggio imperadore di dare un sì pericoloso maestro al fanciullo 
Augusto, e però scelse per aio di lui Arsenio, personaggio di somma pietà ed 
abilità, come consta dalla sua vita [Coteler., Monum. Graec. Tom. II.]. Chi fosse 
nell'anno presente prefetto di Roma, a noi resta tuttavia ignoto. Il Tillemont 
[Tillemont, Mémoires des Empereurs.] Con varie conghietture ne ha fatta diligente 
ricerca, ma senza poter fissar il piede. Certamente fu un personaggio di 
vaglia, come vedremmo fra poco. Essendo nell'anno seguente succeduto 
Simmaco in questa dignità ad Avenzio, non è improbabile che questi la 
esercitasse nel presente. Anche per tutto quest'anno l'Augusto Teodosio 
continuò il suo soggiorno in Costantinopoli; e perchè incessanti erano le sue 
premure per la pace ed union della Chiesa lacerata da tante eresie, e 
soprattutto dagli Ariani in Oriente, intimò ancora in quest'anno un gran 
concilio in Costantinopoli, che tenuto fu nel mese di giugno, e dietro al quale 
pubblicò dipoi in questo medesimo anno varie costituzioni [Cod. Theod., lib. 16. 
Tit. 5, de Haeretic.] contra di tutte le sette degli eretici, vietando loro sotto varie 
pene il raunarsi, il girar per le città e per la campagna, il crear sacerdoti, e far 
qualunque atto in pubblico, o privato, che potesse pregiudicar alla religione 
cattolica. Leggonsi tali editti nel Codice Teodosiano. Si godeva intanto una 
mirabil pace ne' paesi sottoposti ad esso Augusto, dappoichè si erano quietati 
i Goti, e ne godeva anche lo stesso imperadore Teodosio, quando gli giunsero 
le funestissime nuove della tragedia di Graziano Augusto, della quale io 
passo ora a descriverne le particolarità. 


Le leggi del Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. Theod.] ci mostrano 
dove questo imperadore dimorò per i primi sei mesi dell'anno presente, cioè 
ora in Milano, ed ora in Verona e Padova, con pubblicar varii editti. In uno di 
essi rivocò tutti i privilegii dei particolari, come di troppo pregiudizio al 
corpo, di cui son membri. Con un altro diede ordini rigorosi per la 
estirpazione de' ladri, de' quali, Simmaco in più sue lettere si lagna, dicendo 


essere cresciuto cotanto il lor numero ne' contorni di Roma, ch'egli non osava 
più di passare alle sue terre di campagna. Rinnovò le pene contro degli 
apostati, e intimò la pena del taglione contro gli accusatori provati calunniosi. 
Ordinò parimente che non si dovessero attendere gli ordini portati dai tribuni, 
segretarii, e conti, come ricevuti dalla bocca del principe, ma che dovesse 
solamente ubbidire agli scritti e sottoscritti da lui; legge difficile in pratica, e 
suggetta a varie eccezioni. Ricavasi da Simmaco [Symmachus, in Retat.] che una 
terribil carestia si provò in Roma nell'anno presente; e racconta egli con 
dispiacere come un atto di grande inumanità l'essere stati allora cacciati di 
Roma i non cittadini. A questo proposito v'ha chi produce quanto scrive 
sant'Ambrosio [Ambros., lib 3 de Off., cap. 7.]. Cioè che fatta la proposizione dal 
popolo romano di mandar fuori essi forestieri, il prefetto di Roma d'allora, 
che era un venerabil vecchio, fece raunar tutti i nobili e facoltosi della città e 
tenne loro un ragionamento così sensato e patetico, per impedire quell'atto di 
crudeltà, che tutti si indussero ad una volontaria contribuzion di denaro con 
cui si mantenne l'abbondanza, e si fece sussistere ancora chi non era cittadino 
di Roma. Ma paiono ben diverse le carestie e i fatti di Simmaco e quei di 
sant'Ambrosio; nè finora si è potuto accertare chi fosse quel saggio vecchio 
prefetto di Roma. Racconta il santo arcivescovo altrove [Idem, Relat. Symmach.], 
che mentre era afflitta Roma dalla fame accennata da Simmaco, nelle Gallie, 
nella Pannonia, Rezia e Liguria si godeva una felice abbondanza di viveri. 


Ma una calamità, senza paragone più deplorabile di questa, saltò fuori 
nell'anno presente, la quale si tirò dietro la desolazione d'assaissimo paese, e 
le lagrime d'infiniti popoli; e questa fu la ribellione di Massimo. Costui, 
nominato nelle medaglie [Mediobarbus, Numism. Imperator.] ed iscrizioni Magno 
Massimo, ed anche in un'iscrizione e presso Sulpicio Severo, Magno 
Clemente Massimo, non bene si sa onde traesse l'origine. Zosimo [Zosimus, lib. 4, 
cap. 33.] il fa Spagnuolo di nazione, col qual supposto si accorda l'essersi egli 
vantato di aver qualche parentela con Teodosio Augusto nativo di Spagna. 
Altri l'hanno spacciato per Britanno di patria. Ma siccome osservò l'Usserio 
[Usserius, de Britan. Eccl.], Pacato [Pacatus, in Panegyr. Theodos.], scrittore 
contemporaneo, afferma bensì che trovandosi egli nella Bretagna, accese 
questo fuoco, ma che esule e forestiero egli dimorava in quell'isola, e fuggito 
dal suo paese; nè si sapeva chi fosse suo padre, ed avea servito in vilissimo 
uffizio di famiglio nella casa di Teodosio molto prima della di lui esaltazione 


al trono. Zosimo pretende che costui cresciuto di posto accompagnasse in 
varie spedizioni militari il medesimo Teodosio; e che stando nella Bretagna, 
non potesse digerire di non aver potuto fin qui conseguir per sè dignità alcuna 
riguardevole, quando Teodosio era giunto ad essere imperadore. Osservata 
dipoi l'avversione di quelle milizie a Graziano, perchè questi facea più conto 
degli Alani e d'altri soldati barbari e stranieri arrolati nelle sue armate [Zosim., 
lib. 4, cap. 33. Victor, in Epitome.], che de' Romani, seppe così ben fomentare questo 
lor odio, che nell'anno presente gl'indusse a ribellarsi e a dichiarar lui 
imperadore, con dargli la porpora e il diadema. Per altro abbiamo da Sulpizio 
Severo [Sulpic. Sever., Vit. S. Martini, cap. 23.] @ da Paolo Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 34.], 
ch'egli fu come forzato in una spedizione da quelle soldatesche ad accettar 
suo malgrado il titolo e manto imperiale; ed egli stesso protestò di poi a san 
Martino, che non la sua volontà, ma l'altrui violenza lo avea condotto a 
questo impegno. Inoltre vien egli dipinto da esso Sulpizio Severo per uomo di 
genio feroce, ma senza apparire che egli fosse crudele; anzi egli si gloriava di 
non aver fatto morire alcuno de' suoi nemici, fuorchè nelle battaglie. Orosio 
poi cel descrive per uomo valoroso, dabbene e meritevole dell'imperio, se non 
l'avesse conseguito colla perfidia, mancando al giuramento di fedeltà ch'egli 
avea fatto al suo legittimo principe. Non mancano scrittori [Gregor. Turonensis, lib. 
1, cap. 43.] che credono cominciata prima di questo anno la di lui ribellione, con 
aggiugnere ch'egli dipoi riportò delle vittorie contra de' Pitti e Scotti; ma oltre 
all'asserzione di s. Prospero [Prosper, in Chronic.], concorre la ragione a 
persuaderci che solamente nell'anno presente egli si rivoltasse, perchè 
Graziano Augusto, che si tratteneva in Italia nel mese di giugno di 
quest'anno, al primo sentore di questa pericolosa novità, volò nelle Gallie; nè 
tornava il conto a Massimo di perdere il tempo a cercar dei nemici stranieri 
quando i suoi interessi esigevano ch'egli pensasse all'offeso Graziano, il quale 
più di tutti gli doveva importare. 


Siccome Massimo era uomo attivo, non perdè punto di tempo a tirar dalla 
sua quanti soldati romani si trovavano nella Bretagna; ed, aggiuntavi molta 
gioventù scapestrata di quelle parti, ne formò una buona armata. Sapendo poi 
che Graziano dimorava in questi tempi in Italia, pensò tosto che sarebbe 
anche agevole l'impadronirsi delle Gallie. Imbarcate dunque le sue milizie, 
speditamente con esse arrivò alla sboccatura del fiume Reno [Zosim,, lib. 4, c. 
35.1; sollevò con bugie, lusinghe e promesse l'una dietro l'altra alcune di 


quelle provincie [Gildas, de excidio Britan.]J; e poscia si diede a segreti maneggi, 
per guadagnar ancora le guarnigioni e milizie del paese; e in parte gli venne 
fatto. Socrate [Socrates, I. 5, cap. 11.] e SOZOMENO [Sozom, lib. 7, c. 13.] pretendono che 
Graziano fosse in questi tempi occupato in far guerra agli Alamanni; del che 
niun altro vestigio abbiamo. Fuor di dubbio è ch'egli non tardò a prendere il 
cammino verso le Gallie, dove non trovò già d'essere stato prevenuto dal 
tiranno. Ammassate dunque le milizie che gli restavano fedeli, e dato il 
comando della sua armata a Merobaude [Zosimus, lib. 4, cap. 35. Victor, in Epitome. 
Pacatus, in Panegyr. Prosper, in Chronic.], Con avere ai fianchi Balione, uffiziale di 
sperimentato valore e fedeltà, andò a presentar la battaglia a Massimo. S. 
Prospero scrive che il conflitto seguì in vicinanza di Parigi; ma Zosimo non 
parla se non di scaramucce fatte per lo spazio di cinque giorni. Fosse 
nondimeno o non fosse giornata campale, convengono gli storici in dire che 
Graziano si trovò tradito. La cavalleria de' Mori ed altri corpi di sua gente, 
abbandonatolo, si gettarono nel partito contrario. S. Prospero pretende che 
Merobaude, suo generale e console, fosse nel presente anno il traditore. Ma il 
cardinale Baronio [Baron., Annal. Eccl.], il Valesio [Valesius, Rer. Franc., lib. 2.] @ il 
Tillemont [Tillemont, Mémoires des Emper.] fondatamente tengono che sia guasto qui 
il testo della sua Cronica, sapendo noi da Pacato panegirista [Pacatus, in 
Panegyr.], ch'esso Merobaude combattè bravamente per Graziano, e che 
Massimo, per l'odio che gli portava, il ridusse a darsi da sè stesso la morte. 
Immaginò il Valesio che in vece di Merobaude avesse scritto san Prospero 
[Prosper, in Chronic.] Mellobaude, cioè quel re de' Franchi, che vedemmo servire 
di capitan delle guardie a Graziano. Potrebbe essere; ma questa in fine non è 
che una conghiettura. Certamente il fellone che tolse la vita all'infelice 
imperador Graziano, fu uno dei suoi principali uffiziali che governava le 
provincie della Gallia, ed era uffizial di guerra, come si ricava da 
sant'Ambrogio [Ambros., in Psalm. 61, num. 23 et seq.]. Però questi sembra essere 
stato Andragazio generale della cavalleria di esso Graziano. Imperocchè, 
trovandosi Graziano derelitto dai suoi, con trecento soli cavalli se ne fuggì a 
Lione con disegno di ricoverarsi in Italia. Da Zosimo [Zosimus, cap. 35.] abbiamo 
che gli fu spedito dietro con una mano di scelti cavalli esso Andragazio, il 
quale seguitandolo sino alla Mesia superiore, e raggiuntolo nel passare il 
ponte di Singiduno, gli levò la vita. Ma s'ingannò senza fallo Zosimo, 
confondendo Lugduno con Singiduno. Gli altri storici [Prosper, in Chronic., Rufinus, 
Marcellin.] attestano che Graziano fu ucciso in Lione. E sant'Ambrogio, autore 


più di tutti informato di questi affari, siccome accaduti quasi sotto i suoi 
occhi, racconta essere stato invitato Graziano ad un convito dall'uffizial 
traditore, rivestito della porpora, e poi privato di vita dopo la tavola, 
verisimilmente nel passare il ponte di quella città. Se poi questi fosse 
Andragazio, o altro perfido uffiziale, non abbiam bastanti lumi per accertarlo. 
Nè in confronto dell'autorità di sant'Ambrosio meritano fede Socrate [Socrates, 
lib. 5, c.11.] e SoZoMENO [Sozom, lib. 7, c. 13.], là dove scrivono che Andragazio 
arrivato a Lione, ed entrato in una lettiga, fece credere a Graziano ch'egli 
conduceva seco l'imperadrice Leta; e però essendo andato ad incontrarla 
Graziano, Andragazio, saltato fuori da essa lettiga, il fece prendere e da lì a 
poco gli diede la morte. 


Il giorno, in cui accadde questa tragedia, fu il 25 di agosto, come abbiamo 
da Marcellino conte [Marcellinus, in Chronic.]: 0 pur di luglio, come taluno ha 
creduto; nel qual tempo l'infelice Augusto era giunto all'età di venticinque 
anni. Aveva egli sposata in prime nozze Costanza figliuola postuma di 
Costanzo Augusto. Pare che si ricavi da s. Ambrosio [Ambros., de Fid., lib. 1, cap. 
20.], ch'essa gli partorisse qualche figliuolo; ma per testimonianza di 
Teodoreto, se pur ne ebbe, niun di essi era vivente alla di lui morte. Perchè 
mancò di vita questa principessa, si rimaritò Graziano non molto prima di 
queste sciagure con Leta, alla qual poi, rimasta vedova, siccome ancora a 
Passamena di lei madre, fece Teodosio un assegno decoroso per vivere da 
pari loro. Zosimo [Zosimus, lib. 5, c.39.] parla delle copiose lor limosine ai poveri 
di Roma, allorchè Alarico nell'anno di Cristo 408 tenne assediata quella città. 
Abbiamo anche dal medesimo storico [Idem, l. 4, c. 36.1, che avendo esso 
Graziano sul principio del suo governo ricusato il titolo e la veste di pontefice 
massimo, portatagli dai pagani, uno dei loro sacerdoti disse: Se il principe 
non vuol esser chiamato pontefice, in breve egli sarà fatto pontefice 
massimo; alludendo forse alla sua morte, accaduta sul ponte di Lione, 
siccome accennai. Ma questo sarà un motto arguto, inventato solamente e 
nato dopo il fatto per accreditar la superstizion gentilesca; e Zosimo poi è un 
Etnico che ciò scrive. Che dolore provasse per la morte di questo amabil 
principe cristiano il santo arcivescovo di Milano Ambrosio, suo grande amico 
e confidente, non si può abbastanza esprimere. In più luoghi delle sue opere 
tocca egli con tenerezza questo punto; andò anche per le istanze di 
Valentiniano II, imperatore [Ambr., in Ps. 61 et Epist. XXIV.], a trovar Massimo, affin 


di ottenere le ceneri dell'ucciso Augusto. Intanto Massimo si protestava 
sempre innocente della morte di lui, e diceva di non aver dato l'ordine di sua 
morte, mostrando di piangere quando udiva rammentare il di lui nome. Ma 
qual fosse la di lui sincerità, diedelo ben a divedere, perchè a sant'Ambrosio 
negò le di lui ceneri, per paura, diceva egli, che quella traslazione non 
rinnovasse il dolore dei soldati. Della bontà fors'anche eccessiva di esso 
principe esaltata da Rufino nella sua storia [Rufinus, lib. 2, c. 13.J, e di altri suoi 
bei pregi mentovati da sant'Ambrogio, io non parlerò di vantaggio. Ma non si 
dee già tacere che dopo la di lui morte non mancò gente, la quale lacerò la 
memoria di questo buon principe, con imputargli infino dei reati contro la 
virtù della pudicizia, quando noi siamo assicurati da esso sant'Ambrosio, 
esser egli stato puro non men di animo che di corpo, nè aver mai conosciuta 
altra donna che le congiunte con lui in matrimonio. Peggio, per testimonianza 
di Fozio, parlò di lui Filostorgio [Philostorg., lib. 10, c. 5.], spacciando varie 
calunnie, e massimamente col paragonarlo a Nerone. Ma non è da 
maravigliarsi, se questo scrittore ariano, o sia eunomiano sparli di un 
imperadore che con tanto zelo professava il cattolicismo, e tenne in freno, per 
quanto potè, l'arianismo. Se in questi tempi, o pure più tardi, Massimo 
obbligasse Merobaude console ad uccidersi e facesse strangolare il conte 
Balione, amendue perchè stati fedeli a Graziano, nol saprei dire. Certo è che 
Pacato [Pacat., in Panegyr.] lasciò memoria della lor morte; Ambrosio [Ambr., Epist. 
XxIVv.] fece un rimprovero a Massimo, per aver privato di vita esso Balione. 
Noi troviamo nell'anno 384 [L. 43, de Appellat. Cod. Theodos.] un Merobaude duca di 
Egitto: forse fu figliuolo del console suddetto. Una iscrizione recata dal 
Fabretti [Fabretus, Inscript., pag. 576.1, che ci fa veder Merobaude console per la 
terza volta con Teodosio Augusto nell'anno 388, non sembra che possa mai 
sussistere, perchè con esso Augusto fu console allora Cinegio. 


La morte di Graziano Augusto quella fu che maggiormente facilitò a 
Massimo tiranno il tirar tutte le Gallie alla sua divozione. Già vedemmo che 
le provincie della Bretagna gli prestavano ubbidienza. Perchè le Spagne 
usavano di riconoscere per lor signore chi dominava nelle Gallie, però 
anch'esse vennero in potere di Massimo. Verisimilmente non differì egli di 
crear Cesare, e poi Augusto, Flavio Vittore suo figliuolo, di cui si veggono 
iscrizioni e medaglie. Abitava da molto tempo in Milano Valentiniano II 
Augusto, fratello minore di Graziano, di età in questi tempi di dodici in 


tredici anni. Siccome in addietro egli era stato incapace di governo, così 
Graziano aveva anche regolati gli affari dell'Italia; e perchè nè pur ora si 
stendevano le sue forze a poter reggere popoli, l'imperadrice Giustina sua 
madre prese in parte le redini, dappoichè s'intese la peripezia di Graziano; e 
Teodosio Augusto dipoi ebbe anch'egli [Orosius, 1. 7, c. 35.] qualche mano nel 
governo degli Stati dipendenti da esso Valentiniano. Restò sulle prime così 
sbalordita Giustina per gl'incredibili e rapidi progressi di Massimo, che 
paventò di perdere anche l'Italia. Avvegnachè si fosse scoperta ariana di 
credenza, e per conseguente nemica del cattolico arcivescovo sant'Ambrosio, 
pure conoscendo quanto in sì pericoloso stato di cose potesse giovare a lei e 
al figliuolo l'autorità, il credito e la prudenza di questo insigne prelato, fattolo 
chiamare, gli mise in mano il giovanetto principe, e ardentemente gliel 
raccomandò. Ambrosio il ricevette, ed abbracciò. Quindi si diedero a 
consultare i mezzi per frenare quel minaccioso torrente. Il primo passo fu 
quello d'implorare i soccorsi dell'imperadore Teodosio, il quale, per attestato 
di Pacato [Pacatus, in Panegyr.], avea guerra, e riportava delle vittorie 
nell'estremità dell'Oriente, senza che si sappia contra di chi, se per avventura 
non furono i Saraceni, che lo stesso panegirista dice vinti da lui. Non mancò 
Teodosio, secondo l'asserzion di Temistio [Themist., Orat. xvII.], di far subito un 
gran preparamento, per vendicar la morte di Graziano, e salvare dagl'insulti 
del tiranno il pupillo Augusto Valentiniano. Anche in Italia si dovettero 
allestir quante milizie si potè. Alla seguente primavera, essendo troppo 
inoltrata la stagione di quest'anno, Teodosio era per muoversi. Non so io dire, 
se questo armamento quel fosse che fece desistere Massimo dal procedere 
innanzi contra del giovane Valentiniano, e in vece di guerra promuovere 
proposizioni di pace; o pure se Probo, prefetto del pretorio, già fuggito dalle 
Gallie, e divenuto primo ministro della corte di Valentiniano, e 
sant'Ambrosio, e gli altri consiglieri di esso imperadore, trovandosi senza 
forze, giudicassero meglio di ricorrer essi ai maneggi di pace. Temistio /Idem, 
ibid.] fu di parere che l'apprensione dell'armi di Teodosio portasse Massimo ad 
anteporre la pace alla guerra; e Rufino [Rufinus, lib. 2, c. 15.] anch'egli attesta 
essere stato Massimo il primo a proporre essa pace, ma con pensiero di non 
mantenerla (verisimilmente per assodarsi intanto negli usurpati dominii), e 
che Valentiniano atterrito dalla potenza di questo nemico, accettò di buon 
grado il proposto partito, con pensiero anch'egli di romperlo subito che si 
trovasse in forze. Noi all'incontro sappiamo che dalla parte di esso 


Valentiniano fu deputato sant'Ambrosio per passar nelle Gallie affin di 
maneggiare qualche concordia [Ambros., Epist. XXTV.]. Andò l'intrepido 
arcivescovo, e trovò a Magonza Vittore conte, il quale veniva spedito da 
Massimo per trattare dello stesso negozio in Italia. Introdotto nel consiglio 
udì la pretensione di Massimo, cioè che Valentiniano come più giovane 
doveva venire in persona a trovarlo, con sicurezza di ogni amorevole 
accoglimento. Ambrosio lo scusò col rigore del verno durante il quale non 
poteva un fanciullo colla madre vedova passare i freddi e pericoli delle Alpi; 
e neppur s'impegnò di farli venire, con dire di non aver egli commessione 
alcuna di questo, ma solamente di trattar la pace. Gli convenne aspettar buona 
parte del verno, finchè tornasse Vittore colle risposte d'Italia; nel qual tempo 
non volle comunicar nei sacri misteri con esso Massimo /Paulin., in Vita S. 
Ambrosii.], dicendo ch'egli era tenuto a far prima pubblica penitenza del sangue 
sparso del suo principe, e principe innocente. Lo stesso fece a tutta prima 
anche san Martino vescovo di Tours, [Sulpicius Sever., in Vita S. Martini, c. 23.] ma poi 
si ridusse a comunicar seco, probabilmente perchè gli fece credere il tiranno 
di non aver avuta parte nella morte di Graziano. 


CRISTO CCCLXXXIV. Indiz. XI. 
Damaso papa 19. 

Anno di VALENTINIANO II imperad. 10. 
TeroposIo imperadore 6. 
Arcapio imperadore 2. 


Consoli 


FLAVIO RICOMERE e CLEARCO. 


Ricomere, primo nella dignità consolare, è quel medesimo valente 
generale, che da Graziano Augusto era stato spedito in aiuto a Teodosio, e si 
trova anche appellato Ricimere. L'altro console Clearco era forse nell'anno 
presente anche prefetto della città di Costantinopoli [Gothofred., Chronol. Cod. 
Theodos.]. Simmaco, celebre personaggio, si trova prefetto di Roma in 
quest'anno. Di tal sua dignità egli parla in alcune sue lettere. Egli anche fu 
che in questo anno inviò Agostino, poi santo vescovo, per maestro di retorica 
a Milano. Nel dì 11 di dicembre terminò i giorni del viver suo Damaso 
pontefice romano [Prosper, in Chronic.], riferito poi nel catalogo de' santi a cagion 
delle sue opere gloriose, massimamente concernenti la difesa della dottrina 
della Chiesa cattolica. Pochi giorni stette a succedergli nella cattedra di san 
Pietro, Siricio, di nazione romano. Così il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], contro 
l'autorità del cardinal Baronio e del padre Papebrochio, i quali differiscono 
all'anno seguente la elezion di Siricio. Del loro parere sono anch'io, per quel 
che dirò all'anno stesso. Già abbiam veduto che Clearco fu in quest'anno 


prefetto di Costantinopoli, parendo che la data di una legge di Teodosio lo 
intitoli così; ma non possiamo fidarci di quella data, da che abbiamo indizii 
che Temistio [Themist., Orat. XVII et Xvm.], famoso filosofo pagano ed oratore di 
questi tempi, fu promosso a quella carica nell'anno presente, e recitò di poi 
un'orazione in lode di Teodosio. Il non dir egli parola della nascita di Onorio, 
secondogenito di esso Augusto, nè dell'ambasciata dei Persiani fa abbastanza 
conoscere che quel panegirico fu recitato prima del settembre di quest'anno. 
Imperciocchè Flacilla, o sia Placilla Augusta, nel dì 9 di settembre partorì 
all'Augusto consorte Flavio Onorio [Idacius, in Fastis. Chronicon Alexandrin. Socrat., lib. 
5, cap. 12.], nato nella porpora, come diceano i Greci, perchè venuto alla luce 
dappoichè il padre era imperadore, laddove Arcadio primogenito, e già 
dichiarato Augusto, nella privata fortuna del padre era stato partorito. Ad esso 
Onorio fu immantinente conferito il titolo di nobilissimo. Già il defunto 
Artaserse re della Persia avea avuto per successore il suo figliuolo Sapore III. 
Abbiamo da Idazio [Idacius, ib.] ch'egli nell'anno presente inviò una solenne 
ambasciata a Teodosio Augusto per trattar di pace fra i due imperii. Pacato 
[Pacatus, in Panegyr.] ne parla anche egli, con indicare i presenti da lui inviati in 
tale occasione a Costantinopoli, cioè di perle, stoffe di seta, ed animali propri 
per tirare il cocchio trionfale, e verisimilmente elefanti domesticati. Orosio 
[Orosius, lib. 7, cap. 34.] e il giovane Vittore [Victor, in Epit.] scrivono che Teodosio 
strinse, mercè di un trattato di pace, buona amicizia coi Persiani; ma non è 
ben certo se questa pace ora succedesse, o se fosse piuttosto una tregua, 
perchè vedremo nell'anno 389 un'altra ambasceria de' Persiani per questo 
effetto; e per altro conto restano in molta oscurità gli affari de' Romani con 
quella nazione. Certo è che guerra non fu gran tempo dappoi fra le suddette 
due potenze. 


Vegniamo ora a Massimo tiranno. Tanto si trattenne nella di lui corte 
santo Ambrosio, e tal fu la sua destrezza, che finalmente conchiuse la pace 
fra lui e Valentiniano Augusto. Per quel che apparisce dalle conseguenze, 
consiste il massiccio della capitolazione in questi due punti: cioè 
Valentiniano riconosceva Massimo per legittimo imperador delle Gallie, 
Spagne e Bretagna, e vicendevolmente Massimo accordava che Valentiniano 
resterebbe pacifico possessore e signore dell'Italia, dell'Illirico occidentale e 
dell'Africa. Pretese esso Massimo col tempo di essere stato burlato con varie 
promesse, che poi furono senza effetto, da Ambrosio e da Bautone conte, 


compagno, secondo le apparenze, di quella ambasciata: ma il santo 
arcivescovo sostenne poscia di nulla avergli promesso, e discolpò ancora 
Bautone. Nel ritornarsene egli a Milano, trovò a Valenza del Delfinato altri 
ambasciatori spediti a Massimo per iscusar Valentiniano, se non potea passar 
nelle Gallie, come il borioso tiranno tuttavia pretendeva. Poco nondimeno 
teneva per questa pace sicuro sè stesso Massimo, ogni qualvolta anche 
Teodosio dal canto suo non acconsentisse. Però, per testimonianza di Zosimo 
[Zosimus, lib. 4, cap. 37.], spedì altri suoi ambasciatori ad esso Teodosio, nè trovò 
in lui gran difficoltà ad approvar quell'accordo e a permettere che l'immagine 
del tiranno si mettesse con quelle degli altri due Augusti. Anzi dovendo 
partire Cinegio pel governo dell'Africa, Teodosio gli diede ordine di portare 
colà l'immagine del medesimo per farla vedere a que' popoli in segno della 
contratta amicizia. Ma se crediamo ad esso Zosimo, anch'egli si accomodò a 
questa concordia in apparenza, meditando nello stesso tempo di fargli guerra 
subito che gliel permettessero i propri interessi, o piuttosto che gliene desse 
occasione il perfido usurpatore, siccome in fatti avvenne. In questa maniera 
Massimo giunse a restar pacifico padrone di tanti Stati. Ci ha conservata 
sant'Ambrosio [Ambr., Epist. XXIV.] la memoria di un altro fatto, senza apparire se 
spettante a questo o pure all'anno seguente. Certamente esso accadde dopo la 
conchiusion della pace suddetta. Cioè gli Alamanni Giutunghi vennero a 
bottinar nella Rezia, perchè seppero ch'era stata regalata da Dio di un buon 
raccolto. Bautone conte, poco fa da noi mentovato, ebbe maniera di muovere 
contra di loro gli Unni e gli Alani, i quali entrati nel paese di essi Alamanni, 
vi diedero un gran sacco sino ai confini delle Gallie. Gravi doglianze fece per 
questa irruzione Massimo, perchè l'apprese suscitata da Valentiniano, per 
nuocere anche a lui in guisa che esso Valentiniano, affine di togliere i pretesti 
di qualche rottura, a forza di danaro fece tornar que' Barbari alle lor case. 


Da una lettera di Simmaco [Symmach,, lib. 10, epist. 61.] parimente ricaviamo 
che nell'Illirico accadde guerra contra de' Sarmati, i quali doveano aver 
passato il Danubio per saccheggiare il paese romano. Quel generale, sotto il 
cui comando era o la Pannonia, o la Mesia superiore, diede a coloro una tal 
rotta, che moltissimi ne uccise, ed altri fatti prigioni inviò a Roma: perlochè 
meritò un grand'elogio da Valentiniano. Noi troviamo questo giovinetto 
imperadore nell'anno presente quasi sempre in Milano [Gothofred., Chronol. Cod. 
Theod.], a riserva di una scorsa da lui fatta ad Aquileia. Aveva egli disegnato 


console per l'anno prossimo Vettio Agorio Pretestato, celebre personaggio 
allora, ma pagano, e che esercitava ora la carica di prefetto del pretorio 
d'Italia, di cui si veggono vari elogi presso gli scrittori gentili, e nelle antiche 
iscrizioni. Ma prima ch'egli arrivasse a vestir la trabea consolare la morte il 
rapì con incredibil doglia del senato e popolo romano. Ne parla molto 
Simmaco nelle sue lettere, ed anche san Girolamo che si trovava allora in 
Roma. Perchè costui aveva impetrato da Valentiniano un decreto poco 
favorevole ai Cristiani, ciò fece coraggio a Simmaco prefetto di Roma, e agli 
altri senatori romani della fazion pagana ed idolatrica, senza saputa, o almeno 
senza consenso de' senatori cristiani, di fare un tentativo maggiore, cioè di 
formare un decreto, per chiedere a Valentiniano Augusto che fosse rimesso 
nella sala del senato l'altare della Vittoria, già tolto per ordine di Graziano 
Augusto. Ne formò la supplica ossia la relazione Simmaco, adducendo 
quante ragioni (ben tutte frivole) egli seppe trovare; e questa fu spedita alla 
corte con forte speranza, che trattandosi di un regnante sì giovane, e però non 
atto a discernere la falsità di quei motivi, il negozio verrebbe fatto. Penetrata 
questa notizia all'orecchio di santo Ambrosio [Ambros., in Symmachum, et alii.J, con 
tutta sollecitudine stese egli una contrasupplica, in cui sì forti ragioni 
intrepidamente espose del non doversi accordare quella infame dimanda, che 
Valentiniano stette saldo in sostener l'operato dall'Augusto suo fratello, 
sicchè andarono falliti i disegni del paganesimo. Fu di poi ampiamente 
confutata dal santo arcivescovo la relazione di Simmaco, e noi tuttavia 
abbiamo questi pezzi fra le opere di esso Simmaco e di sant'Ambrosio. 
Immemorabile era l'uso che i nuovi consoli facessero dei regali agli amici e 
ad altre assaissime persone, e che i questori e pretori solennizzassero la loro 
entrata in quei posti con dei giuochi pubblici, nel che conveniva impiegare 
gran copia d'oro. La vanità di molti aveva anche introdotti altri intollerabili 
abusi e spese eccessive, colle quali stoltamente si venivano ad impoverir le 
persone nobili, per comperar del fumo. Simmaco ne promosse la riforma, e la 
ottenne da Valentiniano; e pur egli, per attestato di Olimpiodoro [0lympiodorus, 
apud Photium.], due mila libbre d'oro di peso impiegò per la pretura di un suo 
figliuolo. Teodosio anch'esso in quest'anno pubblicò una prammatica per lo 
stesso fine, siccome fece altre leggi in favore della religione cristiana, che si 
possono leggere nel Codice Teodosiano. Crede in oltre il Gotofredo che a 
questi tempi appartenga una di lui legge, con cui proibisce il matrimonio fra i 
cugini germani sotto rigorose pene. 


CRISTO CCCLXXXxv. Indiz. XII. 


SIRICIO papa 1. 

Anno di VALENTINIANO II imperad. 11. 
TeoDosIO imperadore 7. 
Arcapio imperadore 3. 


Consoli 


FLAVIO ARcADIO AUGUSTO, e BAUTONE. 


Abbiam già veduto che questo Bautone conte, uomo di gran valore e 
fedeltà, era uno de' generali di Valentiniano juniore Augusto, e però fu 
console per l'Occidente. Agostino, maestro in questi tempi di retorica in 
Milano, recitò nelle calende di gennaio un panegirico che non è giunto ai dì 
nostri, in onore di lui esistente in quella città, dove tuttavia era la corte. Chi 
fosse in quest'anno prefetto di Roma, non si è potuto chiarire in addietro. 
Raccogliesi dalle lettere di Simmaco [Symmachus, lib. 10, epist. 25, 36, 47.] ch'egli 
disgustato per molti affanni da lui patiti nell'esercizio di questa dignità 
nell'anno antecedente, fece istanze alla corte per esserne scaricato; ma senza 
apparire s'egli fosse esaudito. Tuttavia tengo io per fermo che in luogo suo 
venisse surrogato per l'anno presente Severo Piniano. Che questo nobilissimo 
romano fosse prefetto di Roma, ne ho addotto le pruove altrove [Anecdor. Latin. 
Tom. I, Dissert. VI, et inter opera s. Paulini Edit. Veronens.], cioè le parole di Palladio e di 
Fraclide. E che la di lui prefettura cadesse appunto in quest'anno, chiaramente 
si raccoglie da una lettera di Valentiniano Augusto, indirizzata a lui nel dì 23 


di febbraio dell'anno corrente, riferita dal Cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. 
ad hunc annum.], in cui si rallegra per la elezione di Siricio papa, accaduta poco 
tempo prima. M'induco medesimamente a credere, in vigor di essa lettera che 
Siricio papa fosse eletto (non senza contraddizione del tuttavia vivente 
Ursino, o sia Ursicino, che avea fatta guerra anche a papa Damaso) non già, 
come vuole il padre Pagi, nel dì 22 di dicembre dell'anno precedente, ma 
bensì nel gennaio del presente, come tenne il suddetto cardinal Baronio. Non 
vo' io trattener qui i lettori coll'esaminar le ragioni del Pagi. A me solo 
basterà di dire che l'epitaffio di papa Siricio, su cui egli fonda tutto il suo 
raziocinio, non è certo se sia fattura di quei tempi. Noi possiam con ragione 
tenerlo per composto da qualche miserabil poeta de' tempi susseguenti, 
giacchè esso è un componimento di versi mancanti di prosodia. Ne' tempi 
correnti fiorivano mirabilmente in Roma le lettere, nè si può mai credere che 
ad un sì ignorante poeta fosse data la commissione di ornar il sepolcro di un 
romano pontefice con versi che gridano misericordia. 


Per la maggior parte di quest'anno noi troviamo, siccome poco fa 
accennai, Valentiniano Augusto colla sua corte in Milano [Gothofred., Chronol. 
Cod. Theodos.], dove son date alquante sue leggi. Altre ve n'ha pubblicate in 
Aquileia, e forse una in Verona. Teodosio Augusto, per quanto risulta dalle 
leggi di lui, sembra non essersi punto mosso da Costantinopoli. Diede questo 
buon imperadore nei tempi correnti una pruova luminosa della sua singolar 
bontà. Aveano varie persone tenuto delle assemblee contra di lui, producendo 
varii augurii, sogni ed altri creduti indovinamenti dell'avvenire [Liban., Orat. XIV. 
Themist., Orat. XIX.]. Scoperto l'affare, ad un rigoroso processo si diede subito 
principio, non solamente contro i delinquenti, ma contro quelli ancora che 
aveano saputo e non rivelato il fatto. Sotto altri imperadori nè pur uno d'essi 
avrebbe scappata la morte. Così non fu sotto il cattolico Teodosio. Sulle 
prime egli dichiarò di non voler mischiato in tal processo chiunque reo 
solamente era di non aver rivelato i manipolatori della congiura, o per aver 
parlato poco rispettosamente di lui. Pubblicò dipoi nell'anno 393 una legge, 
con cui proibiva il procedere giudizialmente contro chiunque avesse sparlato 
del principe. Continuarono i processi contra de' veri congiurati; e perchè 
pareva che il buon Augusto ne fosse scontento, uno de' magistrati un dì gli 
disse, che la principal cura degli uffiziali della giustizia doveva esser quella 
di assicurar la vita del principe: Si, rispose egli, ma più ancora vorrei che 


aveste cura della mia riputazione. La sentenza di morte fu pronunziata contra 
di costoro, ma allorchè i carnefici erano sul punto di eseguirla, si spiccò dal 
palazzo una voce che si sparse immediatamente per tutta la città, che 
l'imperadore faceva lor grazia. E così fu. Non solamente donò egli loro la 
vita, ma anche la libertà di dimorare in quel paese che più loro piacesse; e 
volle che Arcadio Augusto suo figlio anch'egli segnasse la grazia, per 
avvezzarlo di buon'ora agli atti di clemenza. Temistio aggiugne che a questo 
perdono consentì sopra gli altri l'imperadrice Flacilla ossia Placilla, con cui 
egli soleva consigliarsi in affari di tal natura. Ma Iddio appunto nell'anno 
presente chiamò a sè questa piissima Augusta, le cui rare doti e virtù, e 
specialmente la pietà, e un continuo zelo per la religion cattolica, si veggono 
esaltate non men dagli scrittori cristiani, cioè da s. Gregorio Nisseno [Gregor. 
Nyssenus, in funer. Plac.], da s. Ambrosio, da Teodoreto, e Sozomeno [Ambros. 
Theodor. Sozomenus. Themistius.], ma ancora dal pagano Temistio. Meritò ella, in 
una parola, che la chiesa greca la registrasse nel catalogo de' santi. Figliuoli 
di essa e di Teodosio furono Arcadio allora Augusto, ed Onorio che col 
tempo fu anch'egli imperadore. Una lor figlia, appellata Pulcheria mancò di 
vita circa questi tempi, e se ne vede l'orazion funebre fra le opere del suddetto 
Nisseno. 


Viveva in questi medesimi tempi un'altra imperadrice, ma di professione 
e costumi affatto contrarii, e questa era Giustina madre del giovanetto 
Valentiniano Augusto. Dopo la morte del vecchio Valentiniano suo consorte, 
cavatasi la maschera, ella si scoprì ariana; e, dimorando col figliuolo in 
Milano, città il cui popolo era tutto zelante per la dottrina e chiesa cattolica, si 
mise in testa di voler pure promuover ivi gl'interessi dell'empia sua setta. Per 
essere il figliuolo di età immatura, grande era la di lei autorità, e suo gran 
consigliere le stava sempre ai fianchi Ausenzio [Ambros., Epist. XX.], che 
s'intitolava vescovo, venuto già dalla picciola Tartaria, dopo aver ivi 
commesso di gravissime iniquità. Voleva pure costui in quella città una 
chiesa per servigio dei suoi pochi ariani, consistenti in alcuni uffiziali di 
corte, e in quei non molti Goti che militavano nelle guardie; ma ritrovò 
contrario a' suoi disegni l'arcivescovo Ambrosio, la cui costanza episcopale 
non si lasciava intimorire neppur dalle minacce de' più crudeli supplizii 
[Ambros., in Psalm. 36.]. Questi gli fece fronte, ed insieme il popolo tutto, pronto a 
perdere piuttosto la vita, che a dar luogo alla eresia. Si seppe già risoluto in 


corte che fosse ceduta agli ariani la basilica Porziana, oggidì chiamata di s. 
Vittore, ch'era allora fuori della città, e che il santo arcivescovo per questo era 
stato chiamato. Il popolo anch'esso corse a furia colà; e perchè un uffizial di 
corte mandato con dei soldati per dissiparli vi trovò del duro, fu pregato lo 
stesso Ambrosio di pacificar quel rumore, con promessa di non dimandar la 
suddetta basilica. Ma nel dì seguente, giorno 4 di aprile, vennero uffiziali a 
chiedergli la basilica nuova, da lui fabbricata entro la città, appellata oggidì di 
san Nazario. Le risposte del santo furono magnanime e risolute, di non poter 
dare ciò ch'era di Dio, e su cui l'imperadore non aveva autorità. Ne' giorni 
santi seguenti si rinforzò la persecuzione, per occupar pure una delle 
basiliche; ma il santo arcivescovo e il popolo resisterono fino al giovedì 
santo, in cui cessò quella tempesta, senza che si spargesse il sangue di alcuno. 
Di più non rapporto io, perchè s'ha da prendere questo bel pezzo dalla storia 
ecclesiastica e dalla vita dell'incomparabile arcivescovo sant'Ambrosio, la cui 
saviezza, coraggio e zelo in tal congiuntura son tuttavia da ammirare [Paulin., in 
Vit. Sancti Ambros.]. Dopo questo inutile sforzo non cessò l'infuriata Giustina di 
tendergli insidie e di procurarne l'esilio; ma Iddio anche miracolosamente 
difese sempre il suo buon servo, non essendo già cessata in quest'anno la 
guerra contra di lui e della fede cattolica. 


CRISTO CCCLXXXVI. Indiz. XIV. 
SIRICIO papa 2. 

Anno di VALENTINIANO II imperad. 12. 
TeroposIO imperadore 8. 
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Consoli 


FLAVIO OnorIo Nobilissimo fanciullo, ed Evopio. 


Le leggi del codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.] ci fan vedere 
nel dì 11 di giugno prefetto di Roma Sallustio, e poscia di nuovo nel dì 6 
luglio in quella dignità Piniano sopra da noi mentovato, e possessor di essa 
anche nell'anno precedente. Seguitò in questo anno Valentiniano Augusto a 
dimorare in Milano, e Teodosio Augusto per lo più stette in Costantinopoli. 
Quanto al primo di questi regnanti, altro non ci suggerisce la storia intorno 
alle azioni di lui per conto dell'anno presente, se non che egli inviò ordine al 
suddetto Sallustio prefetto di Roma di rifabbricare la basilica di san Paolo 
nella via che conduce ad Ostia; ciò apparendo da una sua lettera pubblicata 
dal cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad hunc Annum.]. Ma l'Augusta Giustina 
sua madre non tralasciava intanto di abusarsi del di lui nome ed autorità per 
esaltare la fazion degli ariani suoi favoriti, e distruggere, se fosse stato 
possibile, la cattolica chiesa di Dio. Ottenne ella dunque che l'Augusto 
giovane suo figliuolo formasse un'empia legge in favor degli ariani [Rufinus, lib. 
2, cap. 15 et 16. Theodoret., lib. 5, cap. 3. Ambrosius, Epist. XXXI. Gaudentius, in Sermon.]. 


Benevolo, segretario, oppure notaio o archivista della corte incaricato di 
stenderla, amò piuttosto di rinunziar la sua carica e ritirarsi ad una vita 
privata, che di contaminar la sua penna con quel sacrilego editto. L'iniquo 
vescovo degli ariani Ausenzio quegli poi fu che lo compose. Nel dì 21 di 
gennaio di quest'anno si vide pubblicata quella legge, con cui si concedeva 
un'intiera libertà agli ariani di tener le loro assemblee dovunque volessero, 
con rigorose pene contra dei cattolici che a ciò si opponessero. In vigore di tal 
proclama andarono ordini a cadauna delle città di rilasciare ad essi eretici 
almeno una chiesa, con pena della testa a chi resistesse. Fu perciò intimato in 
Milano a santo Ambrosio di cedere agli ariani la basilica Porziana coi vasi 
sacri. Con petto forte il santo arcivescovo ricusò di ubbidire. Per questa 
ripugnanza un tribuno gli portò l'ordine di uscir dalla città, ed egli 
costantemente protestò di non poter abbandonar quel gregge che Dio avea 
raccomandato alla sua custodia. Vennero minacce di farlo morire, ed egli 
nulla più desiderava che di sofferire il martirio. Minore non era lo zelo del 
popolo suo, il quale per paura che il sacro pastore se n'andasse, o per amore o 
per forza, corse alla basilica suddetta, e per più giorni e notti stette ivi dentro 
in guardia. Colà inviò la corte una man di soldati per impedire alla gente di 
entrarvi; ma eglino stessi s'accordavano coi cattolici. Fu allora che 
sant'Ambrosio, affinchè non si annojasse il buon popolo in quella specie di 
prigionia, introdusse l'uso di cantar inni, salmi ed antifone, come già si usava 
nelle chiese d'Oriente: tanto che anch'esso influì dipoi alla conversione di 
sant'Agostino. D'ordine dell'imperadore fu intimato a sant'Ambrosio di 
comparire a palazzo per disputar della fede con Ausenzio davanti ai giudici 
da eleggersi dall'una e dall'altra parte. Ma Ambrosio con lettera a 
Valentiniano fece intendere i giusti motivi suoi di non ubbidire. In somma i 
cattolici conservarono la basilica, e il santo Arcivescovo a dispetto d'altre 
calunnie ed insidie a lui tese dalla furibonda imperadrice ariana, stette saldo 
[Paulin., in Vit. s. Ambrosii.], e con lui si unirono dipoi anche i miracoli nella 
scoperta de' sacri corpi de' santi Gervasio e Protasio, che accrebbero la 
confusion degli ariani, e fecero cessar la persecuzione di Giustina. Chi di più 
ne desidera, dee far ricorso alla storia ecclesiastica [Rufinus. l. 2, cap. 16. Theodor,, I. 
5, c. 14.]. Il bello fu che Massimo il tiranno, udita questa persecuzion de' 
cattolici, se ne prevalse, per guadagnarsi l'aura di principe zelante della vera 
religione, con iscrivere a Valentiniano, ed esortarlo a desistere dal far guerra 
alla Chiesa vera di Dio, e di seguitar la fede de' suoi maggiori; e v'ha chi 


aggiugne di avergli anche minacciata guerra per questo. 


Nell'anno presente ebbe l'imperadore Teodosio guerra coi popoli 
Grutongi, cioè con una nazion barbarica sconosciuta dianzi, e venuta a dare il 
sacco alla Tracia, senza dubbio dalla Tartaria. Ma probabilmente non erano 
se non alcuna di quelle tribù di Goti, delle quali Ammiano molto prima di 
questi tempi fece menzione. Zosimo parla di una irruzione qualche anno 
prima. Ma si può giustamente attener qui all'asserzione di Marcellino conte 
[Marcell. Comes, in Chronico.], corroborata da Idacio [Idacius, in Chron.] e da Claudiano 
[Claudianus, in Consul. IV Honorii.], attribuendola ognun d'essi all'anno presente. 
Vuole esso Zosimo [Zosimus, I. 4, cap. 38.] che la gloria di avere sconfitti questi 
Barbari sia tutta dovuta a Promoto generale di Teodosio, il quale, stando alla 
guardia delle rive del Danubio, e vedendo sì gran gente invogliata di passar 
quel fiume, tese loro una trappola, inviando spie doppie, cioè persone 
pratiche della loro lingua, che si vantarono di far loro prendere il general 
romano con tutti i suoi a man salva. Da questa lusinghevol promessa allettati 
i Barbari, imbarcarono una notte in gran copia di piccoli legni la più robusta 
gioventù con un altro corpo che tenea dietro ai primi, e in tempo di notte si 
misero a valicare il Danubio. Promoto che avea preparata una flotta numerosa 
di navi più grosse, fattala scendere, si mise nella concertata notte con esse 
alla riva opposta, aspettando i nemici. Vennero, ed egli con furore gli assaliì. 
Parte di coloro perdè la vita nell'acqua, parte provò il taglio delle spade, e fra 
questi perì Odoteo re o principe loro. I più restarono prigioni e specialmente i 
rimasti nell'altra riva, addosso i quali passò dipoi l'armata dei Romani con 
prenderli quasi tutti, e le lor mogli, fanciulli e bagaglie. Certo è che Teodosio 
col figliuolo Arcadio si trovò in persona a questa guerra. Zosimo almen 
confessa che egli era poco lungi di là, nè è da credere che si facesse tal 
impresa senza saputa ed ordine suo. Promoto gli presentò poi quella gran 
moltitudine di prigioni e di spoglie; ma Teodosio non solamente li fece tutti 
mettere in libertà, ma anche dispensò loro non pochi regali, acciocchè si 
arrolassero fra le sue milizie, siccome in fatti avvenne. Abbiamo da Idacio 
[Idacius, in Fastis.] che i due Augusti entrarono trionfanti in Costantinopoli per 
tal vittoria nel dì 12 di ottobre. Tal conto poi fece di questi Teodosio [Zosimus, 
lib. 4, cap. 40.], che essendo una parte d'essi di quartiere a Tomi della picciola 
Tartaria, ed avendo voluto far delle insolenze in quella città, perlocchè 
Geronzio comandante ivi delle milizie romane li mise tutti a fil di spada: vi 


mancò poco che invece di ricompensa non levasse la vita ad esso Geronzio. 
La salvò egli con donar tutti i suoi beni agli eunuchi di corte, la potenza de' 
quali era anche allora esorbitante. Ma il racconto è di Zosimo, cioè di un 
nemico di tutti i principi cristiani. A questo anno ancora pare che s'abbiano a 
riferir le seconde nozze di Teodosio Augusto con Galla figliuola di 
Valentiniano I imperadore e di Giustina, e per conseguenza sorella di 
Valentiniano juniore [Idacius, in Fastis.], giacchè ne parlano circa questi tempi 
Filostorgio [Philostorg., lib. 10, cap. 7.] @ Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chronico.]. 
Zosimo rapporta questo maritaggio all'anno seguente, e forse anche più tardi. 
Fu dipoi Galla la madre di Galla Placidia, principessa, di cui avremo da 
parlar non poco nel decorso della presente storia. Potrebbe essere che 
avvenisse ancora in quest'anno ciò che racconta Libanio [Liban,, in Vit. sua.] 
(giacchè non sussiste, come pensò il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], 
ch'egli fosse morto alcuni anni prima), cioè che uno dei primi senatori, senza 
sapersi se di Costantinopoli o di Antiochia, prestando fede ai sogni che gli 
promettevano le maggiori grandezze, e contando questi suoi delirii a diverse 
persone, fu processato, e con lui diversi degli ascoltatori, fra' quali poco vi 
mancò che lo stesso Libanio non fosse compreso. Ma per la bontà di 
Teodosio non andò innanzi il rigore della giustizia. Pochi furono i tormentati, 
due solamente gli esiliati, e niuno vi perdè la vita. 
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FLAvIO VALENTINIANO Aucusto per la terza volta, ed EUTROPIO. 


Il prefetto di Roma anche per tutto il corrente anno si può credere che 
fosse Piniano, giacchè nel codice Teodosiano abbiamo una legge a lui 
indirizzata nel gennaio. Furono per attestato di Marcellino conte [Marcellin. 
Comes.] e d'Idazio [Idacius, in Fastis.] celebrati in Costantinopoli nel dì 16 d'esso 
gennaio i quinquennali di Arcadio Augusto con gran magnificenza e giuochi 
pubblici; e secondo Libiano pare che tal festa desse occasione ad una 
sedizion fiera che si svegliò nella città d'Antiochia. Perchè occorrevano gravi 
spese, allorchè si celebravano somiglianti feste, massimamente per regalar le 
milizie, Teodosio intimò una gravosa imposta ai popoli del suo dominio, e 
per cagion d'essa inferocito quello di Antiochia si alzò a rumore. Gran disputa 
è stata fra gli eruditi intorno all'anno di questa sollevazione che fece grande 
strepito in Oriente, perchè gli stessi antichi si truovano discorsi fra loro 
nell'assegnarne il tempo. Teodoreto e Sozomeno sembrano riferirla ad alcuni 
anni appresso; ed altri prima, ed altri dopo la guerra di Massimo tiranno, di 
cui parleremo. Però il cardinal Baronio, il Petavio e il Valesio la mettono 


nell'anno 388 seguente; ma il Gotofredo, il Pagi e il Tillemont, fondati 
specialmente sull'autorità di Libanio [Liban., Orat. XXII.] testimonio oculare di 
questa turbolenza, la tengono succeduta nell'anno presente. Non tratterrò io i 
lettori con sì fatte liti, e, non volendo discordare dagli ultimi, ne fo menzione 
in quest'anno, con dire che leggendosi in Antiochia l'editto di quella 
contribuzione, la quale se fu per cavar moneta da celebrare i quinquennali 
suddetti, si doveva intimare molto prima del gennaio dell'anno presente, 
parve essa così eccessiva, che fu accolta con lamenti e lagrime da quel 
popolo. Passò la feccia di quella plebe dalle querele ad un tumulto, ed 
ingrossatosi a poco a poco il loro numero colla giunta d'altri malcontenti, la 
prima scarica del loro furore fu addosso ad un bagno pubblico. Tentarono di 
poi questi sediziosi di sfogare la loro rabbia contra del governatore; ma 
questo fu difeso dalle guardie; sicchè tutta la matta lor furia si volse alle 
statue di Teodosio, di Flacilla Augusta, dei due lor figliuoli Arcadio ed 
Onorio, e di Teodosio padre del medesimo imperadore [Zosim., l. 4, c. 41. Sozomen., 
I. 7, c. 23. Theod. Chrysostom.]. Con delle funi le rovesciarono a terra, le spezzarono, 
le strascinarono per la città con grida e scherni quanti mai seppero. 
Attaccarono anche il fuoco ad una casa de' principali della città, ed avrebbono 
fatto altrettanto ad altre, se non fossero giunti gli arcieri del governatore, i 
quali col solo ferire un paio di que' fanatici, misero il terrore negli altri, di 
maniera che in breve si calmò tutto quel popolare tumulto. Furono ben presi e 
fatti giustiziar dal governatore i primari autori della sedizione, e infino i loro 
innocenti figliuoli; ma perciocchè in casi tali facilmente non riputati colpevoli 
tutti gli abitanti d'una città, gli uni per aver fatto il male, e gli altri per non 
essersi opposti, si sparse un'incredibile costernazione fra tutti que' cittadini, 
aspettando essi ad ogni momento (e ne corse anche la fama) che arrivassero 
le milizie imperiali a dare il sacco alla città, e ad empierla di sangue. Perciò si 
vide in poco tempo spopolata quella capitale, fuggendo chi alle città vicine, 
chi alla campagna, chi alle montagne colle loro mogli e figliuoli, e con quel 
meglio che poteano portar seco. San Giovanni Grisostomo, quel mirabile 
sacro orator della Grecia, che si trovò presente a scena sì dolorosa, in più 
luoghi delle sue omelie fa un patetico ritratto del miserabile stato in cui si 
trovò allora Antiochia: dal che nondimeno seppe Iddio ricavare buon frutto, 
perchè quell'emendazion di vizii e costumi ch'esso santo con tutte le sue 
esortazioni e minaccie non poteva ottenere, l'ottenne il terror dell'umana 
giustizia in questa sì deplorabile congiuntura. Tutto fu allora compunzione e 


divozione; cessarono i teatri, gli spettacoli, le danze, le ubbriachezze; ognun 
correva alla chiesa, alle prediche; ognun si rivolse alle preghiere, affinchè 
Iddio ispirasse al cuor del regnante la clemenza. 


Se vogliam credere a Libanio [Liban., Orat. XIv.] e a Zosimo [Zosim,, lib. 4, cap. 
41.], fu deputato dalla città esso Libanio, e un Illario, persone di gran credito, 
per portarsi alla corte ad implorar la misericordia del principe. Ma abbiamo 
un testimonio di maggior autorità, cioè il suddetto Grisostomo, il quale in 
varie sue omelie ci assicura essere bensì stati deputati alcuni della città per sì 
fatta spedizione, ma che uditosi dipoi ch'essi per alcuni accidenti s'erano 
fermati per istrada, Flaviano vescovo d'Antiochia, uomo di rara santità, 
benchè vecchio, benchè in malo stato di sanità, e in stagion rigida, tuttavia 
prese l'assunto di passare in Costantinopoli, per disarmare, s'era possibile, 
l'ira di Teodosio. Si accordan gli antichi scrittori, cioè i santi Ambrosio e 
Grisostomo, Vittore, Teodoreto, Sozomeno, Libanio e Zosimo, in dire che 
essendo suggetto Teodosio ne' primi empiti della collera a prendere delle 
risoluzioni violente, ebbe in animo e minacciò di voler rovinare Antiochia dai 
fondamenti, e levar la vita ad un gran numero di quegli abitanti, irritato 
soprattutto dall'ingratitudine d'essi, perchè più che ad altra città, aveva egli 
compartito più benefizii e favori ad essa. Ma siccome i principi ed uomini 
saggi non mai eseguiscono i primi consigli della bollente collera, ma dan 
luogo a più mature riflessioni; così egli senza precipitar ne' gastighi, ordinò 
che si levassero al popolo d'Antiochia tutt'i privilegi, tutti i luoghi de' lor cari 
divertimenti, e massimamente il titolo di metropoli /Theodor., 1. 5, c. 19. Libanius, 
Orat. XV. Chrysost., Hom. 17.], con sottometterla a Laodicea; e poscia spedì colà due 
suoi uffiziali, cioè Ellebico generale dell'armi in Oriente, e Cesario suo 
maggiordomo, per processare chiunque si trovasse colpevole. Le prigioni si 
trovarono ben tosto piene, pronunziate le condanne, preparate le mannaie. Ma 
eccoti venire alla città i santi romiti di que' contorni, e massimamente san 
Macedonio il più illustre degli altri, i quali uniti coi sacerdoti di essa città (un 
d'essi era allora il Grisostomo) animosamente si affacciarono ai giudici, 
ricordando loro l'ira di Dio, e protestando come sconvenevol azione ad un 
principe, il volere estinguere le immagini vive di Dio a cagione di molte 
immagini e statue, che si sarebbero fra poco ristabilite. Tanto in somma 
dissero, che fermarono l'esecuzion delle condanne con indurre i giudici ad 
informar prima di tutto l'imperadore, ed aspettarne dei nuovi ordini. Cesario 


stesso passò per le poste con tutta diligenza alla corte, e diede le notizie 
occorrenti. Ma intanto il venerabil aspetto, le lagrime e le ragioni del vescovo 
san Flaviano avevano fatto breccia nel cuore di Teodosio, cuore non di 
macigno, ma inclinato alla clemenza, in guisa che non parlava più che di 
perdono. L'ultima mano la diede Cesario colla sua venuta, fiancheggiato 
ancora dalle umilissime lettere scritte ad esso imperadore da san Macedonio e 
dagli altri santi romiti, e dalla città di Seleucia, a' quali si aggiunse anche il 
senato e popolo implorando tutti misericordia. Concedette infatti Teodosio un 
intero perdono alla città d'Antiochia, la ristabilì negli antichi suoi privilegi e 
diritti, e cassò tutte le condanne con immortal sua gloria ed inesplicabil 
allegrezza di quel popolo, compiuta poi all'arrivo del santo lor vescovo 
Flaviano. 


Ma questo rumore dell'Oriente, che si suppone accaduto nel presente 
anno, un nulla fu rispetto all'altro che indubitatamente in questi tempi 
accadde in Occidente. Imperocchè cominciarono a traspirare delle cattive 
intenzioni in Massimo tiranno, di rompere la pace con Valentiniano Augusto, 
e d'invadere l'Italia. Forse per ispiare i di lui andamenti fu risoluto nel 
consiglio d'esso Augusto di rispedire al tiranno quel medesimo arcivescovo 
Ambrosio che vedemmo nell'anno precedente così perseguitato dalla 
medesima corte, perchè il credito, l'eloquenza e l'onoratezza sua non avevano 
pari. Non si ritirò il santo pastore da questa impresa, e il suo viaggio si dee 
credere impreso dopo la pasqua dell'anno presente, accaduta nel dì 25 di 
aprile; perciocchè in quel santo giorno egli conferì il battesimo ad Agostino, 
poi santo, vescovo e dottor della Chiesa; e non già nell'anno seguente, come 
han creduto molti, ma nel presente, come han provato varii eruditi, ed ho 
anch'io confermato altrove [Anecdot. Latin. Tom. I, Dissert. 15.]. Passò dunque 
sant'Ambrosio a Treveri, mostrando di non aver altra commessione che quella 
di domandare il corpo dell'ucciso Graziano Augusto [Ambr., Epist. xxTv.]: il che 
sarebbe un pegno della buona armonia che dovea continuar fra loro. Trovò 
Massimo dei pretesti per non rilasciargli quel corpo, ossia le di lui ossa. É 
perchè egli pretese che Ambrosio e Bautone l'avessero ingannato, con avergli 
promesso molto e nulla attenuto, sant'Ambrosio discolpò sè stesso e il 
compagno. Ma vedendo che nulla restava da sperare, domandò ed ottenne il 
suo congedo; e dacchè fu in luogo libero, spedì innanzi a Valentiniano una 
lettera, con cui il ragguagliava di quanto era succeduto, conchiudendo che 


l'esortava di star ben in guardia contra di un uomo, il quale sotto le 
apparenze della pace si preparava alla guerra. Non s'ingannò 
sant'Ambrosio. Abbiamo da Zosimo [Zosimus, lib. 4, cap. 42.] che Valentiniano, in 
questa incertezza di cose, spedì un'altra ambasciata a Massimo, per chiarirsi 
pure se si poteva delle di lui intenzioni; e l'ambasciatore fu Donnino, uomo 
soriano, di sua gran confidenza e di non minor lealtà. Tali carezze, così bei 
regali a lui fece Massimo, che il buon uomo si figurò non esserci persona sì 
amica di Valentiniano come quel tiranno. Anzi avendogli Massimo esibito un 
corpo delle sue soldatesche, affinchè servissero a Valentiano contra de' 
Barbari che minacciavano la Pannonia, il mal accorto Donnino, le accettò, e 
con esse se ne ritornò in Italia. Bel servigio ch'egli fece a Massimo, perchè il 
tiranno che dianzi conosceva quanto fosse difficile e pericoloso il mettersi a 
passar con un'arma a le strade e i passi stretti dell'Alpi, dopo aver in questa 
maniera addormentato Donnino, e mandata innanzi una buona scorta delle 
sue genti, a tutto un tempo gli tenne dietro col grosso dell'esercito suo, e con 
tal segretezza, che si vide calato in Italia, prima che giugnesse avviso della 
mossa delle sue armi. Se sussiste la data di una legge del codice Teodosiano 
[L. 4, de Principib. agent. Cod. Theodos.], Valentiniano Augusto era tuttavia in Milano 
nel dì 8 di settembre dell'anno corrente. Zosimo cel rappresenta in Aquileia, 
allorchè inviò Donnino nelle Gallie. 


Ora un sì inaspettato turbine dell'armi del tiranno e la poca forza delle 
proprie, colla giunta della voce precorsa, che le mire di Massimo 
principalmente tendevano a prendere vivo Valentiniano, fecero pensare 
unicamente il giovane Augusto alla fuga [Sozom,, I. 7, c. 14. Socrat., 1. 5, cap. 11. 
Theodor., lib. 5, cap. 14.]. Pertanto imbarcatosi in una nave coll'imperadrice 
Giustina sua madre, che più che mai cominciò a provare il flagello di Dio per 
li suoi peccati, e con Probo prefetto del pretorio, fece vela per l'Adriatico alla 
volta di Tessalonica; dove giunto, di là spedì a Teodosio Augusto la serie 
delle sue disavventure con implorar l'assistenza del di lui braccio in così 
grave bisogno. Abbiamo da Teodoreto, avergli Teodosio risposto non essere 
da stupire dello stato infelice dei di lui affari e dei prosperosi del tiranno, da 
che Valentiniano avea impugnata la vera fede, e il tiranno l'avea protetta. Per 
attestato di Zosimo [/Zosimus, lib. 4, cap. 43.] e di Marcellino conte [Marcell. Comes, in 
Chronico.], venne poi esso Teodosio in persona a fare una visita al cognato 
Augusto e alla suocera, e s'impegnò di adoperar tutte le sue forze per 


ristabilirli ne' loro stati, sì per la gratitudine ch'egli professava a Graziano suo 
benefattore, come per essere marito di Galla, sorella di esso Valentiniano. 
Scrive lo stesso Zosimo che Galla venne colla madre a Tessalonica, e che ora 
solamente Teodosio, preso dalla di lei bellezza, la ricercò ed ottenne per 
moglie dalla madre. Ma Marcellino conte e Filostorgio scrivono, essersi 
effettuate tali nozze nell'anno precedente. Ordinò ancora Teodosio, che fosse 
fatto un trattamento onorevole all'Augusto cognato e a tutta la sua corte. 
Tenuto poscia consiglio, fu presa la risoluzione di spedire ambasciatori a 
Massimo, prima di venire all'armi, per esortarlo a restituir gli stati occupati a 
Valentiniano, e per minacciar guerra in caso di rifiuto, giacchè l'imminente 
verno non permetteva di far per ora di più. Sozomeno e Socrate scrivono, 
all'incontro, che preventivamente Massimo inviò ambasciatori a Teodosio, 
per giustificare (cosa impossibile) le novelle sue usurpazioni contro la fede 
dei trattati. Certo è che nè Massimo si sentì voglia di lasciar la preda 
addentata, nè Teodosio di fare un menomo accordo con lui. E qui ci vien 
meno la storia, tacendo essa quanto operasse il tiranno, dacchè coll'esercito 
suo calò in Italia ed obbligò Valentiniano alla fuga. Abbiam nondimeno 
bastevol fondamento di credere, anzi chiare pruove ch'egli si impadronisse di 
Roma e dell'Italia tutta, e che infin l'Africa solita a prestare ubbidienza a quel 
principe che comandava in Roma, anch'essa ai di lui voleri senza contrasto si 
sottomettesse. Sant'Ambrosio [Ambros., Epist. XXXIX. Class. I. edit. noviss.] in una 
lettera a Faustino dopo l'anno 388, scrive che venendo esso Faustino a 
Milano, potè vedere Claterna, posta di là da Bologna, e poi Bologna stessa, 
Modena, Reggio, Brescello e Piacenza, città con assai castella dianzi 
floridissime, ma divenute nobili cadaveri, perchè mezzo diroccate allora, e 
prive quasi affatto di abitatori. Con ragionevol conghiettura il cardinal 
Baronio stimò che la desolazion di queste città e terre sia da attribuire alla 
fierezza di Massimo, o perchè i popoli facessero resistenza al di lui arrivo, 0 
perchè i cittadini con abbandonarle e ritirarsi alle montagne, gli fecero 
conoscere di non voler lui per padrone. Del che abbiamo anche un barlume 
nel panegirico di Teodosio, rammentando Pacato /Pacatus, in Panegyr., cap. 24.] le 
mortali piaghe (alta vulnera) che il tiranno avea fatto all'Italia. Che venissero 
alla di lui divozion Bologna e Verona, s'ha dalle iscrizioni [Malvasia, Marm. Felsin. 
Thesaur. Insc., pag. 465.] a lui poste in quelle città. E che anche Roma al giogo di 
lui si sottomettesse, chiaramente apparisce da sant'Ambrosio [Ambros., Epist. LXI. 
Class. I.], là dove scrive a Teodosio Augusto sul fine dell'anno seguente, che 


Massimo tiranno, avendo ne' mesi addietro inteso come in Roma era stata 
bruciata una sinagoga degli Ebrei, avea spedito colà un editto, affinchè fosse 
rifatta. Quum audisset Romae Synagogam incensam, Edictum Romam 
miserat, quasi vindex disciplinae publicae. Aggiungasi a ciò l'aver Simmaco, 
senatore di Roma e letterato celebre, ma pagano, composto un nuovo 
panegirico in lode di Massimo [Socrates, 1. 5, cap. 14.], e recitatolo alla di lui 
presenza, probabilmente nell'anno seguente, e forse in Aquileja. Per questa 
infedeltà e arditezza fu egli poi processato come reo di lesa maestà dai 
ministri di Teodosio, oppur di Valentiniano; e se non si salvava in una chiesa 
de' Cristiani, correa pericolo della sua testa. Veggonsi inoltre delle iscrizioni 
comprovanti il dominio di Massimo in Roma. Dicendo poi Pacato [Pacatus in 
Panegyr., c. 38.] che l'Africa restò esausta di danari per le contribuzioni ad essa 
imposte dal tiranno, abbastanza intendiamo che colà ancora si stese la di lui 
signoria. Aquileia intanto, città forte, dovette resistere a Massimo, e possiam 
conghietturare che assediata da lui si sostenesse fino all'anno seguente. 


CRISTO CCCLXXXxVII. Indiz. I. 


SIRICIO papa 4. 

Anno di VALENTINIANO II imperad. 14. 
Teoposio imperadore 10. 
Arcapio imperadore 6. 


Consoli 


FLAvio Teoposio Aucusto per la seconda volta, e CINEGIO. 


Questi furono i consoli dell'Oriente; imperciocchè per conto dell'Italia e 
delle altre provincie sottoposte a Massimo tiranno, sembra infallibile che altri 
consoli furono eletti. Trovasi presso il Fabretti [Fabrettus, Inscript., p. 270.] 
un'iscrizione esistente in Roma, e posta nel dì 17 di gennaio CONS. MAGNO 
MAXIMO AVGVSTO. Sicchè lo stesso Massimo prese il consolato in 
Occidente per l'anno presente. Un'altra iscrizione [Thesaurus Novus Inscription., p. 
393.], da me rapportata, secondo le apparenze pare che sia da riferire al 
medesimo tiranno; e su tal rapporto essa fu in onore di lui alzata da Fabio 
Tiziano console ordinario e prefetto di Roma. Questi possiam dubitare che 
procedesse console non già nell'anno precedente, dappoichè Roma venne in 
poter di Massimo, ma bensì nel presente in compagnia d'esso tiranno, e 
ch'egli nello stesso tempo esercitasse la carica di prefetto di Roma. Quanto a 
Cinegio, console orientale e prefetto del pretorio nel medesimo tempo in 
Oriente, abbiamo da Idazio [Idacius, in Fastis.] ch'egli non più di due mesi e 
mezzo godè di questa illustre dignità perchè rapito dalla morte. E merita ben 


questo insigne personaggio cristiano che qui si faccia menzione del suo zelo 
contro l'idolatria. L'inviò Teodosio Augusto in Egitto, secondo Zosimo, 
nell'anno in cui seguì il trattato di pace fra lui, Valentiniano e Massimo 
tiranno, cioè nel 384, benchè non manchino dispute intorno a questo punto di 
cronologia, come si può vedere presso il Tillemont /Tillemont, Mémoires des 
Empereurs.]. Ebbe ordine Cinegio dal piissimo Augusto di abbattere per quanto 
potesse il paganesimo, vietando i sagrifizii e tutte le superstizioni dei gentili e 
chiudendo i loro templi. Confessa il suddetto Zosimo pagano [Zosimus, lib. 4, cap 
37.], che egli eseguì mirabilmente tal commissione, e, per quanto sembra, non 
solo nell'Egitto, ma per tutte le provincie, dove si stendeva la sua 
giurisdizione. Imperciocchè abbiamo da Idazio [Idacius, in Fastis.], ch'egli 
scorrendo per esse, le liberò dalla corruttela de' secoli precedenti, e penetrò 
sino nell'Egitto con ispezzar gl'idoli della gentilità. Perciò in gran credito era 
Cinegio, specialmente in Costantinopoli, di maniera tale che, essendo egli 
venuto a morte in essa città, col pianto universale di quel popolo fu condotto 
alla sepoltura nella basilica degli Apostoli nel dì 19 di marzo dell'anno 
presente, e nel seguente fu poi trasportato in Ispagna da Acanzia sua moglie, 
perchè verisimilmente era spagnuolo di nascita. Noi abbiamo un'orazione di 
Libanio solista, intitolata dei Templi, e data alla luce da Jacopo Gotofredo, 
senza ben apparire in qual anno quel gentile oratore la componesse. In essa si 
lamenta egli che persone vestite di nero (e vorrà dire i monaci) ne 
rovesciavano le statue e gli altari, e ne demolivano anche i tetti e le mura 
tanto nelle città che nei villaggi, ancorchè leggi non vi fossero del principe 
che autorizzassero questa licenza. Vuol perciò persuadere a Teodosio che non 
permetta un sì fatto abuso, quasi che il culto degli idoli fosse legittimo, e da 
tollerarsi da un regnante cristiano. Ma Libanio non avrà recitata 
quell'orazione al piissimo Teodosio, e questi certo, per quanto abbiam veduto 
di Cinegio, non era disposto a consolar le premure dei gentili, e 
maggiormente di ciò verremo accertati andando innanzi. 


Attese con gran diligenza l'Augusto Teodosio nel verno di quest'anno a 
fare i preparamenti per la guerra risoluta contra di Massimo tiranno. Prese al 
suo servizio non pochi Barbari, come Goti, Unni ed Alani, e con ciò venne 
l'armata sua ad essere composta di varie nazioni, ma con essersi poi provata, 
secondo la testimonianza di Pacato [Pacatus, in Panegyr.], verso di Teodosio una 
mirabil ubbidienza e fedeltà di tutti quei Barbari, senza che ne seguissero 


tumulti, saccheggi, ed altri somiglianti disordini contro la militar disciplina. 
Siccome fra poco dirò, Zosimo /Zosimus, lib. 4, cap. 46.], differentemente parla di 
questo. Promoto fu creato generale della cavalleria, e Timasio della fanteria. 
Filostorgio /Philost., lib. 10, cap 8.] nomina anche fra i di lui generali Abrogaste e 
Ricimere, uffiziali già veterani nella milizia. Al defunto Cinegio succedette 
nella carica di prefetto del pretorio d'Oriente Taziano, personaggio di singolar 
valore e perizia nel mestier della guerra, il quale, se non falla Zosimo, si 
trovava allora in Aquileia, e fu chiamato di là a Costantinopoli: segno che 
allora non dovea per anche quella città essere caduta in mano di Massimo. 
Ma la principale speranza di vincere in questa contesa, la riponeva il cattolico 
imperador Teodosio nell'assistenza di Dio, amatore e protettore del giusto, e 
nelle orazioni dei suoi buoni servi. Uno di essi principalmente fu Giovanni 
[Pallad., in Laus, cap. 43. Rufinus, lib. 2, cap. 32. Theod., lib. 5, cap. 24.] solitario celebre di 
Licopoli, che era in concetto di gran santità, e a cui per li suoi messi fece il 
buon Augusto ricorso per intendere la volontà di Dio. Con ispirito profetico 
questo santo anacoreta gli diede sicurezza della vittoria: il che accrebbe in 
Teodosio il coraggio, senza più mettersi in apprensione del pericolo a cui si 
esponeva. In effetto, procedeva egli contra di un nemico che avrebbe potuto 
fargli dubitare del buon successo delle sue armi stante la superiorità delle 
forze, perchè veramente Massimo si trovava con un maggior nerbo di milizie, 
e milizie valorose. Stava inoltre aspettando, per così dire, in casa propria gli 
sforzi di Teodosio con abbondante provvision d'armi e di viveri, dopo aver 
presa Aquileja ed Emona, e con aver Andragazio suo bravo generale fatto 
fortificar tutti i passi e luoghi delle Alpi Giulie, per le quali dall'Illirico s'entra 
nella Italia. Ma a chi Dio vuol male non basta gente nè armatura alcuna. 
Massimo seco portava il reato della morte del suo sovrano, dell'usurpazione 
degli stati altrui, e dell'avere, contro la fede dei giuramenti, rotta la pace 
stabilita con Valentiniano. Aggiungasi che le lagrime dei popoli delle Gallie 
peroravano continuamente contro di lui nel tribunale di Dio. Chi bramasse di 
raccogliere quante estorsioni e tirannie avesse esercitato in quelle parti questo 
mal uomo, non ha che da leggere il panegirico composto da Pacato [Pacatus, in 
Panegyr., cap. 25 et seq.] in onore di Teodosio. Con insoffribili imposte, con 
immense confiscazioni aveva egli spolpate quelle provincie; a moltissimi, ed 
anche del sesso debole, avea tolta la vita; tutto ivi era terrore, tutto gemiti e 
mestizia. Era anch'egli ricorso ad un santo profeta [Sulpic. Sever., Vit. S. Martini, cap. 
23.], cioè al celebre vescovo di Tours, Martino, per saper quanto si potesse 


promettere della disegnata impresa d'Italia. Ma il santo prelato gli predisse, 
che se pure intenzion sua era di assalire Valentiniano, il vincerebbe; ma 
anch'egli da lì a non molto resterebbe vinto. Prestò fede Massimo alla prima 
parte; forse in suo cuore si rise dell'altra. 


Dopo aver dunque l'Augusto Teodosio dato buon sesto agli affari 
d'Oriente, e pubblicate ne' primi sei mesi varie leggi [Gothofred., Chronol. Cod. 
Theodos.], specialmente contro gli eretici, mentre dimorava in Tessalonica e 
Stubi, città della Macedonia, dove stava adunando la sua armata; e dopo aver 
anche lasciato al governo di Costantinopoli e di Arcadio Augusto suo 
figliuolo, che non aveva allora più di undici anni, un consiglio di scelti 
ministri, era per muoversi verso l'Italia [Zosimus, lib. 3, cap. 45.]J, quando si scoprì 
aver Massimo subornato, colla promessa di grossi regali, alquanti di que' 
Barbari che militavano nell'esercito di esso Teodosio, acciocchè il tradissero. 
Sparsasi tal voce, coloro, a' quali rimordeva la coscienza, presa la fuga, 
corsero ad intanarsi nelle paludi e ne' boschi della Macedonia. Si andò 
pertanto alla caccia di costoro, e la maggior parte di essi restò colta ed uccisa, 
o perì per gli stenti. Seguita a narrare il medesimo Zosimo che Teodosio 
spedì per mare con una buona flotta l'Augusta Giustina col figlio 
Valentiniano e colla figlia, senza dire qual fosse, alla volta di Roma, 
persuadendosi che il popolo romano, siccome d'animo contrario, loro farebbe 
un buon accoglimento. Ma di questo fatto si può dubitare, perchè 
probabilmente Valentiniano tenne dietro a Teodosio; e Massimo aveva una 
gran flotta in mare, condotta da Andragazio generale. Similmente si può 
mettere in dubbio l'aggiugnersi da esso Zosimo, che anche dopo la morte di 
Massimo, Giustina continuò ad assistere co' suoi consigli al figliuolo 
Augusto. Imperocchè, per attestato di Rufino [Rufinus, lib. 2, cap. 17.], autore di 
questi tempi, essa finì i suoi giorni probabilmente nell'anno presente; e 
Prospero Tirone [Tiro Prosper., in Chronic.] mette la sua morte prima di aver 
veduto il figliuolo ristabilito sul trono, avendo voluto Iddio punita anche in 
vita con tante peripezie l'empietà di questa imperadrice ariana, dopo la 
persecuzione da lei fatta alla Chiesa cattolica. Un colpo ancora della mano di 
Dio fu creduto che Massimo staccasse da sè la possente sua flotta, condotta 
dal suddetto Andragazio, la quale avrebbe potuto recargli aiuto, o almeno 
servirgli di scampo, occorrendo il bisogno di fuggire. Dopo Zosimo [Zosim., lib. 
4, c. 46.], scrive Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 35.], che non sapendosi qual via volesse 


tener Teodosio, e parendo più probabile quella del mare, da che egli faceva il 
suo armamento in Tessalonica, Andragazio fu spedito a custodire il mare, per 
dove egli poteva passare, con disegno fors'anche di sorprenderlo, prima che si 
movesse. Ora l'imperador Teodosio, dacchè ebbe messa in marcia l'armata 
sua, divisa in tre corpi, per dar più terrore al nemico, con somma diligenza 
continuò il cammino, sperando di arrivare all'improvviso addosso alle genti di 
Massimo, giacchè si sapeva aver egli inoltrato un grosso distaccamento sino 
al fiume Savo ed alla città di Siscia [Pacatus, in Panegyr.]. Inaspettatamente arrivò 
colà l'esercito Teodosiano, e benchè si trovasse stanca la cavalleria pel lungo 
viaggio, pure diede di sproni e passò co' cavalli a nuoto il fiume. Il giugnere 
su la opposta riva, e lo sbaragliare il nemico, lo stesso fu. Moltissimi di essi 
perirono svenati, altri nel fiume trovarono la lor morte. 


Un'altra armata di Massimo s'era postata a Petovione sopra il fiume Dravo 
sotto il comando di Marcellino di lui fratello. Non tardò Teodosio a portarsi 
colà, e a dar la seconda battaglia, la quale fu qualche tempo dubbiosa, ma in 
fine terminata presto colla rotta e strage di quei di Massimo. Una parte 
nondimeno de' vinti, calate le bandiere, messasi ginocchioni, dimandò 
quartiere. Teodosio non solamente loro perdonò, ma gli aggregò tutti al 
vittorioso esercito suo, il quale continuato il viaggio arrivò ad Emona, città 
dianzi occupata dopo un lungo assedio da Massimo. O sia che ivi il tiranno 
non avesse lasciata guarnigione bastante a difenderla, o che si unisse coi 
cittadini, racconta Pacato, che tutti quegli abitanti con incredibil festa 
spalancate le porte, andarono magnificamente ad incontrar Teodosio e a 
dargli le chiavi della città. Fra gli altri vantaggi che il corso di queste vittorie 
recò a Teodosio, due furono i principali, cioè l'uno di poter passare le aspre 
Alpi Giulie, senza trovar opposizione; l'altro, che scarseggiando egli, anzi 
mancando di vettovaglia per sostener la sua armata, vennero alle mani sue 
varii magazzini preparati dal nemico per uso proprio, permettendo Iddio che 
in pro di Teodosio tornasse ciò che servir dovea contro di lui. Intanto 
Massimo pieno di confusione, e come impazzito al mirar così brutti principii, 
non sapea qual consiglio prendere; e perchè la vergogna il riteneva dal 
fuggire, andò a chiudersi da sè stesso in Aquileia, come s'egli avesse pensato 
non già a difendere la propria vita, ma a prepararsi al gastigo de' gravi suoi 
peccati, coll'imprigionarsi in quella città [Orosius, lib. 7, cap. 45.]. Con delle 
marcie sforzate, e con parte della sua armata arrivò improvvisamente alle 


mura di quella città Teodosio, e ne formò l'assedio, ma assedio di corta durata 
[Pacatus, in Panegyr.]. Imperocchè o sia, come lasciò scritto Zosimo [Zosim.,, lib. 4, 
cap. 46.], che con pochi combattenti si fosse ivi ristretto Massimo (il che non 
par molto credibile), o che con qualche vigoroso assalto, o altro mezzo 
umano superasse quelle mura: fuor di dubbio è che da lì a non molto vi entrò 
l'armata di Teodosio, e furono messe le mani addosso al tiranno [Philost., 1. 20, 
cap. 8. Prosper, in Chronico. Marcellin. Comes, in Chronico.]. Spogliato Massimo di tutti 
gli ornamenti imperiali, tratto fu colle mani legate davanti a Teodosio, che il 
rimproverò forte per la sua tirannia, e principalmente per la voce da lui sparsa 
di aver usurpato l'imperio con intelligenza e consentimento del medesimo 
Teodosio: il che Massimo confessò di aver finto, per tirar le milizie nel suo 
partito. Desideravano, anzi si aspettavano tutti che Teodosio pria di farlo 
morire, il suggettasse ai più orridi tormenti; ma egli altra pena non gli 
decretò, se non il taglio della testa: la qual sentenza ebbe l'esecuzione tre 
miglia fuori d'Aquileia, nel dì 28 di luglio dell'anno presente, come vuole 
Idazio [Idacius, in Fastis.], 0 piuttosto, secondo Socrate [Socrat., I. 5, cap. 14.], nel dì 
27 agosto. 


Alla morte del tiranno tenne dietro immediatamente il ritorno di tutte le 
città dell'Italia, delle Gallie e dell'altre usurpate provincie, all'ubbidienza di 
Teodosio e di Valentiniano. Restava in esse Gallie Vittore figliuolo di 
Massimo in età fanciullesca, che già dicemmo dichiarato Augusto dal padre 
[Victor, in Epitome. Idac., in Fastis. Zosim., lib. 4, cap 47.]. Fu spedito colà da Teodosio 
con tutta diligenza il generale Arbogaste, che lo spogliò del diadema e della 
vita. Andragazio generale di Massimo, che si trovava in questi tempi colla 
sua flotta nel mare Jonio, e che, secondo l'asserzione di Orosio [Orosius, lib. 7, 
cap. 45.], sembra aver avuta, probabilmente dall'armata navale di Teodosio, una 
rotta, udita ch'ebbe la nuova del meritato fine di Massimo, giacchè non 
isperava perdono per esser stato l'uccisor di Graziano, [Claud., in Consul. IV 
Honorii.] e datosi in preda alla disperazione, si precipitò in mare, per 
risparmiare ad altri la briga di farlo morire. Così colla morte di costui e dei 
due suddetti illegittimi Augusti terminò questa gran tragedia. Imperciocchè 
per conto degli altri tutti, essi trovarono non un rigoroso giudice, ma un 
amorevol padre in Teodosio, con aver egli conceduto il perdono a tutti, senza 
volere spargimento di sangue, e senza permettere prigionie, esilii e confische, 
lasciando con ciò un memorabile esempio di clemenza, dove altri ne 


avrebbono lasciato uno di crudeltà sotto nome di giustizia. E questa forse fu 
l'azione la più gloriosa di quante mai facesse questo insigne imperadore, e 
che sarebbe a desiderare impressa nella mente e nel cuore di tutti i regnanti 
cristiani in somiglianti funeste occasioni. Quel solo che fece Teodosio, fu di 
cassare con due editti [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.], l'uno del dì 22 di 
settembre in Aquileia, e l'altro del dì 10 di ottobre in Milano, tutti gli atti di 
Massimo e le elezioni da lui fatte di ministri ed uffiziali, riducendo le cose al 
loro primiero stato. Ma non lasciò di richiamar dall'esilio le figlie di 
Massimo, e fece anche dar dei danari alla madre tuttavia vivente del suddetto 
tiranno. Quello oltre a ciò che parve più mirabile e degno d'encomio in questo 
regnante fu l'onoratezza [Ambros., Epist. LXI, Class. L], con cui egli procedette verso 
di Valentiniano juniore, da cui narrano alcuni degli scrittori antichi [Zosimus, lib. 
4, cap. 47.], ch'egli fu accompagnato nelle imprese suddette. Avrebbe potuto 
altro principe di coscienza larga pretender paesi di conquista i ritolti da lui a 
Massimo, o almeno appropriarsene una parte per compenso delle spese fatte 
nella guerra. Teodosio, siccome principe magnanimo, tutto volle restituito al 
cognato Valentiniano, solamente riserbandosi parte del governo d'essi stati, 
finchè Valentiniano si trovasse in età abile a governar da sè stesso. Abbiamo 
poi da Socrate [Socrat., 1. 5, cap. 13.] e da Sozomeno [Sozom,, lib. 7, cap. 13.], che 
mentre esso Teodosio stava occupato nella suddetta guerra contra di 
Massimo, si sparse in Costantinopoli una falsa voce ch'egli era rimasto 
sconfitto, e già si trovava vicino a cader nelle mani del nemico. Gli ariani 
allora che covavano in lor cuore non poca amarezza contra di lui per le chiese 
lor tolte e date ai cattolici, attaccarono il fuoco alla casa di Nettario, vescovo 
cattolico di quella città, la qual tutta restò consumata. Vennero poi nuove 
felici di Teodosio e gli eretici malfattori ebbero ricorso alla clemenza di 
Arcadio Augusto, il quale non solamente ad essi niun nocumento fece, ma 
impetrò loro ancora il perdono dal padre. Pare che l'Augusto Teodosio si 
fermasse in Milano per tutto il verno seguente. 
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FLAVIO Timasio e FLAVIO PROMOTO. 


Già vedemmo generali dell'armata di Teodosio Timasio e Promoto; essi, 
in ricompensa del loro buono servigio, ottennero la dignità consolare in 
questo anno. Dalle leggi del codice Teodosiano [Gothofred., Chron. Cod. Theodos.] SÌ 
ricava che Albino esercitò la prefettura di Roma. Le medesime ancora ci fan 
vedere Teodosio e Valentiniano Augusti per tutto maggio in Milano. Con una 
d'esse, data nel dì 23 di gennaio, Teodosio dichiarò di voler ben accettare le 
eredità e i legati a lui lasciati in testamenti solenni, ma non già se in semplici 
codicilli o in lettere, o in dichiarazioni di fideicommissarii, volendo che 
lasciti tali pervenissero agli eredi. Questo atto di disinteresse e generosità del 
principe, siccome quello che precludeva l'adito a molti, i quali, come si può 
sospettare, cercavano di acquistarsi la grazia del regnante, procurandogli con 
delle falsità la roba altrui, vien sommamente commendato da Simmaco 
[Symmachus, lib. 2, Epist. XIM.]. Proibì ancora esso Augusto agli eretici eunomiani il 
far testamento, volendo che i lor beni pervenissero al fisco. Sembra che o sul 
fine del precedente anno, o sul principio di questo un nuovo tentativo 


facessero i non mai quieti senatori romani della fazion gentile presso 
l'Augusto Teodosio, per ottener la permissione che si rimettesse nel senato 
l'altare della Vittoria. Verisimilmente Simmaco, siccome primo fra essi, ne fu 
promotore, com'era stato in addietro. Si sa che questo eloquente personaggio 
fece e recitò circa questi tempi un panegirico in lode di Teodosio [Symmachus, 
ibid. et Epist. XXXI. Prosper,, lib. 4, cap. 38. Socr., lib. 5, cap. 14.], dove destramente ancora 
lasciò intendere il desiderio del ristabilimento di quella superstizione. Ma 
sant'Ambrosio, a cui non furono ignote sì fatte mene del paganesimo, parlò 
forte a Teodosio di questo affare, in guisa che il tenne saldo nella negativa. 
Anzi, perchè Simmaco era in norma, come reo di lesa maestà, per aver fatto 
nell'anno addietro un altro ben diverso panegirico in lode di Massimo tiranno, 
e vi si aggiunse questa nuova sua temerità, Teodosio spedì ordine di 
spogliarlo d'ogni sua dignità, e di mandarlo in esilio cento miglia lungi da 
Roma. Allora fu che Simmaco, per timore di peggio, scappò in una chiesa dei 
Cristiani. Si adoperarono poi molti per impetrargli il perdono; e perchè 
Teodosio non mai tanto era disposto a far grazia, che quando pareva più in 
collera, non solamente gli perdonò, ma l'ebbe anche caro da lì innanzi, e 
vedremo in breve che il promosse fino al consolato: il perchè esso Simmaco 
in più lettere esalta così benigno e buon regnante. Verso il fine di maggio 
volle Teodosio passare a Roma, per vedere quell'inclita città e farsi vedere dal 
popolo romano [Idacius, in Fastis.]. Seco menò il picciolo suo figlio Onorio ed 
insieme con lui Valentiniano Augusto. L'entrata sua in Roma fu nel dì 13 di 
giugno, e seguì colla magnificenza di un trionfo, ancorchè i vecchi romani 
non usassero mai di trionfare dopo le vittorie riportate nelle guerre civili. 
Perchè Rufino [Rufin., lib. 11, cap. 17.] scrive aver egli fatto il suo ingresso in 
quella dominante con un illustre trionfo, senza nominar Valentiniano; e 
perchè Pacato [Pacatus, in Panegyr.] parla solamente nel suo panegirico ad esso 
Teodosio, il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] pretende che il solo Teodosio 
trionfasse, nè in ciò avesse parte alcuna Valentiniano. Ma il tacere di quegli 
scrittori non è già un argomento bastante, per asserire escluso da quell'onore 
Valentiniano; e tanto meno da che abbiano la chiara testimonianza di Socrate 
[Socrat., lib. 5, cap. 14.] e SoZomEenO [Sozom., lib. 7, cap. 14.], che amendue essi Augusti 
trionfarono. Azione troppo sconvenevole al buon Teodosio sarebbe stata il 
non voler compagno in quell'onore l'imperador, collega ed imperadore, più 
particolar signore di Roma che lo stesso Teodosio. Altrimenti converrebbe 
credere che non sussistesse il dirsi da Zosimo, aver Teodosio restituito 


Valentiniano in possesso dei suoi stati: il che niuno negherà; e le leggi 
concordemente da essi pubblicate in Roma stessa assai pruovano che 
amendue andavano concordi nell'autorità e nel dominio. Abbiamo da Idazio 
che in tal congiuntura Teodosio rallegrò il popolo romano con un congiario, 
cioè con un ricco donativo. Ed allora fu che Latino Pacato Drepanio o sia 
Drepanio Pacato, nato nelle Gallie, recitò nel senato quel suo panegirico in 
onore di Teodosio, che è giunto fino ai giorni nostri. 


A questi tempi attribuisce Prudenzio nel suo poema [Prudentius, in 
Symmachum.] la conversione di moltissimi pagani, tanto dell'ordine senatorio ed 
equestre, quanto del popolo romano, alla religion di Cristo. Certo è che Roma 
anche prima era piena di cristiani, e fra essi gran copia si contava di senatori: 
ma specialmente la nobiltà continuava nell'attaccamento all'idolatria. 
L'esempio dell'imperator Teodosio, il suo zelo, le sue esortazioni furono ora 
un'efficace predica a quelle reliquie del gentilesimo per abbracciar la fede di 
Gesù Cristo; di maniera che da lì innanzi si videro molte principali case di 
Roma adorare il Crocifisso, abbandonati i templi degl'idoli, e frequentate le 
chiese dei Cristiani, con gloria immortale di Teodosio; il che si ricava ancora 
da san Girolamo [Hieron., Epist. V, et in Juvinianum.], autore di questi tempi, che 
descrive come affatto abbattuto il paganesimo in Roma, ancorchè non 
lasciassero molti di persistere ostinatamente nell'antica superstizione. Attese 
ancora lo zelante Augusto a purgare quella gran città da varii disordini ed 
abusi. Uno particolarmente vien osservato da Socrate [Socrates, lib. 5, cap. 18.] e 
dall'autore della Miscella [Miscell., lib. 8.]. Nel sito de' pubblici forni e mulini 
v'era gran quantità di case, divenute ricettacolo di ladri e di femmine di mala 
vita, che attrappolavano con facilità la gente concorrente per necessità colà, 
ritenendo inoltre come prigioni specialmente i forestieri, per farli voltar le 
macine poste sotterra, senza che se ne accorgesse il pubblico, e vendendo poi 
le cattive donne la loro mercatanzia. Informato di questa infamia Teodosio, vi 
provvide in buona forma. Trovò parimente un detestabil abuso nella 
condanna delle donne convinte di adulterio. La pena destinata al loro fallo era 
quella di far crescere i lor dilitti, perchè venivano relegate nei pubblici 
postriboli. Teodosio fece diroccar quelle case, e pubblicò altre pene contra 
delle adultere. Inoltre per le istanze di papa Siricio, che aveva scoperto in 
Roma una gran quantità di eretici manichei, ordinò che fossero cacciati tutti 
costoro fuori della città, pubblicando gravissime pene contra di loro. Diminuì 


parimente il numero delle ferie, acciocchè il corso della giustizia non patisse 
pregiudizio. In somma gran bene, per quanto potè, fece a quella città con 
riportarne la benedizione di tutti. Verso il principio poi di settembre si rimise 
in viaggio per tornarsene a Milano. Le leggi del codice Teodosiano [Gothofred., 
Chron. Cod. Theod.] cel fanno vedere nel dì 3 di esso mese in Valenza (nome 
scorretto), poscia nel foro di Flaminio, città una volta confinante a Foligno, e 
sul fine di novembre in Milano, dove soggiornò dipoi nel verno seguente, ed 
ordinò che i vescovi e chierici eretici fossero cacciati dalle città e dai borghi. 
Ricavasi da Gregorio Turonese [Gregor. Turonensis, 1. 2, c.9.] che circa questi tempi 
i popoli franchi avevano fatta qualche irruzion nelle Gallie. Probabilmente 
per cagion de' loro movimenti o passati o temuti, giudicò Teodosio necessaria 
in quelle parti la persona di Valentiniano Augusto. Ha perciò creduto taluno 
che questo principe passasse colà negli ultimi mesi dell'anno presente; ma di 
ciò possiam dubitare; anzi neppur sappiamo s'egli vi andasse nell'anno 
seguente. Generale dell'armi era in que' tempi nelle Gallie Arbogaste. Socrate 
[Socr., 1. 5, c. 18. Miscella, I, 13.] scrive che Teodosio partendosi da Roma, ivi lasciò 
Valentiniano. Circa questi tempi racconta san Prospero [Prosper, in Chron.] che i 
Longobardi, i quali cominciavano ad acquistarsi nome presso i Romani, 
essendo mancati di vita i loro duci, crearono il primo re della lor nazione, 
cioè Agelmondo figliuolo d'Ajone. 
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FLAvIO VALENTINIANO Aucusto per la quarta volta, e NEOTERIO. 


Continuò ancora per l'anno presente Albino ad essere prefetto di Roma, 
ciò apparendo dalle leggi del Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. 
Theodos.] promulgate da Valentiniano Augusto. Dove dimorasse questo 
principe, e cosa egli operasse non ce ne dà lume alcuno la storia antica. Noi 
veggiamo che Teodosio Augusto governava in questi tempi come 
dispoticamente l'Italia, pubblicando nondimeno le leggi a nome ancora di 
esso Valentiniano. Consta poi dalle suddette leggi che Teodosio si fermò in 
Milano sino al principio di luglio. Il troviamo poi in Verona sul fine di agosto 
e sul principio di settembre, e di nuovo in Milano nel dì 26 di novembre, con 
aver passato anche il verno susseguente in essa città. Con una delle sue leggi 
si studiò egli di estirpare da Roma la infamia di quel peccato di carnalità che 
è contrario all'ordine della natura, imponendo la pena di essere bruciato vivo 
a chi ne fosse convinto. Con un'altra [L. 1 de Monach. Cod. Theodos.] data in Verona 
ordinò che i monaci dovessero starsene ritirati nelle solitudini, e non più 
capitar nelle città, acciocchè eseguissero in tal maniera la lor professione, che 


è di vivere fuori del secolo e nel silenzio. Furono i giudici che lo indussero a 
far questa legge, perchè quei buoni servi del Signore venivano nelle città per 
intercedere il perdono ai condannati alle pene, ed impedivano l'esercizio della 
giustizia sì necessaria al buon governo, con esser giunto l'uso della lor 
compassione ed intercessione ad alcuni disordini ed abusi, con levare per 
forza essi condannati dalle mani de' giustizieri. Ma Teodosio, conosciuto poi 
meglio il soverchio rigore di questo editto, nell'anno 392 lo ritrattò, 
concedendo ad essi monaci la libertà di entrar nelle città, allorchè 
intervenissero motivi di necessità, o di carità del prossimo. Pubblicò egli 
ancora un editto nel dì 21 di giugno intorno alle diaconesse; ordinando che 
non venissero ammesse a quel grado, se non quelle che fossero giunte all'età 
di sessant'anni. Avendo esse dei figliuoli, non potevano lasciare i lor beni nè 
alle chiese, nè agli ecclesiastici nè ai poveri. Ancor questa legge fu poscia 
rivocata da lui. 


Un funesto avvenimento dell'anno presente diede molto da discorrere e 
sarà sempre memorabile ne' secoli avvenire. Trovavasi in Tessalonica 
Boterico comandante dell'armi di Teodosio nell'Illirico [Sozom., I. 5, c. 17. Theodor., 
1. 5, c. 17. Rufinus, I. 2, c. 18.]. Perchè egli fece mettere in prigione un pubblico 
auriga ossia cocchiere, reo d'enorme delitto, il popolo di quella città, nel dì 
che si facea nel circo una solenne corsa di cavalli, dimandò con istanza la 
liberazione di costui, e, non avendola potuta ottenere, sì furiosamente si 
sollevò, che a colpi di pietre uccise quel primario uffiziale: e Teodoreto 
aggiunge che più d'uno de' cesarei ministri vi perì. Giunta a Milano la nuova 
di tal misfatto, Teodosio altamente sdegnato ne determinò un esemplare 
gastigo. Teneva allora un concilio numeroso di vescovi sant'Ambrosio in essa 
città di Milano contro gli errori dell'eresiarca Gioviniano, e per altri bisogni 
della Chiesa. Si mossero quei santi vescovi, e più degli altri Ambrosio, per 
placar l'ira del principe, il quale vinto dalle loro ragioni e preghiere si piegò 
alla misericordia [Paulin., Vit. Sancti Ambros.]. Ma lasciatosi poi svolgere dagli 
uffiziali della corte, e massimamente da Rufino suo maggiordomo, mandò 
segretamente l'ordine del gastigo, senza che sant'Ambrosio lo penetrasse. 
Non s'accordano gli scrittori in raccontar quella tragica scena. Rufino 
pretende che raunato il popolo nel circo, i soldati ne fecero un fiero scempio. 
Paolino, nella vita di sant'Ambrosio, scrive che per tre ore si fece strage degli 
abitanti di quella città. Teodoreto e Sozomeno con poco divario ne parlano. 


Chi fa giungere il numero dei morti a sette mila persone [Miscell., 1. 13.]. 
Teofane /Theoph. 2 in Chronogr.] e Zonara [Zonar., in Annal.], aprendo troppo la 
bocca, dicono quindici mila. Quel che è certo, fece orrore ad ognuno un 
castigo sì indiscreto, sì ingiusto, perchè vi perì gran quantità di passeggieri e 
forestieri e d'altre persone innocenti. Allorchè si seppe in Milano questa 
orrida ed inaudita carneficina ed inumanità, sant'Ambrosio e i vescovi adunati 
nel concilio la riguardarono con gemiti e sospiri come un delitto 
enormissimo. Ritiratosi in villa il santo arcivescovo, allorchè Teodosio tornò 
da non so qual viaggio, gli scrisse una lettera [Ambros., ep. LXI, Class. L] piena di 
modestia e d'amore, ma insieme con forza ed autorità, rappresentandogli il 
commesso gravissimo eccesso, esortandolo a farne pubblica penitenza 
coll'esempio di Davide, e protestando che senza di questa esso Ambrosio non 
offerirebbe il divino sacrifizio, se Teodosio avesse intenzione di assistervi. 
Non dovette far breccia questa lettera nel cuore del per altro piissimo 
Augusto, scrivendo Paolino [Paul., Vit. Sancti Ambros.] e Teodoreto [Theod,, lib. 5, cap. 
17.], che arrivato esso imperadore a Milano, e volendo, secondo il suo solito, 
andare alla chiesa, trovò sant'Ambrosio sul limitar della porta, che con 
ecclesiastica libertà gli ricordò il grave suo reato, e il pubblico scandalo dato 
con tanta crudeltà al popolo cristiano, e che così macchiato del sangue di tanti 
innocenti, non gli era lecito di entrare nel tempio di Dio. E perchè Teodosio 
rispose che anche Davidde avea peccato, prese la parola Ambrosio con dire: 
Giacchè, signore, avete imitato Davidde peccante, imitatelo anche penitente. 
Tale impressione fecero queste parole nel cuor di Teodosio, che si arrendè, 
accettò la pubblica penitenza, come era allora in uso nella Chiesa di Dio; 
pubblicamente pianse il suo peccato, pregando il popolo per lui; e finalmente 
riconciliato con Dio, ed assoluto dalla scomunica, fu ammesso ai divini 
uffizii [Rufin., l. 3, c. 18. Sozomenus, l. 7, c. 25. Augustinus, de Civit. Dei, lib. 5, cap. 26.]. A 
questo fatto aggiugne Teodoreto altre particolarità, che non c'è obbligo di 
crederle, perchè non s'accordano col racconto d'altri. Quel ch'è fuor di 
dubbio, non si può abbastanza ammirar la generosa libertà del santo 
arcivescovo nell'opporsi al delinquente imperadore, e l'eroica umiliazione 
dell'imperadore stesso. Gloriosa fu la prima, più gloriosa anche l'altra, di 
maniera che sant'Agostino [August., ibidem.], Paolino [Paulin., Vit. Sancti Ambros.], 
Rufino [Rufinus, lib. 3, cap. 18.], Sozomeno [Sozom,, lib. 7, cap. 25.], Teodoreto [Theod., 
lib. 5, cap. 17.], Facondo Ermianense [Facundus, lib. 12, cap. 5.], Incmaro ed altri 
antichi e moderni scrittori, non si saziano di esaltare perciò l'incomparabile 


pietà di questi due illustri personaggi, e di proporre per esempio ai regnanti 
cristiani e ai sacri pastori la magnifica azione dell'uno e dell'altro. 


Eppure s'è trovato a dì nostri un Crouzas protestante, il quale nella 
novella sua logica, gran rumore ha fatto contro l'arditezza, anzi contro la 
temerità di questo santo arcivescovo, per aver egli osato impedire l'ingresso 
nel sacro tempio al maggior di tutti i monarchi. Dovea certo delirare costui, 
allorchè fece una sì indecente scappata contra di uno dei più insigni vescovi 
della Chiesa di Dio, e trovò sconvenevole ciò che ogni altra persona, 
provveduta di senno e conoscente della forza della religion cristiana, giudicò 
allora e sempre giudicherà sommamente lodevole. Lasciano forse i re e 
monarchi d'essere degni e bisognosi di correzione, e di cader anche nelle 
scomuniche, allorchè prorompono in enormi misfatti, con iscandalo 
universale dei loro sudditi? Quel solo che debbono in casi tali attendere i 
ministri di Dio, si è di ben consigliarsi colla prudenza, per non contravvenire 
ai suoi dettami, cioè, come lo stesso sant'Ambrosio osservò [Ambros., in Psalm. 
37.1], di non far temerariamente degli affronti ai principi per delitti lievi o 
meritevoli di compatimento; ma per i grandi peccati un vescovo può e dee, 
come ambasciatore di Dio coll'esempio di Natan e d'altri santi uomini, 
avvertirli de' loro eccessi, e ricordar loro l'obbligo di farne penitenza. Ed 
appunto in que' tempi la penitenza pubblica fra i Cristiani era in gran vigore. 
Similmente ha il prudente prelato da riflettere, se principi tali sieno o no 
capaci di correzione, affinchè essa correzione, in vece di guarirli, non li renda 
peggiori, ed essi non aggiungano qualche nuovo grave delitto ai precedenti; 
poichè in tal caso altro non occorre che pregar Dio che gli emendi e conduca 
al pentimento. Ora se l'enorme fallo dell'Augusto Teodosio meritasse 
correzione dal prelato, a cui come cristiano era soggetto anche quel principe 
coronato, ognun sel vede. E per isperarne buon frutto, non mancarono punto i 
lumi della prudenza. Nulla dico del gran credito, in cui era anche presso di 
Teodosio sant'Ambrosio per la nobiltà de' suoi natali, per l'eminente sacro suo 
grado, e più per la straordinaria sua virtù e pietà. Basta solamente riflettere 
che sant'Ambrosio assai conosceva qual buon fondo di massime cristiane, di 
clemenza e di timor di Dio si trovasse nel cuor di Teodosio, e che per 
conseguente non s'aveano da temere stravaganze da sì saggio e sì ben 
costumato principe, ma bensì da sperar quella emendazione e penitenza 
ch'egli in fatti gloriosamente accettò e fece. Abbiamo dallo stesso 


arcivescovo [Ambros., Orat. de obitu Theodosii.] che da lì innanzi non passò giorno, 
in cui il piissimo Teodosio non si ricordasse e dolesse del gravissimo errore 
da lui commesso nella strage suddetta del popolo di Tessalonica: tanta era la 
di lui conoscenza dei doveri del principe, e principe cristiano Theodor. 1. 5, c. 
17.]. Formò ancora una legge che le sentenze di morte non si dovessero 
eseguire se non trenta giorni dopo la lor pubblicazione. È stato creduto che di 
lui non di Graziano Augusto sia una simil legge da noi rammentata all'anno 
382, ma il padre Pagi lo nega. Però da sregolata testa viene la trabocchevol 
censura fatta da Crouzas contra di una delle più gloriose azioni di 
sant'Ambrosio: azione per cui gli si professò sempre obbligato, finchè visse 
Teodosio, ed accrebbe verso di lui il suo amore. Finiamo l'anno presente con 
dire che per attestato di Marcellino conte [Marcellinus Comes, in Chron.] un obelisco 
magnifico fu alzato nel circo di Costantinopoli [Du-Cange, Hist. Byzant.] siccome 
ancora una colonna davanti al tempio di santa Sofia, su cui fu posta la statua 
di Teodosio tutta di argento, pesante settemila e quattrocento libbre. Questa 
poi, secondo Zonara [Zonar., in Annal.], fu levata di là da Giustiniano nell'anno 
diecisettesimo del suo regno, non per mal animo verso Teodosio, ma per 
amore a quel metallo. Aggiunge lo stesso Marcellino conte che fra Arcadio 
Augusto e Galla imperadrice sua matrigna insorsero in quest'anno dei 
dissapori, per i quali essa uscì, oppur fu cacciata di palazzo. Il natural buono 
e pacifico di Arcadio non lascia credere molto verisimilmente un tal fatto. 
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TAZIANO e QUINTO AURELIO SIMMACO. 


Taziano, e non già Tiziano, fu il console orientale di quest'anno, Taziano, 
dico, il quale nel medesimo tempo esercitava la carica di prefetto del pretorio 
in Oriente. Simmaco quello stesso è di cui si è parlato più volte di sopra, già 
prefetto di Roma, gran promotore del paganesimo, e celebre fra i letterati per 
le sue lettere e per la sua eloquenza alquanto selvatica. Dalle leggi [Gothofred., 
Chronol. Cod. Theodos.] del codice Teodosiano risulta che nel febbraio del 
presente anno era tuttavia prefetto di Roma Albino. Trovasi poi nel dì 14 di 
luglio ornato di quel titolo Alipio, il quale in una iscrizione rapportata dal 
Grutero [Gruter., pag. 286.], si vede nominato Faltonio Probo Alipio. Abbiamo 
leggi date col nome d'amendue gl'imperadori in Milano nel mese di marzo, 
poscia altre date ne' susseguenti mesi in Concordia, Vicenza ed Aquileia. 
Pretende il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che la pubblicata in Concordia, città 
d'Italia, sia da riferire a Valentiniano juniore, il quale per conseguente dovea 
essere tuttavia in Italia, senza essere passato nelle Gallie, per osservarsi la 
medesima indirizzata a Flaviano prefetto del pretorio d'Italia e dell'Illirico, 


giurisdizione d'esso Valentiniano. Noi potremmo tenere per certa cotal 
opinione, se fosse indubitato che Teodosio non si mischiasse per questi tempi 
nel governo ancora dell'Italia; del che pure ci dà indizio la sua lunga 
permanenza in Milano. Noi, per altro, niuna notizia abbiamo delle particolari 
azioni di Valentiniano spettanti a questo anno, se non che le leggi suddette 
paiono indicare ch'egli stette in Italia finchè vi dimorò Teodosio, giacchè 
abbiamo la suddetta legge data in Aquileja nel dì 14 di luglio, che deve 
appartenere a lui, poichè un'altra data in Costantinopoli nel dì 18 d'esso mese 
(la quale si dee riferire a Teodosio) ci fa veder questo Augusto già uscito 
d'Italia, e pervenuto colà. Ma o la data d'essa ultima legge è fallata, o pur 
fallò Socrate in iscrivendo [Socrates, lib. 5, cap. 18.] che Teodosio entrò col figlio 
suo Onorio in Costantinopoli solamente nel dì 10 di novembre dell'anno 
presente. Racconta Zosimo [Zosimus, lib. 4, cap. 48.], essersi esso Teodosio nel suo 
ritorno fermato in Tessalonica, capitale della Tessalia e d'altre provincie, 
perchè trovò quelle contrade maltrattate dai Barbari sbandati nelle precedenti 
guerre, i quali, ricovrandosi ne' boschi e nelle paludi, e prevalendosi della 
lontananza di Teodosio, commettevano continuamente saccheggi ed 
assassinii. Andò arditamente in persona (se pur è credibile) lo stesso Augusto 
a spiare dove era il ricovero di quei masnadieri; e, trovatolo, mosse a quella 
volta i soldati, per man de' quali si fece un gran macello di que' ribaldi. 
Generale di tale spedizione fu specialmente Promoto, che in questa medesima 
occasione lasciò la vita in un'imboscata a lui tesa dai Barbari. Pretende 
Zosimo che Rufino mastro degli uffizii, ossia maggiordomo di Teodosio, già 
molto potente nella corte, per particolari suoi disgusti il facesse ammazzare, 
tenendo segreta intelligenza co' Barbari. Ma parlando Claudiano di questa 
morte ne' suoi poemi contro di Rufino, senza attribuirgli un sì fatto 
tradimento, si può dubitare dell'asserzion di Zosimo. Secondo il medesimo 
Claudiano [Claud., Panegyr. Stilic., et in Rufin., lib. 1.], Stilicone vendicò poi la morte 
di Promoto suo amico con perseguitare i Bastarni uccisori del medesimo, e 
ridurli insieme coi Goti, Unni ed altri Barbari che infestavano la Tracia, in 
una stretta valle, dove tutti gli avrebbe potuti tagliare a pezzi, se il traditor 
Rufino non avesse condotto Teodosio a far pace con essi. 


L'anno fu questo in cui principalmente i due cattolici Augusti, fecero 
risplendere il loro zelo in favore della religion cristiana e della vera Chiesa di 
Dio. Abbiamo tre loro editti [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.], pubblicati contro 


degli eretici ed apostati; e similmente due altri contra degli ostinati pagani, 
vietando loro, sotto varie pene, ogni culto degl'idoli, ogni sagrifizio, e l'entrar 
negli antichi templi del gentilesimo, per adorarvi i falsi dii. Ma 
particolarmente stese Teodosio questi divieti e pene all'Egitto, per le istanze 
di Teofilo zelantissimo vescovo di Alessandria. Marcellino conte [Marcell. 
Comes, in Chron.], all'anno 389 scrive che il gran tempio di Serapide, anticamente 
eretto in quella città, fu allora abbattuto, e l'opinione di lui fu seguitata dal 
cardinal Baronio, dal Petavio e dal Tillemont. Ma il Gotofredo e il padre Pagi 
(forse con più ragione) ne riferiscono la demolizione all'anno presente, in 
vigor delle suddette leggi. Ammiano Marcellino [Ammian., Marcell., 1. 22.] parla di 
quel tempio, come di una maraviglia del mondo, ed alcuni pretesero /Theod,, lib. 
5, cap. 22.] che fosse il più grande e bello che esistesse sopra la terra. Una 
particolar descrizione ce ne lasciò Rufino storico di questi tempi, tale 
rappresentandone la magnificenza e ricchezza, che sembra ben fondato il 
giudizio di chi ne fece il grande elogio. Incredibil era il concorso dei divoti 
pagani a questo santuario della loro superstizione, e di qui ancora veniva 
grande utilità e vantaggio alla stessa città di Alessandria. Socrate [Socrates, 1. 5, 
cap. 16.], SOZOMENO [Sozom,, lib. 7, cap. 15.], Rufino [Rufinus, lib. 3.], Teodoreto [Theod., 
lib. 5, cap. 22.] ed altri, raccontano a lungo l'occasione, in cui quel nido famoso 
del gentilesimo fu diroccato. Me ne sbrigherò io in poche parole. Avendo il 
buon vescovo Teofilo ottenuto da Teodosio un cadente tempio di Bacco per 
farne una chiesa, vi scoprì delle grotte piene di ridicolose ed infami 
superstizioni dei gentili, che fors'anche servivano all'impudicizia e alle 
ladrerie dei sacerdoti pagani. Perchè fece condurre per la città queste 
obbrobriose reliquie, i pagani, massimamente filosofi, scoppiarono in una 
sollevazione contro dei cristiani; ne ferirono e ne uccisero molti; e dipoi si 
afforzarono nel tempio, poco fa mentovato, di Serapide, da cui sboccando di 
tanto in tanto, recavano gravi danni al popolo cristiano. Informato di questa 
turbolenza Teodosio, siccome principe clemente, non volle già gastigar le 
persone secondo il loro demerito, ma solamente che fossero loro tolti tutti i 
templi, perchè occasioni più volte ad essi di sedizioni. Essendo fuggiti i 
pagani per paura del gastigo, allora Teofilo fece demolire quel superbo 
edifizio. Poscia tutti i busti di Serapide sparsi per la città, e l'altre statue degli 
dii bugiardi, ed ogni altro tempio de' gentili furono atterrati; nè solamente in 
Alessandria, ma anche in altre città dell'Egitto e dell'Asia, con trionfar la 
Croce, ed annientarsi sempre più l'imperio dell'idolatria e dei demonii. 


CRISTO CCCxCII. Indizione V. 
SIRICIO papa 8. 

Teroposio imperadore 14. 
Arcapio imperadore 10. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO Arcapio Augusto per la seconda volta, e RuFINO. 


Orientali furono amendue i consoli. Il secondo, cioè Rufino, è quel mal 
uomo che andava crescendo di autorità e potenza nella corte di Teodosio 
Augusto. Videsi in questo anno una nuova deplorabil tragedia nella persona 
di Valentiniano II Augusto. Era giunto questo principe all'età di vent'anni, e 
dopo la partenza di Teodosio dall'Italia avendo ripigliato il governo totale dei 
suoi stati, se n'era passato nella Gallia per vegliare agli andamenti de' Barbari 
e dar buon sesto a quegli affari. Noi abbiamo le mirabili qualità e belle doti di 
questo giovane principe, a noi descritte con pennello maestro da 
sant'Ambrosio [Ambros., Oration. de obitu Valentiniani.], cioè da quel Sacro 
eloquentissimo pastore, che amava e teneva lui come in luogo di figlio, e da 
lui ancora teneramente era amato. Dacchè mancò di vita Giustina sua madre, 
seguace dell'arianesimo, e dacchè egli cominciò a conversare col cattolico 
imperador Teodosio, si assodò egli maggiormente nella vera fede e dottrina, e 
crebbe sempre più nella divozion verso Dio, e nella correzione dei suoi 
giovanili difetti. Dianzi si dilettava dei giuochi del circo, e dei combattimenti 
delle fiere [Philostorg., 1. 11, cap. 1.]: rinunziò a tutti questi spassi. Dava negli 


occhi di ognuno la sua amorevolezza, la sua modestia, e la cura gelosa della 
purità, tuttochè non fosse ammogliato; tenendo egli in servitù il suo corpo e i 
suoi sensi, più che non facevano i padroni i loro schiavi. Non si può dire 
quanto foss'egli inclinato alla clemenza, quanto alieno dal caricar di nuove 
imposte i suoi popoli, quanto abborrisse gli accusatori [Sozom.,, I. 7, c. 22.]. 
Soprattutto professava amor per la giustizia, applicato agli affari, e protettor 
dichiarato della religion cattolica; e siccome egli amava grandemente i suoi 
sudditi, così dai sudditi suoi era universalmente amato e riverito [Orosius, l. 7, c. 
35.]. Mentr'egli dunque dimorava nelle Gallie in Vienna del Delfinato, lungi 
dai consigli di sant'Ambrosio, s'avvisarono i senatori romani della fazion 
pagana, che questo fosse il tempo propizio per rinnovar le batterie affin di 
ottener il ristabilimento del sacrilegio altare della Vittoria, ma ritrovarono un 
principe, a cui premeva più di piacere a Dio che agli uomini, e ne riportarono 
la negativa. Per attestato di sant'Ambrosio [Ambr., Epist. LXII, Class. I.], poco 
tempo prima della sua morte accadde questo illustre segnale del suo 
attaccamento alla religione di Cristo. Insorsero intanto rumori di guerra dalla 
parte dei Barbari, che essendo alle mani fra loro, minacciavano anche l'Alpi, 
per le quali è divisa l'Italia dall'Illirico. Mosso da questi sospetti 
sant'Ambrosio [Ambr., in Oration. de obitu Valentiniani.] avea risoluto di passar nelle 
Gallie, per trattarne con Valentiniano; ma inteso poi che lo stesso Augusto 
pensava di passar egli in Italia, non si mosse. Allorchè Valentiniano seppe 
avere il santo arcivescovo mutata risoluzione, gli spedì uno dei suoi uffiziali, 
di quei che erano chiamati silenziarii, per pregarlo di non omettere diligenza 
per venirlo a trovare, stante il suo desiderio di ricevere dalle mani di lui il 
sacro battesimo (perchè non era se non catecumeno), sì grande era l'amore e 
la stima sua verso quell'insigne prelato. Dopo avere scritto e spedito a 
sant'Ambrosio, tale era la di lui impazienza di vederlo, che due dì dopo 
dimandava se era ancor giunto. E ciò avvenne nell'ultimo giorno di sua vita, 
come s'egli avesse un chiaro presentimento della disavventura che gli 
accadde. 


Conviene ora avvertire che dappoichè l'Augusto Valentiniano fu ito nelle 
Gallie, per far ivi da padrone, ritrovò un uffiziale che si mise a fare il padrone 
sopra di lui. Questi era Arbogaste, conte, generale dell'armi in quelle 
provincie, lo stesso che avea tolto di vita Vittore figlio di Massimo tiranno, e 
rimesse le Gallie alla ubbidienza d'esso Valentiniano. Costui non si sa bene, 


se fosse di nazione Franco od Alamanno, nè se nato nelle Gallie, 
concordando nondimeno i più [Zosim., lib. 4, cap. 53. Philostorg. Claud. et alii.] in 
riguardarlo di nascita, o almen di origine, Barbaro, e in dire che gran credito 
si era acquistato colla sua bravura e perizia nell'arte militare, ed anche nel 
disinteresse. Più a lui che al principe si mostravano attaccati ed ubbidienti i 
soldati. Suida [Suidas verbo Arbogastes.] anch'egli ne lasciò un elogio tratto da 
Eunapio e da Zosimo, autori, che per essere pagani, volentieri lodarono 
Arbogaste della loro setta. Ma Socrate [Socrat., I. 5, c. 25.], Paolo Orosio [Orosius, 
lib. 7, cap. 35.] e Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chronic.] cel dipingono qual era 
in fatti, cioè uomo ruvido, altero, barbaro e capace di ogni misfatto. Tal 
predominio prese egli nella corte [Sozom.,, I. 7, c. 22.1, che Valentiniano tardò 
poco a vedersi divenuto un imperadore di stucco. Gregorio Turonense [Gregor. 
Turonensis, lib. 2, cap. 8.] Cita qui uno storico più degno degli altri di fede, perchè 
probabilmente vivuto nelle Gallie, e in questi tempi, appellato Sulpicio 
Alessandro; il quale attesta aver Arbogaste tenuto Valentiniano come 
prigione in Vienna, a guisa di un privato; aver date le cariche militari non ai 
Romani, ma bensì ai barbari Franchi, e le civili a persone unicamente 
dipendenti da lui; aver egli ridotta a tal suggezione la corte, che niuno degli 
uffiziali osava di far cosa ordinatagli da Valentiniano in voce o in iscritto, 
senza che questa fosse prima approvata da Arbogaste [Zosim,, lib. 4, cap. 53.]. Ora 
trovandosi l'infelice giovane Augusto in sì duro crogiuolo, altamente se ne 
lagnava e andava scrivendo lettere a Teodosio Augusto, con avvisarlo degli 
strapazzi a lui fatti, e con iscongiurarlo di venire in diligenza a liberarlo: se 
no, ch'egli verrebbe a trovarlo. Una di queste lettere spedita senza 
precauzione dovette essere intercetta da Arbogaste, e scoprirgli il cuore e i 
desiderii del principe. Penetrato dipoi ch'egli meditava di far il viaggio 
d'Italia, allora fu che per paura di vedersi più efficacemente accusato presso 
di Teodosio, concepì il nero disegno di torgli la vita. Certamente santo 
Ambrosio accenna che il disegno di Valentiniano di venire in Italia cagion fu 
della sua rovina. Zosimo [Zosim.,, lib. 4, c. 53.] @ Filostorgio [Philostorg., lib. 11, cap. 1.] 
due altre particolarità aggiungono, che si dovettero spacciare dipoi, senza 
saper noi se vere o false. Cioè che un dì Valentiniano, non potendo più 
sofferire la schiavitù in cui si trovava, assiso sul trono fece chiamare 
Arbogaste, e guatatolo con torva occhiata gli presentò una polizza, portante 
che il privava della carica di generale. Gli rispose con fiera altura costui che 
quella carica non gliel'aveva egli data, nè togliere gliela poteva; e stracciata la 


carta e gittatala per terra, se ne andò. O allora, o in altra occasione accadde 
ancora, secondo Filostorgio, che Valentiniano per parole offensive dettegli da 
Arbogaste, sì fattamente s'accese di collera, che volle dar di mano alla spada 
di una guardia per ucciderlo. La guardia il trattenne; e benchè egli dipoi 
cercasse di addolcir questo trasporto, con dire che per l'impazienza di vedersi 
così maltrattato e vilipeso, aveva voluto uccidere sè stesso, pure Arbogaste 
n'ebbe assai per conoscere di qual animo fosse il principe verso di lui. 


Non fu dunque da lì innanzi un segreto questa dissensione tra 
Valentiniano ed Arbogaste [Ambros., Oration. de obitu Valentiniani.]. E perchè questi 
ne dava la colpa ad alcune persone innocenti di corte, quasi che ascendessero 
il fuoco, Valentiniano si protestava pronto di eleggere piuttosto la morte, che 
a sofferir di vederle in pericolo per sua cagione. Nè già mancò chi s'interpose 
per riconciliarli insieme, e vi si accomodava con sincerità il giovane Augusto. 
Anzi fra gli altri motivi di chiamar santo Ambrosio nelle Gallie, vi era ancor 
quello di voler lui per mallevadore della progettata concordia. E lo stesso 
santo arcivescovo acerbamente si afflisse dipoi [Paulin., in Vit. s. Ambrosii.], per 
aver tardato ad andare, perchè avendo anche Arbogaste molta stima di lui, 
avrebbe sperato di acconciar quegli affari, e di risparmiare all'infelice 
principe il colpo che l'atterrò, mentre esso Ambrosio era in cammino. Ma 
finiamola con dire che Arbogaste, fors'anche per aver intesa la venuta di un 
prelato di tanto credito, natagli apprensione, che tal maneggio fosse per suo 
danno, s'affrettò a levar la vita a questo amabil Augusto. Venuto il dì 15 di 
maggio dell'anno presente, secondo la chiara testimonianza di sant'Epifanio 
[Epiphan., de Mensuris, num. 20.], ZOSìmo e Filostorgio dicono che egli, mentre si 
divertiva sulla riva del Rodano, fu ucciso da Arbogaste, o pure dai di lui 
sicarii. Ma la corrente degli scrittori, cioè Orosio, esso Epifanio, Marcellino 
conte, Socrate ed altri, scrivono che egli fu una notte strangolato per ordine di 
Arbogaste; e per far poi credere che egli da sè stesso si fosse per disperazione 
levata la vita, la mattina si trovò appeso il di lui corpo ad un trave. San 
Prospero, Rufino e Sozomeno pare che prestassero fede a questa ingiuriosa 
voce, la quale è distrutta dall'autorità di sant'Ambrosio, con aver egli 
sostenuto nell'orazion funebre di esso principe, da lui poscia recitata in 
Milano, che, stante la premura mostrata d'essere battezzato, l'anima di lui era 
in salvo. Di questo così esecrando misfatto niun processo fu fatto dipoi per la 
prepotenza di Arbogaste. Procurò egli bensì, per abbagliar la gente, di 


comparir doglioso della sua morte, di fargli un solenne funerale nel dì 
seguente della pentecoste, e di permettere che il suo corpo fosse trasportato a 
Milano. Confessa sant'Ambrosio [Ambros., Orat. de obitu Valentiniani.] che i gemiti e 
le lagrime dei popoli in tal congiuntura furono incessanti, parendo a cadauno 
d'aver perduto piuttosto il lor padre che un imperadore, e che fino i Barbari, e 
chi parea dianzi suo nemico, non poterono risparmiare il pianto all'udire il 
miserabil fine di sì buon principe. Giusta e Grata di lui sorelle, o sia che 
accompagnassero il di lui corpo, o pure che si trovassero in Milano, non 
potevano darsi pace per sì gran perdita; ed, assistendo alla sepoltura, che 
dopo due mesi gli fu data in quella città presso il corpo di Graziano Augusto, 
ascoltarono quei motivi di consolazione, che seppe loro somministrare 
nell'orazione funebre il santo arcivescovo di Milano. 


Si può credere che dopo l'orrida suddetta tragedia il perfido generale 
Arbogaste avrebbe volentieri occupato il trono imperiale: ma o perchè non 
volle con questo salto dichiararsi colpevole della morte del suo sovrano, 
oppure, perchè essendo di nascita barbaro, giudicò pericoloso il prendere lo 
scettro dei Romani [Philost., I. 11, c. 2. Orosius, 1. 7, c. 35.]J: certo è ch'egli scelse 
persona che portasse il nome d'imperadore, e ne lasciasse a lui tutta l'autorità. 
Gran confidenza passava tra lui ed Eugenio, uomo che di maestro di 
grammatica e di retorica, s'era alzato al grado di segretario o d'archivista nella 
corte di Valentiniano [Socrates, 1. 5, cap. 25. Zos., 1. 4, c. 54.]. Se di lui parla Simmaco 
in due sue lettere [Symmach., l. 2, ep. LX et LXI.], dove gli dà il titolo di chiarissimo, 
potrebbe essere stato anche più eminente il di lui grado: e Filostorgio [Philost., 
lib. 11, c. 2.] sembra dire che fu maggiordomo. Era amicissimo del general 
Ricomere, ma più di Arbogaste, e però opinion fu che fra lui ed esso 
Arbogaste si formasse il concerto della morte di Valentiniano, avendogli 
l'indegno conte promesso di crearlo imperadore. Così fu fatto. Arbogaste 
imboccò le milizie, acciocchè il volessero e dichiarassero Augusto; e però 
Eugenio salì sul trono, nè tardarono le provincie della Gallia a riconoscerlo 
per loro signore. Quanto all'Italia abbiam pruove nell'anno seguente, che 
anch'essa venne alla di lui ubbidienza. Ma per conto dell'Africa e dell'Illirico, 
non v'ha apparenza che accettassero la signoria del tiranno, tuttochè costui 
avesse in animo, anzi sperasse gagliardamente l'acquisto di tutto l'imperio 
romano [Sozom., I. 7, c. 22.], perchè i pagani cominciarono ad empiergli la testa di 
vane promesse di vincere Teodosio, tripudiando essi al vedere che Arbogaste, 


adoratore anch'egli de' falsi dii, si dava a conoscere arbitro degli affari sotto il 
nuovo tiranno. Portata intanto a Costantinopoli la nuova dell'assassinio di 
Valentiniano; ne provò Teodosio una somma afflizione ed inquietudine 
[Zosimus, 1. 4, cap. 55.], e Gallia Augusta, sorella dell'ucciso principe, coi suoi 
pianti e lamenti mise sossopra quella real corte [Rufinus, I. 2, cap. 31.]. Andava il 
saggio principe ondeggiando fra i pensieri di pace e di guerra, quando gli 
arrivò un'ambasceria spedita da Eugenio per intendere s'egli il voleva o no 
per collega nell'imperio. Il capo di tal deputazione era un Rufino ateniese, 
accompagnato da alcuni vescovi della Gallia, i quali ebbero tanta sfrontatezza 
di difendere come innocente Arbogaste davanti ad esso Augusto. Dopo la 
dimora di qualche tempo furono essi rispediti, non si sa con quale risposta; 
ma ben si sa con ricchi regali, e probabilmente senza quel frutto che 
desideravano. Già vedemmo che Rufino fu console nell'anno presente, e come 
egli aveva fatto levar di vita il valoroso generale Promoto. Vi restava Taziano 
prefetto del pretorio d'Oriente, personaggio che gli faceva ombra, non men 
che Procolo di lui figliuolo, prefetto della città di Costantinopoli. Si accinse 
Rufino ad atterrarli amendue, e gli riuscì il disegno. Secondo le apparenze 
fece saltar fuori contra di loro delle accuse di avanie e rubamenti da lor tutti 
ne' loro uffizii. Fu spogliato Taziano della dignità di prefetto del pretorio, e in 
questa ebbe per successore lo stesso Rufino, cominciandosi a veder leggi di 
Teodosio date sul fine d'agosto, e indirizzate a lui con questo titolo. Procolo 
figlio d'esso Taziano sul principio della tempesta se ne era fuggito, nè si 
sapea dove fosse. Lasciossi infinocchiar cotanto suo padre dalle promesse di 
Rufino, che il fece venire; ma continuò il processo contra di loro in maniera 
tale che esso Taziano fu relegato nel suo paese, e condannato a morte il 
figliuolo. La sentenza contra dell'ultimo fu eseguita nel dì 6 di decembre 
[Chronicon Alexandrinum.]; perchè Teodosio spedì ben l'ordine della grazia, ma 
colui che lo portava, passando d'intelligenza con Rufino, andò sì lentamente 
che non arrivò a tempo di farla valere. Furono per ordine di Teodosio cassati 
molti atti di Taziano e di Procolo; quantunque Claudiano [Claud., in Rufin., lib. 1.] 
da lì a qualche anno mettesse fra i reati dell'iniquissimo Rufino questa 
persecuzione fatta a Taziano e a suo figlio, pure assai fondamento s'ha per 
credere che i lor vizi fossero meritevoli delle suddette condanne [Rufinus, I. 10, c. 
2.]. Certamente Taziano (checchè in sua lode ne dica Zosimo storico gentile) 
gran persecutor dei Cattolici, era stato sotto Valente Augusto; e sant'Asterio 
[Asterius, Homil. in fest. Kal.] riguardò la di lui peripezia per un gastigo di Dio. In 


quest'anno il piissimo imperador Teodosio pubblicò una nuova celebre 
costituzione [L. 12, de Paganis, Cod. Theod.] contra tutte le superstizioni del 
paganesimo, vietando con rigorose pene ogni culto degl'idoli, ogni sacrifizio 
ed ogni impostura dell'aruspicina. Altre leggi di lui spettanti all'anno presente 
abbiamo, o contro gli eretici, o per sollievo dei popoli, o per tener in 
disciplina i soldati, o per estirpare i ladri, con altri regolamenti tutti degni di 
lode. 


CrIsTo cccxcmi. Indizione VI. 
SIRICIO papa 9. 

Anno di Teoposio imperadore 15. 
Arcapio imperadore 11. 
OnorIo imperadore 1. 


Consoli 


FLAvio TeoposIio Aucusto per la terza volta, e ABONDANZIO. 


Questi furono i consoli dell'Oriente, perciocchè per conto dell'Occidente 
Eugenio tiranno prese il consolato, e ne abbiamo i riscontri in qualche 
iscrizione; una avendone rapportata anch'io [Thesaur. novus Inscript., p. 394.]. Solo 
procedette console Eugenio, per lasciar l'altro luogo all'Augusto Teodosio, 
che non gli avea per anche dichiarata la guerra. A chi fosse in quest'anno 
appoggiata la prefettura di Roma, a noi resta ignoto. Sulpicio Alessandro 
storico, conosciuto dal solo Gregorio Turonense, e da lui citato [Gregor. 
Turonensis, l. 2, c. 8.J, racconta che passava qualche nemicizia fra Arbogaste 
generale dell'armi del tiranno Eugenio, e Junnone e Marcomiro principi della 
nazion dei Franchi. Per vindicarsi di loro, Arbogaste passò colla sua armata a 
Colonia e poi nel furore del verno dell'anno presente valicato il Reno, andò a 
dare il guasto al paese d'essi Franchi, nè vi trovò opposizione alcuna, essendo 
fuggiti gli abitanti. Paolino nella vita di sant'Ambrosio [Paulin., in Vit. s. Ambrosii.] 
scrive aver egli fatta guerra ai Franchi, benchè fosse anche egli della lor 
nazione, e dacchè ebbe sconfitto molti di essi, aver poi stabilita pace col resto 


di loro. Anche il suddetto Sulpicio storico attesta che Eugenio tiranno con 
tutte le sue forze si lasciò vedere sul Reno, per rinnovar la pace e la lega 
antica coi re dei Franchi e degli Alamanni. Aspettavasi ormai Eugenio la 
guerra dalla parte di Teodosio: e però in quest'anno attese ad ingrossar la sua 
armata, non solamente con truppe romane, ma ancora con arrolar quanti 
Franchi ed Alamanni vollero militar sotto le sue bandiere. Arbogaste era il 
general comandante di tutti. Già l'Italia ubbidiva ad Eugenio, e i pagani, 
accortisi del loro vantaggio, al vedere esso Arbogaste pagano arbitro 
dell'imperio, e lo stesso Eugenio poco buon cristiano, corsero a dimandargli il 
ristabilimento dell'altare della Vittoria, e la restituzione delle rendite tolte ai 
loro templi e sacerdoti. Veramente Eugenio, per attestato di sant'Ambrosio 
[Ambros., Epist. LXI, Class. I.] e di Paolino [Paulin., in Vit. s. Ambrosii.], diede loro più di 
una negativa; tante nondimeno furono le lor batterie, che infine permise 
quanto chiedevano per l'altare della Vittoria; ma per conto dell'entrate in vece 
di renderle ai templi, le dispensò ad Arbogaste, a Flaviano prefetto del 
pretorio, e ad altri nobili romani, ma romani gentili. Venuta poi la primavera 
sen venne il tiranno con tutto il suo sforzo in Italia per osservare gli 
andamenti del temuto Teodosio. Sul principio dell'usurpazione sua egli avea 
scritto a sant'Ambrosio per tirar dalla sua un prelato di tanta conseguenza e 
stima. Sant'Ambrosio non gli diede risposta; solamente poi gli scrisse per 
raccomandargli varie persone, e, udendosi poi imminente la di lui calata in 
Italia, si ritirò da Milano a Bologna, indi a Faenza, e finalmente a Firenze per 
non comunicare con chi alla tirannia avea congiunta la protezione del 
paganesimo. Da Firenze poi scrisse a lui una lettera piena di generosità e 
prudenza per giustificar la sua ritirata. 


Teodosio Augusto in questo mentre faceva tutte le necessarie disposizioni 
per procedere contra del tiranno, senza però trascurare di far del bene al 
pubblico. Le leggi da lui pubblicate in quest'anno [Gothofred., in Chronol. Cod. 
Theodos.] tutte sì veggono date in Costantinopoli. Con alcune d'esse promosse 
la militar disciplina levando varii abusi, e soprattutto ordinando che i soldati 
non potessero pretendere nè dimandare a chi gli alloggiava nè legna, nè olio, 
nè materazzi, nè di farsi pagare in denaro i naturali loro dovuti. Allorchè i 
regnanti del mondo si preparavano a far guerra, uso loro ordinariamente è di 
mettere delle nuove imposte addosso ai miseri popoli. L'ottimo imperadore 
Teodosio, che cercava nelle imprese la benedizione di Dio, lungi dal voler 


imporre nuovi aggravi ai suoi sudditi in occasion di questo armamento contra 
di Eugenio, con sua legge nel dì 12 di giugno, abolì ancora un aggravio 
dianzi imposto dal decaduto Taziano, e fece restituire tutti que' beni che 
quell'uffiziale indebitamente avea confiscato a varie persone, o esiliate, 0 
fatte morire: sopra di che il cardinal Baronio lasciò scritte varie eccellenti 
riflessioni. Ma ciò che incomparabilmente diede a conoscere l'impareggiabil 
bontà di questo imperatore, fu la celebre legge /L. unica, Si quis Imperatori maledixerit, 
Cod. Theodos.] emanata nel dì 9 d'agosto. In altri tempi sotto gli Augusti pagani 
delitto capitale fu riputato lo sparlare del principe, e il diffamare il suo nome 
con parole insolenti ed oltraggiose. Il buon Teodosio ordina con quell'editto 
ai giudici, che niuno di questi tali mormoratori sia suggetto alla pena 
ordinaria portata dalle leggi, aggiungendo quelle belle parole: Perché se la 
lor maldicenza proviene da leggerezza indiscreta, noi dobbiamo sprezzarla; 
se da cieca pazzia, abbiamo da averne compassione, e se poi da cattiva 
volontà, a noi conviene il perdonar. Pertanto solamente ordina che sia riferito 
a lui quanto ne dicessero le persone per esaminare se occorresse farne ricerca, 
esigendo la prudenza che non si trascurino certe insolenze che tendessero a 
sedizioni e a turbar la quiete dello Stato. L'anno fu questo, in cui Teodosio 
[Philost., l. 11, c. 1. Sozomenus, l. 8, c. 24. Claud. Marcellin. Comes, in Chronico.] dichiarò 
Augusto il suo secondogenito Flavio Onorio, ch'era in età di dieci anni. Si è 
disputato fra gli eruditi, se tal dichiarazione accadesse nel gennaio, oppure 
nel novembre dell'anno presente, nè si è potuto finora adeguatamente 
decidere la quistione [Chron. Alexandrinum.]. Fu medesimamente nel presente 
anno dato compimento in Costantinopoli ad un'insigne piazza, che portò in 
nome di Teodosio: intorno a che è da vedere quanto lasciò scritto nella sua 
Costantinopoli cristiana il Du-Cange [Du-Cange, Hist. Byzant.]. In essa città anche 
nel seguente anno fu alzata una statua di Teodosio a cavallo sopra la colonna 
di Tauro istoriata, e tale statua si pretende che fosse d'argento. 


CRISTO cccxcIv. Indiz. VI. 


SiRIcIO papa 10. 

Anno di Teoposio imperadore 16. 
Arcapio imperadore 12. 
OnorIOo imperadore 2. 


Consoli 


FLAvIO Arcapio Augusto per la terza volta, e FLAvio OnoRIO AugusTO 
per la seconda. 


Non più era un segreto la guerra fra Teodosio e il tiranno Eugenio, 
avendo cadaun dalla sua parte fatto dei mirabili preparamenti per questa 
danza. I gentili, dopo aver trovato così facile alle lor preghiere l'usurpatore 
[Rufin., lib. 2, cap. 33.]J, e cominciato spezialmente in Roma a far gli empi lor 
sagrifizii, quegli erano che più degli altri l'animavano ai combattimenti, 
perchè cercando nelle viscere delle lor vittime, vi trovavano a misura dei lor 
desiderii certa la vittoria di Eugenio. Sopra gli altri Flaviano prefetto del 
pretorio (poichè per conto del prefetto di Roma noi non sappiamo chi fosse 
nel presente anno), che si attribuiva una gran perizia nel folle mestier 
dell'aruspicina [Sozom., lib. 7, cap. 22.1], spacciava per immancabile la rovina di 
Teodosio. Queste vane speranze, o, per dir meglio, sicurezze, date ad 
Eugenio, non servirono poco per incoraggirlo a portarsi non già a conseguir 
vittorie, ma a ricevere il gastigo dovuto alle sue iniquità. E, per testimonianza 
di s. Agostino [August., de Civitat. Dei, lib. 5, cap. 26.], avendo occupato l'Alpi Giulie, 


per le quali dall'Illirico si viene in Italia, e fatte ivi molte fortificazioni, fu 
osservato che furono ivi poste alcune statue d'oro, o indorate, di Giove 
armato di fulmini, e consecrate con varie superstizioni contra di Teodosio. 
Teodoreto /Teodor., lib. 5, cap. 24.] anch'egli notò che l'immagine di Ercole si 
mirava nella principal insegna di Eugenio: cotanto il doveano aver ammaliato 
le vane promesse dei gentili. Ma ben diverso fu in questa sì importante 
congiuntura il contegno di Teodosio. Certamente non trascurò egli i mezzi 
umani per ottenere un felice esito alla meditata impresa, perchè, oltre alle 
milizie romane, si procacciò un gran rinforzo di soldatesche ausiliarie, venute 
dall'Armenia, Iberia ed Arabia [Claud., de Consult. III Honor. Socrates, Sozomenus.]. 
Moltissimi Barbari ancora abitanti di là del Danubio corsero volontieri al suo 
soldo per isperanza di far buon bottino. Giordano storico scrive [Jordan., de Reb. 
Getic., cap. 28.] che venti mila Goti si unirono al di lui esercito. Il solo Gildone, 
conte, governatore dell'Africa, non ostante gli ordini a lui spediti da 
Teodosio, trovò delle scuse per non venire; e neppur volle inviare un 
fantaccino o una nave, riserbandosi di seguitar poi chi restasse vincitore; 
politica che fu col tempo annoverata fra i suoi reati. Con sì forte armamento 
sì potea promettere buona messe d'allori l'Augusto Teodosio: tuttavia le sue 
più ferme speranze erano risposte nell'aiuto e nella protezione del Dio degli 
eserciti, e nella giustizia della sua causa. Aveva egli per tempo inviate 
persone a consultar s. Giovanni, solitario dell'Egitto, mentovato di sopra, 
personaggio tenuto, con ragione, in concetto di profeta del Signore [Rufinus, lib. 
2, c. 32. Sozomenus, Theodor.]. Mandò a dirgli quell'uomo santo, che quella guerra 
gli costerebbe assai sangue, ma ch'egli ne uscirebbe vittorioso, con altre 
predizioni che si verificarono coi fatti. Oltre a ciò, per attestato di Rufino, si 
andò sempre il piissimo Augusto preparando a questa impresa con digiuni, 
orazioni e penitenze, e con frequentare i sepolcri de' martiri e degli apostoli, 
affin di ottenere, per intercessione dei santi, l'assistenza del braccio di Dio nei 
pericoli, ai quali andava ad esporsi. 


Venuta dunque la primavera, mise egli in marcia la potente sua armata 
alla volta d'Italia, e mentre anch'egli era in procinto di tenerle dietro /Zosim.,, lib. 
4.], Galla Augusta sua moglie nello sgravarsi d'un figlio che morì, anch'essa 
finì di vivere. Lasciò in Costantinopoli i suoi due figli Arcadio ed Onorio 
Augusti sotto la direzione di Rufino prefetto del pretorio, come costa da 
Claudiano, autore più autentico qui che Zosimo e Marcellino conte, i quali 


scrivono aver egli condotto seco il fanciullo Onorio. Una sua legge cel fa 
vedere in Andrinopoli nel dì 15 di giugno. L'esercito suo con gran diligenza 
marciava innanzi. Essendo morto ne' mesi addietro Ricomero, a cui Teodosio 
pensava di darne il comando, elesse dipoi in suo luogo Timasio per generale 
delle milizie romane, e seco unì Stilicone, persona assai accreditata, di cui 
avremo a parlare non poco nel proseguimento della storia. Generali delle 
soldatesche ausiliarie e barbariche erano Gaina, Saule e Bacuro, nativi 
dell'Armenia, ma uffiziali di gran valore e sperienza nell'arte militare. Con tal 
sollecitudine l'imperiale armata continuò il cammino, che contro 
l'espettazione d'ognuno si vide giunta all'Alpi Giulie; e il giugnervi, e forzar 
que' passi, benchè tanto premuniti per ordine di Eugenio, fu una cosa stessa. 
Quel Giove che quivi stava con tanti fulmini pronto ad incenerir l'armi 
temerarie dei Cristiani, si trovò un tronco insensato contra di un principe che 
veniva assistito dal vero Dio [August., de Civit. Dei, lib. 5, cap. 26. Rufin., lib. 2, cap. 33.]. 
Se ne fuggirono tutti quei superstiziosi pagani che aveano fatto credere 
all'incauto Eugenio tante maraviglie dalla parte dei lor falsi dii. Flaviano 
prefetto del pretorio svergognato allora in mirar così fallita l'arte sua 
d'aruspice, e d'avere ingannato colle sue ciarle il tiranno, secondo quel che 
scrive Rufino, conobbe di meritare la morte: parole che han fatto 
conghietturare ch'egli o si uccidesse da sè stesso, o disperatamente 
combattendo cercasse di finir la vita fra le spade nemiche, non volendo 
sopravvivere a tanta vergogna. Se questo non è certo, almen sappiamo /Paulin., 
Vit. s. Ambros.] che costui ed Arbogaste, pagano anch'esso, nel partirsi da 
Milano, aveano minacciato, tornati che fossero colla vittoria, di far diventare 
una stalla da cavalli la chiesa cattedrale di Milano, e di costringere gli 
ecclesiastici a militare; e ciò perchè il clero in Milano non voleva comunicar 
ne' divini uffizii col tiranno Eugenio, nè ricevere obblazioni da lui, perchè il 
teneva per iscomunicato, o per la morte di Valentiniano juniore, o pel favore 
da lui dato all'idolatria. 


AI calare dalle montagne trovò l'Augusto Teodosio la pianura tutta 
coperta dalla fanteria e cavalleria d'Eugenio [Sozom., lib. 7, cap. 24. Claudian., de 
Consul. IV. Honorii.], non avendo costui, oppure il suo generale, voluto dividere le 
sue forze, per non cader nell'errore che portò seco la rovina di Massimo 
tiranno. Pertanto si venne ad una battaglia presso il fiume Freddo [Socrat,, lib. 5, 
c. 28.], probabilmente nel contado di Gorizia. Ebbe Teodosio l'avvertenza di 


dar la vanguardia alle milizie barbariche ed ausiliarie, sì per loro onore, come 
anche per riserbar a sè stesso il corpo di battaglia composto di truppe romane, 
giacchè la perdita di quei Barbari era anche una specie di vittoria pel romano 
imperio. Ma costoro, benchè con gran coraggio e forza menassero le mani, 
non poterono star saldi davanti al valore di Arbogaste; in guisa che di essi fu 
fatta grande strage, e il resto si salvò colla fuga: il che fu permesso da Dio, 
non già per dare a Teodosio, come osserva Rufino [Rufinus, lib. 3, cap. 33.], questa 
mortificazione, ma affinchè non si dicesse essere stati i Barbari coloro che 
l'aveano fatto vincere. Teodosio, mirando da una collina questo brutto aspetto 
dell'oste sua, prostrato a terra alla presenza d'ognuno, implorò l'aiuto di Dio, 
difensor delle buone cause. Animati da questa speranza i suoi uffiziali, non 
tardarono più a dar di sproni ai cavalli colle loro schiere, e di entrar nella 
sanguinosa mischia, rovesciando le squadre e gli squadroni opposti, e 
coprendo di nemici svenati la campagna. Fece delle maraviglie in questo 
conflitto Bacuro, ma si espose talmente, che vi lasciò la vita. Per attestato di 
Zosimo [Zosimus, lib. 4, cap. 57.], la sera divise il menar delle mani. Ma il dirsi da 
lui, che durante il fatto d'armi avvenne un'ecclissi del sole con tale oscurità, 
che parea di notte, non si sa credere vero dagli eruditi, quando sussista il 
racconto di Socrate [Socrates, lib. 5, cap. 25.], che la battaglia suddetta accadesse 
nel dì 6 di settembre, poichè, secondo i calcoli astronomici niun'ecclissi 
occorse allora. Grande fu la perdita dal canto di Eugenio, ma senza 
comparazion maggiore quella di Teodosio [Theod., lib. 5, c. 24. Orosius, 1. 7, c. 37.]; @ 
però nel consiglio di guerra, tenuto nella notte, il parere dei generali fu di 
ritirarsi nel dì seguente, per riparar con delle nuove leve di gente il danno 
sofferto. Non era di questo sentimento il buon imperadore, perchè non sapea 
levarsi di cuore la confidenza già messa in Dio: laonde prese tempo a 
risolvere nel giorno seguente. Entrato poi in un oratorio trovato in quelle 
montagne, senza prendere cibo o riposo, quivi inginocchiato sulla terra nuda 
spese molte ore della notte ad implorare il soccorso di Gesù Cristo. Sul far 
del giorno addormentatosi suo malgrado, gli apparvero due persone vestite di 
bianco, le quali dissero d'essere i santi Apostoli Giovanni evangelista e 
Filippo, che l'assicurarono della vittoria. Fatto poi giorno, avendo anche un 
soldato avuta una simil visione, si sparse immantinente questa nuova pel 
campo, e passò all'orecchio di Teodosio, il quale propalò allora ciò che a lui 
stesso era accaduto in sogno: il che mirabilmente incoraggiì la sua armata. 


Prese dunque l'armi, ed ordinate le schiere, calò coll'esercito suo dalla 
montagna per assalire il campo nemico, quando si osservò che un grosso 
corpo di nemici, spedito da Eugenio e da Arbogaste, aveva occupato dei siti 
al di dietro per dargli alle spalle, quando fosse alle mani con gli altri. Il primo 
favore del cielo fu che il conte Arbitrione, comandante di quell'imboscata, co' 
suoi prese il partito di Teodosio, liberando lui dal pericolo ed accrescendo le 
forze della di lui armata. Secondo Sozomeno, era già cominciata la battaglia, 
quando quel generale mandò ad offrirsegli, e fu accettato con vantaggiose 
condizioni. Teodosio a piedi si mise alla testa delle sue schiere, ed attaccò il 
terribil conflitto. Apparve allora visibilmente il braccio di Dio in favor 
dell'ottimo Augusto; perciocchè all'improvviso si levò un furiosissimo vento, 
che direttamente soffiava in faccia ai soldati di Eugenio con tal impeto e tal 
polvere negli occhi, che non sapeano dove si fossero, non poteano tener gli 
scudi, e le lor frecce andavano tutte a voto: laddove poco o nulla d'incomodo 
provando l'armata di Teodosio per quella furiosa tempesta, i lor dardi e saette 
felicemente colpivano tutte nei corpi dei nemici. Di questo miracoloso 
avvenimento non è permesso di dubitare ad alcuno, dacchè ne siamo accertati 
da tanti autentici scrittori, i quali ne aveano parlato con più e più soldati di 
quei che si trovarono in quella terribil giornata, cioè dai santi Ambrosio 
[Ambros., in Psalm. 36.] ed Agostino [August., de Civit. Dei, lib. 5, cap. 26.], da Rufino, 
Paolo Orosio, Paolino, Socrate, Sozomeno e Teodoreto. Quel che è più, 
abbiam lo stesso confermato da Claudiano [Claud., in Consul. IV Honorii.], celebre 
poeta, e poeta pagano di questi tempi, che in lodando Onorio Augusto, attesta 
con alcuni bei versi il medesimo prodigio, attribuendo poi ridicolosamente al 
destino d'esso Onorio, fanciullo allora di dieci o undici anni, ciò che era 
dovuto alla fede e pietà di Teodosio suo padre. Ma Zosimo /Zosim., lib. 4, cap. 43.] 
più di Claudiano fece qui comparire il suo cuor pagano, perchè non 
solamente tacque l'evidente miracolo che diede la vittoria a Teodosio, ma 
eziandio sminuì a tutto suo potere la dignità della stessa vittoria, con dire, che 
persuaso Eugenio d'essere restato vincitore nella passata battaglia, si perdè a 
regalar i soldati e a far una buona cena, dopo la quale si diedero 
saporitamente tutti a dormire. Teodosio sull'alba piombò loro addosso e 
trovatili addormentati, ne fece macello; di questo passo arrivò anche al 
padiglion di Eugenio, il quale in fuggendo fu preso. Così quello scrittore 
pagano, è sempre rivolto a screditare i principi cristiani e le loro azioni. Ma 
noi, seguendo tanti altri sopraccitati storici, abbiamo, che sopraffatti i soldati 


d'esso Eugenio da quell'improvviso temporale, conoscendo che Dio 
combatteva contra di loro, parte si raccomandarono alle gambe, e parte, calate 
le insegne, e chiedendo ginocchioni il perdono, l'ottennero da Teodosio 
[Theod., lib. 5, cap. 28.] con patto che gli menassero prontamente preso il tiranno. 
Volarono essi al luogo dove Eugenio stava attendendo l'esito del conflitto; ed 
egli credendo che portassero la grato nuova della vittoria, dimandò tosto se 
gli conducevano legato Teodosio, come avea loro ordinato di fare. Restò ben 
confuso e sbalordito al risponder essi, che non menavano già Teodosio a lui, 
ma bensì venivano per menar lui a Teodosio, perchè così comandava il 
padrone dell'universo. Condotto costui ai piedi del vittorioso Augusto, e 
rimproverato da esso per le commesse iniquità e per la vana sua confidenza 
nel suo Ercole, mentre voleva pure pregarlo di lasciargli la vita, gliela 
levarono i soldati, spiccandogli la testa dal busto, che portata dipoi sopra una 
picca pel campo, servì a ridurre molti dei suoi, tuttavia pertinaci, ad implorare 
il perdono. Arbogaste, cagion di tutti questi mali, non osando sperare grazia 
alcuna, si rifugiò nelle più scoscese balze di quei monti, credendosi di potere 
schivare il gastigo di Dio; ma risaputo che veniva cercato dappertutto, per 
non cader nelle mani dello sdegnato Augusto, due giorni dopo la battaglia col 
suo proprio stocco si levò la vita. 


E tale fu il fine di questi scellerati, affrettato con prodigii dalla stessa 
giustizia di Dio, e ben dovuto a traditori del loro sovrano, che colla loro 
usurpazione tanti incomodi e danni aveano recato al romano imperio. 
Teodosio Augusto, senza punto insuperbire per sì segnalata vittoria, perchè 
tutta la riconosceva da Iddio misericordioso verso di lui, e il suo maggior 
piacere in averla conseguita era quello di veder confuso il paganesimo, e 
tante predizioni e speranze precedenti de' gentili; si studiò di esercitar 
anch'egli da lì innanzi la misericordia dal canto suo verso dei vinti. Non 
solamente si stese il suo perdono a chiunque avea prese l'armi contra di lui 
[August., de Civit. Dei, lib. 5, c. 16. Orosius, lib. 7, cap. 35.], ma eziandio fece partecipe 
della sua grazia i figliuoli d'Eugenio e di Arbogaste, che s'erano ritirati in 
chiesa, benchè pagani, valendosi egli di tal occasione per far loro abbracciare 
la religion cristiana. In vece di privarli dei loro beni, diede loro anche delle 
cariche e dignità onorevoli, e gli amò con affetto veramente cristiano. Ad un 
figlio parimente di Flaviano, non ostante il demerito del padre, lasciò parte 
de' suoi beni [Symmachus, lib. 4, epist. VII]: e poscia Onorio Augusto interamente il 


ristabilì negli onori. Era intanto ritornato sant'Ambrosio a Milano, tenendo 
per fermo che Teodosio uscirebbe di quella guerra colla vittoria. A lui 
appunto scrisse [Ambros., Epist. LXI. Class. I.] tosto il buon Augusto, acciocchè si 
rendesse pubbliche grazie a Dio di questo felice successo. E perciocchè molti 
in Milano per paura del gastigo erano scappati nelle chiese, il santo 
arcivescovo [Paul., Vit. s. Ambros.] non solamente in lor favore scrisse lettere a 
Teodosio, ma impaziente di ottener loro il perdono, si portò in persona ad 
Aquileia ad intercedere per loro. Non gli fu difficile l'ottenerlo, e il piissimo 
Augusto gli s'inginocchiò davanti, com'è credibile, per dimandargli la sua 
benedizione, secondo il rito d'allora, protestando di riconoscere il fortunato 
fine di guerra sì pericolosa dai meriti e dalle orazioni di sì santo prelato. Da 
Aquileia passò dipoi l'Augusto Teodosio a Milano, giungendo colà un giorno 
solo dopo l'arrivo di sant'Ambrosio. Quivi si diede a mettere in buon sesto i 
pubblici e i privati affari, perchè, per attestato di Rufino, cominciava a 
declinare la sua sanità, ed egli stesso già prevedeva di dover in breve dar fine 
a' suoi giorni. Per questo chiamò in fretta da Costantinopoli Onorio suo 
secondogenito. Paolino scrive /Idem., ib.] ch'egli fece venire a Milano i figliuoli, 
e che ricevuti nella chiesa, li consegnò a quell'insigne prelato; dal che ha 
argomentato il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], che anche Arcadio Augusto 
venisse a Milano, e sembra ciò detto da qualche altro autore. Può essere che 
Placida sua figliuola accompagnasse il fratello Onorio; comunque sia, questa 
pretesa venuta di Arcadio non è ben fondata. Rufino storico e Claudiano 
parlano in contrario. Fuor di dubbio è bensì che arrivato a Milano il figlio 
Onorio (già dichiarato imperadore due anni prima) [Zosimus, lib. 4, cap. 34.], 
Teodosio a lui diede per sua porzion di dominio l'Italia, le Gallie, le Spagne, 
la Bretagna, tutta l'Africa e l'Illirico occidentale. Deputò ancora per tutore di 
lui Stilicone generale dell'armi. Abbiamo parimente da Zosimo ch'egli fece 
venire a Milano que' senatori romani che tuttavia restavano attaccati 
all'idolatria, esortandoli tutti a non più rifiutare la vera religion di Gesù 
Cristo, e protestando di non voler più permettere le gravi spese che il 
pubblico facea per gli empii sacrifizi del gentilesimo. Ebbe un bel dire, 
scrivendo il pagano Zosimo che niuno ne restò convertito; ma intanto 
cessarono i sagrifizii, andarono in disuso le cerimonie del gentilesimo, e 
furono scacciati i sacerdoti e le sacerdotesse degli idoli. Zosimo attribuisce a 
ciò il miserabile stato, in cui ai suoi dì era ridotto il romano imperio, 
scioccamente persuaso che solamente da suoi falsi dii si potesse tenere in 


piedi sì gran macchina, anzi durare per sempre. 


CRISTO CCCXCv. Indiz. VII. 
SIRICIO papa 11. 

Arcapio imperad. 13 ed 1. 
Onorio imperadore 3 e 1. 


Anno di 


Consoli 


ANICIO ERMOGENIANO OLIBRIO e ANICIO PROBINO. 


Erano fratelli questi due consoli, amendue occidentali, amendue della 
nobilissima e potente famiglia Anicia. Da Claudiano [Claud., de Consulatu Olybrii.] 
si ricava che avendo il senato romano fatta una deputazione ad Aquileia per 
inchinare e riconoscere in suo signore il vittorioso Teodosio, il pregò allora di 
disegnar consoli per quest'anno i due suddetti fratelli. Ci fan le leggi del 
Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.] vedere più di un prefetto di 
Roma nell'anno presente, cioè Basilio, poscia Andromaco, e finalmente 
Fiorentino. Funestissimi furono i primi giorni di quest'anno a tutto l'imperio 
romano, perchè gravemente s'infermò quell'Augusto che l'avea rimesso nello 
splendore e nella maestà primiera. Un'idropisia cagionatagli dalle fatiche 
della guerra contro d'Eugenio, avendolo già preso, il venne conducendo al 
fine della sua vita. Giacchè egli avea disposto degli stati in favor dei figliuoli, 
unicamente pensò al bene dei suoi popoli, comandando ad essi suoi figli di 
confermare il perdono, da lui dato ai ribelli, e di darlo a chi non lo avesse 
anche ricevuto; e similmente di abolire un'imposta pubblica [Ambros., de obitu 
Theodosii. Socrates, Sozomenus, et alii.]. Ordini che furono dipoi puntualmente 


eseguiti. Mancò egli di vita, per quanto si crede, nel dì 17 di gennaio, in età di 
poco più di cinquant'anni; e sant'Ambrosio, nel solenne funerale fattogli 
quaranta giorni appresso, recitò, alle presenza d'Onorio Augusto e 
dell'esercito, la sua funebre orazione, in cui espresse la sua ferma credenza, 
che un sì pio e sì buono imperadore fosse volato a ricevere in cielo la 
ricompensa delle sue opere e delle tante sue virtù, senza però lasciar di 
pregare per lui, acciocchè Dio il ricevesse nel perfetto riposo de' santi. Fu poi 
portato il di lui corpo imbalsamato a Costantinopoli, dove nel mese di 
novembre [Chron. Alexandr. Marcellin. Comes, in Chron.] gli venne data sepoltura nel 
mausoleo degl'imperadori cristiani nella basilica degli Apostoli. Noi certo 
abbiam potuto dalle cose fin qui dette abbastanza comprendere che insigne 
personaggio, che glorioso imperadore fosse Teodosio, e che ben giusto 
motivo ebbero i secoli susseguenti di dargli il titolo di grande: tante furono le 
sue belle doti, tale il complesso delle sue virtù. Gli elogi che di lui si trovano 
presso i santi Padri [Ambros., Augustin., Paulinus Nolanus, Synesius, Rufin., Orosius, Theodor. 
et alii.] e storici cristiani d'allora, empirebbono più carte; ma la di lui maggior 
gloria risulta dalla confessione stessa degli scrittori pagani di quei tempi, i 
quali, quantunque poco amore portassero a questo cristianissimo Augusto, 
tutti nondimeno andarono d'accordo in riconoscere in lui un principe mirabile 
ed ornato d'incomparabili qualità. E questi furono specialmente Temistio, 
Libanio, Pacato, Aurelio Vittore il giovane, Simmaco e Nazario. Il solo 
Zosimo, nato per dir solamente male de' regnanti cristiani, il men che può 
accenna i di lui pregi, e gli appone ancora dei difetti che si trovano poi 
smentiti da tanti altri autori e dalla sperienza stessa. 


Potrà bastare al lettore ch'io riferisca qui ciò che in compendio lasciò 
scritto di esso Teodosio il giovane Vittore [Aurel. Victor, in Epitome.] storico 
pagano. Fu, dice egli, Teodosio, sì per gli costumi, che per la corporatura, 
somigliante a Traiano, siccome apparisce dagli scritti de' vecchi e dalle 
pitture. Miravasi in lui la stessa capigliatura, il medesimo volto, se non che 
pel pelo levato dalle guance, e nella grandezza degli occhi, v'era qualche 
diversità; e forse non si mira tanta grazia e bel colore nella di lui faccia, nè 
ugual maestà nel suo andare. Ma per conto della penetrazione e vivacità della 
mente in nulla cedeva egli all'altro, nè si truova detta cosa di quello che a 
questo ancora non convenga. Nell'animo suo come in suo trono abitava la 
clemenza e la misericordia, come se fosse persona privata; praticava egli con 


tutti, distinguendosi pel solo abito dagli altri; con civiltà accoglieva ognuno, 
ma specialmente gli uomini dabbene. Gli davano forte nel genio le persone 
che andavano alla buona e senza doppiezza: ed egli stimava assaissimo i 
letterati, purchè al loro sapere corrispondesse la bontà della vita. La 
grandezza sua non gli fece mai punto obbliare chi era stato ben veduto da lui 
nella vita privata; a questi dava cariche, danari, e compartiva altre grazie; ma 
riponeva la sua gratitudine più verso coloro che nelle sue disavventure gli 
aveano prestato aiuto. Se nel buono egli pareggiò Traiano, non l'imitò già 
nelle qualità cattive. Detestava egli le di lui ubbriachezze ed impudicizie, con 
aver sempre custodita gelosamente la castità e una sobrietà continua. Proibì 
ancora con una legge l'eccesso delle cantatrici e d'altre impudiche persone ai 
conviti; e tanto era il suo amore per la continenza, che fu il primo a vietar i 
matrimonii fra cugini germani. Soprattutto abborriva la vanità ed ambizione 
di Traiano in muovere delle guerre per avidità di guadagnarsi un trionfo e la 
gloria di conquistatore. Ancorchè egli fosse principe prode nel mestiere 
dell'armi, non cercò mai di guerreggiare, e solamente entrò in quelle guerre 
che trovò già svegliate, o che non si poterono schivare. Certo è ch'egli 
mediocramente sapeva di lettere; ma non lasciava per questo di cercar con 
premura d'intendere le gesta de' precedenti Augusti e personaggi famosi 
lodando poi le ben fatte, e detestando la superbia, la crudeltà, e 
massimamente la perfidia ed ingratitudine dei cattivi e dei nemici della 
libertà. Essendo suggetto alla collera, prendeva facilmente fuoco sulle prime 
contra delle azione biasimevoli, e prorompeva anche in ordini rigorosi; ma 
con egual facilità si lasciava piegare da lì a poco, ritrattava il già ordinato, pel 
suo buon naturale praticando ciò che un filosofo aveva insegnato ad Augusto, 
cioè che qualor si sentiva adirato ed era per venire a qualche aspra 
risoluzione, recitasse prima ad una ad una le lettere dell'alfabeto greco, per 
dar tempo di sfumare alla collera. Quel che più di raro si osservò in questo 
gran principe, fu l'essere cresciuta sempre più la sua bontà, umiltà ed 
amorevolezza, quanto più crebbe la sua potenza, e molto più dopo le vittorie 
sue nelle guerre civili: laddove in altri si era veduto crescere il fasto, 
l'orgoglio ed anche la crudeltà. Le diligenze sue grandi sempre furono per 
mantenere l'abbondanza de' viveri: la sua liberalità e bontà, incredibile, con 
giugner egli infino a restituir di sua borsa ai particolari grosse somme d'oro e 
di argento loro tolte e consumate dai tiranni: e nel rendere i beni 
indebitamente occupati, non li dava già, come usarono anche i principi buoni, 


disfatti e nudi, ma li voleva rimessi nel loro essere di prima. In casa sua poi e 
nel suo particolare fu osservato aver egli rispettato sempre un suo zio paterno 
(probabilmente Eucherio), come se fosse suo padre; aver tenuti i figliuoli 
d'un suo fratello (cioè d'Onorio) e di una sua sorella, come se fossero suoi 
figli proprii, con praticar lo stesso amore verso cadauno de' suoi parenti. 
Nella sua tavola compariva la pulizia e la giovialità, ma non mai il lusso; 
sempre fu veduto d'accordo colle mogli; sempre compiacente verso de' 
figliuoli. Con gravità ed insieme con affabilità parlava a ciascuno, serbando 
nondimeno la misura convenevole, secondo il grado maggiore o minore delle 
persone. 


Tale è il ritratto che ci lasciò di questo insigne Augusto Aurelio Vittore il 
giovane. Ma nulla dice questo istorico pagano della primaria virtù di 
Teodosio, cioè della pietà cristiana, per cui sempre fu e sempre sarà benedetta 
la sua memoria nella Chiesa di Dio. Da questo buon fondo procedette 
l'abborrimento suo ad ogni azione peccaminosa, la sua divozion verso Dio, 
l'eroica sua umiliazione davanti ai ministri dell'Altissimo, e il continuo suo 
zelo per estirpar le eresie e le pertinaci reliquie del gentilesimo. Se non gli 
riuscì di far tutto, perchè egli, siccome principe saggio, niuno volea violentare 
in materia di religione: certamente mise tai fondamenti, che a poco a poco 
l'eresia ed ogni superstizione pagana andarono mancando. Moltissimi furono 
i templi dei gentili ch'egli fece distruggere; per ordine suo le chiese occupate 
dagli eretici tornarono in poter dei cattolici; ed egli stesso ne fabbricò delle 
nuove. Giovanni Malala [Joannes Malala, in Chronic.] parla di questo, siccome 
ancora della città di Teodosiopoli da lui edificata. Anche Libanio [Libanius, 
Oration. de Templ.] fa menzione delle città da lui fortificate, e di diverse altre 
fabbriche, per assicurar le contrade romane dagli sforzi delle genti barbare. 
Ma non avrebbe fine sì presto il ragionamento, se volessimo riandar ad una 
ad una tutte le belle prerogative di questo glorioso imperadore. Ragion vuole 
nondimeno che si ricordi al lettore un pregio che suole accompagnare il regno 
di quei monarchi, a' quali si dà il titolo di grandi. Cioè che a' suoi tempi 
mirabilmente fiorirono anche i letterati, non men fra i Cristiani che fra i 
pagani. Per conto degli ultimi in molto credito furono Quinto Aurelio 
Simmaco oratore, senatore, console e spasimato gentile, di cui restano le 
lettere; Rufo Festa Avieno; Temistio filosofo ed oratore; Eunapio, che ci 
lasciò le vite de' sofisti; Pappo e Teone matematici; Libanio sofista; e forse 


Vegezio, per tacer d'altri. Fu nondimeno più gloriosa la Chiesa di Dio per 
tanti scrittori che l'adornarono in questi tempi, cioè per san Basilio e san 
Gregorio Nisseno fratelli; san Gregorio Nazianzeno e san Cesario fratelli; 
sant'Ambrosio; santo Epifanio; sant'Efrem; sant'Anfilocchio; s. Filastrio, e 
tanti altri, de' quali parla la storia ecclesiastica e letteraria, oltre ad altri che 
prolungarono la lor vita anche sotto i figliuoli di Teodosio. 


Questi figliuoli furono, come già s'è veduto, Arcadio ed Onorio, amendue 
prima d'ora creati imperadori Augusti, il primo dell'Oriente, l'altro 
dell'Occidente. Ed ereditarono ben essi gli stati, ma non già il valore, 
l'ingegno e l'attività del padre. Quanto ad Arcadio, non mancò in vero 
Teodosio di provvederlo di buoni maestri; ma questi non ebbero la possanza 
di dargli ciò che la natura gli avea negato. Ch'egli fosse di un natural dolce, 
buono e pacifico, alieno dalla crudeltà, e competentemente zelante per la fede 
cattolica, si può argomentar dalle azioni sue; ma, per testimonianza di 
Filostorgio [Philost., lib. 11, cap. 3.], egli era malfatto di corpo, di picciola statura, 
d'una complession dilicata, con occhi melensi; e la sua bontà andava 
all'eccesso, di maniera che per la dappocaggine ed inabilità sua si lasciava 
signoreggiar da altri [Zosimus, lib. 5, cap. 14.], e la sua gran bontà veniva 
proverbiata da molti come stupidità, anzi stolidezza. Perciò Rufino, prefetto 
del pretorio, era divenuto in quella corte l'arbitro di tutto, e a man salva 
commetteva quante iniquità gli cadevano in mente. Per conto poi d'Onorio, 
neppur egli superava in abilità il fratello. Si sa che la continenza, virtù quanto 
rara nei principi, tanto più commendabile in essi, fu in lui eminente, siccome 
ancora la purità della fede [Orosius, lib. 7, cap. 37.] e l'amore della Chiesa 
cattolica, buon successore essendo egli stato in questo della pietà paterna. Ma 
neppur egli era gran testa, e neppur in cuor di lui seme alcun si ravvisava di 
valor guerriero. Procopio [Procop., de Bello Vandalic., 1. 1, c. 2.] cel dipigne per 
principe non cattivo, ma insieme neghittoso, senza spirito, e fatto apposta per 
lasciar perire l'imperio d'Occidente a' giorni suoi. Per questa sua debolezza, e 
massimamente per la sua fanciullesca età, aveva egli bisogno di chi il 
sostenesse nel governo; e chi fu scelto per questo impiego, cioè Stilicone, non 
si doveva mettere gran pena per insegnargli a comandare, perchè a lui 
premeva di continuare il comando, sotto nome d'un così debole Augusto, il 
più lungamente si potesse. Sicchè in Occidente si potea dire che Stilicone era 
imperadore di fatto, e Rufino in Oriente poco meno dell'altro. Ma non durò 


molto la fortuna di Rufino, ed in questo medesimo primo anno dell'imperio 
d'Arcadio noi andiamo a mirar quel gran colosso in precipizio. 


Bastevolmente si ricava da Claudiano [Claud., in Rufin.], aver la Guascogna, 
provincia delle Gallie, prodotto questo mostro d'ambizione. Grande e robusto 
di corpo, vivace di spirito, e gran parlatore, ci vien egli dipinto da Filostorgio 
[Philost., lib. 11, c. 3.]. Simmaco [Symmachus, lib. 3, epist. 81 et seq.] SUO amico, parlando 
di lui mentre era vivo, loda il di lui pronto ingegno, l'eloquenza e la 
leggiadria nel burlare. Morto poi che fu egli, Simmaco tenne ben un 
linguaggio diverso. Claudiano cel fa vedere il più scellerato uomo del mondo, 
pieno di ambizione, avarizia, perfidia e crudeltà. Eunapio, Zosimo, Suida, s. 
Girolamo ed altri attestano la di lui insaziabile avarizia e l'esorbitante 
ambizione. Teodosio Augusto, benchè signore di buon discernimento, pure a 
guisa di tanti altri principi, a' quali piacciono forte i cervelli pronti, e 
gl'indoratori delle parole /Zosim,, lib. 5, c. 1.], fu preso dalla vivacità e dal bel 
parlare di costui; e però l'ammise alla sua maggior confidenza, l'alzò agli 
onori più cospicui, cioè fino a farlo console, e poi prefetto del pretorio, e 
finalmente primario ministro di suo figliuolo Arcadio Augusto. Per altro egli 
era cristiano, e forse questa qualità il rendè più odioso agli scrittori pagani, 
che ne dissero quanto male poterono dopo la di lui caduta. Abbiamo da 
Zosimo [Zosim., ibidem.] e da Suida [Suidas, Verbo Rufinus.] che tanto Stilicone in 
Occidente quanto Rufino in Oriente andavano d'accordo in vendere la 
giustizia e le cariche, e rovinar le più ricche famiglie, per profittar delle loro 
spoglie; ma erano poi discordi fra loro, perchè gareggiavano insieme 
nell'ambizion del comando; e Stilicone particolarmente pretendeva di dover 
governare non men l'Occidente che l'Oriente, allegando la disposizion fatta 
dall'Augusto Teodosio. Il principio della rovina di Rufino fu il seguente: 
Avea Stilicone ottenuta in moglie Serena, figliuola di Onorio, fratello del 
gran Teodosio. Pensò Rufino a fare un passo più alto con proporre ad 
Arcadio Augusto in moglie una sua figliuola: che non fu poi preteso ch'egli 
per tal via meditasse di arrivare al trono. Traspirò il suo disegno, e cagion fu 
che s'aumentasse nel popolo l'avversione alla di lui insolenza e superbia, che 
ogni dì più prendea vigore. Fu interrotto questo maneggio per aver dovuto 
Rufino fare un viaggio ad Antiochia affin di soddisfare alle querele di 
Eucherio, zio o grande zio di Arcadio contra di Luciano governator 
dell'Oriente. Era questo Luciano figlio di Fiorenzo, già prefetto del pretorio 


delle Gallie: era creatura del medesimo Rufino, a cui per ottenere quel posto, 
avea ceduto molte sue terre; e il suo governo veniva lodato da tutti. Non 
d'altro era colpevole presso d'Eucherio, che per aver ricusato di far per lui una 
cosa ingiustamente dimandata. L'iniquo Rufino, più pensando ad aggiustar 
Eucherio che ad ogni altro riguardo, arrivato ad Antiochia, fece prendere 
Luciano, e batterlo in maniera, che sotto i colpi l'infelice lasciò la vita: 
crudeltà, per cui restò irritato forte quel popolo; e Rufino, se volle placarlo, 
diede ordine che si fabbricasse in quella città un portico, il qual poi riuscì il 
più vago edifizio di quella città. 


Intanto Eutropio eunuco di corte, la cui potenza andremo vedendo 
crescere oltre misura, profittando della lontananza di Rufino, invaghì 
l'Augusto Arcadio di Eudosia creduta da alcuni figlia di uno dei figliuoli di 
Promoto, da noi veduto generale di Teodosio, ma da Filostorgio [Philost., lib. 11, 
c.5.] asserita figliuola del conte Bautone Franco di nazione, e celebre generale 
nei tempi addietro. Allorchè Rufino, tornato a Costantinopoli, si credea che il 
preparamento fatto per le nozze di Arcadio fosse per sua figliuola, eccoti 
all'improvviso sposata da lui essa Eudosia nel dì 27 di aprile di quest'anno 
[Chron. Alexandr.]. Questa donna Cristiana e cattolica al certo, ma superba e 
fiera, noi la vedremo giungere col tempo a far da padrona non solamente 
sopra i sudditi, ma anche sopra il marito. E quindi poi vennero molte 
vergognose ingiustizie da lei commesse, fra le quali la più atroce è da dire la 
persecuzione da lei mossa contro il più bel lume della Grecia, cioè contro di 
s. Giovanni Grisostomo, che l'avea pur dinanzi lodata come madre delle 
chiese, nudrice de' monaci e sostegno de' poveri. Decaduto dunque Rufino 
dalle concepute sue speranze, e temendo dall'un canto l'ascendente 
dell'eunuco Eutropio, e dall'altro l'armi di Stilicone suo avversario, fu 
comunemente creduto [Orosius, lib. 7, cap. 37. Claud., in Rufin.] ch'egli movesse gli 
Unni e i Goti a prendere l'armi contra del romano imperio, avvisandosi di 
potere in quella turbolenza far meglio i fatti propri, ed occupar anche il soglio 
imperiale. Non sarebbe impossibile che i suoi malevoli avessero accresciuti 
dipoi i suoi reati, con ispacciar lui autore di questa pretesa tela, cagione, per 
quanto fu detto, della sua total rovina. Comunque sia, mossi gli Unni, fecero 
un'irruzione nell'Armenia, e diedero il sacco a varie Provincie d'Oriente 
[Socrat., lib. 6, cap. 1. Sozom., lib. 8, c. 1.], con ispandere il terrore sino alla Palestina, 
dove dimorava allora s. Girolamo /Hier., Epis. II.]. Nello stesso tempo i Goti, 


esistenti nella Tracia e nelle vicine provincie di qua dal Danubio, sotto il 
comando di vari lor capi, uno dei quali ero Alarico, di cui avremo a favellar 
non poco, con intelligenza di Rufino [Marcell. Comes, in Chron. Zosim., lib. 5, cap. 5.], Si 
scatenarono contra le provincie romane dell'Europa, saccheggiando la Tracia, 
la Mesia, la Pannonia. Di là entrarono nella Macedonia e nella Grecia, 
depredando tutto, giacchè (se pur fu vero) avea Rufino date segrete 
commissioni ad Antioco e Geronzio, suoi confidenti e governatori di quelle 
parti, di non far loro ostacolo alcuno. Arrivarono poi le loro scorrerie sino 
alle porte di Costantinopoli; ed allora fu che Rufino uscì dalla città vestito 
alla gotica, sotto pretesto di andare a trattar di pace, e fu ben accolto da essi; 
il che accrebbe i sospetti del progettato tradimento. 


Giunti questi funesti avvisi nelle Gallie, Stilicone, dopo aver confermata 
la pace coi Franchi ed Alamanni, coll'apparenza vistosa d'andare in soccorso 
d'Arcadio, ma con pensiero in fatti di abbattere Rufino, si mosse verso 
l'Illirico /Claud., in Rufin.], menando seco la maggior parte delle milizie che si 
trovavano nelle Gallie e nell'Italia, cioè quelle ancora che aveano seguitato 
Teodosio ed Eugenio nelle precedenti guerre. Avvertiti i Barbari [Rufin., lib. 2.] 
di tante armi volte contra di loro, si unirono tutti nella Tessalia, e Stilicone 
giunto in quelle parti, tali forze avea, che avrebbe potuto desertarli [Claud., de 
Laudib. Stilicon.J; ma eccoli venirgli un ordine di Arcadio, procurato do Rufino, 
di rimandargli tutta l'armata che avea servito a Teodosio suo padre. Ubbidì 
Stilicone, e gliela inviò insieme colla metà del tesoro di Teodosio. Ne costituì 
generale Gaina, di nazione Goto, e con lui segretamente manipolò la rovina 
dell'odiato Rufino, del qual disegno era complice e promotore anche l'eunuco 
Eutropio. Arrivò questa armata al luogo di Hebdomon fuori di Costantinopoli 
[Philostor., lib. 11, c. 5. Marcellin. Comes, in Chron. Zosim. Claudian.], € colà si portò per 
vederla l'Augusto Arcadio. Seco ero Rufino pomposamente vestito, il quale 
già avea fatto de' maneggi segreti con vari uffiziali per farsi proclamar 
Augusto. Vero o non vero che ciò fosse, fuor di dubbio è che quei soldati, 
dopo aver inchinato Arcadio, attorniarono Rufino, e sotto gli occhi del 
medesimo Augusto (e però non senza vitupero) il tagliarono a pezzi nel dì 27 
di novembre [Chron. Alexandr.]. La sua testa conficcata sopra di una picca fu 
portata a spasso per Costantinopoli. Allora saltarono fuori infinite accuse 
contra di lui; furono confiscati i suoi beni, e fatta festa dappertutto per la di 
lui sciagura. Sua moglie e una figliuola rifugiatesi in chiesa, ebbero dipoi la 


permissione di ritirarsi a Gerusalemme, dove terminarono in pace i lor giorni. 
Claudiano compose dipoi due suoi poemi contra di questo ambizioso 
ministro, degno certamente di quel fine, purchè sussistano i reati a lui apposti, 
e massimamente se fu vero che da lui procedesse la funestissima mossa dei 
Barbari. Sappiamo appunto che i Goti, non avendo più opposizione alcuna, 
portarono la desolazion per tutta la Grecia, distruggendo soprattutto le 
reliquie del paganesimo [Eunap., de Vitis Sophistarum. Phil. Zosim. Claudian.], giacchè 
eglino professavano la religion di Cristo, ma contaminata dagli errori 
dell'arianismo. Veggonsi poi nel Codice Teodosiano varie leggi pubblicate in 
quest'anno contra degli eretici e de' pagani da Arcadio, il qual sempre 
soggiornò in Costantinopoli [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.]. Altre ancora ne 
abbiamo spettanti all'imperadore Onorio, tutte scritte in Milano, a riserva 
d'una che ha la data di Brescia. Confermò egli tutti i privilegi alle Chiese 
cattoliche, sollevò la Campania, da un gran tributo; e con una costituzion 
generale accordò il perdono a chiunque avea preso l'armi in favore del tiranno 
Eugenio, e principalmente a Flaviano il giovane, figlio dell'altro che fu 
prefetto del pretorio, e partigiano spasimato di quell'usurpatore. L'anno è 
questo in cui santo Agostino fu ordinato vescovo d'Ippona [Prosper, in Chron. 
Cassiodorus, in Chronico.], oggidì Bona in Africa. 


CRISTO CCCXCVI. Indizione Ix. 
SIRICIO papa 12. 

Arcapio imperad. 14 e 2. 
Onorio imperadore 4 e 2. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO Arcapio Augusto per la quarta volta, e FLAVIO ONORIO 
Aucusto per la terza. 


Se Onorio Augusto dimorante in Milano prese il terzo consolato con 
quella solennità che Claudiano [Claud., de Consul. IV Honor.] descrive nel quarto 
suo, un mirabil concorso di gente da Roma e dalle provincie d'Occidente 
dovette vedersi in quella città nel primo di gennaio, e una straordinaria 
pompa. Continuò ancora per quest'anno Fiorentino ad esercitar la carica di 
prefetto di Roma, del che ci accertano le leggi del codice Teodosiano. Merita 
ben poi d'essere osservato ciò che scrive Simmaco [Symmachus, lib. 4, epist. 61.] 
(verisimilmente in quest'anno): cioè che un console surrogato, o sia 
sostituito, mentre nel giorno natalizio di Roma, o sia nel dì 21 di aprile, con 
gran pompa era condotto in essa Roma sopra un carro trionfale, ne cadde, e si 
ruppe una gamba: accidente che dai superstiziosi Romani fu preso per 
presagio di disgrazie in avvenire. Per tanti anni addietro non si trova 
menzione o vestigio di consoli sostituiti, che cotanto furono in uso sotto 
gl'imperadori pagani, se non che nelle Iscrizioni talun comparisce console 
ordinario: indizio che non erano cessati i sostituiti. E noi sappiamo di certo 


che san Paolino vescovo di Nola era stato console surrogato alcuni anni 
prima d'ora, come credo di aver dimostrato altrove [Anecdot. Latin., Dissert. IX ad s. 
Paulin.]. Nell'anno presente, per attestato dell'altro Paolino /Paulin., Vit. Sancti 
Ambros.], che scrisse la vita di santo Ambrosio, accadde, che mentre 
interveniva il popolo ad un magnifico combattimento di fiere mandate 
dall'Africa per celebrare il consolato di Onorio Augusto Stilicone conte, ad 
istanza di Eusebio prefetto del pretorio d'Italia, spedì dei soldati a prendere un 
certo Cresconio, reo di gravi delitti, che s'era ritirato in chiesa, ed avea 
abbracciato il sacro altare. Godevano anche allora le chiese il privilegio 
dell'immunità. Sant'Ambrosio che li si trovava in quel tempo con alcuni pochi 
ecclesiastici, cercò ben di difenderlo, ma non potè; del che sommamente egli 
s'afflisse, e pianse non poco davanti al medesimo altare. Ritornati poi che 
furono all'anfiteatro gli uffiziali che aveano condotto via Cresconio, e postati 
al luogo loro, avvenne che alcuni liompardi sbucati nella platea, con un salto 
arrivarono sopra le sbarre, e lasciarono malamente graffiati e feriti que' 
medesimi uffiziali: il che osservato da Stilicone, cagion fu che egli, fatta 
penitenza del fallo, soddisfacesse al santo arcivescovo, nè gastigasse dipoi il 
delinquente. 


Era ben riuscito a questo generale di atterrar nell'anno precedente il suo 
emulo Rufino, figurandosi forse di poter mettere le mani anche nel governo 
dell'orientale imperio a tenore delle sue pretensioni. Ma insorse nella corte 
d'Arcadio un competitore anche più potente dell'altro, cioè l'eunuco Eutropio, 
che tosto fece argine ai disegni di Stilicone. Intanto i masnadieri goti 
seguitavano a devastare la Grecia. Ancorchè questa fosse della giurisdizion di 
Arcadio, non lasciò Stilicone di voler passare con assai forze sopra una flotta 
di navi, che approdò nel Peloponneso, o sia nella Morea. Zosimo [Zosim.,, lib. 5, 
cap. 7.] scrive ciò fatto nell'anno precedente, ma, secondo Claudiano, ciò 
sembra avvenuto nel presente; e forse non sussiste ch'egli si fosse ritirato da 
quelle contrade. Gran copia di que' Barbari furono in vari incontri tagliati a 
pezzi, ed avrebbe Stilicone potuto farli perir tutti, se non si fosse perduto 
nelle delizie e nei divertimenti di buffoni e di donne poco oneste, concedendo 
nel medesimo tempo man larga ai suoi soldati di radere quelle poche sostanze 
che i Barbari aveano lasciate indietro. Grande ombra intanto e gelosia prese 
la corte di Costantinopoli di questi andamenti di Stilicone, e più ne prese 
Eutropio, siccome ben conoscente degli ambiziosi disegni di questo generale, 


e però si pensò quivi al riparo. S'erano ritirati i Goti nell'Epiro, e lo 
distruggevano. Arcadio, per consiglio de' suoi, maneggiò e conchiuse con 
loro un trattato di pace, ed accettò da lì a non molto Alarico per generale 
dell'armi sue: con che cessò la paura del barbarico potere. Un passo più forte 
fece dipoi (non so dir se in questo, o nell'anno seguente) con dichiarare 
Stilicone perturbatore delle giurisdizioni altrui, e nemico pubblico e con 
occupar tutti i beni, cioè le terre ed il palazzo ch'egli godeva in Oriente. 
Sicchè Stilicone altro non avendo fatto che aumentare alla Grecia i malanni 
cagionati dai Goti, fu obbligato a ritornarsene in Italia. Tali atti per 
conseguente introdussero della diffidenza e del mal animo fra i due fratelli 
Augusti, benchè il maggior fuoco consistesse nel vicendevol odio dei due 
principali ministri e favoriti, cioè di Stilicone e di Eutropio. Claudiano [Claud., 
de Laud. Stiliconis.] lascia intendere che si giocò dipoi ancora d'occulte insidie 
contro la vita di Stilicone, e per corrompere i generali di Onorio, essendosi 
intercette lettere che scoprirono gl'intrighi segreti. Intanto uno de' principali 
studi dell'eunuco Eutropio era quello di levarsi d'attorno le persone di credito, 
e chiunque potea fargli ombra, ed intorbidar la felicità del suo comando [Idem, 
in Eutropium, lib. 1.]. Forse circa questi tempi egli trovò le maniere per far 
cacciare in esilio Timasio, valoroso general dell'armate, ed Abondanzio già 
stato console [Zosim., lib. 5, cap. 11.], con inventar cabale e false accuse, e trovar 
persone infami che tenevano mano a tutte le sue iniquità. Sotto un principe 
debole possono tutto i ministri cattivi. Molte leggi abbiamo dei due Augusti 
in quest'anno [Gothofred., Chron. Cod. Theod.], la maggior parte nondimeno di 
Arcadio, date in Costantinopoli. Alcune d'esse contro degli eretici, altre 
perchè non sia fatto aggravio ai giudici, altre perchè i magistrati spediscano 
prontamente le cause criminali, acciocchè non marciscano nelle prigioni i 
poveri carcerati. 


CRISTO CCCXCVII. Indiz. x. 
SIRICIO papa 13. 

Arcapio imperad, 15 e 3. 
Onorio imperadore 5 e 3. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO CEsARIO e NonIO ATTICO. 


Console per l'Oriente fu Cesario. Viene appellato dal padre Pagi [Pagius, 
Critic. Baron.] prefetto della città di Costantinopoli; ma chiaramente risulta dalle 
leggi del codice Teodosiano, ch'egli era prefetto del pretorio d'Oriente. 
Perchè in Roma una iscrizione si trova, dedicata alla madre degli dii da 
Clodio Ermogeniano Cesario, uomo chiarissimo, il Reinesio [Reines., Ep. LXIX.] 
si avvisò che tali fossero i nomi di questo console; nel che fu seguitato dal 
Relando [Reland., in Fast.]. Ma Cesario console di questo anno dimorava in 
Oriente, e nulla avea che fare in Roma, e conseguentemente non si può dire 
spettante a lui quel marmo. Attico fu console per l'Occidente. Quali ho io 
posto i nomi di questi consoli, tali si trovano in due iscrizioni da me date alla 
luce /Thes. novus Inscript., pag. 394.]. Gran perdita fece nell'anno presente la Chiesa 
di Dio e di Milano per la morte dell'incomparabil arcivescovo di quella città, 
cioè di santo Ambrosio, accaduta nel dì 4 d'aprile, in cui correva allora il 
sabato santo. Le sue rare virtù, gloriose azioni e miracoli, si leggono nella di 
lui vita, scritta da Paolino suo diacono /Paulin., Vit. Sancti Ambros.], dall'Herman e 
dal Tillemont. V'ha chi riferisce all'anno seguente la di lui morte: ma le 


ragioni addotte dal padre Pagi, sufficienti sono a stabilirla nel presente. 
Seguitava l'Augusto Onorio a tener la sua corte in essa città di Milano, come 
consta da varie sue leggi [Gothofr., Chron. Cod. Theodos.] di quest'anno pubblicate 
ivi, contandosene una sola data in Padova nel mese di settembre. Noi 
troviamo in esse stabiliti i privilegi e le esenzioni delle persone ecclesiastiche, 
e nominatamente del romano pontefice; saggi regolamenti per la quiete e 
maestà della città di Roma; e per mantenere in essa l'abbondanza del grano. 
Insorse in quest'anno un pericoloso turbine contra di esso Augusto 
nell'Africa. Il grado di conte e generale delle milizie di quelle provincie era 
da molto tempo esercitato da Gildone, personaggio africano, e fratello di quel 
medesimo Fermo che noi vedemmo ribellato all'imperio l'anno 375. Perchè 
egli aveva ben servito ai Romani contra d'esso suo fratello, fu promosso agli 
onori, ed arrivò ad ottenere l'importantissimo comando suddetto. Ma costui, 
se non falla Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chronic.]J, era pagano, e 
certamente i suoi costumi tale il davano a divedere. Secondo Claudiano 
[Claud., de Bello Gildonis.], l'avarizia, la crudeltà e la lussuria più stomacosa, 
tuttochè egli si trovasse in età avanzata, davano negli occhi di ognuno, e 
faceano gemere que' popoli che per dieci o dodici anni ebbero sulle spalle 
questo cattivo uffiziale. Sant'Agostino [August., Ep. LXXXVII. et in Joh. Homil. V.] 
attesta anche egli che le di lui scelleraggini erano famose dappertutto. A 
compierle vi mancava la perfidia ed infedeltà verso il sovrano, ed egli a 
questo anche pervenne. Allorchè seguì la ribellione di Eugenio, già dicemmo 
che Teodosio Augusto con tutti gli ordini a lui inviati di venire in soccorso 
suo, non fu punto ubbidito, perchè il malvagio uomo avea risoluto di 
aspettare la decision della guerra, per seguitar poi chi restava vittorioso. Ebbe 
la fortuna che Teodosio sopravvisse poco, perchè certo ne avrebbe ricevuto 
da lui il meritato castigo. 


Ora costui, dopo la morte di esso Teodosio, durante qualche tempo 
riconobbe per suo signore Onorio Augusto, alla cui giurisdizione apparteneva 
l'Africa tutta. Quindi cominciò delle novità. Eutropio, padrone della corte di 
Arcadio, e nemico di Stilicone, non cessava /Claud., in Eutrop. Zosim., lib. 5, cap. 11.] 
di attizzar il fuoco fra i due fratelli Augusti, e conoscendo che arnese cattivo 
fosse Gildone, si diede a lusingarlo con sì buon successo, che il trasse ad 
abbandonare Onorio, e a sottomettere l'Africa ad Arcadio [Orosius, lib. 7, cap. 36.1]. 
Fu nondimeno creduto che le mire di Gildone tendessero a rendersi signore 


assoluto delle provincie africane, senza dipendere da alcuno dei fratelli 
Augusti: cosa da lui riputata facile, stante la poco buona intelligenza che 
passava fra loro; oltre di che, li riputava egli come due fanciulli, da non 
prendersi punto soggezione di essi. Non prese già costui il titolo di re, come 
avea fatto Fermo suo fratello; ma non perciò lasciava di farla da re colle 
opere [Claud., de Bello Gildonis.], e teneva in piedi una possente armata di fanti e 
cavalli, mantenuta ed arricchita colle spoglie de' più facoltosi di quelle 
contrade. Da' suoi fedeli avvertito Onorio di tali andamenti del perfido 
Gildone, spedì al senato di Roma le memorie e pruove dei di lui delitti 
[Symmachus, lib. 4, epist. 4.], per le quali fu egli dichiarato nemico pubblico, e 
pubblicata la guerra contro di lui. Ma Gildone l'avea già cominciata contro la 
stessa Roma col non permettere che vi si conducesse grano per mare: cosa 
che accrebbe la carestia in quella gran città, tribolata dalla fame per altre 
precedenti disgrazie. Convenne dunque ricorrere al rimedio di formare una 
flotta ricca di molte vele, per menarne dalla Francia e dalla Spagna. In questo 
medesimo tempo Stilicone [Claud., in Eutrop.] si applicò con tutta diligenza a fare 
i preparamenti opportuni di gente, navi e danari per liberar l'Africa da questo 
tiranno. Il senato romano intanto non mancò d'inviar ambasciatori ad 
Arcadio, per pregarlo di lasciar l'Africa a chi ne era legittimo padrone, e di 
non mischiarsi nella protezion di Gildone, procurando insieme di rimettere la 
buona armonia fra lui e l'Augusto suo fratello. Per la maggior parte di 
quest'anno si fermò esso Arcadio in Costantinopoli, e solamente nella state 
andò a villeggiare ad Ancira capitale della Gallizia [Gothofred., Chron. Cod. 
Theodos.]. Molte leggi di lui si veggono contro chi entrasse per danaro nelle 
cariche della corte; editto che non si sa intendere come uscisse, quando vi 
dominava Eutropio, accusato da Claudiano, da Zosimo e da altri per 
venditore de' governi e degl'impieghi. Decretò la pena della vita contro i 
pubblicani ch'esigessero più delle tasse prefisse alle pubbliche imposte. Volle 
ancora che per riparar le strade, i ponti, gli acquidotti e le mura delle città, si 
servissero i governatori dei materiali di diversi templi di gentili ch'erano stati 
demoliti: con che la distruzione dell'idolatria anche per questo conto tornò in 
utilità del pubblico. 


CRISTO CCCXCVII. Indiz. XI. 
ANASTASIO papa 1. 

Arcapio imperadore 16 e 4. 
Onorio imperadore 6 e 4. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO Onorio Augusto per la quarta volta, e FLAviIo EUTICHIANO. 


L'imperadore Onorio procedette console in Milano per la quarta volta. 
Flavio Eutichiano (che così si trova egli nominato in una inscrizione [Thesaur. 
novus Inscrip., pag. 194.]) fece la solennità del suo consolato in Costantinopoli, 
siccome console orientale. Era nel medesimo tempo prefetto del pretorio di 
Oriente, perchè non sussiste, come fu d'avviso il Tillemont, che quella 
prefettura fosse allora appoggiata a Cesario [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.]. Le 
leggi di Arcadio Augusto pertinenti all'anno presente quasi tutte son date in 
Costantinopoli, una in Nicea di Bitinia ed un'altra in Minizo della Galizia. 
Ordinò esso Augusto che fosse lecito ai Giudei di prendere i loro patriarchi 
per arbitrii nelle lor liti civili, e che i giudici dovessero eseguire i laudi 
proferiti da essi: il che con altra legge promulgata in quest'anno fu 
medesimamente conceduto ai vescovi della Chiesa cattolica. Contra degli 
eretici eunomiani e montanisti uscirono rigorosissime pene, ed altre ancora 
contro gli uffiziali militari che permettevano ai soldati di pascolare i lor 
cavalli nelle praterie dei particolari. Ma più delle altre leggi strepito fece una 
data nel dì 27 di luglio, di cui parla anche Socrate [Socrat., I. 6, cap. 5.], come 


procurata e voluta da Eutropio, ministro onnipotente nella corte di Arcadio. 
In questo anno fu essa pubblicata, e non già nel 396, come stimò il Tillemont 
[Tillemont, Mémoires des Empereurs.], citando Sozomeno [Sozom., lib. 8, cap. 7.], perchè 
tanto questo storico, quanto Socrate attestano che non molto dappoi la 
vendetta di Dio cadde sopra il medesimo Eutropio. Questa legge fu che a 
niuno ricercato dalla giustizia fosse lecito il rifugiarsi nelle chiese, e che 
questi tali avessero da estrarsi di là per forza, e dovessero anche più 
severamente essere puniti per sì fatto ricorso. Troppi nemici si andava ogni dì 
facendo colla sua prepotenza ed avidità l'iniquo Eutropio, ed egli non voleva 
che alcuno fosse salvo dalle sue mani. È sembrato e sembra a molte savie 
persone, essere cosa ingiusta che le chiese di Dio servano di asilo e 
protezione ai malfattori che turbano la quiete del pubblico, ma giusta, per lo 
contrario, che sieno il rifugio dei miserabili. Certamente pare che non possa 
neppur piacere a Dio l'impunità dei gravi misfatti con malizia commessi, 
perchè troppo incomodo e danno proviene ai comuni dal sofferire nel loro 
seno certe erbe cattive, e si dee aver più carità ad un popolo intero che ad un 
particolare scellerato. E quando pur anche sia convenevole ammettere un 
asilo per cadauna città e terra, di cui godano varii delinquenti, non si 
dovrebbe permettere tanta moltiplicità d'altri asili, quanta è dappertutto la 
copia delle chiese e degli oratorii. Permise Iddio che non istesse molto lo 
stesso Eutropio a provar egli stesso l'ingiustizia di questa esorbitante legge; e 
ciò avvenne nel seguente anno. Varie appendici ancora conteneva il 
medesimo editto, e fra le altre cose era proibito ai debitori di qualunque fatta 
il godere della immunità de' sacri luoghi; e qualora gli ecclesiastici alla prima 
chiamata non li consegnavano alle mani della giustizia, erano costretti gli 
economi delle chiese a pagar quei debiti col danaro delle chiese medesime. 
Ma perchè questo ed altri capi della legge suddetta oltrepassavano le misure 
del giusto, della carità e del decoro della casa di Dio, fu poi da altre 
susseguenti riformata e corretta. 


Noi lasciammo Stilicone conte, e generalissimo dell'Augusto Onorio, 
tutto affaccendato nell'armamento per procedere contra di Gildone conte, 
usurpatore dell'Africa; quando la fortuna gli presentò un buon regalo [Zosim., 
lib. 5, cap. 11. Orosius, lib. 7, cap. 36. Claud., de Laud. Stilic.]. Avea Gildone un fratello, 
appellato Masceldel o Mascezel, di professione cristiano, il quale, tra perchè 
vide in pericolo più volte la vita sua per le barbarie del fratello, e perchè non 


volle aver parte alla ribellione da lui meditata, se ne fuggì in Italia alla corte 
imperiale. Restarono due suoi figliuoli in Africa uffiziali di milizie; Gildone 
per vendetta amendue li fece uccidere: il che fu una lettera di maggiore 
raccomandazione per Mascezel appresso di Stilicone. Destinato questo 
Africano per capitan generale dell'armata allestita contra di suo fratello, fece 
vela con una possente flotta da Pisa, non ancor venuta la primavera di 
quest'anno. Abbiamo da Orosio che in passando Mascezel in vicinanza 
dell'isola della Capraia, dove, abitava allora un gran numero di santi romiti, si 
fece sbarcare colà, e siccome egli ero cristiano, così tanto fece colle sue 
preghiere, che indusse alcuni di que' buoni servi di Dio ad andar seco in 
quella spedizione. La lor compagnia, le preghiere, i digiuni, ch'egli con lor 
faceva, e il cantar egli de' salmi con essi, furono quell'armi, nelle quali egli 
maggiormente ripose la speranza della vittoria. Sbarcò l'esercito romano 
nell'Africa, e si accampò nella Numidia fra Tebaste e Metredera; ma poco 
tardò ad accorgersi della sua debolezza in confronto di quello che dalle molte 
nazioni africane aveva ammassato Gildone [Claud., de Laud. Stiliconis.]. Scrivono 
ch'egli menò in campo settanta mila combattenti, con deridere per 
conseguente il poco numero de' Romani, e con vantarsi di farli tutti calpestare 
dalla sua cavalleria [Paulin., Vit. s. Ambros.]. In fatti Mascezel, ben pesate le 
strabocchevoli forze nemiche, ad altro non pensava che a ritirarsi, quando una 
notte, per attestato di Paolino nella vita di san Ambrosio, gli apparve in sogno 
questo santo arcivescovo con un bastone in mano. Si gittò a' suoi piedi 
Mascezel, ed il santo col bastone tre volte picchiò in terra dicendo: Qui, qui, 
qui, e disparve. Prese da tal visione il generale gran fidanza della vittoria in 
quel medesimo sito, e fra tre dì; e però stette saldo. Dopo aver dunque passata 
la notte precedente al terzo giorno [Orosius, lib. 7, cap. 36. Marcell. Comes, in Chronic.] 
in pregar Dio e salmeggiare, ed essersi munito col sacramento celeste, fatto 
giorno, mise in armi le sue genti per ben ricevere i nemici che si 
appressavano. Forse era sul fine di marzo. Alle prime schiere di Gildone, 
nelle quali s'incontrò, parlò di pace; ma perchè da uno degl'alfieri avversarii 
gli fu riposto con insolenza, gli diede un colpo di spada nel braccio, per cui la 
di lui bandiera si abbassò. Coloro che erano più addietro, mirando quel segno, 
ed avvisandosi che i primi si fossero renduti, calarono anche essi a gara le 
loro insegne, a si arrenderono a Mascezel. Probabilmente erano milizie 
romane costoro. I Barbari, veggendosi così abbandonati dai primi, presi dalla 
paura, dopo qualche leggiero combattimento, voltarono tutti le spalle [Claud., 


de Laud. Stiliconis.]. Ebbe Gildone tempo da fuggire in una nave, ma sorpreso da 
burrasca, fu suo malgrado spinto al porto vicino ad Ippona, dove gli vennero 
messe le mani addosso. Esposto agli scherni del popolo, fu poi cacciato in 
prigione, dove fra pochi giorni si trovò strangolato, per quanto si disse, di 
propria mano, senza che suo fratello Mascezel, ch'era lungi di là, venisse a 
sapere il gastigo datogli da Dio, se non dopo il fatto /Idacius, in Chron.]. In questa 
miracolosa maniera si dissipò quel temporale, e tornò l'Africa alla quieta 
primiera. Zosimo [Zosimus, lib. 5, cap. 12.] in due parole scrive che Gildone 
rimasto in una campale giornata sconfitto dal fratello, per non cadere in mano 
di lui, s'impiccò per la gola. Ma Paolo Orosio, che pochi anni dopo fu in 
Africa, ed informossi ben del fatto, e Paolino scrittore contemporaneo della 
vita di sant'Ambrosio, e Marcellino conte, ci assicurano che la faccenda passò 
come abbiam detto, sicchè in Roma nello stesso tempo fu portata la nuova 
dello sbarco de' nemici, e della presa di Gildone. I beni di costui, ch'erano 
immensi, e di assaissimi complici suoi, rimasero preda del fisco. La moglie e 
la sorella di lui si ritirarono a Costantinopoli, dove Salvina di lui figlia era 
maritata con un cugino germano di Arcadio Augusto, chiamato Nebridio. 
Queste donne si veggono lodate dipoi da san Girolamo /Hieron., in Epist.] e da 
Palladio [Pallad., in Dialog.] per la loro pietà. Tornossene Mascezel vittorioso a 
Milano, dove fu accolto con assai carezze, e caricato di speranze da Stilicone. 
Ma o sia ch'egli pretendesse troppo, e che Stilicone, uomo tutto di mondo, 
nulla volesse dargli, abbiamo da Zosimo che Stilicone se ne sbrigò in una 
barbarica forma; perchè un dì cavalcando in sua compagnia con altri molti, 
Mascezel, nel passare sopra il ponte di un fiume, egli fu, per ordine di 
Stilicone, rovesciato nell'acqua, dove miseramente perì. Orosio [Orosius, lib. 7, 
cap. 36.] aggiugne essersi egli insuperbito forte dopo la vittoria suddetta, e che 
più non curando la compagnia dei servi del Signore, osò anche violare il 
rispetto dovuto alle chiese, con estrarne per forza persone colà rifugiate, 
probabilmente complici di Gildone, ed aver egli perciò irritata la giustizia di 
Dio. Ma non lasciò per questo di dar negli occhi di ognuno la perfidia ed 
ingratitudine di Stilicone. 


Sempre più intento questo ministro, siccome arbitro della corte di Onorio, 
a stabilir la propria fortuna e possanza, non era ancor giunto esso Augusto 
all'età di quattordici anni [Claud., de Laudib. Stilicon. Zosim., lib. 5, cap. 12.], quando gli 
fece prender per moglie Naria figliuola sua, e di Serena cugina del medesimo 


Onorio, ancorchè neppur essa fosse in età nubile. Allorchè fu portata a 
Milano la nuova della disfatta di Gildone, si facevano tuttavia le allegrezze 
per tali nozze, nozze celebrate da Claudiano con un poema, e colla predizione 
di molti re che ne doveano nascere. Ma Claudiano era poeta, e non profeta: 
del che meglio si accorgeremo andando innanzi. Nel dì 26 di novembre 
dell'anno presente [Anast., Bibliothec. Baronius, Pagius, Papebrochius, etc.] terminò 
Siricio romano pontefice la sua gloriosa vita, con avere meritato per le sue 
molte virtù d'essere annoverato fra i santi. Della durazion del suo pontificato 
già parlammo di sopra in riferir la sua elezione. Ebbe per successore nella 
sedia di san Pietro Anastasio di nazione Romano. Non abbiamo lumi 
sufficienti dalla storia per intendere meglio ciò che circa questi tempi 
Claudiano [Claud., de Laudib. Stilicon.] accenna delle azioni di Onorio Augusto e di 
Stilicone suocero suo, dicendo ch'erano occupati a ricevere le sommissioni 
degli Alamanni, Svevi e Sicambri. V'ha una legge [L. Quoniam de Censitor. Cod. 
Theodos.] di questo imperadore, data nel dì 5 d'aprile dell'anno seguente, dove 
si parla di Barbari di diverse nazioni passati ad abitar nel paese romano. 
Questi tali venivano chiamati nelle Gallie Leti; e le terre che loro si davano da 
coltivare portavano il nome di letiche, con obbligo imposto ad essi di servire, 
occorrendo, nell'armate dell'imperadore, e per conseguente erano specie di 
benefizii o feudi. Gran dubbio ho io che i Liti o Lidi più volte nominati nei 
Capitolari di Carlo Magno, e che, secondo le prove da me addotte altrove 
[Antiquit. Italic. Tom. I, Dissert. XV.], non erano servi, ma uomini liberi, potessero 
essere gli stessi che Leti di questi tempi, avendo potuto durare il lor nome 
sino al secolo nono. Essendo mancato di vita nel settembre del precedente 
anno Nettario arcivescovo di Costantinopoli [Marcellinus Comes, in Chronic. Socrati, 
lib. 6, cap. 2.], san Giovanni Grisostomo fu nel dì 26 di febbraio dell'anno 
presente posto in quella cattedra con applauso di tutto il popolo. Questa fu 
una delle più lodevoli azioni che mai si facesse Eutropio, da noi veduto 
direttor supremo della corte di Arcadio Augusto. Imperciocchè egli fu quegli 
che fece venir da Antiochia questo santo e mirabil ingegno, e procurò che in 
lui cadesse l'elezione per l'arcivescovato di Costantinopoli. Felice sarebbe 
stato costui [Chrysost., Orat. in Eutrop.] Se avesse saputo profittare dell'amicizia di 
questo incomparabile dottor della Chiesa di Dio, il quale non mancò di fargli 
conoscere la vanità delle speranze umane, fondate sopra illustri dignità e 
sopra molte ricchezze; ma egli, ubbriaco della sua grandezza e cieco nella 
fortuna presente, si dovette ridere di lui, con giungere poi nel seguente anno a 


disingannarsi, ma senza che punto gli giovasse un tal disinganno. Teofane 
[Theoph., in Chronogr.] osserva che Libanio sofista pagano, interrogato prima di 
morire, chi dovesse a lui succedere nella scuola, rispose: Io direi Giovanni 
(appellato dipoi Grisostomo) se non ce l'avessero rubato i Cristiani; tanto era 
fin d'allora stimato il suo ingegno, prezzata la sua eloquenza. 


CRISTO CCCXCIx. Indizione xII. 
ANASTASIO papa 2. 

Arcapio imperadore 17 e 5. 
Onorio imperadore 7 e 5. 


Anno di 


Consoli 


EuTROPIO e FLAVIO MALLIO TEODORO. 


Questo Teodoro, console cristiano per l'Occidente, è celebre per le lodi a 
lui date da Claudiano nel suo Panegirico [Claud., de Consul. Theod.], in occasione 
di questo consolato, aveva anche sant'Agostino a lui dedicato nell'anno 386 il 
suo libro della Vita beata. Fra lui e Simmaco senatore passava stretta 
amicizia. Dopo aver egli sostenuto varie illustri cariche, e specialmente quella 
di prefetto del pretorio d'Italia, giunse nell'anno presente al colmo degli onori, 
perchè fatto degno della trabea consolare. Eutropio, console per l'Oriente, 
quel medesimo eunuco è di cui tante volte abbiam parlato, già divenuto 
maggiordomo ed arbitro della corte dell'imperadore Arcadio, la cui 
ambizione non mai paga, per attestato di Filostorgio [Philostorg., lib. 11, cap. 4.] e 
di Claudiano [Claud., in Eutrop., lib. 2.], portò quell'Augusto a dargli anche il titolo 
di patrizio e di padre dell'imperadore, e finalmente a disegnarlo consolo per 
l'anno presente. Al dir di Claudiano, Stilicone non permise che questo mezzo 
uomo fosse riconosciuto per console nell'Occidente. Perciò si trovano 
inscrizioni, dove il solo Teodoro è nominato console. Una legge 
dell'imperadore Onorio nel Codice Teodosiano [Gothofred., in Chronol. Cod. 


Theodos.] ci fa vedere in quest'anno prefetto di Roma Flaviano. Le altre leggi 
del medesimo Augusto cel rappresentano ora in Milano, ed ora in Ravenna, 
Brescia, Verona, Padova ed Altino. In esse veggiamo ordinato [L. 4, de itiner. 
munien. Cod. Theodos.], che pel risarcimento delle pubbliche strade ognun sia 
tenuto a concorrere, non volendo che alcuno, e neppure gli uffiziali della 
corte, e neppur le terre proprie dello stesso principe godessero per questo 
riguardo esenzione alcuna. Cagione eziandio di gravissimi lamenti nella 
Gallia erano le protezioni dei grandi, e i privilegi e le esenzioni concedute a 
non pochi, i quali perciò non pagavano i tributi, vegnendo con ciò le persone 
deboli ad essere aggravate tanto per la parte de' paesi pubblici a loro 
spettante, quanto per quella che non pagavano le persone forti: disordine non 
ignoto ad altri paesi e ad altri tempi. Con suo editto [L. 26, omni amoto de Annona et 
Tribut. Cod. Theodos.] ordinò Onorio che niuno per questo conto potesse allegar 
esenzioni, e che qualsivoglia suddito fosse astretto al pagamento di tutte le 
pubbliche imposte a rata de' suoi beni. Ma questa legge in pratica si trovò 
simile alle tele de' ragni che fermano i piccioli insetti, ma non già i grossi 
augelli; e col tempo fece perdere le Gallie al romano imperio. Confermò per 
lo contrario l'Augusto Onorio i lor privilegii alle chiese, e pubblicò nuovi 
ordini contro l'esecrabil setta dei Manichei. Altre leggi ancora abbiamo tanto 
di esso Onorio, quanto di Arcadio suo fratello intorno ai pagani. In una 
Arcadio ordina che si demoliscano i templi de' gentili che si trovino alla 
campagna, acciocchè si levi il nido, alla superstizione [Vide lib. 16, tit. 10, Cod. 
Theod.]. Opinione d'uomini dotti è stata che il nome di pagani fosse dato 
agl'idolatri, appunto perchè, non potendo esercitar nella città i lor sacrifizii e 
riti superstiziosi, si riducessero a farli alla campagna. Con altra legge Onorio 
Augusto proibisce i sacrifizii e i riti profani, ma non vuol che si distruggano 
gli ornamenti delle pubbliche fabbriche. Poscia permette ai pagani le 
adunanze, conviti ed allegrie loro solite, purchè non intervenga sacrifizio nè 
superstizione alcuna già condannata. Per altro abbiamo da Idacio [Idacius, in 
Fast.], da Prospero Tirone [Prosper Tiro, in Chron.] e da sant'Agostino [August., de 
Civit. Dei, lib. 8, cap. 33.], che in questi medesimi tempi si fece un grande 
abbattimento di templi de' gentili, intorno a che molto hanno detto il cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl.], il Pagi [Pagius, Crit. Baron.] @ il Tillemont [Tillemont, 
Mémoires des Empereurs.]. A me basta di averne dato un cenno. 


Godè ben l'Occidente per l'anno presente un'invidiabil pace, ma non già 


l'Oriente, dove Gaina, goto ed ariano, mosse delle gravi tempeste. Costui, che 
era stato il principal arnese per abbattere Rufino ed innalzar Eutropio, 
ancorchè fosse ricompensato col grado di generale della fanteria e cavalleria, 
pure da smoderata ambizione invasato, riputava troppo inferiore al suo merito 
un tal guiderdone [Zosimus, lib. 5, cap. 13.]. Soprattutto mirava egli con isdegno ed 
invidia Eutropio, nel cui seno colavano tanti onori e tante ricchezze, e però 
concepì il disegno di atterrar quest'altro idolo maestoso della corte [Socrat., lib. 
6, cap. 6. Sozom., lib. 8, cap. 4.], per desiderio ed anche speranza di fondare sopra la 
di lui rovina l'accrescimento della propria autorità e fortuna. Ad effettuar 
questo disegno gli si presentò un efficace strumento, cioè Tribigildo conte, 
goto anch'esso di nazione, parente suo, che comandava allora ad un corpo di 
Ostrogoti nella Frigia, ed era disgustato con Eutropio. Con costui 
segretamente s'intese Gaina per quello che si avea da fare; e fu ben servito. 
Appena ritornato Tribigildo nella Frigia, uniti i suoi Goti, e cominciata la 
ribellione, si diede a saccheggiar quel paese con tal crudeltà, che fin le donne 
e i fanciulli non erano salvi dalle loro spade, empiendo con ciò di terrore tutta 
l'Asia romana. Pare, secondo Zosimo /Zosim., lib. 5, cap. 17.], che questo 
temporale avesse principio nell'autunno del precedente anno, perchè Gaina 
non potea sofferire che l'odiato Eutropio fosse anche stato disegnato console. 
Ma Claudiano [Claud., in Eutrop.] lasciò scritto essere stata la primavera il tempo, 
in cui esso Tribigildo alzò bandiera contra dell'Augusto Arcadio. Indarmo 
Eutropio impiegò regali per quetare l'orgoglioso ribello. Veduto fallito questo 
ripiego, spedì poi Leone suo confidente con un corpo di milizie contra del 
ribello, ordinando nello stesso tempo a Gaina di custodir la Tracia e il mare, 
acciocchè a Tribigildo non nascesse voglia di voltarsi a Costantinopoli. V'ha 
chi pretende [Philostorg., lib. 5, cap. 8.] che lo stesso Gaina invitasse Tribigildo a 
venire, e che se costui veniva, la città di Costantinopoli col nemico in seno 
era spedita. Non osò tanto il ribello, ed amò piuttosto di volgersi a dare il 
sacco alla Pisidia. Intanto ebbe ordine Gaina di passar in Asia colle milizie. 
Passò, ma invece di procedere contra del palese nemico segreto suo amico, 
spedì Leone alla difesa della Panfilia. Per tutti i mestieri era buono questo 
Leone, fuorchè per quello della guerra, e però all'accorto Tribigildo che finse 
di fuggire, e l'addormentò, non riuscì poi difficile il tornargli 
improvvisamente addosso, e a mettere in rotta tulle le di lui brigate. Nel 
fuggire esso Leone s'intricò in una palude, ed ivi lasciò la vita: colpo che 
maggiormente accrebbe la paura, per non dir la costernazione nella corte 


d'Arcadio. Lo stesso iniquo Gaina non cessava di dipingere il male più grande 
di quel ch'era, arrivando insino a suggerire che altro rimedio non restava che 
di guadagnar colle buone Tribigildo, accordandogli le sue dimande, la 
principal delle quali era che gli si desse in mano Eutropio, come cagion di 
tutti i mali. Di qui scrive Zosimo [Zosim.,, lib. 5, cap. 17.] che venisse il precipizio 
di quel potente ministro. 


Furono altri di parere che da altra mano fosse dato il crollo [Chrysost., in 
Psalm. 44, et in Eutrop. Philostorg., lib. 11, cap. 8.]. Indubitata cosa è che Eutropio per la 
sua insoffribil boria, per l'insaziabil avidità, e perchè menava pel naso come 
un bufalo il debole imperadore, s'era tirato addosso l'odio e l'ira d'ognuno. 
Dio, che voleva in fine pagarlo per tanti torti da lui fatti alle chiese e ad ogni 
sorta di persone, permise che il forsennato superbo perdesse anche il rispetto 
ad Eudossia imperadrice, maltrattandola di parole, e giugnendo fino a 
minacciare di cacciarla di corte. Eudossia, donna risentita, e a questo affronto 
bollente di collera, corse tosto a prendere le due sue figliuole, cioè Flacilla 
nata nell'anno 397, e Pulcheria nata nel gennaio dell'anno presente [Marcellin. 
Comes, in Chronic. Chron. Alexandr.]J, e con esse andò a gittarsi a' piedi di Arcadio 
Augusto, domandando con alte grida e lagrime giustizia. A questo assalto 
Arcadio una volta si ricordò ch'egli era il principe. O sia che questo solo 
motivo il mettesse in collera contro di Eutropio, o che vi si aggiugnesse il 
desiderio di placare il ribello Tribigildo, massimamente in tempo che s'intese 
la morte di Sapore re di Persia ucciso dai suoi sudditi, e che veniva 
minacciata guerra da Isdegarde suo successore al romano imperio: fuor di 
dubbio è che fatto immantinente chiamar Eutropio, lo spogliò di tutte le sue 
cariche, e di tutti gli immensi beni malamente da lui acquistati, e il cacciò di 
palazzo [Chrysost., Orat. in Eutrop. et in Psalm. 44. Zosimus, lib. 5, cap. 18. Sozomenus, 
Claudian.]. Grande scena fu quella: sparì in un momento la grandezza 
immaginaria di questo castrone, e tanti suoi adoratori e adulatori 
l'abbandonarono, divenendo anche i più d'essi suoi schernitori e nemici. In 
istato sì abbietto mirandosi allora il non più baldanzoso Eutropio, e temendo 
del furore e dell'odio universale del popolo, altro scampo non seppe trovare 
che di rifugiarsi nella chiesa, e di correre ad abbracciare l'altare: avendo 
permesso Iddio che costui, dopo aver nell'anno addietro pubblicata la legge 
che vietava ai luoghi sacri di servire di asilo ai miserabili, riconoscesse il suo 
fallo, col bisogno di salvarsi in uno di que' medesimi templi. Intanto ognuno 


gridava contra di lui nelle piazze e nei teatri, e nella corte gli stessi soldati ad 
alta voce dimandavano la di lui morte; Gaina anch'egli facea premura, 
acciocchéè costui fosse bandito o punito con pena più convenevole a tanti suoi 
misfatti. Però Arcadio inviò una mano di soldati per estrarlo di chiesa. Loro 
animosamente s'oppose il santo arcivescovo Giovanni Grisostomo, in 
maniera che coloro irritati presero lo stesso sacro pastore, e il menarono con 
grande insolenza a palazzo, dove tanto perorò, che Arcadio restò non 
solamente persuaso di doversi permettere quell'asilo ad Eutropio, ma eziandio 
colle lagrime e con vive ragioni studiò di ammollir lo sdegno dei soldati 
inviperiti contra di lui [Chrysost. Zosimus. Suidas, in Lexico.]. Pochi giorni nondimeno 
passarono che Eutropio uscito di chiesa per fuggire, o trattone per forza, o 
ceduto con patto che fosse salva la di lui vita, fu relegato nell'isola di Cipri, 
ed ordinato che si levasse il suo nome dai Fasti consolari e dalle leggi, si 
abbattessero le sue statue, e si abolisse ogni altra sua memoria. Abbiamo una 
legge di Arcadio [L. 12, de Poenis, Cod. Theodos.], data nel dì 17 di gennaio 
dell'anno presente, dove si legge la di lui condanna: il che fece credere al 
Gotofredo [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.] @ al padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], che 
questa scena accadesse prima di quel giorno in questo medesimo anno. Ma, 
siccome osservò il Tillemont [Tillemont, Mémoires des Empereurs.], troppo forti 
ragioni abbiamo per giudicar fallata quella data quanto al mese, specialmente 
perchè Eudossia avendo partorita Pulcheria nel dì 19 di gennaio, non avrebbe 
potuto presentarla al marito Augusto, come vuol Filostorgio. Per conseguente 
sembra più verisimile che la di lui caduta s'abbia da riferire ad alcuni mesi 
dappoi, e forse dopo l'agosto. Non si sa quanto tempo durasse la relegazione 
di Eutropio in Cipri. Abbiamo bensì da Zosimo [Zosimus, lib. 5, cap. 18.] e da 
Filostorgio [Philost., lib. 11, cap. 6.], aver fatto tante istanze Gaina contra di lui, e 
suscitati accusatori, che in fine fu ricondotto da Cipri a Costantinopoli, e 
processato. Finalmente con uno di que' ripieghi che i politici san trovare per 
non mantenere i giuramenti, cioè dicendo che la promessa di salvargli la vita 
era solamente per Costantinopoli, il mandarono a Calcedone, dove gli fu 
mozzato il capo. Ed ecco qual fu il fine di un Eutropio eunuco, e già schiavo 
di Arenteo, giunto dal più basso e vile stato alla maggior grandezza, da 
un'estrema povertà ad incredibili ricchezze e ad una straordinaria potenza. Di 
rado le gran fortune, che non han la base sulla virtù, vanno esenti da 
somiglianti gravi peripezie. 


CRISTO CD. Indizione xI. 
ANASTASIO papa 3. 

Arcapio imperadore 18 e 6. 
Onorio imperadore 8 e 6. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO STILICONE ed AURELIANO. 


Chi fosse Stilicone console occidentale [Claud., de laud. Stiliconis, et in IV Consul. 
Honor.], non ha bisogno il lettore ch'io gliel ricordi. Quanto ad Aureliano 
console orientale, egli era prefetto del pretorio d'Oriente nell'anno precedente. 
Ho io altrove /Thesaur. Novus Inscript., pag. 394.] rapportata una iscrizione posta a 
Lucio Mario Massimo Perpetuo Aureliano console, immaginando che potesse 
parlarsi quivi di questo Aureliano. Meglio esaminandola ora, ritrovo che non 
può convenire a lui, essendo iscrizione spettante a Roma pagana, senza 
nondimeno sapere qual altro sito le si possa assegnare ne' Fasti consolari. 
Veggasi nulladimeno all'anno 223. Continuò Flaviano ad esercitar la 
prefettura di Roma. Poche leggi [Gothofred., Chron. Cod. Theodos.] di Arcadio 
Augusto si trovano sotto quest'anno, perchè egli ebbe altro da pensare in casa 
sua, siccome fra poco diremo: molte sì di Onorio imperadore, date le più in 
Milano, e l'altre in Ravenna, Altino, Brescia ed Aquileia, ma non senza 
qualche errore e confusione. Aspra è ben quella [L. 12, de Veter., Cod. Theodos.] 
emanata nel dì 30 di gennaio, in cui ordina che sieno arrolati nella milizia i 
Leti, Gentili, Alamanni e Sarmati, ed altri non avanzati in età, non troppo 


piccioli, non infermi, e i figliuoli de' veterani e i licenziati dalla milizia prima 
del tempo, e i passati dalla milizia al clero e all'impiego di seppellire i morti, 
pretendendo che questi non per motivo di religione, ma per poltroneria 
abbiano abbandonate l'armi. La ragione di questo rigoroso ordine ce la 
somministra la storia [Jordan., de Reb. Getic., c. 29.1. Abbiam fatta qualche 
menzione di sopra di Alarico, principe fra le nazioni dei Goti, non della 
famiglia Amala, ch'era la più nobile di tutte, ma di quella de' Balti (nome in 
lor lingua significante ardito), e nato verso le bocche del Danubio. Non era 
già costui pagano, come cel rappresenta il pagano poeta Claudiano [Claud., de IV 
Consulatu Honor.], perchè, per attestato di Orosio [Orosius, lib. 7, c. 37.] e di 
sant'Agostino, egli professava la religion cristiana, ma contaminata dal 
fermento ariano, come la maggior parte de' Goti praticava da molti anni 
addietro. Uomo feroce, e del mestier della guerra intendentissimo, il quale 
pieno di spiriti ambiziosi, anche molti anni prima di venir a gastigare i peccati 
dei Romani, si vantava che nulla egli crederebbe mai di aver fatto o vinto, se 
non prendeva la stessa città di Roma. Ciò si raccoglie da un poema di 
Claudiano /Claud., de Bello Getico.], composto molto prima ch'egli eseguisse 
questo suo disegno; e lo attesta anche Prudenzio [Prudentius, in Symmach.], 
parendo eziandio ch'egli tenesse d'esserne stato accertato da qualche oracolo. 
Nell'anno 396, siccome dicemmo, Arcadio per quetare i Goti che aveano fatta 
una terribile irruzione nella Grecia sotto il comando di esso Alarico, lo avea 
creato generale delle milizie nell'Illirico orientale; ed egli perciò abitava in 
quelle parti, cioè o nella Dacia, o nella Mesia inferiore, o pur nella Grecia e 
Macedonia. Giordano istorico [Jordan., ut supra.] pretende che rincrescendo a 
que' Goti, chiamati dipoi Visigoti, che sparsi per la Tracia e per l'Illirico 
dipendevano dallo stesso Alarico, di starsene oziosi, ed apprendendo per cosa 
pericolosa alla lor nazione lo impoltronirsi, crearono circa questi tempi per 
loro re il medesimo Alarico. Il disegno d'essi era di conquistar qualche regno, 
perchè loro parea una disgrazia lo starsene ne' paesi altrui mal veduti, e con 
pochissime comodità, quasi servi de' Romani. Chiaramente scrivono san 
Prospero [Prosper., in Chronico.] e il suddetto Giordano, che nel consolato di 
Stilicone e di Aureliano i Goti sotto il comando di Alarico e di Radagaiso 
entrarono nell'Italia. Che mali facessero (e certamente far ne dovettero) in 
queste parti, la storia nol dice. Abbiamo dal Natale VIII recitato da san 
Paolino vescovo di Nola [Paulin. Nolanus, Natal. vIn.] nel gennaio dell'anno 
seguente, che gran rumore faceva in Italia la guerra dei Goti, e che n'era 


sbigottito ognuno. Credesi ancora che dessero il guasto al territorio di 
Aquileia, e non apparisce che o spontaneamente o per forza ritornassero per 
ora indietro. Non sussiste già il dirsi dal suddetto Giordano che in questa 
prima visita i Goti andarono ad assediar Ravenna, dove s'era ritirato 
l'imperadore Onorio; perchè siamo assicurati dalle leggi del Codice 
Teodosiano, che Onorio nel verno venturo e per tutto l'anno seguente si fermò 
in Milano. 


Neppure ad Arcadio Augusto mancarono guai in Oriente durante questo 
anno. Pareva che dopo essere rimasta libera la di lui corte da quel mal arnese 
d'Eutropio, avessero da prendere miglior piega gli affari: ma si trattava di un 
imperadore buono da nulla, e intanto la caduta di Eutropio servì 
all'imperadrice Eudossia, tenuta bassa fin qui dal prepotente eunuco per 
innalzarsi, e sotto l'ombra di aiutar nel governo l'imbrogliato consorte [Zosim., 
lib. 5, cap. 23.]J, per tirare a sè quasi tutta l'autorità del comando. Donna superba 
e stizzosa; donna che voleva partire coi ministri ed uffiziali inigui il profitta 
delle loro ingiustizie; donna infine che sapea dominar sopra il marito, ma 
ch'era anch'essa dominata da una man di dame e da una frotta d'eunuchi, che 
gareggiavano insieme a chi potea far peggio per arricchirsi, con vendere le 
grazie, con usurpare i beni altrui, e commettere tali iniquità, che le 
mormorazioni e i pubblici lamenti erano divenuti uno sfogo incessante de' 
popoli afflitti. Per attestato della Cronica Alessandrina [Chronicon Alexandrinum.], 
solamente nel dì 9 di gennaio dell'anno presente a lei fu dato dal marito il 
titolo di Augusta. Ed essa poi nel dì 3 di aprile partorì la terza figliuola, a cui 
fu posto il nome di Arcadia. Da una lettera di Onorio Augusto si ricava che 
questa ambiziosa donna mandò la sua immagine per le provincie, come 
soleano fare i novelli Augusti: del che si dolse esso Onorio, come di una 
novità che avea dato da mormorare a tutti. A questi mali provenienti dalla 
debolezza del regnante se ne aggiunsero de' più strepitosi per la perfidia di 
Gaina, che eletto generale dell'armi romane, per difesa del romano imperio, 
altro non facea che segretamente macchinarne la rovina, conservando nel 
medesimo tempo le apparenze della fedeltà e zelo nel pubblico bene, e 
pensando che non si accorgesse la corte delle sue intenzioni e furberie. 
Pertanto egli maneggiò un accomodamento fra Tribigildo ed Arcadio: il che 
fatto, sì l'uno che l'altro colle loro armate s'inviarono alla volta di 
Costantinopoli, saccheggiando d'accordo il paese per dove passavano. 


Tribigildo voltò a sinistra, andando a Lampsaco nell'Ellesponto, e Gaina a 
dirittura passò a Calcedone in faccia di Costantinopoli, dove cominciò a 
scoprire i suoi perversi disegni. Per li movimenti di questi due barbari 
uffiziali si trovava in un gran labirinto Arcadio e il suo consiglio, perchè 
scorgevano il mal animo di Gaina, ed armata non v'era da potergli opporre. 
Spedì esso Augusto persone per dimandare a Gaina che pensieri erano i suoi 
[Socrates, lib. 6, c. 6.]. Rispose costui di voler nelle mani i tre principali ministri 
della corte, cioè Aureliano console di quest'anno, Saturnino stato console 
nell'anno 383, e Giovanni segretario il più confidente che si avesse Arcadio. 
Ci fa qui intendere il maligno Zosimo [Zos., lib. 5, cap. 18.] che dovea passare 
anche gran confidenza fra questo Giovanni e l'imperadrice Eudossia, perchè i 
più credeano che egli, e non già Arcadio, fosse padre di Teodosio II, principe 
che vedremo venire alla luce nell'anno seguente. Secondo Socrate, Gaina 
dimandò per ostaggi i suddetti ministri, mostrando probabilmente di non 
fidarsi dell'imperadore. Ma Zosimo con più ragione pretende che li volle per 
farli morire, perchè dovea loro attribuire i disordini presenti, o i mali uffizii 
fatti contra di lui. Tale era lo spavento di quel consiglio d'Arcadio, che 
s'indusse a sagrificare quegli onorati personaggi alla brutalità di Gaina; ed 
essi generosamente si esposero ad ogni rischio per la salute pubblica. Vuol 
Zosimo che la consegna di questi ministri si facesse dappoichè seguì 
l'abbocamento di Arcadio con Gaina. Socrate e Sozomeno [Sozom,, lib. 8, cap. 4.] 
la mettono prima. Certo è che san Giovanni Grisostomo [Chrysost., Tom. 5, Hom. 
LXXII.]J, siccome apparisce da una sua omilia, fece quanto potè per salvare 
almeno la vita a così illustri ministri; e in fatti Gaina volle ben che provassero 
l'orror della morte con farli condurre al patibolo; ma mentre il carnefice avea 
alzato il braccio per troncar loro il capo, fu fermato da un ordine d'esso 
Gaina, il quale si contentò di mandarli in esilio nell'Epiro; ma questi nel 
viaggio o per danari, o per altra loro industria, ebbero la sorte di fuggire, e di 
comparir poi a Costantinopoli contro l'espettazione d'ognuno. 


O prima o dopo di questo tragico avvenimento, il tiranno Gaina più che 
mai insolentendo, fece istanza che Arcadio Augusto, se gli premeva d'aver 
pace, passasse a Calcedone per trattarne a bocca con lui. D'uopo fu il povero 
imperadore inghiottisse ancora questo boccone e andasse a trovarlo. 
Nell'insigne chiesa di Santa Eufemia presso a quella città si abboccarono 
insieme, e vicendevolmente giurata buona amicizia tra loro, si convenne che 


Gaina deporrebbe l'armi, e tanto egli che Tribigildo andrebbono a 
Costantinopoli. Secondo Socrate [Socrat., lib. 6, cap. 6.], allora fu, e non prima 
come dicemmo di sopra, che Gaina fu dichiarato generale della fanteria e 
cavalleria romana, oltre al comando suo sopra un gran corpo de' Goti a lui 
ubbidienti. Di Tribigildo altro di più non sappiamo, se non per relazion di 
Filostorgio [Philostor., lib. 11, cap. 8.] ch'egli passato nella Tracia da lì a poco 
tempo perì. Quanto a Gaina non ebbe difficoltà di passare a Costantinopoli, 
orgoglioso per aver data la legge al regnante, ed ivi colla medesima altura 
pretese che si desse una chiesa ai suoi Goti ariani [Theod,, lib. 5, cap. 32.]; ma 
l'arcivescovo san Giovanni, imitando la costanza di santo Ambrosio, talmente 
gli fece fronte, che restarono vani tutti i di lui sforzi. Pare che tutti questi 
sconcerti succedessero nel mese di maggio. Ma poco durò la pace fatta con 
chi era di cuor doppio, e non istudiava se non cabale ed inganni. Perchè in 
Modena il nome di Gaino è in uso per dinotare i furbi ed ingannatori sotto la 
parola, ho io talvolta sospettato che da quel furfante Goto fosse proceduto 
questo titolo; ma sempre mi è paruto più probabile ch'esso venga da Gano, 
famoso ne' romanzi per le sue ribalderie, e finto ai tempi di Carlo Magno. Ora 
il malvagio Gaina generale dell'armi andò a poco a poco empiendo la città di 
Costantinopoli de' suoi Goti, e mandando fuori quanti più potè di soldati 
romani, ed anche delle guardie del palazzo sotto varii pretesti [Socrat., Sozomenus, 
Philost., ut sup.]. Era il suo disegno di mettere a sacco in una notte le botteghe 
degli orefici oppur dei banchieri, e di attaccare il fuoco al palazzo imperiale. 
Zosimo [Zosim., lib. 5, cap. 18.] scrive ch'egli mirava ad impadronirsi della città e 
ad usurpare il trono. Se ne avvidero quegli artisti, e stettero ben in guardia. 
Per conto del palazzo, andarono bensì per più notti i suoi satelliti per 
incendiarlo; ma sempre vi trovarono una buona guardia di soldati, benchè 
non ve ne dovesse essere, con aver poi tenuto per fermo il popolo che quei 
fossero soldati fatti comparire da Dio per difesa del piissimo imperadore 
Arcadio. Se ne volle chiarire lo stesso Gaina, e trovò che tale era la verità, 
con immaginarsi poi che Arcadio avesse fatto venire segretamente delle 
milizie per valersene contra di lui, le quali stessero durante il giorno nascose. 


Fu cagion l'apprensione conceputa per questo fatto, che il misleale Gaina 
si ritirasse fuori di Costantinopoli nel dì 10 di luglio, allegando qualche 
indisposizione di corpo e bisogno di riposo, con fermarsi circa sette miglia 
lungi dalla città. Aveva egli lasciato in Costantinopoli la maggior parte de' 


suoi Goti con ordine di prender l'armi contra de' cittadini a un determinato 
tempo, di cui preventivamente doveano dare a lui un segnale, affin di 
accorrere anch'egli con altra gente a rinforzarli. Ma o sia, come vuol Zosimo 
[Zosimus, lib. 5, cap. 19.], ch'egli scoprisse il disegno col venire prima del segno, 
oppure, come fu scritto da Socrate e da Sozomeno, che i Goti, volendo 
asportar fuori della città una quantità d'armi, le guardie delle porte si 
opponessero, perlochè restarono uccisi: certo è che il popolo di 
Costantinopoli si levò a rumore, e, dato di piglio all'armi, sbarrarono le 
strade; e giacchè Arcadio nel dì 12 di luglio dichiarò nemico pubblico Gaina 
[Chronic. Alexandr. Marcellinus Comes, in Chron. Socrates, Sozom.], tutti si diedero a mettere 
a fil di spada quanti Goti s'incontravano. Gaina, non avendo potuto entrare, fu 
forzato a ritirarsi. Il resto de' Goti, non tagliati a pezzi, e consistente in sette 
mila persone, si rifugiò in una chiesa, e quivi si afforzò. Ma il popolo, 
scopertone il tetto, e di là precipitando travi accesi contra di loro, gli estinse 
tutti, ed insieme bruciò la chiesa: il che dai Cristiani più pii, se crediamo a 
Zosimo, fu riputato fatto peccaminoso. Con ciò rimase libera e quieta la città, 
ma non finirono le scene per questo. Gaina da nemico aperto cominciò a far 
quanto male potè alla Tracia, senza che alcuno uscisse di Costantinopoli per 
opporsegli, o per trattare d'accordo: tanto facea paura ad ognuno il di lui 
umore barbarico, il solo san Giovanni Grisostomo andò animosamente a 
trovarlo [Theod., lib. 5, cap. 32.], e ne fu bene accolto contro l'espettazione 
d'ognuno. Ciò ch'egli operasse, nol sappiamo, se non che Zosimo scrive aver 
Gaina dopo la total desolazione di quelle campagne (giacchè non potea 
entrare nelle città, tutte ben difese dagli abitanti) rivolto i passi verso il 
Chersoneso, con disegno di passar lo stretto, e continuare i saccheggi 
nell'Asia [Zosim., lib. 5, cap. 20 et seq.]. Ma eletto generale della flotta imperiale 
Fravita, Goto bensì di nazione e pagano, ma uomo di onore, ed applaudito 
per molte cariche sostenute in addietro, andò per opporsi ai tentativi del non 
mai stanco Gaina. Ed allorchè costui, dopo aver fatto tumultuariamente 
fabbricar molte rozze navi da trasporto, si volle arrischiare a valicar lo stretto, 
gli fu addosso Fravita colle sue navi ben corredate, e gli diede una sì fiera 
percossa, aiutato anche dal vento, che molte migliaia di Goti perirono in 
mare. Disperato per questa gran perdita Gaina, voltò cammino con quella 
gente che gli restava, per tornarsene nella Tracia; e perchè Fravita non volle 
azzardarsi a perseguitarlo, gli fu fatto un reato per questo. Ma dovette saper 
ben egli difendere sè stesso, e ce ne accorgeremo all'anno seguente, in cui il 


vedremo alzato alla dignità di console. Fuggendo poi Gaina, se dee valere 
l'asserzion di Socrate [Socrat., lib. 6, cap. 6.] @ di Sozomeno [Sozom., lib. 8, cap. 4.], fu 
inseguito dalle soldatesche romane, sconfitto ed ucciso. Ma Zosimo racconta 
ch'egli arrivò a passare il Danubio con quei pochi Goti che potè salvare, 
sperando di menare il resto di sua vita nel paese che era una volta dei Goti. 
Ulda, o Uldino, re degli Unni, padrone allora di quella contrada, non amando 
di avere in casa sua un sì pericoloso arnese, gli si voltò contro, ed uccisolo, 
mandò poi per regalo la di lui testa ad Arcadio. Dalla Cronica Alessandrina 
[Chronic. Alexandr.] abbiamo che nel dì 3 di gennaio dell'anno seguente essa testa 
fu portata in trionfo per Costantinopoli. Tal fine ebbe questa tragedia, e tal 
ricompensa la strabocchevole ambizione di quel furfante di Gaina. 


CRISTO CDI. Indizione xIV. 
INNOCENZO papa 1. 
Arcapio imperad, 19 e 7. 
OnorIo imperad. 9 e 7. 


Anno di 


Consoli 


VINCENZO e FRAVITA. 


Il primo, cioè Vincenzo, console occidentale, era stato in addietro prefetto 
del pretorio delle Gallie, e si trova commendato assaissimo per le sue virtù da 
Sulpicio Severo [Sulp. Sever., Dial. 1, cap. 27.], autore di questi tempi. Fravita 
console orientale è quel medesimo che abbiamo veduto di sopra vittorioso 
della flotta di Gaina, e che fedelmente seguitò a servire ad Arcadio Augusto. 
Prefetto di Roma abbiamo per l'anno presente Andromaco. Ora noi siam 
giunti al principio del secolo quinto dell'era cristiana, secolo che ci 
somministra funeste rivoluzioni di cose, specialmente in Italia, diverse troppo 
da quelle che fin qui abbiamo accennato. Inclinava già alla vecchiaia il 
romano imperio, e, a guisa de' corpi umani, avea, coll'andare degli anni 
contratte varie infermità, che finalmente il condussero all'estrema miseria. 
Tanta vastità di dominio, che si stendeva per tutta l'Italia, Gallia e Spagna, 
per i vasti paesi dell'Illirico e della Grecia e Tracia, e per assaissime provincie 
dell'Asia e per l'Egitto, e per tutte le coste dell'Africa bagnate dal 
Mediterraneo, colla maggior parte ancora della gran Bretagna, tratto immenso 
di terre, delle quali oggidì si formano tanti diversi regni e principati: 


grandezza, dissi, di mole sì vasta s'era mirabilmente sostenuta finora per le 
forze sì di terra che di mare, che stavano pronte sempre alla difesa, e per la 
saggia condotta di alcuni valorosi imperadori. Certamente, siccome s'è 
veduto, non mancarono già nei precedenti anni guerre straniere di somma 
importanza, fiere irruzioni di Barbari, e tiranni insorti nel cuore del medesimo 
imperio; ma il valore de' Romani, la fedeltà dei popoli e la militar disciplina 
mantenuta tuttavia in vigore, seppero dissipar cotante procelle, e conservare 
non men le provincie che la dignità del romano imperio. Contuttociò fu 
d'avviso Diocleziano che un sol capo a tanta estension di dominio bastar non 
potesse; e però introdusse la pluralità degli Augusti e dei Cesari, 
immaginando che queste diverse teste procedendo con unione d'animi (cosa 
difficilissima fra gli ambiziosi mortali) avesse da tener più saldo e difeso 
l'imperio, benché diviso fra essi, volendo principalmente che le leggi fatte da 
un imperadore portassero in fronte anche il nome degli altri Augusti, affinchè 
un solo paresse il cuore e la mente di tutti nel pubblico governo. Per questa 
ragione, secondo l'introdotto costume, Teodosio il grande, per quanto ci ha 
mostrato la storia, con dividere fra i suoi due figliuoli, cioè Arcadio ed 
Onorio Augusti la sua monarchia, avea creduto di maggiormente assicurar la 
sussistenza di questo gran colosso. 


Ma per disavventura del pubblico, a riserva della bontà del cuore e dei 
costumi, null'altro possedeano questi due principi di quel che si richiede a chi 
dee reggere popoli; e in fatti erano essi nati per lasciarsi governar da altri. 
Miravano poi cresciuti dappertutto gli abusi; malcontenti i sudditi per le 
soverchie gravezze; sminuite le milizie romane; le flotte trascurate. Il peggio 
nondimeno consisteva nella baldanza de' popoli settentrionali, a soggiogare i 
quali non era mai giunta la potenza romana. Costoro da gran tempo non ad 
altro più pensavano che ad atterrar questa potenza. Nati sotto climi poco 
favoriti dalla natura, e poveri ne' lor paesi, guatavano continuamente con 
occhio invidioso le felici romane provincie, ed erano vogliosi di conquistarle, 
non già per aggiugnerle alle antiche lor signorie, ma per passar dai lor tugurii 
ad abitar nelle case agiate, e sotto il piacevol cielo de' popoli meridionali. 
Questo bel disegno non potè loro riuscire nei tempi addietro, perchè, ripulsati 
o sbaragliati, qui lasciarono la vita, o furono costretti a ritornarsene alle lor 
gelate abitazioni. Il secolo, in cui entriamo, quel fu in cui parve che si 
scatenasse tutto il settentrione contra del romano imperio, con giugnere in 


fine a smembrarlo, anzi ad annientarlo in Occidente. Si può ben credere che 
non poco influisse in queste disavventure dell'imperio occidentale l'aver 
Valente e Teodosio Augusti (così portando la necessità dei loro interessi) 
lasciati annidar tanti Goti ed altre barbare nazioni nella Tracia e in altre 
provincie dell'Illirico. Assaissimo nocque del pari l'avere gl'imperadori da 
gran tempo in addietro cominciato a servirsi ne' loro eserciti di truppe 
barbariche e di generali eziandio di quelle nazioni. Perciocchè que' Barbari, 
adocchiata la fertilità e felicità di queste provincie, ed impratichiti del paese e 
della forza o debolezza de' regnanti, non lasciavano di animare la lor gente a 
cangiar cielo, e a venire a stabilirsi in queste più fortunate contrade. Già 
abbiam veduto in Italia Alarico re de' Goti con Radagaiso, e con un potente 
esercito, ma senza sapere s'egli per tutto quest'anno continuasse a divorar le 
sostanze degli Italiani, o pur se fosse obbligato dalle armi romane a 
retrocedere. Certa cosa è che Onorio Augusto pacificamente se ne stette in 
Milano, dove si veggono pubblicate alcune leggi [Gothofred., in Chronol. Cod. 
Theodos.]; e quando non sia errore nella data d'una in Altino, città florida allora 
della Venezia, par bene che i progressi di que' Barbari non dovessero esser 
molti, e che anzi i medesimi se ne fossero tornati addietro. 


Tra l'altre cose [L. 3, de indulg. debit., Cod. Theodos.] l'imperadore Onorio 
condonò ai popoli i debiti ch'essi aveano coll'erario cesareo fino all'anno 386; 
sospese l'esazione degli altri da esso anno 386 sino all'anno 395, ordinando 
solamente che si pagassero senza dilazione i debiti contratti dopo esso anno 
395. Comandò ancora che si continuasse il risarcimento delle mura di Roma, 
con aggiungervi delle nuove fortificazioni, perchè dei brutti nuvoli erano per 
l'aria. Venne a morte nel dì 14 di dicembre, dell'anno presente Anastasio 
papa, che viene onorato col titolo di santo negli antichi cataloghi [Anastas. 
Bibliothec. Baronius, Papebroch. Pagius.]J, dovendosi nondimeno osservare che tal 
denominazione non significava già in que' tempi rigorosamente quello che 
oggidì la Chiesa intende colla canonizzazione de' buoni servi di Dio, fatta con 
tanti esami delle virtù e de' miracoli loro. Davasi allora il titolo di santo anche 
ai vescovi viventi, come tuttavia ancora si dà ai romani pontefici. E però noi 
troviamo appellati santi tutti i papi de' primi secoli, così i vescovi di Milano, 
Ravenna, Aquileia, Verona, ec., ma senza che questo titolo sia una 
concludente pruova di tal santità, che uguagli la decretata negli ultimi secoli 
in canonizzare i servi del Signore. Secondo i conti del padre Pagi, a' quali mi 


attengo anch'io senza voler entrare in disputa di sì fatta cronologia, nel dì 21 
d'esso mese fu creato papa Innocenzo, primo di questo nome. Nulladimeno s. 
Prospero [Prosper, in Chron.] @ Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.] 
riferiscono all'anno seguente la di lui elezione. Abbiamo dal medesimo 
Marcellino che nel dì 11 di aprile Eudossia Augusta partorì in Costantinopoli 
ad Arcadio imperadore un figlio maschio, a cui fu posto il nome di Teodosio, 
secondo di questo nome. Socrate [Socrates, lib. 6, cap. 6.] e l'autore della Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.] il dicono nato nel dì 10 di esso mese: divario di 
poca conseguenza, e probabilmente originato dall'essere egli venuto alla luce 
in tempo di notte. V'ha ancora chi il pretende nato nel mese di gennaio. 
Incredibile fu la gioia della corte e del popolo a Costantinopoli, e se ne spedì 
la lieta nuova a tutte le città, con aggiugnervi grazie e con dispensar danari. 
Pubblicò Arcadio una legge nel dì 19 di gennaio dell'anno presente [L. 17, de 
honor. proscr., Cod. Theodos.], con cui proibì il dimandare al principe i beni 
confiscati finchè non fossero passati due anni dopo il confisco, volendo esso 
Augusto quel tempo per poter moderare la severità delle sentenze emanate 
contra dei colpevoli, e rendere ad essi, se gliene veniva il talento, ciò che il 
rigore della giustizia loro avea tolto. Buona calma intanto si continuò a 
godere nell'imperio orientale. 


Cristo cpu. Indizione xv. 
INNOCENZO papa 2. 

Anno di Arcapio imperad. 20 e 8. 
Onorio imperadore 10 e 8. 
Troposro II imperadore 1. 


Consoli 


FLAVIO Arcapio Augusto per la quinta volta, e FLAvIO ONORIO 
Aucusto per la quinta. 


Chi fosse in quest'anno prefetto di Roma non apparisce dalle antiche 
memorie. Trovasi nondimeno una iscrizione [Gruter., Inscription., pag. 165.] posta in 
Roma ai due Augusti da Flavio Macrobio Longiniano prefetto di Roma, che 
sembra appartenere a questi tempi, e perciò indicare chi esercitasse la 
prefettura suddetta. Per attestato della Cronica Alessandrina e di Socrate 
storico, nel dì 10 di gennaio dell'anno presente l'infante Teodosio II fu creato 
Augusto da Arcadio imperadore suo padre. O sia che Alarico re dei Goti 
fosse dianzi partito dall'Italia, e ci tornasse nell'anno presente, oppure ch'egli 
continuasse qui il suo soggiorno anche nell'anno addietro: certa cosa è che in 
questi tempi, dopo aver preso varie città e terre oltre il PO [Claud., de Bello Getic., 
et de Consul. IV. Honor.], si spinse nel cuore di quella che oggidì si chiama 
Lombardia, con un formidabil esercito de' suoi Goti, senza che apparisca più 
congiunto con esso lui Radagaiso re degli Unni. Erasi l'imperadore Onorio 
ritirato non meno per precauzione, che per essere più vicino ai bisogni dello 


Stato, nella città di Ravenna, città allora per la sua situazione fortissima, 
perchè circondata dal Po e da profonde paludi; e città che divenne da lì 
innanzi per alcuni anni la sede e reggia degli Augusti. Ma i felici avanzamenti 
dei Barbari avevano talmente costernati gli animi degli Italiani, che, per 
attestato di Claudiano, autore contemporaneo, i benestanti ad altro non 
pensavano che a ritirarsi colle lor cose più preziose in Sicilia, oppure in 
Corsica e Sardegna. Per questo medesimo spavento, quasichè Ravenna non 
fosse creduta bastante asilo, Onorio Augusto se ne partì, con incamminarsi 
verso la Gallia. Ma Stilicone tanto perorò, che fece fermar la corte in Asti, 
città allora della Liguria, che doveva essere ben forte, dacchè s'indusse 
l'intimorito Onorio a lasciarvisi serrar dentro, in caso che Alarico vi avesse 
posto l'assedio. Prima di questo fiero turbine aveano i movimenti de' Barbari 
data occasione ai popoli della Rezia (parte de' quali oggidì sono i Grigioni) di 
sollevarsi, laonde fu costretto Stilicone ad inviar colà alcune legioni romane 
per tenerli in freno o ricondurli all'ubbidienza. E il trovarsi appunto quelle 
truppe occupate fuori di Italia, avea accresciuto l'animo ad Alarico per più 
insolentire, e per continuar i progressi dell'armi sue. Merita qui certo lode la 
risoluzion presa in questi pericolosi frangenti da Stilicone. Sul principio 
dell'anno, e nel cuor del verno, con poco seguito egli passò il lago di Como, e 
per mezzo delle nevi e de' ghiacci s'inoltrò fino nella Rezia. L'arrivo di sì 
famoso generale, e poscia le minacce accompagnate da amorevoli 
persuasioni, non solamente calmarono la rivolta dei Reti, ma gl'indussero 
ancora ad unirsi colle milizie romane per la salvezza dell'imperadore e 
dell'Italia. Aveva inoltre Stilicone richiamate alcune legioni che lungo il Reno 
stanziavano, ed una infino dalla Bretagna; e fu mirabile il vedere che i feroci 
popoli transrenani, tuttochè osservassero sguerniti di presidii i confini 
romani, pure si stettero quieti in quella occasione, nè inferirono molestia 
alcuna alle provincie dell'imperio. 


Unita che ebbe Stilicone una poderosa armata, la mise in marcia verso 
l'Italia, ed egli, precedendola con alcuni squadroni di cavalleria, arditamente 
valicò a nuoto i fiumi, passò per mezzo ai nemici, ed inaspettato pervenne ad 
Asti con incredibil consolazione dell'imperadore Onorio, quivi rinchiuso, e di 
tutta la sua corte. Giunsero dipoi le legioni e truppe ausiliarie raccolte, e fu 
conchiuso di dar battaglia al nemico. Aveva Alarico baldanzosamente passato 
il Po, con arrivare ad un fiume chiamato Urba, che vien creduto il Borbo 


d'oggidì, e che passa non lungi da Asti. Immaginò per ciò Claudiano che 
avendo gli oracoli predetto ch'esso Alarico giugnerebbe ad Urbem, cioè a 
Roma, si verificasse il vaticinio con restar egli deluso, dacchè arrivò a questo 
fiumicello. Militava nell'esercito di Stilicone una grossa mano di Alani, gente 
barbara e sospetta in quella congiuntura. Il condottier di costoro, appellato 
Saule (non so se con vero nome) da Paolo Orosio, e chiamato uomo pagano, 
quegli fu che consigliò di attaccar la zuffa nel santo giorno di Pasqua, perchè 
in essa i Goti, ch'erano cristiani, benchè macchiati dell'eresia ariana, 
sarebbono colti alla sprovvista: consiglio detestato allora dai buoni cattolici, e 
massimamente dal suddetto Orosio. Claudiano all'incontro attribuisce tal 
risoluzione a Stilicone stesso, personaggio che in altre occasioni si scoprì 
poco buon cristiano, e favorì molto i pagani, fra' quali è da contare lo stesso 
poeta Claudiano. Comunque sia, cominciò il conflitto, e i Goti, prese l'armi, 
sì fattamente caricarono sopra la vanguardia degli Alani, che ne uccisero il 
capo, e rovesciarono il resto. Allora la cavalleria romana s'inoltrò, e la 
fanteria anch'essa menò le mani. Durò lungo tempo il contrasto con 
ispargimento di gran sangue dall'una parte e dall'altra; ma finalmente furono 
costretti i Goti alla ritirata e alla fuga, con lasciar in poter de' Romani il loro 
bagaglio, consistente in immense ricchezze, e con restarvi prigionieri i 
figliuoli dello stesso Alarico colle nuore, e liberata gran copia di Cristiani, 
fatti in addietro schiavi da quei Barbari. Il luogo della battaglia fu presso 
Pollenza, ossia Potenza, città allora situata vicino al fiume Tanaro, di cui 
oggidì neppure appariscono le vestigia nel Monferrato. Il cardinal Baronio, il 
Petavio, il Tillemont ed altri rapportano questa vittoria all'anno 403; il 
Sigonio e il padre Pagi al presente; Prospero e Cassiodoro chiaramente 
l'asseriscono accaduta nel consolato V di Arcadio e di Onorio, Augusti, cioè 
in questo anno. Più grave ancora è la discordia degli storici in raccontare quel 
fatto d'armi; perciocchè Giordano storico /Jordan., de Reb. Getic.], che 
corrottamente vien chiamato Giornande, e Cassiodoro [Cassiodorus, in Chron.] 
scrivono che in questo conflitto non già i Romani, ma i Goti restarono 
vittoriosi. Giordano prende ivi degli altri abbagli. Per noi basta il vederci 
assicurati da Claudiano /Claud., de Bello Getic.], da san Prudenzio [Prud., lib. 2 contra 
Symmach.] e da Prospero [Prosper, in Chronico.], autori contemporanei, e di lunga 
mano più degni di fede, che furono messi in rotta i Goti. Paolo Orosio, 
allorchè scrive di questo fatto d'armi, riprovato da lui a cagione del giorno 
santo, aggiugne che in breve il giudizio di Dio dimostrò, et quid favor ejus 


posset, et quid ultio exigeret. Pugnantes vicimus, victores victi sumus. 
Quando non si voglia credere che i Romani vinsero bensì presso Pollenza, ma 
che nella ritirata di Alarico ebbero qualche grave percossa (del che niuno 
degli antichi fa parola), quell'in breve si dovrà stendere fino all'anno 410, in 
cui Dio permise i funestissimi progressi di que' medesimi Barbari, siccome, 
andando innanzi, vedremo. Terminata la battaglia, Alarico, restando tuttavia 
un grosso esercito al suo comando, non si fidò di retrocedere, per paura di 
essere colto al passaggio dei fiumi, e però si gittò sull'Apennino, parendo 
disposto di marciare da quella parte verso la sospirata Roma. Nol permise 
l'accorto Stilicone, perchè fattegli fare proposizioni d'accordo, si convenne 
con dargli speranza di ricuperare i figliuoli e le nuore, ch'egli si avvierebbe 
pacificamente fuori d'Italia per la Venezia. Colà pertanto s'incamminò, ma 
dacchè ebbe passato il Po, ossia ch'egli si pentisse della convenzione fatta, o 
che Stilicone gli mancasse di parola, perchè più non temeva che il Barbaro 
ripassasse quel fiume reale, si venne di nuovo alle mani, e il conflitto terminò 
colla peggio de' Goti. Non so se fu allora, o pure dipoi, che Stilicone seppe 
guadagnar con regali una parte di essi, e loro fece prendere l'armi contra degli 
altri; laonde nelle vicinanze di Verona seguì qualche sanguinoso 
combattimento, che ridusse Alarico alla disperazione. E poco mancò ch'egli 
non restasse preso; ma il colpo fallì per la troppa fretta degli Alani, ausiliarii 
dei Romani. Fermossi il Barbaro nell'Alpi, cercando se avesse potuto 
condurre il resto dell'armata sua nella Rezia e nella Gallia; ma Stilicone, 
preveduto il di lui pensiero, vi prese riparo. Intanto per le malattie seguitò 
maggiormente ad infievolirsi l'esercito di Alarico, e per la fame a sbandarsi le 
squadre intere, di modo che infine fu egli forzato a mettersi in salvo colla 
fuga, lasciando in pace l'Italia. Fu questa volta ancora incolpato Stilicone di 
avere sconsigliatamente lasciato fuggire Alarico; ma è ben facile in casi tali il 
formar dei giudizii ingiusti, per chi giudica in lontananza di tempo e senza 
essere sul fatto. 


Cristo cpu. Indizione I. 


INNOCENZO papa 3. 

Anno di Arcapio imperadore 21 e 9. 
Onorio imperadore 11 e 9. 
Troposio II imperadore 2. 


Consoli 


TeEoposIio Augusto e FLAVIO RUMORIDO. 


Uscito da sì gravi pericoli Onorio Augusto, si era restituito a Ravenna, 
nella qual città si veggono date molte leggi di lui, tutte spettanti a quest'anno, 
e che comprovano appartenere all'anno precedente il fatto d'armi di Pollenza. 
Perciocchè alcune di esse compariscono scritte in Ravenna nel febbraio, 
marzo e maggio, nei quali mesi Onorio certamente non fu in Ravenna, ma 
bensì in Asti, allorchè Alarico portò la guerra nella Liguria, e fu sconfitto. 
Incresceva ai Romani questa residenza dell'imperadore, avvezzi ad aver sotto 
gli occhi il principe e lo splendore della sua corte, senza l'incomodo di far 
viaggi lunghi per trovarlo. Perciò gli spedirono una solenne ambasceria, 
pregandolo di consolare col suo ritorno a Roma i lor desiderii, e di andare a 
ricevere il trionfo che gli aveano preparato. E perciocchè intesero che i 
Milanesi aveano fatta una simile deputazione, per tirar esso Augusto alla loro 
città, si raccoglie da una lettera di Simmaco, che nel mese di giugno 
determinarono di spedirgli degli altri ambasciatori colla stessa richiesta. Di 
questa congiuntura si servirono alcuni senatori tuttavia pagani per chiedere ad 


Onorio la licenza di celebrare i giuochi secolari. San Prudenzio, valente poeta 
cristiano, fioriva allora in Ispagna sua patria. Prese egli a scrivere contro la 
relazione di Simmaco prefetto di Roma, composta già nell'anno 384, per 
rimettere in piedi l'ara della Vittoria, e confutata in que' tempi da 
Sant'Ambrosio; e può parere strano come Prudenzio ne parli, come se 
Simmaco avesse allora presentata quella supplica ad Onorio. Ora Prudenzio 
con parole chiare attesta la vittoria riportata da' Romani presso Pollenza colla 
rotta di Alarico, ed indirizza quell'apologia ad Onorio Augusto, che tuttavia 
dimorava in Ravenna, pregando di non permettere più le superstizioni dei 
pagani, e specialmente di proibire i sanguinosi spettacoli de' gladiatori, 
contrari alla legge di Cristo, e già vietati da Costantino il grande. Può servire 
ancora il medesimo poema assai lungo ed erudito di san Prudenzio a farci 
intendere seguita la suddetta battaglia di Pollenza nell'anno antecedente, e 
non già nel presente. Ora l'Augusto Onorio prese, prima che terminasse 
l'anno, la risoluzion di passare a Roma, per ivi celebrare i decennali del suo 
imperio dopo la morte del padre: al qual fine fu disegnato console per l'anno 
seguente. Descrive Claudiano [Claud., de IV Consulatu Honor.] il suo viaggio per 
l'Umbria, e la magnifica solennità con cui egli entrò in Roma, avendo al suo 
lato nel cocchio il suocero Stilicone, con immenso giubilo del popolo 
romano. Partorì nell'anno presente /Chron. Alexandr. Marcell. Comes, in Chronico.] a dì 
10 o 11 di febbraio Eudossia Augusta ad Arcadio imperadore la quarta 
figliuola, a cui fu posto il nome di Marina. Furono poi grandi rumori in 
Costantinopoli per la prepotenza di questa imperadrice. Divenuta padrona del 
marito e dell'Oriente, perchè disgustata di san Giovanni Grisostomo, 
impareggiabile e zelantissimo vescovo di quella gran città, pontò cotanto, che 
il fece deporre e mandare in esilio; dal che seguirono perniciosi tumulti. Ne fa 
menzione anche Zosimo /Zosim.,, lib. 5, cap. 23.], e taglia i panni addosso ai 
monaci d'allora, mischiati in quei torbidi, con dire ch'essi avendo già tirata in 
lor dominio una gran quantità di beni, e col pretesto di sovvenir con quelle 
rendite i poveri, aveano, per così dire, ridotto ognuno alla povertà; iperbole 
che scredita il di lui racconto; ma che non lascia di farci intendere, come i 
monaci, appena nati nel secolo precedente, s'erano moltiplicati per le ville, e 
non trascuravano il mestier di far sua la roba altrui. 


CRISTO CDIV. Indizione Il. 
INNOCENZO papa 4. 

Anno di Arcapio imperadore 22 e 10. 
OnorIo imperadore 12 e 10. 
Teoposio II imperadore 3. 


Consoli 


Onorio Aucusto per la sesta volta, e ARISTENETO. 


Tutta fu in festa la città di Roma pel consolato e per i decennali 
dell'Augusto Onorio, che furono celebrati con suntuosi spettacoli. Ma non già 
coi giuochi secolari, nè colle zuffe de' gladiatori, come avrebbono desiderato 
que' Romani che tuttavia stavano ostinati nel gentilesimo. Il cardinal Baronio, 
che di tal permissione aveva accusato Onorio Augusto, vien giustamente 
ripreso dal Pagi. Ma nè il Pagi nè Jacopo Gotofredo ebbero già buon 
fondamento di credere e chiamare ingannato il Baronio, allorchè scrisse 
all'anno 325 che Costantino il grande, con una legge data in Berito, aveva 
proibito per tutto l'imperio romano i giuochi sanguinosi de' gladiatori. 
Siccome io altrove ho dimostrato [Thesaur. Novus Inscription., pag. 179.], non può 
negarsi quell'universale divieto di Costantino. Ma era sì radicato l'abuso, 
n'erano si incapricciati i popoli, che dopo la morte di quell'invitto imperadore 
tornarono, malgrado de' suoi successori, a praticarlo, con estorquere eziandio 
la permissione di essi da alcuni Augusti. Ma in fine, per attestato di 
Teodoreto [Teodor., Hist., lib. 5, cap. 24.], Onorio con sua legge vietò ed abolì per 


sempre quell'abbominevole spettacolo che costava tanto sangue e tante vite 
d'uomini per dare un divertimento al pazzo popolo. In quest'anno poi Onorio 
pubblicò una legge IL. 16, tit. 8. Cod. Theod.], in cui, se crediamo al padre Pagi 
suddetto, Judaeos et Samaritanos omni militia privavit. Ma non credo io tale 
il senso di quella legge, quando pure il Pagi l'intenda per la vera milizia. 
Proibisce ivi l'imperadore ai Giudei, l'aver luogo nella milizia, cioè negli 
uffizii di coloro che agenti degli affari del principe erano nominati, perchè il 
nome di milizia abbracciava tutti gli uffizii della corte. Bollivano tuttavia in 
Oriente le persecuzioni contra di san Giovanni Grisostomo, quel mirabil 
oratore della Grecia cristiana, e tanto papa Innocenzo I, quanto l'imperadore 
Onorio si affaticarono in aiuto di lui. Ma era gran tempo che non passava 
buona armonia tra esso Onorio ed Arcadio Augusto di lui fratello; e però 
inutili furono le loro raccomandazioni. Per altro sì quel santo patriarca, 
quanto Teofilo patriarca di Alessandria, a lui opposto, riconobbero in tal 
congiuntura l'autorità primaria del romano pontefice, al quale il primo si 
appellò, e l'altro inviò per questa discordia i suoi legati. Fermossi in Roma 
l'imperadore Onorio parecchi mesi. Prima che terminasse l'anno, è più che 
verisimile ch'egli si restituisse a Ravenna, perchè quivi si trovano date alcune 
sue leggi nel principio di febbraio del susseguente anno. I motivi che 
l'indussero a ritirarsi colà, è da credere che fossero i preparamenti che si 
udivano farsi dai Barbari per una nuova irruzione in Italia. Alarico sembrava 
quieto, perchè guadagnato da Stilicone; ma Radagaiso, condottiere, ossia re 
degli Unni, ossia de' Goti, Scita, cioè Tartaro di nazione, forse mal 
soddisfatto del disonore inferito ai popoli settentrionali nella rotta data dai 
Romani ad esso Alarico, pensò a fame vendetta. Più probabilmente ancora, 
secondochè era allora in uso dei Barbari, anch'egli divorava co' desiderii la 
città di Roma. In essa città, a lor credere, erano le montagne d'oro, ivi stavano 
raunate da più secoli le ricchezze della terra. Perciò costui mise insieme una 
formidabil armata, composta di Unni, Goti, Sarmati e di altre nazioni situate 
di là dal Danubio. Paolo Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 37.] @ Marcellino [Marcellinus 
Comes, in Chron.] la fanno ascendere a più di dugento mila combattenti; Zosimo 
storico [Zosimus, lib. 5, cap. 26.] fino a quattrocento mila: numero verisimilmente 
eccessivo. Probabile è che in questo medesimo anno costui si appressasse 
all'Italia, e forse ancora v'entrò, per quanto pare che accenni Prospero Tirone 
[Prosper Tiro, in Chron.]. Grande spavento, fiera costernazione si sparse per tutta 
l'Italia. Pertanto l'Augusto Onorio, veggendo imminente quest'altra tempesta, 


giudicò più sicuro il soggiorno di Ravenna, città pel suo sito fortissima, e 
maggiormente ancora per esser più alla portata di dar gli ordini e di 
provvedere ai bisogni. Mancò di vita in quest'anno Eudossia imperadrice, 
moglie di Arcadio Augusto, chiamata al tribunale di Dio a rendere conto, 
qual nuova Erodiade, della fiera persecuzione ch'ella avea mossa contro il 
santo ed incomparabil patriarca di Costantinopoli Giovanni Grisostomo. Il 
Breviario Romano, che nelle lezioni di questo santo mette la morte d'essa 
Augusta quattro dì dopo quella del Grisostomo nell'anno di Cristo 407, merita 
in quel sito di essere corretto. Sì Zosimo [Zosim,, ibid., cap. 28] che Sozomeno, 
Filostorgio ed altri scrittori riferiscono a quest'anno una fiera irruzion 
degl'Isauri per quasi tutte le provincie romane dell'Oriente. Il generale 
Arbazacio, spedito contro di costoro, ne fece gran macello, ma, vinto dai loro 
regali, non proseguì l'impresa. 


CrIsTo cpv. Indizione mM. 
INNOCENZO papa 5. 

Anno di Arcapio imperad. 23 e 11. 
Onorio imperadore 13 e 11. 
Teoposio II imperadore 4. 


Consoli 


FLAVIO STILICONE per la seconda volta ed ANTEMIO. 


Stando l'imperadore Onorio in Ravenna, pubblicò editti [Gothofr., Chron. Cod. 
Theodos.] rigorosi contra de' Donatisti, più pertinaci ed insolenti che mai in 
Africa, comandando l'unione fra essi ed i cattolici: rimedio che riuscì poi 
salutevole per quella cristianità. Era entrato, o pure entrò in quest'anno 
Radagaiso in Italia con quel diluvio di Barbari che ho detto di sopra, con 
saccheggi e crudeltà inudite, scorrendo dappertutto senza opposizione alcuna. 
L'imperadore Onorio andò raunando quante soldatesche potè; prese ancora al 
suo soldo molte squadre di Goti, Alani ed Unni, condotti da Uldino e Saro lor 
capitani. Ma Stilicone maestro di guerra non volle già avventurarsi a battaglia 
o resistenza alcuna in campagna aperta. Andò solamente costeggiando i 
movimenti di sì sterminata oste, finchè la medesima si diede a valicar 
l'Apennino con pensiero di continuare il cammino alla volta di Roma, città 
che piena di spavento si tenne ancora come perduta. E in Roma appunto 
questa terribil congiuntura diede motivo ai pagani, che tuttavia ivi restavano, 
di attribuire tutti questi mali alla religion cristiana, e all'avere abbandonato gli 


antichi dii, e di prorompere perciò in orride bestemmie, con proporre eziandio 
di rimettere in piedi gli empii lor sagrifizii e riti. Anzi costoro in lor cuore si 
rallegravano, perchè Radagaiso, pagano anch'egli, avesse da venire a visitarli, 
sperando con ciò di veder risorgere la tanto depressa loro superstizione. Ma 
non era ancora giunto il tempo che Dio avea destinato di punire Roma, 
capitale del romano imperio bensì, ma anche di tutti i vizii, e in cui per anche 
l'idolatria ostinatamente si nascondea, e la superbia apertamente regnava. 
Secondochè osservarono Paolo Orosio e sant'Agostino, colla venuta di 
Alarico, e poi di Radagaiso, Dio mostrò in lontananza a quella città il gastigo 
acciocchè si emendasse e facesse penitenza; ma indarno lo mostrò. Nè volle 
permettere che questo re pagano giugnesse a punire i Romani, perchè la sua 
crudeltà avrebbe potuto portarvi un universale eccidio, e ridurla in una massa 
di pietre. Fu infatti, secondo tutte le apparenze, miracoloso il fine di questa 
tragedia, per cui la costernazione s'era sparsa per tutta l'Italia. Appena 
Radagaiso fu giunto di là dell'Apennino, che Stilicone colle truppe romane ed 
ausiliarie cominciò a tagliargli le strade, a togliergli il soccorso dei viveri, ed 
a ristringerlo. Il ridusse la mano di Dio nelle montagne di Fiesole presso 
Firenze, e quella innumerabil moltitudine di Barbari si vide serrata fra quelle 
angustie ed oppressa dalla fame, e con perdere il coraggio e il consiglio, si 
diede per vinta. Attesta il suddetto Orosio che non vi fu bisogno di metter 
mano alle spade e di venire a battaglia, e che i Romani mangiando e bevendo 
e giocando terminarono questa guerra. Radagaiso senza saputa de' suoi tentò 
di salvarsi solo colla fuga, ma caduto in mano de' Romani, fu da lì a poco 
levato di vita. Restò schiava la maggior parte dei suoi, che a guisa di vili 
pecore erano sì per poco venduti, che con uno scudo d'oro se ne comperava 
un branco. E questo fine ebbero i passi e le minaccie di quest'altro re barbaro 
con ammirazione di tutti. Ma ben diversamente Zosimo, storico [Zosimus, lib. 5, 
cap. 26.] greco de' medesimi tempi, racconta quel fatto. Se a lui crediamo, 
Stilicone, con poderoso esercito di trenta legioni romane e colle truppe 
ausiliarie, all'improvviso assalì que' Barbari, e passò a fil di spada l'immensa 
lor moltitudine, a riserva di pochi che rimasero schiavi: del che egli riportò le 
lodi ed acclamazioni di tutta l'Italia. 


Si dee anche aggiugnere una particolarità degna di memoria, che Paolino, 
scrittore contemporaneo della vita di sant'Ambrosio, ci ha conservata [Paulin., 
Vit. S. Ambros.]. Aveva il santo arcivescovo promesso di visitar spesso i 


Fiorentini suoi cari. Ora nel tempo che Radagaiso (son parole da me 
volgarizzate di Paolino) assediava la stessa città di Firenze, trovandosi quei 
cittadini come disperati, il santo prelato (che nell'anno 397 avea terminati i 
suoi giorni) apparve in sogno ad uno di essi, e gli promise nel dì seguente la 
liberazione: cosa che da lui riferita ai cittadini, li riempié di coraggio. In 
fatti nel giorno appresso, arrivato che fu Stilicone, allora conte, coll'esercito 
suo, si riportò vittoria de' nemici. Questa notizia l'ho io avuta da Pansofia 
piissima donna. Tali parole suppliranno a quanto manca nel racconto di Paolo 
Orosio. Fa menzione eziandio sant'Agostino [S. August., lib. 5 de Civit. Dei, cap. 23.] 
di quel gran fatto, con iscrivere che Radagaiso in un sol giorno con tanta 
prestezza fu sconfitto, che senz'essere non dirò morto, ma neppur ferito uno 
de' Romani, restò il di lui esercito, che era di più di centomila persone, 
abbattuto, ed egli poco dopo preso co' figliuoli e tagliato a pezzi. Dice ancora 
in uno de' suoi sermoni [Idem, Serm. 29 in Lucam.], che Radagaiso fu vinto 
coll'aiuto di Dio in maravigliosa maniera. Prospero [Prosper, in Chron.] notò che 
il grande esercito di Radagaiso era diviso in tre parti, e però più facile riuscì il 
superarlo. Non ci maraviglieremmo di questa diversità di relazioni, se non 
fossimo anche oggidì avvezzi a udir delle battaglie descritte con troppo gran 
divario da chi le riferisce. Vien rapportata dal cardinal Baronio, dal Petativo, 
dal Gotofredo e da altri non pochi questa insigne vittoria all'anno susseguente 
406, nel quale veramente Marcellino conte istorico la mette. Ma, secondochè 
osservarono il Sigonio e il Pagi, si ha essa da riferire all'anno presente, in cui 
vien raccontata da Prospero nella sua Cronaca e da Isidoro in quella de' Goti. 
E di questa verità ci assicura san Paolino vescovo di Nola, che recitando a dì 
14 di gennaio dell'anno 406 il suo poema XIII in onore di san Felice, che io 
diedi alla luce [Anecdot. Latin. Tom. I.], scrive, restituita la pace, e sconfitti i Goti 
che già vicini minacciavano Roma stessa. Ecco le sue parole: 


Candida pax laetum grata vice temporis annum 
Post hyemes actas tranquillo lamine ducit, ec. 


Aggiugne che i santi aveano impetrata da Dio la conservazione 
dell'imperio romano. 


Instantesque Getas ipsis jam faucibus Urbis. 


Pellere, et exitium, seu vincula vertere in ipsos, 
Qui minitabantur romanis ultima regnis. 


Finalmente che s'era in ciò mirata la potenza di Cristo: 


... mactatis pariter cum Rege profano 
Hostibus. 


Dalle quali parole, conformi ancora a quelle di Prospero nella Cronica, 
intendiamo non sussistere l'asserzion di Orosio che ci rappresentò seguita 
quella vittoria senza verun combattimento e senza strage de' Barbari. Il 
Sigonio [Sigonius, de Regno Occident., lib. 10.] saggiamente immaginò che la battaglia 
seguisse sotto Fiorenza, e che, ritiratosi Radagaiso con gli avanzi dell'esercito 
nei monti di Fiesole, fosse poi dalla fame forzato a rendersi. Fiorivano 
specialmente in questi tempi san Girolamo in Palestina, sant'Agostino in 
Africa, san Prudenzio poeta in Ispagna, e san Giovanni Grisostomo esiliato 
nell'Armenia, oltre ad altri santi e scrittori. Ma era infestata la Chiesa di Dio 
dai Donatisti eretici nell'Africa, e da Pelagio e Celestio e da Vigilanzio, altri 
eretici in Italia e nelle Gallie. 


CRISTO CDVI. Indizione Iv. 
INNOCENZO papa 6. 

Anno di Arcapio imperad. 24 e 12. 
Onorio imperad. 14 e 12. 
Teoposio II imperadore 5. 


Consoli 


Arcapio Augusto per la sesta volta ed AnIcIO ProBo. 


Per la memorabil vittoria riportata contra dei Goti fu innalzato in 
quest'anno un arco trionfale in Roma con istatue agl'imperadori allora viventi, 
cioè ad Arcadio, Onorio e Teodosio II, figliuolo d'esso Arcadio, siccome si 
raccoglie da un'iscrizione presso il Grutero [Gruter., pag. 287, n. 1.], la quale, 
quantunque mancante, pare nondimeno che riguardi il tempo di quella felice 
avventura. A Stilicone ancora in riconoscimento del valore fu innalzata una 
statua di rame ed argento nella stessa città dal popolo romano, per cura di 
Flavio Pisidio Romolo prefetto di Roma. Ne rapporta il suddetto Grutero 
l'iscrizione [Idem, pag. 412, n. 4.]. Seguitò intanto l'imperadore Onorio a 
soggiornare in Ravenna, e quivi pubblicò una legge riferita nel Codice 
Teodosiano [L. 8, cod. Theod. tit. 11, lib. 10.], in cui ordinava a Longiniano prefetto 
del pretorio di esaminare se i commissari inviati ne' cinque anni addietro per 
le provincie, affine di regolar le pubbliche imposte, aveano soddisfatto al loro 
dovere; e di gastigare, se erano stati negligenti, e molto più se avessero fatte 
delle estorsioni ai popoli. Convien poi dire che non fossero cessati i pubblici 


timori e malanni, perchè in questo anno medesimo a nome di tutti tre gli 
Augusti uscì fuori un editto nel mese di aprile, col quale comandavano di 
prendere l'armi per amore della patria, non solamente alle persone libere atte 
alle medesime, ma eziandio agli schiavi, ai quali vien promessa la libertà se si 
arroleranno, giacchè alla sola gente libera era tuttavia permessa la milizia. 
Nella legge seguente ancora si promette un buon soldo a chiunque verrà ad 
arrolarsi. Queste leggi han fatto credere al Baronio e al Gotofredo che tante 
premure di Onorio per aumentare le armate procedessero dall'irruzione di 
Radagaiso, la cui guerra perciò essi riferiscono al presente anno. Ma altre 
cagioni mossero Onorio Augusto a procurar l'accrescimento delle sue truppe. 
Per attestato di Zosimo storico [Zosimus, lib. 5, cap. 26 et seq.], Stilicone, prima 
eziandio che Radagaiso entrasse in Italia, menava delle trame segrete con 
Alarico re de' Goti, che s'era ritirato verso il Danubio per essere fiancheggiato 
da lui, giacchè nudriva il disegno di assalire l'Illirico e levarlo ad Arcadio, tra 
il quale ed Onorio suo fratello sempre furonvi gare e gelosie, e non mai 
buona amicizia. Durava tuttavia questo trattato di Stilicone, dappoichè 
terminata fu la scena di Radagaiso. Oltre a ciò, in questo medesimo anno 
bolliva un gran moto ne' Vandali, Svevi ed Alani, e s'udiva preparato da loro 
un potentissimo esercito, con timore che questo nuovo torrente venisse a 
scaricarsi anch'esso sopra la misera Italia. Ma avendo i suddetti Barbari 
presente la mala fortuna di Alarico e di Radagaiso in queste contrade, 
rivolsero la rabbia loro contro le Gallie, e passati dal Danubio al Reno, 
opponendosi indarno i Franchi al loro passaggio, entrarono in quelle 
provincie, e quivi fissarono il piede. Nè loro fu difficile, perchè Stilicone, 
come dicemmo, per l'antecedente guerra d'Italia, avea ritirate tutte quelle 
legioni, che la saviezza de' Romani teneva sempre ai confini tra la Gallia e la 
Germania. Testimonii di questa invasione fatta dai Barbari nelle Gallie in 
quest'anno, abbiamo Prospero Tirone, Paolo Orosio e Cassiodoro. Però, senza 
ricorrere alla guerra di Radagaiso, la storia ci somministra assai lumi per 
intendere onde nascesse il bisogno di nuove e maggiori forze ad Onorio a fine 
di rimediare, per quanto si poteva, ai disordini ed alle rovine del vacillante 
imperio. Se crediamo ad un antico scrittore citato da Adriano Valesio [Valesius, 
Hist. Franc., lib. 2, cap. 9.], Godigisclo re de' Vandali fu assalito nel suo viaggio 
alla volta delle Gallie dai Franchi, popoli allora della Germania, e nel 
combattimento lasciò la vita con circa venti mila de' suoi. Accorsi poscia gli 
Alani, salvarono il resto di quella gente; ed uniti poscia insieme, al dispetto 


de' Franchi, passarono il Reno, e sul fine di quest'anno entrarono nelle Gallie. 
Gunderico allora divenne re dei Vandali. Certo è, per attestato ancora di san 
Girolamo /Hieron., in Epist. ad Ageroch.], che costoro presero dipoi e distrussero 
Magonza, metropoli allora della Germania prima, e dopo lungo assedio 
s'impadronirono di Vormazia, e la spianarono. Ridussero eziandio in loro 
potere Argentina, Rems, Amiens, Arras ed altre città di quella provincia. E di 
qui ebbe principio una catena d'altre maggiori disavventure del romano 
imperio, siccome andremo vedendo. 


CRISTO CDVII. Indiz. V. 


INNOCENZO papa 7. 

Anno di Arcapio imperadore 25 e 13. 
Onorio imperadore 15 e 13. 
Teoposio II imperadore 6. 


Consoli 


Onorio Aucusto per la settima volta, e TEoposio Augusto per la 
seconda. 


Una legge del Codice Teodosiano ci avvisa essere stato prefetto di Roma 
in quest'anno Epifanio. Zosimo storico [Zosimus, lib. 6, cap. 2.] quegli è che narra, 
come Stilicone con istrana politica, in vece di pensare a reprimere i Barbari 
entrati nelle Gallie, facea de' gran preparamenti in quest'anno per assalire e 
torre ad Arcadio Augusto l'Illirico, ch'egli meditava di unire all'imperio 
occidentale di Onorio. Se l'intendeva egli segretamente con Alarico, e costui 
doveva anch'esso accorrere colle sue forze alla meditata impresa. Ma rimase 
sturbato l'affare, perchè corse voce che Alarico avea terminato con la vita 
ogni pensiero di guerra: e gran tempo ci volle per accertarsi della sussistenza 
di tal nuova, che in fine si scoprì falsa. Accadde inoltre che vennero avvisi ad 
Onorio come s'era sollevato l'esercito romano nella Bretagna, con avere eletto 
imperadore Marco, il quale in breve restò ucciso, e poscia Graziano, anche 
esso da lì a pochi mesi estinto; e finalmente Costantino, il quale tuttochè 
fosse persona di niun merito, pure perchè portava quel glorioso nome, fu 


creduto a proposito per sostenere quell'eccelsa dignità. O sia che l'esercito 
britannico giudicasse necessario un Augusto presente in quelle parti, e in 
tempi tanto disastrosi per l'entrata dei Barbari nelle Gallie, che minacciavano 
anche la stessa Bretagna, senza speranza di soccorso dalla parte di Roma; 
oppure che niuna paura e soggezione si mettessero di Onorio, imperadore 
lontano e dappoco; giunsero coloro a questa risoluzione, che fece sventare i 
disegni di Stilicone contra l'imperio orientale di Arcadio. Nè si fermò nella 
Bretagna sola questo temporale. Il tiranno Costantino, raunate quante navi e 
forze potè delle milizie romane e della gioventù della Bretagna, passò nelle 
Gallie, prese la città di Bologna, tirò a sè le truppe romane, ch'erano sparse 
per esse Gallie, e stese il suo dominio fino alle Alpi che dividono l'Italia dalla 
Gallia. Probabilmente faceva egli valere per pretesto della sua venuta la 
necessità di opporsi ai Barbari; ma intanto egli ad altro non pensava che ad 
assoggettarsi le Gallie stesse, lasciando che i Barbari proseguissero le stragi, i 
saccheggi e le conquiste nella Belgica e nell'Aquitania, provincie allora le più 
belle e ricche di quelle parti. 


Mosso da sì funesti avvisi Onorio imperadore, si trasferì da Ravenna a 
Roma, per trattar ivi col suocero Stilicone dei mezzi opportuni a fin di 
reprimere il tiranno, ed arrestar i progressi de' Barbari. Se nondimeno 
vogliam qui fidarsi del mentovato Zosimo, Onorio molto prima era giunto a 
Roma, dove ricevette le nuove de' rumori della Bretagna e Gallia, richiamato 
a sè Stilicone, il quale in Ravenna stava preparando l'armata navale colla mira 
di passar nell'Illirico. Non credette Stilicone utile a' suoi interessi disegni, 
tuttochè fosse maestro dell'una e dell'altra milizia, o sia generalissimo 
dell'imperadore, d'assumer egli quell'impresa. Fu perciò risoluto di spedire 
nella Gallia Saro [Zosimus, lib. 6, cap. 2.1, ch'era bensì Barbaro e Goto di nascita, 
ma uomo di gran valore, e che fedelmente in addietro avea servito nelle 
armate romane. Giunto costui nelle Gallie con quelle truppe che potè condur 
seco, si azzuffò con Giustino (chiamato Giustiniano da Zosimo) generale di 
Costantino tiranno; l'uccise, e con esso lui la maggior parte delle soldatesche 
ch'egli conduceva. Essendo venuto Nevigaste, altro generale di Costantino, a 
trovarlo per trattar di pace, Saro la fece da barbaro, perchè gli levò, contro la 
fede datagli, la vita. Erasi ritirato Costantino in Valenza, città ora del 
Delfinato. Saro quivi l'assediò; ma dopo sette giorni, udito che venivano a 
trovarlo due altri generali di Costantino, cioè Ebominco di nazione Franco, e 


Geronzio oriondo della Bretagna, con forze di lunga mano superiori alle sue, 
sciolse l'assedio con ritirarsi verso l'Italia. Ebbe anche fatica a salvarsi, perchè 
inseguito dai nemici; e al passaggio dell'Alpi gli convenne cedere tutto il 
bottino fatto in quella guerra ai Bacaudi, rustici che erano da gran tempo 
sollevati contra gli esattori dei tributi romani. Di questo buon successo si 
prevalse Costantino per ben munire i passi che dall'Italia conducono nelle 
Gallie. Non si sa se prima o dopo quest'impresa Costantino volgesse le sue 
armi contra dei Barbari entrati nelle Gallie suddette. Attesta Zosimo ch'egli 
diede loro una gran rotta, e che se gli avesse perseguitati, non ne restava 
alcuno in vita, e però essi ebbero tempo di rimettersi, e coll'unione d'altri 
Barbari tornarono ad esser forti al pari di Costantino. Ma Zosimo s'inganna in 
iscrivendo che Costantino mise presidii al Reno, acciocchè costoro non 
avessero libera l'entrata nelle Gallie, essendo certo che già v'erano entrati, e 
non ne uscirono per questo. Paolo Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 40.] notò che 
Costantino si lasciò più volte ingannare dai Barbari con dei falsi accordi, 
perlochè riuscì piuttosto nocivo che utile all'imperio. Spedì egli poscia due 
volte Costante suo figliuolo, che dianzi era monaco, in Ispagna, dove fece 
prigionieri i parenti di Teodosio il Grande padre del medesimo Onorio 
Augusto e trasse dalla sua gli eserciti romani che erano in quelle parti. Ma 
disgustato Geronzio suo generale, accrebbe i guai, perchè si rivoltò contra di 
lui, e se l'intese coi Barbari, con essere dipoi cagione che molti popoli delle 
Gallie e della Bretagna si ribellarono all'imperio romano, e si misero in 
libertà, senza ubbidir più nè ad Onorio nè a Costantino. Ho recitato in un 
fiato tutti questi avvenimenti sotto il presente anno, quantunque alcuni d'essi 
appartengano anche ai susseguenti. Onorio in questo mentre dimorando in 
Roma non era tanto occupato dai pensieri della guerra che non pensasse al 
rimedio dei disordini della Chiesa. Però pubblicò varie leggi che si leggono 
nel Codice Teodosiano, contro i pagani e contro gli eretici donatisti, 
manichei, frigiani e priscillianisti. Mancò di vita a dì 14 di settembre in 
quest'anno quel grande ornamento della Grecia, ed incomparabile sacro 
oratore della Chiesa di Dio, san Giovanni Grisostomo, essendo morto dopo 
tanti travagli nell'esilio, dove la persecuzion de' suoi emuli l'aveva spinto. 


Cristo cova. Indiz. VI. 
INNOCENZO papa 8. 

Onorio imperadore 16 e 14. 
Teoposio imperadore 7 e 1. 


Anno di 


Consoli 


AnIcIO Basso e FLAVIO FILIPPO. 


Noi troviamo in una legge del Codice Teodosiano prefetto di Roma nel 
presente anno Ilario. Zosimo [Zos., lib. 5, c.41.] parla di Pompeiano, come 
prefetto d'essa città in questi tempi. Diede fine a' suoi giorni Arcadio 
imperadore d'Oriente nel dì primo di maggio di questo anno, per attestato di 
Socrate [Socrates, lib. 6, cap. 23.] e d'altri storici. Da alcuni nondimeno è differita 
la sua morte fino al settembre. Ma non veggendosi legge alcuna di lui, che 
passi oltre l'aprile, più probabile si rende la prima opinione. Era egli in età 
d'anni trentuno, e però universale fu la credenza de' Cristiani che Dio 
troncasse così presto il filo della sua vita, in pena dell'ingiusta persecuzione 
fatta ad uno dei più insigni padri della Chiesa cattolica, cioè a san Giovanni 
Grisostomo. Le dissensioni passate fra lui e l'imperadore Onorio suo fratello 
in addietro gli fecero temere che non fosse ben sicuro nella succession 
dell'imperio l'unico suo figliuolo ed erede Teodosio II, alcuni anni prima 
dichiarato imperadore, perchè fanciullo che appena aveva compiuto l'anno 
ottavo di sua vita. Prese dunque una risoluzion, che parve strana a molti, ma 
che col tempo riuscì utilissima, cioè di raccomandarlo nel suo testamento alla 


protezion d'Isdegarde re di Persia, pagano, con pregarlo di assumere la tutela 
del figliuolo. Trovò Isdegarde, principe di grande animo, per quanto narra 
Procopio [Procop., de Bell. Pers., lib. 1, cap. 2.1], degna di tutta la sua corrispondenza 
la confidenza a lui mostrata da Arcadio; e però non mancò di sostenere 
gl'interessi del giovinetto Augusto, con far sapere la sua mente e protezione 
all'imperadore Onorio: il che bastò a farlo stare in dovere da lì innanzi. Inviò 
ancora a Costantinopoli, per aio di Teodosio, Antemio, personaggio egregio 
pel sapere e per i costumi, e mantenne da lì innanzi una buona pace col greco 
imperio, non senza vantaggio della cristiana religione, che sulle prime per tal 
via s'introdusse e dilatò nella Persia. Ma da lì a pochi anni Isdegarde, ad 
istigazione de' magi, mosse una fiera persecuzione ai medesimi Cristiani del 
suo paese, con riportarne in tal congiuntura assaissimi di essi la corona del 
martirio. Fra già passata al paese de' più Maria imperadrice, moglie di 
Onorio imperadore [Theoph., in Hist. ad Ann. Alexandr. 406.], e figliuola di Stilicone e 
di Serena, nata da Onorio fratello di Teodosio il Grande. Se si ha da prestar 
fede a Zosimo [Zosim., lib. 6, cap. 28.], Onorio desiderò d'aver per moglie 
Termanzia, altra figliuola di esso Stilicone e di Serena. Pareva che non 
acconsentisse a tali nozze Stilicone; ma Serena fece premura per effettuarle, 
quantunque la fanciulla per la sua puerile età non fosse atta al matrimonio; ed 
in fatti si celebrarono le nozze, senza che noi sappiamo se v'intervenisse 
dispensa alcuna per parte d'Innocenzo papa. Verisimilmente ancor qui 
Stilicone attese a fare il suo giuoco. Avea data la prima figliuola sì tenera 
d'età ad Onorio, che non giunse mai a toccarla, ed ella si morì vergine. Lo 
stesso fu fatto di quest'altra, sperando forse Stilicone che accadendo la morte 
di Onorio senza figliuoli, Eucherio suo figliuolo potesse succedergli 
nell'imperio. Nè Zosimo tacque una voce che allora correa, cioè aver Serena, 
per mezzo d'una strega, concio in maniera Onorio, che non fosse abile alle 
funzioni matrimoniali. Anche Filostorgio [Philostorg., lib. 12, cap. 2.] storico 
riferisce questa non so se vera o falsa diceria. 


In questi giorni, per testimonianza del suddetto Zosimo, Alarico re o sia 
condottiere de' Goti, con grosso esercito passò dalla Pannonia nel Norico, ed 
arrivò fino ad Emona, città poco distante da Giulio Carnico. Di là inviò legati 
ad Onorio Augusto, soggiornante allora in Ravenna, a titolo di crediti da lui 
pretesi, con essersi fermato nell'Epiro a requisizione di esso Stilicone, 
allorchè segretamente meditavano di muover guerra ad Arcadio per occupare 


l'Illirico. Richiedeva eziandio che gli fossero pagate le spese occorse nel 
venire a condurre l'esercito sino nel Norico. Stilicone, lasciati i legati in 
Ravenna, volò a Roma per trattare coll'imperadore e col senato di questa 
dimanda, che probabilmente fu accompagnata dalle minacce. La maggior 
parte de' senatori inclinava alla guerra contro il Barbaro, come partito più 
glorioso. Stilicone con pochi sosteneva quel della pace, e cavò fuori le lettere 
di Onorio, per le quali appariva essersi Alarico d'ordine di lui trattenuto 
nell'Epiro per far la guerra ad Arcadio, la quale non s'era poi intrapresa per 
ordini in contrario venuti dallo stesso Onorio. Il senato, mostrandosi persuaso 
di queste ragioni, ma più per timore di Stilicone, gli accordò, per aver pace, il 
pagamento di quattro mila libbre d'oro, non so se di peso o pure di 84 denari 
d'oro l'una [Zosim., lib. 5, cap. 29.J: nè vi fu se non Lampadio, nobil senatore, che 
altamente disse: Questa non è una pace, ma un patto di servitù per noi. Dopo 
le quali libere parole si ritirò in chiesa, apprendendo l'ira di Stilicone. E di qui 
ebbe principio la disavventura e caduta del medesimo Stilicone, avendo tutti 
declamato contra di lui, come fautore de' Barbari in pregiudizio dell'imperio. 
Determinò Onorio di poi di passar a Ravenna, per dar la mostra all'esercito 
ivi preparato. Stilicone, a cui non doveano essere ignoti i lamenti de' Romani, 
e i mali uffizii che faceano contra di lui, si studiò d'impedire quel viaggio, 
avendo insino fatto svegliare un tumulto in Ravenna da Saro, capitano de' 
Barbari che erano al soldo de' Romani, per intimidire Onorio. Ma non per 
questo ristette l'imperadore, e sen venne fino a Bologna. Quivi nacque fra lui 
e Stilicone una controversia. Già era venuta la nuova della morte seguita 
dell'imperadore Arcadio, e Stilicone disegnava di passar in persona a 
Costantinopoli per dare assetto agli affari del fanciullo Teodosio Augusto. 
Anche Onorio si lasciò intendere d'aver disegnato il medesimo viaggio per 
procurar la sicurezza del nipote. Stilicone impontò; e mostrata la necessità 
che vi era della presenza d'Onorio in Italia per provvedere ai bisogni della 
Gallia occupata da Costantino e per tenere d'occhio il barbaro ed infido 
Alarico vicino all'Italia con sì copioso esercito, tanto disse, che Onorio 
depose quel pensiero, ed egli s'allestì per prendere il cammino alla volta 
dell'Oriente. 


Ma passato che fu Onorio da Bologna a Pavia, non si vide che Stilicone 
eseguisse punto quello che avea promesso. Questo servì a' suoi emuli per 
maggiormente screditarlo presso l'imperadore con aggiugnere, per lo 


contrario, che se Stilicone passava in Oriente, era per levar di vita il fanciullo 
Augusto, e mettere la corona dell'imperio orientale in capo ad Eucherio suo 
figliuolo. Fra gli altri Olimpio I[Zosim., lib. 6, cap. 32.1, uno degli uffiziali palatini, 
quegli fu che principalmente, durante il viaggio d'Onorio a Pavia, venne 
creduto che non d'altro gli parlasse che de' cattivi disegni di Stilicone, non 
senza ingratitudine verso di lui che l'avea cotanto esaltato nella corte. Lo 
narra anche Olimpiodoro storico presso di Fozio [Olympiod., apud Photium, pag. 
180.]. Giunto che fu Onorio in Pavia, si fece vedere all'esercito ivi preparato 
per passare contra Costantino tiranno nelle Gallie. Ma eccoli sollevarsi quelle 
milizie, istigate, se è vero ciò che ne riferisce Zosimo, dal suddetto Olimpio, 
con tagliare furiosamente a pezzi tutti gli uffiziali o di corte o della milizia, 
creduti partigiani o complici di Stilicone. Fra questi furono Limenio, già 
prefetto del pretorio nella Gallia; Cariobaude dianzi generale dell'armata in 
essa Gallia, che s'erano salvati dalle mani del tiranno Costantino [Sozom,, lib. 9, 
cap. 4. Orosius, lib. 7, cap. 38.J; Vincenzo generale della cavalleria, e Salvio conte 
della scuola dei domestici; ed altri non pochi magistrati, senza perdonare 
neppure a Longiniano prefetto del pretorio d'Italia. Durò gran fatica Onorio a 
frenare il pazzo e crudel moto di costoro, e si trovò egli stesso in grave 
pericolo. All'avviso di questa sedizione spaventato Stilicone, che trovavasi 
allora in Bologna, non sapeva a qual risoluzione appigliarsi. Saro, capitano di 
que' Barbari [Zosim,, lib. 5, c. 34. Philostorg., lib. 12, c.3.] che militavano al soldo 
dell'imperadore, una notte uccise tutti gli Unni che stavano alla guardia di lui, 
in maniera che egli stimò bene di scapparsene a Ravenna. Olimpio intanto 
avendo guadagnato affatto l'animo d'Onorio Augusto, l'indusse a scrivere allo 
esercito di Ravenna, che si assicurassero della persona di Stilicone. Il che 
inteso da lui, si ritirò la notte in chiesa. Fatto giorno, i soldati entrati in essa 
chiesa, alla presenza del vescovo con giuramento attestarono, altro ordine 
non essere stato loro dato, che di metterlo sotto buona guardia, salva la di lui 
vita. Ma uscito che fu della franchigia, l'uffiziale che aveva esibito il primo 
ordine, ne sfoderò un altro di ammazzarlo a cagione dei suoi misfatti. Si 
misero in procinto i Barbari e famigliari suoi di liberarlo; ma egli avendo 
comandato loro di desistere, coraggiosamente si lasciò uccidere da Eracliano, 
che da lì a non molto fu ricompensato colla prefettura dell'Africa. E tal fine 
ebbe a dì 25 d'agosto Stilicone, per tanti anni arbitro dell'imperio e degli 
eserciti romani, e glorioso per le vittorie da lui riportate. Mille delitti gli 
furono apposti dopo morte. I più rilevanti erano che egli con ambiziosi 


disegni aspirasse all'imperio d'Oriente, ed anche d'Occidente, o per sè o per 
suo figliuolo, meditando perciò e manipolando la morte degli Augusti; e che 
trattenesse in danno dell'imperio romano segrete amicizie e trame con Alarico 
e con gli altri Barbari a fine di profittarne per le sue segrete mire. Noi 
sappiamo che quantunque cristiano (almeno in apparenza) egli era odiato da 
Cristiani, forse perchè favoriva non poco i pagani. Fu creduto che lo stesso 
Eucherio suo figliuolo professasse tutte le loro superstizioni, con aver anche 
promesso, se giugneva all'imperio, di riaprire i lor templi. Per questo 
probabilmente Zosimo ed Olimpiodoro, storici pagani, assai favorevolmente 
parlano di lui, e sparlano forte di Olimpio, uomo cattolico, che tanto si 
adoperò per la sua rovina. Tuttavia Rutilio [Rutilius, in Itiner., lib. 1.], poeta 
anch'esso pagano di que' tempi, anch'egli si mostra persuaso delle cabale e 
dei disegni ambiziosi di Stilicone. Ma egli è ben facile che fra tanti delitti a 
lui apposti, più d'uno se ne contasse che non avea sussistenza. E certamente 
allorchè s'ode Paolo Orosio, Marcellino conte, Prospero ed altri scrittori 
attribuire a lui la chiamata de' Vandali, Alani e Svevi, per invadere le Gallie, 
non par facile d'accordo questa partita coll'altre che si contano de' disegni 
della sua ambizione in favore del figliuolo. Se si fosse lasciato luogo a 
Stilicone di far le sue difese, avrebbe forse giustificato molte sue azioni, che 
al volgo pareano malfatte e condotte dalla malizia, ma poterono essere 
necessità per bene dello Stato. E tanti uffiziali insigni trucidati in Pavia, si 
può egli credere che tutti fossero colpevoli e degni di morte? Per altro non è 
da maravigliarsi se Onorio Augusto si lasciasse indurre a decretar la morte di 
un suocero che l'avea fin allora mantenuto sul trono contra tanti sforzi de' 
Barbari. Egli era un buon principe, ma non di grande animo. È una pensione 
di questi tali l'essere o il diventar facilmente sospettosi e crudeli. Si aggiunse 
inoltre la grave spinta che gli diedero gli emuli e nimici di Stilicone, i quali 
mai non mancano a chi siede in alto, e per lungo tempo vi siede. 


' 


Dopo la morte di Stilicone furono confiscati tutti i suoi beni, e quegli 
ancora de' suoi creduti partigiani, uccisi nella sedizion di Pavia, o pure fuggiti 
e banditi. Egli, dichiarato nemico pubblico e traditore; atterrate tutte le statue, 
e cancellate tutte le memorie di lui. Termanzia, sua figliuola, già sposata ad 
Onorio Augusto, fu rimandata vergine a casa, e consegnata a Serena sua 
madre. Se crediamo alla Cronica d'Alessandria [Chronicon Alexandrinum.], questa 
infelice fanciulla finì anch'ella di vivere nell'anno 415. Furono inoltre levati 


via dai lidi e dai porti le guardie che Stilicone vi tenea, perchè impedivano il 
commercio, con aggiugnere ancor questo agli altri suoi delitti, pretendendosi 
ciò fatto, affinchè niuno degli Orientali potesse sbarcare in Italia. Si 
raccolgono tali notizie dalle leggi pubblicate in quest'anno e riferite nel 
Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. Theodos.]. Ed altre ivi pure si leggono 
contro i pagani e donatisti d'Africa, i quali pretendeano fatte da Stilicone, e 
non già dall'imperadore Onorio, alcune leggi contra di loro. Escluse egli dal 
palazzo chiunque non era cattolico e non seguitava la religione del principe. 
E per cattivarsi l'animo de' popoli, abolì un'imposta di grano e di danaro, che 
dianzi si pagava per i terreni. Olimpio, autore della rovina di Stilicone, creato 
dipoi maggiordomo della corte cesarea, seppe ben profittarne, con rendersi 
egli padrone dello spirito di Onorio, e regolar da lì innanzi tutti i negozii del 
principe, e dispensar le cariche ai suoi partigiani. Scrive Zosimo [Zosimus, lib. 5, 
cap. 35.] che per ordine suo furono carcerati varii familiari del morto Stilicone, 
e fra gli altri Deuterio mastro di camera dell'imperadore, e Pietro tribuno 
della scuola de' notai. Messi ai tormenti, perchè rivelassero se Stilicone 
avesse affettato l'imperio, niuno si trovò che somministrasse lumi di questo 
preteso tradimento. Inoltre fu deputato Eliocrate, fiscale in Roma, per unire al 
fisco i beni di tutti coloro che avessero ottenuto dei magistrati al tempo di 
Stilicone. Tutto in somma era in confusione e tempesta. E a questi malanni 
s'aggiunse che i soldati romani, per pescare anche essi nel torbido della 
repubblica, dovunque trovarono nelle città mogli e figliuoli de' Barbari 
collegati e al soldo dell'imperio, gli uccisero, e saccheggiarono i loro beni: il 
che fu cagione che irritati quei Barbari, più di trentamila d'essi andarono ad 
unirsi con Alarico. 


Seguitava tuttavia a stare esso Alarico alle porte d'Italia, osservando le 
tragedie romane, senza nondimeno voler guerra coll'imperadore, e senza 
violar la tregua stabilita vivente Stilicone. Inviò ambasciatori ad Onorio, 
esibendo la pace, purchè gli fosse pagata una gran somma di danaro. Non è 
ben certo se gli fosse sborsata la già promessa quand'era vivo Stilicone. 
Sembra nondimeno che Olimpiodoro presso Fozio [Photius, pag. 181.] asserisca 
già seguito quel pagamento. Esibì ancora Alarico di dare ostaggi ad Onorio 
per la continuazion della pace, e di ritirarsi poi dal Norico nella Pannonia. 
Nulla volle farne l'imperadore, e rimandò carichi di sole parole i legati. Vien 
egli qui accusato da Zosimo storico [Zosim.,, lib. 5, cap. 36.], perchè con qualche 


sborso di danaro non istudiasse di differir la guerra per mettersi in miglior 
stato di difesa; e se pur voleva la guerra, perchè non fu sollecito ad unir le 
legioni romane, con formare un esercito capace di contrastar gli avanzamenti 
di Alarico. Il biasima ancora, perchè non desse il comando dell'armata a Saro, 
bravo capitan de' Barbari, e già provato, come di sopra dicemmo; ed in sua 
vece eleggesse per condottiere della cavalleria Turpillione, e della fanteria 
Varane (forse quello stesso che fu dipoi console nell'anno 410), e Vigilanzio 
dei domestici, ossia delle guardie del corpo, personaggi fatti apposta per 
accrescere l'ardire ai Barbari, e il terrore ai Romani. Ma Onorio non si 
dovette fidare di Saro, perchè barbaro e pagano. Forse troppo si fidò di 
Olimpio, divenuto suo favorito, ne' consigli del quale aveva egli riposta la sua 
speranza. Ora Alarico, preso il pretesto di vedersi negate le paghe, e per 
vendetta ancora di Stilicone, per quanto scrive Olimpiodoro, cominciò la 
guerra. E perchè meditava di gran cose, ordinò con sue lettere ad Ataulfo, 
fratello di sua moglie, che dalla Pannonia menasse quanti Unni e Goti 
potesse. Poi, senza aspettarlo, diede la marcia alla sua armata, ridendosi dei 
praparamenti di Onorio. Si lasciò indietro Aquileia, Concordia ed Altino, e, 
senza trovare opposizione alcuna, passò il Po a Cremona, e per Bologna 
venne a Rimini, e di là pel Piceno alla volta di Roma, saccheggiando quante 
terre e castella trovò per via. Poco mancò che non cadesse nelle mani dei suoi 
Eucherio figliuolo di Stilicone, nel mentre che per ordine di Onorio era 
condotto a Roma da Arsacio e Terenzio eunuchi. Dopo la morte del padre era 
questi fuggito a Roma, e protetto dai Barbari collegati ed amici di Stilicone, 
si nascose e salvò in una chiesa. Scoperto infine, ne fu per forza tratto, e 
probabilmente per riverenza alla franchigia gli fu promessa la vita. Forse fu 
di poi condotto a Ravenna, dove dimorava l'imperadore, il quale non si sa 
perchè in questi torbidi il rimandò a Roma, dove o per comandamento di lui, 
o perchè s'appressavano colà le genti di Alarico, ebbe un fine eguale a quello 
del padre. 


Giunse Alarico sotto Roma, e la strinse d'assedio. Allora fu che nel senato 
si sollevarono sospetti contra di Serena già moglie di Stilicone, quasichè ad 
istigazione sua i Barbari fossero venuti contro ad essa città. E bastarono tali 
sospetti al senato per decretar la morte di questa infelice, probabilmente 
innocente di simile attentato. Ad un tale decreto consentì anche Placida 
sorella dell'imperadore, ancorchè Serena fosse sua parente dal lato di padre. 


La sentenza fu eseguita, e Zosimo pagano [Zosim., lib. 5, cap. 40.] si figurò costei 
punita dagli dii della gentilità per aver tolta a Rea madre degli dii una collana 
di gran valore; ma ella potea ben avere senza questo falso misfatto degli altri 
delitti, per i quali Iddio volle gastigarla quaggiù. Si credevano i Romani che 
tolta di mezzo Serena, dovessero i Barbari andarsene con Dio. Ma si 
chiarirono ben presto dei loro vani supposti. Più che mai Alarico seguitò ad 
angustiare la città, e ad affamarla con impedire l'introduzion dei viveri sì pel 
fiume, come per terra, e crebbe talmente la fame, che si tirò dietro una fiera 
mortalità di popolo. Allora il senato determinò di spedir deputati a trattare 
d'accordo col generale degli assedianti, perchè erano tuttavia in dubbio se si 
trovasse ivi Alarico in persona. Data questa incumbenza a Basilio, già 
presidente della Spagna, spagnuolo di nascita, e a Giovanni, già preposto de' 
notai palatini [Chronicon Alexandrinum.], presentatisi costoro ad Alarico, proposero 
la concordia; e per sostenere il decoro, si lasciarono scappare una bravata, 
con dire che il popolo romano era anche pronto per una battaglia. Alarico 
sogghignando rispose: Anche il fieno folto si taglia più facilmente che il raro: 
colle quali parole mise a riso tutti gli astanti. Proruppe poscia il Barbaro in 
dimande degne di un par suo, cioè che non leverebbe mai l'assedio, se non gli 
davano tutto l'oro e l'argento e le suppellettili preziose della città, e la libertà 
di tutti gli schiavi barbari. Ma e che resterebbe a noi? rispose uno dei legati. 
Le vite, replicò il superbo Alarico. Qui fu chiesta dai legati la licenza di tornar 
nella città per trattare con gli assediati, i quali inteso che quivi era Alarico, e 
che faceva dimande cotanto esorbitanti, si videro disperati. Accadde, che 
venuti o chiamati apposta in Roma alcuni della Toscana, riferirono d'essersi 
salvata dai pericoli la città di Narni coll'avere sacrificato agli dii del 
gentilesimo. Non vi volle di più, perchè alcuni dei senatori tuttavia pagani 
proponessero come cosa necessaria alla liberazion di Roma quegli empii 
sagrifizii. Il fatto vien narrato da Sozomeno [Socrat,, lib. 9, cap. 6.] ed anche da 
Zosimo [Zosimus, lib. 5, cap. 41.], che vi aggiugne una particolarità, unicamente 
fabbricata dal suo cuore maligno, perchè pagano: cioè, che Innocenzo papa, 
consultato sopra di ciò, serrasse gli occhi, e li lasciasse fare. Ma il fatto grida 
in contrario: poichè, per attestato dello stesso Zosimo, niuno de' tanti senatori 
cristiani volle intervenire a così abbominevol azione: anzi pare che in effetto 
desistessero per questo dal farla, e verisimilmente perchè il pontefice vi si 
oppose. Ma quand'anche avessero sagrificato, come sembra supporre 
Sozomeno, s'accorsero in breve della vanità di quest'empio rifugio. E nota il 


medesimo Sozomeno che i più giudiziosi riguardavano questa guerra e 
calamità per un giusto gastigo di Dio, che voleva punire i tanti peccati di 
Roma immersa nell'ozio e nel lusso, e tanti ostinati tuttavia nelle superstizioni 
del paganesimo. Lo stesso Alarico dicea di esser mosso da una voce interna 
che gli andava dicendo di affrettarsi per l'espugnazion di Roma. Finalmente 
convenne rimandare ambasciatori ad Alarico, e capitolare che i Romani gli 
pagassero cinquemila libbre d'oro, trentamila d'argento, quattromila giubbe di 
seta, tremila pelli tinte in grana, e tremila libbre di pepe. Ma perchè l'erario 
era esausto, nè i particolari potevano supplire così in un subito allo sborso di 
tanto oro ed argento, si mise mano ai templi de' gentili, con asportarne le 
statue d'oro e d'argento, e tutti gli ornamenti preziosi delle altre: il che viene 
detestato da Zosimo gentile, e specialmente per la statua della Fortezza, a 
cagione della cui perdita i pagani credettero che dovessero succedere infinite 
traversie da lì innanzi a Roma. Pagato il danaro, furono spediti all'imperatore 
Onorio legati, pregandolo di consentire alla pace, anzi alla lega con Alarico: 
al qual fine aveva anche il Barbaro voluto per ostaggi molti figliuoli de' nobili 
romani. Furono da lì innanzi lasciati entrare i viveri in Roma, e l'esercito 
nemico si ritirò, col quale s'andarono ad unire circa quarantamila schiavi 
barbari, che di giorno in giorno fuggivano di Roma. 


Intanto il tiranno Costantino avea fissata la residenza sua in Arles, e 
veggendo gli affari dell'imperadore Onorio in pessimo stato [Orosius, lib. 7, cap. 
40.1], dichiarò Augusto suo figliuolo Costante, a cui dianzi avea conferito il 
titolo di Cesare [Sozom,, lib. 9, cap. 11.]. Inoltre giudicò bene d'inviar ad Onorio 
un'ambasceria, che giunta a Ravenna, gli dimandò perdono a nome di 
Costantino /Zosimus, lib. 5, cap. 43.], con allegare per iscusa la violenza a lui fatta 
dall'esercito. Onorio, perchè non potea di meno, e sulla speranza di salvare la 
vita a Vereniano e Didimio suoi parenti, condotti prigionieri di Spagna a 
Costantino, con trovarsi poi burlato perchè questi già erano stati trucidati, non 
solamente fece vista di accettare la scusa, ma gl'inviò ancora la porpora 
imperatoria, riconoscendolo per collega nell'imperio. Probabilmente ciò 
avvenne nell'anno presente. 


CRISTO CDIX. Indizione VII. 
INNOCENZO papa 9. 

Onorio imperad. 17 e 15. 
Troposio II imperad. 8 e 2. 


Anno di 


Consoli 


Onorio Augusto per l'ottava volta, e TEoposio Augusto per la terza. 


Bonosiano vien chiamato il prefetto di Roma dell'anno corrente in una 
legge del Codice Teodosiano. Quanto si è di sopra narrato della morte di 
Stilicone e dell'assedio di Roma vien riferito dal cardinal Baronio, da Jacopo 
Gotofredo e da altri nell'anno presente. E sembra certo difficile che essendo 
stato ucciso Stilicone verso il fine del precedente agosto, Alarico, che ne 
dovette ricevere l'avviso stando fuori d'Italia, potesse far tanto viaggio, operar 
tante cose ne' quattro mesi che restavano di quell'anno. Contuttociò 
chiaramente narrando Zosimo istorico [Zosimus, lib. 5, cap. 42.], che dopo tali 
avvenimenti Onorio entrò console per l'ottava volta, e Teodosio II Augusto 
per la terza; il che accadde nel principio di quest'anno; più sicuro è 
l'appoggiarsi a lui scrittore contemporaneo, come ha fatto il padre Pagi, che ai 
moderni. E tanto più perchè, per attestato del suddetto Zosimo, essendo stati 
inviati dai Romani, dopo la liberazion della città, ambasciatori a Ravenna, 
Onorio Augusto nel licenziarli levò a Teodoro la dignità di prefetto del 
pretorio, e la conferì a Ceciliano, uno di essi legati. Ora nel Codice 
Teodosiano si trovano due leggi date in Ravenna nel gennaio del presente 


anno, ed indirizzate a Teodoro prefetto tuttavia del pretorio, al quale poi si 
vide sostituito nel medesimo grado Ceciliano suddetto, con essere a lui 
indirizzate altre leggi date nello stesso gennaio [Cod. Theod., lib. 9, III 3, lib. 7.]. Una 
specialmente è degna d'essere avvertita perchè testimonio dell'insigne carità 
d'Onorio, ordinando egli sotto gravi pene, che ogni domenica i giudici 
facciano la visita dei carcerati, per sapere se sieno ben trattati; e che ai poveri 
sia somministrato il vitto; e che sopra ciò vegli lo zelo dei vescovi. S'era 
anche introdotta dai due Valentiniani ed altri imperadori cristiani la piissima 
consuetudine di liberar tutti i prigioni in onore del santo giorno di Pasqua, a 
riserva dei rei di enormi delitti. (Veggasi il codice Teodosiano de Indulgentia 
Criminum). Il qual rito si osserva tuttavia in assaissimi luoghi della 
cristianità, e massimamente in Modena. Furono dunque nel principio di 
quest'anno inviati dal senato romano ambasciatori ad Onorio Augusto, 
Ceciliano Attalo e Massimiano, per pregarlo di approvar la pace, di cui s'era 
trattato con Alarico. Uomo timido, e però irresoluto, era l'imperadore. Non 
volle dar ostaggi nè acconsentir a varii capi della capitolazione. Zosimo ne 
incolpa Olimpio che imbrogliava tutto. Furono rimandati senza conclusione 
alcuna; Ceciliano creato prefetto del pretorio, Attalo, sopraintendente al fisco. 
Ma per difesa di Roma Onorio spedì a quella volta seimila bravi Dalmatini 
sotto il comando di Valente. Parve a questo condottiero vergognosa cosa il 
guidar quegli armati per vie disusate, come di nascosto; ma quando meno sel 
pensava, li condusse in bocca ad Alarico, il quale gli aspettava, e tutti li fece 
prigionieri, a riserva di un centinaio, e dello stesso Valente, ch'ebbero la 
fortuna di salvarsi. Attalo fiscale giunto a Roma, avendo osservato che 
Eliocrate con troppa piacevolezza si portava nel cercare i partigiani di 
Stilicone, e in confiscare i lor beni, il mandò a Ravenna, dove per questo gran 
delitto corse pericolo di perdere la vita, se non si rifugiava in una chiesa. 
Massimiano, il terzo dei suddetti ambasciatori, caduto nel ritornare a Roma in 
mano de' Barbari, fu ricuperato da Mariniano suo padre con trentamila pezze 
d'oro. 


Cresceva intanto la confusion nel senato e popolo romano tra per le 
irresolutezze dell'imperadore, e per aver tuttavia vicino a sè Alarico 
minaccioso, e con forze da eseguir le minacce. Però inviarono ad Onorio altri 
ambasciatori, tra i quali fu lo stesso Innocenzo papa; ed Alarico diede lor 
buona scorta, affinchè andassero sicuri. Dispose Dio in questa maniera le 


cose per sottrarre il buon pontefice alla terribil tragedia che dipoi succedette 
in Roma, perciocchè egli si fermò da lì innanzi in Ravenna coll'imperadore. 
Calò intanto in Italia Ataulfo cognato di Alarico, conducendo una mediocre 
armata. Onorio fatti raunar quanti soldati potè, gl'inviò a contrastargli il 
passo; e si venne anche ad un fatto di armi, in cui circa mille cinquecento 
Goti restarono sul campo, e solamente diciassette Romani, se pure è da 
credere. Il rimanente de' Barbari passò e andò ad unirsi con Alarico [Zosimus, 
lib. 5, cap. 48.]. E fino a questa ora Olimpio avea comandato a bacchetta nella 
corte d'Onorio. Seppero gli eunuchi tanto intronar le orecchie di esso 
imperadore, rappresentandogli questo primo ministro come origine di tutti i 
presenti malanni, che lo indussero a deporlo. Sotto un principe di testa 
debole, quando nascono torbidi, nulla è più facile che il veder di simili scene. 
Olimpio temendo di peggio, scappò in Dalmazia. Tornato, non so quando, a 
Roma, e ristabilito in qualche uffizio, Costanzo cognato dell'imperadore, 
secondochè narra Olimpiodoro [Olympiodorus, apud Photium, pag. 180.], dopo avergli 
fatto tagliar le orecchie, il fece anche uscir di vita a forza di bastonate, 
incolpandolo di tanti disordini per cagion di lui occorsi all'imperio romano. 
Giovio, probabilmente pagano di cuore, in suo luogo occupò il ministero. Era 
prefetto del pretorio; ebbe anche il titolo di patrizio. Attalo fu allora creato 
prefetto di Roma; e seguirono altre mutazioni nella corte di questo buon 
Augusto, che tutte per la debolezza del suo governo tornarono in suo 
pregiudizio. E perciocchè per le segrete istigazioni del suddetto Giovio, 
ammutinati in Ravenna i soldati, più non vollero per lor capitani Turpillione e 
Vigilanzio, nè a palazzo Terenzio ed Arsacio mastri di camera, Onorio li 
cacciò in esilio, e i due primi furono uccisi nel viaggio. Fu costituito generale 
delle truppe romane esistenti nella Pannonia, Norico, Rezia e Dalmazia, 
Generido, Barbaro bensì, ma persona di gran valore e disinteressato. Costui, 
perchè era pagano, e per una legge d'Onorio, era vietato ai pagani ogni carica 
militare, non volle assumere il comando; e con ciò obbligò l'imperadore ad 
abolir quella, con lasciare a tutti la libertà della religione, e l'abilità alle 
dignità e alla milizia. Egregiamente da lì innanzi Generido corrispose 
all'espettazione che si avea della sua fedeltà e valore, con aver ben difese e 
conservate le provincie a lui confidate. Altre leggi diede in quest'anno 
Onorio, nelle quali specialmente provvide con piissima sapienza, che non 
fossero oppressi gli accusati, che non venissero maltrattati i carcerati. 
Meritano ben d'essere lette quelle leggi nel Codice Teodosiano. Inoltre ordinò 


che fossero cacciati da Roma e dalle altre città tutti i professori della strologia 
giudiciaria, appellati allora matematici, che al dispetto di altre precedenti 
leggi seguitavano ad esercitare la lor fallacissima arte. 


Ad istanza di Giovio, primo ministro di Onorio, secondochè scrive 
ZosimO [Zosim., lib. 5, cap. 48.], 0 pure papa Innocenzo, come vuol Sozomeno 
[Sozom., lib. 9, cap. 7.J, Alarico venne fino a Rimini per trattare di pace. 
Richiedeva questo Barbaro che l'imperadore gli pagasse ogni anno una certa 
somma d'oro e di grano per mantener le sue genti; che il dichiarasse generale 
dell'una e dell'altra milizia; che per abitazione delle sue soldatesche gli 
assegnasse le due Venezie, il Norico e la Dalmazia. Ma l'imperadore non 
senza ragione troppo abborriva l'avere per generale, e soggiornante nel cuor 
d'Italia un barbaro, un infedele, qual era Alarico. Però scrisse a Giovio, il 
quale era andato a Rimini per questo trattato, che per lo danaro e grano si 
accorderebbe, ma che non poteva patire di dar carica alcuna a costui. Giovio 
ebbe l'imprudenza di far leggere in pubblico la lettera dell'imperadore: cosa 
che alterò forte il Barbaro, di maniera che infuriato si mosse subito per 
ritornare contra di Roma. Ma pentito nel viaggio mandò varii vescovi ad 
Onorio per indurlo pure alla pace, con far proporre condizioni più moderate, 
contentandosi di stare nel Norico, e di una discreta paga e contribuzione di 
grano. Neppur questo ebbe effetto, perchè Giovio, per levarsi di dosso il 
sospetto ch'egli se l'intendesse con Alarico, tornato che fu a Ravenna, giurò 
egli e fece giurare (se prudentemente, nol so) ad Onorio e a tutta la sua corte, 
di non far mai pace alcuna con Alarico; e perciò inutili riuscirono tutte le 
proposizioni di accomodamento. Maggiormente dunque indispettito Alarico, 
tornò coll'esercito sotto Roma, minacciando al senato e al popolo l'ultimo 
eccidio, se non si accordavano con esso lui contra di Onorio, principe, a cui 
pareva che nulla premesse la salute di quella gran città. Resisterono un pezzo 
i Romani, ma poichè Alarico si fu impadronito di Porto, senza più lasciar 
entrare viveri in Roma, affamati furono costretti ad accordarsi [Zosimus, lib. 6, 
cap. 6. Sozomenus, lib. 9, cap. 8.]. L'accordo fu che Attalo prefetto della città, ed 
amico de' pagani, venne dichiarato imperadore, siccome persona amata dai 
Goti, perchè battezzata da Sigesario, vescovo della lor nazione e setta. 
Veggonsi presso il Mezzabarba [Mediob., Numismat. Imperat.] le medaglie battute in 
suo onore, dove è chiamato Prisco Attalo. Non tardò costui a creare 
Lampadio prefetto del pretorio, e Marciano prefetto della città. Dichiarò 


ancora Alarico generale delle sue armate, e Ataulfo conte della cavalleria 
domestica. Entrato colla porpora in senato, diede un bel saggio della sua 
vanità con una diceria piena di arroganza, in cui si vantava di voler 
sottomettere tutto il mondo. Quindi unitamente con Alarico mosse l'esercito 
contra di Onorio Augusto, che seguitava a dimorare in Ravenna. E senza 
voler badare ad Alarico che lo consigliava d'inviare in Africa un buon corpo 
di truppe per levare il comando di quelle provincie ad Eracliano, gli bastò di 
spedire colà un certo Costantino con pochi soldati, scioccamente lusingandosi 
che al comparire delle sue lettere, tanto Fracliano, quanto l'esercito d'Africa 
abbasserebbono la testa, e seguirebbono il partito suo. 


Giunta che fu l'armata di Attalo e di Alarico a Rimini, Onorio pieno di 
spavento inviò per suo legato colà Giovio, suo primo ministro, per trattare di 
concordia, con esibire ad Attalo di accettarlo suo compagno nell'imperio, ma 
costui, gonfio per la sua dignità, pretese che Onorio si eleggesse un'isola, per 
menar ivi da privato il resto dei suoi giorni. Il peggio fu che lo stesso Giovio 
(se pure non fu occulto artifizio) s'accordò con Attalo per deprimere Onorio, 
giugnendo infino a proporre di tagliar qualche membro all'infelice Augusto. E 
tali erano gli uffiziali che quel buon principe eleggeva, e a' quali commetteva 
i più importanti affari dello Stato. Andò più volte innanzi e indietro Giovio, e 
finalmente restò presso d'Attalo, che il dichiarò patrizio, facendo costui nello 
stesso tempo credere ad Onorio che per suo bene operava così. S'era già 
preparato Onorio per ritirarsi presso il nipote Teodosio, quando 
all'improvviso gli venne un soccorso di quattromila soldati dall'Oriente, che il 
rincorò e svegliò in guisa, che fidata ad essi la guardia di Ravenna, quivi 
determinò di star saldo fino ad intendere l'esito degli affari dell'Africa. Già 
tutto era in pronto per istrignere Ravenna con vigoroso assedio; ma rimase 
sturbato da altri avvenimenti il disegno. Alarico non ristette di operar colla 
forza, che le città dell'Emilia e della Liguria accettassero Attalo per 
imperadore. La sola Bologna fece resistenza e soffrì l'assedio. Quello che 
maggiormente disgustò Alarico, fu la nuova venuta dall'Africa, che 
Eracliano, conte, cioè governatore di quelle contrade, avea fatto trucidare 
Costantino colà inviato a nome di Attalo, e poste guarnigioni in tutte le città 
marittime, non lasciava più andar grani ed altri viveri alla volta di Roma: il 
che cagionò fra poco una fiera carestia e fame nel numeroso popolo di essa 
città. Concepì perciò Alarico un grave sdegno contra di Attalo, che aveva 


voluto operar di sua testa in negozio di tanto rilievo. Si aggiunsero i mali 
uffizii che presso di lui continuamente faceva Giovio per abbattere questo 
imperador di teatro, e forse con buon fine per facilitar la pace con Onorio, 
levando di mezzo costui che non serviva se non d'impedimento. Perciò 
Alarico, per quanto scrive Zosimo, fuori di Rimini il depose, con ispogliarlo 
del diadema e della porpora, e ridurlo a vita privata con Ampelio suo 
figliuolo. Il ritenne nondimeno presso di sè, per impetrargli il perdono, se 
seguiva la pace con Onorio, di cui pare che si trattasse seriamente fra 
l'imperadore ed Alarico. Fu poi un'altra volta esaltato, e da lì a non molto 
deposto questo efimero Augusto. 


Occorse eziandio che Saro, altre volte nominato di sopra, condottiere di 
trecento bellicosi Barbari, il quale non s'era in que' torbidi dichiarato nè per 
Onorio nè per Alarico [Sozom,, lib. 9, cap. 9.], ma non avea cara la lor concordia 
per suoi particolari fini, all'improvviso assalì le soldatesche condotte da 
Ataulfo cognato di Alarico, o pur le guardie del medesimo Alarico, e molte 
ne tagliò a pezzi; dopo di che andò ad abbracciare il partito di Onorio. Se 
volessimo qui prestar fede a Filostorgio [Philostor., lib. 12 Hist.], gli diede anche 
una rotta; ma questo non s'accorda con gli altri storici d'allora. Fece nascere il 
fatto di Saro dei gravi sospetti in cuore di Alarico, dubitando egli che sotto il 
color della pace, che si trattava sempre e mai non si conchiudeva, gli fossero 
tese insidie. E però fumando di rabbia, se ne tornò sotto Roma, e di nuovo 
l'assediò. Si sostennero i Romani contra le di lui armi; ma non già contro la 
fame, la quale crebbe a tal segno, che migliaia di persone ne perirono, e si 
trovarono madri che levarono la vita ai figliuoli per salvare con quel cibo la 
propria. Ma finalmente bisognò soccombere. Alarico vittorioso entrò di notte 
nella città, in quella città, che per tanti secoli, non vinta da alcuno, avea data 
la legge a sì gran parte del mondo. Il Sigonio, il cardinal Baronio, il 
Gotofredo, il Tillemont ed altri furono di parere che questa orrida tragedia 
succedesse nell'anno 410. Ma il padre Pagi con vari argomenti pruova che nel 
presente anno a dì 24 d'agosto Roma venne nelle mani dei Barbari, e 
sant'Isidoro chiaramente mette questo fatto sotto l'era 447, che corrisponde 
all'anno corrente. Prospero Tirone ne parla sotto il consolato di Varane, che 
fu nell'anno seguente. Se nondimeno si verificasse che Tertullo disegnato 
console da Attalo in questo anno, nel principio poi del susseguente avesse 
assunto il consolato in Roma, converrebbe mutar opinione. Cassiodoro in 


fatti e Vittorio mettono consoli all'anno 410 Tertullo e Varane. Orosio 
chiama questo Tertullo console di apparenza, e pare che neghi ch'egli poi 
giugnesse mai ad esercitare il consolato. Strana cosa è intanto, che resti 
dubbioso il tempo di sì gran tragedia. Non si può senza lagrime rammentare 
la crudeltà esercitata dai Goti in questa occasione. Per tre giorni diedero il 
sacco a quante ricchezze e mobili preziosi Roma avea lungamente raunato in 
sè colle spoglie e coi tributi di tanti popoli. Furono tormentati senza 
compassione alcuna i nobili e benestanti, perchè rivelassero i tesori creduti 
nascosi. Non si perdonò all'onore delle matrone e delle vergini, e neppur delle 
consecrate a Dio. Furono anche mietute a migliaia entro e fuori di Roma le 
vite del popolo in tal copia, che non v'era gente bastante a dar loro sepoltura. 
Restò inoltre ridotta in cenere dalle fiamme buona parte di essa città. Ma 
Iddio in punire con sì terribil flagello le reliquie ostinate del paganesimo in 
Roma, e la superbia e tanti vizii di quella città, fece nondimeno conoscere la 
sua misericordia e potenza agli stessi gentili. Perciocchè i Goti erano 
cristiani, benchè professori dell'eresia di Ario; ed Alarico loro ordinò di 
rispettare nel saccheggio i luoghi sacri, e specialmente le basiliche de' santi 
apostoli Pietro e Paolo: comando che fu religiosamente osservato da que' 
Barbari, e ne profittarono gli stessi pagani che colà si rifugiarono, con aver 
anche i Barbari portato rispetto ai sacri vasi delle basiliche suddette. Ma 
sopra ciò è da vedere l'insigne opera di sant'Agostino De Civitate Dei, scritta 
dopo la presa di Roma, per difendere la religione di Cristo dalle bestemmie 
vomitate in tal congiuntura dai gentili, quasichè all'avere aboliti gl'idoli e 
introdotta la legge sacrosanta di Gesù Cristo si dovessero attribuire tante 
calamità che in que' tempi diluviarono sopra Roma e sopra l'imperio romano. 
Pretende parimente il celebre monsignor Bossuet, vescovo di Meaux [Bossuet, 
Expos. de l'Apocal.], che si compiessero in questa rovina di Roma le profezie di 
san Giovanni nell'Apocalisse, avendo Iddio voluto dare con ciò l'ultimo colpo 
all'idolatria, e vendicare il sangue di tanti santi svenati dalla crudeltà de' 
pagani. 


A tanti malanni se ne aggiunsero in questo anno altri fuora d'Italia, 
perciocchè gli Alani, Vandali e Svevi entrarono di settembre, ossia di ottobre, 
nell'Illirico, per attestato di Prospero [Prosper, in Chronic.] e d'Idacio [Tdacius, in 
Chronic.] storici, empiendo quelle provincie di stragi e saccheggi. E giacchè 
troppo era lacerato in Italia ed impotente a fare resistenza l'imperio romano, 


sì scatenarono tutte le altre nazioni barbare, e penetrando anche esse nelle 
Gallie, devastarono le provincie di Lione, di Narbona, di Aquitania e d'altri 
paesi. San Girolamo in una sua lettera [Hieron., Epist. ad Ageruchiam.] nomina i 
Quadi, Vandali, Sarmati, gli Alani, i Gepidi, gli Eruli, i Sassoni, i 
Borgognoni, gli Alamanni e gli Unni. Parte ancora di questi Barbari, essendo 
aperti i passi de' Pirenei, tenne dietro ai Vandali, allorchè marciarono in 
Ispagna, e con esso loro si unì a conquistare e distruggere quelle provincie. 
Ossia poi che i Vandali fossero i più, o che le altre nazioni barbariche si 
suggettassero ai re vandali, noi troviamo varii autori che sotto il nome di 
Vandali comprendono tutti i Barbari che s'impadronirono della Spagna. 
Ritorniamo a Roma. Dopo avere i Barbari per tre giorni saccheggiata 
l'infelice città, e commesse in essa tutte le crudeltà possibili (non si sa il 
perchè, ma forse mossi da Dio), ne uscirono, e se ne andarono nella loro 
malora. Così lasciò scritto Paolo Orosio [Orosius, lib. 2, cap. 19.]. Se a Marcellino 
conte prestiam fede [Marcell. Comes, in Chron. apud Sirmondum.], dopo sei dì seguì la 
loro ritirata. E Socrate aggiugne che ciò accadde per paura dei soccorsi che 
Teodosio II Augusto inviava ad Onorio suo zio: del che nondimeno niun 
vestigio si trova presso gli altri autori. Alarico che, secondo Zosimo, molto 
tempo prima tenea sotto buona guardia Placidia sorella d'Onorio, seco la 
condusse in forma onesta e decente al suo grado, forse fin d'allora con 
pensiero di darla per moglie ad Ataulfo suo cognato, siccome poscia seguì. 
Passò il barbarico esercito pieno di ricchezze per le provincie della 
Campania, Lucania e dei Bruzii, con commettere anch'ivi tutte le più orrende 
inumanità. Sappiamo da santo Agostino [August., de Civit. Dei, lib. 1, cap. 10.] che la 
città di Nola vi fu devastata, e fatto prigione san Paolino vescovo di quella, 
che non avea voluto fuggire. Continuò Alarico il viaggio fino a Reggio di 
Calabria con pensiero di passare in Sicilia, e di là in Africa, sperando di 
facilmente impadronirsi di quel paese. Ma Dio, che per gli occulti suoi 
giudizii s'era servito di questo barbaro per gastigare i peccati de' Romani, non 
istette molto a metter fine alle sue crudeltà. Si fermò costui non poco 
all'assedio di Reggio, ed essendosi imbarcata una parte della sua armata per 
passare in Sicilia, fiera tempesta sopravvenuta li fece perir tutti su gli occhi 
dello stesso re barbaro. E così terminò quest'anno sì funesto e vergognoso al 
nome romano. Ma io non vo' lasciar di aggiugnere qui una notizia degna della 
curiosità di tutti, di cui siam debitori ad Olimpiodoro storico greco e pagano 
di quei tempi, giacchè Fozio [Olympiod., apud Photium, pag. 198.] ci ha conservati 


alcuni pezzi o estratti della di lui storia, da cui si raccoglie qual fosse anche 
allora lo stato della gran città di Roma. Scrive egli adunque che in cadauno 
dei grandi palagi di essa città si trovava tutto ciò che ogni mediocre città può 
avere, cioè ippodromo per la corsa de' cavalli, piazza, tempio, fontane e vari 
bagni. Il perchè Olimpiodoro compose per essa un verso, così tradotto in 
latino: 


Est urbs una domus: mille urbes continent una urbs. 


Aggiugne che le terme pubbliche, ossia i bagni, erano di straordinaria 
grandezza, fra le quali quelle di Antonino aveano millesecento sedili di 
marmo pulito, e quelle di Diocleziano quasi il doppio. Che le mura di Roma, 
secondo le misure prese da Ammone geometra, allorchè i Goti la prima volta 
l'assediarono, giravano lo spazio di ventun miglia. Scrive eziandio che molte 
famiglie romane aveano di rendita annua de' loro beni quattro milioni d'oro, 
senza il frumento, vino, ed altri naturali che avrebbono dato un terzo della 
suddetta somma d'oro, se si fossero venduti. Altre famiglie aveano un milione 
e mezzo, ed altre un milione di rendita. Che Probo figliuolo di Alipio nella 
pretura ai tempi di Giovanni tiranno (cioè l'anno di Cristo 424) spese un 
milione e dugentomila nummi d'oro (erano questi, per quanto credo, soldi 
d'oro, presso a poco corrispondenti al nostro scudo, ossia ducato, ossia fiorino 
d'oro). E che Simmaco oratore, il qual era contato fra i senatori di mediocre 
patrimonio, mentre Simmaco suo figliuolo esercitò la pretura (il che seguì 
prima che Roma fosse presa da Alarico), avea speso due milioni d'oro per la 
sua solenne entrata. E che dipoi Massimo, uno de' più ricchi e felici, per la 
pretura del figliuolo, aveva speso quattro milioni d'oro; perciocchè i pretori 
per sette giorni davano al popolo un grandioso divertimento di giuochi e 
spettacoli. Ma finalmente Dio venne a visitare il lusso dei Romani; e il 
peggio è che neppur dopo sì grave gastigo si emendarono dei lor vizii e 
peccati. 


CRISTO CDx. Indizione VII. 
Innocenzo papa 10. 

Onorio imperadore 18 e 16. 
Teoposio II imperad. 9 e 3. 


Anno di 
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FLAVIO VARANE e TERTULLO. 


In quest'anno ancora si può credere che continuasse nella prefettura di 
Roma Bonosiano, perchè ornato di questa dignità il troviamo anche nell'anno 
seguente. Ma durante il gran temporale finora descritto che mai faceva 
l'imperadore Onorio? Se ne stava in Ravenna senza impugnare spada, senza 
muoversi da sedere; nè si sa ch'egli unisse esercito o facesse altri maneggi per 
opporsi ai Barbari, quasi che non vi fosse legione alcuna de' Romani. In 
tempi tali c'era bisogno d'un valoroso e saggio imperadore; che non 
sarebbono succeduti tanti disordini. Tale certo non si può dire che fosse 
Onorio. Anzi Cedreno [Cedren, Hist. tom. I, pag. 336.] e Zonara [Zonaras, in Annal. tom. 1, 
pag. 40.], storici greci, a' quali precedette Procopio [Procop., de Bello Vandal,, lib. 1, 
cap. 2.], cel rappresentano per uno stolido, raccontando inoltre, che portatagli 
da un uomo tutto affannato la nuova che Roma era stata presa dai Goti, egli 
battendo le mani con ischiamazzo rispose: Come può esser questo, se Roma 
poco fa era qui? Intendeva egli di una gallina che gli era molto cara, a cui 
avea posto il nome di Roma. Eh signore, ripigliò allora il messo sospirando, 
io non parlo di un uccello, parlo della città di Roma. Verisimilmente questa 


fu una finzione de' Greci che sempre hanno portata antipatia ai Latini. 
Tuttavia non senza fondamento fu screditata dai Greci la persona di Onorio. 
Grande era la pietà di questo principe, grande il suo amore per la religione 
cattolica. Abbiamo anche delle bellissime leggi pubblicate da lui. Ma questo 
non basta per sostenere il peso di un vasto imperio, e per ben governare e 
difendere i suoi popoli. Ci vuol anche mente e coraggio; e di queste due 
qualità non era assai provveduto Onorio, e per questo lo sprezzarono tanto i 
Barbari quanto i suoi proprii sudditi, i quali proruppero in tante ribellioni. 
Sarebbe egli stato un buon monaco, e per disavventura sua ed altrui fu un 
cattivo imperadore. Venuto intanto a sua notizia che gli Africani s'erano 
portati con tutta fedeltà, ricusando di sottomettersi ad Attalo imperadore 
immaginario, in ricompensa del buon servigio rimise a quei popoli tutto quel 
che dovevano all'erario cesareo fino all'Indizione v, cioè fino all'anno 408. La 
lettera [Cod. Theodos. tom. 4, pag. 199.] è indirizzata a Macrobio proconsole 
d'Africa, che forse potrebbe essere stato l'autore dei Saturnali. E perciocchè i 
donatisti, eretici in quelle parti, per le disgrazie che opprimevano l'imperio 
romano, si erano dati più che mai ad insolentire, egli con rigorose nuove leggi 
represse la loro baldanza; e di più, ad istanza dei vescovi cattolici d'Africa, 
tutti ansiosi della pace fra que' Cristiani, ordinò che si facesse una pubblica e 
solenne conferenza fra essi cattolici e i donatisti, con inviare a tal fine colà 
Marcellino tribuno e notaio, acciocchè vi assistesse in suo nome. Fu in fatti 
tenuta questa celebre conferenza nell'anno seguente. 


In questo tempo il barbaro re Alarico, dopo aver consumato del tempo 
nell'assedio della città di Reggio in Calabria, fu colpito da Dio con una morte 
subitanea. Sant'Isidoro [Isidorus, in Histor. Goth. apud Labbeum] ciò riferisce all'anno 
448 dell'era spagnuola, che corrisponde al presente dell'era nostra. Il 
seppellirono i suoi nell'alveo del fiume Baseno, avendone prima fatte ritirar le 
acque per altro alveo scavato apposta dagli schiavi, e fattele poscia ritornar 
nel primo. Ed acciocchè niuno ne sapesse il sito, uccisero tutti quei miseri 
schiavi. Molte ricchezze inchiusero nel suo sepolcro, e ciò secondo il 
costume de' Barbari; e presero quella precauzione, affinchè la cupidigia di 
quel tesoro e l'odio dei Romani non concorressero a violarne il sepolcro. In 
luogo di Alarico fu riconosciuto per re dai Goti Ataulfo di lui cognato. Dove 
poi si stesse, e che operasse in questo e nell'anno appresso questo novello re 
dei Barbari, è assai scuro nella storia. Giordano storico scrive [Jord., de Rebus 


Getic., cap. 31.] ch'egli tornò di nuovo a Roma, e a guisa delle locuste ne corrose 
quello che vi era rimasto di buono, e che nella stessa forma spogliò l'Italia 
delle private ricchezze, senza che Onorio gli potesse resistere. Aggiugne che 
da Roma condusse via Placidia sorella di esso imperadore, e giunto al Foro 
di Livio, ossia a Forlì (l'autore della Miscella scrive al Foro di Cornelio, cioè 
ad Imola), quivi la prese per moglie, dopo di che divenne amico di Onorio, e 
sostenne i di lui interessi. Ma di questo secondo spoglio di Roma non ne 
parlando alcuno degli scrittori contemporanei o vicini, difficilmente si può 
qui prestar fede a Giordano, che fu più di un secolo lontano da questi fatti. 
Vacilla eziandio la sua autorità nell'asserire seguito allora il matrimonio di 
Ataulfo con Placidia, essendovi altri scrittori che lo asseriscono celebrato ben 
più tardi. Ben credibile è il resto del racconto di Giordano. Certamente passò 
Ataulfo per l'Italia andando verso la Gallia; e perchè conduceva un esercito di 
gente brutale, sfrenata e masnadiera, non è da maravigliare se dovunque 
passarono lasciarono funesta memoria della loro rapacità e violenza. Sembra 
nondimeno ch'egli non valicasse l'Alpi se non nell'anno seguente. Per conto 
poi del suo buon animo verso d'Onorio, non se ne ha a dubitare per quel che 
vedremo. Era Ataulfo di cuore più generoso e meglio composto che il fiero 
Alarico. Cominciò di buon'ora ad aspirar alle nozze con Galla Placidia; e 
questa saggia principessa gli dovette ben far conoscere che senza 
l'approvazione dell'imperador suo fratello ella non consentirebbe giammai a 
prenderlo per marito, ed essere perciò necessario che si studiasse di camminar 
con buona armonia verso di lui. Perciò la storia non racconta mali trattamenti 
fatti da Ataulfo al dominio dell'imperio romano, perchè egli non ne dovette 
fare. Aveva, come dicemmo, Costantino tiranno della Gallia ricercata ed 
ottenuta l'amicizia di Onorio Augusto, ed era anche stato riconosciuto 
Augusto da lui, perchè gli fece credere di voler passare in Italia per liberarlo 
dal furore dei Barbari. In quest'anno in fatti egli calò in Italia [Olympiod. apud 
Photium, pag. 182. Sozom., lib. 9, cap. 12.] con molte forze: per l'Alpi Cozzie verso 
Susa, e giunse fino a Verona; e già si preparava per passare il Po e venire a 
Ravenna per trattare con Onorio, quando un accidente gli fece mutar 
pensiero. Dappoichè Giovio primo ministro d'Onorio si ritirò da lui per 
seguitare il partito di Attalo, succedette nel suo grado Eusebio mastro di 
camera dello stesso imperadore. Durò poco la sua fortuna perchè un dì 
Allovico generale delle truppe cesaree il fece sì fieramente bastonare, che il 
misero sotto a quei colpi lasciò la vita. Questa indegnità, cioè questo nuovo 


esempio, accrebbe il poco concetto, in cui era Onorio, al vedere ch'egli non 
ne fece risentimento alcuno. Tuttavia ne impresse ben viva in suo cuore la 
memoria. Fu dipoi scoperto, o almen fatto credere a lui in occasione della 
calata in Italia di Costantino tiranno, che questo generale se l'intendeva seco, 
meditando amendue di levare al vero imperadore quel poco che gli restava in 
Italia. Allora fu che Onorio si svegliò, nè passò molto, che cavalcando a 
spasso per la città, mentre Allovico, secondo il costume, gli andava innanzi, 
diede ordine che costui fosse ucciso, e l'ordine fu ben tosto eseguito. Scese 
allora da cavallo Onorio, e inginocchiatosi pubblicamente rendè grazie a Dio, 
perchè lo avesse liberato da un insidiator manifesto. Udita ch'ebbe Costantino 
la morte di costui, di galoppo se ne tornò indietro, e ripassate l'Alpi, si ridusse 
di nuovo ad Arles, verificando con questa fuga le reità addossate ad Allovico. 


CRISTO CDXxI. Indizione Ix. 
INNOCENZO papa 11. 

Onorio imperadore 19 e 17. 
Teoposio II imper. 10 e 4. 
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Troposio Augusto per la quarta volta senza collega. 


Per quest'anno ancora continuò Bonosiano ad esercitar la carica di 
prefetto di Roma, ciò apparendo dalle leggi del Codice Teodosiano. 
Credevasi Costantino tiranno di avere stabilito il suo dominio anche in 
Ispagna, allorchè inviò colà Costante suo figliuolo, dichiarato poscia da lui 
Augusto. Ma avvenne che Geronzio, il più bravo de' generali ch'egli avesse, 
uomo per altro perfido e cattivo, rivoltò contra di lui l'armi nella medesima 
Spagna, e tirati nel suo sentimento quanti soldati romani si trovarono in 
quelle parti, creò col consenso loro imperadore un certo Massimo, che 
Olimpiodoro chiama suo figliuolo [Olympiodorus, apud Photium.], ma da Paolo 
Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 42.], autore più degno di fede, perchè spagnuolo ed 
allora vivente, non vien riconosciuto per tale. Frigerido storico presso 
Gregorio Turonese [Gregor. Turon., Hist., lib. 2, cap. 8.], il chiama uno de' clienti di 
Geronzio: il che s'accorda con Sozomeno [Sozom.,, lib. 9, cap. 13.] là dove scrive 
che costui era familiare di Geronzio, uomo per altro di bassa nascita e senza 
ambizione, che allora militava nelle guardie del corpo dell'imperadore. Pare 
eziandio che supponga dichiarato Augusto questo Massimo solamente, 


dappoichè Geronzio giunto nella Gallia ebbe atterrato Costante. Comunque 
sia, certo è che Geronzio, lasciato questo fantasma in Tarragona, giacchè 
quella provincia restava illesa dai Barbari, co' quali, secondo Olimpiodoro, 
egli avea fatto un trattato di pace; e raunate quante milizie romane potè, ed 
aggiunte ancora molte dei Barbari che erano nella Gallia, si mosse contra di 
Costante e di Costantino con isperanza di sottoporre le Gallie al suo 
imperadore. Giunto pertanto a Vienna del Delfinato, trovò ch'era ivi alla 
difesa Costante figliuolo del tiranno. Ebbe la maniera di aver la città, e di far 
tagliare la testa al difensore. Dopo di che si rivolse contra del di lui padre 
Costantino, il quale s'era rinserrato e fortificato in Arles. Sozomeno scrive 
che appena fu udita da esso Costantino la ribellion di Geronzio e di Massimo, 
che spedì di là del Reno Edobico suo capitano a chieder soccorso ai Franchi e 
agli Alemanni, e con questa speranza s'accinse a sostener bravamente 
l'assedio posto da Geronzio a quella città. 


Frano in tale stato gli affari della Gallia, quando Iddio, che mortifica e 
vivifica, accordò alla pietà d'Onorio Augusto ciò che mancava a questo buon 
principe, con provvederlo di un braccio gagliardo ed atto a sostenere il 
vacillante imperio, voglio dire di un nuovo generale d'armata. Questi fu 
Costanzo, personaggio non barbaro, ma suddito de' Romani, nato nell'Illirico, 
come asserisce Olimpiodoro [Olympiodorus, apud Phothium, pag. 183 et 193.], in Panese 
o sia Naisso, città della Dacia novella. Lo avea la natura formato degno di 
comandare ad altri, grande di corpo, con fronte larga, occhi grandi e vivaci, i 
quali chinandosi sul collo del cavallo, egli movea di qua e di là con velocità 
per osservare tutto quel che passava. All'aspetto era talmente serio, che 
sembrava melanconico e scuro; ma nella mensa e nei conviti si facea 
conoscere assai gaio ed ameno, e scherzava egregiamente fin coi buffoni. 
Valoroso di sua persona e con senno capace di trattar grandi affari e di 
comandare un'armata; fra gli altri suoi costumi, niente era avido dell'oro; 
virtù nulladimeno, di cui parve che si dimenticasse, dappoichè arrivò al non 
più oltre della fortuna. Aveva egli da giovinetto servito negli eserciti romani 
a' tempi di Teodosio il Grande, e per varii gradi era giunto ad avere il titolo di 
conte, allorchè Onorio l'elesse per generale dell'armata che dovea passare in 
Francia contro al tiranno Costantino. Per compagno e luogotenente gli fu dato 
Ulfila, il cui nome ci fa abbastanza intendere, ch'egli era o Goto o pure Unno 
di nazione. E siccome osservò Paolo Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 42.], la condotta 


di questo uffiziale, cioè di Costanzo, fece conoscere quanto più utile era 
all'imperio l'aver de' generali romani che dei barbari, come s'era lungamente 
praticato in addietro. Passò nella Gallia, e alla comparsa sua nelle vicinanze 
d'Arles, città allora assediata da Geronzio, tra l'essersi risvegliato nell'esercito 
romano di esso Geronzio l'amore e la venerazione verso il legittimo lor 
signore ed imperadore, e mercè del credito, e probabilmente dei segreti 
maneggi di Costanzo, i soldati di Geronzio, per altro mal soddisfatti del suo 
imperioso e severo procedere, per la maggior parte l'abbandonarono, e 
vennero sotto le bandiere del medesimo Costanzo conte. Non perdè tempo 
Geronzio a scappare, e con pochi si ritirò in Ispagna. Ma quivi i soldati 
spagnuoli, conceputo dello sprezzo per lui a cagion di questa fuga, 
determinarono di ammazzarlo. In fatti l'assediarono una notte in casa sua, ma 
bravamente si difese coll'aiuto de' suoi servi sino alla mattina, in cui 
fuggendo avrebbe forse anch'egli potuto salvare la vita, ma per amore di 
Nonnechia sua moglie nol fece. Toltagli poi ogni speranza di salute, perchè i 
soldati aveano attaccato il fuoco alla casa, ucciso prima un Alano suo servo 
fedele, e la moglie, che istantemente il pregarono di non lasciarli in vita, 
poscia con un pugnale ch'egli si spinse nel cuore, finì anch'egli di vivere: se 
pure, come Onorio racconta, non furono i soldati che risparmiarono a lui la 
fatica di uccidersi. Sozomeno [Sozom,, lib. 9, cap. 13.], che racconta questo fatto, 
loda la moglie di costui, come donna d'animo virile, perchè cristiana, 
aggiugnendo ch'ella ebbe un fine degno della sua religione, con aver per quel 
suo coraggio lasciata una sempiterna memoria di sè stessa ai posteri; senza 
badare che presso i gentili erano ben in pregio simili bravure, ma secondo la 
religion di Cristo un tal furore non si può scusar da peccato. La caduta di 
Geronzio si tirò dietro quella del suo imperadore Massimo, che, abbandonato 
da' soldati della Gallia, fu spogliato della porpora e degradato, con essergli 
nondimeno donata la vita, perchè essendo uomo umile e modesto, parve che 
non si avesse più da temere di lui. Olimpiodoro all'incontro narra che costui 
dopo la morte di Geronzio se ne fuggì presso i barbari suoi collegati. Questo 
avenne solamente l'anno seguente, secondochè narra s. Prospero nella sua 
Cronica. Truovasi poi, per attestato di Prospero Tirone (o sia d'altro autore), 
che circa l'anno 419 Massimo colla forza si fece signore delle Spagne, e che 
nel 422 preso, fu trionfalmente condotto a Ravenna e mostrato al popolo nei 
tricennali d'Onorio Augusto. Marcellino conte, e Giordano storici scrivono lo 
stesso. Perciò Adriano Valesio e il Pagi sono stati d'avviso che il medesimo 


Massimo rinnovasse la ribellione in Ispagna, e che in fine si rifugiasse tra i 
Barbari: opinione che si rende quasi certissima dalle parole d'Orosio, là dove 
scrive, prima di dar fine alla sua Cronica, parlando del deposto Massimo: 
Costui di presente bandito vive mendico fra i Barbari in Ispagna. Qualche 
partito di malcontenti dovette di nuovo mettere in teatro questo imperadore 
da scena, ma ebbe corta durata. Nel Codice Teodosiano [Cod. Theod., lib. 15, tit. 
14.] esistono varii editti di Onorio contra di costui. 


Ma non può già sussistere il dirsi da Prospero suddetto che questo prese la 
signoria delle Spagne. Di qualche provincia sì, ma non già di tutte quelle 
provincie. Già vedemmo che v'erano entrati i Vandali, Alani e Svevi, e questi 
in buona parte della Spagna seguitavano a signoreggiare, cioè ad esercitare 
quanti atti poteano di crudeltà. Idacio, vescovo in Ispagna circa questi 
medesimi tempi, ci lasciò autentica memoria delle barbariche loro azioni; 
perciocchè fecero strage de' popoli, e saccheggiarono quante città e castella 
non ebbero forze da resistere alle lor armi. A questi mali tenne dietro una 
spaventosa carestia, per cui si trovarono madri sì disumanate che uccisero la 
lor prole per cibarsene. Succedette anche la peste che desolò le intere 
popolazioni. Anche Olimpiodoro, presso Fozio, fa menzione dell'orrenda 
fame che afflisse la Spagna. E non erano già minori in quel tempo i peccati 
degli Spagnuoli di quei dei Galli e degl'Italiani, per cavare dalla mano di Dio 
i flagelli. Basta leggere Salviano nei suoi libri del governo di Dio. 
Contuttociò non fu pigra la misericordia dell'Altissimo a recar sollievo alle 
tribulazioni della provincia ispana, coll'ispirare in quest'anno pensieri di pace 
a que' Barbari. Conoscendo essi in fine ch'era meglio il darsi alla coltura delle 
campagne che vivere di rapina, si accordarono con que' pochi abitanti del 
paese, a' quali era riuscito di salvarsi dalle loro spade e dal furor della fame 
[Isidorus, in Chron. Goth.]. I Vandali, re de' quali era Gonderico, e gli Svevi con 
Ermerico re loro, occuparono la Galizia, in cui si comprendeva allora la 
Castiglia vecchia; gli Alani presero la Lusitania, oggidì il Portogallo, e la 
provincia di Cartagena, ed altri Vandali, chiamati Silengi, la Betica, dove è 
Siviglia: essendosi poi creduto che l'Andaluzia d'oggidì prendesse il nome da 
costoro, e sia corrotto quel nome da Vandalicia. Sicchè la Spagna tarragonese 
è da credere che tuttavia stesse salda nella divozione e fedeltà verso il romano 
imperio. In questi tempi ancora non andarono esenti da gravi flagelli l'Egitto, 
la Palestina, la Soria e la Fenicia per le incursioni de' Saraceni, o sia degli 


Arabi, attestandolo san Girolamo [Hieronymus, in Epist. ad Marcellio.]. Dopo avere il 
generale d'Onorio, Costanzo conte, nelle Gallie sbrigato l'affare di Geronzio, 
si pose anch'egli all'assedio di Arles, entro la qual città era tuttavia inchiuso il 
tiranno Costantino. Costui per la speranza de' soccorsi che aspettava dai 
popoli oltrarenani, si sostenne per ben quattro mesi; quando eccoti in fatti 
avvicinarsi questo soccorso condotto da Edobico generale d'esso Costantino, 
e con tali forze, che fu in pensiero il generale d'Onorio di ritirarsi in Italia. La 
necessità il costrinse a fermarsi, perchè Edobico era giunto non molto lungi, e 
potea troppo incomodarlo nella ritirata. Prese dunque risoluzione di venire ad 
una giornata campale, e passato il Rodano, accortamente si postò colla 
fanteria per ricevere in fronte i nemici, e comandò che Ulfila, altro generale, 
si mettesse colla cavalleria in un'imboscata, per assalirli alla coda. Così fu 
fatto, e lo stratagemma con tanta felicità riuscì, che l'esercito nemico atterrito 
si mise in fuga, con restarne assaissimi estinti sul campo, e molt'altri, 
impetrato quartiere, rimasero prigionieri. Edobico, generale di queste truppe, 
mercè delle buone gambe del suo cavallo si mise in salvo, e ricoverossi in 
casa di certo Ecdicio, obbligato a lui per molti benefizii, e però creduto suo 
ottimo amico. La ricompensa che n'ebbe, fu di perder ivi la testa, che fu da 
Ecdicio portata ai generali d'Onorio per la speranza di un gran premio. Questi 
il ringraziarono molto, ed avendo egli poi voluto fermarsi nel campo, gli fu 
detto all'orecchio che l'armata romana non sentiva piacere di conversare con 
persona solita a trattar sì bene gli ospiti suoi amici. 


Dopo questa vittoria rinforzato maggiormente l'assedio, Costantino 
veggendosi perduto, deposte le insegne imperiali, si ritirò in chiesa, e si fece 
ordinar prete dal vescovo di quella città, avvisandosi con questo ripiego di 
salvare la vita. Gli assediati allora capitolarono la resa, ed ottennero il 
perdono. Costantino e Giuliano suo figlio tolti di chiesa furono inviati con 
buona scorta all'imperadore a Ravenna, ma non vi giunsero, perchè Onorio 
ricordevole che Costantino avea tempo fa tolta la vita agl'innocenti parenti 
d'esso Augusto [Friger., apud Gregor. Turonens., lib. 2, cap. 8. Hist. Franc.], mandò ordine, 
giunti che furono al Mincio, che venissero decapitati, senza farsi scrupolo che 
da' suoi generali fosse loro stata promessa con giuramento la sicurezza della 
vita, allorchè si renderono gli Arelatensi. Le teste di costoro, se crediamo ad 
Olimpiodoro [Olympiodorus, apud Photium, pag. 183 et 186.], furono portate a 
Cartagine, ed ivi esposte al pubblico sopra un palo, dove, dic'egli, erano 


ancor quelle di Massimo ed Eugenio tiranni, uccisi al tempo di Teodosio. Ma 
non sarebbe gran cosa che quel testo fosse scorretto, e che s'avesse a leggere 
Roma o altra città. Pareva che dopo la vittoria suddetta avesse da rimettersi la 
pace nelle Gallie; ed appunto lasciò scritto Sozomeno che tutte quelle 
provincie ritornarono all'ubbidienza d'Onorio Augusto, e furono da lì innanzi 
governate dagli uffiziali di lui. Ma, per quanto andremo vedendo, seguitarono 
a signoreggiar nelle Gallie molti Barbari ed alcuni tiranni. Sappiamo inoltre 
da Frigerido storico, citato da Gregorio Turonense, che durante lo stesso 
assedio d'Arles, venne nuova a Costanzo generale d'Onorio dalla Gallia 
occidentale, come Giovino, personaggio nobilissimo di que' paesi, aveva 
assunto il titolo di Augusto e gli ornamenti imperiali, e marciava con un 
poderoso esercito di Borgognoni, Alamanni, Franchi ed Alani, per soccorrere 
gli assediati; il che diede motivo a Costanzo di accordare un'onesta 
capitolazione ai cittadini d'Arles, acciocchè gli aprissero le porte. Non so poi 
dire se in questo, o pure nel seguente anno accadesse ciò che narra il suddetto 
Frigerido, cioè, che Decimo Rustico e molti nobili della provincia 
d'Auvergne, seguaci di esso Giovino tiranno, furono presi dai generali 
d'Onorio, e crudelmente fatti morire. Presso il Mezzabarba esistono medaglie 
battute col nome di questo nuovo tiranno [Mediob., Numismat. Imperat.]. Onorio 
imperadore intanto seguitava a stare in Ravenna, ed in quest'anno fece 
solennizzare in Roma l'anno ventesimo del suo imperio. 
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Onorio Augusto per la nona volta, e TEoposio Augusto per la quinta. 


Palmato si truova in una legge del Codice Teodosiano prefetto di Roma 
per questi tempi. Cosa operasse Ataulfo re de' Goti e successor di Alarico 
nell'anno addietro, restando in Italia, niuno degli antichi storici l'ha registrato. 
Solamente Giordano, siccome dicemmo, scrive [Jordan., de Rebus Getic., cap. 31.] 
che saccheggiò l'Italia, e s'‘accordò con Onorio; ma per varii capi non sussiste 
il suo racconto. Si può non senza fondamento credere che il trattenessero 
dall'inferocire le insinuazioni di Galla Placidia sua prigioniera, alle cui nozze 
costui aspirava, e a qualche trattato di accomodamento con Onorio 
imperadore. Ma non essendo questo riuscito, Ataulfo, o per paura d'essere 
colto in mezzo, se Costanzo generale d'Onorio fosse tornato coll'esercito in 
Italia, o piuttosto perchè invitato da Giovino tiranno, oppure con disegno di 
seco unirsi, determinò di passar nelle Gallie. Attalo era con lui, cioè quel 
medesimo che sotto Alarico due volte comparve imperadore, ed altrettante fu 
deposto. Costui, siccome gran faccendiere, proposta l'unione con Giovino, gli 
dava ad intendere che coi suoi maneggi gli bastava l'animo di farlo padrone 
almeno della metà delle Gallie. In effetto colà s'inviò Ataulfo [Prosper, in 


Chron.], e passate senza opposizione alcuna le Alpi, andò a saccheggiar il resto 
di quello che gli altri Barbari per avventura aveano lasciato alle provincie 
galliche. Attalo si portò a trattar con Giovino, credendosi di far gran cose 
[Olymp., apud Photium, pag. 183.], ma scoprì che costui non avea gradito l'arrivo di 
Ataulfo nelle Gallie, e d'esser egli poco accetto per aver consigliata ad 
Ataulfo quella risoluzione. Perciò nacquero tosto dissapori fra Giovino ed 
Ataulfo. Erasi partito da Onorio il barbaro Saro, uom valoroso, altre volte di 
sopra nominato, per isdegno, a cagione di non avere l'imperadore gastigato 
chi avea ucciso Belleride, familiare d'esso Saro. Costui con circa venti 
persone meditava di passare al servizio di Giovino. Lo seppe Ataulfo suo 
nimico, e con diecimila de' suoi Goti il raggiunse in cammino. Fatta Saro una 
gagliarda difesa, in fine fu preso vivo, e poco dopo tolta gli fu la vita. Crebbe 
maggiormente il mal animo di Ataulfo contra di Giovino, perchè, 
pretendendo il re barbaro di divenir suo collega nell'imperio, Giovino 
all'incontro in vece di lui dichiarò Augusto Sebastiano suo fratello. 
Adoperossi inoltre per guastare l'union di costoro Dardano prefetto del 
pretorio delle Gallie, e personaggio lodato assaissimo dai santi Agostino e 
Girolamo, ma dipinto da Apollinar Sidonio per uomo carico di vizii, che non 
s'era voluto sottomettere a Giovino. Pertanto di più non vi volle perchè 
Ataulfo, irritato da un tale sprezzo, mandasse ad offerir la pace ad Onorio, 
con promettergli le teste di que' tiranni, e la restituzione di Placidia, esigendo 
solamente in contraccambio non so quale quantità di vettovaglie. Tornati i 
suoi ambasciatori con gli articoli della concordia accettati e giurati da Onorio, 
Ataulfo s'accinse dal suo canto all'esecuzione delle promesse. Gli cadde fra 
poco nelle mani Sebastiano, e ne inviò la testa a Ravenna. Ritirossi Giovino a 
Valenza, città allora assai forte, nel Delfinato d'oggidì, la quale assediata da 
Ataulfo, restò in fine presa per forza. Fu consegnato Giovino a Dardano, 
acciocchè l'inviasse ad Onorio; ma Dardano per maggior sicurezza gli tolse la 
vita in Narbona. La testa ancora di costui fu mandata all'imperadore, e poi (se 
crediamo ad Olimpiodoro) spedita a Cartagine con quelli di Sebastiano. 
Idacio [Idacius, in Chron.] pretende che costoro fossero presi dai generali 
d'Onorio, probabilmente perchè s'erano uniti anch'essi con Ataulfo alla 
distruzion dei tiranni. Ho io poi raccontata tutta in un fiato sotto il presente 
anno la tragedia di costoro; ma forse la lor caduta e morte si dee differire 
all'anno susseguente, in cui la riferiscono le Croniche attribuite a Prospero 
Tirone. Ma non si può già ricavar questo con sicurezza da quella d'Idacio, 


come pretende il Pagi. 


Leggonsi nel Codice Teodosiano [Gothofr., Chronol. Cod. Theodos.] molte leggi 
date in quest'anno da Onorio imperadore, tutte in Ravenna, dove egli 
soggiornava. Era seguita nell'anno precedente in Africa la famosa conferenza 
tra i cattolici e donatisti colla decisione di Marcellino tribuno, assistente alla 
medesima di ordine di Onorio, in favore de' primi. Gli ostinati donatisti non si 
vollero per questo rendere, anzi maggiormente infuriarono, e seguitarono a 
commettere degli omicidii: il che obbligò l'imperadore a pubblicare in 
quest'anno delle leggi più che mai rigorose contra di loro. Ordinò che fossero 
tolte loro le chiese, e date ai cattolici; che i laici della lor setta fossero puniti 
con pene pecuniarie; che non potessero far adunanze. Con altre leggi poi 
concedette molte esenzioni ai beni degli ecclesiastici, e determinò che le 
accuse contra le persone de' medesimi fossero giudicate dai vescovi alla 
presenza di molti testimonii. E perchè dall'Africa venivano frequenti 
doglianze delle avanie e concussioni che vi commettevano gli uffiziali 
cesarei, deputati tanto a raccogliere i tributi quanto a far pagare i debiti degli 
anni addietro, e a cercare i desertori e vagabondi, Onorio con saggi editti si 
studiò di rimediare a sì fatti disordini. Premeva ancora a questo piissimo 
principe che si rimettesse in vigore la tanto afflitta città di Roma; e però diede 
varii privilegi ai corporati, cioè alla società di coloro che conducevano colà 
grani ed altri viveri, acciocchè non penuriasse il popolo di vettovaglia. Roma 
in fatti dopo le calamità sofferte dai Goti non istette molto a ripopolarsi, di 
maniera che Paolo Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 40.] pochi anni dopo scrivendo la 
sua storia, attestò, per relazione degli stessi Romani, che non si conosceva più 
il danno inferito a quell'augusta città dai Barbari, a riserva di qualche luogo 
già devastato dalle fiamme. Ed Albino prefetto di Roma nell'anno 414 
(secondochè narra Olimpiodoro) [Olympiod., apud Photium, pag. 188.] scrisse che non 
bastava al popolo d'essa città la porzione del grano pubblico assegnatogli 
dalla pia liberalità dell'imperadore: tanto era cresciuta la moltitudine degli 
abitanti. 


Cristo coxm. Indizione xI. 
INNOCENZO papa 13. 

OnorIo imperad. 21 e 19. 
Troposio II imperad. 12 e 6. 


Anno di 
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Lucio ed ERACLIANO. 


Eracliano, quel medesimo che di sua mano uccise già Stilicone, e per 
guiderdone ebbe da Onorio Augusto il governo dell'Africa col titolo di conte, 
fu creato dal medesimo imperadore console di quest'anno, in compagnia di 
Lucio, avendo voluto Onorio premiare il merito ch'egli s'era acquistato in 
isventare negli anni addietro i disegni del falso imperadore Attalo, con 
impedirgli l'entrata nell'Africa. Ma costui, persona di scellerati costumi, dei 
quali ci lasciò una orrida dipintura san Girolamo [Hieron., Epist. VINI ad Demetriad.], 
senza sapersi se in lui fosse maggiore la superbia o la crudeltà, l'avarizia o la 
gola, gonfiatosi maggiormente per quest'onore, e mosso non meno dagli 
esempi dei tiranni della Gallia, che dalla poca stima del regnante Onorio: 
anche egli si sottrasse dalla di lui ubbidienza; e meditò non solo di farsi 
padrone dell'Africa [Orosius, lib. 7, cap. 42.J, ma eziandio di levar la corona di 
testa al suo benefattore Augusto. Congiurossi pertanto con Sabino, suo 
domestico e consigliere, uomo accortissimo, capace di eseguir de' grandi 
attentati, e di seguito non minore in Africa, con dargli per moglie una sua 
figliuola, affine di più strettamente invischiarlo ne' suoi interessi. Trattenne 


costui per qualche tempo con vari pretesti la spedizion de' grani a Roma, 
pensando di valersi delle navi pel disegno da lui conceputo. In quest'anno poi 
unita una gran flotta con quanti armati potè, spiegò le vele verso Roma, non 
già coll'apparenza di andare a prendere il possesso del consolato, ma colla 
chiara disposizione di farsene padrone. Paolo Orosio scrive essere allora 
corsa fama ch'egli seco menasse tremila e dugento navi: numero che eccede 
la credenza nostra, perchè, siccome il medesimo autore osserva, neppure 
Serse, e nemmeno Alessandro od altro monarca giunse mai a formare una 
flotta sì strepitosa. All'incontro Marcellino conte [Marcell., in Chronico.] più 
discretamente narra che costui venne con settecento navi, e tremila soldati, 
numero nondimeno di gente che dee parere anch'esso troppo scarso per chi 
meditava sì grande impresa. Giunto Eracliano ai lidi dell'Italia, se gli fece 
incontro Marino conte, uffiziale di Onorio, con quante truppe potè, e gli mise 
tale spavento, che giudicò meglio di darsi alla fuga, e se ne tornò con una sola 
nave in Africa. Ma se vogliam credere allo storico Idacio [Idacius, in Chron., apud 
Sirmondum.], seguì tra Eracliano e Marino un fatto d'armi ad Otricoli, dove 
restarono morte cinquantamila persone sul campo: racconto spropositato; 
perchè se ciò sussistesse, converrebbe supporre venute alle mani almen 
centomila persone in tal occasione: il che non può mai accordarsi colle 
circostanze d'allora. Nulladimeno può ben Idacio farci conghietturare che 
Fracliano conducesse in Italia più di tremila persone, e che solamente 
fuggisse perchè la peggio gli toccò in qualche conflitto. Giunto costui in 
Africa sconfitto e screditato, non tardarono a tenergli dietro ordini pressanti 
dell'imperadore di ucciderlo dovunque si trovasse. E colto in fatti nel tempio 
della Memoria, fu quivi trucidato. Onorio Augusto a' dì cinque di luglio del 
presente anno scrisse ai popoli dell'Africa, con dichiarare Eracliano nemico 
pubblico, condannando lui e i suoi complici a perdere la testa, col confisco di 
tutti i loro beni [L. 15, tit. 14, Cod. Theod.]. E con altra legge del dì tre d'agosto, 
indirizzata ad Adriano prefetto del pretorio, ordinò che si abolisse il nome ed 
ogni memoria di lui. Donò eziandio, secondochè s'ha da Olimpiodoro, tutti i 
di lui beni a Costanzo conte, suo generale, che se ne servì per le spese del suo 
consolato nell'anno seguente, ma senza essersi trovati que' monti d'oro che la 
fama decantava. Sabino, genero d'Eracliano, fuggito a Costantinopoli, fu 
preso e dato in mano agli ufficiali d'Onorio, e probabilmente si seppe così 
ben difendere, che n'ebbe solamente la pena dell'esilio. 


Intanto nelle Gallie si sconciò presto la buona intelligenza che passò 
nell'anno addietro fra il suddetto Costanzo conte e Ataulfo re de' Goti. S'era 
obbligato questo re di restituire Placidia all'imperadore suo fratello; e 
Costanzo, che desiderava e sperava di ottenerla in moglie, ne andava facendo 
varie istanze [Olympiod., apud Photium, pag. 185.]. Ma Ataulfo, che aspirava 
anch'egli alle medesime nozze, non cessava di tergiversare, allegando che 
Onorio non gli avea consegnato il grano già accordato nella capitolazione; e 
che, ottenuto questo, la renderebbe. Restati dunque amareggiati gli amici, 
Ataulfo voltò le sue armi contro di Narbona, e se ne impadronì nel tempo 
della vendemmia [/Idacius, in Chron.]. Per attestato di san Girolamo [Hieron., Epist. XI 
ad Ageruch.], fu presa anche Tolosa, e il Tillemont sospetta che da Ataulfo. Ma 
molto prima pare scritta la lettera del santo vecchio, dove conta con tante 
altre sciagure della Gallia ancor questa. Certo è bensì (e ne fa testimonianza 
Olimpiodoro) che Ataulfo tentò di sorprendere con inganno la città di 
Marsiglia; ma non gli venne fatto per la vigilanza e bravura di Bonifazio 
conte, che coll'armi gli si oppose, con obbligarlo alla fuga, e regalarlo ancora 
di una ferita. Questo Bonifazio conte verisimilmente è quello stesso ch'ebbe 
dipoi il governo dell'Africa, e s'incontra nelle lettere di sant'Agostino. 
Sappiamo ancora da Prospero Tirane [Prosper Tiro, in Chron.] che l'Aquitania in 
questo anno venne in potere de' Goti; e da Paolino penitente [Paul. Poenit., in 
Eucharist.], che la città di Bordeaux ricevette come amico Ataulfo; ma non andò 
molto che provò miseramente la crudeltà di que' Barbari, con rimanerne tutta 
incendiata. Così in questi tempi ebbe principio nella Gallia meridionale il 
regno de' Goti, di modo che quelle provincie per alcuni secoli dipoi portarono 
il nome di Gotia. Similmente nella parte settentrionale della Gallia presso il 
Reno i Borgognoni sotto il re loro Guntario, o Gondecario, stabilirono il loro 
regno. Erano costoro popoli della Germania: divennero in breve cristiani, e si 
domesticarono sì fattamente, che i Romani di que' paesi volentieri se ne 
stavano sotto il loro governo. La Borgogna d'oggidì è una picciola parte di 
quel regno, perchè costoro a poco a poco stesero il loro dominio fino a Lione, 
al Delfinato, e ad altre città di que' contorni, come avvertì il Valesio [Hadrian. 
Valesius Notit. Galliar.]. Dappoichè Marino conte ebbe nel presente anno sì 
valorosamente ripulsato da' contorni di Roma il ribello Eracliano, in 
ricompensa del merito ch'egli s'era acquistato, fu spedito dall'imperadore 
Onorio in Africa con ampia autorità di punire e confiscare. Costui 
barbaramente si prevalse del suo potere, colla morte non solo di molti 


delinquenti, ma anche di non pochi innocenti, perchè con troppa facilità 
porgea l'orecchio a chiunque portava accuse in segreto. Grande strepito 
soprattutto fece in quelle parti l'aver egli tolta la vita a Marcellino tribuno e 
notaio, cioè a quel medesimo che aveva assistito alla celebre conferenza tra i 
cattolici e donatisti, uomo di rara virtù e di santa vita. Creduto parziale dei 
cattolici, trovarono maniera gli eretici di farlo credere reo di non so qual 
delitto al suddetto Marino, il quale senz'altro gli fece mettere le mani addosso 
ed imprigionarlo. Udita questa nuova, santo Agostino [August., Epist. CLXI, olim 
CCLIX.] scrisse caldamente a Ceciliano governatore allora dell'Africa, con 
raccomandargli l'innocente Marcellino, e n'ebbe per risposta che si 
studierebbe di salvarlo. Ma nel dì 13 di settembre Marino gli fece tagliar la 
testa in Cartagine. Per aver egli incontrata la morte per odio ed istigazione 
degli eretici, il cardinal Baronio l'inserì qual martire nel Martirologio romano 
a dì 6 d'aprile. Per le premure d'esso Marcellino, sant'Agostino scrisse la 
bell'opera della Città di Dio, e la dedicò al medesimo. Tante doglianze per 
questa iniquità di Marino fecero dipoi i cattolici africani [Orosius, lib. 7, cap. 42.], 
che Onorio Augusto il richiamò in Italia, e di tutte le cariche lo spogliò. 
Poscia nell'anno seguente con suo editto [Cod. Theod., lib. 55, de Haeretic.] confermò 
tutti gli atti seguiti sotto la sua assistenza fra i cattolici e donatisti. Appartiene 
ancora a quest'anno una legge di Onorio, in cui per quattro anni esentò le 
provincie d'Italia da varie imposte, mosso, come si può credere, da' saccheggi 
che avea patito il paese pel passaggio dei Barbari. 


CrIsTo CDXxIV. Indiz. XII. 
INNOCENZO papa 14. 
OnorIo imperad. 22 e 20. 
Teoposro II imper. 13 e 7. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO CosTANZO e FLAVIO COSTANTE. 


Se non v'ha errore nelle leggi del Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. 
Theodos.], la prefettura di Roma fu nell'anno presente esercitata da Eutichiano, 
poscia da Albino, poscia da Epifanio. Di Albino prefetto di Roma fa anche 
Olimpiodoro menzione. Costanzo conte, generale d'Onorio Augusto, entrò 
console quest'anno in Occidente; e Costante, generale di Teodosio Augusto in 
Oriente, fu l'altro. Secondo Olimpiodoro, sembra che Costanzo venuto a 
Ravenna, quivi nel primo dì dell'anno assumesse gli abiti consolari. Poscia, 
così richiedendo i bisogni dell'imperio, se ne tornò nella Gallia, dove fece 
nuove istanze ad Ataulfo re de' Goti, perchè restituisse Galla Placidia. Ma 
Ataulfo sfoderava ogni dì nuove scuse e pretesti per non renderla. Finalmente 
coll'interposizione di un buon sensale, appellato Candidiano, riuscì ad 
Ataulfo d'indurre quella principessa a riceverlo per consorte. A tal fine, per 
quanto scrive Filostorgio [Philost., lib. 7, cap. 4.J, egli ripudiò la prima moglie, che 
era Sarmata di nazione. Racconta Giordano storico che seguirono le nozze in 
Forlì (quando non avesse cambiato Frejus di Provenza in Forlì d'Italia), 
oppure in Imola. Certamente è un errore, perchè Ataulfo non la sposò prima 


dell'anno presente, nè era per questi tempi in Italia. Quel che più importa, 
Olimpiodoro [Olympiodorus, apud Photium, p. 184.] più autentico storico, perchè 
contemporaneo, attesta celebrate quelle nozze nella Gallia nella città di 
Narbona, correndo il gennaio del presente anno. Altrettanto abbiamo da 
Idacio [Idacius, in Chronic. apud Sirmond.]. Seguì dunque con tutta magnificenza 
quel nobile sposalizio in casa di un certo Ingenio, primario cittadino di 
Narbona, e fu dato il primo luogo a Placidia che vi comparve in abito da 
reina. Ataulfo vestito anch'egli alla romana fece suntuosi doni alla 
principessa, e fra gli altri fu singolar quello di cinquanta paggi, ciascun dei 
quali portava nell'una mano un bacile pieno d'oro, e nell'altra un altro simile 
ripieno di pietre preziose d'inestimabile valore. Al ladro è facile pulire la 
sposa. Furono quei regali ricchezze tutte asportate dai Goti dal sacco di 
Roma. Cantossi in tal funzione secondo l'usanza l'epitalamio, ed il primo ad 
intonarlo fu Attalo, che d'imperadore de' Romani era divenuto cortigiano dei 
re goti. Terminò poi la solennità con giuochi, grande allegrezza e tripudio di 
quanti Romani e Barbari si trovarono allora in Narbona. Leggesi presso 
Jacopo Spon [Spon, Miscell. erudit. Antiq., p. 157.] una iscrizione di sant'Egidio nella 
Linguadoca, posta ad Ataulfo Flavio potentissimo re, ec., e alla Cesarea 
Placidia anima sua, ec. Ma è da stupire che un uomo dotto come Spon, ed 
anche il celebre Du-Cange, ricevessero per monumento legittimo 
dell'antichità una iscrizione sì affettata e ridicola, e che combatte ancora 
contro la storia d'allora. Non c'è apparenza alcuna che Onorio imperadore 
acconsentisse a tali nozze; perciocchè in questo medesimo anno, secondo la 
Cronica di s. Prospero, per consiglio dei Goti e colle loro spalle Attalo 
ripigliò nella Gallia la porpora, e la fece da imperadore al dispetto d'esso 
Onorio; ma con una assai trista figura, perchè non avea nè potere, nè danari, 
nè soldati, e con sì bell'aspetto di signoria non era che un servo dei Goti. 
Paolino penitente, di cui resta un poema eucaristico, ricco cittadino di 
Bordeaux, e nipote del famoso Ausonio, scrive che da questo immaginario 
imperadore ottenne la carica di conte della tesoreria segreta; tesoreria per 
confessione di lui fallita, e di nome solo. A quest'anno nel Codice di 
Giustiniano è riferita una legge di Onorio imperadore [L. 2, de his qui ad Eccl. 
confugiunt. Cod. Justinian.], in cui stabilisce l'immunità delle chiese, ordinando che 
non si possa levare dai sacri templi chi colà si rifugia, ed intimando la pena di 
lesa maestà a chi contravvenisse. Forse quella legge appartiene all'anno 409, 
in cui Giovio fu prefetto del pretorio in Italia. Altri editti del medesimo 


Augusto spettanti all'anno presente esistono nel Codice Teodosiano [Gothofr., 
Chronol. Cod. Theodos.], specialmente per sollevare da tanti aggravii e dalle 
iniquità de' pubblici uffiziali i popoli dell'Africa. Perchè non era facile a 
quella gente il portar le loro doglianze alla corte, a cagione del mare, perciò i 
ministri della giustizia e del fisco a man salva vi faceano non poche estorsioni 
ed avanie: al che il buon Augusto andò provvedendo il meglio che potè. In 
Costantinopoli mancò di vita Antioco persiano, che fin allora con grande lode 
era stato curatore del giovine Teodosio Augusto a nome d'Isdegarde re della 
Persia. Allora Teodosio dichiarò Augusta Pulcheria sua sorella, giovane 
piissima, e dotata d'insigni virtù, che saggiamente aiutò da lì innanzi il 
fratello nel governo dell'imperio, e dedicò a Dio la sua virginità. Delle sue 
mirabili qualità e virtù è da leggere Sozomeno [Sozom,, lib. 9, cap. 1.]. 


Nella Gallia mal sofferì Costanzo conte, generale d'Onorio, il maritaggio 
di Galla Placidia con Ataulfo, perchè a quelle nozze anch'egli da gran tempo 
aspirava. Ma non potendo di più, attese a liberare dal barbaro re e da' suoi 
Goti quanto paese egli potè. Impedì che non potessero aver navi nè 
commercio coi paesi forestieri, ed intanto con segreti trattati procurò di 
spignere Ataulfo in Ispagna, facendogli sperare colà a nome dell'imperadore 
la cession di qualche provincia per sua residenza. Nè mancava già Galla 
Placidia di consigliar al marito la pace con suo fratello, di manierachè 
Ataulfo prese la risoluzione di passar in Ispagna, con pensiero di quivi 
combattere contro i Vandali, Alani e Svevi in favore d'Onorio Augusto. 
Scrive Paolo Orosio [Orosius, I. 7, c. 43.], autore che in questi tempi compilava la 
sua istoria ad istanza di sant'Agostino, che Costanzo dimorando in Arles, 
scacciò Ataulfo da Narbona, e il costrinse a ritirarsi in Ispagna: parole che 
sembrano indicare usata la forza dell'armi per isloggiarlo di là. Ma 
probabilmente il solo avergli difficultati i viveri e le speranze a lui date, 
furono le cagioni principali di mutar quartiere. Narra inoltre lo stesso Orosio 
di avere inteso da san Girolamo, che un cittadino di Narbona, persona 
riguardevole ed amicissimo dello stesso Ataulfo, raccontava che questo re 
sulle prime altro non meditava che di annientare l'imperio romano e di 
stabilire il gotico; ma che dipoi avendo conosciuto che la sfrenata barbarie 
della sua nazione non voleva nè briglia nè leggi, siccome personaggio 
d'animo e d'ingegno grande, determinò di acquistar più gloria con adoperar le 
forze della sua gente per rimettere in auge ed accrescere lo stesso romano 


imperio, e con divenire ristorator del medesimo, giacchè non avea potuto 
esserne distruttore. Per questo non volle più guerra co' Romani, e trattò 
coll'imperadore Onorio di pace; al che contribuivano non poco le esortazioni 
di Placidia, principessa provveduta d'ingegno, e creduta di pietà non volgare. 
Il perchè abbiamo abbastanza per intendere che Ataulfo spontaneamente, 
piuttostochè per forza d'armi, elesse di trasferirsi in Ispagna. Che poi 
Costanzo conte in altre maniere attendesse al bene dell'imperio, si può 
raccogliere da un'iscrizione d'Albenga da me data alla luce [Thesaur. Novus 
Inscript., pag. 697, n. 3.]. Si ricava da essa che Costanzo ristorò e fortificò di mura 
una città (verisimilmente Albenga stessa) con porte, piazza e porto. Nè può 
questo applicarsi a Costanzo Augusto figliuolo di Costantino il Grande; ma sì 
bene a Costanzo conte di cui abbiam finora favellato, avendo egli ritolta parte 
della Gallia a vari tiranni. 


CRISTO CDxv. Indizione xnI. 
INNOCENZO papa 15. 

OnorIo imperad. 23 e 21, 
Teoposio II imp. 14 e 8. 


Anno di 


Consoli 


Onorio Aucusto per la decima volta e TEoposio Augusto per la sesta. 


Abbiamo dalle leggi del Codice Teodosiano prefetto in Roma in 
quest'anno Gracco. Passato che fu Ataulfo re de' Goti in Ispagna, s'impadronì 
di Barcellona, ed ivi poi stabilì la sua residenza [Olimpiod., apud Photium, pag. 187.1. 
Gli partorì in quella città Galla Placidia un figliuolo, a cui fu posto il nome di 
Teodosio: del che sommamente si rallegrò esso Ataulfo, e prese più amore 
alla repubblica romana. Ma all'allegrezza succedette da lì a non molto la 
tristezza, essendo mancato di vita questo loro germoglio, che con gran duolo 
de' genitori fu seppellito entro una cassa d'argento in una delle chiese di 
Barcellona. Ma peggio avvenne poco appresso, perchè lo stesso Ataulfo fu 
anch'egli tolto dal mondo, mentre nella scuderia visitava, secondo il costume, 
i suoi cavalli da un suo domestico, appellato Dubbio. Costui, perchè il suo 
vecchio padrone, re di una parte de' Goti, era stato ammazzato da Ataulfo, 
non gliela perdonò mai più, finchè ne fece nella forma suddetta la vendetta. 
Giordano [Jordan., de Rebus Getic., c. 31.] chiama il di lui uccisore Vernulfo, 
aggiugnendo, che costui irritato, perchè il re metteva in burla la sua corta 
statura, gli cacciò la spada nella pancia. E se a tale storico prestiam fede, già 


Ataulfo s'era inoltrato nella Spagna, ed avea cominciato a combattere coi 
Vandali ed Alani in favore dell'imperio romano. Filostorgio [Philost., lib. 12. c. 4.] 
attribuisce la di lui morte a varie crudeltà da lui commesse in collera. Prima 
di morire, Ataulfo raccomandò a suo fratello, di cui non sappiamo il nome, 
che restituisse all'imperadore Onorio la sorella Placidia, e procurasse, in 
qualunque modo che potesse, di stabilir pace e lega coll'imperio romano. Si 
figurava egli che questo suo fratello gli avesse a succedere nel regno; ma 
s'ingannò. Singerico, fratello di quel Saro che disopra vedemmo trucidato per 
ordine dello stesso Ataulfo, non in vigore della legge o della parentela, ma 
colla violenza fu creato re [Olymp., apud Photium, pag. 187.]. Nè tardò costui a far la 
vendetta del fratello, perchè strappati dalle braccia di Sigesaro vescovo (non 
so se dei Goti stessi, oppure di Barcellona) i figliuoli di Ataulfo, a lui nati dal 
primo matrimonio, crudelmente li fece ammazzare. Oltre a ciò, in onta del re 
defunto fece camminar la stessa regina Placidia a piedi davanti al suo cavallo, 
mischiata con altri prigionieri per lo spazio di dodici miglia. Ma questo 
Barbaro in capo a sette dì fu anche egli scannato, ed ebbe per successore 
Vallia. Ambrosio Morales [Morales, Hist. Hisp. lib. 2.1, e dopo lui il Baronio [Baron., 
Annal. Eccl.] rappresentano un epitafio posto al re Ataulfo in Barcellona, dove si 
dice seppellito con sei figliuoli, uccisi dalla sua gente. Eccolo di nuovo. 


BELLIPOTENS VALIDA NATVS DE GENTE GOTHORVM. 
HIC CVM SEX NATIS REX ATAULPHE JACES. 
AVSVS ES HISPANAS PRIMUS DESCENDERE IN ORAS 
QVEM COMITABANTVR MILLIA MVLITA VIRUM. 
GENS TVA TVNC NATOS, ET INVIDIOSA PEREMIT. 
QVEM POST AMPLEXA EST BARCINO MAGNA GEMENS. 


Se antica, o de' secoli susseguenti, sia quest'iscrizione, alcuno ha dubitato, 
e ne dubito più d'essi anch'io, parendo che non convenga assai colla storia 
quel terzo esametro verso: 


AVSVS ES HISPANAS PRIMUS DESCENDERE IN ORAS 


Ma certo egli fu il primo de' re Goti che fissassero la sua residenza in 
Ispagna. Potrebbe ben servire ad assicurarci che fosse composto allora esso 


epitafio l'autorità di Flavio Destro, storico di que' tempi, perch'egli scrive che 
era fattura sua. Ma oggidì è conchiuso fra i letterati, tinti alquanto di critica, e 
liberi dalle passioni spagnuole, che la storia pubblicata sotto nome di Flavio 
Destro, e commentata dal Bivario, è una solenne impostura di questi ultimi 
tempi, e ne sappiamo anche l'autore, o gli autori, che con altre simili merci 
hanno sporcata la storia e il martirologio della Spagna e del Portogallo. 
Secondo la Cronica Alessandrina, giunse a Costantinopoli la nuova della 
morte d'Ataulfo nel dì 24 di settembre dell'anno presente, e se ne fece festa. 


In quest'anno Onorio Augusto pubblicò una legge [L. 20, tit. 10, lib. 16. Cod. 
Theod.] severissima contra dei pagani, con istenderla non solamente per tutta 
l'Africa, ma per tutto ancora il romano imperio. In essa comandò egli che 
dovessero uscir di Cartagine e da tutte le città metropolitane i sacerdoti del 
paganesimo. Unì al fisco tutti i loro luoghi sacri e le entrate che da loro dianzi 
s'impiegavano in sagrifizii e conviti, a riserva di quanto era già stato donato 
alle chiese de' Cristiani. Si era in altre leggi mostrato questo imperadore assai 
favorevole ai Giudei. Anche nel presente anno loro concedette il poter tenere 
schiavi cristiani /Lib. 16, tit. 9, 1. 3. Cod. Theodos.], purchè loro lasciassero la libertà 
della religione, nè li seducessero. Editto disdicevole ad un imperador 
cristiano, e concessione riprovata molto prima da Costantino il Grande. E 
perciocchè essi Giudei gli rappresentarono che parecchi della loro setta 
abbracciavano la fede cristiana, non con animo vero, ma solamente per 
ischivar le pene de' lor delitti e i tributi imposti ai Giudei, Onorio permise a 
costoro di ripigliare la lor setta, credendo egli che non tornasse il conto 
neppure alla religion cristiana l'aver in seno questi finti cristiani. Sono ben 
diverse in questo proposito le leggi de' nostri tempi. All'incontro Teodosio 
Augusto con altri editti represse l'insolenza d'essi Giudei. E sappiamo dalla 
Cronica Alessandrina che nel presente anno terminò i suoi giorni Termanzia 
figliuola di Stilicone, e moglie d'Onorio imperadore, ma ripudiata da lui. 
Succedettero ancora in quest'anno dei fieri tumulti nella città d'Alessandria, 
per i quali di colà furono scacciati i Giudei. Socrate storico [Socrates, lib. 7, c. 15 
Hist. Eccl.] incolpa forte di tali scandali Cirillo vescovo di quella città, e i 
monaci di Nitria; ma sopra ciò è da vedere il cardinale Baronio. 


CRISTO CDXVI. Indizione xIV. 
INNOCENZO papa 16. 

Onorio imperad. 24 e 22, 
Troposio II imperad. 15 e 9. 


Anno di 


Consoli 


Teoposio Augusto per la settima volta, e Giunio QUARTO PALLADIO. 


Probiano prefetto di Roma nel presente anno si mira nelle leggi del 
Codice Teodosiano. Aveano i Goti nella Spagna eletto Vallia per loro re, con 
intenzione ch'egli facesse la guerra contro ai Romani. Ed egli in fatti s'accinse 
all'impresa, e meditando di far delle conquiste ne' paesi dell'Africa [Orosius, lib. 
7, cap. 43.], fece imbarcare un numeroso corpo de' suoi Goti, bene armati, per 
farli passare colà. Ma Iddio permise che costoro assaliti da fiera burrasca con 
tutte le navi perissero dodici miglia lungi dallo stretto di Gibilterra. Questo 
sinistro avvenimento, e il ricordarsi Vallia come miseramente fosse terminata 
un'altra simile spedizione, allorchè Alarico volea passare in Sicilia, gli mise il 
cervello a partito, e determinò di cercar piuttosto la pace dall'imperadore 
Onorio, con promettergli la restituzione di Galla Placidia, ed obbligar la 
nazione de' Goti a far guerra in favore dell'imperio romano agli altri Barbari 
che aveano fissato il piede in Ispagna, cioè ai Vandali, Alani e Svevi. Cosa 
curiosa, e, per quanto osservò Paolo Orosio, quasi incredibile avvenne, cioè 
che anche gli altri re barbari, che non erano d'accordo coi Goti, esibirono lo 
stesso ad Onorio, con fargli sapere: Strignete pure, o Augusto, la pace con 


tutti, e da tutti ricevete gli ostaggi; che noi, senza che vi moviate, 
combatteremo insieme. Nostre saranno le morti, per voi sarà la vittoria; e un 
immortal guadagno verrà alla romana repubblica, se noi pugnando l'un 
contra l'altro tutti periremo. Onorio accettò l'esibizione di Vallia, e, 
secondochè scrive Filostorgio [Philost., lib. 12, cap. 4.], concedette ai Goti una 
parte della Gallia, cioè la seconda Aquitania, o sia la Guascogna, con terreni 
da coltivare. Ma questa concessione più fondatamente si dee riferire all'anno 
418. Giordano storico [Jordan., cap. 32, de Reb. Getic.] non so qual fede meriti qui, 
perchè confonde molti punti di storia; tuttavia ascoltiamolo, allorchè narra 
che Costante conte, generale dell'imperadore, con un fiorito esercito si mosse 
contra di esso re Vallia, con disegno di ricuperar Placidia o colle buone o 
colle brusche; ma che essendogli venuto incontro il re Goto con un'armata 
non inferiore, seguirono varie ambascerie, per le quali finalmente si 
conchiuse la pace. Onorio mandò a Vallia una gran quantità di frumento già 
promesso, e non mai dato ad Ataulfo, cioè, per attestato di Olimpiodoro 
[Olimpiodorus, apud Photium, pag. 190.], seicentomila misure. Ed allora il Goto rimise 
Galla Placidia con tutta onorevolezza in mano di Eupiuzio Magistriano, 
uffiziale cesareo, spedito a lui per la pace, il quale la ricondusse o la rimandò 
al fratello Augusto. Poscia esso ne attese a mantener la parola data ad Onorio, 
con far la guerra valorosamente agli altri Barbari usurpatori della Spagna. 
Bisogna che fra i patti della pace tra l'imperadore e i Goti, uno ancora se ne 
contasse, cioè che i Goti abbandonassero Attalo imperador da commedia di 
que' tempi, oppure che il consegnassero nelle mani d'esso Onorio. Da Paolo 
Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 42.] Sappiamo che costui passò coi Goti in Ispagna, e 
di là si partì, probabilmente perchè scorgendo i maneggi di pace 
coll'imperadore, sospettò di restar vittima dell'accordo. Si pose dunque in 
nave, ma nel mare fu preso, e condotto a Costanzo generale cesareo, al quale 
era stato conferito il titolo di patrizio; e questi ordinò che fosse condotto a 
Ravenna. Gli fece Onorio solamente tagliar la mano destra, oppure, come 
vuol Filostorgio [Philost., lib. 12, cap. 5.], non altro che il pollice e l'indice della 
destra, acciocchè non potesse più scrivere. Anzi questo autore attesta essere 
stato costui consegnato dai Goti stessi all'imperadore; ed è verisimile, con 
patto segreto di salvargli la vita. Secondo lui, solamente nell'anno seguente 
gli furono tagliate le dita. Prospero [Prosper, in Chron.] riferisce all'anno 
precedente la presa d'Attalo; ma nella Cronica Alessandrina abbiamo che nel 
dì 28 di giugno e nel dì 6 di luglio del presente anno furono fatte feste e 


giuochi pubblici in Costantinopoli per la presa d'Attalo. Potrebbe essere che 
l'arrivo di costui a Ravenna accadesse nel fine di questo o nel principio del 
susseguente anno. Erano poi succeduti, duranti le guerre e i passaggi de' 
Barbari, nel romano imperio dei disordini incredibili contra le leggi; ed è 
probabile che i giudici ed uffiziali imperiali ne profittassero con formare de' 
fieri processi contro chiunque vi avea contravvenuto. Ma l'imperadore Onorio 
con una legge /L. 14, tit. 14, lib. 15. Cod. Theodos.], indirizzata a Costanzo conte e 
patrizio, abolì tutti i reati di chiunque avesse in quei tempi sì sconcertati 
rapito ed occupato l'altrui, riserbando solamente ai padroni di ricuperare il 
suo, se tale poteano provarlo. Bolliva intanto l'eresia di Pelagio e Celestio, 
specialmente in Africa, dove s'erano raunati i vescovi ne' concilii di Cartagine 
e di Milevi, oggidì Mela, in occasion di costoro che si studiavano di seminar 
dappertutto il loro veleno. Innocenzo papa, scrivendo in quest'anno ai padri 
d'essi concilii, condannò le opinioni di costoro, e ne scomunicò gli autori: il 
che gli accrebbe gloria in tutta la Chiesa di Dio. 


CRISTO CDXVII. Indizione xv. 
ZOSIMO papa 1. 

OnorIo imperad. 25 e 23. 
Troposio II imperad. 16 e 10. 


Anno di 


Consoli 


Onorio Augusto per l'undecima volta, e FLAvio Costanzo per la 
seconda. 


Aveva l'imperadore Onorio già conferito a Costanzo conte suo generale lo 
splendido titolo di Patrizio, e volendo maggiormente premiare in quest'anno 
il suo fedele servigio, oltre all'averlo creato console per la seconda volta, e 
presolo per collega nel consolato suo undecimo, gli avea destinata per moglie 
Galla Placidia sua sorella. A tali nozze non inchinava punto Placidia, per 
quanto scrive Olimpiodoro [0lympiod., apud Photium, pag. 191.], autore di questi 
tempi, e non si sa se per superbia, o per qual altro motivo. Onorio, 0 
dubitando o sapendo che dai consigli dei familiari e servitori di questa 
principessa procedeva la di lei avversione e renitenza a questo matrimonio, se 
la prese contra loro. Ma finalmente la volle vincer egli, e nel dì primo di 
gennaio, in cui amendue faceano la solennità dell'ingresso nel consolato, 
presala per mano, la forzò a darla a Costanzo; ed ella, benchè di mala voglia, 
il prese per marito. Si celebrarono tali nozze con gran pompa e splendidezza. 
Partorì poi Placidia a Costanzo, probabilmente prima che terminasse l'anno, 
una figliuola ch'ebbe il nome di Giusta Grata Onoria. D'essa è fatta 


menzione in un'iscrizione rapportata già dal Grutero [Gruter., Inscription., pag. 1048, 
n. 1.], e poscia da me più corretta nel mio Tesoro nuovo. Volle eziandio in 
quest'anno l'Augusto Onorio consolare colla sua presenza i Romani. La 
Cronica di Prospero [Prosper, in Chron. apud Labbeum.] rende testimonianza ch'egli 
trionfalmente entrò in quella città, e che davanti al suo cocchio fece marciare 
a piedi Attalo, già immaginario imperadore. Filostorgio aggiugne che esso 
Augusto giunto colà, al mirare la città tornata così popolata, se ne rallegrò 
assaissimo, e colla mano e colla voce fece animo e plauso a chi riedificava le 
case e i palagi rovinati dai Barbari. Poscia essendo salito sul tribunale, volle 
che Attalo salisse anch'egli fino al secondo gradino, acciocchè tutto il popolo 
s'accertasse co' suoi occhi della di lui depressione. Dopo di che fattegli tagliar 
le due dita, con cui si scrive, il mandò in esilio nell'isola di Lipara, vicina alla 
Sicilia, con ordine di somministrargli tutto il bisognevole pel suo 
sostentamento. Se ciò fosse un atto di sua clemenza, o pure un concerto fatto 
coi Goti, allorchè gliel diedero in mano, è tuttavia oscuro. Poco si dovette 
fermare in Roma Onorio; perciocchè nel gennaio, maggio e dicembre, stando 
in Ravenna, dove certo egli si restituì dopo la visita fatta ai Romani, abbiamo 
leggi da lui pubblicate e inserite nel Codice Teodosiano [Gothofred., Chronol. Cod. 
Theod.]. Fra esse una provvede all'annona di Roma. Un'altra vieta sotto pena di 
morte il comperare per ischiavo un uomo libero, e il turbare nel possesso 
della libertà i manomessi. In un'altra vuole che le terre incolte sieno esenti 
dagli aggravii. A dì 12 del mese di marzo, siccome pruova il Pagi, mancò di 
vita Innocenzo I papa, pontefice di gloriosa memoria per le sue virtù e pel suo 
zelo nella custodia della religione cattolica e della disciplina ecclesiastica. 
Ebbe per successore Zosimo, pontefice non assai avveduto, come il suo 
predecessore, perchè si lasciò sulle prime sorprendere dalle finte suppliche di 
Pelagio e Celestio eretici, ch'egli buonamente credette innocenti. Ma nel 
seguente anno, conosciute meglio queste volpi, proferì la sentenza 
condannatoria de' loro errori. Seguitava intanto nelle Spagne Vallia re de' 
Goti, dappoichè ebbe conclusa la pace con Onorio, a guerreggiare contra 
degli altri Barbari, occupatori di quelle provincie. Idacio [Idacius, in Chron. apud 
Sirmondum.] scrive, e dopo lui santo Isidoro [Isid., in Hist. Goth. apud Labbeum.], ch'egli 
fece di coloro grande strage. Tutti i Vandali, chiamati Silingi, che si aveano 
fabbricato un buon nido nella provincia della Betica, dove è Siviglia, dal filo 
delle sciable gotiche rimasero estinti. Gli Alani, dianzi sì potenti, furono 
anch'eglino disfatti dai Goti, ed ucciso il re loro Atace Quei che restarono in 


vita, si sottoposero a Gunderico re de' Vandali, che regnava nella Galizia, con 
rimanere abolito il nome del regno loro. È testimonio ancora di queste vittorie 
Paolo Orosio [Orosius, lib. 7, cap. 43.], il quale nell'anno presente diede fine alla 
sua storia, scritta da lui in Ispagna, e dedicata a sant'Agostino. Ma forse 
buona parte di queste prodezze fatte dai Goti si dee riferire al susseguente 
anno. 


CRISTO CcDpxvmi. Indizione 1. 
BonrracIO I papa 1. 

Onorio imperad. 26 e 24, 
Teoposio II imperad. 17 e 11. 


Anno di 


Consoli 


Onorio Aucusto per la dodicesima volta, e TEoposio Augusto per 
l'ottava. 


Ricuperate ch'ebbe Vallia molte Provincie della Spagna dalle mani dei 
Barbari, sembra assai verisimile che le cedesse agli uffiziali dell'imperadore 
Onorio; perciocchè, secondochè scrive Idacio [Idacius, in Chronic. Prosper, in 
Chronic.], fu esso Vallia richiamato da Costanzo patrizio nelle Gallie, e 
d'ordine dell'imperadore quivi assegnata a lui e alla sua nazione, per abitarvi, 
la seconda Aquitania, dove è Bordeaux, con alcuni paesi circonvicini, cioè da 
Tolosa fino all'Oceano. Allora la Linguadoca cominciò ad essere appellata 
Gotia. Giordano storico /Jordan., cap. 33 de Rebus Getic.] chiaramente scrive che 
Vallia consegnò ai ministri dell'imperadore le provincie conquistate, e venne 
ad abitare a Tolosa. Ma poco egli godè di questi suoi vantaggi, perchè venne 
rapito dalla morte nel presente anno, con essere a lui succeduto nel regno 
gotico Teodorico, o sia Teoderico. Nella Cronica di Prospero questi 
avvenimenti son riferiti al susseguente anno. Nel presente Zosimo papa 
fulminò, siccome accennai, la sentenza contro gli errori di Pelagio e di 
Celestio, e dipoi fece istanza ad Onorio Augusto, dimorante in Ravenna, 


acciocchè per ordine suo costoro coi lor seguaci fossero cacciati da Roma e 
dall'altre città, e riconosciuti per eretici. Dobbiamo alla diligenza del cardinal 
Baronio l'editto allora pubblicato dall'imperadore, e indirizzato a Palladio 
prefetto del pretorio d'Italia. In vigore di questo anche gli altri prefetti del 
pretorio, cioè Agricola della Gallia e Monasio dell'Oriente, ordinarono le 
medesime pene contra quegli eresiarchi. Nel qual tempo anche i vescovi 
africani in un concilio plenario, inerendo alla sentenza della sede apostolica, 
concordemente condannarono i suddetti eretici. Terminò il corso di sua vita 
in quest'anno a dì 26 di dicembre il medesimo Zosimo papa, e dopo due 
giorni di sede vacante fu eletto nella chiesa di Marcello dalla miglior parte 
del clero, alla presenza di nove vescovi, per suo successore Bonifazio, 
vecchio prete romano, figliuolo di Giocondo, ma non senza tumulto e scisma. 
Imperciocchè un'altra parte del clero e del popolo, stando Eulalio arcidiacono 
nella chiesa lateranense, quivi l'elessero papa: dal che seguirono molti 
sconcerti nell'anno appresso. Al presente appartiene ciò che narra Prospero 
Tirone [Prosper, in Chronic. apud Labb.], o sia qualche altro Prospero, cioè che 
Faramondo cominciò a regnare sopra i Franchi. Questo è, per quanto dicono, 
il primo re di quella nazione a noi noto, ma esso sta appoggiato all'autorità di 
uno scrittore non abbastanza autentico. Nè Gregorio Turonese, nè Fredegario 
conobbero alcun re de' Franchi di questo nome. Ammiano [Ammian., lib. 16.] 
sotto l'anno 556 fa menzione dei re de' Franchi, ma senza dire qual nome 
avessero. Contuttociò è stato creduto dagli eruditi francesi sufficiente questa 
notizia, per cominciare da questo Faramondo il catalogo di essi re franchi; e 
tanto più perchè fa menzione di lui anche l'autore de Gestis Francorum, il 
quale si crede che vivesse circa l'anno di Cristo 700. Ma quell'autore racconta 
sul principio tante favole della venuta de' Franchi da Troja, e dà per avolo a 
Faramondo Priamo, e per padre Marcomiro, che non fa punto di credito 
all'asserzione sua intorno a Faramondo. Potrebbe anch'essere che nella 
Cronichetta di quel Prospero fosse stata incastrata ed aggiunta ne' secoli 
susseguenti la notizia d'esso Faramondo, da chi prese per buona moneta le 
favole inventate dell'origine de' Franchi. In fatti manca essa in qualche testo. 
Quello che è certo, questa bellicosa nazione, conosciuta anche ne' precedenti 
due secoli, signoreggiava allora quel paese che è di là dal Reno nella 
Germania, cominciando da Magonza fino all'Oceano, collimando, per quanto 
si crede, colla Sassonia e Svevia. Ermoldo Nigello [Ermold. Nigellus, lib. 4, in Rer. 
Italicar., p. 2, tom. 2.], il cui poema composto a' tempi di Lodovico Pio Augusto, 


fu da me pubblicato, scrive, essere stata a' suoi dì opinione che i Franchi 
tirassero la loro origine dalla Dania, o sia dal mar Baltico. Sopra di che è da 
leggere un'erudita dissertazione del celebre Leibnizio. 


CRISTO CDXIx. Indizione Il. 
BonrracIO I papa 2. 

Onorio imperadore 27 e 25. 
Teoposio II imp. 18 e 12. 


Anno di 


Consoli 


Monasio e PLENTA. 


Fra insorto scisma, siccome di sopra accennai, nella Chiesa romana per 
l'elezione dei due competitori Bonifacio ed Eulalio. Quasi tutto il clero e 
popolo aderiva a Bonifacio; ma Eulalio avea dalla sua Simmaco prefetto di 
Roma, il quale avendo scritto in suo favore a Ravenna, fu cagione che 
l'imperadore gli ordinasse con un rescritto cacciar Bonifacio dalla città, e di 
confermare Eulalio. Mandò anche Onorio a Roma Afrodisio vicario, tribuno, 
per tener il popolo a freno. Simmaco allora spedì alla chiesa di san Paolo 
fuori di Roma, dove s'era ritirato Bonifacio, a chiamarlo, per comunicargli 
l'ordine imperiale. Il messo fu maltrattato dal popolo che stava per Bonifacio. 
Onde Simmaco sdegnato per questo affronto, pubblicò tosto il 
comandamento dell'imperadore in favore d Eulalio, e mise le guardie alle 
porte della città, affinchè Bonifacio non entrasse, con dare susseguentemente 
avviso all'imperadore dell'operato, e con dipingere Bonifacio come uomo 
turbolento e sedizioso. Perciò Eulalio liberamente passò alla basilica 
Vaticana, e quivi alla papale celebrò la messa. Ma informato meglio 
l'imperadore dagli elettori di Bonifacio, chiamò amendue le parti a Ravenna, 


e per procedere saviamente, adunò un concilio di vescovi che ne 
giudicassero. Tuttavia perchè il negozio andò più a lungo di quel che si 
credeva, e sopravvenne la Pasqua, l'imperadore, per consiglio dei vescovi 
raunati nel concilio, mandò Achilleo, vescovo di Spoleti, a Roma per le 
funzioni di que' santi giorni, con ordinare a Bonifacio e ad Eulalio, che niun 
d'essi si accostasse a Roma, finattantochè non fosse decisa la lor controversia. 
Chiamò ancora molti altri vescovi più lontani, acciocchè fosse in ordine un 
concilio più numeroso del primo, da tenersi a Spoleti. Anche Placidia scrisse 
per questo ad Aurelio vescovo di Cartagine. Ma Eulalio, per la sua superbia, 
sprezzati gli ordini imperiali, prima del vescovo di Spoleti volò a Roma di bel 
mezzogiorno, accolto dai suoi parziali con festa, ma non senza un gran 
tumulto, perchè se gli oppose la parte che teneva per Bonifacio, e in tal 
mischia molti furono maltrattati e feriti. Allora Simmaco, che dal cardinal 
Baronio vien tassato per sospetto e parziale in tal controversia, ma che nel 
progresso non si diede a conoscere per tale, immediatamente notificò tutto il 
succeduto all'imperadore Onorio ed a Costanzo di lui cognato, i quali adirati 
per tale insolenza, rescrissero tosto a Simmaco, che cacciasse Eulalio, e il 
confinasse nel territorio di Capoa, con riconoscere Bonifacio per legittimo 
papa. Eseguì Simmaco puntualmente l'ordine, e replicò alla corte con 
biasimare la temerità di Eulalio. E da lui stesso sappiamo che Bonifacio fu 
ricevuto con sommo giubilo e concordia di tutto il popolo. Tutto questo affare 
apparisce dalle lettere di Simmaco [Symmachus, in Auctuar. Epist.], e dai rescritti 
imperiali, rapportati dal cardinal Baronio. Poscia Eulalio per misericordia fu 
creato vescovo di Nepi, per quanto scrive Anastasio, ossia l'antichissimo 
autore del Pontificale romano. E mancò poi di vita un anno dopo la morte di 
papa Bonifacio. 


In quest'anno a dì 2 di luglio Galla Placidia, moglie di Costanzo conte e 
patrizio, gli partorì in Ravenna un figliuolo, a cui fu posto il nome di Flavio 
Placido Valentiniano, che poscia divenne imperadore [Olympiod., apud Photium, 
pag. 192.1. Credono alcuni che Placidio, e non Placido, fosse chiamato dal 
nome della madre. Se non è fallato il testo di Apollinare Sidonio nel 
panegirico di Avito, ivi egli è chiamato Placido. Onorio suo zio, per le 
gagliarde istanze della sorella, gli diede da lì a non molto il titolo di 
nobilissimo, ch'era il primo grado d'onore per chi era destinato all'imperio. 
Avvenne in questo medesimo anno che i Barbari occupatori di alcune 


provincie della Spagna, dacchè non erano più infestati dai Goti, vennero alle 
mani fra loro [Idacius, in Chron. apud Sirmond.]. Gli Svevi, che aveano per loro re 
Emerico, soccombendo, furono assediati dai Vandali, dei quali era allora re 
Gunderico, ne' monti Nervasi, che son creduti quei della Biscaglia. Racconta 
eziandio Prospero Tirone [Prosper, in Chron. apud Labb.], che nell'anno presente 
Massimo per forza ottenne il dominio delle Spagne, cioè quel medesimo che 
da Geronzio negli anni addietro fu creato imperadore, e fuggì poi ramingo e 
screditato appresso i Barbari dimoranti in Ispagna. Ma l'autor d'essa Cronica 
di troppo apre la bocca, certo essendo che parte della Spagna riconosceva 
allora per suo signore Onorio Augusto, ed un'altra parte era in potere de' 
Vandali e Svevi. Può esser che costui in qualche angolo di que' paesi facesse 
questa nuova scena. Tuttochè poi più fulmini si fossero scagliati contra 
l'eresia di Pelagio, questa più che mai ostinata resisteva e si dilatava. E 
specialmente verso questi tempi insorse in difesa d'essa Giuliano vescovo di 
Eclano, città vicina allora a Benevento, la cui sedia fu poi trasferita a 
Frigento. L'infaticabil santo Agostino contra di costui e contra di tutta la setta 
seguitò a comporre varii libri; e i vescovi africani raunati nel concilio di 
Cartagine soddisfecero alle parti del loro zelo in condannarla ed estirparla. A 
questo medesimo fine Onorio imperadore, probabilmente mosso dal romano 
pontefice, unì la sua autorità, con inviare a dì 9 giugno di questo anno ad 
Aurelio vescovo di Cartagine la costituzione da lui pubblicata nel precedente 
anno contra di Pelagio e Celestio. Abbiamo ancora un editto [Sirmond., Append. al 
Cod. Theodos.], con cui il medesimo imperadore slargò fino a quaranta passi 
fuori della chiesa l'asilo, ossia l'immunità, per chi si ricoverava nei luoghi 
sacri. E perciocchè talvolta accadeva che delle persone innocenti o 
perseguitate da' prepotenti, erano imprigionate, con torsi loro i mezzi di 
potersi difendere, il piissimo imperadore ordinò nel medesimo editto che i 
vescovi avrebbono un'intera libertà di visitar le prigioni, per informarsi non 
meno del trattamento che si faceva a' poveri carcerati, che de' loro affari, per 
sollecitar poscia i giudici in loro favore. Sarebbe da desiderare che questa 
legge, rapportata dal Sirmondo, e simile ad un'altra del medesimo Augusto 
dell'anno 409, non fosse abolita, o che la pietà de' principi in altra maniera 
provvedesse al bisogno dei carcerati, con ricordarsi delle regole 
importantissime della carità cristiana. 


CRISTO CDXx. Indizione II. 
BonIracio I papa 3. 

Onorio imperadore 28 e 26. 
Teoposro II imp. 19 e 13. 


Anno di 


Consoli 


Troposio Augusto per la nona volta, e FLavio Costanzo per la terza. 


Erano, come dissi, assediati gli Svevi nei monti Nervasi della Spagna dai 
Vandali. Probabilmente costoro mandarono per aver soccorso da Asterio 
conte delle Spagne; perciocchè Idacio racconta /Idacius, in Chronico apud Sirmond.] 
che i Vandali, all'udire che si avvicinava con grandi forze questo uffiziale 
dell'imperadore, levarono tosto l'assedio, ed abbandonata la Galizia, 
s'inviarono verso la provincie della Betica, con avere nel passaggio per Braga 
commessi alcuni omicidii. Dovea forse la Betica essere allora scarsa di 
presidii, e però se ne impadronirono. In Costantinopoli, secondo che riferisce 
la Cronica Alessandrina [Chron. Alexandrinum.], Teodosio Augusto era già 
pervenuto ad età competente per ammogliarsi. Pulcheria Augusta sua sorella, 
donna di gran senno, cercò dappertutto moglie che fosse degna di sì gran 
principe; e udito ch'egli non curava nè ricchezze nè nobiltà, premendogli 
solamente le virtù e la bellezza, gliene scelse finalmente una di suo genio; e 
questa fu Atenaide, figliuola di Eraclito filosofo, giovane di rara beltà, e 
addottrinata in molte scienze. A lei il padre in morendo avea lasciato 
solamente cento nummi in sua parte, con dire che a lei bastava per dote il 


sapere accompagnato dalla bellezza; e tutto il resto della sua eredità pervenne 
a due maschi, parimente suoi figliuoli. Mancato di vita il padre, Atenaide 
pretendendosi indebitamente, perchè senza sua colpa, diseredata ed 
aggravata, dimandò ai fratelli la sua legittima; e la risposta fu che eglino la 
cacciarono di casa. Ricoverossi ella per questo presso d'una sua zia materna, 
la quale seco la menò a Costantinopoli, per chiedere giustizia all'imperadore, 
e presentolla prima d'ogni altra cosa all'Augusta Pulcheria, implorando la di 
lei protezione. Pulcheria, adocchiato il graziosissimo aspetto di questa 
giovane, ed inteso ch'era vergine, e vergine dotata di gran prudenza e di molta 
letteratura, la fece restare in corte. Raccontò poi questa avventura a Teodosio 
suo fratello, senza tacere le singolari prerogative di corpo e d'animo che si 
univano in questa donzella. Di più non vi volle perchè Teodosio s'invogliasse 
di vederla. Fattala dunque di concerto venire nella camera di Pulcheria, il 
giovane imperadore in compagnia di Paolino suo compagno ed amico, che fu 
poi maestro degli uffizii, ossia maggiordomo maggiore, stando dietro ad una 
portiera la guatò ben bene, e in guisa tale, che straordinariamente gli piacque, 
e massimamente perchè Paolino proruppe in atti di ammirazione. Questa è 
quella ch'io cerco, disse allora Teodosio in suo cuore; ed indottala ad 
abbracciar le religion cristiana, perchè era nata ed allevata nel paganesimo, la 
prese poi nell'anno seguente a dì 7 di giugno per moglie, avendole fatto 
mettere nel battesimo il nome d'Eudocia. Onorio Augusto in quest'anno a dì 8 
di maggio in Ravenna fece una costituzione, indirizzata a Palladio prefetto 
del pretorio [L. 3, lib. 9, tit. 25. Cod. Theod.], per rinnovar le leggi già fatte contra chi 
rapisse vergini consacrate a Dio, o in altra guisa insidiasse o pregiudicasse 
alla lor castità. Nella stessa legge presso il Sirmondo [Sirmondus, Append. ad Cod. 
Theod.] vien proibito agli ecclesiastici di tenere in casa persona di differente 
sesso, a riserva della madre, delle sorelle e figliuole, e della moglie, tenuta 
prima del sacerdozio. Giunto san Girolamo, celebre dottor della Chiesa, 
all'età di novanta anni, diede fine nel presente alla sua vita ed alle sue 
penitenze e gran fatiche in pro della Chiesa cattolica. 


CRISTO CDXXxI. Indizione IV. 
Bonrracio I papa 4. 

Anno di Onorio imperad. 29 e 27. 
Teoposio II imp. 20 e 14. 
Costanzo imperadore 1. 


Consoli 


EUSTAZIO e AGRICOLA. 


Non si quietò mai Galla Placidia, finchè non gli riuscì d'indurre il fratello 
Onorio Augusto a prendere per suo collega nell'imperio Costanzo di lei 
marito. Però tali e tante furono le batterie ed istanze sue, che in quest'anno 
Onorio il dichiarò Augusto a dì 8 di febbraio, per quanto s'ha da Teofane 
[Theoph., in Chron.]. L'autore della Storia Miscella scrive [Histor. Miscell., lib. 14, tom. 1 
Rer. Italic.] che Onorio conoscendo essere appoggiata la propria difesa tanto in 
guerra che in pace al valore e all'ingegno di Costanzo suo cognato, incitato 
anche dall'approvazione di tutti, il prese per suo collega. Olimpiodoro 
[Olympiodorus, apud Photium, pag. 195.], all'incontro, scrittore di quei tempi, asserisce 
che Onorio contra sua voglia il creò Augusto. Ma avendo i Greci sentita male 
questa elezione, può sospettarsi che il greco scrittore parlasse del medesimo 
tenore. Con tal congiuntura anche Galla Placidia di lui moglie ebbe il titolo e 
gli onori d'Augusta. Certo è che l'imperadore d'Oriente Teodosio, il quale 
probabilmente venendo a mancare Onorio senza figliuoli, sperava un dì 
riunire al suo l'imperio d'Occidente, disapprovò questa promozione; e però 


non volle ammettere il messo che gliene portò la nuova. Parimente attesta 
Filostorgio [Philostorg., lib. 12. Hist. Eccl.] che essendo state mandate, secondo il 
rito d'allora le immagini di Costanzo Augusto a Costantinopoli, Teodosio non 
le volle ricevere, e che per questo affronto Costanzo si preparava per 
muovergli guerra, quando Iddio il chiamò a sè dopo sei mesi e venticinque 
giorni di imperio, cioè a dì 2 di settembre dell'anno presente. Olimpiodoro 
[Olympiodorus, apud Photium, pag. 195.] pretende che per l'afflizione di vedersi 
rifiutato in Oriente, e pentito d'essere stato alzato a grado sì sublime, perchè 
non poteva aver come prima ì suoi divertimenti, egli cadesse malato. Ma 
Costanzo, uomo d'animo grande, non era sì meschino di senno e di cuore, da 
ammalarsi per questo. Una doglia di costa il portò all'altro mondo. Fama fu 
che in sogno udì dirsi: I sei son terminati, e il settimo incomincia: parole 
poscia interpretate dei mesi del suo imperio. Aggiugne il suddetto storico, che 
dopo la morte di Costanzo, molti vennero da tutte le parti a Ravenna a 
chiedere giustizia, pretendendosi spogliati indebitamente da lui de' loro beni, 
senza poterla nondimeno ottenere a cagione della troppa bontà, anzi della 
soverchia familiarità che passava tra Onorio e Placidia Augusta sua sorella, 
motivi che affogarono e renderono inutili tutte le doglianze di costoro. Ma se 
non merita fede questo istorico pagano, allorchè dopo aver fatto sì bell'elogio 
di Costanzo, cel vuole dipignere per uomo di debolissimo cuore; molto men 
la merita allorchè soggiugne, che, rimasta vedova Placidia, le mostrò tanto 
affetto l'Augusto Onorio, con baciarla anche spesso in volto, che corse 
sospetto d'una scandalosa amicizia fra loro. Queste senza dubbio son ciarle di 
uno scrittore gentile, nemico de' regnanti cristiani, o ciarle dei Greci, sempre 
mal affetti ai Latini. La virtù che maggiormente risplendè in Onorio, fu la 
pietà; e non ne era priva la stessa Galla Placidia. 


Il Browero [Browerus, Annal. Trever., lib. 5, num. 34] rapporta un epitafio, che per 
attestato di lui si conserva in Treveri nella basilica di san Paolino, posto a 
Flavio Costanzo, uomo consolare, conte, e generale dell'una e dell'altra 
milizia, patrizio, e due volte console. Ma questa iscrizione, quando sia 
legittima, potè ben essere fatta vivente Costanzo, ma non già servire a lui di 
memoria sepolcrale. Costanzo tre volte era stato console, e, quel che è più, 
Augusto. Negli epitafii degl'imperadori non si soleano mettere le dignità 
sostenute prima di arrivare all'imperio. Nè Costanzo terminò la vita in 
Treveri. Racconta Olimpiodoro [Olympiodorus, apud Photium, pag. 194.] che mentre 


esso Costanzo regnava con Onorio, venne a Ravenna un certo Libanio, mago 
ed incantatore solenne, che professava di poter far cose grandi contro ai 
Barbari senza adoperar armi e soldati; e diede anche un saggio di queste 
promesse. Pervenutone l'avviso a Placidia Augusta, mossa ella o da zelo di 
religione da paura di costui, minacciò fino di separarsi dal marito Costanzo, 
se non levava questo mal uomo dal mondo: il che fu fatto. Dobbiamo al 
cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 420.] l'editto indirizzato in questo 
anno, e non già nel precedente, da esso Costanzo Augusto a Volusiano 
prefetto di Roma, con ordine di cacciar via da essa città Celestio, il pestifero 
collega di Pelagio, con tutti i suoi seguaci. Attesta eziandio s. Prospero 
[Prosper, lib. 3, cap. 38, de Praedict.], che ai tempi di Costanzo e dell'Augusta 
Placidia, per cura di Orso tribuno, fu atterrato in Cartagine il tempio della dea 
celeste, sotto il qual nome disputano tuttavia gli eruditi, qual falsa divinità 
fosse onorata dai Pagani, potendosi nondimeno credere con Apuleio che fosse 
Giunone. Era quell'idolo e tempio il più famoso dell'Africa. Aurelio vescovo 
di Cartagine lo avea mutato in una chiesa; ma i gentili spargevano 
dappertutto, che quivi infallibilmente avea da risorgere la loro superstizione; 
laonde, per togliere ad essi così vana speranza, il tempio fu interamente 
demolito. Salviano [Salvianus, lib. 8, de Gubern.] attesta che neppur molti de' 
Cristiani più riguardevoli dell'Africa sapeano trattenersi dall'adorare la celeste 
dea del loro paese. Leggesi ancora nel Codice Teodosiano una legge 
pubblicata in quest'anno da Onorio e Costanzo Augusti, in cui è ordinato che 
se un marito ripudia la moglie per qualche grave delitto, provato ne' pubblici 
tribunali, guadagni la di lei dote, e ripigli la donazione a lei fatta, e possa 
dipoi passare ad altre nozze. Lo stesso vien conceduto alle mogli provanti il 
delitto del marito, ma senza potersi rimaritare, se non dopo cinque anni. Fu 
stabilito con più ragione dalla Chiesa in vari tempi, e specialmente nel 
concilio di Trento, una diversa pratica: sopra di che si può vedere il trattato 
del Juenin de Sacramentis. In quest'anno Claudio Rutilio Numaziano, 
personaggio di gran merito e nobilità, ma pagano, ch'era stato prefetto di 
Roma, tornando nella Gallia sua patria, compose il suo Itinerario, opera 
degna di grande stima. Giunto a Piombino, narra che gli venne la nuova, 
come a Volusiano, suo singolare amico, era stata conferita la prefettura di 
Roma, la qual cade nel presente anno, secondochè si ricava dal 
soprammentovato editto contro dei Pelagiani. 


CRISTO CDxxI. Indizione v. 
CELESTINO papa 1. 

Onorio imperadore 30 e 28. 
Troposio II imperad. 21 e 15. 


Anno di 


Consoli 


Onorio Aucusto per la tredicesima volta, e TEoposio Augusto per la 
decima. 


Solennizzò Onorio imperadore in Ravenna l'anno trentesimo del suo 
imperio. Abbiamo da Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chronico ap. Sirmondum.] 
che l'allegria di quella festa fu accresciuta dall'essere stati condotti a Ravenna 
incatenati Massimo e Giovino presi in Ispagna, i quali dappoichè ebbero 
servito di spettacolo al popolo, dati in mano alla giustizia riceverono colla 
morte il premio della lor ribellione. Massimo è quel medesimo che nell'anno 
411 fu creato imperadore da Geronzio nella Spagna, e fuggito dipoi fra i 
Barbari, tornò nell'anno 419 in iscena, coll'occupar la signoria di qualche 
provincia della Spagna, e dovette poi essere preso dai Romani. Giovino è 
probabile che fosse il generale di questo chimerico imperadore. Ma queste 
allegrie furono troppo contrappesate da altri malanni che accaddero al 
romano imperio. Cassiodoro [Cassiodorus, in Chron.] notò che nel presente anno 
fu spedito un esercito in Ispagna contra de' Vandali, che si erano impossessati 
della Betica. Generale di quest'armata fu Castino; e sappiamo da Idacio 
[Idacius, in Chron. apud Sirm.] ch'egli menava seco un poderoso rinforzo di Goti 


ausiliarii. Assalì egli i Vandali, gli assediò, e li ridusse talmente alle strette, 
che già pensavano ad arrendersi. Ma l'imprudente generale avendo voluto 
cimentarsi ad un fatto di armi con gente disperata, fu rotto da essi Vandali, 
perchè ingannato dai disleali Goti, e si ridusse fuggitivo a Tarragona. 
Prospero Tirone fuor di sito racconta che ventimila Romani nella battaglia coi 
Vandali in Ispagna restarono morti sul campo. Un altro inescusabil fallo 
commise il superbo Castino; perciocchè, secondo l'altra Cronica di Prospero 
[Prosper, in Chronic. apud Labb.], ingiuriosamente ricusò di aver per compagno 
nell'impresa suddetta Bonifacio conte, persona di sommo credito e sperienza 
nell'arte della guerra: il che fu cagione che Bonifacio indispettito passasse 
poco appresso in Africa, dove comandava alla milizia, e vi suscitasse quei 
malanni che fra poco vedremo. Forse la spedizione contro i Vandali, se 
Castino si fosse servito dell'aiuto di questo valoroso campione, sarebbe 
succeduta diversamente. Onorio Augusto pubblicò in quest'anno una legge 
per mettere freno alle ingiustizie de' creditori, con proibir loro di cedere essi 
crediti a persone potenti, vietando ancora ogni azione contro i padroni per 
debiti fatti dai servi e fattori. Inoltre con altra legge regolò le imposte che 
pagavano i terreni nell'Africa proconsolare, e nella Bisacena, dopo aver fatto 
visitare da persone di molta probità le terre di quei paesi capaci o incapaci di 
tali aggravii. Ancorchè Prospero e Marcellino, seguitati dal cardinale 
Baronio, differiscano all'anno seguente la morte di Bonifacio papa primo di 
questo nome, pure il padre Pagi [Pag., Crit. Baron.] pretende ch'egli mancasse di 
vita nel presente a dì 4 di settembre. E con ragione, perchè tutti gli antichi 
cataloghi de' romani pontefici gli danno anni tre, mesi otto e giorni sette di 
pontificato; e contando questi dal dì 29 di dicembre dell'anno 418, in cui fu 
intronizzato, cade la sua morte nel settembre del presente. Nel libro 
pontificale d'Anastasio in vece di otto mesi è scritto quattro mesi, che 
sembrano presi dal tempo in cui, ripudiato Eulalio, fu confermata ossia 
riconosciuta legittima la di lui elezione dal concilio dei vescovi e da Onorio 
imperadore. In suo luogo a dì 10 di settembre fu eletto Celestino, figliuolo di 
Prisco. Seguì nel presente anno tra Teodosio II Augusto e il re di Persia la 
pace, ossia una tregua di cento anni. E ad esso imperadore Eudocia Augusta 
partorì una figliuola, a cui fu posto il nome di Eudossia. 


CRISTO CDxxmMI. Indizione VI. 
Anno di CELESTINO papa 2. 
Teoposro II imperad. 22 e 16. 


Consoli 


AscLEPIODOTO e FLAVIO AVITO MARINIANO. 


Olimpiodoro, che poco fa ci rappresentò contra ogni verisimile un tale 
affetto fra Onorio imperadore e la sorella Placidia Augusta, che si mormorava 
di loro, ci vien ora dicendo [Olymp. apud Photium, p. 195.] che non istette molto a 
convertirsi quell'amore in odio. Imperciocchè Placidia badava troppo ai 
consigli d'Elpidia sua balia, e di Leonteo suo mastro di casa, e vi era in 
Ravenna una fazione che teneva per lei, composta dei Goti servitori dianzi di 
Ataulfo suo primo marito, e di altri già aderenti a Costanzo marito in seconde 
nozze: e però bene spesso seguivano sedizioni e ferite in Ravenna fra quei 
della sua parte e quei dell'imperador suo fratello. Andò tanto innanzi questa 
discordia, che Onorio cacciò via Placidia co' suoi figliuoli, ed ella si imbarcò 
per rifuggirsi in Costantinopoli presso l'imperador Teodosio suo nipote. 
Cassiodoro [Cassiodorus, in Chron.] @ l'autore della Miscella [Miscell. Tom. I Rer. Italic.] 
scrivono ch'essa insieme con Onorio e Valentiniano suoi figliuoli fu mandata 
dal fratello in Oriente per sospetto ch'essa invitasse i nemici contra di lui. 
S'ha da scrivere nel testo di Cassiodoro e della Miscella Onoria (e non già 
Onorio) figliuola nata da lei prima di Valentiniano. Prospero Tirone [Prosper, in 
Chron. apud Labb.] è di parere che Placidia fosse esiliata dal fratello, perchè gli 


tendeva delle insidie. Il volgo si prende facilmente l'autorità d'interpretare i 
segreti dei principi, e spaccia le sue immaginazioni per buona moneta. Certo 
è che Placidia fu cacciata, e se ne andò co' figliuoli a Costantinopoli, dove fu 
amorevolmente accolta. Olimpiodoro attesta che il solo Bonifacio conte le fu 
fedele, e dall'Africa, ov'era o governatore o general delle milizie, per quanto 
potè le andò mandando aiuto di danari, e fece dipoi ogni possibile sforzo 
perchè essa e il figliuolo ricuperassero l'imperio. Ma poco tempo goderono 
gli emuli di Placidia del loro trionfo, perchè in questo medesimo anno nel dì 
15 agosto Onorio imperadore pagò l'inevitabil tributo dei mortali, con essere 
mancato di vita per male d'idropisia in Ravenna. Principe che nella pietà non 
fu inferiore a Teodosio il Grande suo padre, ma principe dappoco, che in tanti 
torbidi dell'imperio, e insulti a lui fatti, mai non cinse spada, nè una volta sola 
comparve in campo, benchè nel fiore della gioventù, e nato di un padre così 
guerriero. Perciò la debolezza del suo governo diede animo ai Barbari di 
calpestare e lacerare l'imperio romano, a' suoi medesimi cortigiani di 
sprezzarlo, e a' suoi uffiziali di ribellarsi contra di lui; e tanto più perchè egli 
non sapeva scegliere buoni ministri, e si lasciava aggirare or da questo or da 
quello. Il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 423.] fa la di lui apologia, 
dicendo ch'egli colla pietà e colle orazioni vinse tanti tiranni e nemici; ed 
essere meglio che un imperadore sia dotato di religione che valoroso 
nell'armi. Egli è certo da desiderare che tutti gl'imperadori e principi cattolici 
sieno eccellenti nella pietà. Tuttavia, quando arrivano sconvolgimenti interni 
e ribellioni negli stati, sono ben proprie dei pontefici e prelati le orazioni a 
Dio; ma un principe dovrebbe fare di più, essendo allora gran disavventura 
per i sudditi l'avere chi loro comanda, timido e debole di consiglio. E se 
l'imperio romano patisse sotto il governo d'Onorio, l'abbiam già veduto. In 
somma alcuni si fan religiosi che starebbono meglio principi; e alcuni 
principi ci sono che starebbono meglio monaci. Certo Roma, non mai presa 
se non sotto di lui e saccheggiata dai Barbari, lasciò una gran macchia alla 
fama di questo per altro buon principe ed imperadore piissimo. Teofane e 
l'autore della Miscella dicono ch'egli morì in Roma, e fu seppellito in un 
mausoleo presso il corpo di san Pietro; ma per quel che concerne il luogo di 
sua morte non meritano fede. Idacio e Prospero Tirone l'asseriscono defunto 
in Ravenna, nè si può credere altrimenti, perchè vi son leggi pubblicate da lui 
in quella città a dì 9 d'agosto, ed essendo egli morto sei giorni dopo, in sì 
poco tempo non è verisimile ch'egli idropico si facesse portare a Roma. Fra le 


suddette leggi si trova un insigne regolamento da osservarsi ne' processi 
criminali, indirizzato ai pretori, ai tribuni del popolo e al senato di Roma. 


Non avendo questo imperadore lasciata dopo di sè prole alcuna, rimase 
l'imperio d'Occidente per ora senza principe. Fu spedito tosto l'avviso a 
Costantinopoli della morte d'Onorio [Socrat., Hist. Eccl., lib. 8, cap. 23.], e Teodosio 
la tenne per qualche tempo occulta al popolo, finchè avesse spedito un corpo 
di truppa a Salona, città della Dalmazia, acciocchè fosse pronto, caso che 
succedesse novità alcuna in queste parti che non s'accordasse colle idee del 
medesimo Teodosio. Divulgata in fine la nuova d'essa morte, se ne fece 
duolo, per testimonianza di Teofane [Theoph., in Chron.], in Costantinopoli per 
sette giorni, con tener chiuse le botteghe e le porte ancora della città. Ma 
mentre vanno innanzi e indietro lettere alla corte dell'imperadore greco, un 
certo Giovanni, primicerio dei notai, circa il fine di quest'anno, si fece 
proclamare imperadore in Ravenna. Contribuì, credo io, a questa scena il 
timore ch'ebbero i popoli italiani di cadere sotto il dominio de' Greci Augusti 
troppo lontani. Perchè poi nell'anno precedente una legge d'Onorio si vede 
indirizzata a Giovanni prefetto del pretorio d'Italia, perciò il cardinale 
Baronio si figurò che fosse il medesimo che prendesse nel presente le redini 
dell'imperio di Occidente. Ma Socrate e Teofane non gli danno altro titolo 
che di primicerio de' cancellieri dell'imperadore. Leggesi presso il 
Mezzabarba la di lui medaglia, non saprei dire se legittima; ed è degno di 
osservazione ciò che di lui scrisse Procopio [Procop., de Bell. Vandal., lib. 1, cap. 3.], € 
dipoi Suida [Suidas, in verbo Johannes.]; cioè ch'egli era dotato non men di 
clemenza che di rara prudenza, e premurosamente batteva le vie della virtù, 
con aggiugnere che questi tenne il principato con molta moderazione, nè 
diede orecchio alle spie, nè ingiustamente fece uccidere alcuno; neppure 
impose aggravii, nè tolse per forza i suoi beni a chi che fosse. Dal suddetto 
Procopio egli è nominato solamente persona militare. Spedì Giovanni i suoi 
ambasciatori a Teodosio con umili parole a pregarlo di volergli confermare la 
dignità imperiale; ma Teodosio li fece mettere in prigione, e, secondo 
Filostorgio, li cacciò in esilio, e quindi si diede a preparar la forza per deporre 
questo usurpator dell'imperio. Da una costituzione di Valentiniano III 
Augusto apparisce [L. 47, lib. 16, tit. 1, Cod. Theodos.] che Giovanni, per guadagnarsi 
l'affetto dei gentili, cominciò ad annullare i privilegi conceduti dagli altri 
imperadori alle chiese e agli ecclesiastici, con rimettere le cause loro al foro 


de' laici. Renato Profuturo Frigerido, storico di quei tempi, a noi solamente 
noto per la diligenza di Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 2. cap. 8, Hist. 
Franch.], che ne rapporta alcuni passi, racconta che gli ambasciatori di 
Giovanni tiranno, sprezzati da Teodosio Augusto, se ne ritornarono in Italia, 
rilasciati dalla prigione (se pur sussiste che fossero carcerati), e gli riferirono 
in qual disposizione fosse Teodosio verso di lui. Allora Giovanni spedì nella 
Pannonia con una gran somma d'oro Aezio suo maggiordomo a ricercare 
l'aiuto degli Unni, siccome persona conoscente ed amica de' medesimi, 
perchè tempo fa era stato ostaggio presso di loro, con ordinargli che subito 
che l'armi di Teodosio fossero entrate in Italia, quei Barbari venissero contra 
d'esso alla schiena, ed egli gli assalirebbe di fronte. Celebre noi vedremo 
divenir nella storia questo Aezio, e sappiamo da esso Frigerido ch'egli ebbe 
per padre Gaudenzio di nazione scita, ossia tartaro, uno dei primi del suo 
paese, il quale venuto al servigio degl'imperadori, cominciò la sua milizia 
nelle guardie del corpo, e salito fino al grado di generale della cavalleria, fu 
poi ucciso nella Gallia dai suoi soldati. La madre fu italiana, nobile e ricca. 
Aezio lor figliuolo militò prima fra' soldati del pretorio; per tre anni dimorò 
ostaggio presso d'Alarico; poi presso gli Unni divenne genero di Carpilione; e 
finalmente di conte delle guardie del corpo giunse ad essere maggiordomo 
del tiranno Giovanni. Era costui di mezzana statura, ma di bella presenza, 
d'animo allegro, forte di corpo, bravo a cavallo, perito in saettare e maneggiar 
la lancia, egualmente accorto nell'arti della guerra e della pace. A questi pregi 
s'aggiugneva l'esser egli affatto disinteressato, e il non lasciarsi smuovere dal 
sentiero della virtù, mostrandosi sempre paziente nelle ingiurie, amante della 
fatica, intrepido nei pericoli, e avvezzo a sofferir la fame, la sete e le vigilie. 
Tale è il suo ritratto a noi lasciato da Frigerido. Andando innanzi vedremo se 
le opere corrispondano a così bei colori. Noi troviamo che i Francesi 
parlarono bene di Aezio, ma non così gli Italiani. In quest'anno il santo 
pontefice Celestino cacciò d'Italia l'eresiarca Celestio e i pelagiani suoi 
seguaci, fra i quali Giuliano indegno vescovo di Eclano, che ritiratosi nella 
Cilicia presso Teodoro vescovo Mopsuesteno, personaggio anch'esso infetto 
d'opinioni ereticali, scrisse poi contra sant'Agostino in favor di Pelagio. 
Teodoreto, celebre scrittor della Chiesa, fu creato nel presente anno vescovo 
di Ciro, città della Siria. Eudocia, moglie di Teodosio imperadore, solamente 
in questo anno cominciò a godere il titolo d'Augusta. E Teodosio Augusto 
pubblicò varie leggi contra de' pagani e Giudei che si leggono nel Codice 


ch'egli stesso fece dipoi compilare. 


CRISTO CDXXIV. Indizione VI. 
Anno di CELESTINO papa 3. 
Teoposro II imper. 23 e 17. 


Consoli 


CASTINO e VITTORE. 


Castino, che procedette console nell'anno presente, è quel medesimo che 
di sopra vedemmo rotto dai Vandali nella Betica. Onorio Augusto nell'anno 
precedente lo avea disegnato console pel presente; ed egli senza scrupolo 
esercitò il consolato sotto il tiranno Giovanni, se pure lo stesso Giovanni 
quegli non fu che gli compartì questo onore, in ricompensa d'aver serrati gli 
occhi alla sua assunzione all'imperio, e non fattogli contrasto alcuno, 
ancorchè egli fosse generale delle milizie romane. Certamente Prospero 
Scrive [Prosper, in Chron. apud Labb.] che Giovanni occupò, per quanto si credette, 
l'imperio a cagione della connivenza di Castino. E restano leggi di Teodosio, 
date in questo anno, con ivi memorarsi il solo Vittore console: segno che 
Teodosio era in collera contro di Castino, nè il volea riconoscere per console. 
Dal medesimo Prospero storico sappiamo ancora che Giovanni tiranno 
suddetto fece in questo anno una spedizione in Africa, lusingandosi di poter 
tirar quelle provincie sotto il suo dominio. Ma Bonifazio conte, che quivi 
comandava, e che proteggeva gli affari di Placidia e di Valentiniano suo 
figliuolo, tal opposizione gli fece, che andò a monte tutto il di lui disegno. 
Intanto Teodosio Augusto, messa insieme una poderosa armata, la spedì a 


Tessalonica, ossia a Salonichi, insieme con Placidia sua zia, ch'egli allora 
solamente riconobbe per Augusta, e con Valentiniano di lei figliuolo, ch'era 
in età di cinque anni, a cui parimente diede il titolo di nobilissimo. Generali di 
quest'armata furono dichiarati Ardaburio [Olympiodorus, apud Photium, p. 198.], che 
dianzi nella guerra contro i Persiani avea fatto delle insigni prodezze, e con 
esso lui Aspare suo figliuolo. Fu loro aggiunto ancora Candidiano, che in 
progresso di tempo creato conte si scoprì gran fautore di Nestorio eretico. 
Giunti che furono costoro a Salonichi, quivi, per attestato di Olimpiodoro e di 
Procopio [Procop., lib. 1, cap. 3, de Bell. Vand.], conferì Teodosio al cugino 
Valentiniano il nome e la dignità di Cesare, avendo a tal fine inviato colà 
Elione maestro degli uffizii, ossia suo maestro di casa. E fin d'allora, per 
quanto scrive Marcellino conte [Marcell., in Chronico.], fu decretato il matrimonio 
d'esso Valentiniano con Eudossia figliuola di Teodosio. Divisa poi l'armata, 
Ardaburio colla fanteria posta nelle navi fece vela alla volta di Ravenna; ma 
infelicemente, perchè una fortuna di mare sconvolse tutta la flotta, ed egli, 
secondochè scrive Filostorgio [Philost., Hist. Eccl. lib. 12, cap. 13.], con due galere 
portato al lido, fu preso dalle genti del tiranno, e condotto prigione a 
Ravenna. Forse ancora la tempesta il colse nel venire da Salonichi per 
l'Adriatico, e il trasportò verso Ravenna, perchè, siccome dirò più abbasso, 
anche Placidia Augusta corse in quella navigazione gran pericolo per fortuna 
di mare, e ne attribuì la liberazione a san Giovanni Evangelista, a cui si votò. 
Aspare all'incontro figliuolo di Ardaburio, colla cavalleria passò per la 
Pannonia e pel resto dell'Illirico, ed arrivato a Salona città della Dalmazia, la 
prese per forza. Quindi con tanta sollecitudine continuò il viaggio con 
Placidia e Valentiniano, che arrivato all'improvviso sopra Aquileia, città 
allora una delle più grandi ed illustri dell'Italia, se ne impadronì. Ma giunta 
colà la nuova della disgrazia e prigionia di Ardaburio, tanto Aspare che 
Placidia, per attestato di Olimpiodoro, rimasero costernati e tutti pieni 
d'affanno; se non che da lì a qualche tempo arrivato Candidiano, glorioso per 
l'acquisto di varie città, li rallegrò, e fece ritornar loro in petto il coraggio. 


CRISTO Cbxxv. Indizione vm. 
CELESTINO papa 4. 

Teoposio II imper. 24 e 18. 
VALENTINIANO III imperad. 1. 


Anno di 


Consoli 


TeroposIio Aucusto per l'undecima volta e VALENTINIANO CESARE. 


Una legge del Codice Teodosiano ci fa vedere in quest'anno Fausto 
prefetto di Roma. Quanto era avvenuto di sinistro ad Ardaburio, generale di 
Teodosio Augusto, avea messo in grande agitazione l'animo d'esso 
imperadore, sì perchè avea male incominciata l'impresa, sì perchè temeva che 
il tiranno Giovanni facesse qualche brutto giuoco ad Ardaburio: di maniera 
che egli determinò di passare in persona in Italia contra del medesimo 
tiranno, il quale, per attestato d'una iscrizione da me data alla luce [Thesaur. 
novus Inscript., pag. 403.], sì vede che avea preso il consolato probabilmente 
nell'anno presente. Socrate [Socrates, Hist. Eccl., lib. 7, cap. 23.] ci è testimonio che 
esso Augusto venne fino a Salonichi; ma ivi fu colto da una malattia che 
l'obbligò in fine a ritornarsene a Costantinopoli. Seguita a scrivere Socrate 
che Aspare generale di esso Augusto, considerando dall'un canto la prigionia 
del padre, e sapendo dall'altro che era in marcia una possente armata di 
Barbari, condotta da Aezio in aiuto del tiranno, non sapea qual partito 
prendere. Ma che prevalsero presso Dio le preghiere di Teodosio principe 
piissimo; imperciocchè un angelo in forma di pastore condusse Aspare, ch'era 


alla testa d'un buon corpo di gente, per una palude vicina a Ravenna, per la 
quale non si sa che alcuno mai passasse. Arrivò questa truppa fino alle porte 
di Ravenna, che si trovarono aperte, ed entrata fece prigione il tiranno 
Giovanni. Portata poi questa felice nuova a Teodosio, mentre stava col 
popolo nel circo per vedere la corsa dei cavalli, il pio Augusto si rivolse al 
popolo con dire: Lasciamo un poco questi spettacoli, e andiamo alla chiesa a 
ringraziar Dio, la cui destra ha atterrato il tiranno. Tutti abbandonarono il 
circo, e salmeggiando tennero dietro all'imperadore fino alla chiesa, dove si 
fermarono tutto quel dì, impiegandolo in rendimento di grazie all'Altissimo. 
Ma Filostorgio /Philostorg., Hist. Eccl., lib. 12, cap. 13.] storico, di credenza ariano ed 
eunomiano, in questa avventura non riconobbe miracolo alcuno, narrando 
nella seguente maniera la presa del tiranno. Dappoichè venne alle sue mani 
Ardaburio, il trattò con molta civiltà e cortesia, lusingandosi di tirarlo nel suo 
partito; e probabilmente l'astuto prigioniere fece vista di volersi accordare 
con lui. Fu dunque data ad Ardaburio la città per carcere; laonde ebbe tutta la 
comodità che volle per trattar coi capitani del tiranno, e per ascoltar varie loro 
doglianze, ed anzi per iscoprire in loro inclinazione a tradirlo. Se ne prevalse 
egli, e disposte le cose, fece con lettere segretamente intendere ad Aspare suo 
figliuolo che venisse prontamente, perchè teneva la vittoria in pugno. Aspare 
non perdè tempo, e giunto colla cavalleria a Ravenna, per quanto si può 
giudicare, nell'aprile dell'anno presente, dopo una breve zuffa fece prigione il 
tiranno per tradimento dei medesimi di lui uffiziali. Anche Marcellino conte 
lasciò scritto che Giovanni piuttosto per inganno di Ardaburio e di Aspare, 
che per loro bravura, precipitò. 


Fu condotto fra le catene Giovanni ad Aquileia, dove s'era fermata 
Placidia col figliuolo Valentiniano; e quivi dopo essergli stata troncata la 
mano destra, lasciò anche la testa sopra un patibolo. Idazio [Idacius., in Chron. 
apud Sirmond.] scrive ch'egli fu ucciso in Ravenna, ma più fede merita 
Filostorgio che dà la sua morte in Aquileia, siccome scrittore più informato di 
que' fatti. E tanto più perchè Procopio [Procop,, lib. 1, cap. 3 de Bell. Vand.] attesta il 
medesimo, con giugnere che Giovanni fu menato nel circo di Aquileia sopra 
un asinello, e dopo molti strapazzi e dileggi a lui fatti dagli istrioni, fu ucciso. 
Pagò la misera città di Ravenna in tal occasione anch'ella il fio dell'amore ed 
aderenza che avea mostrato al tiranno, perchè l'esercito vincitore crudelmente 
la saccheggiò, siccome abbiamo da Prospero Tirone [Prosper, in Chronico apud 


Labb.] e dall'autore della Storia Miscella [Hist. Miscell., lib. 14.]. Stando tuttavia 
Valentiniano Cesare in Aquileia, pubblicò a dì 17 di luglio una legge contra 
dei manichei, eretici e scismatici, che si trovavano allora nella città di Roma, 
dove bisogna supporre che durassero tuttavia alcuni seguaci d'Eulalio, i quali 
non voleano riconoscere per vero papa Celestino. È indrizzata quella legge a 
Fausto prefetto di Roma IL. 62 et seg. lib. 16, tit. 5, Cod. Theodos.]: il che ci fa 
intendere che già quella città avea riconosciuto per suo signore Valentiniano 
dopo la morte di Giovanni tiranno. Con due altre leggi, parimente date nel 
presente agosto, esso Valentiniano, col consenso, come si può credere, 
dell'Augusto Teodosio, intimò varie pene contro gli eretici e scismatici, 
esistenti nell'Africa ed in ogni altra città del romano imperio. Egli è da 
credere che le premure del santo pontefice Celestino e di santo Agostino 
impetrassero tali rescritti in favore della dottrina ed unità della Chiesa 
cattolica. Ci è parimente una legge [L. 47, tit. 2, ibid.] data in Aquileia dal 
medesimo a' dì 7 di ottobre, in cui esso Cesare conferma tutti i privilegi 
conceduti dagli antecessori alle chiese, che Giovanni tiranno s'era dianzi 
studiato di annientare. Intanto Aezio, forse nulla sapendo di quanto era 
accaduto in Ravenna, con un esercito di sessantamila Unni, tre dì dopo la 
morte di Giovanni tiranno pervenne presso ad Aquileia, e, secondochè narra 
Filostorgio [Philost., lib. 2, cap. 14.]j, venne alle mani coll'esercito di Aspare, e nel 
conflitto rimasero morti non pochi dall'una e dall'altra parte. Ma inteso poi 
che Giovanni perduto avea imperio e vita, intavolò un trattato di pace o di 
lega con Placidia e Valentiniano, da' quali ricevette la dignità di conte. 
Quindi gli riuscì, mercè dello sborso di buona somma d'oro, d'indurre i 
Barbari a ritornarsene pacificamente alle loro case: il che fu puntualmente 
eseguito con essersi dati ostaggi dall'una e dall'altra parte. E qui termina la 
sua storia Filostorgio, di nazione cappadoce, uomo dotto, ma fiero eretico 
eunomiano, che si meritò il titolo d'ateista, e degno che Fozio chiamasse la di 
lui fatica piuttosto un encomio degli eretici che una storia. Anche Prospero 
nella sua Cronica [Prosper, in Chron. apud Labb.] notò che fu perdonato ad Aezio, 
perchè per cura di lui gli Unni, chiamati dal tiranno Giovanni, se ne 
ritornarono al loro paese. Ma Castino console di quest'anno fu cacciato in 
esilio, perchè si credea ch'egli avesse tenuto mano a Giovanni nell'usurpare 
l'imperio. Fra le epistole di sant'Agostino [In Appendice tom. 2, Operum s. Augustini.] 
una se ne legge a lui scritta da Bonifazio conte nell'Africa, in cui gli fa sapere 
che s'era rifugiato presso di lui Castino già console, quel medesimo che negli 


anni addietro avea mostrato sì mal animo e sprezzo contra d'esso Bonifazio; 
ma che egli pago dell'umilazion di costui, pensò dipoi ad aiutarlo. Gli 
risponde sant'Agostino che Castino con giuramento avea protestato di essere 
innocente delle colpe a lui apposte, e il raccomanda alla clemenza di 
Bonifazio. Ma queste lettere, benchè antichissime, troppo diverse dallo stile 
di sant'Agostino, son ripudiate dai critici, e specialmente dai padri benedettini 
di san Mauro. Il Sigonio [Sigonius, de imper. Occident.], fidatosi delle medesime, 
scrisse che Castino, mossa poi guerra in Africa, fu rotto in una battaglia da 
Bonifacio conte, e costretto a fuggirsene. Ma di questo conflitto nulla parlano 
gli scrittori di quei tempi. 


Venne dipoi Placidia con Valentiniano Cesare a Ravenna, e di là passò a 
Roma, dove da lì a non molto arrivò anche Elione maestro e patrizio, spedito 
dall'imperador Teodosio [Olympiodorus, apud Photium, pag. 198.], che portò a 
Valentiniano la veste imperatoria, e il dichiarò Augusto sotto la tutela di 
Galla Placidia Augusta sua madre. Egli non avea allora che sette anni. Qui 
diede fine alla sua storia anche Olimpiodoro scrittor pagano, di cui restano 
solamente alcuni pezzi, a noi conservati nella sua Biblioteca da Fozio. 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] scrive che in Ravenna succedette la 
dichiarazione di Valentiniano, terzo fra gl'imperadori di questo nome. Ma il 
padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad ann. 425.] sostiene ch'egli s'ingannò, asserendo 
Filostorgio, Olimpiodoro, Prospero e Idazio, che questa solennità si fece in 
Roma. Poteva egli aggiugnere anche la testimonianza di Teofane [Theophanes, in 
Chronogr.], che scrive portata la porpora imperiale a Valentiniano dimorante in 
quella augusta città. Non è però che non possa restar qualche dubbio su 
questo. Perciochè esso Pagi ha ben letto nella versione latina di Filostorgio, 
che in Roma Valentiniano ricevette la dignità imperiale; ma nel testo greco di 
quest'autore non v'ha menzione di Roma. E il testo d'Olimpiodoro non è 
chiaro, potendosi interpretare così: Ucciso poi che fu il tiranno Giovanni, 
Placidia col figliuolo Cesare passò a Ravenna. Ed Elione maestro e patrizio, 
che avea occupata Roma, col concorso colà di tutti ornò colla veste 
imperiale Valentiniano che avea solamente sette anni. Ed oltre a Marcellino 
conte, anche Giordano storico [Jordan., de Reg. Success.] del secolo susseguente 
asserisce che tal funzione fu fatta in Ravenna; e lo stesso si ha da Freculfo 
nella sua Cronica [Frecul., in Chron.]. Sappiam per altro di certo che 
Valentiniano, prima che terminasse il presente anno, passò a Roma; e dalla 


Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr. ad hunc ann.] abbiamo che il giorno della 
sua assunzione all'imperio fu il dì 23 d'ottobre del presente anno. Che se fosse 
certa la data di una legge sopra mentovata nel Codice Teodosiano [L. ultima, lib. 
6, tit. de Episc.] Con queste note: VIII Idus Octobris Aquilejae D. N. Teodosio XI 
et Valentiniano Caesare Coss.; cioè in quest'anno, molto più probabile 
sarebbe che in Ravenna fosse stata a lui portata la veste imperatoria, perchè in 
sì poco tempo forse egli non avrebbe potuto fare il viaggio da Aquileia a 
Roma. Merita qui d'essere rammentata una legge [L. 3. lib. 14, tit. 9, Cod. Theodos.] 
in quest'anno pubblicata da Teodosio Augusto, in cui ristaurò e ridusse in 
miglior forma le scuole pubbliche di Costantinopoli, con vietare che niuno 
potesse leggere in esse, se non era prima approvato per idoneo, e che non si 
potesse insegnare in altre scuole che nelle capitoline, cioè in luogo fabbricato 
da Costantino il grande ad imitazione del Campidoglio di Roma, perchè 
servisse a tale affetto. Deputò in tali scuole tre oratori e dieci grammatici 
latini; cinque sofisti e dieci grammatici greci; un filosofo e due legisti. Le 
università dei nostri tempi si scorgono ben più considerabili di quelle d'allora. 
Da lì a poco con altra legge [L. 3, lib. tit. 21, Cod. Theodos.] esso imperadore 
dichiarò conti del primo ordine Elladio e Siriano grammatici greci, Teofilo 
grammatico latino, Martino e Massimo sofisti, e Leonzio legista, ordinando 
che da lì innanzi que' lettori che avessero faticato lo spazio di venti anni 
continui nella lettura, per premio avessero il medesimo onore. Così fanno i 
saggi principi che sanno la vera via della gloria, e cercano soprattutto il bene 
de' lor sudditi. Con un'altra legge esso Teodosio Augusto proibì i giuochi 
teatrali circensi nei giorni festivi de' Cristiani. Idazio [Idacius, in Chron. apud 
Sirmond.] sotto questo anno nota che i Vandali saccheggiarono Majorica e 
Minorica. Poscia spianarono dai fondamenti Cartagena e Siviglia, 
commettendo altri orridi disordini per la Spagna. Ma soggiugnendo egli che 
invasero anche la Mauritania provincia dell'Africa, si può dubitare che più 
tardi succedessero tante loro insolenze; e massimamente raccontando egli 
all'anno 427, che Gunderico re dei Vandali prese Siviglia. 


CRISTO CDXXVI. Indizione Ix. 

CELESTINO papa 5. 

Troposio II imperad. 25 e 19. 
VALENTINIANO III imperad. 2. 


Anno di 


Consoli 


Troposio Aucusto per la dodicesima volta e VALENTINIANO AUGUSTO 
per la seconda. 


Dalle leggi del Codice Teodosiano apparisce che Albino fu prefetto di 
Roma, e che nel gennaio del presente anno Valentiniano Augusto dimorò in 
Roma, dove indrizzò tre editti al senato romano, ed uno [L. 14, lib. 6, tit. 2, Cod. 
Theodos.] al suddetto Albino prefetto della città. Da uno di essi veniamo a 
conoscere che il senato di Roma sì per cattivarsi il nuovo sovrano, come 
ancora per solennizzare la poco fa compartita a lui dignità imperiale, gli avea 
promesso un dono gratuito. Ma Valentiniano anch'egli compatendo lo stato 
della città, che avea patito non poco anche ultimamente sotto Giovanni 
tiranno, gli fa remissione di parte di questo dono promesso, e l'altra parte vuol 
che s'impieghi in benefizio di Roma stessa: il che dovette essere ricevuto con 
plauso grande dal popolo. L'ordine di questa sua munificenza fu letto in 
senato da Teodosio primicerio de' notai. Poscia con Placidia Augusta sua 
madre se ne tornò a Ravenna, e quivi era nel principio di marzo, allorchè 
inviò un suo editto a Basso prefetto del pretorio. Con altre leggi egli diede 
favore a que' Giudei che abbracciassero la fede cattolica, ed intimò varie pene 


agli apostati d'essa religione santissima. Pose dunque Galla Placidia Augusta 
col figliuolo Valentiniano imperadore, che era tuttavia fanciullo, la sua sedia 
in Ravenna, con tener essa le redini del governo. Ma qui bisogna udire 
Procopio [Procop., de Bell. Vand., lib. 1, cap. 3.] che un brutto ritratto ci lasciò non 
meno di essa Augusta che di suo figliuolo. Scrive egli adunque che Placidia 
nudrì Valentiniano nell'effemminatezza e nei piaceri: dal che avvenne ch'egli 
fin dalla fanciullezza contrasse tutti i vizii. Dilettavasi della conversazione 
degli stregoni e de' professori della strologia giudiciaria. E quantunque egli 
poi prendesse moglie oltremodo bella, pure menava una vita scandalosissima, 
perdendosi nell'amore delle mogli altrui. Furono poi cagione questi vizii che 
andarono alla peggio gl'interessi dell'imperio romano, perchè egli non 
solamente nulla riacquistò del perduto, ma perdette anche l'Africa e poi la 
vita. Non è sì facilmente da prestar fede in questo a Procopio, scrittore greco, 
e però disposto a dir male de' regnanti latini; e certamente la perdita 
dell'Africa, siccome vedremo, non si può attribuire a Valentiniano, ch'era 
allora fanciullo, ma sì bene a sua madre, a cui mancò l'accortezza per 
difendersi dagl'inganni de' cattivi. Avevano, per quanto scrive Prospero 
[Prosper, in Chronico apud Labb.], i Goti nell'anno precedente rotta la pace ai 
Romani, prevalendosi anch'eglino delle turbolenze insorte in Italia per 
cagione del tiranno Giovanni. Perciò con gran forza intrapresero l'assedio di 
Arles, nobil città della Gallia. Ma sentendo che si accostava Aezio generale di 
Valentiniano con una poderosa armata, non senza loro danno batterono la 
ritirata. Non è ben chiaro se Aezio data la battaglia facesse a forza d'armi 
sloggiare quegli assedianti. Pare bensì che Prospero Tirone [Prosper Tiro apud 
eumdem.] riferisca al presente anno questa liberazione di Arles. E sant'Isidoro 
[Isidorus, in Chronic. Goth.] nota, che Teodorico re de' medesimi Goti, prima 
dell'assedio di Arles, avea preso varie città de' Romani confinanti 
all'Aquitania, assegnata a quella nazione per loro stanza. In questi pericolosi 
tempi di Arles, Patroclo vescovo di quella città restò tagliato a pezzi da un 
certo tribuno barbaro; e Prospero, che narra il fatto sotto il presente anno, 
aggiugne che si credette commessa questa scelleraggine per segreto 
comandamento di Felice generale di Valentiniano, al quale attribuiva 
eziandio la morte data a Tito Diacono, uomo santo in Roma, mentr'egli 
distribuiva le limosine ai poveri. Viene nondimeno accusato questo Patroclo 
vescovo da Prospero Tirone, d'aver con infame mercato venduti i sacerdozii, 
iniquità non per anche introdotta nella chiesa. Egli ebbe per successore 


Onorato abbate Lirinense, uomo di santa vita. Teodosio piissimo Augusto in 
quest'anno pubblicò una legge contra de' pagani, con proibire sotto pena di 
morte i lor sagrifizii, e con ordinare che il restante de' loro templi fosse 
atterrato, o pure convertito in uso della religione cristiana. 


CRISTO CDXXVII. Indizione x. 

CELESTINO papa 6. 

Troposro II imperad. 26 e 20. 
VALENTINIANO III imperad. 3. 


Anno di 


Consoli 


JERIO ed ARDABURIO. 


Insolentivano ogni dì più i Vandali nella Spagna, perchè non v'era armata 
di Romani, che li tenesse in freno. Abbiamo da Idacio [Idacius, in Chron. apud. 
Sirmondum.], che in quest'anno Gunderico re loro, avendo presa Siviglia, e 
gonfiatosi per così prosperi avvenimenti, stese le mani contro la chiesa 
cattedrale di quella città, volendola verisimilmente spogliare de' suoi tesori, 
ma per giusto giudizio di Dio terminò la vita indemoniato. Gli succedette 
Gaiserico, ossia Giserico o Genserico, suo fratello, il quale, per quanto alcuni 
assicurano, era dianzi cattolico, e passò poi all'eresia degli ariani. All'incontro 
Teoderico re de' Goti, dappoichè fu ributtato dall'assedio sopra narrato di 
Arles, veggendo che l'esercito romano era poderoso, e di aver che fare con 
Aezio valentissimo generale di Valentiniano, diede mano ad un trattato di 
pace coi Romani, di cui fa menzione Apollinare Sidonio [Sidon., in Panegyr. Aviti.], 
e che forse fu conchiusa nell'anno presente. Fra le capitolazioni d'essa pace 
abbiam motivo da credere che Teoderico s'impegnasse di muovere le armi 
contra de' Vandali che malmenavano la Spagna. Perciocchè Giordano storico 
[Jordan., de Reb. Getic, cap. 32.] scrive che Vallia re de' Goti (doveva scrivere 


Teoderico) intendendo come i Vandali, usciti dai confini della Gallizia, 
mettevano a sacco le Provincie della Spagna, allorchè Jerio ed Ardaburio 
erano consoli, cioè in questo anno, contra dei medesimi mosse l'esercito suo. 
Racconta ancora Marcellino conte [Marcell., in Chron. apud Sirmond.] che in questi 
tempi la Pannonia, occupata per cinquanta anni addietro dagli Unni, fu 
ricuperata dai Romani. Giordano [Jordan., de Reb. Getic., cap. 32.] anch'egli attesta 
che sotto il medesimo consolato furono gli Unni cacciati fuori della Pannonia 
dai Romani e dai Goti. Col nome di Goti intende egli i Goti che fra poco 
vedremo chiamati Ostrogoti, ossia Goti orientali, a differenza degli altri che 
in questi tempi sotto il re Teoderico regnavano nella Aquitania, e son 
riconosciuti dagli antichi col nome di Visigoti, ossia di Goti occidentali. Ma 
niuno di questi autori accenna dove passassero gli Unni, dappoichè ebbero 
abbandonata la Pannonia, se non che li vedremo fra poco comparire ai danni 
dell'imperio d'Occidente. Due dei più valenti generali d'armate dell'imperio 
suddetto, che non aveano pari, erano in questi tempi Aezio e Bonifacio conte. 
Di Aezio s'è parlato di sopra, ed ora solamente convien aggiugnere che egli 
talmente s'acquistò non tanto il perdono, quanto anche la grazia di Placidia 
Augusta, ch'essa cominciò tosto a servirsi del di lui braccio e consiglio, con 
averlo inviato nella Gallia contra dei Goti. Egli, fatta la pace con quei 
Barbari, se ne dovette tornare alla corte dimorante in Ravenna, dove ordì un 
tradimento che fece perdere l'Africa all'imperador Valentiniano. Bonifacio 
conte, per quanto scrive Olimpiodoro [Olympiod. apud Photium.], era un eroe che 
talora con poche e talora con molte truppe avea combattuto coi Barbari 
nell'Africa con aver anche cacciato da quelle provincie varie loro nazioni. Fra 
suoi bei pregi si contava l'amore della giustizia, ed era uomo temperante, e 
sprezzator del danaro. Ma specialmente sant'Agostino, tra cui ed esso 
Bonifacio passava una singolar domestichezza, ne parla con vari elogi nelle 
sue lettere. Egli era stato, siccome vedemmo, sempre fedele a Galla Placidia e 
al figliuolo Valentiniano; loro anche avea prestato soccorso di danaro, 
dappoichè dovettero ritirarsi in Oriente; e finalmente avea sostenuta l'Africa 
nella lor divozione contra gli sforzi di Giovanni tiranno. Morto costui, e 
dichiarato Augusto Valentiniano, abbiamo da una lettera del suddetto santo 
[August., Epist. CCXX, n. 4.] ch'egli fu chiamato alla corte, e da Placidia, che gli si 
protestava tanto obbligata, non solamente gli fu o dato o confermato il 
governo dell'Africa, ma conferite ancora altre dignità. Tuttavia, per quanto 
scrive Procopio [Procop., de Bell. Vand., lib. 1, cap. 3.]J, vennero accolte le prosperità 


di Bonifacio conte con assai invidia da Aezio, il quale andò celando il suo 
mal talento sotto l'apparente velo d'una stretta amicizia. 


Ma dacchè Bonifacio fu passato in Africa, Aezio, che stava agli orecchi 
dell'imperadrice, cominciò a sparlare di lui, e a far credere alla stessa Augusta 
che l'ambizioso Bonifacio meditava di farsi signore dell'Africa, e di sottrarla 
all'imperio di Valentiniano. E la maniera facile di chiarirsene (diss'egli) 
l'abbiamo in pronto. Basta scrivergli che venga in Italia: che egli non 
ubbidirà nè verrà. Cadde nel laccio l'incauta principessa, e si appigliò al suo 
parere. Aezio intanto avea scritto confidentemente a Bonifacio, che la madre 
dell'imperatore tramava delle insidie contra di lui, e manipolava la di lui 
rovina: del che si sarebbe accorto, se senza motivo alcuno egli fosse 
richiamato in Italia. Altro non ci volle che questo, perchè Bonifazio troppo 
credulo, allorchè giunsero gli ordini imperiali di venire in Italia, rispondesse a 
chi li portò, di non poter ubbidire, senza dir parola di quanto gli aveva 
significato Aezio. Allora Placidia tenne Aezio per ministro fedelissimo, e 
sospettò dei tradimenti nell'altro. Intanto Bonifacio, nè osando di andare a 
Roma, nè sperando dopo questa disubbidienza di salvarsi, chiamò a consulta i 
suoi pensieri per trovar qualche scampo in sì brutto frangente; e non vedendo 
altro ripiego, precipitò in una risoluzione che riuscì poi funestissima a lui e 
all'imperio romano. Cioè spedì in Ispagna i suoi migliori amici, acciocchè 
trattassero con Genserico re de' Vandali una lega, e lo impegnassero a passar 
colle sue forze in Africa per difesa d'esso Bonifacio, con partire fra loro 
quelle provincie. Così fu fatto, e i Vandali a man baciate accettarono la 
proposizion della lega, e la giurarono. Sotto quest'anno Teofane [Theoph., in 
Chronogr.] riferisce due insigni vittorie riportate contro de' Persiani, i quali 
dopo la morte d'Isdegarde re loro, essendogli succeduto Vararane di lui 
figliuolo, aveano mossa la guerra all'imperio romano d'Oriente. Ardaburio fu 
generale di Teodosio, e segnalossi in varie imprese. Ma il padre Pagi 
pretende che tali vittorie appartengano all'anno di Cristo 420. La Cronica 
Alessandrina ne parla all'anno 421. E Marcellino conte aggiugne che nel 422 
seguì la pace coi Persiani. Socrate [Socrat., lib. 7, cap. 18.], autore contemporaneo, 
quegli è che più diffusamente narra una tal guerra, senza specificarne il 
tempo. Ma allorchè scrive che centomila Saraceni per timor de' Romani si 
affogarono nell'Eufrate, ha più del romanzo che della storia. Per queste 
fortunate prodezze furono recitati vari panegirici in onore dì Teodosio 


Augusto, e la stessa Atenaide, ossia Eudocia, sua moglie, compose in lode di 
lui un poema. Intanto Galla Placidia Augusta, persuasa che Bonifacio conte 
governatore dell'Africa non si potesse se non colla forza mettere in dovere, 
per testimonianza di san Prospero [Prosper, in Chron. apud Labb.], dichiaratolo 
nemico pubblico, spedì colà un'armata per mare, di cui erano capitani 
Mavorzio, Gallione (ossia Galbione) e Sinoce. Fu assediato Bonifacio, non si 
sa in qual città; ma non durò molto lo assedio: perchè i due primi capitani 
furono uccisi da Sinoce a tradimento, e costui poscia accordatosi con 
Bonifacio, essendosi scoperta da lì a poco la sua perfidia, d'ordine di esso 
Bonifacio fu anch'egli levato dal mondo. Abbiamo da una lettera scritta in 
questi tempi da santo Agostino [August., Epist. CCXX.] al medesimo Bonifacio, 
che i Barbari africani, animati da questo sconvolgimento di cose, fecero 
guerra alle provincie romane dell'Africa stessa, uccidendo, saccheggiando, 
devastando dovunque arrivavano, senza che Bonifacio, che pur avrebbe 
potuto reprimerli colle forze che avea, se ne mettesse pensiero, perchè 
pensava più alla difesa propria che all'offesa altrui. Se ne lagna il santo 
vescovo, e da lui sappiamo ancora che Bonifacio era passato alle seconde 
nozze con una ricchissima donna, ariana di professione, ma che per isposarlo 
aveva abbracciata la religion cattolica: e che, ciò non ostante, gli ariani 
aveano una gran possanza in casa d'esso Bonifacio. Anzi correa voce ch'egli, 
non contento della moglie, tenesse presso di sè alcune concubine. 


CRISTO CDXxXVII. Indizione XI. 
CELESTINO papa 7. 

Teoposro II imper. 27 e 21. 
VALENTINIANO III imperad. 4. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO FELICE e TAURO. 


Una iscrizione da me data alla luce [Thesaur. Novus Inscript., p. 403.] fa 
conoscere che il primo console era appellato Flavio Costanzo Felice. Vedesi 
continuata la guerra in Africa contra di Bonifacio conte. Generale dell'armata 
cesarea era Segisvalto, per quanto scrive Prospero [Prosper, in Chron. apud Labb.], 
goto di nazione, ariano di credenza, ma senza che si sappia ciò ch'egli 
operasse. Nasce qui un gruppo difficile di cronologia intorno al passaggio de' 
Vandali in Africa, colà invitati nella sua disperazione da esso Bonifacio 
conte. Nell'anno precedente il sopra mentovato Prospero notò questo 
avvenimento; altrettanto scrisse Cassiodoro [Cassiod., in Chron.]; e furono in ciò 
seguitati dal Sigonio. La Cronica Alessandrina, il cardinal Baronio ed altri 
scrissero che in quest'anno avvenne la trasmigrazione di quei Barbari 
nell'Africa. Ma il padre Pagi sostiene che solamente nell'anno 429 
susseguente succedette la lor mossa; perciocchè Idacio /Idacius, in Chron. apud 
Sirmond.] nella Cronica nell'anno 2444 di Abramo, che comincia nel primo di 
ottobre del presente anno, lasciò scritto che Genserico re de' Vandali, 
abbandonata la Spagna, passò in Africa nel mese di maggio, il quale viene a 


cadere nell'anno susseguente. Anche sant'Isidoro [Isidorus, in Chron. Vandal.] 
attesta che Genserico nell'era 467 succedette a Gunderico re de' Vandali, e 
fece il passaggio nell'Africa. Quell'anno corrisponde al 429 dell'epoca 
volgare. Finalmente varie leggi si leggono di Valentiniano Augusto, 
indirizzate prima del maggio dell'anno susseguente a Celere proconsole 
dell'Africa, nelle quali non apparisce vestigio alcuno delle calamità 
dell'Africa. Ma può ben restar qualche dubbio intorno a questa cronologia, 
confessando il Pagi molti altri falli d'Idacio, o per colpa sua, o per difetto de 
copisti. Nè le allegate leggi bastano a decidere questo punto, perciocchè da 
che furono entrati i Vandali, conquistarono sol poca parte dell'Africa. E 
siccome nella legge trentesima terza de Susceptoribus, data nell'anno 430, si 
parla delle provincie Proconsolare e Bisacena dell'Africa, senza che si dica 
parola della guerra dei Vandali, i quai pure lo stesso Pagi concede passati 
nell'Africa nel 429; così nulla si può dedurre dalle leggi date in esso anno 429 
da Valentiniano. Comunque sia, mi fo io lecito di rammentar qui il 
funestissimo ingresso di que' Barbari nelle provincie africane, alle quali erano 
stati iniquamente invitati da Bonifacio conte. Genserico re loro, per quanto 
abbiam da Procopio [Procop., de Bell. Vand., lib. 1, cap. 3.], fu principe di gran 
prodezza nell'armi, e di mirabile diligenza nelle sue azioni. E, secondochè 
scrive Giordano storico [Jordan., cap. 33, de Reb. Get.], era di statura mezzana, 
zoppo per una caduta dal suo cavallo, cupo nei suoi pensieri, di poche parole, 
sprezzatore della lussuria, inclinato all'ira, avido di conquiste, sollecito al 
maggior segno in muovere le sue genti, ed accorto per seminar dissensioni e 
promuover odii, dove gli tornava il conto. Signoreggiava costui insieme colla 
nazione nella Betica, ed era padron di Siviglia [Tdacius, in Chronic.]. Nel mentre 
che egli si disponeva alla partenza verso l'Africa, intese che Ermigario Svevo 
metteva a sacco le vicine provincie, e senza perdere tempo mossosi contra di 
lui, il raggiunse nella Lusitania non lungi da Merida, dove uccise non pochi 
dei di lui seguaci, ed Ermigario stesso fuggendo si annegò nel fiume Ana. 
Dopo questa vittoria Genserico, che avea raunata gran quantità di navi, per lo 
stretto di Gibilterra traghettò la sua gente nell'Africa, e sulle prime 
s'impadronì della Mauritania. Era l'Africa, per attestato di Salviano [Salvian,, lib. 
7 de Gubern.], il più ricco paese che s'avesse l'imperio romano, perchè fin a 
questi tempi era stato esente dai malanni, che a cagion dei Barbari 
settentrionali aveano sofferto l'Italia, la Gallia e la Spagna. Ma non andò 
molto che divenne il teatro della povertà e delle miserie per l'ingresso de' 


' 


Vandali. Nè solamente Genserico seco trasse i suoi nazionali, ma con esso lui 
s'unirono assaissimi Alani, Goti, ed altri di altre barbare nazioni, come 
racconta Possidio scrittore contemporaneo /Possid., in Vita sancti Augustini, cap. 28.], 
tutti isperanziti d'inestimabil bottino, di maniera che riuscì formidabile la sua 
armata, e a lui facile il far quei progressi che diremo. In quest'anno Prospero 
[Prosper, in Chron.] e Cassiodoro [Cassiodorus, in Chronic.] scrivono che quella parte 
della Gallia ch'è vicina al Reno, dov'erano passati, e s'erano annidati i 
Franchi, fu colla strage di molti di loro ricuperata al romano imperio per la 
bravura d'Aezio. E Teodosio piissimo imperadore pubblicò in questo 
medesimo anno un insigne editto [L. 65, lib. 16, tit. 8, Codic. Theodos.] contra di tutti 
gli eretici, nominandoli ad uno ad uno. Ma per disgrazia della Chiesa 
cattolica Nestorio nello stesso tempo fu creato vescovo di Costantinopoli, e 
cominciò tosto a propalare le perverse opinioni sue. 


CRISTO CDXXIX. Indiz. xII. 
CELESTINO papa 8. 

Teoposio II imper. 28 e 22. 
VALENTINIANO III imperad. 5. 


Anno di 


Consoli 


FIORENZO e DIONISIO. 


O sia che i Vandali passassero solamente nel maggio del presente anno in 
Africa, come con buone ragioni pretende il padre Pagi, oppure nel 
precedente, certo è che crebbero le calamità in quelle parti, e massimamente 
nelle due Mauritanie, sopra le quali si caricò sulle prime il loro furore. 
Possidio [Possid., in Vita S. Augustini.] è un buon testimonio delle immense crudeltà 
da loro commesse. Saccheggi, incendii, stragi dappertutto, senza perdonare 
nè a sesso, nè ad età, nè a persone religiose, nè ai sacri templi. Fa parimente 
Vittor Vitense /Vict. Vitensis, Praet. lib. 1, de Persec. Vandal.] una lagrimevol menzione 
de' tanti mali prodotti dalla barbarie di que' tempi in quelle floride provincie. 
Salviano [Salvian., de Gubern., lib. 7.] anch'egli, non già vescovo, ma prete di 
Marsilia, raccontando la terribile scena dell'irruzione de Vandali nell'Africa, 
riconosce in ciò i giusti giudizii di Dio per punire gli enormi peccati dei 
popoli africani, inumani, impudici, dati all'ubbriachezza, alle frodi, alla 
perfidia, alla idolatria e ad ogni altro vizio, di maniera che meno malvagi 
erano i Barbari di que' tempi in lor paragone. La nazione gotica (dic'egli) è 
perfida, ma pudica. Gli Alani sono impudichi, ma men perfidi. I Franchi son 


bugiardi, ma amanti dell'ospitalità. I Sassoni fieri per la lor crudeltà, ma per 
la lor castità venerandi; perciocché tutte queste nazioni hanno qualche male 
particolare, ma hanno eziandio qualche cosa di bene. Negli Africani non si 
sa trovar se non del male. Ora qui è da ascoltare Procopio, il quale vien 
dicendo [Procop., de Bell. Vandal., lib. 1, cap. 3.] che molti amici di Bonifacio in 
Roma, considerati i costumi di lui per l'addietro incorrotti, non sapeano nè 
capire nè credere ch'egli per cupidigia di regnare si fosse ribellato al suo 
sovrano. Ne parlarono a Placidia Augusta, e per ordine di lei passarono a 
Cartagine per discoprire il netto della cosa. Bonifacio fece lor vedere le 
lettere d'Aezio, persuaso dalle quali aveva pensato non a venire in Italia, ma a 
cercar di salvarsi comunque avesse potuto. Con queste notizie se ne 
tornarono i suoi amici a Ravenna, e il riferirono a Placidia, la quale rimase 
stupefatta a così impensato avviso; ma non pensò di farne risentimento nè 
vendetta contra di Aezio, perchè egli avea le armi in mano, era vittorioso, e 
l'imperio romano indebolito non potea far senza di un sì valoroso capitano. 
Altro dunque non fece, se non rivelare anch'essa agli amici suddetti di 
Bonifacio la trama ordita da Aezio, e pregarli che inducessero Bonifacio a 
ritornarsene sul buon cammino, e a non permettere che l'imperio romano 
fosse maltrattato e lacerato dai Barbari, impegnando con giuramento la sua 
parola di rimetterlo in sua grazia. Andarono essi, e tanto dissero e fecero, che 
Bonifacio si pentì delle risoluzioni già prese e ripigliò la fedeltà verso il suo 
legittimo signore, ma troppo tardi, siccome vedremo. Se queste cose 
succedessero nel presente o nel susseguente anno non è ben chiaro. Due belle 
leggi fra l'altre di Valentiniano Augusto appartengono a quest'anno. Nella 
prima [L. digna vox, Cod. Justinian. de Legib.], indirizzata a Volusiano prefetto del 
pretorio dice: Essere un parlare conveniente alla maestà del regnante, 
allorchè professa d'essere anch'egli legato dalle leggi, e che dall'autorità del 
diritto dipende l'autorità principesca. Essere in fatti cosa più grande 
dell'imperio, il sottomettere il principato alle leggi. E perciò egli notifica a 
tutti col presente editto quel tanto che non vuole sia lecito neppure a sè 
stesso. Nell'altra legge [/L. 68, lib. II, tit. 30 Cod. Theodos.], indirizzata a Celere 
proconsole dell'Africa, protesta che, salva la riverenza dovuta alla sua maestà, 
egli non isdegna di litigar coi privati nel medesimo foro, e di essere giudicato 
colle stesse leggi. Tali editti fecero e fan tuttavia sommo onore a 
Valentiniano; ma egli col tempo se ne dimenticò, e gli costò la vita. Sebbene 
tai leggi son da attribuire a qualche suo saggio ministro, e non già a lui, che 


era tuttavia di tenera età. 


CRISTO CDXxx. Indizione XII. 
CELESTINO papa 9. 

Teoposro II imp. 29 e 23. 
VALENTINIANO III imperad. 6. 


Anno di 


Consoli 


Troposio Aucusto per la tredicesima volta e VALENTINIANO AUGUSTO 
per la terza. 


Dappoichè furono passati in Africa i Vandali, pare, secondo sant'Isidoro 
[Isidorus, in Chron. Svevor.], che gli Svevi sotto il re loro Ermerico, non avendo più 
ostacolo, s'impadronissero della Gallizia. Ma non l'ebbero tutta, e seguì 
ancora un accordo co' popoli di quella parte, che non si lasciò mettere il 
giogo. Perciocchè scrive Idacio [Idacius, in Chronic.] sotto il presente anno, che 
essendo entrati gli Svevi nelle parti di mezzo della Gallizia, e mettendole a 
sacco, la plebe, che s'era ritirata nelle castella più forti, fece strage di una 
parte di essi, ed un'altra parte rimase prigioniera nelle lor mani, di modo che 
quei Barbari furono costretti a stabilir la pace con gli abitanti, sì se vollero 
riavere i lor prigioni. Racconta inoltre lo stesso Idacio che nelle Gallie venne 
fatto ad Aezio di trucidare un corpo di Goti, che ostilmente erano venuti fin 
presso ad Arles, con far prigione Arnolfo capo di essi. Aveano ben costoro 
pace coi Romani, ma non sapeano astenersi dal bottinare sopra i confinanti, 
quando se la vedeano bella. E colla medesima fortuna sconfisse i Giutunghi e 
Nori, ma senza dire in qual parte. Per quanto abbiam veduto altrove, e s'ha da 


Ammiano Marcellino [Ammian. Marcellin., lib. 17, c. 6.]J, erano i Giutunghi popoli 
dell'Alemagna. Desippo storico dice [Dexippus, in Eclog. Legat.] che i Giutunghi 
erano popoli della Scitia ossia Tartaria, forse perch'erano venuti di là. 
Certamente stavano non lungi dalla Rezia ai tempi di sant'Ambrosio, che ne 
parla in una sua lettera [Ambros., Epist. XXVIII, Class. 1.]. I Nori si dee credere che 
fossero i popoli del Norico, che in questi tempi si ribellarono. E chiaramente 
lo attesta Apollinare Sidonio [Sidonius, in Panegyr. Aviti.] nel panegirico di Avito 
imperadore, con aggiugnere che Aezio in tali guerre nulla operò senza la 
compagnia di Avito, persona allora privata. E perciocchè Felice, di cui si è 
fatta menzione di sopra, generale delle armate di Valentiniano, fu innalzato 
alla dignità di patrizio, Aezio gli succedette nel generalato, per testimonianza 
di san Prospero [Prosper, in Chron.]. Già dicemmo pentito Bonifacio conte in 
Africa d'aver preso l'armi contra del suo sovrano, e di aver chiamato colà i 
Vandali dalla Spagna. A indurlo alla pace e riconciliazione con Galla Placidia 
Augusta, probabilmente fu inviato in Africa Dario conte, di cui parla 
sant'Agostino in una sua lettera al medesimo [August., Epist. CCXXIX et CCXXX.]. E 
Dario stesso, in iscrivendo al santo vescovo, dice che se non ha estinto, ha 
almen differito i danni della guerra. Sappiamo inoltre che in questi tempi 
Segisvolto, generale di Valentiniano in essa Africa, mandò da Cartagine ad 
Ippona a sant'Agostino [August., Collat. cum maxim. num. 1.] Massimino vescovo 
ariano, per conferire con esso lui; il che ci fa argomentare che questo generale 
comandava tanto in Cartagine che in Ippona. E questo non si può intendere 
accaduto se non dopo la pace fatta con Bonifacio, che signoreggiava in quelle 
contrade, nè era stato vinto dall'armi dell'imperadore. 


Tornato dunque in sè stesso Bonifacio e bramando di rimediare al male 
fatto, per attestato di Procopio [Procop., de Bell. Vand., lib. 1, cap. 3.], Sì studiò 
d'indurre i Vandali a ritornarsene in Ispagna, con adoperare quante preghiere 
potè, e promettendo loro magnifiche ricompense. Ma un pazzo gitta un sasso 
nel pozzo, e cento savii nol possono cavare. Si risero in fatti di lui que' 
Barbari, parendo loro di essere burlati; e in fine dalle dolci si venne alle 
brusche, con essere seguito un fatto d'armi, nel quale restò sconfitto l'infelice 
Bonifazio. Si ritirò egli in Ippone Regio ossia Ippona, oggidì Bona città 
marittima e fortissima della Numidia, dove era vescovo santo Agostino suo 
singolare amico [Possidius, Vita S. Augustin., cap. 28.]. Colà ancora si rifugiarono 
come in luogo sicuro molti altri vescovi. Perciò i Vandali col re loro 


Genserico verso il fine di maggio, o sul principio di giugno del presente 
anno, passarono all'assedio di quella città, che sostenne lunghissimo tempo 
gli assalti e il furore di que' Barbari. Ed appunto nel terzo mese di 
quell'assedio infermatosi il gran lume dell'Africa e della Chiesa di Dio, cioè il 
suddetto sant'Agostino, diede fine ai suoi giorni nel dì 28 d'agosto di questo 
anno, e non già del precedente, come scrisse Marcellino conte, raccogliendosi 
la verità dell'anno da san Prospero [Prosper, in Chron. Notis, Histor. Pelagian., lib. 2, c. 9.] 
e dalle lettere di Capreolo vescovo di Cartagine al concilio efesino, e da 
Liberato diacono nel suo Breviario. Finirono ancora di vivere in quest'anno 
Aurelio insigne vescovo di Cartagine, ed Alipio vescovo di Tagaste, primate 
della Numidia, celebre amico di sant'Agostino. Il vedere quei santi prelati le 
incredibili calamità delle lor contrade, e senza rimedio, non v'ha dubbio che 
dovette influire nella lor malattia e morte; e sant'Agostino fra gli altri in quel 
frangente pregava Dio, che o liberasse la città dai Barbari o se altra era la sua 
sovrana volontà, desse fortezza ai suoi servi, per uniformarsi al divino volere, 
oppure che levasse lui da questo secolo. Un gran fuoco s'era intanto acceso in 
Oriente per l'eresia di Nestorio, empio vescovo di Costantinopoli. Cirillo 
santo e zelante vescovo alessandrino quegli fu che più degli altri imbracciò lo 
scudo in difesa della Chiesa e della sentenza cattolica. Ma tanto egli quanto 
Nestorio ricorsero alla Sede apostolica romana, maestra di tutte le chiese. 
Perciò Celestino, pontefice di gran pietà e valore, raunò un concilio di 
vescovi in Roma, ed in esso condannò gli errori di Nestorio. Sopra ciò è da 
vedere gli Annali Ecclesiastici del cardinal Baronio e la Critica del padre 
Pagi. Nulladimeno perchè Nestorio era pertinace, nè gli mancava gente che il 
favoriva, e fra gli altri si contava Teodoreto celebre vescovo e scrittore di 
que' tempi, il piissimo imperador Teodosio intimò un concilio universale da 
tenersi nell'anno susseguente in Efeso, per mettere fine a tali controversie ed 
orrori. In questo medesimo anno, secondochè abbiamo da Prospero [Prosper, in 
Chron.], da Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chronico.] @ da Idacio [Idacius, in 
Chronico.], in un tumulto di soldati eccitato in Ravenna fu ucciso Felice 
generale dianzi dell'imperadore, ed allora patrizio, e con esso lui Padusia sua 
moglie e Grunito diacono. L'iniquo Aezio, tante volte disopra nominato, fu 
l'autore di tali omicidii, secondo Prospero, per avere, diceva egli, presentito 
che costoro gli tendevano insidie. Ma questa insolenza tanto più dovette 
irritar l'animo di Placidia contra di lui, e gli effetti se ne videro dipoi. 


CRISTO CDXXxI. Indizione xIv. 
CELESTINO papa 10. 

Teoposio II imper. 30 e 24. 
VALENTINIANO III imperad. 7. 


Anno di 


Consoli 


Basso e FLAVIO ANTIOCO. 


Quasi quattordici mesi durò l'assedio d'Ippona; e benchè il re Genserico 
avesse così ben chiuso il porto e il lido, che non vi poteano entrar soccorsi; e 
quantunque facesse ogni sforzo per ridurla o colla forza o con qualche 
capitolazione alla resa, i difensori tennero forte, e delusero la di lui bravura e 
speranza, talmente che stanchi e ridotti senza viveri que' Barbari, dopo 
esservi stati sotto per sì lungo tratto di mesi, nel maggio dell'anno presente, 
levato l'assedio, si ritirarono. Non così tosto fu alla larga Bonifacio conte, che 
si diede a ragunar quante milizie romane potè [Procop., de Bell. Vandal. lib. 1, cap. 5.J; 
e perchè era già sbarcato a Cartagine un gran rinforzo di soldatesche, inviato 
non meno da Valentiniano che da Teodosio Augusti, egli mise insieme un 
poderoso esercito, con cui credette di poter azzardare una nuova battaglia coi 
Vandali. Per generale delle sue truppe avea spedito Teodosio Aspare figliuolo 
di Ardaburio, nominato disopra. Si combattè coraggiosamente con 
ostinatezza dall'una e dall'altra parte; ma in fine toccò la peggio a Bonifacio e 
ad Aspare. Grande strage fu fatta dei Romani, e i generali si salvarono colla 
fuga. Aspare se ne tornò a Costantinopoli, e Bonifacio fece vela verso l'Italia. 


Idacio vescovo [Idacius, in Chron.] pare che differisca il ritorno a Roma di 
Bonifacio sino all'anno susseguente. Racconta egli bensì sotto il presente, che 
avendo gli Svevi di nuovo rotta la pace coi popoli della Gallizia, e 
saccheggiando dovunque arrivavano, egli fu spedito per implorare soccorso 
da Aezio, il quale nella Gallia faceva guerra coi Franchi. In Africa i cittadini 
d'Ippona, dappoichè ebbero intesa la rotta data dai Vandali all'armata di 
Bonifacio, abbandonarono la lor città, non volendo esporsi a sostenere un 
nuovo assedio. Il perchè trovatala vota i Vandali, v'entrarono, ed attaccatovi 
il fuoco, la desertarono, con essersi nondimeno miracolosamente salvata la 
libreria di sant'Agostino [Possid., in Vit. S. August., cap. 28.]. Fu celebrato in 
quest'anno sul fine di giugno e nel susseguente luglio, il terzo concilio 
universale nella città d'Efeso, e v'intervennero circa dugento vescovi. Papa 
Celestino, per servire di scorta e lume ai Padri che colà si aveano a raunare, 
precedentemente tenne in questo anno un altro concilio in Roma, e poscia 
spedì ad Efeso sul principio di maggio per suoi legati Arcadio e Projetto 
vescovi, e Filippo prete colle istruzioni necessarie. Nè contento di ciò, diede 
le sue veci a Cirillo vescovo di Alessandria, acciocchè presedesse in nome 
suo a quella sacra raunanza [Concil. Ephesio., Action. 1.]. In essa furono condannate 
le eresie di Nestorio, ed egli stesso deposto, e mandato in esilio, e in luogo 
suo fu eletto vescovo di Costantinopoli Massimiano. Diede fine in quest'anno 
a dì 22 di giugno alla sua santa vita Paolino vescovo di Nola, le cui virtù il 
fecero degno d'essere registrato fra i santi, e le cui opere sì di prosa che di 
verso si leggono stampate nella Biblioteca de' Padri, e più pienamente si 
veggono unite nell'edizione che ne fu fatta nell'anno 1756 in Verona. E in 
quest'anno racconta Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chronico.], che mancò di 
vita Flacilla figliuola di Teodosio Augusto. C'è luogo di sospettare, che in 
vece di figliuola Marcellino scrivesse sorella, sapendo noi che Arcadio 
imperadore padre di Teodosio II, fra le altre figliuole una ne lasciò dopo di sè 
appellata Flacilla, e non raccontando alcuno degli antichi storici che a 
Teodosio II nascesse altra figliuola se non Eudossia. Diede Valentiniano III 
imperadore nel presente anno un ordine a Flaviano prefetto del pretorio [L. 37, 
lib. 11, tit. 1 Cod. Theodos.], proibendo qualunque esenzione dai carichi ordinarii e 
straordinarii a qualsivoglia persona, con esentare solamente i beni suoi 
patrimoniali; perchè, come egli dice, le rendite di questi si impiegano 
spessissimo in sollievo delle pubbliche necessità; impiego sommamente 
lodevole in un principe che ama i suoi popoli. Quanto a Teodosio imperadore 


d'Oriente, ci fa sapere il suddetto Marcellino, che il popolo di Costantinopoli 
per carestia di pane gli tirò de' sassi nell'andar egli ai granai del pubblico. 
Diede fuori il medesimo Teodosio in quest'anno una legge [L. 4 et 5, de his, qui ad 
Eccl. Cod. cod.], in occasione che molti schiavi armati si erano rifugiati in chiesa, 
e n'era perciò nato un gran tumulto; proibendo da lì innanzi il poter levare per 
forza, pena la vita, alcuno dalle chiese e dai recinti di esse, compresi i cortili, 
portici e case dei religiosi, che ad esse servivano: con ordinare ancora che chi 
portasse armi in chiesa, perdesse la franchigia; ed egli stesso fu il primo a 
darne l'esempio. Trovasi intiera questa legge negli atti del concilio efesino. 


CRISTO CDXXXxII. Indizione xv. 
Sisto II papa 1. 

Troposro II imperad. 31 e 25. 
VALENTINIANO III imperad. 8. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO AEZIO e VALERIO. 


Aezio, che fu console nel presente anno, era quel medesimo che abbiam 
veduto di sopra esercitare la carica di generale delle armate cesaree in 
Occidente. L'altro console Valerio godea varie dignità nella corte 
dell'imperadore d'Oriente. A dì 19 di luglio di questo anno diede compimento 
ai suoi giorni Celestino papa, come pretende il Pagi [Pagius, Crit. Baron.], 
pontefice santo, pontefice glorioso per molte sue azioni, e spezialmente pel 
suo zelo contra de' pelagiani, semipelagiani e nestoriani, e per avere mandato 
in Iscozia oppure in Irlanda Palladio, che fu apostolo e primo vescovo di que' 
popoli barbari. Ebbe per successore nella cattedra di san Pietro Sisto III, di 
patria romano, il quale non tardò a procurare, per quanto gli fu possibile, la 
pace nelle chiese d'Oriente, divise a cagion di Nestorio. Nel che parimente si 
adoperò con vigore il piissimo imperadore Teodosio, tanto che ne riuscì una 
tollerabil concordia. Avea ben Galla Placidia Augusta, per non poter di meno, 
appagata l'ambizione d'Aezio suo generale, con dichiararlo console nell'anno 
presente; ma non per questo cessava in cuore di lei l'odio conceputo pel 
tradimento fatto a Bonifacio conte, e per l'uccisione di Felice patrizio, e 


probabilmente per altre di lui insolenze ed iniquità. Noi già vedemmo, 
seguendo l'autorità di Procopio, che Bonifacio, poco dopo la rotta datagli dai 
Vandali, se ne era ritornato in Italia. Ma ossia che quella giornata campale 
succedesse nel presente anno, oppure che Procopio affrettasse di troppo il di 
lui ritorno, tanto san Prospero [Prosper, in Chronico.] quanto Marcellino [Marcell. 
Comes, in Chron.] scrivono ch'egli solamente in quest'anno dall'Africa venne a 
Roma, e di là alla corte che dimorava in Ravenna. Secondo Marcellino, egli 
fu chiamato dalla stessa Placidia Augusta per contrapporlo all'arrogante 
Aezio, il quale in questi medesimi tempi, per quanto abbiamo da Idacio 
[Tdacius, in Chronico.], guerreggiava nella Gallia; e dopo aver data una rotta ai 
Franchi, i quali erano venuti di qua dal Reno, fece pace con loro. Era in 
questi tempi Clodione re de' Franchi, ed avea per figliuolo Meroveo, il quale 
amicatosi molto con Aezio, coll'aiuto di lui succedette col tempo al padre. Lo 
stesso vescovo Idacio, ch'era venuto a trovare Aezio per aver dei soccorsi 
contro gli Svevi, altro non impetrò, se non che fu spedito con lui Censorio per 
legato ad essi Svevi, che infestavano la Gallizia, per farli desistere da quelle 
violenze. Tornato adunque Bonifacio a Ravenna, non solamente fu rimesso in 
grazia di Valentiniano Augusto e di Placidia, ma dichiarato ancora generale 
dell'una e dell'altra milizia. Presso il Mezzabarba [Mediob., Numismat. Imper.] Sì 
vede in una medaglia di Valentiniano Augusto nominato Bonifacio. Prospero 
Tirone [Prosper Tiro, in Chron.] ci ha conservata la notizia che Aezio all'udire 
richiamato alla corte Bonifacio e conferito a lui il generalato, con restarne 
egli privato, per precauzione si ritirò in siti fortificati, immaginandosi che 
Bonifacio suo nemico cercherebbe di far vendetta contra di lui. Nè s'ingannò. 
Dopo pochi mesi Bonifacio con molte forze fu a cercarlo, e trovatolo (non 
dicono gli storici in qual luogo) gli diede battaglia, e lo sconfisse bensì, ma 
perchè erano venuti questi emuli stessi nel conflitto alle mani insieme, Aezio 
che, secondo Marcellino [Marcell., in Chronico.], avea preparato il dì innanzi un 
dardo ossia un'asta più lunga, il ferì gravemente con restar egli illeso. Fra 
pochi giorni, come vuole san Prospero, oppur dopo tre mesi, come lasciò 
scritto il suddetto Marcellino, Bonifacio di quella ferita si morì, lasciando 
Pelagia sua moglie molto ricca, e con indizio ch'egli cristianamente 
perdonasse ad Aezio, perchè esortò la stessa moglie a non maritarsi con altro 
uomo che con esso Aezio. Sebastiano conte, genero di Bonifacio, persona di 
gran credito, in suo luogo fu creato generale. Ora Aezio, trovandosi spennato 
e privo d'ogni autorità, si ritirò nelle sue terre, non so se nella Gallia, o 


nell'Italia; e quivi se ne stava ben in guardia. Ma avendo tentato un dì i suoi 
nemici con una improvvisa scorreria di sorprenderlo, egli non veggendosi 
quivi sicuro, se ne fuggì in Dalmazia, e di là nelle Pannonie, dove trovò il suo 
scampo presso gli Unni suoi antichi amici. In quest'anno Valentiniano 
Augusto con una sua costituzione [L. 3, lib. 4, tit. 23 Cod. Theodos.], indirizzata a 
Flaviano prefetto del pretorio, confermò i privilegi ai decurioni e silenziarii 
del palazzo, ch'erano guardie del corpo suo, per quanto crede il Gotofredo, 
ma che fors'anche son da dire una specie di milizia che stava nelle provincie, 
perchè dopo aver militato il dovuto tempo, loro è conceduto di venire alla 
corte, ancorchè non chiamati dal principe. 


CRISTO CDXxXxIII. Indizione I. 
Sisto II papa 2. 

Teoposro II imp. 32 e 26. 
VALENTINIANO III imperad. 9. 


Anno di 


Consoli 


TeoposIo Aucusto per la quattordicesima volta e PETRonIO Massimo. 


Massimo, che fu console in quest'anno, era uno de' senatori romani più 
ricchi e potenti. Gran confidenza passava tra Valentiniano Augusto e lui. Egli 
dipoi tirannicamente occupò l'imperio, siccome vedremo. Il padre Sirmondo 
[Sirmondus, in Not. ad Sidon. epist. 11 et 13; et Append. Du-Cange in Dissert. de Numism.] rapporta 
una medaglia, in cui da una parte si legge VALENTINIANVS P. F. AVG., e 
dall'altra PETRONIVS MA XIMVS V. C. CONS. In quest'anno Giovanni 
vescovo d'Antiochia che fin qui avea sostenuto il partito di Nestorio eretico, 
rinunziò al medesimo, per opera specialmente di Sisto romano pontefice. Ma 
non perciò s'ebbe una pace intera nelle chiese d'Oriente, restando tuttavia 
alcuni vescovi contrarii a Cirillo vescovo d'Alessandria, i quali eziandio 
appellarono alla santa sede romana, riconoscendo quel privilegio di cui era 
fin dai primi tempi in possesso la Chiesa romana. Fioriva in questi giorni 
nella Gallia Giovanni Cassiano, celebre autore delle Collazioni, ossia delle 
Conferenze de' padri, ma creduto infetto di opinioni semipelagiane: contra del 
quale prese la penna san Prospero d'Aquitania. Fioriva ancora in Egitto 
sant'Isidoro monaco ed abate di Pelusio. Abbiamo da Socrate [Socrat., Hist. Eccl., 


lib. 7, cap. 39.], dalla Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr. ad hunc ann.] @ da 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], che nel presente anno seguì in 
Costantinopoli un fierissimo incendio, con restar divorata dalle fiamme una 
gran parte della città settentrionale colle terre appellate Achillee, e che durò 
quel fuoco per tre dì. Il cardinale Baronio attribuisce questo incendio, e la 
rotta data in Africa, all'aver Teodosio Augusto proceduto troppo 
mansuetamente contra di Nestorio, e all'averlo favorito molti nobili di 
Costantinopoli. Ma si fa torto a quel pio imperadore e al popolo di 
Costantinopoli che fu contra Nestorio, per nulla dire del concilio che lo 
condannò. Noi facciam troppo facilmente gl'interpreti della mente di Dio, il 
quale non ha bisogno di consigliarsi colle nostre povere teste, se vuol 
permettere le prosperità ai cattivi, nemici suoi, e mandar tribolazioni ai buoni, 
suoi amici. Già vedemmo che Aezio aveva spedito Castorio ambasciatore 
insieme con Idacio vescovo, autore della Cronica, agli Svevi che infestavano 
la parte della Gallizia sottoposta al romano imperio. Narra il medesimo Idacio 
[Idacius, in Chron.] che Castorio portò le risposte alla corte imperiale di Ravenna; 
e che Ermerico re di essi Svevi finalmente rinnovò la pace co' popoli della 
Gallizia, mediante l'interposizione de' vescovi, con essergli stati dati perciò 
ostaggi: ma che Sinfosio vescovo mandato da lui per affari a Ravenna, se ne 
tornò indietro colle mani vote. Frasi, per quanto abbiam detto, rifugiato Aezio 
nella Pannonia presso gli Unni, che quivi signoreggiavano; e pel credito che 
avea con que' Barbari, cominciò un gran trattato, per muoverli contro l'Italia. 
Rugila era allora il re di quella nazione. Prospero Tirone [Prosper Tiro, in 
Chronico.] chiaramente attesta che Aezio, ottenuto da esso re un poderoso 
esercito, s'incamminava verso queste contrade: il che udito da Valentiniano 
Augusto, che si trovava senza sufficienti forze da opporgli, chiamò in suo 
aiuto i Goti, a mio credere, quelli che dominavano nell'Aquitania. Ma 
l'intenzione dell'astuto Aezio era, non già di portar la guerra in Italia, ma di 
far paura a Valentiniano, affine di obbligarlo a rimetterlo in sua grazia, e 
nelle dignità che gli erano state levate. Ed in fatti, per attestato di san 
Prospero [Prosper, in Chron.], valendosi dell'amicizia e del soccorso di costoro, 
ottenne quanto volle da Valentiniano e da Placidia, i quali giudicarono 
meglio di cedere, benchè poco onorevolmente, all'impertinenza di costui, che 
di tirarsi addosso una guerra pericolosa. Ed ecco dove era giunta la maestà 
del nome romano. Anche Idacio scrive sotto quest'anno, che Aezio fu 
dichiarato generale dell'una e dell'altra milizia, e poco dopo ottenne anche la 


dignità di patrizio, come parimente attesta l'autore della Miscella [Histor. Miscell. 
lib. 14.]. Circa questi tempi, come credette il Rossì [Rubeus, Histor. Ravenn, lib. 2.], 
ma forse molto prima, Galla Placidia Augusta terminò in Ravenna l'insigne e 
nobilissima basilica di san Giovanni evangelista, fabbricata vicino alla porta 
che si chiamava Arx Meduli. Allorchè essa venne col figliuolo Valentiniano 
da Salonichi verso Salona, o verso Aquileia, nell'anno 424, corse un gran 
pericolo per una fiera burrasca di mare; ed essendosi votata a san Giovanni 
evangelista, attribuì all'intercessione di lui presso Dio l'aver salvata la vita. 
Però, giunta a Ravenna, si diede a fabbricare in onore di Dio sotto il nome di 
questo santo Apostolo un tempio magnifico, che tuttavia esiste. Se ne può 
veder la descrizione nello Spicilegio della chiesa di Ravenna da me dato alla 
luce [Rer. Italicar. Scriptor. tom. I, part. 2.1], ma non esente da qualche favola nata nel 
progresso de' tempi. Quivi si leggeva la seguente iscrizione, di cui anche fa 
menzione Agnello storico di Ravenna [Agnellus, in Vitis Episcopor. Ravenn. tom. 2, p. 1, 
Rer. Italic.], che fiorì circa l'anno 830. 


SANCTO AC BEATISSIMO APOSTOLO 
IOHANNI EVANGELISTAE 
GALLA PLACIDIA AVGVSTA 
CVM FILIO SVO 
PLACIDO VALENTINIANO AVGVSTO ET FILIA 
SVA IVSTA GRATA HONORIA 
AVGVSTA LIBERATIONIS PERICVL. 
MARIS VOTVM SOLVIT. 


Di qui abbiamo che anche Giusta Grata Honoria, sorella di Valentiniano, 
ebbe il titolo di Augusta; e questo ancora apparisce da una medaglia 
rapportata dal cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], dal Du-Cange [Du-Cange, Hist. 
Byzantin.] e dal Mezzabarba [Mediobarb., Numism. Imperator.], in cui si legge: D. N. 
IVST. GRAT. HONORIA. P. F. AVG. E nel rovescio: SALVS 
REIPVBLICAE COM. OB. Tornerà occasion di parlare in breve di questa 
principessa che lasciò dopo di sè un brutto nome. Il Rossi aggiugne che in 
esso tempio alla destra nell'arco del volto erano formate col musaico le 
immagini di Costantino, Teodosio I, Arcadio, ed Onorio Augusti; e alla 
sinistra, di Valentiniano III, Graziano e Costanzo Augusti, e di Graziano 
nipote e di Giovanni nipote: i quali due ultimi sono a noi ignoti nella famiglia 
di Teodosio il Grande. Eranvi ancora più basso le immagini di Teodosio II 
imperadore, e di Eudocia sua moglie, siccome ancor quelle di Arcadio 


imperadore, e di Eudossia sua moglie. Ma presso l'antichissimo Agnello, e 
nello Spicilegio suddetto, non troviamo questa sì precisa descrizione, a noi 
conservata dal suddetto Girolamo Rossi. 


CRISTO CDXxxIv. Indizione Il. 

Sisto III papa 3. 

Troposio II imperad. 33 e 27. 
VALENTINIANO III imperad. 10. 


Anno di 


Consoli 


ARIOVINDO ed ASPARE. 


Dacchè Aezio si vide forte per la ricuperata dignità di generale, colla 
giunta ancora dell'altra più riguardevole di patrizio, non tardò a vendicarsi 
come potè contro i parenti del defunto Bonifacio conte. Però in quest'anno, 
secondo la testimonianza d'Idacio [Idacius, in Chronic.], Sebastiano genero di esso 
Bonifacio, e succeduto a lui nel generalato, per opera d'Aezio fu mandato in 
esilio, o pure per timore di lui elesse l'esilio, e fuggitivo si ricoverò alla corte 
di Costantinopoli. Sappiamo ancora da san Prospero /S. Prosper, de promiss., cap. 6.] 
che Aspare console occidentale, per quanto crede il padre Pagi (ma fors'anche 
orientale, non apparendo ch'egli passasse dal servigio di Teodosio Augusto a 
quello di Valentiniano imperadore), Aspare, dico, fu inviato a Cartagine, 
senza che se ne sappia il motivo, se non che durava in quelle parti tuttavia la 
guerra coi Vandali. Secondo Prospero Tirone [Prosper Tiro, in Chronic.], in 
quest'anno finì di vivere Rugila re degli Unni, con cui i Romani aveano 
confermata la pace, ed ebbe per successore Bleda ed Attila fratelli. Questo 
Rugila è chiamato Roa da Giordano storico, e Roila da Teodoreto /Theod., Hist. 
Eccl., lib. 5, cap. 37.], il quale aggiugne che costui avea saccheggiata la Tracia, e 


minacciato l'assedio alla stessa città di Costantinopoli, e di volerla schiantare 
da' fondamenti. Non tarderà molto a venire in iscena Attila suo successore. 
Teodosio Augusto in quest'anno, per quanto potè, sovvenne al bisogno dei 
poveri di Costantinopoli in tempo di carestia, con applicare secento undici 
libbre d'oro del suo erario per comperar grani in loro sovvenimento [L. 3, da 
frument. Urb. Constantinop. Cod. Theod.], ordinando che fossero condannati gli 
uffiziali nel doppio di tutto quello che avessero ritenuto di questa somma. 
Comandbò eziandio con altra legge /L. unica de bonis Cleric. Cod. Theod.] che i beni 
dei chierici e monaci, che mancassero di vita senza testamento, fossero 
applicati alle chiese, alle quali erano ascritti; e non già ai parenti o al fisco, 
siccome dianzi si facea. Accadde ancora che Melania giovane, donna di santa 
vita, e monaca non claustrale, abitante allora in Gerusalemme, fu chiamata a 
Costantinopoli da Volusiano suo zio paterno, prefetto di Roma, che per affari 
era stato inviato alla corte d'Oriente. Venne la piissima donna, e tanto seppe 
dire insieme con Procle insigne vescovo di Costantinopoli, che Volusiano 
stato fin allora gentile, si convertì alla religione di Cristo: e fu cosa 
maravigliosa ch'egli infermo, subito dopo avere ricevuta la grazia del 
battesimo, morì. Ma in Ravenna accadde un fallo vituperoso per quella corte. 
Grata Giusta Onoria Augusta, sorella di Valentiniano imperadore, siccome 
poco fa vedemmo, non per anche maritata, si stava in corte colla madre e col 
fratello, ma senza quella buona guardia, di cui abbisognano le fanciulle. 
Perciò ella ebbe comodità di troppo dimesticarsi con Eugenio suo 
procuratore, e ne restò gravida. Marcellino conte istorico [Marcell. Comes, in 
Chron.] quegli è che notò questo brutto avvenimento, con aggiugnere ch'essa 
Onoria fu inviata alla corte di Teodosio Augusto. Qui si dimanda qual sia 
stata la prudenza di que' regnanti in tener sì poca guardia alle principesse 
fanciulle, e quale in aver preso il ripiego di scacciare la mal accorta 
principessa. In vece di occultar questo fallo, par quasi che si studiassero di 
divulgarlo dappertutto. In questi tempi fiorì in Provenza Vincenzo Lerinense, 
autore dell'Aureo Commonitorio contro le eresie, ma creduto per qualche 
tempo fautore degli errori de' semipelagiani. San Prospero scrisse contra di 
lui. 


CRISTO CDXxxv. Indizione II. 
Sisto II papa 4. 

Teoposio II imp. 34 e 28. 
VALENTINIANO II imper. 11. 


Anno di 


Consoli 


Teoposio Aucusto per la quindicesima volta e VALENTINIANO AUGUSTO 
per la quarta. 


Teodosio imperadore, zelante custode della dottrina della Chiesa, perchè 
tuttavia bolliva in Oriente una fiera discordia per cagione del condannato e 
deposto Nestorio, in quest'anno fece proibire la lettura dei di lui libri [Pagius, 
Critic. Baron.], con ordinare eziandio che fossero bruciati. Furono inoltre esiliati 
non pochi vescovi, che ostinatamente o non volevano condannar quell'eretico, 
o ricusavano di aver comunione con Cirillo vescovo d'Alessandria, cioè col 
primo mobile di tutti gli atti contra di Nestorio. Intanto Aezio generale di 
Valentiniano, secondochè abbiamo da san Prospero [Prosper, in Chronic.], era 
passato nelle Gallie per mettere in dovere i Borgognoni, cioè que' Barbari, 
che già stabiliti nel paese, onde poi venne il nome della Borgogna, ed in altri 
circonvicini paesi, infestavano le provincie romane. Idacio [Idacius, in Chron.] 
scrive che costoro si ribellarono, con indizio ch'essi signoreggiavano bensì in 
quelle contrade, ma con riconoscere l'imperador d'Occidente per loro 
sovrano. Riuscì a quel valoroso generale di dar loro una rotta tale, che 
Gundicario re de' medesimi fu obbligato a supplicare per ottener la pace, che 


gli venne accordata da Aezio. Fa menzione di questa vittoria anche 
Apollinare Sidonio [Sidon., in Panegyr. Aviti.]j, con dire che i Borgognoni s'erano 
scatenati contro la provincia belgica; e che Avito, il qual poscia fu 
imperadore, anche questa volta fu compagno di Aezio nello sconfiggerli. 
Abbiamo parimente dal sopraddetto Prospero, siccome ancora da Cassiodoro 
[Cassiod., in Chronic.]J, che nel febbraio del presente anno in Africa nella città 
d'Ippona fu conchiusa la pace fra l'imperador Valentiniano e Genserico re de' 
Vandali, con avere il primo ceduta all'altro una porzione dell'Africa. 
Sant'Isidoro [Isidorus, in Chron. Vandal.] attesta che Genserico in quella occasione 
si obbligò con forti giuramenti di non molestar in avvenire le provincie 
romane. Questa pace, che l'autore della Miscella [Histor. Miscell., lib. 14.] chiama 
piuttosto necessaria che utile, fu maneggiata e condotta a fine da Trigezio 
uffiziale di Valentiniano. E d'essa fa menzione ancora Procopio [Procop, lib. 1, 
cap. 4, de Bell. Vand.], con lodare la prudenza di Genserico, il quale, senza 
lasciarsi gonfiare dalle passate prosperità, pensando che, se continuava la 
guerra, poteva voltar faccia la fortuna, giudicò più spediente di assicurar colla 
pace le conquiste già fatte. Aggiugne Procopio che Genserico si obbligò di 
pagar ogni anno tributo a Valentiniano Augusto, e che per, sicurezza de' patti, 
mandò per ostaggio a Ravenna Unnerico suo figliuolo. Certo è che restò in 
poter dell'imperadore Cartagine; qual parte toccasse a Genserico, lo vedremo 
più abbasso. Fra fuggito a Costantinopoli Sebastiano conte, e genero già di 
Bonifacio patrizio, siccome è detto di sopra. Bisogna che la persecuzion 
d'Aezio patrizio il raggiugnesse fino colà; perciocchè sotto quest'anno 
racconta Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] ch'egli fuggì dalla città 
Augusta, e che poi in Africa fu ucciso. Ma egli non andò a dirittura in Africa, 
e la sua morte appartiene ad altro tempo, siccome vedremo più abbasso. 
Sembra bensì doversi riferire a quest'anno ciò che narra Prospero Tirone 
[Prosper Tiro, in Chron.], cioè che nella Gallia ulteriore succedette una ribellione, 
di cui fu capo un certo Tibatone, con essersi levati que' popoli dalla 
ubbidienza del romano imperio. Avvenne di più, che in mezzo a quelle 
turbolenze quasi tutti i servi, o, vogliam dire, gli schiavi, sottrattisi 
all'ubbidienza de' lor padroni, in Bagaudam conspiravere. Colle quali parole 
vuol dire che costoro si gittarono nella fazione de' Bagaudi. Così erano 
chiamati nella Gallia le migliaia di contadini e di altre persone che per 
cagione del mal governo degli uffiziali dell'imperadore s'erano ribellati molti 
anni prima, e dopo essersi fatti fuori nelle castella e rocche, viveano di 


ladronecci e rapine. Veggasi il Du-Cange [Du-Cange, in Glossar. Latinit. ad vocem 
Bagauda.]. Con costoro dunque s'attrupparono anche in gran parte i servi di 
quelle contrade, per vivere col mestiere infame degli altri. Scrive il Sigonio 
[Sigon., de Regno Occident. lib. 12.] che Valentiniano Augusto si portò in quest'anno 
a Roma per solennizzarvi l'anno decimo del suo imperio: il che fu fatto con 
gran magnificenza di giuochi e spettacoli. Onde s'abbia egli tratto questo 
viaggio dell'imperadore, non l'ho fin qui rinvenuto. 


CRISTO CDXXXVI. Indiz. IV. 
Sisto III papa 5. 

Troposio II imp. 35 e 29. 
VALENTINIANO II imper. 12. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO ARTEMIO Isiporo e FLAVIO SENATORE. 


Amendue questi consoli furono creati in Oriente da Teodosio Augusto. 
Senatore sì trova ancora chiamato Patrizio in una lettera di Teodoreto /Theod., 
Epist. XLIII.] e negli atti del concilio calcedonense. Gli ho io dato il nome di 
Flavio, perchè così ha un'iscrizione da me prodotta nella mia Raccolta 
[Thesaur. Novus Inscript. Class. Consulum.]. Durava la pace tra i Romani e i Goti 
appellati Visigoti, che signoreggiavano nella Gallia le provincie 
dell'Aquitania e Settimania. Ma Teodorico re d'essi Goti, non contento de' 
confini del suo regno, cercò in questi tempi di dilatarlo alle spese de' vicini. 
Però uscito in campagna, secondochè attesta s. Prospero [Prosper, in Chronic.], 
s'impadronì della maggior parte delle città confinanti, e pose l'assedio a 
Narbona. Fecero lungamente una gagliarda difesa i soldati romani coi 
cittadini, ma per la mancanza de' viveri erano vicini a cadere nelle mani del re 
barbaro, quando Aezio generale dell'imperadore, che si trovava allora nelle 
Gallie, spedì in loro aiuto Litorio conte con un grosso corpo di milizie. Questi 
avendo fatto prendere a cadauno de' cavalieri in groppa due moggia di grano, 
minori di gran lunga allora, che quei d'oggidì, spinse coraggiosamente 


innanzi, e gli riuscì d'entrare nella città, con provvederla abbondantemente di 
vettovaglia. Allora i Goti, ossia che seguisse un combattimento, in cui ebbero 
la peggio, oppure che vedessero cessata affatto la speranza di conquistar 
quella piazza, e massimamente dopo un sì poderoso rinforzo di viveri e di 
gente, ritiratisi in fuga, abbandonarono l'assedio. Idacio /Idacius, in Chron.] 
anch'egli scrive (ma sotto l'anno seguente) che i Goti cominciarono ad 
assediar Narbona; e poscia sul fin di esso anno 436, o pure nel susseguente 
437, seguita a dire che Narbona fu liberata dall'assedio de' Goti per valore di 
Aezio generale della milizia cesarea: il che fa vedere che non è sempre sicura 
la cronologia d'Idacio. Sant'Isidoro /Isidorus, in Chron. Gothor.] aggiugne che 
Teoderico fu messo in fuga da Litorio capitano della milizia romana, il quale 
menava in suo aiuto gli Unni. A quest'anno ancora, o al seguente, s'ha da 
riferire una scossa grande data al regno de' Borgognoni nelle Gallie. Prospero 
Tirone [Prosper Tiro, in Chronic.] lasciò scritto che si accese una terribil guerra tra 
i Romani e i Borgognoni, e che essendo venuti ad una giornata campale, 
Aezio generale de' Romani riportò un'insigne vittoria colla morte di 
Gundicario re di quei Barbari, la nazion de' quali ivi perì quasi tutta. S. 
Prospero aggiugne che in quest'impresa gli Unni furono collegati dei Romani, 
anzi a lor stessi attribuisce questa gran vittoria. E che in questo fatto d'armi 
intervenisse lo stesso Attila re degli Unni, si raccoglie da Paolo Diacono nelle 
vite de' vescovi di Metz [Paulus Diacon., in Vitis Episcopor. Metens.], dove narra che 
Attila, dopo avere atterrato Gundicario re de' Borgognoni, si diede a 
saccheggiar tutte le contrade delle Gallie. Ma convien ben confessare che la 
storia di questi tempi resta assai scura e mancante di notizie, non sapendo noi 
dove allora avessero la lor sede gli Unni, i quali di sopra vedemmo cacciati 
dalle Pannonie; nè come Attila entrasse nelle Gallie, e ne uscisse poco 
appresso; nè perchè, se era in lega con Aezio, si mettesse poi a devastar esse 
Gallie. Aggiungasi che Idacio [Idacius, in Chron.] imbroglia la cronologia, perchè 
sembra rapportar piuttosto questo fatto all'anno seguente, se è vero ciò che 
pretende il padre Pagi, cioè che il suo anno d'Abramo 2453 cominci il primo 
dì d'ottobre dell'anno nostro 436, perciocchè Idacio sotto quell'anno, dopo la 
liberazion di Narbona, scrive che furono uccisi circa ventimila Borgognoni. 
Bisogna ancora supporre che gli Svevi nella Gallicia inguietassero i popoli 
romani, giacchè il medesimo Idacio sotto lo stesso anno racconta che furono 
spediti per ambasciatori a quella barbara nazione Censorio e Fretimondo per 
commissione, come si può credere, di Aezio. Per altro non sussiste ciò che 


racconta Prospero Tirone, cioè che perisse quasi tutta la nazion dei 
Borgognoni, perchè oltre al vederla tuttavia durare, all'anno 456 troveremo 
anche i re loro, per attestato di Giordano storico. Abbiamo poi da Marcellino 
conte [Marcell. Comes, in Chron.] che Teodosio in quest'anno andò a Cizico, città 
della Misia, per mare; e dopo aver fatti a quella città molti benefizii, se ne 
tornò a Costantinopoli. Da un rescritto ancora, che vien rapportato dal 
cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], intendiamo che nel presente anno da esso 
piissimo Augusto fu relegato in Oasi, luogo di solitudine nell'Egitto, l'empio 
Nestorio; perchè avendolo prima confinato in un monistero di Antiochia, non 
lasciava di seminar le sue eresie. Però non si sa vedere quali bilancie 
adoperasse il cardinal annalista, là dove accusa quel pio imperadore di una 
peccaminosa indulgenza verso quell'eresiarca. Sbalzato di qua e di là questo 
mal uomo, e più che mai ostinato nei suoi errori, finì di vivere e d'infettare la 
Chiesa nel presente anno. Evagrio, Teodoro Lettore, Cedreno e Niceforo 
scrivono che gli si putrefece la persona tutta, e gli si empiè di vermini la 
lingua; ma non c'è obbligazione di prestar fede a questo racconto. 


CRISTO CDXXXxvII. Indizione v. 
Sisto III papa 6. 

Teoposio II imper. 36 e 30. 
VALENTINIANO II imper. 13. 


Anno di 


Consoli 


Arzio per la seconda volta e SicisBoLDO. 


Vedemmo di sopra all'anno 430 Segisvoldo generale dell'armata di 
Valentiniano in Africa. Egli è quello stesso che nei Fasti del presente anno si 
truova console, essendo lo stesso nome Sigisboldo e Segisvoldo. Ascese dipoi 
questo personaggio anche alla dignità di patrizio, facendone fede Costanzo 
prete nella vita di san Germano vescovo autissiodorense, ossia di Auxerre 
nella Gallia. In questi tempi, per attestato di san Prospero [Prosper, in Chronico.], 
non contento Genserico di aver tolto in Africa tanto paese all'imperio 
romano, si diede ancora a perseguitar i Cattolici, con pensiero di far ricevere 
a quegli abitanti l'eresia ariana, ch'egli colla nazione vandalica professava. 
L'odio suo principalmente si scaricò sopra i vescovi cattolici, i quali, senza 
lasciarsi atterrire dalle minacce e dai fatti di quel Barbaro, sostennero 
coraggiosamente la vera religione. Fra essi i più riguardevoli furono Possidio 
vescovo di Calama, Novato di Sitifa e Severiano di non so qual sedia, a' quali 
furono tolte le basiliche, e dato il bando dalle città. Nelle Gallie poi, siccome 
lasciò scritto il suddetto san Prospero, in quest'anno Aezio fece guerra ai 
Goti, avendo per suoi collegati gli Unni che tuttavia stanziavano in quelle 


parti. E sotto questo medesimo anno ci fa sapere Prospero Tirone [Prosper Tiro, 
in Chronico.] che fu preso Tibatone con gli altri capi della ribellione svegliata 
nella Gallia ulteriore, parte dei quali tagliata fu a pezzi; e che questa vittoria 
servì ancora a dileguar le insolenze dei Bagaudi sopra descritti. Avea 
Valentiniano, quando anche era fanciullo, siccome è detto di sopra, contratti 
gli sponsali con Licinia Eudossia figliuola di Teodosio II, imperador 
d'Oriente, quand'anche essa era di tenera età. Ora giunto il tempo di effettuare 
il matrimonio, Valentiniano si mosse da Roma per mare alla volta di 
Costantinopoli. Socrate, scrittor di quei tempi, osserva [Socrat., Hist. Eccl., lib. 7, 
cap. 44.] che erano disposte le cose, e convenuto tra Teodosio e Valentiniano, 
che le nozze si avessero a fare nei confini dell'uno e dell'altro imperio, e che 
perciò era stata eletta Tessalonica, ossia Salonichi. Ma Valentiniano con sue 
lettere fece sapere a Teodosio che non volea permettere tanto incomodo, e 
che a questo fine egli andrebbe in persona a Costantinopoli. Laonde, dopo 
avere guernito i più importanti luoghi del suo imperio di buone guarnigioni, 
passò a quella regal città, dove seguirono le splendide nozze di questi 
principi. Ma strana cosa è che Socrate riferisce un sì rilevante avvenimento 
sotto il consolato d'Isidoro e Senatore, cioè nell'anno precedente: laddove 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], la Cronica Alessandrina [Chron. 
Alexandr.], Cassiodoro [Cassiodorus, in Chron.] € San Prospero [Prosper, in Chron.] lo 
raccontano sotto l'anno presente. E l'autore di essa Cronica Alessandrina 
scrive che quella suntuosa funzione seguì nel dì 29 d'ottobre. Più sicuro è 
l'attenersi a tanti autori tutti concordi, che al solo Socrate, al cui testo può 
essere stato aggiunto da qualche ignorante dei secoli susseguenti quel 
consolato. Si partì poi Valentiniano colla moglie Augusta da Costantinopoli; 
ma perchè non si arrischiò di continuare il viaggio per mare in tempo di 
verno, fermossi colla corte in Tessalonica fino alla nuova stagione. Ma non si 
dee tacere una particolarità assai rilevante. Solito era presso i Romani, e dura 
tuttavia il costume, che i mariti prendano non solamente la moglie, ma anche 
la dote pingue, per quanto si può. Il contrario succedette in queste nozze. 
Bisognò che Placidia Augusta e il figliuolo Augusto, se vollero conchiudere 
questo matrimonio, cedessero all'imperador Teodosio la parte dell'Illirico 
spettante all'imperio d'Occidente. Ne dobbiam la notizia a Giordano storico 
[Jordan., de Success. Regnorum.]. E Cassiodoro [Cassiod., lib. 11, epist. 11.] ancora lasciò 
scritto, che Placidia si procurò una nuora colla perdita dell'Illirico, e che il 
matrimonio del regnante divenne una division dolorosa per le provincie. 


Finalmente è da osservare che Valentiniano ed Eudossia erano parenti in 
terzo grado, e pure niuno degli scrittori notò che per celebrar quelle nozze 
fosse presa dispensa alcuna. 


CRISTO CDxxxvm. Indizione VI. 
Sisto II papa 7. 

Teoposio II imperad. 37 e 31. 
VALENTINIANO III imperad. 14. 


Anno di 


Consoli 


Troposio Aucusto per la sedicesima volta, e ANICIO ACILIO GLABRIONE 
FAUSTO. 


I nomi del secondo console, non conosciuti in addietro, risultano da una 
iscrizione da me data alla luce [Thes. Novus Inscript., pag. 404.]. S'era creduto in 
passato per fallo dei copisti, che Teodosio Augusto nell'anno 435 avesse 
pubblicato il Codice, chiamato dal suo nome Teodosiano; ma Jacopo 
Gotofredo | Gothofred., in Prolegomen. ad Cod. Theodos.] mise in chiaro, che solamente 
nel presente anno seguì questa pubblicazione. In fatti si truovano in esso 
Codice leggi date anche nel 436 e 437. La legge, con cui fu confermato esso 
Codice da Teodosio, si vede indirizzata a Fiorenzo, che era prefetto del 
pretorio dell'Oriente in quest'anno, e non già nel 435. Prospero Tirone [Prosper 
Tiro, in Chronic.] anch'egli sotto quest'anno riferisce l'edizion d'esso Codice. 
Questa nobil fatica e raccolta di leggi imperiali fece grande onore a Teodosio 
imperatore, essendo stato ricevuto esso Codice, non solo nell'Oriente, ma 
anche nell'Occidente per l'Italia, Francia e Spagna, e fin presso i Barbari, che 
s'erano piantati in queste provincie. Questo credito gli avvenne, perchè dianzi 
la giurisprudenza avea delle leggi contrarie fra loro, e molte d'esse occulte, e 


sparse qua e là con innumerabili consulti e risposte, di maniera che i giudici e 
legisti faceano alto e basso, e decideano con sommo arbitrio le cause, 
mancando loro un intero libro delle costituzioni de' principi. In questo anno 
pure esso imperador Teodosio lasciò andare Eudocia Augusta sua moglie a 
Gerusalemme a sciogliere un voto fatto a Dio [Socrat., Hist. Eccl., lib. 7, cap. 46.], Se 
potevano maritar la figliuola, siccome poi loro venne fatto. Anche santa 
Melania la giovane, allorchè fu in Costantinopoli, avea esortata l'imperadrice 
alla visita di que' luoghi santi; ed essa Melania, trovandosi poi in 
Gerusalemme, andò incontro all'imperadrice, e ne ricevette molti onori. 
Fanno menzione ancora di questa andata Teofane /Theoph., in Chronogr.], @ 
l'autore della Miscella [Hist. Miscella, lib. 14.] ed Evagrio [Evagr,, lib. 1, cap. 20.], € 
tutti concordano ch'ella ornò di ricchissimi doni le chiese, non solamente di 
Gerusalemme, ma anche di tutte le città per dove ella passò nell'andare e 
tornare. Aggiugne di più Evagrio, ch'essa rifece le mura della santa città, e 
quivi edificò varii monasteri, lasciando dappertutto fama di piissima 
principessa. Ma Evagrio confonde con quest'andata l'altra, che seguì dopo 
alcuni anni, e della quale parleremo più abbasso. Accadde ancora in 
quest'anno, che predicando Proclo vescovo di Costantinopoli le lodi di san 
Giovanni Grisostomo suo antecessore [Socrat., lib. 7, cap. 44.], il popolo alzò le 
voci, domandando che il suo corpo fosse riportato in quella città, dove era 
stato pastore [Baron., Annal. Eccl.]. Però Teodosio, udito le premure di Proclo e 
del popolo, puntualmente ne eseguì la traslazione con gran solennità, e con 
chieder egli perdono, e pregare per gli suoi genitori che aveano perseguitato 
cotanto un così insigne e santo prelato. E nel presente anno abbiamo da 
Evagrio [Evagr., lib. 1, cap. 16. Niceph., lib. 14, c. 45.], che furono ancora trasportate le 
sacre ossa dell'incomparabil santo martire Ignazio dal cimitero fuori 
d'Antiochia entro la città nel tempio appellato Ticheo. Intanto venuta la 
primavera, Valentiniano Augusto colla real consorte, per attestato di 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], partitosi da Salonichi, felicemente si 
restituì a Ravenna. Duravano tuttavia varii moti di guerra nella Gallia, dove i 
Goti erano in armi. San Prospero [Prosper, in Chronic.] nota sotto quest'anno che 
contra di quei Barbari fu combattuto con felicità; ed Idacio [Idacius, in Chron.] ci 
fa sapere che riuscì ad Aezio, generale dell'armata imperiale, di tagliar a 
pezzi ottomila d'essi Goti. Aggiugne il medesimo autore che gli Svevi, dai 
quali era infestata una parte del popolo della Gallicia, si ridussero a 
riconfermar la pace. Gravemente s'infermò in questi tempi Ermerico re de' 


medesimi Svevi, e però dichiarò re suo figliuolo Rechila, il quale appresso 
Singilio fiume della Betica con un corpo di gente diede battaglia ad Andevoto 
e lo sconfisse, con restare sua preda un grossissimo valsente d'oro e d'argento. 
Il Sigonio [Sigonius, lib. 12, de Occident. Imper.], a cui mancavano molti aiuti per la 
storia, che son venuti alla luce dipoi, narra in quest'anno, ma fuor di sito, che 
i Goti in Ispagna sconfissero Rechila re degli Svevi, e gli tolsero il tesoro. 
Anzi Rechila fu nell'anno presente vincitore, e quell'Andevoto era capitano 
dell'esercito romano, perciocchè sant'Isidoro Isidorus, in Chron. Svevor.] scrive che 
Rechila con una gran parte dell'esercito fece giornata con Andevoto duce 
della milizia romana, che gli era venuto incontro con gran forza, e presso 
Singilio fiume della Betica il mise in rotta, con venire alle sue mani il tesoro 
del medesimo. S'era poi formata nell'anno antecedente, per attestato di 
Prospero [Prosper, in Chron.], una compagnia di corsari di mare, composta di 
disertori barbari, cioè Vandali, Goti e Svevi; e costoro nel presente diedero il 
guasto a molte isole del Mediterraneo, e spezialmente alla Sicilia. Ma 
abbiamo sotto quest'anno da Marcellino conte [Marcell., in Chron.], che Cotradi, 
uno de' capi di questi corsari, con assaissimi suoi seguaci fu preso ed ucciso. 
Fioriva in questi tempi Valeria Faltonia Proba, moglie di Adelfio proconsole, 
donna di felice ingegno e scienziata, che compose i Centoni di Virgilio. Ad 
imitazione di essa anche Eudocia moglie di Teodosio Augusto formò i 
Centoni d'Omero. Fiorivano ancora san Cirillo vescovo d'Alessandria, e 
Teodoreto vescovo di Ciro, eccellenti scrittori della Chiesa di Dio. 


CRISTO CDXXXxIx. Indizione VI. 
Sisto III papa 8. 

Troposio II imperad. 38 e 32. 

VALENTINIANO III imperad. 15. 


Anno di 


Consoli 


Teoposio Augusto per la decimasettima volta e FESTO. 


Dopo avere impiegati molti mesi l'Augusta Eudocia nella visita de' santi 
luoghi di Gerusalemme, sen venne ad Antiochia, dove quel popolo, 
secondochè scritte Evagrio [Evagr., Hist., lib. 1, cap. 20.], in memoria sua le innalzò 
una statua di bronzo, lavorata con molto artifizio. Ed essa poi, in ricompensa 
di questo onore, fu cagione che Teodosio suo consorte fece una considerabil 
giunta a quella città, con ampliare il muro sino alla porta che guida al borgo 
di Dafne. Ma, secondo la Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.], Eudocia andò 
ad Antiochia nel suo secondo viaggio ai luoghi santi, siccome vedremo 
all'anno 448. Finalmente, come narra Marcellino [Marcellin., in Chron.], essa si 
restituì a Costantinopoli con portar seco le reliquie di santo Stefano 
protomartire, che furono poste nella basilica di san Lorenzo. Pativasi poi da 
gran tempo una grave carestia in Oriente, ed attribuendone il piissimo 
imperador Teodosio la cagione ai Giudei, ai Samaritani, agli eretici, e 
massimamente ai gentili, i quali, ad onta di tanti editti, seguitavano in segreto 
a sagrificare ai loro falsi dii, pubblicò in quest'anno un severissimo editto 
contra dei medesimi, quale si legge fra le di lui Novelle [Novell. Theodos. tit. 3, tom. 


6 Cod. Theod.]. Altri editti pubblicati dallo stesso imperadore sopra varie materie 
in quest'anno si possono vedere fra le stesse Novelle. Sappiamo ancora dalla 
Cronica Alessandrina che esso imperadore fece in questi tempi le mura alla 
città di Costantinopoli per tutta la parte che guarda il mare. Ma di 
Valentiniano Augusto non s'ha memoria alcuna in quest'anno. Egli 
probabilmente si dava bel tempo in Ravenna, città che nel presente, o nel 
susseguente anno, come sospetta il padre Bacchini nelle sue annotazioni alle 
vite de' vescovi ravennati di Agnello [Agnell., Vit. Episcopor. Ravennat. tom. 2, part. 1, 
Rer. Italicar.], autore del secolo nono, meritò d'avere per suo vescovo san Pier 
Grisologo, celebre scrittore della Chiesa di Dio, e probabilmente primo 
arcivescovo di Ravenna, la cui elezione, secondochè s'ha dallo stesso 
Agnello, fu miracolosa. Nè è da stupire, se dimorando Galla Placidia e 
Valentiniano III Augusti in Ravenna, volendo essi condecorar quella chiesa, 
ottennero dal romano pontefice ch'essa fosse eretta in arcivescovato, e che si 
smembrassero dalla metropoli di Milano molte chiese, per sottoporle al 
metropolitano di Ravenna. Già dissi che nella concordia seguita in Africa tra 
il suddetto Augusto Valentiniano e Genserico re dei Vandali, fu dato in 
ostaggio Unnerico figliuolo del re barbaro all'imperadore per la sicurezza dei 
patti. Da lì innanzi si studiò l'astuto Genserico di mostrare una tenera 
amicizia e un totale attaccamento a Valentiniano, tanto che, per attestato di 
Procopio [Procop., lib. 1, cap. 4.], gli venne fatto di riavere il figliuolo in libertà, e 
di vederselo restituito in Africa. Allora fu che l'empio e disleale, mettendosi 
sotto ai piedi la parola data e i giuramenti, all'improvviso si spinse 
coll'esercito sotto Cartagine, metropoli dell'Africa, sottoposta da tanti secoli 
all'imperio romano, e l'occupò. Idacio /Idacius, in Chronico.] scrive che ciò seguì 
con frode; colle quali parole non si sa s'egli intenda l'avere con finta pace ed 
amicizia tradito Valentiniano, o pure, come veramente s'ha da san Prospero 
[Prosper, in Chron.], l'avere con qualche inganno trovata la maniera 
d'impadronirsi di quella insigne città. Secondo Marcellino conte [Marcellin. 
Comes, in Chronico.], seguì tal presa nel dì 23 d'ottobre del presente anno; 
secondo Idacio, nel dì 19 d'esso mese, ma dell'anno precedente, se è vero, 
come vuole il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], che Idacio si serva dell'era 
d'Abramo, il cui anno cominci nelle calende d'ottobre. Meglio è attenersi a 
san Prospero e a Marcellino su questo punto, e tanto più perchè s'incontrano 
tal falli di cronologia nella Cronica d'Idacio, sia per difetto suo o dei copisti, 
che non si può francamente valere della di lui autorità per istabilire con 


sicurezza i tempi. Fu la misera città di Cartagine posta a sacco, per 
testimonianza di san Prospero; tormentati i cittadini perchè rivelassero le 
ricchezze che aveano e che non aveano; spogliate le chiese, e date ai preti 
ariani, con altre orride crudeltà, specialmente contro i nobili e contro la 
religione cattolica. Salviano prete di Marsiglia, e zelantissimo scrittore di 
questi tempi, là dove narra [Salvianus, de vero judic., lib. 7.] la perdita di quella gran 
città, descrive ancora il precedente suo stato, con dire ch'essa per lo splendore 
e per la dignità gareggiava con Roma, e poteva appellarsi un'altra Roma, 
perchè quivi si contavano tutti i magistrati ed uffizii, coi quali in tutto il 
mondo si reggono i popoli; quivi era scuola dell'arti liberali, raro ornamento 
allora di una città; quivi la filosofia, le lingue, i costumi s'insegnavano; quivi 
stava una buona guarnigion di soldati coi loro uffiziali, e il governatore 
dell'Africa, proconsole bensì di nome, ma console quanto alla potenza. 
Appresso soggiugne che Cartagine era piena di popolo, ma più d'iniquità; 
abbondante di ricchezze, ma più di vizii, e massimamente di disonestà, 
ubbriachezze, bestemmie, ladronecci, oppressioni di poveri, idolatrie, odio 
contra de' monaci servi di Dio, e d'altre malvagità ch'io tralascio. Il perchè 
Salviano attribuisce a manifesto gastigo di Dio le calamità che si 
rovesciarono su quella città. Di là fu cacciato il vescovo con assaissimi del 
suo clero, per quanto s'ha da Vittore Vitense [Victor Vitensis, de persecutione Vandal,, 1. 
1.], e l'eresia ariana professata dai Vandali maggiormente si dilatò per 
l'Africa. 


A così funesta disavventura del romano imperio, un'altra se ne aggiunse 
nelle Gallie. Durava tuttavia in quelle parti la pace tra i Romani e TEODORICO 
re dei Goti, o vogliam dire Visigoti. LitrToRIO conte, che dopo Aezio facea la 
prima figura nelle armate dell'imperadore, invogliato di superar la gloria 
d'esso Aezio, ruppe questa pace, e fatto inoltrar l'esercito, determinò di dar 
battaglia a' Goti, con aver in suo aiuto gli Unni. Costui si fidava assai dei 
professori della strologia giudiciaria e delle risposte dei demonii, siccome 
abbiamo dai santi Prospero [Prosper, in Chronico.] ed Isidoro [Isidorus, in Chron.]; 
laonde imbarcato dalle lor false promesse, attaccò la zuffa, con far sulle 
prime tal macello di que' Barbari, che gli parea di tenere in suo pugno la 
vittoria. Ma rimasto lui accidentalmente prigioniero d'essi, l'armata sua non 
fece altro progresso, e dovette sonare a raccolta. Abbiamo ancor qui la 
testimonianza di Salviano [Salvianus, de Provident. Dei, lib. 7.], che descrive la 


superbia e la temerità di esso Littorio. Imperocchè i Goti informati delle forze 
che costui conduceva, bramando la pace, aveano spediti per tempo vescovi a 
chiederla; ma Littorio ricusò e sprezzò ogni accomodamento. Teoderico, 
all'incontro, benchè ariano, mettendo la sua speranza in Dio, prima di 
combattere, prese il cilicio, si diede alle orazioni col suo popolo, e poi uscì 
alla battaglia; laddove Littorio, fidandosi de' suoi indovini e della forza degli 
Unni, i quali fecero un mondo di mali dovunque passarono, entrò in campo, 
ma con rimaner prigioniero. Fu egli condotto legato fra le derisioni della 
plebe gotica in Tolosa, città, in cui egli si era figurato di entrar vincitore in 
quel medesimo giorno, e in cui poscia miseramente stette gran tempo fra i 
ceppi. Cassiodoro ancora, santo Isidoro e Idacio fanno menzione di questa 
sconfitta de' Romani; ma l'ultimo d'essi storici discordando da Salviano, 
scrive che Littorio, preso dai Goti, fu da lì a pochi giorni ucciso. Merita ben 
più fede Salviano che in que' tempi vivea nelle Gallie. Ma non passò molto 
che vedendo Teoderico dall'un canto tuttavia assai poderose le forze de' 
Romani; e considerando dall'altro Aezio generale di Valentiniano, che non 
era bene l'azzardare una nuova battaglia, si trattò e conchiuse la pace fra essi 
Goti e Romani, avendola specialmente chiesta con più umiltà di prima i Goti. 
Apollinare Sidonio [Sidonius, in Panegyr. Aviti.] attribuisce l'onore di questa pace 
ad Avito, ch'era allora prefetto del pretorio delle Gallie, e divenne poi 
imperadore. Viene attestata questa medesima pace da san Prospero, da santo 
Isidoro, da Idacio e da Salviano. E se noi vogliamo prestar fede a Giordano 
storico [Jordan., de Reb. Getic., cap. 34.], essa fu fatta sul campo; perchè dopo aver 
combattuto, senza che alcuno cedesse, conoscendo cadauna delle parti la 
forza dell'altra, si trattò di accordo, e questo conchiuso, ognuno si ritirò. 
Aggiugne lo stesso Giordano che per quella pace s'acquistò gran credito 
Attila re degli Unni; colle quali parole il sembra supporre intervenuto a quel 
fatto di armi, il che non so se sussista. Narra eziandio san Prospero [Prosper, in 
Chron.] sotto questo anno, che Giuliano, famoso partigiano dell'eresiarca 
Pelagio, rincrescendogli d'avere perduto il vescovato di Eclano, tentò 
furbescamente di rimettersi in grazia di Sisto III papa, con fingersi ravveduto 
de' suoi errori. Ma scoperta la frode da Leone diacono, che fu poi nel 
seguente anno creato papa, fu rigettato da Sisto con plauso di tutti i cattolici. 
Inoltre abbiamo da Idacio /Idacius, in Chronico.] che in questi tempi riuscì a 
Rechila re dei Svevi nella Spagna, d'impadronirsi della città di Emerita, 
oggidì Merida nell'Estremadura. Di Valentiniano Augusto neppur sotto 


questo anno ci si presenta memoria alcuna, quando non si volesse dire ch'egli 
in questi tempi facesse fabbricare in Roma la confessione di san Paolo [Baron., 
Annal. Eccl.], cioè l'ornamento dell'altare sovrapposto al suo sacro corpo. Pesò 
esso dugento libbre d'argento: ma molto di più, a mio credere, avranno testi 
migliori. Fece ancora esso Augusto, secondochè sta scritto in una lettera di 
papa Adriano, un'immagine d'oro, con dodici porte, e il Salvatore, ornata di 
gemme preziose, ch'egli, in adempimento di un suo voto, ordinò che fosse 
posta sopra la confessione di san Pietro apostolo. Inoltre alle preghiere di 
papa Sisto III [Anastasius, in Sixto II.] fece una tribuna d'argento nella Basilica 
Costantiniana, pesante libre seimila e secento dieci, che fu poi rapita dai 
Barbari. Si ha bensì in quest'anno illustre memoria di Teodosio Augusto, non 
solamente per le cose già dette, ma ancora per varie leggi da lui pubblicate, 
che si leggono fra le sue Novelle [Codex Theod. in Append.]. Particolarmente in una 
di esse egli provvide alle prepotenze di chi con mendicati colori faceva 
prendere dalla giustizia il possesso de' beni de' poveri. In un'altra ancora 
raffrenò i calunniatori de' vescovi, proibendo ai cherici e monaci il venire a 
Costantinopoli senza le dimissorie del proprio vescovo. Socrate, Sozomeno e 
Teodoreto, storici greci, fiorirono in questi tempi. 


CRISTO CDxL. Indizione vm. 
LEONE papa 1. 

Troposio II imperad. 39 e 33. 
VALENTINIANO II imper. 16. 


Anno di 


Consoli 


VALENTINIANO Aucusto per la quinta volta ed ANATOLIO. 


Nel dì 11 d'agosto, per quanto pretende il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron. ad 
hunc ann.], diede fine ai suoi giorni Sisto III, romano pontefice, il quale 
fabbricò in Roma la basilica di santa Maria Maggiore, ed arricchì d'altri 
ornamenti preziosi le chiese di Roma: sopra che è da vedere Anastasio 
bibliotecario [Anastasius, in Sixto II.], ossia l'autore antichissimo delle Vite de' 
papi. Stette la sede vacante, per attestato di san Prospero [Prosper, in Chron.], 
quaranta giorni, perchè Leone diacono, personaggio di gran credito, era ito in 
Francia per amicare insieme Aezio, generale di Valentiniano Augusto, con 
Albino, mandato nella Gallia colla dignità di prefetto del pretorio. Senza di lui 
il clero e popolo non volle passare ad elezione alcuna, e però gli spedirono 
con pregarlo di sollecitare il suo ritorno. Appena giunto, sopra di lui si 
unirono i voti de' sacri elettori, ed egli fu creato papa a dì 22 di settembre, 
secondo il padre Pagi. Questi è san Leone il grande, di patria romano, 
piuttosto che toscano: papa glorioso per le sue virtù e memorabili azioni. 
Intanto Genserico re de' Vandali, dopo avere occupata quasi tutta l'Africa, più 
che mai seguitò a sfogare il suo odio, non solamente contro i vescovi e il 


clero cattolico di quelle contrade [Victor Vitensis, de persec. Vandal., lib. 1.], ma ancora 
contra de' nobili di Cartagine, per timore che non si sollevassero contra di lui. 
Però moltissimi ne spogliò de' beni, e cacciatili in esilio, li costrinse a 
mendicare il pane nelle provincie del romano imperio: pensione dura, che 
toccò parimente a non pochi vescovi e ad assaissimi ecclesiastici. Si possono 
leggere le crudeltà di costui presso Vittore Vitense. Anche Teodoreto ne fa 
menzione in varie sue lettere. Nè contento Genserico di aver occupato sì 
vasto e ricco paese, cominciò ancora a meditar voli più grandi. E perciocchè 
per mala ventura aveano imparato i Vandali il valersi delle navi, in quest'anno 
esso re loro passò con una flotta in Sicilia, dove, per testimonianza d'Idacio 
[Idacius, in Chron.], diede il sacco a non poche parti di quell'isola, ed assediò 
lungamente Palermo, ma nol potè avere. Cassiodoro [Cassiod.,, lib. 1, epist. 4.] in 
una delle sue lettere notò che l'avolo suo, nomato anch'esso Cassiodoro, 
personaggio di dignità illustre, difese la Sicilia e la Calabria dall'invasione dei 
Vandali. Il motivo per cui Genserico si ritirò dalla Sicilia, e tornò 
frettolosamente a Cartagine, fu, secondo san Prospero [Prosper, in Chron.], 
perch'egli ebbe nuova che Sebastiano conte, di cui parlammo di sopra 
all'anno 434 e 435, era passato dalla Spagna in Africa. Considerò il re barbaro 
che sarebbe stato troppo pericoloso per sè e per gli suoi, se durante la sua 
assenza dall'Africa, un uomo di tanto credito nell'arte della guerra, e già stato 
generale dell'armi romane, si fosse messo in testa di ricuperar Cartagine. Ma 
(soggiugne Prospero) Sebastiano andato in Africa, in vece di farla da nimico, 
si dichiarò amico de' Vandali, sperando fortuna e vantaggi presso di loro: 
cosa che non gli riuscì, anzi gli costò la vita. 


Qui con san Prospero non s'accorda Idacio [Idacius, in Chron.] nel tempo; 
perciocchè scrive all'anno 444, che essendo Sebastiano fuggito a 
Costantinopoli, scoperto che macchinava cose contra lo stato, gli fu detto 
all'orecchio che se ne andasse. Ed egli si rifugiò presso Teoderico re de' Goti, 
e da nemico entrò in Barcellona, cercando, per quanto potè, 
d'impadronirsene. Sembra che quella città ubbidisse allora al romano 
imperadore, e che Sebastiano, mal soddisfatto di Valentiniano, ostilmente 
v'entrasse. Noi abbiam già veduto disopra che, per attestato di Marcellino, 
nell'anno 435 egli scappò da Costantinopoli. Che andasse nelle Gallie, 
mettendosi sotto la protezion dei Goti, e passasse dipoi in Ispagna, cioè nella 
Catalogna, l'abbiamo da san Prospero e da Idacio. Nota questo ultimo storico 


all'anno 445 susseguente, che Sebastiano fu costretto a fuggire da Barcellona, 
con rifugiarsi in Africa presso i Vandali. Finalmente il medesimo Idacio 
all'anno 450 scrive che Sebastiano esiliato e ramingo essendosi ricoverato in 
Africa, e messosi sotto la proiezione di Genserico, poco tempo dopo il suo 
arrivo fu, per ordine di esso re, svenato. Notizie disordinate, perchè s'egli nel 
445 passò in Africa, e poco dipoi gli fu levata la vita, come si può differir la 
sua morte fino al 450? Cagione di tutti questi brutti salti di Sebastiano, uomo 
di alto affare e di gran prodezza, fu la persecuzione che andò continuando 
contro di lui Aezio generale di Valentiniano Augusto, e suo implacabile 
nemico. Ma Genserico non si fidò punto di Sebastiano, sospettando 
fraudolenta la sua venuta; e però, preso pretesto ch'egli fosse cattolico, gli 
propose che per assicurar maggiormente l'alleanza e fedeltà giurata, 
abbracciasse la setta ariana. Ma egli, costantissimo nella vera religione, amò 
piuttosto di gloriosamente morire sostenendola, che di guadagnarsi l'amicizia 
del re barbaro con abbandonarla. Vittore Vitense [Victor Vitensis, de persecut. 
Vandal., lib. 1.] è quegli che a lungo narra questo fatto. Come poi san Prospero 
racconti sotto il presente anno il passaggio di Sebastiano in Africa, e s'egli o 
Idacio abbia fallato ne' tempi, non si può ben decidere; ma certo nel racconto 
d'Idacio si scuopre della contraddizione. In quest'anno Teodosio Augusto, per 
animar la gente alla coltivazion delle terre, ordinò che fossero esenti dai 
pubblici carichi tutte quelle persone industriose che guadagnassero nelle 
alluvioni, o nel diseccar le paludi [Novell. 19, in Append., tom. 6. Cod. Theod.]}. Con 
altro editto [Novell. 20, ibidem.] del medesimo Augusto fu fatto sapere ai popoli, 
che essendosi inteso come Genserico, nemico del romano imperio, era uscito 
con una riguardevol flotta fuori del porto di Cartagine, senza sapersi su qual 
paese egli dovesse piombare, contuttochè si sperasse che presto arriverebbe 
Aezio coll'esercito, e benchè Sigismondo (forse Sigisvoldo) generale delle 
milizie, avesse fatto le possibili disposizioni per la difesa delle coste: tuttavia 
si dava la licenza dell'armi a tutti, per potersi opporre al tiranno, dovunque 
egli comparisse. Andò poi il Barbaro contro la Sicilia, siccome abbiam 
veduto. In un'altra legge [Novell. 21, ibidem.] ordina che tutti i beni del cesareo 
fisco, passati in mano altrui, ancorchè ecclesiastici, sieno suggetti ai pubblici 
carichi e tributi. Tralascio altre sue leggi. In questi tempi fiorì san Petronio 
vescovo di Bologna, registrato da Gennadio [Gennadius, cap. 41, de Scriptor. Eccles.] 
fra gli scrittori ecclesiastici. Adone [Ado, in Chron. Ztat. 6.] il chiama figliuolo di 
Petronio prefetto del pretorio; e certo si sa da una lettera di sant'Eucherio 


[Eucher., de contempt. mundi.], SUO contemporaneo, ch'esso santo dalla pienissima 
sede della potestà mondana era passato alla cattedra episcopal di Bologna. 

Però non è improbabile che anch'egli avesse goduta la dignità medesima di 
prefetto del pretorio. 


CRISTO CDXLI. Indizione Ix. 
LEONE papa 2. 

Teoposio II imper. 40 e 34. 
VALENTINIANO II imper. 17. 


Anno di 


Console 


Ciro solo. 


Questo Ciro fu console in Oriente, nè si sa perchè in Occidente non fosse 
creato console alcuno per quest'anno. Era Ciro, per attestato di Suida [Suidas, in 
Lexico, verb. Cyrus.], da Pano città dell'Egitto, pagano di professione, e per la 
perizia in far versi entrò forte in grazia d'Eudocia imperadrice, giacchè anche 
essa si dilettava forte di far la poetessa. Con sì alta protezione salì egli ai 
gradi di general d'armata, di prefetto del pretorio d'Oriente, di prefetto della 
città di Costantinopoli, di console e di patrizio. Decaduta poi Eudocia, 
anch'egli cadde, ed abbracciata la religion di Cristo fu creato vescovo, come 
diremo. Ne parla anche Evagrio nella sua storia. Avendo veduto Teodosio 
che Genserico coll'invadere la Sicilia, minacciava ancora l'imperio orientale, 
e saputo che avea preso il titolo di re, determinò in quest'anno di portare 
contra di lui la guerra in Africa. San Prospero [Prosper, in Chron.] ci fa sapere che 
egli mise insieme una gran flotta, e la spinse in Sicilia. Erano duci dell'armata 
Ariovindo, Anassila e Germano. Ma costoro, ossia che apprendessero il 
ritorno di Genserico in Sicilia, o per ragione che si addurrà fra poco, non 
finirono mai di muoversi verso l'Africa; e però passò il presente anno senza 


operazione alcuna contra de' Vandali, e solamente con aggravio grande della 
Sicilia. Ma Teofane [Theoph., in Chronic.] riferisce questo fatto all'anno 449, con 
aggiugnere che la flotta imperiale consisteva in mille e cento navi: dal che 
atterrito Genserico, mandò ambasciatori a trattar di pace. Intanto esso re 
barbaro, sempre più temendo che i popoli cattolici dell'Africa si rivoltassero, 
maggiormente divenne crudele, e perseguitò massimamente i vescovi e il 
clero; ed assaissimi in tal occasione soffrirono il martirio, siccome abbiamo 
da sant'Isidoro /Isidorus, in Chronico Vandal.]. In quest'anno ancora, per attestato 
d'Idacio [Idacius, in Chron.], venne a morte Ermerico re degli Svevi in Ispagna, 
dopo essere stato infermo per sette anni. Egli avea già dichiarato re e 
successore suo nell'anno 438 Rechila suo figliuolo, il quale in questo 
medesimo anno stese di molto le sue conquiste, perchè s'impadronì di 
Siviglia e delle provincie della Betica e di Cartagena. Aggiugne esso storico 
che inviato Asturio duce dell'una e dell'altra milizia (per quanto si può 
credere da Aezio generale dell'imperadore) nel territorio di Taragona in 
Ispagna, quivi disfece una gran moltitudine di Bacaudi, cioè di contadini e 
d'altri, che ribellatisi ai magistrati padroni, viveano di ladronecci ed 
assassinii. Prospero Tirone [Prosper Tiro, in Chron.] è poi testimonio che in questi 
dì Aezio suddetto, dopo aver pacificate le turbolenze della Gallia, se ne tornò 
in Italia, probabilmente richiamato per unirsi con l'armata di Teodosio contra 
di Genserico. Ma in questi tempi anche l'imperio greco patì delle disgrazie, 
come lasciò scritto Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chronico.]. Imperocchè ad 
un medesimo tempo si mossero i Persiani, i Saraceni, i Zanni, gl'Isauri e gli 
Unni, chi da una parte e chi dall'altra, e devastarono molte contrade de' 
cristiani sottoposte all'imperio suddetto. Teodosio Augusto spedì contra di 
costoro Anatolio, dianzi console, ed Aspare, suoi generali, la bravura de' quali 
mise freno a que' Barbari, e gl'indusse a far tregua per un anno. Ma in questa 
non dovettero entrare gli Unni, perchè seguita a dire lo stesso istorico, che 
costoro con grandi forze entrarono nell'Illirico, e diedero l'ultimo eccidio a 
Naisso, a Singiduno e a moltissime altre terre di quelle romane provincie. 
Racconta egli finalmente, e lo scrisse ancora l'autore della Cronica 
Alessandrina [Chronicum Alexandrinum ad hunc. ann.], come cosa notabile, che in 
quest'anno Giovanni, di nazione Vandalo, generale dell'imperadore, fu ucciso 
in Tracia, per frode di Arnegisclo, ossia Arnegisco, generale della Dacia, 
oppur della Tracia, che restò poi morto in una battaglia contro gli Unni, 
siccome vedremo all'anno 447. Parimente Teofane [Theoph., in Chronograph.] 


racconta questo fatto, ma fuor di sito, cioè all'anno 38 di Teodosio Augusto. 
E più precisamente impariamo da lui che questo Giovanni, per soprannome 
Vandalo, avea cominciato in Roma a far da tiranno contra di Valentiniano 
Augusto. Ma che inviati da Teodosio Augusto Aspare ed Artaburio suoi 
generali, costui fu sconfitto in una battaglia; ed essendosi egli sotto la lor 
parola dato in lor mano, fu condotto a Teodosio, e procurato che venisse 
provveduto di qualche posto. Ma Crisafio eunuco, allora potentissimo nella 
corte, con inganno il fece levar di vita: la quale iniquità Dio permise che da lì 
a poco restasse punita. Essendo succeduta nel 449, o piuttosto nel 450, la 
caduta di Crisafio, si scorge a qual tempo Teofane riferisca la morte di questo 
Vandalo: cosa che non può stare, perchè Arnegisco fu ucciso nell'anno 447. 
Strano è che in Roma succedesse la sollevazion di costui, e ch'egli fosse poi 
atterrato in un conflitto dai generali di Teodosio, e che gli antichi non abbiano 
messo meglio in chiaro questo notabil fatto. Pubblicò in questi tempi esso 
Augusto una legge [L. viris spectabil. Cod. Justinian. de Privil. Scholar.], in cui proibì al 
conti delle scuole militari di battere e degradare gli uffiziali subalterni. Con 
altre leggi dichiarò che a niuno dei difensori delle città fosse permesso il 
depor la sua carica senza la licenza dell'imperadore; e che non si potesse 
opporre la prescrizione quando si trattava degli aggravii e delle imposte del 
pubblico. 


CRISTO CDXLII. Indizione x. 
LEONE papa 3. 

Teoposro II imper. 41 e 35. 
VALENTINIANO III imper. 18. 


Anno di 


Consoli 


Dioscoro ed Eupossio. 


Il primo console si truova chiamato Flavio Dioscoro in un'iscrizione 
riferita da me altrove [Thesaur. Novus Inscript., pag. 406.]. Più volte finora si è parlato 
degli Unni, barbari settentrionali, che abitavano nella Scitia, che oggidì 
appelliamo Tartaria. Un grosso corpo di essi era entrato nelle Gallie, collegati 
coi Romani. Ma il nerbo di quella nazione barbarica tuttavia si fermava nelle 
sue fredde contrade, e costoro avevano già cominciato a maltrattare i paesi 
dell'imperio orientale. Secondo il padre Pagi, in quest'anno fecero di peggio, 
se pure si ha da mettere sotto l'anno presente, e non piuttosto nell'antecedente, 
questa loro irruzione. Per attestato di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], 
nel precedente anno Bleda ed Attila, re d'essi Unni e d'altri popoli della 
Tartaria, saccheggiarono l'Illirico e la Tracia. Ma più chiaramente parla di 
questa turbolenza l'autore della Miscella /Histor. Miscell., lib 14.]j, con dire che 
Attila re degli Unni, uomo forte e superbo, mentre signoreggiava insieme con 
Bleda suo fratello, entrò nell'Illirico e nella Tracia, con dare crudelmente il 
guasto a que' paesi, ed impadronirsi di tutte quelle città e castella, a riserva di 
Adrianopoli e di Eraclea. Perciò fu richiamato indietro l'esercito che era ito in 


Sicilia con intenzioni di far la guerra in Africa contra di Genserico. Non ci è 
disdetto il sospettare che lo stesso Genserico stuzzicasse gli Unni a muoversi 
contra dell'imperadore greco, per liberare sè stesso dai pericoli che gli 
soprastavano. Vedremo in breve i maneggi segreti che passavano fra questi 
Barbari, benchè divisi fra loro da tanto paese. Giordano storico [Jordan., de 
Regnor. success.], seguitato qui dal Sigonio, lasciò scritto anche egli che Attila 
unito coi Gepidi, dei quali era in que' tempi re Arderico, e coi Goti e Valani, e 
con altre diverse nazioni, e coi re loro, diede il sacco a tutto l'Illirico, alla 
Tracia, all'una e altra Mesia, e alla Scitia, cioè alla Tartaria minore; e che 
avendo Teodosio spinto con quante forze potè Arnegistio, ossia Arnegisco, 
suo generale, per arrestar questo torrente, si venne ad un fatto d'armi con gli 
Unni presso Marcianopoli, principale città della Mesia, così appellata da 
Marciana sorella di Traiano imperadore, ed in esso il generale cesareo lasciò 
la vita. Ma questa battaglia e la morte di Amegisco succedette alcuni anni 
dopo, cioè nel 447, per quanto scrive Marcellino conte. Di questa irruzione 
degli Unni parlano ancora Cassiodoro [Gassiod., in Chron.] e la Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr., ad hunc ann.]. Il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] 
crede che nell'anno precedente seguisse una battaglia fra l'armata di Teodosio 
ed Attila re degli Unni, presso la Chersoneso, ossia penisola della Tracia, e 
che nel presente seguisse la pace fra loro. Rapporta egli le parole di Prisco 
retorico [Priscus, in Excerpt. Legation.], prese dagli estratti delle legazioni, stampati 
nel primo tomo della Bizantina. Ma non si raccoglie sicuramente da Prisco, 
autore per altro di quei tempi, e che ebbe mano in que' medesimi scabrosi 
affari, l'anno di quella pace, potendo essere che la medesima fosse trattata e 
conchiusa solamente dopo la battaglia che dicemmo data da Arnegisclo 
nell'anno 447, perchè di questa sola parlano gli antichi storici. Però d'essa mi 
serbo il farne menzione allora. Sotto il presente anno sì Idacio [Idacius, in 
Chronic.] che Marcellino [Marcell. Comes, in Chronico.] scrivono che si vide in cielo 
un'insigne cometa, e che le tenne dietro la peste, la qual si diffuse per tutto il 
mondo. Intanto Genserico re de' Vandali in Africa, non contento di esercitare 
la sua crudeltà contra di que' popoli, e soprattutto contra dei cattolici, colla 
sua intollerabil superbia, originata dai fortunati successi dell'armi sue, venne 
anche in odio ai primarii uffiziali della sua corte ed armata. San Prospero 
[Prosper, in Chron.] è quegli che racconta il fatto. Però alcuni di essi 
macchinarono una congiura contra di lui; ma scoperti, pagarono dopo gravi 
tormenti colla vita il fio della mal condotta impresa. E perciocchè il re 


crudele sospettò di moltissimi altri, anch'essi li levò dal mondo, di maniera 
che venne ad indebolirsi più per questo domestico accidente, che se fosse 
stato sconfitto in guerra. Probabilmente di qui avvenne che Genserico diede 
orecchio ai trattati di pace, alla quale era portato anche Valentiniano Augusto, 
il quale non poteva di meno, al mirare addosso all'imperio d'Oriente quel gran 
diluvio di barbari Unni, d'esserne soperchiato anch'egli nelle parti sue. Fu 
conchiusa essa pace, e restò, in vigor d'essa, all'imperador d'Occidente 
qualche provincia in Africa; ma qual fosse, nol so io dire. Cominciò in questi 
tempi, siccome osservò il padre Pagi, l'eresia d'Eutiche, ossia Eutichete, in 
Oriente. E Teodosio Augusto pubblicò un editto [Novell. II, 2, tom. 6 Append. Cod. 
Theod.] per mettere freno alle frodi e concussioni che facevano i suoi ministri 
nel prendere la quarta de' beni che i curiali lasciavano dopo di sè, da 
applicarsi al fisco, ordinando che tutta l'eredità passasse ne' figliuoli, nipoti, 
pronipoti, e nel padre, avolo e bisavolo maschi, con altre riserve e 
provvisioni. E Valentiniano Augusto con sua legge [Novell. 34, ibid.] data in 
Ravenna ampliò i privilegi de' causidici; e con un'altra restituì ai conti del 
sacro e privato erario la facoltà di condannare i giudici, che dianzi era stata 
loro levata, per mettere briglia all'avarizia de' palatini. È noto che questa 
legge è data in Spoleti a dì 27 di settembre: il che ci può far conghietturare 
che Valentiniano nel presente anno andasse a Roma. 


CRISTO CDXLM. Indizione xI. 
LEONE papa 4. 

Teoposro II imp. 42 e 36. 
VALENTINIANO III imperad. 19. 


Anno di 


Consoli 


PeTRONIO Massimo per la seconda volta e PATERNO, 0 piuttosto 
PATERIO. 


Il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad hunc annum.] pretende che Paterio, e non 
già Paterno, sia il console di questo anno. Il Relando [Reland., in Fastis.] 
preferisce Paterno. Ma facile è che il nome non tanto usuale di Paterio 
dagl'ignoranti copisti sia stato mutato in Paterno; e le ragioni del Pagi 
sembrano più gagliarde. In quest'anno abbiamo, per testimonianza di 
Marcellino [Marcell. Comes, in Chron.] Conte, essere caduta tanta neve, che durò sei 
mesi sopra la terra, e per cagione dello smoderato freddo perirono migliaia 
d'animali. Egli aggiugne che Teodosio imperadore tornò dalla spedizione 
d'Asia a Costantinopoli. Altrettanto abbiamo dalla Cronica Alessandrina 
[Chron. Alexandr.]. Ma contra chi fosse tale spedizione, niuno lo scrive. Certo 
non fu contra gli Unni, perchè questi per allora non passarono in Asia. Nel 
presente anno, per attestato di san Prospero [Prosper, in Chron.], riuscì alla 
vigilanza di san Leone papa di scoprire in Roma stessa una gran ciurma di 
Manichei nascosti, i quali furono da lui obbligati a rivelare tutta l'empietà 
delle loro dottrine, e i lor libri consegnati al fuoco. Giovò a tutto il 


cattolicismo questa scoperta, perchè si venne a sapere in quali provincie e 
città dimorassero segretamente i lor falsi vescovi e preti, di modo che sì in 
Occidente che in Oriente provvidero i vescovi all'infezione che andavano 
seminando. E san Leone sopra ciò scrisse delle istruzioni a tutti. In Ispagna, 
per relazione di Prospero Tirone [Prosper Tiro, in Chron.], gli Alani, re o capo de' 
quali era Sambida, partirono fra loro le ville abbandonate dai popoli della 
città di Valenza. E da Idacio [Idacius, in Chron.] sappiamo che, in luogo di 
Asturio generale dell'armata imperiale di Spagna, fu mandato dall'imperador 
Valentiniano Merobaude, persona nobile, e che per lo studio dell'eloquenza, e 
specialmente pel suo buon gusto nell'arte, poteasi paragonar con gli antichi, e 
per questi suoi meriti fu onorato di molte statue. Appena egli ebbe posto il 
piede in Ispagna, che mise freno all'insolenze de' Bacaudi, rustici ribelli, 
come di sopra accennai, che infestavano Aracillo città della Cantabria, oggidì 
Biscaia. Ma questo valentuomo poco durò in quell'impiego, perchè per 
invidia d'alcuni fu richiamato d'ordine di Valentiniano Augusto a Roma. Nel 
presente anno esso Augusto pubblicò una legge [Novell. 22, tom. 6 Cod. Theod.], con 
cui vieta il poter procedere contra dei poveri africani, che, spogliati di tutto, 
s'erano fuggiti in Italia, per obbligarli a pagare i debiti e le sigurtà da lor fatte. 
Altre leggi si sono emanate da lui in quest'anno, e due specialmente date in 
Roma nella piazza di Traiano: il che ci fa intendere ch'esso imperadore fu in 
quest'anno sul principio di marzo a consolare il popolo romano colla sua 
presenza. Nell'agosto poi susseguente egli si truova in Ravenna. Accadde in 
questi tempi, come osservano il cardinal Baronio ed il Pagi, che l'insigne 
scrittore e vescovo di Ciro, Teodoreto, creduto fautore degli errori di 
Nestorio, fu per ordine di Teodosio Augusto sequestrato nella sua diocesi. 


CRISTO CDXLIV. Indizione xI. 
LEONE papa 5. 

Teoposro II imper. 43 e 37. 
VALENTINIANO III imperad. 20. 


Anno di 


Consoli 


Troposio Aucusto per la diciottesima volta ed ALBINO. 


Regnavano nella Scitia, ossia Tartaria, i due fratelli Bleda ed Attila, 
siccome è detto di sopra; e Bleda pare che avesse più popoli sottoposti che il 
fratello Attila. Ma potendo più nel cuor d'Attila l'ambizione che la ragione, e 
perchè egli non amava di aver compagno nel trono, fraudolentemente uccise 
Bleda, per quanto narra san Prospero, nel presente anno [Prosper, in Chronic.], @ 
dopo lui Cassiodoro [Cassiod., in Chronic.], con forzar tutte quelle popolazioni a 
rendere ubbidienza a sè stesso. Lo attesta anche Giordano storico [Jordan., de 
Reb. Get., cap. 35.], con aggiugnere che questo re crudele mise insieme 
un'immensa armata, per desiderio di soggiogare i Romani e Visigoti; e correa 
voce che in questo terribil esercito si contassero cinquecento mila persone: 
numero probabilmente ingrandito dal timore di allora. Ciò può farci 
sospettare che Attila non fosse mai passato nella Gallia, come parve di sopra 
che supponesse lo storico suddetto. Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] 
riferisce all'anno seguente la morte di Bleda. Attesta ancora questo scrittore 
che morì nell'anno presente, in età di quarantacinque anni, Arcadia, figliuola 
d'Arcadio imperadore, e sorella di Teodosio Augusto, la quale, seguendo le 


pie esortazioni di Pulcheria Augusta sua sorella, conservò la verginità fino 
alla morte. Ella godeva il titolo di nobilissima, e fabbricò in Costantinopoli le 
terme appellate Arcadiane. Gennadio [Gennad., de Script. Eccl.], in iscrivendo che 
Attico, vescovo di Costantinopoli, indirizzò un libro della fede e verginità alle 
regine figliuole d'Arcadio imperadore, vi comprende ancora questa 
principessa, molto lodata per la sua pietà e per altre virtù. Finì ancora di 
vivere nel presente anno san Cirillo, celebre vescovo d'Alessandria, e 
scrittore insigne della Chiesa di Dio, al cui zelo principalmente si dee 
l'abbattimento di Nestorio e della sua eresia. Era contra di lui esacerbato 
Teodoreto, famoso vescovo di Ciro, e dopo la di lui morte ne sparlò non 
poco; ma le virtù di Cirillo sono sopra le appassionate dicerie di Teodoreto. 
Sotto questo anno mette l'autore della Cronica Alessandrina [Chron. Alexand.] la 
discordia nata fra Teodosio Augusto ed Eudocia sua moglie. Ma perchè il 
padre Pagi pretende ciò accaduto anche più tardi, ne parleremo più abbasso. 
Certo la cronologia si truova ben imbrogliata in questi tempi. San Leone papa 
seguitò nel presente anno a scoprire tutte le ribalderie de' manichei in Roma, 
e pubblicò il processo fatto contra di loro. Essendo poi stato in luogo di san 
Cirillo eletto vescovo di Alessandria Dioscoro, egli non tardò a spedire 
un'ambasceria al romano pontefice. Costui era creduto uomo di rara pietà, e 
certamente fu nemico di Nestorio; ma non tardò a scoprirsi sotto la pelle di 
agnello un lupo. Veggonsi in quest'anno alcune leggi di Teodosio e 
Valentiniano [Append. tom. 6, Cod. Theodos.] che riguardano le esenzioni e i tributi 
da pagarsi. 


CRISTO CDXLV. Indizione x. 
LEONE papa 6. 

Teoposio II imper. 44 e 38. 
VALENTINIANO III imperad. 21. 


Anno di 


Consoli 


VALENTINIANO Aucusto per la sesta volta e Nomo, ossia NonIo. 


In una iscrizione da me pubblicata nell'appendice, tom. IV della mia 
Raccolta, il secondo console si vede appellato Abinio. Avvenne in 
Costantinopoli in quest'anno, per testimonianza di Marcellino conte [Marcell. 
Comes, in Chron.], che, svegliatosi nel circo un tumulto e una rissa popolare, 
quivi restarono non pochi privi di vita. Forse ancora appartiene a questi tempi 
ciò che narra Prospero Tirone [Prosper Tiro, in Chronic.], cioè che i barbari Alani, 
ai quali Aezio patrizio avea assegnate delle terre nella Gallia ulteriore da 
dividersi con gli abitatori di quelle contrade, trovando della resistenza negli 
antichi padroni d'esse terre, misero mano all'armi, e s'impadronirono di tutto 
per forza. Aggiugne ancora che la Sabaudia, oggidì la Savoia, fu assegnata a 
quei Borgognoni ch'erano rimasti in vita dopo l'eccidio del loro regno 
(accennato di sopra) da dividersi con quei paesani. Questa è la prima certa 
notizia che s'abbia del nome della Sabaudia; perchè non sappiam di sicuro 
che Ammiano Marcellino [Ammianus Marcell., lib. 15, cap. 11.] ne parli, essendo 
scorretto il suo testo, ed avendovi per conghiettura riposto Adriano Valesio il 
suddetto nome. Abbiamo parimente da Idacio [Idacius, in Chron.] che in Astorga 


città della Gallicia furono scoperti varii manichei, e ne fu fatto processo, il 
quale da esso Idacio e da Turibio vescovi fu inviato ad Antonino vescovo di 
Merida. Ed ecco il frutto delle istruzioni che in questi medesimi tempi furono 
mandate da san Leone papa a tutte le provincie cattoliche. Aggiugne esso 
Idacio che i Vandali all'improvviso sbarcarono in Gallicia, e ne asportarono 
assaissime di quelle famiglie. Cominciò in quest'anno Dioscoro, vescovo 
d'Alessandria, uomo violento, a perseguitar i parenti di san Cirillo, fomentato 
in ciò da Nomo console: sopra di che son da vedere il cardinal Baronio e il 
padre Pagi. Non bastò al vigilantissimo papa san Leone di scoprire in Roma i 
manichei, e di far palesi a tutti le loro empie e ridicole opinioni: si servì 
ancora del braccio secolare per metterli in dovere, con avere ottenuto da 
Valentiniano Augusto un editto [Cod. Theod. Append. tom. 6. Novell., lib. 2, tit. 2.], in cui 
ordina che costoro sieno cacciati dalla milizia e dalle città, che restino esclusi 
dalle successioni, con altre pene che quivi si possono leggere. E perciocchè 
Ilario, vescovo di Arles, si attribuiva troppa autorità sopra i vescovi della 
Gallia, san Leone ottenne dal medesimo Augusto un altro rescritto [Ibid,, tit. 
24.], indirizzato ad Aezio generale, nel quale fu provveduto ai diritti del 
sommo pontefice. Sopra questa controversia abbiamo una dissertazione del 
Quesnel nell'edizione delle opere di san Leone. Per altro si smorzò presto 
questo fuoco, ed Ilario fu ed è tuttavia riconosciuto per uomo santo. Diede 
egli fine ai suoi giorni nell'anno 449. È degno d'osservazione un editto [Ibid., 
tit. 23.], indirizzato in quest'anno da Valentiniano Augusto ad Albino prefetto 
del pretorio, da cui apparisce che i Numidi e i Mori Sitifensi avevano inviati i 
loro ambasciatori ad esso imperadore, acciocchè fossero regolati i tributi 
dovuti al fisco: il che fu fatto. Quivi ancora si vede nominata Costantina, città 
della Numidia, alla cui plebe, non meno che ai curiali, si conservano i 
privilegii. Di più, è ivi ordinato che chiunque nelle provincie africane 
pertinenti all'imperadore vorrà appellarsi, l'appellazione andrà al prefetto di 
Roma. Ed erano tuttavia al governo di quelle provincie un duce, un consolare 
e un presidente con altri ufficiali. Per tanto di qui intendiamo che almeno una 
parte della Numidia e le due Mauritanie e qualche altra provincia dell'Africa 
restavano tuttavia sotto il dominio di Valentiniano imperador d'Occidente. A 
tali notizie si aggiunga ciò che Vittore Vitense scrive, dicendo che Genserico 
partì le conquiste da lui fatte in Africa col suo esercito. Prese per sè la 
provincia Bizacena, l'Abaritana, la Getulia e parte della Numidia; e divise 
all'esercito la provincia Zeugitana, ossia la Proconsolare, dove era Cartagine; 


e che le altre provincie devastate rimasero in potere dell'imperadore. Da essa 
legge, e da altre ch'io tralascio, noi ricaviamo che ne' mesi di maggio, giugno 
e luglio Valentiniano soggiornava in Roma. La cronologia di Teofane [Theoph., 
in Chronogr.] è in questi tempi imbrogliata. E però non so se appartenga al 
presente anno ciò ch'egli narra di Antioco patrizio e balio dell'imperador 
Teodosio, il quale per la smoderata sua superbia fu degradato da esso 
Augusto, e forzato a farsi cherico, con restar anche confiscato il suo palagio. 
E perchè costui era eunuco, uscì un editto che niuno di tal razza, assai 
numerosa allora in Oriente, potesse da lì innanzi salire alla dignità di patrizio. 


CRISTO CDXLVI. Indizione xIV. 
LEONE papa 7. 

Teoposro II imper. 45 e 39. 
VALENTINIANO III imperad. 22. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO Arezio per la terza volta e QuIiNTo AURELIO SimMaco. 


Per attestato di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], in quest'anno fu 
gravemente afflitta la città di Costantinopoli dalla fame, e a questo malore 
tenne dietro la peste. Attaccatosi anche il fuoco al tempio maggiore di essa 
città, tutto andò in preda delle fiamme. Abbiamo inoltre da Idacio /Idacius, in 
Chron.], che mandato in Ispagna Vito generale dell'armata cesarea, costui con 
un rinforzo ancora di Goti andò a fare il bravo nella provincia di Cartagine e 
nella Betica, figurandosi di poter ricuperare dalle mani degli Svevi quelle 
contrade. Ma sopraggiunto con le sue forze Rechila re d'essi Svevi, il 
coraggioso condottier de' Romani si raccomandò alle gambe: il che fu 
cagione che gli stessi Svevi diedero un terribil guasto a quel paese. Intanto i 
popoli della Bretagna erano fieramente infestati, non solo dai Pitti, gente 
barbara venuta ne' precedenti secoli in quella parte della gran Bretagna che 
oggidì appelliamo Scozia, ma eziandio dagli Scoti, anch'essi barbara gente, 
che s'erano anticamente impadroniti dell'Ibernia, oggidì Irlanda, e che diedero 
poscia il nome alla Scozia, dappoichè n'ebbero cacciati i Pitti. Abbiamo da 
Beda [Beda, Histor. lib. 1, cap. 13.] e dall'autore della Miscella [Histor. Miscell., lib. 14.] 


che i Britanni in quest'anno mandarono, per cagione di questa calamità, una 
lettera piena di lagrime e di guai ad Aezio generalissimo di Valentiniano e 
console la terza volta, scongiurandolo d'inviar loro soccorsi, perchè non 
poteano tener saldo contra la forza di quei Barbari veramente crudeli. Scrisse 
san Girolamo [Hieron., lib. 2 contra Jovinian.] di aver veduto nella Gallia, quando 
era giovane, alcuni degli Scoti, gente britannica, i quali mangiavano carne 
umana. E che costoro, benchè trovassero alla campagna gregge di porci, buoi 
e pecore, pur solamente si dilettavano di tagliar le natiche ai pastori e le 
mammelle alle donne, tenendo questo pel miglior boccone delle lor tavole. 
Aezio compatì i Britanni, ma non potè dar loro aiuto alcuno, perchè era 
necessitato a tener di vista Attila re degli Unni, che andava rodendo varie 
provincie, con prendere e desolare città e castella. Questa narrazione, 
autenticata da Beda, ci fa intendere che Attila seguitava tuttavia a tener in 
apprensione tanto l'imperio orientale quanto l'occidente, con far delle 
scorrerie e rovinar città nelle provincie romane. Forse anche a questi tempi, e 
non già, come pretende il padre Pagi, è da attribuire l'invasione e la pace 
degli Unni, ch'egli rapporta all'anno 441 e 442. 


Questo ferocissimo re Attila, di professione idolatra, signoreggiando ad 
immensi popoli, era talmente salito in credito di crudeltà e potenza, che facea 
paura all'Europa tutta. Prisco istorico, che, per testimonianza di Giordano 
[Jordan., de Reb. Getic., cap. 34.], fu inviato a lui ambasciatore da Teodosio 
Augusto, lasciò scritto: che avendo egli passato nel suo viaggio la Tisia, la 
Tibisia e la Dricca (forse il Tibisco e la Drava), arrivò a quel luogo, dove 
Fidicola, il più bravo dei Goti, fu ucciso per inganno dei Sarmati. Poco lungi 
trovò un borgo, in cui era il re Attila, borgo a guisa di una città vastissima 
colle mura di legnami così ben commessi, che non si scopriva la lor 
commessura. V'erano vaste sale, camere e portici con pulizia disposti, e nel 
mezzo un ampio cortile che dava assai a conoscere essere quello un palazzo 
regale. E tale era l'abitazion barbarica d'Attila, ch'egli preferiva a tutte le città 
da lui prese. Descrivendo poi la persona d'Attila, aggiugne che spirava 
superbia il suo passeggiare, girando egli di qua e di là gli occhi, acciocchè dal 
movimento stesso del corpo apparisse la sua possanza. Era vago di 
guerreggiare, ma procedeva con riguardo ne' combattimenti; a chi il 
supplicava, compariva indulgente; e il trovava favorevole chiunque si 
arrendeva a lui sulla sua parola: di statura bassa, con petto largo, testa grande, 


occhi piccioli, poca barba, capelli mezzo canuti, naso schiacciato, di colore 
scuro: uomo, secondo il suo naturale, di sommo ardire, ma accresciuto 
dall'essergli stata portata da un bifolco una spada, trovata per accidente, 
ch'egli si figurò essere la spada di Marte. Per altro certa cosa è che gli Unni, 
presso i Latini Hunni, furono popoli della Scitia, cioè della Tartaria, la quale 
sì stende per un immenso tratto dell'Asia settentrionale. Chunni sono ancora 
chiamati dagli antichi, perchè pronunziavano con asprezza l'aspirazione. 
Ammiano Marcellino [Ammian,, lib. 31, cap. 2.], descrivendo i movimenti di 
costoro circa l'anno di Cristo 375, ce li rappresenta tali, quali appunto anche 
oggidì sono i Tartari confinanti colla Russia; gente fiera, avvezza a vivere 
sotto le tende e al nudo cielo, e a sofferire il sole e la pioggia e la neve, 
servendosi di rado di tetto alcuno, vivendo, come le bestie, di radici d'erbe e 
di carne mezzo cruda. Senza abitazione fissa passavano da un luogo all'altro, 
e combattevano su cavalli brutti, ma veloci, non mai con ischiere ordinate, 
ma tumultuariamente, fuggendo, tornando, secondochè se la vedeano bella. Il 
loro vestito era di pelli d'animali; e perchè non nascesse loro la barba, si 
abbrustolavano le guance con ferri infocati, di modo che parevano piuttosto 
bestie da due piedi, o fantocci di legno fatti con un'accetta, che uomini. Fin 
dove arrivasse allora il dominio di Attila, nol possiam discernere. Probabile è 
che avesse già stese le stabili sue conquiste fino al Danubio, con passar anche 
di qua, e che possedesse, se non tutta, almeno in parte la Sarmazia, oggidì 
Polonia, e la Dacia antica, cioè quella che è oggidì Transilvania, con altri 
paesi. Si sa ancora da Prisco che Attila avea assediata e presa la città di 
Sirmio vicina a Tauruno, oggidì Belgrado. Però, come già avvertì il Bonfinio 
[Bonfinius, Rer. Hungar., decad. 1, lib. 3.], e come si ricava dall'autore della Miscella 
[Histor. Miscell., lib. 14.], da san Prospero [Prosper, in Chron.] @ da Giordano storico 
[Jordan., de Reb. Getic., cap. 34.], gli Unni signoreggiavano anche nella Pannonia. 
Già abbiam detto che costoro erano colle scorrerie penetrati di qua dal 
Danubio con devastare la Mesia e la Tracia. Ed appunto Prospero Tirone 
[Prosper Tiro, in Chron.]J, dopo aver narrato la morte di Bleda, ucciso dal fratello 
Attila, al susseguente anno scrive che l'Oriente patì una terribil rovina, perchè 
non meno di settanta città furono date a sacco e devastate dagli Unni, non 
avendo potuto Teodosio Augusto impetrare soccorso alcuno dall'imperador 
d'Occidente. Diede in quest'anno Valentiniano Augusto due leggi [Cod. Theod., 
tom. 6, in Append.] in Roma, colle quali prescrive buone regole, affinchè sieno 
valide le ultime volontà delle persone. 


CRISTO CDXLVII. Indizione xv. 
LEONE papa 8. 

Teoposio II imper. 46 e 40. 
VALENTINIANO II imper. 23. 


Anno di 


Consoli 


GALLIPIO, ossia ALIPIO, ed ARDABURIO. 


Fu quest'anno funesto per la città di Costantinopoli, perchè, secondochè 
attesta Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], con cui si accorda la Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.], sì terribili tremuoti si fecero in essa sentire, che 
caddero in gran parte le mura di quell'augusta città con cinquantasette torri. Si 
stese sopra altre città lo stesso flagello, a cui tenne dietro la carestia e un 
pestilente odore dell'aria colla morte di molte migliaia d'uomini e di giumenti. 
Nicefero [Nicephorus, lib. 14, cap. 46.] più diffusamente racconta i lagrimevoli 
effetti di questi tremuoti, che durarono, sentendosi di tanto in tanto le loro 
scosse, per sei mesi, e fecero poi gran rovina nella Bitinia, nelle due Frigie, 
nell'Ellesponto, in Antiochia e in altre contrade d'Oriente, di modo che il 
popolo di Costantinopoli coll'imperadore, temendo sempre d'essere seppelliti 
sotto le case traballanti, uscirono alla campagna. A questa domestica calamità 
s'aggiunse l'esterna, perchè, segue a dire il suddetto Marcellino, che il re 
Attila con passi nimici venne fino alle Termopile, passata la Tessaglia; e che 
Amegisco generale d'armata nella Dacia Ripense per l'imperador Teodosio, 
combattendo bravamente contra l'esercito d'Attila, dopo aver fatta grande 


strage de' nemici, rimase anch'egli ucciso sul campo. Nella Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.] si vede registrato il fatto medesimo, se non che 
Amegisco vien chiamato generale di armata nella Tracia, ed egli 
probabilmente difendeva l'una e l'altra provincia. Ivi è scritto di più, che in 
quest'anno fu ricuperata Marcianopoli città della Mesia presso il Ponto 
Eusino, ossia mar Nero. Sotto quest'anno narra Idacio /Idacius, in Chron.] che 
furono portati in Ispagna gli scritti di san Leone papa contra dei Priscillianisti 
eretici, e sopra ciò esiste una sua lettera a Turibio vescovo d'Astorga. Scrisse 
eziandio il santo pontefice a Gennaro, vescovo d'Aquileia, e a Settimio, 
vescovo d'Altino, contro i Pelagiani, che in quella provincia alzavano la testa. 
Ma intorno a ciò son da vedere gli Annali del cardinal Baronio, la Storia 
pelagiana del cardinal Noris, e il Pagi sopra gli Annali di esso Baronio. Per 
testimonianza di Prospero Tirone [Prosper Tiro, in Chron.]J, cominciò a regnare in 
quest'anno sopra i Franchi, popoli della Germania, Meroveo, essendo 
mancato di vita Clodione, il quale, per attestato di Prisco [In Excerpt. Legation., 
tom. 1 Histor. Byzantin.] retorico, fu veramente padre di esso Meroveo. E da questo 
principe discese la linea merovingia dei re di Francia, ch'ebbe poi fine a' 
tempi del re Pippino. In quest'anno ancora, secondo l'opinione del padre Pagi 
[Pagius, in Critic. ad Annal. Baron.], terminò i suoi giorni san Procolo patriarca di 
Costantinopoli, ed ebbe per successore san Flaviano. Narra Niceforo Callisto 
[Nicephorus, lib. 14, cap. 47 Histor. Eccl.] che Crisafio eunuco, dai cui cenni era allora 
aggirata la corte di Teodosio imperadore, pretendeva che Flaviano mandasse 
un regalo ad esso Augusto per l'elezione e consecrazione fatta di lui. Flaviano 
gl'inviò dei pani benedetti, ma non già oro, come sperava l'eunuco. E quindi 
nacque l'odio di esso Crisafio contra di Flaviano, e il desiderio di farlo 
deporre. Ma perciocchè non gli sarebbe mai venuto fatto, finchè Pulcheria 
Augusta, sorella di Teodosio imperadore, continuava nell'autorità grande che 
ella godeva in corte e presso il fratello, pensò prima a levar di mezzo questo 
ostacolo, e perciò si unì con Eudocia moglie dell'imperadore, e la indusse a 
fare il possibile per iscavalcar la cognata. S'era già allignata l'invidia in cuor 
d'Eudocia al mirar essa Pulcheria, che stava così innanzi nella grazia 
dell'imperadore, e il governava, per così dire, coi suoi consigli. 
Maggiormente ancora si alterò l'animo suo per una burla fatta da essa 
Pulcheria, donna savissima, al fratello Augusto. La racconta Cedreno [Cedien., 
in Histor.]. Era solito Teodosio a sottoscrivere le carte e i memoriali che gli 
erano presentati dai ministri, troppo buonamente, senza leggerli. Volendo la 


saggia principessa farlo ravvedere di questa negligenza, lasciò correre un 
memoriale, in cui, sotto certo pretesto, il pregava di venderle per serva 
l'imperadrice Eudocia sua moglie. Secondo il costume, lo sottoscrisse 
Teodosio senza leggerlo. Eudocia dipoi, venuta in camera di Pulcheria, fu 
ritenuta da essa; e benchè l'imperador la chiamasse, per alcun poco ricusò di 
liberarla, adducendo d'averla comperata. Fu una burla fatta a buon fine; ma i 
principi non son gente che facilmente soffra d'essere beffata. Però Eudocia, 
probabilmente valendosi di questa congiuntura, e certo delle spinte che le 
dava Crisafio, tanto fece, tanto disse, che smosse contra della cognata il 
marito Augusto, con persuadergli di farla diaconessa. Egli ne dimandò il 
parere al patriarca Flaviano, e questi segretamente ne avvisò Pulcheria; nè di 
più ci volle, perchè la buona principessa da sè stessa si ritirasse dalla città, e 
si mettesse a far vita privata e tranquilla. Allora Eudocia, con prendere le 
redini, si mise a governar l'imperio ed anche l'imperadore; ed oltre a ciò, irritò 
il di lui animo contra di Flaviano, perchè avesse rivelato il segreto. Di qui poi 
venne un fiero insulto alla religione cattolica, e una frotta di gravissimi 
malanni contra dello stesso Teodosio, per esser egli rimasto privo dei consigli 
della saggia e piissima Pulcheria. Valentiniano Augusto nell'anno presente 
pubblicò un editto [Cod. Theod. in Append. tom. 6.], indirizzato ad Albino prefetto del 
pretorio e patrizio, contro i rompitori de' sepolcri: del qual delitto 
apertamente dicono che erano allora accusati gli ecclesiastici, i quali, condotti 
da uno sregolato zelo contra le memorie de' pagani, si prendevano la libertà, 
senza che ne fosse inteso il sovrano, di atterrare i loro sepolcri. Contra di essi, 
ancorchè fossero vescovi, è intimata la pena dell'esilio. Con altra legge esso 
imperadore si mostrò favorevole ai liberti, de' quali era ben grande il numero, 
con ordinare che da' figliuoli od eredi di chi gli avea manomessi non 
potessero essere richiamati alla schiavitù; e che avendo essi liberti dei 
figliuoli, ad essi pervenisse l'intera eredità del padre. E morendo senza 
figliuoli, un terzo di beni si avesse da consegnare ai figliuoli o pure ai nipoti 
di chi loro avea data la libertà. E perciocchè molti mercatanti faceano i lor 
traffichi senza entrar nelle città per ischivar le dogane, con altra legge proibì 
questa loro usanza. 


CRISTO CDXLVII. Indizione 1. 
LEONE papa 9. 

Teoposro II imp. 47 e 41. 
VALENTINIANO II imper. 24. 


Anno di 
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FLAVIO ZENONE e RUFIO PRETESTATO POSTUMIANO. 


Postumiano, console occidentale, fu figliuolo di Flavio Avito Mariniano, 
che era anch'egli salito alla dignità del consolato nell'anno di Cristo 423, 
come si ha da una iscrizione del Grutero [Gruter., Inscript., pag. 464, num. 8.]. Zenone 
console orientale, per attestato di Damascio, nella Vita d'Isidoro presso Fozio, 
era tuttavia pagano, e si studiò di abolire la religion cristiana, ma con una 
morte violenta Dio tagliò la strada ai suoi disegni. Bisogna che costui avesse 
gran potere e credito, perchè Prisco istorico [Priscus, de Legationib., tom. I Hist. Byz.] 
nota aver Teodosio avuta paura che Zenone gli usurpasse l'imperio. E 
sappiamo ancora che fu generale di armata, e comandava a tutte le milizie 
dell'Oriente. Succedette in quest'anno un altro avvenimento famoso nella 
corte dell'imperadore d'Oriente, che viene narrato dalla Cronica Alessandrina 
[Chron. Alexandr.], da Teofane [Theoph., in Chron.] e dagli altri autori greci. Paolino, 
maggiordomo e favorito di Teodosio Augusto, godeva ancora non poco della 
grazia dell'imperadrice Eudocia, siccome quegli che influì non poco ad 
alzarla dal basso suo stato al trono imperiale. Si trovava egli in letto per male 
di un piede, allorchè un pover'uomo presentò all'imperador Teodosio, come 


cosa rara, un pomo di straordinaria grandezza, nato nella Frigia. Teodosio gli 
fece subito donare centocinquanta scudi d'oro, e mandò il pomo in dono 
all'Augusta moglie Eudocia, ed ella il mandò a donare a Paolino, il quale, 
nulla sapendo onde l'imperadrice l'avesse avuto, lo spedì come cosa rarissima 
per regalo all'imperadore, a cui fu presentato mentre usciva di chiesa. 
Teodosio non sì tosto fu al palazzo, che chiese conto del pomo dalla moglie. 
Ella rispose di averlo mangiato. Di nuovo la interrogò, se lo avesse mangiato, 
oppure inviato a qualche persona; ed ella con giuramento replicò che lo avea 
mangiato. Questa menzogna mise certi sospetti in capo a Teodosio, di modo 
che ne seguì separazione e divorzio fra di loro; e fu cagione ch'esso Augusto, 
conceputo mal animo contro di Paolino, da lì a qualche tempo il fece 
ammazzare. Eudocia da questo colpo vedendo offesa pubblicamente la 
riputazione sua, perchè venne a palesarsi ad ognuno che per cagione di lei era 
incontrata ad esso Paolino quella disavventura, dimandò licenza 
all'imperadore di poter passare alla visita dei luoghi santi di Gerusalemme, e 
la ottenne. Allora fu ch'essa passò per Antiochia, secondochè abbiamo dalla 
Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.], e non già nell'anno 439, come ha 
Evagrio, dove ricevette di grandi onori. Di là poi si trasferì a Gerusalemme, e 
quivi si trattenne sino al fine della vita, con aver allora rifatte le mura tutte, e 
compartiti altri benefizii a quella santa città. 


Strano è che nella Cronica Alessandrina suddetta venga riferito un tal 
fatto sotto l'anno di Cristo 444, quando si è veduto che dopo l'assunzione di 
Flaviano alla sedia patriarcale, accaduta nel presente anno, Eudocia fu 
esaltata più che mai per la ritirata di Pulcheria Augusta. Ma finalmente il 
continuatore di essa Cronica, che si crede vivuto sotto l'imperadore Eraclio, 
potè sbagliare nei conti. Più strano può parere, come nella Cronica di 
Marcellino conte, più vicino a que' tempi, si truovi scritto molto più indietro, 
cioè all'anno 440 [Marcell. Comes, in Chron.], che Paolino maestro degli uffizii, per 
ordine di Teodosio Augusto, fu ucciso in Cesarea di Cappadocia. Poscia 
all'anno 444 narra lo stesso Marcellino, che Saturnino conte della guardia 
domestica di Teodosio, mandato apposta da esso Augusto, uccise Severo 
prete e Giovanni diacono, ministri dell'imperadrice Eudocia in Gerusalemme. 
Eudocia, irritata per questo fatto, fece tagliare a pezzi il medesimo Saturnino; 
laonde, per comandamento del marito Augusto, essa venne spogliata di tutti i 
reali ministri, ed in tale stato rimase dipoi fino alla morte nella suddetta città. 


Son certamente fuori di sito questi fatti. Teofane [Theoph., in Chronogr.] € 
Niceforo Callisto [Niceph., lib. 14, cap. 47.] più accuratamente gli scrivono 
succeduti dappoichè Eudocia si trasferì a Gerusalemme, e però tali omicidii 
dovettero seguire nell'anno seguente. Certo è bensì che avendo in quest'anno 
Flaviano patriarca di Costantinopoli congregato un concilio, in esso 
condannò l'eresiarca Eutichete: sopra che son da vedere gli Annali del 
cardinal Baronio e del padre Pagi. Allora Crisafio eunuco, potentissimo nella 
corte di Teodosio, e partigiano di quell'eretico, tanto più si accese di sdegno 
contro del santo vescovo, e ne giurò la rovina. Teodosio Augusto pubblicò 
bene in quest'anno un editto contro i fautori di Nestorio; ma non prese una 
buona guardia contro i nascenti errori dell'altro eretico. A questo anno 
riferisce il Pagi [Pagius, Crit. Baron.] la caduta di Ciro panopolita, che abbiam 
veduto di sopra console, e che fu eziandio prefetto del pretorio e prefetto 
della città di Costantinopoli, e patrizio, uomo di gran prudenza e maneggi. 
Era questi, perchè amante della poesia, carissimo all'imperadrice Eudocia, 
poetessa anch'essa. Ma dappoichè ella cadde dalla grazia del marito Augusto, 
e si fu ritirata a Gerusalemme, succedette la rovina ancora di questo 
personaggio, il quale, secondo molti scrittori, fu creato dipoi vescovo di 
Smirna, o piuttosto, siccome accuratamente pruova il padre Pagi, fu vescovo 
di Cotieo città della Frigia. Si appoggia esso Pagi all'autorità di Suida [Suidas, 
in Lexico, verb. Cyrus.], per rapportare al presente anno la depressione di Ciro. Ma 
Teofane [Theoph., in Chronogr.] € Niceforo Callisto [Nicephorus, Hist. lib. 14, cap. 46.] 
fanno menzione di questo fatto due anni prima della elezione di san Flaviano, 
e tre prima della ritirata di Eudocia Augusta. Nulladimeno, soggiungendo 
Niceforo ch'egli cadde dopo il tremuoto dell'anno precedente, pare che in 
quest'anno seguisse il suo precipizio. E fu perchè avendo egli rifabbricato in 
parte le mura atterrate di Costantinopoli, il popolo gli fece plauso nel circo 
con gridare: Costantino fece, e Ciro rinnovò. V'era presente l'imperadore, e se 
l'ebbe a male; perciò, trovato il pretesto che costui era gentile, o se l'intendeva 
coi gentili, il degradò, e gli confiscò i beni. Se ne fuggì egli in chiesa, ed 
allora fu ordinato cherico, e poi, per compassione che n'ebbe Teodosio, fu 
creato vescovo, come ho detto, di Cotieo. In quest'anno (è Marcellino conte 
che lo narra) dall'India fu mandata in dono all'imperadore Teodosio una tigre 
domata; ed essendo bruciato il portico fabbricato di marmo di Troade in 
Costantinopoli colle due torri delle porte, Antioco prefetto del pretorio rimise 
tutto nello stato di prima. Aggiunge ancora quello storico che, essendo venuti 


gli ambasciatori di Attila a richiedere il danaro pattuito, furono licenziati con 
isprezzo. Nell'agosto del presente anno diede fine ai suoi giorni, secondo 
Idacio [Idacius, in Chronico.], Rechila re degli Svevi in Merida, città della 
Lusitania, e morì pagano. Ebbe per successore nel regno Rechiario suo 
figliuolo, cattolico di religione, quantunque all'innalzamento suo provasse 
qualche opposizione dai suoi. Appena egli si vide fermo sul trono, che si mise 
a saccheggiar le provincie romane vicine /Isidorus, in Chronico Svevor.]. 
Valentiniano Augusto in quest'anno confermò con suo decreto [Cod. Theod. 
Append. tom. 6, tit. 13.], inviato ad Albino prefetto del pretorio, le leggi novelle di 
Teodosio imperadore d'Oriente, suocero suo, ma chiamato da lui padre per 
riverenza. 


CRISTO CDXLIX. Indizione Il. 
LEONE papa 10. 

Teoposio II imper. 48 e 42. 
VALENTINIANO II imper. 25. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO ASTURIO e FLAVIO PROTOGENE. 


Il primo fu console occidentale. Dal Relando [Reland., in Fastis.] è chiamato 
Asterio; ma verisimilmente s'ingannò. Il cognome assai noto d'Asterio fu 
cagione, per quanto mi figuro, che gl'ignoranti copisti scrivessero Asterio 
invece di Asturio. Venne fatto in quest'anno al soprammentovato Crisafio 
eunuco, mercè la sua onnipotenza in corte di Teodosio Augusto, di abbattere 
san Flaviano patriarca di Costantinopoli. Unissi costui con Dioscoro patriarca 
d'Alessandria, uomo violento ed empio, che proteggeva a spada tratta l'eretico 
archimandrita Eutichete; ed avendo persuasa all'imperadore la necessità di un 
concilio, Efeso fu la città destinata per tenerlo quivi. Si tenne, e il sommo 
pontefice Leone vi mandò i suoi legati, i quali indarno strepitarono e 
protestarono di nullità al vedere che in essa adunanza fu assoluto Eutichete, 
scomunicato, deposto e cacciato in esilio san Flaviano, dove finì i suoi giorni 
dopo pochi mesi, non si sa se per morte naturale, o pure violenta. Non so 
come Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chronico.] attribuisce tali disordini alla 
violenza di Dioscoro e di Saturnino eunuco. Se Crisafio non avea anche il 
nome di Saturnino, questo è un errore. Era ben Crisafio soprannominato 


Zamma; ma non c'è apparenza che portasse il nome di Saturnino. Di questo 
avvenimento tratta a lungo il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], e dopo di lui 
il Pagi [Pagius, Crit. Baron.]. Non così tosto udì san Leone tante iniquità, che, 
raunato un concilio in Roma, riprovò il falso concilio d'Efeso, e dichiarò nulli 
tutti i suoi atti. Mancò di vita in quest'anno Marina sorella di Teodosio 
imperadore, secondochè s'ha da Marcellino conte. Essa è spropositatamente 
chiamata nella Cronica Alessandrina [Chron. Alexandrinum.] moglie di 
Valentiniano Augusto. Era nata nell'anno 403; non ebbe mai, nè volle avere 
marito, avendo consacrata a Dio la sua verginità. Aggiugne esso Marcellino 
che parimente in quest'anno finirono di vivere Ariovindo, ch'era stato 
generale d'armi di Teodosio, console nell'anno 434, e patrizio; e similmente 
Tauro, che fu console nell'anno 428, ed era salito anch'egli alla dignità di 
patrizio. Abbiamo da Idacio [Idacius, in Chron.] che nel presente anno Rechiario 
re degli Svevi in Ispagna avendo incominciato il suo regno col prendere in 
moglie una figliuola di Teodoro, ossia di Teoderico, re de' Visigoti nella 
Gallia, nel mese di febbraio andò a saccheggiar la Guascogna. Aggiugne che 
un certo Basilio, avendo adunati molti Bacaudi, che noi possiamo chiamare 
assassini, mise a filo di spada i cristiani nella chiesa di Triassone, città della 
provincia tarraconense, oggidì Tarazzona nell'Aragona; e che vi restò morto 
anche Leone vescovo di essa città. Portossi nel mese di luglio il re suddetto 
Rechiario a visitare il re Teoderico suo suocero; e nel ritorno insieme col 
poco fa mentovato Basilio diede il saccheggio al territorio di Cesaraugusta, 
oggidì Saragozza. Impadronissi ancora con inganno della città d'Ilerda, oggidì 
Lerida, e menò di gran gente in ischiavitù. Per attestato di sant'Isidoro Isidorus, 
in Chron. Svevor.], i Visigoti della Gallia prestarono aiuto a costui a commettere 
sì fatte iniquità, tuttochè non vi fosse guerra dichiarata coi Romani. Chi 
badasse a Teofane /Theoph. in Chronogr.], circa questi tempi Attila re degli Unni 
spinse le sue armi nella Tracia, prese e spianò varie città, e stese il suo 
dominio sino all'uno e all'altro mare, cioè al Pontico, e a quel di Gallipoli e 
Sesto. Fu spedito un esercito contra di lui; ma conosciuto quello del re 
barbaro troppo superiore di forze, fu costretto l'imperador Teodosio a 
promettergli ogni anno un tributo di danari, purchè egli si ritirasse dal paese 
romano: il che seguì. Aggiugne che poco dopo accadde la morte di esso 
imperadore. Sappiam di certo che solamente nell'anno susseguente Teodosio 
Augusto compiè la carriera de' suoi giorni. Ma certo la cronologia di Teofane 
è qui, come in altri siti ancora, zoppicante; ed alcuni anni prima si dee 


ammettere l'irruzione degli Unni, ossia de' Tartari, e di Attila re d'essi, 
nell'imperio d'Oriente. Il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad ann. 442, num. 2.], 
siccome dicemmo di sopra, fondato sulla autorità di Marcellino conte, crede 
che nell'anno 441 cotesti Barbari cominciassero quel brutto giuoco contro le 
provincie romane orientali, e che nel seguente si conchiudesse la pace; 
narrando Prisco istorico che si venne dopo la battaglia del Chersoneso, 
svantaggiosa ai Romani, ad un aggiustamento. Ma forse questa battaglia non 
è se non quella dell'anno 447, in cui restò morto Arnegisco generale di 
Teodosio Augusto. 


Comunque sia, non increscerà ai lettori l'intendere qui in poche parole ciò 
che con molte lo stesso Prisco retorico [Priscus, inter Excerpta Legat., tom. 1 Hist. Byz.], 
autore di que' tempi, lasciò scritto intorno agli Unni, ma senza aver egli 
distinti gli anni delle loro imprese. Con sue lettere richiese Attila 
all'imperadore Teodosio i disertori e i tributi, perciocchè v'era un'antecedente 
convenzion di pagare a que' Barbari annualmente secento libbre d'oro. Tutto 
ricusò l'imperadore; ed Attila allora entrò nelle provincie romane, con venir 
devastando tutto fino a Raziaria, città grande della Mesia di qua dal Danubio. 
Verso il Chersoneso della Tracia si fece un fatto d'armi con isvantaggio de' 
Greci, dopo il quale, per paura di peggio, Teodosio stabilì la pace con 
obbligarsi di rendere gli Unni disertori, di pagare sei mila libbre d'oro per gli 
stipendii decorsi, e due mila e cento annualmente in avvenire a titolo di 
tributo. Per mettere insieme la somma di tanto oro si fecero avanie incredibili 
ai popoli. E qui nota Prisco che i tesori dell'imperador e dei privati si 
consumavano in ispettacoli, giuochi e piaceri; nè si mantenevano più, come 
in addietro si faceva, i corpi d'armata in difesa dell'imperio, nè v'era più 
disciplina militare, e però ogni nazion barbara insultava e faceva tremare in 
que' tempi la romana. I soli abitanti di Asimo, città della Tracia, tennero forte 
un pezzo, senza voler rendere i disertori, e con far grande strage di que' 
Barbari. Fatta la pace, Attila per suoi ambasciatori domandò gli Unni fuggiti 
nelle terre dell'imperio; e poi ne spedì degli altri, trovando pretesti di nuove 
ambascerie, per arricchire i suoi cari, giacchè tutti sempre se ne tornavano 
indietro carichi di doni, che la paura facea loro offerire. Uno di questi 
ambasciatori per nome Edicone, guadagnato con grandi promesse da Crisafio 
eunuco, assunse il carico di uccidere Attila; ma scoperta la trama, Attila inviò 
a farne un gran risentimento con Teodosio Augusto, trattandolo da suo servo, 


giacchè gli pagava tributo, e da traditore, perchè gli aveva insidiata la vita. Nè 
Prisco racconta che sotto d'esso Teodosio altra guerra fosse fatta da Attila 
all'imperio d'Oriente. Il perchè vo io sospettando che solamente nel 446, dopo 
la morte di Bleda suo fratello, Attila desse principio all'invasion delle 
provincie romane, certo essendo, per testimonianza di Beda, ch'egli allora 
portava la desolazione per la Mesia, Tracia e Ponto; e che nel seguente anno 
447 seguisse la battaglia, in cui restò ucciso Arnegisco generale di Teodosio, 
nelle vicinanze del Chersoneso della Tracia. Procopio [Procop., de Bell. Pers, lib. 2, 
cap. 4.] racconta in un fiato varie loro scorrerie, nella prima delle quali 
saccheggiarono molte città, e condussero via cento e venti mila cristiani in 
ischiavitù. Probabilmente in quest'anno, piuttostochè nel seguente, Teodosio 
Augusto inviò Massimino, uno de' suoi primi uffiziali, per ambasciatore ad 
Attila, tuttavia minaccioso, perchè non gli erano restituiti i disertori. Seco 
andò per compagno il suddetto Prisco retorico, il quale dipoi descrisse quel 
viaggio con altri avvenimenti del tempo suo. È da dolersi che siasi perduta la 
sua storia, citata anche da Giordano storico, non essendone a noi pervenuti 
che pochi estratti, che nel Trattato delle legazioni, stampato nel primo tomo 
della Bizantina, si leggono. Ora scrive egli che, andando a trovar Attila, 
passarono per Serdica e Naisso città della Mesia, e di là passarono il 
Danubio: il che ci fa intendere che quel re barbaro possedeva allora almeno 
una parte dell'antica Dacia, ossia Transilvania, e signoreggiava in quelle 
provincie che oggidì chiamiamo Vallachia e Moldavia. Il trovarono in una 
villa, in tempo che egli, benchè avesse molte mogli, pure prese ancora per 
moglie una sua stessa figliuola, appellata Esca, permettendo ciò le leggi di 
quella barbara nazione, costume che non può comparire se non bestiale a chi 
è allevato nella legge santa e pura di Cristo. Trovarono che nel medesimo 
tempo erano giunti alla corte d'Attila tre ambasciatori di Valentiniano 
Augusto, cioè Romolo conte, Promoto generale del Norico, e Romano 
colonnello nella milizia romana. Erano costoro spediti per placare Attila, che 
pretendeva di avere in sua mano Silvano, scalco maggiore di questo 
imperadore, o pure alcuni vasi d'oro asportati dopo la presa che Attila aveva 
fatta di Sirmio, e dati in pegno per denari ricevuti da esso Silvano. Insomma 
scorgiamo che Attila faceva palpitare il cuore ad amendue gl'imperadori 
d'Oriente e d'Occidente, e trattava come da superiore con loro. Nella Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.] è scritto sotto il seguente anno, che quando 
costui era in procinto di muovere loro guerra, spediva messi che intonavano 


all'uno e all'altro queste parole: L'imperadore, signor mio e signor vostro, per 
mezzo mio vi fa sapere che gli prepariate un palagio, o in Costantinopoli, o 
in Roma. Aggiugne Prisco che Attila era solito ad uscir di casa per ascoltar le 
liti dei popoli, e le decideva tosto, senza valersi de' nostri eterni processi. 
Furono invitati gli ambasciatori a desinar con Attila. Si trovò la tavola 
imbandita d'ogni sorta di cibi e vini. Erano d'argento i piatti per gli convitati, 
ma Attila si serviva di una tagliere di legno. Beveano i commensali in tazze 
d'oro e d'argento; Attila in un bicchiere di legno. Gli altri mangiavano di ogni 
sorta di vivande; egli solamente del lesso. Così il suo vestire era triviale, e 
laddove gli altri nobili sciti portavano oro, gemme e pietre preziose nelle loro 
spade, nelle briglie de' cavalli, nelle scarpe, egli nulla di questo voleva, ed 
amava di comparir simile a' soldati ordinarii. Si fecero di molti brindisi; vi 
furono canti e buffonerie, che diedero agli ascoltatori motivo di smascellarsi 
per le risa gran pezzo; ma Attila sempre col medesimo volto e con una eguale 
serietà vedeva, ascoltava tutto. Furono a cena con Reccam, una delle mogli 
più care del tiranno; e questa usò loro di molte finezze. Esibirono poscia i 
doni mandati al Barbaro da Teodosio Augusto; ne riceverono degli altri da 
portare a Costantinopoli, massimamente delle pelli rare; ed in fine, dopo aver 
trattato degli affari, se ne tornarono alla corte augusta. È curiosa tutta quella 
descrizione, e non se ne maraviglierà chi ha veduto ai nostri giorni prendere 
la barbara Russia costumi civili. E perciocchè ivi è detto che già Eudocia 
Augusta avea fatto ammazzare Saturnillo, che vedemmo di sopra appellato 
Saturnino conte, e succeduto quel fatto, dappoichè essa imperadrice, 
disgustata col marito, s'era ritirata a Gerusalemme: intendiamo di qui che 
questa ambasciata appartiene all'anno presente, oppure al susseguente. Era in 
Ravenna Valentiniano Augusto nel dì 17 di giugno, ed allora pubblicò una 
legge indirizzata a Firmino prefetto del pretorio d'Italia [Cod. Theodos. in Append. 
tom. 7, tit. 8.], in cui stabilì che, da lì innanzi, avesse da valere la prescrizione di 
trent'anni in qualunque causa e lite, credendo ciò utile e necessario alla quiete 
de' popoli. Tuttavia si tratteneva in quella città Valentiniano nel dì 11 di 
settembre, come consta da un'altra sua legge [Ibidem, tit. 14.], data ad Opilione 
maestro degli uffizii ossia maggiordomo della corte imperiale. 


CrIsTo CDL. Indizione IM. 
LEONE papa 11. 
VALENTINIANO II imper. 26. 
MARCIANO imperadore 1. 


Anno di 
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VALENTINIANO Aucusto per la settima volta e GENNADIO AVIENO. 


Questo Avieno console occidentale vien descritto da Apollinare Sidonio 
[Sidon., lib. 1, cap. 9.] per uno de' più ricchi, più nobili e più savii senatori di 
Roma; e da qui a due anni andò con san Leone per ambasciatore ad Attila. In 
quest'anno Valentiniano insieme con Eudossia sua moglie e Galla Placidia 
sua madre andò specialmente per divozione a Roma, affin di visitare i 
sepolcri de' santi Apostoli. Si servì di questa occasione lo zelantissimo 
pontefice san Leone per implorare il di lor patrocinio, dopo aver loro 
rappresentata colle lagrime l'iniquità del conciliabolo d'Efeso con tanto 
discapito della vera dottrina della Chiesa, e deplorata la morte di san 
Flaviano, impetrò lettere di tutti e tre essi Augusti a Teodosio imperadore e a 
Pulcheria Augusta, che dopo la caduta della cognata Eudocia era tornata in 
palazzo, con raccomandar loro la causa della Chiesa. Scrisse l'indefesso 
pontefice anch'egli per questo fine a Pulcheria Augusta. La risposta di 
Teodosio imperadore a Valentiniano si trovò molto asciutta, perchè egli avea 
troppi seduttori intorno. Mandò inoltre san Leone quattro legati a 
Costantinopoli per chiarirsi se Anatolio, novello patriarca eletto di quella 


città, aderisse alla buona o falsa dottrina. Ma Iddio non abbandonò la causa 
della Chiesa. Succedette in questi tempi la caduta di Crisafio eunuco, il 
promotore di tutti quelli e d'altri disordini. Teodosio il degradò, gli confiscò 
quanto avea, e bandito il relegò in un'isola. Prisco istorico [Priscus, inter Excerpta 
Legat., tom. I Hist. Byz.] ne attribuisce la cagione alle informazioni sinistre di lui, 
che Marcellino ambasciatore spedito ad Attila rapportò nel suo ritorno. 
Niceforo Callisto [Nicephorus, lib. 14, cap. 49.] @ Zonara [Zonaras, lib. 13 Annal.] 
pretendono che Teodosio, conoscendo d'essere stato ingannato da costui, e 
detestando l'empietà commessa contro di san Flaviano, ravveduto il 
precipitasse abbasso. Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] racconta bensì 
che per ordine di Pulcheria fu ucciso (il che seguì dopo la morte di 
Teodosio): ma nulla dice per impulso di chi succedesse la di lui rovina. È 
nondimeno probabile che Pulcheria trovasse la maniera di liberar la corte da 
questo cattivissimo mobile. Ad una tal risoluzione poco dipoi sopravvisse 
Teodosio II imperadore. Se s'ha da prestar fede a Niceforo Callisto, egli 
caduto da cavallo, mentr'era a caccia, si slogò una vertebra della spinal 
midolla, e di quella percossa fra alquanti dì se ne morì. Altri, secondo Zonara, 
attribuirono la sua morte a mal naturale, e questa accadde, per quanto si 
raccoglie da Teodoro lettore [Theodorus Lector, lib. 12 Hist. Eccl. in fine, et lib. 1 in princ.], 
a dì 28 di luglio; e non già per ferita presa nella caduta del cavallo, ma perchè 
nella caccia cadde in un fiume, di modo che nella notte seguente passò 
all'altra vita. In questo principe, come è l'ordinario degli uomini, e 
massimamente de' principi, molto si trovò da lodare, molto ancora da 
biasimare. Secondo l'autore della Miscella [Histor. Miscell., lib. 14.1, fu Teodosio sì 
sapiente, che nel discorso familiare pareva perito di tutte l'arti e scienze. 
Paziente era nel freddo e nel caldo; la sua pietà non fu mediocre; digiunava 
spesso, massimamente il mercordì e venerdì, e il suo palazzo sembrava un 
monistero; perciocchè egli, levandosi la mattina per tempo, recitava colle 
principesse sue sorelle le lodi di Dio, e senza libro le divine Scritture. Fece 
una biblioteca, con raunare spezialmente gli espositori delle Scritture 
medesime. Esercitava la filosofia coi fatti, vincendo la tristezza, la libidine e 
l'ira, e desiderando di non far mai vendetta: il che se sia vero, si può 
raccogliere da quanto finora s'è detto di lui. Talmente in lui radicata era la 
clemenza, che, in vece di condannare alla morte i vivi, bramava di poter 
richiamare in vita i morti; e qualor taluno veniva condotto al patibolo, non 
giugneva alla porta della città, che per ordine dell'imperadore era richiamato 


indietro. Venendo poi le guerre, la prima cosa in lui era il ricorrere a Dio, e 
colle orazioni superava i nemici. Zonara [Zonar., lib. 13 Annal.] aggiugne ch'egli 
fu molto letterato e versato nelle matematiche, e specialmente 
nell'astronomia. Osservossi ancora in lui molta destrezza in cavalcare, 
saettare, dipingere e far figure di rilievo. Questi sono gli elogi di Teodosio il 
minore. Voltando poi carta, si truova che egli valeva poco pel governo de' 
popoli. Se non cadde in più spropositi, ne è dovuto il merito all'assistenza di 
Pulcheria sua sorella, donna di gran pietà e saviezza, che co' suoi consigli 
l'andava movendo e frenando. Secondochè lasciò scritto Suida, perchè era 
imbelle e dato alla dappocaggine, gli convenne comperar dai Barbari la pace 
vergognosamente col danaro, invece di procurarla valorosamente coll'armi; e 
di qua vennero molti altri malanni al pubblico. Allevato sotto gli eunuchi, 
cresciuto anche in età, dai lor cenni dipendeva; e costoro l'aggiravano a lor 
talento, laonde quante azioni e novità inescusabili egli commise, tutte 
provennero dalla lor prepotenza. Prima fu onnipotente presso di lui Antioco, 
poscia Amanzio, e finalmente Crisafio. L'avarizia di que' castroni fu cagione 
che si vendevano i posti anche militari; e quel che è peggio, la giustizia. In 
somma costoro, con fargli paura e trattarlo da fanciullo, e trattenerlo in alcune 
arti che ho mentovato di sopra, e principalmente adescandolo alla caccia, 
faceano essi alto e basso con danno e mormorazione inutile de' sudditi. 
Niceforo scrive ch'egli prima di morire conobbe i falli commessi, e si 
ravvide, con deporre Crisafio e rimproverar la moglie Eudocia; ma egli 
scredita questo racconto con alcuni errori di cronologia. La Cronica di 
Prospero Tirone dell'edizion del Canisio ci ha conservata una particolarità, 
non avvertita da altri, cioè che il corpo di Teodosio fu portato a Roma, e 
seppellito nella basilica vaticana in un mausoleo [Prosper Tiro, in Chron.]. Dopo 
aver narrata quell'autore la di lui morte nel presente anno, dice poi nel 
susseguente: Theodosius cum magna pompa a Placidia et Leone, et omni 
senatu deductus, et in mausoleo ad Apostolum Petrum depositus est. 


Tenne Pulcheria Augusta per qualche tempo nascosa la morte del fratello, 
e fatto intanto chiamare a sè Marciano, uomo valoroso e sperto negli affari 
della guerra, di età avanzata, ed abile a governar l'imperio, gli disse d'aver 
fatta scelta di lui per dichiararlo imperadore e marito suo, ma senza 
pregiudizio della sua verginità, ch'ella avea consacrata a Dio. Accettata 
l'offerta, fu chiamato il patriarca Anatolio, convocato il senato, e fatta la 


proposizione, fu non tanto da essi, quanto ancora dall'esercito e dagli altri 
ordini acclamato imperadore Marciano. Per quanto abbiamo da Teodoro 
lettore [Theodor. Lector, lib. 1 Hist. Eccl.], era egli oriondo dall'Illirico; ma Evagrio 
[Evagr., lib. 2, cap. 1 Hist. Eccl.] merita più fede, perchè cita Prisco istorico di que' 
tempi, allorchè il fa nativo della Tracia. Da semplice soldato cominciò la sua 
fortuna; ed allorchè andava a farsi arrolare, trovato un soldato ucciso per 
istrada, fermossi per compassione a fine di farlo sotterrare; ma colto dalla 
giustizia di Filippopoli, e sospettato egli stesso autore dell'omicidio, corse 
pericolo della vita. Dio all'improvviso fece scoprire il reo, e Marciano si 
salvò. Aveva nome il soldato ucciso Augusto, ed essendo stato accettato 
Marciano in suo luogo, fu poi creduto questo un preludio all'imperio. Narra 
Teofane /Theoph., in Chron.]J, che trovandosi egli in Sidema città della Licia, 
cadde infermo, e fu ricoverato in lor casa da Giulio (Niceforo il chiama 
Giuliano) e Taziano fratelli, che ebbero amorevol cura di lui. Guarito che fu, 
e condottolo un giorno a caccia, messisi a dormire il dopo pranzo, 
osservarono i fratelli che un'aquila andava svolazzando sopra l'addormentato 
Marciano, e gli faceva ombra coll'ali; e perciò, tenendo ch'egli avesse a 
diventar imperadore, svegliato che fu, gli domandarono che grazia potevano 
sperare da lui, se fosse arrivato al trono imperiale. Stupito egli della 
domanda, non sapea che rispondere; ma replicate le istanze, loro promise di 
farli senatori. Il licenziarono dipoi con donargli dugento scudi e pregarlo di 
ricordarsi di loro, quando avesse mutata fortuna. E nol dimenticò già egli, 
perchè, verificatosi l'augurio, dichiarò Taziano prefetto della città di 
Costantinopoli, Giulio, ossia Giuliano, prefetto della Libia, o piuttosto, come 
vuol Niceforo, della Licia. Giunse Marciano ad essere domestico, cioè 
guardia, o pur segretario di Aspare generale dell'armata di Teodosio, e con 
esso lui ito in Africa, rimase prigioniere, oltre ad assaissimi altri, nella rotta 
che Genserico re dei Vandali diede all'esercito d'Aspare e di Bonifacio. 
Procopio [Procop., lib. 1, cap. 4 de Bell. Vand.] è quello che narra un caso molto 
simile al precedente, e forse lo stesso trasportato dall'Africa in Licia. Osservò 
Genserico, che mentre Marciano dormiva sulla terra, un'aquila sopravvolando 
il difendeva dai raggi del sole. Volle parlar seco, e riconoscer chi era; ed 
obbligatolo con giuramento di non far mai guerra ai Vandali, s'egli crescesse 
in fortuna, gli diede la libertà. In fatti, finchè egli visse, non turbò la quiete di 
quei Barbari. Era Marciano, per attestato di Cedreno [Cedren., in Hist.], persona 
venerabil d'aspetto, di santi costumi, magnanimo, senza interesse, temperante, 


compassionevole verso chi fallava, per altro ignorante nelle lettere e scienze. 
Somma, secondo Evagrio [Evagr., lib. 2, cap. 1.], fu la di lui giustizia verso i 
sudditi, ed era temuto, ancorchè non fosse solito a punire. Ma spezialmente 
risplendeva egli per la sua pietà verso Dio, e per l'amore della cattolica 
religione, siccome fece tosto conoscere. Non tardò, dico, egli a richiamar tutti 
gli esiliati; e Valentiniano Augusto, informato delle rare di lui qualità, 
concorse anch'egli a riconoscerlo per imperadore. L'indegno eunuco Crisafio 
fu dato da Pulcheria imperadrice in mano a Giordano, al cui padre era stata 
levata la vita dall'iniquo eunuco, e gli fu renduta la pariglia. Sappiamo ancora 
da Teodoro lettore /Theod. Lector, lib. 1 Hist. Eccl.] che Marciano Augusto 
immediatamente corresse e levò con una legge l'introdotto abuso di comperar 
con danaro e doni i magistrati. Pubblicò eziandio prontamente un editto [L. ult. 
de Apostat. Cod. Justin] contro i chierici e monaci che sostenessero gli errori di 
Nestorio e d'Eutichete. Scrisse non men egli che la moglie Augusta Pulcheria 
a san Leone papa amorevoli lettere, accertandolo della lor premura per la 
dottrina della Chiesa, e proponendo, la convocazione di un concilio generale, 
per rimediare ai disordini precedenti. Intanto venne a morte in Roma Galla 
Placidia Augusta, madre di Valentiniano III imperadore. Secondo san 
Prospero [Prosper, in Chron.], COn Cui s'accorda Agnello [Agnel., Vit. Episcop. Ravennat., 
tom. 2 Rer. Ital.], scrittore del secolo nono, mancò essa di vita a' dì 27 di 
novembre. Fu donna di non volgar pietà e prudenza, e meritò le lodi degli 
antichi. Era fama in Ravenna, per quanto scrisse Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. 
Ravenn., lib. 3.], e innanzi a lui il suddetto Agnello, che fosse seppellita in quella 
città, e che ne esistesse il sepolcro. Se ciò è, il suo corpo sarà stato trasferito a 
Ravenna. Idacio /Tdacius, in Chron.] mette nell'anno seguente la di lei morte, ma 
sarà per colpa de' copisti. Nell'anno presente Valentiniano Augusto con una 
sua legge [In Cod. Theodos. Append., tit. 7.] mise in briglia la crudeltà e l'avarizia 
degli esattori del fisco, i quali, col pretesto di cercare e riscuotere i debiti del 
popolo, scorrevano per le provincie, commettendo mille disordini ed avanie. 
Donò eziandio al popolo il restante del debito scorso fino alla prima 
indizione. 
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FLAVIO MarciANO Aucusto e FLAVIO ADELFIO. 


Celebre fu l'anno presente per l'ultimo crollo che si diede all'eresia di 
Eutichete, per cura specialmente di san Leone papa e de' piissimi imperadori 
d'Oriente Marciano e Pulcheria. A questo fine sant'Eusebio arcivescovo di 
Milano tenne prima un concilio provinciale ad istanza del pontefice romano; 
nel quale intervenne ancora san Massimo vescovo di Torino, scrittore 
rinomato per le sue Omelie che sono alla luce. Tennesi poi nella città di 
Calcedone, correndo l'ottobre, un concilio, che è il quarto fra i generali, e il 
più numeroso di tutti, perchè, oltre ai legati della Sede apostolica romana, 
v'intervennero circa secento vescovi. Intorno a questa insigne raunanza son 
da vedere il cardinale Baronio e il padre Pagi ed altri autori ecclesiastici. Fu 
ivi concordemente condannata la falsa dottrina d'Eutichete, e deposto e 
mandato in esilio l'empio Dioscoro patriarca di Alessandria, il quale 
solamente tre anni o poco più sopravvisse alla sua caduta. Quivi ancora fu 
determinato che dopo il romano pontefice, il primo luogo d'onore fosse dato 
al patriarca di Costantinopoli: il che fu poi disapprovato da san Leone papa, 
qual novità contraria ai privilegi delle chiese alessandrina ed antiochena. 


Famosissimo ancora fu l'anno presente per la guerra d'Attila re degli Unni 
nelle Gallie. Se ne stava costui nella Dacia, e forse anche nella Pannonia, 
ossia Ungheria, turgido per la sua potenza, e voglioso di segnalarsi con 
qualche grande impresa, e gli se ne presentarono le occasioni. Può essere che 
quand'anche era sul fin della vita Teodosio II Augusto egli desse principio a 
quelle fiere tempeste che poscia in quest'anno fecero tanto strepito, e 
portarono un incredibile scompiglio alle stesse Gallie; ma certo sotto il nuovo 
imperadore Marciano si mirano chiari i movimenti di questo barbaro re. Il 
primo incentivo che ebbe Attila di turbar la pace del romano imperio venne 
da Giusta Grata Onoria, sorella di Valentiniano III Augusto. Già vedemmo 
all'anno 434 che questa sconsigliata principessa in età di circa diecisette anni 
s'era lasciata sovvertire con perdere il fiore dell'onestà: pel qual fallo dalla 
madre e dal fratello era stata inviata alla corte di Costantinopoli, dove seguitò 
a dimorare fino a questi tempi, ma rinchiusa in qualche luogo. Dappoichè fu 
succeduta la morte dell'imperador Teodosio, se non prima, macchinando essa 
la maniera di ricuperare la libertà, e di trovar anche marito, s'avvisò di fare 
ricorso ad Attila, con esibirsegli per moglie, e dargli a divedere che per 
mezzo di tali nozze egli acquisterebbe diritto a parte dell'imperio, parendo 
eziandio che gli supponesse lasciata a lei questa parte da Costanzo Augusto 
suo padre. Non dispiacque la proposizione al barbaro re, il quale, se fosse 
vero ciò che Giordano istorico [Jordan., de Regnor. success.] scrive, molto prima ne 
aveva avuto altri impulsi dalla medesima Onoria. Imperciocchè, dice egli, fin 
quando questa principessa vergine stava nella corte del fratello in Ravenna, 
spedito segretamente un suo famiglio ad Attila, lo invitò a venire in Italia per 
averlo in marito; ma non essendole riuscito il disegno, sfogò poi la sua 
libidine con Eugenio suo procuratore. Tuttavia poco par verisimile che 
Onoria allora pensasse ad accasarsi con quel re sì terribile; e non apparisce 
che Attila nelle sue dissensioni coll'imperio orientale ed occidentale mettesse 
mai fuori la pretensione d'Onoria. In questi tempi sì, cioè nell'anno 
precedente, è fuor di dubbio che la sfrenata principessa il mosse, e lo racconta 
lo stesso Giordano altrove [Jordan., cap. 43 de Reb. Getic.J; ma principalmente 
l'abbiamo da Prisco istorico [Priscus, Legat., pag. 39, tom. I Histor. Byz.] 
contemporaneo, secondo il quale, appena fu portata ad Attila la nuova, che 
dopo la morte di Teodosio era succeduto Marciano nel governo dell'imperio 
d'Oriente, che spedì a Valentiniano imperador d'Occidente a dimandargli 
Onoria, siccome quella che s'era impegnata di pigliarlo per consorte. Mandò 


ancora a Costantinopoli a richiedere i tributi. Dall'una e dall'altra corte furono 
rimandati indietro i messi senza nulla farne. La risposta di Valentiniano fu 
che non gli si potea dare Onoria, perchè era maritata con altra persona; e che 
l'imperio non si dovea ad Onoria, perchè agli uomini, e non alle donne, tocca 
il governo. Per altro, essendosi dubitato se fosse vero ciò che Attila diceva 
dell'esibizion d'Onoria, esso Attila, per attestato di Prisco /Idem, ibid., pag. 49.], 
fece per mezzo de' suoi ambasciatori vedere a Valentiniano l'anello che 
Onoria medesima gli aveva inviato. Similmente Marciano Augusto diede per 
risposta che non si sentiva voglia di pagar tributi, nè si credeva in obbligo di 
confermare le promesse fatte da Teodosio. Se Attila voleva star quieto, se gli 
manderebbono dei regali; e minacciando egli guerra, non avrebbe trovato i 
Romani a dormire. Attila finalmente determinò di volgersi contro l'Occidente, 
e di combattere non solo con gl'Italiani per ottenere Onoria in moglie, 
sperando di grandi ricchezze in dote, ma eziandio coi Goti delle Gallie, per 
dar gusto a Genserico re de' Vandali in Africa. 


Per intendere quest'ultimo passo convien ascoltare Giordano storico 
[Jordan., de Reb. Getic., cap. 36.], il quale racconta che avendo Teoderico re de' Goti 
occidentali, chiamati Visigoti, data ad Unnerico figliuolo di Genserico una 
sua figliuola per moglie, Genserico, uomo crudele anche verso la sua stessa 
prole, per semplice sospetto che la nuora gli avesse preparato il veleno, le 
fece tagliar le orecchie e il naso, e così malconcia la rimandò a suo padre. 
Avuta poi contezza del gran preparamento di guerra che faceva Attila, 
Genserico gli inviò una gran quantità di regali, con pregarlo di volgere le 
armi contra il re de' Visigoti, giacchè temeva che Teoderico meditasse di far 
vendetta dell'affronto fatto a lui e alla figliuola. Si aggiunse finalmente ad 
Attila un terzo incentivo per portare la guerra in Occidente. E fu, per 
relazione di Prisco [Priscus, pag. 40.] istorico, che essendo morto Clodione re dei 
Franchi, popoli allora della Germania, Meroveo, l'uno de' due suoi figliuoli, 
benchè il più giovane, coll'aiuto di Aezio patrizio, generale dell'armi di 
Valentiniano Augusto, occupò il regno. Il primogenito (il cui nome non si sa), 
astretto a ritirarsi, ebbe ricorso ad Attila, con implorare soccorso da lui. 
Aggiugne Prisco di aver veduto Meroveo assai giovanetto, spedito a Roma da 
Clodione suo padre, e che la capigliatura sua era bionda e sparsa giù per le 
spalle. Aezio l'aveva adottato per suo figliuolo, e, dopo avergli fatto dei gran 
regali, l'avea inviato a Roma, acciocchè stabilisse amicizia e lega con 


Valentiniano Augusto. Però ancor questo fu uno dei motivi, per li quali Attila 
elesse di guerreggiar piuttosto in Occidente che in Oriente. L'astuto Barbaro, 
prima di muoversi, inviò legati a Valentiniano Augusto con lettera piena di 
titoli e d'espressioni della più fina amicizia, per seminar zizanie fra 
l'imperadore e Teoderico re dei Visigoti, esponendo che la voleva solamente 
contra d'essi Visigoti, e non già contra il romano imperio. E nello stesso 
tempo scrisse a Teoderico, esortandolo a ritirarsi dalla lega coi Romani, e 
ricordandogli i torti e le guerre da lor fatte alla nazione de' Goti. Ma 
Valentiniano, conosciuta la furberia d'Attila, immantinente spedì 
ambasciatori a Teoderico, esortandolo a strignersi seco in lega contro il 
nemico di tutto il mondo, la cui superbia era omai giunta al sommo; e sì buon 
effetto ebbero le sue esortazioni, che Teoderico e tutta la sua nazione 
animosamente ed allegramente assunsero di opporsi coll'armi al minaccioso 
tiranno, e per questo si preparò ed unì tutta la possanza di essi Visigoti 
coll'esercito romano, condottiere di cui era il valoroso Aezio patrizio. Non s'è 
forse mai veduto sì gran diluvio d'armati in Europa, come fu in questa 
occasione. Fu creduto che Attila conducesse seco settecentomila guerrieri 
[Histor. Miscell., lib. 15.]. Non farei sigurtà che la fama e la paura non avessero 
contribuito ad accrescere la per altro sterminata moltitudine d'uomini e di 
cavalli che Attila seco trasse a quell'impresa. Imperciocchè, oltre ai suoi 
Unni, ch'erano, per così dire, innumerabili, con esso lui uniti marciavano altri 
popoli suoi sudditi, cioè un immenso nuvolo di Gepidi col re loro Arderico, e 
Gualamire re degli Ostrogoti, più nobile del re a cui serviva, e che mal 
volontieri andava a combattere contra de' Visigoti, popolo della sua stessa 
nazione. Seguitavano dopo questi i Marcomanni, gli Svevi, i Quadi, gli Eruli, 
i Turcilingi, ossieno Rugi, coi loro principi, ed altre barbare nazioni abitanti 
ne' confini del Settentrione. Apollinare Sidonio [Sidon., in Panegyr. Aviti, vers. 319.], 
scrittore di que' tempi, descrive co' seguenti versi, secondo la edizion del 
Sirmondo, la formidabil armata d'Attila: 


. « + « Subito cum rupta tumultu 

(Barbaries totas in se transfuderat Arctos) 
Gallia, pugnacem regem comitante Gelono. 
Gepida trux sequitur Scyrum Burgundio cogit, 
Chunus, Bellonotus, Neurus, Basterna, Toringus, 


Bructerus, ulvosa quem vel Nicer abluit unda. 
Prorumpit Francus .... 


Passò questo gran torrente dalla Pannonia, ossia dall'Ungheria, sul 
principio della primavera, e, secondochè crede il Velsero [Velserus, Rer. August., 
lib. 8.J, prese e devastò la città d'Augusta. Quindi, a guisa di fulmine, lasciando 
dappertutto la desolazione, giunse sino al Reno; e fabbricate con gran fretta 
innumerabili barchette, gli riuscì di valicar quel fiume, con istendersi 
appresso addosso alla provincia della Belgica seconda. A lui niuna 
opposizione fu fatta, perchè, se crediamo a Sidonio, Aezio generale di 
Valentiniano era appena calato dall'Alpi, conducendo poche truppe, nè i 
Visigoti si erano per anche mossi. Pretende esso scrittore che Avito, il quale 
esercitava allora nella Gallia l'uffizio di prefetto del pretorio, quegli fosse che 
spedito da Aezio al re Teoderico, mettesse in moto l'esercito d'essi Visigoti, 
col quale si congiunse il romano. Nè solamente procurò Aezio d'aver seco i 
Visigoti, de' quali era innumerabile l'esercito, ma tirò seco altre nazioni, 
descritte da Giordano istorico [Jordan., de Reb. Getic., cap. 36.], cioè i Franchi, i 
Sarmati, gli Armoricani, i Liziani, i Borgognoni, i Sassoni, i Riparii e 
gl'Ibrioni, che il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] crede popoli situati presso il 
lago di Costanza, ma si può dubitare se fossero gli abitatori di Ivry. Nella 
Storia Miscella [Histor. Miscell., in tom. I Rer. Italicar.] della mia edizione sono 
appellati Bariones. Ed ivi, in vece di Liziani, si veggono nel ruolo degli 
ausiliarii romani i Luteciani, cioè i Parigini. Venne ancora in soccorso di 
Aezio co' suoi Alani il re Sangibano con altri popoli occidentali. Qui dalla 
parte de' Romani si trovarono i Franchi; e, secondo Sidonio, i Franchi furono 
in aiuto d'Attila. Ma l'uno e l'altro sussiste, perciocchè, siccome abbiam detto 
di sopra, erano allora divisi i Franchi, seguitando gli uni Meroveo collegato 
con Aezio, e gli altri il fratello maggiore, che s'era posto sotto la protezione 
d'Attila. Nella vigilia di Pasqua la città di Metz restò vittima del furore del re 
barbaro. La stessa disavventura toccò a quella di Treveri e di Tongres. Ma, 
secondochè si ha dalla Vita di san Lupo vescovo trecense, oggidì Troyes, e da 
Paolo Diacono [Paulus Diaconus, in Catalogo Episcopor. Metens.], miracolosamente 
quella città si salvò, essendo passati per essa i Barbari senza vederla. Altri 
vogliono che il santo prelato ammollisse talmente il cuore del Barbaro, che 
lasciasse illesa la sua città. Sopra altre città della Gallia si sfogò la crudeltà 


d'Attila, finchè giunto alla città d'Orleans, gli convenne fermarsi per la 
resistenza de' cittadini. Secondo Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, Hist. 
Francor., lib. 2, cap. 8.]j, non fu presa quella città; ma Sidonio [Sidon,, lib. 8, ep. 15.], 
degno di maggior fede, chiaramente asserisce che fu presa, ma non 
saccheggiata. Intanto il generale cesareo Aezio con Teoderico re de' Visigoti, 
che seco avea Torismondo suo figliuolo maggiore, e il loro potentissimo 
esercito, venne a fronte del ferocissimo Attila. Fu concertato il luogo della 
battaglia ne' campi Catalaunici, cioè nella vasta pianura di Chalons sur 
Marne in vicinanza della città di Rems. All'ora nona del giorno si attaccò lo 
spaventoso e memorabil fatto d'armi, a cui altro pari non so se mai avesse 
veduto l'Europa. Scrive Giordano [Jordan., de Reb. Getic., cap. 37.], e lo nota ancora 
[Histor. Miscella, lib. 14.] l'autor della Miscella, essere stato dagl'indovini predetto 
ad Attila ch'egli avrebbe la peggio, ma che perirebbe nel campo il generale 
dell'armata nemica; e che figurandosi il re barbaro la morte tanto da lui 
sospirata d'Aezio, non volle restar di venir alle mani. Si combattè con 
indicibil vigore ed ostinazione dall'una parte e dall'altra, finchè la notte pose 
fine al terribil macello. Secondochè ha il suddetto autore, lasciarono la vita 
sul campo cento ottanta mila persone. A Idacio /Tdacius, in Chronico.] e a 
sant'Isidoro [Isidorus, in Chronic.], che mettono trecento migliaia di morti, noi non 
siamo obbligati in questo a dar fede. Ora quantunque niuna delle parti 
restasse vincitrice, pure gli effetti mostrarono che il superbo Attila si tenne 
per vinto, perciocchè nel dì seguente si trincerò forte coi carriaggi, ed 
ancorchè non cessasse di far trombettare ed alzar voci come di chi va a 
battaglia, pure non osò più di uscire in campo contra dei nemici. Rimasero 
anco deluse le sue speranze, perchè nel conflitto venne morto, non già Aezio, 
ma bensì Teoderico re dei Visigoti, che caduto da cavallo, fu conculcato da' 
piedi de' suoi, oppure ucciso da un dardo di Astagi Ostrogoto. Secondo la 
giunta da me pubblicata alla Storia Miscella, vegniamo a sapere che 
Torismondo figliuolo d'esso re Teoderico, per dolore della morte del padre, 
era risoluto di assediar Attila in quel sito, e di perseguitarlo fino all'ultimo 
sangue. Ma Aezio gli persuase di volar tosto a Tolosa, affinchè i suoi fratelli 
minori, cioè Teoderico, Federico, Teurico, Rotemero e Irmerit, non gli 
occupassero il regno. Si ha parimente da Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, 
Hist. Franc., lib. 2, cap. 7.] che Aezio fece fretta a Meroveo di tornar al suo paese, 
acciocchè il fratello in sua lontananza non se ne impadronisse e fosse creato 
re. Non fu certamente pigro Meroveo; e però, giunto alle sue contrade, fu 


riconosciuto re dai Franchi. Con buon fine, dice l'autor della Miscella, diede 
questi consigli Aezio, per timore che i Visigoti, sconfitto Attila, non alzassero 
la testa contra l'imperio romano. Ma probabilmente di qua venne la rovina del 
medesimo Aezio, siccome diremo al suo luogo. 


Veggendosi pertanto Attila in libertà, tranquillamente, ancorchè temesse 
di qualche insidia, se ne tornò nella Pannonia, ma con risoluzione di mettere 
in piedi un'armata più grande, e di assalire l'Italia, giacchè non avea trovato 
buon vento nelle Gallie, e noto gli era che l'Italia era sprovveduta di 
soldatesche. Nei Frammenti di Fredegario, pubblicati dal padre Ruinart 
[Gregor., Oper., pag. 707.], si legge un'astuzia di Aezio, la quale non oserei 
mantenere per vera; cioè, che per aver soccorso da Teodoro (così è chiamato 
Teoderico anche da Idacio), gli esibì la metà delle Gallie; e che spediti messi 
segretamente ad Attila, l'invitò in aiuto suo contra de' Goti, con fare anche a 
lui l'esibizione suddetta. Dopo due battaglie, Aezio di notte andò a trovar 
Attila, e gli fece credere che veniva un esercito più forte di Goti, condotto da 
Teoderico fratello del re Torismondo, e tal paura gli mise, che Attila gli diede 
dieci mila soldi d'oro perchè gli procurasse la comodità di ritirarsi verso la 
Pannonia. Susseguentemente Aezio diede ad intendere a Torismondo, ch'era 
giunto un terribil rinforzo ad Attila, e che il consigliava di andarsene a casa, 
affinchè i suoi fratelli non gli occupassero il regno. Però Torismondo donò 
anch'egli ad Aezio altri dieci mila soldi, con pregarlo di fare in guisa che 
potesse liberamente co' suoi Goti ripatriare. Aezio, ciò fatto, assistito dai 
Franchi, andò perseguitando gli Unni alla coda fino alla Turingia, ed 
ordinando ogni notte dei grandissimi fuochi, affinchè paresse più grande la 
sua armata. E perchè i Goti faceano istanza ad Aezio ch'egli eseguisse la 
promessa, ed Aezio non si sentiva di umore di eseguirla, si contrastò fra di 
loro; ma infine si venne ad una composizione, e il tutto si quietò con avere 
Aezio inviato al re loro Torismondo un orbiculo di oro, ornato di gemme, che 
pesava cinquecento libbre. Il padre Ruinart pensa che questo orbiculo fosse 
un catino o piatto. Ma un catino o piatto pesante venti pesi, sarebbe stato una 
cosa mostruosa. Io il credo una palla rappresentante il mondo. Aggiugne 
Fredegario che questo picciolo mondo d'oro fino ai suoi dì (se pure egli è che 
parla) si conservava con gran venerazione nel tesoro dei Goti. Probabilmente 
in questo racconto ci sarà qualche cosa di vero; ma si può credere che le 
dicerie del volgo vi avran fatte le frange. In quest'anno il piissimo Marciano 


Augusto, perchè i pagani dopo la morte di Teodosio II imperadore doveano 
aver fatto delle novità, pubblicò un rigoroso editto [L. 7 Cod. Justinian. de Paganis.] 
contra de' medesimi, intimando la perdita de' beni e della vita a chi riaprisse i 
templi degli idoli, o facesse loro de' sacrifizii. Con altra legge [Cod. Theod., tom. 
4,. in Append., lib. 3, tit. 3.] eziandio ordinò che si dovessero pagare alle città i 
canoni dovuti per gli beni passati nei particolari, e, come si può credere, dati 
a livello; dal che, siccome ancora da altre leggi, apprendiamo che anche 
allora i comuni d'ogni città godeano beni, rendite ed erario loro particolare. 
Truovasi ancora una legge [Cod. Theodos., ibid., lib. 2, tit. 9.] di Valentiniano, data in 
Roma a dì 31 di gennaio dell'anno presente, ma col titolo forse vizioso, 
essendo ivi Impp. Theodosius et Valentinianus. Quando essa appartenga 
all'anno presente, il titolo ha da essere solamente Imp. Valentinian., come 
nelle seguenti, perchè probabilmente Marciano non era per anche 
riconosciuto per imperadore da Valentiniano. Nella Cronica di Prospero 
Tirone [Prosper Tiro, in Chronic.], secondo l'edizione del Canisio, si legge all'anno 
seguente, che l'immagine di Marciano imperadore entrò in Roma a' dì 30 
d'aprile: segno che solamente allora egli fu solennemente riconosciuto per 
Augusto in Roma. In essa legge si tratta de' servi agricoltori fuggitivi, per 
sapere a quai padroni dovessero ubbidire. Nella seguente è levata una falsa 
persuasione che non si potessero vendere beni agli uffiziali dell'imperadore, e 
vien provveduto ad altri pubblici affari. Mercè poi della terza legge vegniamo 
in cognizione che nell'anno precedente l'Italia tutta era stata flagellata da una 
fierissima carestia, di maniera che molti, per non morire di fame, si erano 
ridotti a vendere i proprii figliuoli e genitori per ischiavi, non però ai Pagani, 
ma ai Cristiani stessi, secondo l'uso d'allora. Comanda l'imperadore che 
qualora si restituisca il danaro con alquanto d'usura, si rompa la vendita fatta 
di quei miseri, con aggiugnere la pena di sei once d'oro a chiunque vendesse 
ai Barbari alcun dei cristiani. 
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Sporacio e FLAVIO ERCULANO. 


Provò anche la parte occidentale di Italia in quest'anno di gravissime 
sciagure per cagione del ferocissimo re degli Unni Attila. Costui, ritornato 
nella Pannonia, attese durante il verno a riparar le forze perdute nella Gallia. 
Venuta la primavera, eccolo con formidabil esercito, creduto non inferiore a 
quel dell'anno precedente, entrar nell'Italia per la parte del Friuli. La prima 
città che fece resistenza al furibondo tiranno fu Aquileia, una delle più 
riguardevoli, forti e popolate città che s'avesse allora l'Italia, e però fu 
immediatamente stretta con forte assedio. All'autore della Miscella [Histor. 
Miscell., lib. 15, tom. 1 Rer. Italic.] secondo la mia edizione siam qui tenuti, perchè 
egli con qualche particolarità descrive questi fatti, i quali appena da altri 
pochi si veggono accennati. Falla bensì e (prima d'ora l'avvertì ancora il 
Sigonio [Sigon., de Regn. Occident., lib. 13.7) allorchè scrive che tre anni continui 
durò quell'assedio, quando non si volesse supporre che Attila prima di passar 
nelle Gallie l'avesse con un'armata a parte formato: del che non si truova un 
barlume presso gli antichi. Certo è, per quanto s'ha da Marcellino conte 
[Marcell. Comes, in Chron.] € da Cassiodorio [Cassiod., in Chron.], che nell'anno 


presente Aquileia fu presa. Narra dunque l'autore suddetto, con cui va di 
concordia Giordano istorico [Jordan., de Reb. Get., cap. 42.], che facendo i cittadini 
vigorosa difesa, e mormorando l'esercito tutto a cagion della fame che per 
mancanza di viveri sofferivano, Attila, un dì cavalcando intorno all'assediata 
città, osservò che le cicogne solite a fare i lor nidi nei letti delle case, a truppa 
ne uscivano, portando col becco i lor figliuolini alla campagna. Allora Attila, 
rivolto a' suoi, mirate, disse, gli uccelli che preveggono le cose avvenire, 
come abbandonano questa città, sapendo che ha da perire. Ed incontinente 
dato ordine che si facessero giocar tutte le macchine di guerra, ed esortati i 
suoi a mostrare la lor bravura, sì fiero assalto diede alla città, che se ne 
impadronì. Procopio [Procop,, lib. 11, cap. 4 de Bell. Vandal.] diversamente narra il 
fatto, con dire che già Attila coll'esercito abbandonava l'assedio, quando 
osservò una cicogna che portava via i suoi cicognini: perlochè si fermò, ed 
essendo da lì a poco caduto il muro, dov'era dianzi il nido di quegli uccelli, 
entrò facilmente nella città. Ma pare più da credere a Giordano, che si servì 
della storia di Prisco, autore di questi tempi. Comunque sia, tutta Aquileia 
andò a sacco; chi dei cittadini non fu messo a fil di spada, restò schiavo de' 
Barbari: ed in pena poi della ostinata difesa furono consegnati al fuoco gli 
edifizii tutti. Però gli scrittori di questi ultimi secoli hanno creduto che 
Aquileia allora distrutta non risorgesse mai più, e durasse da lì innanzi nella 
depressione, in cui si truova oggidì. Ma il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad 
ann. 452.] è di parer contrario, fondato sopra una lettera di san Leone papa, 
scritta nell'anno 458 a Niceta vescovo d'Aquileia, da cui si raccoglie che 
molte donne, credendo morti i lor consorti nella schiavitù, s'erano rimaritate, 
e che alcuni poi dei primi mariti, ricuperata la libertà, e ritornati, richiedevano 
le loro mogli. Ma questo argomento poco conchiude, perchè nè molti si 
contano ivi ripatriati, e nelle abitazioni delle castella e della campagna 
poterono tornare gli abitatori, senza che si rifabbricasse la città. Tuttavia noi 
troveremo non dispregevole l'opinion del Baronio, potendosi altronde 
ricavare che almeno in parte fosse riparata allora la rovina d'Aquileia, ed in 
altri tempi poi ella patisse delle nuove desolazioni. Nel concilio di Grado, 
tenuto nell'anno 579 da Elia patriarca aquileiense, e riferito da Andrea 
Dandolo [Dandulus, in Chron., tom. 12 Rer. Italicar.], si legge: Jam pridem ab Attila 
Hunnorum rege Aquileja civitas nostra funditus est destructa, et postea 
Gothorum incursu et ceterorum Barbarorum quassata, vix respirat; etiam 
nunc Longobardorum nefandae gentis flagella sustinere non valens. Basta 


ciò a far intendere che quella città dovea essere risorta in qualche maniera 
dopo la desolazione d'Attila. Ai tempi di Giordano [Jordan., de Reb. Getic., cap. 42.] 
storico, cioè nel secolo susseguente, era talmente atterrata, che non ne 
apparivano le vestigia. E circa l'anno 786, per relazione di Paolo Diacono, in 
luogo d'Aquileia, il Foro di Giulio, oggidì Cividale del Friuli, era divenuto 
capo della provincia della Venezia. Cosa è da maravigliarsi, se non è qualche 
orrore dei testi, come Liutprando storico [Liutprand., Hist., lib. 3, cap. 2.], il quale 
fioriva circa il 960, scriva in un luogo, che Aquileja praedives, atque olim 
civitas immensa, ab impiissimo Hunnorum rege Attila capitur, atque funditus 
dissipatur, nec ulterius, ut in prasentiarum cernitur, elevatur. E pure egli 
stesso racconta [Idem, lib. 2, cap. 4.] che gli Ungheri calati in Italia circa l'anno 
912, Aquilejam et Veronam pertranseunt munitissimas civitates, et Ticinum 
nullis resistentibus, veniunt. 


Ritornando ora all'autore della Miscella, egli narra che trovossi a que' 
tempi di Aquileia una delle più nobili donne d'essa città, quanto bella 
altrettanto pudica, la quale, per non sofferire oltraggi alla sua onestà da que' 
sordidissimi Barbari, appena udì presa da loro la città, che si buttò giù da 
un'alta torre nel fiume Natisone, che passava sotto le sue finestre: azione che 
si crederà da taluno eroica, ma ch'è contraria ai documenti della legge di 
Cristo. Dopo la rovina di Aquileia, giacchè niuno s'opponeva ai suoi passi, 
Attila prese la città d'Altino, Concordia e Padova, e le ridusse in un mucchio 
di pietre. Da questa formidabile irruzione di Barbari fama è che prendesse 
origine la inclita città di Venezia, celebre per la sua potenza e per le sue 
illustri imprese. Il Dandolo [Dandolus, in Chron., tom. 12 Rer. Italic.] cita in pruova di 
ciò un certo Ponzio, scrittore a noi incognito. Credesi che, per ischivar sì 
fiero torrente, i cittadini di Padova, d'Altino e d'altri luoghi circonvicini si 
rifuggissero nell'isolette di Rivoalto, Malamocco, ed altre di diverso nome; e 
con venire a fermarsi in quelle ch'erano contigue a Rivoalto, a poco a poco 
quell'insigne città si formasse, che oggidì chiamiamo Venezia. Nondimeno 
Cassiodoro [Cassiod., lib. 12, ep. 24.], che circa il fine del susseguente secolo 
fioriva, scrivendo ai tribuni delle spiaggie marittime, e parlando degli abitanti 
allora in quelle isolette, non altro dice, se non che viveano de' soli pesci, e il 
traffico loro consisteva nella raccolta e vendita del sale. Seguita poi a narrare 
l'autore della Miscella che Attila coll'esercito passò a Vicenza, Verona, e 
Bergamo, città che provarono gli eccessi della di lui crudeltà. Poscia, 


inoltratosi fino a Milano e Pavia, occupò e saccheggiò ancor queste, ma senza 
strage delle persone, e senza consumar colle fiamme le abitazioni. L'antica 
tradizione dei Modenesi è ch'egli per intercessione di san Geminiano 
protettore della città (già mancato di vita nell'anno 397), se pure in quei tempi 
non visse un altro Geminiano vescovo pure di Modena, come sospetta il 
cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 458.], Attila con l'esercito, preso da 
cecità, passasse senza nocumento alcuno per Modena, siccome raccontammo 
di sopra di san Lupo vescovo trecense. Per quel che dirò, non è inverisimile il 
passaggio per Modena di quel tiranno, e potrebb'essere che niun danno le 
facesse. Ma solamente ritien dubbioso un simil fatto accaduto nel principio 
del secolo decimo, siccome vedremo, allorchè gli Ungri, razza anch'eglino 
d'Unni, passarono per Modena, e la lasciarono intatta. Parimente Agnello 
[Agnell., Part. 1, tom. 2 Rer. Italicar.], che scriveva circa l'anno 835 le vite degli 
arcivescovi ravennati, ci fa intendere la fama che ivi correa, d'essere arrivato 
Attila fino a Ravenna, e che, ammollito dalle preghiere di Giovanni, vescovo 
santo d'essa città, niun danno le recò, essendosi contentato che gli aprissero le 
porte, per le quali entrato, dopo aver passeggiato per le piazze, se n'andò 
pacificamente con Dio, e ritornossene al suo regno. Io la credo fama senza 
buon fondamento, e massimamente parendo che Agnello attribuisca la 
mansuetudine insorta in quel Barbaro al vescovo suddetto, quando questo 
pregio è miracoloso, e dovuto a san Leone papa, siccome vedremo fra poco. 
Per altro, che Piacenza, Parma, Reggio e Modena fossero anche esse partecipi 
della crudeltà di quel tiranno appellato il flagello di Dio, abbiam ragione di 
crederlo, da che il sopra mentovato autore della Miscella aggiugne dipoi: 
Deinde Amiliae civitatibus similiter expoliatis, novissime eo loco, quo 
Mincius in Padum influit, castrametati sunt. Certo quelle erano città 
dell'Emilia. Nè si dee omettere una notizia curiosa, a noi riserbata da Suida 
[Suidas, in Lexico, verbo Mediolanum.], cioè che avendo Attila presa la città di Milano, 
e condotti in ischiavitù i cittadini, osservò a caso una pittura, in cui erano 
rappresentati i romani imperadori, sedenti sopra aurei troni con gli Sciti 
prostrati ai lor piedi. Fece egli tosto chiamare un pittore, e cancellata quella 
pittura, gli ordinò di dipingere il re Attila assiso in trono, e gl'imperadori 
romani che portavano sulle spalle sacchi pieni di oro, e li votavano a' piedi di 
sua maestà unnica. 


Intanto se ne stava Valentiniano Augusto in Roma, e gli dovea ben 


tremare il cuore all'udir la rovina delle città e i progressi del ferocissimo re. 
Lasciò scritto san Prospero [Prosper, in Chron.], che ad altro non pensava 
l'imperadore, che a ritirarsi fuori d'Italia; ma che la vergogna tenne in freno la 
paura, credendosi massimamente che la crudeltà e cupidigia del barbaro 
regnante dovesse ormai essere sazia colla desolazione di tante nobili 
provincie. Ora, non sapendo nè Valentiniano nè il senato e popolo romano 
qual partito prendere, finalmente fu risoluto di tentare se per mezzo 
d'ambasciatori si potesse ottener la pace dal crudelissimo tiranno. L'autore 
della Miscella aggiugne, che dopo le sopra narrate azioni, Attila restò 
sospeso, se dovea o non dovea volgere i passi alla volta di Roma. La voglia di 
farlo era grande; ma, siccome scrisse Giordano [Jordan., de Reb. Getic., cap. 42.], 
che cita qui l'autorità di Prisco istorico, i suoi il dissuadevano coll'esempio di 
Alarico re dei Goti, il qual poco sopravvisse dopo la presa di Roma. In questo 
ondeggiar di pensieri arrivarono gli ambasciatori romani, e il trovarono 
attendato dove il Mincio si scarica nel Po, cioè a Governolo, essendosi messo 
quivi, per quanto si può credere, a quartiere pel verno sopravvenuto. Forse 
ancora l'arrivo d'essi ambasciatori succedette solamente nell'anno seguente. 
Furono essi il santo papa Leone, Avieno consolare, cioè ch'era stato console, 
e Trigezio, che sembra essere stato prefetto del pretorio. Confidava 
assaissimo l'imperadore nell'eloquenza ed abilità di san Leone, nè s'ingannò. 
Perorò con tal forza e garbo il pontefice, che il superbo tiranno divenne 
mansueto, e, con accettar la pace, promise di tornarsene alle sue contrade, e 
l'eseguì. L'andata di san Leone ad Attila è attestata da san Prospero [Prosper, in 
Chron.], dall'autore della Miscella [Hist. Miscella, lib. 15.], da Cassiodoro [Cassiod., in 
Chronic.], da Vittor Turonense, da Giordano storico [Jordan., de Reb. Getic., cap. 42.] @ 
da una lettera scritta da' vescovi orientali a Simmaco papa [Inter Epist. Symmachi 
papae.]. Nella suddetta Miscella poi si legge, che, interrogato Attila come egli 
si fosse indotto a far tutto ciò che il romano pontefice gli avea richiesto, 
rispose di aver veduto presso quel vescovo un altr'uomo di presenza più 
venerabile, che con una spada sguainata il minacciava, se non acconsentiva 
alle sue dimande. È da stupire come nelle vite de' romani pontefici attribuite 
ad Anastasio Bibliotecario si racconti bensì l'ambasceria suddetta di san 
Leone, ma senza dir parola di quel miracolo. Inoltre Cassiodoro scrive in una 
lettera, che insieme con Carpilione figliuolo d'Aezio fu spedito ad Attila suo 
padre, e che alla di lui eloquenza riuscì di placare quella crudelissima bestia. 
Il Sigonio [Sigon., de Imper. Occident., lib. 13.] rapporta qui una particolarità degna 


d'osservazione: cioè, che Valentiniano Augusto sul principio di questa guerra, 
senza perdersi d'animo, chiamò in Italia un grosso corpo di Goti, dei quali, 
secondo Procopio, furono condottieri Alarico ed Antala; e poste buone 
guarnigioni nell'Alpi Giulie, per le quali si passa dalla Pannonia in Italia, 
fortificò e provvide del bisognevole Aquileia e le altre città, per le quali si va 
al Po. Aggiugne, che la cagione dell'essersi ritirato Attila di là dal Po, si dee 
attribuire ad Aezio generale di Valentiniano Augusto, il quale valorosamente 
gli era alle spalle con un'armata che l'andava incalzando e pizzicando. E qui 
cita il Sigonio le seguenti parole di Giordano istorico: Attila, recollectis 
viribus, Aquilejam vi magna diu obsessam capit, ac circumquaque praedis et 
caedibus furibundus bacchatur; ad quem Valentinianus imperator papam 
mittens, pacem cum eo fecit, exercitusque ejus fame, peste, morbo, 
caedibusque insuper ab Aetio attritus, eum reverti fecit. Può essere che il 
Sigonio abbia letto in Procopio quanto egli riferisce, quantunque io non ve 
l'abbia trovato; ma per conto del passo che egli rapporta di Giordano non so 
onde lo abbia egli preso. Certo nell'edizione del padre Garezio benedettino, e 
nella mia confrontata coll'antichissimo testo dell'Ambrosiana [Rer. Italicar. 
Scriptor., tom. 1, part. 1.] non compariscono quelle parole, le quali, se 
sussistessero, porgerebbono motivo di credere che aggiunta alle persuasioni 
di san Leone l'apprensione del valore e delle forze d'Aezio, quel Barbaro si 
fosse indotto alla ritirata. All'incontro abbiamo l'autorità di san Prospero 
[Prosper, in Chron.], opposta all'asserzione suddetta. Eccone le parole al presente 
anno: Attila, redintegratis viribus, quas in Italia amiserat, Italiam ingredi per 
Pannonias intendit, inhil duce nostro Aetio secundum prioris belli opera 
perspiciente, ita ut ne clusuris quidem Alpium, quibus hostes prohiberi 
poterant, uteretur: hoc solum spei suis superesse existimans, si ab omni Italia 
cum imperatore dissederet. Ma non è perciò da disprezzare il racconto del 
Sigonio; perciocchè Idacio [Idacius, in Chron.] scrisse che nel secondo anno del 
principato di Marciano, gli Unni da' quali era messa a sacco l'Italia, dopo aver 
eglino desolate alquante città, rimasero miracolosamente estinti, parte per la 
fame, parte per un certo morbo e per alcune calamità venute dal cielo. E che 
avendo l'imperador Marciano mandati soccorsi di milizie ad Aezio, questi 
tagliò a pezzi non pochi de' nemici in maniera che furono astretti a far la pace 
co' Romani. Sant'Isidoro, siccome quegli che fu copiatore d'Idacio, racconta 
lo stesso. 


Nè si dee tacere che Attila, per attestato concorde di Giordano e 
dell'autore della Miscella, prima di ritirarsi, minacciò la total rovina all'Italia, 
se non gli fosse inviata con ricchissima dote, e con assegnarle una porzione 
del regno, Onoria sorella di Valentiniano Augusto, cioè quella svergognata 
principessa che, siccome abbiam veduto di sopra, avea incitato lo stesso 
Attila a muovere l'armi contra del fratello per isperanza di acquistare la 
libertà, e di sposare quel re villano. Ed è probabile che gli fosse promessa, 
affinchè il Barbaro non tardasse a levarsi d'Italia. Il Du-Cange [Du-Cange, in 
Famil. Byzant., pag. 73.] pretende ancora che questa principessa infatti gli fosse 
spedita: ma non veggo alcuno degli antichi che l'asserisca. Fu ben ella 
promessa, ma si dovettero trovar varie scuse ed intoppi, tanto che la morte 
d'Attila, che da lì a non molto accadde, mise ancor fine alle ambiziose sue 
pretensioni. E perciocchè niuno degli scrittori parla più da lì innanzi d'essa 
Onoria, non è improbabile che per li suoi misfatti le fossero abbreviati i 
giorni della vita, o pur ch'essa con suo comodo li terminasse in una prigione 
segreta. Fu quest'anno che Marciano Augusto pubblicò un editto [Inter Acta 
Concilii Chalcedonensis.] contro i seguaci degli errori d'Eutichete, con intimar loro 
varie pene. Similmente egli con altro proclama dichiarò l'innocenza e santità 
di Flaviano patriarca morto in esilio. Abbiamo anche da Marcellino conte 
[Marcell. Comes, in Chron.], aver egli ordinato in quest'anno che i nuovi consoli, in 
vece di gettar danari al popolo, gl'impiegassero in risarcire l'acquidotto di 
Costantinopoli. Doveano probabilmente succedere ferite e morti in quel 
popolare tumulto. Per lo contrario Valentiniano imperadore in questo 
medesimo anno, sì funesto all'Italia, con una sua legge [Tom. 4 Cod. Theodos. 
Append. tit. 12.] ristrinse la giurisdizione de' vescovi, ordinando che i medesimi 
non potessero giudicar cause criminali, e neppur le civili fra i cherici; e se le 
giudicassero, fosse solo per compromesso, riserbando loro unicamente quelle 
di religione. Vietò ancora che i curiali, i servi e mercatanti del corpo della 
mercatura non si potessero far preti, né monaci. Molti altri punti son ivi 
determinati. Trovarono i susseguenti Augusti indecente questa legge, e però 
la scartarono. Intanto il cardinal Baronio alla indebita pubblicazion d'essa 
attribuisce tutte le disgrazie accadute in quest'anno, non a Valentiniano che 
stava a divertirsi in Roma, ma alle città della Venezia, Insubria ed Emilia, che 
niuna colpa aveano di questo editto. Oltre di che, essendo data quella legge 
nel dì 15 di aprile del presente anno, Attila verisimilmente era già calato in 
Italia, e stava digrignando i denti sotto l'ostinata Aquileia. Vedesi eziandio 


un'altra legge [Tom. 4 Cod. Theodos. Append. tit. 15.] dello stesso Augusto data in 
Roma a dì 29 di giugno intorno ai tributi che doveano pagare i mercatanti di 
porci, buoi e pecore, dove parla dell'attenzione d'Aezio patrizio fra le cure 
della guerra e lo strepito delle trombe. Da ciò ricava il Sigonio che Aezio 
avesse raunato un gagliardissimo esercito da opporre ad Attila; ma altro non 
ne so trarre io, se non che Aezio anche in que' tempi sì sconvolti pensava ad 
impedire che non fosse defraudato dei tributi l'erario imperiale, e che essi 
tributi con regola e proporzione si pagassero. Essendo mancato di vita in 
Napoli Quod vult Deus vescovo di Cartagine, esiliato da Genserico re de' 
Vandali, tanto si adoperò Valentiniano Augusto presso quel re barbaro, che si 
contentò che fosse ordinato vescovo in essa città di Cartagine Deogratias, 
uomo di mirabil carità, ed insigne per altre virtù, siccome attesta Vittore 
Vitense [Victor Vitensis, de persecut. Vandal.]. 


CRIsTo CDL. Indizione VI. 
LEONE papa 14. 
VALENTINIANO II imper. 29. 
MARCIANO imperadore 4. 


Anno di 


Consoli 


VincomaLo ed OPILIONE. 


Tornato che fu Attila nella Pannonia, inviò tosto suoi ambasciatori a 
Marciano Augusto, facendogli sapere, che se non gli mandava i tributi, ossia i 
regali annui promessi da Teodosio II suo predecessore, si aspettasse pure il 
guasto alle sue Provincie, ed ogni altro più rigido trattamento. Lo abbiamo da 
Prisco istorico [Priscus, tom. 1 Histor. Byz., pag. 40.] di que' tempi, e lo riferisce 
ancora Giordano [Jordan., de Reb. Getic., cap. 43.], con aggiugnere egli solo una 
particolarità di gran riguardo, la quale, se è vera, molto è da maravigliarsi, 
come non sia almeno accennata da san Prospero, da Idacio o da sant'Isidoro: 
cioè che Attila minacciava bensì lo imperio d'Oriente, ma le sue mire di 
nuovo erano contro dell'Occidente. Gli stava fitta nel cuore la rabbia, perchè i 
Visigoti della Gallia gli avessero data una sì disgustosa lezione nella battaglia 
che narrammo di sopra, e ne voleva vendetta. Pensò dunque di assalire e 
soggiogar quegli Alani che abitavano nella Gallia di là dal fiume Ligeri, 
appellato oggidì la Loire. E mossosi dalla Dacia e Pannonia, dove allora gli 
Unni con diverse nazioni sue suddite dimoravano, passò nel cuore della 
Germania a quella volta. Allora Torismondo, novello re de' Visigoti, 


presentito il disegno del Barbaro, non fu pigro ad accorrere con tutte le sue 
forze in aiuto degli Alani, e a prevenire l'arrivo d'Attila. Giunti colà gli Unni, 
si venne ad un fatto d'armi, che riuscì quasi simile al precedente, in guisa che 
l'altero Attila scornato fu costretto a ritornarsene senza trionfo e senza gloria 
alle sue contrade. Ma, come dissi, niun altro storico fra gli antichi dice una 
menoma parola di questo fatto. Nulladimeno, avendo Giordano avuta sotto 
gli occhi la storia perduta di Prisco, non se gli dee facilmente negar credenza 
in questo. E tanto più verrebbe ad essere credibile il di lui racconto, se la 
morte del feroce Attila fosse succeduta nell'anno susseguente, come vuol 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], perchè non avrebbe il re barbaro 
lasciate in ozio le sue armi nell'anno presente. Aggiungasi che Fredegario 
[Oper. Gregorii Turonens. Ruinart, Fragment., pag. 707.] racconta due battaglie succedute 
fra Attila e i Goti; e benchè vi sia della confusione in quel racconto, sì pel 
tempo, come pel luogo, pure si scorge ch'egli mette il secondo conflitto fatto 
da Torismondo, essendo già morto suo padre. Ma san Prospero [Prosper, in 
Chron.], Prospero Tirone [Prosper Tito, in Chronic.], Idacio [Idacius, in Chron.], 
sant'Isidoro /Isidorus, in Chronico Gothor.], Cassiodoro [Cassiodor., in Chron.] e l'autore 
della Miscella [Histor. Miscell., lib. 15.], senza narrar punto alcun ritorno d'Attila 
nella Gallia, dicono sotto il presente anno ch'egli, appena tornato al suo 
paese, finì di vivere e d'inquietare il mondo. La maniera della sua morte fu da 
bestia. Marcellino scrive che fu scannato da una donna, se pure i nostri storici 
italiani non han qui per odio alterata la verità. Merita maggior fede Giordano 
[Jordan., de Reb. Getic, cap. 49.], che cita ancor qui la storia di Prisco autore 
contemporaneo, allorchè narra che avendo voluto il crudele e libidinoso re 
menare una nuova moglie, per nome Ildicone, fanciulla, quantunque, secondo 
il rito della sua gente, innumerabili altre ne avesse, s'imboracchiò talmente 
nel convito nuziale, che, pien di vino fino alla gola e oppresso dal sonno, fu 
posto in letto; e quivi dal sangue che gli soleva uscir dal naso, rimase la notte 
soffocato. Essendo passata buona parte del mattino senza ch'egli chiamasse, o 
che rispondesse a chi il chiamava, i suoi dubitando di quel ch'era, ruppero la 
porta, e il trovarono morto. Racconta il medesimo autore, su la fede di Prisco, 
che in quella stessa notte a Marciano imperadore fu mostrato in sogno l'arco 
di Attila rotto: il che tenuto fu per presagio, giacchè gli Unni specialmente 
metteano la lor bravura nel saettare. Fu sontuoso ed insieme barbarico il 
funerale d'Attila. Gli uffiziali e i soldati suoi, secondo l'uso della nazione, si 
tagliarono parte de' capelli, e coi coltelli si fecero dei buoni tagli nel volto, 


acciocchè la memoria di quell'invitto combattente fosse pianta, non con 
lamenti e lagrime femminili, ma con sangue virile. Deposto il cadavero sotto 
padiglioni di seta, gli fecero una specie di torneamento a cavallo intorno. 
Cantarono le di lui prodezze con questi sentimenti: Il gran re degli Unni, 
Attila, figliuolo di Mundzucco, signore di fortissimi popoli, che solo con una 
potenza inudita per l'addietro ha posseduto i regni della Scitia e della 
Germania, ed ha messo il terrore in amendue gli imperii romani, con tante 
città prese; e che potendo devastare il rimanente, placato per le preghiere, si 
contentò di ricevere un annuo tributo. E dopo aver tutto ciò operato con 
felicità mirabile, non per ferita ricevuta da nemici, non per frode dei suoi, ma 
con restare illesa la sua gente, fra le allegrie e senza provar dolore alcuno, è 
morto. Ma chi può dir questa una morte, quando niuno sa d'averla a 
vendicare? Fin qui la funebre cantilena. Dopo tali lamenti sopra la di lui 
cassa sepolcrale fecero un gran convito, unendo insieme il lutto e l'allegria; e 
poi seppellirono di notte il cadavero, serrando la tomba prima con legami di 
oro, poi d'argento, e finalmente di ferro, e chiudendo seco armi tolte ai nemici 
e varii ornamenti con gemme e lavori preziosi. Ed affinchè non si sapesse il 
luogo, ai miseri schiavi, che aveano cavata la fossa, e dopo la sepoltura 
spianato il terreno, levarono crudelmente la vita. 


Colla morte di costui si sfasciò la macchina dell'imperio degli Unni, cioè 
dei Tartari; perciocchè, siccome narra Giordano, insorsero liti tra i figliuoli 
d'Attila per la divisione de' regni: Arderico re dei Gepidi, prima sudditi 
d'Attila, non potendo sofferire che si trattasse di partire i popoli, come si fa 
dei vili schiavi, fu il primo a prendere l'armi contra dei figliuoli di Attila. Ad 
esempio suo, fecero lo stesso altre nazioni, cioè i Goti, gli Alani, gli Svevi e 
gli Eruli. Si venne ad una battaglia, in cui restò ucciso Ellac, il primogenito 
d'Attila, e a lui più caro degli altri. Gli Unni furono i vinti, e vincitori i 
Gepidi. Però gli altri figliuoli di Attila si ritirarono dove è oggidì la picciola 
Tartaria al mar Nero; e i Gepidi, rimasti padroni della Dacia, fecero pace e 
lega coll'imperadore d'Oriente, che si obbligò di mandar loro dei presenti. I 
Goti ebbero dipoi la Pannonia per concessione degli Augusti; ed altre 
nazioni, ricuperata la libertà, impetrarono altri siti per loro abitazione, in 
questo medesimo anno Torismondo re dei Visigoti in Tolosa, dopo aver 
goduto poco più d'un anno il suo principato [Prosper, in Chron. Isidorus, in Chron. 
Gothorum; Idacius, in Chron.], perchè troppo alteramente ed insolentemente 


governava, trucidato fu da Teoderico e Federico suoi fratelli, il primo de' 
quali fu riconosciuto per re di quella nazione. Similmente diede fine ai suoi 
giorni in Costantinopoli a dì 18 di febbraio Pulcheria Augusta, sorella del già 
defunto imperador Teodosio II, e moglie del regnante Marciano Augusto, 
principessa memorabile per la sua rara pietà e saviezza. Fu sempre zelante 
protettrice della fede cattolica [Chron. Alexand. Marcell. Comes, in Chron.]; anche nel 
matrimonio volle intatta la sua verginità consecrata a Dio; e fabbricò varii 
templi sacri, e varii spedali per gl'infermi e pellegrini con regale 
magnificenza. Pria di morire istituì eredi di tutto il suo avere i poverelli; ed il 
piissimo imperador Marciano, per attestato di Teofane [Theoph., in Chronogr.], 
benchè fossero immensi i di lei beni, pure puntualmente volle eseguita 
l'ultima di lei volontà. Perciò degna ben fu questa insigne principessa d'essere 
registrata fra i santi non men presso i Greci che presso i Latini. 
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AFZIO e STUDIO. 


Siccome osservò il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.], questo Aezio console 
non è il celebre Aezio patrizio, generale di Valentiniano imperador di 
Occidente, ma sì bene un uffiziale delle corte cesarea di Marciano Augusto. 
In quanto al suddetto Aezio valoroso generale delle milizie nell'imperio 
d'Occidente, egli diede miseramente fine in quest'anno alla vita non che alle 
imprese sue; perchè da Valentiniano stesso imperadore, o almeno per ordine 
suo, restò ucciso. San Prospero [Prosper, in Chronico.] lasciò scritto che erano 
seguite promesse scambievoli, convalidate da giuramenti fra Valentiniano 
Augusto ed esso Aezio, per la congiunzion de' figliuoli; e vuol dire che l'una 
delle due figliuole dell'imperadore dovea essere stata promessa in moglie ad 
uno de' figliuoli di Aezio, fra' quali sono a noi noti Carpilione e Gaudenzio. 
In vece di nascere da ciò maggior lega d'affetto, quindi ebbe principio la 
discordia e l'odio fra loro: mercè, per quanto fu creduto, di Eraclio eunuco, il 
quale s'era talmente col suo frodolento servigio renduto padrone dell'animo di 
Valentiniano, che il girava dovunque volea: disgrazia riserbata a tutti i 
principi deboli, condannati a lasciarsi menar pel naso da qualche favorito. Un 


giorno adunque, mentre Aezio faceva calde istanze perchè si eseguisse la 
promessa, e non senza commozion d'animo e con risentite parole parlava per 
suo figliuolo all'imperador Valentiniano, o fosse concerto fatto, o quella rissa 
ne facesse nascer l'occasione, l'imperadore, sfoderata la spada, se gli avventò 
alla vita, e, per quanto scrive Vittor Turonense [Victor Turonensis, apud Canisium.], 
datogli il primo colpo, gli altri cortigiani che si trovarono presenti, misero 
anche essi mano alle spade e lo stesero morto a terra. Erasi per sua 
disavventura incontrato in sì brutta scena Boezio prefetto del pretorio, 
senatore nobilissimo, perchè dell'insigne casa romana Anicia, e 
probabilmente avolo del celebre Boezio, scrittore del secolo susseguente. 
Perchè egli era sommamente amico di Aezio, e forse si volle interporre per 
quetare il tumulto, restò anch'egli in quella congiuntura ucciso. Idacio /Idacius, 
in Chronic.] aggiugne che altri personaggi, chiamati ad uno ad uno in corte, vi 
lasciarono la vita. Secondochè si ha dagli storici, furono messi in testa a 
Valentiniano dei sospetti contro di Aezio, quasichè egli, superbo per le 
vittorie riportate, per le sue ricchezze e pel credito che aveva nelle armate, 
meditasse di usurpargli il trono. Forse ancora gli fu opposto, ch'egli, vecchio 
amico degli Unni, avesse avuto dei segreti riguardi in favore di Attila sì nella 
Gallia che nell'Italia. Ma qui Procopio [Procop, lib. 2, cap. 4, de Vand.] ci fa sapere 
essere stato Massimo (poscia successor nell'imperio) quegli che segretamente 
tramò la morte di Aezio per vendicarsi di Valentiniano (siccome vedremo 
nell'anno seguente) e per levar di mezzo ai suoi disegni questo potente 
ostacolo; e però, guadagnati gli eunuchi del palazzo, operò che i medesimi 
colle arti loro imprimessero in cuore dell'imperadore diffidenze e sospetti in 
materia di Stato. Quel ch'è certo, siccome notò Marcellino conte [Marcell., 
Comes, in Chronico.], in questo prode generale venne a mancare il terrore de' 
Barbari e la salute dell'imperio occidentale, e ne seguì poco dopo la rovina 
dello stesso imperadore e dell'imperio. Però soggiugne Procopio, che avendo 
Valentiniano interrogato un uomo savio, se era stato bene il togliere la vita ad 
Aezio, questi rispose che non potea sapere se fosse bene o malfatto quel 
ch'era succeduto; ma parergli d'intendere una sola cosa, cioè che l'imperadore 
colla man sinistra aveva tagliato a sè stesso la destra. In quest'anno 
l'imperador Marciano pubblicò un editto [L. 3, tit. 14, in Append. Cod. Theod.] intorno 
ai matrimonii de' senatori, con dichiarare quali fossero le basse ed abbiette 
persone, le quali era loro proibito di prendere per mogli secondo una legge di 
Costantino, e con decidere che fosse lecito lo sposar donne ancorchè povere, 


purchè di nascita ingenue, e di professione e genitori non esercitanti arte 
vergognosa. Così l'indefesso san Leone papa, valendosi dell'animo rettissimo 
e piissimo di esso imperadore d'Oriente, calmò in questi tempi varii torbidi 
insorti nella religione, e represse l'ambizione di Anatolio patriarca di 
Costantinopoli, il quale contro l'autorità dei canoni del concilio niceno s'era 
studiato di esaltar la sua Chiesa in pregiudizio di quelle d'Alessandria e 
d'Antiochia. A persuasione sua ancora il buon imperadore pubblicò nuovi 
editti contro gli eutichiani ad altri eretici, che tuttavia infestavano colle lor 
false dottrine l'Oriente; ed insieme confermò i privilegii antecedentemente 
conceduti alle Chiese cattoliche. 
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VALENTINIANO Aucusto per l'ottava volta ed ANTEMIO. 


L'anno è questo in cui l'imperio di Occidente, già lacerato in varie parti 
dai Barbari, diede un gran crollo, e cominciò ad avvicinarsi alla rovina. Il che 
avvenne per la morte di Valentiniano imperadore, non naturale, ma violenta, 
a cui soggiacque egli o per la sua poca prudenza, o pel merito delle sue poco 
lodevoli azioni. Ascoltiamo prima Procopio [Procop., lib 1, cap. 4 de Bell. Vandal.], 
che narra l'origine di questa tragedia. Petronio Massimo, uno de' senatori più 
illustri e potenti di Roma, stato due volte console, avea per moglie una dama 
che insieme sapeva congiungere una rara bellezza con una singolar pudicizia. 
Se ne invaghì perdutamente Valentiniano, quantunque avesse per moglie 
Eudossia, principessa di beltà non ordinaria; e conoscendo che nè i doni nè le 
preghiere e lusinghe avrebbono potuto espugnar quella rocca, si appigliò ad 
una risoluzione nefanda. Fatto chiamare in corte Massimo, e vintagli certa 
quantità di danaro, si fece dare in pegno il suo anello; dopo di che 
immediatamente spedì alla di lui moglie un messo, con dirle che per ordine di 
Massimo venisse tosto alla corte per salutar l'imperadrice. Ella, prestata fede 
all'anello, si mise in lettiga, e fu a palazzo, dove introdotta che fu dai ruffiani 


della corte in una camera, Valentiniano l'assalì, e non ostante la di lei 
resistenza sfogò le brutali sue voglie con essa. Tornata a casa piena di 
vergogna e dolore la donna si diede ad un dirotto pianto; e capitato il marito, 
caricatolo di villanie e d'imprecazioni, si sfogò seco, imputando a lui 
l'affronto ch'ella avea patito. Diede nelle smanie Massimo; ma siccome 
persona accorta trattenne e nascose il suo risentimento, cominciando da lì 
innanzi a meditar la morte dell'imperadore. Prima nondimeno volle sbrigarsi 
di Aezio patrizio, la cui morte, per quanto abbiam detto, fu sua occulta 
manifattura. Poscia, guadagnati gli amici di Aezio, ed incitati alla vendetta, 
per mezzo d'essi fece levar la vita a Valentiniano. Anche Teofane [Theoph., in 
Chronograph.], sulla fede, cred'io, di Procopio, descrive questo imperadore qual 
uomo pieno di vizii, e massimamente d'adulterii, per giugnere ai quali non 
lasciava indietro gl'incantesimi. Cedreno, Zonara e Niceforo, tutti autori 
greci, copiandosi l'un l'altro, dicono altrettanto; ma io non so perchè mai 
niuno degli storici latini abbia almeno accennato alcuna di tante malvagità di 
Valentiniano, nè come Eudossia imperadrice amasse tanto un marito quale a 
noi vien supposto, cioè macchiato di tanti tradimenti alla fede maritale. Dal 
solo Apollinare Sidonio il veggo chiamato semivir amens. Comunque sia, 
egli è fuor di dubbio, secondo san Prospero [Prosper Tiro, in Chron.]J, che avendo 
Valentiniano imprudentemente accettati fra le sue guardie alcuni de' soldati 
ed amici di Aezio, già da lui ucciso, costoro aspettarono il tempo e l'occasion 
di vendicare la di lui morte. Uscito egli di Roma nel dì 27 di marzo, secondo 
la Cronica pubblicata dal Cuspiniano [Chronol. a Cuspiniano edita.], mentre era 
intento al giuoco del portarsi l'un l'altro, se gli scagliarono improvvisamente 
addosso costoro, e con varii colpi il distesero morto al suolo. Era seco quel 
mal arnese d'Eraclio suo eunuco, odiato da tutti, come promotore della rovina 
d'Aezio, e a lui parimenti toccò una salva di colpi, per i quali cadde morto; nè 
alcuno del numeroso regale corteggio si mosse alla difesa o vendetta del 
sovrano. Cassiodoro [Cassiodorius, in Chron.] e Vittor Turonese [Victor Turonensis, 
apud Canisium.] scrivono ch'egli fu ucciso nel campo Marzio. Prospero Tirone 
[Prosper Tiro, in Chron., edition. Canis.] dell'edizion del Canisio mette accaduta questa 
tragedia nel luogo appellato ai due Lauri; e Marcellino conte [Marcell. Comes, in 
Chron.], coll'autore della Miscella [Histor. Miscell., lib. 15.], nomina due di questi 
sicarii, cioè Ottila e Traustila, amendue già sgherri d'Aezio e Barbari di 
nazione. 


Dopo questa scena Petronio Massimo, autore della morte non men 
d'Aezio che di Valentiniano III, non avendo più ostacolo, nel dì seguente si 
fece proclamare imperadore de' Romani. Il Reinesio [Reines., Inscript. Class. I, num. 
39.] nell'albero della casa Anicia dimenticò di porre costui, quantunque in una 
medaglia riferita dal Goltzio [Goltzius, Numism.] e dal Mezzabarba [Mediobarb., 
Numism. Imperator.] egli si vegga chiamato D. N. FL. ANICIUS MAXIMUS P. F. 
AVG. Ma se fosse vero ciò che scrive Teofane [Theoph., in Chronogr.], cioè che 
questo Massimo era nipote di quel Massimo che a' tempi di Teodosio il 
grande strepitosamente usurpò l'imperio, non sarebbe egli da attribuire alla 
famiglia Anicia, perchè con essa nulla avea che fare Massimo il tiranno. Però 
o Petronio Massimo non fu Anicio, e quella medaglia è falsa; o, come è più 
probabile, Teofane prese abbaglio, ingannato dalla somiglianza del cognome. 
Non tardò Massimo, dappoichè fu alzato al trono imperiale, ad indurre, prima 
colle buone, poi colle brusche, Eudossia vedova a non piangere l'ucciso 
imperadore, e a prendere lui per marito, giacchè gli era poco dianzi mancata 
di vita la prima moglie. Eudossia, suo malgrado, vi consentì, perchè non 
sapea che per trama di lui fosse stato tolto di vita l'Augusto consorte. 
Procopio, Evagrio e Teofane coi lor copiatori, cioè Cedreno, Zonara e 
Niceforo, scrivono che la violenza fatta ad Eudossia fu maggiore di quel che 
ho detto: il che poi non s'accorda con quel che soggiungono; cioè, che 
essendo essi coniugati in letto, e ragionando degli affari loro, Massimo in 
confidenza le disse di aver egli procurata la morte di Valentiniano pel grande 
amore che a lei portava: stolto ch'ei fu a rivelare e mettere quel segreto in 
petto di donna, che si mostrava tuttavia tanto appassionata pel primo 
consorte. Internamente a questo avviso fremè di sdegno Eudossia, e pensando 
alla maniera di farne vendetta /Theoph., in Chronogr.], ed insieme di ricuperare la 
libertà, giacchè dopo la morte di Teodosio II suo padre e della zia Pulcheria 
non sapeva sperar aiuto dall'imperador d'Oriente, si appigliò ad una 
abbominevol risoluzione, che tornò poscia in rovina di Roma e di lei 
medesima. Cioè spedì ella segretamente in Africa lettere a Genserico re de' 
Vandali, pregandolo di venir quanto prima a vendicar la morte di 
Valentiniano già suo collegato, con offerirgli ogni assistenza dal canto suo. 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], Procopio [Procop., lib. 1, cap. 4 de Bell. 
Vand.] ed Evagrio [Evagr., Hist. Eccl., lib. 2.] attestano anch'essi che Genserico fu 
sollecitato con lettere assai calde dalla furente imperadrice a venir colle sue 
forze contra l'odiato suo consorte. A braccia aperte Genserico accolse l'invito, 


non già per carità verso d'Eudossia, ma per la speranza di un gran bottino; e 
messa in punto una formidabil flotta, comparve con essa alle spiaggie 
romane. Secondochè abbiamo da Idacio [Idacius, in Chron.], Massimo avea 
dichiarato Cesare Palladio figliuolo suo e della prima moglie, e congiunta 
seco in matrimonio una figliuola di Valentiniano, cioè, per quanto si crede, 
Eudocia, chiamata da altri Eudossia, primogenita d'esso imperadore. Per 
quanto scrive san Prospero [Prosper, in Chron.], ossia Prospero Tirone, s'era già 
divulgato fra il popolo ch'egli era stato autore della morte d'Aezio e di 
Valentiniano, al vedere ch'egli non solamente non gastigò i loro uccisori, ma 
gli aveva anche presi sotto la sua protezione. Perciò la speranza conceputa 
che questo novello Augusto dovesse riuscire d'utilità alla repubblica si 
convertì in odio quasi universale contra di lui. Uditosi poi l'avviso d'essere 
approdata in vicinanza di Roma l'armata navale dei Vandali, molti nobili e 
popolari cominciarono a fuggire; e lo stesso Massimo, diffidandosi di poter 
fare resistenza a quei Barbari, dopo aver data a tutti licenza di andarsene, 
pieno di spavento, prese anche egli lo spediente di ritirarsi altrove. Ma 
nell'uscir di palazzo, svegliatosi un tumulto fra il popolo, fu da esso, e 
massimamente dai soldati e servitori di corte, tagliato a pezzi e gittato nel 
Tevere, senza che gli restasse neppur l'onore della sepoltura. Non tenne 
l'imperio se non due mesi e diciassette giorni, secondo san Prospero, e però 
cadde nel dì 11 di giugno la morte sua. Dovette eziandio restar vittima del 
furor popolare Palladio suo figliuolo, giacchè Eudocia sua moglie si vede da 
lì a non molto maritata con Unneri cofigliuolo del re Genserico. Per altro ha 
qualche aria d'inverisimile la chiamata dei Barbari attribuita ad Eudossia 
Augusta, stante il breve spazio di due mesi, in cui si suppone rivelato da 
Massimo il suo segreto, chiamato dall'Africa Genserico, fatti da lui i 
convenevoli preparamenti, e giunta la sua flotta ai lidi romani, per tacere altri 
riflessi. Oltredichè, dopo i fatti, non si può dir quanto sia facile il popolo a 
sognare e spacciar voci false. 


Comunque sia, sbarcate le vandaliche milizie, tra le quali era anche una 
gran quantità di Mori, tratti dall'avidità della preda, nel dì 12 di giugno, e non 
già nel dì 12 di luglio, come scrive Mariano Scoto [Marian. Scotus, in Chron.] 
(errore a cui non fece mente il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.]), trovò poca 
difficoltà il re Genserico ad entrare in Roma, rimasta senza gente e presidio 
abile a far difesa, e lasciò libero il campo ai suoi di saccheggiar l'infelice 


città. L'autore della Miscella [Histor. Miscell., lib. 15.], secondo la mia edizione, 
scrive che il santo pontefice Leone uscì fuori della città incontro al re 
barbaro, e non men col suo venerabile aspetto che colla sua eloquenza 
ottenne che non si ucciderebbono nè tormenterebbono i cittadini, e 
resterebbono salve dal fuoco le case. Durò il saccheggio quattordici dì, ne' 
quali fu fatta un'esatta ricerca di tutto il meglio che s'avessero gli abitatori, e 
rimase spogliata la misera città di tutte le sue ricchezze, che furono imbarcate 
ed inviate a Cartagine. Scrive Procopio [Procop., de Bell. Vand., lib. 1, cap. 5.] che 
coloro asportarono dall'imperial palazzo quanto v'era di buono, nè vi 
lasciarono pur un vaso di rame. Diedero parimente il sacco al tempio di 
Giove Capitolino, il quale è da stupire come tuttavia sussistesse, con portarne 
via la metà del tetto, ch'era d'ottimo bronzo indorato, ed una delle superbe e 
mirabili rarità di Roma. Corse fama che la nave in cui erano condotti gl'idoli 
dei Romani perisse nel viaggio. Furono inoltre menate in ischiavitù molte 
migliaia di cittadini romani, e fra essi, per attestato d'Idacio [Idacius, in Chronico.], 
Gaudenzio figliuolo d'Aezio. Provò allora anche la sconsigliata imperadrice 
Eudossia (se pur fu vero l'invito fatto a Genserico) i frutti della sua pazzia, in 
essersi fidata del re barbaro ed eretico; perciocchè anch'ella colle sue due 
figliuole, Eudocia e Placidia, corse la medesima fortuna, essendo state tutte e 
tre condotte prigioniere a Cartagine. Genserico dopo alcuni anni, come 
diremo, diede per moglie Eudocia ad Unnerico suo primogenito, a cui ella 
col tempo partorì un figliuolo appellato Ilderico. Nella sola Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.] questa principessa vien chiamata non già 
Eudocia, ma Onoria; e perciò tanto il Du-Cange quanto il padre Pagi 
credettero ch'ella avesse due nomi; e giunse il suddetto Pagi fino ad 
immaginare ch'essa prendesse dal nome di Unnerico ossia Honorico suo 
consorte quello d'Onoria. Ma nulla di ciò, a mio credere, sussiste. Si dee 
tener per error de' copisti il nome di Onoria nella Cronica Alessandrina, 
giacchè tutti gli altri scrittori la chiamano solamente Eudocia. E se il padre 
Pagi soggiugne che anche Prisco, istorico [Priscus, tom. 1 Hist. Byz.] di que' tempi, 
le dà il nome di Onoria alla facciata 42, egli prese abbaglio, perchè si attenne 
alla versione latina, laddove il testo greco ha chiaramente Eòé@kia Eudocia, 
siccome ancora alla facciata 74. Falla eziandio l'autore della Miscella [Hist. 
Miscella, tom. 1 Rer. Italicar., pag. 98.], secondo l'edizion mia, allorchè scrive che 
Eudocia fu maritata con Trasamondo figliuolo di Genserico. Ma è ben degna 
d'osservazione una particolarità ch'egli aggiunge, taciuta da tanti altri autori. 


Cioè che, dopo avere abbandonata Roma, i Vandali e Mori si sparsero per la 
Campania, saccheggiando, incendiando quanto incontrarono. Presero Capoa, 
e la distrussero sino ai fondamenti; altrettanto fecero a Nola città ricchissima. 
Non poterono aver Napoli nè altri luoghi forti, ma diedero il sacco a tutto il 
territorio, e condussero seco in ischiavitù chi era avanzato alle loro spade. 
Appresso racconta che Paolino, piissimo vescovo di Nola, dopo aver 
impiegato quanto avea pel riscatto de' poveri cristiani, altro non restandogli in 
fine, per compassione ad una misera vedova, andò egli stesso in Africa a 
liberare un di lei figliuolo, con rimaner egli schiavo; ma, conosciuta dipoi la 
sua santità, fu lasciato andar da que' Barbari con quanti Nolani si trovavano 
schiavi. Sembra, è vero, a tutta prima che questo autore abbia confuso le 
crudeltà commesse dai Goti sotto Alarico nell'anno 409, dopo la presa di 
Roma, con quest'altra disavventura della medesima città. Ma può stare 
benissimo che i Vandali portassero la loro fierezza anche nella Campania. 
San Gregorio il Grande, che fiorì sul fine del secolo susseguente, narra 
anch'egli il fatto suddetto di san Paolino [Gregor. Magnus, lib. 3, cap. 2 Dialogor.]: 
quum saevientiun Vandalorum tempore fuisset Italia in Campaniae partibus 
depopulata. E di qui si può prender maniera per isciorre un nodo avvertito 
dagli eruditi, i quali trattano come favola la schiavitù in Africa di san Paolino; 
perchè altro san Paolino vescovo di Nola non riconoscono se non quello che 
fiorì a' tempi dei santi Girolamo ed Agostino. Ma il padre Gianningo della 
compagnia di Gesù giudiciosamente OSSErVÒ [Acta Sanctorum, in Append. ad Vit. sancti 
Paulini ad diem 22 jun.], aver Nola avuto più d'un Paolino per suo vescovo, e che 
non sotto il primo, ma sotto uno de' suoi successori potè succedere il fatto di 
quella vedova, il quale incautamente nel Breviario e Martirologio romano 
vien attribuito al primo san Paolino. Ora ecco dall'autore della Miscella 
autenticate le conghietture del padre Gianningo, e doversi riferire a questi 
tempi la distruzione di Capoa e di Nola, e un altro san Paolino vescovo 
dell'ultima città. E così possiam credere, finchè dia l'animo ad alcuno di 
mostrarci che in ciò si sieno ingannati san Gregorio Magno e l'autore della 
Miscella. 


Sappiamo bensì che si dilungò dal vero sant'Isidoro in iscrivendo [Isidorus, 
in Chron. Vandal.] che Genserico solamente dopo la morte di Maioriano Augusto 
prese e saccheggiò Roma: il che sarebbe accaduto nell'anno di Cristo 462. È 
troppo patente un anacronismo tale. Lasciò parimente Evagrio [Evagr., lib 2, cap. 


7 Hist. Eccl.], che Roma in tal congiuntura fu data alle fiamme; ma anch'egli 
s'ingannò. Pretende il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], coll'autorità di 
Anastasio bibliotecario [Anastas., in Vita Leonis Magni.], che i Vandali portassero 
rispetto alle tre primarie basiliche di Roma, e non ne asportassero i sacri vasi: 
intorno a che è di dire che non è ben chiaro quel passo. Certo è bensì che una 
gran quantità di sacre suppellettili con gemme e vasi di oro e d'argento, tolta 
alle chiese, trasportata fu in Africa da que' masnadieri. E Teofane [Theoph., in 
Chronogr.] aggiugne che furono del pari menati via i vasi del tempio di 
Gerusalemme, che Tito imperadore, dopo la presa di quella città, avea 
condotto a Roma. Questi poi, allorchè Belisario riacquistò l'Africa al romano 
imperio, per attestato di Procopio [Procop., de Bell. Vandal., lib. 2 cap. 9.], furono 
trasferiti a Costantinopoli. Si raccoglie poi da san Leone papa [Sermo Lxxx' s. 
Leonis, in Octava Apostol.], che fu istituita una festa in Roma in ringraziamento a 
Dio, perchè i Barbari avessero, con andarsene, lasciata in libertà quella città. 
Del pari merita ben d'essere qui rammentata l'incomparabil carità di 
Deogratias, vescovo di Cartagine, di cui abbiam parlato di sopra, giacchè 
questa viene a noi descritta da Vittore Vitense [Victor Vitensis, lib. 1 de Persecut. 
Vandal.]. Giunsero in Africa tante migliaia di schiavi cristiani, e ne fecero la 
division fra loro i Vandali e i Mori, con restar separati, secondo l'uso dei 
Barbari, le mogli dai mariti, i figliuoli dai genitori. Immediatamente 
quell'uomo di Dio vendè tutti i vasi d'oro e d'argento delle chiese per liberar 
quei che potè dalla schiavitù, ed impetrare per gli altri che i mariti stessero 
colle loro consorti, e i figliuoli coi lor padri. E perchè niun luogo bastava a 
capire tanta moltitudine di miseri cristiani, deputò per essi le due più ampie 
basiliche di Fausto e delle Nuove, con letti o stramazzi da poter quivi 
riposare, e diede anche il cibo giornaliero a proporzione delle persone. Non 
pochi parimente di quegl'infelici erano caduti infermi a cagion de' disagi 
patiti per la navigazione, o per la crudeltà di que' Barbari. Il santo vescovo, 
benchè vecchio, quasi ad ogni momento li visitava insieme coi medici, e coi 
cibi, perchè, secondo l'ordine di essi medici, a cadauno in sua presenza 
venisse somministrato il bisognevole. E non restava neppur la notte di far 
questo esercizio il pio prelato a guisa d'una amorevolissima balia, correndo a 
letto per letto, e interrogando come si portava ciascuno di quei poveri malati. 
Miravano con occhio livido i Vandali ariani la mirabile carità di questo 
vescovo cattolico, e varie volte mancò poco che sotto varii pretesti non 
l'uccidessero. Ma Iddio volle per sè da lì a qualche tempo quest'insigne 


operaio della sua vigna, con tal dolore de' cattolici di Cartagine, che allora 
maggiormente si credettero dati in mano ai Barbari, quando egli passò al 
cielo. Tre anni soli durò il suo vescovato, ma ne durerà presso i fedeli la 
memoria nel Martirologio romano a dì 22 di marzo. 


Fioriva in questi tempi con gran riputazione nelle Gallie Avito, nominato 
più volte di sopra, di nobilissima casa della provincia d'Auvergne, come 
scrisse Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 2, cap 11.]. Dianzi era con lode 
intervenuto a varie battaglie; aveva esercitata la carica di prefetto del pretorio 
delle Gallie, ed ultimamente, mentre egli si godeva la sua quiete in villa, 
Massimo Augusto, conoscente non meno del di lui merito che della probità e 
valore, l'avea dichiarato generale dell'esercito romano in quelle parti. E ben 
ve n'era bisogno, perchè i Visigoti, i Franchi ed altri popoli, udita la morte di 
Valentiniano, cominciavano a far movimenti di guerra. Nè solamente gli 
conferì Massimo questa dignità, ma gli ordinò soprattutto di stabilir la pace 
con Teoderico II re de' Visigoti. A tale effetto avendo Avito mandato avanti 
Messiano patrizio a parlare col re, anche egli appresso passò a Tolosa, e quivi 
intavolò la pace desiderata. Quando ecco giugnere nello stesso tempo la 
nuova che Massimo imperadore era stato tagliato in brani dal popolo e da' 
soldati, e che Genserico, entrato in Roma, avea quivi lasciata la briglia alla 
sua crudeltà. Allora gli uffiziali romani, e il medesimo re Teoderico, 
consigliarono a gara Avito di prendere le redini dell'imperio, giacchè il trono 
imperiale era voto, nè si facea torto ad alcuno; e in Roma allora altro non 
v'era che pianto e miseria. Gli promise Teoderico, oltre alla pace, anche 
l'assistenza sua per liberare l'afflitta città, e far vendetta di Genserico. Se 
crediamo ad Apollinare Sidonio [Sidon., in Panegyr. Aviti.], marito d'una figliuola 
d'Avito stesso, egli ripugnò non poco ad accettar questa splendidissima 
offerta, e fecesi molto pregare; ma Gregorio Turonese [Gregor. Turonensis, lib. 2, 
cap. 11.] pretende che egli stesso si procurasse un sì maestoso impiego. In 
Tolosa dunque fu conchiusa la di lui assunzione al trono cesareo; ed essendo 
egli poi venuto ad Arles, luogo di sua residenza, in essa città col 
consentimento dell'esercito e de' popoli fu compiuta la funzione, con esser 
egli proclamato imperadore Augusto, e col prendere la porpora e il diadema. 
Credesi che ciò seguisse nel dì 10 di luglio. Da una iscrizione riferita dal 
padre Sirmondo [Sirmondus, in Notis ad Panegyr. Aviti.] possiamo raccogliere che 
questo imperadore portasse il nome di Eparchio Avito. In una sola medaglia 


riferita dal Goltzio [Goltzius, Numism.] e dal Mezzabarba [Mediob., Numismat. Imp.], 
esso viene intitolato D. N. FLAVIVS MAECILIVS AVITVS P. F. AVG; ma 
non tutte le medaglie pubblicate dal Goltzio portarono l'autentica con loro, e 
senz'altro pruove, la sua non è qui decisiva. Marciano Augusto in quest'anno 
si mostrò favorevole al clero, ordinando [L. Generali I Lege, Cod. Justinian. de episc. et 
cleric.] che fosse lecito alle vedove, diaconesse e monache di lasciare 
nell'ultima volontà ciò che loro piacesse, alle chiese, ai cherici e monaci: il 
che prima era vietato per una legge di Valentiniano, Valente e Graziano, a 
cagion d'alcuni che frequentavano troppo e con troppa avidità le case d'esse 
femmine sotto pretesto di religione. Può anche appartenere al presente anno 
ciò che vien raccontato da Prisco storico [Priscus, tom. 1 Histor. Byzant., pag. 73.] di 
questi tempi. Cioè, ch'esso imperador Marciano, da che ebbe inteso il sacco 
di Roma, e che Genserico aveva condotta seco in Africa l'Augusta Eudossia 
colle principesse figliuole, non potendo rimediare al male già fatto, almeno 
spedì ambasciatori al re barbaro, comandandogli di guardarsi dal più 
molestare l'Italia, e che rimettesse in libertà la vedova imperadrice colle 
figliuole. Genserico se ne rise, e rimandò i legati con buone parole, senza 
voler liberare quelle principesse. Dimorava tuttavia in questi tempi nella città 
di Gerusalemme Eudocia, ossia Atenaide, vedova di Teodosio II imperadore, 
e madre della suddetta Eudossia Augusta. Racconta Cirillo monaco, nella 
Vita di santo Eutimio abbate [Cotelerius, tom. 4 Monument. Eccl., p. 64.], che questa 
principessa seguitava l'eresia degli eutichiani, e per quante lettere le 
andassero scrivendo Valerio suo fratello (Valeriano è questi chiamato nella 
Cronica d'Alessandria) ed Olibrio genero di sua figliuola, perchè 
abbandonasse quella setta, mai non s'indusse a cangiar sentimenti. Si sa 
ancora che san Leone papa [Leo Magnus, ep. LKXXVIII ad Julian.] scrisse alla 
medesima lettere esortatorie per questo, ed altrettanto avea fatto Valentiniano 
III Augusto suo genero, ma sempre indarno. Giunse finalmente a lei la 
funesta nuova ch'esso Valentiniano era stato ucciso, e che la figliuola colle 
nipoti era stata condotta prigioniera in Africa: allora Eudocia, battuta da tanti 
flagelli, fatto ricorso ai santi Simeone Stilita ed Eutimio, ritornò alla fede 
cattolica, con adoperarsi dipoi acciocchè molti altri abiurassero gli errori 
d'Eutichete. Le parole di Cirillo suddetto ci fan conoscere vero quanto si 
truova scritto da Procopio [Procop., de Bell. Vandal. lib. 1, cap. 5.] e da Teofane 
[Theoph., in Chronogr.J: cioè che Placidia, figliuola minore di Valentiniano II 
imperadore, condotta colla madre Eudossia e colla sorella Eudocia in Africa 


da Genserico, era già maritata con Olibrio nobilissimo senatore romano. 
Evagrio [Evagr., lib. 2, cap. 7 Hist. Eccl.] all'incontro chiaramente scrive che 
Placidia, dappoichè fu messa in libertà per ordin di Marciano Augusto, prese 
per marito esso Olibrio, fuggito a Costantinopoli dopo la entrata de' Vandali 
in Roma. Ma qui l'autorità di Evagrio, benchè seguitata dal Du-Cange [Du- 
Cange, Famil. Byzant.], ha poco peso; perciocchè Placidia solamente dopo la morte 
di Marciano imperadore fu posta in libertà. Sembra eziandio che Prisco, 
istorico di que' tempi, asserisca [Priscus, Hist. Byz., tom. 1, pag. 74.] Seguito quel 
matrimonio solamente dappoichè fu restituita alla primiera libertà questa 
principessa, con dire îjv &yveyapr]ker'OXifipoc, cioè, secondo la versione latina 
del Cantoclaro, quam duxit Olibrius; ma si dovea più giustamente traslatare 
quam duxerat Olibrius. 


CRISTO CDLVI. Indizione Ix. 
LEONE papa 17. 

MARCIANO imperadore 7. 
AviTo imperadore 2. 


Anno di 


Consoli in Oriente VARANE e GIOVANNI. 


Console in Occidente EpaRrcHIO AVITO AUGUSTO. 


Non per anche dovea Marciano Augusto avere riconosciuto Avito per 
imperadore, e però egli solo creò i consoli in Oriente. Ma infallibilmente 
sappiamo che Avito, già dichiarato Augusto, ed accettato per tale dal senato 
romano, anzi invitato da esso a Roma, prese il consolato di quest'anno in 
Occidente. Abbiamo qualche iscrizione in testimonianza di ciò, che si legge 
anche nella mia Raccolta /Thes. novus Inscript.]. E soprattutto resta il panegirico 
recitato in Roma per tale occasione in onore d'Avito da Apollinare Sidonio, 
celebre scrittore di questi tempi [Sidon., in Panegyr. Aviti.]. Il Relando [Reland., Fast. 
Cons.], che differisce all'anno susseguente il consolato d'Avito, non ha ben 
fatto mente che in questo medesimo anno Avito precipitò dal trono. Venuto 
egli dunque a Roma, spedì, per attestato d'Idacio [Idacius, in Chron.], i suoi 
ambasciatori (fors'anche gli avea spediti prima) a Marciano imperadore 
d'Oriente; e, secondochè scrive il medesimo storico, fu approvata la sua 
elezione. Ma perciocchè gli Svevi, che signoreggiavano nelle provincie 
occidentali della Spagna, mostravano gran voglia di far dei movimenti, anzi 
infestavano la provincia di Cartagena, Avito ad essi ancora inviò per 


ambasciatore Frontone conte, e pregò Teoderico II re de' Visigoti che 
anch'egli, siccome suo collegato, mandasse un'ambasceria a que' Barbari per 
indurli a conservar la pace giurata colle provincie che restavano in Ispagna 
all'imperio romano. Andarono gli ambasciatori, ma non riportarono se non 
delle negative da quegli alteri. E Rechiario re d'essi Svevi, che Riciario è 
appellato da Giordano storico, per far ben conoscere qual rispetto egli 
professava ai Romani e Goti, corse a far dei gran danni nella provincia 
tarraconense. Questo fu il frutto delle premure dell'imperadore Avito e di 
Teoderico re de' Visigoti. Oltre a ciò, racconta Prisco istorico [Priscus, tom. 1 
Histor. Byz., pag. 73.] che Avito imperadore mandò in Africa altri ambasciatori ad 
intimare a Genserico re dei Vandali l'osservanza dei patti stabiliti un pezzo fa 
coll'imperio romano; perchè altrimenti gli muoverebbe guerra colle milizie 
romane e de' suoi collegati. Marciano Augusto probabilmente in questo 
medesimo anno, giacchè nulla avea fruttato la spedizione precedente, inviò di 
nuovo ad esso re Bleda, vescovo ariano, cioè della setta degli stessi Vandali, 
per dimandare la libertà delle principesse auguste e la conservazione della 
pace. Bleda parlò alto, minacciò, ma nulla potè ottenere. Anzi Genserico, più 
orgoglioso che mai, seguitò in Africa a perseguitare i cattolici, come a lungo 
racconta Vittore Vitense. Inoltre, per relazione del suddetto storico Prisco, 
con una numerosa flotta d'armati andò a sbarcare di nuovo nella Sicilia e ne' 
vicini luoghi d'Italia, con lasciar la desolazione dovunque arrivò. Procopio 
anch'egli attesta che Genserico, dopo la morte di Valentiniano, non lasciò 
passar anno che non infestasse la Sicilia e l'Italia con prede incredibili, rovine 
delle città e prigionia de' popoli. Aggiugne Vittore Vitense [Victor Vitensis, lib. 1, 
cap. 17 de persecut.] che questo re divenuto corsaro coi Mori antichi corsari, 
afflisse in varii tempi la Spagna, l'Italia, la Dalmazia, la Campania, la 
Calabria, la Puglia, la Sicilia, la Sardegna, i Bruzii, la Venezia, la Lucania, 
il vecchio Epiro e la Grecia, con perseguitare dappertutto i cattolici, e farvi 
de' martiri. La menzione che questo scrittore fa della Campania dà credito al 
racconto dell'autore della Miscella, riferito da me all'anno precedente intorno 
all'eccidio di Capoa e Nola, e al passaggio in Africa di san Paolino juniore 
vescovo di Nola. Vengono ancora confermate le scorrerie di questo re crudele 
dal poco fa mentovato Idacio, scrivendo egli che essendo capitate 
cinquantanove navi cariche di Vandali da Cartagine nella Gallia, o pur 
nell'Italia, spedito per ordine di Avito imperadore contra coloro Recimere 
conte suo generale, gli riuscì di tagliarli a pezzi. Soggiugne che un'altra gran 


moltitudine di que' Barbari nella Corsica era stata messa a filo di spada. 


Vedendo intanto Teoderico II re dei Visigoti che gli Svevi signoreggianti 
nella Gallicia niun conto aveano fatto degli ambasciatori loro spediti, 
secondochè si ha da Idacio /Idacius, in Chron.] e da Giordano storico [Jordan., de 
Reb. Get., cap. 44.], tornò ad inviarne loro degli altri, nè questi ebbero miglior 
fortuna. Anzi poco dopo Rechiario re d'essi Svevi con grosso esercito ritornò 
addosso alla provincia tarraconense, e ne condusse via un immenso bottino 
con gran numero di prigioni. Giordano aggiugne aver risposto l'altero 
Rechiario a Teoderico, che se non la dismetteva di mormorare di lui, sarebbe 
venuto fino a Tolosa, e si sarebbe veduto se i Goti avessero forze da 
resistergli. Allora Teoderico perdè la pazienza, e, per ordine dello stesso 
Avito Augusto, allestito un poderoso esercito di Goti, dall'Aquitania passò in 
Ispagna, per fare un'ambasciata di maggior vigore a que' Barbari. Seco 
andarono Giudiaco, ossia Chilperico re de' Borgognoni, colle lor soldatesche. 
Dodici miglia lungi da Astorga, oggidì città del regno di Leone, si trovò a 
fronte d'essi il re degli Svevi Rechiario col nervo maggiore delle sue genti 
presso il fiume Urbico nel quinto giorno di ottobre. Fecesi un sanguinoso 
fatto di arme; furono totalmente sconfitti gli Svevi, il re loro ferito potè per 
allora mettersi colla fuga in salvo. Giunto poscia il vittorioso Teoderico alla 
città di Braga, nel dì 28 d'ottobre, la prese, la diede a sacco, fece prigione 
gran quantità di Romani, non fu perdonato nè alle chiese nè al clero; 
insomma tutto fu orrore e crudeltà. Trovandosi poi esso re nel luogo 
Portucale, onde è venuto il nome di Portogallo, gli fu condotto prigione il re 
suddetto Rechiario, il quale si era messo in una nave fuggendo, ma da una 
tempesta di mare fu menato in braccio ai Visigoti. Ancorchè fosse cognato di 
Teoderico, da lì a qualche tempo restò privato di vita. Allora Teoderico diede 
per capo agli Svevi, che s'erano sottomessi a lui, Aiulfo suo cliente, e dipoi 
passò dalla Gallicia nella Lusitania. Ma questo Aiulfo non istette molto che, 
sedotto dagli Svevi, alzò la testa contra del suo benefattore; e male per lui, 
perchè venuto alle mani con Teoderico, e rimasto in quella battaglia preso, 
lasciò la testa sopra d'un patibolo. Ottennero dipoi gli sconfitti Svevi, per 
mezzo de' sacerdoti, il perdono da Teoderico, ed ebbero licenza di eleggersi 
un capo, che fu Remismondo. In tal maniera furono gastigati gli Svevi, ma 
colla desolazion del paese, e senza profitto alcuno del romano imperio; 
perciocchè quelle provincie vennero sotto il dominio dei Visigoti. Tutto 


questo racconto l'abbiamo da Giordano e da Idacio; e l'ultimo d'essi riferisce 
questi fatti in due diversi anni, ma probabilmente non senza errore, perchè 
appresso narra la caduta di Avito imperadore, la qual nondimeno accadde in 
questo medesimo anno. Il suddetto re Teoderico II vien lodato assaissimo da 
Apollinare Sidonio [Sidon,, lib. 1, epist. 2.] per le sue belle doti. 


Come poi cadesse Avito dal trono, se ne ha un solo barlume dall'antica 
storia, cioè solamente è a noi noto che Avito standosene in Roma, ed 
accortosi che quivi non era sicurezza per lui, mercè della persecuzione mossa 
contra di lui da Ricimere, si ritirò come fuggitivo a Piacenza. Dopo la morte 
d'Aezio, era stato conferito a questo Ricimere il grado di generale delle 
armate cesaree. In una iscrizione rapportata dall'Aringhi [Aringhius, Rom. 
Subterran., lib. 4, cap. 7.] egli è chiamato Flavio Ricimere. Ennodio [Ennodius, in Vita s. 
Epiphanii.] ci rappresenta costui di nazione Goto. Ma è più da credere ad 
Apollinare Sidonio, autore contemporaneo ed amico d'esso Ricimere, 
allorchè attesta che egli era nato di padre svevo e di madre gota, e nipote di 
Vallia re d'essi Goti o, vogliam dire, Visigoti. Questi Barbari, sollevati ai 
gradi più insigni dell'imperio romano, contribuirono non poco alla rovina 
d'esso imperio. Se s'ha da prestar fede a Gregorio Turonense /[Gregor. Turon., lib. 
2, cap. 11 Hist. Franc.]J, Avito, perchè lussuriosamente vivea, fu abbattuto dai 
senatori. Quum romanum ambisset imperium luxuriose agere volens, a 
senatoribus projectus. Però da Fredegario, nel Compendio [Fredegar., Hist. Franc. 
Epitom., cap. 7 et 10.] del Turonese, Avito vien chiamato imperator luxuriosus. 
Inoltre egli racconta, che avendo Avito, già divenuto imperadore, finto di 
essere malato, e dato ordine che le senatrici il visitassero, usò violenza alla 
moglie di un certo Lucio senatore, il quale, in vendetta di questo affronto, fu 
cagione che i Franchi prendessero e consegnassero alle fiamme la città di 
Treveri. Ma si può ben sospettare che queste sieno fole e ciarle inventate da 
chi gli volea male. In quei pochi mesi che Avito tenne l'imperio, dimorò in 
Arles, da cui è ben lungi Treveri, e di là poscia passò a Roma. Il gran peso 
ch'egli prese sulle spalle, gli dovea ben allora lasciar pensare ad altro che a 
sforzar donne; e massimamente non essendo allora egli uno sfrenato giovane, 
ma con molti anni addosso, giacchè sappiamo da Sidonio che fin l'anno 421 
egli fu dalla sua patria spedito ambasciatore ad Onorio e Costanzo Augusti. 
Oltre di che, sembra ben poco credibile l'ordine che si suppone dato da lui 
d'essere visitato dalle senatoresse nella finta infermità. E quando sia vero che 


Avito, dopo aver deposto l'imperio, fosse creato vescovo di Piacenza, tanto 
più si intenderebbe che egli non dovea essere quale vien dipinto dal 
Turonense e dal suo abbreviatore, perchè lo zelantissimo papa san Leone non 
avrebbe permesso che fosse assunto a tal grado chi fosse pubblicamente 
macchiato d'adulterii e di scandali. Perciò parmi più meritevol di fede Vittore 
Turonense [Victor Turonensis, in Chron.], che ci rappresenta Avito per un buon 
uomo, con iscrivere: Avitus, vir totius simplicitatis, in Galliis imperium sumit. 
In somma Avito, benchè venuto a Roma e accettato da' Romani, non tardò 
molto ad esserne odiato, se pur tutta la sua disgrazia non fu il trovarsi egli 
poco in grazia di Ricimere general delle armate, la cui prepotenza cominciò 
allora a farsi sentire, e crebbe poi maggiormente da lì innanzi, siccome 
vedremo. Avito adunque, scorgendo vacillante il suo trono, perchè, siccome 
notò Idacio [Idacius, in Chron.], s'era egli fidato dell'aiuto a lui promesso dai Goti 
impegnati nelle conquiste in Ispagna, nol potevano punto assistere: Avito, 
dissi, si ritirò da Roma, e giunto a Piacenza, quivi depose la porpora e 
rinunziò all'imperio. 


Perciocchè si trovò allora vacante il vescovato di quella città, per 
maggiormente accertare il mondo che la sua rinunzia era immutabile, prese 
gli ordini sacri, e fu creato vescovo di essa città di Piacenza. Di questo suo 
passaggio abbiamo per testimoni Mario Aventicense [Marius Aventicens.] @ 
l'autore della Miscella [Histor. Miscella, lib. 15.]. Vittor Turonense [Victor Turonensis, 
in Chron.] scrive anch'egli che Ricimere patrizio superò Avito, e perdonando 
alla di lui innocenza, il fece vescovo di Piacenza. Parole che ci fanno 
abbastanza intendere che Avito per forza fu indotto a deporre il comando, e 
ch'egli non doveva essere quel tristo che fu pubblicato da Gregorio 
Turonense, e molto più da Fredegario. Il Cronologo pubblicato da Cuspiniano 
[Chronologus apud Cuspinianum.] scrive che nel dì 17 di maggio (del presente anno) 
Avito fu preso in Piacenza dal generale Ricimere, e che restò ucciso 
Messiano suo patrizio. Aggiugne che Remisco, patrizio anch'esso, trucidato 
fu nel palazzo di Classe, cioè fuor di Ravenna, nel dì 17 di settembre. 
Bisogna dunque che in Piacenza colto Avito da Ricimere si accomodasse alla 
di lui violenza, e si contentasse di mutar la corona cesarea in una mitra. Ma 
poca durata ebbe il di lui vescovato; perciocchè, secondo Gregorio Turonense 
[Gregor. Turon., lib. 2, cap. 11.], avendo egli scoperto che il senato romano tuttavia 
sdegnato contra di lui, meditava di levargli la vita, prese la fuga, e, passato 


nelle Gallie, voleva ritirarsi nell'Auvergne sua patria; ma nell'andare alla 
basilica di san Giuliano presso Brivate (oggidì Brioude) con assaissimi doni, 
cadde malato per istrada, e terminò i suoi giorni. Fu egli poscia seppellito 
nella basilica suddetta. Anche Idacio scrive che mentre Teoderico re dei 
Visigoti dimorava nella Gallicia, gli fu portata la nuova che Avito dall'Italia 
era giunto ad Arles. Poca fede prestiamo ad Evagrio [Evagr., lib. 2, cap. 7.], 
allorchè dice rapito Avito dalla peste, e meno a Niceforo [Niceph,, lib. 15, cap. 11.], 
che il fa morto di fame. Conviene bensì ascoltar Teofane [Theoph., in Chronogr.], 
che sotto quest'anno ci fa sapere, che la città di Ravenna fu consumata dal 
fuoco, e da lì a pochi giorni Ramito patrizio (appellato Ramisco, siccome 
abbiam veduto, dal Cronografo del Cuspiniano) fu ucciso appresso Classe, e 
che deciotto giorni dopo restò superato Avito da Remico (vuol dire Ricimere), 
e che creato vescovo della città di Piacenza, essendo passato nelle Gallie, 
quivi diede fine ai suoi giorni. Dieci mesi e mezzo restò poi vacante 
l'imperio, nel qual tempo, per attestato di Cedreno [Cedren., in Histor.], senza 
titolo d'imperadore Ricimere la fece da imperadore, governando egli a 
bacchetta la repubblica. Abbiamo da Mario Aventicense [Marius Aventicens.], 
sotto quest'anno, che i Borgognoni, parte de' quali era passata in Ispagna, 
unita a Teodorico II re de' Visigoti, giacchè i Goti erano impegnati contro gli 
Svevi nella Gallicia, e scarso era l'esercito romano nelle Gallie, occuparono 
alcune provincie d'esse Gallie, cioè le vicine alla Savoia, e divisero le terre 
coi senatori di quei paesi. Mancò di vita in quest'anno Meroveo re de' 
Franchi; ed ebbe per successore Childerico [Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 12.] SUO 
figliuolo, il quale, perchè cominciò a far violenza alle fanciulle, incorso nello 
sdegno del popolo, fu stretto a mutar aria, e a rifugiarsi appresso Bisino re 
della Toringia. Era stato creato generale dell'armata romana nelle Gallie un 
certo Egidio. Seppe questi col tempo farsi cotanto amare e stimare dai 
Franchi, che l'elessero per loro re. Stima il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], 
ed han creduto lo stesso altri moderni, che nel presente anno essi Franchi 
mettessero il piè stabilmente nelle Gallie, ma ciò non sussiste. Seguitarono 
essi a dimorare di là dal Reno, finchè, siccome diremo, riuscì loro di 
cominciar le conquiste nel paese delle Gallie. 


CRISTO CDLVII. Indizione x. 
LEONE papa 18. 

LEONE imperadore 1. 
MAJORIANO imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO COSTANTINO e RUFO. 


Fra giunto Marciano Augusto all'età di settantacinque anni, quando sul 
fine di gennaio dell'anno presente gli convenne pagare il tributo, a cui è 
tenuto ogni mortale. Scrive Zonara [Zonar., Annal., lib. 14.] essere corso sospetto 
che morisse di veleno, fattogli dare da Aspare patrizio. Secondo Teofane 
[Theoph., in Chronogr.], avendo sentito con sommo dispiacere il sacco di Roma e 
il trasporto fatto in Africa della imperadrice e delle sue figliuole, con somma 
vergogna ed ingiuria dell'imperio romano, si preparava per muover guerra a 
Genserico. Dovette egli finalmente prendere tal risoluzione, dacchè quel re 
superbo si era beffato delle di lui ambasciate, e faceva peggio che mai contra 
tutte le contrade marittime dell'imperio. Per altro, secondochè s'ha dagli 
antichi storici, egli era principe mite, benigno verso tutti, di una mirabil pietà, 
limosiniere al maggior segno, e soprattutto amantissimo della pace. Scrive 
Zonara [Zonar., Annal., lib. 13.] ch'egli solea dire, che finchè si può mantener la 
pace, non s'ha a metter mano all'armi. Però sotto questo principe i Greci 
confessavano di aver goduto il secolo d'oro. Ebbe poche guerre, e ne uscì con 
onore. Ma questo suo animo pacifico servì non poco a rendere ogni dì più 


temerario ed orgoglioso il re de' Vandali Genserico, il quale, per 
testimonianza di Procopio [Procop,, lib. 1, cap. 5, de Bell. Vand.], non mettendosi 
alcun fastidio di Marciano, giacchè non trovava più da far bottino nelle 
desolate spiaggie dell'Italia e Sicilia, volò in fine a saccheggiar anche 
l'Illirico, il Peloponneso, cioè la Morea, ed una parte della Grecia, paesi 
spettanti all'imperio di Oriente. Secondo la Cronica Alessandrina [Chron. 
Alexandr.], Marciano favoriva non poco la fazione veneta, che usava il colore 
azzurro ne' giuochi circensi, non solo in Costantinopoli, ma dappertutto. Ora 
avendo la fazione prasina, che portava il color verde, eccitato un giorno un 
tumulto, egli pubblicò un editto, con cui vietò per tre anni a qualunque di essa 
fazion prasina il poter avere posti onorevoli e l'essere arrolati nella milizia. 
Poscia nel dì 7 di febbraio fu eletto imperadore d'Oriente Flavio Leone, uomo 
di singolar valore e pietà, talchè si meritò poi il titolo di magno, ossia grande. 
A salire al trono gli fu di molto aiuto il gran credito e poter di Aspare patrizio 
nel senato di Costantinopoli e nell'esercito. Non riuscì ad esso Aspare con 
tutti i suoi maneggi d'ottenere per sè la corona, perchè era di setta ariana, e 
però si rivolse a promuovere una sua creatura. Tale era Leone, che alcuni 
dicono nato nella Tracia, ed altri nella Dacia Illirica [Cedren., in Histor.], uomo 
gentile di corpo, con poca barba, senza lettere, ma fornito di una rara 
prudenza. Era tribuno e duca del presidio militare di Selibria. Ma Aspare gli 
volle vendere i suoi voti, con farsi promettere che, divenuto imperadore, 
avrebbe dichiarato Cesare uno de' suoi figliuoli, probabilmente Ardaburio. Il 
cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], fidatosi qui di Niceforo, pensa che 
Ardaburio, nominato in quei tempi insieme con Aspare, fosse il padre dello 
stesso Aspare, e quel medesimo che fece gran figura sotto Teodosio II 
Augusto, siccome abbiam veduto. La verità è che Ardaburio patrizio, 
mentovato nei tempi di Leone imperadore, fu nipote del primo, e figliuolo 
d'Aspare. Abbiamo da Prisco istorico [Priscus, tom. 1 Hist. Byz., pag. 40.], il quale 
non potè essere veduto dal Baronio, che Ardaburio figliuolo di Aspare, 
mentre regnava Marciano, sconfisse i Saraceni presso Damasco. Leone 
promise quanto volle Aspare, e, proclamato imperadore dal senato e 
dall'esercito, fu coronato da Anatolio patriarca di Costantinopoli. 


Succedette in quest'anno un grande sconvolgimento nella Chiesa 
d'Alessandria di Egitto, diffusamente descritto da Evagrio [Evagr., lib. 2, cap. 8], 
da Teodoro lettore /Theodor. Lector, lib. 1.] e da Liberato diacono [Liberatus Diacon., in 


Breviar., cap. 15.]. I fautori de' già morti eretici Eutichete e Dioscoro, moltissimi 
tuttavia di numero in quella gran città, elessero Timoteo Eluro per patriarca, 
uomo perfido ed iniquo. Poscia nel giovedì santo preso san Proterio, vero e 
santo patriarca di essa città, crudelmente l'uccisero. La vita di questo insigne 
prelato si legge negli atti de' santi d'Anversa, tessuta dal padre Enschenio 
della Compagnia di Gesù; e questo scrittore si maraviglia come il cardinal 
Baronio, panegerista anch'egli de' meriti di questo santo, non l'abbia inserito 
nel Martirologio romano. Questo accidente diede molto che fare a san Leone 
papa e a Leone imperadore, siccome apparisce da quanto ha raccolto il 
suddetto cardinal Baronio. Era già stato vacante l'imperio di Occidente dieci 
mesi e mezzo, quando finalmente fu creato imperadore Majoriano di 
consentimento di Leone Augusto, per aspettar il quale si differì l'elezione. Il 
Cronologo pubblicato dal Cuspiniano [Chronologus Cuspiniani.] scrive che 
Ricimere generale delle milizie fu creato patrizio nel dì 28 di febbraio. Che 
Majoriano nello stesso giorno ottenne esso generalato, e poscia nel dì primo 
di aprile del presente anno fu creato imperadore alla campagna fuori della 
città alle Colonnette. Secondo la vecchia edizione della Miscella, egli fu 
eletto in Roma; ma, secondo la mia, in Ravenna; e quest'ultima a me sembra 
il vero per quanto vedremo. Apollinare Sidonio [Sidon., in Panegyr. Majorian.] 
attesta ch'egli fu concordemente. eletto dal senato, dalla plebe e dall'esercito. 
Nelle medaglie presso il Du-Cange [Du-Cange, Famil. Byz.] si vede nominato D. 
N. IVLIUS MAIORIANVS P. F. AVG. Dal padre Sirmondo vien chiamato 
Giulio Valerio Maioriano. Certo se gli dee aggiugnere il nome della famiglia 
Flavia, perchè da Costantino il Grande e da Costanzo suo padre in qua, tutti 
gl'imperadori si gloriarono di questo nome; e i privati ancora sel procuravano 
per privilegio. Avea questo personaggio militato nelle Gallie sotto Aezio 
contra de' Franchi nell'anno 445. Odiato dalla moglie d'esso Aezio, fu 
licenziato dalle milizie, e questa disavventura, dappoichè trucidato fu Aezio, 
servì a Majoriano di merito per alzarsi appresso Valentiniano III Augusto. 
Secondochè scrive Mario Aventicense [Marius Aventicens., in Chron.], anch'egli con 
Ricimere general delle milizie si adoperò forte per la depression d'Avito 
imperadore. Appena ebbe egli, siccome abbiam detto, ottenuto il generalato 
dell'armi, che spedì Burcone, uno de' primarii uffiziali contra gli Alamanni, 
che aveano fatto una scorreria nella Rezia, vicino all'Italia, e gli sconfisse. 
Fatto poi imperadore, diede principio al suo governo con un'altra vittoria. 
Secondo il solito anche nell'anno presente venne l'armata navale di Genserico 


re de' Vandali condotta da suo cognato a radere quel poco che restava nelle 
tante volte spogliata Campania verso la sboccatura in mare del fiume 
Volturno. Accorsero le soldatesche romane, e diedero a que' Barbari una rotta 
con farne molti prigioni, e levar loro la preda che già menavano alle lor navi. 
Apollinare Sidonio è quegli che descrive, e poeticamente ingrandisce questa 
vittoria. Nell'anno presente ancora, secondochè scrive Teofane [Theoph., in 
Chronogr.], seguitato dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], il re Genserico 
finalmente s'indusse a lasciare in libertà la imperadrice Eudossia, vedova di 
Valentiniano III Augusto, e Placidia sua minor figliuola; ma dopo avere 
anch'egli indotta Eudocia, figliuola maggiore d'essa imperadrice, a prendere 
per marito Unnerico suo primogenito. Abbiamo da Procopio [Procop., de Bell. 
Vandal., lib. 1, cap. 5.] che, ad istanza di Leone imperadore d'Oriente, il re barbaro 
condiscese a rilasciar queste due principesse, le quali furono condotte a 
Costantinopoli. Ma abbiamo motivo di credere che questo affare passasse 
molto più tardi, e però rivedremo questa partita più abbasso. Leggonsi poi nel 
Codice di Giustiniano due leggi [L. 8 et 9, Cod. de Haeret.] date contro gli eretici 
sotto questo medesimo anno Idibus augusti in Costantinopoli, ma amendue 
fallate nel titolo. Nella prima v'ha Impp. Valentinianus et Marcianus Augusti, 
Palladio prefecto Praetorii. La seconda Imp. Marcianus. Col dì 15 d'agosto 
non si accorda Marciano, perchè allora regnava Leone; e molto men vi 
s'accorda Valentiniano, che era stato tolto di vita nell'anno 455. 


CRISTO CDLVI. Indizione xI. 
LEONE papa 19. 

LEONE imperadore 2. 
MAJORIANO imperadore 2. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO LEONE Augusto e FLAVIO MAJORIANO AUGUSTO. 


Fra le novelle leggi di Majoriano Augusto, una [Tom. 6, Cod. Theod. in Append.] 
se ne legge, consistente in una lettera scritta da esso, mentre era in Ravenna, 
al senato romano, a dì 13 di gennaio, e data Majoriano Augusto console, 
perchè non era per anche giunta da Costantinopoli la notizia del console 
orientale, che fu lo stesso Leone Augusto. Quivi rammenta d'essere stato 
alzato al trono imperiale dal concorde volere del medesimo senato e 
dell'esercito. Fa loro sapere il consolato da sè preso nelle calende di gennaio; 
e l'attenzione ch'egli avea con Ricimere patrizio per far rifiorire l'esercito. 
Però, siccome dissi poco dianzi, e l'elezione ed esaltazione sua dovette 
seguire non in Roma, ma bensì in Ravenna. Dice inoltre d'aver liberato 
l'imperio colla buona guardia dai nemici esterni e dalle stragi domestiche. 
Promette buon trattamento ai Romani e gran cose in benefizio del pubblico. 
Con altra legge ordinò egli che ogni città eleggesse uomini savii e dabbene 
per difensori, i quali facessero osservare i privilegi, senza che la gente fosse 
obbligata a ricorrere al principe. Rimise in un'altra i tributi non pagati, e levò 
gli esattori mandati dalla corte, che facevano mille estorsioni ed aggravii al 


popolo, volendo che spettasse l'esazione ai giudici de' luoghi. Con altre leggi 
vietò il demolire i pubblici edifizii di Roma; e perchè non mancava gente che 
obbligava le sue figliuole vergini di buon'ora a prendere il sacro velo o contra 
lor voglia, o senza sapere quel che si facessero, ordinò che le vergini non si 
potessero consecrare a Dio prima dell'anno quarantesimo della loro età: editto 
che si crede procurato da san Leone papa, il quale sappiamo dalla sua vita 
[Anastas. Bibliothecarios, in Leone Magno.] che pubblicò un simil decreto. Altre 
provvisioni pel buon governo di allora si veggono espresse in altre leggi dal 
medesimo Majoriano, atte non poco a farci intendere ch'egli era personaggio 
degno di tener le redini della monarchia romana. Raccogliesi poi da 
Apollinare Sidonio [Sidonius, in Paneg. Majoriani.], che il popolo di Lione non 
doveva avere riconosciuto per suo signore Majoriano; e però fu necessitato 
esso Augusto ad adoperar la forza contra di quella città, con averla costretta 
alla resa. Lo stesso Sidonio quegli fu che impetrò il perdono a quei cittadini. 
Era tuttavia in Ravenna Majoriano a dì 6 di novembre, ciò apparendo in una 
sua legge. Da lì innanzi egli si mosse verso la Gallia, benchè fosse già 
arrivato il verno, e le Alpi si trovassero cariche di nevi e di ghiacci. Arrivato 
a Lione, ivi fu che il suddetto Sidonio recitò in suo onore il panegirico che 
abbiamo tuttavia. Era stato finora tutto lo studio di questo imperadore in 
raunar soldati e in procurarne degli ausiliarii dai Goti, Franchi, Borgognoni 
ed altri popoli della Germania, per formare una possente armata, con disegno 
di passare in Africa contra del re Genserico, corsaro implacabile, che ogni 
anno veniva a portar la desolazione in qualche contrada d'Italia e delle Gallie. 
Sappiamo da Vittore Vitense [Victor Vitensis, lib. 1, de Persec.] che questo re 
barbaro, dopo la morte di Valentiniano III Augusto, ingoiò tutto il resto 
dell'Africa, che esso imperadore avea fin allora salvato dalla voracità di 
costui. Però Majoriano si era messo in pensiero di portar le sue armi colà, ma 
gli mancavano le navi, perciocchè s'era perduto il bell'ordine ed uso degli 
antichi imperadori di tener sempre in piedi diverse ben allestite armate navali, 
a Ravenna, al Miseno, nella Gallia, a Frejus, nel Ponto, nella Siria, nell'Egitto 
nell'Africa ed altrove. 


Per testimonianza di Prisco storico [Priscus, pag. 42, tom 1, Hist. Byz.], Majoriano 
fece istanza a Leone imperador d'Oriente per aver navi atte a tale spedizione; 
ma perchè durava la pace tra quell'Augusto e i Vandali (il che recò un 
incredibil danno all'imperio d'Occidente), Leone non potè 


somministrargliene. Pertanto Majoriano nell'anno presente fece ogni sforzo 
possibile per far fabbricare navi in varie parti dell'imperio. E chi prestasse 
fede al suddetto Sidonio, egli era dietro a mettere insieme un'armata non 
minore di quella di Serse. Ma Sidonio era poeta, e a lui era lecito di dar nelle 
trombe, e ingrandir anche le piccole cose. Racconta Procopio [Procop., de Bell. 
Vandal., lib. 7, cap. 7.] (e lo riferisce a quest'anno il Sigonio), che Majoriano, 
uomo, dic'egli, da anteporsi a quanti imperadori fin allora aveano regnato, a 
cagion delle tante virtù ch'egli possedeva, dopo aver preparata una 
considerabil flotta per condurla in Africa, si portò prima nella Liguria, ed 
incognito quasi ambasciatore di là passò in Africa, sotto pretesto di trattar 
della pace, e con essersi prima fatta tingere la bionda capigliatura, per cui 
sarebbe stato facilmente riconosciuto. Fu accolto con buone maniere da 
Genserico, e menato anche a vedere il palazzo, l'arsenale e l'armeria; ed 
avendo soddisfatto alla sua curiosità, se ne tornò felicemente nella Liguria 
con fama di attentissimo capitano, ma non d'imperadore prudente. Poscia 
condotta l'armata navale a Gibilterra, meditava già di sbarcare l'esercito in 
Africa con tanta allegria delle milizie, che tutti si tenevano in pugno la 
ricupera di quelle Provincie. Ma sopraggiuntagli una dissenteria, pose fine ai 
suoi giorni e disegni. Creda chi vuole questa ardita impresa di Majoriano. 
Certo è che questo buon principe non mancò di vita in quest'anno, nè morì di 
quel male. Per conto nulladimeno della spedizione suddetta, Cassiodoro 
[Cassiodorius, in Chron.] al presente anno scrive: His Consulibus Majorianus in 
Africam movit provinciam. Inoltre abbiamo da Prisco istorico [Priscus, pag. 42.] 
(ma senza ch'egli specifichi l'anno), che Majoriano con trecento navi ed un 
possente esercito tentò di penetrare nell'Africa. Ciò udito il re de' Vandali, gli 
spedì ambasciatori, esibendosi pronto a trattare ed aggiustare 
amichevolmente qualunque controversia che passasse fra loro. Ma che, nulla 
avendo potuto ottenere dal romano Augusto, mise a ferro e fuoco tutto il 
paese della Mauritania, dove era disposta di piombare dalla Spagna l'armata 
navale di Majoriano, ed avvelenò ancora le acque, non certo quelle dei fiumi. 
Altro non abbiamo da lui, ma abbastanza ne abbiamo per credere che non 
seguisse il meditato passaggio di questo imperadore in Africa, e molto meno 
l'assedio di Cartagine. Oltre di che i tentativi di Majoriano contra di 
Genserico dovettero succedere più tardi, siccome vedremo; perchè certo di 
quest'anno egli non passò in Ispagna. Abbiamo da Idacio [Idacius, in Chron.] che 
essendo Teoderico II re de' Visigoti ritornato nelle Gallie per cattive nuove 


che gli erano giunte, lasciò nelle Spagne una parte delle sue truppe, da cui 
furono messe a sacco ed incendiate le città di Astorga e di Palenza nella 
Gallicia. Che gli Svevi anch'essi saccheggiarono la Lusitania e presero, sotto 
apparenza di pace, Lisbona. Ma son confusi presso d'Idacio gli anni in questi 
tempi, nè si può ben accertare quando succedessero tali sconcerti. 


CRISTO CDLIX. Indizione xI. 
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LEONE imperadore 3. 
MAJORIANO imperadore 3. 


Anno di 


Consoli 


PATRIZIO e FLAVIO RICIMERE. 


Fu console orientale Patrizio, ed era figliuolo d'Aspare patrizio, il primo 
mobile dopo l'imperador Leone nell'imperio d'Oriente. Ricimere patrizio fu 
console dell'Occidente, anch'egli potentissimo nell'occidentale imperio. 
Dimorava nelle Gallie Majoriano Augusto, ed abbiamo sufficiente lume da 
Idacio che vi fossero delle rotture fra lui e Teoderico II re de' Visigoti, 
abitante in Tolosa. Certo egli scrive che essendo stati battuti in un conflitto i 
Goti, si venne poi a concludere una pace sodissima fra loro. Il Sigonio scrive 
che Teoderico in questo anno portò le sue armi fino al Rodano, 
saccheggiando tutto il paese, e con tanta forza assediò la città di Lione, che se 
ne impadronì, e recò a quella illustre città la desolazione. Di ciò io non trovo 
vestigio alcuno presso gli antichi, se non che Apollinare Sidonio racconta 
questa disavventura de' Lionesi con dire che ne era stato cacciato il nimico, 
ed essere rimasta la città senza abitatori, la campagna senza buoi e agricoltori. 
Si figurò, per quanto io credo, il Sigonio proceduta la calamità di Lione dai 
Visigoti che l'avessero presa. Ma, ben considerate le parole di Sidonio, 
sembra piuttosto che i Lionesi, sedotti da qualche prepotente, chiamato 


nemico della patria, si fossero ribellati a Majoriano Augusto, o nol volessero 
riconoscere per imperadore, e che perciò fu assediata e malmenata la loro 
città con grave esterminio; ed avendo dipoi implorato il perdono, l'ottennero 
per intercessione del medesimo Sidonio. Succedette quel fatto prima ch'esso 
Sidonio recitasse il suo panegirico; e però appartiene all'anno precedente. 
Intanto gli Svevi, l'una parte de' quali aveva eletto Mandra per suo re, e l'altra 
ubbidiva a Rechimondo, faceano a chi poteva far peggio ora nella Gallicia ed 
ora nella Lusitania. I Visigoti anch'essi nella Betica tenevano inquieti que' 
popoli, di maniera che tutta la Spagna occidentale era piena di guai. In questi 
tempi Leone imperador d'Oriente, non avendo alcuna guerra considerabile 
sulle spalle, attendeva ai doveri della religione. Crede il cardinal Baronio che 
egli in quest'anno facesse congregare in Costantinopoli un concilio, a cui si sa 
che intervennero vescovi in numero di ottantuno, per provvedere ai bisogni 
della Chiesa d'Oriente, tuttavia inquietata dagli eutichiani e nestoriani. Tutto 
ciò ad istanza di san Leone papa, che avea spediti colà Domiziano e 
Geminiano vescovi suoi legati, l'ultimo de' quali va conghietturando il 
Baronio che potesse essere vescovo di Modena, diverso da san Geminiano 
protettore di questa città, il quale cessò di vivere quaggiù nell'anno di Cristo 
397. Era vescovo allora di Costantinopoli Gennadio. Per ordine ancora di 
Leone Augusto fu cacciato in esilio Timoteo Eluro, usurpatore della sedia 
episcopale d'Alessandria. 


CRISTO CDLX. Indizione x. 
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LEONE imperadore 4. 
MAJORIANO imperadore 4. 


Anno di 


Consoli 


Magno ed APoLLONIO. 


Il primo di questi consoli fu occidentale, ed è lodato da Apollinare 
Sidonio [Sidon., Poemate 23.]. L'altro era console dell'Oriente, ed avea esercitata 
la carica di prefetto del pretorio in quelle parti. Dimorava tuttavia nelle Gallie 
Majoriano Augusto, e dobbiamo adirarci colla storia digiuna e scarsa di quei 
tempi, che ci lascia troppo al buio intorno ai fatti di questo imperadore ed agli 
avvenimenti d'Italia. Tuttavia abbiamo da Giordano storico ch'egli mise in 
dovere gli Alani che infestavano esse Gallie. Poscia, sicome si ricava da 
Idacio [Idacius, in Chronic.] @ da Mario Aventicense [Marius Aventicens., in Chron.], egli 
nel mese di maggio passò in Ispagna colla risoluzione accennata di sopra, di 
portar la guerra in Africa contra dell'insopportabile Genserico re de' Vandali. 
Aveva egli preparate nelle spiagge di Cartagena alquante navi da valersene 
nel medesimo passaggio. Ma ne furono segretamente avvisati i Vandali, e 
costoro, coll'intelligenza che aveano con alcuni traditori, all'improvviso 
comparvero addosso a que' legni; e trovandoli mal custoditi, se li condussero 
via. Questo accidente fece desistere Majoriano dalla impresa dell'Africa. Così 
Idacio: a cui si dee aggiugnere quanto di sopra rapportai scritto da Prisco 


istorico intorno ai preparamenti di questo imperadore contra di Genserico, il 
quale spedì ambasciatori a Majoriano per aver pace. Dal che vegniamo ad 
intendere che gli era almeno riuscito di fargli paura. Vittore Turonense [Victor 
Turonensis, in Chron.] altro non dice, se non che in questi giorni Majoriano 
imperadore venne ad Augusta, probabilmente città della Spagna. Ci resta una 
legge [Cod. Theod., tom. 6, in Append., tit. 2.] pubblicata da lui nel presente anno, e 
data in Arles a' dì 28 di marzo, dove proibisce a chicchessia il forzare alcuno 
ad entrare nel clero, e a prendere gli ordini sacri, con parlare spezialmente a 
que' genitori che per lasciare benestanti alcuni de' lor prediletti figliuoli, 
violentavano gli altri ad arrolarsi nella milizia ecclesiastica. Vien parimente 
da esso intimata la pena della morte a chi per forza levasse di chiesa un reo 
colà rifugiato. Un'altra legge del medesimo Majoriano intorno agli adulterii si 
legge, data in Arles, ma col vizioso consolato di Ricimere e Clearco, che 
cadde nell'anno 384. Terminò il corso di sua vita in quest'anno Eudocia 
Augusta, vedova di Teodosio II imperadore. Seguì la sua morte in 
Gerusalemme a' dì 20 di ottobre, e prima di passare all'altro mondo, protestò 
solennemente alla presenza di tutti, ch'ella era innocente affatto per conto de' 
sospetti conceputi contra di lei dall'Augusto suo consorte in occasione del 
pomo donato a Paolino. Cirillo monaco nella vita di santo Eutimio [Coteler., 
Monument. Eccl. Graec. tom. 4.] parla con tutto onore di questa principessa, 
chiamandola beata, ed asserendo ch'ella avea fabbricate assaissime chiese a 
Cristo, e tanti monasteri e spedali di poveri e di vecchi, che si durava fatica a 
contarli. Niceforo [Niceph., lib. 14, cap. 50.] aggiugne ch'ella morì in età di 
sessantasette anni, e fu seppellita nel sontuosissimo tempio innalzato da lei in 
onore di Dio e memoria di santo Stefano protomartire, fuori di Gerusalemme. 
Lasciò dopo di sè varii libri da essa composti, cioè i sacri Centoni composti 
con pezzi di versi omerici, i primi otto libri del vecchio Testamento ridotti in 
versi, con altre simili opere, frutti non meno della pietà che dell'ingegno suo. 
Passò anche a miglior vita in quest'anno (se pur non succedette nel seguente) 
l'ammirabil anacoreta san Simeone Stilita, così appellato per essere vivuto 
circa quaranta anni in un'alta colonna sopra un monte nella diocesi di 
Antiochia. In questi medesimi tempi più che mai erano afflitte in Ispagna 
[Idacius, in Chron.] le provincie della Gallicia e Lusitania, parte dai Visigoti e 
parte dagli Svevi, al re de' quali Mandra, uomo perverso, fu recisa la testa. 
Fra queste confusioni toccò ancora ad Idacio vescovo di Limica, o dell'Acque 
Flavie, nella suddetta provincia della Gallicia, e storico di questi tempi, 


d'essere fatto prigione da essi Svevi, con aver solamente da lì a tre mesi 
ricuperata la libertà. Dopo la morte di Mandra insorse gran lite fra 

Rechimondo e Frumario per succedere nella porzione a lui spettante del 
regno. Ma queste cose probabilmente avvennero nell'anno susseguente. 


CRISTO CDLXI. Indizione XIV. 
ILARIO papa 1. 

LEONE imperadore 5. 
SEVERO imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


SEVERINO e DAGALAIFO. 


Severino fu console per l'imperio occidentale, Dagalaifo per l'orientale. 
Secondo Teofane /Theoph., in Chronogr.], questi era figliuolo d'Ariobindo generale 
d'armata sotto Teodosio minore, e stato console nell'anno 454. Per quanto si 
ricava da una lettera di Apollinare [Sidon., lib. 1, ep. 11.]j, Majoriano Augusto era 
già tornato dalla Spagna nelle Gallie. Ed anche Idacio [Idacius, in Chronic.] lasciò 
scritto, non so se sul fine del precedente anno o nel principio del presente, 
ch'esso Augusto s'era messo in viaggio verso l'Italia. Ma si dovette fermare 
ad Arles nella Gallia, perchè Sidonio suddetto racconta d'essere intervenuto 
ad un solenne convito di esso imperadore in quella città, e ai giuochi circensi, 
probabilmente celebrati per l'anno quinquennale d'esso imperadore, che ebbe 
principio nel primo dì d'aprile dell'anno corrente. Di là passò il buono, ma 
infelice Augusto in Italia, e venne a trovar la morte. Ricimere, Barbaro di 
nazione, ed ariano di credenza, appellato in una legge a lui indirizzata dallo 
stesso Majoriano, conte, generale delle armate e patrizio, quel medesimo che 
aveva cooperato alla di lui esaltazione, e faceva la prima figura dopo lui 
nell'imperio di Occidente: quegli fu che, mosso da invidia verso di un 


principe cattolico, e di tanto senno ed attività, attizzato anche da altre 
malvagie persone, congiurò con Severo patrizio per levarlo di vita. Non sì 
tosto fu giunto Majoriano a Tortona, che Ricimere coll'esercito sotto specie di 
onore venne a trovarlo; e disposte tutte le cose, per quanto s'ha dal Cronologo 
pubblicato dal Cuspiniano [Chronologus Cuspiniani.] e dal Panvinio, nel dì 2 
d'agosto l'obbligò colla forza a deporre la porpora; e poscia condottolo al 
fiume Iria, dove al presente è Voghera, una volta Vicus Iriae, quivi nel dì 7 
del medesimo mese barbaramente gli tolse la vita. Procopio [Procop., de Bell. 
Vandal., lib. 1, cap. 8.] il fa morto di dissenteria, dopo averlo sommamente lodato 
per le sue virtù. Ma di un male più spedito che quello della dissenteria perì 
questo degnissimo principe. Null'altra particolarità di questa iniqua azione ci 
è stata conservata dall'antica istoria. Credette il cardinal Baronio [Baron., Annal. 
Eccl.] che la sua morte seguisse presso a Dertona città della Spagna; ma egli 
confuse Dertosa di Spagna con Dertona della Liguria, colonia dei Romani, 
oggidì chiamata Tortona. L'indegno Severo, appellato da alcuni Severiano, a 
segreta requisizione di cui fu commessa tanta iniquità, non usurpò già subito 
l'imperio. Volle probabilmente prima scandagliare l'animo di Leone 
imperador d'Oriente, e guadagnar i voti del senato romano, giacchè non gli 
mancavano quei dell'esercito. Finalmente nel dì 19 di novembre dell'anno 
presente egli fu dichiarato imperadore in Ravenna. Idacio scrive, col 
consentimento del senato. Costui da Cassiodoro [Cassiod., in Chron.] è chiamato 
natione Lucanus, cioè di quella provincia che oggidì nel regno di Napoli si 
chiama Basilicata. Nè apparisce quai gradi illustri egli avesse fin allora 
goduti. Nelle medaglie [Mediobarb., Numismat. Imperat.] presso il Mezzabarba egli è 
chiamato D. N. LIBIUS SEVERUS P. F. AUG., e non già Vibius, come il 
padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] ha creduto. Libius sembra detto in vece di 
Livius. Venne in quest'anno a mancare di vita san Leone romano pontefice, 
uno de' più insigni pastori che abbia avuto la Chiesa di Dio, e a cui pochi altri 
vanno del pari. Pontefice per le sue eminenti virtù ed azioni, pel suo 
infaticabil zelo in difesa della vera religione, e per la maestosa sua eloquenza, 
ben degno del titolo di magno, ossia di grande, che neppure l'antichità gli ha 
negato. Pretende il padre Pagi che la sua morte accadesse nel dì 4 di 
novembre; e però la festa, che ora di lui facciamo nell'undecimo giorno di 
aprile, riguardi una traslazione del suo sacro corpo, e non già il tempo in cui 
finì di vivere al mondo. Dopo sette giorni di sede vacante ebbe per successore 
Ilario, di nazione Sardo, che già fu inviato a Costantinopoli legato da san 


Leone nell'anno 449 al concilio d'Efeso, che poi terminò in uno scandaloso 
conciliabolo. Questi appena consecrato [Anastas., in Vit. Hilarii.] spedì le sue 
circolari per tutta la cristianità con quivi condannare Nestorio ed Eutichete, 
ed approvare i concili niceno, efesino e calcedonese, e le opere di san Leone 
suo antecessore. Nulla dice il cardinal Baronio intorno all'aver egli tralasciato 
il costantinopolitano, che pur fu universale. Così già non fece san Gregorio 
Magno. 


CRISTO CDLXII. Indizione xv. 
ILARIO papa 2. 

LEONE imperadore 6. 
SEVERO imperadore 2. 


Anno di 


Consoli 


LeoNE Augusto per la seconda volta, Lisio SEVERO AucuSTO. 


Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] non mette per consoli di 
quest'anno, se non Leone Augusto, Leone Augusto II consule. Segno è questo 
che in Oriente non dovette essere approvata da esso Leone imperadore 
l'elezion di Severo in imperador d'Occidente; e però egli non fu riconosciuto 
neppure per console dagli scrittori orientali. E trovandosi in una lettera di 
papa Ilario, scritta nel dicembre, commemorato il solo Severo console, anco 
questo ci fa conoscere che egli solo prese il consolato in Italia, e ci dà qualche 
indicio che non dovea per anche passare buona armonia fra Leone e Severo. 
Sembra poi che al presente anno possa appartenere ciò che abbiamo da Prisco 
istorico di que' tempi [Priscus, tom. 1 Histor. Byz., pag. 42.]. SCrive egli che dopo la 
morte di Majoriano gli affari dell'Italia andavano alla peggio, perchè dall'un 
canto Genserico re de' Vandali continuamente or qua or là colle sue flotte 
portava l'eccidio; e dall'altro nelle Gallie era Nigidio (di lui parleremo più 
fondatamente nell'anno susseguente), il quale, raccolto un grande esercito di 
que' Galli che avevano militato sotto Majoriano, allorchè egli passò in 
Ispagna, minacciava all'Italia (cioè a Severo e Ricimere) il gastigo dovuto 


alla loro iniquità, per aver tolto sì crudelmente dal mondo l'infelice Majoriano 
Augusto. La buona fortuna volle che mentre egli s'accingeva a venire in 
Italia, i Visigoti nell'Aquitania fecero delle novità ai confini delle provincie 
romane, da esso Nigidio governate, ed egli fu obbligato far loro guerra, con 
dare un gran saggio del suo valore in varii cimenti contro quei Barbari. Ora 
ritrovandosi in mezzo a questi danni e pericoli il senato romano, ossia Severo 
imperadore, fu spedito all'imperador Leone in Oriente per aver dei soccorsi; 
ma nulla si potè ottenere. Fu eziandio inviato Filarco per ambasciatore a 
Marcellino, per esortarlo a non muovere l'armi contra l'imperio d'Occidente. 
Questi non par diverso da quel Marcelliano, di cui parla Procopio [Procop., de 
Bell. Vand., lib. 1, cap. 6.], con dire ch'egli era persona nobile, e familiare una volta 
di Aezio. Ma, ucciso che fu Aezio nell'anno 454, cominciò a negar 
l'ubbidienza all'imperadore, e a poco a poco formato un gran partito, e 
guadagnati gli animi de' popoli, aveva usurpata la signoria della Dalmazia, 
senza che alcuno osasse di disturbarlo, non che di dargli battaglia. Seguita a 
dire Procopio, che riuscì a Leone imperadore d'Oriente d'indurre questo 
Marcelliano, ossia Marcellino, ad assalire la Sardegna, in cui dominavano 
allora i Vandali. Ed in fatti egli s'impadronì di quell'isola con cacciarne quei 
Barbari. Ciò non potè eseguirsi se non con una poderosa flotta condotta 
dall'Adriatico nel Mediterraneo. Passò dipoi il sopra mentovato Filarco 
ambasciatore in Africa per far cessare il re Genserico da tante ostilità; ma 
ebbe un bel dire; gli convenne tornarsene indietro senz'alcuna buona risposta. 
Imperciocchè Genserico minacciò di non desistere mai dalla guerra, finchè 
non gli fossero consegnati i beni di Valentiniano Augusto e di Aezio, 
amendue già morti. 


Aveva egli già ottenuto dall'imperadore d'Oriente una parte d'essi beni a 
nome di Eudocia, figliuola d'esso Valentiniano, ch'era maritata ad Unnerico 
suo figliuolo. Con tal pretensione o pretesto il re barbaro non lasciava anno 
che non approdasse colle sue flotte ai lidi d'Italia, e vi commettesse un mondo 
di mali. Aggiugne Prisco istorico [Priscus, tom. 1, Hist. Byz., pag. 74.] che Genserico 
non volendo più stare ai patti già fatti con Majoriano imperadore (parole che 
indicano lui già morto) mandò un'armata di Vandali e Mori a devastar la 
Sicilia. E potè ben farlo, perchè Marcellino (ossia Marcelliano, di cui abbiam 
parlato poco fa) il quale comandava in quell'isola, e probabilmente se n'era 
impadronito, e forse non senza intelligenza di Leone imperadore d'Oriente, se 


n'era ritirato, dappoichè Ricimere gli aveva fatto desertare la maggior parte 
de' suoi soldati col tirarli al suo servigio, nè pareva restar sicuro dalle insidie 
d'esso Ricimere in Sicilia. Fu dunque (seguita a dire Prisco) inviata a 
Genserico un'ambasciata da Ricimere, con fargli istanza che non violasse i 
patti. Ed un'altra pure gli venne dall'imperadore d'Oriente con premura, 
perchè non molestasse l'Italia e la Sicilia, e perchè restituisse le auguste 
principesse. Genserico mosso da queste e da altre ambasciate a lui pervenute 
da più bande, finalmente si contentò di rimettere in libertà la vedova 
imperadrice Eudossia colla figliuola Placidia, già maritata con Olibrio 
senatore romano, ritenendo Eudocia, figliuola primogenita d'essa 
imperadrice, e divenuta moglie di Unnerico suo figliuolo. Perciò sembra più 
probabile che non già nell'anno 457, come vuole il padre Pagi, fondato sulla 
asserzion di Teofane, ma sì bene nel presente seguisse la liberazion di queste 
due principesse, le quali passarono a Costantinopoli. Anche Idacio [Idacius, in 
Chron.] storico contemporaneo scrive all'anno presente, se pure non parla del 
susseguente, essendo imbrogliati i numeri della sua Cronica, che Genserico 
rimandò a Costantinopoli la vedova di Valentiniano, delle cui figliuole l'una 
fu maritata con Gentone figliuolo di Genserico, e l'altra ad Olibrio senatore 
romano. Certo è che Gentone era figliuolo minore d'esso re Genserico. Non a 
lui però, ma ad Unnerico primogenito fu congiunta in matrimonio Eudocia, 
per attestato di tutti gli altri storici. Quel solo che si può opporre, si è ciò che 
lo stesso Prisco [Priscus, tom. 1 Hist. Byz., pag. 76.] nel fine de' suoi Estratti racconta, 
con dire che Leone imperadore fece sapere a Genserico l'assunzione di 
Antemio all'imperio d'Occidente, con intimargli la guerra, se non lasciava in 
pace l'Italia, e non restituiva la libertà alle regine. Se ne tornò il messo, e 
riferì che Genserico, in vece di far caso di tale intimazione, faceva più 
vigorosamente che mai preparamenti di guerra, adducendo per iscusa che i 
giovani romani aveano contravvenuto ai patti. Se questo è, bisogna rimettere 
a qualche anno ancora più tardi la libertà renduta ad esse Auguste. 


CRISTO CDLXMI. Indizione 1. 
ILARIO papa 3. 

LEONE imperadore 7. 
SEVERO imperadore 3. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO CECINA BASILIO e VILIANO. 


Basilio fu console per l'Occidente, e persona di singolari virtù, per le 
quali vien commendato da Sidonio Appollinare [Sidon., lib. 1, ep. 9.].. Ed essendo 
nominato egli solo in una legge di Severo imperadore, in una iscrizione 
riferita dal cardinal Noris e dal Fabretti, e nella lettera undecima di papa 
Ilario, di qua vien qualche indicio che non per anche fosse seguita buona 
armonia tra Leone imperadore d'Oriente e Severo imperador d'Occidente, se 
non che in una legge di esso imperador Leone /Tom. 6, tit. 1, in Append. Cod. Theod.], 
data in quest'anno, amendue i consoli si veggono nominati. Ma si osservi che 
nel titolo il solo Leone Augusto senza Severo fa quella legge, il che non si 
praticava quando gl'imperadori erano in concordia. Ed in oltre al console di 
chi faceva la legge si dava il primo luogo; e in essa legge vien mentovato 
prima Basilio. La legge suddetta di Severo Augusto [L. 12, Cod. Justin. de Advocat. 
divers. Judicior.] ordina che le vedove abbiano da godere l'usufrutto della 
donazion lor fatta per cagione delle nozze dal marito, ma con rimaner salva la 
proprietà in favor de' figliuoli. Quali altre imprese facesse questo imperadore, 
nol sappiamo, si perchè la storia ci lascia in questo al buio, oppure perchè 


egli nulla operò che meritasse di passare ai posteri. Nel presente anno (se pur 
non fu nel precedente) abbiamo da Idacio [Idacius, in Chron.] che Agrippino 
conte, nobil persona della Gallia, perchè passava nimicizia tra lui ed Egidio 
conte, uomo insigne, proditoriamente diede la città di Narbona sua patria a 
Teoderico, re de' Goti, ossia de' Visigoti, affinchè gli fossero in aiuto. Questo 
Egidio è quel medesimo che vedemmo di sopra all'anno 456 mentovato da 
Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 12.], inviato da Roma nelle 
Gallie per generale dell'armata romana, e che si era fatto cotanto amare dai 
Franchi, dappoichè ebbero cacciato il re loro Childerico, che l'aveano eletto 
per loro re. Abbiamo veduto nel precedente anno fatta menzione da Prisco 
istorico di un Nigidio valoroso generale d'armata, che fece di grandi prodezze 
contro i Goti. Quel nome è guasto, e si dee scrivere Egidio, così esigendo i 
tempi e le azioni. Seguita a scrivere Idacio, che essendosi inoltrato Federico, 
fratello del re Teoderico II, coll'esercito dei Goti contro ad Egidio conte 
dell'una e dell'altra milizia, commendato dalla fama per uomo caro a Dio a 
cagion delle sue buone opere, restò esso Federico ucciso coi suoi in una 
battaglia. Mario Aventicense [Marius Aventicens., in Chron.] anch'egli ci insegna 
sotto il presente anno che segui un combattimento fra Egidio e i Goti, tra il 
fiume Ligere (oggidì la Loire) e il Ligericino, presso Orleans in cui fu morto 
Federico re dei Goti. Non era veramente questo Federico re, ma solamente 
fratello di Teoderico re dei Goti. Per conto poi d'Agrippino conte, parla di lui 
l'autore [Rollandus, Act. Sanctor. ad diem 21 martii.] della vita di san Lupicino abate del 
monistero di Giura nella Borgogna, con dire che Egidio generale dell'armi 
romane nella Gallia maliziosamente lo screditò come traditore, e l'inviò a 
Roma, dove fu condannato a morte. Ma per miracolo fu liberato, ed assoluto 
se ne tornò nella Gallia. Se ciò è vero, non era già Egidio quell'uomo sì 
dabbene, che Idacio poco fa ci rappresentò. A quest'anno riferisce il Baronio 
[Baron., Annal. Eccl.] il concilio II arausicano (d'Oranges) tenuto da moltissimi 
santi vescovi delle Gallie, e celebre per la condanna dei semipelagiani: ma 
esso appartiene all'anno 529, come hanno già osservato il cardinal Noris 
[Noris, Hist. Pelagian., cap. 2, cap. 23.] ed altri eruditi. Marcellino conte [Marcell. Comes, 
in Chron.] nel presente anno fa menzione onorevole di san Prospero 
d'Aquitania non già vescovo di Ries nella Gallia, nè di Reggio in Lombardia, 
ma probabilmente prete, che doveva essere tuttavia vivente, scrittore 
riguardevole della Chiesa di Dio. Correa voce allora che egli avesse servito di 
segretario delle lettere a san Leone papa. Fiorì in questi medesimi tempi 


Vittorio d'Aquitania, prete anch'esso che non inverisimilmente vien creduto 
aggregato al clero romano, da cui formato un ciclo famoso d'anni 532, portò 
opinione il suddetto cardinal Baronio, che questo ciclo fosse composto in 
quest'anno ad istanza d'Illario papa; ma, secondochè hanno avvertito il 
Bucherio, l'Antemio, il Pagi ed altri, fu esso fabbricato nell'anno 457 a 
requisizione di san Leone papa, mentre era tuttavia arcidiacono della Chiesa 
romana Ilario, che fu poi papa. 


CRISTO CDLXIV. Indizione Il. 
ILARIO papa 4. 

LEONE imperadore 8. 
SEVERO imperadore 4. 


Anno di 


Consoli 


Rustico e FLAVIO ANICIO OLIBRIO. 


Olibrio, che in quest'anno fu console, quel medesimo è che fu marito di 
Placidia figliuola di Valentiniano II imperadore; e lui ancora vedremo fra 
poco imperadore d'Occidente. Crede il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che 
amenduni questi consoli fossero dichiarati tali in Oriente, e può stare; perchè 
in fine Olibrio era senatore romano, quantunque dopo il sacco dato a Roma 
da Genserico egli si fosse ritirato a Costantinopoli. Non sarebbe nondimeno 
inverisimile, ch'egli se ne fosse prima di ora ritornato a Roma anche per 
solennizzare il suo consolato. Abbiamo vari autori, cioè Cassiodoro [Cassiodor., 
in Chron.], Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] e il Cronologo del 
Cuspiniano [Chronologus Cuspin.], i quali attestano che nel presente anno Beorgor 
re degli Alani, credendosi di far qualche grosso bottino o conquista, calò 
dalle Gallie in Italia con un poderoso esercito. Ma gli fu alla vita Ricimere 
patrizio e generale dell'armi romane, e non già re, come ha il testo di 
Marcellino, ed avendolo colto presso a Bergamo al piè del monte, sbaragliò 
la sua gente; e in tal conflitto vi lasciò la vita lo stesso re barbaro. Giordano 
istorico [Jordan., de Reb. Get., cap. 45.] rapporta questo fatto ai tempi d'Antemio 


imperadore, cioè al 467. Da lì innanzi non fecero più figura gli Alani, e pare 
che mancasse con questo re il regno loro. Dicemmo disopra all'anno 456 che 
Childerico re de' Franchi, venuto in odio al suo popolo per le violenze della 
sua disonestà, fu forzato a fuggirsene nella Toringia. Secondochè s'ha da 
Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 12.], avea egli lasciato Viomado, 
persona fedele, che procurasse di raddolcire gli animi de' Franchi, i quali 
poco dopo presero per loro re Egidio [Gesta Reg. Franc., tom. 1 Du-Chesne.] conte, 
generale de' Romani nelle Gallie, mentovato all'anno precedente. Questo 
Viomado con dare a Childerico la metà d'una moneta tagliata per mezzo, gli 
disse di non tornar prima, se non gli era recata l'altra metà per ordine suo. E 
così avvenne dopo otto anni d'esilio. Viomado consigliò ad Egidio cose che il 
misero in disgrazia del popolo; ed allora spedì a Childerico la consaputa 
mezza moneta, con cui gli fece intendere la buona disposizione dei suoi 
popoli. Pertanto egli comparve fra loro, e fu da una parte d'essi ben accolto e 
rimesso in trono. Egidio conte tenne saldo finchè potè, e seguinne guerra fra 
loro, nella quale egli restò in fine perditore, e gli convenne ritirarsi. Vittore 
Tunonense [Victor Turonensis, in Chron.] mette in quest'anno la morte di Genserico 
re de' Vandali; ma questa succedette molti anni dipoi. 


CRISTO CDLXv. Indizione n. 
ILARIO papa 5. 

LEONE imperadore 9. 
SEVERO imperadore 5. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO BAsILISCO ed ERMENERICO. 


Amendue questi consoli furono creati da Leone imperadore d'Oriente: 
Basilisco perchè era fratello di Verina imperadrice, moglie d'esso Leone, 
uomo che divenne poi famoso per le sue iniquità; Ermenerico era figliuolo 
d'Aspare patrizio e generale delle armi in Oriente, colla cui spada vedemmo 
che Leone era salito all'imperio. In quest'anno nel dì primo di settembre, o 
pur nel secondo, per attestato di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] e 
dalla Cronica Alessandrina [Chron. Alexandrinum.], succedette uno spaventoso 
incendio in Costantinopoli. Nella Vita di san Daniele Stilita [Apud Surium ad diem 
11 decembris.] si racconta, che il fuoco prese e consumò la maggior parte 
dell'augusta città, con durar sette giorni, e ridurre in una massa di pietre 
infinite case, palagi e chiese. Evagrio [Evagr., lib. 2, cap. 13.] ci dipinge anche più 
grande quest'eccidio. Bisogna credere che le case fossero la maggior parte di 
legno, come dicono che son tuttavia, per la poca comodità che è in quelle 
parti, di materiali da fabbricare. E però Zenone successor di Leone ordinò poi 
che le case nuove si facessero in isola, con lasciar dodici piedi di spazio tra 
l'una e l'altra: il che tuttavia si suol praticare da molti Turchi non tanto per 


magnificenza, quanto per difendersi dagli incendii. Abbiamo inoltre da Idacio 
[Idacius, in Chron.] sotto il presente anno (se pure non fu nel precedente), che, 
secondo il suo costume, l'armata navale di Genserico re de' Vandali passò 
dall'Africa in Sicilia a farvi i soliti saccheggi. Ma per buona ventura si trovò 
ritornato al governo di quell'isola Marcellino, ossia Marcelliano, uomo 
valoroso, del quale abbiamo parlato di sopra. Questi sì coraggiosamente con 
quelle milizie che potè raccogliere fece testa a quei Barbari, che, dopo averne 
messi non pochi a fil di spada, il rimanente fu costretto a mettere la sua 
salvezza nella fuga. Intanto Severo imperadore, dopo aver regnato quasi 
quattro anni, nel dì 15 d'agosto diede fine ai suoi giorni e al suo imperio, 
secondo la testimonianza della Cronica pubblicata dal Cuspiniano [Chronologus 
Cuspiniani.] e dal Panvinio; e ciò vien confermato da Idacio, da Marcellino 
conte e da altri scrittori. Giordano [Jordan., de Regnor. success.] istorico il tratta da 
tiranno. E benchè gli altri il dicano mancato di morte naturale, pure 
Cassiodoro [Cassiod., in Chron.], persona che merita qui molta considerazione, 
scrive essere stata fama ch'egli per frode di Ricimere patrizio morisse di 
veleno. Noi per altro sappiamo poco de' fatti suoi; ma se cosa alcuna di 
luminoso avesse operato, verisimilmente ne avremmo qualche lume dalla 
storia, per altro scarsa e meschina in questi tempi. Venne anche a morte 
probabilmente nell'anno presente Egidio conte e generale dell'armata romana 
nelle Gallie, di cui s'è favellato ne' precedenti anni. Idacio a noi il rappresenta 
come personaggio dotato di rare virtù, e scrive che alcuni l'asserivano morto 
per insidie a lui tese, ed altri per veleno. Dall'autore delle Gesta de' Franchi 
[Gesta Francor., tom. 1 Du-Chesne.] è chiamato dux Romanorum, tyrannus, perchè il 
Franchi, siccome abbiamo veduto, dopo il ritorno di Childerico re loro, 
avevano cacciato esso Egidio, e il riguardavano con occhio bieco. Aggiugne 
il medesimo autore che i Franchi circa questi tempi presero la città di Colonia 
con grande strage de' Romani, cioè della parte d'Egidio, il quale potè appena 
salvarsi, e poco dopo morì, con lasciare un figliuolo per nome Siagrio. Questi 
prese il generalato, e mise la sua residenza in Soissons. Ma i Franchi, che non 
più erano ritenuti dal timore d'Egidio, ed aveano già passato il Reno e 
desolata più che non era prima la città di Treveri, si mossero con un potente 
esercito, e vennero fino ad Orleans, con dare guasto a tutto il paese. Da 
un'altra parte sboccò pure nelle Gallie per mare Odoacre duca de' Sassoni, e 
giunse fino alla città d'Angiò, con uccidervi molto popolo, e ricevere ostaggi 
da quella e da altre città. Childerico coi Franchi, nel tornare indietro da 


Orleans, s'impadronì della stessa città d'Angiò, essendo restato morto in 
quella occasione Paolo conte governatore di essa città. Ma qui non son 
ristrette tutte le calamità delle Gallie. Idacio [Idacius, in Chron.] aggiugne, che 
dopo esser mancato di vita il prode Egidio conte, ancora i Goti abitanti in 
quella che oggidì chiamiamo Linguadoca, sotto il re Teoderico, s'avventarono 
anch'essi addosso alle provincie romane, che prima erano sotto il governo 
d'Egidio. Gregorio Turonense [Gregor. Turon., lib. 2, cap. 18.] fa anch'egli menzione 
di queste turbolenze, con aggiugnere, che Paolo conte insieme coi Romani e 
Franchi mosse guerra ai Goti: ma ch'esso Paolo fu tagliato a pezzi nella presa 
d'Angiò fatta dai Franchi medesimi. Scrive di più, che i Britanni furono 
cacciati fuori della provincia del Berry, con esserne stati uccisi non pochi. 
Notizia che ci fa intendere come era già venuta della gran Bretagna a cercar 
ricovero nelle Gallie una copiosa moltitudine di que' popoli, giacchè i Sassoni 
entrati in quell'isola faceano guerra troppo fiera agli antichi abitanti. Questi 
poi col tempo diedero il nome di Bretagna minore a quel paese dove si 
stabilirono, e tuttavia ritengono buona parte del linguaggio degli antichissimi 
Britanni. 


CRISTO CDLXVI. Indizione IV. 
Anno di ILARIO papa 6. 
LEONE imperadore 10. 


Consoli 


LEONE Aucusto per la terza volta, e TAZIANO. 


Se non avessimo Mario Aventicense [Marius Aventicens., in Chron.] @ il 
Cronologo del Cuspiniano [Chronol. Cuspiniani.] che facessero menzione di 
questo Taziano console, si sarebbe creduto, come credette il cardinale 
Baronio, che questo fosse un console immaginario. Pretende il padre Pagi 
[Pagius, Crit. Baron.] che questo Taziano ricevesse e sostenesse il consolato in 
Oriente, il che non sembra ben certo, perchè abbiamo da Prisco istorico 
[Priscus, tom. 1 Hist. Byz., pag. 74.]J, che a' tempi di Leone imperadore, Taziano fu 
inviato ambasciatore per gl'Italiani a Genserico re de' Vandali. Che se pur 
egli fosse stato creato console, strano dovrebbe parere, come in una legge [L. 
6, de his qui ad Eccl. confugiunt. Cod. Justin.] pubblicata in questo anno da Leone 
Augusto si legga il solo imperadore console, e lo stesso unicamente sia 
nominato nella Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.] e da Marcellino conte 
[Marcell. Comes, in Chron.], da Cassiodoro [Cassiod., in Chron.], da Vittor Tunonense 
[Victor Turonensis, Chron.] e dai Fasti fiorentini, senza far mai menzione di 
Tarziano preteso console anch'esso in Oriente. Quel che è più, in una 
iscrizione rapportata dall'Aringhi, dal Reinesio e da altri, e posta ad un 
cristiano seppellito a dì 9 di maggio, per disegnar l'anno solamente, è detto 


console LEONE AVGVSTO III. Forse Leone Augusto entrò solo console, e 
da lì a qualche mese prese per suo collega Taziano. Dappoichè fu morto 
Severo imperadore, è da credere che il senato romano e l'esercito pensassero 
a dargli un successore, e che non mancassero pretendenti. Contuttociò noi 
troviamo che neppure in tutto quest'anno alcuno imperador d'Occidente fu 
eletto, laonde restò vacante l'imperio in questa parte. Altra ragione non si può 
addurre, se non che i senatori più saggi, riflettendo alla miserabil positura 
dell'imperio occidentale, e che troppo importava il camminar d'accordo 
d'animo e di massime coll'imperadore d'Oriente, nulla volessero conchiudere 
senza l'approvazione e consentimento di Leone Augusto. Doveano andare 
innanzi e indietro lettere, maneggi e trattati. Sopra tutti Ricimere patrizio, 
potentissimo tuttavia direttor degli affari, giacchè non poteva egli ottener 
l'imperio, cercava per altro verso i suoi privati vantaggi. Finalmente i Romani 
condiscesero totalmente alla volontà d'esso Leone, siccome vedremo 
nell'anno seguente. Pubblicò in quest'anno il suddetto Leone Augusto la 
precitata legge assai riguardevole in confermazione dell'asilo nelle chiese, 
con varii riguardi nondimeno, affinchè i creditori non restassero affatto 
abbandonati dal braccio della giustizia, abolendo spezialmente una anteriore, 
in cui venivano obbligate le chiese a pagare i debiti di chi si rifugiava in esse. 
Abbiam veduto di sopra che un'armata di Sassoni era entrata nelle Gallie. 
Pare che a quest'anno si possa riferire una battaglia seguita fra essi e i 
Romani, cioè i sudditi dell'imperio occidentale, che vien narrata da Gregorio 
Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 19.], nella quale toccò ai Sassoni di 
voltare le spalle. Le loro isole nel fiume la Loire furono prese dai Franchi. 
Poscia Odoacre duce di que' Barbari si collegò con Childerico re dei Franchi, 
ed unitamente sconfissero gli Alamanni ch'erano entrati in Italia. Nella vita di 
san Severino apostolo del Norico [Acta Sanctor. Bolland. ad diem 8 januar.] SÌ legge 
che quell'uomo santo esortò Gibuldo re degli Alamanni, ut gentem suama 
romana vastatione cohiberet. Par verisimile che questo medesimo re fosse 
quegli che fu sì ben disciplinato dai Franchi e Sassoni. 


CRISTO CDLXVII. Indizione v. 
ILARIO papa 7. 

LEONE imperadore 11. 
ANTEMIO imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


Puseo e GIOVANNI. 


Dopo essere stato vacante per più d'un anno l'imperio d'Occidente, 
finalmente essendosi con una ambasceria rimessi i Romani per l'elezione d'un 
imperadore alla volontà di Leone imperador d'Oriente, questi mandò in Italia 
con un buon esercito Antemio, il quale, per testimonianza di Cassiodoro 
[Cassiod., in Chron.], arrivato che fu tre miglia (Idacio /Tdacius, in Chron.] scrive otto 
miglia) lungi da Roma ad un luogo appellato Brotontas, fu proclamato 
imperadore. Il Cronologo del Cuspiniano [Chronologus Cuspiniani.] scrive che nel 
dì 12 d'aprile succedette la di lui assunzione al trono. Era Antemio Galata di 
nazione, e di nobilissimo sangue, perchè figliuolo (Idacio il chiama fratello) 
di Procopio patrizio, che sotto Teodosio II trattò la pace coi Persiani, e 
discendeva da quel Procopio che disputò l'imperio a Valente imperadore. Era 
nipote di Antemio, che fu console nell'anno 405. Per attestato di Procopio 
[Procop., de Bell. Vandal., lib. 1, cap. 6.], era generale d'armata, senatore ricchissimo, 
ed avea per moglie una figliuola di Marciano Augusto, chiamata Eufemia, per 
quanto s'ha da Apollinare Sidonio [Sidon. Apollinaris, in Panegyr. Antemii.], scrittore 
di questi tempi. Da Teofane [Theop., in Chronogr.] vien chiamato Antemio 


principe ben istruito nei dogmi cristiani, e che piissimamente sapea governar 
l'imperio. E sappiamo da Codino [Codinus, de Originibus.] e dall'autore degli 
Edifizii di Costantinopoli, ch'esso Antemio, alzato che fu al trono, ordinò che 
il suo palazzo, posto nella suddetta città di Costantinopoli, si consecrasse a 
Dio, con fabbricarne un tempio, e uno spedale e bagno per gli poveri vecchi. 
Però niuna fede merita Damasco [Damascius, in Vit. Isidori.] filosofo pagano, che 
nella vita d'Isidoro egizio scrisse che Antemio fu un empio ed amatore del 
paganesimo, e che meditava di rimettere in piedi il culto degl'idoli. 
Contuttociò, siccome osservò il cardinal Baronio, e dirò appresso, Antemio 
non fu sì religioso, come talun suppone. Ricimere patrizio e generale 
dell'esercito romano volle anch'egli profittare di questa congiuntura, 
coll'ottenere in moglie una figliuola del medesimo nuovo Augusto. Per 
attestato della Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.] furono portate a 
Costantinopoli le immagini di Antemio, coronate d'alloro, da Terenzio 
prefetto della città di Roma: cerimonia praticata ne' vecchi tempi per far 
conoscere al popolo che quegli era stato accettato per legittimo imperadore. 
Prisco istorico [Priscus, tom. 1 Hist. Byz., pag. 76.], nel fine de' Frammenti che 
restano di lui, scrive che Leone Augusto per un suo messo fece tosto 
intendere a Genserico re dei Vandali in Africa l'elezione da lui fatta di 
Antemio imperador d'Occidente, con intimargli di non molestar da lì innanzi 
l'Italia e la Sicilia, altrimenti gli dichiarava la guerra. Fu rimandato indietro il 
messo, e la risposta fu che Genserico non ne voleva far altro, e maggiormente 
sì preparava per continuar la guerra all'imperio romano. Procopio [Procop., de 
Bell. Vandal., lib. 1, cap. 6.] aggiugne una particolarità, cioè che Genserico si 
chiamava offeso, perchè avendo fatto di forti istanze, acciocchè Olibrio 
senatore, marito di Placidia figliuola dell'imperador Valentiniano III, e per 
conseguente suo cognato, fosse dichiarato imperadore, e che, ciò nonostante, 
Leone Augusto gli avea preferito Antemio. Per questo pare che Genserico più 
che mai seguitasse ad infestare i lidi dell'imperio. Ora in quest'anno i due 
imperadori, che andavano unitissimi d'animo, cominciarono i preparamenti 
per gastigare la superbia ed insolenza di Genserico. Il padre Sirmondo e il 
Mezzabarba [Mediobarb., Numism. Imperator.] rapportano una medaglia d'Antemio, 
nel cui rovescio si mirano due imperadori che si danno le mani per segno 
della lor concordia ed unione. 


In che stato fosse Roma allorchè vi arrivò il nuovo imperadore Antemio, 


lo lasciò scritto papa Gelasio [Gelasius, advers. Andronic.] nel suo opuscolo contra 
di Andronico senatore, e contro que' Romani che tuttavia ostinati nel 
paganesimo, volevano che si facessero l'empie ed insieme ridicole feste 
lupercali, pretendendo che per esse Roma fosse preservata da varii malanni. 
Dice il santo papa che quando Antemio imperadore venne a Roma si 
celebravano le feste suddette lupercali, e pure saltò fuori una pestilenza sì 
grande, che fece non poca strage del popolo. Fu poi diligentemente osservato 
dal cardinal Baronio che nella comitiva de' cortigiani venuti con Antemio a 
Roma, per testimonianza del mentovato papa Gelasio, vi fu un certo Filoteo 
che teneva l'eresia di Macedonio ingiuriosa allo Spirito Santo. Costui 
cominciò a tenere delle segrete combriccole con ispargere il suo veleno; ma, 
avvertitone papa Ilario, un dì che Antemio Augusto si portò a san Pietro, ne 
fece, con fermezza degna di un pontefice, una gagliarda doglianza a lui, di 
modo che Antemio con suo giuramento gli promise di rimediare a questo 
disordine. Nel presente anno Teoderico II, re de' Visigoti nell'Aquitania, dopo 
aver dilatato il suo imperio nella Spagna, con varie guerre fatte contro degli 
Svevi; e mantenuta quasi sempre la pace colle provincie romane, trattato fu in 
quella stessa maniera che egli avea trattato il suo fratello maggiore, cioè 
venne ucciso da Eurico, appellato da altri Evarico, suo fratello minore, in 
Tolosa. Mario Aventicense [Marius Aventicens. in Chron.] mette questo fatto sotto il 
presente anno, e chiama Eutorico l'uccisor del fratello, il quale dopo la morte 
di lui fu riconosciuto per successore nel regno gotico. Tardò poco questo 
nuovo re, secondochè abbiamo da Giordano istorico [Jordan., de Reb. Getic., cap. 
45.], a spedire ambasciatori a Leone imperadore, per dargli parte della sua 
assunzione al trono; e veggendo sì mal condotto l'imperio d'Occidente per la 
frequente mutazion degli Augusti, si mise in pensiero di conquistar le 
provincie che restavano nelle Gallie e nelle Spagne all'ubbidienza d'esso 
imperio. Si sa da sant'Isidoro [Isidorus, in Chronico Gothor.] che Eurico appena fatto 
re spedì un'armata nella Spagna tarraconense, e s'impadronì delle città di 
Pamplona e di Saragozza, con devastar tutta quella provincia. Racconta 
eziandio il suddetto Giordano, che avendo costui assalito le provincie romane 
della Gallia, Antemio imperadore dimandò aiuto ai Britanni fuggiti dalla gran 
Bretagna, e postati allora al fiume Loire. Vennero per mare dodici mila di 
essi con Riotimo re loro fino alla città Bituricense, oggidì Burges nel Berry. 
Colà accorse il re Eurico con una formidabil armata, e dopo varii 
combattimenti gli riuscì, prima che i Romani potessero unire le lor forze coi 


Britanni, di mettere in fuga il suddetto Riotimo re, il quale perduta la maggior 
parte di sua gente, con quei che potè, si ricoverò presso la vicina nazione de' 
Borgognoni collegata allora coi Romani. Ma non siam certi se in questo o 
pure in alcun de' susseguenti anni succedesse un tal fatto. Per attestato della 
Cronica Alessandrina [Chron. Alexand.], in questi tempi Leone imperador 
d'Oriente pubblicò un editto, acciocchè fossero santificati i giorni di festa, 
con proibire in essi ogni sorta di pubblici giuochi e spettacoli. Può tuttavia 
dubitarsi che questa legge appartenga all'anno 459, trovandosi appartenente a 
quell'anno nel Codice di Giustiniano la legge ultima, C. de Feriis, che parla 
di questo piissimo regolamento. Rigorosamente ancora procedette 
l'imperador Leone contra gli ariani, che nella stessa città di Costantinopoli 
facevano delle adunanze segrete, con proibir loro in qualunque luogo l'aver 
chiese e il raunarsi. 


CRISTO CDLXVIN. Indizione VI. 
SIMPLICIO papa 1. 

LEONE imperadore 12. 
ANTEMIO imperadore 2. 


Anno di 


Consoli 


ANTEMIO Aucusto per la seconda volta, senza collega. 


Antemio Augusto nel presente anno è intitolato ne' Fasti console per la 
seconda volta, perchè nell'anno 455 era stato console insieme con 
Valentiniano III Augusto. Perciò egli è chiamato consul vetus da Apollinare 
Sidonio [Sidon., in Panegyr. Anthemii.], nobile personaggio della Gallia, e poeta 
riguardevole, il quale invitato a Roma nel precedente anno da esso Antemio, 
recitò poi nel primo giorno di gennaio del presente il panegirico d'esso 
imperadore, tuttavia esistente, e in ricompensa ne riportò la dignità di prefetto 
di Roma. Era in questi tempi prefetto del pretorio delle Gallie Servando: così 
l'appella l'autore della Miscella [Histor. Miscell., tom. 1 Rer. Ital.] secondo la mia 
edizione; ma Arvando si trova chiamato da esso Sidonio [Sidon,, lib. 1, epist. 1.], 
autore di maggior credito, se pure il suo testo non è guasto, là dove racconta 
diffusamente la di lui disgrazia accaduta in quest'anno. Fu costui accusato a 
Roma quasichè tenesse delle segrete intelligenze coi Visigoti, e tramasse dei 
tradimenti in pregiudizio dell'imperio, siccome uomo superbo, e che troppo si 
fidava di sè stesso. Furono in contraddittorio con lui i legati delle Gallie, e 
convinto, fu vicino a perdere ignominiosamente il capo; ma, prevalendo la 


clemenza dell'imperadore Antemio, fu mandato in esilio in Oriente, dove 
terminò i suoi giorni. Fa pur menzione lo stesso Sidonio /Idem, lib. 2, ep. 1.] di un 
altro prefetto delle Gallie, per nome Seronato, dipinto da lui come persona 
scelleratissima, che, provato reo di lesa maestà, fu levato dal mondo qualche 
anno dipoi. Leone Augusto in quest'anno, voglioso di abbattere la potenza ed 
insolenza di Genserico re de' Vandali, il quale, dopo avere appreso il mestier 
dei corsari, non lasciava anno che non infestasse i lidi delle provincie 
romane, uccidendo, spogliando e conducendo seco migliaia di schiavi, da 
tutto l'Oriente raunò, secondochè racconta Teofane [Theoph., in Chronograph.], uno 
stuolo di cento mila navi, piene d'armi e d'armati, e lo spedì in Africa contra 
di Genserico. Si racconta che a Leone costò questa spedizione mille e 
trecento centinaia d'oro. E certamente Suida [Suidas, verbo yeipiC@.], coll'autorità 
di Candido, istorico perduto, scrive che Leone in quella impresa spese 
quarantasette mila libbre d'oro, parte raunate dai beni dei banditi, e parte 
dall'erario d'Antemio imperadore. Questi similmente inviò colà 
dall'Occidente una rilevante flotta. Fu ammiraglio (è Teofane che seguita a 
parlare) e generale dell'armata orientale Basilisco, fratello di Verina Augusta, 
moglie dello stesso imperador Leone, che già s'era acquistato gran nome con 
varie vittorie contra degli Sciti, ossia de' Tartari. Marcellino fu il generale 
dell'armata occidentale. Arrivata la poderosa armata in Africa, affondò buona 
parte delle navi di Genserico, e superò la stessa città di Cartagine. Ma 
guadagnato Basilisco a forza d'oro dal re nemico, rallentò l'ardor della guerra 
ed in fine di concerto si lasciò dare una rotta, come abbiamo da Persico autor 
della storia: nome corrotto nel testo di Teofane, che vuol significare Prisco 
istorico, tante volte citato di sopra. Seguita a scrivere Teofane, altri aver detto 
essere proceduto un sì fatto tradimento da Aspare patrizio, generale 
potentissimo dell'Oriente, e da Ardaburio suo figliuolo che aspiravano alla 
succession dell'imperio; i quali, veggendo Leone Augusto molto contrario a 
questa loro idea, per esser eglino di credenza ariani, cercavano ogni via di 
rovinare gl'interessi dell'imperio d'Oriente; e però s'accordarono con 
Basilisco, promettendogli di farlo imperadore, se tradiva la flotta e l'esercito a 
lui confidati, e lasciasse la vittoria a Genserico, al par di essi ariano. 
Comunque sia, la verità si è che Genserico, preparate delle navi incendiarie, 
una notte, quando i Romani stolidamente men sel pensavano, le spinse col 
favore del vento addosso alla lor flotta con tal successo, che assaissime navi 
rimasero preda delle fiamme, e il resto fu obbligato a ritirarsi colle milizie in 


Sicilia. Cedreno [Cedren., in Histor.] scrive che non tornò indietro neppur la metà 
dell'esercito. 


Ma non sussiste punto il dirsi da Teofane che Basilisco superasse 
Cartagine, siccome è uno sproposito troppo intollerabile quello delle cento 
mila navi, che non può venir dallo storico, il quale senza dubbio avrà voluto 
dire una flotta di mille e cento navi. Parrà fors'anche troppo ad alcuni il dirsi 
da Procopio [Procop., de Bell Vandal, lib. 1.] che quella flotta conduceva cento mila 
uomini. Ma non avrà difficoltà a crederlo, chi considererà unita la potenza 
dell'uno e dell'altro imperio a quella impresa. In fatti Cedreno scrive che 
furono mille e cento tredici navi, in cadauna delle quali erano cento uomini, e 
che la spesa ascese a sei cento cinquanta mila scudi d'oro, ed a settecento 
mila d'argento, senza quello che fu somministrato dall'erario e da Roma. 
Odasi ora, come Procopio racconti questa sì strepitosa spedizione. Tiene 
anch'egli che Aspare irritato contra di Leone Augusto, principe troppo alieno 
dal volere un eretico per successore nell'imperio, temendo che la rovina di 
Genserico assodasse vieppiù il trono a Leone, e il mettesse in istato di non 
aver nè paura nè bisogno di lui, raccomandasse vivamente a Basilisco di 
andar con riguardo contra di Genserico. Ora Basilisco approdò colla flotta a 
una terra appellata il Tempio di Mercurio. Quivi apposta cominciò a perdere 
il tempo; poichè se a dirittura marciava a Cartagine, l'avrebbe presa sulle 
prime, e soggiogata la nazione vandalica, essendochè Genserico atterrito non 
tanto per le nuove giuntegli che la Sardegna era già stata ricuperata dai 
Romani, quanto per la comparsa di quella armata navale, a cui si diceva che 
una simile non l'aveano mai avuta i Romani; già pensava a non far resistenza 
coll'armi. Ma osservando il lento procedere dei Romani, ripigliò coraggio; e 
mandate persone a Basilisco, il pregò a differir le offese per cinque giorni, 
tanto ch'egli in questo spazio di tempo potesse prendere quelle risoluzioni che 
gli paressero più proprie e di soddisfazione dell'imperadore. Fu poi creduto 
che Genserico comperasse con grossa somma d'oro questa tregua, e che 
Basilisco o vinto dai regali, o per far cosa grata ad Aspare, vi acconsentisse. 
Intanto mise Genserico in armi tutti i suoi sudditi, preparò le barche 
incendiarie, e, venuto il buon vento, portò con esse il fuoco e la rovina alla 
maggior parte dell'armata navale romana. E i Vandali con altre navi furono in 
quel tumulto addosso ai nocchieri e soldati, che erano imbrogliati nelle navi, 
e ne trucidarono e spogliarono assaissimi. Basilisco, ritornato a 


Costantinopoli, si rifugiò in santa Sofia, e per preghiere di Verina Augusta 
sua sorella salvò la vita, costretto solamente ad andare in esilio a Perinto. 
Cedreno [Cedren., in Histor.] attribuisce, non a tradimento, ma a viltà e poca 
condotta di Basilisco l'infelice riuscita di questa impresa (il che non è 
improbabile), e dice aver egli verificato il proverbio: Che val più un esercito 
di cervi comandato da un lione, che un esercito di lioni comandato da un 
cervo. Aggiugne Procopio che Marcelliano il quale negli anni addietro si era 
ribellato all'imperio, e signoreggiava nella Dalmazia, ma nel presente anno 
guadagnato con lusinghe da Leone Augusto, avea d'ordine suo tolta dalle 
mani dei Vandali la Sardegna, essendo poi passato in Africa in soccorso di 
Basilisco, fu quivi ucciso con inganno da uno de' suoi colleghi. Anche 
Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.] narra sotto quest'anno, che 
Marcellino patrizio d'Oriente (egli è lo stesso che il Marcelliano di Procopio) 
uomo di professione pagano, mentre era presso Cartagine in soccorso de' 
Romani contra de' Vandali fu dai Romani medesimi con frode ucciso. 
Cassiodoro [Cassiodor., in Chronic.] e il Cronografo del Cuspiniano [Chronol. 
Cuspiniani.] scrivono che tolta gli fu la vita in Sicilia, e Idacio /Idacius, in Chron. et 
Fastis.] racconta ch'egli era stato inviato da Antemio Augusto per generale 
d'una considerabile armata contra de' Vandali. E tal fine ebbe la grandiosa 
spedizione dei Romani Augusti contro al tiranno dell'Africa. In quest'anno, 
secondochè pretende il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], e non già 
nell'antecedente, come vuole il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], terminò i 
suoi giorni Ilario papa nel dì 21 di febbraio. Nella sua vita presso Anastasio 
[Anastas. Bibliotech. in Vita Hilarii.] Si legge un lungo catalogo di fabbriche da lui 
fatte, e di ornamenti e vasi d'oro e d'argento di peso e prezzo tale, che 
possono cagionar maraviglia ai nostri tempi, come potesse un solo papa far 
tanto, ancorchè allora la chiesa romana non possedesse stati in sovranità 
come oggidì. Ma è da dire che essa Chiesa godeva allora di moltissimi stabili; 
e le oblazioni de' fedeli si può credere che fossero abbondantissime: laonde 
aveano i papi che spendere in abbellire i sacri templi. A questo pontefice da lì 
a quattro, oppure a dieci dì, succedette Simplicio, nato in Tivoli. Si 
riferiscono al presente anno due leggi [Tom. 6 Cod. Theod., in Append.] di Antemio 
Augusto, colla prima delle quali restano approvati i matrimonii delle donne 
nobili coi loro liberti; colla seconda sono confermate tutte le leggi di Leone 
imperador d'Oriente chiamato signore e padre mio da Antemio. All'incontro 
esso Leone, ad istanza di Antemio, con una legge decide che tutte le 


donazioni di beni fatte dai predecessori Augusti sieno inviolabili, nè si possa 
molestar chi li possiede, se non per le vie ordinarie della giustizia. Può forse 
appartenere anche a quest'anno un'altra legge [L. 8, C. de Pagan.] d'esso Leone 
Augusto contro ì pagani, la quale abbiamo nel Codice di Giustiniano. 


CRISTO CDLXIX. Indizione VII. 
SIMPLICIO papa 2. 

LEONE imperadore 13. 
ANTEMIO imperadore 3. 


Anno di 


Consoli 


MARCIANO e ZENONE. 


Il primo di questi consoli, cioè Marciano, era figliuolo di Antemio 
Augusto. Il secondo, cioè Zenone, era genero di Leone imperadore, perchè 
marito di Arianna figliuola d'esso Augusto, e godeva la dignità di duca 
dell'Oriente. Nel precedente anno, o pur nel presente, Leone Augusto dichiarò 
Cesare uno de' figliuoli d'Aspare, per nome Patricio, chiamato da altri 
Patriciolo: titolo che istradava alla succession dell'imperio e recava seco una 
partecipazione dell'autorità e del comando; perciocchè ancora i Cesari 
portavano la porpora e l'altre insegne dell'imperio, a riserva della corona 
d'oro, come si ha da Metafraste [Metaphrastes, in Vita s. Marcelli Archimandritae.]. Per 
quanto scrive Teofane /Theoph., in Chronog.], ciò fu fatto da Leone, perchè questa 
beneficenza servisse a ritirar suo padre dall'eresia d'Ario, e a maggiormente 
impegnarlo nel buon servigio dell'imperio. Dopo di che esso Patricio fu 
inviato con apparato di gran magnificenza ad Alessandria. Gli fu anche 
promessa in moglie Leonzia figliuola d'esso imperador Leone. Il cardinal 
Baronio all'anno precedente fa una querela contra d'esso Augusto, perch'egli 
tenesse in corte e tollerasse Aspare, uomo ariano e traditore: dal che 


procedette l'infelice successo della spedizione in Africa. Ma conviene 
osservare meglio la positura di quei tempi ed affari. Talmente era cresciuta e 
salita in alto la potenza d'Aspare in Oriente e quella di Ricimere in Occidente, 
che faceva paura agli stessi imperadori, perchè costoro aveano gran partito, e 
specialmente alla lor divozione stavano gli eserciti, composti in buona parte 
di Barbari, cioè della nazione d'essi due Patrizii. Però bisognava inghiottir 
molte cose disgustose e camminar con destrezza, perchè troppo pericoloso si 
scorgeva il voler opprimere questi domestici serpenti. Vedremo in breve 
quanto costasse ad Antemio Augusto l'essersi dichiarato mal soddisfatto di 
Ricimere, senza prender meglio le sue misure. Perciò per politica necessità 
s'indusse Leone Augusto a promuovere alla dignità cesarea Patricio figliuolo 
d'Aspare, a fine di guadagnarsi la benevolenza di suo padre, come scrive 
Evagrio [Evagr., lib. 2, cap. 16.], oppur di addormentarlo con questo boccone, e di 
far poi quello che diremo più sotto. Lo stesso cardinal annalista, citando la 
vita di san Marcello archimandrita, che espressamente racconta la soverchia 
potenza di Aspare e di Ardaburio suo figliuolo, e come per necessità di 
Leone condiscese a crear Cesare il fratello d'esso Ardaburio, poteva ancora 
conoscere che Leone Augusto non volontariamente sofferiva quegli eretici, e 
che per forza si accomodava ai tempi, con aspettar miglior congiuntura di 
liberarsi da coloro. Aggiungasi ciò che vien narrato da Cedreno [Cedrenus, in 
Hist.], cioè che avendo Leone sui principii del suo governo promesso ad 
Aspare di far prefetto di Costantinopoli una persona da lui raccomandata, ne 
fece poi un'altra. Non andò molto che Aspare insolentemente presa la veste 
dell'imperadore, gli disse: Non è conveniente che dica bugie chi va 
ammantato di questa porpora. Al che Leone rispose: Ma è anche conveniente 
che un imperadore non ceda, nè sia suggetto ad alcuno, massimamente con 
incomodo e danno del pubblico. Tuttavia per meglio conoscere che non fu già 
un buon volere, ma sì bene un tiro politico di Leone l'innalzamento di questo 
giovane, s'ha eziandio da ricordare ch'esso Patricio, non men del padre e 
degli altri suoi fratelli, era di setta ariano; e perciò uditosi in Costantinopoli 
che Leone disegnava di crearlo Cesare, si sollevò un tumulto, e san Marcello 
archimandrita [Surius, in Vita s. Marcelli Archimandritae. Zonar., in Histor.], alla testa d'un 
corpo di buoni cattolici, andò a fare istanza ad esso imperadore che Patricio 
abbracciasse la vera religione, o lasciasse la dignità cesarea. Lo promise 
Leone, principe sommamente cattolico; ma, siccome osserva l'autore della 
vita di quel santo abbate, l'imperadore cedebat tempori Asparis et Ardaburii, 


e covava pensieri, che dipoi vennero alla luce. Intanto i Barbari, cioè gli 
Unni, infestavano la Tracia; e però contra d'essi fu spedito da Leone con 
competente esercito Zenone suo genero per metterli in dovere. Ma non 
piacque una tale elezione ad Aspare per gelosia, cioè per timore che Zenone 
potesse contrastare a suo figliuolo la succession dell'imperio dopo la morte 
del suocero Augusto. Perciò segretamente concertò coi soldati di farlo 
uccidere; ma il colpo non venne fatto. Zenone, accortosi della trama, se ne 
fuggì a Serdica città della Dacia novella. Questo affare fece maggiormente 
crescere i sospetti dell'imperadore contra di Aspare. Una bella legge /L. 31. C. 
de Episcop. et Cleric.] fu pubblicata in quest'anno dal medesimo Augusto contra 
qualunque simoniacamente salisse ad un vescovato, con prescrivere la forma 
già stabilita nei canoni di eleggere i vescovi e dichiarare privato di tale onore, 
reo di lesa maestà, e perpetuamente infame, chi con regali si procacciasse una 
sedia episcopale, o eleggesse o consacrasse per denari alcuno. In questi 
giorni, o poco appresso, Idacio vescovo di Lemica nella Gallicia diede fine 
alla sua Cronica. All'anno precedente narra l'autore della Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.], che durante la guerra de' Romani con gli Unni 
nella Tracia, riuscì ad Anagasto, generale dell'imperadore, di uccidere 
Dengisich, uno de' figliuoli d'Attila, il cui capo fu inviato a Costantinopoli, 
mentre si faceano i giuochi circensi, e portato per mezzo alla piazza con gran 
plauso di tutto il popolo. Marcellino conte /Marcellin. Comes, in Chron.] riferisce 
all'anno presente questo fatto, e con più verisimiglianza, perchè pare che 
solamente in esso anno si accendesse la guerra con gli Unni. 


CRISTO CDLXx. Indizione vm. 
SIMPLICIO papa 3. 

LEONE imperadore 14. 
ANTEMIO imperadore 4. 


Anno di 


Consoli 


SEVERO e GIORDANO. 


Questo Severo console occidentale, se vogliam credere a Damascio nella 
vita di Isidoro filosofo [Photius, in Biblioth., Cod. 242.], era di professione pagano, e 
perciò caro ad Antemio imperadore, che ci vien rappresentato per adoratore 
degl'idoli. Ma Fozio, che ci dà tali notizie, osservò che almeno per conto di 
Antemio non merita fede Damascio, filosofo empio, nimico de' Cristiani, e 
che racconta molte altre fole in quella vita. Costui visse ai tempi di 
Giustiniano Augusto. Abbiamo dalla Cronica Alessandrina sotto quest'anno e 
sotto il seguente, che l'imperador Leone mandò Eraclio Edesseno, figliuolo di 
Floro, già stato console, e Marso Isauro, personaggi di gran valore, con due 
eserciti raccolti dall'Egitto e dalla Tebaide, contra di Genserico re de' 
Vandali. Questi all'improvviso avendo assaliti i Vandali, ricuperarono Tripoli 
ed altre città dell'Africa, e diedero sì buona lezione a quel tiranno, che fu 
astretto a chiedere la pace; ed in fatti l'ottenne, perchè Leone Augusto avea 
bisogno di questi due generali, e di Basilisco suo genero, per effettuare i 
disegni conceputi contra di Aspare e de' suoi figliuoli. E perciocchè la caduta 
di costoro succedette nell'anno susseguente, è perciò più verisimile che nel 


presente essi facessero la guerra suddetta nell'Africa, e ne fossero poi 
richiamati nell'anno appresso. Procopio riferisce [Procop., de Bell. Vandal., lib. 1, cap. 
6.] queste imprese di Eraclio all'anno 468, cioè a quello stesso, in cui 
Basilisco colla formidabile armata d'Oriente assalì l'Africa con fine poi tanto 
infelice. Ma è facile che si sia ingannato. Anche Cedreno [Cedren., in Histor.] 
racconta che per due anni dopo la spedizione di Basilisco fu guerreggiato in 
Africa con varia fortuna. Narra sotto questi consoli Cassiodoro [Cassiodorus, in 
Chron.] che a Romano patrizio, scoperto che macchinasse d'usurpare l'imperio 
d'Occidente, fu per ordine di Antemio Augusto tagliato il capo. Anche 
l'autore della Miscella, secondo la mia edizione [Rerum Italicar. Script. Tom. 1.], fa 
testimonianza di questo fatto, ma senza che ne traspiri alcuna particolarità 
dagli altri autori. Aggiunge l'autore d'essa Miscella, che in questi giorni, 
avendo voluto Genserico tornar di nuovo ad infestar l'Italia, superato da 
Basilisco in una battaglia navale, fu costretto a tornarsene svergognato a 
Cartagine. Non parlando alcun altro scrittore di questo combattimento, io non 
so che mai credere. Per altro poco fa abbiam veduto che Basilisco doveva 
essere stato rimesso in grazia di Leone Augusto, il quale faceva capitale di lui 
per atterrare la potenza d'Aspare e de' suoi figliuoli. 


CRISTO CDLXXI. Indizione Ix. 
SIMPLICIO papa 4. 

LEONE imperadore 15. 
ANTEMIO imperadore 5. 


Anno di 


Consoli 


LeoNE Aucusto per la quarta volta e PROBIANO. 


Probiano console occidentale vien creduto della casa Anicia dal Reinesio 
[Reinesius, Inscription., pag. 67.]. Questo fu l'anno, in cui Leone Augusto arrivò a 
liberarsi dalla prepotenza d'Aspare patrizio, che nol lasciava sicuro sul trono. 
Era Aspare il primo de' patrizii, come scrive Marcellino conte [Marcell., in 
Chron.], era principe del senato, come ha l'autore della Cronica Alessandrina 
[Chron. Alex.], la cui cronologia è molto confusa in questi tempi. Di nazione 
barbarica fu suo padre Ardaburio cioè Alano; ed essendo arrolati assaissimi 
di que' Barbari nelle guardie dell'imperadore e nell'armata cesarea, perciò un 
gran partito aveva egli in Costantinopoli, anzi una tal possanza, che ispirava 
timore ai medesimi Augusti; maggiormente ancora era cresciuta la di lui 
petulanza e l'insolenza de' suoi figliuoli, per aver egli col suo potente 
appoggio portato al trono l'imperador Leone. Si aspettava costui un gran 
premio per questo, e, non veggendolo comparire, cominciò ad inquietarsi e ad 
inquietare Leone stesso, in guisa che insorsero sospetti che meditasse di farsi 
proclamar imperadore colla rovina d'esso Leone Augusto; il quale per 
addolcirlo, o per ingannarlo, s'indusse a dichiarare Cesare il di lui figliuolo 


Patricio, siccome s'è detto di sopra, ma con disapprovazione e mormorazione 
di tutti i Cattolici, che non poteano sofferire l'incamminamento di questa 
famiglia ariana al trono imperiale. Andarono tanto innanzi i sospetti e le 
diffidenze, che finalmente Leone Augusto, non potendo più reggere a questo 
peso, determinò ed eseguì la loro rovina. Marcellino conte [Marcell. Comes, in 
Chron.] altro non dice, se non che esso Aspare patrizio, ed Ardaburio e 
Patriciolo Cesare suoi figliuoli, mentre erano in corte, furono tagliati a pezzi 
dalle spade degli eunuchi palatini. Ma Niceforo [Niceph., lib. 15, cap. 27.] racconta 
il fatto in una altra maniera, che non so se sia affatto credibile. Cioè che ne' 
giuochi circensi, allorchè tutto il popolo era unito, si sollevò un tale 
schiamazzo contra di Aspare e de' suoi figliuoli, anzi una tal disposizione a 
scagliarsi contra di loro, ch'essi per paura scapparono a Calcedone, e si 
ritirarono nella chiesa di santa Eufemia. L'imperadore inviò loro il patriarca, 
esortandogli a tornare, con impegnar la sua parola per loro sicurezza. 
Risposero di non volersi muovere, se l'imperadore non andava colà in 
persona. Egli vi andò, li ricondusse, li tenne alla sua tavola, con prometter 
loro di obbliar tutte le ingiurie passate. Dall'altro canto diede ordine a Zenone 
Isauro suo genero, di cui più che di altri si fidava, che tornando costoro a 
palazzo, improvvisamente assalendoli, togliesse loro la vita. Fu data 
esecuzione al comandamento; e il primo a provare il taglio delle spade fu 
Ardaburio. Il che veduto da Aspare, esclamò (se pure è probabile che gli 
fosse lasciato tempo di così favellare): Se l'è meritata, per non aver mai 
badato a' miei consigli; perché più volte gli dissi: Divoriamo noi questo 
lione, prima che egli faccia un buon pranzo di noi. Dopo di che anch'egli fu 
levato dal mondo. Così Niceforo, il quale certamente fallò in credere che 
quell'Ardaburio fosse padre di Aspare, quando era figliuolo; e in dire che 
Leone Augusto in ricompensa di questo fatto diede Arianna sua figliuola per 
moglie a Zenone, quando si sa che alcuni anni prima era seguito quel 
matrimonio. Pretende ancora Niceforo che Patricio, altro figliuolo d'Aspare 
già dichiarato Cesare, fosse mandato in esilio. Altri scrittori, cioè Marcellino 
conte, Vittor Tunonense e l'autor della Miscella scrivono ucciso ancor lui in 
quella congiuntura. Procopio dice solamente trucidati Aspare e Ardaburio; e 
Candido, storico antico citato da Fozio [Photius, in Bibliotheca, Cod. 79.], asserisce 
che questo giovane riportò bensì una ferita, ma potè salvarsi colla fuga. Egli è 
fuor di dubbio che Ermenerico, figliuolo anch'esso di Aspare, e stato console 
nell'anno 465, perchè era lontano, scappò questa burrasca. Non sussiste poi 


che Arianna, come scrive Niceforo, fosse quella che fu promessa in moglie 
ad esso Patricio, ma sì bene Leonzia, la qual poscia, o nel presente o nel 
seguente anno, fu destinata per moglie a Marciano figliuolo di Antemio 
imperador d'Occidente. 


E tal fu il fine di quella tragedia, non essendo però mancate persone che 
disapprovarono il fatto, siccome per relazione d'Evagrio [Evagr., lib. 2, cap. 15.] 
sappiamo che fece Prisco istorico di questi tempi, mentre taccia di 
ingratitudine Leone, per aver sì malamente rimeritato chi aveva alzato lui al 
trono. Per la morte di costoro dicono che fu posto a Leone il soprannome di 
macello, ossia di macellajo. Racconta eziandio lo scrittore della Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.] che si svegliò in Costantinopoli una sedizione 
dei soldati goti e di altri aderenti al partito di quegli ariani. Alla testa d'essi 
era Ostro conte, di nazione goto, che assalì il palazzo imperiale; ma ritrovata 
gran resistenza nelle guardie, dopo la morte di molti, egli fu obbligato a 
ritirarsi; e conoscendosi inferiore di forze, presa seco una concubina 
d'Aspare, assai ricca e di rare bellezze, passò nella Tracia, dove diede un gran 
guasto e fece altri mali. Però il popolo di Costantinopoli in una canzone 
andava ripetendo: Fuorché il solo Ostro, niuno è amico del morto. Teofane 
[Theoph., in Chronogr.] aggiugne che Teoderico goto, figliuolo di Triario, che fu 
poi re de' Goti, accorse in aiuto del suddetto Ostro; e che se non giugnevano a 
tempo Basilisco tornato dalla Sicilia, e Zenone venuto da Calcedone, con 
rinforzar le guardie imperiali, succedeva maggior disordine in quella città. 
Esito ben diverso ebbero in Occidente le discordie insorte fra l'imperadore 
Antemio e Ricimere patrizio. Era similmente esorbitante la potenza di costui 
nell'imperio occidentale, barbaro anche esso di nazione, ed eretico ariano di 
credenza. Tuttochè Antemio, con dargli in moglie una sua figliuola, si fosse 
studiato di attaccarlo mercè di questo modo ai proprii interessi, pure si trovò 
deluso. Ricimere volea farla da imperadore; corsero anche sospetti di peggio, 
cioè ch'egli meditasse dei neri disegni sulla persona dello stesso Antemio; 
perchè teneva corrispondenza coi Barbari nimici dell'imperio; e quanto più 
Antemio s'ingegnava d'obbligarlo coi doni, tanto più egli diveniva 
orgoglioso. Si venne perciò a rottura, e Ricimere si ritirò a Milano, dove 
cominciò a far preparamenti di guerra contra del suocero Augusto. Ennodio 
[Ennod. in Vita S. Epiphanii Ticinens. Episcopi.], scrittore di questi tempi, quegli è che fa 
questo racconto, ed aggiugne che la nobiltà milanese colle lagrime agli occhi 


cotanto lo scongiurò, che s'indusse a spedire una ambasceria ad Antemio per 
trattar di pace. Fu scelto per tale impresa santo Epifanio vescovo di Ticino, 
cioè di Pavia, che, ito a Roma, pacificò l'imperadore, e riportò sì lieta nuova a 
Milano. Quest'ambasciata di sant'Epifanio vien riportata dal Sigonio all'anno 
472, e dal cardinal Baronio al presente 471. Ma il padre Sirmondo [Sirmondus, in 
Notis ad Ennod.], seguitato poi dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], pretende che essa 
seguisse nel 468, perchè di quel santo prelato, proposto per ambasciatore, fu 
detto: Est nobis persona nuper ad sacerdotium ticinensis urbis adscita; ed 
Ennodio scrive di sotto, che regnando Nipote imperadore, cioè nell'anno 474, 
sant'Epifanio toccava già l'anno ottavo del suo vescovato. Ma noi ricaviamo 
da Sidonio [Sidon,, lib. 4, ep. 5.] che negli ultimi mesi dell'anno 467 seguirono in 
Roma le solennissime nozze di Ricimere colla figliuola di Antemio Augusto, 
e che nel dì primo dell'anno 468, in cui esso Sidonio recitò il suo panegirico 
in onore di Antemio, Ricimere era in Roma, e passava egregia concordia col 
suocero. Dall'altro canto impariamo da Ennodio nella vita suddetta, che, dopo 
essere nata la discordia fra l'imperadore e Ricimere, questi si ritirò a Milano, 
e che amendue facevano preparamenti di guerra: dopo di che fu spedito 
sant'Epifanio, il quale prima della Pasqua se ne ritornò a Pavia. Adunque non 
è verisimile che sì presto si rompesse l'amicizia tra Antemio e Ricimere, e 
che in sì breve tempo, come è dal primo di gennaio dell'anno 468 al dì 31 di 
marzo d'esso anno, succedesse quanto ho narrato fin qui. Però quel nuper di 
Ennodio dovrebbe prender più tempo di quel che sembra; e riesce credibile 
che più tardi di quel che si figura il Sirmondo, accadde la dissensione 
suddetta e l'ambasciata di sant'Epifanio. Certamente quand'anche si 
accordasse una dissensione e tregua precedente, almeno in quest'anno dovette 
ribollire fra l'imperadore e Ricimere l'odio e la discordia, di cui vedremo gli 
effetti funesti nell'anno che seguita. 


CRISTO CDLXXII. Indizione x. 
SIMPLICIO papa 5. 

LEONE imperadore 16. 
OLIBRIO imperadore 1. 


Anno di 


Consoli 


FesTo e MARCIANO. 


Da Anastasio Bibliotecario, nella vita di papa Simmaco [Anastas. Bibl. in Vit. 
Symmachi.], intendiamo che il primo di questi consoli, cioè Festo, ebbe questa 
dignità per l'Occidente. L'altro, cioè Marciano, fu console per l'Oriente. 
Pretende il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che questi sia figliuolo di Antemio 
Augusto, a cui fu data per moglie Leonzia figliuola di Leone imperadore 
d'Oriente. Ma s'è veduto anche all'anno 469 console Marciano, ch'esso Pagi 
parimente crede lo stesso che procedette console nel presente anno. Chieggo 
io, se ciò è, perchè mai Marciano non viene in alcuno de' Fasti, nè presso 
alcuno degli storici, appellato consul II? Ciò a me fa dubitare di due 
personaggi diversi. Finalmente in quest'anno divampò il mal animo 
dell'iniquo Ricimere patrizio contra dell'imperadore Antemio. Dal solo autore 
della Miscella [Tom. 1 Rer. Italic. Scriptor.], secondo la mia edizione, abbiam 
qualche lume di questo successo. Non ostante la pace fatta, il perfido ariano 
venne da Milano alla volta di Roma con un gagliardo esercito, e si mise ad 
assediar la città, con accamparsi presso il ponte del Teverone. Poche forze 
aveva Antemio, che verisimilmente non si aspettava questa visita. Il peggio 


fu, ch'egli teneva ben dalla sua una parte del popolo romano, ma anche 
un'altra seguitava il partito di Ricimere, tra perchè egli s'era fatto di molti 
aderenti, e perchè molti de' Latini miravano di mal occhio un greco 
imperadore che comandasse all'Occidente. Fors'anche in lui non si trovava 
quella religione e pietà che i Greci decantano. Sostenne Antemio per lungo 
tempo l'assedio; e Teofane /Theoph., in Chronogr.] scrive che giunsero i suoi 
soldati per mancanza de' viveri fino a mangiar del cuoio ed altri insoliti o 
schifosi cibi. Tanta costanza ed ostinazione procedeva dalla speranza che 
avessero da venir soccorsi. Ed in fatti Bilimere, governator delle Gallie, udita 
che ebbe la congiura scoppiata contro Antemio, desideroso d'aiutarlo, venne 
speditamente in Italia, menando seco un buon esercito; e giunto che fu a 
Roma, presso il ponte d'Adriano, attaccò battaglia; ma male per lui, perchè vi 
restò sconfitto ed ucciso. Il Sigonio lasciò scritto che questo Bilimere era di 
nazione Goto, e l'esercito suo composto di Goti; ma io non truovo onde ciò 
apparisca. Dopo questa vittoria, Ricimere, o per forza, o per amore, entrò a dì 
undici di luglio nell'afflitta città di Roma; e quivi una delle prime cose fu di 
far tagliar a pezzi il misero Antemio suocero suo. Trovavasi Roma allora in 
estreme miserie, parte per l'orrida fame patita, e parte per una epidemia che 
infieriva nel popolo. Vi si aggiunse il terzo flagello, cioè il terribil sacco che 
l'ariano Ricimere quivi permise ai vittoriosi suoi soldati, non essendo restati 
esenti da tanta barbarie se non due rioni, dove era alloggiata la gente d'esso 
Ricimere. Ed ecco l'amaro frutto dell'aver gl'imperadori voluto per lor 
guardie, o per ausiliarii, gente barbara, ariana e di niuna fede. Ma questo 
iniquo uomo, che avea tenuti finora per ischiavi gl'imperadori, e poi gli 
aveva, secondo il suo arbitrio, mandati all'altro mondo, non godè lungamente 
il frutto delle sue malvagità, perciocchè da lì a tre mesi, come ha l'autore 
della Miscella, o pure, come attesta il Cronologo del Cuspiniano [Chronolog. 
Cuspiniani apud Panv.], scrittore più accurato, nel dì 18 d'agosto, fra gli spasimi 
d'una dolorosa malattia finì anch'egli di vivere e di assassinare gl'imperadori. 
Il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 473.] ha osservato che Ricimere 
avea fatto fabbricare in Roma una chiesa col titolo di sant'Agata, oggidì sotto 
monte Magnanapoli, acciocchè servisse di sepolcro a lui e ai suoi soldati goti, 
che seguitavano al pari di lui l'arianismo. In un musaico si leggeva questa 
iscrizione: 


FL. RICIMER. V. I. MAGISTER VTRIVSQ. MILITIAE 


PATRICIVS ET EXCONSVL ORD. PRO VOTO SVO 
ADORNAVIT. 


E in una lamina di rame con lettere di argento, rapportata dal Doni e da 
me altrove /Thesaur. novus Inscript., pag. 266.], Sì leggeva quest'altra: 


SALVIS DD. NN. 
ET PATRICIO 
RICIMERE 
EVSTATIVS VC 
VRB. P. FECIT. 


AI suono degli sconcerti suddetti, e durante l'assedio testè riferito, era 
corso dall'Oriente in Italia Olibrio, nobilissimo senatore della casa Anicia, già 
stato console nell'anno 464. Era un pezzo ch'egli pretendeva all'imperio, 
perchè marito di Placidia figliuola dell'imperadore Valentiniano III, ma non 
gli era venuto fatto finora di ottenere il suo intento. In questi torbidi si dovette 
egli appoggiare a Ricimere, non peranche morto, dalla cui forza bisognava 
riconoscere la corona dell'Occidente; e però fu proclamato Augusto. Nelle 
medaglie presso il Mezzabarba [Mediob., Numism. Imp.] si vede intitolato D. N. 
ANICIVS OLIBRIVS AVG. Chiaramente scrive l'autore della Miscella [Hist. 
Miscell. tom. 1 Rer. Italic.] che Olibrio fu mandato in Italia da Leone imperadore 
d'Oriente, e che essendo tuttavia vivo Antemio Augusto, egli conseguì la 
porpora imperatoria: il che se è vero, o egli burlò Leone, che probabilmente 
non l'avea inviato per danneggiar Antemio sua creatura, oppure Antemio 
dovea essere decaduto dalla grazia di Leone Augusto. Anche il Cronologo del 
Cuspiniano [Chronologus Cuspiniani.], con cui va d'accordo Cassiodoro [Cassiod., in 
Chron.], sembra assai manifestamente insinuare che Olibrio prima che fosse 
tolta la vita ad Antemio, fu dichiarato imperadore. Scrive di più Teofane 
[Theoph., in Chronogr.], che lo stesso Leone Augusto dichiarò imperadore Olibrio, 
e mandollo in Italia. Però si può dubitare dell'opinion del Pagi [Pagius, Critic. 
Baron.], che il suppone innalzato al trono solamente dappoichè Roma fu presa 
ed Antemio restò vittima della crudeltà di Ricimere. Ma io non so se per 
malizia degli uomini, o pel corso naturale delle cose caduche del mondo, 
Olibrio poco tempo godè la dignità imperatoria. Aveva egli dopo la morte di 
Ricimere, per quanto abbiamo dall'autore della Miscella e dal Cronologo del 
Cuspiniano, creato patricio Gundibalo, ossia Gundibaro, o Gundibaldo, 


nipote di Ricimere e generale dell'armata cesarea in quei tempi. Eruditamente 
osservò il suddetto Pagi che questo Gundibaldo era figliuolo di Gundeuco re 
dei Borgognoni; e Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 2. cap. 28.] SCrive 
aver egli ucciso Chilperico e Gundomaro suoi fratelli, ed essere in fine stato 
punito da Dio con una simil morte. Per attestato di Ennodio [Ennod.,, in vita s. 
Epiphanii Ticin. Episc.], costui regnò in Lione; ma in questi tempi militando al 
servigio dell'imperio romano, e stando in Roma, ottenne le dignità vacanti per 
la morte di Ricimere. Altra azione fatta da Olibrio Augusto non è pervenuta a 
nostra notizia, se non che egli terminò il suo comando e i suoi giorni nel dì 23 
d'ottobre, siccome attesta il Cronologo del Cuspiniano, e di morte naturale, 
per quanto s'ha dall'autore della Storia Miscella; il quale, non men che 
Cassiodoro, Giordano e Marcellino conte, gli dà sette mesi d'imperio, e non 
già tre mesi e dodici giorni, come immaginò il padre Pagi; riconoscendosi da 
questo ch'egli qualche mese prima della morte di Antemio Augusto avea dato 
principio all'imperio suo. Non lasciò Olibrio figliuoli maschi, per quanto si 
sappia, dopo di sè, dal matrimonio già contratto con Placidia figliuola di 
Valentiniano III Augusto, ma bensì una figliuola, appellata Giuliana, che fu 
maritata ad Ariobindo illustre personaggio, non quello che fu console 
nell'anno 434, ma sì ben ad un nipote d'esso, perciocchè, per attestato della 
Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.], trovandosi nell'anno 512 essa Giuliana 
nobilissima patricia presente ai giuochi circensi in Costantinopoli, le fazioni 
gridarono: Vogliamo Ariobindo per re della Romania. Questo accidente fu 
cagione che Ariobindo per paura di Anastasio, allora imperadore, se ne fuggì 
di là dal mare. Trovavasi tuttavia in Africa Eudocia, sorella della suddetta 
Placidia, maritata con Unnerico, primogenito di Genserico re dei Vandali, e 
gli aveva partorito un figliuolo per nome Ilderico, il quale col tempo divenne 
re di quella perfida nazione. Racconta Teofane /Theoph., in Chronogr.] ch'ella nel 
presente anno non potendo più sofferire, siccome buona cattolica, d'aver per 
marito un ariano, dopo esser vivuta con lui sedici anni, trovò felicemente la 
maniera di fuggirsene, e se n'andò dirittamente a Gerusalemme, dove, dopo 
aver visitati i santi luoghi, e il sepolcro di Eudocia Augusta sua avola, stabilì 
la sua residenza, ma per poco tempo, perchè Dio la chiamò a sè. Lasciò ella 
tutti i suoi beni alla chiesa della santa Risurrezione, con raccomandare al 
vescovo un suo fedel servitore che l'avea aiutata alla fuga. In quest'anno 
medesimamente, per attestato di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], ìl 
monte Vesuvio vomitò tanta cenere, che coprì tutta la superficie dell'Europa, 


e in Costantinopoli, per memoria di questa terribil cenere, fu istituita una 
festa a dì 6 di novembre. Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 2, cap. 4.] anch'egli 
scrive essere stata tradizione che a Costantinopoli giugnesse quella cenere, e 
perciò avesse principio la festa suddetta. Contra del Bodino, che deride come 
una semplicità la narrazione di questi due autori, il cardinal Baronio [Baron., 
Annal. Eccl.] reca un passo di Cassiodoro [Cassiodorus, Variar., lib. 4, ep. 50.], il quale 
asserisce che la polve vomitata dal Vesuvio giugneva fino alle provincie di 
oltremare. Certo è intanto doversi chiamare un grande iperbole quella di 
Marcellino conte. Che poi quelle ceneri giugnessero di là dall'Adriatico, si 
può credere, avendone noi veduto un esempio anche ai dì nostri; ma il farle 
anche volare sino a Costantinopoli in forma sensibile, sembra notizia non sì 
facile da digerire. 


CRISTO CDLXXIM. Indizione XI. 
SIMPLICIO papa 6. 

LEONE imperadore 17. 
GLICERIO imperadore 1. 


Anno di 


Console 


FLAvio LeonE Augusto per la quinta volta, senza collega. 


Erano talmente imbrogliati gli affari in Occidente, che non fu creato 
console in Italia; e però il solo Leone Augusto comparisce per la quinta volta 
nei Fasti di quest'anno. Dopo la morte di Olibrio, mi si fa credibile che o 
l'emulazione di molti impedisse per qualche tempo la elezione di un nuovo 
imperadore d'Occidente, oppur che il senato romano trattasse con Leone 
imperadore d'Oriente per camminar seco di buona armonia in cosa di tanto 
rilievo. Ma in questo mentre Glicerio, il quale non sappiamo chi fosse, nè 
qual dignità godesse, così persuaso da Gundibalo patrizio, come abbiam da 
Cassiodoro [Cassiod., in Chron.], si fece proclamare imperadore d'Occidente 
dall'esercito di Ravenna nel dì 5 di marzo. Marcellino conte [Marcell. Comes, in 
Chron.] lasciò scritto che Glicerio più per sua prosunzione, che per elezione, fu 
fatto imperadore, volendo, a mio credere, significare che non vi concorse 
l'assenso del senato; e certamente ciò succedette senza saputa e volontà di 
Leone Augusto. Dall'autore della Miscella [Histor. Miscell., tom. 1 Rer. Italic.] questo 
Glicerio è appellato domesticus, cioè guardia del corpo, non so se 
dell'imperadore o di Gundibalo patrizio. Teofane [ Theoph., in Chronogr., pag. 90.] 


scrive che Marciano, da noi veduto di sopra imperadore, era stato domestico 
di Aspare patrizio. Ed allorchè Gioviano fu fatto imperadore, per attestato di 
Ammiano Marcellino [Ammianus Marcell., lib. 25.], era il primo nell'ordine dei 
domestici. Trovasi inoltre che l'essere domestico portava talora il comando in 
qualche uffizio, o nella milizia: sopra che è da vedere il Codice Teodosiano e 
il Du-Cange [Du-Cange, in Glossar. Latino.]. Le azioni di questo novello 
imperadore, che nondimeno regnò poco tempo, restano seppellite nell'obblio. 
Solamente sappiamo da Teofane che esso fu uomo non cattivo, e da Ennodio 
[Ennod., in Vita s. Epiphan.]J, che essendo stata ingiuriata la madre (per quanto 
apparisce) dello stesso Glicerio dagli uomini suoi sudditi (forse dai Pavesi), 
s'interpose sant'Epifanio vescovo di Pavia, ed impetrò loro il perdono. 
Racconta inoltre Giordano istorico [Jordan., de Reb. Get., cap. 56.], che venuto in 
Italia Videmire, fratello di Teoderico re o duca degli Ostrogoti, con un corpo 
d'armata, terminò qui i suoi giorni; ed essendogli succeduto Videmire suo 
figliuolo, Glicerio fece tanto con dei regali, che lo indusse a passar nelle 
Gallie, dove si unì coi Visigoti, anch'essi della nazion medesima. Sentiva 
intanto Leone imperador d'Oriente che declinava forte la sua sanità, e però 
non avendo figliuoli maschi che gli potessero succedere nell'imperio, rivolse 
tutto il suo studio per far cadere la corona in capo a Zenone suo genero, 
perchè marito di Arianna sua figliuola. Candido, antichissimo storico, di cui 
Fozio [Photius, in Biblioth. Cod. 79.] ci ha conservato un estratto, racconta, che per 
quanto egli s'adoperasse, non potè ottenere che i sudditi acconsentissero alla 
elezion di Zenone: segno che si esigeva in quei tempi il consenso del senato e 
del popolo per creare gl'imperadori. Perciò Leone si appigliò al partito di 
dichiarare Cesare, e per conseguenza suo successore, o, come altri vogliono, 
Augusto e collega nell'imperio, con approvazion del pubblico, Leone suo 
nipote, nato dai suddetti Zenone ed Arianna. Giovanni Zonara [Zonar., in Annal.] 
pretende che Leone stesso abborrisse il far imperadore Zenone, perchè uomo 
di aspetto odiosissimo e di animo anche più brutto. Vuole il padre Pagi [Pagius, 
Crit. Baron.] che si stia alla fede di Candido, come scrittore più antico; ma 
essendo poi stato dopo la morte di Leone, col consenso del senato, eletto 
imperadore lo stesso Zenone, non par credibile il preteso abborrimento del 
senato e popolo, nè che Leone avesse voluto daddovero promuoverlo dianzi. 
Oltre di che più a lui dovea premere l'innalzamento di un discendente suo, 
cioè del nipote, che del genero. Sotto quest'anno ho io posta la elezione di 
Leone juniore, seguendo Cassiodoro, Teofane, Marcellino conte, ed anche 


Cedreno. Ma Candido storico scrive presa questa risoluzione da Leone 
Augusto poco prima della sua morte. Tuttavia essendo mancato di vita esso 
Leone nel gennaio dell'anno seguente, non apparisce in ciò discordia fra gli 
storici. Nell'anno presente ancora merita Apollinare Sidonio, riguardevole 
scrittore di questi tempi, che si faccia memoria come egli fu creato vescovo 
della città di Auvergne nella Gallia. Dissi di sopra che Teoderico figliuolo di 
Triario, duca dei Goti orientali, con Ostro conte, tentò di far vendetta della 
morte di Aspare patrizio. Furono questi Barbari astretti a ritirarsi, e fecero 
dipoi molti danni nella Tracia, dove piantarono allora la loro sede. Malco 
rettoricO [Malchus Rhetor, tom. 1 Hist. Byz. pag. 92.], di cui restano alcuni estratti nel 
libro delle Ambascerie, racconta che quei Goti, i quali comincieremo a 
chiamare Ostrogoti, fecero in questo anno istanza a Leone Augusto che fosse 
data ad esso Teoderico l'eredità lasciatagli dall'ucciso Aspare patrizio; che 
potessero abitar nella Tracia, e che a Teoderico si desse il comando sopra le 
milizie straniere, come aveva il suddetto Aspare. Perchè tutto non fu loro 
accordato, Teoderico spedì parte delle sue genti a devastar la campagne di 
Filippi: assediò ancora e prese Arcadiopoli. Seguì appresso la pace, con 
obbligarsi l'imperadore a pagar ogni anno duemila libbre di oro ad essi 
Ostrogoti, e con dichiarare il suddetto Teoderico generale dei due corpi 
d'armata che servivano alla guardia dell'imperadore. Questo Teoderico è 
diverso dall'altro, figliuolo di Teodomiro, che fu poi re d'Italia, ed era 
anch'egli in Oriente allora in gran reputazione. 


CRISTO CDLXXIV. Indizione xII. 
SIMPLICIO papa 7. 

ZENONE imperadore 1. 

Nipote imperadore 1. 


Anno di 


Console 


FLAvIO LEONE juniore AugusTO, senza collega. 


Nel gennaio del presente anno, secondo la testimonianza di Teofane 
[Theoph., in Chronog.], Leone Augusto per una ostinata dissenteria pose fine ai 
suoi giorni. Fu principe zelante della religione cattolica, ed inclinato alla 
clemenza. Vedesi appellato Magno dai Greci, ma senza che si contino di lui 
imprese tali che il mostrino degno di sì onorifico titolo. Restò dopo di lui 
imperadore d'Oriente Leone juniore, figliuolo di Arianna sua figliuola e di 
Zenone Isauro; e a questo novello Augusto fu conferito in Oriente il 
consolato, perchè gl'imbrogli dell'imperio in Occidente non dovettero 
permettere il creare un console in queste parti. Zonara [Zonar., in Annal.], 
Cedreno [Cedren., in Histor.] e Cirillo monaco [Cyrillus apud Cotelerium, tom. 4 Monum. 
Graec.] attestano che Leone juniore era molto fanciullo, ossia nell'infanzia; e 
Giovanni Malala [Malala, in Chron.] scrisse ch'egli aveva allora sette anni. 
Contuttociò il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] sostiene che egli fosse nato 
nell'anno 458, fondato sull'autorità della Cronica Alessandrina [Chron. 
Alexandr.], che gli dà diciassette anni di età, con citare in testimonio di ciò 
anche Nestoriano istorico, e Suida [Suidas, verbo Zeno.], che il descrive allevato 


nella più abbominevol lussuria; con aggiugnere che le parole greche degli 
autori suddetti possono significare non solo un fanciullo, ma anche un 
giovane. Nulladimeno per conto di Suida, o è scorretto quel testo, o il suo 
racconto comparisce con circostanze affatto inverisimili; e in fine può essere 
che vi si parli d'altro figliuolo di esso Zenone. Nella Cronica poi Alessandrina 
probabilmente si dee leggere sette, e non diciassette anni. Certamente ancora 
Procopio attribuisce poca età al novello Augusto Leone. E dalla vita di san 
Daniele Stilita [Surius, in vit. S. Daniel. Stilit.] si può quasi ricavare che nell'anno 
stesso in cui Basilisco fu console, cioè nell'anno 465, fu data per moglie a 
Zenone Arianna madre di esso Leone juniore Augusto. Certamente non prima 
dell'anno 459 seguì il lor matrimonio. Mirava intanto Zenone suo padre con 
invidia il figliuolo alzato a sì sublime dignità, con restarne egli escluso; però 
tanto s'adoperò col mezzo d'Arianna, e con guadagnare l'assenso del senato, 
che indusse il figliuolo ad accettarlo per collega nell'imperio nel febbraio 
seguente, e a mettergli di sua mano la corona in testa. Ma giunto il mese di 
novembre, Leone juniore Augusto terminò la sua vita; e considerati i vizii di 
Zenone suo padre, non mancarono sospetti che da lui stesso provenisse la 
troppo affrettata morte di questo giovane Augusto, giacchè non v'ha 
scelleratezza che non si possa sospettare, dove entra la troppo ardente voglia 
di regnare. Sicchè restò solo imperadore di Oriente Zenone, chiamato Isauro, 
perchè di quella nazione. Portava egli prima il nome isaurico di Tarasicodisa; 
e perciocchè s'acquistò gran credito presso di Leone Augusto, per aver 
maneggiata una lega fra lui e il popolo dell'Isauria, e Leone volea 
maggiormente unirlo a sè stesso, gli fu conceduta in moglie Arianna, siccome 
dicemmo, figliuola d'esso imperador Leone. Portò poche virtù e molti vizii 
sul trono imperiale, per i quali fu mal intesa la sua promozione dal popolo, e 
ne provò egli in breve le conseguenze. Per attestato di Evagrio [Evagr., lib. 3, cap. 
1.] e di Teofane [Theoph., in Chronogr.] appena creato imperadore, si abbandonò a 
tutti i piaceri, anche i più laidi, anche i più infami. 


Scena nuova s'aprì similmente in Italia nell'anno presente. Era dispiaciuta 
a Leone imperador d'Oriente la prosunzione di Glicerio, che senza saputa ed 
assenso di lui aveva occupata la corona dell'imperio occidentale. Però inviò 
in Italia con un esercito Giulio Nipote figliuolo di Nepoziano [Jordan., de Regnor. 
success.], con dargli per moglie una sua nipote. Giunto questi a Ravenna, 
d'ordine di esso imperadore, fu da Domiziano uffiziale d'esso Leone Augusto 


proclamato Cesare. Così abbiamo da Giordano istorico /Idem, de Reb. Getic. cap. 
45.], il quale altrove ci fa sapere che questo Nipote era figliuolo di una sorella 
di Marcellino patrizio, cioè di quel medesimo che fu ucciso dai suoi nella 
sfortunata spedizione in Africa di Basilisco. Egli si vede intitolato nelle 
medaglie [Mediob., Numism. Imp.] D. N. JVLIVS NEPOS P. F. AVG. Da Ravenna 
passò Nipote a Roma co' suoi soldati, e raggiunto Glicerio nella città di Porto 
alla sboccatura del Tevere, quivi senza spargimento di sangue l'obbligò a 
deporre la porpora imperiale; ed acciocchè avesse da vivere e rinunziasse alla 
speranza di più ritornare sul trono, l'astrinse a farsi cherico, con avergli in 
appresso procurata la cattedra episcopale di Salona città della Dalmazia. Ciò 
fatto, per quanto s'ha dal Cronologo del Cuspiniano [Chronologus Cuspiniani.], 
Nipote fu proclamato imperadore d'Occidente in Roma nel dì 24 di giugno. 
Di queste rivoluzioni e discordie del romano imperio si prevalse Eurico re de' 
Visigoti, signoreggiante in Tolosa nelle Gallie, il quale, rotta la pace, assalì 
coll'armi le provincie romane, e specialmente assediò la città d'Auvergne, 
appellata oggidì Chiaramonte, ossia Clermont. Eravi dentro alla difesa 
Ecdicio, figliuolo del già imperadore Avito, personaggio non meno pel valore 
che per la pietà riguardevole, il qual fece una gagliarda resistenza, e fu molte 
volte alle mani con que' barbari. A questo avviso, per quanto si raccoglie 
dalle lettere di Apollinare Sidonio [Sidon., lib. 3. ep. 7, et lib. 5, ep. 16.], Nipote 
Augusto spedì verso le Gallie Liciniano questore col diploma, con cui 
dichiarava generale di armata il suddetto Ecdicio, affine di maggiormente 
animarlo a sostenere gli affari dell'imperio romano. Portossi inoltre Liciniano 
a trattare con Eurico per indurlo a desistere dalle offese del paese romano; ma 
trovò duro il cuore di quel re barbaro ed orgoglioso. Non è improbabile che 
sia da riferire a questi ciò che narra Giordano istorico [Jordan., de Reb. Get., cap. 
47.], cioè che Genserico re de' Vandali osservando così sfasciato l'imperio 
romano in Occidente, e pur temendo che o Leone o Zenone dall'Oriente 
facesse qualche sforzo o trama contra di lui, commosse con grossi regali i 
Visigoti ad assalire l'imperio in Occidente, e gli Ostrogoti a molestar le 
provincie d'Oriente, affine di starsene egli con tutta quiete a tiranneggiar 
nell'Africa. Vedremo fra poco muoversi gli stessi Ostrogoti contra 
dell'imperio orientale. La inutil ambasciata di Liciniano fece risolvere 
l'imperador Nipote ad inviare al re Eurico un ambasciadore di maggior 
riguardo; e questi fu il soprallodato santo Epifanio vescovo di Pavia. Il fatto è 
raccontato da Ennodio [Ennod., in Vit. S. Epiph. Ticin. Episc.]. Andò il santo vescovo, 


e trovò Enrico in Tolosa, e pare che per cagion del verno fosse sciolto lo 
assedio d'Auvergne. Perorò il venerabil prelato, e finalmente ottenne la pace, 
ma a condizione che la città suddetta d'Auvergne fosse ceduta 
amichevolmente a lui; se no, egli minacciava maggiori ferite all'imperio di 
Occidente. Accuratamente fu ciò osservato anche dal cardinal Baronio [Baron., 
Annal. Eccl.], ancorchè Giordano [Jordan., de Reb. Get., cap. 45.] avesse scritto che i 
Visigoti costrinsero colla forza quella città alla resa, dappoichè Ecdicio, 
vedendo di non poter più resistere, coraggiosamente se ne ritirò con ridursi in 
luogo sicuro. Sembra poi che solamente nell'anno susseguente quella città 
venisse in poter de' Visigoti: del che si lamentò forte Sidonio vescovo della 
medesima. 


CRISTO CDLXxv. Indizione XII. 


SIMPLICIO papa 8. 

Anno di ZENONE imperadore 2. 
RomoLro, ossia AUGUSTOLO, 
imperadore 1. 


Console 


FLAVIO ZENONE Aucusto per la seconda volta, senza collega. 


Alle miserie della Gallia narrate di sopra si dee ora aggiugnere la 
persecuzione fatta da Enrico re de' Visigoti alla religion cattolica, e descritta 
nel presente anno da Sidonio vescovo in una sua lettera [Sidon., lib. 7, cap. 6.] a 
Basilio vescovo d'Aix, come va conghietturando il padre Sirmondo. Racconta 
egli che il re barbaro, zelantissimo della sua setta ariana, non già uccise i 
vescovi cattolici, come scrisse Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 
25.], osservando il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che il summis sacerdotibus 
morte truncatis di Sidonio, solamente s'ha da interpretare, ch'erano morti di 
morte naturale, ma sì bene vietava che si ordinassero i lor successori, di 
maniera che per mancanza di parrochi e preti le chiese rimanevano serrate, e 
sulle porte di esse nascevano le spine, e i popoli restavano defraudati de' 
sacramenti. Due vescovi furono mandati in esilio; e toccò da lì a qualche 
tempo allo stesso Sidonio la medesima disavventura, dalla quale nondimeno 
egli si rilevò per intercessione di Leone questore dello stesso re Eurico. 
Intanto nell'Italia, divenuta teatro di frequenti peripezie, avvenne che Nipote 


imperadore, volendo aver più vicino Ecdicio, valoroso figliuolo del già Avito 
imperadore, di cui si è parlato nel precedente anno, o per sospetti, o con 
disegno di rimunerarlo, il chiamò in Italia, siccome narra Giordano istorico 
[Jordan., de Reb. Getic., cap. 45.], e in luogo suo destinò generale d'armata nelle 
Gallie Oreste, creato prima patrizio, e che certamente da lì a non molto si 
trova ornato di questa dignità. Costui vien chiamato di nazione Romano da 
Prisco istorico [Priscus, pag. 37, tom. 1 Hist. Byz.], il quale cel rappresenta spedito 
negli anni addietro ambasciatore a Costantinopoli da Attila re degli Unni. E 
che questi fosse il medesimo, di cui ora parliamo, ne fa fede il Cronologo 
[Chronologus Valesii post Ammianum.] pubblicato dal Valesio dopo Ammiano 
Marcellino, con dire che allorchè Attila calò in Italia, Oreste si acconciò al di 
lui servigio per segretario delle lettere. Dopo la morte di quel re barbaro 
tornato esso Oreste in Italia, si avanzò ancora nel servigio degl'imperadori 
occidentali, tanto che giunse nel presente anno a comandare l'armata ch'egli 
dovea condur seco nelle Gallie. Vien costui appellato da Procopio, uomo di 
singolar prudenza. Ora questo sì prudente, ma disleale personaggio, in vece 
di muoversi alla volta delle Gallie, guadagnati ch'ebbe gli animi della 
maggior parte de' soldati, rivolse l'armi contra del suo stesso signore e 
benefattore. Per quanto scrive il Cronologo del Cuspiniano [Chronologus 
Cuspiniani.], e l'autore anonimo del Valesio [Anonymus Valesianus.], N ipote 
imperadore sorpreso da questa frode si ritirò in Ravenna, e quivi da Oreste fu 
sì strettamente assediato, che veggendo di non poter resistere, nel dì 28 
d'agosto giudicò meglio di fuggirsene per mare a Salona città della Dalmazia, 
dove Glicerio da lui deposto era dianzi ito ad empiere quella cattedra 
episcopale. Di belle accoglienze si dovettero fare l'uno all'altro questi due 
abbattuti Augusti. Era anche il suddetto Nipote dalmatino di nazione, per 
attestato di Teofane /Theoph., in Chronogr.]; e però fu ben ricevuto dai suoi 
nazionali, fra' quali, finchè potè, seguitò a signoreggiare. Aveva Oreste un 
figliuolo assai giovinetto per nome Romolo, e perciocchè tutto andava a 
seconda de' suoi desiderii, il fece proclamare imperadore in Ravenna nel dì 
31 d'ottobre dell'anno presente. Questi è chiamato dagli scrittori antichi 
Augustolo, credono alcuni per derisione a cagion della sua tenera età. 
Pensano altri ch'egli, oltre al nome di Romolo, portasse quello d'Augusto. Il 
Du-Cange [Du-Cange, Famil. Byz., pag. 81.] rapporta una medaglia con questa 
iscrizione. D. N. ROMVLVS AVGVSTVS P. F. AVG. Il Goltzio [Goltzius, in 
Numism.] ne dà un'altra con le seguenti lettere: D. N. AVGVSTVLVS PERP. P. 


F. AVG; ed un'altra con questa epigrafe: D. N. FL. MOMVL. 
AUGVSTVLVS P. F. AVG. Si può con ragion sospettare, anzi credere, della 
impostura in alcune di queste medaglie. L'anonimo del Valesio merita 
probabilmente più fede, allorchè scrive che questo giovane, prima d'essere 
innalzato al trono imperiale, era chiamato Romolo dai suoi genitori. Forse 
questo glorioso nome fu cambiato per ischerno dalla gente in Momolo, e 
poscia in Momillo; o pure qualche testo corrotto dei vecchi storici ha 
ingannato in ciò alcuni de' moderni scrittori. Procopio [Procop., de Bell. Goth, lib. 1, 
cap. 1.], all'incontro, c'insegna ch'egli avea nome Augusto, e che i Romani per 
galanteria, a cagione della sua età, il chiamavano Augustolo. 


Circa questi tempi, per quanto si ricava da Malco [Malch., in Hist. Byzant., tom. 
1, pag. 75.] e da Giordano storici [Jordan., de Reb. Get., cap. 55.], non però in tutto 
concordi, gli Ostrogoti abitanti nella Pannonia (il che è da notare, e vedremo 
anche Teoderico re d'Italia appellar la Pannonia antica sede dei Goti) mossero 
guerra all'imperio d'Oriente, con fare un'irruzione nella Mesia. Re di costoro 
era Teodemiro, padre di quel Teoderico Amalo che vedremo fra qualche 
tempo re d'Italia. Aveva questo re dianzi condotto il suo esercito contra gli 
Alamanni e Svevi della Germania, con devastar le loro campagne, e trucidar 
qualunque se gli opponeva. Tornando poscia a casa vittorioso, con sommo 
piacere accolse il figliuolo Teoderico, lasciato ne' tempi addietro per ostaggio 
nella corte di Costantinopoli, e rimandato a casa da Leone imperadore con dei 
magnifici regali. Era allora Teoderico in età di dieciotto anni, ed innamorato 
sì fattamente della guerra, che da lì a non molto, senza saputa del re suo 
padre, raunato un corpo di seimila soldati, e passato il Danubio, 
improvvisamente arrivò addosso a Babai re dei Sarmati, principe insuperbito 
per aver poco prima data una rotta a Camondo duca dei Romani; ed avendolo 
ucciso, con ricchissima preda se ne tornò a casa, con aver tolta ai Sarmati la 
città di Singidono, occupata da essi ai Romani, ch'egli seppe anche ritenere 
per sè. Ora Teodomiro accompagnato dal figliuolo Teoderico ostilmente col 
suo esercito passò nella Mesia, prese la città di Naisso, ed altri luoghi; 
s'impadronì della Tessalia, di Eraclea e Larissa; e, passato più innanzi, pose 
l'assedio a Tessalonica, ossia Solonichi. Clariano, o piuttosto Ilariano 
patrizio, che era alla difesa di sì importante città, temendo di soccombere, 
mandò dei doni a Teodemiro, e propose un trattato di pace, in cui fu 
conchiuso che si scioglierebbe quell'assedio, e l'imperadore concederebbe a 


quei Barbari una buona porzion di paese nella Tracia. Non molto dopo venne 
a morte il re Teodomiro, e chiamati i suoi Goti alla presenza e col 
consentimento di essi dichiarò suo successore Teoderico suo figliuolo, 
principe di rara espettazione, le cui imprese racconteremo a suo tempo. Ma 
qui non è molto sicura la Cronologia di Giordano; perciocchè vedremo che la 
presa di Larissa succedette nell'anno 481, Zenone imperadore in quest'anno a 
dì 15 d'ottobre fece una molto lodevol legge /Cod. ut Omnes.], ordinando che tutti 
i governatori e giudici, terminato il lor magistrato, si fermassero per 
cinquanta giorni nel luogo per fare il sindacato. Ma intanto esso imperadore 
seguitava a sfoggiare nei vizii e ne' passatempi. Secondochè s'ha da Teofane 
[Theoph., in Chronogr.], negò egli una grazia a Verina Augusta sua suocera, che 
l'avea aiutato a salire sul trono. Di più non vi volle, perchè ella pensasse a 
farnelo discendere. Aspettato dunque il tempo che Zenone si trovava in 
Eraclea città della Tracia, congiurata con vari senatori, fece svegliare da 
Basilisco suo fratello una sedizione in Costantinopoli, al cui avviso Zenone, 
uomo effeminato e mancante di coraggio, se ne scappò in Soria per mare, 
menando seco Arianna Augusta sua moglie e una gran somma d'oro, e si 
ritirò in un forte castello. Quivi anche tremando giudicò meglio di rifugiarsi 
nella Isauria, dove il popolo della sua nazione gli diede tutta la possibil 
sicurezza. La Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.] dice ch'egli fuggì a 
Calcedone, e di là in Isauria, ed era allora tempo di verno. Intanto Basilisco 
fratello di Verina Augusta fu proclamato imperadore, ed egli, dopo aver fatta 
coronare Zenonida, ossia Zenoida, sua moglie, dichiarò Cesare, e poscia 
collega nell'imperio, Marco suo figliuolo, il quale negli editti pubblicati dal 
padre, e in una medaglia, rapportata dal Chifflezio, si vede nominato col 
genitore, ed ornato anch'esso col titolo d'imperadore. Rapporto io al presente 
anno questo avvenimento, raccontato da tutti gli antichi scrittori, quantunque 
io sappia che il Pagi lo riferisca all'anno susseguente. Ma di ciò torneremo 
allora a parlare. 


CRISTO CDLXXVI. Indiz. XIV. 
SIMPLICIO papa 9. 

ZENONE imperadore 3. 
ODOACRE re 1. 


Anno di 


Consoli 


BasiLisco per la seconda volta ed ARMATO. 


Amendue questi consoli sono orientali. Basilisco vien creduto il fratello 
di Verina Augusta. Armato, per testimonianza di Teofane /Theoph., in Chronogr.], 
era nipote, e, secondo altri, cugino d'esso Basilisco. L'autore della Miscella 
[Histor. Miscell., tom. 1 Rer. Italic.] ci fa sapere che dopo essere stato creato 
imperadore Romolo Augustolo, Oreste patrizio suo padre spedì ambasciatori 
a conchiudere una lega con Genserico re de' Vandali in Africa. Ma ciò a nulla 
servì, perchè da un altro Barbaro venne la rovina di lui e dell'imperadore suo 
figliuolo. E questi fu Odoacre figliuolo di Edicone, cioè, per quanto porta la 
verisimiglianza, di quel medesimo che sì trova annoverato da Prisco istorico 
[Priscus, tom. 1 Hist. Byz., pag. 37 et seq.] fra i primi ministri d'Attila, e chiamato Scita, 
cioè Tartaro di nazione. Da Giordano storico [Jordan., de Regnor. Success.] egli ci 
vien rappresentato natione Rugus: e da Teofane è detto di stirpe gotica, ma 
allevato in Italia. Nella vita di san Severino [Vita s. Severini, in Act. SS. Boland. ad diem 
8 januar.], scritta non lungi da questi tempi da Eugippio, egli vien nominato 
Odobagar, Otachar e Odachar. Come e perchè movesse Odoacre contra 
d'Augustolo questa sì fiera tempesta, non si può ricavar chiaro dalla storia 


antica. Il suddetto Giordano e l'autore della Miscella scrivono ch'egli 
dall'ultimo confine della Pannonia (e pur di questa abbiam detto ch'erano 
allora padroni i Goti) calò in Italia con un formidabile esercito d'Eruli, 
Turcilingi, Rugi, Sciti, ed altri popoli ausilarii; e passando pel Norico volle 
abboccarsi con san Severino apostolo di quelle contrade, che era in fama di 
gran santità, da cui gli fu predetto quanto poscia accadde. È narrato questo 
fatto anche dal suddetto Eugippio nella vita del medesimo santo. 
Verisimilmente Odoacre invitato dagli amici di Nipote, e tratto dalla fama di 
tante mutazioni, che sommamente avevano indebolito l'imperio romano 
d'Occidente, si mosse colla speranza di farne egli stesso il conquisto. Ma 
Teofane, siccome abbiam detto, attesta che Odoacre era allevato in Italia; e 
Procopio aggiugne [Procop., lib. 1, cap. 1 de Bell. Goth.] che costui militava in Italia 
fra le guardie del corpo degl'imperadori. E perciocchè prima i Romani 
aveano preso al loro servigio una gran moltitudine di Barbari, Sciti, Alani e 
Goti, con vergogna e danno dell'imperio stesso, avvenne che essi Barbari 
insuperbiti, conoscendo il loro forte, e qual contrada fosse questa, e come 
erano inviliti gl'Italiani, cominciarono a pretendere una terza parte dei terreni 
dell'Italia per loro sostentamento. Oreste si oppose a tal pretensione; laonde i 
medesimi elessero per loro capo Odoacre, che spogliò poi Oreste della vita, e 
suo figliuolo dell'imperio. Quando ciò fosse stato, sarebbe da credere che 
Odoacre fosse passato dall'Italia nella Pannonia, da dove poi, per rinforzare i 
Barbari di Italia, fosse ritornato, conducendo seco una ciurma sterminata di 
varie altre nazioni, tutte ansanti a far bottino in questi paesi, non rade volte 
infelici, perchè troppo felici. 


Comunque sia, giunto in Italia con sì grande sforzo di gente Odoacre, 
senza trovar opposizione, s'incamminò verso la fertile Liguria, cioè verso 
Milano. Oreste patrizio, raunata quanta gente potè, s'era postato all'Adda, 
probabilmente verso Lodi, per contrastargli il passo; ma conosciute troppo 
superiori le forze de' Barbari, e trovandosi anche abbandonato da molti dei 
suoi, ritirossi a Ticino, cioè a Pavia, città assai forte, sperando quivi un asilo 
sicuro. Sopraggiunse Odoacre, ed assediata la città, la espugnò finalmente, e 
ne permise il sacco ai soldati, che fecero prigioni i cittadini e diedero alle 
fiamme le chiese e le case, facendo un terribil falò di tutte le abitazioni. 
Ennodio [Ennod. in Vita S. Epiphanii.] è quello che descrive così fiera tragedia. 
Venuto in quella occasione alle mani di Odoacre Oreste patrizio, parve che 


avesse da avere salva la vita; ma condotto a Piacenza, quivi nel dì 28 d'agosto 
fu ucciso [Chronologus Cuspiniani.]. Marciò di poi il vittorioso esercito alla volta 
di Ravenna. Era quivi Paolo fratello d'Oreste, e questi ancora preso nella 
Pigneta fuori di Classe, restò vittima del furore barbarico nel dì 4 di 
settembre. Entrò Odoacre in Ravenna, e continuato il viaggio, niuna difficoltà 
trovò ad entrare anche in Roma. Nell'una di queste due città colse Augustolo; 
ma mosso a compassione della di lui tenera età, ricordevole ancora della 
amicizia passata in addietro con Oreste di lui padre, non solamente gli salvò 
la vita, ma fattogli un assegno di seimila soldi d'oro, il confinò in un castello 
della Campania, appellato Lucullano, acciocchè quivi liberamente vivesse co' 
suoi parenti: parole dell'Anonimo Valesiano [Anonymus Vales.], indicanti che suo 
padre fosse nativo di quelle contrade. Così, secondo la osservazion degli 
antichi, l'imperio romano cominciato da Romolo, e stabilito da Augusto, 
terminò in questo infelice Romolo ed Augustolo. Si diffuse poi per l'Italia 
tutta l'armata barbarica. La maggior parte delle città aprì senza farsi pregare 
le porte; e quelle che vollero far resistenza, pagarono il fio della loro 
arditezza colla morte degli abitanti, e con divenir elle smantellate ed 
uguagliate al suolo. Così divenne Odoacre in poco tempo signore e re di tutta 
l'Italia. Per tale, se crediamo all'Anonimo Valesiano, fu egli riconosciuto nel 
dì 25 d'agosto, cioè dopo essersi impadronito di Milano e Pavia. Ma con più 
formalità dovette ciò avvenire, allorchè ebbe deposto Augustolo, e l'armi sue 
furono entrate in Roma. Non volle egli titolo d'imperador d'Occidente, per 
riverenza a Zenone imperador d'Oriente, premendogli di non disgustarlo. 
Anzi vedremo fra poco che egli sul principio, per quanto si raccoglie da 
Malco istorico [Malch., tom. 1. Hist. Byz.], mostrava intenzione di contentarsi del 
solo titolo di patrizio, e di governar questi paesi a nome dell'imperadore 
suddetto. Ma egli da lì innanzi signoreggiò qual re, e dagli scrittori ancora è 
chiamato re; se non che sappiamo da Cassiodoro [Cassiod., in Chron.] ch'egli non 
usò mai di portare la porpora, nè le altre insegne reali. E perciò non si 
veggono medaglie o monete battute da lui in onor suo. Nè resta legge o 
costituzione fatta da lui. Sembra ancora verisimile ch'egli si dichiarasse 
subordinato a Zenone imperadore, e il riguardasse come suo sovrano, e però 
tenesse in freno la propria autorità e potenza. Fece la sua residenza in 
Ravenna [Theoph., in Chronogr.], città splendidissima allora e molto ricca e forte. 
E perciocchè gli stava a cuore d'aver anche sotto il suo dominio la Sicilia, che 
allora ubbidiva al tiranno dell'Africa, cioè a Genserico re de' Vandali, trattò, 


per attestato di Vittore Vitense [Victor Vitensis, lib. 1 de Persecut.], CON eSSO 
Genserico, e l'indusse a cedergliela, a riserva d'una parte, con promettere di 
pagargli ogni anno un certo tributo. Per altro Odoacre, tuttochè di setta 
ariano, niuna novità fece in pregiudizio della religion cattolica, nè molestò i 
vescovi o le chiese dei cattolici; anzi si mostrò amorevole ed indulgente verso 
di loro, come si ricava da Ennodio nella vita di sant'Epifanio. Contuttociò 
seguì una non lieve mutazione in Italia a cagione di questi nuovi ospiti, 
conquistatori della terra; perciocchè attesta Procopio [Procop., lib. 1 cap. 1 de Bell. 
Goth.] che a tanti Barbari in premio della vittoria, e pel loro sostentamento, 
bisognò assegnar la terza parte dei beni che possedevano gl'Italiani. 


In quest'anno poi, siccome ho accennato di sopra, il padre Pagi [Pagius, Crit. 
Baron.] pretende che circa il fine di gennaio Zenone Augusto fosse obbligato 
alla fuga dal suddetto Basilisco, il quale si fece tosto proclamar imperadore. 
Aggiugne che circa il mese d'agosto dell'anno susseguente 477 terminò la 
tirannia di Basilisco, con risalire sul trono il già fuggito Zenone. Può esser 
stato così, ma si vuol qui confessare un grande imbroglio nelle storie intorno 
al tempo di questo avvenimento. Io non mi attribuisco di poter colpire nel 
vero; tuttavia dirò non essere già certa la sentenza del padre Pagi, e portar io 
opinione, o almeno non lieve sospetto, che nel gennaio del precedente anno 
475 Basilisco usurpasse la corona d'Oriente, e che egli, prima che terminasse 
lo stesso anno 475, decadesse, con essere rimesso sul trono Zenone Augusto. 
I motivi di questa mia opinione sono i seguenti. Noi abbiamo una legge data 
da Zenone Augusto [L. 28, C. de Jure dotium.] nel dì primo di gennaio dell'anno 
476, e similmente un'altra promulgata dal medesimo imperadore X halendas 
martias Basilio II et Armasio coss. [L. 5, Cod. de naturalib. liberis.], cioè nell'anno 
presente, quantunque sia alquanto sfigurato il nome di questi consoli, 
dovendo essere Basilisco et Armato coss. Adunque nel febbraio del 476, e 
non già nell'agosto del 477, come vuole il padre Pagi, dovea essere ritornato 
in Costantinopoli Zenone, ed avere ripigliato il governo. E se di qui talun 
volesse inferire che in esso febbraio del 476 non dovea essere per anche 
seguita l'intronizzazione di Basilisco, s'ha osservare una altra legge [L. 16, C. de 
sacros. Eccl.] data da esso Zenone XVIII Kalendas januarii Armatio V. C., cioè 
nel presente anno ai quindici di dicembre. Questa ci fa vedere rimontato già 
sul trono Zenone prima che termini l'anno 476, e non già nell'agosto del 477. 
Accortosi di ciò il padre Pagi, pretende che sia scorretta quella data, e vi 


s'abbia a leggere post consulatum Armatii V. C. Ma se è stato lecito al padre 
Pagi l'acconciare colla sua sentenza i testi, sarà permesso anche a noi la 
libertà medesima, con dire che l'epistola ottava di Simplicio papa [Labbe, 
Concilior., tom. 4.], scritta a Zenone Augusto, in cui si congratula del trono 
ricuperato, e che è data VIII idus octobris P. C. Basilisci et Armati, si dee 
correggere con iscrivere Basilisco et Armato coss. Potè Zenone Augusto 
tardar molto a significare al romano pontefice il suo ristabilimento e la sua 
buona disposizione in favor della Chiesa cattolica. Notisi ora l'epistola quarta 
del medesimo papa Simplicio, scritta con zelo degno d'un pontefice romano, 
non già a Zenone Augusto, come saggiamente ha osservato lo stesso Pagi, ma 
sì bene a Basilisco Augusto. Essa è data Quarto idus januarii, Basilisco 
Augusto consule, cioè nel presente anno 476; e da essa apparisce che già 
Timoteo Eluro, usurpatore della chiesa patriarcale d'Alessandria, dall'esilio 
era ritornato ad occupar la medesima, e di là era passato a Costantinopoli. Ma 
se nel gennaio del 476, come vuole il padre Pagi, Basilisco s'intruse 
nell'imperio d'Oriente, come potè papa Simplicio scrivere a lui sul principio 
d'esso gennaio del 476, se non potea per anche aver intesa la nuova delle 
mutazion dell'Augusto, e molto men quella dello ristabilimento dell'empio 
Timoteo? Ancor qui il padre Pagi acconcia la data, con dire che s'ha da 
scrivere IV idus junias, e non januarias. Ma lasciando nel suo essere quella 
data, vien essa ad accordarsi col proposto sospetto che nel 475 Basilisco 
usurpasse la corona d'Oriente, e ne fosse spogliato prima che terminasse 
l'anno stesso; il che non essendo per anche venuto a notizia di papa Simplicio 
sul principio di gennaio dell'anno presente 476, potè perciò scrivere ad esso 
Basilisco per pregarlo di rimediare all'insolenza di Timoteo Eluro. Il padre 
Labbe e lo stesso Pagi credono che nella data della lettera quarta suddetta si 
debba leggere Basilisco et Armato coss., e che perciò essa appartenga all'anno 
presente. 


Ma quello che principalmente fa a me credere ben fondata la da me 
proposta opinione, si è che Malco rettorico [Malch., Hist. Byzant., tom. 1, pag. 93.] @ 
storico forse il più vicino di tutti a questi tempi, e lodato molto da Fozio, ha 
conservato, negli Estratti che restano, una particolarità degna di molto 
riguardo in questo proposito, che servirà ancora ad illustrar le cose 
d'Occidente. Scrive egli che Augusto, ossia Augustolo, figliuolo di Oreste, 
appena ebbe inteso che Zenone avea ricuperato l'imperio d'Oriente, con 


cacciarne Basilisco, che obbligò il senato romano a spedirgli un'ambasceria, 
con rappresentargli che bastava un solo imperadore. E che esso senato avea 
preso Odoacre persona attissima alla difesa dell'imperio d'Occidente, perchè 
di gran valore e scienza politica; pregando perciò Zenone di volere ornar 
costui colla dignità del patriziato. Nello stesso tempo Nipote fuggito in 
Dalmazia, e che in quelle parti seguitava a farla da imperadore, spedì 
anch'egli suoi ambasciatori a Zenone per congratularsi della ricuperata 
corona, e per supplicarlo, che avendo esso Zenone provata la calamità che era 
toccata ad esso Nipote, volesse aver compassione di lui, ed aiutarlo a 
ricuperare il perduto imperio. Zenone propose l'affare in senato, e fu risoluto 
di dar favore a Nipote, sì perchè Verina Augusta era parente della di lui 
moglie, e sì perchè le disavventure accadute a Zenone il movevano a 
commiserar lo stato dell'altro. Fu anche determinato che Odoacre prendesse 
dalle mani di Nipote Augusto la dignità del patriziato, benchè poi Zenone, in 
iscrivendo ad Odoacre, gli desse egli il titolo di patrizio. Così Malco 
rettorico. Ciò posto, convien ricordare che Augustolo, fatto imperador 
d'Occidente nel dì 31 di ottobre dell'anno 475, regnò fino al dì 25 d'agosto 
dell'anno 476. In questo tempo di mezzo bisogna che seguisse la spedizione 
de' legati a Costantinopoli a Zenone, il quale era già ritornato sul trono, e tal 
nuova era già pervenuta a Roma, benchè tanto lontana. Si scorge ancora che 
poco dovea essere che Odoacre avea occupata l'Italia e Roma, con cercare la 
grazia e l'approvazione del suo governo dall'imperadore d'Oriente; e per 
conseguente convien credere che Zenone cadesse dal trono nell'anno 475, e 
che prima del fine d'esso anno vi risalisse coll'abbassamento di Basilisco, e 
che in questo medesimo anno andassero a trovarlo le ambascerie del senato 
romano e di Nipote rifugiato in Dalmazia, e non già ch'egli decadesse 
nell'anno 476, e risorgesse nell'agosto del 477. In fatti Marcellino conte 
[Marcell. Comes, in Chron.] mette la caduta di Zenone e l'usurpazione di Basilisco 
nell'anno 475. Teofane [Theoph., in Chronogr.] anch'egli, tuttochè citato per la sua 
opinione dal padre Pagi, pure è contro di lui, e favorevole all'opinione 
proposta; giacchè egli riferisce il fatto nell'anno primo di Zenone, ed 
immediatamente dopo la morte di Leone juniore Augusto. Oltre di che, 
Niceforo [Niceph., lib. 16, cap. 2.] attesta anch'egli che Zenone poco tempo dopo 
avere ottenuta la dignità imperiale, ne fu spossessato da Basilisco, e però 
nell'anno 475. Lo stesso si ricava da Cedreno [Cedrenus, in Chron.] e da Joele 
cronografo [Joel, in Hist. By.], stampato dopo Giorgio Acropolita. Però contra di 


questa opinione non ha da aver forza la Cronica Alessandrina citata dal Pagi, 
perchè troppo fallace nella cronologia, e nè pur concorde con esso lui in quel 
sito. Puossi bensì opporre che i consoli del presente anno 476 furono 
Basilisco il tiranno ed Armato, e conseguentemente non potè nelle calende di 
gennajo di questo essere stato rimesso in trono Zenone. Ma si risponde che 
quel Basilisco console potè non essere il tiranno; ed esso in fatti è nominato 
semplicemente Basilisco senza la giunta d'Augusto o di D. N., cioè domino 
nostro. Potrebbe dunque Basilisco console in quest'anno essere stato il 
figliuolo di Armato, che Zenone creò Cesare, secondo l'attestato degli antichi 
storici, in esecuzione della promessa fatta ad Armato suo il padre, per tirarlo 
al suo partito. Ed egli precede il padre, perchè di maggior dignità. Quel solo 
che ragionevolmente può qui far opposizione, si è, che Procopio [Procop., de 
Bell. Vandal., lib. 1, cap. 7.] e Vittor Turonense [Victor Turonensis, in Chron.] SCrivono 
durata la tirannia di Basilisco un anno ed otto mesi; ed Evagrio due anni. 
Teofane la stende fino a tre anni. Ma questa medesima discordia fa conoscere 
che per conto del tempo d'essa tirannia non abbiamo una autorità sicura; ed 
uno può aver fallato, e gli altri averlo seguitato. Finalmente se non è certo il 
quando Basilisco, spezialmente a cagione della guerra fatta alla Chiesa 
cattolica, fosse cacciato, può almen parere convenevolmente mostrato il 
quando egli occupò l'imperio, cioè l'anno 475, e non già il 476, come 
pretende il padre Pagi. Nè io aggiugnerò altro intorno alle iniquità di 
Basilisco, e agli affari della Chiesa, e al terribile incendio succeduto sotto di 
lui in Costantinopoli, potendosi intorno a ciò consultare il cardinale Baronio 
[Baron., Annal. Eccl.]. Basterà sapere che Zenone seppe guadagnare i capitani di 
Basilisco, e ritornar sul trono d'Oriente. Levato con molte promesse dalla 
chiesa, in cui s'era rifugiato, fu poi barbaramente fatto morir di fame in una 
prigione colla moglie e co' figliuoli. 


CRISTO CDLXXVII. Indizione xv. 
SimPLICIO papa 10. 

ZENONE imperadore 4, 
ODOACRE re 2. 


Anno di 


Senza consoli; e però l'anno fu notato Post consulatum Basilisci II et 
Armati. 


Venne a morte in quest'anno Genserico re dei Vandali in Africa. Il 
cardinal Baronio il reputa mancato di vita nel precedente; ma con più ragione 
il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] riferisce la sua morte al dì 24 di gennajo 
dell'anno presente. Nè può essere altrimenti, stante il trattato che dicemmo 
seguito tra lui e Odoacre re d'Italia: al che fu necessario del tempo. Concorre 
del pari questa notizia a rendere più credibile la restituzione sul trono di 
Zenone Augusto sul fine dell'anno 475. Imperocchè Malco istorico [Malch. in 
Hist. Byzant., tom. 1, pag. 95.] scrive che un anno dopo lo ristabilimento di Zenone 
vennero da Cartagine a Costantinopoli gli ambasciatori di Unnerico re d'essi 
Vandali, succeduto a Genserico suo padre, chiedendo di stabilire una buona 
amicizia e pace con Zenone, ed offerendo di rinunziare a tutte le pretensioni 
passate per cagione di Eudocia figliuola di Valentiniano III Augusto, già 
moglie sua. Fu accettata la esibizione, firmata la pace, e rimandati gli 
ambasciatori con molti regali. Se, come vuole il Pagi, Zenone avesse 
ricuperato l'imperio solamente circa l'agosto dell'anno presente 477, Unnerico 
un anno appresso, cioè circa l'agosto del 478, avrebbe spedita la sua 
ambasciata. Ma è ben più verisimile, che essendo morto Genserico nel 


gennajo del presente anno, il successore e figliuolo Unnerico non tardasse ad 
inviare gli ambasciatori a Costantinopoli, e per conseguente circa il febbrajo 
o marzo di quest'anno: apparendo perciò che era già corso un anno dappoichè 
Zenone aveva ricuperato il trono, e non già che Zenone fosse tuttavia in 
esilio. Venne meno in Genserico ariano un gran persecutore dei Cattolici in 
Africa, e in tutti i paesi, dove si stese la di lui crudeltà; e cessò ancora un gran 
flagello dell'Italia, e di altri paesi, che di tanto in tanto quel re barbaro andava 
infestando e rovinando colle sue flotte. Già di sopra all'anno 456 vedemmo 
annoverati da Vittore Vitense [Victor Vitens., lib. 1 de Persec.] questi paesi 
maltrattati da quel re divenuto corsaro. Ma Unnerico suo figliuolo non amò 
l'infame mestier de' corsari; anzi datosi ai piaceri e ad una vita molle, senza 
più tenere in piedi l'armata che suo padre sempre aveva in pronto, fu, per 
quanto potè, alieno dalla guerra. Il suo furore adunque dopo alcuni anni si 
rovesciò tutto sopra i Cattolici dell'Africa, ch'egli perseguitò barbaramente 
con levar loro la vita, con esiliare quel piissimo clero e i loro vescovi, ed usar 
altre maniere di crudeltà contra di essi, descritte dal suddetto Vittore. Zenone 
imperadore d'Oriente, addottrinato dalle disavventure passate, e stimolato 
dalle forti preghiere e lettere di papa Simplicio, attese in questi tempi a sanar 
le piaghe che l'empio tiranno Basilisco avea fatto alla vera Chiesa di Dio col 
fomentar le varie eresie di que' tempi, e permesso ai vescovi eretici di 
occupar varie chiese di Oriente e d'Egitto. Poco nondimeno durò questo suo 
zelo. Intanto nell'anno presente un terribil tremuoto, per testimonianza di 
Teofane [Theoph., in Chronogr.] e di Cedreno [Cedren., in Histor.], recò immensi danni 
a Costantinopoli, con abbattere molte chiese e case, e restar sotto le rovine 
una gran moltitudine di persone. Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.] 
scrive succeduto questo flagello nell'anno 480; ed essendo sì imbrogliata la 
Cronologia di Teofane, chi sa che non sia da prestar qui più fede a Marcellino 
scrittore più antico? Di Odoacre re d'Italia altro non si sa sotto quest'anno, se 
non che egli fece morire Bracila conte in Ravenna, siccome racconta il 
suddetto Marcellino conte. Bravila vien egli chiamato dal Cronologo del 
Cuspiniano [Chronolog. Cuspiniani.], che il dice ucciso da esso re nel dì 11 di 
luglio, ma senza che noi sappiamo altra particolarità di quel fatto. Dovette da 
lì innanzi attendere Odoacre a stabilire il suo governo nell'Italia, che avea 
sommamente patito nell'ingresso rovinoso di tanti Barbari. Ma intanto Eurico 
re dei Visigoti, che signoreggiava nella parte meridionale della Gallia, seppe 
prevalersi del tempo, in cui l'Italia tutta si trovò sì sconvolta per la venuta di 


Odoacre. Giordano storico [Jordan., de Reb. Get., cap. 47.] scrive che egli 
(verisimilmente circa questi tempi) occupò Arles e Marsilia; e potea ben 
farlo, perchè non v'era chi gli si opponesse. Anzi Procopio [Procop., de Bell. Goth., 
lib. 1, cap. 12.] lasciò scritto che dopo aver Odoacre occupata l'Italia, per 
conciliarsi l'amicizia de' Visigoti, si contentò che stendessero i confini del 
loro dominio sino alle Alpi che dividono l'Italia dalle Gallie. Ma non sussiste 
già che il suddetto Eurico soggiogasse tutta la Gallia, e la Spagna, e i 
Borgognoni, come soggiugne il prefato storico Giordano. Una parte sì delle 
Gallie, ma non mai tutte quelle contrade conquistò egli. E sant'Isidoro [Isidor., 
in Chron. Gothor.] non parla neppur egli se non dell'acquisto delle suddette due 
città. Oltre di che, il regno de' Borgognoni andò piuttosto crescendo da lì 
innanzi, e all'anno di Cristo 500 vedremo che essi Borgognoni 
signoreggiavano un gran paese, e insino la provincia di Marsilia, come s'ha 
da Gregorio Turonense, se pure in ciò è sicura la di lui autorità. 


CRISTO CDLXXvmui. Indizione 1. 
SIMPLICIO papa 11. 

ZENONE imperadore 5. 
ODOACRE re 3. 


Anno di 


Console 


ILLO, senza collega. 


In questi tempi noi troviamo un solo console, creato in Oriente, perchè 
Zenone Augusto adirato contra di Odoacre usurpator della Italia, nol volea 
riconoscere per re o signore legittimo; e Odoacre all'incontro procedendo 
colle buone, non voleva crear consoli in Occidente, per mostrar di non 
presumere troppo, e che non aveva animo di cozzare coll'imperadore 
d'Oriente. Fors'anche abborriva la dignità de' consoli, perchè tuttavia si 
conservava in essi un'ombra di molta autorità. Questo Illo è nominato da 
Teofane, Zonara e Cedreno, per avere tradito Basilisco tiranno, ed ajutato 
Zenone Augusto a risalire sul trono. Egli ne ebbe in quest'anno per 
guiderdone il consolato, e da lì a qualche altro anno la morte. Erano intanto 
fieramente turbate dagli eretici eutichiani le chiese d'Oriente, e specialmente 
le patriarcali di Alessandria ed Antiochia. Però papa Simplicio non omise 
diligenza e premura alcuna, affinchè si reprimesse l'audacia di coloro. 
Indusse Acacio patriarca di Costantinopoli a raunare un concilio, in cui 
condannò Timoteo Eluro, Pietro Fullone ed altri capi di quella eresia e 
perturbazione. Altrettanto fece in Roma anche lo stesso pontefice Simplicio; 


ma con poco frutto, perciocchè Acacio non diceva davvero, ed in breve si 
venne a scoprire che lo stesso Zenone Augusto favoriva gli eretici. Nulla di 
più aggiungo, perchè intorno a questi affari son da leggere gli Annali del 
cardinal Baronio e del padre Pagi. Non si sa che Odoacre re d'Italia stendesse 
fuori d'essa la sua signoria; nè che popolo alcuno della Gallia o della Spagna 
prestasse a lui ubbidienza, come aveano fatto in addietro agl'imperadori 
romani. E quantunque ci manchino lumi per questi tempi intorno allo stato 
delle provincie oltramontane; pure resta assai fondamento per poter dire, che 
cominciando dalle Alpi marittime che dividono l'Italia dalla Gallia, si 
stendeva il dominio de' Visigoti per tutta la parte meridionale di essa Gallia, e 
di là dai Pirenei, abbracciando la Catalogna, l'Aragona e la Navarra, 
continuando poi fino a Siviglia. La Gallizia gemeva sotto il giogo degli Svevi 
col Portogallo. Nella parte poi della Gallia che cominciava dal giogo delle 
Alpi Cozie colla Savoia e Borgogna, che era allora più ampia d'oggidì, 
signoreggiava il re e la nazione de' Borgognoni, i quali erano collegati coi 
Romani. Anche i Britanni, già venuti dalla gran Bretagna nella Gallia, aveano 
quivi formata una signoria con dar titolo di re al principe loro. L'altre 
provincie settentrionali, giacchè non poteano aver più comunicazione coi 
padroni dell'Italia, si governavano da sè stesse, senza riconoscere signore 
alcuno. E Zosimo [Zosim., lib. 6 Histor.] scrive, che ne' primi anni del secolo 
quinto, dappoichéè seguì la ribellione di Costantino tiranno della Gallia, molte 
di quelle provincie si rimisero in libertà, e, cacciati i magistrati romani, 
cominciarono a governarsi coi proprii. Che se qualche città vi restava che 
amasse di stare all'ubbidienza dell'imperio romano, questa non si volle 
sottomettere al barbaro Odoacre, come vedremo nell'anno 480. Nè sussiste 
già, come hanno osservato uomini dotti, che il popolo de' Franchi prima di 
questi tempi avesse fermato il piede nelle Gallie suddette. Passarono ben 
qualche volta i Franchi il Reno, e devastarono il paese, ma se ne ritornarono 
addietro. Però a Clodoveo loro re si riferisce la conquista delle Gallie, 
siccome, andando avanti, verremo intendendo. 


CRISTO CDLXXIX. Indizione Il. 
SIMPLICIO papa 12. 

ZENONE imperadore 6. 
ODOACRE re 4. 


Anno di 


Console 


FLAvIO ZENONE Augusto per la terza volta, senza collega. 


Passò ancora quest'anno senza che in Occidente fosse creato console 
alcuno, secondochè si costumava in addietro. Per testimonianza di Marcellino 
conte [Marcell. Comes, in Chron.], Teoderico Amalo, figliuolo di Teodomiro re 
degli Ostrogoti, che fu poi re d'Italia, mosse guerra in questi tempi all'imperio 
d'Oriente, con devastar la Grecia, e giugnere fino alla città di Durazzo, di cui 
si impadronì, come abbiamo dai frammenti di Malco istorico [Malch,, in Hist. 
Byzant., tom. 1, pag. 81.]. Toccò a Zenone Augusto, uomo dappoco, la fortuna di 
aver per suo generale nell'Illirico un personaggio sommamente lodato dal 
suddetto storico Marcellino, cioè Sabiniano, il quale per la rara sua prudenza 
e valore, e spezialmente per avere rimesso in piedi la disciplina militare, si 
potè paragonare agli antichi capitani della repubblica romana. Questo 
Sabiniano adunque, con quelle poche milizie che potè raunare, si oppose ai 
progressi di Teoderico; e più coll'ingegno che colla forza l'indusse a desistere 
da quelle violenze, con fargli sperare onori e vantaggi dall'imperador Zenone. 
In fatti era anche tale il desiderio di Teoderico, narrando il suddetto Malco 
ch'egli si esibì pronto a posar le armi, oppur di far guerra a Teoderico 


figliuolo, di Triario, capo di un'altra parte di Goti che si era stabilita nella 
Tracia, esigendo poi in ricompensa d'essere creato generale d'armata in luogo 
del suddetto Teoderico suo emulo, d'essere ammesso come cittadino in 
Costantinopoli, e di potere aver parte negli uffizii del pubblico. Aggiunse 
inoltre che egli era pronto, se l'imperadore comandava, di passare in 
Dalmazia, per cacciare di colà Nipote: parole che ci fanno abbastanza 
intendere che Nipote già imperador d'Occidente, benchè avesse perduta 
l'Italia, non lasciava però di tener salda sotto il suo dominio la Dalmazia. 
Sotto quest'anno rapporta Vittor Turonense [Victor Turonensis, in Chron.] la fiera 
persecuzione che di sopra accennammo, fatta da Unnerico re de' Vandali in 
Africa ai cattolici; ma di questa parleremo più abbasso. Egli è ben certo, per 
attestato di Ennodio [Ennod,, in vita S. Epiph. Ticin. Episc.], che in questi tempi 
sant'Epifanio vescovo di Pavia, confidato nell'aiuto di Dio e del popolo, si 
applicò a riedificare il duomo della sua città, rovinato nell'entrata violenta de' 
Barbari, come di sopra si è detto. E gli venne fatto. Nè contento di avere 
adornata coi sacri edifizii essa città, procurò ancora ed ottenne da Odoacre 
l'esenzion dei tributi ai cittadini suoi per cinque anni avvenire, affinchè 
potessero riaversi dagl'immensi danni patiti nella presa della città. E 
perciocchè Pelagio prefetto del pretorio per esso re Odoacre faceva pagare ai 
popoli della Liguria nei contratti il doppio di quel tributo che si pagava per 
l'addietro con intollerabil gravezza de' sudditi, ricorsi quei popoli al santo 
prelato per aiuto, egli in persona andò, dimandò, ed ottenne la giusta 
moderazione di quegli aggravii. Probabilmente succedette in questi tempi la 
sedizione mossa contra di Zenone Augusto da Marciano, figliuolo del già 
imperador d'Occidente Antemio, e cognato d'esso Zenone. Aveva per moglie 
Leonzia figliuola del già Leone Augusto, e di Verina imperadrice; e saltatogli 
in pensiero che ad essa sua moglie appartenesse l'imperio d'Oriente, per esser 
ella nata, mentre Leone suo padre era imperadore, laddove Arianna moglie di 
Zenone Augusto era venuta alla luce prima che il padre avesse ottenuta 
l'imperiale dignità: mosse perciò guerra a Zenone, aiutato dai propri fratelli 
Romolo e Procopio [Theoph., in Chronogr. Evagrius, lib. 3, cap. 26.1]. Seguì una battaglia 
entro la stessa città di Costantinopoli, in cui le truppe di Zenone ebbero la 
peggio, e furono astrette a ritirarsi nel palazzo, e poco mancò che Marciano 
anch'egli non vi mettesse il piede. Ma non seppe Marciano profittar del buon 
vento. Passò egli la notte in cenar bene e dormir meglio; ed intanto Illo 
general di Zenone con doni guadagnò buona parte dei di lui soldati, di modo 


che la seguente mattina Marciano accortosi che gli erano state tagliate le 
penne, altro spediente non trovò che di scapparsene in chiesa. Per ordine di 
Zenone fu dipoi ordinato prete, e mandato a Papurio castello della 
Cappadocia in esilio. I suoi fratelli Romolo e Procopio, colti la notte da Illo, 
mentre si lavavano, ed appresso fuggiti dalle di lui mani, si ritirarono a 
Roma. Ma abbiamo da Malco [Malchus, tom. 1 Hist. Byz. pag. 87.], da Candido 
istoricO [Candidus, apud. Pothium, Cod. 79.], che Procopio si rifugiò presso di 
Teoderico figliuolo di Triario re di una parte dei Goti, e non è più probabile 
che Odoacre avesse sì facilmente ammesso in Roma chi vantava per padre un 
imperadore. Scrisse lo stesso Malco che il suddetto Teoderico, udita ch'ebbe 
le sedizione eccitata da Marciano, mosse la sua armata verso Costantinopoli 
sotto pretesto di aiutar Zenone. Ma Zenone conoscendo con che volpe avea a 
fare, gli spedì incontro Pelagio, il quale parte colle minacce, parte con regali 
a Teoderico, e con profusione di molto danaro ai suoi Goti, lo indusse a 
tornarsene indietro. Vedremo all'anno seguente una simil mossa di Teoderico 
verso Costantinopoli, con lasciarmi in qualche dubbio, se piuttosto a quello 
che a questo anno si avesse da riferire la raccontata sedizion di Marciano. Ma 
SÌ Evagrio che Malco e Teodoro lettore [Theodorus Lector, lib. 1 Histor. Eccl.] assai 
dimostrano che questo affare succedette molto tempo prima che il suddetto 
Teoderico venisse a morte, e però qui par meglio il dar luogo ad un tale 
avvenimento. 


CRISTO CDLXXx. Indizione m. 
SIMPLICIO papa 13. 

ZENONE imperadore 7. 
ODOACRE re 5. 


Anno di 


Console 


BasiLio juniore, senza collega. 


Questo Basilio, secondochè credono il Sigonio, il Panvinio e il padre 
Pagi, fu creato console in Occidente dal re Odoacre, il quale probabilmente 
alle istanze del senato condiscese a restituir l'uso dei consoli in Roma; se pure 
ciò non avvenne, perch'egli stanco dei negoziati fatti con Zenone Augusto, 
per essere riconosciuto re d'Italia, senza cavarne altro frutto, determinossi a 
valersi della sua autorità, senza voler più dipendere da esso imperadore. È 
chiamato Basilio juniore a distinzione dell'altro Basilio che fu console 
nell'anno 463. Truovasi Basilio prefetto del pretorio in Roma, e patrizio 
nell'anno 483, menzionato nel concilio romano, e probabilmente quello stesso 
che ora è console. Tuttavia perchè è ben da stupire come Zenone Augusto 
non dichiarasse il suo console nel presente anno, forse non è certo che il 
suddetto Basilio console appartenesse all'Occidente. Siccome abbiam veduto, 
Nipote già imperadore, cacciato da Oreste padre di Augustolo, s'era ritirato 
nella Dalmazia, e quivi ritenendo il nome di Augusto, comandava ancora a 
quei popoli fedeli a lui, perchè anch'esso era di quella nazione. Ma egli trovò 
de' traditori in casa propria. Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] al 


presente anno scrive che Nipote stando in una villa non lungi da Salona, per 
insidie a lui tese da Viatore ed Ovida, ch'erano dei suoi conti, cioè uffiziali 
della stessa corte, fu levato di vita. Il Cronologo del Cuspiniano [Chronologus 
Cuspiniani.] in due parole sotto questo console dice, che Nipote fu ucciso nel dì 
9 di maggio. Crede il Sigonio che per odii privati succedesse questa iniquità, 
e che il fatto dispiacesse non poco al re Odoacre, per quello che dirò all'anno 
seguente: e ciò potrebbe essere stato. Ma non crederò già col Sigonio che 
Nipote menasse una vita privata in Dalmazia, per le ragioni addotte di sopra. 
Qui prende il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] ad illustrare un avvenimento che 
vien accennato da Candido storico presso Fozio [Photius, in Bibliotheca Cod. 79.]. 
Narra egli che dopo essere stato deposto (e non già dopo essere stato ucciso, 
come dottamente osserva esso padre Pagi) Nipote imperadore romano e 
scacciato il suo successor Augustolo, Odoacre s'impadronì dell'Italia e di 
Roma. E che non accordandosi con lui i Galli occidentali, inviarono una 
ambascieria a Zenone Augusto; ed essendone nello stesso tempo stata inviata 
una altra al medesimo imperadore da Odoacre, parve che Zenone inclinasse 
più a favorire Odoacre. Fanno argomentare queste parole, che tuttavia 
restasse nella Gallia qualche popolo fedele al romano imperio, che 
nondimeno ricusava di riconoscere per suo signore Odoacre re d'Italia. 
Potrebbono anche appartenere a questi tempi le suddette ambascerie. Ora il 
Pagi pretende che da queste ambascerie non sieno punto diverse quelle che 
Malco istorico riferisce inviate a Zenone, e delle quali si è parlato di sopra 
all'anno 476. Ma difficilmente i saggi lettori concorreranno in sì fatta 
opinione. Candido scrive che i Galli occidentali (per distinguerli dai Galati, 
cioè dai Galli orientali) mandarono i loro ambasciatori a Zenone Augusto, e 
che Odoacre anch'egli spedì i suoi. Malco all'incontro chiaramente ci fa 
sapere che Augusto figliuolo di Oreste, udito che ebbe il risorgimento di 
Zenone, forzò il senato di Roma ad inviargli degli ambasciatori. Adunque 
Augustolo tuttavia comandava, e la spedizione di quegli ambasciatori fu fatta, 
per quanto si può conghietturare, ad istigazione di Odoacre, il quale sui 
principii del suo governo impiegò esso Augustolo e il senato romano per 
ottenere l'approvazione dell'imperadore d'Oriente. Aggiugne che ne' 
medesimi giorni Nipote decaduto dall'imperio, e ritirato in Dalmazia, inviò 
anche egli ambasciatori a Zenone, supplicandolo del suo aiuto per ricuperare 
la primiera sua dignità e fortuna. Come ognun vede, nulla han che fare queste 
ambascerie con quelle dei Galli e di Odoacre, inviate per altri fini a 


Costantinopoli. Quanto a Zenone, egli, siccome già accennammo, conferì il 
patriziato ad Odoacre, credendo ch'egli aiuterebbe Nipote. Ma il Barbaro 
spogliò Augustolo dell'imperio, e non rimise Nipote sul trono, perchè più 
ebbe a cuore l'esaltazione propria che l'altrui. Secondo i conti del cardinal 
Baronio, Unnerico re dei Vandali alle forti istanze di Zenone Augusto e di 
Placidia vedova di Olibrio già imperador d'Occidente, condiscese in questi 
tempi, che dopo ventiquattro anni di sede vacante fosse eletto dal clero e dal 
popolo cattolico di Cartagine il loro vescovo; e questi fu Eugenio prelato che 
per le sue insigni virtù illustrò non poco la Chiesa cartaginese. Crede il padre 
Pagi che l'elezione di Eugenio e le preghiere di Zenone Augusto, per ottener 
questa grazia da Unnerico, sieno da riferire al precedente anno, perchè allora 
si celebrarono i quinquennali di Zenone dopo la morte di Leone juniore, ed in 
tali occasioni solevano gl'imperadori segnalarsi con qualche illustre azione. 
Ma sembrerà ben debole questa ragione ai lettori, oltre al potersi mettere in 
dubbio que' medesimi quinquennali, immaginati da esso padre Pagi, 
innamorato forse troppo di quella sua creduta importantissima scoperta. 


CRISTO CDLXXXI. Indizione IV. 
SIMPLICIO papa 14. 

ZENONE imperadore 8 
ODOACRE re 6. 


Anno di 


Console 


PLACIDIO, senza collega. 


È di parere Onofrio Panvinio [Panvin., in Fast.] che questo console fosse 
creato in Occidente; e veramente il nome latino di Placido, ossia di Placidio, 
come ha Cassiodoro [Cassiodorus, in Fastis.], può aiutare la di lui conghiettura. 
Ma non è certo l'affare, giacchè poco fondamento si può fare sul nome, pel 
commercio che passava allora tra i Latini e Greci. Da Teodosio il Grande 
nacque in Costantinopoli Galla Placidia, ed ivi parimente Pulcheria Augusta 
figliuola d'Arcadio nacque. E pure tanto Pulcheria che Placidia sono nomi 
latini. Dal suddetto Cassiodoro abbiamo all'anno presente, che il re Odoacre 
passato colle sue forze in Dalmazia, vinse ed uccise Odiva conte, cioè quel 
medesimo che proditoriamente avea tolta la vita a Nipote imperadore. Questa 
azione di Odoacre ci dà motivo di argomentare ch'egli avesse in addietro 
avuto dell'amore, o almen del rispetto per esso Nipote, con lasciarlo 
pacificamente signoreggiar nella Dalmazia, perchè Zenone Augusto glielo 
avea raccomandato; e che, udita poi la violenta sua morte, accorresse per far 
vendetta dei traditori. Ma probabilmente a questo desiderio s'aggiunse l'altro 
di sottomettere quella provincia al suo dominio, giacchè abbastanza si 


conosce che quell'Odiva conte, dopo avere assassinato Nipote, doveva avere 
assunta la signoria della Dalmazia, ed era colle armi in mano, di maniera che 
fu necessario il vincerlo colla forza. In questi tempi Teoderico figliuolo di 
Triario, re di una parte dei Goti, e diverso da Teoderico Amato, che fu poi re 
d'Italia, ed era allora emulo del suddetto, fece, secondochè scrive Marcellino 
conte [Marcell. Comes, in Chron.], le cui parole son ripetute da Giordano [Jordan., de 
Regn. Success.], fece, dico, un'irruzione nella Tracia, con giungnere fino ad 
Anaplo, quattro miglia lungi da Costantinopoli; ma non istette molto a 
ricondurre indietro la sua armata con ammirazion di tutti, perchè non recò 
danno alcuno notabile al paese: il che non è ben poco credibile. Malco 
istorico [Malch., tom. 1 Hist. Byz.] parla molto di lui. Teofane /Theoph. in Chronogr.] 
all'incontro scrive ch'egli era nipote della moglie del fu Aspare patrizio, ed 
era stato generale di Basilisco tiranno, con aggiugnere ch'egli in questa 
mossa, dopo avere devastate varie contrade della Tracia, per avere scoperta 
una congiura dei suoi familiari, tornò addietro e gli uccise; il che vien 
confermato da Evagrio. Seguita a dire Marcellino che mentre costui 
s'incamminava con fretta verso l'Illirico, forse quivi sperando di far meglio i 
fatti suoi, avendone avuto paura il suo cavallo, si spiccò accidentalmente 
dalla cima di una carretta un dardo (Teofane dice un'asta) che il ferì; del che 
egli fra non molto si morì con gran festa e giubilo dei sudditi dell'imperio 
d'Oriente che aveano ricevuto in addietro gravissimi danni ed aggravii da lui. 
Ma questa consolazione troppo restò amareggiata per la morte succeduta 
verso i medesimi tempi di quel Sabiniano generale dell'armata cesarea, che 
tanto vien commendato dal suddetto Marcellino istorico, senza ch'egli avesse 
tempo di eseguir tutte le sue idee per rimettere in buono stato gli affari 
dell'imperio orientale. Nel presente anno crede il padre Pagi che seguisse la 
morte di Childerico re de' Franchi, e non già nell'anno 484, come altri hanno 
preteso. Ebbe per successore Clodoveo suo figliuolo, celebratissimo re di 
quella nazione, siccome vedremo. 


CRISTO CDLXXXII. Indizione Vv. 
SIMPLICIO papa 15. 

ZENONE imperadore 9. 
ODOACRE re 7. 


Anno di 


Consoli 


TROCONDO e SEVERINO. 


Trocondo console del presente anno fu creato in Oriente, ed era fratello di 
Illo stato console nell'anno 478. Anch'egli col fratello avea tradito Basilisco 
tiranno, col voltar casacca in favor di Zenone: servigio rimunerato dipoi con 
questa dignità. Severino sostenne il consolato in Occidente, ed è appellato 
juniore, per distinguerlo dall'altro ch'era proceduto console nell'anno 461. Per 
relazione di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], nell'anno presente 
Teoderico Amalo re dei Goti, che acquistò dipoi il regno d'Italia, dianzi 
amico, e poi divenuto (non se ne sa il perchè) nemico, mosse guerra di nuovo 
a Zenone imperador d'Oriente; ed entrato coll'armi nell'una e nell'altra 
Macedonia, siccome ancor nella Tessalia, vi commise dei gran saccheggi; e 
questa calamità spezialmente toccò a Larissa metropoli della stessa Tessalia. 
Era intanto salito ad una gran possanza nella corte di Zenone Augusto il poco 
fa mentovato Illo, generale dell'armi, e stato già console. Racconta Teofane 
[Theoph., in Chronogr.], che, per consiglio di costui, Zenone s'indusse a mandar 
via da Costantinopoli Verina Augusta suocera sua e vedova di Leone 
imperadore. Avendola sotto varii pretesti indotta a passare a Calcedone, 


fecela di colà condurre al castello di Papurio, per vivere insieme con Leonzia 
sua figliuola e con Marciano suo genero, relegati colà. Cominciò allora 
Verina a tempestar con lettere Arianna, l'altra sua figliuola e moglie d'esso 
Zenone Augusto, acciocchè le impetrasse la grazia, ed ella ne fece vivissime 
istanze al marito. Saputa dipoi che da Illo era proceduta la risoluzion presa di 
cacciar in esilio essa sua madre, tanto fece Arianna, che impetrò da Zenone di 
poterne far vendetta. Mandò pertanto un sicario per levarlo dal mondo; ma 
costui nel tirargli un colpo di spada, impedito da uno dei servi d'Illo, arrivò 
solamente a tagliargli l'orecchia destra. Benchè Zenone fingesse di nulla 
sapere di questo attentato, pure Illo accortosi onde era venuto il malanno, 
mostrò desiderio di passar in Asia per mutar aria, e guarir meglio dalla ferita. 
Ne ottenne la licenza da Zenone, il quale per placarlo il dichiarò prefetto di 
tutto l'Oriente, con dargli in oltre un'ampia podestà di crear dei duci. Prese 
Illo in sua compagnia Leonzio patrizio di nazione siriaca, generale 
dell'esercito della Tracia, ed uomo non meno esperto nelle scienze che 
nell'arte della guerra, con Pamprepio senatore, accusato dianzi di magia. 
Passò ad Antiochia, dove raunato un gran seguito di gente, cominciò a 
manipolare una ribellione contra dell'imperadore, e l'eseguì, siccome 
vedremo andando innanzi. Non è però certo che questa tela cominciasse in 
quest'anno; perciò assai confusa si truova la Cronologia di Teofane in questi 
ed altri tempi. Pubblicò Zenone Augusto in quest'anno il suo Enotico, cioè un 
suo editto, per unire insieme gli eutichiani e nestoriani eretici coi cattolici, 
contenente una esposizion della fede, per cui, benchè mostrasse di detestar gli 
errori di quegli eresiarchi, pure venne in certa maniera a rigettare il sacro 
concilio di Calcedone, con iscoprirsi anche fautore dell'eresia. Acacio 
vescovo di Costantinopoli fu creduto consigliere e promotore di questa 
novità, anzi di questa sacrilega insolenza, non appartenendo ai principi del 
secolo il regolar la dottrina della Chiesa, ma sì bene ai vescovi, e 
spezialmente ai romani pontefici, a' quali Iddio ha data questa cura e facoltà. 
Perciò papa Simplicio e tutti i buoni cattolici si opposero a questo editto, che 
partorì poi dei gravissimi sconcerti in Oriente, come si può vedere presso gli 
autori della Storia ecclestiastica. Trovasi ancora che in quest'anno esso papa 
scrisse una forte lettera /Tom. 4 Concilior. Labbe.] a Giovanni arcivescovo di 
Ravenna, perchè avea consacrato per forza, cioè al dispetto dei cittadini, 
vescovo di Modena Gregorio, minacciandolo di gastigo se in avvenire avesse 
commesso di simili falli. Puossi conghietturare che in questi tempi l'Italia 


godesse una gran quiete, al vedere che nè di Odoacre, nè di avvenimento 
alcuno s'incontra memoria presso gli antichi storici. E veramente Odoacre, 
benchè Barbaro di nazione, pure ammaestrato in Italia, non si sa che facesse 
aspro o cattivo governo de' popoli; ed inoltre, quantunque ariano, niuna 
novità indusse in pregiudizio della Chiesa cattolica, non restando alcuna 
querela di questo nè dalla parte dei papi, nè da quella degli scrittori. I Latini 
ed i Greci chiamavano Barbaro chiunque non era della lor nazione; ma ci 
sono stati dei Barbari più buoni, prudenti e puliti che gli stessi Latini e Greci. 


CRISTO CDLXXXIII. Indizione VI. 
FELICE III papa 1. 

ZENONE imperadore 10. 
ODOACRE re 8. 


Anno di 


Console 


Fausto, senza collega. 


Fu creato console Fausto in Occidente, ciò apparendo dalla vita di papa 
Simmaco presso Anastasio [Anastas. Bibl. in Vit. Symmachi.]. Abbiamo una lettera di 
Alcimo Avito [Avitus, epist. 31, apud Sirmondum.], scritta a Fausto e Simmaco 
senatori di Roma. Crede il padre Sirmondo che il primo fosse il medesimo 
che si trova console in quest'anno. Egli è nominato Aginantus, o Aginatius 
Faustus nel sepolcro di Mandrosa presso il Grutero [Gruter., Thes. Inscript. pag. 
1055, n. 3.] e Fabretti [Fabrett., Inscr. pag. 558.]. Truovasi ancora all'anno 490 
console un altro Fausto, appellato perciò juniore. Mancò di vita in quest'anno 
san Simplicio papa, e la sua morte, per quanto abbiamo da Anastasio, accadde 
nel dì 2 di marzo. Fu pontefice di petto e zelo indefesso per la vera fede 
cattolica, e non omise diligenza veruna per rimediar alle piaghe ostinate delle 
chiese di Oriente. Allorchè si venne a raunare il clero per eleggere il 
successore nel Vaticano, v'intervenne un ministro del re Odoacre, cioè 
sublimis et eminentissimus vir praefectus praetorio, atque patricius, agens 
etiam vices praecellentissimi regis Odoacris, Basilius [Concil. Roman. sub Symmac. 
Can. 12.]. Si crede quel medesimo che era stato console nell'anno 480, e che da 


Apollinare Sidonio [Sidon., lib. 1, ep. 9.] è sommamente commendato. Questi 
intimò alla sacra raunanza, che, secondo il ricordo e comandamento lasciato 
dal beatissimo papa nostro Simplicio, per ischivare gli scandali, non si 
potesse celebrare l'elezione del nuovo pontefice senza consultar prima esso 
prefetto. Pensa il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] che una tale scrittura 
fosse supposta a papa Simplicio, e finta dagli scismatici in occasion delle 
controversie che insorsero dipoi dell'elezione di Simmaco. E potrebbe essere 
stato così. Imperciocchè vero è bensì che i vescovi nel concilio romano 
all'udirne parlare, non pretesero già che fosse un'impostura; nientedimeno 
sostennero, e con tutta ragione, che fosse scrittura invalida, sì perchè era 
contra i canoni, non dovendo dipendere l'elezion de' sommi pontefici dalle 
persone laiche, e sì ancora perchè quella scrittura non era sottoscritta da alcun 
romano pontefice: il che bastò a screditarla. E certo, se papa Simplicio avesse 
voluto ordinare quanto fu esposto da Basilio, avrebbe saputo egli formare il 
decreto, nè avrebbe lasciato in balìa ad un laico di significare al clero i suoi 
sentimenti. Però nel suddetto concilio fu giudicata quella scrittura di niun 
valore, e deciso che non dovesse aver luogo fra gli statuti ecclesiastici. 
Successivamente adunque fu eletto papa Felice III, di patria romano, parroco 
del titolo di Fasciola, uomo di eminenti virtù, che non tardò a rigettare 
l'enotico di Zenone imperadore, e a procedere contra di Acacio vescovo di 
Costantinopoli e contro gli altri perturbatori della dottrina e Chiesa cattolica, 
come si può vedere nella storia ecclesiastica. 


In quest'anno medesimo, Unnerico re dei Vandali in Africa, covando già 
un astio incredibile contra de' Cattolici, perchè di setta ariano, cominciò 
verisimilmente circa questi tempi una fiera persecuzione contra de' medesimi, 
e massimamente contra de' vescovi, la qual viene lagrimevolmente descritta 
da Vittore Vitense [Victor Vitensis, lib. 1, de Persecut., lib. 2.], con proibire ai laici 
l'aver posto alcuno in corte, e luogo nella milizia, con occupare i lor beni e 
quei dei vescovi che venivano a mancar di vita. Prigioni, esilii, tormenti 
provò chiunque era costante nella religion cattolica, nè voleva abbracciar la 
setta ariana. Basterà per tutto il sapere che in varii tempi circa cinquemila tra 
vescovi, preti, diaconi, ed altri del clero, furono cacciati in esilio, e moltissimi 
relegati fra le solitudini del deserto. Ma il furore di questa persecuzione 
principalmente divampò nell'anno susseguente. Abbiamo da Marcellino conte 
[Marcell. Comes, in Chron.] che in quest'anno Zenone Augusto, sì per avere un 


nemico di meno, e sì per fortificare il suo Stato contra chi era dietro a 
turbarlo, guadagnò con regali ed onori Teoderico re, ossia duca de' Goti della 
stirpe Amala, re dipoi dell'Italia, creandolo generale delle sue guardie, e 
disegnandolo console per l'anno prossimo venturo. Gli assegnò ancora una 
parte della Dacia ripense e della Mesia inferiore; provincie, le quali, siccome 
vedremo, pare che allora fossero possedute dai Gepidi e Bulgari, acciocchè le 
conquistasse e servissero poi di abitazione ai suoi Goti: con che avrebbono 
potuto accorrere più facilmente ai bisogni d'esso imperadore. Giordano 
istorico aggiugne [Jordan., de Reb. Get., cap. 57.] che Zenone l'adottò per figliuolo, 
non già per una legale adozione, portante la succession negli stati, ma per una 
adozion di onore; e gli fece fare una statua a cavallo, che fu alzata davanti al 
palazzo imperiale. Non è poi da stupire perchè Zenone venisse a tanta 
profusion di onori verso di Teoderico, perciocchè aveva già per isperienza 
provato quanto valesse l'aiuto suo, allorchè ebbe da abbattere Basilisco il 
tiranno e da ricuperare l'imperio. Allora, per quanto s'ha da Ennodio [Ennod,, in 
Panegyr. Theoderici.], autore contemporaneo, e dall'Anonimo Valesiano [Anonymus 
Vales.], egli chiamò in suo soccorso il medesimo Teoderico, e col suo braccio 
risalì sul trono. Ma non pensò mai daddovero a ricompensarlo, se non se nel 
presente anno; e massimamente perchè cresceva il bisogno di sì bravo 
capitano pel brutto temporale che nell'Oriente s'andava sempre più formando 
contra di lui. Siccome è detto di sopra, Illo, patrizio e prefetto dell'Oriente, 
malcontento di Zenone, seguitava a macchinar la di lui rovina; e però in 
questo anno diede principio alla ribellione. Racconta Teofane [Theoph., in 
Chronogr.] ch'egli in compagnia di Leonzio e d'altri suoi congiurati si portò al 
castello di Papurio nella Cappadocia, e ne estrasse Verina Augusta, vedova di 
Leone imperadore, che era quivi ristretta per ordine di Zenone Augusto suo 
genero, e la condusse alla città di Tarso nella Cilicia, con disegno che essa 
dichiarasse imperadore il suddetto Leonzio patrizio; il che fu eseguito 
nell'anno susseguente. In tal congiuntura è da credere che anche Leonzia 
figliuola d'essa Augusta e Marciano già suo consorte, ordinato prete, 
imprigionati anch'essi in quel castello, ricuperassero la lor libertà. 


CRISTO CDLXXXIV. Indiz. VII. 
FELICE III papa 2. 

ZENONE imperadore 11. 
ODOACRE re 9. 


Anno di 


Consoli 


TEODERICO e VENANZIO. 


Il primo de' consoli è Teoderico, da noi poco fa veduto re, ossia duca dei 
Goti, a cui Zenone Augusto, per maggiormente affezionarselo, conferì questa 
insigne dignità. L'altro, cioè Venanzio, è console creato in Occidente. 
Pienamente scoppiò nel presente anno la congiura d'Illo patrizio contra di 
Zenone imperadore d'Oriente. Abbiamo da Marcellino conte [Marcell. Comes, in 
Chron.] che costui, al pari dello stesso Augusto, era di nazione isauro, ed 
insieme con Leonzio patrizio si ribellò a Zenone. Poco dice questo scrittore. 
Vittor Turonense [Victor Turonensis, in Chron.] anche egli solamente scrive, che 
Leonzio colla fazione d'Illo patrizio occupò l'imperio nella Isauria. Non 
solamente in Isauria, ma in buona parte dell'Asia prese fuoco questa 
ribellione. Qui è da ascoltare Teofane [Theoph., in Chronogr.], tuttochè egli a me 
paia stendere in troppi anni questo avvenimento, e che sia confusa non poco 
la sua Cronologia. Narra egli adunque che Verina Augusta proclamò e coronò 
imperadore in Tarso Leonzio patrizio, e susseguentemente spedì lettere 
circolari agli Antiocheni e popoli della Soria, e a tutti i prefetti d'Oriente, 
dell'Egitto e della Libia (se non v'ha errore in questa parola, vegniamo a 


sapere che la Libia confinante coll'Egitto riconosceva tuttavia l'imperio 
romano, e non già i Vandali tiranni dell'Africa), notificando loro che 
veggendo essa sempre più andare di male in peggio gli affari dell'imperio a 
cagione de' vizii di Zenone, avea perciò coronato Leonzio imperadore, uomo 
piissimo ed a proposito per rimediare ai disordini e conservare la salute della 
repubblica. Fu da ognuno con grandi acclamazioni accettato il novello 
Augusto. Dice di più, che Leonzio come imperadore entrato in Antiochia nel 
mese di giugno, correndo l'indizione settima, e per conseguenza nel presente 
anno, creò Liliano prefetto del pretorio. Dopo di che passò a guereggiar 
contra di Calcide patria sua: il che non s'accorda con Marcellino conte, da cui 
Leonzio vien detto di nazione isauro. Ora Zenone, per estinguere sì gran 
fuoco, spedì immantinente Giovanni Scita con un grossissimo esercito per 
mare e per terra contra di Leonzio e d'Illo, i quali sconfitti in un grave fatto 
d'armi, appena si poterono salvare nel castello di Papurio. Morì circa questi 
tempi la suddetta Verina Augusta, vedova di Leone imperadore, forse da 
affanno e dolore, dopo aver avuta mano in tutte le ribellioni di Basilisco, 
Marciano e Leonzio. Ma non si dee tacere che in compagnia del suddetto 
Giovanni Scita fu de Zenone inviato ancora Teoderico, console in quest'anno, 
con buon corpo dei suoi Goti alla stessa impresa. Lo attesta il suddetto 
Teofane. Anzi sappiamo da Evagrio [Evagr., lib. 3, cap. 27.] e da Niceforo Callisto 
[Niceph. Callistus, lib. 16, cap. 23.] che Eustazio storico antichissimo, il quale con 
istile terso scrisse la storia d'Illo, narra fra l'altre cose, qualmente Teoderico 
Goto con buon esercito fu spedito da Zenone contra d'esso Illo e di Leonzio, 
senza punto parlare di quel Giovanni Scita. Non si può poi leggere senza 
commozion d'animo la continuazione della crudel persecuzione che in questo 
anno giunse al sommo in Africa contra dei Cattolici, per la inumanità di 
Unnerico re de' Vandali. Più di trecento cinquanta vescovi cattolici furono 
inviati in esilio, parte nella Sardegna, parte ne' deserti: le chiese de' Cattolici 
tutte chiuse; intimate rigorose pene contra chi non abbracciasse la setta 
ariana, occupati i beni delle chiese e de' particolari. I tormenti e le ignominie 
di chi stava saldo nella vera fede erano spettacoli d'ogni giorno, e però si 
videro martiri e confessori di non minor coraggio e merito che quei de' primi 
secoli della Chiesa. Ma Iddio non tardò ad atterrar questo mostro di crudeltà. 
Venne a morte Unnerico nel dicembre del presente anno, e diede fine a tante 
iniquità, con succedere a lui nel regno Gundabondo, figliuolo di Gentone suo 
fratello, sotto il quale respirò alquanto chiunque era seguace della fede 


cattolica. Intanto Felice papa tenne in Roma un concilio, nel quale esaminate 
le azioni di Acacio vescovo di Costantinopoli, proferì contra di lui la sentenza 
di scomunica e deposizione, con riguardarlo come protettor degli eretici e reo 
di altre mancanze. 


CRISTO CDLXXXv. Indiz. VII. 
FeLIcE HI papa 3. 

ZENONE imperadore 12. 
ODOACRE re 10. 


Anno di 


Console 


Quinto AurELIO MEMMIO SimMmaco juniore, senza collega. 


L'Oriente non ebbe in quest'anno console alcuno. L'ebbe bensì 
l'Occidente, e fu Simmaco, celebre personaggio di que' tempi, sì per la sua 
nobiltà che per la sua letteratura. Egli era genero di Boezio filosofo insigne di 
que' tempi, e viene appellato juniore per distinguerlo dall'altro Simmaco che 
nell'anno 446 ottenne anch'esso la dignità consolare. Siccome eruditamente 
osserva il padre Pagi /Pagius, Crit. Baron.], fu celebrato nel presente anno un altro 
concilio da papa Felice, in cui Pietro Fullone, occupatore della chiesa 
antiochena, e Pietro Mongo, usurpatore di quella di Alessandria, e di nuovo 
Acacio vescovo di Costantinopoli, furono scomunicati. Di questi sconcerti 
delle chiese orientali fu principalmente autore e fomentatore Zenone 
imperadore, macchiato, fra gli altri vizii, di quello ancora di un'instabile 
credenza. Egli in questo anno ricuperò Longino suo fratello, che era stato 
lungamente in prigione [Marcell. Comes, in Chron.], dove Illo patrizio dopo essersi 
ribellato, siccome abbiam detto, l'aveva rinchiuso. E perciocchè Zenone non 
aveva alcun figliuolo maschio legittimo, a cui potesse lasciare dopo di sè 
l'imperio, essendochè uno che egli ebbe, secondo l'attestato di Suida [Suidas, ad 


vocem Zeno.], e che destinava di avere per successore, allevato ne' vizii, 
immaturamente gli fu rapito dalla morte; perciò nell'anno 490 si propose di 
far succedere nell'imperio questo suo fratello Longino, e di dichiararlo 
Cesare. Ma fra gli altri che a questa elezione si opposero con franchezza 
magnanima, uno fu (per attestato di Cedreno [Cedren., in Histor.]), Pelagio 
patrizio, personaggio di gran nobiltà e prudenza, e poeta eccellente, che avea 
tessuta in versi la storia da Augusto fino ai suoi dì, con rappresentargli i vizii 
d'esso Longino, de' quali ci ha informati il predetto Suida. Costò la vita una 
tal libertà di parlare a Pelagio, avendolo fatto Zenone barbaramente morire, 
come si ha anche da Marcellino conte. 


CRISTO CDLXXXVI. Indizione Ix. 
FELICE III papa 4. 

ZENONE imperadore 13. 
ODOACRE re 11. 


Anno di 


Consoli 


DecIO e LONGINO. 


Appartiene all'Occidente il primo di questi consoli Decio, e l'altro 
all'Oriente. Era Longino fratello di Zenone Augusto, siccome abbiam veduto 
disopra. Tornò ad essere console nel 490, e però da Teofane [Theoph., in 
Chronogr.] è chiamato due volte console. Delle cose d'Italia neppure in 
quest'anno rimane memoria alcuna: segno che se non ci era da ridere, perchè 
non dovea giammai piacere agl'Italiani il giogo dei Barbari, almeno si dovea 
goder quiete. E tali erano in vero le forze di Odoacre, che i popoli confinanti 
stavano in dovere, nè osavano di oltraggiar gl'Italiani, nè tentar la fortuna 
contra di lui. Ma in questi tempi Clodoveo re de' Franchi cominciò a dilatare 
il suo regno di qua dal Reno. Per quanto abbiamo da Gregorio Turonense 
[Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 27.] e dall'autor della Cronica delle Gesta de' Franchi 
[Gesta Francorum.], egli attaccò lite con Siagrio, figliuolo già d'Egidio, che 
faceva la sua residenza in Soissons. Egli è chiamato Romanorum rex da esso 
Turonense: il che porge indicio di aver egli governate le provincie tuttavia 
romane nella Gallia, con autorità e indipendenza da sovrano, senza volere 
riconoscere il re Odoacre. Clodoveo gli diede battaglia, e lo sconfisse; ed 


essendosi esso Siagrio ricoverato presso Alarico re de' Visigoti in Tolosa, 
Clodoveo gliel dimandò, con intimargli la guerra, se il ricusava. Avutolo in 
mano, privollo di vita. Così vennero in potere de' Franchi le restanti provincie 
romane, cioè la Belgica prima, parte della seconda con Rems, Soissons ed 
altre città, ed arrivò il dominio dei Franchi sino al confine del regno de' 
Borgognoni. 


CRISTO CDLXXXVII. Indiz. x. 
FELICE II papa 5. 

ZENONE imperadore 14, 
ODOACRE re 12. 


Anno di 


Console 


Borzio, senza collega. 


Certo è che questo Boezio console fu creato in Occidente. Dal cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl.] vien creduto il celebre filosofo Severino Boezio, 
che veramente fiorì in que' tempi. Ma trovandosi un Boezio console nell'anno 
510, e parimente un altro Boezio console nell'anno 522, ne veggendosi 
appellato alcun di loro cos. II, cioè console per la seconda volta; perciò c'è 
motivo di crederli persone diverse. L'ultimo dell'anno 522 senza dubbio è il 
rinomato filosofo di questo nome, figliuolo dell'uno dei due precedenti. Sotto 
questo consolato scrive Cassiodoro [Cassiodor., in Chron.] che il re Odoacre diede 
una sconfitta a Fava re dei Rugi, e il fece prigione. Questo medesimo fatto 
parimente vien accennato dal Cronologo del Cuspiniano [Chronol. Cuspiniani.] 
colle poche seguenti da me italianizzate parole: Seguì una battaglia tra il re 
Odoacre e Febano re dei Rugi, e toccò la vittoria ad Odoacre, il quale 
condusse prigione il re Febano sotto il dì 15 di novembre. Il motivo di questa 
guerra con tutte l'altre particolarità non è passato a nostra notizia, perchè o 
l'Italia non ebbe allora storici, 0, se gli ebbe, si sono perdute le loro fatiche. 
Tuttavia dirò che per quanto si ricava da Eugippio nella vita di san Severino 


[Acta Sanctorum Bollandi, ad diem 8 januar.], SCritta nell'anno di Cristo 511,i Rugi 
abitavano di là dal Danubio in faccia al Norico e a quelle contrade che oggidì 
sono l'Austria e parte dell'Ungheria. Contuttociò aveano molte castella e 
popolazioni tributarie nel Norico istesso, e fors'anche si stendevano verso 
l'Illirico, confinando perciò coi paesi sottoposti all'imperio romano. È 
perciocchè i Rugi faceano spesse scorrerie nel territorio romano, e gli davano 
il guasto, Odoacre si mosse in punto per gastigar la loro insolenza. Scrive 
Paolo diacono [Paulus Diaconus, de Gestis Langobard., lib. 1, cap. 19.] che si era accesa 
una grande nimicizia tra Odoacre re d'Italia e Feleteo, appellato anche Fava, 
re dei Rugi, il quale in que' giorni abitava nella ripa ulterior del Danubio, 
dividendo esso fiume la signoria dei Rugi dal Norico. Pertanto avendo 
Odoacre raunate le genti sottoposte al suo dominio, cioè Turcilingi, Eruli e 
una parte di Rugi, che da gran tempo gli ubbidiva, siccome ancora i popoli 
dell'Italia, passò nel paese dei Rugi, e diede loro una spaventosa rotta 
coll'esterminio di quella nazione, e con uccidere (dopo averlo menato suo 
prigioniero) il re loro Feleteo. Devastato poi tutto il lor paese, se ne tornò in 
Italia, conducendo seco una gran qualità di prigioni. Quindi avvenne che i 
Longobardi sentendo spopolato il paese dei Rugi, vennero da lì a poco a 
farsene padroni, e a stabilirvi la loro abitazione. A noi nondimeno parrà poco 
probabile che Odoacre passasse il Danubio ed entrasse nel Rugiland. Più 
facile è che seguisse di qua dal Danubio nel Norico la sconfitta totale di 
quella barbarica nazione, parte nondimeno della quale troveremo fra poco 
tuttavia in Italia. Nella suddetta vita di san Severino [Eugipp., in Vita S. Severini, cap. 
11 et 12.] si legge l'esortazione fatta da quel santo vecchio prima di morire al 
suddetto re dei Rugi, Fava e a Gisa moglie sua crudelissima, minacciando 
loro delle disgrazie, se non mutavano vita. Aggiugne Eugippio che Federigo, 
fratello d'esso re Fava ossia Fabano, dopo la morte di quel gran servo di Dio, 
spogliò il di lui monistero, e restò poi ucciso da Federigo figliuolo di Fava. 
Ed essendo stata in appresso mossa guerra da Otacharo (lo stesso è che 
Odoacre), i Rugi restarono sconfitti, messo in fuga Federigo, Fava preso con 
Gisa sua moglie, ed amendue condotti prigionieri in Italia. Seguita a dire 
Eugippio che il suddetto Federigo figliuolo del re de' Rugi da lì a qualche 
tempo se ne ritornò al suo paese; e perchè probabilmente diede sospetto 
d'altre novità, Odoacre spedì incontanente colà Onulfo suo fratello con un 
potente esercito d'armati; il che fu cagione che di nuovo Federigo prendesse 
la fuga. Ma non volendo Odoacre impegnarsi a tener le sue forze in quelle 


parti, con lasciare allo scoperto l'Italia, ordinò al fratello di ritornarsene, e di 
condur seco tutti i Romani che abitavano in quelle contrade, acciocchè non 
restassero esposti alle vendette dei Barbari. Convenne perciò a quella gente di 
abbandonar le loro case e chiese, e tutto il paese; e in tal congiuntura fu anche 
trasportato in Italia il corpo di san Severino, che finalmente fu collocato nel 
castello Lucullano tra Napoli e Pozzuolo, cioè in quel medesimo, dove 
Odoacre avea relegato Augustolo già imperadore. Per conto poi del 
soprannominato Federigo, egli ricorse a Teoderico Amalo re dei Goti, che 
allora dimorava in Città Nuova nella provincia della Mesia. Così Eugippio; e 
questa particolarità è ben da notare, stante che di qui Teoderico prese motivo 
e pretesto di muover guerra ad Odoacre, siccome andremo vedendo fra poco. 
Ennodio [Ennod., in Panegyr. Theoderici.] apertamente scrive, essere di qui nata la 
discordia fra Odoacre e Teoderico, perchè i re dei Rugi sì maltrattati dal 
primo erano parenti dell'altro. In questo mentre, secondochè ci fa sapere 
Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.], Teoderico non mai sazio dei 
benefizii ed onori a lui compartiti da Zenone Augusto, con una gran masnada 
de' suoi fece una scorreria fin presso a Costantinopoli, e da nimico arrivò alla 
terra di Melenziada; e dopo di aver attaccato il fuoco ad assaissimi luoghi, se 
ne tornò a Città Nuova della Mesia, onde era venuto. Questa novità ed 
insolenza, Marcellino, come ho detto, l'attribuisce all'incontentabile 
ambizione di Teoderico; e può essere ch'egli colpisse nel segno. Tuttavia 
merita riflessione ciò che lasciò Eustazio Epifaniense, storico greco di questi 
tempi, citato da Evagrio [Evagr., lib. 3, cap. 27.] e da Niceforo Callisto [Niceph. 
Callistus, lib. 16.]: cioè che Teoderico, dopo aver ben servito a Zenone nella 
guerra contro ad Illo e Leonzio, accennata disopra, scoprì che l'imperadore 
per ricompensa tramava insidie contra la di lui vita, e però si ritirò da lui. Di 
simili guiderdoni solea far Zenone a chi l'avea meglio servito nelle sue 
occorrenze. Qual sia la verità, niuno il può sapere in tanta lontananza di 
tempo. Ognun facilmente parla degli affari dei principi, ma facilmente ancora 
s'inganna in voler colla sua testa scoprire i segreti dei lor gabinetti. 


CRISTO CDLXXXVIuI. Indiz. XI. 
FeLIcE II papa 6. 

ZENONE imperadore 15. 
ODOACRE re 13. 


Anno di 


Consoli 


DINAMIO e SIFIDIO. 


Amendue questi consoli son creduti dal Panvinio [Panvin., in Fast. Consul.] 
creati in Occidente; ma senza addurne pruova alcuna. Finì di vivere in 
quest'anno, secondo il parere del padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], Pietro Fullone 
eretico ed usurpatore della chiesa antiochena, ma senza alcun frutto pel 
cattolicismo, perchè ebbe per successore Palladio infetto della medesima 
peste. Fino a questi giorni, per attestato di Marcellino conte [Marcell. Comes, in 
Chron.], Illo patrizio e Leonzio, che aveva preso il titolo d'imperadore, s'erano 
mantenuti nel forte castello di Papurio in Isauria, dappoichè furono sconfitti 
dall'armi di Zenone Augusto. Quivi stettero per tanto tempo bloccati dalle 
soldatesche imperiali. Finalmente dovettero arrendersi per mancanza di 
viveri, nè si tardò molto a mozzar loro il capo, che sulle picche fu 
trionfalmente portato a Costantinopoli. Nè mancò chi tacciò d'ingratitudine 
Zenone, per non aver usato punto di clemenza verso chi avea rimesso lui sul 
trono. In quest'anno seguì di nuovo pace e concordia tra esso Augusto e 
Teoderico Amalo, figliuolo naturale di Teodemiro re dei Goti. Il chiamo io 
così, sulla fede di Giordano storico [Jordan., de Reb. Get., cap. 55 et seq.], che ricavò 


la storia da quella di Cassiodoro. E certamente Cassiodoro, per essere stato 
segretario delle lettere del medesimo Teoderico, dappoichè fu divenuto re 
d'Italia, potè ben sapere chi era stato il padre di lui. Contuttociò reca motivo 
di qualche stupore il vedere che Teofane /Theoph., in Chronogr.] chiaramente il 
chiama figliuolo di Valamere, il quale, secondo Giordano, fu solamente suo 
zio paterno. Malco Bizantino [Malch., tom. 1 Hist. Byzant.], che condusse la sua 
storia fin dopo questi tempi, ne' quali verisimilmente visse, anch'egli lo 
appella figliuolo di Belamero. Nè diverso nome gli dà l'Anonimo Valesiano 
[Anonymus Valesianus.]. Onde sia proceduta questa diversità di pareri, altra 
cagione io non saprei indovinare, se non che Teoderico, allorchè seguì la 
pace fra Leone Augusto e i Goti [Jordan., de Reb. Getic. cap. 50.], fu inviato per 
ostaggio da Valamere suo zio allora regnante a Costantinopoli; laonde allora 
dovettero cominciare a chiamarlo Teoderico di Valamere, per distinguerlo da 
Teoderico figliuolo di Triario che diè molto da fare in quegli stessi tempi ai 
Greci. Theodericus cognomento Valamer egli è appellato da Marcellino conte 
[Marcell. Comes, in Chron.], e non già filius. Walamer, secondo il Grozio, vuol dire 
principe. 


Ora Teoderico, chiamato da altri Teodorico, il quale probabilmente 
mirava con occhio invidioso la conquista sì felicemente fatta da Odoacre del 
regno d'Italia, si sentì nascere in cuore il desiderio d'acquistar egli per sè una 
sì riguardevole signoria: e maggiormente si accese questa sua voglia, da che 
Federigo re dei Rugi era ricorso a lui, per esser sostenuto contro d'Odoacre, e 
vedeva i suoi Goti malcontenti dell'ozio, in cui si trovavano, e della lor 
residenza nella Mesia e nell'Illirico. L'autore della Miscella [Hist. Miscell., tom. 1 
Rer. Italic.] aggiugne che gli stessi Goti importunavano Teoderico, perchè loro 
procacciasse un miglior paese da abitarvi. Pertanto, se prestiam fede a 
Giordano, Teoderico in persona, o almeno per via di lettere o di messi, parlò 
a Zenone Augusto, con pregarlo di permettergli di passare con tutte le sue 
forze in Italia, per liberarla dal re de' Turcilingi e dei Rugi, tiranno d'Italia. 
Imperocchèé, diceva egli, se vincerò, sarà con gloria di vostra maestà, perchè 
l'acquisto si dovrà alla vostra munificenza, e possederò quello stato per 
vostra concessione. All'incontro, se sarò vinto, nulla ci perderete voi, anzi ve 
ne verrà del profitto, perchè risparmierete le pensioni che ci pagate, e 
rimarrete libero dal peso della mia gente. Zenone acconsentì; e fatti molti 
doni a Teoderico, il lasciò ire in pace. Ma se ascoltiamo Procopio [Procop., de 


Bell. Goth., lib. 1, cap. 1.], Evagrio [Evagr., lib. 3, cap. 27.] @ Teofane [Theoph., in Chronogr.], 
lo stesso Zenone Augusto fu quegli che bramando di levarsi d'addosso que' 
Barbari inquieti, dai quali era sì sovente molestato, persuase a Teoderico di 
portarsi all'impresa d'Italia: proposizione che fu ben volentieri accolta da lui. 
In somma egli tornato ai suoi, e trovatili tutti disposti a sagrificare le lor vite 
per la conquista di sì bel paese, attese a prepararsi; e, secondochè abbiamo da 
Marcellino conte, tutta la nazione gotica, a lui soggetta, si mosse nell'autunno 
di quest'anno da non so qual suo paese. Seco era sua madre ed una sorella. 
Posero i Goti sopra le carra i fanciulli, le donne, i vecchi e quanti mobili 
poterono portar seco; ed inoltre il grano, ed insino i mulini a mano per 
macinarlo. Era sul fine dell'anno, eppure il verno, le nevi e il ghiaccio non 
poterono trattenere il viaggio di costoro: tanto era la lor voglia di giungere in 
Italia; ma non dovettero già fare gran viaggio, per quello che si dirà all'anno 
seguente. Ennodio [Ennod., Paneygr. Theoderici.] scrive: Innumeros diffusa per 
populos gens una contrahitur, migrante tecum ad Ausoniam mundo. Sarà 
un'iperbole permessa ai panegiristi che Teoderico seco conducesse un mondo 
di persone; contuttociò si può credere che un gran nuvolo di gente fosse 
quella nazione, dianzi dominante o sparsa nella Pannonia, Mesia, Illirico ed 
altre contrade. Dice il medesimo oratore più sotto che il popolo condotto in 
Italia da Teoderico si poteva paragonare alla rena e alle stelle. Come 
avvenimento ancor degno di memoria notò il Cronologo del Cuspiniano 
[Chronologus Cuspin.], che nel giorno di Pasqua del presente anno, 17 di aprile, 
bruciò il ponte di Apollinare, cioè in Ravenna, come lasciò scritto anche 
Agnello [Agnell. part. 1, tom. 2 Rer. Italic.] nella vita di san Giovanni arcivescovo di 
Ravenna. Dovea essere un ponte fabbricato di legno, ma con singolar 
maestria; e però degno di memoria fu la di lui rovina. 


CRISTO CDLXXXIX. Indizione XII. 
FELICE III papa 7. 

ZENONE imperadore 16. 
ODOACRE re 14. 


Anno di 


Consoli 


ProBgINO ed EusEBIO. 


In Occidente fu eletto console Probino, creduto della casa Anicia. 
Eusebio fu console dell'imperio orientale. Diede fine ai suoi giorni in 
quest'anno Acacio vescovo di Costantinopoli [Victor Turonensis, in Chron. Theoph., in 
Chronogr.], già scomunicato da papa Felice, ed ebbe per successore Flaviano, 
appellato Flavita, o Fravita da altri, che solamente campò tre mesi, e dopo di 
lui fu eletto Eufemio, il quale si mostrò di sentimenti cattolici e difensore del 
concilio calcedonese, con aver fatto immediatamente cancellare dai sacri 
Dittici il nome di Pietro Mongo eretico ed usurpatore della sedia patriarcale 
d'Alessandria. Nella primavera, o piuttosto nel febbraio di quest'anno, giunse 
l'immenso esercito di Teoderico re dei Goti, ch'era in moto per venire in 
Italia, al fiume Ulca. Quivi trovò la nazione dei Gepidi tutta in armi per 
contrastargli il passo, o perchè temesse di lasciar passare per quel terreno chi, 
qualora gliene fosse venuta voglia, vi si avrebbe potuto fermare, oppure 
perchè erano stati guadagnati que' popoli da Odoacre, già ben informato dei 
disegni di Teoderico. Pare che i Gepidi possedessero o tutta o parte della 
Dacia ripense di qua dal Danubio, che Zenone dicemmo aver conceduta a 


Teoderico, se pure non accorsero da altro paese. Certo è che l'opposizione fu 
fatta. Ora trovandosi l'armata gotica affamata dall'una parte, perchè era 
venuta meno la vettovaglia, e dall'altra chiuso il passo; la necessità la 
constrinse a combattere, benchè con troppo svantaggio. Passarono dunque il 
fiume, posero in rotta i Gepidi, e ne fecero grande strage. Il padre Sirmondo 
chiama il re de' Gepidi di allora Gundarito. Ma l'autore della Miscella [Hist. 
Miscell., tom. 1 Rer. Italic.] gli dà il nome di Triostila, e dice che costui rimase 
morto in quella battaglia. Di più aggiugne esso autore che Teoderico poco 
appresso Bubam Vulganorum regem magna simul cum suis agminibus caede 
prostravit. Ma si ha da scrivere Vulgarorum, cioè Bulgarorum: il che ci fa 
intendere che fin da allora i Bulgari aveano messo piede nella Mesia 
inferiore. Ed in fatti quell'autore poco più di sotto aggiugne che i Bulgari 
fecero una lagrimevole scorreria nella Tracia, e la devastarono tutta. Ennodio 
[Ennod., in Panegyric. Teoderici.] sembra dire che i Sarmati si opposero anch'essi ai 
Goti, ma furono dissipati ben tosto. Seguitando ora l'autore della Miscella, 
secondo la mia edizione, e gli anonimi Valesiano e Cuspiniano, che sono i 
più esatti storici di questi avvenimenti, è da sapere che Odoacre, conoscendo 
qual fiero temporale si fosse mosso all'Oriente contra di lui, ammassò quanta 
gente potè opporvisi. Se vogliam credere al suddetto Ennodio, cioè ad un 
panegirista oratore, che accresce o sminuisce tutto, per esaltar sempre il suo 
eroe Teoderico, avea Odoacre eccitate contra di quello tutte le nazioni, e 
molti re erano accorsi in aiuto di esso Odoacre. Nel primo dì di aprile creò 
generale dell'armi sue Tufa; e poscia egli stesso, quando sentì avvicinarsi il 
nemico, si portò colla sua potentissima armata al fiume Lisonzo di là da 
Aquileia nel Friuli, e quivi si trincerò. 


Arrivato dall'altra parte Teoderico, spese alcuni giorni per ristorare in 
quell'ubertoso paese la sua gente e i cavalli affaticati per sì lungo viaggio. 
Poscia scelto il dì della battaglia, e messe in armi tutte le squadre de' suoi 
combattenti, valicò il fiume, ed assalì l'opposto esercito di Odoacre. Fu 
sanguinoso e terribile il conflitto, ma in fine toccò ad Odoacre il prendere 
colla peggio delle sue genti la fuga. In qual giorno seguisse questa giornata 
campale, non si può raccogliere dal Cronologo del Cuspiniano, perchè egli 
confonde le azioni e i tempi. A noi basterà di sapere che Odoacre si ritirò a 
Verona, sperando che quella forte città e l'Adige gli dovessero servir d'argine. 
Ma colà sopraggiunto anche Teoderico, si venne ad una seconda battaglia 


poco lungi dalla stessa città. Fu non minore la strage di questo che del 
precedente conflitto, ma ancor qui sopraffatto Odoacre dalle forze nimiche, 
rimase sconfitto e di nuovo prese la fuga [Histor. Miscell., tom. 1 Rer. Ital.]. Molti 
furono che in fuggendo si precipitarono nell'Adige, e quivi trasportati dalla 
rapidità delle acque, finirono di vivere. Seppe ben profittare Teoderico della 
vittoria, perciocchè nel caldo di essa seguitando i fuggitivi, ebbe la fortuna 
d'entrare in Verona, i cui cittadini per la costernazione non osarono di far 
testa. Dopo queste sconfitte, Odoacre con quelle truppe che gli erano restate, 
prese il cammino alla volta di Roma, con pensiero di quivi fortificarsi, per 
quanto s'ha dalla storia Miscella. Ma giunto colà vi trovò le porte serrate, nè 
potendo in altra maniera sfogar la sua rabbia per un tal rifiuto contro i 
cittadini, mise a ferro e fuoco tutti i contorni. Poscia di là se ne tornò a 
Ravenna, dove si diede a far quante fortificazioni mai potè per sua difesa. Il 
Cronologo del Cuspiniano imbroglia qui le cose, narrando in un fiato che 
Odoacre entrò ne' trincieramenti (di Ravenna), con aggiugnere che i suoi 
soldati Eruli si misero nella Pigneta, e che si venne ad un combattimento, in 
cui restò ucciso Libella generale della milizia, e tagliati a pezzi assaissimi 
dall'una e dall'altra parte: dopo di che Odoacre si chiuse in Ravenna a dì 9 di 
luglio. Agli anni seguenti appartengono questi fatti. Ora il vittorioso 
Teoderico indirizzò i suoi passi alla volta di Milano, dov'era il miglior nerbo 
delle forze di Odoacre, e gli riuscì di guadagnare e tirar nel suo partito buona 
parte di quelle soldatesche, che se gli arrenderono insieme con Tufa generale 
dell'armata di esso Odoacre. E stando in Milano, non pochi concorsero colà a 
riconoscerlo per signore, fra' quali si contarono i Pavesi, alla testa de' quali 
andò sant'Epifanio loro vescovo. Lasciatosi poi adescare dalle belle parole di 
Tufa, uomo furbissimo, che gli promettea mari e monti, l'inviò con parte 
dell'esercito contra di Odoacre. Giunto costui a Faenza, intraprese l'assedio 
non so se di quella città, oppur di Ravenna. Ben so per relazion dell'Anonimo 
Valesiano [Anonymus Vales.] e dell'autor della Miscella [Hist. Miscell., tom. 1 Rer. 
Italic.], che uscito Odoacre di Ravenna, e venuto a Faenza, allora Tufa si cavò 
la maschera, e tornato co' suoi al servigio di lui, gli diede anche in mano i 
primari uffiziali ed assaissimi soldati di Teoderico, che già erano seco venuti, 
ed appresso furono condotti ne' ferri a Ravenna: avvenimento, onde restò sì 
fattamente sorpreso Teoderico, che giudicò bene di ritirarsi coll'esercito in 
Pavia, dove attese a premunirsi con tutte le possibili fortificazioni. Ennodio 
[Ennod., in Vit. S. Epiph. Ticin. Episc.] anch'egli racconta che in tal congiuntura 


un'immensa moltitudine di Goti si rifugiò in quella città. Con sì strepitose 
avventure terminò il presente anno. 


CRISTO CDXCc. Indizione XII. 
FELICE III papa 8. 

ZENONE imperadore 17. 
ODOACRE re 15. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIO Fausto juniore e Longino per la seconda volta. 


Longino console per la seconda volta appartiene all'Oriente, ed è il 
fratello di Zenone Augusto, cioè quel medesimo che ora stato console 
nell'anno 486. Fausto juniore fu console in Occidente; e pare ben da stupirsi 
come Odoacre in tante turbolenze, e massimamente se è vero che Roma si 
fosse levata dall'ubbidienza di lui, creasse questo console, il quale sembra 
anche accettato in Oriente. A distinzione dell'altro Fausto, ch'era stato 
console nell'anno 483, vien questo chiamato juniore. Osservò il padre 
Sirmondo [Sirmondus, in Notis ad lib. 1, ep. S. Ennodii.] Che suo padre era stato 
Gennadio Avieno console nell'anno 450. Credo ben io che s'inganni 
l'Ameloven [Ameloven, Fast. Consul.] allorchè a questo console attribuisce i nomi 
di Anicio Acilio Aginanzio Fausto. Questi appartengono al precedente Fausto 
console. Pretende ancora il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che nella lettera di 
Ennodio [Ennod. lib. 1, ep. 5.] indirizzata a Fausto console nel presente anno, esso 
Fausto sia chiamato Avieno. Ennodio scrive a Fausto con rallegrarsi del 
consolato conferito ad Avieno di lui figliuolo, nè già scrive che anch'egli 
portasse il nome, ossia cognome di Avieno. Morì nell'anno presente Pietro 


Mongo eretico, che circa sei anni occupò la chiesa patriarcale d'Alessandria, 
con avere per successore Atanasio II, anch'esso attaccato ai medesimi errori: 
con che restò tuttavia in gravi divisioni e turbolenze la chiesa alessandrina. 
Ciò che riguarda san Cesario vescovo di Arles, il quale scrisse in questi 
tempi contra di Fausto vescovo di Ries; e i concilii tenuti in Francia contro le 
novità dei predestinaziani: ed altre notizie spettanti a Gennadio prete di 
Marsilia, che continuò il trattato di san Girolamo degli scrittori ecclesiastici; 
siccome ancora a Salviano prete medesimamente, non già vescovo della 
stessa città: potrà il lettore raccoglierle dagli Annali ecclesiastici del cardinal 
Baronio, del Fleury e del padre Pagi. In questo anno, per quanto abbiamo 
dallo Anonimo Valesiano [Anonymus Vales.], Odoacre da Ravenna portossi a 
Cremona, che dovea tuttavia ubbidire ai di lui comandamenti, e poscia passò 
a Milano con quante forze potè, con disegno di assalire Teoderico. Ma 
neppur questi si stava colle mani alla cintola. Aveva egli scritto ai Visigoti 
della Gallia, con pregarli d'inviargli un buon rinforzo delle loro milizie; e il re 
Alarico, che regnava allora fra essi, trattandosi d'aiutare chi era della stessa 
loro nazione, e come fratello, ben volentieri gli spedì a Pavia alquante schiere 
dei suoi più bravi combattenti. Allora Teoderico, lasciata in Pavia la madre 
colle sorelle, e col volgo imbelle della sua nazione, fidandosi dell'onoratezza 
di sant'Epifanio vescovo di quella città, uscì in campagna col suo bellicoso 
esercito; ed ito in traccia dell'avversario Odoacre, il raggiunse presso al fiume 
Adda (al fiume Duca si legge presso Cassiodoro [Cassiodor., in Chron.]J; ma 
questo fiume è incognito agl'Italiani), dove gli presentò la battaglia nel dì 13 
d'agosto. Menarono le mani con gran coraggio amendue le armate, e seguì un 
sanguinoso macello sì dall'una come dall'altra parte, con restare fra gli altri 
estinto sul campo Pierio conte de' domestici, cioè capitano delle guardie di 
Odoacre. Ma in fine ancor questo conflitto andò a terminare come gli altri 
due precedenti, colla rotta di Odoacre, il quale a forza di sproni si salvò a 
Ravenna colle reliquie dello sconfitto esercito suo. Nè fu lento ad inseguirlo 
Teoderico colle vittoriose sue genti, e a mettere l'assedio a quella città. Stabilì 
egli il suo alloggiamento nella Pigneta, tre miglia lungi dalla stessa città, dove 
fece dei forti trincieramenti. Mentre questa gran lite si agitava colle spade fra 
i due competitori, abbiamo dalla stessa storia Miscella [Histor. Miscell., tom. 1 Rer. 
Italicar.], che una grande armata di Borgognoni, i quali colla lor signoria 
abbracciavano allora anche la Savoja, calò in Italia col re Gundebaldo, 
chiamata non so se da Teoderico o da Odoacre; ma pretendendosi burlata con 


un'apparenza di lega, nè trovando nella Liguria persona che loro si 
opponesse, diede il sacco dappertutto, e condusse nella Gallia una immensa 
quantità di prigioni. O nel presente o nel susseguente anno accadde la 
barbarica azion di costoro. Abbiamo eziandio da Ennodio [Ennod. in Natal. 
Laurentii. Mediolanens.] che circa questi tempi la città di Milano patì di grandi 
calamità, e ne toccò la sua parte a Lorenzo arcivescovo d'essa, mentre 
nell'irruzion de' nemici i Cristiani a guisa di pecore erano condotti in 
ischiavitù. Dai suddetti Borgognoni venne questo flagello. 


CRISTO CDXCI. Indizione XIV. 
FeLIcE HI papa 9. 

ANASTASIO imperadore 1. 
ODOACRE re 16. 


Anno di 


Console 


OLIBRIO juniore, senza collega. 


Nell'Occidente niun console fu creato, perché tuttavia si disputava del 
regno tra Odoacre e Teoderico. Sicchè il solo Oriente diede per console 
Olibrio appellato juniore a distinzione dell'altro, che era stato console 
nell'anno 464, ed era poi divenuto imperador d'Occidente. Era egli figliuolo 
d'Ariobindo generale d'armi, ed insigne personaggio nella corte imperiale de' 
Greci, e di Giuliana figliuola del predetto imperadore Olibrio. La genealogia 
di questa Giuliana ci fu data dal chiarissimo padre de Montfaucon [Montfaucon 
Palaeograph. Graec., pag. 207.] benedettino di san Mauro. In quest'anno Zenone 
imperador di Oriente finì di vivere e di regnare nel dì 9 d'aprile. Chi desidera 
delle favole, legga ciò che lasciarono scritto Zonara, Cedreno e Niceforo 
Callisto, intorno alla maniera della sua morte, essendosi sparsa voce che 
trovandosi egli un dì stranamente ubbriaco (il che non di rado succedeva) 
Arianna sua moglie, anch'essa disgustata di lui, il facesse seppellir come 
morto e ben chiudere l'avello, e che digerito il vino e tornato egli in sè stesso, 
con inutili grida ed urli fosse costretto a morir ivi daddovero. Certo è che 
questo imperadore lasciò dopo di sè una memoria funesta, per cagione dei 


molti suoi vizii, e per aver fomentati gli eretici e le eresie di que' tempi. Ma 
non lasciò già figliuoli maschi; e però Longino suo fratello, stato già console 
due volte, ed allora principe del senato, ma uomo superiore di gran lunga al 
fratello nei vizii, fidandosi specialmente nell'appoggio delle soldatesche 
isaure, tentò e sperò di succedere nell'imperio. Ma l'imperadrice Arianna 
seppe adoperarsi con tal destrezza, che, guadagnati i voti del senato e 
dell'esercito, fece proclamar imperadore Anastasio, allora silenziario del 
palazzo (bassa dignità) e non per anche giunto al grado di senatore. Era egli 
nato in Durazzo. Scrive Teofane [Theoph., in Chronogr.] che Eufemio patriarca di 
Costantinopoli, tenendolo per indegno dell'imperio, abborriva di consentire 
alla elezione di lui; ma avendo Anastasio sottoscritta una promessa di 
seguitare il concilio calcedonese, come regola di fede, Eufemio s'indusse a 
coronarlo. Salito egli poi sul trono, racconta Evagrio [Evagr., lib. 3, cap. 30.], che 
mostrandosi amator della pace, non volle far novità alcuna nelle cose della 
religione e della Chiesa, lasciando che chi voleva sostenere il concilio 
suddetto, lo sostenesse; e chi aveva abbracciato l'Enotico di Zenone, 
seguitasse a tenerlo: per la qual mondana politica maggiormente si 
confermarono e crebbero le discordie nelle chiese di Oriente con grave 
pregiudizio del cattolicismo. Seguitava intanto l'assedio di Ravenna, entro 
alla quale era chiuso il re Odoacre. Abbiamo dall'Anonimo Valesiano 
[Anonymus Vales.] ch'esso Odoacre, siccome uomo valoroso, uscito una notte 
dalla città con tutto lo sforzo de' suoi Eruli, andò ad assalire l'armata del re 
Teoderico che stava ben trincierata nella Pigneta. All'inaspettata visita non 
pochi de' Goti rimasero trucidati; ma prese l'armi da tutto il campo, dopo 
un'ostinata difesa e offesa, e che costò la vita a gran copia di quei Barbari, 
furono rovesciati gli Eruli con loro gran perdita, ed obbligato il restante alla 
fuga. Il generale dell'armi di Odoacre, chiamato Levila o Levilla (presso il 
Cronologo del Cuspiniano ha il nome Libella) rimase morto, in fuggendo, nel 
fiume Vejente, che Bidens da altri è chiamato, e oggidì Bedese o Ronco. 
Odoacre ebbe la fortuna di arrivar salvo in Ravenna, dove si rinserrò. 
L'autore della Miscella [Hist. Miscell., tom. 1 Rer. Italic.] fa menzione anch'egli di 
questo fatto, con dire che Odoacre, sovente uscendo co' suoi dalla città, 
inquietava l'esercito di Teoderico; e che ultimamente, fatta una sortita di notte 
addosso agli assedianti, ne fece gran macello; ma in fine superato dai Goti, 
che fecero una gagliarda resistenza, se ne scappò entro la città. La stessa 
azione sotto questo medesimo anno è narrata da Cassiodoro [Cassiod., in Chron.], 


con dire che uscito di notte Odoacre al ponte Candidio, fu con una memorabil 
zuffa vinto dal re Teoderico. In vece di Candidio si dee scrivere Candiano, 
luogo celebre presso Ravenna. E lo attesta anche Agnello scrittore del secolo 
nono nelle Vite degli arcivescovi di Ravenna [Agnell. Vit. Archiepisc. Ravenn. Part. 6, 
tom. 2 Rer. Italic.], dal quale parimente impariamo che Teoderico si era postato 
non lungi da Ravenna nel campo che si chiama di Candiano; e che Odoacre 
due volte battuto, tornò col suo esercito al predetto campo, e restò sconfitto la 
terza volta: dopo di che si rinchiuse nella città. Aggiugne poscia esso Agnello 
che Teoderico (per quanto io vo credendo, essendo confuse le sue parole) 
andò a Rimini, e di là coi dromoni, cioè con barche da trasportar gente e 
viveri, arrivò al porto di Lione, per impedire i soccorsi dalla parte del mare 
all'assediata città, con far dipoi fabbricare un palazzotto nell'isola, dove a' 
tempi del medesimo Agnello era il monistero di santa Maria, sei miglia lungi 
da Ravenna; la qual casa il medesimo Agnello fece demolire per valersi di 
quel materiale. Aggiugne Cassiodoro che in quest'anno i Vandali 
supplicarono per aver la pace, senza dire, se dall'imperadore d'Oriente, 
oppure dal re Teoderico, e da lì innanzi cessarono di fare incursioni nella 
Sicilia. Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.] accenna anch'egli che seguì 
in Costantinopoli una guerra fra la plebe, e che una parte della città e del 
circo rimase disfatta da un grave incendio. 


Cristo cpxcii. Indizione xv. 
GELASIO papa 1. 

ANASTASIO imperadore 2. 
ODOACRE re 17. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO ANASTASIO Aucusto e RUFro. 


Secondo il costume degli altri imperadori, Anastasio in Oriente nel primo 
gennaio del suo imperio prese il consolato. Rufo suo collega viene appellato 
conte dal Cronologo del Cuspiniano [Chronologus Cuspiniani.], e il Panvinio 
[Panvin., in Fast. Consul.] pretende ch'egli fosse console creato in Occidente, ma 
senza recarne pruova alcuna; apparendo nulladimeno che gl'imperadori 
d'Oriente talvolta in questi tempi crearono anche il console occidentale. Passò 
nel presente anno a dì 24 di febbraio a miglior vita Felice papa, terzo di 
questo nome, che san Gregorio Magno chiama suo Atavo, pontefice, la cui 
memoria è gloriosa nei Fasti ecclesiastici. Nel dì primo del susseguente 
marzo gli fu dato per successore Gelasio di nazione africano, uno dei più 
riguardevoli pastori che abbiano riempiuta la sedia di san Pietro. Diede egli 
principio al suo pontificato con procacciare rimedii al miserabile stato delle 
chiese d'Oriente, giacchè l'eresia, in vece di cessare, andava crescendo a 
cagion della connivenza di Anastasio imperadore, il quale mostrava bensì 
dall'un canto d'esser cattolico, ma dall'altro fomentava non poco le turbolenze 
degli eretici, in guisa che veniva riputato anch'egli eretico o macchiato 


dell'eresia degli indifferenti: peste, che anche oggidì ha luogo fra certi popoli, 
che pure esteriormente professano la legge santissima di Cristo. Per quello 
nondimeno che riguarda il politico, si acquistò sulle prime esso Anastasio un 
buon nome; anzi sel confermò, giacchè scrive Cedreno [Cedren., in Annalib.] che 
ne' giuochi circensi essendo egli assiso, tutto il popolo ad una voce gridò: 
Come siete vivuto finora, signoreggiate ancor da qui innanzi, o signore. 
Confessano in fatti gli scrittori che Anastasio nella vita privata era solito a 
mezzanotte d'andar alla chiesa, con far ivi le sue preghiere, e spesso 
digiunava e dispensava di grandi limosine. Divenuto poi imperadore, cacciò 
via da Costantinopoli le spie, ed abolì il tributo chiamato crisargiro, cioè 
oroargento, che fruttava all'erario cesareo un'incredibil somma di danaro, ma 
con aggravio intollerabile de' sudditi. Imperocchè qualsivoglia mendico, 
meretrice, ripudiata, servo e liberto era aggravato dal tributo ogni anno. E, 
secondochè abbiamo da Zonara [Zonar., in Annal.], ogni persona, maschio o 
femmina, pagava una moneta d'argento, altrettanto poi per ogni cavallo, mulo 
e bue; e sei folli (specie di moneta) per ciascun asino e cane. Fece Anastasio 
pubblicamente bruciar i libri di questo tributo, con suo gran plauso ed 
immensa consolazione del popolo. Volle eziandio, per attestato di Teodoro 
lettore [Theod. Lector, lib. 2.1, che le cariche per l'addietro venali si dispensassero 
gratis in avvenire. Ma a così bei principii non corrispose il proseguimento 
della sua vita e del suo comando. È nondimeno da avvertire che Teofane 
[Theoph., in Chronogr.] riferisce abolito il suddetto tributo alquanti anni dipoi, e 
non già nei primi di questo imperadore, con aggiugnere ch'egli proibì ancora i 
combattimenti colle fiere nell'anfiteatro, che costavano la vita a molte 
persone. Appartiene bensì al presente anno, giusta la testimonianza del 
suddetto Teofane e di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], il principio 
della guerra isaurica. Longino fratello del già defunto imperadore Zenone, 
perchè non avea potuto ottener di salire sul trono dopo di lui, inquietava forte 
la città di Costantinopoli. Se ne sbrigò Anastasio con farlo prendere ed 
inviare ad Alessandria d'Egitto, dove il costrinse a farsi prete, e dove da lì a 
sette anni pacificamente diede fine al suo vivere. Tolse ancora la carica di 
generale delle armate ad un altro Longino. Ma costui per la rabbia di vedersi 
degradato, unitosi con gl'Isauri, che erano della nazione sua stessa e del 
predefunto Zenone, ed usavano fiere prepotenze in addietro, si diede a fare 
alla peggio, commettendo mille disordini in Costantinopoli. Perciò Anastasio 
il cacciò via dalla città con tutta l'insolente e numerosa brigata degli Isauri. Se 


n'andò costui infuriato nell'Isauria, ed impadronitosi de' tesori che Zenone per 
sua cautela avea mandati in quel suo paese, fece sollevar que' popoli, con 
formare un'armata di essi, di Barbari e d'altri masnadieri, fin quasi a cento 
cinquantamila persone. Ninilingi governator dell'Isauria, creatura di Zenone 
Augusto, si mise alla testa di costoro. Ma spedito contra di loro da Anastasio 
Giovanni Scita con un poderoso esercito, e data una battaglia, Ninilingi restò 
morto sul campo con una buona parte degli Isauri tagliata a pezzi, e il resto 
prese la fuga. Se i vittoriosi Romani, o vogliam dire i Greci, non si perdevano 
dietro alle spoglie, forse in quel dì avea fine questa ribellione. Ma gl'Isauri si 
rimisero in forze e in arnese, e continuarono dipoi la guerra per qualche anno. 
Noi non sappiamo che succedesse in questi giorni in Italia azione alcuna 
degna di memoria, se non che Teoderico ostinatamente continuò ad assediare 
Ravenna e Odoacre a difendersi in essa. 


Cristo cpxcui. Indizione I. 
GELASIO papa 2. 

ANASTASIO imperadore 3. 
TEODERICO re 1. 


Anno di 


Consoli 


EuseBio per la seconda volta ed ALBINO. 


Eusebio console orientale di questo anno è quel medesimo che dianzi nel 
489 era stato decorato della stessa dignità. Trovavasi in questi tempi nella 
corte imperiale di Costantinopoli per relazione della Cronica Alessandrina 
[Chron. Alexandr.] e di Teofane [Theoph., in Chronogr.], UN Eusebio chiamato 
magister officiorum, ossia maggiordomo dell'imperadore. Probabilmente lo 
stesso fu che ora veggiamo per la seconda volta console. Albino, cioè l'altro 
console, verisimilmente spetta all'Occidente. Cassiodoro [GCassiod., lib. 1, epist. 20.] 
ed Ennodio [Ennod,, lib. 3, epist. 221.] nelle loro epistole e l'Anonimo Valesiano 
[Anonymus Vales.] fanno menzione di Albino patrizio, che fu poi accusato 
nell'anno 524, ed è chiamato vir consularis da Boezio [Boetius, lib. 1, de Consolat.]. 
Questi si può credere lo stesso che il presente. Notò sotto questi consoli 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], che in Costantinopoli insorse una 
guerra civile contra dello stesso imperadore Anastasio, dimodochè le statue di 
lui e della imperadrice Arianna furono legate con funi e strascinate per la 
città; e che Giuliano generale dell'armi in una baruffa accaduta di notte nella 
Tracia, trafitto dalla spada di uno Scita, terminò di vivere. Nulla si raccoglie 


di questi avvenimenti dagli altri storici. Seguitava intanto la guerra contra 
gl'Isauri, e sappiamo da Teofane che avendo Diogene, uno de' capitani 
imperiali, presa la città di Claudiopoli, scesi gl'Isauri dal monte Tauro, 
l'assediarono sì strettamente là dentro, che fu in pericolo di perir di fame egli 
con il suo seguito. Ma finalmente arrivato all'improvviso Giovanni Cirto 
generale dell'imperador con delle soldatesche dall'un canto, e facendo 
dall'altro una vigorosa sortita Diogene, rimasero sconfitti gli assedianti, e fra 
essi ucciso Conone vescovo d'Apamea, il quale lasciata la sedia episcopale 
con disprezzo de' sacri canoni s'era messo a fare da general di battaglia. Era 
già durato circa tre anni l'assedio di Ravenna con incomodo gravissimo degli 
assedianti, ma più degli assediati. Agnello, che circa l'anno 830 scrisse le Vite 
degli arcivescovi di Ravenna [Agnell., part. 1, tom. 2 Rer. Ital.], ci fa intendere essere 
talmente venuti meno i viveri e cresciuta la fame nella città, che mangiavano 
le cuoja ed altri immondi ed orridi cibi, e che non pochi avanzati alle spade vi 
perirono di fame. Perciò Odoacre trattò di pace con Teoderico, e il trovò 
disposto ad accettarla. Imperocchè, siccome narra Procopio [Procop., de Bell. 
Goth., lib. 1.], riuscì ai Goti d'impadronirsi o per amore o per forza di tutte le 
città, fuorchè di Cesena e di Ravenna; ed avendo speso quasi tre anni 
nell'assedio dell'ultima, erano i soldati omai stanchi ed attediati per sì lunga 
dimora. Interpostosi adunque l'arcivescovo di Ravenna, si venne ad un 
accordo. Odoacre diede per ostaggio a Teoderico Telane suo figliuolo [Anonym. 
Vales.]}. Secondo l'attestato d'Agnello, nel dì 15 di febbraio, o pure, come ha il 
Cronologo del Cuspiniano [Chronolog. Cuspiniani.], nel dì 27 di esso mese si 
conchiuse la pace. Furono dipoi nel dì 5 di marzo aperte le porte di Ravenna, 
e l'arcivescovo con tutto il clero, colle croci, coi turiboli e coi santi Vangeli 
processionalmente cantando salmi, si portò a trovar Teoderico; e prostrati a 
terra, gli domandarono perdono e pace, ed ottennero quanto chiesero. In 
quello stesso giorno anche Teoderico prese il possesso della città e del porto 
di Classe. Con quali condizioni e patti seguisse l'accordo fra lui ed Odoacre, 
hanno dimenticato gli antichi di registrarlo. Poichè non è molto credibil 
quello che vien raccontato dal suddetto Procopio, cioè che tanto l'un come 
l'altro avessero ugualmente da signoreggiare da lì innanzi in Ravenna. 
L'Anonimo Valesiano non altro dice promesso ad Odoacre, se non che 
sarebbe in salvo la sua vita: il che è ben poco, perchè forse Odoacre avrebbe 
potuto tentar di fuggire per mare, e portar seco di che sostentare in luogo 
sicuro onorevolmente la vita. Altri hanno immaginato ch'egli solamente 


chiedesse un qualche angolo d'Italia da passarvi convenevolmente il resto de' 
suoi giorni. 


Vero è che Teoderico potè liberalmente concedere quanto gli fu 
dimandato, perchè già covava il pensiero di non mantener la parola. In fatti 
dopo aver fatta buona ciera e carezze per alquanti giorni ad Odoacre, 
invitatolo un dì a pranzo co' suoi cortigiani nel palazzo di Lauro o Laureto, 
gli fece levar la vita: e, se vogliam credere all'Anonimo Valesiano, lo stesso 
Teoderico di sua mano l'uccise, con aggiugnere che nel medesimo giorno tutti 
quei che si poterono trovare del di lui seguito, furono d'ordine d'esso 
Teoderico tagliati a pezzi. Il medesimo scrittore, e Procopio e Cassiodoro 
[Cassiod., in Chron.] attribuiscono questa barbarica risoluzione all'avere 
Teoderico scoperto che Odoacre gli tendeva delle insidie. Ma non mancano 
mai pretesti a chi può e vuol fare del male agli inferiori; e probabilmente non 
mancarono falsi consiglieri ed adulatori della gran fortuna di Teoderico. 
Odoacre ridotto in quello stato, con un potente esercito intorno, chi crederà 
mai che potesse fabbricar delle trame contra del suo vincitore? Più degno di 
fede a noi sembrerà Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.], allorchè scrive 
che Odoacre ab eodem Theoderico perjuriis illectus, interfectusque est; e il 
dirsi dell'autore della Miscella: A Theoderico in fidem susceptus, ab eo 
trucullente interemtus est. Con tale iniquità diede principio al suo pieno 
dominio il re Teoderico; e in questa maniera terminò i suoi giorni il misero 
Odoacre, appellato dall'Anonimo Valesiano homo bonae voluntatis. Nè si dee 
omettere che durante questo grande sconvolgimento dell'Italia [Ennod.,, in Vita S. 
Epiph. Ticin. Episc.], essendo partiti, per attestato di Ennodio, da Pavia i Goti, fu 
consegnata quella città ai Rugi, i più barbari e crudeli di tutte le nazioni, i 
quali si credeano di aver perduta la giornata qualor non aveano potuto 
commettere qualche scellerata azione. Tuttavia a sant'Epifanio vescovo di 
quella città riuscì di ammollire i cuori di que' Barbari colle sue dolci maniere, 
talmente che piangeano allorchè dopo due anni ebbero da andarsene al lor 
paese. Crede il padre Sirmondo che costoro entrassero in Pavia nell'anno 
presente. L'autore della Miscella in fatti scrive che dopo tre anni, usciti i Goti 
da Pavia, vi entrarono i Rugi, e che costoro per due anni continui diedero il 
guasto a quella città e al suo territorio. Noi già vedemmo che Federigo re dei 
Rugi era venuto in Italia colle sue genti in aiuto di Teoderico. Sappiamo poi 
dal medesimo Ennodio [Ennod., Panegyr. Theoderici.] che costui mancò in 


progresso di tempo di fede a Teoderico, e si unì coi nimici di lui. Ma in fine 
nata discordia fra esso e i suoi collegati, restò disfatto e forse ucciso dai 
medesimi. Quando ciò succedesse, è scuro affatto. Probabilmente nondimeno 
egli si rivoltò durante l'assedio di Ravenna, e poi succedette la sua rovina, 
allorchè Teoderico ebbe a far guerra nella Pannonia, siccome diremo al suo 
luogo. È di parere il cardinal Baronio che dopo la morte di Odoacre e sul fine 
di quest'anno Teoderico inviasse ad Anastasio Augusto i suoi ambasciatori, 
per istabilir pace e lega con lui, e che a tal fine fosse scritta la lettera prima di 
Cassiodoro [Cassiod., lib. 1, ep. 1.] ad esso imperadore. Parimente crede che 
Fausto maestro degli uffizii fosse uno di questi ambasciatori. Ma in quella 
lettera si suppone intorbidata la buona armonia che dianzi passava fra 
Anastasio e Teoderico; e però negli anni susseguenti sembra essa scritta a 
nome di Teoderico. E tanto più perchè Teoderico confessa di essere stato più 
volte esortato dall'imperadore ad amare il senato romano, e ad osservare le 
leggi dei precedenti Augusti. Per altro abbiamo dall'Anonimo Valesiano 
[Anonym. Vales.] che nell'anno 490, vivente ancora Zenone imperadore, non 
tardò Teoderico ad inviare in Costantinopoli Festo capo del senato, per 
chiedergli la veste regale, ed è lo stesso che dire a pregarlo che volesse 
riconoscerlo per re d'Italia. Lo stesso autore dipoi chiama questo 
ambasciatore non più Festo, ma Fausto il negro, ed aggiugne che prima del 
ritorno suo dalla medesima ambasciata, avendo Teoderico intesa la morte di 
Zenone (accaduta, come dicemmo, nell'anno 491), e dappoichè fu entrato in 
Ravenna ed ebbe tolto dal mondo Odoacre, i Goti il proclamarono e 
confermarono re, senza aspettar la licenza ed approvazione del nuovo 
imperadore Anastasio. Ma forse questo scrittore anticipò alquanto la 
spedizione del suddetto ambasciatore, e la assunzione del titolo regale: del 
che parleremo all'anno 495. 


Abbiamo dall'autor della Miscella [Hist. Miscella, tom. 1 Rer. Italicar.] @ da 
Giordano storico /Jordan., de Reb. Get., cap. 58.] che Teoderico, per bene stabilirsi 
nel nuovo regno, conchiuse parentado con varii principi di questi tempi. Cioè 
prese egli per moglie Audelfreda, chiamata da Gregorio Turonense sorella, e 
da Giordano e dall'autore della Miscella (con errore, credo io, perchè 
Clodoveo era allora assai giovane) figliuola di Clodoveo il grande, re de' 
Franchi. Diede Amalafreda sua sorella ad Unnerico re de' Vandali. Ma 
l'autore della Miscella qui s'inganna. Il re Unnerico cessò di vivere nell'anno 


484, ed ebbe per successore Gundamondo, la cui morte accadde nel 496. E 
dopo di lui regnò Trasamondo. Questi fu marito di Amalafreda, come s'ha 
chiaramente da Giordano e da Procopio [Procop., de Bell. Vandal., lib. 1, cap. 8.]. 
Avea Teoderico due figliuole nate a lui da una concubina, allorchè dimorava 
nelle sue contrade. La prima appellata Teuticodo (da Procopio Teudicusa, e 
dall'Anonimo Valesiano [Anonym. Vales.] Arevagni vien detta) unì in matrimonio 
con Alarico re dei Visigoti, che regnava allora nella Gallia meridionale e in 
buona parte della Spagna. L'altra chiamata Ostrogota (ossia Teodogota, come 
ha il suddetto Anonimo) fu presa in moglie da Sigismondo figliuolo di 
Gundobado, ossia Gundibaldo, re de' Borgognoni. Una figliuola eziandio di 
Amalafreda sua sorella, e del suo primo marito, per nome Amalberga, ebbe 
per marito Ermanfredo re della Turingia. Ma questi matrimonii succederono 
in varii tempi, quantunque io gli abbia qui rapportati tutti in un fiato. Delle 
gloriose azioni di san Gelasio papa in quest'anno per la conservazione della 
vera fede sì in Occidente come in Oriente, son da vedere gli Annali 
ecclesiastici del cardinal Baronio. Riferisce ancora Gregorio Turonense 
[Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 27.] al presente anno la guerra fatta da Clodoveo re 
dei Franchi ai Turingi, non già con soggiogarli affatto al suo dominio, come 
egli dice, ma con obbligarli a pagargli il tributo. Rammemora eziandio il di 
lui matrimonio con Clotilde nipote di Gundobaldo re dei Borgognoni, 
principessa gloriosa, perchè poi condusse il marito tuttavia pagano ad 
abbracciare la santissima religione di Cristo. 


Cristo CDxciv. Indizione Il. 
GELASIO papa 3. 

ANASTASIO imperadore 4. 
TEODERICO re 2. 


Anno di 


Consoli 


Turcio RUFIO APRONIANO ASTERIO e PRESIDIO. 


È fuor di dubbio che il primo di questi consoli, cioè Asterio, fu console 
creato in Occidente, ed è quel medesimo che si legge sottoscritto nel famoso 
antichissimo Virgilio scritto a penna della biblioteca medicea; sopra che son 
da vedere il cardinal Noris [Noris, Coenotaph. Pisan., Dissertat. 4.] e il canonico Gori 
[Gorius, Inscript. Etrur.]. I padri Sirmondo e Pagi, che il credono appellato Asturio, 
e non Asterio, non son qui da ascoltare. Asterio era cognome della casa 
Turcia, come ancor lo provai [Anecdot. tom. 1, dissert. 2.] in illustrando un poema 
di san Paolino vescovo di Nola. Quanto all'altro console, cioè a Presidio, il 
suddetto cardinal Noris ed Onofrio Panvinio [Panvin., in Fast. Consul.] il 
giudicarono console orientale; all'incontro dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] è 
tenuto anch'esso occidentale. Ma ognun di essi giuoca ad indovinare, nè si 
può stabilire chi s'abbia ragione. Tuttavia essendo il nome latino, e trovandosi 
posposto esso anche ne' Fasti greci, più probabile sembra l'opinione del Pagi. 
Dopo avere il re Teoderico ridotta alla sua ubbidienza l'Italia tutta, senza 
curarsi del titolo d'imperadore, assunse quello di re, usato (dice Procopio 
[Procop., de Bell. Goth., lib. 1.J) dai Barbari, per significare i lor principi, da' quali 


son retti e governati. E da saggio politico non solamente ritenne ed onorò tutti 
i magistrati soliti della repubblica e dell'imperio romano, ma ancora prese a 
vestirsi alla romana; il che piacque non poco ai popoli, come segno d'amore e 
di stima verso della nazione italiana. Poscia in questa felice calma s'applicò 
egli tutto a mettere in buon sistema l'Italia, che per tante passate rivoluzioni e 
turbolenze era ridotta in un miserabile stato. Ma specialmente, per attestato 
d'Ennodio /Ennod., in Vita s. Epiphan. Ticinens. episc.], a lui fece pietà la desolata 
Liguria, che in questi tempi abbracciava anche il Piemonte, il Monferrato e 
Milano. S'è toccata disopra la terribil incursione de' Borgognoni in quelle 
parti, allorchè Teoderico era impegnato nell'assedio di Ravenna, e s'è 
raccontato che in quella occasione fu condotta in ischiavitù nelle Gallie 
un'immensa quantità di popolo da quella barbara ed ariana nazione. Basterà 
sapere che le campagne erano rimaste quasi tutte senza abitatori e senza chi le 
coltivasse. Pensò dunque Teoderico al rimedio, quand'ecco giugnere a 
Ravenna Epifanio vescovo di Pavia in compagnia di Lorenzo arcivescovo di 
Milano, per implorare la di lui clemenza. Avea Teoderico pubblicata una 
legge, in cui concedeva a tutti i popoli, che erano stati in addietro del suo 
partito, i privilegii de' cittadini romani, col negarli, e con levare 
nominatamente la facoltà di testare agli altri che aveano tenuto per la parte di 
Odoacre. Era grande il lamento per questo in tutta l'Italia. I due santi vescovi 
con tanta efficacia il supplicarono d'abolir questa legge, che Teoderico non 
potè far resistenza, e chiamato tosto Urbico questore del sacro palazzo, gli 
ordinò di fare un editto ritrattatorio del precedente. Rivoltosi dipoi ad 
Epifanio, gli disse di aver posti gli occhi sopra di lui, per inviarlo suo 
ambasciatore a Gundobado, ossia Gundobaldo, re de' Borgognoni, per trattar 
seco del riscatto degli schiavi fatti nella Liguria: al qual fine l'erario regio gli 
avrebbe somministrato il danaro occorrente. Accettò il santo prelato questa 
pia incombenza, e solamente il pregò di volergli dar per compagno Vittore 
vescovo di Torino, personaggio di rare virtù. Pertanto nel marzo del presente 
anno si mossero i due vescovi alla volta di Lione, dove allora abitava il re 
Gundobado, siccome padrone ancora di quella provincia. Era già promessa in 
isposa a Sigismondo figliuolo di quel re una figliuola di Teoderico. La 
venerabil presenza e le sagge e pie parole di Epifanio indussero Gundobado a 
rilasciar gratuitamente tutti quegli Italiani che non aveano prese l'armi contra 
de' Borgognoni, richiedendo solamente che si pagasse il riscatto per gli altri. 
Allora si videro le schiere di quella povera gente tutte in moto ed allegre 


verso la lor patria. In un giorno solo dalla sola città di Lione ne partirono 
quattrocento; e lo stesso si praticò per tutte le città della Savoia e dell'altre 
provincie sottoposte ai Borgognoni. Ben seimila persone furono le donate alle 
preghiere del santo vescovo; Ennodio allora diacono, che tali notizie 
tramandò ai posteri, era presente alle lor liete processioni. Per riscattar gli 
altri impiegò Epifanio il danaro datogli dal re Teoderico, ma non bastò. 
Siagria piissima e ricca donna, ed Alcimo Ecdicio Avito, celebre vescovo di 
Vienna, contribuirono di molto oro per la liberazion degli altri. Passò ancora 
Epifanio a Geneva, dove comandava Godigiselo fratello del re Gundobado, 
ed ivi ancora ottenne la liberazion degli schiavi, attorniato dai quali anch'egli 
se ne ritornò in Italia con uno spettacolo che trasse dagli occhi di tutti le 
lagrime, e tornò in gloria grande della religion cristiana e di Teoderico, che 
da buon principe procurò sì gran bene ai sudditi suoi. 


Seguitava intanto in Oriente la guerra mossa agl'Isauri; [Marcell. Comes, in 
Chron.] ed Anastasio imperadore cominciò in quest'anno a scoprire il suo mal 
animo contra di Eufemio patriarca di Costantinopoli, perchè egli stava saldo 
nella difesa della dottrina e chiesa cattolica, e si opponeva alle mire d'esso 
imperadore, fautor degli eretici. Teofane [Theoph., in Chronogr.] aggiugne che 
Anastasio concepì ancora de' sospetti contra di Eufemio, quasichè egli 
fomentasse la ribellion degl'Isauri; e perciò ben per due volte tentò di fargli 
levar la vita; ma non gli riuscì il disegno. Finalmente astrinse il piissimo 
patriarca a restituirgli la obbligazione da lui fatta con iscrittura privata di non 
far novità in pregiudizio della religion cattolica. Circa questi tempi Gelasio 
papa pubblicò il celebre suo decreto intorno ai libri della sacra Scrittura, e 
agli altri che trattano delle cose sacre, determinando quali s'abbiano o non 
s'abbiano da ricevere come autentici e di sana dottrina. Scrisse ancora un 
sensatissimo apologetico all'imperadore Anastasio, che intero vien rapportato 
dal cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.]}. Forse ancora appartiene a questi tempi 
l'essere entrato ai servigi del re Teoderico Magno Aurelio Cassiodoro, 0 
Cassiodorio, insigne scrittore e letterato del presente e del prossimo secolo, 
nato di nobil famiglia nella città di Squillaci in Calabria, e parente di 
Simmaco patrizio. Aveva egli sotto il re Odoacre sostenute due riguardevoli 
cariche; dopo la cui morte ritiratosi alla patria, si acquistò gran merito anche 
presso il nuovo re Teoderico coll'aver portati i Siciliani, benchè non senza 
gran fatica, a riconoscerlo per sovrano. Perciò chiamato alla corte, ebbe per 


ricompensa il governo della Calabria per un anno; e, terminato questo, passò 
ad essere segretario delle lettere di Teoderico con tal fortuna e lode, che quel 
re, quantunque avvezzo solamente fra l'armi, e neppur tinto delle prime 
lettere, pure si dilettava assaissimo di udirlo parlare di fisica, astronomia e 
geografia. Salì dipoi Cassiodoro alle prime dignità, cioè a quella di senatore, 
di prefetto del pretorio e del consolato; del che son testimonio le fioritissime 
epistole sue. Fu eziandio in gran pregio presso il medesimo re Severino 
Boezio, uomo letteratissimo, che arrivò poi anch'egli ad essere console 
nell'anno 522. E da due lettere di Cassiodoro [Cassiodorus, lib. 4, ep. 45 et 46.] 
abbiamo che avendo il sopra mentovato re de' Borgognoni Gundobado 
richiesti al re Teoderico degli orologi da acqua e da sole, ch'egli avea una 
volta veduti in Roma, Teoderico per averli, ricorse a Boezio patrizio, con 
lodarlo per le traslazioni da lui fatte di diversi autori greci, e per la sua rara 
perizia nelle matematiche. Sono senza data queste due lettere di Cassiodoro, e 
potrebbe darsi che questo Boezio fosse il padre del filosofo. Tuttavia più 
verisimilmente ad esso filosofo è indirizzata quella lettera di Teoderico, 
scritta da Cassiodoro suo segretario. E si vuol ben ricordare per tempo, che 
esso Teoderico, tuttochè nato Barbaro, pure siccome allevato nella corte 
imperiale di Costantinopoli, e persona di gran mente, nulla tralasciava di 
quello che serve a farsi amare ed ammirare dai sudditi, sì pel buon governo, 
come per la pulizia, per la magnificenza, per la stima delle lettere e de' 
letterati, ancorchè egli neppur sapesse scrivere il suo nome; di manierachè 
salì in tal riputazione da essere paragonato ai più riguardevoli imperatori che 
mai s'abbia avuto Roma. Non è il paese, ma il cuore che fa gli eroi. 


CRISTO CDxCv. Indizione II. 
GELASIO papa 4. 

ANASTASIO imperadore 5. 
TEODERICO re 3. 


Anno di 


Console 


FLAVIO VIATORE, senza collega. 


In Occidente fu creato questo console. Il Relando [Reland., Fast. Cons.] ne 
aggiugne un altro, cioè Emiliano, adducendo una legge di Anastasio 
imperadore [L. 2, G. de bon. possess. contra Tab. lib.], indirizzata Viatore et A&miliano 
coss. ad Asclepiodoto. Ma il codice di Giustiniano è in assaissimi luoghi 
scorretto per conto delle date. Certo è che in tutti i Fasti, anche greci, e 
nell'altre memorie antiche, il presente anno è segnato solamente col nome di 
Viatore console. E s'egli avesse avuto un collega, non è probabile che tanti 
l'avessero ommesso. Perciò si dee più presto tenere per guasta la data di 
quella legge. Ne abbiamo una altra [L. 8, C. de Codicillis.], indirizzata da Teodosio 
II Augusto ad Asclepiodoto prefetto del pretorio Victore V. C. cos., cioè 
nell'anno 424. A me sembra assai credibile che al medesimo anno sia da 
riferire ancora la precedente, in cui il console Victore dagli ignoranti copisti 
fu mutato in Viatore, e da qualche erudito venne poi messo il nome di 
Anastasio in vece di quello di Teodosio. Fu fatta menzione di sopra all'anno 
493 della spedizione di Festo capo del senato, fatta da Teodosio all'imperador 
Zenone, per ottener da lui la veste regale, ossia l'approvazion cesarea pel 


regno d'Italia in favor d'esso Teoderico. Nè l'ambasciatore, nè la desiderata 
approvazione veniva giammai; e però Teoderico, senza aspettare il consenso 
di Anastasio Augusto, assunse il titolo e gli ornamenti regali. Quando 
ritornasse Festo, e seguisse la concordia fra l'imperadore e Teoderico, non si 
può ben conoscere. Probabilmente il maneggio fu lungo, perchè ad Anastasio 
e ai suoi ministri non dovea molto piacere il mirar l'imperio romano spogliato 
di una parte sì riguardevole. E certo in Oriente dispiacque non poco il vedere 
che Teoderico non aveva aspettato ad assumere il titolo di re, che gliene 
avesse data licenza l'imperadore. Teoderico inoltre pretendeva che si 
rimandassero le corone, gioie ed altre suppellettili, spettanti al palazzo 
imperiale d'Occidente, che Odoacre avea nel tempo delle sue disavventure 
inviate a Costantinopoli per farsene merito coll'imperadore in caso di 
bisogno. Possiam credere che finalmente Anastasio si arrendesse, perchè 
Teoderico era persona da fargli paura. Abbiamo in fatti dall'Anonimo cronista 
del Valesio [Anonymus Vales.], che essendo seguita pace per mezzo di Festo 
ambasciatore tra Anastasio imperadore intorno all'aver Teoderico, prima 
d'ottenere il consentimento imperiale, preso il titolo di re d'Italia, esso 
imperadore rimandò tutti gli ornamenti del palazzo che Odoacre avea 
trafugati a Costantinopoli. Questo fatto io il rapporto al presente anno; ma 
sembra succeduto più tardi, mentre dopo il suddetto racconto seguita a dire 
l'Anonimo, che nel medesimo tempo nacque in Roma la controversia pel 
papato fra Simmaco e Lorenzo, la quale appartiene all'anno 498, siccome 
vedremo. E che Festo patrizio andasse nell'anno 497 coi legati della santa 
sede a Costantinopoli, si raccoglie dagli atti riferiti a quell'anno dal cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 497.], se pur due diversi viaggi non fece Festo 
colà. Per testimonianza di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] e di 
Cedreno [Cedren., in Annal.], durante quest'anno, Anastasio imperadore sfogò il 
suo sdegno contra di Eufemio vescovo di Costantinopoli (la cui condotta per 
altro neppur piaceva alla sede apostolica di Roma) con farlo deporre, 
cacciarlo in esilio, e dargli per successore in quella cattedra Macedonio. Il 
padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad ann. 496.1], coll'autorità di Teofane [Theoph., in 
Chronogr.], pretende succeduta questa iniqua prepotenza di Anastasio nell'anno 
seguente. Ma per cagion de' copisti non è a noi pervenuta fedele la 
Cronologia di Teofane. Oltre di che quello stesso storico sembra ammettere 
l'elezion di Macedonio nel presente anno. Leggasi ancora un concilio 
romano, tenuto sotto questo consolato da san Gelasio papa, in cui fu rimesso 


in grazia della Chiesa Miseno vescovo già mandato per legato a 
Costantinopoli, che si era lasciato sedurre da Acacio vescovo di quella città. 


CRISTO CDXCVI. Indizione IV. 
ANASTASIO II papa 1. 
ANASsTASIO imperadore 6. 
TEODERICO re 4. 


Anno di 


Console 


PaoLO, senza collega. 


Sappiam di certo che questo Paolo fu console orientale, ed inoltre 
abbiamo da Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] ch'egli era fratello dello 
stesso imperadore Anastasio. Perchè non si creasse console in Occidente, ne è 
ignoto a noi il perchè. Forse tra l'imperador di Oriente e il re Teoderico 
duravano le controversie ed amarezze; e però fu necessario un lungo trattato 
per aggiustar le discordie, e venire a quella pace che Teoderico chiede ad 
Anastasio nella lettera prima fra quelle di Cassiodoro. Terminò in quest'anno 
la sua vita san Gelasio papa [Anastas. Bibl.] a dì 19 di novembre, pontefice 
dottissimo, e degno di vivere più lungamente per onore e difesa della Chiesa 
cattolica. Gennadio [Gennadius, de Viris IMustrib.] ed altri scrittori ci assicurano 
esser egli autore di un libro intitolato De duabus in Christo naturis. Diede 
egli anche miglior forma al messale romano. Anastasio II fu quegli che nel dì 
24 di novembre succedette nel pontificato. Quantunque, siccome abbiam 
detto, le desolazioni patite nelle turbolenze passate avessero ridotta la Liguria 
in un misero stato, pure Teoderico, allegando la necessità di mantener le 
armate, ne esigeva dei gravi tributi con universale lamento di que' popoli. 


Fecero essi ricorso, siccome abbiamo da Ennodio [Ennod., in Vit. S. Epiph. Ticin. 
Episc.J, al solito lor protettore, cioè al santo vescovo di Pavia Epifanio, con 
pregarlo di voler portarsi in persona alla corte per implorar qualche sollievo. 
Andò nel presente anno il piissimo prelato per acqua verso Ravenna, e il 
viaggio gli costò di molti patimenti, essendogli convenuto più d'una volta di 
dormir senza tetto sulle rive del Po, fiume che passato Brescello, o poco più 
in giù, entrava in que' tempi nelle paludi, nè aveva, come oggidì, regolato e 
stabile il suo corso. Fu ben accolto da Teoderico, ed impetrò che i popoli 
fossero sgravati di due parti delle tre che si pagavano di tributo. Ma 
ritornando addietro, fu preso da un molesto catarro in Parma, ed aggravatosi a 
poco a poco il male, dappoichè fu arrivato a Pavia, passò a miglior vita nel dì 
21 di gennaio. In andando a Ravenna, siccome Ennodio scrive, 
l'accompagnarono i tuoni; e però intraprese il viaggio circa il settembre 
dell'anno precedente. Ma ritornò ninguido aere, cioè in tempo nevoso, e per 
conseguente nel verno; laonde nel gennaio di questo anno accadde la morte 
sua in età di cinquantotto anni, con restar viva la memoria della sua santità. 


Le finezze usate più d'una volta dal re Teoderico a questo santo vescovo 
servono a maggiormente confermare ciò che abbiamo dall'Anonimo 
Valesiano [Anonym. Vales.] e da altri scrittori; cioè che quantunque fosse esso re 
ariano di professione, ed ariani fossero i suoi Goti, come in que' tempi erano 
anche i re de' Visigoti, Borgognoni e Vandali, dominanti nella Gallia, nella 
Spagna e nell'Africa, pure da saggio ad accorto principe non inquietò punto i 
Cattolici, nè fece atto alcuno per turbare la Chiesa cattolica; anzi in molte 
occasioni si mostrò favorevole alla medesima. Cedreno [Cedren., in Annalib.] € 
Niceforo [Niceph., lib. 26, cap. 35.] raccontano anche un caso degno di memoria. 
Cioè, aver egli avuto un ministro assai caro e di molta sua confidenza, benchè 
di religione cattolico. Costui credendo di maggiormente guadagnarsi la grazia 
del re, abiurato il cattolicismo, abbracciò l'arianismo. Saputo ciò, Teoderico 
gli fece mozzare il capo, con dire: Se costui non è stato fedele a Dio, come 
sarebbe poi fedele a me che son uomo? Nel presente anno venne a morte 
Gundamondo, ossia Gundabondo re de' Vandali in Africa, con discapito della 
religion cattolica, stante l'esser egli stato, in paragone di Genserico e di 
Unnerico suoi predecessori, molto indulgente verso i Cattolici. Veramente 
Procopio [Procop., de Bell. Vandal., lib. 1, cap. 8.] scrive che li trattò malamente; ma 
santo Isidoro [/Isidor., in Chron. Vandal.] e una storia pubblicata dal Canisio ci 


avvisano aver egli richiamato dall'esilio Eugenio vescovo di Cartagine, e che 
nel penultimo anno del suo regno, non solamente permise che si riaprissero le 
chiese de' Cattolici, ma eziandio, ad istanza d'esso Eugenio, si contentò che 
tornassero alle lor patrie tanti altri vescovi già esiliati. Succedette a lui nel 
regno Trasamondo suo fratello, il quale per relazione d'esso Procopio, affine 
di maggiormente stabilire il suo governo, giacchè gli era stata tolta dalla 
morte la consorte senza lasciar dopo di sè figliuoli, spedì ambasciatori al re 
Teoderico, chiedendogli in moglie Amalafreda di lui sorella, e non vi trovò 
difficoltà. Gli fu inviata questa principessa, coll'accompagnamento di mille 
nobili Goti, e di circa cinquemila soldati di guardia, ed ebbe per dote il 
promontorio, ossia capo di Lilibeo in Sicilia. Laonde riuscì Trasamondo il più 
potente e riguardevole dei re vandali. Era anche assai caro ad Anastasio 
imperadore. Ma questo matrimonio pare che succedesse solamente nell'anno 
500, per quanto si ricava dall'Anonimo Valesiano. Cresceva intanto la 
potenza di Clodoveo re de' Franchi per varie conquiste fatte nella Gallia e 
nella Germania. Ebbe egli in questi tempi una pericolosa guerra con gli 
Alamanni, e per consiglio della piissima regina Clotilde sua moglie, invocato 
in suo aiuto il Dio dei Cristiani, ne riportò un'insigne vittoria nel territorio di 
Colonia, colla morte del re loro e coll'acquisto del paese, che abbracciava se 
non tutta, in parte almeno, la Svevia moderna, ed altre contrade all'Occidente 
della Svevia. Un sì fortunato successo, congiunto colle esortazioni d'essa 
regina Clotilde, cristiana cattolica, l'indussero ad abbracciare la fede di 
Cristo, e però nel dì del Natale del Salvatore dalle mani di san Remigio 
vescovo di Reims prese il sacro battesimo. L'esempio suo trasse allora alcune 
migliaia di Franchi ad imitarlo, e assai più da lì innanzi si convertirono, 
sicchè non andò gran tempo che tutta la nobil nazion de' Franchi si unì al 
Cristianesimo. 


CRISTO CDXCVII. Indizione V. 
ANASTASIO II papa 2. 
ANASTASIO imperadore 7. 
TEODERICO re 5. 


Anno di 


Console 


FLAVIO ANASTASIO Augusto per la seconda volta, senza collega. 


Neppure in quest'anno si trova console alcuno in Occidente. Abbiamo da 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] che nell'anno presente ebbe fine la 
guerra per alcuni anni sostenuta dall'imperadore Anastasio contro gl'Isauri. Il 
padre Pagi [Pagius, Critic. Baron.] la vuol finita nell'anno precedente, con 
seguitare in ciò il testo di Teofane [Theoph., in Chronogr.], il quale io non oserei 
anteporre all'autorità di Marcellino, scrittore più vicino a questi tempi. Scrive 
dunque Marcellino che in quest'anno si terminò la guerra isaurica, e che 
essendo stato preso Atenodoro, persona primaria fra gl'Isauri, gli fu spiccato 
il capo dal busto, e questo poi portato a Tarso, ed esposto sopra di una picca 
al pubblico. Teofane, benchè paia di diverso sentimento, pure all'anno quinto 
di Anastasio scrive che Giovanni Scita generale dell'imperadore, dopo di un 
lungo assedio, fece prigioni Longino già generale dell'armi cesaree, e 
Atenodoro e gli altri tiranni, e dopo avergli uccisi inviò le loro teste a 
Costantinopoli. Aggiugne che Anastasio premiò Giovanni Scita e Giovanni 
Cirto, cioè il gobbo, colla dignità del consolato, siccome appunto vedremo 
negli anni seguenti. Fu poco fa accennato la vittoria riportata da Clodoveo re 


dei Franchi sopra gli Alamanni. Ora è da sapere che il vittorioso suo popolo, 
o perchè barbaro e superbo nella fortuna, o perchè irritato da qualche azione 
dei vinti, entrato nel loro paese, troppo aspramente trattava chi v'era rimasto 
in vita. Però la maggior parte di quei che nella rotta si salvarono colla fuga, 
ed altri assaissimi della nazione alemanna, non potendosi accomodare a quel 
pesante giogo, sen vennero in Italia, e dimandarono di poter qui abitare e 
vivere sudditi del re Teoderico. Bisogna credere che fossero di moltissime 
migliaia, perchè Ennodio [Ennod., in Panegyr. Theoderici.], testimonio di questo 
fatto, scrisse che Alamanniae generalitas intra Italiae terminos sine 
detrimento romanae possessionis inclusa est. Teoderico ben volentieri 
accolse questi nuovi abitatori, siccome venuti a tempo per sovvenire a tanti 
paesi che, a cagion delle guerre passate, erano restati privi di chi coltivasse le 
campagne. Perciò senza aggravio del pubblico, cioè senza toglier ai Romani 
le loro terre per darle in proprietà ai vincitori, come avea fatto Odoacre coi 
suoi Eruli, e lo stesso Teoderico dovea anch'egli aver fatto per rimunerare i 
suoi Goti, divise i suddetti Alamanni per le campagne bisognose di coltivarsi; 
il che tornò in vantaggio del pubblico tutto. 


Inoltre, sia perchè gli Alamanni, restati al lor paese sotto il giogo dei 
Franchi, implorassero in lor pro gli autorevoli uffizii del re Teoderico, 0 
perchè dalla fama della crudeltà de' Franchi sopra della soggiogata nazione 
fosse mosso l'animo di Teoderico, questi diede un buon consiglio a Clodoveo 
re dei medesimi Franchi, suo cognato, oppure suo suocero, per quanto di 
sopra fu detto. Leggesi dunque preso Cassiodoro [Gassiod,, lib. 2, epist. 41.] una 
lettera scritta da Teoderico a Luduin re de' Franchi: che così egli nomina chi 
dagli antichi scrittori è appellato Clodoveo e Clovis in volgare, ed altro in fine 
non è se non Lovis, cioè Luigi, o Lodovico, come noi diciamo. In essa lettera 
egli si rallegra seco per la vittoria riportata, e poscia il consiglia e prega di 
trattare i vinti con più mansuetudine e clemenza, perchè ciò tornerà in gloria e 
profitto suo; confessando che gli Alamanni atterriti s'erano ritirati in Italia. 
Dice che gli manda ambasciatori per sapere di sua salute, ed ottenere quanto 
ha chiesto in favore degli Alamanni, con inviargli ancora un sonatore di cetra 
che accompagnava col canto il suono. Così Teoderico, principe che in que' 
tempi, era dotato di rara prudenza e destrezza, si conciliava l'affetto e la 
venerazione degli altri, coll'essere mediatore fra tutti, e sostenere ora l'uno ora 
l'altro, e coll'insegnare a ciascun d'essi quella pulizia e gentilezza di cui erano 


allora privi non meno i Franchi che i Visigoti, Borgognoni e Vandali, ma che 
Teoderico avea portato seco da Costantinopoli in Italia. Spedì in quest'anno 
papa Anastasio due suoi legati ad Anastasio imperadore, cioè Cresconio 
vescovo di Todi e Germano vescovo di Capoa, con sua premurosa lettera al 
medesimo Augusto, esortandolo di far levare dai sacri dittici il nome di 
Acacio già vescovo di Costantinopoli, e di voler provvedere ai bisogni della 
Chiesa alessandrina. Siccome osservò il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad 
ann. 497.], ed apparisce da un memoriale dato dagli apocrisarii, ossia dai nunzi 
eretici della Chiesa suddetta d'Alessandria, Festo patrizio fu spedito (senza 
fallo dal re Teoderico) a Costantinopoli, unitamente coi legati pontificii; 
perocchè quel memoriale è indirizzato gloriosissimo atque excellentissimo 
patricio Festo, et venerabilibus episcopis Cresconio et Germano, simul cum 
ejus potestate directis in legatione ab urbe Roma ad clementissimum et 
Christo amabilem imperatorem Anastasium. Parimente Teofane [Theoph., in 
Chronogr.] attesta che in quest'anno da Roma fu inviato Festo ad Anastasio 
Augusto per alcuni affari civili. Ora qui convien ripetere le parole 
dell'Anonimo Valesiano [Anonymus Vales.], il quale così scrive: Facta pace cum 
Anastasio imperatore per Festum de praesumtione regni, omnia ornamenta 
palatii, quae Odoacer Constantinopolim transmiserat, remittit. Eodem 
tempore contentio orta est in urbe Roma inter Symmachum et Laurentium, ec. 
Di qui presi io argomento di conghietturare disopra, che solamente in 
quest'anno, o nel susseguente, si conchiuse l'aggiustamento del re Teoderico 
coll'imperador d'Oriente, irritato per aver Teoderico preso il titolo di re senza 
sua licenza ed approvazione. Festo era nel presente anno in Costantinopoli: e 
quello storico scrive fatta la pace suddetta allorchè succedette lo scisma nella 
Chiesa romana, il che avvenne, come si vedrà, nell'anno susseguente. Da 
Teodoro lettore /[Theod. Lector, lib. 2 Hist. Eccl.] vien detto che Festo senatore 
romano fu inviato ad Anastasio Augusto per alcune occorrenze civili, e che 
essendo poi tornato a Roma, trovò essere mancato di vita papa Anastasio. 


CRIsTo cpoxcvi. Indiz. VI. 
SIMMACO papa 1. 
ANASTASIO imperadore 8. 
TEODERICO re 6. 


Anno di 


Consoli 


GIOVANNI SCITA e PAOLINO. 


Il primo di questi consoli, cioè Giovanni Scita, fu creato in Oriente da 
Anastasio imperadore in ricompensa della fedeltà e bravura, con cui egli avea 
tratta a fine la guerra isaurica nell'anno precedente, dove egl'era stato 
generale dell'armi imperiali. L'altro, cioè Paolino, ebbe da Teoderico il 
consolato in Occidente. Dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] è chiamato Paulinus 
Decius, perchè della famiglia Decia fu Paolino console nell'anno 534, il quale 
perciò è appellato juniore. Se questa ragion sia fuor di dubbio, lascerò 
deciderlo agli eruditi. Ben so che, quando si ammetta per vera e certa, si 
avrebbe da scrivere Decius Paulinus, e non già Paulinus Decius, essendo 
stato costume degli antichi di nomar le persone dall'ultimo lor nome, ossia 
cognome. Compiè in quest'anno il corso di sua vita Anastasio II papa, 
essendo succeduta la sua morte nel dì 17 di novembre. Fu eletto ed ordinato 
dalla maggior parte del clero romano in suo luogo a dì 22 del medesimo mese 
papa Simmaco diacono, di nazione sardo, ma con grave discordia; perciocchè 
un'altra parte elesse e consacrò Lorenzo prete di nazione romano. Teodoro 
lettore [Theod. Lector, lib. 2 Hist. Eccl.] lasciò scritto che Festo, ritornato 


dall'ambasceria di Costantinopoli, guadagnò con danari gli elettori di 
Lorenzo, sperando di far poscia accettare a questo suo papa l'enotico di 
Zenone; e che per questa divisione succederono assaissimi ammazzamenti, 
saccheggi, ed altri mali innumerabili alla città di Roma, sostenendo cadauna 
delle parti l'eletto suo, con durare questo gravissimo sconcerto per ben tre 
anni. L'autore della Miscella [Histor. Miscella, tom. 1 Rer. Italic.], secondo la mia 
edizione, anch'egli racconta avere una tal discordia sì fattamente involto non 
solo il clero, ma anche il senato di Roma, che Festo il più nobile tra senatori, 
stato già console nell'anno 472, e Probino, stato anche esso console nell'anno 
489, sostenendo la parte di Lorenzo contro di Fausto, che parimente era stato 
console o nel 485, o nel 490, e contro gli aderenti di Simmaco, fecero guerra 
ad esso Simmaco, con restare uccisa in mezzo a Roma la maggior parte dei 
preti, molti cherici, ed assaissimi cittadini romani: giacchè non cessò per 
alcuni anni questa diabolica gara e dissensione. Dal che apparisce che il 
maggior male venne dalla parte de' partigiani di Lorenzo. E Teofane scrittore 
greco asserisce anch'egli [Theoph., in Chronogr.] che l'elezion di Lorenzo 
procedette dalla prepotenza di Festo patrizio, il quale si era impegnato 
coll'imperadore Anastasio di far creare un papa a lui favorevole, e non 
perdonò alla borsa per far eleggere Lorenzo. All'incontro uno scrittore della 
fazion di esso Lorenzo, il cui frammento ho io pubblicato fra le vite de' 
romani pontefici [Rer. Ital., part. 2, tom. 4.], attribuisce il peggio a Simmaco, il 
quale, secondo lui, fu accusato di vari vizii, e non ebbe mai quieto il suo 
pontificato. Ciò nondimeno che sempre militerà in favore di Simmaco, si è, 
ch'egli venne riconosciuto sì dai concilii romani, come dalla Chiesa tutta per 
successor legittimo di san Pietro, e considerato ne' concilii come innocente: 
di maniera che si può credere che l'accuse a lui date fossero, se non tutte, 
almeno la maggior parte, fabbricate dalla malevoglienza de' suoi nemici. É 
per conto di queste lagrimevoli scene, sappia il lettore che non succederono 
tutte nel presente anno, anzi le più sanguinose accaddero molto più tardi. 


CRISTO CDXCIx. Indizione VII. 
SIMMACO papa 2. 

ANASTASIO imperadore 9. 
TEODERICO re 7. 


Anno di 


Console 


Giovanni il gobbo, senza collega. 


Questo Giovanni console, soprannominato il gobbo, era stato anch'egli 
uno de' generali dell'imperadore Anastasio, ed avea fatto di molte prodezze 
nella guerra contro gl'Isauri; però ne ebbe in premio la dignità del consolato. 
Il Panvinio [Panvin., in Fast. Cons.] aggiugne a questo console un altro, cioè 
Asclepio, da lui creduto console occidentale. Dello stesso parere è il Relando 
[Reland., in Fast.], con chiamarlo Asclepione. Crede il cardinal Baronio [Baron., 
Annal. Eccl.] asserito ciò dal Panvinio senza pruove: ma ci son due leggi nel 
Codice Giustinianeo [L. 25,. de Excusation. Tutor. Senatus Consult. de Silentiar.], date 
amendue Johanne et Asclepione, coss. Contuttociò io non oserei inserire nei 
Fasti questo Asclepio, od Asclepione, come console certo sulla sola 
asserzione del codice Giustiniano che troppo abbonda di falli nelle date delle 
leggi, dacchè tutti i Fasti greci e latini non ci danno se non Giovanni il gobbo 
per console del presente anno. Pare eziandio che non passasse buona 
intelligenza tra l'imperadore e Teoderico, perchè non solamente non si trova 
console creato in Occidente, ma neppure in Roma miriamo segnato l'anno col 
consolato dell'eletto in Oriente, ma bensì post consulatum Paulini. Non 


potendosi intanto quetare, nè accordare le fazioni insorte in Roma per 
l'elezione del papa, finalmente si venne al ripiego di ricorrere a Ravenna al re 
Teoderico, acciocchè la sua autorità s'interponesse per mettere fine a sì 
scandalosa discordia. L'Anonimo da me pubblicato [Rer. Ital., part. 2, tom. 3.] 
scrive che amendue gli eletti ebbero ordine di portarsi alla corte. Teoderico 
era bensì ariano, ma era anche gran politico, e pare che non volesse inimicarsi 
alcuna di queste fazioni col consentenziare nelle lor dissensioni. Pertanto, 
secondochè ha Anastasio [Anastas. Biblioth., in Symmach.], ordinò che l'eletto da più 
voti e prima consecrato si avesse da tenere per vero romano pontefice. Non è 
ben chiaro come fosse riconosciuta la legittimità dell'elezione di Simmaco, 
cioè se in un concilio, oppure in altra maniera. Quello ch'è certo, si truova 
Simmaco nel dì primo di marzo del corrente anno tener pacificamente un 
concilio in Roma, ed ivi farla da papa, con formar varii decreti per levar le 
frodi, prepotenze e brighe, che allora si usavano per elezione dei papi. Anzi 
essendo sottoscritto a quel concilio Celio Lorenzo arciprete del titolo di santa 
Prassede, il cardinal Baronio pretende che egli sia lo stesso che dianzi 
contendeva con Simmaco pel papato; cosa che io non oserei d'affermare 
come indubitata. Sotto il presente consolato Marcellino conte [Marcell. Comes, in 
Chron.] lasciò scritto, che i Bulgari, popolo barbarico, fecero un'irruzione nella 
Tracia, portando la desolazion dappertutto. Contra d'essi fu spedito Aristo, 
generale della milizia dell'Illirico, con quindicimila combattenti e 
cinquecento venti carra cariche tutte di armi da combattere; ma venuto alle 
mani con essi presso il fiume Zurta, rimase sconfitto, colla morte di tre 
capitani principali di quell'armata e di quattromila de' più valorosi soldati 
dell'Illirico. È di parere il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che solamente in 
quest'anno cominciasse a udirsi il nome de' Bulgari in quelle parti. Ma 
abbiamo osservato di sopra in un frammento dell'autore della Miscella, da me 
dato alla luce [Histor. Miscella, tom. 1 Rer. Italicar.], e non veduto dal padre Pagi, che 
venendo in Italia Teoderico per la via del Sirmio nell'anno 489, fu forzato a 
combattere con Busa re dei Bulgari, a cui diede una rotta. E però intendiamo 
che fino allora que' Barbari aveano fissato il piede in quella contrada, a cui fu 
poi dato il nome di Bulgaria. Il nome di costoro si crede non altronde venuto 
che dal fiume Volga o Bolga, oggidì nella Russia, ossia Moscovia, alle cui 
rive abitavano un volta quei Barbari. 


Cristo D. Indizione VII. 
SIMMACO papa 3. 
ANASsTASIO imperadore 10. 
TEODERICO re 8. 


Anno di 


Consoli 


IPAZIO e PATRICIO. 


Amendue furono consoli in Oriente. Ipazio, per testimonianza di Procopio 
[Procop., de Bell. Pers., lib. 2, cap. 8] @ di Teofane [Theoph., in Chron.], era figliuolo di 
Magna sorella d'Anastasio imperadore. Patrizio era di nazione frigio, e 
valoroso condottier d'armate, come abbiamo dallo stesso Procopio che narra 
alcune di lui militari imprese. L'anno fu questo, in cui, per quanto scrive 
Cassiodoro [Cassiodor., in Chron.], Teoderico, che non era per anche stato a 
Roma, ma che veniva desiderato concordemente dal popolo romano, 
determinò di portarsi colà. L'Anonimo Valesiano [Anonymus Vales.] nota che 
l'andata a Roma di Teoderico seguì, dappoichè si era rimessa la pace nella 
Chiesa romana, cioè dopo essere stato riconosciuto Simmaco per legittimo 
papa. In fatti con gran magnificenza fece egli la sua entrata in Roma, come se 
fosse stato cattolico, si portò a dirittura alla basilica vaticana a venerare il 
sepolcro del principe degli Apostoli. Furono ad incontrarlo fuori della città 
papa Simmaco e il senato e popolo romano, come s'egli fosse stato un 
imperadore. Era allora fuori di Roma la suddetta basilica; e però vi si dovette 
portare anche il papa. Entrato poi Teoderico nella città, passò al senato; e nel 


luogo appellato Palma fece una allocuzione al popolo, con promettere fra 
l'altre cose di osservare inviolabilmente tutte le ordinanze fatte dai precedenti 
principi romani. Questo luogo chiamato Palma probabilmente era qualche 
gran sala del palazzo imperiale. L'autore antichissimo [Acta Sanctorum Bolland. ad 
diem 1 januar.] della vita di san Fulgenzio narra, ch'egli essendo in Roma quel 
giorno, in cui il re Teoderico fece una parlata al popolo nel luogo che si 
chiama Palma d'oro, ebbe occasione di ammirare la nobiltà, il decoro e 
l'ordine della curia romana, distinta secondo i varii gradi delle dignità, e di 
udire i plausi d'esso popolo, e di conoscere qual fosse la gloriosa pompa di 
questo secolo. Seguita a scrivere il suddetto Anonimo per tricennalem 
triumphans populo ingressus palatium, exhibens Romanis ludos circensium. 
Stimano il Valesio e il padre Pagi, che in vece di tricennalem s'abbia quivi a 
scrivere decennalem. Ma decennalia e non decennalis si solea dire; nè, per 
confessione dello stesso Pagi, correvano in quest'anno i decennali di 
Teoderico. Perciò quel passo, senza fallo guasto, è più probabile che 
significhi o la via per cui fu condotto il trionfo, o il tempo tricenorum dierum, 
che forse durarono quelle feste. In tal congiuntura Teoderico fece risplendere 
la sua singolare affabilità verso i senatori, e molto più la sua munificenza 
verso il popolo romano, perchè gli assegnò e donò ventimila moggia di grano 
per ogni anno. E affin di ristorare il palazzo imperiale e le mura della città, gli 
assegnò dugento libbre annue d'oro da ricavarsi dal dazio del vino. Sul 
principio del suo governo avea Teoderico conferita a Liberio la prefettura del 
pretorio. Il creò patrizio in questi tempi, e diede quella dignità ad un altro. 
Fece tagliar la testa ad Odoino conte, che avea cospirato contro la vita di 
Teodoro figliuolo di Basilio suo superiore. Di questo fatto si trova menzione 
anche presso Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.]. Volle dipoi che la 
promessa da lui fatta al popolo, s'intagliasse in una tavola di bronzo, e stesse 
esposta al pubblico. 


Passati sei mesi in Roma fra gli applausi e le allegrezze di quel popolo, se 
ne tornò Teoderico a Ravenna. Stando quivi maritò Amalaberga figliuola di 
Amalafreda sua sorella, con Ermenfredo re della Turingia. Pubblicò eziandio 
varie leggi che corrono sotto il nome di Editto, e si leggono nel codice delle 
leggi antiche e fra le lettere di Cassiodoro. L'autore della Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.] ci insegna che la pubblicazion d'esse fu fatta 
mentre egli era in Roma. Per quanto crede il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], fu 


in questo anno tenuto il secondo sinodo in Roma da papa Simmaco, e in esso 
a titolo di misericordia fu creato vescovo di Nocera, città della Campania, il 
suo antagonista Lorenzo. Cita egli in pruova di ciò Anastasio bibliotecario 
[Anastas. Bibliothec., in Vita Simmach.], Teodoro lettore [Theod. Lector, lib. 2.], Teofane 
[Theoph., in Chronogr.], Niceforo [Niceph. Callistus, lib. 16.]. Ma Anastasio nulla dice 
del tempo, in cui fu conferito il vescovato a Lorenzo; e Teodoro lettore, con 
gli altri Greci, che dicono preso quel ripiego dopo essere durata la divisione 
per tre anni, non sembra a me testimonio bastevole in questo fatto, di maniera 
che credo doversi anteporre l'opinion del cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.]: 
cioè che nel primo concilio e nel precedente anno seguisse la collazione del 
vescovato di Nocera a Lorenzo. L'Anonimo veronese da me pubblicato [Rerum 
Italic., part. 5, tom. 3.], chiaramente dice che allorchè Simmaco fu riconosciuto per 
legittimo papa, Lorenzo ancora venne promosso al vescovato. Lo stesso 
Teodoro lettore conferma questa verità. Ora è certo, siccome abbiam veduto, 
che Simmaco nel marzo dell'anno prossimo passato godeva pacificamente il 
pontificato, e tenne il primo concilio romano. Venuto poco appresso a Roma 
il re Teoderico, egli solennemente col clero si portò ad incontrarlo fuori di 
Roma. Adunque se nel primo concilio Simmaco fu dichiarato vero papa, 
allora parimente, per quietare in qualche maniera le pretensioni di Lorenzo, 
gli fu conferita la chiesa di Nocera. In questi medesimi tempi nacque gran 
discordia tra Gundobado e Godigiselo fratelli, amendue re de' Borgognoni. Il 
primo abitava in Lione, l'altro in Geneva colla signoria della Savoja. Mario 
Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.], e più copiosamente Gregorio 
Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 2] raccontano che Godigiselo per opprimere il 
fratello tramò un inganno con Clodoveo re dei Franchi, promettendo di 
pagargli tributo da lì innanzi. Clodoveo mosse guerra a Gundobado, e questi 
chiamò in soccorso il traditor suo fratello Godigiselo, il quale coll'esercito 
suo andò ad unirsi seco contra i Franchi; ma avendo Clodoveo attaccata 
battaglia con essi presso Digione, oggidì capitale della Borgogna, ed 
essendosi unito con lui nel furor della zuffa Godigiselo, riuscì loro facile di 
sconfiggere Gundobado, il quale scappò ad Avignone, con lasciare il comodo 
al fratello di occupar buona parte del regno. In quella città fu assediato da 
Clodoveo; ma con promettergli tributo, restò libero. Ripigliate poi le forze, 
passò esso Gundobado all'assedio di Vienna, con prenderla ed ammazzarvi 
Godigiselo che v'era dentro e molti nobili borgognoni della di lui fazione. In 
questa maniera egli divenne padrone di tutto il regno dell'antica Borgogna, 


che abbracciava allora la Borgogna moderna, la Savoja, il Delfinato, il 
Lionese; e, per attestato di Gregorio Turonense [Gregor. Turonens., lib. 2, cap. 35.], 
anche la provincia di Marsilia, senza che sappiamo come passasse l'affare, 
avendo noi veduto all'anno 477, che i Visigoti s'erano impadroniti di 
Marsiglia. Procopio anch'egli scrive che i Visigoti nella Gallia stendevano il 
loro dominio fino alla Liguria, e per conseguente sotto la lor giurisdizione era 
la Provenza. 


CrISsTO DI. Indizione Ix. 
SIMMACO papa 4. 
ANASTASIO imperadore 11. 
TEODERICO re 9. 


Anno di 


Consoli 


RurFio Macno Fausto AvieENO e FLAVIO PoMPEO. 


Avieno primo fra questi due consoli appartiene all'Occidente. È creduto 
dal padre Pagi figliuolo e nipote di quel Gennadio Avieno ch'era stato console 
nell'anno 450. Se così è, secondo i conti del medesimo Pagi, avrebbe dovuto 
appellarsi juniore: il che nondimeno non apparisce nei Fasti. Quanto a me io 
il credo figliuolo di Fausto, a cui Ennodio scrive una lettera [Ennod., Ep. V, lib. 1.] 
congratulandosi per la dignità consolare conferita ad Avieno di lui figliuolo. 
L'altro console, cioè Pompeo, fu creato in Oriente, ed era figliuolo di Flavio 
Ipazio, cioè di un fratello di Anastasio imperadore, come il Du-Cange [Du- 
Cange, Famil. Byzant. in Anast.] osservò. Divenuto, come dicemmo, padrone di tutta 
l'antica Borgogna Gundobado, diede fuori in questo anno, o pure nel 
susseguente, le leggi dei Borgognoni che tuttavia esistono, colle quali, 
secondo l'asserzione di Gregorio Turonense, egli mise freno alla rapacità e 
crudeltà del suo popolo, acciocchè non opprimessero i Romani, cioè i vecchi 
abitanti di quelle contrade, sperando con ciò di acquistarsi la loro 
benevolenza. In esse leggi, fra l'altre cose, egli permise i duelli, come un 
rimedio creduto allora tollerabile per ischivar mali e violenze maggiori nelle 


private inimicizie. Ma nel secolo nono, Agobardo, dottissimo arcivescovo di 
Lione, scrisse un suo Trattato contra la legge di Gundobado, cioè contra 
quella, da cui erano permessi i duelli, mostrando fin d'allora l'iniquità e 
temerità di chi rimetteva al giudizio dell'armi la dichiarazione della verità e 
falsità delle cose, ossia dell'innocenza e del reato delle persone. Celebre 
ancora è la conferenza tenuta da santo Avito, vescovo di Vienna del 
Delfinato, in compagnia dei vescovi d'Arles, Marsilia e Valenza, con gli 
ariani, alla presenza dello stesso re Gundobado, per desiderio che aveano que' 
zelanti prelati di condurre esso dall'arianismo alla religion cattolica. 
Restarono convinti gli ariani, ed alcuni d'essi ancora abbracciarono la 
cattolica fede; ma Gundobado dimorò saldo ne' suoi errori, con dire fra l'altre 
cose: Se la vostra fede è la vera, perchè mai i vostri vescovi non impediscono 
il re de' Franchi che mi ha mossa guerra, e si è collegato co' miei nemici per 
distruggermi? Abbiamo da Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] sotto il 
presente anno, che celebrandosi in Costantinopoli i giuochi teatrali sotto 
Costanzo prefetto della città, una delle fazioni, nemica della cerulea, ossia 
della veneta, vi introdusse occultamente una gran copia di spade e sassi, e nel 
più bello dello spettacolo si scagliò contra degli emuli con tal furia e barbarie, 
che ben tremila persone vi restarono uccise. Dal che si intende che non i soli 
condottieri delle carrette e de' cavalli formavano le fazioni diverse d'allora, 
ma anche il popolo, il quale, secondo il suo capriccio, teneva per l'una parte o 
per l'altra, e dovea comparire allo spettacolo colla veste o divisa della sua 
fazione. Abbiam veduto nel precedente anno che il poco fa mentovato 
Gundobado re dei Borgognoni, colla morte di Godigiselo suo fratello, avea 
slargati i confini del suo regno. Nel presente, se crediamo al padre Daniele 
[Daniel, Histoire de Franc., tom. 1.], i Franchi e Teoderico re di Italia fecero lega 
insieme contra del medesimo borgognone, con patto di dividere le conquiste 
che si facessero, ancorchè l'una delle parti non aiutasse l'altra: nel qual caso 
dovesse la non operante aver la sua tangente delle conquiste, con isborsar 
nondimeno una somma d'oro all'altra parte vincitrice. Spedì Teoderico il suo 
esercito, ma con ordine di andar lentamente, per veder prima ch'esito sortiva 
la guerra tra i Franchi e Gundobado. Furono rotti in una sanguinosa battaglia 
i Borgognoni, ed occupata gran parte del loro paese dai Franchi. Allora 
l'armata di Teoderico passò in fretta l'Alpi, e addusse per iscusa del ritardo la 
difficultà delle strade. Ciò non ostante, i Franchi mantennero la parola, con 
dividere i paesi conquistati, e ricevere da Teoderico l'oro pattuito; ed in tal 


guisa cominciò una parte della Gallia ad essere posseduta dai Goti e dai 
Germani, cioè dai Franchi. Così il padre Daniele, che da Procopio [Procop., de 
Bell. Goth. lib. 1, cap. 12.] prese la notizia di questa guerra, ne disegnò il tempo, 
cioè il presente anno, e n'addusse ancora i motivi, da lui però immaginati. Ma 
è fuor di dubbio che non in questi tempi, ma sì bene molti anni dipoi, cioè 
nell'anno 523, fu fatta questa guerra, e non già contra Gundobado, ma sì bene 
contra Sigismondo suo figliuolo. Infatti Gregorio Turonense scrive che tutto il 
regno della Borgogna fu in potere di Gundobado dopo la morte del fratello. E 
poi narrata la vittoria di Clodoveo riportata sopra i Visigoti, dice che il regno 
di Clodoveo arrivò sino a' confini dei Borgognoni. Più chiaramente scrive 
Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.] che Gundobado regnum, quod 
perdiderat, cum eo, quod Godegeselus habuerat, receptum, usque in diem 
mortis suae feliciter gubernavit. Finalmente avendo Ennodio recitato il suo 
panegirico al re Teoderico nell'anno 506, e nel seguente con toccare ed 
esaltare in esso anche le men riguardevoli imprese di lui, ma senza dir 
menoma parola d'acquisto alcuno fino allora fatto nelle Gallie: di più non 
occorre per conchiudere, che non può appartenere all'anno presente il 
racconto di Procopio, ma bensì l'anno 523, come si farà vedere. 


Cristo DII. Indizione x. 
SIMMACO papa 5. 
ANASTASIO imperadore 12. 
TEODERICO re 10. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO AviENO juniore e PRoBO. 


Questo Avieno console occidentale era figliuolo di Fausto patrizio, a cui è 
indirizzata una lettera di Ennodio [Ennod., Epist. V, lib. 1.J; e quantunque in età 
giovanile, venne promosso a quell'illustre dignità da Teoderico, principe che 
studiava tutte le maniere di affezionarsi i primarii, ed anche lo stesso popolo 
di Roma. Probo vien creduto dal Panvinio [Panvin., in Fast. Consul.] e dal padre 
Pagi /Pagius, Crit. Baron.] console orientale e nipote d'Anastasio imperadore per 
via di un suo fratello o d'una sua sorella; ma è da vedere all'anno 513 disotto 
Probo juniore che lascia qualche dubbio intorno alla famiglia di questo 
Probo. Secondo le osservazioni del padre Pagi fu in quest'anno tenuto il terzo 
concilio romano da papa Simmaco sul principio di novembre, in cui la sacra 
assemblea dichiarò nullo ed insussistente un decreto fatto dal re Odoacre, 0 
pure da Basilio prefetto del pretorio a' tempi di quel re, di non eleggere o 
consecrare il papa, senza prima consultare il re o per lui il prefetto del 
pretorio. Si rinnovarono ancora i divieti di alienare gli stabili ed ornamenti 
delle chiese. Ma per quanto dica il padre Pagi, tuttavia resta scura la storia 
degli Atti di papa Simmaco e il tempo de' concili tenuti da lui in Roma, 


supponendo sempre il Pagi che il competitore Lorenzo fosse creato vescovo 
di Nocera nell'anno 509, quando, per le ragioni addotte di sopra, è più 
probabile che quel vescovato gli fosse conferito nell'anno precedente, ed 
avendo dovuto esso Pagi alterar le date di essi concilii, per accomodarle al 
suo sistema. Teofane [Theoph., in Chronogr.] @ Marcellino conte [Marcell. Comes, in 
Chron.] notano che in quest'anno i Bulgari tornarono a fare un'incursione nella 
Tracia, e senza trovar chi loro resistesse, devastarono il paese. Colla 
medesima crudeltà trattarono anche l'Illirico. Dai tempi di Teoderico juniore 
aveano i Persiani conservata la pace fino al presente anno coll'imperio 
d'Oriente. Ora Coade, ossia Cabade, re di quella nazione, richiese danari da 
Anastasio imperadore. Rispose questi che ne darebbe in prestito, purchè se gli 
desse una buona sigurtà, e non in altra maniera. Allora i Persiani con un 
possente esercito entrati nell'Armenia, presero Teodosiopoli per tradimento di 
Costantino senatore, generale delle milizie cesaree. Passati dipoi nella 
Mesopotamia, posero l'assedio ad Amida, città ricchissima, che fece 
gagliarda difesa, e si sarebbe sostenuta, se alcuni monaci non l'avessero 
tradita, i quali nel sacco dato ad essa città rimasero anch'essi, colla maggior 
parte di que' cittadini, tagliati a pezzi. In questi tempi ancora Clodoveo re de' 
Franchi, che cercava dappertutto pretesti ed occasioni di sempre più 
ingrandirsi, mosse guerra alla Bretagna minore, ed obbligò il re di quella 
nazione a sottoporsi al di lui dominio: dopo di che non più re, ma conti 
furono appellati i capi di quel popolo, per quanto scrive Gregorio Turonense 
[Gregor. Turonensis, lib. 1, cap. 15.]. Nondimeno ho io osservato nelle note al poema 
di Ermoldo Nigello [Rer. Ital. Script., part. 2 tom. 2.1, che anche da lì innanzi i 
Britanni minori affrettarono di dare il titolo di re al principe loro. 


Cristo DI. Indizione XI. 
SIMMACO papa 6. 
ANASTASIO imperadore 13. 
TEODERICO re 11. 


Anno di 


Consoli 


DESICRATE e VOLUSIANO. 


Desicrate fu console dell'Oriente, e Volusiano dell'Occidente. A 
quest'anno riferisce il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] il quarto concilio romano, 
appellato palmare, che fu il più numeroso di tutti, nel quale troviamo 
dichiarata l'innocenza di Simmaco papa, e terminata la gran lite di lui con 
Lorenzo, intruso nella sedia di san Pietro dai suoi fazionarii. Intorno a che è 
da ascoltare Anastasio bibliotecario [Anastas. Bibl., in Vit. Symmachi.], ossia l'autore 
antichissimo della vita di Simmaco nel Pontificale romano, che così parla 
d'esso papa: "Quattro anni, dice egli, dappoichè Simmaco era stato 
riconosciuto legittimo pontefice, e Lorenzo suo antagonista, durante tuttavia 
il sacrilego impegno di Festo patrizio, che si tirava dietro Probino patrizio, e 
quasi tutto il senato, risorse la speranza in essi di fare scomunicar papa 
Simmaco, e poscia deporlo. Perciò inventarono nuove accuse contra di lui, 
tacciandolo di adulterio, e di aver dilapidati i beni della Chiesa romana, con 
inviare a Ravenna dei falsi testimonii contra di lui al re Teoderico. 
Occultamente ancora richiamarono a Roma Lorenzo, cioè l'antipapa, e 
rinnovarono lo scisma, aderendo gli uni a Simmaco, e gli altri a Lorenzo. 


Poscia inviata al re Teoderico una relazione, tanta istanza fecero per avere un 
visitatore della Chiesa romana, che Teoderico diede tal commissione a Pietro 
vescovo d'Altino, guadagnato prima da essi fazionarii: ripiego insolito e 
contrario ai sacri canoni, essendo una mostruosa deformità il vedere costituito 
un vescovo, e ciò dalla potenza laica, come giudice sopra la sede apostolica: 
del che giustamente si dolse non poco papa Simmaco." Seguita a dire 
Anastasio che nel medesimo tempo Simmaco raunò un concilio di cento e 
quindici vescovi, nel quale egli restò purgato da' reati che gli erano apposti, e 
fu condannato Lorenzo vescovo di Nocera, perchè vivente il papa avesse 
tentato di occupar la sedia di san Pietro, ed insieme Pietro vescovo di Altino, 
per aver osato di alzar tribunale contra di un legittimo pontefice. Allora 
Simmaco da tutti i vescovi e da tutto il clero con sua gloria fu rimesso sul 
trono, e andò a fare la residenza sua a san Pietro. Finalmente Anastasio 
continua a dire: che nel medesimo tempo Festo capo del senato, e già stato 
console, con Probino, stato anch'esso console, entro Roma stessa cominciò a 
fare guerra contra di altri senatori, massimamente e contra di Fausto, già stato 
console, il qual solo si potea dire che si combattesse in favor di Simmaco. 
Però succederono molti ammazzamenti in Roma stessa; e que' preti e cherici 
ch'erano trovati aderenti a papa Simmaco venivano uccisi. Furono maltrattate 
fin le monache e le vergini che si scoprivano del partito d'esso papa, con 
cavarle fuori de' monasteri e delle lor case, con ispogliarle, e dar loro anche 
delle ferite. E non passava giorno che non si udissero di queste battaglie e 
ribalderie. Uccisero molti sacerdoti e molti laici, nè v'era sicurezza alcuna per 
chi avea da camminare per la città. Così Anastasio, senza soggiugnere qual 
fine avesse questa tragedia. 


Ascoltiamo ora un fazionario di Lorenzo antipapa, cioè l'Anonimo 
veronese [Anonymus Veronensis, part. 2, tom. 3 Rer. Ital.], il quale racconta che sulle 
prime d'ordine del re Teoderico fu riconosciuto Simmaco per vero papa, e 
dato a Lorenzo il vescovato di Nocera. Dopo alcuni anni fu accusato 
Simmaco presso il suddetto re, con farlo credere reo d'adulterio, e che avesse 
alienato i beni della Chiesa romana; al qual fine fecero anche andare a 
Ravenna alcune donne, cioè persone facili ad essere subornate da chi era sì 
accanito contro d'esso papa. Fu chiamato Simmaco alla corte, e confinato in 
Rimini; ma perchè egli s'avvide che non v'erano orecchi per lui, ma 
solamente per li suoi avversarii, se ne ritornò a Roma senza permissione del 


re. Allora i suoi emuli fece fuoco alla corte di Teoderico, con istanza che 
inviasse a Roma un visitatore nel tempo della Pasqua: al che fu deputato 
Pietro vescovo di Altino. Dopo essa festa il senato e clero, cioè quella parte 
che era per Lorenzo, ottennero dal re che si raunasse un concilio in Roma, al 
quale non volle intervenire Simmaco. Ma qui è da osservare un'iniqua 
reticenza di questo scrittore, cioè che papa Simmaco intervenne benissimo 
alla prima sessione; e andando poi alla seconda co' suoi preti e cherici, fu 
assalito per istrada, con restare uccisi o feriti alcuni de' suoi, ed aver egli 
stesso durata fatica in mezzo ad una pioggia di sassate a potersi mettere in 
salvo: il che gli riuscì ancora per l'assistenza che gli prestarono Gudila e 
Vedulfo, maggiordomi del re Teoderico, seco venuti per guardia a quella 
raunanza. Questo solo basta a far conoscere se gli avversarii suoi per cristiano 
zelo, o pur per un cieco odio o per una malignità patente, il volessero 
abbattuto e deposto. A cagione di questa prepotenza Simmaco si scusò di più 
intervenire al concilio. Dal che avvenne che molti de' vescovi (seguita a dire 
l'Anonimo suddetto) veggendo così incagliato l'affare, e che non le vie della 
giustizia, ma sì ben quelle della violenza prevalevano, attediati se ne 
tornarono alle lor case. Allora i nemici di Simmaco supplicarono il re di 
permettere che Lorenzo sequestrato in Ravenna venisse a Roma. Costui 
n'ebbe la licenza, ed entrato in Roma, s'impadronì di molte chiese, e per 
quattro anni quivi si mantenne: nel qual tempo si fece una crudel guerra. Ma 
infine Teoderico, avendogli Simmaco inviato un memoriale per mezzo di 
Dioscoro diacono alessandrino, ordinò a Festo patrizio che tutte le chiese 
occupate da Lorenzo fossero restituite a Simmaco. Così fu fatto, e Lorenzo 
ritiratosi nei poderi di Festo patrizio, quivi terminò la sua vita. 


Facile ora è a qualsivoglia accorto lettore il conoscere dalle cose dette che 
la gran tempesta commossa e continuata per tanto tempo contra di Simmaco, 
non venne già da veri delitti d'esso papa, ma sì bene dal perverso animo e 
dalla congiura di Festo patrizio, che con false accuse e testimonii subornati, e 
con ammazzamenti voleva pur esaltare il suo Lorenzo colla depression di 
Simmaco, benchè dichiarato vero successore di san Pietro. Chi è capace di 
fare il primo passo falso, non è da stupire se ne fa degli altri appresso anche 
più violenti. In fatti il concilio palmare tenuto in Roma è una prova autentica 
di questa verità, essendo ivi, per quel che riguarda il giudizio degli uomini, 
stata riconosciuta l'innocenza di Simmaco, ancorchè i più del senato e del 


clero fossero sedotti da Festo e Probino patrizii. Da quanto ancora s'è detto, si 
può raccogliere, non sussistere, come vogliono alcuni, che in quest'anno, 
anche dopo la celebrazione del concilio palmare, si restituisse la pace alla 
Chiesa romana. Durò la persecuzione e dissensione gran tempo ancora dipoi; 
e restano tuttavia delle difficoltà nell'assegnare il tempo, in cui fu tenuto esso 
concilio palmare, e bandito da Roma Lorenzo; e tanto più, se sussistesse, 
come suppone il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], che nel presente anno 
fosse tenuto il quinto concilio romano, di cui si son perduti gli atti. Per conto 
poi del re Teoderico, ancorchè egli si lasciasse sorprendere dalle istanze della 
potente fazione di Lorenzo col concedere un visitatore della Chiesa romana 
(istanza contraria ai sacri canoni); tuttavia egli non si attribuì già la facoltà di 
decidere nelle cause ecclesiastiche, e massimamente di tanto rilievo, 
trattandosi di un sommo pontefice. Elesse egli dunque la via convenevole in 
sì gravi sconcerti, cioè quella di un concilio, con dichiarare espressamente /In 
Actis Concilii Palmaris.]: In synodali esse arbitrio, in tanto negotio sequenda 
praescribere, nec aliquid ad se praeter reverentiam de ecclesiasticis negotiis 
pertinere: committens potestati pontificum quod magis putaverint utile, 
deliberarent, dummodo venerandi provisione concilii pax in civitate romana 
christianis omnibus redderetur: parole degne di gran lode in un principe. 
Anzi avendo i vescovi della Liguria, capo de' quali fu Lorenzo insigne 
arcivescovo di Milano, in passando da Ravenna, rappresentato al re che 
toccava al papa stesso convocare quel concilio: Potentissimus princeps ipsum 
quoque papam incolligenda synodo voluntatem suam literis demonstrasse 
significavit. E perciocchè essi desiderarono di veder le lettere dello stesso 
papa, egli non ebbe difficoltà di farle immediatamente mettere sotto i loro 
occhi, con esempio memorabile per tutti i secoli avvenire, e specialmente 
essendo Teoderico ariano di credenza. È di parere il padre Pagi [Pagius., Crit. 
Bar.] che palmare fosse appellato quel concilio dal luogo chiamato Palma 
aurea in Roma, di cui s'è parlato disopra. Anastasio bibliotecario scrive 
[Anastas. Bibl., in Vita Honorii.]: In porticu beati Petri, quae appellatur ad 
Palmaria. Sarebbe da vedere se ad esso sinodo convenisse più questo che 
quel luogo. 


AI presente anno (ma non si sa di sicuro questo tempo) riferisce il 
cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl., ad ann. 503.] un apologetico scritto ed inviato 
da papa Simmaco all'imperador Anastasio; dal qual apparisce che quel 


principe dopo aver scoperto Simmaco costante nella difesa della Chiesa 
cattolica e contrario a tante macchine d'esso Anastasio per abolire il concilio 
calcedonense, e sostenere l'eresia d'Eutichete e degli acefali, avea scritto 
contra di lui, con caricarlo d'indicibili ingiurie, fino a chiamarlo manicheo, 
quando si sa da Anastasio bibliotecario [Anast. Bibl., in Vita Symmachi.], che avendo 
egli scoperti dei Manichei in Roma, li cacciò via, e fece pubblicamente 
bruciare i lor libri. Simmaco, oltre al difendere sè stesso, rappresenta ad 
Anastasio i falli da lui commessi in protegger la memoria di Acacio, e in 
comparir cotanto parziale degli eretici. Da questo apologetico deduce il 
cardinal Baronio che papa Simmaco avea scomunicato Anastasio Augusto. 
Le parole del pontefice son queste: Dicis quod mecum conspirante senatu, 
excommunicaverim te. Ista quid ego: sed rationabiliter factum a decessoribus 
meis sine dubio subsequor. Quid ad me, inquies, quod egit Acacius? Recede 
ergo, et nihil ad te. Nos non te excommunicavimus, imperator, sed Acacium. 
Tu recede ab Acacio, et ab illius excommunicatione recedis. Tu te noli 
miscere excommunicationi ejus, et non es excommunicatus a nobis. Da tali 
parole potrebbe parere che non avesse già papa Simmaco fulminata contra di 
Anastasio la scomunica maggiore; ma ch'egli solamente pretendesse incorso 
l'imperadore nella scomunica minore perchè comunicava colla memoria di 
Acacio scomunicato dalla sede apostolica. Simmaco sosteneva i decreti de' 
suoi predecessori contra di Acacio e non volendo Anastasio ritirarsi dalla 
comunione di Acacio, benchè defunto, ne veniva per conseguenza che egli 
incorreva nella scomunica di chi comunica con gli scomunicati. In 
quest'anno, per testimonianza di Cassiodoro [Cassiodor., in Chron.], il re 
Teoderico condusse l'acqua a Ravenna, con far rifabbricare a tutte sue spese 
gli acquedotti che da gran tempo erano affatto diroccati. L'Anonimo 
Valesiano [Anonymus Valesianus.] scrive che quegli acquedotti erano stati 
fabbricati da Trajano imperadore. Se quelle acque furono prese dalla collina e 
condotte fino a Ravenna, non potè essere se non grande la spesa, e magnifica 
l'impresa. Racconta Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] che Anastasio 
imperadore spedì nel presente anno contra de' Persiani Patrizio già stato 
console, Ipazio figliuolo d'una sua sorella, e Ariobindo, genero d'Olibrio già 
imperadore, con un'armata di quindicimila persone. Questo numero si dee 
credere scorretto, perchè abbiamo da Procopio [Procop., de Bell. Pers., lib. 1, cap. 8.] 
che non s'era veduto prima, nè si vide dipoi, un esercito sì fiorito come questo 
contra dei Persiani. Tanto Teofane /Theoph., in Chron.] quanto il suddetto 


Procopio, scrivono che Ariobindo fece la figura di primo generale, e che gli 
altri gli furono dati per compagni. Ma perciocchè concordia non passava fra 
questi condottieri d'armi, ed ognun voleva comandare al suo corpo di milizie 
e in siti diversi, nulla, secondo il solito, si fece di profittevole all'imperio. 
Seguì un combattimento, ma colla peggio dei Greci, e profittando il re 
persiano della discordia degli uffiziali cesarei, devastò molto paese 
dell'imperio orientale. Aggiugne Teofane che in Costantinopoli tra le fazioni 
nei giuochi circensi insorse una nuova sedizione, per cui dell'una e dell'altra 
parte assaissimi restarono uccisi, e fra gli altri un figliuolo bastardo 
dell'imperadore Anastasio; accidente che sommamente afflisse il medesimo 
Augusto, e fu cagione ch'egli facesse morir molti di coloro, ed altri ne 
cacciasse in esilio. Se non era un segreto di politica il permettere o fomentar 
cotali fazioni, egli è da stupire come gl'imperadori non fossero da tanto di 
abolire una sì perniciosa divisione nel loro popolo. 


Cristo DIV. Indizione xIl. 
SIMMACO papa 7. 
ANASTASIO imperadore 14. 
TeODERICO re 12. 


Anno di 


Console 


CETEGO, senza collega. 


Fu creato in Occidente questo console, ed era figliuolo di Probino stato 
console nell'anno 489, come si ricava da Ennodio [Ennod., in Paraenesi Didascal.]. 
Papa Simmaco, secondo la conghiettura del cardinal Baronio [Baron., Annal. 
Eccl.], celebrò nel presente anno il sesto concilio romano contro gli occupatori 
dei beni ecclesiastici, con iscomunicarli se non li restituivano. Doveano i laici 
aver profittato del grave scisma della Chiesa romana; e questo ci fa eziandio 
intendere quanto fosse lungi dal vero l'accusa inventata contra di Simmaco, 
quasi dilapidatore dei beni della Chiesa. Circa questi tempi ancora si suscitò 
in Africa una fiera persecuzione contra de' cattolici da Trasamondo re de' 
Vandali, ariano di credenza. Aveva egli finora lasciati in pace que' cattolici; 
ma dappoichè ebbe fatta una legge che venendo a mancare alcuno dei 
vescovi, non si potesse eleggere il successore, e andavano crescendo le 
vacanze delle chiese con danno notabile della vera religione in quelle parti, i 
vescovi viventi coraggiosamente determinarono di provvedere esse chiese di 
pastori, risoluti tutti di sofferir tutto per non mancare al debito loro e al 
bisogno de' fedeli. Diede nelle smanie Trasamondo, e secondochè scrive 


l'autore della Miscella [Histor. Miscell., lib. 16, tom. 1, Rer. Ital.], allora fu ch'egli 
mandò in esilio ducento venti vescovi cattolici africani, che per la maggior 
parte furono relegati nella Sardegna, e fra gli altri san Fulgenzio vescovo 
ruspense, insigne prelato e scrittore del secolo presente. Aggiugne lo stesso 
autore, concorde in ciò con Anastasio bibliotecario [Anast. Biblioth., in Vit. 
Simmach.], che papa Simmaco fece risplendere la sua fraterna carità verso di 
quei santi vescovi confessori, con soccorrere ai lor bisogni, cioè con inviar 
loro ogni anno danaro e vesti in dono: azione che maggiormente serve a 
comprovare quanto fosse diverso questo papa da quello che vollero far 
credere gl'iniqui suoi avversarii. Abbiamo poi da Cassiodoro [Cassiod., in Chron.] 
che nel presente anno Teoderico fece guerra coi Bulgari, divenuti oramai 
terribili nelle contrade poste lungo il Danubio sotto del moderno Belgrado. 
Aveva Anastasio imperadore provato varie crudeli irruzioni di costoro nella 
Tracia che faceano tremare fin la stessa città di Costantinopoli. Ed essendosi 
essi impadroniti della Pannonia inferiore, chiamata Sirmiense, Teoderico 
determinò di reprimere la baldanza di que' Barbari, e gli riuscì di levar dalle 
loro mani quella provincia. Noi altronde sappiamo che il dominio di 
Teoderico si stendeva allora per tutta la Dalmazia, anzi si raccoglie da una 
sua lettera [Cassiod., lib. 3, epist. 50.] che anche la provincia del Norico era tuttavia 
compresa sotto il regno d'esso Teoderico. Però s'avvicinava la di lui 
giurisdizione alla Pannonia, oggidì Ungheria, e potè egli stendere fin colà le 
sue conquiste. Quel ch'è strano, Cassiodoro, segretario del medesimo re, 
scrive che egli, con aver vinti i Bulgari, ricuperò il Sirmio; ed Ennodio [Ennod.,, 
in Panegyr. Theoderici.], anch'esso scrittore contemporaneo, e in un panegirico 
recitato allo stesso principe, racconta aver egli ricuperata quella provincia 
dalle mani de' Gepidi. Ascoltiamone il racconto da questo autentico scrittore. 
Narra egli che la città di Sirmio, confine una volta dell'Italia, cioè 
dell'imperio occidentale nel secolo precedente, e frontiera contra de' Barbari, 
per negligenza de' principi antecedenti era caduta nelle mani dei Gepidi. 
Trasarico re di quella nazione inquietava forte da que' luoghi i confini 
romani, di modo che conveniva spesso mandare innanzi e indietro delle 
ambasciate. Scoperto in fine che Trasarico lavorava ad ingannare, e tramava 
qualche tela con Gunderito capo d'altri Gepidi, Teoderico spedì a quella volta 
Pitzia e Arduico Goti con un forte esercito, per far proporre a Trasarico dei 
convenevoli patti. Ma il Barbaro non aspettò d'aver l'armi addosso, e si ritirò 
di là dal Danubio, lasciando Sirmio alla discrezione del generale de' Goti, il 


quale non permise che fosse commessa alcuna violenza nel paese, da che 
aveva esso da restare in dominio del re suo padrone. Giordano storico [Jordan., 
de Reb. Getic., cap. 53.] scrive che Pitzia era uno dei primi conti della corte di 
Teoderico, e che egli, scacciato Trasarico figliuolo di Traftila, e fatta 
prigione la di lui madre, s'impadronì della città di Sirmio. Noi vedemmo di 
sopra all'anno 489, coll'autorità della Miscella [Hist. Miscell., tom. 1 Rer. Italic.], che 
questo Traftila, ossia Triostila, re dei Gepidi, oppostosi alla venuta di 
Teoderico in Italia, restò morto in una battaglia. E però, per consenso ancora 
di Giordano, il qual pure prese dai libri di Cassiodoro la sua storia gotica, 
Trasarico re de' Gepidi era allora padrone della provincia sirmiense, e dalle 
mani di lui la ricuperò Teoderico: non sapendosi perciò intendere come nella 
Cronica di Cassiodoro si legga che Teoderico ne divenne padrone per avere 
sconfitti i Bulgari. Continuò nel presente anno la guerra di Anastasio Augusto 
contra de Persiani. Richiamò egli alla corte Appione ed Ipazio [Theoph., in 
Chronogr.], perchè cozzavano con Ariobindo generale dell'armata, e in luogo 
loro spedì Celere maestro degli uffizi, uffiziale di gran valore e prudenza, il 
quale unito con Ariobindo, penetrò nella Persia, con inferire gravissimi danni 
a que' paesi, in guisa che Cabade re de' Persiani cominciò a trattar di pace. E 
questa fu in fine conchiusa colla restituzione della città d'Amida ai Greci, e 
coll'aver i Greci pagati trenta talenti ai Persiani. Marcellino conte [Marcell. 
Comes, in Chron.] mette sotto il precedente anno la restituzione d'Amida, con dire 
che fu riscattata con un immenso peso d'oro dalle mani dei Persiani. Poscia 
all'anno presente racconta le prodezze di Celere e la pace conchiusa. 
Procopio [Procop., de Bell. Perss., lib. 5, cap. 9.] diversamente scrive, con dire che 
Ariobindo fu richiamato a Costantinopoli, ed avendo Celere con gli altri 
capitani continuata la guerra, e fatto l'assedio di Amida, la comperarono con 
loro vergogna per mille libbre d'oro, quando alla guarnigione persiana non 
restava vettovaglia che per sette giorni. Dopo di che fra i Greci e Persiani 
seguì una tregua di sette anni, e da lì a poco la pace. Pretende il padre Pagi 
che questa pace appartenga all'anno susseguente, con addurre la 
testimonianza di Teofane, che pure la riferisce nello stesso anno, in cui 
Amida tornò in potere dei Greci. 


Cristo DV. Indizione XII. 
SIMMACO papa 8. 
ANASTASIO imperadore 15. 
TEODERICO re 13. 


Anno di 


Consoli 


SABINIANO e TEODORO. 


È corso un errore di stampa presso il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad hunc 
annum.], quantunque nell'errata corrige non sia stato avvertito, perchè da lui, e 
poscia da chi ha fatto le note al Sigonio, vien chiamato Sabiano il primo di 
questi consoli, che pure porta il nome di Sabiniano in tutti i Fasti e 
monumenti antichi. Lo stesso Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], Citato 
qui dal Pagi, non gli dà altro nome, e il dice figliuolo di Sabiniano magno ed 
anche generale d'armata, siccome vedremo fra poco. Egli fu creato in Oriente, 
Teodoro in Occidente. Questo Teodoro fu poi nell'anno 525 inviato 
ambasciatore a Costantinopoli dal re Teoderico, e in fine si fece monaco, 
come si deduce da una lettera di san Fulgenzio [Fulgentius, Ep. VI.]. Vien creduto 
dal cardinal Baronio discendente da quel celebre Manlio, ossia Mallio 
Teodoro, di cui fa menzione santo Agostino; anzi anch'esso è dal porporato 
medesimo appellato Manlio Teodoro, senza che se ne adduca alcuna pruova. 
Il Relando [Reland., Fast. Cons.] parimente ne' Fasti gli dà il nome di Manlio 
Teodoro, con citare una iscrizione del Gudio [Gudius, Inscript., pag. 372, num. 10.1], 
posta L. MALLIO THEODORO V. C. COS., ma senza por mente che quella 


iscrizione appartiene a Mallio Teodoro che fu console nell'anno 399, e quivi 
(se pur essa è documento legittimo) in vece di L. MALLIO, pare che si debba 
scrivere FL. MALLIO, come in un'altra da me rapportata altrove [Thesaur. Nov. 
Inscript., pag. 397.]. Acquistata che ebbe Teoderico la Pannonia Sirmiense, con 
che venne a stendere il suo dominio fino al Danubio, insorse poco dopo un 
fatto, in cui di nuovo s'impegnarono l'armi sue in quelle stesse parti. Un certo 
Mundone, per quanto riferisce Giordano storico [Jordan., de Reb. Get., cap. 58.], 
discendente da Attila, e però Unno di nazione (Marcellino conte il chiama 
Goto), fuggito dai Gepidi, si era ricoverato di là dal Danubio in luoghi incolti 
e privi d'abitatori; ed avendo raunati non pochi masnadieri ed assassini da 
strada, venne di qua da esso fiume, ed occupata una torre chiamata Erta, quivi 
s'era afforzato; e preso il nome di re fra i suoi, colle scorrerie pelava tutt'i 
vicini. Convien credere ch'egli arrivasse con queste visite fino nell'Illirico, 
sottoposto al greco imperadore; perciocchè Anastasio diede ordine a 
Sabiniano suo generale in quella provincia, e console nel presente anno, di 
dar fine alle insolenze di costui. Sabiniano, messa in punto la sua armata, ed 
unitosi coi Bulgari, divenuti potenti e terribili nella Mesia, che fu poi 
appellata Bulgaria, prese così ben le sue misure, che colse il re masnadiere 
verso il fiume Margo, cioè in sito, da cui egli non poteva uscire senza 
battaglia. Allora Mundone, che appena entrati i Goti nella Pannonia s'era 
collegato con loro, spedì con tutta fretta ad implorar soccorso da Pitzia 
generale di Teoderico. V'accorse egli (dice Ennodio) [Ennod., in Panegyr. 
Theoderici.] in tempo che Mundone disperato già meditava di arrendersi; ed 
attaccata battaglia, con tal furore caricò i Bulgari e i Greci, che ne fece 
un'orrida strage, e, vittorioso, restò padrone del campo, delle bandiere e del 
carriaggio dei nemici. E tanto più è da credere riguardevole una tal vittoria, 
perchè l'armata greca e bulgara era incomparabilmente maggiore; e noi 
vedremo che il loro condottier Sabiniano era uno de' più saggi e valorosi 
capitani d'allora. Eppure, se non è fallato il testo di Giordano, Pitzia non 
condusse a quel cimento più di duemila fanti goti e cinquecento cavalli: 
numero bene scarso, ma pure bastante a grandi azioni per la riputazion di 
bravura, in cui era la gotica nazione. 


Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.]J, dopo aver narrata la sconfitta di 
Sabiniano, che con pochi si salvò nel castello di Nato, aggiugne, essere 
rimasta in questa lagrimevol guerra sì scaduta la speranza dei soldati greci, 


che non potè da gran tempo rimettersi in vigore. Forse questo scrittore 
ingrandì più del dovere quella impresa. Mundone dipoi, perchè riconosceva 
la sua libertà e la vita dalle armi di Teoderico, si suggettò da lì innanzi al di 
lui dominio. Ma per questo avvenimento si sconcertò la buon'armonia che 
passava tra Anastasio imperadore e il re Teoderico. Pertanto cominciò 
Teoderico ad inviar nella Pannonia i suoi uffiziali, e il primo governatore 
spedito a quella provincia fu Colosseo conte, al quale si vede indirizzata da 
Teoderico la patente, con cui gli dà il governo della Pannonia Sirmiense, 
appellata da lui [Cassiod., lib. 3. epist. 23.] sede una volta dei Goti, e gli ordina di 
sradicare da que' paesi gli abusi, e nominatamente l'uso dei duelli. Il che più 
chiaramente vien da lui espresso nella seguente lettera /Tdem, ibid. ep. 24.] inviata 
a tutti i barbari e romani abitanti nella Pannonia, con dire fra le altre cose: 
Crediamo ancora di dovervi esortare a voler da qui innanzi combattere 
contro i nemici, e non già fra di voi. Non vi lasciate condur da bagattelle e 
puntigli a mettere la vita a repentaglio. Acquetatevi alla giustizia, di cui tutto 
il mondo si rallegra. Perché mai ricorrete alla monomachia (cioè al duello) 
da che avete giudici onorati che non vendono la giustizia? Mettete giù il 
ferro voi che non avete nemici. Troppo malamente armate il braccio contra 
dei vostri attinenti, per difendere i quali ognun sa che si dee gloriosamente 
morire. A che serve la lingua data da Dio agli uomini, per poter dire sue 
ragioni, se alla mano armata si vuol rimettere la decision delle liti? E che 
pace è mai la vostra, se sì spessi sono i combattimenti fra i cittadini? Imitate, 
imitate i nostri Goti, che sanno ben combattere coi nemici forestieri, e 
conservar nello stesso tempo fra loro la moderazione e la modestia. In questa 
maniera noi siam risoluti di vivere, e in questa voi mirate che son fioriti 
coll'aiuto di Dio i nostri maggiori. Così Teoderico. Tanti e tanti oggidì 
all'udir nominare i Goti, gridano: Oh che Barbari! Ma que' Barbari aveano più 
senno degli spadaccini e biraghisti de' secoli susseguenti. Abborrivano essi lo 
stolto ed infame uso dei duelli al pari de' saggi Romani. E se ha tuttavia 
credito presso d'alcuni quell'empio costume, dovrebbono vergognarsi al 
vedere che fino i Goti creduti Barbari lo detestarono. In quest'anno Anastasio 
imperadore pubblicò una legge [L. 19. C. de Episc. audient.], con cui ordinò che 
niuno fosse ammesso all'ordine dei difensori, ossia degli avvocati, se prima 
davanti al vescovo con testimonii e col giuramento non professava di seguitar 
la religione ortodossa. Credesi che anche venga da lui un'altra legge [L. 60, Cod. 
eodem.] che ordina lo stesso per la milizia palatina, cioè per gli uffiziali della 


corte: tutte belle apparenze; ma la religione ortodossa nel sentimento di 
Anastasio era diversa da quella de' cattolici, ed egli sempre più si andò 
scoprendo nemico del concilio calcedonense. 


CRISTO DVI. Indizione XIV. 


Kalicai SIMMACO papa 9. 
ANASsTAsIO imperadore 16. 


TEODERICO re 14. 


Consoli 


ARIioBINDO e MESSALA. 


Ariobindo console orientale dell'anno presente, veduto da noi di sopra 
general di armata contra i Persiani, era figliuolo di Dagalaifo stato console 
nell'anno 461, e nipote di Ariobindo stato console nel 434. Avea per moglie 
Giuliana figliuola di Olibrio imperador d'Oriente e di Placidia Augusta. 
Perciò era uno de' primi personaggi della corte cesarea d'Oriente, e tale che, 
siccome all'anno 470 accennai, fu contra sua volontà acclamato imperadore 
dal popolo di Costantinopoli. Messala, console d'Occidente, vien 
fondatamente creduto lo stesso, a cui son scritte due lettere di Ennodio [Ennod., 
lib. 9, ep. 12 et 26.], le quali cel fanno conoscere per figliuolo di Fausto e fratello 
di Avieno, cioè probabilmente di quelli che abbiam veduto consoli negli anni 
addietro. Il trovo poi chiamato dal Relando [Reland., in Fast. Consul.] Ennodio 
Messala, ma senza pruova alcuna: e non avendo noi osservato nella sua 
famiglia il nome, ossia cognome d'Ennodio, lo possiamo perciò credere senza 
verun fondamento a lui attribuito. Probabilmente prima che terminasse l'anno 
presente, cominciarono i semi di guerra tra Clodoveo re de' Franchi ed 
Alarico re de' Visigoti. Prima d'allora Alarico veggendo crescere cotanto la 


potenza di Clodoveo, e che in lui forte bolliva la voglia di maggiormente 
dilatare il suo regno, procurò un abboccamento con lui ai confini, dal quale 
amendue partirono con promesse di buon'amicizia. Ma altro ci voleva che 
belle parole a fermare il prurito del re franco, in cui si vedeva congiunta col 
valore la fortuna. Pretende il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che il motivo della 
rottura procedesse dall'avere scoperto Clodoveo che Alarico 
fraudolentemente trattava seco intorno alla pace. Ma non si fa torto 
ordinariamente ai re conquistatori, in credere che loro non mancano mai 
ragioni o pretesti di fare guerra ai vicini, purchè si sentano più forti di loro. 
La verità si è, come narra Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 37.], 
che molti popoli suggetti nella Gallia al dominio dei Visigoti, per cagion 
della religione desideravano d'essere sotto la signoria di Clodoveo, divenuto 
cristiano cattolico, per esser eglino della religione stessa, sofferendo perciò 
mal volentieri un principe ariano, qual era Alarico colla sua nazione. Questa 
veduta accresceva a Clodoveo le speranze d'una buona riuscita nella guerra, 
la quale divampò poi nell'anno susseguente. Pubblicò nel presente esso re 
Alarico in Tolosa, a benefizio dei sudditi romani del suo regno un compendio 
delle leggi romane [Gothofredus, in Prolegom. ad Codicem Theodos.], cavato dai Codici 
teodosiano, gregoriano ed ermogeniano, dalle Novelle e dai libri di Paolo e 
Gajo giurisconsulti, ed approvato dai vescovi. Breviarium Aniani è 
ordinariamente chiamato, perchè pubblicato d'ordine di Alarico da esso 
Aniano. Anastasio imperadore, secondochè abbiamo da Teodoro lettore 
[Theodorus Lector, lib. 2.] e da Teofane [Theoph., in Chronogr.], intorno a questi tempi 
sentendosi libero dalle cure della guerra, si diede a travagliar la Chiesa, ed 
insieme Macedonio vescovo di Costantinopoli, pretendendo ch'egli si unisse 
seco in accettar l'Enotico formato in pregiudizio del concilio calcedonense. 
Trovò ben egli alcuni tra i vescovi, che per guadagnarsi la di lui grazia, 
sposarono ancora le opinioni di lui; ma non già Macedonio, costante nel 
dovere di prelato cattolico. Mostrossi in oltre Anastasio fautore in varie 
maniere dei Manichei: perlochè di giorno in giorno peggiorava la credenza 
sua, con iscandalo universale presso del popolo. E perciocchè a cagione di un 
tremuoto era caduta negli anni addietro la statua di Teodosio il Grande, già 
posta sopra una straordinaria colonna nella piazza di Tauro, Anastasio, per 
attestato di Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.], vi fece violentemente 
riporre la sua. E Teofane notò aver egli fatto disfare molte opere di bronzo, 
già lasciate dal magno Costantino, per formare con quel metallo la statua a sè 


stesso, se pur di quella si parla. In quest'anno parimente riuscì ai Visigoti di 
occupare Tortosa in Ispagna, per quanto si ricava dalla cronichetta [Victor 
Turonensis, apud Canisium.] inserita nella Cronica di Vittor Turonense. S'è fatta 
disopra in più luoghi menzione del panegirico composto da Ennodio allora 
diacono, della chiesa di Pavia, in onore del re Teoderico. Esso appartiene a 
quest'anno, o pure al susseguente: il che si riconosce dal riferire egli la 
conquista del Sirmio e la vittoria riportata sopra Sabiniano e sopra i Bulgari 
dall'armi d'esso re, senza dir parola dei fatti susseguenti della guerra nelle 
Gallie. 


CRISTO DVI. Indizione xv. 
SIMMACO papa 10. 
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FLAVIO ANAsTAsIO Augusto per la terza volta e VENANZIO. 


Venanzio, creato console in Occidente, con tutta ragione viene creduto 
quello stesso Venanzio patrizio, che dal re Atalarico presso Cassiodoro 
[Cassiod., lib. 9, epist. 23.] è lodato come il padre di Paolino console, e d'altri ornati 
della stessa dignità. Ora si è da dire, che avendo udito il re Teoderico, 
com'erano insorte amarezze tra Clodoveo re de' Franchi ed Alarico re dei 
Visigoti, con pericolo che si venisse all'armi, ed avendo ricevute lettere, onde 
conosceva irritato forte Alarico contra dell'altro regnante: siccome principe 
savio e lontano dagl'impegni della guerra, se non quando la necessità ve lo 
spingeva, cercò la via di smorzare il fuoco nascente e di rimettere la 
concordia fra quelle due nazioni. E tanto più prese a cuore questo affare, 
quanto che Alarico cui suo genero, Clodoveo suo cognato. Pertanto, siccome 
ricaviamo da una lettera di Cassiodoro [Idem, lib. 3, epist. 1.], mandò 
ambasciatori, e scrisse ad Alarico, con esortarlo a calmar la sua collera e ad 
aspettar di prendere più vigorose risoluzioni, tanto ch'esso Teoderico, con 
inviar ambasciatori a Clodoveo, avesse scandagliata la di lui mente e cercato 
di metter l'affare in positura d'una ragionevol concordia: rappresentandogli 


specialmente che i Visigoti suoi popoli da gran tempo godeano la pace, ed 
erano perciò poco esperti nel mestier della guerra, al contrario della gente 
agguerrita de' Franchi. E giacchè fin allora consisteva tutta la lite in sole 
parole, si poteva sperare un accomodamento, che sarebbe poi stato difficile 
dappoichè si fossero sguainate le spade. Gli dice inoltre, avere i suoi legati 
ordine di passare alla corte di Gundibado re de' Borgognoni, e poscia a quella 
degli altri re, per muover tutti a dar mano alla pace, conchiudendo in fine che 
terrà per nemico suo proprio chi si scoprirà nemico d'esso Alarico. Oltre alla 
parentela comune ancora con Clodoveo, avea Teoderico due particolari 
motivi da dichiararsi in caso di rottura per Alarico, essendo amendue della 
stessa nazione gotica e della stessa setta ariana. Leggesi parimente una lettera 
del re Teoderico [Cassiodorus, lib. 2, epist. 2.] al suddetto re Gundobado, in cui 
l'esorta ad interporsi perchè amichevolmente si compongano le differenze 
insorte fra i re dei Franchi e de' Visigoti, e si schivi la guerra. Un'altra pure 
[Idem, ibid., epist. 3.] portata dai suoi ambasciatori, inviò a Luduin (così egli 
chiama, se pure non è errore, Clodoveo) re dei Franchi, pregandolo con 
affetto di padre (per tale era Teoderico considerato allora da tutti i re 
circonvicini) che non voglia per cagioni sì leggiere correre all'armi, ma che 
rimetta ad arbitri amici la discussione di sì fatta contesa, nè si lasci condurre 
da taluno che per malignità attizzava quel fuoco: aver egli passati i medesimi 
uffizii con Alarico; e però protestare, non men da padre che da amico, 
qualmente chiunque di loro sprezzasse queste sue esortazioni, avrebbe per 
nimica la sua persona e i suoi collegati. Non so se nel medesimo tempo, 
oppure dopo aver ricevuta qualche disgustosa risposta da Clodoveo, scrivesse 
Teoderico un'altra lettera, portata medesimamente da' suoi ambasciatori ai re 
degli Eruli, Guarni e Turingi. In essa gli stimola a spedire anch'essi dal canto 
loro ambasciatori unitamente coi suoi e con quei di Gundobado re della 
Borgogna, al re dei Franchi, la cui superbia non tace, dacchè non vuol 
accettare l'offerte di arbitri e di amici nella pendenza sua con Alarico. 
Aggiugne dover cadauno temere d'un principe che con volontaria iniquità 
cerca d'opprimere il vicino, mentre chi vuol operare senza far caso delle leggi 
delle genti, è dietro a sconvolgere i regni di ognuno. Però doversi unitamente 
intimare a quel re, che sospenda il mettere mano all'armi contra di Alarico, 
con rimettersi alla decisione degli arbitri: altrimenti sappia che ognun sarà 
contra chi sprezza tutte le vie della giustizia. Dal che si conosce che 
Teoderico ben conosceva lo svantaggio, in cui si trovavano i Visigoti, e 


presentiva ciò che poscia avvenne, ma senza potervi mettere rimedio. 
Secondochè crede il Cluverio [Cluver., German. Antiq., lib. 3, cap. 27 et 35.], i Guarni 
popoli della Germania erano situati nelle contrade, ove ora è il ducato di 
Meclemburgo. Intorno al sito degli Eruli avrebbe fatto meglio esso Cluverio, 
se avesse confessato di nulla saperne. Certo egli neppur seppe che in questi 
tempi durava essa nazione erula, governata dal suo re. A noi basta per ora 
d'intendere che tanto gli Eruli, quanto i Guarni e i Turingi doveano essere 
popoli confinanti, o vicini ai paesi posseduti dai Franchi nella Germania. Era 
in questi tempi re della Toringia Ermenfredo, marito d'una nipote di 
Teoderico; e a lui si vede indirizzata una lettera presso Cassiodoro [Cassiod, lib. 
4, ep. 1.] in occasion di quelle nozze. Per conto del re degli Eruli, Teoderico 
l'avea adottato per suo figliuolo d'armi, cioè con una specie di adozione che si 
praticava allora, e col tempo fu detto far cavaliere, avendogli dato cavalli, 
spade, scudi e l'altre armi militari, come si può vedere in un'altra lettera 
[Cassiod., lib. 4, ep. 2.] d'esso re Teoderico. 


Clodoveo, che non voleva tanti maestri, ed essendosi già messo in capo 
d'ingoiare il vicino Alarico, ed avea ben fondamento di sperarlo, può essere 
che desse buone parole a tante ambasciate ed istanze, ma niuna promessa di 
desistere dall'impresa; ed intanto per prevenire i soccorsi che potesse Alarico 
ricevere dai lontani collegati, sollecitamente uscì in campagna con un 
poderosissimo esercito. Abbiam da sant'Isidoro [Isidorus, in Chronico Gothor.] che 
in aiuto de' Franchi andarono anche i Borgognoni: il che può parere strano, 
perchè veramente non avrebbe dovuto il re Gundobado aver molto genio ad 
accrescere la potenza già sì grande dei Franchi, per timor che l'ingrandimento 
loro non tornasse un dì in rovina del suo regno, siccome col tempo avvenne. 
Tuttavia, siccome ricaviamo ancora dalla vita di san Cesario vescovo di Arles 
[Cyprian, in Vita S. Caesarii apud Mabillonium Act. SS., tom. 1.], Certo è ch'egli unì allora le 
sue forze con quelle de' Franchi, senza sapersi, se per malignità e con tradire 
le speranze del re Teoderico, o pure in esecuzion de' patti stabiliti con 
Clodoveo nella precedente guerra, in vigor de' quali cessò l'assedio di 
Avignone ed ogni altra ostilità contro di lui. Passando l'armata de' Franchi per 
Tours, ordinò il re che in venerazione di san Martino, secondochè attesta 
Gregorio Turonense [Gregor. Turon., lib. 2, cap. 37.]J, non si recasse molestia alcuna 
al paese. Racconta Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 12.] che Alarico 
dimandò soccorso a Teoderico re d'Italia, e mentre lo stava aspettando, andò 


a mettersi coll'esercito suo a fronte de' nemici ch'erano accampati presso a 
Carcassona. Non inclinava egli ad azzardare il tutto in una battaglia; ma 
perchè i suoi, all'udire che i Franchi portavano la desolazione a tutto il paese, 
sparlavano del di lui poco coraggio, e si vantavano di poter vincere colle 
poma cotte il nemico, lasciossi strascinare ad imprendere il combattimento. 
Neppur qui pare che Procopio meriti attenzione, all'osservare com'egli metta 
fiero quel conflitto vicino a Carcassona, quando abbiamo dal Turonense, 
storico più degno di fede, che la giornata campale si fece a Vouglé, dieci 
miglia lungi dalla città di Poitiers, luogo troppo lontano da Carcassona: oltre 
al dirsi da lui che l'esercito di Teoderico passò ora nelle Gallie: il che, 
siccome diremo, solamente nell'anno appresso avvenne. Quello che è certo, 
seguì tra i Franchi e Visigoti una memorabil battaglia; nella quale rimasero 
sconfitti gli ultimi, colla morte non solamente di parecchie migliaia di 
Visigoti e di Apollinare figliuolo di Apollinare Sidonio e della maggior parte 
dei senatori e del popolo d'Auvergne, ma lo stesso re Alarico. Questa insigne 
vittoria aprì la strada ai Franchi per quasi annientare nella Gallia il dominio 
dei Visigoti; e loro certamente non sarebbe restato un palmo di terreno in 
quelle provincie, se non fosse finalmente accorsa l'armata del re Teoderico. 
Intanto Clodoveo s'impadronì della Touraine, del Poitou, del Limosin, del 
Perigord, della Saintogne e d'altre contrade. E Teoderico suo figliuolo con 
una parte del vittorioso esercito si rendè padrone del paese d'Alby, de 
Roùergne, dell'Auvergne, e d'altre contrade possedute dianzi dai Visigoti. 
Non lasciò Alarico dopo di sè altro figliuolo di età adulta, che un bastardo, 
per nome Giselico, in eleggere il quale per re concorsero i voti dei Visigoti 
sopravanzati al filo delle spade dei Franchi: giacchè Amalarico, figliuolo 
d'una figliuola di Teoderico re d'Italia, era d'età incapace al governo: il che 
dispiacque non poco al medesimo Teoderico. E noi non istaremo molto a 
veder gli effetti di questa sua collera. Abbiamo poi da Teofane /Theoph., in 
Chronogr.] che circa questi tempi Anastasio imperadore fabbricò nella 
Mesopotamia alle frontiere della Persia una forte città, a cui pose il nome di 
Arcadiopoli. Non s'intende perchè non desse piuttosto il proprio. 
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CELERE e VENANZIO juniore. 


Celere, console in Oriente, lo stesso è che vedemmo poco innanzi 
adoperato per generale d'armata da Anastasio Augusto nella guerra coi 
Persiani. Venanzio, console occidentale, si trova appellato nei Fasti juniore a 
distinzione dell'altro Venanzio che vedemmo console nell'anno precedente. 
Venuta la primavera, Clodoveo re dei Franchi continuò le sue conquiste sopra 
gli abbattuti Visigoti, con impadronirsi di Tolosa, capitale del regno loro in 
que' tempi, e con portar via di colà tutt'i tesori già ammassati dall'ucciso re 
Alarico. Quindi passò all'assedio della città d'Angouleme, e quando si credea 
che avesse da costargli gran tempo e fatica la presa di quella città pel grosso 
presidio dei Visigoti, tardò poco a cadere una parte delle mura; accidente che 
forzò i difensori ad arrendersi. Se n'andò poscia a Tours, per fare le sue 
divozioni ed offerte a san Martino, riconoscendo dalla protezione di lui il 
buon successo dell'armi sue; e nello stesso tempo inviò la sua armata 
all'assedio della città di Arles, riguardevolissima in que' tempi, e chiamata 
picciola Roma da Ausonio. Intanto il re Teoderico, che non potea di meno di 
non compiagnere l'abbattimento de' Visigoti, cioè di un popolo, con cui avea 


comune la nazione, ed inoltre considerava per pericolosa al suo regno tanta 
fortuna dell'armi de' Franchi, inviò una possente armata nelle Gallie, sotto il 
comando d'Ibba conte [Jordan., de Reb. Get., cap. 58.], chiamato da altri Ebbane, 
suo generale. Procopio [Procop., de Bell. Goth. lib. 1, cap. 12.] scrive che Teoderico vi 
andò in persona; e con lui va d'accordo Cipriano nella vita di san Cesario 
vescovo di Arles [Cyprianus, in Vita S. Caesarii apud Surium, ad diem 27 augusti, et apud 
Mabillonium.]. Certo è almeno che Ibba trovò impegnati i Franchi nell'assedio di 
essa città d'Arles, durante il quale fu in gran pericolo la vita di quel santo 
Vescovo, per sospetti disseminati contra di lui d'intelligenza coi Franchi. 
Strepitavano spezialmente i Giudei contra del santo; ma in fine si trovò essere 
gli stessi Giudei che tramavano di tradir la città, e corsero rischio d'essere 
messi tutti a filo di spada. Sostennero i Goti e il popolo con vigore 
gl'incomodi di quell'assedio, ancorchè patissero carestia di viveri. Accadde un 
giorno che i Franchi vollero impadronirsi del ponte fabbricato sul Rodano; e 
il fatto si ricava da una lettera del re Atalarico presso di Cassiodoro [Cassiod., 
lib. 8, ep. 10.]. Vi era alla difesa Tulo, Goto di nazione, parente dello stesso 
Atalarico; e sì gagliarda fu la difesa ch'ei fece co' suoi, che furono obbligati 
gli aggressori a ritirarsi, con riportar nondimeno esso Tulo delle gloriose 
ferite in quel conflitto. Ci dipigne il padre Daniello [Daniel, Histoire de France, tom. 
1.] questo fatto coll'ingegnosa sua eloquenza, come se l'avesse veduto, 
dicendo che a poco a poco andò crescendo la mischia, tanto che vi si impegnò 
tutto il nerbo delle due armate nimiche; e che in fine essendo furiosamente 
rispinti i Franchi non meno dagli Ostrogoti che dalla guarnigione dei Visigoti 
uscita nello stesso tempo dalla città, furono messi in rotta con un'intera 
sconfitta; e se noi crediamo a Giordano istorico, restarono morti sul campo 
trentamila Franchi, senza i prigionieri, dei quali il numero fu grande, e verso 
i quali esercitò la sua carità san Cesario. Vero è che dalla lettera del re 
Atalarico nulla si ricava di questa sì strepitosa sconfitta de' Franchi in tale 
occasione. Solamente vi si racconta la resistenza fatta da Tulo goto, per cui 
non venne fatto ai Franchi di occupare quel ponte. Contuttociò è fuor di 
dubbio che i Franchi furono obbligati ad abbandonar quell'assedio. Procopio 
scrive che si ritirarono per timore de' Goti inviati da Teoderico. Inoltre la 
vittoria, di cui fa menzione Giordano, riportata sopra i Franchi dai Goti colla 
morte di molte migliaia di essi, si può tenere per certa, argomentandola noi 
eziandio da quelle parole di Cipriano nella vita di san Cesario: In Arelato 
vero Gothis cum captivorum immensitate reversis replentur basilicae sacrae, 


repletur etiam domus, etc. E sotto quest'anno scrive Cassiodoro [Cassiod., in 
Chron.] che Teoderico Gallias Francorum depraedatione confusas, victis 
hostibus ac fugatis, suo adquisivit imperio. Adunque all'armi di lui si dee con 
tutta ragione attribuir quella vittoria. Ma non è ben certo se la rotta de' 
suddetti Franchi seguisse nel presente o nel susseguente anno. 


In somma così prosperamente fu guidata quell'impresa, che il re 
Teoderico divenne padrone di tutta la Provenza, ossia ch'egli fosse acclamato 
da quei popoli e dai Visigoti della sua stessa nazione, o che per titolo di 
successione, o di acquisto egli ne pretendesse il dominio della città di Arles, 
così dice il suddetto Cipriano: Sic deinde arelatensis civitas a Wisighotis ad 
Ostroghotorum devoluta est regnum. Perciò Teoderico o nel presente, o nel 
prossimo anno inviò colà Gemello senatore con dire [Idem, lib. 3, ep. 16.]: 
Praesenti tempore in Gallias, nobis Deo auxiliante subjugatas, vicarium te 
praefectorum nostra mittit auctoritas. Nella seguente lettera /Idem, ibid., ep. 17.], 
scritta provincialibus Galliarum, dà loro avviso di spedire colà Gemello per 
loro governatore. Al medesimo personaggio scrive in un'altra lettera [Cassiod., 
lib. 3, epist. 32.] di esentar dai tributi il popolo d'Arles nella quarta indizione, in 
premio della lor fedeltà e dei danni patiti dai Franchi. In un'altra lettera /Idem, 
ep. 41.] manda loro danari e vettovaglie pel risarcimento delle mura e torri 
della città. E in un'altra Idem, ep. 44.] fa sapere a Gemello d'aver mandati grani 
dall'Italia per alimentar l'esercito, senza aggravar la provincia afflitta per le 
passate calamità, con ordinargli di farlo trasportare dai granai di Marsilia 
alle castella poste sopra la Druenza. Dalla qual lettera parimente impariamo 
che anche Marsilia venne in potere di Teoderico, non so se perchè la togliesse 
ai Borgognoni, o perchè dianzi essa fosse del dominio de' Visigoti. A questa 
città confermò egli tutte le esenzioni concedute dai principi precedenti [Idem, 
lib. 4, ep. 24.], e rilasciò anche il censo di un anno. Ma mentre Teodorico era 
intento agli affari della Gallia, eccoti un improvviso turbine che venne a 
trovarlo in Italia. Avea l'imperadore Anastasio dissimulato finora il suo 
risentimento contra di Teoderico per la rotta data all'esercito suo, inviato 
contro di Mundone, di cui parlammo all'anno 505. Ora dunque che intese 
impegnate e distratte le forze di lui nella Gallia, s'avvisò essere questo il 
tempo da farne vendetta. Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.] è quegli 
che racconta il fatto, con dire che Romano conte, capitano dei domestici, 
ossia delle guardie del palazzo imperiale, e Rustico conte degli scolari, ossia 


sopraintendente alle scuole militari, con cento navi armate, dov'erano otto 
mila soldati, furono inviati da esso imperadore a dare il guasto ai lidi d'Italia, 
e giunsero fino a Taranto città antichissima: dopo di che se ne ritornarono a 
Costantinopoli. Marcellino stesso, che pur scriveva in quella città la sua 
Cronica, detesta il fatto, con chiamare obbrobriosa una tal vittoria, perchè sol 
degna del nome di scorreria da corsaro. Abbiamo da Gregorio Turonense 
[Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 38.] che circa questi tempi Clodoveo re de' Franchi 
stando in Tours, ricevette lettere da Anastasio Augusto, con cui il dichiarava 
console; laonde egli nella basilica di san Martino fu vestito di porpora e di 
manto, e gli fu posto il diadema in capo. Poscia salito a cavallo passeggiò per 
la città, spargendo monete d'oro e d'argento, e da quel giorno innanzi fu 
chiamato console o augusto. Se n'andò finalmente a Parigi, ed ivi stabilì la 
sede del regno, continuata ivi dipoi dai susseguenti re fino al presente giorno. 
Questo titolo d'Augusto è molto inverisimile, nè sussiste che Anastasio il 
dichiarasse con ciò collega nell'imperio, siccome pensa il Cointio. Nè par 
credibile ch'egli fosse creato console ordinario, siccome fu d'avviso il 
cardinal Baronio, nè ch'egli disprezzasse sì fatta dignità, perchè i Fasti non ne 
parlano. Console onorario possiam giustamente credere ch'egli fosse 
nominato; e merita plauso l'opinione di Adriano Valesio e del padre Pagi, che 
sotto il nome di console s'intende la dignità del patriciato, cioè la più insigne 
che in que' tempi si conferisse dagl'imperadori. Questa poi importava qualche 
riconoscenza della sovranità degli Augusti. Restano ancora monete d'esso 
Clodoveo e degli altri re primieri dei Franchi con qualche segno nel rovescio 
di questa verità, leggendovisi il CONOB. o pure VICTORIA AVGG., termini 
ed espressioni usate nelle monete de' greci Augusti e in quelle degli antichi 
duchi di Napoli dipendenti dagli Augusti. Abbiamo una strana 
interpretazione, data dal padre Harduino alla tuttavia scura parola CONOB. 
Si sa inoltre da Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 33.] che i Franchi non 
avrebbono creduto sicuro e stabile il possesso e dominio loro nella Gallia, se 
loro non glielo avessero confermato gl'imperadori. Altrettanto fece Teoderico 
pel regno d'Italia; e nelle monete dei re Ostrogoti e dei Visigoti si osserva 
talora l'indizio stesso di dipendenza. È di parere il cardinal Baronio che 
Anastasio inviasse a Clodoveo questi contrassegni d'onore per animarlo a 
continuar la guerra contra il re Teoderico, e questa sembra lodevol 
conghiettura. Ma potrebbe anche darsi, come abbiamo detto, che Clodoveo 
stesso, non men di quello che già fece Teoderico, avesse procacciata a sè 


medesimo da Anastasio la dignità di patrizio per maggiormente assodare i 
suoi diritti in tante provincie della Gallia da lui conquistate, che dianzi erano 
membra del romano imperio. 
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IMPORTUNO, senza collega. 


Benchè presso Marcellino conte e ne' Fasti fiorentini Opportuno sia 
chiamato questo console, pure negli altri Fasti e monumenti dell'antichità si 
trova appellato Importuno. Fu console di Occidente e vien creduto della 
famiglia Decia. In quest'anno ancora continuò Teoderico la guerra nella 
Gallia, con pensiero di abbattere Giselico, usurpatore del regno de' Visigoti, e 
di ricuperar tutto ciò ch'era stato occupato dai Franchi, e ch'egli pretendeva 
devoluto al suo dominio. Sotto a questo consolato scrive Mario Aventicense 
[Marius Aventicensis, in Chron.] che Mammo capitano dei Goti saccheggiò una parte 
della Gallia. Scuro è tutto il resto di quelle imprese, perchè niuna storia ci fa 
ben conoscere se continuasse o come continuasse la guerra contra dei 
Borgognoni. Racconta Procopio che i Franchi con tutto il loro sforzo 
assediarono Carcassona: perchè fama correa che in quella città fossero 
custoditi i tesori pervenuti alle mani del vecchio re Alarico nel sacco di 
Roma, e tra le altre cose si dicea che quivi si miravano i vasi preziosi del re 
Salomone, trasportati a Roma da Tito dopo la presa di Gerusalemme; ma che 
sopravvenendo il re Teoderico, coi Goti, i Franchi per paura sciolsero 


quell'assedio. Aggiugne appresso che Teoderico, dopo aver abbattuto 
Giselico, trasferì il regno de' Visigoti in Amalarico figliuolo di una sua 
figliuola, con divenirne egli tutore; e che preso seco tutto il tesoro ch'era in 
Carcassona, frettolosamente se ne ritornò a Ravenna. Ma, per quanto 
vedremo, non già ora, ma solamente alla sua morte, restituì Teoderico quel 
regno al nipote, e fece ivi da padrone, e non da tutore, finchè visse. Potrebbe 
essere succeduto in quest'anno l'assedio di Carcassona; ma, tra perchè gli 
storici antichi franzesi nulla parlano di questo, anzi ci rappresentano 
Clodoveo, dappoichè furono i suoi rispinti dall'assedio d'Arles, come principe 
che avesse deposto la lancia e lo scudo, e perchè Procopio si scopre poco 
informato di quegli affari troppo lontani dal suo paese: nulla di certo si può 
asserire di questo. Pare bensì che se non al precedente possa al presente anno 
appartenere ciò che scrive sant'Isidoro [Isidor., in Chron. Gothor.]: cioè che 
Gesalico, appellato Geselico da Procopio, il quale s'era fatto riconoscere re 
dei Visigoti, uomo quanto vile di nascita, altrettanto sprezzabile per la sua 
dappocaggine, trovandosi nella città di Narbona, quivi fu assediato da 
Gundobado re de' Borgognoni. La città fu presa e messa a sacco con grande 
strage dei suoi, ed egli con molto suo disonore fuggì, e andò a risiedere in 
Barcellona. Resta incerto se Gundobado fosse in tal congiuntura nimico o 
amico di Teoderico. Noi certo ritroviam da lì innanzi che il dominio d'esso 
Teoderico si stendeva di là dal Rodano. Abbiamo da Gregorio Turonense 
[Gregor. Turon., lib. 1, cap. 78, de Gloria Martyrum.], che Aram capitano del re 
Teoderico, residente in Arles, avendo conceputi dei sospetti contra 
dell'arciprete di Nimes, spedì a quella città i suoi sergenti per condurlo ad 
Arles; ma egli miracolosamente scappò la burrasca. Inoltre sappiamo, avere 
Teoderico scritto ad Iba od Ida duce (sarà lo stesso Ibba, ossia Ebbane, da noi 
veduto di sopra suo generale), con ordinargli [Cassiod., lib. 4, epist. 17.] di restituire 
alla chiesa di Narbona i suoi poderi, in esecuzione di quanto avea comandato 
il defunto re Alarico. Sicchè scorgiamo che Teoderico dall'Italia continuava 
per la Provenza, e per la provincia di Narbona e Carcassona, il suo dominio 
fino ai Pirenei: e in breve il mireremo anche passar oltre fino in Ispagna. 
L'insolenza praticata nel precedente anno da Anastasio Augusto, con avere 
inviata una flotta a saccheggiare le spiagge della Calabria, porge motivo di 
credere che Teoderico nel presente si accingesse anch'egli a fabbricare navi 
per avere un'armata navale atta ne' bisogni, non solo a fare resistenza, ma 
eziandio a dare battaglia a' nemici e a trasportare i grani. Scrisse egli perciò 


varie lettere [Idem, lib. 5 ep. 16 et seq.] ad Abondanzio prefetto del pretorio, ad 
Uvilia conte del patrimonio, a Gundinando ed Avilfo, ossia Ajulfo, sajoni, 
cioè ministri dei magistrati, con incaricare al primo di comperar legni, come 
cipressi e pini per tutta l'Italia, ad effetto di fabbricar mille dromoni, cioè navi 
lunghe e veloci da trasporto, così appellate con vocabolo greco. Ordina anche 
ad Uvilia e ad Ajulfo di far tagliare alberi lungo le rive del Po, sapendo che 
ve ne ha gran copia a proposito per la fabbrica dei dromoni: comandando 
ancora che si tenga libero il corso del Mincio, Oglio, Serchio, Tevere, ed 
Amo, con levarne le siepi poste dai pescatori. Nel medesimo tempo diede gli 
ordini per provvedere tutta la bisognevol copia di barcaruoli e marinari, 
acciocchè a dì 15 di giugno tutta la gran flotta fosse ben allestita nel porto di 
Ravenna. Vedesi ancora il ringraziamento da lui fatto al suddetto prefetto del 
pretorio per aver già messe insieme tante navi, e fa abbastanza intendere 
ch'esse erano legni grossi, e case da acqua, perchè cadauna portava molti 
remi, senza che si vedesse la faccia dei remiganti. Ma noi non sappiamo che 
Anastasio recasse altro insulto al reame di Teoderico, nè che tale armata di 
esso re operasse cosa alcuna con apparenza che si ristabilisse fra loro la pace. 
Accadde ancora in quest'anno che facendosi i giuochi circensi in Roma, 
spettacolo che per necessità, non per volontà, Teoderico e gli altri principi 
saggi permettevano al popolo romano, Importuno console e Teoderico, ossia 
Teodoro, patrizio, favorendo la fazione veneta [Cassiod., lib. 1, epist. 27 et seq.], 
aveano con gente armata fatto degl'insulti alla fazione prasina, che loro avea 
dette pubblicamente delle ingiurie. E volendo questi ultimi venire alla corte a 
richiamarsi del sofferto aggravio, per istrada erano stati assaliti con insidie, 
ed uno d'essi rimasto ucciso. Dispiacque forte a Teoderico il fatto; ed affinchè 
imparassero i potenti a rispettar gli inferiori, diede ordine che i delinquenti 
comparissero in giudizio davanti ad Agapito prefetto di Roma e a Celiano, 
per esser giudicata la loro azione. Scrisse inoltre al senato e popolo romano, 
acciocchéè da lì innanzi non succedessero disordini ne' pubblici spettacoli, con 
intimar pene a chiunque osasse di strapazzar senatori. Per relazione poi di 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.]J, accadde nel presente anno un fiero 
incendio in Costantinopoli, che si stese per gran tratto della città. 


CRISTO Dx. Indizione II. 
SIMMACO papa 13. 
ANASsTAsIO imperadore 20. 
TEODERICO re 18. 


Anno di 


Console 


Anicio Mancio SEVERINO Boezio, senza collega. 


All'udire i nomi di questo nobilissimo conte, intendono tosto i letterati 
che si parla di Boezio, insigne scrittore di questi tempi, il quale nella sua 
prefazione ai predicamenti di Aristotele avvisa di aver faticato durante il suo 
consolato, mentre era imperadore Anastasio, intorno alla versione latina di 
quella e di altre opere di Aristotele, le quali cominciarono allora ad aver 
qualche voga fra i Latini. Era stato Boezio in sua gioventù alle scuole 
d'Atene, con aver quivi imparate le lettere greche, e talmente s'era affezionato 
alla suola d'Aristotele, che dipoi si studiò di far gustare la di lui dottrina agli 
altri Romani. A questo console il Panvinio [Panvin., in Fast. Cons.], il cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl.] e il Relando [Reland., Fast. Consul.] aggiungono 
Eutarico, fidati in una legge del codice Giustiniano [L. 10. C. de Haeretic.]. Ma, 
siccome osserva il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], s'è indebitamente intruso 
questo Eutarico nei Fasti moderni. Gli antichi solamente parlano di Boezio. 
Frasi, come fu detto di sopra, ritirato in Barcellona Gesalico, intruso nel 
trono de' Visigoti. Abbiamo dalla Cronichetta [Victor Turonensis, tom. 1 Canisii.] 
inserita nella Cronica di Vittor Tunonense, che in questo anno esso Gesalico 


uccise in Barcellona nel palazzo Erico, senza sapersi chi sia. Ma non passò 
l'anno che Elbane, ossia Ebbane, o Ibba, capitano del re Teoderico, cacciò 
fuori di Spagna il medesimo Gesalico, il quale si rifugiò in Africa presso 
Trasamondo re de' Vandali. Aggiugne lo stesso autore che in Barcellona il 
conte, ossia governatore ivi lasciato da Gesalico, restò anch'egli trucidato. In 
questa maniera venne Teoderico re d'Italia ed essere padrone di tutto quanto 
godeano ì Visigoti in Ispagna, che era ben molto, e si stendeva dai Pirenei 
fino all'Oceano. Da una lettera di lui intendiamo, che egli, volendo 
provvedere di buone leggi e costumi le provincie coll'aiuto di Dio sottoposte 
al regno nostro, manda Ampelio e Liveria in Ispagna, con ispecificare tutti i 
doveri del loro ministero, per mettere in buono stato quelle contrade. Facendo 
noi dunque ora i conti alle signorie godute allora da Teoderico, troviamo lui 
dominante per tutta l'Italia e Sicilia. Al settentrione il vedremo signore della 
Dalmazia e del Norico, col continuare la giurisdizione sua per la Pannonia 
Sirmiense, comandando ad una bella porzione della moderna Ungheria, e 
fors'anche a tutta. Aggiungo ora che a lui erano sottoposte le due Rezie, e 
perciò le moderne contrade dei Grigioni, Trento e il Tirolo. Vedesi un ordine 
da lui dato [Cassiod., lib. 1, ep. 11.] a Servato duca della Rezie, siccome ancora 
presso di Cassiodoro la formola del ducato delle Rezie. Nè qui si fermava il 
suo dominio: passava anche nella Svevia, la quale, se pur era tutta di lui, 
abbracciava la città d'Augusta, Costanza, Tubinga, Ulma ed altre città. 
Abbiamo una lettera [Idem, lib. 4, ep. 49.] d'esso Teoderico, scritta a tutti i 
provinciali, capillati, difensori e curiali abitanti nella Svevia, in cui gli avvisa 
di spedire per governatore di quella provincia Fridibado. E in un'altra [Idem, 
lib. 5, ep. 15.] scritta a tutti i possessori di beni nella Svevia, dice di aver loro 
inviato Severino, perchè sollevi dai tributi chiunque si crede ingiustamente 
oppresso. Laonde se a queste signorie si giugne la Provenza col littorale 
continuato sino ai Pirenei, e la maggior e miglior parte delle Spagne venuta in 
suo potere, può ognun conoscere a qual potenza fosse salito il re Teoderico, e 
che l'Italia sotto il suo governo, felicissimo per altro e giusto, avea ripigliato 
non poco dell'antico suo splendore. L'anonimo Valesiano [Anonymus Vales.] 
scrive essere stata cotanta la riputazione di Teoderico, ed aver egli trattato 
così amorevolmente i popoli confinanti, che spontaneamente si 
sottoponevano al di lui dominio. 


Il resto delle provincie dianzi signoreggiate dai Visigoti nelle Gallie con 


Tolosa, già capo del regno loro, pare che restasse in potere di Clodoveo re dei 
Franchi, col quale e con Gundobado re dei Borgognoni si dee credere che 
Teoderico non tardasse molto a stabilir accordo e pace. Procopio [Procop., de 
Bell. Goth., lib. 1, cap. 12.] anch'egli scrive che vedendo Teoderico di non poter 
cacciar i Franchi dal paese conquistato dopo la vittoria riportata sopra il re 
Alarico, si contentò che il ritenessero in loro potere. Circa questi tempi il re 
Clodoveo, che non dovea per anche aver bene studiata la legge di Gesù 
Cristo, benchè ne avesse abbracciata la fede, ansante più che mai di dilatare il 
suo regno in qualunque maniera ch'egli potesse, senza mettersi pensiero se 
sempre con ragione e giustizia (costume che si può osservare in non pochi 
altri conquistatori), si pose in cuore di far sua la città di Colonia colle sue 
dipendenze, dove regnava Sigiberto re suo parente. Imperocchè i Franchi in 
addietro non erano tutti uniti sotto di un capo, mi si bene sotto vari duci, a' 
quali danno gli scrittori il titolo di re, perchè cadaun d'essi era indipendente 
dall'altro. Per testimonianza dunque di Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, 
lib. 1, cap. 40.] e di Fredegario, mandò segretamente a dire a Cloderico figliuolo 
d'esso Sigiberto: Tuo padre è divenuto molto vecchio e zoppo. S'egli morisse, 
tu coll'amicizia nostra acquisteresti il suo regno. Bastò questo all'iniquo 
figliuolo per far levar di vita il padre. Avvisato di ciò Clodoveo, e pregato di 
accettar parte del tesoro di Sigiberto, inviò persone a Colonia, che nel tempo 
stesso di dividere il tesoro, con un'accetta ammazzarono il parricida 
Cloderico. Susseguentemente Clodoveo, fingendosi innocente dell'un e 
dell'altro fatto, indusse quel popolo ad accettarlo per suo signore. È da 
maravigliarsi come Gregorio Turonense dopo ciò soggiunga, che Dio 
abbatteva tutto dì i nemici di Clodoveo, ed accresceva il regno di lui, perché 
egli camminava con retto cuore davanti a Dio, ed operava quel solo che può 
piacer a Dio. A chiusi occhi dovette ben far questa riflessione il Turonense, 
quando pur egli stesso fa menzione di tante altre iniquità d'esso Clodoveo, 
effetti dell'insaziabil sua ambizione. Cararico, altro re de' Franchi, vien 
creduto che signoreggiasse verso l'Artesia e la Piccardia [Gregor. Turonensis, lib. 2, 
cap. 41.]. Clodoveo col pretesto che nella guerra, tanti anni prima fatta contra 
Siagrio romano, egli fosse stato neutrale, circumventum dolis cepit, cioè con 
insidiose frodi il prese, ed obbligò lui a farsi prete, e suo figliuolo a prendere 
il diaconato. E perciocchè se ne lamentavano, fece loro tagliar la testa, e 
s'impadronì del loro regno e tesoro. Un altro re dei Franchi per nome 
Ragenario, o Regnacario [Idem. ib.], era signore di Cambray, principe tutto 


dato alla lussuria. Clodoveo, dopo aver guadagnato Farrone di lui consigliere, 
e i suoi baroni con delle smaniglie e degli usberghi creduti d'oro da essi, ma 
solamente indorati, gli spinse addosso un esercito, ed ebbe in mano lui e 
Riciario suo fratello, ch'egli con ischerno uccise di sua mano. Levò ancora di 
vita Rignomere, che signoreggiava ne' Cenomani oggidì le Maine. Questi ed 
altri re e signorotti franchi, benchè tutti suoi parenti, tolse di mezzo 
Clodoveo; e dappoichè fu padrone de' loro regni e tesori, fu udito una volta 
dire con questo amaro scherzo: Sfortunato ch'io sono, essendo rimasto come 
un pellegrino fra la gente straniera, e niuno ho più de' parenti che in caso di 
qualche disavventura mi possa aiutare. Soggiugne il Turonense ch'egli ciò 
diceva, non perchè si condolesse della morte loro, ma per vedere se ne 
potesse trovar alcun altro per ammazzarlo. Credesi ancora che egli facesse 
guerra alla Bretagna minore, ed abbassasse la potenza di quel popolo e 
l'autorità dei loro re, come ho accennato di sopra. 


CRISTO DXI. Indizione Iv. 
SIMMACO papa 14. 
ANASTASIO imperadore 21. 
TEODERICO re 19 ed 1. 


Anno di 


Consoli 


SECONDINO e FELICE. 


Secondino, creato console, come s'ha da Teofane, ebbe per moglie 
Magna, sorella d'Anastasio imperadore, e per figliuolo Flavio Ipazio, stato 
console nell'anno 500. Felice, creato console in Occidente, era nato nella 
Gallia, oppur discendente da nobil famiglia di quel paese, e forse avolo suo fu 
Flavio Felice, stato parimente console nell'anno 428. Abbiamo presso 
Cassiodoro [Cassiodor,, lib. 2, ep. 1.] la lettera scritta dal re Teoderico nel 
precedente anno ad Anastasio Augusto (indizio certo della ristabilita amicizia 
fra loro), in cui l'avvisa dell'elezione fatta di questo Felice console 
informandoci con ciò della maniera tenuta in que' tempi, perchè tanto in 
Oriente che in Occidente fossero accettati i consoli eletti. Era fuggito in 
Africa Gesalico, siccome abbiam veduto nell'anno precedente. Quivi fu bene 
accolto da Trasamondo re de' Vandali. Teodorico, che il teneva d'occhio 
dappertutto, ebbe nuova dell'accoglienza fattagli da esso re, e che dipoi 
licenziato con molte ricchezze, s'era portato in paesi stranieri. Di questo fatto 
si dolse Teoderico con Trasamondo, con ispedirgli apposta degli 
ambasciatori, e scrivergli una lettera, a noi conservata da Cassiodoro [Cassiod., 


lib. 5, ep. 43.] suo segretario. In essa fa doglianze, perchè, dimentico d'essergli 
cognato, abbia preso in difesa Gesalico, il quale giunto in Africa nudo, si 
sapeva che carico di danari era stato poi trasmesso in paesi forestieri. Se 
Trasamondo avea compassione di lui, dovea ritenerlo. Avendolo mandato via 
con sì buona provvisione d'oro, non poteano se non nascere i sospetti di poco 
buona amicizia e lealtà. Trasamondo sinceramente confessò quanto era 
avvenuto, e addusse le sue scuse, per quanto s'ha dalla susseguente lettera 
[Idem, lib. 2, ep. 44.] di Teoderico. Gli mandò ancora dei regali, e Teoderico 
mostrò d'avergli graditi, ma glieli rimandò indietro, avvertendolo di 
camminar meglio in avvenire. Abbiam da sant'Isidoro [Isidor., in Chron. Goth.] che 
Gesalico, non avendo potuto ottener soccorso da' Vandali, tornò dall'Africa, e 
per paura di Teoderico si ritirò nell'Aquitania, dove si fermò nascosto per un 
anno. Poscia raunati quanti seguaci potè, se ne tornò in Ispagna con disegnò 
di far delle sollevazioni; ma dodici miglia lungi da Barcellona raggiunto da 
Ebbane (ossia da Ibba) generale del re Teoderico, dopo una breve battaglia fu 
rotto e messo in fuga. Finalmente preso nella Gallia di là dal fiume Druenza, 
quivi perdè la vita. Però in quest'anno cominciò Teoderico a numerare il 
primo anno del suo regno ispanico, ossia visigoto, siccome attesta il suddetto 
santo Isidoro. Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 12.] scrive che dopo la 
morte di Gesalico, succeduta nel presente anno, Teoderico trasferì il regno 
della Spagna in Amalarico figliuolo di una sua figliuola, con assumerne egli 
la tutela. Appoggiato a queste parole il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad ann. 508, 
et ad ann. 511, n. 15.], fu di avviso che veramente seguisse una tal traslazione di 
dominio; ma non sussiste. Solamente lasciò Teoderico prima di morire quel 
regno al nipote, ed egli finchè visse ne fu assoluto padrone. Ciò chiaramente 
è attestato dal suddetto sant'Isidoro, là dove dice che Teoderico Hispaniae 
regnum quindecim annis obtinuit, quod superstiti Amalarico nepoti suo 
reliquit. Parimente questa verità si conosce dalle antiche memorie della 
Spagna, perchè si cominciarono a contare gli anni dal regno di Teoderico, e 
non già di Amalarico. Veggansi presso il cardinal d'A guirre Aguirre, Concilior. 
Hispan., tom. 2.] i concilii tenuti allora in quel regno, giacchè questo saggio 
principe, tuttochè ariano, lasciava ai vescovi cattolici la libertà del sacro lor 
ministero, nè molestava alcuno per cagion della religione. Lo stesso Procopio 
aggiugne appresso che Teoderico coll'inviare magistrati ed eserciti nella 
Gallia e Spagna, diligentemente si studiava di assodar per sempre quelle 
corone sulla sua testa. 


Le parole ultime di Procopio mi fan sovvenire che Teoderico, 
probabilmente circa questi tempi, avendo fatto un trattato coi Gepidi, ne prese 
al suo servigio un buon corpo per inviarlo di presidio nella Gallia. Merita 
attenzione e plauso la premura di questo principe, perchè passando per l'Italia 
que' Barbari, non inferissero danno agli abitanti. Scrisse egli perciò [Cassiod., 
lib. 5, ep. 10.] a Verano Sajone, con avvisarlo del passaggio che dovea fare per la 
Venezia e Liguria l'esercito dei Gepidi, destinato di guardia alla Gallia, 
acciocchè procurasse che nulla mancasse loro di tappe, ossia di vettovaglie, 
nè seguisse saccheggio alcuno nel paese, perciocchè l'importanza maggiore 
era il salvare i beni del suo popolo, in difesa, e non in offesa dei quali egli 
faceva venir quell'armata. Ma non bastò questo alla somma provvidenza di 
Teodorico. Nella seguente lettera [Tdem, ibid., ep. 11.] scritta ai Gepidi destinati 
per le Gallie, fa loro sapere aver ben egli disposto tutto, affinchè nulla 
mancasse loro di viveri nel loro passaggio; tuttavia perchè non nascano liti 
per la qualità e quantità di viveri, aver egli destinato di pagare tre soldi d'oro 
(poco diversi dagli scudi di oro d'oggidì) a cadaun di loro per ciascuna 
settimana, acciocchè ognuno a suo talento possa comperarsi ciò che gli sarà 
in grado. Termina la lettera con dire: Movete feliciter, ite moderati; tale sit 
iter vestrum, quale debet esse qui laborant pro salute cunctorum. Grossa 
paga che era questa in paragon della miserabile che a' tempi nostri si pratica 
coi soldati, e saggia attenzion di Teodorico per difesa de' sudditi suoi. Queste 
disposizioni e precauzioni vo io credendo specialmente fossero prese da 
Teoderico, perchè osservava quanto fosse manesco Clodoveo re de' Franchi 
suo confinante nelle Gallie. Ma per sua buona ventura Clodoveo nel dì 27 di 
novembre [Gregor. Turonensis, lib. 2, cap. 43.] del presente anno diede fine in Parigi 
alla sua vita, per quanto si crede, in età di quarantacinque anni e trenta di 
regno: principe glorioso nella Storia ecclesiastica, perchè il primo che 
abbracciasse la santa religione di Cristo, e la dilatasse nella sua nazione, che 
costantemente l'ha dipoi sempre mantenuta, col meritare perciò i re loro il 
titolo di Cristianissimi. Principe parimente glorioso nella storia del secolo, 
perchè gran conquistatore, e il primo che fondasse l'insigne monarchia 
franzese, florida più che mai oggidì; ma principe che maggiore e più pura 
gloria avrebbe conseguito, se alle sue belle doti avesse unito men 
d'ambizione, ossia d'ansietà di dilatare il suo regno, anche a forza di 
scelleraggini e di crudeltà. Egli lasciò dopo di sè quattro figliuoli, cioè 


Teoderico nato da una concubina, prima di prendere per moglie la piissima 
principessa Clotilde, maggiore per conseguente d'età de' suoi fratelli, e già 
sperto nel mestier della guerra. Clodomiro, Childeberto e Clotario, nati da 
essa Clotilde, furono gli altri suoi figliuoli, che in quattro parti divisero gli 
stati del paese, siccome può vedersi presso gli storici franzesi. Nondimeno a 
Teoderico toccò molto vantaggio in questa divisione sopra gli altri fratelli, 
essendo specialmente restati in suo dominio tutti i paesi confinanti nella 
Gallia con gli Ostrogoti, ossia colla giurisdizione di Teoderico re d'Italia. In 
questo anno seguirono in Costantinopoli dei gravissimi sconcerti per cagione 
della religione. Anastasio Augusto, sempre più scoprendosi partigiano e 
protettore delle eresie e degli eretici, cominciò nell'anno precedente a 
perseguitare Macedonio vescovo di Costantinopoli [Theoph., in Chron. Theod. Lector, 
lib. 2 Histor.], prelato costante nella difesa del concilio calcedonense e della 
dottrina della Chiesa cattolica. Nel presente anno il cacciò in esilio, con 
sostituirgli un certo Timoteo prete. Questi ed altri passi dell'empio 
imperadore furono cagione di tumulto nel popolo. Ma intorno a questi fatti io 
rimetto il lettore agli Annali ecclesiastici del cardinal Baronio, del padre Pagi 
e del Fleury. 


CRISTO DXI. Indizione v. 
SIMMACO papa 15. 
ANASTASIO imperadore 22. 
TEODERICO re 20 e 2. 


Anno di 


Consoli 


PaoLo e MuSscHIANO. 


Credesi che il primo di questi consoli sia orientale, e il secondo 
occidentale. E ciò par certo quanto a Paolo, perchè nell'Antologia greca si ha 
un epigramma, da cui ricaviamo che Proclo, figliuolo di Paolo, avea superato 
il padre nel numero dei consolati. Ma per conto di Muschiano, ossia 
Musciano, se ne potrebbe dubitare, trovandosi una lettera scritta nell'ottobre 
da papa Simmaco, colla data post consulatum Felicis. Qualora c'era console 
creato in Occidente, si soleva in Roma segnar l'anno col nome di lui. Per altro 
questi due consoli son personaggi noti solo nei Fasti ed ignoti nel resto della 
storia di questi tempi. Dopo la morte di Clodoveo, cessato il rispetto e 
riguardo che si avea per quel potente e bellicoso principe, e specialmente 
considerata la division degli stati ed interessi fra i suoi figliuoli, i Goti 
ruppero la pace coi Franchi, e loro levarono parte del paese occupato dopo la 
rotta data al re Alarico. Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 3, cap. 3 et 22.] è 
quel solo che attesta il fatto con dire: Gothi vero quum post Chlodovechi 
mortem multa de his, quae illi adquisiverat, pervasissent, ec. Lo stesso autore 
più sopra ci lascia intendere che essi Goti s'erano impadroniti della città di 


Rodes, e ne avevano per sospetti cacciato san Quinziano vescovo, che passò 
dipoi alla chiesa d'Auvergne per opera di Teoderico re, figliuolo di Clodoveo. 
Ma Teoderico re d'Italia, che più amava la pace che la guerra, e di conservare 
che d'accrescere le sue conquiste, dovette far cessare quel fuoco, giacchè 
troviamo che da lì innanzi egli lasciò in quiete i Franchi; ed all'incontro i 
Franchi non osarono in sua vita di turbare i di lui stati, perchè ne 
conoscevano ben la possanza e il valore. Sappiamo parimente ch'egli 
mantenne buona pace con Gundobado re de' Borgognoni. In somma la 
riverenza verso di questo principe, e il timore d'averlo nemico, tenne in freno 
tutti i re barbari, finch'egli visse e regnò, con essersi poi scatenati tutti dopo la 
morte di lui. Sempre più crescendo il mal talento di Anastasio imperadore 
contra del Cattolicismo, e studiandosi egli più che mai d'abolire il sacro 
concilio calcedonense, perchè alle di lui novità introdotte nell'inno Trisagio 
non volevano i Cattolici acconsentire, anzi s'opponevano con fermezza, per 
ordine suo, secondochè abbiamo da Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], 
ne furono molti uccisi. Questa crudeltà mise il popolo di Costantinopoli in 
furore, e si formò una terribil sedizione che abbattè le immagini e statue di 
lui, ammazzò varie persone, attaccò il fuoco a molte case, e dimandò per 
imperadore Ariobindo, marito di Giuliana figliuola del già imperador 
d'Occidente Olibrio, il quale se ne fuggì, affinchè non fosse creduto complice 
di questo attentato. Anastasio, essendo comparso nel circo senza diadema, 
con belle promesse e molti spergiuri placò l'infuriato popolo; ma poco stette a 
far peggio di prima, con aver soprattutto cacciato in esilio Flaviano patriarca 
cattolico d'Antiochia, e fatte altre novità descritte nella Storia ecclesiastica. 
Per attestato di Suida [Suidas, in Excerptis, tom. 1 Histor. Byz.], egli vendeva tutti i 
magistrati, e per danari assolveva qualunque delinquente che non fosse 
povero. L'avarizia sua fu cagione che restassero senza soldati le provincie, e 
però esposte a tutte le insolenze dei Barbari. Aggiugne Marcellino che nel 
presente anno fu introdotta la nazione degli Eruli nelle terre e città dei 
Romani, cioè dell'imperio greco, senza spiegare per ordine di chi e in favore 
di chi quella gente venisse. La lettera di Simmaco papa, mentovata di sopra, 
fu scritta in questi tempi ai cattolici dell'Illirico, della Dardania e di ambedue 
le Tracie. Avea il romano pontefice avuta contezza della persecuzione mossa 
dall'infellonito imperadore contra de' difensori della vera dottrina della 
Chiesa; e però con questa lettera fece loro coraggio, animandoli a sostenere 
ogni più acerbo trattamento per la fede ortodossa. Rapporta inoltre il cardinal 


Baronio un'altra lettera scritta ad esso papa Simmaco dalla chiesa orientale, in 
cui si vede la profezion di fede di que' vescovi, e le ragioni loro di non essere 
rigettati a cagion della memoria di Acacio già vescovo di Costantinopoli. 


Cristo DxnI. Indizione VI. 
SIMMACO papa 16. 
ANASTASIO imperadore 23. 
TEODERICO re 21 e 3. 


Anno di 


Consoli 


PROBO e CLEMENTINO. 


Secondo il padre Pagi, Clementino fu console orientale, e Probo 
occidentale, perchè della famiglia Anicia. Non abbiam chiara notizia di 
questo. Certo è che Probo è diverso dall'altro che fu console nell'anno 502. 
Nè sussiste che all'anno presente s'abbiano da rapportare due iscrizioni, 
riferite l'una dall'Aringhio e dal padre Sirmondo, e l'altra presso il Fleetwod, 
dove si legge PROBVS IVNIOR. Esse appartengono all'anno 523. Fu scritta 
nel presente anno una lettera da papa Simmaco [Concil. Labb. tom. 4.] ai vescovi 
delle Gallie intorno alla divisione della Provenza tra le chiese di Arles e di 
Vienna. E perciocchè da essa apparisce che san Cesario, vescovo di Arles, si 
trovava in quei tempi in Roma, perciò a quest'anno, e non già all'anno 508, 
come fu di avviso il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], si dee riferire ciò che 
scrive di quel santo vescovo nella Vita di lui Cipriano [Cyprian., in Vita S. Caesarii 
apud Mabillon tom. 1 Act. Sanct.]. Facilmente nascono ed allignano in tempi torbidi 
di guerra i sospetti. Fu accusato da qualche maligno san Cesario agli uffiziali 
di Teoderico re d'Italia, signoreggiante in Arles, quasi ch'egli tenesse 
corrispondenza coi Franchi, o meditasse tradimenti. Fu perciò sotto buona 


guardia condotto fino a Ravenna e presentato al re Teoderico, il quale, 
riverentemente alzandosi in piedi, e cavatasi di capo la berretta, con tutta 
cortesia l'accolse. Fattegli poi placidamente molte interrogazioni intorno ai 
suoi Goti e al popolo d'Arles, e ben guatato il venerabile aspetto e la sua 
intrepidezza, cagionata dalla buona coscienza, il licenziò contento di lui. 
Giunto all'albergo, eccoti un messo di Teoderico che gli porta in dono un 
piatto d'argento pesante circa sessanta libbre, con sopra trecento soldi, 
equivalenti in circa agli scudi d'oro degli ultimi secoli. Fece il buon santo 
vendere quel piatto con impiegarne successivamente il prezzo in riscattare dei 
prigionieri: il che risaputo dal re e dalla corte tutta, si raddoppiò la stima e 
l'ammirazione della virtù di san Cesario. Passò egli dipoi a Roma per visitar 
papa Simmaco e i senatori, e dopo aver ottenuta la conferma della dignità di 
metropolitano, e un uso speziale del pallio, e il privilegio ai suoi diaconi di 
portar le dalmatiche nella stessa guisa che portavano allora i diaconi della 
Chiesa romana, gloriosamente se ne ritornò ad Arles alla sua residenza. 
Continuarono intanto, anzi andarono crescendo nelle chiese di Oriente le 
rivoluzioni pel favore dato da Anastasio Augusto agli eretici, e spezialmente 
fu in quest'anno mandato in esilio Elia vescovo di Gerusalemme: intorno a 
che si possono consultar gli Annali ecclesiastici. Godevano in questo mentre 
una buona pace le chiese e i popoli dell'Italia, Gallia e Spagna, per la saggia 
condotta e pel buon governo del re Teoderico, il quale, oltre al non mettere 
mano negli affari spettanti alla religione dei suoi popoli, rispettava, sebbene 
ariano di credenza, i papi e tutti i vescovi e sacri ministri del cattolicismo. 


CRISTO DXIV. Indizione vu. 
ORMISDA papa 1. 
ANASTASIO imperadore 24. 
TEODERICO re 22 e 4. 


Anno di 


Console 


il SENATORE senza collega. 


Col nome di Senatore venne in questi tempi comunemente chiamato 
Magno Aurelio Cassiodoro, cioè quell'insigne scrittore che non meno colle 
lettere del secolo che colle sacre illustrò non poco l'Italia. Alcuni gli han dato 
il prenome di Marco, ma, siccome nella Vita di lui osservò il padre Garezio 
benedettino, Magno, e non Marco fu appellato. Aveva egli conseguito, oltre 
ad altre dignità, quella di questore e di prefetto del pretorio; era ornato del 
titolo di patrizio; e da Teoderico re, che lo amava assaissimo, fu nel presente 
anno decorato dell'onore del consolato. Non è ben chiaro se fosse per 
eccellenza chiamato senatore, o pure se quel fosse un altro cognome o nobile 
soprannome. Diede fine in quest'anno al pontificato e alla sua vita papa 
Simmaco nel dì 19 di luglio: pontefice che passò i suoi giorni fra molti guai e 
gravi persecuzioni, contra di lui mosse da alcuni prepotenti magnati romani, 
in mezzo alle quali Dio il conservò illeso. Ch'egli non fosse quale vollero 
farlo credere i suoi avversarii, possono eziandio servire a provarlo le 
riguardevoli fabbriche sacre da lui fatte in Roma, e la magnificenza di tanti 
vasi e lavori di oro e d'argento ch'egli donò alle chiese. Se ne legge il pieno 


catalogo nella di lui Vita presso Anastasio [Anastas. Bibl., in Vit. Symmachi.]. Ebbe 
per successore Ormisda, di nazione Campano, ossia da Capoa, che fu 
consacrato nel dì 27 di luglio. Racconta Cassiodoro [Cassiod., in Chron.] con 
giubilo nella sua Cronica, che essendo egli console, cioè nel presente anno, 
per gloria de' tempi del re Teoderico, raunato il clero e popolo romano, per 
opera di lui tornò la concordia nella Chiesa romana. Il che fa intendere, 
come di sopra accennai, che vivente papa Simmaco non si pose mai fine alla 
discordia insorta per cagione dello scisma di Lorenzo; e il cardinal Baronio 
anche egli notò, coll'autorità di san Gregorio Magno, che alcuni sacerdoti 
dabbene stettero saldi, anche dopo la decision de' concilii, nel partito d'esso 
Lorenzo. Terminata poi la vita dell'uno e dell'altro, cessarono tutte le gare e 
dissensioni, e concordemente ogni fazione convenne nell'elezione di papa 
Ormisda, al che si dee credere che contribuisse non poco l'autorità e buona 
maniera di Cassiodoro console. Le continuate novità e crudeltà di Anastasio 
imperadore contra della dottrina cattolica e de' seguaci di essa, furono 
cagione in fine che l'ossequio de' sudditi degenerasse in maggiori impazienze 
e in un'aperta strepitosa ribellione. Era cominciato molto prima questo 
incendio; maggiormente esso divampò nell'anno presente. I popoli della 
Scizia [Theoph., in Chronogr.], della Mesia e d'altre provincie d'Oriente incitarono 
Vitaliano Scita, figliuolo di Patriciolo e nipote di Aspare, di cui molto fu 
parlato di sopra, ch'era allora conte, ossia comandante delle milizie collegate, 
a prender l'armi contra dell'empio imperadore. Pertanto egli tirò a sé la 
maggior parte delle truppe cesaree, occupò le vettovaglie ed una immensa 
somma d'oro inviata per pagare le soldatesche. Ed essendo uscito in 
campagna contra di lui, con un'armata di settantacinque mila persone, Ipazio 
figliuolo di Secondino, ossia Secondiano, patrizio, e di una sorella di 
Anastasio Augusto, già stato console, gli diede Vitaliano una gran rotta e il 
fece prigione. Però in un tumulto suscitato in Costantinopoli il popolo lasciò 
uscir delle voci che acclamarono imperadore lo stesso Vitaliano, di maniera 
che intimorito Anastasio andò a nascondersi. Ora nel presente anno, per 
attestato di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], Vitaliano con un esercito 
di più di sessanta mila combattenti, fra' quali erano assaissimi Unni e Bulgari, 
dopo aver prese alcune città, ed ucciso Cirillo generale della Tracia per 
Anastasio Augusto, si presentò con quell'armata davanti a Costantinopoli. 
Veggendo Anastasio in mal punto i suoi affari, altro ripiego non ebbe che di 
spedire alcuni senatori a Vitaliano per trattar di pace. Vitaliano, che non 


aveva in cuore altro disegno che di difendere l'oppressa religion cattolica, 
dimandò che Macedonio vescovo di Costantinopoli, e Flaviano di Antiochia, 
con tutti gli altri vescovi cattolici fossero rimessi in possesso delle lor chiese, 
e che si raunasse un concilio, a cui intervenisse il pontefice romano ed i 
vescovi per disaminare e levar via le dissensioni intorno alla religione. 
Costavano poco ad Anastasio le promesse e i giuramenti, 0, per dir meglio, 
gli spergiuri. S'obbligò egli a tutto; altrettanto fecero i senatori e magistrati. 
Dopo di che Vitaliano si ritirò da Costantinopoli e tornò coll'esercito suo 
nella Mesia. Allora l'astuto Anastasio, per far pur credere alla gente credula 
ch'egli dicea daddovero, intimò un concilio da tenersi in Eraclea, e nel 
dicembre del presente anno scrisse una lettera, rapportata dal cardinal 
Baronio, a papa Ormisda, invitandolo ad intervenirvi con que' vescovi che gli 
piacesse d'eleggere. Le stesse premure fece egli dipoi con altra lettera al 
senato romano. Ma qual esito avessero le promesse d'Anastasio, in breve si 
scoprirà. 


Cristo Dxv. Indizione VII. 
ORMISDA papa 2. 
ANASTASIO imperadore 25. 
TEODERICO re 23 e 5. 


Anno di 


Consoli 


ANTEMIO e FIORENZO. 


Credesi che Antemio fosse console orientale e Fiorenzo occidentale. Non 
aveva il re Teoderico figliuolo maschio alcuno, a cui potesse tramandare la 
corona del suo regno. Un'unica figliuola del matrimonio di Audefelda sorella 
di Clodoveo re de' Franchi, per nome Amalasunta, gli restava; e giacchè 
questa dovea essere l'erede sua, cominciò per tempo a pensare in chi si avesse 
da collocare questo prezioso pegno. La famiglia Amala fra i Goti era 
considerata la più nobile delle altre; da questa era uscito Teoderico stesso; e 
da questa pur discendea Futarico soprannominato Cillica. Lui dunque elesse 
Teoderico per suo genero, e nel presente anno seguirono le nozze con 
Amalasunta. Credette intanto il pontefice Ormisda che Anastasio imperadore 
daddovero si fosse applicato a trattar di pace ed unità della Chiesa, e fosse per 
dar mano alla celebrazione del concilio destinato ad Eraclea; e però inviò a 
Costantinopoli i suoi legati. Furono questi Ennodio (scorrettamente chiamato 
Evodio da Teofane) celebre scrittore di questi tempi, già divenuto vescovo di 
Pavia; Fortunato vescovo (forse di Todi), Venanzio prete e Vitaliano 
diacono. Andarono i legati, seco portando le istruzioni della Sede apostolica, 


riferite dal cardinal Baronio; furono ben accolti da Anastasio, ma si trovarono 
in fine delusi delle loro speranze. Anastasio altro in mente non avea che di 
calmare i moti del popolo di Costantinopoli, e di far deporre l'armi a 
Vitaliano scita che si protestava difensor della Chiesa e della vera dottrina. 
Perchè i legati pretendeano che si abolisse la memoria d'Acacio, che era 
tuttavia cara ai Costantinopolitani, si servì Anastasio di questa lor pretensione 
per iscreditar essi presso il popolo, e nel medesimo tempo per guadagnare in 
favor suo il popolo stesso. Abbiamo da Teofane [Theoph., in Chronogr.] che 
Ormisda fu sollecitato alla spedizione de' suddetti legati anche per parte del 
re Teoderico e di Vitaliano: segno che Teoderico ne doveva avere ricevuti 
gl'impulsi o da Anastasio Augusto o da Vitaliano, col quale probabilmente 
egli manteneva buona intelligenza per tener basso l'imperadore dopo l'insulto 
fatto alle spiaggie d'Italia nell'anno 508. Terminò i suoi giorni nel corrente 
anno, per testimonianza di Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.]J, Arianna 
imperadrice, malcontenta d'aver preso per marito e creato imperadore chi era 
poi divenuto persecutor della Chiesa. Non merita essa il brutto epitafio che le 
fece il cardinal Baronio, dacchè sappiamo che anch'ella detestava la condotta 
dell'eretico consorte. Dal medesimo Marcellino e da Teofane intendiamo che 
gli Unni, cioè i Tartari, fecero varie scorrerie in questo anno, e barbaramente 
saccheggiarono l'Armenia, la Cappadocia, la Galazia e il Ponto: siccome 
ancora essere riuscito a Secondino ossia Secondiano, di riavere libero dalle 
mani di Vitaliano il suo figliuolo Ipazio, con pagargli una gran somma d'oro 
pel suo riscatto. Per altro, continuando lo stesso Vitaliano conte più che mai 
la guerra contra di Anastasio, tornò questi ad inviargli de' senatori con ricchi 
regali per trattar di pace, e il dichiarò generale dell'armi cesaree per la Tracia. 


CRISTO DXvI. Indizione Ix. 
ORMISDA papa 3. 
ANASTASIO imperadore 26. 
TEODERICO re 24 e 6. 


Anno di 


Console 


PIETRO senza collega. 


Fu questo console creato in Occidente. Per maggiormente ingannare i 
Cattolici, mandò in quest'anno Anastasio imperadore due suoi ambasciatori a 
papa Ormisda, ed insieme una professione di fede, in cui a riserva, del non 
acconsentire alla riprovazion d'Acacio, egli si mostrò attaccatissimo alla vera 
dottrina della Chiesa. Inganni furono tutti questi. Di tali artifizii si servì 
l'astuto Augusto per tirar dalla sua i popoli sollevati, e dappoichè ebbe 
ottenuto il suo intento, e con ciò indebolita la fazione di Vitaliano conte, gli 
tolse il generalato accordatogli nell'anno precedente, e lo diede a Rufino. 
Vitaliano, per attestato di Niceforo [Niceph. Callistus, lib. 16, cap. 18.], si ritirò a casa 
sua, con attendere dipoi a menare una vita tranquilla. Maggiormente però 
crebbero i disordini della Chiesa in Oriente, con trovarsi nulladimeno 
assaissimi che sostenevano il partito cattolico, e mantenevano l'unione con 
papa Ormisda, pontefice che, adempiendo le parti del sacro suo ministero, 
non tralasciava diligenza veruna per provvedere ai bisogni del Cattolicismo in 
varii luoghi afflitto. Intanto il re Teoderico, godendo e facendo godere ai suoi 
popoli i frutti d'una invidiabil pace, attendeva a far delle sontuose fabbriche, e 


a ristaurare le mura delle città. Racconta l'Anonimo Valesiano [Anonymus Vales.] 
ch'egli perfezionò in Ravenna il palazzo regale, tuttochè non arrivasse a 
dedicarlo, come si costumava allora, con gran solennità. Fece ancora dei 
portici intorno al palazzo. Abbiamo parimente dall'autore della Vita di santo 
Ilaro [Vita. S. Hilarii, in Actis Sanct., ad diem 5 maji.], fondatore del monistero della 
Gelata alle radici dell'Apennino nella Romagna verso la terra di Civitella, che 
Teoderico fabbricò un palazzo in que' contorni presso il fiume Bedente, per 
godere dell'aria pura della montagna. In Verona fece fabbricar le terme, ossia 
il bagno, e un magnifico palazzo, e un portico continuato da una porta della 
città fino al medesimo palazzo. Fece anche rifare in essa città l'acquedotto, 
che da gran tempo era distrutto, e v'introdusse l'acqua. Circondò similmente 
di nuove mura quella città, ampliandola, per quanto si può conghietturare. In 
Ticino, ossia in Pavia, fabbricò un palazzo, le terme, l'anfiteatro ed altre 
mura. Simili benefizii comparti ad altre città. Attese del pari a far fiorire la 
mercatura e il commercio, e venivano allegramente in Italia i mercatanti 
stranieri a trafficare. Tale era l'esattezza e buona regola del suo governo, che 
si potea tenere alla campagna oro ed argento colla stessa sicurezza che fra le 
mura della città. Scrive inoltre il suddetto autore, essere allora stato in uso per 
tutta l'Italia che non si chiudevano le porte delle città, di maniera che in 
qualunque ora che si volesse, di dì e di notte, potevano i cittadini andare e 
venire, ed attendere ai loro interessi, senza timore dei malviventi. Giunse a' 
tempi di questo principe ad essere sì grande l'abbondanza, che per un soldo, 
ossia scudo d'oro, si avevano sessanta moggia di frumento (doveva essere 
allora il moggio ben diverso dal nostro) e trenta anfore di vino per un soldo. 
L'anfora conteneva in que' tempi tre moggia. Tale era il governo del re 
Teoderico, quantunque egli non sapesse nè leggere nè scrivere, in guisa che, 
affine di poter sottoscrivere le lettere e i memoriali, usava una lamina d'oro, 
che forata conteneva le quattro prime lettere del suo nome, cioè THEOD., e 
messa questa sopra la carta, egli colla penna condotta per que' fori scriveva 
così abbreviato il suo nome. Altrettanto racconta Procopio [Procop., in Hist. 
Arcan.] che fu praticato da Giustino imperadore, successor d'Anastasio e 
principe senza lettere. 


CRISTO DXVII. Indizione x. 
ORMISDA papa 4. 
ANASTASIO imperadore 27. 
TEODERICO re 25 e 7. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO ANASTASIO ed AGAPITO. 


Fu d'opinione il cardinal Baronio che questo Flavio Anastasio, console 
orientale nell'anno presente, fosse il medesimo Anastasio imperadore, e però 
il chiamò console per la quarta volta. Così ancora han tenuto altri. Ma prima 
d'ora hanno osservato il Du-Cange [Du-Cange, Famil. Byzant.], il cardinal Noris 
[Noris, Ep. Consol.] e il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], non sussistere punto che 
Anastasio Augusto abbia preso il quarto consolato. Gli antichi Fasti e le 
iscrizioni ci fan conoscere, essere stato persona privata questo console; ed in 
fatti egli fu nipote o pronipote dell'imperadore, come osservò il suddetto Du- 
Cange. Però è da stupire come Pietro Relando [Reland., in Fast.] ultimamente ne' 
suoi Fasti seguitasse a spacciare per console di quest'anno l'imperadore 
stesso. Agapito console occidentale si trova intitolato prefetto del pretorio 
nelle lettere di Cassiodoro, e presso Ennodio ha il titolo di patrizio. Terminò 
il corso di sua vita, secondochè pretende il padre Pagi, in quest'anno, o pure 
nel precedente, come ha Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.], 
Gundobado, re de' Borgognoni, il cui regno fu di grande estensione nella 
Gallia, perchè abbracciava la Borgogna moderna, la Savoia, il Delfinato, il 


Lionese, l'Avignonese ed altri paesi di quei contorni. Morì nella credenza 
ariana, dalla quale, per quante diligenze usasse sant'Avito vescovo di Vienna, 
egli non giunse mai a staccarsi per paura della sua nazione infetta de' 
medesimi errori. A lui attribuisce Agobardo arcivescovo di Lione la legge che 
autenticava l'abuso dei duelli, contra del quale scrisse un opuscolo lo stesso 
Agobardo, come disopra accennammo. Lasciò dopo di sè due figliuoli, cioè 
Sigismondo e Gundomaro. Ma il solo Sigismondo, che fu poi riguardato 
come re santo, ebbe il titolo regio e il governo di que' popoli. Caratene sua 
madre, principessa cattolica e di rara pietà, l'aveva allevato nella sua 
religione; il perchè imbevuto di questo latte, e coi buoni esempii della madre, 
arrivò poi a risplendere per molte virtù. Lo stesso Mario storico scrive che 
nell'anno 515 egli fabbricò il monistero agaunense, oggidì di San Maurizio, 
nelle contrade de' Valesi, cioè uno de' monisteri più celebri di quel tempo, 
quantunque si pretenda dagli eruditi che san Sigismondo solamente il 
rifabbricasse, perchè fondato molto prima. Gregorio Turonense [Gregor. 
Turonensis, lib. 3, cap. 5.] scrive che tal fabbrica fu fatta dappoichè egli succedette 
nel regno al padre, e però non già nell'anno 515, ma dopo il presente. 
Quantunque fosse riuscita infruttuosa la spedizione dei legati pontificii a 
Costantinopoli, ed eglino fossero ritornati a Roma per significare a papa 
Ormisda lo stato infelice delle chiese d'Oriente, senza speranza di profitto, a 
cagione dell'empio imperadore che fomentava le eresie e della memoria di 
Acacio, ad abolir la quale non si sapevano indurre varii popoli, e 
massimamente quello di Costantinopoli: tuttavia il romano pontefice non 
rallentò le sue premure e diligenze per la causa di Dio. Scrisse pertanto varie 
lettere in quest'anno ad Anastasio Augusto, ai vescovi orientali e ad altre 
persone; ed inoltre tornò a spedire a Costantinopoli per suoi legati il 
medesimo Ennodio vescovo di Pavia, che vi era stato prima, e Pellegrino 
vescovo di Miseno, con dar loro nuove istruzioni, sperando pure di battere 
tanto il chiodo, che l'animo di Anastasio si movesse a dar fine a sì perniciosa 
division delle chiese [Anastas. Bibl., in Vit. Hormisdae.]. Andarono i legati, ma in 
vece di convertire l'empio Augusto, tentò egli di pervertire i medesimi 
coll'esibizione di regali. Trovata in loro la costanza che conveniva a sacri 
ministri e legati della santa Sede, andò nelle furie, ed ordinò che 
s'imbarcassero e fossero condotti in Italia, senza che potessero avere ingresso 
in alcuna città. Abbiamo tali notizie da Anastasio bibliotecario; e sappiamo 
da altri storici che per questa ostinazione di Anastasio Augusto insolentirono 


sempre più gli eretici, ed incrudelirono ancora contra de' cattolici, fra' quali 
trecento cinquanta monaci maroniti nella Siria furono trucidati, perchè 
difendevano il concilio calcedonese, degni perciò di aver luogo nel 
Martirologio romano, siccome veri martiri della Chiesa di Dio. Cominciarono 
circa questi tempi, per attestato di Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 3, 
cap. 5.], a farsi sentire nella Gallia i corsari danesi, popoli pagani del Baltico, 
de' quali ne' secoli susseguenti s'andrà udendo frequente e sempre funesta 
menzione. Teodeberto, figliuolo di Teoderico re de' Franchi, con una forte 
armata navale gli assalì, gli sconfisse, uccise Clochilarco loro re, e ritolse a' 
medesimi il bottino che asportavano dalle spiagge della Gallia. 


Cristo Dxvui. Indizione XI. 
ORMISDA papa 5. 

GiusTINO imperadore 1. 
TEODERICO re 26 e 8. 


Anno di 


Console 


Magno senza collega. 


Già è deciso presso gli eruditi che questo solo console, creato in Oriente, 
diede il suo nome ai Fasti nell'anno presente, e che non ebbe per collega nè 
Fiorenzo, come pensarono il Panvinio [Panvin., in Fast. Cons.] e il cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl.], nè Agapito per la seconda volta, come ha la 
Cronica di Vittor Turonense [Victor Turonensis, in Chron.]. In Roma questo anno fu 
segnato colla formula di post consulatum Agapiti, come apparisce da una 
lettera di papa Ormisda e da un'iscrizione ch'io ho rapportata altrove [Thes. Nov. 
Inscript., pag. 418.1. Non permise Dio che più lungamente durasse l'empietà e la 
vita di Anastasio imperadore. Abbiamo da Evagrio [Evagr,, lib. 3, cap. ult. Hist.], da 
Teofane [Theoph., in Chron.], da Marcellino conte [Marcellin. Comes, in Chron.], da 
Cedreno [Cedren., in Annal.] e da altri storici, ch'egli nel dì 9 di luglio da una 
morte improvvisa fu colto, e in tempo che s'era tornato a commuover contra 
di lui il popolo, ed egli studiava le maniere di difendersi dalle insidie che 
andava sospettando dappertutto. Se vogliam credere a Zonara [Zonar., in Histor.] 
e Cedreno, autori ben lontani da que' tempi, e mercatanti talora di favole, 
Anastasio fece morir molti per tali sospetti negli ultimi dì di sua vita, e 


corsero rischio di perdere in tale occasione la testa anche Giustino e 
Giustiniano, che furono suoi successori, s'egli non fosse stato atterrito in 
sogno da un uomo terribile, che gli disse: Lasciali stare. Così finì di vivere 
Anastasio, con lasciare dopo di sè una memoria infausta del suo nome, ed 
essere riguardato come eretico e protettore degli eretici, e persecutore della 
Chiesa di Dio. Molti erano i nipoti e pronipoti di questo imperadore; grande 
era la loro potenza e ricchezza; contuttociò l'odio e l'avversione ch'egli s'era 
guadagnato con tanta empietà e crudeltà ridondò sopra tutti i parenti, in guisa 
che ognun di essi restò escluso dal trono imperiale. L'Anonimo Valesiano 
[Anonymus Vales.] specialmente nomina tre suoi nipoti, cioè Pompeo, Probo ed 
Ipazio, ciascun de' quali egli desiderava per suo successore. Ma vivente 
ancora Anastasio (soggiugne quello scrittore, a cui in questo non siamo 
obbligati a prestar fede) egli s'avvide che a niuno toccherebbe l'imperio, e 
conobbe poi in sogno che era riserbato il trono per Giustino. In fatti dopo la 
di lui morte per elezione del senato fu conferita la dignità imperiale a 
Giustino, nato, per testimonianza di Procopio [Procop., in Hist. Arcan., cap. 6.], in 
Bederiana, città situata ne' confini dell'Illirico e della Tracia, e però chiamato 
da alcuni scrittori Trace, e da altri Illiriciano. Bassissimi furono i suoi natali e 
da semplice soldato cominciò il corso della fortuna, e salendo per varii gradi 
giunse ad essere senatore e prefetto del pretorio. Evagrio scrive [Evagr,, lib. 4, 
cap. 2.] che con frode egli salì, e con danari si studiò che i soldati pretoriani il 
dichiarassero imperadore. Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] narra che 
egli fu eletto del senato. Protestò nondimeno esso Giustino in una lettera 
scritta in quest'anno nel dì primo d'agosto a papa Ormisda, d'essere stato 
alzato contra sua volontà a dignità sì eccelsa; e così doveva egli scrivere, 
ancorchè fosse vero il racconto di Evagrio. Varie in somma furono le 
opinioni degli antichi intorno a ciò; ma poco importa in fine il saperne la 
verità. 


Quel che è certo, non intervenne tumulto o forza nell'elezion di Giustino. 
Se crediamo a Procopio, scrittore che sparge veleno sopra tutto ciò che 
riguarda Giustiniano Augusto, figliuolo di una sorella di questo imperadore, 
allorchè Giustino salì sul trono imperiale, si trovava in età decrepita, ruvido 
di costumi, stolido, ed inoltre (cosa non mai avvenuta in addietro nell'imperio 
romano) non conosceva lettere, e neppure sapeva scrivere il suo nome. 
Tuttavia grande fu sempre la sua pietà e ben regolati i suoi costumi, e perciò 


degno che Dio l'innalzasse per bene della religione cattolica al grado 
imperiale. Non ho finora saputo intendere, se non è un errore di stampa, 
perchè l'accuratissimo padre Pagi [Pagius, Crit. Baron., ad ann. 518, n. 3.] scrivesse 
che Giustino vien chiamato Anicio da Prudenzio nel libro primo contro 
Simmaco. Se Prudenzio nacque nell'anno di Cristo 348, come mai può essere 
ch'egli parli di Giustino eletto imperadore nell'anno 518? Aveva egli per 
moglie Lupicina, barbara di nazione, e già sua schiava e concubina. Mutatole 
il nome, fece chiamarla Elia Marcia Eufemia, e dichiarolla imperadrice 
Augusta. Teofane scrive /Theoph., in Chronogr.], essere stato il popolo che le 
diede il nome d'Eufemia. La prima azione di questo novello Augusto fu 
quella di nettare il palazzo da que' malvagi eunuchi e ministri che, 
cooperando colla crudeltà ed empietà d'Anastasio, e favorendo i manichei, 
aveano commesse tante iniquità, colle morti specialmente e con gli esilii di 
tanti cattolici. Un d'essi fu Amanzio eunuco mastro di camera del defunto 
Augusto [Marcell. Comes, in Chron.], un altro Teocrito, che avea fatto di gran 
maneggi e speso molto oro per ottenere lo imperio. A costoro non fu 
permesso di vivere più lungamente. Il popolo stesso dimandò la loro rovina. 
Altri lor compagni altro gastigo non ebbero che quello dell'esilio. Non tardò il 
pio imperadore Giustino a richiamare quanti vescovi cattolici erano stati 
banditi sotto il regno di Anastasio, e a far loro restituire le chiese. E 
perciocchè aveva conceputa una grande stima del valore e della pietà di 
Vitaliano conte, cioè di quell'uffiziale scita che negli anni addietro avea prese 
l'armi in favore della religion cattolica, il chiamò alla corte, e, secondochè 
abbiamo da Marcellino conte e da Teofane, non passarono sette giorni, che il 
dichiarò generale delle milizie. Prese ancora per questore Proclo, e se ne 
servì come della mano diritta, governandosi co' suoi consigli. Procopio scrive 
che questo Proclo ebbe assaissima autorità, e faceva tutto ad arbitrio suo. Ma 
noi sappiamo da Suida [Suidas, in Excerpt. tom. 1 Hist. Byz.] ch'egli fu uomo giusto, 
disinteressato, che non ammetteva regali, nè scrisse mai legge alcuna a 
sproposito, nè permise che si mutassero i vecchi regolamenti. Così Giustino 
verificò l'assioma de' politici: Che un principe debole con ottimi ministri può 
uguagliare nel buon governo i migliori. Ma specialmente Giustino fece 
risplendere il suo zelo per la religion cattolica, con aver tosto pubblicato un 
editto [Cyrillus, in Vit. S. Sabae.], in cui confermò il sinodo calcedonese, e 
promosse la celebrazion di varii concilii, per deprimere gli eretici, giunti a 
troppo insolentire sotto di Anastasio. Il popolo stesso di Costantinopoli con 


pubbliche grida richiese che si condannassero gli eretici eutichiani; e 
Giovanni patriarca di quella città tenne un concilio, in cui fu scomunicato e 
deposto Severo vescovo intruso di Antiochia, riposti ne' sacri dittici i nomi di 
san Leone papa e di Eufemio e Macedonio vescovi cattolici di Costantinopoli, 
morti in esilio. Altri concilii per questo furono tenuti in Gerusalemme e in 
Tiro, dei quali si parla negli Annali ecclesiastici. 


CRISTO DXIX. Indizione xII. 
ORMISDA papa 6. 

GiusTINO imperadore 2. 
TEODERICO re 27 e 9. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO GiusTINo Augusto ed EUTARICO. 


Giustino Augusto, secondo il costume dei suoi predecessori, che 
procedevano consoli nel primo gennaio del loro imperio, prese il consolato 
anch'egli in Oriente per quest'anno. Suo collega in Occidente fu Eutarico, 
soprannominato Cillica, genero del re Teoderico, perchè marito d'Amalasunta 
di lui figliuola. Stabilì una buona concordia Teoderico col novello Augusto, e 
non poteva dargli più nobil collega che creando console chi era genero suo. 
In una lettera /Cassiod.,, lib. 7, epist. 1.], scritta da Atalarico re, figliuolo di esso 
Eutarico, all'imperadore Giustino, gli dice: Vos genitorem meum in Italia 
palmatae claritate decorastis. La toga dei consoli era appellata così per le 
palme che ricamate in essa si rimiravano. E di qui si raccoglie la dipendenza 
del re d'Italia dall'imperadore, perchè, sebbene il senato romano eleggeva 
quel console che più piaceva a Teoderico e ai suoi successori, tuttavia 
riconoscevano essi la conferma di quella dignità dagli imperadori d'Oriente. 
Ora noi abbiamo da Cassiodoro [/Idem, in Chron.] che Eutarico nel fine dell'anno 
precedente s'era portato a Roma, per fare nel gennaio del presente la sua 
entrata da console, e fu accolto dal senato e popolo romano con gran 


magnificenza e plauso. Da esso Cassiodoro egli è appellato dominus noster: il 
che fa intendere che egli veniva riguardato come erede presunto della corona, 
e venerato come ne' precedenti secoli furono i Cesari creati dagli Augusti. 
Dalla sopraccitata lettera di Atalarico a Giustino Augusto si raccoglie ancora 
che Eutarico era stato adottato per figliuolo da esso imperadore, non già con 
adozione legale, ma con quella onoraria che si praticava allora coll'armi. 
Volle il re Teoderico distinguere questo consolato dagli altri colla grandiosità 
degli spettacoli, celebrati d'ordine suo e a spese sue per più giorni in Roma: 
cioè negli anfiteatri battaglie di fiere, non mai più vedute in quella età, che 
Trasamondo re de' Vandali, amico e cognato di Teoderico, gli avea mandato 
dall'Africa. Furono eseguiti con sì superbo apparato e tale magnificenza sì 
fatti spettacoli, che ne stupì in fin Simmaco, legato dell'imperadore Giustino, 
che c'intervenne; nè si sa se maggior fosse l'ammirazione o il piacere del 
popolo romano. Di straordinarii regali parimente in tal occasione furono 
dispensati non meno ai Goti che ai Romani, e varie dignità si videro conferite 
nella curia. La mira di Teoderico con tante spese fu di affezionare i Romani 
al genero Eutarico, già destinato a succedergli nel regno. E ne ottenne lo 
intento, se crediamo a Cassiodoro; perciocchè i Romani fecero più istanze, 
acciocchè egli continuasse la sua dimora presso di loro; ma Eutarico se ne 
ritornò a Ravenna, dove si replicarono con tal pompa gli spettacoli, e tanti 
donativi si fecero ai Goti e Romani, che più splendide comparvero quelle 
feste, che le pria celebrate in Roma. Non si vuol però tacere quanto lasciò 
scritto l'Anonimo Valesiano [Anonymus Vales.], con dire che Teoderico, avendo 
dato il consolato ad Eutarico, trionfò in Roma e in Ravenna; ma che Eutarico 
era uomo troppo aspro e nemico della religione cattolica. Un altro motivo di 
gran giubilo ebbe Roma in quest'anno, dacchè le lettere dell'imperador 
Giustino e di Giovanni cappadoce vescovo di Costantinopoli e di altri vescovi 
orientali, portarono sicurezze che seguirebbe la pace ed union delle chiese. 
Però affrettossi papa Ormisda a spedire colà i suoi legati, cioè Germano 
vescovo (per quanto conghiettura il cardinal Baronio) di Capua e Giovanni 
Vescovo, non si sa di qual chiesa, con Blando prete, Felice e Dioscoro 
diaconi. Compierono questi felicemente il viaggio e le commissioni loro, 
spezialmente aiutati e protetti, siccome scrive Teofane /Theoph., in Chronogr.], da 
Vitaliano conte, potentissimo allora presso l'imperadore. Oltre alla 
confermazione del concilio calcedonense, che era il punto principale, fu 
cancellato dai sacri dittici il nome d'Acacio: cosa anche essa che stava tanto a 


cuore alla sede apostolica. Lo stesso fu praticato pel nome d'altri che aveano 
comunicato con gli eretici; e massimamente per Zenone ed Anastasio 
Augusti, principi autori e fomentatori di tante turbolenze nella Chiesa di Dio. 
Cooperò ancora a questa santa opera Giustiniano nipote di Giustino Augusto, 
allora capitan delle guardie, e poscia successor nell'imperio, avendone scritto 
anche a lui papa Ormisda. Leggonsi con piacere presso il cardinal Baronio 
[Baron., Annal. Eccl.] le relazioni e lettere di quanto occorse in sì lieta 
congiuntura. 


CRISTO Dxx. Indizione xIII. 
ORMISDA papa 7. 

GiusTINO imperadore 3. 
TEODERICO re 28 e 10. 


Anno di 


Consoli 


VITALIANO e Rustico 0 RUSTICIO. 


Vitaliano fu console orientale, Rustico occidentale in quest'anno. Rusticio 
piuttosto che Rustico fu egli appellato, perchè tale si ritrova il suo cognome 
in un'antica iscrizione /Thesaur. Nov. Inscript., pag. 418.], e nella Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.] e ne' Fasti alessandrini [Fasti Alexandrini.]. Da Vittor 
Tunonense [Victor Turonensis, in Chron.] vien detto Rusticone. Quanto a Vitaliano, 
egli è lo stesso che abbiam veduto di sopra coll'armi in mano contra 
dell'imperadore Anastasio, figliuolo di Patricio, ossia Patriciolo, nipote 
d'Aspare e pronipote d'Ardaburio, personaggi famosi nella storia di questi 
tempi, siccome abbiam veduto di sopra. Era egli stato richiamato, siccome 
dicemmo, alla corte da Giustino Augusto, dichiarato generale delle milizie e 
promosso in quest'anno alla dignità del consolato, con sapersi inoltre che il 
suo credito e potere in corte, e la sua confidenza presso di Giustino davano 
negli occhi di ognuno. Ma cotanto innalzamento suo fu cagione della sua 
rovina, o pur egli fu esaltato per più facilmente rovinarlo. Abbiamo da 
Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] che nel mese settimo del suo 
consolato egli fu nel palazzo imperiale assalito, e con sedici ferite levato dal 


mondo, restando in tal occasione trucidati due suoi sergenti Celeriano e 
Paolo. La cagione della caduta di questo insigne personaggio viene attribuita 
da Evagrio [Evagr., lib. 4, cap. 3.] ad una perversa politica di Giustino Augusto, il 
quale, temendo ch'egli, per essere persona di tanta riputazione, potesse tentare 
delle novità simili alle precedenti, l'adescò con tanti onori, per fargli poi 
levare la vita. Probabilmente Evagrio prestò qui fede a Zacheria storico 
Eutichiano e pieno di mal talento contra di Giustino imperador cattolico. 
Crede il cardinal Baronio che Vitaliano, perchè favoriva i monaci sciti, 
passasse nel partito degli eretici, e che perciò Giustino il facesse ammazzare. 
Ma, siccome osservarono il cardinal Noris e il padre Pagi, Vitaliano fu 
sempre unitissimo colla Chiesa cattolica e nemico degli eretici. E se vogliamo 
poi credere a Procopio [Procop., in Histor. Arcana, cap. 6.], Giustiniano, nipote di 
Giustino, quegli fu che con promessa d'impunità per le passate sedizioni, e 
con giuramenti di buona amistà, e con prenderlo per fratello, trasse Vitaliano 
alla corte, e poscia inspirati dei sospetti contra di lui all'augusto zio, il fece 
uccidere, forse dispiacendogli la troppa confidenza in lui posta da Giustino, e 
temendo d'averlo oppositore o concorrente nella succession dell'imperio. 
Comunque sia, Giustino non fece rumore nè risentimento alcuno per questo 
ammazzamento, o perchè si trattava di un suo nipote, o perchè era anch'egli 
complice del fatto; e Giustiniano crebbe maggiormente da lì innanzi in 
autorità e potenza. In una lettera di Possessore vescovo a papa Ormisda, 
scritta nell'anno presente, è parlato de' libri di Fausto Riense, e v'ha queste 
parole: Fili quoque vestri magistri militum Vitalianus, et Justinianus super 
hac re rescripto beatitudinis vestrae informari desiderant. Dal che si vede 
che Giustiniano, al pari di Vitaliano, era salito al posto di generale delle 
milizie; ma Vitaliano precedeva. Ancorchè fosse seguita la riunion delle 
chiese per opera del cattolico imperador Giustino e di Giovanni vescovo di 
Costantinopoli, che terminò i suoi giorni in quest'anno, con aver per 
successore Epifanio, tuttavia restavano alcune dispute di dottrina, per cagion 
di una proposizione celebre nella Storia ecclesiastica: De uno de Trinitate 
passo; nè erano d'accordo alcune chiese d'Oriente, specialmente quella di 
Costantinopoli, colla Sede apostolica intorno al levar dai dittici i nomi di 
alcuni vescovi, al tollerarvene degli altri. Fu sopra ciò tenuto un concilio in 
Costantinopoli, e dipoi spediti da esso concilio i legati a papa Ormisda. Lo 
stesso Giustino Augusto, anch'egli premuroso di veder estinte le differenze 
tutte intorno alla religione ed alla disciplina ecclesiastica, spedì al medesimo 


romano pontefice, Grato maestro dello scrigno per suo ambasciatore, 
acciocchè seco trattasse dei correnti affari, riconoscendo anch'egli, non meno 
che i vescovi, il privilegio singolare dei successori di san Pietro, nel governo 
della Chiesa universale, e nelle decisioni intorno alla dottrina che han da 
seguitare i fedeli. Sopra questi punti ha da consultare il lettore la Storia 
ecclesiastica. 


CRISTO DXxI. Indizione XIV. 
ORMISDA papa 8. 

GiusTINO imperadore 4. 
TEODERICO re 29 e 11. 


Anno di 


Consoli 


FLAVIO GIUSTINIANO e VALERIO. 


In Oriente fu console Giustiniano; Valerio in Occidente. Era già divenuto 
Giustiniano l'arbitro dell'imperio di Oriente, sì per essere nipote 
dell'imperadore e considerato come suo successore, e sì ancora perchè 
Giustino Augusto, aggravato dagli anni, volentieri scaricava sopra le spalle 
del giovine nipote il peso del governo. Pertanto egli volle in quest'anno 
comparire onorato anche dell'illustre dignità del consolato; e per non essere 
da meno di Eutarico genero del re Teoderico, che sì splendida comparsa avea 
fatta in Roma, anch'egli fece così magnifiche feste in Costantinopoli, che, al 
dire di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], il suo consolato riuscì il più 
famoso di quanti vide mai l'Oriente. Imperciocchè spese dugento ottanta mila 
soldi (cioè monete d'oro quasi equivalenti allo scudo d'oro de' nostri tempi) in 
tanti donativi al popolo e in varii spettacoli di macchine. Nell'anfiteatro in un 
sol giorno fece far la caccia di venti lioni, di trenta pardi e d'altre fiere. 
Suntuosi furono i giuochi circensi, ne' quali nondimeno egli negò al pazzo 
popolo l'ultima mappa, cioè non volle mandare il segno del corso dei cavalli: 
e dopo aver bene regalato i carrettieri, liberamente ancora loro donò 


assaissimi cavalli con tutte le lor bardature. Nel presente anno Ormisda, papa 
prudentissimo, veggendo le gravi difficoltà che s'incontravano tuttavia in 
Oriente per far levare dai sacri Dittici i nomi specialmente di alcuni già 
vescovi di Costantinopoli, tenuti dai Greci per uomini di santa vita e di 
credenza cattolica, saggiamente rimise l'affare ad Epifanio patriarca di 
Costantinopoli, con dichiararlo per tal funzione vicario della sedia apostolica. 
Terminò la sua vita in quest'anno Ennodio, vescovo di Pavia, celebre pei suoi 
scritti e per due ambascerie alla corte imperiale di Costantinopoli, come 
legato pontificio. Fu egli registrato nel ruolo de' santi: cosa non difficile ne' 
secoli d'allora. 


CRISTO DXxII. Indizione xv. 
ORMISDA papa 9. 

GiusTINO imperadore 5. 
TEODERICO re 30 e 12. 


Anno di 


Consoli 


SiMmMaco e Borzio. 


Siccome diligentemente osservò il padre Sirmondo, e dopo di lui il Pagi, 
con addurre un passo del libro secondo de Consolatione di Boezio, questi due 
consoli furono creati in Occidente, ed erano amendue figliuoli di Anicio 
Manlio Severino Boezio, rinomato scrittore di questi tempi. A Simmaco fu 
posto quel nome, ossia cognome, ossia soprannome dal lato della madre, 
figliuola di Simmaco, stato console nell'anno 483. Il secondo de' figliuoli 
ebbe il nome di Boezio, comune al padre, che fu console nell'anno 510, e 
all'avolo, probabilmente, stato console nell'anno 487. Io non vo' lasciar di 
accennare ciò che leggo in Agnello [Agnell., par. 1, tom. 2 Rer. Ital.], scrittore, 
benchè poco accurato, delle vite de' vescovi di Ravenna. Scrive egli nella vita 
confusa di san Giovanni Angelopte, che Teoderico nel trentesimo anno del 
suo regno mandò in Sicilia l'esercito di Ravenna, da cui fu saccheggiata 
quell'isola e ridotta all'ubbidienza del medesimo re. Di questa notizia niun 
seme si truova in altre storie; e massimamente considerando che tanti anni 
prima la Sicilia venne in potere di Teoderico, pare che niun conto s'abbia a 
fare del racconto d'Agnello. Contuttociò egli può far dubitare che nel presente 


anno succedesse in Sicilia qualche ribellione, la quale obbligasse Teoderico 
ad inviare colà un'armata. Circa questi medesimi tempi sembra che 
succedesse un fatto, di cui tenne conto l'Anonimo Valesiano [Anonym. Vales.]; 
cioè che mentre il re Teoderico dimorava in Verona per sospetto di qualche 
movimento de' Barbari contra dell'Italia, accadde una gravissima contesa fra i 
Cristiani e i Giudei in Ravenna. Non se ne intende bene il motivo. Judaei, 
dic'egli, baptizatos nolentes dum livident, frequenter oblata in aquam 
fluminis jactaverunt. Pare che col nome di oblata voglia egli significare, aver 
essi Giudei più volte gittato nel fiume delle ostie o consacrate o da 
consacrarsi. Irritato da questo affronto, o sacrilegio, il popolo di Ravenna, 
senza riguardo alcuno al re, nè ad Eutarico che per lui risiedeva nella città, nè 
a Pietro vescovo, la cui età, se in ciò non erra l'Anonimo suddetto, vien 
troppo posticipata dagli scrittori ravennati, corsero alle sinagoghe, e tutte le 
bruciarono. Poco stettero i giudei a volare a Verona, per chieder giustizia al 
re, ed aiutati dal favore di Trivane mastro di camera di Teoderico, riportarono 
un ordine che tutto il popolo romano di Ravenna pagasse una contribuzione 
per rifabbricar le sinagoghe incendiate: e chi non pagasse, fosse 
pubblicamente frustato. L'ordine era indirizzato ad Eutarico e a Pietro 
vescovo, e bisognò eseguirlo. Da una lettera del medesimo re al senato di 
Roma [Cassiod., lib. 1, ep. 43.] intendiamo che anche in quella città da una 
sedizione popolare fu bruciata una sinagoga giudaica: del quale misfatto 
comandò Teoderico che fossero puniti i principali autori. Anche allora si 
trovavano Ebrei dappertutto. Racconta sotto quest'anno Mario Aventicense 
[Marius Aventicensis, in Chron.] che Sigismondo re de' Borgognoni ingiustamente 
fece uccidere Segerico suo figliuolo. Quest'empio fatto vien parimente colle 
sue circostanze narrato da Gregorio Turonense [Gregor. Turonens., lib. 3, cap. 5 et 6.], 
con dire, che morta la prima moglie d'esso re Sigismondo, figliuola di 
Teoderico re d'Italia la quale gli avea partorito Segerico, ne prese un'altra; e 
questa, secondo il costume delle matrigne, cominciò a malignare contra del 
figliastro. Miratala un dì colle vesti di sua madre in dosso, Segerico si lasciò 
scappare di bocca che non era degna di portar quegli abiti, probabilmente 
perchè alzata da basso stato a quel di regina. Perciò inviperita la matrigna, 
tanto soffiò nelle orecchie del marito, con fargli credere nutrirsi da Segerico 
trame segrete di torgli il regno, che l'indusse a levarlo di vita. Ma non sì tosto 
fu eseguito l'empio consiglio, che Sigismondo se ne pentì, e detestò il suo 
fallo: dopo di che si ritirò al monistero Agaunense, dove per più giorni di 


pianti e digiuni, e con assistere alle sacre salmodie, si studiò di farne 
penitenza. Dio nulladimeno per questa iniquità il volle gastigato nel mondo di 
qua, siccome vedremo in riferire la di lui rovina. 


CrIsTo DXxII. Indizione I. 
GIOVANNI papa 1. 
GiusTINO imperadore 6. 
TEODERICO re 31 e 13. 


Anno di 


Console 


FLAvIo ANICIO Massimo, senza collega. 


Questo Massimo fu console d'Occidente, senza sapersi perchè niun 
console fosse creato in Oriente, o perchè non se ne faccia menzione ne' Fasti. 
Per solennizzare anch'egli il suo consolato, diede al popolo romano 
nell'anfiteatro la caccia delle fiere; ma perchè negò poi sordidamente di 
rimunerare chi avea combattuto con esse fiere, fecero quei gladiatori ricorso 
al re Teoderico, e leggesi una lettera [Cassiod., lib. 5, ep. 42.] da lui scritta allo 
stesso Massimo, con ordinargli di soddisfare a que' tali che aveano esposta la 
loro vita a sì gravi pericoli per dar piacere al popolo romano. In essa 
Cassiodoro segretario descrive leggiadramente la forma delle cacce teatrali, 
con detestarle, perchè costavano d'ordinario la vita di molte persone: abuso 
che, vietato da tante leggi, fin allora non si era potuto estirpare, benchè tanto 
disdicevole a gente, da cui si professava la santa legge di Cristo. Arrivò al 
fine de' suoi giorni e delle sue fatiche in quest'anno papa Ormisda, pontefice 
santo e glorioso, per aver sostenuta con vigore la dottrina cattolica, riformato 
il clero, rimessa la pace e l'unione delle chiese in Oriente, cacciati di Roma i 
manichei, e lasciate in essa Roma illustri memorie della sua munificenza con 


vari ricchissimi doni fatti alle chiese, ed annoverati da Anastasio bibliotecario 
[Anastas. Biblioth., in Vit. Hormisdae.]. Abbiamo dal medesimo autore un'altra notizia, 
chiamata dal cardinal Baronio degna di meraviglia, trattandosi d'un principe 
ariano: cioè che il re Teoderico, vivente esso papa Ormisda, inviò in dono 
alla basilica vaticana due candellieri, ossieno ceroferarii d'argento che 
pesavano sessanta libbre. Anzi in varii testi d'esso Anastasio si legge, aver 
esso re, e non già papa Ormisda, ornato un trave della basilica vaticana tutto 
d'argento, pesante mille e quaranta libbre. Ma anche gli ariani professavano 
venerazione ai santi, e massimamente al principe degli Apostoli, e Teoderico 
non ignorava le maniere di cattivarsi l'animo de' Cattolici: così avesse egli 
continuato a praticarle nel restante del suo governo. Aggiugne Anastasio, che 
dall'Oriente vennero altri preziosi donativi mandati a san Pietro dal cattolico 
imperadore Giustino. La morte del suddetto santo pontefice Ormisda accadde 
nel dì 6 di agosto, e nel dì 13 del medesimo mese fu eletto papa Giovanni di 
nazione toscana. In questo medesimo anno, e, per quanto si crede, a dì 24 di 
maggio, venne a morte [Victor Turonensis, in Chron.] Trasmondo re dei Vandali in 
Africa, fiero persecutore dei Cattolici, siccome accennammo di sopra; parve 
ch'egli per giusto giudizio di Dio morisse di dolore per una gran rotta data al 
di lui esercito da Cabaone pagano capo de' Mori presso di Tripoli. Procopio 
narra il fatto [Procop., de Bell. Vandal., lib. 1.]. Mossero i Vandali contra di costui 
una bell'armata. Cabaone, avendo inteso a dire che il possente Dio de' 
Cristiani puniva chi non rispettava i sacri templi, e favoriva chi gli onorava, 
spedì segretamente alcuni dei suoi, con ordine di seguitare l'esercito nemico, 
e se i Vandali entravano coi cavalli nelle chiese, e le sporcassero, eglino dipoi 
le nettassero, ed onorassero i sacerdoti cristiani. Tanto appunto avvenne. 
Diedesi poi la battaglia, in cui pochi vinsero i molti, e una grande strage fu 
fatta della nazion vandalica. Ebbe Trasamondo per successore Ilderico, 
figliuolo di Unnerico re, e di Eudocia figliuola di Valentiniano III, 
imperadore. Tuttochè Ilderico fosse allevato nella setta ariana, pure nudriva 
in cuore dell'inclinazione verso i Cattolici: affetto a lui ispirato dalla madre 
cattolica. E se n'era ben accorto Trasamondo, zelantissimo dell'arianismo. 
Però, prima di morire, gli fece promettere con giuramento, divenuto che fosse 
re, di non riaprir le chiese de' Cattolici nè di ristituir loro i privilegii. Ma 
Ilderico dopo la morte di Trasamondo, prima di regnare, per non violare il 
giuramento, richiamò in Africa i vescovi esiliati, e fece aprir le chiese 
cattoliche, così lasciò scritto sant'Isidoro [Isidorus, in Chron. Vandal.]. Ma chi 


ordinò il riaprimento de' sacri templi e restituì la libertà ai vescovi, già 
comandava e regnava. Non è improbabile che Ilderico si credesse 
disobbligato dalla osservanza di un giuramento illecito ed ingiusto in sè 
stesso. Mirabil perciò fu l'allegrezza de' popoli cattolici dell'Africa nel 
ricuperare dopo tanti anni le lor chiese; tanto più, perchè Ilderico si contentò 
che eleggessero il vescovo di Cartagine, e questi fu Bonifacio. 


A questi tempi non senza ragione vien riferita una legge di Giustino 
Augusto [L. 12, C. de Haeretic. et Manich.] contra de' manichei, con vietare, sotto 
pena della vita, la loro permanenza nell'imperio. Agli altri poi, sieno pagani o 
eretici, vien proibito l'aver magistrati e dignità, siccome ancora luogo nella 
milizia, a riserva dei Goti e d'altri popoli collegati, che militavano in Oriente 
al soldo dell'imperio. Circa questi tempi ancora morì Eufemia imperadrice, 
moglie di Giustino Augusto; nè sussiste che egli passasse alle seconde nozze, 
come han creduto alcuni. Teodora, nominata in tal occasione da Cedreno 
[Cedrenus, in Annalib.], fu moglie di Giustiniano, e non di Giustino. La morte 
ingiustamente inferita al figliuolo Segerico da Sigismondo re de' Borgognoni, 
irritò altamente l'animo di Teoderico re d'Italia, perchè si trattava di un suo 
nipote, cioè d'un figliuolo di una sua figliuola. Accadde che nello stesso 
tempo Clodomiro, Clotario e Childeberto, tutti e tre figliuoli di Clodoveo, e 
cadauno re de' Franchi, erano incitati dalla madre, cioè da Clotilde vedova 
d'esso re Clodoveo contra del suddetto re Sigismondo, acciocchè 
vendicassero la morte data a Chilperico suo padre e a sua madre ancora, da 
Gundobado padre di Sigismondo. Probabilmente quella pia principessa altro 
non intese che di ottener colla forza quella porzione di stati ch'ella pretendeva 
dovuti a sè nell'eredità del padre, giacchè da Gundobado suo zio non l'avea 
potuta aver per amore. Ossia dunque che i Franchi, consapevole della collera 
di Teoderico, il movessero ad entrar con loro in lega contra di Sigismondo; 
ossia che Teoderico ne facesse la proposizione ai Franchi stessi, certo è 
ch'essi si collegarono insieme per far guerra ai Borgognoni. Ed allora 
succedette veramente ciò che Procopio lasciò scritto [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, 
cap. 12.], e che, siccome fu avvertito di sopra, il padre Daniello riferì fuori di 
sito nella storia de' Franzesi all'anno 501: cioè avere bensì Teoderico inviato 
l'esercito suo verso l'Alpi, ma con ordine di andare temporeggiando nel 
passaggio per vedere che andamento prendeva la guerra tra i Franchi e i 
Borgognoni. Sigismondo se ne fuggì in un eremo, e poscia incognito al 


monistero Agaunense, ossia di san Maurizio, dove dicono ch'egli prendesse 
l'abito monastico. Perciò non durarono fatica i Franchi ad impadronirsi di 
quasi tutto il regno allora ben vasto della Borgogna. E il generale del re 
Teoderico, appena udita la nuova della sconfitta de' Borgognoni, valicò 
frettolosamente le Alpi, e, secondo i patti, entrò in possesso di un buon tratto 
di paese che abbracciava le città di Apt, di Genevra, di Avignone, Carpentras 
ed altre. Il racconto di Procopio vien confermato da una lettera del re 
Atalarico al senato di Roma [Cassiodor,, lib. 8, ep. 10.] in occasione di crear 
patrizio Tulo suo parente, che fu generale di Teoderico nella spedizione 
suddetta. Mittitur, dic'egli, Franco et Burgundo decertantibus, rursus ad 
Gallias tuendas, ne quid adversa manus praesumeret, quod noster exercitus 
impensis laboribus vindicasset. Adquisivit reipublicae romanae, aliis 
contendentibus, absque ulla fatigatione provinciam, et factum est quietum 
commodum nostrum, ubi non habuimus bellica contentione periculum. 
Triumphus sine pugna, sine labore palma, sine caede victoria. 


CRISTO DXxIv. Indizione Il. 
GIOVANNI papa 2. 

GiusTINO imperadore 7. 
TEODERICO re 32 e 14. 


Anno di 


Consoli 


FLAvIo Giustino Augusto per la seconda volta ed OPILIONE. 


Appartiene all'Occidente questo console Opilione, e vien da alcuni, ma 
con poco fondamento, creduto quello stesso che, secondo Cassiodoro, 
[Cassiod., lib. 8, ep. 16.], fu creato conte delle sacre largizioni, ossia tesoriere del 
re Atalarico. Perchè neppure in questi tempi si truovi un console orientale, 
non se ne sa intendere la cagione. In quest'anno si cominciò a sconcertare 
l'animo del re Teoderico: e quel principe che finora mercè del suo saggio e 
giustissimo governo, e di una mirabil pace che faceva godere all'Italia e agli 
altri suoi popoli, e del rispetto che portava alla religion cattolica e a' sacri suoi 
ministri, s'era acquistata gloria non inferiore a quella de' più rinomati 
imperadori, di maniera che può anche oggidì servire di norma ai regnanti: 
questo principe, dissi, mutò affatto contegno, e passò ad azioni che 
denigrarono gli ultimi giorni della sua vita, e renderono odioso il suo nome, 
non meno allora che dipoi in Italia. Vedemmo nel precedente anno pubblicato 
dal cattolico imperadore Giustino un editto contra degli eretici, in cui furono 
bensì eccettuati i Goti, ma quei solamente ch'erano in Oriente, e non già quei 
che appartenevano all'Italia sotto il re Teoderico. Furono perciò tolte le chiese 


nell'imperio orientale a molti ariani; ed altri, per non perdere le dignità e per 
seguitare nella milizia, abbracciarono la religione cattolica. Nel loro errore 
stettero saldi infiniti altri, ma con gravi lamenti sì per la pena a cui erano 
sottoposti, e sì per la perdita delle chiese. Verisimil cosa è che costoro ne 
portassero le doglianze al re Teoderico, seguace anch'esso costantissimo della 
setta ariana; con restar inoltre Teoderico non poco amareggiato, perchè 
laddove egli lasciava in Italia e negli altri suoi regni goder tanta quiete e 
libertà ai cattolici, Giustino Augusto trattasse poi con tale severità gli ariani. 
C'è inoltre motivo di credere ch'esso o per la stessa cagione, o per altri 
accidenti, cominciasse a dubitar della fedeltà dei Romani, con sospettare 
intelligenze di loro colla corte di Costantinopoli, quasichè abborrissero un 
principe ariano ed aspirassero alla libertà. Fors'anche Giustiniano, che allora, 
benchè non imperadore, amministrava gli affari dell'imperio, e già nudriva 
delle vaste idee, si lasciò scappar di bocca qualche parola contro chi 
possedeva sì bella parte dello stesso imperio, cioè l'Italia: che risaputa da 
Teoderico, accrebbe in lui il mal talento e i sospetti. Comunque passassero 
tali faccende, basti a noi di sapere, per attestato dell'Anonimo Valesiano 
[Anonym. Vales.], che trovandosi Teoderico in Verona, fece distruggere un 
oratorio di santo Stefano, posto fuori d'una porta di quella città: il che vien 
raccontato da esso Anonimo, come segno che veniva a scoprire il mal animo 
di Teoderico contra de' Cattolici, ma che verisimilmente fu fatto per solo 
riflesso alla fortificazione di quella città. Quindi comandò Teoderico che 
niuno de' Romani potesse tener armi e neppure un coltello, indizio certo di 
sospetti intorno alla loro fedeltà. Ma colui che maggiormente accese questo 
fuoco, fu Cipriano referendario, il qual poi per ricompensa delle sue iniquità 
passò al grado di tesoriere e di generale d'armata. Accusò egli Albino patrizio, 
stato console nell'anno 495, con imputargli d'avere scritto lettere a Giustino 
imperadore contra di Teoderico. Negò egli il fatto, ed apposta, per difendere 
la di lui innocenza, si portò da Roma a Verona anche Severino Boezio 
patrizio, già stato console, ch'era allora il più riguardevol mobile del senato 
romano. Ma che? Cipriano rivolse l'accusa contra dello stesso Boezio, e si 
trovarono tre inique persone che servirono di testimoni e di accusatori contra 
di lui, cioè Basilio, che cacciato dianzi di corte, era indebitato fino alla gola, 
Opilione, diverso dal console dell'anno presente, per quanto si può 
conghietturare, e Gaudenzio, i quali ultimi due banditi per innumerabili loro 
frodi, erano allora rifugiati in chiesa. L'accusa fu, secondo che scrive lo stesso 


Boezio [Boetius, de Consolatione, lib. 1.], de compositis false literis, quibus 
libertatem arguor sperasse romanam. Era innocente di questo reato Boezio: 
contuttociò portata l'accusa in senato, senza che alcuno osasse d'opporsi, fu 
proferita contra di lui sentenza di morte, la quale fu da Teoderico permutata 
in esilio. Hanno alcuni creduto con lievi conghietture che il luogo dell'esilio 
fosse Pavia, dove in una picciola casa, o pure in una prigione egli fosse 
detenuto, senza libri, senza poter parlare con amici o parenti. L'Anonimo 
Valesiano scrive essere egli stato imprigionato, o tenuto sotto buona guardia 
in Calvenzano, in agro calventiano, cioè in un luogo del territorio di Milano, 
poco distante da Melegnano. Quivi Boezio compose il nobil suo trattato della 
Consolazione della Filosofia. Ma perciocchè di grandi rumori e dicerie 
doveano correre per l'oppressione di questo insigne personaggio romano, il re 
crudele finalmente comandò che gli fosse levata la vita, e l'ordine fu eseguito. 
Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.] lasciò scritto che nel corrente 
anno Boezio patrizio fu ucciso nel territorio di Milano. Potrebbe nondimeno 
essere che all'anno seguente appartenesse la di lui morte, e che Mario 
confondesse la sentenza dell'esilio con quella della morte; essendo certo che 
Boezio restò nella prigionia il tempo da comporre il libro suddetto. Ebbe per 
moglie Rusticiana figliuola di Simmaco patrizio (e non già un'altra moglie 
chiamata Elpe), che gli generò due figliuoli da noi veduti consoli nell'anno 
522, donna di rare virtù, che visse molti anni dipoi. 


In questo medesimo anno essendo tornato a Ravenna il re Teoderico, 
secondochè abbiamo dall'Anonimo Valesiano, colà fece chiamare Giovanni 
papa, e gl'intimò d'andare a Costantinopoli, per indurre Giustino imperadore a 
far tornare all'arianismo coloro che l'avevano abiurato, supponendoli indotti a 
ciò dalla forza e dalle minaccie. Anastasio bibliotecario [Anastas. Biblioth., in Vita 
Johannis I.] solamente scrive che fu inviato per ottenere la restituzion delle 
chiese agli ariani: altrimenti Teoderico minacciava lo sterminio de' cattolici 
in Italia. Altrettanto scrive l'autor della Miscella [Hist. Miscell., lib. 15.]. Andò 
papa Giovanni, seco conducendo altri vescovi, cioè Ecclesio di Ravenna, 
Eusebio di Fano, Sabino di Capoa (non conosciuto dall'Ughelli nell'Italia 
sacra) e due altri parimente vescovi, ed inoltre Teodoro, Importuno ed 
Agapito, tutti e tre stati consoli, e un altro Agapito patrizio. Tradito dai suoi 
medesimi Borgognoni Sigismondo re di essi, ma che s'era ritirato nel 
monistero di San Maurizio [Gregor. Turonensis, lib. 3, cap. 6.], fu dato nelle mani 


colla moglie e coi figliuoli a Clodomiro, uno dei re Franchi, e posto prigione 
in Orleans. Intanto Godemaro, fratello di esso Sigismondo, ripigliate le forze, 
e raunato un buon esercito di Borgognoni, ricuperò la maggior parte delle 
città e terre occupate dai Franchi: il che non potendo digerire Clodomiro, uscì 
di nuovo in campagna con una forte armata in compagnia di Teoderico re suo 
fratello, per assalir di nuovo il regno della Borgogna. Ma prima di cimentarsi, 
barbaramente fece levar la vita a Sigismondo, alla moglie e ai figliuoli, e 
gittare i lor cadaveri in un pozzo, non ostante la predizione fatta da Avito 
abate di Micy, che se egli commetteva questa iniquità, Dio gli renderebbe la 
pariglia. Fu dipoi dai monaci agaunensi e dai popoli posto Sigismondo nel 
catalogo de' santi, quasi che fosse, non solo penitente, ma martire; siccome 
ancora da altri il poco fa mentovato Severino Boezio tenuto fu per santo, e 
registrato fra i martiri, con quella facilità che disopra accennammo praticata 
allora di dare il titolo di santo a chi abbondava di virtù, siccome certo 
abbondarono non meno il re Sigismondo che Boezio. Restò poi ucciso in una 
battaglia il re Clodomiro; rimase ancora sconfitto Godemaro, e tornò la 
Borgogna in potere dei Franchi, a' quali fu poi ritolta da esso Godemaro. Ma 
Teoderico re d'Italia tenne ben forte le conquiste da lui fatte nella Gallia. Ed 
in quest'anno appunto nella città di Arles a lui sottoposta, san Cesario 
vescovo celebrò un concilio, ch'è il quarto tenuto in quella città; e 
v'intervennero sedici vescovi, tutti compresi nella giurisdizione di esso re 
Teoderico. 


CRISTO DXxv. Indizione Il. 
GIOVANNI papa 3. 

GiusTINO imperadore 8. 
TEODERICO re 33 e 15. 


Anno di 


Consoli 


FLAvio TEopoRO FiLosseNo ed AnIcIO ProBo juniore. 


Il primo di questi consoli fu creato in Oriente; Probo in Occidente. In 
alcune iscrizioni, che tutte si debbono riferire al presente anno, egli è 
chiamato Probo juniore, e ne inferisce il padre Pagi esser egli stato della 
famiglia stessa di Probo, che fu console nell'anno 513. Se fosse differita fino 
al presente anno la morte del celebre Boezio è scuro tuttavia. Sappiamo bensì 
da Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.] che Simmaco patrizio, 
suocero d'esso Boezio, già stato console, ed uno de' più illustri senatori di 
Roma, venerato da tutti per la nobiltà, pel sapere e per le virtù sue, fu 
anch'egli fatto morire dal re Teoderico. L'Anonimo Valesiano [Anonym. Vales.] ci 
fa sapere, che siccome una iniquità facilmente ne tira seco delle altre, così 
Teoderico, temendo che Simmaco, persona di tanto credito in Roma, per 
dolore della morte del genero, potesse tramar qualche trattato contra del suo 
regno, fattolo condurre a Ravenna, sotto colore di varii finti reati il privò di 
vita: con che maggiormente divenne presso i cattolici, e soprattutto presso i 
Romani, abbominevole il nome d'esso Teoderico. Ma qui non finì la di lui 
crudeltà. Narra Anastasio bibliotecario [Anastas. Bibliothec., in Johanne 1.], che 


giunto papa Giovanni presso Costantinopoli, uscì incontro a lui tutta la città 
dodici miglia fuori della porta colle croci e coi doppieri, festeggiando tutti per 
la consolazione di mirare in quelle contrade un pontefice romano: cosa non 
mai più veduta ne' secoli antecedenti. L'imperadore stesso, inginocchiato ai 
suoi piedi, gli prestò quell'onore che si conviene ai vicarii di Gesù Cristo. 
Pare che qualche differenza insorgesse per la mano con Epifanio patriarca di 
Costantinopoli, giacchè ogni di più cresceva la superbia de' vescovi di quella 
città. Ma Giovanni papa avendo sostenuto con vigore il primato dovuto alla 
sua sedia, per attestazione di Teofane /Theoph., in Chronogr.], ottenne il primo 
luogo sopra quel patriarca. Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] anch'egli 
scrive ch'esso papa fu accolto con sommo onore in Costantinopoli, ebbe il 
primo posto nella chiesa, e celebrò la Pasqua con sonora voce, e secondo i riti 
e la lingua romana in quella capitale. Sbrigate poi le sue faccende, ed ottenuto 
quanto voleva dall'imperadore Giustino, se ne tornò egli in Italia, seco 
portando ricchi doni, mandati da esso Augusto alle chiese di Roma; e 
presentossi in Ravenna al re Teoderico. Credevasi da ognuno che fosse 
terminata la tragedia, perchè papa Giovanni avea impetrato da Giustino 
Augusto che si lasciassero in pace gli ariani, e che loro fossero restituite le 
chiese; giacchè fu necessario l'accomodarsi a tale spediente per placare 
l'ariano Teoderico, da cui veniva minacciato un egual trattamento ai cattolici, 
ed anche la morte ai vescovi e preti. Ciò non ostante, più che mai inferocito 
Teoderico, fece imprigionare il papa e i senatori con esso lui ritornati. 
Pretende il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] che non sussista quanto gli 
antichi scrittori raccontano intorno all'aver papa Giovanni promossa in 
Oriente ed impetrata la pace degli ariani colla restituzion delle loro chiese; e 
che per questo egli fosse cacciato in prigione da Teoderico. All'incontro è di 
parere il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che, narrando non meno Anastasio 
bibliotecario, che l'autore della Miscella [Histor. Miscella, lib. 15.] e l'autore 
antichissimo della Cronica de' papi, pubblicata nel Propileo del padre 
Enschenio [Chronicon Pontific. apud Henschen., in Propileo.], la pace e restituzion 
suddetta, non s'abbia essa da mettere in dubbio; e massimamente essendo 
fattura d'Isidoro mercatore una lettera attribuita ad esso papa, su cui 
principalmente s'appoggia il Baronio. Deduce poi il Pagi la collera di 
Teoderico dal non avere papa Giovanni ottenuto del pari che fossero restituiti 
all'arianismo coloro che aveano abbracciata la fede cattolica; cosa che 
veramente non era lecito al papa di chiedere. Lasciò in oltre scritto il suddetto 


autore della Miscella, aver Teoderico avuto a male che tanti onori fossero 
stati compartiti in Oriente al papa, quasi che questi fossero indizii di secrete 
leghe fra i Romani e Greci in pregiudizio del suo stato. Ma non è improbabile 
l'opinion del Baronio, perchè vedremo nell'anno susseguente che Teoderico 
avea già risoluto di levar le chiese ai cattolici e di consegnarle agli ariani: il 
che c'induce a credere non essersi mutato registro per conto degli ariani 
nell'imperio orientale. In Cartagine da Bonifazio vescovo di quella città fu 
celebrato un concilio di molti vescovi con giubilo di tutti i cattolici, i quali 
per la benignità del re Ilderico aveano ricuperata la loro libertà. 


CRISTO DXXVI. Indizione IV. 
FeLICE IV papa 1. 

GiusTINO imperadore 9. 
ATALARICO re 1. 


Anno di 


Console 


OLIBRIO senza collega. 


Teofane [Theoph., in Chronogr.] abbastanza ci fa conoscere che questo console 
fu creato in Occidente. Perchè in questi tempi era cessata la buona armonia 
fra Giustino Augusto e il re Teoderico, perciò non si dovette creare o 
mentovare in Italia console alcuno in Oriente. Era Olibrio della famiglia 
Anicia, nè in alcuno dei Fasti o de' monumenti antichi egli è chiamato 
juniore, come han voluto chiamarlo il Panvinio [Panvin., in Fast. Consul.] e il 
Relando [Reland., in Fast.]. Fra i patimenti e le miserie della prigione mancò di 
vita in quest'anno nella città di Ravenna papa Giovanni, credesi nel dì 18 di 
maggio. Anastasio bibliotecario [Anast. Biblioth., in Johanne I.] scrive che il sacro 
suo corpo fu trasferito a Roma, e posto nella basilica di san Pietro. Egli 
merita più fede che Agnello [Agnell., in Vit. Episcopor. Ravenn., Part. 1, tom. 2 Rer. Ital.], il 
quale cel rappresenta seppellito a Ravenna in un'arca di marmo. Meritò 
questo pontefice d'esser annoverato fra i martiri della Chiesa di Dio. Ma 
l'empio Teoderico, non più quello che sì saggiamente e pacificamente aveva 
in addietro governato il regno d'Italia, divenuto ormai odioso presso tutti i 
buoni a cagion di tali crudeltà, tardò pochi mesi a provar l'ira e i gastighi di 


Dio. Per quanto scrive l'Anonimo Valesiano [Anonymus Vales.], e lo conferma 
anche Agnello, egli era dietro a cacciar dalle loro chiese i sacerdoti cattolici, 
per darle agli ariani; e già Simmaco scolastico (cioè uomo eloquente ed 
avvocato) giudeo, a dì 26 di agosto ne avea steso il decreto, da eseguirsi nel 
dì 30 d'esso mese. Ma colto Teoderico da un flusso micidiale di ventre, in 
termine di tre giorni, e nel dì stesso destinato all'occupazion delle chiese 
cattoliche, perdè la vita e il regno. Fama correva, per quanto abbiam da 
Procopio [Procop., de Bell. Goth.J, che portatogli in tavola il capo di un pesce di 
non ordinaria grandezza, gli parve di mirar quella di Simmaco ucciso, che coi 
denti e con gli occhi torvi il minacciasse. A questo fantasma tenne dietro la 
febbre, durante la quale, detestando il misfatto commesso nella morte d'esso 
Simmaco e di Boezio, senza aver dato tempo da esaminare, se erano innocenti 
o rei, finalmente se ne morì. Principe, che, qualora avesse saputo guardarsi da 
questi ultimi eccessi, avrebbe, tuttochè Barbaro di nazione, ed eretico ariano 
di credenza, uguagliato colle sue azioni e virtù politiche la gloria de' più 
accreditati re ed imperadori. Aveva esso Teoderico in sua vita preparato in 
Ravenna il suo sepolcro tutto di marmo, opera di maravigliosa grandezza 
(dice l'Anonimo Valesiano), con avere cercato una pietra di straordinaria 
mole che lo coprisse. Agnello scrive ch'egli fu seppellito in un mausoleo fatto 
da lui fabbricare fuori della porta di Artemetore, e chiamato a' suoi dì (cioè 
circa l'anno 830) il Faro, dov'era il monistero di Santa Maria, soprannominato 
alla memoria del re Teoderico. Ma stimava esso Agnello, ed è ben verisimile, 
trattandosi di un eretico, che l'ossa di lui fossero state cacciate fuori del 
sepolcro, perchè si vedeva davanti alla porte del monistero la maravigliosa 
urna di porfido, in cui esse una volta erano state riposte. Aggiugne inoltre, 
che nel palazzo da lui fabbricato in Pavia si mirava l'immagine del medesimo 
Teoderico a cavallo, composta di musaico. Una somigliante, anch'essa di 
musaico, esisteva nel palazzo edificato da lui in Ravenna, in cui esso re 
veniva rappresentato coll'armatura in dosso, con una lancia nella destra, lo 
scudo nella sinistra. In vicinanza stava in piedi Roma colla celata in capo e 
un'asta in mano; e dall'altra parte Ravenna, che teneva il piè destro sopra il 
mare e il sinistro sopra la terra, in atto di andare verso il re. Per alcuni secoli 
si mirò ancora in Ravenna una colonna a guisa di piramide quadrangolare, 
sopra cui era la statua di Teoderico a cavallo tutta di bronzo indorato, con lo 
scudo nel braccio sinistro e colla lancia nella mano destra. Correa nondimeno 
voce che tale statua fosse stata fatta in onore di Zenone imperadore, e che 


Teoderico vi avesse fatto mettere il suo nome. Ma (seguita a dire Agnello) 
trentotto anni sono che Carlo re de' Franchi essendo stato coronato 
imperadore da Leone III papa, nel tornare ch'egli faceva in Francia, passò per 
Ravenna, e cadutagli sotto gli occhi sì bella statua, una simile a cui in 
vaghezza confessò di non averne mai veduta, fattala portare in Francia, la 
ripose in Aquisgrana. Altre fabbriche e memorie lasciate dal re Teoderico o 
per ornamento o per difesa della città, ovvero per utilità del pubblico, si 
possono raccogliere dalle lettere di Cassiodoro. 


Giacchè Eutarico, marito di Amalasunta sua figliuola, preso da lui per 
figliuolo e destinato ad essergli successore nel regno, era premorto a 
Teoderico, secondochè abbiamo da Giordano storico [Jordan., de Reb. Get., cap. 
59.], prima di morire dichiarò suo erede Atalarico, nato da essa Amalasunta, 
con fargli prestare il giuramento dai magnati della corte e dagli uffiziali della 
milizia. Ad essi poi rivolto, raccomandò loro di onorare il re novello suo 
nipote, di amare il senato e popolo romano, e di studiare, per quanto poteano, 
di placare e di avere per amico l'imperadore d'Oriente: consiglio ben 
osservato da Atalarico e da sua madre, in guisa che, durante lo spazio di otto 
anni che esso re tenne il regno, goderono essi e l'Italia un'invidiabil pace. 
Aveva il re Teoderico, finchè visse, governato dispoticamente anche la parte 
della Gallia, che egli avea conquistata, siccome ancora tutte quelle provincie 
della Spagna che erano state sotto il dominio di Alarico ultimo re dei 
Visigoti. Mandava colà i suoi uffiziali e soldati, per attestato di Procopio 
[Procop., de Bell. Goth, lib. 1, cap. 12.], ed esigeva i tributi. Ma per far conoscere ai 
Visigoti come non per interesse egli signoreggiava sopra di essi, impiegava 
poi tutti i tributi in tanti donativi ch'egli annualmente faceva, non meno alle 
milizie de' suoi Ostrogoti, da lui mantenuti in quelle parti, che a quelle de' 
Visigoti stessi; di maniera che sotto di lui stette sempre quieto e contento 
l'uno e l'altro popolo in quelle parti, e per varii matrimonii maggiormente 
coloro si unirono insieme d'affetto. Intanto era allevato in Ispagna il fanciullo 
Amalarico figliuolo del suddetto re Alarico e di una figliuola di Teoderico; ed 
avendo esso re Teoderico inviato colà Teode di nazione Ostrogoto per 
generale delle sue truppe, il dichiarò anche tutore del medesimo Amalarico 
suo nipote. Costui col tempo prese per moglie, non già una donna di nazione 
gota, ma bensì una spagnuola, ricchissima di roba e di stabili nel suo paese; 
col quale aiuto egli incominciò a tenere al suo soldo e per sua guardia 


duemila soldati, e a farla piuttosto da re che da ministro. Il saggio re 
Teoderico, ben considerando gli andamenti di costui, avrebbe volentieri 
adoperata la forza per metterlo in dovere; ma per timore che i Visigoti 
facessero delle novità, e che i Franchi profittassero di quella divisione, 
andava dissimulando tutto, e solamente s'appoggiò al partito di far suggerire 
destramente a Teode, che sarebbe stato di profitto per lui e di gran piacere al 
re Teoderico, s'egli passasse a Ravenna per salutare esso re. L'accorto Teode 
continuò bensì ad eseguire puntualmente gli altri ordini che venivano da 
Teoderico, nè mai tralasciò di pagargli i tributi annuali; ma non s'indusse 
giammai ad intraprender un sì lungo viaggio. Ora Teoderico, veggendosi 
vicino alla morte, dichiarò suo successore in Ispagna, ma non già nella Gallia, 
il nipote Amalarico, il quale cominciò in quest'anno a contar gli anni del suo 
regno fra i Visigoti. Sant'Isidoro [Isidor., in Chron. Goth.] scrive che Teoderico 
tenne per anni quindici il regno di Spagna, quod superstiti Amalarico nepoti 
suo reliquit. Però le note cronologiche del concilio secondo di Toledo [Aguirre, 
Concilior. Hispan., tom. 2, pag. 265.], Che si dice tenuto anno V regni domini nostri 
Amalarici regis, aera DLXV, cioè nell'anno seguente 527, giustamente si 
possono credere corrotte, e doversi ivi iscrivere anno I, o pure aera DLXXI. 
Succedette in questo anno uno de' più terribili tremuoti che mai si udisse, 
perchè continuato per molti mesi, per le cui scosse restò atterrata quasi tutta 
la città nobilissima di Antiochia, la quale dinanzi ancora avea patito dei 
fierissimi continuati incendii. Fra innumerabili altri restò sotto le rovine 
oppresso Eufrasio patriarca di quella città, ch'ebbe poi per successore Efrem. 
Il piissimo imperador Giustino, per attestato di Teofane /Theoph., in Chron.], 
udite queste nuove, deposta la porpora e il diadema, passò alcuni giorni col 
cilicio in lutto e in gemiti, e da buon principe spedì tosto uffiziali con 
immense somme d'oro per salvare chi restava in vita, e per rimettere in piedi 
la smantellata città. Portata intanto a Roma la nuova della morte di Giovanni 
papa, radunossi il clero per eleggere il successore; ma insorsero dissensioni 
tra gli elettori: accidente non forestiere in somiglianti occasioni. Era tuttavia 
vivo il re Teoderico; e, ossia che egli volesse prevenire un nuovo scisma, 0 
pure, come pensa il cardinal Baronio, che egli intendesse d'ingerirsi, come 
avea anche preteso il re Odoacre, nell'elezione de' romani pontefici, scrisse al 
senato di Roma con proporre per papa Felice figliuolo di Castorio, persona di 
sperimentata virtù. Venne in questo mentre a morte Teoderico, e ciò non 
ostante eletto dal clero e dal popolo il suddetto Felice, quietamente fu 


consecrato; e leggesi una lettera del re Atalarico al senato romano [Cassiod,, lib. 
8, ep. 15.], in cui si congratula, perchè nell'elezion del pontefice si sieno 
conformati all'intenzion dell'avolo suo, tutta rivolta al pubblico bene, con 
aver proposto un personaggio degno del sommo sacerdozio. Si lamenta, e con 
ragione, il cardinal Baronio di quest'atto di Teoderico, perchè servì di 
esempio agl'imperadori greci, franchi e tedeschi, per pretendere di aver mano 
nell'elezione dei sommi pontefici, stata in addietro sempre libera, anche sotto 
gli Augusti pagani. E tanto più se ne dovea dolere, perchè dalla lettera di 
Atalarico abbastanza si ricava che l'atto di Teoderico ariano fu un 
comandamento, e ch'egli volle essere ubbidito: usurpazione senza fallo dei 
diritti della Chiesa di Dio, che nondimeno passò in uso od abuso presso dei 
susseguenti imperadori, benchè cattolici. Era, siccome è detto di sopra, il 
nuovo re Atalarico fanciullo, appena giunto all'età di dieci anni: però assunse 
il governo del regno Amalasunta sua madre, donna di molto senno, con 
tenere anche essa per suo secretario Cassiodoro, personaggio 
riguardevolissimo di que' tempi, e con pubblicar tutti gli editti, e fare ogni 
altra risoluzione sotto nome del medesimo Atalarico. Le prime funzioni 
furono di significare al senato e popolo di Roma, ai Romani e Goti abitanti in 
Italia e nella Dalmazia, a Liberio prefetto delle Gallie ed ai popoli d'esse 
Gallie, l'elezion sua in re, fatta dal re suo avolo, ed approvato di comune 
consentimento non men dai Romani che dai Goti esistenti in Ravenna. Di ciò 
fan fede varie lettere di Cassiodoro [Cassiod.,, lib. 8, epist. 2, 3 et seq.]. Ma quel che 
più importa, Atalarico non fu pigro a spedire ambasciatori e a notificare 
l'assunzione sua al trono all'imperadore di Oriente. Sopra di ciò è da vedere 
un'altra lettera del mentovato Cassiodoro [Idem, ibid., ep. 1.], indirizzata a 
Giustiniano imperadore. Ma quivi, secondochè osservò l'Alamanni [Alamannus, 
in Notis ad Histor. Arcan. Procopii.] è da scrivere Giustino imperadore, perchè questi 
sopravvivendo molti mesi a Teoderico, solamente morì nell'anno seguente, ed 
in essa è chiamato princeps longaevus: il che non può convenire a 
Giustiniano, ed oltre a ciò Atalarico esprime primordia nostra. Apparisce 
dalla medesima lettera che Giustino Augusto era in collera contra del re 
Teoderico, e minacciava di fargli guerra, verisimilmente per le crudeltà da lui 
esercitate contro di papa Giovanni e contra di Boezio, Simmaco ed altri 
senatori romani, col pretesto di segrete intelligenze con esso Giustino. Però 
Atalarico si raccomanda per aver pace ed amicizia con lui, con que' patti e 
con quelle condizioni che l'avolo suo aveva ottenuto dai predecessori di 


Giustino: fra le quali possiamo credere che si comprendesse il riconoscere la 
sovranità degl'imperadori sopra il regno d'Italia. Fece buon effetto questa 
supplichevol lettera di Atalarico, perchè, finchè egli visse, non ebbe molestia 
nè da Giustino nè da Giustiniano suo successore. Fiorì circa questi tempi 
Dionisio esiguo, ossia picciolo, Scita di nazione, e monaco dottissimo nelle 
lingue latina e greca. Fu condiscepolo di Cassiodoro, e però sembra che 
abitasse in Roma. Le opere da lui scritte si trovano registrate dagli scrittori 
della storia letteraria ecclesiastica. 
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VEZzIO Acorio BasiLio Mavorzio senza collega. 


Fu console creato in Occidente questo Mavorzio, i cui nomi e cognomi si 
leggono negli antichi testi di Orazio poeta, emendati e riveduti da lui con altri 
codici più antichi, a lui somministrati da Felice oratore romano. L'iscrizione 
fatta da esso Mavorzio si legge nella prefazione del Bentleio all'edizione di 
Orazio, ed anche ne' Fasti del Relando. Console non fu creato in Oriente, o 
questo è taciuto ne' Fasti, perchè non doveano per anche essere composte le 
differenze insorte fra le due corti. Probabilmente in quest'anno Amalasunta 
madre e tutrice del re Atalarico stabilì un aggiustamento con Amalarico re dei 
Visigoti, di cui ci lasciò la notizia Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 13.]. 
Pretendeva Amalarico tutto il tratto di paese che Alarico re avolo suo aveva 
goduto nelle Gallie, cominciando dai confini dell'Italia. Si venne ad una 
convenzione, e ad Atalarico re d'Italia toccò tutta la Provenza col resto del 
paese conquistato fino al fiume Rodano. Ad Amalarico fu ceduto quanto di là 
dal Rodano andava ad unirsi col regno de' Visigoti in Ispagna. Per attestato 
del medesimo storico [Idem, ibid., cap. 2.], seguitava a governare il regno 
Amalasunta, donna dotata di gran prudenza, zelante della giustizia, e 


provveduta d'animo più che virile. Restituì essa ai figliuoli di Simmaco e di 
Boezio i beni paterni già confiscati, e si andava guadagnando l'amor di 
ciascuno colla clemenza e col guardarsi, per quanto poteva, dal gastigare 
nella vita e nella roba i suoi sudditi. Da lei era allevato il figliuolo alla 
maniera romana, facendolo anche andare alla scuola per istudiar le arti 
liberali. Deputò essa al di lui governo de' più assennati della sua nazione. 
Avvenne, che trovatolo un dì in fatto nella camera, gli diede uno schiaffo, per 
cui egli piangendo scappò via. I Goti, ciò saputo, se n'alterarono forte, e 
dissero villanie contra d'Amalasunta, quasi ch'ella volesse far crepare 
d'affanni il figliuolo, per poi rimaritarsi e comandare a bacchetta. Però un 
giorno i primati dei Goti andarono a trovarla per dirle che lor non piaceva la 
maniera da lei tenuta nell'educazion del figliuolo. Essere lo studio delle 
lettere nemico dell'armi, perchè ispirava della viltà e timidezza. Aver essi 
bisogno di un re non letterato, ma guerriero ed avvezzo all'armi militari. Che 
Teoderico neppur sapea leggere o scrivere il suo nome, e pure avea fatto 
tremare tanti popoli, fatte tante conquiste, nè avea egli mai permesso che i 
Goti andassero alla scuola, con dire che non avrebbero maneggiata asta e 
spada con animo intrepido coloro che si fossero accostumati ad aver paura 
della sferza. Però non voler essi tanti pedanti per suo figliuolo; ma ch'ella 
scegliesse de' giovani di età uguale, che convenissero con esso lui, ed egli 
attendesse secondo i costumi della nazione, ad imparar la maniera di regnare. 
Benchè ad Amalasunta dispiacesse una sì fatta pretensione, pure, temendo 
delle novità, mostrò d'aver cari i loro consigli, e fece quanto desideravano. Di 
qui venne poi la rovina di Atalarico. 


In Oriente si sentiva già l'imperadore Giustino pesar gli anni addosso, e 
trovavasi malconcio di sanità, a cagione di un'ulcera in un piede, fatta molti 
anni prima da colpo di saetta in una battaglia [Theoph., in Chronogr. Marcell. Comes, in 
Chron. Alexandr.]. Però pensò a dichiarare il suo successore; e questi fu 
Giustiniano, figliuolo di Vigilanzia sua sorella, che pria godeva il titolo di 
nobilissimo, ed era pervenuto all'età di circa quarantatrè anni. Nel dì 4 
d'aprile di quest'anno il fece coronar imperadore e il prese per suo collega. Se 
vogliam credere a Procopio [Procop., in Histor. Arcana, cap. 9.], scrittore sospetto in 
ciò che riguarda Giustiniano, il senato e popolo di Costantinopoli mal 
volentieri, e solamente per paura, acconsentì a questa elezione, conoscendo 
assai che Giustiniano abbondava più di vizii che di virtù. Zonara [Zonar., in 


Annal.], per lo contrario, scrive che il senato stesso fece più istanze a Giustino 
perchè gli desse la porpora. Dopo questa funzione passarono appena quattro 
mesi, che Giustino aggravato dalla malattia terminò i suoi giorni: principe per 
la sua moderazione e pel suo zelo in favore della religion cattolica degno di 
vita più lunga. Pertanto venne Giustiniano Augusto a restar solo nel governo 
de' popoli, ch'egli assunse con gran vigore. Non era già egli principe 
ignorante affatto delle lettere, come gran tempo è stato creduto per un testo 
scorretto di Suida, il quale, siccome hanno dipoi riconosciuto gli eruditi, 
attribuì quest'ignoranza a Giustino [Alamannus, in Notis ad Histor. Arcan. Procopii.], @ 
non già a Giustiniano, il quale anzi si sa dal suddetto Procopio, da Teofane e 
da altri, che fu principe istruito nelle scienze e nelle arti, e mostrossi versato 
nella stessa teologia, talvolta ancora più del dovere. Avea egli tentato in 
addietro di prendere per moglie Teodora, figliuola di Acacio, sopraintendente 
del serraglio delle fiere destinate per le caccie dell'anfiteatro: donna allevata 
fra i commedianti, e ch'egli aveva levato dal pubblico postribolo e tenuta 
sempre per sua concubina. Ma finchè visse Eufemia imperadrice moglie di 
Giustino, e Vigilanzia sua madre, che si opposero a sì fatto obbrobrio, non si 
attentò di eseguir la sua intenzione. Mancate esse di vita, la sposò; e 
dappoichè fu creato imperadore, poco stette a dichiararla Augusta: il che 
dovette dar motivo di molte mormorazioni al popolo, e di maggiori querele 
col tempo, per essere stata questa ambiziosa, furba ed interessata donna uno 
strumento e mantice di molte iniquità, e un flagello della religione cattolica in 
Oriente. Nel presente anno, per quanto abbiamo da Sigberto [Sigebertus, in 
Chron.] € da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, Histor. Longobardor., lib. 1, cap. 22.], il 
Longobardi sotto il re loro Audoino, dopo avere molto indebolito il regno 
degli Eruli, dalla Moravia, dove si crede che prima fossero giunti, passarono 
nella Pannonia, oggidì Ungheria, e quivi stabilirono la loro abitazione e 
signoria. Ma Procopio mette molto più tardi [Procop., de Bell. Goth., lib. 2, cap. 22.] il 
regno di Audoino, e, secondo lui, siccome vedremo, anche nell'anno 539 
regnava il re loro Vaci, ossia Vaccone, al quale succedette Valtari, e poscia 
Audoino. 


CRISTO DXXV. Indizione VI. 


Kalicai FELICE IV papa dì 
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ATALARICO re 3. 
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FLAvio GiusTINIANO Augusto per la seconda volta senza collega. 


Solennizzò Giustiniano Augusto questo secondo suo consolato con tal 
profusione di danaro al popolo, che, per attestato di Teofane /Theoph., in Chron.] 
e dell'autore della Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.], niuno mai de' 
precedenti imperadori avea fatto altrettanto. Circa questi tempi esso 
Giustiniano pubblicò una legge [L. 5, C. de summ. Trin.] in favore della Chiesa e 
dottrina cattolica, con riprovar tutte le eresie, e nominatamente quelle di 
Nestorio, Eutiche ed Apollinare, ed intimar pene rigorose contro i seguaci 
delle medesime. Ed affinchè fosse meglio amministrata la giustizia, ordinò 
con altra legge /Justinian., Novell. LKXXVI.] (non si sa in qual tempo) che i litiganti 
ricorressero ai giudici del paese; e qualora non fosse fatta loro giustizia, 0 
non si sbrigassero le cause, facessero ricorso ai vescovi, i quali si 
prenderebbono la cura di ricordare ai giudici il loro dovere; e non giovando 
un tale avviso, ne scriverebbono a dirittura all'imperadore. Altre utili 
provvisioni si leggono in essa Novella. Scrisse ancora Procopio [Procop., de 
Adific. Justin., lib. 1.], in tempo ch'era ben affetto a Giustiniano, qualmente questo 
Augusto digiunava due dì della settimana, mangiava cibi semplici, beveva 


acqua, poco dormiva; e tutta la giornata e parte ancora della notte impiegava 
in accudire agli affari del pubblico e proprii, di maniera che non dee recar 
maraviglia se ad un principe di tanta attività ed applicazione riuscissero poi 
con felicità tante sue imprese, come vedremo. Non era peranche mancato di 
vita l'imperador Giustino, quando insorsero dissensioni fra lui e i Persiani, 
perchè Zato re dei popoli lazii s'era sottoposto ad esso imperio. Perciò 
Giustino, secondochè s'ha da Procopio [Idem, de Bell. Pers., lib. 1, cap. 12.], avea 
spedito per suoi generali in aiuto dei Lazii Sitta e Belisario assai giovanetti, 
che diedero un guasto grande alle contrade di Persia. Sotto quest'anno si 
raccoglie da Teofane e dalla Cronica Alessandrina, che crescendo l'impegno 
della guerra coi Persiani, Giustiniano inviò contra d'essi per sostenere i Lazii 
un esercito, di cui furono generali Belisario, Cirico ed Ireneo. Non si 
accordavano questi capi insieme, e però, secondo il solito, andò male la 
faccenda. Furono essi in una battaglia sconfitti dai Persiani, e a questa 
disgustosa nuova entrato in collera Giustiniano, richiamò tutti e tre que' 
generali, e in luogo loro inviò Pietro, già notaio e capitano di milizie, il quale 
unitosi coi Lazii ebbe miglior fortuna, e diede di molte percosse ai Persiani. 


Guadagnò eziandio questo indefesso Augusto alla sua divozione il re 
degli Eruli (scorrettamente nel testo di Teofane chiamati Eluri) per nome 
Greti, il quale si fece cristiano, e divenne suo collegato. Tirò inoltre nel suo 
partito Bonzere regina, che comandava a cento mila Unni, ed un altro re degli 
Unni, cioè de' Tartari, nomato Gorda, il quale medesimamente si fece 
battezzare, tenuto al sacro fonte dallo stesso imperadore. Costui fu da lì 
innanzi buon amico e confederato del greco imperio. Applicossi parimente 
Giustiniano a varie fabbriche. Il luogo appellato Sica in faccia di 
Costantinopoli fu da lui riedificato, cinto di mura, ornato di un teatro e del 
titolo di città, con cominciare ad essere nominato Giustinianopoli. Fece un 
bagno pubblico in Costantinopoli e una cisterna, con restaurare i suoi 
acquedotti, già fabbricati da Adriano imperadore, ma un pezzo fa diroccati: il 
che riuscì di gran sollievo alla città, che dianzi penuriava d'acqua. Fece, per 
testimonianza di Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.], un magnifico trono 
nel Circo, e i portici dove sedevano i senatori a mirar le corse de' cavalli. 
Ordinò inoltre che si rimettesse in buon essere e si fortificasse la città di 
Palmira, per difesa della Fenicia e della Palestina. Finalmente levò quasi tutte 
le chiese agli eretici e le diede ai cattolici. Tali furono i gloriosi principii del 


governo dell'imperador Giustiniano. Ma così lieti giorni vennero funestati, 
per testimonianza di Teofane /Theoph., in Chronogr.], da un secondo furioso 
tremuoto, che nel dì 29 di novembre per un'ora continua sì terribilmente 
scosse la città d'Antiochia, che tutto quanto era rimasto in piedi nel 
precedente anno 526, e quanto era stato rifabbricato dipoi, andò a terra con 
tutte le mura della città. Perirono sotto questo nuovo flagello circa quattro 
mila ed ottocento settanta persone, con sommo cordoglio dell'imperador 
Giustiniano e di Teodora Augusta sua moglie, che contribuirono dipoi somme 
grandi di oro per far sorgere di nuovo l'atterrata città, e vollero che da lì 
innanzi se le desse il nome di Teopoli, cioè a dire di città di Dio. A questi 
tempi riferir si potrebbe una lettera [Cassiod., lib. 8, ep. 24.] del re Atalarico scritta 
al clero della Chiesa romana, con ordinare che da lì innanzi chi avrà liti 
contra d'esso clero debba ricorrere al papa, e cercare da lui la giustizia, 
intimando la pena di dieci libbre d'oro a chi contravvenisse. Leggesi in Pavia 
una iscrizione, rapportata dal conte Mezzabarba [Mediobarb., Numism. Imperator.], 
ed indicante che in quest'anno esso re Atalarico fece fabbricare in quella città 
i sedili occorrenti al popolo per assistere agli spettacoli. 


CRISTO DXXIx. Indizione VII. 


Kalicai FELICE IV papa 4. 
GIUSTINIANO iMperadore 3. 


ATALARICO re 4. 


Console 


Decio juniore senza collega. 


Notò il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron., ad hunc ann.] che questo Decio console 
occidentale fu figliuolo di Venanzio stato console nell'anno 507, e fratello di 
Paolino, che vedremo console nell'anno 534. Vien appellato juniore a 
distinzione di Decio, che fu console Dell'anno 486, siccome personaggio 
della medesima famiglia. Dopo la morte di Trasamondo re dei Vandali in 
Africa, restò vedova di lui Amalafreda sorella del re Teoderico. Donna 
avvezza a comandare, non si dovea trovar molto contenta sotto Ilderico, 
ch'era succeduto nel regno a Trasamondo, e fu creduto ch'essa tenesse mano a 
qualche trattato contra lo stato del re novello. Laonde questi, tuttochè uomo 
lontano dalla crudeltà, le levò la libertà con imprigionarla. Ciò avvenne, per 
quanto abbiamo da Procopio [Procop., de Bell. Vandal., lib. 1, cap. 4.], vivente ancora 
il re Teoderico, il quale non sapeva già digerire l'aspro trattamento che si 
faceva alla sorella; ma perchè troppo sarebbe costato il mettere insieme una 
grande armata navale per portare la guerra in Africa, gli convenne soffocare i 
risentimenti e il prurito della vendetta. Morto poi Teoderico, la cui grandezza 
avea trattenuto Ilderico da più violente risoluzioni, e regnando Atalarico 


fanciullo, da cui poco si potea temere, Ilderico, per quanto ne corre la fama, 
fece levar di vita Amalafreda. Il tempo non si sa. Bensì sappiamo, che 
pervenuto l'avviso di questa crudel risoluzione alle orecchie del re Atalarico e 
di Amalasunta sua madre, altamente se ne adirarono. Per questa cagione 
Atalarico spedì in Africa degli ambasciatori con lettera [Cassiod.,, lib. 9, ep. 1.] ad 
Ilderico, in cui si duole della morte violentemente inferita alla sua parente, 
con dire che s'ella fosse stata rea delle decantate e forse insussistenti 
congiure, egli avrebbe dovuto rimetterla nelle di lui mani per essere 
giudicata, e non già torle la vita senza saputa, e però con disprezzo del re 
d'Italia, e con obbrobrio di tutta la nazion gotica. Però vuol sapere come egli 
possa scusare un tal fatto; e qualora pretendesse essere mancata Amalafreda 
di morte naturale, voleva nelle mani persone atte a comprovarne la verità. 
Altrimenti protestava essere rotta la pace, e terminati i patti durati fin qui fra 
loro. Qual esito avesse questa ambasciata, non è giunto a nostra notizia; ma 
probabilmente di qua ebbe origine la caduta del re Ilderico, di cui parleremo 
nell'anno seguente. Fra l'altre belle imprese, alle quali si applicò Giustiniano 
Augusto, una principalmente fu in questi tempi quella di far unire e ordinare 
in un Codice tutte le leggi meritevoli d'approvazione e di uso fin allora 
pubblicate dai precedenti Augusti e da lui stesso. Fin sotto Diocleziano 
imperadore erano stati composti i Codici gregoriano ed ermogeniano. Da 
Teodosio juniore venne successivamente compilato il Codice teodosiano, la 
cui autorità lungo tempo durò nelle Gallie. Ma Giustiniano, che aspirava per 
ogni verso a dilatar la gloria del suo nome, fece comporre un Codice nuovo, 
chiamato perciò di Giustiniano, con abolire l'autorità de' precedenti, e 
prescrivere l'uso di questo a tutta la giurisprudenza e al governo del romano 
imperio. Io non so come Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] ne differisca 
la pubblicazione sino all'anno 531. Noi sappiamo dalla prima legge di esso 
Codice aver Giustiniano nell'anno 528 data l'incombenza di compilar questo 
Codice a Giovanni, Leonzio, Foca, ed altri patrizii e primarii uffiziali della 
sua corte. Poscia abbiamo non solamente dalla Cronica Alessandrina [Chron. 
Alexandr.], ma eziandio dalla seconda legge del medesimo Codice, data sotto il 
consolato di Decio, che nel presente anno esso fu confermato e pubblicato; e 
poscia nell'anno 534 venne il medesimo espurgato e corretto, come apparisce 
dalla legge terza. Del merito e dell'utilità di questo insigne libro non occorre 
che qui si parli. Ben è vero essere stato osservato da Jacopo Gotofredo 
[Gothofr., in Praefatione ad Cod. Theod.] e da altri dottissimi giurisconsulti, che 


Triboniano, della cui opera principalmente si servì Giustiniano per darci il 
suo Codice, quale oggi l'abbiamo, si prese una soverchia libertà, con 
ommettere, troncare, mutare e sconvolgere a suo capriccio le leggi degli 
antecedenti Augusti, con aver poscia i copisti aggiunti molti altri errori e 
difetti al Codice stesso. Suida [Suidas, in Excerptis, tom. 1, Histor. Byz.] lasciò scritto 
essere stato Triboniano gran giureconsulto pagano, nimico de' cristiani, 
adulatore, smoderatamente interessato fino a vendere la giustizia per danaro. 
E Procopio [Procop., Histor. Arcana.] aggiugne ch'egli ogni dì aboliva una legge 
vecchia o ne fabbricava una nuova. Per relazione di Teofane /Theoph., in 
Chronogr.], in questi tempi i Giudei e Samaritani della Palestina, ribellatisi 
all'imperio di Oriente, coronarono per loro re un certo Giuliano, e contra de' 
cristiani esercitarono rapine, stragi ed incendii. Non perdè tempo l'imperador 
Giustiniano a spedire un buon corpo di truppe armate colà, che estinsero il 
fuoco acceso colla morte dello stesso Giuliano; ma fu cagione questa lor 
sollevazione che il re di Persia, quantunque l'imperadore gl'inviasse 
Ermogene suo ambasciatore per trattar di pace, ne disprezzasse le 
proposizioni, confidato nella promessa di un soccorso di cinquanta mila 
persone, fattagli da essi Giudei e Samaritani. Appartiene all'anno presente il 
celebre concilio II Arausicano, cioè di Oranges, in cui furono condannati gli 
errori de' semipelagiani; concilio poscia approvato e confermato da papa 
Bonifazio II, che nell'anno seguente succedette a Felice IV papa. 
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Consoli 


FLAVIO LAMPADIO ed ORESTE. 


Hanno creduto il Panvinio [Panvin., in Fast. Cons.] e il padre Pagi [Pagius, Crit. 
Baron.] che amendue questi consoli fossero creati in Occidente. Di Oreste 
sembra certo; non so se possa dirsi lo stesso di Lampadio, al qual ho io 
aggiunto il nome di Flavio coll'autorità di due marmi da me rapportati altrove 
[Thesaur. Nov. Inscript., pag. 425.]. Credesi che mancasse di vita in quest'anno Felice 
IV papa, nel mese di ottobre, come ha Anastasio [Anastas. Biblioth., in Felice.], 0 
pur di settembre, come pretende il padre Pagi. Ebbe per successore Bonifazio 
II, ma non senza scisma, perchè fu contra di lui eletto papa Dioscoro. La 
morte poco dipoi accaduta di costui rimise la calma nella Chiesa romana. 
Finora avea Ilderico re dei Vandali in Africa governato pacificamente quel 
regno e mantenuta un'ottima corrispondenza ed amicizia con Giustiniano, 
prima ancora del suo innalzamento al trono imperiale, mercè di molti regali 
che continuamente passavano fra loro. Presso del medesimo Ilderico, per 
attestato di Procopio [Procop., de Bell. Vandal., lib. 1, cap. 9.], era in grande autorità 
Gelimere suo parente, perchè pronipote del fu re Genserico e il più vicino a 
succedergli nel regno, uomo bellicoso, ma insieme astuto e maligno. Costui 


tanto seppe far coi principali della nazion vandalica, con rappresentar loro la 
dappocaggine d'Ilderico, vinto nella precedente battaglia dai Mori, e 
l'intollerabil profusione dell'oro impiegato da lui per istar bene in grazia della 
corte di Costantinopoli, che s'indussero ad accettarlo per re, e ad imprigionare 
lo stesso Ilderico con alcuni suoi ministri. Non è improbabile che Atalarico re 
d'Italia, o, per dir meglio Amalasunta, sua madre segretamente o 
accendessero o avvalorassero questo fuoco in vendetta di Amalafreda, uccisa 
per ordine di esso Ilderico. Portò di grandi conseguenze e mutazioni 
nell'Africa, siccome vedremo, la caduta di quel principe. Sotto questo anno, 
continuando tuttavia la guerra coi Persiani, narra Teofane [Theoph., in Chron.] che 
Giustiniano imperadore mosse una gravissima persecuzione contra di quanti 
gentili ed eretici si trovavano nell'imperio d'Oriente, con cacciarli da tutti i 
pubblici impieghi, confiscare i loro beni, e dar loro il tempo di soli tre mesi 
per ravvedersi. Procopio [Procop., in Hist. Arcan., cap. I] anch'egli fa fede di questi 
editti e processi, fatti da esso Augusto (se vogliamo credere a lui) non per 
buono zelo, ma per occupare i beni e ricchezze de' montanisti, sabbaziani ed 
altri molti eretici. Le chiese specialmente degli ariani erano piene di vasi e di 
suppellettili preziose d'oro e di argento, e di pietre e gemme di gran valore. 
Tutto passò nell'erario imperiale. Moltissimi furono tagliati a pezzi dal 
popolo, altri dalla giustizia uccisi, e grande fu il numero di coloro che 
abbracciarono la religion cristiana e cattolica in apparenza, ma con ritenere 
internamente gli errori delle lor sette. Seguitò ancora nel presente anno lo 
stesso Augusto la guerra contro ai Giudei e Samaritani ribelli, con incredibile 
strage dei medesimi, e col guasto di tutto il paese, tanto che furono i rimasti 
in vita costretti ad implorare il perdono dell'imperadore, rimanendo ancora 
involti in quelle sciagure i cristiani di quelle contrade, perchè obbligati a 
pagar da lì innanzi dei gravi tributi. Circa questi tempi fioriva per virtù e per 
miracoli san Benedetto, ristauratore e propagatore del monachismo in Italia, e 
a poco a poco per tutto l'Occidente. Altri monasteri e monachi prima di lui si 
videro in queste parti, ma non così bene regolati come i fondati poscia da lui. 
Da Subbiaco, dov'egli visse per alcun tempo, passò a Monte Casino, e quivi 
edificò il celebre suo monistero, dal quale poi presero norma tutti gli altri sì 
d'uomini che di vergini sacre, che o si sottoposero alla regola prescritta con 
tanta discrezione e prudenza dal santo abate, o furono fondati a tenore della 
medesima. In quest'anno, per relazion di Marcellino conte [Marcell. Comes, in 
Chron.], quel Mundone, che vedemmo all'anno 505 vincitore dei Greci 


coll'aiuto del re Teoderico nell'Illirico, creato poi da Giustiniano Augusto 
generale delle milizie in esso Illirico, valorosamente costrinse alla fuga i Goti 
orientali venuti ad infestar quella provincia. Ed altrettanto fece coi Bulgari 
che erano iti a bottinar nella Tracia. 


CRISTO DXXXxI. Indizione Ix. 
Bonrrazio II papa 2. 
GIUSTINIANO imperadore 5. 
ATALARICO re 6. 


Anno di 


Senza consoli. 


È ignoto il motivo per cui niun console fu creato in quest'anno nè in 
Occidente nè in Oriente. A contrassegnar dunque il presente anno fu usata la 
formula post consulatum Lampadii et Orestis. Seguitava intanto Amalasunta 
madre del re Atalarico a governar con senno e coraggio il regno d'Italia, ma 
non già colla fortuna di piacere a tutti i suoi, parte de' quali avrebbe volentieri 
prese le redini del governo, e parte per odii particolari mal sofferiva il vedere 
in mano di donna la autorità regale. Accortasi Amalasunta del loro mal 
animo, e temendo di novità per certi segni di congiure ordite col pretesto di 
difendere le frontiere del regno, mandò i tre principali capi dei Goti, più 
sospetti degli altri, separatamente in diversi luoghi. Ma non bastò il ripiego. 
Fu avvertita ch'essi per via di lettere continuavano le trame, affin di levarle di 
mano la tutela del figliuolo e il governo: cosa che finalmente l'indusse a 
liberarsi colla violenza dalla petulanza di costoro. Procopio è quello che ne fa 
il racconto /Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 2.]. Coltivava essa una buona amicizia 
con Giustiniano Augusto, e i regali doveano stringere questo nodo. Scrisse a 
lui per sapere, se, qualora le venisse talento d'andare a Costantinopoli, ella 
sarebbe amorevolmente accolta. Sempre che venga, sarà la ben venuta, fu la 
risposta di Giustiniano. Allora Amalasunta spedì a Durazzo in Albania una 


nave con alcuni suoi fidati ministri, e quaranta mila libbre d'oro, oltre ad altri 
ricchissimi mobili, con ordine di fermarsi quivi finchè fossero avvisati d'altre 
sue risoluzioni. E così fece, perchè, se le fosse occorso di dover fuggire, fosse 
provveduto alla sua sicurezza e sussistenza. Dopo di che scelti alcuni dei più 
bravi e fedeli suoi tra i Goti, comandò loro di levar con destrezza dal mondo 
que' tre personaggi, divenuti oramai intollerabili e incompatibili colla sua 
reggenza. Felicemente fu da essi eseguito un tal ordine; ed Amalasunta, 
liberata da quella persecuzione, più non pensò al viaggio d'Oriente, e 
richiamata la nave a Ravenna, continuò con vigore ad amministrare il regno 
d'Italia. Aveva Amalarico re de' Visigoti in Ispagna sposata Clotilde sorella 
dei re Franchi, avvisandosi con questo parentado di salvare dalla lor potenza 
gli stati da lui posseduti nella Gallia, oggidì appellati la Linguadoca. Abitava 
egli in Narbona per essere più pronto alla difesa, stante il timore che egli avea 
de' soli Franchi. L'esempio di Alarico suo padre, da essi sconfitto ed ucciso, 
mai non gli si partiva dagli occhi. Non servirono preghiere nè minacce [Gregor. 
Turonensis, lib. 3, cap. 10.], perchè Clotilde, allevata nella religion cattolica e 
piissima principessa, volesse, non dirò cangiar credenza, ma neppur 
comunicare coi Visigoti ariani ne' sacri misteri. Era perciò essa vilipesa dal 
popolo, strapazzata dal marito, che giunse anche a batterla con tal crudeltà, 
ch'ella potè inviare al re Childeberto suo fratello un fazzoletto tinto del suo 
sangue, con pregarlo di liberarla da quel tiranno. E nol pregò indamno. 
Childeberto con un'armata marciò verso Narbona, ed Amalarico intimidito se 
ne fuggì; ma ritornato indietro per prendere alcune robe preziose, nella porta 
della città fu ucciso dai suoi. Gregorio Turonense non parla di alcun fatto 
d'armi. Solamente nelle giunte marginali alla Cronica di Vittor Tunonense 
[Victor Turonensis, apud Canisium, tom. 1.] SÌ legge che il re Amalarico nella battaglia 
di Narbona fuggendo si ritirò in Barcellona, dove, percosso da una corta 
accetta, restò morto. Abbiamo anche la testimonianza di sant'Isidoro [Isidor., in 
Chron. Goth.], là dove scrive che Amalarico fu presso Narbona superato da 
Ildeberto re dei Franchi, e dopo essere scappato a Barcellona, caduto in 
dispregio del suo popolo, quivi dall'esercito fu inviato all'altro mondo. Ebbe 
per successore Teode, ricchissimo e scaltro Visigoto, di cui parlammo di 
sopra all'anno 526; e v'ha fondamento di credere, esser egli stato il medesimo 
che o levò o fece levar la vita ad Amalarico, perchè col tempo assassinato 
anch'egli, ordinò prima di morire che l'assassino non fosse gastigato. 
Giacché, disse egli, Dio per la man di costui mi fa patir la pena di un simile 


misfatto altre volte da me commesso. 


Ma la vittoria riportata sopra i Visigoti dal re Childeberto non fu di 
conseguenza, sapendosi che tuttavia restarono essi in possesso e dominio 
degli stati che godevano nelle Gallie, cioè della Linguadoca; ed altro non 
guadagnò Childeberto che di ricondurre seco la sorella Clotilde, la quale nel 
cammino terminò i suoi giorni, vinta probabilmente dall'afflizion per le sue 
disgrazie. Venne bensì fatto a Teoderico re d'Austrasia, fratello d'esso 
Childeberto, circa questi tempi, di conquistar la Turingia, colla morte 
d'Ermenfredo re di quel paese. Questi si fidò troppo delle parole e promesse 
di esso re Teoderico, cioè d'un principe che soltanto s'ingrandisse, non 
badava nè a parentela nè a giuramenti, e che giunse fino a tentar di 
assassinare il re Clotario, re di Soissons, suo fratello, dopo essersi servito 
delle forze di lui per impadronirsi della Turingia. Tali erano allora i re 
franchi, presi troppo dalla febbre dell'ambizione, cioè dell'ansietà dì dilatare il 
loro dominio. E che non fossero da meno di Teoderico i suoi fratelli Clotario 
e Childeberto, lo potremo conoscere da un fatto de' più crudeli e barbari che 
mai si leggano nelle storie. Era morto, come dicemmo di sopra, Clodomiro re 
di Orleans, quarto loro fratello, nella battaglia contra i Borgognoni. 
S'impadronirono tosto dei di lui stati Clotario e Childeberto, ancorchè egli 
lasciasse dopo di sè tre piccioli figliuoli. Erano questi allevati dalla piissima 
regina Clotilde loro avola, e madre dei due re suddetti, che teneramente gli 
amava. Saltò in cuore a Clotario, che crescendo in età questi principi suoi 
nipoti, vorrebbono gli stati paterni, e che bisognava trovarci rimedio [Gregor. 
Turonens., lib. 3, cap. 28.]. Però venuto a Parigi col re Childeberto, amendue di 
concerto misero le guardie ai due principini maggiori di età, e poi mandarono 
a Clotilde lor madre una spada nuda e un paio di forbici, con dirle, che il 
destino dei nipoti dipendeva dall'elezione ch'ella facesse di volerli o morti o 
cherici. Scappò detto alla buona regina, sorpresa da estremo dolore, che 
amerebbe piuttosto di vederli morti, che vivi senza regno. Di più non ci volle, 
perchè Clotario, fattigli venire alla presenza sua e del fratello Childeberto, 
piantasse un coltello nel cuore a Teobaldo il maggiore, ch'era in età di dieci 
anni circa. A questa vista Guntario suo minor fratello, in età di sette in otto 
anni, gridando e piangendo si gettò ai piedi di Childeberto suo zio, e 
abbracciatigli i ginocchi, il pregò di salvargli la vita. Non potè Childeberto 
ritenere le lagrime, e rivoltosi al fratello, cominciò a scongiurarlo che non 


volesse ucciderlo, con offrirgli quanto volesse per questo. Ma l'inumano 
Clotario furiosamente gli rispose: Se non mi lasci il fanciullo, io t'immergo 
questo ferro nel seno. Childeberto si strappò d'attorno l'infelice principe, che 
tosto rimase anch'egli scannato da Clotario. Furono eziandio uccisi i loro 
governatori e famigli. Dopo di che i due re divisero fra loro gli stati del terzo 
loro nipote infante, nominato Clodoaldo, che ebbe la fortuna di essere 
trafugato da alcuni amorevoli, e divenuto poi monaco, finì in santa pace i suoi 
giorni. 


CRISTO DXXxII. Indizione x. 
GIOVANNI II papa 1. 
GIUSTINIANO imperadore 6. 
ATALARICO re 7. 


Anno di 


Senza consoli. 


Passò ancora il presente anno senza creazione di consoli, e però fu 
indicato colla formula anno II o pure iterum post consulatum Lampadii et 
Orestis. Poco durò il pontificato di papa Bonifacio II. Secondo i conti del 
cardinal Baronio, egli cessò di vivere nel precedente anno, e, secondo il Pagi, 
nel presente nel dì 17 di ottobre. Aveva egli in un sinodo con suo chirografo 
disegnato per suo successore Vigilio diacono, che ansava forte dietro a quella 
gran dignità; ma dispiacque non meno al re Atalarico, ossia ad Amalasunta 
sua madre, che al clero e popolo romano una tal novità; e però come contraria 
ai sacri canoni fu essa in un altro sinodo riprovata ed abolita dal medesimo 
papa Bonifazio prima di morire. Cadde poi l'elezione del novello pontefice 
nella persona di Giovanni di nazione romano, per soprannome Mercurio, sul 
fine dell'anno presente. Ma perciocchè erano succeduti dei disordini nella 
Sede vacante di Felice IV papa, e del medesimo Bonifazio, perchè i 
concorrenti al pontificato aveano procurato di comperarlo simoniacamente, 
spendendo alla larga, o per guadagnare i voti degli elettori, oppure per aver 
favorevoli quei della corte del re Atalarico, giacchè s'era introdotto l'abuso 
che dall'arbitrio del re dipendesse l'elezione ovvero l'approvazione del nuovo 
papa, e però alcuni promettevano molto, per sortire il loro intento, e 


vendevano i beni delle chiese, e insino i vasi sacri a tale effetto (del che pare 
che fossero accusati Dioscoro e Vigilio sotto il pontificato di esso papa 
Bonifazio II), quindi è che il senato romano fece un decreto, con cui dichiarò 
sacrilega ogni promessa per ottener vescovati. Testimonio di questo è una 
lettera scritta dal re Atalarico [Cassiod., lib. 9, ep. 15.] allo stesso papa Giovanni II, 
con cui approvava il suddetto decreto, ma con farci intendere gli abusi di 
questi tempi: cioè ch'egli lasciò bene in libertà al clero e popolo romano 
l'elezione di chi fosse creduto più degno del pontificato, ma con riserbarsene 
la conferma. Che se occorrevano dispute fra i popoli per tale elezione, ed era 
portata la lite alla corte, ordinava che per le spese d'essa lite, trattandosi del 
romano pontefice, non si potesse impiegare più di tre mila soldi, e due mila 
per le liti degli altri patriarchi, sotto il qual nome son disegnati gli arcivescovi 
e metropolitani, perchè in Occidente allora altro patriarca non si conosceva se 
non il romano; e di cinquecento soldi per quelle de' vescovati minori. Non è 
però ben chiaro il senso di quelle parole. Tutte le altre promesse, o pagamenti 
fatti e da farsi a dirittura, o per interposta persona, per conseguir le chiese 
furono da esso re condannati, ed ordinato che ognun potesse accusare, e che 
si dovesse procedere in giustizia contra questi sacrileghi mercatanti delle 
dignità ecclesiastiche. Scrisse ancora Atalarico [Idem, ibid., ep. 16.] a Salvanzio 
prefetto di Roma, con ordinargli di far incidere in marmo l'editto suo e il 
decreto del senato intorno ai simoniaci, per poi metterli nella facciata della 
basilica vaticana alla pubblica vista e cognizione di tutti. Sembra che si possa 
congiungere con questi tempi un editto /Idem, ibid., ep. 18.], pubblicato da esso re 
contro gli occupatori dei beni altrui, contra degli adulteri, concubinarii, 
omicidi, mariti di due mogli ed altri delinquenti. In un susseguente editto 
[Idem, lib. 8, ep. 21.] vuole egli che sieno puntualmente pagati gli emolumenti ai 
professori di grammatica, eloquenza e giurisprudenza. 


Udita che ebbe l'imperador Giustiniano la nuova dell'ingiusta prigionia 
d'Ilderico re dei Vandali, suo singolare amico [Procop., de Bell. Vandal., lib. 1. ep. 9.], 
aveva spedito ambasciatori a Gelimere usurpatore del regno africano, con 
esortarlo a rendergli la libertà, e ad aspettare di entrar con giusto titolo nel 
dominio, giacchè Ilderico era in età molto avanzata; e se pur voleva ritenere il 
governo, lo ritenesse, ma con lasciar qualche apparenza di decoro a chi, 
secondo il testamento di Genserico, era legittimo possessor di quel regno. Se 
ne tornarono gli ambasciatori a Costantinopoli senza frutto alcuno; anzi 


peggiorarono gli affari d'Ilderico, perchè Gelimere, col pretesto ch'egli 
meditasse di fuggire, maggiormente il ristrinse, e fece cavar gli occhi ad 
Oamere di lui nipote, uomo bellicoso, e tenuto dai Vandali pel loro Achille. 
Avvisato di ciò Giustiniano, tornò a spedirgli nuovi ambasciatori, con 
richiedere che gli mandasse Ilderico ed Oamere, acciocchè potessero, l'uno 
privo del regno, e l'altro degli occhi, passare in pace il resto della lor vita, 
altrimenti protestava rotta la pace, e ch'egli si studierebbe di vendicar 
l'ingiuria fatta ad un amico e insieme alla giustizia. La risposta di Gelimere 
fu, ch'egli era stato alzato di comun concordia dai Vandali al trono, a lui 
dovuto, come discendente da Genserico, più che ad Ilderico. E che un saggio 
imperadore doveva attendere a governare il suo imperio senza impacciarsi de' 
regni altrui. Che se pur gli saltasse in testa di rompere i patti e di fargli 
guerra, si persuadesse che nol troverebbe a dormire. A questa risposta montò 
in collera Giustiniano, e determinò di muover guerra a Gelimere. Ma ad una 
tal risoluzione trovò contrarii tutti i suoi ministri, e massimamente Giovanni 
prefetto del pretorio, ricordandosi tutti dello sforzo inutilmente fatto da Leone 
Augusto per riconquistar l'Africa, e spaventati dalle immense spese che 
sarebbe costata una armata navale, e dal pericolo di portar la guerra sì 
lontano, e in paese ben provveduto di gente e di denaro, e però capace di far 
abortire tutte le idee di chi se ne volesse render padrone. Tanto dissero essi, 
che in Giustiniano calò la voglia di quella impresa. Quand'eccoti un giorno 
capitare un vescovo che dimandò all'imperadore un'udienza segreta. In essa 
gli fe' saper d'essergli stato in una visione comandato da Dio di andare a 
trovarlo, e sgridarlo, perchè, dopo d'aver preso a liberare i cattolici dell'Africa 
dalla tirannia degli ariani, per una vana paura se ne fosse poi ritirato, con 
aggiugnere: Il Signore mi ha detto, che facendo V. M. questa guerra, la 
assisterà, e infallibilmente l'Africa tornerà sotto il romano imperio. Di più 
non occorse, perchè Giustiniano, senza più far caso delle difficoltà proposte, 
coraggiosamente intraprendesse la guerra dell'Africa, per la quale fece 
nell'anno presente i necessarii preparamenti. Ma non si vuol tacere che nel 
gennaio di questo medesimo anno avea lo stesso imperadore corso grave 
pericolo per una sedizione mossa in Costantinopoli contra di lui dalle fazioni 
veneta e prasina [Chron. Alexandr. Theoph., in Chronogr. Procop., de Bell. Pers., lib. 1, cap. 
24.]. Il caricarono d'ingiurie nel circo, poscia si diedero a scorrere per la città, 
con attaccar fuoco alle più magnifiche fabbriche e chiese della medesima. 
Unissi con loro la plebe, e tale fu l'apparenza di questo turbine, che 


Giustiniano già avea preparata una nave per fuggirsene. Anzi essendosi 
sparsa la voce che egli fosse fuggito, il popolo acclamò imperadore Ipazio 
figliuolo di Magna sorella del fu Anastasio Augusto, che era stato console 
nell'anno 500; e se fosse riuscito loro d'entrare nel palazzo imperiale, peggiori 
conseguenze avrebbe avuto l'attentato di tanti sediziosi. Ma uscito Narsete 
capitan delle guardie, e guadagnati con denaro molti della fazione veneta, 
cominciò a calare il tumulto. E mentre il popolo si trovava raunato nel circo, 
uscirono da varie parti le guardie e i soldati dell'imperadore, condotti parte da 
esso Narsete, parte da Belisario, generale delle milizie, e da un figliuolo di 
Mondo, ossia Mundone generale dell'Illirico, e fecero man bassa addosso alle 
fazioni, anzi a chiunque de' cittadini e forestieri incontravano, di maniera che 
vi restarono uccise circa trenta o trentacinque mila persone: colla quale strage 
terminò affatto il bollore della sedizione. Ipazio preso, e con lui Pompeo e 
Probo suoi cugini furono condotti in prigione, e poco si stette a far vedere al 
pubblico i lor cadaveri. Marcellino conte [Marcell. Comes, in Chron.] scrive, che 
per loro suggestione fu mossa questa tempesta contra di Giustiniano, e 
ch'erano entrati molti de' nobili in questa congiura. Però furono confiscati 
tutti i lor beni con profitto indicibile dell'imperiale erario. Curiosa cosa è il 
leggere presso Teofane il principio di questa tragedia nel circo per le varie 
acclamazioni, dimande e gridi de' prasini, e risposte del ministro cesareo; 
senza che si possa ora da noi intendere come si facessero simili dialoghi, e si 
potessero discernere quelle voci. Giustiniano, uscito di questo terribil 
cimento, generosamente si applicò a rimettere in piedi gli edifizii rovinati 
dalle fiamme durante la sedizione; e soprattutto essendo bruciata l'insigne 
cattedrale fabbricata da Costantino, tutto si diede ad alzarne un'altra senza 
paragone più magnifica e bella, che fu poi appellata la chiesa di santa Sofia, e 
riuscì un tempio mirabile a tutti i secoli avvenire. 
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Anno di 


Console 


FLAvio GiusTINIANO Aucusto per la terza volta, senza collega. 


L'Occidente non ebbe console in quest'anno. Stava forte a cuore 
all'imperador Giustiniano la guerra meditata contra l'Africa, e verisimilmente 
non mancavano a lui incitamenti degli antichi abitatori cattolici di quelle 
contrade. Ma trovandosi egli tuttavia impegnato nella guerra co' Persiani, e 
perciò impedita la presa risoluzione contra de' Vandali, fece trattar di pace co 
medesimi Persiani [Marcell. Comes, in Chronico. Procop., de Bell. Vandal., lib. 1, cap. 5.], @ 
gli venne fatto di concluderla ne' primi mesi del presente anno per mezzo di 
Rufino patrizio e di Ermogene suo maggiordomo. Quindi, messa insieme una 
poderosa armata navale, piena di soldatesche agguerrite, ne diede il comando 
a Belisario suo generale, nato nel paese situato tra l'Illirico e la Tracia, che 
già avea segnalato il suo nome con azioni gloriose nella guerra contra de' 
suddetti Persiani. Accompagnato dallo storico Procopio, sciolse le vele il 
prode capitano da Costantinopoli sul fine di giugno; arrivato in Sicilia, vi 
rinfrescò l'armata; e continuato poscia il viaggio, nel dì 15 di settembre fece 
senza opposizione la sua discesa in Africa. Prima di questo tempo s'era 
ribellata ai Vandali la città di Tripoli, per opera di un cittadino appellato 


' 


Prudenzio, che tosto, spediti alcuni messaggeri, chiese soccorso a 
Giustiniano; ed avutolo, ridusse alla divozione di lui e tenne forte tutta quella 
provincia. Erasi parimente rivoltata contra de' Vandali la Sardegna ad 
istigazione di un certo Goda, Goto di nazione, uomo di gran valore che vi era 
stato posto al comando dal nuovo re Gelimere, e poscia assunse il titolo di re. 
Questi ancora, fatto ricorso a Giustiniano, con offrirsegli suddito, ottenne un 
rinforzo di quattrocento soldati, piccolo aiuto nondimeno al suo bisogno. 
Discese in terra la felice armata cesarea in Africa al Capovada; giacchè per 
ordine del re Genserico, primo conquistatore di quelle provincie, in tutte le 
città, fuorchè in Cartagine, erano state diroccate le mura: risoluzione che 
parve allora di gran prudenza, acciocchè, se mai gl'imperadori romani 
avessero voluto ricuperare il paese, o gli Africani, divoti del nome romano, 
far delle novità, non restasse loro luogo alcuno forte per infestare i Vandali; 
ma risoluzione che in fine si tirò dietro la rovina del regno vandalico. Però 
Belisario senza difficoltà s'impadronì della città di Silletto, e quivi cominciò a 
sentire la vicinanza dell'esercito de' Vandali, condotto dal re Gelimere, il 
quale, udito ch'ebbe l'arrivo dei Greci, comandò che si levasse di vita il re 
Ilderico, già nelle carceri ristretto. Al primo incontro Gelimere prese la fuga: 
dal che animato Belisario si presentò davanti a Cartagine coll'armata di terra 
e colla flotta, e non avendo trovata resistenza, ebbe l'ingresso in quella 
capitale, senza sapersi intendere come Gelimere prima non v'entrasse alla 
difesa, e come con tanta felicità riuscisse questa impresa a Belisario, il quale 
finalmente non avea seco se non dieci mila fanti e cinque mila cavalli. Come 
di una ammirabil avventura se ne stupì lo stesso Procopio, da cui abbiamo la 
descrizione di questa guerra. 


Giovò sommamente a Belisario l'aver Gelimere dianzi spedita la sua 
armata navale con Zazone suo fratello, per ricuperar la Sardegna, non 
immaginando sì vicino l'arrivo e lo sbarco della flotta de' Greci. Entrò bensì 
costui in Cagliari, trucidò Goda occupator dell'isola con tutti i suoi partigiani, 
e di questa vittoria inviò tosto l'avviso al fratello Gelimere; ma la nave che lo 
portava, andata a dirittura a Cartagine, senza saper la mutazione ivi seguita, 
cadde in mano de' Greci vittoriosi. Fu cagione eziandio la presa improvvisa di 
Cartagine, saputa in Ispagna, che niuno effetto producesse un'ambasciata di 
Gelimere incamminata colà per indurre Teode re de' Visigoti ad entrare in 
lega coi Vandali. Dappoichè Belisario ebbe abbastanza assicurata con nuove 


fortificazioni la città di Cartagine, uscì in campagna con la sua armata, per 
assalire Gelimere, con cui si era riunito Zazone suo fratello colla flotta 
richiamata dalla Sardegna. Vennesi ad un fatto d'armi; fu sbaragliato 
l'esercito vandalo, e Gelimere, colla fuga si mise in salvo. Nel campo loro 
aveano i Vandali le lor mogli, figliuoli e tesori, sperando forse che la difesa e 
presenza di pegni sì cari avesse da ispirare più coraggio ai combattenti. Ma 
nulla giovò ad essi; tutto andò a sacco, e sì grande fu il bottino toccato ai 
vincitori, chè parve cosa incredibile. Oltre alle eccessive prede fatte da que' 
Barbari sul principio della conquista sopra i sottomessi Africani, aveano essi 
raunate immense somme d'oro negli anni addietro colla vendita de' loro grani. 
In quella giornata perderono tutto. Succedette questa fortunata battaglia verso 
la metà di decembre nell'anno presente, di modo che fatte in tre mesi tante 
azioni, recarono somma gloria a Belisario. In questo medesimo anno, perchè 
gli eretici aveano sparso voce che Giustiniano Augusto concorreva ne' loro 
empii sentimenti, egli, a fine di distruggere questa ingiuriosa diffamazione, 
pubblicò un suo editto /L. 6, C. de Summa Trinitate.], in cui espose la credenza sua 
uniforme alla dottrina della Chiesa cattolica. Inviò ancora degli ambasciatori 
a papa Giovanni con sua lettera, in cui protesta di accettare i quattro concilii 
generali della Chiesa di Dio, e coll'ambasciata, secondo l'attestato di 
Anastasio bibliotecario [Anastas. Biblioth., in Vita Johannis II.], vennero ancora varii 
regali preziosi ch'egli mandava ad offerire a san Pietro nella basilica vaticana. 
Scrisse inoltre una lettera ad Epifanio patriarca di Costantinopoli [L. 7, C. de 
summ. Trin.], dove parimente espone la sua fede, condanna gli eretici tutti e 
conferma i suddetti quattro concilii: cose tutte che gli acquistarono gran 
credito in Roma e presso tutti i cattolici. Finalmente nel dicembre del 
presente anno furono pubblicate da esso imperadore le Istituzioni del diritto 
civile e i libri dei Digesti, siccome apparisce dalle due prefazioni stampate in 
fronte di queste opere insigni. 
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Anno di 


Consoli 


FLAvIo GiusTINIANO Augusto per la quarta volta, e FLAviIo TEoDORO 
PAOLINO ]uniore. 


Questo Paolino console, creato in Occidente, secondochè abbiamo da una 
lettera del re Atalarico [Cassiod.,, lib. 9, epist. 22.] scritta al medesimo, fu figliuolo 
di Venanzio, stato console nell'anno 507, ed era della famiglia Decia. Seguitò 
Belisario in questo anno il felice corso delle sue vittorie con impadronirsi 
della città d'Ippona, oggidì Bona, dove gli venne alle mani buona parte del 
tesoro di Gelimere, mentre egli pensava di rifugiarlo in Ispagna. Scorrendo la 
di lui flotta il Mediterraneo fino allo stretto di Gibilterra, sottomise al 
dominio cesareo la Sardegna, la Corsica, Ceuta, Evizza, Majorica e Minorica. 
Entrarono parimente le sue armi in Cesarea città; e Gelimere, assediato nel 
monte Pappua, con proporgli nella corte dell'imperadore il grado di patrizio 
ed altri vantaggi, s'indusse a rendersi a Belisario, da cui fu condotto a 
Costantinopoli. Colà portossi il valoroso capitano, perchè avea scoperto di 
essere stato calunniato presso di Giustiniano Augusto, quasichè egli 
meditasse di farsi padrone delle provincie in sì poco tempo conquistate. 
L'andata sua dissipò queste nebbie. Fu egli introdotto in Costantinopoli 


trionfalmente, come ne' secoli addietro si praticava in Roma. Presentò 
all'imperadore non solo Gelimere e i prigioni vandali, ma eziandio le 
immense ricchezze asportate dall'Africa, e specialmente i vasi antichi del 
tempio di Salomone, che appresso furono da Giustiniano inviati alle chiese di 
Gerusalemme. Fece Giustiniano sentire la sua liberalità a Gelimere, con 
assegnargli molti beni nella Galazia; ma non gli fu già conferita la dignità di 
patrizio, perchè costui non potè indursi giammai a rinunziare all'arianismo. A 
queste allegrezze succederono delle tristezze; imperocchè non sì tosto fu 
partito dall'Africa Belisario, che i Mori si ribellarono, e Salomone, lasciato 
quivi per governatore, ebbe molto da fare a sostenersi; ed ancorchè in una 
battaglia desse loro una rotta, pure i medesimi si rimettevano presto in forze, 
e seguitavano a far testa. Finalmente andarono in fumo tutti i loro sforzi. 
Intanto anche in Italia cangiarono faccia gli affari, perchè il re Atalarico 
mancò di vita in quest'anno. Giacchè Amalasunta sua madre era stata forzata 
ad allevarlo come vollero i Goti, egli sfrenatamente si era dato in preda alla 
crapula e ad altri vizii, per i quali contrasse una lunga malattia che il 
condusse in fine al sepolcro [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 3.]. Allora fu che 
Amalasunta, temendo di cadere affatto, cominciò segretamente a trattare con 
Giustiniano Augusto di rinunziargli l'Italia, e di ritirarsi a Costantinopoli. Ma 
non istette poi salda in questo pensiero. Teodato, ossia Teodoto, figliuolo del 
primo matrimonio di Amalafreda sorella del fu re Teoderico, menava allora 
vita privata in Toscana, dove possedeva di gran beni, uomo ben istruito nelle 
lettere latine e nella filosofia di Platone, ma dappoco, ignorante nell'arte 
militare, e straordinariamente dato all'interesse, aveva egli fatto non poche 
estorsioni e prepotenze in quei paesi; e per i ricorsi e doglianze di varii 
particolari chiamato a Ravenna, era stato processato ed obbligato a restituire 
il mal tolto, perlochè odiava a morte Amalasunta. Cominciò anch'egli 
segretamente un trattato con Giustiniano per farlo padrone della Toscana. 
Non andò più oltre l'affare, perchè Amalasunta, parte per paura che i Goti, 
abbandonata lei, si volgessero a Teodato, unico germoglio della famiglia 
Amala, parte per isperanza di cattivarsi l'animo di costui con un gran 
benefizio, il chiamò a Ravenna, e gli propose di farlo collega nel regno, 
purchè promettesse di portare bensì il nome di re, ma di lasciare in fatti 
proseguir lei nel comando. Quanto ella volle Teodato giurò di eseguire. 


Salito che fu Teodato sul trono, non men egli che Amalasunta [Cassiod., lib. 


10, epist. 1 et 2.] ne scrissero a Giustiniano Augusto, con pregarlo di continuar la 
pace con loro. Ma durò poco la festa. Teodato, ridendosi delle promesse fatte, 
e sol ricordevole delle procedure precedentemente contra di lui fatte, unissi 
coi nemici di Amalasunta, fece levar la vita ad alcuni de' suoi aderenti, e in 
fine cacciò lei stessa in esilio [Jordan., de Reb. Getic., cap. 59.], confinandola in 
un'isoletta nel lago di Bolsena, dove la misera da lì a poco, per 
comandamento oppure con saputa di esso Teodato, fu strangolata dai parenti 
di quei Goti ch'ella avea nel tempo del suo governo fatti privare di vita. 
Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 3, cap. 31.], mal informato di questi 
affari, racconta una diceria che dovea correre per le piazze, ed ha tutta la ciera 
d'una fola, ma che nondimeno potrebbe contenere qualche vestigio di verità. 
Racconta, dico, egli, che dopo la morte di Teoderico restò in vita Anafleda 
moglie di lui, e sorella di Clodoveo re de' Franchi, con una figliuola. Dee 
intendere di Amalasunta, ma senza dir parola di Atalarico. Questa figliuola si 
diede in preda ad un suo famiglio appellato Traguilla, e con esso lui scappò in 
una forte città. Bisognò mandare un esercito per levarla di là, e ridurla a casa, 
il che seguì dopo aver tolto di vita il suo drudo. Irritata la figliuola pose del 
veleno nel calice, da cui dovea bere la madre nella comunione eucaristica. 
Erano essi tutti ariani. Morì sua madre, e i Goti sdegnati contra della figliuola 
parricida, elessero in re loro Teodato, il quale in un bagno sommamente 
riscaldato la fece morire. Aggiugne che i re de' Franchi Childeberto, Clotario 
e Teodeberto fecero querela di questo col re Teodato, minacciandogli la 
guerra; e che Teodato li placò e fece tacere con un regalo di cinquanta mila 
scudi d'oro. Così il Turonense. La verità si è, se pur s'ha da credere a 
Procopio, che dispiacque forte all'imperador Giustiniano l'ingratitudine e 
crudeltà di Teodato contra di una principessa che fin allora avea mantenuta sì 
buona corrispondenza coll'imperio d'Oriente. Ma dall'altro canto si rallegrò in 
suo cuore, perchè la fortuna gli avesse somministrato così plausibil ragione di 
muover guerra ai Goti, cioè una congiuntura tanto da lui desiderata di poter 
ricuperare l'Italia. Covò egli questo pensiero nell'anno presente, ma con fare 
gli opportuni preparamenti pel susseguente; e intanto dalle lettere da 
Cassiodoro si ricava avere Teodato ricevuto di belle parole da Giustiniano, il 
quale s'infinse per un pezzo di non sapere l'iniquo trattamento fatto ad 
Amalasunta, ma senza dar sicurezza alcuna di pace. Perlochè Teodato di 
nuovo spedì altri ambasciatori a Giustiniano, e la regina Gundelina sua 
moglie anch'ella scrisse a Teodora Augusta con ansietà di assicurar fra di loro 


il nodo di una buona amicizia. Niuna apparenza di verità ha ciò che il 
suddetto Procopio nella storia segreta di Giustiniano lasciò scritto, cioè che 
Teodato fece morire Amalasunta per consiglio di Giustiniano, istigato a ciò 
da Teodora Augusta, che avea conceputa gelosia in iscorgere l'ansietà del 
marito per vedere Amalasunta in Costantinopoli, temendo ch'ella potesse 
torle la mano nel cuore di lui. Ancorchè si sia già da noi veduta la 
pubblicazione del Codice di Giustiniano, fatta nell'anno 529, pure nel 
presente fu pubblicato quel libro con varie giunte e mutazioni, e tal quale noi 
ora lo abbiamo. Se in Oriente era tutto rivolto l'animo di Giustiniano a 
dilatare i confini dell'imperio, non era minor la sete nei re de' Franchi. Per 
appagarla non si perdonava a tradimenti e scelleraggini, nè si teneva sicuro 
l'un fratello dell'altro. Miravano essi con occhio ingordo il confinante regno 
dei Borgognoni, e per ingoiarlo, secondochè s'ha da Mario Aventicense 
[Marius Aventicensis, in Chron.], s'unirono insieme nell'anno presente Childeberto, 
Clotario e Teodeberto figliuolo del re Teoderico, ossia Teodorico. Gregorio 
Turonense | Gregor. Turonensis, lib. 3, cap. 11.] @ Fredegario [Fredegarius, in Ep., cap. 37.] 
scrivono che solamente Childeberto e Clotario impresero la guerra contra de' 
Borgognoni, e che Teoderico lor fratello non vi volle intervenire. Ma sembra 
ben più fondato il racconto di Mario. Vedremo fra poco che Teodeberto di lui 
figlio mandò in Italia dei Borgognoni: segno che anch'egli entrò a parte della 
conquista. La conclusione fu che quei re si misero all'assedio della città di 
Autun, ruppero in una battaglia Godomaro re de' Borgognoni, e divennero 
con ciò padroni di quel regno, che abbracciava allora il Lionese, il Delfinato, 
la Borgogna moderna ed altri paesi, ch'essi divisero fra loro. Credesi che in 
quest'anno terminasse i suoi giorni Teoderico suddetto fratello d'essi re, con 
avere per suo successore il mentovato Teodeberto suo figliuolo. È di parere il 
cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] che anche all'anno presente appartenga la 
terribil carestia, di cui parla Dazio arcivescovo di Milano nella Storia 
Miscella [Hist. Miscell., lib. 16.], deducendolo da una lettera [Cassiodor., lib. 12, ep. 27.] 
scritta da Cassiodoro prefetto del pretorio in questi tempi al medesimo Dazio 
per significargli il soccorso di panico destinato dal re in sovvenimento de' 
popoli. Ma più probabilmente la carestia rammentata da esso arcivescovo 
appartiene all'anno 538. Per altro, da altre lettere del medesimo Cassiodoro 
apparisce afflitta l'Italia ancora in questo anno dalla carestia, e qual 
provvisione si facesse per aiutare i popoli in sì fiera congiuntura. 


CRISTO DXXxv. Indizione XI. 
AGAPITO II papa 1. 
GIUSTINIANO imperadore 9. 
TEODATO re 2. 


Anno di 


Console 


FLAvio BeLISARIO senza collega. 


In ricompenza delle gloriose azioni di Belisario, fu a lui in quest'anno 
conferito l'onore del consolato. Niun console fu creato in Occidente, perchè 
già si erano cominciati ad imbrogliare gli affari tra Giustiniano Augusto e il 
re Teodato. E da qui innanzi per questa ragione cessarono affatto i consoli 
occidentali. Pose fine nel presente anno ai suoi giorni papa Giovanni II, e la 
sua morte vien riferita dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad hunc ann.] al dì 27 di 
maggio. Ebbe per successore nel pontificato Agapito arcidiacono, Romano di 
patria. Lusingavasi tuttavia il re Teodato, coll'andar mandando ambasciatori e 
lettere, di poter pacificare l'imperadore Giustiniano, che si mostrava sdegnato 
non poco per la morte data alla regina Amalasunta, attribuendo ad ingiuria 
propria l'aver privata di vita una principessa ch'era sotto la sua protezione. Ma 
si avvide in quest'anno quanto fossero fallaci la speranze sue. Giustiniano, a 
cui non era ignoto come fosse vil di cuore e timoroso il re Teodato, e che i 
popoli cattolici d'Italia amerebbono più il comando di un principe cattolico 
che de' Goti ariani [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 5.], finalmente alzò la visiera, e 
spinse la flotta sua, comandata dal valoroso e saggio suo generale Belisario, 


addosso alla Sicilia, ch'era allora della giurisdizione de' Goti, con fingere di 
passare in Africa. Non più che circa otto mila armati tra fanti e cavalli 
venivano su questa flotta: del che si maraviglierà chiunque è avvezzo a 
vedere con quanta gente si facciano le guerre e gli assedii de' nostri tempi. 
Ordinò parimente Giustiniano a Mondo, ossia Mundone, suo general 
dell'armi nell'Illirico, di passare colle sue genti in Dalmazia, e ridurre, se si 
poteva, alla sua ubbidienza Salona capitale di quella provincia. Nè contento 
di ciò, perchè ben apprendeva le forze dei Goti, scrisse ai re cattolici de' 
Franchi, affine di indurli ad una lega offensiva contra dei medesimi Goti, 
facendo valere il motivo della religione, ed accompagnando le premure sue 
con un regalo di molta moneta, e con promessa di molto più, se seco si 
univano ai danni dei Goti. Volentieri accettarono essi un tale impegno. Riuscì 
a Mundone, giunto che fu nella Dalmazia, di sbaragliare in un conflitto quanti 
Goti gli vollero contrastare il passo. Assediata poi Salona, in pochi giorni la 
costrinse alla resa: con che la Dalmazia venne in potere di Giustiniano. Non 
fu men favorevole a Belisario la fortuna in Sicilia. Sbarcata la sua gente, 
venne tosto alla sua divozione Catania, poi Siracusa, e di mano in mano tutte 
le altre città di quella felice isola, a riserva di Palermo, in cui il presidio 
gotico mostrò di volersi bravamente difendere. Ma entrate nel porto le navi 
greche, ed osservato che gli alberi di essa sopravanzavano l'altezza delle 
mura della città, fece Belisario tirar lassù un gran numero di arcieri, che colle 
saette offendevano i difensori, in guisa che non passarono molti giorni che la 
città capitolò la resa. Però senza gran fatica passò tutta la Sicilia sotto il 
dominio di Giustiniano, vantaggio considerabile per la meditata impresa 
d'Italia, essendosi in questa maniera tolto ai Goti il granaio, da cui erano soliti 
di cavarne i grani loro occorrenti pel bisogno della stessa Italia. Con questa 
felicità terminò il primo anno della guerra gotica; e Belisario, che avrebbe 
dovuto deporre il suo consolato in Costantinopoli, nell'ultimo dì dell'anno 
fece la solennità di quella funzione entrando in Siracusa, con ispargere 
monete d'oro al popolo tutto festoso per trovarsi libero dal giogo de' Barbari. 
Attese in questi tempi l'imperador Giustiniano a rimettere in buono stato le 
città e chiese dell'Africa, dove fece non poche fabbriche. E perchè egli si 
voleva mostrar grato e benefico verso la patria sua, ch'era un piccolo luogo 
appellato Tauresio nella Dardania, ossia nella Mesia superiore [Procop., de 
Zdific. Justin., lib. 4.], quivi fabbricò una bella città con canali d'acqua, chiese, 
palagi, portici larghi, piazze pulite, bagni ed altri comodi ed ornamenti 


pubblici; e a questa città pose il nome di Giustiniana Prima, con aver poi 
impetrato da papa Vigilio, che al vescovo di essa come a metropolitano, 
fossero sottoposte le Chiese delle due Dacie, della Mesia superiore e della 
Pannonia. Essendo mancato di vita in quest'anno Epifanio vescovo di 
Costantinopoli, per opera di Teodora Augusta, empia ed iniqua donna, fu 
eletto suo successore Antimo vescovo di Trabisonda, eretico coperto, che 
durò poco in quella sede. 


CRISTO DXXXxvI. Indizione XIV. 
SILVERIO papa 1. 

GiusTINIANO imperadore 10. 
VITIGE re 1. 


Anno di 


Senza consoli. 


Fu segnato l'anno presente in Oriente colla formula post consulatum 
Flavii Belisarii. E in Occidente quella di post consulatum Paulini anno II. 
Era il re Teodato allevato fra gli studii delle lettere, ed inesperto affatto nel 
mestier dell'armi; portava anche in petto un cuor di donna; e la sua platonica 
filosofia gl'inspirava solamente l'amor del riposo, e non già il coraggio 
necessario per sostener una guerra e far fronte ai pericoli. Ora a questo 
coniglio, occupata che fu la Sicilia dai Greci, cadde il cuore per terra; e 
trovandosi in Ravenna Pietro ambasciatore di Giustiniano [Procop., de Bell. Goth., 
lib. 1, cap. 6.]J, da solo a solo trattò seco delle maniere di pacificar l'irato 
Augusto, e di troncare il corso all'incominciata guerra. Tra loro si convenne 
che Teodato cederebbe ad ogni suo diritto sopra la Sicilia; manderebbe ogni 
anno all'imperadore una corona di oro del peso di trecento libbre; gli darebbe 
tre mila Goti al suo servigio, ogni volta che li richiedesse; non sarebbe lecito 
a Teodato di far morire alcun sacerdote (che vescovo vorrà qui significare), o 
senatore, nè di confiscare i loro beni, senza l'approvazion dell'imperadore, al 
quale eziandio si doveva ricorrere, qualora si volesse promuovere alcuno alla 
dignità di patrizio e di senatore; che nelle acclamazioni usate negli spettacoli 
e ne' giuochi circensi, prima si augurasse felicità all'imperadore, ed appresso 


a Teodato; nè si potessero alzare statue in onore del re, se non unitamente con 
quella di Giustiniano, e a questa ancora si desse la man dritta. Con questi 
patti, creduti sufficienti a calmare lo sdegno imperiale, fu rimandato 
l'ambasciatore a Costantinopoli. Ma appena arrivato ad Albano, fu richiamato 
indietro a Ravenna. Teodato, dubitando che non si appagasse Giustiniano di 
quanto s'era convenuto, e parendogli la guerra una montagna che gli si 
rovesciasse addosso, volle di nuovo udire su questo i sentimenti 
dell'ambasciatore. L'accorto Pietro maggiormente gl'inculcò come inevitabile 
la guerra, e seco la di lui ruina, tanto che lo indusse a dire, che se non fossero 
piaciute le prime proposizioni, egli era disposto a cedere tutto il regno, purchè 
Giustiniano gli assegnasse beni capaci di dare una rendita annua di mille e 
dugento libbre d'oro. Con questa conclusione Pietro si rimise in viaggio. 
Tuttavia, per meglio assicurarsi Teodato che riuscisse bene il disegno, 
obbligò papa Agapito ad andarsene anch'egli a Costantinopoli per trattar di 
pace con Giustiniano. Procopio solamente scrive, aver egli spedito in 
compagnia di Pietro Rustico, uomo romano, ed uno de' sacerdoti, suo 
intrinseco amico. Crede il cardinal Baronio che Agapito potesse anche portare 
il nome di Rustico. Ma se Procopio avesse inteso di parlar di un pontefice 
romano, avrebbe adoperato altre parole. Parmi più verisimile che Agapito, o 
prima o dopo di Pietro, andasse, d'ordine del pauroso Teodato, a procurare un 
qualche aggiustamento con Giustiniano. Liberato diacono [/Liberat., in Breviar., 
cap. 2.] ci fa sapere aver Teodato scritte fulminanti lettere al papa e al senato 
romano, minacciando di far uccidere tutti i senatori e le lor mogli e figliuoli, 
se non si adoperavano per far desistere l'imperadore dall'invasion dell'Italia, e 
che per questo il papa andò ambasciator a Costantinopoli. Per far questo 
viaggio, trovandosi il buon pontefice senza danaro, fu costretto ad impegnare 
i vasi sacri: particolarità a noi conservata in una lettera di Cassiodoro [Cassiod., 
lib. 12, epist. 20.], in cui ordina ai tesorieri del re di restituir essi vasi alla basilica 
di san Pietro. Giunto papa Agapito a Costantinopoli, fu onorevolmente 
accolto da Giustiniano, ma non potè indurlo ad entrar in trattato di pace, 
allegando egli d'aver fatto di grandi spese per metter insieme quell'armata, e 
di non voler averle buttate. Tanto bensì si adoperò con esso imperadore, che 
gli venne fatto di deporre Antimo dal patriarcato di Costantinopoli, perchè 
contro i decreti de' sacri canoni trasferito da una chiesa ad un'altra, e molto 
più perchè convinto di fomentar dottrine ereticali [Anastas. Biblioth., in Vita Agapiti. 
Histor. Miscella, lib. 16.]. In suo luogo fu eletto Menna, buon cattolico e degno di 


quella illustre sedia. E tutto ciò avvenne, ancorchè Teodora Augusta facesse 
ogni possibile sforzo per sostener Antimo, e con esibizione di regali e con 
varie minaccie tentasse di rimuover il papa dall'abbattere questo suo favorito. 


Arrivarono in questo mentre a Costantinopoli Pietro e Rustico, che 
esposero le prime proposizioni del re Teodato [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 6.], 
e veggendo costante Giustiniano in volere la guerra, sfoderarono le ultime, 
cioè la cessione del regno. Allora Giustiniano tutto lieto non si fece pregare 
ad accettarle; e non tardò a rispedire in Italia lo stesso Pietro ed Atanasio, con 
ordine e facoltà di segnare quella capitolazione. Vennero amendue a 
Ravenna, ma ritrovarono mutato di pensiero Teodato, e sè stessi burlati. La 
cagion fu che avendo egli inviato in Dalmazia un buon esercito per 
riacquistare Salona, in una zuffa restò morto Mauricio figliuolo di Mondo, 
generale bravissimo di Giustiniano in quelle parti. Uscito poi di Salona lo 
stesso Mondo, sbaragliò bensì i Goti, ma nell'inseguire i fuggitivi vi lasciò 
anch'egli la vita. Questo avvenimento rimise l'anima in corpo a Teodato, e 
cominciando egli ormai a concepire delle speranze di maggiori fortune, si rise 
degli ambasciatori cesarei, e nulla volle attenere di quanto avea dianzi 
promesso. Informato di tutto con lettere l'imperadore, diede ordine a Belisario 
di portar la guerra in Italia, e spedì Costanziano suo contestabile con 
un'armata navale verso Salona, la quale fu in breve rimessa con tutta la 
Dalmazia e la Liburnia sotto il dominio cesareo: e i Goti coi lor capitani se ne 
tornarono a Ravenna. All'intrepido papa Agapito intanto non bastò di avere 
deposto Antimo; certificato ancora dell'empietà e guasta credenza di Severo 
che avea in addietro usurpato il vescovato di Antiochia, e di Pietro, Zoara ed 
Isacco, anch'essi eretici, tutti rifugiati in Costantinopoli sotto l'ali di Teodora 
Augusta, protettrice di simil gente, si studiò di farli cacciar fuora della città. 
Ma in mezzo a tanto fervore venne la morte a rapire questo santo pontefice 
nel dì 22 d'aprile. Un suntuosissimo funerale gli fu fatto in Costantinopoli, e 
poscia trasportato fu il corpo suo in una cassa di piombo a Roma nel 
susseguente ottobre, e seppellito nella basilica vaticana. Giunta a Roma la 
nuova della morte di esso papa, si raunò il clero e popolo per l'elezione del 
successore. Ma premendo non poco al re Teodato che in tempi sì torbidi fosse 
conferito il pontificato romano a qualche persona a sè bene affetta, e non già 
inclinata a favorir Giustiniano Augusto [Anastas. Bibliothec., in Vita Silverii.], propose 
con sue lettere Silverio suddiacono, figliuolo del fu papa Ormisda, cioè, per 


quanto si può credere, nato di legittimo matrimonio da lui prima di essere 
assunto ai sacri ordini ed al pontificato. Erano accompagnate le lettere di 
Teodato da minaccie, se non veniva eseguita la sua volontà; e però, 
quantunque alcuni del clero ripugnassero, nè volessero soscrivere il decreto 
dell'elezione, pure Silverio fu eletto (credesi nel dì 8 di giugno), e dappoichè 
fu consacrato, anche i ripugnanti per paura sottoscrissero ed approvarono il 
fatto. Aveva il re Teodato inviato Ebrimuto, chiamato Eurimondo da 
Giordano storico [Jordan., de Regnor. success.], suo genero, marito di Teodenanta 
sua figliuola, con buon nerbo di gente a Reggio di Calabria, affinchè si 
studiasse d'impedire il passaggio dalla Sicilia in Italia all'armi imperiali. 
L'industrioso Belisario seppe far tanto con segrete ambasciate e magnifiche 
promesse, che guadagnò l'animo del comandante goto; e però senza veruna 
opposizione passò da Messina a Reggio. Quivi dichiaratosi del suo partito 
Ebrimuto co' suoi seguaci, se ne andò poscia a Costantinopoli, dove, oltre ad 
altri onori, conseguì la dignità di patrizio. Concorsero gli abitanti della 
Calabria con allegrissimi volti a Belisario, come a lor liberatore; e questo 
buon accoglimento gli fu fatto per dovunque egli passava, finchè giunse alla 
città di Napoli, allora non così grande come oggidì, ma fortificata e guernita 
di un buon presidio gotico che si era preparato alla difesa. Bisognò assediarla 
per mare e per terra, e contuttochè vi s'impiegasse gran tempo, e si dessero 
varii assalti, ad altro non servì che sagrificar la gente, per la gagliarda 
resistenza che facevano i Goti. Già cominciava l'annoiato Belisario a meditar 
di volgersi altrove, disperando di ridurre quella città alla sua ubbidienza, 
quando la buona ventura gli presentò persona che si esibì di aprirgli l'adito 
della città per un acquedotto, bastando solamente slargare il buco del marmo, 
per cui l'acqua passava fuori d'essa città. Così fu fatto, e per quell'angusto sito 
avendo Belisario una notte spinti in Napoli quattrocento soldati con due 
trombetti, e dato nel medesimo tempo l'assalto, se ne fece padrone. Mirabil 
cosa fu di poi nell'anno 1442, che Alfonso re d'Aragona per un simile o per lo 
stesso acquedotto s'impadronì della medesima città di Napoli. Non potè o non 
volle Belisario impedire il sacco della misera città. Procopio, intento 
solamente a raccontar ciò che può far onore a Belisario, di cui anche in questa 
guerra fu segretario, si sbriga in poche parole della descrizione di quella 
tragedia, con dire dipoi che nel furore del sacco, Belisario, montato in 
bigoncia, sfibbiò una bella orazione ai soldati, per farli desistere dal 
maggiormente incrudelire, e che, pacificatili, fece rendere ai Napoletani i lor 


figliuoli e le mogli che nulla aveano patito di forza da que' tanti masnadieri. 
Merita ben più fede l'autore della Miscella [Hist. Miscell., lib. 16.J, scrivendo che 
non solamente sopra i Goti, ma anche sopra i cittadini sfogarono la rabbia 
loro i vincitori, senza perdonare nè a sesso nè ad età, e neppur alle sacre 
vergini, e ai sacerdoti di Dio, con uccidere i mariti in faccia alle mogli, col 
condurre schiavi le madri e i figliuoli, e con saccheggiar tutte le case e tutte in 
fine le sacrosante chiese. Di maniera che giunto poi Belisario a Roma, fu 
acremente ripreso da papa Silverio per tanta strage e crudeltà usata contra dei 
miseri Napoletani, e, riconoscendo egli il suo fallo, tornato che fu a Napoli, e 
trovandola priva quasi affatto di abitatori, s'insegnò di ripopolarla con farvi 
venir gente da tutte le città e luoghi vicini. 


A queste nuove il re Teodato spedì l'esercito de' suoi Goti nella Campania 
sotto il comando di Vitige, valoroso capitano, che gran saggio di sua bravura 
avea dato nelle battaglie de' Goti contro i Gepidi ai tempi del re Teoderico. 
Raunaronsi costoro ad un luogo appellato Regeta, trentacinque miglia lungi 
da Roma, e quivi, detestando la dappocaggine di Teodato, che non osava di 
uscire in campagna, e sospettando intelligenza di lui con Giustiniano Augusto 
per tradire e distruggere il regno gotico, all'improvviso acclamarono per loro 
re lo stesso Vitige. Ciò inteso da Teodato, che, a mio credere, si trovava in 
Roma, colla maggior fretta possibile s'incamminò alla volta di Ravenna; ma 
sopraggiunto nel cammino da un certo Ottari suo nemico, che speditogli 
dietro da Vitige, meglio dovette adoperar gli sproni, fu gittato da cavallo e 
privato di vita. Assicurato di ciò Vitige, e fatto imprigionare Teodegisclo, 
figliuolo di esso Teodato, pensò dipoi, perchè non avea tali forze da potersi 
opporre a Belisario, trovandosi allora il nerbo migliore de' Goti nella Gallia e 
nella Venezia, o per altri motivi, di temporeggiare e di ritirarsi a Ravenna, per 
disporre ivi meglio la difesa del regno, con lasciare intanto quattro mila dei 
suoi alla guardia di Roma, e Leuderi uomo prudente alla lor testa. In Ravenna 
forzò Matasunta figliuola di Amalasunta ad accettarlo per marito, affine di 
stabilirsi meglio il regno, imparentandosi col sangue di Teoderico. Poscia 
spedì ambasciatori a Giustiniano, per tentar pure se poteva ottener la pace. 
Ma non potè punto smuover l'animo imperiale, troppo ansioso e già pieno di 
speranza di riacquistar tutta l'Italia. Intanto si diede Vitige a raunar gente ed 
armi [Cassiod., lib. 10, ep. 32.J; e perciocchè Teodato suo antecessore, tra per non 
tener impegnate nella Gallia tante soldatesche, e per tirare in una lega 


difensiva ed offensiva i re de' Franchi, aveva esibito di cedere ai medesimi 
tutto quanto possedeva nella Gallia gli Ostrogoti, Vitige anch'egli proseguì e 
conchiuse con essi questo trattato. Colla cessione suddetta e con pagar loro 
venti mila scudi d'oro, promisero e giurarono i re Childerico, Teodeberto e 
Clotario di aiutar Vitige nella difesa del regno d'Italia. Se questa lega fatta 
con principi, a' quali nulla costavano i giuramenti, riuscisse profittevole ai 
Goti, in breve ce ne avvedremo. Certo è bensì che allora i re Franchi senza 
spesa e fatica alcuna entrarono in possesso di tutta la Provenza, e di quanto di 
là dalle Alpi era di ragione degli Ostrogoti, e divisero fra loro quelle 
provincie: con che divennero padroni di tutta la Gallia, a riserva della 
Linguadoca, in cui seguitarono a signoreggiare i Visigoti, e della Bretagna 
minore che aveva i suoi duchi, re talvolta ancora appellati. Intanto Belisario, 
lasciato un sufficiente presidio in Napoli e in Cuma, ch'erano le due uniche 
città della Campania atte ad esser difese, mise in marcia l'armata sua verso 
Roma. Per istrada ricevette un'ambasciata de' Romani che gli offerivano la 
resa della città; giacchè non si sentivano voglia di provare il crudel 
trattamento, toccato ai miseri Napoletani. A dirittura dunque camminando a 
Roma, trovò aperta una porta, per cui pacificamente entrò, mentre che per 
un'altra usciva la guarnigione gotica, accortasi di non poter difendere la città 
con sì poca gente contro il volere de' cittadini. Rimase nondimeno prigione 
(forse con secreto concerto) Leuderi loro capitano, che insieme colle chiavi 
delle porte di Roma fu inviato da Belisario all'imperador Giustiniano. Attese 
dipoi Belisario a fortificar Roma con riparar le mura cadute, cignerle di una 
larga e profonda fossa, fabbricar merli, e fare ogni altra provvision da difesa, 
ben prevedendo che i Goti, raunato tutto il loro potere, verrebbono a trovarlo, 
senza ch'egli avesse forze da aspettarli in campagna. 


CRISTO DXXXvII. Indizione xV. 
SILVERIO papa 2. 

GIUSTINIANO imperadore 11. 
VITIGE re 2. 


Anno di 


Senza consoli. 


In Oriente fu segnato il presente anno colla formola post consulatum 
Belisarii anno II. In Occidente coll'altra post consulatum Paulini anno III. 
Belisario intanto spedì Costantino con un corpo di gente ad occupar Narni, 
Spoleto e Perugia. Per impedire questi progressi [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 
16.], Vitige anch'egli inviò un altro corpo di gente a quella volta, e seguì ne' 
borghi di Perugia una zuffa fra loro, nella quale i cesarei restarono superiori. 
Vitige, avvisato di questo successo, giudicò necessario il muoversi in 
persona. Prima inviò Asinario ed Uligislao con un grande esercito verso la 
Dalmazia, con ordine di aspettare un rinforzo che gli si faceva sperare dalla 
Svevia, e poscia di portarsi all'assedio di Salona; al qual fine destinò ancora 
molte navi lunghe. Fu in fatti posto l'assedio a quella città per terra e per 
mare, ma vi si trovò una vigorosa difesa per parte di Costanziano generale 
dell'imperadore. Poscia si mise in marcia lo stesso re Vitige alla volta di 
Roma col suo esercito, che Procopio fa consistere in cento e cinquanta mila 
persone tra cavalli e fanti. Erano i cavalieri per la maggior parte corazzieri. 
Non sarebbe impossibile che Procopio avesse accresciuto di molto il numero 
delle truppe gotiche, per maggiormente esaltare il suo generale, che con tanto 
meno fece resistenza a questo torrente. Passarono felicemente i Goti di là dal 


fiume Tevere, e quivi si attaccò una fiera battaglia coi Greci, in cui Belisario 
stesso, più da soldato che da generale combattendo, rispinse più d'una volta i 
nemici, con ritirarsi infine, dopo una grande strage di quelli, entro le mura di 
Roma. Fu stretta la città con un forte assedio dall'esercito gotico, che 
probabilmente non era in tanta copia, come poco fa ci diede ad intendere 
Procopio, confessando egli [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 25.] che non potè 
cingerla tutta per la grandezza della città. Tagliarono i Goti tutti gli 
acquedotti intorno ad essa città; impedirono i molini che macinavano il 
grano. A tutto provvide l'indefesso Belisario. Coll'uso degli arieti, delle 
testuggini ed altre macchine si diedero i Goti a travagliar le mura; entrarono 
anche nel vivaio; ma con loro gran perdita furono rispinti. Cominciò intanto a 
sentirsi in Roma la fame; e però Belisario, affin di salvare i viveri per chi era 
necessario alla difesa, ordinò che tutte le donne, i fanciulli ed altre persone 
inutili uscissero della città, ed imbarcate pel Tevere passassero a Napoli, in 
Sicilia ed altrove. Il che fu eseguito, senza che si provasse opposizione dalla 
parte de' Goti. Scrisse poscia all'imperadore con ragguagliarlo di quanto 
andava succedendo, ed insieme con pregarlo vivamente d'inviargli il più 
presto possibile un buon soccorso di gente e d'armi: altrimenti sarebbe 
inevitabile la rovina degli affari e del credito di sua maestà in Italia. 


Durante questo assedio, succedette una esecrabil rivoluzione nella Chiesa 
romana, di cui fu cagione l'empietà ed avarizia di Teodora Augusta, esecutore 
Belisario, che più capital facea delle grazie di essa imperadrice, che di quella 
di Dio. Racconta Anastasio bibliotecario, avere essa Augusta scritto a papa 
Silverio, con pregarlo istantemente di andare a Costantinopoli, od almeno di 
rimettere nella sedia episcopale di Costantinopoli Antimo deposto e già 
riconosciuto per eretico. Lette queste lettere, l'afflitto papa ben previde che 
gli si preparava una gran tribolazione, a cui succederebbe anche la sua morte. 
Rispose di non poterla ubbidire per conto alcuno, trattandosi d'un eretico, per 
non mancare troppo sconciamente al sacro suo ministero. Allora l'adirata 
principessa trattò con Vigilio diacono della Chiesa romana, che era restato in 
Costantinopoli dopo la morte di papa Agapito, e seco concertò la deposizion 
di Silverio, e le esaltazione al pontificato del medesimo Vigilio. Liberato 
diacono [Liberat., in Breviar., cap. 22.] SOggiunge che seguì tal convenzione con 
patto che Vigilio, creato che fosse papa, abolisse il concilio calcedonense, 
comunicasse con Teodosio vescovo eretico d'Alessandria, col suddetto 


Antimo, e con Severo capo degli eretici acefali, e pagasse inoltre una buona 
somma di danaro, cioè ducento libbre di oro. Ciò fatto, l'inviò in Italia con 
ordine a Belisario di trovar pretesti per deporre papa Silverio, e intronizzare 
Vigilio. Si fecero perciò saltar fuori dei falsi testimonii, che asserivano, 
d'aver tenuto Silverio pratica coi Goti d'introdurli in Roma per la porta 
Asinaria, quando lo stesso Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 1, cap. 14.] attesta 
che per incitamento spezialmente d'esso papa Silverio, Belisario fu introdotto 
in Roma. Comparvero ancora lettere, scritte alla macchia sotto nome di esso 
papa, parlanti dello stesso trattato. Chiamato Silverio al palazzo da Belisario 
e da Antonina sua moglie, appena gli ebbero esposto il preteso reato, che gli 
fecero levar gli abiti pontificali, e, vestitolo da monaco, il mandarono in esilio 
a Patara città della Licia. Quindi Belisario ordinò al clero di eleggere un altro 
papa con insinuazione che questo avea da essere l'ambizoso Vigilio; e benchè 
non pochi abborrissero questa iniquità, pure ubbidirono, con eleggerlo papa 
nel dì 22 di novembre del presente anno. Forse fu preteso che l'elezion di 
Silverio fosse stata nulla, perchè fatta senza la necessaria libertà degli elettori. 
Nè molto stette l'intruso papa Vigilio ad eseguire quanto egli avea promesso a 
Teodora Augusta, con iscrivere a Teodosio alessandrino, Antimo 
costantinopolitano e Severo antiocheno eretici, e con asserire di tener 
anch'egli la loro dottrina. Ha addotto il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] 
varie ragioni per credere che quella lettera, a noi conservata da Liberato 
diacono, non sia veramente di Vigilio; ma il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] ne 
adduce dell'altre per comprovarla vera, facendone menzione anche Vittor 
Tunonense. Nulla però essa nuoce alla dignità della sede apostolica, perchè 
Silverio, quantunque esiliato, non lasciava allora d'essere vero papa; e Vigilio 
non godeva i privilegi de' legittimi sommi pontefici. Oltre di che, ognun 
confessa ch'egli simoniacamente usurpò la cattedra di san Pietro. Simili 
iniquità non s'erano provate sotto i re Goti; anzi essi portarono sempre 
riverenza ai prelati e al clero cattolico; e nell'assedio stesso (lo confessa 
Procopio) neppur molestarono le basiliche di san Pietro e di san Paolo, poste 
fuori di Roma, e permisero che vi si uffiziasse, come prima. Bisognò veder 
tali mostruosità sotto Belisario, che pur si professava cattolico. 


Seguitava intanto l'assedio di Roma, minutamente descritto dall'eloquente 
Procopio, spettatore di tutto. Varia era la fortuna de' combattenti, vigorosi gli 
assalti, più vigorosa la difesa, e frequenti le scaramucce colla peggio ora degli 


uni, ora degli altri. Vitige occupò la città di Porto, affinchè non potessero da 
quel ramo del Tevere, allora diviso in due, venire soccorsi di persone e 
vettovaglie a Roma. Giunsero nulladimeno da lì a venti giorni a Belisario 
milleseicento cavalli, inviati da Giustiniano, la maggior parte unni e 
schiavoni. Ma nella misera città di Roma al flagello della guerra due altri 
nello stesso tempo si aggiunsero, cioè la carestia dei viveri e la peste, di 
modo che il popolo cominciò a reclamare. Belisario l'acquetò coll'avviso de' 
vicini soccorsi da bocca e da guerra, che si dicevano già arrivati a Napoli. 
Non era però migliore la situazion de' Goti assediante, perchè s'era sminuita 
di molto la loro armata per le morti e ferite, ed erano anch'essi fieramente 
malmenati dalla pestilenza e dalla fame. Udito dipoi che era in viaggio un 
potente rinforzo di Greci per terra e per mare, ingrandito assai più, come è il 
costume, dalla fama, spedì Vitige a Belisario, e conchiuse seco una tregua. 
Dopo di che felicemente arrivò a Roma un copioso convoglio di grani e 
d'altre vettovaglie, condotto da Ostia pel Tevere, e del pari vi giunsero alcune 
poche migliaia di fanti e cavalli, che furono sufficienti a rincorare gli animi 
fieramente abbattuti del popolo romano [Procop., de Bell. Goth., lib. 2, cap. 7.]. 
Probabilmente verso il fine di quest'anno comparve a Roma Dazio 
arcivescovo di Milano con alcuni de' cittadini primarii della sua città, per 
pregar Belisario di volere somministrar loro un picciolo corpo di combattenti, 
asserendo che con questo lieve rinforzo avrebbono forze e maniera di 
cacciare i Goti da Milano, ed anche da tutta la Liguria. Belisario diede lor 
parola di farlo. Altro non so io intendere, se non che i Goti avessero bandito 
da Milano quell'arcivescovo colla sua comitiva: altrimenti troppo pericoloso 
per essi sarebbe stato il portarsi con tanta pubblicità a Roma per trattar coi 
nemici. 


CRISTO DXXxvIIr. Indizione 1. 
VIGILIO papa 1. 

GIUSTINIANO imperadore 12. 
VITIGE re 3. 
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Console 


FLAVIO GIOVANNI, senza collega. 


In Oriente fu creato console questo Giovanni, uomo pagano di setta, e ciò 
non ostante carissimo e potentissimo nella corte di Giustiniano, siccome 
abbiamo varii passi di Procopio. Era prima salito alla dignità di prefetto del 
pretorio, ed ornato del patriziato; e tuttochè avesse ucciso Eusebio vescovo di 
Cizico, ciò non gl'impedì punto il conseguire i primi onori dell'imperio. Se 
questo è vero, si conterà anch'esso fra i reati di Giustiniano. Nell'Occidente 
l'anno presente si trova contrassegnato colla formula: post consulatum 
Paulini junioris anno IV. Per attestato di Liberato diacono [Liberat., in Breviar., 
cap. 22.], giunto che fu papa Silverio a Palara, il vescovo di quella città, 
compassionando la di lui disgrazia, e detestando il sacrilego attentato de' suoi 
nemici, coraggiosamente volò a Costantinopoli, e, presentatosi all'imperador 
Giustiniano, si scaldò forte in favor del papa, con rappresentargli l'enormità 
dell'eccesso in trattar così un romano pontefice, capo visibile di tutta la 
Chiesa di Dio. Fecero breccia nel cuore di Giustiniano le parole di questo 
buon prelato; e però diede ordine che Silverio fosse condotto a Roma, e si 
giudicasse intorno alla verità o falsità delle lettere a lui attribuite. Se si 


provassero vere, egli se ne andasse fuori di Roma a vivere in quelle città che 
più gli piacesse. Se poi false, fosse rimesso nella sedia primiera. Ma l'empia 
Teodora Augusta, udita questa risoluzione del marito, spinse Pelagio diacono 
della Chiesa romana, che esercitava allora la funzione d'apocrisario, ossia di 
nunzio, presso l'imperadore, per distornarne l'esecuzione. Stette anco 
Giustiniano nel suo proposito. Fu ricondotto Silverio in Italia: il che saputo 
da Vigilio, ricorse a Belisario per timore d'esser cacciato dall'occupata sedia, 
ed ottenuto che Silverio fosse consegnato a due suoi famigli, il mandò 
nell'isola Palmaria, ossia Palmarola, ovvero, come ha l'autore della Miscella 
[Hist. Miscella, lib. 16.], con Anastasio [Anastas. Bibl., in Vit. Silverii.], nell'isola Ponza, 
vicinissima ad essa Palmaria, di dove sotto la lor guardia fu lasciato morir di 
fame. Così Liberato diacono. Nondimeno Procopio [Procop., Hist. Arcan., cap. 11.], 
meglio informato di questi affari, lasciò scritto, essere stata Antonina moglie 
di Belisario che mandò un certo Eugenio sgherro, di cui solea valersi per 
somiglianti misfatti, a levar di vita l'infelice pontefice. Erano sì ella, come il 
marito, schiavi dichiarati dell'imperadrice Teodora, da cui verisimilmente 
venne l'ordine segreto di sì enorme delitto. Rapporta il cardinal Baronio 
[Baron., Annal. Eccl.] una lettera di esso papa, in cui scomunica l'usurpatore 
Vigilio; ma questa vien tenuta per falsa dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] e da 
altri. Secondo Anastasio [Anastas. Bibliothec., in Vita Silverii.] fu Silverio tolto di vita 
nel dì 20 di giugno di quest'anno, e venne riconosciuto per martire, e al suo 
sepolcro succedettero delle guarigioni. Pure non sappiamo che di tale 
enormità facesse risentimento alcuno il sì decantato cattolico imperador 
Giustiniano. Egli è poi credibile che dopo la morte di questo santo pontefice 
il clero con qualche atto pubblico di nuova elezione o di approvazione 
ligittimasse la persona di Vigilio, essendo fuor di dubbio ch'egli da lì innanzi 
fu riconosciuto ed onorato da tutti come vero papa e successore di san Pietro. 
E merita ben d'essere osservata l'assistenza speciale di Dio alla santa Chiesa 
romana, perchè Vigilio, entrato sì vituperosamente e contro le leggi 
canoniche nel pontificato, cominciò da lì innanzi ad essere un altro uomo, e a 
sostener con vigore la dottrina della Chiesa cattolica, massimamente con 
abbracciare i primi quattro concilii generali, come apparisce dalle lettere 
ch'egli scrisse all'imperador Giustiniano e a Menna patriarca di 
Costantinopoli, rapportate dal suddetto cardinal Baronio. 


Seguitava intanto l'assedio di Roma e la tregua fra le armate, quando 


venne in pensiero a Belisario di procurar una diversione all'armi nemiche 
[Procop., de Bell. Goth, lib. 2, cap. 10.]. Pertanto ordinò a Giovanni, nipote di quel 
Vitaliano che diede tanto da fare ad Anastasio imperadore, di scorrere con 
due mila cavalli nel Piceno, oggidì Marca di Ancona, e di prendere e 
saccheggiare quel che potesse. Fu volentieri ubbidito da Giovanni. 
Incontratosi egli con Uliteo, zio paterno di Vitige, che se gli oppose con 
molte squadre, valorosamente combattè, e disfece quelle truppe, colla morte 
dello stesso condottiero. Trovate poi le città di Osimo e di Urbino ben 
presidiate, ed in istato di non temere di lui, passò innanzi fino a Rimini: dove 
ritiratisi i Goti per sospetto degli abitanti, e per timore di qualche intelligenza 
in Ravenna, diedero comodo a Giovanni d'impadronirsene. Nè era mal 
fondata l'apprensione dei Goti, scrivendo Procopio che Matasunta, la quale 
per forza avea sposato il re Vitige, non sì tosto ebbe intesa la vicinanza di 
Giovanni (forse anche l'avea ella invitato a marciare a quella volta), che se ne 
rallegrò forte in suo cuore, e con un segreto messo cominciò a parlar seco di 
nozze e tradimenti. Fu cagione la presa di Rimini che Vitige levasse l'assedio 
di Roma sul fine di marzo. Nel ritirarsi e passare il Tevere, il campo suo fu 
assalito da Belisario, e n'ebbe una buona spelazzata. Vitige, dopo aver 
mandati buoni presidii in Chiusi, in Orvieto, Todi, Osimo, Urbino, 
Montefeltro e Cesena, col resto dell'esercito passò all'assedio di Rimini, e lo 
intraprese con tutto vigore. Intanto non trascurò Belisario le richieste fattegli 
dai Milanesi, e per mare spedì sotto il comando di Mondila mille fanti con 
essi alla volta di Genova. Giunsero costoro dipoi in vicinanza di Pavia, e loro 
convenne azzuffarsi coi Goti usciti di quella città, ed ebbero la fortuna di 
sbaragliarli e d'inseguirli fino alle porte, ma con restar ivi trucidato Fidelio 
prefetto del pretorio, che, per essere oriondo di Milano, era stato inviato 
anche egli come persona utile a quella impresa. Perchè in Pavia, città ben 
fortificata, si erano ridotti con tutto il loro meglio i Goti abitanti in quelle 
parti, non si potè da sì poca gente tentarne l'acquisto. Però a diritura 
passarono a Milano, la qual città si sottrasse, secondo il concerto, 
all'ubbidienza de' Goti, ed acclamò l'imperadore per sua mala fortuna, e senza 
aver prese buone misure. Altrettanto fecero Bergamo, Como, Novara ed altri 
luoghi, nei quali Mandilla inviò picciole guarnigioni, con restargli solamente 
trecento uomini per difesa di Milano. Ma appena ebbe Vitige intesa la 
ribellion di Milano, che spedì a quella volta Vraia, figliuolo d'una sua sorella, 
con una sufficiente armata, che di là a non molto s'ingrossò coll'arrivo di 


dieci mila Borgognoni. Venivano questi mandati in aiuto di Vitige da 
Teodeberto, uno dei re franchi per soddisfare alla capitolazione tra loro 
conchiusa nella cessione di sopra accennata degli stati già posseduti nelle 
Gallie dagli Ostrogoti. Niuno venne de' Franchi, e fu anche fatta correr voce 
che gli stessi Borgognoni di lor moto proprio, e senza saputa di Teodeberto, 
erano calati in Italia, per rispetto che si aveva all'imperadore, e perchè dianzi 
aveano preso i re franchi qualche impegno di lega con esso Augusto, giacchè 
questi, per maggiormente cattivarsi lo stesso Teodeberto, l'avea 
probabilmente adottato, con titolo nondimeno di solo onore, per suo figliuolo, 
come abbiamo da due lettere del medesimo re a Giustiniano presso il Du- 
chesne [Du-Chesne, Hist. Franc., tom. 1, pag. 862.], nelle quali il chiama padr e. Fu 
dunque stretto di assedio Milano, senza che si fosse prima provveduto al 
bisogno de' viveri; ed essendo sì scarso il presidio imperiale, conveniva che i 
cittadini facessero anche essi le guardie alle mura. Non dormiva in questo 
mentre Belisario. Lasciata una lieve guarnigione in Roma, con quanta gente 
avea s'inviò sul fine di giugno alla volta della Emilia. Gli si renderono Todi e 
Chiusi con restar prigionieri i presidii gotici, che egli appresso mandò in 
Sicilia. Giunse in questi medesimi tempi per mare nel Piceno un rinforzo 
inviato da Giustiniano in Italia, consistente in cinque mila Greci pedoni, e 
circa due mila Eruli. Ne era condottiere Narsete, uno de' primi uffiziali 
dell'imperadore, uomo di gran coraggio ed attività, tuttochè eunuco. Unitosi 
con lui Belisario nella città di Fermo, tenuto fu consiglio e perchè si ricevette 
avviso da Giovanni assediato in Rimini, ch'egli non poteva più di sette giorni 
sostenere la città per mancanza di viveri, fu risoluto di marciare a dirittura 
colà. Ma non aspettarono i Goti l'arrivo dei Greci per ritirarsi dall'assedio. 
Insorsero poi gare ed emulazioni fra Belisario e Narsete; e perchè non 
andavano d'accordo ne' consigli, si divisero. Nulladimeno impensatamente 
riuscì a Belisario d'impadronirsi d'Urbino, e a Narsete d'entrare in Imola ed in 
altri luoghi dell'Emilia, ma non già di Cesena, sopra cui fu fatto un vano 
tentativo. Infierì in quest'anno un'orrenda carestia per tutta l'Italia, di modo 
che, per attestato di Dazio arcivescovo allora di Milano, citato fuor di sito 
dall'autore della Miscella [Hist. Miscell., lib. 16.], assaissime madri mangiarono i 
lor figliuolini, probabilmente durante l'assedio di Milano, dove cominciò a 
provarsi questa terribil fame. Procopio, ch'era presente a questi guai, scrive 
essere stata voce costante, che fossero in quell'anno morti di fame cinquanta 
mila contadini nel solo Piceno, e più ancora nell'Istria e Dalmazia; e che nel 


territorio di Rimini due donne rimaste sole in una casa, si mangiarono 
diciassette uomini, con ucciderli di notte di mano in mano che capitavano al 
loro tugurio. 
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FLAVIO APPIONE senza collega. 


Fu creato console questo Appione da Giustiniano Augusto. Suo padre 
Strategio era patrizio e tesoriere dell'imperadore, e si trova anche appellato 
exconsole nella Novella centesimaquinta di Giustiniano, senza che apparisca 
in quale anno egli esercitasse il consolato, e perciò con apparenza che 
solamente per onore gli fosse conferito quel titolo, oppure che l'imperadore, 
allorchè fu console, il sostituisse in quella dignità per qualche mese. Restò il 
principio di quest'anno funestato da una delle più orride tragedie che mai si 
possano udire. Continuando l'assedio di Milano, sempre più cresceva il furor 
della fame, in guisa che il popolo si ridusse a mangiar fino i più sozzi e 
schifosi animali. Non lasciò Belisario d'inviare a quella volta un soccorso di 
truppe condotto da Martino e da Uliare suoi capitani; ma costoro si 
fermarono al Po, non arrischiandosi di andare incontro al grosso campo de' 
Goti e Borgognoni. Ne scrissero a Belisario, il quale determinò con assenso 
di Narsete di spedire altra gente. Ma mentre i primi si fermano, e si preparano 
gli altri a muoversi, non potendo più reggere Milano ai morsi della fame, 
Mondila e Paolo, capitani di quei pochi Greci che erano nella città, 


capitolarono coi Goti di rendersi, salve le vite loro, con abbandonare alla 
discrezion de' nemici quelle del popolo. Pertanto entrati coi Borgognoni Goti, 
ansanti di punire la ribellion de' cittadini, fecero massimamente man bassa 
Sopra i senatori e sopra tutti gli altri maschi, non perdonando neppure ai 
fanciulli, nè ai sacerdoti, che, per attestato di Mario Aventicense [Marius 
Aventicensis, in Chron.], furono scannati ne' sacri templi e sopra gli stessi altari. Le 
donne tutte furono fatte schiave, e donate ai Borgognoni in ricompensa del 
prestato soccorso, e la città tutta saccheggiata, e poi diroccata e ridotta ad un 
mucchio di pietre. Se vogliam credere a Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 2, cap. 
21.], furono in sì esecranda giornata tagliati a pezzi più di trecento mila 
uomini: numero che giustamente si può sospettare eccedente il vero, perchè, 
computate le donne, avrebbe dovuto questa città contenere almen da secento 
mila persone in un giro allora minore del presente, se non immaginassimo 
rifugiato entro quella città una buona quantità degli abitatori della campagna. 
Loda il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl., ad ann. 538.] Dazio arcivescovo di 
Milano, perchè si studiasse di liberar quella città dai Goti ariani, e 
promovesse la ribellione. Non entro io a disputare se fosse o non fosse 
lodevole l'operar contro il giuramento di fedeltà prestato ai Goti, che pur 
lasciavano vivere in pace i cattolici. Bensì dico che si potè desiderar più 
prudenza nel fatto di Dazio, il cui zelo intempestivo si tirò dietro la 
lagrimevole rovina della città e del popolo suo; che per un pugno di gente 
inviato colà de Belisario non si dovea esporre il suo gregge al pericolo di 
soccombere sotto la possanza tuttavia grande dei Goti in Italia. Ebbe Dazio la 
fortuna di salvarsi colla fuga, e di ritirarsi a Costantinopoli, dove si trattenne 
circa quindici anni, lungi dall'eccidio dell'infelice patria sua, e quivi in fine 
terminò i suoi giorni nell'anno 552. Mondila e Paolo capitani coi Greci di lor 
seguito anch'essi ebbero salve le vite, e furono condotti prigioni a Ravenna. 
Tornò tutta la Liguria in potere dei Goti: e non parlandosi più dei 
Borgognoni, segno è che essi dovettero ritornare al loro paese. 


Stava intanto Vitige co' primarii fra i Goti studiando la maniera di potersi 
sostenere in questa sì pericolosa guerra; e fu conchiuso di tirare in Italia con 
una grossa offerta di danaro i Longobardi, allora abitanti nella Pannonia, 
ossia nell'Ungheria. A tal fine furono spediti ambasciatori a Vaci, ossia 
Vaccone, re in questi tempi, per quanto scrive Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 
2, cap. 22.], di quella nazione; nel che non s'accordano con lui Paolo diacono 


[Paulus Diaconus, Histor. Longobardor., lib. 1, cap. 22.], nè Sigberto [Sigebertus, in Chron.], 
da' quali abbiam veduto che Audoino infin l'anno 527 condusse i Longobardi 
nella Pannonia. Procopio parlando poi diffusamente de' Longobardi più sotto 
[Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 33.], scrive che Giustiniano donò loro il Norico e 
la Pannonia, ed insorse poi guerra fra essi e i Gepidi, regnando Audoino re 
d'essi Longobardi. Riuscì senza frutto l'ambasciata, perchè si trovò che i 
Longobardi aveano stretta lega coll'imperador Giustiniano, e fedelmente la 
voleano mantenere. Perciò Vitige si applicò ad un'altra risoluzione, e fu 
quella di muover Cosroe re di Persia a far guerra a Giustiniano, con ispedirgli 
a tal fine ambasciatori, non goti, ma italiani; il che fu di un gravissimo 
sconcerto all'imperio d'Oriente, di modo che non finì quest'anno che 
Giustiniano venne in pensiero di far pace coi Goti, e rimandò in Italia gli 
ambasciatori di Vitige, che erano tuttavia in Costantinopoli, promettendo di 
spedire persone a Ravenna con plenipotenza di trattarne. E perciocchè intese i 
dispareri che tuttavia continuavano tra Belisario e Narsete, richiamò l'ultimo 
a Costantinopoli, e pensava anche di far lo stesso di Belisario, per dargli il 
comando dell'armata destinata contra de' Persiani. Belisario intento alle sue 
imprese, dappoichè ebbe intese e compiante le inesplicabili calamità di 
Milano, passò ad assediar Osimo; inviò Cipriano e Giustino suoi capitani a 
tentare l'acquisto di Fiesole; giacchè queste due città il trattenevano dal 
passare innanzi verso Ravenna. Mandò ancora Martino e Giovanni verso il 
Po, che si postaron in Tortona, tuttochè città priva di mura. Vraia capitano di 
Vitige, che comandava nelle parti di Milano, ebbe ordine di passare il Po, per 
isloggiare di là i Greci. Ubbidì egli, ma non si attentò poi di assalirli, e 
solamente andò ad accamparsi poche miglia lungi da loro. 


Già abbiam veduto che razza di gente, intente solo ad ingrandirsi o per 
diritto o per traverso, fossero allora i re franchi. Anche nell'anno 537, per 
attestato di Sigeberto [Sigebertus, in Chronico.], furono vicini a far guerra fra loro, 
se non si fosse interposta la santa Clotilde loro madre ed avola. Procopio 
anch'egli aggiunge [Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 25.] che quella nazione non 
sapeva allora cosa fosse il mantener parola, ed aver eglino bensì professata la 
religione cristiana, ma con ritener tuttavia varie superstizioni del paganesimo, 
forse perchè non tutti lo aveano per anche abiurato, o pure, come si ricava da 
Agatia [Agath., in Hist., lib. 2.1, coi Franchi buoni cattolici nelle armate erano 
mischiati gli Alamanni, gente divenuta loro suddita, e tuttavia barbara e in 


gran parte idolatra. Fra essi re più potente era Teodeberto, appellato re 
d'Austrasia. In una lettera da lui scritta a Giustiniano Augusto, in cui 
nondimeno v'ha dei nomi scorretti, egli dice di stendere il suo dominio dai 
confini della Pannonia sino all'Oceano, abbracciando le Toringia, e parte 
della Sassonia, e la Svevia, ossia l'Alemagna, e le provincie del Belgio, oltre 
alla porzione a lui toccata del regno della Borgogna, e ad altri stati di sua 
giurisdizione. Ora Teodeberto, al vedere in sì pericolosa guerra impegnati e 
smunti non meno i Goti che i Greci, dimentico del bel titolo di padre ch'egli 
dava a Giustiniano, e dei regali da lui ricevuti, e delle belle promesse a lui 
fatte; molto più dimentico dell'obbligo contratto di aiutar Vitige, che a questo 
fine avea ceduto a lui ed ai suoi zii tutto quanto possedevano nella Gallia i 
suoi Goti, o vogliam dire Ostrogoti: entrò in pensiero di profittare anch'egli di 
sì bella occasione, coll'acquisto di qualche porzione d'Italia. Mario 
Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.] ed il Continuatore di Marcellino conte 
[Continuator Marcellini, in Chron.] riferiscono al presente anno questo fatto che 
abbiamo più distesamente narrato da Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 2, cap. 
25.], scrittore allora dimorante in Italia al servigio di Belisario. Teodeberto 
adunque, messa insieme una armata di cento mila persone, per le Alpi della 
Savoia calò nel Piemonte. Erano quasi tutti fanti, che non portavano nè archi 
nè picca, ma solamente lo scudo e la spada, con una corta azza, nella cui cima 
il ferro grosso, dall'una parte e dall'altra era ben aguzzo e tagliente. Nelle 
battaglie dato il segno, con iscagliare quell'azza, solevano rompere lo scudo 
del nemico, e poi avventarsegli colla spada ed ucciderlo. I Goti in quelle 
parti, all'avviso che veniva sì forte esercito di Franchi, s'avvisarono tosto che 
fosse in loro aiuto; e già parea lor di veder Belisario supplicasse per un 
passaporto da potersene tornar colla vita in Oriente. Nulla di male fecero i 
Franchi finchè giunsero al Po, dove i Goti aveano un ponte, perchè 
desideravano forte di passarlo con lor buona grazia. Ma appena vi furono 
sopra, che presi quanti figliuoli e mogli de' Goti ivi si trovarono, ne fecero un 
sagrifizio a qualche lor falso dio, e ne gittarono i corpi nel fiume. Spaventata 
la guardia dei Goti, scappò tosto in Pavia. Arrivarono i Franchi dove era 
l'accampamento de' Goti, verso Tortona, da' quali fu lor fatto un buon 
accoglimento, come a buoni amici; quand'eccoti se li veggono venire addosso 
quai fieri nemici: cosa che li fece tutti dare alle gambe con tal confusione, che 
passarono fin per mezzo il campo de' Greci, e a dirittura se ne andarono a 
Ravenna. I Greci, all'incontro, al vedere sì grande scappata, vennero in 


esperienza che, arrivato Belisario, avesse data a costoro una rotta, e però 
presero le armi per seco unirsi. Ma trovandosi burlati e fieramente assaliti dai 
Franchi, si difesero ben per quanto poterono, ma in fine anch'essi furono 
astretti a voltar le spalle e a fuggirsene. Arrivati in Toscana, ragguagliarono 
Belisario del disgustoso accidente, e ne rimase non men egli che l'esercito suo 
stranamente conturbato, per apprensione che sì grosso torrente andasse 
finalmente a scaricarsi sopra di loro. Pertanto egli scrisse una bella lettera a 
Teodeberto, con rappresentargli la riverenza dovuta all'imperadore, la 
possanza di lui, i patti e le promesse seguite, ed esortarlo a ritirarsi. 


Attribuisce Procopio all'efficacia di questa lettera l'essere in fatti ritornato 
da lì a non molto addietro il re Teodeberto colla sua gente. Ma probabilmente 
sì gran virtù non ebbe una carta sola. In amendue gli alloggiamenti de' Goti e 
de' Greci fuggiti trovarono i Franchi qualche copia di viveri, e si satollarono 
ben bene. Ma proseguendo il cammino, tra per essere quella una sterminata 
moltitudine, e perchè la carestia e la guerra aveano desertato il paese, 
cominciarono a far dei digiuni non comandati, e spesso altro non aveano che 
sola carne di bue da cibarsi e l'acqua del Po da bere. Questi patimenti, colla 
giunta dell'aria estiva e del clima diverso, produssero fra loro di grandi 
malattie, in manierachè almeno un terzo di quell'armata in breve perì, e il 
resto era malconcio di sanità. Questi motivi fecero risolvere Teodeberto a 
ritornarsene a casa. Del resto, secondo la testimonianza di Mario e del 
Continuatore di Marcellino, egli scorse per la Liguria e per l'Emilia, mettendo 
tutto a sacco. Più di ogni altro luogo provò Genova la di lui crudeltà, perchè 
non solo saccheggiata, ma anche rovinata dal furore delle sue genti. E tale fu 
il soccorso inviato ai Goti, secondo i patti, dai re franchi. E quando mai a 
questa spedizione alludessero alcune medaglie che si veggono di esso re 
Teodeberto, sarebbe da cercare se gran gloria seco porti una scorreria fatta 
più da saccomanno che da eroe, per finir di spogliare e di distruggere le 
misere provincie dell'Italia, senza alcuno che gli si opponesse. Proseguì 
intanto Belisario i due assedii d'Osimo e di Fiesole, e dopo molto tempo e 
fatiche gli venne fatto d'impadronirsi di quelle due città. Dopo di che, unite 
tutte le sue genti, passò verso Ravenna, e formonne il blocco. Per ben 
premunirsi avea Vitige fatto caricare nella Liguria una buona quantità di 
grani, che posta in barconi, calava giù pel Po alla volta di Ravenna. Volle la 
sua sfortuna che all'improvviso si abbassassero le acque di quel fiume senza 


poter passare innanzi le barche; e però venne tutto quel convoglio 
placidamente alle mani dei Greci, con restare sprovveduta Ravenna, senza 
ch'ella potesse sperar vettovaglie dalla parte dell'Adriatico, perchè 
Giustiniano era padrone della Dalmazia, e teneva non pochi legni in quel 
mare. Per quello che dirò più abbasso, dovrei qui riferire la resa di questa 
città, succeduta a mio credere; ma, seguitando il padre Pagi, mi prendo la 
libertà di parlarne solamente nel susseguente. 


CRISTO DXL. Indizione n. 
VIGILIO papa 3. 

GIUSTINIANO imperadore 14. 
ILDIBALDO re 1. 


Anno di 


Console 


FLAvio Giustino juniore, senza collega. 


Siccome il padre Pagi osservò, questo Giustino console orientale ebbe per 
padre Germano patrizio, figliuolo di un fratello di Giustiniano, e però diverso 
da Giustino juniore poscia imperadore, che era nato da una sorella di 
Giustiniano. Viene appellato juniore probabilmente per distinguerlo da 
Giustino seniore Augusto ch'era stato console nell'anno 519. Cosroe re della 
Persia avea già, siccome dissi, mossa guerra a Giustiniano [Procop., de Bell. Pers., 
lib. 2, cap. 5.] colla maggior felicità possibile, perchè non v'era nelle frontiere 
cesaree esercito alcuno valevole a far resistenza. Entrato dunque nella 
Mesopotamia, si impadronì della città di Sura e di Berea, e tirando dritto 
all'insigne città di Antiochia, l'assediò, la prese, e, dopo un terribil macello di 
cittadini e un sacco universale, la consegnò alle fiamme. Sopra la Soria tutta 
si scaricò questo turbine colla rovina delle città e degli abitanti. Grande 
impressione fecero nell'animo di Giustiniano questi progressi de' Persiani, nè 
scorgendosi possente a sostenere nello stesso tempo due gravissime guerre, 
l'una in Italia, l'altra in Oriente, siccome dissi, avea stabilito di dar fine alla 
prima come potesse il meglio, e di attendere all'altra più importante e vicina; 


e tanto più perchè avea bisogno di un bravo e sperimentato generale da 
opporre alla potenza di Cosroe, nè si trovava chi potesse uguagliarsi a 
Belisario, la cui persona egli credeva troppo necessaria in Oriente. Avea 
dunque in Italia a questo fine destinati per suoi ambasciatori al re Vitige, 
Domenico e Massimino senatori [Idem, de Bell. Goth., lib. 2, cap. 29.]. In questo 
mentre i re franchi, udito il pericolo in cui stavano gli affari de' Goti in Italia, 
avevano anch'essi mandati ambasciatori a Vitige, proponendo di far calare 
un'armata di cinquecento mila combattenti in suo favore, e di unire insieme 
l'uno e l'altro dominio con quella forma di governo che sarebbe creduta più 
propria. Belisario, penetrati i disegni de' Franchi, non fu pigro a spedire 
anch'egli i suoi oratori a Vitige, con rappresentargli il pericolo di lui e della 
sua nazione, ogni qualvolta si accordasse coi Franchi, e che migliori 
condizioni poteva sperare da Giustiniano. In somma tanto fece che il distornò 
dal consentire a capitolazione alcuna coi Franchi, della fede dei quali abbiam 
già veduto quanto si potesse allora promettere. Arrivarono intanto i legati 
imperiali, ed entrati in Ravenna, dopo molto dibattimento si conchiuse il 
negoziato della pace, con che tutto il di qua dal Po restasse in potere 
dell'imperadore, e tutto il di là di Vitige e dei Goti. Portati questi patti a 
Belisario, a cui non era ignoto lo stato della città per la mancanza de' viveri, 
non li volle per conto alcuno sottoscrivere; e fattone conoscere il motivo a chi 
sparlava di lui, quietò ogni diceria su questo. Per lo contrario i Goti, 
veggendosi delusi, oramai stanchi del governo di Vitige, e spronati dalla 
fame, fecero segretamente proporre a Belisario, che se egli voleva assumere il 
dominio d'Italia, e farsi re, essi per tale il riconoscerebbero, troppo premendo 
loro di seguitare a starsene in Italia, senza timore d'essere inviati in Oriente. 
Venuta a notizia di Vitige questa risoluzione de' suoi, anche egli, per averne 
merito, occultamente ne fece fare istanza a Belisario, il quale, quantunque 
non si sentisse voglia di guadagnarsi il titolo di tiranno, ed avesse inoltre con 
grandi giuramenti obbligata la sua fede a Giustiniano di non far novità, 
tuttavia accettò l'offerta, e promise di eseguirla, e di non far male alcuno agli 
stessi Goti. Dato dunque ordine che speditamente venissero a Classe, cioè al 
porto di Ravenna, varie navi con grano ed altri viveri per soddisfare al 
bisogno de' Goti affamati, entrò dipoi pacificamente coll'esercito in Ravenna, 
non permise che ad alcun fosse recata molestia, e solamente si assicurò di 
Vitige, con fare dipoi uno spoglio di tutte le ricchezze del regal palagio, per 
presentarle all'imperadore. 


La resa di Ravenna fu cagione che anche le altre città, e massimamente 
Trivigi ed altri luoghi della Venezia, inviassero legati a sottoporsi a Belisario. 
Procopio nell'entrare in Ravenna si faceva i segni di croce al mirare come, 
per così dire, un pugno di gente avesse soggiogata la nazione de' Goti, i quali 
in Ravenna sola superavano di numero l'esercito imperiale. Ma i Goti, dopo 
la morte di Teoderico, si erano impoltroniti, perchè dati agli agi, ed intenti 
cadauno a farsi un buon nido in Italia. Però le donne di quella nazione, che 
dianzi avevano udito dire di gran cose intorno al numero superiore e alla 
statura quasi gigantesca de' Greci, mirandone poi sì pochi prendere il 
possesso di Ravenna, e ch'essi erano come gli altri uomini ordinarii, 
sputavano in faccia ai loro mariti, con rimproverare ai medesimi l'insigne loro 
codardia. Lasciò poscia Belisario che chiunque de' Goti volle uscir di città, se 
ne andasse ad attendere ai fatti suoi e a visitare i suoi poderi. Ebbe anzi 
piacere che scaricassero Ravenna, perchè di gran lunga più erano essi che le 
schiere de' Greci in essa città. Ora qui devo avvertire i lettori d'aver io 
seguitato il padre Pagi in riferire all'anno presento la presa di Ravenna, fatta 
da Belisario, prima che terminasse l'anno quinto della guerra gotica, cioè 
prima della primavera di quest'anno, nei cui primi mesi crede esso Pagi che 
seguisse la resa di quella città. Ma veramente tengo io che tal resa accadesse 
prima che finisse l'anno precedente 539. Nelle mie Antichità italiche [Antiq. 
Italic., Dissert. XXXNII.], là dove tratto della origine della lingua nostra volgare, ho 
rapportato uno strumento scritto in papiro egiziano sub die tertio Nonarum 
januariarum, indictione tertia, sexies post consulatum Paulini junioris viri 
clarissimi, Ravennae, cioè nel dì 5 di gennaio del presente anno. Ora da 
quello strumento e dalle lettere scritte ai magistrati di Faenza, chiaramente, a 
mio credere, si scorge che Ravenna non solamente nel principio dell'anno non 
era più assediata, ma godeva allora anche una somma pace ed avea 
commercio colle città circonvicine, e conseguentemente che essa era già 
venuta alle mani di Belisario. E quando sia così, bisognerà dire, o che il padre 
Pagi non ben concertasse gli anni della guerra gotica, o pure che in 
quest'anno poche novità succedessero, con essere cessata la guerra, 
attendendo Belisario a dare buon sesto alle conquiste fatte, e a quietare, s'era 
possibile, i soggiogati Goti. In fatti pareva ormai rimessa sotto il romano 
imperio l'Italia tutta, e che s'avesse a respirare e godere un po' di quiete nelle 
afflitte e devastate sue provincie. Ma fallirono ben presto le speranze de' 


popoli [Procop., de Bell. Goth., lib. 2, cap. 30.]. Non mancavano, comtè il solito, 
nemici a Belisario; e questi scrissero all'imperadore ch'egli andava 
macchinando di farsi signore d'Italia. Può essere che Giustiniano niuna fede 
prestasse a sì fatte accuse. A buon conto il richiamò a Costantinopoli per 
dargli il comando dell'armata contra de' Persiani che superbi facevano alla 
peggio in Oriente, talmente che Giustiniano era giunto a comprare vilmente la 
pace con lo sborso di cinque mila libbre d'oro, e promessa di pagarne 
cinquecento ogni anno da lì innanzi. Il re Cosroe dipoi non mantenne i patti, 
e continuò la guerra con più vigore di prima. Ma appena s'intesero i 
preparamenti di Belisario per la sua andata a Costantinopoli, che i Goti 
trovandosi burlati nelle loro speranze, e riconoscendosi ormai sottoposti 
all'imperadore, si raunarono, per consiglio di Vraja nipote di Vitige, in una 
dieta a Pavia, e quivi proposero di crearsi un nuovo re. In fatti Ildibado, 
appellato da altri Ildibaldo, uno de' primarii fra essi che abitava in Verona, 
chiamato colà, fu improvvisamente vestito della regia porpora. Non volle egli 
mancare d'inviar tosto legati a Belisario, per rappresentargli la mancanza 
della parola data, con de' rimproveri ancora alla di lui viltà, quando non 
consentisse di farsi re d'Italia; che se egli s'accordasse coi lor desiderii, 
protestava Ildibado che sarebbe andato in persona a depositar la porpora ai 
suoi piedi. Lusingavansi molti fra i Goti che Belisario cederebbe a così belle 
istanze. Ma egli, saldo nella conoscenza del suo dovere, rimandò gli 
ambasciatori colle mani vuote. 


CRISTO DXLI. Indizione IV. 
VIGILIO papa 4. 

Anno di GIUSTINIANO imperadore 15. 
ERARICO re 1. 
TOTILA re 1. 


Console 


FLAVIO BasiLio juniore, senza collega. 


Crede il Baronio che questo Basilio console fosse romano, e della casa 
Decia, e però della famiglia di quel Basilio che fu console nell'anno 463, a 
distinzione di cui fu appellato juniore. Procopio in fatti fa menzione di 
Basilio patrizio dopo questi tempi in Roma. Ed è da osservare che questo si 
può dire l'ultimo dei consolati ordinarii dell'imperio romano, se non che 
Giustino Augusto juniore lo rinnovò nell'anno 567. E gl'imperadori d'Oriente 
continuarono poi un consolato perpetuo. Giustiniano quegli fu che fece 
andare in disuso questa sì illustre dignità, perchè egli solo ambiva tutto il 
lustro del comando. E l'abolì in Occidente col pretesto ch'esso portava una 
spesa eccessiva, giacchè i consoli doveano, per rallegrare il popolo, gittar 
monete d'oro e d'argento senza risparmio per le strade, vestire di livrea gran 
gente, e solevano dare spettacoli e giuochi scenici per divertimento del 
pubblico. Almeno due mila libbre d'oro spendeva cadauno dei consoli in tale 
solennità, e la maggior parte di tale spesa era pagata dall'imperiale erario. 
Richiamato intanto Belisario da Giustiniano, avea già sciolte le vele verso 


Costantinopoli, seco onorevolmente conducendo Vitige e sua moglie con 
alcuni de' primarii Goti, e specialmente i figliuoli del nuovo re Ildibado, 
trovati per buona ventura in Ravenna, e ritenuti [Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 
1.]. Giunto colà, li presentò a Giustiniano Augusto, che fece lor buon 
accoglimento, e mirò ancora con maggior piacere i tesori dal re Teoderico 
trasportati da Ravenna. Si credevano tutti che Belisario fosse per aver l'onore 
del trionfo, come l'aveva goduto per l'Africa ricuperata: ma, senza sapersene 
il perchè, non l'ottenne. E qui Procopio tesse un panegirico alle rare qualità e 
virtù di questo generale, lasciando indietro, secondo l'uso ordinario, i suoi 
difetti, che si veggono poi raccolti nella Storia segreta /Idem, in Histor. Arcan.]. I 
Goti, ch'erano con lui, andarono a militare in Oriente; il solo Vitige creato 
patrizio, per testimonianza di Giordano [Jordan., de Reb. Getic., cap. 60.], restò in 
Costantinopoli colla moglie Mutasunta, la quale dopo la morte d'esso Vitige, 
succeduta da lì a due anni, fu data per moglie a Germano, non già fratello, ma 
figliuolo di un fratello di Giustiniano Augusto, ed uno dei migliori generali di 
quell'età. Fece Belisario quella campagna contro i Persiani, ma con poca 
fortuna e meno onore, e tornossene poi sul fine a svernare a Costantinopoli. 
Le disavventure sue per cagione di Antonina sua moglie adultera si possono 
leggere presso il medesimo Procopio ne' primi capitoli della suddetta Storia 
segreta. In Italia non altre novità succederono, se non che fu spedito da 
Giustiniano Augusto a Ravenna un certo Alessandro suo maestro del conto, 
soprannominato Forbicetta, perchè colle forbici sapeva sì gentilmente tosare 
le monete d'oro, che non pativa punto il contorno delle lettere. Uomo avvezzo 
a scorticare i soldati e a procurar tutti i vantaggi del padrone, ma con 
procurare prima di ogni altra cosa i proprii; dimanierachè in poco tempo da 
una somma povertà era pervenuto ad una somma ricchezza. Costui cominciò 
non solamente a dare un buon assetto ai tributi e a ingrassare l'erario cesareo, 
ma eziandio a rivedere i conti del passato, infin sotto ai tempi del re 
Teoderico. Inventava egli dei crediti e delle accuse di rubamenti, che fingeva 
fatti sotto i re goti, anche contra chi non aveva mai maneggiate le entrate 
regali, pelando con ciò disperatamente chiunque egli voleva. E senza far 
capitale delle ferite e fatiche de' soldati, li ridusse ad una lieve paga. 


Tale fu il frutto che i poveri Italiani riportarono dopo tanti desiderii di 
scuotere il giogo dei Goti: disinganno non poche volte succeduto ad altri 
popoli, soliti a lusingarsi, col mutar governo e padrone, di migliorare i proprii 


interessi. Gli stessi soldati, veggendosi così maltrattati, perdevano la voglia di 
esporre la vita in servigio del principe, ed alcuni ancora passarono a prendere 
soldo dal nuovo re dei Goti Ildibado. Questi a tutta prima avea poco seguito, 
e la sola città di Pavia lo ubbidiva; ma prudentemente operando e 
mostrandosi pieno di buona volontà, a poco a poco tirò nel suo partito tutte le 
città e il paese che è di là dal Po. Non vi fu se non Vitalio, uno degli uffiziali 
cesarei che comandava in Trevigi, il quale, unita quanta gente potè, oltre ad 
un corpo d'Eruli che seco militava, si arrischiò a dar battaglia all'armata 
d'Ildibado, ma con restare totalmente disfatto. Vi perirono quasi tutti gli Eruli 
con Visando loro principe; e Vitalio stesso potè ringraziare il buon cavallo 
che il mise in salvo. Ebbe anche la fortuna di salvarsi Teodimondo figliuolo 
di Maurizio e nipote di Mondo, ossia Mundone, di cui s'è altrove parlato. 
Questa vittoria portò non poco onore ad Ildibaldo, e fece risuonare il suo 
nome per l'Italia e fino in Oriente. Ma questo re infelice non sopravvisse 
molto. Erasi portata un dì al bagno la moglie di Vraia, cioè d'un nipote del fu 
re Vitige, il più ricco e potente fra i Goti, tutta di ricche vesti addobbata, e 
con un gran seguito di paggi e palafrenieri. Quivi trovò la moglie d'Ildibaldo, 
vestita piuttosto poveramente che no, e non solamente non si degnò di farle 
atto alcuno di quel rispetto che si conveniva a chi era moglie del re, ma 
ancora passò oltre col capo alto, mostrando di disprezzarla. Se ne dolse 
acremente col marito la donna, ed egli da lì a poco inventato appresso i Goti 
un pretesto che Vraia meditava tradimenti, e trattava di passare al servigio 
dell'imperadore, il fece con inganno uccidere: azione che disgustò non poco i 
Goti, senza che però alcuno osasse di farne vendetta. Ma ben la fece un certo 
Vila di nazione gepida, che militava nelle guardie del medesimo re. Aveva 
costui contratti gli sponsali con una donna ardentemente da lui amata; ma 
mentre era in una spedizione, Ildibaldo la diede in moglie ad un altro. 
Infuriato per questo Vila, e ben consapevole de' mali umori cagionati per la 
morte di Vraia, un dì che Ildibaldo dava pranzo ai primati dei Goti, stando 
egli colle altre guardie intorno al principe, con una sciablata gli tagliò la testa, 
che cadde sulla tavola, con restar tutti i convitati sì stranamente sopraffatti dal 
colpo, che venne lor meno la voce, nè dissero parola. Divolgatasi la morte di 
questo re, i Rugi, che erano un corpo di gente venuta a' tempi del re 
Teoderico in Italia, e che militava nelle sue armate, con prendere moglie 
solamente della lor nazione, all'improvviso dichiararono re uno de' loro 
principali capi per nome Frarico: risoluzione che non fu impugnata dai Goti, 


ma nondimeno dispiacque loro non poco. Costui nulla fece di rilevante per 
rimettere in sesto gli affari de' Goti. Seguitava intanto a stare sotto la 
divozione dell'imperadore tutto il di qua dal Po. Per attestato del Continuatore 
di Marcellino conte [Continuator Marcellini Comitis, in Chron.], Bessa patrizio, uno de' 
più riguardevoli ufficiali cesarei, si portò in Piacenza, per tenere da quella 
parte in briglia i Goti; e Costanziano dalla Dalmazia passò, per ordine di 
Giustiniano, a Ravenna con titolo di generale delle armi. Ma non passarono 
cinque mesi che seguì un'altra mutazione presso i Goti. Era governatore in 
Trivigi Totila, figliuolo d'un fratello dell'ucciso re Ildibaldo, benchè 
giovanetto, pure personaggio di gran cuore e di non minore prudenza. Questi, 
non ignorando il mal talento mostrato dai Goti verso di suo zio, nè fidandosi 
di loro, cominciò segretamente a trattare con Costanziano, comandante de' 
Greci in Ravenna, di rendersi a lui con sicurezza della vita e delle sostanze, e 
la proposta fu subito abbracciata. Ma intanto i Goti, che di mal occhio 
miravano il re novello Erarico, riconoscendolo per uomo incapace di sostener 
la dignità reale e i loro interessi, mandarono gente a Trivigi ad offerir la 
corona a Totila, il quale non ebbe difficoltà di scoprire ai messi il suo trattato 
coi Greci; ma con soggiungere, che se levassero di mezzo Erarico, 
s'indurrebbe a compiacerli. In questo mentre Erarico, chiamati ad una dieta i 
Goti, insinuò loro la necessità di spedire ambasciatori a Giustiniano, per 
ottener, se fosse possibile, l'aggiustamento già proposto da Vitige, cioè, che 
l'Oltrepò restasse in dominio della loro nazione. Piacque la proposizione; 
andarono i legati con tali apparenze, ma con segreta istruzione di offrir 
all'imperadore tutto quanto possedevano i Goti, purchè egli accordasse ad 
esso Erarico una buona somma di danaro e l'onore del patriziato. Mentre quei 
vanno, Erarico fu ucciso dai Goti, e sostituito in suo luogo il sudetto Totila, 
uomo veramente degno di comandare. Portava egli il cognome o soprannome 
di Baduilla, ossia Baduella; e questo solo si legge nelle sue medaglie presso 
il Du-Cange, Mezzabarba ed altri. Ed in fatti anche da Giordano [Jordan., de 
Regnor. Success.] è chiamato Baduilla, e dall'autore della Miscella [Hist. Miscell., lib. 
16.] Baduilla, qui et Totila dicebatur. 


CRISTO DXLII. Indizione v. 
VIGILIO papa 5. 

GiusTINIANO imperadore 16. 
TOTILA re 2. 


Anno di 


L'anno I dopo il consolato di Basilio. 


Dacchè Giustiniano Augusto intese colla morte di Erarico svanite le 
speranze tutte di pace in Italia, ed alzato al trono il nuovo re gotico Totila 
[Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 3.], scrisse lettere assai calde ai suoi uffiziali di 
Ravenna, con rampognare la lor dappocaggine, ed incitarli a qualche impresa. 
Perciò Costanziano, Alessandro e gli altri capitani uscirono in campagna con 
otto mila persone: nel qual piccolo esercito consisteva allora il nerbo 
maggiore delle milizie greche in Italia. Perchè avevano qualche intelligenza 
in Verona, a quella volta s'incamminarono, e non mancò in esse parti un 
uomo nobile, appellato Marciano, di trattare in maniera col custode di una 
delle porte, ch'egli una notte lasciò entrare in quella città cento Greci scelti, 
condotti da Artabaze capitano de' Persiani militanti in Italia. I Goti che vi 
erano di presidio, credendo inondata la città dai nemici, si ritirarono tosto 
sopra i colli, a piè de' quali è situata Verona. Venne il giorno, e non era 
peranche arrivato alla città il grosso de' Greci, fermatisi a disputar fra loro 
della division della preda che dovea farsi nel saccheggio della città. Accortisi 
dunque i Goti, giacchè, venuta la luce, poteano facilmente veder tutto 
dall'alto della collina, come erano pochi gli entrati nella città, e tuttavia 
lontano il resto delle squadre nemiche, se ne tornarono in Verona, 
ripigliarono le porte, e cominciarono a dar la caccia ad Artabaze e a' suoi 
compagni. Arrivò l'esercito greco, e trovate le porte chiuse, altro far non potè 
che mirare i bei salti che andavano facendo dalle mura i lor colleghi 
fieramente incalzati dai Goti. Quei che caddero nel piano, salvarono la vita, 
fra' quali fu Artabaze. Gli altri, cadendo in siti scoscesi, finirono quivi i lor 
giorni. E così lo scornato esercito con Artabaze, che disse loro un mondo di 
villanie, se ne tornò indietro fino a Faenza. Mosso da questa novità il re 
Totila, raunò cinque mila de' suoi guerrieri, e a dirittura andò a cercare i 


Greci, e quantunque sapesse che erano molto superiori di forze, pure, valicato 
un fiume (che da Procopio fu lasciato nella penna), bravamente gli assalì. 
Aveva egli prima ordinato a trecento de' suoi, che, passato esso fiume, 
allorchè vedessero ben attaccata la zuffa, si scagliassero contro ai nemici, 
prendendoli alle spalle. Così fecero. Allora i Greci, figurandosi maggiore di 
quel che era lo sforzo de' Goti, più non tennero il piè fermo. Nella fuga molti 
furono fatti prigioni, assai più fu il numero dei tagliati a pezzi, e tutte le lor 
bandiere restarono in potere de' Goti: cosa non avvenuta mai dappoichè con 
loro si guerreggiava in Italia. Giordano storico [Jordan., de Regnor. Success.] e il 
Continuatore di Marcellino conte [Continuator Marcellini Comitis, in Chron.] scrivono 
succeduta a Faenza questa vittoria de' Goti. Quindi spedito da Totila in 
Toscana un esercito, cinse d'assedio Firenze, alla cui difesa ara Giustino. Ma 
giunto l'avviso che Bessa, Cipriano e Giovanni, capitani dell'imperadore con 
forze maggiori si avvicinavano, i Goti si ritirarono nel Mugello. Nacquero liti 
fra gli uffiziali cesarei a chi dovesse toccare il comando dell'armata; e benchè 
la sorte decidesse pel suddetto Giovanni, figliuolo d'una sorella di Vitaliano, 
pure gli altri non vi si accomodarono. Assalì Giovanni colle sue milizie i 
Goti, che si erano ritirati sopra una collina, ma fu rispinto: ed essendo stata 
uccisa presso di lui una delle sue guardie, corse tosto voce ch'egli stesso vi 
avea perduta la vita. Questo bastò perchè i suoi voltassero affatto le spalle. 
Essendo passata la medesima voce nel resto delle truppe imperiali che non 
combattevano, e massimamente vedendo gli altri scappare, tutti questi altri 
ancora si diedero ad una vergognosa fuga, restando parimente non pochi 
d'essi morti o prigioni. Totila seppe così ben fare, che questi prigioni 
spontaneamente presero a militare al suo soldo. 


Frano già venute in potere d'esso Totila, per attestato del Continuatore di 
Marcellino conte, Cesena, Urbino, Montefeltro e Pietra Pertusa. Essendo egli 
dipoi passato in Toscana, niuna di quelle città se gli volle rendere; però 
continuato il viaggio, senza toccar Roma, arrivò nella Campania e nel Sannio, 
e quivi impadronitosi di Benevento, città riguardevole, vi fece spianar le 
mura, per levar ai Greci il ricovero in quelle parti. Tentò colle buone e con 
grandi promesse i Napolitani, se gli voleano rendere la città; ma essendovi 
dentro Conone capitano dell'imperadore con mille Isauri alla difesa, i cittadini 
aveano legate le mani. Il perchè Totila in persona colla maggior parte 
dell'oste sua vi pose lo assedio, e fece scorrere l'altre sue schiere per la 


Puglia, Calabria ed altre provincie ora componenti il regno di Napoli, che 
tutte vennero alla sua ubbidienza [Gregor. Magnus, Dialogor., lib. 2, cap. 14.]. In questi 
suoi progressi arrivato a Monte Casino, volle visitar san Benedetto, celebre 
allora abate del monistero, il quale molte cose gli predisse avvenire, e l'esortò 
alla clemenza. Prese di poi Totila il castello di Cuma, dove trovò una gran 
somma di danaro, e le mogli d'alcuni senatori romani; ma queste 
onorevolmente furono rimandate ai loro mariti; azione che acquistò a Totila il 
credito di principe savio e benigno. Così slargato il suo dominio, cominciò 
Totila a ricavar tributi da que' paesi e a rinforzare il suo erario ed esercito, e, 
per lo contrario, a calare la voglia di combattere nell'armata di Giustiniano, 
perchè non correvano le paghe, ed ognuno de' capitani pensava solo a sè 
stesso, guardando la città dove era di governo. Costanziano stava in Ravenna, 
Giustino in Firenze, Cipriano in Perugia, Bessa avea la guardia di Spoleti, e 
così altri d'altre città: il che cagionava un lamento universale de' popoli, 
mentre si vedevano spopolare e tornare di nuovo ne' pericoli e danni della 
guerra. Giunte a Costantinopoli queste cattive nuove d'Italia, se ne afflisse 
non poco Giustiniano Augusto; ma, senza perdersi d'animo, tosto prese a 
provvedere al bisogno, quantunque gli stessero forte a cuore i Persiani, che 
seguitavano tuttavia la guerra con furore e buona fortuna contro di lui. Creò 
prefetto del pretorio d'Italia Massimino, e seco mandò una flotta piena di 
Traci, e d'Armeni. Costui, siccome persona poca pratica del mestier della 
guerra, pigro inoltre e timoroso, arrivato che fu nell'Epiro, quivi fermatosi, vi 
consumò il tempo. Dietro a lui poscia Giustiniano inviò Demetrio con titolo 
di generale, e un battaglione di fanti. Costui sollecitamente arrivò in Sicilia, 
ed inteso l'assedio di Napoli e la penuria dei viveri, fatta tosto raunare una 
quantità grande di navi, e caricatele di vettovaglie, s'incamminò alla volta di 
Napoli. Ma perchè non aveva scorta tale di soldatesche da poter difendere i 
legni, caso che fosse assalito, giudicò meglio di tirar innanzi fino ai porti di 
Roma con isperanza di quivi trovarne, e d'imbarcarne quanto occorresse al 
bisogno. S'ingannò: niuno volle accompagnarsi con lui. Perciò determinò in 
fine di tentar la fortuna con quei pochi soldati che seco avea condotto, e si 
presentò davanti a Napoli. Ma informato Totila che non troverebbe resistenza 
in quei legni, spinse loro addosso alcuni dromoni carichi di soldati, che 
presero a man salva quelle navi con tutti i viveri; e a riserva di Demetrio e di 
pochi altri, che, saltati nei battelli, si salvarono, il resto fu o trucidato o preso. 
Pervenne finalmente in Sicilia Massimino prefetto del pretorio, da dove, 


stimolato, dalle istanze di Conone e de' Napoletani, verso il fine dell'anno 
spedì in loro soccorso la flotta seco venuta con tutte le truppe. Ma non sì 
tosto arrivarono le navi in Napoli, che furono sorprese da una fiera burrasca, 
e la forza del vento le spinse al lido in que' siti appunto, dove erano 
accampati i Goti. Non istettero questi colle mani alla cintola; saltarono nelle 
navi, uccisero chiunque volle mettersi alla difesa, presero vivi gli altri, e fra 
essi il suddetto generale Demetrio, che era ritornato su questa flotta. Pochi 
altri ebbero la fortuna di salvarsi. E tale fu il successo degli sforzi fatti in 
quest'anno da Giustiniano per sostenere gl'interessi d'Italia. Poco meno 
infelici furono gli altri avvenimenti della guerra coi Persiani. La sola 
accortezza di Belisario impedì che non facessero maggiori progressi; e, ciò 
non ostante, fu egli incolpato di avere trascurati alcuni vantaggi che si 
poteano riportare in quelle parti dall'armi dell'imperadore; e però, caduto 
dalla grazia di lui, fu richiamato a Costantinopoli, dove, essendo privato della 
carica di generale, per qualche tempo menò una vita ritirata, con temer 
sempre insidie e il fine de' suoi giorni. In questo anno ancora, per quanto s'ha 
da santo Isidoro [Isidor., in Chron. Gothor.] e dalla Cronichetta [Victor Turon., in Chron., 
edit. Canisii.] inserita in quella di Vittor Tunonense, Childeberto e Clotario re 
dei Franchi con un potentissimo esercito entrati per Pamplona in Ispagna, 
saccheggiarono la provincia Tarraconese, assediarono Saragozza, e si 
credevano di conquistar quei paesi. Ma i Visigoti, de' quali era in quei tempi 
re Teode, e generale Teodisclo, occupati i passi, vennero ad un fatto d'armi 
colla totale sconfitta de' Franchi. Incredibile fu, se crediamo ai suddetti 
storici, la strage fatta de' medesimi. E i rimasti in vita bisognò che a forza 
d'oro comperassero la licenza di potersene ritornar nelle Gallie. Gregorio 
Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 3.] @ Sigeberto [Sigebertus, in Chronico.] parlano di 
questa guerra, ma non già della rotta data ai Franchi. Anzi dicono che essi 
ritornarono carichi di preda e con trionfo. Come accordar insieme questi 
scrittori, ciascun de' quali vuol mantener l'onore della sua nazione? 


CRISTO DXLMI. Indizione VI. 
VIGILIO papa 6. 

GiusTINIANO imperadore 17. 
TOTILA re 3. 


Anno di 


L'anno II dopo il consolato di Basilio. 


Sostennero i Napoletani con gran vigore e pazienza l'assedio della loro 
città, finchè poterono. Ma venendo ogni dì più a mancare i viveri e a crescere 
i patimenti, prestarono orecchio a Totila [Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 7 et seq.], 
che offeriva un buon trattamento, e la libertà a Conone uffiziale di potersene 
andare col presidio cesareo. Però fu capitolata la resa della città, se in termine 
di trenta giorni non veniva soccorso. Anzi tre mesi di tempo (aggiugne Totila) 
vi concedo per aspettare questo sospirato soccorso, essendo io ben certo che 
non verrà giammai. Ma prima ancora del tempo accordato, perchè non v'era 
più da mangiare, si renderono i Napolitani. Fu mirabile verso di loro in tal 
congiuntura l'umanità e provvidenza di Totila. Per la fame patita pareano 
piuttosto un popolo di scheletri che d'uomini. Ora, affinchè con troppa 
ingordigia, e con pericolo poi di morire, non si cibassero dei viveri ch'egli 
abbondantemente avea introdotto, fece serrar le porte della città, senza lasciar 
uscire alcuno, ed a tutti fece dispensare con gran parsimonia sulle prime il 
cibo, e poscia a poco a poco andò slargando la mano, finchè, veggendoli 
rimessi in forze, ordinò che s'aprissero le porte, e lasciò che ognuno andasse a 
suo talento ovunque gli piacesse. E perciocchè il mare per molti dì fu grosso, 
talmentechè non permise a Conone di partire, secondo i patti, colla sua 


guarnigione (ritardo che l'affliggeva non poco, per timore che Totila pentito 
nol ritenesse prigione), Totila stesso il rincorò e il provvide di carrette e 
giumenti, e di quanto occorreva per fare il viaggio per terra sino a Roma, 
insieme con una buona scorta per sua sicurezza. In questi medesimi tempi 
fece ricorso a Totila un Calabrese, con lamentarsi d'una delle sue guardie che 
aveva usata violenza ad una sua figliuola zitella. Ordinò Totila che il 
delinquente, il quale non negava il fatto, fosse carcerato; e perchè i principali 
de' Goti, conoscendo che costui era persona di gran bravura, non avrebbono 
voluto la sua morte, ricorsero a Totila per ottenergli il perdono. Allora Totila 
con saggio ragionamento fece loro intendere che il permettere simili delitti 
era un irritar l'ira di Dio contra di tutta la nazione; e però elegessero, se più 
loro premeva la conservazione dell'università, oppur quella di un solo uomo 
cattivo. Non sepper che rispondere; ed egli, fatto morire il reo, donò alla 
fanciulla offesa tutti i di lui beni. Questi atti di rara prudenza, umanità e 
giustizia del re Totila gli abbiamo dalla penna dello stesso Procopio autore 
greco. Aggiugne egli inoltre che in questi tempi i capitani e soldati 
dell'imperadore in Italia ad altro non attendevano che a divorar le sostanze 
dei sudditi, a sfogare la lor lussuria e a commettere ogni sorta d'insolenze; di 
maniera che i più degl'Italiani, malcontenti del governo d'essi Greci, si 
auguravano l'antecedente meglio regolato dei Goti. Fece dipoi Totila spianar 
tutte le mura di Napoli, perchè se mai venissero con grande sforzo i Greci, e 
tornassero a ricuperar quella città, per mancanza di fortificazioni non vi 
potessero fermare i piedi. Il suo disegno era, occorrendo, di provar la sua 
fortuna con qualche battaglia a campo aperto, e non di consumare il tempo in 
assedii, sottoposti a troppe lunghezze ed inganni. 


Egli è nondimeno da osservare che il Continuatore di Marcellino conte 
[Continuator Marcellini, in Chron.] riferisce nell'anno susseguente 544 la desolazione 
di Napoli. Forse vuol dire che nel presente se ne impadronì, e solamente 
nell'anno appresso spogliò quella città delle sue mura. Tuttavia convien 
confessare che nella cronologia di questi tempi si trova un non lieve 
imbroglio, perchè non abbiamo se non Procopio che diffusamente tratta degli 
affari d'Italia, e il Continuatore suddetto, che ne va accennando alcune 
picciole cose. Ora Procopio distingue i tempi correnti con parole, quanto a 
noi, alquanto tenebrose; perchè, mancando la notizia de' consoli, che serviva 
in addietro a contrassegnare e distinguere gli anni, egli si vale della formola 


dell'anno primo, anno secondo, e così discorrendo, della guerra gotica. Il 
cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.], che prese il primo anno di questa guerra 
dall'entrata di Belisario in Italia, rapporta di mano in mano le azioni 
occorrenti, con adattarsi a questo principio. Il Sigonio, all'incontro, e il padre 
Pagi, che legano il primo anno di tal guerra coll'occupazione fatta da 
Belisario della Sicilia, anticipano un anno la serie dell'imprese. Quel ch'è più, 
pretende il padre Pagi che sia guasto nei testi di Procopio l'ordine di questi 
anni, e il cardinal Noris [Noris, in Dissert. de V Synod.] immagina anche egli 
dell'imbroglio ne' racconti di Procopio, perchè con esso lui non s'accorda il 
Continuatore suddetto di Marcellino. Però in mezzo a questo buio convien 
camminare il meglio che si può. Al presente anno riferiscono il Continuatore 
suddetto e Vittor Tunonense [Victor Turonensis, in Chron.] una terribil peste che 
devastò l'Italia tutta. Questa, secondochè esso Continuatore osserva, era 
prima insorta nell'Oriente, dove, non meno che nell'Illirico, avea fatta 
un'incredibile strage. Procopio [Procop., de Bell. Pers., lib. 2, cap. 22.] anch'egli ne 
parla, con dire che tal malore (secondo il solito) cominciò in Egitto, e poi si 
diffuse per tutto l'Oriente, ed essere mancato poco che non ne restasse 
disfatto tutto il genere umano. Evagrio [Evagr., in Hist.] racconta di più, che 
questo spaventoso flagello andò scorrendo per quasi tutto il mondo allora 
conosciuto, e durò anni cinquantadue: calamità, simile a cui non si legge 
nelle antiche istorie. Probabilmente il furore di questa peste frastornò nel 
presente anno i progressi dell'armi gotiche in Italia, e indebolì anche le loro 
armate. Abbiamo dal sopraddetto Continuatore che Totila fece diroccar le 
mura di altre città forti nella Campania, e ordinò alle sue genti di formare 
l'assedio di Tivoli. Ricavasi eziandio da una annotazione fatta al libro di 
Aratore, di cui parlerò fra poco, che nel presente anno Totila s'incamminò 
coll'esercito alla volta di Roma. Abbiamo parimente da Teofane [Theoph., in 
Chron.] che nell'anno 17 di Giustiniano capitò dalle parti d'Italia a 
Costantinopoli un cantambanco, per nome Andrea, conducendo seco un cane 
orbo e di pel giallo, che facea delle strane maraviglie. In mezzo alla piazza, 
con gran concorso di gente, si faceva il cerretano dare dagli spettatori varii 
anelli d'oro, d'argento, di ferro, senza che il cane vedesse, e li nascondea 
sotterra. Poscia, per ordine suo, il cane li trovava, e da sè restituiva a 
ciascheduno il suo. Essendo anche richiesto di qual imperadore fossero 
diverse monete, le distingueva. Inoltre interrogato, quali donne fossero 
gravide, quali uomini puttanieri, adulteri, avari, o liberali, con verità sapeva 


indicarli. Fu creduto che fosse un negromante. 


CRISTO DXLIV. Indizione VII. 
VIGILIO papa 7. 

GIUSTINIANO imperadore 18. 
TOTILA re 4. 


Anno di 


L'anno III dopo il consolato di Basilio. 


Aveva il re Totila inviato un distaccamento delle sue schiere ad assediare 
Otranto, ed egli poi colla sua armata era passato sino alle vicinanze di Roma. 
Sapendo che i Romani erano poco soddisfatti dei Greci, scrisse loro più 
lettere; fece anche spargere ed attaccare in Roma varii biglietti, per tentar 
pure, se potea muover quel popolo a far qualche novità; ma il presidio 
imperiale, comandato da Giovanni generale dell'armi, tenne tutti in dovere, 
diede solamente occasione di cacciar fuori di Roma tutti i preti ariani. In tal 
maniera passavano le faccende, quando l'imperador Giustiniano, avvisato da 
più bande e da più di uno, e massimamente da Costanziano, che comandava 
in Ravenna, del pessimo stato de' suoi affari in Italia, ancorchè gli pesasse 
forte addosso l'arrabbiata guerra dei Persiani, pure determinò di mandare in 
Italia Belisario, già ritornato in sua grazia per opera di Teodora Augusta. Ma 
pochi combattenti seco condusse Belisario, se non che nel viaggio con danari 
ingaggiò quanti giovani scapestrati potè, e con essi arrivò a Salona in 
Dalmazia. Di là spedì Valentino con alcune navi cariche di vettovaglie, per 
soccorrere Otranto assediato, dove la guarnigione affamata avea già 
capitolato la resa, se non compariva soccorso fino a un determinato giorno. 
Fu a tempo Valentino, ed i Goti delusi giudicarono meglio di levar 


quell'assedio. Si studiò intanto Belisario, dopo essere passato a Pola, di 
metter in ordine la sua, per altro assai tenue, armata; e finalmente con buon 
vento si condusse a Ravenna. Ma non si dee tacere che il Continuatore di 
Marcellino conte [Continuator Marcellini Comitis, in Chron.] riferisce solamente 
all'anno seguente 545 la venuta in Italia di Belisario, come ancora credette il 
cardinal Baronio. Ebbe maniera Totila di risapere quali fossero le forze che il 
generale cesareo avea menato seco; e gli riuscì in questi tempi di 
impadronirsi dell'assediata città di Tivoli per tradimento di alcuni pazzi 
cittadini, che furono la rovina della lor patria: perchè entrati i Goti, 
crudelmente trucidarono tutti quegli abitanti, e fino il loro vescovo. Si mise 
poi l'esercito suo a cavallo del Tevere, con che cominciò ad impedire il 
passaggio dei viveri dalla Toscana a Roma. Dall'altra parte Belisario inviò 
Vitalio, uno dei suoi capitani, a Bologna, per cui cura quella città ritornò alla 
divozione di Cesare. Mandò parimente Torimuto, Recila e Sabiniano con 
mille soldati a soccorrere Osimo, assediato da Totila; e questi felicemente 
entrarono nella città. Ma conosciuto dipoi ch'erano d'aggravio al presidio, una 
notte se ne tornarono via, non già con quella fortuna con cui erano venuti, 
essendochè avvertitone Totila da una spia, mise in aguato due mila dei suoi, 
che coltili all'improvviso, ne uccisero dugento, sbandarono il resto, e 
rimasero padroni di tutto il loro bagaglio. Aveva, secondo il suo costume, 
Totila fatto abbattere le porte, ed anche una parte delle mura di Pesaro e di 
Fano, perchè non vi si annidassero i Greci. Belisario stando in Ravenna, fatta 
segretamente prendere la misura delle porte di Pesaro, e fabbricatene delle 
simili ben armate di ferro, diede ordine a Sabiniano e Torimuto di condurle 
seco sopra alcune barchette, e sbarcatele in terra, di applicarle al sito loro, e 
poscia di riparare il meglio che potessero le mura, e di fortificarsi in quella 
città colla guarnigione che con esso loro inviò. Fu diligentemente eseguita la 
di lui intenzione: il che inteso da Totila, v'accorse con un buon corpo di gente 
per isloggiarli, ma senza frutto, dimanierachè, dopo avervi consumato non 
poco tempo intorno, prese il partito di ritornarsene all'assedio da tanto tempo 
intrapreso di Osimo. Fece egli ancora nei medesimi giorni stringere con un 
forte blocco le città di Fermo e di Ascoli. Terminò in quest'anno a dì 26 di 
marzo la sua vita in terra l'insigne patriarca san Benedetto [Faust., in Vit. S. Mauri. 
Chronicon S. Medardi apud Dacherium.], istitutore, ossia ristauratore in Occidente 
dell'ordine monastico, ordine celebratissimo, il quale non tardò a diffondersi 
non solo per tutta l'Italia, ma anche per tutta la Gallia e per altri paesi del rito 


latino, dimanierachè a poco a poco la sua regola fu accettata anche nei 
monisteri che dianzi erano stati fondati con altro istituto. Diede parimente in 
quest'anno compimento al suo poema eroico, dove son raccontati gli Atti 
degli Apostoli, Aratore, nobile romano, che da papa Vigilio fu promosso al 
grado di suddiacono della Chiesa romana. Fu letta pubblicamente e con 
grandi applausi questa sua fatica in varii giorni nella chiesa di san Pietro in 
Vincula. 


CRISTO DXLV. Indizione VII. 
VIGILIO papa 8. 

GiusTINIANO imperadore 19. 
TOTILA re 5. 


Anno di 


L'anno IV dopo il consolato di Basilio. 


Trovavasi Belisario in Ravenna con poche milizie, e queste ancora 
creditrici da gran tempo del soldo loro dovuto; ed essendo la maggior parte 
dell'Italia in potere di Totila, non restava maniera al generale cesareo, non 
dirò di rimettere in piedi gli affari, ma neppur di sostener quel che restava in 
dominio de' Greci [Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 12.]. Perciò spedì a 
Costantinopoli Giovanni nipote di Vitaliano, con vive istanze, a Giustiniano 
Augusto, per ottenere un gagliardo rinforzo di gente e di danaro, e con 
pregarlo specialmente di mandargli le guardie ch'esso Belisario era solito a 
condur seco nelle guerre. Andò Giovanni; ma intento ai proprii affari, attese a 
concertare il suo matrimonio con Giustina, figliuola di Germano, nipote 
dell'imperador Giustiniano. In questo mentre a Totila si renderono le città di 
Fermo e di Ascoli; dopo di che egli si trasferì all'assedio di Spoleti e di 
Assisi. Erodiano, che comandava nella prima di queste città, portato dall'odio 
ch'egli professava a Belisario, promise di rendere la città col presidio, se nello 
spazio di trenta giorni non gli veniva soccorso; e questo non essendosi mai 
veduto comparire, fu eseguita la capitolazione. Siffrido, ch'era alla difesa 
d'Assisi, in varie sortite troppo animosamente fatte restò finalmente ucciso 
egli colla maggior parte dei suoi, e però i cittadini si renderono anch'essi ai 


Goti. Portatosi dipoi Totila all'assedio di Perugia, usò quante minaccie e 
promesse mai seppe, per indurre Cipriano governatore della città ad 
arrendersi; ma si parlò ad un sordo. Ebbe maniera di farlo assassinare da una 
delle di lui guardie, che si salvò poi nel campo de' Goti; ma, ciò non ostante, i 
soldati di quel presidio s'ostinarono alla difesa della città, e Totila fu costretto 
ad abbandonar l'impresa. Si rivolse egli dunque verso Roma, e formò il 
blocco alla medesima. E qui convien osservare la saggia condotta di questo re 
italianizzato. Per ordine suo rigoroso, dai soldati non era inferita molestia o 
danno alcuno agli agricoltori, i quali perciò in tutta l'Italia attendevano alle 
lor fatiche, senza essere inquietati perchè pagassero i tributi consueti al re, e 
le pensioni dovute ai lor padroni usciti di Roma. S'accostarono i Goti a Roma, 
e non potendolo sofferire Artasire e Barbazio, due capitani fra' Greci, 
ancorchè contro la volontà di Bessa, allora comandante in Roma, uscirono 
loro addosso con una buona brigata, e li misero in fuga; ma caduti in 
un'imboscata, vi lasciarono quasi tutti la vita, il che fu cagione che niun 
ardisse di uscir fuori della città da lì innanzi. Nulla potevano ricavare i 
Romani dalle lor campagne, nulla neppure poteva loro venire per mare, 
perchè dopo la presa di Napoli i Goti aveano messa insieme una piccola flotta 
di legni armati che aggraffava quante navi osavano di passare dalla Sicilia a 
Roma. Fu anche per sospetto mandato in esilio a Centocelle, oggidì 
Civitavecchia, Cetego patrizio, capo del senato romano. 


Totila, che, mentre attendeva ad un affare, pensava a molt'altri, mandò in 
questi tempi un corpo di truppe per tentare di ridurre alla sua ubbidienza o 
colle buone o colle brusche Piacenza, città principale dell'Emilia, che sola 
restava in quelle parti in potere de' Greci. Fecero i Goti la chiamata, ma 
buttarono le parole al vento, e però si accinsero all'assedio. Non sapeva 
Belisario in Ravenna qual rimedio o partito prendere in tanta decadenza degli 
affari di Cesare in Italia, perchè privo dei due più importanti nervi della 
guerra, cioè di soldatesche e di danaro. Però per mare passò a Durazzo, e di là 
seguitò a tempestare Giustiniano Augusto, per far venire de' pronti soccorsi. 
Mandò egli in fatti un buon rinforzo di gente condotto da Giovanni nipote di 
Vitaliano, e da Isacco fratello di Narsete. Comandò ancora che Narsete 
andasse a trattar coi capi degli Eruli, per condurre al suo soldo una buona 
mano di quei Barbari. Molti in fatti ne arrolò Narsete, e li condusse a svernar 
nella Tracia con disegno di spignerli nella prossima ventura primavera in 


Italia. Riuscì a costoro, nell'andar a quartiere, di dare una rotta agli Sclavi, 
che, passato il Danubio, eran venuti a bottinare in quelle parti. Premendo 
poscia a Belisario di recar qualche soccorso ai Romani, spedì per mare 
Valentino e Foca con una brigata d'armati al castello di Porto, situato alla 
sboccatura del Tevere, dove era governatore Innocenzo, affinchè non 
solamente custodissero quel posto, ma eziandio di là infestassero i Goti che 
erano sotto Roma. Fecero costoro sapere a Bessa, comandante dell'armi in 
Roma, il dì che volevano assalire il campo nemico; ma Bessa non istimò bene 
di mettere a rischio i suoi. Persistendo nondimeno essi nella voglia di farsi 
onore, uscirono un giorno da Porto, e trovarono quel che non aspettavano; 
perchè Totila, informato da un disertore, prese così ben le sue misure, che 
fattili cadere in un aguato, quasi tutti gli ebbe morti o prigioni. Papa Vigilio in 
quest'anno, perchè chiamato in Oriente da Giustiniano Augusto, siccome 
vedremo, e fors'anche prima, scorgendo avvicinarsi l'assedio dei Goti, 
giudicò che per lui, creatura de' Greci, non fosse buona in que' tempi l'aria di 
Roma, era passato in Sicilia. Sapendo le strettezze, nelle quali si trovava 
ridotto il popolo romano per la scarsezza dei viveri, e dai medesimi cittadini 
ancora, come si può credere, sollecitato, fece caricar molte navi di grano, 
figurandosi che potrebbero arrivar fino a Roma. I Goti postati all'imboccatura 
del Tevere, al vedere avvicinarsi questa flotta, si tennero nascosi dietro alle 
muraglie delle case, aspettando a bocca aperta questo regalo della buona 
fortuna. Vennero le navi, e quantunque i Greci posti nel castello di Porto 
corressero ai merli, e, con isventolar le vesti, facessero loro segno di 
retrocedere, tuttavia credendo i marinari che quel fosse un segno d'allegrezza, 
continuarono il viaggio, e tutte a man salva furono prese dai Goti. V'eran 
dentro molti Romani, e fra essi un vescovo per nome Valentino. Condotto 
questi alla presenza di Totila, perchè, interrogato di varie cose, fu convinto di 
bugia, Totila gli fece tagliar le mani, e lasciollo andar con Dio. Anastasio 
bibliotecario [Anastas. Biblioth., in Vita Vigilii.] nella vita di Vigilio 
spropositatamente confonde i tempi delle azioni di questo papa. Scrive inoltre 
che egli per ordine di Teodora Augusta fu preso, posto in nave e condotto in 
Sicilia; e che, nell'uscir di Roma, una parte del popolo gli dimandò la 
benedizione, un'altra gli gittò dietro sassi e bastoni, e gli sonò la mattinata 
con gridare: Teco venga la tua fame, teco la tua moria. Male hai fatto ai 
Romani, male abbi ovunque vai. Aggiungne, ch'egli fece un'ordinazione in 
Sicilia, e fra gli altri ordinò vescovo di santa Rufina, ossia di Selva Candida, 


il suddetto Valentino, con inviarlo dipoi a Roma per suo vicario, dove 
gl'incontrò la disgrazia poco fa narrata. Non si accordano ben queste cose 
colla gran cura che Vigilio, stando in Sicilia, si prese per soccorrere il popolo 
romano, nè la violenza e prigionia descritta da Anastasio, coll'esser dipoi 
stato accolto Vigilio con sommo onore in Costantinopoli: il che viene asserito 
da Teofane [Theoph., in Chronogr.] e confessato da Anastasio medesimo. 
Procopio, scrittore il più informato di questi tempi, scrive che Vigilio papa fu 
chiamato a Costantinopoli da Giustiniano, e non già preso per forza per 
ordine di Teodora Augusta. Da altri documenti nondimeno, che son citati dal 
cardinal Baronio e dal padre Pagi, si ha ch'egli mal volentieri andò a 
Costantinopoli, e v'andò solamente per non disgustar l'imperadore che gli 
faceva tanta premura. 


CRISTO DXLVI. Indizione Ix. 
ViGiLIO papa 9. 

GiusTINIANO imperadore 20. 
TOTILA re 6. 


Anno di 


L'anno V dopo il consolato di Basilio. 


Dopo avere i cittadini di Piacenza sostenuti i morsi più fieri della fame, 
con ridursi a cibarsi dei più sozzi alimenti, e fin di carne umana, nell'assedio 
posto alla loro città, finalmente si arrenderono ai Goti. Non men fiera si 
provava la fame in Roma, dimodochè que' cittadini pregarono Pelagio 
diacono di voler portarsi a trattare con Totila di una tregua d'alcuni giorni. 
Era lungamente stato questo Pelagio in Costantinopoli apocrisario, ossia 
nunzio di papa Vigilio, e tornato a Roma, avea portato seco delle grosse 
somme d'oro, e se ne servì egregiamente in mezzo alle calamità della sua 
patria per le insigni limosine da lui fatte ai poveri. L'accolse onorevolmente 
Totila, ma il prevenne con dirgli che non gli parlasse di tre punti, cioè di far 
grazia ai Siciliani, né di perdonare alle mura di Roma, che erano cagione di 
non poter combattere alla larga coi nemici, nè di restituire gli schiavi romani 
che si erano arrolati nell'esercito suo. Da questo ragionamento scomposto 
Pelagio si sbrigò con poche parole, e se ne tornò a Roma, senza recar 
consolazione alcuna al suo popolo. Disperati i Romani ricorsero a Bessa e 
Conone, capitani dei Greci, scongiurandoli di rendersi; ma ne riportarono 
solamente delle vane parole di vicino soccorso; ed intanto crebbe all'eccesso 
la fame, che da Procopio descritta fa orrore. Finalmente chi potè con danari 


comperare dagli uffiziali cesarei la licenza di poter uscire di città, se n'andò. 
Ma non pochi morirono dietro alla strada, o nelle barche; e altri furono presi 
ed uccisi dai nemici. Ecco dove era ridotto il senato e popolo romano. Giunte 
a Durazzo le soldatesche condotte da Giovanni e da Isacco, Belisario di colà 
con questo rinforzo passò ad Otranto, e di là nel Mediterraneo [Procop,, de Bell. 
Goth., lib. 3, cap. 18.], con giungere in fine al porto romano, dove si mise ad 
aspettar Giovanni, che, ito per terra, s'impadronì di Brindisi e poi della 
Calabria, de' Bruzii e della Lucania, con istrage di quei pochi Goti ch'erano in 
quelle parti. Ma non attentandosi egli di passare per Capoa, perchè Totila vi 
avea inviato trecento dei suoi più valorosi guerrieri: Belisario determinò di 
soccorrere come poteva il meglio i Romani oramai sfiniti per la fame. Fece 
caricar le vettovaglie sopra barche ben difese da parapetti di tavole ben 
munite di soldati, ed egli fu il primo a salire in una, e ad incamminarsi pel 
Tevere. Aveva Totila con lunghe travi a guisa di ponte serrato il passo in quel 
fiume colla giunta di due torri nell'una e nell'altra riva. Riuscì a Belisario 
d'incendiarne una colla morte di circa dugento Goti, e già si preparava per 
rompere il ponte, quando gli giunse avviso che Isacco, lasciato alla difesa del 
castello di Porto, dov'era anche Antonina moglie d'esso Belisario, contra gli 
ordini precisi a lui dati, aveva assalito il campo de' Goti vicini con 
isbaragliarlo; ma che perdutasi la sua gente a svaligiare le lor tende, era poi 
stata disfatta dai medesimi di bel nuovo attruppati, con rimanere egli stesso 
prigione. Restò da tal nuova troppo sconcertato Belisario, per paura di aver 
perduta la moglie, l'equipaggio e l'unico luogo della ritirata (il che vero non 
era); e però tornossene indietro, per l'afflizione cadde malato, e fu in pericolo 
di soccombere alla gravezza del male. 


Quattro degl'Isauri [Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 20.], che faceano la 
sentinella alle mura di Roma, più volte di notte s'erano calati giù con funi, per 
trattare con Totila dell'entrata nella città, e il tradimento fu conchiuso. Saliti 
quattro de' suoi più animosi Goti in tempo di notte, insieme con gl'Isauri 
suddetti ruppero la porta Asinaria, e diedero il comodo a tutta l'armata di 
occupar la città. Totila, che non volea far del male ai cittadini, per attestato di 
Anastasio [Anastas. Bibliothec., in Vita Vigilii.], trattenne i suoi soldati, e tutta la notte 
fece suonar le trombe, acciocchè il popolo potesse fuggire, o nascondersi nei 
sacri templi. Bessa con tutti quasi i suoi se ne fuggì, e seco andarono Decio e 
Basilio patrizii con alcuni altri che poterono aver cavalli. Massimo, Olibrio, 


Oreste ed altri si rifugiarono in san Pietro. Fatto giorno, i Goti fecero man 
bassa contro molti che incontravano nelle strade, e vennero morti ventisei 
soldati greci e sessanta della plebe. Tosto se ne andò Totila al Vaticano per 
venerare i corpi degli Apostoli, e quivi se gli affacciò Pelagio diacono, 
implorando misericordia pel popolo che restava, ridotto nondimeno a 
pochissimo numero, e l'ottenne. Si trovò nel palazzo di Bessa una gran 
quantità d'oro, ammassato dall'infame uffiziale col vendere ad esorbitante 
prezzo il grano agl'infelici Romani. Trovossi Rusticiana, già moglie di Boezio 
e figliuola di Simmaco, con varii senatori, che avendo impiegate le loro 
sostanze per alimentare i poveri in quelle estreme miserie, si erano ridotti a 
mendicar essi il pane, battendo alle porte dei benestanti. Avrebbono ben 
voluto i Greci levar di vita Rusticiana, perchè ad istanza di lei erano state 
gittate a terra in Roma le statue del re Teoderico; ma il saggio Totila nol 
comportò; anzi tanta attenzione adoperò, che a niuna delle donne fu fatta 
menoma violenza. Nel dì seguente raunati i Goti, ricordò loro Totila come di 
ducento mila combattenti ch'erano prima si fosse ridotta a sì poco la loro 
milizia, e come da sette sole migliaia di Greci erano essi stati vinti e spogliati 
del regno. Tutto ciò avvenuto per gastigo di Dio, a cagione delle iniquità 
dianzi commesse contro i sudditi dell'imperio romano dai Goti stessi. Però, se 
loro premeva di conservar l'acquistato, si studiassero di farsi amici di Dio, 
con esercitar la giustizia, e non nuocere indebitamente a veruno. Convocato 
dipoi il senato romano, rinfacciò loro l'ingratitudine, perchè, dopo aver 
ricevuti tanti benefizii da Teoderico e da Atalarico, che aveano lasciato loro 
tutti i magistrati e la libertà della religione, e rendutili sommamente ricchi, si 
erano poi rivoltati contra dei Goti e dati in preda ai Greci, da' quali niun bene 
aveano finora ricevuto, anzi aveano riscosso ogni male: laonde meritavano 
d'esser ridotti nella condizione di schiavi. Ma alzatosi Pelagio, con buone 
parole il placò, e ne riportò promesse di tutta clemenza. In fatti Anastasio 
bibliotecario [Anastas. Bibl., in Vit. Silverii.] e l'autore della Miscella [Hist. Miscella, lib. 
16.] scrivono che entrato Totila in Roma, abitò coi Romani, come un padre coi 
figliuoli. Mandò egli dipoi lo stesso Pelagio e Teodoro avvocato romano a 
Costantinopoli per trattar di pace. Altra risposta non ebbe da Giustiniano, se 
non che Belisario suo generale dimorava in Italia, e che era in suo potere 
l'accomodar le cose. Intanto i Goti ebbero una percossa dai Greci nella 
Lucania; e questa fu cagione che Totila determinò di levarsi da Roma; ma 
perchè non si fidava dei Romani, nè voleva che i Greci vi si tornassero ad 


annidare, fece abbattere in più luoghi le mura della città. Corse anche voce, 
ch'egli volesse diroccar le più belle fabbriche di Roma; ma pervenuto ciò a 
notizia di Belisario, che tuttavia si fermava in Porto, gli scrisse una lettera 
ben sensata per dissuaderlo; laonde gli passò la barbara voglia, se pure mai 
l'ebbe. Lasciata Roma vota, col menar seco i senatori, e mandare il popolo 
nella Campania, si portò nella Lucania e Calabria, e fece tornar quei popoli, a 
riserva d'Otranto, alla sua divozione. Da lì a poco s'impadronirono i Greci di 
Taranto e di Spoleti. Fu questo l'anno in cui papa Vigilio, dopo essersi 
fermato lungo tempo in Sicilia, non potendo più resistere alle istanze di 
Giustiniano Augusto, s'incamminò alla volta di Costantinopoli, dove bolliva 
forte fra i cattolici la controversia dei tre capitoli, cioè di condannare o non 
condannare Teodoro mopsuesteno, una lettera d'Iba edesseno e gli scritti di 
Teodoreto, tutte persone gran tempo fa defunte. Perchè questa condanna 
pareva pregiudiziale al concilio calcedonese, però i più de' cattolici, e fra gli 
altri lo stesso Vigilio papa, l'abborrivano forte. Ma era non poco impegnato e 
riscaldato per essa Giustiniano Augusto, principe che, non contento 
dell'uffizio suo d'imperadore, voleva anche farla da dottore, da vescovo e da 
papa, dimenticando che l'autorità nelle cose e dottrine sacre era stata conferita 
da Dio, non già ai principi secolari, ma sì bene a san Pietro e a' suoi 
successori, e ai vescovi della Chiesa cattolica. Quanto in questa lite accadde, 
potrà il lettore raccoglierlo dalle opere dei cardinali Baronio e Noris, e dal 
padre Pagi, dal Fleury, e dagli atti del concilio generale quinto. 


CRISTO DXLVII. Indizione x. 
ViciLio papa 10. 
GIUSTINIANO imperadore 21. 
TOTILA re 7. 


Anno di 


L'anno VI dopo il consolato di Basilio. 


Veramente il Continuatore di Marcellino conte [Continuator Marcellini Comitis, 
in Chron.] Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.] @ Teofane [Theoph., in 
Chronogr.] mettono sotto quest'anno la presa di Roma fatta dai Goti, e di tale 
opinione furono i cardinali Baronio e Noris. Ma ho io creduto di doverla 
riferire al precedente anno come han fatto il Sigonio e il Pagi, perchè si 
conforma più colla serie degli avvenimenti narrati da Procopio; nè si può 
fidarsi del Continuatore suddetto, nè di Mario, perchè nelle Croniche 
d'amendue s'incontrarono non pochi anacronismi. Per altro scrive esso 
Continuatore che i Goti nel dì 17 di dicembre entrarono in Roma correndo 
l'Indizione x, il che dovrebbe convenire all'anno precedente, nel cui settembre 
la decima indizione cominciò il suo corso. Aggiugne che Totila, dopo aver 
atterrata parte delle mura, condusse seco, come prigionieri, i Romani nella 
Campania; e che essendo restata Roma per quaranta giorni senza popolo, 
Belisario animosamente ne ripigliò il possesso. Se ciò è vero, posta da noi 
nell'antecedente anno la presa di Roma, dee appartenere al presente il ritorno 
di Belisario in essa. Mario Aventicense, che sotto il presente anno racconta 
l'uno e l'altro fatto, discorda dal Continuatore suddetto. Ora attenendomi io al 
filo di Procopio, che va descrivendo questa lunga e pericolosa guerra col 


primo, secondo e terzo anno, e così successivamente; avvertendo nondimeno 
col Pagi, che cadauno dei suoi anni comincia dalla primavera, e finisce nella 
primavera del seguente: dico che Belisario, il quale tuttavia si tratteneva a 
Porto, vedendo così abbandonata Roma, concepì il pensiero di ripigliarla, e 
felicemente l'eseguì [Procop., de Bell. Goth.], forse nel mese di febbraio. Lasciati 
dunque in Porto alcuni pochi soldati, menando seco il resto delle sue genti, 
entrò in Roma, e con pronto e saggio ripiego quivi si diede a fortificarsi. 
Perchè non v'era maniera di rifabbricare in poco tempo le mura in que' siti, 
ove erano diroccate, fece raccogliere i marmi e le pietre sparse per terra, e di 
questi materiali, senza aver calce da legarli insieme, per modo di provvisione 
formò, come potè, una grossa muraglia posticcia, con aggiungervi al di fuori 
una buona quantità di pali. Larga inoltre e profonda era la fossa che girava 
intorno a tutte le mura. In venticinque dì, lavorando tutti i soldati, fu serrata, a 
riserva delle porte, la città, e vi concorsero ad abitarla i dianzi esuli cittadini. 
Questa novità non se l'aspettava Totila. Appena informatone, da Ravenna, 
dove egli si trovava, a gran giornate col suo esercito corse colà. Per mancanza 
di falegnami e di fabbri ferrai, Belisario non avea per anche potuto far 
mettere alla città le porte, avendo Totila asportate quelle che v'erano. In vece 
di far almeno chiudere con travi le aperture, prese il solo ripiego di mettervi 
di quegli ordigni che nella milizia moderna si chiamano cavalli di Frisia, 
creduti invenzioni degli ultimi tempi, ma usati anche negli antichi presso a 
poco come oggidì. Postò parimente alle imboccature d'esse porte i più bravi 
dei suoi. Si credevano i Goti sul principio di prendere Roma appena arrivati, 
e venivano con gran fracasso all'assalto; ma ritrovarono chi non era figliuolo 
della paura. Fu asprissima la battaglia, perchè i Goti per lo sdegno, e i Greci 
nel pericolo imminente delle lor vite combattevano alla disperata. In fine 
furono costretti i Goti a ritirarsi, con lasciar sulle fosse estinta una gran 
quantità de' loro, e riportarne dei feriti assai più. Tornarono nel seguente dì, 
ed in altri appresso all'assalto, e furono nella stessa guisa ben accolti e 
ributtati dai Greci. Totila prese in fine la risoluzion di ritirarsi a Tivoli, che 
egli prima avea fatto distruggere, e bisognò riedificare. 


Ma siccome l'entrata di Belisario in Roma e la difesa d'essa conseguì un 
applauso universale, così fu biasimata e rinfacciata agramente dai Goti a 
Totila l'imprudenza d'avere abbandonata Roma; o, se pur voleva abandonarla, 
di non averla interamente spianata. Prima lodavano forte l'uso suo di atterrar 


le mura de' luoghi forti; essendo poi passata male in questa congiuntura, ne 
sparlarono a più non posso. E così son fatti gli uomini: d'ordinario dal solo 
avvenimento o felice o sinistro delle risoluzioni prese, essi prendono la 
misura delle lodi o de' biasimi. Era da molto tempo stretta d'assedio Perugia, 
ed in essa già cominciavano a venir meno le vettovaglie. Colà fu chiamato 
Totila coll'esercito per la speranza di ridurre alla resa colla di lui forza e 
presenza quella città. E v'andò egli bensì, ma fu in breve sconcertato non 
poco, perchè Giovanni generale cesareo, ch'era all'assedio di Acerenza nella 
Lucania, mossosi con tutta la sua cavalleria, all'improvviso arrivò nella 
Campania, e diede una rotta ad un corpo di truppe colà inviate da esso Totila: 
la qual vittoria fu cagione che rimasero liberati alcuni senatori romani e le 
mogli di molti altri ch'erano confinate in quelle parti. Irritato da questo avviso 
Totila, per le montagne spedì contra d'esso Giovanni varie partite dei suoi, 
che il raggiunsero nella Lucania, e gli diedero una buona percossa. Vennero 
circa questi tempi in Italia alcuni piccioli rinforzi inviati da Giustiniano 
Augusto, cioè sorsi d'acqua a chi pativa gran sete. Trecento Eruli fra gli altri 
erano condotti da Vero. Costui azzardatosi di prender quartiere vicino a 
Brindisi, fu in breve visitato da gente inviata colà da Totila. Duecento di 
quegli Eruli rimasero estinti sul campo, e Vero ebbe la fortuna di salvarsi. 
All'avviso, venuto da Costantinopoli de' soccorsi che doveano arrivare in 
Italia, Belisario giudicò bene di trasferirsi a Taranto, e seco condusse 
novecento cavalli scelti e duecento fanti. Entrato in nave, fu da una burrasca 
trasportato a Crotone. Mandbò la cavalleria per terra a procacciarsi i foraggi, e 
questa, incontratasi per istrada con una brigata di Goti, la disfece. Alloggiossi 
dipoi in quelle contrade, come se fossero lontani mille miglia i pericoli; ma il 
re Totila, sempre vegliando, spinse loro addosso tre mila cavalli de' suoi, i 
quali menarono sì ben le mani, che pochi poterono salvarsi colla fuga. Di 
gran danno agli affari de' Greci fu questa rotta, e portatane la disgustosa 
nuova a Belisario, e fattogli credere che a momenti poteano i Goti arrivare a 
Crotone, egli perciò non perdè tempo ad imbarcarsi con Antonina sua moglie, 
e in un giorno di felice navigazione pervenuto in Sicilia, sbarcò a Messina. 
Totila intanto intraprese l'assedio di Rossano castello della Calabria. E con 
tali racconti termina Procopio l'anno XIII della guerra gotica. Aggiungne 
solamente che gli Sclavi, popoli barbari, passato il Danubio, devastarono 
tutto l'Illirico fino a Durazzo, uccidendo o facendo schiavi tutti quei che 
trovavano: costoro col tempo si piantarono in quelle contrade, e diedero ad 


esse il nome di Schiavonia. Arrivò poi sul principio di quest'anno papa 
Vigilio a Costantinopoli, ed entrò nel grande imbroglio della controversia dei 
tre capitoli: sopra di che è da leggere la storia ecclesiastica. Troppo tempo 
richiederebbe il racconto di quel negoziato e degli affanni che vi patì lo 
sventurato papa, trovandosi egli fra il calcio e il muro, tra il timore di fare una 
ferita al concilio generale calcedonense, o pure di tirarsi addosso lo sdegno 
dell'imperadore. Andò egli perciò barcheggiando, finchè potè. 


CRISTO DxLVI. Indizione xi. 
VIGILIO papa 11. 
GIUSTINIANO imperadore 22. 
TOTILA re 8. 


Anno di 


L'anno VII dopo il consolato di Basilio. 


Venne in quest'anno a morte nel mese di giugno, consumata da una 
terribil cancrena, Teodora Augusta moglie di Giustiniano imperadore, donna 
per varii suoi vizii, e soprattutto per la protezion degli eretici, concordemente 
diffamata nella storia segreta di Procopio e negli Annali ecclesiastici. Si 
leggono nondimeno di grandi limosine da lei fatte e sacri templi da lei 
fabbricati; nè lasciano di dire Teofane [Theoph., in Chronogr.] e Cedreno [Cedren., in 
Annalib.], ch'essa piamente diede fine ai suoi giorni, forse perchè si ravvide e 
pentì dei tanti suoi falli. Se è vero tutto ciò che di lei racconta Procopio, 
dovette ella trovare un gran processo al tribunale di Dio. Belisario in questi 
tempi riflettendo alla scarsezza delle sue forze, tuttochè Giustiniano Augusto 
gli avesse inviati di fresco due mila pedoni per mare; e conoscendo che di 
male in peggio erano per andare gli affari dell'imperio in Italia, se non 
venivano più gagliardi soccorsi, si appigliò al partito di mandare Antonina 
sua moglie a Costantinopoli, acciocchè ella, per mezzo della suddetta 
imperadrice, ottenesse da Giustiniano un potente rinforzo all'armata di Italia. 
Andò essa, ma trovò l'imperadrice già mancata di vita. Ora narrando Procopio 
[Procop., de Bell. Goth, lib. 3, cap. 30.] Sotto quest'anno la morte d'essa Augusta, e 
concorrendo nella medesima sentenza Teofane, Cedreno e i cardinali Baronio 


e Noris, si vien chiaramente a conoscere che finora camminano bene i conti 
circa la division degli anni della guerra gotica, descritta da esso Procopio, e 
non sussistere gli altri di chi o prima o più tardi han registrato que' fatti. In 
questi tempi il presidio dei Greci, lasciati da Belisario in Roma trucidò 
Conone suo comandante, pretendendo ch'egli in danno loro facesse il 
mercatante dei grani e dell'altre vettovaglie. Spedirono poi sacerdoti a 
Costantinopoli, per far sapere a Giustiniano, che se non era loro accordato il 
perdono e date le paghe da gran tempo loro dovute passerebbono al soldo di 
Totila. Giustiniano, per non poter di meno, accordò loro tutto. Seguitava 
intanto l'assedio mosso da Totila al castello di Rossano in Calabria, entro il 
quale era una guarnigione di trecento cavalli e cento fanti. Perchè 
cominciarono a venir meno i foraggi e i viveri, promisero que' Greci di 
arrendersi, se, passati alquanti giorni, loro non fosse stato dato soccorso. 
Belisario, a cui premeva la conservazion di quel sito, chiamò ad Otranto 
quante truppe potè raunare, e tutte postele in navi, s'incamminò con esse alla 
volta di Rossano. Spirava già il dì promesso alla resa. I Greci, mirando da 
lungi il soccorso che veniva, mancarono alla parola data; ma eccoti sollevarsi 
una tempesta che disperse tutta quella flotta, senza che vi fosse un porto in 
que' lidi da ricoverarsi. Unitesi poi le navi nel porto di Crotone, tornò di 
nuovo Belisario con esse verso Rossano; ma ritrovò al lido tutte le forze de' 
Goti ben preparate ad accoglierlo, sicchè gli convenne retrocedere a Crotone, 
da dove spedì colla maggior parte dei suoi Giovanni e Valeriano nel Piceno, 
sperando che Totila, abbandonato Rossano, correrebbe colà. Ma questo inviò 
bensì due mila cavalli anch'egli nel Piceno per far fronte a' nemici, ma col 
rimanente dell'armata tenne forte l'assedio di quel castello. Veggendo i 
Rossanesi disperato il caso, mandarono due deputati a Totila, per implorare il 
perdono esibendosi pronti alla resa, salve le loro vite. Accettò egli l'offerta, 
ma con eccettuare dal perdono Calazare lor capitano, siccome mancator di 
parola. A costui in fatti fu tolta la vita, agli altri fu permesso d'andarsene ove 
voleano, in camicia, quando lor non piacesse di restare al soldo di Totila. 
Ottanta andarono; gli altri si arrolarono fra i Goti. Era arrivata a 
Costantinopoli Antonina moglie di Belisario, e, quantunque fosse venuto a lei 
meno il suo principale appoggio, cioè Teodora Augusta già morta, pure trovò 
facilità in Giustiniano per richiamare il marito in Oriente, perchè stringendo 
forte la guerra di Persia, vi era bisogno di un bravo generale per quella 
impresa. Pertanto andò Belisario a Costantinopoli, ma senza portarvi in 


questo secondo viaggio splendore alcuno di nuova gloria, giacchè in cinque 
anni che avea dovuto fermarsi in Italia, per mancanza di forze, era come 
fuggitivo stato ora in uno, ora in altro paese, ed inoltre senza avere operato 
cosa alcuna di rilevante, lasciava l'Italia esposta alla discrezione dei Goti. Ma 
se non andò seco molto onore, portò ben egli con lui molto danaro, perchè 
seppe mai sempre farsi fruttare il suo generalato; e le sue grandi ricchezze il 
misero talvolta in pericolo di cadere, se l'imperadore non avesse avuta 
necessità della sua sperimentata perizia in comandare armate. Nel mentre poi 
ch'egli era in viaggio la città di Perugia, dopo aver sostenuto un lunghissimo 
assedio, venne in potere dei Goti. Il dirsi da san Gregorio Magno [Gregor. 
Magnus, Dialogor., lib. 3, cap. 13.] che questa città per sette anni continui tenuta fu 
assediata dai Goti, e che non per anche finito esso anno settimo, per la fame 
si arrendè, par troppo difficile a credersi. In vece d'anni avrà egli scritto mesi. 
Ad Ercolano, santo vescovo di quella città, d'ordine di Totila fu barbaramente 
tagliato il capo. 


Fece Totila anche in Dalmazia una spedizione di soldati sotto il comando 
d'Ilauso, già una delle guardie di Belisario, che avea preso partito fra i Goti. 
Costui prese in quelle parti due luoghi appellati Muicoro e Laureata non lungi 
da Salona, e mise a fil di spada chiunque ivi si trovò. A questo avviso 
Claudiano ufficiale cesareo, che comandava in quelle parti, imbarcate le sue 
soldatesche, andò a trovare a Laureata Ilauso, e venne seco alle mani; ma 
restò sconfitto, e le sue navi con altre piene di grani rimasero preda de' Goti, i 
quali dipoi, senza tentar altro, se ne tornarono a Totila. Circa questi tempi, o 
poco prima per attestato di Procopio [Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 37.], Totila 
inviati degli ambasciatori al re dei Franchi, cioè, secondo tutte le 
verisimiglianze, a Teodeberto, il più potente senza paragone di quei re, gli 
avea fatto chiedere in moglie una sua figliuola. La risposta fu ch'esso re non 
riconosceva Totila per re d'Italia, e che tale anzi egli non sarebbe giammai, 
dacchè dopo aver presa Roma non l'aveva saputa ritenere in suo dominio, ed 
atterrate le mura, l'avea lasciata cadere in dominio de' suoi nemici. Ma questi 
erano pretesti. Teodeberto, principe meditante tutto di nuove conquiste, 
voleva pescare nei torbidi dell'Italia, veggendo sì infievolite le forze non 
meno de' Goti che dell'imperadore. In fatti abbiamo assai lume da Procopio 
[Idem, ibid., cap. 33, et lib. 4, cap. 34.] ch'egli in quest'anno fatta calare in Italia 
un'armata, s'impadronì dell'Alpi Cozie, di alcuni luoghi della Liguria, e della 


maggior parte della provincia della Venezia, senza che si sappia quali città 
precisamente fossero da lui occupate, giacchè fra poco vedremo che Verona 
seguitò ad essere in potere dei Goti. Tutto camminava a seconda de' suoi voti, 
perchè non aveano i Goti assai possanza da opporsi nello stesso tempo ai 
Greci ed all'armi dei Franchi. Bisogna nondimeno immaginare ch'eglino 
facessero qualche resistenza, scrivendo Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in 
Chron.] sotto il presente anno, che Lantocario condottiere de' Franchi nella 
guerra romana, trafitto da una freccia e da una lancia, rimase morto. Nè 
contento di questi progressi il re Teodeberto, macchinava in suo cuore 
imprese più grandi, per quanto s'ha dallo storico Agatia [Agath., lib. 1 de Bell. 
Goth.]. Cioè non poteva egli sofferire che Giustiniano Augusto, principe assai 
dominato dalla passione della vanità, fra i suoi titoli mettesse quelli di 
alamannico e francico, quasi lor vincitore, quando egli in effetto non avea 
mai fatta pruova del valore di queste nazioni; o pure volea significar sè stesso 
loro sovrano, quando i Franchi pretendevano di non aver dipendenza alcuna 
da lui, e Teodeberto aveva soggiogati e uniti al dominio suo gli Alamanni. 
Però esso Teodeberto, descritto da Agatia per principe ardito, inquieto, 
feroce, che andava a caccia di pericoli, e dava nome di fortezze ai tentativi 
anche più disperati, determinò di muover guerra a Giustiniano, e di andarlo a 
trovare fino a Costantinopoli. E perciocchè esso Augusto si intitolava ancora 
gepido e longobardico, sollecitò le nazioni de' Gepidi e de' Longobardi ad 
imprendere unitamente con esso lui la guerra contra del medesimo 
imperadore, per vendicare l'affronto che pretendeva fatto a tutte le lor 
nazioni. Ma in questo gran bollore di pensieri guerrieri la morte senza rispetto 
alcuno venne a trovar Teodeberto, e mise fine alle sue grandiose imprese. 
Mario Aventicense riferisce la morte sua un anno dopo la ricupera di Roma 
fatta da Belisario, e però nel presente anno, il che s'accorda con quanto si dirà 
all'anno 554 del re Teodebaldo suo figliuolo e successore. Il padre Pagi 
[Pagius, Crit. Baron., ad ann. 552, n. 21.] la vuol succeduta nell'anno precedente 547, 
appoggiato sopra il dirsi da Gregorio Turonense, che dalla morte di esso re 
sino a quella del re Sigeberto passarono anni XXIX. Ma noi abbiamo troppi 
esempli d'anni guasti dai copisti. Sigeberto storico [Sigebertus, in Chronico.] fa 
giugnere la vita di questo principe fino all'anno 550. Scrive Agatia, autore di 
questi tempi, essere mancato di vita esso Teodeberto nella caccia per cagione 
di un bufalo selvaggio, mentre Narsete era occupato nella guerra d'Italia. 
Siccome vedremo, Narsete venne in Italia solamente nell'anno 552. La 


scarsezza degli storici d'allora fa che non si possano schiarire abbastanza 
alcuni fatti e i loro tempi precisi. Ma certo Agatia qui prese abbaglio, 
chiaramente ricavandosi da Procopio che era molto prima succeduta la morte 
del re Teodeberto. 


CRISTO DXLIX. Indizione xII. 
VIGILIO papa 12. 
GIUSTINIANO imperadore 23. 
TOTILA re 9. 


Anno di 


L'anno VIII dopo il consolato di Basilio. 


Andavano di male in peggio gli affari dell'imperador Giustiniano. 
Imperciocchè i Gepidi, che avevano occupata la Dacia Ripense e il Sirmio 
[Procop., de Bell. Goth., lib. 3, cap. 34.], e vi sì erano poi stabiliti con permissione di 
Giustiniano, mercè di una lega stabilita con lui, fecero in quest'anno delle 
scorrerie e prede in altri circonvicini paesi. Più pesante ancora si sentiva il 
flagello de' Longobardi, i quali, divenuti padroni del Norico e della Pannonia, 
avevano impetrata da esso Augusto la licenza di fermarsi quivi in vicinanza 
de' Gepidi; dimentichi de' benefizii ricevuti, saccheggiarono la Dalmazia e 
l'Illirico, col menar seco una gran quantità di schiavi. Vennero poi alle mani 
fra loro queste due barbare nazioni per cagion de' confini, ed ambedue 
spedirono ambasciatori a Giustiniano Augusto per averlo dalla sua. Egli prese 
la difesa de' Longobardi. Finalmente gli Sclavi, passati di qua dal Danubio e 
dall'Ebro, apportarono incredibili stragi e danni alla Tracia. Durava poi 
tuttavia in Oriente la guerra coi Persiani; ed in Italia sempre più pareva 
inclinata la fortuna in favore dei Goti. L'infaticabile Totila, dopo la presa di 
Perugia, guidò nel presente anno tutta l'armata sotto Roma, ed assediolla da 
varie parti. Dentro v'era con tre mila combattenti Diogene valoroso e 
prudente capitano, deputato alla difesa di essa città da Belisario prima della 


sua partenza, il quale con sommo vigore sostenne sempre gli assalti frequenti 
dei nemici. Ma avendo i Goti occupato il castello di Porto, Roma cominciò a 
penuriare di viveri. Tuttavia non perderono punto di coraggio i difensori, e 
l'assedio andò in lungo; e più ancora sarebbe andato se alcuni soldati isauri di 
quella guarnigione, che custodivano la porta di san Paolo, non avessero 
tradita la città. Costoro dall'un canto mal soddisfatti pel soldo loro da molti 
anni non mai pagato, e dall'altro consapevoli del magnifico premio dato ai lor 
compagni Isauri che dianzi aveano tradita Roma trattarono segretamente con 
Totila di fare il medesimo giuoco. Venuta la notte, la porta suddetta fu 
spalancata ai Goti, che tagliarono a pezzi quanti dei Greci vennero loro 
incontro. Gli altri Greci chi per una porta e chi per l'altra fuggirono alla volta 
di Civitavecchia; ma avendo raccolto Totila disposte prima in quel cammino 
varie schiere dei suoi, pochi scamparono dalle lor mani, fra' quali il 
soprammentovato Diogene, ma ferito. Paolo di Cilicia, restato con 
quattrocento cavalli nella città, si rifugiò nella mole d'Andriano, oggidì 
castello Santangelo, ed occupò quel ponte. La mattina seguente, inutilmente e 
con loro strage tentarono i Goti di sloggiar questo corpo; ma non avendo i 
Greci di che mangiare nè per loro, nè per gli cavalli, determinarono di uscire 
addosso ai nemici, e di vendere ben cara la vita: con che s'abbracciarono tutti, 
e si diedero l'ultimo addio, come gente risoluta di morire. Intesa dal re Totila 
la disperata loro risoluzione, mandò loro ad esibire che scegliessero o di 
depor l'armi e lasciare i cavalli, e di obbligarsi con giuramento di non militar 
più contro dei Goti, e di andarsene con Dio in libertà; o pure tener tutte le 
robe loro, con arrolarsi fra i Goti. Ognuno, udita cotal proposta, elesse la 
prima condizione; ma poi per vergogna di andarsene senz'armi, e per timore 
di essere uccisi in cammino, si appigliarono all'ultimo partito, a riserva di due 
che aveano moglie e figliuoli in Costantinopoli. Totila a questi due fatto dar 
danaro pel viaggio, e scorte, li licenziò. Quattrocento altri soldati greci che 
s'erano rifugiati nelle chiese, assicurati della vita, anch'essi a lui si renderono. 
Non fece già provar questa volta il re vincitore a Roma nè ai Romani il 
trattamento usato nella prima conquista d'essa città [Procop., de Bell. Goth., lib. 3, 
cap. 37.]. Ricordevole de' rimproveri a lui fatti da Teodeberto re de' Franchi e 
dagli stessi suoi Goti, mostrò buona ciera a tutti i cittadini che ivi si 
trovarono; richiamò dalla Campania tutti gli altri, e spezialmente i senatori; 
diede loro il piacere de' giuochi equestri. Poscia spedì a Costantinopoli 
Stefano di nazione romano, suo ambasciatore, a pregar Giustiniano di voler 


metter fine a tanti guai dell'Italia con una buona pace, rappresentando la 
desolazione delle città e i progressi de' Franchi, che doveano far paura anche 
ad esso Augusto, ed offerendo l'armi sue in difesa da lui. Ma Giustiniano 
risoluto di sterminar i Gotti, neppur volle ammettere alla sua udienza il 
legato. Questa durezza dell'imperadore fece risolvere Totila a tentar anche 
l'impresa della Sicilia, la quale se gli fosse felicemente riuscita, avrebbe forse 
assodato il suo dominio in Italia. 


Preparò dunque una flotta numerosa di navi grosse, che i Goti di tanto in 
tanto aveano prese ai Greci, e ve ne aggiunse altre quattrocento minori, con 
pensiero di fare uno sbarco in quell'isola. Prima nondimeno di mettersi in 
viaggio a quella volta, provò se poteva sloggiare i Greci da Civitavecchia. 
Diogene fuggito da Roma, s'era colà ritirato, e vi aveva un presidio 
sufficiente alla difesa. Fu formato l'assedio, e fatte varie chiamate a Diogene, 
ed esibitegli delle vantaggiose condizioni, finalmente si capitolò la resa, se 
entro il pattuito termine l'imperadore non gli mandava soccorso; e furono dati 
trenta ostaggi dall'una parte e dall'altra. Dopo di che i Goti diedero le vele al 
vento, e s'incamminarono verso la Sicilia. Giunti che furono a Reggio di 
Calabria, Totila intimò la resa a quel presidio di Greci, al comando de' quali 
erano Torimuto ed Imerio. Ma trovatili costanti nel loro dovere, lasciò quivi 
un buon corpo di gente, con ordine di tener bene stretto quel presidio, 
affinchè non v'entrassero viveri, assai informato che quel castello, ossia 
quella città, ne penuriava non poco. Inviò un altro corpo de' suoi a Taranto, 
che senza fatica s'impadronì di quella terra. Nello stesso tempo i Goti da lui 
lasciati nel Piceno per tradimento entrarono nella città di Rimini. 
Avvicinandosi poi costoro a Ravenna, Vero, che allora era comandante delle 
armi in quella città, uscì in campagna col nerbo maggiore delle sue truppe, e 
venne con loro a battaglia; ma ebbe la sfortuna d'essere disfatto con gran 
perdita de' suoi, e con lasciare egli stesso la vita sul campo. Totila intanto 
passò con lo stuolo delle sue navi in Sicilia, ed accampossi intorno a Messina, 
alla cui difesa bravamente s'accinse Donnenziolo, uffiziale dell'imperadore, 
colla sua guarnigione. A riserva di quei che erano necessarii per quell'assedio, 
tutte le altre masnade dei Goti si sparsero per la Sicilia, e quasi tutta la misero 
a sacco, con occupare ancora qualche fortezza. Contra de' Siciliani erano 
forte in collera i Goti, perchè fino ne' tempi del re Teoderico supplicarono per 
essere esenti da grosse guarnigioni, per ischivarne l'aggravio, promettendo 


essi di ben difendere l'isola. Ma appena vi si lasciò veder Belisario, che tutti 
si ribellarono, acclamando l'imperadore. Mentre si faceva il brutto ballo in 
quelle contrade, la guarnigione di Reggio di Calabria, dopo aver consumati 
tutti i viveri, finalmente venne a rendersi con restar prigioniera di guerra. 
Portate a Costantinopoli sì triste nuove, determinò Giustiniano d'inviare in 
Italia Germano patrizio, che dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron., ad ann. 551, n. 2.], 
forse per errore di stampa è chiamato patruus, cioè zio paterno d'esso 
imperadore, ma che in fatti era figliuolo d'un fratello, ossia nipote del 
medesimo Augusto; personaggio di gran senno, gravità e coraggio, e di non 
minore sperienza nell'arte militare, la cui riputazione era in onore dappertutto, 
sì per esser sì strettamente congiunto di sangue coll'imperadore, e sì perchè 
molto prima avea data una famosa rotta agli Anti, popoli barbari, ed inoltre 
col suo valore e colla prudenza sua avea, per così dire, riacquistata all'imperio 
l'Africa, con torla dalle mani de' tiranni insorti in quelle parti dopo la 
conquista fattane da Belisario. Venne in Italia l'avviso di questa elezione, e 
rincorò quanti ci restavano o soldati, o ben affetti al nome dell'imperadore. 
Ma non si sa il perchè Giustiniano, mutato pensiero, diede il comando 
dell'armi d'Italia a Liberio cittadino romano: benchè poco appresso pentito 
anche della scelta da lui fatta, non lo lasciasse venire, considerandolo per 
troppo avanzato in età e poco pratico del mestier della guerra. Trovavasi 
allora in Costantinopoli papa Vigilio con assaissimi altri Italiani de' più 
nobili, che continuamente faceano premura ad esso Augusto, acciocchè un 
grande sforzo si facesse per ricuperar l'Italia dalle mani de' Goti. E 
specialmente erano inculcate tali istanze da Gotico (così viene appellato nel 
testo di Procopio, ma probabilmente è Cetego) patrizio, stato gran tempo fa 
console. Un Cetego nell'anno 504 fu ornato di questa dignità; ma par molto 
indietro un tal tempo. Giustiniano prometteva tutto, ed intanto spendeva la 
maggior parte del tempo nella spinosa controversia dei tre capitoli, che allora 
bolliva forte in Oriente, e fu cagione di scisma e di non pochi ammazzamenti. 
Vigilio papa fece varie figure, contrariato dal clero romano, e massimamente 
dai vescovi dell'Africa e dell'Illirico, siccome può vedersi nella Storia 
ecclesiastica. Se Giustiniano Augusto non fosse stato fazionario in questa lite, 
e non avesse usato della prepotenza contro di esso papa, non sarebbero 
seguiti tanti sconcerti, che pur troppo turbarono forte la Chiesa di Dio. 


Cristo DL. Indizione xnI. 
VIGILIO papa 13. 
GIUSTINIANO imperadore 24. 
ToTiLa re 10. 


Anno di 


L'anno IX dopo il consolato di Basilio. 


Leggesi una lettera di papa Vigilio scritta in Costantinopoli nel dì 29 di 
aprile nell'anno XXIV dell'imperio di Giustiniano, e nono dopo il consolato 
di Basilio, cioè nell'anno presente, ad Aureliano vescovo d'Arles, dove il 
prega che, essendosi udita l'entrata dei Goti in Roma, voglia muovere 
Childeberto re de' Franchi a scrivere al re Totila, per raccomandargli la 
Chiesa Romana, acciocchè niun danno o pregiudizio venga inferito alla 
medesima, nè alla religion cattolica. Le istanze degl'Italiani rifugiati in 
Costantinopoli, e più l'impegno della riputazione, ebbero in fine tanta possa, 
che Giustiniano si applicò daddovero agli affari d'Italia. Dichiarò dunque 
capitan generale il suddetto Giustino suo nipote, e gli comandò di marciare 
[Procop., de Bell. Goth, lib. 3, cap. 3.]}. Poche erano le milizie a lui assegnate per 
l'impresa d'Italia; ma gli fu sborsata una gran somma d'oro, con ordine di 
assoldare quanta gente potesse nella Tracia e nell'Illirico, e di condur seco 
Filemuto principe degli Eruli colle sue barbariche brigate, e Giovanni suo 
genero, ch'era figliuolo di una sorella di Vitaliano, e generale allora dell'armi 
dell'Illirico. Era morta ad esso Germano Passara, sua prima moglie, che gli 
avea partorito due figliuoli, cioè Giustino stato console nell'anno 540, e 
Giustiniano, che riuscì un valentissimo generale di armata, ambedue preparati 


per venire col padre in Italia. Passò poi, siccome altrove dicemmo, alle 
seconde nozze con Matasunta, figliuola di Amalasunta, e moglie in primo 
luogo di Vitige re dei Goti. Questa ancora volle egli menar seco in Italia, con 
isperanza che i Goti per riverenza al nome di sua madre e del re Teoderico 
suo avolo, umilierebbero l'armi all'arrivo di lei. Datosi dunque a spendere 
largamente non solo il danaro a lui dato dall'Augusto Giustiniano suo zio, ma 
il proprio ancora, ammassò in breve un fioritissimo esercito, concorrendo a 
militare sotto di lui gli uffiziali più segnalati ed assaissima gente della Tracia 
e dell'Illirico e inoltre i Barbari stessi, tirati dalla fama del suo nome, e molto 
più dal danaro che puntualmente veniva sborsato. In Italia ancora, appena 
s'intese essere stato scelto per generalissimo dell'armi cesaree questo 
principe, che tutti i Greci ed Italiani militanti o per amore, o per forza nelle 
armate de' Goti, segretamente fecero intendere a Germano, qualmente 
arrivato ch'egli fosse in Italia, tutti, senza perder tempo, verrebbono ad unirsi 
con lui. All'incontro cotal nuova stordì forte i Goti, con restar anche divisi di 
parere, se avevano a prendere l'armi contro la stirpe di Teoderico, cioè contro 
Matasunta. In questi tempi essendo spirato il tempo che Diogene, uffizial 
greco, s'era preso per rendere Civitavecchia, ed avendo il re Totila inviato 
colà deputati per l'esecuzion della promessa, egli si scusò di non poter 
mantenere la parola data, perchè Germano coll'esercito suo era vicino a dargli 
soccorso. Perciò l'una parte e l'altra restituì gli ostaggi, restando Diogene alla 
difesa di quella città, e Totila sommamente burlato e in collera per questo. 


Ora mentre il valoroso Germano patrizio in Sardica, o Serdica, città 
dell'Illirico, ossia della Mesia o della Dacia, ammassava ed esercitava le 
raunate genti, disposto a passare in Italia, ecco gli Slavi, che, valicato il 
Danubio, fanno una irruzione nella Mesia, arrivano fino alla città di Naisso, 
con iscoprirsi il disegno loro di penetrar fino a Salonichi. Venne subito un 
ordine dall'imperador a Germano di lasciar per allora la spedizion d'Italia e di 
accorrere in aiuto di Salonichi. Ma avuto ch'ebbero gli Sclavi contezza, come 
era in quelle parti Germano con un'armata, tal terrore li prese, che, mutato 
cammino, s'istradarono altrove. Pertanto Germano, liberato dall'apprensione 
di que' Barbari, era già dietro ad imbarcar la sua gente per venir in Italia, 
quando all'improvviso si infermò d'una malattia che in pochi dì il condusse al 
sepolcro, desiderato e compianto da tutti. N'ebbe gran dispiacere anche 
l'imperador Giustiniano, che dipoi diede ordine a Giovanni e a Giustiniano, 


figliuolo di esso Germano, di passar colla flotta in Italia. Aveva dianzi il 
medesimo Augusto inviato Liberio con un'altra flotta carica di buone fanterie 
per soccorrere la Sicilia. Poscia, avendo egli rimesso in sua grazia Artabane, 
e creatolo generale della Tracia, aveva spedito ancor questo con alcune navi 
alla volta d'essa Sicilia, con ordine di prendere il comando delle truppe 
condotte da Liberio. Il primo a giungere in quell'isola fu Liberio, il quale a 
dirittura passò a Siracusa, allora assediata dai Goti, e felicemente entrò coi 
suoi legni nel porto. Artabane, all'incontro, sorpreso non lungi dalla Calabria 
da una fiera tempesta, vide dissipate tutte le sue navi, alcune trasportate nella 
Morea, altre perite; egli colla sua, che avea perduto l'albero maestro, fu spinto 
dal vento all'isola di Malta, e quivi si salvò. Liberio, non avendo forze 
bastanti in Siracusa da far sortite sopra i nemici, e trovata ivi non poca 
scarsezza di viveri, giudicò meglio di continuare il viaggio fino a Palermo. 
Sarebbe passata male a quella città, e forse ad altre, se essendo stato preso dai 
Goti in Catania Spino da Spoleti, questore di Totila, e a lui carissimo, non 
avesse costui ottenuta la libertà, con promessa d'indurre i Goti a ritirarsi dalla 
Sicilia. Tante cagioni in fatti egli addusse a Totila, massimamente con fargli 
credere imminente l'arrivo di una poderosa armata imperiale, pervenuta già in 
Dalmazia, che fu risoluto nel consiglio de' Goti di lasciar in pace quell'isola. 
Poste dunque nelle lor navi le immense ricchezze raunate con tanti saccheggi 
de' miseri Siciliani, e una prodigiosa copia di grani e d'armenti rapiti, con 
lasciar qui dei presidii solamente in quattro luoghi, Totila menò le sue milizie 
in Italia. Non così fecero Giovanni e Giustiniano, arrivati in Dalmazia colla 
flotta e coll'esercito maggiore spedito da Giustiniano. Perchè trovando quella 
provincia infestata dagli Sclavi, con dubbio che que' Barbari fossero stati 
mossi da segreto maneggio del re Totila, determinarono di svernare in quel 
paese, per mettersi poi in viaggio nella seguente primavera. Ma non si 
fermarono quivi gli Sclavi. Scorsero fino ad Adrianopoli, commettendo 
innumerabili mali, e portavano le minaccie fino ai contorni di Costantinopoli. 
Contro di loro fu spedito un esercito da Giustiniano, ch'ebbe la disavventura 
di essere sbaragliato da que' Barbari, e costoro s'avanzarono dipoi fino ai 
Muri Lunghi, luogo una giornata distante da Costantinopoli, dove una parte 
di essi fu disfatta. Gli altri carichi di preda se ne tornarono alle lor case. Fiorì 
in questi tempi Vittore vescovo di Capoa, dotto non meno nelle latine che 
nelle greche lettere. Fabbricò un ciclo pasquale, e compose altri libri, de' 
quali parla la storia letteraria. 


CRISTO DLI. Indizione XIV. 
VIGILIO papa 14. 
GIUSTINIANO imperadore 25. 
TOTILA re 11. 


Anno di 


L'anno X dopo il consolato di Basilio. 


Circa questi tempi, durando tuttavia la guerra tra Giustiniano Augusto e i 
Persiani, venne in pensiero all'imperadore di proibire a' suoi che non 
comperassero da lì innanzi le sete dai Persiani; perchè una tal merce era 
allora al maggior segno cara, e portava fuori degli stati dell'imperio delle 
grandi somme d'oro con profitto de' Persiani, i quali soli la traevano 
dall'India, e la vendevano poscia agli Europei con eccessivo guadagno. 
Questo editto fu cagione che alcuni monaci tornati dall'India si esibissero 
d'introdurre in Europa la fabbrica della seta, e ne descrissero la maniera 
all'imperadore, che molto se ne maravigliò, e gl'incoraggì, con promessa di 
gran premio, ad eseguire l'impresa. Per tanto quei monaci ritornarono 
nell'India, e di colà portarono a Costantinopoli molte uova di vermi da seta, 
che fatti poi nascere, e nutriti colle foglie di gelsi mori, cominciarono a dar 
seta, e ne introdussero l'arte o fabbrica nel romano imperio, dove poi si 
propagò ed è giunta a quel segno che ora si vede. Giù si preparava Giovanni, 
nipote di Vitaliano, alla partenza da Salona coll'armata navale cesarea 
destinata contra i Goti, quando arrivò ordine dell'imperadore che non si 
movesse, ed aspettasse l'arrivo di Narsete eunuco, già destinato capitan 
generale dell'armi di Cesare in Italia. Si partì da Costantinopoli esso Narsete 


con un bell'accompagnamento di truppe, e colla cassa di guerra ben 
provveduta di danaro. Gli convenne fermarsi per qualche tempo in 
Filippopoli, perchè gli Unni, cioè i Tartari, aveano fatto una irruzion nella 
Tracia, saccheggiando il paese (disgrazia famigliare in que' tempi a tutti i 
confini settentrionali dell'imperio d'Oriente), ed impedivano i cammini. 
Finalmente, sbrigato da quella canaglia, proseguì il suo viaggio. Intanto il re 
Totila, presentita la venuta di Narsete, richiamò in Roma alcuni de' senatori, 
ed ordinò loro di aver cura della città, con lasciar gli altri nella Campania. Ma 
li teneva come schiavi, nè essi poterono riavere porzione alcuna de' beni sì 
del pubblico che dei privati. Poscia, allestite circa trecento navi lunghe, e 
caricatele di Goti, le spinse verso le spiagge della Grecia. Fecero costoro uno 
sbarco in Corfù, e devastarono quell'isola colle altre appresso; passarono in 
terra ferma, e diedero il sacco a varie terre; e costeggiando per quelle riviere, 
presero varii legni che conducevano vettovaglie per servigio dell'armata di 
Narsete. Era già gran tempo che i Goti tenevano assediata per terra e per mare 
la città d'Ancona; laonde quel presidio si trovava ridotto a gravi angustie per 
la penuria di viveri. Valeriano, che comandava in Ravenna per l'imperadore, 
non avendo altro ripiego per soccorrerli, scrisse lettera a Salona, pregando 
Giovanni, giacchè tante milizie avea condotte colà, di accorrere a salvar 
quella città dall'imminente pericolo di rendersi. Giovanni, benchè avesse 
ordini in contrario dalla corte, pure credendo meglio fatto di non ubbidire in 
circostanze tali, con trecento navi lunghe, piene di sue milizie, venne a trovar 
Valeriano, che seco unì altre dodici navi, ed amendue passarono a Sinigaglia. 
Ciò saputo dai Goti, vennero loro incontro con quarantasette navi cariche del 
fiore della lor gente, ed attaccarono la zuffa. Ma non erano da mettere in 
confronto dei Greci, bene addottrinati nelle battaglie navali, i Goti affatto 
novizii in quel mestiere. Perciò rimasero facilmente disfatti, con salvarsi 
appena undici dei loro legni. Il resto venne in poter dei Greci. Portata dai 
fuggitivi la nuova di questa disavventura agli altri ch'erano all'assedio di 
Ancona, fu cagione che sgombrassero in fretta il paese, e scappassero ad 
Osimo, lasciando in preda de' Greci le loro tende e bagagli. Questa percossa 
indebolì non poco le forze e il coraggio de' Goti. Tornò dipoi Valeriano a 
Ravenna, e Giovanni a Salona. 


In questo medesimo tempo Artabane giunto in Sicilia [Procop., de Bell. Goth., 
lib. 4, cap. 24.], e preso il comando dell'armi cesaree, costrinse alla resa que' 


pochi presidii che Totila avea quivi lasciati ne' luoghi forti: cose tutte che 
accrebbero la costernazione de' Goti. Nè già restava speranza alcuna d'indurre 
Giustiniano Augusto a qualche ragionevol accomodamento. S'erano ben essi 
più volte esibiti di cedergli ogni lor pretensione sopra la Sicilia e Dalmazia, e 
di pagargli un annuo tributo, e di unir seco l'armi loro ad ogni sua 
requisizione come sudditi. Neppure fu data risposta alle lor proposizioni. 
Nondimeno Totila, principe di animo grande, punto non si sgomentava per 
tali contrarietà. Egli in quest'anno, raunata una possente flotta, la spedì in 
Corsica e Sardegna, dipendenti allora dal governo cesareo dell'Africa, e, 
senza trovarvi contrasto, sottopose quelle illustri isole al suo dominio. Tardi 
v'accorse Giovanni, generale dell'armi imperiali in Africa, colla sua flotta. 
Sbarcate le sue schiere in Sardegna, si pose a bloccare la città di Cagliari. E 
non l'avesse mai fatto; perchè dal presidio gotico, uscito fuori, fu con tal 
empito assalito, ch'ebbe bisogno di buone gambe per salvarsi con quei che 
poterono seguitarlo nelle navi, e seco se ne tornarono malcontenti a 
Cartagine. La città di Crotone in questi giorni era strettamente assediata dai 
Goti, e ogni dì più venendo meno i viveri, ebbe maniera di spedire un messo 
ad Artabane in Sicilia, per chiedergli soccorso. Sappiamo ancora da Procopio, 
che uditasi in Costantinopoli la morte poco dinanzi seguita di Teodeberto, 
potentissimo re dei Franchi, Giustiniano mandò per ambasciatore Leonzio 
senatore a Teodebaldo suo figliuolo e successore, per domandargli la 
restituzion dei luoghi occupati dai Franchi nella Liguria e Venezia, ed 
insieme per intavolare una lega con esso lui contra de' Goti. Teodebaldo 
rispose, che nulla era stato occupato da suo padre ai Greci in Italia, e che 
quanto vi possedeano i Franchi, l'aveano amichevolmente ricevuto da Totila 
che n'era padrone. Si scusò poi di non potere entrare in lega, perchè durava 
un accordo stabilito dal padre coi Goti con queste condizioni, che amendue le 
nazioni desistessero dal farsi guerra, e quietamente possedessero quanto 
aveano in Italia. Che se riuscisse a Totila di prevalere contra dell'imperadore, 
allora verrebbono ad una transazione che fosse la più utile e decorosa. Inviò 
poi Teodebaldo anch'egli a Costantinopoli i suoi ambasciatori, e, senza volere 
dare aiuto ai Greci, tenne forte le conquiste fatte da suo padre in Italia. Quali 
queste fossero, non bene apparisce. Se vogliam credere al padre Pagi, in 
quest'anno ebbe fine il regno de' Gepidi, i quali da molto tempo possedevano 
la Dacia, e signoreggiavano ancora nel Sirmio. Erano confinanti ad essi i 
popoli longobardi, siccome possessori della Pannonia, e non poche liti 


bollivano fra queste due potenti nazioni, siccome fu accennato di sopra. Per 
attestato di Procopio [Procop., de Bell. Pers., lib. 4, cap. 25.], il re de' Gepidi, voglioso 
di vendicarsi coi Longobardi, mosse lor guerra in questi tempi. Reggeva 
allora la nazion longobardica il re Audoino. Questi subito ricorse a 
Giustiniano Augusto, con fare istanze di soccorso in vigore de' patti della lega 
che passava fra loro. Mandò veramente lo imperadore in suo aiuto non poche 
squadre d'armati, comandate da Giustino e Giustiniano, figliuoli di Germano, 
e da altri capitani; ma queste si fermarono in Ulpia città dell'Illirico per una 
sedizione (vera o finta che fosse) insorta fra i cittadini a cagione delle 
controversie allora bollenti in materia di religione. Proseguì il viaggio 
solamente Amalafrido, figliuolo di Amalberga, figlia di Amalafrida, sorella 
del re Teoderico, e di Ermenfrido già re della Turingia. Io non so perchè 
Procopio il chiami Goto, dopo averci indicato suo padre ch'era Turingio. La 
parentela spronò Amalafrida al soccorso del re Audoino, perciocchè una sua 
sorella, verisimilmente quella che presso Paolo Diacono porta il nome di 
Rodelinda, fu moglie d'esso re Audoino. Giordano storico [Jordan., de Regnor. 
Success.] chiama la moglie d'Audoino figlia di una sorella di Teodato re dei 
Longobardi; e veramente Teodato ebbe per moglie Amalafrida sorella del re 
Teoderico. Ora, per attestato dì Procopio, si venne ad un'atroce battaglia fra i 
Gepidi e Longobardi, in cui con tanta bravura e fortuna menarono le mani i 
Longobardi, che ne fu rotto e quasi tutto estinto sul campo l'esercito dei 
Gepidi. 


Qui il padre Pagi pretende che a tutti i patti si sia ingannato Procopio, con 
dire succeduto questo gran fatto d'armi sotto Audoino re de' Longobardi, 
perchè, per attestato di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gest. Langobard., lib. 1, cap. 
27.] e dell'abate Biclariense [Abbas Biclariensis, in Chron.], a' tempi del re Alboino, 
figliuolo di esso Audoino, accadde la terribil rotta dei Gepidi; e si ha da 
Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] che Alboino cominciò a regnare nell'anno 543. 
Racconta in fatti Paolo Diacono che si fece giornata campale fra que' Barbari, 
in cui restarono interamente sconfitti i Gepidi, e tanta fu la rabbia de' 
Longobardi vincitori, che non diedero quartiere ad alcuno, di modo che la 
potente nazione dei Gepidi rimase disfatta, nè ebbe più re da lì innanzi. E 
perciocchè Procopio, in raccontando i fatti dell'anno susseguente 553, mette 
tuttavia vivo Toresino, ossia Turisendo, re de' Gepidi, vuole esso Pagi che 
ancor qui lo stesso Procopio prendesse abbaglio, attestando del pari Paolo 


Diacono e l'abate Biclariense che nel tempo di quel memorabil conflitto 
regnava fra i Gepidi non Toresino, ma Cunimondo suo figliuolo, che restò 
anch'egli vittima del furor de' Longobardi. Ma il Pagi non usò qui la sua 
solita diligenza ed attenzione; cioè confuse in una due diverse battaglie, altra 
essendo quella che accadde in quest'anno, regnando Toresino fra i Gepidi, e 
Audoino fra i Longobardi, di cui appunto conservò memoria Paolo Diacono 
al primo libro della storia longobardica al capitolo ventesimoterzo, e in cui 
restò morto Turismondo figliuolo del re Toresino; e di questa prima battaglia 
fa menzione anche l'autore della Miscella [Hist. Miscella, lib. 16.]. L'altra si vede 
narrata dal medesimo Paolo Diacono al capitolo vigesimosettimo di esso 
libro primo, e dall'abate Biclariense, allorchè Cunimondo era re de' Gepidi, ed 
Alboino de' Longobardi. Procopio narra cose avvenute a' suoi giorni, e ch'egli 
poteva ben sapere; e nominando egli più volte il re Audoino, vivente in 
quest'anno, indarno si vuol produrre contra la di lui autorità Sigeberto, 
scrittore che fiorì dopo l'anno 1100, il quale fa morto Audoino nel 543, con 
error manifesto, siccome vedremo. Mette anche Sigeberto da lì a poco con 
altro errore la morte di Totila, e il fine del regno de' Goti nell'anno 546. 
Procopio, dico, nell'anno seguente 553, ci assicura che Toresino, o Turisendo, 
re de' Gepidi, era tuttavia vivente e regnante fra i Gepidi. Scrive inoltre che 
un certo Ildisgo si ricoverò presso i Gepidi, ed un certo Ustrigoto presso i 
Longobardi, ed essersi accordati i re di quelle due nazioni per uccidere 
entrambi que' rifugiati. Adunque durava tuttavia il regno dei Gepidi. Ma quel 
che decide la presente quistione, si è la chiara testimonianza di Menandro 
protettore, storico di questo medesimo secolo, e continuatore della storia di 
Agatia, non osservato dal padre Pagi. Alcuni pezzi della sua opera si leggono 
negli Estratti delle legazioni [Hist. Byz., tom. 1, pag. 110.]. Egli dunque narra, che 
mentre era imperadore Giustino, il successore di Giustiniano, bolliva una 
fiera inimicizia fra Alboino re dei Longobardi e Cunimondo re de' Gepidi, ed 
avere il primo fatto ricorso agli Abari, ossieno Avari, cioè agli Unni, che noi 
chiamiamo Tartari, e stabilita lega con loro, come accenna anche Paolo 
Diacono; dopo di che fece la guerra ai Gepidi. Cunimondo ricorse 
all'imperadore Giustino; ma questi non volle mischiarsi nelle loro liti. Però 
non sotto Giustiniano Augusto, ma sotto il suo successore Giustino 
succedette il secondo fatto di armi, che portò seco la distruzione del regno de' 
Gepidi, narrato da Paolo Diacono, e diverso dal primo, di cui parla Procopio. 
Serviranno tali notizie pel proseguimento della storia d'Italia. Intanto merita 


di esser fatta menzione, che Giordano storico, appellato indebitamente fin qui 
Giornande, a cagione di qualche testo scorretto, dopo aver accennata la prima 
sanguinosa battaglia fra i Gepidi e i Longobardi, narrata anche da Procopio, 
diede fine al suo Trattato istorico de regnorum successione, terminato perciò 
nel corrente anno. Dalla prefazione di esso libro si scorge ch'egli avea prima 
composto l'altro libro de Rebus Geticis, cioè nell'anno 550, perchè ivi fa 
menzione nella nascita di Germano, figliuolo postumo di Germano patrizio, 
di cui poco fa parlammo, e di Matasunta figliuola di Amalasunta. Era questo 
Giordano di nazione Goto. Sigeberto [Sigebertus, in Chronico.] il fa anche vescovo, 
ed alcuni perciò l'han creduto troppo buonamente vescovo di Ravenna. 
Quanto a me, siccome dissi nella prefazione alle sue opere [Rer. Italicar. Scriptor., 
tom. 1.], tengo ch'egli fosse monaco; e non sarebbe gran cosa che avesse avuta 
la sua stanza in Ravenna, allora sottoposta a Giustiniano Augusto, al vedere 
come egli parli d'esso imperadore e dei Greci. In quest'anno seguì un gran 
dibattimento in Costantinopoli per cagione di tre capitoli che Vigilio papa, 
Dazio arcivescovo di Milano, ed altri di Italia sosteneano contro la 
pretensione e prepotenza di Giustiniano Augusto, che s'era ostinato a volerli 
condannati, lasciandosi indurre da Teodoro vescovo di Cesarea in 
Cappadocia, capo degli eretici acefali. Pubblicò esso Augusto un editto 
intorno a questa controversia, con abusarsi della sua autorità e con discapito 
del suo nome. Perchè se gli oppose Vigilio, nè volle consentire, fu 
maltrattato; e temendo di peggio, come potè il meglio, scappò a Calcedone, 
con rifugiarsi nella chiesa di santa Eufemia di quella città, che era il più 
riverito asilo sacro dell'Oriente in questi tempi. 


CRISTO DLII. Indizione xv. 
VIGILIO papa 15. 
GIUSTINIANO imperadore 26. 
TEIA re 1. 


Anno di 


L'anno XI dopo il consolato di Basilio. 


Avea finora l'imperador Giustiniano atteso con gran negligenza agli affari 
di Italia. Finalmente, come se si fosse svegliato da un grave sonno, tutto si 
diede a preparare i mezzi per distruggere il regno dei Goti. Eletto Narsete 
capitan generale delle sue armi in Italia, soprattutto si studiò di provvederlo 
del maggior nerbo di chi prende a guerreggiare, cioè del denaro, acciocchè 
con questo assoldasse un fioritissimo esercito, soddisfacesse alle milizie 
esistenti in Italia, prive da gran tempo di paga, e potesse ancora sedurre i 
seguaci di Totila. Era Narsete piccolo di statura e gracile, non sapeva di 
lettere; mai non aveva studiato eloquenza; ma la felicità del suo ingegno, la 
sua attività e prudenza supplivano a tutto, e compariva mirabile la grandezza 
dell'animo in quest'uomo, che pur era eunuco [Agath., lib. 1 de Bell. Gothic.]. 
Adunque così bene assistito Narsete, trasse seco a Salona un'armata, secondo 
que' tempi, ben poderosa. Imperocchè molta gente aveva egli raccolto da 
Costantinopoli, dalla Tracia e dall'Illirico, correndo a folla le persone alla 
fama dei tesori imperiali ch'egli generosamente impiegava. Trovò in Salona 
le soldatesche già raunate da Germano patrizio e da Giovanni genero d'esso 
Germano. Seco ancora si unì un corpo di due mila e dugento de' migliori e 
più scelti Longobardi, che il re Alboino, ad istanza di Giustiniano Augusto, 


spedì all'impresa d'Italia, colla giunta ancora di tre mila combattenti per 
servigio de' primi; così che sembrano simili agli uomini d'arme usati nei 
secoli posteriori in Italia. Inoltre ebbe Narsete tre mila cavalli Eruli, molti 
Unni, molti Persiani e quattrocento Gepidi con altre non poche truppe d'altri 
paesi. Restava di trovar la via di condurre in Italia tutto questo esercito. Per 
mare non appariva, perchè sarebbe stato necessario un immenso stuolo di 
navi. Per terra bisognava passare per luoghi, dove i Franchi tenevano dei 
presidii. Narsete senz'altro mandò a dimandare il passaggio ai Franchi, che lo 
negarono, col pretesto ch'egli menava seco dei Longobardi lor capitali 
nemici. Segno è questo che i Franchi dovevano aver occupato le città di 
Trivigi, Padova e Vicenza, o almeno dei luoghi in quelle parti. Certo non 
erano padroni di Verona. Trovavasi Narsete in grande agitazione per questo, 
e tanto più perchè si venne a sapere, aver Totila inviato Teia suo capitano col 
fiore de' Goti alla suddetta Verona per contrastare il passo all'armata nemica, 
la qual pure, quand'anche i Franchi avessero conceduto il passaggio, non 
potea tenere altra strada che quella di Verona, essendochè il Po in questi 
tempi formava delle sterminate paludi dove ora è il Ferrarese con altri paesi 
circonvicini. Avea inoltre Teia fatti incredibili lavorieri alle rive del Po, 
acciocchè non restasse aperto adito alcuno per quelle parti ai nemici. Prevalse 
dunque il parere di Giovanni nipote di Vitaliano, assai pratico de' cammini, il 
quale consigliò d'istradare l'armata per i lidi del mare Adriatico fino a 
Ravenna, col condurre seco un sufficiente numero di barche atte a far ponti 
per valicare i molti fiumi che vanno a sboccare nel mare. Così fu fatto, e 
felicemente con tutto il suo numeroso oste Narsete pervenne a Ravenna; cosa 
che non si erano mai aspettata i Goti. Fermatosi quivi nove giorni per 
rinfrescare e rimettere in lena le truppe, con esse poi s'inviò alla volta di 
Rimini, al cui fiume e ad uno stretto passo ebbe all'incontro Usdrila capitano 
di quel presidio, uomo valoroso [Procop., de Bell. Goth., lib. 4, cap. 29.]. La morte di 
costui fece ritirare i suoi nella città; laonde Narsete continuò il suo viaggio. 
Ma perchè nella via Flaminia, andando innanzi, si trovava Pietra Pertusa, 
fortezza quasi inespugnabile, che impediva il passo, voltò Narsete a man 
destra per valicar l'Apennino. Totila dimorava in questi tempi in Roma, 
aspettando che da Verona venissero a congiungersi seco le squadre 
comandate da Teia. Venute queste, ancorchè fossero restati indietro due mila 
cavalli, mosse l'armata sua, e per la Toscana s'inoltrò sino all'Apennino in un 
luogo appellato Tagina, alquante miglia lungi dal campo di Narsete postato 


ad un luogo chiamato i Sepolcri dei Galli. Crede il Cluverio [Cluverius, Ital., lib. 2, 
cap. 6.] che que' siti fossero tra Matelica e Gubbio, e verso l'antica, ora 
desolata, terra di Sentino. 


Quivi si accinsero amendue le nemiche armate a decidere con un generale 
conflitto della sorte d'Italia. Procopio, secondo il costume di varii storici greci 
e latini, ci fa intendere le belle parlate che i due generali avrebbono dovuto 
fare ai lor soldati per animargli al combattimento. Ma quando, già schierati 
gli eserciti, si credeva inevitabile il fatto d'armi, Totila si ritirò indietro, per 
attender due mila combattenti che a momenti doveano arrivare. Arrivati poi 
questi, si venne alla giornata campale, che fu formidabile, sanguinosa e piena 
di morti, ma specialmente dalla parte dei Goti. Tacciato fu d'inescusabile 
imprudenza Totila, perchè ordinò ai suoi di non valersi nella zuffa nè di 
saette, nè di spade, ma solamente di picche e lance, servendosi all'incontro 
l'armata di Narsete di tutte le sue armi, fece tal guasto in quelle de' Goti, che 
finalmente la rovesciò e mise in fuga. Rimasero estinti sul campo circa sei 
mila Goti; altri si arrenderono, che furono poco appresso tagliati a pezzi dai 
Greci. Gli altri, coll'aiuto delle loro gambe o de' cavalli, si studiarono di 
salvare la vita. Sopraggiunse la notte, e Totila fuggendo anche egli cercava di 
mettersi in salvo. Ma, o sia che nel calore della battaglia fosse stato trafitto da 
una saetta, mentre al pari dei soldati valorosamente combatteva; o sia che 
nella fuga da un Gepida appellato Asbabo fosse ferito con una lancia nella 
schiena (che questo non si sa bene), giunto ch'egli fu ad un luogo chiamato 
Capra, fu bensì curata la sua ferita, ma da lì a poco di quella morì, e al corpo 
suo tumultariamente data fu sepoltura. Principe, benchè barbaro di nazione, 
pure degno d'essere registrato fra gli eroi dell'antichità; tanto era stato il suo 
valore nelle azioni, la sua prudenza nel governo, la sua vigilanza ed attività 
nella decadenza d'un regno, che, trovato da lui sfasciato, s'era per sua cura 
rimesso in assai buono stato. Era eziandio lodata da tutti la sua continenza, e 
da molti la sua giustizia e clemenza, con altre virtù che meritavano bene un 
fine diverso. Questa vittoria, quantunque non isterminasse affatto la potenza 
dei Goti, pure le diede un gran crollo. Narsete, siccome persona ammaestrata 
nella vera pietà, la riconobbe dal favore e voler di Dio, e non già dalle mani 
degli uomini. Evagrio [Evagr., lib. 4, cap. 23.] l'attribuisce alla divozione 
professata dal medesimo Narsete alla beata Vergine madre di Dio, e il 
cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] all'avere in questi tempi Giustiniano, 


dappoichè avea fatti varii strapazzi e violenze a papa Vigilio, rallentato il suo 
rigore, con dimostrare di voler pur rimettere in lui le controversie della 
religione. Ed in tanto il papa se ne stava come esiliato in Calcedone, e ritirato 
nel tempio di santa Eufemia. Dopo questo felice successo dell'armi cesaree in 
Italia, attese Narsete a cacciar via i Longobardi seco condotti, perchè costoro 
barbaramente incendiavano le case, e facevano violenza alle donne, anche 
rifugiate nei sacri templi. Caricatili dunque di doni, gl'inviò al lor paese, cioè 
nella Pannonia, ossia nell'Ungheria, facendoli accompagnare da Valeriano e 
da Damiano suo nipote con un corpo di milizie, affinchè que' Barbari non 
commettessero disordini nel viaggio. Sbrigato Valeriano da costoro, condusse 
le sue brigate sotto Verona con pensiero di formarne l'assedio, se il presidio 
gotico non s'induceva a rendersi. Trovò in essi buona disposizione; ma ciò 
risaputo dai Franchi acquartierati in quel territorio, tanto si adoperarono, che 
il trattato andò a monte, e Valeriano si ritirò altrove. 


Intanto i Goti scampati dalla battaglia suddetta si ridussero a Pavia, e 
quivi crearono per loro re Teia figliuolo di Fridigerne, il più valoroso de' loro 
uffiziali. Trovò egli in quella città parte di quel tesoro che per sicurezza 
v'avea mandato Totila, e con esso tentò di tirare in lega i Franchi; e nello 
stesso tempo rimise in piedi un competente esercito. Narsete in questo 
mentre, dopo aver ordinato a Valeriano che si portasse al Po, per impedire i 
progressi dei Goti, col suo esercito prese Spoleti, Narni e Perugia, e quindi 
voglioso di mettere il piè in Roma, colà si portò. Per non tenere occupata 
tanta gente nella difesa di quell'ampia città, avea il re Totila fatta cingere di 
mura una picciola parte intorno alla mole d'Adriano, oggidì castello 
Sant'Angelo, formandovi una specie di fortezza. In essa riposero i Goti il 
meglio de' loro averi, con farvi buona guardia; del resto della città si 
prendevano poca cura. Non fu però difficile a Narsete il dare la scalata ad un 
sito delle mura, dove niuno si trovava alla difesa: con che s'impadronì di 
Roma. E strettosi dipoi intorno al castello, tal terrore diede a quella 
guarnigione, che in poco tempo essa capitolò la resa, salve le persone. 
Racconta qui Procopio, senza saper intendere i giudizii di Dio, come la presa 
di Roma fatta dai Greci riempiè di giubilo i Romani banditi, subito che 
l'intesero, e pur questa fu la loro rovina. Perciocchè i senatori, ed altri che 
erano nella Campania, si mossero tosto per rimpatriare; ma colti dai Goti che 
tenevano varie fortezze in quelle parti, furono messi a fil di spada. Altri, 


incontrandosi ne' Barbari che militavano nell'esercito di Narsete, ebbero la 
medesima sorte. Dianzi ancora aveva il re Totila, allorchè marciava contro a 
Narsete, scelti da varie città trecento figliuoli dei nobili Romani, sotto 
pretesto di tenerli come suoi familiari, ma veramente perchè gli servissero 
d'ostaggio, e gli avea mandati di là dal Po. Trovatili il nuovo re Teia, tutti 
barbaramente li fece uccidere. Studiossi dipoi questo re, quanto potè, per 
muovere contra i Greci anche Teodebaldo re dei Franchi, offerendogli una 
gran somma di danaro; ma non gli venne fatto, perchè non volevano i Franchi 
spendere il loro sangue in servigio de' Goti, nè de' Greci, e solamente 
pensavano a far eglino soli la guerra per conquistare ed unire, se avessero 
potuto, ai lor dominii anche l'Italia. Vennero intanto in poter di Narsete il 
castello di Porto, Nepi e Pietra Pertusa. Mandò egli dipoi Pacurio, all'assedio 
di Taranto, altri a quello di Civitavecchia ed a quello di Cuma, nel cui 
castello Totila avea riposta parte del suo tesoro, e messovi per governatore 
Aligerno suo minor fratello. 


Cristo DL. Indizione I. 
Anno di ViciLio papa 16. 
GIUSTINIANO imperadore 27. 


L'anno XII dopo il consolato di Basilio. 


Ho io rapportato all'anno precedente 552 la morte del re Totila e 
l'elezione di Teia, uniformandomi col Sigonio e col padre Pagi, ancorchè 
Mario Aventicense, seguitato dai cardinali Baronio e Noris, la riferisca 
all'anno presente. Certamente Procopio assiste alla prima sentenza, e si 
veggono altri fatti posticipati d'un anno nella Cronica d'esso Mario. Peggio fa 
Vittor Tunonense [Victor Turonen., in Chron.], che mette nell'anno susseguente 554 
la battaglia in cui Totila fu ucciso. Ma certo coi conti del Pagi [Pagius, Crit. 
Baron.] e i miei si accorda Teofane /Theoph., in Chronogr.], il quale scrive che 
nell'anno medesimo in cui morì Menna patriarca di Costantinopoli, correndo 
l'Indizione XV (la qual morte tutti gli eruditi concedono seguita nell'anno 552 
senza dissentirne i cardinali suddetti): in esso anno, dico, nel mese d'agosto 
arrivarono a Costantinopoli i corrieri trionfali, portando la nuova della gran 
vittoria ottenuta da Narsete colla morte di Totila, le cui vesti insanguinate e la 
sua berretta carica di gemme fu presentata a Giustiniano Augusto. Sia 
nondimeno lecito a me di seguitar Mario Aventicense in un fatto, cioè in 
rapportare all'anno presente la morte del re Teia, giacchè egli in un anno 
rapporta la di lui elezione, e nel susseguente la di lui caduta. Teia dunque, a 
cui premeva forte di conservar Cuma, per non perdere il tesoro quivi 
rinchiuso, uscito di Pavia, arditamente passando per molti luoghi stretti e per 


le rive dell'Adriatico, all'improvviso comparve nella Campania. Colà del pari 
col suo esercito si trasferì Narsete, e giunto verso Nocera alle falde del monte 
Vesuvio, si trovò a fronte de' Goti, i quali s'erano fortificati alle rive del 
fiume Dragone. Due mesi stettero quivi le armate, senza che l'una potesse o 
volesse assalir l'altra. Ma dacchè un Goto, per tradimento, vendè a Narsete 
tutta la flotta delle navi, onde Teia riceveva, secondo il bisogno, i viveri, 
allora i Goti attaccarono la battaglia, e combatterono da disperati. Vi rimase 
morto Teia, dopo aver fatto delle incredibili prodezze; e ciò non ostante 
seguitarono furiosamente i suoi a combattere. La notte servì a far cessare il 
conflitto. Ma, fatto giorno, ricominciarono la zuffa, e con tanto vigore 
menarono le mani, che non si potè mai romperli. Ritiratisi finalmente, e 
ragunato il consiglio, mandarono a dire a Narsete, che ormai conoscevano 
essersi Iddio dichiarato contra di loro, e che deporrebbono l'armi, chiedendo 
solamente di potersene andare per vivere secondo le loro leggi, giacchè 
intendeano di non servire all'imperadore; siccome ancora di poter portar seco 
il danaro che cadaun avea riposto in varii presidii d'Italia. Penava Narsete ad 
accordare queste condizioni, ma Giovanni nipote di Vitaliano, con 
rappresentargli che non era bene il cimentarsi di nuovo con gente disperata, e 
che bastava ai prudenti e moderati il vincere, senza esporsi a nuovi pericoli, 
tanto disse, ch'egli acconsentì. Fu dunque convenuto che quei soldati goti coi 
loro bagagli speditamente uscissero d'Italia, nè più prendessero l'armi contra 
dell'imperadore. Mille di essi andarono a Pavia ed oltre Po, e gli altri Goti 
confermarono quei patti, in guisa che Narsete s'impadronì di Cuma e degli 
altri presidii. Con che Procopio dà fine all'anno XVIII della guerra de' Goti, 
terminato nella primavera presente, ed insieme alla sua storia, continuata poi 
da Agatia, scrittore anch'esso di questi tempi. Ma io dubito forte che sieno 
state aggiunte al testo di Procopio queste ultime parole, confrontandole con 
ciò che il suddetto Agatia ci verrà dicendo [Agat., de Bell. Goth., lib. 1.]. Scrive egli 
adunque, che dopo la convenzione stabilita con Narsete, i Goti parte 
andarono nella Toscana e Liguria, parte nella Venezia e in altri luoghi, 
dov'erano soliti di abitare. Si aspettava che adempiessero le promesse fatte, e 
contenti dei lor beni schivassero da lì innanzi i pericoli, con respirare da tante 
calamità. Ma poco appresso si diedero a macchinar altre novità e ad 
intraprendere un'altra guerra. Conoscendo di non poterla far soli, spedirono ai 
Franchi, per indurli a muoversi contra de' Greci. Qui Agatia fa un bell'elogio 
de' Franchi, rappresentandoceli, benchè Barbari, pure diversi troppo dagli 


altri Barbari nella pulizia e nella maniere di vivere, per cui somigliavano 
piuttosto ai Romani, e massimamente per la religione cattolica da essi ancora 
professata, e per la giustizia e per la singolare bravura, con cui aveano 
largamente dilatato il loro dominio, e per la concordia che regnava fra loro. 
Patisce eccezione quest'ultima lode; e se Agatia fosse vivuto un poco più, 
forse avrebbe tenuto un differente linguaggio. Regnava allora Teodebaldo, il 
più potente di quei re, giovinetto dappoco, perchè di sanità meschina. A lui 
ricorsero i Goti transpadani, ma nol trovarono disposto a voler brighe di 
guerra. 


Gli Alamanni, una delle nazioni germaniche, già tributarii del re 
Teoderico, e tuttavia idolatri, s'erano dopo la di lui morte soggettati per forza 
al re Teodeberto, padre d'esso Teodebaldo, e fra essi erano due fratelli, duci 
di quella nazione, Leutari e Butilino. Da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gestis 
Longob., lib. 2, cap. 2.] questi è chiamato Buccellino, ed ha questo nome presso 
Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 3, cap. 32.], e nelle Croniche di Mario 
Aventicense [Marius Aventicens., in Chron.] e del Continuatore di Marcellino conte 
[Continuator Marcellini Comitis, in Chron.]. Costoro, veggendo che il re Teodebaldo 
preferiva il gusto della pace ad ogni guadagno, presero essi l'assunto di far la 
guerra in Italia ai Greci, invaniti della speranza di grandi conquiste e 
d'immenso bottino, sprezzando soprattutto Narsete, per essere eunuco ed 
allevato solamente fra le delizie della corte. Certo nol doveano ben 
conoscere. Però adunato un esercito di ben sessantacinque mila tra Alamanni 
e Franchi, calarono in Italia. Narsete, benchè non abbastanza informato di 
questi movimenti, ai quali probabilmente fu dato impulso dai Goti, vivente 
ancora il re Teia, piuttosto che dopo la sua morte, come credette Agatia, pure, 
per prevenir gli sforzi altrui, attese a conquistar le fortezze che nella Toscana 
erano tuttavia in mano dei Goti: segno che la convenzione fatta tra essi dopo 
la vittoria riportata contro Teia, o non era stata seguita, o riguardò solamente i 
soldati goti che intervennero al fatto d'armi con Teia. Ma premendogli 
maggiormente l'acquisto di Cuma, perchè in quel forte castello aveano i Goti 
ricoverate le loro più preziose cose, colà passò con tutto l'esercito, e l'assediò. 
V'era alla difesa Aligerno, fratello del defunto Teia, uomo di mirabil forza, 
che in tirar d'arco non avea pari. Furono fatte più mine per far cadere le mura; 
furono dati varii assalti: tutto riuscì inutile. Pertanto Narsete, avendo ormai 
intesa da sicuri avvisi la calata di Leutari e di Butilino con sì grossa armata, e 


l'arrivo d'essi di qua dal Po, non volle più perdere tempo intorno a Cuma; 
lasciato quivi un corpo di truppe bastevole per tener bloccata quella fortezza, 
passò in Toscana col resto dell'armata. Di colà spedì la maggior parte de' suoi 
sotto il comando di Fulcari, capitano degli Eruli, di Giovanni nipote di 
Vitaliano, di Artabano e d'altri condottieri verso il Po, con ordine d'impedire, 
per quanto permettevano le loro forze, i progressi dei Franchi ed Alamanni. 
Attese egli intanto ad altri vantaggi in Toscana. A lui si sottoposero 
Civitavecchia, Firenze, Volterra, Pisa e gli Alsiensi, creduti oggidì quei di 
Palo. I soli Lucchesi vollero far fronte, e quantunque avessero capitolato di 
arrendersi, qualora nello spazio di trenta dì non venisse loro un tal soccorso 
che fosse capace di combattere in campagna aperta, ed avessero dati gli 
ostaggi; pure, spirato il termine, mancarono di parola, sperando che di dì in dì 
arrivassero i Franchi. Fu consigliato Narsete di uccidere gli ostaggi in faccia 
agli assediati spergiuri. Egli inclinato alla misericordia, e riguardando come 
iniguità il punir gl'innocenti in luogo dei colpevoli, fece condurre gli ostaggi 
presso alle mura, ed intimò ai cittadini l'esecuzione delle promesse, 
minacciando di morte i lor parenti. Ricusando essi di farlo, ordinò che si 
decollassero, quei miseri, il carnefice diede colla spada i colpi, ma Narsete 
avea fatto metter loro un collare di legno coperto dai panni, per cui niun 
nocumento ebbero eglino, e, secondo il concerto fatto, finsero di stramazzar 
come morti. Allora un gran pianto e grido s'alzò per la città. Narsete promise 
di risuscitar quegli uomini, se si arrendevano, e fu accettata la proposizione. 
Ma dappoichè videro in salvo i suoi, nè pur vollero questa fiata mantener la 
parola. Narsete, in vece di pensare alla vendetta, mise in libertà gli ostaggi, i 
quali poscia tanto esaltarono l'affabilità e rettitudine del generale cesareo, che 
quel popolo cominciò a deporre tanta durezza. Erano già entrati i Franchi in 
Parma. Si avanzò spropositatamente e senza ordine verso quella città Fulcari 
condottiere degli Eruli, inviato colà da Narsete. Nascosi i Franchi 
nell'anfiteatro ch'era fuori della città, gli furono addosso, e per quanta difesa 
egli facesse, rimase morto sul campo con quei che non poterono fuggire. 
Intanto i Goti abitanti nella Liguria ed Emilia, che aveano poc'anzi fatta pace 
ed amistà, ma finta, coi Greci, udendo gli avanzamenti de' Franchi, ruppero i 
patti e si gittarono nel loro partito. Per lo contrario i capitani di Narsete, 
scorgendo sè stessi inferiori di forze, e che i Goti spalancavano le porte delle 
terre subitochè arrivavano i Franchi, credettero ben fatto di ritirarsi nelle 
vicinanze di Ravenna. Mandò Narsete a rimproverarli di codardia, e tanta 


forza ebbero le di lui riprensioni, che ritornarono alla volta di Parma, e lì 
presso s'accamparono. Allora Narsete maggiormente affrettò l'assedio di 
Lucca, dov'erano entrati dei comandanti franzesi, e tuttochè con assalti, 
mangani e fuochi offendeva la città, tantochè finalmente la guarigione, dopo 
d'essersi sostenuta per tre mesi, trattò di rendersi, ed ottenne il perdono del 
passato, con allegria ammise entro la città i Greci. Dopo di che Narsete si 
trasferì a Ravenna, e trovandosi nella vicina Classe, ebbe il contento di veder 
comparire Aligerno, fratello del morto re Teia, che saggiamente pensando 
all'avvenire, e nulla di bene sperando dalla parte dei Franchi, intenti 
solamente al proprio interesse e vantaggio, venne a proporgli la resa di Cuma 
da tanto tempo assediata, con farla valere in suo pro. Senza difficoltà si 
conchiuse presto l'affare, e venne quella forte rocca in poter delle sue genti 
con tutto 0 quasi tutto il tesoro, che ivi si conservava sì della corona, come de 
particolari Goti. Riuscì ancora a Narsete di mettere il piede in Rimini per 
amichevol accordo coi Vani, che v'erano di presidio, e presero partito 
nell'armata imperiale. Disfece inoltre un corpo di due mila Franchi, i quali 
sbandati erano giunti fino ai contorni di Ravenna, mettendo tutto a sacco. È 
perciocchè il verno chiamava ognuno a quartiere, egli da Ravenna passò a 
Roma, dove si trattenne tutto quel tempo, addestrando intanto in continui 
esercizii il suo esercito per averlo pronto alla primavera ventura. Fu in 
quest'anno tenuto in Costantinopoli il quinto concilio generale, per terminare 
la fastidiosa controversia dei tre capitoli. Perchè non consentì papa Vigilio 
alla condanna dei medesimi, Giustiniano Augusto con iscandalosa prepotenza 
il cacciò in esilio con altri vescovi ch'erano del suo parere. Ciò non ostante, 
vedremo prosperate l'armi sue in Italia: il che dovea fare accorto il cardinal 
Baronio, che i giudizii di Dio sono occulti, e questo non essere il paese, 
dov'egli faccia sempre giustizia col punire i cattivi e premiare i buoni, ma 
riserbarlo egli al mondo di là. 


' 


CRISTO DLIV. Indizione Il. 
Anno di ViciLio papa 17. 
GIUSTINIANO imperadore 28. 


L'anno XIII dopo il consolato di Basilio. 


Nulla si opponeva al poderoso esercito dei due duci alamanni e franchi, 
essendo assai debili a petto di queste, e troppo ancora divise in tanti presidii 
le forze imperiali d'Italia. Però costoro a man salva dalla Liguria passarono 
fin verso Roma [Agath., lib. 2 de Bell. Goth.], lasciando dappertutto funestissimi 
segni della loro barbarie e rapacità. I Franchi, siccome gente cattolica, 
portavano rispetto ai sacri templi; ma gli Alamanni, che erano i più, facevano 
alla peggio dappertutto, asportando i vasi sacri, e spogliando d'ogni loro 
ornamento la chiese, con ispianarne ancora non poche, e con trucidar senza 
compassione i miseri contadini. Passarono oltre Roma, e giunti al Sannio, 
divisero l'armata in due. Buccellino, ossia Butilino, col maggior nerbo di 
quelle masnade tirò a man destra, con devastare la Campania, la Lucania, i 
Pruzii, e giugnere fino allo stretto di Sicilia. Leutari marciò alla sinistra lungo 
il mare Adriatico, mettendo a sacco tutto quel tratto di paese sino ad Otranto. 
Fra già avanzata la state, quando Leutari e il suo esercito, pieni di prede, 
pensarono di tornarsene alle lor case. Fattolo sapere a Buccellino, non volle 
costui imitarli, perchè i Goti gli davano ad intendere di volerlo per re loro. 
Venne Leutari, e giunto a Fano, mandò innanzi tre mila de' suoi per osservar 
se sicure erano le strade. Artabano uffiziale cesareo, che avea rannata della 
gente in Pesaro, postosi in aguato, piombò loro addosso, ne uccise molti e fu' 


cagione che gli altri fuggendo misero in conquasso tutto l'esercito de' suoi, i 
quali mentre in quella confusione si armano, diedero campo alla maggior 
parte dei loro prigioni di scappare e di portar seco quanto poterono del ricco 
bottino. Finalmente Leutari, passato con gran fatica il Po, condusse la sua 
gente a Cenesa, allora posseduta dai Franchi. Così la chiama Agatia. Io la 
crederei Ceneda, terra della Venezia, se Paolo Diacono nol dicesse ritirato fra 
Verona e Trento vicino al lago di Garda. Quivi non men egli che tutti i suoi 
furono colti da una terribile e sì feroce peste, che coi denti si strappavano a 
brani la carne propria, e tutti o quasi tutti per esso malore finirono di vivere: 
giusto giudizio e castigo di Dio, per le enormità incredibili da loro commesse, 
come osservò lo storico Agatia. Nè già permise la stessa divina giustizia che 
avesse miglior mercato l'altra armata di Buccellino. Gregorio Turonense 
[Gregor. Turonens., lib. 3, cap. 32.] racconta in un fiato una man di fole di costui: 
cioè che egli riportò molte vittorie combattendo contra Belisario: il che diede 
motivo all'imperadore di richiamar Belisario e di mandare in Italia Narsete. 
Che esso Buccellino prese tutta l'Italia, diede una rotta a Narsete, e dipoi 
occupò la Sicilia, i cui tributi inviò al re Teodeberto: tutte fandonie, senza che 
sia un filo di verità. Il vero si è, che Buccellino, dopo aver dato il sacco a 
quante terre trovò per via fino a Reggio di Calabria, tornossene indietro, e 
giunto vicino a Capua, si accampò alla riva del fiume Casilino, cioè del 
Volturno, in un luogo che Paolo Diacono chiama Tanneto. Postosi 
all'incontro sull'altra riva Narsete con quanta gente di suo seguito potè. 
Descrive Agatia l'armatura de' Franchi, se pure non vuol dire degli Alamanni: 
cioè, che quasi tutti erano fanteria. Non usavano archi, frecce, dardi o fionde. 
AI lato destro portavano lo scudo, al sinistro la spada. Presso di loro non era 
in uso l'usbergo, ossia la lorica; pochissimi portavano celata in testa; nudi 
fino alla cintura, da cui poscia scendeano calzoni fino a' piedi, fatti di tela di 
lino, oppure di cuoio. Portavano anche accette con ferro da due parti aguzzo, 
e degli angoni, specie di alabarde coll'asta di legno, ma quasi tutta coperta di 
ferro e non molto lunga, nella cui punta era un acuto ferro con varie punte, 
ossieno uncini, che guardavano al basso, e simili agli ami. Di questi angoni si 
servivano per lanciarli contra il nemico, quando erano a tiro. Se colpivano il 
corpo, ancorchè il colpo non fosse mortale, non se ne potea sbrigar l'uomo 
ferito per cagion degli uncini. Se li ficcavano negli scudi, non ci era verso di 
staccarli, nè di valersi più di essi scudi, ed intanto trovandosi disarmato il 
corpo del nimico, o colla scure o con altra asta il uccidevano. Vennesi 


finalmente un dì ad un generale fatto d'armi. Alla ferocia di que' Barbari, 
benchè superiori di numero, prevalse il buon ordine, accompagnato dal valore 
delle milizie di Narsete. Restò morto nel conflitto Buccellino, e non solo 
sconfitti i suoi, ma messi a fil di spada tutti, coll'esserne appena salvati 
cinque, laddove soli ottanta in circa dell'esercito di Narsete perirono in quella 
giornata: di modo che ancor qui si potè ravvisare la mano di Dio. Immensa fu 
la preda che ne ebbero i vincitori, composta dello spoglio di tante provincie: e 
però tutti allegri ricondussero Narsete a Roma. 


Il cardinal Baronio riferì all'anno 555 i fatti e la morte di questi due 
barbari capitani. Il Continuatore di Marcellino conte, all'anno 552. Il padre 
Pagi finalmente sostiene che senza dubbio avvennero nell'anno 553, 
allegando per la sua sentenza Agatia. Ma io tengo che sieno da riferire 
all'anno presente 554, e che evidentemente s'inganni il Pagi. Per confessione 
ancora di lui, nel mese di luglio dell'anno 552 seguì la battaglia, in cui morì il 
re Totila. Si raccolsero poi i Goti in Pavia, crearono re Teia. Questi mandò 
suoi ambasciadori a Teodebaldo re de' Franchi, per muoverlo contra de' 
Greci, e nulla ottenne. Costò questa spedizione del tempo. Appresso il 
medesimo Teia da Pavia col suo esercito si portò fin di là da Napoli: molto 
più tempo occorse a questo viaggio. Ciò saputo da Narsete, chiama dalla 
Toscana e dall'Umbria tutte le sue truppe, e con esse poi va a mettersi a fronte 
di Teia. Non si fanno volando quelle marcie. Stettero per due mesi [Procop, lib. 
4, cap. 35.] guardandosi le due armate, finchè vennero alle mani, e nella zuffa 
rimase morto Teia. Sicchè la morte di questo re va sul fine dell'anno 552, o 
pure, come ho creduto io, fondato sopra Mario Aventicense [Marius Aventicensis, 
in Chron.], ne' primi mesi dell'anno 553. Ora chiaramente si vede che Agatia 
narra nel primo libro gli avvenimenti succeduti dopo la morte di Teia: cioè 
l'avere i Goti istigata la nazion de' Franchi e degli Alamanni contra di 
Narsete; avere Leutari e Buccellino dovuto mettere insieme l'armata per 
calare in Italia, e che essi calarono ben tardi. Aggiugne che l'assedio di Cuma 
durò più di un anno, che Narsete spese tre mesi a quello di Lucca, e poi passò 
a Ravenna, e di là a Roma, e vi stette nel verno. Ecco dunque terminato 
l'anno 553, e per necessità doversi riporre nell'anno presente 554 (come 
saggiamente ancor fece il Sigonio) le altre azioni, narrate da Agatia e da me, 
dei suddetti due generali alamanni o franzesi, sino alla lor morte [Sigon., de Regn. 
Occident., lib. 20.]. Così ancora ha fatto il suddetto Mario, col mettere un anno 


dopo la morte di Teia quelle di Leutari e di Buccellino. Crede parimente il 
suddetto padre Pagi che Teodebaldo re dei Franchi terminasse il corso di sua 
vita nell'anno precedente 553. In prova di che egli cita il Continuatore di 
Marcellino conte, la cui testimonianza non può sembrar sicura da che egli 
sotto l'anno 552 mette la venuta in Italia di Narsete e le morti di Totila e di 
Buccellino, senza aver parlato di Teia: cose tutte contrarie alla cronologia di 
quei tempi. Mario Aventicense, nello stesso anno, in cui Leutari e Buccellino 
pagarono il fio delle tante iniquità da lor commesse in Italia, rapporta ancora 
la morte del re Teodebaldo. E ciò s'accorda con Agatia, il quale sul fine del 
secondo libro, dopo aver esposti i fatti e la caduta di quei due barbari 
capitani, scrive che in questo mentre fu rapito dalla morte esso re Teodebaldo 
senza prole, e che, venuti a contesa i due suoi zii Childeberto e Clotario per 
quella grande eredità, furono vicini a deciderla colle spade e coll'esterminio 
dei paesi. Ma Clotario, provveduto di cinque valorosi e bravi figliuoli, 
profittò della buona congiuntura di trovarsi Childeberto assai vecchio, e però 
entrò in possesso del vasto regno di Teodebaldo; ed essendo poi mancato di 
vita anche lo stesso Childeberto senza figliuoli, s'impadronì nella stessa guisa 
del regno di lui; con che venne ad unirsi tutta la monarchia franzese nel solo 
Clotario. Ma se, per quanto abbiam veduto nel presente anno 554, Leutari e 
Buccellino diedero fine alla lor tragedia; per conseguente, anche secondo 
Agatia, cadde in questo medesimo anno la morte del re Teodebaldo. È 
dicendo Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 4, cap. 9.] che questo principe 
pagò il tributo alla natura nell'anno settimo del suo regno, veniamo ad 
intendere che il re Teodeberto suo padre cessò di vivere nell'anno 548. Strano 
è poi il voler inferire esso Pagi che al precedente anno appartenga la morte 
del re Teodebaldo e di Buccellino, perchè Agatia, dopo aver fatto il racconto 
suddetto, immediatamente soggiugne: che in questi tempi, correndo la state, 
Costantinopoli restò da un terribil tremuoto fracassata. Se in questi tempi, 
adunque nell'anno, in cui accadde la morte del re Teodebaldo, e però nel 
corrente anno 554, nel quale appunto riferisce Teofane lo stesso tremuoto, 
succeduto, secondo lui, nel dì 15 di agosto, correndo l'Indizione II, che vuol 
dire nell'anno presente. 


Cristo DLV. Indizione n. 
Anno di PELAGIO I papa 1. 
GIUSTINIANO imperadore 29. 


L'anno XIV dopo il consolato di Basilio. 


Abbiamo da Agatia [Agath., de Bell. Goth., lib. 2] che dopo la morte di Leutari e 
di Buccellino, accaduta, come dicemmo, nell'anno precedente, circa sei mila 
Goti, i quali aveano prestato aiuto a que' generali masnadieri, temendo, anzi 
prevedendo che Narsete non gli avrebbe lasciati senza gastigo, si ritirarono in 
un fortissimo castello appellato Campsa. Probabilmente questo è Compsa, 
oggidì Consa, luogo picciolo sì, ma la cui chiesa gode l'onore di essere 
arcivescovato. Loro capo era un certo Ragnari, di nazione Unno o sia 
Tartaro, uomo arditissimo e scaltro. Narsete stette sotto quella fortezza tutto il 
verno. Venuta la primavera, colto fortunatamente da una saetta, Ragnari finì 
di vivere; ed allora i Goti capitolarono la resa, salve le loro vite. Fu loro 
mantenuta la parola. Ma Narsete, affinchè non tornassero a ribellarsi, tutti li 
mandò per mare a Costantinopoli. E qui finisce Agatia di parlare de' Goti, 
ossia degli Ostrogoti d'Italia, perchè con questa azione ebbe fine la guerra e il 
regno d'essi: regno ch'era durato circa sessantaquattro anni; regno non 
usurpato, perchè conquistato colla permissione dell'imperadore, e regno 
glorioso finchè visse il re Teoderico, ma che in fine fu l'esterminio d'Italia, 
non già per colpa dei soli Goti, ma perchè chi volle privarli del lor diritto ed 
abbatterli, fece loro una sì lenta e lunga guerra. Al nominarsi ora i Goti in 
Italia raccapricciano alcuni del volgo, ed anche i mezzo letterati, quasi si parli 


di Barbari inumani e privi affatto di legge e di gusto. Così le fabbriche 
antiche malfatte si chiamano d'architettura gotica, e gotici i caratteri rozzi di 
molte stampe fatte sul fine del secolo quintodecimo o sul principio del 
susseguente. Tutti giudizii figliuoli dell'ignoranza. Teoderico e Totila, 
amendue re di quelle nazione, certo non andarono esenti da molti nei; tuttavia 
tanto fu in essi l'amore della giustizia, la temperanza, l'attenzione nella scelta 
dei ministri ed uffiziali, la continenza, la fede ne' contratti, con altre virtù, che 
potrebbono servir di esemplare pel buon governo de' popoli anche oggidì. 
Basta leggere le lettere di Cassiodoro, e in fin le storie di Procopio, nemico 
per altro dei Goti. Nè quei regnanti variarono punto i magistrati, le leggi o i 
costumi de' Romani; ed è una fanciullaggine ciò che taluno immagina del 
loro pessimo gusto. Lo stesso Giustiniano Augusto ebbe bensì più fortuna che 
i re goti; ma, se è vero, almeno per metà, quanto di lui lasciò scritto Procopio, 
fu di gran lunga superato da essi Goti nelle virtù. Credo io nulladimeno che 
influisse non poco alla rovina dei Goti, l'esser eglino stati infetti dell'eresia 
ariana. Perchè, quantunque lasciassero agl'Italiani libero l'esercizio dell'antica 
loro religione cattolica, e rispettassero i vescovi, il clero e le chiese, e nè pur 
castigassero chi della lor nazione passava al cattolicismo, tuttavia nel cuor de' 
popoli, e massimamente de' Romani, stava fitta una segreta avversione contro 
d'essi, mal sofferendo di essere signoreggiati da una barbara nazione, e tanto 
più perchè diversa di religione, dimodochè i più bramavano di mutar padrone. 
Lo mutarono in fatti, ma con pagare ben caro l'adempimento de' loro 
desiderii, per gl'immensi danni che seco portò una guerra di tanti anni; e, quel 
ch'è peggio, perchè questa mutazione si tirò dietro la total rovina dell'Italia da 
lì a pochi anni, con precipitarla in un abisso di miserie, siccome vedremo 
andando innanzi. Abbiamo da Agnello storico [Agnel., in Vita S. Agnelli, tom. 2 Rer. 
Italicar.], vivente nell'anno 830, che Giustiniano imperadore donò alla chiesa di 
Ravenna tutte le sostanze che possedevano i Goti in quella città e nelle 
circonvicine, e le lor chiese, quali tutte furono consecrate da Agnello 
arcivescovo, e dal rito ariano ridotte al cattolico romano. Spezialmente loda 
egli la chiesa di san Martino, fondata dal re Teoderico, mirabile per la sua 
bellezza. 


Aveva l'imperadore Giustiniano nell'anno avanti, per le istanze del clero 
romano e di Narsete, richiamato dall'esilio papa Vigilio, coll'aver nondimeno 
esatto ch'egli prima approvasse il concilio generale tenuto in Costantinopoli, 


il che egli fece. Ad istanza sua ancora pubblicò un editto, indrizzato a Narsete 
duce e ad Antioco prefetto d'Italia, per dar qualche sesto agl'incredibili 
disordini dell'infelice Italia, confermando in essa gli atti dei re goti, fuorchè 
di Totila. Una particolarità poi v'aggiunge Anastasio bibliotecario [Anast. Bibl., 
in Vita Vigilii.], per la quale, e con ragione, il cardinal Baronio non potè 
contenersi di non esclamare contra Giustiniano che voleva parer sì pio, e non 
si guardava dalle più visibili empietà. Cioè, chiamati ch'egli ebbe a 
Costantinopoli i vescovi e cherici romani, che dianzi eran stati relegati in 
esilio, dimandò loro, se voleano ricevere per papa Vigilio, che ne avrebbe 
piacere. Se no, che quivi aveano Pelagio arcidiacono dalla Chiesa romana, e 
consentirebbe che il facessero papa. Riposero che volevano Vigilio; e quando 
poi Dio l'avesse chiamato a sè, allora, secondo il suo comandamento, sarebbe 
pontefice Pelagio. Questi furono i primi frutti del governo di Giustiniano in 
Italia, cioè il rendere schiava la Chiesa apostolica romana, coll'attribuirsi non 
dirò di confermare i papi eletti dal clero e popolo (abuso dipoi praticato), ma 
di deporre infino gli eletti consacrati. Abbiam anche veduto come egli 
praticasse con papa Silverio, antecessor di Vigilio. Permise poi l'imperador 
ch'esso Vigilio se ne ritornasse in Italia. Ma, giunto in Sicilia, mentre era in 
Siracusa gli crebbero tanto i dolori pel male della pietra, a cui era suggetto, 
che si morì: pontefice entrato con male arti nella sedia di Pietro, balzato qua e 
là finchè visse, e miseramente morto in fine lungi da Roma, e compianto da 
pochi. Crede il padre Pagi che la sua morte succedesse sul principio di questo 
anno. Il Continuatore di Marcellino conte [Continuator Marcellini Comitis, in Chron.] la 
riporta all'anno precedente. Tuttochè sia scorretto il testo di Vittoro 
Tunonense [Victor Turonensis, in Chron.] nel ragguaglio degli anni, pure facendolo 
egli mancato di vita l'anno avanti all'elezion di Pelagio suo successore, 
s'accorda col Continuatore suddetto. Comunque sia, credesi dal cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl., ad hunc ann.] € dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron., ad hunc 
ann.] che nel presente anno circa il mese d'aprile in Roma venisse eletto papa 
Pelagio, primo di questo nome, cioè quel medesimo arcidiacono della Chiesa 
romana, di cui si è parlato più volte di sopra. Ma l'elezione sua procedette 
piuttosto dal comandamento dell'imperador Giustiniano, comunicato a 
Narsete, che dal libero volere del clero e popolo romano. L'essersi tardato 
cotanto dopo la morte di Vigilio a dare un nuovo pontefice alla Chiesa di Dio, 
indica abbastanza che si vollero aspettare gli oracoli di Costantinopoli. Ed 
Anastasio bibliotecario [Anastas. Bibl., in Vit. Pelagii I.] attesta che una gran 


moltitudine di Romani ricusava di comunicar con Pelagio, per sospetto nato 
che egli avesse cooperato alla morte di papa Vigilio; e si penò a trovar chi il 
consacrasse vescovo. Fatta poi, per ordine suo e di Narsete, una processione 
del popolo da san Pancrazio a san Pietro, quivi Pelagio salito sul pulpito col 
Vangelo in mano e colla croce in capo, avendo giurato di non aver avuto 
mano nella morte dell'antecessore, quetò il popolo ed approvò anch'egli il 
quinto concilio generale, così richiedendo la pace delle Chiese: giacchè 
restava intatta la dottrina del quarto calcedonense. In questa maniera l'abuso 
introdotto dai re goti per cagione degli scismi che non si consecrasse il 
romano pontefice senza l'approvazione e confermazione loro, fu continuato 
da Giustiniano, che non volle essere da meno di quei re; e i successori suoi 
non vollero essere da meno di lui. Quel che è peggio, bisognò col tempo 
comperare questa approvazione collo sborso di buona quantità di danaro che 
si pagava ai greci imperadori, il che non si ricava già sicuramente dal 
Comento attribuito a san Gregorio Magno sopra i Salmi, come stimò il 
cardinal Baronio, perchè non convengono già a quel mansuetissimo 
pontefice, nè a' suoi tempi, certe espressioni pungenti contra dell'imperadore; 
ma si raccoglie manifestamente da Anastasio bibliotecario nella vita di papa 
Agatone. Impariamo ancora dal Diurno antico de' romani pontefici, 
pubblicato dal padre Garnieri della compagnia di Gesù, che dopo la morte del 
papa, e dopo un digiuno di tre giorni, si raunavano il clero e senato romano, i 
nobili, i soldati e il popolo, e venivano all'elezione del successore. Fatta 
questa, se ne inviava il decreto a Costantinopoli agli Augusti, per ottenerne la 
confermazione. Se ne scriveva anche all'esarca di Ravenna, all'arcivescovo e 
ai giudici di quella città, e all'aprocrisario, o sia al nunzio della Chiesa 
romana, quivi esistente, acciocchè dessero mano alla già fatta elezione. 
Venuta l'approvazione imperiale, si consacrava il nuovo papa. Altrettanto si 
praticava per gli altri vescovi nei paesi sottoposti all'imperio di Oriente. 


Dopo quello che abbiam riferito del greco storico Agatia, egli più non 
parla dei fatti d'Italia, con lasciarci conseguentemente nel buio per i tempi 
susseguenti. Tuttavia abbiamo da Mario Aventicense [Marius Aventicens., in Chron.] 
che un anno dopo la morte di Buccellino, e perciò nel presente, l'esercito de' 
Franchi diede una rotta a quel de' Romani, cioè degl'imperiali, e devastò un 
tratto di paese, con asportarne di molte ricchezze. Ci danno queste parole 
indizio che contra dei Franchi, stabiliti in varii siti della Liguria e Venezia, 


Narsete avea spedito un corpo d'armata per isloggiarli da quelle parti, giacchè 
l'irruzione fatta da Leutari o Buccellino dovette esser creduta tacitamente 
comandata ed approvata dai re franchi; e perciò Narsete guardò come rotti i 
patti e la pace con loro. Venuta poi alle mani coi Franchi, la sua gente voltò le 
spalle, e il paese pagò le spese della sinistra loro fortuna. Ma poco durò il 
trionfo dei Franchi. Raunate maggiori forze Narsete, per testimonianza del 
medesimo Mario, si spinse addosso ai Franchi, e gli obbligò ad abbandonare 
tutto quanto essi avevano occupato in Italia. Se ciò è vero, ecco finalmente 
ridotta sotto il comando di Giustiniano Augusto l'Italia tutta; spinti fuori 
d'essa i Franchi, e il resto della nazion gotica, sparso per varie terre e città 
d'Italia, oramai quieto sotto il novello padrone, senza più alzare un dito contra 
la di lui potenza. Abbiamo solamente da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gest. 
Langobard., lib. 2, cap. 2.] che Amingo generale dei Franchi, avendo voluto dare 
aiuto a Guidino conte dei Goti, che si era ribellato contra di Narsete, fu ucciso 
in una battaglia dalle genti di esso general cesareo, e Guidino preso fu inviato 
a Costantinopoli. Non si sa il tempo preciso di questo fatto. Da Paolo vien 
riferito nell'anno stesso in cui Narsete mise a morte Buccellino con tutto il 
suo esercito. Ma non è circa questi tempi in tutto sicura ed esatta la 
cronologia di Paolo Diacono, benchè i fatti sieno certi. Menandro Protettore 
[Histor. Byzant., tom. 1, pag. 133.], storico di questo secolo, scrive che Amingo 
franzese ai tempi di Giustiniano Augusto s'accampò colle sue brigate al fiume 
Adige allorchè i Romani volevano passarlo. Ciò conosciuto da Narsete, 
mandò Panfronio patrizio, e Buono conte del patrimonio privato 
dell'imperadore, suoi legati ad Amingo, ad esortarlo di non opporsi agli 
interessi dell'Augusto suo padrone, e che non gli piacesse far guerra di nuovo 
coi Romani, perchè durava la tregua tra i Romani e i Franchi. Altra risposta 
non venne da Amingo, se non ch'egli non gli darebbe un dardo, finchè avesse 
salva la mano, con cui potesse lanciarlo. Quando ciò succedesse, è a noi tutto 
oscuro. Ma se sussiste un passo di Teofane, che riferirò qui sotto all'anno 
563, si potrà dubitare che non tutta l'Italia venisse sì tosto in poter di Narsete. 


CRISTO DLVI. Indizione Iv. 
Anno di PELAGIO I papa 2. 
GIUSTINIANO imperadore 30. 


L'anno XV dopo il consolato di Basilio. 


O sia perchè la storia d'Italia cominci qui a scarseggiare di lumi, anzi 
d'autori che trattino de' fatti in essa occorsi; o perchè la pace succeduta non 
partorisse da qui innanzi fatti degni di memoria: nulla mi si presenta di 
riguardevole accaduto in Italia, fuorchè la guerra della religione, narrata dai 
cardinali Baronio e Noris, e dal padre Pagi. Erasi tenuto in Costantinopoli il 
quinto concilio generale, col disegno di pacificare i tumulti e le dissensioni 
delle Chiese cattoliche intorno ai tre capitoli. Vigilio papa, dianzi ripugnante, 
avea finalmente acconsentito; ed altrettanto fece dipoi papa Pelagio suo 
successore, con protestar tutti salva la dottrina del precedente concilio 
calcedonense. Ma perchè a molti vescovi italiani, africani, franzesi e 
dell'Illirico pareva pregiudicato dal quinto concilio al calcedonense, però 
seguitarono non pochi d'essi a disapprovarlo e a non voler comunione con chi 
l'accettava. Pelagio papa con varie lettere si studiò di sgannarli; ne guadagnò 
alcuni, ma altri più che mai ricalcitrarono. Fra questi specialmente si 
distinsero l'arcivescovo d'Aquileia e i suoi suffraganei. Reggeva allora la 
Chiesa aquileiense Paolino novellamente eletto, che non solamente in un 
sinodo provinciale alzò bandiera contro del quinto concilio suddetto, ma 
eziandio formò scisma, ricusando di comunicar con papa Pelagio, riguardato 
da lui come trasgressore della fede, perchè avea condannati i tre capitoli. 


Pelagio, non dovendo, nè volendo sofferire tanta animosità, risentitamente ne 
scrisse più lettere [Pelag. I, ep. 3 et5.] a Narsete, con pregarlo massimamente di 
voler far mettere le mani addosso, non solo a Paolino, non riconosciuto da 
esso Pelagio per legittimo vescovo d'Aquileia, ma anche all'arcivescovo di 
Milano (senza dirci il suo nome), perchè, trascurata la approvazione della 
Sede apostolica, avea consecrato vescovo il suddetto Paolino. Voleva Pelagio 
che colle guardie questi due fossero inviati a Costantinopoli. Ma Narsete, 
considerando non molto convenevoli alle congiunture de' tempi sì fatte 
violenze, andò temporeggiando, sopra tutto per isperanza che questi pertinaci 
si ridurrebbono colle buone a riconoscere il loro dovere. Giunsero essi a 
scomunicare anche lo stesso Narsete. Per altro si sa che i romani pontefici 
usarono per alcun tempo della tolleranza ed indulgenza verso i ripugnanti al 
concilio quinto, concilio neppur da molti uomini dotti e santi riguardato 
allora con quella venerazione che ogni cattolico professava ai quattro primi 
concilii generali. Ma intorno a tale scisma, e se di là avesse principio il titolo 
di patriarca, di cui son in possesso da tanti secoli gli arcivescovi di Aquileia, 
è da vedere una dissertazione e i monumenti della Chiesa aquileiense 
pubblicati dal padre Bernardo de Rubeis dell'ordine de' Predicatori. Fra 
coloro poi che compariscono poco favorevoli al concilio quinto suddetto, 
merita specialmente d'essere annoverato Cassiodoro, ossia Cassiodorio, già 
senatore, già console, ed uno de' più insigni personaggi della corte dei re goti, 
finchè durò la loro potenza, ed uno de' più riguardevoli scrittori italiani del 
secolo presente. Questi, dopo la caduta del re Vitige, chiarito oramai della 
vanità delle grandezze umane, diede un calcio al secolo, e ritiratosi nel fondo 
della Calabria, quivi professò la vita monastica, seguendo, secondo tutte le 
verisimiglianze, l'istituto e la regola di san Benedetto. Fondò egli il 
monastero appellato Vivariense, presso di Squillaci, e quivi attese a scrivere 
libri sacri, e ad istruire non meno nella pietà che nelle lettere i suoi discepoli. 
Alla di lui attenzione è obbligata di molto anche per questo l'Italia tutta. Ora 
egli ne' suoi scritti accetta bensì con somma venerazione i quattro primi 
concilii generali, ma non già il quinto. Erasi ingrandito a dismisura Clotario 
re dei Franchi, coll'aver giunto al suo dominio gli stati ben vasti del defunto 
Teodebaldo. Ed essendosi a lui ribellati i Sassoni, gli avea sconfitti in una 
battaglia, con devastare dipoi la Turingia, perchè quel popolo s'era dichiarato 
in favore dei Sassoni. Tornarono nel precedente anno a far delle novità contra 
di lui i medesimi Sassoni, e egli, mossosi con un potente esercito per 


castigarli, li ridusse in istato di chiedergli misericordia, e di offerire la metà 
de' lor beni in soddisfazione del commesso misfatto. Clotario era tutto 
disposto a far loro grazia; ma i suoi capitani ostinati quasi il violentarono a 
rigettare ogni esibizione di quei popoli. Gli costò caro l'aver lasciate le vie 
della clemenza, perchè, venuto ad un secondo combattimento, ebbe la peggio 
con grande strage de' suoi, e gli convenne fuggire e chiedere appresso per 
grazia la pace. Abbiamo queste notizie da Gregorio Turonense [Gregor. 
Turonensis, lib. 4, cap. 14.], da Fredegario [Fredegarius, in Chron.] e dal Continuatore di 
Marcellino conte [Continuator Marcellini Comitis, in Chron.]. 


CRISTO DLVII. Indizione v. 
Anno di PeLAGIO I papa 3. 
GIUSTINIANO imperadore 31. 


L'anno XVI dopo il consolato di Basilio. 


L'antica storia ci fa pur sentire frequenti i tremuoti, e tremuoti orribili, 
nella città di Costantinopoli. Due in quest'anno, per testimonianza di Agatia 
[Agath., lib. 5 Histor.] e di Teofane [Theoph., in Chronogr.], ne succederono, l'uno a dì 6 
di ottobre, e l'altro a dì 14 di dicembre, amendue de' più spaventosi che mai si 
fossero uditi. Rovinarono a terra moltissimi palagi e case, e non poche chiese, 
e sotto quelle rovine perirono assaissimi del popolo. L'imperador Giustiniano, 
cessato questo gran flagello, attese a ristorar gli edifizii che aveano patito, e 
spezialmente a proseguir la fabbrica dell'insigne tempio di santa Sofia, che 
riuscì poi una maraviglia del mondo. Se ne legge la descrizione esattamente e 
minutamente tessuta dal celebre Du-Cange nella sua Costantinopoli cristiana. 
Circa questi tempi, e forse prima, divampò la ribellione di Cranno, figliuolo 
di Clotario re de' Franchi, contra dello stesso suo padre [Gregor. Turonensis, lib. 
4.]. Era questo giovine principe dotato di belle fattezze di corpo, spiritoso ed 
accorto; e suo padre gli avea dato il governo dalla provincia dell'Auvergne. 
Ma abbandonatosi ai vizii e ad iniqui consiglieri, cominciò ad esercitar delle 
violenze con grave lamento de' popoli. Chiamato dal padre, che volea 
rimediare a questi disordini, piuttosto elesse di prendere l'armi contra di lui, 
che di ubbidirlo, ormai sedotto, al pari d'Assalonne, dalla voglia di regnare 
prima del tempo. Ciò che maggiormente gli faceva animo ad imprendere 


questa malvagia risoluzione, era l'assistenza segretamente a lui promessa da 
Childeberto suo zio re di Parigi, troppo disgustato perchè Clotario di lui 
padre avesse assorbito tutto il regno d'Austrasia, cioè il posseduto dal già re 
Teodebaldo, senza farne parte a lui, come era di giustizia. Pertanto si venne 
ad una guerra scandalosa, che durò molto tempo, essendosi veramente 
dichiarato in favore di Cranno il suddetto re Childeberto. L'Italia intanto si 
godeva una buona pace. Narsete n'era governatore, e a Narsete non mancava 
pietà, giustizia e prudenza per governare i popoli alla sua cura commessi. 
Secondochè abbiamo da Andrea Dandolo [Andreas Dandulus, Chron. Venet., tom. 12 
Rer. Italic.], la tradizione in Venezia era ch'egli, ito colà, fabbricasse nell'isola di 
Rialto due chiese, l'una in onore di san Teodoro martire, e l'altra di san 
Menna e di san Geminiano vescovo di Modena. 


CRISTO DLVII. Indizione VI. 
Anno di PELAGIO I papa 4. 
GIUSTINIANO imperadore 32. 


L'anno XVII dopo il consolato di Basilio. 


Per relazione di Teofane /Theoph., in Chronogr.] e dell'autore della Miscella 
[Histor. Miscella, lib. 16.], in quest'anno cominciò a vedersi in Costantinopoli una 
nazione, che non s'era dianzi mai veduta. Si chiamavano Abari o Avari, e 
corse tutto il popolo a contemplar quelle brutte ciere. Portavano i capelli 
lunghi, raccolti con un nastro, e cadenti giù per le spalle. Nel resto degli abiti 
comparivano somigliantissimi agli Unni. Ed in fatti erano anch'essi, non men 
che gli Unni, Tartari di nazione. Costoro, spediti dalla loro tribù, chiedevano 
all'imperador Giustiniano di potersi stabilire nella Mesia, offerendosi pronti a 
servirlo in tutte le occorrenze colle lor armi. Forse nulla per allora ottennero. 
Torneremo a parlarne fra poco; e lo richiede la storia d'Italia, perchè costoro 
misero poi piede nella Pannonia, ossia nell'Ungheria, e si fecero pur troppo 
conoscere col tempo crudelissimi arnesi anche agl'Italiani. Ai tremuoti, che 
sul fine dell'anno addietro afflissero cotanto la città di Costantinopoli, si 
aggiunse da lì a poco, cioè nel febbraio dell'anno corrente, una terribil peste, 
che inferocì specialmente contro i giovani, e, secondochè attesta anche Agatia 
[Agat., lib. 5 Hist.], portò sotterra un'infinita moltitudine di popolo. A questo 
malore, il più micidiale degli altri, è tuttavia, e sarà sempre soggetta quella 
città finch'essa trascurerà quelle precauzioni, colle quali si vuol ora preservata 
l'Italia. Né qui si fermò l'infelicità di quelle contrade. Sul principio del verno, 


essendo gelato il Danubio, passati di qua con facilità gli Unni sotto il 
comando di Zaberga lor capo, vennero saccheggiando tutto il paese, 
disonorando le femmine, e menando in ischiavitù chi loro aggradiva. 
Giunsero fin sotto le mura di Costantinopoli, nè trovavano chi loro si 
opponesse. Osservò Agatia, che, secondo le regole dell'imperio e giusta la 
misura degli aggravii, si aveano da tenere in piedi secento quarantacinque 
mila combattenti. In questi tempi non ve n'era che cento cinquanta mila; e 
questi divisi parte in Italia, parte in Africa, in Ispagna (perchè, oltre all'isole 
adiacenti alla Spagna, tuttavia nel continente si conservava qualche città 
fedele al romano imperio, come si raccoglie da sant'Isidoro), in Egitto, in 
Colco e ai confini della Persia. Giustiniano, invecchiato forte, non era più 
quello di prima. Lasciava andare in malora i paesi; e se i Barbari o 
minacciavano guerra, o la facevano, comperava da essi a forza d'oro la pace. 
Il denaro, che s'aveva da impiegare in mantener dei reggimenti di soldati, 
serviva ad alimentar meretrici, ragazzi, sgherri. E in Costantinopoli, ancorchè 
durassero le scuole militari, alle quali una volta erano ascritti i più valorosi e 
pratici dell'arte militare, ben pagati perciò, allora queste erano composte di 
gente che comperava que' posti, nè altro merito avea che di andar bene vestiti. 
Così governava in questi tempi Giustiniano, di cui anche è memorabile la 
cecità e stupidità in portar tanto affetto ai seguaci della fazione prasina, che 
loro era permesso d'uccidere di bel mezzo giorno nella città quei della fazione 
veneta loro emuli, e di entrar per forza nelle case, e di rubare, senza che 
temessero della giustizia. E guai a quei giudici che trattavano di castigargli. 
Se crediamo a Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.], venne a morte in 
quest'anno Childeberto, uno dei re franchi, giunto già ad un'avanzata 
vecchiaia, nel mentre ch'egli sostenendo la ribellione di Cranno, figliuolo del 
re Clotario, cercava di vendicarsi del fratello che aveva occupato tutto il 
regno d'Austrasia. Portò questa morte al re Clotario il possesso anche degli 
stati ch'erano goduti da esso re Childeberto, e così venne ad unirsi in lui tutta 
la vasta monarchia de' Franchi, che abbracciava tutta la Gallia (a riserva della 
Linguadoca dominata da Visigoti, e della Bretagna minore governata dai suoi 
sovrani) e buona parte della Germania, compresavi la Sassonia, la Turingia, 
l'Alemagna e la Baviera, la qual ultima provincia circa questi tempi cominciò 
ad aver il suo duca. E questi fu Garibaldo, a cui il re Clotario diede per 
moglie Valderada, chiamata da altri Valdetrada, ossia Valdrada, vedova del 
fu re Teodebaldo. 


CRISTO DLIX. Indizione VII. 
Anno di PeELAGIO I papa 5. 
GIUSTINIANO imperadore 33. 


L'anno XVIII dopo il consolato di Basilio. 


Per relazione di san Gregorio Magno [Gregor. Magnus, Dialogor., lib. 2, cap. 15.], 
Sabino vescovo di Canosa ragionando con san Benedetto, patriarca de' 
monaci in Occidente, dei fatti di Totila re dei Goti, entrato già in possesso di 
Roma, gli palesò il suo timore che questo re avrebbe distrutta e renduta 
inabitabile Roma. Rispose san Benedetto: Roma sarà sterminata, non già 
dagli uomini, ma sì bene da fieri temporali e da orribili tremuoti. Soggiugne 
san Gregorio, scrittore di questo secolo, ch'era chiaramente verificata la 
profezia del santo abate, perchè a' suoi dì si miravano in Roma le mura della 
città scompaginate, case diroccate, chiese atterrate dai turbini, e gli edifizii 
per la vecchiaia andar tutto di rovinando. È di parere il padre Mabillone 
[Mabillonius, Annal. Benedictin., lib. 5.] che nel luglio ed agosto del presente anno 
tutto quasi l'Oriente e l'Occidente fosse stranamente afflitto dalle inondazioni 
del mare, dalle tempeste, dai tremuoti e dalla pestilenza; e che da tanti flagelli 
patisse più Roma che dalla fierezza de' Barbari, con adempiersi allora quanto 
avea predetto san Benedetto. Onde egli abbia tratta questa notizia, non l'ho 
potuto scoprire. Trovavasi in gran confusione la corte e città di 
Costantinopoli, per aver vicini alle porte gli Unni, i quali devastavano la 
campagna, e minacciavano anche la stessa città. Per attestato di Agatia [Agath., 
lib. 5 Hist.] e di Teofane [Theophan., in Chron.], altro ripiego non ebbe Giustiniano 


Augusto, che di ordinare a Belisario patrizio di procedere contra di 
quegl'insolenti Barbari. Era già venuta la vecchiaia a trovare questo 
eccellente generale; tuttavia, così esigendo il bisogno, diede di mano alle sue 
armi, e con quelle poche truppe che potè adunare, consistenti in alcune sole 
centinaia di cavalli e di alcune altre di pedoni, uscì coraggiosamente in 
campagna, e raunato un grande stuolo di contadini, si fortificò fuori della 
città. Poscia più coll'industria e con gli stratagemmi, che colla forza, tanto 
seppe fare, che obbligò i Barbari a ritirarsi. Giustiniano dipoi per liberarsi da 
costoro, e mandarli contenti al loro paese, valendosi dell'apparenza di 
riscattare gli schiavi, votò loro in seno una buona quantità di oro, e n'ebbe la 
pace. 


CRISTO DLX. Indizione vm. 
Anno di Giovanni III papa 1. 
GIUSTINIANO imperadore 34. 


L'anno XIX dopo il consolato di Basilio. 


Secondo i conti del cardinal Baronio, diede fine nell'anno precedente alla 
vita e al pontificato papa Pelagio primo di questo nome. Ma supponendo esso 
Baronio che il medesimo fosse fatto papa nell'anno 555, e riportando di poi il 
suo epitafio, da cui apparisce ch'egli tenne il pontificato anni quattro, mesi 
dieci e giorni dieciotto, e che fu seppellito IV nonas martias, ha ragione il 
padre Pagi di conchiudere che questo papa mancò di vita nel presente anno, 
ma non già nel dì primo di marzo, coll'essere stato portato nel dì seguente alla 
sepoltura, ma sì bene ch'egli nel dì 3 di marzo di esso anno 560 terminò i suoi 
giorni, e nel dì 4 del mese suddetto fu chiuso nell'avello, venendo le none di 
quel mese nel dì settimo. Tuttavia, non sapendo noi indubitatamente se papa 
Vigilio suo antecessore morisse nell'anno 554, o pure nel 555, nè in qual 
giorno precisamente seguisse la consacrazione di esso papa Pelagio, però non 
è qui assai sicura la cronologia pontificia. Certo è bensì che succedette a 
Pelagio nella cattedra di san Pietro Giovanni, terzo di questo nome, dopo tre 
o quattro mesi di sede vacante. Dappoichè Childeberto re di Parigi passò 
all'altra vita, venne a mancare il principale suo appoggio a Cranno figliuolo 
rubello del re Clotario. La necessità il consigliò ad implorare la misericordia 
del padre, e, per quanto si può intendere dalle parole di Gregorio Turonense 
[Gregor. Turonensis, lib. 4, cap. 20.], l'ottenne. Ma questo inquieto e torbido giovane 


da lì a non molto incorse di nuovo nella disgrazia del padre, in guisa che 
scappò nella Bretagna minore, dove essendo stato per qualche tempo 
nascoso, tanto si seppe adoperare, che Conoboro, ossia Conoberto, conte e 
signore di quella provincia, imprese la sua protezione, ed allestì una potente 
armata in difesa di lui. Clotario con tutte le sue forze e con Childerico suo 
figliuolo entrò nella Bretagna; si venne ad un fatto d'arme, in cui restarono 
sconfitti i Bretoni, ucciso il loro conte, e Cranno, colla moglie e colle 
figliuole, abbruciato per ordine del padre, con lasciare una funesta memoria 
non meno de' suoi misfatti che della sua morte. Mario Aventinese [Marius 
Aventicensis, in Chron.] riferisce all'anno presente questa brutta tragedia. In 
Costantinopoli poi a dì 9 di settembre, per relazione di Teofane [Theoph., in 
Chron.], essendo tornato dalla Tracia infermo Giustiniano Augusto, senza 
lasciarsi vedere e senza dare udienza ad alcuno, corse voce per la città ch'egli 
era morto. Ne seguì uno non lieve tumulto nel popolo, e si chiusero tutte le 
botteghe. Ma guarito esso imperadore per intercessione de' santi Cosma e 
Damiano, mandò l'ordine che si facesse festa ed illuminazione per tutta la 
città, e ritornò la quiete primiera. 


CRISTO DLXI. Indizione Ix. 
Anno di Giovanni III papa 2. 
GIUSTINIANO imperadore 35. 


L'anno XX dopo il consolato di Basilio. 


Era omai giunto Clotario re de' Franchi all'auge delle sue contentezze, 
perchè divenuto signore di una vasta monarchia. Era anche quietato ogni 
turbine dianzi commosso, quando gli convenne sloggiare dal mondo. Colpito 
da una febbre, mentre era alla caccia (famigliare divertimento ed esercizio di 
quei regnanti), passò a render conto a Dio de' suoi adulterii, della sua crudeltà 
e di altri suoi vizii, con dar luogo a succedergli ai quattro suoi figliuoli. 
Toccò il regno di Parigi a Cariberto; a Guntranno quello d'Orleans colla 
Borgogna; Soissons a Chilperico: il regno di Austria a Sigeberto; e però in 
quattro regni fu di nuovo divisa la monarchia franzese. Restò eziandio del re 
Clotario una figliuola per nome Clodosuinda, ossia Clotsuinda. Ebbe questa 
per marito Alboino re de' longobardi, del quale avremo troppa occasion di 
parlare andando innanzi. Per ora mi sia lecito di accennare ciò che ci han 
conservato i frammenti di Menandro Protettore [Hist. Byz., tom. 1, pag. 99.], storico 
di questo secolo, rapportati fra gli squarci delle Legazioni. Racconta egli che 
gli Abari, o Avari, mentovati di sopra all'anno 558, una delle numerose tribù 
e schiatte degli Unni e della Tartaria, spedirono ambasciatori a Giustiniano 
Augusto, i quali esposero come la lor gente era la più forte e numerosa fra le 
settentrionali, e si gloriava di essere invincibile. Offerivansi di stringere lega 
con lui, e di esser a' suoi servigi, purchè loro fosse dato un buon paese da 


abitarvi, e una annua pensione o regalo. Giustiniano era allora assai vecchio; 
amava la pace e l'ozio. Si sbrigò di costoro con inviare ed essi Valentino suo 
legato, il quale, portando seco catene d'oro, letti e vesti di seta ed altri regali, 
fece così ben valere questi doni, che gl'indusse per qualche tempo a far guerra 
agli Ongori, o Ungheri, appellati dipoi Ungari, abitanti anch'essi allora nella 
Tartaria, e ai Sabiri. Tornarono questi Avari, o Unni, che li vogliam dire (che 
appunto con questi due nomi si trovano mentovati dagli antichi scrittori), 
tornarono, dico, fra qualche tempo a dimandare all'imperadore un paese da 
potervi abitare. Mentre egli consulta, costoro si avanzarono fino al Danubio, 
e s'impossessarono di quel paese probabilmente della Moldavia e Valacchia, 
minacciando anche di passare di qua. In tal maniera vennero ad accostarsi ai 
Gepidi, che signoreggiavano nella Dacia ripense, nel Sirmio e in quella che 
oggidì vien chiamata Servia di qua dal Danubio, confinanti perciò ai 
Longobordi, i quali aveano la lor sede nella Pannonia e nel Norico. Non è 
improbabile che circa questi tempi succedesse un tale avanzamento degli 
Unni, ossia degli Avari, verso i paesi dominati dai Gepidi e Longobardi. 
Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gestis Langob., lib. 1, cap. 27.], favellando degli 
Avari, dice: Qui primum Hunni, postea a rege proprie nominis Avares 
appellati sunt. Nell'ottobre ancora dell'anno presente, secondo l'attestato di 
Teofane /Theoph., in Chronogr.], la fazione prasina, divenuta sempre più insolente 
col favore dell'imperadore, nei giuochi circensi assalì sotto i suoi occhi la 
fazione veneta. Seguitarono morti e incendii, e furono messi a sacco tutti i 
beni de' Veneti. Scappati i delinquenti a Calcedone nel tempio di santa 
Eufemia, Giustiniano non potè più contenersi dal farne gastigare assaissimi. 
Né pure mancarono a quest'anno altre disgrazie, accennate tutte dal 
medesimo istorico, cioè incendii, pestilenze e sedizioni in Oriente, che io 
tralascio. 


CRISTO DLXII. Indizione x. 
Anno di Giovanni III papa 3. 
GIUSTINIANO imperadore 36. 


L'anno XXI dopo il consolato di Basilio. 


Circa questi tempi fu fatta pace tra l'imperadore Giustiniano e Cosroe re 
di Persia, come si raccoglie da Teofane [Idem, ibid.] e da Menandro Protettore 
[Tom. 1 Hist. Byz., pag. 133.]. Ma, secondo la misera condizione di quei tempi, 
bisognò che l'imperadore vilmente la comperasse: cioè si obbligò di pagare ai 
Persiani trentamila scudi d'oro ogni anno, finchè essa pace durasse, e di 
sborsare il contante per i primi sette anni avvenire. Altrettanto si praticava 
bene spesso, allorchè gli Unni, Bulgari ed altri popoli barbari facevano 
irruzioni nell'imperio d'Oriente. Avrebbe fatto meglio l'imperador Giustiniano 
ad impiegar quel danaro, e tant'altro oro malamente gittato dietro a persone 
inutili ed infami, in mantener delle legioni e dei reggimenti di soldati, abili a 
far fronte a chiunque volea turbar la quiete de' suoi popoli, come usarono i 
saggi imperadori de' secoli precedenti. 


CRISTO DLXIMI. Indizione XI. 
Anno di GiovannI III papa 4. 
GIUSTINIANO imperadore 37. 


L'anno XXII dopo il consolato di Basilio. 


Degno è assai di riflessione ciò che sotto il presente anno vien raccontato 
da Teofane: cioè che da Roma giunsero a Costantinopoli laureati corrieri, 
portanti la lieta nuova che Narsete patrizio avea tolto ai Goti due fortissime 
città, cioè, come vo io credendo, Verona e Brescia. Presso Cedreno [Cedren., in 
Annal.], copiatore di Teofane, si trovano malamente storpiati i nomi di queste 
due città, chiamandole egli Viriam et Brincas. Mancano alla storia d'Italia 
lumi per dicifrar questi fatti. Contuttociò a me sembra verisimile che al 
presente anno si possa riferire quanto fu da me notato di sopra all'anno 555, 
cioè che, per testimonianza di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gest. Langobard., 
lib. 1, cap. 2 et 3.]J, avendo voluto Amingo generale franzese prestar aiuto a 
Guidino conte de' Goti, autore di una ribellione contra dell'imperadore, ne 
pagò il fio, con restar vinto ed ucciso in una battaglia da Narsete. Fatto 
prigione lo stesso Guidino, fu inviato a Costantinopoli coi ceppi. Siccome fu 
detto di sopra, anche Menandro Protettore parla della opposizione fatta da 
questo Amingo e Narsete al passaggio dell'Adige, appunto allorchè si trattò 
della pace coi Persiani, narrata nell'anno precedente. Quello che è certo, 
secondo la testimonianza di Teofane, dovettero in quest'anno ribellarsi i Goti 
che abitavano in Verona e Brescia, perchè non sembra verisimile che Narsete 
avesse differito finora l'acquisto di quelle due importanti città, nè che i 


Franchi possedessero paese in Italia. Narsete, adoperata la forza, le ricuperò, 
a mio credere, e ne spedì la lieta nuova a Costantinopoli. Però non sussiste, 
come taluno ha creduto, che Narsete cacciasse fuor d'Italia tutti i Goti. Li 
soggiogò bensì, e promessa da loro la fedeltà dovuta, seguitarono essi a 
vivere ne' luoghi, dove avevano abitazioni e beni. Ciò apparisce da questo 
fatto, da Agatia e da altre antiche memorie. E se Amingo Franco diede 
assistenza in quella occasione ai Goti, dovette venire dalla Suevia e dagli 
Svizzeri, paesi allora sottoposti ai Franchi. Molto meno può sussistere, perchè 
Agnello storico ravennate scrive [Agnell., in Vita S. Agnelli, tom. 2 Rer. Italicar.] che 
pugnaverunt contra veronenses cives, et capta est civitas a militibus vigesima 
die mensis julii, il figurarsi che i Veronesi fino a quest'anno si fossero 
mantenuti in libertà, senza essere sottoposti nè ai Goti, nè all'imperadore. 
Mancava forse a Narsete forza e voglia di sottomettere dopo tante altre queste 
due città? Scoppiò prima del tempo nel presente anno, a dì 25 di novembre, 
in Costantinopoli una congiura contra dell'imperadore Giustiniano, di cui 
fanno menzione Teofane [Theoph., in Chronogr.] e l'autore della Miscella /Histor. 
Miscella, lib. 16.] all'anno 35 dell'imperio d'esso Augusto. Ablavio e Marcello 
banchieri, e Sergio menavano un trattato di ucciderlo. Fu scoperta la secreta 
trama. Sergio, cavato fuor di un luogo sacrato, accusò come complice Vito, 
banchiere, e Paolo, curatore di Belisario patrizio. Presi questi due, furono 
esortati a confessare ch'era mischiato in essa cospirazione Belisario, ed infatti 
per tale lo incolparono. Nel dì 5 di dicembre raunata la gran curia davanti 
l'imperadore, e fattovi intervenire il patriarca Eutichio, colà chiamato ancora 
Belisario, gli fu letto sul volto la deposizione fatta contra di lui dai due 
suddetti. Se ne dolse egli forte: e tutte le apparenze sono ch'egli negasse il 
fatto, e chiamasse mentitori coloro. Contuttociò l'imperador, altamente 
sdegnato contra di lui, fece incarcerare tutti i di lui domestici, e diede a lui 
per carcere la casa sotto buone guardie, con restar sospese o pur tolte a lui 
tutte le sue cariche e dignità. Ne' susseguenti secoli prese anche piede un 
racconto popolare, cioè che Giustiniano facesse cavar gli occhi a questo gran 
capitano, e lo spogliasse di tutto, dimodochè, ridotto alla mendicità, andasse 
limosinando il vitto. Pietro Crinito, il Volterrano, il Pontano ed altri hanno 
sostenuta questa opinione, che ha avuta origine da Giovanni Tzetze, uno di 
quei greculi che fiorirono circa l'anno 1080. E quantunque il celebre Andrea 
Alciato si studiasse di far comparire questa per una solenne favola ed 
impostura, pure il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 561.] non solamente 


giudicò vero il fatto, ma ne volle anche addurre la segreta cagione, cioè il 
castigo di Dio, per avere Belisario nell'anno 537, cioè tanti anni prima, 
cacciato in esilio papa Silverio, e sostituito in suo luogo papa Vigilio a 
requisizione di Teodora Augusta. Senza fallo fu sacrilega l'azione di 
Belisario: e pure miglior consiglio sarebbe, se noi misere creature ci 
guardassimo dal volere sì facilmente entrare nei gabinetti di Dio, per 
interpretare gli alti suoi, e spesso inscrutabili, giudizii. È un gran libro quello 
dei giudizii di Dio, e il leggere in esso non è facile a noi altri mortali, chiara 
cosa essendo, come ho tante volte detto, che la divina provvidenza non 
dispensa sempre in questa vita i beni e i mali a misura dei meriti o demeriti 
dei mortali, nè paga ogni sabbato sera. Ha Iddio un altro paese in cui 
uguaglierà le partite. Però il cardinal Baronio (sia detto colla riverenza dovuta 
a quel grande uomo ed incomparabile storico) più saggiamente avrebbe 
operato, se, a riserva da certi casi, nei quali pare che visibilmente si vegga e 
senta la mano di Dio, si fosse ritenuto dall'interporre sì sovente il suo giudizio 
negli avvenimenti felici od infelici dei principi e degli altri uomini. E in 
questa occasione specialmente mi sembra di poter qui applicare la riflession 
suddetta, perchè, senza voler considerare che Belisario, dopo il fatto di papa 
Silverio, godè tanti anni di felicità, e prosperarono gli affari di Giustiniano 
Augusto, il qual pure, se non comandò, permise quell'eccesso; nè Teodora 
Augusta ne patì per questo nella presente vita; certo è, che non sussiste quel 
terribile abbassamento di Belisario, che qui vien supposto dal Baronio, e per 
conseguente neppure il visibile castigo e la vendetta di Dio sopra di lui. Di 
ciò parleremo all'anno seguente. Circa questi tempi, come diligentemente 
osservò il Pagi, fu scritta da Nicezio vescovo di Treveri una lettera [Du-Chesne, 
in Appendice tom. 1 Rer. Franc.] a Clotsuinda moglie piissima di Alboino re dei 
Longobardi, per esortarla a fare in maniera che il marito, abiurando 
l'arianismo, abbracciasse la religione cattolica, siccome per le persuasioni di 
santa Clotilde avea fatto sul principio di quel secolo Clodoveo re dei Franchi, 
avolo di essa Clotsuinda. In qual concetto fosse allora Alboino, si può 
raccogliere dalle seguenti parole: Stupentes sumus, quum gentes illum 
tremunt, quum reges venerationem impendunt, quum potestates sine 
cessatione laudant, quum etiam ipse imperator ipsum praeponit, quod 
animae remedium non festinus requirit. Qui sic, quemadmodum ille, fulget 
fama, miror quod de regno Dei et animae suae salute nihil investigare studet. 
E deesi anche avvertire che Nicezio chiama Goti, e non già Longobardi, il 


popolo soggetto ad esso re Alboino, non per altro, per quanto si crede, se non 
perchè fama era che fossero venuti i Longobardi dalla medesima 
Scandinavia, onde uscirono i Goti, ed eran perciò riputati una stessa nazione, 
benchè di nome diverso, come avvenne anco degli Unni, oggidì appellati da 
noi Tartari, divisi in varie numerosissime tribù. Per altro si sa che Procopio 
ed Agatia, storici di questi tempi, li chiamano Longobardi, e per questo nome 
erano conosciuti fin dai tempi di Cornelio Tacito, il quale fa menzione d'essi 
come d'un popolo particolare della Germania, e ne parlarono prima di Tacito 
anche Velleio Patercolo e Strabone, e poi Svetonio ed altri scrittori, 
nominandoli cadauno Langobardi o Longobardi, e non già Goti. Ma Alboino, 
senza profittar delle prediche della cattolica sua consorte, finchè visse, stette 
attaccato all'eresia degli ariani. 


CRISTO DLXIV. Indizione XII. 
Anno di Giovanni III papa 5. 
GIUSTINIANO imperadore 38. 


L'anno XXIII dopo il consolato di Basilio. 


Fidatosi il cardinal Baronio di uno scrittorello non molto antico delle cose 
greche, e di alcuni pochi moderni, credette vero l'accecamento di Belisario, e 
l'esser egli stato astretto ad accattar per limosina il pane negli ultimi dì di sua 
vita. Ma nè Zonara, nè Glica, nè Costantino Manasse, citati da lui, rapportano 
sì gran peripezia di quel celebre generale d'armata. Or questa favola si 
dilegua per la testimonianza di Teofane [Theoph., in Chron.], il quale sotto 
quest'anno scrive che nel dì 19 di luglio Belisario ricuperò tutte le sue 
dignità, e fu rimesso in grazia dell'imperadore. Era egli stato fin allora 
sequestrato in casa. Ben esaminati tutti i suoi domestici, e terminato il 
processo, dovette comparire la di lui innocenza. Fors'anche si trovò che gli 
accusatori erano stati sovvertiti dalle suggestioni altrui, eccitate dall'invidia, a 
cui son soggetti tutti gli uomini grandi. Però gli furono restituiti gli onori e la 
grazia dell'imperadore. Non era a' tempi del Baronio uscita alla luce la storia 
di Teofane. Ma v'era ben quella di Cedreno (e lo stesso cardinale la cita), 
dove scrive [Cedren., in Hist. ad ann. 36 Justiniani.], che presi gli autori della 
congiura, falsamente fu da essi incolpato Belisario, e gli fu dato il sequestro 
in casa. Il quale, dopo di essersi conosciuta la sua innocenza, a' dì 19 di 
luglio uscì in pubblico e ricuperò tutto il suo. Viene asserito lo stesso 
dall'autore della Miscella [Histor. Miscel., lib. 16.1, più antico di Giorgio Cedreno, 


con riferire il sorgimento di Belisario al dì 19 di marzo, e non già di luglio. 
Ancora di questo scrittore fa menzione il cardinal Baronio; e pure egli volle 
piuttosto attenersi alle fole di Giovanni Tzetze, perchè gli premeva di far 
vedere puniti nel mondo di qua i peccati di Belisario. Circa questi tempi 
Venanzio Fortunato, nato in Italia in una villa posta fra Ceneda e Trevigi, 
dopo aver fatti i suoi studii in Ravenna, dove tuttavia erano in onore le buone 
lettere, sentendosi liberato da un fierissimo mal di occhi per intercessione di 
san Martino vescovo di Tours, passò dall'Italia nella Gallia a venerare il 
sepolcro di quel celebratissimo santo. Fissò dipoi il suo soggiorno nella città 
di Poitiers, carissimo alla santa regina e monaca Radegonda, amato dai 
vescovi di quelle parti, e riverito da tutti per la sua abilità nella retorica e 
poesia. Le opere da lui lasciate in prosa e versi sono di gran lume per la storia 
delle Gallie in questi tempi. Si accese in questo medesimo anno un gran 
fuoco nella città di Costantinopoli, per quanto abbiam da Teofane, che fra gli 
altri edifizii arse lo spedale dei pellegrini di san Sansone e molte chiese e 
monasteri: il che viene attributo dal cardinal Baronio a vendetta di Dio contra 
di Giustiniano per un suo errore in materia di fede, di cui parlerò all'anno 
susseguente. Ma che Dio, per vindicarsi di un principe caduto in fallo, 
distrugga i luoghi pii e le chiese sue proprie, non appaga l'intelletto. E tanto 
meno, perchè Giustiniano non avea peranche fatto conoscere questo suo 
errore, come si figura esso Baronio all'anno precedente 563. 


CRISTO DLXv. Indizione xII. 
Anno di Giovanni III papa 6. 
Giustino II imperadore 1. 


L'anno XXIV dopo il consolato di Basilio. 


Fra già pervenuto Giustiniano Augusto all'età di circa ottantatrè anni, 
tempo in cui dovea più che mai pensare ad assicurarsi quella vera e 
beatissima gloria che i buoni cristiani aspettano dopo la morte, e non la vana 
e fugace di questa vita. Pure, amando tuttavia di comparire maestro di 
teologia, e sedotto da qualche eretico suo favorito, volle ingerirsi di nuovo in 
decider quistioni riguardanti la dottrina della fede, con formare, per attestato 
di Teofane [Theoph., in Chronogr.], sul principio del corrente anno, un editto, in 
cui dichiarava incorruttibile e non soggetto alle naturali passioni il corpo del 
nostro Signor Gesù Cristo avanti la sua resurrezione; la qual sentenza era, ed 
è, opposta alla credenza della Chiesa cattolica. Perchè Eutichio, piissimo e 
santo patriarca di Costantinopoli, non volle sottoscrivere quest'empia 
decisione, sacrilegamente il fece deporre, e cacciollo in esilio. Quindi mosse 
una persecuzione contra tutti gli altri vescovi che ricusavano di consentire 
con lui, fra' quali specialmente fu Anastasio patriarca di Antiochia. Era 
l'ingannato imperadore in procinto di bandirli tutti, e di pubblicare un così 
scandaloso editto, quando stanca la pazienza di Dio il chiamò a render conto 
dell'amministrazione sua, siccome abbiamo da Evagrio [Evagr., lib. 4, cap. 40.], da 
Teofane, dall'autore della Miscella e da altri storici. Accadde la sua morte nel 
dì 13 o pure nel 14 di novembre del presente anno; e quantunque l'autore 


della Cronica Alessandrina, Mario Aventicense, Vittor Tunonense ed altri 
antichi la mettano nell'anno seguente 566, tuttavia, per le ragioni addotte dai 
cardinali Baronio e Noris, dal padre Pagi e da altri, siamo astretti ad 
abbracciar l'opinione che ascrive al presente anno il fine della di lui vita. 
Lasciò questo imperadore dopo di sè una memoria che non verrà mai meno, 
finchè dureranno fra i professori delle leggi i libri da lui pubblicati della 
giurisprudenza romana, e finchè la storia parlerà delle sue grandi imprese. 
Unironsi in lui molte virtù, ma contrappesate, anzi superate, da varii vizii e 
difetti, che, vivente lui, afflissero non poco i suoi sudditi, massimamente per 
gli eccessi suoi in materia di religione, e per gli aggravii e per le incredibili 
estorsioni lor fatte, e che non sono dissimulate dai vecchi scrittori. Chi 
prestasse fede alla Storia secreta di Procopio, uscita alla luce dopo gli Annali 
ecclesiastici del Baronio, Giustiniano sarebbe stato un mostro. Ma quella, per 
vero dire, è un'invettiva dettata da una strabocchevol passione, e in molti capi 
indegna di credenza, arrivando egli fino a scrivere che Giustiniano fosse un 
negromante, che non dormisse, che passeggiasse col busto senza capo, che 
fosse figliuolo del diavolo, e veduto sedere in maestà in forma di Satanasso: 
tutte scioccherie sconvenevoli ad un Procopio, cioè ad uno dei più nobili e 
saggi storici che ci abbia dati la Grecia. Racconta ancora cose nefandissime 
di Teodora Augusta prima ch'ella giugnesse alle nozze con Giustiniano, ed 
anche dipoi, le quali, procedendo da penna cotanto appassionata, non si 
debbono con tanta facilità tener per vere. Alcuni mesi prima che Giustiniano 
mancasse di vita, cioè nel mese di marzo, secondochè abbiamo da Teofane 
[Theoph., in Chronogr.], diede fine a' suoi giorni anche Belisario patrizio. 
Giustiniano, che nel prendere la roba altrui non badava a scrupoli, occupò 
tutte le di lui facoltà, e le fece riporre nel suo erario, che si conservava nel 
palazzo di Marina, già figliuola dell'imperadore Arcadio. Benchè Giustiniano 
lasciasse dopo di sè due suoi pronipoti dal lato paterno, cioè Giustino e 
Giustiniano, figliuoli di Germano patrizio, nipote d'esso imperadore; tuttavia, 
o perchè egli altrimenti dispose nel suo testamento, o perchè così piacque al 
senato, ebbe nel dì 14 di novembre per successore nel trono imperiale 
Giustino juniore, ossia secondo di questo nome, figliuolo di Dolcissimo e di 
Vigilanzia sua sorella, al quale egli dianzi avea conferita la dignità cospicua 
di curopalate, cioè di soprantendente al palazzo cesareo. Questi sul principio 
parve principe d'animo generoso, e che non gli mancasse destrezza ed abilità 
per gli affari; ma, andando innanzi, tradì l'espettazione comune. Godeva 


soprattutto di fabbricare; in tutto e per tutto professò sempre la religione 
cattolica; ornò e dotò riccamente molte chiese edificate da Giustiniano, e 
massimamente il mirabil tempio di santa Sofia. Le lodi si veggono cantate in 
un poema latino da Corippo poeta africano di questi tempi. Solennemente 
coronato imperadore, dichiarò imperadrice Augusta Sofia sua moglie, e fecela 
coronare anch'essa. Una delle sue più gloriose imprese, narrata da esso poeta, 
fu quella di pagar tutti i debiti di Giustiniano, e di restituire il mal tolto da lui. 
Innumerabili concorsero i creditori e gl'ingiustamente aggravati. A tutti in 
pubblico fu fatta giustizia e restituito il suo, di maniera che il circo 
risplendeva per l'oro che in tal congiuntura si distribuì. Non ci vuol di più per 
accertarsi dell'immensa avarizia e rapacità di sì glorioso imperadore, quale è 
tenuto Giustiniano, facendo anche fede, dopo Evagrio, Giovanni Zonara 
[Zonar., in Chron.], con dire ch'egli per fas et nefas non cessò mai di succiare il 
sangue de' suoi popoli, per far poi delle chiese e delle altre fabbriche 
coll'altrui danaro, e per appagare ogni suo capriccio colla rapina della roba 
altrui. 


CRISTO DLXVI. Indizione xIV. 
Anno di Giovanni III papa 7. 
Giustino II imperadore 2. 


Console 


GiusTINo AUGUSTO, senza collega. 


Seguito io qui il cardinal Baronio, da cui vien posto Giustino Augusto 
console nelle calende di gennaio dell'anno presente, e non già il padre Pagi, 
che mette il consolato preso da esso imperadore nell'anno susseguente 567. I 
motivi di così credere gli addurrò appunto nel seguente anno. Sotto 
l'Indizione XIV corrente nell'anno presente racconta Mario Aventicense 
[Marius Aventicensis, in Chron.] che Sinduvala, erulo, cominciò ad esercitare la 
tirannia, e che fu ucciso da Narsete patrizio. Potrebbe essere che questo fatto 
appartenesse all'anno precedente, perchè Mario all'anno medesimo rapporta la 
morte di Giustiniano Augusto. Comunque sia, di questo avvenimento fa 
anche menzione Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gest. Langobard., lib. 2, cap. 3.], 
con iscrivere che Sindualdo re de' Bretti (probabilmente è scorretto questo 
nome), discendente da quegli Eruli che Odoacre avea menato seco in Italia, e 
qui si erano accasati, dopo aver fedelmente servito per gran tempo a Narsete 
governator dell'Italia, e ricevutane la ricompensa di molti onori e benefizii, 
superbamente in fine gli si ribellò per voglia di regnare. Bisognò condurre 
contra di lui l'armata, e venire a battaglia. In essa egli restò sconfitto e preso. 
Narsete, per maggiormente esaltarlo, il fece impiccare per la gola ad un'alta 


trave. Dove costui comandasse, e dove seguisse questa battaglia, è a noi 
ignoto. Continua poscia Paolo Diacono a dire che in quel tempo Narsete 
patrizio per mezzo di Dagisteo generale dell'armi, uomo bellicoso e forte, 
divenne padrone di tutti i confini d'Italia, probabilmente verso i monti che 
dividono l'Italia dalla Gallia, o dall'Alemagna, dove Sindualdo pare che 
avesse comando in questi tempi sopra i suoi Eruli. Dopo questo fatto mi sia 
lecito il far qui menzione della terribilissima peste che afflisse, e poco mancò 
che non desertasse l'Italia tutta. L'anno preciso non si sa. Paolo Diacono 
[Paulus Diaconus, de Gestis Langob., lib. 2, cap. 4.] la mette circa questi tempi, nei quali 
mancò di vita Giustiniano imperadore. Infierì essa spezialmente nella Liguria; 
e san Gregorio Magno [Gregor. Magnus, Dialogor., lib. 4, cap. 26.] anch'egli attesta che 
questo malore recò del gran danno a Roma. Tanta fu la strage de' popoli, che 
restarono in molti luoghi disabitate affatto le campagne, nè vi era chi 
mietesse, nè chi raccogliesse le uve. Venuto poi il verno, si sentiva per l'aria 
di notte e di dì un suono di trombe, e a molti pareva d'udire il mormorio d'un 
esercito. Questa fiera pestilenza si provò solamente in Italia, nè passò in 
Alemagna nè in Baviera, e servì di preludio alle calamità che Dio preparava 
per l'Italia. Dissi di sopra all'anno 551 che il padre Pagi non prese ben le sue 
misure, mettendo in quell'anno il fine del regno dei Gepidi, mercè della gran 
rotta loro data da Alboino re de' Longobardi. In quest'anno ripongo io quello 
avvenimento, avendone mallevadore Menandro Protettore /Histor. Byzant., tom. 1, 
pag. 101.], storico del presente secolo, al cui racconto non fece mente esso Pagi. 
Racconta dunque Menandro ne' suoi frammenti, che assunto all'imperio 
Giustino juniore, gli Avari, cioè gli Unni, che aveano posto il lor nido in 
quella che oggidì appelliamo Moldavia, gli spedirono ambasciatori per 
dimandargli i regali annui che Giustiniano imperadore per pusillanimità solea 
loro inviare, e per far pruova se poteano guadagnare di più; e veramente 
parlarono con insolenza a Giustino. Questa ambasceria è narrata 
medesimamente da Corippo; anzi da lui intendiamo che seguì sette giorni 
dopo la coronazione di esso Augusto, e però nel novembre del precedente 
anno. Giustino rispose con maggiore altura di non voler loro pagar un soldo, 
nè donar cosa alcuna; che se si arrischiassero di fare i begli umori contra 
dell'imperio romano, farebbe lor vedere chi era un imperador de' Romani; e 
che si contentassero, se li sopportava nel suo paese, perchè questo era il più 
gran regalo che potesse lor fare. Se n'andarono costoro con coda bassa, 
credendo forse che Giustino fosse da tanto da accompagnar la bravata coi 


fatti, e si voltarono verso il paese de' Franchi. Soggiugne il medesimo autore, 
cioè Menandro, ch'era pace e lega fra essi Avari e i Franchi [Hist. Byzant., tom. 1, 
pag. 110.]. Ora Boiano, duca, ossia re degli Avari, appellato ancora Cagano 
(cognome di dignità, perchè usato dagli altri re di questa schiatta d'Unni, che 
vennero poi padroni dell'Ungheria), fece sapere a Sigeberto, re de' Franchi, 
che il suo esercito abbisognava di viveri, e però il pregava di soccorso, 
promettendogli di ritirarsi fra tre giorni, se gli faceva questa grazia. Sigeberto 
non tardò a mandargli una buona quantità di buoi, pecore e grani. Certo è che 
il regno d'Austrasia posseduto da Sigeberto comprendeva la Svevia, parte 
della Sassonia e la Turingia e la Baviera. Di là dal Danubio senza fallo 
andarono gli Avari a trovare i Franchi. 


Seguita a dire Menandro che in questi tempi Alboino re de' Longobardi, 
sempre meditando come potesse abbattere Cunimondo re de' Gepidi, con cui 
aveva una capitale dichiarata nimicizia, mandò ambasciatori a Boiano re 
degli Avari, per istabilire seco una lega contra dei Gepidi. Fra le altre ragioni 
gli addusse questa, cioè non muoversi egli sì ardentemente alla guerra contro 
dei Gepidi, se non per dannificare Giustino imperadore, cioè il maggior 
nemico che s'avessero gli Avari, dappoichè egli poco prima, niun conto 
facendo dei patti stabiliti con Giustiniano Augusto suo zio, avea privato gli 
Avari de' consueti regali. Per conseguente, se si sterminavano i Gepidi, 
sarebbe facile l'occupar la Tracia e scorrere fino a Costantinopoli. Non 
dispiacque a Boiano la proposizione, e fu chiusa la lega con condizione che 
vincendo, tutto il paese de' Gepidi passar dovesse in dominio ad essi Avari; 
laonde questi collegati si prepararono alla guerra. Il re de' Gepidi Cunimondo, 
penetrata che ebbe questa macchina, ricorse all'imperadore Giustino, ma non 
potè indurlo a prestargli aiuto. S'è perduta la storia del suddetto Menandro 
Protettore, con restarne solamente de' frammenti, rapportati nel primo tomo 
della Storia bizantina, e però non si vede il proseguimento della gara suddetta 
fra i Gepidi e Longobardi, nè dello sterminio de' primi. Ma ne abbiamo 
abbastanza per intendere che non già nell'anno 551, come pretese il padre 
Pagi, ma sì bene nel presente 566 succedette il memorabil fatto d'armi tra 
loro, che viene accennato da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gest. Lang., lib. 1, 
cap. 27.]. Narra anche egli la lega di Alboino con gli Unni, chiamati Avari, i 
quali furono i primi ad entrare ostilmente nel paese de' Gepidi. Da tal nuova 
costernato Cunimondo, si avvisò di dar prima battaglia ai Longobardi, 


perchè, se gli riusciva di averla favorevole, si prometteva poi facile il 
superare anche gli Unni. Gli fallirono i conti. Con tal ardire combatterono i 
Longobardi, che la fortuna si dichiarò in loro favore; e sì grande fu la rabbia 
loro, che non diedero quartiere ad alcuno, e fra gli altri vi lasciò la vita lo 
stesso re Cunimondo. Però la dianzi sì potente nazione de' Gepidi rimase 
disfatta; nè ebbe più re da lì innanzi, in guisa che a' tempi d'esso Paolo 
Diacono il resto dei Gepidi era sottoposto ai Longobardi, o pure agli Unni, 
cioè a' Tartari Avari, che occuparono in tal congiuntura il loro paese di là dal 
Danubio (ma non già il Sirmio, che si trova da lì innanzi posseduto dai 
Greci), e susseguentemente si stesero per la Pannonia, allorchè i Longobardi 
vennero in Italia. Aggiungne esso Paolo Diacono che della preda immensa 
toccata in sì prosperoso conflitto ai Longobardi tutti arricchirono. Oltre 
ancora ad una gran moltitudine d'ogni sesso ed età, che fu fatta schiava, 
venne alle mani del re Alboino Rosmonda, figliuola dell'ucciso re 
Cunimondo; e perchè era già mancata di vita Clotsuinda, figliuola di Clotario 
re de' Franchi, sua prima moglie, passò egli alle seconde nozze con quest'altra 
principessa, ma per sua grande sventura, siccome vedremo. Giovanni abbate 
biclariense [Abbas Biclariensis, in Chron.] mette anche egli sotto l'imperadore 
Giustino II la disfatta de' Gepidi, benchè fuor di sito, e troppo tardi, con 
aggiungnere che i tesori del re Cunicmondo (così egli lo chiama) furono 
interamente portati a Costantinopoli al suddetto imperadore da Trasarico 
vescovo ariano, e da Rettilane nipote d'esso re ucciso. Evagrio anch'egli 
scrive che i Gepidi consegnarono il Sirmio all'imperadore. Di sopra abbiam 
detto che gli Unni Avari andarono a far una visita ai Franchi, probabilmente 
verso la Turingia. Di questo fatto, ma con altre più importanti circostanze, ci 
lasciò memoria anche Gregorio Turonense | Gregor. Turonensis, lib. 4, cap. 23.]. 
Narra egli che nell'anno 561, o pure nel susseguente, gli Unni fecero 
un'irruzione nelle Gallie, sotto il qual nome, abusivamente adoperato, è 
probabile ch'egli intendesse il dominio dei re franchi, steso per buona parte 
ancora della Germania. Contra di questi Barbari procedette colla sua armata il 
re Sigeberto, e fatta giornata con loro, li ruppe e mise in fuga. Non andò 
molto che per mezzo d'ambasciatori seguì fra loro pace ed amicizia. Secondo 
il medesimo autore [Gregor. Turonensis, lib. 4, cap. 29.], tornarono dipoi gli Unni 
(cioè nell'anno presente, come ci avvertì Menandro Protettore) con pensiero 
di passar nelle Gallie, cioè ne' paesi di Germania sottoposti al re d'Austrasia 
Sigeberto. Questi andò loro incontro con un esercito composto di una gran 


moltitudine d'uomini forti. Ma nel voler attaccar battaglia, saltò addosso ai 
Franchi tal paura, parendo lor di vedere delle fantasime, che diedero alle 
gambe. Il buon Gregorio Turonense attribuisce ciò alle arti magiche degli 
Unni. Mentre fuggiva la sua armata, il re Sigeberto ritiratosi in un luogo 
forte, fu quivi serrato dagli Unni. Ma siccome egli era persona galante ed 
astuta, con dei regali si cavò fuori d'impaccio; anzi trattò e conchiuse in tale 
occasione con quei Barbari una pace perpetua; e il re degli Unni, chiamato 
Cagano, anch'egli inviò dipoi parecchi doni ad esso re Sigeberto. Il padre 
Daniello [Daniel, Histoire de France, tom. 1.], elegantissimo scrittore della Storia 
franzese, supplendo col suo ingegno ciò che tacquero gli antichi storici della 
Francia, qui rappresenta lo stesso re Sigeberto preso dagli Unni e condotto 
alla tenda del vincitore, dove, facendo comparire la costanza del suo spirito, 
mirabilmente incantò quel barbaro, ma insieme generoso principe. Questi 
impedì che non fosse messo a sacco il di lui equipaggio, e gliel fece rendere. 
Sigeberto, avendo trovato in esso di che fare i presenti al re degli Unni, seppe 
così ben guadagnarlo, che ne ebbe la libertà e una pace giurata per sempre. 
Queste particolarità io le cerco in Gregorio Turonense, in Fredegario, e non le 
ritrovo. Richiamò Giustino Augusto in quest'anno dall'esilio Eutichio 
patriarca di Costantinopoli con sua lode. Ma fu ben egli altamente biasimato 
da ognuno per aver levata la vita a Giustino figliuolo di Germano patrizio, 
pronipote, come già dissi, di Giustiniano Augusto dal lato paterno. Il valore e 
il credito di questo personaggio, tutto che quieto e fedele, faceva ombra e 
paura a Giustino e a Sofia Augusta sua moglie. Veggasi Evagrio [Evagr., lib. 5, 
cap. 1 et 2.], da cui sappiamo che questo imperadore si diede alle delizie anche 
più oscene, e cominciò sordidamente a vendere le cariche e gli uffizii, e fino i 
vescovati a persone indegne. Fece anche morire Eterio e Addeo, chiarissimi 
senatori, ma con giusta condanna, se fu vero che avessero tramato contro la di 
lui vita. Credesi ancora pubblicata da lui in quest'anno la novella 140 riferita 
nel Codice di Giustiniano, in cui concede che di comun consenso si possa 
sciogliere il matrimonio fra i coniugati: legge contraria agli insegnamenti 
della religione cattolica. 


CRISTO DLXVII. Indizione xv. 
Anno di Giovanni III papa 8. 
Giustino II imperadore 3. 


L'anno I dopo il consolato di GrusTINo Augusto. 


Mette il padre Pagi console nel presente anno Giustino Augusto. Si fonda 
egli ne' Fasti de' Maffei romani, da lui non veduti, ma citati dal Panvinio; 
siccome ancora sull'autorità di Mario Aventicense, che congiunge col 
consolato di Giustino la Indizione XV. Cita anche in suo favore Teofane. 
All'incontro i cardinali Baronio e Noris riferirono all'anno precedente 566 il 
consolato di Giustino Augusto, e la loro opinione sembra a me che sia da 
preferire a quella del p. Pagi. Corippo nel panegirico di Giustino imperadore 
ci fa sapere ch'egli, appena salito sul trono, disse di voler rinnovare la dignità 
del consolato: 


(RARA ALARE nomenque negatum 
Consulibus consul post tempora cuncta novabo. 


Perchè dunque, secondo il solito dei precedenti novelli imperadori, non 
prese egli il consolato nel primo dì di gennaio dell'anno precedente, ed 
aspettò a prenderlo un anno dopo? Nè Mario Aventicense discorda dal 
Baronio, perchè nell'anno susseguente alla morte di Giustiniano, accaduta nel 
565, rapporta il consolato di Giustino, e lo stesso padre Pagi confessa ch'egli 


pospone un anno i fatti d'esso Augusto. Quanto a Teofane, anch'egli sembra 
convenire nella medesima sentenza, mettendo la elezion di Giustino a dì 14 di 
novembre, correndo l'Indizione XIV, cominciata nel settembre. Poscia 
nell'anno susseguente scrive ch'egli procedette console, diede spettacoli, e 
sparse gran copia di danaro al pubblico. Io credo poi decisa una tal quistione 
da un'iscrizione che riferirò all'anno 569, di maniera che ho creduto di non 
poter qui per conto alcuno aderire al Panvinio e al Pagi. Del resto da lì 
innanzi gl'imperadori greci solevano eglino soli procedere consoli, e per una 
volta sola, contandosi poi i susseguenti anni colla formula del post 
consulatum, finchè essi viveano. Quali fossero i costumi di Giustino Augusto, 
l'ho poco fa accennato. Aggiungo ora che sua moglie, cioè Sofia, era donna 
superba, che, non contenta di voler anche ella comandare ai popoli, cercava 
anche la gloria di comandare al marito. Da questa ambiziosa principessa 
l'antichissima tradizione degl'Italiani tiene che procedesse la rovina della 
misera Italia. Seguitava Narsete patrizio a governar quello regno, facendo in 
esso fiorir la pace. Per attestato di Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in 
Chron.], egli avea lodevolmente fatto risorgere Milano con varie altre città 
distrutte dai Goti. Ultimamente, ad istanza di papa Giovanni, gli era riuscito 
di aver nelle mani Vitale vescovo di Altino [Paulus Diaconus, de Gest. Langob.,, lib. 2, 
cap. 4 et seq.], uno degli scismatici, che fuggito a Magonza, città signoreggiata 
allora dai re de' Franchi, s'era quivi per molti anni trattenuto. Il rilegò in 
Sicilia, affinchè non nudrisse nel suo popolo la disubbidienza alla santa Sede. 
Ora Narsete aveva accumulate immense ricchezze in sedici anni del suo 
governo d'Italia. Queste gli faceano guerra, perchè troppo esposte all'invidia 
degl'Italiani, o forse anche perchè non tutte giustamente acquistate. Però in 
quest'anno egli fu richiamato a Costantinopoli, per dargli un successore. 
Tertio anno Justini minoris imperatoris Narsis patricius de Ravenna 
evocitatus est: son parole d'Agnello [Agnell., in Vita S. Agnelli, tom. 2 Rer. Ital.], che 
circa l'anno 830 scrivea le Vite degli arcivescovi di Ravenna. Attesta 
anch'egli i tesori raunati da Narsete, con soggiungere: Egressus est cum 
divitiis omnibus Italiae, et fuit rector XVI annis. Anche Mario Aventicense 
mette la chiamata di Narsete, ma all'anno seguente. 


Paolo Diacono ci fa sapere onde venisse la spinta data a Narsete, con dire 
che avendo egli ammassate tante ricchezze, mossì da invidia i Romani, 
scrissero a Giustino Augusto e Sofia sua moglie, rappresentando d'essere sì 


maltratti ed oppressi da Narsete, che meglio stavano sotto i Goti che sotto di 
lui. Perciò pregavano l'imperadore di liberarli da questo cattivo ministro, 
altrimenti minacciavano di cercarsi altro padrone. Montò in collera Giustino 
all'avviso di questi lamenti, e subito destinò, o pure spedì in Italia Longino, 
acciocchè nè assumesse il governo, con richiamar Narsete in Oriente. Ma 
Narsete, informato di quanto da Roma era stato scritto alla corte contra di lui, 
e dello sdegno dell'imperadore, si levò bensì di Roma, e andossene a Napoli, 
ma non si attentò di proseguire il viaggio alla volta di Costantinopoli. E tanto 
più perchè o Sofia Augusta gli avea fatto intendere, essere ormai tempo che 
un eunuco par suo andasse a filar nel serraglio delle donne in Costantinopoli; 
o pure, essendo scappate queste parole di bocca ad essa Augusta, furono esse 
riferite a Narsete. Dicono, aver egli risposto: Saprò ben io ordire una tela sì 
fatta, che in sua vita non potrà essa imperadrice giammai svilupparla o 
disfarla. E che egli poscia segretamente inviasse messi a consigliare Alboino, 
re de' Longobardi, che, abbandonato il povero paese della Pannonia, venisse 
nel ricco ed abbondante d'Italia. Era egli suo amico, e si era servito delle sue 
truppe per distruggere il regno de' Goti. Ora Anastasio bibliotecario [Anast. 
Biblioth., in Vita Joannis III.] conferma anche egli il ricorso fatto dai Romani alla 
corte, e l'andata sua a Napoli, e l'invito mandato ai Longobardi; 
soggiugnendo appresso, che papa Giovanni frettolosamente passò a Napoli, 
per pregare Narsete che volesse tornarsene a Roma. Rispose egli: Che male 
ho io mai fatto ai Romani? ditemelo, o santissimo papa. Mia intenzione è di 
andare alla corte per giustificarmi, e far conoscere a tutti s'io abbia fatto 
loro del bene o del male. Papa Giovanni, piuttosto v'andrò io, gli replicò; e 
tanto disse, che il fece ritornare a Roma, dove da lì a non molto tempo 
terminò i suoi giorni. Il corpo suo chiuso in una cassa di piombo con tutte le 
sue ricchezze fu inviato a Costantinopoli. Anche Agnello ravennate [Agnell., in 
Vita Petri Senioris, tom. 2 Rer. Italic.] lasciò scritto che Narsete arrivò al fin di sua vita 
in Roma in età di novantacinque anni. Fu messa in dubbio dal cardinal 
Baronio la morte di Narsete in Roma, quasi che Gregorio Turonense avesse 
scritto [Gregor. Turonensis, lib. 5, cap. 20.] ch'egli andò a Costantinopoli, e nascose in 
una cisterna tutti i suoi tesori, scoperti poi sotto Tiberio Augusto successore 
di Giustino: il che non sussiste. L'autore della Miscella /Hist. Miscell., lib. 16.] @ 
Paolo Diacono, che presero questa favola da esso Gregorio, anch'essi 
accennano che non già in Costantinopoli, ma in una città d'Italia Narsete 
seppellì quei tesori. Aggiugne il cardinale suddetto, che Corippo [Corippus, de 


laudibus Justini IL] ci fa vedere Narsete in Costantinopoli, più che mai in grazia 
dell'imperadore. Anzi di qui egli credette di poter dedurre che non sussista la 
voce sparsa del tradimento ordito, con chiamare in Italia i Longobardi. Ma il 
padre Pagi ha eruditamente osservato, essere differente da Narsete patrizio e 
governatore d'Italia quel Narsete, di cui fece menzione Corippo. È giudica 
poi fondata abbastanza l'opinione del tradimento di Narsete patrizio, dacchè 
ne fa menzione anche Mellito, autore spagnuolo, che, secondo lui, terminò 
nell'anno 614 una Cronichetta, che si conserva manoscritta in Parigi. Per altro 
ogni disgrazia vuol qualche cagione, e nelle grandi specialmente il popolo è 
facile figurarsi per vero quello che taluno comincia a dire. Non s'ha certo da 
dubitare dei passi fatti dal senato romano contra di Narsete. Anastasio ne 
parla con circostanze pregnanti di verità. Giuste conseguenze sono dipoi la 
collera dell'imperadore e dello stesso Narsete. Ma ch'egli giugnesse anche a 
tanta iniquità d'inviare i Barbari in Italia, non è già evidente. Senza che 
Narsete facesse lor sapere che buon paese fosse l'Italia, l'aveano essi imparato 
a conoscere di vista, allorchè l'aiutarono a disfare Totila re de' Goti. Fra 
tuttavia in vigore la memoria di quanto avevano operato Odoacre e 
Teoderico. Ed, oltre a ciò, la voce sparsa che finiva il governo di Narsete, 
valente generale, e che la peste avea fatta terribile strage in Italia, potè 
somministrare un sufficiente motivo al re Alboino di applicarsi alla conquista 
di queste contrade. Finalmente l'essere Narsete, ad istanza di papa Giovanni, 
ritornato a Roma, non ben s'accorda col supporlo richiamato alla corte, nè 
colla pronta spedizione del successore Longino, che forse non gli fu destinato 
ed inviato se non dappoichè s'intese la morte d'esso Narsete, accaduta non 
molto dopo, e però probabilmente prima che terminasse l'anno presente. In 
esso anno ancora, per attestato di san Gregorio Magno [Gregor. Magnus, Dialogor., 
lib. 3, cap. 38. Homil. 1 in Evangel.], che dà per testimonii i suoi occhi, furono vedute 
in aria figure infocate, rappresentanti schiere d'armati dalla parte di 
settentrione, creduti preludii delle incredibili calamità che sopravennero 
all'Italia: il che io rapporto istoricamente, lasciando la libertà ad ognuno di 
credere immaginazioni, e non cifre dell'avvenire que' segni, ossia quegli 
effetti naturali dell'aria. Ne fa menzione anche Paolo Diacono. E l'antico 
storico ravennate Agnello [Agnel., in Vita S. Agnelli, tom. 2 Rer. Ital.] aggiugne che la 
città di Fano e il castello di Cesena furono consumati dalle fiamme colla 
morte di molte persone. 


Cristo DLXvmi. Indizione 1. 
Anno di Giovanni III papa 9. 
Giustino II imperadore 4. 


L'anno II dopo il consolato di GiusTINo Augusto. 


Per quanto ho notato nel mio Tesoro nuovo delle vecchie iscrizioni, sul 
fine dei fasti consolari non pare mal fondata la opinione del cardinal Baronio, 
da cui fu creduto che in quest'anno Giustino Augusto procedesse console la 
seconda volta, benchè il padre Pagi vi ripugni a tutto potere. Il marchese 
Scipione Maffei [Maffei, Istoria Diplomatica, pag. 103.] nella sua Storia diplomatica 
pubblicò uno strumento fatto in Ravenna Imp. D. N. Justino P. P. Augusto, 
anno septimo, et post consulatum ejus secundo anno quarto, sub die tertio 
nonarum juniarum, indictione quarta. Qui v'ha dell'imbroglio, e, siccome 
osservò esso marchese, non sarà stata ben avvertita l'indizione, perchè l'anno 
settimo di Giustino II cominciò nel novembre dell'anno 571; laonde cade 
questo strumento nel dì 3 di giugno dell'anno 572, in cui correva l'indizione 
quinta. Però sembra che di qui abbiamo il consolato secondo d'esso Augusto. 
Ma perciocchè fu più in uso di contar gli anni dal suo primo consolato, però 
anch'io userò lo stile medesimo. Ed ecco che siam giunti ad uno de' più 
funesti anni che s'abbia mai provato l'Italia, perchè, secondo Paolo Diacono, e 
giusta il più comun parere degli eruditi, in esso venne Alboino re dei 
Longobardi a mettere e a fissare con sue genti il piede in Italia con farla 
divenir teatro di lunghe e deplorabili tragedie. Dappoichè era riuscito ad 
Alboino di sconfiggere la possente nazion de' Gepidi, dovette crescere 


l'orgoglio suo, e la persuasione che tutto dovea cedere alla forza dell'armi sue. 
Vero è ch'egli possedeva un vastissimo tratto di paese, cioè la Pannonia e il 
Norico, se pur tutte erano in suo potere, provincie che allora abbracciavano la 
maggior parte dell'Ungheria, l'Austria di qua dal Danubio, la Stiria, la 
Carintia, la Carniola, il Tirolo e forse qualche parte della Baviera, nei quali 
paesi per quarantadue anni la nazion de' Longobardi era abitata, dappoichè il 
re Audoino ve l'introdusse, e vi si stabilì per concessione di Giustiniano 
Augusto. Tuttavia riputando Alboino, e con ragione, miglior paese l'Italia, a 
cui si avvicinavano i suoi stati, determinò di abbandonare affatto la Pannonia, 
risoluto d'acquistare quest'altro più felice regno. Talmente si tenne egli in 
pugno un tal conquisto che, sull'esempio di Teoderico re de' Goti, determinò 
di condurre seco, non solamente gli uomini atti all'armi, ma le donne ancora, i 
vecchi e i fanciulli, in una parola tutta la schiatta dei Longobardi; dell'antica 
origine germanica de' quali ha trattato il Cluverio nella sua Germania, ed io 
ancora nella parte I delle Antichità Estensi. Attese egli adunque nel 
precedente anno a preparar così grande impresa, nè contento delle sole sue 
forze, invitò ad unirsi seco i Sassoni suoi vecchi amici [Paulus Diaconus, de Gestis 
Langob., lib. 2, cap. 6.]. Più di venti mila combattenti trasse egli dalla Sassonia, ed 
ancor questi menarono con seco tutte le lor mogli e figliuoli, di maniera che 
restò spopolato un tratto di quel paese, e Sigeberto re d'Austrasia prese poi il 
ripiego, per ripopolarlo, d'inviare in que' siti un buon numero di famiglie 
cavate dalla Svevia. Divulgatasi inoltre la spedizione meditata da Alboino 
verso l'Italia, vi concorse un'altra moltitudine di persone di varii paesi. Ed è 
certo (son parole del suddetto Paolo Diacono volgarizzate) che Alboino, 
venendo in Italia, seco condusse molti di diverse nazioni, che egli ed altri dei 
re barbari aveano presi, come Gepidi, Bulgari, Sarmati, Pannoni, Soavi (cioè 
Svevi), Norici ed altre simili genti, i nomi de quali tuttavia durano nelle ville 
d'Italia, dove essi abitano [Idem, ibid., cap. 26.1. La speranza del guadagno mise 
in moto tutti coloro. E, siccome avvertii nelle mie Antichità Italiche [Antiq. 
Italic., tom. 1, Dissert. I.]J, porto io opinione che, dai Bavari, anticamente appellati 
Baioari, prendesse il nome una villa del Modenese, chiamata oggidì 
Bazovara, e nei secoli addietro Raioaria, allorchè essa aveva un forte 
castello. Fors'anche Carpi, città del ducato di Modena, dai popoli Carpi dee 
riconoscere la sua denominazione. Così nel territorio di Milano, per attestato 
di Galvano Fiamma [Galvaneus de Flamma, Manipul. Flor., cap. 211 Rer. Ital., tom. XI], fu 
rinomato il contado di Burgaria, che, a mio credere, prese la denominazione 


dai Bulgari, ivi abitanti. E forse la bella terra di Soave nel Veronese trasse il 
suo nome dagli Svevi, popolo della Germania, molti de' quali calarono in 
Italia con Alboino. Dagl'Italiani la Svevia era nei vecchi tempi appellata 
Soavia, come si può vedere nelle storie di Giovanni Villani e presso altri 
autori. E Suavia si legge ancora ne' testi più antichi di Paolo Diacono. 


Ora l'autorità d'esso Paolo Diacono, figliuolo di Varnefrido, che con 
chiare note cronologiche disegna il presente anno 568 pel primo dell'entrata 
de' Longobardi in Italia, avvalorata anche da altre pruove, è seguitata dai più 
saggi letterati dei nostri tempi. Che se Mario Aventicense [Marius Aventicens., in 
Chron.], autore più antico, la mette nell'anno seguente (il che bastò ad alcuni 
per abbandonar qui Paolo Diacono) non dee già muovere noi altri, dacchè si 
vede che per errore dei copisti nella sua storia sono posticipati d'un anno gli 
avvenimenti di questi tempi. Merita bensì riflessione ciò che troviamo scritto 
dall'autore della Miscella [Histor. Miscell., lib. 16 in fin.]. Hujus imperatoris (dic'egli 
parlando di Giustino) anno undecimo (senza fallo qui v'ha sbaglio) qui est 
annus Divinae Incarnationis DLXVIII, indictione prima, in ipsis calendis 
aprilis egressi sunt Longobardi de Pannonia. Fin qui va bene, perchè son 
parole prese da Paolo Diacono. Seguita a dire: Et secunda indictione coepere 
praedari. Tertia vero Indictione dominare coeperunt in Italia. Il Sigonio 
[Sigon., de Regno Italiae, lib. 1.],, chiarissimo scrittore modenese, seguendo questo 
autore, ha distinta l'epoca dell'entrata dei Longobardi in Italia da quella del 
principio del regno italico di Alboino. Fu ripreso per questo da Camillo 
Pellegrino e dal padre Pagi; ma due letterati di buon polso, cioè il padre 
abbate Benedetto Bacchini [Bachinnius, in Notis ad Agnelum, tom. 2. Rer. Ital.] e il dottor 
Giuseppe Sassi [Saxius in Notis ad Sigonium, de Regn. Italiae.], bibliotecario 
dell'Ambrosiana, hanno egregiamente difesa la sentenza del Sigonio. Nè dal 
testo suddetto si dee dedurre che i Longobardi impiegassero tutto quest'anno 
in venir dalla Pannonia, nè che si stessero colle mani alla cintola giunti che 
furono in Italia. Fece Alboino molto ben delle conquiste nel presente anno, 
altre nel susseguente, ma non tali che credesse di potersi dire padrone d'Italia. 
Ciò solamente, siccome vedremo, succedette nell'anno 570. Venendo 
adunque alla feroce nazione de' Longobardi, Paolo Diacono la vuol così 
nominata, per la lunghezza delle barbe che portavano, perchè, dic'egli [Paulus 
Diaconus, de Gest. Langobard., lib. 1, cap. 4.], lang nella loro lingua significa lungo, e 
baert barba. Vien riprovata questa opinione da alcuni che li credono chiamati 


così per le aste lunghe, o pel paese, dove abitavano; ma il Cluverio, il Grozio 
ed altri aderiscono a Paolo. Nelle più antiche memorie portano il nome di 
Langobardi come si può veder presso Strabone, Tacito, Tolomeo e Procopio. 
Leggesi parimente così ne' testi più antichi di Paolo Diacono, e nei diplomi 
dei re longobardi e dei primi imperadori franchi. Presso i susseguenti scrittori 
si incontrano più spesso col nome di Longobardi. Tuttavia, siccome osservai 
nelle Antichità Italiche, ho io trovato marmi del secolo ottavo, ne' quali 
chiaramente Longobardi ancora si vedono appellati. Ora il re Alboino, con 
tutta questa nazione, uomini, donne, vecchi e fanciulli e colle loro 
suppellettili, secondochè scrive il suddetto Paolo [Idem, lib. 2, cap. 7.J, uscì dalla 
Pannonia, correndo la indizione prima, nell'anno di Cristo 568, nel dì dopo 
la Pasqua, la qual cadde quell'anno nel dì primo di aprile, e s'inviò alla volta 
d'Italia. Non dice, che egli in quel dì entrasse in Italia: dice che uscì dalla 
Pannonia. Cedette agli Avari, ossia agli Unni tartari, la Pannonia suddetta 
con patto, se gli fosse occorso il bisogno, di poter ritornare in quelle contrade: 
patto ben difficile ad attenersi, troppo grande essendo l'incanto di chi 
possiede per qualsivoglia titolo gli stati altrui. S'egli abbandonasse anche 
tutto il Norico, non è pervenuto a nostra notizia. Leggesi presso lo stesso 
Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 40.] che Tasone e Caccone, duchi del 
Friuli, possederono il paese di Cilicia, abitato allora dagli Sclavi; e però 
sembrano stati possessori anche della Carniola. Abbiamo, all'incontro, dal 
medesimo storico /Idem, lib. 5, cap. 22.] più sotto, che gli Sclavi dominarono nella 
Carintia. Sicchè almen poco si dovette stendere nella Germania da lì innanzi 
la signoria de' Longobardi. Giunto Alboino con quel gran seguito ai confini 
dell'Italia, salì sopra un alto monte di que' luoghi per vagheggiare fin dove 
potea il bel paese ch'egli già contava per suo. Era fama a' tempi di Paolo 
Diacono che da lì innanzi quel monte prendesse il nome di monte del re, ossia 
Monreale. Allo strepitoso avvicinamento di questo gran temporale, Paolino 
arcivescovo scismatico di Aquileia si ritirò nell'isola di Grado con tutto il 
tesoro della sua chiesa: isola che col tempo giunse a far guerra alla stessa 
chiesa d'Aquileia. Non trovando Alboino ostacolo alcuno alla sua entrata in 
Italia, s'impadronì della città del Foro di Giulio, capo allora della provincia, 
che da essa città prese dipoi il nome di Friuli, e chiamata oggidì Cividal di 
Friuli. Pensò tosto a mettere un governatore col titolo di duca in quel paese, 
ed elesse Gisolfo suo nipote, che gli serviva in grado di cavallerizzo 
maggiore. Eidem strator erat, dice Paolo, quem lingua propria marphais 


appellant. Non prima accettò questi il governo, che Alboino gli avesse 
accordato molte nobili famiglie di Longobardi, acciocchè abitassero in quel 
paese. Gli domandò ancor alcune razze di generose cavalle, e le ottenne. 
Paolo Diacono, il cui bisavolo o trisavolo venne con Alboino, e piantò casa in 
essa città del Friuli, è diligentissimo nel progresso della storia in raccontare i 
fatti di questo ducato, che fu il primo ad essere istituito dal re Alboino. 


Allorchè arrivò l'esercito longobardo al fiume Piave, Felice, vescovo di 
Trevigi, coraggiosamente si presentò ad Alboino, con raccomandargli il 
popolo della sua città e i beni della sua chiesa. Ordinò tosto il re con molta 
cortesia che gli fosse spedito un diploma di confermazione di tutto quanto 
possedeva la chiesa trivisana. Intanto Longino patrizio, spedito dall'imperador 
Giustino con titolo di Esarco di Italia, verisimilmente era giunto a Ravenna, 
dove fissò il suo soggiorno per essere più alla portata di opporsi al torrente 
che veniva ad inondare l'Italia. Non si sa ch'egli conducesse seco rinforzo 
alcuno di milizie. Quelle poche ch'egli trovò qui le compartì nelle città più 
forti, e diedesi, per quanto si può credere, a far di grand'istanze a Giustino 
Augusto per aver dei soccorsi. Solamente sappiamo da Agnello Ravennate 
[Agnell., in Vita Petri Senioris, tom. 2 Rer. Ital.], che egli fortificò Cesarea con cignerla 
di pali: oggidì diciamo palizzare. Era questa Cesarea, secondochè avvertì 
Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 3.J, un borgo fuori di Ravenna a guisa di 
città posto fra essa Ravenna e Classe. Giordano storico [Jordan., de Reb. Get., cap. 
29.] scrive appunto così: Trino urbs ipsa (Ravenna) vocabulo gloriatur, 
trigeminaque positione exultat: idest, prima Ravenna, ultima Classis, media 
Caesarea. Vennero poscia pacificamente in poter de' Longobardi Vicenza, 
Verona, e gli altri luoghi della provincia della Venezia, a riserva di Padova e 
di Monselice, che guernite di sufficiente presidio si misero alla difesa. Queste 
fortezze arrestarono i passi di Alboino, e tanto più perchè essendo scorsi fin 
sotto Mantova, trovarono che anche quella città s'era accinta a far testa. Per 
tanto determinò di non procedere più oltre e di prendere il quartiere del verno 
in quella provincia, per vedere se gli riuscisse, con bloccare in quel tempo 
esse città resistenti, di forzarle alla resa. Racconta il sopraccitato Agnello, che 
Pietro seniore Arcivescovo di Ravenna secunda indictione consecratus est 
Romae absque jejunio, XVII kalendas octobris. Soggiunge appresso: Eo anno 
occupata Venetia a Longobardis est, et invasa, absque bello expulsi sunt: 
forse potiti sunt. Nell'anno presente l'Indizione seconda cominciò a correre 


nel settembre; e però non più che la provincia della Venezia conquistarono in 
quest'anno i Longobardi, e senza contrasto. Nota in fine Paolo Diacono che 
ne' primi mesi dell'anno presente cadde tanta neve nelle pianure d'Italia, 
quanta ne suol venire ne' più alti luoghi delle Alpi, e che, ciò non ostante, si 
ebbe poi tanta abbondanza di raccolto, che non v'era memoria d'altra simile. 


CRISTO DLXIX. Indizione Il. 
Giovanni III papa 10. 
Giustino II imperadore 5. 
ALBOINO re 1. 


Anno di 


L'anno III dopo il consolato di GiusTINo AucusTO. 


Appartiene all'anno presente una iscrizione scoperta in Capoa nel dì 5 di 
novembre dell'anno 1689, nel giardino de' padri di san Pietro d'Alcantara, del 
monistero di san Bonaventura. 


HIC REQUIESCIT IN SOMNO PACIS 
IUSTINA ABBATISSA FUNDATRIX 
SANCTI LOCI HUIUS QUAE VIXIT 
PLUS MINUS ANNOS LXXXV DEPOSITA 
SUB DIE KALENDARUM NOVEMBRIUM 
IMP. D. N. N. IUSTINO P. P. AUG. 
ANN. II P. C. EIUSDEM INDICTIONE TERTIA. 


Nel settembre di quest'anno cominciò a correr l'Indizione III, e per 
conseguenza nel novembre susseguente fu posta questa iscrizione. Ora 
dicendosi ivi che quest'anno è il terzo dopo il consolato di Giustino Augusto, 
necessariamente il consolato stesso, secondo l'uso degli antichi, s'ha da 
mettere nell'anno 566, come immaginò il cardinal Baronio, e non già 
nell'anno 567, come pretese il padre Pagi. Di qui ancora impariamo, come già 
s'erano introdotti in Italia i monisteri delle sacre vergini, e che aveano le loro 


badesse sotto la regola di san Benedetto. Di questo monistero non ebbe 
notizia il padre Mabillone. Venendo ora ai fatti d'Italia, dico, con dispiacere, 
che non abbiamo un filo sicuro per ben distinguere i tempi dell'imperio dei 
Longobardi in Italia, perchè Paolo Diacono neppur egli l'ebbe, e a lui 
parimente mancarono molte notizie di questi tempi. Tuttavia, benchè il 
Sigonio differisca fino all'anno presente la conquista della provincia veneta, a 
me nulladimeno è sembrato più probabile, per le ragioni addotte, che si abbia 
essa a riferire all'anno precedente. Nel presente attese, a mio credere, il 
barbaro re a tor di mezzo l'impedimento ai suoi passi di Mantova. Non ne 
parla il suddetto storico; ma andando innanzi, scorgeremo che quella città 
venne in suo potere, e verisimilmente quest'anno, al contrario di Cremona che 
sì sostenne. Trento ancora, colla sua provincia, o in questo o nel precedente, 
si sottomise all'armi de' Longobardi, e la stessa disavventura provarono le 
città di Brescia e di Bergamo, senza apparire se la forza dell'armi o il solo 
timore le inducesse ad aprire le porte. Altrettanto è da dire di Milano. 
Sappiamo solamente di certo, attestandolo Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de 
Gest. Langob., lib. 2, cap. 25.], che Alboino entrò in questa città (già rimessa in piedi 
per cura di Narsete) nel dì 3 settembre indictione ingrediente tertia, e per 
conseguente nel presente anno 569, in cui nel dì primo di esso mese 
cominciava a correre l'indizione terza. Dal conquisto di questa nobil città vo 
in conghietturando che Paolo Diacono cominciasse a numerar gli anni del 
regno di Alboino. Ora Onorato arcivescovo di essa città, o prima che 
v'entrassero i Longobardi, o dappoichè vi furono entrati, se ne fuggì a 
Genova. Non c'è sufficiente autorità per credere ch'egli, dopo aver consigliata 
la resa della città, oppresso dal dolore di vederla saccheggiata contro i patti, 
se ne partisse, come ha creduto taluno. Landolfo seniore [Landulphus Senior, in 
Chron., tom. 4 Rer. Ital.], storico milanese del secolo undecimo, descrive questo 
saccheggio con tanti anacronismi e spropositi, che neppur nella sostanza 
merita fede. Questa disgrazia di Milano, se fosse vera, l'avrebbe saputa e 
notata Paolo Diacono, tanto più antico di Landolfo. Quando poi si ammetta 
ciò che gli antichi cataloghi degli arcivescovi di Milano, pubblicati dal padre 
Papebrochio e Mabillone, e da me nella seconda parte del tomo primo Rerum 
Italicarum, scrivono di esso Onorato, cioè ch'egli solamente due anni 
governasse la Chiesa milanese: converrà dire che egli poco dopo la sua 
andata a Genova mancasse di vita come osservò il Sassi bibliotecario 
dell'Ambrosiana [Saxius, in Notis ad Sigonium de Regno Italiae.]. Quello poi che 


specialmente è degno d'osservazione, e risulta da una lettera di san Gregorio 
Magno [Gregor. M., lib. 4, ep. Edition Benedictin.], scritta a Costanzo arcivescovo 
parimente di Milano, si è che Lorenzo juniore fu eletto successore di Onorato 
in Genova dal clero e da molti nobili e cittadini milanesi, i quali per timore 
de' Barbari s'erano colà ritirati, come lo stesso san Gregorio attesta in un'altra 
lettera [Greg. M,, lib. 2, ep. 30.]. Dall'antica tradizione de' Milanesi si ha che in 
Milano dagli scismatici fosse eletto nello stesso tempo arcivescovo un 
Frontone, intorno al quale abbiamo un favoloso racconto del suddetto 
Landolfo storico di quella città. Ma Lorenzo legittimo pastore, affine d'essere 
approvato dal papa, fu obbligato ad inviare a Roma una carta di 
assicurazione, in cui accettava il concilio quinto generale, e condannava i tre 
capitoli. Questa carta fu sottoscritta dai più nobili fra i Romani, inter quos 
ego quoque (aggiugne il santo pontefice) tunc urbanam praeturam 
(praefecturam ha un altro testo) gerens, pariter subscripsi: importante notizia 
che comincia a farci conoscere questo insigne pontefice, da cui tanto 
splendore s'accrebbe dipoi alla santa Chiesa romana, e che circa questi tempi 
in abito secolare esercitava la pretura o prefettura di Roma. 


Dappoichè Alboino fu divenuto padron di Milano, le soldatesche 
longobarde si stesero per tutta la Liguria, e la ridussero quasi tutta alla loro 
ubbidienza. Secondo l'uso di questi tempi, diverso da quel de' Romani, questa 
provincia portava il nome di Liguria, ed abbracciava allora Milano, Pavia, 
Novara, Vercelli, quello che oggidì chiamiamo Monferrato, il Piemonte e 
tutta la riviera di Genova. Ed appunto abbiamo da Paolo Diacono che le città 
marittime, come Genova, Albenga, Savona (se pur questa è delle antiche 
città), Monaco ed altre per allora tennero saldo contra l'empito de' 
Longobardi. Ma soprattutto la città di Ticino, ossia di Pavia, sì per le buone 
sue fortificazioni, come pel numeroso presidio romano e pel coraggio de' 
cittadini, si mostrò alienissima dall'accettare il giogo dei Longobardi. Però 
Alboino, a cui sopra ogni altra cosa premeva il conquisto di quella città, ne 
intraprese l'assedio, portandosi con parte dell'esercito dal lato occidentale, 
dov'è ora il monastero di san Salvatore. L'altra parte passò a saccheggiar varii 
paesi, con penetrare anche di là dall'Apennino verso il Genovesato, ma senza 
poter mettere piede in quelle città, siccome abbiam detto. A queste calamità 
della Liguria, nel presente anno, s'aggiunse una terribil carestia, succeduta 
all'abbondanza dell'anno precedente. Intanto non resta memoria che Giustino 


imperadore, principe riuscito alla pruova troppo debole per sostenere il peso 
d'un grande imperio, soccorresse a bisogno dell'opressa Italia. Abbiamo bensì 
da Menandro Protettore [Hist. Byz., tom. 1, pag. 151.] una notizia che non si dee 
ommettere: cioè che esso Augusto circa il fine del quarto anno del suo 
imperio (e però nel presente anno, perchè il quarto ebbe principio nel dì 14 di 
novembre dell'anno precedente) ne' primi giorni d'agosto, inviò 
un'ambasciata ai Turchi, che una volta erano chiamati Saci. Era allora 
principe di quella nazione Disabolo, portante anch'egli il titolo di Cagano, 
titolo parimente usato, siccome dicemmo, dal principe degli Avari, con 
intendersi perciò che questo era nome non proprio, ma di dignità. Ora i 
Turchi si contavano anch'essi fra le nazioni della Tartaria. Hunni, quos 
Turcos nucupamus, dice Teofane /Theoph., in Chronogr.] all'anno 571. Plino [Plin., 
lib. 6, cap. 7.], Sè pure non è guasta ne' suoi testi quella lezione, mostra che 
anche a' suoi dì erano conosciuti i Turchi. E v'ha taluno che sospetta avere 
infino Erodoto avuta notizia di questo popolo. Comunque sia, certo è che nel 
secolo, di cui ora trattiamo, era esso celebre nella Tartaria, e, per 
testimonianza di Menandro, potentissimo. E ciò vien confermato da Evagrio 
[Evagr., l. 5, cap. 1 et 2.], là dove scrive che gli Unni Avari, non potendo resistere 
alla possanza e fierezza de' Turchi lor confinanti, furono obbligati a mutar 
paese; eppure parla di quegli stessi Avari che abbiam già veduti divenir 
padroni del Sirmio, della Dacia e della Pannonia, con giugnere dipoi a tanta 
possanza, che fecero tremar l'Italia tutta, siccome vedremo. Ho voluto far 
menzione dell'antichità e della forza e nazion de' Turchi, perchè costoro in 
fine son quegli stessi che, dopo il mille, fondarono nell'Asia e poscia 
dilatarono per l'Europa e per l'Africa quella sterminata monarchia, nemica del 
nome cristiano, che da tanti secoli si sostiene in piedi, ma pareva che negli 
anni addietro si andasse accostando secondo l'uso delle umane cose, alla sua 
rovina: e pure non è così. 


CRISTO DLXx. Indizione m. 
Giovanni III papa 11. 
Giustino II imperadore 6. 
ALBOINO re 2. 


Anno di 


L'anno IV dopo il consolato di Giustino Augusto. 


Seguitò in quest'anno il re Alboino ad assediare la città di Pavia. Intanto la 
maggior parte de' suoi si stese a conquistar quanto paese potè e a saccheggiar 
quanto loro veniva alle mani. In questi tempi, se non prima, s'impadronirono 
essi della maggior parte dell'Emilia, cioè di Tortona, Piacenza, Parma, 
Reggio e Modena. Si avanzarono questi Barbari per la Toscana; presero 
Spoleti, e tutta o quasi tutta l'Umbria, e forse alcuna delle città oggidì 
costituenti la Marca d'Ancona [Paulus Diaconus, de Gestis Langob., lib. 2, cap. 26.]. 
Roma con alcune città circonvicine, si conservò all'ubbidienza 
dell'imperadore; e Longino esarco difese anch'egli Ravenna con alcune o con 
tutte le città della Flaminia. Tanto avanzamento dell'armi longobardiche 
viene attribuito da Paolo Diacono all'aver que' Barbari trovata l'Italia in una 
somma debolezza a cagion della peste precedente che avea spogliato di tanti 
abitatori le città e campagne, e dell'orribil carestia che tuttavia si facea sentire 
per tutta l'Italia. Perciò non vi era chi potesse resistere, massimamente contra 
sì gran moltitudine di Barbari, e tanto più perchè da Costantinopoli non 
veniva soccorso alcuno. Mancò di vita circa questi tempi, per quanto crede il 
cardinal Baronio, nell'anno antecedente, com'è più probabile, Paolino I, 
arcivescovo di Aquileia, cioè quegli che cominciò lo scisma della sua Chiesa 


e de' vescovi suoi suffraganei contro la sede apostolica, opponendosi al 
sentimento della Chiesa universale, coll'impugnare dei decreti del concilio 
quinto generale. Egli è chiamato patriarca da Paolo Diacono; ma non 
sappiam di certo che egli fosse il primo ad arrogarsi questo titolo grandioso. 
Certo si trova dai suoi successori usato un tal distintivo dagli altri arcivescovi 
d'Occidente. Ed è ben vero che, siccome osservammo nell'anno 532 [Cassiod., 
lib. 9, epist. 15.], Atalarico re dei Goti col nome di patriarchi disegnò i 
metropolitani, e si trovava dato questo titolo anche ad altri arcivescovi; ciò 
non ostante, è sembrato ad alcuni [Du-Chesne Scriptor. Rer. Franc., tom. 1, pag. 874.] che 
gli arcivescovi aquileiensi scismatici assumessero ambiziosamente questo 
titolo per mostrare un'indipendenza dai romani pontefici: titolo continuato 
dipoi per connivenza anche ne' successori cattolici, e non solo ne' vescovi di 
Aquileia oggidì abitanti in Udine, ma in quelli ancora di Grado, che furono 
una sezione della chiesa aquileiense, la dignità de' quali ultimi fu poi nel 
secolo decimoquinto, trasferita nei vescovi di Venezia. Ma intorno a questa 
disputa è da vedere quanto ha scritto il padre de Rubeis [De Rubeis, Dissert. et 
Monum. Ecclesiae Acquilejensis.] dell'ordine dei Predicatori. Ed ancor qui può parere 
che il cardinal Baronio, fuor di tempo, faccia da interprete dei giudizii di Dio, 
quasichè Dio in vendetta di questi scismatici (parla di Aquileia e di Milano) 
chiamasse in Italia la gente fiera de' Longobardi, e consumasse e divorasse le 
loro diocesi colle spade di que' Barbari crudeli, quando all'incontro Roma 
restò intatta dal furor di costoro. Ma per disgrazia tutto il contrario avvenne. 
Non si sa che i vescovi e popoli scismatici patissero tante calamità, quante ne 
immagina il padre degli Annali ecclesiastici. Anzi, siccome osservò il 
cardinal Noris [Noris, Dissertat. de Synodo V cap. 9, $. 3.], più orgogliosi divennero da 
lì innanzi, e si fortificarono maggiormente nel lor scisma i vescovi 
prevaricatori sottoposti al dominio longobardico, perchè non più temevano 
del braccio secolare di chi comandava in Roma. È, per lo contrario, furono 
messi a sacco tanti altri paesi d'Italia e disfatte tante città, ch'erano 
ubbidientissime al romano pontefice. Nè fu già presa Roma dai Longobardi, 
pure patì anche essa innumerabili insulti e danni da que' Barbari, come 
abbiamo da san Gregorio Magno e da altre memorie di questi tempi. Oltre di 
che lo stesso Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. seq. 571.] riconosce gl'imperadori 
d'Oriente, allora padroni di Roma, quibusvis Barbaris adversus Romanos 
truciores. Or veggasi, come ben cammini il volere con tanta facilità entrare 
ne' gabinetti di Dio. Abbiamo poi da Agnello Ravennate [Agnell., in Vita Petri 


Senioris, tom. 2 Rer. Italic.], che nell'anno V di Giustino secondo, principalmente 
spettante all'anno presente, fu spaventosamente afflitta l'Italia tutta dalla 
pestilenza dei buoi. Il che vien confermato da Mario Aventicense [Marius 
Aventicensis, in Chron.], con aggiungnere che perì anche una gran quantità di 
persone da dissenterie e vaiuoli. 


CRISTO DLXXxI. Indizione Iv. 
Giovanni II papa 12. 
Giustino II imperadore 7. 
ALBOINO re 3. 


Anno di 


L'anno V dopo il consolato di Giustino AugusTO. 


Continuò ancora nell'anno presente il re Alboino l'assedio di Pavia. 
Potrebbe poi essere che circa questi tempi seguisse ciò che narra il suddetto 
Agnello [agnell., ibidem.], con dire, che dopo avere i Longobardi fatte delle 
scorrerie in Toscana fino a Roma, diedero alle fiamme Pietra Pertusa, 
fortezza inespugnabile, in questi tempi, e nominata più volte da Procopio. Era 
situata questa presso il fiume Metauro di sotto da Urbino sopra un sasso 
scosceso. Aggiugne il medesimo autore, che impadronitisi i Barbari anche del 
Foro di Cornelio, città detta Flamina, la fortificarono a tutto lor potere. 
Questa dal castello ivi fabbricato, che per testimonianza di Paolo Diacono, fu 
appellato Imola, prese poi il nome che, ha tuttavia. Ma s'è così, par ben 
difficile a credere che i Longobardi si lasciassero addietro la città di Bologna 
senza impadronirsene. Alcuni scrittori moderni rapportano la suddetta 
edificazion d'Imola ai tempi di Clefo successor d'Alboino; ma neppur essi 
hanno pruove sicure di questo tempo. Non è improbabile (e pare che Leone 
Ostiense ve lo additi) che circa questi medesimi tempi i Longobardi, 
conquistato Benevento colla maggior parte di quel che ora si chiama regno di 
Napoli, quivi fondassero l'insigne e vasto ducato di Benevento, con esserne 
creato primo duca Zottone. Questa opinione piacque a Scipione Ammirato, e 


fu insinuata dal padre Antonio Caracciolo, fondandola eglino sull'aver detto 
Paolo Diacono, che questo Zottone tenne quel ducato per lo spazio di 
vent'anni, combinando poi tal asserzione colla cronologia de' susseguenti 
duchi. Nondimeno il vero è che neppur Paolo Diacono ben conobbe il 
principio del ducato beneventano. E però tanto meno è a noi permesso di 
scoprirlo con certezza, mancandoci tante storie ed aiuti, che pure restavano a' 
tempi di Paolo. Che se Camillo Pellegrino [Peregrinus, in Dissert. de origin. Ducat. 
Beneventani.] credette e volle far credere che i Longobardi, venuti in aiuto di 
Narsete contra de' Goti, avessero piantate le fondamenta di questo ducato, a 
me non sembra degna una tal opinione di quel cospicuo letterato, sì occhiuto 
in tanti altri punti di storia quale egli fu. Si sa che Narsete cacciò tosto fuori 
d'Italia gli ausiliarii Longobardi, perchè troppo maneschi e rapaci. Godeva in 
questi tempi una tollerabil pace l'imperio d'Oriente, benchè governato da 
Giustino, principe di poca levatura, e che sembra aver troppo negligentate le 
cose d'Italia. Per poca avvertenza di lui, o de' ministri suoi, come s'ha da 
Evagrio [Evagr., lib. 5, cap. 7.] @ da Teofilatto [ Theophilactus, lib. 3, cap. 8.] Storici, Si 
ruppe la pace fra i Greci e i Persiani, con insorgere una guerra funestissima, 
la quale per venti anni durò, e riuscì un seminario di calamità per le provincie 
poste fra i due avversarii imperii. 


CRISTO DLXXII. Indizione v. 
Giovanni III papa 13. 
Giustino II imperadore 8. 
ALBOINO re 4, 


Anno di 


L'anno VI dopo il consolato di Giustino Augusto. 


L'assediata città di Pavia si sosteneva tuttavia contra del furore de' 
Longobardi; ma potrebbe essere ch'ella si rendesse ai medesimi verso il fine 
del presente anno, perchè ignoriamo il tempo in cui fu dato principio a 
quell'assedio. Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gestis Langob., lib. 2, cap. 27.] attesta 
ch'esso durò per tre anni ed alquanti mesi. Se nel settembre dell'anno 569 
avessero cominciato i Longobardi a stringerla, verisimil sarebbe la sua caduta 
nel cadere di questo anno. Sia ad altri lecito il differirla ai primi mesi del 
seguente. Abbiamo dunque dal suddetto Paolo che quella città, dopo sì lunga 
ed ostinata difesa, finalmente per mancanza di viveri aprì le porte ad Alboino. 
Nel voler egli entrare per la porta orientale di san Giovanni, sotto d'essa gli 
cadde il cavallo; nè questo si voleva rizzare, per quanto il re adoperasse gli 
sproni, e il suo cavallerizzo colla frusta il percotesse. Allora uno dei suoi 
uffiziali, persona timorata di Dio, gli disse: Ah, signore, vi sovvenga che 
giuramento abbiate fatto. Guastatelo, ed entrerete nella città. Questo povero 
popolo è popolo cristiano. Il giuramento, dianzi fatto da Alboino in collera, 
era di mettere a fil di spada tutti i Pavesi, perchè non s'erano in tanto tempo 
voluti mai rendere. Ritrattollo Alboino, ben conoscendo che all'adempimento 
d'esso non era tenuto; ed allora, balzando tosto in piedi da sè il destriero, 


entrò il re nella città senza far male ad alcuno, e andò a stanziare nel palazzo 
già fabbricato dal re Teoderico. Tornato intanto il cuore in corpo ai cittadini, 
concorsero tutti a ringraziarlo e a riconoscerlo per loro principe. Ancor qui 
merita d'esser osservata la clemenza d'Alboino, tuttochè barbaro. Se si avesse 
a prestar fede a Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.] poco avrebbe 
goduto il re Alboino della sua terrena felicità, scrivendo egli che nell'anno 
presente, correndo la indizione quinta, seguì la sua morte. Anche l'abbate 
Biclariense [Abbas Biclariensis, in Chron.] sembra del medesimo parere. Ma il 
cardinal Baronio, anticipando ancora questo tempo, fa terminare la vita di 
Alboino nell'anno precedente 571, fondandosi sulle parole di Paolo, che 
scrive essere durato il regno d'Alboino per tre anni e sei mesi, e deducendo 
questi tre anni e mesi sei dall'ingresso de' Longobardi in Italia, cioè dall'anno 
568. Perchè noi tutti ci troviamo qui nel buio, ed in ogni sentenza occorrono 
delle difficoltà; però è permesso a ciascun di seguitar l'opinione che gli 
sembra più verisimile. Quanto a me, rapporterò all'anno seguente la morte 
d'esso re, che certo non può essere accaduta nell'anno 571, come si figurò il 
Baronio, quantunque paia assistere alla di lui opinione il suddetto Mario, che 
posticipa d'un anno altri avvenimenti, d'allora, e sia per lui Agnello 
Ravennate, le cui parole riferirò fra poco. 


CrIsTo DLXxMI. Indizione VI. 
Giovanni III papa 14. 
Giustino II imperadore 9. 
CLEFO re 1. 


Anno di 


L'anno VII dopo il consolato di Grustino AuguSTO. 


Mette il cardinal Baronio nell'anno precedente la morte di papa Giovanni 
III, per avere anticipato di un anno la sua creazione. Pretende il padre Pagi 
[Pagius, Critic. Baron.], a cui tengo dietro anch'io, ch'egli compiesse la carriera del 
suo pontificato e della sua vita nell'anno presente a dì 13 di luglio. Dopo la di 
lui morte restò vacante gran tempo la cattedra di san Pietro, nè in quest'anno 
fu eletto altro papa; o, se fu eletto, non venne consecrato: segno che Roma 
dovea trovarsi in grandi angustie e confusioni, a cagione de' Longobardi, i 
quali infestavano i suoi contorni, ed arrivarono talvolta fino alle porte di essa 
città. Ma troppo scarse son pervenute a noi le notizie degli avvenimenti 
funesti di questi tempi. Paolo Diacono ne seppe poco anch'egli: eppure non 
abbiam se non lui che ci abbia conservata qualche memoria d'allora, ma senza 
distinguere gli anni, di maniera che per istabilire il tempo preciso di que' 
pochi fatti che restano, bisogna camminare a tentone. Ora dico che 
verisimilmente nell'anno presente, oppure nel susseguente, succedette la 
morte del re Alboino. Non abbiamo altro lume per assegnar questo tempo, se 
non le poche parole di Paolo Diacono, che scrive aver egli regnato in Italia 
tre anni e sei mesi. Dopo aver noi veduto ch'egli solamente nel settembre 
dall'anno 569 entrò in Milano, e spese tre anni e qualche mese per ridurre alla 


sua ubbidienza Pavia, non resta luogo a credere ch'egli fosse levato di vita 
nell'anno 571, come s'avvisò di dire il cardinal Baronio, perchè sarebbe morto 
prima d'aver preso Pavia. Difficilmente ancora per la medesima ragione si 
può fissar la sua morte nell'anno 572. Mario Aventicense e l'abbate 
Biclariense, citati dal padre Pagi per tale opinione, han troppo slogate l'ossa 
in questi tempi. Di Mario lo confessa lo stesso Pagi. E il Biclariense, 
mettendo la morte di Cunimondo re dei Gepidi un anno prima della morte del 
re Alboino, fa conoscere quanto poco sia da fidarsi di lui ne' fatti de' 
Longobardi. Il Sigonio poi lo rapporta all'anno 574, e concorre nel medesimo 
parere il padre Pagi, con allegare Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in 
Chron.] e Sigeberto [Sigebertus, in Chronico.], che appunto ne parlano a quell'anno. 
Anzi dic'egli che niuno meglio d'esso Ermanno ha inteso quello che volle dir 
Paolo Diacono, notando all'anno 571 la resa di Pavia, ed aggiugnendo che 
Alboino sedem ibi regni statuens tres annos et sex menses in Italia regnavit. 
Ma questo non può sussistere, cioè che dalla presa di Pavia cominciasse 
l'epoca del regno di Alboino, essendo per le cose dette chiaro che non potè 
quella città venire alle mani de' Longobardi nell'anno 571, e su tal supposto 
sarebbe morto Alboino nel 575, o nel 576. Ermanno ci dà anche la morte di 
Sigeberto re de' Franchi in esso anno 574; eppure il padre Pagi, e la corrente 
de' letterati il fa morto nell'anno 575. Quanto allo storico Sigeberto, a cui dà 
tanta autorità il padre Pagi, che vuole s'abbiano a correggere gli errori di 
Paolo Diacono con quanto lasciò scritto esso Sigeberto, strana è questa 
pretensione. Nè Sigeberto nè Ermanno Contratto ebbero davanti agli occhi, in 
iscrivendo de' Longobardi, se non l'unico Paolo Diacono. E di sopra all'anno 
551 vedemmo rapportata, con solenne errore, da esso Sigeberto la morte di 
Alboino re de' Longobardi all'anno 543. 


Quanto a me dunque crederei più probabile (come ancora la credette il 
padre Bacchini) che seguisse la morte violenta del re Alboino nell'anno 
presente 573. Essendo in questi tempi Milano metropoli e capo della Liguria, 
da che riuscì ad Alboino di entrarne in possesso, verisimilmente fu egli allora 
acclamato re. E contando dal dì 4 di settembre dell'anno 569, in cui 
succedette la presa di Milano, tre anni e sei mesi ch'egli regnò, viene a cader 
la sua morte nell'anno presente 573, correndo tuttavia l'anno quarto del suo 
regno. Agnello Ravennate [Agnell., in Vita Petri Senioris, tom. 2 Rer. Italic.] Scrive che 
Alboino fu levato dal mondo imperante Justino II, anno VI jussu uxoris suae 


Rosmundae IV kalendas julias. Secondo i conti nostri, l'anno sesto di 
Giustino II imperadore correva nell'anno 571. Però, a tenore delle ragioni 
addotte, non si può abbracciare la di lui opinione. Probabilmente quel testo è 
scorretto, e in vece di anno VI, Agnello avea scritto anno VIII. Notissima è la 
cagione e la maniera della morte di Alboino; tuttavia il corso della storia 
richiede che ancor io ne faccia menzione [Paulus Diaconus, de Gest. Lang., lib. 2, cap. 
28.]. Trovavasi questo re vittorioso in Verona, dove un giorno fece un solenne 
banchetto ai suoi uffiziali. Aveva egli fatto legare in oro il cranio del nemico 
Cunimondo re dei Gepidi, da lui ucciso in battaglia, e in quello beveva: 
barbarica galanteria ed invenzione, di cui è buon testimonio Paolo Diacono, 
che giura d'aver veduto il medesimo teschio, mostratogli dal re Ratchis. 
Riscaldato il re barbaro dal vino, bestialmente invitò Rosmonda sua moglie a 
bere allegramente in quella funesta tazza, perchè berrebbe in compagnia di 
suo padre. Era ella, siccome altrove dicemmo, figliuola del medesimo estinto 
re Cunimondo. Fu questa una stoccata al cuore della misera principessa, 
laonde inviperita cominciò tosto a macchinarne la vendetta: e comunicato il 
suo pensiero ad Elmigiso, scudiere, e fratello di latte d'Alboino, fu consigliata 
ad adoperar Perideo, uomo di gran forza, per levar di vita il marito. Ma non 
bastando le parole ad indurre Perideo a tentare un tal misfatto, la regina prese 
un altro spediente. Sapeva ella qual amicizia passasse fra una sua cameriera e 
Perideo; perciò concertò con essa di prendere segretamente il di lei luogo, 
allorchè Perideo venisse a giacere con lei. Credendosi Perideo d'essersi 
trovato colla solita amica, restò ben sorpreso, quando la regina gli si scoprì 
qual era con soggiugnere, che dopo un tal delitto altro non restava, se non che 
o egli ammazzasse Alboino, od Alboino, avvisato del fatto, levasse lui di vita. 
Elesse Perideo il primo partito. Or mentre Alboino nel dì 28 di giugno era il 
dopo pranzo ito a dormire, Rosmonda, levate prima l'armi dalla camera e 
legata ben bene la spada del marito, acciocchè non potesse nè adoperarla nè 
sguainarla, e chiuse l'altre porte, affinchè non si sentisse il rumore, introdusse 
Perideo nella stanza. Al primo colpo svegliatosi Alboino corse alla spada; ma 
ritrovandola sequestrata prese uno scabello e fece quanta difesa potè; ma in 
fine alle tante ferite stramazzò privo di vita. Divolgatasi la di lui morte, 
infiniti furono i lamenti e i pianti de' Longobardi, veggendosi tolto un sì 
bellicoso principe, universalmente amato e riverito dalla sua nazione. Fu data 
sepoltura al suo corpo, e racconta Paolo Diacono che a' suoi dì, circa l'anno 
770, Giselberto duca di Verona, fatto aprir quell'avello, ne estrasse la spada e 


gli ornamenti regali, con andarsi poi vanamente vantando d'aver veduto il re 
Alboino. 


In ricompensa di così nera azione Rosmonda prese per marito Elmigiso, e 
tentò anche di farlo re. Ma insospettiti, o pure chiariti i Longobardi che dalla 
mano loro fosse venuto l'assassinio di Alboino, non solamente si opposero 
all'innalzamento di costui, ma ancora pensavano di levargli la vita. Allora 
Rosmonda segretamente mandò a Ravenna a pregare l'esarco Longino, che le 
inviasse una barca con uomini fedeli; il che egli puntualmente eseguì. In essa 
dunque di notte nel mese d'agosto entrata Rosmonda, se ne fuggì a Ravenna, 
conducendo seco il nuovo marito Elmigiso e tutto il tesoro dei re longobardi. 
Furono essi ben accolti da Longino. Ma non andò molto, che l'astuto Greco 
invaghitosi di Rosmonda, giovane avvenente, e più delle sue ricchezze, 
cominciò ad esortarla di voler prendere lui per marito, con liberarsi da 
Elmigiso, dandole ad intendere che così diverrebbe regina d'Italia. Non 
isparse in vano le sue parole. Aspettò l'ambiziosa Rosmonda che Elmigiso un 
dì stato al bagno, ne uscisse, e sotto pretesto di ristorarlo gli porse una tazza 
di vino, ma vino avvelenato. Appena ne ebbe egli tracannata la metà, che 
s'avvide di aver bevuta la morte. Però sfoderata la spada, e messale la punta 
alla gola, l'obbligò anch'essa a bere il resto: con che amendue caddero morti. 
È da maravigliarsi come Gregorio Turonense | Gregor. Turonensis, lib. 4, cap. 41.], 
scrittore di questi tempi, e poco fa eletto vescovo scriva che Rosmonda 
facesse morir di veleno il re marito, e che fuggendo essa con un suo famiglio 
amendue furono presi ed uccisi. Merita qui ben più fede Paolo Diacono, che 
si servì delle storie di Secondo vescovo di Trento. Longino inviò poscia a 
Costantinopoli all'imperadore il tesoro de' Longobardi, insieme con 
Albsuinda figliuola del re Alboino, che Rosmonda sua madre avea menata 
con seco a Ravenna. Ne ebbe non poco piacere l'imperadore, e, per attestato 
di Agnello [Agnell., in Vita Petri Senioris, tom. 2 Rer. Italic.], accrebbe all'esarco 
l'autorità e i salarii. Paolo diacono scrive che quelle ricchezze furono mandate 
a Tiberio Augusto. Ma l'ordine dei tempi richiede che fossero inviate 
all'imperadore Giustino; e così in fatti lasciò scritto il suddetto Agnello 
Ravennate, che pochi anni dopo la morte di Paolo Diacono compilò le vite 
degli arcivescovi di Ravenna, che in questo fatto parla solo d'Elmigiso, e 
nulla dice di Perideo. Raunandosi più probabilmente nel mese d'agosto i 
principali capi della nazione longobarda in Pavia, e quivi elessero per loro re 


Clefo, ossia Clefone, uno de' più nobili fra loro. Non si sa ch'egli fosse 
coronato. Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 55.] scrive che nella funzione 
di creare i re longobardi si presentava un'asta al re nuovo, ma senza far parola 
di corona o di diadema. Questo re ebbe per moglie Massana; e, a riserva delle 
sue crudeltà accennate in due parole dal sudetto storico, niuna altra impresa 
di lui è giunta a nostra notizia. 


CRISTO DLXXIV. Indizione VII. 
BENEDETTO I papa 1. 

Anno di Giustino II imperadore 10. 
TIBERIO COSTANTINO cesare 1. 
CLEFO re 2. 


L'anno VIII dopo il consolato di GrusTINo Augusto. 


Dopo essere stato per dieci mesi e tre giorni vacante il pontificato 
romano, per quanto ne scrive Anastasio bibliotecario [Anast. Biblioth., in Benedicto 
1.], fu finalmente consecrato papa Benedetto, primo di questo nome, 
cognominato dai Greci Bonoso. Crede il padre Pagi che ciò seguisse nel dì 3 
di giugno. Dal cardinal Baronio è riferito all'anno precedente l'ingresso di 
questo papa nella sedia di san Pietro. Ad altro poi non si può attribuire sì gran 
dilazione in dare a Roma un nuovo pontefice, se non alle fiere turbolenze di 
questi tempi per l'invasione de' Longobardi, e all'abuso introdotto di non 
poter consacrare il papa eletto senza l'approvazione degli imperadori, 
dimoranti allora in Costantinopoli. In quest'anno appunto, per attestato di 
Evagrio [Evagr., lib. 5, cap. 13.], di Teofane [Theoph., in Chronogr.] e della Cronica 
Alessandrina [Chronicon Alexandrinum.], Giustino Augusto talmente si conturbò 
all'udire i progressi de' Persiani, che gli aveano prese le città di Apamea e 
Daras, che gli diede alquanto volta il cervello. Riavutosi dopo qualche tempo, 
e trovandosi malconcio di sanità, così persuaso da Sofia Augusta sua moglie, 
volle provvedersi di chi l'aiutasse nel governo. E fu questo Tiberio, nato nella 
Tracia, uomo di bellissimo aspetto, di alta statura, ma, quel che più importa, 


dotato di rare virtù. Giustino gli diede il titolo di Cesare, e in una maniera 
(dice Evagrio) che si tirò dietro l'ammirazione d'ognuno. Congregati tutti i 
magistrati e le persone di corte davanti al palazzo imperiale, dove intervenne 
ancora Giovanni patriarca col suo clero, Giustino, dappoichè ebbe vestito 
Tiberio colla tonaca cesarea e col manto di porpora, ad alta voce gli disse: 
Guarda, Tiberio, di non lasciarti ingannare dalla magnificenza di questa 
veste, nè dalla pompa delle cose visibili. Io scioccamente incantato da questo 
splendore, mi son renduto degno dell'ultimo supplizio. Tocca a te a 
correggere i miei falli, servendoti specialmente della mansuetudine e 
benignità nel governo de' popoli. Poi mostrandogli col dito i magistrati, 
soggiunse: Guardati dal creder loro, perchè essi mi hanno condotto nello 
stato che vedi. Aggiunse altre simili parole che trassero le lagrime dagli occhi 
di tutti. Teofane scrive aver Giustino dati questi documenti a Tiberio, non 
allorchè il dichiarò Cesare (il che si crede fatto nell'anno presente), ma sì 
bene allorchè il creò Augusto e collega nell'imperio. E forse che Evagrio non 
è discorde da Teofane. Intanto il re Clefo regnava sopra i Longobardi. 
Abbiamo da Paolo Diacono che costui specialmente se la prese contro i 
Romani potenti, cioè contra gli antichi abitatori dell'Italia, sudditi del romano 
imperio, con ucciderne molti, e mandarne molti altri in esilio fuori di Italia. 
Non ispiega lo storico s'egli esercitasse questa crudeltà solamente verso i 
potenti delle città che andava conquistando, oppur se anco verso gli altri 
nobili delle città già conquistate da Alboino. Sappiamo da Gregorio 
Turonense, storico allora vivente, che i Longobardi entrati in Italia, 
specialmente nei primi sette anni, scorrendola, con spogliar le chiese ed 
uccidere i sacerdoti, la ridussero in loro potere. Paolo Diacono [Paulus Diaconus, 
de Gest. Langobard., lib. 2, cap. 32.], che, tessendo la storia de' Longobardi, 
chiaramente si protesta d'essersi servito di quella de' Franchi, scritta da esso 
Turonense, cedette che questa crudeltà e la conquista della maggior parte 
d'Italia seguissero nel settimo anno dalla venuta d'Alboino in Italia. E ciò 
notando egli dopo aver narrata la morte del re Clefo, v'ha alcuno che si è 
servito di quel passo di Paolo per istabilire la cronologia delle azioni de' 
Longobardi. Ma, per vero dire, sono assai chiare le parole di Gregorio 
Turonense: oppur Paolo non ne intese bene il senso; laonde indarno si può far 
qui fondamento per dare un buon ordine alle azioni de' Longobardi. Possiamo 
bensì dedurne che nello spazio de' primi sette anni riuscisse ai Longobardi di 
occupare la maggior parte dell'Italia, e che, per conseguente stendessero le lor 


conquiste in quelle contrade ancora che oggidì formano il regno di Napoli. 


CRISTO DLXxv. Indizione VIII. 
BENEDETTO I papa 2. 
Giustino II imperadore 11. 
TIBERIO COSTANTINO cesare 2. 


Anno di 


L'anno IX dopo il consolato di Giustino Augusto. 


Secondochè scrive Paolo Diacono, non più che un anno e sei mesi regnò 
Clefo re dei Longobardi; e però o sul fine del precedente o pure sul principio 
del presente è da credere ch'egli fosse tolto dal mondo. Principe a noi 
solamente noto per la sua crudeltà, e non indegno della morte che gli toccò 
[Paulus Diaconus, de Gest. Langobard. lib. 2, cap. 31 et seq.]. FU egli ucciso da un suo 
paggio o famiglio, senza che a nostra notizia sia giunta la cagione o la 
maniera di quest'altro regicidio. Per dieci anni dipoi restò senza re il regno de' 
Longobardi, non so se perchè discordassero nell'elezione i primati, ovvero 
perchè per allora amassero di non avere un capo che regolasse il corpo loro, 0 
pure perchè Autari figliuolo del re Clefo paresse loro, a cagion della sua età, 
non per anche atto al governo dei popoli, siccome poi fu creduto da lì a dieci 
anni. Sappiamo bensì da Paolo Diacono che in questo decennio la nazion 
longobarda fu governata da trentasei duchi, formando essi una repubblica, 
concordemente regolata da tante teste, ma comandando cadaun di essi come 
sovrano a quella città che gli era stata data in governo, e coll'indipendenza 
dagli altri. Zabano signoreggiava in Pavia, Alboino in Milano, Vallari in 
Bergamo, Alachiso in Brescia, Evino in Trento, Gisolfo in Cividale di Friuli, 
e così altri in altre città. Non si può ben decidere se i ducati del Friuli e di 


Spoleti fossero allora formati con quella ampiezza che certamente ebbero 
dipoi; nè se fosse per anche nato il ducato insigne di Benevento. Contuttociò 
fondatamente si può credere che si fossero già introdotti alcuni duchi, i quali 
comandassero a più d'una città. Parleremo tra poco di Faroaldo primo duca 
di Spoleti. Per altro in somma confusione era per questi tempi lo stato 
dell'Italia. Restavano tuttavia in potere dell'imperadore Ravenna con alcune 
città circonvicine; Roma col suo ducato, che abbracciava altre città: Padova, 
Monselice e Cremona; e nella Liguria Genova con altri luoghi marittimi. 
Ritenevano ancora gli uffiziali cesarei alcuni luoghi nell'Alpi Cozzie, come 
Susa ed altri siti. Ed è fuor di dubbio che Napoli con altre città marittime 
seguitava ad esser fedele all'imperadore. Possedevano all'incontro i 
Longobardi le provincie del Friuli e della Venezia, la Liguria quasi tutta la 
Toscana e l'Umbria di qua e di là dall'Apennino, e penetravano nella Puglia e 
Campania. Sicchè la misera Italia era divisa e lacerata in varie parti, e per le 
offese e difese piena di guai. Attesta ancora Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de 
Gest. Langobard., lib. 2, cap. 32.] che sotto questi duchi per la loro ingordigia di robe 
furono uccisi molti nobili romani, cioè italiani, e che i popoli furono tassati a 
pagar ogni anno per tributo la terza parte delle rendite delle lor terre ai 
Longobardi. Io so che v'ha taluno, a cui per cagion di questo tributo è 
sembrata ben deplorabile la condizion dell'Italia dopo la venuta de' 
Longobardi; quasi che non vi abbia de' popoli anche oggidì in Italia che, 
computati gli aggravii tutti pagano al principe loro eguali, anzi più gravi 
tributi. Oltre di che, chi esalta cotanto il governo dei Romani antichi in 
paragone di questi Barbari, dovrebbe ricordarsi quanti terreni si 
contribuissero una volta per fondar le colonie romane, e quanto maggior 
copia parimenti di terreni si sia in que' tempi tolta alle città per premiare i 
soldati, e a quanti aggravii fossero anche sotto i Romani sottoposti i popoli. 
Ora scrivendo Paolo Diacono che per hos Langobardorum duces, septimo 
anno ab adventu Alboini, Italia in maxima parte capta est; e venendo a 
cadere nell'anno presente il settimo dopo la venuta d'Alboino, pare che il 
comando sovrano d'essi duchi avesse principio di qui. 


Ho differito fin qui di parlare delle irruzioni fatte dai Longobardi nelle 
Gallie, perchè Gregorio Turonense, che ce ne conservò le notizie, e da cui le 
prese anche Paolo Diacono, secondo il suo solito, non ne indica gli anni. 
Mario Aventicense [Marius Aventicensis, in Chron.] ne riferisce una all'anno 568, 


cioè a quel medesimo, in cui Alboino entrò colla sua nazione in Italia; il che 
difficilmente si può credere. Almen pare che le medesime succedessero parte 
sotto Alboino e parte sotto il regno di Clefo, vivente ancora Sigeberto re dei 
Franchi, il quale nell'anno presente tolto fu dal mondo. Raccogliesi dunque da 
esso Turonense (copiato dipoi da Paolo Diacono) che [Gregor. Turonensis, lib. 4, 
cap. 6. Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 1.] santo Ospizio, romito chiuso appresso Nizza di 
Provenza, predisse la venuta de' Longobardi nelle Gallie, e che 
devasterebbono sette città. Giunsero questi Barbari in quelle parti, e veduto il 
santo romito al fenestrino della torre, dove era chiuso, nè trovando porta 
alcuna, salirono sul tetto, e tolto via le tegole, videro il servo di Dio cinto di 
catene e vestito di cilicio. Il riputarono malfattore, ed egli per mezzo d'un 
interprete interrogato, rispose d'esser tale. Allora uno di quei Longobardi, 
sfoderata le spada, volle ucciderlo, ma se gl'intirizzì il braccio: dal che 
intesero ch'egli era un santo penitente. Entrarono dunque, non so se questi, 0 
pur altri nelle Gallie [Gregor. Turonensis, lib. 4, cap. 42.], e sì diedero a saccheggiare 
il paese della Borgogna, che allora si stendeva pel Delfinato e per la Savoia. 
Arnato patrizio de' Franchi, cioè ornato della più illustre dignità che allora 
conferissero gli imperadori e i re, accorse contra di costoro con quante forze 
potè; ma, venuto a battaglia con essi, vi lasciò la vita e la sua armata prese la 
fuga. Tanta fu la strage fatta de' Borgognoni in quella infelice giornata, che 
non si potè ben raccogliere il numero dei morti. Se ne tornarono appresso in 
Italia i Longobardi tutti carichi di bottino. Era tuttavia vivo il re Alboino. 
Vollero poi nell'anno appresso visitar di nuovo le Gallie, credendo di avere sì 
buon mercato, come era avvenuto la prima volta; e pervennero fin verso la 
città d'Ambrun. Ma ebbero all'incontro Eunio, soprannominato Mummolo, 
patrizio generale del re Guntranno, uomo di gran valore e di rara accortezza 
militare. Lasciò egli inoltrare i Longobardi per quelle montagne, e fatte 
tagliar le strade e baricare i passi, gl'imbrogliò in maniera, che molti ne uccise 
e fece gli altri prigioni, a riserva di pochi che, salvatisi colla fuga, poterono 
portarne la nuova in Italia. Come cosa scandalosa osservò il Turonense che 
intervennero a questa impresa contra de' Longobardi Salonio vescovo di 
Ambrun, e Segittario vescovo di Gap, amendue fratelli, guerniti di tutt'armi, 
e, quel ch'è peggio, di lor mano ancora uccisero alcuni di quei Barbari. 
Furono questi vescovi condannati dipoi nel concilio di Lione, e finalmente 
deposti in quello di Scialon; ma pur troppo servirono di esempio ad altri 
vescovi nell'avvenire per comparir nelle armate vestiti di celata e di usbergo, 


per far da bravi nelle battaglie, senza rispettare i sacri canoni, dai quali son 
detestati e puniti somiglianti eccessi. 


Venne ancor voglia ai Sassoni, già calati in Italia con Alboino, di cercare 
la lor buona ventura nelle Gallie, ed entrati nella Provenza, si piantarono nel 
territorio di Riez, e di là facendo scorrerie, mettevano a sacco tutte le ville 
delle città circonvicine. Non fu lento a farsene rendere conto il generale de' 
Franchi Mummolo, che trovandoli sbandati, ne uccise alcune migliaia, a più 
ne avrebbe tagliato a pezzi, se non sopraggiungeva la notte. La mattina 
seguente raggruppatisi i restanti Sassoni, si disposero ad un nuovo cimento; 
ma andando innanzi e indietro dei messi, si venne ad un aggiustamento, per 
cui essi regalarono Mummolo, rilasciarono tutta la preda coi prigioni, e 
promisero di tornare all'ubbidienza del re Sigeberto. Ed, in fatti, venuti che 
furono in Italia, raccolsero le lor mogli e figliuoli, e se ne ritornarono nella 
Gallia, e poscia in Sassonia, dov'ebbero di male percosse dagli Svevi, che 
s'erano annidati nella patria di essi Sassoni, nè se ne voleano partire. Voce 
costante fu che costoro abbandonassero l'Italia, perchè non piacea loro di star 
sotto i Longobardi, che li trattavano da sudditi. Racconta parimente Mario 
Aventicense, che dopo essere stato ucciso il re Clefo, nel medesimo anno (e 
però nel presente) i Longobardi di nuovo tornarono nella Valle dei Vallesi; 
presero le Chiuse, ed abitarono molti giorni nel celebre monistero di Agauno. 
Aggiugne che vennero ad un conflitto coi Franchi, e quasi tutti rimasero 
morti sul campo. Ma se in questi anni era l'Italia immersa nelle miserie per 
cagione de' Longobardi, non godea già maggior felicità la Gallia stessa 
[Gregor. Turonensis, lib. 4, cap. 44.]. Le guerre civili, insorte fra i due re Chilper ico e 
Sigeberto, si riaccesero più volte. Seguirono battaglie, stragi, saccheggi e 
incendii, colla desolazion delle campagne, delle chiese e de' monisteri, in 
guisa che Gregorio Turonense ebbe a chiamar più terribil quella 
persecuzione, che le sofferte ai tempi di Diocleziano. Sigeberto infine più 
potente dell'altro, dopo avergli prese varie città, era alla vigilia di spogliarlo 
di tutto, quando da Fredegonda moglie del re Chilperico, donna, a cui nulla 
costavano le iniquità, furono inviati due animosi sicarii, che, trovata maniera 
d'essere introdotti all'udienza di esso re Sigeberto, gli cacciarono nei fianchi 
due coltelli avvelenati, da' quali colpi egli tra poco morì. Credesi che a 
quest'anno appartenga il prospero successo delle armi Cesaree in Oriente 
contro Cosroe re di Persia. Costui avendo che fare con Giustino debolissimo 


imperadore, sempre più insuperbiva e faceva dei nuovi acquisti. Ma da che 
Tiberio fu creato Cesare, mutarono faccia gli affari [Evagr., lib. 5, cap. 14.]. 
Sapendo egli usar meglio del danaro che dianzi si gettava in ispese vanissime, 
mise in piedi una poderosa armata di circa centocinquantamila soldati scelti, e 
ne diede il comando a Giustiniano pronipote di Giustiniano Augusto, e 
figliuolo di Germano patrizio. Questi valorosamente ito a fronte di Cosroe, 
gli diede di molte busse, il costrinse a ritirarsi in Persia, e nella Persia entrò 
anch'egli, da dove riportò un ricco bottino ed una gran moltitudine di 
prigioni. Circa questi tempi ancora, se si vuol credere al padre Mabillon 
[Mabillon, Annal. Benedictin.], san Gregorio il grande, abbandonato il secolo e la 
pretura di Roma, abbracciò la vita monastica nel monistero romano di san 
Andrea sotto la regola di san Benedetto. 


CRISTO DLXXVI. Indizione Ix. 
BENEDETTO I papa 3. 
Giustino II imperadore 12. 
TIBERIO COSTANTINO cesare 3. 


Anno di 


L'anno X dopo il consolato di Giustino Augusto. 


Può non inverisimilmente riferirsi all'anno presente ciò che vien 
raccontato da Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 4, cap. 45.] e da Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, de Gestis Lang, lib. 3, cap. 8.]: cioè che tre duchi dei 
Longobardi, Amone, Zabane e Rodano, il secondo dei quali era duca di Pavia, 
trovando gusto nel mestiere del bottinare, si avvisarono di far buon colpo con 
passare anch'essi nella Gallia. Amone per la via di Ambrun arrivò fino a 
Macovilla, luogo donato dal re Guntranno a Mummolo patrizio suo generale, 
e quivi mise il campo. Diede il sacco a tutta la provincia d'Arles e alle città 
circonvicine. Arrivato anche in vicinanza di Marsilia, condusse via quanti 
armenti e persone potè, e minacciò di mettere l'assedio alla città d'Aix, che 
con un regalo di danari se ne liberò. Zabane, tenuta la via della città di Die, si 
portò sotto Valenza, ed assediolla. Rodano anch'egli fece altrettanto a quella 
di Granoble. A questo avviso il valoroso generale de' Franchi Mummolo uscì 
in campagna coll'esercito suo, e passato quasi miracolosamente il fiume Isere, 
perchè un animale in passandolo insegnò alla sua gente il guado, arrivò 
addosso a Rodano, che assediava Granoble. Messisi in battaglia i Longobardi, 
combatterono bensì con tutto coraggio, ma in fine restarono sconfitti, e 
Rodano ferito da un colpo di lancia, appena con cinquecento de' suoi 


salvatosi, portò la nuova delle sue disgrazie a Zabane che assediava Valenza. 
Allora amendue dato un saccheggio al paese, sen vennero ad Ambrun, dove 
di nuovo si presentò lor all'incontro Mummolo con uno innumerabil esercito, 
e diede loro un'altra rotta, di maniera che questi due duchi con poca gente 
presero la via d'Italia. Arrivati a Susa, furono aspramente accolti dagli 
abitanti del paese; perchè quella città si teneva tuttavia alla divozion 
dell'imperadore, e v'era dentro Sisinnio, generale di Giustino Augusto. Dal 
che s'intende la balordaggine dei Longobardi, i quali in vece di attendere a 
sbrigarsi dei nemici che restavano loro in Italia, e confinavan con gli stati da 
loro presi, piuttosto vollero tentar più d'una volta di far delle conquiste nella 
Gallia. Balordi ancora, perchè con dividersi in tre corpi facilitarono ai 
Borgognoni la maniera di vincerli tutti. Ora Sisinnio accortamente fece cader 
nelle mani di Zabane una lettera ch'egli finse scritta a sì da Mummolo, in cui 
gli dicea che fra poco verrebbe a trovarlo. Altro non vi volle, perchè Zabane 
s'affrettasse a levarsi da quelle contrade. Amone dall'altro canto avendo 
inteso le male giornate de' suoi compagni, raccolto tutto il suo bottino, 
s'incamminò anch'egli alla volta d'Italia. Ma ritrovata grossa neve nell'Alpi, 
bisognò lasciar quivi la preda, e aver per grazia di poter mettere in salvo le 
persone. Questi fatti de' Longobardi son da me riferiti al presente anno, non 
già con sicura cronologia, perchè sì Gregorio Turonense, come Paolo 
Diacono, che qui il seguita, raccontano gli avvenimenti di questi tempi senza 
ordine, ora anticipando, ora posponendo le cose. Ma poco in fine importa in 
fatti tali lo stabilir l'anno preciso in cui accaddero. Certo non si può aderire a 
Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], che riferisce agli anni 581 e 582 le incursioni dei 
Longobardi e il passaggio dei Sassoni nella Gallia, benchè il padre Pagi il 
tenga per uno scrittore esatto in distinguere i tempi delle imprese dei 
Longobardi. Nè si dee tacere avere scritto Fredegario [Fredegarius, in Chron., cap. 
45.] che i duchi longobardi venuti ad un aggiustamento con Guntranno re 
della Borgogna, in emendazione delle insolenze da lor fatte nel regno di lui, 
gli cederono le due città d'Aosta e Susa nell'Alpi del Piemonte, che da lì 
innanzi furono incorporate nel regno stesso della Borgogna. Come si accordi 
questo racconto con ciò che poco fa abbiam detto di Susa, io nol so dire. 
Aggiugne inoltre ch'essi duchi inviarono degli ambasciatori ai re Guntranno e 
Childeberto per ottenere il loro patrocinio, e si obbligarono di pagar loro da lì 
innanzi dodicimila soldi d'oro ogni anno, e che cederanno anche la valle di 
Ametegi ad esso re Guntranno. Noi non possiam chiarire se tutte queste 


notizie contengano verità. Bensì fra poco vedremo se i re franchi avessero sì 
o no la protezione de' Longobardi. 


CRISTO DLXXVII. Indizione x. 
BENEDETTO I papa 4. 
Giustino II imperadore 13. 
TIBERIO COSTANTINO cesare 4. 


Anno di 


L'anno XI dopo il consolato di Giustino Augusto. 


Potrebbe essere che in quest'anno fosse succeduto un fatto, di cui ci 
conservò la memoria Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 9.]. Calarono i 
Franchi nel territorio di Trento, posseduto allora dai Longobardi, e presero il 
castello d'Anagni. Crede il Cluverio [Cluverius, Ital. lib. 1, cap. 15.] che questo 
oggidì sia il castello appellato Nan nella valle di Non, presso il fiume Noce 
che va a scaricarsi nell'Adige. Ciò udito, accorse per ricuperarlo Ragilone 
conte dei Longobardi di Lagare; ma non essendogli riuscito, sfogò la sua 
collera contro il paese con saccheggiarlo. Tornandosene poi indietro col 
bottino, fu sorpreso nel cammino da Crannichi capitano de' Franchi, e 
tagliato a pezzi con molti de' suoi. Se vogliam credere al suddetto Cluverio, 
quel conte di Lagare comandava nella città di Garda nel lago Benaco, oggidì 
Lago di Garda; e il padre don Gaspero Beretti benedettino [Berett., Dissertat. 
Chronogr. tom. 10. Rer. Ital.] pretende che Paolo scrivesse Comes Langobardorum, 
de Lacu Gardae, e non già de Lagare. È lodevole la conghiettura, restando 
solamente da cercare perchè non il duca di Trento, a cui pare che fosse 
sottoposto quel castello, ma il conte di Garda, territorio diverso, si 
sbracciasse per ritorlo dalle mani dei Franchi. Come poi i Franchi sì lontani 
dal Trentino venissero ad impadronirsi di quel sito, s'intenderà tosto al 


ricordarsi che allora il dominio de' Franchi per conto del regno d'Austrasia 
abbracciava le Rezie, cioè i Grigioni, l'Alemagna, ossia la Svevia, e l'Elvezia, 
cioè gli Svizzeri; e però probabilmente anche il Tirolo. Per essere questi 
diversi popoli allora sudditi dei re franchi, perciò talvolta dagli scrittori sono 
appellati Franchi. Non andò poi molto che quel Crannichi capitano franzese, 
di cui pur ora parlammo, venne a dare il guasto al Trentino. Ma nel 
tornarsene addietro, raggiunto da Evino duca di Trento in un luogo tuttavia 
appellato Salorno sulla riva dell'Adige, quivi lasciò la vita co' suoi seguaci, ed 
insieme tutto il bottino. In tal congiuntura Evino cacciò i Franchi da tutto il 
suo territorio. Questo Evino duca di Trento (seguita poi a scrivere Paolo 
Diacono) prese per moglie una figliuola di Garibaldo duca, oppure, come 
egli il chiama, re della Baviera. Fu, siccome accennai all'anno 558, questo 
Garibaldo il primo duca di essa Baviera, il quale fondatamente sia da noi 
conosciuto. L'Aventino [Aventinus, Annal. Bajor.] si figura che egli fosse anche il 
primo a non voler riconoscere la sovranità del re dei Franchi, regnante 
nell'Austrasia, e prendesse il titolo di re. Di ciò non abbiamo sicure memorie. 
Sappiamo bensì che i duchi della Baviera (provincia allora assai più vasta che 
negli ultimi secoli) affrettarono il nome di re, come eziandio fecero nelle 
Gallie i duchi della minor Bretagna. Intanto Paolo Diacono tenne conto di 
queste picciole notizie riguardanti il ducato di Trento, perchè avea davanti 
agli occhi la storia di Secondo vescovo di Trento, vivuto in questi tempi, che 
ne dovette far menzione. Ma a notizia di lui non dovettero pervenire tante 
altre azioni più importanti e strepitose de' Longobardi, e di questi medesimi 
tempi, che restano seppellite nell'obblio. Giovanni abbate biclariense 
[Biclariensis, in Chron. apud Canis.] all'anno che precedette la morte di Giustino 
imperadore, cioè nel presente, racconta che Bandario, ossia Baudario, o 
Baduario, genero d'esso Augusto, fu sconfitto in una battaglia dai 
Longobardi, e non molto dappoi, o per qualche ferita, o per passione d'animo, 
diede fine ai suoi giorni. Di questa vittoria dei Longobardi, che 
probabilmente fu ben considerabile, stante il personaggio cospicuo che 
comandava l'armata de' Greci, nulla ne seppe Paolo Diacono, e niuna altra 
circostanza di essa ci rimane presso gli altri scrittori. 


CRISTO DLXXVII. Indizione XI. 
Anno di PeLAGIO II papa 1. 
TIBERIO COSTANTINO imp. 5 e 1. 


L'anno XII dopo il consolato di Giustino Augusto. 


Terminò in quest'anno la carriera de' suoi giorni Giustino II, imperadore, 
nel dì 5 di ottobre, per quanto abbiamo dalla Cronica Alessandrina [Chron. 
Alex.]. Strano è che il cardinal Baronio differisca la di lui morte sino all'anno 
582. Il Sigonio il suppone mancato di vita due anni prima di questo, cioè 
nell'anno 576. E v'ha delle contraddizioni intorno a questo punto di storia 
infino fra gli storici antichi. Il più sicuro è attenersi qui alla sentenza e alle 
ragioni del cardinal Noris [Noris, de Synodo V, $. 3.] e del padre Pagi [Pagius, Crit. 
Baron.], che al presente anno riferiscono la sua morte. Era egli oramai 
dagl'inveterati suoi mali condotto ad un pessimo stato di salute, e sentendosi 
già vicino a sloggiare da questo mondo, nel dì 26 di settembre avea dichiarato 
e fatto coronare imperadore Tiberio, a cui, come dicemmo, avea conferito 
negli anni avanti il titolo e l'autorità di Cesare. Teofane [Theoph., in Chronogr.] 
scrive che in tal occasione Giustino diede dei bellissimi avvertimenti a 
Tiberio per ben governare sè stesso e gli altri; e son gli stessi, ma più diffusi, 
che Evagrio ci narrò di sopra, allorchè Giustino il proclamò Cesare. Vedi, gli 
disse, questo imperiale e questa dignità? Non io, ma Dio te gli ha donati. 
Onora tua madre (cioè Sofia Augusta), che finora è stata tua padrona. 
Ricordati che prima le eri servo, ora le sei figlio. Non rallegrarti mai d'avere 
sparso il sangue altrui, nè rendi male per male. Guardati dall'imitar me in 


prendere delle nimicizie. Come uomo in ciò io ho peccato, e come peccatore 
ho portata la pena dei miei trascorsi. Coloro però che mi han fatto 
commettere questi mali, meco compariranno davanti al tribunale di Dio. Non 
t'insuperbire, come io una volta faceva, di questo abito. Abbi tanta cura de' 
tuoi sudditi, quanta n'hai di te stesso. E ricordati bene chi tu fosti prima, e 
chi sei di presente. Tutti questi (accennando l'assemblea) ti sono ben servi, 
ma trattali da figliuoli. Ti sieno a cuore le milizie, ma non le amar troppo: so 
per pruova quel che dico. Lascia che ognun goda dei proprii beni, e verso i 
poveri fatti conoscere liberale. Sarebbe desiderabile che a lettere maiuscole 
stessero scritti questi documenti ne' gabinetti di tutti i regnanti. Dappoichè il 
patriarca ebbe recitate le orazioni, e tutti ebbero intonato l'Amen, Tiberio 
nuovo Augusto s'inginocchiò a' suoi piedi, ed allora Giustino gli disse queste 
pesantissime parole: Io seguiterò a vivere, se tu vorrai; ed anche, se vorrai, 
son morto. Dio ti metta in mente ciò che io ho tralasciato di dirti. Tiberio 
dipoi sparse denari nel popolo, e fece altre solennità usate nella creazion 
degl'imperadori. E mentre si celebravano i giuochi circensi, le fazioni 
gridarono di voler vedere la nuova imperadrice, e proclamarono Anastasia, 
che si scoprì moglie d'esso Tiberio con alto dispiacere di Sofia, la quale si 
pensava di sposarlo dopo la morte di Giustino. Per altro Teofane imbroglia 
non poco la serie de fatti di Tiberio. Fu di parere il cardinal Baronio che 
nell'anno precedente accadesse la morte di papa Benedetto I di questo nome, 
perchè anticipò di un anno la creazione di lui. L'abbate Biclariense anch'egli 
la mette un anno prima di quella di Giustino Augusto. Ma è senza fallo da 
preferire la sentenza del padre Pagi e di monsignor Francesco Bianchini 
[Blanchinius, ad Vit. Anast. Biblioth.], che per varie ragioni uniscono coll'anno 
presente la morte di esso papa, e la creazione di papa Pelagio II. Quegli 
mancò di vita nel dì 30 di luglio, e questi fu ordinato papa nel dì 30 di 
novembre, se crediamo ad esso padre Pagi, che ciò discorda da Anastasio. 


È degno di considerazione che esso papa Pelagio, per attestato del 
medesimo Anastasio [Anastas., in Vita Pelagii II], fu consecrato senza il 
comandamento del principe. Vuol dire che non s'aspettò a consecrarlo che 
fosse venuto da Costantinopoli l'assenso e la licenza dell'imperadore. E 
questo perchè in quel tempo Roma era assediata dai Longobardi, ed essi 
facevano un gran guasto per tutta l'Italia. Avea dianzi detto lo stesso 
Anastasio, che vivente ancora papa Benedetto i suddetti Longobardi scorrean 


per tutta l'Italia; e che a questi fieri malanni portati dalla guerra si aggiunse 
anche una terribile carestia, a cagione della quale molte fortezze si renderono 
ad essi Longobardi, per poter avere di che cibarsi. Però conosciuto da 
Giustino Augusto il pericolo in cui si trovava Roma per cagione della fame e 
della mortalità che l'affliggeva, spedì ordini in Egitto, affinchè conducessero 
colà molte navi cariche di grani, che bastarono appunto a rincorare i cittadini, 
e a renderli animosi per sostenere gl'insulti de' Longobardi. Nell'edizione 
d'Ermanno Contratto fatta dal Canisio, questo fatto vien riferito all'anno 581. 
Ora in mezzo a queste afflizioni terminò la sua vita papa Benedetto I; e 
troppo importando alla salute di Roma l'avere un papa in mezzo a tante 
turbolenze, il clero e il popolo si credettero per questa volta dispensati 
dall'aspettare gli oracoli della corte imperiale per consecrar papa il nuovo 
eletto, cioè Pelagio II, romano di patria. Siccome osservò il cardinal Baronio 
[Baron., Annal. Eccl., ad ann. 573.], le crudeltà usate verso i popoli d'Italia dai 
Longobardi, non solamente procederono dall'esser eglino barbari di nazione e 
gente feroce, ma ancora dalla diversità della religione. Certo è che la maggior 
parte d'essi professava la religione cristiana, ma non già la cattolica, seguendo 
essi, al pari dei Goti, de' Vandali e degli Svevi, la setta d'Ario. Oltre a ciò, 
alcuni fra essi e molti degli ausilarii, che con esso loro erano calati in Italia, 
tenevano tuttavia la credenza e i riti de' Gentili. Perciò non è da stupire se 
costoro infierissero anche contra delle chiese e de' sacerdoti cattolici. 
Nondimeno le principali calamità dell'Italia in questi tempi provennero dalla 
guerra, madre d'incredibili guai, massimamente ne' secoli d'allora, e dalla 
resistenza che fecero le città e i luoghi forti degl'Italiani, i quali non amavano 
di passar sotto la signoria di questi barbari forestieri. E in cotali disavventure 
principalmente restò immersa Roma colle città e paesi circonvicini, i quali, 
per quanto poterono, stettero costanti nella divozione del romano imperio. 
Descrive san Gregorio Magno [Greg. Magnus, Dialog., lib. 3, cap. 38.] papa, parlando 
di cose de' suoi dì, lo stato miserabile di quelle contrade, con dire, che dopo 
essersi veduti varii segni che predicevano le sventure d'Italia, vennero i 
Longobardi, i quali fecero man bassa sopra il genere umano, già cresciuto in 
questa terra a guisa di campi ricchi di spesse spiche. Già si veggono 
spopolate città, fortezze abbattute, chiese incendiate, monasteri d'uomini e di 
donne abbattuti, intere campagne abbandonate dagli agricoltori, di maniera 
che la terra resta in solitudine, nè v'ha chi la abiti, ed ora osserviamo 
occupati dalle fiere tanti luoghi che prima contenevano una copiosa 


moltitudine di persone. Questa è la pittura che fa de' suoi tempi, e 
massimamente dei contorni di Roma, il santo pontefice. La medesima si mira 
ricopiata e ripetuta da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 2, cap. 32.], il quale, ciò 
non ostante, osserva che dai paesi involti in tante miserie conviene eccettuare 
quelli che Alboino avea preso, come la Venezia, la Liguria, la Toscana, 
l'Umbria, ed altre simili provincie. In queste, siccome ubbidienti e divenute 
sue proprie, non esercitavano i Longobardi le poco fa narrate crudeltà, ma sì 
ben sopra l'altre che faceano contrasto alla lor potenza e voglia di dominare; 
il che sempre più fa conoscere se il cardinal Baronio fosse buon interprete dei 
giudizii di Dio all'anno 570. 


Benchè gli Estratti di Menandro Protettore sieno squarci senz'ordine di 
anni, l'uno dietro all'altro infilzati, pure sembra che a questi tempi possa 
appartener un fatto da lui raccontato [Menander Protector, tom. 1, Histor. Byz., pag. 124.]: 
cioè che nell'anno quarto dell'imperio di Tiberio Costantino (verisimilmente 
vuol dire del suo imperio cesareo, cominciato sul fine dell'anno 574,) circa 
centomila Sclavi fecero un'irruzione nella Tracia. Dopo le quali parole 
seguita a darci una notizia, che nondimeno è staccata dalla precedente: cioè 
che Tiberio Costantino. Cesare mandò in Italia molto oro usque ad centum 
triginta pondo, come tradusse il Cantoclaro; il che se per avventura 
significasse solamente cento trenta libbre, sarebbe una bagattella. Secondo 
me, il testo greco ha fino a trenta centinaja, cioè tremila libbre d'oro, che 
Panfronio patrizio avea portato da Roma all'imperadore. Costui era ito alla 
corte di Costantinopoli per trovar maniera da poter liberare l'Italia oppressa 
dalle incursioni de' Longobardi. Ma Tiberio Cesare, a cui più che ogni altra 
cosa stava sulle spalle la guerra coi Persiani, e dietro a quella impiegava tutte 
le sue forze e pensieri, non potè mandar gente in Italia, nè prendere a far 
guerra in Oriente e in Occidente. Il perchè diede quel danaro a Panfronio, 
acciocchè si studiasse di ben impiegarlo con procurar di guadagnare alcuni 
capitani de' Longobardi, che andassero a militare in Oriente per l'imperadore, 
e lasciassero in pace l'Italia. E qualora ciò non gli venisse fatto, si studiasse di 
comperar dai re franchi un buon corpo di gente capace di rompere la potenza 
de' Longobardi. Di più non s'ha da Menandro Protettore, che salta appresso 
alle cose dei Persiani, contra de' quali era in campagna Maurizio generale 
della greca armata, il quale, secondochè abbiamo da Evagrio [Evagr,, lib. 5, cap. 
9.], fu assunto da Tiberio Costantino Augusto a quella dignità solamente dopo 


la morte dell'imperadore Giustino. 


CRISTO DLXXIx. Indizione XII. 
Anno di PeLAGIO II papa 2. 
TrBERIO COSTANTINO imp. 6 e 2. 


Console 


TIBERIO AUGUSTO. 


Fu splendido il primo giorno del presente anno, perchè Tiberio Augusto 
procedette console, e celebrò questa solennità colla magnificenza usata. 
Intanto gli affari d'Italia andavano di male in peggio; e forse parlò di questi 
tempi in uno de' suoi squarci Menandro Protettore [Menander Protect., tom. 1, Hist. 
Byz. p. 126.], là dove scrive che quasi tutta l'Italia fu devastata e rovinata dai 
Longobardi. Anche l'abate Biclariense [Johan. Biclariensis, in Chron.] all'anno 
secondo di Tiberio nota che i Romani facevano in Italia una lagrimevol 
guerra contra dei Longobardi. E vuol dire che andava lor male per tutti i 
versi. Per questo comparvero di nuovo a Costantinopoli non so quanti 
senatori romani, inviati dal papa con alcuni sacerdoti per implorar soccorso 
dall'imperadore. Ma era troppo grande l'impegno in cui si trovava Tiberio 
Augusto per la guerra che più che mai bolliva in Armenia e in Oriente fra 
l'imperio e i Persiani. Venne bensì a morte in quest'anno Cosroe re della 
Persia, ma Ormisda suo figliuolo, più fiero ancora e superbo del padre, 
continuò le ostilità contra de' Greci, nè volle intendere proposizioni di pace. 
Tiberio non avea soldatesche da spedire in Italia: contuttociò fatto uno sforzo, 
ordinò che si arrolasse un corpo di gente, e l'inviò a questa volta. Ma il suo 


maggiore studio consistè in adoperar regali, come di sopra fu detto, coi 
capitani dei Longobardi, e prometterne assai più; di maniera che molti d'essi 
presero partito nelle truppe romane. Così Menandro Protettore. Tuttavia a 
poco dovette ridursi questo vantaggio, perchè non apparisce che punto 
migliorassero le cose d'Italia, se per avventura non fu che a forza di doni che i 
Longobardi s'indussero a levare l'assedio da Roma. Ora la menzione fatta da 
Menandro de' sacerdoti inviati dal romano pontefice a Costantinopoli, a me fa 
credere che sia da riferire a questi tempi l'andata di san Gregorio Magno a 
risiedere in Costantinopoli col titolo ed impiego di apocrisario pontificio. 
Oggidì chiamiamo nunzii apostolici questi riguardevoli ministri della santa 
Sede. Soleano allora i papi tenerne sempre uno presso dell'imperadore in 
Costantinopoli, e un altro ancora in Ravenna presso dell'esarco, affinchè 
nell'una e nell'altra corte accudissero agl'interessi e bisogni della Chiesa 
romana. Certo è che Pelagio II papa quegli fu che, avuta considerazione alla 
nobiltà della nascita, alla prudenza e sperienza negli affari, e al sapere e alla 
rara pietà di san Gregorio, conobbe di non poter scegliere miglior mobile di 
lui per valersene in quell'uffizio. Cavatolo dunque fuori del monistero, come 
fu di opinione il cardinal Baronio, e creatolo uno de' sette diaconi della 
Chiesa romana, l'inviò apocrisario alla corte imperiale. Giovanni diacono 
nondimeno nella vita di questo gran pontefice scrive [Johannes Diaconus, in Vita 
Gregorii M., lib. 1, cap. 25.] che Benedetto papa il fece diacono, poscia Pelagio II 
suo successore non molto dopo lo spedì a Costantinopoli. Questa opinione 
vien creduta più fondata dai padri Benedettini di san Mauro nella vita del 
medesimo papa; ma in un'altra antichissima vita di san Gregorio pubblicata 
dal padre Bollando, abbiamo un forte fondamento per la sentenza del 
Baronio. 


In quest'anno, imperante serenissimo Tiberio Costantino Augusto, anno 
imperii ejus quinto, eodem consule, sub die III nonarum novembrium, 
indictione XIII, che aveva avuto il suo principio nel settembre, fu celebrato un 
concilio nell'isola di Grado da Elia arcivescovo, ossia patriarca d'Aquileja, e 
dai vescovi suoi suffraganei, nel quale fu determinato che la sedia 
metropolitana di Aquileja da lì innanzi fosse fermata nella stessa isola di 


Grado, giacchè i Longobardi occuparono la città di Aquileja. Ubbidivano [Non 
intende il dottissimo Autore, in questo ed in altri simili luoghi, delle isole di Rialto, poichè la nascente 


repubblica godeva della sua libertà.] tuttavia all'imperadore le isole della Venezia e 


della Istria; e però parte dei suffraganei della chiesa di Aquileja era sotto il 
dominio imperiale, e parte sotto quello de' Longobardi. Elesse piuttosto il 
patriarca d'essere sotto gl'imperadori che sotto i Barbari, e trasferì per questo 
la cattedra metropolitana in Grado. Nella Cronica del Dandolo [Dandulus, Chron. 
Venet. Tom. 12 Rer. Italic.] è stampato il suddetto concilio, e quivi non solamente si 
legge un breve di papa Pelagio II, che approva quella traslazione, ma vi si 
mira anche intervenuto Lorenzo prete, legato della sede apostolica. Ne ha 
parlato a lungo il cardinal Noris [Noris, Dissertat. de Synodo V, cap. 9, $. 4.]. È da 
maravigliarsene non poco, perchè que' vescovi erano scismatici, non voleano 
ammettere il concilio quinto generale, e nel medesimo loro sinodo 
confermarono talmente il concilio quarto calcedonense, che fecero ben 
conoscere ch'escludevano e riprovavano il quinto. Nè il legato del papa vi 
dice una parola in contrario; e il papa, benchè uomo di petto, nulla scrive in 
quel suo breve per esortare Elia alla pace e all'unità della Chiesa. Certo io ho 
talvolta dubitato se mai quella lettera di papa Pelagio e quel legato potessero 
a noi esser venuti da qualche giunta fatta col tempo a quel sinodo, per 
autenticare la traslazion della sedia di Aquileja. Ma ultimamente non solo ha 
dubitato di questo il padre Bernardo de Rubeis [De Rubeis, Dissert. de Schismate 
Aquilejen.] dell'ordine de' Predicatori, ma ha anche sostenuto che da capo a' 
piedi sia stato finto quel concilio per legittimare la traslazione suddetta. Tali 
son le ragioni da lui addotte; che non si potrà far capitale di un tal sinodo in 
avvenire. Credesi che san Gregorio il grande nell'anno 593 si applicasse a 
scrivere ì suol Dialoghi. In essi egli racconta [Greg. Magnus, Dialogor., lib. 3, cap. 27 
et 28.] che quindici anni prima (e per conseguente sotto quest'anno) alcuni 
Longobardi avendo immolato al diavolo un capo di capra, e adorandolo, 
vollero costringere a far lo stesso quaranta prigioni italiani. Ricusando questi 
di aderire al rito sacrilego, furono tagliati a pezzi da quei Barbari infedeli. E 
una simil gloriosa morte fecero altri quaranta contadini presi da altri 
Longobardi, perchè non vollero mangiar carni sacrificate ai loro falsi dii. Ma, 
siccome fu avvertito di sopra, i più dei Longobardi, benchè Ariani, tenevano 
per sua la religione di Cristo; e però i suddetti eccessi sono da attribuire a 
quei pochi o molti gentili ch'erano mischiati con loro. Lo stesso san Gregorio, 
in una lettera [Idem, lib. 7, ep. 7; nunc lib. 9, epist. 11.] scritta a Brunechilde regina de' 
Franchi, è a noi testimonio che tra i Franchi (la maggior parte cristiani e 
cattolici) si trovavano tuttavia di quelli che immolavano agl'idoli, adoravano 
gli alberi e faceano sacrifizii ai capi degli animali. Per altro confessa il 


medesimo pontefice nel sopraccitato Dialogo, aver Iddio così temperata la 
crudeltà de' sacerdoti longobardi ariani, che non perseguitavano punto la 
religione cattolica. 


CRISTO DLXXx. Indizione XII. 
Anno di PeLAGIO II papa 3. 
TrBeRIO Costantino imperadore 7 e 3. 


L'anno I dopo il consolato di Tiberio AucusTO. 


Non ci somministra Paolo Diacono ordine sicuro di tempi nel riferire i 
fatti d'Italia; e però indarno si vuol adoperar la di lui autorità per istabilir gli 
anni precisi delle avventure ch'egli racconta. Chieggo io licenza di poter 
riportar sotto il presente un fatto di Faroaldo, primo duca di Spoleti [Paulus 
Diaconus, lib. 3, cap. 13.]. Questi con un buon esercito di Longobardi portatosi a 
Classe, s'impadronì di quella ricca città, con ispogliarla di tutte le sue 
ricchezze. Era Classe, come di sopra accennai, una picciola città, come borgo 
di Ravenna, da cui era lontana tre miglia. Così fu appellata, perchè quivi i 
saggi Romani teneano continuamente una classe, cioè una armata navale per 
difesa e sicurezza del mare Adriatico. La sua situazione anche oggidì si vede 
fra il mezzogiorno e levante rispetto alla città di Ravenna. Colà faceano scala 
i legni mercantili, e però abbondava di ricchezze. Girolamo Rossi [Rubeus, 
Histor. Rav.] pretende che Faroaldo mettesse lo assedio a Classe nell'anno 576, e 
che finalmente nell'anno 578 ne divenisse padrone. Di questo lungo assedio 
non apparisce pruova alcuna presso gli antichi. Ben si ricava dai susseguenti 
racconti di Paolo Diacono, che Faroaldo lasciò quivi un buon presidio, perchè 
solamente sotto l'esarco Snaragdo i Greci ricuperarono quella città. Siamo 
poscia condotti da questa azione del duca Faroaldo ad intendere che già era 
formato il riguardevole ducato di Spoleti, di cui primo duca fu egli stesso. In 


questo ducato si compresero dipoi la capitale Spoleti, Norcia, Rieti, Ameria, 
città di Castello, Gubbio, Nocera, Fuligno, Assisi, Terni, Todi, Narni. Mi fo 
io a credere che passasse anche allora il dominio di esso Faroaldo di qua 
dall'Apennino; e certo da lì a qualche tempo tutta l'Umbria settentrionale con 
Camerino capo della medesima, si trova unita al ducato di Spoleti, e 
signoreggiata dai Longobardi. Ed appunto circa questi tempi è d'avviso il 
Sigonio [Sigon., de Regn. Italiae, lib. 1.] che venissero in potere di essi Longobardi 
varie città e castella di quei contorni, cioè Sutri, Polimarzo, oggidì Bomarzo, 
Orta, Todi, Ameria, Perugia, Luciuolo (vien creduto oggidì Ponte Ricciolo) 
ed altri luoghi, perchè mancavano le forze all'esarco Longino da difendere 
que' paesi, quando egli stesso penava a sostenersi in Ravenna. Non da altro 
m'immagino io che il Sigonio deducesse un tal fatto, se non dall'aver trovato 
presso Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gest. Langobard. lib. 4, cap. 8.] che da lì ad 
alcuni anni, regnando il re Agilulfo, Romano esarco ricuperò questi medesimi 
luoghi con ritorli dalle mani de' Longobardi. Ma da ciò non apparisce che tali 
conquiste fossero fatte dalla nazion longobardica in questi tempi. Molto era 
già ch'essi scorreano a man salva per l'Italia, sottomettendo tutti que' luoghi 
che si trovavano in istato di non poter fare resistenza. Può parimente 
accennarsi, come seguito verso questi tempi, l'acquisto del Sirmio, fatto dagli 
Avari, ossia dagli Unni dominanti nella Pannonia, dopo un lungo assedio 
[Menander Protect., tom. 1. Histor. Byz., pag. 175.]. Tiberio Costantino Augusto, non 
avendo potere di soccorrerlo, ne ordinò la resa, e gli convenne pagare per 
giunta una gran somma d'oro a costoro, perchè deponessero le armi, e 
lasciassero in pace l'imperio, maltrattato dai Persiani in Oriente, e peggio in 
Italia dai Longobardi. 


CRISTO DLXXXI. Indizione XIV. 
Anno di PeLAGIO II, papa 4. 
TrBeRIO Costantino imperadore 8 e 4. 


L'anno II dopo il consolato di TIBERIO AUGUSTO. 


Scrivo io la nota consolare secondo il rito usato ne' secoli precedenti, 
qualor veniva notato l'anno col post consulatum. Per altro si osserva in alcuni 
degli autori antichi una strana maniera di disegnar gli anni dopo la morte di 
Giustiniano Augusto, avvertita più volte dal padre Pagi; cioè in vece di dire il 
primo anno dopo il consolato, preso nell'anno precedente dall'imperadore, 
diceano l'anno secondo dopo il consolato. Altrove ho in rapportato un marmo 
ravennate, buon testimonio di questa usanza, leggendosi ivi seppellito 
Giorgio uomo chiarissimo banchiere [Thesaur. Novus Inscription., pag. 430.] sub die 
pridie Nonarum augustarum, indictione XIV, imperante domino nostro 
Tiberio Constantino perpetuo Augusto anno VIII, et post consulatum ejusdem 
anno III. Queste note cronologiche, se pur non v'ha error ne' copisti, indicano 
l'anno presente, e ci confermano la elezione di Tiberio Costantino Cesare 
seguita dopo il dì 6 d'agosto dell'anno 574. Eppure quest'anno, che era il 
secondo dopo il consolato, vien qui chiamato il terzo. Nella Cronica 
Alessandrina [Chron. Alexandr.], a tenore di quanto anche io ho scritto, è segnato 
il presente anno coll'anno II post consulatum. E però potrebbe nascer sospetto 
di qualche sbaglio, e che si avesse da anticipare il consolato di Tiberio 
Costantino. Certo non si sa intendere il perchè d'una formola tanto diversa dal 
costume degli antichi, al quale ho io creduto di dovermi attenere. Ho io poi 


detto più di una volta che Paolo Diacono scrive quel che potè sapere delle 
imprese de' Longobardi, ma che gli mancarono troppe memorie per tessere 
una storia compiuta di questi tempi. Ecco che non da lui, ma da una 
annotazione trovata dal padre Mabillon [Mabillon., Analect., pag. 67., edit. noviss.] in 
fondo ad un codice manoscritto del Tesoro di santo Agostino, compilato da 
Eugipio abate, si raccoglie la seguente notizia. Ivi si legge emendato il libro 
di Pietro notaio della santa cattolica chiesa napoletana, d'ordine di Reduce 
vescovo di quella città sub die iduum decembrium, imperatore domino nostro 
Tiberio Costantinopolis (ha da dire Constantino) Augusti (vuol dire Augusto) 
anno septimo, post consulatum ejusdem Augusti anno tertio, indictione 
quintadecima, obsidentibus Langobardis neapolitanam civitatem. Credette il 
padre Mabillon che tal nota ci desse a conoscere l'anno 582. Ma, siccome 
avvertì il padre Pagi, qui è disegnato l'anno presente 581, perchè l'Indizione 
XV ebbe principio nel settembre di questo medesimo anno. Da altre parole 
d'essa annotazione apparisce che Eugipio abate fiorì molto prima di questi 
tempi, siccome ancor io [Rer. Ital. Scriptor., part. II, tom. 1.] osservai nelle 
annotazioni alle Vite de' vescovi di Napoli, scritte da Giovanni Diacono. 
Ricavasi inoltre dalla stessa nota che Reduce fu ordinato vescovo da papa 
Pelagio II, e però fioriva in questi tempi. In quelle annotazioni non avvertii io 
che Sigeberto sì era ingannato in rappresentarci il vescovo Reduce 
contemporaneo dell'abate Eugipio; il che in cagione che il riputassi vescovo 
molto prima de' tempi di Pelagio II papa. Quel che più importa, impariamo di 
qui, che nell'anno presente la città di Napoli fu assediata dai Longobardi, 
senza che si sappiano altre particolarità di questo fatto. Certo è nondimeno 
che quella città nè allora, nè poi non venne in potere de' Longobardi. E 
possiam solo comprendere di qui che la maggior parte della Campania dovea 
già essere stata presa da loro con altri paesi, e perciò formato in qualche 
maniera l'insigne ducato beneventano, di cui fu primo duca Zottone. Credette 
il cardinal Baronio che in questo anno fosse creato arcivescovo di Milano 
Lorenzo juniore dopo la morte di Frontone scismatico. Ma, siccome fu di 
sopra avvertito all'anno 569, molti anni prima egli succedette ad Onorato 
arcivescovo, eletto in Genova dal clero cattolico e dai nobili milanesi colà 
rifugiati, siccome Frontone fu eletto in Milano da quei che non accettavano il 
concilio quinto generale. Nel Catalogo degli arcivescovi di Milano, 
pubblicato dal padre Mabillon [Mabill., Mus. Italic.], e poi dal padre Papebrochio 
[Papebrochius tom. 7. Maji in Act. Sanct.], sì legge: Frontus sedit annos XI depositus in 


Genua ad S... Perciò dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] fu creduto che egli non 
meno di Lorenzo fosse eletto in Genova, e quivi ancora avesse sepoltura. Ma 
nel catalogo più antico d'essi arcivescovi, da me dato alla luce fra gli Scrittori 
delle cose d'Italia [Rer. Italic. Script. part. II, tom. 1.], non si legge che Frontone fosse 
seppellito in Genova. Nè Genova era per anche venuta in poter de' 
Longobardi. Anzi per paura di questi s'era colà rifugiato l'arcivescovo 
Onorato con assai altri nobili. E però questa ed altre ragioni concorrono ad 
indicare che seguisse in Milano la elezione e la morte di questo arcivescovo 
scismatico. Leggonsi presso gli scrittori milanesi varie semplicità intorno al 
fine del simoniaco, o scismatico Frontone, derise dal dottore Giuseppe 
Antonio Sassi bibliotecario dell'Ambrosiana di Milano nelle sue erudite 
annotazioni al regno d'Italia del Sigonio [Sigonii Opera, tom. 2. Edit. Mediolanens.]. 
Mario vescovo aventicense finì in questo anno di scrivere la sua Storia, di cui 
sarebbe da desiderare che fosse restata qualche copia men difettosa di quelle 
che han servito alla sua edizione. 


CRISTO DLXXXII. Indizione xv. 
Anno di PeLAGIO II papa 5. 
MAURIZIO imperadore 1. 


L'anno III dopo il consolato di TIBERIO AuGuSTO. 


Passò in quest'anno a miglior vita sant'Eutichio patriarca di 
Costantinopoli, che prima di morire predisse a Tiberio Augusto il viaggio 
istesso. Venne infatti a morte nel dì 14 d'agosto questo imperadore, siccome 
abbiamo da Eustazio [/Eustathius, in Vita Sancti Eutychii.], dalla Cronica Alessandrina 
[Chron. Alexandr.], da Teofane [Theoph., in Chron.] e da altri. E ben s'accordano tutti 
gli scrittori in esaltar le di lui virtù. Era, per attestato di Evagrio [Evagr., lib. 5, 
cap. 13.], che fioriva in questi tempi, principe di dolci costumi, di rara 
clemenza, di somma affabilità. Amava tutti, e però era amato da tutti. 
Stimava sè stesso ricco allorchè potea donare, e specialmente per sollevare le 
indigenze altrui, di maniera che niuno degli Augusti gli andò innanzi nella 
gloria d'essere limosiniere. In questo proposito racconta Gregorio Turonense 
[Gregor. Turonensis, lib. 5, cap. 20.], allora vivente, molte cose che allora si dicevano, 
cioè di aver egli trovato più d'un tesoro in premio dell'insigne sua carità. 
Riputava questo buon principe oro falso quello che si fosse raccolto colle 
lagrime de' sudditi. Abolì ancora il perverso abuso di comperare i posti de' 
magistrati nelle provincie, conoscendo che questo era un vendere i sudditi ad 
essi magistrati. Nel dì quinto di agosto aveva egli dichiarato Cesare, 
secondochè s'ha da Teofilatto Simocatta [Theophilactus, lib. 1, cap. 1.] e da altri 
autori, Maurizio generale d'armi in Oriente, che già s'era segnalato in varie 


battaglie con riportarne vittoria: nella qual occasione Giovanni questore a 
nome di esso Tiberio Augusto infermo fece una bella parlata agli astanti. 
Leggesi fra le novelle aggiunte al Codice, secondo l'edizion del Gotofredo, 
una costituzion d'esso Tiberio, rapportata da Giuliano Antecessore colle 
seguenti note: Data III Idus Augusti Constantinopoli, imperii domini nostri 
Tiberii P. P. Augusti anno octavo, et post consulatum ejus anno tertio, et 
Tiberii Mauricii felicissimi Caesaris anno primo: cioè nel presente anno nel 
dì 15 d'agosto, nel quale è da osservare l'anno III dopo il consolato, conforme 
a quanto anch'io ho scritto, e come esige il costume degli antichi, e non già il 
quarto, come altri amarono di scrivere. 


Non passò il medesimo dì 13 di agosto, che Tiberio Augusto proclamò 
imperadore il suddetto Maurizio, con far seguire gli sponsali fra lui e 
Costantina sua figlia; e nel giorno appresso, cessando di vivere, lasciò libero 
il trono al suo successore. Era Maurizio allora in età di quarantatrè anni, nato 
in Arabisso città della Cappadocia, ed avea tuttavia vivo Paolo suo padre, e 
parimente la madre, che, chiamati a Costantinopoli, furono sempre in grande 
onore presso di lui. La sua temperanza, la sua prudenza ed altre virtù hanno la 
testimonianza di Evagrio, di Teofilatto e d'altri; confessando anche Menandro 
Protettore [Menander Protect., tom. 1 Histor. Byzant. in Excerptis Suidae.] d'essersi mosso a 
scrivere la sua storia, perchè Maurizio si dilettava assaissimo della poesia e 
delle storie, e regalava generosamente i begl'ingegni, che certo non saranno 
stati pigri in dire assai bene di lui. Il cardinal Baronio in questi tempi 
imbroglia forte la sua cronologia, ingannato da un testo guasto di Evagrio, 
con aver differito il principio dell'imperio di Maurizio fino all'anno 586. Ma 
nell'appendice del tomo XII corresse un sì gran salto, riferendo la elezion di 
esso Maurizio all'anno 583. Ma è fuor dubbio che nell'agosto del presente 
anno Maurizio Tiberio succedette nell'imperio a Tiberio Costantino suo 
suocero, siccome anche il Sigonio diligentemente avea avvertito prima del 
cardinal Baronio, e prima ancora notarono Mariano Scoto ed Ermanno 
Contratto. Pensa il padre Mabillon [Mabill. in Annal. Benedict. ad ann. 580.] che circa 
questi tempi s'abbia da riferire la distruzione dell'insigne monistero di Monte 
Casino, quantunque Paolo Diacono lo rapporti molto più tardi. Sopra ciò han 
disputato varii eruditi. La verità si è, che i Longobardi arrivati al sacro luogo, 
lo presero, ma senza poter mettere le mani addosso ad alcuno di que' monaci, 
che tutti fuggendo ebbero la maniera di salvarsi, verificandosi la predizione 


fatta da san Benedetto, e registrata da san Gregorio papa ne' suoi Dialoghi 
[Greg. M., Dialog., lib. 2, cap. 7.]. Se ne andarono i fuggitivi monaci a Roma, seco 
portando l'originale della regola lasciata loro dal santo patriarca, e la misura 
del vino e il peso del pane che giornalmente si dispensava ai monaci, secondo 
il prescritto da esso san Benedetto. Benignamente accolti dal pontefice 
Pelagio, ottennero da lui un luogo presso la basilica lateranense per fabbricar 
ivi un monistero. Moltissimi anni dipoi restò disabitato e deserto quello di 
Monte Casino, e senza che mai i monaci si prendessero pensiero alcuno di 
trasportare di là i corpi di san Benedetto e di santa Scolastica, lasciati ivi in 
abbandono. È di parere il medesimo padre Mabillon [Mabill. ib. ad ann. 582.] che 
poco dopo la morte di Tiberio Augusto, san Gregorio, apocrisario pontificio 
allora in Costantinopoli, fosse richiamato a Roma da papa Pelagio, al quale il 
novello imperadore mandò un nuovo suo apocrisario, cioè Lorenzo diacono. 
Ma se non son fallate le note di una lettera scritta da esso papa al medesimo 
san Gregorio, mentr'era alla corte imperiale, convien credere che molto più 
tardi egli se ne tornasse in Italia. Essa lettera, riportata da Giovanni Diacono 
[Johann Diacon., in Vit. s. Gregor. lib. 1, cap. 32.] nella vita del santo pontefice e dal 
cardinal Baronio, si vede data quarto nonarum octobrium, Indictione tertia. 
Cominciò ad aver corso nel settembre dell'anno 584 l'indizione terza, e però 
almen fino all'anno 585 convien differire il ritorno di san Gregorio in Italia. 


CRISTO DLXXxHII. Indizione I. 
Anno di PeLAGIO II papa 6. 
MAURIZIO imperadore 2. 


Console 


MAURIZIO AUGUSTO. 


Fondato il padre Pagi sulla fede della Cronica Alessandrina, di Cedreno, e 
specialmente di Teofilatto, crede che Maurizio Augusto prendesse il 
consolato solamente nell'anno seguente, e non già nel presente, com'erano 
una volta soliti i novelli imperadori. Perchè io il rapporti all'anno presente, ne 
addurrò i motivi nel susseguente. Furono, secondochè abbiamo da Teofane 
[Theoph., in Chronogr. Theophilactus, lib. 1, cap. 3.] funestati i principii del governo di 
Maurizio Augusto da un tremuoto spaventoso, che a dì 10 di maggio si fece 
sentire in Costantinopoli, per cui tutto il popolo ricorse alle chiese. Gli Unni, 
o, vogliam dire, gli Avari, cioè i Tartari che signoreggiavano nella Pannonia, 
oggidì Ungheria, ed erano divenuti padroni del Sirmio, sempre inquieti ed 
avarissimi, e però sempre ansanti dietro a nuovi guadagni, ben veggendo la 
debolezza dell'imperio d'Oriente, spedirono circa questi tempi ambasciatori a 
Maurizio Augusto, con dimandargli la somma di ottantamila scudi d'oro, che 
pretendevano dovuti loro pel regalo annuo che l'imperadore, secondo i patti 
precedenti, era tenuto a pagare. E ne dimandarono anche ventimila di più. 
Lasciossi indurre Maurizio Augusto per aver la pace, e fu forzato a far tale 
esborso, e loro mandò ancora in dono un elefante e un letto d'oro, che 


richiedevano. Ma nè pur questo bastò a quietarli. Tornarono a chieder sotto 
varii pretesti ventimila scudi; e perchè l'imperadore non si sentì voglia di 
pagarli, questa insaziabil gente prese l'armi, s'impadronì delle città di 
Singidone, d'Augusta e di Viminacio nella Mesia, allora sottoposta alla 
prefettura dell'Illirico. Assediarono dipoi la città di Anchialo, fecero altre 
conquiste, e giunse il principe loro, appellato come gli altri Cagano, infino a 
strapazzare i legati a lui inviati da Maurizio. Queste dure lezioni davano i 
Barbari allora all'imperio d'Oriente, il quale nel medesimo tempo era involto 
nella guerra dei Persiani, infelicemente sostenuta da Giovanni, chiamato 
Mustacchione per gli lunghi mustacchi che portava, generale dell'armi in 
Oriente. Però non è da marivigliarsi, se gli affari d'Italia passavano male, non 
potendo Maurizio accudire con forza a tante parti e a tanti nemici. Pensò 
nulladimeno Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 4.], che informato esso 
Augusto intorno a questi tempi del sommo bisogno che avea la Italia d'un 
buon generale d'armata, richiamasse a Costantinopoli l'esarco Longino, e 
mandasse in suo luogo Smaragdo, ossia Smeraldo a Ravenna. Ma non resta 
nell'antica storia vestigio alcuno per determinare quando Longino desse luogo 
a Smaragdo. Nè la lettera di papa Pelagio, da cui il Rossi prese motivo 
d'immaginar questo cambiamento, serve al proposito, per nulla dire ch'essa 
anche appartiene all'anno 584 seguente. 


CRISTO DLXXXIV. Indizione Il. 
PELAGIO II papa 7. 

MAURIZIO imperadore 3. 
AUTARI re 1. 


Anno di 


L'anno I dopo il consolato di MauRrIZIO Augusto. 


Veramente non mancano ragioni al padre Pagi per pretendere che 
solamente in quest'anno Maurizio Augusto prendesse il consolato. Teofilatto, 
autore contemporaneo, Teofane, Cedreno e l'autore della Miscella 
asseriscono ch'egli entrò console nell'anno secondo del suo imperio, il quale 
cominciato nel precedente agosto correva nel gennajo dell'anno presente, con 
fare dei gran regali al popolo. I fatti narrati dagli autori suddetti prima di 
questo consolato pare ch'esigano un anno intero, dappoichè Maurizio salì sul 
trono imperiale sino al consolato. Ma non lascia questa dilazione di essere 
contraria al costume degli altri imperadori. La Cronica Alessandrina è qui 
imbrogliata, notando l'anno presente con queste parole: post consulatum 
Mauricii Tiberii Augusti I solius. Vuole il padre Pagi che quel post sia stato 
aggiunto dai copisti. Ma procedendo col medesimo ordine i seguenti anni col 
secondo, terzo e quarto anno dopo il consolato, non credo io già questo un 
errore. Rapporta lo stesso padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad ann. 585.] una 
iscrizione posta a Candida chiarissima donna, seppellita IV id. septemb. 
imper. D. N. Mauritio P. P. Aug. ann. IV post cons. ejusdem anno II, Indic. 
quarta. L'indizione quarta ebbe principio nel settembre dell'anno seguente 
585, e però nel dì 10 d'esso mese nel medesimo anno correva l'anno secondo 


dopo il consolato di Maurizio Augusto. Però mi son io fatto lecito di riferire il 
di lui consolato al precedente, e non già al presente anno. Vedrassi 
confermata la mia conghiettura da un altro documento, di cui farò menzione 
all'anno 596. In quest'anno, secondo i miei conti, dovette seguire l'elezione 
d'Autari in re de' Longobardi. Già mettemmo sul fine dell'anno 574, o sul 
principio del 575, la morte del re Clefo. Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 3, 
cap. 16] scrive, che dopo essere stati i Longobardi per dieci anni senza re, e 
sotto il governo dei duchi, finalmente di comun consenso elessero re il 
suddetto Autari figliuolo del medesimo re Clefo. Ma a costituir qui il 
principio del regno di Autari, si oppone l'autorità di Giovanni abbate 
biclariense, autore che in questi tempi fioriva in Ispagna. Scrive egli [Abbas 
Biclariensis, in Chron.] che nell'anno quinto di Tiberio, ch'è il tredicesimo di 
Leovigildo re dei Goti in Ispagna, i Longobardi in Italia si elessero un re della 
loro nazione per nome Antarich (s'ha da scrivere Autarich), nel cui tempo i 
soldati romani furono tagliati a pezzi, ed occupati dai Longobardi i paesi 
d'Italia. L'anno quinto di Tiberio Augusto caderebbe nell'anno di Cristo 582, 
e però sembra che due anni prima di quel ch'io stimo, s'avesse a metter 
l'elezion d'Autari. Ma non possiam fidarci in conto alcuno della cronologia 
dell'abate biclariense per i fatti d'Italia, perchè o i copisti avran confusi i 
tempi, o qualche giunta vi sarà stata fatta dai posteriori poco attenti. Fa egli 
che Tiberio Costantino Augusto giugnesse all'anno VI del suo imperio, cosa 
che non sussiste. Mette all'anno V di Maurizio, cioè nel 586 e nel 587, la 
morte di papa Pelagio e l'elezione di san Gregorio il grande: eppure 
sappiamo che questi due fatti accaddero nell'anno 590, siccome vedremo. 
Però non può qui aver forza l'asserzione del Biclariense; e quando pur si 
volesse far valere, converrebbe allora abbandonare Paolo Diacono in questo 
particolare: il che non è sì facilmente da ammettere. E tanto meno possiam 
qui seguitare il Biclariense, perchè egli riferisce all'anno VI di Giustino II 
Augusto la morte di Cunimondo re de' Gepidi, e nel VII susseguente quella 
d'Alboino: che sono errori insoffribili; con aggiugnere ancora che i 
Longobardi dopo la morte d'Alboino sine rege et thesauro remansere: il che 
vuol dire ch'egli non conobbe il re Clefo, succeduto ad esso Alboino. Per altro 
sembra che lo stesso storico possa convenire nella opinione mia; perchè, 
dopo aver narrata l'assunzione al trono di Autari, soggiugne che gli Sclavi, 
oggidì Schiavoni, diedero il guasto all'Illirico e alla Tracia: il che appunto, 
per testimonianza di Teofane, accadde nell'anno presente. 


Ora giacchè i duchi s'erano avvezzati ad assorbire tutti i tributi de' popoli, 
sarebbe rimasto il novello re Autari un re da scena, se non si fosse 
provveduto al decoroso sostenimento suo, e della corte convenevole al suo 
grado. Però fu conchiuso nella dieta de' Longobardi, che i duchi 
contribuissero pel mantenimento del re la metà delle loro sostanze. Non è poi 
chiaro ciò che Paolo Diacono significhi appresso con dire: Populi tamen 
aggravati per Langobardos hospites partiuntur. Pare che accenni che ai 
popoli italiani fu addossato il peso di mantenere i soldati longobardi; e però li 
compartirono fra di loro. Cominciò Autari ad usare il prenome di Flavio, che 
era venuto alla moda fin dai tempi di Costantino il Grande, e questo passò 
dipoi nei re suoi successori. L'usarono anche i re goti in Ispagna. Per altro 
aggiunge Paolo Diacono che i Longobardi osservavano una singolar 
disciplina, e che nel regno loro vi era questo di mirabile, che non 
succedevano violenze, nè alcuno tendeva insidie all'altroj niuno 
ingiustamente angariava o spogliava il compagno; non vi erano latrocinii né 
assassinii; ognuno andava alla lunga e alla larga dovunque voleva, senza 
timore da essere insultato da alcuno. Rapporta queste parole di Paolo il 
cardinal Baronio, e le reputa un'adulazione, cioè una falsa lode data da questo 
storico ai Longobardi, siccome discendente anch'esso dalla stessa nazione. 
Imperocchè gli scrittori che vissero in questi tempi, e massimamente san 
Gregorio papa, raccontano tante iniquità commesse dai Longobardi, e 
parlano un linguaggio tutto diverso da quello di Paolo Diacono. Ma non 
avvertì il Baronio che Paolo mette questa invidiabil tranquillità in regno 
Langobardorum, cioè in casa propria de' Longobardi. Poichè per altro so 
ancor io che fuori di là, cioè contra de' Greci lor nemici, e contra chiunque 
teneva il loro partito, come fecero contro Roma. Ravenna ed altre città, 
esercitarono la rabbia loro con uccisioni e saccheggi. Ma queste son misere 
pensioni della guerra, che tutti i secoli, anche fra' cattolici, son provate e si 
pruovano. Però non è maraviglia se san Gregorio presente ai danni che ne 
pativa il territorio romano, e i Greci ed altri simili scrittori nemici dei 
Longobardi ne sparlavano ogni qualvolta gli aveano da nominare. E tanto più 
perchè i Longobardi erano allora di credenza ariani. Se i Franchi, i quali pur 
seguitavano la religion cattolica, fossero migliori dei Longobardi in questi 
tempi si può cercare nelle storie di Gregorio Turonense. Intanto è qui tempo 
di indagare il motivo per cui i Longobardi rimisero in piedi l'elezione d'un re. 


Dopo la morte del re Clefo si studiarono essi di mantenere una buona pace ed 
armonia coi re franchi; e ne abbiamo una chiara testimonianza nella lettera 
scritta da papa Pelagio II ad Aunacario, ossia Aunario vescovo di Auxerres 
[Labbe, Concilior, tom. 5, pag. 939.], III nonas octobris imperante domno Tiberio 
Constantinopoli (si dee scrivere Constantino) Augusto VII, cioè nell'anno 
581, in cui il prega di rimuovere i re della Francia dall'amicizia ed unione dei 
nefandissimi Longobardi, nemici de' Romani, affinchè venendo il tempo della 
vendetta che si aspettava in breve dalla divina misericordia, non ne tocchi 
anche a quei re la loro parte. Ma creato imperadore Maurizio nel dì 13 
d'agosto dell'anno 582, egli cominciò da lì innanzi a meditar le maniere di 
provvedere ai bisogni dell'Italia oppressa dai Longobardi. Mandar qua armate 
non gli era permesso: ne aveva egli necessità in Oriente per difesa di 
quell'imperio. Altro ripiego non ebbe che di muovere Childeberto re de' 
Franchi contra de' Longobardi, sperando col di lui braccio di cacciarli d'Italia. 
Gli spedì a quest'effetto degli ambasciatori [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 17.]: @ 
perchè le lor parole riuscissero più efficaci, volle che portassero seco 
cinquantamila scudi d'oro, quasi equivalenti agli scudi degli ultimi secoli. 
Questa aurea eloquenza fece il desiderato colpo. 


Pertanto, secondo che s'ha da Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 6, 
cap. 42.], correndo l'anno nono di Childeberto, cioè nell'anno presente di Cristo 
584, lo stesso re in persona calò con un potente esercito in Italia. Non si 
vollero arrischiare i Longobardi a battaglia alcuna campale, e credettero più 
sicuro ripiego il lavorar sotto mano con dei grossi regali. In fatti per mezzo di 
questi placarono sì forte il re Childeberto, che lo indussero a tornarsene 
indietro. Il Turonense scrive che i Longobardi allora si sottoposero alla 
signoria di lui, con promettere d'essergli fedeli e sudditi. Chi ne dubitasse, 
non avrebbe con che convincere Gregorio Turonense d'aver narrata una 
particolarità sì importante di quella guerra. Paolo Diacono, che copiò qui il 
Turonense, non parla di questa suggezione. Arrivato poi agli orecchii di 
Maurizio Augusto che Childeberto, con far la pace coi Longobardi, l'aveva 
burlato, pretese che gli tornassero indietro i cinquantamila soldi, o scudi 
d'oro, e scrivendo a Childeberto ne fece doglianza. Childeberto se ne rise, e 
neppure il degnò di risposta. Si può credere scorretto il testo del Turonense là 
dove: Ab imperatore autem Mauricio ante hos annos quiquaginta millia 
solidorum acceperat, ut Langobardos de Italia extruderet; perchè non era 


molto che Maurizio era giunto al trono, nè potea essere preceduto lo sborso. 
Lo stesso storico [Idem, lib. 8, cap. 18.] narrando dipoi i fatti dell'anno seguente 
583, con iscrivere che l'imperadore per mezzo de' suoi legati faceva istanza 
presso Childeberto di riavere aurum, quod anno superiore datum fuerat, fa 
abbastanza intendere che lo sborso seguì all'anno presente, e non già qualche 
anno prima. Leggesi presso il Du-Chesne [Du-Cange, Script. Rer. Franc. T. 1, p. 874.] 
una lettera scritta da non so chi a nome di Childeberto re dei Franchi a 
Lorenzo patriarca, cioè metropolitano non so di quale città; mi si rende però 
probabile che a Lorenzo arcivescovo di Milano, il quale risedeva allora in 
Genova, città tuttavia ubbidiente all'imperadore. Gli fa sapere d'essere già in 
marcia l'esercito franzese contra dei Longobardi, con raccomandargli di far 
sapere tale spedizione a Smaragdo esarco in Ravenna, acciocchè anch'egli 
accorra dal canto suo a far guerra ad essi Longobardi. Dovrebbe essa lettera 
appartenere all'anno presente. Ora questa irruzione dei Franchi in Italia, 
preveduta dai Longobardi, ci porge un giusto fondamento per intendere i 
motivi che gli indussero ad eleggere un nuovo re, cioè Flavio Autari. Essendo 
allora spartito il regno de' Longobardi in tanti duchi e governi, cadauno 
indipendente dall'altro, e perciò divisi gl'interessi e le forze, conobbe quella 
nazione la necessità di avere un capo, dal quale si regolasse tutto il corpo; e 
per conseguente crearono un re nuovo. Se poi questa elezione seguisse 
allorchè s'udì che Childeberto re de' Franchi moveva l'armi verso l'Italia, per 
potergli resistere, oppure se dappoichè egli si fu ritirato, con avere appreso i 
Longobardi il pericolo, in cui s'erano trovati per la lor divisione, non si può 
decidere. Il Sigonio e il cardinal Baronio credono creato re Autari nell'anno 
585; il padre Pagi, seguendo Sigeberto ed Ermanno Contratto, differisce la 
creazione di lui fino all'anno 586. Secondo i conti finora fatti, si può credere 
eletto nel presente; e tanto più, perchè Paolo Diacono registrò prima la 
elezione del re Autari, e poscia la calata in Italia del re Childeberto, succeduta 
senza fallo in quest'anno. So che a Paolo furono ignote molte azioni de' 
Longobardi, e ch'egli non è autore esatto, e molto meno irrefragabile nella 
serie dei tempi. Contuttociò par giusto il non dipartirsi da lui, se non quando 
cel persuadono delle chiare ragioni prese da altri più vecchi scrittori. 
Parimente lo abate Biclariense [Abbas Biclariensis, in Chron. apud Canisium.] scrive 
all'anno secondo di Maurizio Augusto, che durò fino alla metà d'agosto 
dell'anno presente, avere esso imperadore per danari commossa la nazion dei 
Franchi contra de' Longobardi: il che, dice egli, riuscì di gran danno all'una e 


all'altra nazione. Ora abbiam veduto ch'esso storico molto prima di questa 
spedizione dei Franchi pose la esaltazione d'Autari in re de' Longobardi, e 
però non pare essa da differire oltre all'anno presente. Sul principio d'ottobre 
di questo medesimo anno Pelagio II papa scrisse una lettera a san Gregorio, 
allora suo nunzio alla corte imperiale [Labbe, Concilior., tom. 5.], incaricandolo di 
rappresentare a Maurizio Augusto le grandi angustie di Roma per cagione dei 
Longobardi, i pericoli di peggio, e il bisogno di truppe, di un duca, o di un 
generale d'armata, perchè Roma si trovava sprovveduta di tutto. Ma è 
probabile che non finisse l'anno senza che seguisse fra il re Autari e 
Smaragdo esarco quella tregua di tre anni, di cui parla Paolo Diacono [Paulus 
Diaconus, lib. 3, cap. 18.], e di cui tratterò anch'io all'anno 586. 


CRISTO DLXXxv. Indizione II. 
PeLAGIO II papa 8. 

MAURIZIO imperadore 4. 
AUTARI re 2. 


Anno di 


L'anno II dopo il consolato di MauRIZIO AucusTO. 


Con gli affari d'Italia va congiunto in quest'anno un fatto spettante alla 
Spagna. Erano ariani i Goti, ossieno i Visigoti, che nella maggior parte di 
quel regno signoreggiavano. Ermenegildo figliuolo maggiore di Leovigildo re 
di quella nazione, dappoichè ebbe presa per moglie Ingonda figliuola di 
Sigeberto re dei Franchi, a persuasione di lei abbracciò la religion cattolica. 
Perciò nacquero dissensioni fra lui e il padre ariano; ed egli in fine si ribellò, 
e ne seguì fra loro guerra. Per attestato di Gregorio Turonense [Gregor. 
Turonensis, lib. 5, cap. 39.], Ermenegildo stando in Siviglia, ricorse per ajuto al 
generale dell'imperadore, che allora facea guerra in Ispagna; mandò anche 
san Leandro vescovo di quella città a Tiberio Costantino imperadore, per 
avere il suo patrocinio. Ma il re Leovigildo suo padre con un regalo di 
trentamila soldi d'oro fece in maniera, che il generale dell'imperadore 
abbandonò quel povero principe, astretto dipoi a mettersi nelle mani del 
padre. Fu mandato in esilio, e finalmente messo in prigione, dove perchè non 
volle mai acconsentire di abbandonar la religion cattolica, d'ordine del re suo 
padre tolto fu di vita nell'anno presente. Quantunque l'abate Biclariense [Abbas 
Biclariensis, in Chron.] e sant'Isidoro [Isidor., in Chron. Gothor.] non abbiano avuta 
difficoltà di chiamarlo tiranno, perchè si rivoltò contro il padre; tuttavia 


essendo certo ch'egli, piuttosto che abiurar la vera fede, rinunziò alla speranza 
del regno e sostenne la morte, perciò è onorato come martire dalla Chiesa di 
Dio: intorno a che si può vedere il bel racconto che ne fa san Gregorio il 
grande [Gregor. Magnus, Dialog.], suo contemporaneo. Ingonda sua moglie dagli 
uffiziali greci fu inviata a Costantinopoli; ma nel viaggio avendo fatta scala 
nell'Africa, quivi diede fine a' suoi giorni. Dal che vegniamo a conoscere che 
tuttavia restava in Ispagna qualche città di dominio degl'imperadori, dove 
tenevano governatori e milizie di qualche polso: se pur non si volesse dire 
che dalle isole Baleari, o dalla vicina Africa, posseduta allora 
dagl'imperadori, passassero le soldatesche cesaree in ajuto di Ermenegildo. 
Ora accadde, secondochè abbiam dal suddetto Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 
8, cap. 18.] e da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 23.], che furono inviati in 
quest'anno medesimo dei legati da Maurizio imperadore al re Childeberto, 
per ripetere da lui l'oro che gli era stato pagato per far la guerra ai 
Longobardi. Questo re, perchè correa voce che la suddetta Ingonda sua 
sorella fosse stata trasportata a Costantinopoli, e gli premeva o di riaverla o di 
vederla ben trattata, s'indusse di nuovo a spedire l'esercito suo in Italia ai 
danni de' Longobardi. Ma ossia che trovassero qui più duro il terreno di quel 
che si pensavano, oppure, come vuole esso Turonense, che nascesse discordia 
fra i capitani franchi ed alamanni di quell'armata, se ne tornarono tutti 
indietro senza aver fatto un menomo guadagno. Non ben apparisce a quali 
anni s'abbiano da riferire le imprese di un certo Drottulfo, di cui tenne conto 
il suddetto Paolo Diacono. Mi sia permesso il farne qui menzione, ancorchè 
io supponga che in questi tempi fosse tregua fra i Greci e Longobardi. Costui 
era di nazione svevo, ossia alamanno. Fu fatto prigione dai Longobardi; ma 
pel suo valore andò tanto innanzi, che da' medesimi fu alzato al grado di 
duca, o pure di capitano. Ribellatosi poi dai medesimi, passò a Ravenna, e in 
servigio de' Greci fece molte prodezze. La prima fu di prendere la città di 
Brescello, posta alla riva del Po tra Parma e Reggio, dove stando con un buon 
presidio infestava forte le vicine città de' Longobardi. E perciocchè Faroaldo, 
duca di Spoleti, siccome dicemmo, avea presa la città di Classe, con lasciarvi 
una buona guarnigione che formava come un blocco alla città di Ravenna, 
Drottulfo, o Drottolfo, messa insieme una flotta di picciole barche nel fiume 
Badrino (creduto dal Baudrand [Baudr. Geograph., tom. 1.] per errore il Santerno), 
e riempiutala di valorosi fanti, con quella assalì il presidio longobardo di 
Classe, e l'astrinse alla resa. Ma il re Autari, a cui pareva una spina sul cuore 


la città di Brescello, perchè posta in mezzo alle sue città, ne intraprese 
l'assedio: è ignoto in qual anno. V'era dentro il suddetto Drottolfo, che fece 
una gagliarda difesa. Veggendo egli finalmente di non poter più sostenerla, 0 
in vigore di una capitolazione, o pure per via del Po, si ritirò a Ravenna, 
lasciando quella città in poter d'Autari, che ne fece spianar tutte le mura. Da lì 
innanzi Brescello, già città episcopale, andò perdendo la sua dignità, 
ritenendo nondimeno anche oggidì il credito di una riguardevol terra, sotto il 
dominio degli estensi duchi di Modena. Venne poi a morte Drottolfo in 
Ravenna, e fu seppellito presso la chiesa di san Vitale con un'iscrizione in 
versi, rapportata da Paolo Diacono, da Girolamo Rossi e da altri. In 
quest'anno ragionevolmente si può credere richiamato san Gregorio da 
Pelagio papa a Roma, dove, benchè si ritirasse di nuovo a vivere nel 
monistero di sant'Andrea, pure era molto adoperato nel sacro ministero dal 
medesimo pontefice. Invece di lui fu inviato a Costantinopoli per apocrisario 
Lorenzo arcidiacono della santa romana Chiesa. 


CRISTO DLXXXVI. Indizione Iv. 
PeLAGIO II papa 9. 

MAURIZIO imperadore 5. 
AUTARI re 3. 


Anno di 


L'anno III dopo il consolato di MauRrIZIO AugusTO. 


Racconta Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 18.] che dopo la presa di 
Brescello il re Autari conchiuse una tregua di tre anni coll'esarco di Ravenna 
Smaragdo. Io per me inclino a credere che nell'anno 584 questa tregua possa 
essere succeduta. La crede fatta il cardinal Noris [Noris, de Synod. V, cap. 9, $. 4.] 
nell'anno presente, e però stima parimente scritta nel medesimo una lettera di 
papa Pelagio ad Elia arcivescovo d'Aquileia, e ai vescovi suoi suffraganei, 
per rimuoverli dallo scisma [Labbe, Concilior., tom. 5.]. Comincia essa lettera con 
queste parole: Quod ad dilectionem vestram, ec., e fra l'altre cose dice il papa 
di non aver loro scritto prima per cagion delle guerre. Postea ergo quam 
Deus omnipotens pro felicitate christianorum principum per labores atque 
solicitudinem filii nostri excellentissimi Smaragdi exarchi, et chartularii sacri 
palatii, pacem nobis interim, vel quietem donare dignatus est, cum omni 
solicitudine festinamus praesentia ad vos scripta dirigere. Ma se poi non 
sappiam di certo l'anno della tregua, neppure possiam francamente asserir 
quello della lettera di papa Pelagio. Il padre Pagi, mettendo nel presente anno 
la lettera suddetta, dubita poi se la stessa tregua fosse stabilita nell'anno 584, 
o pure in questo anno, senza por mente ch'egli pretende eletto re solamente 
nell'anno presente Autari, ed attribuendo Paolo Diacono essa tregua al 


medesimo Autari, conseguentemente, secondo i conti del padre Pagi, non 
potè essa succedere nell'anno 584, ma può ben essere succeduta, secondo i 
miei conti, perchè in esso anno 584, a mio parere, Autari cominciò a regnare. 
Quello ch'è certo, nulla profittò con questa lettera il pontefice Pelagio. Elia 
arcivescovo coi suoi suffraganei dell'Istria, al vedere che il papa s'addirizzava 
a lui con preghiere, maggiormente alzò la testa; e a Roma bensì mandò la 
risposta per alcuni suoi messi, ma con ordine di nulla aggiugnere in voce a 
quanto si conteneva nella lettera di risposta. Tornò di nuovo papa Pelagio, 
senza perdersi d'animo, a scrivere delle lettere a que' vescovi scismatici, ma 
con trovarli sempre più indurati nella loro opinione. Allorchè Paolo Diacono 
scrisse [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 20.]: Hic Pelagius Heliae Aquilejensi episcopo, 
nolenti tria capitula chalcedonensis synodi suscipere, epistolam satis utilem 
misit, quam beatus Gregorius, quum esset adhuc diaconus, conscripsit: ci fa 
intendere che Elia non volle accettare i tre capitoli del concilio calcedonense, 
come condannati nel quinto concilio. Ed in fatti esso autore /Idem, ibid., cap. 26.] 
riconosce di sotto che gli arcivescovi di Aquileja non voleano comunicare coi 
condannatori dei tre capitoli. 


CRISTO DLXXXxVII. Indizione v. 
PeLAGIO II papa 10. 

MAURIZIO imperadore 6. 
AUTARI re 4. 


Anno di 


L'anno IV dopo il consolato di MaurIZIO AUGUSTO. 


Fu anche mosso da papa Pelagio l'esarco di Ravenna Smaragdo per 
mettere in dovere Elia arcivescovo d'Aquileja, capo degli scismatici in Italia. 
Da un memoriale presentato alcuni anni dopo dai vescovi d'Istria 
all'imperadore Maurizio, apparisce che Smaragdo diede ad esso ostinato 
arcivescovo per questa cagione molti disgusti, e il minacciò di peggio. Ma 
ricorse egli all'imperadore [Libell. apud Baronium in Append. ad tom. 9 Annal.] COn 
supplicarlo di aspettare che, ritolte ai Longobardi le città dov'erano alcuni de' 
suoi suffraganei, come Trivigi, Vicenza e simili, andrebbono poi tutti a 
Costantinopoli, per metter fine alla divisione, secondo il giudizio di sua 
maestà: quasichè toccasse al tribunale secolaresco il decidere le cause della 
religione. Maurizio Augusto mandò allora ordine a Smaragdo di non 
inguietare alcun di que' vescovi per questo motivo, perchè quello non gli 
pareva tempo di disgustare i popoli che avrebbono potuto gittarsi in braccio 
ai Longobardi nemici. In tale stato era l'affare dello scisma d'Aquileja, 
quando venne a morte l'arcivescovo, ossia patriarca Elia. Dal padre de Rubeis 
[De Rubeis, Monument. Eccl. Aquilejeus.] Si fa mancato di vita nell'anno precedente. 
Ebbe egli per successore Severo, il quale, al pari dell'antecessore, mise la sua 
sedia nell'isola di Grado. O sia che il papa avesse rimosso l'imperadore dal 


proteggere quei vescovi pertinaci nello scisma, o che essendo contro la mente 
dell'esarco stato eletto Severo, esso Smaragdo si credette di aver le mani 
slegate, un dì egli arrivò improvvisamente da Ravenna a Grado con molta 
gente armata, prese il novello patriarca [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 26.], € Con esso 
lui Severo vescovo di Trieste, Giovanni vescovo di Parenzo, e Vindemio 
vescovo di Ceneda, e violentemente li condusse a Ravenna, dove li tenne 
sequestrati per un anno. Nel memoriale suddetto dicono i vescovi che l'esarco 
adoperò ingiurie e bastonate, allorchè per forza levò da Grado que' vescovi. 
Abbiamo da Teofane [Theoph., in Chron.] che nell'anno sesto di Maurizio 
imperadore, nel mese di settembre, correndo l'indizione sesta (tutti indizii 
dell'anno presente, perchè appunto nel mese di settembre cominciò a correre 
l'indizione sesta), i Longobardi mossero guerra ai Romani. Adunque ragion 
vuole che la tregua accennata da Paolo Diacono fra i Longobardi e Smaragdo 
esarco avesse principio, come io congetturai, nell'anno 584, e terminasse nel 
presente. E dicendo esso storico che di quella tregua fu autore il re Autari, si 
vien anche ad intendere che l'elezione di questo re non si può differire con 
Sigeberto e col padre Pagi all'anno 586. Certo è da stupire, com'esso Pagi 
pretendesse così accurato nelle cose di Italia esso Sigeberto istorico, quando 
in questi medesimi tempi si scuopre sì abbondante di anacronismi la di lui 
istoria. Ma qual fatto degno di memoria operassero i Longobardi, dopo avere 
ripigliata la guerra coi Romani, non ne ebbe notizia Paolo Diacono, e molto 
meno ne possiam noi rendere conto. Mi sia lecito avvertire, che fra gli altri 
malanni recati all'Italia dalla venuta de' Longobardi, non fu già il più picciolo 
quello d'essersi introdotta una fiera ignoranza fra i popoli, e l'essere andato in 
disuso lo studio delle lettere, perchè, oltre all'aver que' Barbari prezzate 
solamente l'armi, le gente italiane fra i rumori e guai delle continuate guerre 
altra voglia aveano che di applicarsi agli studii, oltre all'essere loro ancora 
mancati i buoni maestri. Però o niuno s'applicò allora a scrivere la storia de' 
suoi tempi; o se pur vi fu qualche storico, le sue fatiche si sono perdute. Paolo 
Diacono non fa menzione se non di Secondo vescovo di Trento, che in questi 
tempi fioriva, et aliqua de Langobardorum gestis scripsit: il che vuol dire che 
neppur egli scrisse se non poche cose dei Longobardi. Tuttavia potrebbe 
essere che appartenesse a questo anno lo scriversi da Giovanni abbate 
Biclariense [Abbas Biclariensis, in Chron.], che correndo l'anno IV di Maurizio, 
Antane (vuol dire Autari) re dei Longobardi, venuto alle mani coi Romani, 
diede loro una rotta, e molti n'uccise, con occupar dipoi i confini dell'Italia. 


L'anno quarto di Maurizio durò sino all'agosto dell'anno precedente 586, e 
però a que' tempi dovrebbe appartener questo fatto. Ma non è ben sicura per 
gli affari d'Italia la cronologia del Biclariense. Egli mette nell'anno appresso 
l'elezion di papa Gregorio, cioè il Grande, che pur cadde nel 591. Perciò 
potrebbe essere che quel fatto d'Autari contra i Romani anch'esso succedesse 
più tardi. E quando sussista la tregua accennata, non potè certo accadere 
nell'anno 586. 


CRISTO DLXXxVII. Indizione VI. 
PeLAGIO II papa 11. 

MAURIZIO imperadore 7. 
AUTARI re 5. 


Anno di 


L'anno V dopo il consolato di MauRIZIO AugusTO. 


Stette l'arcivescovo d'Aquileja Severo coi due suoi suffraganei in Ravenna 
per un anno, detenuto sotto buone guardie e con molti disagii. Tante minaccie 
di esilio e d'altri incomodi furono adoperate [Paulus Diaconus, de Gest. Langobard., lib. 
3, cap. 26.], che finalmente s'indussero que' prigionieri ad accettare il concilio 
quinto generale e a comunicar con Giovanni arcivescovo cattolico di 
Ravenna. Dopo di che furono messi in libertà. Tornarono questi a Grado; ma 
nè il popolo, nè gli altri vescovi vollero riceverli. Perciò Severo, pentito di 
quanto aveva operato in Ravenna, fece raunare un conciliabolo nella terra di 
Marano, dove esibì la confusione e la detestazione dell'errore da sè 
commesso: così chiamava egli l'aver avuta comunione in Ravenna coi 
condannatori dei tre capitoli. Queste parole di Paolo indicano ch'egli assai 
conosceva sopra che fosse fondato lo scisma della provincia d'Aquileja, nè 
essere certo che egli ignorasse lo stato di quella lite, come talun suppone. Ma 
l'altre parole di Paolo non lasciano ben intendere se si accordarono i vescovi 
di quel concilio. Pare che abiurassero lo scisma i seguenti, cioè Pietro, 
vescovo d'Altino, Chiarissimo di Concordia, Ingenuino di Sabione, Agnello 
di Trento, Juniore di Verona, Oronzio di Vicenza, Rustico di Trivigi, Fontejo 
di Feltri, Agnello di Asolo, e Lorenzo di Belluno: e che con Severo patriarca, 


il quale difendeva i tre capitoli del concilio calcedonense, avessero 
comunione Severo, vescovo di Trieste, Giovanni di Parenzo, e Vindemio di 
Ceneda. Ma ciò non sussiste, perchè miriamo poi nel memoriale di sopra 
accennato più che mai pertinaci nello scisma i vescovi di Sabione, Belluno, 
Concordia, Trento, Verona, Vincenza e Trivigi. Fu sparsa voce fra la plebe 
che Smaragdo patrizio ed esarco di Ravenna per la violenza usata contra di 
quei vescovi, era stato invasato dal demonio; e Paolo Diacono prese una tal 
diceria per buoni danari contanti, con aggiugnere ciò giustamente accaduto, 
perch'egli dovea considerare come un eccesso lo strapazzo fatto a que' 
vescovi, tuttochè scismatici. Credesi appunto che circa questi tempi, cioè o 
nell'anno precedente o nel presente, esso Smaragdo fosse richiamato da 
Maurizio Augusto a Costantinopoli, con essere succeduto nel suo posto 
Romano patrizio, terzo fra gli esarchi di Ravenna. Abbiamo poi da Gregorio 
Turonense /Gregor. Turonensis, lib. 9, cap. 25.] che in quest'anno il re Autari spedì 
degli ambasciatori a Childeberto re de' Franchi, per chiedere in moglie 
Clotsuinda sua sorella. Non dispiacque al re d'Austrasia questa proposizione, 
ed accettò i ricchi regali inviati a tal fine, con promettere ad Autari quella 
principessa. Ma arrivati alla corte di Childeberto qualche tempo dopo gli 
ambasciatori di Recaredo re dei Visigoti, distrussero tutto ciò che aveano 
fatto i Longobardi. Era il re Recaredo principe di gran possanza, perchè dopo 
avere il re Leovigildo suo padre defunto acquistata la Gallizia con estinguere 
il regno degli Svevi, egli signoreggiava oramai quasi tutta la Spagna, e 
stendeva anche il suo dominio nella Gallia col possesso della provincia 
narbonese, oggidì appellata la Linguadoca. 


Aveva egli inoltre il merito e la gloria d'avere il primo fra i re Goti 
abbandonato l'arianismo per le persuasioni di san Leandro arcivescovo di 
Siviglia, e condotta già col suo esempio, se non l'intera nazione de' suoi, certo 
la maggior parte ad abbracciare la religione cattolica. Ora, o fosse che i 
ministri del papa e dell'imperadore, a' quali non potea piacere questa alleanza 
dei Longobardi coi Franchi, disturbassero l'affare, oppure che fosse creduto 
più proprio di dar quella principessa ad un re cattolico, come era Recaredo, 
che ad Autari principe ariano: certo è che il trattato di quel matrimonio per 
Autari andò per terra, senza che apparisca dipoi s'esso veramente s'effettuasse 
col re Recaredo: intorno a che disputano tuttavia gli scrittori franzesi. Forse 
di qui sorse qualche amarezza fra i Longobardi ed i Franchi. In fatti seguita 


poi a scrivere il Turonense, copiato ancor qui da Paolo Diacono [Paulus 
Diaconus, lib. 3, cap. 28.], aver fatto intendere Childeberto a Maurizio imperadore, 
come egli era pronto a far guerra ai Longobardi per cacciarli d'Italia: al qual 
fine spedì appresso un poderoso esercito in Italia. Il prode re Autari non 
ispaventato da si gran temporale, unite le sue forze, andò ad incontrare 
l'armata franco-alamanna. Fu ivi fatto un tal macello de' Franchi, che non ve 
n'era memoria d'altro simile. Molti furono i prigioni, e gli altri fuggendo 
pervennero con fatica al loro paese. Queste son parole di Gregorio 
Turonense, autore contemporaneo e franzese, da cui Paolo Diacono imparò 
questo avvenimento, giacchè egli troppo scarseggiava di notizie intorno ai 
fatti d'Italia d'allora. Nè altra particolarità a noi resta di questo sì memorabil 
fatto. Sicchè andiam sempre più scorgendo qual fosse la protezione dei re 
franchi, che pure Fredegario ci fa credere comperata dai Longobardi 
coll'annuo tributo di dodicimila soldi d'oro. A quest'anno ancora crede il 
padre Pagi che s'abbiano da riferir le parole di Teofilatto [Theophilact., lib. 3, cap. 
4.], là dove scrisse, che Roma vecchia (così chiamata a distinzione di 
Costantinopoli, che portava il nome di Roma nuova) rintuzzò gli empiti de' 
Longobardi. In qual maniera non si sa; siccome neppur sappiamo a qual anno 
precisamente s'abbiano da riportar due imprese d'Autari raccontate da Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 27.]. Mi si permetta il farne qui menzione. Fin 
circa questi tempi s'era mantenuta alla divozione degl'imperadori l'isola 
Comacina, cioè un'isola posta nel lago di Como, appellato il Lario, luogo 
assai forte, e che fece anche nel secolo duodecimo gran figura nelle guerre tra 
i Milanesi e Comaschi. Quivi dimorava per governatore Francione, generale 
cesareo d'armi, e vi si era mantenuto per ben venti anni contro le forze de' 
Longobardi. Questo numero d'anni, preso dall'arrivo dei Longobardi in quelle 
parti, viene a cadere ne' tempi presenti. Un buon corpo di Longobardi formò 
l'assedio di quella isola, e dopo sei mesi ne costrinse alla resa Francione, a cui 
nelle capitolazioni fu accordato di potersene andare colla moglie e col suo 
equipaggio a Ravenna; e la parola gli fu mantenuta. Di grandi ricchezze 
furono trovate in quell'isola, colà ricoverate, come in luogo sicuro, dagli 
abitanti di varie città. Si dimenticarono probabilmente gl'ingordi Longobardi 
di farne la restituzione ai legittimi padroni. Similmente spedì Autari un altro 
corpo d'armata, di cui fu generale Evino duca di Trento, contro dell'Istria, 
provincia sempre fedele all'imperadore. Fecero costoro un gran bottino, 
incendiarono molte case e terre con tal terrore degl'Istriani, che furono 


obbligati, per liberarsi da questo flagello, di cacciarlo via a forza d'oro. È 
però i Longobardi, accordata loro la pace, ossia una tregua d'un anno, si 
ritirarono con portare al re una riguardevol somma di danaro. 


CRISTO DLXXXIx. Indizione VII. 
PeLAGIO II papa 12. 

MAURIZIO imperadore 8. 
AUTARI re 6. 


Anno di 


L'anno VI dopo il consolato di MaurIZIO AuGuSsTO. 


Giacchè non era riuscito al re Autari di ottenere in moglie la principessa 
del sangue reale di Francia, rivolse egli le sue mire ad avere Teodelinda, 
figliuola di Garibaldo duca di Baviera, a cui Paolo Diacono dà il titolo di re, 
secondo il costume di altri scrittori. Abbiamo da Fredegario [Fredegarius, in 
Chron., cap. 34.] Che tra questa principessa e Childeberto re de' Franchi erano 
seguiti gli sponsali di futuro matrimonio. Ma la regina Brunichilde, madre 
d'esso re, una delle grandi faccendiere e sconvolgitrici delle corti dei re 
franchi, disturbò quelle nozze. Rotto questo trattato, Autari inviò colà 
un'ambasceria a far la dimanda di Teodelinda [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 29.], € 
Garibaldo molto volentieri vi acconsentì. Ricevuta questa risposta, e 
desiderando egli di veder co' suoi occhi la novella sua sposa, prese occasione 
di mandar dei nuovi ambasciatori colà, e fingendo d'esser anche egli uno 
d'essi, travestito s'accompagnò con loro. Il capo dell'ambasceria era un 
vecchio, che ammesso con gli altri all'udienza del duca Garibaldo, espose 
quanto gli occorreva per parte del suo signore. Dopo di lui si fece avanti 
l'incognito Autari, e disse che a lui in particolare era stata data dal suo re 
l'incumbenza di vedere la principessa Teodelinda per potergli riferire le di lei 
belle qualità, già intese per fama. Fece Garibaldo venir la figliuola; ed Autari 


ben guatatala da capo a piedi, se ne compiacque forte, e disse che certamente 
il re de' Longobardi sarebbe ben contento d'avere una tale sposa, e il popolo 
una tale regina. Poscia il pregò che fosse loro permesso di riconoscerla per 
tale con ricevere da lei il vino, secondo l'uso della nazion longobarda. Fece 
Garibaldo portar da bere, e dappoichè Teodelinda ebbe data la coppa al capo 
degli ambasciatori, la porse all'ignoto Autari; ma questi, in renderla alla 
principessa, senza che alcun vi facesse mente, le toccò gentilmente la mano, e 
nel baciare il bicchiere, fece in maniera ch'essa mano della principessa gli 
toccò la fronte, il naso e la faccia. Raccontò poi Teodelinda questo fatto alla 
sua balia, e non senza rossore. Rispose la donna accorta: Signora, niun altro 
avrebbe osato toccarvi, se non chi ha da essere vostro marito. Ma zitto, che il 
duca vostro padre nol sappia. Soggiunse dipoi: Voi siete ben fortunata di 
aver per isposo un principe sì degno e cotanto leggiadro. Era in fatti allora il 
re Autari nel fiore della sua età, di bella statura, con chioma bionda, e di 
grazioso aspetto. Se n'andarono gli ambasciatori, ed Autari nell'uscir dei 
confini della Baviera, appena fatti i complimenti a que' Bavaresi che lo 
aveano accompagnato, s'alzò sulle staffe quanto potè, e scagliò con tutta forza 
una picciola scure ch'egli teneva in mano, verso dell'albero più vicino; ed 
essendo questa andata a conficcarsi profondamente in esso, allora disse: 
Autari sa fare di queste ferite; e ciò detto, spronò il cavallo, e se ne andò con 
Dio, lasciando i Bavaresi assai persuasi che questo galante ambasciatore era il 
principe stesso. 


Potrebbe essere che queste ambasciate fossero andate nel precedente 
anno. Egli è ben da credere che nel presente si effettuasse il matrimonio 
suddetto. Racconta lo storico longobardo, che dopo qualche tempo arrivarono 
dei torbidi in Baviera al duca Garibaldo a cagione dell'arrivo de' Franchi: il 
che ha dato motivo ai moderni scrittori franzesi [Daniel, Histoire de France tom. 1.] di 
credere che il re d'Austrasia Childeberto, mirando di mal occhio l'amistà e 
congiunzione di sangue e d'interessi, che s'andava a stabilire fra il duca 
Garibaldo, suo vassallo, e il re dei Longobardi, all'improvviso facesse 
marciare un'armata in Baviera, che vi recò dei gravi danni, e tentò di 
sorprendere Teodelinda. Paolo Diacono altro non racconta se non quel poco 
che ho riferito di sopra, con aggiugnere appresso che questa principessa se ne 
fuggì verso l'Italia con Gundoaldo suo fratello, e fece sapere al re Autari la 
sua venuta. È ignoto ciò che accadesse al duca Garibaldo suo padre, e nulla di 


più se n'ha da Gregorio Turonense e da Fredegario. Vedremo bensì fra 
qualche tempo che a lui succedette Tassilone nel ducato della Baviera. Andò 
il re Autari incontro a Teodelinda con un grande apparato, e celebrò dipoi con 
universale allegrezza le nozze nella campagna di Sardi di sopra a Verona nel 
dì 13 di maggio. In quella occasione scrive Paolo che un fulmine cadde sopra 
un legno nel recinto, dove era la corte, e che uno degli indovini Gentili che 
Agilulfo duca di Turino avea seco condotto, gli predisse non dover passare 
gran tempo che la donna poco fa sposata dal re Autari diverrebbe moglie di 
esso Agilulfo. A costui minacciò Agilulfo di tagliargli la testa, se mai più gli 
scappava detta parola di questo; ma l'indovino insistè che si avvererebbe la 
sua predizione, siccome in fatti seguì. Ma non è se non bene l'andare adagio 
in prestar fede a cotali dicerie, che non rade volte nascono dopo il fatto. Fu 
ucciso in Verona nel tempo d'esse nozze Ansullo parente del re Autari, e 
Paolo Diacono non potè penetrarne la cagione. A' tempi ancora d'esso Paolo 
correa voce [Paulus Diaconus, de Gestis Langobard., lib. 3, cap. 31.] Che circa questi tempi 
il re Autari, passando pel ducato di Spoleti, arrivasse fino a Benevento, con 
impadronirsi di quel paese: e poscia arrivasse fino a Reggio di Calabria, 
dove, avendo osservata una colonna posta alquanto nel mare, spinto innanzi il 
cavallo, la toccò colla punta della spada con dire: Fin qua arriverà il confine 
dei Longobardi. Ed era fama che tuttavia quella colonna fosse chiamata la 
colonna d'Autari. Ma di questi fatti Paolo altro mallevadore non ebbe se non 
la tradizione del volgo, fondamento molte volte fallace per farci conoscere il 
vero. Però varii letterati hanno disputato intorno all'origine dell'insigne 
ducato di Benevento, il quale non si può credere che avesse principio in 
quest'anno, quando si ammetta col medesimo Paolo [Paulus Diaconus, de Gestis 
Langobard., lib. 3, cap. 32.] che Zottone primo duca governasse quel ducato per 
anni venti. Neppur sembra verisimile ciò che Camillo Pellegrino immaginò, 
cioè che il ducato suddetto nascesse anche prima della venuta del re Alboino 
in Italia. Probabilmente ne' primi sette anni dopo la lor calata i Longobardi 
s'impadronirono di buona parte della Campania e della Puglia, e vi fondarono 
un ducato di cui fu capo Benevento, e che s'andò a poco a poco dilatando, 
fino ad abbracciar il regno, appellato ora di Napoli, a riserva della città 
medesima di Napoli e di alguante altre marittime, che si tennero forti nella 
divozion dell'imperio. Reggio di Calabria era di queste; e però quantunque 
Autari fuori di essa città potesse veder quella colonna, pure è più probabile 
ch'egli non arrivasse fin là. Fu quest'anno funesto all'Italia per un terribil 


diluvio d'acque, a cui un simile da più secoli non s'era veduto. Il Tevere 
crebbe nel mese di novembre ad una sterminata altezza in Roma, vi diroccò 
molte case, empiè i magazzini dei grani con perdita di molte migliaia di 
moggia d'essi, e fece altri malanni. Ne abbiamo per testimoni i due santi 
Gregorii [Greg. Magnus, Dialog. lib. 3, cap. 19. Gregor. Turonensis, lib. 10, cap. 1.], allora 
viventi, cioè il Grande e il Turonense. Dal primo de' quali, siccome ancora da 
Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 23.], sappiamo che per le provincie 
della Venezia e Liguria, anzi per tutte l'altre d'Italia, si provò questo flagello. 
Portò esso con seco le lavine d'assaissimi poderi, e ville intere nelle 
montagne, una gran mortalità d'uomini e di bestie, e ne rimasero disfatte le 
strade. Racconta san Gregorio Magno un miracolo succeduto in Verona, dove 
il fiume Adige tanto si gonfiò, che l'acque sue giunsero sino alle finestre 
superiori della basilica di san Zenone martire, la quale era allora fuori di 
quella città. Ma quantunque fossero aperte le porte d'essa basilica, le acque 
non entrarono dentro, e servirono come di muro alla stessa basilica. Si 
trovava allora in quella città il re Autari, e questa inondazione si tirò dietro in 
qualche parte la rovina delle mura di Verona, la qual città da lì a due mesi 
restò per la maggior parte disfatta da un furioso incendio. Alle inondazioni 
suddette venne poi dietro la peste, di cui parlerò nell'anno seguente. 


CRISTO Dxc. Indizione VII. 
Anno di GREGORIO I papa 1. 
MAURIZIO imperadore 9. 


L'anno VII dopo il consolato di MauRrIZIO AuGuSsTO. 


Crebbero dunque nell'anno presente le calamità dell'Italia per una 
fierissima pestilenza che privò di vita una innumerabil moltitudine di gente. 
Specialmente infierì essa nella città di Roma [Gregor. Turonensis, lib. 10, cap. 1. 
Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 23.], e colto da questo medesimo malore papa Pelagio 
II, passò a miglior vita nel dì 8 di febbrajo. Si venne all'elezione del 
successore, e i voti concordi del clero, senato e popolo concorsero a voler 
papa Gregorio, diacono della Chiesa romana, che santamente vivea nel 
monistero di sant'Andrea, dappoichè fu richiamato da Costantinopoli. 
Piacque sommamente a tutti una tale elezione, fuorchè ad un solo, e questi fu 
lo stesso Gregorio, il quale per ischivar questo peso ed onore, secondo che 
attestano il suddetto Turonense e Giovanni Diacono [Johannes Diaconus, in Vit. S. 
Gregor., lib. 1, cap. 40.], spedì segretamente delle lettere a Maurizio imperadore, 
supplicandolo, con quante ragioni potè, di non confermare la sua elezione. 
Fra già passato in uso l'abuso, come altrove s'è detto, che restasse libera al 
clero, senato e popolo romano l'elezione del papa; ma non si potea venire alla 
di lui consecrazione senza il consenso e l'approvazione degl'imperadori. 
Crede il cardinal Baronio che san Gregorio altamente detestasse, come una 
eresia, l'introduzion di questo legame, perchè suppone opera d'esso pontefice 
una sposizione de' Salmi Penitenziali, che è alle stampe. Ma gli eruditi oggidì 


pretendono che quell'opera uscisse dalla penna di san Gregorio VII papa, a 
cui certamente convien quel linguaggio; nè avrebbe san Gregorio Magno 
voluto valersi di questo ripiego per sottrarsi al pontificato, se l'avesse creduto 
un tirannico sacrilegio, ed avesse tenuto Maurizio Augusto uguale a Nerone e 
a Diocleziano, come tenne l'autore della sposizione suddetta. Ma scoperto il 
disegno dell'umile servo di Dio Gregorio, il prefetto di Roma, suo fratello, 
oppure Germano di nome, fece prendere per istrada le di lui lettere, e ne 
scrisse egli dell'altre all'imperadore, con addurre tutte le ragioni di dover 
confermare in tempi sì scabrosi il pontificato nella persona di Gregorio, 
nobile, perchè di sangue senatorio, e tale per la pietà, per lo sapere e per altre 
sue rare doti, che pari a lui non si trovava in questi tempi. Mentre si 
aspettavano le risposte della corte, il santo pontefice si applicò tutto a placar 
l'ira di Dio in mezzo al gran flagello della pestilenza. A tal fine instituì una 
general litania, ossia processione di penitenza, con dividere in varie schiere il 
popolo che vi dovea intervenire, cioè il clero secolare, gli uomini, i monaci, 
le sacre vergini, le maritate, le vedove, i poveri e i fanciulli. Venne dipoi 
l'assenso dell'imperadore, e cercò ben Gregorio di fuggire, ma preso, fu per 
forza condotto alla chiesa, e quivi consecrato nel dì 5 di settembre. Così la 
Chiesa di Dio venne ad aver un pontefice, esemplare d'ogni virtù, le cui 
gloriose azioni, la vita santissima, i libri eccellenti sono tuttavia e saranno 
sempre oggetto dei nostri encomil. 


Intanto non rallentava l'Augusto Maurizio i suoi maneggi presso 
Childeberto re d'Austrasia, il più potente dei re franchi, per esterminare i 
Longobardi dall'Italia. Era succeduto dianzi un affare che poteva intorbidar la 
buona intelligenza fra questi monarchi, se la prudenza di Maurizio non vi 
avesse trovato rimedio [Gregor. Turonensis, lib. 10, cap. 2.]. Spediti da Childeberto 
tre ambasciatori a Costantinopoli, fecero scala in Africa a Cartagine. Uno de' 
lor famigli avendo presa non so qual roba ad una bottega, e differendo di 
restituirla, fu colto un dì nella piazza dal mercatante, e preso; nè questi voleva 
lasciarlo, se non restituiva il mal tolto. Il Franco, messa mano alla spada, 
pagò il povero mercatante con levargli la vita. Ciò udito, il governatore della 
città con una truppa d'armati e col popolo tumultuante andò all'abitazion dei 
legati. Usciti fuori due d'essi, furono trucidati dall'infuriata gente. Grippone 
capo dell'ambasceria ne fece di gravi doglianze, e Costantinopoli, 
maggiormente quivi espose le sue querele. Maurizio Augusto irritato per 


l'insolenza de' suoi, ne promise una strepitosa vendetta; e regalato ben bene 
Grippone, il rimandò a casa assai contento, e con forti istanze, perchè 
Childeberto movesse l'armi contra de' Longobardi. Premeva a quel regnante 
di riaver dalle mani dell'imperadore il suo nipote Atanagildo, figliuolo 
d'Ingonda sua sorella, morta in Africa, e santo Ermenegildo che era stato 
condotto a Costantinopoli; perciò mise insieme una grande armata, composta 
di venti duchi, ciascuno de' quali conduceva la gente della sua provincia. 
Racconta il vescovo turonense, che Audoaldo duca, venendo alla testa del 
popolo di Sciampagna, arrivato a Metz, vi commise tanti saccheggi ed 
omicidii, come se fosse stato un nemico della propria terra; e che altrettanto 
fecero gli altri duchi, con rovinare il proprio paese, prima di riportare vittoria 
alcuna de' loro nemici. Questo era uno dei brutti costumi de' Franchi d'allora, 
e se ne lamentò anche il buon re della Borgogna Guntranno, con avere 
attribuito a tanta iniquità delle sue genti le rotte ch'egli ebbe dai Goti nella 
Linguadoca. Ne fo io menzione anche per ricordare che de' Longobardi 
lontani dal commettere tali eccessi coi sudditi propri, pure dicono tanto male 
gli scrittori loro nemici, e all'incontro i Franchi, non certo migliori de' 
Longobardi, si veggono cotanto esaltati da alcuni scrittori. Calò dunque in 
Italia dalla parte della Rezia, ossia de' Grigioni, e da quella di Trento, lo 
sterminato esercito dei Franchi, e de' varii popoli della Germania sudditi del 
re Childeberto divisi in varie colonne. Audoaldo con sei altri duchi passò a 
dirittura verso Milano, e in quelle vicinanze si accampò. Olone duca arrivato 
a Bellinzona, terra del distretto di Milano, dove comincia il lago Verbano, 
ossia Maggiore, quivi lasciò la vita, colpito da un dardo nemico. Ed essendosi 
queste genti sbandate per andar a cercar di che vivere, dovunque arrivavano, 
aveano addosso i Longobardi che gli accoppavano senza remissione. Fecero 
nondimeno i Franchi una prodezza nel territorio di Milano. Eransi portati i 
Longobardi lungo le sponde di un laghetto, da cui esce un fiumicello a noi 
ignoto. Giunti colà i Franchi, videro un Longobardo sulla riva opposta armato 
di tutto punto, che disse loro: È venuto il dì, in cui si vedrà a chi Dio voglia 
più bene. Passarono di qua dal fiume alcuni pochi Franchi, e messisi addosso 
a costui, tante gliene diedero, che lo stesero morto a terra. Allora i 
Longobardi, raccolte le lor bagaglie, si ritirarono tutti, di modo che i Franchi 
non trovarono in quel sito se non i segni che vi erano stati nemici. Tornarono 
poscia al loro accampamento, e colà giunsero i legati dell'imperadore per 
avvisarli che era in marcia per venire ad unirsi con loro l'esercito cesareo fra 


tre giorni, e se ne accorgerebbono allorchè vedessero data alle fiamme una 
villa ch'era sul monte. Aspettarono i Franchi per sei giorni, e mai non videro 
comparire alcuno. Cedino, ossia Ghedino, duca con tredici altri duchi entrato 
dalla parte di Trento in Italia, prese cinque castella, e si fece giurare 
ubbidienza da que' popoli. 


Il re Autari da due parti assalito con tante forze, prese in questa 
congiuntura il saggio partito di tener ben guardati i luoghi forti e le città, dove 
s'erano rifugiate le genti col loro meglio, lasciando la campagna alla 
discrezione, ossia indiscrezion de' nemici. S'era specialmente ben fortificato 
egli e provveduto in Pavia. Ma ciò che non poterono far le spade, lo fece 
l'aria della state, a cui non erano usati i Franchi e gli Alamanni: cioè 
s'introdusse la dissenteria in quelle armate, e ne fece una grande strage. Vi si 
aggiunse anche la fame per la mancanza de' viveri, in guisa che essendo 
oramai troppo sminuito l'esercito, determinarono que' capitani, dopo tre mesi 
di scorrerie fatte per la Liguria e per i contorni, di tornarsene al loro paese. 
Ma nel ritorno la fame li maltrattò cotanto, che furono obbligati a vendere 
infin l'armi e il vestito per aver da mangiare e per poter giugnere vivi a casa. 
Nel passare ancora per alcuni paesi (forse de' Grigioni o del Trentino) che 
erano stati una volta sotto il dominio del re Sigeberto, padre del re 
Childeberto, diedervi il sacco, e fecero schiavi quanti caddero nelle loro 
mani. Con tali particolarità racconta Gregorio Turonense questa guerra de' 
Franchi, i quali o non vollero per politica far danno maggiore ai Longobardi, 
o non poterono per debolezza; perchè allora non si facea la guerra, come 
oggidì si pratica, con tanti attrecci, provvisioni di buoni magazzini e maniere 
di forzar anche le città più forti. Son di parere alcuni scrittori pavesi, che in 
questa occasione la città di Ticino fosse presa da Papio, uno de' duchi 
franchi, e cominciasse da lì innanzi a chiamarsi Papia, oggidì Pavia. Son 
questo favole prive d'apparenza, non che di fondamento di verità. Era 
anticamente quella città ascritta alla tribù papia. Di là conghietturo io che 
possa essere venuta la mutazion del suo nome. 


Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 30.], secondo il solito, copiò qui 
fedelmente il racconto di Gregorio Turonense, con solamente aggiugnere che 
l'esercito franzese giunse nel territorio di Piacenza, e di là arrivò fino a 
Verona, con ispianar molte castella, non ostante i giuramenti di salvar quei 


luoghi, allorchè spontaneamente loro si renderono gli abitanti, credendo i 
Franchi gente da mantener parola. Nel territorio di Trento specialmente 
diroccarono Tesana, Maleto, Semiana, Appiano, Fagitana, Cimbra, Vizzano, 
Brentonico, Volene, Ernemase e due altre castella in Alsuca, ed uno nel 
veronese. Tutti gli abitanti d'esse castella furono condotti in ischiavitù. Quei 
soli del castello della Verruca, in numero di secento, per l'interposizione 
d'Ingenuino vescovo di Sabione (il cui vescovato fu poi trasferito a Brixen) e 
di Agnello vescovo di Trento, ebbero la fortuna di potersi riscattare con 
pagare un soldo di oro per cadauno. Ma questa guerra fu di maggior 
conseguenza di quel che apparisca dal racconto del Turonense e di Paolo 
Diacono, il quale si accinse a scrivere la storia de' Longobardi con poche 
notizie. Noi abbiam delle lettere pubblicate dal Freero e dal Du-Chesne [Du- 
Chesne, Scriptor. Rer. Franc., tom. 1.], e Scritte parte dal re Childeberto a Maurizio 
Augusto, a Giovanni patriarca di Costantinopoli, ad Onorato aprocrisario del 
papa, a Domiziano vescovo di Melitina e consigliere cesareo, a Paolo padre 
dell'imperadore e ad altri ufficiali della corte imperiale, dove si fa menzione 
dei legati inviati a Costantinopoli, e della lega che si manipolava fra questi 
principi contra de' Longobardi. Ve n'ha dell'altre della regina Brunichilde a 
Costantina Augusta moglie dell'imperador Maurizio, in cui le raccomanda 
forte Atanagildo suo nipote, e ad Anastasia Augusta vedova di Tiberio 
Costantino imperadore, al suddetto Atanagildo e allo stesso Maurizio 
Augusto. Ma specialmente son degne di attenzione due lettere, la prima delle 
quali è scritta al re Childeberto da esso imperadore, in cui gli fa sapere che 
prima ancora dell'arrivo in Italia dei duchi franzesi, era riuscito all'armata 
cesarea di prendere per battaglia le città di Modena, d'Altino e di Mantova, 
venendo in questa maniera ad impedir l'unione delle soldatesche longobarde. 
Essersi poi inteso che uno dei duchi franzesi, per nome Cheno, aveva trattato 
di pace con Autari, il quale s'era chiuso in Pavia, essendosi anche gli altri 
suoi capitani colle lor milizie ritirati in diverse castella. Che trovandosi il 
suddetto Cheno duca presso Verona con ventimila combattenti, erano andati a 
trovarlo i messi cesarei per concertar seco l'assedio di Pavia, la presa della 
qual città avrebbe dato l'ultimo tracollo alla nazion longobarda. Ma che i 
duchi franchi, dopo aver fatta una tregua di dieci mesi coi Longobardi, se 
n'erano iti con Dio, senza farne parola con gli uffiziali di Cesare: il che era da 
credere che sarebbe dispiaciuto non poco ad esso Childeberto, perchè se si 
fosse ito di accordo, si era sull'orlo di veder libera l'Italia dai Longobardi. Il 


perchè vivamente il prega di spedire per tempo nel prossimo anno le sue 
armate in Italia, prima che i Longobardi possano fare la raccolta de' grani, 
giacchè l'armata cesarea non solamente s'era impadronita delle città suddette, 
ma erano anche tornate alla divozion dell'imperio quelle di Reggio, Parma e 
Piacenza coi loro duchi e con assaissimi Longobardi. Finalmente egli 
raccomanda di ordinare che sieno messi in libertà i poveri Italiani menati 
schiavi di là dai monti, perchè questa obbligazione era espressa nei patti della 
lega. L'altra lettera è di Romano patrizio ed esarco di Ravenna, scritta al 
medesimo re Childeberto, con significargli la presa delle suddette città di 
Modena, Altino e Mantova. E che mentre egli era in procinto di portarsi 
all'assedio di Parma, Reggio e Piacenza, i duchi longobardi di quelle città 
erano venuti in fretta a trovar esso esarco in Mantova, e s'erano messi 
all'ubbidienza della santa repubblica (nome usato molto in que' tempi per 
significare ciò che oggi chiamiamo sacro romano imperio) con dargli per 
ostaggi i loro figliuoli. Tornato esso esarco a Ravenna, s'era dipoi portato in 
Istria, per far guerra a Grasolfo nemico. Giunto colà, se gli era presentato 
Gisolfo magnifico duca, figliuolo di Grasolfo, che nella sua giovanile età 
avea ciera di voler essere migliore del padre, con offerirgli di sottomettere sè 
stesso con tutto il suo esercito alla santa repubblica. E che era arrivato in 
Italia Nordolfo patrizio col suo esercito in servigio dell'imperadore, il quale in 
compagnia di Ossone, uomo glorioso, avea ricuperate varie città. Il perchè 
esso Romano, persuaso che il re stia saldissimo nel pensiero di eseguire i 
patti della lega, e massimamente sapendo ch'egli è in collera contra dei suoi 
duchi, perchè erano tornati indietro senza aver soddisfatto agli ordini di sua 
maestà, vorrà ben rispedire l'armata al primo tempo; ed avanti che si faccia il 
raccolto de' grani, con dei capitani meglio intenzionati; raccomandandosi 
soprattutto che gli faccia opportunamente sapere qual via terranno in 
venendo, e a qual preciso tempo si moveranno. In fine il supplica di dar buon 
ordine alle sue genti, acciocchè non mettano a sacco, nè incendino le case 
degl'Italiani, in favore e difesa de' quali sono inviate, e niuno d'essi menino in 
ischiavitù, e allo incontro rilascino i già fatti schiavi. 


Queste particolarità fanno abbastanza intendere che la guerra mossa in 
quest'anno dall'imperadore e dal re Childeberto contra de' Longobardi, più di 
quel che ne seppero i due sovrallodati storici, portò dei vantaggi all'armi 
cesaree, e di pericolo al regno de' Longobardi. E se i Franchi avessero operato 


di concerto e più daddovero, forse si dava l'ultimo crollo alla signoria d'essi 
Longobardi in Italia. Anzi mi nasce qui sospetto di qualche abbaglio in Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, lib. 2, cap. 4.], il quale, siccome accennai, ci rappresentò 
per primo duca del Friuli Gisolfo, e tale creato nell'anno 568 dal re Alboino. 
Ora dalla lettera apparisce che Romano esarco era andato in Istria per far 
guerra a Grasolfo padre di Gisolfo. Forse questo Grasolfo fu egli il primo 
duca in quelle contrade, e, venuto a morte in quei tempi, ebbe per successore 
nel ducato Gisolfo suo figliuolo, il quale andò in questi tempi a sottomettersi 
all'esarco. Se nell'anno 568 Gisolfo avesse avuto il ducato del Friuli, 
bisognerebbe supporlo fin d'allora capace di governar popoli. Anzi Paolo dice 
che il re Alboino Gisulfum, UT FERTUR, suum nepotem, VIRUM per omnia 
idoneum, qui eidem (regi) Strator erat, quem lingua propria Marpahis 
appellante Forojulianae civitati, et toti regioni illi praeficere statuit. Ma ciò 
non può sussistere, perchè, per attestato di Romano esarco, che lo aveva 
veduto co' propri occhi, era assai giovinetto esso Gisolfo nell'anno 590, in 
juvenili aetate. Adunque giusto sospetto ci è che Paolo non avesse in questo 
racconto altro fondamento che la tradizion popolare, e sinceramente lo 
confessa egli stesso con dire ut fertur; e che il primo duca del Friuli fosse 
Grasolfo, e successivamente lo stesso Gisolfo in quest'anno 590. Dappoichè 
si furono ritirate dall'Italia le genti del re Childeberto, sapendo il re Autari 
[Greg. Turonensis, lib. 10, cap. 3. Paulus Diaconus, lib. 3, cap. 34.] Quanta autorità avesse in 
tutto l'imperio franzese, specialmente sopra il cuore d'esso Childeberto suo 
nipote, Guntranno re della Borgogna, uno dei tre re della Francia, allora 
regnanti, principe pacifico e di tutta bontà; gli spedì degli ambasciatori per 
pregarlo della sua mediazione ad ottener la pace. Gli rappresentarono questi 
la divozione professata in addietro dalla nazion longobarda ai re franchi, co' 
quali aveano mantenuta sempre una buona intelligenza, senza aver meritato 
di essere perseguitati da loro: però pregavano che si rimettesse buona 
amicizia e concordia fra le due nazioni, esibendosi pronti, in qualunque 
tempo, alla difesa dei Franchi, e che desistessero dall'ajutare un comune 
nemico, il quale, atterrata l'una nazione, si sarebbe aperto il passo a 
minacciare e distruggere ancor l'altra. Furono benignamente ascoltati dal re 
Guntranno, e poscia inviati con qualche sua commendatizia al re Childeberto, 
al quale con tutta sommessione fecero la medesima rappresentanza. Passò 
qualche giorno senza che i legati avessero concludenti risposte, quando eccoti 
arrivarne degli altri, spediti dalla regina Teodelinda colla nuova che il re 


Autari era morto; i quali pregarono similmente Childeberto di voler 
concedere la pace ai Longobardi. Childeberto li congedò tutti con delle buone 
parole e speranze. Fu poi da lì a non molto conchiusa questa pace col 
successore d'Autari, e da lì innanzi non ebbero molestia alcuna i Longobardi 
dalla parte dei Franchi: il che servì a renderli animosi, con ridersi eglino dipoi 
della potenza dei greci imperadori. 


In fatti diede fine in quest'anno alla sua vita il re Autari, mentre era in 
Pavia, nel dì 5 di settembre, per attestato di Paolo Diacono, e corse voce 
ch'egli morisse di veleno. Ebbe principio in esso mese di settembre l'indizione 
nona, ed appunto si ha una lettera scritta da s. Gregorio papa [Gregor. Magnus, lib. 
1, epist. 17.] sotto la medesima Indizione, e indirizzata a tutti i vescovi d'Italia, 
con far lor sapere che il nefandissimo Autarit (questo è il titolo, di cui sono 
frequentemente ornati i re longobardi e la lor nazione dai Romani, perchè 
troppe offese ne avevano ricevuto, e tuttavia ne ricevevano. Anche i Goti 
erano ariani, ma di loro parlavano in altra maniera i Romani, perchè erano 
sudditi di essi): che Autari, dissi, avea nella prossima passata pasqua vietato 
il battezzar nella fede cattolica i figliuoli dei Longobardi (ariani), per la qual 
colpa Iddio lo aveva tolto dal mondo. Paolo Diacono scrive che Autari regnò 
sei anni; ed essere egli morto nel principio di settembre di quest'anno, 
adunque dovette egli essere eletto re verso il fine dell'anno 584, come già 
dicemmo, e non già nello anno 586, come pretese il padre Pagi, che volle 
seguitar Sigeberto, certamente ingannato sì nel principio che nel fine del 
governo di Autari. Lo stesso Pagi accordò che in quest'anno esso Autari 
lasciasse di vivere, nè poi s'avvide che i suoi conti non batteano intorno 
all'epoca di questo re. Ora bisogna ben che fossero rare le doti e le virtù della 
regina Teodelinda, benchè di nazion bavarese, perchè non solamente 
seguitarono i primati longobardi a venerarla ed ubbidirla qual padrona, ma 
anche le permisero di eleggersi un nuovo marito che fosse degno di reggere il 
loro regno. Nè diede loro fastidio che Teodelinda professasse la religione 
cattolica: tanta doveva essere la saviezza, la pietà e la prudenza di questa 
principessa. Avrebbe ella, credo io, scelto volentieri un principe longobardo 
cattolico di credenza, se lo avesse trovato, ma niun ve n'era. Però, seguendo il 
consiglio de' più assennati, mise li occhi sopra Agilolfo duca a di Torino, 
principe bellicoso, parente del defunto re Autari, di bell'aspetto, di mente 
attissima a ben governar dei popoli. Fattolo chiamare alla corte, gli andò 


incontro fino alla terra di Lomello, onde prese il nome il paese della 
Lomellina, alcune miglia lungi da Pavia. Colà giunto Agilolfo, fece 
Teodelinda portar da bere, e dopo aver essa bevuta la metà d'una tazza, porse 
il resto ad Agilolfo, il quale, nel restituirle la tazza, riverentemente le baciò la 
mano. Allora la regina sorridendo, ma con onesto rossore, gli disse, non 
essere di dovere ch'egli baciasse la mano a chi dovea baciare la bocca. Ed 
ammessolo all'altro bacio, gli significò la intenzione sua d'averlo per marito e 
di farlo re. Che più? Le nozze si celebrarono con gran solennità ed allegria 
sul principio di novembre, ed Agilolfo cominciò bene ad ajutar la regina 
consorte nel governo del regno, ma per allora non assunse il titolo di re. Non 
si sa intendere come Gregorio Turonense [Gregor. Turonensis, lib. 10, cap. 3.] 
scrivesse, che mentre stavano presso del re Childeberto i legati del re Autari, 
arrivò la morte d'esso Autari, e che in suo luogo era succeduto Paolo. Di 
questo Paolo non v'ha memoria alcuna; nè esso è nome longobardico. Molto 
meno può esso convenire ad Agilolfo, che solamente due mesi, dappoichè era 
morto Autari, sposò Teodelinda, in guisachè non potè mai, coll'avviso della 
morte d'Autari, giugnere alla corte di Childeberto la nuova del successore 
eletto. Meglio informato degli affari de' Longobardi non fu Fredegario 
[Fredegarius, in Chron. cap. 34.] colà, dove scrive che Agone re de' Longobardi, 
figliuolo del re Autari, prese per moglie Teodelinda di nazione franzese: cioè 
non seppe che questa principessa in prime nozze era stata moglie del re 
Autari, e fallò in credere Agone figliuolo d'Autari. Per altro Agilolfo fu anche 
nomato, per testimonianza di Paolo Diacono, Ago o Agone: il che si vede 
praticato in questi tempi per altri nomi. In quest'anno Maurizio imperadore 
dichiarò Augusto e collega nell'imperio Teodosio suo primogenito, nato 
nell'anno 585. Ciò apparisce dal racconto che fa degli atti di s. Gregorio il 
Grande Giovanni Diacono [Johann. Diacon., in Vit. S. Greg. M., lib. 1, cap. 40.]. 


CRISTO DXCI. Indizione Ix. 
GREGORIO I papa 2. 
Maurizio imperadore 10. 
AciLoLFo re 1. 


Anno di 


L'anno VIII dopo il consolato di Maurizio Augusto. 


Egregiamente serve a comprovare che non, come s'ha ne' testi della 
cronica Alessandrina, si hanno a notare gli anni del consolato di Maurizio 
Augusto, uno strumento pubblicato dal chiarissimo marchese Scipione Maffei 
[Maffei, Ist. Diplom., pag. 165.], ed esistente presso di lui. Esso fu scritto in Classe 
ravennate imp. DN. N. Mauricio Tiberio P. P. Aug. anno nono, post 
consulatum ejusdem anno octavo, sub die sexto nonarum martiarum, 
Indictione nona: cioè nell'anno presente. Benchè poi fossero seguite le nozze 
tra la regina Teodelinda e il duca Agilolfo nel novembre dell'anno precedente, 
pure la dignità regale non fu conferita ad esso Agilolfo se non nel maggio di 
quest'anno alla dieta generale de' Longobardi, che si raunò in Milano. Chi 
scrive ch'egli fu coronato in Milano colla corona ferrea non è assistito da 
documento, o testimonianza alcuna dell'antichità. Però da questo tempo io 
comincio a numerar gli anni del suo regno. Fredegario [Fredegar., in Chron., cap. 
13.] anche egli mette sotto il presente anno l'assunzione al trono di Agilolfo. 
La prima applicazione di questo novello re [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 1.] fu quella 
di spedire Agnello vescovo di Trento in Francia, ossia in Germania, al re 
Childeberto, per liberare gl'Italiani condotti colà schiavi dai Franchi: pensiero 
degno di un re che dee essere padre del suo popolo. Trovò il vescovo che la 


regina Brunechilde, madre d'esso re, principessa famosa non meno per gli 
suoi vizii che per le sue virtù, avea riscattato col proprio danaro molti di 
quegli sventurati, e molti altri, col danaro del re Agilolfo, ne riscattò il 
Vescovo, e tutti li ricondusse in Italia. Fu eziandio mandato dal re Agilolfo 
per suo ambasciatore alle Gallie Evino duca di Trento, cioè, come si può 
credere, a Guntranno, re della Borgogna, e a Clotario II suo nipote, re della 
Neustria, ossia della Francia occidentale, affinchè unitamente 
s'interponessero per condurre alla pace Childeberto re della Francia orientale, 
ossia dell'Austrasia, che comandava ad una parte delle Gallie e a buona parte 
ancora della Germania. Probabilmente venne in questi tempi a morte 
Atanagildo nipote d'esso Childeberto, già condotto a Costantinopoli, in 
riguardo del quale, cioè per riaverlo dalle mani de' Greci, avea Childeberto 
fatta guerra ai Longobardi. Certo non si truova più da lì innanzi memoria di 
lui nelle storie. Questo impegno dunque cessato, e riflettendosi da 
Childeberto che non gli tornava il conto ad ingrandire colla rovina dei 
Longobardi l'imperadore, la cui potenza avrebbe potuto un dì nuocere ai 
Franchi stessi, con isvegliar le antiche pretensioni, non fu difficile lo stabilir 
finalmente la pace tra i Franchi e Longobardi: il che servì a maggiormente 
stabilire il regno longobardico in Italia. Nell'anno addietro, allorchè i Franchi 
calati in Italia fecero sì aspra guerra, non dirò ai Longobardi, ma alle 
campagne degl'Italiani, Minolfo duca [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 1.], CIOÈ 
governatore della isola di s. Giuliano, s'era gittato in braccio a questi nuovi 
venuti. In vece di san Giuliano, si ha da leggere s. Giulio, la cui isola tuttavia 
ritien questo nome nella diocesi di Novara e nel lago d'Omegna. Perchè quel 
sito era inespugnabile, qualora si fossero ritirate tutte le barche del lago, 
perciò parve al re Agilolfo che Minolfo non per necessità, ma per codardia o 
per tradimento si fosse gittato nel partito dei Franchi: perciò gli fece tagliar la 
testa ad esempio degli altri. Ossia poi che a Gaidolfo, appellato da altri 
Gandolfo, duca di Bergamo, non fosse piaciuta l'elezione del re Agilolfo, o 
ch'egli non volesse ubbidirlo, costui si ribellò contra di lui, e fortificossi 
gagliardamente in essa città. Accorse colà il re, e gli mise tal paura, che 
l'indusse a chiedere misericordia. Nè la chiese indamo; gli perdonò Agilolfo: 
ma per sicurezza della di lui fedeltà volle avere e condur seco degli ostaggi. 
Bisogna poi che costui fosse un cervello ben inquieto, perchè tornò poscia a 
ribellarsi, e si fortificò nell'isola posta nel lago di Como. Non tardò il re 
Agilolfo a cavalcare di nuovo per reprimere costui, ed ebbe la fortuna di 


cacciarlo di colà. Gli furono pagate le spese del viaggio, perchè avendo ivi 
trovate molte ricchezze, rifugiate dagl'Italiani in quel forte sito, vi mise le 
mani addosso, e se le portò, senza farsene scrupolo, a Pavia. Ma avendo noi 
veduto di sopra un simil racconto dell'isola Comacina, ch'è la stessa, può 
nascere dubbio intorno alle ricchezze ivi trovate, o in quella o pure in questa 
volta. Seguitò, ciò non ostante, Gaidolfo ad alzare le corna contra del re, 
confidato nella fortezza di Bergamo; ma Agilolfo il costrinse di nuovo ad 
umiliarsi: con che tornò, mercè della sua clemenza, a rimetterlo in sua grazia. 
Anche Ulfari duca di Trivigi uno fu di quelli che si ribellarono al re Agilolfo; 
ma, assediato in quella città, fu forzato a rendersi prigione. Racconta Paolo 
che in quest'anno non piovve nel mese di gennajo fino al settembre, e però si 
fece una misera raccolta. Diedero ancora un gran guasto al territorio di Trento 
le locuste, cioè le cavallette più grosse delle ordinarie, con divorar le foglie 
degli alberi e l'erbe dei prati. Ma non toccarono i grani, e nell'anno seguente 
si provò questo medesimo flagello. A questi mali s'aggiunse una terribil 
peste, che afflisse specialmente Ravenna e l'Istria; e da una lettera di s. 
Gregorio Magno [Gregor. Magnus, lib. 2, ep. 2.] apparisce che questo malore 
infestava anche la città di Narni. 


Cristo DxcIi. Indizione x. 
GREGORIO I papa 3. 
MauriZzIo imperadore 11. 
AGILOLFO re 2. 


Anno di 


L'anno IX dopo il consolato di MauRIZIO AUGUSTO. 


Assicurato il suo regno dalla parte dei Franchi colla pace con esso loro 
stabilita, e depressi gl'interni nemici, volle ancora il re Agilolfo provvedere 
alla sicurezza sua dalla parte degli Avari, ossia degli Unni o Tartari che 
dominavano nella Pannonia, e stendevano la lor signoria sopra gli Sclavi, che 
diedero il nome alla Schiavonia. Era formidabile anche la potenza di quella 
nazione, e non andrà molto che cominceremo a vederne le funeste pruove in 
Italia. Con costoro fu conchiuso un trattato di pace e di amistà. Ma non erano 
terminati i mali umori interni. Romano esarco lavorava sott'acqua, e tanto 
seppe fare, che con promesse e danari guadagnò Maurizio, ossia Mauricione 
o Mauritione duca di Perugia [Gregor. Magnus, lib. 2, ep. 8.1, che accettò presidio 
greco in quella città. Si trovava allora l'esarco in Roma, ed ansioso di mettere 
il piede in sì riguardevol città, che poteva servirgli di frontiera contra de' 
Longobardi, si mosse di colà, conducendo seco quanti armati potè; e nel 
viaggio non solamente se gli diede Perugia, ma egli prese inoltre alcune delle 
città frapposte, cioè Sutri, Polimarzo, oggidì Bomarzo, Orta, Todi, Ameria, 
Luceolo, ed altre, di cui lo storico non seppe il nome. Giunsero queste 
disgustose nuove ad Agilolfo dimorante in Pavia, che ne dovette prontamente 
scrivere al duca di Spoleti, intanto che egli preparava l'esercito per accorrere 


in persona a quelle parti. A Faroaldo primo duca di Spoleti, morto, non si sa 
in qual anno, era succeduto Ariolfo, uomo di gran valore. Io non so come, a 
chi compilò la vita di s. Gregorio Magno, scappò detto che questo Ariolfo fu 
duca di Benevento. Dal Baronio poi fu creduto duca de' Longobardi nella 
Toscana. Certo è ch'egli era duca di Spoleti, e lo attestano Paolo Diacono e 
l'autore della Cronica Farfense. In questi tempi l'Umbria da alcuni fu 
riguardata come parte della Toscana. Ora trovandosi egli il più vicino ai paesi 
caduti in mano del nemico esarco, si mise tosto in armi ed entrò in campagna. 
Fu preveduto questo colpo dal santo papa Gregorio; e siccome sulla sua 
vigilanza e prudenza specialmente posava la salute di Roma, ed era alla 
saggia sua direzione raccomandato il maneggio anche degli affari temporali 
in tempi SÌ scabrosi, egli perciò scrisse [Gregor. Magnus, lib. 2, ep. 3, 29 et 30.] a 
Veloce maestro della milizia, ossia generale d'armata, che intendendosi con 
Maurilio e Vitaliano, a' quali ancora fece intendere la sua mente, stessero 
bene attenti ai movimenti del duca di Spoleti, e caso che si inviasse verso 
Roma o verso Ravenna, gli dessero alla coda. Ciò fu nel mese di giugno, e 
voce correva che Ariolfo fosse per essere sotto Roma nella festa di san Pietro. 
Nell'epistola trentesima notifica esso papa ai suddetti Maurilio e Vitaliano, 
che nel dì 11 quel mese (e non già di gennajo, come hanno alcune edizioni) 
esso duca Ariolfo gli avea scritta una lettera, di cui loro manda copia, con 
raccomandare ai medesimi di tenere all'ubbidienza dell'imperadore la città di 
Soana posta nella Toscana, se pure Ariolfo non gli ha prevenuti, con portar 
via di là gli ostaggi. Costa poi da un'altra lettera di s. Gregorio /1dem, lib. 2, ep. 
46.], scritta a Giovanni arcivescovo di Ravenna, che Ariolfo arrivò colle sue 
genti fin sotto Roma, e quivi tagliò a pezzi alcuni, ad altri diede delle ferite: 
cosa che afflisse cotanto il placido animo dell'ottimo pontefice, che ne cadde 
malato, assalito da dolori colici. Quel nondimeno che maggiormente pareva a 
lui intollerabile, era, ch'egli avrebbe avuta maniera d'indurre alla pace i 
nemici (probabilmente impiegando del danaro, com'era solito in simili 
frangenti di fare), ma l'esarco Romano non gliel voleva permettere: del che si 
duol egli forte coll'arcivescovo suddetto. E tanto più, perchè essendo stato 
rinforzato Ariolfo dalle soldatesche di due altri condottieri di armi, Autari e 
Nordolfo, difficilmente volea più dar orecchio a trattati di pace. Pertanto il 
prega che se ha luogo di parlar di tali affari con sì strambo ministro, cerchi di 
condurlo alla pace, con ricordargli specialmente che s'era levato di Roma il 
nerbo maggiore delle milizie, per sostenere l'occupata Perugia, come egli 


deplora altrove [Gregorius M., lib. 5, ep. 40.], nè vi era restata altra guarnigione che 
il reggimento teodosiano, così appellato da Teodosio Augusto, figliuolo di 
Maurizio imperadore, il quale ancora, per essere privo delle sue paghe, 
stentava ad accomodarsi alla guardia delle mura. Aggiugne che anche Arichi, 
ossia Arigiso duca di Benevento, il quale era succeduto a Zottone primo duca 
di quella contrada, instigato da Ariolfo, rotte le capitolazioni precedenti, avea 
mosse le sue armi contra de' Napoletani, e minacciava quella città. 


Non si doveano credere i Longobardi obbligati ad alcun trattato 
precedente, da che l'esarco sotto la buona fede aveva occupato ad essi Perugia 
con altre città. Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 19.] parla della morte di 
Zottone suddetto dopo venti anni di ducato, con dire che in suo luogo 
succedette Arigiso, mandato colà dal re Agilolfo, e per conseguente o in 
questo o nel precedente anno, con intendersi da ciò che il ducato beneventano 
dovette aver principio circa l'anno 571, come pensò il padre Antonio 
Caracciolo. Era Arigiso nato nel Friuli, avea servito d'ajo a' figliuoli di 
Gisolfo duca del Friuli, ed era parente del medesimo Gisolfo. Risulta poi 
dalla suddetta lettera di san Gregorio all'arcivescovo di Ravenna, che la città 
di Fano era posseduta allora dai Longobardi, e vi si trovavano molti fatti 
schiavi, per la liberazion de' quali aveva il caritativo papa voluto inviare nel 
precedente anno una persona con danaro; ma questa non si era arrischiata di 
passare pel ducato di Spoleti, che divideva Roma da quella città ed era sotto il 
dominio de' Longobardi. Tuttavia non lasciò Fortunato, vescovo d'essa città, 
di riscattarli, con aggravarsi di molti debiti per questa santa azione [Greg. 
Magnus, lib. 7, epist. 13.]J; e san Gregorio gli concedette dipoi che potesse vendere i 
vasi sacri delle chiese per pagare i creditori. Quel Severo vescovo scismatico, 
la cui città era stata bruciata, e per cui l'arcivescovo di Ravenna chiedeva 
delle limosine a san Gregorio, vien creduto vescovo di Aquileja dal cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl.] e dal padre Mabillone [Mabill., in Annal. Bened., lib. 8, cap. 
37.]. Io il tengo per Severo vescovo d'Ancona, nominato altrove da san 
Gregorio, giacchè egli dice: Juxta quippe est civitas Fanum: il che non 
conviene nè a Grado nè ad Aquileja. Nell'edizione di san Gregorio fatta da' 
padri Benedettini, la lettera sedicesima del libro nono [Greg. M,, lib. 9, ep. 16, 
edition. Bened.] è ad Serenum anconitanum episcopum. Si ha da leggere ad 
Severum, apparendo ciò dalla susseguente lettera ottantesima nona [Idem, ibid. 
epist. 89.1. Dovea questo vescovo, addottrinato dalle disgrazie della sua città, 


avere abbandonato lo scisma e meritata la grazia di san Gregorio. 


Cristo pxcmi. Indizione xI. 
GREGORIO I papa 4. 
Maurizio imperadore 12. 
AgiLoLFo re 3. 


Anno di 


L'anno X dopo il consolato di MauRIZIO AugusTO. 


Ci fa sapere Paolo Diacono, che irritato forte il re Agilolfo per la perdita 
di Perugia e dell'altre suddette città, si mosse immediatamente da Pavia con 
un possente esercito per riacquistare quella città. E però potrebbe essere che 
appartenesse al precedente anno questo suo sforzo. Ma non parlando punto 
san Gregorio di Agilolfo nelle lettere scritte in quell'anno, nè essendo molto 
esatto nell'ordine dei tempi lo storico suddetto, chieggo licenza di poter 
riferire al presente anno l'avvenimento suddetto. Venne dunque il bellicoso re 
con grandi forze all'assedio di Perugia, e con tal vigore sollecitò 
quell'impresa, che tornò alle sue mani essa città, e Maurizio preso pagò colla 
sua testa il tradimento fatto. Come poi e quando Perugia tornasse in poter dei 
Romani, nol so. Certo è che vi tornò. Par ben credibile che Agilolfo 
ricuperasse ancora l'altre città a lui tolte dall'esarco. Nè questo gli bastò. 
Volle anche tentare Roma stessa: al che non fece mente Paolo Diacono, 
allorchè scrisse, che dopo la presa di Perugia Agilolfo se ne tornò a Pavia. 
Racconta il santo pontefice [Gregor. M., Praefat. lib. 2, in Ezechi.] ch'egli era dietro a 
spiegare al popolo il capitolo quarantesimo di Ezechiello, allorchè s'intese 
jam Agilulphum Longobardorum regem, ad obsidionem nostram summopere 
festinantem, Padum transisse. E che seguissero dipoi dei gran travagli e danni 


al popolo romano, si raccoglie da quanto seguita appresso a dire il medesimo 
san Gregorio [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 8.]: Ubique luctus aspicimus. Ubique 
gemitus audivimus; destructae urbes, eversa sunt castra, depopulati sunt 
agri, in solitudinem terra redacta est. Alios in captivitatem duci, alios 
detruncari, alios interfici videmus. Aggiugne più sotto [Greg. M., Homil. 6, lib. 2.]: 
Nemo autem me reprehendat, si post hanc locutionem cessavero, quia, sicut 
omnes cernitis, nostrae tribulationes excreverunt. Undique gladio circumfusi 
sumus, undique imminens mortis periculum timemus. Alti detruncatis ad nos 
manibus redeunt; alii captivi, alii interemti ad nos nuntiantur. Jam cogor 
linguam ab expositione retinere. E queste parole son quelle che fecero dire a 
Paolo Diacono [Idem, lib. 2, Homil. ultim.], il qual sembra discorde da sè medesimo, 
essere rimasto sì atterrito il beato Gregorio papa dall'arrivo del re Agilolfo, 
che cessò dal proseguire la spiegazion del testo di Ezechiello. Crede il 
cardinal Baronio che questi guai di Roma succedessero nell'anno 595, quando 
tutte le apparenze sono che molto prima arrivasse un sì atroce flagello 
addosso a quella città. Ed è fuor di dubbio che Roma, tuttochè guernita d'un 
debolissimo presidio, valorosamente si difese in quelle strettezze, di modo 
che il re Agilolfo, scorgendo la difficoltà dell'impresa, fors'anche 
segretamente commosso dalle preghiere e dai regali, che a tempo opportuno 
soleva impiegare per bene del suo popolo il generoso papa Gregorio, si ritirò 
da quei contorni, e dopo tanti danni inferiti lasciò in pace i Romani. Mancò di 
vita in quest'anno uno dei re franchi, cioè Guntranno re della Borgogna, 
principe per la pietà e per altre virtù assai commendato. Perchè in questi 
tempi non si durava gran fatica a canonizzare gli uomini, e specialmente i 
principi dabbene per santi, però anche a lui toccò d'essere messo in quel 
ruolo. Morì senza figliuoli, e lasciò tutti i suoi stati al re di Austrasia 
Childeberto, la cui potenza con una sì gran giunta divenne formidabile. E 
buon pei Longobardi che neppur egli sopravvivesse di molto a questo suo zio. 


CRISTO DXCIv. Indizione XII. 


Kalicai GREGORIO : papa 5. 
MaurIZIO imperadore 13. 


AGILOLFO re 4. 


L'anno XI dopo il consolato di MaurIZIO AUGUSTO. 


Credesi che nell'anno precedente san Gregorio papa prendesse a scrivere i 
suoi Dialoghi; ma c'è anche motivo di giudicare che ciò succedesse nell'anno 
presente, scrivendo egli [Gregor. Magnus, Dialog., lib. 3, cap. 19.] che cinque anni 
prima era seguita la fiera innondazione del Tevere. Manteneva intanto il 
santo pontefice buona corrispondenza con Teodelinda regina dei Longobardi, 
principessa piissima e bene attaccata alla religione cattolica: il che giovò non 
poco per rendere il re Agilolfo suo consorte, benchè ariano, ben affetto e 
favorevole ai Cattolici stessi, e servì in fine, siccome diremo, ad abbracciare 
la stessa fede cattolica, se pur sussiste ciò che ne lasciò scritto Paolo Diacono. 
Era stato eletto arcivescovo di Milano Costanzo; e perchè si sparse voce 
ch'egli avesse condannati i tre capitoli del concilio calcedonense, ed accettato 
il concilio quinto, tre vescovi suoi suffraganei, fra' quali specialmente quello 
di Brescia, non solamente si separarono dalla di lui comunione, ma eziandio 
indussero la regina a fare lo stesso. Restano due lettere scritte da san Gregorio 
[Idem, lib. 4, ep. 4, et 38.] alla medesima regina, nelle quali si duole ch'ella si sia 
lasciata sedurre, quasi la dottrina del concilio calcedonense, principalmente 
sostenuta dalla Chiesa romana, avesse patito alcun detrimento per le persone 
condannate dipoi nel quinto concilio generale. Da altre lettere del medesimo 


papa pare che si raccolga essersi Teodelinda umilmente accomodata alle di 
lui esortazioni. Ma veggasi all'anno 604. Abbiamo anche da Paolo Diacono 
[Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 5.] che a questa buona principessa san Gregorio, non si 
sa quando, inviò in dono i Dialoghi suddetti. Una delle maggiori premure, 
che circa questi tempi nudriva l'infaticabil pontefice, era quella di stabilir la 
pace coi Longobardi. A così lodevol pensiero chi s'opponesse lo vedremo 
nell'anno seguente, contuttochè io non lasci di sospettare che possa tal pace 
appartenere all'anno presente, non essendo noi certi che tutte le lettere di san 
Gregorio papa sieno disposte con ordine esattissimo di tempo. Comunque sia, 
in una lettera scritta da esso papa sotto l'indizione duodecima, cioè sotto 
quest'anno, al sopra citato Costanzo arcivescovo di Milano, si vede che il 
ringrazia delle nuove dategli del re Agone (così ancora veniva chiamato, 
siccome già accennai, il re Agilolfo) e dei re de' Franchi, e desidera d'essere 
informato di tutto altro che possa accadere. Dice in fine una particolarità 
degna d'attenzione nelle seguenti parole, cioè: Se vedrete che Agone re de' 
Longobardi non possa accordarsi col patrizio (ossia con Romano esarco), 
fategli sapere che si prometta meglio di me, perchè son pronto a spendere, 
s'egli vorrà consentire in qualche partito vantaggioso al romano imperio. 
Desiderava Gregorio che seguisse la pace generale, e perchè ciò venisse 
effettuato, si esibiva a pagare; e quando poi non si potesse concludere questa 
general pace, proponeva di farla almeno col ducato romano, per non vedere 
più esposto alle miserie della guerra il popolo, ch'egli più degli altri era 
tenuto ad amare. Sono di parere i padri Benedettini, nella edizione di san 
Gregorio, che a quest'anno appartenga una lettera del medesimo santo papa 
[Gregor. Magnus, lib. 4, ep. 47.] scritta a Sabiniano suo apocrisario, ossia nunzio alla 
corte di Costantinopoli, con ordinargli di dire ai serenissimi nostri padroni, 
che se Gregorio lor servo si fosse voluto mischiare nella morte dei 
Longobardi, oggidì la nazione longobarda non avrebbe nè re, né duchi, né 
conti, e si troverebbe in una somma confusione. Ma perchè egli ha timore di 
Dio, teme di mischiarsi nella morte di chicchessia. Parole degne d'attenzione, 
per conoscere sempre più la santità di Gregorio, e qual fosse il governo de' 
Longobardi, del quale parleremo in altro luogo. Era imputato il santo 
pontefice d'aver fatto morire in carcere Malco vescovo longobardo, oppure di 
qualche città suggetta ai Longobardi; e però si giustificò colle suddette 
espressioni. 


CRISTO DxCv. Indizione XII. 
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Anno di 


L'anno XII dopo il consolato di MAURIZIO AuGuSTO. 


Non cessava il santo pontefice Gregorio di far delle premure perchè si 
venisse ad una pace fra l'imperio e i Longobardi, sì perchè avea troppo in 
orrore gl'infiniti disordini prodotti dalla guerra, e sì perchè toccava con mano 
la debolezza dell'imperio stesso, che non poteva se non perdere continuando 
la discordia. Ora egli a tal fine scrisse in questo anno a Severo, scolastico 
(cioè consultore) dell'esarco [Gregor. Magnus, lib. 5, ep. 36.], con fargli sapere che 
Agilolfo re de' Longobardi non ricusava di fare una pace generale, purchè 
l'esarco volesse emendare i danni a lui dati, prima che fosse venuta l'ultima 
rottura, esibendosi anch'egli pronto a fare lo stesso, se i suoi nel tempo della 
pace aveano danneggiato le terre dell'imperio. Però il prega di adoperarsi, 
acciocchè l'esarco acconsenta alla pace; che per altro Agilolfo si mostrava 
anche disposto a stabilirla coi soli Romani. Oltre a ciò, avvertisce l'esarco che 
varii luoghi ed isole erano in pericolo manifesto di perdersi; e però 
s'affrettasse ad abbracciar la proposta concordia, per poter avere un po' di 
quiete, e mettersi intanto in forze da poter meglio resistere. Ma l'esarco 
Romano era della razza di coloro che antepongono il proprio vantaggio a 
quello del pubblico. Se la guerra recava immensi mali alla misera Italia, 
fruttava ben di molti guadagni alla borsa sua. E perciò non solamente 


abborriva la pace, ma giunse infino a caricar di calunnie il santo pontefice 
alla corte, in maniera che circa il mese di giugno Maurizio Augusto scrivendo 
ad esso papa e ad altri delle lettere, il trattò da uomo semplice e poco accorto, 
quasichè si lasciasse burlare da Ariolfo duca di Spoleti con varie lusinghe di 
pace, ed avesse rappresentato alla corte o all'esarco delle cose insussistenti. 
Chi legge la lettera scritta in questo proposito dall'incomparabil pontefice, 
non può di meno di non ammirare e benedire la singolar sua umiltà e la 
destrezza, con cui seppe sostenere il suo decoro, e nello stesso tempo non 
mancar di rispetto a chi era principe temporale di Roma. Duolsi egli, fra 
l'altre cose, che sia stata rotta dagli uffiziali cesarei la pace da lui stabilita coi 
Longobardi della Toscana, mercé dell'occupazion di Perugia: poscia dopo la 
rottura, che sieno stati levati di Roma i soldati ivi soliti a stare di presidio, per 
guernire Narni e Perugia, lasciando in tal guisa abbandonata ed esposta a 
pericoli di perdersi quell'augusta città. Aggiugne essere stata la piaga 
maggiore l'arrivo di Agilolfo, perchè si videro tanti miseri Romani legati con 
funi al collo a guisa di cani, e condotti a vendere in Francia, dove dovea 
praticarsi un gran mercato di schiavi, benchè cristiani. Tali parole fecero 
credere al Sigonio [Sigon., de Regn. Ital., lib. 1.] che l'assedio di Roma fatto da 
Agilolfo s'abbia da riferire all'anno precedente 594, e non è dispregevole la di 
lui conghiettura, quantunque a me sembri più probabile che quel fatto 
succedesse prima. Si lagna ancora il buon papa che dopo essere i Romani 
scampati da quel fiero turbine, si voglia ancora crederli colpevoli per la 
scarsezza del frumento, in cui si trovava allora la città, quando s'era già 
rappresentato alla corte che non si potea lungo tempo conservare in Roma 
una gran provvisione di grano. E sofferiva bene esso papa con pazienza tante 
contrarietà; ma non sapeva già digerire che gli Augusti padroni fossero in 
collera contra di Gregorio prefetto di Roma, e di Castorio generale delle 
milizie, che pure aveano fatto de' miracoli nella difesa della città. 


Di questo passo andavano allora gli affari d'Italia con un principe che 
vendeva le cariche, che credeva più ai cattivi che ai buoni consiglieri, e 
sceglieva ministri malvagi, i quali venivano in Italia, non per far del bene ai 
popoli, ma per ismugnere il loro sangue. Di questo ne abbiam la 
testimonianza dello stesso san Gregorio in una lettera scritta a Costantina 
Augusta moglie dell'imperadore Maurizio [Greg. Magnus, lib. 5, ep. 41.], dove le 
significa d'aver convertito alla fede molti gentili che erano nell'isola di 


Sardegna, e scoperto in tal congiuntura che costoro pagavano dianzi un tanto 
al governatore per aver licenza di sagrificare agl'idoli; e che anche dopo la lor 
conversione seguitava il governatore a voler che pagassero. Ripreso dal 
vescovo per tale avania, avea risposto d'aver promesso alla corte tanto danaro 
per ottener quella carica, e che neppur questo bastava per soddisfare al suo 
impegno. Nella Corsica poi tante erano le gravezze, che gli abitanti per 
pagarle erano costretti fino a vendere i proprii figliuoli, di maniera che 
moltissimi, i quali possedevano beni in quell'isola, erano forzati a ricoverarsi 
sotto il dominio della nefandissima nazion dei Longobardi, la quale dovea 
trattar meglio i sudditi suoi, e superava nel buon governo i Greci. Così in 
Sicilia eravi un esattore imperiale per nome Stefano, che senza processo 
confiscava a più non posso i beni di que' possidenti. Peggio nondimeno che 
gli altri operava Romano patrizio, esarco di Ravenna. Con tutta la sua umiltà 
e pazienza il santo pontefice Gregorio non potè di meno di non accennare a 
Sebastiano vescovo del Sirmio [Greg. Magnus, ep. 42.], amico d'esso esarco, le 
oppressioni che Roma pativa per l'iniquità di costui. Breviter dico (sono sue 
parole) quia ejus in nos malitia gladios Longobardorum vicit, ita ut 
benigniores videantur hostes, qui nos interimunt, quam reipublicae judices, 
qui nos malitia sua, rapinis atque fallaciis in cogitatione consumunt. Eppure i 
soli Longobardi erano trattati da nefandissimi. Venne a morte in quest'anno 
Giovanni arcivescovo di Ravenna, e in suo luogo fu eletto Mariniano, a cui 
papa Gregorio concedette il pallio. Rapporta eziandio Girolamo Rossi [Rubeus, 
Hist. Ravenn., lib. 4.] una bolla di papa Gregorio, confirmatoria de' privilegii della 
chiesa ravennate; ma che contien troppe difficultà per crederla vera. Il 
cardinal Baronio [Baronal. An. Eccl.] ne ha mostrata la falsità. Passò ancora a 
miglior vita san Gregorio vescovo Turonense, insigne storico delle Gallie. 
Circa questi tempi fu creato duca di Baviera Tassilone da Childeberto re 
dell'Austrasia. Egli è chiamato re della Baviera da Paolo Diacono [Paulus 
Diaconus, lib. 4, cap. 7.] e da Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] copiatore d'esso Paolo. 
Ma niun d'essi e niuna delle memorie antiche ci fa sapere cosa divenisse di 
Garibaldo duca o re d'essa Baviera, padre, siccome dicemmo, di Teodelinda 
regina de' Longobardi. Credesi che egli terminasse il corso de' suoi giorni, 
oppure che Childeberto sovrano della Baviera, a cagion dell'alleanza da lui 
contratta per via del matrimonio suddetto coi re longobardi, e da lui mal 
veduta, gli movesse guerra e il deponesse. Si sa ch'egli ebbe un figliuolo per 
nome Gundoaldo, che venne in Italia colla sorella Teodelinda, e questi, per 


attestato di Fredegario [Fredegar., in Chron., cap. 34.], si accasò con una donna 
nobile di nazion longobarda, e n'ebbe de' figliuoli. Avremo occasione di 
parlare di questi principi più abbasso. Nè vo' lasciar di dire che in questi 
tempi l'umile pontefice romano ebbe da combattere colla superbia di 
Giovanni il Digiunatore, patriarca di Costantinopoli, il quale voleva 
attribuirsi il titolo di vescovo ecumenico ossia universale. A questa 
usurpazione egli si oppose con tutta forza e mansuetudine. Ne scrisse a lui 
[Gregor. Magnus, lib. 5, epist. 21.], all'imperadore, e a Costantina imperadrice, 
dolendosi specialmente con quest'ultima, perchè si permettesse che fosse 
maltrattata la Chiesa romana, capo di tutte. Dice, fra le altre cose, in essa 
lettera, essere già ventisett'anni che i Romani viveano fra le spade dei 
Longobardi (prendendo le afflizioni dell'Italia dall'anno 568, in cui i 
Longobardi vi entrarono), e che la Chiesa romana avea fatto e faceva di 
grandi spese della propria borsa per regalare essi Longobardi, e salvare con 
tal mezzo il suo popolo: di modo che siccome l'imperadore teneva in 
Ravenna il suo tesoriere e spenditore per pagare l'esercito, così esso papa era 
divenuto spenditore in Roma, con impiegar nello stesso tempo le sue rendite 
in mantenimento del clero, de' monisteri e de' poveri, e in placare essi 
Longobardi. Contuttociò si vedeva questa deformità, che la Chiesa romana 
era astretta a sofferir tali strapazzi dall'ambizion del vescovo di 
Costantinopoli. Ma Giovanni digiunatore finì in quest'anno medesimo la lite 
col fine della sua vita: uomo per altro dipinto dai Greci per prelato di virtù 
cospicue, per le quali fu poi da essi messo nel ruolo dei santi. 


CRISTO DXCVI. Indizione xIv. 
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Anno di 


L'anno XIII dopo il consolato di Maurizio Augusto. 


Si andava tuttavia maneggiando l'affare della pace tra il re Agilolfo e 
l'esarco di Ravenna. Ma perciocchè non mancavano persone che per privati 
riguardi attraversavano il pubblico bene, s. Gregorio [Gregor. Magnus, lib. 6, ep. 30 
et 31.] diede incumbenza a Castorio suo notaio residente in Ravenna di 
sollecitar questo aggiustamento, senza il quale soprastavano dei gravi pericoli 
a Roma stessa e a diverse isole. Ma in Ravenna da gente maligna fu di notte 
attaccato alle colonne un cartello in discredito, non solo del suddetto 
Castorio, ma del medesimo papa, quasichè per fini storti amendue 
promovessero l'affare di essa pace. S. Gregorio ne scrisse a Mariniano 
arcivescovo, al clero, ai nobili, ai soldati e al popolo di quella città, con 
ordinare che pubblicassero la scomunica contra gli autori d'esso cartello. 
Nella Campania dovette esser guerra in questo anno, ed in essa furono presi 
molti Napoletani dai Longobardi. Non fu pigro il pietoso cuore del pontefice 
romano a scrivere tosto ad Antemio suddiacono, suo agente in Napoli [Tdem, ib., 
ep. 35.], con inviargli una buona somma di danaro per riscattare chiunque non 
avea tanto da potere ricuperare la libertà. In quest'anno ancora l'infaticabil 
papa prese la gloriosa risoluzione di spedire in Inghilterra s. Agostino monaco 
del monistero di s. Andrea di Roma, con altri compagni, a fin di convertire 


alla fede di Cristo gli Anglo-Sassoni, Barbari che da gran tempo aveano 
occupata la maggior parte della Bretagna maggiore. Questa memorabil 
impresa è una di quelle, per le quali il santo pontefice specialmente si 
acquistò il titolo di grande, e quello ancora di apostolo dell'Inghilterra, titolo 
parimente dato al medesimo Agostino, che fu creato primo arcivescovo di 
Cantuaria, e fece delle maraviglie per ridurre que' popoli alla greggia di 
Cristo. Riferisce Beda [Beda, Hist. Angl., lib. I, cap 23.] una lettera di s. Gregorio 
papa, rapportata anche da Gotselino [Gotselinus, in Vita S. August. Cantuar. n. 7 et 8.] 
nella vita del suddetto s. Agostino, e scritta die X kalendas augusti, imperante 
D. N. Mauricio Tiberio piissimo Augusto, anno XIV post consulatum ejusdem 
domini nostri anno XIII, Indictione XIV. Leggonsi le medesime note 
cronologiche in un'altra lettera del medesimo papa ad Eterio vescovo, oppure 
a Virgilio vescovo, o ad altri (il che poco importa), riferita dal medesimo 
Gotselino. Ora queste indicano precisamente il presente anno, perchè nel dì 
25 luglio dell'anno 596 correva tuttavia l'anno quattordicesimo dell'imperio 
di Maurizio, e l'indizione quattordicesima. E perciocchè in questo tempo 
concorre l'anno decimoterzo dopo il consolato di esso Augusto, si viene a 
conoscere aver io fondatamente messo il consolato di Maurizio nell'anno 583, 
contro il parere del padre Pagi. Seguì nell'anno presente la morte ben 
frettolosa di Childeberto II, potentissimo re dell'Austrasia e della Borgogna, 
che avea recato tanti fastidii ai Longobardi e tanti danni alla Italia. Non avea 
più di venticinque o ventisei anni d'età; ed essendo pur morta nello stesso 
giorno, o poco dopo, la regina Faileuba sua moglie, fu creduto che amendue 
fossero portati via dal veleno; ed alcuni scrittori moderni ne han fatto cadere 
il sospetto sopra la regina Brunechilde sua madre, principessa che nulla 
trascurò per regnare. Ma nulla di ciò dicendone gli antichi, niun fondamento 
v'ha di questa diceria. Lasciò due figliuoli piccioli, Teodeberto re 
dell'Austrasia, e Teoderico re della Borgogna. Abbiamo da Paolo Diacono 
[Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 11 et 14.] che il re Agilolfo mandò, non si sa in qual 
anno, ambasciatori ad esso re Teoderico, o, per dir meglio, alla suddetta 
regina Brunechilde, che come tutrice de' nipoti governava gli stati, e stabilì 
una pace perpetua con esso. Racconta il medesimo storico che circa questi 
tempi si videro per la prima volta in Italia de' cavalli selvatici e de' bufali, che 
erano riguardati per maraviglia dagl'Italiani. E perciocchè Romano esarco era 
pertinace in non voler la pace, apprendiamo da una lettera di san Gregorio 
[Gregor. Magnus, lib. 4, ep. 60.1] ad Eulogio patriarca d'Alessandria, che i Romani 


pagavano la pena dell'iniquità di costui, scrivendo egli con sommo dolore, 
che non passava giorno senza qualche saccheggio, o morti, o ferite di quel 
popolo a cagion della guerra coi Longobardi. Da un'altra lettera del 
medesimo santo pontefice, scritta a Teottista patrizia [Idem, lib. 7, ep. 26.], 
ricaviamo che in questo anno essi Longobardi condotti o spediti da Arichi, 
ossia da Arigiso duca di Benevento, presero la città di Crotone, oggidì 
Cotrone nella Calabria ulteriore, e condussero via schiavi molti uomini e 
donne, pel riscatto dei quali si affaticò la non mai stanca carità di questo 
inclito papa. Non apparisce che i Longobardi si mantenessero in quella città, 
troppo esposta alle forze marittime de' Greci. 


CRISTO DXCVII. Indizione xv. 
GREGORIO I papa 8. 
Maurizio imperadore 16. 
AGILOLFO re 7. 


Anno di 


L'anno XIV dopo il consolato di MauRIZIO AuGuUSTO. 


Siam qui abbandonati dalla storia, senza sapere qual fatto rilevante 
accadesse in quest'anno in Italia, a riserva delle azioni di s. Gregorio magno 
papa nel governo della Chiesa di Dio, che si possono leggere presso il 
cardinal Baronio e nella vita scrittane dai monaci Benedettini di s. Mauro. 
Certo durava tuttavia la guerra fra i Longobardi e i sudditi del romano 
imperio; ed essendo sì confusi i confini delle due diverse giurisdizioni, facile 
è che succedessero delle ostilità fra le due parti. Avevano i Greci mantenuto 
fin qui il loro dominio, non solamente nell'esarcato di Ravenna e nel ducato 
romano, ma ancora in Cremona, in Padova ed in altre città, massimamente 
marittime, ed anche Mantova era tornata alle loro mani. Non si sa intendere 
come i Longobardi più poderosi de' Greci non formassero l'assedio o il 
blocco di tali città che cotanto s'internavano ne' loro stati. Ma forse non 
istettero colle mani alla cintola, e noi solamente per mancanza di memorie, 
delle quali era privo anche Paolo Diacono, non abbiam contezza degli 
avvenimenti d'allora. Si crede nondimeno che san Gregorio papa in 
inscrivendo a Gennadio patrizio ed esarco dell'Africa [Gregor. Magnus, lib. 4, ep. 
3.], gli raccomandasse in quest'anno di vegliare alla sicurezza dell'isola di 
Corsica, sottoposta al governatore dell'Africa, perchè temeva di uno sbarco 


dei Longobardi in quell'isola e nella vicina Sardegna, come in fatti da lì a non 
molto accadde. Abbiamo poi da Teofilatto [Theophilact. I. 8, cap. 11.] che 
verisimilmente nell'anno presente caduto infermo Maurizio Augusto, fece 
testamento, in cui lasciò l'imperio d'Oriente a Teodosio Augusto, il maggiore 
de' suoi figliuoli, e l'Italia colle isole adiacenti a Tiberio suo figliuolo minore. 
Egli poi si riebbe da quel malore. Quanto meglio avrebbe egli operato se 
avesse inviato in Italia questo suo secondogenito! Sarebbe stata in salvo la di 
lui vita: e forse la presenza di questo principe avrebbe rimesso in migliore 
stato gli affari d'Italia. Non so dire se intorno a questi tempi terminasse i suoi 
giorni in Ravenna Romano patrizio ed esarco, uomo nemico della pace, e che 
pescava meglio nel torbido. Pare che si possa ricavare da un'epistola di s. 
Gregorio [Greg. Magnus, lib. 7, ep. 29.], che venisse in quest'anno a Ravenna 
Callinico suo successore, personaggio di massime più diritte e più riverente 
verso il santo pontefice Gregorio. Certo è solamente che esso esarco si trova 
in Ravenna nell'anno 599. Negli Atti de' santi [Acta Sanctorum Bolland. ad diem 13 
junii.], raccolti ed illustrati dal padre Bollando e da' suoi successori della 
Compagnia di Gesù, abbiamo la vita di s. Ceteo vescovo di Amiterno, città 
florida una volta, ed oggidì distrutta, dalle cui rovine nacque la moderna città 
dell'Aquila, distante cinque miglia di là. Ivi è detto ch'egli era vescovo di 
quella città ai tempi di s. Gregorio il grande e di Faroaldo duca di Spoleti, 
nel cui ducato era compreso Amiterno. Furono deputati al governo di essa 
terra due Longobardi ariani, come erano i più di questa nazione, chiamati 
Alais ed Umbolo. Per la lor crudeltà Ceteo vescovo se ne fuggì a Roma, e fu a 
trovare il santo papa Gregorio. Richiamato dal popolo alla sua residenza, 
godeva egli quiete e pace, quando Alais inviperito contro del compagno, 
mandò segretamente a Veriliano conte d'Orta, città che doveva essere allora 
in poter dei Greci, acciocchè venisse una notte alla distruzion di Amiterno. 
Andarono gli Ortani; ma scoperto a tempo il lor tentativo, furono ripulsati. 
Alais restò convinto del tradimento, e perchè il vescovo Ceteo volle salvargli 
la vita, fu preteso complice, e però barbaramente gittato nel fiume Pescara ivi 
si annegò, e ne fu poi fatto un martire. In quella leggenda v'ha delle frottole: 
contuttociò non è da disprezzare il racconto suddetto. 


CRISTO DxCVII. Indizione 1. 
GREGORIO I papa 9. 
Maurizio imperadore 17. 
AciLoLFo re 8. 


Anno di 


L'anno XV dopo il consolato di MaurIZIO AucusTO. 


Da una lettera [Greg. Magnus, lib. 8, ep. 18.] scritta in questo anno da s. 
Gregorio ad Agnello vescovo di Terracina, sì ricava, che tuttavia restavano in 
quella città delle reliquie del paganesimo, le quali il santo papa procurò di 
schiantare. A questo fine si raccomandò ancora a Mauro visconte d'essa città, 
acciocchè assistesse col braccio secolare alle diligenze del vescovo. Ordinò 
nello stesso tempo che niuno fosse esentato dal far le guardie alla città: al che 
ne' bisogni erano tenuti anche gli ecclesiastici; e che neppure i monaci 
godessero esenzione da questo peso, si raccoglie da un'altra lettera dello 
stesso pontefice /Idem, lib. 9, ep. 73.]. Questo ci fa vedere che continuasse la 
guerra, e fin dove arrivassero in questi tempi le scorrerie dei Longobardi. 
Riconosce egli dipoi /Tdem, lib. 8, ep. 22.] l'essersi da tanto tempo preservata essa 
città dal cadere in mano de' nemici suddetti dalla protezion del principe degli 
apostoli s. Pietro, giacchè quella città si trovava allora senza gran popolo e 
senza guarnigione, almen sufficiente, di soldati. Il nome di visconte, che 
abbiam veduto poco fa, vuol che io ricordi qui come in questi secoli era in 
uso, e questo durò molti secoli dipoi, che i governatori d'una città erano 
appellati comites, conti. Aveano questi il loro luogotenente, chiamato perciò 
vicecomes, che nella lingua volgare italiana passò in viceconte, e finalmente 


in visconte. Dalle parole di s. Gregorio sovraccitate si raccoglie che nelle città 
tuttavia soggette all'imperio vi doveva essere il visconte, e per conseguenza il 
conte. Lo stesso si praticava in Francia. Veramente i Longobardi soleano 
chiamar giudici i governatori delle loro città, come consta dalle lor leggi. 
Contuttociò talvolta ancora questi giudici portano il nome di conte. 
L'ordinario poi significato del titolo di duca competeva a quei solamente che 
comandavano a qualche provincia, ed avevano sotto di sè più conti. Trovansi 
nondimeno duchi d'una sola città. Ma di queste cose ho io abbastanza trattato 
nelle Antichità estensi [Antichità Estensi, cap. 1, part. 1.] e nelle Antichità italiane 
[Antiq. Italic., Dissert. VI.]. Quello ancora ch'è da notare, non era per anche nato in 
questi tempi il titolo di marchese; e però la bolla che il Rossi, per quanto 
accennai di sopra, riferisce data da s. Gregorio a Mariniano arcivescovo in 
Ravenna, si scuopre falsa al vedere fatta ivi menzione dei marchesi, nome 
nato circa due secoli dipoi. Penso io che al presente anno appartenga la 
notizia di uno sbarco fatto dai Longobardi nell'isola di Sardegna, di cui siam 
debitori ad una lettera di san Gregorio [Greg. Magnus, lib. 9, ep. 4.], scritta ne' primi 
mesi della Indizione seconda, cominciata nel settembre di quest'anno. L'aveva 
già preveduto il buon pontefice, senza lasciare di portarne per tempo colà 
l'avviso, acciocchè si facesse buona guardia, ma non gli fu creduto nè 
ubbidito. Ora colla presente lettera, scritta a Gennaro vescovo di Cagliari, 
significa che finalmente era riuscito all'abbate Probo, inviato da esso papa al 
re Agilolfo, d'intavolar la pace. Ma perchè ci voleva del tempo, prima che ne 
fossero sottoscritte le capitolazioni da tutte e due le parti, perciò lo esorta ad 
ordinar una miglior guardia delle mura e ne' siti pericolosi, affinchè non 
venga voglia ai nemici di tornare in questo mentre a visitarli. Convien poi 
credere che nascesse qualche difficoltà, per cui paresse intorbidata la 
speranza d'essa pace; perciocchè da lì a poco (se pure non v'ha sbaglio 
nell'ordine e nella distribuzion delle lettere di s. Gregorio) torna egli a scriver 
al medesimo vescovo [Gregor. Magnus, lib. 9, ep. 6.]J, che finita questa pace Agilolfo 
re de' Longobardi non farà la pace: parole scure all'intendimento nostro. 
Forse era seguita una tregua, e si temeva che terminata questa non vi avesse 
da essere pace. Pertanto gl'inculca la necessità di stare all'erta, e di fortificare 
e provvedere di viveri più che mai la città di Cagliari e gli altri luoghi della 
Sardegna, per deludere gl'insulti de' nemici. Così il santo pontefice, indefesso 
in accudire anche alla difesa delle terre lontane dello imperio romano pel suo 
nobil genio, ed eziandio, come si può credere, perchè Maurizio Augusto gli 


avea data la incumbenza di vegliare e soprintendere ai suoi affari per tutta 
l'Italia. 


CRISTO DXCIx. Indizione Il. 
GREGORIO I papa 10. 
Maurizio imperadore 18. 
AgiLoLro re 9. 


Anno di 


L'anno XVI dopo il consolato di MauRIZIO AugGuSTO. 


Finalmente in quest'anno fu conchiusa la pace fra il re Agilolfo e 
Callinico, esarco di Ravenna. Ne fa menzione Paolo Diacono [Paulus Diaconus, 
lib. 4, cap. 13.], e l'anno si ricava dalle lettere scritte sotto la presente indizione 
seconda da san Gregorio papa [Greg. Magnus, lib. 9, ep. 42 et 43.], non solo alla 
cattolica regina Teodelinda, ma anco ad esso re Agilolfo, forse tuttavia 
ariano; non apparendo ch'egli avesse peranche abbracciata la religion 
cattolica. Ringrazia dunque Agilolfo della pace fatta, il prega di ordinare ai 
suoi duchi che la osservino e non cerchino dei pretesti per guastarla. Il saluta 
ancora con paterna carità: parole che paiono indirizzate ad un re cattolico, 
ma che sembrano poi non accordarsi coll'altre che egli soggiugne alla regina. 
Perciocchè dopo averla ringraziata dell'efficace mano che ella aveva avuta 
per condurre alla pace il regal consorte, l'esorta, ut apud excellentissimum 
conjugem vestrum ita agatis, quatenus christianae reipublicae societatem 
non rejiciat. Nam sicut ei vos scire credimus, multis modis est utile, si se ad 
ejus amicitias conferre voluerit. Queste parole paiono significare, desiderarsi 
dal papa una lega dei Longobardi coll'imperadore; ma può anche sospettarsi 
desiderio nel pontefice che la regina s'ingegni di tirare il marito al 
cattolicismo: il che per molte cagioni gli sarebbe riuscito di profitto, perchè 


certo tanti Cattolici suoi sudditi non miravano di buon occhio un principe 
ariano, e molto meno i Cattolici non suoi sudditi. Anche secondo l'umana 
politica sarebbe tornato il conto ad Agilolfo l'unirsi colla Chiesa cattolica; e 
questo punto l'intese bene Clodoveo il grande re de' Franchi e Recaredo re dei 
Visigoti, principi che abbracciarono la fede cattolica romana, e meglio con 
ciò si stabilirono nei loro regni. E che così facesse anche il re A gilolfo 
l'abbiamo da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 6.], là dove scrive ch'egli 
mosso dalle salutevoli preghiere della regina Teodelinda, catholicam fidem 
tenuit, et multas possessiones Ecclesiae Christi largitus est, atque episcopos, 
qui in depressione et abjectione erant, ad dignitatis solitae honorem reduxit. 
Ma ciò dovette seguire più tardi, siccome vedremo più abbasso. Intanto certa 
cosa è che il re Agilolfo, cattolico o ariano che si fosse in questi tempi, non 
inquietava punto per conto della religione i Cattolici, e lasciava tutta la 
convenevole libertà ai vescovi di esercitare il sacro lor ministero, di 
comunicare colla santa sede, e di passare, occorrendo bisogni ecclesiastici, a 
Roma e a Ravenna, tuttochè città nemiche. In somma s'egli non avea per 
anche abjurato l'arianismo, almeno per le premure di Teodelinda piissima e 
cattolica regina, amorevolmente trattava i professori del cattolicismo. Non so 
io poi intendere come san Gregorio dopo avere scritte le lettere suddette, in 
una altra indirizzata ad Eulogio patriarca [Greg. Magnus, lib. 9, ep. 78.], sotto la 
stessa Indizione n, gli dica di trovarsi oppresso dai dolori della podagra e 
dalle spade dei Longobardi. Se la pace era fatta, come poi lagnarsi della 
guerra che suppone fatta dai Longobardi ai Romani? Ciò mi fa dubitare se a 
questa lettera sia stato assegnato il suo convenevol sito. Ma è ben degna di 
attenzione un'altra lettera scritta da questo glorioso pontefice a Teodoro 
curator di Ravenna [Idem, ibid., ep. 98.], ministro che cooperato avea non poco 
alla conclusion della pace. Gli fa dunque sapere che Ariolfo duca di Spoleti 
non avea voluto sottoscrivere la pace puramente, come il re Agilolfo avea 
fatto, con avervi apposto due condizioni, cioè ch'egli l'accettava, purchè dalla 
parte dei Romani non si commettesse in avvenire eccesso alcuno contra de' 
Longobardi, nè potessero i Romani far guerra ad Arichi, ossia Arigiso duca di 
Benevento, confinante col ducato di Spoleti e collegato di esso Ariolfo. 
Nell'edizione di san Gregorio è scritto Arogis, ma si ha da scrivere Arigis. 


Questa maniera di giurar la pace con tali riserve comparve a san Gregorio 
insidiosa e furbesca, affinchè restasse aperto l'adito a nuove rotture, non 


mancando mai pretesti per far guerra a chi ha in odio la pace. E tanto più 
trovava egli delle magagne in questo aggiustamento, perchè Varnilfrida 
(forse moglie d'esso Ariolfo, non parendo questo un nome di maschio, che 
sarebbe stato Varnilfrido) non l'avea voluto sottoscrivere. Aggiunge che gli 
uomini mandati dal re Agilolfo a Roma esigevano che dal medesimo papa 
fossero sottoscritti i capitoli della suddetta pace: segno della considerazione e 
stima che quel re avea del romano pontefice, oppure che, non fidandosi dei 
Romani, esigesse per sigurtà lo stesso pontefice. Ma san Gregorio abborriva 
di farlo, sì perchè gli erano state riferite da Basilio, uomo chiarissimo, delle 
parole ingiuriose proferite da esso re contra della sede apostolica, e dello 
stesso papa Gregorio, benchè Agilolfo negasse a spada tratta di averle dette; e 
sì ancora, perchè se mai si fosse mancato da lì innanzi contro i patti, egli non 
voleva averne da render conto, premendogli di non disgustare un principe, di 
cui avea troppo bisogno pel governo di tante chiese poste sotto il di lui 
dominio. Però si raccomanda affin d'essere esentato da quella sottoscrizione. 
Stendeva in addietro il vescovo di Torino la sua giurisdizione nella valle di 
Morienna e di Susa. Furono occupati questi paesi da Guntranno re di 
Borgogna, allorchè i Longobardi fecero le irruzioni nelle Gallie, come 
raccontammo di sopra, ed uniti al suo regno della Borgogna. Ciò fatto, non 
piacendo ad esso re che que' popoli neppure pel governo spirituale fossero 
sottoposti al vescovo di Torino, cioè di una città sottoposta ai Longobardi, 
fece creare un nuovo vescovo della Morienna. Se ne dolse Ursicino vescovo 
di Torino con san Gregorio, il quale sopra ciò scrisse due lettere [Gregor. 
Magnus, lib. 9, ep. 95 et 96.], l'una a Siagrio vescovo d'Autun, e l'altra a Teoderico e 
Teodeberto re de' Franchi, con pregarli che non fosse recato pregiudizio ai 
diritti del vescovo torinese. Ma egli cantò a gente sorda; il vescovato di 
Morienna sussistè, e tuttavia sussiste. E da una d'esse lettere apparisce che il 
vescovo di Torino avea patito dei saccheggi nelle sue parrocchie, e che il 
popolo era stato condotto (certamente dai Franchi) in ischiavitù negli anni 
addietro. Rapporta l'Ughelli [Ughellius Italia Sacr., tom. 4, in Episcop. Bobiens.] una carta 
d'oblazione fatta da san Colombano abate del monistero di Bobio a san 
Gregorio papa anno pontificatus domni Gregorii summi pontificis et 
universalis papae IV, Indictione III sub die III mensis novembris. L'indizione 
terza cominciata nel settembre mostra appartener quella carta all'anno 
presente. Ma il lettore osservando che non correva in quest'anno l'anno 
quarto di san Gregorio, e che non fu in uso di que' tempi il chiamare il 


romano pontefice, benchè capo della Chiesa di Dio, papa universale: (titolo 
che lo stesso san Gregorio impugnò cotanto nel patriarca di Costantinopoli); e 
che questa carta discorda dall'altre antiche memorie che fanno, siccome 
diremo più abbasso, fondato molto più tardi il monistero di Bobio; e che non 
si fa menzione degli anni dell'imperadore, come era il costume, benchè la 
carta si supponga scritta in Roma: non saprà, dissi, il lettore prestar fede ad 
un sì fatto documento. 


Cristo Dc. Indizione m. 
GREGORIO I papa 11. 
Maurizio imperadore 19. 
AgiLoLro re 10. 


Anno di 


L'anno XVII dopo il consolato di MauRIZIO AuGuSTO. 


Da una lettera scritta in quest'anno da san Gregorio [Gregor. Magnus, lib. 10, 
ep. 37.] ad Innocenzo prefetto dell'Africa veniamo a conoscere la decantata 
pace, di cui s'è parlato finora, conchiusa fra l'esarco di Ravenna e il re 
Agilolfo. Le parole del santo pontefice portano che essa pace avea da durare 
fino al mese di marzo della futura quarta indizione: il che vuol dire fino al 
marzo dell'anno seguente 601; e perciò essa non fu una pace, ma bensì una 
tregua. E questa dubitava egli ancora se dovesse aver sussistenza, perchè 
correa voce che Agilolfo fosse mancato di vita: il che si trovò poi falso. Si 
vuol anche osservare ciò che scrisse il medesimo papa a Teodoro curator di 
Ravenna [Idem, ibid., ep. 6.], non so se sul fine del precedente, o sul principio del 
presente anno. Desiderava Giovanni gloriosissimo prefetto di Roma di riaver 
sua moglie da Ravenna; però Gregorio raccomanda al suddetto Teodoro di 
metterla in viaggio; ed affinchè possa venire con più sicurezza, di farla 
scortare da un distaccamento di soldati sino a Perugia. Se non si opponesse 
l'autorità di Paolo Diacono, che ci fece già sapere che Agilolfo aveva 
ricuperata Perugia colla morte del duca Maurizione, potrebbono farci 
sospettar tali parole che Perugia fosse tuttavia in mano dei Greci. Perchè se 
era quella città in potere dei Longobardi, come poteva essere sicura questa 


dama in arrivando colà, e tornandosene indietro la scorta? E come i soldati 
greci passavano ad una città che era dei loro nemici? Certamente può restar 
qualche dubbio che Agilolfo tornasse padrone di quella città più tardi di quel 
che si credette Paolo Diacono, scrittore non assai esatto nella distribuzion de' 
tempi; oppure che la medesima gli fosse ritolta dai Greci. Ricavasi parimente 
da un'altra lettera di san Gregorio [Gregor. Magnus, lib. 10, ep. 36.], scritta in questi 
tempi a Massimo, vescovo di Salona in Istria, che gli Sclavi, ossia gli Schiavi 
o Schiavoni, minacciavano quella città, ed aveano anche cominciato ad 
entrare in Italia. Il cardinal Baronio cita per testimonio di ciò Paolo Diacono, 
che nel capitolo quattordicesimo del libro quarto scrisse, che gli Sclavi 
misero a sacco l'Istria e vi ammazzarono i soldati dell'imperadore. Ma queste 
parole di Paolo si leggono nel capitolo quarantesimo secondo del quarto 
libro, e appartengono a tempi molto posteriori. Fuor di sito ancora, perchè a 
quest'anno rapporta il suddetto annalista la presa fatta della città del Friuli da 
Cacano re degli Avari. Essendo ciò avvenuto molti anni dopo, mi riserbo io a 
parlarne in luogo più proprio. In questi tempi bensì, o poco prima, si può 
credere, per attestato di Paolo Diacono [Paul. Diac., lib. 4, cap. 13, et 14.]j, conchiusa 
la pace in Milano tra il re Agilolfo e gli ambasciatori di Cacano, ossia del re 
degli Avari suddetti, di nazione Unni, dominanti nella Pannonia. Gli Slavi, o 
Schiavi, o Schiavoni, che vogliam dire, Barbari anche essi, che s'erano 
impadroniti di buona parte dell'Illirico, riconoscevano per loro signore il 
suddetto Cacano, o almeno dipendevano molto da lui. Però è probabile che 
Agilolfo, sentendo avvicinarsi que' Barbari all'Italia, si maneggiasse per aver 
pace da chi li signoreggiava. Assicurato poi con questi trattati di pace dai 
nemici esterni il re Agilolfo si rivolse con più franchezza a liberarsi 
dagl'interni. Se gli era ribellato Zangrulfo duca di Verona. Gli fu addosso, e 
avutolo nelle mani, gli diede il gastigo meritato dai suoi pari. Lo stesso 
giuoco fece a Gaidolfo duca di Bergamo, al quale due volte avea dianzi 
perdonato; e parimente levò dal mondo Vernecausio in Pavia, di cui non 
sappiamo nè la carica nè il delitto. Racconta poi Paolo Diacono [Idem, ibid., cap. 
15 et 16.] che Ravenna e la spiaggia dell'Adriatico fu maltrattata dalla peste, 
flagello che più crudelmente si fece sentire l'anno appresso in Verona. Io 
conto in un fiato questi avvenimenti che possono appartenere a questi tempi, 
perchè ci manca un filo sicuro per poterli distribuire ne' loro anni precisi. 
Seguita poi a dire il medesimo storico, che seguì una terribil battaglia tra i 
due re franchi, cioè fra Teodeberto II re potentissimo dell'Austrasia e 


Teoderico re della Borgogna dall'un canto, e Clotario II re di Soissons, ossia 
della Neustria dall'altro. Toccò al più debole l'andar di sotto. Grande fu la 
sconfitta di Clotario, rapportata da Fredegario [Fredeg., in Chron. cap. 20.], per 
quanto si crede, all'anno presente: e gli costò questa disgrazia la perdita della 
maggior parte de' suoi stati. Finì di vivere in quest'anno Costanzo arcivescovo 
di Milano. Il clero e i nobili ch'erano in Genova, elessero per suo successore 
Deusdedit diacono. Ma il re Agilolfo, padrone di Milano, scrisse loro che ne 
desiderava o voleva un altro. Avvisato di ciò san Gregorio, fece intendere al 
popolo e clero milanese abitante in Genova, che non consentirebbe giammai 
in un UOMO [Greg. Magnus, lib. 11, ep. 4.], qui non a catholicis, et maxime a 
Longobardis, eligitur. Adunque il re Agilolfo non dovea per anche essere 
cattolico. Si sa che Agilolfo desistè da questa pretensione, probabilmente alle 
persuasioni della piissima regina Teodelinda, e che Deusdedit, chiamato 
anche Diodato, fu consecrato arcivescovo, forse nell'anno susseguente. 
Intorno a questi tempi Agilolfo mandò a Cacano re degli Unni, padrone della 
Pannonia, degli artefici atti a fabbricar navi, delle quali egli poi si servì per 
espugnare un'isola della Tracia. Credesi ancora che fino a quest'anno essendo 
vivuto Venanzio Fortunato vescovo di Poitiers in Francia, e celebre scrittore 
e poeta, nato in Italia, compiesse la carriera de' suoi giorni. 


Cristo DCI. Indizione IV. 
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Anno di 


L'anno XVIII dopo il consolato di MauRIZIO AuGuSTO. 


È da notare la data di una lettera di san Gregorio papa a Virgilio vescovo 
d'Arles, come è riferita da Beda [Beda, Hist. Eccl. lib. 1, cap. 28.], cioè [Greg. Magnus, 
lib. 11, ep. 68.]: X kalend. juliarum, imperante domino nostro Mauricio Tiberio 
piissimo Augusto anno XIX: post consulatum ejusdem D. N. anno XVIII, 
Indictione IV. Correva tuttavia nel dì 22 di giugno del presente anno il 
diciannovesimo anno dell'imperio di Maurizio; e cadendo in questo l'anno 
decimottavo dopo il consolato, si vien sempre a conoscere con che 
fondamento io mi sia scostato dal padre Pagi, nell'assegnar l'anno del 
consolato di Maurizio Augusto. Benchè Paolo Diacono sia, come ho detto più 
volte, storico poco accurato nell'assegnare il tempo de' fatti ch'egli racconta, 
perchè, a mio credere, neppur egli n'ebbe bastevole informazione; pure 
comunemente vien creduto che al presente anno s'abbia da riferire la 
rinnovazion della guerra tra i Longobardi e l'imperio romano [Paulus Diaconus, 
lib. 4, cap. 21.]. Callinico esarco di Ravenna, non so se perchè fosse terminata la 
tregua, oppure perchè essa durante se la vedesse bella di fare un buon colpo, 
spedì una banda di soldati a Parma, a' quali riuscì di sorprendere Godescalco, 
genero del re Agilolfo, e, secondo tutte le verisimiglianze, duca di quella 
città, insieme colla moglie, figliuola d'esso re; i quali probabilmente senza 


sospetto alcuno si divertivano in villa. Signoreggiavano i Greci in Cremona, e 
di là facilmente potè venire l'insulto fatto a due sì cospicue persone, che 
furono condotte prigioniere a Ravenna. Restò sommamente amareggiato per 
questo colpo il re Agilolfo, ed oramai chiarito che pace non vi poteva essere 
con gl'infidi e spergiuri ministri dell'imperadore, si applicò con tutto fervore 
alla guerra. Ma in vece di procedere contro Cremona e Mantova, le quali 
doveano essere ben guernite di presidio cesareo, andò a mettere l'assedio a 
Padova, città che forse non si aspettava una somigliante visita. Era stata 
finora quell'illustre città in mezzo a tante tempeste costante nella divozione 
verso il romano imperio, e fece anche in tal congiuntura una gagliarda difesa, 
sostenendo lungamente l'assedio, al dispetto delle minacce di Agilolfo. Ma in 
fine le convenne soccombere. Nelle capitolazioni fu salvata alla guarnigione 
imperiale la facoltà di andarsene, ed in fatti se ne passò a Ravenna. Allora 
Agilolfo barbaramente sfogò la conceputa sua collera contra di una città sì 
pertinace, ma innocente, con darla alle fiamme e spianarne le mura, forse 
intendendo di far con ciò vendetta dell'esarco, da cui troppo offeso si 
riputava. Tornarono in questi tempi dalla Pannonia, ossia dall'Ungheria, gli 
ambasciatori longobardi, che aveano confermata la pace col re degli Unni, 
chiamati Avari. Con esso loro ancora venne un ambasciatore di Cacano re di 
que' Barbari, incaricato di passare in Francia per indurre quei re a mantener la 
pace coi Longobardi, stante la lega difensiva fatta da esso re colla nazion 
longobarda. La forza di Cacano era tale, che facea paura all'imperadore, ed 
esigeva rispetto anche dai re di Francia. E gli uni e gli altri ne aveano avute di 
brutte lezioni. 


Potrebbe essere che in questi medesimi tempi fosse succeduto un altro 
fatto narrato parimente da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 17.]. Avendo 
il re Agilolfo, siccome stuzzicato dall'esarco Callinico, ripigliate l'armi, 
probabile è ch'egli comandasse ancora ad Ariolfo duca di Spoleti di 
travagliare Roma e Ravenna, affinchè niun soccorso si potesse inviare 
all'assediata città di Padova. Comunque sia, perchè il tempo non si può 
accertare, sappiamo che Ariolfo uscì in campagna, e trovandosi a fronte 
dell'esercito romano appresso la città di Camerino, venne con esso alle mani, 
e ne riportò vittoria. Dopo di ciò dimandò egli ai suoi che uomo era quello 
che avea combattuto sì valorosamente in suo favore in quella battaglia; ma 
niuno gli seppe rispondere. Tornato a Spoleti, e vedendo la basilica di san 


Savino martire, interrogò gli astanti che casa era quella? Gli fu risposto dai 
Cristiani, essere quivi seppellito san Savino martire, che i Cristiani solevano 
invocare in loro aiuto, allorchè andavano alla guerra contra de' nemici. Come 
può stare (replicò allora Ariolfo, gentile tuttavia di professione) che un uomo 
morto possa dar qualche aiuto ad un vivo? E smontato da cavallo, entrò in 
essa basilica per vederla. Or mentre stava osservando le pitture, si avvenne in 
una figura rappresentante san Savino, ed allora riconobbe esser egli lo stesso 
che gli avea prestato aiuto nel conflitto. Come poi sia credibile che questo 
santo militasse in favore di un pagano contra de' Cristiani, lascerò io 
disaminarlo ai saggi lettori. Forse le milizie sue erano composte di Cattolici 
che si raccomandarono a quel santo martire. Credono Camillo Lilii [Lilii Istoria 
di Camerino, part. 1, lib. 4.] @ Bernardino de' conti di Campello [Campello Istoria di 
Spoleti, lib. 11.], che dopo questa vittoria Ariolfo s'impadronisse di Camerino. 
Ma non si ricava punto da Paolo storico, unico a raccontar questo fatto, se 
Camerino fosse caduto prima, o solamente in questa congiuntura cadesse 
nelle mani dei Longobardi. Certo è che quella città si vede nei secoli 
susseguenti unita col ducato di Spoleti, ma non so io precisamente dire, se 
ora, 0 più tardi se ne impadronissero i Longobardi. Racconta parimente il 
medesimo Paolo che nell'anno susseguente alla vittoria riportata da 
Teodeberto e Teoderico re de' Franchi sopra del re Clotario, accadde la morte 
del suddetto Ariolfo duca di Spoleti; e questa per conseguente sarebbe seguita 
nell'anno presente, e non già nell'anno 602, come si pensò il cardinal Baronio, 
e molto meno nel 613, come fu di avviso il Lilii suddetto, e più tardi ancora, 
come altri hanno pensato. Ma convien ripetere che per la cronologia non si 
può sempre fidare dell'autorità di Paolo Diacono. Egli stesso, dopo aver 
narrata la morte di Ariolfo, passa nel capitolo seguente [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 
18.] a parlare de praedicatione (s'ha da scrivere de praedatione) facta a 
Longobarda in Coenobio sancti Benedicti; con dire accaduta la desolazione 
di quel sacro luogo circa haec tempora; eppur questa da altre memorie si 
prova succeduta alcuni anni prima. Quel che è certo, dopo la morte di 
Ariolfo, disputavano coll'armi il dominio di quel ducato due figliuoli del 
primo duca Faroaldo. Una battaglia decise la lite, e Teodelapio vincitore fu 
quegli che da lì innanzi possedette e governò quel ducato. Abbiamo poi 
confermata da san Gregorio [Greg. Magnus., lib. 11, ep. 51.] la guerra dell'anno 
presente in una lettera da lui scritta a tutti i vescovi della Sicilia, in cui espone 
il suo rammarico per gl'insulti e danni di bel nuovo inferiti a Roma dai nemici 


longobardi. Soggiugne appresso, trovarsi egli maggiormente afflitto, perchè 
avea inteso che i medesimi si preparavano per passare con un grande sforzo 
sopra la Sicilia. Perciò gli esorta ad implorare l'aiuto di Dio con processioni e 
preghiere pubbliche. Bisogna che queste minacce venissero da Arigiso duca 
di Benevento, padrone della maggior parte di quello che è oggidì regno di 
Napoli. Ma non s'ha riscontro alcuno che questo fulmine andasse poi a cadere 
sopra la Sicilia. 
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L'anno XIX dopo il consolato di MauRIZIO AuGuSTO. 


A quest'anno mi sia lecito di riferir la invasione fatta dai Longobardi 
nell'Istria, provincia che si mantenne sempre fedele all'imperio [Paulus Diaconus, 
lib. 4, cap. 25 et 26.]. Unironsi costoro con gli Avari venuti dalla Pannonia, e con 
gli Sclavi calati dall'Illirico, e riempierono tutte quelle contrade di saccheggi 
e d'incendii. Frasi sostenuto fino a questi tempi nell'ubbidienza all'imperio il 
forte castello di Monselice, posto nel distretto di Padova. Finalmente esso 
venne in potere dei Longobardi, probabilmente dopo un ostinato blocco. Non 
apparisce altro fatto succeduto negli altri paesi in occasione della 
ricominciata guerra. Forse i Romani aveano fatta qualche tregua particolare 
coi duchi di Benevento e di Spoleti, da' quali erano attorniati. Ed appunto 
sotto quest'anno s. Gregorio scrisse una lettera [Gregor. Magnus, lib. 12, ep. 21.] 
Arogi duci (lo credo error de' copisti antichi in vece di scrivere Arigi duci), in 
cui il prega di voler cooperare, acciocchè egli possa avere dalle parti de' 
Bruzii, oggidì Calabria, delle lunghe travi per servigio delle chiese de' ss. 
Pietro e Paolo, promettendo di regalarlo a suo tempo. Ciò fa conoscere che 
Arigiso longobardo, duca di Benevento, di cui qui si parla, dovea professar la 
religione cattolica, e però con tanta confidenza tratta con esso lui il santo 
pontefice. Pare eziandio che in quelle parti non fosse rottura di guerra. 


Nacque nell'anno presente un figliuolo al re Agilolfo dalla regina Teodelinda 
nel palazzo di Monza, del quale parleremo fra poco. Rapporto io qui la 
nascita di questo principe, perchè Paolo [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 26.] la mette 
prima della morte di Maurizio Augusto. Dovrebbe ancora appartenere a 
quest'anno la mutazione seguita in Ravenna dell'esarco. Erano malcontenti i 
Ravennati del governo di Callinico, specialmente, credo io, perchè egli aveva 
colla rottura della pace irritato lo sdegno de' Longobardi; e però tanto 
s'ingegnarono alla corte imperiale, ch'egli fu richiamato in Oriente, e venne 
rivestito di nuovo della dignità di esarco Smaragdo, o Smeraldo, che negli 
anni addietro vedemmo comandare con questo titolo in Italia. Potrebbe 
nondimeno essere che le peripezie in questi tempi accadute in Costantinopoli 
avessero data occasione di mutare ancora l'esarco di Ravenna, e che si avesse 
a differir la sua venuta in Italia sotto il governo di Foca all'anno seguente. 
Egli è dunque da sapere che in quest'anno succedette l'orribil tragedia 
dell'imperador Maurizio. Aveva egli sostenuto con varia fortuna per più anni 
la guerra coi Persiani, e poi con Cacano re degli Unni padroni dell'Ungheria e 
di altri paesi. Pregiudicò non poco al di lui credito l'azione veramente 
scandalosa di non aver voluto riscattare dalle mani del suddetto Cacano 
dodicimila de' suoi, restati prigionieri in una battaglia, quantunque Cacano 
glieli esibisse per un prezzo vilissimo: il che fu cagione che quel barbaro re 
crudelissimamente fece tagliare a pezzi tutti quegl'infelici. Di qui 
principalmente nacque l'odio delle armate e del popolo contra d'esso 
Augusto. E se ne prevalse a suo tempo Foca, uno dei bassi uffiziali 
dell'esercito, uomo di terribil aspetto, non meno ardito che crudele, e dipinto 
da Cedreno [Cedren. in Annal.] con tutti i vizii [Chron. Alex. Teophil. lib. 8, cap. 10 et seq. 
Theoph., in Chron.]. Si rivoltarono in quest'anno i soldati contra di Pietro, fratello 
dell'imperadore, che comandava l'armata, e proclamarono esarco, 0, vogliam 
dire, generale, lo stesso Foca, con inviarsi dipoi alla volta di Costantinopoli, 
per deporre Maurizio, e fare un altro imperadore. Non finì la faccenda, che 
Foca fu egli da que' malcontenti dichiarato imperadore, e coronato poi da 
Ciriaco patriarca nel dì 23 di novembre. Costantinopoli gli aprì le porte. Già 
ne era fuggito con tutta la sua famiglia Maurizio, e ritiratosi a Calcedone; ma 
quivi preso nel dì 27 del suddetto mese diede fine alla tragedia che neppure 
oggidì si può udir senza orrore. Su gli occhi dello sventurato Augusto, per 
ordine del tiranno, furono scannati i suoi figliuoli maschi, cioè Teodosio già 
dichiarato imperadore, Tiberio destinato imperador d'Occidente, Pietro, 


Giustino e Giustiniano. Con forte animo fu spettatore il misero padre di sì 
spietata carnificina, nè altre parole si sentirono uscirgli della bocca, che di 
umiliazione ai sovrani giudizii di Dio, con dire il versetto del salmo: Justus 
es, domine, et rectum judicium tuum. Dopo i figliuoli a lui pure tolta fu la 
vita, e parimente a Pietro suo fratello, e ad altri uffiziali de' primi della corte. 
I lor cadaveri nudi gittati in mare servirono anche dipoi di spettacolo al matto 
popolo. Racconta Teofilatto [Theoph., lib. 8, cap. 12.] che dopo la morte di Foca, 
leggendo egli il pezzo della sua storia, dove descrive questa lagrimevole 
scena, ad una grande udienza, proruppero tutti quegli ascoltanti in sì dirotto 
pianto, e in tanti gemiti e singhiozzi, che non potè andar più innanzi nella 
lettura. Da lì a tre anni anche la moglie di Maurizio Costantina Augusta con 
tre figliuole sue e di esso imperadore, cioè Anastasia, Teottista e Cleopatra, 
furono levate dal mondo per sospetti del crudele tiranno. 


Non mancarono certamente difetti e vizii in Maurizio imperadore, e 
specialmente diede negli occhi a tutti la sua avarizia, e il non pagare i soldati, 
permettendo che si pagassero essi coi rubamenti e colle rapine fatte addosso 
ai sudditi. Lo stesso s. Gregorio papa [Greg. Magnus, lib. 13, ep. 31.] in iscrivendo a 
Foca, non ebbe difficoltà di dirgli: Quiescat felicissimis temporibus vestris 
universa respublica, prolata sub causarum imagine praeda pacis (parole 
molto scure, e fors'anche difettose). Cessent testamentorum insidiae, 
donationum gratiae violenter extractae. Redeat cunctis in rebus propriis 
secura possessio, ut sine timore habere se gaudeant, quae non sunt eis 
fraudibus acquisita. Reformetur jam singulis sub jugo imperii pii libertas 
sua. Poscia soggiunge questa nobilissima sentenza, da lui ripetuta anche in 
un'altra lettera /Idem, lib. 10, ep. 51.] a Leonzio già console, e che sarebbe da 
desiderare impressa in cuore di tutti principi cristiani: Hoc namque inter 
reges gentium (cioè dei Gentili), et reipublicae Imperatores distat: quod 
reges gentium domini servorum sunt (cioè comandano a degli schiavi); 
imperatores vero reipublicae, domini liberorum. Ecco qui ancora il nome di 
respublica per significare l'imperio romano. In un'altra lettera da lui scritta a 
Leonzia imperadrice [Gregor. M., lib. 13, ep. 39.], moglie di Foca, ringrazia a mani 
levate Iddio, quod tam dura longi temporis pondera cervicibus nostris amota 
sunt, et imperialis culminis lene jugum rediit, quod libeat portare subjectis. 
Questo parlare di un pontefice di tanto giudizio e di sì rara santità ci danno 
abbastanza a conoscere che il governo di questo imperadore avea di grandi 


magagne, e ch'egli invece dello amore s'era conciliato l'odio de' popoli. Ma 
che? Sono ben rari i principi che non lascino dopo di sè varie occasioni di 
lamenti ai sudditi loro. Per altro si sa che Maurizio fu un principe 
attaccatissimo alla religion cattolica, che diede di gran prove della sua pietà e 
munificenza con frequenti limosine e fabbriche sì sacre che profane. Per 
attestato ancora di Teofilatto [ Theophylactus, lib. 8, cap. 13.] e di Suida [Suidas, in verbo 
Mauricius, tom. 1 Hist. Byz.], bandì dal suo animo la superbia, fece sempre 
risplendere la sua clemenza e una lodevol umanità verso tutti, ancorchè fosse 
alquanto riservato in dare le udienze. Amò i letterati, e li premiò; scaricò i 
sudditi della terza parte dei tributi, forse allorchè salì sul trono; poichè non 
pare che durasse questo alleviamento nell'andare innanzi, per cagion delle 
aspre guerre che gli convenne sostenere. Altre sue lodi si possono raccogliere 
da Evagrio [Evagr., lib. 5, cap. 19.], di maniera che si può ben conchiudere che 
principe tale non era già degno d'un sì lagrimevol fine, e che l'usurpatore 
Foca potè ben portare la corona e il manto imperiale, ma non già rimuovere 
da sè il titolo di crudelissimo tiranno. Nè vo' lasciar di aggiugnere un'altra 
lagrimevol circostanza, di cui parla Teofilatto [Theophylact,, lib. 8, cap. 11.], 
scrittore contemporaneo, cioè che in quella gran tragedia fu cercato un 
figliuolino lattante del medesimo Maurizio Augusto, per trucidarlo anch'esso. 
La balia, mossa a compassione, in vece di lui diede nelle mani di que' sicarii 
il proprio figliuolo. Ma accortosene Maurizio, scoprì l'affare, dicendo non 
essere giusto che quell'innocente pargoletto morisse per altri, e permise che 
ancora quest'altro suo figliuolo perisse. È azione facile da contarsi, ma non sì 
facile da essere creduta. Nè si sa intendere perchè egli non mettesse almeno 
essi figliuoli in salvo colla fuga, anzi richiamasse indietro Teodosio il 
maggior d'essi, che era già arrivato a Nicea in Bitinia, per andare a chiedere il 
soccorso a Cosroe re della Persia. Se non poteva egli viaggiare, perchè 
sorpreso da doglie articolari, potevano ben montare a cavallo i giovanetti 
figliuoli suoi, nè mancavano carrette per gl'inabili a cavalcare. A noi qui 
tocca di chinare il capo davanti agli occulti giudizii di Dio. 
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Console 


Foca AUGUSTO. 


Secondo il rito degli altri imperadori greci, che nelle prime calende di 
gennaio dopo l'assunzione al trono prendevano il consolato, tengo io che 
anche l'imperadore, o, per meglio dire, il tiranno Foca prendesse la dignità 
consolare, con far le solennità consuete in tal funzione, e spargere danaro al 
popolo. Certamente quest'anno è notato nella Cronica Alessandrina [Chronicon 
Alexandrinum.] Phoca Augusto solo consule. Il padre Pagi, che all'anno 
susseguente riferì il consolato di Foca, pretende che sia guasto questo passo, 
e che si corregga colle note croniche de' seguenti anni. Aggiugne di più, 
scriversi da Teofane /Theoph., in Chron.] sotto il presente anno: Mensis decembris 
die septimo Indictione septima (Phocas) sparsis pro consulum more nummis 
processit. Ma lo stesso padre Pagi confessa all'anno 610 che la cronologia di 
Teofane, ne' testi che abbiamo, è difettosa. Nè esso storico dice che Foca 
fosse disegnato console per l'anno 604. Anzi pare che dica ch'egli allora 
procedesse console. Io per me credo corrotto dai copisti il luogo di Teofane, 
avendo essi confuso il settimo dì del mese colla settima indizione, in vece di 
scrivere nell'indizione sesta, cominciata nel settembre dell'anno precedente 


602. E in fatti combinando gli avvenimenti narrati nella Cronica Alessandrina 
sotto l'anno 605 coll'anno in cui li racconta Teofane, si vede un divario non 
lieve tra questi due cronografi; e il fallo, a mio credere, sta nel testo di esso 
Teofane. Fu in quest'anno solennemente portato al sacro fonte in Monza il 
figliuolo nato al re Agilolfo. Per così magnifica funzione fu scelto il giorno 
santo di Pasqua, che per attestato di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 
28.], cadde nel dì 7 d'aprile, e però con indizio chiaro dell'anno presente. 
Ottenne la piissima regina Teodelinda dal marito che esso figliuolo, a cui fu 
posto il nome di Adaloaldo, fosse battezzato da Secondo abbate, nativo di 
Trento, uomo che era allora in concetto di gran santità, e carissimo ad essa 
regina. La città oggidì di Monza, situata dieci, o dodici miglia lungi da 
Milano, fu un luogo eletto da Teoderico re de' Goti, secondochè attesta il 
suddetto Paolo istorico [Idem, ibid., cap. 22.1, per villeggiarvi, a cagione della 
bontà dell'aria in tempo di state. Modicia e Modoetia è il suo nome nelle 
memorie dei vecchi secoli. Si conta anche una favolosa origine di questo 
nome Modoetia. Affezionossi dipoi la regina Teodelinda a questo medesimo 
luogo, e perciò quivi fabbricò un'insigne basilica, dedicata a Dio, in onore di 
s. Giovanni Battista, eletto per protettore della nazion longobarda, con 
arricchirla di molti poderi e di varii preziosi doni d'oro e d'argento. Parte 
d'essi tuttavia si conserva (cosa troppo rara e quasi miracolosa) nel tesoro 
d'essa basilica, e ne parla ai suoi tempi Bonincontro Morigia [Morigia tom. 12. 
Rer. Ital.], scrittore di Monza nella sua Cronica scritta nel secolo decimoquarto, 
e poscia Baldassar Fedele [Fidel., de Praerogat. Modoetiae.], arciprete mitrato d'essa 
basilica in un libro stampato nell'anno 1514. Scrive, fra le altre cose, esso 
Morigia, che si leggeva ai suoi dì la scrittura fatta da essa regina nel giorno 
della coronazion del figliuolo con queste parole: Offert gloriosissima 
Theodelinda regina una cum filio suo Adoaldo rege ipsa die, in qua in 
praesentia patris coronatus est ibi, sancto Joanni patrono suo de dono (forse 
de donis) Dei, et de dotibus suis. Aggiugne che san Gregorio Magno papa 
mandò infinite reliquie sacre ad essa regina per mezzo di Giovanni Diacono, 
e tuttavia se ne leggeva il catalogo colle seguenti parole: Haec sunt olea 
sancta, quae temporibus domini Gregorii papae ad duxit Johannes indignus 
et peccator domnae reginae Theodelindae de Roma in Modoetia. Resta 
tuttavia questo catalogo originale, scritto in papiro egiziaca, che il volgo 
chiama corteccia di alberi, nella galleria Settala di Milano, ed io lo pubblicai 
colle stampe [Muratorius, part. 2, Anecdot. Latin.]. Questi olii furono presi dalle 


lampane accese ai sepolcri di que' santi, oppure avevano toccato i sepolcri 
medesimi. Dice il Morigia che furono posti, e si conservavano tuttavia in s. 
Giovanni Battista di Monza in una bellissima arca di marmo dietro all'altar 
maggiore. Noi dobbiamo alla diligenza ed erudizione del dottore Orazio 
Bianchi [Blancus tom. 1, Rer. Ital., pag. 460.], nelle annotazioni alla Cronica di Paolo 
Diacono, la figura delle tre corone d'oro, che tuttavia si conservano nel tesoro 
di Monza. La prima è la celebre ferrea, così appellata per un cerchio di ferro 
ch'è inserito nella parte interiore, con cui si sogliono coronare gl'imperadori, 
come re d'Italia. L'opinione de' cittadini di Monza di questi ultimi tempi è, 
che quel cerchio sia formato da uno de' chiodi della croce del Signor nostro 
Gesù Cristo. Ma che gli antichi non conoscessero punto questa rarità, credo 
di averlo dimostrato nel mio Trattato della Corona Ferrea. La seconda 
corona d'oro è chiamata per antica tradizione la corona della regina 
Teodelinda, ornata di smeraldi e pesante once 14 e denari 19, dalla quale 
pende una croce d'oro gemmata di peso d'once 15 e denari 7. La terza è la 
corona di oro del re Agilolfo, il cui peso ascende ad once 21 e denari 12, dalla 
quale parimente si mira pendere una croce di oro, anche essa gemmata, 
pesante once 24 e denari 14. La rarità maggiore di questa consiste nel ritener 
l'iscrizione fatta dal medesimo re, consistente in queste parole: 


# AGILVLF. GRAT. DI VIR. GLOR. 
REX. TOTIVS ITAL. OFFERET. 


SCO. IOHANNI. BAPTISTA. IN 
ECLA. MODICIA. 


Non era certo padrone di tutta l'Italia il re Agilolfo; ma possedendone la 
maggior parte, credette di potersene attribuire l'intero dominio. Il dono poi di 
questa corona (non si sa quando, da lui fatto a s. Giovanni Battista di Monza) 
verisimilmente appartiene a qual tempo, in cui, secondo l'attestato di Paolo 
Diacono, egli aveva abbracciato il cattolicismo, per le persuasioni della 
piissima regina Teodelinda sua moglie. 


Oltre alla basilica di s. Giovanni Battista, fece fabbricar essa regina in 
Monza il suo palagio, nel quale eziandio ordinò che si dipingesse alcuna delle 
imprese dei Longobardi. Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 23.], che ai 
suoi dì osservò quelle pitture, raccolse dalle medesime qual fosse anticamente 


l'aspetto e la forma del vestire de' Longobardi: cioè si radevano la parte 
deretana del capo; e gli altri capelli li dividevano sulla fronte, lasciandoli 
cadere dall'una parte e dall'altra del volto sino alla dirittura della bocca. Nulla 
dice Paolo delle loro barbe, ma queste è da credere che le portassero, e ben 
lunghe, tenendo egli che da esse prendessero il nome di Longobardi. 
Portavano poi le vesti larghe, e massimamente fatte di tela di lino, come 
solevano in questi tempi anche gli Anglo-Sassoni, e adornavano esse vesti 
con delle liste o livree larghe, tessute di varii colori. Le loro scarpe erano 
nella parte di sopra aperte fino all'estremità delle dita, e queste si serravano al 
piede con delle stringhe di pelle allacciate. Aggiugne il suddetto storico che i 
Longobardi cominciarono dipoi a portar degli stivali di cuoio, usando ancora, 
qualora aveano da cavalcare, di tirar sopra essi stivali altri stivaletti o 
borzacchini di panno o di tela di colore rossiccio: il che essi aveano appreso 
dagl'Italiani. Seguitava intanto la guerra fra i Longobardi e i Greci in Italia, 
perchè sdegnato forte Agilolfo per la prigionia della figliuola e del genero, 
non voleva ascoltar parola di pace. Ottenne egli pertanto in quest'anno un 
rinforzo di soldati sclavi, ossia schiavoni, che Cacano re degli Avari in virtù 
della lega gli mandò; e con tutto il suo sforzo intraprese l'assedio di Cremona, 
città che s'era mantenuta finora alla divozion dell'imperadore. Nel dì 21 
d'agosto ne divenne egli padrone; e forse perchè da quella città era venuta la 
gente che fece prigion la figliuola; oppure perchè essa città, posta nel cuore 
degli stati longobardi, avea loro in addietro recate molte molestie: con 
barbarica vendetta la spianò sino ai fondamenti. Quindi passò sotto Mantova, 
città ripresa dagli imperiali al tempo di Romano esarco; e con arieti fece tal 
breccia nelle mura, che la guarnigione cesarea fu necessitata a capitolar la 
resa a patti di buona guerra, cioè colla facoltà di potersene andar libera a 
Ravenna: il che fu eseguito. Seguì la presa di questa città nel dì 13 di 
settembre. Venne anche in potere dei Longobardi un castello forte, appellato 
Vulturina; intorno al quale hanno il Biondo, il Cluverio, il padre Beretti ed 
altri disputato per assegnarne il sito, immaginandolo alcuni nella Valtellina 
ed altri vicino al Po, ma senza che alcun d'essi rechi alcun buon fondamento 
della loro opinione. Se mai la presa di questo luogo quella fosse stata che 
inducesse il presidio imperiale esistente in Brescello a fuggirsene, col dare 
alle fiamme quella città posta alle rive del Po, come narra Paolo Diacono, si 
potrebbe credere che Vulturina fosse in quelle vicinanze. Ma ci mancano 
lumi per la conoscenza sicura del sito suo. Arrivarono in questo anno a Roma 


le immagini di Foca e di Leonzia Augusti e secondo il solito si fece gran 
solennità in riceverle, perchè in quest'atto consisteva la ricognizione del 
nuovo sovrano [Johannes Diaconus, in Vit. S. Gregor., lib. 4, cap. 20.]. Furono esse riposte 
nell'oratorio di s. Cesario; nè i Romani mostrarono difficoltà alcuna a 
riconoscere per loro signore quell'usurpatore del trono imperiale. 


Abbiamo poi da s. Gregorio che la guerra si faceva in altri siti d'Italia, 
giacchè scrive a Smeraldo esarco [Gregor. Magnus, lib. 13, epist. 33.] d'avere inviata 
lettera a Cillane (senza che apparisca dove questo longobardo comandasse) 
per vedere, s'egli voleva osservar la tregua di trenta giorni, già conchiusa da 
esso esarco; ed aver egli risposto di sì, purchè dalla parte dell'imperadore la 
medesima fosse osservata, e ch'egli si doleva forte dei suoi uomini uccisi dai 
Greci (per quanto si può conghietturare nel tempo stesso della tregua), e ciò 
non ostante aveva rilasciato i soldati cesarei fatti da lui prigioni ne' giorni 
innanzi. Aggiunge il santo papa di aver egli bensì mandato un suo uomo a 
Pisa per trattar co' Pisani di pace o tregua, ma che nulla s'era ottenuto; e che 
già essi Pisani aveano preparate le lor navi per uscire fra poco in corso, cioè 
contra de' sudditi dell'imperadore. S'era maravigliato Foca Augusto di non 
aver trovato in Costantinopoli alcun ministro del romano pontefice, perchè 
probabilmente s'erano essi ritirati, allorchè succedette la lagrimevol tragedia 
di Maurizio Augusto, nè parve lor bene di presentarsi senza ordine del papa a 
quel tiranno. S. Gregorio [Gregorius Magnus, lib. 15, ep. 38.] gli scrive d'avere 
inviato a quella residenza Bonifazio diacono, e in tal congiuntura il prega 
d'inviar de' soccorsi in Italia, essendo già trentacinque anni che il popolo 
romano vive fra le scorrerie e le spade de' Longobardi. Ma Foca aveva altro 
da pensare. Si mosse tosto contra di lui Cosroe re della Persia, per vendicare 
la morte dell'imperador Maurizio, e recò infiniti danni all'oriente cristiano. 
Conosceva inoltre Foca che non era stabile un trono acquistato con tanta 
fellonia e crudeltà, ed era perciò astretto a guardarsi dagl'interni nemici. Il 
perchè riflettendo Smeraldo esarco di Ravenna alla poca speranza de' 
soccorsi, e che non potea se non andar peggio continuando la guerra, si 
appigliò al partito di chieder pace o tregua al re Agilolfo. Questi consentì 
colla condizione di riaver sua figliuola e il genero Godescalco, che furono in 
fine rimessi in libertà. Ma la figliuola appena giunta a Parma, quivi morì di 
parto. Pace non già, ma tregua si conchiuse nel novembre fino alle calende di 
aprile dell'anno seguente. Dicendo poi Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 


29.] che in quest'anno seguì un'altra gran battaglia fra Teodeberto II e 
Teoderico re de' Franchi dall'una parte, e Clotario II re di Soissons dall'altra, 
con gran mortalità di persone: o egli falla, o si debbono riferir le sue parole 
all'anno seguente 604, perchè ad esso appartiene quel fatto d'armi per 
consenso degli storici francesi. Intanto una lettera di s. Gregorio, che 
rapporterò fra poco, ci assicura della pace o tregua fatta in quest'anno fra 
l'esarco e i Longobardi. 


Cristo DcIv. Indizione VII. 
SABINIANO papa 1. 

Foca imperadore 3. 
AciILoLEO re 14. 


Anno di 


L'anno I dopo il consolato di FocA Augusto. 


Sul principio di quest'anno possiam credere data una lettera di san 
Gregorio papa alla regina Teodelinda [Gregor. Magnus, lib. 2, ep. 14.]. Se tuttavia si 
volesse riferire al fine dell'anno prossimo passato, non potrebbe provarsi il 
contrario. In essa dice il santo padre di avere ricevuto il foglio che la stessa 
regina gli aveva inviato dalle parti di Genova: parole, dalle quali pare che si 
possa dedurre che Genova allora fosse in potere dei Longobardi. Vien poi a 
rallegrarsi con esso lei, perchè Dio le abbia dato un maschio, e quel che è più, 
un maschio già battezzato nella fede cattolica. Quindi si scusa per non poter 
ora rispondere alla scrittura di Secondo abbate, di cui parlammo di sopra, per 
trovarsi egli sì maltrattato dalla gotta, che appena potea parlare; ma intanto le 
manda copia del concilio quinto generale, contro di cui si scorge che Secondo 
avea scritto, con aggiugnere che l'accettar questo concilio non si opponeva 
punto alla venerazione dovuta ai quattro precedenti concilii generali. E 
finalmente le dice d'inviare dei filatterii per l'eccellentissimo nostro figliuolo 
Adaloaldo re, cioè delle reliquie legate in oro o argento, da portare addosso 
per custodia e difesa delle persone: con pregarla ancora di ringraziare il re 
suo consorte per la pace fatta, e di animarlo a conservarla per l'avvenire. 
Veggiam dunque comprovato da un'autentica testimonianza, che nel 


precedente anno 603 fu stipulata la tregua fra i Greci e i Longobardi. Ma non 
dovea già valersi il padre Pagi di questa lettera per credere e far credere che 
Adaloaldo fosse nato sul fine di esso anno 603. Se abbiam la chiara 
asserzione di Paolo Diacono che egli fu battezzato nel dì 7 aprile d'esso anno 
603, come potrà poi essere nato nel dicembre seguente? Non altro dice il 
santo papa, se non che egli avea participato dell'allegrezza di Teodelinda, 
per avere inteso che le fosse nato un figliuolo, e, quel che più importava, che 
questo figliuolo, mercè del sacro battesimo, fosse stato aggregato alla fede 
cattolica. Solamente negli ultimi mesi dell'anno 603 Teodelinda, in occasione 
di mandare al papa la scrittura di Secondo abbate, gli diede anche avviso del 
battesimo del figliuolo, celebrato secondo il rito cattolico. San Gregorio si 
congratula per la nascita che era seguita tanto prima e pel battesimo 
ultimamente fatto, unendo insieme quei due fatti, ma senza indicare in qual 
tempo l'uno e l'altro fossero succeduti. Quel sì che dee dar da pensare, si è 
che san Gregorio tratta già con titolo di re Adaloaldo, eppure, se vogliam 
seguitare l'ordine di Paolo Diacono, non fu dichiarato questo fanciullo collega 
nel regno da Agilolfo suo padre se non dopo la morte di san Gregorio, che 
seguì nell'anno presente. 


In fatti fece Roma, anzi tutta la Cristianità, sì gran perdita in quest'anno, 
avendo voluto Iddio chiamare a miglior vita questo impareggiabil pontefice 
nel dì 12 di marzo; pontefice, dissi, d'immortale memoria, e che si riguardi la 
sua sapienza, prudenza e zelo per la cattolica religione, o si contempli la 
dottrina, l'eloquenza, la santità de' costumi, troppo è superiore alle nostre lodi, 
e giustamente, per consenso d'ognuno, meritò il titolo di grande. Paolo 
Diacono attesta che quel verno, cioè il precedente alla di lui morte, fu sì 
rigido, che si seccarono quasi dappertutto le viti. E che i raccolti de' grani 
parte furono guasti dai topi, e parte dal vento brucione affatto distrutti. Anche 
Anastasio bibliotecario [Anastas. Bibliothec.] e Giovanni [Johann. Diacon., in Vit. S. 
Gregor., lib. 4, cap. 69.] attestano che dopo la morte di san Gregorio si patì in 
Roma una fierissima carestia. Ma il buon Paolo Diacono in iscrivendo che 
questo gran pontefice morì nell'anno secondo di Foca, correndo l'ottava 
indizione, colpì benissimo nell'anno dell'imperio, ma non già nell'indizione, 
essendo, per consenso di tutti gli eruditi, certissimo ch'egli terminò la sua vita 
nella settima indizione, la quale fu in corso nell'anno presente fino al 
settembre. Ebbe per successore Sabiniano diacono, nato in Volterra, che era 


stato suo nunzio o ministro alla corte imperiale, essendosi già introdotto di 
eleggere al pontificato romano que' diaconi che aveano sostenuto 
quell'impiego in Costantinopoli, siccome più noti ed accetti agli imperadori, e 
più informati de' pubblici affari. Credesi che dopo sei mesi e un giorno di 
sede vacante, e dopo esser venuta l'approvazion della sua elezione da Foca 
Augusto, fosse Sabiniano consecrato nel dì 13 di settembre. Dopo aver Paolo 
Diacono narrata la morte di san Gregorio, ci vien dicendo [Paulus Diaconus, lib. 4, 
cap. 31.] che nella state seguente e nel mese di luglio, raunata la gran dieta 
della nazion longobarda nel circo di Milano, Adaloaldo fu proclamato re, 
ossia collega d'Agilolfo suo padre; e che a quella solennissima funzione 
furono presenti non solamente esso re Agilolfo, ma ancora gli ambasciatori di 
Teodeberto II re di Metz, ossia dell'Austrasia. Uno dei maggiori pensieri di 
Agilolfo era quello di mantenere una buona armonia coi re franchi, perchè 
possedendo essi quasi tutte le Gallie e buona parte della Germania, non v'era 
potenza confinante all'Italia, di cui più che di quella avessero da temere i 
Longobardi. Perciò affine di stringere maggiormente il nodo dell'amicizia con 
Teodeberto, il più possente di quei re, Agilolfo, conchiuse un matrimonio fra 
il suo figliuolo Adaloaldo e una figliuola d'esso Teodeberto. Erano sì l'un 
come l'altra fanciulli di ben tenera età: contuttociò seguirono gli sponsali fra 
essi, e restò sigillata la funzione collo stabilimento di una pace perpetua fra i 
due re, genitori degli sposi. Il cardinal Baronio ed altri differirono sino 
all'anno venturo l'innalzamento di Adaloaldo al trono; ma sembra più 
verisimile che ciò avvenisse in quest'anno, e che la seguente state di Paolo 
Diacono sia quella che venne dopo il marzo dell'anno presente, in cui san 
Gregorio il grande compiè la gloriosa carriera del suo pontificato. Credesi 
ancora che in quest'anno desse fine al suo vivere Mariniano arcivescovo di 
Ravenna [Bacchinius, ad Agnell., tom. 2 Rer. Ital.], al quale succedette Giovanni terzo 
di questo nome. E perchè era spirata la tregua fra i Greci e Longobardi, nel 
mese di novembre si rinnovò essa per un anno avvenire [Paulus Diaconus, lib. 4, 
cap. 33.]. 


CrIsTo DCv. Indizione VII. 
SABINIANO papa 2. 

Foca imperadore 4. 
AciLoLro re 15. 


Anno di 


L'anno II dopo il consolato di Foca Augusto. 


Terminò nel novembre dell'anno presente la tregua già fatta fra i Greci e i 
Longobardi /Idem, ib.]. Smeraldo esarco, che si trovava smunto di forze, e 
dovea veder dei brutti nuvoli in aria, trattò di nuovo della conferma d'essa 
tregua; e nello stesso mese l'ottenne per un altr'anno, ma con averla 
comperata collo sborso di dodicimila soldi d'oro. In questi tempi ancora 
(l'abbiamo dal solo Paolo Diacono) essendosi ribellati i Sassoni da 
Teodeberto II re dell'Austrasia, seguì una sanguinosa guerra in quelle 
contrade fra essi e i Franchi, con grande strage dell'una e dell'altra parte, 
senza che si sappia il fin d'essa. Sotto quest'anno mette il cardinal Baronio la 
divisione della chiesa d'Aquileja, perchè narrata da Paolo suddetto [Paulus 
Diaconus, lib. 4, cap. 34.] dopo i sopra mentovati fatti; ma par ben più verisimile 
che essa appartenga all'anno susseguente, come anche tenne il padre de 
Rubeis [De Rubeis, Monument. Eccl. Aquilejeus., cap. 33.]. Cioè venne a morte Severo 
patriarca d'Aquileja, il quale abborrendo il concilio quinto generale, per 
timore di pregiudicar all'ossequio che tutta la Chiesa professava al quarto 
calcedonense, mai non volle comunicare col romano pontefice e con le 
infinite altre chiese che veneravano il quarto ed ammettevano ancora il 
quinto. Il re Agilolfo e Gisolfo duca del Friuli, sotto il cui governo era 


Aquileja, mal sofferivano che i patriarchi avessero eletta per loro sede l'isola 
di Grado, siccome luogo sottoposto all'imperadore, e cinto dall'acque, dove 
essi Longobardi non poteano metter le griffe. Si prevalsero eglino adunque di 
questa congiuntura per far mutare il sistema introdotto. Devendosi eleggere il 
nuovo patriarca, per quanto costa da una relazione de' vescovi scismatici, 
pubblicata dall'eminentissimo Annalista, l'esarco, mosso dalle istanze del 
papa, propose di eleggere un patriarca che mettesse fine allo scisma, e 
secondo i canoni, si sottomettesse al pontefice romano, capo della Chiesa di 
Dio. Ripugnando essi, li fece condurre a Ravenna, dove (se vogliam credere 
ai lor successori scismatici) atterriti dalle minacce di esilii, di prigionie e di 
bastonate, elessero Candidiano ossia Candiano, il quale abbracciò l'unità 
della Chiesa cattolica, e si ritirò ad esercitar le sue funzioni a Grado. Rimessi 
in libertà i vescovi suddetti, non mancarono quei, che avendo le lor chiese 
sotto i Longobardi, di richiamarsi dalla pretesa violenza lor fatta, e venuti in 
parere di procedere ad una altra elezione, trovarono favorevoli al loro disegno 
il re Agilolfo e il duca Gisolfo, e probabilmente la stessa regina Teodelinda, 
la quale tuttochè cattolica e piissima principessa, si sa che aveva l'animo 
alieno dal concilio quinto. Elessero dunque Giovanni abate, che seguitando a 
fomentare lo scisma, stabilì la sua dimora in Aquileia: con che nello stesso 
tempo cominciarono ad esservi due patriarchi d'Aquileia, l'uno cattolico 
residente in Grado, e l'altro scismatico residente in Aquileia, con essersi 
anche divisi i suffraganei, parte sotto l'uno e parte sotto l'altro. E il bello fu 
che tuttochè col tempo il patriarca aquilejense si rimettesse in dovere con 
abiurare lo scisma, pure seguitarono ad esservi due patriarchi, e dura tuttavia 
il patriarca gradense sotto nome di patriarca veneto, perchè nel secolo 
quintodecimo trasferita fu dall'isola di Grado a Venezia quella sedia 
patriarcale. Intanto Foca imperadore, odiato da tutti, siccome abbiamo dalla 
Cronica Alessandrina [Chron. Alexandr.] e da Teofane [Theoph., in Chron.], 0 per vere 
congiure scoperte, o per soli sospetti infierì colla scure contra i più 
riguardevoli personaggi di Costantinopoli; e giunse a levar di vita anche la 
già imperadrice Costantina colle tre sue figliuole. Così il tiranno operava in 
Costantinopoli, in tempo che i Persiani mettevano a sacco tutta la Siria, la 
Palestina e la Fenicia, ed empievano di stragi tutte quelle contrade. 


CRISTO DCVI. Indizione Ix. 
SEDE romana vacante. 
Foca imperadore 5. 
AGILOLFO re 16. 


Anno di 


L'anno III dopo il consolato di Foca AuguSsTO. 


Secondo i conti del padre Pagi, mancò di vita in quest'anno Sabiniano 
papa nel dì 22 di febbrajo, pontefice poco ben veduto dai Romani, perchè 
diverso dal santissimo suo predecessore; e per tutto quest'anno stette vacante 
la cattedra di san Pietro, verisimilmente perchè Foca non la finì di mandar 
l'approvazion dell'eletto [Paul. Diaconus, lib. 4, cap. 33 et 36.]. Terminò in quest'anno 
la tregua fatta fra l'esarco di Ravenna e il re Agilolfo. Si può credere che 
l'esarco quegli fosse che, considerato l'infelice stato dell'imperio in questi 
tempi, si ingegnasse d'ottenerne la continuazione. Paolo Diacono scrive 
ch'essa fu conchiusa per tre anni avvenire. Ma prima che questa si 
conchiudesse, l'armi dei Longobardi s'impadronirono di due città della 
Toscana, cioè di Bagnarea, città probabilmente nata sotto il regno dei Goti, e 
di Orvieto, città nominata Urbs Vetus, ma non conosciuta sotto questo nome 
dagli antichi Romani. Poscia il medesimo storico racconta più sotto, che 
Agilolfo mandò (non si sa in qual anno) Stabiliciano suo notaio a 
Costantinopoli per trattar di una stabil pace con Foca Augusto, perch'egli 
contento di quel che possedeva, non ansava dietro a sempre nuove conquiste, 
come tant'altri re hanno usato; e desiderava di lasciar godere la quiete ai 
sudditi suoi. Altro non risultò da questo negoziato, se non la tregua di un 


anno. Foca nondimeno per dimostrare la stima che faceva del re Agilolfo, col 
ritorno di Stabiliciano gl'inviò anche egli degli ambasciatori, ed insieme dei 
regali da presentargli. 


CRISTO DEVI. Indiz. x. 
Bonrrazio II papa 1. 
Foca imperadore 6. 
AciLoLFo re 17. 


Anno di 


L'anno IV dopo il consolato di Foca Augusto. 


Venute finalmente da Costantinopoli le tanto sospirate risposte, fu 
consecrato in quest'anno Bonifazio III già eletto pontefice romano, stato 
anch'egli apocrisario di s. Gregorio alla corte dell'imperadore. Fu assai breve 
la vita di questo papa: contuttociò non fece egli poco per avere ottenuto, 
secondochè lasciarono scritto Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 33 et 36.] 
ed Anastasio bibliotecario [Anast., in Vit. Bonifacii II.], che Foca con un suo 
decreto dichiarasse, qualmente la Chiesa romana è capo di tutte le chiese, non 
già che il primato del romano pontefice, conosciuto e confessato anche per 
tutti i secoli addietro, avesse bisogno di un decreto tale; ma per tagliar l'ali 
all'ambizione de' patriarchi di Costantinopoli, i quali, siccome vedemmo, 
aveano cominciato nei tempi di s. Gregorio, e continuarono fin qua ad 
intitolarsi vescovi ecumenici, quasi che pretendessero di far divenire prima e 
capo di tutte le chiese la loro chiesa. Per buona ventura nacquero in questi 
tempi dei dissapori tra Foca Augusto e il patriarca Costantinopoli: e ciò diede 
occasione all'imperadore di abbassar l'orgoglio di que' patriarchi. Celebrò 
ancora questo papa in Roma un concilio di settantadue vescovi, in cui fu 
decretato che vivente il papa, siccome ancora viventi gli altri vescovi, non si 
potesse trattare del loro successore, ma che solamente tre dì dopo la lor morte 


fosse lecito di farlo nelle forme prescritte dai canoni. Ma papa Bonifazio non 
godè che otto mesi e ventidue giorni il papato, essendo mancato di vita, per 
quanto crede il padre Pagi, nel dì 19 di novembre dell'anno presente. Aveva 
Teoderico re della Borgogna, contro il parere della regina Brunechilde avola 
sua, conchiuso il suo matrimonio con Ermenberga figliuola di Vitterico re de' 
Visigoti in Ispagna [Fredegar., in Chron., cap. 30 et 31.]. Fu condotta questa 
principessa a Chalons sopra la Saona, e ricevuta da Teoderico con grande 
onore. Ma Brunechilde gran fabbricatrice d'iniquità, unitasi con Teodelana 
sorella di esso re, tanto fece e disse, che impedì per un anno la consumazione, 
ed in fine rendè sì disgustosa al nipote la persona e presenza di questa 
principessa, ch'egli la rimandò vergognosamente in Ispagna, e, quel che è 
peggio, spogliata de' tesori che avea seco portati. Irritato il re di Spagna da sì 
enorme oltraggio, spedì degli ambasciatori in Francia a Clotario re di 
Soissons, per invitarlo ad una lega contra di Teoderico; e il ritrovò 
dispostissimo per l'odio che passava già da gran tempo fra questi principi. 
Andarono dipoi gli stessi ambasciatori a far le medesime proposizioni a 
Teodeberto re dell'Austrasia, che non ebbe difficoltà di collegarsi ai danni del 
fratello Teoderico, contra del quale era disgustato anche egli non poco. Non 
bastò questo al re di Spagna: unitisi co' suoi ambasciatori quei di Clotario, 
vennero anche in Italia per tirare nella medesima lega il re Agilolfo, il quale 
conoscendo i vantaggi che gliene poteano provenire, non si fece molto 
pregare ad accettar l'offerta. Certo è che tutti e quattro questi re misero in 
ordine e in moto le loro truppe per assalire gli stati della Borgogna; e sarebbe 
probabilmente riuscito loro facile di spogliare quel re di tutto; ma o perchè 
Brunechilde regina usasse qualche tiro della sua disinvoltura, o che 
occorresse qualche accidente, di cui la storia non parla, noi sappiamo che 
restò dissipato tutto questo temporale, nè seguì vendetta alcuna dell'affronto 
fatto al re di Spagna. Se crediamo a Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chronicon 
Casinensis, lib. 1, cap. 3.]J, sotto il suddetto Bonifazio III papa, e circa questi tempi, 
Fausto monaco, discepolo di s. Benedetto; mandato già con san Mauro nelle 
Gallie, tornò a Roma, dove scrisse la vita del medesimo s. Mauro. Altri 
pretendono ch'egli venisse ai tempi di Bonifazio IV. Ma noi non abbiam 
quella vita tal quale fu scritta da lui. 


Cristo Devi. Indizione XI. 


Kalicai DONEZZIO IV papa 1. 
Foca imperadore 7. 


AcILOLFO re 18. 


L'anno V dopo il consolato di Foca Augusto. 


Dopo essere stata vacante la chiesa romana per dieci mesi e varii giorni, 
fu posto nella sedia di s. Pietro Bonifazio IV a dì 25 d'agosto. L'insigne 
tempio di Roma, appellato anticamente il Panteon, perchè dedicato a tutti gli 
dii della gentilità, ed oggidì chiamato la Rotonda, fabbrica maravigliosa, fatta 
per ordine di Marco Agrippa ai tempi d'Augusto, e che anche oggidì si mira 
con istupore dagli intendenti, avea fino ai tempi di questo pontefice 
mantenuta nel suo seno la superstizione pagana con ritenere le statue di quelle 
false divinità. O in quest'anno, oppure nel susseguente, tanto si studiò il 
suddetto papa Bonifazio, che l'impetrò in dono da Foca imperadore [Anastas. 
Biblioth., in Bonif. IV. Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 37.]. Ciò fatto, ne levò tutte le 
sordidezze del paganesimo, e ridotta quella basilica al culto del vero Dio, la 
consecrò a lui in onore della santissima Vergine madre e di tutti i martiri, e lo 
stesso imperadore la dotò anche di molti beni. Ma se Foca per tener contenti e 
ben affetti al suo imperio i Romani, usava della sua liberalità verso di loro e 
del sommo pontefice, seguitava bene in Oriente ad esercitare la sua crudeltà. 
Ed intanto i Persiani andavano facendo nuovi progressi colla rovina 
dell'imperio romano. Già aveano presa l'Armenia e la Cappadocia, con 
isconfiggere l'armata imperiale. Impadronitisi poi della Galazia e della 


Patagonia, arrivarono fino a Calcedone, cioè in faccia di Costantinopoli, 
mettendo a sacco tutto il paese. Questi furono i frutti del matto popolo greco, 
che per non voler sofferire un principe con qualche difetto, amarono piuttosto 
d'avere un tiranno, atto bensì ad incrudelir contro le vite de' proprii sudditi, 
ma non già a ripulsare i nemici esterni. 


CRISTO DCIXx. Indizione xIl. 
Bonrrazio IV papa 2. 
Foca imperadore 8. 
AGgILOLFO re 19. 


Anno di 


L'anno VI dopo il consolato di Foca Augusto. 


Miravano intanto i Greci tutti di mal occhio il tiranno Foca. Trovandosi 
egli nel circo con tutto il popolo a veder le corse de' cavalli [Theoph., in Chron.], 
la fazion dei Prasini, perchè egli dovea favorire la parte contraria, gridò verso 
di lui: Tu hai bevuto nel boccalone; poscia: Tu hai perduto il senno. Tanta 
insolenza per ordine di Foca fu gastigata da Costante prefetto della città, che 
a molti fece tagliar le braccia, ad altri la testa, ed alcuni altri chiusi ne' sacchi 
li fece gittare in mare. Allora i Prasini fatta una sollevazione, diedero il fuoco 
al pretorio, all'archivio pubblico e alle carceri, di modo che tutti i prigioni se 
ne fuggirono. Foca pubblicò un decreto che niuno di quella fazione fosse da lì 
innanzi ammesso alle cariche della corte e del pubblico. Scrive Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 37.] che sotto questo imperadore le due 
fazioni popolari dei Prasini e dei Veneti fecero nell'Oriente e in Egitto una 
guerra civile con grande uccisione dall'una e dall'altra parte. Scoprissi ancora 
in quest'anno una congiura tramata in Costantinopoli da Teodoro capitan 
delle guardie e da Elpidio prefetto dell'Armenia contro la vita di Foca. 
Pagarono le loro teste la pena del non aver saputo condur meglio il loro 
disegno. Ma non era destinato da Dio che avesse da Costantinopoli da venir 
la rovina di Foca. Il colpo era riserbato all'Africa. Ed in fatti sotto quest'anno 


scrive l'autore della Cronica Alessandrina [Chron. Alex.] che l'Africa e l'Egitto si 
ribellarono a Foca. E Teofane ci fa anche egli sapere che il senato di 
Costantinopoli con frequenti segrete lettere andava spronando Eraclio 
governatore d'essa Africa, acciocchè volesse liberar l'imperio romano dal 
tiranno, divenuto oramai insoffribile al popolo. E non furono gittate al vento 
le loro esortazioni. Cominciò in quest'anno esso Eraclio e raunare una gran 
flotta con quanti soldati potè, e ne diede il comando ad Eraclio suo figliuolo, 
il quale, siccome vedremo nell'anno seguente, fece questa impresa con salir 
egli sul trono. Crede il padre Pagi che circa questi tempi venisse a morte 
Tassilone duca di Baviera, di cui parla Palo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 
41.], a cui succedette Garibaldo secondo di tal nome fra quei duchi. Questi in 
Agunto, città del Norico, oggidì una terra del Tirolo, venne alle mani con gli 
Sclavi, e restò sconfitto di modo che quei Barbari fecero di gran saccheggi 
nella Baviera. La lor crudeltà mise il cervello de' Bavaresi a partito, in guisa 
che di nuovo attruppati si scagliarono addosso a que' masnadieri, tolsero loro 
la preda, e li fecero uscir mal conci da quelle contrade. Siccome dicemmo 
all'anno 595, il primo duca della Baviera fu Garibaldo, padre della regina 
Teodelinda, il quale si va credendo che fosse deposto da Childeberto re dei 
Franchi a cagione del matrimonio d'essa Teodelinda, con dargli per 
successore il suddetto Tassilone. Ma lo aver Tassilone avuto un figliuolo col 
nome di Garibaldo, a me fa sospettare che lo stesso Tassilone possa essere 
stato figliuolo di Garibaldo I, pel costume anche anticamente osservato di 
ricreare nei nipoti il nome dell'avolo. È un semplice sospetto; ma non ho 
voluto tacerlo, giacchè non gli manca qualche fondamento di verisimiglianza. 
Quando ciò fosse, Garibaldo I non sarebbe stato abbattuto, ma bensì a lui 
meno sarebbe succeduto il figliuolo Tassilone per grazia del re d'Austrasia. 


CRISTO DCX. Indizione XII. 
Bonrrazio IV papa 3. 
ERACLIO imperadore 1. 
AGILOLFO re 20. 


Anno di 


L'anno VII dopo il consolato di Foca Augusto. 


Questo fu l'anno che diede fine alla tirannia di Foca imperatore. Nel dì 3, 
oppure nel dì 4 di ottobre, comparve alla vista di Costantinopoli l'armata 
navale [Chron. Alexandr.] spedita contro di costui da Eraclio governatore 
dell'Africa, comandata dal giovane Eraclio suo figliuolo. Erano cariche di 
combattenti tutte queste navi. Per terra eziandio s'incamminò la cavalleria 
[Theoph., in Chronogr. Nicephorus in Breviar.], condotta da Niceta figliuolo di Gregora 
patrizio; ma non giunse al dì della festa. Tutti erano animati a liberar la terra 
da quel mostro. Alla vista di sì poderoso aiuto coraggiosamente si mossero 
nel dì cinque d'esso mese i senatori congiurati contra del tiranno; e le fazioni 
prasina e veneta presero anche esse l'armi. Teofane scrive che seguì battaglia 
colle genti di Foca, le quali rimasero sconfitte. La Cronica Alessandrina nulla 
dice di questa zuffa. Quel che è certo, da Fozio curatore del palazzo di 
Placidia, alla cui moglie il tiranno aveva usata violenza, e da Probo patrizio 
tratto fu per forza Foca dal palazzo dell'Arcangelo, spogliato di tutte le vesti e 
condotto alla presenza d'Eraclio. Poco si stette a mettere in pezzi il tiranno, e 
posto il suo capo sopra una picca, fu portato come in trionfo per mezzo alla 
città a saziar gli occhi del popolo. Nel medesimo giorno quinto di ottobre 
Eraclio il giovine, eletto dal senato, proclamato dal popolo, coronato da 


Sergio patriarca, salì sul trono imperiale. Aggiunge Teofane che in 
Costantinopoli si trovava Epifania madre d'esso Eraclio, e seco parimente era 
Eudocia figliuola di Rogato africano, già promessa in moglie al medesimo 
Eraclio. Foca, allorchè questo turbine gli veniva addosso, saputo che in città 
dimoravano queste due dame, le fece prendere e rinserrar sotto buona guardia 
nel monistero imperiale, chiamato della nuova Penitenza. Ora uno de' primi 
pensieri di Eraclio, entrato che fu in Costantinopoli, fu di chieder conto della 
madre e della sposa; e però nel medesimo tempo ch'egli ricevette la corona 
imperiale, sposò Eudocia, e dichiaratala Augusta, la fece coronare 
imperadrice dal patriarca suddetto. Era succeduto questo patriarca Sergio 
nella sedia costantinopolitana a Tommaso, uomo di santa vita, morto nel dì 20 
di marzo dell'anno presente. Vivente ancora Foca, per attestato di Beda [Beda, 
Hist. Angl. lib. 2, cap. 4.], papa Bonifazio IV, nel dì 27 di febbraio tenne un concilio 
in Roma per togliere alcune differenze insorte in Inghilterra, dove alcuni del 
clero secolare pretendeano non permesso ai monaci il sacerdozio, nè la 
facoltà di battezzare ed assolvere i penitenti. Fu deciso in favore dei monaci, 
ed intimata la scomunica contro chi si opponesse. Sopra ciò scrisse il 
pontefice delle lettere al santo re Edelberto e a Lorenzo arcivescovo di 
Cantuaria che era succeduto in quella cattedra al celebre s. Agostino apostolo 
dell'Inghilterra. 


CRISTO DCXI. Indizione XIV. 
Bonrrazio IV papa 4. 
ERACLIO imperadore 2. 
AgILOLEO re 21. 


Anno di 


Console 


ERACLIO AUGUSTO. 


Nelle calende del primo gennaio dopo la assunzione sua al trono, prese 
Eraclio imperadore il consolato, secondo il rito antico degli altri Augusti. Ma 
egli nei principii del suo governo trovò sì sfasciato l'imperio, che non sapea 
dove volgersi per impedirne la rovina. Soprattutto l'affliggeva l'aver per 
nemici i Persiani, che ogni dì più divenivano orgogliosi e potenti colle 
spoglie del romano imperio. Essi in quest'anno s'impadronirono di Apamea e 
di Edessa, con fare schiavi innumerabili cristiani, ed arrivar fino ad 
Antiochia. Eraclio spedì quante milizie potè per fermare il corso a questo 
impetuoso torrente, e nel mese di maggio si venne ad una giornata campale, 
in cui l'armata cesarea fu messa a filo di spada, talmente che pochi si 
salvarono colla fuga. Per conto dell'Italia l'imperadore credette ben fatto di 
richiamare a Costantinopoli l'esarco di Ravenna Smeraldo, forse perchè 
conosceva di abbisognare l'Italia d'un uffiziale di maggior sua confidenza. 
Venne dunque in suo luogo al governo de' paesi restati in Italia sotto il 
dominio cesareo Giovanni Lemigio patrizio, il quale, secondo l'uso introdotto, 
in qualità d'esarco fece la sua residenza in Ravenna. Questi non tardò a 


ratificar la pace ossia tregua d'un anno col re Agilolfo [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 
42.], pagando nondimeno per averla; perchè, siccome vedremo, bisognava che 
i Greci per la lor debolezza comperassero a danari contanti dai Longobardi la 
quiete delle loro città in Italia. Rapporta il Sigonio all'anno 615 la terribile 
invasione fatta dagli Avari nel ducato del Friuli; Ermanno Contratto 
[Hermannus Contractus, in Chron.] all'anno 613, e Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] 
all'anno 616. Certo la cronologia di questi due scrittori ha slogature tali circa 
questi tempi, che non merita d'essere da noi seguitata. Io, quantunque 
confessi di non avere indizio sicuro dell'anno preciso di questa calamità, pure 
crederei di poterla più fondatamente riferire al presente, dacchè Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 38.] dopo aver narrata la morte di Foca e 
l'innalzamento di Eraclio, immediatamente soggiugne: Circa haec tempora 
rex Avarorum, quem sua lingua Cacanum appellant, cum innumerabili 
multitudine veniens, Venetiarum fines ingressus est. Gli Unni dunque, o 
vogliam dire i Tartari, chiamati Avari, padroni della Pannonia e di gran parte 
dell'Illirico, gente masnadiera ed avvezza alle rapine, e che esercitava, ora 
nella Tracia contra de' Greci imperadori, ed ora contra dei Franchi nella 
Baviera, l'esecrabil loro mestiere, arrivarono in quest'anno a sfogare la loro 
avidità anche nell'Italia. Davano essi il nome di Cacano al capo loro, nome 
equivalente a quello di re, come di sopra fu detto; e il re d'essi in questi tempi 
era un giovane vago di gloria e brioso, che messo insieme uno sterminato 
esercito, venne a dirittura verso il Friuli. 


Gisolfo duca di quella contrada, vedendo venir sì strepitosa tempesta, 
ordinò tosto che tutte le castella del suo ducato si fortificassero, acciocchè 
servissero di rifugio anche gli abitatori della campagna. Nomina Paolo fra 
queste Cormona, Nomaso, Osopo, Artenia, Reunia, Ghemona, ed Ibligene. 
Intanto esso duca, con quanti Longobardi potè raunare, andò 
coraggiosamente a fronte de' nemici, ed attaccò battaglia. Ma la fortuna, che 
ordinariamente si dichiara per i più, non fece di meno questa volta. 
Combatterono con gran valore i Longobardi, ma in fine sopraffatti 
dall'immensa moltitudine dei Barbari, lasciarono quasi tutti sul campo la vita, 
e fra i morti restò ancora Gisolfo. Rimasti padroni della campagna gli Unni, 
attesero a saccheggiare e bruciar le case, e nello stesso tempo assediarono la 
città del Foro di Giulio, oggidì Cividal di Friuli, dove s'era rinchiusa 
Romilda, già moglie del duca Gisolfo, con quattro suoi figliuoli maschi, cioè 


Tasone, Cacone, Radoaldo e Grimoaldo, e quattro figliuole, due delle quali 
erano chiamate Pappa e Gaila. L'infame Romilda, guatato dalle mura 
Cacano, giovane di bello aspetto, che girava intorno alla città, 
innamorossene, e mandò segretamente ad offerirgli la resa della città, s'egli 
voleva prender lei per moglie. Acconsentì ben volentieri il Barbaro alla 
proposizione, ed apertagli una porta della città, v'entrò; ma appena entrato, 
lasciò la briglia alla sua crudeltà. Dopo un generale saccheggio, la città fu 
consegnata alle fiamme, e tutti i cittadini con Romilda e coi suoi figliuoli 
menati verso l'Ungheria in ischiavitù, con far loro credere di volerli rilasciare 
ai confini. Ma giunti che furono colà, nel consiglio degli Avari, fu risoluto di 
uccidere quei miseri, alla riserva delle donne e de' fanciulli: il che penetrato 
dai figliuoli del morto duca Gisolfo, fu cagione, che saliti tosto a cavallo, si 
diedero alla fuga. In groppa d'uno de' fratelli cavalcava Grimoaldo tuttavia 
fanciullo, e il più picciolo fra essi; ma correndo il cavallo, non poteva tenersi 
forte e cadde in terra. Allora il fratello maggiore, giudicando che fosse meglio 
il levargli la vita, che il lasciarlo schiavo fra i Barbari, presa la lancia, volle 
trafiggerlo. Ma il fanciullo piangendo cominciò a gridare che non gli nocesse, 
perchè era da tanto di star saldo a cavallo. Allora il fratello stesa la mano, e 
presolo per un braccio, il rimise sulla groppa nuda del cavallo, e diede di 
sproni. Gli Avari accortisi della fuga di questi giovani, tennero loro dietro, e 
riuscì ad uno di essi più veloce degli altri di aggraffare Grimoaldo, senza però 
nuocergli, non solo a cagione della tenera sua età, ma ancora perchè il vide 
garzoncello di bellissimo aspetto, con occhi vivi e bionda capigliatura. Se 
n'andava di mal animo lo sventurato fanciullo col suo rapitore; e intendeva 
molto bene la sua disgrazia; però pensando alla maniera di sbrigarsene, con 
coraggio troppo superiore alla età sua, cavato fuori il pugnale che pendeva 
del fianco del Barbaro, con quanta forza potè, con esso il percosse nel capo e 
il fece stramazzare a terra. Allora Grimoaldo tutto allegro diede volta al 
cavallo, e tanto galoppò, che raggiunse i fratelli, ai quali narrato quanto gli 
era accaduto, raddoppiò la loro allegrezza. Ciò vien così distesamente narrato 
da Paolo Diacono perchè Grimoaldo arrivò poi ad essere duca di Benevento, 
e in fine re de' Longobardi; e il fratello suo Radoaldo anch'egli resse il ducato 
di Benevento. 


Gli Avari tornati al loro paese (non si sa per qual cagione, se non perchè 
erano crudeli in eccesso) uccisero tutti gl'Italiani seco menati, riserbando 


schiavi i fanciulli e le donne. E Cacano conoscendo il merito di Romilda, 
traditrice del popolo suo, per ricompensarla ed insieme per mantenere la sua 
parola, dormì con essa una notte come con una moglie. Nella seguente notte 
dipoi la consegnò a dodici de' suoi, acciocchè ne facessero le voglie loro. 
Finalmente in un palo pubblicamente rizzato la fece impalare con dirle: 
Questo è marito ben degno d'una pari tua. Ma furono ben differenti da sì 
esecrabil madre le figliuole condotte anche esse in ischiavitù. Premendo lor 
sopra ogni cosa di conservare intatta la loro purità, usavano di tenere in seno 
della carne cruda di pollo, che nel calore putrefacendosi mandava un 
puzzolente odore, di modo che se loro voleva accostarsi alcuno degli Avari, 
dava subito indietro maledicendole; e credendo che naturalmente in quella 
guisa puzzassero, andavano poi coloro dicendo, che tutte le donne longobarde 
erano fetenti. In questa gloriosa maniera quelle nobili donzelle scamparono 
dalla libidine degli Avari, e meritarono da Dio il premio della loro virtù, 
benchè fossero più volte vendute, perchè non era conosciuta la loro origine e 
nobiltà, d'essere poi riscattate dai fratelli e nobilmente maritate. Paolo 
Diacono scrive che, per quanto si diceva, una d'esse fu data in moglie al re 
degli Alamanni, e l'altra al principe della Baviera. Ma noi non sappiamo che 
in questi tempi vi fosse un re degli Alamanni. Forse v'era un duca. Aggiugne 
dipoi lo stesso istorico la propria genealogia, con dire che Leofi suo trisavolo 
venne coi Longobardi in Italia, nell'anno 568, e morendo lasciò dopo di sè 
cinque piccioli figliuoli, che in quella funesta occasione furono tutti condotti 
schiavi nell'Ungheria dagli Unni Avari. Uno d'essi, bisavolo di Paolo, dopo 
molti anni di schiavitù scappato, ritornò in Italia, ma nulla potè ricuperare dei 
beni paterni. Aiutato nondimeno dai parenti ed amici, si rimise bene in 
arnese, e presa moglie, ne ebbe un figliuolo per nome Arichi, ossia Arigiso, 
che procreò Varnefrido padre d'esso Paolo Diacono, al quale siam debitori 
della storia dei Longobardi. Senza il lume ch'egli ci ha procurato, si 
troverebbe involta in troppe tenebre la storia d'Italia di questi tempi. Ma il 
buon Paolo nulla dice di quel che facesse Agilolfo re (se pur sotto di lui 
occorse questa terribile irruzione di Barbari), oppure cosa operasse il di lui 
successore, caso che la tragedia fosse succeduta più tardi. Può essere che il re 
d'allora pensasse solamente a ben munire e provvedere i luoghi forti; o ch'egli 
anche uscisse in campagna con quanto sforzo potè, e che questa fosse la 
cagion per cui gli Avari se ne tornassero al loro paese, senza pensare di fissar 
il piede in Italia. I Persiani in quest'anno [Theoph. in Chronogr.] seguitando la 


guerra presero altre città cristiane in Oriente, condussero via molte migliaia di 
schiavi, e fecero infiniti altri mali, giacchè niun si opponeva, essendosi 
consumate tutte le truppe agguerrite dell'imperio ne' calamitosi anni addietro. 
Pare che a quest'anno appartenga la irruzione degli Sclavi fatta nell'Istria 
[Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 42.], suggetta ad esso imperadore, dove tagliarono a 
pezzi le truppe cesaree, e commisero inuditi saccheggi. Grasolfo fratello 
dell'ucciso Gisolfo pare che fosse in appresso creato duca del Friuli, ma forse 
ottenne, siccome diremo, quest'onore solamente nel l'anno 635. 


CRISTO DCXII. Indizione XV. 


Kalicai DONIGUIO IV papa 5. 
ERACLIO imperadore 3. 


AGILOLFO re 22. 


L'anno I dopo il consolato di ERAcLIO Augusto. 


Benchè l'anno presente fosse calamitoso anch'esso in Oriente, perchè i 
Persiani sottomisero al loro imperio Cesarea capitale della Cappadocia, 
tuttavia fu in gran festa la città di Costantinopoli, perchè nel dì 3 di maggio 
l'imperadrice Eudocia partorì un maschio, appellato Eraclio Costantino 
[Chronic. Alexandr. Theoph. in Chronogr.]. E nel dì 4 di ottobre Epifania, appellata 
anche Eudocia, nata nell'anno precedente all'imperadore Eraclio, fu dal padre 
dichiarata Augusta e coronata da Sergio patriarca. Ma nel dì 13 del mese 
d'agosto in questo medesimo anno finì di vivere la suddetta imperadrice 
Eudocia sua madre. In Italia l'esarco Giovanni ottenne dal re Agilolfo che 
fosse confermata la tregua anche per un anno. Nel mese di marzo venne a 
morte in Trento il buon servo di Dio Secondo abbate, amatissimo dal re 
Agilolfo e dalla regina Teodelinda, il quale lasciò scritta una breve storia de' 
fatti de' Longobardi sino ai suoi giorni, veduta da Paolo Diacono, ma non 
giunta ai secoli nostri. Intanto i due re franchi [Fredegar., Chron., cap. 38.] 
Teoderico re della Borgogna e Teodeberto re di Metz, ossia dell'Austrasia, 
benchè fratelli, si mangiavano il cuore l'un l'altro: tutto per istigazione 
dell'empia regina Brunechilde loro avola. Seguì una battaglia ben sanguinosa 
fra essi nelle campagne di Toul, e la peggio toccò a Teodeberto, il quale 


messa insieme una più possente armata, composta de' popoli germanici che 
erano a lui soggetti, nel luogo di Tolbiac, posto nel ducato di Giuliers, venne 
ad un secondo conflitto. Combatterono le due armate con rabbia inudita e 
strage spaventosa dall'una e dall'altra parte; ma in fine la vittoria si dichiarò 
per Teoderico re della Borgogna, il quale perciò entrò vincitore in Colonia. 
Teodeberto restò preso coi due figliuoli Clotario o Meroveo, tuttavia 
fanciulli, e a tutti e tre la crudel regina Brunechilde fece levar la vita: con che 
Teoderico unì col regno della Borgogna gli ampii stati già posseduti dal 
fratello nella Germania, cioè il regno di Austrasia. Tale era allora il 
miserabile stato della Francia piena di violenze, d'ingiustizie e di guerre 
civili; nel mentre che l'Italia godeva un'invidiabil pace e tranquillità sotto il re 
Agilolfo. Ed appunto a questo re de' Longobardi ricorse circa i tempi correnti 
san Colombano, abbate celebrassimo, nato in Irlanda, fondatore nella 
Borgogna del monistero di Luxevils e d'altri monisteri, i quali riceverono da 
lui una regola diversa da quella di san Benedetto, ma che non istettero molto 
ad ammettere ancora la benedettina. Era egli incorso nell'indignazione della 
regina Brunechilde, da cui principalmente vennero i tanti malanni che 
inondarono per più anni la Francia. Però per ordine suo e del re Teoderico 
suo nipote fu cacciato dalla Borgogna. Si ricoverò ben egli sotto la protezione 
di Teodeberto re dell'Austrasia; ma dacchè questo principe vinto dal fratello 
restò vittima del furore di lui, o piuttosto della suddetta Brunechilde avola 
sua, non vedendosi il santo abbate sicuro in quelle parti, sen venne in Italia a 
trovare il re Agilolfo e la piissima regina di lui moglie Teodelinda, come 
racconta Giona [Jonas, in Vit. S. Colombani, lib. 1.] nella vita di lui. 


La fama della sua santità era già precorsa, e però fu da essi benignamente 
accolto. Fermossi per qualche tempo in Milano, dove confutò que' 
Longobardi che tuttavia ostinati teneano l'eresia ariana, e scrisse anche un 
libro contra de' loro errori. Ma il silenzio, la povertà, la solitudine erano le 
delizie che il buon servo di Dio cercava, e non già la pompa delle corti nè lo 
strepito della città. Però bramando egli un sito remoto per potervi fondare un 
monistero; e capitato per avventura alla corte un certo Giocondo, questi gli 
additò un luogo ritiratissimo chiamato Bobbio, presso al fiume Trebia, 
venticinque miglia sopra Piacenza, in fondo ad altissime montagne 
dell'Apennino, dove era una basilica di san Pietro mezzo diroccata. Vi andò 
san Colombano, e quivi diede principio ad uno de' più celebri monisteri 


d'Italia che tuttavia fiorisce. Colà fu sì grande negli antichi secoli il concorso 
del popolo divoto, che a poco a poco vi si formò una riguardevole terra, 
divenuta col tempo anche città episcopale. Io so esservi stata persona erudita, 
la quale s'è avvisata di sostenere che san Colombano un'altra volta venisse in 
Italia, cioè nell'anno 595, andando a Roma: nella qual occasione fabbricasse 
il monistero di Bobbio, dove poi tornasse nell'anno presente. Quali pruove si 
adducano per tale opinione, nol so dire. Tuttavia se mai questa fosse 
unicamente fondata sopra un certo diploma del re Agilolfo, converrebbe 
prima provare che quello fosse un documento autentico. A buon conto Giona, 
autore quasi contemporaneo nella vita di questo insigne servo del Signore, 
chiaramente attesta che solamente nell'anno presente o nel susseguente san 
Colombano imparò a conoscere, e cominciò ad abitar Bobbio; e noi senza 
grandi ragioni non ci possiamo allontanare dalla di lui autorità. Accadde circa 
questi tempi, per attestato di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4.1, la morte di 
Gundoaldo duca d'Asti, fratello della regina Teodelinda. Tirata gli fu da un 
traditore non conosciuto una saetta, e di quel colpo morì. Ma se noi vogliam 
credere a Fredegario [Fredegar. in Chronico., cap. 34.], questo fatto accadde molto 
prima, riferendolo egli all'anno 607, e con qualche particolarità di più: cioè 
che Gundoaldo venne in Italia con Teodelinda sua sorella, e diedela in moglie 
al re Agone: così era anche appellato il re Agilolfo. Ch'egli dipoi contrasse 
matrimonio con una nobil donna longobarda, da cui trasse due figliuoli, 
nomati l'uno Gundeberto e l'altro Ariberto. Già erano nati al re Agilolfo dalla 
regina Teodelinda il maschio Odolaldo (così chiama egli Adoloaldo), e una 
femmina per nome Gundeberga. Ora avendo il re Agilolfo e la regina 
Teodelinda conceputa gelosia perchè Gundoaldo era troppo amato dai 
Longobardi, mandarono persona, la quale appostatolo, allorchè stava al 
destro, con una saetta il trafisse e lo uccise. Ma può essere che Fredegario 
troppo qui si fidasse delle dicerie del volgo, che in casi tali facilmente trincia 
sentenze, e fa divenir cose certe i semplici sospetti. Che Agilolfo potesse 
avere avuta mano in questo affare, non è impossibile nè inverisimile. Certo 
non si può pensare lo stesso della regina Teodelinda principessa di rara pietà, 
e massimamente trattandosi di un suo fratello. Noti intanto il lettore che dei 
due figliuoli di Gundoaldo, il secondo ebbe il nome Ariberto. Questi col 
tempo divenne re de' Longobardi. 


Cristo DCXMI. Indizione I. 
Bonrrazio IV papa 6. 
ERACLIO imperadore 4, 
AGILOLFO re 23. 


Anno di 


L'anno II dopo il consolato di ERAcLIO AuguSTO. 


Seguitò a godersi la pace in Italia mercè della tregua che ogni anno si 
andava confermando tra i Greci e Longobardi. Fredegario [Idem, ibid., cap. 69.] ci 
ha conservata una notizia: cioè che i Greci, ossia l'esarco di Ravenna, 
pagavano ogni anno ai Longobardi un tributo di tre centinaja d'oro. Vuol 
dire, a mio credere, che per aver la pace da essi doveano ogni anno pagar loro 
trecento libbre d'oro, le quali si accostavano a quattordicimila e quattrocento 
doble. In quest'anno a dì 22 di gennaio, per attestato della Cronica 
Alessandrina [Chronic. Alexandr.] e di Teofane [Theoph. in Chronogr.], Eraclio 
Augusto dichiarò imperadore e fece coronare Flavio Eraclio Costantino suo 
figliuolo, nato nell'anno precedente, con plauso universale del senato e 
popolo. Succedette intanto un'altra gran peripezia ne' regni dei Franchi. 
Pareva ormai giunto all'auge della felicità Teoderico re della Borgogna per 
l'accrescimento di tanti stati; l'avola sua, cioè la regina Brunechilde, mirava 
con trionfo annichilato l'odiato nipote Teodeberto, ed esaltato l'altro amato 
nipote Teoderico, sul cui animo ella aveva un forte ascendente e si arrogava 
un'esorbitante autorità. Ma altri erano i giudizii di Dio, il quale lascia talvolta 
innalzare al sommo i peccatori, e nel più bello della lor prosperità gli abissa. 
Così avvenne a questi due principi, rei nel tribunale di Dio, e in faccia ancora 


del mondo, di enormi misfatti. S'era messo in pensiero il suddetto re 
Teoderico d'ingoiare nella stessa maniera Clotario II re della Neustria, suo 
stretto parente; e già mossosi con una formidabile armata, era alla vigilia di 
divenir padrone anche del resto di quegli stati, perchè Clotario non avea forze 
da resistergli: quando colto da una dissenteria, come vuol Fredegario [Fredeg., 
in Chron., cap. 39.], oppure da altro malore, come vuol Giona nella vita di san 
Colombano [Jonas, in Vit. S. Columbani, lib. 2.], diede fine alla sua vita e ai suoi 
eccessi in età di ventisei anni. Le conseguenze di questo inaspettato colpo 
disciolsero l'armata di lui; Clotario si avanzò colla sua; e gli passò così ben la 
faccenda, che senza spargere sangue s'impadronì di tutta l'Austrasia e della 
Borgogna; ebbe in mano tre de' figliuoli di Teoderico, e due d'essi fece 
morire. La regina Brunechilde in sì brutto frangente anche essa tradita, cadde 
in potere del re Clotario, il quale la rimproverò d'aver data la morte a dieci tra 
nipoti e principi della casa reale. Fu essa per tre giorni straziata con varii 
tormenti, poi sopra un cammello esposta ai dileggi di tutto lo esercito; e 
finalmente per le chiome, per un piede e una mano venne legata alla coda di 
un ferocissimo cavallo, il quale correndo la mise in brani: esempio terribile 
dell'iniquità ben pagata anche nel mondo presente. In tal maniera andò ad 
unirsi nel solo Clotario II tutta la monarchia franzese divisa negli anni 
addietro in tre parti. Quetati sì strepitosi rumuri, il medesimo re, siccome 
quegli che professava una singolar venerazione a san Colombano, e 
specialmente dopo essersi adempiuto quanto gli aveva predetto questo servo 
del Signore, spedì in Italia Eustasio abbate di Luxevils colla commissione di 
farlo tornare in Francia. Ma il santo abbate se ne scusò, nè volle rimuoversi 
da Bobbio. Probabilmente appartiene a quest'anno una lettera da lui scritta a 
Bonifazio IV papa, e pubblicata da Patricio flamingo, e poi inserita nella 
Biblioteca de' Padri. Durava tuttavia in Milano, nella Venezia e in altri luoghi 
lo scisma fra i Cattolici, accettando i più d'essi il concilio quinto generale, ed 
altri rigettandolo. E perciocchè premeva forte allo stesso re Agilolfo che si 
togliesse questa discordia, per ordine suo san Colombano colla suddetta 
lettera fece ricorso al papa. In essa fra le altre cose ei dice: A rege cogor, ut 
singillatim suggeram tuis piis auribus sui negotium doloris. Dolor namque 
suus est schisma populi pro regina, pro filio, forte et pro se ipso fertur enim 
dixisse: si certum sciret, ei ipse crederet. Da queste parole han voluto inferire 
alcuni, che il re Agilolfo fosse tuttavia o pagano o ariano: ma insussistente è 
l'illazione. Aveva egli già abbracciato il Cattolicismo; ma era tuttavia 


fluttuante intorno al credere conforme alla dottrina cattolica il concilio quinto 
generale. Poichè per conto della regina Teodelinda, sappiam di certo per 
lettere di san Gregorio papa, ch'essa non sapeva indursi ad abbracciar quel 
concilio; ed avrebbe potuto insinuar queste massime al figlio Adoloaldo. Però 
non son da tirare le parole del re Agilolfo alle discordie troppo essenziali che 
vertevano tra i Cattolici e gli ariani, ma sì bene alla discordia nata fra i 
Cattolici per cagione del quinto concilio, di cui parla la lettera di san 
Colombano, e nata per ignoranza di chi non intendeva, o per arroganza di chi 
non voleva intendere la retta intenzione e dottrina d'esso concilio quinto. 
Anzi di qui si può chiaramente ricavare, che il re Agilolfo era entrato nella 
Chiesa cattolica, e faceva conoscere il suo zelo per l'unità e quiete della 
medesima: pensiero che non si sarebbe mai preso, se pagano o ariano ei fosse 
allora stato. 


Cristo DCXIv. Indizione Il. 
Bonrrazio IV papa 7 
ERACLIO imperadore 5. 
AGILOLEO re 24, 


Anno di 


L'anno III dopo il consolato di ERAcLIO AUGUSTO. 


Funestissimo riuscì quest'anno alla repubblica cristiana, perciocchè, per 
attestato di Teofane [Theoph., in Chronogr.] e dalla Cronica Alessandrina [Chron. 
Alex.], i Persiani non trovando argine alcuno alla lor potenza, dopo aver 
sottomesso Damasco e molt'altre città dell'Oriente, entrati nella Palestina, 
presero in pochi giorni la santa città di Gerusalemme. Non lasciarono indietro 
i furibondi Barbari crudeltà veruna in tal congiuntura. Uccisero migliaia di 
cherici monaci, sacre vergini ed altre persone; diedero alle fiamme il sepolcro 
del Signore ed infinite case; smantellarono tutti i più nobili templi d'essa città, 
ed esportarono il vero legno della santa Croce, con tutti gl'innumerabili sacri 
vasi di quelle chiese. Zaccheria patriarca di quella città con altre migliaja di 
quel popolo fu condotto schiavo in Persia. Questa disgrazia trasse le lagrime 
dagli occhi di tutti i buoni Cristiani. Quei che poterono scampare da sì furiosa 
tempesta, si ricoverarono ad Alessandria di Egitto, dove trovarono il padre de' 
poveri, cioè il celebre s. Giovanni limosiniere, patriarca di quella città, che 
tutti raccolse e sostentò come suoi figliuoli [Leontius, in Vit. S. Joann. Elemosynarii.]. 
Nè contento di ciò il mirabil servo del Signore, inviò persona con oro, viveri 
e vesti in aiuto dei rimasti prigionieri, e per riscattare chiunque si potesse. 
Mandò ancora due vescovi con assai danaro incontro a quei che venivano 


liberati dalla schiavitù. Antioco monaco della Palestina, che fiorì in tempi sì 
calamitosi, e di cui abbiamo cento trenta omilie, deplorò con varie 
lamentazioni in più d'un luogo questa lagrimevol tragedia del Cristianesimo. 
Sappiam inoltre da Teofane e da Cedreno [Cedren. in Annal.] che concorse anche 
l'odio de' giudei ad accrescerla, con aver costoro comperati quanti cristiani 
schiavi poterono, i quali barbaramente poi furono da essi levati di vita. 
Correa voce che ne avessero uccisi circa novantamila. Per questa calamità 
non lasciò Eraclio imperadore [Niceph. Constantinopolit., in Chr., pag. 10.] di passare 
alle seconde nozze, con prendere per moglie Martina, figliuola di Maria sua 
sorella e di Martino; il che cagionò scandalo nel popolo, trattandosi di una sì 
stretta parentela; e Sergio patriarca detestò come incestuoso un sì fatto 
matrimonio. Ma Eraclio non se ne prese pensiero. Si stenterà anche a credere 
quell'avversione di Sergio, perchè abbiamo da Teofane che il medesimo 
patriarca coronò Martina, allorchè Eraclio la dichiarò Augusta. 


CRISTO DCXv. Indizione Il. 
DEUSDEDIT papa 1. 
ERACLIO imperadore 6. 
ADALOALDO re 1. 


Anno di 


L'anno IV dopo il consolato di ERACLIO AUGUSTO. 


Ci vien dicendo Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 43.] che Agilolfo re 
de' Longobardi regnò venticinque anni. Quindi fra gli eruditi s'è disputato 
s'egli mancasse di vita nell'anno presente 615, siccome han creduto il 
Sigonio, il Sassi nelle Annotazioni al Sigonio medesimo, e il padre Bacchini 
nelle sue Dissertazioni ad Agnello scrittore delle Vite dei vescovi ravennati, 
oppure se all'anno susseguente 616, come sono stati d'avviso il p. Pagi e il 
Bianchi nelle Annotazioni a Paolo Diacono. Non serve a decidere la quistione 
un diploma del re Adaloaldo, dato nell'anno 621 in favore del monistero di 
Bobbio, e prodotto dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4.], perchè esso si adatta 
all'una e all'altra opinione, e può anche dubitarsi se sia documento sicuro, 
perchè il Margarino dopo l'Ughelli l'ha rapportato [Margarin., Bullar. Casinens. tom. 
2.] colle note cronologiche diverse. Sigeberto [Sigebertus, in Chron.]J, che mette 
nell'anno 617 la morte di Agilolfo, e Fredegario [Fredegarius, in Chron.], che 
tuttavia il fa vivente in quell'anno, non son da ascoltare. Che Fredegario nelle 
cose longobardiche non sia autor ben informato, e Sigeberto non sia buon 
condottiero nella cronologia di questi tempi, si può provare con troppi 
esempli. Io mi fo lecito di riferire all'anno presente la morte di questo 
principe, perchè prendendo il principio del suo regno dal principio di maggio 


dell'anno 591, egli in quest'anno entrò nel medesimo maggio nell'anno 
vigesimoquinto del suo regno; nè vi ha necessità che egli regnasse 
venticinque anni compiuti, perchè gli scrittori antichi con un sol numero 
abbracciano spesso anche gli anni incompleti. E tanto più poi sarebbe da 
anteporre questa opinione ad ogni altra, se Paolo Diacono avesse cominciato, 
come è più che probabile, a contar gli anni del regno di Agilolfo dal 
novembre dell'anno 590, scrivendo egli: Suscepit Agilulfus inchoante jam 
mense novembris regiam dignitatem. In questo supposto avrebbe esso re 
compiuto l'anno ventesimo quinto del regno sul principio di novembre di 
questo anno 615. Comunque sia, cessò di vivere Agilolfo re de' Longobardi, 
principe di gran valore e di molta prudenza, che antepose l'amor della pace a 
quel della guerra, e glorioso specialmente per essere stato il primo dei re 
Longobardi ad abbracciare la religion cattolica: il che servì non poco a trarre 
dagli errori dell'arianismo tutta la nazion longobarda. Prima nondimeno 
d'abbandonar questo principe, convien riferire ciò che di lui scrisse 
Fredegario sotto l'anno XXXIV del regno di Clotario II re dei Franchi 
[Fredegar., in Chron. cap. 44 et 45.]. Vuol egli che i Longobardi nel tempo dei duchi 
eleggessero di pagare ogni anno dodicimila soldi d'oro ai re della Francia, per 
avere la lor protezione, e che il re Autari continuasse questo pagamento, ed 
altrettanto facesse il di lui figliuolo Agone, cioè il re Agilolfo, il quale 
nondimeno si sa non essere stato figliuolo d'Autari. Aggiugne che nell'anno 
suddetto XXXIV di Clotario, corrispondente all'anno 617, furono spediti ad 
esso re Clotario dal re Agone tre nobili ambasciatori di nazion longobarda: 
cioè Agilolfo, Pompeo e Gautone, per abolir quest'annuo sia tributo o regalo. 
Guadagnarono essi il favore di Varnacario, Gundelando e Cuco, ministri 
primarii del re Clotario, con un segreto sbruffo di mille soldi d'oro per 
cadauno. Esibirono poi al re Clotario per una volta sola trentaseimila soldi 
d'oro; ed avendo quei consiglieri lodato il partito, fu cassata la capitolazione 
precedente, nè altro in avvenire si pagò dai Longobardi. In tal congiuntura fu 
stipulato un trattato di pace ed amicizia perpetua tra i Franchi e i Longobardi. 
Il fatto è credibile, ma per conto del tempo concorrono le circostanze a farci 
credere che la spedizione di questi ambasciatori seguisse nell'anno 613, o al 
più nel 614, coll'occasione che il re Agilolfo volle congratularsi col re 
Clotario per i prosperosi successi che aveano unita in lui solo l'ampia 
monarchia dei re franchi. Il padre Daniello [Daniel, Histoire de France, tom. 1.] ha 
acconciata questa cronologia di Fredegario con dire che gli ambasciatori 


suddetti furono spediti, non già dal re Agilolfo, ma bensì dal re Adaloaldo. 
Ma Fredegario scrive ab Agone rege, ed è certo che Agone fu lo stesso che 
Agilolfo. Ora al re Agilolfo succedette nel regno de' Longobardi Adaloaldo 
suo figliuolo, nato nell'anno 602, e già proclamato re nell'anno 604, tuttavia 
nondimeno in età incapace a governar popoli, e però bisognoso della tutela 
della regina Teodelinda sua madre. Venne a morte in questo anno nel dì 7 di 
maggio s. Bonifazio IV papa. Molti mesi stette vacante la cattedra di s. Pietro, 
ed infine fu creato romano pontefice Deusdedit cioè Diodato, di nazione 
romano. Vuole il p. Pagi che ciò seguisse nel dì 19 di ottobre; ma Anastasio 
bibliotecario notò la di lui consecrazione al dì 13 di novembre. Di grandi 
tremuoti ancora si fecero sentire in Italia, a quali tenne dietro il fetente morbo 
della lebbra. Non so io dire se questo malore fosse dianzi incognito, oppur 
solamente raro in Italia. Ben so che il medesimo ne' secoli susseguenti si 
truova costante e vigoroso per tutta l'Italia, e si dilatò anche ne' regni 
circonvicini, di maniera che poche città italiane vi furono col tempo che non 
avessero o molti, o pochi infetti di questo male sì sporco ed attaccaticcio, con 
essersi in assaissimi luoghi per cagion d'esso fondati spedali dei lebbrosi, a' 
quali fu dato poi il nome di lazzaretti da Lazzaro mentovato nel Vangelo. Fra 
gli altri motivi che noi abbiamo di ringraziar la divina clemenza per più 
benefizii compartiti a questi ultimi secoli che ai precedenti, c'è ancora quello 
di vederci liberi da questo brutto spettacolo, troppo rari oramai essendo i 
lebbrosi che dalla romana carità sono oggidì accolti, curati e guariti. Passò 
ancora in quest'anno alla patria de' beati nel monistero di Bobbio s. 
Colombano abate [Jonas, in Vita S. Columbani.], chiarissimo per la sua santa vita e 
per tanti miracoli che di lui si raccontano. A lui succedette nel governo di 
quel monistero Attala borgognone, che era stato abate del monistero di 
Luxevils in Borgogna, personaggio anch'esso di rare virtù, e degno discepolo 
di sì eccellente maestro. 


CRISTO DCXVI. Indizione IV. 


Kalicai DIRVSDEDEE papa 2. 
ERACLIO imperadore 7. 


ADALOALDO re 2. 


L'anno V dopo il consolato di ERAcLIO AucusTO. 


L'Italia in questi tempi godeva una invidiabile pace, perchè Teodelinda 
non amava disturbi e imbrogli di guerra nella minorità del figliuolo; e molto 
più tornava il conto all'esarco Giovanni Lemigio di non far novità in tempi 
che l'impero in Oriente sì trovava tutto sossopra per la guerra dei Persiani, e 
spogliato in maniera, che in tanti bisogni credette Eraclio Augusto di potersi 
valere dei sacri vasi delle chiese per pagare i Barbari circonvicini, e impedire 
che non concorressero anch'eglino alla total rovina dell'imperio suo. Ma in 
Ravenna nell'anno precedente era succeduta, o succedette in questo, una 
funesta rivoluzione, accennata con due parole da Anastasio bibliotecario 
[Anast. Bibliothec., in Vit. Deusdedit.]: Cioè irritati i cittadini di Ravenna o dalla 
superbia e dai mali trattamenti dell'esarco suddetto, oppure dagli esorbitanti 
aggravii loro imposti, si sollevarono contra di lui, e l'uccisero con tutti i 
giudici che avea condotti seco. Andata questa nuova a Costantinopoli, Eraclio 
non tardò a spedire in Italia Eleuterio patrizio ed esarco, il quale, giunto a 
Ravenna, formò de' rigorosi processi contra gli uccisori del suo antecessore, e 
diede un grande esercizio alle scuri. Meglio in somma stavano gl'Italiani sotto 
i Longobardi che sotto i Greci. Intanto in Oriente seguitavano ad andare alla 
peggio gli affari dell'imperio romano. I Persiani, secondochè abbiam da 


Teofane [Theoph., in Chronogr.] e da Cedreno [Cedren. in Annal.], entrarono 
nell'Egitto, presero la città d'Alessandria, e s'impadronirono di tutte quelle 
contrade e della Libia, sino ai confini degli Etiopi. Ma non pare che tenessero 
salde sì vaste conquiste, soggiugnendo quello storico, che, fatta una gran 
moltitudine di schiavi e un incredibil bottino, se ne tornarono al loro paese. In 
sì terribil congiuntura il santo patriarca di Alessandria, Giovanni il 
limosiniero, se ne fuggì nell'isola di Cipri, dove santamente morì, con lasciare 
dopo di sè una memoria immortale dell'incomparabil sua carità. Ci resta la 
sua vita scritta da Leonzio vescovo di Lemissa. Ma qui non terminarono le 
tempeste dell'Oriente. O nell'anno precedente, o in questo, un altro esercito di 
Persiani, condotto da Saito generale, arrivò fin sotto la città di Calcedone, 
cioè a dire in faccia a Costantinopoli, e quivi si accampò. Se si vuole prestar 
fede a Teofane, egli obbligò alla resa quella città. Comunque passasse questo 
fatto, racconta Niceforo patriarca costantinopolitano nel suo compendio 
istorico [Nicephorus Costantinopolitanus, in Chron.]J, che Caito avendo invitato 
l'imperadore Eraclio ad un abboccamento, questi non ebbe difficoltà di 
passare lo Stretto e di parlar con lui. Il general persiano con somma 
venerazione lo accolse, e il consigliò di mandar seco ambasciatori al re 
Cosroe, per trattar della pace. All'udir queste parole parve ad Eraclio che 
s'aprisse il cielo in suo furore; e in fatti spedì al re di Persia Olimpio prefetto 
del pretorio, Leonzio prefetto di Costantinopoli, due de' primi ufficiali della 
sua corte, ed Anastasio prete. L'autore della Cronica Alessandrina [Chron. Alex.] 
rapporta anche l'orazione recitata da questi ambasciatori a Cosroe. Ma così 
bell'apparato andò poi a finire in una lagrimevole scena. Disapprovò il 
barbaro re la condotta del suo generale Saito, che in vece dell'imperadore 
Eraclio gli avesse menato davanti i di lui legati; e però, fattagli cavar la pelle, 
e formarne un otre, crudelmente il fece morire. Poscia cacciati in prigione gli 
ambasciatori cesarei, in varie forme li maltrattò, e dopo averli tenuti 
lungamente in quelle miserie, finalmente levò loro la vita. Può essere che 
l'assedio di Calcedone e l'ambasceria al re Cosroe sieno da riferire, secondo il 
padre Pagi, all'anno precedente; ma potrebbe anche appartenere al presente 
una parte di questa tragedia. Crede il buon Ughelli [Ughellius Italia Sacr. T. 8.] 
nell'Italia sacra, dove parla de' vescovi di Benevento, che appartenga all'anno 
613 (vuol dire all'anno presente 616) un diploma d'Arichi ossia Arigiso I duca 
di Benevento, dato anno XXIV gloriosissimi ducatus sui, mense martio, 
Indictione quarta. Qual diploma non è di Arigiso I, ma sì bene di Arigiso II 


duca di Benevento, e fu dato nel marzo dell'anno 781. 


CRISTO DCXVII. Indizione V. 
DEUSDEDIT papa 3. 

ERACLIO imperadore 8. 
ADALOALDO re 3. 


Anno di 


L'anno VI dopo il consolato di ERACLIO AuGUSTO. 


Abbiamo da Teofane [Theoph. in Chronogr.] che Eraclio Costantino, figliuolo 
dell'imperatore Eraclio, alzato anche egli, siccome dicemmo, alla dignità 
augustale, nel primo dì del gennaio di quest'anno (non volendolo il padre 
meno di sè), prese il consolato, di cui nondimeno gli scrittori antichi non 
tennero conto, ed in tal congiuntura dichiarò Cesare Costantino suo fratello 
minore, nato da Martina Augusta. Ma i malanni andavano ogni dì più 
crescendo in Oriente. Al terribile sconvolgimento della guerra si aggiunse in 
Costantinopoli e nelle altre città una fiera carestia, perchè dall'Egitto 
saccheggiato dai Persiani non venivano più grani. Crebbe poi al sommo la 
miseria, perchè la peste entrò nel popolo di quella gran città, e faceva un 
orrido scempio delle lor vite. Però atterrito e come disperato l'imperatore 
Eraclio, presa la risoluzione di ritirarsi in Africa, avea già mandata innanzi 
una nave carica di preziosi mobili e di una gran copia d'oro, d'argento e di 
gemme, che, a cagione d'una fiera tempesta sopraggiunta, andò per la 
maggior parte a male. Penetratosi poi il disegno di Eraclio, i cittadini si 
maneggiarono forte per impedirlo, e finalmente il patriarca Sergio avendo 
invitato l'imperadore alla chiesa, tanto perorò a nome del popolo, che 
l'obbligò a promettere con giuramento di non partirsi da quella real città. 


Ubbidì egli, benchè mal volentieri, ma non cessava di sospirare e gemere per 
tante miserie. Questo infelice stato dello imperio in Oriente influì qualche 
movimento torbido in Italia. Erasi prima di ora un certo Giovanni Consino 
ribellato all'imperadore, e fattosi padrone di Napoli, città fedele all'imperio. 
Comunemente si crede ch'egli fosse governatore o duca d'essa città, e che 
veggendo traballare l'imperio in Oriente, ed assai manifesto che l'imperatore 
non poteva accudire all'Italia, di governatore si fece sovrano, ossia tiranno. 
Ma ho io gran sospetto che costui fosse piuttosto uno de' magnati di que' 
paesi, il quale colla forza, o in altra guisa, si usurpasse la signoria di quella 
nobil città. Egli è chiamato Compsinus, cioè da Compsa, oggidì Conza nel 
regno di Napoli. Non par credibile che i Greci dessero allora il governo di 
una città sì riguardevole ad Italiani di quelle contrade. Ora Eleuterio esarco, 
dappoichè ebbe rassettato, col rigore nondimeno, gli affari di Ravenna, se 
n'andò, per attestato di Anastasio bibliotecario [Anastas. Bibliothec., in Vita 
Deusdedit.], a Roma, dove fu cortesemente accolto dall'ottimo papa Deusdedit. 
Di là passò alla volta di Napoli, e colle forze che menò seco, oppure che 
adunò in quelle parti, combattè con Giovanni Consino, ed entrato in Napoli, 
gli levò la vita. Se ne tornò egli dipoi a Ravenna, dove diede un regalo ai 
soldati: e ne seguì poi pace in tutta l'Italia. Qui il lettor potrà riflettere se i 
Longobardi, che pur erano chiamati nefandi dai loro nemici, fossero sì cattiva 
gente, quando apparisce che si guardarono di prevalersi della grave 
decadenza in cui si trovava allora l'impero romano; nè vollero punto 
mischiarsi nella sollevazion de' Ravennati, nè sostenere la ribellione di 
Giovanni Consino, tuttochè con facilità l'avessero potuto fare, e con loro gran 
vantaggio. 


CRISTO DCXVII. Indizione VI. 
DEUSDEDIT papa 4. 

ERACLIO imperadore 9. 
ADALOALDO re 4. 


Anno di 


L'anno VII dopo il consolato di ERAcLIO AucusTO. 


Secondo i conti del Pagi fu chiamato da Dio a miglior vita in quest'anno 
papa Deusdedit nel dì 8 di novembre. Bisogna credere ch'egli splendesse per 
molte virtù, perchè la Chiesa romana fin dagli antichi secoli il registrò nel 
ruolo dei santi. Ma son perite le memorie d'allora; e la storia sì ecclesiastica 
che profana dell'Italia in questi tempi si truova più che mai nel buio. Credesi 
che la Sede apostolica stesse dipoi vacante un anno, un mese e sedici giorni. 
Nè resta alcun vestigio di quel che si facessero ne' presenti giorni i 
Longobardi. Solamente apparisce che i medesimi godevano e lasciavano 
godere ai popoli loro sudditi e vicini la tranquillità della pace. Sappiamo 
ancora da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 43.] che regnando il re 
Adaloaldo colla piissima regina Teodelinda sua madre, furono ristaurate 
molte chiese, e di molti beni furono donati ai luoghi sacri e pii. A poco a 
poco s'andavano disrugginendo e pulendo i barbari Longobardi, con prendere 
i costumi e riti degl'Italiani, moltissimi anche fra loro dall'arianismo 
passavano alla Chiesa cattolica, e gareggiavano poi con gl'Italiani stessi nella 
pietà e nella pia liberalità verso i templi del Signore, spedali e monisteri. 
Neppure in questi tempi abbiamo assai distinti ed ordinati gli avvenimenti 
dell'imperio in Oriente. Pare che in quest'anno, siccome volle il cardinal 


Baronio [Baron. Annal. Eccl.], Cacano re degli Avari movesse guerra 
all'imperadore Eraclio. Ma io, seguendo le conghietture del Pagi [Pagius, Crit. 
Baron.], riferirò questo fatto più tardi. E sotto quest'anno, correndo l'Indizione 
sesta, e non già l'undecima, come ha qualche testo, racconta Anastasio 
bibliotecario [Anastas. Bibliothec. in Vita Deusdedit.] che nel mese d'agosto succedette 
un gran tremuoto in Roma, a cui tenne dietro una peste oppure una epidemia 
gagliarda che portò via non poca parte del popolo. 


CRISTO DCXIx. Indizione VII. 
Bonrrazio V papa 1. 
ERrACcLIO imperadore 10. 
ADALOALDO re 5. 


Anno di 


L'anno VIII dopo il consolato di ERAcLIO AucuSsTO. 


Non sappiam bene se appartenga a quest'anno l'insolenza fatta dagli 
Avari, ossia dagli Unni abitanti nella Pannonia, all'imperadore Eraclio, 
essendo imbrogliato il fatto e il tempo nelle storie di Niceforo [Nicephor. 
Costantinopolitanus, in Breviar.] € Teofane [ Theoph., in Chronogr.], e nella Cronica 
Alessandrina [Chron. Alex.]. Sia nondimeno a me lecito di riferirla qui. Cacano, 
cioè a dire il re di que' Barbari, perchè passavano alcune controversie fra lui e 
l'imperadore, fece istanza di un abboccamento fra loro. A questo fine nel 
mese di giugno uscì di Costantinopoli Eraclio Augusto con tutta la corte, e 
con un grande apparato di magnificenza, per andare ad Eraclea, città, dove 
s'aveano a fare de' suntuosi spettacoli: e colà ancora concorse un'infinita 
moltitudine di popolo. Portossi Cacano a quella volta anche egli. Teofane 
scrive che s'abboccarono al Muro lungo; Niceforo, che il Barbaro andò ad 
Eraclea. Tutto ad un tempo venne Eraclio a scoprire che il traditor Cacano, 
lungi dal cercar pace, macchinava di sorprendere lui e la città di 
Costantinopoli. Travestito dunque se ne fuggì, e tornò a tempo alla sua 
reggia. Gli Avari superato il Muro lungo, poco mancò che non entrassero in 
Costantinopoli, con essere arrivate le loro masnade fino alle porte di quella 
real città, non senza strage di moltissime persone. Immenso fu il bottino che 


fecero costoro in que' contorni col saccheggio dell'equipaggio 
dell'imperadore, di quanti palagi, case e chiese vennero loro alle mani; 
immensa la moltitudine dei prigioni che menarono con seco, di maniera che 
si ha della pena a credere ciò che racconta Niceforo, cioè essere stati condotti 
via dugento sessantamila Cristiani tra uomini, donne e fanciulli. Ecco come 
stava l'afflitto imperio in Oriente. Se n'andarono carichi di preda e di prigioni 
que' Barbari, e tutto trassero di là del Danubio: segno che doveano essere 
padroni anche di que' paesi che oggidì chiamiamo Moldavia e Valachia. Nel 
giorno 23 di dicembre di quest'anno, secondo i conti del padre Pagi, fu 
finalmente, dopo sì lunga vacanza della Sede apostolica, consecrato romano 
pontefice Bonifazio V, di patria napoletano, personaggio pieno di 
mansuetudine e misericordioso. In questo medesimo anno ancora, per 
relazione di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 35.] e di Anastasio 
bibliotecario [Anastas. Biblioth. in Bonif. v.], prima che fosse ordinato il nuovo papa, 
occorse che Eleuterio patrizio ed esarco di Ravenna, tuttochè eunuco, pensò a 
farsi signore d'Italia ed imperadore. Dovea credere costui che, stante l'infelice 
positura delle cose in Oriente, si potesse a man salva eseguire cotal disegno. 
Cominciò la ribellione in Ravenna, e quindi, prima che seguisse l'ordinazione 
di papa Bonifazio, s'incamminò egli coll'esercito verso Roma, verisimilmente 
con pensiero di prender ivi il nome e la corona imperiale. Ma essendo giunto 
alla terra di Luciolo, che da alcuni vien creduto posto fra Gubbio e Cagli, i 
soldati ravveduti del fallo che andavano a commettere, quivi l'uccisero, e la 
sua testa in un sacco fu inviata a Costantinopoli. Crede Girolamo Rossi [Rossi, 
Istor. di Ravenn.] che ad Eleuterio ucciso succedesse tosto Isacco patrizio di 
nazione armeno, nel governo di Ravenna e dell'Italia; ma si potrebbe 
dubitare, siccome osserverò all'anno 644 in accennare l'epitafio suo. 
Tuttavia, perchè non s'ha cognizione d'altro esarco che dopo la morte di 
Eleuterio comandasse in Ravenna, fuorchè di questo Isacco, perciò bisogna 
menar buona a Rossi una tale asserzione. La città d'Ancira, capitale della 
Galazia, secondochè s'ha da Teofane, fu presa dai Persiani, non si sa bene se 
nel presente, oppure nel seguente anno. 


CRISTO DCXx. Indizione VIII. 
Bonrracio V papa 2. 
ERrACLIO imperadore 11. 
ADALOALDO re 6. 


Anno di 


L'anno IX dopo il consolato di ERACLIO AuGUSTO. 


Quando nell'anno precedente sia succeduta l'irruzione fatta dagli Avari 
contro di Eraclio imperadore e della città di Costantinopoli, si può credere 
che appartenga a quest'anno la pace conchiusa fra essi, e raccontata da 
Teofane [Theoph. in Chronogr.]. Ancorchè Eraclio fosse amareggiato non poco per 
l'iniquità commessa contra di lui dal re barbaro, pure il sistema sì sconcertato 
de' suoi affari e il desiderio d'uscire, subito che poteva, in campagna contra 
de' Persiani, gli fecero dissimular tutto, e prendere le vie della piacevolezza, 
per veder pure d'aver la pace dalla nazione avarica. Tornò dunque a mandar 
degli ambasciatori a Cacano per trattare d'aggiustamento; e questi gli 
parlarono con sì buon garbo, che giunsero a stabilire una buona amicizia, e 
furono confermate le vecchie capitolazioni; alle quali forse perchè Eraclio 
dianzi non volle consentire, gl'incontrò quella brutta beffa, di cui abbiam 
favellato. Circa questi tempi un certo Agrestio, già notaio di Teoderico re 
della Borgogna, e divenuto monaco nel monistero di Luxevils in Borgogna, si 
partì da quel monistero e venne ad Aquileia. Giona, monaco e scrittore di 
questi tempi, nella vita di sant'Eustasio [Jonas, in Actis Sanct. Ordin. S. Benedict. Secula. 
1.] abate racconta ch'egli si affezionò allo scisma del patriarca di Aquileia, 
pretendendo che il patriarca di Grado, benchè unito di sentimenti colla Chiesa 


romana e con quasi tutte le chiese del Cristianesimo, non tenesse la dottrina 
vera della Chiesa perchè condannava i tre capitoli. E sopra questo medesimo 
argomento scrisse una lettera piena di veleno e di riprensione al santo abate di 
Bobbio Attala, e gliel inviò per mezzo di Aurelio notaio del re Adaloaldo. 
Giona seguita a dire di aver egli stesso avuto in mano l'originale d'essa 
lettera, e di averlo per sua negligenza perduto. Attala se ne fece beffe, nè 
degnossi di dargli risposta. 


CRISTO DCXXI. Indizione Ix. 
Bonrrazio V papa 3. 
ERACLIO imperadore 12. 
ADALOALDO re 7. 


Anno di 


L'anno X dopo il consolato di ERAcLIO AucusTO. 


Abbiam veduto finora da qual diluvio di sventure fosse inondato l'Oriente 
cristiano, e senza che mai Eraclio Augusto si opponesse in qualche guisa ai 
nemici, e senza che si sappia ch'egli avesse armata, o generale alcuno di 
qualche grido. Però i lettori riguardando un principe che lasciava divorare in 
tal forma i suoi popoli e stati, nè moveva una mano, per così dire, in loro 
difesa, avran bene in lor cuore a lui dato il titolo di principe dappoco e di niun 
consiglio. Ma che egli tale non fosse, comincieremo da qui innanzi a vederlo. 
Le cagioni, per le quali finora egli vivesse così addormentato, noi non le 
sappiamo. Quel ch'è certo, egli in quest'anno, dacchè avea fatta la pace con 
gli Avari, e parevagli di aver sicure le spalle, determinò di voler egli stesso 
uscire in campagna contra de' Persiani. Le applicazioni sue pertanto furono di 
arrolar quanti soldati potè; ma perchè abbisognava di quell'importante 
ingrediente che si ricerca in chi vuol far guerra, cioè di danaro, nè sapendo 
ove trovarne, giacchè si trattava della pubblica necessità, prese dalla 
cattedrale e dalle altre chiese di Costantinopoli i vasi sacri d'oro e d'argento, e 
tutto inviato alla zecca, convertì in moneta. Teofane [Theoph., in Chronogr.] mette 
ciò sotto l'anno seguente; ma sembra ben credibile ch'egli non tardasse tanto a 
valersi di questi ultimi rimedii. Prima dunque che terminasse l'anno mise in 


marcia l'esercito ammassato, e il fece passare dall'Europa in Asia per lo 
stretto di Costantinopoli, con pensiero di mettersi poi egli stesso alla testa del 
medesimo nella primavera ventura. Già dicemmo all'anno 611, come Gisolfo 
duca del Friuli restò morto nella terribil irruzione fatta da Cacano re degli 
Avari in Italia. E che Tasone e Cacone di lui figliuoli, nel mentre che erano 
con altri due loro fratelli condotti da que' Barbari in ischiavitù, felicemente si 
salvarono colla fuga. Tornati poscia questi due principi nel Friuli [Paulus 
Diaconus, lib. 4, cap. 40.], impetrarono dal re Agilolfo di succedere al loro padre, 
ossia al loro zio, in quel ducato, perciocchè allora i ducati e le contee erano 
più tosto governi che feudi come oggidì; nè i figliuoli poteano prendere la 
successione in essi. Se vi succedeano (cosa che cominciò comunemente a 
praticarsi, qualora i figliuoli erano capaci di governo, nè aveano demeriti), ciò 
proveniva da mera grazia ed arbitrio del re sovrano. Rara cosa nondimeno è 
che due duchi governassero un solo ducato; e se non avessimo la 
testimonianza di Paolo Diacono, che tutti e due quei giovani fossero duchi del 
Friuli, si stenterebbe a crederlo. Certamente Fredegario [Fredegarius in Chron. cap. 
69.] non riconosce per duca del Friuli se non Tasone, benchè per errore il 
chiami duca della Toscana. Vedremo ben col tempo due duchi nello stesso 
tempo di Spoleti; ma questo non fu rarità per conto di quelle contrade, perchè 
allora quel ducato si troverà diviso in due, l'uno di qua e l'altro di là 
dall'Apennino. 


CRISTO DCXxII. Indizione x. 
Bonrrazio V papa 4. 
ERrACLIO imperadore 13. 
ADALOALDO re 8. 


Anno di 


L'anno XI dopo il consolato di ERACLIO AuGUSTO. 


Diede in quest'anno principio alla guerra di Persia l'imperadore Eraclio. 
Solennizzato il giorno di pasqua, che cadde nel dì 4 d'aprile, raccomandati 
ch'ebbe pubblicamente nel seguente lunedì i suoi figliuoli a Sergio patriarca, 
ai magistrati e al popolo [Theoph. in Chronogr. Nicephorus in Breviar.], e deputato 
governatore di Costantinopoli Buono ossia Bonoso patrizio, uomo di gran 
senno e prudenza, andò a trovar l'armata, e si mise in viaggio colla 
imperadrice Martina, disposto d'andare a cercare i Persiani. Scrisse a Cacano, 
cioè al re degli Avari, pregandolo di voler essere tutore di Eraclio Costantino 
Augusto suo figliuolo, e di voler anche spedir gente in soccorso del romano 
imperio. Credo io ciò fatto per un tiro di politica, piuttosto che per fidanza in 
questo principe barbaro, che la sperienza avea già fatto conoscere per un 
volpone ed infedele. Tale si provò ancora di nuovo da lì a qualche tempo. 
Giunto che fu Eraclio Augusto a Cesarea, andò a trovar Crispo general 
dell'armi sue (per quanto abbiam da Zonara [Zonar. in Annal.]), il quale essendo, 
o fingendo d'essere malato, non gli andò incontro, non gli fece segno alcuno 
d'ossequio, anzi nel ragionamento gli rispose con grande arroganza. Tutto 
dissimulò il saggio imperadore per allora, e si diede alla rassegna delle 
milizie ch'erano già in piedi, colle quali unì le nuove condotte da lui 


dall'Europa. Avvenne che l'imperadrice partorì in questi tempi un figliuolo 
appellato Eracleona, e l'imperadore per farlo battezzare tornò a 
Costantinopoli. Vi andò anche il suddetto Crispo, e trovandosi Eraclio nel 
pieno concistoro, dimandò ai senatori qual pena fosse dovuta a chi sprezzava 
l'imperadore. Tutti risposero: la morte, e senza speranza di perdono. Allora 
Eraclio raccontò gl'impropri trattamenti a lui fatti da Crispo, ch'era presente: 
dopo di che per gastigo il degradò, e gli fece dare la clericale tonsura. 
Niceforo costantinopolitano mette la nascita di Eracleona nell'anno 626. Ma 
poco in fine importerà ai lettori l'averla intesa qui, o l'intenderla più tardi. 
Tornato che fu Eraclio nelle provincie dell'Asia, si diede a ben disciplinar le 
sue milizie tanto nuove che vecchie. Aveva egli trovate le vecchie 
impoltronite, senza disciplina, scoraggite, e divise in varii paesi. Tutte le 
raunò in un luogo, ogni dì facea far loro i militari esercizii, e ben istruirli in 
ogni sorta di movimenti, di assalti, di offesa e di difesa, e quando e come si 
avea da alzare il grido guerriero nell'attaccar le zuffe. Poscia ch'ebbe a 
sufficienza ammaestrate queste truppe, fece loro un'affettuosa allocuzione, 
col rappresentar gli obbrobrii patiti dai Cristiani, la gloria di combattere per la 
fede e per la patria, e ch'egli era pronto a sacrificar la sua vita per essi e con 
essi: e soprattutto pregò vivamente ciascuno di non commettere disordini e di 
non far cose ingiuste. Dopo di che, pienamente confidato nell'aiuto di Dio, 
marciò verso l'Armenia, e al primo incontro gli fu da' suoi corridori condotto 
prigione il comandante d'una banda de' nemici. Entrò coraggiosamente nella 
Persia, e cominciò a far provare a que' Barbari che non era morto in petto dei 
Greci il valore. Non si attentando il generale dell'oste nemica, appellato 
Sarbaro, o Sarbaraza, di venire a battaglia, si ritirò nelle montagne, 
bastandogli di far delle frequenti scaramucce, nelle quali restavano sempre 
superiori i Greci, vie più animati, perchè non mancava mai Eraclio Augusto 
di trovarsi nelle prime schiere, e di combattere dappertutto da prode. La fame 
costrinse finalmente i Persiani ad un general combattimento. Ordinò 
l'imperadore ai suoi di fingere la fuga: il che veduto dai nemici, sciolte le loro 
ordinanze, si misero ad inseguire i fuggitivi. Ma questi voltata faccia, e ben 
squadronati e serrati, con tal vigore gli assalirono che li misero in rotta. Oltre 
alla strage di assaissimi, fecero molti prigioni, e diedero il sacco al loro 
campo, il quale restò tutto in loro potere. Venuto il verno, Eraclio già pieno di 
gloria si restituì a Costantinopoli, e terminò il primo anno della guerra 
persiana. Teofane sotto quest'anno scrive che cominciò a contarsi il primo 


anno di Mamed Amera, capo degli Arabi, ossia de' Saraceni. Sopra che è da 
notare che in questi tempi nell'Arabia l'empio Maometto (egli è lo stesso che 
Mamed Amera) disseminava gli errori della sua setta, e trovandosi nell'anno 
presente nella Mecca, fu forzato a fuggirsene per cagione appunto della sua 
falsa e scandalosa dottrina, nel dì 16 di luglio. Ora da questo giorno ed anno i 
Maomettani trassero poi il principio della loro epoca, ossia era, appellata 
egira, che significa persecuzione; e di questa si servono tuttavia, come i 
Cristiani dell'era volgare della nascita del Signore. Per testimonianza 
d'Elmacino, autore antichissimo della Storia saracenica, Maometto nacque 
nell'anno di Cristo 570, e nell'anno quarantesimo quarto della sua età 
cominciò a pubblicar le merci sue, che tanto spaccio ebbero di poi in Oriente. 
Sotto quest'anno ancora, secondo il Pagi, Dagoberto, figliuolo di Clotario II 
re de' Franchi, fu dichiarato re dell'Austrasia, e gli fu dato per assistente e 
maggiordomo Pippino duca, uomo di santa vita, da una di cui figliuola 
discese poi Pippino re di Francia. 


CRISTO DCXxII. Indizione XI. 
Bonrrazio V papa 5. 
ERACLIO imperadore 14. 
ADALOALDO re 9. 


Anno di 


L'anno XII dopo il consolato di ERAcLIO AucusTO. 


Nel dì 10 di marzo del presente anno si mosse di nuovo Eraclio della sua 
regia, e a gran giornate arrivò in Armenia [Theoph., in Chronogr.], da dove con sue 
lettere invitò Cosroe alla pace; altrimenti gli minacciava d'entrare ostilmente 
nella Persia. Se ne rise il fiero tiranno. Allora Eraclio, dopo avere con una 
magnanima orazione maggiormente incoraggiata l'armata dei fedeli di Gesù 
Cristo, passò nel paese nemico, con bruciare quante città e castella 
s'incontravano per cammino. In mezzo alla state trovarono essi un'aria 
temperata e rugiadosa, che servì loro di ristoro, e parve cosa miracolosa. 
Frasi portato il re Cosroe con quarantamila bravi combattenti presso la città 
di Gazaco, ed eccoti Eraclio che a dirittura va per trovarlo. Furono sorprese e 
messe a fil di spada le guardie avanzate de' Persiani, nè di più vi volle perchè 
Cosroe si desse alla fuga. S'impadronì Eraclio della città di Gazaco, dove si 
trovò il tempio del Fuoco, tuttavia adorato da que' Barbari, e il tesoro di 
Creso già re della Lidia (lo creda chi lo vuol credere), e si scoprì l'impostura 
de' carboni che que' falsi sacerdoti faceano credere miracolosamente sempre 
accesi. Da Gazaco si portò l'esercito cristiano alla città di Tebarmaes, ed in 
essa entrato, consegnò alle fiamme anch'ivi il tempio del Fuoco e tutte le 
abitazioni. Intanto Cosroe, avendo gli sproni della paura ai fianchi, si andava 


ritirando e fuggendo, e dietro di luogo in luogo gli marciava il prode 
imperadore, prendendo e guastando tutto il paese. In questa maniera passò 
l'anno secondo della guerra di Persia, ed avvicinandosi il verno, fu messo in 
consulta, dove si avessero a prendere i quartieri. Alcuni proponevano che si 
svernasse in Albania, provincia vicina al mar Caspio; altri che s'andasse 
contra di Cosroe. La sacra Scrittura, secondo l'uso osservato da tant'altri in 
questi tempi, quella fu che decise essendosi trovato in un versetto della 
medesima, aperta all'improvviso, parole indicanti di fermarsi in Albania. 
Conduceva seco Eraclio Augusto, oltre ad un gran bottino, ben cinquantamila 
prigioni persiani. Accortosi egli de' fieri patimenti di quella povera gente, non 
gli soffrì il cuore di vederli maggiormente penare, e fattili tutti slegare, donò 
loro la libertà. Le lagrime che accompagnarono l'allegrezza di que' miseri, e i 
lor voti che un sì buono imperadore liberasse la Persia da Cosroe, peste di 
tutto il mondo, furono i loro ringraziamenti. Non disconverrà alla storia 
d'Italia il far qui menzione di un fatto riferito da Fredegario [Fredeg., in Chron., 
cap. 48.] sotto il presente anno. Erano gli Sclavi, ossia Schiavoni, divenuti 
molto tempo fa padroni di parte dell'Illirico, cioè della Carintia, Bossina, 
Schiavonia. Ma aveano de' vicini troppo potenti che li calpestavano, cioè gli 
Unni, chiamati Avari, padroni della Pannonia e d'altre provincie. Non bastava 
che gli Sclavi pagassero tributo a Cacano, cioè al re di que' popoli. Venivano 
ogni anno gl'iniqui Avari a svernare addosso ai poveri Sclavi, si servivano 
liberamente delle lor mogli e figliuole, e gli opprimevano in altre maniere. 
Ora accadde che un certo Samone, franco di nazione e mercante, andò a 
trafficare nel paese degli Sclavi, e trovò che quella gente, non potendo più 
sofferire gli oltraggi e strapazzi degli Avari, aveano cominciato a ribellarsi 
agli Avari. Samone s'unì con loro, e col suo senno e valore fu cagione che gli 
Sclavi guadagnarono una vittoria con grande strage degli Avari. Tal credito 
s'acquistò egli con ciò, che lo elessero per loro re, e in molte altre battaglie 
con gli Unni restò superiore. Regnò trentacinque anni, e di dodici mogli 
schiavone ch'egli ebbe, lasciò ventidue figliuoli maschi e quindici femmine. 
Non fu avvertito questo fatto da Giovanni Lucido ne' suoi libri del regno della 
Dalmazia e Croazia. 


CRISTO DCXxIv. Indizione xIl. 
Bonrrazio V papa 6. 

ERrACLIO imperadore 15. 
ADALOALDO re 10. 


Anno di 


L'anno XIII dopo il consolato di ERAcLIO AucusTO. 


Mandbò in quest'anno il re Cosroe un suo generale appellato Sarablaga, 
uomo ben provveduto di superbia, nell'Albania, per impedire all'imperadore 
Fraclio di avanzarsi nella Persia. Ancorchè costui conducesse con esso lui un 
forte esercito, tuttavia non osò mai affrontarsi coi Greci, contento di andarli 
ristrignendo, con istarsene sulle montagne, e occupare i siti stretti, per gli 
quali s'entrava nel dominio persiano. Non istette per questo di marciare 
l'animoso Augusto verso le nemiche contrade, risoluto di andar a trovare nel 
cuore del suo paese il re Cosroe; sempre ricordevole de' suoi ambasciatori da 
lui ritenuti prigioni contro il diritto delle genti, e fatti dipoi levar di vita. 
Questa spina stava forte in cuore di Eraclio. Venne un altro esercito di 
Persiani, condotto da Sarbaro ossia Sarbaraza, che si unì con Sarablaga, ed 
era anche in marcia il terzo sotto il comando di Sae: quando i due primi 
generali, per gelosia che non fosse attribuita la vittoria all'ultimo, 
determinarono di dar eglino la battaglia senza di lui, e si accostarono verso la 
sera col loro campo a quello di Eraclio, per attaccar la zuffa nella mattina 
seguente. Eraclio, ciò presentito, segretamente continuò tutta la notte il 
viaggio, e andò a postar la sua armata in un bel piano ricco di foraggi. I 
Persiani, credendo che Eraclio avesse presa la fuga, gli arrivarono addosso la 


mattina appresso, senza mettersi in ordinanza. E male per loro, perchè i 
Cristiani, a guisa di lioni combattendo, ne tagliarono a pezzi assaissimi, e 
sbandarono gli altri. Ma nel bollore di questa mischia ecco soppraggiugnere 
Sae coll'esercito suo. Contra di costui si rivolse lo sforzo maggiore de' 
Cristiani con tal empito, che misero ancor lui in iscompiglio, e presero tutto il 
suo equipaggio. Non istettero poi molto Sarbaraza e Sae a raccogliere tutte le 
loro forze disperse e la gente fuggita, con formare un poderoso esercito, 
risoluti di venir di nuovo alle mani. Eraclio, che si trovava nel cuore del paese 
nemico, senza fortezze di salvaguardia in occasione di disgrazie, prese il 
partito di ritirarsi. Gli erano sempre alle spalle i Persiani, e tale fu la stretta, 
che i Lazii, gli Abasgi ed Iberi suoi collegati abbandonarono lo esercito 
cristiano, e se n'andarono ai loro paesi. Non si perdette d'animo per questo il 
coraggioso imperadore, e con bella orazione ravvivò il coraggio nei suoi 
soldati, con ricordare a tutti che il Dio degli eserciti stava per loro, e che 
occorrendo conseguirebbono la corona de' martiri e gloria presso i posteri; ma 
che coll'assistenza di Dio anche i pochi potevano sbaragliare i molti. Ciò 
fatto, schierò tutta l'armata per attaccar la battaglia; ma questa non si attaccò, 
e stettero tutto quel dì a guardarsi l'un l'altro i due eserciti. La sera 
l'imperadore mise in marcia i suoi, e i nemici credendo di poterli prevenire 
per una scortatoia, andarono ad imbrogliarsi in certe paludi con grave loro 
pericolo. Giunse finalmente Eraclio nell'Armenia persiana, e quivi si 
accampò, giacchè era vicino il verno. Prese quartiere anche Sarbaraza in 
quelle contrade col suo esercito, accresciuto di molto nel cammino; ma buona 
parte d'essi, avvisandosi che fosse già terminata la campagna, se ne andarono 
alle lor case. N'ebbe avviso Eraclio, e seppe profittarne. Era allora ben rigido 
il verno; tuttavia, scelti i più robusti soldati e cavalli dell'armata, e, fattene 
due squadre, l'una ne mandò innanzi ad assalire i nemici, ed egli in persona 
tenne dietro coll'altra. Camminarono tutta la notte e verso il far del giorno 
arrivarono alla terra di Salbano, senza che i Persiani sospettassero punto di 
aver l'onore di questa visita. Sentita la venuta de' Cristiani, quei Barbari 
sbalzarono fuor dei letti, ma attorniati dalle spade nemiche, restarono quivi 
tutti svenati, eccettochè uno, il quale portò la nuova a Sarbaraza, 
acquartierato nelle vicinanze. Non si curò quel bravo general persiano di 
vestirsi, ma nudo e scalzo saltato a cavallo, si salvò colla fuga. 
Sopraggiunsero i Cristiani, che molti di coloro esentarono dal peso della 
guerra con ucciderli, o farli prigioni. I satrapi persiani, le lor mogli e il fiore 


della lor nobiltà s'erano ritirati sopra i tetti delle case, e quivi pensavano di 
difendersi; ma attaccato il fuoco ad esse, parte ne perì nelle fiamme, e parte si 
arrendè ai vincitori. Toccarono fra l'altre cose all'imperadore Eraclio l'armi di 
Sarbaraza, cioè lo scudo d'oro, la spada, la lancia, le scarpe e una cintura di 
oro e di gemme. Tornossene poi il glorioso imperadore al suo campo, finito 
l'anno terzo della guerra di Persia, e in quelle parti svernò quietamente sino 
alla primavera ventura. 


CRISTO DCXxv. Indizione xII. 
ONORIO I papa 1. 

ERrACLIO imperadore 16. 
ARIOALDO re 1. 


Anno di 


L'anno XIV dopo il consolato di ERAcLIO AUGUSTO. 


Fin qui Adaloaldo pacificamente avea governato il regno de' Longobardi 
coll'assistenza di sua madre la regina Teodelinda, quando questa savia e 
piissima principessa (impropriamente eletta da Giovanni Boccaccio per 
suggetto d'una delle sue novelle) terminò i suoi giorni. L'anno preciso di sua 
morte non si sa, troppo essendo digiuna e mancante la storia d'Italia, e infin 
quella di Paolo Diacono, in questi tempi. Ma probabilmente prima delle 
disgrazie di suo figliuolo ella passò da questo ad un miglior mondo. Galvano 
Fiamma [Gualeaneus Flamma, in Manipulo Floram, tom. 11 Rer. Ital.] scrive che a' suoi 
tempi nell'anno 1310 fu ritrovato in Monza il corpo d'essa regina Teodelinda, 
e riposto in un'arca di marmo. Di ciò non parla il Morigia nella sua storia di 
Monza. Solamente dice ch'essa ivi ebbe la sepoltura. Ossia che il re 
Adaloaldo, privo dei buoni consigli della madre, cominciasse ad operar cose 
dispiacenti alla nazion longobarda, oppure che si formasse qualche congiura 
contro di lui, per la quale egli infierisse contra chi cercava la di lui rovina: 
certo è, per attestato del suddetto Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 43.], 
che dopo aver regnato dieci anni colla madre gli diede volta il cervello, ed 
impazzì: per la qual cagione fu cacciato dal regno, e sostituto in suo luogo 
Arioaldo marito di Gundeberga sorella d'esso Adaloaldo. In quest'anno 


terminò dunque il decimo del suo regno; e però qui convien parlare della sua 
caduta. Altro che le suddette brevi parole non lasciò scritto di lui lo storico 
longobardo, perchè di più non ne seppe. Ascoltiamo ora Fredegario che circa 
l'anno 740 scriveva le storie de' Franchi nel secondo stesso, in cui fiorì anche 
Paolo Diacono. Racconta egli [Fredegar., in Chronic., cap. 49.] all'anno 623 che 
Adaloaldo re figliuolo di Agone (cioè di Agilolfo), essendo succeduto a suo 
padre, accolse benignamente un ambasciatore mandatogli da Maurizio 
imperadore per nome Eusebio. S'inganna il buon istorico, perchè Adaloaldo 
non regnò a' tempi di Maurizio, ma sì bene di Eraclio imperadore. Aggiugne, 
essere corsa voce che Adaloaldo fosse stato unto da questo Eusebio con certi 
unguenti, per virtù de' quali da lì innanzi non facea se non quel che Eusebio 
volea. Fu dunque consigliato dal Greco di uccidere prima tutti i grandi del 
regno longobardico, e poi di sottomettersi all'imperador Maurizio: vuol dire 
all'imperador Eraclio. In fatti ne uccise dodici senza lor colpa: il che veduto 
dagli altri, per timore di simile trattamento, tutti si accordarono ad eleggere 
per re loro Coroaldo (da Paolo Diacono è chiamato Arioaldo, ed è lo stesso 
che Arialdo) duca di Torino, il quale avea per moglie Gundeberga sorella 
d'esso Adaloaldo e figliuola del re Agilolfo e di Teodelinda. Adaloaldo 
(seguita a dir Fredegario) avvelenato morì, e Caroaldo prese lo scettro del 
regno. Quel racconto degli unguenti, e del loro effetto, e del voler 
sottomettere il regno all'imperadore, ha tutti i requisiti delle dicerie e fole 
popolari. Contuttociò può essere che qualche cosa di vero sia mischiato con 
questo falso, accordandosi in qualche guisa col dirsi da Paolo Diacono che 
Adaloaldo impazzì. Tuttavia si può temere che neppure uno di questi due 
storici fosse abbastanza informato dei motivi per cui Adaloaldo cadesse dal 
trono. E qui convien osservare che, secondo i conti del p. Pagi in quest'anno 
fu chiamato da Dio a miglior vita papa Bonifazio V. Vuole esso Pagi [Pagius, 
Crit. Baron.] che seguisse la di lui morte nel dì 22 d'ottobre, e che Onorio I papa 
suo successore fosse da lì a cinque giorni consecrato, immaginando che 
l'esarco di Ravenna si trovasse in questi giorni in Roma, ed avesse facoltà di 
approvar la elezione del novello papa, senza aspettar la confermazione dello 
stesso imperadore. S'è disputato intorno al tempo della morte del primo di 
questi pontefici, e della consecrazione dell'altro; ed appresso il suddetto padre 
Pagi si vede ben trattata la materia. 


A buon conto abbiamo una lettera di Onorio I papa, successore di 


Bonifazio V, ai vescovi dell'Epiro, data idibus decembris Indictione XIV, e 
per conseguenza in quest'anno, nel cui settembre cominciò a correre 
l'indizione quattordicesima. Sicchè si vede eletto e consecrato nell'anno 
presente Onorio I. Ora, secondo tutte le apparenze, a questo medesimo anno 
ancora appartiene una altra lettera scritta dallo stesso papa ad Isacco patrizio, 
esarco di Ravenna, in cui si leggono queste parole: Delatum est ad nos, 
episcopos transpadanos Petro Pauli filio suadere conatos esse, ut 
Adalualdum regem desereret, Ariovaldoque tyranno se applicaret. 
Quamobrem quia Petrus pravis eorum consiliis respuit obedire, et 
sacramenta regi Agoni (cioè ad Agilolfo) re Adalualdi patri praestita sancte 
cupit servare: et quia hoc Deo et hominibus est ingratum, ut qui tale facinus 
vindicare debent, eorum ipsi suasores existant: rogamus vos, ut postquam 
Adalualdum divino in regnum, ut speramus, auxilio reduxeritis, praedictos 
episcopos Romam mittere velitis, ne scelus hujusmodi impunitum 
relingquamus. Un parlare sì fatto di un pontefice romano ci fa intendere che 
Adaloaldo più non regnava, ma che non dovette essere giustamente deposto, 
e forse ch'egli non era impazzito; o se pur tale, se gli doveano dar curatori, 
ma non già levargli la corona. Intanto noi troviamo Arioaldo considerato dal 
papa come usurpatore del regno e tiranno. Noi vedemmo che Gundoaldo, 
padre d'esso Arioaldo, era stato ucciso per ordine del re Agilolfo. 
Probabilmente contra del di lui figliuolo si volle vendicare Arioaldo. A me si 
fa credibile che concorresse ancora a guadagnar le premure d'esso pontefice 
in favore di Adaloaldo, l'esser egli cattolico di religione: laddove Arioaldo, 
che gli tolse la corona, era di professione ariano. Mi vien anche da sospettare 
che non influisse poco ad eccitar quella congiura contra di Adaloaldo la 
stessa differenza di religione, perchè i più dei Longobardi seguitavano 
tuttavia gli errori d'Ario, e di mal occhio miravano un re che dalla madre avea 
bevuto il latte della dottrina cattolica. Finalmente, dalla suddetta lettera 
impariamo che Isacco esarco di Ravenna era in lega col re Adaloaldo 
decaduto dal regno, e dovette fors'anche prendere le armi per rimetterle sul 
trono. Ma non apparisce che Adaloaldo risorgesse, e si può credere che il 
veleno a lui dato terminasse in fine la lite del regno, ed Isacco si ritirasse a 
Ravenna con riconoscere per re l'usurpatore Arioaldo, e con rinnovar la pace 
stabilita dai suoi successori. Leggendosi due diplomi d'esso re Adaloaldo in 
favore del monistero di Bobbio presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4.], i0 li 
tengo per fattura de' secoli posteriori, e non già autentiche scritture. L'Ughelli 


ce li fa vedere con una data, e il Margarino [Margarin., Bullar. Casinens., tom. 2.] con 
un'altra al tutto diversa e spropositata. L'un d'essi si fa conceduto ad Attala 
abate, e vi è comandato che nullus ex judicibus, comitibus, gastaldis, ec, 
debba inquietare quel sacro luogo. Ora presso i re Longobardi lo stesso era 
giudice che conte. Però in vece di judicibus dovrebb'essere scritto ducibus. 
L'uno di essi si dice dato Ticini, e l'altro Papiae. Nell'uno è detto Adiualdus, 
nell'altro Adiuvald. Il padre Pagi, che fidatosi di questi privilegii, ha 
immaginato che il re Adaloaldo seguitasse a regnare in non so qual parte del 
regno, mentre Arioaldo regnava in Pavia, è privo di valevoli prove di un tal 
fatto, ed ha poi contra di sè l'autorità di Paolo Diacono e di Fredegario. 
Sicchè a me sia lecito di metter qui il fine di Adaloaldo, e di cominciare a 
contar qui l'anno primo di Arioaldo re de' Longobardi, appellato Carioaldo da 
esso Fredegario, e di credere che il Pagi s'inganni allorchè crede che 
Adaloaldo seguitasse a regnare e ripigliasse Pavia. Di sì strepitosi successi è 
difficile che non fosse rimasta qualche memoria presso gli storici suddetti. Io 
maggiormente non mi vo' stendere ad esaminar la tela che credo qui mal 
ordita dal Pagi, il quale troppo si fida di Sigeberto, ossia de' suoi copisti. 


In quest'anno quarto della guerra di Persia l'imperadore Eraclio prese la 
risoluzione di passar colle sue armi nella Siria, che noi appelliamo Soria 
[Theoph., in Chronogr.]. Valicò con grande fatica il monte Tauro, carico di nevi, e 
quindi il fiume Tigri, con arrivare alle città di Martiropoli e di Amida, dove si 
riposò. Di là portossi alle città di Germanicia e di Adana, e al fiume Saro, 
dove occupò, o fece un ponte munito di torri. Nella opposta riva stava il 
campo persiano, comandato dal generale Sarbaro, ossia Sarbaraza. 
Seguirono varii incontri fra i Greci e i Persiani, per lo più vantaggiosi ai 
primi. Eraclio era sempre alla testa di tutti, combattendo con gran valore; e un 
dì venuti i Persiani ad assalire il ponte, egli con un colpo di lancia, oppur con 
un fendente di spada rovesciò nel fiume un Persiano di figura gigantesca: il 
che veduto dagli altri, loro fece prender la fuga, ma con restarne molti uccisi, 
o affogati nel fiume. Passati di là del ponte i Cristiani, continuarono la pugna, 
in cui l'imperadore diede altri saggi di sua bravura, non senza maraviglia di 
Sarbaro, che stava ammirarlo da lungi nè si attentava a far fronte. La notte 
diede fine al combattimento. Venuto poi il verno, si ritirò l'esercito cristiano 
alla città di Sebastia nel Ponto, e quivi acquartierato si rimise dalle sofferte 
fatiche. Ma Cosroe re della Persia arrabbiato per vedersi di assalitore 


divenuto assalito, scaricò il suo furore contro tutte le chiese de' Cristiani, che 
si trovavano sotto il suo dominio, con ispogliarle di tutti i sacri vasi ed arredi; 
e, per far maggior dispetto all'imperadore, forzò i Cristiani suoi sudditi ad 
abbracciare la setta di Nestorio. Così abbiamo da Teofane, unico scrittore di 
questi fatti. Altro non fece lo storico Cedreno ne' suoi Annali che copiar le 
parole di esso Teofane. Degno ancora di annotazione si è, che fino a questi 
tempi l'imperio romano avea ritenuto in suo potere alcune città probabilmente 
marittime della Spagna, alle quali davan soccorso, occorrendo, i governatori 
dell'Africa, giacchè questi comandavano anche alla Sardegna e a Maiorica e 
Minorica. Ma Suintila re dei Visigoti, che regnava in Ispagna in questi tempi, 
aggiunse colla forza dell'armi quelle città al suo dominio: con che venne ad 
essere il primo fra' Goti monarca di tutta la Spagna, con istendere la sua 
signoria anche per la Gallia Narbonense, ossia nella Linguadoca. Santo 
Isidoro arcivescovo celebre di Siviglia /Isidor., in Chron.], che fioriva in questi 
tempi, e terminò nel presente anno la sua Cronica dei Goti, ci dipinge il re 
Suintila come principe pien di valore e padre de' poveri. Ma non così col 
tempo fu creduto da altri. Probabilmente a quest'anno si dee riferire ciò che 
lasciò scritto Giona monaco di Bobbio, autore contemporaneo [Jonas in Vit. S. 
Bertulfi Saecul. Benedictin. Mabillon.]: cioè che Attala abate di quel monistero, avendo 
inviato a Pavia Blidolfo prete, questi s'incontrò in Arioaldo duca longobardo 
di credenza ariana, che dopo la morte di Adaloaldo diventò re de' 
Longobardi. Appena ebbe Arioaldo veduto Blidolfo, che disse a' suoi: Ecco 
uno de' monaci di Colombano, che non si degnano di renderci il saluto. E fu 
egli il primo a salutarlo. Allora Blidolfo gli rispose, che avrebbe anch'egli a 
lui augurata la salute, se esso Arioaldo non avesse tenuto dei falsi sentimenti 
in materia di fede. Irritato da ciò l'ariano principe, diede ordine che 
segretamente quel monaco fosse ben bene bastonato. L'ordine fu eseguito; e il 
povero monaco restò come morto sotto il peso di quelle bastonate; ma da lì a 
poco si riebbe prodigiosamente, e se ne tornò al monistero sano e salvo. 


CRISTO DCXXVI. Indizione XIV. 
ONORIO I papa 2. 

ERrACLIO imperadore 17. 
ARIOALDO re 2. 


Anno di 


L'anno XV dopo il consolato di ERAcLIO AuGuSTO. 


Un grave pericolo corse in questo anno l'imperio romano in Oriente. 
Perciocchè Cosroe re della Persia, veggendo ardere la propria casa, nè 
sapendo la maniera di ripulsare il prode imperadore Eraclio, che gli era con 
gran vigore addosso, ricorse ad altri partiti per abbatterlo. Tanto si adoperò 
con ambasciate e regali che contrasse lega con Cacano, ossia col re degli 
Avari, dominante nella Pannonia, quel medesimo, a cui Eraclio avea 
raccomandato i suoi figliuoli, uomo che tenea soppiedi le promesse, i patti e 
la religione. Mosse questo re infedele anche i Bulgari, i Gepidi, gli Schiavoni 
a imprender seco l'assedio di Costantinopoli. In fatti, nel mese di giugno, 
come s'ha da Niceforo costantinopolitano [Niceph., in Breviar.] e dalla Cronica 
Alessandrina [Chronic. Alexandr.], che minutamente descrive questi avvenimenti, 
comparve davanti a Costantinopoli l'armata terrestre e marittima dell'indegno 
Cacano, con ferma credenza di poter sottomettere quella regal città, mentre 
Fraclio si trovava così impegnato nella guerra coi Persiani. Nello stesso 
tempo Cosroe spedì un'armata comandata da Sarbaro suo generale all'assedio 
di Calcedone (segno che o non l'avea presa, o non l'avea conservata nell'anno 
616), acciocchè andasse di concerto coll'iniquo Cacano alla rovina 
dell'imperio romano. Appena ebbe Eraclio Augusto scoperti i disegni di 


costoro, che inviò la terza parte delle sue truppe alla difesa di Costantinopoli, 
entro la qual città Buono, chiamato da altri Bonoso, governatore, in cui 
gareggiava colla prudenza il coraggio, fece quanti preparamenti potè per 
sostenersi contra di un sì furioso torrente d'armati. Furono dati varii assalti 
alla città di Costantinopoli, adoperate le torri, gli arieti, le testuggini, i 
mangani ed altre macchine militari per espugnarla; ma fu corrisposto con 
egual bravura dagli assediati. Si trattò più volte di aggiustamento, ma 
infruttuosamente sempre, perchè il superbo Cacano stava forte in volere la 
resa della città: dal che era ben lontano il prode governatore. Nulla 
profittavano nel loro assedio i Barbari, quando riuscì agli Armeni cristiani di 
dare colle lor barche addosso a quelle degli Schiavoni nemici, e di 
sbaragliarle. Grande fu la strage di que Barbari, rimasti vittime delle spade 
cristiane, o precipitati nel mare, il quale, per attestato di Niceforo, in tal 
congiuntura si vide tinto di color di sangue. Questo colpo fece risolvere 
Cacano a levar l'assedio; e da altri fu creduto che disgustati gli Schiavoni per 
quella disavventura, abbandonato il campo, se ne tornassero al loro paese: il 
che fosse cagione che anche il re degli Avari si trovasse forzato a seguitarli. 
Attribuì il popolo di Costantinopoli la sua liberazione ad un particolare aiuto 
di Dio, e alla protezione ed intercessione della santissima Vergine Madre di 
Dio, di cui era divotissima quella città. 


Intanto l'imperador Eraclio, siccome abbiam da Teofane [Theoph., in 
Chronogr.], avendo diviso l'esercito in due, ne diede una parte a Teodoro 
curopalata, cioè maggiordomo maggior della corte, suo fratello, acciocchè 
andasse incontro a Sae general di Cosroe, che conduceva un'armata di bella 
gente sì, ma di nuova leva. Coll'altra parte esso imperadore s'incamminò 
verso il paese dei Lazii, situato nella Colchide sul fine del Ponto Eussino, 
ossia del mar Nero. Non sì tosto Teodoro si trovò a fronte di Sae, che attaccò 
la zuffa. Levossi in quello stante un temporale, che regalò di grossa 
gragnuola i Persiani, senza che ne toccasse ai Cristiani, sopra i quali era 
sereno il cielo: e ciò fu considerato per miracolo. Seguitarono essi Cristiani a 
menar le mani, tantochè misero in rotta il nemico, di cui non poca parte trovò 
qui la sepoltura. Arse d'incredibile sdegno Cosroe contra di Sae all'avviso di 
questa perdita, e comandò che venisse alla corte. Ma il misero per l'afflizione 
e disperazione caduto infermo, terminò per istrada i suoi giorni. D'ordine 
nondimeno del barbaro re condotto alla corte il di lui cadavero salato, fu 


esposto agli oltraggi del popolo, e caricato di bastonate, senza che esso 
rispondesse una parola o gittasse un sospiro. Avea intanto l'imperadore 
Eraclio [Niceph., in Brev. Hist.] per mezzo d'ambasciatori e con regali trattato coi 
Turchi, appellati Gazari, anch'essi di nazione Unni e Tartari, affine di 
muoverli a' danni de' Persiani. In fatti costoro, rotte le porte Caspie 
(m'immagino io che sieno le porte o chiuse del monte Caucaso), piombarono 
da quelle parti addosso alla Persia, dando il guasto dovunque capitavano, e 
facendo prigioni quanti cadevano nelle lor mani. Era capo di costoro Ziebelo, 
che dopo Cacano veniva riputato il più temuto e stimato signore fra gli Unni, 
ossia fra i Tartari. Trovandosi l'imperadore in quelle vicinanze, volle costui 
abboccarsi seco, e l'abboccamento seguì presso a Fifili città de' Persiani, i 
quali dalle mura furono spettatori di quel congresso. Appena giunse Ziebelo 
davanti all'Augusto Eraclio, che balzato da cavallo, si gittò disteso colla 
faccia per terra, onore insolito fra' Cristiani, ma praticato da que' Barbari 
verso i loro principi. Altrettanto fece tutto l'esercito turchesco che era con lui. 
Fece saper l'imperadore a Ziebelo che rimontasse a cavallo e s'accostasse. 
Così fece egli, e quando fu alla presenza sua, Eraclio si cavò la corona di 
capo e la pose in quello del Barbaro, con chiamarlo anche figliuolo. Invitò a 
pranzo lui e i suoi baroni, e terminato che fu il convito, donò a lui tutti i vasi 
e gli utensili con un manto regale ed orecchini di perle, e ai di lui baroni di 
sua mano dispensò altri donativi. Per impegnare ancora con legami più stretti 
il Barbaro in questa lega, ed acciocchè non gli venisse talento d'imitare il 
perfido Cacano, gli mostrò il ritratto di Eudocia, sua figliuola, con dirgli: Già 
ti ho dichiarato mio figliuolo. Mira ancor questa mia figliuola Augusta de' 
Romani. Se contra de' nemici mi recherai aiuto, io te la prometto in isposa. 
Ziebelo sopraffatto da questi favori e dalla beltà di quella principessa, tutto 
promise e diede tosto ad Eraclio quarantamila dei suoi combattenti, con 
ordine di servire a lui come a sè stesso. 


Portata che fu a Cosroe la nuova della lega seguita fra Eraclio ed i Turchi, 
pien di timore e d'affanno spedì tosto lettera a Sarbaro suo generale, con 
ordine di lasciar Calcedone, e di ricondurre sollecitamente la sua armata in 
Persia, per opporla ad Eraclio. Cadde questa lettera fortunatamente in mano 
dell'imperadore; e perchè a lui premeva di non aver contrasto dall'armi di 
Sarbaro, finse un'altra lettera di Cosroe, e la sigillò col sigillo regale, in cui 
l'avvisava, che entrato l'imperador de' Romani coi Turchi nella Persia, era 


stato sconfitto dall'armi sue; e però che attendesse alla conquista di 
Calcedone, nè rimovesse dalle greche contrade. Nasce qui un scabrosissimo 
nodo di storia, perchè Teofane, dopo aver narrata la lega suddetta col re dei 
Turchi, salta a dire che costoro, venendo il verno, se ne tornarono alle lor 
case, prima che terminasse l'anno in cui Eraclio fece varie imprese contra de' 
Persiani; e qui imbroglia forte il racconto, dicendo in un luogo succeduti quei 
fatti IX octobris die Indictione XV; il che vorrebbe dire nell'autunno dell'anno 
presente 626; e in un altro mensis decembris die XII, qui sabbati dies fuit: il 
che appartiene al fine dell'anno susseguente 627. E certo hanno avuta ragion 
di dire i padri Petavio e Pagi, che mancano nel testo di Teofane le memorie 
d'un anno della guerra di Persia. Il Pagi ha diffusamente trattato questo punto. 
Egli crede succeduto l'abboccamento di Eraclio col Turco nell'anno seguente; 
io nel presente, credendo che qua si possa riferire ciò che scrive Giorgio 
Elmacino [Elmacinus, Hist. Sarac. lib. 1, pag. 13.] antichissimo scrittore della Storia 
saracenica. Racconta egli all'anno quarto dell'egira, cioè all'anno di Cristo 
625, avere il re Cosroe, sdegnato contra di Siariare, cioè contra Sarbaro ossia 
Sarbaraza, suo generale, dato ordine a Marzubano di ucciderlo. Questo 
Marzubano verisimilmente è lo stesso che Marzabane, mentovato negli atti di 
sant'Anastasio, martirizzato circa questi tempi dai Persiani. Capitata la lettera 
in mano dell'imperadore Eraclio, questi ne fece avvertito Sarbaro il quale 
chiaritosi del fatto, passò ai servigi dell'imperadore con assaissimi altri 
uffiziali. Secondo Teofane, questo fatto di Sarbaro succedette più tardi, cioè 
l'anno 628 con circostanze diverse, siccome vedremo. Seguita poi a dire 
Elmacino, avere Eraclio scritto ad Chacanum regem Hararorum (si dee 
scrivere Hazarorum, cioè de' Turchi chiamati Cazari, o Gazari) per ottener 
da lui quarantamila cavalli, con promettergli in ricompensa del servigio una 
sua figliuola per moglie, nel che va d'accordo con Teofane. Andato dipoi 
Eraclio nella Soria, cominciò a prendere molte città a lui già tolte dai 
Persiani, e a mettervi de' suoi governatori. Era sparsa la maggior parte delle 
truppe di Cosroe per la Soria e Mesopotamia; Eraclio a poco a poco le mise a 
fil di spada, o le ebbe prigioniere. Diede poi Cosroe il comando dell'armata 
sua a Marzubano, ed intanto Eraclio si trovava occupato in sottomettere 
l'Armenia, la Soria e l'Egitto (cosa nondimeno poco credibile, perchè tante 
forze non aveva Eraclio) con disfar tutti i reggimenti persiani, che 
s'incontravano in quelle parti. Aggiugne dipoi Eraclio che avea nella sua 
armata trecentomila cavalli, e circa altri quarantamila cavalli gazari, cioè 


turchi. In vece di trecentomila, senza timor di fallare si dee scrivere 
trentamila. Ora si può credere che quanto vien qui narrato da Elmacino 
appartenga al presente anno quinto della guerra di Persia, e a parte del 
seguente, tanto più perchè Niceforo [Niceph., in Breviar.] attesta che Eraclio col 
rinforzo avuto dai Turchi entrò nella Persia, e smantellò molte città e i templi 
del Fuoco, dovunque si trovavano. Sembra anche probabile che egli 
svernasse nel paese nemico. 


CRISTO DCXXVII. Indizione XV. 
ONORIO I papa 3. 

ERrACLIO imperadore 18. 
ARIOALDO re 3. 


Anno di 


L'anno XVI dopo il consolato di ERACLIO AuGUSTO. 


Morì in quest'anno nel mese di marzo Attala abate di Bobbio, ed ebbe per 
successore nel governo di quel monistero Bertolfo abate, di cui abbiam la vita 
scritta da Giona monaco contemporaneo [Jonas in Vita S. Bertulfi apud Mabill. in Saecul. 
Bened.]. Cominciò subito il vescovo di Tortona ad inquietare il nuovo abate 
con pretendere che il monistero di Bobbio fosse soggetto alla di lui autorità e 
giurisdizione. S'ingegnò ancora di avere per favorevoli alla sua pretensione i 
vescovi confinanti, e di guadagnare il re de' Longobardi. Regnava in quel 
tempo (dice Giona) Ariovaldo longobardo, il quale, siccome egli stesso 
aggiugne più sotto, fu re de' Longobardi dopo la morte di Adoloaldo, ed era 
genero del re Agilolfo, perchè marito di Gundeberga, e cognato d'esso re 
Adaloaldo; parole, che qualora fosse certo che in questo anno succedesse la 
controversia suddetta, farebbono conoscere già morto il re Adaloaldo, e non 
già tuttavia vivente, come vedemmo preteso dal Pagi. Altra risposta non 
diede il re Arioaldo al vescovo di Tortona, se non che toccava ai giudici 
ecclesiastici il decidere se i monisteri lontani dalle città avessero da essere 
sottoposti al dominio de' vescovi. Segretamente avvertito di questi movimenti 
l'abate Bertolfo, inviò i suoi messi al re per iscoprire che intenzione egli 
avesse. Rispose saviamente il re Arioaldo, che non apparteneva a lui il 


giudicare nelle controversie de' sacerdoti, ma sì bene ai sacri giudici e 
concilii; e ch'egli non favorirà più l'una che l'altra parte. Così un re 
longobardo e di setta ariana. Il cardinal Baronio non potè di meno di non 
esaltare in lui questa lodevol moderazione. Chiesero pertanto i monaci 
licenza di poter ricorrere alla sede apostolica, e fu loro accordata dal re. A 
questo fine si portò a Roma Bertolfo, conducendo seco lo stesso Giona 
scrittore di questo avvenimento. Onorio papa, uomo dotato di una rara 
dolcezza ed umiltà, accolse benignamente Bertolfo, e gli concedette un 
privilegio di esenzione da qualsivoglia vescovo. Leggesi presso l'Ughelli 
[Ughell. Ital. Sacr. tom. 4, in Episc. Bob.] questo privilegio, ma senza saper io dire se 
sia o non sia documento sicuro, perchè esso è indrizzato fratri Bertulfo 
abbati: il che non conviene al rituale di un papa, che dovea dire filio, e non 
già fratri. Per altro le note cronologiche, se fossero più esatte, militerebbono 
forte in favor d'esso, perchè vi si legge: Datum III id. jan. imper. dominis 
piissimis Augg. Eraclio anno VIII (dee essere XVIII) post consulatum ejus 
anno XVIII (dovrebbe essere XVI) atque Eraclio Constantino novo ipsius filio 
anno XVI, Indictione prima. L'anno di Eraclio Costantino dovrebbe essere il 
XV, purchè in vece di jan. non fosse scritto jun. 


Parte delle imprese di Eraclio imperadore, che di sopra abbiam rapportato 
dalla Storia saracenica di Elmacino, pare che appartenga all'anno presente. 
Seguita dipoi a scrivere il medesimo storico [Flmacin., lib. 1. pag. 14.] che l'armata 
di Eraclio Augusto arrivò nella provincia Aderdigiana, ed ebbe ordine di 
fermarsi quivi, finchè lo imperadore vi arrivasse anch'egli. E che dopo aver 
soggiogata l'Armenia, esso Augusto si trasferì a Ninive, e s'accampò alla 
porta maggiore. Venne dipoi Zurabare general di Cosroe con una potente 
armata, e seguì fra esso e l'esercito cristiano un'ostinata battaglia, in cui 
furono sconfitti i Persiani colla morte di più di cinquecentomila d'essi. 
L'Erpenio, che tradusse dall'arabico la storia di Elmacino, si può credere che 
prendesse un granchio, scambiando ancor qui i numeri, certo essendo che in 
vece di cinquecentomila si ha qui da scrivere un altro numero, e 
verisimilmente cinquantamila morti, numero anche esso, come ognun vede, 
assai, e forse troppo grande. Ma tempo è di ripigliar qui il racconto di 
Teofane [Theoph., in Chronogr. Cedren. in Annal.] che si è rimesso sul buon cammino. 
Ci fa egli dunque sapere che Eraclio Augusto improvvisamente nel settembre 
sì spinse addosso alla Persia, e mise in grande agitazion d'animo Cosroe. 


Quand'eccoti che i Turchi ausiliarii, veggendo vicino il verno nè volendo 
guerreggiar in quel tempo disgustati ancora per le continue scorrerie de' 
Persiani, cominciarono a sfumare, e tutti in fine si ridussero al loro paese. Or 
vatti a fidare di gente barbara. Eraclio allora rivolto ai suoi, disse; Osservate 
che non abbiam se non Dio, e quella che soprannaturalmente il concepì, che 
sieno in nostro aiuto, acciocchè più visibilmente apparisca che solo da Dio 
han da venire le nostre vittorie. Quindi per far vedere che non era figliuolo 
della paura, comandò che l'esercito marciasse, e più che mai continuò ad 
internarsi nella Persia. Aveva Cosroe fatto il maggiore suo forzo per mettere 
insieme un'armata poderosissima, di cui diede il comando a Razate, bravo 
generale e sperimentato negli affari della guerra. Costui cominciò a seguitare 
alla coda l'esercito cristiano, il quale finalmente arrivò alla città di Ninive 
presso il fiume Tigri, come notò di sopra anche Elmacino. Quivi dunque sul 
principio di dicembre furono a fronte le due armate nemiche, e nel dì 12 
d'esso mese vennero ad una generale battaglia. Niceforo [Nicephor., in Breviar.] è 
quel che racconta che Razate general de' Persiani, dappoichè ebbe messo in 
ordinanza tutte le sue schiere, si fece innanzi solo, e sfidò l'imperadore a 
duello. Veggendo Fraclio che niuno de' suoi si moveva, andò egli ad 
affrontarlo, e il rovesciò morto a terra. Fredegario [Fredegarius, in Chron., cap. 64.] 
aggiugne che il combattimento era concertato fra Eraclio e Cosroe, ma che 
Cosroe proditoriamente mandò in sua vece il più bravo dei suoi, che restò poi 
estinto sul campo. Tempi di guerra tempi di bugie. Teofane racconta più 
acconciamente il fatto con dire che Eraclio postosi alla testa de' suoi 
s'incontrò nel generale persiano, cioè in Razate, e l'atterrò. Nè sussiste che 
Teofane dica dipoi che Razate scampò dal pericolo della battaglia, come s'ha 
nella versione latina nel primo tomo della Bizantina. Teofane ciò dice del 
popolo di Razate, e non già di Razate medesimo. Si fece dunque la strepitosa 
giornata campale, che durò dall'aurora sino all'ora undecima. La peggio toccò 
ai Persiani, che non furono già sbaragliati, ma bensì astretti a ritirarsi, con 
lasciare ventotto bandiere in mano de' Cristiani. La cavalleria persiana si 
fermò un pezzo della notte vicino al campo della battaglia, ma temendo un 
nuovo assalto, prima di giorno diede indietro, e fatto bagaglio, paurosamente 
andò a salvarsi nella montagna. Allora i Cristiani spogliarono i morti, e fecero 
buon bottino. Impadronissi dipoi l'imperadore Eraclio di Ninive, e spedito 
innanzi un distaccamento perchè prendesse i ponti del fiume Zaba, o Saba, 
volonteroso più che mai di andare a dirittura a trovar Cosroe nel cuor de' suoi 


stati, per astrignerlo a richiamar Sarbaro dall'assedio di Calcedone, che 
tuttavia durava, fece marciare l'esercito a quella volta. Nel dì 23 di dicembre 
passò quel fiume, e diede riposo nel luogo di Gesdem, dov'era un palazzo dei 
re di Persia. Quivi celebrò la festa del santo Natale, dopo di che continuò la 
marcia; trovò e distrusse altri palazzi dei re persiani, ne' quali trovò serragli di 
struzzoli ingrassati, capre selvatiche, e cignali in gran quantità, che furono 
compartiti per l'armata. Ma questo fu un nulla rispetto alla sterminata copia di 
pecore, di porci e buoi, che trovarono in quella contrada, coi quali il cristiano 
esercito terminò con gran festa ed allegria quest'anno sesto della guerra di 
Persia. 


CRISTO DCXXVII. Indizione I. 
ONORIO I papa 4. 

ERrACcLIO imperadore 19. 
ARIOALDO re 4. 


Anno di 


L'anno XVII dopo il consolato di ERAcLIO Augusto. 


Si aprì l'anno presente felicissimo e glorioso per la Cristianità, perchè 
l'ultimo della guerra coi Persiani. Teofane /Theoph., in Chronogr.] minutamente 
racconta i progressi dell'armata di Eraclio Augusto, che proseguendo il 
cammino, arrivò al palazzo di Bebdarch, e lo distrusse col suo tempio. 
Cosroe, che non era molto lungi nel palazzo regale di Dastagerd, 
frettolosamente se ne fuggì alla città di Ctesifonte, dove per ventiquattro anni 
mai non era comparso per una predizione a lui fatta, che in quella città egli 
dovea perire. Giunto il felice esercito cristiano ai palazzi di Dastagerd, quivi 
trovò trecento bandiere prese ai Cristiani dall'armata persiana, allorchè tutto 
andava a seconda dei loro desiderii. Inoltre vi trovò un'immensa copia di 
aromati, di sete, di tappeti ricamati, di argenti, di vesti, siccome ancora di 
cignali, pavoni e fagiani, e un serraglio ancora di leoni e di tigri d'inusitata 
grandezza. Erano le fabbriche di que' palazzi di mirabile struttura e vaghezza; 
ma Eraclio dopo aver ivi, nel giorno santo dell'Epifania, rinfrescato l'esercito, 
in vendetta di tanti danni inferiti da' Persiani alle città dell'impero tutto fece 
smantellare e dare alle fiamme. Intanto Cosroe scappò a Seleucia, e in essa 
città ripose il suo tesoro. E perciocchè gli fu fatto credere che Sarbaro, ossia 
Sarbaraza suo generale, se l'intendesse coi Greci, nè perciò volesse prendere 


l'assediata città di Calcedone, e che anzi sparlasse del medesimo re suo 
padrone, scrisse una lettera a Cardarega, collega del medesimo generale, 
ordinandogli di ammazzarlo, e levato poi l'assedio, di venire in soccorso della 
Persia afflitta. Per buona ventura restò preso nella Galazia il portator della 
lettera, e menato a Costantinopoli davanti ad Eraclio Costantino Augusto, 
figliuolo dell'imperadore. Scoperto questo affare, il giovane Augusto fece a 
sè chiamare Sarbaro, nè più vi volle perch'egli si pacificasse coi Cristiani. E 
fatta poi una nuova lettera, a cui fu destramente applicato il sigillo regale, e in 
cui veniva ordinato da Cosroe la morte di quattrocento dei più cospicui 
uffiziali di quell'armata persiana, Sarbaro nel consiglio de' suoi la lesse a 
Cardarega, chiedendogli se gli bastava l'animo di ubbidire al re. Allora tutti 
que' satrapi s'alzarono caricando di villanie Cosroe; e dopo averlo proclamato 
decaduto dal trono, fecero pace col giovane imperadore, e se ne andarono alle 
lor case pieni di veleno contra di Cosroe. Questo è il fatto raccontato di sopra 
all'anno 626 da Elmacino. 


In questo mentre l'imperadore Eraclio spedì una lettera ad esso Cosroe, 
invitandolo a far pace. Il superbo tiranno non ne volle far altro: cosa che gli 
tirò addosso l'odio de' suoi. Contuttociò il re barbaro attese a metter insieme 
un esercito, con dar l'armi anche ai più vili mozzi di stalla, comandando che 
si portassero al fiume Arba, e ne levassero i ponti. Eraclio giunto a quel 
fiume, nè trovando maniera di passarlo, andò per tutto il mese di febbraio 
scorrendo per le città e provincie persiane di qua da esso fiume. Nel mese di 
marzo arrivò alla città di Barsa, e diede quivi riposo all'armata per sette 
giorni. Colà furono a trovarlo alcuni mandati da Siroe figliuolo primogenito 
di Cosroe, per fargli sapere che avendo voluto suo padre infermo dichiarar re, 
successore ed erede suo Merdasamo fratello minore d'esso Siroe, egli era 
risoluto di voler sostenere coll'armi la sua ragione, ed opporsi al padre, e che 
già aveva dalla sua il generale dell'esercito paterno per nome Gundabusa, e 
due figliuoli di Sarbaro, ossia Sarbaraza. L'imperadore rispedì i messi a Siroe, 
consigliando che aprisse tutte le prigioni, e desse l'armi a tutti i Cristiani in 
esse detenuti. Elmacino [Flmac., Hist. Saracen., lib. 1, pag. 14.] pretende che Siroe 
fosse dianzi prigione anch'egli, e che rimesso in libertà dai satrapi, 
impugnasse l'armi contro del padre. Ora Cosroe, intesi i moti di Siroe, prese 
la fuga, ma colto per istrada e cinto di catene, fu imprigionato nel luogo 
stesso, dove teneva il suo tesoro; tesoro ragunato colla rovina di tanti suoi 


sudditi, e poi di tante provincie cristiane. Siroe sugli occhi suoi fece svenare 
Merdasamo destinato erede del regno, e tutti gli altri figliuoli di esso re 
Cosroe, a riserva di un suo nipote appellato Jasdegirde, che fu re della Persia 
da lì a pochi anni. Finalmente Siroe liberò la terra anche dal peso dello stesso 
re esecrando, che tanti mali avea cagionati in sua vita, e spezialmente fu 
detestabile per l'ingratitudine sua verso gl'imperadori cristiani coll'aiuto de' 
quali nell'anno 591 era salito sul trono di Persia. Seppe dipoi Eraclio con suo 
gran dispiacere da Siroe, che degli ambasciatori mandati a Cosroe, uno d'essi, 
cioè Leonzio, era mancato di morte naturale, e gli altri due erano stati uccisi 
dal barbaro re, allorchè Eraclio entrò nella Persia. Leggesi distesamente 
[Chron. Alex.] nella Cronica Alessandrina la lettera scritta dallo stesso Eraclio 
imperadore a Costantinopoli, contenente la relazione della morte di Cosroe, 
l'esaltazione al trono di Siroe, e la spedizione degli ambasciatori ad Eraclio 
per far la pace, la quale gli fu accordata, con patto che restituisse tutto quanto 
suo padre avea tolto all'imperio romano. E questo glorioso fine ebbe la guerra 
persiana con lode immortale di Eraclio imperadore, che racquistò poi, 
siccome diremo, la Croce santa, e somministrò a Francesco Bracciolini un 
nobile argomento per tessere il suo poema italiano della Croce racquistata. 
Finì in quest'anno di vivere Clotario II, già divenuto signore di tutta la 
monarchia francese, e gli succedette Dagoberto suo figliuolo, già dichiarato 
re dell'Austrasia, il quale durò fatica ad assegnare un boccone del regno a 
Cariberto suo fratello, e tornò anche a ricuperarlo da lì a tre anni per la morte 
del medesimo suo fratello. 


CRISTO DCXXIX. Indizione Il. 
ONORIO I papa 5. 

ERACLIO imperadore 20. 
ARIOALDO re 5. 


Anno di 


L'anno XVIII dopo il consolato di ERAcLIO AuGUSTO. 


Gran confusione si trova nella storia greca di questi tempi, discordando 
non poco fra loro Teofane e Niceforo. Esporrò ciò che a me par più 
verisimile. Spese Eraclio Augusto il resto dell'anno precedente, e parte ancora 
del presente in dar sesto alle provincie d'Oriente, in ricuperar l'Egitto, la 
Palestina ed altri paesi già occupati dai Persiani, e in procurar che le 
guarnigioni nemiche fossero condotte con tutta quiete e sicurezza al loro 
paese: al che deputò Teodoro suo fratello. Una delle maggiori sue premure 
quella fu di riaver dalle mani de' Persiani la vera Croce del Signore. Questa la 
riportò egli seco a Costantinopoli, dove in quest'anno egli fece la sua solenne 
entrata, essendogli uscito incontro fuori della città il patriarca, il clero, e quasi 
tutto il popolo, con incredibil festa ed acclamazioni, portando rami d'ulivo e 
fiaccole accese, e la maggior parte lasciando cader lagrime di allegrezza in 
veder ritornare sano e salvo il loro principe con tanta gloria e sì gran bene 
fatto al romano imperio. Ma neppur lo stesso imperadore potè frenar le 
lagrime al vedere tanto affetto del suo popolo, e apparirgli Eraclio Costantino 
Augusto che se gl'inginocchiò davanti, e s'abbracciarono amendue piangendo. 
Fra gl'inni, i canti e i viva entrò il felicissimo imperadore nella città, in un 
carro condotto da quattro elefanti. Si fecero dipoi varie solennità e spettacoli 


d'allegrezza; di molto danaro ancora fu sparso al popolo; ed Fraclio ne fece 
pagare una buona somma alle chiese, dalle quali avea preso i sacri vasi, per 
valersene ne' bisogni della guerra. Secondochè si ha da Fredegario [Fredegar., in 
Chronic., cap. 65.1, Dagoberto re dei Franchi mandò i suoi ambasciatori ad 
Eraclio, per congratularsi delle riportate vittorie, e confermar la pace con lui. 
Non è ben chiaro se in quest'anno esso imperadore riportasse a Gerusalemme 
la vera Croce ricuperata dalle mani dei Persiani. Teofane /Theoph., in Chronogr.] 
racconta questo fatto all'anno seguente, e così Cedreno [Cedren., in Annal.]. 
All'incontro Niceforo [Niceph., in Brev.] scrive ch'egli andò prima a 
Gerusalemme, ed ivi fece vedere quel sacro legno, e poi lo portò seco a 
Costantinopoli, dove nella cattedrale fu esposto, e ciò avvenne sotto 
l'Indizione II, corrente per tutto l'agosto di quest'anno. Ma Zonara [Zonar., in 
Annal.] vuole che Eraclio nel precedente anno se ne tornasse a Costantinopoli, 
e non già nel presente: tanto van d'accordo fra loro i greci autori. Comunque 
sia, sappiam di certo che l'Augusto Eraclio andò a Gerusalemme, seco 
portando il venerato legno della santa Croce, e in quella sacra basilica lo 
ripose, ma senza che gli storici suddetti parlino di certo miracolo che si dice 
succeduto in quell'occasione. Comunemente si crede che quindi prendesse 
origine la festa dell'esaltazion della Croce. Ma, siccome avvertì il cardinal 
Baronio [Baron., in Not. ad Martyrol.], essa è molto più antica. Sia a me permesso di 
riferir qui un fatto spettante ad Arioaldo re dei Longobardi, di cui Fredegario 
[Fredeg., in Chron., cap. 51.] fa menzione, dopo aver narrata l'assunzione al trono di 
questo re all'anno 625, il che non può sussistere secondo i nostri conti, con 
restare perciò libero a noi di raccontar questo fatto per conto del tempo ad 
arbitrio nostro. Gundeberga sua moglie, figliuola, come dicemmo, del re 
Agilolfo e di Teodelinda, ci vien descritta da esso storico per donna di 
bellissimo aspetto, di somma benignità verso tutti, ornata sopra tutto di pietà, 
perchè cristiana; il che, a mio credere, vuol dire buona cattolica, a differenza 
del suo consorte ariano. Le sue limosine ai poveri erano frequenti e grandi, la 
sua bontà risplendeva in tutte le sue operazioni: motivi tutti che le 
guadagnarono l'universale amore de' popoli. Trovavasi allora nella corte del 
re longobardo un certo Adalolfo, confidente di esso re. Costui faceva delle 
visite anche alla regina; e un dì trovandosi alla di lei udienza, scappò detto 
alla medesima, che egli era uomo di bella statura. Allora lo insolente 
cortigiano, presa la parola, soggiunse, che dacchè ella s'era degnata di lodare 
la di lui statura, si degnasse ancora di farlo partecipe del suo letto. Allora 


Gundeberga, accesasi di rossore sgridò la di lui temerità, e gli sputò sul volto. 
Andatosene Adalolfo, e pensando all'errore commesso, e che ci andava la 
vita, se il re veniva a saperlo, per prevenir questo colpo, corse tosto al re 
Arioaldo, e lo pregò di volerlo ascoltare in disparte, perchè aveva cosa 
importante da confidargli. Ritiratisi, Adalolfo gli disse, che la regina 
Gundeberga per tre giorni avea parlato con Tasone duca, e trattato di 
avvelenar esso re, per poscia sposare esso Tasone e dargli la corona. Prestò 
fede Arioaldo a questa calunnia, e mandò prigione la regina nel castello di 
Lomello, onde prese il nome la Lomellina, territorio fertilissimo, posto fra il 
Po e il Tesino. Quel Tasone duca vien di sopra appellato dallo stesso 
Fredegario duca della Toscana, con aggiungere che egli per la sua superbia 
avea già cominciato a ribellarsi contra del re, e verisimilmente non aveva egli 
approvato che Arioaldo avesse tolto il regno al re Adaloaldo. Ma noi 
sappiamo da Paolo Diacono, la cui autorità in ciò merita più fede, che Tasone 
fu duca del Friuli, e figliuolo di Gisolfo duca di quella contrada, avendo 
nondimeno esso Paolo riconosciuto anche egli la ribellion dello stesso Tasone 
contro del re Arioaldo. Ciò che avvenisse della regina Gundeberga, lo diremo 
più abbasso. 


CRISTO DCXXxx. Indizione II. 
ONORIO I papa 6. 

ERACLIO imperadore 21. 
ARIOALDO re 6. 


Anno di 


L'anno XIX dopo il consolato di ERAcLIO AuGuSsTO. 


Nacque nell'anno presente [Theoph., in Chronogr.] nel dì 7 di novembre un 
figliuolo ad Eraclio Costantino. Augusto, e per conseguente un nipote 
d'Eraclio il grande imperadore, e gli fu posto il nome di Eraclio, ma dopo la 
morte del padre egli assunse quello di Costante, o, come altri vogliono, di 
Costantino, sebbene par più probabile che nel battesimo fosse nominato 
Eraclio Costante. Allo stesso Eraclio imperadore, mentre era in Oriente, 
Martina Augusta partorì un figliuolo che fu appellato David, e giunse ad 
avere il titolo di Cesare, ma ebbe corta vita. Parimente a Dagoberto [Fredegar., 
in Chron., cap. 59.] re de' Franchi nacque fuor di matrimonio da una giovine 
chiamata Ragnetruda un figliuolo che ebbe nome Sigeberto, o Sigoberto, che 
poi fu re. In questi tempi i re franchi non distinguevano i figliuoli bastardi dai 
legittimi, e nel medesimo tempo teneano più d'una moglie e molte concubine. 
Fredegario lo attesta dello stesso re Dagoberto, e ve ne ha degli altri esempli. 
Però quei re non aveano per anche dismessi tutti i riti e disordini della 
gentilità; e in paragon loro si può dire che fossero meglio costumati i re 
longobardi, benchè non tutti cattolici. Sotto quest'anno mise Andrea Dandolo 
[Dandulus, in Chron., tom. 12 Rer. Italic.], @ dopo lui il cardinal Baronio [Baron., Annal. 
Eccl.], l'assunzione di Primigenio patriarca gradense. Per maneggio dei 


Longobardi era stato eletto patriarca di Grado (tuttochè quell'isola fosse 
suggetta all'imperadore) Fortunato, il quale, non meno del patriarca di 
Aquileia, rispettava il concilio quinto generale. Scoperto che fu il suo cuore 
scismatico, il clero di Grado e i vescovi dell'Istria, fedeli ed uniti colla Chiesa 
romana, si sollevarono contro di costui, di maniera che non veggendosi egli 
sicuro, e temendo che l'esarco di Ravenna non mandasse un dì a farlo 
prigione, dopo avere svaligiata quella chiesa di tutti i suoi vasi ed arredi più 
preziosi, e fatto lo stesso a varie chiese parrocchiali e spedali dell'Istria, se ne 
scappò con tutto quel tesoro a Gormona, castello del Friuli sotto il dominio 
de' Longobardi. Portatone l'avviso a papa Onorio, immediatamente elesse 
vescovo di Grado Primigenio suddiacono e regionario della santa Chiesa 
romana, e lo spedì colà ornato del pallio archiepiscopale, e con una lettera 
che è interamente riferita dal Dandolo e dal cardinal Baronio. Ma 
nell'edizione da me [Antiq. Ital., Dissert. XvII.] fatta del Dandolo, quella lettera, 
secondo il testo della Biblioteca ambrosiana, è data XII kalendas martias, 
Heraclii anno XVIII. E però se questa data si ha da attendere, l'elezione di 
Primigenio dee appartenere all'anno 628, in cui appunto la referì il Sigonio 
[Sigon., de Regn. Italiae, lib. 2.], @ dopo il padre de Rudeis [De Rudeis, Monument. Eccl. 
Aquilejens., cap. 34.]. In essa lettera parla della Cristianissima repubblica. 
Immaginò il cardinal Baronio che volesse dir della veneta. Chiaro è che tal 
nome significava allora il romano imperio, ed io altrove l'ho dimostrato. 
Soggiunse poscia il Dandolo, che Primigenio si studiò, per quanto potè, di 
muovere il re de' Longobardi a far restituire alla sua chiesa il tesoro involato, 
ma tutto indarno, probabilmente perchè passava poca intelligenza fra il re 
Arioaldo e Tasone duca del Friuli, ne' cui stati si era rifugiato lo scismatico 
ladrone. Però il patriarca Primigenio spedì un suo apocrisario ad Eraclio 
Augusto, con rappresentargli il rubamento fatto alla sua chiesa, e che i 
Longobardi aveano sottratto e cercato di sottrarre dalla sua ubbidienza i 
vescovi suffraganei. Allora il piissimo imperadore, non potendo far altro, gli 
mandò tanto oro ed argento, che valeva assai più di quel ch'era stato tolto alla 
di lui chiesa. In questi tempi il patriarca di Grado era anche vescovo delle 
isole circonvicine, coll'union delle quali a poco a poco si componeva e si 
andava aumentando la nobilissima città di Venezia. Al suddetto Primigenio 
vien attribuita dal Dandolo la traslazione dei corpi de' santi Ermagora e 
Fortunato dai confini d'Aquileia all'isola di Grado. 


CRISTO DCXXXI. Indizione IV. 
ONORIO I papa 7. 

ERACLIO imperadore 22. 
ARIOALDO re 7. 


Anno di 


L'anno XX dopo il consolato di ERAcLIO AuguSsTO. 


In quest'anno, per quanto si può ricavar da Niceforo [Niceph., in Chron.], 
Eraclio imperadore dichiarò Cesare Eraclio, nato da Martina Augusta ed 
appellato da altri Eracleona, il quale poscia col tempo divenne imperadore e 
regnò. Ma intanto si andava, non dirò fabbricando, ma bensì accrescendo una 
nuova e già fabbricata tentazione alla Chiesa di Dio in Oriente, stante l'eresia 
dei monoteliti, che mettevano in Cristo Signor nostro una sola volontà, e 
mentre professavano colle parole di condannar gli errori di Nestorio e 
d'Eutichete, coi fatti erano dietro a canonizzar l'eresia dell'ultimo, oppure i 
sentimenti riprovati di Apollinare. Gli autori e le balie della falsa opinione dei 
monoteliti furono Sergio patriarca di Costantinopoli e Ciro vescovo di 
Faside, il quale ultimo nel precedente anno passò ad essere patriarca di 
Alessandria, e cominciò nell'anno presente a disseminar la sua falsa dottrina. 
Credesi che Sergio costantinopolitano, interrogato sopra questa materia da 
esso Ciro nell'anno 626, rispondesse conformemente alla sentenza di Ciro. E 
veramente era assai dilicata la materia, perchè sapendosi che la volontà di 
Cristo in quanto uomo era sì unita e subordinata alla volontà di lui in quanto 
era Dio, che non vi poteva essere vera discordia fra esse: perciò sembrava che 
potesse dirsi una sola volontà in Cristo Dio ed uomo. Ma la verità è, che 


siccome in Gesù Cristo sono due nature diverse, ipostaticamente, insieme 
unite e non confuse, così in lui conviene ammettere due volontà diverse, 
corrispondenti alle due nature; volontà benchè libere, non però mai discordi 
fra loro. Il peggio fu che lo stesso imperadore Eraclio non solo 
disavvedutamente abbracciò anche egli l'errore de' monoteliti, ma cominciò a 
fomentarlo: il che denigrò poi la sua fama, e diede occasione ai posteri di 
fargli un processo. Che disordini partorisse col tempo sì fatta controversia, 
l'andrò accennando più abbasso. Se vogliam credere a Costantino 
Porfirogenneta [Constantinus Porphyrogenneta, de admin. Imper., cap. 31.], Citato dal padre 
Pagi, circa questi tempi i Croati, dianzi gentili, si convertirono alla santa 
religione di Cristo. Questo popolo trasse l'origine sua dalla Polonia e dalla 
Lituania. Ed allorchè regnava l'imperadore Eraclio, al quale ebbero ricorso, fu 
loro assegnato quel paese che oggidì si chiama Croazia, poco lontano dai 
confini della Italia. Aggiugne che a forza di armi ne scacciarono gli Abari, 
cioè gli Avari, Unni di nazione, e poscia essendo lor principe Porga, 
ricorsero a Roma, che mandò loro un arcivescovo, preti e diaconi, che 
battezzarono quel popolo e l'istruirono secondo i riti della Chiesa romana, 
con farli giurare di non invadere le terre altrui, ma solamente di difender le 
proprie occorrendo. Nella sostanza di questo racconto noi possiam credere a 
Costantino Porfirogenneta, che scrivea circa l'anno 950; ma si può dubitar 
forte del tempo, in cui succedette la conversione di questi Barbari alla fede di 
Cristo. Non parla il suddetto scrittore degli Sclavi o Schiavoni; e se per 
avventura sotto nome d'Abari, o Avari, volle disegnarli, s'inganna; perchè gli 
Schiavoni e gli Avari furono diverse nazioni. Ed in questi tempi par quasi 
certo che essi Schiavoni dominassero tuttavia nella Carintia, nella quale 
anche oggidì è in uso la loro lingua matrice usata del pari nella Russia e 
Polonia, da dove discesero gli Sclavi venuti nell'Illirico, e della stessa nazione 
che gli Sclavi abitanti verso il Baltico. Perciò Giovanni Lucido [Lucidus, de 
Regno Dalmat., lib. 1, cap. 11.], che esaminò questa materia, è di parere anch'egli 
che i Croati, i quali io non avrei difficoltà a crederli una tribù di Sclavi, molto 
più tardi ricevessero il battesimo, e ciò avvenisse ai tempi di Eraclio juniore 
imperadore. 


CRISTO DCXXXII. Indizione Vv. 
ONORIO I papa 8. 

ERACLIO imperadore 23. 
ARIOALDO re 8. 


Anno di 


L'anno XXI dopo il consolato di ERAcLIO AUGUSTO. 


Sul supposto che nell'anno 629 possa essere accaduta la disgrazia di 
Gundeberga regina, di cui parlammo, s'ha nel presente da mettere la di lei 
liberazione. Correva già il terzo anno ch'essa stava rinchiusa in una torre della 
terra di Lomello, quando, per attestato di Fredegario [Fredegar., in Chronic., cap. 
51.], furono spediti degli ambasciatori da Clotario II re de' Franchi al re dei 
Longobardi Arioaldo, per chiedergli conto del mal trattamento fatto ad essa 
regina sua moglie, parente dei re franchi, perchè figliuola di Teodelinda, la 
quale ebbe per padre Garibaldo I duca di Baviera, e per madre Gualdrada 
vedova di Teodebaldo re dei Franchi. Quando veramente sussista che questi 
ambasciatori venissero mandati dal re Clotario, converrà mettere nell'anno 
625 la prigionia di Gundeberga, cioè appena dappoichè Arioaldo fu divenuto 
re; perciocchè Clotario mancò di vita nell'anno 628, e Fredegario scrive che 
per cagione d'essi ambasciadori Gundeberga, dopo tre anni d'esilio, fu 
rimessa in libertà e sul trono. Ma probabilmente gli ambasciatori suddetti 
furono spediti dal re Dagoberto successor di Clotario, non essendo sì esatto 
Fredegario nelle circostanze dei fatti e dei tempi, che si sia obbligato a 
seguitarlo dappertutto a occhi chiusi. Ad ognuno è qui lecito il sentir come a 
lui piace. Comunque però sia del tempo, ci vien dicendo Fredegario, che 


udito il motivo di quella prigionia, uno degli ambasciatori per nome 
Ansoaldo, ossia Ansaldo, propose il giudizio di Dio, per indagare la 
innocenza, o la reità di Gundeberga. Cioè propose un duello fra Adalolfo 
accusatore e un campione della reina. In que' tempi di ignoranza erano pur 
troppo in uso non solamente i duelli, ma anche le pruove dell'acqua fredda o 
calda, e della croce, o de' vomeri infocati, ed altre simili (riprovate dalla 
Chiesa), con persuasione che Dio protettore dell'innocenza dichiarerebbe se 
le imputazioni fossero vere o false, senza por mente che questo era un tentar 
Dio, e un volere ch'egli, secondo il capriccio degli uomini, e quando loro 
piacesse, facesse de' miracoli. Fu accettata la proposizione dal re Arioaldo. Si 
venne al combattimento fra il calunniatore Adalolfo e il campione di 
Gundeberga chiamato per sopprannome Pittone. Il primo restò morto sul 
campo, e l'altro vincitore; perlochè fu giudicata innocente la regina, e 
restituita nell'onore e grado primiero. Veggasi all'anno 641 un altro simile 
racconto di questa medesima regina, con restarmi qualche sospetto che 
Fredegario possa aver narrato lo stesso avvenimento in due luoghi, benchè 
con circostanze diverse. Secondo la Cronica Saracenica di Elmacino 
[Elmacinus, Histor. Saracen., lib. 1, pag. 9.], il falso profeta Moammed, da noi appellato 
Maometto, nel giorno 17 di giugno di quest'anno, dopo avere infettata de' suoi 
errori l'Arabia tutta, finì di vivere, ed ebbe per successore e principe degli 
Arabi Abubacar. Importa assaissimo anche alla storia d'Italia il conoscere i 
fatti di quell'empia setta e nazione, perchè staremo poco ad intendere come 
questa si dilatasse con immensa rovina dell'imperio romano, e con incredibil 
danno della religion cristiana, e come essa stendesse le sue conquiste col 
tempo fino in Italia. 


CRISTO DCXXxHII. Indizione VI. 
OnorIo I papa 9. 

ERACLIO imperadore 24. 
ARIOALDO re 9. 


Anno di 


L'anno XXII dopo il consolato di ERAcLIO Augusto. 


Fino a questi tempi la nazione degli Arabi, che Saraceni ancora si 
nominavano, e per tali verranno anche da me nominati da qui innanzi, non 
avea recato grande incomodo all'imperio romano, perchè contenta de' suoi 
paesi non pensava ad ingoiare l'altrui. Nell'anno 613 avea fatto delle scorrerie 
nella Soria cristiana, ma non fu movimento di conseguenza. Da lì innanzi 
ancora troviamo che Eraclio si servì di alcune bande di Saraceni nella guerra 
contra de' Persiani. Ma cominciarono costoro a mutar massime, dappoichè 
Maometto non solamente di divisi che erano, gli unì insieme mercè della 
professione della medesima credenza e setta; ma eziandio lasciò loro per 
eredità un obbligo, o consiglio di dilatare, il più che poteano, la lor santissima 
religione, cioè la sua pestilente e ridicola dottrina. Ora avvenne, secondochè 
s'ha da Teofane /Theoph., in Chronogr.], che mentre uno degli uffiziali 
dell'imperadore era dietro a dar le paghe alle milizie greche, apparvero anche 
i Saraceni che erano al servigio del medesimo Augusto, e fecero istanza per 
ottener anch'essi le loro. L'uffiziale in collera alzò la voce, dicendo: Non c'è 
tanto da poter soddisfare ai soldati: e ce ne sarà poi da darne anche a questi 
cani? Non l'avesse mai detto. Costoro arrabbiati se n'andarono, e sollevarono 
tutta la lor nazione contra dell'imperadore Eraclio. Niceforo [Niceph., in Chron.] 


all'incontro scrive, aver esso Augusto dato ordine che non si pagassero più le 
trenta libbre d'oro, solite a sborsarsi ogni anno ai Saraceni, per cagione della 
crudeltà da loro usata contra uno dei ministri imperiali; e che di qui ebbe 
origine la terribil nimicizia di quella nazione contra del romano imperio. Però 
nel presente anno essi cominciarono le ostilità contro i sudditi 
dell'imperadore. Prese maggior fuoco in quest'anno l'eresia dei monoteliti per 
un conciliabolo tenuto in Alessandria da quel patriarca Ciro, il quale passava 
di buona intelligenza con Sergio patriarca di Costantinopoli intorno a questa 
disputa. Il solo Sofronio monaco quegli fu che si oppose alle pretensioni 
erronee di Ciro, ed essendo tornato a Gerusalemme, succedette in quella 
cattedra a Modesto patriarca, e tenne dipoi, cioè nell'anno seguente, un 
concilio, in cui condannò chi negava in Cristo due volontà. 


CRISTO DCXXXIV. Indizione VII. 


iutigdi ONORIO L-paba 10. 
ERACLIO imperatore 25. 


ARIOALDO re 10. 


L'anno XXIII dopo il consolato di ERAcLIO AUGUSTO. 


Venne in quest'anno a morte Abubacare califa, ossia principe de' 
Saraceni. Costui aveva fatta la guerra [Theoph., in Chronogr.] contro l'imperadore 
Eraclio nella Palestina, ed occupato nel presente anno tutto il paese di Gaza 
verso il monte Sina. Perchè contra di que' masnadieri uscì in campagna con 
poca gente Sergio governatore di Cesarea di Palestina, egli restò con tutti i 
suoi tagliato a pezzi. Però i Saraceni presero anche la città di Bostra, messa 
da alcuni nella Soria, e da altri nella Palestina, e poscia conquistarono altre 
città, dalle quali condussero via un gran bottino ed assaissimi prigioni. Viene 
attribuito a questo Abubacare l'aver messo insieme il libro dell'Alcorano, che 
dianzi era disperso a pezzi e bocconi. Ebbe costui per successore Omaro, 
terzo de' califi, il quale non tardò a far guerra anche a' Persiani, profittando 
delle lor divisioni. L'imperadore Eraclio trovandosi in questo mentre nella 
città di Edessa, spedì Teodoro suo fratello con un'armata contra de' Saraceni; 
ma avendo questi attaccata battaglia, fu da loro sconfitto, e tornossene col 
capo basso ad Edessa. Eraclio inviò un altro corpo di gente sotto il comando 
di Baane e di Teodoro sacellario. Riuscì loro di dare una rotta ai Saraceni 
verso la città di Emesa, e di seguitarli fino a quella di Damasco. Tuttavia 
l'imperadore, conoscendo la forza dei nemici e il pericolo in cui si trovava 


Gerusalemme, asportò di colà il legno della Croce santa, e condottolo a 
Costantinopoli, quivi lo ripose nella metropolitana. Bollendo più che mai la 
nuova eresia de' monoteliti, in quest'anno Sergio, patriarca di Costantinopoli, 
fautore della medesima, ne scrisse a papa Onorio per sapere il suo 
sentimento. Il papa propose dei ripieghi con due lettere rapportate dal 
cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.]}. E perciocchè udì che Ciro patriarca 
alessandrino seguitava a predicare una sola volontà in Cristo, mandò lettere 
anche a lui, imponendogli silenzio. Col tempo andò sì innanzi il calore di 
questa controversia, che a cagione delle suddette lettere fu mossa guerra 
anche alla memoria di papa Onorio, moltissimi anni dopo la sua morte, 
quasichéè egli, se non aveva abbracciati gli errori de' monoteliti, gli avesse 
almeno colla sua connivenza fomentati. Ma i cardinali Baronio e Bellarmino, 
il De-Marca, Natale Alessandro, il padre Pagi ed altri valentuomini hanno 
così ben difesa l'innocenza e retta credenza di questo papa, che è superfluo il 
più disputarne. Sofronio patriarca di Gerusalemme fu in questi tempi il più 
prode campione della Chiesa, e fece costare con assaissimi passi de' santi 
padri che conveniva ammettere in Cristo due volontà e due operazioni, 
corrispondenti alle due nature divina ed umana. 


CRISTO DCXXxv. Indizione VII. 
ONORIO I papa 11. 

ERACLIO imperadore 26. 
ARIOALDO re 11. 


Anno di 


L'anno XXIV dopo il consolato di ERAcLIO AucusTO. 


Fredegario all'anno 630 racconta [Fredegarius, in Chron., cap. 68.] due fatti, che, 
secondo la Cronologia longobardica, debbono essere succeduti più tardi; 
perciocchè li mette nell'anno penultimo od ultimo della vita del re Arioaldo; e 
questi, per le ragioni che addurremo in parlando del re Rotari suo successore, 
si dee credere vivuto fino all'anno seguente 636. Confinavano gli Sclavi, da 
noi chiamati Schiavoni, colle provincie della Germania sottoposte a 
Dagoberto re de' Franchi. Si sa che arrivava il loro dominio fino ai confini 
della Baviera dipendente da esso re. Forse ancora possedevano il Tirolo e il 
paese oggidì di Saltzburg; anzi pare che si accostassero all'Alemagna, oggidì 
la Svevia. Fu da una tribù di questi Sclavi per soprannome chiamati Vinidi, o 
Guinidi, uccisa una quantità di mercatanti sudditi del re Dagoberto, e 
spogliata dei loro averi. Per mezzo di Sicario suo ambasciatore Dagoberto ne 
fece domandar l'emenda a Samone, che già dicemmo divenuto re degli Sclavi. 
Ma non avea Samone tal possesso sopra de' suoi sudditi, tuttavia pagani, da 
potergli astringere a restituire il maltolto; e però, con buone parole, pregò 
l'ambasciatore di fare in maniera che il re Dagoberto non rompesse per questo 
accidente l'amicizia con gli Schiavoni. Che amicizia? rispose allora Sicario. I 
Cristiani servi di Dio non è possibile che abbiano amicizia con dei cani. 


Allora Samone assai informato della vita poco cristiana del re Dagoberto e 
de' suoi sudditi, replicò: Se voi siete servi di Dio, ancor noi siam cani di Dio; 
e però commettendo voi tante azioni contra di Dio, abbiamo licenza da lui di 
morsicarvi. Portate queste parole al re Dagoberto, dichiarò la guerra agli 
Sclavi. Crodoberto duca degli Alamanni gli assalì dal suo canto; altrettanto 
fecero i Longobardi dalla parte della Carniola e Carintia, e riuscì ad entrambi 
gli eserciti di dare una rotta agli Sclavi, e di condur via una gran copia di 
prigioni. Ma nel progresso della guerra toccò la peggio all'armata del re 
Dagoberto, nè altro di più dice Fredegario che succedesse dalla parte dei 
Longobardi. Probabilmente allora avvenne ciò che abbiamo da Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 40.]. Narra egli che Tasone e Caccone, fratelli 
e duchi amendue del Friuli (di Tasone io lo credo ben certo, ma con dubbio 
se tale ancor fosse Caccone) fecero guerra agli Schiavoni, e s'impadronirono 
della città di Cilley, che fu una volta colonia de' Romani, ed oggidì è parte del 
ducato della Stiria, con arrivar sino ad un luogo appellato Medaria, di cui 
forse non resta più il nome. Perciò, secondo l'attestato dello storico suddetto, 
gli Schiavoni di quella contrada cominciarono a pagare, e pagarono dipoi 
tributo ai duchi del Friuli fino ai tempi del duca Ratchis. Nel medesimo anno 
pretende il medesimo Fredegario [Fredegar., cap. 69.1 che accadesse la morte di 
Tasone duca, narrata parimente da Paolo Diacono con qualche diversità di 
circostanze. Dacchè Arioaldo, siccome già avvertimmo, salì sul trono dei 
Longobardi, egli ebbe per contradditore il suddetto duca del Friuli Tasone. 
Riesce a me verisimile che Arioaldo non ricorresse all'armi per mettere in 
dovere Tasone, che gli fu sempre disubbidiente e ribello, perchè questi dovea 
star bene in grazia dei re franchi e forse in lega con loro; nè tornava il conto 
ad Arioaldo di maggiormente stuzzicare il vespaio. Ma volendo egli pure 
liberarsi da questo interno nemico, ricorse ad una furberia. Pagavano in que' 
tempi, per attestato d'esso Fredegario, gli esarchi di Ravenna trecento libbre 
d'oro annualmente al re dei Longobardi, per avere la pace da lui. Ora il re 
Arioaldo segretamente s'intese con Isacco allora esarco, promettendogli, se 
gli veniva fatto di levare dal mondo Tasone duca, di rilasciare in avvenire 
cento libbre di oro, cioè la terza parte del regalo annuo che si faceva alla sua 
camera. Non cadde in terra la proposizione. Cominciò l'astuto esarco a cercar 
le vie di compiere questo brutto contratto, e fece segretamente proporre a 
Tasone, non già duca della Toscana, come lo stesso Fredegario scrisse, ma 
bensì del Friuli, come ce ne assicura Paolo Diacono, di unir le sue armi con 


lui contra del re Arioaldo, e l'invitò a Ravenna. Tasone, che non si sarebbe 
mai avvisato della rete a lui tesa, venne, accompagnato da alcune squadre 
d'armati, a Ravenna. L'esarco mandò ad incontrarlo con gran festa, ma il 
pregò di fare restar fuori della città le sue genti, non attentandosi d'introdurle 
per timor dell'imperadore. Entrò dunque nella città Tasone con poco seguito, 
ed appena entrato, miseramente venne tagliato a pezzi co' suoi dai Greci. 


In questa maniera finì Tasone i suoi giorni. Paolo Diacono racconta anche 
egli questo fatto, con dire che Gregorio patrizio dei Romani (creduto da 
Adriano Valesio [Hadrianus, Valesius in Not. ad Panegyr. Barengarii.] e dal Fontanini, 
esarco di Ravenna, quando è certo che in questi tempi Isacco era tuttavia 
esarco) invitò esso Tasone duca alla città di Opitergio, oggidì Oderzo, con 
dichiararlo suo figliuolo; onore che, come di sopra abbiam detto, si praticava 
molto in questi tempi, e di tosargli la barba nella maniera che portavano 
allora i Romani, affinchè si conoscesse aver egli abbracciato il partito 
dell'imperadore. Andò alla buona esso Tasone con Caccone suo fratello ad 
Oderzo; e non sì tosto fu dentro coi suoi, che vide serrar le porte e uscire 
contra di lui gente armata. Conosciuto l'inganno dai due fratelli e dal loro 
seguito, si disposero a vendere almen cara la vita; e datosi l'uno all'altro 
l'ultimo addio, cominciarono disperatamente a combattere, e dopo una grande 
strage dei Romani, caddero infine anch'essi trafitti da più spade a terra. 
Questo Gregorio patrizio dovea comandare in quelle parti per l'imperadore, 
ed eseguì probabilmente ciò che gli fu ordinato dall'esarco Isacco. Seguita poi 
a dire Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 41.], che nel ducato del Friuli 
succedette Grasolfo fratello di Gisolfo già duca di quel paese. E che 
Radoaldo e Grimoaldo non sapendo accomodarsi a stare sotto la potestà del 
zio paterno, essendo già cresciuti in età, si misero in una barchetta, e con essa 
per mare giunsero ai lidi del ducato di Benevento, e furono a trovar Arichi o 
vogliam dire Arigiso, duca di quella contrada, che era stato lor aio, e li 
raccolse come se fossero stati propri figliuoli. In questi tempi sempre più 
arridendo la fortuna agli Arabi ossia ai Saraceni, con uno smisurato esercito 
passaron essì alla volta di Damasco [Theoph., in Chronogr.]. Fu ad incontrarli 
l'esercito cesareo composto di quarantamila combattenti, e condotto da 
Baane; ma non potè resistere alla forza di que' Barbari, e quasi tutto restò o 
trucidato dalle spade nemiche, o affogato nel fiume Jermocta. Dopo di che 
essi Barbari assediarono e presero la città di Damasco e tutta la provincia 


della Fenicia, dove si fecero un buon nido. Quindi passarono in Egitto con 
tutte le lor forze. Ciro, patriarca di Alessandria, per ischivar questo pericolo, 
aveva dianzi accordata un'annual somma di danaro a quella mala gente. Se 
l'ebbe a male l'imperador Eraclio, e mandò in Egitto Giovanni duca di 
Barcena [Niceph., in Brev. Hist., pag. 17.] con ordine di non pagare un soldo, e gli 
diede un'armata che fu appresso disfatta dai Barbari vittoriosi. 
Susseguentemente inviò colà Mariano suo cameriere per comandante 
dell'armi, e con commissione d'intendersi col patriarca Ciro, per trovare 
rimedio a sì scabrose contingenze. Ciro, che era ben veduto da Omaro califa, 
e da tutto l'esercito de' Saraceni, consigliò all'imperadore che si accordasse un 
tributo annuo a quegl'infedeli, il quale, senza scomodo dell'erario, si 
ricaverebbe dalle mercatanzie; e che l'imperadore desse per moglie ad esso 
Omaro una delle sue figliuole, perchè teneva quasi per certo che costui si 
farebbe cristiano. Non piacque il parere ad Eraclio, e piuttosto volle 
avventurare un'altra battaglia. Ancor questa terminò colla total disfatta 
dell'esercito di Mariano. Allora fu scritto a Ciro, che trattasse per far accettare 
ai Saraceni le condizioni proposte; ma non fu più a tempo. Gli Arabi aveano 
preso l'Egitto, e sel vollero ritenere; anzi quivi posero la sede principale del 
loro imperio, con cominciarsi da lì innanzi ad udire i califi e i soldani d'Egitto 
di razza araba, ossia saracena. Elmacino, siccome vedremo, mette più tardi la 
total conquista dell'Egitto fatta da essi Saraceni. 


CRISTO DCXXXVI. Indizione Ix. 
ONORIO I papa 12. 

ERACLIO imperadore 27. 
ROTARI re 1. 


Anno di 


L'anno XXV dopo il consolato di ERAcLIO AuGuSTO. 


Dopo avere lo storico Fredegario narrata la morte di Tasone duca del 
Friuli, aggiugne che pervenne poco dopo al fine dei suoi giorni Arioaldo re 
dei Longobardi. Secondo i di lui conti, la morte di questo re accadde 
nell'anno 630. Ma ciò non può sussistere, per quanto si è veduto al primo 
anno del suo regno, e massimamente per quello che si vedrà di Rotari suo 
successore. Regnò esso Arioaldo, per attestato di Paolo Diacono [Paulus 
Diaconus, lib. 4, cap. 44.], dodici anni, e però dovrebbe cadere nel presente il fine 
della sua vita; se non che in un'antichissima cronichetta, da me data alla luce 
nelle antichità italiche, dieci anni solamente gli son dati di regno. Seguita poi 
a scrivere Fredegario, che la regina Gundeberga, vedova di Arioaldo, avendo 
in pugno i voti de' Longobardi, disposti a crear re chi da lei fosse eletto, 
chiamò a sè Crotario duca di Brescia, che Rotari sarà detto da noi, perchè 
così appellato da Paolo Diacono, e così chiama egli sè stesso nelle leggi 
longobardiche. Gli propose dunque il suo matrimonio, purchè egli lasciasse la 
moglie che aveva, attesochè queste nozze porterebbono con seco la corona 
del regno dei Longobardi. Non ci vollero molte parole ad ottenere il suo 
consenso. Esigè eziandio la medesima regina, che Rotari in varie chiese si 
obbligasse con giuramento di non pregiudicare giammai al grado ed onor suo 


di regina e moglie; e Rotari tutto puntualmente promise. Nè andò molto che 
Gundeberga fece riconoscere per re da tutti i Longobardi esso Rotari. Ma 
questo re, secondochè abbiamo dal suddetto Paolo Diacono, era infetto 
dell'eresia ariana, ed in questi tempi per quasi tutte le città del regno de' 
Longobardi si trovavano due vescovi, l'uno cattolico, e l'altro ariano per quei 
Longobardi che tuttavia stavano pertinaci in quella setta. E nominatamente in 
Pavia a' tempi ancora di Paolo diacono si mostrava la basilica di sant'Eusebio, 
dove Anastasio vescovo ariano teneva il suo battisterio, e ministrava i 
sacramenti a quei della sua credenza. Ma in fine questo medesimo vescovo 
abbracciò il cattolicismo, e solo governò poi santamente la chiesa pavese. Per 
altro era Rotari principe di gran valore ed amatore della giustizia. Attesta egli 
nella prefazione alle sue leggi di essere della nobil prosapia di Arado, ed 
accenna varii suoi antenati, perchè una cura particolare teneano i Longobardi 
di quella che chiamasi nobiltà di sangue. Crebbero in questo anno le calamità 
del cristianesimo per la prepotenza de' Saraceni, a' quali l'imperadore Eraclio 
non sapea come resistere; già aveano fissato il dominio nell'Egitto, già erano 
devenuti padroni di Damasco e di buona parte della Palestina; altro più non vi 
restava che la santa città di Gerusalemme, la qual fosse d'impedimento alla 
felice carriera delle loro conquiste. Però in quest'anno con un formidabil 
esercito passarono ad assediarla. Noi siam tenuti a venerare gli alti decreti di 
Dio, ancorchè a noi siano occulti i motivi e i fini, per cui l'infinita sua 
Sapienza ora deprime, ora lascia prosperare i nemici della sua vera e santa 
religione. Qui il cardinal Baronio si crede d'aver trovata l'origine di tanti guai, 
cioè perchè Eraclio imperadore, dopo tanti benefizii ricevuti da Dio, per i 
quali dovea essere più pronto e sollecito a difendere e propagare la pietà 
cattolica, divenuto in questi tempi ribello della Chiesa cattolica, cominciò a 
farle guerra e a sostenere gli eretici: con che si tirò addosso lo sdegno di Dio, 
che suscitò i Barbari Saraceni contra del romano imperio. Ma se quell'insigne 
porporato avesse preso a scusar questo imperadore, siccome egli 
gagliardamente fece in favore d'Onorio papa, avrebbe potuto dire che anche 
Fraclio fu da compatire se aderì al partito dei monoteliti, perchè dalla Chiesa 
non era per anche dichiarato ereticale quel sentimento. Lo vedeva sostenuto 
da tre patriarchi dell'Oriente, cioè di Costantinopoli, di Alessandria e di 
Antiochia. Lo stesso Onorio papa non avea condannata per anche quella falsa 
dottrina, e comunicava tuttavia con esso imperadore e coi suddetti patriarchi. 
Però in tali circostanze non par giusto trattarlo da nemico dichiarato della 


Chiesa cattolica, nè da eretico, siccome certamente tale neppur fu Onorio 
pontefice, benchè il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad ann. 633.] ed altri scrittori 
trovino in lui troppa facilità, e non poca negligenza nell'occasione di tal 
controversia. In somma, prima che la Chiesa decida intorno a certe scabrose 
dottrine non prima decise, o almen prima che si sappia che la santa sede 
romana disapprova tali dottrine, possono intervenir ragioni che scusino da 
peccato chi ha tenuta opinion contraria. Dopo la cognizione, o decisione 
suddetta, allora sì che è certo il reato di chi vuole opporsi, benchè sappia di 
andar contro alla mente de' sommi pontefici e de' concilii, infallibili giudici 
dei dogmi della Chiesa cattolica. 


CRISTO DCXXXvII. Indizione x. 
ONORIO I papa 13. 

ERACLIO imperadore 28. 
ROTARI re 2. 


Anno di 


L'anno XXVI dopo il consolato di ERAcLIO AucusTO. 


L'assediata città di Gerusalemme in quest'anno cadde in potere de' 
Saraceni [Theoph., in Chronogr.]. Vedesi una bella e patetica omilia di Sofronio 
santo vescovo di quella città, recitata nel dì di Natale, mentre durava 
l'assedio, e rapportata dal cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.]. Omaro califa e 
principe di quei Barbari, e discepolo di Maometto, a patti di buona guerra 
entrò in quella santa città da bravo ipocrita, cioè coperto di cilicio, e 
mostrando di piangere la distruzione del tempio di Salomone. Non tardò 
costui a fabbricare una moschea alla superstizione maomettana; ed Elmacino 
[Elmacinus, Hist. Sarac., lib. 1, cap. 3.] attesta ch'egli concedette a quel popolo la 
sicurezza per le loro persone, chiese e beni. L'afflizione che provò in tanta 
disavventura il suddetto piissimo servo di Dio san Sofronio vescovo, quella 
fu che il condusse a morte: vescovo di gloriosa memoria, perchè quasi solo 
sostenne intrepidamente la vera sentenza della Chiesa di Dio nelle dispute 
d'allora, e lasciò dei discepoli che seguitarono a sostenerla. S'aggiunse a 
questi malanni, che la cattedra di Gerusalemme col favore de' Saraceni fu 
occupata da Sergio vescovo di Joppe, uomo di costumi e di dottrina diverso 
dal suo predecessore. Nè qui finirono le conquiste degli Arabi Saraceni. Per 
quanto scrive sotto quest'anno il soprammentovato Elmacino, tolsero ai 


Persiani la città di Medaina, dove trovarono il tesoro del re Cosroe, 
consistente in tre milioni di scudi d'oro, in una gran copia di vasi d'oro e 
d'argento, di canfora, di tappeti, e vesti d'infinito valore. Doveano ben costoro 
prendere gusto alla guerra. Diedero poi battaglia ai Persiani presso la città di 
Gialula, e li disfecero colla fuga del re Jasdegirge, chiamato Ormisda da 
Teofane, ultimo fra i re della Persia. Però Omaro califa, ossia principe d'essi 
Saraceni, a cagione di così grande estension di dominio, si cominciò a 
chiamare Amirol-Muminina, ossia Amiral-Mumnin, che gli storici nostri 
appellarono col tempo Miramolino, e significa padre de' credenti. Dappoichè 
Rotari fu salito sul trono de' Longobardi, per quanto ne scrive Fredegario 
[Fredegar., in Chron., cap. 70.], si diede a sfogare il suo sdegno contra di que' nobili 
della sua nazione, i quali o aveano contrastata la di lui elezione, oppure si 
scoprirono pertinaci in non volerlo riconoscere per re. Molti dunque ne levò 
dal mondo; e con questo rigore e crudeltà si rendè temuto e rimise in piedi la 
disciplina militare scaduta, benchè anch'egli inclinasse alla pace. Ma riuscì 
ben detestabile l'ingratitudine sua verso della regina Gundeberga, dalle cui 
mani avea ricevuta la corona, e a cui si era obbligato col vincolo di tanti 
giuramenti. La cagione non si sa: ma forse la diversità della religione 
occasionò questi disturbi. Solamente narra quello storico, che Rotari la fece 
confinare in una camera del palazzo di Pavia, con averla ridotta in abito 
privato. Diedesi poi egli a mantener delle concubine; e intanto la buona 
principessa cattolica mangiava il pane della tribulazione con somma 
pazienza, benedicendo Iddio, e attendendo continuamente alle orazioni e ai 
digiuni. Circa questi tempi ancora Dagoberto re de' Franchi deputò uomini 
dotti, che compilassero e mettessero in buon ordine le leggi dei Franchi, degli 
Alamanni e de' Baioarii, cioè della Baviera, perchè a tutti que' popoli ei 
comandava. Queste leggi avevano avuto principio da Teoderico figliuolo di 
Clodoveo il grande, e poscia le migliorarono i re Childeberto II e Clotario II; 
ma in fine la perfezion delle medesime venne da esso re Dagoberto, e noi le 
abbiamo stampate dal Lindenbrogio e dal Baluzio. È cosa da notare, perchè 
troveremo a suo tempo l'uso di queste leggi anche in Italia. 


CRISTO DCxxxvm. Indizione XI. 
ONORIO I papa 14. 

ERACLIO imperadore 29. 
ROTARI re 3. 


Anno di 


L'anno XXVII dopo il consolato di ERAcLIO Augusto. 


Terminò i suoi giorni in quest'anno il sommo pontefice Onorio, e, 
secondochè s'ha da Anastasio [Anastas. Bibliothec., in Vit. Honorii L.], fu seppellito nel 
dì 12 di ottobre; pontefice che lasciò in Roma insigni memorie della sua pietà 
e munificenza per tante chiese fabbricate e ristorate, e per tanti preziosi 
ornamenti donati a varii sacri templi, ascendenti ad alcune migliaia di libbre 
d'argento, senza mettere in conto tant'altri d'oro. Anastasio ne ha fatta 
menzione, ma con aggiugnere che troppo lungo sarebbe il volerli registrar 
tutti. Pontefice, al cui zelo è dovuta la conversione alla fede di Cristo dei 
Sassoni occidentali nell'Inghilterra, siccome attesta Beda [Beda, Hist. Angl. lib. 3, 
cap. 7.]. Pontefice infine di dottrina ortodossa, la cui memoria non meritava di 
essere sì maltrattata dopo la morte a cagione dell'eresia de' monoteliti, 
dall'approvar la quale egli fu ben lontano, come han dimostrato uomini 
dottissimi. E qui si vuol rammentare che a questo pontefice è dovuta la gloria 
di avere estinto per qualche tempo lo scisma della chiesa d'Aquileia, almeno 
nell'Istria, con avere finalmente que' vescovi accettata la condanna dei tre 
capitoli e il concilio quinto generale, ed essere tornati all'ubbidienza della 
sede apostolica. Di ciò non fece menzione l'insigne cardinal Noris nel suo 
Trattato del concilio suddetto, perchè non si avvisò di cercarne le chiare 


pruove, rapportate fuor di sito dal cardinal Baronio, cioè nell'Appendice al 
tomo duodecimo degli Annali ecclesiastici. Ma ciò chiaramente si riceva 
dall'epitaffio d'esso papa Onorio. Certo è nondimeno che non durò questa 
unione, perchè al concilio romano dell'anno 679 non intervenne co' suoi 
suffraganei il vescovo d'Aquileia, ma solamente Agatone vescovo di Grado, 
che s'intitola vescovo d'Aquileja: il che servì di confusione all'Ughelli 
nell'Italia sacra. Fu lungo tempo dipoi vacante la santa sede, perchè non tardò 
già il clero, senato e popolo di Roma a procedere all'elezion del suo 
successore, che fu Severino, ma bensì tardò a venire l'assenso dell'imperadore 
più di un anno e sette mesi. Proseguiva intanto a dilatarsi in Oriente colla 
forza dell'armi la falsa legge di Maometto e il dominio de' Saraceni. Teofane 
[Theoph., in Chronogr.] prima d'ora racconta che Giovanni Carea, procuratore 
della provincia osroena di là dall'Eufrate, era stato a trovare Jasdo, generale 
del califa Omaro, in Calcedone, per trattar seco d'aggiustamento. Il suo testo 
è qui fallato, e in vece di Calcedone ha da dire Calcide, cioè il paese di 
Calcide. Si convenne di pagare agli Arabi centomila nummi ogni anno, e 
all'incontro gli Arabi non passerebbono di là dall'Eufrate. Fu pagato questo 
tributo. Se l'ebbe a male Eraclio, perchè senza sua saputa ed assenso fosse 
seguita quella convenzione. Ne portò la pena Giovanni con essere cacciato in 
esilio. Ma in quest'anno si avanzarono gli avventurosi Saraceni fino alla gran 
città d'Antiochia, capitale della Soria, e a forza d'armi la presero; con che 
tutta la provincia della Soria venne in lor potere. Scrive in quest'anno il 
cardinal Baronio che santo Ingenuino, vescovo sabionense, fu mandato in 
esilio dal re Rotari, a Brixen ossia alla città di Bressanone nel Tirolo: il che 
giudica egli accaduto per cagion della religione sotto questo re ariano. Trasse 
il porporato annalista una tal notizia dalla chiesa di Bressanone; ma il Pagi ha 
delle difficoltà a credere il fatto; anzi osserva che nell'uffizio che si recita ad 
onore di questo santo vescovo nella chiesa suddetta, vien detto ch'egli fu 
mandato in esilio dal re Autari: il che non può sussistere, perchè Ingenuino 
intervenne dipoi al conciliabolo di Marano, e tenne il partito del patriarca 
scismatico di Aquileia. Però stima esso Pagi che l'esilio di santo Ingenuino 
succedesse sotto il re Arioaldo. Tutte immaginazioni, al creder mio, fondate 
sopra tradizioni volgari, e non già sopra storia o documento alcuno autentico. 
Sabione nel Tirolo, ossia Savione o Sublavione presso gli antichi, non era per 
la diocesi diverso da Bressanone; ed allorchè fu distrutta quella città, i 
vescovi cominciarono a risiedere nella terra di Bressanone, divenuta poi città 


dove tuttavia risiedono. Però, che esilio sarebbe mai stato questo? Oltre di 
che, non abbiam pruova alcuna che il dominio de' Longobardi si estendesse 
nel Tirolo, anzi ne abbiamo il contrario, cioè non passava oltre ai confini del 
ducato di Trento. Nè si ha altra memoria che i re longobardi, quand'anche 
erano ariani, inquietassero i vescovi cattolici, nè il popolo cattolico per 
cagion della religione. Per conseguente, troppe difficoltà patisce il fatto di 
santo Ingenuino, onde meglio fia il sospenderne la credenza. Intorno a questo 
santo vescovo è da vedere il Bollando negli Atti de' santi [Bollandus Act. Sanctor, 
ad diem V februarii.]. Fu in quest'anno rapito dalla morte Dagoberto re de' 
Franchi, e la monarchia francese venne di nuovo a dividersi ne' due suoi 
figliuoli Sigeberto e Clodoveo II. Al primo toccò l'Austrasia, al secondo la 
Neustria colla Borgogna. 


CRISTO DCXXXIx. Indizione xII. 
SEDE vacante. 

ERACLIO imperadore 30. 
ROTARI re 4. 


Anno di 


L'anno XXVIII dopo il consolato di ERAcLIO AuGUSTO. 


Restò vacante in tutto quest'anno la cattedra di san Pietro, non essendo 
mai venuta dalla corte imperiale la licenza di consacrare l'eletto papa 
Severino. Congettura il cardinale annalista, che procedesse sì gran ritardo dal 
maneggio di Eraclio Augusto e dall'esarco, perchè volevano prima indurre 
Severino ad accettare l'ectesi, ossia l'istruzione pubblicata da Sergio patriarca 
di Costantinopoli intorno alla controversia del monotelismo, al che Severino 
non volea per conto alcuno acconsentire. In fatti, verso il fine del precedente 
anno il suddetto Sergio avea esposta al pubblico quell'istruzione, o esposizion 
di fede, e per darle più credito, s'era servito del nome dell'imperadore Eraclio. 
Certo è ch'esso Augusto chiaramente dipoi protestò di non aver avuta parte in 
essa, e ne fece una pubblica dichiarazione. In essa dunque Sergio proibiva il 
dire una o due operazioni in Cristo, con asserir poi chiaramente una sola 
volontà nel medesimo Dio-Uomo. Finì poi di vivere Sergio nel gennaio 
dell'anno presente, ed ebbe per successore Pirro, il quale non tardò ad 
approvare l'ectesi, o, vogliam dire, l'istruzion perniciosa del suo predecessore. 
Il padre Combefis pretese che da altri motivi derivasse la soverchia dilazione 
del pontificato di Severino; ma è sostenuta anche dal padre Pagi con buone 
ragioni. Ora accadde in questo anno una scandalosa prepotenza usata dai 


ministri imperiali in Italia. Il fatto è raccontato da Anastasio bibliotecario 
[Anastas., in Vita Severini.]. Le truppe dell'imperadore in queste parti non erano 
pagate. Un brutto ripiego a questo bisogno venne in mente ad Isacco patrizio 
esarco di Ravenna, cioè di pagarle col tesoro della basilica lateranense, dove 
si trovavano tanti preziosi arredi e vasi sacri d'oro e d'argento, donati a 
quell'augusta patriarcale da molti pontefici, imperadori e patrizii, come anche 
dalla gente pia. Se la intese con Maurizio cartulario dell'imperadore in Roma, 
il quale un dì che la guarnigione di Roma domandava il soldo, disse di non 
poter darlo; e poi soggiunse che nel tesoro lateranense v'era una prodigiosa 
quantità di danaro, raunato da papa Onorio, che a nulla serviva, e che sarebbe 
stata ben impiegata in soddisfare alle milizie, dalle quali dipendeva la difesa e 
sicurezza della città. Anzi fece loro sacrilegamente credere che l'imperadore 
avea mandate le paghe varie volte, e il buon papa le avea quivi riposte. Di più 
non ci volle per muover tutti i soldati abitanti in Roma a volersi pagar da sè 
stessi. Volarono al palazzo lateranense, ma non poterono entrar nel tesoro, 
perchè la famiglia dell'eletto papa Severino fece fronte. Si fermarono le 
soldatesche per tre dì nel palazzo, e finalmente Maurizio entrò nel tesoro, e 
fatto sigillare il vestiario e tutti gli arredi, avvisò poi lo esarco del suo 
operato. Se n'andò tosto a Roma Isacco, e per non aver chi gli facesse 
resistenza, sotto varii pretesti mandò i principali del clero in esilio in varie 
città circonvicine. Di là a qualche dì entrò nel tesoro, e per otto giorni attese a 
svaligiarlo. Crede il Pagi che lo imperadore Eraclio non fosse prima 
consapevole di questa sacrilega violenza, nè l'approvasse dipoi, e potrebbe 
essere. Abbiam nondimeno dal medesimo storico che Isacco l'esarco mandò a 
Costantinopoli allo stesso Augusto una parte di questa preda. Certo non resta 
memoria che i re longobardi ne facessero di queste ne' paesi al loro dominio 
suggetti. 


Sotto il presente anno viene scritto da Teofane /Theoph., in Chronogr.] che 
Jasdo generale dei Saraceni, passato coll'esercito di là dall'Eufrate, occupò la 
città di Edessa e di Costanza, e poscia ebbe a forza d'armi la città di Daras, 
dove mise tutto quel popolo cristiano a fil di spada. In tal maniera la 
provincia osroena, anzi tutta la Mesopotamia, tolta all'imperio romano, venne 
in potere di quella barbarica nazione. Elmacino [Elmacinus, Histor. Saracen.,, lib. 1, 
pag. 29.] differisce più tardi la conquista di quel paese, e nel presente mette 
l'ingresso de' Saraceni nell'Egitto, e la pressa di Misra, creduta la città di 


Menfi. Aggiugne che intrapresero l'assedio di Alessandria, il quale durò 
quattordici mesi colla perdita di ventitremila Muslemi, cioè Maomettani, ed 
infine se ne impadronirono nell'anno ventesimo dell'egira, ch'ebbe principio 
nel dì 16 di luglio dell'anno di Cristo 640. Scrisse allora Amro generale al 
califa Omaro di aver fatta quell'impresa, con trovare in essa città quattromila 
bagni, ventimila ortolani che vendevano erbaggi, quattromila Giudei che 
pagavano tributo, e quattrocento mimi, cioè commedianti. Ma che molto 
prima accadesse la perdita dell'Egitto, se non è fallato il testo di Niceforo 
[Niceph., in Chron., ep. 18.], si può dedurre dal di lui racconto. Narra egli dunque 
sotto l'Indizione XII corrente in quest'anno fino al settembre, che verso il fine 
dell'anno precedente Ciro patriarca alessandrino, uno de' maggiori atleti del 
monotelismo, fu chiamato a Costantinopoli dall'imperadore Eraclio, il quale 
era nelle furie contro di lui, quasi che egli avesse proditoriamente fatto cadere 
in mano de' Saraceni tutto l'Egitto. Ciro addusse in pubblico concistoro le sue 
discolpe, e rigettò sopra i ministri imperiali l'origine di quelle disavventure. 
Ma non lasciò per questo l'imperadore Eraclio di chiamarlo un gentile e un 
nemico di Dio, che aveva tradito il popolo cristiano, e consigliato di dare una 
figliuola di esso Augusto ad Omaro principe de' Saraceni. Però minacciatolo 
di morte, il diede in mano al prefetto della città, acciocchè a forza di tormenti 
scoprisse la verità del preteso tradimento. 


CRISTO DCXL. Indizione x. 
SEVERINO papa 1. 

Anno di Giovanni IV papa 1. 
ERACLIO imperadore 31. 
ROTARI re 5. 


L'anno XXIX dopo il consolato di ERACLIO AuGuSTO. 


Finalmente in quest'anni fu consacrato papa nel dì 28 di maggio Severino 
di nazione romano. Ci è motivo di dubitare che il clero di Roma, stanco di 
tanto aspettare l'assenso dell'imperadore, passasse all'ordinazione del 
medesimo. Tuttavia dicendo Anastasio [Anast. Bibliothec., in Severino.] che l'esarco 
di Ravenna Isacco si fermò in Roma fin dopo la consecrazione di questo 
pontefice, non si dee facilmente immaginare che al dispetto di lui e 
dell'imperadore seguisse l'ordinazione suddetta. Quello che è certo, papa 
Severino non volle punto accettar l'ectesi, ossia la sposizion della fede, 
pubblicata da Sergio patriarca di Costantinopoli. Anzi si hanno prove ch'egli 
la detestò e condannò con pieni voti del clero romano in un concilio. Ma il 
buon pontefice Severino non campò che due mesi e quattro giorni, e lasciò di 
vivere nel dì primo d'agosto: papa di gran pietà, di egual zelo, e commendato 
da tutti per le sue molte limosine. Dopo quasi cinque mesi di sede vacante, in 
luogo di lui fu consecrato e posto nella cattedra di san Pietro Giovanni 
quarto, di nazione dalmatino. Terminò ancora in quest'anno il corso di sua 
vita san Bertolfo abate di Bobbio, la cui vita, scritta da Giona monaco 
contemporaneo, si legge nel tomo secondo de' Secoli benedettini del padre 


Mabillone. Ebbe per successore Bobuleno abate, borgognone di nazione. 
Allora cento quaranta monaci vivevano in quel monistero. Sotto quest'anno 
riferisce Teofane [Theoph., in Chronogr.] la presa della Persia fatta dai Saraceni, 
dopo varie sconfitte date a que' popoli. Il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] 
pretende che ciò succedesse nell'anno 637; ma Elmacino [EImacinus, Hist. Sarac., 
lib. 1, cap. 3, pag. 25.] anche egli parla di queste conquiste all'anno 21 dell'egira, 
cioè all'anno nostro 641. Impadroniti di quel regno gli Arabi, v'introdussero il 
maomettismo, che v'è sempre regnato da lì innanzi, e regna tuttavia, ma con 
sentimenti diversi dal maomettismo dei Turchi, i quali perciò riguardano i 
Persiani come eretici. Deesi nondimeno avvertire che sì presto non venne 
tutta la Persia in potere de' Saraceni, perchè il re Jasdedirge, ossia Ormisda, 
tenne per alcuni anni ancora una parte di quel regno, e mancò di vita 
solamente nell'anno 651. E in questi tempi ancora Omaro califa d'essi 
Saraceni fece descrivere tutto il suo dominio, e tante provincie sì rapidamente 
da lui conquistate. Volle non solamente la lista dei paesi e delle persone, ma 
il registro ancora di tutte le bestie e di tutti gli alberi sottoposti alla sua 
signoria. 


CRISTO DCXLI. Indizione XIV. 

Giovanni IV papa 2. 

ERACcLIO Costantino imp. 1. 
Anno di ERACLEONA imperadore 1. 

COSTANTINO, detto COSTANTE, 

imperadore 1. 

ROTARI re 6. 


Diede fine quest'anno alla carriera dei suoi giorni l'imperadore Eraclio. 
Teofane e Cedreno scrivono nel mese di marzo; e il Pagi pretende ciò 
succeduto nel dì undecimo di febbraio. Gli affanni ch'egli patì nel veder tante 
provincie rapite al romano imperio dall'innondazione de' Saraceni, servirono 
non poco a sconcertargli la sanità. Sopraggiunse poi l'idropisia che il portò 
all'altra vita. Nell'ultimo suo testamento dichiarò egualmente suoi successori 
nell'imperio Eraclio, appellato nuovo Costantino, a lui nato da Eudocia 
Augusta, moglie prima; ed Eracleona, chiamato Eraclio da altri, a lui 
partorito da Martina Augusta, moglie in seconde nozze, con ordine ad 
amendue di onorare essa Martina qual madre ed imperatrice. Appena seppe 
Giovanni papa l'assunzione al trono di questi due Augusti [Anastas. Bibliothec., in 
Collectaneis.], che scrisse ad Eraclio Costantino una lunga lettera, in cui gli fece 
conoscere i cattolici sentimenti di papa Onorio, e riprovò la sposizione della 
fede pubblicata dal patriarca Sergio, con pregarlo di voler adoperare la sua 
autorità per abolirla. Era Eraclio Costantino, per attestato di Zonara [Zonar., in 
Annal.], attaccato alla dottrina della chiesa cattolica, e fu perciò creduto che 
Pirro patriarca di Costantinopoli, gran difensore degli errori e del 


monotelismo di Sergio suo antecessore, cospirasse coll'imperadrice Martina 
alla morte di questo principe. Infatti neppur quattro mesi sopravvisse Eraclio 
Costantino a suo padre. Teofane [Theoph., in Chronogr.] scrive che fu levato di 
vita nel mese di maggio, o di giugno, per veleno, comunemente creduto a lui 
dato da essa matrigna, la qual volea solo sul trono Eracleona suo figlio, e dal 
patriarca Pirro, che mirava con occhio bieco un imperadore contrario ai suoi 
sentimenti. Ma questo assassinio non tardò Iddio a punirlo [Niceph., in Chron., pag. 
19.]. Sollevossi contro di Eracleona Valentino, una delle guardie di Filagrio 
già conte delle cose private; e messo insieme un esercito, cominciò a bloccare 
Costantinopoli, con esigere che Eraclio, figliuolo del defunto Eraclio 
Costantino, fosse dichiarato imperadore. Il popolo di Costantinopoli per 
liberarsi da quella vessazione si mosse con tumulto e grida, ed obbligò 
Fracleona a crear Augusto il suddetto Eraclio, figliuolo di suo fratello. Pirro 
patriarca il coronò, ed egli prese il nome di Costantino, che Costante vien 
chiamato da Teofane e da altri, e per tale il chiamerò anch'io in avvenire. Ma 
qui non terminò la faccenda. Quetossi il rumore per qualche tempo, ed in fine 
gli umori che erano in moto di nuovo si esaltarono. Per attestato di Teofane, 
irritato il senato e popolo contro di Eracleona e di Martina, probabilmente per 
la morte data ad Eraclio Costantino, li deposero. Ad Eracleona tagliato fu il 
naso, la lingua a Martina, ed amendue furono cacciati in esilio: con che venne 
a restar solo sul trono il giovane Costante. Pirro patriarca, nel mese d'ottobre, 
anch'egli spaventato dalla sollevazion di popolo, deposte le sacre vesti, e 
rinunziata la sua dignità, se ne fuggì; e perciò fu eletto in suo luogo Paolo 
patriarca di Costantinopoli. Abbiamo da Eutichio [Eutych., in Annalib.] che 
Costante imperadore rispose alla lettera già scritta da Giovanni papa ad 
Eraclio Costantino suo padre, ed in essa gli fa sapere di aver fatta bruciare la 
sposizion della fede di Sergio. Ma a questo buon principio non corrispose il 
proseguimento della vita di questo imperadore; e noi lo troveremo nemico 
aperto della santa dottrina della Chiesa romana. 


A questi medesimi tempi stimo io probabile che appartenga la guerra 
mossa in Italia dal re Rotari al romano imperio; perchè niun tempo più 
acconcio di questo ci si presenta per immaginare ch'egli desse di piglio 
all'armi. Lo stato miserabile degli affari dell'imperio in Oriente, le rivoluzioni 
poco fa accennate di Costantinopoli, e il discredito, in cui probabilmente si 
trovava Isacco esarco di Ravenna dopo le iniquità commesse in Roma, 


paiono motivi che l'inducessero nell'anno presente a rompere la pace coi 
Greci. Dissi la pace, e volli dir la tregua, che Rotari verisimilmente non si 
sentì voglia di confermare più oltre; oppure egli non era sì delicato come i 
suoi predecessori. Ora abbiamo da Fredegario [Fredegar., in Chronic., cap. 71.] che 
correva già il quinto anno, dacchè la regina Gundeberga stava rinchiusa in 
una camera del regal palazzo di Pavia, quando capitò colà un ambasciatore di 
Clodoveo II re de' Franchi, succeduto a Dagoberto re suo padre nella Neustria 
e nella Borgogna. Il suo nome era Aubedo. Avendo egli intesa la disgrazia 
della regina, da cui in occasione d'altre ambascerie era stato benignamente 
accolto, da sè si mosse a rappresentare al re Rotari, che quella principessa era 
parente dei re franchi, e che farebbe cosa grata a quel re rimettendola in 
libertà e nel suo grado d'onore; e tanto più convenir questo al decoro di esso 
re Rotari, perchè dalle mani di lei egli avea ricevuto il regno. Ottimo effetto 
produsse questa rappresentanza. Gundeberga ricuperò la sua libertà, fu 
rimessa sul trono, e le furono restituite le ville e rendite che dianzi ella 
godeva. E buon per Aubedo, che ne fu largamente rimunerato dalla regina. 
All'anno 632 abbiam veduto un somigliante avvenimento di questa regina: 
laonde si potrebbe quasi dubitare di qualche abbaglio in Fredegario. Fino a 
questi tempi le città del lido ligustico erano state costanti nella fedeltà al 
romano imperio, nè i re longobardi aveano loro data molestia, in vigor della 
tregua che lungo tempo era durata fra essi e gl'imperadori. O per i motivi 
addotti, o per altri, che la storia ha taciuto, in quest'anno credo io, che Rotari 
dasse di piglio all'armi. Fredegario, dopo aver narrata l'ambasceria suddetta, 
seguita a far questo racconto. Nè dia fastidio ch'egli tratti di ciò all'anno 630, 
perchè quello storico negli avvenimenti stranieri non osserva la cronologia, e 
talvolta in un fiato mette insieme i fatti accaduti sotto anni diversi. Osservasi 
che all'anno precedente 629 egli narra la morte dell'imperadore Eraclio; 
eppure questi finì di vivere nell'anno presente 641. Racconta nel suddetto 
anno 630 l'ambasciata mandata a Pavia dal re Clodoveo II, il quale pure 
succedette a Dagoberto suo padre nell'anno 658. Dice dunque Fredegario che 
il re Rotari (da lui appellato Crotario) portatosi coll'esercito nel litorale 
ligustico, prese le città di Genova, d'Albenga, di Varicotti (oggidì Varigotti 
presso la città di Noli, la quale verisimilmente sorse dalle rovine di quella 
città), di Savona, di Oderzo e di Luni. Ma lo storico fa quivi un brutto salto, 
mischiando Opitergio, ossia Oderzo (città una volta, ed ora terra del Friuli) 
coi luoghi del litorale ligustico. Di esso si parlerà fra poco. Aggiunge ch'egli 


saccheggiò, devastò e smantellò le suddette città, conducendo prigionieri 
quegli abitanti: segno che doveva essere ben forte in collera contro d'essi. Di 
tali conquiste fatte da Rotari si trova menzione anche presso Paolo Diacono, 
raccontando egli che questo re prese tutte le città de' Romani, che sono da 
Luni, città della Toscana, sino ai confini del regno della Francia. E qui merita 
d'esser osservato che, dacchè vennero in Italia i Longobardi, l'arcivescovo di 
Milano si ritirò a Genova, e quivi seguitarono a stare fino a questo tempo 
anche gli altri suoi successori, trovandosi negli antichi cataloghi dei 
medesimi arcivescovi, pubblicati dai padri Mabillone e Papebrochio, e da me 
ancora [Rer. Italic. Scriptor., part. 2, tom. 1, pag. 228.], che Lorenzo II, Costanzo, 
Deusdedit ed Austerio, arcivescovi di Milano, ebbero la sepoltura in Genova. 
Dal che si può argomentar la moderazione dei re longobardi, che padroni 
della nobilissima città di Milano, si contentavano che quegli arcivescovi 
avessero la lor permanenza in Genova città nemica, perchè ubbidiente 
all'imperadore. Ma dacchè Genova venne alle mani del re Rotari, non 
veggiamo i susseguenti arcivescovi seppelliti se non nelle chiese di Milano. 


Seguita a dire Paolo Diacono, che Rotari dipoi s'impadronì a forza d'armi 
di Oderzo, città posta fra Cividal del Friuli e Trivigi, che fin allora in quelle 
parti s'era mantenuta esente dall'unghie de' Longobardi. Abbiamo da Andrea 
Dandolo [Andreas Dandolus, in Chronicon., tom. 12, Rer. Ital.] che in questa occasione 
Magno vescovo di Oderzo, uomo santo, col suo popolo si ritirò in una delle 
isole della Venezia, e quivi fondò una città che dal nome dell'imperadore 
Eraclio appellò Eraclea, e quivi coll'autorità di papa Severino e del patriarca 
gradense Primigenio fissò la sua sedia. Se il Dandolo, che scrisse circa l'anno 
1330 la sua Cronica, fosse autore più antico, si potrebbe dedurre da questo 
racconto che la presa di Oderzo fosse seguita prima di quest'anno. Ma in fatti 
tanto lontani dai suoi tempi non è molto sicura l'asserzione di questo scrittore. 
E tanto più che vedremo dopo alcuni anni la distruzione di Oderzo, per cui 
veramente il popolo di quella città fu costretto a sloggiare. Però tengo io per 
fabbricata prima di questo la città eracleense. Che poi la traslazion di quella 
sedia fosse fatta coll'approvazione di papa Severino, se l'immaginò il 
Dandolo, perchè a' tempi di lui la credette succeduta, e stimò ancora che 
questo papa campasse due anni, quattro mesi e otto giorni: il che s'è veduto 
che non sussiste. Aggiunge esso Dandolo che anche Paolo, vescovo di 
Altino, in questi tempi passò col suo popolo e colle reliquie in Torcello e 


nelle isole adiacenti, dove anch'egli pose la sua residenza, e che gli succedette 
Maurizio, il quale, col consenso del patriarca gradense e del popolo, ottenne 
un privilegio dal suddetto papa Severino. Ma finchè non si producano 
documenti che comprovino tante azioni fatte da questo papa nel pontificato di 
due soli mesi, sarà a noi lecito di sospendere qui la credenza non già del fatto, 
ma del tempo di questo fatto. S'egli è poi vero ciò che Paolo Diacono 
racconta di Arichi, ossia di Arigiso duca di Benevento, cioè ch'egli, dopo 
cinquant'anni di governo, lasciò di vivere, bisogna ben dire che morisse 
vecchio [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 45.]. Restò suo successore e duca Ajone suo 
figliuolo, ma di testa poco atta a regger popoli. Perciocchè avendolo Arigiso 
suo padre molto dianzi inviato a Pavia, per inchinare il re Rotari, egli nel 
viaggio volle visitar l'esarco, e vedere le grandezze di Ravenna. Ora 
comunemente fu creduto che i Greci in tale occasione gli dessero una 
bevanda, per cui talora andava fuori di sè, e da lì innanzi non fu mai sano di 
mente. Arigiso prima di morire raccomandò al popolo Radoaldo e Grimoaldo 
figliuoli di Gisolfo già duca del Friuli, rifuggiti presso di lui, con aggiugnere 
ch'erano anche più idonei al governo che non era suo figliuolo: segno che 
l'elezion di quei duchi dipendeva dal popolo, e la confermazione apparteneva 
al re de' Longobardi. 


CRISTO DCXLII. Indizione XV. 


TEODORO papa 1. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 2. 
ROTARI re 7. 


Dovrei qui io notare il consolato di Costantino, ossia Costante Augusto, 
preso nell'anno presente, e proseguire distinguendo i susseguenti col post 
consulatum. Ma perchè si scorge oramai di niuna conseguenza un tal rito, me 
ne dispenserò in avvenire. Essendo rotta la tregua fra i Romani e Longobardi, 
siccome abbiamo detto, e continuando il re Rotari le sue conquiste, Isacco 
esarco di Ravenna, unì quante soldatesche potè per assalire il dominio de' 
Longobardi, e farli desistere da ulteriori progressi. Venne dunque a dirittura 
alla volta di Modena, ch'era allora frontiera del paese longobardo, verso le 
città dell'esarcato di Ravenna. Ma trovò l'armata del re Rotari, che s'era 
postata al fiume Scultenna, appellato oggidì da noi Panaro, ma che ritiene 
nella montagna l'antico suo nome. Si venne dunque ad una giornata campale, 
in cui, per attestato di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 47.1, ebbero la 
peggio i Romani. Ottomila di essi rimasero estinti sul campo; agli altri le 
gambe salvarono la vita. Di ciò che succedesse dopo questa vittoria, a noi non 
resta memoria alcuna. Cessò di vivere nel presente anno Giovanni IV papa, 
degno di gran lode per la sua singolar carità, la quale penetrò fino in Istria e 
Dalmazia. Avevano gli Schiavoni Gentili fatto di varie scorrerie in quelle 
provincie cristiane, e menata via gran quantità di schiavi. Stese il piissimo 
pontefice le mani della misericordia a quella povera gente, e mandata colà per 


mezzo di Martino abate una buona somma di denaro, si studiò di riscattarne 
quanti mai ne potè. Questo Martino abate viene chiamato santissimo e 
fedelissimo da Anastasio bibliotecario, senza che noi sappiamo di qual 
monistero egli avesse il governo. Ma la storia d'Italia in questi tempi è troppo 
mancante, ommettendo essa i grandi, non che i minuti avvenimenti d'allora. 
Succedette nella cattedra di san Pietro Teodoro di nazione greco, nel dì 24 di 
novembre, secondo i conti del Pagi. E fino al presente anno condusse 
Fredegario la storia sua dei Franchi. Abbiamo poi da Paolo Diacono [/Idem, 
ibid., cap. 46.1] che Aione duca di Benevento governò solamente un anno e 
cinque mesi, assistito da Radoaldo e Grimoaldo, dei quali abbiam parlato di 
sopra. Accadde che gli Sclavi, o Schiavoni, i quali è da credere che avessero 
presa se non tutta la Dalmazia, almeno parte d'essa, vennero con una gran 
parte di navi per bottinare vicino alla città di Siponto. Essendosi accampati in 
quelle parti, ed avendo fatte delle fosse, coperte intorno ai loro alloggiamenti, 
il duca Aione andato contra d'essi per isloggiarli, cadde col cavallo in una di 
quelle fosse, ed accorrendo gli Schiavoni, fu con alquanti dei suoi quivi 
miseramente ammazzato. Radoaldo, che non era ito col duca, avuto avviso 
della di lui sventura, accorse tosto colà, e parlando agli Schiavoni come un 
d'essi nella lor lingua, gli addormentò, con fare loro credere che non v'era più 
pericolo. Dopo di che con tutti i suoi si scagliò loro addosso, ne fece una gran 
strage, e forzò quei che vi restarono alla fuga. Venne appresso il medesimo 
Radoaldo figliuolo di Gisolfo già duca del Friuli, proclamato duca di 
Benevento. 


CRISTO DCXLHI. Indizione I. 


TEODORO papa 2. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 3. 
ROTARI re 8. 


Fino a questi tempi il regno de' Longobardi s'era governato con leggi non 
iscritte, il che vuol dire piuttosto con usi e consuetudini che non leggi. Ora il 
re Rotari [Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 4.], principe non men bellicoso che amante 
della giustizia, veggendo le oppressioni che i più forti faceano ai deboli, prese 
la risoluzione di ridurre in un corpo le leggi longobardiche col consiglio e 
consenso dei grandi del regno, de' giudici e dell'esercito, levando le cose 
superflue, e mandando le malfatte, e supplendo a quel che mancava. Diede il 
nome di Editto a questo corpo di leggi, e d'esso codice si servì poi da lì 
innanzi la nazion longobarda. Riesce probabile che a questa lodevol impresa 
egli fosse mosso anche dall'esempio fresco di Dagoberto, che avea compilato 
le leggi de' Franchi, degli Alamanni e della Baviera. L'anno in cui fu 
pubblicato questo editto, si trova espresso in vari testi, e specialmente in 
quello della Biblioteca ambrosiana, pubblicato dal dottor Bianchi [Blancus, in 
Not. ad Paul. Diacon., lib. 1, cap. 14.], e nel Codice della Biblioteca estense, di cui mi 
son servito io per l'edizion d'esse leggi [Rerum. Italicar. Scriptor., part. 2, tom. 1.], colle 
seguenti note cronologiche: Anno Deo propitiante regni mei octavo, 
aetatisque trigesimo octavo, Indictione secunda, et post adventum in 
provinciam Italiae Longobardorum anno septuagesimo sexto, Ticini in 
palatio. Nel fine di esse leggi viene ordinato che per le cause già terminate 


non si ammetta revisione: Quae autem non sunt finitae ad praesentem 
vigesimam secundam diem mensis hujus novembris indictione secunda 
inchoatae, per hoc nostrum edictum finiantur. Manifesta cosa è che 
l'Indizione seconda cominciò nel settembre dell'anno presente. Similmente 
computati settantasei anni dall'ingresso dei Longobardi in Italia, succeduto 
nell'anno 568, si giugne al presente anno 643. Per conseguente, in quest'anno 
il re Rotari pubblicò le leggi longobardiche, e in questo ancora correva l'anno 
ottavo del suo regno: da che si scorge essere stato con tutta ragione fissato il 
principio del suo regno nell'anno 636. Io so che il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. 
ad ann. 638, n. 7.] pretende che Rotari fosse creato re nell'anno 630, perchè s'era 
messo in testa che Sigeberto istorico fosse fin più di Paolo Diacono informato 
degli affari de' Longobardi. Ma le note cronologiche suddette abbattono 
affatto questa pretensione; e se il Pagi vuol a suo talento correggerle e 
mutarle per sostenere l'opinion di Sigeberto, autore, il quale, oltre all'essere 
vivuto circa l'anno 1100, cioè tanto lungi da questi tempi, non ebbe altro 
scrittore delle cose longobardiche da seguitare, fuorchè lo stesso Paolo 
Diacono: sanno gli eruditi che dai documenti contemporanei si han da 
emendare gli storici posteriori, e non già fare al rovescio. E tanto meno 
possiam qui seguitar Sigeberto, perchè egli mette nell'anno 630 l'assunzione 
al trono di Rotari, con dire ch'egli succedette al re Adaloaldo: errore 
massiccio, essendo evidente che fra Adaloaldo e Rotari regnò il re Arioaldo. 
Vien riferita a questo anno dal suddetto Pagi una bolla di papa Teodoro in 
favore di Bobuleno abbate di Bobbio, pubblicata dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., 
tom. 4 in episc. Bob.] O dal Margarino [Margarin., Bullar. Casinens., tom. 1, constitut. 3.]. Le 
note cronologiche son queste: Data IV nonas maji, imperii domini piissimi 
Augusti Constantini anno secundo, consulatus primo, Indictione I; anno 
Domini DCXLIII. L'Ughelli tralasciò l'anno dell'Incarnazione, perchè ben 
sapeva che non era per anche in uso nella Chiesa romana l'era nostra volgare; 
e veramente, tolto questo, le note suddette han tutta l'aria di una veneranda 
antichità. Ma è da vedere se il papa potesse chiamar figlio nostro il re Rotari, 
che, siccome ariano, non era figliuolo della Chiesa cattolica. E se abbia 
dell'affettazion il dirsi in essa Bolla, che nel monistero di Bobbio si 
contavano cento cinquanta monaci. Oltre di che, in una storia citata 
dall'Ughelli son detti cento quaranta. Ma certo non può sussistere quel 
concedersi dal sommo pontefice Teodoro, ut liceat abbati ejusdem 
venerabilis loci mitra et aliis pontificalibus uti. Passarono dei secoli dipoi 


prima che fosse accordata dalla santa Sede la mitra con gli altri ornamenti 
pontificali agli abbati. Merita ancora riflessione il concedersi quivi, che 
l'abbate d'esso monistero infra sacra mysteria constitutus, signacula sanctae 
Crucis valeat praemuniri. Il Margarino legge: Infra sacra ministeria, ec, 
populum valeat praemunire. Se s'intende della benedizione che davano i 
vescovi, non era per anche esteso agli abbati un sì fatto privilegio. Tralascio 
altre parole, che tutte unite mi fan dubitare della legittimità di quella bolla; e 
probabilmente ne dubitò anche il padre Mabillone, non avendo io trovato che 
ne faccia menzione negli Annali benedettini, ancorchè risponda all'Ughelli, al 
quale parve strano il dirsi quivi dal papa, che i monaci di Bobbio erano sub 
regula sanctae memoriae Benedicti, reverendissimi Columbani. 


CRISTO DCXLIV. Indizione II. 


TEODORO papa 3. 

Anno di CosTANTINO detto COSTANTE, 
imperadore 4, 
ROTARI re 9. 


Riferì Ermanno Contratto, e poscia il cardinal Baronio, all'anno 
precedente la ribellion di Maurizio Cartulario e la morte d'Isacco esarco. Ma 
perciocchè non ben si sa l'anno preciso di tali avvenimenti, non altro 
scrivendo Anastasio bibliotecario [Anastas. Bibliothec., in Teodoro.], S€ non che 
accadde quel fatto ai tempi di papa Teodoro, chieggo io licenza di poterne far 
qui menzione. Quel medesimo Maurizio, di cui, siccome vedemmo nell'anno 
639, si servì Isacco esarco di Ravenna per isvaligiare il tesoro della basilica 
lateranense, circa questi tempi ebbe il suo gastigo da Dio anche nel mondo di 
qua. Cominciò costui a cozzare coll'esarco medesimo; e sparsa voce in Roma 
che Isacco macchinava di farsi imperadore, raunò quanti soldati si trovavano 
in essa Roma e nelle castella dipendenti da Roma, ed anche i giudici e grandi 
romani, i quali tutti con giuramento si obbligarono di non prestar più 
ubbidienza al medesimo esarco. Portata ad Isacco questa notizia, non fu lento 
ad inviar Dono general d'armi con quante truppe egli potè verso Roma: segno 
che doveva allora essere qualche tregua fra i Romani e Longobardi. Giunto 
colà Dono, tal fu la paura, che tutti magistrati e soldati romani 
abbandonarono Maurizio, e tennero dalla parte di Dono. Fuggito Maurizio in 
santa Maria del Presepio (oggidì santa Maria Maggiore), fu di là levato per 
forza, e ben incatenato, e con un collare di ferro al collo, insieme con gli altri 


che aveano tenuta mano a questa sollevazione, fu inviato verso Ravenna. Ma 
non si tosto arrivò a Ficocle (oggidì Cervia città), che d'ordine dell'esarco gli 
fu staccata la testa dal busto, e questa poi esposta sopra un palo nel circo di 
Ravenna. Gli altri condotti con esso furono posti in prigione e ben serrati ne' 
ceppi. Ma mentre Isacco pensava a gastigare anche questi colla scure, venne a 
trovar lui la morte, per presentarlo al tribunale di Dio: colpo felice per quei 
ch'erano carcerati, perchè tutti ebbero maniera d'uscire e di tornarsene alle 
loro case. Leggesi presso il Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn. lib. 4.] nella storia di 
Ravenna l'epitaffio greco posto da Susanna sua moglie a questo esarco, con 
varie lodi del suo valore, mostrato non meno in Oriente che in Occidente, e 
massimamente in aver mantenuta salva Roma. Manco male che non vi si 
parla della sua pietà, di cui certo diede bene a conoscere d'essere privo, 
allorchè stese l'empie mani a rubare i tesori del tempio lateranense. Anastasio 
aggiunge che egli ebbe per successore nella dignità esarcale Teodoro patrizio 
eunuco, chiamato per soprannome Calliopa. Fu d'avviso il cardinal Baronio 
che Anastasio in ciò s'ingannasse, constando dagli Atti di san Martino papa, 
che quando Pirro, già patriarca di Costantinopoli, convinto da san Massimo 
abbate, venne, siccome diremo, a Roma (il che si crede succeduto dopo il 
mese di luglio dell'anno seguente 645), Platone patrizio era esarco dell'Italia. 
Ma il padre Pagi pretende che Teodoro Calliopa veramente succedesse ad 
Isacco in quel ministero, e che essendo durato poco tempo nell'uffizio, desse 
poi luogo al suddetto Platone esarco. Quanto a me, trovo qui del buio. 
Nell'epitaffio d'Isacco si legge ch'egli governò ter sex annis lo Occidente. 
S'egli succedette nell'anno 619 ad Eleuterio esarco, numerando da quell'anno 
diciotto anni, molto prima d'ora egli dovrebbe essere mancato di vita. Se poi 
si fu nel precedente o nel presente anno, dovrebbe fra Eleuterio e lui esserci 
stato un altro esarco. Ed è ben certo che seguì la disputa di san Massimo con 
Pirro nell'anno susseguente; ma non mi par già certo che nell'anno medesimo 
venisse Pirro a Roma. 


CRISTO DCXLv. Indizione HI. 
TEODORO papa 4. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 5. 
ROTARI re 10. 


Intanto gli errori de' monoteliti turbavano a dismisura la Chiesa di Dio, 
Paolo, succeduto a Pirro nella cattedra di Costantinopoli, era uno de' più 
gagliardi campioni di questa eresia, benchè il volpone con delle belle lettere a 
papa Teodoro andasse alquanto coprendo il suo cuor guasto. Il peggio era, 
che lo imperador Costante, o vogliam dirlo Costantino, s'era imbevuto di 
quella falsa opinione, e proteggeva a spada tratta chi combatteva per essa. La 
Sede apostolica, all'incontro, costantemente tenea per la vera dottrina, e con 
essa lei si univano i vescovi dell'Africa, di Cipri e dell'Occidente tutto. 
Avvenne in questi tempi che Pirro, dopo aver deposto il pastorale di 
Costantinopoli, ritiratosi in Africa, quivi ebbe una disputa celebre con san 
Massimo abbate, gran difensore delle due volontà in Cristo, alla presenza di 
molti vescovi africani e di Gregorio prefetto del pretorio dell'Africa, nel mese 
di luglio, correndo la terza indizione. Tante ragioni addusse il dotto e santo 
abbate, che Pirro si diede per vinto. La disputa suddetta si legge stampata 
negli Annali ecclesiastici del Baronio e nelle raccolte dai concilii. Si sa dipoi 
dagli Atti di san Martino papa e dalla storia Miscella [Miscell., lib. 18, pag. 132, tom. 
1 Rer. Ital.], che Pirro, consigliato dai vescovi dell'Africa, sen venne a Roma, e 
presentò a papa Teodoro la profession della sua fede, dove condannava 
chiunque ammetteva una sola volontà nel Signor nostro Gesù Cristo. Le 


accoglienze a lui benignamente fatte dal papa furono molte, e suntuoso il 
trattamento; non credo già certa la sua venuta nell'anno presente a Roma. 
Teofane /Theoph., in Chronogr.] mette circa questi tempi la morte di Omaro 
califfo, ossia principe de' Saraceni, gran conquistatore della Persia, 
dell'Egitto, della Palestina, della Soria e di altri paesi. Un disertore persiano 
quegli fu che, appostatolo quando facea orazione, gli ficcò uno stocco nel 
ventre. Ebbe per successore Ulmano, chiamato da altri Osmano. Elmacino il 
fa morto prima. Godeva in questo mentre l'Italia una mirabil quiete, stante la 
pace o tregua stabilita fra i Romani e Longobardi. Il credito del re Rotari 
teneva in dovere gli Unni Avari e gli Schiavoni. Dalla parte poi dei re franchi 
non v'era da temere, perchè regnavano allora Clodoveo II e Sigeberto II, 
principi per l'animo e per l'età spossati, sotto de' quali cominciò a declinare la 
regale autorità, e a crescere quelle de' maggiordomi, anzi a crescere tanto, che 
giunse in fine a detronizzare il medesimo re. Circa questi tempi, per attestata 
del suddetto Elmacino [Elmacin., Hist. Saracen., lib. 1, cap. 4.], Muavia saraceno, 
governatore della Siria, continuava in quelle parti la guerra contro al romano 
impero, e prese molte città, delle quali non si sa il nome. 


CRISTO DCXLVI. Indizione IV. 


TEODORO papa 5. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 6. 
ROTARI re 11. 


In quest'anno, siccome s'ha dalla Storia ecclesiastica, furono tenuti varii 
concilii in Africa da quei vescovi, in proposito dell'eresia de' monoteliti, 
detestata in quelle parti al maggior segno. Scrissero all'imperadore e a Paolo 
patriarca di Costantinopoli, con pregarli di reprimere i seminatori di quella 
abominevol dottrina, non sapendo, o mostrando di non sapere, che da esso 
Augusto e da quel patriarca veniva il principal fomento della medesima 
eresia. Leggonsi ancora le loro lettere a papa Teodoro. Ma in questi tempi 
l'Africa stessa cominciò ad essere lacerata da interni mali. Ribellossi contra 
dell'imperador Costante Gregorio prefetto del pretorio in quelle provincie 
[Theoph., in Chronogr.], senza che se ne sappia il perchè, ed ebbe dalla sua quei 
popoli. Pensavano i vescovi di spedire all'imperadore un'ambasceria per li 
correnti affari della Chiesa; ma non si attentarono ad eseguire il disegno, 
dacchè venne loro notizia di essere caduti in sospetto di tener mano anch'essi 
alla ribellione suddetta. Avendo poi scritto papa Teodoro delle lettere assai 
forti a Paolo patriarca di Costantinopoli, affine d'intendere chiaramente i di 
lui sentimenti intorno alle controversie presenti che turbavano la Chiesa, 
costui finalmente si cavò la maschera, ed apertamente gli fece sapere ch'egli 
non riconosceva se non una volontà in Cristo: dopo di che il papa cominciò a 
pensare a procedere contro di lui per iscomunicarlo. 


CRISTO DCXLVII. Indizione V. 


TEODORO papa 6. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 7. 
ROTARI re 12. 


Nuove piaghe in quest'anno si aggiunsero alla cristianità, perciocchè i 
Saraceni, padroni dell'Egitto, intesa la ribellione e division commossa 
nell'Africa da Gregorio prefetto del pretorio, seppero ben profittare di un 
siffatto disordine. Abbiamo da Teofane ch'essi con una poderosa armata 
ostilmente entrarono nell'Africa sotto il comando di Abdala generale 
d'Osmano. Non mancò già di farsi loro incontro con quante forze potè il 
suddetto Gregorio, ma in una battaglia sconfitto con gran perdita di gente, fu 
obbligato alla fuga. Elmacino aggiugne ch'egli vi lasciò la vita, e gli dà il 
titolo di re, non disconvenevole, dacchè egli s'era sottratto all'ubbidienza del 
sovrano Augusto. Secondo quello storico, sembra che gli Arabi d'allora 
s'impadronissero almeno di una parte dell'Africa. Ma per quanto, andando 
innanzi vedremo, Cartagine, capitale dell'Africa colle provincie occidentali 
restò in potere degli Augusti. Le sole provincie orientali dovettero allora 
soccombere al giogo, o almeno obbligarsi a pagar dei tributi. Dopo cinque 
anni di governo venne in quest'anno a morte Radoaldo duca di Benevento, a 
cui, per elezione del popolo longobardo fu sostituito Grimoaldo suo fratello, 
e figliuolo anch'esso di Gisolfo già duca del Friuli. Era Grimoaldo uomo di 
gran senno e bellicoso. Vedremo a suo tempo, come egli si servì di queste sue 
qualità per accrescere la sua fortuna. 


CRISTO DCXLVII. Indizione VI. 
TEODORO papa 7. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 8. 
ROTARI re 13. 


Probabilmente a quest'anno si dee riferire l'ordine che il cardinal Baronio 
immagina dato dall'imperadore ad Olimpio esarco d'Italia, di tener gli occhi 
addosso a Pirro già patriarca di Costantinopoli, e di guadagnarlo in favore del 
monotelismo, per cui l'infelice principe s'era troppo impegnato, sedotto da 
Paolo, che teneva allora la cattedra d'essa città di Costantinopoli. In 
esecuzione di questi ordini, l'esarco con buone parole trasse da Roma a 
Ravenna esso Pirro, e lo indusse a ritrattar l'abiura, da lui fatta davanti al 
sommo pontefice, degli errori de' monoteliti. Ma Platone, e non Olimpio, era 
tuttavia esarco, ed egli fu che accolse Pirro in Ravenna. S'egli poi avesse que' 
pretesi ordini in favore del monotelismo, si può dubitarne per quel che 
diremo all'anno seguente. Appena si ebbe a Roma l'iniquità di Pirro, forse per 
qualche dichiarazione da lui insolentemente pubblicata, che Teodoro papa 
raunò un concilio, in cui, per attestato di Teofane /Theoph., in Chronogr.], 
d'Anastasio bibliotecario [Anastas., in Theodor.] e di altri, egli fu solennemente 
deposto e condannato, e con un rito non più udito, per cui si svegliò un sacro 
orrore in tutto quel venerando consesso. Cioè portatosi il pontefice al 
sepolcro di san Pietro apostolo nel Vaticano, e fattosi dare il sacrosanto calice 
consecrato, stillò nel calamaio alcune gocce del sangue del Signore, e con 
quell'inchiostro sottoscrisse di propria mano la deposizione e condanna di 


Pirro, traditor della fede. Trovasi questo rito (suggetto per altro a molte 
riflessioni) praticato dipoi dal concilio ottavo universale di Costantinopoli, 
allorchè fu condannato Fozio intruso in quel patriarcato. Sappiamo parimente 
da Anastasio e dagli atti del concilio lateranense, che papa Teodoro, 
veggendo pertinace ne' suoi errori Paolo patriarca di Costantinopoli, proferì 
anche contro di lui la scomunica; ma non sappiamo ch'egli condannasse 
ancora il Tipo di Costante Augusto, siccome accuratamente dimostra il Pagi. 
Ora intorno a questo tipo è da dire, consistere esso in un editto pubblicato 
verso il fine di quest'anno da esso imperadore [Acta Concili Lateranens. sub S. 
Martino.], in cui, sotto pretesto di quietar le turbolenze insorte nella Chiesa di 
Dio per cagione della controversia intorno alle due volontà di Cristo Signor 
nostro, comandò che a niuno da lì innanzi fosse lecito il disputar di questo 
argomento, nè sostenere una o due volontà ed operazioni, sotto pena ai 
vescovi, chierici, monaci e laici di perdere le lor dignità, se non ubbidivano. 
Parve a tutta prima ad alcuni plausibile questo ripiego, ma non così parve alla 
santa Sede romana ed a chiunque nudriva un vero zelo per l'indennità della 
vera dottrina della Chiesa. Ciò che ne avvenne si accennerà fra poco. Intanto 
poco ci volle a conoscere che l'imperadore, ad istigazione di Paolo patriarca 
di Costantinopoli, si lasciò condurre alla pubblicazione di questo editto: e 
però contra di esso Paolo andò dipoi, siccome abbiam detto, a scaricarsi il 
giusto sdegno della Sede apostolica e de' vescovi cattolici. Ma mentre 
l'imperadore impiegava così il suo tempo e i suoi pensieri intorno alle liti 
ecclesiastiche con offesa di Dio e pregiudizio della fede ortodossa, 
seguitavano a perdersi le provincie cristiane del romano imperio. Scrive 
Teofane [Theoph., in Chronogr.], e seco va d'accordo Elmacino [EImac,, lib. 1, cap. 4.], 
che in quest'anno Muavia generale di Osmano principe de' Saraceni, con una 
flotta di mille e settecento legni, tra piccoli e grandi, fece una discesa 
nell'isola di Cipri, occupò la città di Costanza, sottomise tutta l'isola, e la 
devastò. Udito poi che Cacorizo, cameriere e capitano dell'imperadore, 
veniva con una potente armata di Greci, condusse la sua flotta verso Arado, 
isola della Soria, e si pose all'assedio di quella terra, adoperando tutte le 
macchine da guerra per espugnarla. S'avvisò di mandare un vescovo, 
appellato Romarico, per esortarli alla resa con patti assai vantaggiosi, 
altrimenti a far loro di grandi minacce. Entrò quel vescovo nella terra; ma 
que' cittadini nol lasciarono più uscir fuori. Arrivato poi che fu il verno, 
Muavia si ritirò, e se ne andò colla sua gente a Damasco. Scrive Elmacino 


che Muavia per due anni tirò tributo dall'isola di Cipri; segno probabilmente 
ch'essa non restò poi in potere de' Saraceni. Seguita a dire il medesimo 
storico che Osmano inviò Abdala suo generale nella Corasana, dove si 
impadronirono i Saraceni di varie città, come Naisaburo, Arata, Tusa, 
Abrima, ed altre, con arrivar fino a bere acqua del fiume Balca. Questo fiume 
mette nell'Eufrate, e pare che qui si parli di qualche provincia della 
Mesopotamia, non per anche presa almen tutta in addietro dai Saraceni. 


CRISTO DCXLIX. Indizione VII. 
MARTINO papa 1. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 9. 
ROTARI re 14. 


Fu quest'anno l'ultimo della vita di papa Teodoro, il quale, dopo aver 
sostenuta con tutto vigore e decoro la dottrina della Chiesa, passò a ricevere il 
premio delle sue fatiche nel dì 13 di maggio. Cadde la elezione del successore 
in Martino da Todi, che si crede consacrato nel giorno quinto di luglio. Dalla 
lettera XV d'esso papa abbastanza si conosce che il clero romano non volle 
aspettar lo assenso dell'imperadore per consacrarlo, e però col tempo 
pretesero i Greci ch'egli irregulariter et sine lege episcopatum subripuisset, e 
gli fecero la fiera persecuzione che a suo tempo vedremo. Questo pontefice, 
uno de' più riguardevoli e vigorosi che s'abbia mai avuto la sedia di san 
Pietro, ancorchè sapesse la pena intimata da Costante Augusto nel suo Tipo, 
pure nulla intimidito, anzi maggiormente acceso di zelo, intimò tosto un 
concilio di vescovi d'Italia, al quale fu dato principio nel dì 5 di ottobre 
dell'anno presente, nella sagrestia della basilica lateranense [Labbe, Concilior. tom. 
4.]. V'intervennero cento e cinque vescovi dell'Italia, Sicilia e Sardegna. Al 
non vedere fra essi l'arcivescovo di Milano e niuno de' suoi suffraganei 
immaginò il cardinal Baronio che il re Rotari ariano impedisse loro 
l'intervenirvi. Risponde il Pagi, che essendo morto tre anni prima Rotari, 
questi non potè vietar loro l'andarvi; e che la cagione è tuttavia occulta 
dell'esser eglino mancati a quel concilio. Ma Rotari era molto ben vivo in 


questi tempi. Veggendosi poi tanti altri vescovi de' ducati di Benevento, 
Spoleti e Toscana, sudditi de' Longobardi, che assisterono liberamente a quel 
concilio, parrebbe piuttosto da dire che per qualche altra cagione non fossero 
venuti que' vescovi, e non per divieto del re Rotari. Mauro arcivescovo di 
Ravenna, perchè era impedito, vi mandò, oltre ai suoi deputati, anche i 
vescovi suoi suffraganei con una bella lettera, portante la condanna de' 
monoteliti. Il che è ben da notare, perchè vedremo questo medesimo 
arcivescovo dopo alcun tempo ribello alla santa sede, e si perchè non si sa 
intendere, come venga supposto che l'esarco di Ravenna patrocinasse il 
monotelismo, e poi permettesse che quell'arcivescovo co' prelati della sua 
dipendenza concorresse a condannarlo. V'intervenne anche Massimo 
patriarca aquileiense, cioè il gradense, ma non già l'aquileiense, ossia foro- 
iuliense, perchè era risorto lo scisma per la lite dei tre capitoli. Ora nel 
suddetto celebre concilio lateranense fu a pieni voti condannato l'errore de' 
monoteliti, l'Ectesi dell'imperadore Eraclio e il Tipo dell'imperadore Costante 
(chiamato ivi Costantino), e proferita scomunica contro a chi non 
iscomunicava e rigettava Ciro alessandrino, Sergio, Pirro e Paolo 
costantinopolitani. Fu in questi tempi inviato esarco nuovo in Italia, cioè 
Olimpio, cameriere dell'imperadore, attestandolo chiaramente Anastasio 
bibliotecario [Anast. Bibliothec., in S. Martino.]. Gli fu data commissione da esso 
Costante Augusto a tenore de' consigli di Paolo patriarca, di portar seco il 
Tipo già pubblicato, per farlo approvare e sottoscrivere dai vescovi d'Italia e 
dagli altri Italiani sudditi suoi. Che se gli riusciva di persuadere all'esercito 
imperiale di Italia di accettare esso Tipo, allora, secondo il consiglio a lui 
dato da Platone glorioso patrizio (che cessò di essere esarco), mettesse le 
mani addosso a Martino (cioè al papa), che era stato apocrisario della sede 
apostolica in Costantinopoli. Se poi si trovavano opposizioni all'accettazione 
del Tipo, creduto ortodosso dall'imperadore, allora Olimpio dissimulasse, 
finchè potesse avere un sufficiente esercito di Romani e Ravennati da poter 
eseguire colla forza ciò che non si poteva ottener colle buone e colle minacce. 
Venne dunque l'esarco Olimpio a Roma, e trovò appunto che si celebrava da 
papa Martino il concilio lateranense; e studiossi ben egli di dare esecuzion a 
quanto gli avea comandato l'imperadore, con tentar anche uno scisma ma non 
mancò vigore nei ministri di Dio e nel loro capo, nè unione del popolo fedele 
romano col pontefice, di maniera che, per quante arti e maneggi costui 
usasse, non solamente niuno sottoscrisse l'imperial Tipo, ma continuò 


l'anatema proferito contra di esso dal papa e dai padri. In quest'anno poi 
abbiam da Teofane [Theoph., in Chronogr.] che Muavia, generale de' Saraceni, 
tornò colle sue masnade all'isola di Arado contigua alla Soria, e costrinse gli 
abitanti di quella città, dopo un fiero assedio, a rendersi, salve le persone. 
Rovesciò a terra quel Barbaro la città, devastò tutta l'isola, con ridurla 
disabitata: nel quale stato era tuttavia ai tempi di Teofane, che fiorì nell'anno 
790. 


CRISTO DCL. Indizione VII. 


MARTINO papa 2. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 10. 
ROTARI re 15. 


Giacchè non si sa l'anno preciso di un fatto di Grimoaldo duca di 
Benevento, sarà lecito a me il riferirlo sotto il presente. Vennero (dice Paolo 
Diacono) i Greci per ispogliare de' suoi tesori la basilica di san Michele, 
posta nel monte Gargano nella Puglia, ed oggidì nella Capitanata [Paulus 
Diaconus, de Gest. Langobard., lib. 4, cap. 47.]. Era quel paese dipendenza del ducato di 
Benevento: però il duca Grimoaldo, al primo avviso del loro tentativo, salì a 
cavallo, e con quanti armati potè in fretta raccogliere, fu loro addosso, di 
maniera che invece di portar via il tesoro lasciarono essi quivi le loro vite. Mi 
maraviglio io di Camillo Pellegrino [Peregrinus, de Finib. Ducat. Benevent.] che metta 
qui in dubbio l'autorità di Paolo Diacono, per la troppa buona opinione ch'egli 
aveva de' Greci, credendoli incapaci di questo attentato, siccome cattolici, e 
stimando che piuttosto i Longobardi ariani, i quali saccheggiarono tempo fa il 
monistero casinense, avranno dato il sacco al tempio di san Michele nel 
monte Gargano. Ma non dovea ignorar questo valentuomo di che tempra 
fossero allora i Greci. Se poco fa abbiam veduto che spogliarono il gran 
tesoro della patriarcale lateranense in Roma stessa, loro sottoposta; se 
vedremo che enormi iniquità commisero fra poco contro dello stesso romano 
pontefice, capo visibile della Chiesa di Dio; e finalmente se intenderemo gli 
orridi saccheggi fatti dal medesimo Costante imperatore in Italia e Sicilia ai 


suoi popoli e alle chiese del suo dominio, potremo poi credere incapaci i 
Greci di svaligiare una basilica del paese nemico? Che se i Longobardi nei 
primi anni dopo la lor venuta in Italia, cioè prima di umanizzarsi e incivilirsi 
nel dolce clima d'Italia, arrivati a monte Casino, desertarono quel sacro 
luogo, vanamente si può inferire che da lì a moltissimi anni seguitassero ad 
operar del medesimo tenore. Benchè alcuni di quei re e moltissimi di quella 
nazione tuttavia professassero lo arianismo, pure anch'essi veneravano i santi 
e rispettavano i luoghi sacri non meno suoi che de' cattolici, posti sotto il loro 
dominio. Anzi si dee notare che essi ebbero una special divozione 
all'arcangelo san Michele, e al pari de' re franchi il presero per protettor della 
loro nazione. Però nelle monete dei re longobardi e dei duchi di Benevento 
nell'uno de' lati si vede l'immagine di esso arcangelo, al quale eziandio la 
pietà dei re longobardi (e non già Costantino il grande, come buonamente si 
figurano alcuni storici pavesi) eresse in Pavia la magnifica basilica, appellata 
oggidì di san Michele maggiore. Sotto a quest'anno, oppure nel seguente, 
Teofane /Theoph., in Chronogr.] racconta che i saraceni entrarono nella provincia 
d'Isauria, fecero quivi un grande macello di cristiani, e cinquemila ne 
condussero schiavi. 


CRISTO DCLI. Indizione Ix. 
MARTINO papa 3. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 11. 
ROTARI re 16. 


Non si sa in qual anno accadessero le mutazioni di governo dei ducati del 
Friuli e di Spoleti. Solamente abbiamo da Paolo Diacono, che regnando 
Costante imperadore, da lui appellato Costantino, nipote di Eraclio Augusto, 
venne a morte Grasolfo duca del Friuli, zio paterno di Grimoaldo duca di 
Benevento, e che in quel ducato succedette Agone. Similmente terminò i suoi 
giorni Teodelapio duca di Spoleti, e fu conferito quel ducato ad Attone. 
Questo nome di Attone è il medesimo che Azzo, o Azzone, celebratissimo 
negli antichissimi antenati della serenissima casa d'Este. Bernardino de' Conti 
di Campello [Campell., Istor. Spolet., lib. 12.] nelle sue storie di Spoleti crede che ad 
Ariolfo duca di quella provincia succedesse Teodelapio I, circa l'anno 653. 
Poscia circa l'anno 655 fosse creato duca di Spoleti Grimoaldo, e che circa 
l'anno 659 Teodelapio II cominciasse a reggere quel ducato. Ma ci vuole altro 
che Volfango Lazio, autore del secolo decimosesto, per provare che sieno 
stati al mondo, e duchi di Spoleti quel Grimoaldo e quel Teodelapio secondo. 
Paolo Diacono, che ne sapea ben più del Lazio, altro Teodelapio non 
conobbe, se non il succeduto ad Ariolfo, nè ebbe contezza alcuna di quel 
Grimoaldo. E va d'accordo con Paolo Diacono l'antico Catalogo, da me [Rerum 
Italic. Scriptor., part. 2, tom. 2.] pubblicato avanti alla Cronica del monistero 
farfense. Però quando non compariscono documenti migliori, si hanno da 


levare i suddetti due personaggi dal ruolo dei duchi di Spoleti. Lo stesso è da 
dire di Camillo Lilii [Lilii, Stor. di Camerino, lib. 4.], che nelle storie di Camerino ci 
fa veder Zotone duca di Spoleti e di Camerino succeduto a Teodelapio. 
Attone, e non Zotone, fu il nome del successore di Teodelapio. È ignoto per 
altro il tempo, in cui sì il suddetto Agone diede principio al suo governo del 
Friuli, che Attone al suo di Spoleti. Ma giacchè nol seppe Paolo Diacono, 
neppur si può esigere che io lo sappia. Riuscì in quest'anno ai Saraceni di 
occupare interamente il regno della Persia, perchè il re Jasdegirde, appellato 
Ormisda, ultimo dei re persiani, che s'era finora preservato nelle provincie 
settentrionali di quel regno dalla loro inondazione, terminò la carriera dei suoi 
giorni: il che diede campo ai Monsulmani saraceni d'ingoiare il resto. 
Racconta Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 4.] che ne' tempi di Costante, detto 
Costantino, imperadore, Cesara regina de' Persiani in abito privato fuggì a 
Costantinopoli e si fece battezzare. Che il re suo marito ne mandò in traccia, e 
che fu scoperta in Costantinopoli da' suoi ambasciatori; ma ch'ella non volle 
tornare in Persia, se il re suo consorte non abbracciava la fede di Cristo. 
Venne il re a Costantinopoli con sessantamila de' suoi, e tutti presero il 
battesimo, avendo l'imperadore tenuto esso re al sacro fonte: dopo di che 
carichi di regali se ne tornarono al loro paese. Le circostanze di un tal fatto 
hanno tutta la cera di una favola popolare, bevuta da Paolo Diacono; e tanto 
più che di una sì riguardevole avventura non parlano gli autori greci; e 
Fredegario [Fredegar., in Chronic., cap. 9.] la rapporta bensì anche egli, ma la mette 
nell'anno 588, e ai tempi di Maurizio imperadore. Perciò il cardinal Baronio, 
il Pagi ed altri la hanno tenuta per una fola: per tale la tengo anch'io. Tuttavia, 
se mai briciolo di verità si potesse qui immaginare, a questi tempi non 
disdirebbe la conversione del re e della regina de' Persiani alla religione di 
Cristo, perchè essi allora si trovavano in una somma depressione, e potrebbe 
essere che si unissero per via di stretti nodi coll'imperador Costante, contro 
dei comuni lor nemici, voglio dire de' Saraceni usurpatori di tante provincie sì 
de' Cristiani che dei Persiani. Par difficile che di peso fosse inventata questa 
favola, e scritta da autori antichi senza qualche principio di verità. 


CRISTO DCLII. Indizione x. 


MARTINO papa 4. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 12. 
RODOALDO re 1. 


Sigeberto istorico [Sigebertus, in Chron.] rapporta all'anno 646 la morte di 
Rotari re dei Longobardi. Ermanno Contratto [Hermannus Contractus. in Chron.] la 
riferisce all'anno 647. Ma se è vero, come Paolo Diacono racconta, ch'egli 
regnò anni sedici e mesi quattro, e se nell'anno 643, per quanto s'è veduto, 
correva l'anno ottavo del suo regno, viene a cader la sua morte nell'anno 
presente. Tuttochè ariano, fu seppellito il suo cadavere presso la basilica di 
san Giovanni Batista in Monza. Ma dopo molto tempo aperto da uno 
scellerato il suo avello, fu spogliato di tutti i suoi ornamenti. A costui apparve 
san Giovanni sgridandolo per questo misfatto, perchè sebbene Rotari non 
tenea la vera fede, pure era raccomandato a lui, e in pena gl'intimò che non 
sarebbe mai più entrato nella sua basilica. E così avvenne. Quando tentava 
d'entrarvi quasi che uno gli mettesse la spada alla gola gli bisognava 
retrocedere. Paolo Diacono è quegli che racconta il fatto e giura d'averlo 
inteso da chi lo aveva veduto. Noi siam dispensati dal crederlo; e pare anche 
strano che san Giovanni Batista, beato in cielo, si prendesse tal cura del 
sepolcro di un principe eretico, condannato da Dio alle pene infernali. Intanto 
Rotari ebbe per successore nel regno Rodoaldo suo figliuolo, delle cui azioni 
nulla è a noi pervenuto, perchè poco o nulla ne seppe anche Paolo Diacono 
[Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 49.]. Scrisse egli bensì, che Rodoaldo prese per moglie 


Gundeberga figliuola del re Agilolfo e della regina Teodelinda. Poscia 
aggiunge che Gundeberga, ad imitazione di sua madre, fondatrice della 
basilica di san Giovanni Batista in Monza, fondò anch'ella in Pavia una 
basilica in onore del medesimo precursore, e mirabilmente l'arricchì di 
ornamenti d'oro e d'argento, e di preziosi arredi, con essere poi stata 
seppellita ivi al tempo della sua morte. Finalmente scrive che questa regina 
venne accusata di adulterio al re suo consorte. In difesa della di lei castità uno 
de' di lei servi per nome Carello fece istanza al re, ed ottenne di poter fare 
duello coll'accusatore, il quale restò ucciso nel campo in faccia di tutto il 
popolo. Questo servì, secondo la sciocca opinione di quei tempi, a dichiarar 
innocente la regina, a cui perciò fu restituito il grado ed onore primiero. Ma 
bisogna qui che il buon Paolo Diacono si contenti di dire ch'egli si è 
ingannato all'ingrosso. Siccome prima d'ora fu diligentemente osservato dal 
cardinale Baronio [Baron., Annal. Eccl., ad ann. 659.], e poscia dal Pagi [Pagius, Crit. 
Baron.], non può sussistere che Gundeberga figliuola del re Agilolfo fosse 
presa per moglie dal re Rodoaldo, perchè, siccome s'è veduto di sopra 
coll'autorità di Fredegario scrittore più antico (ed anche contemporaneo di 
essa Gundeberga, se vogliam credere ai letterati francesi), questa principessa 
fu maritata in prime nozze con Arioaldo duca di Torino, creato poscia re dei 
Longobardi nell'anno 625. Passò dipoi, per attestato del medesimo storico, 
alle seconde nozze col re Rotari nell'anno 646, e, per conseguente, non potè 
essere moglie di Rodoaldo re, figliuolo di esso Rotari. Certo si può dubitar 
della età di Fredegario; ma non par già che si possa dubitare della di lui 
asserzione intorno ai matrimonii di Gundeberga. E per conto dell'accusa 
contro la di lei onestà, e del duello per cagion d'essa fatto, meglio è attenersi 
allo storico francese, che lo dice avvenuto a' tempi di Arioaldo, e non già per 
imputazione d'adulterio, ma per altro motivo siccome abbiam detto all'anno 
629, 632 e 641. 


Circa questi tempi (se pure non fu nell'anno susseguente), per attestato di 
Teofane /Theoph., in Chronogr.], Pasagnate patrizio dell'Armenia si ribellò 
all'imperadore Costante, e fece lega col figliuolo di Muavia generale dei 
Saraceni. Corse l'imperadore a Cesarea di Cappadocia, per essere più alla 
portata di soccorrere quel paese; ma veggendo disperato il caso, se ne tornò 
assai malcontento a Costantinopoli. Abbiamo ancora da Anastasio 
bibliotecario [Anastas. Bibliothec., in Vita S. Martini.] un fatto, taciuto dagli altri 


storici, ma assai importante per le cose di Italia. Cioè che i Saraceni prima 
d'ora aveano fatta una irruzione in Sicilia, ed ivi fissato il piede; perlochè fu 
spedito ordine ad Olimpio esarco d'Italia di passar con una flotta colà per 
iscacciarne que' ribaldi. Era tornato dianzi questo esarco a Roma con segreta 
incumbenza di mettere le mani addosso al buon papa Martino, e certo non 
tralasciò arte e diligenza alcuna per eseguire l'empio disegno. Ma conoscendo 
pericoloso questo attentato, a cagion dell'amore e rispetto professato ad esso 
vicario di Cristo non men dal popolo che dall'esercito romano, andarono a 
voto le sue trame, ancorchè lungo tempo si fermasse in Roma. Ricorse in fine 
al tradimento, e fingendo un divoto desiderio d'essere comunicato per mano 
del medesimo santo papa, si portò a tal fine alla messa solennemente 
celebrata da lui in santa Maria Maggiore. Avea commissione una delle 
guardie dell'esarco, allorchè il pontefice se gli accostava per dargli la sacra 
particola, di ammazzarlo. Ma Iddio non permise così orrendo eccesso; 
perciocchè miracolosamente quello sgherro non vide nè quando il pontefice 
diede la pace, nè quando porse la comunione all'esarco: cosa ch'egli dipoi 
attestò con giuramento a varie persone. Veggendo adunque Olimpio che la 
mano di Dio era in favore del santo pontefice, riconobbe il suo fallo, ed 
accordatosi seco, gli rivelò tutto quanto era stato ordinato a lui 
dall'imperadore, e da lui tentato fino a quel tempo. S'era con ciò rimessa la 
pace in Roma quando arrivò ordine a questo esarco di raunar l'esercito e di 
passare con esso in Sicilia per procurar di sloggiare i perfidi Saraceni. V'andò 
egli, ma per sua mala ventura vi andò, perchè lo esercito suo restò sconfitto, 
ed egli appresso per l'affanno e per una malattia sopraggiuntagli pagò 
l'indispensabil tributo della natura. E qui convien osservare, come si ha dalla 
relazione [Labbe, Concilior., tom. 6, pag. 68.] dell'empia persecuzione che vedremo 
fatta a papa Martino, fra gli altri falsi reati apposti a quel buon pontefice, 
esservi stato ancor questo, cioè ch'egli avea congiurata con Olimpio la rovina 
dell'imperadore, e però Doroteo patrizio della Cilicia gridò ch'esso papa 
Martino solus subvertit et perdidit universum Occidentem et delevit; et revera 
unius consilii fuit cum Olympio, et inimicos homicida imperatoris et romanae 
urbanitatis. Sicchè la pace fatta fra lui e l'esarco Olimpio, e la rotta 
dell'esercito imperiale in Sicilia diventarono delitti dell'ottimo papa: che per 
altro non si sa che alcuno in Italia in questi tempi si sollevasse contro 
dell'imperadore. Iniqui Greci, non si può qui non esclamare, e di lunga mano 
più inigui per quello che racconteremo nell'anno susseguente. Dico così, 


acciocchè il lettore sempre più venga scorgendo che i Longobardi tanto 
villaneggiati da alcuni scrittori, erano ben divenuti padroni migliori e re più 
discreti che i Greci. 


Cristo DCLII. Indizione XI. 
MARTINO papa 5. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 13. 
ARIBERTO re 1. 


Per le ragioni addotte dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], succedette in 
quest'anno la lagrimevol scena di san Martino papa, e non già nell'anno 650, 
come si figurò il porporato annalista. O sul fine dell'anno precedente, o nel 
principio di questo, fu mandato a Ravenna il nuovo esarco di Italia, Giovanni 
Calliopa. Ch'egli prima avesse esercitata questa carica, si può tuttavia 
dubitare col suddetto cardinal Baronio, ancorchè Anastasio lo dica. Già 
covava l'imperador Costante non poco fiele contro del sommo pontefice 
Martino, perchè senza il suo consentimento era seguita la di lui 
consecrazione. Crebbe poi a dismisura l'odio, dacchè l'intrepido papa nel 
concilio lateranense avea proferita solenne sentenza contro il monotelismo, 
contro il Tipo dello stesso Costante imperadore, e contro i patriarchi di 
Costantinopoli, protettori di quella eresia. Paolo allora patriarca non lasciava 
di soffiar nel fuoco. Però venne il novello esarco, conducendo seco l'esercito 
ravennate, e con ordine risoluto di far prigione il papa. A questo effetto egli 
giunse a Roma nel dì 15 di giugno dell'anno presente. Ben sapeva il pontefice 
quel che si macchinava contro la di lui persona, ma egli s'era già disposto a 
soffrir tutto. Mandò ad incontrarlo alcuni del clero, giacchè non potè egli 
muoversi, per essere infermo fin dall'ottobre antecedente Martin. PP. epist. 15 
Concilior., tom. 6.]. Non trovando l'esarco fra essi il papa, disse loro che voleva 


ben esser egli ad adorarlo, cioè ad inchinarlo; ma che stanco del viaggio non 
potea per allora. Fu messo il concerto per la domenica seguente nella basilica 
costantiniana, ossia lateranense; l'esarco, per sospetto che vi concorresse 
troppo popolo, si astenne dall'andarvi. Mandò poi a dire nel seguente lunedì 
al papa, che avendo inteso come egli avea fatta adunanza di armi, di armati e 
di sassi nel palazzo lateranense, gli facea sapere ciò non essere nè necessario, 
nè bene. Allora il papa volle che que' medesimi messi andassero a chiarirsene 
con visitar tutto il palazzo; e nulla infatti vi trovarono. Avea fatto portare esso 
pontefice il suo letto davanti all'altare della basilica, ed ivi giaceva malato. 
Poco stette ad arrivar colà l'esarco Calliopa col suo esercito, armato di lance, 
spade e scudi, con archi tesi, facendo un terribil rumore. Quivi egli sfoderò 
un ordine dell'imperadore, in cui si facea sapere al clero, che Martino, 
siccome papa intruso, era deposto, e che però si venisse all'elezione d'un 
altro. Ciò non succedette per allora, e sperava anche il buon papa che non 
succederebbe; perchè, dice egli in una lettera a Teodoro, nella lontananza del 
pontefice tocca all'arcidiacono, all'arciprete e al primicerio di far le veci del 
papa. Avrebbe voluto il clero opporsi, ma il santo papa, che prima aveva 
abborrito ogni preparamento di difesa, ed avrebbe voluto morir dieci volte 
piuttosto che dar occasione ad omicidii, ordinò che niun si movesse. Fu 
condotto fuor di chiesa, e perchè il clero ben s'avvide che sì empia 
persecuzione veniva dalle controversie insorte per la fede, gridò alto: Sia 
scomunicato chi dirà o crederà che papa Martino abbia mutato, o sia per 
mutare un sol puntino nella fede, e chi fino alla morte non sarà costante nella 
fede ortodossa. Allora l'esarco, ben intendendo che mira avessero queste 
parole, immantinente rispose, che la stessa fede professata dai Romani la 
professava anch'egli. 


Non ostante la licenza data al pontefice di condur seco chi gli era più a 
grado (al che molti s'erano esibiti, ed aveano già imbarcati i loro arnesi), egli 
fu segretamente la notte del dì 19 di luglio menato in barca, senza lasciargli 
prendere seco se non sei famigli e un bicchiere. S'incamminarono per mare a 
Miseno, indi in Calabria, dopo aver fatto scala in varie isole per tre mesi, 
arrivarono finalmente a quella di Nasso nell'Arcipelago, dove si fermarono 
per molti altri mesi. Una continua dissenteria, una somma debolezza e 
svogliatezza di stomaco affliggevano il santo pontefice, a cui non fu mai 
permesso di smontare in terra. La nave gli serviva di prigione. Venivano i 


sacerdoti ed altri fedeli di quella contrada a visitarlo e consolarlo; gli 
portavano anche regali di varie sorta; ma le sue guardie sul volto suo 
rapivano tutto, e strapazzavano quella gente pia, con dire che era nemico 
dell'imperadore chiunque portava amore a costui. Tale era lo stato 
dell'innocente e paziente pontefice, che non si può intendere senza fremere 
contro l'empietà e prepotenza di chi ordinò e di chi eseguì tanta crudeltà e 
vilipendio di un romano pontefice sì venerato da tutta la Chiesa di Dio. Per 
quanto s'ha da Paolo Diacono, Radoaldo re de' Longobardi regnò cinque anni 
e sette giorni. Per conseguente, dovrebbe prolungarsi la vita fino all'anno 
657. Ma perchè Ariberto suo successore tenne il regno nove anni convien 
mettere, per le ragioni che diremo, il principio del regno di Grimoaldo 
all'anno 662, perciò convien dire, o che Paolo, il qual veramente poco o nulla 
seppe di Radoaldo, sbagliò, oppure che esso Radoaldo regnasse col padre la 
maggior parte di questo tempo, come sospettò il padre Bacchini [Bacchinius, in 
Notis ad Agnell., tom. 2 Rer. Ital.]; 0, finalmente, che sia guasto il testo di Paolo, e 
che invece di quinque regnaverat annis, s'abbia quivi da leggere quinque 
regnaverat mensibus, come giudiziosamente immaginò il signor Sassi 
bibliotecario dell'Ambrosiana. In fatti, nell'antichissima Cronichetta 
longobardica, da me data alla luce nelle mie Antichità Italiane, si legge: 
Rodoald regnavit mensibus VI. Perciò tengo io per verisimile che nell'anno 
presente egli terminasse la vita e il corto suo regno. Fu violenta la morte sua, 
perchè venne ucciso dal marito di una donna, alla quale egli aveva usata 
violenza. In luogo suo fu sostituito Ariberto, figliuolo di Gundoaldo duca, 
cioè di un fratello della buona regina Teodelinda; con che passò lo scettro de' 
Longobardi in un personaggio di nazion bavarese; il che è da notare. Era 
Ariberto buon cattolico, e però, dacchè i Longobardi non ebbero difficoltà ad 
eleggerlo per loro regnante, par ben credibile che la maggior parte d'essi 
avesse ormai abbracciata la religione cattolica. 


CRISTO DCLIV. Indizione XII. 


MARTINO papa 6. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 14, 
ARIBERTO Te 2. 


Dalla relazione [Labbe, Concilior., tom. 4, pag. 67.], che tuttavia esiste, dei 
travagli di san Martino papa, noi ricaviamo ch'egli fu condotto dall'isola di 
Nasso a Costantinopoli, dove giunse nel dì 17 di settembre dell'anno presente. 
Quivi fu messo in carcere, e vi stette tre mesi, senza poter parlare a 
chicchessia. Nel dì 19 di dicembre dal sacellario, ossia fiscale, ossia tesoriere 
di corte, fu posto all'esame, e prodotti gli accusatori suoi. A chi ha la forza e 
vuol fare una segreta vendetta, non mancano mai pretesti per palliare col 
manto della giustizia l'iniquo suo talento. Le vere cagioni di sì empia 
persecuzione contro del santo pontefice, già le abbiam vedute; ma si 
guardavano bene gli scaltri ministri imperiali di mettere in campo la di lui 
consecrazione e la condanna del monotelismo. Le calunniose accuse 
consistevano in dire, ch'egli avesse congiurato con Olimpio esarco contro 
dell'imperadore, e tenuta corrispondenza coi Saraceni in danno dello stato: il 
che ci fa conghietturare che a lui imputassero infin la calata di que' Barbari in 
Sicilia. Ridicole imputazioni. Se il buon papa avesse nudrito di questi 
disegni, non avea che da intendersi coi Longobardi confinanti nella Toscana, 
e nei ducati di Benevento e Spoleti. Avrebbono ben essi saputo profittar di sì 
bella occasione per sostenere il papa e nuocere all'imperadore. Rispose il 
papa, che se Olimpio avea mancato al suo dovere, non avea certo un romano 


pontefice forza da resistergli. E perchè egli volle far menzione del Tipo 
imperiale portato a Roma, Troilo prefetto lo interruppe, dicendo che qui non 
si trattava di fede, ma di delitti di stato; soggiugnendo: Noi siam tutti cristiani 
ed ortodossi, tanto noi, quanto i Romani. Replicò allora il pontefice: Piacesse 
a Dio; ma al tribunale di Dio ve ne dimanderò io conto un giorno. In quanto 
ai Saraceni, protestò di non aver mai scritte lettere a que' nemici del 
cristianesimo, nè lor mandato danaro: solamente avea data qualche limosina 
ai servi di Dio che venivano da quelle parti, ma non mai ai Saraceni. Gli fu 
parimente opposto di avere sparlato della beatissima Vergine Maria. Di 
questo misfatto gli eutichiani monoteliti soleano incolpare i cattolici, 
quasichè questi fossero nestoriani. Ma il papa pronunziò tosto scomunica 
contro chi non onorava la santissima Madre di Dio sopra ogni altra creatura, a 
riserva del suo divino Figliuolo. Poi veggendo che gli empii ministri 
seguitavano a mettere in campo sì mendicate e slombate accuse, li scongiurò 
di far presto quel che intendeano di fare, perchè così gli procurerebbono una 
gran ricompensa in cielo. Levossi il sacellario, e recò all'imperadore l'avviso 
dell'esame; poscia ritornato, fece portare nel pubblico cortile, dove era gran 
folla di popolo, il papa in una sedia perchè, a cagione della sua infermità, non 
potea camminare, e neppur tenersi ritto in piedi. Quivi dalle guardie gli fu 
levato il pallio archiepiscopale, il mantello con tutti gli altri abiti, in guisa che 
rimase quasi nudo. Poscia, postogli un collare di ferro al collo il trassero fuori 
del palazzo, menandolo per mezzo alla città, come condannato alla morte. 
Egli con volto sereno sofferiva tante ingiurie, e la maggior parte del popolo 
spettatore piangeva e gemeva a così indegno spettacolo. Fu condotto in 
prigione, e lasciato senza fuoco, benchè allora si facesse sentire un freddo 
intollerabile. Le donne nondimeno del guardiano mosse a compassione il 
posero in letto, e il coprirono bene con panni, acciocchè si riscaldasse; ma 
egli fino alla sera non potè parlare. 


Nel giorno seguente l'imperadore fu a visitare il patriarca Paolo, che era 
gravemente malato, e gli raccontò quanto era avvenuto del papa. Allora 
Paolo, volgendosi verso la parete, disse: Oimé! questo ancora per accrescere 
la condanna! Interrogato da Costante, perchè parlasse così, rispose essere ben 
cosa deplorabile il trattare in tal forma chi era romano pontefice. E poscia 
scongiurollo di non farne di più, che troppo ancor s'era fatto. Morì da lì a 
poco il patriarca Paolo, e trattossi di dargli per successore Pirro, già deposto. 


Ma perciocchè da molti gli era opposto il memoriale da lui tempo fa esibito in 
Roma al papa, in cui condannava l'errore dei monoteliti, ed egli sparse voce 
che aveva ciò fatto per violenza usata con lui, dopo otto giorni Demostene 
notaio del sacellerio fu inviato alla prigione, per esaminar su questo punto il 
papa. Egli rispose con gran fermezza, e citò i testimonii che Pirro 
spontaneamente l'avea fatto, nè gli era stato usato alcun mal trattamento. Poi 
si raccomandò che sbrigassero l'affare della sua vita; ma che sapessero ch'egli 
non comunicava colla Chiesa di Costantinopoli. Fino al dì 8 del mese di 
settembre era stato costante il clero romano in non voler eleggere alcun papa, 
ancorchè l'imperadore tenesse per deposto Martino, e loro avesse intimata 
l'elezione di un altro. Ma ossia che le istanze e minacce de' ministri imperiali 
soperchiassero la loro costanza, oppure, come è più probabile, che temessero 
di veder comparire a Roma qualche eretico inviato dell'imperadore ad 
occupar la cattedra di san Pietro: finalmente nel dì suddetto elessero papa 
Eugenio di nazione romano personaggio di gran benignità e di santi costumi, 
il quale mandò tosto i suoi apocrisarii a Costantinopoli. Ma questi si 
lasciarono quasi imbrogliare dai ripieghi inventati dai monoteliti. In questo 
medesimo anno ancora fu condotto prigione a Costantinopoli san Massimo 
abate, quello stesso che disputò con Pirro già patriarca, e che ito a Roma era 
divenuto il braccio destro del santo pontefice Martino. Da Roma anch'egli fu 
nell'anno precedente tratto per forza, e perseguitato poscia per più anni non 
per altro delitto, se non perchè fu uno dei più forti atleti della Chiesa di Dio 
contro de' monoteliti, ancorchè ridicolosamente fosse imputata a lui la perdita 
dell'Egitto, della Pentapoli e dell'Africa, provincie prese dai Saraceni. Nel 
mese ancora di aprile di quest'anno Costante imperadore dichiarò Augusto e 
collega nell'imperio Costantino, chiamato per soprannome Pogonato, cioè 
barbato, suo figliuolo primogenito. Fu eziandio presa l'isola di Rodi da 
Muavia generale dei Saraceni [Theoph., in Chronogr.]. Dicesi che il suo mirabil 
colosso, che era durato in piedi per mille trecento e settanta anni, fu allora 
abbattuto; e che di quel bronzo un Giudeo di Edessa, che lo comperò, ne 
caricò novecento cammelli. L'andare adagio a credere certe maravigliose cose 
narrate dagli scrittori antichi, se lontane dai lor tempi, pare che sia in obbligo 
di chi desidera di non essere ingannato. 


CRISTO DCLV. Indizione XII. 
EUGENIO papa 1. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 15. 
ARIBERTO re 3. 


Stette in prigione il santo pontefice Martino sino al dì 15 di marzo del 
presente anno, e di là preso ed imbarcato, segretamente fu condotto alla città 
di Chersona, o Chersonesa, luogo destinato pel suo esilio nel Chersoneso, 
ossia nella penisola, oggidì appellata la Crimea. Dalle lettere ch'egli scrisse in 
questo anno si conoscono i gravi patimenti suoi, sì per le continue malattie, 
come per la mancanza di tutte le cose, anche di quelle che sono necessarie al 
vitto. Ma finalmente venne Iddio a visitarlo, cioè a trarlo dalle miserie del 
mondo presente, per coronare e ricompensare nell'altro l'ammirabile sua 
costanza nel sostenere le vera fede e l'egual sua pazienza in sopportar tanti 
travagli, per i quali la Chiesa latina l'ha sempre onorato ed onora qual 
glorioso martire, e la greca qual insigne confessore. Succedette la morte sua 
nel dì 16 di settembre del presente anno, benchè Teofane la rapporti più tardi; 
ma si celebra la festa sua nel dì 12 di novembre, giorno, in cui, trasferito il 
suo sacro corpo a Roma, ebbe onorata sepoltura. Crede il cardinal Baronio 
che dopo la sua morte fosse convalidata la elezion di Eugenio papa suo 
successore con un consenso nuovo del clero. Ma di ciò niun vestigio resta 
nella storia antica. Certo è che Eugenio fu eletto e riconosciuto per vero papa 
nell'anno precedente, e quantunque ragion voglia che finchè visse san 
Martino, s'abbia esso da tenere per non decaduto dal pontificato: pure fa 


stranezza e lo sconcerto di questi tempi fece passare per legittima l'elezione e 
consecrazione di papa Eugenio, anche vivente san Martino. A Paolo patriarca 
di Costantinopoli defunto fu finalmente sostituito in quella chiesa Pirro 
dianzi deposto. Ma costui non godè se non quattro mesi e ventitrè giorni della 
sua fortuna, perchè fu chiamato da Dio al rendimento de' conti. Dopo lui 
entrò in quella sedia patriarcale Pietro, prete della medesima chiesa, che la 
governò dodici anni e sette mesi. A quest'anno ancora può essere che 
appartenga ciò che narra Teofane dopo la morte di Paolo patriarca: cioè che 
Muavia general dei Saraceni fece un gran preparamento di navi e d'armati per 
procedere alla volta di Costantinopoli. L'imperador Costante, anch'egli con 
una buona flotta andò ne' porti della Licia, e quivi arrivato che fu il nemico, 
attaccò seco battaglia. Vi fu gran sangue; ma infine la peggio toccò ai 
cristiani; e l'imperadore, se non era l'accortezza di un valoroso cristiano, che 
trattolo fuori della capitana e messolo travestito in un'altra nave, gli diede 
campo di salvarsi colla fuga, egli cadeva nelle mani d'essi Saraceni, che a 
forza d'armi sottomisero poco appresso la medesima capitana. 


CRISTO DCLVI. Indizione XIV. 
EUGENIO papa 2. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 16. 
ARIBERTO re 4. 


Abbiamo da Anastasio bibliotecario [Anast. Bibliothec., in Eugen. 1.] che il 
novello patriarca di Costantinopoli Pietro inviò in quest'anno a papa Eugenio, 
secondo il costume, lo avviso della sua assunzione a quella cattedra, ed 
insieme l'esposizion della sua credenza. Ma era questa conceputa con termini 
molto scuri, cioè colla condanna bensì di tutte le eresie e di tutti gli eretici, 
ma con ischivare furbescamente la controversia delle due volontà che la 
Chiesa romana maestra dell'altre riconosceva nel Signor nostro Gesù Cristo, 
ed avevano anche riconosciuto i santi padri. Non il solo clero, ma, quel che è 
più ad ammirare, anche il popolo romano, zelante per la conservazione della 
vera dottrina, fece una specie di sollevazione, con rigettare strepitosamente la 
lettera sinodica d'esso patriarca. Erano sì gli uni che gli altri disgustati forte 
contro de' patriarchi di Costantinopoli, ben conoscendo che loro si doveva 
attribuire, se non la nascita, almeno il fomento e l'ingrandimento dell'eresia 
de' monoteliti, e che dalla loro istigazione erano proceduti tutti gli strapazzi e 
le crudeltà usate dall'imperador Costante al santo degnissimo pontefice 
Martino. E se non fosse stata questa persuasione in Roma, è da credere che 
non avrebbe avuta la Sede apostolica tanta pazienza verso di un Augusto 
persecutore della Chiesa e del capo visibile di essa. Andò tanto innanzi la 
commozion del clero e popolo suddetto, che non permisero a papa Eugenio di 


celebrar messa nella basilica di santa Maria al Presepio, oggidì santa Maria 
Maggiore, finchè non si fu obbligato di non accettar la lettera suddetta del 
patriarca Pietro. Volle in quest'anno Iddio rintuzzare alquanto la superbia de' 
Saraceni e frenare il corso impetuoso delle conquiste, che oramai 
minacciavano l'Italia stessa e le provincie che restavano in Oriente del 
romano imperio. Perciocchè il loro califa, ossia principe Osmano ossia 
Otmano, per far la relazion di Teofane /Theoph., in Chronog.] e di Elmacino 
[Elmacinus, Hist. Sarac., lib. 1. cap. 4.]J, fu ucciso dai suoi: per la qual morte nacque 
gran divisione fra quei Barbari. Alì, genero di Maometto, era sostenuto per 
succedere nel califato dai Monsulmani, cioè Arabi e Saraceni dell'Arabia e 
della Persia; e veramente dopo avere abbattuta la fazion dei parenti ed amici 
d'Otmano, ebbe il principato. Ma Muavia, col favore de' Saraceni della Soria 
e dell'Egitto, prese l'armi e disputò l'imperio all'altro con essere durata gran 
tempo quella guerra civile fra loro. Di questi fatti chi fosse curioso, non ha 
che a leggere l'antico Elmacino nella sua Storia saracenica, e massimamente 
il moderno Erbelot franzese nella sua Biblioteca orientale, che anche più 
diffusamente dell'altro ne tratta. Tali dissensioni fra quei popoli, divenuti 
ormai il terrore dell'Asia e dell'Europa, lasciarono per qualche tempo 
respirare il romano imperio, e può essere che i Greci e Romani si 
prevalessero di questa congiuntura per cacciarli fuori di Sicilia, giacchè non 
apparisce che da lì innanzi avessero signoria alcuna in quell'isola. Terminò in 
quest'anno il corso di sua vita Sigeberto, re de' Franchi, con lasciar dopo di sè 
un piccolo figliuolo appellato Dagoberto II, ch'egli raccomandò alla cura di 
Grimoaldo, suo maggiordomo, cioè ad un infedele e traditore, il quale usurpò 
al legittimo signore la corona per metterla in testa a Childeberto suo figliuolo. 
Ma Dio il pagò di buona moneta. Preso egli da Clodoveo II re di Parigi, finì 
nei tormenti la vita, e fu deposto il di lui figliuolo. Mancò di vita poco dipoi 
esso Clodoveo II, e pervenne il regno a Clotario III di lui figliuolo. 


CRISTO DCLVII. Indizione XV. 


VITALIANO papa 1. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 17. 
ARIBERTO re 5. 


Nel primo giorno di giugno di questo anno venne a morte papa Eugenio, 
dopo aver governata la Chiesa romana per due anni, otto mesi e ventiquattro 
giorni. Stette vacante la sede pontificia un mese e ventinove giorni, e 
finalmente fu consecrato papa Vitaliano, nativo di Segna, città episcopale 
della Campania. Abbiamo da Anastasio bibliotecario [Anastas., in Vitalian.] ch'egli 
spedì tosto i suoi apocrisarii a Costantinopoli, per significare la sua 
assunzione al papato ai due imperadori Costante e Costantino. Siccome papa 
Eugenio non avea scritto a Paolo allora patriarca di Costantinopoli, così 
neppur egli pare che scrivesse a Pietro succeduto nel governo di quella 
Chiesa. Non ben apparisce come si contenessero il pontefice Vitaliano e i 
suoi nunzii, per conto delle controversie della fede coll'imperador Costante 
protettore de' monoteliti. Solamente sappiamo da Anastasio ch'esso pontefice 
regulam ecclesiasticam et vigorem, ut mos erat, omni modo conservavit; 
siccome ancora che il suddetto imperadore fece buona ciera ai ministri 
pontificii, confermò i privilegii alla santa Chiesa romana, e mandò per i 
medesimi a donare a san Pietro di Roma il libro dei Vangeli, legato con 
tavole d'oro tempestate di gemme bianche di mirabil grandezza. 
Contendevano intanto per l'imperio saracenico Alì e Muavia. I due loro 
nemici eserciti, come s'ha da Teofane [Theoph., in Chronogr.], furono a fronte 


presso l'Eufrate. Muavia generale veterano ebbe l'accortezza di occupar le 
rive di quel fiume; rimasto superiore in un conflitto, lasciò che per la sete si 
disfacesse il resto dall'armata nemica. Elmacino scrive [Elmac., lib. 1, cap 4.] che 
seguirono fra questi due rivali assaissime altre zuffe; che si trattò 
d'aggiustamento, e furono scelti gli arbitri; ma che in fine la spada fu quella 
che decise. 


Cristo DCLVII. Indizione I. 
VITALIANO papa 2. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 18. 
ARIBERTO re 6. 


Le dissensioni che bollivano fra i principi de' Saraceni, diedero campo in 
quest'anno all'imperadore Costante, per quanto vien raccontato da Teofane 
[Theoph., ibidem.], di passar coll'esercito suo ne' paesi posseduti degli Sclavi o 
vogliam dire Schiavoni, che negli anni addietro aveano danneggiato cotanto 
le provincie del romano imperio. Se si ha da prestar fede a quello storico, che 
solo ci dà lume per gli avvenimenti della Grecia in questi tempi, a lui riuscì di 
soggiogare il loro paese, e di condur via una gran copia di prigioni. Ma si 
stenterà a credere che egli sottomettesse al suo dominio quei Barbari, dacchè 
noi li troveremo più vigorosi che mai, andando innanzi. Forse tolse loro 
qualche parte delle loro contrade, ma non già tutto il regno loro. Lasciò 
scritto il medesimo storico che in quest'anno esso imperador Costante, ad 
istigazione de' monoteliti, fece tagliar la lingua a san Massimo abate, cioè a 
quell'infaticabile e glorioso campione, che in questi tempi fu il flagello dei 
monoteliti, e valentissimo difensore della vera dottrina della Chiesa. Ma il 
Pagi pretende che ciò succedesse molto più tardi. Elmacino poi [Elmacinus, lib. 1, 
cap. 4, pag. 38.] ci fa sapere che fu disputato forte in quest'anno tra i due 
pretendenti Saraceni il possesso dell'Egitto, e che in fine riuscì a Muavia di 
abbattere in quelle parti gli uffiziali di Alì, e di diventarne padrone: il che si 
dee intendere fatto anche della Palestina. Nè si legge che l'imperador 


Costante fin qui profittasse punto del tempo propizio che gli offeriva la 
fortuna di poter ricuperare alcuno dei tanti paesi occupati al greco imperio 
dalla nazione arabica. Solamente nell'anno seguente l'addormentato principe 
si dovette svegliare. 


CRISTO DCLIx. Indizione Il. 


VITALIANO papa 3. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperatore 19. 
ARIBERTO Te 7. 


Ebbe timore in questi tempi Muavia, cioè uno de principi contendenti 
dell'imperio saracenico, e padron della Soria e dell'Egitto, che l'imperador 
Costante potesse assalirlo alle spalle, quando egli si trovava cotanto 
impegnato nella guerra col suo oppositore Alì; e però s'indusse a chieder pace 
da esso Augusto, con obbligarsi di pagargli ogni giorno dell'anno mille 
nummi, un cavallo ed un servo. Ma, se è vero ciò che scrive Cedreno [Cedren, 
in Annalib.], questa pace non fu accettata da Costante. Abbiamo poi dagli atti 
del concilio sesto ecumenico [Acta Synodi VI, Act. 15.] che in quest'anno dal 
medesimo imperador Costante furono dichiarati Cesari i due suoi figliuoli 
Eraclio e Tiberio. Il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl., ad ann. 659.], che sotto 
quest'anno, cioè fuor di sito, rapporta la morte di Rodoaldo re de' Longobardi, 
con dire succeduto a lui nel trono il re Ariberto, fa sapere ai lettori, che i re 
longobardi essendo tuttavia ariani, davano molto da fare ai vescovi cattolici 
che difendeano la religione cattolica. Fra questi, dice egli, specialmente si 
distinsero Giovanni per soprannome chiamato il buono, arcivescovo di 
Milano, e Giovanni vescovo di Bergamo, che andavano concordi in sostener 
la fede cattolica. L'un d'essi, cioè il secondo, in sì fatto combattimento si 
guadagnò la gloria del martirio, come si ha dalle memorie di quella Chiesa, 
non restando però gli atti del suo martirio. L'altro, ancorchè non conseguisse 


la corona de' martiri, pur meritò d'essere scritto nel catalogo de' santi. Della 
santità di questi due vescovi siam d'accordo col cardinale annalista: il resto è 
tutto immaginazione. In questi tempi il re de' Longobardi Ariberto, al pari 
della buona regina Teodelinda sua zia paterna, professava la religion 
cattolica, nè si sa per documento alcuno autentico che dai re longobardi fosse 
fatta la menoma persecuzione ai vescovi o fedeli della Chiesa cattolica. San 
Giovanni buono tranquillamente governò il suo gregge ambrosiano, nè resta 
memoria che alcuno o l'inquietasse o gli torcesse un capello. Di Giovanni 
vescovo di Bergamo, siccome vedremo, come di un prelato santo, parla Paolo 
Diacono, ma niun altro riscontro degno di attenzione si ha per crederlo morto 
martire. Il Muzio, che ce ne diede la storia, fabbricolla col suo cervello, 
inventore di altre imposture. E chiunque legge la farragine delle storie di 
Bergamo di fra Celestino cappuccino [Celest. in Istor. di Bergam., part. II, lib. 14.], 
truova non rade volte un miscuglio di favole e di cose solamente immaginate, 
ma non provate. Quel che è più, non s'accorse egli, nè s'accorsero altri 
scrittori di quella città, che il fondamento del martirio di quel santo vescovo 
fu preso dalla seguente iscrizione, che dicono trovata nell'antica cattedrale: 


HIC REQVIESCIT IN PACE B. M. JOANNES 
EPS. QUI VIXIT ANN. M. I. XXII. 
DP. SV. K. D. IND. II. IMPER. 
IVSTINIANO. 


Benchè v'abbia degli spropositi, e specialmente in quegli anni e mesi, 
pure si può credere che leggendo sub kalendis decembris (l'Ughelli [Ughellius, 
tom. 4 Italia Sacr. in Episcop. Bergam.] legge XII kal. decembr.) SÌ possa riferir la 
morte di san Giovanni vescovo bergamasco all'anno di Cristo 690, nel cui 
dicembre correva l'indizione quarta, e regnava Giustiniano II; e si sa da Paolo 
Diacono che appunto in que' tempi visse il vescovo suddetto. Fra Celestino di 
suo capriccio andò a sognare un altro san Giovanni vescovo a' tempi di 
Giustiniano I Augusto, per moltiplicare i santi alla sua Chiesa. E inoltre 
ricavò dalle due lettere B. M. ch'egli era stato beatus martyr. Ma, siccome 
osservò anche a' suoi tempi l'Ughelli, altro quelle parole non vogliono dire, se 
non bonae memoriae; e però santo sì, ma non martire è da dire quel glorioso 
vescovo, di cui tornerà occasion di parlare più abbasso, nè luogo resta ad 
imputare a questi re longobardi persecuzione alcuna della Chiesa cattolica. 


CRISTO DCLX. Indizione II. 
VITALIANO papa 4. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 20. 
ARIBERTO re 8. 


Fin quando vivea Paolo patriarca di Costantinopoli, l'imperador Costante 
fece per forza ordinar diacono Teodosio suo fratello. In quest'anno poi (la 
cagione o pretesto non si sa), per attestato di Teofane [Theoph., in Chronogr.], di 
Cedreno [Cedren., in Annal.] e di Zonara [Zonar., in Histor.], esso imperadore 
barbaramente gli fece levar la vita. Scrive Cedreno che Costante più volte 
avea preso alla sacra mensa il calice del Sangue del Signore dalle mani d'esso 
suo fratello diacono. Dopo averlo fatto ammazzare, dormendo gli parea 
spesso di vedere il medesimo che gli porgeva un calice pieno di sangue, con 
dirgli: Bevi, fratello. Questa orrida immaginazione impresse tal terrore in 
capo all'imperadore, aggiuntovi ancora l'odio del popolo per l'empia tirannia 
usata verso il santo pontefice Martino, per la protezion dell'eresia dei 
monoteliti e per la morte iniquamente data al suddetto suo fratello, che 
s'indusse poi alla risoluzione che riferiremo di sotto all'anno 663. Abbiamo da 
Teofane e da Elmacino che sotto il presente anno, dopo essere seguita una 
specie di pace fra Alì califa de' Saraceni e Muavia suo competitore, esso Alì 
fu proditoriamente ucciso dai suoi. Fedeli specialmente a costui erano i 
Saraceni della Persia, e di qui ebbe origine lo scisma e l'odio che tuttavia dura 
dei Persiani seguaci della setta d'esso Alì contro gli altri Maomettani seguaci 
della setta di Omaro e di Muavia, quali oggidì sono i Turchi ed altri popoli 


delle Indie, professando ben tutte quelle nazioni la superstizione maomettana, 
ma trattando l'una l'altra col nome di eretici, secondo la diversità delle sette. 
Fu successore di Alì Aseno suo figliuolo, ma non durò che sei mesi il suo 
principato, perchè sopraffatto dalle forze di Muavia, rinunziò all'imperio: con 
che esso Muavia rimase interamente signore della vasta monarchia de' 
Saraceni con danno della cristianità, siccome vedremo. Diè perfezione in 
questi tempi Ariberto re cattolico dei Longobardi alla chiesa di san Salvatore 
[Paulus Diaconus, lib. 4, cap. 50.], da lui fabbricata fuori della porta occidentale di 
Pavia, appellata Marenga; l'arricchì di preziosi ornamenti, e nobilmente 
ancora la dotò. Quivi poi la santa imperadrice Adelaide nel secolo decimo 
edificò un insigne monistero di Benedettini. Credette il padre Mabillone 
[Mabill. Annal. Benedict. lib. 18, n. 26.] diversa questa chiesa, fattura del re Ariberto, 
dall'altra, dove ora è il monistero suddetto. Ma certo è, per consenso anche 
degli storici pavesi, essere la stessa, ed io il mostrerò quivi seppellito. Quivi 
ancora si tiene che esistesse un palazzo dei re longobardi. 


CRISTO DCLXI. Indizione IV. 


VITALIANO papa 5. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 21. 
BERTARIDO e GODEBERTO re 1. 


A quest'anno riferisce Teofane il principio dello scisma spettante alla 
superstizione maomettana, di cui abbiam parlato di sopra. Egli scrive che 
saltò fuori l'eresia degli Arabi, chiamata dei Carurgiti. Che Muavia si oppose 
e domò chiunque la professava, con aver maltrattato quei che abitavano nella 
Persia, e al contrario colmati d'onori e beneficii quei che abitavano nella 
Soria, come attaccati alla sua setta, cioè a quella di Omaro, contraria a quella 
d'Alì. Consistevano le dissensioni di costoro nelle diversità delle 
interpretazioni date all'Alcorano. Se crediamo agli scrittori ferraresi, circa 
questi tempi fu creato il primo vescovo di Ferrara Martino, da papa Vitaliano, 
essendo stata trasportata colà la sedia episcopale, che in addietro era nella 
terra di Vicohabentia, ossia Vicovenza. Il Sigonio [Sigon., de Regn. Italiae, lib. 2.] 
accenna e l'Ughelli [Ughell. Ital. Sacr. tom. 2, in Episcop. Ferrar.] rapporta la bolla 
dell'istituzione d'esso vescovato, data da esso papa, coll'approvazione 
dell'imperador Costantino, da cui si raccoglie che già Ferrara portava il 
nome di città, e il suo territorio vien detto ducato di Ferrara. Leggonsi 
parimente ivi i privilegii conceduti non meno dal papa che dallo stesso 
imperadore sì alla Chiesa che al popolo di Ferrara. Ma non potè astenersi lo 
stesso Ughelli dal mettere in dubbio la legittimità di quel documento, privo 
delle sue note cronologiche; e doveva egli piuttosto dire esser quello una 


delle più ridicolose imposture de' secoli barbari, a dimostrare le di cui falsità 
sarebbe malamente impiegato il tempo e la parola. Per altro non è 
improbabile che in questi tempi Ferrara cominciasse a formare i primi 
lineamenti del suo corpo, perchè a poco a poco si andavano seccando e 
ristringendo le sterminate paludi che occupavano tutto quel che ora è 
territorio di Ferrara, cagionate dal Po e da altri fiumi allora sregolati e 
senz'argini. Ma, siccome vedremo verso il fine di questo secolo, in 
ragionando dell'esarcato di Ravenna, neppur allora Ferrara doveva fare figura 
alcuna. E nel concilio romano dell'anno 679 forse intervenne il vescovo di 
Vicovenza, ma non già di Ferrara. Correndo l'anno nono del regno di Ariberto 
re de' Longobardi, bavarese di nazione, venne la morte a levargli lo scettro di 
mano. Fu posto il suo cadavere nella chiesa di san Salvatore, da lui fabbricata 
fuori della porta occidentale di Pavia, siccome apparirà dall'iscrizione che 
porterò più abbasso [Paulus Diacon., lib. 4, cap. 53.]. Lasciò dopo di sè due giovani 
figliuoli, Bertarido ossia Pertarito, e Godeberto ossia Gundeberto, che volle 
egualmente eredi e successori nel regno, con averlo diviso in due parti e 
assegnata a ciascuno la sua. Fece Godeberto la sua residenza in Pavia, 
Bertarido in Milano. Nè s'avvide il buon re ch'egli lasciava ai figliuoli un 
gran seminario di liti e d'odii. A Bertarido primogenito dovette dispiacere di 
mirar uguagliato a sè il fratello minore, nè mancavano persone maligne che 
accendevano il fuoco. Controversie ancora dovettero insorgere per i confini. 
Però la pazza discordia entrò tosto a sconvolgere gli animi dei due re fratelli, 
con istudiarsi cadaun d'essi d'occupare la parte dell'altro. Dove andasse a 
terminar questa funesta divisione, lo vedremo nell'anno venturo. Secondo i 
conti del Sigonio, sino a quest'anno condusse i giorni di sua vita Grasolfo 
duca del Friuli. Onde egli abbia presi i fondamenti di tal cronologia, nol so 
dire, perchè presso gli antichi non ne veggo vestigio. A_ me inoltre par 
difficile ch'esso Grasolfo, quando fosse vero che egli succedesse nell'anno 
611, come pare che accenni Paolo Diacono, in quel ducato, prolungasse il suo 
vivere sino al presente anno 661. E tanto meno sarebbe ciò da credere, se 
questo Grasolfo fosse stato quel medesimo, di cui parlò Romano esarco in 
una lettera dai noi citata di sopra all'anno 590 come parve che stimasse il 
padre de Rubeis [De Rubeis Monument. Eccl. Aquilejens. c. 34.]: al che io non so 
acconsentire, perchè in esso anno 590, quel Grasolfo avea già un figliuolo 
appellato Gisolfo, e questi era duca del Friuli. Quel che è certo, siccome 
abbiamo da Paolo, il duca Grasolfo ebbe per successore in quel ducato 


Agone, e verisimilmente molti anni prima del presente. 


CRISTO DCLXII. Indizione V. 
VITALIANO papa 6. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 22. 
GRIMOALDO re 1. 


Era malcontento l'imperadore Costante del suo soggiorno in 
Costantinopoli, dove conosceva d'essere incorso per le indegne sue azioni 
nell'odio di tutti. Forse anche egli temeva che non fosse sicura la sua vita in 
quella dominante. Perciò prese la determinazione di ritirarsi altrove. Abbiamo 
da Teofane [Theoph., in Chronogr.] ch'egli in questo medesimo anno uscì di quella 
città, seco portando il meglio de' suoi arredi; e voce correva che egli venisse 
in Italia per passare il resto de' suoi giorni in Roma. Dacchè se ne fu partito, 
mandò gente a prender la moglie e i suoi tre figliuoli Costantino, Eraclio e 
Tiberio, con pensiero di condurli seco. Ma il senato di Costantinopoli e il 
popolo vi si oppose. Loro non dispiaceva già la lontananza d'un imperadore, 
in cui tanto possesso aveano preso i vizii, ma non potea già lor piacere il 
veder affatto priva di corte la regale loro città, con pericolo che in altro 
lontano paese si venisse a stabilir per sempre la residenza degli Augusti. Però 
non permisero che que' principi tenessero dietro al padre. In quest'anno fu 
chiamato da Dio a miglior vita il santo abate Massimo, di cui più volte s'è 
parlato di sopra, glorioso difensore della Chiesa cattolica non men colla voce 
che con gli scritti, e conseguì il titolo di martire per la fiera persecuzione a lui 
fatta dall'imperador Costante, per cui ordine dianzi gli era stata tagliata la 
lingua. Andarono poi tanto innanzi i dissapori e le nimicizie svegliate fra i 


due re novelli Bertarido e Godeberto, che si venne alle armi, ansanti 
amendue di detronizzare l'un l'altro. Può essere che Godeberto si sentisse 
men forte e in necessità di soccorso, ed in fatti sel procurò. Chiamato a sè 
Garibaldo duca di Torino, lo spedì a Grimoaldo duca di Benevento, principe 
di gran valore, per pregarlo di venire in aiuto suo contra del fratello 
Bertarido, con promettergli in moglie una sua sorella. Andò Garibaldo, ma 
l'infedeltà e l'ambizione si accordarono insieme per produrre un effetto tutto 
opposto all'espettazione di Godeberto: cioè l'iniquo ambasciatore in vece di 
eseguir fedelmente la commissione del suo signore, persuase a Grimoaldo di 
farsi egli re, giacchè il regno pativa ed era per patir troppo sotto due re 
giovanetti, inesperti e sì accaniti l'un contra dell'altro: laddove egli maturo di 
età e di senno, e principe bellicoso, era atto a ben governarlo e rimetterlo in 
buon sistema. Piacque il canto di questa sirena all'ambizioso Grimoaldo, e 
senza perdere tempo, lasciando Romoaldo suo figliuolo al governo di quel 
ducato, e messa insieme una forte armata, s'incamminò alla volta di Pavia. 
Grimoaldo è spropositatamente chiamato da Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], 
storico tanto apprezzato dal Pagi, dux Taurinacium. La sua venuta a Pavia è 
da lui e dal Sigonio [Sigon., de Regno Italiae.] riferita all'anno 661; il che non può 
stare, discordando ciò dalle note cronologiche delle leggi d'esso Grimoaldo, 
delle quali parleremo all'anno 668. Crede esso Pagi che la mossa del 
medesimo Grimoaldo succedesse nell'anno precedente 660. Forse è più 
probabile nel presente, quando sussista la morte di Ariberto nell'anno 
precedente, e che dopo la di lui morte passasse un anno e tre mesi [Paulus 
Diaconus, lib. 5, cap. 33.] prima che Grimoaldo usurpasse il trono de' Longobardi. 


Ora Grimoaldo mandò innanzi Trasimondo conte di Capua, dandogli 
ordine espresso di procurargli, in passando per le città del ducato di Spoleti e 
della Toscana, quanti amici e partigiani egli poteva, per effettuare il 
conceputo disegno. Non mancò di farlo Trasimondo, e messo anch'egli 
insieme un buon corpo di gente, tutto disposto a' suoi voleri, si presentò con 
questo rinforzo a Grimoaldo, allorchè dalla Toscana calò nella Via Emilia, 
probabilmente verso Modena o Reggio. Inoltratasi quest'armata a Piacenza, 
allora Grimoaldo mandò innanzi il traditor Garibaldo, per avvisare il re 
Godeberto, che a momenti anch'egli arriverebbe in Pavia per aiutarlo. Fu 
consigliato il re di dar alloggio nel suo proprio palazzo al ben venuto duca di 
Benevento; poscia prima che si abboccassero insieme, l'infedel Garibaldo 


susurrò nell'orecchio al re dei sospetti contra di Grimoaldo, e poi gli disse che 
non era se non bene ch'egli sotto panni portasse l'armatura per tutti i bisogni 
che potessero occorrere. Altrettanto fece con Grimoaldo, facendogli credere 
che il re voleva ammazzarlo: cosa nondimeno difficile a credere, perchè 
Grimoaldo già aveva ordita la trama, nè v'era bisogno di fingere questi 
sospetti per conto suo. Il fatto sta, che abboccatisi i due principi, Grimoaldo 
in abbracciare il re, sentendo ch'egli portava l'armatura indosso, e 
prevalendosi di questo pretesto, sguainò la spada e l'uccise. Dopo di che 
occupò la sua reggia. Restò dello svenato re Godeberto un figliuolo per nome 
Ragimberto, o Ragumberto, fanciullo di poca età, che i servidori fedeli a suo 
padre misero in salvo, e segretamente allevarono. Grimoaldo non ne fece 
caso dipoi, né il perseguitò a cagione della sua tenera età. Bertarido re di 
Milano all'avviso di quanto era accaduto al fratello, preso da giusta paura, 
oppure da viltà d'animo, con tanta fretta si diede alla fuga, che lasciò indietro 
la regina Rodelinda sua consorte, e un picciolo figliuolo per nome Cuniberto, 
che caddero nelle mani di Grimoaldo, e furono mandati in esilio a Benevento. 
Dappoichè Grimoaldo fu divenuto padron di Milano, non ebbe difficoltà a 
farsi proclamare re de' Longobardi nella dieta di Pavia; e per maggiormente 
assodarsi nel regno, volle anche aver per moglie la sorella dell'ucciso 
Godeberto, a lui promessa ne' patti sì infedelmente da lui eseguiti. Quindi 
rimandò al suo paese le milizie beneventane, colla forza delle quali avea 
conseguito il regno, nè verso d'esse fu scarso di regali. Parte nondimeno seco 
ne ritenne per sua guardia e sicurezza, e a questi donò una gran copia di 
poderi per loro ricompensa. Intanto il fuggito re Bertarido si ricoverò presso 
Cacano re degli Avari, ossia degli Unni, signore della Pannonia. 
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CRISTO DCLXII. Indizione VI. 


VITALIANO papa 7. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 23. 
GRIMOALDO re 2. 


Al presente anno rapportò il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad hunc ann.], 
e dopo lui Camillo Pellegrino [Peregrinus de Finib. Ducat. Benevent.], il principio del 
regno di Grimoaldo. Ma sapendo noi da Paolo Diacono [Paulus Diacon. lib. 5, cap. 
11.], che succedette l'assedio di Benevento prima che l'imperador Costante 
venisse a Roma, ed essendo egli arrivato a Roma nel dì cinque di luglio di 
quest'anno, correndo l'indizione sesta, dopo essere stato presso Benevento, 
come troviamo asserito anche da Anastasio [Anastas. Bibliothec., in Vitalian.]: per 
conseguente bisogna supporre che Grimoaldo nel precedente anno 662 dopo 
il mese di luglio occupasse il regno dei Longobardi (al che occorse non poco 
tempo), e che nel presente poi venisse da Pavia in soccorso dell'assediata 
suddetta città di Benevento. Convien dunque sapere che l'imperador Costante, 
uscito di Costantinopoli nell'anno addietro, al comparire della primavera 
proseguì la sua navigazione sino ad Atene, e di là poi venne a Taranto. Quivi 
inteso come Grimoaldo con essersi portato a Pavia avea lasciato con poche 
forze Benevento, e al suo governo Romoaldo, giovane poco pratico nel 
mestier della guerra, s'avvisò che questo fosse il tempo propizio per iscacciar 
di colà i Longobardi. Perciò colle truppe che seco avea condotto, e coi 
presidii di varie città marittime a lui sottoposte, e con quanti soldati potè 
trarre dalla Sicilia, determinò di passare all'assedio di Benevento. Prima di 


farlo, narra Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 6.] ch'egli volle consultare 
intorno a questa impresa un santo romito che era in concetto di predir le cose 
avvenire. Parlò con lui, dimandandogli se gli riuscirebbe di abbattere i 
Longobardi. Prese tempo il buon servo di Dio per far prima orazione, e la 
seguente mattina gli rispose, che per ora la gente longobardica non potea 
essere vinta, perchè una regina venuta da straniero paese (cioè Teodelinda) 
avea nel regno longobardico fabbricata una basilica in onore di san Giovanni 
Battista, il quale continuamente colla sua intercession presso Dio proteggeva 
la nazion longobarda. Ma che verrebbe un dì che i Longobardi non farebbono 
più conto di quel sacro luogo, ed allora arriverebbe la rovina di quella 
nazione. Il che, soggiugne esso Paolo Diacono, s'è in fatti verificato a' miei 
giorni, perchè avanti che succedesse l'estinzione del regno de' Longobardi, 
coi miei occhi ho veduto quella stessa basilica, esistente in Monza, data in 
preda a vili persone, e posti al governo d'essa sacerdoti indegni e adulteri, 
perchè non più a gente di merito, ma solamente a chi più danaro spendeva, 
era conferito quel venerabil luogo. Ora l'imperador Costante con tutto il suo 
sforzo uscito di Taranto, ostilmente entrò nel ducato beneventano, e prese 
quante città de' Longobardi incontrò per cammino. Trovò resistenza a Luceria 
(oggidì Nocera), città ricchissima della Puglia in que' tempi; però convenne a 
forza di armi e d'assedio espugnarla. Impadronitosene sfogò il suo sdegno 
contra d'essa con guastarla sino ai fondamenti. Intraprese anche l'assedio di 
Acheronzia (oggidì Acerenza), ma per la forte situazione non potè 
sottometterla. Passò di là sotto Benevento, ed assediollo con tutto il suo 
esercito. Ai primi movimenti del nemico imperadore, Romoaldo, figliuolo del 
re Grimoaldo, già da lui dichiarato duca di Benevento, inviò a Pavia Sesualdo 
suo balio a pregare il padre, che il più sollecitamente che potesse accorresse 
in aiuto di lui e de' suoi Beneventani. Non perdè tempo Grimoaldo, e raunata 
tosto una potente armata, si mise in viaggio alla volta di Benevento. Ma per 
istrada moltissimi de' Longobardi desertarono e se ne tornarono alle lor case, 
persuadendosi che Grimoaldo, con avere spogliato il regal palazzo di Pavia, 
più non fosse per ritornare in quelle contrade. 


In questo mentre l'imperadore con tutte le macchine da guerra continuava 
vigorosamente l'assedio intrapreso; ma il duca Romoaldo, tuttochè giovinetto, 
faceva una gagliarda difesa. Non era tale la guarnigione ch'egli potesse 
azzardarsi ad uscire in campo per tentar la sorte d'una battaglia; contuttociò in 


compagnia de' più bravi giovani facea delle frequenti sortite, uccidendo non 
pochi de' nemici, e tenendoli in un quasi continuo allarme. Allorchè 
Grimoaldo suo padre, camminando a gran giornate, cominciò ad accostarsi ai 
confini del ducato beneventano, spedì innanzi il suddetto balio di suo 
figliuolo, acciocchè cautamente penetrando nella città assediata, incoraggisse 
i difensori colla sicurezza dell'imminente soccorso. Ma Sesualdo 
sfortunatamente cadde in mano de' Greci, che da lui seppero come il re 
Grimoaldo veniva a far loro una visita. Di più non ci volle, perchè 
l'imperador Costante trattasse subito aggiustamento col duca Romoaldo, per 
potersi ritirar con vantaggio da quell'impresa. Fu fatta la capitolazione, e data 
a Costante per ostaggio una sorella d'esso duca per nome Gisa (Gisela o 
Gisla, credo io, nome usato fra' Longobardi), la qual poscia non potè più 
rivedere i suoi, essendo mancata di vita nel venire dalla Sicilia, o nell'andarvi. 
Non esprime Paolo Diacono che patti seguissero; ma sembra che si ricavi 
dalla vita di san Barbato vescovo di quella città, rapportata dall'Ughelli 
[Ughell. Ital. Sacr. tom. 4, in Archiepiscop. Benevent.], che fosse pagata da Romoaldo a 
Costante una buona somma d'oro e d'argento e di pietre preziose. Certo la 
sorella data in ostaggio può far conghietturare, che fu accordata qualche 
somma di danaro ad esso imperadore, di pagarsi con un respiro di tempo. 
Aggiugne successivamente Paolo Diacono che l'imperadore fece condurre 
sotto le mura il suddetto Sesualdo, con intimargli di far sapere agli assediati 
che Grimoaldo non potea venire in lor aiuto; cosa ch'egli promise d'eseguire. 
Dimandò egli di parlare con Romoaldo che in fretta comparve sulle mura. 
Allora Sesualdo gli disse che tenesse forte, nè avesse paura, perchè 
s'avvicinava il poderoso soccorso del padre già pervenuto al fiume Sangro; e 
che solamente gli raccomandava di aver cura e compassione di sua moglie e 
de' suoi figliuoli, ben sapendo che la perfida nazione de' Greci nol lascerebbe 
sopravvivere. Tanto in fatti avvenne. Non sì tosto ebbe finito di dir queste 
parole, che, per ordine dell'imperadore, tagliato gli fu il capo, e questo con 
una petriera gittato nella città. Un principe magnanimo non avrebbe operato 
così. Portata essa testa al duca Romoaldo, con calde lagrime e baci fu da lui 
ricevuta, e in un degno sepolcro dipoi riposta. Non si sa ben intendere come 
seguisse questo fatto. Perchè se, prima di conchiuder la pace, Sesualdo parlò 
con Romoaldo, questi non avea bisogno di far capitolazioni, nè di comperare 
con sì grave pagamento e coll'ostaggio della sorella la liberazion della città. 
Se poi dappoichè era seguita la pace, non vi era bisogno di far credere a 


Romoaldo ch'egli non dovea sperare soccorso. Non volendo poi l'imperadore 
aspettar l'arrivo del re Grimoaldo, levato il campo, s'inviò alla volta di 
Napoli; ma nel passaggio del fiume Calore, gli fu addosso con un 
distaccamento Mittola, ossia Micola conte di Capua, che gli diede una buona 
pelata in un luogo appellato tuttavia a' tempi di Paolo Diacono la Pugna, 
ossia la Battaglia. Ma se era seguita pace, come poi seguitavano le ostilità? Il 
dirsi poi dallo storico che fosse allora conte, cioè governatore di Capua, quel 
Mittola, quando all'anno precedente vedemmo Trasimondo conte di quella 
città, ci chiama ad avvertire ciò che il medesimo Paolo narra più di sotto, con 
dire che, dacchè Grimoaldo ebbe liberato Benevento dai Greci, prima di 
tornarsene a Pavia, dichiarò duca di Spoleti Trasimondo, dianzi conte di 
Capua, in premio d'averlo ben servito ad acquistare il regno, giacchè per la 
morte di Attone era restato vacante quel ducato. E per maggiormente 
obbligarselo, gli diede per moglie un'altra sua figliuola, di cui non sappiamo 
il nome. Però a quest'anno appartiene questo nuovo duca di Spoleti; e forse 
Paolo per anticipazione appellò Mittola conte di Capua. 


Abbiamo poi dal medesimo storico [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 10.] che, posta 
in sicuro la persona dell'imperadore in Napoli, allora uno de' suoi grandi, 
appellato Saburro, dimandò la grazia ad esso Augusto di poter andare a 
combattere col duca Romoaldo, promettendosi una sicura vittoria di lui. Fu 
esaudito, e andò. Ancor questo può far sospettare che non sussista la pace 
suddetta. A questo avviso il re Grimoaldo volle in persona uscire colla sua 
armata a provare il valore dei Greci; ma il duca Romoaldo tanto il pregò che 
lasciasse a lui l'impresa, che l'ottenne. E presa seco parte dell'armata paterna, 
con tutti i suoi andò ad attaccar la zuffa, la quale fu con vigore sostenuta 
lungamente da ambe le parti. Ma avendo uno de' Longobardi, appellato 
Amalongo, che portava il Conto, cioè lo stendardo regale, con quello a due 
mani percosso un Greco, levatolo di sella, ed alzatolo con esso sopra il suo 
capo, il terrore a questa vista saltò addosso ai Greci, i quali presero 
incontanente la fuga, e d'essi fu fatta una grande strage. Se ne ritornò Saburro 
svergognato all'imperadore, e Romoaldo tutto lieto e glorioso al re suo padre. 
Ma il racconto di questa battaglia e vittoria è accompagnato da Paolo 
Diacono con un ut fertur: segno che non n'era ben certo. E veramente par 
cosa da non digerire sì facilmente quella galanteria di alzare in aria quel 
povero greco, o vivo o morto ch'ei fosse. Certamente il buon Paolo non è 


avaro di lodi alla nazion sua longobarda. Qui poi non si dee tacere quel che 
abbiamo dalla vita poco fa mentovata di san Barbato vescovo di Benevento. 
Professavano bene i Longobardi beneventani la legge di Cristo, e prendevano 
il sacro battesimo, ma ritenevano tuttavia dei riti gentileschi, come 
lungamente ancora fecero i popoli franchi: cioè aveano in uso di adorar la 
vipera, di cui ciascuno tenea l'immagine in casa sua. Regnava eziandio fra 
loro una superstizione consistente in riguardare per cosa sacra un albero, a cui 
pare che facessero dei sagrifizii o de' voti. Attaccavano anche ai suoi rami un 
pezzo di cuoio, e correndo a briglia sciolta a cavallo, gittavano all'indietro dei 
dardi a quel cuoio; e beato chi ne poteva staccare un pezzetto: egli sel 
manicava con gran divozione. Barbato, non per anche vescovo, predicò più 
volte contro di queste superstizioni, ma predicò indarno. Venne poi l'assedio 
di Benevento: allora più che mai san Barbato si scaldò in questo affare, di 
maniera che il duca Romoaldo promise di estirparle, se Dio gli facea grazia di 
salvare la città da quel pericolo, del che si fece mallevadore Barbato. Perciò 
appena fu sciolto l'assedio, che il servo di Dio, presa una accetta, corse a 
tagliar l'albero sacrilego fin dalle radici, e coprì il sito di terra. Fu poi creato 
san Barbato vescovo di Benevento, e saputo che il duca in un suo gabinetto 
seguitava a tener l'idolo della vipera, aspettò ch'egli andasse alla caccia, e 
portatosi a Teodelinda moglie di esso duca, principessa veramente cattolica e 
pia, tanto disse, che si fece consegnar quell'idolo d'oro, ed immediatamente 
rottolo, ne fece un calice e una patena di mirabil grandezza, e placò dipoi 
miracolosamente il duca pel furto piamente a lui fatto. S'ha nella stessa vita 
che san Barbato ricusò il dono di molti poderi, esibitogli dal duca Romoaldo, 
e solamente gli dimandò che fosse sottoposta ed unita alla Chiesa di 
Benevento quella di Siponto coll'insigne grotta di san Michele nel monte 
Gargano, che si trovavano in questi tempi deserte, verisimilmente perchè 
saccheggiate dai Greci: il che gli fu accordato. E di questa unione si truovano 
sicure memorie da lì innanzi. Ma non è già sicuro documento di ciò una bolla 
di Vitaliano papa, pubblicata dall'Ughelli [Ughell. Ital. Sacr. tom. 4 in Episc. Benevent.], 
ed indrizzata reverendissimo domino carissimo beneventanae ecclesiae 
episcopo, che così non hanno mai parlato i papi scrivendo ai vescovi. Dicesi 
anche data III kal. februarii, pontificatus anno primo, Indictione XI. Questa 
indizione denota l'anno 668, nel quale indubitata cosa è che non correva 
l'anno primo del pontificato di papa Vitaliano: nè allora i papi lasciavano 
nella penna gli anni dell'imperadore, come ivi si osserva. 


Passò di poi l'imperador Costante da Napoli a Roma, e sappiamo da 
Anastasio [Anast., in Vitalian. Paul. Diac., lib. 5, c.11.] che arrivò colà nel mercordì, 
giorno quinto di luglio. Gli andò incontro papa Vitaliano col clero sei miglia 
fuori della città, e fatte le accoglienze, il condusse nel giorno stesso a san 
Pietro, dove fece orazione e lasciò un dono. Nel sabbato appresso si portò a 
santa Maria Maggiore, dove pratico lo stesso. Nella domenica seguente 
processionalmente con tutto l'esercito suo tornò al Vaticano, essendogli 
uscito incontro tutto il clero con doppieri accesi. In quella sacra basilica si 
cantò messa solenne, e l'imperadore fece l'oblazione di un pallio tessuto d'oro 
e di seta. Nel sabbato susseguente si trasferì alla patriarcale lateranense, e 
quivi pranzò nella basilica di Giulio. Dopo dodici dì di permanenza in Roma, 
Costante Augusto si congedò dal papa, e misesi in viaggio alla volta di 
Napoli, con aver prima levata da quella regina delle città tutti i bronzi che le 
servivano d'ornamento, e tolte infino le tegole di bronzo, onde era coperta la 
chiesa di santa Maria ai Martiri, cioè la Rotonda. Passò a Napoli, e quindi per 
terra fino a Reggio di Calabria. Prima che terminasse l'anno mise piedi in 
Sicilia, e prese ad abitare nella città di Siracusa. Poche parole ha sotto 
quest'anno Teofane /Theoph., in Chronogr.]; ma ci danno abbastanza a conoscere 
di grandi sciagure accadute in Oriente al romano imperio, perchè gli Arabi, 
cioè i Saraceni devastarono molte provincie cristiane, e condussero in 
ischiavitù un'immensa quantità di persone. Se crediamo al Sigonio [Sigon., de 
Regno Italiae.], Agone, creato duca del Friuli nell'anno 661, terminò la sua vita 
nell'anno presente, e fu conceduto quel ducato a Lupo. Ma il Sigonio si fece 
tal cronologia sulle dita, poichè per conto del tempo nulla si ricava da Paolo 
Diacono. Sembra più verisimile che Agone molto prima avesse quel governo, 
e fors'anche ebbe Lupo per successore prima dell'anno presente. 


CRISTO DCLXIV. Indizione VII. 
VITALIANO papa 9. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 24. 
GRIMOALDO re 3. 


Tornato che fu il re Grimoaldo a Pavia, ebbe finalmente notizia che il 
fuggito re Bertarido s'era rifugiato nella Pannonia, ossia nell'Ungheria presso 
di Cacano, cioè presso il re degli Unni Avari, signore di quelle contrade. 
Spedì tosto colà ambasciatori per far sapere ad esso Cacano, che s'egli 
pensava di voler ritenere Bertarido nel suo regno, dichiarava spirata la pace 
fra lui e i Longobardi. Doveano allora portare gl'interessi di Cacano che non 
fosse bene di romperla con Grimoaldo: però, chiamato Bertarido, gl'intimò 
che andasse dovunque gli piacesse, perchè a cagione di lui non voleva 
nimicizia nè guerra coi Longobardi; e bisognò che Bertarido sloggiasse. 
Adriano Valesio e poscia il padre Mabillone scoprirono una particolarità di 
questo fatto, che merita ben d'esser ancor qui registrata. Siccome s'ha dalla 
vita di san Vilfrido, arcivescovo di Yorch, scritta da Eddio Stefano autore 
contemporaneo, stampata dal suddetto Mabillone [Mabill., Annal. Bened., tom. 4, P. I, 
p. 691.], quel prelato cacciato di casa, volendo venire a Roma nell'anno 679, 
passò per Francia, ed arrivò ad Berchterum regem Campaniae, virum 
humilem et quietum, et trementem sermones Dei. Acutamente avvertirono 
que' valentuomini, per le cose che seguitano, parlarsi qui di Bercterit, ossia 
Bertarido re dei Longobardi, dappoichè egli ebbe ricuperato il regno, 
siccome vedremo; nè saprei dire, perchè chiamato re della Campania, se 


forse non fosse perchè egli comandava nella gran pianura e campagna della 
Lombardia. Ora il buon re Bertarido disse al santo arcivescovo che erano 
venute persone apposta dalla gran Bretagna con esibirgli de' grossi regali, 
s'egli il faceva prigione, ed impediva che non andasse a Roma. Ma che egli, 
udita sì iniqua domanda, loro avea risposto: In mia gioventù anch'io cacciato 
dalla mia patria andai ramingo, e cercai e trovai ricovero presso un certo re 
degli Unni di setta pagano, il quale, con giuramento fatto al suo falso dio, si 
obbligò di non darmi giammai in mano de' miei nemici, né di tradirmi. Dopo 
qualche tempo vennero i messi de' miei nemici, e promisero con giuramento 
di dare a quel re un moggio pieno di soldi d'oro se metteva me in loro potere, 
per levarmi poi la vita. Al che il re rispose: Mi aspetterei tosto la morte dagli 
dii, se commettessi questa iniquità, e calpestassi il giuramento fatto alle mie 
deità. Ora quanto più io, che conosco e venero il vero Dio, debbo star lungi 
da tal misfatto? Io non darei l'anima mia per guadagnar tutto il mondo. Così 
un re longobardo, il quale fece dipoi mille carezze al piissimo arcivescovo, e 
con buona scorta il fece accompagnar fino a Roma. Ciò succedette nell'anno 
679. Tornando ora a Bertarido, che era stato licenziato dal re Cacano, non 
sapendo egli dove volgere i passi per assicurarsi la vita, prese una strana 
risoluzione [Paulus Diacon. lib. 5, cap. 2.], e fu di venire a mettersi in mano dello 
stesso suo nemico, cioè del re Grimoaldo, giacchè la fama portava ch'egli 
fosse un principe clementissimo, avvisandosi che gli permetterebbe di passar 
il resto de' suoi giorni con qualche convenevol comodità in vita privata. 
Arrivato a Lodi, mandò innanzi Onolfo, suo fidatissimo servitore, per far 
sapere a Grimoaldo la sua venuta, e aver da lui le necessarie sicurezze. Lieto 
Grimoaldo per questa nuova, generosamente rispose che venisse pure, 
promettendogli, in parola di re, che niun male gli farebbe. Venne Bertarido, 
volle inginocchiarsi, ma Grimoaldo abbracciatolo come fratello il baciò: e 
con giuramento lo assicurò che sarebbe da lì innanzi salvo, e ben trattato da 
lui. Gli fu assegnato un palagio e tutto quel che gli occorreva per un signor il 
trattamento. Ma seppesi appena nella città l'arrivo di Bertarido, che i cittadini 
continuarono a folla a fargli delle visite; nè mancarono poi persone maligne 
che rappresentarono a Grimoaldo, come egli era alla vigilia di perdere il 
regno, se più lungamente lasciava in vita Bertarido. Non cadde in terra il 
consiglio. 


Grimoaldo in quella stessa sera mandò delle regalate vivande e de' 


preziosi vini a Bertarido, acciocchè facendo banchetto, e largamente bevendo, 
si ubbriacasse, con pensiero poi di fargli qualche brutta festa, dappoichè fosse 
ito a dormire. Ma Bertarido, destramente avvertito da un suo famiglio di quel 
che si manipolava, mostrando di bere spessissimo del vino alla salute del re, 
non bevve se non acqua, portatagli in un bicchiero d'argento. Ritiratosi poi in 
camera, e notificato quanto occorreva ad Onolfo e al suo guardarobiere, 
uomini fidatissimi, si consigliarono di quel che s'aveva a fare in sì brutto 
frangente. Quand'ecco arrivar le guardie del re che cinsero tutto il palagio. 
Onolfo allora, avendo fatto vestir Bertarido in abito da schiavo, e messogli 
sulle spalle un materasso coi panni da letto e una pelle d'orso, sel mandò 
innanzi, ingiuriandolo e regalandolo anche di bastonate. Arrivato alle guardie, 
che gli dimandarono che musica era quella? Eh, rispose, questo mascalzone 
m'avea preparato da dormire in camera di quell'ubbriacone di Bertarido, che 
ronfa là annegato nel vino. Io non vo' star più con quel pazzo. A casa mia, a 
casa mia. Il lasciarono andare: ed egli condotto il padrone al muro della città 
dalla parte del Ticino, con una fune calò giù lui ed alcuno de' suoi famigli. 
Bertarido con quella compagnia, avendo trovato dei cavalli alla pastura, su 
quelli montato, colla maggior fretta possibile marciò alla città d'Asti, dove 
avea di molti amici; di là poi passò a Torino, e poscia felicemente arrivò nel 
paese della Francia. Dappoichè fu uscito Bertarido della sua camera, vi si 
chiuse dentro il guardarobiere. Mandò il re Grimoaldo a dire alle guardie che 
gli conducessero al palazzo Bertarido, e però picchiarono all'uscito. Rispose 
di dentro il guardarobiere, raccomandandosi che per carità lasciassero 
dormire anche un poco il padrone, perchè era sì cotto dal vino, che non si 
sarebbe potuto reggere in piedi. Portata al re questa risposta, replicò che non 
tardassero ad eseguir gli ordini; e però, veggendo che il guardarobiere andava 
temporeggiando per non aprire, forzarono essi la porta, e cominciarono a 
cercare per tutti i buchi, dove fosse Bertarido. Non trovandolo, in fine il 
guardarobiere fu obbligato a scoprire ch'era fuggito. Furibondi allora i soldati 
se gli avventarono, e presolo pe' capelli il trassero alla presenza del re 
Grimoaldo, come consapevole di quella fuga, e degnissimo di morte. 
Grimoaldo, dopo avere ordinato che il lasciassero, volle da lui intendere la 
maniera tenuta da Bertarido per iscappare. E saputala, si rivolse ai suoi, 
chiedendo loro cosa si meritava un uomo tale che avea servito a deludere gli 
ordini suoi. Mille tormenti e la morte, risposero tutti. Ma Grimoaldo, principe 
magnanimo, allora replicò: Per Dio, che costui merita premio, perchè non ha 


avuto difficoltà di espor la sua vita per salvare il padrone. Ed in fatti lo 
arrolò tosto fra i suoi guardarobieri, avvertendolo di avere pel nuovo padrone 
quella stessa fedeltà che aveva avuto per Bertarido, e promettendogli perciò 
di molti comodi. Volle poi sapere che fosse divenuto di Onolfo, e gli fu detto 
che s'era ritirato in sacrato nella basilica di san Michele Arcangelo. 

Affidatolo sulla sua parola, il fece venire a palazzo, ed inteso da lui tutto il 
filo della fuga, il commendbò forte, e non solamente il mise in libertà, ma gli 
concedette ancora il godimento di quanti beni a lui si appartenevano. Nulla 
dimeno poco tempo passò che capitato Onolfo in corte, il re gli dimandò 
come se la passava? Candidamente rispose, che amerebbe più di morire con 
Bertarido, che di vivere altrove in mezzo alle delizie. Chiamato allora il 
guardarobiere, volle udire di che sentimento egli fosse. Rispose anche egli del 
medesimo tenore. Grimoaldo con gran benignità gli ascoltò, e poscia ordinò 
ad Onolfo che prendesse quanto gli piaceva de' suoi servi, cavalli e 
masserizie, e che gli permetteva di andarsene. Diede la stessa licenza al 
guardarobiere: ed amendue, fatto un buon bagaglio, ed avute buone scorte dal 
re, allegramente se ne andaron in Francia a trovare il loro amatissimo padrone 
Bertarido. Per queste azioni gloriose, degne di essere paragonate a quelle de' 
più illustri Romani è da lodar Grimoaldo, se non che egli portava seco la 
macchia di avere proditoriamente usurpato il regno altrui. 


CRISTO DCLXVv. Indizione VII. 
VITALIANO papa 9. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 25. 
GRIMOALDO re 4. 


Raccogliesi da Beda /Beda, Hist. Angl., lib. 5, cap. 1.] che nel presente anno 
infierì molto la pestilenza in Italia, e per questo malore l'ambasciatore del re 
d'Inghilterra con quasi tutti i suoi domestici lasciò la vita in Roma. A questo 
medesimo anno par che si possa riferire la guerra mossa dai re franchi al re 
Grimoaldo. Dovette Bertarido, fuggito in Francia, così ben perorare la causa 
sua presso di Clotario III re di Parigi e della Borgogna, con esporre la 
usurpazione ingiusta a lui fatta da Grimoaldo, e la facilità che vi sarebbe di 
rimetterlo sul trono, stante il gran numero de' suoi partigiani, qualora esso 
Clotario prendesse la sua protezione, e spedisse un esercito in Italia, che quel 
re s'indusse a muover guerra a Grimoaldo. Entrò l'armata francese per la parte 
della Provenza nel Piemonte, ed arrivò fin presso alla città d'Asti. L'accorto 
Grimoaldo, uscito anch'egli in campagna colla sua armata, fermò i nemici in 
quel territorio, e quivi si accampò. Era principe sagace, e sapea le furberie 
della guerra. Un dopo pranzo, fingendo un panico terrore, levò all'improvviso 
il campo, e ritirossi con lasciar indietro le tende e buona parte del bagaglio, e 
specialmente una quantità prodigiosa di cibi e vini di buon polso. Caddero i 
Franzesi nella rete. Accortisi della di lui fuga, diedero sacco al campo, e 
trovato sì buon preparamento di mangiare e bere, fecero gran gozzoviglia, e si 
abboracchiarono in maniera, che quasi tutti ubbriachi si diedero in preda al 


sonno. Ma non fu sì tosto passata la mezza notte, che Grimoaldo voltata 
faccia, quando men sel credeano, venne a far loro pagar lo scotto. Tanta 
strage ne fece, che a pochi riuscì di portar salva la pelle alle loro case. Il 
luogo dove seguì questo macello dei Franchi, Paolo Diacono scrive che a' 
suoi dì si appellava Rio, ed era poco lungi della città d'Asti. Stava intanto 
l'imperadore Costante in Siracusa. S'erano a tutta prima immaginati i Siciliani 
che la buona ventura fosse venuta a trovarli in mirando piantata la sedia 
imperiale nella lor isola. Si disingannarono ben tosto. Io non so se perchè 
questo principe era d'inclinazion troppo cattiva, oppure perchè la necessità 
l'astrignesse, per non poter tirare da Costantinopoli e dall'Oriente alcun 
danaro e sussidio pel grandioso suo mantenimento, egli si desse a far delle 
insopportabili avanie a quei popoli. Sì Anastasio [Anast., in Vitalian.] che Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 11.] ci assicurano aver egli talmente afflitti gli 
abitanti e possessori dei beni nelle provincie di Calabria, Sicilia, Sardegna ed 
Africa con gabelle, capitazioni e viaggi di navi, che non s'era, a memoria 
d'uomini, simil flagello giammai patito. Restavano separate le mogli dai 
mariti, i figliuoli dai genitori; in una parola, arrivarono tanto oltre i malanni, 
che non restava più speranza di poter vivere alla gente. Nè già andarono i 
luoghi sacri esenti da questa tempesta, perchè egli spogliò tutte le chiese de' 
loro sacri vasi e dei loro tesori. Teofane [Theoph., in Chronogr.], tuttochè autor 
greco, nota anch'egli, forse sotto l'anno precedente, tanti essere stati gli 
aggravii de' poveri Siciliani, che molti disperati scappando andarono a fissar 
la loro abitazione a Damasco: il che a taluno potrebbe sembrar cosa strana 
perchè i Saraceni signoreggiavano in quella città. Ma quei popoli non si 
attentavano più a dimorar in paese, dove comandasse un sì scellerato non 
imperadore, ma tiranno. 


CRISTO DCLXVI. Indizione Ix. 
VITALIANO papa 10. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 26. 
GRIMOALDO re 5. 


Giacchè non si sa a qual anno precisamente si abbiano a riportare i fatti 
del Friuli, riferiti da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 17.] circa questi 
tempi, mi prendo la libertà di farne qui menzione. Morto che fu nei tempi 
addietro Agone duca del Friuli la cui abitazione in Cividal di Friuli tuttavia a' 
tempi di Paolo Diacono esisteva, chiamata la Casa di Agone, fu conferito 
siccome dicemmo, quel ducato a Lupo, uomo di pessimo talento. Costui un 
giorno all'improvviso con un corpo di cavalleria fece una sorpresa all'isola di 
Grado, poco lontana da Aquileia, passando per una strada fatta a mano, che 
dalla terra ferma arrivava colà, la quale par ben difficile a credersi, come notò 
il padre de Rubeis [De Rubeis, Monument. Eccl. Aquilejens. cap. 31.]. Era quell'isola 
sottoposta all'imperadore, ed ivi dimorava il patriarca cattolico d'Aquileia, 
appellato gradense. Diede Lupo il sacco a quella chiesa, e ne portò via tutto il 
tesoro. Allorchè poi dovette Grimoaldo portarsi al soccorso di Benevento 
assediato, lasciò in Pavia come vicerè e comandante questo Lupo, i cui fatti 
egregiamente corrispondevano al nome, e gli raccomandò il suo palagio. 
Commise Lupo in tal congiuntura non poche insolenze in quella città, perchè 
si lusingava che Grimoaldo non avesse più a tornare; ma s'ingannò. Tornò 
Grimoaldo, e Lupo temendo il gastigo de' suoi reati, si ritirò nel Friuli, dove 
diede principio ad una ribellione contro del suo sovrano. Crede il suddetto 


padre de Rubeis accaduto ciò nell'anno 664. Grimoaldo, che non amava 
molto d'intraprendere una guerra civile di Longobardi contra Longobardi, 
perchè non si fidava del popolo suo, segretamente mosse Cacano re degli 
Unni Avari, affinchè venisse dall'Ungheria a gastigare costui. A man baciate 
abbracciò Cacano l'assunto, e con un formidabil esercito giunse ad un luogo 
appellato Fiume, intorno al quale lascerò che disputino gli eruditi furlani. 
Quivi se gli fece arditamente incontro il duca Lupo, e, per quanto 
raccontarono a Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 19.] alcuni vecchi che 
s'erano trovati presenti a quella tragedia, operò di molte prodezze contro di 
que' Barbari, coi quali per tre volte attaccò battaglia con esito felice. Nella 
prima li sconfisse, con restar solamente feriti alcuni dei suoi. Nella seconda 
furono alquanti dei suoi feriti e morti, ma con assaissima strage degli Avari. 
Nella terza, ancorchè molti Longobardi restassero feriti e morti, pur diede la 
rotta all'immenso esercito di Cacano, e ne riportò un ricco bottino. Ma 
raccoltisi i Barbari, vennero nel quarto giorno sì sterminatamente addosso a 
Lupo, che la sua gente diede alle gambe, ed egli, amando piuttosto di morir 
che di fuggire, dopo aver date quante prove potè del suo valore, lasciò sul 
campo la vita. I fuggitivi furlani si ritirarono nelle castella più forti per quivi 
far difesa, con abbandonar la campagna alla discrezion degli Avari, i quali 
diedero il sacco a tutto il paese, e parecchi luoghi consumarono col fuoco. 


Ora avendo abbastanza operato a tenore dei desiderii del re Grimoaldo, 
questi fece loro intendere che oramai cessassero di guastar quella provincia, e 
se n'andassero con Dio. Ma quegl'infedeli non l'intendeano così. La risposta, 
che spedirono per i loro ambasciatori a Grimoaldo, fu che aveano preso il 
Friuli a forza d'armi, e che sel voleano ritenere per loro. S'accorse allora 
Grimoaldo d'essersi tirata la serpe in seno; tuttavia siccome principe animoso 
adunò in fretta quanti combattenti potè, per cacciar coloro dal Friuli colle 
cattive, giacchè colle buone più non si poteva; e andò ad accamparsi a fronte 
de' nemici. Vennero per parlare con lui altri ambasciatori di Cacano, ed egli 
seppe ben prevalersi della lor venuta. Fra picciolo l'esercito longobardo; ma 
l'accorto re, tenendo a bada con parole per varii giorni quegli ambasciatori, 
ogni dì dava la mostra alle sue genti, e facendo prendere varii abiti e diverse 
armi alle truppe già vedute, quasichè ogni dì sopraggiugnessero dei nuovi 
reggimenti, più volte fece mirare a que' Barbari sotto diversi aspetti le 
medesime milizie, in guisa che coloro rimasero convinti della innumerabile 


armata de' Longobardi. Allora Grimoaldo, fatti venire a sè gli ambasciatori: 
Or bene, disse, riferite a Cacano, che se non la sbriga di tornarsene a casa, 
con tutta questa gran moltitudine che voi co' vostri occhi avete veduto, io 
verrò tosto ad insegnargli la strada. Di più non occorse. Cacano, avvertito 
del pericolo in cui si trovava, decampò, e tornossene al suo paese. Tentò 
dipoi Varnefrido, figliuolo di Lupo, di succedere in luogo del padre nel 
ducato del Friuli; ma conoscendo di non aver forze da contrastare col re 
Grimoaldo, ricorse agli Sclavi, o vogliam dire Schiavoni nella Carintia, ed 
ebbe tal rinforzo da quella gente, che si figurava già di poter ottenere il suo 
intento. Ma pervenuto al castello di Nemaso poco lontano da Cividale, quivi 
dal forte esercito de' Furlani perdè colla speranza del ducato anche la vita. Fu 
dunque creato duca del Friuli Vettari, oriondo della città di Vicenza, uomo di 
grande benignità, che soavemente governò dipoi quel paese. 


Prima di questi tempi cominciò, e spezialmente prese vigore nell'anno 
presente, lo scisma della Chiesa di Ravenna. Abbiam veduto con quanta 
sommessione e prontezza Mauro arcivescovo di quella città intervenne per 
mezzo de' suoi deputati al concilio lateranense sotto san Martino papa 
nell'anno 649. Ma questo uomo, accecato dall'ambizione, cominciò da lì 
innanzi a negare l'ubbidienza dovuta ai sommi pontefici, e praticata da tutti i 
suoi antecessori [Agnell., in Vita Mauri, tom. 2. Rer. Ital. Rubeus. Hist. Ravennat,, lib. 4.]. La 
permanenza degli esarchi d'Italia in Ravenna, quasichè quella fosse divenuta 
capo dell'Italia, servì ad esaltar la superbia di questo prelato, ed a cercar la 
autocefalia, ossia l'indipendenza da qualsivoglia Chiesa superiore, con 
trasgression manifesta dei canoni del da tutti venerato concilio primo 
ecumenico niceno. Racconta Agnello [Agnell., tom. 2 Rer. Ital.], che scrisse circa 
l'anno di Cristo 840, le vite de' vescovi ravennati, autore per altro malaffetto 
verso la Sede apostolica romana, che il papa (senza fallo Vitaliano) mandò a 
Ravenna dei legati per intimare a Mauro arcivescovo la sommessione, alla 
quale egli era tenuto verso il romano pontefice. Rispose Mauro 
insolentemente di maravigliarsi di questo, perchè era seguito accordo fra loro 
di non inquietare l'un l'altro, e di aver egli sopra ciò una scrittura sottoscritta 
dal medesimo papa. Rapportata al pontefice questa risposta, scrisse a Mauro, 
che se quanto prima non veniva a Roma, lo scomunicava. Diede allora nelle 
smanie l'iniquo arcivescovo, e presa la penna scrisse una lettera simile, in cui 
anch'egli scomunicava il papa. Fu portata a Roma questa insolentissima 


lettera, e lettala, il pontefice in collera la gittò per terra, e poi la fece 
raccogliere. Quindi portò le sue doglianze all'imperador Costante, pregandolo 
di ridurre al dovere il temerario arcivescovo. Ma nello stesso tempo scrisse 
anche Mauro all'imperadore, implorando il di lui patrocinio alle sue 
pretensioni. Costante, che altre vie non seppe mai battere, se non quelle 
dell'iniquità, piuttosto che soddisfare alle giuste domande del papa, volle 
sostener l'eccesso scandaloso dell'arcivescovo. Resta tuttavia il diploma da lui 
scritto ad esso Mauro, cavato da un codice manuscritto della bibblioteca 
estense, dove gli significa di aver dato degli ordini in favore di lui a Gregorio 
suo esarco: il che ci fa conoscere che a Teodoro Calliopa ora succeduto 
questo nuovo esarco Gregorio. Poscia dichiara e determina che la Chiesa 
ravennate sia esente in avvenire da ogni superiore ecclesiastico, e 
specialmente dall'autorità del patriarca di Roma antica, di modo che goda il 
privilegio dell'autocefalia. Il diploma è dato kalend. Mart. Syracusa. 
Imperantibus dominis nostris pissimis perpetuis Augustis, Costantino majore 
imperatore (il che fa sempre più conoscere che il suo nome vero era 
Costantino benchè l'uso abbia ottenuto di chiamarlo Costante) anno XXV 
(che tuttavia correa nel marzo del presente anno), et post consulatum ejus 
anno XIIII (si ha da scrivere XXIII) atque novo Constantino, Heraclio, et 
Tiberio, a Deo con servatis filiis Constantini quidem anno XIII Heraclio 
autem, et Tiberio anno VII. Concorrono tutti questi caratteri ad indicar l'anno 
presente, e sempre più convincono i lettori essersi ancor qui troppo 
sconciamente abusato della sua autorità l'imperador Costante, non 
appartenendo a lui il mutar l'ordine della gerarchia ecclesiastica stabilito dagli 
Apostoli e regolato dai concilii generali della Chiesa di Dio. Ma di che non 
era capace questo empio ed infelice Augusto? 


CRISTO DCLXVII. Indizione x. 
VITALIANO papa 11. 

Anno di COSTANTINO, detto COSTANTE, 
imperadore 27. 
GRIMOALDO re 6. 


Circa questi tempi il re Grimoaldo diede per moglie a Romoaldo duca di 
Benevento, suo figliuolo, Teoderada figliuola di Lupo già duca del Friuli 
[Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 25.], che gli partorì poi tre figliuoli, cioè Grimoaldo II 
e Gisolfo (amenduni col tempo furono duchi di Benevento), ed Arichi, ossia 
Arigiso. Vendicossi ancora di tutti coloro che, nell'andare ad esso Benevento 
in soccorso del figliuolo, lo avevano abbandonato. Ma soprattutto barbarica 
fu la sua vendetta contro la città del Foro di Popilio, oggidì Forlimpopoli, 
perchè quel popolo, sottoposto all'esarco di Ravenna avea fatto degl'insulti 
non solamente a lui nel viaggio alla volta di Benevento, ma molte altre fiate 
ai suoi messi nell'andare e venire da Benevento. Per l'Alpe di Bardone, cioè 
per la via di Pontremoli, senza che se ne accorgessero i Ravennati, condusse 
egli le sue truppe in Toscana in tempo di quaresima, e poi nel sabbato santo 
piombò addosso a quella misera città, nel tempo appunto, che, secondo l'uso 
d'allora, si faceva il solenne battesimo de' fanciulli nella chiesa maggiore. A 
pochi, o a niuno perdonò la inumanità di quei soldati, con aver fino svenati i 
diaconi che battezzavano i fanciulli. Tale in somma fu la strage di quel 
popolo e il guasto della città, che pochissimi abitatori vi restavano a' tempi di 
Paolo Diacono: crudeltà degna di eterna infamia. Portava per altro il re 
Grimoaldo sommo odio ai Greci e sudditi dell'imperadore, perchè contro la 


buona fede avessero tradito ed ucciso i suoi due fratelli Tasone duca del 
Friuli, e Cacone. E questa fu la cagione che, quantunque la città di Opitergio, 
oggidì appellata Oderzo, fosse già ridotta sotto il dominio de' Longobardi, 
pure perchè ivi era succeduta la morte de' suoi fratelli suddetti, la fece 
distruggere dai fondamenti, e partì poi quel territorio, assegnandone una parte 
a Cividal di Friuli, un'altra a Trivigi, e la terza a Ceneda. 


CRISTO DCLXVII. Indizione XI. 
VITALIANO papa 12. 
CosTANTINO Pogonato imp. 1. 
GRIMOALDO re 7. 


Anno di 


Fu questo l'ultimo anno della vita di Costantino, che noi sogliamo 
appellare Costante imperadore. L'odio universale dei popoli, ch'egli s'era 
guadagnato colle immense sue estorsioni ed angherie lor fatte, e il discredito 
in cui era per le sue empie azioni, diedero moto ed animo ad una congiura 
contro di lui. Però sul fine di settembre dell'anno presente, essendo già 
incorso l'indizione XII, come abbiamo da Anastasio bibliotecario [Anastas., in 
Vitalian.], da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 1, cap. 11.] @ da Teofane [Teoph., in 
Chronogr.], trovandosi egli nel bagno in Siracusa, fu quivi da un Andrea 
figliuolo di Troilo ucciso. Entrati gli uomini della sua corte, il trovarono 
senza vita, e diedero sepoltura al suo corpo. Dopo di che un certo Mizizio 
(così lo chiama Teofane), oppur Mecezio (come ha Paolo Diacono) si fece 
proclamar imperadore. Teofane scrive ch'egli fu forzato a prendere l'imperio 
essendo giovane di bellissimo aspetto e di nazione armeno; eppure confessa 
ch'egli era de' congiurati. Giunta a Costantinopoli la nuova di questo 
successo, Costantino suo primogenito, dichiarato già imperadore dal padre 
nell'anno 654, prese le redini del governo. Era egli assai giovinetto, ma 
perciocchè dopo l'impresa di Sicilia tornò a Costantinopoli colla barba che gli 
spuntava sul volto /Zonar., in Annal.], perciò ebbe il soprannome di Pogonato 
cioè barbato. Diedesi in quest'anno esso giovane Augusto a far quanti 
preparamenti poteva, sì per vendicar la morte del padre, che per liberar 


l'imperio del tiranno Mecezio, e nell'anno vegnente, siccome vedremo, gli 
riuscì felicemente l'impresa. Fu questo principe di religione e di costumi 
diverso dal padre. In quest'anno ancora il re Grimoaldo fece una giunta di 
alcune leggi a quelle del re Rotari. Dal prologo [Leges Langobard., tom. 2 Rer. Ital.] Si 
veggono pubblicate anno Deo propitio regni mei sexto, mense julio, 
indictione XI, e per conseguente in quest'anno. Dovea già aver preso un gran 
possesso fra i Longobardi l'empio abuso dei duelli, non già per bestiale 
appetito di vendetta o per puntigli, come si usava negli ultimi secoli addietro, 
ma per indagare con questa barbara invenzione il giudizio di Dio intorno alla 
verità o falsità dei delitti, o alla giustizia od ingiustizia delle pretensioni. 
Qualche freno vi mise il re Grimoaldo, con ordinare che se constava che un 
uomo libero per trent'anni fosse vivuto in istato tale, non potesse alcuno 
sfidarlo al duello in vigore di qualche pretensione che costui fosse suo servo, 
cioè schiavo. Però bastava che questo uomo adducesse davanti ai giudici i 
testimonii del possesso della libertà durante lo spazio di essi trent'anni, per 
esentarsi da ogni altra molestia. Lo stesso fu decretato in favore di chi 
provava di aver posseduto per lo suddetto spazio di tempo case, servi e terre. 
All'incontro, alle mogli accusate d'aver operato contro l'onore e la vita de' 
mariti, era permesso di giustificarsi col giuramento, oppur col 
combattimento: nel qual caso la donna sceglieva un campione ossia 
combattente per la parte sua. Non parlo delle altre leggi, nelle quali è 
prescritto che dee pagarsi dai padroni per gli delitti de' servi, e qual pena si 
desse a chi, lasciata la moglie sua, un'altra ne prendeva: oppure alle donne 
che prendevano per marito chi avea già moglie, tuttochè informate dello stato 
di quell'uomo. In quest'anno Teodoro monaco greco, poscia arcivescovo 
dorovernense, ossia di Cantorberi fu inviato in Inghilterra da papa Vitaliano 
[Beda, Hist., Agnel. lib. 4, cap. 1.], ed è quel medesimo che compilò dipoi ed 
accrebbe i canoni penitenziali, mise in credito le lettere latine e greche in que' 
paesi ed allevò dei valenti discepoli, con istabilire ancora il canto 
ecclesiastico in quelle chiese. Probabilmente si prevalse degli sconcerti 
accaduti in Sicilia Romoaldo duca di Benevento, per vendicarsi del già ucciso 
Costante Augusto, e rendergli la pariglia dell'insulto già fatto a Benevento. 
Noi sappiamo da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 1.] ch'egli, raunata 
una buona armata, si portò all'assedio della città di Taranto, e cotanto la 
combatté, che la forzò alla resa. Altrettanto fece di quella di Brindisi: con che 
aggiunse tutti quei contorni, cioè un buon tratto di paese, al suo ducato 


beneventano. 


CRISTO DCLXIX. Indizione xI. 
VITALIANO papa 13. 
CosTANTINO Pogonato imp. 2. 
GRIMOALDO re 8. 


Anno di 


Premendo all'imperador Costantino Pogonato il fuoco nato in Sicilia per 
la tirannia di Mecezio, ammassò quanta gente potè [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 12.], 
facendone venire dall'Istria, dall'Italia, dalla Sardegna e dall'Africa perchè 
essa durava tuttavia alla divozion dell'imperio. Venne lo stesso giovane 
Augusto in persona a questa impresa con una poderosa flotta. Fu dunque 
presa Siracusa, trucidato il tiranno Mecezio, e il suo capo, con quelli di molti 
altri, portato a Costantinopoli. In questa maniera restò estinto il fuoco che si 
era acceso in queste parti, senza che si legga che i Longobardi continuassero 
a prevalersene maggiormente in loro vantaggio. Ciò fatto, l'imperadore se ne 
tornò lieto alla sua residenza di Costantinopoli. Ma probabilmente Mecezio, 
prima che gli arrivasse addosso sì gran tempesta, avea fatto ricorso per aiuto 
ai Saraceni. Benchè costoro non venissero a tempo per soccorrerlo, pure si sa 
da Anastasio [Anastas. in Adeodat.] @ da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 13.], 
che all'improvviso con molte navi arrivarono in Sicilia, entrarono in Siracusa, 
e misero a fil di spada quell'infelice popolo con essersene salvati pochi col 
favor della fuga. Pare eziandio che scorressero pel resto dell'isola, 
commettendo gli atti della medesima crudeltà dappertutto: ma questo non è 
certo. Per attestato ancora del cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] e del padre 
Mabillone [Mabil., Annal. Benedict., lib. 15 in fine.], non son sicuri documenti di un 
tale eccidio una lettera scritta dai monaci benedettini di Messina ai monaci 


romani abitanti nel Laterano, nè una lettera di papa Vitaliano ai medesimi 
monaci messinesi: della prima delle quali vien detto che Messina e 
novantotto altre città e ville della Sicilia erano state saccheggiate e date alle 
fiamme dai Saraceni. Asportarono in quell'occasione i Barbari tutti i bronzi 
che l'imperadore Costante avea rubato ai Romani, e se ne tornarono ad 
Alessandria. Abbiamo da Teofane [Paulus Diacon. lib. 5 cap. 23.] che in questo 
medesimo anno l'imperador Costantino diede il titolo d'Augusti e dichiarò 
suoi colleghi nell'imperio i due suoi fratelli Eraclio e Tiberio. Privò di vita 
Giustiniano patrizio padre di Germano, che fu poi patriarca di Costantinopoli, 
e fece entrare lo stesso Germano nel ruolo degli eunuchi. Il perchè non lo 
dice la storia. 


CRISTO DCLXx. Indizione xmI. 
VITALIANO papa 14. 
CosTANTINO Pogonato imp. 3. 
GRIMOALDO re 9. 


Anno di 


Giacchè Paolo Diacono narra buona parte degli avvenimenti, senza 
specificarne l'anno, perchè neppur egli dovea saperlo, si può riferire qui un 
fatto di Vettari duca del Friuli [Theoph., in Chronogr.]. Avendo gli Schiavoni 
dominanti nella vicina Carintia inteso ch'egli era andato a Pavia, raunata un 
gran moltitudine di gente, vennero fin presso a Cividal di Friuli, e si 
accamparono in un luogo chiamato Brossa. Per buona ventura accadde che 
Vettari sbrigatosi in poco tempo da Pavia, quando niun se l'aspettava, arrivò 
la sera innanzi a Cividale. Nè sì tosto ebbe intesa la venuta degli Schiavoni, 
che presi seco venticinque cavalli, andò a riconoscerli: ed arrivato al ponte 
del fiume Natisone, oltre al quale s'erano attendati i Barbari, fu da loro 
osservato; e perchè era con sì pochi compagni, motteggiato con dire: Vedete 
là il patriarca che vien contra di noi coi suoi cherici. Il duca allora levatosi 
l'elmo di capo, e facendo vedere ai Barbari chi egli era (e ben lo 
conoscevano), mise tal terrore in costoro, che essendo corso il suo nome per 
tutto il campo, quasichè egli fosse per assalirli con un formidabile esercito, si 
diedero a una precipitosa fuga. E fin qui si può menar buono il suo racconto 
al buon Paolo. Ma egli ci vuol far ridere con una slargata romanzesca, che 
dipoi soggiugne, con dire che Vettari con que' pochi compagni si scagliò loro 
addosso, e ne fece una tal beccheria, che di cinquemila uomini, appena pochi 
col favor delle gambe portarono alle lor case la trista nuova di tanta disgrazia. 


Tiene il padre Pagi che in questo anno Clotario III re de' Franchi nella 
Neustria e Borgogna giugnesse all'ultimo de' suoi giorni. Per poco tempo 
regnò dopo lui Teoderico II, il quale per forza prese la chericale tonsura. 
Childerico fratello di Clotario divenne padrone di tutta la monarchia franzese. 
Ma da lì a non molto non solo a lui tolto fu il regno, ma anche la vita. Allora 
il deposto Teoderico ripigliò il regno. La storia dei Franchi scarseggia molto 
di notizie in questi tempi. Ma se all'italiana non restassero que' pochi lumi 
che ha raccolto Paolo Diacono, noi resteremmo anche più de' Franzesi al 
buio, mancando a noi le vite de' santi, de' vescovi e degli ultimi monaci 
italiani d'allora, laddove non poche de' loro paesi ne scrissero essi Franchi e 
gl'Inglesi, non già perchè allora anche l'Italia non nudrisse dei buoni prelati e 
molti servi di Dio, ma perchè l'ignoranza avea qui preso troppo piede, oppure 
perchè le guerre nostre civili han fatto perdere gran copia di antiche memorie. 
Abbiamo poi da Teofane che circa questi tempi i Saraceni fecero una 
incursione nelle provincie dell'Africa tuttavia sottoposte al romano imperio; e 
corse voce che avessero condotte in ischiavitù ottantamila persone. Aveva 
bensì, come abbiam detto, l'imperador Costantino conferito il titolo imperiale 
ai due suoi fratelli Eraclio e Tiberio; ma, per quanto si può conoscere, 
consisteva nella sola apparenza la lor dignità, perciocchè l'autorità e il 
comando risedeva tutto in esso Costantino. Nell'esercito a Crisopoli vi furono 
più persone che pubblicamente gridarono: Noi crediamo nelle tre Persone 
della Trinità: andiamo anche a coronar tre imperadori; segno che la 
coronazione era il più importante requisito per esercitar coi fatti l'imperiale 
autorità. Giunsero queste parole all'orecchio di Costantino, che forte se ne 
turbò. Fatti perciò venire i capi di costoro a Costantinopoli sotto pretesto di 
voler soddisfare ai loro desiderii, li fece pendere tutti dalle forche, ed insegnò 
agli altri il rispetto dovuto ai sovrani. Perchè nondimeno si seppe, o 
solamente corse il sospetto che dai suddetti suoi fratelli avesse avuto origine 
quel sedizioso progetto, fece ad amendue tagliare il naso. Ma quest'ultima 
barbara azione non sembra appartenere all'anno presente; perchè, siccome lo 
stesso Teofane racconta all'anno 13 di Costantino, allora egli solamente 
rimosse i fratelli dall'imperio; nè sembra molto probabile che se in quest'anno 
avesse lor fatto un sì brutto sfregio, eglino avessero tuttavia continuato 
nell'onore primiero. 


Circa questi tempi, per relazione di Paolo Diacono [Paulus Diacon., lib. 5, cap. 


29.1], Alzeco, ossia Alzecone, duca de' Bulgari, senza sapersene il perchè, 
uscito colla gente a lui suggetta dal suo paese confinante al Danubio, venne 
con tutta pace a trovare il re Grimoaldo, esibendosi al suo servigio, e 
pregandolo di dargli qualche contrada, dove potesse abitar coi suoi. 
Grimoaldo l'inviò al figliuolo Romoaldo duca di Benevento, incaricandolo di 
trovargli sito a proposito. Egli in fatti diede a lui ed ai suoi per luogo 
d'abitazione il paese fino allora deserto di Supino, Boiano ed Isernia, ed altre 
città coi lor territorii, e con giurisdizione signorile in esse, dipendente 
nondimeno dal duca di Benevento: con avergli mutato il nome di duca in 
quello di gastaldo, equivalente a quello di governatore o conte, acciocchè non 
sembrasse eguale col nome di duca al duca suo sovrano. Paolo Diacono 
racconta che a' suoi dì, cioè cento anni dopo, quella nazione, tuttochè sapesse 
parlare la lingua volgare di quel paese, pure non avea per anche dismesso 
l'uso della natia lingua bulgara. Teofane [Theoph., in Chronogr.] nell'anno XI di 
Costantino Pogonato, e Niceforo [Niceph., in Chron.] toccano questo punto 
anch'essi, dicendo, che regnando l'imperador Costante, Crovato re de' Bulgari 
lasciò dopo di sè cinque figliuoli, con ordine che stessero uniti insieme. Ma 
non andò molto che si divisero, e chi in questa, chi in quella parte andò colla 
sua gente. Il picciolo di quei fratelli venne in Italia nella Pentapoli, e passato 
a Ravenna, rimase suggetto all'imperio de' Cristiani, e pagava tributo ai 
Romani. Potrebbe essere che Alzeco prima si presentasse all'esarco di 
Ravenna con offerirsi ai di lui servigii; ma che non trovandosi dove dar 
ricetto a tanta gente, egli s'indirizzasse al re Grimoaldo, che l'inviò al 
figliuolo Romoaldo. Certamente a Paolo qui è dovuta maggior credenza che 
agli storici greci. Scrive poi il medesimo Paolo che in questi tempi (non 
sappiamo se nel presente o nel seguente anno) il regno dei Franchi venne in 
mano di Dagoberto II, il quale, dopo essere stato per più anni esule e in 
grandi miserie, confinato in Irlanda per l'iniquità di Grimoaldo franzese suo 
maggiordomo, finalmente richiamato dai suoi, ricuperò il perduto regno. Non 
fu pigro il re Grimoaldo a spedirgli degli ambasciatori per congratularsi seco, 
e in tale occasione fu giurata da ambedue le parti una buona amistà e pace. 
Trovavasi allora in Francia in bassa fortuna il già fuggito re de' Longobardi 
Bertarido, e temendo degli andamenti di quegli ambasciatori, perchè ben 
consapevole dell'accortezza del re Grimoaldo, che gli teneva continuamente 
gli occhi addosso e spie d'intorno, non gli parendo più buon'aria quella di 
Francia, prese segretamente la risoluzione di ritirarsene e di scappare nella 


gran Bretagna, per cercar quivi ricovero presso il re degli Anglosassoni. Gran 
disputa è stata fra gli eruditi franzesi intorno all'anno in cui Dagoberto II 
ricuperò il regno. Ne han trattato Adriano Valesio, il Coinzio, e i padri 
Mabillone, Enschenio e Pagi. Sostiene l'ultimo di questi, che quel principe 
nell'anno 673 tornò in Francia; e perchè il Mabillone si serve del racconto già 
riferito da Paolo Diacono, il quale ci fa vedere esso Dagoberto regnante in 
Francia prima della morte del re Grimoaldo succeduta nell'anno seguente 
671, tiene il Pagi che in ciò si sia ingannato lo storico italiano, come mal 
informato degli affari stranieri della Francia. Ma non par già che quel critico 
porti sì sode pruove da atterrar qui l'autorità di Paolo, il quale solamente 
cento anni dopo scrisse questi avvenimenti; e massimamente confessando 
tutti i letterati restare la storia di Francia in questi tempi involta in molte 
tenebre. Sembra non improbabile che mancato di vita Clotario III re in 
quest'anno senza prole, ed essendo insorti dei gravi torbidi per la successione, 
Dagoberto corresse al rumore, ed ottenesse una parte della monarchia. 
Ermanno Contratto [Hermannus Contractus in Chron. edit Urstis.] mette la morte di 
questo Dagoberto nell'anno 674, e però va d'accordo con Paolo Diacono. 
Fosse nondimeno quello o altro re dei Franchi, con cui il re Grimoaldo 
stringesse una buona lega, a noi basta di sapere che Bertarido non si trovando 
sicuro in Francia, s'inviò alla volta dell'Inghilterra. 
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S'avea fatto alleggerir la vena il re Grimoaldo in quest'anno [Paulus Diaconus, 
lib. 5, cap. 33.]. Da lì a nove giorni stando nel suo palazzo, e tirando l'arco con 
quanta forza potea, volendo colpire una colomba, se gli riaprì malamente la 
vena, e questa ferita bastò a levarlo di vita dopo nove anni di regno. Corse 
voce che fossero adoperati medicamenti avvelenati in curarlo, e che in tal 
maniera il mandassero per le poste all'altro mondo. Fu principe temuto da 
tutti, gagliardo di corpo, arditissimo nelle imprese, calvo di capo; nudriva una 
bella barba, e in avvedutezza ebbe pochi pari. Tiensi ch'egli seguitasse la 
religion cattolica, e gli scrittori bergamaschi attribuiscono a Giovanni 
vescovo santo di quella città la di lui conversione al Cattolicismo, ma senza 
addurne pruova alcuna cavata dall'antichità. Quello ch'è certo per 
testimonianza di Paolo Diacono, egli fabbricò in Pavia la basilica di 
sant'Ambrosio: dal che fondatamente deduce il cardinal Baronio che egli 
dovette essere buon cattolico; altrimenti non avrebbe onorato in questa forma 
santo Ambrosio, impugnatore perpetuo degli Ariani. Restò di lui e della 
figliuola del re Ariberto, già presa per moglie, un figliuolo appellato 
Garibaldo, in età puerile. Questi fu proclamato re de' Longobardi. Torniamo 
ora a Bertarido, da noi poco fa veduto fuggitivo, per cercare ricovero in 
Inghilterra. S'era egli imbarcato sulle coste di Francia, ad appena sciolte le 
vele, s'era alquanto slargata in mare la nave, quando una persona dal lido ad 


alta voce dimandò, se quivi era Bertarido? Fu risposto di sì. Allora replicò 
quel tale: Fategli sapere che se ne torni a casa sua, perchè ha tre giorni che 
Grimoaldo ha finito di vivere. Balzò il cuore in petto a Bertarido all'udir 
questa nuova, e ordinò tosto che il legno approdasse di nuovo al lido, per 
trovar la persona che avea gridato, ed informarsi meglio di questo favorevol 
avviso. Ma quando fu in terra, non vide persona alcuna. Però immaginando 
essere quella stata una voce di Dio, e non degli uomini, determinò di 
venirsene senz'altro in Italia. Mandò innanzi persona che spiasse lo stato delle 
cose, e fosse poi ad incontrarlo in luogo determinato ai confini dell'Italia, per 
quivi prendere le sue misure. Ma giunto Bertarido colà, vi trovò non 
solamente il suo messo, ma eziandio tutti gli uffiziali della regal corte e 
l'apparato convenevole per ricevimento di un re, ed accorsa gran moltitudine 
di Longobardi, che tutti con lagrime e festa incredibile accolsero l'antico loro 
signore, dopo nove anni d'esilio felicemente tornato alla patria e al regno. E 
non è da maravigliarsene. Non fu mai ben voluto Grimoaldo dai Longobardi, 
sì perchè usurpatore dell'altrui corona, e sì perchè uomo vendicativo, e che 
col rigore più che coll'amore s'era sempre mantenuto sul trono. All'incontro, 
per attestato di Paolo Diacono, Bertarido era principe amorevolissimo, buon 
cattolico, dotato di rara pietà, osservantissimo della giustizia, e soprattutto 
limosiniere ed amator de' poveri. Le sue disgrazie aveano contribuito non 
poco a renderlo misericordioso ed umile: virtù che di raro s'imparano nella 
sola sublime felicità e fortuna. S'accorda questo elogio a noi lasciato da Paolo 
con quanto abbiamo inteso di sopra all'anno 664 dalla vita di san Vilfrido 
arcivescovo di Yorch, scritta da Eddio Stefano. Pertanto tre mesi dopo la 
morte di Grimoaldo, Bertarido ossia Pertarito, figliuolo del re Ariberto, 
d'origine bavarese, per consenso de' Longobardi risalì sul trono; ed 
immediatamente spediti messi a Benevento, fece di colà tornare a Pavia la 
regina Rodelinda sua moglie col figliuolo Cuniberto, che furono senza 
difficoltà rilasciati dal duca Romoaldo. Del fanciullo Garibaldo, lasciato re 
dal re Grimoaldo suo padre, altro non sappiamo, se non che fu deposto; ma è 
ben da credere che non mancasse un buon trattamento da lì innanzi nè a lui né 
a sua madre, se vivea tuttavia, perchè questa infine era sorella ed egli nipote 
di Bertarido. Si potrebbe credere che il picciolo principe fosse mandato a 
Benevento; ma più verisimile e più conforme alla politica pare che meglio si 
giudicasse il custodirlo in qualche fortezza. Altra memoria non resta di lui. 
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In quest'anno (fors'anche nel precedente) cominciarono le tribolazioni di 
Costantinopoli, perchè i Saraceni, che già divoravano coi desiderii tutto 
l'imperio romano, secondo Teofane /Teoph., in Chronogr.], prepararono una 
poderosa armata navale con risoluzione di tentar l'acquisto di quella regal 
città: avuta la quale, sarebbe venuto meno tutto l'imperio cristiano 
dell'Oriente. Non mancavano loro cristiani rinegati che maggiormente gli 
animavano all'impresa, come per disgrazia nostra neppur mancano oggidì al 
gran Turco. Svernarono nella Cilicia per essere pronti ad inoltrarsi nella 
primavera ventura. Intanto l'imperador Costantino, a cui non era ignoto il 
disegno di quella perfida gente, attese anch'egli a premunirsi contra de' loro 
sforzi, con adunar gente, fabbricar navi e macchine, e disporre tutto quel che 
occorreva per la difesa. In quest'anno, per quanto crede il padre Pagi, nel dì 
27 di gennaro diede fine al suo pontificato e alla sua vita il sommo pontefice 
Vitaliano, dopo aver governata la Chiesa di Dio per quattordici anni e mezzo 
con molta lode. Nel dì poscia 22 di aprile ebbe per successore nella cattedra 
di san Pietro Adeodato, di nazione romano, già monaco nel monistero di 
sant'Erasmo nel monte Celio. Nell'anno 615 noi vedemmo Deusdedit, il cui 
nome in sostanza non è diverso da quest'altro. Tuttavia non ho osato di 
chiamarlo secondo. In questo anno ancora, o nel precedente, malamente 
compiè il corso di sua vita Mauro arcivescovo di Ravenna, perchè morì 


scismatico e scomunicato dalla Sede apostolica. Lasciò scritto Agnello 
storico ravennate [Agnell. Vit. Ep. Ravennat. tom. 2 Rer. Ital] che questo ambizioso 
prelato prima di morire adunati i suoi preti, piangendo dimandò loro perdono. 
Crederà il lettore per gli misfatti della sua superbia: ma non è così. Seguitò 
poscia a dire ch'egli era vicino a pagare il tributo della natura, e che gli 
esortava di non tornare sotto il giogo de' Romani. Che però si eleggessero un 
pastore, e il facessero consacrare dai vescovi della provincia, e poscia 
dimandassero all'imperadore il pallio: quasichè il diritto di darlo, riserbato al 
romano pontefice, fosse passato negl'imperadori. Con questi scismatici 
sentimenti finì di vivere l'arcivescovo Mauro, a cui fu data sepoltura in 
un'arca, davanti alla quale era una tavola di porfido, al dire d'Agnello, 
lucidissimo nella superficie a guisa di uno specchio, in maniera che chi 
mirava in quel marmo, vi poteva vedere gli uomini, animali e uccelli che vi 
fossero passati dinanzi. Come ciò possa essere del porfido, lascerò 
considerarlo ai periti. Aggiugne lo stesso storico che a' suoi dì passando 
Lotario imperador per Ravenna (forse nell'anno 824), ordinò che quella 
tavola levata di là e bene stivata con lana in una cassa di legno, fosse mandata 
in Francia, per servire di mensa all'altare di san Sebastiano. Ebbe 
commissione lo stesso Agnello da Petronace arcivescovo di andar colà, e di 
assistere acciocchè i muratori balordamente lavorando non la rompessero. Ma 
egli per dolore e rabbia di vedere spogliar la sua patria delle cose preziose, se 
ne andò in tutt'altra parte. A Mauro succedette Reparato, monaco prima nel 
monistero di santo Apollinare, poscia abbate, e quindi vicedomino della 
Chiesa ravennate: uomo che si fece consecrar da tre vescovi senza il 
beneplacito della santa Sede, e tenne saldo lo scisma, per quanto potè; ma in 
fine, siccome diremo, si umiliò all'ubbidienza del sommo pontefice. 
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Finalmente in quest'anno, correndo il mese di aprile, il formidabile stuolo 
de' Saraceni si presentò davanti a Costantinopoli, e ne formò l'assedio. 
L'imperador Costantino [Teoph., in Chronogr. Cedren., in Annal.] s'accinse con tutto 
vigore alla difesa, nè passava giorno che non seguisse qualche baruffa fra le 
sue navi e quelle dei nemici. Aveva egli delle galeotte che portavano caldaie 
di pece, e d'altri bitumi ardenti, e sifoni, co' quali si gettava fuoco ne' legni 
infedeli. Seguirono questi combattimenti sino al settembre, nel quale i 
Saraceni, poco avendo profittato con tutti i loro sforzi, levarono l'ancore per 
andare a svernare in pace altrove. Pervenuti alla città di Cizico, e presala, 
quivi passarono il verno. In quest'anno Childeberto re dei Franchi, a noi noto 
solamente per le sue biasimevoli azioni, essendo caduto in odio de' suoi, alla 
caccia fu da uno d'essi privato di vita. Restò del pari trucidata la regina 
Bilichilde sua moglie. Può essere eziandio che in questi medesimi tempi nel 
mese di marzo si mirasse in cielo quell'iride ossia arco celeste che viene 
accennata dai suddetti storici e dall'autore della Miscella [Hist. Miscell. lib. 19.], € 
recò tal terrore, che si cominciò a temere il fine del mondo. Ma come? da 
quando in qua l'arco baleno fa paura alle genti? Ma quello non fu già il 
naturale ed usitato. Fu una specie di terribile e disusata cometa; e però 
indusse la costernazione ne' popoli. Raccontano ancora gli scrittori che 
provossi una fiera mortalità in quest'anno nell'Egitto; ma non è da 


maravigliarsene, perchè quel regno anche oggidì è facilmente suggetto a così 
fiero flagello. E di là per lo più soleva a' precedenti secoli passare in Italia 
quel malore, e passerebbe anche oggidì, se non avessero finalmente aperti gli 
occhi gl'Italiani, ed inventate precauzioni e saggi rigori per custodirsi illesi. 


CRISTO DCLXxIv. Indizione Il. 
ADEODATO papa 3. 
CosTANTINO Pogonato imp. 7. 
BERTARIDO re 4. 


Anno di 


Nulla ci somministra di nuovo in questi tempi la storia d'Italia; ma il suo 
stesso silenzio ci fa intendere la mirabil quiete e felicità che godevano allora 
sotto il pacifico governo del buon re Bertarido i popoli italiani. Lasciava egli 
in pace i Romani nè attendeva che a reggere con giustizia e soavità i suoi 
sudditi, e a dar loro nuovi esempli di pietà, siccome principe cattolico e 
rinomato pel timore di Dio. Abbiam fondamento di credere che sotto di lui il 
resto de' Longobardi ariani si riducesse al grembo della vera Chiesa. E tanto 
più dee dirsi felice allora ed invidiabile lo stato dell'Italia, perchè gli altri 
paesi dell'Europa provavano dei fieri disastri. Tornarono nell'aprile di 
quest'anno i Saraceni con tutte le loro forze all'assedio di Costantinopoli, e 
quivi stettero anche tutta la state, con dare dei frequenti assalti o alle mura o 
alle navi cristiane; per lo che tutto l'imperio orientale si trovava in grandi 
angustie e guai. Peggio stava la monarchia franzese, perchè caduta in mano di 
re o neghittosi o viziosi, e piena di guerre civili, e per conseguente d'iniquità 
e di prepotenza. Ciò fu cagione che molte provincie dell'Austrasia, come la 
Baviera, l'Alemagna, la Turingia, ed altri paesi si sottraessero dall'ubbidienza 
dei re franchi, e crebbe in esse l'idolatria con altri disordini. Il regno delle 
Spagne, tuttochè governato da Vamba re piissimo e cattolico de' Goti, ebbe 
nella Gallia narbonense, ossia nella Linguadoca, tuttavia sottoposta in questi 
tempi ad essi Goti, de' gravi sconvolgimenti, per gli tiranni ivi insorti e 


spalleggiati dai vicini Franchi. Fu astretto il buon re Vamba a far guerra, ed 
assistito dal cielo, riportò varie vittorie narrate da Giuliano da Toledo [Julian. 
Toletanus, in Chronico.]. La sola Italia godeva in essi tempi un cielo sereno mercè 
dell'ottimo re che ne aveva il governo, e tutto faceva per guadagnarsi l'amore 
di Dio e dei suoi popoli. 


CRISTO DCLXXv. Indizione m. 
ADEODATO papa 4. 
CosTANTINO Pogonato imp. 8. 
BERTARIDO re 5. 


Anno di 


Circa questi tempi il piissimo re dei Longobardi Bertarido, fabbricò in 
Pavia un monistero di sacre vergini da quella parte del fiume Ticino [Paulus 
Diaconus, lib. 5, cap. 34.], dove egli calato per le mura, ebbe la sorte di fuggir l'ira 
e il mal pensiero del re Grimoaldo. Può essere che la sua fuga succedesse nel 
giorno festivo di sant'Agata, oppur nella sua vigilia, come credono gli 
scrittori pavesi, e però dedicò quel sacro luogo a Dio suo liberatore in onore 
di quella santa vergine e martire. Esiste tuttavia esso monistero, appellato 
Nuovo, e Monistero regio, per più secoli, ed oggidì monastero di sant'Agata 
in Monte, abitato già da monache benedettine, ed ora dalle conventuali di 
santa Chiara. Nel presente anno ancora tornarono i Saraceni all'assedio di 
Costantinopoli, ed ostinatamente quivi si fermarono fino al settembre, 
tuttochè nulla profittassero, anzi riportassero più percosse dalla bravura de' 
Greci. Forse ancora appartiene a questi tempi la battaglia navale che il buon 
Vamba re de' Goti in Ispagna fece con un'altra armata navale di dugento e 
settanta navi di Saraceni, passati ad infestar la Spagna [Lucas Tudensis, in Chron.]. 
Meritò la sua pietà di riportarne vittoria colla total disfatta e rovina della 
flotta nemica. Dalla vita di sant'Audoeno vescovo di Roano, scritta da 
Fridegodo [Fridegodus, in Vita S. Audoen.], noi impariamo quanta fosse la divozione 
de' popoli anche più lontani al sepolcro dei santi apostoli Pietro e Paolo e 
degli altri martiri in Roma. Volle il santo vescovo venire in quest'anno alla 


visita di que' celebri santuarii; nè sì tosto fu risaputo questo suo disegno, che 
moltissima gente pia concorse a lui, portandogli non pochi pesi d'oro e 
d'argento, con pregarlo di offerirgli al corpo de' santi Apostoli e Martiri pel 
riscatto de' loro peccati, e di dispensarne anche ai poveri una parte colle sue 
proprie mani, affine d'avvalorare le loro preghiere presso Dio. Eseguì 
puntualmente il piissimo pastore le lor commissioni, giunto che fu a Roma, 
dove lasciò un gran concetto della sua rara pietà e pia munificenza. Era in 
questi tempi una gran rendita alle chiese di Roma il concorso de' pellegrini e 
le loro oblazioni. 


CRISTO DCLXXVI. Indizione IV. 
Dono papa 1. 

CosTANTINO Pogonato imp. 9. 
BERTARIDO re 6. 


Anno di 


Nel dì 26 di giugno terminò la carriera de' suoi giorni papa Adeodato, 
pontefice benignissimo, pieno di umiltà, caritativo massimamente verso i 
poveri e liberale verso il clero, al quale diede la roga, cioè il regalo solito a 
darsi dai suoi predecessori; ma con averne accresciuta di molto la misura. 
Nota Anastasio [Anastas., in Adeodat.] che dopo la sua morte vennero tante piogge 
e caddero tanti fulmini, che niun si ricordava d'aver mai provato un 
somigliante flagello; perchè durarono tanto, che non si poteva battere il 
grano; e i legumi tornarono a nascere nelle campagne, e restarono morti degli 
uomini e delle bestie dai fulmini. Fuor di sito fece menzione Paolo Diacono 
[Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 34.] di questa medesima sciagura, e, quel che è peggio, 
guastolla con una spropositata giunta, se pure a lui si dee attribuire; 
perciocchè scrive che innumerabili migliaja di uomini e di animali furono 
uccisi dai fulmini. Avea tanto senno Paolo Diacono da non credere nè vero nè 
verisimile un sì terribil macello venuto dai fulmini; e però usiamogli la carità 
di credere fatta da altri questa giunta al testo suo. Vien riportata una bolla del 
suddetto papa Adeodato [Labbe, Concilior., tom. 4.] in favore del monistero di san 
Martino di Turs, in cui lo esenta dalla giurisdizione dei vescovi, con protestar 
nondimeno che l'uso e la tradizione della sede apostolica era di non sottrarre 
i monisteri dall'ubbidienza e dal governo de' vescovi, e che intanto si è 
indotto a concedere questo privilegio, in quanto ha conosciuto che lo stesso 


vescovo di Turs Crodeberto ha accordato la libertà ed esenzione ad esso 
monistero: parole che son da notare, per giudicare della legittimità d'altri 
privilegii che si dicono conceduti in questi tempi. Il saggio cardinal Baronio, 
facendo menzione del suddetto documento, osserva che per isperienza si 
doveva essere conosciuto che questa indipendenza de' monaci noceva 
piuttosto alla disciplina ed osservanza monastica; e che san Bernardo 
disapprovò l'usanza introdotta di esentare i monaci dall'ubbidire ai vescovi, e 
che neppur piacque a san Francesco d'Assisi una tale indipendenza de' suoi 
frati; ma che fu guasto il suo disegno da frate Elia, personaggio condotto 
dallo spirito non di Dio, ma della carne. Intorno a questo privilegio di papa 
Adeodato insorsero negli anni addietro contese fra i letterati francesi, che io 
tralascio, e certo v'ha gran ragione di dubitare della legittimità del medesimo. 
Ad Adeodato succedette nella cattedra pontificia Dono di nazione romano. 
Dal padre Pagi vien creduto che la sua consecrazione seguisse nel dì primo di 
novembre dell'anno presente, nel quale i Saraceni continuarono i loro sforzi 
contra la città di Costantinopoli, ma senza guadagnar terreno. 


CRISTO DCLXXVII. Indizione V. 
Dono papa 2. 

CosTANTINO Pogonato imp. 10. 
BERTARIDO re 7. 


Anno di 


Mal soffrendo il pontefice Dono che la chiesa di Ravenna si fosse 
sottratta dalla ubbidienza della Sede apostolica, in quest'anno finalmente 
ottenne l'intento suo, con ridurre al dovere quell'arcivescovo Reparato. Ne 
siamo assicurati da Anastasio bibliotecario [Anastas., in Vit. Don.J, che scrive 
essere tornata quella Chiesa a riconoscere la superiorità del papa, dopo aver 
nudrito negli anni precedenti delle pretensioni di primato. Si dee credere che 
il sommo pontefice ricorresse per questo affare all'imperador Costantino, il 
quale, siccome principe veramente cattolico e di buone massime, forzò 
l'arcivescovo a chinar l'ambiziosa testa. E qui è da notare ciò che lasciò 
scritto Agnello ravennate nella vita di questo arcivescovo [Agnell., Vit. Episcopor. 
Ravennat. tom 2 Rer. Ital.]: cioè ch'egli andò alla corte imperiale di Costantinopoli, 
ed impetrò quanto seppe dimandare dall'imperador Costantino, e 
spezialmente l'esenzione del suo clero dalle contribuzioni e gabelle; e che 
tutti i contadini che lavoravano le terre della sua chiesa e i suoi muratori e il 
suo crocifero fossero esenti dalla podestà de' giudici secolari e degli esattori 
pubblici, e sottoposti solamente all'arcivescovo. Fu eziandio decretato che 
l'arcivescovo eletto di Ravenna, portandosi a Roma per essere quivi 
consecrato non fosse tenuto a dimorar colà più di otto giorni, segno che 
dianzi si dovevano stiracchiar le consecrazioni di quegli arcivescovi in Roma. 
Questo parlare d'Agnello fa chiaramente comprendere l'aggiustamento 


suddetto, e dee essere un errore del suo testo il soggiugnere appresso, che 
Reparato non si sottomise all'autorità del papa, mentre le parole suddette 
pruovano tutto il contrario. Aggiugne Anastasio che poco dopo questo 
aggiustamento il suddetto Reparato diede fine ai suoi giorni. Ebbe per 
successore Teodoro, il quale, perchè si fece consecrare in Roma, come per 
più secoli s'era costumato in addietro, incorse nell'odio del suo clero. Agnello 
stesso dice molte parole in suo vituperio, benchè si serva d'altri pretesti per 
iscreditarlo. Anastasio notò [Anastas., in Vita Agathonis.] che questo Teodoro si 
presentò davanti a papa Agatone verisimilmente nell'anno seguente. Mi sia 
lecito il rapportare al presente la fabbrica di un nuovo tempio fatto della 
regina Rodelinda moglie del re Bertarido fuori di Pavia. Opera maravigliosa, 
dice Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 34.], e nobilitata da stupendi 
ornamenti. Fu chiamata basilica di santa Maria alle Pertiche; e tal 
denominazione venne a quel sacro luogo, per attestato del medesimo storico, 
perchè quivi era un insigne cemeterio, dove i nobili longobardi amavano per 
divozione d'essere seppelliti. Che se accadeva che taluno de' suoi morisse in 
guerra, o in altra parte, alzavano delle pertiche, cioè delle travi sopra que' 
sepolcri, con una colomba di legno in cima, tenente il becco rivolto a quella 
parte, dove il suo parente od amico era morto. Con qualche segno od 
iscrizione si distinguevano quei sepolcri, acciocchè ognun potesse 
riconoscere il suo. Lo Spelta, storico pavese di questi ultimi secoli, pretende 
che quel tempio fosse fabbricato prima della venuta del Signor nostro Gesù 
Cristo, e servisse agl'idoli. Tutti sogni. Paolo chiaramente scrive che 
Rodelinda lo fabbricò di pianta; nè presso il padre Romoaldo [Romualdus, Papia 
Sacra, pag. 104.] veggo bastanti ragioni per farci credere che quella regina 
edificasse una chiesa col monistero, posseduto oggidì dalle monache 
cisterciensi. 


In quest'anno crede Camillo Pellegrino [Peregrin., Hist. Princip. Long., tom. 2, Rer. 
Ital] che finisse di vivere Romoaldo duca di Benevento, dopo aver governato 
per lo spazio di sedici anni quel ducato [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 1.]. Egli ebbe, 
siccome dicemmo altrove, per moglie Teoderada, la quale fuori della città di 
Benevento fabbricò la basilica di san Pietro apostolo, ed unitamente un 
insigne monistero di sacre vergini. Lasciò Romoaldo dopo di sè tre figliuoli 
maschi, cioè Grimoaldo II, Gisolfo ed Arichi, ossia Arigiso. Il primo di essi 
fu duca di Benevento immediatamente dopo la morte del padre, ed ebbe per 


moglie Vigilinda, ossia Vinilinda, figliuola del re Bertarido e sorella di 
Cuniberto, che fu re anch'esso: segno che era seguita buona pace fra esso re 
Bertarido e il duca di Benevento. Ma vedremo all'anno 702 che questa 
cronologia non si accorda con Anastasio bibliotecario. Seguitando intanto qui 
dietro alle pedate di Paolo Diacono /Idem.,, ibid., cap. 2.1, dico che circa questi 
tempi succedette il trasporto in Francia dei sacri corpi di san Benedetto e di 
santa Scolastica. Era rimasto il monistero di Monte Casino, ai primi tempi 
della venuta de' Longobardi nella Campania, preda del loro furore. Se vi 
abitasse più alcun monaco non si sa. Ben sappiamo che mal custoditi, se non 
anche negletti, restavano in quella solitudine i lor sepolcri. Servì la 
negligenza de' monaci italiani per far animo e voglia ai monaci francesi di 
venir a cercare que' sacri depositi. Dicono che Agiolfo monaco del monistero 
floriacense, ossia di Fleury, con alcuni compagni fu spedito per questo in 
Italia; e che andato a Monte Casino sotto pretesto di far quivi orazione, la 
notte estrasse da quelle rovine i due sacri corpi, e se li portò in Francia, con 
ritenere quel di san Benedetto in Fleury, e ripor quello di santa Scolastica 
nella città del Mans. Abbiamo varie antiche relazioni di tal traslazione, ma 
non contemporanee, e vi son raccontati vari miracoli, non senza delle 
contrarietà e circostanze, le quali non siam tenuti a credere per vere, ed anzi 
sembrano far poco onore alla fedeltà de' monaci d'allora. Comunque sia, chi 
degl'Italiani ha voluto negar questo fatto, ha contra di sè la chiara 
testimonianza di Paolo Diacono, che visse e scrisse solamente nel secolo 
dopo. Quanto al tempo, il cardinal Baronio ne parla all'anno 664. Il Coinzio, 
franzese, crede accaduto il trasporto molto più tardi, cioè nell'anno 673. Ma i 
padri Mabillone e Pagi lo riferiscono ai tempi di Clodoveo II, e però all'anno 
653 oppure al susseguente. Ma in fine il punto più sostanziale si è di sapere 
se nel secolo susseguente fossero o non fossero restituite a monte Casino 
quelle sacre reliquie; del che hanno acremente disputato i Benedettini 
casinensi coi franzesi, palliando sì fattamente le cose, che non si sa a qual 
parte credere. Di ciò diremo qualche altra cosa a suo tempo. Seguitò poi 
ancora per quest'anno la guerra de' Saraceni contro la città di Costantinopoli, 
che fu col solito valore preservata e difesa. 


CRISTO DCLXxvui. Indizione VI. 


AGATONE papa 1. 

Anno di CosTANTINO Pogonato imp. 11. 
BERTARIDO re 8. 
CUNIBERTO re 1. 


Fino a questi tempi, cioè per sette anni, era durata la guerra e persecuzion 
fatta alla città di Costantinopoli dai Saraceni, e sostenuta con immortal 
bravura dai Cristiani. Da sì ostinata gara altro non riportarono que' Barbari, se 
non una gran perdita della lor gente e delle lor navi, con aver la divina 
protezione assistito sempre ai suoi fedeli, ed obbligati finalmente in 
quest'anno gl'infedeli a ritirarsi. Cominciò ad usarsi in questa occasione dai 
Cristiani il fuoco greco /Teoph., in Chronogr.], che si gittava nei legni nemici, nè 
si poteva smorzare coll'acqua. Portata loro ne fu l'invenzione da un certo 
Callinico, che desertò da Eliopoli città dell'Egitto, uomo di mirabile industria 
in manipolar simili fuochi. Cedreno scrive [Cedren., in Annal.] che ai suoi dì 
vivea Lampro, discendente da esso Callinico, e valentissimo fochista 
anch'egli. Con questo micidial fuoco riuscì a' Cristiani di bruciar molte navi 
nemiche e gli uomini vivi che in esse si trovavano. Partita da Costantinopoli 
con vergogna la flotta de' Saraceni, fu sorpresa verso il Sileo da una 
formidabil tempesta di mare, che parte sommerse di quelle navi, e parte ne 
condusse a fracassarsi negli scogli. Fu similmente attaccata battaglia in terra 
dai capitani cesarei Floro, Petrona e Cipriano; e vi restarono estinti sul 
campo trentamila di quegl'infedeli. Queste percosse, e la sollevazione de' 
maroniti cristiani, che, creato un principe, occuparono il monte Libano con 


tutti i suoi contorni, e fecero felicemente alcuni fatti d'armi coi Saraceni, 
obbligarono in fine Muavia lor califa, ossia principe, a trattar di pace 
coll'imperador Costantino. Spedito dunque da esso Augusto a tale effetto in 
Soria Giovanni patrizio per soprannome, Pitsiguade, o Pizzicoda, 
personaggio di rara destrezza e sperienza negli affari politici, conchiuse coi 
Saraceni una pace gloriosa e vantaggiosa all'imperio romano per anni trenta, 
con essersi obbligati que' Maomettani a pagare annualmente all'imperadore 
tremila libbre d'oro, restituire cinquanta schiavi, e dare cinquanta generosi 
cavalli. Cagion fu questa pace che Cacano re degli Avari signore 
dell'Ungheria, e tutti gli altri Barbari situati all'occidente e settentrione di 
Costantinopoli, si affrettassero a mandare ambasciatori all'imperador 
Costantino, sotto colore di rallegrarsi della buona riuscita delle sue imprese, 
ma in fatti per confermar cadauno con lui la pace: tutti frutti del credito 
ch'egli s'era acquistato nella guerra de' Saraceni. I soli Bulgari, popoli della 
Palude Meotide, che s'erano ne' tempi addietro venuti a piantar di qua dal 
Danubio nel paese oggidì chiamato la Bulgaria, seguitavano ad inquietare la 
Tracia, e bisognò comperar da essi la pace, con promettere loro un annuo 
regalo. Dopo ciò il buon imperadore s'applicò ardentemente a procurar anche 
la pace della Chiesa sconvolta dagli errori e fautori del monotelismo; e ben 
conoscendo il rispetto che si doveva alla prima sede e al romano pontefice 
capo visibile della Chiesa santa, scrisse una lettera a papa Dono, per seco 
concertare un general concilio da tenersi in Costantinopoli. Ma questa lettera 
non trovò più vivo questo piissimo pontefice, che nel dì undicesimo di aprile 
fu chiamato da Dio a miglior vita. In suo luogo succedette papa Agatone, già 
monaco, di nazion siciliano, il quale con un riguardevol treno di virtù salì sul 
trono pontificio. Questi, essendo venuto a Roma san Vilfrido arcivescovo di 
Jorch [Eddius Stephanus, in Vita S. Wilfridi.], cacciato dalla sua sedia, raunò nel 
presente anno un concilio nella basilica lateranense, e proposta la sua causa, 
decretò che dovesse riaver la sua chiesa. E fu appunto in tale occasione che 
quel santo arcivescovo per la persecuzione a lui mossa in andando a Roma, fu 
sì onoratamente accolto dal re Bertarido in Pavia, siccome osservammo 
all'anno 664. Era questo l'ottavo anno, in cui esso re Bertarido pacificamente 
regnava sopra i Longobardi, quando pensò di assicurare il regno a Cuniberto 
Suo figliuolo [Paulus Diacon., de Gest. Langobard. lib. 5, cap. 35.]. Però, convocata la 
dieta generale, quivi, col consenso de' popoli, dichiarò re e suo collega esso 
suo figliuolo. A me nondimeno dà fastidio uno strumento fatto in Lucca, e da 


me riportato altrove con queste note: [Antig. Italic. Dissert. XLV.] Sub die 
tertiodecimo kalendar. februariarum sub Indictione tertiadecima, regnante 
domnis nostris Pertharit, et Cunipert, viris excellentissimis regibus, anno 
felicissimi regni eorum tertiodecimo, et quinto: cioè nell'anno 685. Se tali 
note fossero sicure, in quest'anno Cuniberto non avrebbe cominciato ad 
essere re, nè camminerebbe ben la cronologia di Bertarido. Ma discordando 
questo documento da un altro, che accennerò all'anno 688, vo credendo corso 
errore nell'indizione, e che si abbia a leggere Indictione undecima, errore 
provenuto dalla vicinanza di die tertiodecimo. Circa questi tempi a Vettari 
duca del Friuli succedette nel ducato Laudari, di cui Paolo Diacono [Paulus 
Diaconus, lib. 5, cap. 24.] non rapporta azione alcuna; ma, dopo averne fatta 
menzione, immediatamente soggiugne, ch'essendo egli, non si sa quando, 
mancato di vita, fu creato duca del Friuli Rodoaldo. A quest'anno il Pagi 
riferisce la morte di Dagoberto II re dei Franchi ucciso per congiura di 
Ebroino già maggiordomo e di alcuni vescovi. La porzione a lui spettante del 
regno pervenne al re Teoderico III. Ma Ermanno Contratto, siccome 
accennammo di sopra, mette il fine di esso Dagoberto all'anno 674. 


CRISTO DCLXXIX. Indizione VII. 


AGATONE papa 2. 

Anno di CosTANTINO Pogonato imp. 12. 
BERTARIDO re 9. 
CUNIBERTO re 2. 


Essendo già stabilito che si tenesse un concilio generale in Oriente per 
mettere fine alla discordia originata dagli errori dei monoteliti, i vescovi 
occidentali, che per la troppa lontananza non vi poteano intervenire in 
persona senza lor grave incomodo, si studiarono d'intervenirvi coi loro voti. 
Perciò da Mansueto arcivescovo santo di Milano fu celebrato un concilio 
provinciale, dove intervennero i suoi suffraganei, e quivi fu dichiarata la 
sentenza della Chiesa cattolica intorno alle due volontà in Cristo. Leggesi 
tuttavia negli atti del concilio sesto generale [Labbe, Concilior., tom. 6.] la lettera 
scritta da esso santo arcivescovo all'imperador Costantino a nome del sinodo, 
quae in hac magna regia urbe convenit, cioè in Milano, e quivi meritano 
attenzione le seguenti parole: Nos autem omnes, qui sub felicissimis, et 
christianissimis, et a Deo custodiendis principibus nostri dominis Pertharit, 
et Cunibert, praecellentissimis regibus, christianae religionis amatoribus 
(vivimus) una cum eorum sancta devotione, ec. Di qui intendiamo che già 
Cuniberto era stato proclamato re, e che egli, non meno che Bertarido suo 
padre, professava la religion cattolica, ed anche zelo per la custodia della 
medesima. Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 4.Jj, facendo menzione nel 
concilio sesto ecumenico, scrive che Damiano vescovo di Pavia sotto nome 
di Mansueto arcivescovo di Milano scrisse una lettera molto utile, di cui fu 


fatto gran conto dal suddetto concilio. Osservò il cardinal Baronio [Baron., in 
Martyrologio.], che essendo intervenuto Anastasio vescovo di Pavia in 
quest'anno al concilio romano, di cui parleremo, non potè per conseguente 
esser allora Damiano vescovo di Pavia. Saggiamente rispose a questa 
difficoltà il Pagi, che quella lettera dovette essere scritta da Damiano tuttavia 
prete. Ma perciocchè egli da lì a non molto succedette ad Anastasio nella 
cattedra di Pavia, però con un lecito anacronismo potè Paolo appellarlo 
vescovo di Pavia. Furono anche celebrati dei concilii in Francia e in 
Inghilterra per questa medesima cagione. Ma il più celebre e numeroso fu il 
tenuto in Roma da papa Agatone nel martedì di Pasqua a dì 5 di aprile 
dell'anno corrente, in cui furono destinati i legati della santa Sede al concilio 
sesto ecumenico, che s'avea da tenere in Costantinopoli. Esiste negli atti del 
medesimo concilio generale la prolissa lettera del papa a Costantino 
maggiore imperadore, e ad Eraclio e Tiberio Augusti di lui fratelli, in cui è 
sposta la credenza della Sede apostolica e di tutte le Chiese dell'Occidente 
intorno alle due nature unite, ma non confuse, in Cristo, e alle due volontà 
distinte, ma non discordi. Ed è specialmente da notare che il papa fa scusa per 
aver mandato dei legati, quali, secondo il difetto di questi tempi e la qualità 
di una provincia servile, s'erano potuti trovare, cioè Abondanzio vescovo di 
Paterno, Giovanni vescovo di Porto, e Giovanni vescovo di Reggio in 
Calabria, legati del concilio romano, e Teodoro e Giorgio preti, e Giovanni 
diacono, legati del medesimo papa. Imperocché (dice esso pontefice) qual 
piena scienza delle divine Scritture si può ritrovar in persone poste in medio 
gentium, e che colla fatica delle lor mani sono astrette a procacciarsi il pane 
giornaliero? Il che ci fa intendere l'ignoranza e la depression delle buone 
lettere, già introdotta in Italia per l'occupazione fattane dai Longobardi. Ma 
non segue per questo che mancasse nelle Chiese di Italia, e massimamente 
nella romana, maestra delle altre, la scienza della vera dottrina di Cristo. 
Perciocchè, siccome soggiugne il santo pontefice, la Sede apostolica e le altre 
Chiese sapevano e tenevano salda la tradizione; e se non erano gran dottori 
per disputare e parlar con eloquenza e pura latinità, pure studiavano ed 
imparavano ciò che già i santi Padri aveano scritto intorno ai dogmi della 
fede; il che solo è sempre bastato e basterà per impedir le nascenti eresie e 
per atterrar le già nate: benchè sia sempre da desiderare che nella Chiesa di 
Dio abbondi insieme colla eloquenza e colla erudizione quella teologia, che 
può rendere ragione dei dogmi, di cui furono sì ben provveduti i santi Padri. 


In fatti la lettera sinodale, scritta dal papa e dal concilio, contiene un nobile e 
vasto apparato in quel che avevano dianzi scritto i santi Padri intorno alla 
quistione delle due volontà; e questa principalmente servì a condannare nel 
general concilio il monotelismo. 


Al romano concilio intervennero cento e venticinque vescovi d'Italia e 
Sicilia, e fra questi i metropolitani di Milano, Ravenna e Grado. Era allora 
arcivescovo di Ravenna Teodoro, di cui sparla forte nella di lui vita Agnello 
ravennate, con dire [Agnell. Vit. Episc. Ravenn. tom. 2 Rer. Italic.] ch'egli tolse al suo 
clero la quarta della Chiesa, cioè la quarta parte di tutte le rendite della 
Chiesa di Ravenna, destinate, secondo i canoni, al mantenimento dei sacri 
ministri, inducendoli a contentarsi d'un annuo regalo. Abolì ancora le 
consuetudini dell'arcivescovo Ecclesio, e fraudolentemente abbruciò tutte le 
carte che ne parlavano. Irritato il clero da questo mal trattamento, nella vigilia 
del Natale segretamente passò tutto a Classe con pensiero di celebrar ivi i 
sacri uffizii, e di non voler più riconoscere per pastore chi da loro era creduto 
un lupo. La mattina per tempo mandò l'arcivescovo ad invitare il clero, 
perchè intervenisse alla cappella che si dovea tenere nella gran festa. Niuno 
se ne trovò. Udito che s'erano ritirati a Classe nella basilica di 
sant'Apollinare, spedì colà dei nobili per placarli e ricondurli. Proruppe il 
clero in lamenti e lagrime, e stette saldo nel suo proposito. Disperato 
l'arcivescovo per questo scabroso avvenimento, ricorse a Teodoro patrizio ed 
esarco, pregandolo d'interporsi per la pace. Mandò egli a Classe a tal effetto 
alcuni de' suoi uffiziali, ma inutilmente v'andarono. Il clero più risoluto che 
mai si lasciò intendere, che se fino a nona sant'Apollinare non provvedeva, 
voleano ricorrere a Roma. Portata questa nuova all'arcivescovo Teodoro, 
tanto più crebbe la sua paura, e quasi buttatosi a' piedi dell'esarco, lo 
scongiurò di voler egli in persona portarsi a Classe per ammansare il clero e 
ridurlo alla città. Fece tosto l'esarco insellare i cavalli, e ito a Classe, con sì 
buone parole e promesse di correggere gli abusi loro parlò, che gl'indusse a 
ritornare in Ravenna, dove si cantò la messa e il vespro. Nel giorno seguente 
poi tanto si adoperò, che convinto l'arcivescovo rilasciò al suo clero tutte le 
rendite, onori e dignità loro spettanti fin da' tempi antichi, e si stabilirono 
varii capitoli di concordia, che durarono sotto ancora gli arcivescovi 
susseguenti. Aggiugne il medesimo storico, che dopo l'arcivescovo Teodoro 
fu chiamato a Roma dal pontefice Agatone per assistere al concilio romano, e 


ch'egli rinunziò alla pretensione dell'Autocefalia, e che con papa Leone 
successor d'Agatone fece un accordo, per cui restava dichiarato che gli 
arcivescovi di Ravenna non si fermassero più di otto giorni in Roma al tempo 
della loro consecrazione, nè avessero altra obbligazione d'andar altre volte a 
Roma, bastando che mandassero ogni anno colà ad inchinare il sommo 
pontefice, e a riconoscere la santa Sede, uno de' sacerdoti. Agnello storico, 
pieno di fiele contro la superiorità dei papi, va lacerando la memoria di 
questo arcivescovo Teodoro: ma forse egli non ebbe altro reato che quello 
d'aver adempiuto il suo dovere verso la Sede apostolica, e rinunciato alla 
matta pretensione dello scismatico Mauro suo antecessore. Già abbiam 
veduto di sopra all'anno 666 che Gregorio esarco d'Italia era succeduto a 
Teodoro Calliopa in quell'impiego. Girolamo Rossi [Hieronymus Rubeus, Histor. 
Ravenn. lib. 4.], che non avvertì nella serie degli esarchi il suddetto Gregorio, 
avendo poi trovato che nell'anno precedente Teodoro esarco acquetò la 
sollevazion del clero di Ravenna contra del loro arcivescovo, s'immaginò 
ch'esso Teodoro Calliopa continuasse nel governo fino a questi giorni. Ma 
questo Teodoro fu diverso da Calliopa, e non già empio come il Calliopa. 
Confessa lo storico Agnello che egli edificò in Ravenna il monistero di san 
Teodoro vicino alla chiesa di san Martino confessore, chiamata Coelum 
aureum, e già fabbricata dal re Teoderico. Donò tre calici d'oro alla 
cattedrale. Alzò unitamente coll'arcivescovo Teodoro la chiesa di san Paolo, 
che era divenuta sinagoga de' Giudei. Pose sopra l'altare di santa Maria alle 
Blacherne un padiglione di porpora preziosissima, dove si mirava effigiata la 
creazione del mondo. Aveva egli in uso ogni dì di visitar questa chiesa, ed in 
essa fu dipoi seppellito insieme con Agata sua consorte. Sotto questo esarco, 
per attestato del medesimo Agnello, cominciò a farsi conoscere in Ravenna 
Giovanniccio, così chiamato per la picciola sua statura. Morì all'esarco 
Teodoro il suo segretario, ed essendo egli perciò in affanno, perchè non 
sapeva dove trovar persona eguale atta a scrivere le lettere imperiali, gli fu da 
alcuni Ravennati indicato e sommamente lodato questo Giovanniccio, come 
uomo di gran sapere, di rara onoratezza e prudenza, nobile di nascita, e che 
aveva un bel carattere. Sel fece venir davanti; ma guatata la di lui picciolezza 
e la sparutezza del volto, se ne rise in cuore, e disse a que' nobili ravennati 
che lo avevano introdotto: È questi il suggetto che m'avete proposto per la 
carica di segretario? Ne ha pur la poca cera. Gli risposero che ne facesse la 
pruova. Fece portare una lettera a lui scritta in greco dall'imperadore; e 


Giovanniccio, fattagli una profonda riverenza, gli domandò se comandava 
che la leggesse in greco, o in latino, perchè egualmente possedeva l'una e 
l'altra lingua. Allora l'esarco si fece dare una scrittura latina, e gli disse che la 
leggesse in greco. Ed egli prontamente eseguì il comando. Fu dunque preso al 
suo servigio dall'esarco Teodoro. Dopo tre anni venne allo stesso esarco un 
ordine di inviar alla corte colui che gli scriveva le lettere; e l'esarco vi mandò 
Giovanniccio, il quale, dato saggio del suo ammirabil sapere, non tardò ad 
avere una delle prime dignità d'essa corte imperiale. 


CRISTO DCLXxx. Indizione VII. 
AGATONE papa 3. 

Anno di CosTANTINO Pogonato imp. 13. 
BERTARIDO re 10. 
CUNIBERTO re 3. 


Fu in quest'anno a dì 5 di novembre aperto il sacro ecumenico concilio 
sesto, tenuto in Costantinopoli nella sacristia del sacro palazzo in Trullo, cioè 
sotto la cupola maestosa che era in quell'edifizio. Furono nelle prime sessioni 
prodotte le lettere di papa Agatone e del concilio romano in pruova delle due 
volontà in Cristo, e Macario patriarca di Antiochia produsse anch'egli i passi 
dei santi Padri creduti favorevoli ai monoteliti. Cinque sessioni si fecero, e 
con esse si terminò l'anno, ma non già il concilio, le cui sessioni furono 
differite sino al prossimo venturo febbraio. In quest'anno, per attestato di 
Anastasio bibliotecario [Anast., in Agathone.], un'orrida pestilenza afflisse di 
molto la città di Roma e si provò il flagello medesimo anche in Pavia. E 
perciocchè chiunque potè se ne fuggì alla campagna e ai monti, nelle piazze 
della spopolata città di Pavia si vide crescere l'erba. Fu rivelato ad una 
persona che non cesserebbe quella micidial malattia finchè non fosse posto 
nella basilica di san Pietro ad Vincula un altare a san Sebastiano. Furono in 
fatti dalla città di Roma portate le reliquie di san Sebastiano, ed alzatogli un 
altare nella suddetta basilica di san Pietro: ed allora cessò la peste. Così Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 5.], le cui parole han data occasione ad una 
disputa, pretendendo il Sigonio [Sigon., de Regn. Italiae, lib. 2.] e il cardinal Baronio 
[Baron., Annal. Eccl.] che nella basilica romana di san Pietro ad Vincula si ergesse 


quell'altare; e all'incontro gli scrittori pavesi, che ciò succedesse nella chiesa 
parrocchiale tuttavia esistente in Pavia di san Pietro ad Vincula. E veramente 
i testi di Paolo dicono che le reliquie di san Sebastiano furono portate ab urbe 
Roma, e non già ad urbem Romam, come immaginò il cardinal Baronio che 
s'abbia quivi a scrivere. Potrebbe essere che circa questi tempi accadesse ciò 
che narra il suddetto Paolo [Paulus Diacon., lib. 5, cap. 36.], di Alachi ossia Alachiso 
duca di Trento. Governava il buon re Bertarido col re Cuniberto suo figliuolo 
il regno longobardico con tutta amorevolezza e giustizia, facendo godere ad 
ognuno un'invidiabil pace e tranquillità, quando il suddetto Alachi turbò 
questo sereno con accendere da lì innanzi un grande incendio, che costò la 
vita ad assaissima gente. Nacquero contese fra lui e il conte, ossia 
governatore della Baviera, la cui giurisdizione si stendeva allora pel Tirolo 
fino alla terra di Bolzano. Si venne all'armi e riuscì ad Alachi di dare una 
gran rotta ai Bavaresi. Per questa fortunata azione salì forte costui in 
superbia, di maniera che cominciò a cozzare col proprio re, e ribellatosi 
contra di lui, si fortificò in Trento. Portossi in persona il re Bertarido con 
armata mano per gastigare l'insolenza e fellonia di costui, e lo assediò in 
Trento. Ma uscito un dì all'improvviso fuor della città Alachi con tutta la sua 
guarnigione, sì furiosamente si scagliò sopra l'esercito regale, che obbligò lo 
stesso re a menar ben le gambe. Era Alachi amato non poco dal re Cuniberto, 
a cagion massimamente del suo valore; e ciò gli giovò non poco, che 
frappostosi il medesimo figlio appresso il re suo padre, tanto fece, che gli 
ottenne il perdono e rimiselo in sua grazia; cosa nondimeno mal volentieri 
fatta da Bertarido, perchè ben conosceva il mal umore ed inquieto genio di 
costui, e desiderava di risparmiare al figliuolo e ai popoli qualche gran 
malanno, siccome col tempo avvenne. Fu più volte perciò in pensiero di 
ucciderlo; ma Cuniberto, che si figurava in Alachi una soda fedeltà per 
l'avvenire, sempre gl'impedì il farlo; anzi non rifinì mai di supplicare per lui, 
finchè gli ottenne anche il ducato, ossia governo di Brescia, contuttochè 
reclamasse il padre, con dire al figliuolo che egli andava cercando il proprio 
malanno, e di aggiugnere lena ad un nemico e traditore. In fatti, dice Paolo, la 
città di Brescia conteneva e sempre ha contenuto nel suo seno una gran 
moltitudine di nobili longobardi. E Bertarido, siccome principe vecchio e di 
molta sperienza, scorgeva, che vedendosi sempre più potente Alachi, 
potrebbe un giorno costar caro al figliuolo questo accrescimento di potenza. 
Vedremo a suo tempo ch'egli non s'ingannò ne' suoi timori. Fabbricò in questi 


tempi esso re Bertarido nella città di Pavia la porta vicina al palazzo, 
chiamata Platinense o Palatinense, opera di sontuosa e mirabile struttura, per 
quanto comportava il sapere di questi tempi, che era troppo declinato dal 
buon gusto de' saggi romani. Secondo i conti di Camillo Pellegrino, diede 
fine ai suoi giorni in quest'anno Grimoaldo II duca di Benevento, e a lui 
succedette in quel ducato Gisolfo suo minor fratello, il qual ebbe per moglie 
Viniberta, ossia Guiniberta, che gli partorì Romoaldo II. Scrive in fatti Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 2.], ch'egli tenne quel ducato solamente tre 
anni. Ma discordando questa cronologia da Anastasio bibliotecario, ne 
parleremo all'anno 702. 


CRISTO DCLXXXI. Indizione Ix. 
AGATONE papa 4. 

Anno di CosTANTINO Pogonato imp. 14. 
BERTARIDO re 11. 
CUNIBERTO re 4. 


Furono ripigliate nel dì 12 di febbraio del presente anno le sessioni del 
concilio sesto generale in Costantinopoli [Labbe, Concilior., tom. 4.]. Macario 
patriarca d'Antiochia era il principal sostegno del partito de' monoteliti. 
Costui avea prodotto una gran filza di passi presi dai santi Padri per provare 
una sola volontà in Cristo nostro Signore. Ma avendo reclamato i legati di 
papa Agatone, cioè Teodoro e Giorgio preti, e Giovanni diacono, con dire che 
que' passi o erano adulterati, o mal intesi, perchè staccati da altre necessarie 
parole, oppur detti della volontà competente alla Trinità santissima, ma non 
già al Figliuolo di Dio incarnato; veramente alle pruove comparve che così 
era. Fu dipoi prodotta la lettera di papa Agatone, e trovati i passi de' santi 
Padri in essa addotti per chiaramente comprovanti le due volontà in Cristo; e 
però Giorgio patriarca di Costantinopoli, che dianzi era in lega con gli eretici, 
ravvedutosi a questa luce, con tutti i suoi suffraganei si dichiarò per la 
dottrina della santa romana Chiesa. Macario antiocheno stette fermo e 
pertinace nella credenza de' monoteliti: e però fu deposto. Quindi passarono i 
padri a condannare anche i defunti vescovi che aveano sostenuto il 
monotelismo, e questi furono Ciro patriarca d'Alessandria, Sergio, Pirro, 
Pietro e Paolo patriarchi di Costantinopoli. Negli atti che abbiamo di questo 
concilio, ed in altre antiche memorie, si truova ancora condannato papa 


Onorio, che mancò di vita, siccome vedemmo, nell'anno 658. Intorno a 
questo punto, cioè se sia vera una tal condanna, o se sieno stati alterati i testi, 
oppure perchè fosse mischiata in essa sentenza la memoria di questo per altro 
sì riguardevol papa, hanno disputato non poco i cardinali Baronio e 
Bellarmino, e varii letterati franzesi, fra' quali ultimamente il Pagi e 
monsignor Bossuet vescovo di Meaux. Non è del presente mio istituto 
d'entrare in sì fatte quistioni. A noi basti di sapere, che se il nome di papa 
Onorio entrò in quella sentenza, certo non fu perchè egli veramente 
insegnasse o tenesse l'eresia dei monoteliti, ma solamente perchè, usando di 
troppa connivenza, non la riprovò, nè s'ingegnò di strozzarla sui principii, 
avendo certamente questa sua maniera d'operare dato un gran coraggio ai 
fautori di quegli errori. 


In questo medesimo anno abbiamo da Teofane [Theoph., in Chronogr.], che 
scoperta da Costantino imperadore qualche trama d'Eraclio e Tiberio suoi 
fratelli per far delle novità in pregiudizio della sua autorità, li degradò. Fin 
qui nelle date degli atti pubblici si veggono registrati dopo gli anni d'esso 
Costantino quelli ancora de' suddetti suoi fratelli. Da qui innanzi non vi 
s'incontra più il loro nome. Godevano bensì del titolo di Augusti, ma non 
doveano impacciarsi nel governo. Il solo Costantino era considerato come 
imperador maggiore, ed essi probabilmente non erano contenti di questa 
misura d'onore. Abbiam veduto all'anno 670 che questo imperadore, per certa 
cospirazione scoperta in favore di questi due suoi fratelli, fece loro tagliar il 
naso. A me si rende verisimile che solamente in quest'anno succedesse la 
cospirazione e lo sfregio fatto al loro volto e insieme la lor deposizione. Dopo 
di che l'imperador Costantino dichiarò Augusto e suo collega nell'imperio 
Giustiniano II suo figliuol primogenito. Abbiamo poi da Anastasio 
bibliotecario [Anastas., in Agathone.] un atto lodevolissimo di questo cattolico 
imperadore in favor della Chiesa romana. Fin dai tempi dei re goti fu 
introdotto l'abuso che il papa nuovo eletto, prima d'essere consecrato, pagasse 
una somma di danaro al re e imperadore. Forse erano tremila soldi d'oro. 
Giustiniano e gli altri imperadori greci trovarono introdotta questa utile 
iniquità, e la continuarono sotto varii colori, che mai non mancano. Ma il pio 
imperadore Costantino Barbato quegli fu che da questa indebita avania esentò 
la santa Sede romana, con tener saldo nondimeno, per attestato del medesimo 
Anastasio, che morendo un papa, fosse ben lecito al clero, nobili e popolo 


romano di eleggere il successore, ma questi non potesse essere consecrato 
senza l'approvazione in iscritto dell'imperadore, secondochè portava l'antica 
consuetudine. Crede il padre Pagi che per qualche tempo addietro gli esarchi 
godessero l'autorità di confermar l'elezione del nuovo papa senza ricorrere 
alla corte. Di ciò io non ho veduto buone pruove per i tempi addietro. 


CRISTO DCLXXXII. Indizione x. 
LEONE II papa 1. 

Anno di CosTANTINO Pogonato imp. 15. 
BERTARIDO re 12. 
CUNIBERTO re 5. 


Fu quest'anno l'ultimo della vita di papa Agatone, sapendosi ch'egli fu 
chiamato da Dio ne' primi giorni di gennaio. Le sue virtù e i benefizii prestati 
alla Chiesa di Dio meritarono ch'egli fosse messo nel ruolo de' santi. Per più 
mesi stette vacante la cattedra apostolica, e finalmente Leone II, di nazion 
siciliano, personaggio di non minori doti ornato, fu consecrato papa, per 
quanto crede il Pagi, nel dì 17 di agosto. Il cardinal Baronio, il padre 
Papebrochio ed altri hanno stimato più tardi. Ma io mi soglio qui attenere 
all'esame, fatto il meglio che s'è potuto, della cronologia pontificia dal 
suddetto padre Pagi. Nota Anastasio bibliotecario [Anastas., in Leone IT.] che egli 
fu consecrato da tre vescovi, cioè da Andrea ostiense, Giovanni portuense e 
Piacentino di Veletri, perchè vacava allora la Chiesa d'Albano. Queste parole 
di Anastasio diedero ansa al Sigonio [Sigon. de Regno Italiae.] di credere che in 
addietro l'uso fosse che il solo vescovo d'Ostia consecrasse il papa novello. 
Ma il padre Mabillone ed altri han dimostrato che anche i precedenti papi 
furono consecrati da tre vescovi. E sapendo noi che tre vescovi intervenivano 
alla consecrazione de' metropolitani, quanto più dee ciò credersi del romano 
pontefice? Convien ora udire l'elogio lasciatoci da Anastasio di esso papa 
Leone. Era, dice egli, uomo eloquentissimo e sufficientemente istruito nelle 
divine Scritture; egualmente perito della latina che della greca lingua; ben 


addottrinato nel canto ecclesiastico e nella salmodia; sottile interprete dei 
sensi delle sacre lettere; che con grazia e pulizia di dire e con gran fervore 
esponeva al popolo la parola di Dio, esortava tutti all'amore e alla pratica 
delle buone opere; amatore de' poveri, al soccorso de' quali con sollecita cura 
continuamente attendeva. Abbiam già parlato di sopra di Teodoro 
arcivescovo di Ravenna (chiamato per errore Teodosio dall'Ughelli), e come 
egli sotto papa Leone II compose le differenze insorte colla Sede apostolica 
per la vana pretensione dell'autocefalia, ossia della indipendenza dal romano 
pontefice. Ora il suddetto Anastasio nella vita d'esso papa Leone anch'egli 
osserva che a' tempi di lui, in vigore d'un ordine e decreto del clementissimo 
principe Costantino Augusto, fu restituita sotto l'ordinazione del romano 
pontefice la Chiesa di Ravenna, di modo che ogni nuovo arcivescovo in 
quella Chiesa eletto avesse da passare a Roma per essere ivi consecrato 
secondo l'antica consuetudine. Ma perchè vi doveva esser introdotta un'altra 
consuetudine che dispiaceva ai Ravennati, cioè che il loro novello 
arcivescovo pagava una somma di danaro in Roma per ottenere il pallio, dal 
santo pontefice Leone con un decreto, posto nell'archivio della Chiesa 
romana, restò abolito quest'uso, od abuso. Ordinò poscia il saggio papa che 
nella Chiesa di Ravenna non si potesse celebrare anniversario, nè messa da 
morto per l'arcivescovo Mauro, siccome persona che pertinace nello scisma 
era passato all'altro mondo; e per tagliar la radice agli scandali in avvenire, 
volle che fosse restituito e lacerato l'iniquo diploma dell'autocefalia, che esso 
Mauro avea carpito all'imperador Costantino, detto Costante, nimico della 
santa Sede. 


CRISTO DCLXXxII. Indizione XI. 
Sede vacante. 

Anno di CosTANTINO Pogonato imp. 16. 
BERTARIDO re 13. 
CUNIBERTO re 6. 


Secondo le prove addotte dal p. Pagi, sul principio di luglio del presente 
anno giunse al fine dei suoi giorni Leone II papa. Intorno al principio e fine di 
questo pontefice hanno disputato non poco i letterati. Quel che è certo, ebbe 
ben corta durata il suo pontificato; ma tali e tante dovettero essere le di lui 
virtù, che meritò d'essere aggregato al catalogo dei santi. Si celebra nella 
Chiesa di Dio la sua festa nel dì 28 di giugno. Ma questo giorno, se vogliam 
credere al suddetto Pagi, non è quel della sua morte, credendolo egli passato 
alla gloria de' beati nel dì 5 di luglio. Stette poi vacante la cattedra di s. Pietro 
undici mesi e ventidue giorni, per quanto abbiam da varii testi d'Anastasio 
[Anastas., in Leone II.]: però all'anno susseguente appartiene la consecrazion del 
suo successore. Benchè sia attorniata da molte tenebre l'origine dell'insigne 
monistero di santa Maria di Farfa nella Sabina, compreso una volta nel 
ducato di Spoleti, e però sottoposto ai principi longobardi, tuttavia dopo il 
padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedict., lib. 17, cap. 20.] sarà lecito anche a me il 
parlarne in questo sito. Credesi per un'oscura tradizione che fin prima della 
venuta dei Longobardi in Italia quel sacro luogo fosse edificato e poscia 
distrutto, quando giunsero in quelle parti i nuovi ospiti longobardi, spiranti 
allora solamente crudeltà. Verso questi tempi poi capitato colà Tommaso 
prete di Morienna, uomo di gran santità, si sentì incoraggito da Dio a 


rimettere in piedi quell'abbandonato monistero. Ma forse più tardi accadde la 
sua restaurazione, dacchè sappiamo che Faroaldo II duca di Spoleti, il quale 
governò da lì a qualche tempo quel ducato, fu il principal protettore di questa 
fabbrica, e vi contribuì con varii doni e spese. L'antica cronica [Chronic. Farfense, 
part. II, tom. 2 Rer. Italic.] di quell'insigne monistero fu da me pubblicata nella 
Raccolta degli scrittori delle cose d'Italia. A questi medesimi tempi si può 
similmente riferire un abbozzo della fondazione d'un altro non men celebre 
monistero nel ducato di Benevento e nella provincia del Sannio, appellato di 
s. Vincenzo di Volturno. Tuttavia la fabbrica ancora di questo pare che 
appartenga al principio del secolo susseguente, come si può ricavare dalla 
cronica d'esso monistero da me parimente data alla luce [Chronic. Vulturnense, part. 
II, tom. 1. Rer. Italic.]. Se non tutti, almeno la maggior parte de' Longobardi, 
abiurato l'arianesimo e l'idolatria, avevano abbracciata la religion cattolica; e 
però cominciò il monachismo a rimettersi nel primiero vigore in Italia con lo 
ristabilimento degli antichi monasteri, e colla fondazion di nuovi, ne' quali si 
rimiravano luminosi fanali di pietà e santità cristiana. Fioriva in questi tempi 
la disciplina monastica nella Francia, nell'Inghilterra e nell'Irlanda. Servirono 
quegli esempli a rinnovarla in Italia. 


CRISTO DCLXXXIV. Indiz. XII. 
BENEDETTO papa 1. 

Anno di CosTANTINO Pogonato imp. 17. 
BERTARIDO re 14. 
CUNIBERTO re 7. 


Era stato eletto sommo pontefice Benedetto II prete di nazione romano, 
persona veterana nella milizia ecclesiastica, e studioso delle divine Scritture, 
amatore dei poveri, umile, mansueto, paziente e liberale. Si crede ch'egli 
fosse consecrato nel dì 26 di giugno dell'anno corrente. Abbiamo da 
Anastasio bibliotecario [Anastas., in Benedicto I.] che l'imperador Costantino 
mandò a Roma i malloni (parola che tuttavia dura nel dialetto modenese), 
cioè le ciocche de' capelli de' suoi figliuoli Giustiniano ed Eraclio, che 
furono accolti con gran solennità dal clero e dall'esercito romano. 
Fondatamente stima il cardinal Baronio che ciò significasse l'offerire essi 
principi in figliuoli adottivi al romano pontefice: degnazione convenevole a 
quel piissimo imperadore. Ed infatti più sotto vedremo che Paolo Diacono 
abbastanza ci fa intendere il rito di questa figliuolanza praticato in questi 
tempi. Potrebbe ancora significar quest'atto sommessione e ubbidienza che 
que' principi protestavano verso i successori di s. Pietro, a guisa de' servi, a' 
quali si tagliavano i capelli. Anche i Gentili costumavano di tagliarsi la 
chioma e di offerirla ai loro falsi dii, dichiarandosi in tal maniera loro servi. 
Lo stesso Anastasio altrove [Anastas., in Praefat. ad Concil. VIII], SCrive, tanta essere 
stata la divozione del re de' Bulgari verso la santa Chiesa romana, che un 
giorno tagliatisi i capelli, e datigli ai messi del romano pontefice, si dichiarò 


da lì innanzi servo dopo Dio del beato Pietro e del suo vicario. Di questa 
adozion d'onore è da vedere una dissertazione del Du-Cange [Du-Cange, Dissertat. 
XXII ad Jouvill.]. Diede il medesimo imperador Costantino un altro nobil 
contrassegno della sua pietà e della sua venerazione alla Chiesa Romana. 
Riusciva troppo gravoso a quel clero il dover aspettare da Costantinopoli, 
come abbiamo osservato di sopra, la licenza di consecrare il nuovo papa 
eletto, restando con ciò per più mesi vacante la cattedra romana, tuttochè 
l'eletto papa esercitasse in quel tempo ancora non lieve autorità nel governo 
della Chiesa. Spedì il buon imperadore una bella patente al venerabil clero, al 
popolo e al felicissimo esercito romano, per cui concedeva che il nuovo 
pontefice eletto si potesse immediatamente consecrare, il che recò somma 
consolazione a quella gran città. 


CRISTO DCLXXxv. Indiz. XII. 
GIOVANNI V papa 1. 

Anno di GiusTINIANO II imperadore 1. 
BERTARIDO re 15. 
CUNIBERTO re 8. 


Lagrimevole riuscì quest'anno per la morte del piissimo imperador 
Costantino Pogonato, ossia barbato, succeduta nel principio di settembre, e 
tanto più fu essa deplorabile, perchè lasciò successore dell'imperio, ma non 
delle sue virtù, Giustiniano II suo primogenito, già dichiarato Augusto negli 
anni addietro. Era questo principe appena entrato nel sedicesimo anno della 
sua età; e però, inesperto nel governo de' popoli, tardò poco a sconvolgere il 
buon ordine lasciato dal padre, e a tirare addosso a sè e a' suoi sudditi delle 
calamità sonore. Diede parimente fine alla breve carriera del suo pontificato 
papa Benedetto II nel dì 7 di maggio del presente anno, e i suoi meriti il 
fecero registrare nel ruolo de' santi. Dopo due mesi e quindici giorni di sede 
vacante fu a lui sostituito nella cattedra di san Pietro Giovanni V, nato in 
Soria, uomo di petto, scienziato e moderatissimo in tutte le sue azioni [Anastas. 
Bibliothec., in Johann. V.]. Egli è quel medesimo Giovanni diacono che fu mandato 
da papa Agatone per uno de' suoi legati al concilio sesto ecumenico, e portò 
seco a Roma gli atti del medesimo concilio, ed inoltre gli ordini pressanti 
dell'imperador Costantino Pogonato, perchè fossero restituiti o conservati alla 
Chiesa romana i varii patrimonii che ad essa appartenevano nella Sicilia e 
Calabria, se pur non vuol dire lo storico ch'esso Augusto esentò quei 
patrimonii da un'indebita contribuzion di grano ad essi imposta dai ministri 


cesarei. Secondo i conti di Camillo Pellegrino [Peregrinus, Histor. Princip. 
Longobard., tom. 2 Rer. Italic.], in quest'anno Gisolfo duca di Benevento mosse 
guerra alla Campania romana. Ma ne parleremo di sotto all'anno 702. 


CRISTO DCLXXXVI. Indiz. XIV. 
CONONE papa 1. 

Anno di GiusTINIANO II imperadore 2. 
BERTARIDO re 16. 
CUNIBERTO re 9. 


Condusse papa Giovanni V la sua vita fino al dì 2 di agosto di quest'anno, 
in cui passò a miglior vita. Essendo assai vecchio, e per la maggior parte del 
suo pontificato stato infermo, non potè produrre tutti que' frutti che 
prometteva la di lui rara abilità. Stette vacante la sedia di san Pietro per due 
mesi e diciotto giorni, perchè il nuovo imperador Giustiniano dovette rivocar 
la concessione fatta al clero romano dal padre Augusto di poter tosto dopo 
l'elezione consecrare il nuovo papa senza dover aspettarne l'approvazione e 
licenza della corte imperiale. Permise egli nondimeno che dall'esarco di 
Ravenna si potesse approvare l'elezion del novello pontefice, per non perdere 
tanto tempo. In fatti ne vedremo delle pruove andando innanzi, e l'avvertì 
anche il cardinal Baronio. Praticavasi in questi tempi che non meno il clero 
che il popolo e i militi, ossia l'ordine nobile e militare, concorressero tanto in 
Roma che nelle altre città alla elezione del loro sacro pastore. Dovendosi 
eleggere il nuovo papa, insorse qualche divisione fra gli elettori. Inclinava il 
clero nella persona di Pietro arciprete, l'esercito in quella di Teodoro prete. 
Avevano i militi poste le guardie alle porte della basilica lateranense, perchè 
il clero non v'entrasse, ed essi intanto nella basilica di santo Stefano faceano 
la lor raunanza. E perciocchè l'una delle parti non volea cedere all'altra, dopo 
essere andati innanzi e indietro varii pacieri, ma inutilmente, fu proposto di 


eleggere un terzo, ed entrato il clero nella patriarcale, diede i suoi voti a 
Conone prete, nato nella Tracia, allevato nella Sicilia, vecchio di venerando 
aspetto, la cui vita era stata sempre religiosa e lontana dalle brighe 
secolaresche, la cui lingua accompagnava il cuore, persona di un'aurea 
semplicità e di quieti costumi. Risaputasi questa elezione, concorsero tosto i 
magistrati del popolo e la nobiltà a venerarlo. Questa unione del clero e del 
popolo indusse da lì a pochi giorni tutto ancora l'esercito a consentire in esso 
Conone, e a sottoscrivere il decreto della elezion sua: dopo di che tanto essi 
che il clero e il popolo ne spedirono l'avviso coi loro messi a Teodoro esarco 
di Italia, residente in Ravenna, secondo il costume. Siccome apparirà da uno 
strumento dell'archivio archiepiscopale di Lucca, che accennerò all'anno 688, 
in questi tempi si truova in essa città di Lucca un Allonisino duca, il quale 
verisimilmente era solamente governatore di quella città, e non già della 
Toscana, come pretende il Fiorentini [Fiorentini, Vit. di Matilde, lib. 3.]. 


In quest'anno, per attestato di Teofane /Theoph., in Chronogr.] e di Anastasio 
[Anastas., in Johann. V.], seguì una pace di dieci anni fra l'imperadore Giustiniano 
e Abimelec califa ossia principe de' Saraceni. Abbiamo da Elmacino [Flmacinus, 
Hist. Sarac.] che in questi tempi bollivano delle dissensioni e guerre civili fra 
quella nazione. Si aggiunse ancora la continua vessazione che loro dava il 
forte popolo dei cristiani mardaiti, che si credono i Maroniti, abitanti nel 
monte Libano e nei contorni. Erano questi divenuti formidabili ai Saraceni 
per le molte botte lor date e per le incursioni che continuamente faceano nei 
loro paesi. Perciò Abimelec trattò di pace coll'imperadore, e la ottenne, con 
obbligarsi di pagargli ogni anno mille soldi d'oro, un cavallo, e uno schiavo; e 
che ugualmente per l'avvenire si dividessero fra esso imperadore e il principe 
de' Saraceni le gabelle di Cipri, dell'Armenia e dell'Iberia, perchè tuttavia in 
quelle provincie avevano i Saraceni un gran piede. Parve questo un bel 
guadagno dalla parte imperiale; ma una condizion troppo svantaggiosa, che 
recò poi incredibili danni all'imperio cristiano, entrò in quella pace; e fu che 
l'imperadore mettesse un buon freno ai Maroniti, affinchè più non 
inquietassero l'imperio saracenico. Giustiniano, per soddisfare a questo 
impegno, levò dal Libano dodicimila de' più valenti Maroniti colle lor 
famiglie, e li trasportò in Armenia, con incredibil pregiudizio dei suoi stati; 
perciocchè, laddove prima questo feroce popolo teneva in continuo terrore i 
Saraceni, e colle scorrerie avea ridotte in gran povertà e come disabitate 


moltissime città saraceniche da Mopsuestia sino alla quarta Armenia, da lì 
innanzi la potenza dei Saraceni non avendo più ostacolo, nè opposizione in 
quelle parti, si scaricò sopra l'altre provincie del romano imperio. Aggiugne 
Anastasio bibliotecario [Anast., in Joan. v.] ed anche Paolo Diacono [Paulus 
Diaconus, lib. 6, cap. 11.], che, in vigore di questa pace, Giustiniano ricuperò anche 
quella parte d'Africa che i Saraceni avevano usurpato al romano imperio. Di 
ciò non parla Teofane. Soggiugne egli bensì che Giustiniano, operando da 
giovane imprudente, e volendo senza il consiglio dei vecchi governar egli da 
sè solo, passò ad altre risoluzioni, che ridondarono appresso in sommo danno 
dell'imperio. Frasi ribellata la Persia ad Abimelec, e ne aveva occupata la 
signoria un certo Mucaro. Anche in Damasco era seguita una rivolta. 
Giustiniano, al vedere così imbrogliati i Saraceni, non volle più stare alla 
pace fatta. Pertanto spedì Leonzio suo generale con un'armata, il quale uccise 
quanti Arabi trovò nell'Armenia, ricuperò quella provincia, prese anche 
l'Iberia, l'Albania, la Bulcacia e la Media; e raunata una gran copia di tributi 
da quelle provincie, mandò un immenso tesoro all'imperadore. Tutti doveano 
dire: Oh bello! Ma col tempo s'avvidero della imprudente condotta del 
principe loro. 


CRISTO DCLXXXVII. Indiz. XV. 
SERGIO papa 1. 

Anno di GiusTINIANO II imperadore 3. 
BERTARIDO re 17. 
CUNIBERTO re 10. 


Non più che undici mesi governò Conone papa la Chiesa di Dio, essendo 
anch'egli oppresso dalla vecchiaia, e per lo più infermo. Mancò di vita nel dì 
21 di settembre. Un'imprudenza viene attribuita a questo papa da Anastasio 
bibliotecario [Anastas., in Conone.], per non essersi voluto consigliare col clero 
romano. Cioè, per quando crede il cardinal Baronio, essendo morto Teofane 
patriarca d'Antiochia, esso papa col parere di persone cattive ordinò in suo 
luogo Costantino diacono della Chiesa siracusana, e rettore allora del 
patrimonio della Chiesa romana in Sicilia, con inviargli a tal effetto il pallio. 
Ma essendosi questi trovato uomo rissoso ed atto solamente a far nascere e a 
fomentar delle discordie fu cacciato in prigione dai ministri dell'imperadore 
che governavano la Sicilia. Il cardinal Baronio ha seguitato qui un testo 
guasto di Anastasio. Non ha quello storico scritto ex immissione malorum 
hominum Antiochiae ecclesiasticorum, ma sì bene et antipathia 
ecclesiasticorum. Non apparteneva allora ai papi l'ordinare i patriarchi di 
Antiochia. Nè altro dice Anastasio, se non che Conone costituì rettore del 
patrimonio della Chiesa romana in Sicilia quel Costantino che fece poi sì 
poca riuscita con disonore di chi l'aveva eletto di sua testa, senza prender 
consiglio dal clero. In quest'anno ancora essendo mancato di vita in Ravenna 
Teodoro esarco e quivi seppellito, siccome di sopra ci fece sapere Agnello, 


antichissimo storico delle vite degli arcivescovi ravennati, l'imperador 
Giustiniano mandò ad esercitar quella carica Giovanni patrizio per 
soprannome Platyn. Arrivò egli a Ravenna, vivente ancora papa Conone. 
Trovavasi infermo questo pontefice, e Pasquale arcidiacono, che ansava 
dietro al papato [Anastas., in Conone.], spinto dalla cieca sua ambizione, inviò 
incontanente persona segreta a questo nuovo esarco, per averlo favorevole 
nell'elezione, con adoperar anche il possente incanto dell'oro, maledetto per 
altro in sì fatte occasioni. Non ci volle di più perchè lo esarco mandasse 
ordine agli uffiziali da lui deputati al governo di Roma, affinchè dopo la 
morte del papa esso arcidiacono venisse eletto. Pertanto essendosi raunato il 
clero e popolo per eleggere un nuovo pontefice, i voti di una parte concorsero 
nella persona di Pasquale, ma quelli d'un'altra voleano papa Teodoro 
arciprete. Quindi nacque un gagliardo scisma. Fu più diligente Teodoro, ed 
occupò la parte interiore del palazzo patriarcale lateranense: Pasquale si fece 
forte nella parte esteriore, e cadaun partito cercava la maniera di prevalere 
all'altro. Allora i più saggi fra i Romani, cioè i principali pubblici ministri ed 
uffiziali della milizia, e la maggior parte del clero con una copiosa 
moltitudine di cittadini mal soffrendo questa scandalosa divisione e gara, 
unitisi insieme se n'andarono al sacro palazzo, e quivi lungamente 
consultarono intorno alla maniera di provvedervi; e la risoluzione fu di 
eleggere un terzo. 


Però tutti d'accordo elessero Sergio, oriondo da Antiochia, e nato in 
Palermo, allora prete e parroco di santa Susanna alle due Case; e presolo di 
mezzo al popolo, il menarono nell'oratorio di san Cesario martire, che era in 
esso sacro palazzo, e di là con grandi acclamazioni per forza l'introdussero 
nel palazzo del Laterano. Appena fu egli entrato, che Teodoro arciprete si 
quietò, e corse a fargli riverenza ed a baciarlo. Non così Pasquale 
arcidiacono. Resistè quanto potè, e per forza in fine pieno di confusione andò 
a riconoscerlo per suo signore. Ma intanto egli aveva spedito segretamente 
avviso di quanto succedeva all'esarco Giovanni, scongiurandolo di venire a 
Roma, perchè si lusingava di poter carpire, coll'aiuto di lui, quella dignità, di 
cui, per le macchine simoniache, era più che indegno. Andò in fatti l'esarco a 
Roma, e così celatamente, che la milizia romana non ebbe tempo d'andarlo ad 
incontrare al luogo solito, ed appena uscita da Roma, il vide comparire. 
Vedendo l'esarco di non potere smuovere il consenso di tutti gli ordini nella 


persona di Sergio, ne restò non poco amareggiato, perchè perdeva cento 
libbre d'oro che gli erano state promesse dall'arcidiacono Pasquale. Tuttavia 
il tristo ritrovò presto il ripiego di non voler approvare l'elezione, se non gli si 
pagava la detta somma. E benchè Sergio gridasse che non si dovea questo 
pagamento, pure bisognò prendere i candellieri e le corone che pendevano al 
sepolcro di san Pietro, e impegnarle, e saziar colle cento libbre d'oro la 
sacrilega avarizia di questo imperial ministro. L'arcidiacono Pasquale fu poi 
da lì a non molto tempo processato per alcuni incantesimi e sortilegii, e 
deposto e confinato in un monistero, dove dopo cinque anni impenitente 
morì. In questo anno l'imperador Giustiniano portatosi nell'Armenia, quivi 
accolse i Maroniti, levati dal monte Libano, senza accorgersi d'aver privato 
del più forte baluardo le frontiere del suo imperio contra dei Saraceni. Poscia 
l'una dietro all'altre moltiplicando le imprudenze, ruppe la pace stabilita da 
suo padre co' Bulgari. Si figurava il baldanzoso giovane principe di poter con 
facilità sottomettere quel popolo, e del pari i confinanti Schiavoni; e a questo 
fine fece dei gagliardi preparamenti per l'anno venturo. Se alle sue idee 
corrispondessero gli effetti, in breve ce ne chiariremo. Provossi nell'anno 
presente una sì fiera carestia nella Soria, che moltissimi di quella gente 
vennero a rifugiarsi nelle contrade del romano impero per non morire di 
fame. In quest'anno parimente Pippino chiamato il Grosso, oppur d'Eristallo, 
dopo una gran rotta data a Teoderico II re de' Franchi, s'impadronì della 
monarchia francese sotto titolo di maggiordomo, cioè lasciando ai re il nome 
e l'apparenza regale, e ritenendo per sè tutto il comando. Cominciò dunque a 
tener continuamente delle guardie ai re della schiatta merovingica, affinchè 
non si prendessero autorità di sorta alcuna; e durò questa usurpazione, finchè 
un altro Pippino, nipote di questo Pippino, passò dall'essere maggiordomo al 
trono regale della Francia, siccome vedremo. 


CRISTO DCLXXXVIII. Indiz. I. 


ii SERGIO papa a 
GiusTINIANO II imperadore 4. 


CUNIBERTO re 11. 


Benchè Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 37.] scriva che Bertarido re 
de' Longobardi regnasse dieciotto anni, parte solo e parte col figliuolo 
Cuniberto; pure egli stesso avea prima detto che questo principe regnò solo 
per sette anni, e che nell'ottavo prese per collega nel regno esso Cuniberto, e 
con esso lui regnò dieci anni. Per conseguente, diecisette pare che sieno stati 
gli anni del suo regno, e dovrebbe egli essere giunto a morte in questo anno 
688. Pertanto io la metto qui per non discordare da esso storico; e tanto più, 
perchè se tal morte succedette prima, si viene ad imbrogliar la cronologia dei 
re susseguenti. E pure gran cagione c'è di dubitare. Imperciocchè in Lucca si 
conserva un diploma del re Cuniberto suo figliuolo in favore del monistero di 
san Frediano, accennato dal Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3, p.4.], e 
distesamente portato dal padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedict., tom. 1, pag. 70.] 
colle seguenti note: Datum Ticini in palatio nona die mensis novembris, anno 
felicissimi regni nostri nono per Indictione quintadecima. Nel novembre 
dell'anno 686 correva l'Indictione XV cominciata nel settembre. Non è mai da 
credere che se Bertarido fosse stato vivo in quel tempo, il figlio Cuniberto 
avesse fatto un diploma senza mettervi in fronte il nome del padre, che tale 
era il costume, e così conveniva, per essere Bertarido il vero regnante. Per ciò 
par quasi certo che esso re Bertarido prima del novembre dell'anno 686 fosse 
mancato di vita. Aggiungasi che nell'antichissima cronichetta dei re 


Longobardi, da me data alla luce [Antiq. Italic., tom. 4, pag. 943.], e composta circa 
l'anno 885, si legge che Bertari regnò anni XVI, e non già diecisette, o 
dieciotto, come hanno i testi di Paolo Diacono; e conseguentemente viene a 
cader la morte di lui nel suddetto anno 686. Comunque sia, certamente credo 
io fuor di strada il Pagi che la mette nell'anno 691. Lasciando io intanto al 
lettore di scegliere quello che gli par meglio, dico che Bertarido morì, e gli fu 
data sepoltura nella basilica del Salvatore, fondata fuori di Pavia dal re 
Ariberto suo padre. Lasciò questo re una memoria onorevole di sè stesso a' 
posteri, per aver fatto sedere con seco sul trono il timore di Dio, la 
mansuetudine e l'umiltà. In fatti sotto di lui goderono i popoli un'invidiabil 
calma e tranquillità. Era di bella statura e di corpo pieno. Rimase solo al 
governo del regno Cuniberto suo figliuolo, già dichiarato re fin dall'anno 678, 
che in bontà e benignità d'animo riuscì non inferiore al padre, se non che 
sembra che fosse troppo amatore del vino. Egli prese per moglie Ermelinda 
figliuola d'uno dei re anglo-sassoni dominanti nell'Inghilterra. La feroce 
nazione de' Bulgari, uscita della Tartaria, Unni anch'essi, perchè così erano 
chiamati tutti i Tartari, avea, siccome accennai di sopra, occupata quella parte 
di paese ch'era abitata dagli Schiavoni fra la Pannonia e la Tracia di qua dal 
Danubio; e tale si provò la sua possanza, che Costantino Pogonato Augusto 
fu astretto a comperar da essi la pace con promettere un annuo donativo da 
pagarsi loro da lì innanzi. Ora l'imperador Giustiniano, pieno di spiriti 
giovanili, ma non iscortato dalla prudenza, virtù rara ne' giovani, volle 
stuzzicar questo vespaio /Theoph., in Chronogr.]. Pertanto con un poderoso 
esercito marciò contro alla Bulgaria nel presente anno. Sigeberto [Sigebertus, in 
Chron.], seguitato dal padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.], riferisce questa impresa 
all'anno seguente. Se gli fecero incontro quei Barbari, e furono ripulsati. 
Continuò l'imperadore il suo viaggio fino a Salonichi, con raccorre e ridurre 
in suo potere un immenso numero di Schiavoni, prima della venuta de' 
Bulgari dominanti in quel paese. Parte colla forza furono presi, parte se gli 
diedero spontaneamente, non amando il giogo dei Bulgari. Inviò Giustiniano 
tutta questa gente ad abitare nell'Asia di là dall'Ellesponto nella Troade. Ma i 
Bulgari, che non osavano combattere in campagna aperta, aspettarono ai 
passi stretti delle montagne che l'imperador tornasse indietro, e quivi assalito 
l'esercito cesareo colla morte e colle ferite d'assaissimi l'angustiarono 
talmente, che lo stesso Augusto stentò non poco ad uscir salvo da quel 
pericolo. Tornò in quest'anno la Persia sotto il dominio di Abimelec, principe 


dei Saraceni. 
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Venne in questi tempi a Roma Ceadvalla re degli Anglo-Sassoni 
nell'Inghilterra, risoluto di abbandonare il culto degl'idoli e d'abbracciare la 
santa religione di Cristo. Per attestato di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, 
cap. 15.], egli passò per la Lombardia, e fu con somma magnificenza accolto 
dal re Cuniberto. Già dicemmo che Ermelinda figliuola d'uno dei re 
anglosassoni era maritata in Cuniberto. Non è probabile ch'essa avesse per 
padre questo re sassone, perchè Cuniberto principe cattolico e pio non 
avrebbe preso in moglie la figliuola d'un re idolatra; se pure quel matrimonio 
non seguì dopo la venuta di Ceadvalla. Viene incolpato Paolo dal Pagi, 
perchè chiamasse Teodaldo questo re Ceadvalla. Ma s'ingannò il Pagi per 
non aver ben consultato i migliori testi di Paolo, dove quel re è appellato 
Cedoaldus. Beda [Beda, Histor., lib 5, cap. 7.] il chiama Ceduald, e nel suo epitafio 
è detto Ceadual, e più sotto Cedoald, che è lo stesso nome datogli da Paolo, 
latinamente espresso. Ora questo buon re, arrivato che fu a Roma, ricevette il 
sacro battesimo dalle mani di papa Sergio nel sabbato santo, e gli fu posto il 
nome di Pietro. Ma infermatosi poco dappoi, prima della domenica in albis, 
nel dì 20 d'aprile, fu chiamato a godere del premio della sua gloriosa 
conversione. Paolo ne rapporta l'epitafio. 


CrIsTo DCxc. Indizione HI. 
SERGIO papa 4. 

GiusTINIANO II imperadore 6. 
CUNIBERTO re 13. 


Anno di 


Si può rapportare a quest'anno la ribellione di Alachi duca di Trento e di 
Brescia, narrata da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 38 et seq.]}. Costui, 
mostro d'ingratitudine, perchè dimentico de' segnalati benefizii a lui fatti dal 
re Cuniberto, e nulla curante del giuramento di fedeltà a lui prestato, era gran 
tempo che macchinava di occupare il trono regale. Congiurato perciò con 
Aldone e Grausone, due de' più potenti cittadini di Brescia, e con altri 
Longobardi aspettò che Cuniberto fosse fuori di Pavia, e all'improvviso 
s'impadronì del palazzo regale e di quella città, con assumere il titolo di re. 
Portata questa nuova a Cuniberto, altro ripiego non ebbe per allora che di 
rifugiarsi nell'isola del lago di Como, che in questi tempi era una delle 
migliori fortezze, e quivi attese a fortificarsi. Grande fu l'afflizione di 
chiunque amava Cuniberto, ma specialmente di tutte le persone ecclesiastiche 
assai informate dell'odio che Alachi portava al clero. Governava in questi 
tempi la Chiesa di Pavia Damiano vescovo, insigne per la santità dei suoi 
costumi, e sufficientemente ornato dell'arti liberali: pregio allora assai raro in 
Italia. Questi dacchè intese occupata dal tiranno la reggia, affinchè per sua 
trascuraggine non venisse danno alla sua Chiesa, spedì a fargli riverenza 
Tommaso suo diacono, uomo saggio e buon religioso, mandandogli nello 
stesso tempo la benedizione della sua santa Chiesa, cioè l'eulogia, ossia il 
pan benedetto. Dura questo nome di benedizione nel suddetto significato 


nella Garfagnana, provincia del duca di Modena, di là dall'Apennino, e dura 
anche in Modena, ma corrotto e mutato in quello di bendesòn. Saputo che 
ebbe Alachi essere nell'anticamera il diacono, siccome uomo pieno di mal 
talento verso i preti e cherici, gli mandò a fare una sporca interrogazione, a 
cui saviamente rispose il diacono. Finalmente fattolo entrare, dopo avergli 
parlato con asprezza di parole e motti ingiuriosi, il licenziò. Si sparse per 
tutto il clero la nuova di questo indegno trattamento, e in tutti sorse il terrore 
e la paura del tiranno, e crebbe il desiderio che tornasse sul trono il buon re 
Cuniberto. In fatti non permise Iddio che lungo tempo durasse questo crudele 
usurpatore sul trono. Adunque un giorno contando Alachi sopra una tavola 
dei soldi d'oro, gli cadde in terra un terzo di soldo. Fu presto il figliuolo di 
Aldone sopraddetto, fanciullo di tenera età, e probabilmente paggio di corte, a 
raccoglierlo, e glielo restituì. Scappò allora detto ad Alachi verso il fanciullo: 
Oh tuo padre ne ha ben parecchi di questi, e volendo Iddio, non andrà molto 
che me li darà. Tornato la sera il fanciullo a casa, interrogato dal padre che 
parole avesse detto in quel giorno il re, gli riferì il motto suddetto, che bastò 
ad un buono intenditore per cercar riparo alle intenzioni malvage dell'ingrato 
tiranno. Comunicato l'affare a Grausone suo fratello, ne concertarono la 
maniera con gli amici, e fu questa. Andati a trovar Alachi, gli 
rappresentarono che la città era assai quieta, e il popolo tutto fedele, nè 
v'essere da temere di quell'ubbriacone di Cuniberto, abbandonato da ognuno; 
e però poter egli oramai uscir fuori alla caccia per divertirsi un poco insieme 
co' suoi giovani: che intanto essi con gli altri suoi fedeli farebbono buona 
guardia alla città, con promettergli anche di dargli in breve la testa di 
Cuniberto. Tesa non fu la rete indarno. 


Alachi uscito di Pavia, se n'andò alla vastissima selva del fiume, o del 
castello, appellata Urba, oggidì Orba, e quivi cominciò a darsi bel tempo. 
Intanto Aldone e Grausone travestiti andarono al lago di Como, e, presa una 
barca, si presentarono nell'isola davanti al re Cuniberto, e prostrati a' suoi 
piedi accusarono il loro fallo, ne espressero il pentimento, e dopo avergli 
raccontato quanto aveva il tiranno macchinato per la loro rovina gli 
rivelarono il disegno formato per rimetterlo sul trono. Pertanto obbligatisi con 
forti giuramenti, destinarono il giorno in cui Cuniberto avesse da comparire a 
Pavia, dove gli sarebbono aperte le porte. Così fu fatto. Cuniberto vi fu senza 
difficoltà accolto, e portossi a dirittura al suo palazzo. Si sparse, per dir così, 


in un batter d'occhio per tutta la città la nuova: e i cittadini a folla, e 
massimamente il vescovo e i sacerdoti e cherici, giovani e vecchi, a gara tutti 
volarono colà, tutti pieni di lagrime e d'inestimabil allegrezza, senza saziarsi 
d'abbracciarlo e di ringraziar Dio pel suo ritorno. Li consolò, e baciò i 
principali il buon re Cuniberto. Non tardò ad arrivare ad Alachi l'avviso che 
Aldone e Grausone aveano mantenuta la parola, con aver portato non la testa 
sola, ma anche tutto il corpo di Cuniberto a Pavia, e ch'esso era nel palazzo. 
Allora Alachi saltò nelle furie contra Aldone e Grausone, e senza perder 
tempo, venne a Piacenza, e di là se ne tornò nell'Austria e non già nell'Istria, 
come hanno alcuni testi di Paolo, guasti dai poco pratici degli usi di questi 
tempi. Perciocchè la parte del regno longobardico posta fra settentrione e 
levante era chiamata allora Austria, a differenza della parti occidentale della 
Lombardia, che si chiamava Neustria: nella qual guisa appunto anche i 
Franchi appellarono Neustria ed Austria, ossia Austrasia due parti del vasto 
loro regno, cioè l'occidentale e l'orientale. Però nelle leggi de' Longobardi 
[Leges Longobard. part. 1. tom. 1. Rer. Italic.] noi troviamo la Neustria e l'Austria, 
siccome anch'io ho dianzi fatto vedere nelle annotazioni alle medesime leggi. 


Arrivato Alachi nell'Austria longobardica, parte colle lusinghe e parte 
colla forza trasse nel suo partito le città per dove passava. I Vicentini a tutta 
prima se gli opposero, ma coll'armi fece lor mutare pensiero, e gli unì seco in 
lega. Giunse a Trivigi, e così all'altre città di quelle contrade, e tutte le ebbe a' 
suoi voleri. Quindi si diede a raunare un esercito per andar contra Cuniberto; 
e perchè seppe che quei di Cividale di Friuli s'erano mossi per essere in aiuto 
d'esso Cuniberto, portatosi al ponte della Livenza, distante quarantotto miglia 
da Cividale, di mano in mano che arrivava quella gente, la forzava a giurare 
d'essere in aiuto suo, senza permettere che alcuno tornasse indietro, e potesse 
avvisar gli altri che venivano di questa frode. In una parola Alachi con tutta 
l'armata dell'Austria longobarda s'incamminò alla volta di Pavia: ma passato 
il fiume Adda, trovò Cuniberto che gli veniva incontro coll'esercito suo; e 
però nelle campagne di Coronata amendue le armate, l'una in faccia all'altra, 
si accamparono. Quel sito era verso Como, e non già presso Pavia, come han 
creduto alcuni scrittori pavesi, ed oggidì ancora si chiama Cornd. Cuniberto, 
che voleva risparmiare il sangue dei suoi, mandò a sfidare Alachi ad un 
duello fra lor due soli. Ma Alachi non vi consentì. E perchè saltò su uno dei 
suoi di nazione toscano, che disse di maravigliarsi come un signore sì 


bellicoso e forte ricusasse di battersi con Cuniberto, Alachi rispose: essere 
ben Cuniberto un ubbriacone e scimunito; ma che nondimeno si ricordava, 
quando amendue erano giovanetti, che nel palazzo di Pavia si trovavano dei 
castrati di straordinaria grandezza, i quali Cuniberto prendendoli per la lana 
della schiena con una mano, gli alzava in alto: cosa che non poteva far esso 
Alachi. Ciò udito, il toscano gli disse, che s'egli non voleva battersi con 
Cuniberto, neppur egli intendeva di combattere per lui; e detto fatto se ne 
scappò, e andò a trovar Cuniberto, a cui narrò quanto era avvenuto. Andata la 
sfida della general battaglia, si prepararono le due armate per affrontarsi. Ma, 
prima di venire all'assalto, Zenone diacono della Chiesa di Pavia, custode 
della basilica di san Giovanni Battista, fabbricata dalla regina Gundiberga, 
siccome persona che amava teneramente il re Cuniberto, e temeva che 
restasse morto in quella campal giornata, gli disse, che essendo riposta la vita 
di tutti nella salute d'esso re, ed avendosi giusto timore che s'egli per 
disgrazia perisse, il crudel tiranno dopo mille strazii leverebbe a tutti la vita: 
perciò il consigliava di cedere a lui le armi e la sopravvesta sua; perchè 
morendo un par suo, nulla si perderebbe, e campando, ne verrebbe a lui più 
gloria per aver vinto col mezzo d'un suo servo. Abborriva Cuniberto di 
accettar questo consiglio, ma cotanto fu scongiurato dalle lagrime e preghiere 
de' suoi più fidi, che si arrendè, e consegnò tutte le sue armi al diacono, il 
quale, dimentico del suo grado, e affascinato da una imprudente carità, 
comparve alla testa dell'esercito, e perchè era della stessa statura del re, fu 
creduto Cuniberto da tutti. Si attaccò dunque la battaglia con gran valore 
dall'una e dall'altra parte. Alachi, ben conoscendo la certezza della vittoria se 
gli riusciva di abbattere Cuniberto, scopertolo, con tanto sforzo dei suoi 
l'assalìi, che lo stese morto a terra; ma nel fargli levar l'elmo, per tagliargli il 
capo ed alzarlo sopra una picca, trovò d'aver ucciso non Cuniberto, ma un 
cherico; e indiavolato sclamò: Ah che nulla abbiam fatto finora; ma se Dio 
mi dà vittoria, fo voto d'empiere un pozzo di nasi ed orecchie di cherici. 
Questa cautela di far prendere l'armi regali ad una privata persona, allorchè si 
andava ai combattimenti, fu poi praticata da alcuni re di Sicilia. La voce 
sparsa della morte di Cuniberto fece che l'armata sua cominciò a ritirarsi, ed 
era già in procinto di prendere la fuga, quando Cuniberto, alzatasi la visiera, 
si fece conoscere al suo popolo, e gli rimise in petto il coraggio. S'era 
arrestato anche l'esercito contrario, perchè convinto di nulla aver guadagnato. 
Tornaronsi dunque ad ordinar le schiere dall'una parte e dall'altra, e già erano 


in punto per menar le mani, quando Cuniberto mandò di nuovo a dire ad 
Alachi, che non permettesse la morte di tanta gente, e volesse piuttosto 
combattere con lui a corpo a corpo. Esortavano i suoi il tiranno ad accettar la 
sfida; ma egli rispose che mirava negli stendardi di Cuniberto l'immagine di 
san Michele arcangelo, davanti alla quale gli avea prestato giuramento di 
fedeltà. Allora arditamente gli rispose uno de' suoi: Signore, voi per paura 
mirate quello stendardo: ma tempo non è più di far queste riflessioni. Si 
ripigliò dunque la battaglia, e grande fu il macello da ambedue le parti. Ma 
finalmente il crudel tiranno Alachi trafitto da più colpi, stramazzò morto a 
terra; e l'esercito suo per questo si diede alla fuga, con poco utile nondimeno, 
perchè quei che avanzarono alle spade, trovarono la morte nel fiume Adda. A 
questa giornata dice Paolo Diacono, per onor della sua patria, che non si 
trovarono le truppe di Cividal di Friuli, perchè avendo per forza prestato il 
giuramento ad Alachi, non vollero essere nè in aiuto di lui nè di Cuniberto; ed 
allorchè si attaccò la mischia, se ne andarono a casa. Ora dopo la felice 
vittoria il re Cuniberto se ne tornò tutto lieto e con trionfo a Pavia, dove fece 
fabbricare un suntuoso sepolcro al corpo del diacono Zenone, davanti alla 
porta della basilica di san Giovanni Battista. 
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Cominciò in quest'anno l'imperador Giustiniano col suo leggier cervello a 
cercar pretesti per guastar la pace già stabilita con onore e vantaggio del 
romano imperio coi Saraceni. Abimelec loro califa, ossia principe, per 
attestato di Teofane /Teoph., in Chronogr.], avea già atterrati tutti i suoi ribelli; ed 
abbiamo da Elmacino [EImacinus, Histor. Saracen.] che nell'ottobre dell'anno 
precedente egli si era anche impadronito della Mecca, città dell'Arabia Felice, 
dove, se crediamo al padre Pagi [Pagius, Crit. Baron. ad hunc annum.], si vede il 
sepolcro di Maometto. Ma il Pagi qui si lasciò trasportar dalle opinioni del 
volgo, essendo certo, per relazion dei migliori, che quel famoso impostore 
nacque bensì nella Mecca: motivo, per cui quella città è in tanta venerazione 
presso i Monsulmani; ma fu poi seppellito in Medina, altra città dell'Arabia, e 
non già in cassa di ferro, sostenuta in aria dalla calamita, come han le favole 
di certi viaggiatori. Ora Abimelec inclinava a conservar la pace: ma il 
giovane imperadore volea pur romperla. Avendogli Abimelec inviato il 
tributo pattuito in danari di nuova zecca, e diversi nel conio dai precedenti, 
Giustiniano ricusò di riceverli. Il furbo califa, mostrando paura, si 
raccomandava, perchè la pace durasse e fosse accettato quell'oro; e 
l'imperadore sempre più alzava la testa, credendo quelle preghiere figliuole di 
debolezza. Prese anche un'altra risoluzione, non meno stolta delle altre. 
Perchè i popoli dell'isola di Cipri erano troppo esposti alle incursioni de' 


Saraceni, gli venne in pensiero di trasportarli tutti altrove. Una gran copia di 
essi perì per naufragio, o per malattie; altri coi loro vescovi furono posti nella 
provincia dell'Ellesponto, ed alcuni fuggendo se ne tornarono alle lor case, 
restando con ciò quella felicissima isola alla discrezion de' nemici del nome 
cristiano. Si tiene che in quest'anno terminasse i giorni del suo vivere 
Teodoro arcivescovo di Ravenna, che ebbe successore Damiano, il quale fu 
consacrato in Roma. Agnello, scrittore ravennate [Agnell. Vita Episcopor. Ravennat., 
tom. 2 Rer. Ital.], novecento anni sono, cel descrive per uomo di grande umiltà, 
mansuetudine, e sì dabbene, che essendo morto un fanciullo infermo, a lui 
portato dalla madre, perchè il cresimasse, pregò sì istantemente Dio, che il 
resuscitò per tanto tempo, che potè dargli la cresima. E in questi giorni tornò 
a Ravenna quel Giovanniccio, di cui parlammo di sopra all'anno 679, che era 
salito ai primi posti nella segretaria imperiale, e fece ancora risplendere la sua 
sapienza per tutta l'Italia. Cessò parimente di vivere in quest'anno Teoderico 
III re de' Franchi di nome, perchè la regale autorità era occupata da Pippino il 
Grosso, suo maggiordomo. Probabilmente in questo anno fu dai Greci tenuto 
in Costantinopoli il concilio trullano, perchè celebrato nella sala della cupola 
dell'imperial palazzo, dove furono fatti molti canoni e decreti riguardanti la 
disciplina ecclesiastica, in supplemento, diceano essi, dei concilii generali 
quinto e sesto, ne' quali niun canone fu pubblicato intorno alla disciplina. 
Non apparisce che il romano pontefice mandasse legati apposta ben istruiti 
per intervenire a quel concilio; e quantunque Anastasio [Anastas., in Vit. Sergii I.] 
scriva che i legati della Sede apostolica v'intervennero, e ingannati 
sottoscrissero; tuttavia fondatamente si crede che sotto nome di legati intenda 
Anastasio gli ordinarii apocrisarii, responsali, o nunzii vogliam dire, che ogni 
pontefice solea tenere alla corte imperiale per gli affari della sua Chiesa, che 
non aveano l'autorità di rappresentar ne' concilii la persona del capo visibile 
della Chiesa di Dio, cioè del romano pontefice. Comunque sia, cosa 
indubitata è, che inviati a Roma per ordine dell'imperadore que' canoni, con 
essere stato lasciato nella carta il sito voto dopo la sottoscrizion 
dell'imperadore, acciocchè il papa li sottoscrivesse in primo luogo e avanti 
alle sottoscrizioni già fatte dai patriarchi d'Oriente, papa Sergio, pontefice 
zelantissimo, ricusò di accettarli, e si protestò piuttosto pronto a dar la vita, 
che ad approvarli. E ciò perchè alcuni di que' canoni eran contrari alla pura 
disciplina della Chiesa romana, e principalmente quelli di permettere di 
ritener le mogli e l'uso loro a chi era ordinato prete, e il proibire il digiuno del 


sabbato, con altre simili determinazioni, che i Greci dipoi sostennero, ma non 
ebbero luogo nelle Chiese d'Occidente. Sopra di che è da vedere quanto 
lasciò scritto il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 691.]. Certo può dirsi 
strana cosa, che non si sappia ben l'anno di quel concilio, e che gli atti d'esso 
neppure anticamente si trovassero negli archivii delle Chiese patriarcali, di 
maniera che a' tempi di Anastasio bibliotecario [Anastas., in Praefat. ad Synod. VIII] 
si dubitava infino, se veramente tutti i patriarchi d'Oriente vi fossero 
intervenuti; e par certo difficile di quello di Alessandria, ch'era allora sotto il 
giogo dei Saraceni. 
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Giustiniano Augusto più che invasato dalla voglia e speranza di tor dalle 
mani dei Saraceni tante provincie occupate al romano imperio, in quest'anno 
finalmente la ruppe con loro [Theoph., in Chronogr.]. Di quegli Schiavoni ch'egli 
aveva trasportati in Asia, abili all'armi, ne raunò ben trentamila, e con queste 
ed altre squadre marciò a Sebastopoli con dar principio alla guerra. 
Mandarono i Saraceni a pregarlo di pace, protestando che Dio vendicherebbe 
la rottura indebitamente da lui fatta de' trattati; ma trovarono che avea turati 
gli orecchi. Si venne dunque all'armi. I Saraceni condotti dal loro generale, 
appellato Maometto, appesero ad una lunga asta la scrittura della pace, e la 
fecero servir di pennone. Il combattimento fu aspro, e a tutta prima toccò la 
peggio ai Saraceni (Niceforo [Niceph., in Chron.] scrive il contrario); ma avendo 
lo scaltro lor generale inviato sotto mano al capitan degli Schiavoni un 
turcasso pieno di soldi d'oro, con promesse ancora di maggiori vantaggi, lo 
indusse a disertare con ventimila de' suoi; con che restarono tagliate le ali 
all'esercito cesareo. Portato intanto a Costantinopoli l'avviso che il romano 
pontefice [Anast., in Sergio I] avea negato di prestare il suo assenso ai decreti del 
concilio trullano, e neppur s'era degnato di leggerli, non mancarono i Greci 
d'attizzar l'imperadore contra del buon papa Sergio, e durarono ben poca 
fatica, perchè egli era già incamminato sulle pedate dell'avolo cattivo, e non 
già dall'ottimo padre suo. In dispregio dunque del papa mandò egli a Roma 


uno de' suoi uffiziali per nome Sergio, che preso Giovanni vescovo di Porto e 
Bonifazio consigliere della Sede apostolica, quasichè coi lor consigli avessero 
distolto il papa dall'ubbidire ai cenni imperiali, amendue li condusse a 
Costantinopoli. Non finì qui la faccenda. Inviò dipoi Zacheria, uno delle sue 
guardie, che portava ciera di capitano Spavento, con ordine di menar lo stesso 
papa Sergio alla corte. Ma ossia ch'egli, perchè non si poteva eseguire sì nero 
disegno senza un forte braccio d'armati, confidasse ad altri l'ordine dell'iniquo 
autore, o che in altra maniera traspirasse il suo mal talento, Dio volle che si 
movesse il cuor dei soldati stessi in favore del vicario suo, e che a truppe 
accorressero fin da Ravenna e dalla Pentapoli, per impedir ogn'insulto che si 
volesse fargli. Zacheria, al vedere questa inaspettata scena, tutto sgomentato 
gridava, che si serrassero le porte della città; ma non era ascoltato. Però 
temendo della pelle, tremante si rifugiò nella camera dello stesso papa, e con 
lagrime si mise a pregare il santo Padre che avesse pietà di lui, nè permettesse 
che gli fosse fatto oltraggio. Entrato intanto l'esercito ravennate per la porta di 
san Pietro, corse al palazzo lateranense, ansante di vedere il papa, perchè era 
corsa voce che la notte era stato preso e messo in nave per menarlo in 
Levante. Erano chiuse tutte le porte del palazzo; minacciavano i soldati con 
alte grida di gettarle per terra, se non si aprivano; e a queste voci lo sgherro 
Zacheria corse a nascondersi sotto il letto del papa, tenendosi per perduto, se 
non che il papa gli fece animo, assicurandolo che non gli sarebbe recata 
molestia alcuna. Aperte le porte, uscì fuori il pontefice, e lasciossi vedere alla 
milizia e al popolo, che esultarono in rimirarlo libero e sano. E cessò bene la 
loro ansietà e foga per le buone parole del papa; ma per l'amore e riverenza 
loro verso la santa Sede e verso l'innocente pontefice non vollero desistere 
dal far le guardie al palazzo, finchè non videro uscir di Roma quell'empio 
Zacheria che se n'andò scornato e sonoramente applaudito da mille villanie 
della plebe. Potrebbe essere che succedesse più tardi questa scena in Roma, 
cioè o nell'anno seguente, o nell'altro appresso, perchè Anastasio aggiugne 
che nello stesso tempo per gastigo di Dio l'iniquo imperadore fu privato del 
regno; del che parleremo fra poco. 


Cristo Dcxcui. Indizione VI. 
SERGIO papa 7. 

GiusTINIANO II imperadore 9. 
CUNIBERTO re 16. 


Anno di 


Nella guerra succeduta fra il re Cuniberto e il tiranno Alachi, quantunque 
il ducato del Friuli vi avesse tanta parte, pure Paolo Diacono non fa menzione 
alcuna che vi fosse intricato Rodoaldo duca di quella contrada. Abbiamo 
bensì da lui [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 3.] che dopo quella guerra, trovandosi esso 
Rodoaldo lontano da Cividal del Friuli sua residenza, Ansfrido del castello 
Reunia occupò quella città col suo ducato senza licenza del re Cuniberto. 
Certificato di questa sua disavventura Rodoaldo, se ne fuggì in Istria, e di là 
per mare passato a Ravenna, andò a Pavia al re Cuniberto, per implorare il 
suo aiuto. Ansfrido, ossia che si lasciasse consigliar dalla superbia ed 
ambizione a tentar cose più grandi, o che non volesse arrendersi agli ordini 
del re, passò ad un'aperta ribellione contra di lui. Ma per buona ventura fu 
preso in Verona, e condotto a Pavia. Cuniberto gli fece cavar gli occhi, e 
cacciollo in esilio. Dopo di che diede il governo del ducato del Friuli ad un 
fratello di Rodoaldo, per nome Adone, ossia Aldone, ma col solo titolo di 
conservatore del luogo, cioè di luogotenente, senza sapersi perchè Rodoaldo 
ne restasse escluso. In quest'anno i Saraceni ridussero in lor potere l'Armenia, 
e però divenuti più orgogliosi e crudeli, seguitarono a far delle scorrerie per le 
provincie del romano imperio con incredibil danno dei popoli. Circa questi 
tempi, per attestato del sopra mentovato Paolo Diacono [Paulus Diacon,, lib. 6, cap. 
7 et 8.], fiorì in Pavia Felice, uomo valente nell'arte grammatica, zio paterno di 


Flaviano, che fu poi maestro del medesimo Paolo. Era egli tanto in grazia del 
re Cuniberto, che ne riportò, oltre ad altri riguardevoli doni, anche l'onorevol 
regalo di un bastone ornato d'oro e di argento. Tenne conto lo storico Paolo di 
questo fatto, che parrà una minuzia ai nostri tempi; ma in quei tempi della 
ignoranza anche un solo buon grammatico si teneva per una rarità; e questi 
tali poi insegnavano non solamente la lingua latina, che sempre più si andava 
corrompendo presso il popolo e prendeva la forma della volgare italiana; ma 
eziandio spiegavano i migliori autori latini, e davano lezioni di quelle che 
appelliamo lettere umane. Arrivò parimente a questi tempi Giovanni vescovo 
di Bergamo con odore di gran santità. Egli era intervenuto al concilio romano 
dell'anno 679, e le storie di Bergamo raccontano molte cose di lui, ma senza 
essere assistite da antichi documenti. Sappiamo bensì dal suddetto Paolo 
Diacono ch'essendo stato invitato dal re Cuniberto ad un suo convito, gli 
scappò detta qualche parola, di cui se ne offese il re. Ora dovendo egli tornare 
a casa, Cuniberto gli fece apprestar un cavallo indomito e feroce, solito a 
scuotere di sella chiunque ardiva di cavalcarlo. Ma questa bestia, allorchè il 
vescovo vi fu montato sopra, divenne sì piacevole e mansueta, che, a guisa 
d'una chinea, placidamente il condusse al suo alloggio. Ciò risaputo dal re, fu 
cagione che da lì innanzi onorasse maggiormente il santo vescovo, con 
donargli ancora lo stesso cavallo ammansato dal toccamento della sua sacra 
persona. 


CrIsTo DCXCIv. Indizione VII. 
SERGIO papa 8. 

GiusTINIANO II imperad. 10. 
CUNIBERTO re 17. 


Anno di 


Secondo Teofane [Theoph., in Chronogr.] e Niceforo [Nicef., in Chron.], in 
quest'anno fece quanto potè l'imprudente e malvagio imperador Giustiniano 
per tirarsi addosso l'odio del popolo di Costantinopoli. S'era egli dato a 
fabbricar nel palazzo, e lo faceva cingere di muraglia a guisa di fortezza. Il 
soprintendente alla fabbrica era Stefano persiano, presidente del fisco e capo 
degli eunuchi, uomo sanguinario e sommamente crudele, che adoperava a più 
non posso le ingiurie e il bastone contra de' poveri operai, e fece lapidarne 
alcuni ancora de' capi. Questa selvaggia bestia, in tempo che l'imperador era 
fuori della città, osò di staffilare, come si fa ai ragazzi, la stessa Anastasia 
Augusta, madre d'esso imperadore. Oltre a ciò, Giustiniano dichiarò suo 
generale Logoteta, cioè soprintendente all'erario, un certo Teodoto, dianzi 
monaco, persona parimente impastata di crudeltà, che attese a cavar danari 
per tutte le vie e sotto varii pretesti dal popolo, martirizzandone molti con 
attaccarli alla corda, e con paglia accesa di sotto che col fumo li tormentava. 
Molto tempo prima aveva egli creato un prefetto della città, diligente in far 
carcerare le persone, con lasciarle poi per più anni marcir nelle prigioni. E 
perchè Callinico patriarca non consentì alla distruzion d'una chiesa, la prese 
eziandio contra di lui. Nell'anno presente il generale de' Saraceni Maometto, 
servendosi degli Schiavoni disertati, ch'erano ben pratici del paese, condusse 
via una gran quantità di prigioni dalle provincie cristiane, e nella Soria fece 


un immenso macello di porci, bestie, che i Maomettani hanno in 
abbominazione, essendo, al pari dei Giudei, loro ancora vietato il mangiarne 
la carne. Intorno a questi tempi narra Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 6.] 
un fatto accaduto al re Cuniberto. Stava egli trattando nel suo palazzo di 
Pavia col suo cavallerizzo (Marpais nella lingua germanica longobarda) di tor 
la vita a Grausone ed Aldone, potenti fratelli bresciani, de' quali ho parlato di 
sopra, perchè dopo la ribellione d'Alachi non si doveva fidar di loro, oppure 
perchè avea voglia di farne una sorda vendetta. Quando eccoti venirsi a posar 
sulla finestra, presso cui la discorrevano, un moscone. Cuniberto preso un 
coltello, volendolo uccidere, gli tagliò solamente un piede. In questo mentre 
andavano a corte i due fratelli suddetti, che nulla sapevano di questa trama, e 
trovandosi vicini alla basilica di s. Romano martire presso al palazzo, 
s'incontrarono in uno zoppo, a cui mancava un piede, il quale gli avvisò, che 
se andavano a trovare il re, era sbrigata per la loro vita. Essi perciò 
immediatamente scapparono pieni di spavento nella suddetta basilica, e si 
rifugiarono dietro all'altare. Cuniberto, che secondo il solito gli aspettava, non 
veggendoli comparire ne dimandò conto; e saputo ch'erano corsi in sacrato, 
cominciò a fare un gran rumore contra del suo cavallerizzo, quasichè egli 
avesse rivelato il segreto. Ma questo gli rispose che dacchè si cominciò a 
parlar di quell'affare, non s'era mai mosso di sotto agli occhi suoi, e però non 
poter sussistere che ne avesse detta parola con alcuno. Allora Cuniberto 
mandò per sapere da Aldone e Grausone il motivo per cui s'erano ritirati nel 
luogo sacro. Risposero, perchè loro era stato detto che il re macchinava 
contro la loro vita. Tornò a mandar per sapere chi avesse lor dato un sì fatto 
avviso; altrimenti che non isperassero mai la grazia sua. Confessarono 
d'averlo inteso da uno zoppo che aveva una gamba di legno. Allora il re 
Cuniberto intese che la mosca, a cui avea tagliato il piede, era uno spirito 
maligno, ito a spiare i suoi segreti per poi rivelarli. Perciò immantinente inviò 
a chiamare Aldone e Grausone sotto la sua real parola; palesò loro i sospetti o 
motivi avuti di far loro del male; e da lì innanzi li tenne per suoi fedeli 
sudditi. Ho raccontato questo fatto, come sta presso Paolo Diacono, affinchè 
si conosca la semplicità e credulità, effetti dell'ignoranza di quei tempi. 
Allora ci volea poco per dare ad intendere, cioè per far credere alla buona 
gente soprannaturali gli avvenimenti naturali, e, quel che è peggio, cose vere 
le favole stesse anche men degne di fede. In quest'anno, se vogliam seguitare 
Camillo Pellegrino, a Gisolfo I duca di Benevento defunto succedette 


Romoaldo II nel ducato. Il Sigonio, il Bianchi e il Sassi rapportano all'anno 
697 la morte di Gisolfo e la creazion di Romoaldo. Io, seguendo Anastasio 
bibliotecario, ne parlerò più abbasso. Circa questi medesimi tempi, essendo 
mancato di vita Adone o Aldone luogotenente del ducato del Friuli [Paulus 
Diaconus, lib. 6, cap. 24.], fu creato duca di quella contrada Ferdolfo, nativo dalle 
parti della Liguria, uomo altero e di lingua troppo lubrica. Ma forse ciò 


avvenne nell'anno seguente, restando in troppe tenebre involta la cronologia 
di quei duchi. 


Cristo DCXCv. Indizione VIII. 
SERGIO papa 9. 

Leonzio imperadore 1. 
CUNIBERTO re 18. 


Anno di 


La mala condotta di Giustiniano imperadore giunse finalmente in questo 
anno a produrre de' gravi sconcerti, e quasi la total sua rovina. Se crediamo a 
Teofane /Theoph., in Chronogr.], aveva egli ordinato a Stefano patrizio e suo 
generale, di fare una notte un gran macello della plebe di Costantinopoli, e 
che cominciasse dal patriarca Callinico. Niceforo [Niceph., in Chron.] nulla dice 
di questo, e potrebbe essere una voce sparsa dipoi, per procurare di giustificar 
quanto avvenne. Per tre anni era stato detenuto nelle carceri Leonzio, generale 
una volta dell'armata d'Oriente, e persona di gran credito. All'improvviso 
l'imperadore il liberò, e scioccamente nello stesso tempo gli restituì il 
comando delle armi, con farlo partire nel medesimo giorno verso l'esercito. Si 
fermò Leonzio la notte a Giulianisio porto di Sofia, dove prese congedo dai 
suoi amici, che erano accorsi a congratularsi e ad augurargli il buon viaggio. 
Fra questi erano Paolo di Callistrata e Floro di Cappadocia, amendue monaci, 
dilettanti più di strologia che di teologia, i quali più volte visitandolo alla 
prigione, gli aveano predetto che diventerebbe in breve imperadore. A questi 
rivolto Leonzio dimandò loro, dove fossero terminate le lor predizioni, 
quando il miravano andar lungi da Costantinopoli a cercar non un trono, ma 
bensì la morte. Gli risposero che quello era appunto il tempo, e che fattosi 
coraggio, tenesse lor dietro. Come entrasse in Costantinopoli, se pur ne era 
fuori, nol dice lo storico. Solamente scrive che Leonzio, presi seco i suoi 


domestici, coll'armi andò quella notte al pretorio, e bussato alla porta, come 
se l'imperador venisse per sentenziar alcuno de' carcerati, il prefetto corse in 
fretta ed aprire: ma appena uscito, restò preso e ben legato dagli uomini di 
Leonzio. Entrati poi dentro, spalancarono tutte le carceri, dove erano 
moltissime persone nobili ed avvezze al mestier della guerra, che ivi da sei ed 
anche otto anni stavano rinchiusi. Con questo numeroso drappello, 
provveduto in breve d'armi, corse Leonzio alla piazza, gridando al popolo che 
venisse a santa Sofia, e così fece proclamare per le contrade della città. 
Corsero a migliaia i cittadini colà, ed intanto Leonzio coi nobili scarcerati fu 
a trovare il patriarca Callinico, a cui si fece credere il pericolo che gli 
sovrastava; pregollo di venire al tempio, e che gridasse ad alta voce: Questo è 
il giorno fatto dal Signore. Tutto fu eseguito. Fu preso Giustiniano, e 
condotto la mattina nel circo, quivi gli fu reciso il naso, ma non già la lingua, 
come ha per errore il testo di Teofane; e la pubblica determinazione fu di 
mandarlo in esilio, confinandolo in Chersona città della Crimea. Teodoro e 
Stefano, que' due crudeli ministri, de' quali s'è parlato nell'anno precedente, 
restarono vittima del furor della plebe, e bruciati vivi. Terminò la tragedia 
con venire acclamato imperadore lo stesso Leonzio promotor del tumulto. Per 
sentimento del Pagi [Pagius, Critic. Baron.], morì in quest'anno Clodoveo III re de' 
Franchi, e gli succedette Childeberto III suo fratello, governando intanto la 
monarchia franzese Pippino d'Eristallo suo maggiordomo. 


CRISTO DCXCVI. Indizione Ix. 
SERGIO papa 10. 

LeonzIO imperadore 2. 
CUNIBERTO re 19. 


Anno di 


Verisimilmente in quest'anno succedette in Ravenna una funesta 
avventura, narrata da Agnello storico [Agnell., Vit. Episc. Ravenn., tom. 2 Rer. Ital.] di 
quella città, che fioriva circa l'anno 830. Era un costume pazzo di quel popolo 
ogni domenica e festa di precetto di uscir dopo il pranzo fuori della città dalle 
varie porte per andare a combattere fra loro. V'andavano giovani, vecchi e 
fanciulli, ed anche de' nobili, e vi concorrevano ancor delle donne. La 
battaglia consisteva in tirarsi de' sassi colle frombole. Accadde che un dì si 
sfidarono quei della porta Tiguriense e quei della Posterla, ossia picciola 
porta di Sommo Vico. Restarono superiori i primi, e messi in fuga gli 
avversarii, gli inseguirono con tal furia di sassate, che ne uccisero molti. 
Arrivati i fuggitivi alla Posterla, la chiusero; ma giuntivi ancora i vincitori, la 
gittarono per terra, e trionfanti poi si ridussero alle lor case. Nella seguente 
domenica uscirono parimente da quelle porte i giovani a giocare alla ruzzola; 
ma tardarono poco a lasciare il giuoco e a venire a battaglia. Adoperarono 
sassi, bastoni e spade, ed assaissimi dei posterlesi rimasero freddi sul campo; 
e più ve ne sarebbono restati, se non vi fosse stato l'uso fra loro di dar 
quartiere a chiunque lo chiedeva. Agnello scrive che quest'uso di lasciar la 
vita e non dar più percosse a chi supplichevole si raccomandava, durava 
ancora a' suoi tempi: segno che non s'erano per anche dismesse somiglianti 
pericolose e spropositate zuffe, delle quali si trovavano pure esempli in altre 


città, e durarono poi per più secoli. Per queste perdite saltò in cuore ai 
posterlesi di farne una spaventosa vendetta. Finsero pace ed amicizia, e una 
domenica, trovandosi il popolo alla chiesa orsiana, allorchè, finite le sacre 
funzioni, erano tutti per andare a pranzo, cadauno dei posterlesi con belle 
parole invitò seco a desinare alcuno de' tiguriensi per maggiormente assodar 
l'amistà fra loro. Vi andarono alla buona i tiguriensi, chi in questa e chi in 
quella casa, e tutti furono in diverse maniere privati di vita, e i lor cadaveri 
gittati nelle cloache, o seppelliti sotterra, di modochè si videro mancar tante 
persone, senza che se ne sapesse il come. Quindi la città si riempiè tutta di 
gemiti, di grida, e specialmente di terrore, perchè la disavventura di quelli 
teneva in paura ognuno. Allora il santo arcivescovo Damiano intimò per tre 
giorni il digiuno e una processione di penitenza, divisa in varii cori. Andava 
egli coi cherici e monaci, tutti vestiti di sacco, colle teste coperte di cenere e 
coi piedi nudi. Seguitavano i laici sì vecchi che giovani e fanciulli, vestiti di 
cilicio e coi capelli scarmigliati: poscia le donne maritate, le vergini e le 
vedove, tutte senza verun ornamento e in abito positivo. Finalmente i poveri 
formavano la ultima schiera; e tutti questi cori andavano separati l'uno 
dall'altro, quanto è un mezzo tiro di pietra, recitando salmi di penitenza e 
implorando la misericordia di Dio. Servirà questo racconto ai lettori per 
intendere l'antichità di certi usi lodevoli, che tuttavia durano nella Chiesa 
cattolica. Dopo i tre giorni furono scoperti i cadaveri de' tiguriensi uccisi, 
gastigati a dovere i traditori, ed anche le lor mogli e figliuoli, e le case tutte di 
quel rione atterrate, e posto il nome di rione degli assassini a quel sito, nome 
conservato fino ai tempi dello storico Agnello. Delle lor masserizie niuno ne 
volle toccare: di tutte si fece un falò. Sotto Leonzio Augusto si godè in questo 
anno una tranquilla pace in Oriente. Non minore fu quella in Italia sotto il 
buon re Cuniberto. 


CRISTO DCXCVII. Indizione x. 
SERGIO papa 11. 

LeonzIo imperadore 3. 
CUNIBERTO re 20. 


Anno di 


Se si vuol prestar fede ad uno storico arabo, chiamato Noveiri e citato dal 
padre Pagi, fin l'anno 691 ad Abdulmelic ossia Abimelec, califa de' Saraceni, 
riuscì per mezzo di Asano suo generale di occupare dopo un fiero assedio 
Cartagine capitale dell'Africa, le cui mura furono smantellate e il popolo 
messo crudelmente a filo di spada. Sorse dipoi un'eroina africana, donna 
nobilissima, che, unito un poderoso corpo d'Africani, ruppe l'esercito 
saracenico, e costrinse il generale maomettano a ritirarsi nell'Egitto. Costui 
ivi si fermò per cinque anni, finchè, ricevuto un gagliardissimo rinforzo di 
gente, tornò in Africa, e superata quell'eroina, di nuovo s'impadronì di 
Cartagine e della provincia. Ma a noi sia lecito il dubitar della fede di quello 
storico arabo intorno a questo fatto. Egli visse, per testimonianza del signor 
d'Erbelot [Erbelot, Bibliothec. Oriental.], circa l'anno 732 dell'egira, cioè dopo il 
1300 dell'epoca nostra, e però molto lontano da questi tempi. Nè Teofane 
[Theoph., in Chronogr.], nè Niceforo [Niceph., in Chron.], scrittori più antichi di lui, 
conobbero invasione alcuna dell'Africa fatta dai Saraceni nell'anno 691, e 
solamente ne parlano all'anno presente. Pare ancora, per quanto s'è detto, che 
nell'anno 691 Abimelec non avesse per anche rotta la pace coll'imperio 
romano. Abbiamo dunque dai due suddetti storici greci, che in quest'anno gli 
Arabi, cioè i Saraceni, colla forza dell'armi sottomisero al loro imperio 
Cartagine e l'Africa. Ciò inteso a Costantinopoli, non mancò lo imperador 


Leonzio di spedire colà Giovanni patrizio, uomo di grande affare, con un 
poderoso stuolo di navi e d'armati. Andò egli, e valorosamente rotta la catena 
che serrava il porto di Cartagine, v'entrò dentro, liberò la città e rimise nella 
primiera libertà tutte l'altre città dell'Africa, avendo o cacciati o trucidati 
quanti Saraceni trovò in quelle parti. Di così felice successo spedì egli 
l'avviso all'imperadore, ed aspettando i suoi ordini svernò in quelle parti. 
Nelle isole, onde è composta l'inclita città di Venezia, era già cresciuta di 
molto la popolazione per le genti di terra ferma concorse colà. Occorrevano 
spesso delle controversie coi Longobardi confinanti; però adunatisi 
Cristoforo, patriarca di Grado, i vescovi suoi suffraganei, il clero, i tribuni, i 
nobili e la plebe nella città d'Eraclea [Dandul., in Chronico, tom. 12 Rer. Italic.], quivi 
concordemente crearono il primo duca oggidì appellato Doge; e questi fu 
Paoluccio, al quale conferirono l'autorità necessaria per convocare il 
consiglio, costituire tribuni della milizia e giudici per le cause, e far altri atti 
di governo del loro popolo. 


Cristo DcxCvui. Indizione XI. 
SERGIO papa 12. 

TiBeRIO Absimero imp. 1. 
CUNIBERTO re 21. 


Anno di 


Tornarono in quest'anno i Saraceni con isforzo maggiore ad assalir 
l'Africa [Theophan., in Chronogr. Nicephor., in Chronico.], Seco conducendo un 
formidabile stuolo di navi, e venne lor fatto di cacciare dal porto di Cartagine 
Giovanni patrizio e la sua flotta, e di assediarlo in angusto luogo. Tanta fu 
l'industria di Giovanni, che si potè mettere al largo, e ricoverarsi nell'isola di 
Candia, da dove spedì a chiedere all'imperadore un più vigoroso rinforzo di 
combattenti e di navi. Ma succedette un gran cangiamento negli affari; ed 
intanto i Saraceni ebbero l'agio convenevole per torre a man salva al romano 
imperio tutto il rimanente dell'Africa: perdita lagrimevole anche pel 
Cristianesimo, che a poco a poco s'andò perdendo in quelle provincie, col 
radicarvisi la sola falsa dottrina di Maometto, la quale tuttavia vi regna. È qui, 
per gli poco pratici del mondo passato, voglio ben ricordare che se mai, 
perchè odono sovente nominare sotto nome di Maomettani i soli Turchi, si 
facessero a credere che gli Arabi, ossia Saraceni, tante volte finora mentovati, 
fossero gli stessi Turchi, s'ingannerebbono di molto. Sono i Turchi una 
nazione di Tartaria, di cui abbiamo anche parlato di sopra, ben diversa da 
quella degli Arabi Saraceni. Adottarono anch'essi col tempo la setta di 
Maometto, stesero per vastissimo tratto di paese le loro conquiste, e 
finalmente distrussero la monarchia de' Saraceni nel secolo decimosesto, 
coll'impadronirsi dell'Egitto. Ma nel mentre che l'armata di Giovanni patrizio 


dimorava in Candia, per paura e vergogna di comparire a Costantinopoli 
davanti all'imperador Leonzio, presero quelle milizie una risoluzione da lui 
non meritata; cioè crearono un altro imperadore, e questi fu Absimero 
Drungario (ufficio militare) presso i Curiacati, al quale posero il nome di 
Tiberio. Faceva allora la peste un gran flagello in Costantinopoli. Davanti a 
quella città si presentò l'armata navale del nuovo imperadore, e stette gran 
tempo senza potervi entrare, perchè i cittadini teneano forte per Leonzio. Ma 
per tradimento di alcuni uffiziali delle soldatesche straniere fu loro aperto il 
varco. V'entrarono, misero a sacco le case de' cittadini, e preso l'imperador 
Leonzio, per ordine d'Absimero, dopo avergli tagliato il naso, il relegarono in 
un monistero della Dalmazia, ossia di un luogo appellato Delmato. Quindi 
Absimero dichiarò supremo generale dell'armi sue Eraclio suo fratello, e il 
mandò nella Cappadocia per osservare i moti de' nemici Saraceni, ed opporsi 
ai loro avanzamenti. Abbiamo detto all'anno 638 che a papa Onorio riuscì di 
smorzare lo scisma della Chiesa d'Aquileia per cagione dei tre capitoli 
condannati nel concilio V generale, ma sostenuti da quel patriarca e da molti 
suoi suffraganei. Ritornarono poi quelle Chiese a ricadere nel sentimento di 
prima e nella divisione; ma certo è, per attestato di Beda [Beda, de sex Etat., lib. 6.] 
e d'Anastasio [Anastas., in Sergio I.] e di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 1, cap. 
64.], che verso questi tempi si tenne un concilio in Aquileia, nel quale fu 
abbracciato il sinodo quinto suddetto, avendo operato tanto il saggio papa 
Sergio con paterne ammonizioni e con istruzioni piene di dottrina, che 
indusse quel patriarca e i vescovi suoi seguaci a ritornare nell'unità della 
Chiesa. Con che si pose interamente fine a quello scisma, durando 
nondimeno in avvenire i due patriarchi, l'uno d'Aquileia e lo altro di Grado. 
Era in questi tempi patriarca d'Aquileia Pietro, di cui fa menzione Paolo 
Diacono. Nè vo' lasciar di accennare quanto fosse in questi tempi infelice la 
condizion delle lettere in Italia, perchè mancante di scuole e di maestri. 
Solamente qualche ignorante grammatico si trovava nelle città, che insegnava 
un cattivo latino, e così faceano per lo più i parrochi nelle ville. Noi 
osserviamo negli strumenti d'allora sollecismi e barbarismi in copia, senza 
potersi penetrare in che stato allora fosse la lingua volgare de' popoli italiani. 
Per cagione di tanta ignoranza rarissimi erano allora coloro che scrivessero 
libri, e per gran tempo niuno ci fu che registrasse gli avvenimenti e la storia 
del suo secolo, di modo che, se non si fosse conservata quella di Paolo 
Diacono, in una gran caligine resterebbe la storia italiana di quei tempi. 


CRISTO DCXCIx. Indiz. XII. 
SERGIO papa 13. 

TiseRIO Absimero imper. 2. 
CUNIBERTO re 22. 


Anno di 


L'armata di Tiberio Augusto, per relazione di Teofane [Theoph., in Chronogr.], 
in quest'anno entrò nelle provincie suddite ai Saraceni, e giunse fino a 
Samosata, mettendo a sacco tutti que' paesi. Fama fu che uccidessero 
dugentomila di que' Barbari. Ma se lo storico vuol dire armati, narra un fatto 
che non si può credere; se poi parla di disarmati, di fanciulli e di donne, 
racconta una crudeltà indegna di soldati cristiani. Agnello, scrittor delle vite 
degli arcivescovi di Ravenna [Agnell., tom. 2 Rer. Ital.], dice accaduta circa questi 
tempi un'avventura ch'io non vo' tacere, acciocchè sempre più s'intenda 
quanto facili fossero ne' secoli barbari alcuni ad inventar delle favole, e più 
facili le genti a bersele e crederle verità contanti. Per cagione di certe 
oppressioni fatte al suo monistero di s. Giovanni, situato tra Cesarea e Classe 
nel territorio di Ravenna, Giovanni abbate d'esso luogo se n'andò a 
Costantinopoli; e benchè si fermasse quivi per molti giorni, mai non potè 
veder la faccia dell'imperadore. Ruminando fra sè varii pensieri, un dì postosi 
sotto la finestra della camera, dove stava l'imperadore, cominciò a cantare de' 
versetti de' salmi intorno alla venuta del Signore. Andò una delle guardie per 
cacciarlo via; ma l'imperadore che prendea piacere in udirlo, fece segno dalla 
finestra che non gli fosse data molestia. Finito che ebbe di cantare, il chiamò 
di sopra, ascoltò il motivo della sua venuta, e ordinò che gli fosse fatto un 
buon diploma per la sicurezza de' beni del suo monistero. Oltre a ciò, l'abbate 


il supplicò di una lettera in suo favore all'esarco, perchè nel dì seguente 
scadeva il termine, in cui egli doveva intervenire ad un contraddittorio col 
suo avversario; e mancando, la sigurtà indotta sarebbe gravata. L'imperador 
gli fece dar la lettera scritta di buon inchiostro, col mese e giorno, e 
dell'imperial sigillo munita. Volossene l'abbate tutto lieto sulla sera al porto 
di Costantinopoli per cercar nave che venisse a Ravenna o almeno in Sicilia. 
Niuna ne trovò. Rammaricato per questo, passeggiava egli, essendo già 
venuta la notte sul lido, quand'ecco presentarsegli davanti tre uomini vestiti di 
nero, che gli dimandarono, onde procedesse quella sua turbazione di volto. 
Uditone il perchè, risposero che se gli dava l'animo di far quanto gli 
direbbono, nel dì appresso egli si troverebbe fra' suoi nel suo paese. 
Acconsentì l'abbate, e quegl'incogniti personaggi gli diedero una verga, 
dicendogli che con essa disegnasse sulla sabbia una barca colle sue vele, coi 
remi e nocchieri. Quanto dissero, egli eseguì. Poscia aggiunsero, che si 
posasse in un materasso sotto la sentina, e che se gli avvenisse di udire 
fremiti di venti, grida di chi è in pericolo, tempeste e rumori d'acque infuriate, 
non avesse paura, non parlasse, e neppur si facesse il segno della croce. 
Posossi in terra l'abbate, e dipoi cominciò a sentire un terribil fracasso di 
venti, un rompersi di remi, un gridare di marinari più neri del carbone, senza 
dirsi come li vedesse: ed egli sempre zitto. A mezza notte si trovò egli sopra 
il tetto del suo monistero, e cominciò a chiamare i monaci, che venissero a 
levarlo di là. Non si arrischiava alcuno, credendolo un fantasma. Tanto 
nondimeno disse, che gli fu aperto il luminaruolo del tetto, e con gran festa fu 
ricevuto da tutti. Ordinò egli, che giacchè era l'ora del mattutino, si battesse la 
tempella per andare al coro; e dopo il mattutino se n'andò a dormire. Nel dì 
seguente per la porta Vandalaria entrò in Ravenna, e portossi al palazzo di 
Teoderico, dove presentò il diploma all'esarco, che con venerazione lo prese; 
ma osservata poi la data della lettera scritta nel dì innanzi, cominciò a 
trattarlo da falsario, perchè non v'era persona che in tre mesi potesse andar e 
tornare da Costantinopoli. Allora l'abbate si esibì pronto a far costare della 
verità della lettera; per conto poi della maniera della sua venuta, disse che la 
rivelerebbe al suo vescovo. In fatti andò a trovare l'arcivescovo Damiano, e 
gli raccontò quanto era a sè accaduto, con soddisfare dipoi alla penitenza che 
gli fu imposta dal prelato. Avran riso a questa favoletta i lettori; ma non si 
ridano di me, perchè con essa gli abbia ricreati alquanto, ed anche istruiti 
della antichità di simili racconti falsissimi di maghi. E se mai udissero chi 


attribuisse un simil fatto a Pietro d'Abano, creduto mago dalla plebe de' suoi 
tempi, ed anche de' susseguenti, le cui memorie ha poco fa diligentemente 
raccolto il conte Gian Maria Mazzucchelli bresciano; imparino a rispondere, 
che ha più di mille anni che corrono nel volgo tali avventure, inventate da 
persone sollazzevoli, per fare inarcar le ciglia non alla gente accorta, ma a 
que' soli che son di grosso legname. 


Cristo Dcc. Indizione XII. 
SERGIO papa 14. 

TiseRIO Absimero imper. 3. 
LIUTBERTO re 1. 


Anno di 


Scrive Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 17.] che Cuniberto re dei 
Longobardi dopo la morte del padre regnò dodici anni. Per conseguente, se 
Bertarido suo genitore cessò di vivere nell'anno 688, convien dire che 
nell'anno presente Cuniberto compiesse la carriera dei suoi giorni. Anche 
Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chr. edition. Canis.] Mette sotto 
quest'anno la morte sua. Paolo in poche parole ne forma un grande elogio, 
con dire ch'egli era amato da tutti: al che senza molta virtù non arriva 
principe alcuno. Dal medesimo storico sappiamo che egli era signore di molta 
leggiadria, di tutta bontà, e di sommo ardire negli affari della guerra, siccome 
ancora, che egli fabbricò un monastero di monaci in onore di s. Giorgio (e 
non Gregorio) martire nel campo di Coronata, dove diede battaglia al tiranno 
Alachi, e ne riportò vittoria. Ha creduto il padre Mabillone [Mabill., Annal. 
Benedict., lib. 18, cap. 26.] che questo monistero di san Giorgio sia quel 
riguardevole che tuttavia esiste ne' borghi di Ferrara. Ma gli autori ferraresi 
non hanno mai data questa origine al monistero ferrarese di s. Giorgio, nè 
Cuniberto avea dominio allora nella città, ossia nel territorio di Ferrara. 
Oltredichè chiaramente scrive Paolo Diacono che quella battaglia succedette 
in vicinanza dell'Adda, fiume troppo lontano dal ferrarese. Però, siccome 
accennai di sopra, il sito di quel conflitto e combattimento conviene al luogo 
di Cornd, notato nell'Italia del Magino, alquanto distante dalla riva 


occidentale dell'Adda. Ed essendo vicino a quel sito Clivate, dove 
anticamente esisteva un monistero, mentovato da Landolfo [Landulphus Junior, 
Hist. Mediolan. tom. 5 Rer. Italic.] juniore storico milanese del secolo XII, io avrei 
sospettato che non fosse diverso da quel di Cornà, se il Corio non avesse 
avvertito che quel di Clivate era dedicato in onore di s. Pietro apostolo, con 
farne anche autore Desiderio re de' Longobardi. Un altro monistero posto in 
Pavia, ma di sacre vergini, dee qui essere rammentato in parlando del re 
Cuniberto, tuttavia esistente, tuttavia sommamente illustre e riguardevole in 
quella città. Chiamavasi anticamente il monastero di santa Teodota, o 
piuttosto di santa Maria di Teodota. Oggidì si appella della Posterla, perchè 
anticamente quivi era una picciola porta della città. Di quel sacro luogo parla 
Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 37.] nel riferire che fa una debolezza di 
Cuniberto. Trovavasi al bagno, secondo i costumi d'allora (nei quali forse 
niuna città mancava di terme, e i bagni erano usati e lodati dai medici) 
trovavasi, dico, una gentil donzella, di nazione non longobarda; ma 
nobilissima romana, di singolar bellezza, e coi capelli biondi che le 
arrivavano fin quasi ai piedi. Le leggi dei Longobardi ci fanno abbastanza 
intendere che le zitelle in questi tempi si riconoscevano fra le maritate, perchè 
tutte portavano e nudrivano i lor capelli, e ne faceano pompa; e beata chi gli 
avea più belli e più lunghi. Intonsae credo io che fossero appellate per questo; 
e che da questa parola corrotta venisse tosa, nome adoperato dai Milanesi per 
significar le zitelle. Allorchè le donne andavano a marito, si tosavano, come 
oggidì si pratica dai Giudei. Ora questa giovane per nome Teodota, stando al 
bagno, fu adocchiata dalla regina Ermelinda, che dipoi con imprudenza 
femminile ne commendbò forte la bellezza al re Cuniberto suo consorte. Finse 
egli colla moglie di lasciar cadere per terra questo ragionamento, ma nel suo 
cuore talmente s'invaghì di questa non veduta bellezza, che non sapea trovar 
luogo. Laonde prese il partito di portarsi alla caccia nella selva chiamata Urba 
dal fiume o castello vicino, e seco menò anche la regina. Fatta notte, 
segretamente se ne tornò a Pavia, e trovata maniera di far venire a palazzo la 
suddetta fanciulla, l'ebbe alle sue voglie. Ma non tardò a ravvedersi del suo 
trascorso, e la mise nel sopraddetto monistero, che per ciò cominciò a 
chiamarsi di Teodota. 


Rapporta il padre Romoaldo [Romualdus Papia, Sacr. part. 1, pag. 121.] da santa 
Maria agostiniano scalzo, un antichissimo epitafio tuttavia esistente in quel 


sacro luogo, che quantunque abbondi di errori, perchè non copiato 
coll'esattezza che conveniva, merita nondimeno d'esser maggiormente 
conosciuto e tramandato ai posteri. Esso è composto in versi ritmici e 
popolari, imitanti gli esametri latini, ma senza verun metro, servendosi 
l'autore, per esempio, a formare il dattilo e spondeo sul fine di prosapiam 
texam, di nimium plures, ec. 


CAELICOLAE [Forse Caelicam.] SIC DEMVM EIVS PROSAPIAM TEXAM 

MATER VIXIT VIRGINVM PER ANNOS NIMIVM PLVRES, 

IN GREGE DOMINICO PASCENS OVICVLAS CHRISTO; 

QVAE FAVENS DOCVIT, ARGVIT, CORREXIT, AMAVIT 

INVIDVS NE PERDERET EIVS EX OVIBVS QVEMOVAM 

FRONTEM RVGATAM TENENS ERAT QVIBVS PECTORE PURA; 

CVIVS ABSTINEBANT A FLAGELLIS PLACIDAE MANVS, 

IN TRIBVENDO DAPES EGENIS DAPSILES ERANT. 

MORIBVS ORNATA PRODIENS, FAVTRIX, ATQVE HONESTA, 

PATIENS, MAGNANIMIS CORDE, DEXTRAQVE PIA. 

DECEBAT SIC DENIQVE TALI CVM EX STIRPE VENIRET 

B....OLEO EX NOVILLI [Forse Romuleo ex Ovili.] CRESCENS VT ELVVIVS 
FONTE 

.. EXTRA SAGA GENITORVM EXTIITT MAGNA. 

SI AD CVRSVS RERVM, ET PRAESENTIS STVDIA SAECLI 

TENDATVR ORATIO, MVLTA SVNT, QVAE POSSVMVS DICI. 

PER TE SEMPER VIRGINIS VISITVR PVLCHRVM DELVBRVM, 

AVFERENS VETVSTA, INSTAVRANS VILIA CVNCTA; 

NAMQVE DOMICILIA SITA COENVBIO RIDVNT 

VVLTV INTVENTIVM PRAECELLENTES MOENIA PRISCA. 

NEC SVNT IN ORBE TALES, PRAETER PALATIA REGVM. 

NEC SS. ECCLESIAS, QVAE VIBRANT FVNDAMINE CLARO 

ET PIIS EZEQVANTVR ONI A CVNCTIS COLVNTVR. 


(forse Quae Turoni, per significare che son pari alla basilica e monistero 
di san Martino Turonense) 


HOC ERGO THEODOTA ALVMNIS, SVA THEODOTAE, 


CVI RELIQVISTI NOMEN, DIGNITATEM, CATHEDRAM, 
NIMIS CVM LACRYMIS AFFLICTO PECTORE DOMNA 
LAPIDIBVS SARCOPHAGIS ORNANS EXCOLVI PULCHRIS 
DENOS DVOSQVE CIRCITER ANNOS DEGENS.... 
EGREGIA VITAE SPIRACVLA CLAVSIT...... 

D. P. S. II. D. MENSIS APRILIS INDICTIONE TERTIA. 


È andato a pescare il padre Romoaldo appresso Beda, che dalle lettere D. 
P. S. si ricava l'anno 926, quando, secondo lo stile degli antichi, quelle lettere 
altro non significano se non deposita. Aggiugne, essere la tradizion delle 
monache che quel sia l'epitafio d'una regina, e però egli la tiene per 
Teodorata moglie del re Liutprando, il cui nome abbreviato fosse Teodota. 
Finalmente dice esser qui nominate tre diverse Teodote; la prima mentovata 
da Paolo Diacono ai tempi del re Cuniberto; la seconda quella a cui fu posto 
l'epitafio nell'anno 926; la terza quella che pose l'iscrizione stessa, succeduta 
a lei nel grado di badessa. Tutti sogni. Altro non è, a mio credere, questa 
iscrizione, se non la sepolcrale posta alla medesima Teodota, di cui fa 
menzion Paolo Diacono. Non fu fabbricato quel monistero dal re Cuniberto: 
v'era prima. Paolo altro non dice, se non che la mandò in monasterium, quod 
de illius nomine intra Ticinum appellatum est. Essa colle ricchezze seco 
portate magnificamente lo rifabbricò ed accrebbe, ed ivi eresse un bel tempio 
in onore della Vergine santissima, di maniera che quel monistero gareggiava 
colle fabbriche più suntuose d'allora. Quivi fu ella badessa annos nimium 
plures, e finalmente morì nell'indizione terza (forse nell'anno 705, o piuttosto 
nel 720) con lasciare il suo nome e la dignità di badessa a donna Teodota sua 
alunna, da cui le fu posta l'iscrizione suddetta. E se veramente quivi si 
leggesse Romuleo, come ho conghietturato, non resterebbe luogo ad alcun 
dubbio, perchè Paolo Diacono scrive essere nata Teodota ex nobilissimo 
Romanorum genere. Ripeto che questo insigne monistero tuttavia con sommo 
decoro si mantiene in Pavia, col raro privilegio ancora d'aver conservato un 
tesoro d'antichissimi diplomi, conceduti ad esso da varii imperadori e re, a 
poter copiare i quali ammesso io dalla gentilezza di quelle nobili religiose, ho 
poi potuto comunicarli al pubblico per decoro d'esso sacro luogo nelle mie 
Antichità Italiche. Finì dunque di vivere e di regnare in questo anno il re 
Cuniberto, e il suo corpo ebbe sepoltura presso alla basilica di san Salvatore 


fuori della porta occidentale di Pavia, dove parimente Ariberto re suo avolo, 
fondatore d'essa chiesa, e Bertarido re suo padre furono seppelliti. Diedi io 
già alla luce [Antichità Estensi, part. 1, pag. 73.] un pezzo dell'iscrizion sepolcrale a 
lui posta, ed esistente tuttavia presso i monaci Benedettini, che per più di 
settecento anni posseggono quella chiesa e monistero; ma non dispiacerà ai 
lettori di riceverla ancora qui di nuovo: 


AVREO EX FONTE QVIESCVNT IN ORDINE REGES 

AVVS, PATER, HIC FILIVS HEIVLANDVS TENETVE 
CVNINGPERT FLORENTISSIMVS ET ROBVSTISSIMVS REX 
QVEM DOMINVM ITALIA PATREM ATQVE PASTOREM. 
INDE FLEBILE MARITVM GEME TIAM VIDVATA 

ALLA DE PARIE SI ORIGINEM QVAERAS, 

REX FVIT AVVS, MATER GVBERNACVLA TENVIT REGNI, 
MIRANDVS ERAT FORMA, PIVS, MENS, SI REQVIRAS, 
MIRANDA «seni 


Lasciò Cuniberto dopo di sè l'unico suo figliuolo Liutberto in età assai 
giovanile, che fu proclamato re, e gli diede per tutore Ansprando, 
personaggio illustre di nascita, e provveduto di somma saviezza. In 
quest'anno Abdela, generale de' Saraceni, fece una irruzione nelle contrade 
romane, ed assediò non già Taranto, come ha un testo guasto di Teofane e 
della storia Miscella, perchè questa città è in Italia, e ubbidiva allora ai duchi 
longobardi di Benevento, ma bensì la città d'Antarado, come notò Cedreno 
[Cedren., in Annal.]. Non potendola avere, se ne tornò a Mopsuestia, e quivi con 
un buon presidio si fortificò. 


CRISTO DCciI. Indizione XIV. 
GIOVANNI VI papa 1. 

Anno di TiserIO Absimero imp. 4. 
RAGIMBERTO re 1. 
ARIBERTO II re 1. 


Fu chiamato in quest'anno da Dio al premio delle sue sante azioni Sergio I 
papa nel dì 7 di settembre, per quanto crede il padre Pagi /Pagius, ad Annal. 
Baron.]. Lasciò egli in Roma varie memorie della sua pia liberalità verso le 
chiese, che si posson leggere presso Anastasio, e per sua cura si dilatò non 
poco per la Germania la fede santissima di Gesù Cristo. In somma egli meritò 
d'essere registrato fra i santi, e la sua memoria si legge nel martirologio 
romano al dì 9 del mese suddetto. Gli succedette nella cattedra di san Pietro 
Giovanni, VI di questo nome, greco di nazione, che fu consecrato papa nel dì 
28 di ottobre. Noi vedemmo di sopra all'anno 662 che il re Godeberto tradito 
ed ucciso in Pavia dal re Grimoaldo, lasciò dopo di sè in età assai tenera 
Ragimberto, ossia Ragumberto che dai fedeli servitori del padre 
fortunatamente fu messo in salvo e segretamente allevato. Dappoichè il buon 
re Bertarido fu risalito sul trono, saltò fuori questo suo nipote, e Bertarido il 
creò duca di Torino. L'ingratitudine, vizio nato nel mondo, entrò in cuore di 
costui; e quello che non aveva osato di tentare, finchè regnò Cuniberto suo 
cugino, lo eseguì contra del di lui giovinetto figliuolo Liutberto [Paulus Diaconus, 
lib. 6, cap. 18.]. Unì dunque Ragimberto un grosso esercito, e venne alla volta di 
Pavia per detronizzare Liutberto suddetto, pretendendo per le ragioni paterne 
a sè dovuto il regno. Fu ad incontrarlo nelle vicinanze di Novara con una altra 


armata Ansprando tutore del giovine re, spalleggiato con tutte le sue forze da 
Rotari duca di Bergamo. Un fatto di arme decise in parte le loro controversie, 
perchè Ragimberto essendone uscito vittorioso, s'impadronì di Pavia e della 
corona del regno longobardico. Per conto di Ansprando e del re Liutberto, 
essi ebbero la fortuna di salvarsi colla fuga. Ma non godè l'ingrato principe 
lungamente il frutto della sua vittoria, perchè prima che terminasse l'anno, la 
morte mise fine al suo vivere. A lui succedette Ariberto II suo figliuolo, che 
seguitò a disputare del regno col giovinetto Liutberto. Circa questi tempi 
essendo stato riferito a Tiberio Absimero Augusto [Theoph., in Chronogr.], che 
Filippico figliuolo di Niceforo patrizio s'era sognato di diventar imperadore, 
solamente perchè gli parve di vedere un'acquila che gli svolazzava sopra la 
testa, gl'insegnò a parlare con più cautela sotto principi ombrosi: cioè per 
questa gran ragione il cacciò in esilio; e noi vedremo in fatti questo 
personaggio salire a suo tempo sul trono imperiale. 


Cristo Dccii. Indizione xv. 
GIOVANNI VI papa 2. 
TiseRIO Absimero imper. 5. 
ARIBERTO II re 2. 


Anno di 


Circa questi tempi fu mandato da Tiberio Augusto per esarco in Italia 
Teofilatto patrizio e gentiluomo della sua camera. Venne costui dalla Sicilia a 
Roma, ma non sì tosto fu intesa la sua venuta colà, che, per attestato di 
Anastasio [Anastas., in Johann. vI.] bibliotecario, concorsero a quella volta con 
gran tumulto le soldatesche imperiali esistenti in Italia, non si sa bene, se 
perchè uscisse voce che egli fosse inviato per far del male al sommo 
pontefice, forse non essendo soliti gli esarchi a venire a dirittura a Roma, o 
pure se per altra cagione. Il buon papa Giovanni immantinente s'interpose, 
affinchè non gli fosse fatto verun insulto, ed oltre all'aver fatto chiudere le 
porte di essa città, perchè non entrassero, mandò ancora dei sacerdoti a parlar 
loro alle fosse d'essa città, dove s'erano attruppati; e tante buone parole eglino 
usarono, che restò quetato il loro tumulto. Non mancarono in quella 
occasione delle persone infami, che esibirono ad esso esarco una nota di vari 
cittadini romani, rappresentandoli rei di cospirazione contra del principe, o rei 
d'altri finti delitti. Furono gastigati a dovere quegli iniqui calunniatori. 
Abbiamo poi da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 5, cap. 27.] che Gisolfo II, 
duca di Benevento ai tempi di papa Giovanni con tutte le sue forze entrò nella 
Campania romana, prese Sora, Arpino ed Arce; bruciò e saccheggiò molto 
paese, e menò via molti prigioni, e venne ad accamparsi col suo esercito, a 
cui niuno faceva opposizione, al luogo chiamato Horrea, cioè i Granai. Noi 


abbiamo Morrea, luogo notato nelle tavole del Magini; questo nome 
probabilmente è fallato. Si prese la cura il santo pontefice Giovanni di 
smorzare ancor questo fuoco, con inviare al duca Gisolfo dei sacerdoti che il 
regalarono da parte d'esso papa, e riscattarono i prigioni, e indussero quel 
principe a tornarsene indietro colle sue genti. Camillo Pellegrino [Camill. 
Peregrinus, de Ann. Ducat. Benevent., tom. 2 Rer. Ital.] portò opinione che questo fatto 
accadesse sotto papa Giovanni V, nell'anno 685. Ma Anastasio bibliotecario 
[Anastas., in Johann. vI.] chiaramente attesta che ciò accadde sotto papa Giovanni 
VI; e benchè non sappiamo se Anastasio pigliasse questo avvenimento da 
Paolo, oppure Paolo dalle Vite de' papi, tuttavia par più probabile l'ultimo, 
perchè Anastasio raccolse queste vite scritte da altri, nè già egli le compose 
tutte. E giacchè abbiam parlato d'esso Gisolfo, non conviene tardar più ad 
accennar anche la sua morte, il cui anno nondimeno è tuttavia incerto. Crede 
il suddetto Camillo Pellegrino, che Romoaldo I fosse creato duca di 
Benevento lo stesso anno che Grimoaldo suo padre occupò il trono de' 
Longobardi, cioè, secondo lui, nell'anno 661. Ed avendo egli tenuto il ducato 
sedici anni, la sua morte è da lui posta nell'anno 677. Poscia Grimoaldo II 
governò quel ducato tre anni, e, per conseguente, morì nell'anno 680. Ed 
essendo a lui succeduto Gisolfo, che per diciassett'anni stette nel ducato, la 
sua morte dovrebbe, a suo parere, mettersi nell'anno 694, perchè immagina 
ch'egli insieme col fratello Grimoaldo II fosse creato duca nell'anno 677. Ora 
quando sia vero che Gisolfo a' tempi di papa Giovanni VI facesse quella 
irruzione nella Campania, come vuole Anastasio, bisogna ben dire che i conti 
del Pellegrino sieno fallati, e che Gisolfo campasse molto di più. E notisi che 
Giovanni Diacono [Johannes Diaconus, Vit. Episcopor. Neapolit., Part. 1, tom. 1 Rer. Italic.], il 
quale fiorì a' tempi del medesimo Anastasio, anche egli sotto questo papa 
riferisce l'irruzione suddetta. Ha creduto il padre Bollando [Bollandus, Act. Sanctor. 
ad diem 9 februarii.] che i sedici anni del ducato di Romoaldo I si debbano contare 
dalla morte del re Grimoaldo suo padre, succeduta nell'anno 671. Almeno 
sembra poco verisimile che Grimoaldo, nel partirsi da Benevento per andare a 
Pavia, dichiarasse duca il figliuolo, senza sapere se gli riuscirebbe di farsi re. 
To per me lascio la quistione come sta, a decider la quale ci occorrerebbe 
qualche documento di que' medesimi tempi. Quello che è certo, essendo 
venuto a morte Gisolfo I duca di Benevento [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 39.], gli 
succedette in quegli stati Romoaldo II suo figliuolo. Il dottor Bianchi, nelle 
Annotazioni a Paolo Diacono, crede che Romoaldo II succedesse a Gisolfo 


nell'anno 707. Intanto il giovane re Liutberto col suo aio Ansprando [Idem, ibid, 
c. 19.] si studiava di ricuperare il regno occupatogli dal re Ariberto II. Ebbe in 
aiuto Ottone, Tasone e Rotari, duchi di varie città, e con un buon corpo di 
truppe andò fin sotto a Pavia. Abbiamo dalla vita di san Bonito vescovo di 
Chiaramonte ossia di Auvergna, scritta da autore contemporaneo, pubblicata 
dal Surio e dal padre Bollando [Bollandus, Act. Sanctor. ad diem 15 januarii.], che 
passando quel santo uomo a Roma, trovossi in tal congiuntura in Pavia, 
accolto con particolar divozione dal suddetto re Ariberto nel suo proprio 
palazzo. Ed allorchè esso re col popolo armato era per andar fuori a dar 
battaglia, si raccomandò a s. Bonito, che gl'impetrasse da Dio colle sue 
preghiere la vittoria. Uscì, combattè, e rimasto vincitore, ebbe vivo nelle 
mani il giovinetto re Liutberto, ma ferito, ch'egli poi fece morire nel bagno. 
Attribuisce l'autor d'essa vita questa vittoria ai meriti di s. Bonito; ma non è sì 
facilmente da credere che quel santo impiegasse le sue orazioni per chi aveva 
usurpato il regno al signore legittimo, ed usò poi tanta crudeltà verso del 
medesimo, tuttochè suo sì stretto parente. I giudizii di Dio sono cifre per lo 
più superiori alla nostra comprensione. Ansprando, tutore dell'infelice 
Liutberto, si ricoverò nella forte isola del lago di Como. All'incontro, Rotari 
duca di Bergamo, tornato a casa, non solamente persistè nella ribellione, ma 
assunse ancora il titolo di re. Ariberto con un potente esercito marciò contra 
di lui, e prese prima la città di Lodi, assediò poi quella di Bergamo, e tanto la 
tormentò colle macchine da guerra, che la prese, ed in essa anche il falso re 
Rotari, al quale fece radere il capo e la barba, come si usava con gli schiavi, 
perchè presso i Longobardi era di grande onore la barba, e per essa credo io 
che si distinguessero gli uomini liberi dagli schiavi. Mandollo poscia in esilio 
a Torino, ma da lì a pochi giorni vi spedì anche un ordine di torlo dal mondo, 
e questo fu eseguito. 


Cristo Dccui. Indizione I. 
GIOVANNI VI papa 3. 
TiBeRIO Absimero imp. 6. 
ARIBERTO II re 3. 


Anno di 


A quest'anno pare che sia da riferire la spedizion di un esercito fatta dal re 
Ariberto contra l'isola posta nel lago di Como, perchè in quella fortezza s'era 
ricoverato Ansprando già aio dell'ucciso re Liutberto [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 
27.3. Ansprando non volle aspettar questa tempesta, e però se ne fuggì a 
Chiavenna, e di là per Coira città dei Reti (noi diciam de' Grigioni) passò in 
Baviera, dove fu cortesemente ricevuto da Teodeberto, uno dei duchi di 
quella contrada, ed uno dei figliuoli di Teodone II. Fin dai tempi della regina 
Teodelinda si strinse una gran amistà e lega fra i Longobardi e i Bavaresi; e 
noi abbiam veduto più re longobardi discendenti da un fratello d'essa 
Teodelinda, però d'origine bavarese. Ma il re Ariberto, uomo portato alla 
crudeltà, dacchè non potè aver nelle mani Ansprando, sfogò la sua rabbia 
contra di Sigibrando di lui figliuolo, con fargli cavar gli occhi, e maltrattare 
chiunque avea qualche attinenza di parentela con lui. Fece anche prendere 
Teoderanda moglie d'esso Ansprando; e perchè questa s'era vantata che un dì 
diverrebbe regina, le fece tagliare il naso e le orecchie; e lo stesso vituperoso 
trattamento fu fatto ad Arona, o Aurona, figliuola del medesimo Ansprando. 
Ma in mezzo a questo lagrimevole naufragio della famiglia di esso 
Ansprando, Dio volle che si salvasse Liutprando suo minor figliuolo. Era egli 
assai giovinetto di età, e parve ad Ariberto persona da non se ne prender 
fastidio; e però non solamente niun male fece al di lui corpo, ma anche 


permise che se ne andasse a trovare il padre in Baviera, siccome egli fece: il 
che fu d'inestimabil contento in tante sue afflizioni all'abbattuto padre. Volle 
Iddio in questa maniera conservare chi poi doveva un giorno gloriosamente 
maneggiar lo scettro de' Longobardi. Nel catalogo dei duchi di Spoleti, da me 
[Chronic. Farfense, part. II, num. 2 Rer. Italic.] pubblicato nella prefazione alla Cronica 
di Farfa, si legge che Faroaldo II succedette in quest'anno al duca 
Transmondo suo padre in quel ducato. Il Sigonio aggiugne ch'egli prese per 
collega Volchila suo fratello, a cui fu anche dato il titolo di duca. Onde egli 
abbia questa notizia, nol so. Io per me non ne trovo parola alcuna presso gli 
antichi. 


Cristo DCciv. Indizione Il. 
GIOVANNI VI papa 4. 
TrBeRIO Absimero imp. 7. 
ARIBERTO II re 4. 


Anno di 


Esule dimorava tuttavia in Chersona, città della Crimea, Giustiniano II 
già imperadore, chiamato Rinotmeto, cioè dal naso tagliato, continuamente 
ruminando le maniere di risorgere. Si lasciò un dì intendere che sperava di 
rimontare sul trono: parole che increbbero molto a quegli abitanti per paura 
d'incorrere nella disgrazia del regnante Tiberio Absimero, e però andavano 
pensando di ammazzarlo o di menarlo a Costantinopoli, per liberarsi da ogni 
impegno /Theoph., in Chronogr. Niceph., in Chron.]. Penetrata questa mena, 
Giustiniano all'improvviso scappò, e andò a mettersi nelle mani del Cacano, 
ossia Cagano, che vuol dire principe dei Cazari, o Gazari, appellati con altro 
nome Turchi. Da lui fu molto onorato, e prese per moglie una sua figliuola 
appellata Teodora: nome, credo io, a lei posto dai Greci, soliti, siccome 
vedremo, a cangiare i nomi degli stranieri. Ma l'imperadore Absimero, 
dacchè ebbe intesa la fuga e il soggiorno di Giustiniano, senza indugio, spedì 
ambasciatori al Cacano, con esibirgli una riguardevole ricompensa, se gli 
mandava Giustiniano vivo, o almen la sua testa. All'ingordo Barbaro non 
dispiacque l'offerta di sì bel guadagno, e non tardò a mettere le guardie 
all'ospite e genero suo, sotto pretesto della di lui sicurezza. Da lì a poco diede 
anche ordine a Papaze governator di Panaguria, dove allora abitava 
Giustiniano, e a Balgise prefetto del Bosforo, di levargli la vita. La buona 
fortuna volle che a Teodora sua moglie da un famiglio del padre fu rivelato il 


secreto, ed ella onoratamente lo confidò al marito, il quale, fatti venire ad un 
per uno que' due uffiziali in sua camera, con una fune li strangolò. Poi, dopo 
aver rimandata la moglie alla casa paterna, trovata una barchetta pescareccia, 
con quella tornò nella Crimea, e mandati segretamente a chiamare alcuni suoi 
fedeli, con esso loro si incamminò per mare alla volta delle bocche del 
Danubio. Alzossi in navigando sì fiera fortuna di mare, che tutti si crederono 
spediti; ed allora fu che Muace, uno de' suoi domestici, gli disse: Signore, voi 
ci vedete tutti vicini alla morte; fate un voto a Dio, che s'egli ci salva, e voi 
rimette sul trono, non farete vendetta d'alcuno. Anzi (rispose allora fremendo 
di collera Giustiniano) s'io perdonerò ad alcuno, che Dio mi faccia ora 
profondare in queste acque. Così il bestiale Augusto. Passò poi la burrasca, 
ed arrivati che furono all'imboccatura del Danubio, Giustiniano spedì Stefano 
suo famigliare a Terbellio, ossia Trebellio, signore della Bulgaria, con 
pregarlo di dargli ora ricovero, e poscia aiuto sufficiente per poter rimontare 
sul trono, esibendogli perciò un larghissimo guiderdone. Terbellio, fattolo 
venire a sè, con graziose accoglienze il ricevè, e poi si applicò a mettere in 
ordine una poderosa armata di Bulgari e Schiavoni per effettuare il concerto 
stabilito fra loro. 


Cristo DcCcv. Indizione m. 
Giovanni VII papa 1. 

Anno di GiusTINIANO II imperadore di nuovo 
regnante 1. 
ARIBERTO II re 5. 


Arrivò in quest'anno al fine di sua vita il buon papa Giovanni VI, essendo 
succeduta la sua morte nel 9 di gennaio. Fu [Anastas., in Johann. vII.] eletto in suo 
luogo, e consecrato nel dì primo di marzo Giovanni VII, Greco di nazione, 
persona di grande erudizione e di molta eloquenza. Dacchè miriamo tanti 
Greci posti nella sedia di s. Pietro, possiam ben credere che gli esarchi ed altri 
uffiziali cesarei facessero dei maneggi gagliardi per far cadere l'elezione in 
persone della lor nazione: il che nulla nocque all'onore della santa Sede, 
perchè questi Greci ancora fatti papi sostennero sempre la vera dottrina della 
Chiesa, nè si lasciarono punto smuovere dal diritto cammino per le minacce 
de' greci imperadori. Sull'autunno di quest'anno Giustiniano dal naso 
tagliato, per ricuperare il perduto imperio, passò alla volta di Costantinopoli 
[Theoph., in Chronogr. Niceph., in Chron.], accompagnato da Terbellio principe dei 
Bulgari, che seco conduceva una possente armata. Assediò la città, invitò i 
cittadini alla resa con proporre delle buone condizioni. Per risposta non ebbe 
se non delle ingiurie. Ma in tanto popolo non mancavano a lui persone 
parziali, e queste in fatti trovarono la maniera di introdurlo con pochi del suo 
seguito per un acquedotto della città, e di condurlo al palazzo delle 
Blacherne, dove ripigliò l'antico comando. Per attestato d'Agnello Ravennate, 
egli portò da lì innanzi un naso e l'orecchie d'oro. Ed ogni volta che si nettava 


il naso, segno era che meditava o aveva risoluta la morte d'alcuno. Stabilito 
che fu sul trono, congedò Terbellio signor de' Bulgari (de' quali nondimeno è 
da credere che ritenesse una buona guardia) con dei ricchissimi regali, dopo 
avere stretta con lui una lega difensiva. Ciò fatto, questo mal uomo, in vece 
d'avere colle buone lezioni d'umiliazione, che Dio gli aveva dato, imparata la 
mansuetudine e la misericordia, più che mai insuperbì, nè spirò altro che 
crudeltà e vendetta. Fa orrore l'intendere come egli infierisse ed 
imperversasse contra chiunque dell'alto e basso popolo fosse creduto 
complice della passata di lui depressione. Leonzio già imperadore deposto, fu 
preso. Tiberio Absimero, precedente Augusto, nel fuggire da Apollonia, restò 
anch'egli colto. Incatenati i miseri, strascinati con dileggi per tutte le contrade 
della città, furono nel pubblico circo alla vista di tutto il popolo presentati a 
Giustiniano che coi piedi li calpestò, e poi fece loro mozzare il capo. Eraclio 
fratello d'Absimero con gli uffiziali della milizia a lui sottoposti, fu 
impiccato. Callinico patriarca, dopo essergli stati cavati gli occhi, fu relegato 
a Roma, e sostituito in suo luogo un Ciro monaco rinchiuso, che gli aveva 
predetto la ricuperazione dell'imperio. Che più? Basta dire che quasi 
innumerabili furono, sì de' cittadini che de' soldati, quei che questo Augusto 
carnefice sagrificò alla sua collera, con lasciare un immenso terrore e paura a 
chiunque restava in vita. Mandò poi nel paese de' Gazari una numerosa flotta, 
per prendere e condurre a Costantinopoli Teodora sua moglie. Nel viaggio 
perirono per tempesta moltissimi di que' legni con tutta la gente, di maniera 
che il Cacano di quei Barbari ebbe a dire: Mirate che pazzo? Non bastavano 
due o tre navi per mandare a pigliar sua moglie, senza far perire tante 
persone? Forse che avea da far guerra per riaverla? Avvisò ancora 
Giustiniano che sua moglie gli avea partorito un figliolo, a cui fu posto il 
nome di Tiberio. L'uno e l'altra vennero a Costantinopoli, e furono coronati 
colla corona imperiale. Finì di vivere in questo anno Abimelec, ossia 
Abdulmeric califa de' Saraceni [Flmacinus, Hist. Sarac., lib. 1, pag. 67.]j, che dopo la 
presa di Cartagine avea stese le sue conquiste per tutta la costa dell'Africa 
sino allo stretto di Gibilterra. Ceuta nondimeno era allora in potere dei 
Visigoti signori della Spagna, come è anche oggidì degli Spagnuoli. 
Succedette ad Abimelec nell'imperio il figliuolo Valid, che distrusse la 
nobilissima chiesa cattedrale dei cristiani in Damasco. Quando poi sieno 
sicuri documenti una lettera di Faroaldo II duca di Spoleti, e una bolla di 
Giovanni VII papa, da me pubblicate nella Cronica di Farfa [Chr. Farfense, Part. 


II, t. 2 Rer. Italic.], si viene a conoscere che in questi tempi esso Faroaldo 
comandava in quel ducato. La bolla del papa è data pridie kalendas julii, 
imperante domino nostro piissimo P. P. Augusto Tiberio anno VIII. P. C. ejus 
anno VI. sed et Theodosio atque Constantino. Di questi, che credo suoi 
figliuoli, ho cercata indarno menzione presso gli storici greci. 


CRISTO DCCVI. Indizione Iv. 


Giovanni VII papa 2. 

Anno di GiusTINIANO II imperadore di nuovo 
regnante 2. 
ARIBERTO II re 6. 


Durava tuttavia la dissensione fra la Chiesa romana e greca per cagione 
de' canoni del concilio trullano, che il santo papa Sergio non avea voluto 
approvare. In quest'anno comparvero essì canoni a Roma, inviati 
dall'Augusto Giustiniano Rinotmeto, e portati da due metropolitani con lettera 
d'esso imperadore a papa Giovanni VII [Anastas., in Johann. VII.], in cui il pregava 
ed esortava di raunare un concilio e di riprovare in essi canoni ciò che 
meritasse censura, con accettar quello che si fosse creduto lodevole. Ma il 
papa, dopo aver tenuto in bilancio questo affare per lungo tempo, finalmente 
rimandò gli stessi canoni indietro senza attentarsi di correggerli. Si sforza il 
cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccl.] di scusare e giustificare per questa 
maniera d'operare il pontefice, ma con ragioni che non appagano. A buon 
conto, Anastasio bibliotecario, cardinale più vecchio del Baronio, non ebbe 
difficoltà di dire che humana fragilitate timidus non osò emendarli. E il padre 
Cristiano Lupo [Lupus, in Notis ad Concil. Trullan.] osservò che più saggiamente 
operò dipoi papa Costantino e non meno di lui papa Giovanni VIII, con 
esaminarli e separare il grano dal loglio, come costa dalla prefazione del 
medesimo Anastasio al concilio VII generale. Giacchè non sappiamo gli anni 
precisi dei duchi del Friuli, mi sia lecito di rapportar qui ciò che Paolo 
Diacono [Paulus Diacon., de Gest. Longobard., lib. 6, cap. 24.] lasciò scritto di Fer dulfo 


duca di quella contrada, uomo vanaglorioso e di lingua poco ritenuta. 
Cercava pure costui la gloria di avere almeno una volta vinto i confinanti 
Schiavoni; e però diede infin dei regali a certuni d'essi, acciocchè movessero 
guerra al Friuli. Vennero in effetto que' Barbari in gran numero, e mandarono 
innanzi alcuni saccomanni, che cominciarono a rubar le pecore de' poveri 
pastori. Lo sculdais, ossia il giusdicente di quella villa, per nome Argaido, 
uomo nobile e di gran coraggio, uscì contra di loro co' suoi armati, ma non li 
potè raggiugnere. Nel tornar poi indietro s'incontrò nel duca Ferdolfo, il quale 
inteso che gli Schiavoni senza danno alcuno se n'erano andati con Dio, in 
collera gli disse: Si vede bene che voi non siete capace di far prodezza 
alcuna, da che avete preso il vostro nome da arga. Presso i Longobardi, che 
si piccavano forte d'esser uomini valorosi e persone di onore, la maggiore 
ingiuria che si potesse dire ad uno, era quella di arga, significante un 
poltrone, un pauroso, un uomo da nulla. Come abbiamo dalla legge 384 del 
re Rotari, era posta pena a chi dicesse arga ad alcuno; e costui dovea disdirsi 
e pagare. Che se poi avesse voluto sostenere che con ragione avea proferita 
quella parola, allora la spada e il duello, secondo il pazzo ripiego di que' 
barbari tempi, decideva la lite. Argaido, udita questa ingiuria, rispose: 
Piaccia a Dio che né io, nè voi usciam di questa vita prima di aver fatto 
conoscere chi di noi due sia più poltrone. 


Dopo alquanti giorni sopravvenne lo sforzo degli Schiavoni, che 
s'andarono ad accampare in cima di una montagna, cioè in luogo difficile, a 
cui si potessero accostare i Furlani. Ferdolfo duca arrivato col suo esercito, 
andava rondando per trovar la maniera men difficile d'assalire i nemici; 
quando se gli accostò il suddetto Argaido con dirgli che si ricordasse di 
averlo trattato da arga, e che ora era il tempo di far conoscere chi fosse più 
bravo. Poi soggiunse: E venga l'ira di Dio sopra colui di noi due, che sarà 
l'ultimo ad assalir gli Schiavoni. Ciò detto, spronò il cavallo alla volta de' 
Barbari, salendo per la montagna. Ferdolfo, spronato anch'egli da quelle 
parole, per non esser da meno, il seguitò. Allora i Barbari, che aveano il 
vantaggio del sito, li riceverono piuttosto con sassi, che con armi, e 
scavalcando quanti andavano arrivando, ne fecero strage; e più per azzardo 
che per valore ne riportarono vittoria, con restarci morto lo stesso duca 
Ferdolfo ed Argaido, ed anche tutta la nobiltà del Friuli, per badare ad un 
vano puntiglio, e anteporlo ai salutevoli consigli della prudenza. Aggiugne 


Paolo che il solo Munichi padre di Pietro, il quale fu poi duca di Friuli, e 
padre di Orso, che fu duca di Ceneda, la fece da valentuomo. Perciocchè 
gittato da cavallo, essendogli subito saltato addosso uno Schiavone, ed 
avendogli legate le mani con una fune, egli colle mani così impedite strappò 
la lancia dalla destra dello Schiavone, e con essa il percosse, e poi con 
rotolarsi giù per la montagna ebbe la fortuna di salvarsi. Ed è ben da notare 
che in questi tempi vi fossero duchi di Ceneda, perchè questo è potente 
indizio che il ducato del Friuli non abbracciasse per anche molte città, e si 
ristrignesse alla sola città di Forum Julii, chiamata oggidì Cividal di Friuli. 
Morto Ferdolfo, fu creato duca del Friuli, Corvolo, il quale durò poco tempo 
in quel ducato, perchè avendo offeso il re (Paolo [Paulus Diaconus, in Gest. 
Longobard.,, lib. 6, cap. 23 et 26.] non dice qual re) gli furono cavati gli occhi colla 
perdita di quel governo. Dopo lui fu creato duca del Friuli Pemmone, nativo 
da Belluno, che per una briga avuta nel suo paese era ito ad abitare nel Friuli, 
cioè in Cividal di Friuli, uomo di ingegno sottile, che riuscì di molta utilità al 
paese. La promozione sua è riferita all'anno precedente dal dottissimo padre 
Bernardo Maria de Rubeis [De Rubeis, Monument. Eccl. Aquilejens., cap. 3.]. Pommone 
aveva una moglie nomata Ratberga, contadina di nascita, e di fattezze di volto 
ben grossolane, ma sì conoscente di sè stessa, che più volte pregò il marito di 
lasciarla, e di prendere un'altra moglie che convenisse a un duca par suo: 
segno che in quei tempi barbarici doveva esservi l'abuso di ripudiare una 
moglie per passare ad altre nozze. Ma Pemmone da uomo saggio, qual era, 
più si compiaceva d'aver una moglie sì umile e di costumi sommamente 
pudichi, che d'averla nobile e bella, e però stette sempre unito con lei. Dal 
loro matrimonio nacquero col tempo tre figliuoli, cioè Ratchis, Ratcait ed 
Astolfo, il primo e l'ultimo de' quali col tempo ottennero la corona del regno 
longobardico, e renderono gloriosa la bassezza della lor madre. Finalmente 
questo Pemmone vien commendato da Paolo, perchè, raccolti i figliuoli di 
tutti quei nobili che aveano lasciata la vita nel sopraddetto conflitto, gli allevò 
insieme co' suoi figliuoli, come se tutti gli avesse egli generati. 


Cristo DcCcvi. Indizione v. 
Giovanni VII papa 3. 

Anno di GiusTINIANO II imperadore di nuovo 
regnante 3. 
ARIBERTO II re 7. 


Circa questi tempi, se pure non fu nell'anno precedente, per attestato di 
Anastasio [Anastas., in Johann. VII.] @ di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 28.], 
il re ArIBERTO fece conoscere la sua venerazione verso la Sede apostolica. 
Godeva essa ne' vecchi tempi de' patrimonii nelle Alpi Cozie, ma questi erano 
stati occupati o dai Longobardi, o da altre private persone. Probabilmente 
altri papi aveano fatta istanza per riaverli, ma senza frutto. Ariberto fu quegli 
che fece giustizia ai diritti della Chiesa romana, e mandò a papa Giovanni un 
bel diploma di donazione, ossia di confermazione, o restituzione di quegli 
stabili, scritto in lettere d'oro. Pensa il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 
704 et 712.] che la provincia dell'Alpi Cozie appartenesse alla santa Sede; ma 
chiaramente gli storici suddetti parlano del patrimonio dell'Alpi Cozie; e gli 
eruditi sanno che patrimonio vuol dire un bene allodiale, come poderi, case, 
censi, e non un bene signorile e demaniale, come le città, castella, provincie 
dipendenti dai principi. Di questi patrimonii la Chiesa romana ne possedeva 
in Sicilia, in Toscana, e per molte altre parti d'Italia, anzi anche in Oriente, 
come ho dimostrato altrove [Antiquit. Italic., Dissert. LXIX.]. Oltre di che, non 
sussiste, come vuol Paolo Diacono, che la provincia dell'Alpi Cozie 
abbracciasse allora Tortona, Acqui, Genova e Savona, città al certo che non 
furono mai in dominio della Chiesa romana. Ciò che si intende per Alpi 


Cozie, l'hanno già dimostrato eccellenti geografi. Che se il cardinal Baronio 
cita la lettera di Pietro Oldrado a Carlo Magno, in cui si legge che Liutprando 
re donationem, quam beato Petro Aripertus rex donaverat, confirmavit, 
scilicet Alpes Cottias, in quibus Janua est: egli adopera un documento 
apocrifo, e composto anche da un ignorante. Basta solamente osservare quel 
donationem, quam donaverat, Anastasio dice donationem patrimonii Alpium 
Cottiarum, quam Aripertus rex fecerat. Ma Giovanni VII papa nel presente 
anno a' dì 17 di ottobre fu chiamato da questa vita mortale all'immortale, e la 
santa Sede restò vacante per tre mesi. Per opera di questo pontefice, come si 
ha dalle croniche monastiche, l'insigne monistero di Subbiaco nella 
Campagna di Roma, già abitato da san Benedetto, e rimasto deserto per più di 
cento anni, cominciò a risorgere, avendo quivi esso papa posto l'abbate 
Stefano, che rifece la basilica e il chiostro, e lasciovvi altre memorie della sua 
attenzione e pietà. 


Cristo pccvui. Indizione VI. 
SISINNIO papa 1. 

COSTANTINO papa 1. 

GiusTINIANO II imperadore di nuovo 
regnante 4. 

ARIBERTO II re 8. 


Anno di 


Fu consecrato papa in quest'anno Sisinnio nativo di Soria, uomo di petto, 
e che avea gran premura per la difesa e conservazione di Roma; al qual fine, 
come se fosse stato giovane e sano, fece anche dei preparamenti per rifare le 
mura di quella augusta città. Ma per la gotta era sì malconcio di corpo, e 
specialmente delle mani, che gli bisognava farsi imboccare, non potendo farlo 
da sè stesso. Però non tardò la morte a visitarlo, avendo tenuto il pontificato 
solamente per venti giorni. Nel dì 25 di marzo a lui succedette Costantino, 
anch'esso di nazione soriana, pontefice di rara mansuetudine e bontà, ne' cui 
tempi, dice Anastasio [Anastas. Biblioth., in Constant.], che per tre anni si provò in 
Roma una fiera carestia, dopo i quali così doviziosa tornò la fertilità delle 
campagne, che si mandarono in obblio tutti gli stenti passati. In quest'anno 
mancò di vita Damiano arcivescovo di Ravenna, e in suo luogo fu eletto 
Felice, uomo di bassa statura, macilente, ma da Agnello [Agnell., Vit. Episc. Ravenn. 
tom. 2 Rer. Ital.], scrittore mal affetto alla Chiesa romana, rappresentato per 
uomo pieno di spirito di sapienza, perchè volle cozzar coi papi, benchè lo 
stesso Agnello di ciò non faccia menzione. Ne fa bene Anastasio con dire che 
egli andò a Roma, e fu consecrato vescovo da papa Costantino. Ma allorchè 
si trattò di mettere in iscritto la sua protesta di essere ubbidiente al romano 


pontefice, e di rinunziare all'iniqua pretensione dell'autocefalia, ossia 
indipendenza, così imbeccato dal clero e da' cittadini di Ravenna, non vi si 
sapeva indurre. Gli parlarono nondimeno sì alto i ministri imperiali di Roma, 
che per timore stese una dichiarazione, non come egli doveva e portava il 
costume, ma come gl'insinuò la sua ripugnanza a farla. Questa poi posta dal 
pontefice nello scrupolo di san Pietro, dicono che fu da lì a qualche giorno 
trovata offuscata e come passata pel fuoco. Ma Iddio tardò poco a gastigar la 
superbia di lui e de' Ravennati, siccome vedremo fra poco. In questo anno 
Giustiniano Augusto, testa leggera e bestiale, dimentico oramai dei servigii a 
lui prestati dai Bulgari, e della lega fatta con Terbellio principe loro, messa 
insieme una potente flotta e un gagliardo esercito, si mosse a' loro danni, ma 
gli andò ben fatta, come si meritava. Coll'armata navale per mare cominciò a 
travagliare la città d'Anchialo, e lasciò la cavalleria alla campagna. Se ne 
stava questa sbandata coi cavalli al pascolo senza guardia alcuna, come in 
paese di pace. I Bulgari, adocchiata dalle colline la poca disciplina dei Greci, 
serrati in uno squadrone, si scagliarono loro addosso, con ucciderne 
assaissimi, e molti più farne prigioni, e presero i cavalli e i carriaggi d'essa 
armata. L'imperadore, che era in terra, fu obbligato alla fuga, e a ritirarsi nella 
prima fortezza che trovò del suo dominio, dove gli convenne star chiuso per 
tre giorni, perchè i Bulgari l'aveano incalzato fin là. E non partendosi costoro 
di sotto alla piazza, il bravo Augusto, tagliati i garretti ai cavalli, e lasciate 
l'armi, s'imbarcò di notte, e svergognato se ne tornò a Costantinopoli. 


CRISTO DCCIXx. Indizione VII. 
COSTANTINO papa 2. 

Anno di GiusTINIANO II imperadore di nuovo 
regnante 5. 
ARIBERTO II re 9. 


Pensava ogni dì a qualche nuova vendetta l'imperador Giustiniano, e gli 
vennero in mente i Ravennati, caduti in sua disgrazia, non so se perchè 
ricordevole che si fossero nell'anno 692 opposti al suo uffiziale Zacheria 
mandato a Roma per imprigionare Sergio papa, oppure perchè nella sua 
precedente caduta avessero dati segni d'allegrezza, o certamente non gli 
fossero stati fedeli. Racconta Anastasio [Anast., in Constant.] ch'egli mandò 
Teodoro patrizio e generale dell'esercito di Sicilia con una flotta di navi a 
Ravenna, il quale prese la città, e tutti i ribelli che ivi trovò mise ne' ceppi e 
mandolli a Costantinopoli con tutte le loro ricchezze, messe in quella 
congiuntura a sacco. Aggiugne ch'essi cittadini, per giudizio di Dio e per 
sentenza del principe degli Apostoli, riportarono il gastigo della loro 
disubbidienza alla Sede apostolica, essendo stati fatti tutti perire d'amara 
morte, e, fra gli altri, privato degli occhi il loro arcivescovo Felice, che di poi 
fu relegato nelle coste del mare Eusino, ossia del Ponto, probabilmente a 
Chersona, stanza solita degli esiliati. Bisogna ora ascoltare Agnello ravennate 
[Agnell., in Vit. Episcopor. Ravennat., tom. 2. Rer. Italic.], che poco più di cento anni dopo 
descrisse questa tragedia della sua città. Narra egli, nella vita di Felice 
arcivescovo, che l'uffiziale spedito da Giustiniano fermossi fuor di Ravenna 
colle navi ancorate al lido. Nel primo dì fece un bellissimo accoglimento ai 


primarii cittadini, ed invitolli pel dì seguente. Poi fatto addobbar di cortinaggi 
il tratto di uno stadio sino al mare, e colà concorsa tutta la nobilità di 
Ravenna, cominciò ad ammettergli a due a due all'udienza. Ma non sì tosto 
erano dentro, che venivano presi, e con gli sbadacchi in bocca condotti in 
fondo di una nave. Con tal frode restarono colti tutti i nobili della terra, fra gli 
altri Felice arcivescovo e Giovanniccio, quel valente ravennate che avea 
servito nella segretaria del medesimo imperadore. Ciò fatto, i Greci entrarono 
in Ravenna, diedero il sacco, attaccarono il fuoco in assaissimi luoghi della 
città, che si riempiè di urli e di pianti, e rimase in un mar di miserie. Poscia 
diedero le vele al vento, e condussero a Costantinopoli i prigioni. Ed ecco 
come trattavano i Greci il misero popolo italiano che restava suddito al loro 
dominio. Quei Longobardi, che non si sogliono senza orrore nominar da 
taluno, un pacifico e buon governo intanto faceano godere al resto dell'Italia. 
In quest'anno i Saraceni assediarono Tiana città della Cappadocia. 
Giustiniano per farli sloggiare vi mandò molte brigate d'armati sotto due 
generali, che, oltre al non andare d'accordo, attaccarono senz'ordine il 
nemico, e furono rotti colla perdita di tutto l'equipaggio, e così restò la città 
preda dei Barbari. 


CRISTO DCCX. Indizione VII. 


COSTANTINO papa 3. 

Anno di GiusTINIANO II imperadore di nuovo 
regnante 6. 
ARIBERTO II re 10. 


Fra le sue crudeltà e pazzie non lasciò l'imperador Giustiniano di 
desiderar l'accordo fra la Chiesa romana e greca in ordine ai canoni del 
concilio trullano. Per ottener questo bene, conoscendo che gioverebbe assai la 
presenza del romano pontefice, spedì, secondochè attesta Anastasio, ordine a 
papa Costantino di portarsi a Costantinopoli. Però fece egli preparar delle 
navi per fare il viaggio di mare, e nel dì 5 di ottobre del presente anno 
imbarcatosi, sciolse dal porto Romano, conducendo seco Niceta vescovo di 
Selva Candida, Giorgio vescovo di Porto, e molti altri del clero romano. 
Arrivò a Napoli, dove fu accolto da Giovanni patrizio ed esarco, 
soprannomato Rizocopo, il quale era inviato per succedere a Teofilatto esarco. 
Quindi passato in Sicilia, quivi trovò Teodoro patrizio e generale dell'armi, 
che gli fece un suntuoso incontro; e con suo vantaggio, perchè venne malato 
a riceverlo, e se ne tornò indietro guarito. Per Reggio e Crotone s'avanzò fino 
a Gallipoli, dove morì il vescovo Niceta, e di là andò ad Otranto. In quella 
città, perchè sopravvenne il verno, bisognò che si fermasse; e colà ancora 
pervenne lettera dell'imperadore, portante un ordine a tutti i governatori de' 
luoghi per dove avesse da passare il papa, che usassero verso di lui lo stesso 
onore che farebbono alla persona del medesimo Augusto. Giunsero in 
quest'anno a Costantinopoli i prigioni ravennati, e furono menati davanti 


all'inumano Augusto, il quale era assiso in una sedia coperta d'oro e 
tempestata di smeraldi, col diadema tessuto d'oro e di perle, e lavorato da 
Teodora Augusta sua moglie. Comandò egli che tutti fossero messi in 
carcere, per determinar poscia la maniera della lor morte. In una parola, tutti 
quei senatori e nobili, chi in una chi in un'altra forma furono crudelmente fatti 
morire. Aveva anche giurato l'implacabil regnante di tor la vita 
all'arcivescovo Felice [Agnell., in Vit. Felicis.]J; ma se merita in ciò fede Agnello, la 
notte dormendo gli apparve un giovane nobilissimo con a canto esso 
arcivescovo, che disse: Non insanguinar la spada in quest'uomo. Svegliato 
l'imperadore, raccontò il sogno a' suoi; poscia, per osservare il giuramento, 
fece portare un bacino di argento infocato, e spargervi sopra dell'aceto, e in 
quello fatti per forza tener gli occhi fissi a Felice, tanto che si disseccò la 
pupilla, il lasciò cieco. Tale era l'uso de' Greci, per torre l'uso della vista alle 
persone, e di là nacque l'italiano abbacinare. Fu dipoi esso arcivescovo 
mandato in esilio nella Crimea. Sommamente riuscì quest'anno pernicioso e 
funesto alla Cristianità, perchè gli Arabi, ossia i Saraceni, non contenti del 
loro vasto imperio, consistente nella Persia, e continuato di là fino allo stretto 
di Gibilterra, passato anche il Mediterraneo, fecero un'irruzione nella Spagna, 
dove poscia nell'anno seguente fermarono il piede, e ve lo tennero fino 
all'anno 1492, in cui Granata fu presa dall'armi de' cattolici monarchi 
Ferdinando re ed Isabella regina di Castiglia e d'Aragona. Cominciò, dissi, in 
quest'anno a provarsi in quel regno la potenza de' Monsulmani o Musulmani, 
voglio dire de' Maomettani, e poi nel seguente continuarono le loro conquiste, 
con riportar varie vittorie sopra i già valorosi Visigoti cattolici, la gloria de' 
quali restò quasi interamente estinta, e per colpa principalmente di un 
Giuliano conte, traditore della patria sua. Fama nondimeno è che in questo 
anno seguisse un combattimento, rinnovato per otto giorni continui, fra i 
Cristiani e i Saraceni, e che restassero disfatti i primi colla morte dello stesso 
cattolico re Rodrigo. Certo è che a poco a poco s'impadronirono quegli 
infedeli di Malega, Granata, Cordova, Toledo e di altre città e provincie, dove 
cominciò a trionfare il maomettismo, ancorchè coloro lasciassero poi libero 
l'uso della religion cristiana cattolica ai popoli soggiogati. 


CRISTO DCCXI. Indizione Ix. 
COSTANTINO papa 4. 
FiLIPPICO imperadore 1. 
ARIBERTO II re 11. 


Anno di 


Nella primavera di quest'anno continuò Costantino papa il suo viaggio 
per mare a Costantinopoli, dopo aver ricevuto grandi onori dovunque egli 
passava [Anastas., in Constant.]. Ma insigni specialmente furono i fatti a lui, 
allorchè giunse colà. Sette miglia fuori di quella regal città gli venne incontro 
Tiberio Augusto figliuolo dell'imperador Giustiniano II, colla primaria 
nobilità, e Ciro patriarca col suo clero, e una gran folla di popolo. Il papa 
salito a cavallo con tutti di sua corte, portando il camauro, come fa in Roma 
stessa, andò ad alloggiare al palazzo di Placidia. Saputa la sua venuta, 
Giustiniano, che si trovava a Nicea, gli scrisse immantenente una lettera 
piena di cortesia, con pregarlo di venir sino a Nicomedìa, dove anch'egli si 
troverebbe. Quivi in fatti seguì il loro abboccamento, e l'imperadore ben 
conoscente della venerazion dovuta ai successori di san Pietro, colla corona 
in capo s'inginocchiò e gli baciò i piedi, ed amendue poscia teneramente 
s'abbracciarono con somma festa di tutti gli astanti. Nella seguente domenica 
il papa celebrò messa, e comunicò di sua mano l'imperadore, che poi si 
raccomandò alle di lui preghiere, acciocchè Dio gli perdonasse i suoi peccati, 
e ne avea ben molti. E dopo avergli confermati tutti i privilegii della Chiesa 
romana, gli diede licenza di tornarsene in Italia. Punto non racconta 
Anastasio qual fosse il motivo, per cui il papa venisse chiamato in Levante, 
nè cosa egli trattasse coll'imperadore. I padri Lupo [Lupus, in Notis ad Canon. Concil. 


Trull.] e Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] hanno immaginato, e con verisimiglianza, 
che si parlasse dei canoni del concilio trullano, e che il pontefice confermasse 
quelli che lo meritavano, con riprovar gli altri ripugnanti alla disciplina 
ecclesiastica della Chiesa latina. Pare ancora che ciò si possa inferire da 
alcune parole del medesimo Anastasio nella Vita di papa Gregorio II. Ma non 
è inverisimile che quel capo sventato di Giustiniano chiamasse colà il papa 
per far vedere al mondo ch'egli comandava a Roma, e si faceva ubbidire 
anche dai sommi pontefici: giacchè non apparisce chiaro che ciò fosse per 
motivo della religione. Comunque sia, partissi il papa da Nicomedia, e 
benchè da molti incomodi di sanità afflitto, arrivò finalmente al porto di 
Gaeta, dove trovò buona parte del clero e popolo romano, e nel dì 24 di 
ottobre entrò in Roma con gran plauso ed allegrezza di tutta la città. Ma nel 
tempo della sua lontananza accadde bene il contrario in Roma, cioè uno 
sconcerto che arrecò non poca afflizione a quegli abitanti. Passando per essa 
città nell'andare a Ravenna il nuovo esarco Giovanni Rizocopo fece prendere 
Paolo, diacono e vicedomino (cioè il maggiordomo, oppure il mastro di casa 
del papa), Sergio abbate e prete, Pietro tesoriere (parimente, per quanto pare, 
del papa) e Sergio ordinatore, e fece loro mozzare il capo. Tace Anastasio i 
motivi o pretesti di questa carnificina di persone sacre e di alto affare. 
Soggiugne bensì, che costui, andato a Ravenna, quivi, a cagion della sue 
iniquità, per giusto giudizio di Dio, vi morì di brutta morte. Questa notizia ci 
apre l'adito ad attaccare al suo racconto ciò che abbiamo da Agnello scrittore 
ravennate, mentovato più volte di sopra, la cui storia è arrivata fino ai nostri 
giorni mercé di un codice manuscritto estense. Ci fa saper questo istorico 
[Agnell., in Vit. Felicis, tom. 2, Rer. Italic.] che il popolo di Ravenna trovandosi in 
somma costernazione e tristezza, non meno pel sacco patito l'anno addietro, 
che per la nuova del macello di tanta nobiltà ravennate fatto in 
Costantinopoli, scosse il giogo dell'indiavolato imperadore. Elessero eglino 
per loro capo Giorgio, figliuolo di quel Giovanniccio, di cui abbiam parlato 
di sopra, giovane grazioso d'aspetto, prudente ne' consigli e verace nelle sue 
parole. In questa ribellione o confederazione concorsero l'altre città 
dell'esarcato, che da Agnello sono enunziate secondo l'ordine che dovea 
praticarsi per le guardie, cioè Sarsina, Cervia, Cesena, Forlimpopoli, Forlì, 
Faenza, Imola e Bologna. Divise Giorgio il popolo di Ravenna in varii 
reggimenti, denominati dalle bandiere; cioè bandiera o insegna prima, la 
seconda, la nuova, l'invitta, la costantinopolitana, la stabile, la lieta, la 


milanese, la veronese, quella di Classe, e la parte dell'arcivescovo coi cherici, 
con gli onorati e colle chiese sottoposte. Quest'ordine nella milizia ravennate 
si osservava tuttavia da lì a cento anni allorchè Agnello scrisse la suddetta 
storia, cioè le vite degli arcivescovi di quella città. Ma ciò che operassero 
dipoi i Ravennati, non si legge nella storia castrata da gran tempo del 
medesimo Agnello. Solamente aggiugne che Giovanniccio, quel valente 
segretario di Giustiniano Augusto, fu in questo anno, per ordine d'esso 
imperadore, crudelmente tormentato e fatto morire, e che egli chiamò al 
tribunale di Dio quel crudelissimo principe, con predire che nel dì seguente 
anch'egli sarebbe ucciso. Agnese figliuola d'esso Giovanniccio fu bisavola 
del medesimo Agnello storico, da cui sappiamo ancora che lo stesso 
Giovanniccio quegli fu che mise in bell'ordine il messale, le ore canoniche, le 
antifone e il rituale, de' quali si servì da lì innanzi la Chiesa di Ravenna. Ora 
egli è da credere che Giovanni Rizocopo nuovo esarco, giunto in vicinanza di 
Ravenna, in vece di prendere le redini del governo trovasse ivi la morte per 
l'ammutinamento di due' popoli. Ma è cosa da maravigliarsi come Girolamo 
Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 4.], descrivendo i fatti de' Ravennati in questi 
tempi, confondesse i tempi, e di suo capriccio descrivesse avvenimenti, de' 
quali non parla l'antica storia, o diversamente ne parla. 


Verificossi poi la morte dell'imperador Giustiniano, siccome dicono che 
avea predetto Giovanniccio. Come succedesse quella tragedia, l'abbiamo da 
Teofane [Theoph., in Chronogr.], da Niceforo [Niceph., in Chron.], da Cedreno [Cedren., 
in Annalib.] e da Zonara [Zonaras, in Historia.]. Cadde in pensiero a questo 
sanguinario principe di vendicarsi ancora degli abitanti di Chersona nella 
Crimea, sovvenendogli della intenzione ch'ebbero di ammazzarlo, allorchè 
egli era relegato in quella penisola. A tale effetto mandò colà un formidabile 
stuolo di navi con centomila uomini tra soldati, artefici e rustici. Si può 
sospettar disorbitante tanta gente per mare, e che gli storici greci, soliti a 
magnificar le cose loro, aprissero ancor qui più del dovere la bocca. Stefano 
patrizio fu scelto per general dell'impresa, e con ordine di far man bassa sopra 
que' popoli. Scrive Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 31.], che trovandosi 
allora papa Costantino alla corte, dissuase per quanto potè l'imperadore da sì 
crudele impresa; ma non gli riuscì d'impedirla. Grande fu la strage, e i 
principali del Chersoneso parte furono inviati colle catene a Costantinopoli, 
parte infilzati negli spiedi e bruciati vivi, parte sommersi nel mare. 


Giustiniano, all'intendere che si era perdonato ai giovani e fanciulli, andò 
nelle furie, e comandò che l'armata nel mese d'ottobre tornasse colà a fare del 
resto. Ma sollevatasi una gran fortuna di mare, quasi tutta questa armata andò 
a fondo, calcolandosi (se pur si può credere) che vi perissero circa 
sessantatremila persone: del che non solo non si attristò il pazzo imperadore, 
ma con giubilo comandò che si preparasse un'altra flotta, e si andasse a 
compiere la presa risoluzione, con distruggere tutte le città e castella della 
Crimea. Ora quei del paese, che erano fuggiti o sopravanzati alle spade, 
avvisati di questa barbara risoluzione, si unirono, si fortificarono, ottennero 
soccorso dai Gazari, e dopo aver ripulsate le armi cesaree, proclamarono 
imperadore Bardane che assunse il nome di Filippico, il quale, mandato in 
esilio molti anni prima, siccome dicemmo all'anno 701, fu chiamato, o 
accorse colà in tal congiuntura. Mauro patrizio colla sua flotta, per timore di 
essere gastigato da Giustiniano, si unì con Filippico, e tutti concordemente 
sul fine di quest'anno giunsero a Costantinopoli, dove pacificamente fu 
ammesso il nuovo Augusto, giacchè Giustiniano dianzi uscito in campagna 
colle poche truppe che avea, e con un rinforzo ottenuto dai Bulgari, non fu a 
tempo di prevenire Filippico. Spedito dipoi contra di esso Giustiniano Elia 
generale di Filippico, tanto seppe adoperarsi, che tirò nel suo partito i soldati 
del di lui esercito, mandò contenti a casa i Bulgari, ed avuto in mano il 
bestiale imperadore Giustiniano, con un colpo di sciabla gli fece, come potè, 
pagare il sangue d'innumerabili cristiani da lui sparso. Inviata a 
Costantinopoli la di lui testa, d'ordine di Filippico fu poi portata a Roma. 
Tiberio Augusto di lui figliuolo scappato in chiesa, ne fu per forza estratto, ed 
anch'egli tolto di vita. Questo fine ebbe Giustiniano Rinotmeto, cattivo 
figliuolo di un ottimo padre, che, sedotto dallo spirito della vendetta, andò 
fabbricando a sè stesso la propria rovina, e colla sua morte liberò da un gran 
peso la terra. In quest'anno ancora diede fine a' suoi giorni Childeberto III, re 
di Francia, che ebbe per successore Dagoberto III, tutti re di stucco in questi 
tempi, perchè re vero, benchè senza nome, era Pippino di Eristallo loro 
maggiordomo. 


CRISTO DCCXII. Indizione x. 


COSTANTINO papa 5. 
Anno di FiLIPPICO imperadore 2. 

ALIPRANDO re 1. 

LIUTPRANDO re 1. 


Sotto il nuovo imperadore Filippico si credeva omai di goder pace e 
tranquillità il romano imperio, quando costui si venne a scoprire imbevuto di 
errori contrarii alla dottrina ed unità della Chiesa cattolica. Si disse (ma forse 
fu una ciarla inventata da alcuno) che un monaco del monistero di Callistrato 
molti anni prima gli avea più volte predetto l'imperio, con raccomandargli 
insieme di abolire il concilio sesto generale, come cosa mal fatta, se pure a lui 
premeva di star lungamente sul trono. Gliel promise Bardane [Theoph., in 
Chronogr.], ossia Filippico, e la parola fu mantenuta. Poco dunque stette, dopo 
esser giunto al comando, che raunato un conciliabolo di vescovi, o adulatori o 
timorosi, fece dichiarar nullo il suddetto concilio, ed insieme condannare i 
padri che lo aveano tenuto, avendo già cacciato dalla sedia di Costantinopoli 
Ciro, e a lui sostituito Giovanni aderente ai suoi errori. Se ne stava poi questo 
novello Augusto passando le ore in ozio nel palazzo, e pazzamente 
dilapidando i tesori raunati dai precedenti Augusti, e massimamente dal suo 
predecessore Giustiniano II con tanti confischi da lui fatti sotto varii pretesti. 
Per altro nel parlare era molto eloquente, e veniva riputato uomo prudente; 
ma ne' fatti si scoprì inabile a sì gran dignità, e specialmente sporcò la sua 
vita coll'eresia e con gli adulterii, essendo penetrata la sua lussuria fin dentro 
i chiostri delle sacre vergini. La fortuna di Filippico fu ancor quella di Felice 


arcivescovo di Ravenna, il quale accecato viveva in esilio nella Crimea 
[Agnell., in Vit. Felicis, tom. 2 Rer. Italic.]. Venne egli rimesso in libertà dal nuovo 
Augusto, con fargli restituire quanto avea perduto. Fu anche regalato da lui di 
molti vasi di cristallo, ornati d'oro e di pietre preziose. Fra gli altri doni v'era 
una corona picciola d'oro, ma arricchita di gemme di tanta valuta, che un 
giudeo mercatante, a' tempi d'Agnello storico, interrogato da Carlo Magno, 
quanto se ne caverebbe vendendola, rispose che tutte le ricchezze e i 
paramenti della cattedral di Ravenna non valevano tanto come quella sola 
corona. Ma questa, soggiugne Agnello, sotto lo arcivescovo Giorgio, che fu 
ai suoi giorni, sparì. Racconta dipoi esso storico un miracolo fatto da questo 
arcivescovo, con far morire daddovero chi s'era finto morto per burlarlo. Ma 
in questi secoli una gran facilità v'era a spacciare, e molto più a credere le 
cose maravigliose; e noi, dopo aver veduto la superbia di questo prelato che 
volle cozzar coi romani pontefici, non abbiamo gran motivo di tenerlo per 
santo. Convien nondimeno confessare il vero, e ne abbiam la testimonianza di 
Anastasio bibliotecario [Anastas. Biblioth. in Constant.], che, ritornato questo 
arcivescovo in Italia, pentito dell'antico orgoglio, mandò a Roma la sua 
profession di fede e l'atto della sua sommessione al papa, con che si riconciliò 
colla Chiesa romana, e visse poi sempre di accordo con lei. Secondo tutte le 
apparenze, Felice arcivescovo quegli fu che fece depor l'armi ai Ravennati e 
cessar la cominciata loro ribellione. Tre mesi dopo l'arrivo in Roma di papa 
Costantino, cioè verso il fine di gennaio dell'anno presente, arrivò colà la 
nuova della mutazione accaduta in Costantinopoli, colla creazione d'un 
imperadore eretico: cosa che turbò forte esso papa e tutta la Chiesa. Venne 
dipoi anche lettera del medesimo Augusto, che portava la dichiarazione degli 
errori di lui: ma il papa col consiglio del clero la rigettò. Anzi acceso di zelo 
tutto il popolo romano, fece pubblicamente dipingere nel portico di san Pietro 
i sei concilii generali, acciocchè ben comparisse il suo attaccamento alla vera 
fede. Animosamente ancora dipoi si oppose all'ordine mandato da 
Costantinopoli, che simili pitture si abolissero. Andò tanto innanzi lo zelo di 
esso popolo, che fu risoluto di non riconoscere Filippico per imperadore, nè 
di ammettere il suo ritratto, siccome si solea fare degli altri Augusti, con 
riporlo poi in una chiesa, nè di nominarlo nella messa e negli strumenti, nè di 
lasciar correre moneta battuta da lui. Ciò vien pure attestato da Paolo 
Diacono. 


Fino a questi tempi Ansprando, aio del fu re Liutberto, avea fermato il 
piede in Baviera. Probabilmente era anche egli o nativo o oriondo di quel 
paese, che avea dato più re ai Longobardi in Italia, siccome abbiam veduto 
[Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 35.]. Ora egli, ottenuto un poderoso corpo di 
soldatesche da Teodeberto duca d'essa Baviera, venne in Italia contra del re 
Ariberto II, che non fu pigro ad incontrarlo colle sue forze. Seguì fra loro una 
giornata campale, che costò di gran sangue all'una e all'altra parte. La notte fu 
quella che separò i combattenti; e la verità è, che i Bavaresi ebbero la peggio, 
e si preparavano alla fuga. Ma Ariberto, che non dovea essere bene informato 
del loro stato, in vece di star saldo nel suo accampamento, giudicò meglio di 
ritirarsi coll'esercito in Pavia. Questa risoluzione, sì, perchè rimise in petto ai 
nemici l'ardire, e sì perchè tornò in vergogna e danno de' Longobardi, 
parendo che fossero vinti, cagionò tale alienazion d'affetto dei Longobardi 
verso di Ariberto, che protestarono di non voler più combattere per lui, e che 
volevano darsi ad Ansprando. Il perchè Ariberto, entrato nell'anno 
dodicesimo del suo regno, temendo di sua vita, determinò di ritirarsi in 
Francia; e preso quant'oro potè portar seco, segretamente fuggì dalla città. Ma 
mentre egli vuol passare a nuoto il Ticino, il peso dell'oro (se pur si può 
credere) fu cagione ch'egli restasse affogato nell'acque. Trovato nel dì 
seguente il suo cadavero, gli fu data sepoltura nella chiesa di san Salvatore 
fuori della porta di ponente, fabbricata dal re Ariberto I, suo avolo. A riserva 
del principio del regno di questo re, che coll'usurpazione e colla crudeltà si 
tirò dietro il biasimo dei saggi, Ariberto II si fece conoscere principe pio, 
limosiniere e amatore della giustizia. Ebbe egli in uso di uscir di corte la notte 
travestito, e di girar qua e là, per sentire non men da quei della terra che dai 
forestieri cosa si diceva di lui per le città, e qual giustizia si facesse dai 
giudici del paese: il che serviva a lui di scorta per rimediare ai non pochi 
disordini. E qualora venivano ambasciatori de' potentati stranieri a trovarlo, il 
costume suo era di lasciarsi loro vedere con abiti vili, e colle pellicce usate 
allora assaissimo dal popolo; nè mai volle imbandir la loro tavola di vini 
preziosi, nè di vivande rare, affinchè non concepissero grande idea del paese, 
e non venisse lor voglia d'insinuar la conquista d'Italia ai loro padroni. Ebbe 
un fratello per nome Gumberto, che, fuggito in Francia, quivi passò il resto 
de' suoi giorni, e lasciò dopo di sé tre figliuoli, uno de' quali, appellato 
Ragimberto, a' tempi di Paolo Diacono era governatore della città d'Orleans. 
Dappoichè terminato fu il funerale del re Ariberto II, di concorde volere i 


Longobardi elessero per re loro Ansprando, personaggio provveduto di tutte 
le qualità che si ricercano a ben governar popoli, e massimamente di 
prudenza, nel qual pregio ebbe pochi pari. Ma corto di troppo fu il suo regno, 
essendo stato rapito dalla morte dopo soli tre mesi di regno in età di 
cinguantacinque anni. Prima nondimeno di morire, ebbe la consolazion 
d'intendere che i Longobardi aveano proclamato re Liutprando suo figliuolo, 
così nominato, e non già Luitprando, come costa dalle lapidi e dai documenti 
antichi. Fu posto il di lui cadavero in un avello nella chiesa di sant'Adriano, 
fabbricata, per quanto si crede, da lui, col seguente epitaffio composto di 
versi ritmici. 


ANSPRANDVS, HONESTVS MORIBVS, PRVDENTIA POLLENS, 
SAPIENS, MODESTVS, PATIENS, SERMONE FACVNDVS, 
ADSTANTIBVS QVI DVLCIA, FAVI MELLIS AD INSTAR, 
SINGVLIS PROMEBAT DE PECTORE VERBA. 

CVIVS AD AETHEREVM SPIRITVS DVM PERGERET AXEM, 
POST QVINOS VNDECIES VITAE SVAE CIRCITER ANNOS 
APICEM RELIQVIT REGNI PRAESTANTISSIMO NATO 
LYVTHPRANDO INCLYTO ET GVBERNACVLA GENTIS, 
DATUM PAPIAE DIE IDVVM IVNII INDICTIONE DECIMA. 


Quel datum Papiae temo io che non si legga così disteso nel marmo, sì 
perchè questo non è un diploma o una lettera da mettervi il datum, e sì perchè 
non si soleva per anche dire Papiae, ma bensì Ticini. Verisimilmente le due 
sole lettere DP, che significano depositus, si son convertite in Datum Papiae. 
Per altro sta bene la nota cronologica, apparendo da varie memorie da me 
rapportate nelle Antichità Italiche, e da altre osservate dal cardinal Baronio 
[Baron., Annal. Eccl.], dal p. Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] e da altri, che cominciò in 
quest'anno a regnare il re Liutprando suo figlio, giovane bensì, ma principe di 
grande aspettazione. Veggasi ancora uno strumento della primaziale di Pisa, 
da me pubblicato [Antiquitat. Italic., tom. 3, pag. 1005.], da cui apparisce che tra il 
febbraio e luglio dell'anno presente Liutprando diede principio all'epoca del 
suo regno. Prima nondimeno di terminar quest'anno, vo' riferire un fatto 
spettante ai tempi del re Ariberto II, e succeduto nell'anno undecimo del suo 
regno, per cui si accese in Toscana una fiera lite fra i vescovi di Arezzo e di 


Siena, che durò poi dei secoli, come apparisce dagli Atti da me dati alla luce 
nelle Antichità italiche [Antiquit. Ital., Dissertat. LXXIv.]. Ne rapporterò il principio 
colle parole stesse di Gerardo, vecchio primicerio della Chiesa aretina che ne 
lasciò nell'anno 1057 una memoria, tuttavia esistente manuscritta 
nell'archivio di quei canonici, e da me tempo fa copiata. Aripertus (dice egli) 
filius ejus regnavit annos XII, cujus regni anno undecimo senensis civitatis 
episcopus contra Deum, suique ordinis periculum, sanctorum patrum 
firmissima jura, sanctaeque Ecclesiae terminos transgressus, invasit 
quamdam sanctae aretinae ecclesiae paroechiam, senensi territorio positam, 
atque per integrum annum enormiter, ut ipse episcopus postea ante 
Liutprandum gloriosissimum regem confessus est, usurpavit, ordinans in ea 
aliquanta oracula, et duos presbyteros; statimque synodali terrore perterritus 
cessavit. Tunc autem haec temeraria praesumptio et prima usurpatio initium 
sumpsit, ut in vetustissimis thomis ego Gerardus, antiquus sanctae aretinae 
Ecclesiae primicerius, qui et haec omnia, Deo teste, veraciter ordinavi, legi 
paucis ab... Lupertianus aretinensis episcopus cum suis domesticis habitabat 
apud plebem sanctae Mariae in Pacina, pacifico et quieto ordine exercens 
ea, quae ad episcopum pertinent in sua dioecesi. Illo autem tempore senensis 
civitas erat domnicata ad manus Ariberti regis Langobardorum, 
habitabatque in ea judex regis Ariperti, nomine Gundipertus, qui veniens 
simul cum Roberto Castaldio regis Ariberti ad plebem sanctae Mariae in 
Pacina, ubi episcopus Lupertianus aritinensis erat, nullamque reverentiam 
episcopo exhibens, coepit homines ipsius episcopi injuriose atque 
contumeliose distringere, atque per placita fatigare. Quod factum, Aretini, 
qui cum episcopo erant, non volentes pacificare, tandem irruentes ipsum 
Godipertum judicem senensis civitatis occiderunt. Qua de causa universus 
senensis populus commotus est adversus Lupertianum episcopum, eumque 
inde fugaverant, illam que parochiam Adeodatum senensem episcopum, qui 
erat consobrinus praedicti Godoperti judicis, quem Aretini interfecerant, 
volentem, nolentemque per unum annum tenere fecerunt. Ibique tria oracula 
(cioè tre oratorii) et duos presbyteros enormiter, et contra ecclesiasticam 
disciplinam consecravit. Obiit autem praedictus rex anno Dominicae 
Incarnationis DCCXII. Vedremo andando innanzi la continuazion di questa 
lite, essendo qui solamente da osservare che non di una sola parrocchia, ma di 
molte si disputò fra que' vescovi, siccome fra poco si osserverà. Continuarono 
ancora in quest'anno i Saraceni le loro conquiste nella Spagna, con 


impadronirsi di Merida, di Siviglia, di Saragozza e d'altre città. Solamente 
fece loro fronte il valoroso Pelagio, che eletto re dei Cristiani nell'Austria, 
riportò anche varie vittorie contra di quegl'infedeli. 


Cristo Dccxm. Indizione XI. 
COSTANTINO papa 6. 
ANASTASIO imperadore 1. 
LIUTPRANDO re 2. 


Anno di 


Potrebb'essere che in quest'anno fosse succeduta l'andata di Benedetto 
arcivescovo di Milano, uomo di santa vita, a Roma per sua divozione, narrata 
da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 29.] e da Anastasio bibliotecario 
[Anast., in Constant.]. Con tal occasione il buon prelato spiegò le sue querele al 
trono pontificio, pretendendo che a lui appartenesse il consecrare i vescovi di 
Pavia, come a metropolitano. Ma essendosi trovato che la Chiesa romana da 
gran tempo era in possesso di consecrar que' sacri pastori, sia perchè all'arrivo 
dei Longobardi in Italia l'arcivescovo di Milano si ritirò in Genova, soggetta 
all'imperadore, e seguitarono a dimorar colà alcuni suoi successori; oppure 
perchè i re longobardi procurassero al vescovo della loro principal residenza 
l'esenzione dal metropolitano: comunque fosse, certo è ch'esso arcivescovo 
ebbe la sentenza contro; e però seguitarono sempre da lì innanzi i vescovi di 
Pavia ad essere indipendenti dalla cattedra di Milano, ed immediatamente 
sottoposti al romano pontefice. Per altro anticamente non fu così, siccome io 
dimostrai in una dissertazione [Anecdot. Latin. tom. 1.] stampata nell'anno 1697. 
Abbiamo poi attestato da esso Paolo Diacono la santità dell'arcivescovo 
Benedetto, il quale in fatti non cercò allora di acquistare un nuovo ed inusato 
diritto sopra la Chiesa di Pavia, ma bensì di ricuperare e conservare l'antica 
sua autorità. In Roma stessa seguì nel presente anno uno sconcerto [Anastas., in 
Constant.]. V'era per governatore Cristoforo duca. Per iscavalcarlo da quel 


posto, un certo Pietro ricorse all'esarco di Ravenna, che gli diede le patenti di 
quel governo. Ma essendo che i Romani non voleano sentir parlare di 
Filippico imperador monotelita, a nome o col nome del quale era stato dato 
posto a Pietro, buona parte di loro si unì con determinazione di non voler 
questo duca. La fazione adunque che sosteneva Cristoforo si azzuffò coll'altra 
che era in favore di Pietro, nella via sacra davanti al palazzo, e ne seguirono 
morti e ferite. Più oltre si sarebbe dilatato questo fuoco, se papa Costantino 
non avesse inviato de' sacerdoti, che coi santi vangeli e colle croci divisero la 
baruffa. E buon per la parte di Pietro, la quale già soccombeva; ma 
perciocchè fu fatta ritirar l'altra parte che si chiamava la cristiana, Pietro 
proditoriamente se ne prevalse, e fece credere d'essere rimasto vincitore. 
Poco poi stette ad arrivar dalla Sicilia la nuova che l'eretico imperador 
Filippico era stato deposto. Come seguisse la di lui caduta l'abbiamo da 
Teofane, da Niceforo, da Zonara e da Cedreno. Molti erano malcontenti di 
questo principe dopo averlo scoperto nemico del concilio sesto universale, e 
tanto più perchè egli, a cagione di questa sua alienazione dalla sentenza 
cattolica, s'era messo a perseguitare i vescovi cattolici. S'aggiunse che i 
Bulgari fecero un'improvvisa irruzione fino al canale di Costantinopoli, e 
molti ancora passarono di là, con fare un terribil saccheggio e condur via 
un'immensa quantità di prigioni, senza che Filippico facesse provvisione 
alcuna in queste calamità. I Saraceni anch'essi, dopo aver preso Mistia ed 
Antiochia di Pisidia, fecero dalla lor parte di simili incursioni con riportarne 
un incredibil bottino. Ora congiurati alcuni senatori, mossero Rufo primo 
cavallerizzo a deporre questo inetto e mal gradito imperadore. Nella vigilia di 
Pentecoste con una truppa di soldati entrò esso Rufo nel palazzo, e trovato 
Filippico che dopo il pranzo dormiva, il trasse fuori, gli fece cavar gli occhi, 
ma non gli tolse la vita. Nel dì seguente di Pentecoste, essendosi raunato il 
popolo nella gran chiesa, fu eletto e coronato imperadore Artemio, primo de' 
segretarii di corte, a cui fu posto il nome di Anastasio. Era egli versatissimo 
negli affari, dottissimo e zelante della vera dottrina della Chiesa. Non tardò il 
medesimo Augusto a spedire in Italia un nuovo esarco, cioè Scolastico 
patrizio e suo gentiluomo di camera, che portò a papa Costantino [Anastas., in 
Constant.] l'imperial lettera, con cui si dichiarava seguace della Chiesa cattolica, 
e difensore del concilio sesto generale: il che recò una somma contentezza al 
papa e al popolo romano. Ed allora fu che Pietro fu pacificamente installato 
nella dignità di duca e governatore di Roma, con aver prima data parola di 


non offendere chi s'era opposto in addietro al suo avanzamento. Fece in 
questo anno il re Liutprando una giunta di nuove leggi a quelle di Rotari e di 
Grimoaldo. Nella prefazione da me stampata /Leges Langobard., P. II, T. I Rer. Italic.] 
nel corpo delle leggi longobardiche, egli s'intitola christianus et catholicus 
Deo dilectae gentis Langobardorum rex. Soggiugne di aver fatte esse leggi 
anno, Deo propitio, regni mei primo pridie kalendas martias, indictione 
undecima, una cum omnibus judicibus (cioè coi conti, o vogliam dire 
governatori della città) de Austriae et Neustriae partibus, et de Tusciae 
finibus, cum reliquis fidelibus meis Langobardis et cuncto populo assistente. 
Però è da notare che non si stabilivano allora, nè si pubblicavano leggi senza 
la dieta del regno e l'approvazione de' popoli. Con ciò ancora vien confermata 
la cronologia d'esso re Liutprando, correndo nell'indizione undecima, cioè 
nell'anno presente, il primo anno del regno suo. Noi troviamo in un 
documento [Antiquit. Italic., tom. 1, p. 227.] di quest'anno Walperto (lo stesso che 
Gualberto) duca della città di Lucca, cioè governatore di quella città. 


CRISTO DCCXIV. Indizione XII. 
COSTANTINO papa 7. 
ANASTASIO imperadore 2. 
LIUTPRANDO re 3. 


Anno di 


Frasi già assodato nel regno il re Liutprando, e tutto era in pace, quando 
si venne a scoprire una trama ordita contra di lui nella stessa Pavia [Paulus 
Diaconus, lib. 6, cap. 38.]. Rotari suo parente quegli era che macchinava di torgli la 
vita con isperanza, per quanto si può conghietturare, di succedergli nel regno. 
A tal fine aveva egli preparato un convito in sua casa, dove pensava d'invitare 
il re, e messi in disparte degli sgherri fortissimi, che nel più bello del pranzo 
doveano fare la festa al re. N'ebbe sentore Liutprando, e però mandò a 
chiamar Rotari; e, giunto costui alla sua presenza, tastò colle mani s'era vero 
che portasse il giaco sotto ai panni, come gli era stato supposto, e trovò ch'era 
così. Rotari scoperto diede indietro, e sfoderò la spada per uccidere il re, ma 
il re non fu mica pigro a sguainar la sua. Allora una delle guardie, per nome 
Sabone, prese per di dietro Rotari, con restare ferito da lui nella fronte. 
Accorsero l'altre guardie, e saltandogli addosso, lo stesero morto a terra. 
Quattro suoi figliuoli, che non erano a questo spettacolo, restarono anche essi 
uccisi, dovunque furono trovati. Per attestato poi di Paolo Diacono, era 
Liutprando di mirabil ardire. Gli fu riferito che era scappato detto a due de' 
suoi scudieri di volerlo ammazzare. Un dì li fece venir seco nel più folto d'un 
bosco, e messa mano alla spada, li rimproverò per l'iniquo loro disegno, con 
soggiugnere che era allora il tempo di eseguirlo. Gli caddero a' piedi 
impauriti con rivelargli il meditato delitto, e chiedergli misericordia. Così 


fece con altri; e bastava confessare e dimandar mercè, che egli dipoi 
generosamente perdonava. Attese in quest'anno il saggio imperadore 
Anastasio, secondo la testimonianza di Teofane [Theoph., in Chronogr.], a 
fortificare e provveder di viveri la città di Costantinopoli, e far de' mirabili 
preparamenti per terra e per mare, affin di mettere argine alle continuate 
conquiste de' Saraceni, non lasciando di trattar nello stesso tempo con loro di 
pace, e massimamente perchè voce correa che volessero venir sotto 
Costantinopoli. L'anno poi fu questo, in cui venne a morte Pippino di 
Eristallo, potentissimo maggiordomo del regno di Francia. A lui succedette 
nel medesimo grado Carlo appellato Martello, che Alpaide sua concubina gli 
avea partorito, giovane di ventiquattr'anni, ma di un valore ed ingegno 
rarissimo. Egli avea per moglie Rotrude, da cui erano già nati Carlomanno e 
Pippino, che poi fu re di Francia. Ma per la morte del suddetto Pippino 
d'Eristallo si sconvolse tutto il reame de' Franchi, di maniera che seguirono 
varie battaglie con ispargimento di gran sangue dei popoli, come s'ha dagli 
scrittori della storia franzese. Da uno strumento scritto sotto questa indizione 
nell'anno secondo del re Liutprando, citato dal padre Mabillone [Mabill., Annal. 
Benedict., lib. 19, cap. 78.], sì ricava che continuava tuttavia nel governo di Lucca 
Walperto, ossia Gualberto, in qualità di duca o governatore, del quale s'è fatta 
di sopra nel fine dell'anno precedente menzione. 


CRISTO DCCXV. Indizione XII. 
GREGORIO II papa 1. 
ANASTASIO imperadore 3. 
LIUTPRANDO re 4. 


Anno di 


Terminò in quest'anno Costantino papa il suo pontificato, chiamato da 
Dio a miglior vita nel dì 8 di aprile, per quanto crede il padre Pagi [Pagius, ad 
Annal. Baron.], con lasciar dopo di sè una gloriosa memoria. A lui succedette 
Gregorio II romano di nazione, ordinato papa nel dì 19 di maggio [Anastas., in 
Gregor. II.], che maggiormente illustrò la Chiesa romana colla santità dei 
costumi e colle sue insigni azioni. Era egli stato allevato fin dalla sua più 
verde età nel clero della basilica lateranense, e salito per varii gradi al 
diaconato, aveva accompagnato papa Costantino alla corte imperiale, dove 
diede buon saggio del suo sapere. Trovavasi appunto unita in lui la scienza 
delle divine Scritture, l'amore della castità, la facondia del parlare, e la 
fermezza d'animo, specialmente nella difesa della dottrina e di ciò che 
riguarda la Chiesa cattolica. Nè minore fu il suo zelo per la sicurezza di 
Roma sua patria; e lo fece ben tosto conoscere, perchè appena fu entrato nella 
sedia pontificale, che fatte far delle fornaci di calce, ordinò che si 
ristaurassero le mura di quell'augusta città; e se ne cominciò in fatti la 
fabbrica dalla porta di san Lorenzo, ma non si proseguì poi per cagione di 
varii impedimenti che sopravvennero. Saputasi in Costantinopoli la di lui 
elezione, Giovanni patriarca gli scrisse tosto una lettera composta nel sinodo. 
E noi sappiam bene da Anastasio che Gregorio gli rispose, ma non sappiam 
già cosa contenesse la di lui risposta. Abbiamo poi da Teofane [Theophanes, in 


Chronogr.] che in questo medesimo anno esso patriarca Giovanni, perchè 
favoriva o almeno avea favorito i monoteliti, fu deposto per ordine 
dell'imperador Anastasio, e sostituito in suo luogo Germano, figliuolo del già 
Giustiniano patrizio, arcivescovo di Cizico, e in gran concetto per la sua rara 
letteratura, e più per le virtù insigni dell'animo suo e per lo zelo della dottrina 
cattolica: i quali pregi col tempo il fecero aggiugnere al catalogo de' santi. 
Circa questi tempi, siccome abbiamo da Andrea Dandolo [Dandol., in Chronic., 
tom. 12 Rer. Italic.], Paoluccio duca di Venezia procurò a sè stesso e al suo 
popolo l'amistà del re Liutprando, e ne ottenne un diploma, in cui erano 
concedute varie esenzioni ai Veneti nel regno de' Longobardi, con esprimere 
ancora i confini d'Eraclea, ossia di Città-nuova fra l'uno e l'altro dominio, 
dalla Piave maggiore fino alla Piavicella: certo essendo che le isole 
componenti Venezia erano escluse dal regno dei Longobardi. A questa 
determinazion dei confini per la parte del duca intervenne Marcello generale 
della milizia, e n'è fatta menzione nei diplomi che susseguentemente 
riportarono gli altri duchi o dogi di Venezia dai re d'Italia. Di sopra all'anno 
707 vedemmo fatta dal re Ariberto II la donazione, ossia la restituzione del 
patrimonio dell'Alpi Cozie alla Chiesa romana. Non approvò il re Liutprando 
tal concessione, e tornò a metter le mani addosso a que' beni e censi. Ma con 
tal premura e forza l'intrepido pontefice Gregorio II gli scrisse intorno a 
questo affare, con far valere le ragioni della Sede apostolica [Anastas., in Gregor. 
II. Paulus Diaconus, lib. 7, cap. 43.J, che Liutprando cedette e confermò ad essa santa 
Sede quanto avea conceduto il re Ariberto II. Fu il presente anno l'ultimo 
della vita di Dagoberto III re de' Franchi, al quale succedette Chilperico II, in 
tempi appunto che tutta la Francia era sossopra per le guerre civili e per le 
dispute del grado di maggiordomo. Era stato posto prigione Carlo Martello 
da Plettrude sua matrigna, ma ebbe la maniera di scappare e di rimettere in 
piedi il suo partito, con istradar poscia al regno i suoi discendenti. Finì ancora 
di vivere in quest'anno Valid califfo ed imperador de' Saraceni, dopo aver 
sottomessa al suo imperio quasi tutta la Spagna, e gli succedette suo fratello 
Solimano. 


Bolliva più che mai la lite agitata fra' vescovi di Arezzo e di Siena, per 
cagione, non già di una parrocchia, ma di molte, che l'uno e l'altro 
pretendevano essere di sua giurisdizione. Aveva il re Liutprando nell'anno 
precedente inviato Ambrosio suo maggiordomo a conoscere questa 


controversia, e davanti a questo ministro fu agitata la causa da Luperziano 
vescovo di Arezzo, e da Adeodato vescovo di Siena. Allegava il primo un 
immemorabil possesso di varie chiese battesimali e di alcuni monisteri, posti 
bensì nel distretto di Siena, ma sottoposti al vescovo aretino, fin quando i 
romani imperadori signoreggiavano la Toscana. Rispondeva il vescovo 
sanese, che allorchè i Longobardi s'impadronirono della Toscana, Siena non 
avea vescovo; l'ebbe dipoi ai tempi del re Rotari; e che i Sanesi aveano 
pregato il vescovo d'Arezzo di prendersi cura di quelle chiese; ed aver ben 
l'aretino co' suoi successori esercitate quivi le funzioni episcopali, ma 
precariamente; e per conseguente doversi que' luoghi sacri restituire. La 
sentenza fu proferita dal suddetto Ambrosio in favore della Chiesa aretina, 
perchè costava dell'immemorabil possesso. Ne è riferito l'atto dall'Ughelli 
[Ughell., Ital. Sacr., tom. I Episcop. Aretin.], scritto regnante Liutprando rege anno 
tertio, indictione XI: dee dire Indict. XII. Rapporta eziandio esso Ughelli il 
diploma di approvazione fatta di quel giudicato dal re Liutprando: Datum 
Ticini in palatio regio, sexta die mensis martii, anno felicissimi regni nostri 
tertio, indictione tertia decima, cioè in quest'anno. Dubitò l'Ughelli della 
legittimità di tali atti; ma senza ragione. Ho io dato alla luce altri atti di questa 
lite [Antiquit. Italic. Dissert. 74.], spettanti al medesimo anno presente, e che 
confermano i precedenti. Da essi apprendiamo, che essendosi richiamato il 
vescovo di Siena pel giudicato suddetto, fu deputato Gunteramo notaio 
all'esame di varie persone, per conoscere lo stato di quelle Chiese nei tempi 
antichi; e tal esame, che serve di molto all'erudizion di quei tempi, fu fatto 
sub die XII kalendarum juliarum, Indictione tertiadecima, cioè nel dì 20 di 
giugno dell'anno presente. Successivamente secondo l'ordine 
dell'eccellentissimo re Liutprando unitisi con esso Gunteramo Teodaldo 
vescovo di Fiesole, Massimo vescovo di Pisa, Specioso vescovo di Firenze, e 
Talesperiano vescovo di Lucca, disaminarono le ragioni dei suddetti due 
vescovi litiganti, ed ascoltarono i testimoni. Dopo di che decisero in favore 
del vescovo di Arezzo. Il giudicato loro fu fatto V die mensis julii, regnante 
suprascripto domno nostro excellentissimo Liutprando rege, anno quarto 
perindictio tertiadecima, cioè nell'anno presente; riconoscendo da tali note, 
che Liutprando cominciò a regnare prima del dì 5 di luglio dell'anno 712. 
Leggesi finalmente pubblicato parimente da me il giudicato del medesimo re 
sopra questa controversia in favore del vescovo di Arezzo, con essere fra gli 
altri giudici intervenuto ad esso giudizio Theodorus episcopus Castri nostri, e 


inoltre Auduald dux. Ho io gran sospetto che questo Teodoro sia stato 
vescovo di Pavia, e che l'Ughelli non l'abbia posto al suo sito. Allora Pavia 
era anche appellata Castrum, perchè fortezza, perciò scelta per più sicura 
abitazione dai re longobardi. Anche da Ennodio [Ennod., in Vit. S. Epiphani Ticinens. 
Episcop.] viene accennata Ticinensis Oppidi Augustia. Poichè per conto del 
duca Audoaldo ne aveva io rapportato nelle Antichità estensi l'epitaffio 
tuttavia esistente in Pavia, senza sapere a quali tempi esso appartenesse. 
Conoscendosi ora che esso duca visse sotto il re Liutprando, non dispiacerà ai 
lettori che io lo rapporti ancor qui: 


SUB REGIBVS LIGVRIAE DVCATVM TENVIT AVDAX 
AVDOALD ARMIPOTENS, CLARIS NATALIBUS ORTVS, 
VICTRIX CVIVS DEXTRA SVBEGIT NAVITER HOSTES 
FINITIMOS, ET CVNCTOS LONGE LATEQVE DEGENTES, 
BELLIGERAS DOMAVIT ACIES, ET HOSTILIA CASTRA 
MAXIMA CVM LAVDE PROSTRAVIT DIDIMVS ISTE, 
CVIVS HIC EST CORPVS HVIVS SVB TEGMINE CAVTIS. 


Più sotto si leggono queste altre parole: 


LATE AT NON FAMA SILET, VVLGATIS FAMA TRIVMPHIS. 
QVAE VIVVM, QVALIS FVERIT, QVANTVSQVE PER VRBEM 
INNOTVIT, LAVRIGERVM ET VIRTVS BELLICA DVCEM; 
SEXIES QVI DENIS PERACTIS CIRCITER ANNIS 

SPIRITVM AD AETHERA MISIT, ET MEMBRA SEPVLCRO 
HVMANDA DEDIT, PRIMA CVM INDICTIO ESSET. 

DIE NONARVM IULIARVM, FERIA QVINTA. 


Dalle quali parole intendiamo che questo duca Audoaldo morì in età di 
sessant'anni nel dì 7 di luglio dell'anno 718. 


CRISTO DCCXVI. Indizione XIV. 
GREGORIO Il papa 2. 

TeoDposIo imperadore 1. 
LIUTPRANDO re 3. 


Anno di 


Degno era l'imperadore Artemio, detto Anastasio, di lungamente tener le 
redini dell'imperio romano, che sotto il suo saggio ed attivo governo già 
sperava di rinvigorirsi e di risarcire in parte le perdite fatte. Ma gli animi de' 
popoli per difetto dei passati Augusti aveano contratte delle malattie, la 
principal delle quali era di abborrir la cura de' medici. Avea preparata il buon 
imperadore una forte squadra di navi e di armati, per inviarla contro de' 
Saraceni, e questa era giunta a Rodi; quando per varii pretesti ammutinate 
quelle soldatesche, uccisero il general dell'armata, e in vece di proseguire il 
cammino, se ne tornarono a Costantinopoli. Trovato un certo Teodosio, 
esattor delle gabelle pubbliche, benchè uomo inetto ai grandi affari, 
contuttochè egli resistesse e fuggisse, pure il forzarono a prendere il titolo 
d'imperadore, Anastasio a questa nuova, dopo aver lasciata una buona 
guardia alla città, volò a Nicea, e quivi si fortificò. Per sei mesi durò l'assedio 
di Costantinopoli, seguendo ogni dì qualche baruffa fra i difensori e i ribelli. 
Trovaronsi in fine dei traditori che introdussero nella regal città quei 
scellerati, e diedero loro la comodità d'infierire sopra gli abitanti con un sacco 
generale e coll'incendio d'assaissime case. Costoro, ingrossati dai Goto-Greci 
restarono talmente superiori, che Artemio Anastasio veggendo disperate le 
cose, trattò d'accordo, con che gli fosse salvata la vita. Però deposto il manto 
imperiale, elesse la veste monastica e fu relegato da Teodosio nuovo Augusto 


a Salonichi. In tal maniera restò pacificamente imperadore esso Teodosio, il 
quale, siccome buon cattolico, fece rimettere in pubblico la pittura del 
concilio sesto generale, abolita dianzi dall'empio Filippico; il che gli 
guadagnò qualche stima ed amore presso il popolo. Circa questi tempi 
Faroaldo II duca di Spoleti, per attestato di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 
6, cap 44.], alla testa del suo esercito venne alla città di Classe, tre miglia lungi 
da Ravenna, e non vi trovando difesa per l'improvvisata del suo arrivo, se ne 
impadronì. Ne fece doglianze l'esarco Scolastico al re Liutprando, ed egli 
disapprovando quell'occupazione, siccome fatta sotto il mantello della pace, 
ordinò a Faroaldo di restituirla; e così fu fatto. Il conte Bernardino di 
Campello nella sua storia di Spoleti [Campelli, Istoria di Spoleti lib. 12.] fa di molte 
frange a quest'azione, con poche parole raccontata da Paolo Diacono, volendo 
fra l'altre cose far credere che i duchi di Spoleti fossero indipendenti 
dall'autorità dei re longobardi, e che que' popoli non avessero alcun sopra di 
loro, fuorchè il proprio duca. Con tal pretensione non si accorda già la storia 
di questi tempi. Ne' medesimi giorni ancora venne a Roma per sua divozione 
Teodone II duca della Baviera. Ma nell'ottobre di quest'anno fu afflitta essa 
città di Roma da una terribil inondazione del fiume Tevere, accennata da 
Anastasio [Anastas., in Gregor. IT.]. Durò essa per sette giorni, ed era alta l'acqua 
nelle piazze e contrade. Atterrò molte case, portò via infiniti alberi, ed impedì 
la seminagione. Varie processioni e preghiere furono intimate dal santo papa, 
e tornaron l'acque all'usato loro cammino. 


CRISTO DCCXVII. Indizione xv. 
GREGORIO II papa 3. 

LEONE Isauro imperadore 1. 
LIUTPRANDO re 6. 


Anno di 


Alle leggi longobardiche fu ancora in quest'anno fatta dal re Liutprando 
un'altra giunta [Leges Langobard. P. II Tom. I, Rer. Italic.] die kalend. martii anno regni 
nostri, Deo propitio, V, indictione XV, coll'intervento ed assenso dei primati 
del popolo. Ivi egli è intitolato excellentissimus rex gentis felicissimae, 
catholicae, Deoque dilectae Langobardorum. Godeva in fatti sotto quei re 
un'invidiabil pace il loro popolo, ed era con vigore amministrata la giustizia: 
al contrario dell'imperio romano in Oriente, sconvolto da tante rivoluzioni, 
lacerato da tante parti dai Saraceni, e governato bene spesso da imperadori o 
inetti, o eretici, o crudeli: dei quali disordini entrava talvolta a parte anche il 
paese che restava sotto il loro dominio in Italia. Succedette appunto in 
quest'anno, secondo la testimonianza di Teofane [Theoph., in Chronogr.] e di 
Niceforo [Niceph., in Chron.], una nuova mutazion di principe in Costantinopoli. 
Andavano alla peggio gli affari pubblici per l'insufficienza di Teodosio 
imperadore; e il peggio era che si sentiva un formidabil preparamento dalla 
parte de' Saraceni e di Solimano loro califa ed imperadore, per venire 
all'assedio di quella imperial città. Però cominciarono tanto i pubblici 
magistrati quanto gli uffiziali della milizia ad esortar Teodosio, che volesse 
dimettere l'eccelsa sua carica, e lasciar luogo in sì gran bisogno e pericolo del 
pubblico a chi avesse più abilità e petto. Acconsentì egli da saggio, si ritirò, 
ed arrolatosi col figliuolo nella milizia ecclesiastica, passò tranquillamente il 


resto de' suoi giorni. Appresso fu eletto imperadore Leone, generale allora 
dell'esercito di Oriente, nato in Isauria, e però conosciuto sotto nome di 
Leone Isauro, uomo di gran coraggio. Salì egli sul trono nel dì 23 di marzo, e 
poco stette a significar con sue lettere la esaltazione sua al sommo pontefice 
Gregorio II, con una chiara profession della fede cattolica: il che bastò perchè 
fosse ammessa la immagine di lui in Roma, e il papa s'impegnasse tutto alla 
conservazione del di lui stato in Italia. E forse fu in questi tempi che i 
Longobardi del ducato beneventano sotto il duca Romoaldo II con frode 
occuparono il castello di Cuma, che era allora una buona fortezza dipendente 
dal ducato di Napoli. Portatane a Roma la nuova, tutta la città ne restò molto 
afflitta, ma specialmente papa Gregorio [Anastas., in Greg. II. Paulus Diaconus, lib. 6, 
cap. 40.], a cui è molto credibile che lo imperadore avesse raccomandata la 
difesa de' suoi dominii in Italia. Procurò prima il vigilantissimo papa con 
preghiere d'indurre i Longobardi a restituire il mal tolto; adoperò poscia le 
minacce dell'ira di Dio; esibì loro un grosso regalo: tutto indarno; più ostinati 
e superbi che mai i Longobardi tennero salda la preda, e n'era molto in pena il 
buon pontefice. Cominciò dunque a scriver lettere a Giovanni duca di Napoli, 
e gl'insegnò la maniera di ricuperar quell'importante luogo. In fatti esso duca 
con Teotimo suddiacono e correttore, menando seco un buon corpo di truppe, 
di mezza notte diede la scalata a quel castello, ed entrato dentro vi ammazzò 
trecento di quei Longobardi, e cinquecento ne menò prigioni a Napoli. Per 
ricuperare questo castello spese lo zelante papa settanta libbre d'oro. In 
quest'anno medesimo si effettuò il già temuto assedio di Costantinopoli. Con 
un immenso esercito di fanti e cavalli venne allo stretto [Theoph., in Chronogr.] 
Masalma, ossia Malsamano, generale de' Saraceni, e passato nella Tracia nel 
dì 15 di agosto, diede principio a strignere quella imperial città. Sopravvenne 
per mare nel dì primo di settembre lo stesso califa ossia imperador de' 
Saraceni Solimano con mille ed ottocento vele, e con alcune navi di smisurata 
grandezza ed altezza, e dalla parte dello stretto cominciò anch'egli ad infestar 
la città. Non ommise in tal congiuntura diligenza alcuna l'imperador Leone 
per la difesa; e il popolo confidato specialmente nella protezion della 
beatissima Vergine Madre di Dio della quale era divotissimo, sostenne 
sempre con animo coraggioso ed allegro tutti gli assalti e le fatiche della 
guerra. Meglio che mai si provò allora di quanta attività ed aiuto fosse il 
fuoco greco. Portato questo con barche incendiarie, e gittato con sifoni 
addosso ai legni nemici, non picciola parte ne distrusse. Arrivò poscia il 


verno, che fu dei più orridi, perchè più di tre mesi stette coperta la terra di 
ghiacci e nevi: il che cagionò una gran mortalità ne' cavalli, cammelli ed altre 
bestie de' Saraceni. Terminò la sua vita in quest'anno il califa Solimano, ed 
ebbe per successore Umaro ossia Omaro. Secondo la Cronica di Andrea 
Dandolo [Andreas Dandulus, in Chron. Tom. 12, Rer. Italic.] essendo venuto a morte 
Paoluccio duca di Venezia, conoscendo il popolo che alla pubblica concordia 
conferiva di molto d'avere un capo e duca, elessero per suo successore 
Marcello, che fu il secondo fra i loro dogi. 


CRISTO DCCXVII. Indizione I. 
GREGORIO II papa 4. 

LEONE Isauro imperadore 2. 
LIUTPRANDO re 7. 


Anno di 


Ebbe fine in quest'anno gloriosamente per i Greci l'assedio di 
Costantinopoli, intrapreso nell'anno addietro dei Saraceni [Theoph., in Chronogr.]. 
Nella primavera comparve in aiuto di costoro una flotta di cinquecento navi, 
ed altrettante minori barche che venivano dall'Egitto cariche di grani. Un 
altro stuolo parimente di trecento sessanta legni, pieni d'armi e di vettovaglie 
giunse dall'Africa. Ambedue per paura del fuoco greco si ancorarono molto 
lungi dalla città. Ma Leone mandò a trovarle una man di galeotte provvedute 
di quel fuoco micidiale, quando men sel pensavano; e parte ne incenerì, parte 
ne prese, e ne ricavarono un ricco bottino i suoi soldati. Mentre ancora un 
grosso corpo di quegl'infedeli devastava la Tracia, fu bravamente disfatto dai 
Cristiani. Crescendo poi la fame nel campo saracenico, furono costretti quei 
Barbari a mangiar le carni di tutti quei cavalli, cammelli ed asini che 
morivano. Ebbero ancora una fiera percossa dai Bulgari, dicendosi che per 
loro mano restarono uccise ben ventidue migliaia di Saraceni. In somma tante 
furono le avversità, che, per misericordia di Dio ed intercessione della 
santissima Vergine, piombarono addosso a quell'infedele esercito, che nel dì 
15 d'agosto sciolsero l'assedio, e s'inviarono verso le loro contrade. Ma non vi 
arrivarono. Insorta nel viaggio una terribil burrasca, disperse tutti que' legni, e 
chi in una parte e chi in altra si affondarono, o andarono a fracassarsi in 
diversi lidi e scogli, talchè solamente cinque di essi poterono portare in Soria 


la nuova delle lor disgrazie e della mano potente di Dio sopra d'essi. 
Abbiamo medesimamente da Teofane e da Niceforo [Niceph., in Chron.], che 
durante l'assedio dell'imperial città, Sergio protospatario e duca di Sicilia, 
figurandosi inevitabile la rovina dell'imperio in Oriente, e facendola credere 
già seguita ai soldati e al popolo, proclamò imperadore un certo Basilio 
figliuolo di Gregorio Onomagulo, con farlo coronare. Subito che a 
Costantinopoli pervenne l'avviso di questa ribellione, Leone Augusto spedì 
alla volta di Sicilia Paolo suo archivista col titolo di patrizio e duca della 
Sicilia sopra una nave veliera. Arrivò questi inaspettatamente a Siracusa, e tal 
terrore pose in cuore del suddetto Sergio, che scappò in Calabria, 
ricoverandosi sotto l'ale de' Longobardi quivi dominanti. Dopo avere il nuovo 
duca spiegate all'esercito le commessioni cesaree, e il buono stato della corte 
tutta in allegria per le vittorie ottenute sopra i Saraceni, ottenne dai 
Longobardi il falso imperador Basilio ed alcuni suoi complici, e fattane 
rigorosa giustizia, rimise la quiete e l'ubbidienza in quelle contrade. Non si sa 
ben l'anno, in cui, per cura del santo pontefice Gregorio II, risorse l'insigne 
monistero di Monte Cassino, devastato dai Longobardi circa cento 
trentacinque anni prima. Sappiamo bensì da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 
6, cap. 40.] che ciò accadde sotto il suddetto papa, e non già sotto Gregorio III, 
come scrisse Leone Ostiense. Portatosi a Roma per sua divozione Petronace 
nobile bresciano, e ito a baciar i piedi del pontefice, fu da lui consigliato di 
passare a Monte Casino, per rimettere in piedi quel sacro luogo, celebre pel 
sepolcro di S. Benedetto. Andò Petronace, e quivi trovati alcuni pochi 
anacoreti, che il fecero lor capo, si diede a fabbricare la basilica e il 
monistero, dove col tempo raunò una riguardevol congregazione di monaci, 
da cui uscirono dipoi personaggi di gran santità e dottrina, e che servì 
coll'esempio suo a fondar assaissimi altri monisteri, tutti professori della 
regola di s. Benedetto. Parla in tal occasione Paolo Diacono anche del 
monistero insigne di s. Vincenzo al Volturno, molto prima fabbricato, e 
abitato a' tempi di esso Paolo da una grande adunanza di monaci, la cui 
cronica è stata da me data alla luce [Chron. Volturnense, P. II, tom. 1 Rer. Italic.]. Questi 
due monisteri, siccome ancor quello di Farfa, erano in questi tempi i più 
rinomati d'Italia. Nacque in quest'anno a Leone Augusto un figliuolo, a cui fu 
posto il nome di Costantino, appellato di poi per soprannome Copronimo, 
perchè immerso nudo nel sacro fonte, allorchè si volle battezzarlo, come 
allora si usava, sporcò quell'acque coi suoi escrementi. San Germano 


patriarca di Costantinopoli, che il battezzava, predisse da ciò che questo 
principe nocerebbe col tempo ai cristiani e alla Chiesa. 


CRISTO DCCXIx. Indizione Il. 
GREGORIO II papa 5. 

LEONE Isauro imperadore 3. 
LIUTPRANDO re 8. 


Anno di 


Fra stato relegato, siccome accennai di sopra, a Salonichi Artemio, detto 
Anastasio, imperador già deposto [Teoph., in Chronogr.]. La memoria delle 
passate grandezze non gli lasciava goder posa nel monistero, e questa in fine 
il condusse a far delle novità. Sollecitato per lettere da Niceta Silonite a 
ripigliar l'imperio, s'indirizzò a Terbellio principe dei Bulgari, che 
l'accompagnò con un esercito, ed inoltre gli sborsò cinquemila libbre d'oro 
per le spese della guerra. Con queste forze marciò alla volta di 
Costantinopoli, ma non vi trovò quella corrispondenza ch'egli s'era lusingato 
di avervi. Presero l'armi in favor di Leone i cittadini: il che veduto dai 
Bulgari, pensarono meglio di far mercato della persona di Artemio, 
consegnandolo vivo nelle mani d'esso Leone imperadore, da cui ben regalati 
se ne tornarono contenti alle lor case. Non vi fu perdono per la vita 
d'Artemio, di Niceta e di altri nobili suoi amici o complici; e collo spoglio e 
confisco de' loro beni s'arricchì non poco l'erario dell'imperadore. Circa 
questi tempi essendo stato eletto patriarca di Aquileia Sereno, ottenne il re 
Liutprando dal papa il pallio archiepiscopale per lui, giacchè, quantunque 
fosse cessato lo scisma di quella Chiesa, i papi non aveano voluto concederlo 
a quei patriarchi. Tal grazia fu a lui accordata con patto di non inquietare nè 
usurpare l'altrui giurisdizione. Ma non passò gran tempo che Sereno cominciò 
a voler raccorciare il piviale a Donato patriarca di Grado. Ne fece questi 


insieme col duca di Venezia, e coi vescovi dell'Istria suoi suffraganei, 
doglianza a papa Gregorio, il quale perciò scrisse a Sereno una lettera forte, 
incaricandogli di non istendere la sua autorità oltre ai confini del regno 
longobardico, nel qual regno non erano comprese nè Venezia coll'isole 
d'intorno, nè l'Istria. Un'altra lettera fu scritta da esso papa a Donato patriarca 
di Grado, a Marcello doge, e al popolo di Venezia e dell'Istria intorno a 
questo particolare. Son rapportate queste lettere dal Dandolo [Dandulus, in 
Chronic., tom. 12 Rer. Ital.], e le riferisce ancora il cardinal Baronio [Baron., in Annal. 
Eccl. ad ann. 729.], ma troppo tardi, e certamente fuor di sito. Il Dandolo, da cui 
sono state conservate, parla dipoi di cose avvenute sotto l'anno quarto di 
Leone Isauro, e però sembra più convenevole il farne qui menzione che 
altrove. Merita nondimeno attenzione quel che saviamente ha osservato in 
questo proposito il padre Bernardo de Rubeis [De Rubeis, Monument. Eccl. Aquilejens., 
cap. 36.], tenendo egli che poco dopo l'anno 716 il pontefice Gregorio scrivesse 
quelle lettere. 


CRISTO DCCXx. Indizione II. 


GREGORIO II papa 6. 

Anno di LEONE Isauro imperadore 4. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 1. 
LIUTPRANDO re 9. 


Fece in quest'anno il re Liutprando una giunta di quattro altre leggi al 
corpo delle longobardiche [Leges Langobard., P. II, tom. 1 Rer. Italic.]. Questa fu fatta 
anno, Deo propitio, regni mei octavo, die kalendarum martiarum, Indictione 
III, una cum illustribus viris optimatibus meis Neustriae (credo io che vi 
manchi et Austriae) ex Tusciae partibus, vel universis nobilibus Langobardis. 
Se poi vogliamo stare ai conti di Camillo Pellegrini [Camil. Peregrinus, tom. 2 Rer. 
Italic.], in quest'anno cessò di vivere Romoaldo II duca di Benevento, dopo 
aver governato per ventisei anni quel ducato. Secondo la credenza di esso 
Pellegrini, fondata sopra una storia del monistero di s. Sofia, gli succedette 
Adelao, o Audelao, che per due anni fu duca, e dopo di lui nell'anno 722 fu 
eletto duca di Benevento Gregorio nipote del re Liutprando. Ma questi conti 
non s'accordano con quei di Paolo Diacono, siccome vedremo all'anno 731, 
dove mi riserbo di parlarne. Abbiamo poi da Teofane /Teoph., in Chronogr.] che 
nel sacro giorno di Pasqua del presente anno Leone Isauro imperadore prese 
per collega nell'imperio, e fece coronare da san Germano, patriarca di 
Costantinopoli, il suo picciolo figlio Costantino Copronimo, gli anni del cui 
imperio si cominciarono a contare in questo anno. In esso anno parimente 
diede fine alla sua vita Chilperico II re di Francia, e in suo luogo fu sostituito 
Teoderico, appellato Calense, perchè nutrito nel monistero di Chelles, quattro 


leghe lungi da Parigi. Ma in questi tempi il governo della maggior parte della 
monarchia francese era in mano di Carlo Martello, acquistato od usurpato a 
forza di battaglie e di vittorie. Solamente gareggiava con lui Eude, duca 
dell'Aquitania, che in quest'anno stimò bene di fare pace con esso Carlo, 
perchè i Saraceni padroni della Spagna, minacciavano la guerra alla 
Linguadoca e alla stessa Aquitania, cioè alla moderna Ghienna e Guascogna. 


CRISTO DCCXXI. Indizione IV. 
GREGORIO II papa 7. 

Anno di LEONE Isauro imperadore 5. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 2. 
LIUTPRANDO re 10. 


Andavano sempre più scorgendo i Longobardi, che al corpo delle loro 
leggi mancavano molte provvisioni per i contratti, per le successioni, e per 
moltissimi altri casi dell'umano commercio; nè si sentivano essi voglia di 
assoggettarsi alle leggi imperiali, colle quali nondimeno lasciavano che si 
regolasse il popolo di nazione romana, cioè italiana, sottoposto al loro 
dominio. Perciò undici nuove leggi aggiunse in quest'anno il re Liutprando 
alle precedenti [Leges Langobard., P. II, tom. 1 Rer. Italic.]. Dura ancora in molti luoghi 
l'uso d'alcune di quelle leggi rinnovate negli statuti della città, come, per 
esempio, che ai contratti delle donne debbano intervenire i loro parenti col 
giudice. Secondo le leggi romane, non era permesso ai servi, o vogliam dire 
schiavi, persone vili, lo sposar donne libere di nascita, perchè la libertà una 
volta era una spezie di nobilità. Ora di questa nobilità faceano gran conto i 
Longobardi ed era loro permesso dalla legge di far vendetta di una lor parente 
libera, e di un servo che l'avesse presa per moglie. Che se dentro lo spazio di 
un anno questa vendetta non era seguita, tanto il servo che la donna 
divenivano servi del re e del suo fisco. Provvide ancora il medesimo re 
Liutprando alle negligenze de' giudici nella spedizion delle cause con altri 
utili regolamenti per l'amministrazion della giustizia e per l'indennità de' 
popoli. Furono pubblicate queste leggi regni nostri anno, Deo protegente, 


nono, die kalendarum martiarum, Indictione IV, e per conseguente in 
quest'anno. Nel quale fu celebrato in Roma dal santo pontefice Gregorio II un 
concilio, in cui furono, sotto pena di scomunica proibiti imatrimonii con 
persone consacrate a Dio, o che doveano osservar castità, dacchè i mariti di 
lor consenso aveano presi gli ordini del presbiterato o diaconato. Aveano i 
Visigoti fin qui tenuta in lor potere la Gallia Narbonense, ossia la 
Linguadoca. I Saraceni, divenuti già padroni della maggior parte della 
Spagna, ansavano dietro anche a questo boccone, considerandolo come 
pertinenza del regno spagnuolo; ed appunto in quest'anno riuscì a Zama 
generale del medesimi di conquistar quel paese, e di occupar Narbona [Chron. 
Moyssiacense, et alii Anual.], che n'era la capitale. Non si contentarono di questo, 
assediarono anche la città di Tolosa; ma Eude, valoroso duca d'Aquitania, con 
una numerosa armata di Franchi fu a trovarli, venne con loro alle mani, e ne 
riportò una segnalata vittoria con istrage memorabile di quegli infedeli. Non 
si sa quasi intendere come la razza de' Saraceni, già confinati nell'Arabia, 
crescesse in tanto numero da occupare e tenere tutta la Persia, la Soria, 
l'Egitto le coste dell'Africa e tante altre provincie; e come con tante rotte 
ricevute sotto Costantinopoli ed altrove, pure sempre più religiosa 
minacciasse tutto il resto del romano imperio. Ma è da credere che con loro e 
sotto di loro militassero i popoli soggiogati, massimamente sapendosi che 
molti d'essi o per amore o per forza avevano abbracciato il maomettismo. 


CRISTO DCCXXII. Indizione Vv. 


GREGORIO Il papa 8. 

Anno di LEONE Isauro imperadore 6. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 3. 
LIUTPRANDO re 11. 


In quest'anno ancora il re Liutprando fece un accrescimento di 
ventiquattro nuove leggi al corpo delle longobardiche [Leges Langobard., P. II, tom. 
1 Rer. Ital.]. Chiaramente si conosce che il pontefice doveva aver comunicati ad 
esso re i decreti fatti nel concilio romano dell'anno antecedente intorno ai 
matrimonii illeciti; perciocchè nella prima di esse è vietato alle fanciulle, o 
donne che han preso l'abito monastico o religioso, il tornare al secolo e 
maritarsi; e, quel che potrebbe parere strano, ancorchè non fossero state 
consacrate dal sacerdote; il che noi appelliamo far la professione. Può essere 
che nel prendere l'abito monastico seguisse allora qualche voto di castità, 
altrimenti ai dì nostri sembrerebbe dura una tal legge. Sono quivi intimate 
varie pene contra le donne suddette mancanti in questo, e contro chi le avesse 
sposate, e ai mundoaldi o tutori di esse donne, che avessero consentito a tali 
nozze. Leggi parimente furono fatte contro chi sposasse delle parenti, o 
rapisse le altrui donne. Fu anche provveduto ai servi fuggitivi, affinchè 
fossero presi, con decretar pene ai ministri della giustizia negligenti a farli 
prendere, ed avvisarne i padroni. Durò presso i Longobardi, come ancora 
presso l'altre nazioni di questi tempi, l'uso de' servi, che noi ora chiamiamo 
schiavi, tal quale era stato in addietro presso i Greci e Romani. Se ne 
servivano essi per far lavorare le loro terre, e per i servigii delle lor case e 


negozi. Restavano sotto il loro dominio tutti i figliuoli e discendenti da essi 
servi, e a misura poi del buon servigio prestato da essi a' padroni, davano 
questi ad essi la libertà, e specialmente ciò si praticava verso i meritevoli, 
allorchè i padroni discreti e pii venivano a morte. Certo era di un gran 
comodo ed utile l'aver sotto il suo comando gente sì obbligata, che non 
poteva staccarsi dal servigio sotto rigorosissime pene, e il far suo tutto il 
guadagno de' servi, con dar loro solamente il vitto e vestito, e lasciare un 
ragionevol peculio. Ma un grande imbroglio era il dover correr dietro a 
costoro, se maltrattati dai padroni scappavano, e il dover rendere conto alla 
giustizia dei loro eccessi, e pagar per loro se commettevano dei misfatti. Se 
crediamo ad Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chron.], in quest'anno 
succedette la traslazione del sacro corpo di s. Agostino, fatta dalla Sardegna a 
Pavia per cura del re Liutprando. Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] la mette 
all'anno 721; Mariano Scoto [Marian. Scotus, in Chron.] all'anno 724; il cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl.] all'anno 725. La verità si è, che l'anno è incerto ma 
certissima la traslazione. Ne parla anche Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, 
cap. 48.], ne scrive parimente Beda [Beda, lib. 6, de Sex Ztat.], che fioriva in questi 
medesimi tempi. Avevano i Saraceni occupata la Sardegna al romano 
imperio, senza apparir ben chiaro se la possedessero gran tempo dipoi. 
Mettevano a sacco tutto il paese, spogliavano e sporcavano tutte le chiese dei 
cristiani. In quell'isola era stato trasportato il corpo del suddetto 
celebratissimo santo vescovo e dottore Agostino. Però venuta la nuova a 
Pavia di queste calamità del Cristianesimo, il piissimo re Liutprando inviò 
gente colà con ordine di ricuperare a forza di regali da quegl'infedeli un sì 
prezioso deposito. Così fu fatto, e portate le sacre ossa a Pavia, furono 
coll'onore dovuto a sì gran santo collocate nella basilica di s. Pietro in Coelo 
aureo, dove tuttavia riposano. Quella basilica non dice Paolo Diacono [Paulus 
Diaconus, lib. 6, cap. 58.] che fosse edificata da esso Liutprando. Scrive solamente 
ch'egli fabbricò il Monistero del beato Pietro posto fuori di Pavia, ed 
appellato Coelum aureum. Era stato d'avviso il padre, Mabillone [Mabill., Mus. 
Ital. pag. 221.], fondato in un diploma del re Liutprando che si conserva in Pavia, 
che questa traslazione seguisse avanti il giorno IV non. aprilis, regni 
Liutprandi anno primo, Indictione X, cioè nell'anno 712, perchè il diploma 
dato in quel giorno parla del corpo di s. Agostino già introdotto in quella 
basilica. Ma dipoi avvedutosi che non poteva sussistere una tale asserzione, si 
ritrattò negli Annali Benedettini [Mabill., Annal. Benedict., lib. 19, cap. 78.J, ed ebbero 


ben ragione il Tillemont e il padre Pagi di sospettare della legittimità di quel 
diploma. Aggiungo io che neppur nell'aprile dell'anno 712 Liutprando era 
stato dichiarato re. Fu poi trovato nell'anno 1695, nello scuruolo di essa 
basilica il corpo d'un Santo, e dopo molte dispute deciso che quello fosse il 
sacro corpo dell'insigne dottor della Chiesa Agostino. Il che se sussista, può 
vedersi in una mia dissertazione stampata che ha per titolo: Motivi di credere 
tuttavia ascoso, e non discoperto in Pavia il sacro corpo di s. Agostino. 
Neppur sussiste una lettera attribuita a Pietro Oldrado arcivescovo di Milano, 
quasi scritta da lui a Carlo Magno imperadore, colla relazion della traslazione 
suddetta. I padri Papebrochio [Papebrochius, Act. Sanctor. Maj. tom. 7.] e Pagi [Pagius, 
ad Annal. Baron.] ne han chiaramente dimostrata la finzione. Oltre all'altre 
ragioni, basta osservare che questo arcivescovo intitola sè stesso della casa 
Oldrada. Neppure oggidì sogliono i vescovi sottoscriversi col cognome; e 
allora poi neppur v'erano i cognomi distintivi delle case. 


CRISTO DCCXXII. Indizione VI. 


GreGORIO II papa 9. 

Anno di LEONE Isauro imperadore 7. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 4. 
LIUTPRANDO re 12. 


Se Paolo Diacono seguitasse nella sua storia un ordine esatto di 
cronologia, converrebbe mettere la morte di Sereno patriarca d'Aquileia circa 
l'anno 717, perchè da lui [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 44.] riferita dopo l'andata a 
Roma di Teodone II duca di Baviera, la quale si crede succeduta nell'anno 
precedente 716. Ma egli narra appresso l'entrata de' Saraceni in Ispagna, la 
qual pure abbiam veduto che accadde nell'anno 711. Tuttavia ci manca l'anno 
preciso della morte di quel patriarca. Sappiamo ben di certo che dopo di lui fu 
eletto patriarca Callisto, uomo di vaglia, che era allora arcidiacono della 
chiesa di Trivigi. Il re Liutprando s'ingegnò per far cadere in lui l'elezione. Ai 
tempi di questo patriarca, Pemmone, da noi veduto di sopra all'anno 706 duca 
del Friuli, continuava in quel governo, col merito di avere allevati co' suoi 
figliuoli tutti ancora i figliuoli de' nobili che erano periti a' tempi del duca 
Ferdulfo nella battaglia contro degli Schiavoni. Ora avvenne che un'immensa 
moltitudine di quei Barbari tornò ad infestare il Friuli, e giunse fino ad un 
luogo appellato Lauriana. Pammone con que' giovani tutti ben addestrati 
nell'armi per tre volte diede loro la caccia, e ne fece un gran macello, senza 
che vi restasse morto dei suoi, se non un Sigualdo, uomo già attempato. 
Costui nella battaglia suddetta di Ferdulfo avea perduto due suoi figliuoli, e 
nelle due prime zuffe del duca Pemmone largamente se n'era vendicato colla 


morte di molti Schiavoni. Quantunque poi esso duca gli vietasse di entrare 
nel terzo conflitto, perchè forse il vedeva troppo arrischiato, pure non potè 
Sigualdo contenersi dall'andarvi, con dire che avea bastantemente vendicata 
la morte de' suoi figliuoli, e che però se la sua fosse arrivata, di buon volto la 
riceverebbe. In fatti vi perì egli solo. Ma Pemmone, uom saggio, volendo 
risparmiare il sangue dei suoi, trattò di pace in quello stesso luogo con gli 
Schiavoni, i quali dopo aver avuta sì buona lezione, da lì innanzi 
cominciarono a portar più rispetto ai Furlani, e ad aver paura delle lor armi. 
Fu ordinato da papa Gregorio II in questo anno vescovo della Germania 
l'insigne s. Bonifazio, apostolo di quelle contrade, che nell'Assia, nella 
Turingia, nella Sassonia, e in altre parti che prima professavano il 
paganesimo, piantò la santissima fede di Cristo. Circa questi tempi san 
Corbiniano vescovo di Frisinga, come s'ha dalla sua vita scritta da Aribone 
[Mabil. tom. 2, Saecul. Benedict., pag. 606.1, venne a Roma. In passando per Trento si 
trovò Ursingo, ch'era ivi poco fa stato posto per conte, cioè per governatore. 
Arrivò a Pavia, dove da Liutprando re piissimo fu per sette giorni trattenuto 
con singolar venerazione, regalato e scortato sino ai confini del regno. Lo 
stesso trattamento ricevè egli nel suo ritorno verso la Baviera. Da essa vita 
apparisce che il dominio dei re longobardi arrivava allora fino al castello, 
ossia alla città di Magia nella Germania. Sarebbe da vedere se fosse situato 
questo luogo nel Tirolo. 


CRISTO DCCXXIVv. Indizione VII. 
GreGORIO II papa 10. 

Anno di LEONE Isauro imperadore 8. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 5. 
LIUTPRANDO re 13. 


Intento giornalmente il re Liutprando a ben regolare il regno 
longobardico, e a provvederlo di quelle leggi che esigeva il bisogno de' 
popoli, o che sembravano più utili al loro governo, pubblicò in quest'anno il 
sesto libro delle sue leggi [Leges Langobard., P. II, tom. 1 Rer. Ital.]. Anno regni mei, 
Christo protegente, XII, die kalendarum martiarum, Indictione VII: nel qual 
tempo doveva essere in uso che si tenesse la dieta del regno, vedendosi le 
varie pubblicazioni delle leggi fatte nel principio di marzo, o in quel torno, 
una cum judicibus et reliquis Langobardis fidelibus nostris. Cento e due son 
le leggi pubblicate da esso re in quest'anno intorno a diversi suggetti, fra' 
quali è da osservare che la nazion longobarda avea bensì abiurato l'arianismo 
ed abbracciata la religion cattolica, ma non mancavano persone che 
conservavano alcuna delle antiche superstizioni del paganesimo. Ricorrevano 
agl'indovini, agli aruspici, ed aveano qualche albero, appellato da loro santo o 
santivo, dove faceano de' sagrifizii, e delle fontane ch'erano adorate da loro. 
Liutprando re cattolico sotto rigorose pene proibì cotali superstizioni, bandì 
tutti gl'indovini ed incantatori, ed incaricò gli uffiziali della giustizia di star 
vigilanti per l'estirpazione di somiglianti abusi. Apparisce inoltre da esse 
leggi che i notai scrivevano i contratti secondo la legge romana per chi la 
professava, oppure secondo la longobardica, seguitata dagli uomini di quella 


nazione. Proibisce egli inoltre alle vedove il farsi monache prima che sia 
passato un anno dopo la morte del marito, quando non ne ottengano licenza 
dal re; perchè, dice egli il dolore in casi tali fa prendere delle risoluzioni, alle 
quali succede poi il pentimento. E nella legge LXV questo saggio 
rechiaramente protesta di conoscere bensì, ma di non approvare la 
sciocchezza dei duelli, perchè con essi temerariamente si vorrebbe forzar Dio 
a dichiarar la verità delle cose a capriccio degli uomini; contuttociò protesta 
di permettere e tollerar questo abuso, perchè non osa di vietarlo, essendone sì 
radicata e forte la consuetudine presso de' Longobardi, come parimente era 
presso dei Franchi e degli altri popoli settentrionali. Dal catalogo dei duchi di 
Spoleti, che si legge sul principio della Cronica di Farfa [Chron. Farfense, Part. II, 
tom. 2 Rer. Italic.] da me data alla luce, impariamo che nell'anno presente fu 
creato duca di Spoleti Trasmondo. Egli era figliuolo di Faroaldo II duca. 
Impaziente di succedere al padre nel comando, non volle aspettar la sua 
morte, ma, per testimonianza di Paolo Diacono [Paulus Diacon., lib. 6, cap. 44.], Si 
ribellò contro di lui, e l'obbligò a deporre il governo e a prendere l'abito 
clericale. Bernardino dei conti di Campello [Campell., Storia di Spoleti, lib. 12 e 13.] 
lascia qui la briglia alla sua immaginazione e penna, per dipingerci i motivi e 
la maniera di questa rivoluzione; ma il vero è, non sapere noi altro, se non 
quel pochissimo che il suddetto Paolo lasciò scritto intorno a questo affare. 
Per altro si può credere che Faroaldo II fondasse la badia di san Pietro di 
Ferentillo, divenuta poi celebre luogo di divozione; e che egli, ritiratosi colà, 
vi passasse il resto di sua vita. Questo duca Trasmondo, per quanto si ha dalla 
Cronica suddetta di Farfa, donò a quell'insigne monistero, mentre v'era abbate 
Lucerio, la chiesa di s. Getulio, dove si venerava il corpo di esso santo, e 
delle terre nel fondo Germaniciano. Verisimilmente cotal donazione, siccome 
fatta nel mese di maggio dell'Indizione VII, dovrebbe appartenere all'anno 
presente. 


CRISTO DCCXXxv. Indizione VIII. 
GreGORIO II papa 11. 

Anno di LEONE Isauro imperadore 9. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 6. 
LIUTPRANDO re 14. 


Divenuti già padroni della Linguadoca i Saraceni, tentarono nel presente 
anno di passare il Rodano. Ma Eude insigne duca d'Aquitania coll'oste 
generale de' Franzesi andò ad assalirli, e ne riportò un'insigne vittoria, 
accennata da Anastasio bibliotecario [Anastas., in Gregor. II.] e da Paolo Diacono 
[Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 46.]. Carlo Martello, altro eroe della nazion franca, in 
questi tempi ostilmente entrò nella Baviera; ne soggiogò e saccheggiò una 
parte, cioè la spettante a Grimoaldo duca; seco condusse Piltrude concubina 
famosa d'esso Grimoaldo, con Sonichilde nipote d'essa Piltrude ossia 
Biltrude. Essendogli morta Rotrude sua moglie, madre di Pippino e di 
Carlomano, egli sposò la predetta Sonichilde. Ma Piltrude dopo essere stata 
alcun tempo in sua grazia, per relazion di Aribone nella vita di s. Corbiniano 
[Mabill., Saecul. Benedict. tom. II.], fu costretta a ricoverarsi con un asinello in Italia, 
dove miseramente terminò la sua vita. Ella era stata persecutrice d'esso s. 
Corbiniano vescovo di Frisinga, perchè il trovò contrario alla disonesta sua 
vita. Scrive il padre Mabillone [Idem, Annal. Benedictin. lib. 20, cap. 53.], che il re 
Liutprando per l'amicizia da lui sempre conservata coi re franchi, prese l'armi 
anch'egli contra della Baviera, ma non cita onde s'abbia tratta questa notizia. 
Senza buone prove non si dee credere ch'egli rendesse sì brutta ricompensa al 
popolo della Baviera, dal cui braccio egli riconosceva la corona del regno 


longobardico, e fors'anche era di quella nazione. In quest'anno parimenti 
abbiamo dalle memorie dell'archivio farfense [Antiquit. Italic. Dissert. LXVII.], che 
Trasmondo duca di Spoleti fece una donazione a quel nobilissimo monistero 
mense januario, Indictione octava, sub Rimone Castaldione. Nel registro 
d'esso archivio medesimamente si legge una vendita di olivi fatta a Tommaso 
abbate temporibus Transmundi ducis Langobardorum, et Sindolfi 
Castaldionis civitatis Reatinae: dal che si conosce che la città di Rieti era 
sottoposta ai duchi di Spoleti. Ma non so io ben accordar gli anni d'esso 
Tommaso abbate con quei del duca Trasmondo. Abbiamo poi da Andrea 
Dandolo [Dandul., in Chronic., tom. 12 Rer. Italic.]Ì, che essendo mancato di vita 
Donato patriarca di Grado, Pietro vescovo passò a quella Chiesa. Ma queste 
trasmigrazioni da una chiesa all'altra, non essendo secondo la disciplina di 
que' tempi sì tollerate ed approvate, come oggidì, Gregorio II papa 
zelantissimo il dichiarò decaduto dall'una e dall'altra chiesa. Tanto 
nondimeno valsero le preghiere del clero e popolo di Venezia, ch'egli fu 
rimesso nella sua prima sedia. E perciocchè si sapeva, o vi doveva essere 
sospetto ch'esso Pietro per vie simoniache sì fosse intruso nel patriarcato 
suddetto, il papa avvertì i Veneziani di non eleggere pastori, se non nelle 
forme approvate da Dio e dalla Chiesa. Dicesi data la lettera pontificia 
nell'anno IX di Leone Isauro imperadore; e però nel presente anno. 
Succedette dunque nella cattedra di Grado Antonio di nazion padovano, 
dianzi abbate del monistero della Trinità di Brondolo, dell'ordine di s. 
Benedetto, personaggio sommamente cattolico e dabbene. 


CRISTO DCCXXVI. Indiz. Ix. 
GREGORIO II papa 12. 

Anno di LeoNE Isauro imperad. 10. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 7. 
LIUTPRANDO re 15. 


Cominciò in quest'anno Leone Isauro una tragedia che sconvolse non 
poco la Chiesa di Dio, e pose i fondamenti per far perdere l'Italia 
agl'imperadori greci. Per attestato di Teofane [Theoph., in Chronogr.], di Niceforo 
[Niceph., in Chron.] e d'altri storici, fra le isole di Tera, o Terasia, per alcuni 
giorni il mare bollì furiosamente, uscendo da un vulcano sottomarino un 
fumo infocato ed un'immensa moltitudine di pomici che si sparsero per tutta 
l'Asia Minore, per Lesbo e per le coste della Macedonia, con essere nata in 
quel mare un'isola, che si andò ad unire a quella di Jera. Anche a' dì nostri, 
cioè nell'anno 1707, una somigliante isola sorse dal mare poco lungi da quella 
di Santerine: sopra il quale avvenimento abbiamo le osservazioni del celebre 
filosofo e cavaliere Antonio Vallisnieri. Per questo naturale accidente fu 
grande lo spavento de' popoli anche a' tempi di Leone Isauro, e un perfido 
rinegato per nome Beser, che aveva abbracciata la superstizione degli Arabi, 
e s'era poi introdotto nella corte imperiale, se non prima, certo di questa 
congiuntura seppe ben prevalersi appresso l'imperadore per fargli credere 
irato Dio contro de' cristiani, a cagion delle immagini che essi tenevano e 
veneravano ne' sacri templi. Abbiamo dei riscontri che veramente si fossero 
introdotti degli abusi nell'uso e culto delle sacre immagini, come anche si 
osservava ne' tempi addietro fra i Russiani, ossia fra i Moscoviti, uniti alla 


Chiesa greca. Ma questi tali abusi non fecero, nè fanno, che per cagion d'essi 
s'abbiano ad abolir le stesse immagini, perciocchè, siccome han dimostrato 
uomini di gran sapere, l'uso d'esse immagini e il culto ben regolato di quelle, 
non solamente è lecito, ma riesce anche utile alla pietà della plebe cristiana e 
cattolica. Ora Leone Augusto infatuato della gran penetrazione della sua 
mente, e sedotto dal maligno consigliere, con usurpare i diritti del sacerdozio, 
pubblicò un editto, contenente l'ordine che fossero vietate da lì innanzi, e si 
togliessero tutte le sacre immagini per le terre all'imperio romano suggette, 
chiamando idolatria l'adorarle, ossia il venerarle. Tale fu il principio della 
eresia degl'iconoclasti. Gran commozione si suscitò per questo sconsigliato 
ed iniquo divieto fra i popoli suoi sudditi, detestando la maggior parte d'essi 
come eretico e di sentimenti maomettani l'imperadore: e tanto più perchè si 
seppe ch'egli aveva in abbominazione le sacre reliquie e negava l'intercession 
de' Santi appresso Dio, cioè impugnava dogmi stabiliti nella Chiesa cattolica, 
con impugnar egli stesso la professione della fede, da lui fatta nella sua 
assunzione al trono imperiale, e senza voler sopra ciò ascoltare il parer de' 
vescovi, eletti da Dio per custodi della dottrina spettante alla fede. Passarono 
perciò gli abitanti della Grecia e delle isole Cicladi ad un estremo con 
ribellarsi all'imperador Leone, e proclamar imperadore un certo Cosma. Poi 
messa insieme una flotta di legni sottili, ostilmente andarono sotto 
Costantinopoli, e diedero battaglia a quella città, ma restò disfatta dal fuoco 
greco la loro armata, e l'efimero Augusto, venuto in mano di Leone, pagò 
colla testa il suo reato: con che maggiormente crebbe lo orgoglio di esso 
imperadore e de' suoi seguaci per sostener l'empio editto. Benchè poi ci 
manchino le lettere da lui scritte a Gregorio II papa intorno alla abolizion 
delle sacre immagini, e le risposte a lui date dal pontefice, pure da quanto 
s'andrà vedendo, chiaramente si comprende ch'egli inviò a Roma lo editto 
sopraddetto, e che il santo pontefice non solamente vi si oppose, ma dovette 
anche risentitamente scriverne ad esso Leone Augusto, per rimuoverlo da 
questo sacrilego disegno. Ne vedremo fra poco gli effetti. Per quanto s'ha da 
Andrea Dandolo [Andreas Dandulus, tom. 12 Rer. Ital.], succedette in questo anno la 
morte di Marcello duca di Venezia, e in luogo suo fu sostituito Orso, uno de' 
nobili della città di Eraclea, e personaggio di gran prudenza e valore. 


CRISTO DCCXXVII. Indiz. x. 
GrecORIO II papa 13. 

Anno di LEONE Isauro imperad. 11. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 8. 
LIUTPRANDO re 16. 


Abbenchè in questi tempi per cagione della nascente eresia 
degl'iconoclasti accadessero molte novità in Italia, pure non abbiamo un filo 
sicuro per distinguere i tempi, e quasi neppure disbrogliare quegli 
avvenimenti, de' quali i soli Anastasio bibliotecario e Paolo Diacono ci han 
conservata una confusa memoria. Li riferirò io con quell'ordine che mi parrà 
più verisimile. Allorchè l'imperador Leone ebbe scorto [Anastas., in Gregor. II.] 
quanto il romano pontefice fosse alieno dal concorrere ne' suoi perversi 
sentimenti, tornò a scrivergli più imperiosamente, facendogli sapere che 
ubbidisse, se gli premeva d'aver la sua grazia, altrimenti ch'egli finirebbe 
d'esser papa. Allora l'intrepido pontefice Gregorio, ben intendendo i pericoli 
della Chiesa e i propri, saggiamente si accinse alla difesa. Con sue lettere 
avvisò i popoli italiani dell'insulto che voleva fare il malvagio imperadore 
alla religione; cominciò a star cauto per la propria persona; e molto più è da 
credere che con più vigore che mai rispondesse a Leone. Il cardinale Baronio 
[Anastas., in Gregor. II.] rapporta due sue lettere, come scritte da esso papa 
nell'anno precedente 726 al medesimo imperadore. Pretende all'incontro il 
padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] che queste appartengano all'anno 730. Forse 
niun di loro ha colto nel segno. Sappiamo ben di certo che l'infuriato 
imperadore si diede a studiar tutte le vie per levar dal mondo il santo 


pontefice. Pare che Anastasio metta come avvenuti quegli empii suoi tentativi 
contro la vita del papa prima che spuntasse la persecuzione delle sacre 
immagini, adducendo come commosso a sdegno l'imperadore, perchè il 
pontefice Gregorio s'era opposto all'imposizione d'un censo, ossia tributo, o 
capitazione, ch'esso Augusto voleva esigere dai popoli d'Italia. Mette ancora 
l'assedio di Ravenna quasi fatto dal re Liutprando prima dell'attentato contro 
esse immagini. A me sembra più verisimile che il primo anello di questa 
catena sia stato l'empio editto di Leone Isauro per cui cadde dalla sua grazia 
papa Gregorio, e s'imbrogliarono le cose in Italia. Teofane [Theoph., in Chronogr.] 
scrive, che dopo aver esso pontefice con sua decretale esortato indarno 
l'imperadore perverso a non voler mutare i riti stabiliti dai santi Padri intorno 
all'immagini, vietò che se gli pagassero da lì innanzi i tributi. Può essere che 
Teofane s'ingannasse in credere negati a Leone anche i tributi soliti, quando 
l'opposizione probabilmente fu di un censo nuovo, ossia d'una capitazione, 
che nuovamente si voleva introdurre; ma forse gli è da prestar fede allorchè 
dice fatta cotale opposizione. Pare eziandio molto credibile che il re 
Liutprando si prevalesse della buona occasione di profittar sopra gli Stati 
imperiali, dappoichè vide alterati forte gli animi degli Italiani contra del 
prevaricatore Augusto, il quale all'eresia aveva aggiunta la persecuzione del 
papa. In fatti abbiamo da Anastasio [Anastas., in Gregor. I] che per ordine suo fu 
cospirato in Roma contro la vita del santo pontefice da Basilio duca, da 
Giordano cartulario, e da Giovanni soprannominato Lurione, con 
participazione e consenso di Marino imperiale spatario, mandato 
dall'imperadore col titolo di duca, ossia governatore di Roma. Volle Iddio che 
non seppero mai trovare apertura di eseguir l'empio concerto, e intanto 
Marino infermatosi passò al mondo di là. Arrivò dipoi Paolo patrizio inviato 
in Italia esarco, e coll'intelligenza e colle spalle di lui seguitarono i congiurati 
la lor trama contro del buon pontefice. Ma venuto alla luce il loro disegno, 
commosso il popolo romano trucidò Giovanni e Lurione. Basilio fu costretto 
a farsi monaco, e ristretto in un monistero, quivi terminò i suoi giorni. Non 
istette per questo l'esarco Paolo di proseguire nel suo sacrilego pensiero di 
torre la vita al pontefice, e di sostituirne un altro a suo piacimento, per avere 
libero il campo a spogliar le chiese di Roma, siccome avea fatto in varii altri 
luoghi. Venne anche da Costantinopoli un altro spatario con ordine di deporre 
papa Gregorio. Lo stesso esarco a questo fine raunò quanti soldati potè in 
Ravenna, e gl'inviò alla volta di Roma, sperando che con questo rinforzo i 


congiurati verrebbono a capo della loro iniqua intenzione. Ma ciò risaputo, 
tanto il popolo romano, quanto i Longobardi del ducato di Spoleti e della 
Toscana si misero in armi, e fecero buone guardie al ponte Salario e ai 
confini del ducato romano, affinchè i mal intenzionati non potessero passare. 
Il conte Campello nella Storia di Spoleti, scrivendo che seguì in tal 
congiuntura una battaglia fra gli imperiali e Trasmondo duca di Spoleti, colla 
vittoria in favore dell'ultimo, di sua testa v'ha aggiunto questo abbellimento, 
non men che l'orazione fatta da esso duca alle sue milizie. Probabilmente 
nell'anno presente accaddero tutti questi movimenti e sconcerti. Dalla vita di 
s. Giovanni Damasceno, scritta da Giovanni patriarca di Gerusalemme 
[Johannis Damasceni Oper. tom. 1.], ricaviamo ch'esso Damasceno abitante in 
Damasco nel dominio de' Saraceni e ministro del loro califfa, appena intese lo 
editto di Leone Isauro, che prese la penna in difesa delle sacre immagini. 
Leggonsi le di lui orazioni su questo argomento. Da essi Saraceni fu appunto 
nell'anno presente assediata la città di Nicea, metropoli della Bitinia, ma 
Iddio miracolosamente la preservò dalle loro unghie. 


CRISTO DCCXXVI_. Indiz. XI. 


GREGORIO II papa 14. 

Anno di LEONE Isauro imperad. 12. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 9. 
LIUTPRANDO re 17. 


Scoprivasi ogni dì più empiamente animato l'imperador Leone non solo 
contro le sacre immagini, ma eziandio contro il santo pontefice Gregorio 
difensore delle medesime. Tentarono i suoi ministri con replicati ordini 
imperiali [Anastas., in Gregor. II.] di muovere contro di lui i popoli della Pentapoli, 
cioè di cinque città, che son credute Rimini, Pesaro, Fano, Umana ed Ancona, 
tuttavia in que' tempi soggette ai Greci, e parimente i Veneziani. Ma que' 
popoli risolutamente negarono di consentire a sì nera iniquità, anzi 
protestarono d'essere pronti a dar la vita per la difesa del medesimo pontefice. 
Nè ciò loro bastando, scomunicarono l'esarco Paolo, e chiunque teneva con 
lui, giugnendo a non volere i governatori da lui destinati per le città, e ad 
eleggerne essi quelli che fossero uniti alla Chiesa romana. Furono anche 
vicini que' popoli d'Italia ch'erano sudditi dell'imperio, a creare un nuovo 
imperadore, con disegno di condurlo a Costantinopoli, e ne tennero varie 
consulte. Ma il saggio e piissimo papa disturbò questa loro risoluzione, 
sperando sempre che l'imperadore s'avesse a ravvedere e a rimettersi nel buon 
cammino. Accadde poscia che anche Esilarato duca di Napoli, accecato dal 
desiderio di farsi del merito coll'imperadore, sedusse non pochi di quella 
parte della Campania, che tuttavia ubbidivano all'imperio, e venne insieme 
con Adriano suo figliuolo alla volta di Roma, pieno di mal talento contro del 


pontefice. Allora il popolo romano, acceso di zelo, uscì coll'armi contro di 
costoro, e preso esso Esilarato col figliuolo, amendue li privarono di vita. 
Saputo poscia che Pietro novello duca di Roma avea scritto alla corte contro 
del papa, il cacciarono fuor di città. Nè minore fu il tumulto che durante 
questi torbidi si svegliò in Ravenna. Molti aderivano all'empietà 
dell'imperadore, ma i più erano in favore e difesa del romano pontefice. Si 
venne perciò alle mani fra loro, e in quel conflitto restò ammazzato lo stesso 
esarco Paolo. Era finora stato solamente spettatore di queste brutte scene 
d'Italia, accadute per la pazza condotta di Leone Augusto, il re Liutprando. 
Ma vedendo crescere il fuoco, e cotanto irritati e sì mal disposti gli animi de' 
sudditi imperiali contro del loro sovrano, volle cavar profitto da questa 
disunione, prendendo, credo io, motivo e pretesto di muovere le sue armi 
dalla persecuzione d'esso imperadore contro della Chiesa e del capo visibile 
della medesima. Nè duro fatica a figurarmi che fosse anche invitato a questo 
giuoco da non pochi, i quali non sapevano digerire d'aver per signore un 
imperador empio, e che, per attestato di Anastasio, avea spogliate varie 
chiese: laddove sotto i re longobardi la religion cattolica e i suoi ministri 
godevano tutta la possibil tranquillità e il dovuto rispetto. Però uscito in 
campagna col suo esercito, si spinse contro le terre dell'esarcato. Pare che la 
sua prima impresa fosse l'assedio di Ravenna, dove stette sotto per alcuni 
giorni; ed è certo che la prese, benchè Anastasio espressamente nol dica, 
attestandolo chiaramente Paolo Diacono [Paulus Diacon., lib. 6, cap. 54.] ed Agnello 
ravennate [Agnell., Vita Episcopor. Ravennat., tom. 2 Rer. Ital.], che un secolo dopo 
scrisse le vite di quegli arcivescovi. Anzi esso Agnello ci ha conservato 
qualche particolarità di quel fatto, con dire che, per intelligenza di uno di que' 
cittadini, Liutprando v'entrò, perchè avendo finto di dare un fiero assalto alla 
porta del Vico Salutare, ed essendo corsi tutti i cittadini colà alla difesa, il 
traditore intanto aprì la porta che va al Vico Leproso, e introdusse i 
Longobardi. Gran somma di danaro era stata promessa a costui; si sbrigarono 
da questo pagamento i Longobardi con ammazzarlo il primo nell'entrare in 
città, se pure non morì per un trave cadutogli addosso, come pare che voglia 
dire lo storico Agnello. Impadronissi ancora Liutprando del castello, ossia 
della Città di Classe, e, secondo la testimonianza d'Anastasio, ne portò via 
immense ricchezze. Han creduto e credono tuttavia i Pavesi, che in tal 
congiuntura il re Liutprando asportasse da Ravenna a Pavia la bella statua di 
bronzo di un imperadore a cavallo, stimato Antonino Pio, la qual tuttavia 


serve di ornamento alla lor piazza, ed è da loro chiamata il Regisole. 


Oltre a ciò, altri paesi vennero in potere del re Liutprando, perchè, 
secondo Paolo, egli prese Castra A:miliae, Formianum et Montem Bellium, 
Buxeta et Persiceta, Bononiam et Pentapolim, Auximumque. Anastasio scrive 
che Longobardis A:miliae Castra, Feronianus, Montebelli, Bononia, 
Verablum cum suis oppidis Buxo et Persiceto, Pentapolis quoque et 
Auximana civitas se tradiderunt. Quale di questi autori abbia copiato l'altro 
nol so, perchè le vite dei papi son di varii scrittori. Si conosce ben da queste 
parole che la città di Osimo era distinta dalla Pentapoli, e che Feronianum era 
il Fregnano, picciola provincia del ducato di Modena nelle montagne, dove 
sono Sestola, Fanano ed altre terre. Mons Bellius è Monte Veglio o Monte Vio 
nel territorio di Bologna presso il fiume Samoggia. Verablo e Busso, o 
Bussetta, son forse nomi guasti, non potendo qui entrar Busseto posto fra 
Parma e Piacenza verso il Po, perchè non è mai credibile che i Longobardi 
padroni delle città circonvicine avessero differito fino a questi tempi la 
conquista di quel luogo. Persiceto è un tratto di paese spettante negli antichi 
secoli al contado di Modena, siccome ho dimostrato nelle Antichità italiche 
[Antiquit. Italic., Dissert. XXI.], in cui era allora compreso il celebre monistero di 
Nonantola. Tuttavia la nobil terra di san Giovanni in Persiceto ritien questo 
nome nel distretto di Bologna. Dalla parte ancora del ducato di Spoleti, per 
testimonianza d'Anastasio, dai Longobardi fu occupata la città di Narni, nè 
sappiamo se la restituissero. Presero anche il castello di Sutri, dipendente dal 
ducato romano; ma questo nol tennero che cento quaranta o pur quaranta 
giorni; perchè il buon papa con tante lettere e regali si adoperò presso il re 
Liutprando, che l'indusse a rilasciarlo, dopo averlo spogliato di tutte le 
sostanze de' cittadini. Nè volle il re cederlo a' ministri imperiali, ma bensì ne 
fece una donazione alla Chiesa romana. Può essere che in tal congiuntura 
accadesse ciò che narra il suddetto Paolo, cioè, che trovandosi il re 
Liutprando nella Pentapoli a Vico Pilleo, una gran moltitudine di quegli 
abitanti andava a portargli de' regali, per esentarsi dal sacco ed ottener delle 
salve guardie. Sopravvenne una gran brigata di soldati romani, che uccisero e 
fecero prigione quella sfortunata gente. In questi tempi venne a Napoli 
Eutichio patrizio eunuco, che altra volta vien detto avere esercitata la carica 
di esarco d'Italia, rivestito della medesima dignità. Costui portava ordini 
pressanti dell'empio Augusto di levar di vita il santo pontefice Gregorio II. 


Né molto stette a risapersi il suo crudel disegno, e ch'egli meditava ancora di 
dare il sacco alle chiese, e di far altri malanni. Fu colto un suo uomo 
incamminato a Roma con lettere indicanti ch'esso esarco la voleva contro la 
vita del papa e dei principali di Roma. Fecero istanza i Romani che 
s'impiccasse il messo, ma il misericordioso pontefice il salvò dalla morte. Per 
questa cagione poi dichiararono scomunicato l'esarco Eutichio, e tutti 
s'obbligarono con giuramento di non mai permettere che ad un papa sì zelante 
per la religione, e difensor delle chiese, fosse recato alcun nocumento, o tolta 
la sua dignità. Ora veggendo Eutichio, che non gli potea venir fatto il 
sacrilego colpo finchè non allontanava i Longobardi dall'amicizia e protezion 
dei Romani, si studiò di ottener l'intento con promettere dei gran doni ai 
duchi de' Longobardi, e allo stesso re Liutprando, se desistevano dallo 
spalleggiare i Romani. Ma conoscendosi il mal talento e la malizia del 
perfido eunuco ministro imperiale, tanto i Romani quanto i Longobardi si 
strinsero maggiormente in lega, protestandosi che si riputerebbono gloriosi se 
potessero spendere le lor vite per la conservazione e difesa di un sì pio e 
santo papa, e risoluti di non gli lasciar fare alcun torto dai nemici di Dio e di 
lui. Intanto il buon pontefice attendeva a far di copiose limosine, orazioni, 
digiuni e processioni, confidando più nel soccorso di Dio che in quello degli 
uomini, con ringraziar nondimeno il popolo dell'amorevole lor volontà, e 
raccomandar loro di far buone opere e di sperare in Dio, esortandoli nello 
stesso tempo a non desistere dall'amore e dalla fedeltà del romano imperio. 
Questa verità, attestata da Anastasio bibliotecario [Anastas. Biblioth., in Greg. Il] € 
da Paolo Diacono [Paulus Diacon., de Gest. Longobard., lib. 6, cap. 54.], autori ben 
informati delle cose d'Italia, e comprovata dai fatti, ci fa chiaramente 
conoscere che Teofane [Theoph., in Chronogr.] scrittor greco, e chiunque gli tenne 
dietro, s'ingannò in iscrivendo che papa Gregorio II (da lui per altro 
sommamente lodato) sottrasse dall'ubbidienza dell'imperadore Roma, l'Italia 
e tutto l'Occidente. Se il santo pontefice avesse voluto, era finita allora per 
gl'imperadori greci in Italia; ma a lui bastò di difendere le ragioni della 
Chiesa e la sua propria vita, ed impedì che i popoli sollevati non passassero 
all'elezione di un altro imperadore. 


CRISTO DCCXXIx. Indizione XII. 
GrecoORIO II papa 15. 

Anno di LEONE Isauro imperadore 13. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 10. 
LIUTPRANDO re 18. 


A mio credere, in quest'anno furono scritte da papa Gregorio 
all'imperador Leone le due sensatissime lettere che il cardinal Baronio [Baron., 
Annal. Eccl.] diede alla luce all'anno 726, credendole appartenenti a quel tempo. 
Stimò il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] che si dovessero riferire all'anno 
730; perchè parlandosi nella prima d'esse della statua del Salvatore, che 
Leone Augusto volle far gittare a terra in Costantinopoli (attentato che costò 
la vita, o almeno di buone sassate al di lui ministro, essendo insorte contro di 
lui alcune zelanti donne, le quali poi furono martirizzate per questo) esso 
padre Pagi adduce l'autorità di Stefano diacono, autore della vita di s. Stefano 
juniore, che dice accaduto un tal fatto dopo la deposizione di s. Germano dal 
patriarcato di Costantinopoli e l'intrusione dell'eretico Anastasio. Ora certo 
essendo che san Germano fu deposto nell'anno 730, conseguentemente prima 
di quell'anno non possono essere scritte le suddette lettere di s. Gregorio II. 
Ma Stefano diacono non fu autore contemporaneo, e perciò non è infallibile 
la sua asserzione. Teofane [Theoph., in Chronogr.], che scriveva nello stesso tempo 
che Stefano, cioè sul principio del secolo nono, parla di questo fatto all'anno 
726. Quel che è più, la stessa lettera del papa fa abbastanza conoscere ch'era 
ben succeduto il fatto della statua, ma che s. Germano teneva tuttavia la sedia 
episcopale, nè era stato a lui sostituito il perverso Anastasio. Se un sì santo 


prelato fosse già stato deposto, ed occupata la sua cattedra dall'ambizioso suo 
discepolo, non avrebbe mancato lo zelante papa Gregorio di rinfacciare ancor 
questo delitto con gli altri, che egli andò ricordando al male consigliato 
imperadore. Ma avverte il padre Pagi dirsi dal papa: Ecclesias Dei denudasti, 
tametsi talem habebas pontificem, domnum videlicet Germanum fratrem 
nostrum et comministrum. Hujus debebas tamquam patris et doctoris, etc. 
consiliis obtemperare. Annum enim agit hodie vir ille nonagesimum quintum, 
etc. Illum igitur omittens lateri tuo adjungere, improbum illum Ephesium 
Apsimari filium, ejusque similes audisti. Ma queste parole confermano che 
sussisteva tuttavia s. Germano nel patriarcato, perciocchè il santo papa accusa 
l'imperadore di non essersi consigliato con lui. Che avrebbe poi detto se 
l'avesse anche ingiustamente cacciato dalla sua sedia? E il testo greco non 
dice assolutamente, benché tu avessi un tal pontefice, ma dice: Kai tor ve 
TOLOÙTOV ÉYmv 'Apyepéa, che può significare, benchè tu abbi un tal pontefice. 
Egli è poi da notare in essa lettera la risposta che dà s. Gregorio alle minacce 
dell'imperadore di far condurre prigione lo stesso papa a Costantinopoli, 
com'era intravenuto al di lui predecessore san Martino. Risponde il saggio 
pontefice, ch'egli non è già per combattere coll'imperadore, ma bastargli di 
ritirarsi solamente ventiquattro stadi fuor di Roma nella Campania; e che 
venendo o mandando poi esso Augusto, farà sol battaglia coi venti. Questo ci 
fa intendere che i confini del ducato beneventano, posseduto dai duchi di 
Benevento, erano distanti solamente poco più di tre miglia dalla città di Roma 
per la parte della Campania; e però in pochi passi poteva trasferirsi il 
pontefice in paese, dove non si stendeva il braccio dell'imperadore. Sembra 
nondimeno incredibile che arrivasse così vicino a Roma il dominio dei 
Longobardi. Camillo Pellegrino [Camill. Peregr., de Fin. Ducat. Beneventan., tom. 5 Rer. 
Ital.] dubitò che fosse scorretto il testo greco, oppure che le tre miglia suddette 
si debbano computare dal confine del ducato romano sino alla prima fortezza 
dei Longobardi. A noi mancano le memorie per decidere questo punto. 


In quest'anno, per quanto io vo conghietturando, ricuperarono i Greci la 
città di Ravenna. Leggesi una lettera, a noi conservata da Andrea Dandolo 
[Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Italic.], rapportata dal Baronio e da altri, in cui papa 
Gregorio scrive ad Orso duca di Venezia, essere stata presa la città di 
Ravenna, capo di tutte, a nec dicenda gente Longabardorum; e sapendosi che 
l'esarco nostro figliuolo dimora in Venezia, però gli comanda di unirsi con 


noi affine di rimettere sotto il dominio de' signori nostri figliuoli Leone e 
Costantino grandi imperadori quella città. Non può negarsi; questa lettera ha 
tutta la patina dell'antichità; eppure io non lascio di aver qualche dubbio 
intorno alla sua legittima origine. Questo, perchè ho pena a persuadermi che 
quel saggio papa nelle circostanze di questi tempi potesse chiamar la nazion 
longobarda nec dicendam (lo stesso è che dire nefandam), titolo che si dava 
ai Saraceni, e che fu anche dato ai Longobardi, allorchè sui principii erano 
crudeli, nemici fieri di Roma ed ariani. In questi tempi noi sappiamo che tutti 
professavano la religion cattolica, erano figliuoli, come gli altri, della santa 
Chiesa romana, e gli abbiam veduti protettori del sommo pontefice contro le 
violenze dell'imperadore; e senza l'aiuto di essi il pontefice Gregorio restava 
preda del sacrilego furor de' Greci. Come mai un sì avveduto pontefice potè 
sparlare in tal forma dei Longobardi? Aggiungasi che non si può sì 
facilmente concepire tanta premura del pontefice in favor dell'esarco 
rifugiato, come ivi si dice, in Venezia. Se s'intende di Paolo esarco, costui, 
per attestato di Anastasio, era scomunicato, e poi fu ucciso dai Ravennati. Se 
di Eutichio, anch'egli, per asserzion del medesimo storico, era scomunicato e 
in disgrazia del pontefice, e toccò dipoi, siccome vedremo, al re Liutprando 
di rimetterlo in sua grazia. Potrebbe solamente dirsi che la presa e ricupera di 
Ravenna succedette nell'anno 725 prima che spuntasse l'eresia 
degl'iconoclasti, come ha creduto il Sigonio con altri, e pare che si ricavi 
dallo stesso Anastasio: nel qual tempo passava buona armonia fra il papa e 
l'imperadore, e i suoi ministri. Ma ciò non sussiste. Si sa da Anastasio 
medesimo che l'esarco Paolo fu mandato in Italia con ordine di levar dal 
mondo papa Gregorio II, e fece quanto potè per eseguirlo. Certo è altresì che 
non già nell'anno 725, ma molto più tardi, e certo dappoichè Leone Augusto 
si dichiarò nemico delle sacre immagini, e cominciò la persecuzione per 
cagion d'esse, Ravenna fu presa. Ne abbiamo l'autentica testimonianza dello 
stesso Gregorio II, che, dopo aver narrato nella prima lettera a Leone Isauro 
l'affare della statua del Salvatore, per cui esso Augusto avea fatto uccidere 
alcune donne, aggiugne che divulgata la fama di queste sue crudeli puerilità, i 
popoli più lontani aveano calpestate le immagini del medesimo Augusto, e 
che i Longobardi e i Sarmati ed altri popoli settentrionali aveano fatto delle 
scorrerie per l'infelice Decapoli (cioè per le dieci città sottoposte a Ravenna), 
ed occupata la stessa metropoli Ravenna, con iscacciarne i magistrati 
cesarei, e porvi al governo i lor propri, ed ora minacciano d'invadere gli 


altri luoghi imperiali vicini, e Roma stessa, giacchè esso imperadore non ha 
forza per difenderli. E questo tutto avvenuto per l'imprudenza e stoltezza 
dello stesso Augusto. Adunque scorgiamo seguita l'occupazion di Ravenna 
dappoichè Leone s'era scatenato contro le sacre immagini; nè questa città, 
allorchè il papa scrisse, era stata per anche ricuperata da' Greci, nè il papa 
mostra d'aver data mano per ripigliarla, nè premura perchè si ripigli. 
Finalmente è da osservare che nè Anastasio bibliotecario, nè Paolo Diacono 
parlano punto che s. Gregorio s'impacciasse in far ritorre ai Longobardi 
Ravenna; e pur questo sarebbe stato di gran gloria d'esso pontefice, il quale 
avrebbe renduto bene per male ad un imperadore sì fatto, cioè ad un 
persecutore della di lui vita e dignità. Comunque sia, o fosse il papa 0 fosse 
l'esarco che accalorasse questa spedizione, egli è fuor di dubbio che Ravenna 
tornò alle mani de' Greci e fu ritolta ai Longobardi. Si dee la lode di questo 
fatto al valore fino in que' tempi riguardevole dei Veneziani, asserendo Paolo 
Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 54.], che stando in Ravenna Ildebrando nipote 
del re Liutprando, e Peredeo duca di Vicenza, all'improvviso arrivò loro 
addosso l'armata navale dei Veneziani; e che nella battaglia da essi fu fatto 
prigione Ildebrando: e che Peredeo bravamente combattendo vi restò ucciso. 
Agnello ravennate [/Agnell., in Vit. Episcopor. Ravennat., tom. 2 Rer. Italic.] anch'egli 
lascia abbastanza intendere, benchè molto ci manchi della sua storia, che 
Ravenna fu ricuperata; perciocchè dopo aver narrata l'occupazione fattane dai 
Longobardi, dice che sdegnati i Ravegnani contra di Giovanni loro 
arcivescovo (senza allegarne il perchè), il cacciarono in esilio, e perciò egli 
stette per un anno in Venezia con danno notabile della sua chiesa. Ma 
ravveduti dipoi fecero che l'esarco il richiamasse alla sua sedia. Quegli 
scrittori moderni che rapportano varie particolarità della presa di Ravenna, le 
han tolte dalla sola loro immaginazione. Per altro non si può assegnare per 
mancanza di memorie il tempo preciso nè della occupazione, nè della 
ricupera d'essa città, e dee a noi bastare di saper con sicurezza che l'una e 
l'altra avvenne dappoichè fu principiata la guerra contra le sacre immagini. 
Cosa accadesse della Pentapoli occupata dai Longobardi, non ce l'han 
rivelato gli antichi; ma da Anastasio [Anastas., in Vita Zachariae Papae.] 
sufficientemente si ricava che ritornò anch'essa allora alle mani dell'esarco. 


Abbiamo poi da esso Anastasio [Td., in Vit. Gregor. I1.] che nel gennaio di 
quest'anno fu veduta per più di dieci giorni una cometa. E parimente da lui 


sappiamo che Eutichio patrizio ed esarco fece lega col re Liutprando, 
essendosi convenuto fra loro di unir l'armi, affinchè il re potesse sottomettere 
alla sua corona i duchi di Spoleti e di Benevento, e l'esarco di Roma 
all'imperadore. Se fosse certo che in questo medesimo anno fosse stata 
ricuperata Ravenna dai Greci e Veneti, potremmo immaginare che il re 
Liutprando per riavere il nipote Ildebrando, condotto prigione a Venezia, 
s'inducesse a far la pace e lega coll'esarco. Paolo altro non dice, se non che 
esso re si mosse a questa unione per desiderio di soggiogare i duchi di Spoleti 
e di Benevento. Non è noto onde nascesse questo mal animo del re 
Liutprando contro que' duchi suoi vassalli. Crede il conte Campelli [Campelli, 
Storia di Spoleti, lib. 3.] che il re mal sofferisse di vedere quei principi come 
assoluti padroni di quelle contrade, e che non riconoscessero nel re se non la 
semplice sovranità; e però portato dall'ambizione volesse assoggettarseli 
come gli altri duchi della Neustria, Austria e Toscana, che erano governatori 
delle città. Se ciò fosse, non è chiaro. Solamente vedremo da una lettera di 
papa Gregorio III, che quei duchi protestavano d'esser pronti a soddisfare a 
tutti i lor doveri verso del re, secondo l'antica consuetudine; del che non 
doveva essere contento il re Liutprando, con esigere di più. Ma quella lettera 
non ha che fare con questi tempi, essendo scritta nell'anno 741. Ora Anastasio 
racconta che il re colle sue forze andò a Spoleti; e perciocchè Trasmondo 
duca di quella contrada, siccome ancora il duca di Benevento (secondo i conti 
di Paolo Diacono, dovrebbe essere stato Romoaldo II) conobbero di non 
potere resistere alla di lui potenza, si umiliarono, e gli promisero ubbidienza 
con solenni giuramenti, dandogli anche degli ostaggi per pegno della lor 
parola. Poscia coll'esercito marciò alla volta di Roma, e si attendò nel campo 
di Nerone. Sapeva il buon papa Gregorio II che la pietà non era l'ultima delle 
virtù del re Liutprando, e però intrepidamente uscito della città, andò a 
trovarlo e a parlargli. Non potè Liutprando resistere alle paterne ammonizioni 
del santo padre, e ne restò sì ammollito e compunto, che se gli gittò a' piedi, 
con promettergli di non far male ad alcuno. Poscia entrati nella basilica 
vaticana, ch'era allora fuori di Roma, esso re davanti al corpo del principe 
degli Apostoli spogliossi del manto regale, de' braccialetti, dell'usbergo, del 
pugnale, della spada dorata, della corona d'oro e della croce d'argento, e tutto 
lasciò in dono e in memoria della sua venerazione a quel celebratissimo 
sepolcro. Finita l'orazione, fu pregato il papa da Liutprando di volere 
rimettere in sua grazia ed assolvere l'esarco Eutichio: il che fu fatto; e poscia 


il re con esso esarco se ne tornò indietro, senza aver fatto male ad alcuno. 
Resta a noi il solo abbozzo di questi avvenimenti, ma senza che sieno a 
notizia nostra pervenuti i motivi e le circostanze d'essi. Nè vo' lasciar di dire 
che in quest'anno [Theoph., in Chronogr.] il figliuolo del principe dei Gazari, cioè 
dei Turchi, entrò nell'Armenia e nella Media, possedute da' Saraceni, 
sconfisse l'esercito loro, comandato da Garaco generale di essi Arabi 
Mussulmani, e, dopo aver saccheggiate quelle provincie, ritornò al suo paese, 
con lasciare un gran terrore nella nazione de' Saraceni. 


CRISTO DCCXXx. Indiz. XIII. 


GrecORIO II papa 16. 

Anno di LEONE Isauro imper. 14. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 11. 
LIUTPRANDO re 19. 


Per attestato di Anastasio [Anastas., in Gregor. IL.], fecesi in quest'anno una 
sollevazione d'alcuni popoli nel ducato romano. Un certo Tiberio, per 
soprannome Petasio, gl'indusse a ribellarsi contra dell'imperadore, e 
specialmente fu a lui, come a signore, giurata fedeltà da quei di Maturano, 
oggidì creduto Barberano, dal popolo di Luni, e da quel di Blera o Bleda. 
Credo scorretta la parola Lunenses, perchè Luni città marittima, situata al 
fiume Magra, era sotto i Longobardi e troppo lontana, nè potè ribellarsi 
contro chi non ne era padrone. Anastasio parla di popoli posti in quella 
provincia romana, che oggidì si chiama il patrimonio. Vicino a Barberano e 
Bleda si vede Viano; forse volle parlar lo storico di quella terra. Trovavasi 
allora l'esarco Eutichio in Roma, e turbossi forte a questo avviso; ma il buon 
papa Gregorio fece a lui coraggio, ed animò l'esercito romano, seco 
mandando ancora alcuni dei principali ministri di sua corte. Andarono i 
Romani, presero il capo ribello Petasio, la cui testa fu inviata a 
Costantinopoli; e con tutto ciò non poterono essi Romani ottenere l'intera 
grazia dell'imperador Leone. Questi sempre più andava peggiorando nell'odio 
contro le sacre immagini, e perciocchè un forte ostacolo all'esecuzion dei suoi 
perversi voleri era il santo patriarca Germano, in quest'anno appunto il 
costrinse a ritirarsi nella casa paterna, e a lui sostituì nel patriarcato un 


indegno suo discepolo, nomato Anastasio. L'ambizione di costui per ottenere 
quell'insigne dignità il trasportò ad abbracciare e secondare gl'iniqui 
sentimenti dell'imperadore. Significò egli ben tosto l'esaltazione sua al 
romano pontefice; ma trovandolo esso papa macchiato degli errori 
iconoclastici, nol volle riconoscere per vescovo, e gl'intimò la scomunica se 
non si ravvedeva dei suoi falli. Colla scorta di questo malvagio patriarca 
l'imperadore più che mai si diede a far eseguire i suoi sregolati editti, e a 
perseguitar chi non voleva ubbidire, con dar anche la morte a non pochi che 
contrastavano a' suoi ingiusti voleri. Credesi inoltre dal padre Pagi che per 
vendicarsi del santo papa Gregorio, egli facesse staccare dal patriarcato 
romano tutti i vescovati dell'Illirico, della Calabria e Sicilia, che dianzi 
immediatamente dipendevano dal papa, aggregandoli al patriarcato di 
Costantinopoli. Ciò apparisce da una lettera [Adriani I Papae Epistol. in fine Concil. 
Nic. II.] di papa Adriano I a Carlo Magno. E può dirsi che di qui traesse 
principio la funesta division della Chiesa greca dalla latina: divisione in vari 
tempi interrotta e non mai estinta, anzi rinforzata poi maggiormente da Fozio 
e da altri ambiziosi o maligni patriarchi, e che dura tuttavia. Nondimeno è 
incerto se questa smembrazione accadesse sotto questo papa, oppur sotto il 
suo successore Gregorio III, come io credo piuttosto. Veggasi all'anno 733. 


CRISTO DCCXXXI. Indiz. XIV. 
GrecORIO III papa 1. 

Anno di LEONE Isauro imperad. 15. 
CostTANTINO Copronimo Augusto 12. 
LIUTPRANDO re 20. 


Fu questo l'ultimo anno della vita di papa Gregorio II, essendo egli stato 
chiamato da Dio nel dì 11 di febbraio al premio eterno delle sue virtù e 
fatiche in pro della religione cattolica, e meritevolmente riconosciuto per 
santo. Verso l'ordine monastico esercitò egli non poco la sua beneficenza, 
fondando nuovi monisteri, e ristorando i vecchi; stese la sua liberalità a varie 
chiese; e lasciò una perpetua memoria della sua pietà, dottrina e prudenza in 
mezzo di varii sconcerti della religione e del secolo. Dopo un mese e cinque 
giorni di sede vacante, se vogliamo seguitare il padre Pagi [Pagius, ad Annal. 
Baron.] ed alcuni esemplari di Anastasio bibliotecario, fu eletto e consacrato 
papa, con assenso ed applauso universale, Gregorio III, soriano di nazione. 
Ma nella vita del medesimo presso lo stesso Anastasio si legge, ch'egli contra 
sua voglia fu eletto nel tempo che si faceano i funerali al defunto Gregorio II, 
e però non già un mese e cinque giorni, ma solamente cinque giorni, 
dovrebbe essere durata la vacanza della Sede pontificia; se non che in essa 
vita si parla solamente dell'elezione, restando in dubbio se immediatamente 
ne seguisse la consecrazione, per cui veramente l'eletto cominciava il suo 
pontificato. Fa un grande elogio di questo novello pontefice Anastasio 
[Anastas., in Gregor. III.], o chiunque sia l'autore della sua vita, rappresentandocelo 
dotto nella lingua greca e latina, che recitava a memoria tutto il salterio, 


eloquente predicatore, amatore de' poveri, redentor degli schiavi, e vivo 
esemplare d'ogni cristiana virtù. Non tardò lo zelante pontefice a scrivere 
delle forti lettere agl'imperadori Leone e Costantino, esortandoli a desistere 
dalla persecuzione delle sacre immagini; e questi suoi sentimenti ed 
esortazioni inviò a Costantinopoli per mezzo di Giorgio prete. Ma questi 
giunto colà, veggendo l'aspro trattamento che si faceva a chiunque osava di 
opporsi alle determinazioni degli Augusti, per timor della pelle se ne tornò a 
Roma senza presentar quelle lettere. Confessò il suo fallo al pontefice, il 
quale, sdegnato per la di lui pusillanimità, raunato il concilio, volle 
degradarlo dal sacerdozio. Tante nondimeno furono le preghiere dei padri e 
dei nobili laici, che si contentò di dargli una buona penitenza, con patto che 
ritornasse alla corte colle stesse lettere. Andò egli in fatti, ma dai ministri 
imperiali nel passare per la Sicilia fu ritenuto, e stette quasi un anno esiliato 
in quelle parti. Provò in questi tempi la Gallia qual fosse la crudeltà e l'odio 
de' Saraceni contro de' Cristiani. Divenuti essi già padroni della Linguadoca, 
passarono il Rodano, s'impadronirono della città di Arles, assediarono quella 
di Sens, ma non poterono mettervi il piede, mercè dell'animo che fece in tal 
congiuntura ai cittadini s. Ebbone vescovo di quella città [Chron. Petav. apud Du- 
Chesne.]. Distrussero poi assaissime chiese, monisteri e castella, lasciando 
dappertutto segni del loro furore con incendii e stragi de' miseri cristiani. 
Intanto i due eroi della Francia Carlo Martello ed Eude duca dell'Aquitania, 
in vece di volgere le armi contra di quegl'infedeli, ad altro non pensavano che 
a scannarsi l'un l'altro, e a sagrificar le vite de' popoli franchi alla loro 
ambizione. Toccò la peggio in una delle due battaglie ad Eude, e Carlo per 
due volte entrato nell'Aquitania, diede il guasto al paese con riportarne un 
immenso bottino a casa. 


Avea Romoaldo II, duca di Benevento [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 50 et 55.] 
sposata in seconde nozze Ranigonda figliuola di Gaidoaldo duca di Brescia. 
Ma egli terminò i suoi giorni circa questi tempi, oppure nell'anno 733, come 
pensa il Bianchi [Blancus, in Notis ad Paul. Diac. tom. I Rer. Italic.]. All'incontro Camillo 
Pellegrino fu di parere che avvenisse la morte di quel duca nell'anno 720, e 
che dopo lui per due anni governasse quel ducato un Aodelao, ossia Audelao, 
e che a lui succedesse nell'anno 724 Gregorio, che da Paolo Diacono vien 
chiamato nipote del re Liutprando, e creato duca da esso re. Ma avendo noi 
veduto all'anno 729 che il re suddetto andò per sottomettere al suo dominio il 


duca di Benevento, e volle ostaggi da esso, non par molto verisimile che 
allora comandasse ai Beneventani Gregorio, il quale, siccome nipote e 
creatura del re Liutprando, avrebbe dovuto conservar buona armonia collo 
zio. Certo è che ci mancano lumi per diradar queste tenebre; ma non è 
improbabile che circa i presenti tempi succedesse l'assunzione di Gregorio al 
ducato di Benevento, perchè torneremo a vedere all'anno 740 irato il re 
Liutprando contro del duca di Benevento, ed allora è probabile che il suddetto 
Gregorio non si contasse più tra i vivi. Però sia a me lecito di riferire qui ciò 
che ha detto Paolo Diacono intorno a questo affare. Scrive egli, che essendo 
mancato di vita Romoaldo II duca di Benevento, dopo aver comandato per 
ventisei anni, lasciò dopo di sè un figliuolo di poca età, nominato Gisolfo II. 
Contra di lui insorsero alcuni che anche tentarono di levarlo dal mondo; ma il 
popolo di Benevento, avvezzo alla fedeltà verso i suoi principi, gli salvò la 
vita con uccidere chi s'era sollevato contro di lui. Probabilmente 
quell'Audolao duca, menzionato nella Cronica di santa Sofia [Chron. S. Sophiae 
apud Ughel. Ital. Sacr. tom. 8.], ma non conosciuto da Paolo Diacono, o da lui 
apposta omesso, perchè considerato quale usurpatore, dovette occupar quel 
ducato e tenerlo per due anni. Ora il re Liutprando, che vedeva di mal occhio 
lo sconvolgimento di quelle contrade, e che dovette temere che i Greci vicini 
e nemici non profittassero d'una tal turbolenza, e dell'età di Gisolfo II 
incapace a reggere un sì vasto dominio, e in pericolo di perdere la vita, si 
portò a Benevento apposta, e levatone il fanciullo Gisolfo, vi pose per duca 
Gregorio suo nipote, la cui moglie si appellò Giselberga. Dato in questa 
maniera buon sesto alle dissensioni di quel ducato, se ne tornò il re 
Liutprando a Pavia, conducendo seco il suddetto Gisolfo, ch'egli fece 
nobilmente allevare come se fosse proprio figliuolo; e giunto che fu all'età 
convenevole, gli diede per moglie Coniberga, ossia Scauniberga, di nobil 
sangue; e questi poi a suo tempo fu creato duca di Benevento dal medesimo 
re Liutprando. 


CRISTO DCCXXXII. Indizione XV. 


GrecORIO III papa 2. 

Anno di LEONE Isauro imperad. 16. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 13. 
LIUTPRANDO re 21. 


Chiarito oramai il sommo pontefice Gregorio II che a nulla giovavano 
presso dell'imperadore Leone le preghiere ed esortazioni perchè desistesse 
dalla guerra mossa contro le sacre immagini, nell'anno presente raunò nella 
basilica vaticana un concilio di novantatrè vescovi d'Italia [Anastas. Bibliothec., in 
Greg. IM.], fra' quali furono i principali Antonio patriarca di Grado e Giovanni 
arcivescovo di Ravenna, e vi intervenne ancora tutto il clero romano coi 
nobili e col popolo d'essa città. Quivi fulminò la scomunica contra chiunque 
deponesse, distruggesse, profanasse o bestemmiasse le sacre immagini; ed 
egli il primo, e poi tutti gli altri prelati ne sottoscrissero il decreto. Ciò fatto, 
ingegnossi di far sapere la risoluzion del concilio agl'imperadori, con far loro 
premura perchè si rimettessero ne' sacri templi le immagini, e spedì le lettere 
per Costantino difensore. Questi ancora fu arrestato in Sicilia, e quivi 
detenuto prigione quasi per un anno intero, e le lettere gli furono tolte, con 
rimandarlo in fine caricato d'ingiurie e di minacce. Tutti poscia i popoli 
dell'Italia formarono varie suppliche ai predetti Augusti in favor delle sacre 
immagini, e le inviarono forse nell'anno seguente alla corte; ma questi scritti 
incorsero nella medesima disavventura, perchè furono intercetti da Sergio 
patrizio e generale dell'armi in Sicilia, i portatori cacciati in prigione, e 
rilasciati solamente dopo otto mesi col regalo di molte ingiurie. Non lasciò 


per questo lo zelante papa di scrivere altre lettere vigorose tanto ad Anastasio 
usurpatore del patriarcato costantinopolitano, quanto a Leone e Costantino 
Augusti intorno al medesimo affare, e le mandò alla corte per Pietro 
difensore, verisimilmente per altra via che per quella di Sicilia; e contuttochè 
Anastasio bibliotecario non ne dica l'esito, pure sì sa che tanto gl'imperadori 
quanto Anastasio stettero fermi nella lor condannata determinazione. Già è 
deciso presso gli eruditi, che continuando i Saraceni di Spagna le loro 
scorrerie nella Gallia con incendiare e saccheggiar dovunque giugnevano, 
sicchè molte città restarono desolate dalla loro barbarie, Eude duca 
d'Aquitania, al cui paese specialmente toccò questo flagello, veggendosi a 
mal partito, o prima, ovvero allora pacificossi con Carlo Martello, e implorò 
il suo aiuto contra di quegl'infedeli. Unitisi dunque i due valorosi principi con 
una poderosa armata, furono ad affrontare i nemici presso della città di 
Poitiers, diedero loro battaglia, e poscia una memorabile sconfitta per valore 
specialmente delle truppe che Carlo avea seco condotte dall'Austrasia, cioè 
della Germania. Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 46.] fa menzione anche 
egli di questa insigne vittoria, con dire che vi restarono morti trecento 
settantacinquemila Saraceni, e solamente mille e cinquecento Cristiani. Forse 
in tutta la Spagna e Linguadoca non v'era sì gran numero di combattenti 
Saraceni; e certo il buon Paolo spacciò qui la nuova di quel conflitto, quale 
correva fra il rozzo popolo, cioè stranamente ingrandita dall'odio che 
meritamente si portava da' Cristiani a quell'empia e finor trionfante nazione. 
Anche Anastasio bibliotecario fa menzione di essa vittoria, con riferire lo 
stesso numero di uccisi, ed attribuirlo al solo duca Eude. Ma sì egli che 
Paolo, dicendola accaduta nel pontificato di papa Gregorio II, e circa l'anno 
725, confondono insieme due diverse vittorie, essendo certo che quella del 
presente anno fu veramente la più riguardevole contro quei Barbari, e che la 
gloria ne è principalmente dovuta al valore e alle milizie di Carlo Martello. E 
di qui ancora pare che risulti non essere stata scritta da autore alcuno 
contemporaneo la vita d'esso papa Gregorio II, e che chi la scrisse, dovette 
copiar da Paolo Diacono cotali avvenimenti. 


CRISTO DCCXxxmI. Indizione 1. 
GrecoRrIo III papa 5. 

Anno di LEONE Isauro Imperadore 17. 
CostTANTINO Copronimo Augusto 14. 
LIUTPRANDO re 22. 


Sotto quest'anno abbiamo da Teofane /Theoph., in Chronogr.] che Leone 
imperadore diede per moglie a Costantino Copronimo Augusto suo figliuolo 
una figliuola del principe de' Gazari, cioè dei Tartari Turchi, avendo essa 
prima del matrimonio abbracciata la religion cristiana, e preso il nome 
d'Irene. Questa riportò la lode di buona principessa, studiò le sacre lettere, si 
distinse nella pietà, e non mai approvò l'empie opinioni del suocero nè del 
marito. Ora il medesimo Augusto Leone, in vece di accudire a reprimere i 
Saraceni che in questi tempi diedero il guasto alla Paflagonia, e si 
arricchirono colla rovina di que' popoli, ad altro non pensava che a sfogare il 
suo sdegno contro del papa e contro di chiunque contrastava in Roma al suo 
astio verso le sacre immagini. Però allestì una poderosa armata navale per 
gastigarli, e sotto il comando di Mane duca de' Cibirrei la spedì nel mare 
Adriatico. Confuse Iddio i di lui perversi disegni, perchè alzatasi un'orribil 
burrasca, fracassò o dissipò tutto quello stuolo, con vergogna e rabbia 
incredibile di chi lo avea spedito. Altro dunque non potendo per allora 
l'infuriato Augusto, imperversò contro le sostanze de' popoli della Sicilia e 
Calabria, accrescendo di un terzo il tributo della capitazione. Oltre a ciò, fece 
confiscare i patrimonii spettanti fin dagli antichi tempi alla Chiesa romana, 
posti parimente in Sicilia e Calabria, dai quali essa Chiesa ricavava ogni anno 


tre talenti e mezzo d'oro. Di questi patrimonii usurpati alla santa Chiesa di 
Roma in tal occasione parlano ancora Adriano I in un'epistola a Carlo Magno, 
e Nicolò I papa in un'altra a Michele imperadore. Ne fecero in fatti varie volte 
istanza i sommi pontefici agl'imperadori greci, ma sempre senza frutto, finchè 
i Saraceni, siccome vedremo, vennero ad assorbir tutto. Non so mai se 
potesse appartenere all'anno presente un avvenimento narrato da Agnello 
storico ravennate [/Agnell., in Vit. Episcopor. Ravenn., tom. 2 Rer. Italic.], mentre era 
arcivescovo di Ravenna Giovanni successor di Felice. La spedizion della 
flotta cesarea nell'Adriatico, accaduta in quest'anno, e il sapere che i 
Ravegnani andavano d'accordo coi sommi pontefici nel sostener le sacre 
immagini, e che il suddetto Giovanni loro arcivescovo senza paura nè 
dell'imperadore, nè dell'esarco, era intervenuto nel precedente anno al 
concilio romano celebrato contra gl'iconomachi, mi fan credere non 
improbabile che in Ravenna succedesse quanto vien raccontato dal medesimo 
Agnello; cioè, che tornò di nuovo un ministro imperiale con varie navi armate 
per saccheggiar Ravenna, come era accaduto negli anni addietro. Venuto quel 
popolo in cognizione dell'iniquo disegno, dato di piglio all'armi, in forma di 
battaglia andò ad incontrare i Greci. Finsero essi cittadini di prendere la fuga, 
ed allorchè furono allo stadio della Tavola, voltata faccia, cominciarono a 
menar le mani contra de' Greci. Intanto il vescovo Giovanni, il clero e tutti i 
maschi e femmine restati entro la città, vestiti di sacco e di cilicii, 
imploravano con calde preghiere e lagrime l'aiuto celeste in favore dei suoi. 
Sentissi una voce, senza sapersi onde venisse, nel campo ravennate, che loro 
intonò la sicurezza della vittoria: laonde tutti più che mai coraggiosamente 
s'avventarono contra de' Greci, i quali, vedendo rotta un'ala dell'esercito loro, 
presero la fuga, con ritirarsi nelle navi chiamate dromoni. Allora i Ravennati 
saltarono anch'essi nelle lor barchette e picciole caravelle, e furono addosso 
ai nemici, con ucciderne assaissimi, e precipitarne molti nel braccio del Po, 
che in questi tempi arrivava fino a Ravenna, di maniera che per sei anni dipoi 
la gente si astenne dai pesci di quel fiume. Questo conflitto accadde nel dì 26 
di giugno, giorno de' santi Giovanni e Paolo, solennizzato dipoi da lì innanzi 
dal popolo di Ravenna quasi al pari del dì santo di Pasqua, con addobbi e con 
una processione in rendimento di grazie a Dio, perchè restasse in quel dì 
liberata la città dal mal talento de' Greci. Veramente sembra che non s'intenda 
come stando allora in Ravenna l'esarco Eutichio e seguitandovi a stare dipoi, 
il popolo di quella città si rivoltasse contra de' Greci, e continuasse poscia a 


far festa di quel prosperoso successo. Ma è da avvertire, che tanto in Roma 
che in Ravenna s'era sminuita di molto l'autorità degli esarchi, e questi 
navigavano come poteano. Nell'esercizio della giustizia e ne' tributi ordinarii 
era prestata loro ubbidienza; ma di più non veniva loro permesso, essendo 
quei popoli risoluti di sostener le sacre immagini, e di non lasciarsi opprimere 
dalle violenze indebite dell'empio imperadore. Era certo allora in disgrazia 
d'esso Augusto anche papa Gregorio III; e pure sappiamo da Anastasio 
[Anastas. in Gregor. IN.] che questo pontefice ottenne dall'esarco Eutichio sei 
colonne onichine, le quali furono da lui poste nel presbiterio della basilica 
vaticana con travi soprapposti, tutti coperti con lastre d'argento effigiate. Vi 
pose ancora varii gigli e candellieri alti alcune braccia per le lucerne, tutti di 
argento, pesanti libbre settecento. Quel tanto dirsi da altri scrittori greci, che 
l'Italia s'era sottratta all'ubbidienza di Leone Isauro, non si dee credere che sia 
affatto senza fondamento. 


CRISTO DCCXXXxIV. Indizione Il. 
GrecORIO III papa 4. 

Anno di LEONE IsauRO imperadore 18. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 15. 
LIUTPRANDO re 23. 


Circa questi tempi potrebbe essere accaduta la fondazione di Città Nuova 
fatta dal re Liutprando, quattro miglia lungi da Modena, sulla via Emilia, 
ossia Claudia, come da assaissimi secoli in qua noi diciamo. Doveano essere 
in quella parte del territorio modenese dei boschi, e niuna casa, e però quivi 
nascondendosi gli assassini, infestavano la strada regale della Lombardia, che 
passava per colà. Ora venne in mente al re di fabbricar quivi una terra o città, 
con piantarvi una colonia di Modenesi, acciocchè da lì innanzi restasse il 
passo ben guardato dagli assassini. Quivi tuttavia nella facciata della 
parrocchiale di san Pietro, che sola resta di quell'illustre luogo, ne esiste la 
memoria in un marmo, benchè logorato dal tempo e mancante nel fine. Le 
parole che ivi si leggono, son le seguenti in lettere romane: 


HAEC XPS FVNDAMINA POSVIT FVNDATORE 
REGE FELICISSIMO LIVTPRAND PER EVM CEB... 
HIC VBI INSIDIAE PRIVS PARABANTVR, 

FACTA EST SECVRITAS, VT AX SERVETVR. 

SIC VIRTVS ALTISSIMI FECIT LONCIBARD. 
TEMPORE TRANQOVILLO ET FLORENTISS. 
OMNES VT VNANIMES.... PLENIS PRINC.... 


Dissi illustre luogo, perchè nominato anche nel testamento di Carlo 
Magno, e veramente divenuta città dove dimorava un conte, cioè un 
governatore, o un gastaldo, cioè un regio uffiziale che amministrava 
giustizia, come ho con varii documenti provato nelle Antichità italiche 
[Antiquit. Italic., Dissert. XXI]. Dopo il mille andò in rovina essa Città Nuova, 
probabilmente perchè il popolo di Modena volle maggiormente ampliare e 
popolare la propria città. Dura nondimeno tuttavia il nome della villa di 
Cittanova. 


CRISTO DCCXXxv. Indizione Il. 


GrecoRrIo III papa 5. 

Anno di LeoNE Isauro imperadore 19. 
CostTANTINO Copronimo Augusto 16. 
LIUTPRANDO re 24. 


Godeva intanto Gregorio papa pace, quantunque non godesse della grazia 
dell'imperadore Leone Iconomaco, perchè i Greci non aveano forza o maniera 
di comandare a bacchetta in Roma, e il popolo romano si trovava unito per 
sostener l'onore delle sacre immagini, e per non lasciarsi calpestare 
dall'adirato Augusto, cui per altro riconoscevano per loro signore. Attendeva 
dunque esso papa a ristorare ed ornar le chiese, ad ergere monisteri, e lasciar 
dappertutto segni della sua pia munificenza, che sono diligentemente 
annoverati nella di lui vita presso Anastasio [Anastas., in Gregor. m.]. All'incontro 
Leone Augusto era intento a punire o colla morte o coll'esilio chiunque ardiva 
di difendere il culto delle sacre immagini, e non mancarono de' martiri sotto 
di lui e de' suoi successori per questo. Venuto a morte nell'anno presente 
Eude celebre duca d'Aquitania e Guascogna [Continuator Fredegarii, T. I. Du-Chesne.], 
Carlo Martello, governatore di nome, re di fatti, della monarchia franzese, 
corse tosto ad occupar coll'armi quelle contrade. Avea Eude lasciato dopo di 
sè due figliuoli, Unaldo e Attone (lo stesso è che Azzo ed Azzone), i quali 
vigorosamente sostennero, finchè ebbero forze, le loro ragioni. Durò la guerra 
fino all'anno seguente, in cui, o, siccome io credo, che si venisse ad un 
aggiustamento, o che Carlo volesse acquistarsi la gloria di principe moderato, 
si sa che egli dichiarò e lasciò ad Unaldo tutto quel ducato, o almen parte 


d'esso, ma con obbligarlo a giurar fedeltà ed omaggio non già al re Teoderico 
IV, ma a sé stesso, e a Pippino e Carlomanno suoi figliuoli. Altrettanto avea 
egli fatto nell'anno precedente nel ricuperar Lione ed altre città dalle mani de' 
Saraceni, e nello impossessarsi del regno della Borgogna, con porre ivi dei 
suoi uffiziali e vassalli, come in paese di suo proprio dominio. In questa 
maniera andava egli istradando sè stesso, oppure i suoi figliuoli al regno: il 
che si vedrà effettuato a suo tempo. E perciocchè il saggio re Liutprando 
coltivava con gran cura l'amicizia coi re franchi e con esso Carlo Martello, e 
all'incontro per le sue mire alla corona anche Carlo Martello si studiava di 
mantener buona intelligenza col medesimo re Liutprando, volle circa questi 
tempi (e forse prima) lo stesso Carlo dare un solenne attestato della sua 
confidenza ed amistà al re suddetto. Pertanto mandò a Pavia Pippino suo 
primogenito a visitar Liutprando [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 53.], e a pregarlo che 
volesse accettarlo per figliuolo d'onore. Volentieri acconsentì il re 
Liutprando, e la funzione ne fu fatta con tutta solennità, avendo esso re di sua 
mano tagliati i capelli al giovane Pippino, con che si veniva, per 
testimonianza di Paolo Diacono, a significare, secondo lo stile d'allora, che il 
teneva da lì innanzi per suo figliuolo. Poscia, dopo averlo regalato con 
magnifici doni, il rimandò in Francia al suo padre naturale. 


CRISTO DCCXXXVI. Indizione Iv. 
GrecoRIO III papa 6. 

LEONE Isauro imperad. 20. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 17. 
LIUTPRANDO re 25. 


Anno di 


ILDEBRANDO re 1. 


Accadde che sul principio di questo anno gravemente s'infermò il re 
Liutprando di tal malore, che arrivò ai confini della vita, e comunemente si 
credè ch'egli fosse spedito /Idem, ibid., c. 57.].. Raunatasi per questo la dieta de' 
signori longobardi, di comun consentimento fu eletto e proclamato re 
Ildebrando, ossia Ilprando, nipote del medesimo re Liutprando. Seguì tal 
funzione fuori della città di Pavia nella chiesa di s. Maria alle Pertiche. E 
perchè era in uso di conferire questa sublime dignità con presentare un'asta al 
nuovo re, accadde che un cuculo, uccello, venne a posarsi su quell'asta, 
mentre Ildebrando la teneva in mano. Dai saggi di quel tempo, che badavano 
forte agli augurii, fu preso questo maraviglioso accidente (se pure s'ha da 
credere vero) per un prognostico che di niun uso sarebbe il principato d'esso 
Ildebrando. Si riebbe il re Liutprando dalla sua pericolosa malattia, e venuto 
in cognizione di quanto avevano operato i Longobardi, se l'ebbe a male. 
Tuttavia come principe prudente lasciò correre il fatto, ed accettò per collega 
il nipote, e negli strumenti si cominciarono a contare gli anni ancora di lui. 
S'era creduto in addietro dal Sigonio e da altri che l'elezion d'Ildebrando fosse 
accaduta nell'anno 740, perchè Paolo Diacono spesse volte confonde l'ordine 
de' tempi; ma Francesco Maria Fiorentini con rapportar le note cronologiche 


[Fiorent., Memor. di Matilde, lib. 3.] di uno strumento dell'archivio archiepiscopale di 
Lucca, da me poscia dato alla luce [Antiq. Italic., Dissert. XXVIII, p. 769.], mise in 
chiaro che nel marzo del corrente anno correva l'anno primo del medesimo re 
Ildebrando. Sarebbe nondimeno restato a me non poco dubbio che negli 
ultimi mesi dell'anno 735 fosse conferito ad esso Ildebrando il titolo di re, 
dopo aver io osservato nel suddetto archivio lucchese altre memorie che 
sembrano insinuarlo. Veggasi la dissertazione de Servis [Ibid., Dissert. x1v.] nelle 
mie antichità italiane. Ed avrei ciò tenuto per indubitato, se non mi fossi 
incontrato in una pergamena, scritta nel dì primo di febbraio del presente 
anno, in cui si vede notato l'anno XXIV del re Liutprando, senza che vi si parli 
del re Ildebrando. A questi tempi mi fo io lecito di riferire la restituzione fatta 
dal castello di Gallese da Trasmondo duca di Spoleti, narrata da Anastasio 
bibliotecario [Anastas., in Gregor. IM.]. Era dianzi questa terra pertinenza del 
ducato romano, l'avevano occupato i Longobardi Spoletini, e per cagion 
d'essa passavano continue risse fra esso ducato romano e quello di Spoleti. 
Studiossi il buon papa Gregorio III di metter fine a queste contese, e una 
considerabil somma di danaro sborsato al duca Trasmondo quella fu che 
l'indusse a renderla ai Romani: con che cessò ogni nimistà e dissapor fra loro. 


CRISTO DCCXXXVII. Indiz. v. 
GreGORIO III papa 7. 

LEONE Isauro, imperad. 21. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 18. 
LIUTPRANDO re 26. 


Anno di 


ILDEBRANDO re 2. 


Per attestato di Andrea Dandolo [Dandulus, in Chronic., tom. 12 Rer. Ital.], essendo 
nata una civile discordia fra il popolo di Venezia, restò in quest'anno ucciso il 
lor duca Orso; e perciocchè le parti non si poterono accordare per eleggere un 
nuovo duca, si convenne di dare il governo ad un maestro di militi, ossia ad 
un generale d'armata, la cui autorità non durasse più d'un anno. E questi fu 
Domenico Leone, primo ad esercitar quella carica. Crede il medesimo 
Dandolo che in quest'anno accadesse nel Friuli uno sconcerto, raccontato da 
Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 51.J, ma che forse appartiene ad alcuno 
degli anni precedenti. Era tuttavia duca del Friuli Pemmone, postovi dal re 
Liutprando; era patriarca di Aquileia Callisto. Ora nei tempi addietro avvenne 
che Fidenzio vescovo della città di Giulio-Camico, capitale una volta della 
Carnia, non trovandosi sicuro in quella terra a cagion delle scorrerie degli 
Avari e Schiavoni, ottenne licenza dai precedenti duchi del Friuli di poter 
fissar la sua abitazione in Cividal di Friuli, cioè nella diocesi del patriarca 
d'Aquileia, non avendo questa città vescovo proprio, come fu osservato dal 
cardinal Noris [Noris, de Synodo Quinta, cap. 9.]. Venne a morte il vescovo Fidenzio, 
e in suo luogo fu eletto Amatore, che seguitò a tenere la residenza in quella 
città. Nella Cronica de' patriarchi d'Aquileia, da me data alla luce [Anecdor. 


Latin., tom. 4.], sì legge che a Fidenzio succedette Federigo, e a Federigo 
Amatore. Gran tempo era che i patriarchi d'Aquileia non potendo abitarvi in 
Aquileia, città disfatta e suggetta alle scorrerie dei sudditi imperiali dimoranti 


nelle isole di Venezia e nell'Istria, s'erano ritirati a Cormona [Cioè di quei sudditi 
imperiali che per ragione di commercio abitavano nell'isole di Venezia, non essendo i Veneziani se non 


alleati dell'imperadore.], terra della loro diocesi. Ora non sapeva digerire il 
patriarca Callisto che un vescovo d'altra diocesi si fosse stabilito nella diocesi 
sua, ed abitasse in quella città in compagnia del duca e della nobiltà, e 
fors'anche si usurpasse alcuno de' diritti a lui spettanti, mentre egli era astretto 
a menar sua vita come in villa fra persone plebee. Sopportò, finchè visse 
Fidenzio; ma vedendo continuar questo giuoco, e forse fattene più doglianze, 
ma indarno, venuto un dì a Cividal del Friuli con molto seguito di persone, 
cacciò da quella città il nuovo vescovo Amatore, e si mise ad abitar nella casa 
stessa che dianzi serviva al medesimo prelato. Se l'ebbe molto a male questo 
fatto il duca Pemmone, e però unitosi con molti nobili longobardi, prese il 
patriarca, e condottolo al castello Ponzio, o Nozio, vicino al mare, vi mancò 
poco che nol precipitasse in quell'acque. Si ritenne, o fu ritenuto, e 
contentossi di chiuderlo in una dura prigione, dove per qualche tempo si 
nudrì col pane della tribolazione. Portato l'avviso di questa sacrilega violenza 
al re Liutprando, s'accese di collera, privò del ducato Peammone, e 
conoscendo Ratchis suo figliuolo per uomo valoroso, il creò duca in luogo di 
suo padre. Disponevasi Pammone, dopo questo colpo, di fuggirsene in 
Ischiavonia; ma cotanto si adoperò con preghiere il figliuolo Ratchis presso al 
re, che gli ottenne il perdono, e fidanza che non gli sarebbe fatto male; e però 
coi figliuoli e con tutti quei nobili longobardi che avevano avuta mano in 
quell'attentato, se n'andò alla corte del re. Allora Liutprando nella pubblica 
udienza avendoli tutti ammessi, donò a Ratchis Pemmone di lui padre, ed 
inoltre Ratcait e Astolfo di lui fratelli, e li fece andar dietro alla sua sedia; 
poscia ad alta voce ordinò che fossero presi tutti quei nobili. Allora Astolfo 
sbuffando, e non potendo pel dolore sofferir questa ingiustizia, fu per 
isfoderar la spada affine di tagliar la testa al re; ma Ratchis suo fratello il 
trattenne. Furono messe le mani addosso a que' nobili, a riserva di Ersemaro, 
il quale sguainata la spada, benchè inseguito da molti, sì bravamente si difese, 
che potè salvarsi nella basilica di s. Michele. Egli dipoi, solo a cagion di 
questa prodezza, meritò che il re gli facesse la grazia; agli altri toccò di fare 
una lunga penitenza nelle carceri. Tornò poscia il patriarca Callisto, liberato 


dalla prigione, a Cividale, dove, per attestato della Cronica suddetta dei 
patriarchi, fabbricò la chiesa e il battistero di s. Giovanni e il palazzo 
patriarcale. Diede fine alla sua vita in quest'anno Teoderico IV, re de' Franchi, 
e per cinque anni stette la Francia senza re, governando gli stati Carlo 
Martello, il quale è da maravigliarsi come non si mettesse la corona sul capo. 
Ebbe anche esso Carlo nell'anno presente da far pruova del suo valore contra 
de' Saraceni, che tornati ad infestar le contrade cristiane, per relazione del 
Continuator di Fredegario [Continuator Fredegarii apud Du-Chesne, tom. 1.], 
s'impadronirono della città di Avignone. Fu ricuperata questa città da Carlo 
Martello, che v'accorse con tutte le sue forze, e poi rivolse l'armi contra la 
Linguadoca, posseduta da quegl'infedeli, ed assediò la città di Narbona. 
Allora i Saraceni di Spagna, fatto uno sforzo, vennero per liberar quella città. 
Tra essi e l'esercito di Carlo seguì un sanguinoso fatto d'armi colla sconfitta 
totale d'essi Saraceni. Non potè neppur con tutti questi vantaggi Carlo 
sottomettere Narbona; diede bensì il sacco a tutta la Linguadoca, smantellò 
Nismes ed altre città, e pieno di gloria se ne tornò alla sua residenza. Anche 
Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 54.] fa menzione di questa vittoria. 


CRISTO DCCXXXVm. Indiz. VI. 
GrecoRIo III papa 8. 

LEONE Isauro imper. 22. 

CostTANTINO Copronimo Augusto 19. 
LIUTPRANDO re 27. 


Anno di 


ILDEBRANDO re 3. 


Venne a Roma nel presente anno per la terza volta l'insigne vescovo ed 
apostolo della Germania s. Bonifacio [Othon., in Vit. S. Bonifacii, lib. 1, cap. 28.], le cui 
continuate fatiche per piantare in mezzo a tanti popoli pagani la fede di Gesù 
Cristo non si possono leggere senza stupore. L'accoglienza a lui fatta dal 
pontefice Gregorio III e da tutto il popolo romano fu corrispondente al merito 
di quel mirabile coltivator della vigna del Signore. Dopo aver ricevuto dal 
buon papa molti regali, e quante sacre reliquie seppe dimandare, 
accompagnato ancora da tre lettere scritte da esso pontefice ai popoli della 
Germania, convertiti di fresco da lui alla vera fede, se ne partì contento alla 
volta della sua greggia. Nel cammino, o spontaneamente o invitato, passò a 
Pavia, dove il re Liutprando gli fece un bel trattamento, e il ritenne seco per 
qualche tempo, godendo e profittando dei di lui santi insegnamenti. Secondo i 
conti di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 56.], Gregorio duca di 
Benevento, nipote del re Liutprando, venne in quest'anno a morte, dopo aver 
governato quel ducato per sette anni. Gli succedette Godescalco duca, che 
solamente per tre anni tenne quel ducato, ed ebbe per moglie Anna. Fu allo 
incontro di parere Camillo Pellegrino [Camil. Peregrinus, Hist. Princ. Langob. tom. 2 Rer. 
Italic.] che la morte del suddetto Gregorio accadesse nell'anno 729, e che 


Godescalco campasse quattro anni nel ducato: tempo appunto assegnatogli 
nella Cronica di santa Sofia presso l'Ughelli. Finalmente il signor Bianchi 
[Blancus, in Notis ad Paul. Diac., tom. 1 Rer. Ital.] e il signor Sassì [Saxius, in Notis ad 
Sigonium, de Reg. Ital.] pensano che Gregorio terminasse i suoi giorni nell'anno 
740, e che gli succedesse allora Godescalco. Forse che i fatti a noi 
somministrati dalla storia, andando innanzi, ci porgeran qualche lume in 
mezzo a queste tenebre. Abbiamo ancora dal Dandolo [Dandulus, in Chron., tom. 12 
Rer. Italic.], che nell'anno presente fu governata Venezia da Felice Cornicola 
maestro de' militi, o vogliam dire generale dell'armi, uomo umile e pacifico, il 
quale colle sue buone maniere rimise la concordia in quel popolo, ed ottenne 
che Deusdedit, ossia Diodato, figliuolo del duca Orso ucciso, fosse liberato 
dall'esilio, e se ne tornasse alla patria. 


CRISTO DCCXXXIX. Indiz. VII. 
Gregorio III papa 9. 

LEONE Isauro imperad. 23. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 20. 
LIUTPRANDO re 28. 

ILDEBRANDO re 4. 


Anno di 


Più vigorosi che mai tornarono in quest'anno i Saraceni ad infestare la 
Francia. Presero, per attestato di Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 54.], la 
città d'Arles, e portarono la desolazione per tutta la Provenza. Carlo Martello, 
governator d'essa Francia, stimò bene in questa congiuntura di chiamare in 
aiuto il re Liutprando, e a questo fine gli spedì ambasciatori con dei regali. 
Liutprando tra per la stretta amicizia ch'egli saggiamente mantenne sempre 
colla nazione franca, e perchè non gli piacea d'avere per confinanti al suo 
regno quegl'infedeli sempre ansanti dietro a nuove conquiste, montò senza 
dimora a cavallo, e con tutta la sua armata marciò in soccorso dell'amico 
principe. Fu cagion questa mossa che i Saraceni, abbandonata la Provenza, si 
ritirarono nella lor Linguadoca. Si sa dal Continuatore di Fredegario 
[Continuator Fredegar., apud Du-Chesne, tom. 1.] che Carlo Martello anch'egli con tutto 
il suo sforzo venne in Provenza, ricuperò quelle terre e città, e, secondo l'uso 
suo, come se fossero paese di conquista, le unì al suo dominio. Cessato il 
bisogno, Liutprando se ne tornò col suo esercito a casa. Truovasi in 
quest'anno la fondazione dell'insigne monistero della Novalesa a piè del 
monte Cenisio, diocesi allora del vescovo di Morienna. Lo strumento fu dato 
alla luce dal p. Mabillone [Mabill., Append. de Re Diplomatica.], e, siccome egli e il p. 


Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] hanno osservato, le note cronologiche di quel 
documento appartengono all'anno presente, in cui il fondatore Abbone, 
ricchissimo signore, donò a quel sacro luogo un'immensa quantità di beni, 
posti in varii contadi di qua e di là dall'Alpi Cozie. Crebbe poscia quel 
monistero in credito di santità, e molto più in ricchezze, come era in uso di 
questi tempi, ne' quali gran copia di stabili colava ogni dì nelle chiese e ne' 
monisteri pro redemptione animae suae. Si legge ancora la cronica antica 
d'esso monistero, pubblicata dal Du-Chesne, e da me accresciuta [Rer. Ital. P. II, 
tom. 2.] nel corpo Rerum Italicarum, ma contenente fra molte verità non poche 
favole. E perciocchè il prurito d'ingrandir l'origine delle città e delle famiglie, 
passò talvolta anche nei monaci per dare maggior lustro alla fondazione de' 
lor monisteri, non bastò a quei della Novalesa di avere Abbone, uomo privato, 
per lor fondatore; vollero ancora che questo Abbone fosse patrizio romano, 
gran dignità in questi tempi, ma sognata in esso Abbone. Ho io osservato 
altrove [Antiquit. Ital., Dissertat. XXXIV.], che anche in Padova col tempo fu 
spacciato per fondatore del celebre monistero di santa Giustina Opilione 
patrizio, ma con documenti che non sussistono. Quello della Novalesa, 
benchè servisse con parte delle sue sostanze a fondare il cospicuo monistero 
di Breme, o Bremido nel Monferrato, e tuttochè decaduto dall'antico 
splendore, pure conserva alcuna delle sue prerogative, perchè ornato di 
autorità diocesana, ridotto per altro in commenda, di cui oggidì è abate 
commendatario il signor Carlo Francesco Badia, insigne fra i sacri oratori. 
Circa questi tempi Ratchis duca del Friuli, forse irritato da qualche insolenza 
de' vicini Schiavoni, e perchè essi negavano un annuo tributo solito a pagarsi 
da essi al principe d'esso Friuli [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 52.]j, col suo esercito 
entrò nella Carniola da essi posseduta, e fece un gran macello di quella gente, 
e devastò tutto il loro paese. Accadde che una brigata d'essi Schiavoni venne 
addosso al medesimo Ratchis senza lasciargli tempo da farsi dare la lancia dal 
suo scudiere. Ma egli colla mazza che aveva in mano sì fieramente percosse 
sul capo al primo che se gli appressò, che lo stese morto a terra, e questo 
colpo bastò a sbrigarlo dagli altri. Fu nell'anno presente, secondo l'asserzione 
di Andrea Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], creato maestro de' militi, 
cioè governatore di Venezia, Deusdedit figliuolo del duca Orso, ucciso già 
nelle fazioni di quel popolo. Questo onore a lui fu fatto in ricompensa delle 
ingiurie e dei danni in addietro sofferti. 


CRISTO DCCXL. Indizione VI. 
GregoRrIo II papa 10. 

LEONE Isauro imperad. 24. 
CosTANTINO Copronimo Augusto 21. 
LIUTPRANDO 29. 

ILDEBRANDO re 5. 


Anno di 


S'imbrogliarono in quest'anno non poco gli affari d'Italia, ma senza che a 
noi sia pervenuta notizia de' veri motivi di questa turbolenza. Altro non 
sappiamo da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 5.]J, se non che Trasmondo 
duca di Spoleti si ribellò contra del re Liutprando. Però esso re passò a quella 
volta coll'esercito, affine di dargli il dovuto gastigo. Alle forze di questo re, e 
re bellicoso, non potè resistere Trasmondo, e lasciato in balia di lui tutto il 
paese, scappò a Roma: dopo di che Liutprando creò duca di Spoleti Ilderico 
suo fedele. Ascoltiamo ora Anastasio [Anastas. Biblioth., in Zacharia, tom. 12 Rer. 
Italic.], o chiunque sia l'autore della Vita di papa Zacheria, che ci ha 
conservato varie particolarità di quegli avvenimenti. Scrive egli che l'Italia e 
il ducato romano furono in gran turbazione, perchè essendo perseguitato dal 
re Liutprando Trasmondo duca di Spoleti, questi si rifugiò in Roma. Fece 
istanza il re per averlo nelle mani, perchè probabilmente v'era convenzione 
fra l'uno e l'altro stato di darsi vicendevolmente i ribelli e servi fuggitivi. Ma 
papa Gregorio III e Stefano patrizio e duca, e l'esercito romano ricusarono di 
darlo. Per questo rifiuto, irritato il re, entrò nel ducato romano, e colla forza 
s'impadronì di quattro città romane, cioè di Amelia, Orta, Polimarzo (ossia 
Bomarzo, creduto da altri Palombara) e Blera, ossia Bleda. Ciò fatto, e 


lasciate quivi delle buone guarnigioni, se ne tornò a Pavia, correndo il mese 
d'agosto della Indizione II. Convengono gli eruditi in credere che s'abbia 
quivi a scrivere nella Indizione VIII corrente fino al settembre dell'anno 
presente. Ma da che si vide Liutprando allontanato cotanto da quelle 
contrade, Trasmondo fatta lega coi Romani, e tirato in essa anche Godescalco 
duca di Benevento, si mise all'ordine per ricuperare il perduto ducato. 
Raunossi a questo effetto quanto v'era di soldatesche nel ducato romano, e da 
due parti entraron quegli armati nelle terre di Spoleti. I primi a darsi furono 
quei di Marsi, di Forconio, di Valva e di Penna, terre d'esso ducato, oggidì 
del regno di Napoli. Entrati gli altri nella Sabina (parte allora del medesimo 
ducato), trovarono il popolo di Rieti ubbidiente ai loro cenni. Così felici 
successi furono cagione che Trasmondo senza fatica ricuperasse anche la città 
di Spoleti, e tutto insieme il restante del ducato. Il conte di Campello [Campelli, 
Storia di Spoleti, lib. 13.], a cui la immaginazione sua forniva tutti i colori per 
descrivere quei fatti, come se vi fosse stato presente, quantunque confonda 
non poco i tempi e le imprese, scrive che Ilderico, posto dal re Liutprando per 
duca in quelle contrade, restò ucciso in questi contrasti. Onde l'abbia egli 
preso nol so, nè si veggono le citazioni ch'egli qui aveva promesso. Ora certo 
è che quel ducato ritornò all'ubbidienza di Trasmondo. Nel registro del 
monistero di Farfa si legge una donazione d'esso duca, fatta mense januario 
Indictione VIII, che potrebbe appartenere a quest'anno prima della ribellione. 
Chi poi di sua testa vuol qui farci credere che Liutprando altro motivo per 
imprendere questa guerra non avesse fuorchè l'ansietà di sottomettere al suo 
totale dominio i duchi e ducati di Spoleti e Benevento, e che Leone Isauro 
avesse mano in questi torbidi per opprimere i papi contrarii alle sue perverse 
opinioni, parlano in aria, qualora non adducano la autorità degli antichi. In 
quest'anno, per attestato del Dandolo [Dandulus, in Chronic., tom. 12 Rer. Italic.], fu 
governata Venezia da Gioviano, o Giuliano Ipato, cioè console imperiale, 
uomo nobile e cospicuo per le molte sue virtù, in riguardo delle quali egli 
meritò un sì fatto onore [GI 'imperadori di Costantinopoli, amici ed alleati dei Veneziani, 
sovente davano questo titolo, allora di molto onore, ai capi della repubblica.]. Ciò che significhi 
questo titolo, già ce lo ha detto il Dandolo, siccome ancora chi lo conferisse. 
Ma c'è un bel passo a noi conservato da Francesco Sansovino, che 
egregiamente dà lume ad esso e a noi cognizione dello stato di questi tempi. 
Parla de' popoli dell'Istria, i quali nell'anno 804 sottoposti a Carlo Magno e a 
Pippino suo figliuolo re d'Italia, si lagnavano in una scrittura di Giovanni 


duca, loro governatore /Sansovino, Venezia illustrat., lib. 13, facciata 356.]. Ab antiquo 
tempore, diceano essi, dum fuimus sub potestate Graecorum imperii, 
habuerunt parentes nostri consuetudinem habendi actus tribunati, 
domesticos, seu vicarios, necnon loci servatores. Et per ipsos honores 
ambulabant ad communionem, et sedebant in consessu unusquisque pro suo 
honore. Et qui volebant meliorem honorem habere de tribuno, ambulabant 
ad imperium (imperatorem), qui illum ordinabat hypatum. Tunc ille, qui 
imperialis erat hypatus, in omni loco secundum illum magistratum militum 
praecedebat. Così noi troviamo nelle città di Napoli, di Gaeta e di Amalfi, 
sottoposte ai greci Augusti, i governatori di esse, col titolo ora di duchi, ora 
d'ipati, ossia di consoli ed ora di maestri de' militi. 


CRISTO DCCXLI. Indizione Ix. 
ZACHERIA papa 1. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
22 e 1. 

LIUTPRANDO re 30. 

ILDEBRANDO re 6. 


Anno di 


L'ultimo anno della vita di Leone Isauro imperadore fu questo. 
Un'idropisia il condusse al fine de' suoi giorni nel dì 18 di giugno, con 
lasciare il suo nome in abominazione ai popoli per la guerra da lui cominciata 
contro alle sacre immagini. Restò alla testa dell'imperio Costantino 
Copronimo, principe peggiore e più crudele del padre, de' cui vizii non si 
saziano di parlare gli scrittori greci [Theoph., in Chronogr. Niceph., in Chronic.]. Ma sul 
principio corse egli pericolo di perdere affatto l'imperio e la vita. Era egli 
uscito in campagna contra degli Arabi; quando Artabasdo o Artabaso, suo 
cognato, si sollevò contra di lui per torgli la corona di capo. Dai suoi parziali 
fu fatta correre voce in Costantinopoli che Costantino avea cessato di vivere. 
Di più non vi volle perchè tutto il popolo ne facesse festa, e caricasse di 
villanie e maledizioni il creduto defunto Augusto. Anche il patriarca 
Anastasio, uomo iniquo, che sapea navigare ad ogni vento, d'iconoclasta 
ch'era dianzi, voltato mantello, si cangiò in protettor delle sacre immagini; 
anzi con giuramento protestò d'avere inteso dalla bocca di esso Costantino 
delle orride asserzioni ereticali. Però tutto il popolo gridò al imperadore 
Artabasdo, il quale non fu lento a portarsi a Costantinopoli, dove, per 
cattivarsi gli animi de' cittadini, fece rimettere nelle chiese le sacre immagini. 


A tutta prima fuggì Costantino Copronimo; poi ripigliato alquanto di forza, 
venne alla volta di Costantinopoli, s'impadronì di Crisopoli, dove era 
l'arsenale in faccia della città, e succedette anche qualche zuffa fra i due rivali 
imperadori. Ma non veggendosi egli quivi sicuro, si ritirò, o andò a svernare 
nella città d'Amoria. Era forte in collera il re Liutprando contra di Trasmondo 
per avere, ad onta di lui, ripigliato il ducato di Spoleti, e contra del duca di 
Benevento che s'era collegato con esso Trasmondo, ma più coi Romani, 
dacchè colle lor forze avevano rimesso in casa quel duca. Però venuta la 
stagione in cui sogliono i re uscire per far guerra, con una poderosa armata 
s'incamminò verso Spoleti. Non è chiaro se a questi tempi, oppure alla guerra 
dell'anno 728 e 729 appartenga ciò che narra Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 
6, cap. 54 et 56.], poco curante dell'ordine de' tempi in riferir le imprese: cioè che 
mentre il re Liutprando si trovava lontano, in Rimini, ossia nel suo territorio, 
fu messo a fil di spada il di lui esercito. Per me credo più verisimile che ciò 
accadesse nella precedente guerra. Certo è che in questa esso re giunse nella 
Pentapoli, e nel passare da Fano a Fossombrone, in un bosco situato fra 
quelle due città, gli Spoletini e Romani, che vi si erano posti in agguato, gli 
diedero molto da fare, con impedirgli il passo. Tuttavia a forza d'armi si fece 
largo, e continuò la marcia. Aveva egli data la retroguardia a Ratchis duca del 
Friuli e ad Astolfo suo fratello; e però ad essi più che agli altri toccò di 
sostenere il peso de' nemici, i quali andavano malamente pizzicando alla coda 
i Furlani. Tale nondimeno fu la bravura di questi due condottieri e della lor 
gente a quel brutto passo, che sempre combattendo e ammazzando molti 
degli avversarii, seguitarono il loro cammino, con restar solamente feriti 
alquanti della loro brigata. Si avanzò fra gli altri uno de' più valorosi 
Spoletini, tutto armato, per nome Berto o Bertone, che chiamato per nome 
Ratchis, disse che la voleva con lui. Ratchis il lasciò venire, e con un colpo il 
gittò da cavallo. Accorsero i Furlani del suo seguito; ma Ratchis, uomo 
misericordioso, gli permise di fuggire; e colui, usando di questa grazia, 
carponi colle mani e co' piedi aggrappandosi ebbe la fortuna di salvarsi nel 
bosco. Anche addosso ad Astolfo due coraggiosi Spoletini corsero, mentr'egli 
stava passando per un ponte venendogli alla schiena. Ma egli, voltata faccia, 
con un fendente ne cacciò l'uno giù dal ponte, e immediatamente rivolto 
all'altro, l'uccise e fecelo rotolar giù nel fiume. 


Allorchè succedette l'altra rottura fra i Romani e Longobardi nell'anno 


728 e 729, veggendosi a mal partito il santo papa Gregorio II, perchè dall'un 
canto venivano contra di Roma i Longobardi, e dall'altro avea l'imperadore 
nemico, cioè più disposto a fargli del male che del bene, prese la risoluzione 
di raccomandarsi efficacemente con sue lettere a Carlo Martello reggente 
della Francia, potentissimo e prode guerriero de' tempi presenti. Questa 
particolarità la ricaviamo dal solo Anastasio [Anastas., in Vit. Stephan. II.], ma 
senza sapere che effetto producesse cotal ricorso. Della stessa massima si 
servì ancora, e molto più solennemente, papa Gregorio III per l'impegno 
preso dai Romani in favore del duca di Spoleti contra del re Liutprando, ben 
conoscendo che restava esposto il ducato romano alle forze e sdegno di quel 
re irritato. Però abbiamo dal continuatore di Fredegario [Continuator Fredegar., 
inter Opera Greg. Turonen.] ch'esso papa spedì in quest'anno l'una dietro l'altra due 
ambascerie a Carlo Martello (cosa non più veduta per l'addietro in Francia), e 
gli mandò le chiavi del sepolcro di san Pietro con grandi ed infiniti regali. 
Pare anche che Anastasio [Anastas., in Gregor. III, et in Additamen.] faccia menzione di 
questo fatto, ma non parla se non d'una sola ambasceria. Le dimande del papa 
erano, come i padri Ruinart e Pagi han dimostrato, che Carlo Martello volesse 
imprendere la difesa di Roma contra dei Longobardi, poichè in ricompensa 
esso papa coi Romani gli offerivano di levarsi affatto dall'ubbidienza 
dell'imperadore, che non potea soccorrerli, anzi gli aveva in odio, e di dare a 
lui la signoria di Roma col titolo di console, ossia di patrizio. Carlo Martello 
con ammirabil magnificenza ricevette questa ambasceria; mandò anch'egli de' 
suntuosi regali al papa; e tornando gli ambasciatori pontifizii indietro, unì con 
loro Grimone abbate di Corbeia, e Sigeberto monaco rinchiuso di san 
Dionisio, con ordine di venire a Roma. Di più non dicono gli storici. Ma che 
questa fosse l'intenzione del papa, pare che chiaramente si deduca dalle 
parole di una lettera scritta dipoi al medesimo Carlo Martello da esso 
Gregorio III, riportata dal cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 740.] e nelle 
raccolte de' concilii, dove dice: Conjuro te per Deum vivum et verum, ut per 
ipsas sacratissimas claves confessionis beati Petri, quas vobis AD REGNUM 
direximus, ut non praeponas amicitiam regum Langobardorum amori 
principis Apostolorum, ec. E negli Annali di Metz presso il Du-Chesne [Du- 
Chesne, tom. 3 Rer. Franc.] si legge che in tal occasione papa Gregorio III mandò a 
Carlo Martello una lettera col decreto de' principali Romani, contenente che 
il popolo romano, relicta imperatoris dominatione, desideravano di mettersi 
sotto la difesa ed invitta clemenza di esso Carlo. Cosa risolvesse Carlo 


Martello, amico del re Liutprando, e da lui soccorso nell'anno precedente, 
resta ancora da sapersi. Solamente abbiamo dalla divisione de' regni fatta da 
Lodovico Pio fra' suoi figliuoli [Baluzius, Capitular. Regum Francor. tom. 1, pag. 685.], 
che egli loro raccomanda la cura e la difesa della Chiesa di san Pietro, cioè 
de' romani pontefici, siccome l'aveano avuta Carlo suo bisavolo, Pippino 
avolo, Carlo genitore ed egli stesso. Ma questo non chiarisce se Carlo 
Martello accettasse veramente il patriarcato di Roma, in quanto esso portava 
seco anche la signoria di Roma e del suo ducato; nè se cessasse allora in essa 
Roma totalmente il dominio imperiale. 


Intanto il re Liutprando continuava il suo viaggio per far pentire 
Trasmondo duca di Spoleti, i Romani e i Beneventani della lega fatta contro 
di lui. Ma qui si truova un gruppo assai intricato di storia, che non si può 
bene sciogliere, e convien solo giocar ad indovinare. Nè Paolo Diacono, nè 
Anastasio dicono punto che il re Liutprando passasse all'assedio di Roma; 
eppur pare che questo si deduca, e lo dedusse in fatti il cardinal Baronio dalle 
due lettere scritte da papa Gregorio III. Si sa che Liutprando conquistò il 
ducato di Spoleti, e parrebbe che questo dovesse precedere l'insulto fatto a 
Roma; ma Anastasio scrive che i Romani furono in aiuto del re contra degli 
Spoletini. Parimente è a noi noto che Liutprando passò anche a Benevento, e 
ne scacciò il duca Godescalco; ma senza che si sappia il tempo preciso di tale 
azione. Dirò io quello che mi sembra più verisimile. Condusse il re 
Liutprando l'armata sua addosso al ducato di Spoleti, dove Trasmondo colle 
forze sue e de' collegati cominciò a difendersi con tutto valore. Mentre si 
disputava fra loro, l'armata regale, parte pel bisogno, e parte per gli eccessi 
quasi inevitabili delle guerre, attendeva a bottinare, non solamente in quel 
ducato, ma eziandio nelle terre vicine del ducato romano, certo essendo che la 
giurisdizione del ducato spoletino si stendeva per la Sabina ad una gran 
vicinanza di Roma, e fra gli altri andarono a sacco molti poderi e beni della 
Chiesa romana. In questi brutti frangenti, e nel timore di peggio, Gregorio II 
papa scrive le due lettere suddette [Labbe, Concilior., tom. 6.] a Carlo Martello, 
colle quali, il più pateticamente che può, lo scongiura d'aiuto, con dirgli, fra 
l'altre cose, che nell'anno precedente nel passaggio dei Longobardi verso 
Spoleti aveano patito di molto nelle parti di Ravenna i beni allodiali e 
livellarii spettanti alla chiesa di san Pietro, che servivano alla luminaria d'essa 
chiesa e al sovvenimento de' poveri. Che in ripassando per colà in quest'anno 


i Longobardi aveano fatto del resto, mettendo a ferro e fuoco quanto 
incontravano per cammino. Che facevano ora lo stesso in varie parti del 
ducato romano, con avere distrutti i beni del beato Pietro principe degli 
Apostoli, e condotti via gli armenti. Il prega di non credere ai re Liutprando 
ed Ilprando, se gli rappresentano d'aver giusti motivi di procedere contro i 
duchi di Spoleti e Benevento, perchè questi in niuna cosa hanno mancato, ed 
essere solamente perseguitati per non aver voluto nell'anno innanzi volgere le 
lor armi contra del ducato romano, nè devastare i beni de' santi Apostoli, nè 
dare il sacco ai Romani, come aveano fatto essi due re. Poichè per altro i 
suddetti due duchi si esibivano pronti a soddisfare a tutti i lor doveri verso dei 
re secondo l'antica consuetudine. Nell'altra lettera torna a toccare la 
persecuzione ed oppressione fatta dai Longobardi, con aver tolto omnia 
luminaria ad honorem ipsius principis Apostolorum. Unde et ecclesia sancti 
Petri denudata est, et in nimiam desolationem redacta. Di qui ricavò il 
cardinal Baronio che l'armata longobarda fosse sotto a Roma, ed empiamente 
saccheggiasse la basilica vaticana, con inveir poscia contra del re Liutprando, 
e trovare che per gastigo di questa iniquità egli mancò di vita senza prole; 
quasichè Dio in tanti anni di matrimonio per l'addietro non gli avesse data 
successione in pena di un peccato che egli dovea poi fare. Va anche 
dubitando lo zelante cardinale che Carlo Martello in quest'anno, per non aver 
dato aiuto al papa, presto e miserabilmente morisse, quando appunto egli da 
lunghe febbri e da una grave inappetenza oppresso, non potè accudire 
all'Italia, e morì in tempi di queste medesime turbolenze. Sebbene è probabile 
ancora che l'aiutasse con raccomandazioni al re Liutprando, giacchè vedremo 
fra poco s'esso re fosse o non fosse rispettoso verso i sommi pontefici e verso 
la santa Chiesa romana. Ma il punto principale è, che non sussiste il sacco 
che il dottissimo cardinale immaginò dato alla basilica vaticana dall'esercito 
di Liutprando. Papa Gregorio III non parla quivi d'essa basilica, parla della 
Chiesa di s. Pietro, cioè della Chiesa romana, secondo l'uso di questi tempi, 
ne' quali ogni chiesa e monistero prendeva il nome dal suo titolare. 
Nomavansi in questa maniera le chiese di sant'Ambrosio di Milano, di san 
Giminiano di Modena, e simili. Nè altro dice esso pontefice, se non che i beni 
posseduti dalla santa Chiesa romana in varii di quei territorii, dove si faceva 
la guerra, erano stati devastati; male accaduto in infiniti altri incontri di 
questa fatta, e spesso contra il volere dei lor re e dei generali. Però non si 
accorda colla verità che Liutprando andasse sotto Roma, e molto meno che 


saccheggiasse la basilica sacrosanta del Vaticano; e per questa ragione 
Anastasio, o chiunque sia l'autor della vita di papa Zacheria, non parlò punto 
di questa insussistente empietà. 


Potrebbe poi parere che mentre il re Liutprando era impegnato nella 
guerra contro Spoleti, accadesse un altro fatto, raccontato fuor di sito da 
Paolo Diacono [Paulus Diaconus, lib. 6, cap. 54.], cioè che i Romani, unito un grosso 
esercito, alla testa di cui era Agatone duca di Perugia, vennero per ritorre 
Bologna dalle mani de' Longobardi. Ma v'erano di guarnigione tre bravi 
uffiziali, cioè Valcari, Peredeo e Rotari, i quali facendo una vigorosa sortita 
sopra essi Romani, molti ne tagliarono a pezzi, e il resto misero in fuga. Resta 
tuttavia in essa città di Bologna una bella memoria del dominio dei re 
Liutprando ed Ilprando, cioè un vaso di marmo nella chiesa di s. Stefano, per 
uso sacro, coll'iscrizione di stile barbaro, quale in quei tempi d'ignoranza 
sovente si trova. Fu essa inscrizione spiegata ed illustrata dal conte Valerio 
Zani, e si legge presso il conte Malvasia [Malvasia, Marm. Felsin. Section. IV, c. 10.]. 
Eccone le parole. 


VMILIBVS VOTA SVSCIPE DOMINE 
DOMNORVM NOSTRORVM LIVTPRANTE 
ILPRANTE REGIBVS ET DOMNI 
BARBATII EPISC. SANCTE ECCLESIE 
BONONIENSIS. HIC IN HONOREM RELIGIOSI SVA 
PRAECEPTA OBTVLERVNT, VNDE HVNC VAS 
IMPLEATVR IN CENAM DOMINI SALVATORIS 
ET SIQVA MVNERA CVISQVAM MINVERIT 
DEVS REQVIRET 


Per altro è incerto se il tentativo fatto dai Romani, cioè dai sudditi 
dell'imperadore, per ricuperar Bologna, appartenga alla precedente guerra 
dell'anno 728 e 729, ovvero ai tempi presenti. Ora noi sappiamo da Anastasio 
[Anastas., in Zachar.], che non intervenne il popolo romano alla difesa di 
Trasmondo, allorchè il re Liutprando armato venne per ritorgli il ducato di 
Spoleti. E ne adduce quello storico la ragione, o il pretesto, perchè 
Trasmondo, dopo essere rientrato nel possesso di quel ducato, non si prese 


più cura o pensiero di cavar dalle mani del re le quattro città dianzi occupate 
di ragion del ducato romano, e per non aver mantenuto altri patti seguiti fra 
loro. Soggiugne Anastasio, che mentre il re Liutprando si preparava con tutto 
l'esercito per passare all'offesa del ducato romano, Dio chiamò a miglior vita 
il pontefice Gregorio III, con lasciare in Roma un bell'odore di santità, e non 
poche memorie della sua pietà e munificenza, che son descritte ad una ad una 
dallo stesso autore. Finì egli di vivere sul fine di novembre. Diede alla luce 
monsignor Fontanini [Fontaninius, in Antiquit. Hort., lib. 2, c. 7.] una lettera non più 
veduta di questo papa, cavata dalla Raccolta MS. degli antichi Canoni, fatta 
dal cardinal Deusdedit. Essa è scritta ai vescovi Tusciae Langobardorum, con 
pregarli di unirsi con Adeodato suddiacono regionario, ad obsecrandum et 
Deo favente obtinendum pro quatuor castris, quae anno praeterito beato 
Petro oblata sunt, ut restituantur a filiis nostris Liutprando et Hilprando. 
Leggesi la data idus octobris Indictione IX, cioè, secondochè pensa il 
suddetto prelato, nell'anno 740. Ma non essendoci probabilità che nell'anno 
739 il re Liutprando, impegnato co' suoi soccorsi nella guerra dei Saraceni in 
Provenza, facesse l'impresa di Spoleti, convien credere che l'occupazion di 
quelle quattro castella o città seguisse anno praeterito, cioè nell'anno 740, 
siccome ho detto; e per conseguente che quella lettera sia scritta nel presente 
741, prima che questo pontefice passasse a miglior vita, e che in vece 
d'Indictione IX, si abbia a leggere Indictione X, se pure l'indizione allora non 
correva in Roma sino al fine dell'anno: nel qual caso nulla sarebbe da mutare. 
Che se lo stesso monsignor Fontanini ci fa quivi sapere che Perugia era la 
capitale della Toscana de' Longobardi, avrebbe egli durata fatica a provar 
quest'asserzione, perchè sotto i Longobardi non apparisce che la Toscana 
costituisse un ducato, o marca, di cui fosse capo qualche città. Quello ch'è 
peggio, abbiam veduto poco fa Agatone duca di Perugia uffizial de' Romani, 
ossia degl'imperiali; e però neppur si vede che Perugia in questi tempi fosse 
sottoposta ai Longobardi, non che capitale della Toscana ad essi spettante. 


Ora dopo quattro giorni di sede vacante fu assunto al pontificato romano 
Zacheria di nazione greco, personaggio di gran benignità, di tutta bontà, 
amatore del clero e popolo romano, che non sapea se non con fatica andare in 
collera, facile a perdonare, e che fu liberale infin verso coloro che dianzi 
l'aveano perseguitato. Questo buon papa [Anastas., in Zachar.], trovati i pubblici 
affari in iscompiglio per la guerra di Spoleti, in vece di mettere le sue 


speranze nel soccorso de' Franchi, lo mise in Dio, e coraggiosamente spedì 
tosto un'ambasceria al re Liutprando con esortazioni da padre, perchè non 
fosse turbata la pace del popolo romano, con pregarlo spezialmente della 
restituzione delle suddette quattro città, ed esibirgli la unione del popolo 
romano contro al duca di Spoleti di lui ribello. Con tutta sommessione 
accolse Liutprando questa ambasciata, e diede parola di restituir le città 
suddette. Dopo di che unitosi l'esercito romano con quello de' Longobardi, 
marciarono insieme alla volta di Spoleti. Il duca Trasmondo, veggendo che 
non v'era scampo per lui, elesse il partito di rimettersi nella clemenza del re 
Liutprando, e andò a gittarsi nelle di lui mani. Il re si contentò ch'egli si 
facesse cherico, ricompensa adeguata a chi aveva obbligato il padre ad 
abbracciar quello stato; e poi sostituì in suo luogo duca di Spoleti Ansprando, 
ossia Agiprando, suo nipote. Così Anastasio, così Paolo Diacono [Paulus 
Diacon., lib. 6, cap. 57.J; se non che Paolo nulla dice che i Romani fossero in aiuto 
del re Liutprando contra di Trasmondo. Per altro non è sì facile l'accordare 
insieme la narrativa di Anastasio colle lettere sovraccitate di papa Gregorio 
IIT. Dice il papa non avere Trasmondo avuto altro reato presso di Liutprando, 
che quello di aver ricusato di muovere le sue armi nell'anno antecedente 
contra di Roma. Anastasio all'incontro narra che Liutprando, dopo essersi 
impadronito del ducato romano, fece istanza ai Romani, perchè gli dessero il 
fuggito Trasmondo; e a cagione del loro rifiuto occupò le quattro già 
mentovate città, e quietamente dipoi se ne tornò a Pavia. S'egli avesse avuto 
mal animo contro di Roma, era allora vittorioso, aveva accresciute le sue 
forze coll'acquisto dell'ampio ducato di Spoleti, e con un duca nuovo sua 
creatura: non potea darsi più propizia congiuntura di quella per far del male ai 
Romani. Pure, secondo Anastasio, nulla ne fece, e tornossene alla sua reggia. 
Vuole la lettera di papa Gregorio, che Trasmondo fosse innocente, ed 
ingiustamente perseguitato da Liutprando; e noi abbiamo da Anastasio che 
papa Zacheria, pontefice non inferior di virtù al suo antecessore, consigliava i 
Romani di unire le lor armi contra d'esso duca Trasmondo: il che 
maggiormente servì ad abbatterlo. Tralascio altre osservazioni. Fu in 
quest'anno maestro dei militi e governator di Venezia Giovanni Fabriciaco, 
per quanto attesta il Dandolo [Dandulus, in Chron., tom. 12. Rer. Italic.]j. Ma costui non 
arrivò a compire l'anno del suo governo, perchè i Veneziani il deposero, e gli 
cavarono anche gli occhi. Nel mese ancor d'ottobre del presente anno finì di 
vivere dopo lunga malattia Carlo Martello, reggente per tanti anni della 


monarchia franzese; celebre per tante vittorie da lui riportate, e benemerito di 
quella corona per avere oppressi molti tiranni, ma più benemerito della sua 
famiglia, ch'egli incamminò ad occupar quella stessa corona. Tuttavia perchè 
questo principe si servì delle rendite delle chiese per pagare i soldati in 
occasion di tante guerre, e introdusse lo abuso di dar le badie dei monaci in 
beneficio ai suoi uffiziali laici, lasciò dopo di sè una memoria svantaggiosa, e 
servì d'esempio ai suoi figliuoli e nipoti per continuar nell'abuso suddetto. 
Restarono di lui tre figliuoli Carlomanno, e Pippino, nati dalle prime nozze, e 
Griffone dalle seconde. Non accordandosi i due primi coll'altro, si venne 
all'armi. Griffone fu da quelli preso e confinato in una prigione, e Sonichilde 
sua madre in un monistero. Il cognome di Martello dato ad esso Carlo, non si 
truova presso alcuno degli antichi annalisti franzesi. Solamente comincia a 
leggersi nelle storie di Epidanno e Odoranno, che fiorirono nel secolo 
undecimo. 


CRISTO DCCXLII. Indizione x. 
ZACHERIA papa 2. 

CosTANTINO Copronimo imperatore 
23 22. 

LIUTPRANDO re 31. 

ILDEBRANDO re 7. 


Anno di 


O nel precedente anno, o pur nel presente dee ragionevolmente essere 
accaduta la mutazione fatta nel ducato beneventano. Paolo Diacono [Paulus 
Diacon., lib. 6, cap. 57.] immediatamente dopo la presa di Spoleti seguita a dire che 
il re Liutprando s'incamminò alla volta di Benevento con tutte le sue forze per 
punire Godescalco duca, siccome vedemmo, rivoltato contra di lui. Ma non 
aspettò Godescalco l'arrivo del re armato e vittorioso. Fece trasportare in 
nave tutte le preziose suppellettili del palazzo e la moglie sua, con pensiero di 
fuggirsene in Grecia. A lui nulla giovò, perchè mentre anch'egli va per 
imbarcarsi, i Beneventani parziali di Gisolfo II, gli furono addosso e 
l'ammazzarono. Ebbe sua moglie la fortuna di salvarsi e di ricoverarsi con 
tutto il suo avere a Costantinopoli. Uno dei suoi reati presso il re Liutprando 
vo io intendendo che fosse l'aver egli al suo dispetto preso il ducato di 
Benevento senza rispettare l'autorità regale, e in pregiudizio dei diritti 
competenti a Gisolfo II, siccome figliuolo di Grimoaldo II duca. Comunque 
sia, arrivato Liutprando a Benevento, quivi pose per duca esso Gisolfo. Però 
non si può mai menar buono a Camillo Pellegrino [Camill. Peregrinus, Histor. tom. 2 
Rer. Ital.] il pretendersi da lui che la caduta di Godescalco e la assunzione di 
Gisolfo II sieno da riferire all'anno 752. Senza documenti autentici non oserei 


io qui di contrariare a Paolo Diacono, scrittore del presente secolo, che 
chiaramente mette in questi tempi la mutazione suddetta. E però essa 
appartiene all'anno presente, ovvero all'anno antecedente. Dopo avere 
stabilita la quiete nel ducato di Benevento, se ne tornò indietro il re 
Liutprando, e mentre era nella città di Orta, udì che papa Zacheria s'era 
mosso da Roma per venire a trovarlo. Per quante lettere avesse scritto il buon 
pontefice, non avea finora veduto adempiuta la promessa fatta da esso re di 
restituire le quattro città occupate al ducato romano: laonde si determinò di 
andar egli in persona a farne istanza, ben persuaso che la maestà, da cui è 
accompagnato il sublime grado di un romano pontefice, leverebbe tutti gli 
ostacoli all'esecuzion de' trattati. Nè si ingannò [Anastas., in Zachar.]. Partito da 
Roma col suo clero, animosamente si mise in viaggio per abboccarsi con 
Liutprando. Appena intese il re questa sua mossa, che spedì ad incontrarlo 
Grimoaldo suo ambasciatore, da cui fu condotto fino a Nami. Poscia 
mandandogli incontro i suoi duchi e primi uffiziali con alcuni reggimenti di 
soldati, che andarono a riceverlo otto miglia lungi da Narni, e il condussero in 
un venerdì a Terni città del ducato di Spoleti. In quella città davanti alla porta 
della basilica di s. Valentino se gli presentò con tutta riverenza il re 
Liutprando, accompagnato dal resto dei suoi uffiziali e soldati. Entrati nella 
chiesa, fecero le loro orazioni, ed usciti che furono, il re quasi per un mezzo 
miglio ossequiosamente addestrò il pontefice; ed amendue stettero quel dì 
nelle loro tende. Nel sabbato seguente seguì un abboccamento, in cui il 
saggio pontefice con tal grazia ed efficacia perorò, che tutta la politica infine 
s'inchinò alla religione. Liutprando non solamente accordò la pronta 
restituzione di quelle città, due anni prima occupate, con tutti i loro abitatori, 
e ne fece la donazione in iscritto; ma concedette ancora tutto quanto seppe 
dimandare il papa. Cioè ridonò a s. Pietro il patrimonio, ossia i poderi della 
Sabina, che trenta anni avanti gli erano stati tolti, e i patrimonii di Narni, di 
Osimo, d'Ancona e di Numana, e la valle chiamata Grande nel territorio di 
Sutri; e confermò la pace col ducato romano per venti anni avvenire. Oltre a 
ciò, donò al pontefice tutti i prigioni da lui fatti in varie provincie de' Romani, 
ed anche i Ravennati, con Leone, Sergio, Vittore ed Agnello consoli di quella 
città, e spedì lettere in Toscana e di là dal Po, acciocchè fossero messi in 
libertà. Or vegga il lettore se meritava questo re che la sua memoria fosse 
denigrata cotanto negli Annali ecclesiastici. Dimandò il re al papa che si 
degnasse di ordinare un vescovo in Narni, il cui nome non sappiamo, giacchè 


era mancato di vita Consignense, ossia Costantino, pastore di quella Chiesa, e 
il papa lo compiacque. Fu fatta la funzion della consecrazione alla presenza 
del re e della sua corte, e sì pia e maestosa comparve, che molti de' 
Longobardi non poterono ritener le lagrime per la divozione. Venuta la 
domenica, dopo la messa solenne invitato il re andò a pranzo col papa, e 
passò il convito con tal piacere, ch'esso re confessò dipoi di non aver mai 
mangiato in sua vita con tanto gusto. Nel lunedì si partì il buon pontefice, e il 
re mandò in sua compagnia Agiprando duca di Chiusi suo nipote, e Taciperto 
gastaldo di Toscanella, e Grimoaldo, non tanto per onorarlo, quanto perchè 
gli dessero il possesso delle soprannominate quattro città: il che fu da loro 
puntualmente eseguito. In questa maniera se ne tornò a Roma carico di allori 
il santo padre, e perciò accolto con incredibili acclamazioni dal popolo, al 
quale ordinò di fare una general processione a s. Pietro, per rendere grazie a 
Dio del buon successo dei suoi passi. Queste cose accaddero, dice Anastasio, 
nell'indizione decima dell'anno corrente; e però s'intende che nell'anno 740 
erano state occupate quelle quattro città, ante biennium. Abbiamo poi da 
Niceforo [Niceph. in Chron.] che in quest'anno Artabaso dominante in 
Costantinopoli dichiarò imperadore e collega Niceforo suo figliuolo, con 
farlo coronare dal patriarca Anastasio. Per attestato di Teofane [Theoph., in 
Chronogr.] e di Elmacino [EImacinus, Hist. Sarac., lib. 1, c. 17], diede fine alla sua vita 
nell'anno presente Iscamo califa ed imperadore de' Saraceni, il quale, secondo 
la testimonianza di Roderico da Toledo [Roderic., in Histor. Arab.], signoreggiò 
l'Iconia, la Listria, l'Alapia, la Caldea, le due Sorie, la Media, l'Ircania, la 
Persia, la Mesopotamia, la Fenicia, la Giudea, l'Egitto, l'Arabia Maggiore, 
l'Africa, l'Etiopia, quasi tutta la Spagna, la Linguadoca, e parte della 
Guascogna: cotanto era cresciuta la potenza de' Musulmani Saraceni. Fu 
dichiarato re della Francia in quest'anno Chilperico III, ed intanto 
Carlomanno e Pippino divisero fra loro la parte de' beni di Griffone loro 
fratello; e, secondo i più accreditati autori, in questo medesimo anno da 
Pippino e da Berta sua moglie nacque Carlo, che fu dipoi re ed imperadore, e 
giustamente si acquistò il titolo di Magno. Si disputa tuttavia intorno al luogo 
della sua nascita fra i Tedeschi e Franzesi. Accortisi i Veneziani che il 
governo limitato d'un anno pel loro rettore riusciva di incomodo e danno al 
popolo, elessero in quest'anno per loro duca o doge Deusdedit, figliuolo del 
duca Orso ucciso; e questi ebbe anche il titolo d'ipato, ossia di console 
imperiale dall'imperadore di Costantinopoli. Leggesi nel Bollario casinense 


[Margarinius, Bullar. Casinen. tom. 2, Constitut. 7.] UNa bolla, data nell'anno secondo del 
suo pontificato da papa Zacheria, in favore dell'insigne monistero di Monte 
Casino. Ma quivi l'indizione II non corrisponde all'anno presente, e corrono 
sopra quel documento altri riflessi, per i quali lo stesso cardinal Baronio 
dubitò della sua legittimità. 


CRISTO DCCXLMI. Indizione XI. 


ZACHERIA papa 3. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
24 e 3. 

LIUTPRANDO re 32. 

ILDEBRANDO re 8. 


Anno di 


Fu decisa in quest'anno la controversia dell'imperio fra Costantino 
Copronimo ed Artabaso, ossia Artabasdo [Theoph., in Chronogr. Niceph., in Chron.]. 
Vennero alle mani questi due rivali in Sardi. La peggio toccò ad Artabasdo, 
che lasciò anche l'equipaggio in preda ai vittoriosi. Si avventurò un'altra 
battaglia, Niceta figliuolo di esso Artabasdo con grande strage de' suoi fu 
anch'egli obbligato alla fuga. Ritiraronsi essi in Costantinopoli, città che 
venne strettamente assediata da Costantino, e presa nel dì 2 di novembre. 
Rimase prigione Artabasdo co' figliuoli. Costantino, dopo averli fatti accecare 
insieme col patriarca Anastasio, e coi loro parziali, li fece condurre per loro 
scherno nel circo sopra degli asini colla faccia volta alla coda. Nulladimeno 
persuaso che l'iniquo patriarca aderisse alle sue opinioni contra le sacre 
immagini, il rimise poscia nella sua sedia. Aveva il re Liutprando ben fatta 
pace col ducato romano, ma non già coll'esarcato di Ravenna, nè colla 
Pentapoli, provincie tuttavia dipendenti dall'imperio. Perciò in quest'anno 
fece grande ammasso di genti con disegno di impadronirsi di quelle 
provincie; e gli uffiziali suoi cominciarono la danza con espugnar alcune terre 
e città. Atterrito da questo turbine e dall'impotenza di resistere Eutichio 
patrizio ed esarco di Ravenna, altro scampo non ebbe, che di ricorrere 


all'intercessione del sommo pontefice [Anastas., in Vit. Zachariae.]: al qual fine 
spedì a Roma una supplica, a nome ancora di Giovanni arcivescovo d'essa 
città e de' popoli delle città dell'Emilia e della Pentapoli, scongiurando che 
accorresse alla lor salvazione. Il primo ripiego che prese Zacheria, fu quello 
d'inviare con lettere e regali al re Liutprando Benedetto vescovo e visdomino 
della santa Chiesa romana, insieme con Ambrosio primicerio de' notai, ad 
esortarlo e pregarlo che desistesse dalle offese degli stati imperiali. 
Trovarono essi ostinatissimo il re nel disegno di quell'impresa. Allora il buon 
papa, lasciato il governo di Roma a Stefano patrizio e duca, qual padre 
amorevole, non atterrito dalle fatiche in pro de' suoi figliuoli, si mosse da 
Roma alla volta di Ravenna. Fu incontrato il santo pontefice dall'esarco alla 
basilica di s. Cristoforo quaranta miglia lungi da Ravenna, in un luogo 
chiamato all'Aquila. Presso poi a quella città gli uscì incontro gran parte del 
popolo dell'uno e dell'altro sesso, benedicendo Iddio per la di lui venuta. Di 
colà spedì egli al re suddetto Stefano prete ed Ambrosio primicerio, per 
notificargli il suo arrivo e la risoluzion presa di portarsi a trovarlo. Arrivarono 
essi ad Imola, città in questi tempi posseduta, non men che Bologna e 

Cesena, dai Longobardi; ma quivi trovarono delle difficoltà per proseguire 
nel viaggio, studiandosi i ministri del re di impedire la venuta del papa. Di 
ciò avvertito il santo pastore, confidato nell'aiuto di Dio, mosse arditamente 
da Ravenna, e raggiunti i suoi messi nella giurisdizione longobardica, gl'inviò 
innanzi al re, che a tutta prima non li volle ammettere, perchè mal sofferiva la 
venuta del buon pontefice, il quale nel dì 28 di giugno arrivò al Po, con trovar 
ivi i principali ministri mandati dal re per riceverlo. Con essi il papa si portò a 
Pavia, e fermatosi nella basilica di s. Pietro in Cielo aureo, situata allora fuor 
di Pavia, correndo la vigilia dello stesso principe degli Apostoli, quivi celebrò 
messa solenne: dopo di che entrò nella città. Nella festa seguente invitato dal 
re nella medesima basilica, solennemente compiè i sacri uffizii, pranzò col re, 
e seco poscia con accompagnamento magnifico fu introdotto nel regal 
palazzo. Quivi adoperò il pontefice l'eloquenza sua non solo per distornar 
Liutprando dall'opprimere l'esarcato di Ravenna, ma eziandio per indurlo a 
restituir le città occupate. Si trovò nel re una gran durezza: tuttavia 
condiscese in fine di rilasciare alcuni territorii a Ravenna, e due parti del 
territorio di Cesena alla parte della repubblica, cioè al romano imperio (che 
tale era il linguaggio d'allora), con ritenerne la terza parte in pegno, finchè 
tornassero da Costantinopoli i suoi ambasciatori. Ciò fatto, si partì di Pavia il 


pontefice, accompagnato da esso re fino al passo del Po, dove prese comiato 
da lui, ma con inviar seco i suoi duchi e primati, ed altri che eseguissero il 
concordato. Continuato poscia il viaggio, e riempiendo di consolazione i 
popoli per dovunque passava, siccome messagger di pace, arrivò finalmente a 
Roma, dove in rendimento di grazie a Dio celebrò di nuovo con tutto il 
popolo la festa dei santi apostoli Pietro e Paolo. Degna cosa di osservazione 
si è che in quest'anno nell'indizione XII, cominciata nel settembre, fu 
celebrato da papa Zacheria un consiglio in Roma, composto di molti vescovi, 
dove furono stabiliti varii canoni riguardevoli per la disciplina ecclesiastica. 
In fine vi si legge: Factum est hoc concilium anno secundo Artabasdi 
imperatoris, necnon et Liutprandi regis anno trigesimo secundo, Indictione 
duodecima. Non s'era dianzi negli atti romani giammai mentovato l'anno dei 
re longobardi. Diligentemente poi ci avvertì il cardinal Baronio che in vece 
dell'anno secondo di Artabasdo si dee leggere l'anno terzo, perchè a Roma 
non si era per anche intesa la di lui caduta e il risorgimento di Costantino 
Copronimo. Ad esso imperadore Costantino avea già papa Zacheria inviato 
un suo nunzio; ma questi trovato Artabasdo sul trono imperiale, saggiamente 
si era ritirato senza fare alcun personaggio, aspettando ciò che la sorte 
determinasse di questi rivali. Andò in fatti, siccome dissi, per terra Artabasdo; 
ed allora fu che il Copronimo vincitore ordinò che si cercasse conto del 
ministro pontificio, e dopo aver fatta la donazione al papa e alla Chiesa 
romana di due masse, cioè di due tenute considerabili di terreno, gli diede 
licenza di tornarsene in Italia. Queste masse erano appellate Ninfa e Normia, 
e appartenevano dianzi alla repubblica, cioè all'imperio: segno manifesto che 
tuttavia durava in Roma l'autorità e il dominio imperiale; nè i papi nè i popoli 
si erano sottratti dall'ubbidienza dell'imperadore, nè era stata fulminata 
espressa scomunica contro di Costantino Augusto, tuttochè nimico e 
persecutore delle sacre immagini. 


CRISTO DCCXLIV. Indizione XII. 
ZACHERIA papa 4. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
25 e 4. 

ILDEBRANDO re 9. 

RACHIS re 1. 


Anno di 


L'ultimo anno è questo della vita e del regno del re Liutprando, se pure 
egli non era mancato di vita nell'anno precedente; del che io dubito forte, 
considerando le parole di Anastasio [Anastas., in Zachar.], là dove scrive che la 
divina clemenza eumdem regem ante diem superius constitutum de hac 
subtraxit luce. Recò la morte sua una somma allegrezza ai Romani e 
Ravennati, e per lo contrario grande afflizione ai Longobardi, che in lui 
perdevano un ottimo principe; e tanto più perchè lasciava per successore 
Ildebrando suo nipote, già dichiarato re, ma mal voluto dalla sua nazione. 
L'elogio di Liutprando l'abbiamo da Paolo Diacono [Paulus Diaconus, de Gest. 
Langobard., lib. 6, cap. 58.] nelle seguenti parole: Fuit autem vir multae sapientiae, 
consilio sagax, pius admodum et pacis amator, bello potens, delinquentibus 
clemens, castus, pudicus, orator pervigil, eleemosynis largus, literarum 
quidem ignarus, sed philosophis aequandus, nutritor gentis, legum 
augmentator. Aggiugne ch'egli in sua gioventù prese molte castella della 
Baviera, sempre confidando più nell'orazione che nell'armi; ed ebbe gran 
premura di conservar la pace coi Franchi e con gli Avari, padroni allora della 
Pannonia, oggidì Ungheria. Dal medesimo storico parimente sappiamo che 
questo gloriosissimo re fabbricò in onore di Dio molte basiliche in qualunque 


luogo, dove era solito a soggiornare. Oltre al monistero ch'egli aggiunse alla 
basilica di san Pietro in Coelo aureo, dacchè in essa fece trasportar dalla 
Sardegna il corpo dell'insigne vescovo e dottor della Chiesa s. Agostino, 
edificò eziandio nell'Alpe di Bardone, cioè nelle montagne di Parma, il 
monistero di Berceto, appellato di s. Abondio, perchè ivi fu riposto il sacro 
corpo di questo martire. Nei borghi ancora di Olonna, corte e villa insigne dei 
re longobardi in questi tempi, oggidì nomata Cortelona, spettante a don Carlo 
Filiberto d'Este, principe del S. R. impero, e marchese di san Martino e 
Borgomaimero, fabbricò una chiesa e un monistero in onore di s. Anastasio 
martire. Oltre a ciò, entro il suo palazzo di Pavia eresse la cappella del 
Salvatore, e quivi deputò preti e cherici, che ciascun giorno vi cantassero i 
divini uffizii: pia invenzione non praticata fino a que' giorni da alcuno dei re. 
Per attestato di Paolo suddetto, che non si può credere ingannato in ciò, data 
fu sepoltura al re Liutprando nella basilica di s. Adriano, dove dianzi l'avea 
conseguita anche il re Ansprando suo padre. Ma essendochè nella basilica di 
s. Pietro in Coelo aureo tuttavia si legge il suo epitaffio, costante opinione è 
degli storici pavesi che il di lui cadavero fosse col tempo trasferito in essa 
basilica. Io per me credo composto quell'epitaffio moltissimo tempo dopo la 
morte sua. E qui pose fine il suddetto Paolo Diacono alla sua Cronica de' 
Longobardi, senza sapersene il perchè. Se non ebbe cuore di scrivere la 
rovina del regno longobardico sotto Desiderio, poteva almen registrare le 
azioni dei re Rachis ed Astolfo. Restò al governo del regno longobardico il re 
Ildebrando suo nipote, che dopo di lui regnò anche sette mesi, per attestato di 
Sigeberto [Sigebertus, in Chron.]. Leggesi nella storia della Chiesa piacentina del 
Campi, e presso il padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedict., tom. 2.1], un suo 
diploma in favore della chiesa di s. Antonio, posta fuori di Piacenza, dato nel 
dì 31 di marzo del presente anno, correndo l'anno IX del suo regno, e 
l'indizione dodicesima: dal che si scorge passato già all'altra vita il re 
Liutprando. Ma essendo incorso questo principe nell'odio dei suoi popoli o 
per vizii antecedenti, o per susseguenti cattive azioni, tolto gli fu lo scettro, e 
questo conferito a Ratchis ossia Rachis duca del Friuli, di cui s'è fatta 
menzione di sopra, signore non men pel valore che per altre belle doti 
riguardevole. Nelle carte da me vedute d'esso re, correva l'anno II del suo 
regno nel dì 4 di marzo e nel dì primo di settembre dell'anno 746, e l'anno III 
nel dì 24 d'aprile dell'anno 747, e l'anno IV nell'agosto dell'anno 748, il che fa 
conoscere ch'egli prima del settembre dell'anno corrente fu alzato al soglio. 


Nè sì tosto il romano pontefice Zacheria [Anastas., in Zachar.] ebbe intesa la di lui 
assunzione, che gli spedì ambasciatori, con pregarlo di lasciare per riverenza 
del principe degli Apostoli in pace l'Italia. Furono ben impiegate queste 
preghiere, e si ottenne da lui una tregua per venti anni. In questi tempi, per 
attestato di Paolo Diacono, fiorirono due buoni servi di Dio, cioè Baodolino 
romito nel distretto di Foro di Fulvio, ossia Valentino, oggidì Valenza, presso 
il fiume Tanaro, e Teodelapio nella città di Verona, amendue famosi allora 
per i miracoli e per lo spirito di profezia. Ma l'opere loro son rimaste ascose 
nelle tenebre per negligenza dei nostri maggiori, che di questi e d'altri, i quali 
probabilmente vissero allora in Italia con odore di santità, niuna vita 
lasciarono, o se lasciaronla, non è giunta fino a' tempi nostri. 


CRISTO DCCXLV. Indizione XII. 
ZACHERIA papa 5. 

Anno di CostanTINO Copronimo imperadore 
26 e 5. 
RACHIS re 2. 


Fu quest'anno pacifico per tutta la Italia, perchè il re Rachis solamente 
pensò a ben assodarsi sul trono, e la tregua fatta coi Greci lasciava tranquillo 
il cuor dell'Italia. Papa Zacheria intento a sempre più stabilire nella Germania 
la fede cristiana, quivi piantata dall'infaticabile san Bonifazio, celebrò in 
questo anno in Roma un sinodo di pochi vescovi e preti, nel quale scomunicò 
Aldeberto e Clemente, due seduttori dei Cristiani, a lui denunziati da esso san 
Bonifazio. Intanto i due fratelli principi in Francia, Carlomanno e Pippino, 
fecero guerra, il primo ai Sassoni, l'altro in Alemagna, ossia Suevia, con 
riportarne vittoria, e questi prosperosi successi furono cagione che molti de' 
Sassoni abbracciarono la fede di Cristo. 


CRISTO DCCXLVI. Indiz. XIV. 


ZACHERIA papa 5. 

Anno di CostTANTINO Copronimo imperadore 
27 e 6. 
RACHIS re 2. 


Nel dì primo di marzo di quest'anno il re Rachis, correndo l'anno II del 
suo regno, pubblicò nove leggi, coll'aggiugnerle all'editto, cioè all'altre dei re 
longobardi. Nella quinta vien, sotto pena della vita, proibito a qualsivoglia 
persona l'inviare suoi messi a Roma, Ravenna, Spoleti, Benevento, in 
Francia, Baviera, Alemagna, Grecia ed Avaria, cioè nella Pannonia ossia 
Ungheria, allora abitata dagli Unni Avari. Ciò per gelosia di stato. Ma è ben 
degno di considerazione che qui vengano pareggiati ai popoli stranieri i 
ducati di Spoleti e Benevento, quasichè questi non fossero sottoposti al re 
longobardo. Forse allora correvano sospetti della fedeltà di que' duchi. Ed 
appunto noi sappiamo dai cataloghi da me stampati avanti alla Cronica di 
Farfa [Rer. Italic., part. II, tom. 2.],, che Ansprando duca di Spoleti compiè in 
quest'anno, oppure nel precedente, la carriera de' suoi giorni, ed ebbe per 
successore in quel ducato Lupo, ossia Lupone, che il conte Campello non 
inverisimilmente crede appellato Welfo in favella longobardica, significando 
in fatti questo nome tedesco il Lupo in italiano. Nelle giunte ad essa Cronica 
farfense si legge un diploma del medesimo Lupo e di Ermelinda 
(verisimilmente sua moglie) gloriosi e sommi duchi, in cui stabiliscono un 
monistero di sacre vergini vicino alle mura della città nostra di Rieti, e il 
mettono sotto la protezione dell'insigne monistero di Farfa. Quella carta è 


scritta Spoleti in palatio, anno ducatus nostri VI, mense aprili per 
Indictionem IV, cioè nell'anno 751. Nondimeno da altri documenti da me 
citati nelle Antichità italiane [Antiquit. Italic., Dissert. LXvII.] sì raccoglie il principio 
del di lui governo e ducato nell'anno 745; anno nondimeno, che a grandi 
calamità fu sottoposto in Occidente ed Oriente per la terribil pestilenza, che, 
secondo l'attestato di Teofane [Theoph., in Chronogr.], ebbe principio in Sicilia e 
Calabria, e, diffondendosi poi per la Grecia, arrivò a flagellar anche 
Costantinopoli, con istrage incredibile de' popoli, e continuò qualche anno 
dipoi. Narra quello storico gli strani effetti di questo indomito malore, di cui 
non profittò punto il traviato imperador Costantino. 


CRISTO DCCXLVII. Indiz. XV. 
ZACHERIA papa 7. 

Anno di CostanTINO Copronimo imperadore 
28 e 7. 
RACHIS re 4. 


Fu oggetto di ammirazione alla Francia e all'Italia in quest'anno la 
risoluzion presa da Carlomanno fratello di Pippino, di abbandonar le 
grandezze del secolo, e di abbracciar l'umile vita monastica. Gli era preceduto 
coll'esempio Unaldo, ossia Unoldo duca d'Aquitania, che due anni prima, 
ceduto al figliuolo il ducato, e preso l'abito monastico, si diede a far penitenza 
de' suoi peccati [Mabill., in Annal. Benedictin.], ma con lasciar in fine una 
svantaggiosa memoria di sè presso molti, perchè da lì a venticinque anni, 
essendo morto il figliuolo Waifario duca e il re Pippino, se ne tornò al secolo 
e al governo dei suoi stati, e ripigliò moglie dopo sì lungo divorzio. Ora 
Carlomanno, reo anch'egli di molte crudeltà, a persuasione, per quanto si 
crede, del santo arcivescovo Bonifazio, venne in Italia, e presentatosi a papa 
Zacheria, fece di molti doni alla basilica di san Pietro, ed esposto il suo 
pensiero, ottenne da esso pontefice la sacra tonsura, ossia la veste monastica. 
Passato dipoi nel monte Soratte, dove si credea che fosse stato nascoso san 
Silvestro papa, quivi edificò un monistero, attendendo da lì innanzi ai santi 
esercizii del monachismo. Ma perchè frequenti erano le visite che a lui 
facevano i nobili franzesi, allorchè capitavano a Roma, veggendo egli di non 
poter quivi trovar la quiete desiderata, di là si trasferì al celebre monistero di 
Monte Casino, e sotto l'abbate Petronace, tuttavia vivente, colla profession 


religiosa obbligò il resto de' suoi giorni a quel sacro istituto. Leone Ostiense 
[Leo, Chron. Casinens., lib. 1, cap. 7.] ed altri raccontano varie pruove fatte della di lui 
umiltà e pazienza. Ma non è già vietato il credere una favola il raccontarsi da 
Reginone, ch'egli, senza essere conosciuto, fu ricevuto fra que' monaci, e che 
strapazzato dal cuoco, fu poi da uno dei suoi famigliari scoperto. Circa questi 
tempi, se dice il vero la Cronichetta del monistero nonantolano, di cui 
parleremo all'anno 750, il ducato del Friuli era governato da Anselmo, che fu 
poi fondatore del suddetto monistero. Avendo egli rinunziato al mondo per 
servire unicamente a Dio, pare che a lui succedesse in quel ducato Pietro 
figlio di Munichis, riconosciuto veramente per duca del Friuli da Paolo 
Diacono, ma senza assegnarne il tempo. A quest'anno appartiene un decreto 
di Rachis re d'Italia, che si legge nelle mie Antichità italiane [Antiquit. Italic., 
Dissert. X, p.517.], ma colle note cronologiche alquanto difettose, in cui 
determina i confini d'alcuni poderi del monistero di Bobbio. 


CRISTO DCCXLVIII. Indizione I. 


ZACHERIA papa 8. 

Anno di CostTANTINO Copronimo imperadore 
29 e 8. 
RACHIS re 5. 


Attendeva in questi tempi studiosamente il popolo della città di Venezia 
alla mercatura, navigando anche e trafficando in Oriente e in Africa, ma 
senza guardarla per minuto, purchè facesse guadagno [L'illustre autore intende non 
di tutta la nazione in generale, ma solo d'alcuni particolari.]. Capitarono non pochi di questi 
mercatanti veneziani a Roma, e quivi comperarono una gran quantità di servi, 
o vogliam dire schiavi cristiani dell'uno e dell'altro sesso, con disegno di 
condurli appresso in Africa, e di venderli ai Saraceni. Pervenuto agli orecchi 
del piissimo papa Zacheria questo loro disegno, non tardò a proibire un così 
infame traffico; e sborsato quel prezzo che si conobbe impiegato da essi nello 
acquisto di tali servi, mise in libertà tutta quella povera gente, siccome attesta 
Anastasio [Anastas., in Vita Zachar.], ossia l'autore più antico della Vita di esso 


papa. 


CRISTO DCCXLIX. Indizione Il. 
ZACHERIA papa 9. 

Anno di CostanTINO Copronimo imperadore 
309. 
ASTOLFO re 1. 


Cessò in quest'anno la tregua accordata dal re Rachis alle città italiane 
dipendenti dall'imperio. Per colpa di chi, resta ignoto; se non che Anastasio 
[Anast., ibid.] attesta che Rachis pieno di sdegno si portò coll'armi all'assedio di 
Perugia, minacciando inoltre tutte le città della Pentapoli; e sembra ancora 
che alcune di esse fossero da lui occupate. Questa sua collera non è ingiusto il 
credere che fosse originata da qualche mancamento o ingiustizia de' Romani, 
per cui restasse gravemente irritato l'animo suo. Comunque sia, appena agli 
orecchi del pontefice Zacheria pervennero questi movimenti di Rachis, che 
presi seco alquanti del clero, e i più riguardevoli personaggi di Roma, volò a 
Perugia, e quivi impiegati assaissimi doni e calde preghiere, tanto disse e 
fece, che, placato il re, l'indusse a levar l'assedio. Poco fu questo. In oltre il 
santo padre con tale efficacia gli parlò intorno allo sprezzo delle cose terrene, 
adducendo verisimilmente l'esempio fresco di Carlomanno, principe di tanta 
possanza, che, Rachis concepì anch'egli il disegno di abbandonare il mondo, 
e di darsi a servire a Dio nell'istituto monastico. In fatti da lì a pochi giorni 
egli rinunziò alla dignità regale, e in compagnia di Tasia sua consorte e di 
Ratrude sua figliuola, si portò a Roma, dove tutti e tre da esso pontefice 
riceverono l'abito monacale. Passò anch'egli ad abitare nel monistero di 
Monte Casino, e la moglie colla figliuola (oppur colle figliuole) fondò un 


monistero di sacre vergini a Piombaruola, non lungi da esso Monte Casino, 
dove si consecrarono a Dio per tutta la lor vita. Durava ancora a' tempi di 
Leone Marsicano [Leo Ostiensis, Chron. Casinens. lib. 1, c. 8.] il nome della vigna di 
Rachis in Monte Casino, e la tradizione che la medesima fosse piantata e 
coltivata dallo stesso re divenuto monaco. A lui succedette nel governo del 
regno longobardico Astolfo suo fratello. Il Sigonio e il cardinal Baronio, 
seguitando l'Ostiense, rapportarono all'anno seguente 750 la rinunzia di 
Rachis, e l'assunzione al trono di esso Astolfo. Ma prima d'ora Sigeberto 
storico [Sigebertus, in Chron.] antico, e a' dì nostri il padre Pagi [Pagius, ad Annal. 
Baron.], fondato nella vita di sant'Anselmo abbate di Nonantola, osservarono 
doversi riferire a questo anno cotali avvenimenti. Io parimente ho altrove 
[Antiquitat. Italic., Dissert. LXX.] con varii documenti provato che il principio del 
regno di Astolfo s'ha da riporre nell'anno presente 749. E qui sotto all'anno 
752 vedremo che egli era salito già sul trono nel dì 4 di luglio di questo 
medesimo anno. Nell'antichissima Cronichetta longobardica, da me data alla 
luce, si legge che Rachis regnavit annos IV et menses IX. Dovrebbe 
appartenere a questi medesimi tempi la fondazione del monistero di monte 
Ammiate in Toscana nella diocesi di Chiusi. L'Ughelli [Ughel., Ital. Sacr. tom. 3 in 
Episcop. Clusin.] ne ha pubblicata un'antica relazione, da cui apparisce che 
Rachis dopo l'assedio di Perugia, ed anche dopo aver preso l'abito monastico, 
edificò quel monistero. Quivi ancora si legge un diploma del re medesimo, 
che dona ad esso sacro luogo una gran quantità di beni. Sopra di che è da 
dire, poter essere stato che Rachis fondasse il monistero ammiatino; ma 
contenersi delle favole in quella relazione, ed essere poi discordante dalla 
relazione, anzi per più capi ridicolo quel diploma che si fa dato nell'anno 742, 
terzo del regno di Rachis, correndo l'indictione decima, cioè vivente ancora il 
re Liutprando. Di simili finzioni per accreditar le origini de' monisteri, o i lor 
santi, erano fecondi i secoli dell'ignoranza, e più di un esempio ne abbiam già 
veduto. Pensa Camillo Pellegrini, che in quest'anno a Gisolfo II duca di 
Benevento succedesse Liutprando. Ma se non v'ha errore nelle note 
cronologiche di un documento riferito nella Cronica del monistero di 
Volturno, da me data in luce [Rer. Ital. part. II, tom. 1, pag. 374.], questo Liutprando 
con sua moglie Scaniperga, signoreggiava in quel ducato nell'anno 747, cioè 
molto prima dell'anno presente. 


CRISTO DCCL. Indizione mM. 
ZACHERIA papa 10. 

Anno di CostaNTINO Copronimo imperadore 
31 e 10. 
ASTOLFO re 2. 


Piucchè mai in questi tempi si dilatava per l'Italia l'ordine monastico dei 
Benedettini, ed appunto correndo verisimilmente l'anno presente fu fabbricato 
nelle montagne di Modena e nella picciola provincia del Frignano il 
monistero di Fanano, oggidì nobil terra, distante ventidue miglia dalla città. 
Fondatore d'esso fu s. Anselmo, poscia autore e primo abate dell'altro insigne 
monistero di Nonantola, parimente nel ducato di Modena. Era Anselmo dianzi 
duca del Friuli e cognato del re Astolfo, perchè fratello di Giseltruda regina, 
moglie del medesimo Astolfo, per quanto ne lasciò scritto l'antico autor della 
sua Vita, pubblicata dal padre Mabillone [Mabill., Saecul. Benedictin. IV, tom. 1.]. 
Essendosi introdotto l'uso che anche i principi dessero un calcio alle terrene 
grandezze per servire nelle solitudini al re de' regi, Anselmo anch'egli, 
ritiratosi dal secolo, abbracciò fervorosamente l'istituto monastico. Ottenuto 
dal re Astolfo il luogo suddetto di Fanano, quivi ad onore del nostro 
Salvatore fabbricò un monistero, pose in esso dei monaci osservanti della 
regola di s. Benedetto, e v'aggiunse, secondo il rito d'allora, uno spedale per 
servigio de' pellegrini e forestieri che capitavano in quelle parti, e somma 
divenne la sua cura che niuno passasse per colà senza partecipare della carità 
sua nella mensa e nello albergo. Perchè non usavano allora, come oggidì, le 
osterie, perciò si studiavano i caritativi cristiani di fondare alberghi per i 


pellegrini ed altri viandanti, somministrando loro nel passaggio il tetto e gli 
alimenti. Si conservò per più secoli il monistero suddetto, cioè fino ai tempi 
di papa Clemente VIII, che trovatolo stranamente scaduto ne applicò quel 
poco che restava ad un monistero di monache fondato in quella terra. 
Immaginò il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] che in questi tempi mancasse 
di vita Ricardo re di Inghilterra, padre de' ss. Willebaldo o Winebaldo, e 
Walpurga vergine, de' quali è fatta menzione nella vita del santo arcivescovo 
e martire Bonifazio. Nella città di Lucca, dove succedette la di lui morte e 
sepoltura, si legge l'epitaffio suo che comincia: 


HIC REX RICHARDVS REQVIESCIT 
SCEPITRIFER ALMVS 
REX FVIT ANGLORVM 
REGNVM TENET IPSE POLORVM, ec. 


Ma siccome dimostrò il padre Enschenio [Henschenius, in Actis Sanctor. ad diem 7 
februar.] della Compagnia di Gesù, Ricardo padre di san Willebaldo, fu bensì 
di nobil prosapia, ma non mai re di Inghilterra, e quell'epitaffio dee dirsi 
fattura de' secoli posteriori. Fini egli di vivere circa l'anno 721, e non già in 
questi tempi. Però quantunque anche nel Martirologio romano gli sia dato il 
titolo di re, ora sappiam di certo che tale non fu. Così ingrandivano (lo torno 
a dire) i secoli barbarici le cose loro, o per interesse, o per troppa brama di 
gloria. Ed egli ottenne anche il titolo di santo in tempi, ne' quali poco costava 
il canonizzar le persone dabbene: che per altro non son giunte a nostra notizia 
le virtù ed azioni, per le quali fosse a lui compartito sì luminoso onore. 


CRISTO DCCLI. Indizione IV. 


ZACHERIA papa 11. 
Anno di CosTANTINO Copronimo imperadore 
d2e LL 


ASTOLFO re 3. 


Fra nato nel precedente anno a Costantino Copronimo un figliuolo, a cui 
fu posto in nome di Leone. Nel presente correndo il sacro giorno della 
Pentecoste, egli il dichiarò Augusto e collega nell'imperio, con farlo coronare 
fa Anastasio falso patriarca di Costantinopoli. Di ciò fan fede Teofane 
[Theoph., in Chronogr.], Niceforo [Niceph., in Chron.] e Cedreno [Cedrenus, in Historia.]. 
Per la cessione di Carlomanno poco fa riferita era Pippino suo fratello salito 
in maggior potenza. Contra di lui si ribellò bensì Griffone altro suo fratello, 
uomo di torbido ingegno; ma Pippino coll'armi lo aveva represso, ed insieme 
gastigati i Sassoni e i Bavaresi, rei di aver presa la protezione di lui. In 
somma, siccome maggiordomo della corte franzese, egli era il direttore e 
braccio unico di quella vasta monarchia. Da gran tempo ancora i re della 
Francia, ossia perché erano inetti al governo, oppure perché la forza de' 
maggiordomi avesse introdotti varii abusi, più non regnavano, benchè 
portassero il nome di re. Il maggiordomo aveva in suo pugno le rendite del 
regno, l'armi, le fortezze, e se al re s'indirizzavano le ambascerie, non 
rispondeva se non quello che piaceva al ministro. E tale era in que' tempi 
Chilperico re della Francia. Però Pippino cominciò a pensare, come essendo 
egli stesso nella sostanza re, potesse divenir tale eziandio col titolo. A questo 
fine nell'anno presente egli spedì suoi ambasciatori a Roma, per intendere 


sopra di ciò i sentimenti del papa, trattandosi di assolvere dal giuramento di 
fedeltà i popoli, e di deporre dal trono chi vi avea sopra un antico giusto 
diritto. Ciò che ne seguisse, lo vedremo nell'anno appresso. 


CRISTO DCCLI. Indizione Vv. 


STEFANO II papa 1. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
55 e 12. 

Leone IV imperadore 2. 

ASTOLFO re 4. 


Anno di 


Secondochè abbiamo da varii Annali de' Franchi, la risposta di papa 
Zacheria alle dimande dei Franchi fu che lecito fosse ai primati e popoli della 
Francia di riconoscere per re vero il principe Pippino, e di levare l'autorità a 
Chilperico re allora di solo nome. Perciò Pippino sul principio dell'anno 
presente, se non fu sul fine del precedente, coll'autorità della sede apostolica 
e colla elezione e concorso di tutti i Franchi, fu proclamato re, con ricevere la 
sacra unzione, per quanto si crede, dalle mani di san Bonifazio arcivescovo di 
Magonza. Chilperico deposto fu dipoi tonsurato e posto nel monistero di san 
Bertino, per passar ivi il rimanente de' suoi giorni. Questa azione di Pippino 
contro di un re legittimo vien dai Franzesi moderni detestata quale eccesso 
intollerabile di ambizione; e si vorrebbe far credere che il papa o non v'ebbe 
mano, o non ve la dovea avere, con pretendersi ancora che san Bonifazio non 
vi acconsentisse, nè ungesse il nuovo re; ma certo in que' tempi la nazion 
franzese era d'altra opinione; ed è certo che la autorità pontificia influì non 
poco in quel cambiamento. Non mancano storici, a' quali aderì il padre 
Mabillone, che mettono nel precedente anno l'esaltazione e principio del 
regno di esso Pippino. Certissimo è bensì che nel presente fu chiamato da Dio 
a miglior vita il buon papa Zacheria nel dì 14 di marzo. Molte azioni pie e 


varii insigni doni da lui fatti alle chiese e ai luoghi pii di Roma, si possono 
leggere presso Anastasio e negli Annali ecclesiastici. Venne successivamente 
eletto pontefice romano Stefano prete, ed introdotto nel palazzo patriarcale 
del Laterano; ma nel terzo dì dopo la sua elezione, colpito da un accidente 
apopletico, lasciò di vivere. Onofrio Panvinio e il cardinal Baronio a questo 
eletto diedero il nome di Stefano secondo; ma il Sigonio e gli altri moderni 
con più ragione l'hanno escluso dal catalogo de' romani pontefici, perchè non 
l'elezione, ma la consecrazione quella è che costituisce i vescovi e i papi; e a 
questa consecrazione non si sa che l'eletto Stefano prete in sì poco tempo 
pervenisse. In fatti nè da Anastasio, nè dagli altri vecchi storici egli vien 
riconosciuto per papa, e il nome di Stefano secondo è riserbato da loro 
all'altro Stefano di nazione romano, che dodici dì dopo la morte di papa 
Zacheria restò eletto dal clero e popolo, e poscia consecrato; pontefice di gran 
merito per le sue virtù e per le sue piissime operazioni. Ma appena fu egli 
salito sul trono pontifizio, che la pace se ne fuggì dall'Italia, se pur non era 
fuggita molto prima. Nodriva Astolfo re de' Longobardi una gran voglia di 
aggiugnere a' suoi dominii quel che restava agl'imperadori in Italia; e questo 
suo ambizioso disegno, se crediamo ad Anastasio, scoppiò nel giugno 
dell'anno presente, con aver egli ostilmente assalito l'esarcato di Ravenna, ed 
occuputa quella città, con volgere poscia l'armi contra del ducato romano e 
delle città da esso dipendenti. Ho detto occupata in quest'anno la città di 
Ravenna dal re Astolfo; ma se non son guaste le note di un diploma di quel 
re, prese dal registro del monistero di Farfa, e da me rapportate altrove 
[Antiquit. Ital., Dissert. LXVII.], bisogna credere che tale occupazione seguisse 
nell'anno precedente. Dicesi dato quel privilegio di Astolfo Ravennae in 
palatio, IV die mensis julii, felicissimi regni nostri III, per Indictionem IV, 
cioè nell'anno 751. Per conseguente, nel dì 4 di luglio di esso anno 751, il 
suddetto re Astolfo signoreggiava in Ravenna, da dove Eutichio ultimo degli 
esarchi era fuggito. Che occupasse ancora tutte le città della Pentapoli, si 
raccoglie da quanto diremo all'anno 755. Ch'egli ancora stendesse le sue 
conquiste sino all'Istria, con impadronirsi di quelle città, fin qui suddite del 
greco imperadore, si ricava dal memoriale esibito nel concilio di Mantova 
nell'anno 827, benchè sia ignoto il tempo in cui ciò avvenne. Passò inoltre 
Astolfo, se non nel precedente, certamente in quest'anno, ai danni del ducato 
romano. 


Per quanto abbiam veduto finora, benchè i greci imperadori tenessero in 
Roma i loro ministri, pure la principale autorità del governo sembra che fosse 
collocata nei romani pontefici, i quali colla forza e maestà del loro grado, e 
colla scorta delle loro virtù placidamente reggevano quella città e ducato, 
difendendolo poi vigorosamente nelle occasioni dalle unghie de' Longobardi. 
Non fece di meno questa volta papa Stefano II. Come egli vide inoltrarsi le 
violenze di Astolfo, immediatamente spedì a lui Paolo Diacono suo fratello, 
ed Ambrosio primicerio [Anastas., in Stephan. II Vit.] per ottener la pace. 
L'eloquenza e destrezza di questi ambasciatori, ma più i regali ch'essi 
presentarono, ebbero forza d'ammollir l'animo del re longobardo. Si 
conchiuse pertanto una pace, ossia tregua di quaranta anni, e ne furono 
firmati i capitoli con solenne giuramento. Ma non passarono quattro mesi che 
Astolfo, mettendosi sotto i piedi la giurata fede, tornò ad infestare i Romani, 
minacciando anche il papa, e pretendendo che cadauna persona del ducato 
romano gli pagasse un soldo di oro per testa, e pubblicamente protestando di 
voler sottomettere Roma al regno suo. Tornò il pontefice ad inviargli due suoi 
ambasciatori, cioè Azzo abbate di san Vincenzo di Volturno, ed Optato abbate 
di Monte Casino, come si raccoglie da Anastasio suddetto e da Giovanni 
monaco, autore della Cronica volturnense [Chronic. Vulturnens., part. II, tom. 1 Rer. 
Italic.]J, acciocchè lo scongiurassero di lasciar in pace il popolo romano. Ma 
questi nulla impetrarono, anzi ebbero ordine di ritornarsene ai lor monisteri 
senza vedere il papa. Abbiamo nella vita di san Gualfredo abbate di 
Palazzuolo, scritta da Andrea terzo abbate di quel sacro luogo, e pubblicata 
dal padre Mabillone [Mabill., Saecul. INT Benedictin., part. 2.1, che mentre rex magnus 
Haistulfus Italiae, Tusciae, Spoletanae, Beneventanae provinciae 
principabatur (parole degne di riflessione) anno regni ipsius fere quarto, il 
suddetto Gualfredo, personaggio nobile di Pisa, con due suoi compagni, in un 
luogo appellato Palazzuolo nel monte Verde di Toscana vicino a Populonia, 
ne' tempi antichi città, fondò un monistero, dove nello spazio di pochi anni si 
fece un'unione di sessanta monaci, che crebbe poi fino ad ottanta. Un altro 
monistero medesimamente fabbricarono essi tre servi di Dio in Pitiliano 
presso al fiume Versilia sul lucchese, dove si dedicarono a Dio le loro mogli 
con altre nobili donne, prendendo tutte il sacro velo, e formando col tempo 
una congregazione di circa novanta monache. Di altri monisteri fondati 
intorno a questi tempi ne' territorii di Lucca e Pistoia ho io rapportato varii 
documenti nelle mie Antichità italiche. E ciò che succedeva in Toscana, 


anche nell'altre parti dell'Italia avveniva; le memorie de' quali monisterii son 
tuttavia ascose negli archivii, oppure perite, per essere tanti monisteri passati 
in commenda. In questi tempi più che mai si studiava lo sconsigliato 
imperador Costantino Copronimo di abolir le sacre immagini [Theoph., in 
Chronogr.] e di tirar dalla sua con varie arti i buoni cattolici. Il re Pippino, 
all'incontro, mossa guerra ai Saraceni che tuttavia occupavano la Settimania 
ossia la Gotia, oggidì la Linguadoca, conquistò varie loro città. Si ha ancora 
dagli Annali di Metz [Annales Metenses apud Du-Chesne.], che se gli diedero 
Barcellona e Girona, e gran parte della Catalogna: il che io non so accordare 
colla storia dei tempi susseguenti, certo essendo che Lodovico Pio, vivente 
Carlo Magno suo padre, per assedio costrinse Barcellona alla resa nell'anno 
di Cristo 801. 


Cristo DCCLMI. Indizione VI. 
STEFANO II papa 2. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
34 e 13. 

LeoNE IV imperadore 5. 

ASTOLFO re 5. 


Anno di 


Continuarono le vessazioni del re Astolfo contra del ducato romano; e 
forse nell'anno presente, piuttosto che nel precedente, arrivò a Roma 
Giovanni silenziario, spedito dalla corte di Costantinopoli [Anastas., in Steph. II 
Vita.], che portava lettere dell'imperadore assai premurose a papa Stefano II 
per la conservazione degli stati, ed altre esortatorie al re Astolfo, acciocchè 
volesse restituire al romano imperio gli usurpati luoghi. Non perdè tempo il 
pontefice ad inviare il ministro imperiale in compagnia di Paolo Diacono suo 
fratello ad Astolfo, allora dimorante in Ravenna. A nulla servì questa 
spedizione. La risposta del re fu ch'egli intendeva di spedire un suo messo 
alla corte imperiale, per informar l'imperadore e trattar seco di questi affari, 
siccome egli in fatti eseguì. A questo avviso Stefano papa mal contento di 
simile sutterfugio, anch'egli inviò messi e lettere a Costantinopoli, con pregar 
l'Augusto sovrano che, a tenore di tante promesse già fatte, mandasse un 
esercito in Italia, capace non solo di difendere il ducato romano dai 
Longobardi, ma eziandio di liberare dalle lor mani l'Italia tutta: memorie ed 
azioni chiaramente comprovanti che Roma non s'era levata in addietro dalla 
ubbidienza de' greci imperadori, e che essi godevano tuttavia l'attual possesso 
e dominio di quella gran città e del suo ducato. Accrebbe intanto il re Astolfo 


le sue minacce contro del popolo romano, con dire che se non consentivano 
alla di lui volontà, gli avrebbe tutti messi a fil di spada. Però il santo 
pontefice attese in questi tempi coi Romani ad implorare la divina 
misericordia con orazioni e processioni di penitenza, in una delle quali portò 
appeso alla croce lo scritto di quei patti violati dal re longobardo. Ma 
vedendo in fine che a nulla giovavano le preghiere e gl'innumerabili regali 
inviati al re Astolfo, ricevuto anche avviso dalla corte cesarea che 
dall'imperadore non era da sperare soccorso alcuno: allora fu che dall'Oriente 
rivolse i suoi pensieri all'Occidente; e seguitando l'esempio de' suoi 
predecessori, cioè dei due ultimi Gregorii e di Zacheria, che erano ricorsi a 
Carlo Martello, non già re de' Franchi, come scrive Anastasio, ma direttore 
del regno dei Franchi, segretamente inviò lettere per mezzo di un pellegrino 
al re Pippino, implorando l'aiuto suo in mezzo a tante angustie. Spedì Pippino 
in Italia Drottegango abbate di Gorizia, per assicurare il papa di tutta la sua 
prontezza a soccorrerlo; e da lì a non molto inviò Crodegango vescovo di 
Metz ed Autcario duca, che invitarono il papa al viaggio di Francia. Arrivò in 
questo frangente ancora da Costantinopoli Giovanni, silenziario imperiale, 
con ordine al papa di portarsi al re Astolfo, per intimargli la restituzion di 
Ravenna e delle città da essa dipendenti. Chiesto poi passaporto ad esso re 
Astolfo, il pontefice, in compagnia del medesimo imperiale ministro e de' 
messi del re dei Franchi, nel dì 14 di ottobre dell'anno presente, 
accompagnato da molti Romani e dal pianto dei popoli, si mise in viaggio 
alla volta di Pavia, dove il duca Autcario a lui preceduto lo aspettava. Fra già 
egli vicino a quella città, quando comparvero messi, inviati dal re Astolfo, per 
vivamente pregarlo di non muovere parola intorno alla restituzione 
dell'esarcato; ma il papa protestò che non desisterebbe dal farlo. E in fatti 
arrivato a Pavia, dopo avere regalato copiosamente il re, il tempestò con 
preghiere e lacrime, acciocchè restituisse il mal tolto. Altrettanto fece 
l'ambasciatore imperiale, allorchè presentò al re le lettere dell'augusto suo 
padrone. Ma non piacendo una tal sinfonia all'ostinato re, si sciolsero in fumo 
tutti questi maneggi. Fece ancora quanto potè Astolfo per impedire l'andata 
del papa in Francia; ma per timore dei ministri presenti del re Pippino, benchè 
fremendo, il lasciò partire. Pertanto il pontefice nel dì 15 di novembre, presi 
seco alquanti del suo clero, con due vescovi s'incamminò verso l'Alpi; ma per 
istrada avvertito che il re pentito d'avergli data licenza, era dietro ad 
attraversare il suo viaggio, sì frettolosamente cavalcò colla sua brigata, che 


arrivò alle Chiuse, cioè ai confini della Francia, dove ringraziò Dio di vedersi 
in salvo. Giunse dipoi al monistero agaunense di san Maurizio ne' Vallesi, 
dove il concerto era che seguirebbe l'abboccamento col re Pippino; ma colà 
essendo arrivati Fulrado arcicappellano di esso re, e Rotardo, duca, il 
pregarono di continuare il viaggio sino alla villa regale di Pontigone, perchè 
quivi il re avea destinato di accoglierlo. Venne poscia ad incontrarlo il 
principe Carlo primogenito del re; poscia tre miglia lungi dal palazzo della 
villa suddetta Pippino stesso colla moglie e coi figliuoli fu a riceverlo, ed 
immantinente smontato da cavallo, addestrò a' piedi per un certo tratto di via 
il santo padre, e condusselo al prefato palazzo nel dì 6 di gennaro dell'anno 
seguente. 


In questi tempi, giacchè il re Astolfo avea donato ad Anselmo abbate suo 
cognato un luogo deserto nel contado di Modena, appellato Nonantola, di là 
dal fiume Panaro, e dove esso abbate coi suoi monaci avea già fabbricata una 
chiesa con un ampio monistero, fu esso tempio consecrato da Geminiano 
vescovo di Reggio e susseguentemente da Sergio arcivescovo di Ravenna per 
ordine di papa Stefano, come s'ha dalla vita del medesimo sant'Anselmo, 
rapportata dall'Ughelli [Ughell., Italic. Sacr., tom. 2 in Episcop. Mutinens.] e dal padre 
Mabillone [Mabill., Saecul. IV Benedictin., Part. 1.]; se pure non v'ha delle favole 
mischiate col vero. Dopo di che bramando Anselmo di ottenere dal romano 
pontefice il corpo di s. Silvestro, per maggiormente nobilitare il suo 
monistero, indusse il re Astolfo ad andar seco a Roma per impetrargli sì 
prezioso regalo. Colà giunti il re e l'abbate, e benignamente accolti dal papa, 
ottennero quanto desideravano, ed inoltre una bolla del medesimo papa 
Stefano, in cui si asserisce donato all'abbate Anselmo il corpo di s. Silvestro 
papa con altre reliquie. Quivi parimente si legge che esso pontefice esentò 
dalla giurisdizione del vescovo di Modena e di ogni altro prelato il monistero 
nonantolano. Questa è data nell'Indizione sesta, a dì 13 di gennaio dell'anno 
primo di esso Stefano papa. In essa bolla viene specificata la venuta a Roma 
del re Astolfo, e che allora si teneva dal papa un concilio, dove anche 
intervenne Sergio arcivescovo di Ravenna. Ma non ho io saputo finora 
persuadermi della legittimità di essa bolla, perchè indirizzata ai vescovi e 
cristiani Deo deservientibus regno italico, et patriarchatu romano; ed Astolfo 
chiamato rex italici regni: formole che dubito non usate in que' tempi. Da 
questa sola vita abbiamo un Geminiano vescovo allora di Reggio. Ma 


difficilmente si può credere un vescovo di tal nome in quella città, essendo 
questo nome piuttosto di un vescovo di Modena; e noi abbiamo da sicuri 
documenti che circa questi tempi fiorì Geminiano II vescovo di Modena. Di 
quel concilio romano non v'ha vestigio alcuno nella storia ecclesiastica. Ma, 
quel ch'è più, non si può accordare con quanto abbiam veduto finora l'andata 
del re Astolfo a Roma nel gennaio del presente anno. Già era cominciata la 
discordia e guerra fra esso re e i Romani: come mai figurarsi un sì pacifico 
ingresso d'Astolfo in Roma, e ch'egli fosse in quella bolla appellato piissimus 
rex, quando ci vien descritto solamente per iniquo e perfido dalla storia 
romana d'allora? Tralascio ciò che ivi è scritto intorno alle chiese battesimali, 
ed altre cose degne di riflessione. Per altro che fosse trasportato a Nonantola 
il corpo di san Silvestro, ciò vien asserito in alcuni antichi diplomi d'essa 
badia, la quale in poco tempo divenne una delle più insigni e ricche d'Italia, 
siccome vedremo. Se poi l'intero corpo di quel santo pontefice, o pure una 
sola parte toccasse a Nonantola, lasceremo disputare a chi lo pretende tuttavia 
a Roma nel monistero di s. Martino de' Monti. Certamente nella sedicesima 
lettera del Codice Carolino, scritta pochi anni dopo da papa Paolo al re 
Pippino, si legge di s. Silvestro: Cujus sanctum corpus in nostro monasterio a 
nobis reconditum requiescit, ec. Justum perspeximus, ut sub ejus fuisset 
ditione, ubi ipsum reverendum corpus requiescit. Altrettanto si ha da 
Anastasio bibliotecario [Anastas., in Pauli I Papae Vita.] e da una bolla del suddetto 
Paolo I riferita dal cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl. ad ann. 761.]. Però bisogna 
andar cauto in prestar fede a certi antichi diplomi, perchè ne' secoli barbarici 
non mancarono imposture, e di questi pochi archivii, per non dire niuno, ne 
vanno esenti. Abbiamo ancora dalla vita suddetta, che il soprallodato s. 
Anselmo abate fondò uno spedale per i pellegrini ed infermi, quattro miglia 
lungi da Nonantola, coll'oratorio di santo Ambrosio, dove, a mio credere, ora 
è il passo di s. Ambrosio, sulla via Claudia, ossia romana, presso il fiume 
Panaro. Ne' confini ancora di Vicenza ne fabbricò a sue spese un altro, con 
porvi dei monaci al servigio pei poveri, ed uno similmente in un luogo 
appellato Susonia. Talmente in somma il santo abbate si adoperò, che in sua 
vita sotto il suo governo in varii siti ebbe mille cento quaranta quattro monaci 
senza i novizii, se dobbiam prestar fede alla Vita suddetta. 


CRISTO DCCLIV. Indizione VII. 
STEFANO II papa 5. 

CosTANTINO Copronimo imperatore 
35 e 14. 

Leone IV imperadore 4. 

ASTOLFO re 6. 


Anno di 


Fece Stefano papa in Pontigone le sue doglianze contra dell'usurpatore 
Astolfo al re Pippino, con iscongiurarlo d'imprendere la protezion de' 
Romani, e di obbligare alla restituzione il longobardo; e furono ben ricevute 
le di lui istanze [Anastas., in Steph. II Vita. Annales Francorum.]. Fu dipoi condotto a 
Parigi, dove da lì a qualche giorno con gran solennità coronò in re di Francia 
esso Pippino e i suoi due figliuoli Carlo e Carlomanno, con dichiararli ancora 
patrizii de' Romani, del qual titolo parleremo più abbasso. Quindi è che si 
veggono tre lettere nel Codice Carolino, scritte ai medesimi suoi due figliuoli 
col titolo di re, benchè fosse tuttavia vivente Pippino lor padre. Avea spedito 
esso Pippino i suoi messi ad Astolfo, per esortarlo a rendere all'imperio gli 
stati occupati; ma nulla servì a fargli mutar pensiero. Però chiamati ad una 
dieta generale tutti i baroni del regno franzese, sì egli come il papa esposero i 
bisogni o motivi di unirsi contra del re longobardo, con trovarsi in tutti una 
mirabil disposizione a prendere l'armi in favore ed aiuto del papa. Arrivò 
intanto in Francia Carlomanno, fratello dello stesso re, già divenuto, come 
dicemmo, monaco in monte Casino. Giudicò bene il re Astolfo di muovere 
questo principe, per isperanza che egli colla sua presenza e facondia appresso 
il fratello Pippino potesse disturbare le pratiche del pontefice, delle quali forte 


egli temeva. Notarono gli antichi scrittori che Carlomanno assunse questo 
viaggio e sì fatta incumbenza per ordine del suo abbate Optato, il quale non 
potè resistere alle istanze del re Astolfo. Ma giunto a Parigi, ossia ch'egli non 
si volesse punto riscaldare in favore del re longobardo, oppure che prevalesse 
alle di lui persuasioni il credito e l'autorità del romano pontefice, certo è 
ch'egli non potè punto smuovere l'animo del re Pippino dall'imprendere la 
difesa degl'interessi a lui raccomandati dal papa. Però Carlomanno non 
curandosi, o non attentandosi di tornare in Italia, oppure, per quanto io credo, 
impedito dal papa e dal fratello, fu inviato ad abitare in un monistero di 
Vienna del Delfinato, dove in questo medesimo anno, secondo alcuni storici, 
oppure nel susseguente, come altri vogliono, terminò in pace i suoi giorni. 
Per quello che andremo vedendo, si potrà conoscere avere il papa fin da 
allora intavolato il trattato che Ravenna col suo esarcato fosse donata alla 
Chiesa Romana, e non già restituita all'imperio romano. Non lasciò il re 
Pippino di spedire altri ambasciatori ad Astolfo con vive preghiere, perchè 
s'inducesse pacificamente a rendere gli usurpati paesi. Altre lettere v'aggiunse 
papa Stefano, con iscongiurarlo di risparmiare il sangue cristiano: ma tutto fu 
indarno. Infellonito Astolfo, in vece di buone risposte, mandò all'uno e 
all'altro delle minacciose parole. Il perchè Pippino s'accinse finalmente a far 
guerra, e spedì alcune delle sue truppe alla guardia delle Chiuse dell'Alpi, 
ossia de' confini del regno. Accorso colà anche il re longobardo, ed informato 
che poche fino allora erano le milizie franzesi, senza perdere tempo, fatto 
aprir le Chiuse, andò ad assalirle. Ma quantunque fusse egli di troppo 
superiore di forze, pure permise Iddio che i pochi vincessero i molti, in guisa 
che egli, dopo aver corso pericolo della vita, fu costretto a fuggirsene, con 
ritirarsi e fortificarsi poi entro Pavia. Arrivato intanto con potente armata il re 
Pippino, calò in Italia, e giunto a Pavia, vigorosamente si pose all'assedio di 
quella forte città. Allora lo sconsigliato Astolfo, rientrato in sè stesso, fece 
segretamente muovere parola di pace, e buon per lui che il misericordioso 
papa bramava bensì la di lui correzione, ma non giù la rovina; e però 
abborrendo che si spargesse il sangue cristiano, trasse colle piissime sue 
ammonizioni il re Pippino ad ascoltar le proposizioni, e non andò molto che 
seguì fra loro pace, con avere Astolfo sotto fortissimi giuramenti promesso di 
restituire Ravenna e le altre città occupate, e a tal fine dati ostaggi al re de' 
Franchi. Tornò in Francia il vittorioso esercito, e papa Stefano a Roma, seco 
portando la speranza di aver messo fine ai passati disastri. In quest'anno il re 


Astolfo aggiunse al corpo delle leggi longobardiche quattordici nuove leggi, 
correndo l'indizione VII, come apparisce dalla prefazione alle medesime, 
pubblicata dal Sigonio [Sigonius, de Regno Italiae.], e da me data ancora alle stampe 
[Rer. Ital., P. II, tom. I.]. Nei medesimi tempi [Theoph., in Chronogr. Niceph., in Chron.] 
l'imperador Costantino più che mai furibondo contro le sacre immagini, 
raunò in Costantinopoli un conciliabolo di trecento trentotto vescovi, al quale 
non intervenne alcuno del legati delle chiese patriarcali, cioè di Roma, 
Antiochia, Alessandria e Gerusalemme. Quivi per opera del falso patriarca di 
Costantinopoli fu pubblicato un editto di non venerar da lì innanzi le 
immagini di Cristo, della Vergine e dei santi, anzi di atterrarle ed abolirle, 
come idoli, dovunque si trovassero. Fu in molti paesi eseguito l'empio 
decreto, e mossa persecuzione contra de' monaci difensori delle medesime, in 
guisa che la maggior parte d'essi fu obbligata ad abbandonare i propri 
monisteri e di rifugiarsi in quelle contrade, dove si conservava il culto d'esse 
immagini, e non giugnevano le braccia dell'iniquo imperadore. Truovasi poi 
in questo anno Alberto duca governatore di Lucca nelle memorie rapportate 
dal Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3.], essendo egli succeduto a 
Walperto duca. Un documento, dove esso si truova nominato, l'ho riferito 
nelle mie Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. IV, p. 136.]. 
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Bisognerà ben credere che Astolfo re dei Longobardi fosse uomo di poca 
coscienza, ed anche di men giudizio, da che egli non istette molto a calpestare 
i giuramenti fatti e ad irritar la pazienza del re Pippino, principe di potenza 
tanto superiore alla sua. Non solamente nulla restituì di quanto avea 
promesso, ma furibondo sul principio dell'anno corrente, se pur non fu di 
giugno, unito tutto lo sforzo delle sue armi e del ducato beneventano, passò 
all'assedio di Roma con dare il guasto ai contorni, asportare i corpi de' Santi 
ritrovati nelle chiese fuori della città, e tormentare con frequenti assalti la 
città medesima. Siccome costa dal Codice Carolino, cioè dal carteggio che 
allora passava tra i romani pontefici e i re di Francia, e come lasciò scritto 
anche Anastasio, ossia l'autore della vita di papa Stefano II, diede esso 
pontefice prontamente avviso della prepotenza e perfidia di Astolfo al re 
Pippino, inviandogli per mare i suoi legati, cioè Giorgio vescovo e Tomarico 
conte, in compagnia di Guarnieri abbate franzese, che a nome di Pippino si 
trovava in Roma. Seguitando poi con più furia l'assedio, nè udendosi 
movimento alcuno de' soccorsi desiderati, scrisse il medesimo pontefice una 
lettera a nome di san Pietro apostolo ad esso re Pippino, a' suoi figliuoli e a 
tutta la nazion franzese, rapportata dal cardinal Baronio e dal Codice 


Carolino, in cui si finge che esso Apostolo li chiami, con quante formole 
patetiche si seppero trovare, all'aiuto di Roma, promettendo loro per tale 
azione la vita eterna in paradiso, e minacciando, se nol facevano, l'eterna lor 
dannazione. Questa lettera, dice l'abbate di Fleury [Fleury, Histoire Ecclesiast., lib. 
43, $. 17.], è importante per conoscere il genio di quel secolo, e fin dove le 
persone più gravi sapevano spingere la finzione, quando la credevano utile. 
Nel resto essa è piena di equivochi, come le precedenti. La Chiesa vi 
significa non l'assemblea de' fedeli, ma i beni temporali consecrati a Dio; la 
greggia di Gesù Cristo sono i corpi e non gia le anime; le promesse 
temporali dell'antica legge sono mischiate colle spirituali del Vangelo; e i 
motivi più santi della religione impiegati per un affare di stato. Certamente 
nulla è più capace di travolgere le nostre idee e di farci nascere in mente delle 
dolci e strane immaginazioni, che la sete e l'amore de' beni temporali innata 
in noi tutti. Ma intorno a questa delicata materia basterà per ora il poco che 
ho riferito dello storico franzese. Ora noi abbiamo dai continuatori di 
Fredegario, da Anastasio e da altri, che il re Pippino, raunato un potentissimo 
esercito si mosse alla volta d'Italia: del che avvertito Astolfo, sciolto l'assedio, 
lasciò libera Roma, ed accorse colle sue forze alla difesa dei confini 
dell'Italia, per opporsi ai Franzesi. In questo mentre arrivarono a Roma due 
ambasciatori spediti dall'Augusto Costantino al re di Francia, cioè Gregorio 
capo de' segretarii, e Giovanni silenziario, con ordine, per quanto apparisce, 
di commuovere esso re contra de' Longobardi, e di procurar la restituzione 
dell'esarcato al romano imperio. Udito poi che già il re Pippino era marciato 
colla sua armata, se ne stupirono forte, nè lo sapevano credere. Perciò senza 
perdere tempo, messisi in viaggio per mare, e seco conducendo un messo 
dato loro dal papa per accompagnarli, in breve pervennero a Marsiglia, dove 
udendo che già il re Pippino avea valicato l'Alpi, se ne afflissero non poco. 
Aveano essi, per quanto si può conghietturare, scoperto prima, o certo 
scoprirono allora, che i negoziati del papa contra de' Longobardi erano, non 
già in favore dell'imperador loro padrone, ma bensì in profitto del sommo 
pontefice e della Chiesa romana, alla quale Pippino avea promesso in dono 
l'esarcato. Per ciò s'ingegnarono in tutte le forme, e colle brusche ancora, di 
tenere indietro il messo del papa, e in fatti il suddetto Gregorio andando 
innanzi, trovò Pippino poco lungi da Pavia, e presentate le lettere imperiali, 
non omise preghiere per indurlo a fare restituire all'imperadore suo padrone le 
città dell'esarcato, siccome paese a lui usurpato, e su cui non aveano per 


anche acquistato alcun legittimo diritto i Longobardi, con esibirsi di pagar le 
spese occorse nella guerra. Ma Pippino in poche parole apertamente gli disse 
di aver fatto un dono di quella contrada a san Pietro, cioè alla Chiesa romana, 
e che per tutto l'oro del mondo non cambierebbe mai pensiero. Se i ministri 
cesarei impugnassero il disegno di questo donativo, come di cosa altrui, nol 
sappiamo. Solamente si sa ch'essi ministri furono licenziati, senza che 
ottenessero neppur buone parole. 


Intanto posto l'assedio a Pavia, Astolfo si trovò verso il fine dell'anno 
costretto a chiedere perdono, a pagare gran somma di danaro, e a promettere 
in forma più stretta di rendere le città al papa, aggiungendo anche alle 
medesime la città di Comacchio, che dianzi doveva essere del re longobardo, 
e non già inchiusa nell'esarcato. Allora fu che Pippino, siccome attesta 
Anastasio, fece una donazione in iscritto di essa città a san Pietro, ossia alla 
Chiesa romana, ed inviò tosto Fulrado abbate del monistero di san Dionisio a 
prendere il possesso, con ritornarsene egli intanto in Francia. Andò Fulrado 
coi deputati del re Astolfo a città per città dell'esarcato e della Pentapoli 
(segno che tutte erano dianzi venute in potere de' Longobardi), e ricevendone 
le chiavi e gli ostaggi, coi principali cittadini d'esse passò a Roma, dove sopra 
l'altare di san Pietro pose le chiavi suddette, insieme colla donazion fattane 
dal re Pippino, e diede a san Pietro e a tutti i suoi vicarii romani pontefici per 
l'avvenire il possesso di quelle città: cioè di Ravenna, Rimini, Pesaro, Fano, 
Cesena, Sinigaglia, Jesi, Forlimpopoli, Forlì col castello Sussubio, 
Monfeltro, Acerragio, Monte di Lucaro, Serra, Castello di san Mariano 
(forse san Marino), Bobio (diverso dall'altro della Liguria), Urbino, Cagli, 
Luceolo, Gubbio, Commachio, colla giunta ancora della città di Narni, che i 
duchi di Spoleti molti anni prima aveano tolta al ducato romano. Ma qual 
fosse e con quali condizioni una tal donazione non resta a noi ben chiaro, 
essendo periti gli atti e strumenti d'allora, e a nulla servendo per illuminarci i 
posteriormente finti, se mai uscissero alla luce. Papa Stefano in una delle sue 
lettere al re Pippino [Codex Carolinus.] scrive che il re Astolfo nec unius palmi 
terrae spatium beato Petro, sanctaeque Dei Ecclesiae, vel reipublicae 
Romanorum reddere passus est. Aggiunge che Pippino avea confermato 
propria voluntate per donationis paginam beato Petro, sanctaeque Dei 
Ecclesiae, reipublicae, civitates et loca restituenda. Altri passi ci sono, ne' 
quali si parla della restituzione che s'avea da fare alla repubblica, 


chiaramente distinta dalla Chiesa romana. Il padre Cointe negli Annali 
ecclesiastici della Francia pretese, che sotto nome di repubblica venisse il 
romano imperio, ossia la camera e il fisco imperiale. A questa opinione non 
acconsentì il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron., ad ann. 755.]J; ma, per quanto mi 
sono io ingegnato di provare nelle Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. XVII], 
indubitata cosa è che sotto il nome di repubblica veniva l'imperio romano, 
benchè non apparisca qual cosa fosse ora restituita ad esso imperio, essendo 
anche incerto come restasse in questi tempi il governo di Roma. Pretende 
bensì il suddetto padre Pagi, che da lì innanzi i romani pontefici avessero in 
pieno lor dominio non meno essa città che l'esercato; ma senza che si 
veggano prove concludenti di tal opinione. Certo non si può mettere in 
dubbio la donazione dell'esarcato e della Pentapoli fatta dal re Pippino alla 
santa Sede romana, con escluderne affatto la signoria de' greci Augusti; ma se 
avvenisse per conto di Roma e del suo ducato lo stesso, e se Pippino si 
riservasse dominio alcuno sopra lo stesso esarcato, non pare finora 
concludentemente deciso, come altrove osservai [Piena Esposizione, cap. 2.]. E 
questo, a mio credere, è il primo esempio di dominii temporali con 
giurisdizione dati alle chiese e a' sacri pastori, del quale poi profittarono a 
poco a poco le altre chiese, la maggior parte delle quali procurò a sè stessa ed 
ottenne di somiglianti signorie, siccome andremo vedendo. Gloriosamente in 
quest'anno coronò il corso di sua vita san Bonifacio, celebre arcivescovo di 
Magonza, con sofferire il martirio dai Pagani. Credesi parimente che riuscisse 
al re Pippino di sottomettere la città di Narbona dopo tre anni di assedio, con 
ritorla ai Saraceni, i quali perciò furono cacciati da tutta la provincia della 
Settimania, oggidì Linguadoca. Per attestato ancora del Dandolo [Dandulus, in 
Chron. tom. 12 Rer. Ital.], in quest'anno Deusdedit doge di Venezia, mentre era 
dietro per fabbricare un castello fortissimo alla riva del porto della Brenta, 
per congiura di uno scellerato uomo appellato Galla, fu ucciso dal suo 
popolo. Dopo di che lo stesso Galla portatosi a Malamocco, occupò la sedia e 
il nome ducale, ma per poco tempo, siccome vedremo. 
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Gli Annali d'Eginardo, Metensi [Eginhardus, in Annalib. Annales Metenses.] ed altri, 
siccome ancora Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], riferiscono all'anno presente la 
morte di Astolfo re dei Longobardi. Andrea prete [Andreas Presbyter, Chron., tom. 1. 
Antiquit. Ital. Dissert. I.] nella sua Cronichetta scrive ch'egli regnò otto anni. Era 
egli alla caccia, e cadendo da cavallo (alcuni han creduto per urto di un 
cignale), tale fu la percossa, che da lì a tre giorni cessò di vivere. Di lui così 
scrisse lo Anonimo salernitano, autore del secolo decimo, nella Cronica da 
me data alla luce [Anonym. Salernitan. P. II, tom. 2. Rer. Ital.]: Fult audax et ferox, et 
ablata multa sanctorum corpora ex romanis finibus in Papiam detulit. 
Construxit etiam oracula, ubi et monasterium virginum, et suas filias 
dedicavit. Idemque etiam fecit monasterium in finibus Emiliae, ubi dicitur 
Mutina, loco, qui nuncapatur Nonantula; nam pro ejus cognato abbate 
Arsenio (si dee scrivere Anselmo) ibi vivorum coenobium fundatum est. 
Necnon et sibi ad sacra monachorum coenobia aedificanda per certas 
provincias multa est dona largitus. Sed valde dilexit monachos, et in eorum 
est mortuus manibus. Perchè Astolfo non lasciò figliuoli maschi, seguì 
appresso un gran dibattimento nella dieta de' principi longobardi per 
l'elezione del successore. Desiderio duca era uno dei principali pretendenti. 


Abbiamo da Anastasio bibliotecario [Anastas., in Stephan. II Vit.], che esso 
Desiderio era stato indirizzato dal re Astolfo in Toscana, e udendo egli la 
nuova della morte accaduta d'esso re, immantinente raunato tutto l'esercito de' 
Toscani, si studiò d'occupar la corona del regno longobardico. Questo parlar 
d'Anastasio ha dato occasione al Sigonio e agli altri storici susseguenti di 
scrivere che lo stesso Desiderio era in questi tempi duca di Toscana. Ma non 
è ben certa cotale notizia. Non apparisce che allora vi fosse un duca, il qual 
comandasse tutta la Toscana. Ogni città di quella provincia si vede in essi 
tempi governata dal suo proprio duca; e specialmente ciò si osserva in Lucca, 
città che più felicemente dell'altre ha conservate le antiche sue carte che 
compongono oggidì un nobilissimo archivio, custodito da quell'arcivescovo. 
Nè Francesco Maria Fiorentini, e neppure io, che sotto gli occhi ho avuto le 
carte medesime, abbiam trovato vestigio alcuno che Desiderio fosse duca di 
quella città, e molto meno di tutta la Toscana. All'incontro, se vogliam 
credere ad Andrea Dandolo [Dandulus, in Chron., tom. 12, Rer. Italic.], Desiderio era 
allora dux Istriae. In fatti, siccome accennerò all'anno 771, l'Istria allora si 
truovava signoreggiata dai Longobardi, e ne parla anche l'Anonimo 
salernitano. Comunque sia, certo è che Desiderio incontrò di gravi difficoltà 
per salire sul trono. Alzossi contra di lui Rachis, già re, e poi monaco in 
Monte Casino, il quale invaghito di nuovo dell'abbandonato regno, e 
dimenticato de' suoi voti, tentò ogni via per riassumere il comando, con 
ritornare a tal fine in queste parti, dove anch'egli messa insieme un'armata di 
Longobardi, si oppose ai disegni di Desiderio. Allora fu ch'esso Desiderio 
altro rifugio non ebbe che di fare ricorso a papa Stefano, per ottenere col 
mezzo suo la corona, promettendo di fare in tutto e per tutto la volontà dello 
stesso pontefice e di render alla repubblica le città non per anche restituite, 
colla giunta d'altri doni. Resta ancora la testimonianza d'esso papa Stefano in 
una lettera scritta al re Pippino, che il re Astolfo contro i patti avea fino alla 
sua morte ritenuto in suo potere alcune città: il che fa intendere non doversi 
prendere a rigore ciò che di sopra abbiam veduto riferito dal medesimo 
Anastasio intorno alla restituzione delle suddette città. Perciò il papa spedì 
incontanente in Toscana Fulrado abbate e Paolo diacono suo fratello, che 
strinsero l'accordo con Desiderio. Ed appresso inviò Stefano prete con lettere 
indirizzate a Rachis e a tutti i Longobardi, con pregarli di non contrariare 
all'elezione di Desiderio, esibendo in aiuto del medesimo alquante truppe 
franzesi, e più brigate di Romani, quando occorresse. 


Furono sì efficaci questi maneggi, che senza venire all'armi, Desiderio 
pacificamente salì sul trono, e l'ambizioso monaco Rachis se ne tornò 
confuso al suo monistero. Ma ciò dovette seguire solamente nell'anno 
seguente. Avea promesso Desiderio di consegnare al papa Faenza col castello 
Tiberiano, Gavello, e tutto il ducato di Ferrara; ma non già Imola, Osimo, 
Ancona, Numana e Bologna, siccome vedremo. Che poi l'opposizione di 
Rachis monaco pentito non fosse di poca conseguenza, lo ricavo io da un 
riguardevol documento che si conserva nell'archivio archiepiscopale di Pisa, 
ed è stato da me dato alla luce [Antiquit. Ital. T. III. Appendic., p. 1007.]. Consiste esso 
in una donazione fatta da Andrea vescovo pisano con queste note 
cronologiche: Guvernante domno Ratchis famulu Christi Jesu, principem 
gentis Langobardorum, anno primo, mense februario, per Inditione decima. 
Indicano queste il mese di febbraio dell'anno 757 seguente, nel qual tempo si 
scorge che Rachis sotto il falso nome di famulus Christi, cioè di monaco, 
conservava l'antica ambizione, e contrastò a Desiderio il regno. Questo 
documento ci rileva che Rachis riassunse il governo con sollevar la Toscana 
contro d'esso Desiderio, giacchè si vede notato in Pisa l'anno primo del suo 
governo, corrente nel febbraio dell'anno susseguente. Una bella e non mai più 
veduta scena in Italia dovette esser quella di un monaco, il quale alla testa 
d'un esercito dava a conoscere il suo prurito di comandar di nuovo ad un 
regno. Potè a suo piacere Angelo dalla Noce [Angelus a Nuce, in Not. ad lib. 1, cap. 8 
Chron. Casinens.] dargli il titolo sanctissimi regis et monachi. Certo non fu santo 
per questo. Il tempo, in cui diede Desiderio principio al suo regno, si 
potrebbe credere verso il fine del presente anno. Nell'archivio archiepiscopale 
di Lucca v'ha una carta scritta nell'anno VI di Desiderio, e IV di Adelchis, a dì 
8 di dicembre, correndo l'indizione prima, cioè nell'anno 762: note indicanti 
che dopo il dì 8 di dicembre nell'anno presente 756 cominciò l'epoca del re 
Desiderio. Un'altra carta è scritta nell'anno XI di Desiderio, IX di Adelchis, 
nel dì 19 di febbraio, indizione sesta, cioè nell'anno 768: dalle quali note si 
può inferire principiato il suo regno nell'anno 757. Altre carte ho io veduto 
che sembrano indicare differita la di lui elezione sino al principio d'esso anno 
757. Perciò, finchè altri meglio decida questo punto, mi attengo a tale 
opinione. A buon conto s'è veduto che anche nel febbraio dell'anno seguente 
durava tuttavia l'opposizione di Rachis alle pretensioni di Desiderio. E il 
padre Astesati benedettino [Astesati, Dissert. in Manelm.] dopo lungo esame 


concorre anch'egli nell'anno 757. Secondochè abbiamo dal Dandolo [Dandul., in 
Chron. tom. 12 Rer. Ital.], in questo medesimo anno l'usurpatore del ducato di 
Venezia Galla ebbe da quel popolo il dovuto pagamento delle sue iniquità, 
con essergli stati cavati gli occhi e tolta quella dignità. Succedette in suo 
luogo Domenico Monegario, concordemente eletto doge, ma non senza 
qualche novità, perchè il popolo volle anche avere sotto di lui due tribuni, che 
ogni anno s'aveano da mutare. Per quanto poi risulta dalle memorie recate dal 
padre Mabillone [Mabill., in Annal. Benedict., lib. 23, n. 20.], mancò di vita in 
quest'anno Guido conte longobardo, figliuolo di Adalberto conte, marito di 
Adelaide figliuola di Rodoaldo duca di Benevento, e parente del re Desiderio. 
Avendo egli negli anni addietro ricuperata la sanità per le preghiere dei 
monaci di Disertina ne' Grigioni nella diocesi di Coira, avea fatto a quel 
monistero una donazion copiosa di beni. 


CRISTO DCCLVII. Indizione x. 
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Fu di parere il padre Pagi che la lettera scritta da papa Stefano II al re 
Pippino [Codex Carolinus, Epistol. 6.], il cui principio è: Explere lingua, fosse 
scritta nell'anno precedente. Io la credo ne' primi mesi dell'anno corrente, 
dicendo il papa che già era passato l'anno in cui era succeduto l'assedio e la 
liberazion di Roma. Ora da questa lettera apprendiamo che Desiderio avea 
vestito il manto regale, e promesso di rendere il rimanente delle città non per 
anche restituite a s. Pietro. Da essa parimente intendiamo che la dieta 
generale del ducato di Spoleti aveva eletto un nuovo duca, e questi era 
Alboino. Nel catalogo posto innanzi alla Cronica di Farfa [Chron. Farfense, P. Il. T. 
II Rer. Ital.], da me data alla luce, si vede registrato l'anno in cui seguì tale 
elezione, ed è l'anno presente 757. Però concorre ancor questa notizia a 
indicar l'anno della lettera suddetta di Stefano II papa, il quale fa inoltre 
sapere ad esso re, che i popoli dei ducati di Spoleti e Benevento a lui si 
raccomandavano. Esorta dipoi e prega il re Pippino, che, se Desiderio 
eseguirà i patti con restituir pienamente a san Pietro e alla repubblica de' 
Romani ciò che avea promesso, voglia esso Pippino aver pace con lui, e 
concedergli quanto bramava. Fa eziandio istanza che Pippino spedisca a 
Desiderio i suoi messi, per comandargli la restituzione intera di quei che 


restava a rendersi, cioè le città di sopra accennate. E qui si vuol ricordare aver 
Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron. Casinens. l. 1, c. 8.] lasciato scritto, che la 
donazione fatta da Pippino e da' suoi figliuoli consisteva ne' seguenti paesi: A 
Lunis cum insula Corsica Inde in Surianum Inde in Montem Bardonem. Inde 
in Bercetum. Inde in Parmam. Inde in Regium. Inde in Mantuam, et Montem 
Sicilis. Simulque universum exarchatum Ravennae, sicut antiquitus fuit, cum 
provinciis Venetiarum et Histriae; necnon et cunctum ducatum spoletinum, 
seu beneventanum. Trasse Leone Marsicano tali notizie da Anastasio nella 
vita di papa Adriano. Ma non apparisce punto che fossero donate dal re 
Pippino alla Chiesa romana le province della Venezia e dell'Istria, né i ducati 
di Spoleti e di Benevento, che noi seguiteremo a vedere porzioni del regno 
d'Italia. Bologna fu all'occidente il confine dell'esarcato conceduto alla santa 
Sede, senza mai stendersi il dominio dei papi alla città di Luni, nè a Parma, 
Reggio, Mantova, ec. Però non possono venir quelle parole da autore assai 
informato di questi affari. Ricavasi dalla medesima lettera di papa Stefano II 
che tuttavia un silenziario, cioè un segretario dell'imperadore, si trovava alla 
corte del re Pippino, bramando il papa di sapere che negoziati fossero passati 
con lui, e con quali lettere egli fosse stato licenziato dal re. In fatti abbiamo 
dagli Annali de' Franchi, che in questi tempi andavano innanzi e indietro 
ambasciatori dell'imperadore e di Pippino, e che il primo mandò a donare al 
re un organo, che in que' tempi era mirabil cosa presso i Franzesi. Ma Stefano 
II papa sopravvisse poco alla lettera suddetta, essendo mancato di vita nel dì 
24 d'aprile dell'anno corrente: pontefice assai benemerito di Roma e della 
santa Sede, spezialmente nel temporale. L'elezione del suo successore non 
seguì senza qualche discordia del clero e del popolo. Una parte concorse coi 
suoi voti in Teofilatto arcidiacono, un'altra in Paolo diacono, fratello del 
defunto papa Stefano, personaggio specialmente eminente nella carità verso i 
poveri, e sommamente mansueto e benigno. Dopo trentacinque giorni di sede 
vacante questi prevalse, e fu consecrato papa nel dì 29 di maggio. Non tardò 
egli a significare a Pippino re di Francia e patrizio de Romani l'assunzione 
sua al pontificato in una lettera che si legge nel Codice Carolino, 
assicurandolo d'essere non men egli che tutto il popolo romano saldissimi 
nella fede, amore, concordia di carità, e lega di pace che il suo predecessore e 
fratello avea stabilito con lui. Era già stato circa l'anno 752 ordinato 
arcivescovo di Ravenna Sergio; e quantunque il testo delle sua vita scritta da 
Agnello ravennate [Agnell., Vit. Episcopor. Ravennat. P. I. Tom. II Rer. Italic.] Sia scorretto, 


pure ci fa abbastanza intendere che essendo nell'anno appresso in viaggio 
verso la Francia Stefano II papa, non andò ad incontrarlo quell'arcivescovo, 
probabilmente per tema del re Astolfo, padrone allora di Ravenna. Se l'ebbe a 
male il papa, gli tolse il monistero di sant'Ilario della Galliata, e tornato a 
Roma, cominciò a dargli delle molestie. Sergio confidato nella protezione del 
re de' Longobardi si andò riparando; ma venuta alle mani del papa Ravenna, 
egli fu con frode di que' cittadini condotto a Roma e posto in prigione, dove 
stette circa tre anni. Finalmente papa Stefano era in procinto di deporlo, 
adducendo per suo reato l'esser egli salito in quella cattedra, quantunque 
avesse moglie. Ma Sergio rispondeva d'essere stato eletto da tutto il clero e 
popolo di Ravenna, e che andato a Roma ed interrogato dal medesimo papa, 
non avea taciuto d'essere ammogliato, ma che era seguito divorzio colla 
moglie Eufemia, ed essa era entrata dipoi nell'ordine delle diaconesse. Ciò 
non ostante, il papa gli avea data la consecrazione. Sopra ciò diversi erano i 
sentimenti de' vescovi raunati in un concilio; ma il papa in collera rispose che 
nel dì seguente colle sue mani gli volea strappare la stola, ossia il pallio, dal 
collo. Passò Sergio quella notte in lagrime e preghiere; ma nella medesima 
appunto, essendo morto papa Stefano, fu a trovarlo segretamente Paolo di lui 
fratello, che gli dimandò cosa voleva egli dargli se il rimandava onorato e in 
pace a casa. Sergio spalancò la porta alle promesse. Creato poi papa Paolo, il 
mise in libertà, e rimandollo con onore alla sua chiesa. Non è Agnello assai 
esatto scrittore nelle cose lontane da' suoi tempi, e si scuopre poi sospetto in 
tutto ciò che riguarda i papi; però possiam giustamente dubitare della verità di 
questo fatto. Certo s'inganna Girolamo Rossi, seguitato poi dal Baronio, che 
lo rapporta ai tempi di Stefano III papa; scusabile nondimeno, perchè ai suoi 
dì non si trovava più in Ravenna il Pontificale d'esso Agnello, del cui 
rinascimento alla luce siam debitori alla biblioteca estense. Nell'epistola 
vigesima settima del Codice Carolino, il pontefice Paolo in iscrivendo al re 
Pippino, si mostra disposto di restituire alla sua Chiesa l'arcivescovo Sergio: 
il che ci fa intendere che non sì tosto dopo l'assunzione d'esso Paolo alla 
cattedra pontificia fu rimesso il medesimo Sergio in libertà, ma da lì ad un 
anno, o due, per cui forse ancora lo stesso re Pippino avea presa qualche 
favorevole ingerenza. 
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Dimenticò ben presto il re Desiderio i benefizii ricevuti da papa Stefano 
II, e le promesse da lui fatte di restituire interamente alla Chiesa romana 
quanto era stato occupato da' suoi predecessori al greco Augusto. Perciò papa 
Paolo per questi affari fervorosamente scrisse al re Pippino nella lettera 
decimaquinta del Codice Carolino che comincia: Quotiens perspicua. Questa 
lettera dal padre Pagi fu creduta spettante all'anno precedente: io la stimo 
inviata nel presente. Da essa impariamo alcune particolarità di molta 
importanza. Cioè, che mentre fu l'ultimo assedio di Pavia, oppure 
nell'interregno dopo la morte del re Astolfo, i duchi di Spoleti e di Benevento 
se sub vestra a Deo servata potestate contulerunt: il che in buon linguaggio 
vuol dire che s'erano ribellati al re, ossia regno longobardico, e messi sotto la 
protezione, anzi sotto la sovranità del re di Francia, comparendo anche da ciò 
l'insussistenza della donazione di que' ducati alla Chiesa romana, che nel 
secolo XI fu immaginata, oppure interpolata. Ora il re Desiderio altamente 
sdegnato contra di quei duchi, nell'anno presente si mosse coll'esercito per 
castigarli. Abbiamo dalla lettera suddetta ch'egli passò per le città della 
Pentapoli, cioè per Rimini, Fano, Pesaro, ec, consumando col ferro e col 
fuoco i raccolti e le sostanze di quegli abitanti. Altrettanto fece appresso ne' 


ducati di Spoleti e di Benevento ad magnum spretum regni vestri, perchè que' 
duchi si erano dati al re Pippino. Mise Desiderio in prigione Alboino duca di 
Spoleti e molti di que' baroni. E di là passato nel ducato di Benevento, tal 
terrore vi portò, che Liutprando duca di quel vasto paese si rifugiò nella città 
d'Otranto. Non avendolo potuto far uscire di là, il re Desiderio creò un altro 
duca di Benevento, cioè Arichis, ossia Arigiso, secondo di questo nome. 
Osservò Camillo Pellegrini [Camill. Peregrin., Rer. Ital., P.I, tom. 2.] che il governo 
del suddetto duca Liutprando in Benevento si truova continuato fino al 
febbraio del presente anno: il che ci fa conoscere doversi riferire a questo 
medesimo anno, e non già all'antecedente, la lettera di papa Paolo I 
soprammentovata. Aggiunge dipoi esso pontefice che il re Desiderio avea 
chiamato a sè da Napoli Giorgio silenziario, ossia segretario, quel medesimo 
ministro imperiale che poco prima era tornato di Francia, e trattato con lui per 
indurre l'imperadore ad inviare un potente esercito in Italia, con promessa di 
seco unir le sue armi per fargli ricuperare la città di Ravenna. Che inoltre era 
convenuto fra loro che la flotta delle navi di Sicilia venisse all'assedio di 
Otranto, colla quale di concerto coi Longobardi si potesse obbligar quella 
città alla resa, con patto di cederla all'imperadore, purchè Desiderio avesse in 
mano il duca Liutprando col suo balio. Dopo tali imprese e maneggi, seguita 
a dire il papa, che essendo venuto il re Desiderio a Roma, in un 
abboccamento avuto con lui l'avea scongiurato di restituire le città d'Imola, 
Bologna, Osimo ed Ancona a san Pietro, secondo le promesse 
antecedentemente da lui fatte. Ma che egli tergiversando avea fatta istanza di 
riaver prima gli ostaggi longobardi che erano in Francia; dopo di che avrebbe 
adempiuto quanto avea promesso. Perciò il papa si raccomanda a Pippino, 
acciocchè con braccio forte insista appresso il re longobardo per fargli 
mantener la parola, con avvisarlo ancora d'avergli trasmessa altra lettera di 
tenor differente a petizione del re Desiderio, dove il pregava di rendere gli 
ostaggi e di aver pace con lui; ma che si guardasse però dal renderli, finchè 
non fosse seguita la total restituzione delle città suddette. Questa lettera è la 
vigesima nona del Codice Carolino. Quindi apparisce qual fosse il disparere 
tra il papa e il re Desiderio, cadaun di loro pretendendo di aver la preminenza 
nell'esecuzione de' patti. 


Probabilmente ancora in quest'anno il pontefice Paolo scrisse al re 
Pippino la lettera vigesima quarta, che comincia A Deo institutae, in cui 


l'avvisa d'avere inteso da più parti che sei patrizii imperiali con trecento legni 
e con lo stuolo delle navi di Sicilia venivano da Costantinopoli verso Roma, 
senza che si sapesse il loro disegno, se non che voce correva che fossero 
incamminati verso la Francia. Motivo abbiam di maravigliarci come il papa, 
trattandosi di venire a Roma una sì potente flotta, non ne mostri apprensione 
alcuna, quando tanta ne mostra altrove per le minacce dei Greci contro di 
Ravenna. S'egli al dispetto dell'imperadore, come suppongono alcuni, 
signoreggiava in Roma, perchè non temere di quella visita? Seguita a dire il 
pontefice di aver trattato col re Desiderio per ottenere le giustizie dei Romani 
da tutte le città de' Longobardi, cioè i patrimonii ed allodiali spettanti in esse 
alla Chiesa Romana e ai particolari; ma esigere da Desiderio che nello stesso 
tempo dalla parte de' Romani fosse fatta giustizia ai Longobardi; e che 
mentre una città longobarda restituisse l'occupato, anche un'altra dei Romani 
scambievolmente soddisfacesse al suo dovere. Incagliato per questi puntigli 
l'affare, Desiderio avea fatto delle scorrerie nelle terre dei Romani, ed inviato 
al papa delle gravi minacce. In quest'anno, prima che terminasse il secondo 
del suo regno, tengono alcuni che il re Desiderio dichiarasse suo collega nel 
regno e re il suo figliuolo Adelchis, ossia Adelgiso. I miei sospetti sono che 
all'anno seguente piuttosto appartenga tal promozione. Buona parte dei 
documenti che restano di quei regnanti ci fan conoscere che l'epoca del padre 
precede di due anni quella del figliuolo, e in altre carte di tre. Nell'archivio 
dell'arcivescovo di Lucca è scritto uno strumento con queste note: Anno 
Domni Desiderii primo, kal. januaria, Indictione undecima, cioè nell'anno 
presente 758: il che può indicare che nell'anno precedente 757 avesse 
principio l'anno primo dell'epoca di Desiderio, durante tuttavia nel dì primo 
di gennaio di quest'anno. Quivi pure se ne conserva un altro colle note: 
Regnante D. N. Desiderio, et Adelchis regibus, anno regni eorum undecimo 
et nono, undecimus dies kalendas martiis. In un'altra carta si legge: Regnante 
D. N. Desiderio rege, et filio ejus D. N. Adelchis anno regni eorum 
quartodecimo, et duodecimo, quarto kal. octobris, Indict. IX, cioè nel 770. In 
un'altra abbiamo stipulato uno strumento nell'anno X di Desiderio re, e VII 
del re Adelchis, nel dì primo di luglio, correndo l'Indizione quarta, cioè 
nell'anno 766. Un altro fu scritto nell'anno VIII di Desiderio, e V di Adelchis, 
nel mese di maggio nell'Indizione II, cioè nell'anno 764. Un altro nell'anno IX 
del re Desiderio, e VI di Adelchis, nel mese di maggio, Indizione III, cioè 
nell'anno 765. Così nell'archivio di san Zenone di Verona si vede una carta 


scritta regnante domno nostro Desiderio, et filio ejus Adelchis, etc. annis 
duodecimo, et nono, die vincesima martii, per Indictione sexta, cioè nell'anno 
768. E nell'archivio del monistero di sant'Ambrosio di Milano un'altra ne ho 
veduta scritta anno domno Desiderio et Adelchis, quintodecimo et duodecimo 
sub die octaubo kalendarum augustarum, Indictione nona, cioè nell'anno 
771. Similmente un'altra scritta Desiderio et Adelchis regibus anno nono et 
septimo, sub die tertiodecimo kalend. septembris, Indictione tertia, cioè 
nell'anno 765. Perchè non mi sembrano coerenti tutte queste note 
cronologiche, lascierò che altri, unendo altre notizie, ne deduca il principio 
delle epoche di questi due regnanti. 


CRISTO DCCLIX. Indizione xI. 
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Senza alcun ordine e senza data si veggono registrate nel Codice Carolino 
le lettere inviate in questi tempi dai romani pontefici ai re di Francia; e però 
solamente a tentone si può fissar l'anno, in cui furono scritte. Porto io 
opinione che al presente si debba riferire la quattordicesima, che comincia 
Quas praeclara. Scrive in essa papa Paolo al re Pippino d'aver inteso come il 
re Desiderio avea voluto fargli credere di non avere recato alcun danno agli 
stati della Chiesa; ma che non gli presti fede, essendo verissimi i saccheggi e 
danni inferiti dai Longobardi, e le minacce fatte dal re loro, siccome hoc 
praeterito anno con sue lettere aveva esso papa significato a Pippino. Si 
riduce nondimeno a dire che l'ostilità de' Longobardi era seguita in civitate 
nostra senogalliensi, e in Campagna di Roma, Castro nostro, quod vocatur 
Valentis. Aggiunge, che essendo poi venuti i messi di Pippino, ed avendo 
riconosciuta la verità del fatto, avevano obbligato i Longobardi a rifare il 
danno. Medesimamente sembra a me credibile che sia scritta nell'anno 
presente da papa Paolo al re Pippino la lettera diciassettesima del Codice 
Carolino, in cui gli notifica, che, essendosi abboccati in presenza sua i messi 
longobardi coi messi spediti da esso Pippino e coi deputati delle città della 


Pentapoli, s'era chiarito il conto di alcune giustizie, cioè de' bestiami tolti 
dall'una parte e dall'altra, e che n'era seguita la restituzione. Ma, per conto dei 
confini delle città romane e de' beni patrimoniali di san Pietro occupati dagli 
stessi Longobardi, nulla fin allora era stato restituito; anzi ne aveano occupato 
degli altri. Però si era conchiuso, che i messi di Pippino coi deputati delle 
città si portassero a Pavia, per chiarire davanti al re Desiderio i diritti delle 
parti. Replica susseguentemente il papa le sue istanze che Pippino voglia 
operare in maniera da fargli ottenere interamente le giustizie, affinchè il beato 
Pietro principe degli Apostoli, per la restituzione della cui luminaria s'era 
impegnato esso Pippino, gliene dia una somma ricompensa. Quel che è 
strano, confessa il medesimo papa, in iscrivendo la lettera trentesimaguarta 
del Codice Carolino al suddetto re, che i Greci non per altro odiavano e 
perseguitavano il papa e la Chiesa romana, se non per cagione delle sacre 
immagini, da loro abborrite e difese da Roma. Non ob aliud (sono le sue 
parole) ipsi nefandissimi nos persequntur Graeci, nisi propter sanctam et 
orthodoxam fidem, et venerandorum patrum piam traditionem, quam cupiunt 
destruere atque conculcare. Qui son chiamati nefandissimi i Greci per 
consolazione de' Longobardi, che si veggono anch'essi onorati col medesimo 
titolo, qualora prendevano l'armi contra dei Romani. Intanto, quando si voglia 
ammettere che oltre all'acquisto dell'esarcato, Stefano II papa, fratello e 
predecessore di papa Paolo, cominciasse ad esercitare un pieno dominio in 
Roma con escluderne affatto l'imperadore, non si sa intendere come esso 
Augusto per questa da lui creduta usurpazione non fosse forte in collera 
contra de' Romani pontefici. E pur dalle parole suddette non apparisce che 
Costantino facesse doglianza di ciò, con lasciar conseguentemente dubbio se 
allora il governo e dominio di Roma fosse quale ora viene supposto. 
Ammettendo poi questo dominio, è ben da maravigliarsi, come il papa 
rifonda lo sdegno dell'imperadore nella sola discrepanza del culto delle 
immagini sacre, quando v'era ancora l'essersi ritirati i Romani dalla 
ubbidienza di lui. Sotto quest'anno riferisce Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. 
Ravenn., lib. 5.] una bolla di papa Paolo, in cui narra che fu conceduto dal suo 
predecessore papa Stefano ad Anscauso vescovo di Forlimpopoli il monistero 
di sant'Ilario della Galliata, ossia Calligata, situato nella diocesi di quel 
vescovo nell'Apennino, di cui vien fatta menzione anche nella lettera 
settantesimaquarta del Codice Carolino, scritta da papa Adriano I. Ora 
essendo poi venuto a morte esso vescovo, il pontefice Paolo restituisce alla 


Chiesa di Ravenna quel monistero, perchè conosciuto essere di ragione della 
medesima. La bolla è data nonis februarii imp. domno (forse D. N. cioè 
domino o domno nostro) piissimo Augusto Costantino, a Deo coronato, 
magno imper. anno XL. et pacis ejus (ivi sarà scritto P. C. ejus, cioè post 
consulatum ejus) anno XX. Sed et Leone majore imp. ejus filio anno VII. 
Indictione XII. Se niuno errore fosse scorso negli anni di Leone Augusto 
figliuolo del Copronimo, avremmo qui da correggere il conto del padre Pagi, 
che di uno o due anni anticipò la di lui assunzione al trono. Ma forse in quella 
bolla sarà stato anno VIII, oppure VIII. Pretende ancora esso Pagi, che 
invece dell'anno XL di Costantino s'abbia a scrivere XXXIX. Ma quando si 
ammetta per legittimo quel documento, non si saprebbe intendere come il 
copista avesse posto un sì diverso numero per un altro. E notisi che tuttavia in 
Roma si segnavano i pubblici documenti col nome dell'imperadore: il che 
serve di qualche fondamento per dubitare se ivi fosse estinta la di lui autorità 
e signoria. Quindi ancora veniamo ad intendere che Sergio arcivescovo di 
Ravenna era ritornato alla sua Chiesa, e godeva della grazia del romano 
pontefice. 


CRISTO DCCLX. Indizione XII. 
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Fu scritta in quest'anno la lettera vigesima prima del Codice Carolino da 
papa Paolo al re Pippino. In essa gli significa, essere convenuto fra Desiderio 
re de' Longobardi, e Remedio ed Autario duca, inviati d'esso re Pippino, che 
per totum instantem aprilem mensis istius XIII, Indictione dell'anno presente, 
il suddetto renderebbe a s. Pietro tutte le giustizie, cioè i patrimonii, i diritti, i 
luoghi, confini e territorii diversarum civitatum nostrarum reipublicae 
Romanorum. Aggiugne, che una parte già n'era restituita, e che il re 
longobardo faceva in breve sperare il restante. In questo medesimo anno vo 
io conghietturando che sia scritto la lettera vigesima sesta del Codice 
Carolino, riferita all'anno 757 dal Cointe e dal padre Pagi. Quivi papa Paolo 
fa sapere al re Pippino che il re Desiderio nell'autunno precedente per sua 
divozione era venuto a Roma, e che parlando seco, restò conchiuso d'inviare i 
messi del medesimo re con quei del re Pippino per diverse città affin di 
liquidare le giustizie della Chiesa romana, mostrandosi egli pronto alla 
restituzione di tutto. Soggiugne che in fatti questa si era effettuata nei ducato 
di Benevento e nella Toscana, e che si era dietro a fare lo stesso nel ducato di 
Spoleti e negli altri luoghi dove occorreva: il che fa sempre più intendere che 


sotto nome di giustizia venivano beni patrimoniali ed allodiali, e non già 
luoghi giurisdizionali. Ringrazia inoltre il re Pippino, perchè abbia 
raccomandato al re Desiderio di forzare i re di Napoli e di Gaeta (non già che 
questi portassero il titolo di re, ma perchè erano duchi di somma autorità 
indipendenti dal regno longobardico, sottoposti nondimeno ai greci 
imperadori) a forzarli, dissi, a rendere anch'essi i patrimonii esistenti sotto il 
loro distretto, ed usurpati in addietro alla Chiesa di Roma, siccome ancora ad 
inviare i lor vescovi eletti a Roma per esser ivi consecrati; e non già, come si 
può conghietturare fatto in addietro a Costantinopoli, cercando que' patriarchi 
coll'autorità dell'eretico Augusto di dilatare le lor fimbrie in pregiudizio della 
santa Sede romana. Vedemmo di sopra all'anno 758, che il re Desiderio avea 
preso e cacciato in prigione Alboino duca di Spoleti, perchè reo di ribellione 
al suo regno. Il catalogo posto avanti alla Cronica del monistero di Farfa [Rer. 
Italic., P. II, tom. I1.] ci fa vedere in quest'anno sostituito in suo luogo il duca 
Gisolfo. Ma forse ciò avvenne nell'anno precedente, trovandosi fra le carte 
del monistero medesimo una scritta anno II Gisulfi. Actum in marsis mense 
januario Indictione XIIII, cioè nel gennaio dell'anno seguente, in cui correva 
l'anno secondo del suo ducato. Ci fanno anche intendere queste note che il 
paese di Marsi formava allora una porzione del ducato medesimo. 


CRISTO DCCLXI. Indizione XIV. 


PaoLO I papa 5. 

CostaNnTINO Copronimo imperadore 
Anno di 42 e 21. 

Leone IV imperadore 11. 

DESIDERIO re 5. 

ADELGISO re 3. 


Sembra che fossero già quetati tutti i litigii fra il pontefice Paolo I e 
Desiderio re de' Longobardi, e dall'una e dall'altra parte seguita la restituzione 
dei patrimonii e d'altri diritti. Ma non si provava già la stessa quiete e pace 
dalla parte de' Greci, a' quali stava nel cuore la doglia del perduto esarcato, e 
la brama di ricuperarlo. Perciò probabilmente appartiene all'anno presente la 
lettera ventottesima del Codice Carolino, con cui esso papa notifica al re 
Pippino, patrizio de' Romani, d'essergli stata inviata da Sergio arcivescovo di 
Ravenna una lettera scritta da Leone ministro imperiale alla provincia di 
Ravenna, con esortar que' popoli a tornare sotto l'ubbidienza dell'imperador 
suo padrone. Però prega esso re dei Franchi di voler ordinare al re Desiderio, 
che, occorrendo il bisogno, porga aiuto alle città di Ravenna e della 
Pentapoli, per resistere ai tentativi dei Greci. Parimente nell'epistola 
trentesima, che pare scritta in questo medesimo anno dal suddetto papa, si 
legge aver Pippino raccomandato ad esso pontefice di camminar con buona 
concordia e pace col re Desiderio: il che promette lo stesso pontefice di fare, 
ogni qualvolta Desiderio continui nell'amore e nella buona fede promessa 
verso la Sede apostolica. Anzi soggiugne, essere già stabilito che segua un 


abboccamento fra di loro in Ravenna, per trattare d'affari utili alla Chiesa, e 
delle maniere di opporsi alle malizie de' Greci, più che mai ansanti di 
ricuperar quella contrada. Se seguisse poi di fatto questo abboccamento, noi 
nol sappiamo. Truovansi replicati questi sentimenti nell'epistola 
trentesimaterza del medesimo papa Paolo. Riferisce in quest'anno il cardinal 
Baronio una Bolla del soprammentovato papa Paolo, conceduta al monistero 
da lui fondato in onore di s. Stefano I papa e martire, e di san Silvestro papa, 
il cui corpo si dice trasferito colà: notizia che non s'accorda colla Bolla 
primordiale della badia nonantolana, di cui fu fatta menzione all'anno 755. Le 
note cronologiche son queste: Datum IV nonas junii, imperante domino 
Constantino Augusto, a Deo coronato magno imperatore, anno 
quadragesimoprimo, ex quo cum patre regnare coepit, et post consulatum 
ejus anno vicesimoprimo, indictione decimaquarta. Se crediamo al padre 
Pagi, si ha da scrivere anno quadragesimoprimo, et post consulatum ejus 
anno XX. Ma potrebbe anche darsi che l'errore fosse non già in quella Bolla, 
ma bensì nei conti del padre Pagi. E noi intanto miriamo continuarsi ne' 
pubblici documenti romani la menzione dell'imperadore: il che soleva essere 
indizio della continuata sovranità. 


CRISTO DCCLXII. Indizione xv. 

PaoLO I papa 6. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 45 e 22. 

LeonE IV imperadore 12. 

DESIDERIO re 6. 

ADELGISO re 4. 


Leggesi nel Codice Carolino una Bolla di papa Paolo, sotto nome di 
epistola duodecima, in cui concede al re Pippino il monistero di san Silvestro, 
posto nel monte Soratte, con tre altri monisteri da quello dipendenti, cioè di 
santo Stefano martire, di santo Andrea apostolo e di san Vittore, a praesenti 
quintadecima Indictione, per sostentamento de' pellegrini, de' poveri e de' 
monaci. Perchè Carlomanno fratello di esso re Pippino avea qui professata la 
vita monastica, e, quel che è più, era stato fondatore di quel monistero, si può 
credere che il re desiderasse d'averlo in suo dominio, ossia sotto la sua 
protezione e cura, per benefizio ancora del medesimo sacro luogo. Forse 
ancora nell'anno presente (se pur non fu nell'antecedente) scrisse il medesimo 
pontefice al re Pippino la lettera trigesima quarta del Codice Carolino, con 
dargli ragguaglio di avere da buona parte ricevuto avviso, come i Greci, 
nemici della Chiesa di Dio e della vera fede, meditavano in buona forma di 
venire ostilmente contra di esso papa e contra di Ravenna, ed esser eglino in 
movimento per questa impresa. Perciò efficacemente il prega di spedire un 
inviato al re Desiderio, con raccomandargli di porgere un gagliardo soccorso, 
qualora venissero ad effetto cotali minacce, e di pregarlo che comandi ai 


popoli di Benevento, Spoleti e Toscana, confinanti al ducato romano, di 
accorrere, bisognando, in aiuto di lui. Certamente pare che que' duchi si 
fossero suggettati al dominio di Pippino, e che ciò si ricavi ancora 
dall'epistola quindicesima del Codice Carolino. Basta almeno questa notizia 
per convincere d'insussistenza la narrativa di Leone Ostiense, che stimò 
compreso nella donazion di Pippino i ducati di Benevento e Spoleti, siccome 
abbiam detto di sopra. Era in questi tempi impegnato il re Pippino in una 
scabrosa guerra contro di Guaifario duca di Aquitania, la quale, cominciata 
nell'anno 760, durò sino all'anno 768, e terminò colla morte di quel duca. 
All'incontro, l'imperador Costantino seguitava a perseguitar le sacre 
immagini, e chiunque le difendeva e onorava, e specialmente i monaci, con 
giugnere a proibire che alcuno abbracciasse il santo loro istituto. Ci fa sapere 
Anastasio [Anastas. Bibliothec., in Vita Pauli Papae.] che lo zelante papa Paolo spedì 
più messi con lettere esortatorie agl'imperadori Costantino e Leone, 
acciocchè rimettessero in onore esse sacre immagini, e desistessero dall'odio 
contra delle medesime e de' loro veneratori. Ma frustranei furono tutti questi 
passi. E qui ben s'intende, come fra il romano pontefice e la corte cesarea 
seguissero sì fatti negoziati, senza che apparisca dalle memorie antiche che i 
Greci Augusti facessero doglianza alcuna pel dominio di Roma, quando sia 
vero che ne fossero stati esclusi e privati, come vien supposto da molti. 
Consta che la facevano per l'esarcato; ma nulla mai si parla di Roma. 


CRISTO DCCLXMI. Indizione I. 


PaoLo I papa 7. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 44 e 23. 

Leone IV imperadore 13. 

DESIDERIO re 7. 

ADELGISO re 5. 


Mi sia lecito il rapportare a questo anno la lettera trentesima sesta del 
Codice Carolino, scritta da tutto il senato e dalla generalità del popolo 
romano al re Pippino, patrizio de' Romani. Il ringraziano essi perchè abbia 
presa la difesa della vera fede per le controversie che allora bollivano coi 
Greci, e perchè abbia procurata la salute al popolo romano con proteggerlo 
dai Longobardi. Dicono d'avere ricevuto con tutto onore una lettera graziosa 
d'esso re, in cui gli esortava ad essere fermi e fedeli verso la Chiesa romana e 
verso il sommo pontefice Paolo, e protestano d'essere fermi e fedeli servi 
della santa Chiesa di Dio e del beatissimo padre e signor nostro Paolo papa, 
perchè egli è nostro padre ed ottimo pastore, e non cessa di operare per la 
nostra salute, siccome ancor fece papa Stefano suo fratello, con governar noi 
come pecorelle ragionevoli a lui consegnate da Dio, mostrandosi sempre 
misericordioso e imitatore di san Pietro, di cui è vicario. Il pregano ancora di 
voler perfezionare la dilatazione di questa provincia, ch'egli avea liberata 
dalle mani de' Longobardi, e di continuare nella difesa di tutti loro, per poter 
vivere con sicurezza della pace. Veramente si aspettava il lettore di poter 
apprendere da questa lettera qual fosse allora il governo di Roma, cioè se ne 


era sì o no sovrano il sommo pontefice. Ma non si può quindi accogliere assai 
di lume per ben chiarir questo fatto, se non che al papa è ivi dato il titolo di 
domino nostro; il che lascerò decidere ad altri, se sia un concludente indizio 
di quel che si cerca. Certo non apparisce assai palesemente, quantunque sia 
verisimile, che l'imperadore avesse perduta affatto la sua autorità sopra di 
Roma, nè come si reggesse allora il popolo romano, potendo essere che si 
governasse a repubblica, di cui fosse capo il sommo pontefice. Lo stesso 
scrivere il re Pippino al senato e popolo, con raccomandargli di onorare papa 
Paolo, porge luogo a conghietturare che anche presso di loro risedesse in 
parte l'autorità del comando temporale. E tanto più, perchè se nel papa era già 
trasferita, come vien preteso, la sovranità sopra Roma, non ben s'intende 
come Leone III, per quanto vedremo, volesse privarne sè stesso e i suoi 
successori, con trasferirla in Carlo Magno, allorchè il dichiarò imperadore 
Augusto. Si possono qui dir molte cose, ma forse niuna sarà bastevole a 
mettere ben in chiaro il sistema d'allora; e massimamente perchè neppure ben 
sappiamo in che consistesse l'autorità e il grado di patrizio de' Romani 
conferito in questi tempi ai re di Francia. Nell'anno presente, essendo 
probabilmente mancato di vita Gisolfo duca di Spoleti, succedette in suo 
luogo, se crediamo al catalogo posto avanti alla Cronica di Farfa, Teoderico 
duca. Ma si dee scrivere Teodicio, i cui Atti si cominciarono a vedere sotto 
quest'anno nelle memorie del suddetto monistero, che io ho rapportato altrove 
[Antiquitat. Italic., Dissert. LXVII.]. Di lui parimente è fatta menzione in varii siti 
della Cronica sopraddetta. Seguitava intanto una fiera guerra fra il re Pippino 
e Guaifario duca d'Aquitania, colla peggio dell'ultimo. 


CRISTO DCCLXIv. Indizione Il. 


PaoLO I papa 8. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 45 e 24. 

Leone IV imperadore 14. 

DESIDERIO re 8. 

ADELGISO re 6. 


Secondochè pensa il padre Pagi, intorno a questi tempi passava 
commercio di lettere e d'ambasciatori fra Costantino Augusto e Pippino re di 
Francia, per l'affare delle sacre immagini, riprovate dai Greci adulatori 
dell'imperadore. Però egli è di parere che al presente anno appartenga la 
lettera vigesima del Codice Carolino, indicante che s'erano abboccati davanti 
al re Pippino i messi del papa e gl'imperiali, giacchè non avea voluto Pippino 
dare udienza a questi senza l'intervento di quelli. Vi s'era disputato della 
materia suddetta, ma con poco frutto. Aggiugne il papa di essere stato pregato 
da Tassilone duca della Baviera d'interporsi fra Pippino e lui in occasione 
della mala intelligenza insorta fra loro, essendo, per attestato degli Annali de' 
Franchi, nell'anno precedente fuggito Tassilone dall'esercito del re Pippino, 
con ritirarsi ne' suoi stati, o mosso da spirito di ribellione, o mal soddisfatto 
d'esso re suo sovrano. Ma gli ambasciatori spediti per questo affare dal papa 
erano stati fermati a Pavia dal re Desiderio, per sospetto che si manipolasse 
qualche negozio contra di lui. Per attestato poi di Teofane [Theoph., in Chronogr.], 
che viveva in questi tempi, siccome ancora dei suddetti Annali de' Franchi, 
nel gennaio e febbraio del presente anno sorse un sì rigoroso freddo non 


meno in Oriente che in Occidente, che i fiumi agghiacciarono, e sul mare a 
Costantinopoli s'andava liberamente colle carra. Similmente in quest'anno e 
nel precedente i Turchi, popolo della Tartaria già conosciuto in addietro, 
usciti delle loro contrade per le porte Caspie, fecero un'irruzione 
nell'Armenia, e vennero alle mani con gli Arabi, e costò ad amendue le parti 
quella battaglia assaissimo sangue. Fino a questi dì, per testimonianza del 
Dandolo [Dandulus, in Chronic., tom. 12 Rer. Ital] Domenico Monegario avea tenuto il 
governo del ducato di Venezia, quando il popolo, avvezzo già a simili brutti 
giuochi, fatta una congiura, il cacciò via, con cavargli anche gli occhi. In suo 
luogo fu sostituito Maurizio, nobile di Eraclea, e più nobile per le imprese da 
lui fatte, essendo stato proclamato doge in Malamocco. Per sua cura venne 
dipoi restituita pace e concordia fra' cittadini discordi. 


CRISTO DCCLXv. Indizione II. 

PaoLo I papa 9. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 46 e 25. 

Leone IV imperadore 15. 

DESIDERIO re 9. 

ADELGISO re 7. 


Riferisce il padre Pagi all'anno presente le lettere quattordicesima e 
vigesimaquarta del Codice Carolino, nelle quali papa Paolo significa al re 
Pippino che sei patrizii greci con trecento legni erano in moto verso l'Italia. 
Ma soggiugnendo egli che tuttavia erano occupate dal re Desiderio le 
giustizie di san Pietro, senza che egli mostrasse voglia di restituire, e che in 
contraccambio altro non faceva che dare il sacco alle terre de' Romani, ed 
inviare delle minacce a Roma: è sembrato a me ben più probabile che tali 
azioni e questo avviso appartengano all'anno 738, o certamente molto prima 
d'ora accadessero, dacchè si è, a mio credere, veduto che già s'era stabilita 
buona armonia fra il papa e il re Desiderio. Seguitava intanto l'imperador 
Costantino ad infierir contro i difensori delle sacre immagini, e il re Pippino 
continuava la guerra contro il duca dell'Aquitania. E perciocchè gran rumore 
per la cristianità avea fatto la traslazione di varii corpi di Santi, seguita in 
Roma per ordine e zelo di papa Paolo, si invogliarono d'essi anche le chiese 
della Gallia, ma più quelle della Germania, perchè prive di questi sacri pegni. 
Cominciossi dunque più di prima, e specialmente verso l'anno corrente, dai 
Tedeschi e dai Franchi a far delle premurose istanze a Roma, per ottenere dei 


corpi santi, o almeno qualche loro reliquia; ed appunto in questi tempi si 
raccontano alcune strepitose traslazioni, delle quali parlano gli Annali 
ecclesiastici. 


CRISTO DCCLXVI. Indizione IV. 


PaoLo I papa 10. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 47 e 26. 

Leone IV imperadore 16. 

DesipeRIO re 10. 

ADELGISO re 8. 


Non è ben noto in qual anno preciso fosse fondato l'insigne monistero 
delle monache di santa Giulia in Brescia. Il Sigonio ne mette la fondazione 
nell'anno 759. A me sia permesso di farne qui parola. Certo è che a Desiderio 
re dei Longobardi e ad Ansa regina sua moglie dee quel sacro luogo l'origine 
sua. Jacopo Malvezzi [Malvecius, Chron., tom. 14 Rer. Ital.], nella Cronica bresciana, 
pretese ch'esso Desiderio fosse, prima di salire al trono, cittadino di Brescia 
potentissimo. Da un diploma del re Adelgiso, che sembra scritto in questo 
anno, presso il Margarino [Margarinius, Bullar. Casinens. tom. 2, Constit. XII.], pare che 
abbia qualche fondamento questa immaginazione. Comunque sia, fu fondato 
quel Monistero da esso re e dalla regina consorte, e magnificamente ancora 
dotato con beni sparsi per tutto il regno longobardico. Sulle prime venne 
appellato Monistero del Signor Salvatore, e non so bene se anche Monistero 
Nuovo; ma perchè colà venne trasferito dalla Corsica il corpo di santa Giulia 
vergine e martire, da quella prese poi la denominazione che dura tuttavia. 
Merita ben esso d'essere annoverato fra i più illustri monisteri d'Italia, sì 
perchè ivi si consecrò a Dio Anselberga figliuola di que' regnanti, che ne fu la 
prima badessa, con servire d'esempio ad altre principesse, le quali dipoi 


presero ivi la veste monastica; e sì perchè l'opulenza sua e il copioso numero 
delle sacre vergini negli antichi secoli ivi abitanti si lasciava indietro gli altri 
monisteri di monache in Italia. A' tempi del suddetto Malvezzi era molto 
scaduto dal suo primiero splendore; ma, rimesso poscia in vigore, oggidì 
ancora vien riguardato per una della più nobili e ricche comunità di vergini 
del sacro Ordine benedettino. Della suddetta Anselberga si truova menzione 
in due documenti dell'anno 760 e 769, e in altri da me prodotti nelle Antichità 
italiane [Antiquit. Italic, Dissert. X, pag. 525, et Dissert. XII, pag. 667.]. Un altro monistero 
ancora di monaci fuori di Brescia nel luogo di Leno, detto una volta ad 
Leones e Leonense, riconosce la fondazione sua dal medesimo re Desiderio. 
Alcune favole intorno alla sua origine duravano tuttavia a' tempi del suddetto 
Malvezzi. Per varii secoli si mantenne questo in gran credito; ma per le 
guerre che infierirono, dappoichè le città della Lombardia cominciarono a 
governarsi a repubblica, diede un tracollo tale, che forse più non ne resta 
vestigio. Crede il padre Pagi che a quest'anno appartenga la lettera 
diciassettesima del Codice Carolino, in cui si parla delle dissensioni fra il 
pontefice Paolo e il re de' Longobardi, a cagione de' patrimoni e confini 
usurpati da essi Longobardi. Quanto a me, tengo che molto prima fosse stato 
posto fine a quei litigi. In quest'anno, per attestato di Teofane [Theoph., in 
Chronogr.], una flotta numerosa di duemila e secento legni, composta 
dall'imperador Costantino, e piena di soldati, con disegno di una spedizione 
contra de' Bulgari, fracassata da un furioso aquilone, andò quasi tutta a male. 


CRISTO DCCLXVII. Indizione V. 

Sede vacante. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 48 e 27. 

Leone IV imperadore 17. 

DESIDERIO re 11. 

ApeLGISO re 9. 


L'ultimo anno fu questo della vita di papa Paolo I, che nel dì 28 di giugno 
passò a miglior vita, con portar seco il merito di molte illustri e pie azioni. Fu 
susseguita la morte sua da molti torbidi nella Chiesa romana. Perciocchè non 
per anche il buon papa avea spirato l'ultimo fiato, che Totone duca, cioè 
governatore di Nepi /Anastas., in Vit. Stephani III Papae.], insieme co' suoi fratelli 
Costantino, Passivo e Pasquale, fatta una raunata di assai gente d'essa città, e 
di Toscani e di rustici, ed entrato a mano armata per la porta di san Pancrazio 
in Roma, nella sua casa fece eleggere papa il suddetto suo fratello 
Costantino, tuttochè laico, e coll'accompagnamento di que' suoi sgherri 
l'introdusse nel palazzo patriarcale del Laterano Sforzò dipoi Giorgio 
vescovo di Palestina suo malgrado a dargli la tonsura e i sacri ordini; dopo di 
che nella domenica susseguente, cioè nel dì quinto di luglio, si fece questo 
idolo consecrare papa da esso Giorgio, da Eustrasio vescovo d'Albano e da 
Citonato vescovo di Porto. Non v'ha dubbio che l'assunzione di costui fu 
contro i sacri canoni, e per più motivi nulla e sacrilega: però non solo dipoi, 
ma anche allora da tutta la gente saggia e pia fu riguardato come falso 
pontefice. Premeva forte all'intruso Costantino di assicurarsi della grazia di 


Pippino re di Francia, nè fu pigro ad inviargli i suoi nunzii con lettere, nelle 
quali gli dava ad intendere d'essere stato per forza dalla concordia 
d'innumerabil popolo alzato alla cattedra di san Pietro, con fingere una 
grande umiltà e paura di tanto peso, e con pregarlo della sua amicizia e 
protezione. Ci ha conservato il Codice Carolino queste due lettere, e sono la 
nonagesima ottava e la nonagesima nona. Probabilmente il re Pippino, 
altronde informato come era passato l'affare, non cadde nella rete, nè volle 
riconoscere costui per vero papa. Succedette in quest'anno la morte di santo 
Stefano juniore, insigne monaco e martire d'Oriente, dopo avere sofferti varii 
tormenti e l'esilio dall'empio Costantino Copronimo, il quale seguitava in 
questi tempi a sfogare il suo odio e la crudeltà sua contro i difensori delle 
sacre immagini. Abbiamo nondimeno da una delle suddette lettere di 
Costantino falso papa, che era giunta a Roma una epistola sinodica del 
patriarca di Gerusalemme, con cui andavano d'accordo gli altri due patriarchi 
di Alessandria e d'Antiochia, ed assaissimi metropolitani orientali nel 
sostener l'onore d'esse immagini. Perchè questi si trovavano fuori del 
dominio, e per conseguente dell'unghie dell'Augusto Copronimo, però con 
libertà esponevano i lor sentimenti, che erano gli stessi della Chiesa cattolica. 


CRISTO DCCLXVINI. Indizione VI. 

STEFANO III papa 1. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 49 e 28. 

Leone IV imperadore 18. 

DESIDERIO re 12. 

ApeLciso re 10. 


Tenne il sacrilego Costantino occupata la sedia di san Pietro per lo spazio 
di un anno e di un mese, nel qual tempo fece anche varie ordinazioni di 
diaconi, preti e vescovi. Come si liberasse da questo obbrobrio la Chiesa e 
città di Roma, lo abbiamo da Anastasio bibliotecario [Anastas., in Vit. Stephani III 
Papae.]. Non potendo più sofferire Cristoforo primicerio e Sergio sacellario, 
ossia sagrestano, suo figliuolo, di mirar nella cattedra pontificia lo 
scomunicato usurpatore, finsero di volersi far monaci, e con tal pretesto 
ottennero da Costantino di poter uscire di Roma. Furono essi a trovar 
Teodicio duca di Spoleti, con pregarlo di condurli a Pavia e di presentarli al 
re Desiderio. Così fu fatto, ed essi supplicarono il re di volere dar mano, 
affinchè si togliesse dalla Chiesa di Dio sì fatto scandalo. Ciò che poi 
succedette, porge a noi sufficiente indizio che il re volentieri concorresse a 
questa bell'opera e permettesse o desse impulso ai Longobardi del ducato di 
Spoleti per unirsi coi due suddetti uffiziali primarii della Chiesa romana, i 
quali con una gran brigata di Longobardi armati, presi da Rieti, da Forcona e 
da altri luoghi del ducato di Spoleti, nella sera del dì 28 di luglio occuparono 
il ponte Salario, e nel giorno appresso, per intelligenza che avevano entro la 


città di Roma, si fecero padroni della porta di san Pancrazio. Venuto alle 
mani con essi Totone fratello dell'usurpatore, restò ucciso. Passivo, altro di 
lui fratello, e lo stesso Costantino falso papa, veggendo la mal parata, si 
rifugiarono nella basilica lateranense, e quivi si serrarono nella cappella di 
san Cesario, finchè, venuti i capi della milizia romana, li fecero uscir sotto la 
fede. Nella seguente domenica Valdiperto prete, senza saputa di Cristoforo e 
di Sergio, congregati alcuni della sua fazione, e andato al monistero di san 
Vito, ne cavò Filippo prete, e condottolo al Laterano, quivi il fece eleggere 
papa, e dar la benedizione al popolo, con tenere poi seco a pranzo i primati 
del clero e della milizia, come era il costume degli altri papi. Ma ciò saputo 
da Cristoforo, tutto ardente di sdegno giurò che non uscirebbe di Roma, se 
prima Filippo non fosse cacciato fuori di san Giovanni. Laonde i Romani a 
contemplazione di lui fecero sloggiare Filippo, che umilmente se ne tornò al 
suo monistero. Nel giorno seguente dal suddetto Cristoforo fatti ragunare i 
capi del clero e della milizia, e tutto l'esercito e popolo romano, dopo maturo 
scrutinio fu concordemente eletto papa Stefano prete di santa Cecilia, terzo di 
questo nome fra i romani pontefici. Fu egli consecrato a dì 7 d'agosto. Non si 
quetarono per questo i torbidi di Roma, perchè alcuni scellerati insorsero 
contra di Costantino dianzi falso papa, e di Passivo suo fratello, e di Teodoro 
vescovo, e di Gracile tribuno complice d'esso Costantino, con cavar loro gli 
occhi, ed esercitar altre crudeltà. Non finì la faccenda, che fecero il medesimo 
trattamento a Valdiperto prete longobardo, quantunque avesse cooperato alla 
deposizione di Costantino, per sospetto ch'egli nudrisse intelligenza con 
Teodicio duca di Spoleti affine di sorprendere la città di Roma. In mezzo a 
questi sconcerti papa Stefano III ebbe ricorso a Pippino re di Francia, e ai 
suoi due figliuoli, patrizii de' Romani, con inviar loro Sergio secondicerio, e 
pregarli di spedire a Roma dei vescovi ben pratici delle divine lettere e dei 
canoni, per togliere affatto gli errori prodotti dall'usurpator Costantino. Ma 
Sergio arrivato in Francia, trovò che Pippino avea già terminata la carriera 
dei suoi giorni. Questo glorioso principe, dopo aver felicemente compiuta la 
lunga guerra mantenuta nell'Aquitania contra di Guaifario duca di quella 
contrada, il quale finalmente restò ucciso dai suoi, venne a morte nel dì 24 di 
settembre dell'anno presente, con lasciare suoi successori Carlo, appellato 
poscia Magno, ch'era allora in età di ventisei anni, e Carlomanno suo fratello. 
Da una delle appendici di Fredegario impariamo che egli in sua vita avea 
diviso i regni fra i suddetti suoi due figliuoli, già dichiarati re nell'anno 754. 


Toccò a Carlo il regno d'Austrasia, che abbracciava le Provincie poste al 
Reno, colla Sassonia, Baviera, Turingia, ec. A Carlomanno toccò la 
Borgogna, la Provenza, la Linguadoca, l'Alsazia e l'Alemagna, cioè la Svevia. 
Amendue di nuovo colla sacra unzione nel dì 9 di ottobre riceverono la 
corona regale, il primo a Noyon, e l'altro in Soissons. Soddisfecero essi alle 
premure del novello papa con inviare a Roma una mano di vescovi per 
assistere al disegnato concilio. 
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Giunti che furono a Roma dodici vescovi di Francia, fra' quali 
specialmente si contarono Lullo arcivescovo di Magonza e Tilpino 
arcivescovo di Rems, quel medesimo che sotto nome di Turpino acquistò 
tanta fama dalle favole dei romanzi italiani, papa Stefano III celebrò [Anastas., 
in Stephani ITI.] nell'aprile un concilio nella chiesa patriarcale del Laterano, al 
quale intervennero ancora molti vescovi della Toscana e Campania, e di altre 
città di Italia. Ancorchè sieno periti gli atti di quella sacra adunanza, pure si 
sa che furono stabiliti canoni contro coloro che, essendo laici, fossero eletti al 
grado episcopale, o colla violenza dell'armi fossero promossi al vescovato. Fu 
parimente condannato il falso concilio tenuto negli anni addietro in 
Costantinopoli contro le sacre immagini, e profferita scomunica contro 
chiunque disprezzasse o credesse indegne di venerazione le medesime 
immagini. Fu provveduto a coloro che erano stati ordinati da Costantino falso 
papa, decretando che seguisse di nuovo la loro elezione e consecrazione. 
Introdotto lo stesso Costantino, benchè cieco, alla presenza dei Padri, ed 
interrogato, come essendo laico, avesse osato di passare al papato, perchè 
allegò in sua scusa l'esempio di Sergio arcivescovo di Ravenna e di Stefano 


vescovo di Napoli, i preti gli diedero molte guanciate, e il cacciarono fuori da 
quella sacra assemblea. Dal trattato di papa Adriano a Carlo Magno si 
raccoglie che Sergio arcivescovo di Ravenna non intervenne a questo 
concilio, ma vi mandò Giovanni Diacono, che sostenne il culto delle sacre 
immagini, provandolo con un'antica pittura esistente in Ravenna. Significò 
poscia il papa con sue lettere all'imperadore Costantino Copronimo il 
risultato di questo concilio; ma altro ci voleva a ritirare da' suoi errori ed 
eccessi quel traviato Augusto. Era toccata a Carlo re di Francia in sua parte, 
come dicemmo, l'Aquitania conquistata da Pippino; ma Unaldo, già duca di 
quella provincia, che tanti anni prima aveva abbracciata la vita monastica, 
dappoichè intese la morte del duca Guaifario suo figliuolo, invogliatosi delle 
cose mondane, deposto il cappuccio, se ne tornò al secolo, e trovò partigiani 
che il riconobbero per duca d'essa Aquitania [Eginhardus, in Annalib.]. Gli fu ben 
tosto addosso colle sue armi al re Carlo, e il costrinse a ritirarsi in Guascogna 
presso Lupo duca di quella contrada, da cui poscia, a forza di minacce, lo 
ebbe vivo nelle mani. Poichè Carlomanno suo fratello non volle in tal 
congiuntura dargli aiuto, cominciarono i dissapori fra loro, che andarono poi 
a finire in male. Nè è da tacere che in quest'anno l'imperador Costantino 
diede per moglie a Leone IV Augusto suo figliuolo, Irene fanciulla greca, di 
cui avremo da parlare andando più innanzi. 


Apparisce poi dalle lettere scritte in questi tempi da papa Stefano e Carlo 
Magno, e da quanto ancora ha Anastasio, che erano fatte istanze al re 
Desiderio da esso papa per la restituzione delle giustizie di s. Pietro, cioè di 
allodiali, rendite e diritti che appartenevano alla Chiesa romana nel regno 
longobardico. Notizie tali hanno servito al Cointe, al Mabillone e al Pagi, per 
credere che il re Desiderio non le avesse interamente restituite finchè visse 
papa Paolo, con rapportare per tal cagione alcune lettere di esso pontefice 
Paolo, dove si tratta delle giustizie suddette agli anni 766 e 767, le quali sono 
sembrate a me scritte alcuni anni prima. Seguito nondimeno io a credere che 
Desiderio avesse, vivente papa Paolo, soddisfatto al suo dovere, perchè da 
varie lettere del medesimo pontefice si raccoglie che era stabilita buona 
amicizia fra lui e il re suddetto, e il pontefice Paolo ricercava aiuto da 
Desiderio contra le minacce de' Greci. E perciocchè Pippino re di Francia 
nella lettera trigesima aveva esortato il medesimo re a mantenere una buona 
pace ed amicizia col re Desiderio, rispose papa Paolo d'essere pronto a farlo, 


purchè ancora Desiderio in vera dilectione et fide, quem vestrae excellentiae, 
et sanctae Dei romanae Ecclesiae spopondit, permanserit; e più non disse di 
voler conservare questa armonia, se il re farà restituzione dei beni spettanti a 
s. Pietro. Anzi, siccome s'è veduto di sopra, lo stesso papa Paolo nella lettera 
vigesima sesta confessa di avere ricevuto le giustizie de partibus 
beneventanis atque tuscanensibus. Nam et de ducatu spoletino, nostris vel 
Longobardorum missis illic adhuc existentibus, ex parte justitias fecimus, ac 
recepimus. Sed et reliquas, quae remanserunt, modis omnibus plenissime 
inter partes facere student. Il perchè se sotto papa Stefano III s'odono 
risvegliate pretensioni di giustizie usurpate alla Chiesa romana, pare ben più 
probabile che sì fatte usurpazioni sieno non già le antiche, ma bensì nuove e 
diverse dalle antecedenti, cioè succedute mentre la cattedra di s. Pietro si 
trovava occupata dal falso pontefice Costantino, e Roma involta in molti 
sconcerti. Fors'anche non v'ebbe parte Desiderio, ma solamente i duchi di 
Benevento e Spoleti. Intanto neppure in quest'anno potè godere Roma della 
sua quiete. Se vogliam credere ad Anastasio [Anastas., in Stephano III Papa.] 
bibliotecario, o chiunque sia l'autore della vita di Stefano III papa, perchè 
Cristoforo primicerio e Sergio secondicerio suo figliuolo andarono al re 
Desiderio a fare istanza per le giustizie di s. Pietro, il re se la prese fieramente 
contra di loro, e macchinò la lor rovina. Pertanto guadagnò Paolo Afiarta, 
ossia Asiarta, cameriere del papa, per mettere costoro in diffidenza presso il 
santo padre. Penetratosi da Cristoforo che Desiderio meditava di portarsi a 
Roma, fece gran massa di gente, presa dalla Toscana e Campania e dal ducato 
di Perugia, e chiuse le porte di Roma, con quegli armati si mise alla difesa 
della città. Arrivò in questo punto il re Desiderio col suo esercito a s. Pietro in 
Vaticano, che era allora fuori di Roma, ed invitò colà il papa, che v'andò, e 
che dopo avere parlato con lui, se ne tornò nella città. Intanto Paolo Afiarta 
col re trattò di sollevare il popolo romano contra di Cristoforo e di Sergio; ma 
essi avutane contezza, armati entrarono nel Laterano, dove era il pontefice, 
per cercare i loro insidiatori, e furono sgridati forte per cotale insolenza. Nel 
dì seguente s'abboccò di nuovo il papa col re Desiderio, che gli rappresentò le 
trame di Cristoforo e Sergio, e poi fece serrar le porte della basilica vaticana. 
Allora il papa inviò Andrea vescovo di Palestrina, e Giordano vescovo di 
Segna, per far sapere a Cristoforo e a Sergio che eleggessero l'una delle due, 
cioè o di farsi monaci, o di venire a san Pietro. Risaputa l'intenzion del 
pontefice, cominciarono i lor partigiani ad abbandonarli, di maniera che 


stimarono meglio amendue di portarsi al Vaticano, e di mettersi in mano del 
papa, il quale ritiratosi poi in Roma, li lasciò in quelle de' Longobardi, 
pensando di farli poscia venire la notte entro la città e di salvarli. Ma Paolo 
Afiarta ito a trovare il re con una gran moltitudine di popolo romano, trattò 
con lui direttamente. In fatti messe le mani addosso a Cristoforo e Sergio, li 
condussero alla porta della città, e quivi loro cavarono gli occhi. Cristoforo 
da lì a tre dì morì di spasimo. Sergio, portato in una camera del Laterano, 
restò in vita sino alla morte di papa Stefano, ed allora, per quanto vedremo, fu 
strangolato. Tutti questi malanni, dice Anastasio, occorsero per segrete trame 
di Desiderio re de' Longobardi. 


Ma a poter ben giudicare degli avvenimenti suddetti, e se veramente se ne 
debba rigettar la cagione e la colpa sulla malizia del Longobardo, 
bisognerebbono altri lumi. L'odio de' Romani contra della nazion longobarda 
era troppo gagliardo, e la loro passion trabocchevole ad altro non pensava che 
a screditarli; e però il voler formare il processo sull'unica relazion di essi, non 
è via sicura alla verità, quantunque prudentemente si possa credere che 
Desiderio fosse uomo di raggiri e di non molta lealtà. A buon conto abbiam 
veduto andar qui d'accordo il papa e il re Desiderio. Abbiamo inoltre una 
lettera del medesimo papa Stefano scritta a Carlo Magno e alla regina Berta 
sua madre, cioè l'epistola quadragesima sesta del Codice Carolino, in cui 
assai differentemente parla di questo fatto. In essa gli notifica che il 
nefandissimo Cristoforo, e il più che malvagio suo figliuolo Sergio, unitisi 
con Dodone messo del re Carlomanno, aveano congiurata la morte dello 
stesso pontefice. A questo fine erano entrati violentemente coll'armi nella 
basilica lateranense, ove egli sedeva, tentando di levarlo di vita; ma che Dio 
l'avea salvato dalle loro mani, mercè l'aiuto ancora del re Desiderio, capitato 
a Roma in questi tempi per trattare di diverse giustizie di s. Pietro. Che 
chiamati i due suddetti al Vaticano, non solamente aveano ricusato d'andarvi, 
ma eziandio in compagnia di Dodone e dei Franchi del loro seguito s'erano 
afforzati nella città, con chiudere le porte, minacciare il papa, e impedirgli 
l'entrata in Roma. Che veggendosi eglino finalmente abbandonati dal popolo, 
per necessità erano venuti a s. Pietro, dove il papa con fatica gli avea difesi 
dalla moltitudine che voleva ucciderli. Ma che mentre pensava di farli 
introdurre nella città per salvarli, erano loro stati cavati gli occhi, ma senza 
saputa e consentimento dello stesso papa, che chiamava Dio in testimonio 


della verità. Però assicurava il re Carlo, che se non era l'assistenza del re 
Desiderio, esso pontefice correva pericolo di perdere la vita, con dolersi 
acremente di Dodone, che invece di essere in aiuto suo, come ne avea l'ordine 
dal suo re, gli avea tramata la morte, e con persuadersi che Carlomanno 
disapproverebbe il di lui operato. Soggiugne in fine essere seguito accordo 
fra esso papa e il re Desiderio, e di avere interamente ricevuto le giustizie 
appartenenti a s. Pietro: del che ancora gl'inviati del medesimo re Carlo gli 
darebbono buona contezza. Così in quella lettera. Ma il p. Cointe negli 
Annali sacri della Francia, seguitato in ciò dal padre Pagi, fu di parere che 
questa fosse scritta per forza dal papa, mentre egli era quivi detenuto dal re 
Desiderio, e che, per conseguente, non le si debba prestar fede, ma bensì alla 
relazion di Anastasio. Intorno a che hanno da osservare i lettori, non 
sussistere primieramente il supposto del Cointe circa il tempo in cui fu scritta 
quella lettera. Certo è che il papa la scrisse dopo terminata quella scena, e 
dappoichè si trovava in tutta sicurezza, ed erano stati accecati Cristoforo e 
Sergio: il che, per attestato del medesimo Anastasio, accadde, essendo già 
tornato il papa in Roma, e senza più abboccarsi col re Desiderio. Però 
indebitamente si pretende forzato il papa a scrivere quella lettera, allorchè 
Anastasio il rappresenta detenuto dal re nel Vaticano. Secondariamente son 
degne di osservazione le parole dello stesso Anastasio, 0, per dir meglio, 
dell'autore della vita di papa Adriano primo [Anastas., in Hadriani I Vita.], 
successore di Stefano III. Faceva istanza esso pontefice Stefano al re 
Desiderio per la restituzion dei beni di s. Pietro, e Desiderio rispondeva: 
Sufficit apostolico Stephano, quia tuli Christophorum et Sergium de medio, 
qui illi dominabantur, et non illi sit necesse justitias requirendi. Nam certe si 
ego ipsum apostolicum non adjuvero, magna perditio super eum eveniet. 
Quoniam Carlomannus rex Francorum amicus existens praedictorum 
Christophori et Sergii, paratus est cum suis exercitibus ad vendicandum 
eorum mortem, Romam properandum, ipsumque capiendum pontificem. 
Dalla bocca del medesimo papa Stefano avea Adriano intese queste parole, 
con avergli anche esso Stefano confessato di aver fatto cavar gli occhi a 
Cristoforo e Sergio per suggestione di Desiderio; laddove nella suddetta 
lettera quadragesima sesta esso protesta con giuramento di non aver avuta 
parte nell'accecamento d'essi. Sicchè veniamo in chiaro che papa Stefano 
andò d'accordo con esso re in quella occasione per liberarsi da Cristoforo e 
Sergio, che voleano fargli da padroni addosso; e siccome coll'assistenza dei 


Longobardi fu cacciato dalla sedia di s. Pietro l'iniquo Costantino, e sostituito 
il legittimo papa Stefano, così dell'aiuto degli stessi si servì egli in quest'altra 
occasione. All'incontro, Dodone e i Franchi si dichiararono in tal congiuntura 
contra del papa, perchè il re Carlomanno sosteneva il partito di Cristoforo e di 
Sergio; e conseguentemente si viene ad intendere che non fu ben informato di 
quel fatto Anastasio, o vogliam dire l'autor della vita di Stefano III, oppure 
che il mal animo verso de' Longobardi gli fece scrivere in maniera differente 
dal vero quel deforme successo. Ed io l'ho rapportato all'anno presente, ma 
senza certa cognizione del tempo; perciocchè Sigeberto [Sigebertus, in Chronico.], 
che parla sotto quest'anno, non ne sapeva più di noi per conto di quegli affari. 
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Erano già insorti nuvoli di discordia tra Carlo Magno e Carlomanno re 
suo fratello, dandosi ben a conoscere che con fondamento fu detto: Rara est 
concordia fratrum. Per riconciliarli insieme si mosse la comune lor madre 
Berta, appellata da altri Bertrada, che portatasi a Carlomanno, maneggiò con 
lui la concordia. E perciocchè era imminente anche la guerra contra di 
Tassilone duca di Baviera, il quale insuperbito non volea riconoscere per suo 
sovrano il re Carlomanno, e la faceva piuttosto da re che da duca, si adoperò 
la saggia regina per impedire ancora un sì fatto incendio. Prese motivo papa 
Stefano III dalla buona armonia rimessa fra i due re fratelli di scrivere loro la 
lettera quadragesima settima del Codice Carolino, in cui si rallegra con essi 
per tale riconciliazione, augurando loro la continuazione e l'accrescimento 
della pace e dell'amore fraterno. Passa dipoi a pregarli di voler impiegare i 
loro uffizii perchè la chiesa di san Pietro abbia interamente le sue giustizie, e 
di adoperare ancora la forza dei Longobardi: altrimenti ne renderan conto nel 
tribunale di Dio. Non nomina egli il re Desiderio; ma, per quanto si ricava 
dalla vita del suo successore Adriano [Anastas. Bibliothec., in Hadriani I Vita.], 
Desiderio avea promesso e giurato sopra il corpo di s. Pietro di fare restituire 


le giustizie della Chiesa di Dio, e poi nulla avea ottenuto della sua parola. 
Abbiamo nondimeno dalla lettera quadragesima quarta del suddetto Codice 
Carolino, scritta non so se nel presente o nel susseguente anno da papa 
Stefano alla regina Berta e al re Carlo Magno, per rendere loro grazie del 
buon servigio prestato da Iterio lor messo, spedito nel ducato beneventano, 
perchè colla sua premura avea la Chiesa romana ricuperati dei beni in quelle 
parti, senza che il papa vi dica altra parola di Desiderio, o si lagni di lui. 
Siccome s'ha dagli Annali de' Franchi, passò la regina Berta dalla Baviera in 
Italia e a Roma, e di là venne ad abboccarsi con esso re Desiderio, e a trattar 
dell'accasamento di Gisila, ossia Gisla, sua figliuola, sorella di Carlo Magno, 
con Adelgiso figliuolo d'esso re Desiderio, e di dare per moglie ai re Carlo e 
Carlomanno suoi figliuoli due figliuole del suddetto re longobardo. Nulla più 
che questo bramava il re Desiderio per istabilir maggiormente l'amicizia con 
que' due potentissimi re, che soli poteano fare a lui paura. Non sì tosto 
penetrò questo avviso alla conoscenza di papa Stefano, che risentitamente 
scrisse loro la lettera quadragesima quinta del Codice Carolino, per 
dissuaderli da queste nozze, perchè nozze illecite ed invalide, perchè 
amendue, vivente anche il padre, s'erano ammogliati, e le mogli erano viventi 
tuttavia. Che se i pagani faceano di queste azioni, non le doveano già fare 
principi cristiani. E fin qui cammina con tutti i piedi lo zelante gridar del 
papa. Ma strano è ch'egli seguiti a dire: Che pazzia è mai questa, o 
eccellentissimi figliuoli, re grandi (appena oso dirlo), che la vostra nobil 
gente dei Franchi, eminente sopra l'altre genti, e la splendida e nobilissima 
prole della regal vostra possanza, si voglia macchiare colla perfida e 
puzzolentissima gente dei Longobardi, la qual neppure è computata fra le 
genti, e dalla cui nazione sappiam di certo che son venuti i lebbrosi? Niuno 
c'è, che non sia pazzo, al quale possa neppur nascere sospetto che dei re sì 
rinomati si vogliano impacciare in un contagio sì detestabile ed 
abbominevole. Imperciocchéè, come dice s. Paolo? Quae societas luci ad 
tenebras aut quae pars fideli cum infideli? Torna più sotto a dire, che non è 
loro permesso il prendere mogli di nazione straniera; e che avendo promesso 
a s. Pietro d'essere amici degli amici, e nimici dei nimici, commetterebbono 
peccato, imparentandosi co' Longobardi, gente spergiura e nimica di Roma. 
Aggiunge in fine d'aver posta quella esortazione sopra il sepolcro di san 
Pietro, e d'inviarla da quel santo luogo, con intimar loro la scomunica, se 
opereranno in contrario. 


Certo conveniva al vicario di Gesù Cristo l'alzar forte la voce contra quei 
maritaggi, quando vero fosse che già quei due re avessero moglie, essendo il 
divorzio contrario alla legge di Gesù Cristo. Ma sì poco proprie della maestà 
e carità pontifizia compariscono quelle tante esagerazioni, a dismisura piene 
di odio contro i Longobardi, ch'io ho talvolta dubitato, e dubito tuttavia, che 
quella lettera potesse essere stata finta da qualche bel cervello di que' tempi, 
ed attribuita al papa. Sanno gli eruditi che prima ancora che i Longobardi 
calassero in Italia, formavano una riguardevol nazione, ed erano già seguite 
parentele fra i re di quella gente e i re franchi. In dugento anni poi di dimora 
d'essi Longobardi in Italia, ognun dee credere che quei re e il loro popolo 
s'erano ingentiliti, nè cedevano ad altre nazioni nell'essere buoni cattolici, in 
fondar chiese, monisteri, spedali. Nè certo la lebbra era nata ai tempi loro. E 
pure s'odono in questa lettera vituperii sì lontani da ogni credenza. Altronde 
poi non apparisce che i due re fossero già ammogliati; e però o quella lettera 
è finta, 0, se vera, troppo essa disdice ad un romano pontefice. Comunque sia, 
il fine di questi maneggi fu che non condiscese Carlomanno a prendere per 
moglie una figliuola del re Desiderio. La prese bensì il re Carlo, ma non 
peranche divenuto Magno, senza curar la scomunica che si pretende intimata 
dal romano pontefice, se pure è vero che Carlo Magno fosse allora 
ammogliato. E questo avvenne per esortazione di Berta sua madre. Si dee 
nondimeno aggiugnere che, secondo gli antichi Annali de' Franchi [Annales 
Veter. Francorum.], efficacemente si adoperò essa regina Berta, affinchè il re 
Desiderio restituisse molte città alla Chiesa romana, e l'ottenne. Et redditae 
sunt Civitates plurimae ad partem sancti Petri, il che si può dubitare se sia 
vero, perchè non apparisce che si disputasse di città tolte in questi tempi alla 
Chiesa. E quando pur sia vero, questo fa vedere che noi non sappiam bene gli 
affari di que' tempi, nè i gruppi e sviluppi succeduti fra i sommi pontefici e i 
re longobardi per dissensioni di beni temporali. Verisimilmente ancora 
nell'anno presente venne a morte Sergio arcivescovo di Ravenna. Ricavasi 
poi da Agnello [Agnell., Vit. Episcopor. Ravennat., P. I, tom. 2 Rer. Ital.], storico ravennate 
del secolo susseguente, che questo arcivescovo la fece da padrone 
nell'esarcato e nella Pentapoli. Judicavit a finibus Perticae totam Pentapolim, 
et usque ad Tusciam, et usque ad mensam Walani, veluti Exarchus; sic omnia 
disponebat, ut sunt solitimodo Romani facere. Se non fossimo per vedere che 
Leone suo successore fece altrettanto, si potrebbe credere che questa fosse 


una invenzione d'Agnello, scrittore d'animo corrotto verso i romani pontefici, 
a' quali indubitato è che fu fatto il dono dell'esarcato, e non già agli 
arcivescovi di Ravenna. Ma dalla lettera quinquagesima quarta del Codice 
Carolino si raccoglie che Leone arcivescovo, allorchè cominciò ad usurpar la 
signoria dell'esarcato, allegava l'esempio del suo predecessore Sergio, che 
avea quivi signoreggiato. Di ciò parleremo meglio disotto all'anno 777. Nel 
Codice estense, che ci ha conservata la parte che resta della storia del 
suddetto Agnello, si legge nel margine una giunta da me stampata [Rer. Ital., P. 
I, tom. 2.], da cui potrebbe taluno essere indotto a sospettare, che il 
soprammentovato Sergio arcivescovo, condotto a Roma, fosse quivi stato 
strangolato. Ma convien avvertire, essere quella giunta uscita dalla penna 
d'un ignorante, che confuse l'arcivescovo Sergio di Ravenna con Sergio 
figliuolo di Cristoforo, da noi veduto di sopra, e che veramente fu con 
violenza levato dal mondo. Sembra ancora avere costui confuso Leone 
arcivescovo, successore di Sergio, con qualche altro Leone romano: e però di 
niun valore è quella giunta. Per attestato dell'autore della vita di Stefano III, 
dopo la morte dell'arcivescovo Sergio si fece scisma nella Chiesa di Ravenna. 
Fu, è vero, eletto per quella cattedra Leone arcidiacono; ma Michele 
archivista della Chiesa ravennate, benchè non alzato per anche ad alcun 
ordine sacerdotale, se n'andò a trovare Maurizio duca, cioè governatore di 
Rimini, il quale, per consiglio del re Desiderio (che in tutte le cose mal fatte 
si vuole che avesse mano), raunata una banda d'armati, si portò a Ravenna, e 
quivi con braccio forte fatto eleggere il suddetto Michele, l'introdusse nel 
palazzo archiepiscopale, e mandò prigione a Rimini il poco fa riferito Leone. 
Scrisse poi Maurizio, e scrissero i Ravennati a Stefano papa per ottener che 
Michele fosse da esso papa consecrato; ma nulla poterono conseguire, stando 
forte il papa nella negativa, perchè costui non era sacerdote. Ma possiamo 
ben credere che molto più che questa ragione facesse il papa valere la nullità 
dell'elezione, perchè estorta dalla violenza. Nondimeno questo avvenimento 
ci può far sospettare che non avesse per anche gran forza il romano pontefice 
nel governo temporale dell'esarcato di Ravenna. Truovasi spettante al 
gennaio dell'anno presente un'iscrizione, da me [Collectio nova veter. Inscription., p. 
1857.] data alla luce, da cui risulta che Trasguno era duca della città di Fermo, 
correndo tuttavia l'anno XIII del re Desiderio e l'XI di Adelgiso suo figlio. 


CRISTO DCCLXXI. Indizione Ix. 

STEFANO III, papa 4. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 52 e 31. 

Leone IV imperadore 21. 

DESIDERIO re 15. 

ADpeELGISO re 13. 


Cominciò in quest'anno a sconcertarsi non poco la buona corrispondenza 
del re Carlo Magno con Desiderio re dei Longobardi, perchè Carlo, dopo 
aver tenuta la di lui figliuola per moglie, in questo anno la ripudiò, e 
rimandolla al padre. Eginardo [Eginhardus, in Vita Caroli Magni.], autore 
contemporaneo e ben informato delle azioni d'esso Carlo, confessa di non 
averne saputo il motivo; e però non si può molto fidare del monaco 
Sangallense, che scrisse un secolo dappoi, e abbonda di favole, allorchè 
attribuisce la cagione all'essere stata quella principessa di cattiva sanità ed 
inabile a far figliuoli. Se ciò fosse stato, l'avrebbe anche saputo Eginardo, 
notaio allora del medesimo re. Si potrebbe pensare che finalmente accortosi 
questo principe dell'illecito suo matrimonio colla figliuola del re Desiderio, 
perchè contratto vivente ancora la prima moglie, e cotanto riprovato dal 
romano pontefice, perciò se ne separasse. Ma è da avvertire che niuno de' 
tanti che scrissero delle azioni di Carlo Magno, il riconobbe ammogliato, 
allorchè prese la figliuola di Desiderio. Ci vien questa particolarità dalla sola 
lettera quadragesimaquinta del Codice Carolino, che per altri capi patisce 
delle difficoltà. E s'aggiunga poi, che gli stessi Francesi di quei tempi 


riguardarono come incestuose le nozze di Carlo Magno con Ildegarda, da lui 
presa dopo il ripudio fatto della longobarda: segno che giudicarono legittimo 
e non dissolubile il matrimonio di questa, ed insieme indizio che esso Carlo 
fosse non coniugato, ma libero, quando con essa s'accoppiò. Ne abbiamo la 
prova nella vita di sant'Adalardo abbate di Corbeia, cugino di esso Carlo 
Magno, scritta da Pascasio Radberto. Factum est (così scrive quell'autore) 
quum idem imperator Carolus Desideratam (hanno creduto alcuni tale essere 
stato il nome di quella principessa, e non già Berta o Ermengarda, come altri 
hanno immaginato) Desiderii regis Italorum filiam repudiaret quam sibi 
dudum etiam quorumdam Francorum juramentis petierat in conjugium; ut 
nullo negotio beatus senex (cioè Adalardo) persuaderi posset, dum esset 
adhuc tiro palatii, ut ei, quam vivente illa rex acceperat, aliquo 
communicaret servitutis obsequio. Sed culpabat modis omnibus tale 
connubium, et gemebat puer beatae indolis, quod et nonnulli Francorum eo 
essent perjuri, atque rex inclito uteretur thoro, propria sine aliquo crimine 
repulsa uxore. Quo nimio zelo succensus elegit plus saeculum relinquere 
adhuc puer, quam talibus admisceri negotiis. S'inganna forte chi è stato 
d'avviso che il culpabat tale connubium voglia dire che Adalardo riprovava il 
matrimonio di Carlo colla figliuola di Desiderio. Chiara cosa è che quel santo 
giovane non sapeva sofferire il matrimonio di lui con Ildegarda, sposata dopo 
il ripudio della longobarda, considerato da lui per illecito, perchè contratto 
vivente la legittima moglie longobarda da lui ripudiata sine aliquo crimine. 
Potea ben sapere queste particolarità Pascasio Radberto, siccome quegli che 
fu discepolo di santo Adalardo, e conversò molto con lui. Perciò si scuopre 
per immaginazione de' secoli moderni il dire che il romano Pontefice sciolse 
il matrimonio della longobarda, perchè non era consumato: e sempre più ci 
vien somministrato motivo di dubitare della lettera quadragesimaquinta del 
Codice Carolino, in cui papa Stefano ci rappresenta Carlo Magno 
ammogliato, allorchè era per prendere la figliuola del re longobardo. Se ciò 
fosse stato, non avrebbe creduto Adalardo legittima moglie d'esso re Carlo 
Desiderata, nè avrebbe tenuto per illecito il susseguito matrimonio con 
Ildegarda. Ma chi sa che fin d'allora il suddetto re Carlo non cominciasse i 
negoziati per far suo il regno dei Longobardi, siccome seguì da lì a non 
molto? 


Per altro verso cangiarono molto di faccia in quest'anno gli affari della 


Francia, imperocchè nel dì 5 di dicembre mancò improvvisamente di vita il re 
Carlomanno, con lasciare dopo di sè due piccoli figliuoli maschi, il maggiore 
dei quali portò il nome di Pippino, senza sapersi il nome dell'altro. Si fece 
tosto innanzi il re Carlo alla selva Ardenna, e tirati nel suo partito molti de' 
vescovi, conti e primati del regno d'esso suo fratello, se ne mise in possesso, e 
si fece ugnere re di quegli stati: con che tutta la Gallia e la maggior parte 
della Germania venne ad unirsi sotto di lui solo, e a formare una formidabil 
potenza, maggiore che a' tempi di Pippino, perchè s'era aggiunta a questo 
amplissimo dominio anche l'Aquitania e la Guascogna. La regina Gilberga, 
vedova di Carlomanno, veduto questo bel tiro del re Carlo suo cognato, per 
timore ch'egli non mettesse le mani addosso ai suoi figliuolini, e con farli 
cherici non li privasse della speranza dell'eredità paterna, se ne fuggì in Italia, 
e ricoverossi sotto la protezione del re Desiderio, con influir poi, senza 
pensarvi, alla di lui rovina. Passano gli scrittori franzesi con disinvoltura 
quest'azione di Carlo Magno, come se fosse cosa da nulla l'avere usurpato a' 
suoi nipoti un regno, che per tutte le leggi divine ed umane era loro dovuto, 
con avergli anche dipoi perseguitati. Ma la venerazione che si dee alla verità, 
più che a Carlo Magno, vuol bene che noi riguardiamo come un effetto della 
smoderata sua ambizione l'aver trattato così i principi suoi nipoti. Certo per 
azioni tali egli non si acquistò nè meritò il titolo di Grande, giacchè niuna 
buona ragione ci si presenta per iscusar lo spoglio fatto a que' principi pupilli 
e sì stretti a lui per vincoli di sangue. Seguitò fino al presente anno Michele 
usurpatore della Chiesa di Ravenna a tenerla con braccio forte. Anastasio 
[Anastas. in Stephani II Vita.], o chiunque scrisse la vita di Stefano III, scrive che 
costui si sosteneva coll'appoggio di Desiderio re de' Longobardi, e che, per 
guadagnarsi la di lui protezione, spogliò di tutti gli ornamenti preziosi quella 
Chiesa, e ne fece a lui un regalo. Gli mandò il pontefice più lettere e 
messaggeri per indurlo a desistere da questi sacrilegii; ma egli più che mai 
costante teneva occupata quella cattedra. Finalmente venuti gl'inviati di Carlo 
re di Francia, ed insieme con quei del papa arrivati a Ravenna, tanto dissero e 
fecero, che que' cittadini, preso il suddetto Michele, l'inviarono ben legato a 
Roma. Dopo di che tornarono ad eleggere per arcivescovo Leone, il quale 
dovea essere stato rimesso in libertà, ed incontanente col suo clero si portò a 
Roma, dove ricevette dal papa la consecrazione, ed ebbe il pacifico possesso 
della sua Chiesa. Ma fa ancora questo fatto intendere che poca forza dovea 
avere in questi tempi il romano pontefice nella città di Ravenna e in Roma, 


dacchè abbiam veduto esercitati senza riguardo alcuno a lui gli atti suddetti. 
Abbiamo poi da Teofane [Theoph., in Chronogr.] che Irene, moglie di Leone IV 
Augusto, diede alla luce Costantino, che fu poscia imperadore, e del quale 
avremo occasion di parlare andando innanzi. 


CRISTO DCCLXXII. Indizione x. 


ADRIANO I papa 1. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 53 e 32. 

Leone IV imperadore 22. 

DESIDERIO re 16. 

ADpeELGISO re 14. 


Diede fine a' suoi giorni in questo anno nel principio di febbraio papa 
Stefano III, in cui luogo fu eletto Adriano I, figliuolo di Teodolo console e 
duca, distinto allora per le sue virtù, e che poi riuscì un insigne pontefice; ed 
appena eletto richiamò alcuni che alla morte di papa Stefano erano stati 
mandati in esilio. Lasciò scritto Andrea Dandolo [Dandulus, in Chronic., T. 12 Rer. 
Italic.] che in questi tempi il re de' Longobardi personalmente e realmente 
affliggeva il clero e popolo dell'Istria, e tirava quei vescovi sotto l'ordinazione 
del patriarca di Aquileia, quando, secondo i canoni, essi erano della 
dipendenza del patriarca di Grado. Era ricorso Giovanni patriarca gradense 
per aiuto a Stefano III papa, e rapporta esso Dandolo una lettera consolatoria 
d'esso pontefice a quel patriarca. Scrisse anche ai vescovi il papa, ma non ne 
cavò profitto alcuno, stando essi costanti nell'unione co' Longobardi. Questo 
enorme pregiudizio inferito alla Chiesa di Grado, e l'intollerabil prepotenza 
de' Longobardi nell'Istria, mosse dipoi Maurizio doge di Venezia, già creato 
console imperiale, a spedire a Roma Magno prete archivista, e Costantino 
tribuno, per ottenere rimedii più efficaci in favore del patriarca gradense; ma 
sopravvenuta la morte di papa Stefano, restò per allora senza effetto la loro 


spedizione. Ora saputasi dal re Desiderio l'esaltazione di Adriano al trono 
pontificio, non fu egli lento ad inviargli un'ambasceria /Anastas., in Hadriani I Vit.], 
composta da Teodicio duca di Spoleti, da Tunone duca di Ebora Regia 
(Eboregia credo io che s'abbia quivi a leggere, cioè Ivrea) e da Prandolo suo 
guardarobiere, per confermare la buona pace ed amicizia fra loro. Adriano 
domandò agli ambasciatori qual fidanza si potesse avere di un principe, il 
quale sopra il corpo di s. Pietro s'era impegnato con giuramento sotto il suo 
predecessore Stefano di fare le giustizie di s. Pietro, e mai non aveva attenuta 
parola? anzi per sua suggestione aveva esso papa fatto cavar gli occhi a 
Cristoforo e Sergio primati della Chiesa. Aggiunse ancora la risposta data da 
Desiderio ai messi di papa Stefano, che aveano fatta dappoi istanza per le 
suddette giustizie. L'abbiam veduta di sopra questa risposta. Dappoichè 
Sergio secondicerio restò privato della luce degli occhi, per quanto abbiam 
precedentemente detto, fu lasciato in prigione. Otto giorni prima che morisse 
papa Stefano III, Paolo Afiarta e Calvolo, camerieri d'esso pontefice, 
Gregorio difensore regionario, e Giovanni fratello del medesimo papa, il 
presero, e mandatolo ad Anagni, quivi il fecero ammazzare. Ora papa 
Adriano avendo subodorato che Paolo suddetto era stato autore di questo 
assassinio, segretamente fece sapere a Leone arcivescovo di Ravenna, che 
mentre costui se ne tornava da Pavia, dove era stato inviato per pubblici 
affari, gli facesse mettere le mani addosso, e il cacciasse in prigione. Ciò fu 
eseguito; e formato in Roma il processo, il pontefice Adriano per le istanze 
de' primati della Chiesa e degli uffiziali della milizia, fece anche prendere 
Calvolo e gli uomini che avevano ucciso Sergio, e processati che furono dal 
prefetto di Roma, li mandò in esilio a Costantinopoli. Spedì poscia il 
processo a Ravenna perchè su quello venisse esaminato Paolo Afiarta, il 
quale davanti al consolare di Ravenna confessò il delitto. Tuttavia 
desiderando papa Adriano di salvar la vita ad esso Paolo, formò a Costantino 
e Leone Augusti e grandi imperadori una relazione della morte inferita al 
cieco Sergio, deprecans eorum imperialem clementiam, ut ad emendationem 
tanti reatus, ipsum Paulum suscipi, et in ipsis Graeciae partibus in exilio 
mancipatum retineri praecepissent. Queste parole di Anastasio hanno servito 
a Pietro de Marca, insigne letterato ed arcivescovo di Parigi, per credere che 
il pontefice signoreggiasse bensì in questi tempi in Roma, ma con dipendenza 
tuttavia dalla sovranità de' greci Augusti. Certamente non si sa intendere tanta 
familiarità e confidenza de' papi coi greci Augusti, quando avessero tolta loro 


tutta la signoria di Roma. Merita a questo proposito d'essere anche osservata 
la data d'una bolla del medesimo papa Adriano in favore del monistero di 
Farfa [Rer. Italic., P. II, tom. I1.], cioè Dat. X. kal. maji imperantibus domno nostro 
piissimo Augusto Constantino, a Deo coronato, magno imperatore, anno 
LIII, et post consulatum ejus anno XXXIII, sed et Leone magno imperadore, 
ejus filio anno XXI, Indictione X. Quel domno nostro serve ad avvalorare 
l'opinione suddetta. 


Mandò poscia papa Adriano ordine a Leone arcivescovo di Ravenna, che 
inviasse Paolo Afiarta in esilio per via di Venezia a Costantinopoli, 
accompagnato dalla relazione antedetta; ma Leone si scusò di farlo, con 
rispondere al papa che non tornava il conto a spedire Paolo colà, perchè 
avendo il re Desiderio prigione un figliuolo di Maurizio duca di Venezia, 
questi per riavere esso figliuolo avrebbe potuto cambiarlo con Paolo. 
Coll'occasione poi che Adriano ebbe da inviare a Desiderio un suo messo, 
cioè Gregorio sacellario, gli diede commissione di protestare in passando, ed 
ordinare per parte sua all'arcivescovo di Ravenna e a que' cittadini, che Paolo 
rimanesse sano e salvo: ordine mal eseguito, perchè nel suo ritorno a 
Ravenna Gregorio trovò che il prefato Paolo era stato levato di vita. Prima 
ancora che succedessero questi fatti, cioè non per anche passati due mesi 
dopo l'assunzione di Adriano alla cattedra pontificia, per attestato di 
Anastasio bibliotecario, il re Desiderio occupò la città di Faenza, il ducato di 
Ferrara e Comacchio, luoghi tutti donati dal re Pippino e dai due suoi figliuoli 
a s. Pietro. Con qual pretesto non è chiaro, se non che si sa avere il papa 
inviate lettere di buon inchiostro a Desiderio per esortarlo alla restituzione. 
La risposta sua fu che nol farebbe, se prima non seguisse un abboccamento 
del papa con esso lui. Il motivo di questo congresso era per indurre il santo 
padre ad ungere e riconoscere per re i figliuoli del re Carlomanno, che si 
erano rifugiati sotto il suo patrocinio. Ma il pontefice Adriano, a cui premeva 
forte di non disgustare Carlo Magno, sostegno unico suo quaggiù per 
gl'interessi suoi temporali, si guardò ben dall'acconsentire ai disegni del 
Longobardo. Ora tra questa negativa e la carcerazione e morte di Paolo 
Afiarta, partigiano suo, Desiderio probabilmente montato in collera, si diede 
a molestare ed occupare gli stati della Chiesa romana. Non gli bastò d'aver 
tolto all'esarcato i luoghi sopra espressi; spinse ancora un esercito più avanti 
con entrare ne' confini di Sinigaglia, Montefeltro, Urbino, Gubbio, dove 


furono commessi molti incendii, saccheggi ed omicidii. E questo 
specialmente avvenne in Blera nella Toscana romana, dove uccisero i 
principali di quella terra. Giunsero anche i Longobardi ne' confini di Roma 
stessa, e si impossessarono del castello d'Utricoli. All'udir questi fatti, chi 
cercasse delicatezza di coscienza e prudenza nel re Desiderio, non la 
troverebbe. Perciocchè dell'un canto non apparisce alcun giusto motivo di 
cotal invasione, e dall'altro doveva esso re aver dimenticato ciò che era 
avvenuto sotto Astolfo suo predecessore, gastigato dal re Pippino, e che 
poteva a lui accadere anche di peggio dalla potenza di Carlo Magno, 
difensore della Chiesa romana, e principe giovane voglioso d'accrescere i 
suoi stati, ed anche malcontento di lui, per aver ricettati i nipoti figliuoli di 
Carlomanno. In questi tempi diede principio esso re Carlo alla guerra contra 
de' Sassoni, popolo pagano, popolo che s'era avvezzato a non voler più 
riconoscere la sovranità dei re franchi. Carlo Magno non era principe da voler 
trascurare alcuno dei diritti de' suoi predecessori, e ardeva più che gli altri di 
voglia d'ingrandire la sua per altro vastissima monarchia. 


CRISTO DCCLXXII. Indiz. XI. 


ADRIANO I papa 2. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 54 e 33. 

Leone IV imperadore 23. 

DESIDERIO re 17. 

ApeELGISO re 15. 


Bramoso più che mai il re Desiderio di abboccarsi con papa Adriano, gli 
spedì Andrea referendario e Stabile duca, per esporgli questa sua intenzione. 
Mostrossi pronto il papa a tale abboccamento o in Pavia, o in Ravenna, 
Perugia e Roma, purchè precedesse la restituzione delle città ultimamente 
occupate. Ma Desiderio ostinato più che mai rigettò questa condizione, e 
proruppe in minacce contra di Roma, passi tutti che obbligarono il papa a 
spedire per mare i suoi messi al re Carlo Magno colla notizia di sì fatti insulti, 
e con implorare il suo aiuto in tanta angustia e necessità. Desiderio, giacchè 
non potea muovere il papa a' suoi voleri, si avvisò di portarsi egli in persona a 
parlare con lui, e di adoperar la forza per indurlo a cedere. Mossosi pertanto 
da Pavia con Adelgiso suo figliuolo, coll'esercito de' Longobardi, e colla 
moglie e coi figliuoli del fu re Carlomanno, s'inviò alla volta di Roma senza 
precedente concerto col papa. Solamente mandò gente innanzi ad avvisarlo 
della sua venuta. Adriano coraggiosamente rispose che se non veniva prima 
restituito il mal tolto, indarno il re si prendeva quell'incomodo, perchè 
assolutamente intendeva di non ammetterlo. Quindi per precauzione fatte 
venire a Roma le soldatesche della Toscana, Campania e Perugia, e alcune 


ancora delle città della Pentapoli, guernì fortemente Roma, con trovar tutti 
disposti a ben difenderla. Spogliò le chiese di san Pietro e Paolo facendo 
portar tutti i lor tesori entro la città, e chiudere con grossi ferri le porte della 
basilica vaticana. Poscia inviò al re Desiderio Eustrazio, Andrea e Teodosio 
vescovi di Albano, di Palestrina e di Tivoli, ad intimargli una forte 
scomunica, s'egli osava senza licenza sua d'entrare ne' confini del ducato 
romano. Era già pervenuto Desiderio a Viterbo, e quivi intesa questa 
disgustosa ambasciata, non ardì d'andare più innanzi, e con gran riverenza e 
confusione ne tornò indietro. Dopo ciò arrivarono a Roma i messi di Carlo 
Magno, cioè Giorgio vescovo, Gulfrado abbate ed Albino confidente d'esso 
re, per chiarire, se sussisteva quanto il re Desiderio aveva esposto allo stesso 
re Carlo, con volergli far credere restituite a s. Pietro tutte le città e giustizie 
usurpate. Trovato falso l'esposto, se ne tornarono in Francia, e passando da 
Pavia, con tutte le loro esortazioni nulla poterono ottenere da Desiderio. 
Informato di ciò il re Carlo, tornò ad inviargli de' messi, con pregarlo di 
soddisfare al romano pontefice, e con promettergli anche quattordicimila 
soldi d'oro. Ma Desiderio divenuto cieco nella sua malizia, e tutto ricusando, 
incautamente si andava fabbricando la sua rovina. Allora Carlo Magno, 
conoscendo ormai che la sola forza potea liberar da queste propotenze Roma 
e la Chiesa romana, e ridondar l'uso dell'armi in proprio profitto, unito 
l'esercito generale di tutta la Francia, sen venne a Genova, risoluto di passare 
in Italia. Trovò che il re Desiderio accorso colla sua armata alle Chiuse 
dell'Italia verso il monte Cinisio, quivi s'era fortificato in varie maniere, per 
contrastargli il passo. Divise Carlo in due l'esercito suo, e ne spedì l'una pel 
suddetto monte, l'altra per monte di Giove. 


Prima nondimeno di sperimentar le suo armi, tornò ad inviare messi al 
Longobardo, per indurlo pacificamente alla restituzione, contentandosi di 
riceverne una promessa, e tre nobili ostaggi per sicurezza della parola. Ma 
ancor questi vennero indarno. S'inoltrò l'esercito franzese; ma trovata 
gagliarda opposizione, già si disponeva a tornarsene indietro, quando 
all'improvviso s'intese che Adelgiso figliuolo di Desiderio e tutti i 
Longobardi, colti da un panico terrore aveano presa la fuga, abbandonate le 
tende e l'equipaggio, senza che alcuno gli inseguisse. Agnello ravennate 
[Agnell., Pont. Raven. P. I, tom. 2 Rer. Italic.], scrittore del secolo susseguente, scrive 
che Carlo Magno fu invitato in Italia da Leone arcivescovo di Ravenna, il 


quale anche per mezzo di Martino suo diacono gl'insegnò il sito e la maniera 
di valicar l'Alpi al dispetto de' Longobardi. Questo si può credere un vanto de' 
Ravennati. Sappiam di certo che Carlo venne invitato dal papa; non sarebbe 
tuttavia improbabile che anche quell'arcivescovo fosse concorso col suo 
influsso a muoverlo. L'autore poi della Cronica novaliciense [Chronic. 
Navaliciense, P. II, tom. 1, Rer. Italic.] lasciò scritto essere stato un buffone che scoprì 
ai Franchi la via per passare in Italia. Quello scrittore si scopre un romanziere 
in altri racconti. Certo è bensì che senza contrasto calò il re Carlo in Piemonte 
col suo fiorito esercito, e tal timore incusse nel re Desiderio, che altro scampo 
non ebbe che di ritirarsi e chiudersi nella forte città di Pavia, come appunto 
avea fatto il re Astolfo, ma con esito differente da quello. Che se Godifredo 
da Viterbo [ Godefridus Viterbiensis, in Chronico.], a Cui prestarono fede molti de' 
moderni, scrisse che a Selva-bella seguì un fiero fatto d'armi tra i Franchi e 
Longobardi colla peggio degli ultimi, laonde quel luogo prese il nome di 
Mortara, si può, anzi si dee un tal racconto mettere al ruolo delle favole, 
perchè di tanti antichi storici de' fatti di Carlo Magno, niuno conobbe, niuno 
accennò questa battaglia; e se questa fosse succeduta, n'avrebbono essi avuta 
contezza e fatta menzione. Restò dunque confinato a Pavia e circondato da 
uno stretto assedio o blocco il re Desiderio, probabilmente nel mese d'ottobre, 
come ha Anastasio [Anastas., in Hadriani I papae Vit.], e non già di giugno, come 
scrisse l'autore della Cronica del monistero di Volturno [Chronic. Vulturnense, P. II, 
tom. I. Rer. Italic., pag. 402.]. Adelgiso figliuolo di Desiderio ebbe l'incombenza di 
difendere Verona, città allora delle più forti del regno longobardico, che 
medesimamente restò assediata dall'armi franzesi. Ma veggendo il re Carlo, 
che comandava in persona la sua armata sotto Pavia, essere un osso duro 
quella città, si accinse a domarla coll'ostinazion dell'assedio, o vogliam dire 
del blocco; e però fatta colà venir la regina Ildegarda co' suoi figliuoli, la 
quale ivi gli partorì una figlia appellata Adelaide, passò sotto l'assediata città 
le feste del santo Natale. Intanto molte città longobardiche oltre Po si 
sottomisero alla potenza de' Franchi. Per attestato del Fiorentini [Fiorentini, 
Memor. di Matilde, lib. 3.] @ di Cosimo della Rena [Cosimo della Rena, Serie de' duchi di 
Toscana.], in una carta del giugno di quest'anno si trova nominato Tachiperto 
duca, cioè governatore, nella città di Lucca. Ma che questi reggesse la 
Toscana tutta non apparisce da memoria alcuna. 


CRISTO DCCLXXIV. Indiz. xI. 

ADRIANO I papa 3. 

CostanTINO Copronimo imperadore 
Anno di 55 e 34. 

Leone IV imperadore 24. 

CarLo Magno re de' Franchi e 

Longobardi 1. 


Continuava con vigore l'assedio ossia blocco di Pavia nel marzo ancora 
dell'anno presente, ed erano già passati sei mesi dacchè v'era sotto il re Carlo 
quando egli volle profittar di quell'occasione con portarsi a Roma, parte per 
divozione e parte per visitare il pontefice Adriano. Si fece fretta affin di 
giugnere colà nel sabbato santo, che in quest'anno cadde nel dì 2 d'aprile 
[Anastas. Bibliothec., in Hadriano I Papae.]. Presentita la di lui venuta, il pontefice tutto 
pieno di gaudio gli mandò incontro i senatori e magnati sino a Novi, trenta 
miglia lungi da Roma, colle bandiere spiegate. Un miglio poi presso alla città 
si trovarono ad incontrarlo tutte le brigate della milizia e i fanciulli delle 
scuole che portavano rami di palme e d'ulivo, e fecero con canto ed 
acclamazioni un festoso accoglimento ad esso re dei Franchi. Fuori ancora 
della città uscirono ad incontrarlo tutte le croci ed insegne, come era in uso di 
farsi per onore ne' tempi addietro, allorchè l'esarco o il patrizio si trasferiva a 
Roma, dove certo è che essi esarchi e patrizii signoreggiavano con autorità 
delegata dagl'imperadori. All'aspetto delle suddette croci, smontò da cavallo 
il re Carlo, e a piedi, col corteggio de' suoi principi e nobili uffiziali, si 
incamminò verso la basilica vaticana, nel cui atrio papa Adriano con tutto il 


clero e popolo romano lo aspettava. Nell'ascendere colà baciò ad uno ad uno 
tutti i gradini, e non sì tosto giunse dove era il pontefice, che cordialmente si 
abbracciarono. Poscia amendue, stando Carlo alla destra, entrarono in san 
Pietro, dove con canti ed orazioni restò onorato l'arrivo di sì grande ospite. 
Fecero appresso il loro ingresso nella città, con essere preceduti vicendevoli 
giuramenti per la lor sicurezza; e nel giorno santo di Pasqua e ne' due dì 
seguenti si attese alle divozioni. Venuto poi il mercordì, fece istanza il papa 
al re Carlo, perchè confermasse le donazioni fatte dal re Pippino suo padre 
alla Chiesa romana; al che puntualmente condiscese, e il diploma di questa 
conferma fu posto sopra l'altare di san Pietro. Qui è che Anastasio specifica i 
confini e gli stati allora donati, oppur confermati nella guisa che di sopra 
all'anno 757 abbiam veduto colle parole di Leone Ostiense. Ma qualch'errore 
si può sospettare corso in quel testo, perciocchè non è mai credibile una sì 
larga donazione in chi voleva essere re de' Longobardi. Togliendosi da questo 
regno l'esarcato, le provincie della Venezia e dell'Istria, e tutto il ducato di 
Spoleti e di Benevento, Parma, Reggio, Mantova, Monselice e la Corsica, 
paesi e città tutti espressi, secondochè si pretende, nella donazione suddetta, 
cosa mai veniva a restare del regno dei Longobardi in potere di Carlo nuovo 
re dei Longobardi? La disgrazia ha portato che non sieno giunti ai dì nostri 
gli autentici diplomi di quelle donazioni per poterne ricavare la verità de' 
fatti. Ma intanto è certo che la donazione fu fatta e confermata; e andremo 
anche accennando alcuni di quegli stati o donati o promessi; ma insieme è 
fuor di dubbio che, a riserva dell'esarcato, gli altri stati seguitarono ad essere 
parte del regno longobardico e di giurisdizione dei re d'Italia. Nè si dee 
dissimulare che veramente sul ducato di Spoleti acquistò allora il romano 
pontefice qualche diritto. Abbiamo da Anastasio che prima ancora dell'andata 
di Desiderio a difendere le frontiere del regno alle Chiuse dell'Alpi, alcune 
persone di Spoleti e Rieti andarono a suggettarsi a papa Adriano: in segno di 
che si fecero tosare alla maniera de' Romani. Ma da che fu posto in fuga 
l'esercito longobardo alle suddette Chiuse, e le milizie di Spoleti tornarono a 
casa, l'università di quel ducato ricorse a Roma, pregando il papa di prenderli 
al servigio di san Pietro, e di farli tosare alla romana. Ebbe esecuzione la lor 
domanda, ed avendo essi eletto per loro duca Ildebrando signor nobilissimo, 
venne questi confermato dal papa. Diersi parimente a san Pietro gli abitanti 
del ducato di Fermo, Osimo, Ancona, e del castello di Felicità. Se durasse poi 
questo dominio pontificio sopra il ducato di Spoleti, comparirà tra poco. 


Proseguiva intanto l'assedio di Pavia, nè potendo più reggere alla difesa il 
re Desiderio, capitolò in fine la resa, con restar prigioniere. Fu egli dipoi colla 
regina Ansa trasportato in Francia, dove ebbe tempo per qualche anno ancora 
di far penitenza de' suoi peccati. Scrivono gli antichi storici ch'egli fu relegato 
a Liegi sotto la cura di Agilfredo vescovo di quella città. Ma Epidanno 
monaco di san Gallo [Epidannus, Histor. apud Goldast., tom. 1. Rer. Alamann.] racconta 
ch'egli fu mandato colla moglie in esilio al monistero di Corbeia, dove in 
vigilis et orationibus et jejuniis et multis bonis operibus permansit usque ad 
diem obitus sui. Jacopo Malvezzi [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.], 
vecchio storico di Brescia, nota anch'egli di avere trovato presso gli scrittori 
de' fatti di questo re, che condotto a Parigi, attese quivi alle opere della pietà; 
anzi salì così avanti nella santità, che andando alla notte a visitar le chiese, 
miracolosamente se gli aprivano le porte delle medesime. Avrà egli letto 
questi miracoli ne' romanzi, e non già in accreditati scrittori. L'autore antico 
della Cronica della Novalesa [Chronic. Novalic., P. II, tom. 2 Rer. Italic.], che fa 
parimente menzione di tal prodigio, ha del romanziere anch'egli in molti altri 
suoi racconti. Per altro nel re Desiderio, anche ne' tempi suoi felici, non 
mancò la pietà e la religione. Giovanni monaco autore della Cronica del 
monistero di Volturno [Chronic. Vulturnens. lib. 3, P. II, tom. II, Rer. Ital.] ne parla così: 
Hic licet bello fuerit austerus, tamen plurimis locis ecclesias construxit, 
ornavit, atque dilavit rebus ac possessionibus multis. Deniqus ex iussione 
principis Apostolorum Petri, monisterium aedificavit in honorem et 
vocabulum ejusdem nominis in Valle Tritana, ec. E già osservammo altrove 
gl'insigni monisteri da lui fabbricati in Brescia. Abbiamo anche osservato che 
egli, allorchè il papa gl'intimò la scomunica, se non desisteva dall'andare 
coll'esercito a Roma, se ne tornò indietro con gran riverenza. Diede mano 
alla Chiesa romana per liberarla dall'usurpator Costantino falso papa. Ma in 
fine per la soverchia sua ambizione e poca prudenza precipitò dal trono, e 
andò a finire in esilio i suoi giorni. Adelgiso suo figliuolo, che s'era ricoverato 
o difeso in Verona, probabilmente caduta che fu Pavia, anch'egli quella città 
abbandonò alla discrezion dei Franchi, e si mise in salvo. Veramente abbiamo 
da Anastasio [Anastas. Bibliothec., in Hadriani I Papae Vita.] che il re Carlo nell'anno 
precedente si mosse dall'assedio di Pavia, ed in persona andò con parte della 
sua armata sotto Verona, e quivi stando, vennero a mettersi nelle sue mani i 
nipoti, cioè i figliuoli del fu re Carlomanno suo fratello, colla lor madre, e 


con Auteario personaggio illustre ed aio di que' principini, che s'erano 
rifugiati colà con Adelgiso. Cosa poi divenisse di questi principi, lo tace la 
storia, verisimilmente per non rivelare un fatto che tornava in discredito 
d'esso Carlo, cioè la sua poca umanità verso gl'innocenti nipoti. Potrebbe 
talun dedurre dal racconto di Anastasio che in mano di Carlo Magno venisse 
nell'anno precedente anche la città di Verona. Ma il chiarissimo marchese 
Scipione Maffei [Maffei, Verona illustrata, lib. 11.] nella sua Verona illustrata 
osservò in un'antica pergamena, che anche nell'aprile dell'anno corrente si 
segnavano gli atti pubblici di quella città coi nomi di Desiderio e di Adelchi, 
tuttavia regnanti. Però resta evidente che sino a questi tempi si sostenne 
Verona. Ma al vedere disperati gli affari, Adelgiso se ne fuggì al mare col suo 
meglio, ed imbarcatosi a Porto Pisano, come lasciò scritto Paolo Diacono 
[Paulus Diaconus, de Episc. Melitens.], passò a Costantinopoli ad implorare l'aiuto di 
quegli Augusti, che gli diedero bensì un buon pascolo di parole, ma non mai 
grandi forze per rimetterlo sul soglio. Con che Carlo Magno non avendo più 
contrasto, felicemente divenne re di Italia, e conquistò, a riserva del ducato di 
Benevento, tutte le altre città e terre di questo regno. Diede egli, per 
conseguente, principio ad un'epoca nuova. Pensa il padre Pagi, aver egli usate 
due epoche diverse del regno longobardico; l'una cominciata nel mese 
d'aprile e l'altra dopo la presa di Pavia; e ch'egli prima ancora di essa 
conquista venisse riconosciuto per re dei Longobardi. Nel Monistero di san 
Zenone di Verona una carta scritta regnante domno nostro Carolo, ec. 
excellentissimo rege in Italia anno septimo mensis magii per Indictione 
tertia, cioè l'anno 780, quando nulla vi manchi, indica la prima epoca, 
verisimilmente principiata dappoichè fu divenuto padrone di Verona. Ma le 
notizie, che ordinariamente si ricavano dalle carte italiane, portano un'epoca 
il cui principio cadde negli ultimi giorni di maggio, o piuttosto nei primi di 
giugno dell'anno presente [Antiquit. Ital., Dissert. 1], ne' quali egli trionfante entrò 
nella superata reggia de' Longobardi. 


Tanta facilità e felicità di Carlo Magno in conquistare il regno d'Italia 
senza battaglia alcuna, senza che gli facesse opposizione città o fortezza 
veruna, a riserva di Pavia che tenne saldo per più di otto mesi, e di Verona 
che men tempo resistè, potrebbe dar motivo a taluno di maraviglia. Non 
avvenne così a torla di mano ai Goti. Ma è da por mente che le forze di Carlo 
Magno, padrone di tutta la Gallia e di non poca parte della Germania, tali 


erano, che i popoli giudicarono più sano consiglio il cedere che il resistere. 
Ma si aggiunsero a questa potenza alcune ruote segrete, che agevolarono non 
poco la rovina del re Desiderio. Non si farà torto veruno alla memoria del 
pontefice Adriano I in credere che egli, autore della venuta in Italia del re dei 
Franchi, impiegasse l'autorità e destrezza sua in quanti occulti maneggi egli 
potè, affinchè la nazione longobarda, e massimamente gli antichi abitatori 
della Italia concorressero ad accettare un re nuovo senza contrasto. Ho io 
inoltre conghietturato altrove [Antiquit. Ital., Dissert. LKvI.] che Anselmo, abbate 
dell'insegne monistero di Nonantola nel territorio di Modena, porgesse non 
poco influsso alla depressione del re Desiderio, e all'esaltazione del re di 
Francia, giacchè resta una carta informe, atta nondimeno a dar notizia di 
questi affari, che contiene una sterminata donazion di beni fatta da Carlo 
Magno ad esso abbate, verisimilmente in ricompensa de' buoni servigii a lui 
prestati in questa impresa. Abbiamo un antico Catalogo di quegli abbati, 
pubblicato dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr. tom. V, in Episc. Tarvis.], da cui apparisce 
che Anselmo governò quel monistero per anni cinquanta: et ex his septem 
passus est exsilium a Desiderio apud Casinum, sicut multorum seniorum 
relatione didicimus. Era stato Anselmo duca del Friuli e cognato dei re 
Astolfo e Rachis. Già vedemmo che Rachis, tuttochè divenuto monaco, 
contrariò a spada tratta Desiderio, allorchè questi volle salire sul trono. Perciò 
Anselmo, qual persona o nimica o sospetta, non fu più veduto di buon occhio 
da esso Desiderio, e non finì la faccenda che il cacciò in esilio. Tali notizie ci 
fanno intendere qual cosa troppo probabile che l'abbate Anselmo, unitosi col 
papa, si servisse del credito e delle parentele sue, e della fazione dei re 
precedenti, contraria a Desiderio, per ben servire in questa congiuntura a 
Carlo Magno, con guadagnarli l'animo di molti Longobardi. In fatti, siccome 
asserisce l'antico Anonimo salernitano [Anonym. Salernitan. P. II. tom. 2 Rer. Ital.] ne' 
Paralipomeni da me dati alla luce, non pochi dei Longobardi insorsero contra 
del re loro in favor dei Franzesi. Dum iniqua cupiditate (così scrive egli) 
Langobardi inter se consurgerent, quidam ex proceribus langobardis talem 
legationem mittunt Carolo Francorum regi, quatenus veniret cum valido 
exercitu, et regnum sub sua ditione obtineret, asserentes, quia istum 
Desiderium tyrannum sub potestate ejus traderent vinctum, et opes multas 
cum variis indumentis, auro, argentoque intextis, in suum committerent 
dominium. Quod ille praedictus rex Carolus cognoscens, cum Francis, 
Alemannis, Burgundionibus, nec non et Saxonibus, cum ingenti multitudine 


Italiam properavit. Postquam in Italiam rex Carolus venit, rex Italiae 
Desiderius, a suis quippe, ut diximus, fidelibus callide est ei traditus: quem 
ille vinctum suis militibus tradidit; et ferunt alii, ut lumine eum privasset. Che 
così passasse l'affare, possiamo anche argomentarlo dalla fuga che l'esercito 
longobardo prese al solo comparir del re Carlo alle Chiuse delle Alpi, senza 
aspettar di venir alle mani. Finirono dunque i re di nazion longobarda, ma 
non fini il regno dei Longobardi, di cui assunse il titolo di re il vincitor Carlo 
Magno. Cambio che tornò anche in sommo vantaggio dell'Italia; perchè, 
quantunque i sudditi dei re longobardi godessero interna quiete e felicità, e 
fossero governati con buone leggi ed esatta giustizia, pure provarono dipoi 
anche miglior trattamento sotto di Carlo Magno, monarca che in altezza di 
mente, possanza e dirittura di giudizio superò tutti i re franchi e longobardi. E 
tanto più perchè, siccome vedremo, da lì a pochi anni esso diede all'Italia il 
suo re particolare, cioè Pippino suo figliolo, venendo con ciò a continuare in 
Italia la corte regale, con soddisfazione di tutti i sudditi. Ma si dee notare per 
tempo che cadde bensì il re Desiderio, e il regno di Italia pervenne a Carlo 
Magno; ma non venne già per allora, siccome dissi, in suo potere il ducato di 
Benevento, che abbracciava la maggior parte di quello che ora è regno di 
Napoli. Arichi ossia Arigiso era in questi tempi duca di Benevento, ed avea 
per moglie Adelberga figliuola del re Desiderio. Udito che ebbe egli abissata 
la fortuna del suocero, pretese tosto di succedere nelle ragioni di lui, con 
alzare perciò bandiera di sovranità; e laddove fin qui avea portato il titolo di 
duca, da lì innanzi cominciò ad intitolarsi principe, nome allora più cospicuo 
dell'altro di duca, e significante chi non riconosce superiore sopra di sè. Si 
fece inoltre incoronare dai vescovi, cominciò ad usare nei suoi diplomi la 
formola In sacratissimo nostro palatio, e tutto poscia si applicò alla difesa dei 
proprii stati. Carlo, che aveva allora sulle spalle la guerra coi Sassoni, i quali, 
profittando della di lui lontananza, aveano fatte non poche scorrerie ne' di lui 
stati, non potendo applicare alla guerra dei Longobardi beneventani, 
tornossene in Francia, lasciando che Arigiso continuasse in quelle parti la 
dispotica sua signoria. Notizie tali sono state conservate da Erchemperto 
[Erchempertus, P. I, tom. 2 Rer. Ital.], dall'Anonimo salernitano, e da Leone 
Marsicano vescovo ostiense. 


CRISTO DCCLXXv. Indiz. XII. 


ADRIANO I papa 4. 

Anno di Leone IV imperad. 25 e 1. 
CarLo Macno re de' Franchi e 
Longobardi 2. 


Si partì in quest'anno da Costantinopoli con una poderosa flotta di navi 
Costantino Copronimo Augusto, risoluto di portar la guerra contro de' 
Bulgari, co' quali era da qualche tempo in rotta, ed era anche succeduto più 
d'un cimento. Ma arrivato che fu al castello di Strongilo, stando in nave, 
diede fine alla sua vita nel dì 14 settembre, con lasciar dopo di sè 
un'abbominevol memoria presso i cattolici per la fiera persecuzione da lui 
fatta alle sacre immagini e a chiunque le venerava e difendeva. Rimase suo 
successor nell'imperio Leone IV suo figliuolo, già dichiarato Augusto e 
collega suo fin dall'anno 751, e marito dell'augusta Irene. In quest'anno 
ancora, soggiugne Teofane, Teodoto re dei Longobardi con venire a 
Costantinopoli ricorse all'aiuto dell'imperadore. Lo autore della Miscella 
[Historia Miscella, tom. 1 Rer. Ital.] ossia chi diede quella storia alla luce, credendo 
un errore quel Teodoto, sostituì il nome di Adelgisa nella versione del passo 
di Teofane. Ma è da osservare il costume dei Greci superbi, che nella corte 
loro cambiavano in un greco nome il nome dei principi stranieri. Così 
vedremo nel secolo decimo Berta figliuola d'Ugo re di Italia, maritata a 
Romano juniore, figliuolo di Costantino Porfirogenota, assumere, giunta che 
fu in Costantinopoli, il nome d'Eudocia. L'andata di Arigiso colà, e la 
protezion dell'imperadore, siccome vedremo, mise de' sospetti e non poca 


paura nel pontefice Adriano; e corse anche voce ch'egli, tenendo intelligenza 
coi duchi d'Italia, minacciasse di ricuperare il suo regno. Ma questi erano tutti 
spauracchi senza fondamento, perchè Leone Augusto pensava a tutt'altro che 
a portar le sue armi in Italia. Adelgiso null'altro ottenne in quella corte, che il 
titolo e la dignità di patrizio, e quivi, siccome scrisse Eginardo, ossia l'autore 
degli Annali lauresamensi, invecchiò, e diede fine in istato privato ai suoi 
giorni. Si crederà ciascuno, che dappoichè Carlo Magno ebbe conquistato in 
buona parte il regno longobardico, non tardasse punto a restituire alla Chiesa 
romana tutto quanto le era stato occupato dai Longobardi, colla giunta ancora 
del di più ch'egli avea promesso a papa Adriano I. Infatti Sigeberto [Sigebertus, 
in Chron.], il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] ed altri lasciarono scritto 
ch'egli restituì tutto, immaginando quello che dovea essere, ma non già quello 
che fu. Volentieri corse negli anni avanti il re Pippino a gastigare Guaifario 
potente duca dell'Aquitania, usurpatore dei beni delle chiese, perchè se gli 
offeriva questo plausibil motivo di conquistar quella provincia. Non fu minor 
lo zelo di Carlo Magno suo figliuolo in prendere per lo stesso titolo le armi 
contra del re Desiderio, perchè v'andava unita la conquista d'un regno. Ma per 
disgrazia non contento di aver acquistato sì bel paese, trovava anche dolce il 
ritenere ciò che si avea da restituire a s. Pietro. Non sono a noi pervenute le 
lettere passate fra papa Adriano e lui, nè i lor maneggi e patti, allorchè 
trattarono di distronar Desidero. Ne restano bensì dall'altre, dopo questo fatto 
scritte da esso pontefice al medesimo re Carlo, e conservate nel Codice 
Carolino, ma senza che rimanga vestigio del tempo, in cui furono date. Da 
esse andremo vedendo con quale puntualità Carlo Magno mantenesse la sua 
parola. Intanto è da dire, aver giudicato i padri Cointe e Pagi, che la lettera 
quinquagesima quinta appartenesse al precedente anno. Io la stimo piuttosto 
dell'anno presente, oppure del susseguente. Quivi dice papa Adriano che 
Gaufrido, cittadin pisano, retulit nobis de immensis victoriis, quas vobis 
omnipotens et redemptor noster Dominus Deus, per intercessionem beati 
Petri principis Apostolorum concedere dignatus est. Se crediamo al padre 
Pagi, non era per anche presa Pavia allorchè fu scritta questa lettera. Ma quali 
immense vittorie aveva mai riportate Carlo Magno, dacchè calò in Italia e 
mise l'assedio a Pavia? Niuna. Ben più probabile sembra che tali vittorie 
riguardino la Sassonia, dove nell'anno precedente Carlo ripigliò la guerra, e 
nel presente o in alcuno de' susseguenti riportò molte vittorie. Soggiugne il 
papa, che nel venire il suddetto Gaufrido a Roma, Allone duca l'avea voluto 


uccidere, ed avea posto spie per coglierlo, se tornava indietro. Questo Allone 
era duca certamente di Lucca; e, per attestato del Fiorentini e di Cosimo della 
Rena, si cominciano a trovar memorie di lui nelle carte dell'archivio 
archiepiscopale di Lucca sotto l'anno 782 e ne' susseguenti il che può far 
dubitare che anche molto più tardi fosse scritta la lettera suddetta 
quinquagesima quinta da papa Adriano. Il qual poscia prega il re Carlo di 
voler rimettere in libertà i vescovi di Pisa, di Lucca e di Reggio, condotti da 
lui verisimilmente in Francia, perchè sospettava della lor fedeltà. Il dirsi dal 
papa che s'erano fatte orazioni per esso re in Roma, ab illo tempore, et die, 
quo ab hac romana urbe in alias partes profecti estis, sembra piuttosto 
indicar l'anno 782, in cui Carlo andò in Sassonia, dopo essere stato nel 
precedente a Roma. 


A quest'anno poscia pretendono i suddetti due scrittori che s'abbia a 
riferire la epistola sessagesima terza del Codice Carolino. Quivi il pontefice 
attesta la sua allegrezza per aver inteso dalle lettere di Carlo Magno, quod 
Domino protegente remeantes vos Saxonia, mox et de praesenti, ad implenda, 
quae et polliciti estis, properare desideratis. Ma non in questo solo anno fu in 
Sassonia il re Carlo: vel richiamò la guerra anche in altri susseguenti; e però 
non è certo neppur il tempo d'essa lettera. Di qui nondimeno a buon conto 
apprendiamo che non aveva egli per anche eseguite le promesse da lui fatte al 
romano pontefice. Furono portate queste lettere al papa da Possessore 
vescovo e da Babigaudo abbate; e però si trova coerente a queste la lettera 
quinquagesima ottava, in cui Adriano scrive al re Carlo, che presentita la 
venuta di questi due inviati, avea mandato loro incontro per riceverli un 
decente equipaggio. Ma ch'essi giunti che furono a Perugia, in vece di 
continuare il viaggio, erano iti ad abboccarsi con Ildebrando duca di Spoleti, 
con far anche presso di lui una lunga posata. Avea loro scritto il papa, 
pregandoli di passar prima a Roma per trattar con loro de' correnti affari, 
dopo di che sarebbono andati a Benevento. E pure essi, nulla curando un tale 
invito, da Spoleti s'erano portati a Benevento: cose tutte che empievano di 
mille sospetti e di non poco affanno l'animo d'esso pontefice. Il quale perciò 
gli ricorda che la mossa dell'esercito, e tante spese per la guerra d'Italia non 
per altro erano state fatte da Carlo nisi pro justitiis beati Petri exigendis, et 
exaltatione sanctae Dei Ecclesiae, con aggiugnere una particolarità di gran 
considerazione; cioè che esso re avea, quando fu in Roma, fatta l'offerta del 


ducato di Spoleti a s. Pietro per sollievo dell'anima sua. Quia et ipsum 
ducatum vos praesentialiter obtulistis proctetori vestro beato Petro per 
nostram mediocritatem (e non già a' tempi di Pippino) pro animae vestrae 
mercede. Conseguentemente il prega di liberarlo da quell'afflizione, e di 
effettuar la promessa. Ma il re Carlo non apparisce punto che eseguisse mai la 
sua promessa per conto del ducato di Spoleti, il quale da lì innanzi non si 
truova signoreggiato dai papi, ma bensì incorporato nel regno d'Italia, e que' 
duchi sottoposti ai re di Italia. Nella Cronica del monistero di Farfa [Chron. 
Farfense, P. II. T. 11 Rer. Ital.] si veggono atti del medesimo Carlo Magno, ne' quali 
è mentovato Hildeprandus dux noster, e in tutto si scuopre re padrone 
sovrano di quel ducato, e Ildeprando vassallo di lui, e non già del romano 
pontefice, senza avere esso papa veduta mai attenuta la donazione, 0 
promessa suddetta. E qui convien osservare per conto del ducato di Spoleti 
una notizia involta in molte tenebre. Rapportò il padre Mabillone [Mabill., in 
Annal. Benedictin.] una donazione fatta nell'anno 787 al monistero farfense da 
Ildeperto duca di Spoleti. Tanto esso padre Mabillone quanto io nelle 
annotazioni al medesimo documento, da me pubblicato nella Cronica 
suddetta, abbiamo creduto che fosse scritto in quella carta Ildeperto ossia 
Ildeberto, in vece di Ildeprando ossia Ildebrando, il quale anche, per 
testimonianza del catalogo antico de' duchi di Spoleti, posto avanti alla 
cronica suddetta, tenne il ducato di Spoleti dall'anno 774 sino ai 789. Ma ho 
io poscia avvertito avere l'Ughelli accennato un altro documento spettante 
all'anno 775, in cui si legge espresso: Dum nos Hildepertus gloriosus dux 
ducatus spoletini residessemus Spoleti in palatio, etc. Oltre a ciò, ho io 
rapportato [Antiquit. Ital. Dissert. LXVII.] varie notizie dell'archivio farfense, 
chiaramente indicanti che questo medesimo Ildeberto duca fece altri atti in 
quel ducato nell'anno 778; e pur ne' medesimi tempi vi comandava il duca 
Ildebrando. Difficile a credere è che sia stato cambiato in tutti que' documenti 
il nome d'Ildebrando in quello d'Ildeberto; e più verisimil sarebbe 
l'immaginare che l'uno di que' duchi comandasse a Spoleti e l'altro a 
Camerino; ovvero che due duchi nello stesso tempo avesse allora Spoleti, 
siccome gli ebbe in altri tempi, se pure Ildebrando per sospetti di sua fede in 
alcun tempo non fu deposto, con risorgere poi come prima nel grado suo. In 
fatti dalla lettera quinquagesima nona del Codice Carolino, scritta nel tempo 
stesso delle due precedenti, papa Adriano screditò forte esso duca Ildebrando 
appresso il re Carlo, con fargli sapere essere ritornati da Benevento 


Possessore vescovo e Rabigaudo abbate, i quali avevano pregato istantemente 
esso papa di ricevere in sua grazia il suddetto Ildebrando che era pronto a 
presentarsi davanti a lui in Roma. Aggiugne ancora di aver penetrato che il 
medesimo duca di Spoleti, Arigiso duca di Benevento, Rodgauso duca del 
Friuli, e Regnibaldo ossia Reginaldo duca di Chiusi aveano tramata una 
congiura con Adelgiso figliuolo di Desiderio, e destinato ch'egli venisse nel 
prossimo marzo con una flotta di Greci, affin d'assalire questa nostra città di 
Roma, e di rimettere in piedi il regno de' Longobardi. Il perchè scongiura esso 
re Carlo di porgergli senza dimora soccorso, e di venire in persona a Roma 
per reprimere i nimici di s. Pietro e della Chiesa romana, e del popolo nostro 
della repubblica de' Romani, et ut ea, quae eidem Dei Apostolo vestris 
propriis, pro animae vestrae mercede, obtulistis manibus, ad effectum 
perducatis: dal che si conosce che Carlo Magno non avea per anche dato 
effetto alle promesse sue. 
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L'imperadore de' Greci Leone, fattosi in quest'anno pregare dai suoi 
baroni, perchè dichiarasse Augusto e collega nell'imperio il picciolo 
Costantino figliuolo suo e dell'imperadrice Irene, volentieri s'accomodò alle 
istanze loro [Theoph., in Chronogr.]; e però Costantino cominciò a contar nel 
presente anno quelli del suo imperio. Ancorchè si trovasse il re Carlo 
impegnato non poco nella guerra contra de' Sassoni, popoli che per forza 
s'andavano oggi sottomettendo, e domani tornavano a ribellarsi; tuttavia 
premendogli forte gli affari d'Italia, s'era già incamminato sul fine del 
precedente anno alla volta d'Italia, con solennizzare la festa del santo Natale 
in Scelestat nell'Alsazia. Rodgauso duca del Friuli, di nazion Longobardo, 
veniva accusato per manipolatore di una gran ribellione contra di lui, e già 
abbiamo veduto quanto ne scrisse ad esso re il pontefice Adriano. All'apparir 
della primavera piombò il re Carlo con poderose forze sopra il Friuli, e, per 
attestato degli Annali de' Franchi [Annales Bertiniani.], venuto alle sue mani esso 
Rodgauso, il privò di vita. Assediò Stabilino suocero di lui in Trivigi, e forzò 
quella città alla resa. Ugone Flaviniacense [Hugo Flaviniacensis, in Chron.] scrive 
che Pietro italiano quegli fu che gli consegnò essa città di Trivigi, et ob hoc 
de Virdunensi episcopatu honoratus est. In quella città celebrò il re Carlo la 


santa Pasqua, e dopo aver prese l'altre città che s'erano ribellate, in tutte mise 
degli uffiziali franzesi. Ivi lasciò Marcario con titolo di duca. Poscia 
obbligato dalla guerra de' Sassoni, se ne tornò vittorioso a ripigliar l'armi 
contra di quei popoli. Sembra eziandio che possa ricavarsi da tali notizie, che 
al duca del Friuli fossero allora sottoposte varie città, che fosse formata la 
Marca Trivisana, o del Friuli. Può parimente essere che a questi tempi 
appartenga ciò che racconta il monaco di s. Gallo [Monac. Sangall., lib. 2 de reb. gest. 
Caroli M. apud. Duchesne, tom. 2.] nella vita di Carlo Magno con dire, che trovandosi 
egli nelle parti del Friuli, perchè era freddo, portava una pelliccia fatta di pelli 
conce di castrato; imperciocchè per più secoli anche in Italia fu in gran vigore 
l'uso delle pellicce, siccome ho dimostrato altrove [Antiquit. Ital., Dissert. XXV.]. 
Erano capitati a Pavia nel mese avanti mercanti veneziani, gente che più 
d'ogni altra attendeva allora al commercio, ed aveano portato di Levante una 
gran copia di galanterie, e spezialmente delle stoffe e delle pelli fine. Corsero 
tosto i cortigiani di Carlo a provvedersene con quell'ansietà con cui i mal 
accorti Italiani corrono oggidì a comperare i bijoux e le stoffe altramontane e 
forestiere, e fecero poi bella comparsa con quegli abiti. Venuto un dì di festa, 
dopo la messa il re volle andare con essi cortigiani alla caccia, ed era tempo 
freddo e piovoso. Que' sontuosi abitini tutti bagnati dalla pioggia e maltrattati 
dal bosco, si trovarono la sera lacerati e ridotti in pessimo stato, spezialmente 
dal fuoco, a cui corsero que' nobili cacciatori per iscaldarsi. Volle Carlo la 
mattina seguente che comparissero con quelle medesime vesti così guaste, ed 
allora dimandò a que' vanerelli, qual abito fosse più utile e prezioso: il suo 
che gli costava un soldo, ed era restato bianco ed illeso, oppure que' loro 
pagati sì caro e che a nulla più servivano. 


Furono di parere i padri Cointe e Pagi che in quest'anno il medesimo 
pontefice scrivesse al re Carlo la lettera quadragesima nona del Codice 
Carolino, con esprimere l'afflizion sua, perchè dopo le speranze a lui portate 
da Filippo vescovo e da Megisto arcidiacono, ch'esso re Carlo sarebbe colla 
regina Ildegarde venuto a Roma avanti la Pasqua, per dare il contento al papa 
di tenere al sacro fonte filium, qui nunc vobis procreatus est; s'avvicinava già 
il dì di Pasqua senza sentore alcuno del loro viaggio. Crede il padre Pagi che 
questo figliuolo di Carlo Magno sia Carlomanno, appellato poscia Pippino, 
che fu re d'Italia, e ch'egli nascesse in quest'anno. Ma non par molto 
probabile, che se qui si parla di Pippino, egli nascesse nell'anno presente, 


riflettendo alla data di questa lettera scritta prima del dì 25 di marzo, in cui 
cadde la Pasqua, e al tempo necessario al viaggio de' suddetti inviati, e 
all'improbabilità di condurre in mesi di verno a Roma un principino poco fa 
nato. Comunque sia, non sappiam bene se al presente anno appartenga la 
predetta epistola quarantesima nona. Certo è bensì che nella medesima papa 
Adriano fa nuove istanze per l'adempimento delle promesse: dal che finora 
egli s'era astenuto. Aggiugne le seguenti parole: Et sicut temporibus beati 
Sylvestri romani pontificis, a sanctae recordationis piissimo Constantino 
magno imperatore, per ejus largitatem sancta Dei catholica et apostolica 
romana Ecclesia, elevata atque exaltata est, et potestatem in his Hesperiae 
partibus largiri dignatus est: ita et in his vestris felicissimis temporibus atque 
nostris sancta Dei ecclesia, idest beati Petri apostoli, germinet atque exultet, 
et amplius atque amplius exaltata permaneat. Passa poi a dire che Carlo sarà 
chiamato un nuovo Costantino, se ingrandirà la Chiesa romana: parole tutte 
che sembrano indicar già nata quella famosa donazione di Costantino, che 
oggidì da tutti i saggi vien riconosciuta per finta: non già che Costantino non 
donasse molto alla Chiesa romana, ma che le donasse stati e dominii 
temporali. E di stati appunto pare che qui si parli, con soggiugnere poi altre 
istanze per la restituzione de' patrimoni e allodiali, spettanti per giustissimi 
titoli alla Chiesa romana in varie parti d'Italia. Sed et cuncta alia (seguita egli 
a dire) quae per diversos imperatores, patricios etiam et alios Deum timentes, 
pro eorum animae mercede, et venia delictorum, in partibus Tusciae, 
Spoleto, seu Benevento, atque Corsica, simul et Savinensi patrimonio, beato 
Petro apostolo, sanctaeque Dei et apostolicae romanae Ecclesiae concessa 
sunt: et per nefandam gentem Langobardorum abstracta et ablata sunt, 
vestris temporibus restituantur. E, per giustificar meglio i diritti della sua 
Chiesa, dice di avergli anche spedito molte donazioni cavate dall'archivio 
lateranense. Certo è da maravigliarsi come Carlo Magno, dopo avere 
intrapresa la spedizione d'Italia specialmente per reintegrare la Chiesa romana 
ne' beni ad essa occupati dai Longobardi, divenuto che fu padron d'essa Italia, 
si mettesse sì poco pensiero di restituirle e farle restituire essi beni. E di qui 
parimente apparisce che papa Adriano niuna autorità doveva allora esercitare 
in Benevento e Spoleti, nella Corsica e nella Sabina, la qual ultima provincia 
almeno in parte era in questi tempi sottoposta ai duchi di Spoleti. Truovasi in 
quest'anno un Giovanni duca, che s'intitola figlio del fu duca Orso [Antiquitat. 
Italic., Dissert. XXI, pag. 197.], il quale fa una magnifica donazion di beni al 


monistero di Nonantola, situato Pago Persiceta, territorio Motinense, dove 
era abbate Anselmo, di cui s'è altre volte parlato. Di qual città egli fosse duca 
non apparisce. Dice egli che il casale, ossia villa della Verdeta, era stata 
donata ad Orso duca suo padre dal serenissimo Astolfo re. Questa villa è del 
distretto di Modena. 
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Benchè le lettere del Codice Carolino, perchè prive d'ordine cronologico, 
non ci lascino accertar gli anni in cui furono scritte; pure sarà a me lecito il 
rapportare al presente tutto quanto ivi si legge intorno a Leone arcivescovo di 
Ravenna. Nell'epistola cinquantesimaterza d'esso Codice papa Adriano scrive 
a Carlo Magno d'avere inteso dalle di lui lettere, come il suddetto 
arcivescovo sì era portato in persona a visitare il re, e ne mostra piacere; ma 
con soggiugnere, che se Leone gli avesse prima notificato il pensiero 
d'andarvi, con esso lui avrebbe spedito un suo messo: tacitamente 
significando che non molto gli piaceano i lor colloquii senza l'assistenza di 
qualche suo ministro. Si fece a credere il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] che 
l'andata di questo arcivescovo seguisse nell'anno antecedente, allorchè il re 
Carlo si trovava in Trivigi. Trovansi poi replicate nella stessa lettera le 
istanze tante volte fatte, ut velociter ea, quae beato Petro pro magna animi 
mercede, etc. per tuam donationem offerenda spopondisti, adimplere jubeas, 
con aggiugnere che siccome san Pietro portinaio del cielo l'ha aiutato a 
conquistare il regno de' Longobardi, così renderà anche coll'intercessione sua 
presso Dio sottomesse a Carlo tutte l'altre barbare nazioni. Seguita la lettera 
quinquagesima prima, in cui Adriano ricorda al re Carlo la promessa fatta di 


spedire a Roma i suoi messi; ma essere già passato novembre, senza che 
alcuno si sia veduto. Perciò gli spedisce Andrea vescovo e Pardo egumeno, 
ossia abbate, ben informati degli affari, insistendo ancor qui per l'esecuzione 
di quanto il re Pippino promise a san Pietro, e il medesimo re Carlo avea 
confermato. Evvi poi una giunta, con cui gli notifica, qualmente Leone 
arcivescovo postquam a vobis reversus est, in nimiam superbiam elevatus, 
nullo modo nostris praeceptionibus, sicut antea, obedire voluit, sed brachio 
forti usque hactenus in sua potestate detinere videtur Imolam atque 
Bononiam, dicens: quod easdem civitates nullo modo beato Petro, neque 
nobis concessistis, nisi tantummodo eidem Leoni archiepiscopo. Aggiugne 
d'avere spedito a Ravenna Giorgio saccellario, affinchè facesse andare a 
Roma i giudici delle città dell'esarcato, e si facesse dare il giuramento dei 
popoli; ma che l'arcivescovo l'aveva impedito. E perciocchè il papa avea 
posto per conte, cioè per governatore, nella picciola città di Gavelio 
Domenico, raccomandatogli dal medesimo re, da Leone erano stati colà 
inviati dei soldati, che il condussero prigione a Ravenna. Aveva questi inoltre 
vietato l'andare a prendere dal papa impiego a tutti gli abitanti delle città 
dell'Emilia, cioè di Faenza, del ducato di Ferrara, di Comacchio, di Forlì e 
Forlimpopoli, Cesena e Bobbio. Di Modena, Reggio, Parma, e Piacenza non 
si parla, perchè queste non furono mai comprese nelle donazioni dei re 
franchi. Finalmente dice che per conto delle città dell'una e dell'altra 
Pentapoli, cominciando da Rimini sino a Gubbio, tutti quei popoli erano 
ubbidienti al dominio del sommo pontefice, pregando perciò il re Carlo di 
metter freno alla superbia di Leone arcivescovo, e di non permettere che i 
beni da lui e dal padre conceduti a san Pietro sieno usurpati dalla gente 
maligna. 


Similmente nella lettera cinquantesima seconda fa il papa intendere a 
Carlo Magno che nel dì 27 di ottobre essendogli giunta una lettera di 
Giovanni patriarca di Grado, immediatamente l'avea spedita ad esso Carlo; 
ma con dispiacere, per avere scoperto che Leone arcivescovo di Ravenna 
avea prima dissigillata e letta quella lettera; nè per altro fine che per farne 
sapere il tenore ad Arigiso duca di Benevento, e agli altri nemici del re e del 
papa. Ma confidar egli che Carlo effettuerà tutte le promesse fatte a san 
Pietro. A parte poi ripete ciò che è detto di sopra della tirannica superbia del 
suddetto Leone, che non lasciava andar persona di Ravenna e dell'Emilia a 


Roma, e andava vantando che Carlo non avea conceduto a san Pietro Imola e 
Bologna, ma sì bene a lui, che se ne era messo in possesso. Leggonsi le 
medesime doglianze nella lettera cinquantesima quarta, e particolarmente vi 
si dice che Leone arcivescovo, postquam vestra exellentia a civitate Papia in 
partes Franciae remeavit, ex tunc tyrannico ac procacissimo intuitu rebellis 
beato Petro et nobis extitit, et in sua potestate diversas civitates Amiliae 
detinere videtur, scilicet Faventiam, Forum populi, ec. Ed aver egli tentato 
anche lo stesso nella Pentapoli; ma con trovar que' popoli saldi all'ubbidienza 
della santa Sede. Perciò se ne lamenta Adriano, mentre que' paesi che ai 
tempi de' Longobardi la Chiesa romana signoreggiava, ora sotto Carlo re le 
sieno tolti. E circa il dirsi da Leone arcivescovo che era stato a lui dato 
l'esarcato di Ravenna con quel potere che ebbe Sergio suo antecessore, 
risponde essere stato consegnato l'esarcato a Stefano suo predecessore e a lui 
stesso, e volerne, per conseguente, il dominio, ed essere ben noto che Sergio 
arcivescovo, allorchè cominciò a cozzare con papa Stefano III, fu levato di 
Ravenna; siccome ancora che ne' tempi addietro si mandavano colà da Roma 
i giudici a far giustizia con altri atti di possesso e di signoria in quelle parti. 
Perlochè si raccomanda e prega il re Carlo di non permettere questo danno ed 
obbrobrio alla Chiesa di san Pietro, sì se vuole in questo mondo lunga vita ed 
immense vittorie, e nell'altro la celeste beatitudine. Le parole latine riferite di 
sopra ci fan conoscere che Leone arcivescovo cominciò nell'anno 774 a far da 
padrone nell'esarcato; ed avendo seguitato non poco a tener salda la preda, 
par difficile a credere che così egli operasse senza precedente scienza di 
Carlo Magno, e tanto meno contra la di lui volontà, con restar poi allo scuro 
come un re sì amico e divoto della santa Sede comportasse atti tali 
dall'arcivescovo di Ravenna in vilipendio del sommo pontefice. Come poi 
finisse questa controversia, non apparisce chiaro nè dalle lettere di papa 
Adriano, nè dalla storia di que' tempi. Sarebbonsi probabilmente avute 
intorno a ciò molte notizie dal pontificale di Ravenna, scritto cinquant'anni 
dappoi da Agnello, se quell'opera non fosse stata (ha molto tempo) castrata, 
con pervenire a noi troppo lacera e smunta. Dagli atti nondimeno che si 
andran rammentando, e dal non udirsi più sopra queste doglianze del papa, 
abbastanza comprenderemo che Leone dovette essere messo in dovere, e che 
risorse nell'esarcato il dominio temporale de' romani pontefici. Si son poi fatti 
a credere il Cointe e il Pagi che fosse scritta nel presente anno da papa 
Adriano la lettera quinquagesima del Codice Carolino. Abbiamo da essa che 


il re Carlo faceva sperare al papa la sua venuta in Italia pel prossimo ottobre 
affine di effettuare le promesse fatte a san Pietro, le quali restavano tuttavia 
sospese. E perciocchè Carlo era mal soddisfatto di Anastasio messo del papa, 
per avere sparlato contra di lui, e perciò gli negava il congedo; duolsi di ciò il 
papa, allegando che per la notizia di questo fatto i Longobardi e Ravennati 
spargevano voci che non passava più buona armonia fra il papa e il re Carlo. 
In questi tempi, per attestato del Dandolo [Dandulus, in Chronic., tom. 12 Rer. Italicar.], 
perchè Maurizio duca ossia doge di Venezia aveva accresciuto il suo merito 
col buon governo de' popoli, i Veneziani in ricompensa dichiararono suo 
collega nel ducato e successore Giovanni suo figliuolo, venendo con ciò per 
la prima volta ad avere Venezia due dogi nello stesso tempo; esempio che, 
andando innanzi, produsse de' perniciosi effetti. 
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Dopo avere l'infaticabil re Carlo costretti colla forza i Sassoni negli anni 
precedenti all'ubbidienza, e indotti non pochi d'essi ad abbracciare la 
religione di Gesù Cristo, volle in quest'anno far pruova delle forze sue contra 
de' Saraceni dominanti nella Spagna. Pertanto con due eserciti per due diversi 
siti valicò i monti Pirenei, prese Pamplona, Huesca e Jacca; forzò Saragozza a 
dar degli ostaggi, e fissò maggiormente la sua autorità in Barcellona, Gironda 
e in altri luoghi della Catalogna. Ma in ritornando verso la Francia le truppe 
sue, fra le quali si contavano ancora alcuni reggimenti di Longobardi, 
allorchè furono nelle cime de' Pirenei e ne' paesi stretti di una valle, ebbero 
una fiera spelazzata dai perfidi Guasconi che quivi stavano imboscati in 
agguato, con restarvi disfatta la retroguardia, e andare a sacco tutto il loro 
equipaggio. Eginardo [Eginhardus, in Vita Caroli Magni.] racconta fedelmente il 
fatto, asserendo che fra gli altri uffiziali della regale armata quivi perirono 
Eginardo soprintendente alla mensa del re, Anselmo conte del palazzo, e 
Rolando governatore della Marca di Bretagna. E questa è la battaglia di 
Roncisvalle, divenuta poi celebre ne' romanzi di Spagna, Francia ed Italia, 
dove finsero i poeti restassero uccisi i paladini di Francia, e particolarmente 
l'invincibile Orlando (lo stesso che Rolando), di cui nondimeno altra memoria 


non ci ha conservato la vera storia, se non le poche suddette parole di 
Eginardo. Il motivo che indusse Carlo Magno a non continuar le conquiste 
nella Spagna, in tempo appunto che i Saraceni non aveano forze da opporgli, 
fu la ribellione de' Sassoni. Vedendo costoro impegnato il re col maggior 
nerbo delle sue truppe nell'impresa della Spagna, commossi spezialmente da 
Witichindo, valoroso principe di quella nazione, ripigliate l'armi, passarono il 
Reno, giunsero fin presso Colonia, ed empierono di stragi e d'incendii quelle 
contrade. L'avviso d'essere tornato in Francia sano e salvo il re Carlo, e 
qualche reggimento spedito contra di loro, bastarono a farli retrocedere; anzi 
sorpresi dai Francesi al fiume Adarna, non pochi d'essi rimasero messi a fil di 
spada sul campo. Partorì in quest'anno la regina Ildegarde al re Carlo due 
figliuoli cioè Lottario, che da lì a due anni mancò di vita, e Lodovico, che fu 
poi re d'Aquitania, e col tempo suo successore ed imperadore. Giacchè resta 
incerto il tempo di non poche lettere di papa Adriano I a noi conservate nel 
Codice Carolino, sia a me lecito di rapportar qui un affare trattato in esse. 
Nell'epistola sessantesima nona fa esso papa istanza perchè sia restituita a san 
Pietro una tenuta di beni posti nella provincia della Sabina, e destinati per la 
luminaria della basilica vaticana e per le limosine a' poveri, che lo stesso re 
Carlo avea confermato alla Chiesa romana. A questo fine gli spedisce 
Agatone diacono e Teodoro eminentissimo console e duca, suo nipote. Poscia 
nella lettera quinquagesima sesta gli dà avviso come i suoi messi in 
compagnia di quei del re, inviati ad suscipiendum in integro patrimonium 
nostrum ravennense (s'ha da scrivere savinense), aveano trovato testimonii 
comprovanti che circa cento anni addietro la Chiesa romana avea posseduto 
quel patrimonio; e che, ciò non ostante, esso interamente non era stato 
restituito. Similmente nell'epistola sessantesima ottava gli notifica la buona 
disposizione dei messi regali per consegnare intero quel patrimonio a san 
Pietro; ma che alcuni perversi ed iniqui uomini di quel paese l'aveano 
impedito, con aggiugnere che il re Desiderio avea ben fatta la restituzion di 
molti poderi, ma non di tutti. Da ciò comprendiamo che la Sabina non era in 
questi tempi sotto la signoria del romano pontefice, perchè compresa nel 
ducato di Spoleti. E se fosse stata dipendente dal ducato romano, tanto più 
comparirebbe che il papa allora non era signore nel temporale di Roma e del 
suo ducato. Non si intende poi perchè niuna menzione sia quivi fatta del duca 
Ildebrando, dominante in quel ducato: se pure in questi tempi ne era egli 
duca, mentre dalle memorie del monistero di Farfa, da me pubblicate [Antiquit. 


Italic., Dissert. LXVII.], sì truova in quest'anno Ildeberto duca di Spoleti. Veggasi 
nondimeno ciò che abbiam detto all'anno 775. 
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Dagli Annali d'Eginardo [Eginhardus, Annal. Franc.] abbiamo che nella 
primavera dell'anno presente venne Carlo Magno a Compiegne, e partitosene, 
allorchè era nella villa di Virciniaco, se gli presentò Ildebrando duca di 
Spoleti con dei gran regali. L'accolse Carlo con tutta benignità, e dopo averlo 
anch'egli regalato, il rimandò contento al suo ducato. Tal notizia ci può far di 
nuovo dubitare che questo duca fosse prima decaduto dal governo di Spoleti, 
e che in luogo suo quivi risiedesse Ildeberto, da noi veduto duca di quella 
contrada nell'anno precedente. Certo è che nelle Carte farfensi non s'incontra 
da lì innanzi menzione alcuna di questo Ildeberto, ma solamente del duca 
Ildebrando. Passò dipoi Carlo Magno colle armi contra de' Sassoni, i quali 
più che mai continuavano nella loro ribellione, con riportar sopra d'essi molti 
vantaggi. Potrebbesi riferire a questi tempi la lettera cinquantesima settima 
del Codice Carolino, dove papa Adriano notifica al re Carlo, come i Greci 
residenti nella provincia dell'Istria, perchè Maurizio vescovo in quelle parti 
esigeva le pensioni spettanti alla Chiesa di Roma, aveano inventata contra di 
lui una calunnia, cioè ch'egli meditasse tradimento per mettere in mano del 
medesimo Carlo quella provincia; e però gli aveano cavati gli occhi. Era ito a 
Roma il povero vescovo; e papa Adriano l'avea rimandato e raccomandato a 


Marcario duca del Friuli. Ora dunque prega il re di ordinare ad esso duca 
d'impiegare efficaci uffizii, affinchè questo prelato possa restituirsi alla sua 
chiesa. Da tutto ciò apparisce che l'Istria doveva essere, almeno in parte, 
ritornata in potere de' Greci. Circa questi tempi fioriva Teodoro, che si truova 
console e duca di Napoli. 
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Mise fine in quest'anno al regno e al vivere suo Leone IV, imperadore dei 
Greci [Theoph., in Chronogr.], mentre era intento a perseguitare, non men di suo 
padre, chiunque onorava e difendeva le sacre immagini. Soprattutto grande 
schiamazzo aveva egli fatto contro ad Irene Augusta sua moglie, perchè le ne 
trovò due sotto un guanciale, con gastigar lei mediante una specie di divorzio, 
e poi severamente chi gliele avea somministrate. Ma il tolse la divina 
giustizia quando men sel pensava, essendo mancato di vita nel settembre 
dell'anno presente. Ebbe per successore Costantino suo figliuolo. Non 
ascendeva l'età sua che ad anni dieci; e perciò la imperadrice Irene sua madre 
ne assunse la tutela, e cominciò con esso a contare gli anni del suo imperio. 
Fra donna piissima e di cuor cattolico, e per conseguente non tardò a 
rimettere in piedi la libertà di monacarsi, e cessò ogni persecuzione contro le 
suddette immagini; ma non cessarono già le dispute fra gli sprezzatori e i 
difensori delle medesime. E perciocchè nel precedente febbraio era morto 
Niceta patriarca eretico di Costantinopoli, e gli era succeduto Paolo, 
personaggio di sentimenti cattolici, ornato di molte virtù, cominciò la Chiesa 
di Dio a respirar presso i Greci; ma nello stesso tempo gli Arabi, ossia i 
Saraceni, maltrattavano forte in Soria i cristiani, e spianavano le loro chiese. 


Continuò in quest'anno il re Carlo Magno la guerra contra de' Sassoni con tal 
felicità, che non pochi d'essi vennero a riconoscerlo per loro sovrano, e 
presero anche in apparenza il sacro battesimo, per farsi credere tutti attaccati 
a questo principe /Annal. Franc. Moissiac.], con professare la di lui religione. 
Mandbò egli ad abitar nella Sassonia e a predicarvi la fede di Cristo alcuni 
vescovi, preti ed abbati; e veggendo l'interno de' suoi regni in pace, credendo 
eziandio oramai terminato ogni affare per l'avvenire coi Sassoni, si dispose a 
venir in Italia, per visitar questo regno, e massimamente per far le sue 
divozioni a Roma ed abboccarsi con papa Adriano. A questo medesimo anno 
riferirono i padri Cointe e Pagi la lettera sessantesima quarta del Codice 
Carolino, dove si parla dell'occupazione di Terracina, fatta dai Napoletani in 
pregiudizio della Chiesa romana. Ma non la vedremo scritta molto dappoi. 
Potrebbe piuttosto essere che al presente non appartenesse la lettera 
sessagesima del medesimo pontefice, in cui egli notifica al re Carlo d'essere 
stato assicurato da Stefano vescovo (egli era insieme duca) di Napoli [Johann. 
Diac., in Vit. Episcopor. Neapol. P. II, tom. I Rer. Italic.], che l'imperador Costantino avea 
dato fine alla sua vita. Ma certo è ch'esso Costantino sopravvisse a papa 
Adriano. Però o quella fu una voce falsa, oppure il Papa scrisse della morte di 
Leone Augusto, e i copisti inavvertentemente vi misero Costantino. In essa 
lettera poi si lamenta acremente Adriano di Reginaldo (lo stesso è che 
Rinaldo) stato già gastaldo nel castello di Felicità (oggidì vien creduto Città 
di Castello ) ed ora duca di Chiusi, perchè era ito con una brigata di gente 
armata alla stessa città del castello di Felicità, e ne avea condotto via molti di 
quegli abitanti, quantunque quello fosse luogo donato e confermato dallo 
stesso re a san Pietro. Perciò vivamente il pregava di levar di posto costui, e 
tanto più perchè a tempo ancora del re Desiderio egli era stato seminator di 
liti e discordie dovunque poteva. 
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Da tutti gli Annali di Francia abbiamo l'andata in quest'anno del re Carlo 
a Roma. Solennizzò egli le feste del santo Natale del precedente anno in 
Pavia, insieme colla regina Ildegarde sua consorte; e venuta poi la primavera, 
si mise in viaggio alla volta di Roma, per trovarsi nel giorno santo di Pasqua, 
cioè nel dì 15 di aprile, conducendo seco due de' suoi piccioli figliuoli, cioè 
Carlomanno e Lodovico. Giunto colà, ed accolto con tutti gli onori, fece 
battezzare (per quanto si può credere nel sabbato santo) Carlomanno da papa 
Adriano, il quale con levarlo ancora dal sacro fonte divenne suo padrino. Ma 
in tal congiuntura il papa gli mutò il nome di Carlomanno in quello di 
Pippino, sotto il quale fu poi riconosciuto da tutti. Nel solennissimo giorno 
seguente, ad istanza di Carlo Magno, il medesimo papa consecrò in re i 
suddetti due principi, cioè Pippino sopra l'Italia e Ludovico sopra la 
Aquitania. Soddisfatto ch'ebbe il re Carlo alla sua divozione, e trattando de' 
correnti affari col sommo pontefice, sen venne a Milano, dove l'arcivescovo 
Tommaso diede il battesimo a Gisla figliuola d'esso re e della regina 
Ildegarde. Dopo di che Carlo se ne tornò in Francia, lasciando l'Italia assai 
quieta. Fra gli altri affari che si trattarono in Roma fra il papa e Carlo Magno, 


uno de' principali fu l'accasamento desiderato da Irene imperadrice di 
Costantino Augusto suo figliuolo con Rotrude figliuola d'esso re Carlo. 
Teofane scrive [Theoph., in Chronogr.] che a questo fine nell'anno presente essa 
imperadrice inviò Costante sacellario e Mamalo primicerio per suoi legati a 
Carlo, per farne la dimanda; e secondo la Cronica moissiacense [Chronic. 
Moissiacens., tom. 3 Du-Chesne.], gli sponsali fra questi due principi furono 
realmente contratti mentre il re si trovava in Roma; ma secondo altre storie, 
solamente nell'anno 787 seguirono questi sponsali. Restò presso di questa 
principessa Elisco eunuco e notaio, per insegnarle la lingua greca, e 
accostumarla ai riti della corte imperiale. Ma non ebbe poi effetto questo 
maritaggio per imbrogli politici sopravvenuti col tempo tra Irene e suo 
figliuolo. Un altro affare di molta conseguenza fu parimenti maneggiato in 
Roma fra il pontefice e il re Carlo. Passavano de' grandi dissapori fra esso re 
e Tassilone, potentissimo allora duca di Baviera, perchè l'ultimo sdegnava di 
riconoscere per suo sovrano il re de' Franchi. Carlo andava pazientando, per 
risparmiare, se si poteva, l'esorcismo della forza. Però ricorse prima alle vie 
pacifiche, cioè al ripiego che il papa invierebbe a Tassilone i suoi legati per 
indurlo alla conoscenza del suo dovere. In fatti con Ricolfo cappellano ed 
Eberardo coppier maggiore del re andarono due legati del papa, cioè 
Formoso e Damaso vescovi, e tanto esortarono per parte del pontefice il duca 
Tassilone a volersi ricordare de' giuramenti prestati al re Pippino e a' suoi 
figliuoli, che l'indussero a portarsi a Vormazia, dove era il re Carlo, al quale 
di nuovo prestò giuramento di fedeltà, ma con dimenticarsene da lì a poco, 
quantunque in mano di lui avesse lasciato degli ostaggi. Fu in quest'anno che 
Carlo Magno imparò a conoscere Paolino, cioè quel personaggio che col 
tempo riuscì patriarca d'Aquileia, insigne non meno per la sua letteratura, che 
per la sua santità. Fra le doti mirabili di quel gran monarca si contava l'amor 
delle lettere e la premura di piantarle e propagarle per tutti i suoi regni: 
premura tanto più riguardevole, perchè allora l'Italia si trovava involta in una 
somma ignoranza, fuorchè Roma, dove sempre furono in credito le sacre 
lettere. Anche in Benevento il duca Arigiso accoglieva tutti i letterati, e 
specialmente manteneva una mano di filosofi. Ma in quasi tutte l'altre città, a 
riserva di qualche tintura di grammatica, di cui erano maestri nelle castella i 
parrochi, e alcun altro nelle città, le scienze e le bell'arti erano in un 
miserabile stato. Peggio anche stava la Francia, se non che il nobilissimo 
genio di quel monarca vi tirò dalla Scozia e Irlanda alcuni monaci letterati, e 


specialmente il celebre Alcuino, che introdusse e dilatò felicemente per tutta 
la Francia lo studio delle lettere. 


Abbiamo ancora da Eginardo [Eginhardus, in Vita Caroli magni.] che lo stesso re 
Carlo, benchè giunto all'età virile, ebbe per suo maestro di grammatica 
Petrum pisanum diaconum senem. E di questo medesimo Pietro da Pisa 
scrive il sopraddetto Alcuino [Alcuin., Epist. 15 ad Carolum Regem.] di averlo in sua 
gioventù conosciuto in Pavia; e ch'esso Pietro avea avuta una disputa con 
Giulio giudeo, la qual anche si leggeva scritta. Aggiugne in fine: Idem Petrus 
fuit qui in palatio vestro (cioè in Aquisgrana) grammaticam docens claruit. 
Fortunato può dirsi in questi tempi ancora il Friuli, perchè quivi fioriva il 
suddetto Paolino maestro di grammatica, il quale, fatto ricorso in quest'anno 
al re Carlo, ottenne in dono alcuni beni, già confiscati a Gualdandio figliuolo 
del fu Mimone da Laberiano, quae ad nostrum devenerunt palatium, pro eo 
quod in campo cum Forticauso inimico nostro (si dee scrivere Roticauso, già 
duca del Friuli, di cui parlammo all'anno 776) a nostris fidelibus fuerit 
interfectus. Il diploma di Carlo Magno è rapportato intero dal cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl., ad ann. 802.] @ dal padre Bollando [Bollandus, Act. Sanctor. 
ad diem 11 januarii.]. Tal dono si dice ivi fatto venerabili Paulino artis 
grammaticae magistro: titolo indicante ch'egli era già prete. Il diploma fu 
dato XV kalendas julii, anno octavo regni nostri e Loreia civitate. Più 
verisimile è che l'anno ottavo del regno di Carlo appartenga qui all'epoca del 
regno longobardico, cioè all'anno presente 781, piuttostochè a quella del 
regno francico, trattandosi di diploma fatto in Italia. Della vittoria riportata 
nell'anno 776 dal re Carlo contra del suddetto Rodgauso duca del Friuli, che 
s'era ribellato, noi troviam menzione nel medesimo diploma. La città di 
Loreia, dove fu fatta questa concessione, vien creduta dal Cointe la villa di 
Loreo, posta nel dominio veneto, presso alla sboccatura di Po grande nel 
mare. Il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron. ad ann. 801.] crede incerto quel luogo. 
Ma in vece di Loreia, si ha da scrivere in esso documento Eboreia, cioè nella 
città di Ivrea. Colà era giunto il re Carlo in tornando da Roma in Francia. Ora 
Paolino suddetto tale stima si guadagnò nel Friuli e presso il re Carlo, che 
essendo passato al paese dei più Sigualdo patriarca d'Aquileia, venne egli 
eletto per suo successore in quella sacra sede, sommamente dipoi illustrata da 
lui colla santità della vita e co' suoi libri. Intanto di qui impariamo non 
susistere l'opinion del Baronio, dell'Ughelli e del Bollando, che mettono 


l'elezione di san Paolino in patriarca d'Aquileia nell'anno 773. Al padre de 
Rubeis [De Rubeis, Monument Eccl. Aquilejens. pag. 333.] parve dipoi probabile che 
Sigualdo mancasse di vita nell'anno 776, e che Paolino a lui immediatamente 
succedesse, scrivendo il monaco di san Gallo, che Carlo Magno si trovava nel 
Friuli, allorchè venne a morte il patriarca di quella Chiesa, e non avendo 
questi voluto nominar un successore, Carlo gliene sostituì uno; e questi 
sembra essere stato Paolino. Ma se veramente l'epoca suddetta riguardasse il 
regno longobardico, converrebbe differire cinque anni dappoi la di lui 
esaltazione, e fors'anche più tardi; perchè allora Paolino non vien chiamato se 
non maestro di grammatica. Nè il passo del monaco sangallese ci assicura 
punto che immediatamente succedesse Paolino a Sigualdo. Oltre di che, 
anche nell'anno presente 781 potè il re Carlo nel ritorno in Francia visitare il 
Friuli, e succedere allora la morte di Sigualdo. Ma in fine a noi dee bastare 
che quest'uomo insigne fu promosso al patriarcato d'Aquileia, e che tornerà 
occasione di parlare di lui più di una volta. Merita poi d'essere aggiunto ciò 
che il suddetto monaco di san Gallo narra nella vita di Carlo Magno [Monac. 
Sangallensis, lib. 3, cap. 1, apud Du-Chesne, tom. 2. Annal. Franc.], cioè che nel principio del 
regno di lui le lettere in Francia, siccome accennai poco fa, erano affatto per 
terra. Vennero colà dall'Irlanda due monaci benedettini, ben addottrinati nelle 
sacre scritture e nelle lettere profane, che invitavano la gente a comperar da 
loro la sapienza. Informato di questa novità il re, volle vederli, e scoperto il 
loro sapere, ne fermò uno, appellato Clemente, in Francia, con ordine di fare 
scuola ai nobili e plebei che bramassero d'imparare. Alterum vero in Italiam 
direxit, cui et monasterium sancti Augustini juxta Ticinensem urbem 
delegavit, ut qui ad eum voluissent, ad discendum congregari potuissent. Il 
nome di questo letterato monaco non è passato a nostra notizia. La sua 
spedizione in Italia fu dopo l'anno 774. E così in Pavia, coll'aiuto di questo 
valente maestro, cominciò a risorgere la letteratura. 
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Aveva l'imperadrice Irene nell'anno precedente fatta pace coi Saraceni, 
pace al certo vergognosa, perchè si convenne di pagare un annuo tributo a 
que' Barbari [Teoph., in Chronogr.] Sotto nome di regalo; ma pace necessaria e 
utile alla situazione in cui si trovavano gli affari dell'impero orientale. Spedì 
ella nell'anno presente un buon esercito contra degli Sclavi ossia Schiavoni; 
ricuperò la città di Salonichi e la Grecia; ed essendo penetrate le milizie della 
sua flotta nel Peloponneso, o vogliam dire nella Morea, ne condussero via 
una gran quantità di schiavi e di preda; segno che in essa Morea doveano 
allora aver fissato piede e dominio gli Schiavoni stessi. Non fu men fortunata 
per Carlo Magno [Annales Bertinian. Eginhard.] la campagna di quest'anno. Al 
feroce Witichindo riuscì di muover di nuovo a ribellione una parte della 
Sassonia. Colà accorsero le schiere franzesi, e seguì combattimento 
sanguinoso coì nemici. Itovi poi in persona Carlo Magno, si vede venir 
pentita a' piedi quella nazione, che gli diede in mano i ribelli, parte de' quali 
pagò colla morte, ed altra coll'esilio la pena della lor ribellione. Witichindo se 
ne fuggì nel paese de' Normanni, popolo delle provincie poste al mar Baltico, 
cioè della Danimarca, Svezia ed altre di quelle contrade. Frasi tenuta in 


questo medesimo anno dal re Carlo una dieta in Colonia, dove comparvero 
gli ambasciatori di Godefrido re de' Normanni, siccome ancora quei di 
Cagano, cioè del re degli Avari ossia degli Unni dominanti nell'Ungheria, 
poichè tutti veneravano e temevano la possanza formidabile del re de' 
Franchi. Merita qui d'essere rammentato, perchè fiorì in questi tempi, Paolo 
Diacono, a cui siam non poco tenuti per la storia de' Longobardi. Senza 
l'aiuto suo sarebbe restata in troppe tenebre la storia d'Italia per anni dugento. 
Era egli di nazion longobarda. I suoi maggiori fissarono la stanza nel Foro di 
Giulio, cioè in Cividal del Friuli, dove ancora venne egli alla luce, per 
attestato di Erchemperto [Erchempertus, Hist. P. I. T. II Rer. Ital.], anzi del medesimo 
Paolo [Paulus Diaconus, lib. 4. cap. 39 Histor.]. Pare che l'epitafio composto da 
Ilderico suo discepolo, il quale fu poi abbate di Monte Casino, il faccia nato 
in Aquileia. Vivente il re Rachis, Paolo fu allevato nella real corte, e studiò 
lettere sotto Flaviano, grammatico di molto grido. Abbracciava allora il nome 
di grammatica non solamente lo studio della lingua latina, ma anche 
l'oratoria, la poesia, e la cognizione degli antichi autori latini, sì di prosa che 
di verso. Servì poscia al re Desiderio di consigliere e cancelliere, per quanto 
s'ha dal suddetto Erchemperto e da Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron. Casinens. l. 
1, c. 15.]. Dopo la caduta di Desiderio, Paolo Diacono passò in Francia; e 
poscia, forse perchè insorse qualche sospetto contra di lui, verisimilmente si 
ritirò in Benevento sotto la protezione del duca Arigiso, principe che per gran 
tempo ricusò di sottomettersi alla signoria di Carlo Magno. Ma l'Anonimo 
salernitano [Anonymus Salernitanus, P. II, tom. 2, Rer. Italic.] nella parte della Storia da 
me data alla luce, racconta aver bensì Paolo guadagnata la grazia di Carlo 
Magno, già divenuto re de' Longobardi; ma che accusato due volte di aver 
voluto uccidere esso re in vendetta di Desiderio, tante istanze fecero contra di 
lui i baroni del palazzo, che Carlo una volta ordinò che gli fosse tagliata la 
mano; e un'altra che gli fossero cavati gli occhi; ma che sempre pentito ne 
rivocò l'ordine, contentandosi di mandarlo in esilio nell'isola di Tremiti. Di là 
fuggitosene Paolo, si ricoverò alla corte del suddetto Arigiso, a cui fu 
carissimo, ma specialmente ad Adelberga figliuola di esso re Desiderio e 
moglie di quel principe. Leone Marsicano, ossia Ostiense, copiò dal 
Salernitano questo racconto. Ma l'avveduto padre Mabillone [Mabill., Annal. 
Benedict., lib. 24, cap. 73.] prima d'ora lo giudicò favoloso per le circostanze 
inverisimili che l'accompagnano. Quel che pare non potersi negare, Paolo 
Diacono fu nella corte di esso principe di Benevento, dove compose la storia 


dei Longobardi e parte della storia Miscella. Poscia in Monte Casino si fece 
monaco, e lavorò altri libri; e di certo abbiamo che fra Carlo Magno e lui 
passò molta familiarità e corrispondenza di lettere. 


CRISTO DCCLXXXIII. Indiz. VI. 


ADRIANO I papa 12. 

CosTANTINO imperad. 8 e 4, 
Anno di IRENE Augusta 4. 

CarLo Macno re de' Franchi e 

Longobardi 10. 

Prppino re d'Italia 3. 


Restò sommamente sconsolato in quest'anno il re Carlo per la morte 
immatura della regina Ildegarde, moglie sua dilettissima, che in età di 
ventisei anni finì di vivere nell'ultimo dì d'aprile, e da alcuni, secondo la 
facilità d'allora, fu registrata nel catalogo de' santi. Lasciò essa dopo di sè tre 
figliuole e tre figliuoli viventi, cioè Carlo primogenito, destinato ad essere re 
di Francia, Pippino già re d'Italia, e Lodovico già re d'Aquitania. Mancò 
eziandio di vita la regina Berta, madre di Carlo Magno, nel dì 12 di luglio. E 
perciocchè esso Carlo era principe poco inclinato alla continenza, non andò 
molto che prese un'altra moglie, cioè Fastrada. Tornarono ancora in 
quest'anno a ribellarsi i Sassoni, ma l'invitto re in due battaglie talmente li 
snervò e confuse, che da lì innanzi pareva che non dovesse più venir loro 
voglia di alzare il capo contra di lui. Col padre Cointe si può riferire all'anno 
presente l'epistola settantesima quinta del Codice Carolino, nella quale papa 
Adriano espone a Carlo Magno, come Eleuterio e Gregorio cittadini di 
Ravenna non voleano aver sopra di sè giudici in quelle parti, commetteano 
enormi prepotenze contra de' poveri, vendendoli specialmente per ischiavi ai 
pagani. Aggiugne, che costoro menando seco una mano di sgherri, aveano 


commesso varii omicidii, e massimamente in una chiesa in tempo della messa 
uno di quei briganti avea malamente ferito un povero innocente. E poichè essi 
ben conosceano che il papa non soffrirebbe così inique operazioni, senza 
chiederne a lui licenza, s'erano portati in Francia per reclamare contra d'esso 
papa, e sforzarsi di far nascere delle zizzanie fra il re Carlo e il romano 
pontefice, non riflettendo che i fedeli di san Pietro son parimente fedeli del re 
de' Franchi, e i nemici di s. Pietro tali sono ancora del re stesso. Però il prega 
di non ammettere questi malvagi siccome nemici suoi e di s. Pietro, e di 
volerli mandare a Roma, affinchè sieno processati, e resti illesa ed illibata 
l'oblazione di quegli stati, fatta dal re Pippino, e confermata dal medesimo re 
Carlo a san Pietro. Questi ricorsi dei Ravennati a Carlo Magno, il fatto di 
Leone arcivescovo mentovato di sopra, l'avere esso Carlo rinnovata ai romani 
pontefici la oblazione dell'esercato, possono servire ad indicar sussistente 
l'opinion del Sigonio [Sigonius, de Regno Italiae, ad ann. 774.]J, che stimò ritenuta dai 
re franchi la sovranità, ossia l'alto dominio sopra gli stati conceduti o donati 
alla santa Chiesa romana. Per altro questa medesima lettera ci fa conoscere 
che papa Adriano I era in possesso allora dell'esarcato, e vi esercitava la 
giurisdizione temporale. Credesi poi da alcuni fondati sulle lettere di Alcuino 
[Alcuin., Epist. 42 et 93.], che verso questi tempi Angilberto, riguardevol 
personaggio franzese, e poscia celebre abate di Centula, fosse in Italia 
primicerius palatii Pippini regis, cioè il primo dei suoi consiglieri. Omero 
veniva questi appellato dai letterati d'allora, siccome Carlo Magno portava il 
nome di Davide, e così gli altri affettavano un egual gergo ne' loro nomi. Ma 
forse più tardi Angilberto ebbe quest'impiego e grado nella corte del re 
Pippino. Pubblicò il Baluzio [Baluz., Capitolar., tom. 1, p. 258.] un capitolare di Carlo 
Magno de causis regni Italiae, ch'egli credette dell'anno 793, post obitum 
Hildegardis reginae. Ma essendo succeduta in questo anno la morte di essa 
regina, taluno ha creduto che quell'editto appartenga al medesimo presente 
anno. Quivi Carlo comanda che chiunque ha degli spedali de' pellegrini, 
debba farne buon governo: altrimenti vuole che il vescovo ne abbia cura. 
Proibisce ai laici il tener parrocchiali. E perchè nell'Italia abitavano allora 
molte nazioni, come, per esempio, i nazionali italiani, i longobardi, i franzesi, 
i bavaresi; perciò ordina che sieno tutti giudicati secondo la loro legge. Dal 
che si vede già introdotta e praticata in queste contrade la varietà delle leggi. 
Comanda ancora che nelle composizioni dei re la terza parte del denaro 
tocchi ai conti, cioè ai governatori delle città, e le due altre al fisco regale. 


Oltre a ciò, proibisce ai conti l'obbligare ad alcuno loro privato servigio gli 
uomini liberi. Vuole che si faccia un inventario dei beni spettanti alla fu 
regina Ildegarde, da inviarsi a lui; nè permette che i Piacentini abbiano gli 
Aldioni, cioè uomini simili ai liberti dipendenti dalla camera regia. In fine 
comanda che i servi fuggiti nelle parti di Benevento, Spoleti, Romania (onde è 
venuto il nome di Romagna) e Pentapoli, sieno restituiti, e tornino ai lor 
padroni. Tralascio gli altri. Di questo capitolare ho ben io fatta qui menzione; 
ma non avendo il re Carlo sottomessi i Beneventani, se non nell'anno 787, al 
veder qui ch'egli comanda anche in Benevento, più probabile a me sembra 
che dopo quell'anno fossero pubblicate queste leggi. 


CRISTO DCCLXXXIV. Indiz. VII. 
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Potrebbe essere che nel presente anno fosse scritta l'epistola sessantesima 
ottava del Codice Carolino, dalla quale apprendiamo avere il re Carlo con sua 
lettera portata da Aruino duca, fatta istanza a papa Adriano per avere tutti i 
musaici e marmi del palazzo di Ravenna, esistenti non meno ne' pavimenti 
che nelle pareti. Adriano protesta che ben volentieri tutto gli concede in 
ricompensa dei gran vantaggi da esso re procacciati alla Chiesa romana. Di 
qui ancora apparisce l'attual signoria e possesso del papa in Ravenna. Parlasi 
medesimamente d'affare spettante a Ravenna nell'epistola ottantesima quarta. 
Scrive in essa il papa d'aver ricevuti gli ordini di Carlo Magno di cacciar 
dalle parti di Ravenna e della Pentapoli tutti i mercatanti veneziani; e che in 
esecuzione della real sua volontà avea già spedito colà ordine all'arcivescovo, 
che in qualsivoglia territorio nostro, e spettante alla Chiesa di Ravenna, in 
cui si trovasse alcuno dei Veneziani, sieno fatti sloggiare. Erano i Veneziani o 
dipendenti del greco imperadore, o suoi collegati; e però non se ne fidava 
Carlo Magno [Erano collegati, perchè se fossero stati dipendenti, Carlo Magno avrebbe tentato di 
soggettarseli.], intento alla conservazione del regno d'Italia. E l'aver egli 
comandato che fossero scacciati dall'esarcato e dalla Pentapoli, torna a farci 


intendere l'autorità di lui in quelle contrade, tuttochè signoreggiate dal 
romano pontefice. Lagnasi appresso il medesimo Adriano, perchè 
Garamanno duca inviato da esso re Carlo, aveva occupati molti poderi della 
Chiesa di Ravenna, posti ne' nostri territorii; e non ostante l'averlo esortato a 
restituir quei beni, egli pertinacemente seguitava a ritenerli in suo potere. Il 
perchè prega Carlo Magno che per amore di s. Pietro si degni di spedir ordini, 
affinchè ne sia scacciato costui, e restino intatti i nostri territorii mediante la 
di lui regal difesa. Di questo Garamanno glorioso duca messo fedelissimo del 
re Carlo, è parlato anche nella lettera sessantesima settima del Codice 
Carolino, con apparire ch'esso re Carlo l'avea inviato per correggere molti 
abusi, e massimamente il mercato che si faceva degli schiavi cristiani. 
Aggiugne che Giovanni monaco avea avvertito esso re di non permettere che 
i vescovi andassero alla guerra; abuso già introdotto in Francia; ed anch'egli il 
prega di emendarlo, dovendo i vescovi attendere alle orazioni, al governo 
spirituale dei popoli, e non già maneggiar armi terrene, nè vestire l'usbergo. 
Finalmente parla d'una revelazione o visione vantata da esso monaco e 
notificata al re, con dire d'aver veduto i cieli aperti, e la destra di Dio, e una 
gran torre, e gli angeli che scendevano dal cielo, con altre semplicità che 
aveano voga ne' secoli ignoranti, dei quali ora parliamo, ma che per tali si 
conosce che furono giudicate e riprovate non meno dal saggio pontefice che 
dal ben avveduto re Carlo. Bisognò poi in che quest'anno ancora il medesimo 
re impiegasse le sue armi contra dei Sassoni [Annal. Franc. Loiselian.], perchè, 
secondo il loro costume, erano tornati a ribellarsi. Entrò egli con gran potenza 
nelle lor terre, mettendole a sacco; e spedì Carlo suo primogenito con un 
altro esercito contra de' popoli della Vestfalia, e riuscì poscia a questo 
giovane principe di dar loro una rotta, ma non già di metter fine ai torbidi di 
quella inquieta gente. 
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Diedero occasione di grande allegrezza in quest'anno alla Chiesa romana 
e allo zelantissimo suo pastore le lettere scritte dal regnante imperadore dei 
Greci Costantino e dell'Augusta Irene sua madre, per invitarlo in Oriente ad 
un concilio generale, dove si decidesse della disputa intorno all'onore delle 
sacre immagini. Dopo tanti anni che gli imperadori le perseguitavano, 
flagellando ancora chiunque si scopriva venerator delle medesime, gran 
giubilo, come dissi, recò alla santa Sede e a' Cattolici di Italia l'intendersi che 
anche Tarasio santo vescovo, dopo la morte di Paolo piissimo patriarca di 
Costantinopoli, era in quella cattedra, e nudriva uno zelo imperturbabile per 
pacificar la Chiesa di Dio. Anche egli inviò sue lettere e la profession della 
fede cattolica a papa Adriano; ed essendo che in questi medesimi tempi 
sedessero in Alessandria, Antiochia e Gerusalemme tre insigni patriarchi di 
credenza cattolica, tutto venne ad accordarsi per terminar la controversia del 
culto delle sacre immagini. Quest'anno ancora convenne al re Carlo di 
tornare in Sassonia colle sue armi per mettere al dovere que' popoli ribelli 
[Annal. Franc. Metens.]. Tenne dietro ai suoi passi la felicità, perchè dopo aver 
prese e spianate varie loro fortezze, tutta quella nazione finalmente si diede 


per vinta, e lo stesso Witichindo ed Abbione capi dei tumultuanti vennero a 
trovare il re nella villa di Attignì, e quivi presero il sacro battesimo con giurar 
fedeltà al vittorioso lor soggiogatore, ed osservarla dipoi: avvenimenti che 
servirono alla religion cristiana per dilatarsi in quelle barbare provincie, dove 
furono fondati varii vescovati e monisteri. Parimente i Mori Saraceni, 
costretti da un lungo assedio, renderono ad esso re Carlo la città di Girona; 
con che tutta la Catalogna, oppur buona parte d'essa venne ad unirsi sotto il 
dominio dei re franchi. In questi tempi, come consta dalle memorie dello 
archivio archiepiscopale di Lucca, accennate dal Fiorentini [Fiorentini, Memor. di 
Matilde, lib. 3.] @ da Cosimo della Rena [Cosimo della Rena, Serie de' Duchi di Toscana.], sì 
trova in Lucca Allone duca, il quale in una carta scritta nell'anno presente si 
sottoscrive così: Signum manus Allonis glorioso duci, qui hanc notitiam 
judicati fieri elegit. Di questo medesimo Allone duca fa menzione un'altra 
carta scritta nell'anno 782, e da un diploma di Lodovico II imperadore, 
riferito dal Margarino [Margarinius, Bullar. Casinens. tom. 2, Constit. XXXI.], impariamo 
essere stato dallo stesso duca Allone fondato un monistero in Lucca, che fu 
poi sottoposto a quello di s. Giulia di Brescia. Altro non è questo Allone duca, 
se non quel medesimo che di sopra vedemmo all'anno 775, mentovato 
nell'epistola cinquantesima quinta del Codice Carolino, la quale piuttosto 
appartiene a questi tempi, al vedere spezialmente che ivi si parla delle 
immense vittorie riportate da Carlo Magno. 


In un'altra lettera del medesimo Codice, cioè nella sessantesima quinta, 
attesta papa Adriano I d'aver intese le doglianze di Carlo Magno (accennate 
anche nell'anno precedente), perchè dai Romani si vendessero schiavi 
cristiani alla nefanda nazione de' Saraceni. Risponde il pontefice, non essere 
ciò succeduto nel ducato romano, ma bensì nei littorali dei Longobardi, 
sottoposti a dirittura a Carlo Magno, cioè, per quanto si può conghietturare, 
nella Toscana e nel Genovesato, dove capitavano coi lor legni i Greci, e 
veramente comperavano gli schiavi, essendosi in fatti venduti non pochi ai 
Greci, per non morire di fame in tempo d'una terribil carestia. Ch'egli avea 
mandato ordine ad Allone duca di allestire quante navi potea, per pigliar 
quelle de' Greci e bruciarle; ma nulla essersi eseguito da esso duca. E 
quantunque mancassero navi e marinari a Roma, pure egli avea fatto dare alle 
fiamme nel porto di Centocelle (oggidì Cività vecchia) le navi de' Greci, con 
tener anche per molto tempo in prigione i Greci stessi. Può servir questa 


lettera per farci intendere tale essere stata la fidanza di Carlo Magno in papa 
Adriano, che gli dava ancora una specie di sopraintendenza sopra l'Italia tutta, 
certo essendo che la Toscana, dove il duca Allone comandava, non era 
dipendente dalla temporal giurisdizione del papa. Il figurarsi alcuni che 
questo duca comandasse alla Toscana tutta non ha buon fondamento, 
veggendosi dei duchi in altre città di quella provincia, i quali per conseguente 
erano governatori di una sola città. Trovammo di sopra Reginaldo duca di 
Chiusi. Aggiungasi ora Gundibrando duca di Firenze in questi medesimi 
tempi. Ne fa menzione papa Adriano nella lettera settantesima quarta, in cui 
raccomanda a Carlo Magno il monistero di s. Ilario in Calligata o Galliata, 
posto in Romagna sulle rive del fiume Bidente, a cui spettavano varii spedali 
dell'Appennino destinati per alloggio ai viandanti. Aveva Gundibrando duca 
occupata a quel monistero una corte, cioè un'unione di varii poderi, situata 
nel distretto di Firenze: però il papa efficacemente si raccomanda al re Carlo, 
perchè ordini la restituzione di tutto. Adunque più tardi dobbiam credere 
seguita l'erezion della Toscana in ducato 0 marca, con darsi da lì innanzi il 
titolo di conte ai governatori di cadauna città, e poscia di duca o marchese al 
governatore, o sopraintendente di tutta la provincia, a cui ubbidivano i conti 
d'esse città. Da uno strumento da me dato alla luce [Antiquit. Ital. Dissert. I, p. 19.] 
ricaviamo che nell'anno presente fioriva in Lucca Adeltruda figlia di 
Adelvaldo re degli Anglosassoni, principe ucciso circa l'anno 756. Era essa 
monaca in quella città, dove dopo le disavventure del padre s'era rifugiata. 
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Diedesi principio nel mese d'agosto del presente anno ad un concilio 
generale in Costantinopoli per ordine dell'imperadrice Irene [Theoph., in 
Chronogr.] affin di decidere la controversia delle sacre immagini. Ma gli 
uffiziali delle milizie esistenti in quella real città, siccome infetti dell'eresia 
degl'iconoclasti, essendo anche spalleggiati da alcuni vescovi, commossero in 
tal guisa le schiere da lor dipendenti, che con un fiero tumulto e colle spade 
nude corsero a disturbar la sacra assemblea, minacciando morte al santo 
patriarca Tarasio e agli altri vescovi, se ardivano di far novità contra gli 
empii decreti di Costantino Copronimo. Bisognò desistere; i vescovi si 
ritirarono in varie case di Costantinopoli, aspettando miglior vento; e i legati 
della santa Sede, non credendosi quivi sicuri, se ne tornarono in Sicilia. Per 
rimediare a questi disordini l'imperadrice fece venir dall'Asia a 
Costantinopoli alcuni reggimenti di soldati, e col braccio di questi fece 
disarmar le truppe sediziose, e divisele in varie provincie, quetò tutto il 
rumore, lasciando luogo al ristabilimento del concilio nell'anno susseguente. 
Mentre il re Carlo, siccome abbiam veduto, era impegnato nella lunga guerra 
coi Sassoni, si prevalsero di tal congiuntura i popoli della Bretagna minore 


per far delle novità e degli atti tendenti alla ribellione. Ma non sì tosto si 
trovò egli sbrigato dagli affari della Sassonia [Annales Franc. Metenses.], che spedì 
contra di loro un esercito sotto il comando di Audulfo, personaggio illustre, 
che bravamente condusse a fine quell'impresa, con sottomettere quel paese e 
condurne i principali umiliati ai piedi del re, mentre era in Vormazia. 
Scoprissi ancora una congiura [Eginhardus, in Vit. Caroli Magni.] manipolata in 
Germania contra di esso re da molti malcontenti per la crudeltà della regina 
Fastrada, e ne furono gastigati gli autori. Stabilita in tal maniera la quiete e 
pace per tutta la monarchia franzese l'infaticabil re Carlo determinò di venire 
in Italia, e particolarmente a Roma, per un motivo di cui parleremo nell'anno 
seguente. Intraprese questo viaggio nell'autunno, ed arrivato a Firenze, quivi 
si fermò per solennizzarvi la festa del santo Natale. Puossi rapportare col 
padre Cointe all'anno presente l'epistola novantesima prima del Codice 
Carolino. Quivi papa Adriano si rallegra con Carlo Magno, per aver 
soggiogata e ridotta ad abbracciare il sacro battesimo la nazione de' Sassoni. 
Ed avendo esso re desiderato che si celebrassero litanie in rendimento di 
grazie a Dio per così prosperi successi, il papa prescrive tre giorni di giugno 
per queste sacre funzioni negli stati della Chiesa romana, e in tutti gli altri del 
re medesimo. Fors'anche appartiene a quest'anno la lettera sessantesima 
prima, in cui è da avvertire che il papa fa istanza al re Carlo per ottener delle 
travi lunghe per risarcire il tetto della basilica di san Pietro con aggiugnere: 
Prius nobis dirigite magistrum (cioè un capo muratore) qui considerare 
debeat ipsum lignamen, quod ibidem necesse fuerit, ut sicut antiquitus fuit, 
ita valeat renovari. Et tunc per vestrae regalis excellentiae jussionem 
dirigatur ipse magister in partibus Spoleti, et demandationem (ora la 
dimanda) ibidem de ipso faciat lignamine: quia in nostris finibus tale 
lignamen minime reperitur. Chi fosse allora padrone del ducato di Spoleti, si 
può chiaramente argomentare ancora dalle parole suddette. Del bisogno che 
aveva il papa di quelle travi, ed anche di stagno per rifare il tetto di san 
Pietro, medesimamente è parlato nella epistola sessantesima sesta d'esso 
Codice Carolino. In essa dà eziandio ragguaglio papa Adriano a Carlo 
Magno, come Arigiso duca di Benevento, non potendo ottener giustizia per 
alcuni suoi sudditi dal popolo di Amalfi, sottoposto al ducato di Napoli, era 
entrato coll'esercito nel territorio loro, con incendiar tutte le lor possessioni e 
case. Ma avendo i Napoletani spedito soccorso a quei d'Amalfi, aveano messi 
in rotta i Beneventani, uccisine molti, e molti de' principali fatti prigioni. 


CRISTO DCCLXXXVII. Indiz. x. 


ADRIANO I papa 16. 
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Celebre fu quest'anno pel settimo concilio generale tenuto nella città di 
Nicea in Bitinia. Gli si diede principio nel mese di settembre coll'intervento 
di Pietro arciprete della santa romana Chiesa, e di Pietro prete ed abbate, 
legati del sommo pontefice Adriano I, di Tarasio patriarca di Costantinopoli, 
dei legati dei patriarchi d'Alessandria, Antiochia e Gerusalemme, e di più di 
trecento cinquanta vescovi. Il culto delle sacre immagini, come conforme allo 
dottrina cattolica, venne ivi stabilito, e scomunicati gli sprezzatori e 
persecutori delle medesime. Di più non dico, appartenendo agli annali 
ecclesiastici questo racconto. Da Firenze passò a Roma Carlo Magno, dove 
con solenne apparato e sommo giubilo fu accolto da papa Adriano. Si spesero 
alcuni giorni per ismaltir varii negozii, uno de' quali spezialmente riguardava 
il ducato di Benevento. Già osservammo di sopra che Arichis ossia Arigiso, 
duca di quella contrada, aveva assunto il nome di principe, nè finora avea 
voluto sottomettersi al dominio di Carlo Magno, tuttochè il ducato di 
Benevento fosse una porzione del regno longobardico, la quale abbracciava 
allora quasi tutto il regno di Napoli. Nulla pareva al re de' Franchi d'aver 
fatto, se non si stendeva la sua signoria sopra così bella ed ampia parte 


d'Italia. È da credere che anche il pontefice Adriano, pieno sempre di sospetti 
per cagione dell'imperador greco, e di Adelgiso figliuolo di Desiderio, 
ricoverato a Costantinopoli, e dello stesso duca Arigiso, tutti pretendenti nel 
dominio dell'Italia, aggiugnesse calore e stimolo ai disegni e desiderii di 
Carlo, che seco avea condotta un'armata capace di farsi temere. Però 
informato di questo vicino temporale Arigiso, siccome abbiamo dagli Annali 
de' Franchi [Annal. Francor. Metens. et Bertiniani.], spedì a Roma Romoaldo suo 
figliuolo con suntuosi regali per placare il re e per esibirsi pronto a fare ogni 
suo volere. Ma il papa, che meglio conosceva il sistema delle cose, consigliò 
il re di non appagarsi di queste parole e di portar l'armi nelle viscere del 
ducato di Benevento. Arrivò Carlo Magno coll'esercito suo fino a Capua, e 
l'armata cominciò a stendersi per quelle contrade, mettendo tutto a sacco. Era 
in questi tempi Arigiso (per attestato di Erchemperto [Erchempertus, Hist. P. I, tom. 2 
Rer. Ital.] scrittore del secolo susseguente) in rotta coi Napoletani, popolo che 
sempre si salvò dal dominio de' Longobardi, e fu solito ad avere i propri 
duchi e a stare unito co' Greci, talvolta con lega, e per lo più con suggezione e 
dipendenza. Conchiuse tosto pace con essi Napoletani Arigiso, per non averli 
contrarii in quel frangente, con accordar loro alcuni beni nella Liguria. 
Quindi si diede alla difesa, e se crediamo ad esso Erchemperto, per un tempo 
ancora fece gagliarda resistenza, benchè gli Annali dei Franchi nulla dicano 
di battaglie nè di assedii. Ma scorgendo le sue forze inferiori al bisogno, dopo 
aver lasciato ben guernita di gente e di viveri la città di Benevento, allora 
capitale del ducato, molto popolata e ricchissima, si ritirò a Salerno, città 
marittima e forte, per potere, in caso di necessità, mettersi in salvo per mare, 
e maggiormente la fortificò con torri ed altri ripari. Inviò poscia a Capua 
l'altro suo figliuolo, chiamato Grimoaldo, a chieder pace, offerendo 
sommessione, danari e molti ostaggi, fra i quali gli stessi suoi figliuoli. 
L'anonimo salernitano [Anonym. Salernitan., P. I, tom. 2 Rer. Ital.] mischiando una 
mano di favole, ch'io tralascio, in questi avvenimenti, scrive, aver egli spedito 
anche molti vescovi al re Carlo, per implorar misericordia: il che non è 
inverisimile. Allora Carlo Magno, considerando che sarebbe costato non lieve 
fatica e tempo il pretendere di più, e che dal continuar la guerra ne seguirebbe 
la distruzion delle chiese e dei monisteri, e forse che i Greci confinanti al 
ducato beneventano con alcune città marittime della Calabria e colla Sicilia 
avrebbono potuto entrare in ballo, e prendere la protezion di Arigiso: si piegò 
ad accettar la pace. Le condizioni furono, che Arigiso continuasse ad essere 


duca, ma con subordinazione al re di Italia suo sovrano, siccome fu usato in 
addietro sotto i re longobardi, e con obbligarsi al pagamento di una annua 
pensione, che fu di sette mila soldi d'oro, per attestato di Eginardo /Eginhardus, 
Annal. ad ann. 814.]. Per sicurezza della promessa diede egli dodici ostaggi al re 
Carlo, e, quel che più importa, gli diede ancora Grimoaldo e Romoaldo suoi 
figliuoli. Tante poi preghiere si frapposero, che Romoaldo fu rilasciato in 
libertà; ma per conto di Grimoaldo, gli convenne andare fino ad Aquisgrana, 
dove dopo questa impresa, e dopo aver celebrato la Pasqua in Roma, si 
trasferì quel monarca. Attesta inoltre Erchemperto che Arigiso fu costretto a 
comperar questa pace collo sborso di un gran tesoro, per rifare il re Carlo 
delle spese della guerra. Di una altra condizione parleremo fra poco. 


Dappoichè fu fuori d'Italia il re Carlo, e cessato il timor delle sue armi, 
credo che succedesse quanto narra papa Adriano nell'epistola sessantesima 
quarta del Codice Carolino. Cioè, che i nefandissimi Napoletani e gli odiati 
da Dio Greci, per maligno consiglio d'Arigiso duca di Benevento, aveano 
occupata la piccola città di Terracina, la quale egli avea prima sottomessa al 
dominio di san Pietro e del re Carlo, con averla probabilmente tolta ai Greci. 
Prega per ciò esso re di spedire nel primo dì d'agosto Vulfrino con ordine 
d'unire un'armata di tutti i Toscani e Spoletini, e degli stessi nefandissimi 
Beneventani, per passare a ricuperar Terracina e ad espugnar anche Gaeta e 
Napoli, città dei Greci, acciocchè la Chiesa romana rientri in possesso del suo 
patrimonio, cioè degli allodiali, a lei spettanti nel distretto di Napoli, ed 
affinchè que' popoli, se si può mai, vengano a sottomettersi sub vestra atque 
nostra dictione. Aveva poi esso papa trattato coi Napoletani di ceder loro 
Terracina, purchè essi gli restituissero il suddetto patrimonio; ma nulla 
voleva eseguire senza il parere di Carlo Magno. Aggiugne ch'essi Napoletani 
trattavano coll'infedelissimo Arigiso duca di Benevento, il quale tutto dì 
riceveva ambasciate dal nefandissimo patrizio di Sicilia. Questi era lo stesso 
Adelgiso figliuolo del re Desiderio. E lo spiega lo stesso papa, con dire che 
Arigiso duca imbrogliava il trattato cominciato coi Napoletani, perchè tutto dì 
era in espettazione di veder venire filium nefandissimi Desiderii dudum nec 
dicendi regis Langobardorum, ut una cum ipso pro vobis nos espugnent. 
Prega in fine Carlo Magno di operare in maniera che non resti nè derisa nè 
danneggiata la Chiesa romana. Ma è da maravigliarsi come dei saggi 
pontefici usassero allora contra dei popoli cattolici, solamente per discordie e 


sospetti politici, termini sì ingiuriosi. Perchè mai nefandissimi i Napoletani, 
odiati da Dio i Greci, per avere ricuperato un picciolo paese già di loro 
ragione? Nè badava il papa che anch'egli meditava, se avesse potuto, di far 
peggio, cioè di occupare ai Greci due nobilissime città e ducati, Napoli e 
Gaeta, sulle quali egli non avea diritto alcuno. Dalla lettera settuagesima terza 
del Codice Carolino pare che possa ricavarsi che Terracina era di 
giurisdizion de' Greci, al pari di Gaeta. I padri Cointe e Pagi, che rapportano 
la suddetta lettera settantesimaquarta all'anno 780, non badarono assai che 
allora il duca Arigiso non s'era punto assoggettato a Carlo Magno: cosa che 
avvenne solamente nell'anno presente; e che in questi tempi appunto 
Adelgiso figliuolo di Desiderio era in Sicilia, e manipolava un'invasione in 
Italia, siccome vedremo. A quest'anno per conseguente, e non a quello, si dee 
riferir la lettera suddetta. Ma questi segreti maneggi del duca Arigiso 
abortirono fra poco; perciocchè in questo medesimo anno nel dì 21 di luglio 
la morte gli rapì il giovane Romoaldo suo figliuolo, per la cui perdita, per la 
lontananza dell'altro, e per gli affanni sofferti, anch'egli infermatosi terminò il 
corso de' suoi giorni a dì 26 d'agosto, con lasciar belle memorie della sua 
giustizia, magnificenza e pietà in Benevento, e massimamente, oltre a due 
superbi palagi, un magnifico tempio e monistero di sacre vergini, appellato di 
santa Sofia, che egli sottopose a quello di Monte Casino, e un altro monistero 
parimente di vergini a persuasione di Alfano vescovo di Benevento, che fu 
posto sotto la direzione del monistero di san Vincenzo di Volturno [Rer. Ital. P. 
I, tom. 2.]. Leggonsi le altre lodi di questo principe nel suo epitaffio composto 
da Paolo Diacono, e pubblicato da Camillo Pellegrino. Restarono, per la 
morte di Arigiso, i popoli di Benevento senza principe, senza governo: e però 
i principali baroni spedirono tosto al re Carlo in Francia, supplicandolo di 
volere rimettere in libertà Grimoaldo figliuolo del defunto principe, e di 
permettergli d'assumere il reggimento di quel ducato. S'incontrarono molte 
difficoltà in questo maneggio, siccome nell'anno seguente accenneremo. Fra 
l'altre cose trattate in Roma fra papa Adriano e il re Carlo vi fu ancora di 
ridur colle buone il duca di Baviera Tassilone a riconoscere per suo sovrano 
esso re [Annales Franc. Metens. et Nazar.]. A questo effetto il pontefice, dianzi 
pregato dal medesimo duca d'interporsi per la pace, fece tutti i buoni uffizii 
presso di Carlo; ma scoperto in fine che gl'inviati di Tassilone altro non 
davano che parole, mosso da giusta collera il pontefice, gli spedì una 
ambasceria, per intimargli la scomunica se dopo le promesse fatte non si 


sottometteva, rifondendo sopra di lui il reato, qualora l'ostinazione sua si 
tirasse dietro lo spargimento del sangue cristiano. A nulla giovarono le 
paterne esortazioni del papa; laonde il re Carlo, giunto che fu a Vormazia, 
s'accinse ad ottener coll'armi ciò che non avea potuto conseguir col mezzo de' 
trattati pacifici. Un esercito da lui condotto arrivò fino alla città d'Augusta; un 
altro guidato dal giovane re Pippino suo figliuolo, che già avea preso a 
governare il suo regno di Italia, s'inoltrò fino alla città di Trento. Allora fu 
che Tassilone tornato in sè abbassò il capo, e portatosi alla presenza di Carlo, 
tutto umiliato, gli giurò nel dì 5 di ottobre sommessione e vassallaggio, con 
dargli in ostaggio Teodone suo figliuolo, e dodici altri principali signori della 
Baviera: con che soddisfatto il re Carlo se ne tornò indietro alla villa 
d'Ingeleim. Lasciò anche scritto il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] che 
venne a morte in questo anno Maurizio doge di Venezia. Giovanni suo 
figliuolo, già dichiarato suo collega nella dignità ducale, continuò a regger 
solo que' popoli, stando in Malamocco, ma con riuscita ben diversa, sì nelle 
parole che nelle opere, da quella del padre. Nè si dee tacere che Carlo Magno 
nell'occasione della sua venuta in questo anno a Roma, siccome principe che 
a tutte le cose belle e lodevoli correva con ansietà impareggiabile, condusse 
via da Roma de' cantori valenti che insegnassero alle chiese di Francia il puro 
canto fermo, quale fu a noi lasciato da san Gregorio Magno, o pure da 
Gregorio II papa, come ha creduto taluno. Così attesta il monaco 
Engolismense [Monachus Engolismensis, in Vita Caroli Magni.], il quale inoltre aggiugne 
ch'egli menò anche seco da Roma de' maestri di grammatica e d'abbaco, che 
dilatarono poi per la Francia lo studio delle lettere. Ante ipsum enim dominum 
regem Carolum in Gallia nullum studium fuerat liberalium artium. 
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Si vuol ora avvertire i lettori, che datisi in questi tempi i romani pontefici 
a possedere stati, non lasciavano passar occasione alcuna per accrescere la lor 
temporale possanza, chiedendo sempre nuove cose a Carlo Magno, senza 
trascurare alcuna delle risoluzioni politiche di pace e di guerra, siccome veri 
principi temporali. Ossia ch'esso Carlo avesse nell'anno 774 promesso e 
conceduto, o pure, come io credo, nell'anno precedente, allorchè venne fino a 
Capua contra d'Arigiso principe di Benevento, concedesse a papa Adriano 
alcune città di quel ducato, ed altre poste nella Toscana, forse in ricompensa 
di danari pagati dal papa per le occorrenti spese di quella guerra: certo è 
ch'egli s'impegnò di dare a san Pietro la città di Capua, e verisimilmente 
ancora Sora, Arce, Aquino, Arpino e Teano; e nella Toscana Rosselle e 
Populonio, due piccole città situate al mare, ed altre che nomineremo fra 
poco. Di queste verità non ci lasciano dubitar le lettere di papa Adriano, 
registrate nel Codice Carolino, dove s'incontrano le premure di lui perchè 
vengano effettuate cotali promesse: premure che, cominciando in questi 
tempi, ci fan del pari conoscere recente la promessa e donazione fatta, e che 
fra le condizioni dell'aggiustamento seguito nell'anno addietro fra il re Carlo 


ed Arigiso duca di Benevento, vi dovette entrare ancor la cessione di Capua e 
d'altre città, le quali si aveano da staccare dal ducato beneventano, e 
sottoporre alla temporal giurisdizione del romano pontefice. In fatti, 
nell'epistola ottantesima prima Adriano prega il re Carlo, ut denuo eos missos 
suos dirigere jubeat, qui nobis contradere debeant fines populonienses, seu 
rosellenses, sicut et antiquitus fuerunt. Sed quaesumus, ut vestra regalis 
oblationis donatio fine tenus maneat inconvulsa. Praesertim et partibus 
beneventanis idoneos dirigere dignetur missos, qui nobis secundum vestram 
donationem ipsas civitates sub integritate tradere in omnibus valeant. 
All'anno precedente senza dubbio appartiene la lettera ottantesima ottava del 
Codice Carolino. In essa apparisce che i Capuani, mossi da una lettera del re 
Carlo, aveano spediti a Roma i loro rappresentanti, che giurarono fedeltà al 
papa e ad esso Carlo Magno. Dopo di che un d'essi, cioè Gregorio prete, 
avendo chiesto di poter parlare a papa Adriano in segreto, gli avea palesato, 
come nell'anno precedente, dappoichè Carlo re grande s'era partito da Capua, 
il duca Arichis ossia Arigiso avea spedito a Costantinopoli per chiedere 
soccorso dall'imperadore contra de' Franchi, ed insieme l'onore del patriziato 
col ducato di Napoli, allora dipendente dall'imperio greco; suggerendo inoltre 
che si facesse la spedizione in Italia di Adelgiso suo cognato con poderose 
forze in aiuto suo, con promettere di tosarsi e vestirsi da lì innanzi alla forma 
de' Greci, e di tenere per suo sovrano il greco imperadore. Da ciò intendiamo 
che il patriziato era una dignità portante seco la signoria sopra de' popoli, ma 
con una specie di vassallaggio, perchè suggetta alla superiorità 
dell'imperadore, di che sorta fosse il patriziato del papa (giacchè vedremo che 
egli se l'attribuiva), e di quale il patriziato de' Romani conferito a Pippino e a 
Carlo Magno re de' Franchi, lo cercheremo fra poco. Seguita a dire in essa 
epistola Adriano che l'imperadore greco aveva tosto inviato due suoi spatari 
in Sicilia, per crear patrizio esso principe Arigiso, ed aver costoro portate 
seco vesti tessute d'oro, e la spada, e il pettine, e le forbici, per tosarlo e 
vestirlo alla greca, con esigere che egli desse per ostaggio Romoaldo suo 
figliuolo. Avea poi promesso l'imperadore d'inviare Adelgiso a Ravenna o a 
Trivigi con un'armata, ed essere questi in fatti venuto, ma con ritrovar già 
cassati dal numero del viventi il duca Arigiso e Romoaldo suo figliuolo (per 
errore di stampa o de' copisti appellato quivi Waldone), e con restare per 
conseguente svanita la loro meditata impresa. E che, mentre si trovava Azzo, 
messo del re Carlo, in Salerno, quei di Benevento aveano ricusato di 


ammettere gli ambasciatori greci; ma che, partito esso Azzo, erano stati 
ricevuti in Salerno, dove con Adelberga, vedova del duca Arigiso, e coi suoi 
baroni, avevano avuto de' trattati, con restar nondimeno consigliati dai 
Beneventani di ritirarsi a Napoli finchè fosse venuto di Francia il duca 
Grimoaldo, perchè diceano d'aver fatta una spedizione al re Carlo per averlo, 
e mandata anche una roga, cioè un suntuoso regalo, e non già una roba, come 
stimò il padre Pagi, ad esso re per mezzo dello stesso Azzo, affinchè si 
degnasse di rimettere in libertà Grimoaldo. Venuto questi, egli avrebbe 
eseguito tutto quanto avea promesso Arigiso suo padre. Erano poi quegli 
ambasciatori iti a Napoli, ed incontrati da quel popolo colle insegne e 
bandiere fuori della città, quivi s'erano fermati, aspettando la venuta di 
Grimoaldo, e manipolando col vescovo Stefano e con altri dei disegni 
contrarii agl'interessi del re Carlo. Però Adriano sollecita esso re a preparare 
una buona difesa contro i tentativi di costoro. Scrive in fine che Maginario 
abate e gli altri messi del re medesimo erano venuti da Benevento a Spoleti, 
per avere inteso che i Beneventani, uniti coi Napoletani, Sorrentini ed 
Amalfitani, aveano tramato d'ucciderli con frode. Di questi medesimi affari 
tratta la lettera nonagesima seconda, scritta da papa Adriano sul principio 
dell'anno corrente. 


Qui parimente luogo è dovuto alla lettera novantesima del codice 
suddetto. Essa ci scopre che il papa facea quanto potea con lettere per 
frastornare Carlo Magno dalla risoluzion di rimettere in libertà il duca 
Grimoaldo. Dopo avergli significato che Adelgiso, figliuolo del già re 
Desiderio, era venuto coi messi dell'imperador Costantino nella Calabria in 
alcuna delle città greche vicino al ducato beneventano, a motivo di 
precauzione, soggiugne, che nullo modo expedit, Grimoaldum filium Arichisi 
Beneventum dirigere. Che se i Beneventani non eseguissero le promesse fatte 
ad esso re Carlo, il consiglia di spedire un sì potente esercito in quelle parti 
sul principio di maggio, che si levi al nefandissimo Adelgiso la comodità di 
nuocere. E qualora una tale armata non venisse a rovesciarsi addosso ai 
Beneventani dal principio di maggio fino al settembre, pericolo c'è che i 
Greci con Adelgiso facciano delle novità pregiudiciali al medesimo re Carlo e 
agli stati della Chiesa. Pertanto il prega che, per conto di Grimoaldo figliuolo 
di Arigiso, egli voglia credere più ad esso pontefice, che a qualsisia persona 
del mondo, assicurandolo che s'egli lascierà venir questo principe a 


Benevento, non potrà il re tener l'Italia senza torbidi; e tanto più per avergli 
rivelato Leone vescovo che Adelberga vedova di Arigiso disegnava, 
dappoichè Grimoaldo suo figliuolo fosse entrato nelle contrade beneventane, 
di passar colle due sue figliuole a Taranto, dove avea rifugiati i suoi tesori. 
Nè credesse il re mai sì fatti consigli da avidità alcuna del papa per acquistare 
le città donate da Carlo a san Pietro nel ducato beneventano, perch'egli 
protesta di darli per sicurezza della Chiesa e del regno dello stesso re Carlo. 
Passa dipoi a pregarlo che comandi ai suoi inviati di non tornare in Francia, 
se prima non avran consegnato interamente ad esso pontefice le città 
concedute a san Pietro nelle parti di Benevento, siccome ancora Populonio e 
Roselle, e inoltre Suana, Toscanella, Viterbo, Bagnarea ed altre città, ch'esso 
re Carlo avea donato in Toscana alla Chiesa di Roma, essendoci degli 
uffiziali del re che si studiano di guastare ed annullare questa sacra oblazione. 
Da ciò intendiamo che non era per anche seguita la consegna di queste città, 
nè rilasciato il duca Grimoaldo. Ma finalmente Carlo Magno si lasciò indurre 
a mettere in libertà questo principe, e a permettergli che venisse a prendere il 
possesso del ducato di Benevento. Secondochè s'ha da Erchemperto 
[Erchempert., Chron. P. I, tom. 2 Rer. Ital.], obbligossi Grimoaldo di mettere il nome 
del re Carlo, come di suo sovrano, nelle monete e negli strumenti (che tale era 
l'uso degli altri principi vassalli), e di far tosare la barba a' suoi popoli (a 
riserva de' mustacchi), e ciò alla moda de' Franchi, dismettendo l'usanza dei 
Longobardi che portavano di belle barbe. Scrive l'Eccardo [Eccard., Rer. Franc., 
lib. 22, pag. 382.]: Romani, Graecique barbas alebant; Langobardi vero, et 
Graeci etiam, et Franci eas radebant. Ma per gli Longobardi non sussiste. Ut 
Langobardorum mentum tonderi faceret, fu l'obbligo imposto a Grimoaldo; 
adunque la barba era usata e tenuta per ornamento dai Longobardi. 
Finalmente promise Grimoaldo di smantellar le fortificazioni delle città 
d'Acerenza, Salerno e Consa. Racconta l'Anonimo salernitano [Anonymus 
Salernitan., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] (creduto Erchemperto dal cardinal Baronio [Baron., 
in Annal. Eccl.], ma veramente diverso da esso), che avendo il re Carlo intesa la 
morte del duca Arigiso, fatto chiamare a sè Grimoaldo, gli disse che suo 
padre era mancato di vita. Allora l'accorto principe gli rispose: Gran re, per 
quanto io so, mio padre è molto ben sano, e la sua gloria è più che mai 
vigorosa; e desidero che ella cresca per tutti i secoli. Allora il re soggiunse: 
Dico daddovero, che tuo padre è morto. Replicò Grimoaldo: Dal dì ch'io son 
venuto in vostro potere, non ho più pensato nè a padre, nè a madre, nè a' 


parenti, perchè voi, gran re, a me siete il tutto. Fu lodata la risposta, e gli fu 
permesso il venire. Probabilmente giudicò meglio il re Carlo di azzardar 
questo colpo con lasciar venir Grimoaldo, perchè, nol facendo, già presentiva 
che i Beneventani si darebbono ai Greci; nè a lui tornava il conto di lasciar 
cotanto ingrandire in Italia una potenza che manteneva le sue pretensioni 
sopra tutta l'Italia. Aggiugne il suddetto Anonimo salernitano che il re Carlo 
mandò in compagnia di Grimoaldo due suoi giovani nobili, forse per vegliare 
sopra i di lui andamenti, cioè Autari e Pauliperto, a' quali esso Grimoaldo 
compartì le prime cariche della corte, donò assaissime case e poderi, e 
procurò nobile accasamento. Non fu appena giunto questo principe al fiume 
Volturno, prima di entrare in Capua, che gli venne incontro un'immensa folla 
di Longobardi, che tutta piena di giubilo l'accolse. Altrettanto avvenne fuori 
di Benevento, tutti gridando: Ben venuto nostro padre. Ben venga la nostra 
salute dopo Dio. Andò egli a dirittura alla chiesa della santissima Vergine, e 
colla faccia per terra ringraziò Dio del favore prestatogli. Passò da lì a poco a 
Salerno, anch'ivi incontrato da innumerabil popolo, e pervenuto alla chiesa, 
visitò con lagrime il sepolcro del padre e del fratello. Ma allorchè ebbe 
esposto a que' cittadini la promessa al re Carlo di demolir le superbe 
fortificazioni di quella città, tutti se ne turbarono forte, nè sapeano darsene 
pace. I ripieghi da lui presi per non mancare alla parola e al giuramento, ed 
insieme per non restar disarmato e senza difesa, gli accennerò in altro luogo. 


Intanto papa Adriano, inteso ch'ebbe il ritorno e lo installamento di 
Grimoaldo, poco stette a scrivere al re Carlo la lettera ottantesima sesta del 
Codice Carolino, con protestare di nuovo, che se in addietro avea fatte 
premure perchè non fosse restituita a quel principe la libertà con gli stati, era 
unicamente stato per apprensione delle insidie e trame di chi era nemico non 
men d'esso re che del papa. Continua a dire, avere bensì il re Carlo incaricato 
Aruino duca e gli altri suoi inviati di consegnare ad esso papa le città di 
Roselle e Populonia in Toscana, e le altre situate nel ducato di Benevento, ma 
che nulla s'era fatto finora delle città di Toscana. E per conto delle 
beneventane, aveano bensì que' messi dato ai ministri pontifizii il possesso 
dei vescovati, de' monisteri e delle corti, ossia degli allodiali spettanti alla 
camera del principe, e consegnate le chiavi delle città, ma senza consegnar 
anche gli uomini che restavano in lor libertà. E come, dice Adriano, potremo 
noi senza gli uomini ritener quelle città? il perchè prega il re Carlo di non 


voler essere più parziale verso Grimoaldo figliuolo di Arigiso, che verso san 
Pietro, custode delle chiavi del cielo, e massimamente perchè esso Grimoaldo 
arrivato in Capua, alla presenza dei messi del re dei Franchi, s'era lasciato 
scappar di bocca, avere il re Carlo comandato che qualsivoglia desiderante 
d'essere suo suddito, tale sarebbe: cosa di gran rammarico al suddetto papa, 
perchè i Greci e Napoletani si ridevano dei ministri pontifizii, due volte 
tornati a casa senza ottener cosa alcuna, con raccomandare che dia gli ordini 
per l'esecuzione di quanto era disposto nell'offerta di quelle città. Come poi 
finisse questo affare, non apparisce dalle lettere di papa Adriano; ma noi 
bensì vedremo Capua signoreggiata dai principi beneventani, e senza che 
traspiri per concessione dei papi. Fece in questi principii del suo governo il 
duca Grimoaldo conoscere a Carlo Magno, quanto fossero insussistenti i 
sospetti disseminati contra di lui da papa Adriano. Già erano insorte liti fra 
Costantino giovane imperadore dei Greci e Carlo Magno, perchè questi, 
secondochè scrive Eginardo [Eginhardus, in Annal. Francor. Annal. Loiselian.], TUppe il 
trattato di dar la figliuola Rotrude, destinata in moglie ad esso Augusto 
Costantino: il che indusse Irene a cercarne altra al figliuolo: e questa fu una 
giovane armena. Spedì ne' medesimi tempi la indispettita imperadrice Irene in 
Sicilia una forte squadra di navi e di combattenti, con ordine di assalire il 
ducato di Benevento. Era, per attestato del suddetto Eginardo, alla testa di 
quest'armata Adelgiso figliuolo del re Desiderio, chiamato Teodoro da' Greci; 
ed è da credere che Adelgiso vi andasse volentieri per la speranza di tirar ne' 
suoi voleri il duca Grimoaldo suo nipote, perchè figliuolo di Adelberga sua 
sorella tuttavia vivente. Ma Grimoaldo, lungi dal cedere a tali batterie, e dal 
volere effettuare i trattati seguiti, come ci fan credere le lettere di papa 
Adriano, tra Arigiso suo padre e i Greci: stette nella fedeltà verso il re Carlo e 
verso il re d'Italia Pippino. Prese dunque l'armi per opporsi ai Greci, chiamò 
in aiuto suo Ildebrando duca di Spoleti, ed essendo anche stato spedito al 
primo suono di questi rumori da Carlo Magno Guinigiso per suo inviato con 
alquanti Franzesi a Benevento, affinchè vegliasse sopra gli andamenti de' 
Greci e dei due duchi di Benevento e Spoleti: si venne finalmente ad un fatto 
d'armi. Riuscì questo favorevole ai principi e soldati longobardi, che con 
poco lor danno fecero grande strage de' Greci, ed ebbero in lor potere un 
ricco bottino con assaissimi prigioni. Se vogliam credere a Teofane [Theoph., in 
Chronogr.], l'infelice Adelgiso lasciò la vita in quella sconfitta; ma altri 
scrivono ch'egli vecchio terminò i suoi giorni in Costantinopoli. Con questa 


azione dovette Grimoaldo accreditarsi non poco presso di Carlo Magno. Oltre 
di che, in questi primi tempi egli non ebbe difficoltà di comparir senza barba 
al mento, salvo sempre l'orrido ornamento dei lunghi mustacchi, e di mettere 
nelle monete e in primo luogo negli strumenti il nome del sovrano suo Carlo, 
senza però eseguir l'obbligo di atterrar le fortificazioni di Salerno, Acerenza e 
Consa. 


In questi tempi avvenne che Tassilone duca di Baviera, a persuasione di 
Luidburga sua moglie, figliuola del già re Desiderio, pentito de' giuramenti 
prestati e della suggezione promessa al re Carlo, che forse inchiudeva delle 
dure condizioni, tornò a cozzare con lui. Accusato si presentò davanti al re, e 
convinto di aver trattato con gli Avari, ossia con gli Unni, padroni della 
Pannonia; d'aver macchinato contro la vita dei fedeli del re, e d'aver detto 
che, se egli avesse avuto dieci figliuoli, piuttosto li perderebbe che sofferire i 
patti per forza stabiliti col re Carlo: corse pericolo della vita. Gli ebbe 
misericordia il re; ma deposto dal ducato si elesse di terminare i suoi giorni 
con Teodone suo figliuolo in un monistero, dove professò la vita monastica, e 
attese a far penitenza de' suoi peccati. In fatti non passò gran tempo che gli 
Avari, secondo le promesse da lor fatte a Tassilone, messi insieme due 
eserciti, coll'uno assalirono la marca del Friuli, e coll'altro la Baviera. A far 
loro fronte non furono pigri i popoli d'Italia e i Franchi; e seguirono in tutti e 
due quei luoghi dei fieri combattimenti, ne' quali restarono rotti e posti in 
fuga que' Barbari. Tornarono costoro con altre forze per far vendetta contra 
de' Bavaresi, ma per la seconda volta furono sconfitti e respinti, con lasciare 
sul campo una gran quantità di morti, senza quelli che affogarono nel 
Danubio. A quest'anno pertanto son io d'avviso che appartenga una notizia, a 
noi conservata da un documento veronese, che fu pubblicato dal Panvinio, e 
poscia dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr. tom. 2 in Episcop. Veronensib.]. Raccontasi quivi 
che a' tempi di Pippino re d'Italia, quando egli era tuttavia fanciullo, gli Unni, 
con altro nome chiamati Avari, fecero una irruzione in Italia, per vendicarsi 
dell'esercito francese e del duca del Friuli, che spesso faceano delle scorrerie 
nella Pannonia signoreggiata allora da essi Unni. Di ciò avvertito il re Carlo, 
ordinò tosto che si rimettessero in piedi le fortificazioni di Verona, per la 
maggior parte scadute. Fece rifar le mura, le torri e le fosse tutte all'intorno 
d'essa città, e vi aggiunse una buona palizzata. Lasciò ivi Pippino suo 
figliuolo, e Berengario suo legato fu inviato per assistergli e difendere quella 


città. Potrebbe essere che questo Berengario padre di Unroco conte, fosse 
antenato di Berengario che fu poi re d'Italia, e poscia imperadore, siccome 
vedremo. In tal congiuntura nata disputa, se toccasse agli ecclesiastici il fare 
la terza o la quarta parte d'esse mura, non si poteva con buon fondamento 
decidere la controversia; perchè sotto i Longobardi la città non avea bisogno 
di riparazioni, bastevolmente munita dal pubblico; ed occorrendo qualche 
rottura, veniva tosto riparata dal vicario della città. Fu pertanto rimessa la 
decision della lite (secondo i riti strani, creduti in quel tempo religiosi, ma da 
noi ora conosciuti superstiziosi,) al giudizio della croce. Aregao per la parte 
pubblica, Pacifico per la parte del vescovo, amendue giovanotti robusti, il 
primo de' quali fu poi arciprete, e l'altro arcidiacono della Chiesa maggiore, si 
posero colle mani sollevate a guisa di croce, oppure alzate in alto davanti 
all'altare, in cui si cominciò la messa, e fu letto il Passio di san Matteo. Ma 
non si arrivò alla metà d'esso Passio, che ad Aregao, ossia Argao, vennero 
men le forze e cadde per terra. Pacifico stette saldo sino alla fine del Passio, e 
per conseguente fu proclamato vincitore, gli ecclesiastici obbligati solo alla 
quarta parte di quell'aggravio. Non si sa nondimeno ben intendere come 
Verona fosse in quest'anno sì abbattuta di fortificazioni, quando nell'anno 773 
e 774 fece sì gran resistenza ai Franchi, e vi ebbe sì lungo asilo Adelgiso 
figliuolo del re Desiderio: se pure in quell'assedio non avessero patito di 
molto le mura, senza poi prendersi cura alcuna di ristorarle. 


CRISTO DCCLXXXIX. Indiz. XII. 


ADRIANO I papa 18. 

CosTaAnTINO imperad. 14 e 10. 
Anno di IRENE Augusta 10. 

CarLo Magno re de' Franchi e 

Longobardi 16. 

Pipino re d'Italia 9. 


Fino a quest'anno aveva il duca Ildebrando lodevolmente governato il 
ducato di Spoleti, e mantenuta buona armonia col re Carlo e con Pippino re 
d'Italia; ma gli convenne pagare il tributo che tutti dobbiamo alla natura. In 
lui perderono i Longobardi un principe commendabile della lor nazione, a cui 
fu sostituito un altro, ma di nazion franzese. Questi fu Winigiso, ossia 
Guinigiso, o Guinichis, quel medesimo che nel precedente anno era stato 
spedito in Italia da Carlo Magno per assistere al duca di Benevento nella 
guerra contra de' Greci. Bernardino de' Conti di Campello [Campelli, Istoria di 
Spoleti, lib. 15.] differì sino all'anno 791 la morte d'Ildebrando, e l'esaltazione di 
Guinigiso; ma è fuor di dubbio che all'anno presente egli fu creato duca di 
Spoleti. Ne abbiamo la testimonianza del catalogo antichissimo di que' duchi 
[Chron. Farfense, P. II, T. II Rer. Ital.], posto avanti alla Cronica di Farfa, e inoltre ce 
ne assicurano le memorie d'esso monistero farfense, da me pubblicate [Antiquit. 
Ital., Dissert. LXVII.], dove si legge una carta scritta anno Karoli et Pippini XVII et 
IX temporibus Guinichis ducis Spoletani anno I, mense octobris, Indictione 
XIII, con altri simili coerenti all'epoca stessa. Se vogliam credere alla Cronica 
moissiacense /[Chronic. Moissiacense.], in quest'anno vennero in Italia con 


un'armata navale tre patrizii spediti da Costantino imperadore per ricuperare 
l'Italia; ma furono sbaragliati dai Longobardi uniti col messo del re Carlo. Ha 
creduto taluno che questa sia impresa diversa da quella dell'anno precedente, 
quando evidente è che si parla del medesimo fatto, ma rapportato fuori di 
sito. Per conghiettura poi vien creduto che nell'anno presente fosse scritta da 
papa Adriano al re Carlo la lettera ottantesima quinta del Codice Carolino, da 
cui si scorge che non mancavano persone seminatrici di zizzanie fra esso 
papa e Carlo. Duolsene forte il papa; e perchè il re anche egli si doleva 
d'avere inteso, come in Italia avea voga la simonia, confessa il medesimo 
pontefice che pur troppo si osservava questo iniquo mercato delle chiese in 
qualche luogo, e massimamente nella provincia di Ravenna: vizio nondimeno 
disapprovato e combattuto sempre dalla Sede apostolica, la quale non 
consecrava mai vescovi che puzzassero di quell'infamia. Finalmente dopo 
altri punti viene a parlare di certi uomini dell'esarcato di Ravenna e della 
Pentapoli, iti in Francia per portare, come credeva il papa, delle doglianze e 
delle sinistre relazioni al re Carlo contra del papa medesimo. Vero è avere 
scritto esso Carlo che costoro nulla di male aveano rapportato a lui in 
pregiudizio del pontefice, e che anzi ne aveano parlato in bene: contuttociò si 
lagna Adriano, perchè senza permissione e passaporto suo s'avvezzino a far 
dei ricorsi al re, aggiugnendo queste rilevanti parole: Ipsi vero Ravenniani et 
Pentapolenses, ceterique homines, qui sine nostra absolutione ad vos 
veniunt, fastu superbiae elati, nostra ad justitias faciendas contemnunt 
mandata, et nullam ditionem, sicut a vobis beato Petro apostolo, et nobis 
concessa est, tribuere dignantur. Però Adriano il prega di non fare novità 
nell'olocausto fatto a san Pietro da Pippino suo padre, e dallo stesso re Carlo 
confermato, quia, ut fati estis, honor patriciatus vestri a nobis irrefragabiliter 
conservatur, etiam et plus amplius honorifice honoratur: simili modo ipse 
patriciatus beati Petri, fautoris vestri, tam a sanctae recordationis domno 
Pippino, magno rege, genitore vestro, in integro concessus, et a vobis 
amplius confirmatus irrefragabili jure permaneat. Pertanto, siccome non 
soleano vescovi, conti ed altri uomini venire di Francia a Roma senza 
passaporti del re, così non dee dispiacere ad esso che anche gli uomini del 
papa, qualiscumque ex nostris aut pro salutationis caussa, aut QUAERENDI 
JUSTITIAM ad vos properaverint, vi vadano col passaporto del papa 
medesimo. Diedero motivo le suddette parole a Pietro de Marca, arcivescovo 
di Parigi [Marca da Concord.,, lib. 3, cap. 11.], di credere che Roma fosse allora 


sottoposta a due patrizii, cioè al papa e a Carlo Magno. Ma il padre Pagi 
[Pagius, in Critic. ad Annal. Baron. Ad hunc ann. 789.] più giudiziosamente osservò che i 
papi non furono mai patrizii di Roma; Carlo bensì essere stato patrizio di 
Roma, perchè difensore della Chiesa e del popolo di Roma: dignità 
nondimeno solamente d'onore. Perciocchè i Romani, levatisi dall'ubbidienza 
dell'imperadore, aveano formata una repubblica, di cui era capo il romano 
pontefice; nè Carlo Magno vi esercitava giurisdizione se non per difendere i 
Romani. Però per putriziato del papa si dee intendere il dominio a lui 
spettante nell'esarcato di Ravenna e della Pentapoli per concession di Pippino 
e di Carlo re de' Franchi. Anche Giovan-Giorgio Eccardo [Eccard., Rer. Franc., lib. 
25, cap. 38.] riconobbe essere consistito il patriziato pontifizio nella 
giurisdizione sopra le città di Ravenna e della Pentapoli, ma con aggiugnere: 
Patriciatum romanum cum urbe Roma regibus Francorum integre ubjectum 
fuisse, neque pontifices sibi quidquam in eo jurisdictionis, aut ditionis 
arrogasse. 


Certo non è cosa facile il poter rischiarare senza pericolo d'ingannarsi il 
sistema di que' governi, e ciò per mancanza di documenti e notizie. 
Contuttociò tengo anch'io per infallibile che per patriziato di s. Pietro, ossia 
del romano pontefice, si abbia da intendere la signoria de' papi sopra le 
provincie di Ravenna e della Pentapoli. La stessa epistola ottogesima quinta, 
da noi veduta qui sopra, sufficientemente l'addita; perchè si tratta d'uomini di 
quelle provincie che faceano ricorso al re Carlo contro la volontà e i diritti del 
papa. Ma questi medesimi ricorsi e la concession di quelle contrade fatte dal 
re Pippino, e la confermazione accordatane dal re Carlo, con altri atti 
accennati di sopra, c'inducono a credere che l'alto dominio sopra quelle 
provincie fosse ritenuto non men da Pippino che da Carlo Magno. Pippino 
coll'armi le avea ritolte ai Longobardi, e ne dispose in favore della Chiesa 
romana, ma ritenendo l'uso degli altri beni d'allora donati alle chiese, sopra i 
quali i re e gli imperadori conservavano la loro sovranità. Lo stesso nome di 
patrizio indica dipendenza da qualche sovrano. Per conto poi del patriziato 
de' Romani conferito ai re franchi, non sappiam bene come passasse la 
faccenda. Io bramerei di poter dire che i pontefici fossero allora, come sono 
da più secoli in qua, sovrani di Roma e del suo ducato, e che il patriziato di 
Carlo Magno si riducesse ad un titolo solo privo di dominio. Ma 
l'immaginarsi che questo in altro non consistesse che in una dignità d'onore, 


per cui il re si obbligava alla difesa della Chiesa e del popolo di Roma, non 
s'accorda colla vera idea del patriziato, allorchè si conferiva per governar 
popoli. Il patrizio di Ravenna, chiamato esarco ne' tempi addietro, 
comandava a Ravenna, alla Pentapoli e a Roma stessa. Così il patrizio della 
Sicilia, e così i papi in vigore del loro patriziato esercitavano signoria e 
giurisdizione nell'esarcato di Ravenna. Che il patriziato romano di Carlo 
Magno fosse diverso, non apparisce; ed Anastasio /Anastas., in Vit. Hadriani I.] 
attesta che quando Carlo Magno nell'anno 774 andò a Roma, il sommo 
pontefice Adriano obviam illi dirigens venerandas cruces, idest signa, sicul 
mos est ad exarchum aut patricium suscipiendum, eum cum ingenti honore 
suscipi fecit. Ed appena creato, siccome vedremo, papa Leone III, nell'anno 
792, mox per legatos suos claves confessionis sancti Petri, ac vexillum 
romanae urbis, cum aliis muneribus regi (Carolo) misit, rogavitque, ut 
aliquem de suis optimatibus Romam mitteret, qui populum romanum ad suam 
fidem atque sujectionem per sacramenta firmaret. Questo porgere il vessillo è 
il segno adoperato per conferire la signoria: il che si può anche osservare 
nelle antiche monete de' dogi di Venezia. Indizio di questo son parimente le 
chiavi. Gregorio III pontefice, in una lettera scritta a Carlo Martello, nomina 
claves confessionis beati Petri, quas vobis AD REGNUM direximus. E Paolo 
Diacono [Paulus Diacon., in Praefat. ad Festum.] scrivendo a Carlo Magno, non per 
anche divenuto imperadore, gli dicea: Et praecipue civitatis vestrae romuleae 
viarum, portarum, etc, vocabula diserta reperietis. Questi son passi che non 
sì accordano coll'opinione del padre Pagi, secondo il cui parere il patriziato 
romano di Carlo Magno portava seco solamente l'obbligo e l'onore della 
difesa del papa romano. Ma ne' suoi atti quel monarca s'intitolava patrizio de' 
Romani, cioè con titolo indicante signoria, come l'indicava senza fallo il 
chiamarsi ancora re de' Franchi e Longobardi. Nè dice egli patrizio della 
Chiesa romana, ma sì bene de' Romani. Erano voci sinonime in questi tempi i 
titoli di console, duca e patrizio, e tutte portavano signoria, come si può 


vedere nei dogi di Venezia, ne' duchi di Napoli e di Gaeta [Con diversità però, 
imperciocchè i dogi di Venezia erano principi indipendenti ed eletti dal popolo, e non riconoscevano 
altri sovrani, quando i duchi di Gaeta e di Napoli eletti a principio dagl'imperadori riconoscevano la 


di loro sovranità, o alto dominio.]. 


Dalla lettera ottantesima ottava del Codice Carolino scritta da papa 
Adriano al re Carlo, siccome vedemmo di sopra, si ricava che Arigiso duca di 


Benevento mandò al greco imperadore i suoi inviati, petens auxilium et 
honorem patriciatus una cum ducatu beneventano sub integritate, promittens 
ei tam in tonsura quam et in vestibus usu Graecorum perfrui, sub ejusdem 
imperatoris ditione: cioè si esibiva di diventar vassallo del greco Augusto, 
godendo il dominio del ducato di Benevento colla giunta di Napoli, e 
intitolandosi patrizio. Ed appunto uso fu degl'imperadori greci di conferire la 
podestà principesca con questo titolo solo, perchè quello di re involveva la 
totale independenza da altri sovrani. Così Zenone Augusto dichiarò patrizii 
d'Italia Odoacre e Teoderico, che, non contenti di questo, assunsero il nome 
di re. Ed Anastasio imperadore diede anch'egli il titolo di patrizio a Clodoveo 
il Grande re di Francia, conquistator della Gallia, per tacere altri esempi, 
secondo i quali anche i papi e il senato romano elessero per loro patrizii, cioè 
principi, Pippino e Carlo Magno re de' Franchi; nè conferirono ad essi il 
titolo d'Imperadore per qualche rispetto che durava tuttavia verso i Greci 
Augusti, e per non inasprir maggiormente le cose. Fors'anche nelle 
ambascerie, che non poche seguirono fra i suddetti due re franchi e 
gl'imperadori greci, procurarono i primi che fosse approvata questa lor 
dignità e podestà dalla corte imperiale, con riconoscere tuttavia la sovranità 
d'essi Augusti. Tutto quanto ho detto fin qui pare assai fondato. Ma che è da 
dire dell'opinion dell'Eccardo, il qual pretende che, posto il patriziato di 
Pippino e Carlo Magno, i papi non godessero giurisdizione e dominio alcun 
temporale? Fu di sentimento il padre Pagi che Roma si governasse allora a 
repubblica, di cui fosse capo il papa. È ella ben fondata quest'altra opinione? 
E poi onde apparisce l'esercizio dell'autorità in Roma, poco fa attribuita al 
patrizio? Convien confessarlo: restano qui molte tenebre, nè si può decidere 
per mancanza d'antiche memorie. Tuttavia sia lecito a me di dire che quel 
passo della lettera ottantesima quinta fa gran forza, per indurci a credere che 
il patriziato di Carlo in Roma portasse dominio temporale, nè poter sussistere 
la repubblica mera e independente, immaginata dal padre Pagi. Pare bensì più 
verisimile che Roma allora fosse governata a nome del patrizio, ossia con 
dipendenza dal patrizio, dal senato e dagli altri magistrati, ne' quali io non ho 
difficoltà di riconoscere qualche forma di repubblica e di padronanza. Le 
lettere del Codice Carolino fanno vedere che ivi era il senato, ivi il prefetto 
della città. Se ci restassero le lettere scritte da questi a Carlo, si conoscerebbe 
probabilmente che la loro autorità, ammettendo ancora capo del senato e 
d'essa repubblica il pontefice, dipendeva dal patrizio. Abbiamo anche veduto 


che in Roma stavano i Franchi di Carlomanno fratello d'esso Carlo; par bene 
che parimente Carlo vi tenesse i suoi. E noi sappiamo, come si vedrà andando 
avanti, che i prefetti di Roma erano ivi posti dagl'imperadori, perchè 
esercitassero la giustizia punitiva. Inoltre si osservi che nelle lettere del 
Codice Carolino si parla tanto del dominio dei papi sull'esarcato, e nulla del 
dominio d'essi in Roma. Che se i pontefici di questi tempi mostrano tanta 
premura per la difesa e ingrandimento del ducato romano, nulla di più fanno 
che si facesse san Gregorio Magno, il quale niun dirà che fosse padron di 
Roma. Comunque sia, meglio è in questa oscurità di cose confessar la nostra 
ignoranza, che decidere senza valevoli pruove dello stato delle cose d'allora. 
To so non mancar persone che mal volentieri odono trattati questi punto di 
storia; ma è da desiderare che ognuno anteponga ai privati suoi affetti l'amore 
della verità, nè si metta a volere stabilir colle idee de' tempi presenti quelle 
degli antichi secoli; siccome all'incontro è di dovere che ognuno rispetti il 
presente sistema degli stati e governi, confermato dalla prescrizione di tanti 
secoli, senza pretendere di prender legge da' vecchi secoli per regolare i 
presenti. 
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In quest'anno, secondo gli Annali dei Franchi, niuna spedizion militare fu 
intrapresa da Carlo Magno. Solamente sappiamo [Eginhardus, in Annal. Franc.] che 
mentr'egli dimorava in Vormazia, vennero a trovarlo gli ambasciatori degli 
Avari, ossia degli Unni, padroni allora della Pannonia, oggidì chiamata 
Ungheria. Sino ai confini del loro dominio si stendevano i dominii di Carlo 
Magno, siccome padrone della Baviera; e lite appunto era fra loro a cagion 
d'essi confini. Non si potè venire ad un accordo, e di qui ebbe principio una 
nuova guerra, che nell'anno seguente accenneremo principiata contra di quei 
Barbari. Avea poi fin qui l'imperadrice Irene tenute le redini del governo in 
Oriente, lasciando solamente il nome di padrone al figliuolo Costantino 
Augusto. Ma essendo egli giunto all'età di venti anni, insorsero de' consiglieri 
[Theoph., in Chronogr.] che gli insinuarono non aver egli più bisogno di nutrice 
per governare i suoi popoli, ed essere tempo di levare il maneggio alla 
ambiziosa madre e a Stauracio patrizio, che era dispotico della corte. 
Abbracciò Costantino il consiglio; ma scoperta la congiura, Irene e Stauracio 
infierirono contra dei complici. Nulladimeno dichiaratesi le armate in favore 
del giovane imperadore, Irene Augusta fu costretta a cedere e a ritirarsi nel 
palazzo fabbricato da Eleuterio per quivi menar vita privata. Restò con ciò 


Costantino solo al governo degli stati, dopo essere stato tenuto assai basso in 
addietro, senza che i sudditi osassero di presentarsi all'udienza di lui; ma 
anch'egli sfogò dipoi la sua collera e vendetta contra di Stauracio, e degli altri 
uffiziali e favoriti di sua madre. 
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Diede Carlo Magno in quest'anno principio alla guerra contro gli Unni 
possessori dell'Ungheria, gente pagana ed avvezza a commettere delle 
insolenze contra dei Cristiani, sudditi del monarca medesimo [Annal. Franc. 
Bertiniani, Fuldenses, etc.]. Sulla primavera con due armate, l'una di qua e l'altra di 
là dal Danubio, andò ad assalire i nemici. Pel Danubio scendeva un copioso 
naviglio che conduceva i viveri. Concorsero le nazioni tutte della monarchia 
franzese, e gl'Italiani fra gli altri spediti dal re Pippino, a quella impresa, di 
maniera che formidabili riuscirono le forze del re Carlo in questa guerra. 
Tuttavia, se si eccettua la presa e la demolizione di alcune fortezze degli Unni 
situate ai confini, poco di più guadagnò la possente armata franzese, nè 
oltrepassò il fiume Rab. Anzi essendo entrata una fiera epidemia ne' cavalli, 
di tante migliaia, onde era composto quell'esercito, appena se ne salvò la 
decima parte. Però se ne tornò indietro il re Carlo mal contento di questa 
campagna. Contuttociò servì a lui di molta consolazione l'avviso ricevuto, 
che verso il fine d'agosto l'armata d'Italia era giunta anch'essa addosso agli 
Avari, cioè agli Unni suddetti, e che, arrischiato un fatto d'armi, avea con tal 
valore e felicità combattuto, che da gran tempo non si era fatta una simile 
strage di que' Barbari. A noi viene questa particolarità da una lettera scritta 


dal re Carlo alla regina Fastrada, dimorante allora in Ratisbona, che fu 
pubblicata dal padre Sirmondo [Sirmondus, Concil. Gal., tom. 2.1] e dal Du-Chesne 
[Du-Chesne, Rer. Franc., tom. 2, p. 187.]. Negli Annali del Canisio si legge, exercitum, 
quem Pippinus filius de Italia transmiserat, introivisse in Illyricum. Non 
avendo poi trovato sito proprio ne' precedenti anni all'epistola settantesima 
terza del Codice Carolino, mi sia lecito il farne ora menzione, benchè forse 
non appartenga all'anno presente. È essa scritta a Carlo Magno da due preti, 
da alcuni diaconi, e da una gran frotta di altri segnati col solo nome loro, non 
si sa se del clero, oppure secolari o senatori romani. Gli scrivono essi che i 
nefandissimi Beneventani, unitisi con quei di Gaeta e di Terracina, tramavano 
di usurpare e levare dal dominio di s. Pietro e nostro, alcune città della 
Campania, e di sottometterle al patrizio greco della Sicilia, venuto in questi 
tempi alla stessa città di Gaeta. Aveva il papa inviato loro alcuni vescovi per 
dissuaderli, ed insieme per consigliarli che mandassero i loro deputati ad esso 
Carlo Magno, oppure a Roma, per esaminar gli affari; ma nè lo uno nè l'altro 
s'era potuto ottenere. Pertanto soggiungono: Dum vero eorum nequitiae 
praevalere minime potuimus, disposuimus cum Dei virtute atque auxilio, una 
cum vestra potentia generalem nostrum exercitum illuc dirigere, qui eos 
constringere debeat, et inimicos beati Petri, atque nostri, seu vestri 
emendare. Dopo di che pregano il re Carlo di volere spedir lettere e messi ai 
nefandissimi e odiati da Dio Beneventani (questo era il bel linguaggio 
d'allora), acciocchè desistano da queste inique operazioni, e lascino in pace le 
città della Campania. Queste ultime parole fanno intendere che si parla di 
fatti accaduti dopo l'anno 787, perchè prima i Beneventani non ubbidivano a 
Carlo Magno. Per altro la presente lettera, benchè abbia alla testa il nome di 
molti, apparisce scritta dal medesimo papa Adriano, perchè chiama figliuolo 
il re, e nomina Teodoro eminentissimo nostro nipote. Tornando ora alla 
lettera che dicemmo di sopra scritta alla regina Fastrada, Carlo Magno, fra le 
altre cose, ivi le notifica, come nella battaglia data agli Unni dall'armata 
d'Italia, Dux de Histria, ut dictum est nobis, ibidem bene fecit cum suis 
hominibus. Cotal notizia ci conduce ad intendere che l'Istria, già tolta dai 
Longobardi ai Greci, era pervenuta, insieme col regno longobardico, in potere 
de' Franchi, oppure che era riuscito a Pippino re d'Italia di riconquistar quella 
provincia insieme colla Liburnia, togliendola ai Greci, probabilmente 
nell'anno 788, in cui i Franchi fecero guerra al ducato di Benevento. Eginardo 
[Eginhardus, in Vita Caroli Magni.] in fatti ci assicura che quelle due provincie erano 


venute in potere di Carlo Magno, e però il duca dell'Istria anch'egli entrò 
nella spedizione contra degli Unni. Restò afflitta in quest'anno, per attestato 
di Anastasio [Anastas., in Vita Hadriani I Papae.], la città di Roma da una fiera 
inondazione del Tevere, che atterrò la porta Flaminia, il ponte d'Antonino, e 
cagionò altri gravissimi disordini. Con paterna cura papa Adriano provvide in 
tal congiuntura agli alimenti de' poveri, dando loro con barchette il pane, 
finchè cessò la furiosa piena di quel fiume. 
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Scoppiò in quest'anno la congiura ordita contra del padre e de' fratelli da 
Pippino figliuolo bastardo nato a Carlo Magno da Imeltruda concubina, e 
diverso da Pippino re d'Italia. Questo giovane principe, bello di aspetto, ma 
gobbo, non sapea digerire che il re Carlo avesse già creato re d'Italia Pippino, 
e re d'Aquitania Lodovico, e dato il governo del Maine a Carlo suo 
primogenito, tutti e tre suoi fratelli, ma legittimi. Perciò, durante la 
lontananza del padre impegnato nella guerra con gli Unni, badando a dei 
cattivi consiglieri, e trovati degli aderenti che erano mal soddisfatti della 
regina Fastrada [Eginhardus, in Vita Caroli Magni, cap. 20. Ann. Francor. Canis.], tramò 
una congiura contro la vita di lui, con isperanza d'occupar egli il regno. 
Fardolfo longobardo quegli fu che scoprì la segreta mena, e la rivelò al re 
Carlo, con riceverne poi in ricompensa l'insigne badia di s. Dionisio di Parigi. 
Era stato questo Fardolfo uno dei più fedeli cortigiani del re Desiderio, e con 
esso lui andò in esilio in Francia. Dopo la morte di Desiderio si mostrò non 
men fedele al re Carlo, e meritò da lui quel ricco guiderdone. Restano presso 
il Du-Chesne [Du-Chesne, tom. 2 Rer. Franc., p. 645.] due epigrammi, dai quali 
apparisce che questo Fardolfo abbate fabbricò un palazzo presso il monistero 
di s. Dionisio per servigio del re Carlo, e inoltre una chiesa a san Giovanni 


Battista, per isciogliere un voto da lui fatto allorchè andò in Francia in esilio. 
Gli autori del suddetto scellerato disegno condotti a Ratisbona, parte furono 
impiccati, parte accecati, e gli altri relegati in varii paesi. Non soffrì il cuore 
al buon re di pagare l'indegno figliuolo a misura del suo reato, e contentossi 
che assumesse l'abito monastico nel monistero di Prumia, dove nell'anno 811, 
per attestato dell'Annalista sassone, terminò i suoi giorni. Leggiamo poi in 
varii Annali dei Franchi, che convinto in quest'anno di eresia Felice vescovo 
di Urgel in Catalogna, fu condotto a Roma da Angilberto abbate di Centula, 
cioè da quel medesimo illustre personaggio che vedemmo all'anno 783 primo 
tra i consiglieri di Pippino re d'Italia, il quale dovea già aver dato l'addio al 
secolo. Ma in alcuni Annali egli è qui nominato senza il titolo di abbate. 
Giunto a Roma il suddetto Felice, nel concilio de' vescovi alla presenza di 
papa Adriano confessò e ritrattò la sua eresia, ed ottenne di potersene 
ritornare a casa sua. Il solo Astronomo, ossia l'autore anonimo della vita di 
Lodovico Pio [Apud Du-Chesne, tom. 2 Rer. Franc.], ci ha conservata una notizia 
spettante, per quanto si crede, all'anno presente; cioè, che tornato esso 
Lodovico re d'Aquitania dalla spedizione fatta contro degli Unni della 
Pannonia nell'anno precedente, ebbe ordine da Carlo Magno suo padre di 
andarsene in Aquitania, e poscia fratri Pippino suppetias, cum quantis posset 
copiis, in Italiam pergere. Cui obediens, Aquitaniam autumni tempore rediit, 
omnibusque, quae ad tutamen regni pertinent, ordinatis, per montis Cinisii 
asperos et flexuosos anfractus in Italiam transvehitur, atque Natalem Domini 
Ravennae celebrans, ad fratrem venit. Ciò che ne seguisse, lo vedremo 
nell'anno susseguente. Intanto non vo' lasciar di dire che il Sigonio scrisse 
[Sigonius, de Regno Italiae, ad ann. 781.] le seguenti parole di Pippino re di Italia: Dum 
autem is in Italia fuit, Ravennae plerumque egit, aut vetere urbis amplitudine, 
aut certe navalis rei administrandae opportunitate inductus. Girolamo Rossi 
[Rubeus, Histor. Raven., lib. 5.] anch'egli, aderendo al Sigonio, scrisse che Pippino 
stabilì per sua sede Ravenna, con immaginar nondimeno ciò fatto con licenza 
e permissione del sommo pontefice. Non trovo io sicure e chiare pruove di 
tali asserzioni. Le parole nondimeno del soprammentovato Astronomo paiono 
dar qualche fondamento all'opinion del Sigonio. Attese in quest'anno il re 
Carlo a far dei preparamenti, e specialmente un ponte di navi, con disegno di 
sperimentare di nuovo le sue forze contra degli Unni, signori della Pannonia. 
Ma gli stessi Barbari segretamente istigarono alcuni popoli della Sassonia a 
ripigliar l'idolatria, cioè a ribellarsi al re Carlo: il che disturbò i di lui disegni. 
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Sul principio di quest'anno, per testimonianza dell'Astronomo, autore 
della vita di Lodovico Pio, uniti insieme i due re fratelli, cioè Pippino e 
Lodovico, con tutte le loro forze, portarono la guerra nel ducato beneventano, 
diedero il sacco dove giunsero, ma senza impadronirsi d'altro che di un 
miserabil castello. Passato il verno, se ne tornarono amendue 
prosperosamente a trovare il padre, ma col dispiacer d'intendere la ribellion di 
Pippino lor fratello naturale, scoperta nondimeno e gastigata colla morte di 
molti nobili che aveano tenuta mano al trattato. Motivo a questa guerra contro 
i Beneventani potrebbe aver dato la lettera settantesima terza di papa 
Adriano, accennata da me nell'anno 791, se in quello fosse stata veramente 
scritta. Ma noi abbiam senza questo da Erchemperto [Erchempertus, P. I, tom. 2 Rer. 
Ital] storico le cagioni di rottura fra Pippino re d'Italia e i Beneventani. 
Comandava allora a quell'ampio ducato, siccome è detto di sopra, Grimoaldo, 
principe accorto e valoroso, che, ereditate le massime di suo padre, cioè 
voglioso dell'indipendenza dai Franzesi, dimenticò in breve le promesse e i 
patti stabiliti con Carlo Magno, allorchè gli fu conceduto colla libertà il 
ducato. Sui principii del suo governo attenne la parola, facendo mettere il 
nome d'esso re Carlo ne' soldi d'oro ch'egli facea coniare, e ne' pubblici 


strumenti, per riconoscere la di lui sovranità. Ma da lì a non molto lasciò 
anche queste usanze, e cominciò a non voler che i Franchi gli facessero da 
padroni e maestri addosso. Erasi egli impegnato di smantellar le fortificazioni 
di Salerno, Acerenza e Consa. Abbiamo dall'Anonimo salernitano [Anonymus 
Salernitanus, P. II, tom. 2, Rer. Italic.], ch'egli fece diroccar le mura di Consa, ma 
senza dolor di testa, perchè quella città a cagione del sito anche senza mura si 
poteva difendere. Parimente venuto ad Acerenza, la fece tutta spianare; ma 
ordinò che se ne fabbricasse un'altra più forte in sito vantaggioso, cioè sopra 
un monte. Restava Salerno, che anch'esso doveva spogliarsi di fortificazioni, 
ed aveva Grimoaldo già fatto dar principio ad una nuova città in vicinanza nel 
luogo chiamato Veteri; ma non sapea ridursi a rovinar sì bella e forte città, 
come era l'antica. Allora fu che uno se gli esibì di trovar ripiego per 
soddisfare all'obbligo contratto, e salvare nello stesso tempo la città, purchè 
gli fosse data la ricca veste di vaio, cioè la pelliccia, che il duca Arigiso di lui 
padre solea portare nel dì di Pasqua. Costui gl'insegnò di abbattere alcune 
mura di Salerno, con alzarne appresso dell'altre, che rendevano più sicura ed 
inespugnabile la città, con che egli si diede ad intendere di aver mantenuto 
l'obbligo contratto e il giuramento prestato a Carlo Magno. Prese anche per 
moglie Wanzia nipote di Costantino imperadore de' Greci: andamenti e fatti 
tutti che sommamente dispiacquero a Pippino re di Italia, e l'indussero a 
muovere guerra ad esso Grimoaldo, per desiderio di fargli abbassare il capo. 
Perchè sì presto terminasse la guerra suddetta, senza saper noi se Grimoaldo 
con qualche capitolazione si sbrigasse da questi insulti, resta ignoto. Si può 
nondimeno credere che convenisse ai Franchi di ritirarsi in fretta, perchè, 
secondo gli Annali moissiacensi [Annales Moissiacens., tom. 3, Rer. Franc. Du-Chesne.], 
sì il ducato beneventano che l'esercito franzese patì in questi tempi una fiera 
carestia, la quale si stendeva per tutta l'Italia, ed anche per la Francia. Oltre a 
ciò, sappiamo dal suddetto Erchemperto, che assalito dall'armi franzesi il 
duca Grimoaldo, per dar loro qualche soddisfazione, ripudiò all'ebraica la 
suddetta moglie, quantunque ciò non bastasse per quetare lo sdegno de' 
Franchi contra di lui. Ma se questo ripudio succedesse nell'anno presente, non 
v'è storia che lo additi. Mentre si preparava il re Carlo per portare di nuovo la 
guerra nella Pannonia, si vide obbligato a mutar per allora pensiero; perchè 
dall'un canto udì che i Sassoni a sommossa degli Unni s'erano ribellati; e 
dall'altro, che i Saraceni della Spagna aveano rotta la pace, già stabilita con 
Lodovico re d'Aquitania suo figliuolo. In fatti abbiamo dai mentovati Annali 


moissiacensi, che vedendo quegl'infedeli impegnato Carlo Magno nella 
guerra degli Unni, presero il tempo, e con un poderoso esercito vennero nella 
Settimania, oggidì Linguadoca, bruciarono i borghi di Narbona, e condussero 
via un immenso bottino d'uomini e di robe. Nell'andar che costoro faceano 
alla volta di Carcassona, presentossi loro a fronte Guglielmo conte, ossia duca 
di Tolosa, che fu poi santo, con quanti conti e gente egli potè raunare in quel 
bisogno, e coraggiosamente attaccò la zuffa. Ma prevalsero i Saraceni, e de' 
Cristiani sconfitti la maggior parte restò estinta sul campo, e gli altri, fra' 
quali Guglielmo, si salvarono colla fuga. Trattenevasi intanto il re Carlo in 
Ratisbona, meditando di tirar un canale dal Danubio al Meno e al Reno, per 
facilitare il commercio de' popoli: impresa riguardevole, ed anche cominciata, 
ma rimasta in breve imperfetta. Andarono a trovarlo colà i legati di papa 
Adriano con dei grandi regali. Il motivo della spedizione da niuno storico si 
vede registrato negli Annali; ma, secondo tutte le apparenze, fu la loro andata 
per assistere al concilio, di cui parleremo fra poco. 
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Era tornato in Ispagna al vomito Felice vescovo di Urgel, con rinnovar le 
già ritrattate sue ereticali proposizioni; animato in ciò principalmente da 
Elipando arcivescovo di Toledo, concorde in sì fatte storte opinioni con lui; il 
che accrebbe il bisogno di rimedio. Carlo Magno, principe impareggiabile, 
che quantunque fosse occupato da tanti pensieri politici, non lasciava d'aver 
l'occhio attento alla difesa della religione, raunò in Francoforte un concilio 
plenario, a cui intervennero i legati di papa Adriano, e ben trecento vescovi 
d'Italia, Spagna, Francia e Germania. Fu quivi decretato che fosse contrario 
agl'insegnamenti della fede cattolica l'insegnare che Gesù Cristo Signor 
nostro, in quanto uomo, fosse figliuolo adottivo di Dio: che era l'eresia del 
suddetto Felice. Passarono oltre que' Padri ad esaminar la sentenza del 
settimo concilio generale, tenuto dai vescovi orientali in Nicea, in cui furono 
condannati gl'iconoclasti, e stabilita come ortodossa la venerazion delle sacre 
immagini. Di sentimento diverso furono i vescovi occidentali nel concilio di 
Francoforte, avendo eglino bensì ammesso l'uso delle immagini suddette, ma 
insieme rigettata la loro adorazione. Uomini dottissimi han già fatto 
conoscere che quei vescovi, a cagione di qualche traduzione malfatta del 
concilio niceno, non intesero la mente e i decreti de' vescovi d'Oriente in 


proposito delle sacre immagini, con figurarsi incautamente che alle immagini 
de' santi fosse stato in Nicea accordato il culto della Latria: il che nè punto nè 
poco sussiste. Però in questa parte non fu approvato dalla santa Sede il 
sentimento de' Padri francofordiensi. Carlo Magno mandò in tal occasione 
Angilberto abbate di Centula a papa Adriano coi voti di que' vescovi, 
acciocchè gli esaminasse; e il papa assunse bensì la difesa del concilio 
niceno, ma camminò in quest'affare con pesatezza e dolcezza; perchè per 
attenzione di Carlo Magno essendosi nei suoi regni rimesso in qualche vigore 
lo studio delle lettere, non mancavano vescovi di molta dottrina in questi 
tempi che sapeano tener la penna in mano. E ben degno di considerazione è, 
che sopra molti altri bella figura fecero nel concilio suddetto, dopo papa 
Adriano (che inviò una sua lettera condannatoria di Eliprando), s. Paolino 
patriarca d'Aquileia, e Pietro arcivescovo di Milano. Leggesi tuttavia in 
quegli atti Libellus episcoporum Italiae contra Elipandum, composto da s. 
Paolino, una cum reverendissimo, et omni honore digno Petro mediolanensis 
sedis archiepiscopo, cunctisque collegis fratribus et consacerdotibus nostris 
Liguriae, Austriae, Hesperiae, Amiliae, catholicarum ecclesiarum 
venerandis praesulibus. Crede il Labbe [Labbeus, tom. 7 Concilior.] che invece di 
Austriae s'abbia quivi a leggere Histriae et Venetiae. Ma egli non sapea l'uso 
de' Longobardi di chiamare Austria la parte orientale della Lombardia, e 
Neustria l'occidentale: del che ho parlato anch'io [Rer. Italic., Part. II, tom. 1.] nelle 
annotazioni delle leggi longobardiche. La loro Austria abbracciava la 
provincia della Venezia e il Friuli; la Liguria disegnava i vescovi suggetti 
all'arcivescovo di Milano; l'Emilia dinotava i sottoposti all'arcivescovo di 
Ravenna, e l'Esperia, cioè l'Italia, i vescovi della Toscana, di Spoleti e di altre 
città italiane, i nomi de' quali mancano negli atti di quel concilio. 
Probabilmente fu in questa congiuntura che succedette quanto lasciò scritto 
Ermoldo Nigello nel poema della vita di Lodovico Pio Augusto [Nigell., lib. 1, 
Poemat. P. II, tom. 2 Rer. Italic.], da me dato alla luce. Trovavasi il santo prelato 
Paolino nella chiesa d'Aquisgrana, o celebrando la messa, o salmeggiando nel 
coro, assiso in una sedia. Vennero colà i tre figliuoli del re Carlo. Precedeva a 
tutti il principe Carlo suo primogenito. Dimandbò il patriarca ad un cherico, 
chi quegli fosse, e udito chi era, si tacque; e Carlo, continuando il cammino, 
passò oltre. Da lì poco sopraggiunse Pippino con una gran truppa di 
cortigiani. Chi questi fosse, volle saperlo il patriarca; e riflettendo ch'era re 
d'Italia, l'onorò con cavarsi la berretta. Pippino senza fermarsi anch'egli passò 


oltre. Venne finalmente Lodovico re d'Aquitania, che a differenza dei suoi 
fratelli maggiori si mise in ginocchioni davanti al sacro altare, e con somma 
divozione incominciò le sue preghiere. Udito ch'ebbe s. Paolino il nome di 
lui, alzossi allora dalla sedia, e corse ad abbracciare questo pio principe, il 
quale con profonda riverenza gli corrispose. Andato poi il patriarca 
all'udienza di Carlo Magno, fu interrogato della cagione, per cui s'era 
mostrato sì parziale del terzo de' suoi figliuoli. Gli rispose, perchè se Dio 
voleva che succedesse a lui nell'imperio uno de' figliuoli suoi, Lodovico era il 
più a proposito. Si verificò in effetto la predizione. I due maggiori 
premorirono al padre, e Lodovico gli fu successore nell'imperio e nei regni. 
Vero è che vien attribuita questa predizione ad Alcuino dall'autore anonimo 
[Anonymus apud Mabillon., Saecul. Benedict., lib. 1, cap. 10.] della sua vita; ma quello 
scrittore non manca d'altri sbagli, nè è da paragonare con Ermoldo Nigello 
abbate, che meglio sapeva gli affari della vita e corte di Carlo Magno, perchè 
la praticava in questi tempi. 


Abbiam di sopra parlato dell'arcivescovo di Ravenna. Potrebbe per 
avventura appartenere a questi tempi l'elezione seguita di Valerio in 
arcivescovo di quella città, succeduta senza fallo, vivente papa Adriano. A 
cagion di questa sorse qualche disparere fra esso papa e Carlo Magno, come 
apparisce dall'epistola settantesima prima del Codice Carolino. Pretendeva 
esso re Carlo che i suoi messi dovessero intervenire all'elezione di quegli 
arcivescovi, allegando ciò fatto, allorchè dopo la morte di Sergio arcivescovo 
si trattò di eleggere il suo successore, cioè Leone. Risponde in quella lettera il 
pontefice Adriano, che dappoichè fu mancato di vita il suddetto Sergio, 
Michele usurpò la cattedra di Ravenna, e capitato per altri affari a Roma 
Ubaldo messo del re medesimo, fu solamente incaricato di portarsi a Ravenna 
per cacciar via di colà l'usurpatore e condurlo a Roma. Per altro non era in 
uso che nè i papi, nè esso Carlo Magno, nè Pippino suo padre inviassero 
messi per assistere all'elezione dell'arcivescovo ravignano; nè ciò s'era fatto 
dopo la morte di Leone nell'elezion di Giovanni e di Grazioso. Perciò quivi 
seguitava lo antico costume, che morto un arcivescovo, il clero e popolo di 
Ravenna concordemente eleggeva il successore, il quale, col decreto 
dell'elezione in mano, passava dipoi a Roma per ricevere la consecrazione dal 
sommo pontefice. Prega dunque Adriano il re Carlo di quetarsi su questa 
pretensione e di non prestar fede alle lingue ingannatrici, con persuadersi che 


niuno più d'esso papa è geloso, perchè sia mantenuto tutto l'onore al di lui 
patriziato, e venga esso re esaltato. Questa pretensione di Carlo Magno, di 
aver mano nell'elezione dello arcivescovo di Ravenna, può anch'essa servire 
d'indizio della sua sovranità nell'esarcato, perchè da gran tempo i re franchi 
voleano mischiarsi nelle elezioni de' vescovi: abuso detestato dai sacri 
concilii e dallo stesso papa Adriano nell'epistola ottantesima quinta del 
Codice Carolino, dove scrive al medesimo re: Numquam nos in qualibet 
electione invenimus, nec invenire debemus vestram excellentiam; sed neque 
optamus talem rem incumbere; sed qualis a clero et plebe cunctoque populo 
electus canonice fuerit, et nihil sit, quod sacro obsit ordini, solita traditione 
illum ordinamus. Diede fine ai suoi giorni in quest'anno la regina Fastrada 
moglie di Carlo Magno, e fu seppellita a Magonza, donna crudele e 
malvoluta da molti [Eginhardus, in Annal. Franc.]. Il re Carlo poscia con un'armata 
da una parte e Carlo suo primogenito con un'altra da altra parte, marciarono 
contra i Sassoni, per farli pentire della lor ribellione e del rinnovato lor 
paganismo. Pareano costoro disposti in campo a decidere della lor sorte con 
una battaglia; ma conosciuto che il pericolo era maggiore della speranza, 
implorarono la misericordia del re e si sottomisero, con dargli in pegno della 
lor fede molti ostaggi. Parimente spedì esso re un possente esercito sotto il 
comando di Guglielmo conte di Tolosa, o pur duca di Aquitania, contra de' 
Mori di Spagna, che aveano preso Oranges ed altri luoghi della Linguadoca. 
Venne a lui fatto di ricuperar quella città, e continuò dipoi anche nel seguente 
anno le sue vittorie con grave danno di quella barbara gente. Prese in 
quest'anno il re Carlo per sua moglie Liutgarda di nazione alemanna; ma, 
secondo Eginardo, non ebbe figliuoli. Probabilmente fu in quest'anno che 
Teodolfo, scrittore poscia celebre, ottenne da esso re [Mabill., in Annal. Benedictin.] 
la badia di Fleury in Francia, e forse nello stesso tempo anche il vescovato di 
Orleans. Era questi di nazione italiano, discendente non già dai Longobardi, 
ma dai Goti; dai Goti, dissi, non so se dei rimasti in Italia, o pure dei 
conquistatori della Spagna. Scrive egli [Theodulphus, in Paraenesi ad Judic.], che 
andato a Narbona, quivi trovò un resto di Goti che il riguardarono come lor 
parente. Comune opinione è che il mirabil genio di Carlo Magno in una delle 
sue venute in Italia, trovato Teodolfo dotato di molta letteratura (cosa rara in 
questi tempi) seco il menasse in Francia, e poscia il promovesse alla dignità 
episcopale. 
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Giunse in quest'anno al fine de' suoi giorni papa Adriano I, e la sua morte 
succedette nel dì santo del Natale di nostro Signore. La memoria di questo 
prudente ed insigne pontefice, che meritò d'essere ascritto al catalogo de' 
santi, sarà sempre in benedizione nella Chiesa romana, di cui fu egli 
sommamente benemerito; perchè essa dianzi sempre maestosa e riverita nello 
spirituale, per cura di lui cominciò ad essere grande e stimata anche nel 
temporale. Quanto alto ascendesse la sua pia liberalità verso le chiese di 
Roma e verso i poveri, si legge con istupore presso di Anastasio bibliotecario 
[Anastas., in Vit. S. Hadriani Papae.]. La città stessa di Roma gli professò di grandi 
obbligazioni, perchè con immense spese ne rifece egli le mura e le torri. Era 
questo pontefice teneramente amato da Carlo Magno, il quale, udita la di lui 
morte, l'onorò delle sue lagrime, distribuì di molte limosine in suffragio della 
di lui anima, ed anche formò in versi l'epitaffio che tuttavia si legge negli 
Annali ecclesiastici e presso d'altri autori. Nella Raccolta dei concilii del 
Labbe abbiamo i capitoli di papa Adriano, raccolti da varii concilii e dai 
decreti de' sommi pontefici. E in questa occasione vien creduto che per la 
prima volta alcuno si servisse della Raccolta delle decretali de' papi, vivuti 
prima de' santi Siricio ed Innocenzo I, romani pontefici, che uscì alla luce 


sotto nome d'Isidoro vescovo, da alcuni incautamente cognominato 
Mercatore. Oggidì è sentenza stabilita anche presso tutti i letterati cattolici, 
che quelle lettere sono apocrife e finte, cioè invenzione del suddetto Isidoro, e 
spezialmente Davide Biondello, uno de' protestanti, mostrò da che libri fu 
ricavata quella farragine di decreti, non conformi all'antica disciplina della 
Chiesa. Incmaro, celebre arcivescovo di Rems, il primo fu a scoprir quella 
impostura; ma nol persuase agl'ignoranti secoli susseguenti, finchè vennero 
altri valentuomini che nel secolo prossimo passato terminarono il processo 
contra delle medesime. Ora nella festa di santo Stefano il clero, i nobili e il 
popolo romano raunatisi, vennero concordemente all'elezione del successore; 
e questa cadde nella persona di Leone III, che pel lungo servigio prestato 
nella basilica lateranense, pel suo amore verso i poveri e per la sua nota pietà, 
fu conosciuto sopra gli altri meritevole della sublime pontificia dignità. Nel 
giorno appresso seguì la di lui consecrazione, in cui fece un regalo al clero, 
maggiore ancora del praticato dai suoi antecessori. Nè tardò egli a dar notizia 
della sua esaltazione a Carlo Magno. Fra le lettere d'Alcuino e presso il Du- 
Chesne [Du-Chesne, tom. II, pag. 685, Rer. Franc.], resta tuttavia la risposta data ad 
esso papa Leone dal medesimo re Carlo. Rallegrasi egli per la concorde 
elezione fatta di lui, et in promissionis ad nos fidelitate. Aggiugne che avea 
preparato dei regali da inviare al suo predecessore, la cui morte l'ha 
estremamente afflitto, ma essergli di consolazione che sia assunto al 
pontificato un successore che non men di Adriano adotterà per figliuolo esso 
re. Pertanto manda per mezzo di Angilberto abbate, nominato di sopra, quei 
donativi ad esso papa Leone, e gli dice di avere incaricato lo stesso 
Angilberto di conferire col papa intorno a tutto ciò che ad exaltationem 
sanctae Dei Ecclesiae, vel ad stabilitatem honoris vestris, vel patriciatus 
nostri firmitatem necessarium intelligeretis. Sicut enim cum beatissimo 
praedecessore vestro sanctae paternitatis pactum, sic cum beatitudine vestra 
ejusdem fidei et caritatis inviolabile foedus statuere desidero. In che 
consistessero questi patti e questa lega di fede e d'amore, noi nol sappiamo; 
ma verisimilmente riguardano l'accordo seguito fra i papi precedenti e il 
medesimo Carlo Magno, per conto del patriziato de' Romani conferito a 
Carlo, e del governo di Roma e del suo ducato. In un'altra lettera, che si legge 
fra quelle d'Alcuino, esso re Carlo dà commessione al suddetto Angilberto 
abbate di fare un'ammonizione a papa Leone de omni honestate vitae suae, et 
praecipue de sanctorum observatione canonum, de pia sanctae Dei Ecclesiae 


gubernatione; e vuole che gli ricordi quanto sia corto l'onore mondano, e 
perpetuo il premio di chi ben fatica quaggiù, e gl'inculchi di sradicare la peste 
della simonia e di effettuare la promessa a lui fatta da papa Adriano di 
fabbricare un monistero presso alla basilica di san Paolo. 


Non ostante la sommessione fatta nell'anno precedente dai Sassoni ribelli, 
sì scorgeva tuttavia inquieto e tumultuante l'animo loro; laonde Carlo Magno 
con grandi forze entrò nelle loro contrade, e la maggior parte mise a sacco. 
Ma mentre veniva ad unirsi con lui Vilza re degli Obotriti, nel passare il 
fiume Elba, caduto in un'imboscata de' Sassoni, vi lasciò la vita: accidente 
che irritò forte il re Carlo, e cagionò di gran rovina al paese di que' Sassoni. 
Né cessò egli dal perseguitarli, finchè ricevuti da essi varii ostaggi, se ne 
tornò placato ad Aquisgrana. Durante questa spedizione vennero a trovare il 
re Carlo gli ambasciatori di Tudino, uno dei principi degli Unni, che 
prometteva di farsi cristiano: il che recò non poca allegrezza a quel piissimo 
monarca. In fatti seguì la venuta di lui e il suo battesimo nell'anno seguente; 
ma gli Annali del Lambecio lo riferiscono al presente. Fu spezialmente in 
questi tempi che Carlo Magno s'applicò ad ingrandire ed abbellire 
Aquisgrana, per desiderio di farne una Roma nuova. Vi fabbricò un palazzo 
suntuosissimo, a cui diede il nome di Laterano, e una basilica in onor della 
Vergine santissima, di ricca e mirabile struttura, con pitture, mosaici e marmi 
rari, per la maggior parte tratti da Ravenna, siccome innanzi dicemmo. 
Edificò eziandio altri palazzi, ponti, contrade, e concertò i siti per nobilissime 
cacce. Quivi pose il suo amore, quivi erano le delizie sue, e però vi stabilì la 
sua magnifica corte, con far divenire celebre quella città sopra l'altre de' suoi 
regni. Si può credere data in quest'anno la lettera centesima di Alcuino a san 
Paolino patriarca di Aquileia, dove sono le seguenti parole: Mirabiliter de 
Avarorum gente triumphatum est, quorum missi ad dominum regem directi 
subjectionem pacificam, et Christianitatis fidem promittentes venerunt. Dice 
ancora d'avergli scritto due altre lettere, l'una mandata pel santo vescovo 
d'Istria, e l'altra pel venerabil uomo Erico o Enrico duca. Era questi duca del 
Friuli, e gli Annali dei Franchi ci hanno conservata memoria delle prodezze 
sue nella guerra contro gli Avari, o vogliam dire gli Unni, signori della 
Pannonia, che allora era suggetta a varii principi, e non più ad un solo re, 
chiamato per soprannome Cagano, come abbiam veduto ne' tempi addietro. 
Non si sa bene se nell'anno presente, o pure nel susseguente (pare nondimeno 


che piuttosto in questo che nell'altro), esso duca Enrico, ossia Frico, spedì 
l'esercito italiano, o pure v'andò egli in persona, con Wonomiro, uno de' 
principi della Schiavonia [Annales Franc. Loiselian.], contra degli Unni ossia Avari, 
passando dalla Carintia nella Pannonia. Per buona ventura erano fra lor 
disuniti gli Unni, e stanchi i lor capi per una guerra civile, allumata ne' tempi 
addietro. Profittò Enrico della lor debolezza, e gli riuscì di espugnare il 
Ringo, cioè la fortificazione più rinomata di quella nazione, di cui parla 
Notchero [Notcherus, in Vita C. M., lib. 2, cap. 2.] nella vita di Carlo Magno, dove 
stavano riposti i lor tesori, raunati da più re, spezialmente colle spoglie dei 
vicini. Vi si trovarono in fatti immense ricchezze, e il duca adempiè bene il 
suo dovere, con portarne la maggior parte ad Aquisgrana, e consegnarla al re 
Carlo. Servì questo tesoro al generoso monarca per regalare i suoi baroni, 
cherici e laici; una buona parte nondimeno riservò per mandarla in dono al 
romano pontefice. L'incumbenza di condurla a Roma fu data ad Angilberto 
abbate di san Ricario, ossia di Centula, a cui parimente fu appoggiata la 
carica di primo consigliere del re Pippino in Italia. Nella lettera quarantesima 
seconda di Alcuino egli è chiamato Angilbertus primicerius Pippini regis. Di 
tanto in tanto il re Pippino era all'armata fuori d'Italia, o alla corte del re Carlo 
suo padre. È da credere che allora Angilberto facesse le funzioni come vicerà. 
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Sul principio di quest'anno, per attestato degli Annali de' Franchi [Annales 
Bertiniani, Metens. el alii.], papa Leone III misit legatos cum muneribus ad regem, 
claves etiam confessionis sancti Petri, et vexillum romanae urbis eidem 
direxit. Cosa significassero quelle chiavi e quel vessillo l'abbiamo detto di 
sopra. E pare che non ce ne lasci dubitare Eginardo [Eginhardus, in Annal. Franc.], 
con iscrivere all'anno presente: Mox Leo per legatos suos claves confessionis 
sancti Petri, ac vexillum romanae urbis, cum aliis muneribus regi misit, 
rogavitque, ut aliquem de suis optimatibus Romam mitteret, qui populum 
romanum ad suam fidem atque subjectionem per sacramenta firmaret. Se il 
popolo romano giurava fedeltà e soggezione al re Carlo, non si può già 
rettamente immaginare che il patriziato de' Romani a lui conferito consistesse 
in grado di semplice onore coll'obbligo solo di difendere esso popolo e la 
Chiesa romana. E però non ha già da chiamarsi una esagerazione, come si 
figurò il padre Pagi [Pagius, Critic. ad Annal. Baron.] quella di Paolo Diacono [Paulus 
Diaconus, de Episcop. Metens.], che di Carlo Magno tuttavia re, e non peranche 
imperadore scrisse: Romanos praeterea, ipsamque urbem romuleam, 
jampridem ejus praesentiam desiderantem, quae aliquandiu mundi totius 
domina fuerat, et tum a Longobardis oppressa gemebat, duris angustiis 


eximens, suis addidit sceptris; cunctaque nihilominus Italia miti dominatione 
potitus est. Che nell'anno 773 non fosse angustiata Roma da Desiderio re de' 
Longobardi, può ben negarlo il padre Pagi; ma parla in contrario la storia. 
Seguirono in quest'anno le nozze di Lodovico re d'Aquitania, terzo legittimo 
figliuolo di Carlo Magno [Astronomus, et Theganus, in Vita Ludovici Pii.], CON 
Ermengarda figliuola d'Ingrammo conte o duca, nipote di Crodegango 
vescovo di Metz. Vuolsi parimente osservare che anche Pippino re d'Italia, 
già pervenuto all'età di ventun anno, era in questi tempi ammogliato, 
perciocchè Alcuino in una lettera [Alcuin., Epist. 91.] a lui scritta dice: Laetare 
cum muliere (onde il nome di moglie) adolescentiae tuae, et non sint alienae 
participes tui. Ma per una strana negligenza niuno degli antichi storici ha a 
noi conservato il nome di questa regina sua moglie. Trovavasi l'invitto re 
Carlo impegnato in due guerre, l'una contra de' Sassoni ribelli, l'altra contra 
quegli Unni della Pannonia che tuttavia mantenevano nemicizia e facevano 
testa alle di lui forze. Abbiamo dall'Astronomo, autore della vita di Lodovico 
Pio, ch'egli chiamò dall'Aquitania questo suo figliuolo con quanti combattenti 
potè raunar da quelle parti. In compagnia dunque di lui e col primogenito 
Carlo condusse una poderosa armata in Sassonia, diede il guasto dovunque 
arrivò, e fece prigioni innumerabili persone dell'uno e dell'altro sesso, e 
d'ogni età di quella nazione che furono condotte e distribuite per la Francia, e 
probabilmente anche in Italia, affinchè imparassero e seguitassero la legge di 
Cristo. Da Anastasio bibliotecario [Anast. Bibliothec., in V. Leonis III et Iv.] impariamo 
che in Roma abitavano moltissimi Sassoni, e v'era la lor contrada, appellata 
Vicus Saxonum. Diede Carlo in questa maniera un gran crollo a 
quell'indomita ed instabil nazione. Dall'altra parte ebbe ordine il re Pippino di 
portar la guerra nella Pannonia contro gli Unni [Annales Franc. Laureshamens.]. 
Conduceva questo valoroso principe una forte armata d'Italiani e Bavaresi, e 
con questa virilmente s'inoltrò nel paese nemico, con giugnere fin dove il 
fiume Dravo sbocca nel Danubio. Alcuni scrittori attribuiscono a lui la presa 
del Ringo, detto di sopra; e scrivono che, venendo il verno, andò a trovare il 
re Carlo suo padre in Aquisgrana, e gli presentò un ricchissimo bottino fatto 
in quelle barbare contrade, ed insieme una esorbitante quantità di prigioni. 
Altri Annali [Poeta Saxo, in Annal. Franc.] attribuiscono, siccome già osservammo, 
la principal gloria di questa impresa ad Arrigo duca del Friuli, che era 
succeduto a Marcario in quel governo, con aggiugnere esser egli stato il 
portatore del tesoro unnico a Carlo Magno. Venne in questa maniera buona 


parte della Pannonia, oggidì Ungheria, in potere di Carlo Magno, e questa fu 
nello spirituale sottomessa e raccomandata alla cura di Arnone vescovo di 
Salisburgo. E perciochè non era lungi da que' paesi s. Paolino patriarca di 
Aquileia, Alcuino [Alcuin., Epist. 112.] a lui scrisse animandolo a predicare e 
piantar fra loro la religione di Cristo. Adoperossi ancora esso Alcuino 
appresso Carlo Magno per la liberazione di tanti prigioni, ed ottenutala, ne 
portò i ringraziamenti a lui e al re Pippino. Intanto prosperamente ancora 
procedevano gli affari della guerra contra dei Saraceni della Spagna [Annal. 
Franc. Moissiac.]. Entrato nelle lor terre il prode Guglielmo duca di Tolosa, ossia 
d'Aquitania, sconfisse le loro brigate, mise a sacco le campagne, e sparse il 
terrore dappertutto. L'anno ancora fu questo, in cui il suddetto san Paolino 
tenne un concilio in Cividale del Friuli, appellata Forum Julii. Il cardinal 
Baronio [Baron., ad ann. 791.], il Labbe [Labbe, Concilior., tom. 7.] ed altri l'hanno 
rapportato all'anno 791, ma con errore. Esso fu celebrato anno felicissimo 
principatus eorum (cioè di Carlo Magno e di Pippino) tertio et vicesimo, et 
decimo quinto. Queste note cronologiche convengono all'anno presente, come 
ancora ha osservato il padre de Rubeis [De Rubeis, Monument. Eccl. Aquilejens., cap. 
42.]. Dice ivi il santo patriarca di non aver fin qui potuto congregare un 
sinodo, a cagion de' tumulti e delle guerre vicine, cioè degli Unni; ma che 
atterrati per la maggior parte que' Barbari, e restituita la pace al Friuli, egli ha 
oramai intrapresa quella santa funzione. In questo concilio si vede stabilita la 
processione dello Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo, condannato l'errore 
di Elipando e di Felice vescovi spagnuoli, detestata la simonia, con altri saggi 
decreti per la inviolabilità de' matrimonii, e per altri punti di disciplina 
ecclesiastica. 
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Erasi l'imperador Costantino tirato addosso il biasimo e l'odio di molti, 
perchè nel gennaio dell'anno 795 avea sacrilegamente ripudiata Maria sua 
legittima consorte /Theoph., in Chronogr.], e forzatala a farsi monaca. Dopo di che 
nel mese d'agosto pubblicamente sposò e introdusse nel talamo regale 
Teodota, già cameriera della deposta Augusta, rapito da cieco affetto verso di 
quella. Disapprovò queste nozze, contrarie ai dogmi della religione cristiana, 
s. Tarasio patriarca di Costantinopoli, senza però giugnere a scomunicare 
l'imperadore per paura di maggiori sconcerti e mali nelle chiese orientali. Ma 
non fecero così i monaci zelanti, fra' quali specialmente si distinsero i santi 
abbati Platone e Teodoro Studita. Questi francamente in faccia 
dell'imperadore stesso detestarono il fatto, non vollero più comunicar col 
patriarca, ed allegramente se ne andarono in esilio, dove li cacciò lo sdegnato 
Costantino. Stava intenta a tutti questi movimenti la già deposta imperadrice 
Irene, e siccome quella che riteneva la segreta voglia e smania di ritornare sul 
trono, non fu pigra a prevalersi dello sconvolgimento presente, e 
massimamente dell'appoggio de' monaci, che più che mai venivano 
perseguitati dal figliuolo Augusto. Trasse ella pertanto non pochi cortigiani e 
soldati nel suo partito, finchè un dì scoppiò la da gran tempo preparata mina. 


Fu nel mese di giugno dell'anno presente che i congiurati attruppatisi insieme 
misero le mani addosso a Costantino, e dopo averlo cacciato in un bucintoro, 
la mattina poi del dì 15 di esso mese il trassero nella stessa regal camera del 
palazzo, dove egli era nato, e quivi con sì poca grazia, voglio dire, con tanta 
crudeltà gli cavarono gli occhi, che poco mancò che non morisse per lo 
spasimo. Dopo di che l'imperadrice Irene prese sola le redini del governo; 
furono richiamati dall'esilio i monaci, e si rimise la quiete e pace nella Chiesa 
di Costantinopoli. Il voler scusare, anzi il lodare esempli tali d'ambizione e 
barbarie, non credo che meriti lode. Erano insorte dissensioni fra i Mori di 
Spagna. Secondo che scrive Eginardo [Eginhardus, Annal. Francor.], Barcellona, 
città anche allora fortissima della Catalogna, era stata in addietro ora in poter 
de' Saraceni, ed ora dei re di Francia. Zaddo, uno dei principi mori della 
Spagna, vi signoreggiava allora. Costui si portò fino ad Aquisgrana al re 
Carlo, e quivi spontaneamente gli sottomise sè stesso e la città di Barcellona. 
Il poeta sassone [Poeta Saxo, Annal. Franc.] a quest'anno anch'egli nota lo stesso, e 
dice che Barcellona Francorum subjecta fuit posthac dictioni. 


Noi nondimeno vedremo, andando innanzi, che dovette ben colle parole 
Zaddo mostrare di rendersi a Carlo Magno, ma coi fatti operò poi il contrario. 
Puossi credere che costui s'inducesse a questa resa per timore di Lodovico re 
di Aquitania, il quale per ordine del padre penetrò in quest'anno in Ispagna 
con tutte le sue forze, ma senza che sappiamo quali imprese egli quivi 
facesse. Trattenevasi il re Carlo in Aquisgrana, e, per attestato di Eginardo, 
illuc Pippinum de italica, et Ludovicum de hispanica expeditione regressos, 
ad se venire jussit. Che spedizione militare facesse in quest'anno il re Pippino 
in Italia, lo tace la storia. Potrebbe essere stata contra di Grimoaldo duca 
ossia principe di Benevento; perciocchè da che quel principe si mise in testa 
di non voler più riconoscere per suo superiore Carlo re de' Franchi, nè 
Pippino per re d'Italia, durò sempre la rissa e guerra fra questi due principi, 
come si ha da Erchemperto. Portossi ancora ad Aquisgrana Teottisto legato, 
oppur figliuolo di Niceta patrizio della Sicilia, che presentò a Carlo Magno 
una lettera dell'imperador Costantino, scritta prima delle sue disavventure, e 
fu con particolare onore ricevuto e rispedito. Tornossene in Italia il re 
Pippino, e Lodovico si restituì in Aquitania. In questo anno ancora il re Carlo 
coll'armata entrò nella Sassonia, tolse quanti ostaggi volle da quei popoli, che 
tutti correvano a suggettarsi a lui. Ne condusse anche via moltissimi, avendo 


per esperienza conosciuto che non v'era miglior maniera di domar quella 
feroce nazione, che col sempre più indebolirla e disperderla. Quindi, per 
essere più a portata di quegli affari, svernò coll'esercito, nella stessa Sassonia. 
Probabilmente sino a questi tempi condusse la sua vita Paolo Diacono, già 
divenuto monaco di Monte Casino, scrittore de' più celebri di quell'età, a cui 
dee molto la storia d'Italia. Il catalogo delle opere da lui composte si legge 
presso gli autori della storia letteraria. Passò fra Carlo Magno e lui una gran 
familiarità con lettere e con versi vicendevoli, di maniera che egli lasciò 
un'illustre memoria di sè stesso. 
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A questi tempi si può riferire quanto scrisse Pascasio Ratberto [Apud Mabill., 
Saecul. IV Benedict., P. I.] nella vita di s. Adalardo abbate di Corbeia. Questo 
abbate, celebre per la sua rara pietà e per molte altre virtù, fu scelto da Carlo 
Magno, probabilmente o nel precedente o nel presente anno, perchè servisse 
di consigliere e primo ministro al figliuolo Pippino re d'Italia. Come si 
portasse egli in quest'impiego, gioverà intenderlo dallo stesso, Pascasio, che 
così ne parla: Justitiam vero quantum sectatus sit, testis est Francia, et omnia 
regna terrarum consultu sibi submissa. Maxime tamen Italia, quae sibi 
commissa fuerat, ut regnum et ejus regem Pippinum juniorem ad statum 
reipublicae, et ad religionis cultum utiliter, juste, atque discrete honestius 
informaret. Ubi tantam promeruit laudem, ut a quibusdam ita ut fertur, non 
homo, sed pro virtutis amore angelus predicaretur. Seguita poi a dire che 
Adalardo non guardava in faccia ad alcuno, allorchè si trattava di far la 
giustizia; nè dubbio v'era che entrassero a lui regali. Trovò egli de' prepotenti 
nelle contrade d'Italia, che faceano delle angherie al basso popolo. S'applicò a 
sradicar questi abusi, senza mettersi suggezione d'alcuno, e procurò che 
dappertutto avesse luogo la giustizia, e ne fosse bandita la violenza. Andò 
poscia Adalardo a Roma, e s'introdusse presso papa Leone con tal credito e 


familiarità, che esso pontefice ebbe, a dire che se si fosse ingannato a credere 
ad esso Adalardo, a niun altro Francese avrebbe egli creduto nell'avvenire. 
Rimessa in trono l'imperadrice Irene, spedì in quest'anno al re Carlo per 
ambasciatori [Annal. Franc. Loiselian.] Michele, già patrizio della Frigia, e Teofilo 
prete. Il suggetto della loro ambasciata fu di notificargli le mutazioni seguite 
in Costantinopoli, e di stabilir pace con esso re: al che è da credere che desse 
mano il buon re, il quale in segno anche di amicizia restituì in libertà Sisinnio 
fratello di s. Tarasio patriarca di Costantinopoli, che già era stato preso in 
guerra, probabilmente nell'anno 788, allorchè l'armata greca fu disfatta da 
Grimoaldo ed Ildebrando duchi. Ebbe da fare anche in quest'anno Carlo 
Magno coi Sassoni, nel paese de' quali s'inoltrò coll'armi; fece, dovunque 
arrivò, darsi degli ostaggi; e menò seco altri di quegli abitanti, con dividerli, 
secondo il solito, in varie provincie. Succedette ancora un fatto d'armi tra gli 
Sclavi settentrionali, benchè Pagani, pure fedeli a Carlo Magno, e i Sassoni 
abitanti di là dall'Elba, con restar sul campo quasi tre migliaia di questi 
ultimi. Accadde ne' medesimi tempi che Felice vescovo d'Urgel in Catalogna, 
nominato di sopra, non solamente rinnovellò le sue eresie, ma le difese 
ancora in un libro che diede alla luce. La riputazione in cui si era allora s. 
Paolino patriarca d'Aquileia, fu cagione che Alcuino abbate, chiamato anche 
Flacco Albino, non contento di scriver egli in difesa della Chiesa, sollecitò 
ancora esso s. Paolino a confutar quella velenosa scrittura. E indarno nol 
pregò. San Paolino con tre libri, che tuttavia esistono, rispose a tutte le dicerie 
di Felice; e siccome versato non meno in prosa che in versi, v'aggiunse un 
simbolo o regola della fede, composta in versi, che parimente si legge data 
alla luce. 


Attendeva in questi tempi, perchè tempi di pace in Italia, Leone III, 
romano pontefice, a rinnovar le chiese di Roma, e a decorarle con suntuose 
fabbriche, paramenti ed altri ornamenti, minutamente descritti da Anastasio 
[Anastas., in Vit. Leonis III.]. Monsignor Ciampini [Ciampinius, de Musiv., P. II, cap. 23.] 
rapporta un musaico, tuttavia visibile nella chiesa di s. Susanna di Roma, 
dove comparisce la figura d'esso papa che tiene in mano la forma d'una 
Chiesa; siccome ancora l'immagine di Carlo Magno che porta i mustacchi, il 
manto e la spada. Ma soprattutto è celebre il magnifico triclinio, ossia sala 
destinata per mangiarvi, ch'egli edificò nel palazzo patriarcale del Laterano. 
Niccolò Alamanni, il Ciampini ed altri hanno pubblicato il musaico che ivi 


tuttavia si conserva. Scorgesi in una parte d'esso il Signor Gesù Cristo, che 
porge colla destra le chiavi a s. Pietro, e colla sinistra il vessillo ad un 
principe coronato coll'iscrizione COSTANTINO V. Trovandosi dietro alla 
testa di questo principe un quadrato, che, secondo l'osservazione de' padri 
Papebrochio, Mabillone e d'altri, denota persona vivente, verisimile è che qui 
s'abbia da intendere, non già Costantino il grande, ma Costantino imperadore 
di Oriente ne' primi anni del pontificato di papa Leone III. E quando ciò 
sussista, viene a fortificarsi la conghiettura proposta di sopra, cioè che durava 
tuttavia in Roma il rispetto all'imperador greco, ed era quivi riconosciuta la di 
lui sovranità, e che i re di Francia nell'accettare il patriziato de' Romani 
dovettero intavolar qualche accordo con gl'imperadori, e senza vergognarsi 
d'essere loro vicarii e subordinati per conto di Roma e del suo ducato. 
Nell'altra parte del musaico si mira s. Pietro, che colla destra porge il pallio 
ad un papa inginocchiato colle lettere appresso SCSSIMUS D. N. LEO PP., 
cioè lo stesso papa Leone III, autore di quel musaico, rappresentato col 
quadrato dietro la testa. Colla sinistra poi s. Pietro porge un vessillo ad un 
principe inginocchiato, che porta i mustacchi, il manto, la spada e fasce alle 
gambe, come ebbe in uso Carlo Magno. E che di lui appunto si parli lo 
attestano le lettere sovrapposte, cioè DN. CARVLO REGI. Di sotto si legge questa 
iscrizione: BEATE PETRE DONA VITA LEONI PP. ET BICTORIA CARVLV DONA. 
L'Alamanni, il Marca, il Pagi, l'Eccardo ed altri han fatto varii commenti a 
questo musaico. Non ne vo' io aggiugnere alcun altro, perchè non si può con 
sicurezza trovar la luce vera in mezzo a sì fatte tenebre. A quest'anno poi 
dovrebbe appartenere, se fosse vera, una donazione fatta da Ludigario conte 
d'Ascoli ad Instolfo vescovo di quella città. La carta rapportata dall'Ughelli 
[Ughell., Ital. Sacr., tom. I, in Episc. Asculan.] si dice scritta: Regnante domino Carolo 
et Pippino filio ejus, excellentissimis regibus Francorum et Longobardorum, 
seu et patritiis Romanorum, regnorum in Christi nomine in Italia, Deo 
propitio, vigesimo sexto, et octavo decimo, eodemque temporibus viro 
gloriosissimo Vinigisi summo duce, anno felicissimo ducatus ejus octavo, seu 
Ludigari comite civitatis asculanae, mense junio, die II, per Indictione sexta 
L'Ughelli, quantunque infelice critico, conobbe che le sottoscrizioni Carlo 
imperadore, di Pippino patrizio de' Romani, e l'anno 874 posto in fine, erano 
sconcordanze intollerabili. Contuttociò si credette di poter conciare tante 
slogature con levar quell'anno, e credere tale atto seguito nell'anno 799. Ma 
quello non è documento che si possa per verun conto legittimare. Pippino mai 


non fu re de' Franchi; nè Carlo Magno era imperadore nel giugno di 
quell'anno, per tacere degli altri spropositi, che non trattennero il Lilii nella 
storia di Camerino dall'accogliere come tant'oro questa screditata carta. 
Abbiamo poi dalle memorie del monistero di Farfa [Antiquit. Ital., Dissert. LXVII.] 
che nella città di Spoleti anno Karoli, et Pippini regis XXIV et XVIII, mense 
majo, Indictione VI. Mamiano abbate ed Isembardo, missi domni regis, 
giudicarono di una causa in favore de' monaci farfensi. 
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Siccome costa dalla confession di fede che Felice vescovo d'Urgel 
compose, allorchè finalmente tornò al grembo della Chiesa, sul principio 
dell'anno presente, fu celebrato in Roma un concilio da papa Leone III, e da 
cinquantasette vescovi, praecipiente gloriosissimo ac piissimo domino nostro 
Carolo: parole degne di osservazione. Proferì la sacra adunanza la scomunica 
contra del suddetto Felice, s'egli non ritrattava l'eretical suo dogma, in quo 
ausus est Filium Dei adoptivum asserere. Ma non andò molto che il buon 
papa Leone si vide involto in una fiera calamità per la scellerata congiura di 
alcuni dei principali Romani, i capi de' quali furono Pasquale primicerio e 
Campulo sacellario, ossia sagristano, nipote del fu papa Adriano I. Il motivo 
o pretesto di tale iniquità l'hanno o ignorato o lasciato nella penna gli antichi 
scrittori, non altro dicendo se non che costoro accusarono poscia di varii 
delitti il papa, ma senza poterne provar nè pur uno. Costoro nondimeno, che 
sotto il precedente pontificato erano avvezzi a comandare, probabilmente non 
sofferivano di ubbidire sotto il nuovo pontefice. Ora noi abbiamo da 
Anastasio bibliotecario [Anastas. Bibliothecar., in Vit. Leonis II.], che mentre nel dì di 
san Marco a dì 25 d'aprile papa Leone con tutto il clero e buona parte del 
popolo faceva la solenne processione delle litanie maggiori, allorchè egli fu 


arrivato davanti al monistero dei santi Stefano e Silvestro, sbucarono fuori i 
due suddetti congiurati con una mano di sgherri armati, e preso il pontefice, il 
gittarono per terra, e lo spogliarono, sforzandosi con somma crudeltà a forza 
di pugnalate di cavargli gli occhi e di tagliargli la lingua. In fatti credendo di 
averlo accecato e renduto mutolo per sempre, il lasciarono così malconcio in 
mezzo alla piazza. Poi ritornati più che prima infelloniti a prenderlo, e 
condottolo avanti all'altare di quella chiesa, di nuovo più barbaramente il 
trattarono, con fama che gli cavarono gli occhi e la lingua, gli diedero delle 
bastonate e ferite, e mezzo morto ed intriso nel proprio sangue il rinserrarono 
prigione in quello stesso monistero. Tutto il popolo, che interveniva senz'armi 
alla processione, se ne fuggì in fretta. Fu poi condotto da quei masnadieri il 
misero pontefice nel monistero di sant'Erasmo, cioè in luogo creduto più 
sicuro. Quivi miracolosamente, per quanto fu creduto, gli fu restituita da Dio 
la vista e la lingua; e venne poi fatto ad Albino suo cameriere, unito con altri 
fedeli, di nascostamente penetrar colà, e di condurlo via con guidarlo alla 
basilica vaticana, dove si fortificarono. Intanto corsa dappertutto la voce di 
così empio attentato, arrivò anche agli orecchi di Guinigiso duca di Spoleti, il 
quale probabilmente si trovava in quelle vicinanze, perchè i confini del suo 
ducato arrivavano assai presso a Roma. Anzi gli Annali bertiniani e metensi 
dei Franchi scrivono ch'egli era in Roma, e che il papa scappò di notte ad 
legatos regis, qui tunc apud basilicam sancti Petri erant, Wirundum scilicet 
abbatem, et Winigisum Spoletanorum ducem veniens, Spoletum ductus est. 
Comunque sia, non tardò punto Guinigiso ad accorrere in aiuto del papa con 
un buon nerbo di soldatesche. Arrivato a san Pietro, e trovatovi, contra 
l'espettazione, sano e salvo esso pontefice, seco con tutta venerazione il 
condusse a Spoleti, dove concorsero da varie città vescovi, preti e secolari di 
prima riga a seco congratularsi. Volarono presto al re Carlo lettere del duca 
Guinigiso coll'avviso di sì orrido avvenimento; e il re rispose che avrebbe 
veduto volentieri il pontefice, il quale perciò si mise in viaggio per ire a 
trovarlo. Scrivono altri essere stato il pontefice che desiderò d'andare in 
persona alla real corte, e fu esaudito. Nè si dee tralasciar di dire, che, oltre ad 
Anastasio, varii Annali de' Franchi raccontano essere di fatto stati cavati gli 
occhi e tagliata la lingua a papa Leone da quei sicarii, e che miracolosa fu la 
di lui guarigione. Ma non mancano scrittori antichi e contemporanei che 
diversamente raccontano quel fatto, e in maniera più credibile, con dire che 
tentarono bensì quegli scellerati l'enormità suddetta, ma o non poterono, o 


non vollero compierla; e veggendosi poi papa Leone tuttavia colla lingua e 
con gli occhi, vi si aggiunse il miracolo. Secondochè abbiam da Eginardo 
[Eginhardus, in Annal. Franc.], esso pontefice equo dejectus, et erutis oculis, ut 
aliquibus visum est, lingua quoque amputata, nudus ac semivivus in platea 
relictus est. Son parimente parole dell'Annalista lambeciano e moissiacense 
le seguenti: Romani comprehenderunt domnum apostolicum Leonem, et 
absciderunt linguam ejus, et voluerunt eruere oculos ejus, et eum morti 
tradere. Sed juxta Dei dispensationem malum quod inchoaverant, non 
perfecerunt. Odasi ora Giovanni Diacono [Rer. Ital., P. II, tom. 1.], autore vicino a 
questi tempi, nelle vite de' vescovi di Napoli, da me date alla luce. 
Conspirantes, dice egli, viri iniqui contra Leonem tertium romanae sedis 
antistitem, comprehenderunt eum. Cujus quum vellent oculos eruere, inter 
ipsos tumultus, sicut assolet fieri, unus ei oculus paululum est laesus. Quel 
che è più, il grande ornamento della Francia in questi tempi Alcuino abbate, 
in iscrivendo al re Carlo la lettera terzadecima intorno al fatto di papa Leone, 
dice, che Deus compescuit manus impias a pravo voluntatis effectu, volentes 
caecatis mentibus lumen ejus extinguere. Similmente Notchero [Notcher., in Vita 
C. M., lib. 1, cap. 28.] racconta che alcuni empi tentarono di accecarlo, sed divino 
nutu conterriti sunt et retracti ut nequaquam oculos ejus eruerent. 
Finalmente Teodolfo vescovo di Orleans [Theodulph., lib. 3, Carm. VI.], scrittore 
contemporaneo, narra che ai suoi dì v'era chi diceva cavati e miracolosamente 
restituiti gli occhi al papa; e chi lo negava, confessando solamente che il 
tentativo fu fatto, ma non eseguito. Però riflette egli: 


Reddita sunt? Mirum est. Mirum est, auferre nequisse, 
Est tamen in dubio; hinc mirer, an inde magis. 


Dimorava in Paderbona Carlo Magno colla sua armata, allorchè ebbe 
avviso della venuta di papa Leone; ed immantinente gli spedì all'incontro 
prima Adelbaldo, ossia Adelboldo, arcivescovo primo di Colonia, e poscia il 
figliuolo Pippino re d'Italia con assai baroni e molte squadre d'armati. Per 
dovunque passò il pontefice nel suo viaggio, fu accolto dappertutto dal 
concorso de' popoli e dalla venerazione e maraviglia d'ognuno; e finalmente 
ricevuto dal re Pippino, fu condotto alla corte del padre. Resta tuttavia un 
poemetto, dato alla luce da Arrigo Canisio [Canisius, edition. Bosnag. tom. 1, P. IL], 
che tratta dell'arrivo d'esso papa a Paderbona. Avea il re Carlo schierato tutto 


il suo fiorito esercito per onorare il vegnente santo pastore, ed egli stesso a 
cavallo gli fu all'incontro. Tutte le schiere, al comparire del venerabil padre 
prostrate in terra il venerarono, chiedendogli la sua benedizione; e Carlo 
anch'egli sceso da cavallo, dopo profondi inchini l'abbracciò e baciò. 
Andarono poi unitamente al sacro tempio a rendere grazie all'Altissimo, indi 
al palazzo; e ne' molti giorni che il papa si trattenne presso quel monarca, i 
conviti e le feste furono continue. Senza fallo fra il papa e il re si dovette più 
volte trattare della maniera di gastigare e mettere in dovere i Romani. Fu 
consultato intorno a questo affare Alcuino da Carlo Magno, siccome 
ricaviamo dalla di lui lettera undecima, in cui gli dice, che i tempi son 
pericolosi, e che nullatenus capitis (cioè del romano pontefice) cura 
omittenda est. Levius est pedes tollere quam caput. Tuttavia aggiugne: 
Componatur pax cum populo nefando, si fieri potest. Relinquantur 
aliquantulum minae, ne obdurati fugiant: sed et in spe retineantur, donec 
salubri consilio ad pacem revocentur. Tenendum est, quod habetur, ne 
propter acquisitionem minoris, quod majus est, amittatur. Servetur ovile 
proprium, ne lupus rapax devastet illud. Ita in alienis sudetur, ut in propriis 
damnum non patiatur. Da queste parole volle dedurre il padre Pagi [Pagius, in 
Critic. ad Annal. Baron.] che Roma in questi tempi non riconosceva nè imperadore 
greco, nè Carlo Magno per suo superiore. Ma da queste medesime Giovan- 
Giorgio Eccardo [Eccard., Rer. Franc. lib. 25, cap. 11] dedusse tutto il contrario, con 
pretendere consigliato Carlo Magno a procedere senza rigore contro i 
delinquenti Romani, per timore che questi, già in rivolta contro il papa, non si 
rivoltassero anche contro d'esso Carlo, ed egli per acquistare il meno, cioè per 
voler punire a tutta giustizia gli offensori del papa, non perda il più, cioè il 
suo patriziato e dominio in Roma; e per voler riparare i torti fatti ad altrui, 
cioè al pontefice, non resti egli privo del proprio, cioè della sua signoria in 
quell'insigne ducato; potendo temere che i lupi rapaci, cioè i Greci e il duca 
di Benevento confinanti non si prevalessero di tale occasione per occupar 
Roma, e i Romani troppo aspramente trattati non corressero loro in braccio. 
Intanto i nemici del pontefice, siccome aggiugne Anastasio [Anastas. Bibliot., in 
Leon. III.], misero a sacco molti poderi di san Pietro, e per giustificare 
l'esecrabile lor procedura, inviarono al re Carlo una lista di varie infami 
accuse contra del papa, tali nondimeno, che di niuna potevano addurre le 
pruove. Ora dopo essersi fermato per alcune settimane o mesi col re papa 
Leone, visitato quivi e onorato dai vescovi di quelle parti, e dai fedeli correnti 


da tutti que' paesi, e suntuosamente regalato dal re e dalla sua corte, fu 
risoluto ch'egli se ne tornasse a Roma, avendo il saggio monarca prese ben le 
sue misure, affinchè vi potesse rientrare senza pericolo della sua persona e 
dignità. 


L'accompagnaron nel viaggio Adeboldo arcivescovo di Colonia, Arnone 
arcivescovo di Salisburgo, e quattro vescovi, cioè Bernardo di Vormazia, 
Azzone di Frisinga, Jesse di Amiens, e Cuniberto non si sa di qual città, 
siccome ancora Elmgeto, Rotegario e Germano conti. Per tutte le città, dove 
egli passò, fu ricevuto come un apostolo; e pervenuto che fu nelle vicinanze 
di Roma nella vigilia di santo Andrea, tutto il clero, il senato e popolo 
romano colla milizia, colle monache, diaconesse e le nobili matrone, e tutte le 
scuole de' forestieri, cioè dei Franchi, Frisoni, Sassoni e Longobardi, gli 
andarono incontro fino al ponte Milvio, oggidì ponte Molle, e colle bandiere 
ed insegne, cantando inni spirituali, e con infinito giubilo il condussero alla 
basilica vaticana, dove egli cantò messa solenne, e tutti presero la comunione 
del Corpo e del Sangue del Signore, come si praticava in questi tempi anche 
per gli secolari. Nel dì appresso entrò in Roma, e tornò pacificamente ad 
abitare nel palazzo lateranense. Da lì a pochi giorni i suddetti vescovi e conti, 
siccome messi del re Carlo patrizio de' Romani (la cui autorità anche di qui 
risulta), alzarono il lor tribunale nel triclinio di papa Leone; e citati i 
malfattori, per più d'una settimana attesero a formare il processo. Pasquale e 
Campolo coi lor seguaci vi comparvero, e nulla avendo che dire, o non 
potendo provare quel che dicevano contra del papa, furono presi e mandati in 
esilio in Francia. Così Anastasio bibliotecario; ma noi vedremo che più tardi 
accadde la relegazion di costoro. In questa maniera finì per allora 
l'abbominevol tragedia succeduta in Roma. Nell'anno presente ancora ebbe da 
faticare il re Carlo nella Sassonia, e di nuovo una gran moltitudine di quegli 
abitanti colle moglie e co' figliuoli trasse da quelle contrade, con dividerla per 
varie altre parti della sua monarchia. Avevano poi i popoli delle isole di 
Maiorica e Minorica, perchè infestati dai Mori di Africa, o pure di Spagna, 
implorato ed anche ottenuto soccorso da Carlo Magno, col mettersi sotto la 
sua protezione e signoria. Tornarono loro addosso in quest'anno i Saraceni 
[Monachus Engolismensis, in Vit. Caroli Magni.], e venuti a battaglia coll'esercito 
franzese, rimasero sconfitti, e le lor bandiere prese, presentate ad esso re 
Carlo, gli servirono di molta consolazione. Ma non compensarono queste 


allegrezze l'afflizione che egli provò per la perdita di due de' suoi più valorosi 
e fedeli uffiziali. L'uno di essi fu Geroldo presidente della Baviera, che in una 
baruffa contro gli Unni della Pannonia restò miseramente ucciso [Eginhardus, in 
Vita Caroli Magni.], ma non invendicato. Imperocchè sembra che in quest'anno 
terminasse la guerra con que' Barbari, il paese de' quali restò in potere del re 
Carlo, ridotto nondimeno ad una total desolazione, dopo essere periti in sì 
lungo bellicoso contrasto tutti i nobili di quella nazione, e dopo averne i 
Franchi asportate le immense ricchezze, che coloro in tanti anni aveano 
raunate coi lor latrocinii. L'altro suo uffiziale fu Erico, ossia Enrico o Arrigo, 
duca o marchese del Friuli, personaggio sopra da noi nominato, che in varii 
cimenti e vittorie s'era dianzi acquistato un gran capitale di gloria. Questi 
trovandosi nella Liburnia, provincia situata fra l'Istria e la Dalmazia, i cui 
popoli s'erano già dati al re Carlo e attendendo nella città di Tarsatica, oggidì 
Tarsacoz, a regolar quegli affari, da alcuni di que' cittadini ammutinati fu 
privato di vita. In luogo suo succedette in quella marca Cadalo, di cui 
parleremo altrove. Conghiettura fu dell'Eccardo [Eccard. Bissor.] e del p. de 
Rubeis [De Rubeis, Monument. Eccl. Aquilejen.] che questo Enrico potesse essere lo 
stesso che Unroco, o pure padre di Unroco conte, il cui figlio Everardo a suo 
tempo vedremo reggere la marca del Friuli, ed essere stato padre di 
Berengario imperadore. 
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Dopo essersi sbrigato Carlo Magno dalle lunghe e fastidiose guerre de' 
Sassoni e degli Unni, rivolse i suoi pensieri all'Italia. Non pareva a lui 
peranche se non imperfettamente terminata la causa de' persecutori di papa 
Leone. Oltre a ciò, Grimoaldo duca di Benevento sostenea con vigore 
l'indipendenza dal re Carlo, e coll'armi difendeva il suo diritto. Nè volea 
finalmente esso re Carlo lasciare impunita la morte di Enrico duca del Friuli. 
Venne dunque alla determinazione d'imprendere di nuovo il viaggio d'Italia 
[Annal. Franc. Annal. Lambec. Eginhard., in Annal.]. Dopo Pasqua arrivò alla città di 
Tours, accompagnato da Carlo e Pippino suoi figliuoli, e colà ancora arrivò 
Lodovico, il terzo de' suoi figliuoli legittimi. Gli convenne fermarsi quivi per 
la mala sanità della regina Liutgarde sua moglie, che diede ivi fine al corso di 
sua vita. Perch'egli non sapeva passarsela senza una donna ai fianchi, tenne 
da lì innanzi l'una dopo l'altra quattro concubine, nominate tutte dall'autor 
della sua vita Eginardo. I padri Bollandisti ed altri, considerate tante virtù, e 
massimamente la religion di questo gran principe, hanno sostenuto che sì 
fatte concubine fossero mogli di coscienza; mogli, come suol dirsi, della 
mano sinistra: e però lecite e non contrarie agl'insegnamenti della Chiesa, la 
quale poi solamente nel concilio di Trento diede un miglior regolamento al 
sacro contratto del matrimonio. Se ciò ben sussista, ne lascerò io ad altri la 
decisione. Passò di là il re Carlo a Magonza, e, secondochè abbiamo dagli 


Annali pubblicati dal Lambecio [Rer. Italic., Part. II, tom. 2.], tenne ivi una gran 
dieta, dove espose le ingiurie fatte al romano pontefice e i suoi motivi di 
passare in Italia, giacchè si godeva la pace in tutta la monarchia franzese. 
Venne dunque l'invitto re, guidando seco un poderoso esercito, ed, arrivato a 
Ravenna, vi prese riposo per sette giorni [Eginhardus, in Annal. Franc.]. Continuato 
dipoi il cammino sino ad Ancona, di là spedì il figliuolo Pippino con parte 
della armata contra del duca di Benevento, ma senza apparire che questi 
facesse per ora impresa alcuna in quelle parti. Venne il pontefice Leone 
incontro al re sino a Nomento, oggidì Lamentana, dodici miglia lungi da 
Roma, e dopo avere desinato con lui, se ne ritornò a Roma, per riceverlo nel 
dì seguente con più solennità. Arrivato il re con tutta la sua corte, trovò esso 
papa che l'aspettava davanti alla basilica vaticana coi vescovi e col clero, e 
fra i sacri cantici l'introdusse nel sacro tempio per rendere grazie 
all'Altissimo. Abbiamo anche dal monaco engolismense [Monachus Engolismensis, 
in Vita Carol. Magni.] che andarono fuor di Roma le milizie, le scuole ed altre 
persone ad incontrare il re vegnente, come altre volte s'era praticato. Seguì 
l'arrivo colà di Carlo Magno nel dì 24 di novembre [Anastas. Bibliothec., in Leon. 
II.]. Dopo sette giorni raunatisi per ordine suo in s. Pietro gli arcivescovi, 
vescovi ed abbati, e tutta la nobiltà sì franzese che romana, e postisi a sedere 
esso re e il papa, con far anche sedere tutti i suddetti prelati, stando in piedi 
gli altri sacerdoti e nobili, fu intimato l'esame de' reati che venivano apposti 
ad esso papa Leone. Allora tutti i vescovi ed abbati concordemente 
protestarono che niuno ardiva di chiamare in giudizio il sommo pontefice; 
perchè la Sede apostolica, capo di tutte le Chiese, è bensì giudice di tutti gli 
ecclesiastici, ma essa non è giudicata da alcuno, come sempre s'era praticato 
in addietro. E il papa soggiunse che voleva seguitare il rito de' suoi 
predecessori. In fatti nel giorno appresso, giacchè niuno compariva che 
osasse provar que' pretesi delitti, il papa davanti a tutta quella grande 
assemblea, e presente il popolo romano, salito sull'ambone, ossia sul pulpito, 
tenendo in mano il libro de' santi Vangeli, con chiara voce protestò che in sua 
coscienza non sapea d'aver commesso que' falli, de' quali veniva imputato da 
alcuni de' Romani suoi persecutori, e tal protesta autenticò col giuramento. Il 
che fatto, e canonicamente terminato quel difficil affare, tutto il clero, 
intonato il Te Deum, diede grazie all'Altissimo, alla Vergine santa, a san 
Pietro e a tutti i Santi. Negli Annali pubblicati dal Lambecio e scritti da 
autore contemporaneo, abbiamo che molto ben comparvero in 


quell'assemblea gli accusatori del papa; ma conosciuto che da invidia e 
malizia procedevano quelle imputazioni, fu risoluto da tutti che il papa da sè 
stesso si purgasse da que' falsi reati. Leggesi presso il cardinal Baronio [Baron., 
in Annal. Eccl.] la formula usata in quella congiuntura da esso papa Leone. 


Venuto poi il giorno del natale del Signor nostro, seguì una mutazione di 
sommo riguardo per Roma e per l'Occidente tutto. Cantò il papa secondo il 
solito messa solenne nella basilica vaticana coll'intervento di Carlo Magno e 
di un immenso popolo, quando eccoti indirizzarsi esso pontefice al re, nel 
mentre che volea partirsi, e mettergli sul capo una preziosissima corona, e 
nello stesso tempo concordemente tutto il clero e popolo intonar la solenne 
acclamazione, che si usava nella creazion degli imperadori, cioè: A Carlo 
piissimo Augusto coronato da Dio, grande e pacifico imperadore, vita e 
vittoria. Tre volte detta fu questa acclamazione, e in tal maniera si vide 
costituito da tutti il buon re Carlo imperadore de' Romani; e il pontefice 
immediatamente unse coll'olio santo esso Augusto e il re Pippino suo 
figliuolo. Di questa unzione non parlano alcuni Annali de' Franchi, ma 
solamente della coronazione, e delle acclamazioni e delle lodi suddette: dopo 
le quali aggiungono che il papa fu il primo a far riverenza a Carlo, come si 
costumava con gli antichi imperadori. A pontifice more antiquorum 
principum adoratus est. Perciò esso Carlo, da lì innanzi lasciato il nome di 
patrizio, cominciò ad usar quello d'imperador de' Romani e di Augusto. E qui 
convien rammentar le parole di Eginardo [Eginhardus, in Vita Caroli Magni.] che di 
lui scrive: Romam veniens, propter reparandum, qui nimis conturbatus erat, 
Ecclesiae statum, ibi totum hyemis tempus protraxit. Quo tempore et 
Imperatoris et Augusti nomen accepit: quod primo in tantum aversatus est, ut 
affirmaret, se eo die quamvis praecipua festivitas esset. Ecclesiam non 
intraturum fuisse, si consilium pontificis praescire potuisset. Benchè 
Eginardo sia scrittore di somma autorità per questi tempi ed affari, pure non 
ha saputo persuadere nè al Sigonio, nè al padre Daniello, nè ad altri storici, 
che potesse mai seguire una tal funzione senza contezza, anzi con ripugnanza 
di Carlo Magno, che pur fu principe sì voglioso di gloria. E se il clero e 
popolo tutto era preparato per cantare le acclamazioni poco fa riferite, come 
mai non potè traspirar la notizia di sì gran preparamento e disegno ad esso 
monarca? Nè mancano scrittori antichi che il tennero ben informato della 
dignità che gli si voleva conferire. Giovanni Diacono [Johann. Diaconus., P. II, tom. 


1 Rer. Ital.], autore contemporaneo, nelle vite de' vescovi di Napoli lasciò scritto 
che papa Leone fugiens ad regem Carolum, spopondit ei, si de suis illum 
defenderet inimicis, augustali eum diademate coronaret. Molto più 
chiaramente parlano gli Annali del Lambecio e moissiacensi colle seguenti 
parole: Visum est et ipsi apostolico Leoni, et universis sanctis patribus, qui in 
ipso concilio (cioè nel romano poco fu accennato) seu reliquo christiano 
populo, ut ipsum Carolum regem Francorum IMPERATOREM nominare 
debuissent, QUI IPISAM ROMAM TENEBAT, ubi semper Caesares sedere 
soliti erant, seu reliquas sedes, quas ipse per Italiam, seu Galliam, nec non et 
Germaniam TENEBAT: quia Deus omnipotens has omnes sedes in 
POTESTATEM EJUS concessit; ideo justum eis esse videbatur, ut ipse cum 
Dei adjutorio, et universo christiano populo petente ipsum nomen haberet. 
Quorum petitionem ipse rex Carolus denegare noluit, sed cum omni 
humilitate subjectus Deo et petitioni sacerdotum, et universi christiani 
populi, in ipsa nativitate Domini nostri Jesu Christi ipsum nomen 
IMPERATORIS cum consecratione domni Leonis papae suscepit. L'Annalista 
lambeciano scriveva queste cose ne' medesimi tempi, e però di gran peso è la 
sua asserzione. 


Vo'io immaginando che molto ben fosse proposto dal papa e da quel gran 
consesso al re Carlo Magno di dichiararlo imperador de' Romani, ma ch'egli 
ripugnasse sulle prime, per non disgustare i greci imperadori, asserendo 
appunto Eginardo che dopo il fatto se l'ebbero molto a male gli Augusti 
orientali. Constantinopolitanis tamen imperatoribus super hoc indignantibus, 
magna tulit patientia, vicitgue magnanimitate, qua eis procul dubio 
praestantior erat, mittendo ad eos crebras legationes, et in epistolis fratres 
eos appellando. Ma il pontefice Leone dovette concertare col clero e popolo 
di cogliere inaspettatamente esso Carlo nella solenne funzione del santo 
Natale; e vedendo poi egli la concordia e risoluzion del papa e de' Romani, 
senza più fare resistenza si accomodbò al loro volere, ed accettò il nome 
d'imperadore. Dissi il nome, colle parole degli storici suddetti; perciocchè per 
conto di Roma e del suo ducato, gli stessi Annali ci han già fatto sapere 
ch'egli anche solamente patrizio ne era padrone: ipsam Romam tenebat. E 
come padrone appunto mandò i suoi messi prima, e poi venne egli a far 
giustizia contro i calunniatori e persecutori del papa. Che se talun chiede, che 
guadagnò allora Carlo Magno in questa mutazione, consistente, come si 


pretende, in un solo titolo e nome, hassi da rispondere: che fino a questi 
tempi era stata una prerogativa degl'imperadori romani la superiorità d'onore 
SOpra i re cristiani di Spagna, Francia, Borgogna ed Italia. Scrivendo essi re 
agli Augusti, davano loro il titolo di padre e di signore. E i primi re di 
Francia e d'Italia, per giustificare i lor dominio in tante provincie occupate al 
romano imperio, non ebbero difficoltà di riconoscersi come dipendenti 
dagl'imperadori, con aversi procacciato da loro il titolo di patrizii. Laonde gli 
stessi Augusti greci ritenevano qualche diritto, o almeno un possesso d'onore 
sopra i re e regni ch'erano stati del romano imperio. Inoltre fin qui erano stati 
riguardati come sovrani di Roma, e il nome loro compariva negli atti 
pubblici, come si usò per tanti secoli in addietro. Ora creato Carlo Magno 
imperador d'Occidente, veniva a levarsi al greco Augusto ogni diritto sopra 
Roma, e l'antica onorificenza nelle contrade occidentali, perchè trasfusa nel 
novello imperador d'Occidente. Infatti da lì innanzi Carlo Magno, per 
attestato di Eginardo, non più col titolo di padre, ma con quel di fratello 
cominciò a scrivere ai greci imperadori, siccome divenuto loro eguale 
nell'altezza del grado, e così ancora ne' pubblici atti di Roma si cominciò a 
scrivere il di lui nome d'imperadore. Ecco la cagione per cui essi Augusti 
greci, fino allora rispettati anche in Roma, s'ebbero tanto a male questa 
novità. E di qui è avere scritto Teofane /Theoph., in Chronogr.] che ora solamente 
in Francorum potestatem Roma cessit, perchè in addietro avevano i Greci 
conservato l'alto dominio in Roma, e questo cessò nel costituire imperador de' 
Romani il re Carlo. Per altro i motivi del romano pontefice, e del senato e 
popolo romano, per rinnovare nella persona di Carlo Magno il romano 
imperio, son chiaramente accennati dagli antichi scrittori. Non v'era allora 
imperadore. Una donna, cioè Irene, comandava le feste, e si intitolava 
imperadrice de' Romani. Vollero perciò il papa e i Romani ripigliare l'antico 
loro diritto, e farsi un imperadore. E tanto più perchè i Greci non faceano più 
alcun bene, anzi si studiavano di far del male ai Romani; ed era ben più 
nobile e potente de' Greci il monarca franzese. Tornava anche in maggior 
decoro di essi Romani che il lor padrone non più usasse l'inferior titolo di 
patrizio, ed assumesse il nobilissimo ed indipendente d'imperadore, con cui 
veniva parimente ad acquistare una specie di diritto, se non di giurisdizione, 
almeno di onore, sopra i re e regni di occidente. Per conto poi de' papi non si 
può ben discernere, se ne' precedenti anni avessero dominio, o qual dominio 
temporale avessero in Roma. Da qui innanzi bensì chiara cosa è ch'essi 


furono signori temporali della stessa città e del suo ducato, secondo i patti 
che dovettero seguire col novello imperadore: con podestà nondimeno 
subordinata all'alto dominio degli Augusti latini, potendo noi molto bene 
immaginare che papa Leone stabilisse tale accordo con Carlo Magno prima di 
cotanto esaltarlo, e guadagnasse anch'egli dal canto suo e dei suoi successori. 
Il perchè da lì innanzi cominciarono i papi a battere moneta col nome lor 
proprio nell'una parte dei soldi e denari, e nell'altra col nome dell'imperadore 
regnante, come si può vedere ne' libri pubblicati dal Blanc franzese, e dagli 
abbati Vignoli e Fioravanti. Rito appunto indicante la sovranità di Carlo 
Magno e de' suoi successori in Roma stessa, non lasciandone dubitare lo 
esempio sopra da noi veduto di Grimoaldo duca di Benevento. 


Dopo così strepitosa funzione l'imperador Carlo attese a regolar gli affari 
di Roma, e ripigliò fra gli altri quello de' congiurati ed offensori di papa 
Leone [Annal. Franc. Loiselian. Poeta Saxo. Monachus Engolism.]. Furono costoro di 
nuovo esaminati, e secondo le leggi romane, venne proferita sentenza di 
morte contra di loro. Ma il misericordioso pontefice s'interpose in lor favore 
appresso di Carlo, in guisa che ebbero salva la vita e le membra. Ma perchè 
non restasse affatto impunita l'enormità del delitto, furono mandati in esilio in 
Francia. Dal che si vede non sussistere l'asserzione di Anastasio, che li fa 
esiliati prima che Carlo venisse a Roma. Fra le altre controversie che si 
trattarono in questi tempi in Roma alla presenza del nuovo imperadore, quella 
eziandio vi fu che già vedemmo agitata ai tempi del re Liutprando fra i 
vescovi d'Arezzo e di Siena, a cagione di molte parrocchie, che il primo 
pretendeva usurpate alla sua diocesi dall'altro. L'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr. tom. I, 
in Episcop. Aretin.] pubblicò un decreto d'esso Carlo Magno dato quarto nonas 
martias, trigesimo tertio, et trigesimo quarto anno imperii nostri. Actum 
Romae in ecclesia sancti Petri, ec. È piena di spropositi questa data. Viziato 
ancora si scorge il titolo, cioè Karolus gratia Dei rex Francorum et 
Romanorum, atque Longobardorum. E se così fosse scritto nell'archivio della 
chiesa d'Arezzo, il documento sarebbe falso. Ma forse son da attribuire sì fatti 
errori al Burali, ovvero alla non ignota trascuraggine dell'Ughelli. Quivi 
Ariberto vescovo d'Arezzo ricorre al suddetto Augusto contra di Andrea 
vescovo di Siena, querelandosi che teneva occupate molte chiese spettanti 
alla diocesi aretina. Rimessa tal causa a papa Leone, fu deciso in favore 
d'Ariberto, e Carlo Magno con suo diploma avvalorò maggiormente questa 


sentenza. Un'altra particolarità degna di gran riguardo abbiamo dagli Annali 
de' Franchi, cioè che sul fine del novembre e sul principio di decembre 
dell'anno presente, mentre Carlo Magno era in Roma, tornò da Gerusalemme 
Zacheria prete, già inviato colà da esso Carlo, conducendo seco due monaci 
spediti dal patriarca di quella città [Eginhardus, in Annal. Franc.], i quali 
benedictionis gratia claves sepulcri dominici, ac loci Calvariae cum vexillo 
detulerunt al medesimo Carlo Magno. Si è servito il cardinal Baronio [Baron., 
Annal. Eccl.] di questo stesso fatto per provare che l'aver i romani pontefici 
inviato ai re Franchi le chiavi del sepolcro di san Pietro e il vessillo non è 
segno che il dominio di Roma e del suo ducato fosse trasferito in quei re. Ma 
il dottissimo cardinale, per non aver potuto vedere a' suoi tempi tante storie 
pubblicate dipoi, si servì qui d'una pruova che fa appunto contra di lui. 
Imperocchè è da sapere che Carlo Magno mantenne gran corrispondenza con 
Aronne califfa de' Saraceni, e re allora anche della Persia. Eginardo 
[Eginhardus, in Vit. Caroli Magni.] attesta che questo califfo si pregiava più della 
amicizia d'esso Carlo (tanta era la di lui riputazione e potenza), che di quella 
di tutti gli altri principi del mondo; e mandò più volte a regalarlo. Carlo 
Magno, siccome principe che stendeva il guardo a tutto quanto potea recar 
gloria a sè e vantaggio alla religione cristiana, seppe ben profittare del suo 
credito e della sua amicizia con esso Aronne. Trattò dunque con lui per via di 
lettere e di ambasciatori, e gli riuscì di ottenere da lui il dominio della sacra 
città di Gerusalemme. Odasi il suddetto Eginardo, che così seguita a dire: 
Quum legati ejus (Caroli), quos cum donariis ad sacratissimum Domini ac 
Salvatoris nostri sepulcrum, locumque resurrectionis miserat, ad eum 
venissent, et ei domini sui voluntatem indicassent, non solum ea quae 
petebantur, fieri permisit, sed etiam sacrum illum ac salutarem locum, ut 
illius potestati adscriberetur, concessit. Il poeta sassone [Poeta Saxo. Annal. apud 
Du-Chesne, tom. 2. Rer. Franc.] conferma la stessa notizia, con dire che Aronne 
inviò a Carlo Magno donativi di gemme, oro, vesti, aromati: 


Adscribique locum sanctum Hierosolymorum 
Concessit propriae Caroli semper ditioni. 


E perchè non si dubiti del dominio ancora della città di Gerusalemme, 
odansi gli Annali [Annales, Loisel. ad ann. 800.]: Zacharias cum duobus monacis de 
Oriente reversus Romam venit, quos patriarcha hierosolymitanus ad regem 


misit. Qui benedictionis causa claves sepulcri dominici, ac loci Calvariae 
claves etiam civitatis et montis eum vexillo detulerunt. Altrettanto si legge 
nella vita di Carlo Magno d'autore incerto [Anonymus, in Vit. Caroli Magni.], e in 
quella del monaco Engolismense [Monach. Engolism.], negli Annali bertiniani 
[Annales Bertiniani.], di Metz [Annales Metenses.], @C. Veggasi dunque che 
significasse in tali casi l'inviare il vessillo. L'acquisto fatto nella forma 
suddetta da Carlo Magno della città di Gerusalemme, servì di fondamento al 
favoloso ed antico romanzo di Turpino per ispacciare ch'esso imperadore si 
portò in Oriente, vi conquistò la santa città, andò a Costantinopoli, e fece altre 
prodezze: tutte favole, che poi il Dandolo ed assai altri storici a man baciata 
come verità contanti accolsero, ma che oggidì non hanno più spaccio. Io mi 
dispenserò da qui innanzi dal riferir gli anni de' greci imperadori, perch'essi in 
Italia non fecero più gran figura, e solamente andarono ritenendo il dominio 
in Napoli ed in alcune città della Calabria. Finalmente non vo' lasciar di dire 
che da una pergamena citata dal Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3.] 
apparisce essere stato in questo anno duca, cioè governatore in Lucca 
Wicheramo, ma senza sapersi se la sua autorità si stendesse sopra le altre città 
della Toscana. 
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Dappoichè Carlo imperadore ebbe dato buon sesto al governo e agli affari 
di Roma, del papa e di tutta l'Italia, e non solamente a quei del pubblico, ma 
anche a quei degli ecclesiastici e de' privati, con trattenersi apposta per tutto il 
verno in Roma, dove sappiamo ch'egli fece fabbricare (è incerto il tempo) un 
magnifico palazzo per la sua persona, ed anche fece dei ricchi presenti alla 
chiesa di s. Pietro e alle altre di Roma; e dopo aver quivi celebrata la santa 
Pasqua, si mise in viaggio per tornarsene in Francia. Nello stesso tempo 
[Eginhard., in Annal. Franc.] anche in quest'anno ordinò a Pippino re d'Italia suo 
figliuolo di portar la guerra nel ducato beneventano contra di Grimoaldo: del 
che fra poco ragioneremo. Venne l'Augusto Carlo a Spoleti, e quivi si trovava 
l'ultimo dì d'aprile, quando si fece sentire una terribile scossa di tremuoto, che 
rovinò molte città di Italia, e fece cadere la maggior parte del tetto della 
basilica di san Paolo fuori di Roma. Da Spoleti passò egli a Ravenna, dove si 
fermò per alquanti giorni, e di là portossi a Pavia. Stando quivi applicato, 
secondo il suo costume, a stabilire il buon governo de' popoli, e a recidere gli 
abusi introdotti, formò e pubblicò alcuni capitolari, o vogliam dire leggi, che 
servissero da lì innanzi al regno d'Italia, come giunte al Codice delle leggi 
longobardiche. Leggonsi queste in esso Codice e presso il Baluzio. Alcune 
poche di più ne ho io [Rer. Italic., Part. II, tom. I] dato, ed insieme la prefazione 
alle medesime, dove egli s'intitola: Carolus divino nutu coronatus, 


Romanorum regens imperium, serenissimus Augustus, omnibus ducibus, 
comitibus, castaldis, seu cunctis reipublicae per provinciam Italiae a nostra 
mansuetudine praepositis. Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi 
DCCCI, Indictione IX, anno vero regni nostri in Francia XXXIII, in Italia 
XXVIII, consulatus autem nostri primo. Dal che e da altri esempii si vede che 
cominciò allora ad usarsi con frequenza l'era nostra volgare. Fece egli anche 
menzione dell'anno primo del consolato, per imitar gl'imperadori greci, che 
gran tempo ritennero il rito di annoverar gli anni del perpetuo lor consolato. 
Uso era allora che nei casi particolari, a' quali non avessero provveduto le 
leggi longobardiche, si ricorreva al re per intenderne la sua mente e volontà. 
Frano perciò restate indecise molte cause in addietro: motivo per conseguente 
al saggio imperadore di provvedere per l'avvenire colla giunta di nuove leggi, 
ut necessaria quae legi defuerant, supplerentur, et in rebus dubiis non 
quorumlibet Judicum arbitrio, sed nostrae regiae auctoritatis sententia 
praevaleret. Stando in Pavia, ricevette l'Augusto Carlo l'avviso che i legati di 
Aronne re di Persia, a lui indirizzati, erano giunti a Pisa, e fra gli altri 
donativi veniva ancora un elefante, cosa troppo forestiera in Occidente. Diede 
loro dipoi udienza fra Vercelli ed Ivrea; e solennizzata in quest'ultima città la 
festa di s. Giovanni Battista, passò dipoi in Francia. Erano già due anni che 
Lodovico re d'Aquitania stringeva con forte assedio o blocco la città di 
Barcellona, perchè Zaddo saraceno, dopo aver fatto negli anni addietro 
omaggio di quella città a Carlo Magno, allorchè Lodovico entrò coll'armi in 
Catalogna, si scoprì mancator di parola, e non fedele, anzi nemico. La fame 
era a dismisura cresciuta nella città, e venuti meno i più dei difensori. Però 
disperato Zaddo, perchè niun soccorso gli veniva da Cordova, si appigliò al 
partito d'andare egli stesso a cercar soccorso dagli altri Mori di Spagna. Ma 
uscito di notte non potè sì cautamente passare pel campo de' Francesi, che 
non fosse scoperto e preso, e condotto al re Lodovico. Fu con più vigore da lì 
innanzi continuato l'assedio, tantochè fu astretta quella nobil città alla resa, e 
vi entrò trionfante il re Lodovico. Truovasi descritta questa gloriosa impresa 
diffusamente dall'autore anonimo della vita di Lodovico Pio [Vit. Ludovici Pii, tom. 
2 Rer. Franc.], @ similmente da Ermoldo Nigello [Ermold., lib. I Carm. P. II, tom. 2 Rer. 
Ital], autore contemporaneo, nel suo poema da me dato alla luce. Se crediamo 
al primo, il saraceno Zaddo si partì da Barcellona per andare a trovare il re 
Lodovico a Narbona, ed implorare la di lui misericordia. Sembra ben più 
probabile, come ha il suddetto Ermoldo, ch'egli andasse a cercar soccorsi dal 


sultano di Cordova; perchè se avesse pensato di rendersi ai Franchi, facile gli 
sarebbe riuscito di ottenere un passaporto. Scorgesi in altri punti di storia e di 
cronologia difettoso il suddetto Anonimo. In Italia ancora fu posto l'assedio 
alla città di Rieti dall'esercito franzese, e combattuta con tal vigore, che venne 
in potere del re Pippino [Eginhard., in Annal.], insieme con tutte le castella da essa 
dipendenti. La misera città data fu barbaramente alle fiamme, e Rosulmo 
governator d'essa incatenato, inviato in Francia all'imperadore. Ma negli 
Annali di Metz, di s. Bertino e in altri, in vece di Rieti, sta scritto Theate, cioè 
la città di Chieti, a cui toccò questa sciagura. In fatti è scorretto nell'edizion 
del Du-Chesne il testo d'Eginardo. Rieti era città del ducato di Spoleti, né 
alcuno scrive ch'essa si fosse ribellata per darsi a Grimoaldo duca di 
Benevento. Oltre a ciò, abbiamo da Erchemperto [Erchempert., Hist. Princip. 
Langobard. P. I, tom. 2, Rer. Ital.], che continuando la guerra fra il re Pippino e 
Grimoaldo, tellures Theatensium et urbes a dominio Beneventanorum 
subtractae sunt usque in praesens. Nel medesimo giorno furono dipoi 
presentati a Carlo Magno il saraceno Zaddo, già padrone di Barcellona, e 
Roselmo, governatore di Chieti, ed amendue mandati in esilio. 


Al presente anno appartiene un giudicato in favore dell'insigne monistero 
di Farfa, di cui è fatta menzione nelle memorie da me pubblicate [Antiquit. Ital., 
Dissert. LXVII.]. Trovavasi il re Pippino in un luogo appellato Cancello, spettante 
al ducato di Spoleti, Anno Karoli et Pippini XXVII, et XXI, mense augusto. 
Fatto ricorso a lui per aver giustizia, Ebroardo conte del palazzo, d'ordine suo 
decise la controversia, risedendo con lui Adelmo vescovo. Da un'altra carta 
d'essa badia di Farfa, scritta sub die XI mensis maii, Indict. IX., anno Deo 
propitio domni Karoli et filii ejus Pippini XXVII et XX, in diebus illis, quando 
domnus Karolus ad imperium coronatus, apparisce che nel ducato di Spoleti 
veniva esercitata giurisdizione per Halabolt abbatem et missum domni 
Pippini regis. Dalla Cronica farfense [Chron. Farfense, P. II, tom. 2, Rer. Ital.] 
parimente si vede che Mancione abbate ed altri messi erano stati inviati dal re 
Pippino per giudicare eziandio di una lite vertente fra i monaci di Farfa e 
Guinigiso duca di Spoleti. Tenuto fu il placito nella stessa città di Spoleti, e 
sentenziato contra del duca in favore del monistero. Pertanto comincia qui ad 
apparire il grado di conte del palazzo o pure del sacro palazzo in Italia, grado 
sommamente riguardevole, perchè a lui devolvevano in ultima istanza e nelle 
appellazioni le cause difficili del regno tutto d'Italia; ed allorchè egli si 


trovava per le città e provincie del regno italico, godeva l'autorità di giudicar 
anche de' conti, marchesi e duchi. Non ho io saputo scoprire in Italia un conte 
del palazzo più antico di questo Ebroardo [Antiquit. Ital., Dissert. 7 de Comit. Palat.], a 
riserva di Echerigo conte del palazzo, che si truova mentovato in una 
pergamena di Pistoia [Antiquit. Ital., Dissert. 70, de Cleri immunitate.] da me altrove 
rapportata, dove è citata, Reclamatio tempore domni Pippini regis facta ad 
Paulinum (patriarca d'Aquileja) Arnonem (arcivescovo di Salzburg) 
Fardulfum abbatem (di s. Dionisio di Parigi) et Echerigum comitem palatii, 
vel reliquos loco eorum, qui tunc hic in Italia missi fuerunt, etc. Essendo, 
siccome diremo, mancato di vita s. Paolino patriarca nell'anno seguente, 
s'intende che questo Echerigo dovette esercitar la carica di conte del palazzo, 
prima che venisse Ebroardo. Dei messi spediti o dai re o dagli imperadori a 
far giustizia pel regno d'Italia parleremo più abbasso. Intanto da questi placiti 
e giudicati abbiamo una chiara pruova che il sovrano di Spoleti e del suo 
ducato erano allora Pippino re di Italia e Carlo Magno imperadore suo padre; 
e non apparisce che in quelle parti esercitasse giurisdizione alcuna, neppure 
subordinata, il romano pontefice. Quel solo che merita osservazione si è, che 
nella maggior parte delle carte farfensi scritte in questi tempi si veggono 
segnati gli anni di Carlo imperadore e di Pippino re, colla giunta talvolta 
degli anni del duca di Spoleti. In altre poi s'incontrano i nomi di Carlo e di 
papa Leone. Ma chi potesse vedere interi quegli atti, troverebbe essere le 
prime formate dai notai nel ducato di Spoleti, e le seconde in Viterbo, e in 
altri luoghi del ducato romano sottoposti al pontefice. E perciocchè anche 
negli strumenti dello stesso ducato romano si mirano segnati prima gli anni di 
Carlo imperadore, come appunto uno farfense scritto in questo anno si vede 
segnato: Regnante domno nostro piissimo perpetuo, et a Deo coronato 
Karolo Magno imperatore, anno imperii ejus primo, seu et domno nostro 
Leone summo pontifice, et universali papa anno VI, mense junio, Indictione 
IX; questo ancora concorre a farci intendere chi fosse il sovrano di Roma in 
que' tempi. Praticavasi lo stesso dai duchi di Spoleti; nè si può mettere in 
dubbio che la sovranità su quel ducato non fosse allora annessa ai re d'Italia. 
Riferiscono i padri Cointe [Cointe, in Annal. Eccl.] e Pagi [Pagius, Critic. Baron.] al 
presente anno la vittoria riportata da papa Leone e da Carlo Magno presso la 
città d'Ansidonia nella Toscana occupata dagl'infedeli, essendo loro 
miracolosamente riuscito di sconfiggere que' Barbari, con distruggere poi 
quella città, situata verso Orbitello. Prestò fede a questo racconto anche il 


padre Beretti [Beretta, Chronogr., tom. 10 Rer. Ital.] nella corografia de' secoli bassi. 
L'Ughelli, con pubblicare il diploma dato da esso papa ed imperadore, quegli 
fu che dopo il Volterrano c'insegnò questa notizia. Ma è da stupire come 
uomini dotti e sperti nella critica non abbiano conosciuto che quel documento 
da capo a piedi è un'impostura, nè merita d'aver luogo nelle purgate istorie. 
Però, anche senza addurre il non dirsi parola di questa battaglia e vittoria e 
tanto più di vittoria miracolosa, dagli storici contemporanei, narranti tante 
altre minuzie dei fatti di Carlo Magno, basta leggere quel diploma per 
rigettarne subito il racconto. In questi tempi, per attestato di Giovanni 
Diacono [Johann. Diac., in Vita Episcopor. Neapol., Part. II, tom. 2 Rer. Ital.], era console, 
ossia duca di Napoli, Teofilatto, marito di Euprassia, figliuola del precedente 
duca e vescovo di Napoli Stefano. 


Cristo DCCCIi. Indiz. x. 
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CarLo Macno imperad. 5. 
Prppino re d'Italia 22. 


Anno di 


Continuava l'imperadrice Irene nel governo dell'imperio orientale, ma 
con sentire il trono che le traballava sotto a' piedi. Più d'uno v'era che 
aspirava all'imperio, e facea de' maneggi per questo, e principalmente Aezio e 
Stauracio patrizii emuli lavoravano forte sott'acqua per compiere questo 
disegno, ciascuno in proprio vantaggio. Irene, per cattivarsi la benevolenza 
del popolo, gli avea rimesso nel precedente anno alcuni tributi. Tuttavia, non 
fidandosi dell'instabilità di esso popolo, e paventando le mine segrete de' 
concorrenti al soglio imperiale, determinò di appoggiarsi a Carlo Magno, la 
cui riputazione e possanza facea grande strepito anche in Oriente. Pertanto gli 
spedì per suo ambasciatore Leone spatario [Annales Franc. Bertiniani. Eginhard., in 
Annal. Franc.]J, con ordine di stabilir pace fra i Greci e Franchi, non ostante il 
disgusto provato per la dignità imperiale a lui conferita. Ricevuta che fu 
l'ambasciata, e rispedito l'ambasciatore, anche l'Augusto Carlo inviò a 
Costantinopoli i suoi legati, cioè Jesse vescovo d'Amiens, ed Elingaudo conte, 
per trattare con essa imperadrice. Teofane [Teoph., in Chronogr.] scrive che 
v'andarono anche gli apocrisarii di papa Leone. Dal medesimo storico e da 
Zonara [Zonar., in Annalib.] Viene spiegato il motivo di tale spedizione: cioè che 
Carlo Magno e il papa erano dietro a fare un bellissimo colpo, consistente 
nello strignere matrimonio fra esso imperador d'Occidente ed Irene 
imperadrice d'Oriente, con che si sarebbono riuniti i due già divisi imperii. Se 


questo glorioso disegno fosse vero, o pure una voce disseminata da chi atterrò 
l'imperadrice, per renderla odiosa presso ai Greci; e se ella stessa fosse la 
prima a farne proposizione a Carlo Magno, o pure ne nascesse l'idea in mente 
del papa o di Carlo, al qual fine mandassero i loro legati in Oriente, noi nol 
sappiamo dire. La verità si è, che scoperto questo trattato, al quale scrivono 
che Irene aderiva, ma con disapprovazione dei superbi Greci; o pure sparsane 
voce da chi macchinava di salire sul trono; questo servì non poco per 
cagionare o accelerar la rovina d'essa imperadrice. Si studiava Aezio patrizio 
di promuover Leone suo fratello; ma fu più scaltro o fortunato Niceforo 
patrizio e logoteta generale, che, tirati nel suo partito molti nobili e una parte 
del popolo, si fece proclamare imperadore. Rinserrò nel palazzo Irene, ed 
appresso con finte lusinghe e promesse tanto fece, che le cavò di bocca il 
luogo dove erano i tesori; poscia per ricompensa la mandò in esilio in un 
monistero di Lesbo, oggidì Metelino, dove custodita dalle guardie, e 
riconoscendo dalla mano di Dio questo per un gastigo de' suoi peccati, 
nell'anno seguente diede fine ai suoi giorni. Presenti a questa tragedia, 
succeduta nel dì ultimo di ottobre, furono gli ambasciatori di Carlo Magno, i 
quali poi seguitarono a trattenersi in Costantinopoli, finchè videro quetati i 
rumori, e poterono ottenere udienza dal novello imperadore, della cui 
avarizia, infedeltà, empietà e tirannia parla assai francamente nella sua storia 
Teofane. 


Continuava intanto la guerra fra il re Pippino e Grimoaldo duca di 
Benevento. Racconta Erchemperto [Erchempertus, Hist. Lang., P. I, tom. 2. Rer. Ital.] che 
fra questi due principi, siccome giovani ed animosi amendue, passava una 
terribil gara, ed ognun d'essi con gran vigore sosteneva il suo punto. Più volte 
Pippino spedì ambasciatori all'altro, con fargli sapere, che siccome Arigiso 
duca, padre di lui, era stato suggetto al re Desiderio, nella stessa guisa 
pretendea che Grimoaldo fosse suggetto a lui. Rispondeva Grimoaldo: 


Liber et ingenuus sum natus utroque parente; 
Semper ero liber, credo, tuente Deo. 


A tali risposte montava Pippino in collera, e con quante forze poteva, di 
tanto in tanto passava a fargli guerra. Ma Grimoaldo non si perdeva di 
coraggio. Nè a lui mancavano buone truppe e delle ben guernite fortezze; e 
però si rideva di lui. Tuttavia abbiamo dagli Annali de' Franchi, che in 


quest'anno riuscì al re Pippino di prendere la città d'Ortona nell'Abruzzo 
[Annales, Franc. Metens. Eginhard., in Annal. Franc.]. Con lungo assedio ancora forzò la 
città di Lucera o Nocera in Puglia a rendersi, e vi mise guarnigione francese, 
con darne la guardia a Guinigiso duca di Spoleti. Grimoaldo, che non 
dormiva, da che seppe che Pippino avea ricondotto a quartiere l'esercito suo, 
venne colle sue brigate sotto la medesima città di Lucera, e dopo averla 
stretta con assedio per alcun tempo, finalmente se ne impadronì. Così cadde 
nelle mani di lui lo stesso duca Guinigiso, il quale s'era infermato durante 
l'assedio, e fu da lui trattato con tutta onorevolezza. Accadde in quest'anno 
una scandalosa iniquità, di cui lasciarono memoria gli Annali de' Veneziani. 
Era stato eletto vescovo di Olivola Castello (oggidì parte della città di 
Venezia) Cristoforo, uomo greco, col favore di Giovanni doge di Venezia, e 
per raccomandazione di Niceforo imperadore. Ma essendo in discordia i 
tribuni di Venezia col doge, scrissero a Giovanni patriarca di Grado, 
pregandolo di non volerlo consecrare. Non solo il patriarca gli negò la 
consecrazione, ma lo scomunicò. A questo avviso andò sì mattamente nelle 
furie il doge Giovanni, che preso seco Maurizio doge suo figliuolo, con una 
squadra di navi e di armati volò contro la terra di Grado; ed entratovi senza 
resistenza, e trovato il patriarca fuggito sopra la torre da quella il precipitò al 
basso. Il Sabellico [Sabellicus, Ennead. VIII, lib. 9.] e Pietro Giustiniano scrivono 
essere proceduta l'uccisione del patriarca, perch'egli avea ripreso i dogi 
suddetti a cagione di molte loro iniquità. Rapporta il cardinal Baronio [Baron., 
in Annal. Eccl.] una lettera scritta da s. Paolino patriarca di Aquileia a Carlo 
Magno, in cui gli dà avviso d'aver celebrato un concilio in Altino. E poscia 
soggiugne, De sacerdotibus autem plagis impositis, semique vivis relictis, vel 
certe diabolico fervescente furore, per ejus satellites interemtis, non meum, 
sed vestrae definitionis erit judicium, ec. Egrediatur, si placet, una de hac re 
per universam regni vestri late diffusam monarchiam decretalis sententiae 
ultio, ec. Crede esso eminentissimo Annalista che s. Paolino implorasse il 
braccio di Carlo Magno per punire il sacrilego misfatto dei dogi di Venezia. 
Ma è da osservare che, secondo gli Annali di Lambecio [Lambecius, in Annal. 
Franc.] e di Fulda [Annales Francor. Fuldenses.] e di Ermanno Contratto [Hermann. 
Contractus, in Chron.], e per confessione dello stesso Baronio, in quest'anno, e non 
già nell'804, fu chiamato da Dio a miglior vita il santo patriarca Paolino. Ed 
essendo seguita, per quanto s'ha dal calendario aquileiense, la di lui morte nel 
dì 11 di gennaio, non si può tal notizia accordare coll'elezione del vescovo 


d'Olivola, per quanto si dice, a raccomandazione di Niceforo imperadore, che 
appena due mesi prima aveva occupato l'imperio d'Oriente. Oltre di che, non 
essendo l'isola e il patriarca di Grado sotto la giurisdizion di Carlo Magno, è 
da vedere come s. Paolino ricorresse a lui pel gastigo de' malfattori. Ed egli 
parla di sacerdoti feriti o uccisi, e non già di un vescovo e patriarca. Però non 
sono ben chiare le circostanze di quell'orrido e indubitato fatto, che portò poi 
seco un grave sconcerto nella repubblica veneziana. Per altro nella morte di s. 
Paolino mancò all'Italia un singolare ornamento, perch'egli non meno colla 
sua letteratura che per le sue insigni virtù faceva in Italia quella gloriosa 
figura, che allora anche Alcuino suo amicissimo faceva in Francia. Ed è ben 
da maravigliarsi come il cardinal Baronio non inserisse nel Martirologio 
romano questo insigne personaggio, quando ivi ha dato luogo ad altri in 
merito a lui molto inferiori. Più ancora è da dolersi perchè in quei tempi, ne' 
quali la Francia, la Germania e l'Inghilterra ebbero tanti scrittori delle vite di 
varii vescovi, abati ed altri riguardevoli per le loro virtù, niuno in Italia 
prendesse a scrivere quella del suddetto patriarca, e che sieno restate in oblio 
le vite d'altri personaggi italiani, distinti per le loro bell'opere, dovendosi 
credere che neppure all'Italia mancassero allora dei sacri vescovi e degli altri 
ecclesiastici e secolari di rara pietà. 
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Pippino re d'Italia 23. 


Anno di 


Spediti da Niceforo imperadore dei Greci tornarono quest'anno in Italia e 
in Francia gli ambasciatori di Carlo Magno, conducendo seco quei di 
Niceforo [Annales Franc. Metens. Eginhard., in Annal. Franc.], cioè Michele VEScovo, 
Pietro abate e Callisto candidato. Si presentarono questi a Carlo, che 
dimorava allora nella regal villa di Salz in Franconia, e con esso lui 
conchiusero un trattato di pace; dopo di che per la via di Roma se ne 
tornarono a Costantinopoli. Le condizioni di questa pace non le scrivono gli 
storici; tuttavia si apporrà al vero chi crederà conchiuso fra loro un accordo 
coll'uti possidetis. Con che venne Niceforo ad assicurarsi nel dominio della 
Sicilia e delle città che già restavano nella Calabria, e ne' suoi diritti sopra 
Napoli, Gaeta ed Amalfi; e all'incontro Roma col ducato romano, e tutto il 
regno de' Longobardi, ossia d'Italia, restarono sottoposti alla signoria di Carlo 
Magno con gli altri regni o da lui acquistati, o già dipendenti dalla corona di 
Francia. Per conto della città di Venezia, e dell'altre marittime della 
Dalmazia, è da ascoltare Andrea Dandolo [Dandul., in Chr., tom. 12 Rer. Italic.], che 
così scrive: In hoc foedere (tra Carlo Magno e Niceforo) seu decreto 
nominatim firmatum est, quod Venetiae urbes et maritimae civitates 
Dalmatiae, quae in devotione imperii (cioè del greco) illibatae perstiterant, 
ab imperio occidentali nequaquam debeant molestari, invadi, nec minorari; 
et quod Veneti possessionibus, libertatibus et immunitatibus quas soliti sunt 


habere in italico regno, libere perfruantur. In fatti è fuor di disputa che la 
città di Venezia colle isole adiacenti restò esclusa dal regno d'Italia, nè Carlo 
Magno nè Pippino suo figliuolo v'ebbero dominio. Sappiamo inoltre da 
Eginardo [Eginhardus, in Vita Caroli Magni.] ch'esso Carlo Augusto abbracciò sotto 
la sua signoria Histriam quoque et Liburniam atque Dalmatiam, exceptis 
maritimis civitatibus, quas ob amicitiam, et junctum cum eo foedus, 
constantinopolitanum imperatorem habere permisit. Era prigionere Guinigiso 
duca di Spoleti, siccome dicemmo. Grimoaldo duca di Benevento, che 
cercava tutte le vie di placare il re Pippino, rimise quest'anno con tutto garbo 
in libertà esso Guinigiso; e di ciò fanno memoria gli Annali de' Franchi. 
Intanto era stato eletto patriarca di Grado Fortunato da Trieste, parente 
dell'ucciso patriarca Giovanni. Rapporta il Dandolo la bolla di papa Leone, 
che oltre all'approvare la di lui elezione, gli manda ancora il pallio. Essa bolla 
è data XII. kal. aprilis per manus Eustachii primicerii sanctae sedis 
apostolicae. Imperante domno nostro Carolo, piissimo perpetuo Augusto, a 
Deo coronato, magno et pacifico imperadore anno III, Indictione XI, e per 
conseguente in quest'anno. La data è appunto a tenore del formolario usato 
sotto gl'imperadori greci. Poco nondimeno stette fermo nella sua sede questo 
patriarca. Perciocchè non potendo digerire l'iniquità commessa contra del suo 
predecessore e parente cominciò a tramare con alcuni de' principali Veneziani 
una congiura contra dei dogi di Venezia. Ma questa scoperta, temendo egli 
della vita, se ne fuggì da Grado, e ricoverossi sotto la protezione di Carlo 
Magno, con andare a trovarlo alla villa di Salz, ossia di Sala, e portargli, fra 
gli altri regali, alcune insigni reliquie di santi. Negli Annali di Metz [Annal. 
Franc. Metenses.] sì legge: Venit quoque Fortunatus patriarcha de Graecis 
afferens secum super cetera dona duas portas eburneas, mirifico opere 
sculptas. Egli è detto patriarca vegnente dai Greci, non per altro, se non 
perchè Grado era tuttavia sotto la giurisdizione de' Greci. Complici della 
congiura suddetta erano Obelerio tribuno di Malamocco, Felice tribuno, 
Demetrio, ed altri nobili Veneziani, i quali vedendo svelato il lor disegno, 
presero la fuga, e si ritirano a Trivigi, città del regno di Italia, come in luogo 
di sicurezza. Ottenne il suddetto patriarca Fortunato da Carlo Magno un 
privilegio, che si legge presso il Dandolo, e vien anche rapportato dall'Ughelli 
[Ughellus, Ital. Sacr., tom. 8.]: la sua data è idus augusti in sacro palatio nostro 
anno XXXIII regni nostri in Francia, XXVIII in Italia, et imperii III, cioè 
nell'anno presente. In vece di sacro il padre Cointe giudiziosamente 


conghietturò che ivi fosse scritto in Salz palatio nostro. In esso diploma vien 
ricevuto da Carlo Magno sotto la sua protezione Fortunatus gradensis 
patriarcha, sedis sancti Marci Evangelistae, et sancti Ermacorae episcopus; 
e inoltre tutti i suoi servi e coloni, qui in terris suis commanent in Istria, 
Romandiola seu in Longobardia. Ecco come quella parte dell'Emilia e 
Flaminia, che formava l'esarcato di Ravenna, cominciò ad appellarsi 
Romandiola. Vedemmo di sopra ordinato da Carlo Magno, o pur da Pippino 
fra le leggi longobardiche [Rer. Ital. P. II, tom. 1, pag. 123.], de fugacibus, qui in 
partibus Beneventi et Spoleti, seu Romaniae, vel Pentapoli confugium 
faciunt, ut reddantur. Dal nome di Romania e di Romandiola si formarono i 
nomi volgari Romagna e Romagnola. Eruditamente osservò il padre 
Mabillone [Mabill., in Annal. Benedictin., ad ann. 799.], che trovandosi in questi tempi 
abate del monistero Mediano, ossia di Moyens Moutiers nella provincia del 
Berry in Francia un Fortunato vescovo, questi sia stato Fortunato patriarca di 
Grado ricorso alla protezione di Carlo Magno, che dovette provvederlo di 
quel benefizio per suo sostentamento. E tanto più, perchè vedremo che papa 
Leone in iscrivendo a Carlo Magno la lettera undecima, e parlando del 
medesimo patriarca Fortunato, dice: Neque de partibus Franciae, ubi eum 
beneficiastis. Solamente non sussiste che di quel monistero fosse egli eletto 
abate nell'anno 799, come sospettò il suddetto padre Mabillone, perchè 
Fortunato solamente passò in Francia nell'anno presente. 


Secondo il poeta sassone /Poetae Saxonis, Annal. Franc.], questo fu l'anno in cui, 
dopo sì lunghe rivoluzioni e guerre, fu data la pace alla Sassonia. Altri Annali 
ne parlano all'anno seguente. Concorsero assaissimi della nobiltà sassone alla 
villa di Salz, dove soggiornava l'Augusto Carlo, e quivi a lui tutti si 
sottomisero, con promessa di abbandonare affatto il paganesimo e di 
abbracciare la santa religione di Cristo. Niun tributo impose loro 
l'imperadore, ma solamente l'obbligo di pagar le decime per alimento del 
clero, e di ubbidire ai conti, ossia ai giudici e messi, ch'egli invierebbe al loro 
governo, vivendo nulladimeno colle proprie leggi. Abbiamo ancora dagli 
Annali di Metz, che venuto Carlo Magno a Ratisbona, colà se gli presentò 
Zodane, uno de' principi della Pannonia nominato di sopra, e si sottomise al 
di lui imperio: il che servì d'esempio ad altri Unni della Pannonia e ad alcuni 
Schiavoni per fare lo stesso. Si sa che Carlo anche in questo anno spedì 
l'esercito suo nella Pannonia, e che vi dovette far delle nuove conquiste colla 


desolazione di tutte quelle contrade. Dopo avere Anselmo abate del monistero 
di Nonantola nel territorio di Modena tenuto quel governo per lo spazio di 
cinquanta anni, (come s'ha dalla sua vita scritta da un monaco che sembra 
vicino a que' tempi, e pubblicata dall'Ughelli [ughell., Ital. Sacr., tom. 3, in Episc. 
Mutin.] e del Mabillone [Mabill., in Annal. Benedictin.]), terminò in quest'anno la 
carriera delle sue gloriose fatiche con odore di santità, e per santo appunto è 
tuttavia venerato nella diocesi di Nonantola. Fondò egli oltre a questo altri 
monisteri, dimodochè sotto di lui si contavano MCXLIV monarchi, exceptis 
parvulis et pulsantibus, qui non constringebantur ad regulam, cioè non 
computati nel suddetto numero de' monaci i fanciulli che si allevavano nelle 
lettere e nella pietà in esso monistero, siccome neppure i novizzi, chiamati 
pulsantes o dall'esame che lor si faceva a guisa dei medici toccanti il polso, o 
pure dal pregare che essi faceano per venire ammessi all'abito e alla 
professione monastica. Fu il monistero di Nonantola uno dei più insigni e 
ricchi d'Italia, di maniera che crebbe a poco a poco una nobil terra appresso il 
monistero che dura anche oggidì. Ebbero gli abati giurisdizion temporale e 
spirituale sopra varie ville. Cessò la temporale, ma si conserva tuttavia la 
spirituale, godendo quel monistero la sua particolar diocesi e copiose rendite. 
Gregorio monaco, che scrisse l'anno 1092 la Cronica del monistero di Farfa, 
da me data alla luce [Chronic. Farfense, Rer. Italic., P. II, tom. 2.], Ci avvertì essere 
salito in tanto credito esso nobilissimo monistero di Farfa sì nello spirituale 
che nel temporale, ut in toto regno (d'Italia) non inveniretur simile huic 
monasterio, nisi quod vocatur Nonantulae. Tali parole copiò questo monaco 
da Ugo abate farfense, che visse nel precedente secolo, e scrisse de 
destructione monasterii farfensis. Questo opuscolo l'ho io pubblicato 
[Antiquitat. Italic., Dissert. LXXII.] dipoi. Ma le troppe ricchezze, siccome vedremo, 
fecero guerra allo stesso monistero nonantolano, laonde, a guisa di tanti altri 
fu ingoiato dagli antichi cacciatori di benefizii ecclesiastici o secolari: 
costume o abuso, cominciato anche prima di questo secolo in Francia, e 
solamente in questo introdotto in Italia. Oggidì è abate commendatario d'essa 
badia nonantolana l'eminentissimo cardinale Alessandro Albani, e la chiesa è 
uffiziata da alquanti monaci cisterciensi, sustituiti ai benedettini neri, che da 
gran tempo prima aveano cessato di abitarvi. A santo Anselmo succedette 
Pietro abate, personaggio anch'esso riguardevole, di cui parleremo altrove. 
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Fece gran rumore quest'anno in Italia la scoperta succeduta nella città di 
Mantova di una spugna inzuppata, come corse la fama, nel sangue del Signor 
nostro Gesù Cristo, portata colà da Longino. In que' secoli d'ignoranza poco 
ci voleva a spacciare e far credere somiglianti racconti. Lo straordinario 
concorso dei popoli e l'universale bisbiglio per questa novità giunse 
all'orecchie di Carlo Magno, e mosso da giusta curiosità ne scrisse tosto a 
papa Leone III, pregandolo di esaminar la verità del fatto, che non s'accorda 
cogl'insegnamenti della scolastica teologia. Il papa, o perchè avesse voglia di 
passare in Francia, o gli venisse fatta gran premura per questo affare [Annal. 
Francor. Metenses. Annal. Francor. Bertiniani.], sen venne a Mantova, senza che 
apparisca qual decreto egli proferisse intorno a questo preteso sangue del 
Signore; e prevalendosi della buona occasione, fece sapere a Carlo Magno il 
desiderio suo di trovarsi con lui, per solennizzare insieme la festa del santo 
Natale. Gli scrittori mantovani coll'Ughelli [Ughell., in Ital. Sacr., tom. 1 in Episc. 
Mantuan.] asseriscono che fino a questi tempi la città di Mantova non avea 
goduta la dignità del vescovato, e che il primo quivi ordinato dal suddetto 
pontefice fu Gregorio di patria romano. In fatti non s'è scoperto finora 
vescovo di Mantova più antico di questo; ma con rimaner sempre un motivo 
di stupore, come una sì illustre città cominciasse così tardi ad aver questo 
decoro, e senza sapersi chi dianzi la governasse nello spirituale. Avvertito 


Carlo imperadore della venuta del papa, gli mandò incontro fino a san 
Maurizio il principe Carlo suo primogenito, ed egli l'aspettò nella città di 
Rems, di là poscia il condusse a Soissons, e finalmente ad Aquisgrana, dove 
passarono le feste di Natale in divozione ed allegria. Dopo otto giorni di 
permanenza nella corte di quel monarca, sul principio del gennaio dell'anno 
seguente se ne tornò il pontefice per la Baviera a Roma, seco portando varii 
regali a lui fatti da Carlo Magno, il quale fece anche accompagnarlo da alcuni 
suoi baroni fino a Ravenna. Aveva in quest'anno l'Augusto Carlo spedito i 
suoi eserciti nella Sassonia, perchè vi restavano spezialmente di là dall'Elba 
alcuni popoli ostinati nell'idolatria, che pervertivano anche i nuovi convertiti 
de' Sassoni [Annales Franc. Moissiacens. Annales Franc. Loiselian.]. Fece egli prendere 
tutti costoro colle lor famiglie (Eginardo scrive che furono diecimila 
persone), e li distribuì in varie contrade de' suoi regni. Trovandosi poi egli in 
un luogo appellato Holdunstetin, vennero ad inchinarlo alcuni principi della 
Schiavonia, che erano in disparere fra loro. Egli, dopo essersi servito della 
sua sapienza ed autorità per comporre le lor differenze, diede ad essi per re 
Trasicone, che s'era presentato a lui con molti regali. Era in questi tempi re 
della Danimarca Gotifredo. Desiderava egli di abboccarsi con Carlo Magno, 
non si sa se per attestare il suo ossequio a sì potente e temuto monarca, 
oppure per qualche controversia fra loro. Venne colla sua flotta e con tutta la 
sua cavalleria sino a Slevich, cioè ai confini del suo regno e della Sassonia, e 
fece intendere a Carlo la sua venuta; ma i suoi baroni non gli permisero di 
andar più innanzi. Siccome al precedente anno dicemmo [Dandul., in Chron., tom. 
12 Rer. Ital.], erano fuggiti per paura dei dogi molti nobili veneziani a Trivigi. 
Quivi stando e tenendo segrete intelligenze con gli altri nobili rimasti in 
Venezia, per loro consiglio elessero doge Obelerio tribuno. Il che inteso dai 
due indegni dogi, cioè da Giovanni e da Maurizio suo figliuolo, che dovettero 
anche avvedersi della poca sicurezza del loro soggiorno, spaventati presero la 
fuga. Giovanni si ritirò a Mantova, Maurizio se ne andò in Francia, per 
implorar la protezione di Carlo Magno. E tentarono ben essi più volte di 
ritornare alla patria, ma sempre rigettati, finirono i loro giorni in esilio. 
All'incontro Obelerio fu con gran festa accolto dal popolo, e intronizzato in 
Malamocco, dove allora dovea esser la principal residenza di que' dogi. Egli 
da lì a non molto ottenne dal popolo, che Beato suo fratello fosse anch'egli 
assunto alla dignità di doge, e dichiarato suo collega. Per paura d'esso 
Obelerio, Cristoforo vescovo d'Olivola, siccome parente dei dogi scacciati, 


uscì di Venezia, e in suo luogo fu eletto vescovo Giovanni diacono. Rapporta 
l'Ughelli all'anno seguente, ma dovea piuttosto dire al presente, un diploma di 
Carlo Magno, dato in favore dell'antico monistero di santa Maria, situato 
fuori di Verona presso la porta appellata dell'Organo, anche oggidì esistente, 
ed inchiuso nella città. La data sua, che esso Ughelli mise fuor di sito, è 
questa: Imperante domno Carolo Magno imperat. anno IV, de mense 
novembris, Indictione XIII. Osservò il padre Mabillone [Mabillonius, Annal. 
Benedictin. ad ann. 804.], che l'indizione XIII non conviene all'anno presente, ma 
bensì al seguente, e che questo diploma non sa dello stile della cancelleria di 
Carlo Magno, e convenir esso piuttosto a Carlo Crasso ossia il Grosso, 
imperadore. Allorchè io visitai per opera del chiarissimo marchese Scipione 
Maffei le pergamene dello archivio del suddetto monistero veronese, trascurai 
di esaminare l'originale o la copia antica di questo privilegio, in cui son corsi 
varii errori per negligenza dell'Ughelli. Per altro non sussiste già che 
l'indizione XIII sia qui scorretta. Cominciò essa nel settembre dell'anno 
presente, e però era in corso nel novembre; e durava similmente allora 
tuttavia l'anno IV dell'impero di Carlo Magno. Tali note cronologiche non 
possono già accordarsi con gli anni di Carlo Crasso Augusto. Del resto, se 
questo sia documento autentico e sicuro, ne potrà render miglior conto chi 
avrà sotto gli occhi quella cartapecora. 
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Le imprese di Carlo imperadore nel presente anno furono le seguenti 
[Annal. Franc. Metenses. Annal. Franc. Bertiniani.]. Venne a trovarlo il Cacano, ossia 
Capcano, cioè il principe primario degli Unni abitanti nella Pannonia, e già 
divenuti sudditi e tributarii d'esso Augusto. Chiamavasi Teodoro, e 
professava la religione di Cristo. Dopo avergli rappresentato che per le 
violente incursioni de' vicini Schiavoni non potea più col suo popolo fermarsi 
nelle antiche sue contrade, il pregò di permettergli che venisse ad abitare fra 
Sabaria e Carnunto. Credono gli eruditi che queste due città fossero nel tratto 
del paese posto fra Vienna e Presburgo, e il fiume Rab. Ottenne Teodoro 
quanto dimandava, e licenziato con varii doni a lui fatti dall'imperadore, se ne 
tornò ai suoi, ma con sopravvivere poco tempo dipoi. Il suo successore inviò 
ambasciatori al medesimo Augusto per l'approvazione della dignità a lui 
conferita; e Carlo gli concedette autorità e giurisdizione sopra tutta la nazione 
degli Unni della Pannonia, come era in uso ne' vecchii tempi. Ma Carlo 
Magno, nelle cui vene bolliva la febbre dei conquistatori, i quali non mai 
sazii di dilatare in confini, mentre fanno un acquisto, ne van meditando un 
altro, rivolse in quest'anno le sue mire alla Boemia. Fra quel paese allora 
abitato dagli Sclavi o Slavi, o vogliam dire Schiavoni: e di qui è poi venuto 
che que' popoli tuttavia usano la lingua schiavona. In più parti confinava con 
loro il dominio di Carlo Magno, cioè per la Sassonia, per la Baviera, che 


allora abbracciava l'Austria, e per la Pannonia. Ora nell'anno presente risoluto 
egli di sottomettere quella nazione, con tre poderosi eserciti da tre parti la 
fece assalire. Era un d'essi formato di Franchi, condotti dal principe Carlo 
suo primogenito, il quale poco fa, oppure poco dappoi, avea conseguito il 
titolo di re dal padre. Il secondo composto di Sassoni e Sclavi, o Slavi 
Obotriti, secondochè s'ha dagli Annali de' Franchi, era composto di una 
innumerabil moltitudine di gente. Nel terzo si contavano le milizie di tutta la 
Baviera. Da questa formidabil oste assaliti i Boemi, non pensarono a far 
fronte, ma misero tutta la lor difesa nella ritirata sui monti e ne' boschi più 
folti. Bisogna nondimeno credere succeduta qualche baruffa, perchè vi rimase 
estinto Lecone duca dei Boemi. Per quaranta giorni le suddette armate 
scorsero il paese, incendiando e dando il guasto a tutto; e perciocchè venne 
meno il foraggio ai cavalli e la provianda ai soldati, se ne tornarono in fine ai 
loro quartieri. Ma gli Annali moissiacensi [Annal. Moissiacenses, tom. 3 Rer. Franc.] 
aggiungono che Samela re de' Boemi venne a patti, e promise fedeltà a Carlo 
Magno, con dargli anche per ostaggi due suoi figliuoli. Essendosi 
nulladimeno continuata nell'anno seguente la guerra coi Boemi, può dubitarsi 
della verità di questo racconto. Intanto l'imperadore andava visitando i luoghi 
del suo regno vicini al mare. Fu a visitarlo Lodovico suo figliuolo re 
d'Aquitania, mentr'egli si trovava nella villa di Teodone. Vi arrivò anche 
dall'Italia il re Pippino; e quivi colla grata compagnia di questi suoi due 
figliuoli solennizzò la festa del santo Natale del Signore. Ci viene poi dicendo 
Andrea Dandolo /Dandul., in Chron., tom. 12. Rer. Ital.], che dappoichè l'Istria, per le 
capitolazioni seguite fra i due imperii occidentale ed orientale, restò sotto il 
dominio di Carlo Magno, questi mandò per duca di quella provincia un certo 
Giovanni. Cominciò costui ad aggravar que' popoli, e i popoli ne portarono le 
doglianze all'imperadore, il quale non tardò a spedire colà Izone prete, 
Cadaloo ed Ajone conti, con ordine di esaminar l'affare. Questo Cadaloo altri 
non può essere che il successore di Erico o Enrico nel governo del ducato del 
Friuli. E non portando egli se non il titolo di conte, potrebbe a talun parere 
che la marca del Friuli o trivisana non fosse peranche formata. Ma noi 
vedremo che i marchesi usavano anche il titolo di conti, perchè come 
marchesi soprintendevano a tutta la marca, e come conti erano governatori 
stabiliti di qualche città. Dai suddetti deputati dell'imperadore fu raunata una 
dieta in Istria, in cui concorsero Fortunato patriarca di Grado, esule dalla 
sua patria, Teodoro, Leone, Staurazio, Stefano e Lorenzo vescovi di quelle 


contrade, e cento sessantadue principali cittadini delle città dell'Istria. 
Chiarito ch'ebbero l'insolito peso imposto dal duca Giovanni, ne esentarono 
que' popoli, con ordinare che non fossero tenuti a pagare se non marche 
trecentocinquantaquattro, siccome dianzi faceano alla camera imperiale dei 
Greci, con ripartire il pagamento secondo la possibilità delle città e castella 
della provincia. Aggiugne il Dandolo che i Veneziani, per l'odio che 
portavano ai due dogi fuggiti, ridussero in un mucchio di pietre la città 
d'Eraclea, da dove quei medesimi dogi aveano tirata la loro origine, senza 
però dissimulare che la distruzione di quella città vien da altri attribuita a 
Pippino re d'Italia nella guerra che fra poco racconteremo. Annovera poi egli 
le nobili famiglie che di là passarono ad abitare in Malamocco, Rialto e 
Torcello. La rovina di questa città mi fa sovvenire che ne' medesimi tempi 
Niceforo imperadore de' Greci, a cui quasi tutte le imprese andavano alla 
traversa, restò maltrattato sì fattamente nella guerra coi Saraceni /Theoph., in 
Chronogr. Elmac. Hist. Sarac. lib. 2.], che fu astretto a comperar la pace da loro, con 
promettere un annuo tributo, e di non riedificare Eraclea, città diversa da 
quella dei Veneziani. 
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Gli anni intanto dell'Augusto Carlo erano cresciuti di molto, e ne 
cominciava egli a sentire anche il peso; però come principe saggio volle 
provvedere all'avvenire, con dividere fra i tre suoi figliuoli la vasta sua 
monarchia. Rapporta il cardinal Baronio la divisione da lui fattane [Baron., 
Annal. Eccl.], che si legge anche presso il Baluzio [Baluz., Capitular., tom. 1, p. 439.] @ 
in altri libri. Trovavasi allora l'imperadore nella villa di Teodone: e quivi a 
tale effetto tenne una dieta numerosa de' baroni de' suoi regni. Concedette 
adunque a Lodovico, il minore dei figliuoli, la Linguadoca, la Guascogna, la 
Provenza, la Savoia, il Lionese e la valle di Susa, cioè tutto il tratto di paese 
meridionale posto fra i confini di Italia e di Spagna. A Pippino lasciò Italiam, 
quae et Langobardia dicitur, et Bajovariam, sicut Tassilo tenuit, excepto 
duabus villis, etc., et de Alamania partem, quae in australi ripa Danubii 
fluminis est, et de ipso flumine Danubii currente limite usque ad Rhenum 
fluvium, etc., et inde per Rhenum fluvium, sursum versum usque ad Alpes 
quidquid inter hos terminos fuerit, et ad meridiem vel orientem respicit, una 
cum ducatu curiensi et pago Durgouve. Sicchè al re Pippino toccò in sua 
parte il regno d'Italia con quasi tutta la Baviera, provincia allora di grande 
estensione, e una porzione dell'Alemagna. In questa parte, siccome 
conghietturò Giovanni Lucio [Johann. Lucius, de Regno Dalmat. lib. 1.] sì può credere 
compresa l'Istria e la Dalmazia, e una porzione della Pannonia e Schiavonia 


già conquistate da esso Carlo Magno, ciò argomentandosi dalle parole: et 
quidquid inter hos terminos fuerit, et ad meridiem vel ad orientem respicit. A 
Carlo suo primogenito lasciò tutto il rimanente della Francia espresso coi 
nomi d'Austria e di Neustria, paese vasto, che scorreva di là dal Reno, quasi 
tutta la Borgogna colla valle d'Aosta, la Turingia, la Sassonia, la Frisia, e 
quasi tutta l'Alemagna, oggidì la Svevia. Poscia, in caso che uno d'essi fratelli 
venisse a mancar di vita, dispose come si avesse a dividere fra chi 
sopravviveva la porzione del defunto, e fra l'altre cose si dice: Si vero Karolo 
et Ludovico viventibus, Pippinus debitum humanae sortis compleverit, 
Karolus et Ludovicus divident inter se regnum, quod ille habuit. Et haec 
divisio tali modo fiat, ut ab ingressa Italiae per augustam civitatem accipiat 
Karolus Eboreiam, Vercellas, Papiam et inde per Padum fluvium termino 
currente usque ad fines Regiensium, et Civitatem Novam, atque Mutinam 
usque ad terminos sancti Petri. Has civitates cum suburbanis et territoriis 
suis, atque comitatibus, quae ad ipsas pertinent; et quidquid inde Romam 
pergenti ad laevam respicit de regno, quod Pippinus habuit, una cum ducatu 
spoletano hanc portionem, sicut praedicimus, accipiat Karolus. Quidquid 
autem a praedictis civitatibus vel comitatibus Romam eunti ad dexteram jacet 
de predicto regno, idest portionem, quae remansit de regione transpadana 
una cum ducatu tuscano usque ad mare Australe, et usque ad Provinciam, 
Ludovicus ad augmentum sui regni sortiatur. Se dunque fosse premorto ai 
fratelli il re Pippino, in sua porzione al principe Carlo avea da toccare 
l'Oltrepò, e di qua dal Po anche la città di Reggio, Cittanuova (allora 
riguardevole luogo posto sulla via Claudia, quattro miglia lungi da Modena 
all'Occidente, siccome ho provato altrove), e Modena col suo territorio sino 
ai confini di s. Pietro [Antiquit. Ital., Dissert. XXI.]. Che ai tempi di Clemente VII 
papa ci fossero persone che si figurassero comprese nell'esarcato di Ravenna, 
donato alla santa Sede, le città di Modena, Reggio, Parma e Piacenza, si può 
perdonare alla scarsa erudizione d'allora. Ma è bene una vergogna che ne' 
tempi nostri, tempi di tanta luce per l'erudizione, persona abbia osato di voler 
sostenere questa pretensione con impugnare la verità conosciuta. Chiaro 
apparisce di qui che erano comprese nel regno d'Italia le città suddette, e che 
il territorio di s. Pietro cominciava sul bolognese. Non è già nella stessa guisa 
manifesto che voglia dire l'Augusto Carlo con quelle parole: Et quidquid inde 
Romam pergenti ad laevam respicit de regno, quod Pippinus habuit. Ma non 
si può già controvertere che almeno il ducato di Spoleti non fosse anch'esso 


incastrato nel regno d'Italia. Similmente apprendiamo che al re Lodovico 
sarebbe toccato in sua parte il di qua dal Po (a riserva di Reggio, Cittanuova e 
Modena) col Genovesato e col ducato della Toscana: notizia che ci conduce 
ad intendere che sopra tutta quella provincia era già stato costituito con titolo 
di duca, oppure, siccome vedremo, di marchese, un governator generale e 
perpetuo. Resta poi scuro ciò che veramente significhi usque ad mare 
Australe, et usque ad Provinciam. Il confine d'Italia al ponente era la 
Provenza. Pare che l'altro confine al levante fosse il mare Australe, e che 
questo si stendesse di là dalla Toscana, ma di ciò lascerò disputare ad altri. 
Della sovranità di Roma e del suo ducato, siccome non pertinente al regno 
d'Italia, nulla si parla in questa divisione. Era essa riservata a chi fosse dipoi 
dichiarato imperador de' Romani: sopra di che nulla determinò per allora 
l'Augusto Carlo. Fu mandata a papa Leone la carta di questa divisione, 
acciocchè la sottoscrivesse: tanta era anche in que' tempi la venerazione al 
sommo pontefice. Eginardo, autore degli Annali e della vita di Carlo Magno, 
quegli fu che la portò a Roma. 


Ora giacchè abbiam fatta menzione del ducato di Spoleti, si dee qui 
avvertire che nel catalogo posto innanzi alla Cronica di Farfa [Chron. Farfense, P. 
II, tom. 2 Rer. Ital.], sotto quest'anno, vien riferito Romanus dux, come duca di 
Spoleti. Ma perciocchè era tuttavia vivo e comandava in quel ducato 
Guinigiso, e nel medesimo catalogo all'anno 814 vien ripetuto Guinichus dux; 
perciò non si capisce come qui entri Romano duca. Il conte Campelli [Campelli, 
Storia di Spoleti, lib. 15.] ha senza bilanciare tolta ogni difficoltà con dire 
francamente che nell'anno 806 il duca Vinigiso prese per compagno nel 
ducato un suo figliuolo, che natogli in Italia, e perciò chiamato Romano, era 
appunto in quei giorni pervenuto ad età capace di alcun maneggio. Ma 
questo scrittore, avvezzo a spacciar le sue immaginazioni per le cose certe, 
sarebbe restato ben imbrogliato, se gli fosse stata chiesta la pruova di tale 
asserzione. Tutto quel che sappiamo di questo Romano duca, l'abbiam dalla 
Cronica farfense, dove vien fatto menzione di una lite agitata in placito ante 
praesentiam Romani ducis castri viterbiensis, et omnium judicum ejus. Dalle 
memorie dell'archivio farfense, da me prodotte nelle Antichità italiane 
[Antiquit. Ital., Dissert. LXVII.], si raccoglie judicatum Romani gloriosi ducis in 
castro viterbiensi. Actum temporibus Karoli domni nostri piissimi perpetui 
Augusti, a Deo coronati, magnifici imperatoris, anno Deo propitio, imperii 


ejus VI, atque domni nostri Leonis summi pontificis et universalis papae in 
sacratissima sede beati Petri Apostoli anno XI, in mense majo, per 
Indictionem XIV, cioè nell'anno presente. Ben considerate le circostanze di 
quest'atto, altro non so io conchiudere, se non che questo Romano fosse duca, 
non già di Spoleti, ma bensì di Viterbo, cioè governatore di quel castello, 
divenuto poi col tempo città illustre, sapendo noi che i papi davano il titolo di 
duca ai governatori delle loro città; e Viterbo senza fallo era anche in que' 
tempi sotto la loro giurisdizione, come inchiuso nel ducato romano. Noi 
troveremo da qui innanzi tuttavia duca di Spoleti il suddetto Guinigiso, senza 
che più s'incontri memorie del predetto Romano. Se il padre Mabillone 
[Mabill., Annal. Benedictin. ad ann. 806.] avesse fatta riflessione che Viterbo, in cui 
Romano duca d'autorità ordinaria fece quel giudicato, nulla avea che fare col 
ducato spoletano, non avrebbe anch'egli scritto che nell'anno presente 
Romano succedette a Guinigiso duca di Spoleti. 


Per quanto lasciarono scritto varii annali dei Franchi, sul fine dell'anno 
precedente, o sul principio del presente, Obelerio, chiamato in essi Annali 
Wilerio, e Beato suo fratello, dogi di Venezia, insieme con Paolo duca di 
Jadra, e Donato vescovo di quella città, legati della Dalmazia, giunsero alla 
villa di Teodone, e si presentarono con assai regali all'imperador Carlo 
Magno. Ciò che trattassero e quel che conchiudessero non è ben pervenuto a 
nostra notizia. Solamente s'ha da quegli storici che l'imperadore fece alcuni 
ordinamenti sì per gli dogi che pel popolo non men della città di Venezia che 
della Dalmazia: parole che danno adito ad un giusto sospetto che i dogi di 
Venezia e le città marittime della Dalmazia fossero minacciate dal bellicoso 
re Pippino, e cercassero pace, oppure che credessero meglio l'amicizia o lega, 
oppure l'alto dominio di Carlo Magno, e si ritirassero dalla suggezione o lega 
che aveano coi Greci. Ma troppo è difficile di chiarir bene il sistema de' 
Veneziani d'allora, e tanto più perchè Andrea Dandolo [Dandulus, in Chron., tom. 12 
Rer. Italic.], il più antico ed accurato degli storici veneziani, ci rappresenta 
questi dogi con un differente aspetto, siccome vedremo all'anno seguente. 
Intanto coll'autorità del medesimo Dandolo dirò che Fortunato patriarca di 
Grado, già fuggito in Francia, ritornò in Istria insieme con Cristoforo 
d'Olivola, e non attentandosi di andare a Venezia, si fermò in Torcello. 
Giovanni, usurpatore dal vescovato di Olivola, incautamente capitò colà, e fu 
messo in prigione, ma trovata poi la maniera di fuggirsene, tornò a Venezia, e 


con rappresentare ai dogi il trattamento a lui fatto, maggiormente gli attizzò 
contra del patriarca. Ma qualora Torcello in questi anni fosse stato dipendente 
dal ducato di Venezia, non sarebbe già probabile la dimora colà di Fortunato 
patriarca. Noi abbiamo la lettera undecima [Labbe, Concilior., tom. 7.] di papa 
Leone III scritta a Carlo Magno, dove si parla d'esso Fortunato, che stava in 
esilio in Francia proter persecutionem Graecorum seu Veneticorum. Fece 
egli istanza ad esso Carlo di poter venir ad abitare nella città di Pola e 
governar quella Chiesa vacante. Ne scrisse Carlo al papa, il quale rispose 
d'esserne contento, purchè il patriarca, quando mai riuscisse ad esso 
imperadore di rimetterlo nella sua sedia di Grado, lasciasse intatti e liberi tutti 
i beni e diritti della Chiesa di Pola, in favore del vescovo che quivi potesse 
essere eletto. Per altro soggiugne d'aver poco buone informazioni d'esso 
patriarca, come di persona mal provveduta di costumi ecclesiastici; e che se i 
cortigiani gliel lodavano, era perchè i regali li faceano parlare. 


In quest'anno poi l'imperador Carlo spedì il figliuolo Carlo con un'armata 
[Annal. Francor. Metenses. Eginhard., in Annal. Francor. Annal. Francor., Moissiacens.] COntra 
degli Sclavi Sorabi, dimoranti di là dal fiume Elba. In questa spedizione 
Miliduco, capitano e duca di quella nazione, restò morto, e un gran guasto si 
fece di campagne e città: laonde si trattò di pace, e que' popoli si sottomisero. 
Fu anche inviato in quest'anno ai danni della Boemia un esercito composto di 
Bavaresi, Alamanni e Borgognoni, che dato un nuovo guasto a gran tratto di 
quel paese, se ne tornarono poi a casa senza aver provato incontro o danno 
alcuno. Il re Lodovico anch'egli fece una spedizion militare contra de' Mori 
spagnuoli in Catalogna, che mise a ferro e fuoco quel paese fino a Tortosa. 
Una gran perdita fece in quest'anno il ducato di Benevento, perchè venne a 
morte Grimoaldo principe, ossia duca di quelle contrade, dotato di rara 
accortezza e senno, e di non minor valore, a cui nè la forza de' Greci, nè la 
potenza maggiore di Carlo Magno e di Pippino re d'Italia giunsero con tutti i 
loro sforzi e maneggi al vanto di averlo potuto spogliare della sovranità e 
indipendenza negli ampii suoi stati. L'Annalista lambeciano mette la di lui 
morte sotto quest'anno; e Camillo Pellegrino /Peregrinus, Hist. Princ. Langobard. P. I, 
tom. 2 Rer. Ital.] anch'egli consente; e però l'Annalista sassone, che la riferisce 
allo anno susseguente, verisimilmente non è qui da ascoltare. Riscosse 
Grimoaldo in morendo un universal tributo di lagrime dai suoi popoli, e le 
lodi sue si leggono nell'epitaffio a lui posto in Salerno, dove ebbe sepoltura, a 


noi conservato dallo Anonimo salernitano [Anonymus Salernit. Paralipomen. P. II, tom. 
2 Rer. Ital.]. Ivi si dice che egli era della stirpe de' Longobardi, e riportò vittoria 
de' Greci. Si aggiugne dipoi: 


PERTVLIT ADVERSAS FRANCORVM SAEPE PHALANGAS 
SALVAVIT PATRIAM SED BENEVENTE TVAM. 

SED QVID PLVRA FERAM? GALLORVM FORTIA REGNA 
NON VALVERE HVJVS SVBDERE COLLA SIBI. 


Perchè questo principe mancò di vita [Erchempertus, Hist. Princip. Langobard.] 
senza lasciar dopo di sè prole maschile, fu eletto per suo successore un altro 
Grimoaldo già suo tesoriere, cognominato Storesaiz. L'Anonimo salernitano 
ci spiega questa parola, con dire al cap. 29: Defuncto itaque Grimoald, Ildrici 
filius Grimoald (qui lingua theodisca, qua olim Langobardi utebantur, 
Storeseyz fuit appellatus; et nos in nostro eloquio: Qui ante obtutum 
principum et regum milites hinc inde sedendo praeordinat, possumus 
vocilare) in principali dignitate est elevatus. Di costui dice gran bene 
Erchemperto, all'incontro gran male l'Anonimo salernitano, siccome vedremo 
andando innanzi. Si vuol anche avvertire che fra i regolamenti fatti da Carlo 
Magno per l'Italia, vi fu ancora quello della zecca, cioè il privilegio e diritto 
di battere moneta. Di questo godeva ab antiquo la città di Roma, e i romani 
pontefici cominciarono a battere soldi e denari d'oro, d'argento e di rame col 
nome proprio e con quello dell'imperadore sovrano. Altrettanto faceano 
Pavia e Milano, e Lucca nella Toscana. Ho io ultimamente scoperto che la 
città di Trivigi avea anch'essa la zecca pel ducato del Friuli. Verisimilmente 
anche Spoleti godea la stessa prerogativa, ma senza che fin qui moneta si sia 
trovata spettante a quel ducato. Non vollero essere da meno i principi di 
Benevento, siccome quelli che si sforzarono di ritenere la sovranità: però si 
truovano anche le loro monete. In questo secolo ancora, oppure nel 
susseguente, anche i dogi di Venezia cominciarono a battere moneta, siccome 
parimente i duchi di Napoli. Di tutto ciò ho io recate le pruove nelle mie 
Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. XXVII.]. 
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Anno di 


Secondo l'attestato di tutti gli Annali de' Franchi [Eginhardus, Annal. Franc. 
Annales Franc. Bertiniani. Annales Franc. Metenses.], vennero in quest'anno a trovar 
Carlo imperadore in Aquisgrana gli ambasciatori di Abdela re di Persia e 
califa de' Saraceni, insieme con due monaci, spediti dal patriarca di 
Gerusalemme. Nel nome di questo re pare ad alcuni che abbiano fallato 
quegli storici, perchè allora dominava tuttavia in Persia Aronne, sopra da noi 
memorato. Nulladimeno è da osservare, che morto Aronne, per quanto si 
crede nell'anno seguente, fu disputato quel regno fra Almanana e Abdela suoi 
figliuoli, per attestato di Elmacino; e però potrebbe essere che piuttosto in 
quest'anno fosse mancato di vita Aronne, e che Abdela cercasse l'amicizia di 
Carlo Magno. Portarono costoro dei sontuosi regali a Carlo, cioè un 
padiglione col suo atrio di mirabil grandezza e bellezza, tutto di bisso, fino le 
corde; e dei drappi di seta, odori, unguenti e balsami preziosi. Soprattutto 
cagionò ammirazione un orologio di ottone mirabilmente lavorato, che 
coll'acqua misurava il corso di dodici ore, avendo altrettante palle di bronzo 
che, terminata un'ora, cadevano sopra un sottoposto tamburo con farlo sonare. 
Eranvi ancora dodici statuette d'uomini a cavallo, che, compiuta cadauna ora, 
uscivano fuori per dodici finestre, e con tal empito uscivano, che chiudevano 
altrettante finestre che prima erano aperte. Altri ingegnosi lavori si miravano 
in quell'orologio, che, siccome cose non più vedute in Occidente, diedero un 


gran pascolo alla curiosità della gente. Eranvi ancora due candellieri d'ottone 
di sterminata grandezza ed altezza. Spedì poscia in questo anno l'Augusto 
Carlo Burcardo suo contestabile con una flotta ed assai brigate di soldati in 
Corsica, isola già venuta in suo dominio, acciocchè la difendesse dai Mori di 
Spagna, che negli anni addietro erano più volte sbarcati colà, ed avevano fatto 
varii saccheggi in quel paese. Tornarono infatti costoro al solito lor giuoco, e 
prima si provarono di bottinar nella Sardegna, ma i Sardi sì bravamente 
uscirono alla battaglia, che fama corse d'essere rimasti estinti nel campo circa 
tremila di quegl'infedeli. Passarono dipoi in Corsica, e con loro venne alle 
mani Burcardo colla sua flotta. Quivi ancora restarono sconfitti colla perdita 
di tredici navi, e con lasciarvi molti morti e feriti. Merita qui d'essere 
registrato un passo della lettera ottava [Labbe, Concilior., tom. 7.] scritta da papa 
Leone a Carlo Magno, da cui pare che si ricavi, avere esso imperadore donata 
alla santa Chiesa romana anche la suddetta isola di Corsica; e però vien 
pregato dal papa di prenderne la difesa. De autem insula Corsica, dice egli, 
unde et in scriptis et per missos vestros nobis emisistis, in vestrum arbitrium 
et dispositum committimus, atque in ore posuimus Helmengaudi comitis, ut 
vestra donatio semper firma et stabilis permaneat, et insidiis inimicorum tuta 
persistat. Se avesse effetto questa donazione, l'andremo cercando nel 
proseguimento della storia. Quando poi appartenesse a questi tempi (il che io 
non so) la lettera suddetta, da essa ancora apprenderemmo che il re Pippino 
pensava di portarsi a Roma dopo Pasqua; laonde papa Leone si preparava per 
fargli un degno accoglimento. Il motivo di questo viaggio era per dar fine ad 
alcuni dissapori insorti fra esso papa e il medesimo re Pippino, probabilmente 
a cagion della giurisdizione, o dei confini. Ubi (scrive Leone) ambobus 
placuisset, nobis obviam occurrisset (Pippino); ut quod vos omni modo 
optatis, cum Dei adjutorio veniat ad perfectionem: idest ut pax et concordia 
inter nos firma et stabilis constituatur. Protesta poi di non avere alcun mal 
animo col re Pippino, e provenir la voce della discordia dai seminatori di 
zizzanie che faceano de' falsi rapporti all'Augusto Carlo e a Pippino suo 
figliuolo. Duravano tuttavia, forse anche andavano crescendo le dissensioni 
già insorte nel popolo di Venezia e nelle città marittime della Dalmazia, sì per 
i maneggi segreti di Fortunato patriarca di Grado, il quale s'era messo in 
braccio de' Franzesi, come per le minacce o controversie mosse da Pippino re 
d'Italia, il quale avea tuttodì in mente dei nuovi acquisti. La corte di 
Costantinopoli, che non trascurava i suoi diritti in quelle parti, spedì colà 


Niceta patrizio con una armata navale, che si fermò nella città di Venezia. 
Quivi stando quello stuolo, il greco comandante trattò di tregua col re 
Pippino, e la conchiuse sino al mese di agosto: dopo di che si restituì a 
Costantinopoli. Le notizie, che di questi fatti ebbe il Dandolo [Dandulus, in 
Chron., tom. 12 Rer. Italic.], sono, che al patriarca Fortunato riuscì in fine di 
tornarsene alla sua chiesa di Grado dopo aver placato lo sdegno de' suoi 
compatrioti. Ma giunto che fu in quelle bande Niceta patrizio colla flotta, 
portando soccorso ai Veneziani, il patriarca di nuovo scappò in Francia per 
timore de' Greci; laonde Giovanni diacono, che già avea usurpato il 
vescovato d'Olivola, si fece tosto eleggere patriarca (coll'appoggio del greco 
ministro, e forse per ordin suo), quasichè quella chiesa fosse restata vacante. 
Oltre a ciò, Niceta, per maggiormente attaccare all'imperio orientale i dogi di 
Venezia, allorchè si portò colà, presentò al doge Obelerio la patente di 
spatario imperiale. Parimente Beato doge, fratello dell'altro, per consiglio dei 
Veneziani, andò col patrizio Niceta per la seconda volta sino a 
Costantinopoli, seco menando Cristoforo vescovo d'Olivola, cioè della stessa 
Venezia, e Felice tribuno, banditi da essa Venezia, perchè pareva che 
aderissero al partito de' Franchi. Fu ricevuto con molto onore Beato da 
Niceforo Augusto ed essendo stato onorato col titolo di ipato, ossia di 
console, se ne ritornò tutto lieto alla patria. Amendue poi questi dogi 
ottennero dal popolo che Valentino terzo loro fratello fosse anche egli 
costituito doge. Dalle memorie del monistero farfense si ha [Antiquit. Ital., Dissert. 
LXvII.] che Ardemanno e Gaidualdo missi Karoli imperatoris, et domni regis 
Pipini, giudicarono nella città di Rieti una causa in favore di que' monaci. 
Rieti era città del ducato di Spoleti. 
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Servì di esercizio in quest'anno alle milizie di Carlo imperadore la guerra 
insorta con Gotifredo re di Danimarca [Eginhard., in Annal. Franc.]. Mosse questi 
le sue armi contra gli Sclavi Obotriti, collegati de' Franchi, e minacciava 
ancora i confini della Sassonia. Fu dunque spedito contra di lui il principe 0 
re Carlo, primogenito d'esso imperadore, con un forte esercito di Franchi e 
Sassoni. Venne bensì fatto al suddetto Gotifredo di spignere fuor del paese 
Trasicone re o duca degli Obotriti, e di espugnar molte castella; ma con pagar 
caro queste prodezze, perchè vi perdette un suo nipote coi suoi migliori 
soldati. Il principe Carlo, dopo aver fatto delle scorrerie nel paese nemico, 
formato ed assicurato con due fortezze un ponte sull'Elba, se ne ritornò 
indietro coll'armata sana e salva. Essendo intanto stato cacciato dal suo regno 
Eardulfo re di Nortumbria nella gran Bretagna, venne egli a trovare Carlo 
Magno, che l'indirizzò a Roma a papa Leone, avendo, come io credo, 
conosciuto che la di lui disgrazia era proceduta dalla mala intelligenza che 
passava tra esso re ed Eanbaldo arcivescovo di Jorch, e i vescovi del regno. 
Si adoperò efficacemente il sommo pontefice perchè Eardulfo fosse rimesso 
sul trono, avendo spedito apposta colà Adolfo diacono, coi legati di Carlo 
Augusto. Dalla lettera decima di papa Leone [Labbe, Concilior., tom. 7.] consta che 
l'imperadore fece non poche doglianze contra di questo diacono, perchè 
tornando indietro non si lasciò vedere alla sua corte. Seguì parimente in 


quest'anno una spedizione dell'esercito cristiano in Catalogna contro la città 
di Tortosa per ordine di Lodovico re d'Aquitania [Astronomus, in Vit. Ludovici Pii.], 
ma con poco successo. E perciocchè aveano negli anni addietro i Normanni 
cominciato ad infestar colle loro navi armate i litorali della Francia, male che, 
come vedremo, crebbe di poi in infinito; il saggio imperador Carlo, che ben 
previde quel che poscia avvenne, cominciò a pensare di buon'ora al rimedio. 
Sotto nome di Normanni, significante uomini del Nord, cioè del Settentrione, 
venivano allora i Danesi, gli Svezzesi, e tutti, a mio credere, gli abitanti verso 
il mar Baltico, e parte probabilmente anche della Russia. Si diedero que' 
Barbari alla pirateria, scorrendo per mare ora nella Bretagna, ed ora nella 
Germania e nella Gallia; e trovando gusto in questo infame mestiere, tuttodì 
andavano aumentando le lor forze, di modo che, essendo pochi sulle prime, 
arrivarono poi a formar delle flotte formidabili pel concorso di quelle 
settentrionali nazioni, che tornavano sempre cariche di spoglie e di ricchezze 
ai lor poveri e freddi paesi. Ora l'imperador Carlo ordinò in quest'anno che 
per tutti i fiumi della sua monarchia, là dove sboccavano in mare, si 
fabbricassero e tenessero pronte molte navi, per opporsi, quando occorreva, 
alle incursioni de' Normanni. Ma le precauzioni di questo saggio Augusto o 
furono mal eseguite, o non valsero col tempo a reprimere la potenza e il 
furore di que' nefandi corsari. Benchè non si sappia il tempo preciso, in cui 
papa Leone scrisse la lettera duodecima [Labbe, Concil., tom. 7.] a Carlo Magno, 
pure sia lecito a me di farne qui menzione. Leggonsi quivi le seguenti parole: 
Misit igitur pia Serenitas vestra missos suos, ut justitiam nobis facere 
debuissent, sed magis damnum fecerunt. Il prega poi d'interrogare di quanto 
era accaduto i medesimi suoi messi, e Giovanni arcivescovo spedito dal papa, 
dai quali potrà intendere, quia omnia, quidquid per vestrum pium ac legale 
judicium, de caussa videlicet palatii ravennatis recollectamus, unde et 
jussistis, ut nullus quilibet homo in posterum conquassare, aut in judicio 
promovere praesumeret, tam de vulgaria, quam etiam de mansis, quos per 
vestrum dispositum Herminus fidelis vester nobis reconsignavit: omnia cum 
casis, vineis, seu laboribus, atque peculiis abstulerunt, et nihil exinde nobis 
remansit. Quamobrem quaesumus vestram imperialem clementiam, ut sic de 
vestra a Deo accepta donatione quam praedicto Dei Apostolo obtulistis 
peragere jubeatis, quatenus in nulla minuatur parte. Possono farci queste 
parole maggiormente intendere il sistema dell'esarcato di Ravenna in questi 
tempi: cioè averne bensì il vecchio Pippino fatta la donazione alla Chiesa 


romana, ma con ritenerne l'alto dominio. Quivi perciò godevano i sommi 
pontefici l'utile signoril dominio. Ma o i ministri dell'imperadore, che anche 
allora si credeano di farsi merito col patrone in procurando per diritto o per 
traverso di vantaggiare il fisco; o pure i Ravegnani stessi si misero a disputare 
al papa alcune rendite della camera di Ravenna, pertinenti a lui, cioè la 
vulgaria, che possiam credere un tributo pagato dal volgo, o pure dai 
contadini, e molte case e poderi colle lor vigne e bestiami. Fu al tribunale di 
Carlo Magno dedotta questa lite, e ne uscì solenne decreto in favore del 
pontefice, con essergliene anche dato il possesso da Ermino ministro 
dell'imperadore. Furono poi suscitate nuove cabale contra questo decreto e 
possesso; e Carlo Augusto per le istanze del papa spedì dei messi con autorità 
ed ordine di fargli giustizia. La bella giustizia, che costoro gli fecero, fu di 
spogliarlo di nuovo di que' diritti. Però il pontefice Leone di loro si lagna, e 
prega l'imperadore che non permetta che sia sminuita la donazione fatta a san 
Pietro. 


Certo è poi che all'anno presente appartiene l'epistola settima del 
medesimo papa Leone, perchè ivi si parla della cacciata del regno di 
Eardulfo. Fra le altre cose scrive egli a Carlo Magno: Nescimus enim, si 
vestra fuit demandatio (comandamento, commessione) quod missi vestri, qui 
venerunt ad justitiam faciendam, detulerunt secum homines plures, et per 
singulas civitates constituerunt. Quia omnia, secundum quod solebat dux, qui 
erat a nobis constitutus per distractionem caussarum tollere, et nobis more 
solito annue tribuere (leggo districtionem caussarum, cioè le pene 
pecuniarie) ipsi eorum homines peregerunt; et multam collectionem (cioè una 
colletta di danaro) fecerunt de ipso populo: unde ipsi duces minime possunt 
suffragium (aiuto di danaro) nobis plenissime praesentare. Coerente a questa 
lettera è anche la terza del medesimo papa, in cui si duole, perchè gente 
maligna abbia rappresentato all'imperador Carlo che niun de' messi spediti 
dall'imperadore dava mai nel genio d'esso papa, e che di tutti il papa sparlava: 
cosa ch'egli niega affatto, avendo ricevuto col dovuto onore tutti i messi 
imperiali, e però il prega di non prestar fede a questi iniqui seminatori di 
zizzanie e calunniatori. Intorno a che è da osservare, che stando sommamente 
a cuore a Carlo Magno l'esercizio della giustizia fra i popoli, e ben 
conoscendo egli come facilmente inferociscano i prepotenti, e sieno 
trasandate ed anche assassinate le cause de' poveri, con gloriosa saviezza ne 


inventò un efficace rimedio. Cioè introdusse l'uso di spedire per le provincie 
di tanto in tanto degl'inquisitori, ispettori, o vogliam dire giudici straordinarii, 
per osservar come era fatta giustizia, per rifare occorrendo il mal fatto, 
elevare gli abusi e disordini pregiudiziali ai diritti e alla quiete sì del pubblico 
che de' privati, con far loro protestare d'essere inviati ad singularum hominum 
caussas audiendas ac deliberandas. Erano questi appellati missi regii, missi 
dominici, persone nobili, scelte dalla corte, o dal clero, o dai monisteri, 
credute le più disinteressate, di petto forte, e d'animo incapace d'essere 
sedotto dalle parzialità, dai riguardi, dai regali: cioè vescovi, abati, diaconi, 
conti, vassalli e simili. Un solo talvolta, ma per lo più due si mandavano, l'un 
laico e l'altro ecclesiastico; ed era la loro autorità di tale estensione, che 
chiamavano al loro tribunale anche i duchi governatori delle provincie, e i 
conti governatori delle città e gli ecclesiastici. Era tassata un discreta 
contribuzione pel mantenimento e per i viaggi loro, ripartita sulla provincia. 
Dappertutto dove si trovavano, teneano placiti particolari, o pur generali, 
chiamati malli, cioè giudizii, dove dovea intervenire il popolo, affinchè chi 
reclamava avesse pronti i rei citati a rispondere. Se non erano liti molto 
scabrose e di lunga ispezione, d'ordinario su due piedi decidevano le 
controversie, ora stando nel palazzo della città, ora alla campagna sotto degli 
alberi, ed ora in case private, con dichiarar nondimeno ne' loro giudicati di 
aver quivi alzato tribunale per data licenzia del padrone d'essa casa. 
Venivano invitati a questi placiti o giudizii il vescovo, il conte, e vi 
assistevano sempre varii giudici bene informati delle leggi, che proferivano i 
lor voti, e molte persone onorate, acciocchè molti fossero informati del fatto e 
delle ragioni della sentenza. Di tali messi e dei lor malli e placiti ho io più 
diffusamente trattato nelle Antichità italiche; e volesse Dio che ne durasse 
l'uso ancora ai nostri tempi! Ora siccome Pippino re d'Italia per ordine del 
padre inviava di questi messi pel regno italico, e ne abbiam già veduti gli 
esempli nel ducato di Spoleti dipendente da esso re, così Carlo Magno ne 
spediva per tutte le provincie della sua monarchia; e dalla suddetta lettera 
settima di papa Leone abbiam appreso: che se ne mandavano anche per gli 
stati posseduti e governati dai sommi pontefici: Missi vestri, qui venerunt ad 
justitiam faciendam. E perciò ne' patti col papa si scorge che Carlo Magno 
doveva essersi riserbato questo diritto della sovranità. Ma questi messi parve 
a papa Leone che eccedessero i limiti della loro autorità; mentre non contenti 
di far la giustizia, levavano via i giudici e ministri del papa, e ve ne 


mettevano degli altri venuti con loro. Nelle città pontificie si vede che il 
governatore messovi dal papa portava il nome di duca, ed era suo uffizio di 
mandare a Roma le multe ossia pene pecuniarie che si ricavavano dalle cause 
criminali. Ma i messi imperiali se le erano appropriate, con far anche 
contribuire il popolo: il che ridondava in danno della camera pontificia, e con 
ragione dispiaceva a papa Leone; sebben egli ne scrive all'imperador con gran 
riguardo, mostrando di non sapere, se per ordine suo avessero così operato i 
di lui messi, e con astenersi da ogni ombra di doglianza. 


CRISTO DCCCIX. Indizione Il. 
LEONE III papa 15. 

CarLo Magno imperadore 10. 
Pippino re d'Italia 29. 


Anno di 


Fece gran rumore in quest'anno la teologica quistione della processione 
dello Spirito Santo non solo dal Padre, ma anche dal Figliuolo, commossa da 
un monaco in Gerusalemme. Fu perciò tenuto un concilio in Aquisgrana, e 
rimessane la decisione al romano pontefice, che faticò non poco per questo 
affare, nè volle permettere che il Filioque si aggiugnesse al simbolo della 
Fede per non irritare i Greci, non aderenti alla sentenza della Chiesa latina. 
Intorno a ciò son da vedere il cardinal Baronio, Natale Alessandro, il Pagi ed 
altri. Durò ancora in quest'anno la guerra con Gotifredo re di Danimarca, il 
quale mostrò ben di voler placare Carlo Magno, e fece istanza per un 
abboccamento fra i suoi ministri e quei dell'imperadore, ma si sciolse in fumo 
tutto quel negoziato. Però continuarono le azioni militari in quelle parti. 
Trasicone duca degli Sclavi Obotriti ricuperò il suo paese, ma restò poi 
ucciso per frode degli uomini di Gotifredo. Carlo Magno allora determinò di 
mettere un po' di briglia alla tracotanza di costui, e prese ben le sue misure 
[Annal. Francor. Loiseliani.]J; piantò nel marzo dell'anno seguente una città di là dal 
fiume Elba in un luogo appellato Essesfeld, e la fortificò. Per quel che 
riguarda l'Italia, noi abbiamo da varii Annali de' Franchi [Annal. Francor. 
Bertiniani. Annales Francor. Metenses.] Che in quest'anno (il Cronista loiseliano ne 
parla all'anno precedente) spedita da Costantinopoli un'armata navale sotto il 
comando di Paolo, venne prima nella Dalmazia, e poscia alla città di Venezia, 


dove svernò. Ora una parte d'essa per voglia e speranza di occupar l'isola e 
città di Comacchio, posta al mare di là dal Po, grande in que' tempi, si portò 
ostilmente colà. Ma fu sì ben ricevuta dalla guarnigione ivi tenuta dal re 
Pippino, che messa in rotta fu forzata a salvarsi di nuovo in Venezia. Per 
questo il comandante della flotta Paolo cominciò a trattare con esso Pippino 
di pace, quasi che fosse stato unicamente spedito per questo dall'imperador 
greco suo padrone. Ma perchè s'avvide che Obelerio doge di Venezia e i suoi 
fratelli non solamente con segrete mine attraversavano i trattati d'essa pace, 
ma eziandio tramavano a lui delle insidie, stimò miglior partito l'andarsene 
con Dio. Così gli Annali de' Franchi. Raccontano i medesimi che parimente 
in quest'anno dai Greci chiamati Orobioti, cioè montanari, fu presa e 
saccheggiata la città di Populonia, situata sul lido del mare nella Toscana, di 
cui non restano più le vestigia. Inoltre dicono che i Mori di Spagna, venuti 
nell'isola di Corsica, nello stesso giorno santo di Pasqua, presero e misero a 
sacco una città di quell'isola, di cui non sappiamo il nome. Vien creduta 
Aleria dal Sigonio, dal padre Pagi Mariana, o Nebbio. A riserva del vescovo 
e di alcuni pochi vecchi ed infermi, condussero via schiavi tutti quegl'infelici 
abitanti. Per attestato poi di Teofane [Theoph., in Chronogr.], in questi tempi 
Niceforo imperador d'Oriente parea che si studiasse a tutto suo potere di 
tirarsi addosso l'odio universale del popolo: tante furono le gravezze ed 
avanie ch'egli introdusse, annoverate da quello storico ad una ad una. Ma, 
siccome vedremo, non andò molto che ne pagò il fio. 


CRISTO DCCCx. Indizione m. 
Anno di LeonE III papa 16. 
CarLo Macno imperadore 11. 


Tra l'ardente brama che nudriva Pippino re d'Italia d'aggiugnere al suo 
dominio anche la città, ossia le città di Venezia, e il trovarsi egli mal 
soddisfatto dei dogi di quella città per le cagioni accennate di sopra, in 
quest'anno prese la risoluzione di portar la guerra fin dentro quella città. 
Formata perciò una potente flotta di navi (se prestiam fede ad Eginardo 
[Eginhardus, in Annal. Franc.]), andò per mare a quella volta; prese la città; se gli 
arrenderono i dogi di Venezia; e di là passò in Dalmazia con pensiero di 
sottomettere del pari quelle città marittime. Ma udito Paolo governatore della 
Cefalonia (quel medesimo, secondo tutte le apparenze, di cui s'è parlato nel 
precedente anno) veniva in soccorso de' Dalmatini colla flotta de' Greci, 
giudicò miglior consiglio il tornarsene indietro. Con questa relazione non 
s'accordano le storie venete, le quali, sebben lontane da que' tempi per poterci 
dare un'accertata notizia di quel fatto, non sono però da sprezzare. Andrea 
Dandolo ne parla [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Italic.] come di cosa accaduta 
nell'anno ottavo di Carlo Magno, quando è certo che correva allora l'anno 
decimo del suo imperio. Secondo lui, in potere di Pippino vennero Brondolo, 
Chiozza, Palestrina e Malamocco. Ritiraronsi i Veneziani nell'isola di Rialto, 
e quivi fecero fronte; nè Pippino aveva maniera di penetrar colà; perchè pare, 
secondo il supposto di quello storico, che i Franchi andassero ai luoghi 
suddetti per litora, cioè per la diga che separa la laguna di Venezia dal mare. 
Ma se Pippino, come raccontano gli antichi Annalisti, assalì Venetiam bello 
terra marique, bisogna che avesse delle navi; ed è poi chiaro che non gli 


mancavano, perchè egli classem ad Dalmatiae litora vaslanda misit. Ma 
forse era sprovveduto di quelle barche, delle quali si può far buon uso nella 
laguna. Comunque sia, narra lo storico Dandolo, aver Pippino fatto fabbricare 
un ponte di molte barchette, su cui mise una buona brigata d'armati per 
assalire Rialto; ma ossia che i Veneziani accorsi colle lor barche, oppure che i 
venti furiosi improvvisamente insorti scompigliassero quel ponte, rimasero 
sconfitti i Franchi, ed astretti ad andarsene, dopo aver devastati, o dati alle 
fiamme quei luoghi, dove aveano potuto arrivare, cioè sino alla chiesa di san 
Michele. Non è a noi possibile il chiarir oggidì questi fatti, i quali potrebbe 
anche darsi che fossero stati esaltati più del dovere dagli scrittori francesi, per 
dar più risalto alla gloria della loro nazione. Tornato da questa spedizione il 
re Pippino a Ravenna, passò dipoi a Milano, dove sorpreso da una mortale 
infermità cessò di vivere agli otto di luglio in età di soli trentaquattr'anni: 
principe di gran valore e di non minore ambizione, e sotto il cui governo 
l'Italia godè pace, e provò gli effetti d'una ben regolata giustizia. Il suo corpo 
fu portato a Verona, e seppellito nella basilica di san Zenone, ch'egli stesso 
avea fatta magnificamente riedificare insieme con quell'insigne monistero. 
Dal Ritmo pubblicato dal padre Mabillone e da me ristampato [Rer. Italic., Part. 
II, tom. 2.], che contien la descrizione di Verona, fatta circa que' tempi, 
impariamo che dilettavasi molto esso re Pippino del soggiorno di quella 
nobile ed allegra città. Magnus habitat in te rex Pippinus piissimus, non 
oblitus pietatem, aut rectum judicium. Lo stesso abbiamo dall'antica leggenda 
della traslazione del corpo di san Zeno, ossia Zenone, pubblicata dal 
marchese Maffei [Maffei, Istor. Diplomat., facc. 330.]. Fu essa fatta, quum Rotaldus, 
vir altributis personae praestantissimus, pastoralem curam Veronae gerebat, 
et Pippinus rex Caroli Magni filius regnum italicum regebat. Rex vero 
Veronam regali situ praeditam plus ceteris urbibus diligebat, et cum 
episcopo sibi dilecto frequens colloquium habebat. Nel corpo delle leggi 
longobardiche da me ristampato [Rer. Italic., Part. II, tom. 1.] se ne leggono 
quarantanove spettanti al medesimo re Pippino, e pubblicate da lui, come 
costa dalla prefazione, quum adessent nobiscum singuli episcopi, abbates et 
comites seu reliqui fideles nostri Franci et Longobardi. Buona parte 
nondimeno d'esse si possono credere costituzioni ossia capitolari, mandati da 
Carlo Magno suo padre, acciocchè si pubblicassero in Italia. Leggesi 
parimente una lettera scritta /Tbid., pag. 112.] dall'imperador Carlo dilectissimo 
filio suo Pippino glorioso regi, in cui dice d'avere inteso che alcuni duchi 


d'Italia, e i lor cortigiani, i gastaldi, i vicarii, i centenarii ed altri pubblici 
ministri, siccome ancora i falconieri e cacciatori della corte, recavano 
degl'indebiti aggravii al popolo e agli ecclesiastici, prendendo stanza nelle lor 
case, e valendosi de' loro cavalli e delle lor carra, con obbligar per forza gli 
uomini a lavorar ne' campi loro, ed esiger anche contribuzioni di carne e di 
vino, e commettere altre avanie. Però gli raccomanda, se ciò è vero, di 
mettervi rimedio in tutte le forme. Lettera degna di quel sempre glorioso e 
memorando monarca. Chi fosse moglie di Pippino, non è giunto a nostra 
notizia, ma pare indubitato ch'egli l'avesse. Abbiamo da Eginardo [Eginhardus, 
in Vita Caroli Magni.] ch'egli lasciò dopo di sè un figliuolo appellato Bernardo, (a 
lui nato da una concubina), per attestato di Tegano, e cinque figliuole, cioè 
Adelaide, Atala, Gundrada, Bertraide, e Tedrada. 


Ora il buon Carlo Magno accolse con amore paterno la tenera prole 
lasciata dal figliuolo; esaltò Bernardo, siccome vedremo, con farlo re d'Italia; 
e le sue sorelle fece allevare in corte fra le sue stesse figliuole. Era pure 
mancata di vita in quest'anno nel dì 6 di gennaio Rotrude figliuola del 
medesimo imperadore, quella che già contrasse gli sponsali coll'imperador de 
Greci Costantino figliuolo d'Irene. Lasciò anch'ella, per testimonianza degli 
Annali bertiniani, un figliuolo per nome Lodovico, ma illecitamente da lei 
messo alla luce, non potendosi già negare che la felicità, compagna in tante 
imprese di Carlo Magno, non l'abbandonasse per conto delle sue figliuole. E 
non senza colpa di lui, per confessione del millesimo Eginardo, che parlando 
d'esse, così scrive: Quae quum pulcherrimae essent, et ab eo plurimum 
diligerentur, mirum, quod nullam earum cuiquam aut suorum aut exterorum 
nuptum dare voluit. Sed omnes secum usque ad obitum suum in domo sua 
retinuit, dicens, se earum contubernio carere non posse. Però seco le 
conducea, ovunque andava, ed anche alla guerra, senza por mente che non gli 
mancavano in casa e seco cavalcavano degli altri, ma dolci, nemici, contra de' 
quali non sapeano combattere esse figliuole. Diede ciò motivo di molte 
dicerie al popolo; e Carlo con disinvoltura dissimulava tutto, come se mai 
non fosse nato, o non avesse forza il sospetto della lor imprudente condotta. 
Seguitano gli Annali de' Franchi a dire che in quest'anno i Mori della Spagna, 
avendo da tutto il lor paese raunata una potente flotta di navi, passarono 
prima in Sardegna e poscia in Corsica. Può essere che nella prima non 
trovassero i lor conti; ma nella seconda, giacchè non v'era presidio di milizie 


' 


atto alla difesa, riuscì loro d'impadronirsene per la maggior parte, con danno 
e vergogna del Cristianesimo. Intanto Niceforo imperadore dei Greci, che, per 
testimonianza di Teofane /Theoph., in Chronogr.], ogni dì più andava 
imperversando contra de' suoi popoli, udita la guerra mossa dal re Pippino ai 
Veneziani, e che la città di Venezia era stata dall'armi franzesi occupata, 
spedì Arsacio spatario, suo ambasciatore al medesimo re [Annales Francor. 
Metenses. Annal. Francor. Bertiniani. Eginhardus, in Annal. Francor.]. Ma avendo questi 
trovato che Pippino era passato al paese dei più, andò oltre per trattare 
coll'Augusto Carlo. Gli diede egli udienza in Aquisgrana nel mese d'ottobre; 
e perchè all'Italia era mancato il suo forte scudo colla morte del figliuolo, 
volentieri ascoltò i discorsi di pace col greco imperadore, al quale dipoi, per 
consentimento di tutti gli storici, nell'anno 812 Venetiam reddidit: parole che 
bastantemente ci fanno intendere lo stato e stima di Venezia in questi tempi. 
Come intendano queste parole i veneziani scrittori, si può leggere nel 
Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Italic.] e ne' Giornali de' letterati d'Italia 
[Giornale de' Letterati d'Italia, tom. 16, pag. 475.]. Il Porfirogeneta, tuttochè storico 
greco [Porphyrogenneta, lib. de Administr. Imp., cap. 28.], confessa che in quella pace SÌ 
obbligarono i Veneziani di pagare al re d'Italia da lì innanzi annualmente una 
somma di danaro. 


Fece anche pace l'imperador Carlo in quest'anno con Albaca, ossia con 
Abulaz re de' Saraceni, ossia de' Mori di Spagna, che da Cordova gli spedì i 
suoi ambasciatori. Prima ancora di questi fatti ebbe esso Augusto delle 
strepitose brighe con Gotifredo re di Danimarca, il quale spedita un'armata di 
ducento vele nella Frisia, devastò l'isole adiacenti; e sbarcato l'esercito in 
terra ferma, dopo avere sconfitti quei popoli, avea loro imposto tributi e 
gabelle. Carlo Magno, all'avviso di questi disordini negli stati suoi, s'affrettò 
per quando potè per adunar da ogni parte un poderoso esercito; e in persona 
cavalcò sino a Verda, per mettersi a fronte del re danese, che millantava di 
voler venire ad un fatto d'armi con lui, anzi di voler arrivare fino ad 
Aquisgrana coll'armi sue. Quand'eccoti giugnere nuova che la flotta nemica si 
era ritirata dalla Frisia, e che il re Gotifredo era stato ucciso da una delle sue 
guardie. Per questo se ne tornò l'imperadore, senza far altro, ad Aquisgrana. 
Accadde nondimeno in quella spedizione una funesta disgrazia, cioè che 
insorta la peste ne' buoi dell'armata, quasi tutti vi perirono. Nè solamente si 
provò questo terribil flagello nell'oste di Carlo Magno, ma anche per tutte le 


provincie della Francia e Germania a lui soggette; perchè la buona gente 
d'allora non s'avvisava che a sì fatti malori d'epidemie attaccaticcie d'uomini 
o di bestie si può mettere riparo colle guardie e coll'impedirne la 
comunicazione. Agobardo vivente allora arcivescovo di Lione [Agobardus, I, de 
Grandine et Tonitr. c. 16.] racconta una pazzia di questi tempi, che dee servir 
d'istruzione ai posteri in somiglianti casi: cioè che si sparse voce essere 
originata quella mortalità de' buoi da polve avvelenata, che Grimoaldo 
Storesaiz duca di Benevento avea fatta spargere per le campagne della 
Francia: Ante hos paucos annos, dice egli, disseminata est quaedam stultitia, 
quum esset mortalitas boum, ut dicerent Grimoaldum ducem 
Beneventanorum transmisisse homines cum pulveribus, quos spargerent per 
campos et montes, prata et fontes, eo quod esset inimicus christianissimo 
imperatori Carolo, et de ipso sparso pulvere mori boves. Propter quam 
causam multos comprehensos audivimus, et vidimus, et aliquos occisos, 
plerosque autem affixos tabulis in flumen projectos atque necatos. Et quod 
mirum valde est, comprehensi ipsi adversum se dicebant testimonium, habere 
se talem pulverem et spargere. Guai, se in casi di pestilenza o d'uomini, 0 
d'animali si caccia una di sì fatte immaginazioni in capo al matto popolo. Non 
c'è maniera di farlo discredere, e facilmente si va a sognar dei delinquenti e a 
levar loro la vita, come allora avvenne in Francia, senza pensare (lo avvertì lo 
stesso Agobardo) come mai quella pretesa velenosa polve nocesse ai soli 
buoi, e non anche agli altri animali. E che succedessero molti omicidii di 
persone innocenti per questa diabolica apprensione, lo ricaviamo anche da un 
capitolare di Carlo Magno, pubblicato nel presente anno, e rapportato dal 
Baluzio [Baluz., Capitular. Reg. Franc., tom. 1.]: De homicidiis factis anno praesenti 
inter vulgares homines, quasi propter pulverem mortalem. 


CRISTO DCCCXI. Indizione Iv. 
Anno di LeoNE III papa 17. 
CarLo Magno imperad. 12. 


Sul principio di quest'anno, se pur non fu sul fine del precedente, rispedì 
lo imperador Carlo a Costantinopoli Arsacio, ossia Arsafio, ambasciatore di 
Niceforo Augusto, con una lettera che si legge fra l'opere di Alcuino, ma non 
già scritta da lui [Inter Alcuini Opera, Epist. III.], a nome dell'imperadore, perchè 
Alcuino non era più tra i vivi. In essa Carlo tratta Niceforo col titolo di 
fratello, per farsi conoscere eguale a lui in dignità. Mandò con tal 
congiuntura anch'egli per suoi ambasciatori a Costantinopoli Attone ossia 
Azzo, vescovo di Basilea, Ugo conte di Tours, e Aione ossia Agione 
longobardo del Friuli; imperocchè il saggio monarca accomunava anche ai 
Longobardi ed Italiani gli uffizii più onorevoli della corte e del regno. 
Abbiamo poi dalla legge ottava [Rer. Ital., P. IIl., tom. 1.] di Pippino re d'Italia nel 
corpo delle leggi longobardiche, che in Italia c'erano dei conti franzesi, cioè 
dei governatori delle città, e dei conti longobardi. Inoltre scrivono gli 
Annalisti d'allora [Annales Franc. Eginhard., Annal. Francor. Metenses. Annal. Franc. 
Bertiniani.] che questi ambasciatori seco condussero Leone spatario greco, e 
Willario, ossia Willerico, doge di Venezia, chiamato Obelerio, siccome 
vedemmo dagli scrittori veneti. Il primo dieci anni prima, allorchè Carlo 
Magno si trovava in Roma, era scappato dalla Sicilia. Alter, cioè Willario (0 
vogliam dire Obelerio), propter perfidiam honore spoliatus, 
Constantinopolim ad dominum suum duci jubetur. Dal che sempre più 
apprendiamo come fossero regolati in questi tempi gli affari della città di 
Venezia. Con tali notizie va concorde il Dandolo [Dandulus, in Chron., tom. 12 Rer. 


Ital.], scrivendo che i Veneziani, coll'assistenza di Ebersafio apocrisario 
imperiale, fecero in maniera che Obelerio e Beato dogi fossero esclusi dalla 
dignità e dalla patria. Obelerio fu condotto a Costantinopoli, e Beato a Jadra. 
Valentino, terzo lor fratello, restò in Venezia difeso dalla sua giovanile età, 
ma spogliato anch'egli dell'onorevol grado di doge. Il perchè venne il popolo 
di Venezia all'elezione di un nuovo doge, e concorsero i voti in Angelo 
Particiaco, chiamato da altri Participazio, originario d'Eraclea, personaggio 
valoroso e buon cattolico. Era stata fino allora la sedia ducale in Malamocco. 
Perchè troppo avea patito nella precedente guerra quel luogo, fu 
concordemente risoluto dai Veneziani, che in avvenire i dogi abitassero in 
Rialto, dove in fatti il novello doge fabbricò il palazzo ducale, che tuttavia 
esisteva ai tempi del Dandolo. Perciò l'inclita città che da tanti secoli 
risplende col nome di Venezia, veniva allora appellata anche Rialto dal 
popolo, e Olivola o Castello dal clero, perchè il vescovo della città abitava in 
quella parte che portava quei nomi. Ma gli ambasciatori spediti da Carlo 
Magno alla corte di Costantinopoli o trovarono o videro dipoi cambiato di 
molto l'aspetto di quel governo. Imperocchè Niceforo imperadore, principe 
per tutti i capi indegno dell'augustal dignità, uscito in campagna contra di 
Crummo re de' Bulgari, nel dì 25 di luglio restò con tutta l'armata sua 
disfatto, e lasciovvi anche la vita. La testa di lui sopra un'asta fu esposta alla 
vista di tutte le nazioni in dispregio de' vinti. Teofane, scrittore [Theophanes, in 
Chron.] Contemporaneo, lagrimando descrive quella terribil giornata, in cui perì 
la maggior parte della nobiltà de' Greci. Succedette poscia al malvagio 
Niceforo con acclamazione universale del senato e degli ordini militari nel dì 
2 d'ottobre il buon Michele Curopalata, ornato di ottimi costumi, e 
riguardevole per insigni virtù. Fu egli coronato da Niceforo patriarca, e dipoi 
nel dì 25 dicembre anche a Teofilatto di lui figliuolo fu conferita la imperial 
corona. Nè tardò l'augusto Michele ad inviare i suoi ambasciatori a Carlo 
Magno per istabilir seco pace, ed anche per trattare di un matrimonio pel 
suddetto Teofilatto. 


Varii erano ormai gl'incomodi della sanità di Carlo imperadore: al che 
riflettendo il saggio e piissimo principe, fece nell'anno presente una specie di 
testamento, che contiene la maniera di dividere i suoi tesori in tante limosine 
alle chiese e ai poveri. Eginardo [Eginhardus, in Vita Caroli Magni.] ce ne ha 
conservato un abbozzo. Buona parte adunque dell'oro, argento, gemme e 


vesti, divisa in parti ventuna, fu destinata alle chiese metropolitane. Et quia, 
dice quel contemporaneo scrittore, in regno illius metropolitanae civitates 
viginti et una esse noscuntur, unaquaeque illarum partium ad unamquamque 
metropolim per manus haeredum et amicorum eleemosinae nomine 
perveniat, ec. Ma e quali erano queste città metropolitane della monarchia di 
Carlo Magno? Seguita Eginardo a spiegarlo con dire: Nomina vero 
metropoleorum, ad quas eadem eleemosyna sive largitio facienda est, haec 
sunt: Roma, Ravenna, Mediolanum, Forum Julii (cioè Aquileia, perchè quel 
patriarca abitava in Cividale del Friuli), Gradus, ec. Queste son le cinque 
città metropolitane d'Italia (e di più non ce n'era in que' tempi), e tutte poste 
in regno illius: dal che sempre veniamo ad apprendere quello che s'abbia a 
credere delle città di Roma e Ravenna. Aggiugne poscia Eginardo che nel 
tesoro di lui si trovavano tre tavole d'argento e una d'oro di particolar 
grandezza e peso. Ora egli determinò che una d'esse tavole di figura 
quadrangolare, contenente la descrizione della città di Costantinopoli, con 
altri suntuosi donativi fosse portata alla basilica di s. Pietro di Roma. Un'altra 
di figura rotonda, in cui si mirava la descrizione della città di Roma, fosse 
data all'arcivescovo di Ravenna. In fatti Agnello storico di questi tempi, nelle 
vite de' vescovi ravennati [Agnell., Vit. Episcop. Ravennat., Part. I, tom. 2 Rer. Ital.], 
parlando di Martino arcivescovo, ha queste parole: Igitur istius Martini 
temporibus misit Ludovicus imperator ex dimissione sui genitoris Karoli ad 
Martinum ponteficem hujus ravennatis sedis mensam argenteam unam 
absque ligno, habentem infra se anagliphte totam Romam, unam cum 
tetrogonis argenteis pedibus, et diversa vascula argentea, seu et cuppam 
qauream unam: quae cuppa haec sita in cratere aureo sancto, quo quotidie 
utimur. Perchè mai non son giunte fino a' dì nostri due sì riguardevoli tavole? 
Varrebbono ora più che se fossero di oro, e darebbono un maraviglioso 
pascolo alla curiosità degli eruditi. Gran bisogno in quest'anno ebbe ancora 
Carlo Magno della sua virtù per tollerare un nuovo colpo delle umane 
vicende; imperciocchè la morte gli rapì l'altro suo figliuolo maggiore Carlo 
nel dì 4 di decembre, cioè un principe che in varie imprese finora fatte avea 
dato speranza di non riuscire inferiore all'invitto suo padre. Con che dei tre 
suoi figliuoli legittimi altro non gli restò se non Lodovico re d'Aquitania. 
Mostrò poi premura di far pace coll'Augusto Carlo Emmingo re di 
Danimarca, succeduto all'ucciso Gotifredo suo padre; e in effetto questa fu 
conchiusa; e perchè correva allora un verno straordinariamente rigido, fu 


giurata sull'armi secondo i riti d'allora. Dappoichè fu mitigata la stagione, 
venne essa pace con più splendida solennità ratificata da dodici baroni eletti 
dall'una parte e dall'altra, che si trovarono insieme ai confini. Le armate poi di 
Carlo nell'anno presente fecero alcune azioni militari contro gli Sclavi Linoni 
di là dall'Elba e nella Pannonia, dove bollivano delle controversie tra gli Unni 
e gli Schiavoni, e contro ai popoli della minor Bretagna che aveano eccitato 
tumulti di ribellione. Dappertutto ebbero prosperità l'armi sue. Circa questi 
tempi fu console e duca di Napoli Antimo [Johann. Diac., in Vit. Episcopor. Neap., Part. 
II, tom. 1 Rer. Ital]. Venuto egli a morte, i Napoletani avendo spedito in Sicilia, 
condussero di là per loro maestro de' militi, o vogliam dire generale d'armata 
(così ancora appellavano essi il loro console e duca), Teotisto. Questi dopo 
qualche tempo ebbe per successore Teodoro, dichiarato protospatario dai 
greci Augusti. Il tempo preciso d'essi duchi di Napoli non si può ben 
accertare. Regnando poscia Sicone principe di Benevento, ad esso Teodoro 
succedette Stefano nipote di Stefano vescovo. Di questi tornerà occasion di 
parlare andando innanzi. 
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Quanto più Carlo imperadore sentiva declinante la sua sanità, tanto più 
fervorosamente attese ai consigli di pace, per lasciare al figliuolo Lodovico la 
monarchia quieta e senza nemici [Eginhardus, in Annal. Francor.]. Giunsero appunto 
in quest'anno gli ambasciatori a lui spediti da Michele nuovo imperadore de' 
Greci, cioè Michele vescovo, ed Arsafio e Teognosto protospatarii imperiali. 
Furono questi all'udienza dell'Augusto Carlo in Aquisgrana, e siccome erano 
venuti anch'essi volonterosi di pace, così diedero tutta la mano per istabilirla. 
Nella chiesa fu loro consegnata la capitolazione segnata da Carlo: dopo di che 
in lingua greca gli fecero le acclamazioni, appellandolo imperatore e basileo, 
cioè re: cosa nondimeno che si crede non fosse dipoi approvata dalla superba 
corte di Costantinopoli. Preso poco appresso il congedo, vennero a dirittura a 
Roma, e nella basilica di san Pietro riceverono un'altra copia della suddetta 
convenzione, sottoscritta da papa Leone, sì in riguardo degli stati della Chiesa 
confinanti a Napoli e Gaeta, città dipendenti dai Greci, e sì per accrescere 
colla maestà del nome pontificio più credito e sicurezza a quei patti. Trattossi 
parimente di pace [Annales Francor. Moissincens.] fra l'imperadore Carlo ed Abulaz 
re di Cordova, ossia dei Mori della Spagna; e questa essendo venuti a 
chiederla i messi di quel re infedele, fu conchiusa per tre anni avvenire. 
Durava poi da molti anni la nemicizia tra esso imperadore e il ducato di 
Benevento, e già vedemmo fatte varie ostilità dai Franchi, cioè da Pippino re 


d'Italia, contra di Grimoaldo duca, figliuolo di Arigiso, che mai non seppe 
indursi a riconoscere esso re per suo sovrano. Grimoaldo Storesaiz, suo 
successore in quell'insigne principato, si appigliò finalmente ai consigli di 
concordia, ed ottenne la pace da Carlo Magno, con patto di pagargli 
annualmente a titolo di tributo venticinquemila soldi d'oro, e che restassero 
illese per lui e godute da lui tutte le regalie dell'ampio ducato beneventano. 
Fu da lì a due anni, siccome vedremo, sminuito questo tributo. Da 
Erchemperto [Erchempert., Hist. Princip. Langobard., cap. 7.] viene appellato il suddetto 
Grimoaldo vir satis mitis, et adeo suavis, ut non solum cum Gallis, verum 
etiam cum universis circumquaque gentibus constitutis inierit foedus, et 
Neapolitibus supramemoratis gratiam pacemque donarit. All'incontro 
l'Anonimo salernitano [Anonymus Salernitan., Paralipom. P. II. tom. 2 Rer. Ital.], men 
degno di fede, cel dipigne per uomo superbo, avaro e seminator di discordie 
fra i Longobardi. Aggiugne egli dipoi, appena esser egli stato assunto a quel 
trono principesco, che l'armata franzese corse ad invadere il ducato di 
Benevento, sperando forse i Franchi miglior fortuna in questa novità di 
governo. Ma Grimoaldo, unite le sue forze ed uscito in campagna, diede loro 
una gran rotta. Tacendo gli Annali di Francia questa guerra, e tacendo 
Erchemperto, autore molto più vicino a que' tempi, una tal vittoria, 
probabilmente ancor questa è una delle dicerie vane del volgo, che l'Anonimo 
salernitano spacciò nella sua storia. Quando però sussistesse, parrebbe che 
fosse da riferire a questi tempi. 


Ebbe fine nell'anno presente la vita di Emmingo re di Danimarca, e per 
cagion d'essa insorsero gare fra i pretendenti al regno. Restarono queste 
decise con una battaglia, e finalmente si videro eletti due re, cioè Eriolto e 
Reginfredo, i quali non tardarono a conchiuder pace con Carlo Magno. 
Venuta in questo medesimo anno ad Aquisgrana la nuova che i Saraceni di 
Spagna e d'Africa aveano preparata una formidabile flotta per portarsi ai 
danni dell'Italia, Carlo Magno, che fino allora nulla avea determinato per 
provvedere al governo di questo regno, commosso dalle minacce de' suddetti 
Barbari, venne alla risoluzione d'inviare in Italia [Annales Franc. Metens. et Bertiniani. 
Eginhard., in Annal. Franc.] Bernardo suo nipote, cioè figliuolo del defunto re 
Pippino. Tenuta dunque una gran dieta dei suoi baroni in Aquisgrana, quivi 
dichiarò la sua mente, e poscia spedì in Italia esso suo nipote. Ma perciocchè 
egli era assai giovane e bisognoso di consiglio, gli mise ai fianchi Walla, 


figliuolo di Carlo Martello, persona allora secolare, e di gran senno e 
sperienza. Fratello di esso Walla era Adalardo celebre abbate di Corbeia; e 
questi, già dato da Carlo Magno per primo consigliere al re Pippino suo 
figliuolo, seguitò dopo la sua morte a governar l'Italia, e dovette anch'egli 
assistere colla sua prudenza al novello re Bernardo, potendosi eziandio 
giudicare ch'egli maneggiasse con Grimoaldo duca di Benevento la sopra 
mentovata pace. Ho già nominato re d'Italia il suddetto Bernardo, tuttochè 
paia, siccome diremo, conferito a lui questo titolo solamente nell'anno 
susseguente. Imperocchè per le memorie da me raccolte nelle Antichità 
italiche [Antiquit. Ital., Dissert. X.]J, vegniamo bastevolmente ad intendere che 
l'epoca del regno ebbe principio nell'anno presente, e non già nel susseguente, 
come vuole il padre Pagi [Pagius, Critic. Baron.]. Nel contare i suoi anni si soleva 
aggiugnere: Postquam in Italia reversus est. Era egli nato in Italia, e in Italia 
ritornò nell'anno presente. Però negli Annali wirceburgensi citati dall'Eccardo 
[Eccard., Rer. Franc., lib. 18.], sì legge: Anno DCCCXII. Pennhardus rex factus est. 
Presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., in Episc. Veronensib.] si legge una carta di Rataldo 
vescovo di Verona, Anno Bernardi piissimi regis primo sub die VIII, 
kalendas julii, Indictione VI, cioè nell'anno susseguente, prima che seguisse 
la dieta d'Aquisgrana, di cui parleremo. Perciò può essere stata in uso 
un'altr'epoca, cominciata nell'anno seguente; il che nondimeno convien 
provare con documenti sicuri. Ora la flotta de' Saraceni, di cui abbiam fatta 
poco fa menzione, parte si scaricò addosso alla Corsica, e parte alla Sardegna; 
ma quest'ultima per fortuna di mare quasi tutta andò a fondo. Volle nel 
presente anno l'Augusto Carlo, intento sempre a cose grandi, far pruova del 
sapere de' suoi vescovi, giacchè egli s'era studiato finora di promuovere le 
lettere per i suoi regni. Scrisse dunque agli arcivescovi, incaricandoli di 
riferirgli il sentimento loro intorno a tutti i riti del sacro battesimo. Fra quei 
che soddisfecero alla pia curiosità ed istanza di questo glorioso monarca, uno 
fu Odelberto, arcivescovo in questi tempi di Milano. Il libro da lui composto 
de Baptismo, esiste tuttavia diviso in ventidue capitoli, e riferito del padre 
Mabillone [Mabill., Annalect., p. 10, edition. recent.], che diede alla luce la lettera a lui 
scritta da Carlo Magno. 
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Secondochè abbiamo dagli Annali de' Franchi [Annal. Franc. Metenses. Annales 
Francor. Bertiniani. Eginhard., in Annal. Franc.], nella primavera dell'anno presente 
Carlo imperadore inviò a Costantinopoli per suoi ambasciatori Amalario 
vescovo di Treveri, e Pietro abbate del monistero di Nonantola. Il motivo di 
tale spedizione era per confermar la pace con Michele imperador dei Greci. 
Ma dovettero questi legati trovar mutata la scena /Theoph., in Chronogr.]. Michele 
Augusto avea già anteposto il parere d'alcuni consiglieri che amavano la 
guerra coi Bulgari, a quello d'altri che consigliavano la pace richiesta dai 
medesimi Barbari. Se ne ebbe egli a pentire, ma troppo tardi. Uscito colla sua 
armata in campagna, armata nondimeno, in cui mancava l'antico valore de' 
Greci, si azzuffò con Crummo, ossia Crunno re de' Bulgari. Dopo un lieve 
combattimento eccoti le sue truppe prendere vilmente e precipitosamente la 
fuga: il che da lui veduto, anch'egli non pensò se non a salvarsi correndo, e a 
ritirarsi in Costantinopoli. Lasciò egli il comando dell'esercito a Leone 
Armeno, personaggio di molta bravura, ma di poca fede, essendosi 
fondatamente sospettato dipoi ch'egli da gran tempo aspirasse all'imperio, e 
manipolasse anche coerentemente a tal disegno la fuga delle milizie nel 
predetto conflitto [Constantinus Porphyrogenneta, in Vita Basil., lib. 1.]. In fatti facendo 
egli, o altri per lui, valere la favola, che non conviene ad un cervo l'essere 
condottier di leoni, fu esso Leone proclamato imperadore, ed astretto Michele 


co' figliuoli ad abbracciar la vita monastica. Crummo coi vittoriosi Bulgari 
passò all'assedio di Costantinopoli, e ne desolò tutti i contorni; poscia 
veggendo che quivi indarno consumava il tempo, guidò tutte le sue forze 
contra di Andrinopoli, città che, dopo aver fatta per quanto potè resistenza, 
cadde finalmente nelle sue mani. Gli Annali dei Franchi narrano che mentre 
costui era sotto Costantinopoli, Leone Augusto fece all'improvviso una sortita 
dalla città con tal felicità, che il barbaro ferito con tutta la sua armata prese la 
fuga. Secondo i greci autori tentò bensì Leone con frode in un abboccamento 
di far uccidere il re nemico, ma non fece già prodezza alcuna. Innumerabili 
furono in sì funeste congiunture i Greci condotti in ischiavitù dai Bulgari, con 
averne poi la divina Provvidenza ricavato profitto per la santa religione di 
Cristo, la quale per la cura di Manuele arcivescovo d'Andrinopoli e di altri 
ecclesiastici e prigionieri, fu piantata e diffusa per tutta la Bulgheria. Intanto 
l'imperador d'Occidente Carlo Magno, convocata in Aquisgrana una dieta 
generale dei suoi regni nel mese d'agosto, propose ai vescovi, abbati, conti e 
nobili della Francia [Annales. Francor. Moissiacens. Lambecius, Annales Francor.] di 
conferire il titolo d'imperadore, e dichiarar suo collega nell'imperio e nei 
regni Lodovico suo figliuolo, già re di Aquitania. Lodò ognuno il progetto, e 
tutti acconsentirono. Fu dunque con lieta viva ed universale acclamazione de' 
popoli coronato Lodovico con corona d'oro, e chiamato Imperadore ed 
Augusto. Tegano [Theganus, in Vit. Ludovici Pii, c. 6.] SCrittore di questi tempi, scrive, 
che dopo avere l'imperadore Carlo fatta una paterna esortazione al figliuolo di 
custodire il timor di Dio, di onorare i sacerdoti, di amare i suoi popoli, di 
scegliere buoni ministri, con altre parole degne di un pio e saggio padre, gli 
ordinò di prendere colle sue mani la corona posta sull'altare, e di mettersela in 
capo. È un gran che il vedere che tutti gli storici di allora parlano del parere 
dimandato da Carlo a tutti i suoi baroni, per fare imperadore il figliuolo, e del 
consenso dato dai medesimi; e che niuno fa parola del romano pontefice. Ma 
si può ben con tutta ragion conghietturare che Carlo Magno non avrà fatto 
quel passo senza averne preventivamente informato papa Leone, e chiestane 
la sua approvazione. Certo egli non riconosceva punto dai Franchi la signoria 
di Roma, nè il maestoso titolo e grado d'imperadore, onde gli occorresse il 
loro assenso per dichiarare il suo successore; ma riconoscevalo bensì dal papa 
suddetto: e però a lui più che ad altri si dovea ricorrere in tal congiuntura. 
Dall'anno presente alcuni cominciarono a contar gli anni dell'imperio di 
Lodovico Pio. Dopo questa splendidissima funzione l'Augusto Carlo, per 


attestato degli Annali de' Franchi [Annal. Franc. Loiselian. Annales Francor. 
Lauresamens.] Bernhardum nepotem suum, filium Pippini filii sui, Italiae 
praefecit, et regem appellari jussit. Era venuto nell'anno precedente, siccome 
notai di sopra, Bernardo in Italia, e dagli strumenti d'allora si può ricavare 
ch'egli già ne godesse il dominio, benchè forse solamente in quest'anno gli 
fosse conferito il titolo di re. Adalardo, abbate famoso della vecchia Corbeia, 
seguitò con Walla suo fratello ad assistere a questo giovane principe; ed 
abbiamo dall'antico libro de constructione Corbejae novae [Tom. 2 Rer. Franciar. 
Du-Chesne.] che avendo esso Adalardo intesa l'assunzione al trono d'esso 
Bernardo, accepit ei uxorem et constituit eum secundum jussionem principis 
(cioè di Carlo Magno) super omne regnum. La moglie trovata a questo 
principe ebbe nome Cunigonda, siccome a suo tempo vedremo. 


Quanto più poi Carlo imperadore s'andava appressando al fine di sua vita, 
tanto più cresceva in lui il fervore della pietà; e perciocchè gli premea non 
poco la correzion de' costumi negli ecclesiastici, ordinò che si tenessero varii 
concilii provinciali a questo fine. Fecesi pertanto il concilio di Magonza sul 
principio di giugno; se ne fecero altri in Arles, in Tours, in Sciallone e in 
Rems, dove furono fatte delle egregie costituzioni per rimettere in piedi la 
disciplina ecclesiastica, le quali si leggono nelle raccolte de' concilii. Di tutto 
si ha obbligazione all'indefessa pietà di Carlo Magno, di cui scrive Tegano 
che in questi tempi l'ordinaria sua applicazione era alle orazioni, alle 
limosine, ed a correggere i libri sacri, con avere spezialmente prestato questo 
servigio ai quattro santi Evangelii, valendosi in ciò anche dell'opera di alcuni 
Greci e Soriani. Nel presente anno parimente [Annal. Franc. Eginhardi.] i Mori di 
Spagna, corsari di professione, fecero un'invasione nell'isola di Corsica, e ne 
menarono via una gran preda. Ermingardo conte di Ampuria, ossia 
dell'Ampurdano in Catalogna, andò a mettersi in agguato con delle navi sotto 
l'isola di Maiorica; e nel tornare che faceano que' masnadieri in Ispagna, 
uscito contra d'essi, prese otto delle lor navi, dove trovò più di cinquecento 
Corsi che erano condotti schiavi, e fortunatamente riacquistarono la libertà. 
Ora non sapendo i Mori qual altra vendetta fare, vennero dipoi a Cento Celle, 
oggidì Cività vecchia nello Stato pontificio, e a Nizza di Provenza, ed 
amendue quelle città rimasero desolate dal loro furore. Vollero, non contenti 
di ciò, sbarcare in Sardegna; ma venuti alle mani coi Sardi, scornati furono 
costretti alla fuga, con lasciarvi anche molti di loro estinti. Le memorie 


dell'archivio farfense, da me pubblicate [Antiquit. Ital., Dissert. LXVII.] fanno 
menzione di un giudizio tenuto da Leone sommo pontefice in sacro palatio 
lateranensi cum Johanne et Fastaldo (o Rastaldo) episcopis, Theodoro 
nominculatore, Georgio bibliothecario, Gemmoso vestiario, Alminino, 
Quisdelori, Agriprando cubiculario, Nordo, Racurio, Naningo de Viterbo. 
Anno imperii Karoli XIII, pontificatus Leonis XVIII, mense majo, Indictione 
VI, cioè nell'anno presente. Si dee riferire a questo medesimo anno la lettera 
quinta d'esso papa Leone /Labbe, Concilior., tom. VII.], scritta nel dì 7 di settembre 
a Carlo Magno coll'avviso che il non per anche deposto Michele imperador 
dei Greci, all'udire come i Saraceni dell'Africa o della Soria infestavano 
alcune isole del suo imperio, con apparenza e voce ancora di voler passare in 
Sicilia, avea colà spedito uno stuolo di navi sotto il comando di Gregorio 
patrizio, per opporsi ai loro disegni. Era in quei tempi duca di Napoli Antimo. 
A lui tosto, come a persona dipendente dal greco imperio, scrisse il patrizio, 
comandandogli che con tutte le navi del suo ducato s'andasse ad unire con lui. 
Antimo gli mandò varie scuse o pretesti, ma non già veruno rinforzo. Quei sì 
di Gaeta e di Amalfi accorsero con alquanti legni. Intanto i Mori suddetti 
misero a sacco l'isola di Lampadusa, e presero sette navi de' Greci, inviate per 
ispiare i loro andamenti. Ciò inteso, Gregorio patrizio col maggiore sforzo 
che potè andò a trovarli, e gli riuscì di sbaragliar la loro flotta, e di uccidere 
tutti quegl'Infedeli, senza che ne restasse alcun vivo: il che non c'è 
obbligazione di credere. Inoltre quaranta navi d'essi Mori aveano 
saccheggiata l'isola di Ponza, e la Maggiore presso di Napoli. Un'altra 
epistola di papa Leone abbiamo, cioè la quarta, scritta nel dì 11 di novembre, 
per recare notizia a Carlo Magno che Gregorio patrizio avea conchiusa pace 
per dieci anni avvenire coi suddetti Saraceni, senza obbligarsi essi Mori a 
cosa alcuna per conto degli altri Saraceni, ossia dei Mori della Spagna, con 
dire che coloro non erano sottoposti alla lor giurisdizione, e venivano 
considerati come ribelli del loro califa. Riferisce ancora che cento navi di 
Saraceni africani, ite in Sardegna, erano tutte state ingoiate dal mare. Anche 
allora aveano gran voga, come oggidì, le nuove false, o troppo alterate, dei 
lontani avvenimenti in tempo di guerra. Nella lettera sesta del medesimo 
pontefice scritta poco dappoi al soprallodato Carlo Magno coll'avviso della 
deposizione del greco imperador Michele, e dell'assunzione al trono di Leone 
Armeno, si legge appunto una mano di nuove tutte spallate, quali il volgo 
ignorante o la malizia di taluno suol inventare, e che si fan vedere talvolta 


anche nelle gazzette de' nostri tempi. In questo anno, secondo il Fiorentini 
[Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3.], Adalardo abbate di Corbeia, e messo di Carlo 
imperadore, quel medesimo che principalmente governava allora l'Italia nella 
minorità del re Bernardo, trovandosi nella città di Lucca, tenne un placito per 
la causa di un cherico delinquente, quem ipse Adalardus commendavit 
Bonifacio illustrissimo comiti nostro. Sicchè conte di Lucca era allora questo 
Bonifazio, del quale, come di personaggio molto importante, io debbo far 
memoria. E ch'egli ancora fosse duca della Toscana l'ho provato altrove 
[Antiquit. Italic., Dissert. LXx.] con un placito del medesimo Adalardo abbate, tenuto 
in Pistoia nell'anno precedente 812, al quale intervenne Bonifatius dux. 


CRISTO DCCCXIV. Indizione VII. 
LEONE III papa 20. 

Lopovico Pro imperad. 1 e 2. 
BERNARDO re d'Italia 3. 


Anno di 


L'ultimo anno della vita dell'imperador Carlo Magno fu questo. 
Infermatosi egli in Aquisgrana con doglia di costa, nel dì 28 di gennaio rendè 
l'anima al suo Creatore nell'anno settantuno della sua età, pieno di vittorie e 
di gloria, pieno di meriti presso Dio e presso gli uomini. Chi prendesse ad 
uguagliar questo monarca agli Augusti, ai Trajani, ai Marchi Aurelii, 
troverebbe facilmente delle ragioni per sostenere il suo assunto. Ma in una 
parte possiamo anche dire ch'egli superò quegl'imperadori eroi del 
paganesimo. Perciocchè trovarono quegli Augusti il romano imperio tuttavia 
florido, tuttavia forte per una smisurata potenza, pulito ne' costumi, ben 
disciplinato nella milizia, e regolato da sagge provvisioni e leggi nel suo 
governo. Ma Carlo Magno trovò ne' suoi Franchi e nelle nazioni da lui 
soggiogate non poca barbarie, una somma ignoranza ed infiniti altri disordini. 
Seppe egli nondimeno colla sua gran mente e indefessa applicazione dare 
buon sesto a tutto, ripulire i costumi dei suoi popoli, rimettere in buono stato 
lo studio delle lettere, ch'egli medesimo con gran fatica procacciò a sè stesso, 
dappoichè cominciò a regnare. Nè solamente si sparse il benefico influsso del 
suo mirabil genio sopra de' secolari; ne furono anche a parte, ed anche più 
degli altri, gli ecclesiastici, alla riforma e buon ordine de' quali egli 
continuamente dimostrossi intento. Leggansi i suoi Capitolari, ossia le sue 
leggi: tutte spirano sapienza, pietà e giustizia. Colle tante sue militari imprese 


e vittorie accrebbe egli a dismisura la monarchia franzese. Perciocchè, 
siccome lasciò scritto Eginardo [Eginhardus, in Vita Caroli Magni.], egli ebbe sotto il 
suo dominio tutto quant'è oggidì il regno di Francia; conquistò nella Spagna 
la maggior parte della Catalogna, la Navarra e parte dell'Aragona; stese la sua 
signoria per la Fiandra, Olanda e Frisia fino ad Amburgo, e di là dall'Elba. 
Sottoposte a lui furono le allora ampie provincie della Sassonia e Baviera 
colla Franconia, Svevia, Turingia, con gli Svizzeri e con altre provincie della 
Germania. Alle sue mani vennero la due Pannonie colla Dacia e la Boemia, 
l'Istria, la Liburnia e la Dalmazia, con varii paesi della Schiavonia. 
Finalmente ebbe sotto il suo comando Italiam totam, quae ab Augusta 
Praetoria usque in Calabriam inferiorem, in qua Graecorum et 
Beneventanorum constat esse confinia, decies centum et eo amplius passuum 
millibus passuum longitudine porrigitur: parole chiare di quell'accreditato 
storico e uffiziale della corte di esso Carlo Magno, che si oppongono a chi 
volesse escludere dal suo sovrano dominio Roma col suo ducato, l'esarcato di 
Ravenna, la Pentapoli, il ducato di Spoleti, o altra contrada d'Italia. Ma chi 
vuol pienamente conoscere la virtù e i pregi di questo gloriosissimo monarca, 
non ha che da ricorrere alle vite che lasciarono scritte di lui il suddetto 
Eginardo, il monaco di Engoulemme, il monaco di san Gallo, ed altri presso 
il Du-Chesne [Du-Chesne, tom. 2 Rer. Franc.]. Però con troppa ragione a lui fu dopo 
morte dato dai popoli e dagli scrittori il titolo di Magno; e le imprese sue 
s'andarono da lì innanzi cantando per le città, con aver forse preso di là il loro 
nome i ciarlatani, e con aver esse certamente servito di base ad alcuni famosi 
poemi, romanzi degli ultimi secoli, composti in Italia, pieni sì di favole, tutti 
nondimeno tendenti ad onorar la memoria di questo eroico imperadore. 
Allorchè venne a morte Carlo Magno, trovavasi in Aquitania Lodovico suo 
figliuolo, già re ed imperadore dichiarato. Ricevuta che egli ebbe non senza 
lagrime la nuova del padre mancato di vita, s'incamminò alla volta 
d'Aquisgrana. Vedesi descritto il suo viaggio da Ermoldo Nigello, autore di 
questi tempi nel suo poema [Ermold. Nighel., lib. 2, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] da me tolto 
alle tenebre, siccome ancora l'esecuzione da lui data al testamento del padre, 
e le grazie fatte al popolo. L'epoca ordinaria di questo imperadore vien 
dedotta dal dì suddetto 28 di gennaio, in cui egli succedette al padre. Una 
delle prime applicazioni di questo imperadore fu quella di congedar le 
ambascerie, già indirizzate al defunto Augusto. Aveva il nuovo imperador dei 
Greci Leone inviati a Carlo Magno due suoi legati, cioè Cristoforo spatario e 


Gregorio diacono, per confermar la pace stabilita fra i due imperii, e questi 
contenti se ne tornarono al loro paese. Lodovico vicendevolmente spedì a 
Costantinopoli i suoi, cioè Norberto vescovo di Reggio, che l'Ughelli ed altri 
hanno creduto vescovo di Reggio in Lombardia, ma con potersene dubitare, 
perchè di lui niuna memoria si conserva in quella città per questi tempi, e 
potrebbe egli essere stato vescovo di Riez nella Provenza. Troveremo 
nondimeno un vescovo di questo nome in Parma, che nell'anno 835 
sottoscrisse con altri una donazione fatta da Cunegonda vedova al re 
Bernardo. Col re suddetto andò eziandio Ricoino conte di Poitiers. Tale 
spedizione fu fatta per rinnovare i patti di amicizia e pace col greco 
imperadore. 


Giunsero dipoi ad Aquisgrana i legati di Grimoaldo Storesaiz principe di 
Benevento, anch'essi per ratificare i precedenti accordi. Venerunt (son parole 
di Tegano) legati Beneventanorum, qui omnem terram Beneventi suae 
potestati tradiderunt, et multa millia aureorum per annos singulos ad censum 
tradere promiserunt: quod ita perfecerunt usque ad hodiernum diem [Theganus, 
in Vit. Ludovici Pii, cap. 11.], cioè nell'anno 23 dell'imperio di Lodovico Pio. A che 
ascendesse questo censo, o tributo annuo, lo specifica Eginardo [Eginhard., in 
Annal. Franc.], o qualunque sia quell'autore scrivendo: Cum Grimoaldo 
Beneventanorum duce pactum fecit, atque firmavit, et modo quo et pater 
scilicet ut Beneventani tributum annis singulis VII millia solidorum darent. 
Vedemmo di sopra all'anno 812 che il censo de' Beneventani era di 
venticinquemila soldi d'oro. Qui è solo di settemila: però o Grimoaldo 
ottenne che si riducesse a meno quel tributo, o pure in alcun di questi passi è 
scorretto il testo di Eginardo. Ispirò di buon'ora la gente malevola al nuovo 
imperadore dei sospetti contra di Bernardo re d'Italia suo nipote; e però il 
chiamò tosto in Francia [Astronomus, in Vita Ludovici Pii.]. La puntual sua 
ubbidienza coll'arrivo ad Aquisgrana dissipò alquanto le suscitate nebbie. Fu 
ben accolto, magnificamente regalato dall'imperadore, e rimandato in Italia 
senza dimostrazione alcuna di dubitar della sua fede. Contuttociò poco stette 
ad apparire che i conceputi sospetti non erano affatto estinti. Dimoravano 
tuttavia in Italia Adalardo abate di Corbeia, e Walla secolare suo fratello, 
figliuoli, come già accennai, di Bernardo figliuolo del principe Carlo 
Martello, e però della famiglia imperiale, e stretti parenti dell'Augusto 
Lodovico. Assistevano amendue al giovinetto Bernardo re d'Italia, siccome 


suoi intimi consiglieri, e spezialmente per la loro saviezza camminava con 
buon piede il governo di questo regno appoggiato alla lor direzione. Ma i 
maligni alla corte imperiale misero delle diffidenze in cuor dell'imperadore 
contra di questi insigni personaggi, quasi che sotto Carlo Magno fossero saliti 
in troppa potenza, e quasichè per la soverchia loro autorità e per essere del 
sangue reale potessero macchinar delle novità in Italia o per loro, o in favore 
del re Bernardo. Truovano facilmente udienza e credenza sospetti tali in 
mente de' regnanti non assai coraggiosi, qual fu l'imperador Lodovico. Noi 
abbiamo dalla Cronica farfense [Chron. Farfense, P. II. tom. 2 Rer. Ital.] @ da un 
documento pubblicato dal padre Mabillone, che sui principii di febbraio 
dell'anno presente Adalhard abbas missus domni imperatoris Caroli (la 
nuova della cui morte non era per anche giunta) si trovava nel palazzo ducale 
di Spoleti, dove accompagnato da Sigualdo, Gradigis e Isemondo vescovi, e 
dai giudici e scabini, tenne un placito, in cui diede una sentenza in favore di 
Benedetto abate di Farfa. Degno di osservazione è che intervennero ancora a 
quel placito Suppone conte del palazzo, e Guinigiso ed Eccideo duchi. 
Certamente Guinigiso era duca di Spoleti; se tale fosse ancora Eccideo, nol 
so. Per me il credo duca d'altro paese, se pur non si vuol intendere duca di 
Camerino. È perciocchè il padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedictin. ad ann. 814.] 
dall'archivio di quell'insigne badia trasse la descrizione del palazzo suddetto, 
meritevole ben di passare ai posteri, per conoscere il gusto di questi tempi, 
eccola di nuovo: In primo proaulium, idest locus ante aulam. In secundo 
salutatorium, idest locus salutandi officio deputatus, juxta majorem domum 
constitutus. In tertio consistorium, idest domus in palatio magna et ampla, 
ubi lites et caussae audiebantur et discutiebantur; dictum consistorium a 
consistendo, quia ibi, ut qualibet audirent, et terminarent negotia, judices, vel 
officiales consistere debent. In quarto trichorum, idest domus conviviis 
deputata, in qua sunt tres ordines mensarum. Et dictum est trichorum a tribus 
choris, idest tribus ordinibus commessantium. In quinto zetae hyemales, idest 
camerae hiberno tempori competentes. In sexto zetae aestivales, idest 
camerae aestivo tempori competentes. In septimo epicaustorium, et triclinia 
accubitanea, idest domus, in qua incensum et aromata in igne ponebantur, ut 
magnates odore vario reficerentur, in eadem domo tripertito ordine 
considentes. In octavo thermae, idest balnearum locus calidarum. In nono 
gymnasium, idest locus disputationibus, et diversis exercitationum generibus 
deputatus. In decimo coquinia, idest domus, ubi pulmenta et cibaria 


coquuntur. In undecimo columbum, idest ubi aquae influunt. In duodecimo 
hippodromum, idest locus cursui equorum in palatio deputatus. 


Sbrigato dagli affari di Spoleti l'abate Adalardo, per quanto narra l'autore 
dell'opuscolo [Du-Chesne, tom. 2 Rer. Franc.] de constructione novae Corbejae, se 
n'andò a Roma, non tanto per soddisfare alla propria divozione, quanto 
ancora per trattare con papa Leone di molte faccende, perchè si doveva aver 
sentore che Carlo Magno veniva mancando. Arrivò in fatti colà l'avviso della 
di lui morte; laonde Adalardo, ossia che vedesse terminata la sua 
commessione, o che avesse presentito qualche mal animo del nuovo 
imperador Lodovico verso di lui, se ne tornò frettolosamente in Francia, e si 
ridusse al suo monistero della vecchia Corbeia. Allora fu che i malevoli 
cortigiani tanto soffiarono negli orecchi del timido imperador Lodovico, che 
l'indussero a mandare in esilio esso Adalardo, con relegarlo nell'isola di Here, 
oggidì Noirmoutier. Suo fratello Walla, anch'egli personaggio di sommo 
credito, quantunque fosse stato de' primi a suggettarsi al novello imperadore, 
e sembrasse assicurato della sua grazia; pure, al veder questa tempesta, e 
temendo d'essere finalmente in essa involto, giudicò meglio di dare un calcio 
al mondo, agli onori e alla moglie, e ritiratosi nel monistero di Corbeia, quivi 
prese l'abito e la tonsura monastica. Bernardo, altro loro fratello, già monaco, 
e infin le sorelle sue furono perseguitate dall'Augusto Lodovico: tutti 
contrassegni della sua debolezza. Per altro pieno di buona volontà esso 
imperadore nel primo dì d'agosto tenne un gran consiglio, in cui fu decretato 
di provvedere ai varii disordini, che anche sotto i buoni principi van 
succedendo, ed erano succeduti di fatto nella vecchiaia di Carlo Magno, con 
trovarsi una gran quantità di gente in Francia, spogliata indebitamente o dei 
lor beni o della lor libertà, da molti conti e da altri pubblici ministri. A tal fine 
deputò dei messi, cioè dei giudici straordinarii, timorati di Dio e zelanti della 
giustizia. Dell'uffizio di questi tali ho già parlato di sopra; ma non dispiacerà 
di udire Ermoldo Nighello, scrittore e poeta di questi tempi, che favellando 
del medesimo fatto, così scrive [Ermold. Nigellus, lib. 2, P. II, tom. 2, Rer. Italic.]: 


Elegit extemplo missos, quos mittat in orbem, 
Quorum vita proba, et sit generosa fides. 

Qui peragrent celeres Francorum regna perampla, 
Justitiam faciant, judiciumque simul. 


Quos pater, aut patris sub tempore presserat urguens, 
Servitium, relevent, munere, sive dolo. 


Seguita poi questo autore a raccontare il gran bene fatto da' suddetti 
messi: il che vien confermato dall'astronomo nella vita di Lodovico Pio. 
Mandò poscia l'imperadore il maggior figliuolo Lottario al governo della 
Baviera, e Pippino secondogenito in Aquitania, con ritenere presso di sè 
Lodovico terzogenito, perchè tuttavia fanciullo. Ed essendo ricorso a lui 
Erioldo re di Danimarca, cacciato dal suo regno, per implorar la sua 
protezione, il mandò in Sassonia ad aspettar tempo più propizio da prestargli 
aiuto. Notano inoltre gli Annali de' Franchi [Annal. Francor. Lambecii.] che in 
questo anno la città di Gerusalemme fu devastata dai Persiani, cioè dai 
Saraceni, ed essere seguitata una fiera persecuzione de' Cristiani. 
Probabilmente que' seguaci di Maometto non sapevano digerire che quella 
santa città fosse passata in mano di Carlo Magno, siccome dicemmo, e che vi 
fosse cresciuta cotanto la popolazion de' Cristiani. Pel rispetto che portavano 
a sì potente e temuto monarca, tacquero finchè egli visse, ma udita la sua 
morte, infuriarono contra de' Cristiani ivi abitanti. Truovasi ancora nelle 
memorie del monistero di Farfa [Antiquit. Ital., Dissert. LXVII.], da me prodotte 
altrove, una donazione fatta a quel sacro luogo da Ilderico castaldo colle 
seguenti note cronologiche: Ludogvico serenissimo Augusto a Deo coronato, 
magno, pacifico imperatore, imperium romanum gubernante, anno ejusdem 
in Christi nomine I, seu et regnante Bernardo rege Langobardorum anno 
ejus in Dei nomine II, sed et temporibus Guinichis ducis ducatus spoletani, 
anno ejus in Dei nomine XXV, mense majo, die XVIII. Indictione VII. Actum 
in Reate. A questo medesimo Ilderico erano stati conceduti in livello altri 
beni mense martio, Indictione VII, anno imperii Ludovici I, Bernardi regis 
Langobardorum II. Ne fo menzione, acciocchè si vegga non aver avuto 
principio l'epoca di Bernardo nell'agosto dell'anno 813, allorchè Carlo Magno 
nella dieta tenuta in Aquisgrana Bernardum nepotem, suum Italiae praefecit, 
et regem appellari jussit, ma bensì sul fine del precedente anno 812, allorchè 
il mandò in Italia; altrimenti nel marzo e maggio del presente anno non 
sarebbe corso l'anno secondo del suo regno, ma solamente il primo. 
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Racconta Agnello nelle Vite degli arcivescovi di Ravenna [Rer. Ital. P. I, tom. 
2.], che Martino fu eletto arcivescovo di quella città, e consecrato in Roma 
dalle mani di papa Leone; e ciò prima che mancasse di vita Pippino re 
d'Italia, cioè prima dell'anno 810. Ch'egli ritornato a Ravenna, spedì tosto in 
Francia i suoi messi a notificar la sua assunzione, e che questi furono ben 
veduti da Carlo Magno. Esso arcivescovo fu che diede a godere allo stesso 
Agnello, che era in questi tempi tuttavia fanciullo, il monistero di s. Maria ad 
Blachernas, con averne ricevuto in regalo dugento soldi d'oro, perchè allora 
la simonia non era cosa forestiera in Italia. Di quest'oro colla giunta di altro 
egli fabbricò un vaso a guisa di chiocciola marina, che serviva al sacro 
crisma. Aggiugne quello storico, che dopo la morte di Carlo Magno, papa 
Leone mandò a Ravenna Crisafio suo cameriere, e molti muratori per rifare il 
tetto della basilica di s. Apollinare. Contribuì il papa molto di sua borsa per 
cotal fabbrica; ma costò eziandio di molte spese ai cittadini di Ravenna, e di 
grandi aggravii anche alle altre città dell'esarcato. Parimente Anastasio 
[Anastas. Bibliothecar., in Vita Leonis I.] fa menzione di questa pia liberalità del papa 
verso la basilica suddetta, e racconta altri doni ad essa fatti dal memorato 
pontefice. Ora avvenne per attestato del medesimo Agnello, che questo 
arcivescovo cadde in disgrazia di papa Leone, senza addurne a noi il motivo. 
Perciò il pontefice mandò un suo legato in Francia all'imperador Lodovico 


per chiedere licenza di poter procedere contra d'esso prelato, e l'ottenne. 
Spedì Lodovico apposta Giovanni vescovo d'Arles con ordine di presentarlo 
al papa. Venuto a Ravenna questo prelato, fece l'intimazione all'arcivescovo, 
che mostrò prontezza ad ubbidire; e fecero sigurtà di duemila soldi d'oro 
alcuni cittadini ravegnani, che egli andrebbe a Roma, a riserva dell'infermità 
di corpo. Pertanto da lì a dieci dì Martino si mise in viaggio; ma giunto che fu 
ad Novas, quasi quindici miglia lungi da Ravenna, ubi olim fuit civitas nunc 
dirupta, di cui si ha menzione anche nelle Tavole itinerarie, e che dal 
Cluverio vien creduta Porto Cesenatico, quivi finse di cader malato, e mandò 
questa scusa al papa, che al riceverla battè i piedi. Tuttavia ebbe licenza di 
tornarsene a Ravenna, dove trattò in Apolline il vescovo d'Arles, 
probabilmente guadagnato prima da lui, e gli donò varii vasi di argento e le 
alape d'oro (forse le coperte) dei santi Evangelii. Non è improbabile che 
desistesse papa Leone dal procedere ulteriormente contra del suddetto 
arcivescovo, perchè ad esso ancora toccarono in quest'anno delle traversie 
assai pericolose e disgustose. Non si sa perchè Anastasio bibliotecario 
trasandasse questa rilevante partita della vita d'esso pontefice. Abbiam 
solamente gli Annali de' Franchi, i quali ne fanno menzione. Durava tuttavia 
il mal animo di alcuni principali e potenti fra i Romani contra di papa Leone, 
verisimilmente fin qui tenuti in dovere dalla paura di Carlo Magno, fedel 
protettore della santa Sede [Astronomus, in Vita Ludovici Pii. Eginhardus, Annal. Franc. 
Annales Franc. Bertiniani.]. Morto lui, tramarono una congiura per levar di vita 
esso pontefice; ma avutone egli sentore, li fece prendere e li diede in mano 
della giustizia. Convinti di questo reato, secondo le leggi romane furono 
sentenziati a morte, e la sentenza ebbe esecuzione. Giuntone l'avviso 
all'imperadore, se lo ebbe forte a male, parendogli troppo rigorosamente 
gastigati i rei da un papa primo vescovo della Cristianità. Può eziandio 
conghietturarsi ch'egli temesse per questo fatto delle rivoluzioni, onde 
venisse a perdere non men egli che il papa il dominio di Roma. Per questo 
spedì immantinente a Bernardo re d'Italia ordine di portarsi a Roma 
unitamente con Geroldo conte, affin di prendere le informazioni di questo 
strepitoso fatto. Andò Bernardo, ma appena fu in Roma, che restò preso da 
alcune febbri. Nondimeno Geroldo in sua vece raccolse quanto occorreva, e 
rimessosi in cammino, ne portò le notizie all'imperadore. Il papa, o perchè 
temesse, o perchè sapesse che non erano molto favorevoli per lui le relazioni 
del re Bernardo e di Geroldo, non tardò a spedire anch'egli alla corte i suoi 


inviati, cioè Giovanni vescovo di Selva Candida, Teodoro nomenclatore e 
Sergio duca, a' quali riuscì di giustificare presso dell'Augusto Lodovico tutto 
quanto aveva in tal congiuntura operato il papa. Ma non passò gran tempo 
che il pontefice Leone cadde infermo di malattia tale, che fu giudicata da 
molti disperata la di lui salute. Allora si sollevarono i Romani, ed armati si 
portarono a distruggere i poderi e i casali di villa che di fresco egli avea 
fabbricato; e senza aspettare sentenza di giudice alcuno, andarono a ripigliarsi 
que' beni che esso papa avea lor confiscati, pretendendo ingiusto un sì fatto 
confisco. Avvertito di questa commozione il re Bernardo, diede incontanente 
commessione a Guinigiso duca di Spoleti di passare a Roma con alcune 
squadre d'armati, e di smorzar quell'incendio: il che fu puntualmente eseguito 
da esso duca. Di tutto il successo diede avviso il re Bernardo all'imperadore. 


Desideroso in quest'anno esso Augusto di rimettere in trono Erioldo re di 
Danimarca, che s'era ricoverato sotto la ombra del suo patrocinio, spedì una 
potente armata di Sassoni e di Sclavi Obotriti verso quel regno. Ma venuto ad 
accamparsi contra di loro uno non men poderoso esercito di Danesi, 
giudicarono i Sassoni più sicuro partito il ritirarsi a casa, contentandosi del 
sacco dato ad un tratto di paese, e di aver seco condotti alcuni ostaggi. Fu 
nondimeno cagione questo armamento che i Danesi inviarono legati a trattar 
di pace. Secondo altri Annali [Annal. Fuldens. Lambec.], tenne l'imperadore una 
dieta in Paderbona nel primo dì di luglio, alla quale intervennero Lottario re 
di Baviera e Pippino re d'Aquitania, suoi figliuoli: dal che si può dedurre 
ch'egli avesse già conceduto loro il titolo di re. Giunse colà anche Bernardo 
re d'Italia; e Tegano [Theganus, de Gest. Ludovici Pii, n. 14.] scrive: Bernardus ibi ad 
eum venit, quem dimisit ire iterum in Italiam. Tornarono ancora da 
Costantinopoli i legati colà spediti, seco portando la concordia, di nuovo e 
vantaggiosamente assodata con Leone imperador de' Greci, il quale in questi 
tempi risvegliò e sostenne la setta degl'iconoclasti, con passar anche a 
perseguitare i monaci ed altri che proteggevano il culto delle sacre immagini, 
fra' quali s. Teodoro Studita ed altri santi uomini furono cacciati in esilio. 
Risulta poi dalle memorie del monistero di Farfa [Antiquit. Ital., Dissert. LXvII.], che 
Scatolfo e Formosa sua moglie fecero una donazion di beni a quel sacro 
luogo anno II Ludovici imperatoris, II Bernardi regis, XXVI Guinichis ducis, 
mense januario, Die XVII, Indictione VIII, cioè nell'anno presente. Ne fo 
menzione, acciocchè si vegga non reggere l'opinione del p. Pagi [Pagius, ad 


Annal. Baron.] @ dell'Eccardo [Eccard., Rer. Franc., lib. 27.], che stimarono Guinigiso 
duca di Spoleti poco fa nominato, da cui fu quetato il tumulto di Roma, 
diverso da Guinigiso creato duca di quella provincia nell'anno 789, perchè nel 
catalogo dei duchi spoletini [Ante Chronic. Farfens. P. II, tom. 2 Rer. Italic.] all'anno 814 
si legge Guinichus dux, quasichè questi sia stato figliuolo del primo. La carta 
suddetta ci fa conoscere che un solo Guinigiso continuava tuttavia a reggere 
il ducato di Spoleti, nè sussistere l'immaginazione di due diversi duchi di 
questo nome. In vece di anno II Bernardi regis, probabilmente quivi si 
leggerà anno III, per le ragioni che altrove [Antiquit. Ital., Dissert. x.] addussi; 
potendo nulladimeno essere che due diverse epoche di questo re si usassero, 
l'una dall'anno 812 in cui egli venne in Italia, e l'altra dal susseguente, 
allorchè ebbe il titolo di re. Forse nell'anno presente accadde ciò che narra 
Erchemperto [Erchempertus, Hist. Princip. Langobard., n. 7.] di Grimoaldo Storesaiz, 
principe ossia duca di Benevento. Mentre egli andava a Salerno, Dauferio, 
uomo fra' suoi di gran possanza, gli avea tese delle insidie ad un ponte. Se ne 
avvide Grimoaldo, e rinforzato dalla gente sua passò oltre senza molestia. 
Fece poi mettere in prigione gli artefici di tal cospirazione. Dauferio ebbe la 
sorte di salvarsi colla fuga a Napoli, e fu ben ricevuto dai Napoletani. Ciò 
mise in gran collera Grimoaldo, e però senza perdere tempo corse colla sua 
armata addosso a Napoli, e quella assediò, con fare strage dei Napoletani, 
qualunque volta osavano di uscire contra di lui. Il duca di Napoli, che 
probabilmente era Antimo, tanto s'ingegnò, che con lo sborso di ottomila soldi 
d'oro il placò, e rimise in grazia di lui Dauferio: il che diede fine alla guerra. 


CRISTO DCCCXVI. Indizione Ix. 
STEFANO IV papa 1. 

Lopovico Pro imperadore 3. 
BERNARDO re d'Italia 5. 


Anno di 


Durò il pontificato di Leone III papa fino al presente anno, in cui fu 
chiamato da Dio a miglior vita nel dì 11 di giugno, o in quel torno. Anastasio 
bibliotecario [Anast. Biblioth., in Leon. III.], qualunque sia l'autore della sua Vita, è 
assai digiuno nel racconto delle sue azioni, ma diffusamente poi parla delle 
tante fabbriche e de' risarcimenti da lui fatti alle chiese in Roma e fuori di 
Roma, e dei doni ed ornamenti preziosi ch'egli alle medesime contribuì. In 
questo, più che in altro sfoggiava in questi tempi la divozion de' Cristiani, e 
papa Leone profuse in ciò assaissimi tesori. Dopo dieci giorni di sede vacante 
fu eletto in suo luogo Stefano, quarto di questo nome [Idem, in Vit. Stephani IV.], 
diacono della santa romana Chiesa, che dianzi co' suoi piissimi costumi, con 
una vita veramente ecclesiastica, e con predicare al popolo la parola di Dio, 
s'era guadagnato l'affetto e la venerazione di tutto il clero e popolo romano. 
Siccome abbiamo dall'autore della vita di Lodovico Pio [Astronom., in Vit. Ludov. 
Pii.], consecrato ch'egli fu, si lasciò intendere di voler passare in Francia, per 
abboccarsi collo imperadore, dovunque a lui piacesse. Praemisit tamen 
legationem, quae super ordinatione ejus imperatori satisfaceret: parole che 
indicano già nata in Lodovico Augusto la pretensione che non s'avesse a 
consecrare il papa eletto senza il consentimento suo. Oltre a ciò, siccome 
abbiam da Tegano [Tegan., de Gest. Ludovici Pii, num. 16.], scrittore contemporaneo, 
statim postquam pontificatum suscepit, jussit omnem populum romanum 


fidelitatem cum juramento promittere Ludovico: parole che presso 
gl'intendenti non han bisogno di spiegazione. Fu sommamente caro al pio 
imperadore d'udire che il sommo pastor della Chiesa volesse venir a trovarlo; 
sebbene Ermoldo Nigello suppone essere stato chiamato in Francia da 
Lodovico esso pontefice. Comunque sia, mandò tosto l'imperadore ordine a 
Bernardo re d'Italia di accompagnarlo nel viaggio. Altri messi inviò ad 
incontrarlo, allorchè fu entrato in Francia, ed egli si fermò nella città di Rems 
ad aspettarlo. Quando poi fu in vicinanza di alquante miglia dalla città, 
furono a riceverlo Ildebaldo arcicappellano del sacro palazzo, Teodolfo 
vescovo di Orleans, Giovanni vescovo d'Arles, ed altri sacri ministri, tutti 
vestiti co' sacri abiti sacerdotali. Un miglio poi fuori della città lo stesso 
imperadore con isplendido accompagnamento l'accolse. Smontato da cavallo, 
tre volte s'inginocchiò davanti al papa. Dice di più Tegano, che princeps (cioè 
Lodovico, dopo essere scesi amendue da cavallo) se prosternens omni 
corpore in terram tribus vicibus ante pedes tanti pontificis, et tertia vice 
erectus, salutavit pontificem. Ermoldo Nigello [Ermold. Nighell., lib. 2, P. II, tom. 2 
Rer. Italic.], che più diffusamente degli altri descrive la andata in Francia di 
papa Stefano, succeduta ai suoi tempi, racconta che il pontefice alzò da terra 
l'imperadore, e il baciò. Dopo di che, preceduto da tutto il clero cantante il Te 
Deum, andarono alla chiesa, dove il clero romano intonò le acclamazioni 
consuete all'Augusto Lodovico, e il papa terminò coll'orazione l'allegrissima 
funzion di quel dì. Nel giorno seguente fu accresciuta l'allegria da un 
solennissimo convito, che l'imperador diede al papa, con regalarlo ancora da 
par suo. Nel terzo giorno fu invitato l'imperadore dal papa ad un somigliante 
magnifico convito, in cui anche il papa gli fece de' suntuosi presenti. Venuto 
il quarto giorno, ch'era domenica, essendo raunato tutto il clero e popolo nella 
gran basilica, papa Stefano con una corona d'oro tempestata di gemme coronò 
ed unse col sacro crisma l'imperador Lodovico, e similmente l'imperadrice 
Ermengarda sua moglie, con aggiugnere dipoi nuovi regali all'uno e all'altra. 
Veggasi Ermoldo Nigello, il quale annovera appresso i donativi fatti da 
Lodovico a Stefano di vasi d'oro e d'argento, di vesti e cavalli, conchiudendo 
poi il catalogo con dire. 


Plura quid hinc memorem? nam centuplicata recepit 
Munera Romanis quae arcibus extulerat. 


Agnello [Agnell., P. I, tom. 2, Rer. Ital.] nelle Vite de' vescovi di Ravenna scrive 
che papa Stefano andò in Francia all'imperador Lodovico, et quidquid 
postulavit ab eo, accepit. E dal suddetto Ermoldo abbiamo che l'imperadore 
confermò i privilegii alla Chiesa romana, ordinando, 


Ut res Ecclesiae Petri, sedisque perennis 
Inlaesae vigeant semper honore Dei. 

Ut prius ecclesia haec, pastorum munere fulta, 
Summum apicem tenuit, et teneat, volumus. 

Addimus at, praesul, tantum eat ut supra locutum, 
Justitiam recolat, qui sedet arce Petri. 


Preso poi congedo dall'imperadore, s'incamminò il papa verso l'Italia; ma 
prima di farlo, secondochè avvertì Anastasio [Anast., in Vit. Stephani IV.J, avendo 
trovato in Francia molti Romani banditi per le enormità da lor commesse 
contro la Chiesa romana e contra del suo predecessore Leone, tutti con 
somma clemenza e carità seco li ricondusse a Roma. Arrivato papa Stefano a 
Ravenna, per attestato del suddetto Agnello, Martino arcivescovo fu ad 
incontrarlo, e si baciarono insieme. Nel dì seguente celebrò messa il pontefice 
nella basilica orsiana, et ostendit sandalias Salvatoris, quas omnis populus 
vidit. 


Fece l'imperador Lodovico [Annales Franc. Lambec. Annal. Franc. Hildesheim] 
nell'ottobre dell'anno presente (e non già del seguente, come con errore 
scrisse lo Astronomo nella di lui Vita); fece, dissi, raunare un concilio 
numerosissimo di vescovi ed abati in Aquisgrana; e siccome principe 
piissimo e sommamente bramoso di veder fiorire la pietà e regolatezza del 
clero secolare e regolare, ordinò che si stendesse la regola de' canonici e 
quella delle canonichesse. Fu eziandio stabilito che i monaci esattamente 
seguitassero la regola di s. Benedetto. Era già introdotto in varie chiese 
cattedrali l'uso de' canonici, che viveano nel medesimo chiostro, annesso alla 
cattedrale, ad una mensa comune, e in coro cantavano i divini uffizii, non 
solamente di giorno, ma anche di notte, non meno che si facessero i monaci 
d'allora. Quel solo che li distingueva dai monaci, era l'abito, e il poter ritenere 
la proprietà dei lor beni patrimoniali; e il titolo di priore, e non d'abbate, si 


dava al loro capo. Gran cura si prese il pio imperadore perchè si dilatasse per 
tutte le chiese, non solo della Francia e Germania, ma anche dell'Italia, questo 
lodevole istituto, per cui si accresceva il culto di Dio e il decoro delle 
cattedrali. E a' suoi desiderii tenne dietro il buon successo, perciocchè a poco 
a poco s'andò introducendo anche in Italia, in guisa che in quel secolo poche 
chiese rimasero in Italia che non avessero il collegio de' lor canonici, viventi 
secondo la regola proposta nel concilio suddetto. Attesta poi Ermoldo Nigello 
[Ermold. Nigellus, Poemat., lib. 2.1, che venuto l'imperador Lodovico a Compiegne 
(due parole ne dice anche l'Anonimo nella vita di lui), quivi fece una 
spedizione di messi per tutto il suo imperio a disaminar la vita de' vescovi e 
del clero secolare, e parimente de' monaci e delle monache, con ordine di 
notar tutto, e di riferire a lui tutto quanto ritrovavano degno di lode e 
bisognoso di correzione. 


Nunc nunc, o missi, certis insistite rebus, 
Atque per imperium currite rite meum; 
Canonicumque gregem, sexumque probate virilem, 
Femineum nec non, quae pia castra colunt. 
Qualis vita, decor, qualis doctrina, modusque, 
Quantaque religio, quod pietatis opus. 
Pastorique gregem quae convenientia jungat, 
Ut grex pastorem diligat, ipse ut oves. 
Si sibi e laustra, domos, potum, tegimenque, cibumque 
Praelati tribuant tempore sive loco. 


Ebbe l'imperador Lodovico in quest'anno da impiegar le sue armi contro 
agli Slavi, o Sclavi Sorabi, che pareano disposti alla ribellione. Un esercito 
[Annal. Franc. Laureshamens. Annal. Fran. Bertin.] raunato dalla Franconia e Sassonia li 
mise tosto in dovere. S'erano anche apertamente ribellati i popoli della 
Guascogna abitanti nella falda orientale de' Pirenei. Due spedizioni furono 
fatte, per le quali tornarono all'ubbidienza con poco lor gusto. Trovandosi in 
Compiegne, diede un diploma con varie esenzioni [Ughell., Ital. Sacr., tom. 3, in 
Episcop. Clusin.] al monistero di s. Salvatore di monte Amiate in Toscana nel 
territorio di Chiusi, e ad Andoaldo abbate, con lasciar ai monaci la libertà di 
eleggersi i di lui successori, per nostram auctoritatem et consensum, vel 


dilecti filii nostri Bernardi regis. Fu dato quel privilegio XV kal. decembr. 
anno, Christo propitio, III domni Ludovici piissimi Augusti, Indictione X. 
Actum Compendio palatio. Nel catalogo dei duchi di Spoleti [Chron. Farfens., P. 
II, tom. 2 Rer. Ital.], posto avanti alla Cronica del monistero di Farfa, si legge 
sotto questo anno Geraldus dux: il che ha fatto credere che in quest'anno egli 
fosse eletto duca di Spoleti, quantunque, siccome vedremo all'anno 821, 
Guinigiso seguitasse ad essere duca di quella provincia. Di questo parleremo 
più abbasso. Il conte Campelli [Campelli, Storia di Spoleti, lib. 15.] francamente 
scrive che questo Geraldo, appellato altrove più rettamente Gerardo, era 
figliuolo del suddetto Guinigiso, e che dal padre fu dichiarato suo compagno 
nel ducato, mentre vivea tuttavia Romano altro suo figliuolo, già creato duca. 
Ma non sappiam di certo che Gerardo fosse figliuolo di Guinigiso; nè sussiste 
che Guinigiso godesse l'autorità di dichiararsi un collega nel ducato, perchè 
ciò apparteneva all'imperadore, o pure al re d'Italia; e meno qui sussiste 
(siccome si osservò all'anno 806) che quel Romano fosse figliuolo di 
Guinigiso, e duca anche egli vivente di Spoleti. Può ben l'accurato storico 
produrre le sue conghietture intorno ai fatti antichi che egli descrive, ma non 
dee già spacciare come fatti indubitati i suoi sogni, perchè facilmente si 
fabbrica un inganno ai lettori. 


CRISTO DCCCXVII. Indizione x. 
PASQUALE papa 1. 

Lopovico Pro imperadore 4. 
BERNARDO re d'Italia 6. 


Anno di 


Abbiamo nella Cronica farfense una bolla di Stefano IV papa, che 
conferma ad Ingealdo, abbate dell'insigne monastero di Farfa, tutti i beni 
spettanti a quel sacro luogo. Fu essa scritta per manus Christophori scriniarii 
in mense januario. Datum X kalendas februarii per manus Theodori 
Nomenclatoris sanctae sedis apostolicae, imperante domno Hludowico 
Augusto a Deo coronato, magno pacifico imperatore anno III, et patriciatus 
ejus anno III, Indictione X. In vece di patriciatus crede il p. Pagi [Pagius, ad Ann. 
Baron.] che fosse scritto P. C. ejus, cioè post consulatum ejus. Impose esso 
papa ai monaci di Farfa una pensione annua di dieci soldi d'oro. Ma godendo 
Farfa il privilegio dei monisteri imperiali, se crediamo al Cronografo, per 
cura di Lottario imperadore sotto Pasquale successore nel pontificato, fu 
levato l'obbligo di tal pensione. Poco stette dipoi a dar fine ai suoi giorni il 
suddetto buon papa Stefano, essendo egli stato rapito dalla morte il dì 24 di 
esso mese di gennaio. Appena fu egli passato a miglior vita, che di piena 
concordia restò eletto da tutto il clero e popolo romano il sommo pontefice 
Pasquale romano, rettore del monistero di santo Stefano, situato presso la 
basilica vaticana, alle cui virtù Anastasio bibliotecario [Anastas., in Vit. Paschalis.], 
o qualunque sia l'autore della sua vita, tesse un illustre elogio. Riferisce il 
suddetto autore della Cronica farfense una bolla conceduta da lui in favore di 
quel monistero, e data kal. februarii per manus Nomenclatoris sanctae sedis 


apostolicae, imperante domno Hludowico piissimo perpetuo Augusto a Deo 
coronato magno pacifico imperatore anno III, Indictione X, cioè nell'anno 
presente. Non si truova in questa bolla menzione alcuna della pensione 
suddetta, e vedremo poscia che ne' diplomi susseguenti di Lottario I Augusto 
essa viene abolita. Ma ciò che potrebbe far sospettare della legittimità di tal 
documento, si è, ch'esso è scritto nel primo giorno di febbraio da Teodoro 
nomenclatore della santa Sede apostolica, quando l'Astronomo [Astronomus, in 
Vit. Ludov. Pii.], scrittore di quei tempi, ci fa sapere che papa Pasquale post 
expletam consecrationem solemnem (nel dì 25 di gennaio) legatos, ec. 
imperatori misit. Hujus legationis bajulus fuit Theodorus nomenclator, ec. Se 
terminata che fu la consecrazione del nuovo papa, Teodoro fu spedito in 
Francia, come potè egli stendere quella bolla? Ma dagli Annali lauresamensi 
si ha [Annales Francor. Laureshamenses.] che il papa dopo la consecrazione spedì 
solamente lettera di scusa, e dipoi inviò Teodoro. Però può egli aver tardato 
fin dopo il primo di febbraio a mettersi in viaggio. Una particolarità poi si 
ricava dalle parole del medesimo Astronomo, che così scrive del suddetto 
papa: Legatos cum epistola apologetica, et maximis muneribus imperatori 
misit, insinuans, non se ambitione, nec voluntate, sed electione et populi 
acclamatione, huic succubuisse potius quam insiluisse dignitati. Odansi 
ancora gli Annali lauresamensi: Stephanus papa, postquam Romam venerat, 
mense, sed nondum expleto, circiter VIII kalendas februarii diem obiit. Cui 
Paschalis successor electus, post completam solemniter ordinationem suam, 
et munera, et excusatoriam imperialem misit epistolam in qua sibi non solum 
nolenti, sed etiam plurimum renitenti, pontificatus honorem veluti impactum 
asseverat. Questa lettera di scusa d'essere stato consecrato papa Pasquale 
contra sua voglia, fa abbastanza intendere che ne' patti della signoria di Roma 
conferita da Carlo imperadore e da Lodovico suo figliuolo a Leone III e a 
Stefano IV sommi pontefici, vi doveva essere, che per consecrare il nuovo 
papa eletto si dovesse aspettare l'approvazione e il consenso dell'imperadore 
pro tempore. Abbiam veduto che esso Stefano IV, il primo che dopo fatta la 
rinnovazion dell'imperio romano nella persona di Carlo Magno, fu eletto papa 
e consecrato immantenente, per attestato del medesimo autore della vita di 
Lodovico, praemisit legationem, quae super ordinatione ejus imperatori 
satisfaceret. Fin dai tempi dei re goti fu introdotto il costume, continuato poi 
per più secoli dai greci imperadori (chiamisi anche abuso, che non importa), 
di non venire alla consecrazione del papa eletto, se prima non era giunto 


l'assenso dell'imperadore, padrone allora e sovrano di Roma, o almeno 
dell'esarcato de' Ravennati. Carlo Magno e Lodovico Pio, succeduti nel 
dominio di Roma, non volendo essere da meno dei precedenti Augusti, 
imposero questa medesima obbligazione ed aggravio al clero e popolo 
romano. Ma ai Romani quest'obbligo e peso parve sempre grave ed ingiusto; 
e giacchè era passato qualche tempo, dappoichè essi Romani si erano staccati 
dall'ubbidienza de' greci imperadori, che liberamente aveano consecrati i 
papi, non sapevano accomodarsi sotto Lodovico Pio a questo giogo. Però 
senz'altro riguardo vennero all'ordinazione di Stefano IV e di Pasquale, 
confidati nella pietà e bontà di Lodovico Pio, che accetterebbe le scuse del 
loro operato: nel che non s'ingannarono. Ma andando innanzi, vedremo 
sostenuto con forza questo, chiamato dagl'imperadori diritto della corona, e 
dai Romani abuso. 


Aggiugne il suddetto Astronomo che hujus legationis (di papa Pasquale) 
bajulus fuit Theodorus nomenclator, qui negotio peracto, et petitis impetratis, 
super confirmatione scilicet pacti et amicitiae more praedecessorum suorum, 
reversus est. Altrettanto abbiamo dagli Annali lauresamensi, ne' quali missa 
alia legatione, pactum, quod cum praedecessoribus suis factum fuerat, et 
secum fieri et firmari rogavit. Hanc legationem Theodorus nomenclator et 
detulit, et ea quae petierat, impetravit. E qui non si può di meno di non 
rammentare la famosa costituzione Ego Ludovicus, accennata da Leone 
Ostiense, riferita da Graziano [Gratian., Dec. Ego Ludovicus, Dist. LVII.], e rapportata 
più ampiamente negli Annali ecclesiastici [Baron., in Annal. Eccl.]. Vien questa 
creduta un'impostura dal padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] e da altri che ne 
recano le pruove; laonde a me pure non dee essere disdetto l'esporre 
onoratamente il sentimento mio intorno ad essa, non mosso da veruna 
passione, ma guidato dal solo amore della verità, la quale, chiunque ancora ha 
sommo rispetto per la santa Sede, dee preferir sempre alla bugia. Col voler 
sostenere opinioni inverisimili uno scrittore non giova ad altrui; fors'anche gli 
nuoce e solamente può guadagnare a sè stesso lo svantaggioso titolo di 
adulatore oppur quello di sciocco. Ora io dico non potersi mai sostenere per 
documento legittimo e veramente uscito dalla cancelleria di Lodovico Pio 
quella costituzione. Vi manca la data: segno che ne resta una sola copia 
informe, e non autentica, la quale non può far pruova sicura. Contiene essa 
veramente molti stati che erano in dominio della Chiesa romana e de' sommi 


pontefici. Ivi è confermata al papa la città di Roma col suo ducato, ma colla 
giunta di queste parole: Sicut a praedecessoribus vestris (dovrebbe dire 
nostris) usque nunc in vestra potestate et ditione tenuistis et disposuistis. S'è 
veduto in addietro, se con sovranità, oppure con dipendenza i papi 
governassero Roma e il suo ducato, e continueremo anche a vederlo. Ma non 
può stare che Lodovico Pio confermasse o donasse a papa Pasquale Siciliam 
sub integritate cum omnibus adjacentibus, et territoriis maritimis, ec. La 
Sicilia era allora dell'imperator greco, con cui durava la pace e concordia, 
confermata anche nell'anno presente, come si ha dagli Annali bertiniani. Non 
si può mai credere che il papa chiedesse e l'imperador d'Occidente donasse la 
roba altrui. Gli conferma ancora Lodovico Patrimonia ad potestatem et 
ditionem nostram pertinentia, sicut est patrimonium Calabriae inferioris et 
superioris, et patrimonium neapolitanum. Ma evidente cosa è che 
l'imperadore non istendeva allora la sua podestà e dominio sopra la Calabria, 
nè sopra Napoli, che erano allora sotto la giurisdizione dell'imperador 
d'Oriente, e ciò senza contrasto alcuno. Almeno non toccava a Lodovico Pio 
di confermare al papa degli allodiali situati sotto il dominio altrui. Più sotto si 
lascia ai Romani la libertà di consecrare il nuovo papa eletto, senza obbligo di 
attendere l'approvazion dell'imperadore. E i fatti precedenti e i susseguenti, 
siccome vedremo, convincono d'insussistenza una tal concessione. Lascio 
andare altre riflessioni, bastando queste per conchiudere che non merita 
d'essere attribuita quella costituzione, almeno tal quale essa è oggidì, a 
Lodovico Pio; e potersi con tutto fondamento sospettare che nascesse quella 
carta, oppur fosse alterato ed interpolato il vero documento, nel secolo 
undecimo, dappoichè i pontefici cominciarono a muovere delle pretensioni 
sopra la Sicilia, e a non voler sofferire che gli imperadori avessero mano nella 
creazion de' papi: tempo appunto in cui Leone Ostiense cominciò a farne 
menzione. Una costituzione diversa da questa viene accennata dal Dandolo 
nella sua Cronica [Dandulus, in Chron., tom. 12 Rer. Italic.]. 


Bollivano intanto delle controversie di confini nella Dalmazia tra i due 
imperadori d'Occidente e d'Oriente, perchè la Dalmazia mediterranea 
apparteneva al primo, la marittima al secolo. Forse ancora verso il Levante 
non erano per anche bene stabiliti i confini [Astronom., in Vit. Ludovici Pii. Eginhard., in 
Anual. Francor.]. Niceforo ambasciatore di Leone imperador dei Greci spedito ad 
Aquisgrana nell'anno presente, trattò di questo affare; ma perchè non si 


trovava allora alla corte Cadaloo, ossia Cadolaco, a cui spettava la cura di 
que' confini, bisognò aspettare. E da ciò possiam dedurre che Cadaloo fosse 
in questi tempi duca o marchese della marca del Friuli, ed avere unita al suo 
governo la Dalmazia franzese. Venuto poi Cadaloo ad Aquisgrana, e 
conoscendosi necessaria l'ispezione de' siti, fu egli col greco ambasciatore 
inviato in Dalmazia, e datogli per aggiunta Albigario nipote d'Unroco, uno 
probabilmente degli antenati della famiglia di Berengario, che fu poi re 
d'Italia sul fine di questo secolo. In quest'anno ancora, quantunque i Danesi 
dessero a credere di voler pace, Lodovico Augusto fece lor guerra in aiuto di 
Frioldo re scacciato da essi. Ma la più solenne azione fatta nel presente anno 
dall'imperadore Lodovico fu l'aver egli in tempo di state adunata in 
Aquisgrana la general dieta de' suoi stati [Annales Franc. Laureshamens. Annal. Franc. 
Moissiacens.], dove propose di dichiarar imperadore e suo collega nell'imperio 
Lottario suo primogenito. Tunc omni populo placuit, ut ipse se vivente, 
constitueret unum de suis filiis imperare, sicut pater ejus fecerat ipsum. Restò 
in fatti proclamato e coronato imperador dei Romani ed Augusto esso 
Lottario, con gran giubilo e festa del popolo; e dal giorno di questa sua 
esaltazione alcuni cominciarono a contar l'epoca del di lui imperio. I due suoi 
fratelli, cioè Pippino e Lodovico, amendue, o prima o allora dichiarati re, 
furono mandati dal padre l'uno in Aquitania, l'altro in Baviera, cioè ne' regni 
destinati per loro porzione. Confessa Tegano /Theganus, de Reb. Gest. Ludovici Pii, 
num. 21.] che ob hoc, cioè per la dignità imperiale conferita a Lottario ceteri 
fili indignati sunt; perchè l'essere d'imperadore portava superiorità non solo 
d'onore, ma di comando e di giurisdizione sopra dei re, e sopra tutta la 
monarchia franzese. 


Più nondimeno di que' due fratelli se l'ebbe a male Bernardo re d'Italia. 
Non gli mancarono dei cattivi consiglieri che gli persuasero di non sofferir la 
risoluzione presa dall'Augusto suo zio, rappresentandogli, come si può 
credere, che a lui, siccome figliuolo di Pippino già re d'Italia, maggiore d'età 
che Lodovico Pio di lui fratello, competeva maggior diritto all'imperio, e 
tanto più, perchè chi era re d'Italia, parea più conveniente che fosse anche 
imperadore. Pertanto lo sconsigliato giovinetto principe, senza considerare 
che la sua nascita pativa delle eccezioni, e che le forze sue non poteano 
competere col monarca delle Gallie e della Germania, e che massimamente 
per l'interposizione di Lodovico Pio, Carlo Magno l'avea fatto re d'Italia: si 


diede a far gente e a meditar ribellione [Eginhardus, in Annal. Franc. Annales Franc. 
Bertiniani. Astronomus, in Vita Ludovici Pii.]. Fu inviata all'imperador Lodovico, nel 
mentre che tornavava in Aquisgrana, questa nuova da più d'uno, ma 
principalmente da Rataldo vescovo di Verona (chiamato da altri Rotaldo) e 
da Suppone conte di Brescia, con supporgli che Bernardo avesse già preso 
tutti i passi alle Chiuse dell'Italia, e messe ivi delle guarnigioni, e che tutte le 
città d'Italia avessero mano in questa congiura: il che in parte era vero e in 
parte falso. Però l'Augusto Lodovico con somma prestezza raccolto un 
potente esercito da tutta la Gallia e Germania, s'inviò senza dimora alla volta 
d'Italia. Non ci volle di più per far rientrar in sè stesso il mal accorto 
Bernardo, che scorto oramai di non aver possanza da contrastare coll'Augusto 
zio, perchè di dì in dì s'andavano ritirando da lui e desertando le truppe 
italiane, prese finalmente il partito di ricorrere alla clemenza dell'irritato 
imperadore. Deposte dunque l'armi, andò fino alla città di Sciallon in 
Borgogna a gittarsi ai di lui piedi. Gli tennero dietro altri che avevano avuta 
parte nella congiura, fra' quali specialmente sono menzionati Eggideo, uno 
dei più confidenti d'esso re Bernardo, Rinaldo cameriere d'esso re, e 
Reginario già conte del palazzo dell'imperadore e figliuolo di Meginario 
conte. Trovaronsi inoltre mischiati in questo trattato Anselmo arcivescovo di 
Milano, Wolfoldo vescovo di Cremona, e, quel che è più da stupire, Teodolfo 
vescovo d'Orleans in Francia, sedotti forse dall'amore verso l'Italia sua patria. 
Questi personaggi, non solamente dopo la deposizion dell'armi 
spontaneamente si misero nelle forze dell'imperadore, ma anche ai primi 
interrogatorii scoprirono tutta l'orditura della lor tela. Noi non abbiamo se 
non gli autori franzesi che parlano di questo affare. Per buona ventura, pochi 
anni sono, Gian Burcardo Menchenio diede alla luce una Cronichetta 
longobarda, composta da Andrea prete italiano [Andreas Chron. apud Menchenium, 
tom. 1.] in questo medesimo secolo, e da me ristampata [Antiquit. Ital., Dissert. II], 
che scrive essere stato fraudolentemente chiamato in Francia l'infelice 
Bernardo dall'imperadrice Ermengarda, e ch'egli dopo aver ricavato dagli 
ambasciatori che doveano averne sufficiente mandato, un giuramento di 
sicurezza o salvocondotto per la sua persona, v'andò: e male per lui. Conjux 
ejusdem Ludovici, Hermengarda nomine, inimicitiam contra Bernardum 
Langobardorum regem gerens, mandavit ei, quasi pacis gratia, ad se veniret. 
Ille ab his nobilibus legatis sacromenta fidei suscepit, in Franciam ivit. 
Comparirà molto probabile un tal racconto. Fu intanto messo in prigione il 


misero re, e tutti i complici di quella congiura. 


In quest'anno ancora attese il pio imperador Lodovico alla riforma dei 
monisteri, valendosi specialmente dell'opera di Benedetto abbate già di 
Aniana, e allora d'Inda [Astronomus, in Vita Ludovici Pii.], uomo di santa vita, e tale, 
per sentimento d'alcuni, che potea gareggiare nelle virtù con san Benedetto 
patriarca dei monaci in Occidente. Ordinò ancora l'uniformità del rito 
benedettino per tutti i monisteri. Fino a quest'anno Grimoaldo Storesaiz, 
principe, ossia duca di Benevento, tenne le redini del governo di quegli stati. 
Avea fatto ricorso a lui Sicone, uomo nobile e riguardevole di Spoleti, prima 
dell'anno 810, perchè era incorso nella disgrazia di Pippino re d'Italia. 
L'Anonimo salernitano lo racconta nella storia da me data alla luce [Rer. Ital. P. 
II, tom. 2, pag. 198.]. Grimoaldo l'accolse umanamente, e il fece conte di 
Agerenza. Per cagione di caccia sorse da lì a molto tempo amarezza e 
discordia fra i due figliuoli del suddetto Sicone, cioè Sicardo e Siconolfo 
dall'una parte, e Radelchi ossia Radelgiso conte di Conza. Fecene querela 
Radelchi al duca Grimoaldo, che, per placarlo, spedì subito ordine a Sicone di 
comparirgli innanzi senza dimora. Da questa citazione, ben conoscendo 
d'onde veniva il vento, spaventato Sicone, già pensava a fuggirsene per mare 
a Costantinopoli; ma penetrato dal popolo di Agerenza questo suo disegno, 
tanto era l'amore che gli portavano, che il confortarono a non abbandonarli, 
esibendosi tutti pronti di dar la vita per lui. Perciò egli rispose a Grimoaldo di 
non poter venire per trovarsi infermo. Da questa risposta, ma più dalle frange 
che vi fece Radelgiso, irritato il principe, raunato lo esercito, si portò 
all'assedio di Agerenza. Sostenne quel popolo vigorosamente la difesa di 
quella città, e riuscì anche un dì ai figliuoli di Sicone di dare una fiera 
spelazzata a quei di Conza, in maniera che stentò il loro conte Radelgiso a 
mettersi in salvo. Ma perchè scappò detto un giorno a Grimoaldo che 
gl'incresceva di far quella guerra ad un nobile straniero, ricevuto da lui sotto 
la sua fede, Radelgiso uomo accorto, mutata massima, si esibì di condur 
Sicone alla di lui presenza. Entrato in fatti in Agerenza, e pacificatosi con 
Sicone, anzi formata lega con lui, il menò davanti a Grimoaldo, che gli 
perdonò. Da lì innanzi il gran pensiero di Radelgiso altro non fu che la rovina 
del duca, con desiderio e speranza d'occupar egli il principato: al quale fine 
andò guadagnando al suo partito molti del popolo. Ma Dauferio, uomo 
nobilissimo, co' suoi due figliuoli Roffrido e Potelfrido si dichiarò per invidia 


in favor di Sicone. Pretendendosi poscia un giorno esso Dauferio ingiuriato 
dal duca Grimoaldo, talmente mise alla punta i suoi figliuoli, che preso seco 
un sicario per nome Agelmondo, il misero a morte. Se vogliam prestar fede al 
suddetto Anonimo salernitano, Grimoaldo era odiato per la sua avarizia, per 
gli affronti e per le minacce che faceva ai grandi, e per le oppressioni che 
inferiva al minuto popolo. Ma Erchemperto, scrittore di maggiore antichità e 
credito, cel rappresenta per uomo mansueto e di dolci costumi; e scrive che 
Radelchi conte di Conza e Sicone gastaldo di Agerenza, ingrati agli onori 
ricevuti da Grimoaldo, cospirarono contra di lui; e che trovandosi egli ridotto 
agli ultimi respiri per qualche malattia, gli affrettarono con delle ferite la 
partenza dal mondo. Non essendo restata prole di Grimoaldo, si venne dal 
popolo all'elezione d'un nuovo principe di Benevento; e son d'accordo 
Erchemperto e l'Anonimo salernitano, che specialmente per opera e 
persuasione di Radelgiso (che se n'ebbe poscia a pentire) fu alzato al trono 
Sicone. 


CRISTO DCCCXVIII. Indiz. XI. 
Anno di PASQUALE papa 2. 
Lopovico Pio imperadore 5. 


Per attestato di Eginardo [Eginhard., in Annal. Franc.] e dell'Astronomo 
[Astronomus, in Vit. Ludovici Pii.], per tacer le altre istorie, in quest'anno, terminato il 
processo contra di Bernardo re d'Italia e contra dei complici di quella 
congiura, fu proferita sentenza di morte sopra cadauno dei secolari; ma 
l'imperador Lodovico commutò la pena, contentandosi che loro solamente 
fossero cavati gli occhi. Con tal crudeltà fu eseguito questo decreto nel 
giovane re Bernardo e in Reginario, che amendue per ispasimo, più che per 
malinconia, da lì a tre giorni cessarono di vivere. Sembra che Andrea [Antiquit. 
Italic., Dissert. IT.] prete italiano di questo secolo nella Cronichetta attribuisca tal 
manifattura all'imperadrice Ermengarda, con iscrivere: Hermengarda, mox ut 
potuit, ut audivimus, nesciente imperatore, oculos Bernardo evulsit, isque 
ipso dolore defunctus est, postquam quinque regnaverat annos, duos sub 
Carolo, tres sub Hludovico. Inverisimile non è il sospetto che l'imperadrice 
vagheggiando il regno d'Italia per uno dei suoi figliuoli, giacchè altro non 
potè ottenere dal marito, se non che Bernardo perdesse gli occhi, s'ingegnasse 
ch'egli perdesse con gli occhi anche la vita. Non sussiste già che l'imperadore 
non sapesse qual gastigo fu decretato a Bernardo. Ma certo, se Bernardo 
spontaneamente andò a mettersi nelle mani dell'imperadore, per implorar la 
sua clemenza, non mancò dell'inumanità nella pena a lui data; peggio poi, 
s'egli v'andò chiamato e sotto la buona fede. In fatti l'Augusto Lodovico dopo 
qualche tempo, per attestato di Tegano /Theganus, de Gest. Ludovici Pii.], 
rimordendogli la coscienza, Magno cum dolore flevit multo tempore, et 


confessionem dedit coram omnibus episcopis suis, et judicio eorum 
poenitentiam suscepit, propter hoc tantum, quia non prohibuit consiliarios 
hanc crudelitatem agere. Ob hanc causam multa dedit pauperibus propter 
purgationem animae suae. Questo suo pentimento cadde nell'anno 822, 
siccome vedremo. I vescovi poi che avevano avuta parte nella congiura 
suddetta furono deposti dagli altri vescovi, e relegati in varii monisteri. Una 
tal condanna per conseguente piombò sopra di Anselmo arcivescovo di 
Milano, e sopra Teodolfo vescovo di Orleans. Ma, siccome osservò il padre 
Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.], Teodolfo fu ben sospetto di quel delitto, ma egli 
stette sempre saldo in chiamarsi innocente, siccome apparisce dai suoi versi 
ad Adolfo arcivescovo bituricense, ossia di Bourges, e a Modoino vescovo di 
Autun. Comune sentenza è che il corpo del re Bernardo fosse portato a 
Milano, e gli fosse data sepoltura nella basilica di santo Ambrosio. Tristano 
Calco [Tristanus Calchus, Hist. Mediol.] racconta che a' suoi dì fu ritrovata 
l'iscrizione a lui posta colle seguenti parole: 


BERNARDVS CIVILITATE MIRABILIS 
CETERISQVE PIIS VIRTVTIBVS INCLYTVS 
REX HIC REQVIESCIT 
REGNAVIT ANNOS QVATVOR MENSES QVINOVE 
OBIIT XV KAL. MAII INDICT. X. 

FILIVS PIAE MEMORIAE PIPINI. 


Il Sigonio e il cardinal Baronio in vece dell'Indict. X, scrissero Indict. XI, 
perchè veramente nell'anno presente 818, in cui egli restò privato di vita, 
correva l'indizione undecima. Ma anche il Puricelli [Puricellius, Monument. Basilic. 
Ambrosian.] attesta leggersi in quel marmo l'indizione decima. Ora non 
sussistendo che la morte del re Bernardo accadesse nel corso di quella 
indizione, cioè nell'anno 817, nè accordandosi colla storia, nè coll'epoca del 
suo regno più comunemente usata in Italia, il dirsi ch'egli regnò quattro anni 
e cinque mesi, ho io altrove dubitato [Antiquitat. Italic., Dissert. x.] dell'antichità e 
legittimità di quella iscrizione. Per altro abbiamo dal Puricelli suddetto che 
nell'anno 1638 si scoprì nella basilica ambrosiana un'arca, dove erano due 
cadaveri, l'uno de' quali fu creduto del re Bernardo, perchè a canto avea uno 
scettro di legno indorato, la veste era di seta con frange d'oro, le scarpe di 
cuoio rosso colle suole di legno, e con gli speroni di rame indorato. L'altro 


cadavero fu riputato quello dell'arcivescovo Anselmo, perchè a lato v'era una 
mitra episcopale, un pastorale di legno, e un anello d'argento indorato con 
gemma. Perciò tanto il Puricelli, quanto l'Ughelli e il padre Papebrochio, 
furono di parere che nell'anno 821, oppure 822, quell'arcivescovo, ottenuto il 
perdono, se ne ritornasse a Milano alla cattedra sua. Pel suo ritorno abbiamo 
fondamento bastante. Pel sepolcro non v'ha che delle conghietture. Abbiamo 
bensì di certo da Reginone [Reginon., in Chronico ad ann. 818.], che habuit iste 
Bernhardus (rex) filium nomine Pipinum, qui tres liberos genuit, 
Bernhardum, Pipinum, et Heribertum. Di questo Pippino, figliuolo del re 
Bernardo, fa anche menzione Nitardo /Nithardus, Hist., lib. 2.1, con dire ch'egli 
avea dei beni in Francia; nè mancano scrittori moderni che pretendono 
derivata da Eriberto suo figliuolo la schiatta degli antichi conti di 
Vermandois. Lasciarono i Sammartani [Sammarthani, Hist. General., lib. 4, cap. 13.] in 
dubbio se questo giovane Pippino fosse legittimo o bastardo. Siam tenuti alla 
diligenza del padre Mabillone [Mabillonius, Append. ad tom. 2 Annal. Benedictin., n. 58.], 
che mise qui in chiaro la verità, con rapportar lo strumento della fondazione 
del monistero delle monache di santo Alessandro di Parma, scritto in quella 
città nell'anno 835, in cui si truova chi fu moglie del prelodato re Bernardo, e 
madre del prefato Pippino, cioè Cunicunda, relicta quondam Bernardi incliti 
regis, pro mercedem et remedium animae seniori meo Bernardi, vel mea, seu 
filio meo Pippino, ec. Restò dunque vacante per questo funesto avvenimento 
il regno d'Italia, e fu alcun tempo governato a dirittura dai ministri 
dell'imperadore. 


Ebbe in quest'anno esso imperador Lodovico da far guerra nella Bretagna 
minore. Fin dal secolo quinto dell'era cristiana ritiratesi dalla gran Bretagna 
alcune migliaia di famiglie, quivi piantarono la loro abitazione, dove tuttavia 
conservano una particolar loro lingua, che vien creduta l'antichissima celtica. 
Andò dipoi crescendo la loro popolazione, e colla gente cresceva anche 
l'orgoglio, in guisa che penarono a sottomettersi e a star sottomessi ai 
Franchi, nazione diversa dalla loro. I duchi di quella provincia s'intitolavano 
bene spesso re, per mostrare la loro indipendenza, nè volevano pagar tributo 
ai re franchi. Carlo Magno ebbe anch'egli da fare per reprimere la loro 
baldanza. Comandava in questi tempi nella minore Bretagna Murmanno, 
uomo duro e borioso, che permetteva anche al suo popolo di far delle 
scorrerie nelle provincie vicine de' Franchi. Portatene le doglianze 


all'Augusto Lodovico, spedì egli Witcario abbate, per esortarlo all'emenda 
dei danni, e a pagare i dovuti tributi, altrimenti si aspettasse la guerra. La 
risposta di Murmanno, sedotto da sua moglie, fu piena di superbia e di 
sprezzo. Però l'imperadore determinò di esigere colla forza ciò che non si 
poteva ottener colle buone. Vien minutamente descritta da Ermoldo Nigello 
[Ermold. Nigel., lib. 3, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] tutta questa azione, e il viaggio 
dell'imperadore, e i doni a lui fatti in tal congiuntura dai vescovi ed abbati, e 
l'unione e marcia dell'esercito contro i Bretoni. Ma non s'ebbe esso Augusto a 
faticar molto. Portò la buona ventura che Murmanno uscito un dì travestito 
per ispiare gli andamenti dell'armata francese, incontratosi con un Francese di 
bassa lega, ma valoroso, appellato Coslo, e venuto con lui alle mani, restò 
ucciso. Di più non vi volle perchè i popoli bretoni corressero ad implorare il 
perdono, a giurar fedeltà, e a promettere i tributi. Dopo questa felice impresa 
tornato l'imperador Lodovico ad Angiò, trovò l'augusta sua moglie 
Ermengarda aggravata da gagliarda febbre, e tale, che da lì a tre dì la portò 
alla sepoltura. S'ella ebbe mano nel precipizio del re Bernardo, non tardò già 
Iddio a chiamarla ai conti. Era già divenuto duca, ossia principe di 
Benevento, Sicone, siccome abbiam detto. Spedì egli in quest'anno i suoi 
ambasciatori a Lodovico imperadore, e, secondochè scrive Erchemperto 
[Erchempertus, Hist., n. 10.], foedus cum Francis innovavit. Eginardo anch'egli lo 
conferma [Eginhard., in Annal. Franc.], scrivendo che l'imperadore, quum 
Heristallium venisset, obvios habuit legatos Siconis ducis Beneventanorum, 
dona ferentes, eumque de nece Grimoaldi ducis antecessoris suis excusantes. 
Aggiugne dipoi, che comparvero parimente i legati d'altre nazioni, 
specialmente di Borna duca dei Gudescani, e di Liudevito duca della 
Pannonia inferiore, il quale, macchinando delle novità, mandò molte accuse 
contra Cadaloum comitem, et Marcae Forojuliensis prefectum, tacciandolo 
d'uomo crudele ed insolente. Per le quali parole ho già io dato il nome di 
marca al Friuli, e credo già costituiti i marchesi: del che parlerò più abbasso. 
Fu cagione la rivolta del re Bernardo che l'imperadore in quest'anno 
costrignesse i suoi fratelli bastardi Dragone, Teodorico ed Ugo a prendere la 
tonsura monastica, quantunque niuno attribuisca loro demerito o reato alcuno. 
Proprio è de' principi deboli essere sospettosi, e il lasciarsi trasportare talvolta 
per questo anche alla crudeltà. 


CRISTO DCCCXIX. Indizione XII. 
Anno di PASQUALE papa 3. 
Lopovico Pio imperadore 6. 


Rimasto vedovo l'imperador Lodovico, non pensava punto a rimaritarsi; 
ma cotanto gli picchiarono nell'orecchio i suoi cortigiani, che cangiò 
pensiero. Per attestato dell'autore anonimo della sua vita [Astronom., in Vita Ludov. 
Pii.], timebatur a multis ne regni gubernacula vellet relinquere: cioè, come si 
può conghietturare, si temeva ch'egli volesse prendere la monastica cocolla. 
Fatte pertanto venire varie nobili fanciulle alla corte, egli scelse per sua 
moglie Giuditta, secondo Tegano [Theganus, Gest. Ludovicii Pii, num. 26.], filiam 
Welfi ducis, qui erat de nobilissima stirpe Bavarorum. Non duca, ma 
nobilissimus comes vien chiamato dall'autor della vita di Lodovico Pio questo 
Welfo, che Guelfo è nel linguaggio de' vecchi italiani, i quali voltavano il W 
tedesco in GV, come consta in assaissimi altri nomi. Importa non poco ai 
lettori di far mente a questo Guelfo, perchè da lui fu propagata l'insigne 
famiglia de' principi guelfi in Germania, che poscia terminò in una donna 
maritata in casa d'Este e da cui l'Italia prese l'infausta fazione de' Guelfi 
famosi competitori de' Ghibellini, ossia dei Gibellini. Fra l'altre sue 
prerogative portò Giuditta in dote una rara bellezza; ma il suo matrimonio col 
tempo riuscì ben funesto a tutta la monarchia franzese, per quanto andremo 
vedendo. All'imperadore si era ribellato Liudevilo [Eginhard., in Annal. Francor. 
Annales Francor. Bertiniani.], che già abbiam veduto duca della Pannonia inferiore. 
Contra di costui si fece marciare nel mese di luglio l'armata d'Italia, che senza 
fare impresa alcuna se ne tornò a' suoi quartieri. Di ciò insuperbito Liudevito, 
mandò i suoi inviati all'imperadore, mostrando di voler pace: ma nello stesso 


tempo proponendo condizioni si alte, che Lodovico non istimò convenevole 
alla sua dignità di accettarle. Dell'altre pe' suoi legati ne inviò a lui 
l'imperadore, che furono del pari rigettate. Intanto ritornato dalla Pannonia 
Cadaloo o Cadolaco marchese, ovvero dux forojuliensis, come vien chiamato 
da Eginardo, sorpreso da febbre, terminò il corso della sua vita. In luogo suo 
fu creato marchese o duca del Friuli Baldrico. Andando questi a visitar la 
Carintia, provincia anch'essa allora sottoposta al suo governo, eccoti entrare 
in quelle contrade il suddetto Liudevito duca colla sua armata. Scontrossi con 
lui Baldrico vicino al fiume Dravo; e tuttochè seco non conducesse se non 
una picciola brigata, pure sì coraggiosamente l'assalì, che il fece suo 
malgrado ritirar nella Pannonia, con istrage ancora di molti di que' Barbari. 
All'incontro avendo Liudevito fatta un'incursione nella Dalmazia, e venutogli 
incontro Borna, che era dianzi, oppur era poco prima divenuto duca di quella 
provincia, abbandonato dalle sue truppe, ebbe difficoltà a salvarsi colla fuga. 
Restò con ciò campo a Liudevito di mettere a fuoco e sacco non poca parte 
della Dalmazia. Borna tenne saldo tutte le fortezze, e con un corpo volante di 
notte e di dì andò tanto pizzicando l'esercito nemico, che l'astrinse infine ad 
uscir di quel paese, con averne ucciso circa tre mila, e presi trecento e più 
cavalli, con altro grosso bottino. Di questi avvenimenti diede egli avviso 
all'imperadore. Si fecero anche nel presente anno altre spedizioni militari, 
massimamente per domare i popoli della Guascogna, che s'erano in parte 
ribellati, e dal re Pippino figliuolo dell'imperadore furono ridotti al dovere. 


Intanto in Oriente Leone Armeno imperadore continuava la sua 
persecuzione contro i difensori delle sacre immagini, fra' quali dicemmo che 
specialmente si distinse s. Teodoro Studita. Per quanto si stendevano le sue 
forze ed esortazioni, il sommo Pontefice Pasquale si studiò di mettere freno 
al furore di quel principe, e di confortare i Cattolici alla sofferenza. Confermò 
il medesimo papa in questo anno i privilegii della Chiesa di Ravenna con sua 
bolla data a Getronace arcivescovo. Leggesi questa presso il Rossi [Rubeus, 
Hist. Ravenn., p. 237.], ma assai più corretta per cura d'erudito cavalier milanese, 
mercè d'una antichissima copia (da me ristampata) esistente nella Biblioteca 
ambrosiana [Rer. Italic., P. I., tom. X.]. La data è V idus julias per manum Sergii 
bibliothecarii sanctae sedis apostolicae. Imperante domino nostro perpetuo 
Augusto Hludovico, a Deo coronato, magno pacifico imperatore anno, et 
post consulatum ejus anno (sexto), sedet Hlothario novo imperatore ejus filio 


anno... Indictione duodecima. Necessario fia, per cagion di queste note, di 
dire che dall'anno 817, in cui Lottario fu dichiarato dal padre collega 
nell'imperio, si cominciasse ad usare in Roma l'epoca di lui: il che potrebbe 
parere alquanto strano, mentre, siccome io ho avvertito altrove [Antiquit. Italic., 
Dissertat. 10.], altre città d'Italia solamente dall'anno seguente cominciarono a 
contare gli anni del suo imperio, oppure dell'anno 823, in cui fu egli coronato 
in Roma. Egli è da credere che con partecipazione del pontefice fosse 
conferita la dignità imperiale a Lottario, e che perciò non si tardasse in Roma 
a pagargli quel tributo d'ossequio che conveniva alla di lui sovranità. Attese 
in quest'anno l'imperador Lodovico, giacchè erano tornati i messi da lui 
spediti per gli suoi regni, a regolar gli affari delle chiese e dei monisteri, e la 
vita degli ecclesiastici, siccome apparisce da varii capitolari presso il Baluzio 
[Baluz., Capitolar. Reg. Franc.]. E perciocchè era seguita una convenzione intorno 
ad alcune chiese battesimali, oggidì parrocchiali, fra Giso o Gisone vescovo 
di Modena, e Pietro abbate di Nonantola; in questo anno nel dì primo di 
ottobre Lodovico Augusto la confermò con un suo diploma, di cui resta 
memoria nel catalogo di quella badia, da me [Antiquit. Ital., Dissert. Lxv.] dato alla 
luce. Circa questi tempi, se pur non fu molto prima, narra il Dandolo /[Dandul., 
in Chron. tom. 12. Rer. Italic.] nella sua Cronica che Angelo Particiaco ossia 
Participazio, doge di Venezia, avendo due figlioli, ne mandò il maggiore, 
appellato Giustiniano, a Costantinopoli, dove fu graziosamente ricevuto 
dall'imperador Leone Armeno, con impetrar da lui il grado e titolo d'ipato, 
ossia di console imperiale. Nello stesso tempo procurò che il popolo 
dichiarasse suo collega nel ducato Giovanni l'altro suo figliuolo. Ma ritornato 
Giustiniano da Costantinopoli, e trovata la promozion del fratello, se l'ebbe 
forte male; nè volendo entrar nel palazzo, andò con Felicita sua moglie ad 
abitar nella casa contigua alla chiesa di san Severo. Il padre, che teneramente 
l'amava, pentito di avergli recato questo disgusto, degradò il figliuolo 
Giovanni, e il mandò in esilio a Jadra, oggidì Zara, con far eleggere dipoi suo 
compagno nel ducato non solamente il suddetto Giustiniano, ma anche 
Angelo di lui figliuolo. Irritato da quest'azione Giovanni, dalla Dalmazia si 
portò alla corte dell'imperador Lodovico, qui in Pergamo erat, per implorare 
il suo patrocinio. Sarà un error dei copisti la menzione di Pergamo, cioè di 
Bergamo, perchè Lodovico Augusto, dacchè fu assunto all'imperio, non 
venne più in Italia. S'interpose in fatti l'imperadore, e fatti de' buoni uffizii il 
rimandò a Venezia a suo padre il quale per togliere le occasioni di discordia, 


giudicò meglio d'inviarlo ad abitar colla moglie in Costantinopoli. Aggiugne 
il suddetto Dandolo che l'imperador Lodovico, per le istanze di Fortunato 
patriarca di Grado, concedette al popolo dell'Istria di poter eleggere i suoi 
governatori, vescovi, abbati, tribuni ed altri loro uffiziali, siccome era dianzi 
stato accordato da Carlo Magno suo padre. Leggesi ancora un privilegio, dato 
dai suddetti Angelo padre e Giustiniano figliuolo, chiamati per divinam 
gratiam venetae provinciae duces, a Giovanni abbate del monistero di s. 
Servolo nel mese di marzo, o di maggio, correndo l'indizione XII, cioè 
nell'anno presente, dove unitamente con Fortunato patriarca di Grado, e 
Cristoforo vescovo di Olivola, o vogliam dir di Venezia, e col popolo 
trasportano que' monaci nella chiesa di sant'Ilario presso il fiume Ima o Una, 
con varie esenzioni quivi espresse. 


CRISTO DCCCXx. Indizione XII. 


ii PASQUALE papa 4. 
Lopovico Pro imperadore 7. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 1. 


Di strepitose novità fu feconda in questo anno la città di Costantinopoli. 
Già era mancato di vita nel precedente Barda patrizio, e cognato di Leone 
Armeno imperadore, forte di lui appoggio, ma fiero nemico e persecutore de' 
monaci, perchè nimico delle sacre immagini. Da meno di lui non era lo stesso 
imperador Leone nel promuovere l'eresia degl'iconoclasti; ma venne il 
flagello di Dio a visitarlo in quest'anno [Cedren. Leo Grammaticus, Zonaras et alii in 
Hist. Byz.]. Aveva egli condannato a morte Michele, cognominato Balbo, perchè 
scilinguato, da Amoria città della Frigia, suo capitan delle guardie e patrizio. 
Mentre questi era condotto al supplizio nella vigilia del Natale del Signore, 
saltò fuori l'imperadrice Teodosia tutta infuriata, perchè in giorno tale, in cui 
l'imperadore dovea prepararsi per la sacra comunione, si facesse giustizia, e 
ne impedì l'esecuzion per allora. Bastò questa dilazione, perchè gli amici di 
Michele congiurati trucidassero nel dì seguente in chiesa l'imperador 
suddetto, e poscia fatti eunuchi i di lui figliuoli, li cacciassero in un 
monistero, uno dei quali nulladimeno non vi arrivò perchè si morì di spasimo. 
Michele Balbo cavato di prigione coi ceppi tuttavia ai piedi, perchè la chiave 
stava in saccoccia dell'estinto Leone, andò a mettersi sul trono imperiale, e fu 
proclamato imperadore, e poscia pacificamente accettato da tutti: uomo per 
altro macchiato di non pochi vizii, infetto di un'eresia che riteneva i riti 
ebraici, e non mai degno di quella sublime dignità. Calamitoso ancora riuscì 


quest'anno a tutto il regno della Francia, perchè v'infuriò la peste sopra gli 
uomini ed anche sopra i buoi, con essersene attribuita troppo buonamente la 
cagione alle smoderate piogge che vi si provarono, le quali ancora guastarono 
sì fattamente i raccolti, che alla peste tenne dietro e si congiunse una terribile 
carestia. Fu accusato in quest'anno per attestato degli Annali de' Franchi 
[Eginhard., Annal. Francor. Annal. Franc. Bertiniani.], Gera conte di Barcellona di varii 
delitti, specialmente di fellonia, da un certo Sanilone. Perchè non vi erano 
chiare pruove del reato, secondo il pazzo costume d'allora, già da lungo 
tempo introdotto, si venne al giudizio di Dio, cioè al duello, figurandosi la 
semplicità della gente di que' tempi che Dio nel combattimento assistesse chi 
avea ragione, cioè tentando empiamente Dio con questi e con altri, ma men 
pericolosi esperimenti. Vivamente descrive Ermoldo Nigello [Ermold. Nigellus, 
lib. 3, P. II, tom. 2 Rer. Italic.], contemporaneo scrittore, il loro conflitto, fatto a 
cavallo (perchè amendue erano Goti di nazione) in un parco alla presenza 
dell'imperadore e di tutta la Corte, notando, fra le altre cose, che fu portata 
nel campo la bara in servigio di chi vi restasse morto. Toccò a Bera il disotto; 
ma il pio imperadore il sottrasse alla morte, se non che la caduta sua servì a 
condannarlo come se veramente fosse reo. Contentossi nulladimeno 
l'Augusto Lodovico di gastigarlo solamente coll'esilio in Roano. Stavano poi 
fitte in cuore d'esso imperadore le insolenze e la tracotanza di Liudevito duca 
della Pannonia inferiore, che gli s'era ribellato, siccome dicemmo. Tre eserciti 
dunque, raccolti dalla Sassonia, dalla Franconia, Alamagna, Baviera ed Italia, 
ordinò egli che nel medesimo tempo entrassero ostilmente nella Pannonia; 
uno dall'Italia per l'Alpi del Norico, un altro per la Carintia, e il terzo per la 
Baviera. Trovarono il primo e l'ultimo delle difficoltà ad entrarvi, parte per 
cagion delle montagne difese dai ribelli, e parte per l'opposizione del fiume 
Dravo, che conveniva valicare. Quello che s'inviò per la Carintia, ebbe più 
fortuna, benchè in tre luoghi se gli opponesse il nemico, che tre volte restò 
sbaragliato. Liudevito intanto si tenea forte in un castello inespugnabile della 
montagna, senza uscire in campagna, e senza parlar di pace. Unitosi poi 
insieme i tre eserciti, misero a ferro e a fuoco quasi tutta quella contrada. Alla 
testa dell'esercito italiano era Baldrico duca o pur marchese del Friuli. Nel 
ritorno a casa passando egli per la Carniola, que' popoli, qui Carcasovum 
fluvium habitant (si dee scrivere, qui circa Savum fluvium habitant) 
confinanti col Friuli, se gli arrenderono, ed altrettanto fece una parte della 
Carintia, che dianzi s'era data a Liudevito. In quest'anno ancora fu guerra in 


Ispagna contra di Abulaz re de' Saraceni. E nel mare d'Italia otto navi di 
mercatanti venendo dalla Sardegna in Italia, rimasero prese dai Saraceni, e 
affondate in mare. Gli Annali dei Franchi ci hanno taciuta una particolarità 
importante per l'Italia: cioè, che in quest'anno l'imperador Lodovico concedè 
al primogenito suo Lottario, già dichiarato imperadore nell'anno 817, il regno 
d'Italia. Ma questo fatto, siccome han dimostrato con varii esempli i padri 
Cointe, Mabillone e Pagi, abbastanza si raccoglie dall'epoca usata in varie 
carte sì entro che fuori d'Italia, che ebbe principio nell'anno presente. In 
pruova di ciò addurrò anch'io varie pergamene da me vedute, ed altre si 
possono vedere nelle mie Antichità italiche [Antiquit. Ital., Dissert. X.]. Il padre 
Pagi [Pagius, ad Ann. Baron.] crede che essa epoca avesse principio prima del dì 
ultimo di maggio dell'anno presente. Deduco io da un suo diploma, da me 
rapportato altrove [Antiquit. Ital., Dissert. LXXIII.], ch'essa era cominciata anche 
prima del dì 3 di febbraio, essendo quel documento dato III nonas februarias, 
anno, Christo propitio, imperii domni Hlotharii imperatoris XVIII, Indictione 
XV, cioè nell'anno 837, giacchè l'epoca dell'imperio denotava quella del 
regno. Dirò di più: puossi anche dubitare, per quanto proposi nelle Antichità 
italiane /Ibid., Dissert. x.], che tale epoca prendesse principio negli ultimi mesi 
dell'anno 819; sopra di che lascerò disputarne ad altri. Comunque sia, a noi 
basti di sapere che al regno d'Italia fu dato in quest'anno (se pur ciò non seguì 
nel precedente) un nuovo re, e questi fu Lottario, imperadore, il quale non 
andrà molto che vedremo venire a prenderne il possesso. 
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Trovavasi a Nimega l'imperador Lodovico dopo Pasqua, ed ivi nella dieta 
dei suoi conti magnati confermò la partizion degli stati fra' suoi figliuoli, 
precedentemente da lui fatta nell'anno 817. Leggesi questa presso il Baluzio 
[Baluz., Capitular. Reg. Franc., tom. 1, p. 573.]. Di Lottario altro non è detto, se non che 
era stato dichiarato compagno e successore nell'imperio. Al re Pippino viene 
assegnata l'Aquitania, la Guascogna, la Linguadoca e la Marca di Tolosa con 
quattro altri comitati; a Lodovico re la Baviera, la Carintia, la Boemia, e ciò 
che apparteneva alla monarchia franzese nella Schiavonia e Pannonia. 
Comanda poi che i due minori fratelli non possano ammogliarsi [Eginh., Annal. 
Franc. Annal. Franc. Bertiniani.], nè far pace o guerra senza il consiglio o consenso 
del fratello maggiore, cioè dell'imperadore Lottario. Colà arrivarono nello 
stesso tempo i legati di papa Pasquale cioè Pietro Vescovo di Cento Celle, 
oggidì Cività Vecchia, e Leone nomenclatore. Il suggetto di tale ambasciata 
restò nella penna agli storici. Furono essi prontamente ammessi all'udienza e 
rispediti. Fecesi ancora in quest'anno una spedizione degli eserciti nella 
Pannonia contra del ribello Liudevito duca, ed altro non si sa operato da essi, 
fuorchè l'aver dato il sacco dovunque arrivarono. Nel mese poi di ottobre 
nella villa di Teodone, essendo stata intimata colà una dieta generale, quivi il 
giovane imperador Lottario prese per moglie Ermengarda figliuola di Ugo 
conte [Eccard., Hist. Genealog. Domus Habsburg.], discendente da Eticone duca 


d'Alemagna: Qui erat de stirpe cujusdam ducis nomine Edith, scrive Tegano 
[Thegan., de Gest. Ludovici Pii, num. 28.]. Informato il romano pontefice che si aveano 
a celebrar queste nozze, vi spedì anch'egli i suoi legati, cioè Teodoro 
primicerio e Floro, che portarono dei gran regali agli Augusti sposi. E allora 
fu che il piissimo imperador Lodovico, mosso a compassione (probabilmente 
ancora per le istanze e preghiere del suddetto papa) verso gli esiliati a cagion 
della congiura del fu re d'Italia Bernardo, li fece venire alla sua presenza 
[Annal. Franc. Lauresham. Annal. Franc. Bertiniani.], nè solamente donò loro la vita e la 
libertà, ma eziandio fece loro restituire tutto quanto dei lor beni era venuto in 
potere del fisco. Negli Annali di Fulda più precisamente sta scritto che 
singulos in statum pristinum restituit. Di qui han preso giusto motivo il 
Puricelli, l'Ughelli e il padre Papebrochio di credere che Anselmo arcivescovo 
di Milano se ne tornasse alla sua cattedra, e morisse placidamente fra' suoi. 
Wolfoldo vescovo di Cremona (chiamato dall'Ughelli [Ughell., tom. 4 Ital. Sacr.], 
non so con qual fondamento modenese) scrive il medesimo autore che mancò 
di vita nell'esilio, ma senza addurne pruova alcuna. Teodolfo ancora vescovo 
d'Orleans fu partecipe di questo perdono; ma comune opinione è ch'egli poco 
ne godesse, e che terminasse da lì a non molto i suoi giorni. Anzi, se è vero 
quanto scrive Letaldo monaco miciacense [Letald., de Miracul. S. Maximini, cap. 13.], 
il veleno fu quello che il levò di vita, a lui dato da chi nel tempo di sua 
disgrazia avea occupati i suoi beni. Già dicemmo all'anno 814 che il celebre 
Adalardo, abbate della vecchia Corbeia, era stato per meri sospetti relegato in 
un monistero d'Aquitania. A lui pure fece grazia in quest'anno l'imperadore, e 
il rimise in possesso della sua badia. Avenne in questi tempi che Fortunato 
patriarca di Grado fu accusato da Tiberio suo prete presso l'imperador 
Lodovico d'infedeltà [Eginh., Annal. Franc. Annal. Franc. Bertiniani.], quasi che egli 
esortasse Liudevito duca dell'inferiore Pannonia a persistere nella sua 
ribellione, ed in oltre con inviargli de' muratori gli desse aiuto a fortificar le 
sue castella. Fu perciò citato che venisse alla corte. Mostrò egli a tutta prima 
prontezza ad ubbidire, e a tal effetto passò in Istria. Poscia, fingendo di 
andare alla città di Grado, ed occultato il suo disegno ai suoi stessi domestici, 
all'improvviso segretamente s'imbarcò, e portossi a Fara, città della Dalmazia, 
dove rivelò a Giovanni, governator della provincia per l'imperador greco, i 
motivi della sua fuga; e questi presane la protezione, non tardò a spedirlo per 
mare a Costantinopoli. Non ebbe contezza di questo fatto Andrea Dandolo 
nella sua Cronica di Venezia. Fu in quest'anno nel mese d'agosto tenuto un 


placito, ossia pubblico giudizio nella città di Norcia del ducato spoletino 
[Chron. Farfens.], da Aledramo conte, e da Adelardo e Leone, vassali e messi 
spediti da Lodovico magno imperadore, ad singulorum hominum causas 
audiendas et deliberandas. Aveano sessione nel medesimo giudizio 
Guinigiso e Gerardo duchi, Sigoaldo vescovo di Spoleti, Magio, Ittone e 
Liutardo parimente vescovi con altri abati, vassi e gastaldi. Aveva il suddetto 
Guinigiso duca di Spoleti confiscato ad regiam partem, cioè applicato alla 
camera del re d'Italia (il che la conoscere chi fosse il sovrano di Spoleti) i 
beni di un certo Paolo, che i monaci di Farfa pretendeano donati al loro 
monistero, ed anche posseduti da loro. La decision fu in favore d'Ingoaldo 
abate di Farfa. L'aver trovato nella carta di questo placito con Guinigiso duca 
Gerardo duca, diede, credo io, motivo a chi fece il catalogo dei duchi di 
Spoleti, anteposto alla Cronica farfense, di registrarlo fra i duchi di quella 
contrada; e tale l'hanno tenuto il padre Mabillone, il padre Pagi e l'Eccardo. 
Anzi il conte Campelli, siccome di sopra accennai, spacciò francamente per 
figliuolo di Guinigiso questo Gerardo duca. Io senza altre pruove non ardirei 
di asserirlo duca di Spoleti, perchè potè essere duca d'altro paese, ed essere 
capitato a Norcia per suoi affari; sapendo noi che s'invitavano ai placiti i più 
riguardevoli signori che quivi allora si trovavano. Abbiamo già veduto che 
nei vicini stati della Chiesa i governatori delle città portavano il titolo di duca. 
Né di questo Gerardo si truova più menzione; ed essendo passato a miglior 
vita nell'anno seguente Guinigiso, duca indubitato di Spoleti, vedremo che gli 
succede Suppone, senza che più si parli di Gerardo. Però tali riflessioni fanno 
me andar guardingo a concedergli luogo fra i duchi di Spoleti. Al più si 
potrebbe sospettare che fosse stato duca di Camerino. Abbiamo poi dal 
Dandolo [Dandulus, Chron., tom. 12 Rer. Ital.] che Angelo Particiaco doge di 
Venezia, udita l'assunzione al trono imperiale d'Oriente di Michele Balbo, gli 
spedì per suo ambasciatore Angelo figliuolo di Giustiniano suo figliuolo, che 
avea per moglie una nobil donna per nome Romana. Ma questi giunto a 
Costantinopoli, da lì a pochi giorni s'infermò e morì. 
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Per attestato di Eginardo e d'altri antichi annalisti, l'anno fu questo in cui 
l'imperador Lodovico, trovandosi nella dieta di Attignì, che fu universale di 
tutto l'imperio, e v'intervennero anche i legati del papa, si riconciliò con 
Drogone, Teodorico ed Ugo, suoi fratelli bastardi [Hincmarus, de Divor. Lotharii 
Regis.], ch'egli nell'anno 818 avea forzati a prendere l'abito monastico. A 
Drogone diede nell'anno seguente il vescovato di Metz, ad Ugo varii 
monisteri, Teodorico verisimilmente col morir poco appresso non godè dei 
benefizii a lui pure compartiti o destinati dal fratello Augusto. Si accusò 
ancora pubblicamente il religiosissimo imperadore della crudeltà usata contra 
di Bernardo re d'Italia suo nipote, e di quanto aveva operato contra di 
Adalardo abate e di Walla suo fratello, personaggi illustri della real famiglia; 
e ne domandò e ne fece pubblica penitenza. Dopo la dieta di Attignì [Annal. 
Franc. Eginhard.] egli spedì l'Augusto Lottario suo primogenito al governo 
dell'Italia, e gli mise a' fianchi il suddetto Walla, già fatto monaco e Gerungo 
che era ostiariorum magister nella sua corte, acciochè essendo esso suo 
figliuolo tuttavia giovane ed inesperto, si regolasse negli affari del regno col 
loro consiglio. Questo Walla abate, nella vita di lui scritta da Pascasio 
Ratberto, e pubblicata dal padre Mabillone [Mabill., Saecul. Bened. IV, P. 1.], è 
chiamato paedagogus Augusti Caesaris; noi diremmo aio di Lottario 
imperadore. Son di parere il suddetto padre Mabillone [1dem, lib. 2. cap. 26, de Re 


Diplom.] e il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] che da questo ingresso di Lottario 
cominciasse un'altra epoca, che dicono incontrarsi in alcuni diplomi. 
Veramente nell'insigne archivio dell'arcivescovato di Lucca ho io vedute 
varie pergamene segnate con gli anni di esso imperador Lottario, postquam in 
Italiam ingressus est. Una di quelle fu scritta Anno XXVIII. Hlotharii 
imperatoris, postquam, ec. Indictione XIII, nono kal. martias, cioè nell'anno 
850. Ma questa epoca pare dedotta dall'anno seguente 823, poichè in Lucca 
non si contavano peranche nel febbraio dell'anno presente gli anni di Lottario, 
ciò constando da un placito tenuto da due Scabini, dove son queste parole: 
Facta notitia judicati in regno Dno nro Hludovvic magni imperatoris, anno 
imperii ejus nono, mense aprile, Indictione quintadecima, cioè nell'anno 822, 
dove non si vede menzione di Lottario. Un'altra carta vidi scritta regnante. D. 
N. Hlothario imperatore Augusto, anno imperii ejus postquam in Italia 
ingressus est, trigesimo tertio, et figlio ejus D. N. Hludovvico idemque 
imperator, anno sexto, decimo kal. octobris, Indictione quarta. Un'altra ha le 
seguenti note: Anno XXV. Hlotarii imperatoris postquam in Italia ingressus 
est, V nonas martias, Indictione X, cioè nell'anno 847, a dì 3 di marzo. Questa 
epoca, che mi sembra dedotta dall'anno presente, non s'accorda colle 
precedenti; e però lascerò sopra di ciò disputare a chi ha più abbondanza di 
tempo. 


Abbiamo a quest'anno le seguenti parole di Eginardo [Eginhardus, Annal. 
Franc.], alle quali son conformi quelle d'altri annalisti [Annales Franc. Bertiniani.]. 
Vinigisus dux spoletanus, jam senio confectus, habitu saeculari deposito, 
monasticae se mancipavit conversationi; at non multo post tactus corporis 
infirmitate decessit. In cujus locum Suppo Brixiae comes substitutus est. 
Sicchè nell'anno presente Guinigiso duca di Spoleti si fece monaco, e poco 
dappoi compiè il corso della sua vita, e in luogo suo fu sostituito 
dagl'imperadori Lodovico e Lottario Suppone conte di Brescia. Questo 
Guinigiso vien chiamato il secondo dal padre Mabillone [Mabillon., Annal. 
Benedictin., ad hunc ann.]J, perchè nel catalogo anteposto da me alla Cronica di 
Farfa si legge due volte Guinichus dux. Ma siccome ho di sopra avvertito, un 
solo Guinigiso governò quel ducato, e ciò a noi viene anche insinuato dal jam 
senio confectus. Il conte Campelli ed altri hanno poi creduto ch'egli non 
lasciasse dopo di sè prole maschile; ma il suddetto padre Mabillone pretende 
che restasse di lui un figliuolo similmente appellato Guinigiso; perchè in un 


placito tenuto nella città di Spoleti anno Ludovici et Lotharii imperatorum 
decimo et quarto, mense aprili, Indictione I, cioè nell'anno seguente 823, 
Ingoaldo abate di Farfa ricuperò una corte a lui usurpata da Guinigiso vasso 
dell'imperadore. Per chiarirsi meglio di ciò converrebbe aver sotto gli occhi il 
placito stesso, e vedere se questo Guinigiso è allora vivente; e quando sia 
vivo, se apparisca figliuolo del defunto duca Guinigiso, potendo altre persone 
fuori della di lui casa aver portato il medesimo nome. Per altro non è da 
fidarsi molto del catalogo suddetto, al vedere che in esso non è dipoi fatta 
menzione di Suppone, che senza fallo succedette in quel ducato. Secondo i 
sopraccitati Annali, in quest'anno ancora l'esercito d'Italia fu spedito contra di 
Liudevito duca ribello nella Pannonia. Costui, veggendo appressarsi le armi 
nemiche, abbandonata la città di Siscia, oggidì Sissec, posta alla sboccatura 
del Savo, si ricoverò appresso i Sorabi, creduti dall'Eccardo gli stessi che i 
Serbi, o Servi, da lì innanzi padroni della Servia. L'Astronomo [Astronomus, in 
Vita Ludovici Pii.] scrive ch'egli ad quemdam principem Delmatiae venit. 
Ammesso da quel principetto in una sua città, il pagò da par suo di questo 
benefizio, perchè ammazzatolo s'impadronì della città medesima. Finalmente 
o pentito daddovero, o fingendosi pentito, mandò all'imperador Lodovico 
alcuni de' suoi a chiedere misericordia, con promessa ancora di comparire 
davanti a lui in persona. Ma il barbaro fu poscia nell'anno seguente ucciso da 
uno de' suoi: con che diede fine a tante sciagure per sua cagione accadute alla 
Pannonia. Abbiamo parimente dal Porfirogenneta [Constantinus Porphyrogenn. de 
Administr. Imper. cap. 22.] e dal continuator di Teofane [Continuator Chron. Theoph.], che 
i Saraceni, e, quel che può recar più maraviglia, i Saraceni di Spagna, 
s'impadronirono in quest'anno dell'isola di Creta. Credesi che i medesimi 
coll'aver quivi fabbricata la città appellata Candia, fecero col tempo mutare 
all'isola il nome. Avendo spedito Deusdedit vescovo di Modena un suo prete 
all'imperador Lodovico, ottenne la conferma de' privilegii conceduti al 
vescovato di Modena, ossia alla chiesa di san Geminiano, dai re longobardi, e 
dei beni spettanti alla medesima, fra' quali era un molino, quod pertinebat ad 
curtem regis civitatis Novae. Presso il Sillingardi e presso l'Ughelli [Ughell., Ital. 
Sacr., tom. 2.1, quel diploma è scorretto in molti siti, e specialmente nel fine. 
L'originale ha: Durandus diaconus ad vicem Fridugisi recognovi et 
subscripsi. Data sexto idus februarias, anno Christo propitio VIII imperii 
domni Hludovici piissimi Augusti, Indictione XV. Actum Aquisgrani palatio 
regio. 


CRISTO DCCCXXIMI. Indizione 1. 
PASQUALE papa 7. 
Anno di Lopovico Pro imperadore 10. 


LoTTARIO iIMperadore e re d'Italia 4 e 
IL 


Per attestato di Eginardo [Eginh., Annal. Francor.], dell'autore della vita di 
Lodovico Pio [Anonymus, in Vit. Ludov. Pii.] @ d'altri annalisti antichi [Annales Franc. 
Bertiniani, etc.], l'imperadore Lottario già venuto in Italia, dopo avere per ordine 
del padre atteso a rendere giustizia ai popoli in diversi luoghi, già si 
preparava per tornarsene in Francia, quando fu inviato e pregato da papa 
Pasquale (rogante Paschale papa) a portarsi a Roma, per quivi ricevere la 
corona dell'imperio. L'aveano ricevuta Carlo Magno e Lodovico Pio dalle 
mani de' sommi Pontefici; dovea premere a papa Pasquale di conservare i 
suoi diritti, e di non permettere che Lottario seguitasse a farla da imperadore 
senza la solenne funzione della coronazione, Pascasio Ratberto [Paschasius 
Ratbertus, in vita Wallae Ab. apud Mabill.] ci fa sapere che Lodovico Pio anch'egli 
concorse ad inviare colà il figliuolo, mettendo in bocca di Lottario queste 
parole verso il padre: Ad eamdem sedem (di Roma) clementer me vestra 
imperialis eximietas misit, ad confirmandum in me, quidquid pia dignatio 
vestra decreverat, ut essem socius et consors, non minus sanctificatione, 
quam potestate et nomine. Ecco che ad autenticare e confermare l'elezion di 
un Augusto si richiedeva la coronazione romana. Unde (soggiugne) quia 
coram sancto altare et coram sancto corpore beati Petri principis 
Apostolorum a summo pontifice, vestro ex consensu et voluntate 


benedictionem, honorem et nomen suscepi imperialis officii. Andò in fatti 
Lottario a Roma, dove fu accolto con gran pompa (clarissima ambitione) dal 
sommo pontefice, e nel solenne giorno di Pasqua, che in quest'anno cadde nel 
dì 3 di aprile, fu maestosamente ornato della corona imperiale, et Augusti 
nomen accepit, come se cominciasse allora ad usar questo glorioso titolo. 
Nelle giunte alla storia di Paolo Diacono [Rer. Ital., tom. 2, P. 1], date alla luce dal 
Freero, si legge all'anno 823: Lotharius imperator primo ad Italiam venit, et 
diem sanctum Paschae Romae fecit Paschalis quoque apostolicus potestatem, 
quam prisci imperadores habuere, ei super populum romanum concessit. E di 
qui prese principio un'epoca degli anni di Lottario imperadore, che dipoi fu la 
più usata in Italia ed altrove. Fu in questa occasione del trovarsi in Roma 
l'imperador Lottario che Ingoaldo abbate di Farfa, come consta da un 
diploma del medesimo Augusto dell'anno 840, rapportato dal Du-Chesne e da 
me [Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] nella Cronica di Farfa, reclamò nel 
concistoro, dove erano papa Pasquale ed esso Lottario Augusto, contra del 
medesimo papa, perchè avea imposta al monistero di Farfa una pensione 
contro i suoi privilegii. Postquam nos (dice ivi Lottario) divino sibi nutu 
favente (Lodovico Pio) consortes fecit imperii, ab eo in Italiam directi sumus, 
eta summo invitati pontifice et universali papa ac spirituali patre nostro 
Paschali, quondam Romani venimus. Quo dum in praesentia ejusdem domni 
apostolici ac nostra, procerumque romanorum, sive optimatum nostrorum, 
atque multorum utriusque partis nobilium virorum quaestiones agitarentur: 
inter ceteras altercationes, jubente eodem domno apostolico, advocatus suus 
nomine Sergius, interpellavit virum venerabilem Ingoaldum abbatem, dicens, 
quod idem Sabinense monasterium (cioè di Farfa) ad jus et dominationem 
Romanae Ecclesiae pertineret. Ma avendo l'abbate Ingoaldo prodotti i 
diplomi dei re longobardi e di Carlo Magno, da' quali appariva l'esenzione del 
suddetto monistero, e che esso era sotto la tutela dei re d'Italia, nè avendo che 
replicare in contrario l'avvocato pontificio: il pontefice Pasquale riconobbe di 
non avervi diritto alcuno, e fece restituire all'abbate tutti i beni che ex eodem 
monasterio potestas antecessorum ejusdem Paschalis papae injuste 
abstulerat. Rapporta il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron., ad ann. 824.] questo atto 
all'anno seguente; ma è certo che si deve riferire al presente in cui era tuttavia 
vivo papa Pasquale. Terminate queste funzioni [Annales Francor. Metenses. Astronom., 
in Vit. Ludovici Pii.], se ne tornò l'augusto Lottario a Pavia, e di là nel mese di 
giugno passò a visitar l'imperadore suo padre, con dargli contezza delle 


giustizie in parte fatte e in parte cominciate in Italia. Il buono imperador 
Lodovico, standogli forte a cuore il sollievo e buon regolamento de' popoli, 
spedì allora in Italia Adalardo conte del palazzo, con ordine di prendere per 
suo compagno Mauringo conte di Brescia, e di perfezionar gli affari non 
terminati dal figliuolo. 


Venuto l'autunno, tenne l'Augusto Lodovico una dieta in Compiegne 
[Annales Lauresham. Astronom., in Vit. Ludov. Pii.], @ colà pervennero nuove da Roma 
come Teodoro primicerio della Chiesa romana, e Leone nomenclatore suo 
genero (quel medesimo probabilmente, che nell'anno 817 fu spedito da papa 
Pasquale a Lodovico Pio) nel palazzo lateranense erano stati prima accecati, e 
che loro dipoi era stato mozzato il capo: et hoc ideo eis contigisse, quod se in 
omnibus fideliter erga partes Lotharii juvenis imperatoris egerant. Erant et 
qui dicerent, jussu vel consilio Paschalis pontificis rem fuisse perpetratam. 
Dispiacque non poco all'imperadore un tal fatto, ed incontanente diede ordine 
ad Adalongo abbate di san Vedasto e ad Unfredo conte di Coira, o pur duca 
della Rezia, di mettersi in viaggio alla volta di Roma, per fare una diligente 
inquisizione di tali omicidii. In questo mentre arrivarono alla corte i legati del 
papa, cioè Giovanni vescovo di Selva Candida e Benedetto arcidiacono della 
santa romana Chiesa, con incombenza di pregar l'imperadore che non 
prestasse fede a chi volea caricare il pontefice dell'infamia d'aver consentito 
alla morte di que' tali. Rispediti questi colle convenevoli risposte, fu replicato 
l'ordine ai legati imperiali di passare a Roma ad esaminar questo fatto. 
Andarono, ma non poterono raccogliere la certezza come fosse passato 
l'affare; perchè papa Pasquale si era giustificato col giuramento preso davanti 
ad un gran numero di vescovi, asserendo di non aver avuta parte in quegli 
omicidii. Per altro si trovò che il papa difendeva a spada tratta gli autori di 
quella strage, perchè erano della famiglia di s. Pietro, cioè suoi cortigiani, 
sostenendo che gli uccisi erano rei di lesa maestà, e però meritevolmente 
uccisi. Furono spediti di nuovo all'imperadore quattro legati pontificii col 
ritorno degl'imperiali; ed egli intese da loro la purgazione canonica praticata 
dal papa, che tagliava il corso ad ulteriori perquisizioni intorno alla pretesa di 
lui complicità, e udite le scuse degli uccisori (benchè mal volentieri), lasciò 
morir questo processo senza vendicare gli uccisi. Occisorum vindictam ultra 
persegui non valens, quamquam multum volens ab inquisitione hujusmodi 
cessandum existimavit: son parole dello Astronomo nella vita di Lodovico 


Pio. Chi non vede nella sostanza e nel maneggio di questo fatto la sovranità 
dell'imperadore in Roma, è da credere che abbia ben corta la vista. Sembra 
eziandio che i papi allora non istendessero al criminale la loro autorità, forse 
appartenendo ciò al prefetto di Roma, postovi dall'imperadore; ma ciò io non 
oso asserirlo. Nel dì 13 di giugno dell'anno presente l'imperadrice Giuditta 
partorì in Francfort all'Augusto suo consorte un figliuolo, a cui fu posto il 
nome di Carlo: figliuolo, che diede col tempo occasione ad incredibili 
sconcerti nella monarchia franzese. Egli è celebre nella storia col nome di 
Carlo Calvo. Noi, andando innanzi, il vedremo un dì imperadore. Per altro in 
quest'anno s'unì insieme una gran frotta di disgrazie in Francia, perchè un 
fiero tremuoto fece traballare Aquisgrana, s'udirono di notte dei suoni insoliti; 
caddero furiose gragnuole ed assaissimi fulmini, continuò la mortalità degli 
uomini e delle bestie, ventitrè ville della Sassonia restarono distrutte dal 
fuoco, creduto del cielo. Abbiamo ancora dagli Annali dei Franchi che in 
quest'anno nella terra di Gravedona sul lago di Como una vecchia e già 
scolorita immagine della beatissima Vergine con Gesù Bambino in braccio, 
adorato dai Magi, per due giorni mandò splendor sì chiaro, che fu cagione di 
maraviglia a tutti; nè questa irradiazione si stendeva ai Magi. Della verità di 
questo miracolo io non fo la sigurtà ad alcuno. Così fatti prodigii e 
disavventure tennero forte inquieto l'animo del piissimo imperadore, di 
maniera che ricorse ai digiuni e alle orazioni dei sacerdoti, e alle limosine, a 
fin di placare lo sdegno di Dio, con farsi francamente a credere che tanti 
malanni presagissero qualche gran rovina al genere umano. Già avea 
terminato il corso di sua vita Bonifazio conte di Lucca, e verisimilmente 
marchese di Toscana, del quale parlammo di sopra all'anno 813. Ebbe per 
successore, in quel governo, Bonifazio II suo figliuolo. Ciò si ricava da uno 
strumento rapportato da Cosimo della Renna [Renna, Serie de' duchi di Toscana, P. I, 
pag. 95.], e scritto regnante domno nostro Hludovicus serenissimus Augustus, a 
Deo coronatus, magnus et pacificus imperator, anno imperii ejus decimo, et 
domni nostri Hlotarii gloriosissimi Angusti filii et in Italia anno primo, II 
nonas mensis octobris, Indictione secunda, cominciata nel settembre di 
quest'anno. Quivi Richilda filia bonae memoriae Bonifati comiti, natio 
Baivariorum, badessa di s. Benedetto nella città di Lucca, promette 
ubbidienza a Pietro vescovo e ad Odelberto abbate di san Salvatore di Sesto. 
Dopo la di lei sottoscrizione seguita quella di Bonifazio conte suo fratello con 
queste parole: Signum manus Bonifati comitis germanus suprascriptae 


abbatissae, per cujus licentiam hoc factum est. Sicchè nel governo di Lucca 
era già succeduto Bonifazio II conte, che verisimilmente fu anche marchese di 
Toscana per le ragioni che addurremo nell'anno 828. 


CRISTO DCCCXXIV. Indizione II. 


EucenNIO II papa 1. 
Anno di Lopovico Pro imperad. 11. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 5 
e2. 


Ritornarono a Roma i legati, già spediti da papa Pasquale per discolparsi 
presso l'imperador Lodovico [Annal. Franc. Eginhardi. Annal. Franc. Bertiniani et alii.]; 
ma trovarono esso papa gravemente malato; e in fatti da lì a pochi dì accadde 
la morte sua. Non se ne sa bene il dì preciso, nè se in gennaio o febbraio, o 
pure più tardi. Anastasio [Anastas. Bibliothecar., in Vita Pascal.] scrive ch'egli fece 
una solenne traslazione del corpo di santa Cecilia vergine e martire; trasportò 
quelli d'altri santi; riscosse molti schiavi cristiani dalle mani degl'infedeli, 
riparò molte chiese rovinate; e lasciò dappertutto memorie illustri della sua 
pia munificenza verso d'esse chiese e verso de' poveri. Si venne all'elezion 
del nuovo pontefice, e non s'accordando il popolo, due ne furono eletti; ma 
prevalendo la fazione de' nobili, restò canonicamente prescelto ed ordinato 
Eugenio, secondo di questo nome, che era prima arciprete di santa Sabina. Ne 
fu portata subito la nuova all'imperador Lodovico da Quirino suddiacono; e 
non resta sentore che fosse fatta doglianza alcuna per la sua consecrazione, la 
qual nondimeno pare seguita poco dopo l'elezione sua; se non che abbiamo 
dagli Annali de' Franchi, avere in questi tempi l'Augusto Lodovico presa la 
risoluzione d'inviare a Roma il figliuolo Lottario imperadore, ut vice sua 
functus, ea, quae rerum necessitas flagitare videbatur, cum novo pontifice, 
populoque romano, statueret atque firmaret. Dopo la metà d'agosto si mise in 


viaggio esso Lottario, accompagnato da Ilduino abate di s. Dionisio, e 
arcicappellano di Francia; e giunto a Roma fu onorevolmente ricevuto da 
papa Eugenio. Cui quum injuncta sibi patefecisset (son parole d'Eginardo) 
statum populi romani, jamdudum quorumdam, perversitate pontificum 
depravatum, memorati pontificis benevola assensione ita correxit, ut omnes, 
qui rerum suarum direptione graviter fuerant desolati, de receptione 
bonorum suorum, quae per illius adventum, Deo donante receperant, 
magnifice sunt consolati. Anche Pascasio Ratberto [Paschasius Ratbertus, in Vit. 
Wallae Ab., lib. 1.] scrive che il celebre Walla abbate si adoperò molto perchè 
fosse eletto e consecrato Eugenio, santissimo vescovo della sede apostolica, 
in cujus ordinatione plurimum laborasse dicitur, si quo modo per eum 
deinceps corrigerentur, quae diu negligentius a plurimis fuerant depravata. 
Odasi inoltre l'autore della vita di Lodovico Pio [Astronomus, in Vit. Ludovici Pii.], 
che dopo aver detto il buon accoglimento fatto dal papa al giovane imperador 
Lottario, aggiugne: quumque de his, quae acciderant, quereretur, quare 
scilicet hi, qui imperatori et Francis fideles fuerant, iniqua nece peremti 
fuerint, et qui superviverent, ludibrio reliquis forent et haberentur; quare 
etiam tantae querelae adversus Romanorum pontifices, judicesque sonarent: 
repertum est, quod quorumdam pontificum vel ignorantia vel desidia, sed et 
judicum caeca et inexplebili cupiditate, multorum praedia injuste fuerint 
confiscata. Ideoque reddendo, quae injuste fuerant sublata, Lotharius 
magnam populo romano creavit laetitiam. Statutum est etiam JUXTA 
ANTIQUUM MOREM, ut EX LATERE IMPERATORIS mitterentur, qui 
judiciariam exercentes potestatem, justitiam omni populo facerent, et 
tempore, quo visum foret imperatori, aequa lance penderent. Sicchè ai 
disordini passati si rimediò coll'obbligare la camera pontificia alla restituzion 
dei beni indebitamente confiscati; e si provvide all'avvenire col deputar 
giudici ex latere imperatoris, che amministrassero giustizia a tutto il popolo, 
e durassero nell'impiego per quel tempo che paresse all'imperadore 
medesimo. Atti tali non credo che abbiano bisogna di spiegazione. E 
probabilmente fu in tal congiuntura che l'imperadore Lottario, trovati in 
Roma dei giudici rei di concussioni ed ingiustizie, li gastigò con inviarli alle 
prigioni in Francia. Ma col tempo papa Eugenio tanto si adoperò che riebbero 
la libertà. Nella vita breve d'esso papa scrive Anastasio [Anastas. Bibliothec., in Vit. 
Eugenii Il.]: Hujus diebus romani judices, qui in Francia tenebantur captivi, 
reversi sunt, quos in parentum propria ingredi permisit, et eis non modicas 


res ex patriarchio lateranensi praebuit, quia erant pene omnibus facultatibus 
destituti. Oltre a ciò, pel buon governo di Roma Lottario Augusto pubblicò 
alcune costituzioni, pubblicate dal cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccl.], ma 
più copiose presso l'Olstenio [Holstenius, Collect. Rom., P. IT.]. Nella prima egli 
ordina che chiunque ha spezial privilegio, dipendenza e patrocinio del papa e 
dell'imperadore (sub speciali defensione domni apostolici, seu nostra), 
inviolabilmente ne goda, sotto pena della vita a chi li molestasse. Vedemmo 
di sopra il monistero farfense posto sub defensione regum langobardorum et 
Caroli Magni, e sopra d'esso niun dominio per conto del temporale avea il 
papa. Ivi similmente comanda che si presti in tutto una giusta ubbidienza al 
romano pontefice e ai suoi duchi (governatori delle città) e ai giudici da lui 
deputati a far giustizia. Nella seconda son vietate le ruberie fatte in addietro, 
tanto vivente il papa, come nella sede vacante. Nella terza si prescrive, sotto 
pena d'esilio, che niuno impedisca l'elezion del pontefice, e ad eleggerlo 
concorrano quei soli Romani che v'hanno diritto. Nella quarta vuole che sieno 
deputati dei messi dall'imperadore, che ogni anno informino esso Augusto, 
come si portino i giudici nell'amministrazion della giustizia, e come sia 
osservata l'imperial costituzione. Decreta inoltre che in prima istanza le 
querele contra i duchi o giudici negligenti sieno portate al papa, acciocchè 
egli tosto vi provvegga per mezzo de' suoi deputati; o lo faccia sapere 
all'imperadore, che manderà suoi messi per provvedere. Nella quinta vuole 
che s'interroghi tutto il senato e popolo romano, per sapere con che legge 
voglia vivere, avvertendo ognuno che se commetteran delitto contra la legge 
da loro eletta e professata, secondo quella saran gastigati per ordine del 
pontefice e dell'imperadore. Va inteso delle leggi romane, saliche, bavaresi, 
ripuarie e longobarde, che tutte aveano allora corso in Italia ed anche in 
Roma, dove concorrevano tanti Longobardi e Franzesi. Nella sesta trovandosi 
dei beni occupati alla Chiesa romana da alcuni potenti di Roma, sotto pretesto 
d'averli ottenuti dai precedenti papi, vuole i ministri imperiali, il più presto 
che si possa, li facciano restituire. Nella settima comanda che non si facciano 
dai Romani ruberie ne' confini delle provincie suggette al regno d'Italia; e che 
le già fatte ed ogni altra ingiustizia occorse di qua e di là sia corretta secondo 
le leggi. Nell'ottava dà ordine, che compariscano alla sua presenza, finchè 
egli si trova in Roma, tutt'i duchi, giudici ed altri uffiziali del governo; perchè 
ne vuol sapere il numero e i nomi, e fare a cadauno un'ammonizione intorno 
al ministero che gli è appoggiato. In ultimo comanda ed esorta ciascuno che 


portino in tutto ubbidienza e riverenza al romano pontefice, se loro sta a 
cuore di goder la grazia di Dio e d'esso imperadore. Da queste ordinazioni 
risulta la signoria de' papi in Roma e nel suo ducato, ma insieme la superiore 
degli Augusti. Tornò poscia Lottario in Francia, e notificato al padre come 
erano stati eseguiti in Roma i di lui ordini, se ne rallegrò forte il buon 
imperadore, e specialmente del bene fatto agli oppressi sotto i precedenti 
pontificati. 


Se vogliamo prestar fede al continuatore anonimo della storia di Paolo 
Diacono [Rer. Italic., P. II, tom. 1.], già pubblicato dal Freero, Lottario imperatore 
solennizzò in Roma la festa di san Martino, e fece fare tanto egli come papa 
Eugenio al clero e popolo romano il seguente giuramento: Promitto ego ille 
per Deum omnipotentem, et per ista quatuor Evangelia et per hanc Crucem 
Domini nostri Jesu Christi, et per corpus beatissimi Petri principis 
Apostolorum, quod ab hac die in futurum ero fidelis dominis nostris 
imperatoribus Hludovico et Hlothario, diebus vitae meae, juxta vires et 
intellectum meum, sine fraude atque malo ingenio, salva fide, quam 
repromisi domino apostolico. Et quod non consentiam, ut aliter in hac sede 
romana fiat electio pontificis, nisi canonice et juste secundum vires et 
intellectum meum; et ille, qui electus fuerit, me consentiente consecratus 
pontifex non fiat, priusquam tale sacramentum faciat in praesentia missi 
domini imperatoris et populi eum juramento, quale dominus Eugenius papa 
sponte pro conservatione omnium factum habet per scriptum. Ma noi non 
possiam dare questo per documento sicuro, stante il dirsi da quello scrittore 
che anno DCCCXXV Lotharius imperator iterum ad Italiam veniens, missam 
sancti Martini Romae celebravit. Bensì nell'anno presente 824 venne a Roma 
l'imperador Lottario, e si può credere che vi si trovasse nella festa di san 
Martino, perchè solamente nel seguente anno tornò in Francia; ma non 
sussiste la sua venuta nell'anno 825. Anche il padre Pagi [Pagius, ad Ann. Baron.] 
per altre ragioni tien quell'autore per molto posteriore a' tempi di Paolo 
Diacono. Giovan-Giorgio Eccardo [Eccard., Rer. Franc., lib. 28.] crede errato qui 
l'anno per colpa de' copisti. Tolto ciò, non è inverisimile quell'atto per i 
motivi che addurremo più abbasso. Lo stesso padre Pagi lo riferisce come 
cosa certa; e veramente papa Eugenio, considerata la discordia accaduta nella 
propria elezione, potè condiscendervi, per rimediare ai disordini 
dell'avvenire. Tuttavia lecito è a ciascuno di sentire qui ciò che gli pare più 


verisimile. Prima che il suddetto Augusto Lottario imprendesse di quest'anno 
il viaggio in Italia, trovandosi in Compiegne, diede un diploma in favore di 
Leone vescovo di Como, che si legge presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 3.], 
dove conferma alla di lui chiesa i privilegii conceduti da Ansprando, 
Cuniberto, Bertarido, Ariberto, Liutprando, Rachisio, Astolfo e Lodovico suo 
padre, e nominatamente res quas Waldo abbas praedicto Petro episcopo 
quaesivit, quae erant sitae in Valle Tellina in ducatu mediolanense. Degno è 
d'osservazione questo nome di ducato di Milano, e che la Valtellina fosse in 
esso compresa. Per altro quel diploma è pieno di spropositi, e v'ha qualche 
giunta che non può venir dall'originale, come è il dirsi sul principio Lotharius 
primus Augustus. Quel primus è stato aggiunto da qualche sciocco, e così 
Ludovicus secundus e Ludovicus tertius ne' susseguenti, quasichè gli 
imperadori d'allora usassero i riti dei tempi nostri. Negli Annali sacri del 
padre Tatti Tatti, Annali Sacri di Como, tom. 1.] non compariscono così macchiati 
que' diplomi. La data è questa: III nonas januarii anno, Christo propitio, 
undecimo imperii domni Ludovici piissimi Augusti, Lotharii filii ejus 
gloriosissimi regnantis secundo, indictione secunda, anno DCCCXXIV. 
Actum Compendio, palatio regio. Ma quell'anno dell'era cristiana anch'esso è 
una giunta, non essendo per anche stato in uso di questi monarchi ne' loro 
diplomi, come risulta da tanti altri esempli. L'anno secondo di Lottario, 
corrente nel dì 3 di gennaio del presente anno, suppone una epoca 
incominciata nell'anno 822. Un altro diploma d'esso Lottario vien riferito dal 
medesimo padre Tatti sotto il precedente anno con queste note: Datum III 
nonas junii anno imperii domni Hludovici serenissimi imperatoris X, 
regnique Hlotharii gloriosissimi Augusti in Italia I, Indictione prima. Actum 
Venonica Villa Unfredi comitis, in Dei nomine feliciter. Amen. Anno 
DCCCXXIII. Si dee credere aggiunto l'anno cristiano, perchè è fuor di sito e 
non usato allora. 


Fu costretto ancora in quest'anno l'imperador Lodovico, per domare gli 
umori inquieti de' popoli della minore Bretagna, di portarsi con un potente 
esercito in quella provincia, insieme coi suoi due figliuoli Pippino e 
Lodovico. Secondo gli abusi di que' tempi, anche i vescovi, gli abati ed altri 
ecclesiastici, che aveano de' vassalli, erano obbligati ad intervenirvi coll'armi. 
E v'intervenne appunto anche Ermoldo Nigello monaco, anzi per quanto 
portano le conghietture, abbate di Aniana, che racconta [Ermold. Nigellus, lib. 4, P. 


II, tom. 2 Rer. Ital.] quella guerra, con protestar nondimeno di non aver 
combattuto, nè sparso il sangue d'alcuno, e con aggiungere un motto faceto 
del re Pippino, che al vedere la bella figura di questo buon monaco guernito 
d'armi, non potè contener le risa, e gli disse che andasse a studiar lettere; che 
questo era il suo mestiere, e non già il maneggiar armi. Ecco le sue parole: 


Hic egomet scutum humeris ensemque revinctum 
Gessi, sed nemo me feriente dolet. 

Pippin hoc aspiciens, risit, miratur et infit: 
Cede armis, frater, literam amato magis. 


Questi erano i bei costumi d'allora, che durarono anche dipoi gran tempo 
al dispetto di tutte le doglianze de' sommi pontefici e de' concilii, e benchè 
Carlo Magno avesse promesso di esentar gli ecclesiastici della guerra. Per più 
di quaranta giorni fu devastata la minore Bretagna, tanto che quel popolo 
s'indusse alla sommessione e a dar degli ostaggi per sicurezza delle loro 
promesse. Vennero nel novembre di quest'anno all'udienza dell'imperador 
Lodovico [Annales Franc. Eginh. Annal. Franc. Bertin., ec.] in Roano i legati di Michele 
Balbo imperadore d'Oriente, per confermar la pace fra l'uno e l'altro imperio, 
e gli presentarono varii regali per parte del loro padrone. Si servì di questa 
congiuntura Fortunato patriarca di Grado per venire anch'egli da 
Costantinopoli a trovar lo imperadore desideroso d'essere rimesso in sua 
grazia. Ma quegli ambasciatori nulla parlarono in favore di lui; ne parlò ben 
egli; ma l'imperadore il rimise al papa, come a giudice competente dei suoi 
pari. Secondochéè scrive il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Italic.]: questo 
patriarca terminò il corso della sua instabile vita in Francia, e lasciò per 
testamento alla chiesa di Grado molti ricchi arredi ch'egli aveva acquistati 
nelle varie sue vicende. Suo successore nel patriarcato di Grado fu Venerio, 
nato in Rialto, ossia nella nuova Venezia, che rifabbricò in Grado molte 
chiese malcondotte dalla lor vecchiaia. Suppone, già da noi veduto duca di 
Spoleti, godè per poco tempo della sua fortuna, perchè per attestato degli 
Annali de' Franchi, mancò di vita in quest'anno. Trovavasi allora in Italia a 
rendere giustizia ai popoli per ordine degl'imperadori Adalardo conte del 
palazzo, appellato il Minore. A lui fu conferito quel ducato; ma appena 
passarono cinque mesi che anch'egli sloggiò da questa vita. In suo luogo 


venne dichiarato duca di Spoleti Mauringo ossia Moringo, conte di Brescia, 
che vedemmo nell'anno precedente delegato anch'esso dall'imperador 
Lodovico insieme col suddetto Adalardo. Strana cosa parve che appena 
ricevuta la nuova della dignità a lui conferita, cadde infermo, e passò 
similmente al paese dei più. Pensa il conte Campelli [Campelli, Storia di Spoleti, lib. 
16.] che a lui succedesse nel governo di Spoleti Guido I, ossia Guidone o 
Widone; ma di ciò parleremo più abbasso. Nè vo' lasciar di dire che i legati 
dell'imperador greco portarono all'Augusto Lodovico lettere del loro padrone, 
dove si trattava del culto delle sacre immagini, contra le quali esso Michele 
imperadore palesemente s'era dichiarato, per veder di tirare nel suo partito il 
regno de' Franchi. Lodovico poscia inviò tutti costoro a Roma, acciocchéè di 
questo affare risguardante la Chiesa ne fosse giudice il solo romano 
pontefice. Se vogliam credere ad essi Greci, molte superstizioni e molti abusi 
s'erano introdotti nella venerazion delle immagini. Ora Lodovico a cui 
dispiaceva la dissension della Chiesa per questo affare, spedì anch'egli al 
papa i suoi legati, con chiedergli licenza di tener delle conferenze coi vescovi 
per disaminar questo punto, benchè già deciso nel concilio niceno II. 


CRISTO DCCCXXv. Indizione II. 
EucenIo II papa 2. 
Anno di Lopovico Pro imperadore 12. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 6 
Cd; 


Fu in fatti nel novembre dell'anno presente tenuta in Parigi una copiosa 
conferenza di vescovi per riconoscere, se culto si dovesse, e quale, alle sacre 
immagini, e si trovarono que' prelati conformi in alcuni punti alla dottrina 
della Chiesa romana, stabilita nel suddetto concilio di Nicea, ma discordi in 
altri. Essendo fuori dell'assunto, ch'io ho preso, una tal controversia, rimetto i 
lettori bramosi di prenderne conoscenza, a quanto sopra di ciò hanno scritto il 
cardinal Baronio [Baron., Annal. in Eccl.], il padre Mabillone [Mabill., Praef. p. 1. Saecul. 
IV, Benedictio.] e il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron. ad hunc annum.], e alla storia 
ecclesiastica del Fleury. Mentre l'imperador Lodovico era in Aquisgrana, 
vennero a trovarlo gli ambasciatori de' Bulgari per metter fine alle dispute de' 
confini fra la loro nazione e i Franchi. Segno è questo che il dominio dei 
Franchi si stendeva ben oltre nella Pannonia, mentre arrivava sino ai confini 
della Bulgaria. Tuttavia potrebbe essere che i Bulgari occupassero allora un 
paese più vasto della Bulgaria moderna da noi conosciuta, e che potessero 
anche sì fatte liti essere state dalla parte della Schiavonia. L'imperadore, 
come conveniva, rispose con sue lettere al re dei Bulgari; ma per ora non 
seguì accordo alcuno fra loro. Conchiuse egli bensì un trattato di pace coi 
Danesi, e inoltre destinò varii messi per diverse parti della sua monarchia con 
ordine di procurar l'onore delle chiese e la giustizia fra i popoli. Leggonsi 


tuttavia presso il Baluzio [Baluz., Capitular. Reg. Franc. tom. 1.] le Istruzioni sue 
premurose e giuste, a tale effetto pubblicate in un capitolare. Finquando vivea 
papa Pasquale, Claudio vescovo di Torino, di nazione spagnuolo, avea 
cominciato a riprovar la venerazione delle sacre immagini e delle relique, e i 
pellegrinaggi della gente pia. Si sa che esso papa era in collera contra di lui. 
Da che Pasquale fu chiamato da Dio a miglior vita, si diede Claudio a 
scrivere pubblicamente contro la dottrina della Chiesa. Non si può negare, 
costui era uomo dotto, ma pieno di superbia e di presunzione: chiamava asini 
tutti i vescovi d'Italia. Scrisse a Teodemiro abbate in Francia per persuadergli 
i suoi sentimenti; ma l'abbate, lungi dall'accordarsi con lui, modestamente 
riprovò gli erronei di lui sentimenti. Di più non vi volle perchè Claudio 
acceso di collera facesse un insolente risposta in difesa de' suoi errori. Dalla 
Cronica farfense [Part. II, tom. 2 Rer. Ital.] apprendiamo avere papa Eugenio 
donate al monistero di Farfa due masse, appellate l'una Pompeiana, e l'altra 
Belagai, poste infra nobilissimam urbem romanam: il che ci fa conoscere che 
entro Roma stessa si trovavano dei buoni poderi coltivabili. Ingoaldo abbate 
ne cercò in quest'anno la conferma da Lottario imperadore, come costa dal 
suo diploma, dato secundo kalendas junias, anno, Christo propitio, imperii 
serenissimi domni Ludovici Augusti XII, regnique Lotharii gloriosissimi 
imperatoris in Italia III, Indictione III Actum Olonna palatio regio, cioè 
nell'anno presente. Dura tuttavia il nome di corte Olonna nel distretto di 
Pavia in vicinanza del fiume Olonna non lungi dal Po. Era una volta luogo di 
delizie dei re d'Italia con palazzo per la villeggiatura; e quivi furono dati varii 
loro diplomi. Oggidì appartiene ad un generoso signore della casa d'Este, cioè 
a don Carlo Filiberto d'Este, principe del sacro romano imperio e marchese di 
san Martino. Circa questi tempi per attestato del Dandolo [Dandolus, in Chron., 
tom. 12 Rer. Italic.], i dogi di Venezia spedirono Giusto prete per loro legato, 
unitamente con Pietro diacono di Venerio patriarca di Grado, agl'imperadori 
Lodovico e Lottario, ed ottennero la conferma delle esenzioni de' beni 
spettanti alla chiesa di Grado nel regno d'Italia. Trovavasi l'Augusto Lottario 
in Marengo, corte regale in Lombardia, nel febbraio dell'anno presente, ed ivi 
con suo diploma [Antiquit. Italic., Dissertat. XXXVII, p. 577.] assegnò un monistero in 
ricompensa d'uno spedale di pellegrini tolto all'insigne monistero della 
Novalesa. Erano negli antichi secoli frequentissimi gli spedali per alloggiare i 
pellegrini, tanto nelle città che fuori, e massimamente nei passaggi delle 
montagne e de' fiumi perchè le osterie, sì usate oggidì, erano allora cose rare. 


Però pochi monisteri di monaci e canonici regolari si contavano una volta che 
non avessero di sì fatti caritativi alberghi; per nulla dire di tanti altri istituti 
per gl'infermi, per gli fanciulli esposti, per gli vecchi ed altri poverelli: del 
che ho io trattato nelle mie Antichità italiane [Antiquit. Italic., Dissert. XXXVII, pag. 
577.1. 


CRISTO DCCCXXVI. Indizione IV. 
EucenIo II papa 3. 
Anno di Lopovico Pro imperadore 13. 
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Tenne in quest'anno papa Eugenio un concilio in Roma riferito in parte 
dal cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] ed interamente poi dall'Olstenio e dal 
Labbe [Labbe, Concilior., tom. 7.]. Si dice ivi raunata quella sacra assemblea, 
imperante domino nostro piissimo Augusto Hludovico a Deo coronato magno 
imperatore, anno XIII, et post consulatum ejus anno XIII, et Hlothario novo 
imperatore ejus filio anno X, Indictione IV (probabilmente sarà stato ivi 
scritto Indictione V, cominciata nel settembre) mensis novembris die XV. Si 
vede qui praticato per gl'imperadori d'Occidente lo stesso stile che si usava 
nei tempi addietro per gli greci Augusti, allorchè erano padroni di Roma. 
Merita anche osservazione l'epoca di Lottario Augusto presa non già 
dall'anno della coronazione romana 823, ma bensì dalla sua prima elezione 
dell'anno 817. A questo concilio intervennero sessantatrè vescovi, e furono 
fatti trentotto canoni. Fra l'altre cose dice il pontefice d'aver inteso come in 
alcuni luoghi non si trovavano maestri di lettere, e che di ciò niuno prendeva 
cura. Il perchè ordina che in tutti i palazzi dei vescovi e in tutte le pievi, cioè 
nelle case de' parrochi di villa e negli altri luoghi, dove occorra il bisogno, vi 
sia chi insegni le lettere e l'arti liberali, e spieghi la divina Scrittura. C'era 
quest'obbligo anche prima, e Carlo Magno ebbe anche egli a cuore che non 
meno in Francia e Germania, che in Italia rifiorisse lo studio delle lettere. Ma 


in che stato fosse allora per questo conto l'Italia, e ciò che allora insegnassero 
i maestri, lo vedremo all'anno susseguente. In esso concilio ancora fece 
premura il papa perchè dappertutto s'introducesse l'istituto dei canonici, e 
della vita loro comune in chiostro unito alle cattedrali. Sappiamo eziandio 
dagli Annali de' Franchi [Annal. Franc. Lauresham. Auct. Vit. Ludovici Pii.], che 
nell'anno presente furono spediti da papa Eugenio all'imperador Lodovico 
due nunzii, cioè Leone vescovo di Selva Candida e Teofilatto nomenclatore; 
ma senza essere a noi pervenuto il motivo e soggetto di quest'ambasceria. Vi 
tornò ancora un legato del re de' Bulgari, e questi, giacchè non era anche 
decisa la controversia de' confini, fece nuove istanze per determinarle senza 
maggior dilezione, altrimente protestava che cadauno difenderebbe coll'armi 
ciò che possedeva. Andò l'imperadore tirando in lungo le risposte, perchè 
v'era qualche sentore che il re suddetto in questo mentre fosse stato ucciso o 
cacciato dal regno; e per chiarirsene inviò Bertrico, conte del palazzo, a 
Baldrico, duca o marchese del Friuli, e a Geroldo, conte della Carintia, con 
ordine d'informarsene. Si trovò falsa la voce: però l'imperadore rispediì quel 
legato, ma però senza lettere. 


La funzione più riguardevole dell'anno presente nella corte dell'augusto 
Lodovico fu la venuta di Erioldo ossia Exoldo, re di Danimarca, colla moglie 
ed un figliuolo ad Ingeleim, presso al Reno, dove esso imperadore tenne una 
gran dieta. Aveva Ebbone, arcivescovo di Rems, esortato questo re pagano ad 
abbracciar la fede di Gesù Cristo, e a questo fine venne egli a trovar 
l'imperadore; ma vel trassero anche dei riguardi politici, mentre non si sentiva 
egli sicuro sul trono per la concorrenza de' figliuoli del re Gotifredo, e potea 
molto giovargli la protezione e l'aiuto dell'imperadore. Ermoldo Nigello 
abbate, il cui poema, ricavato dalla biblioteca cesarea, ho io dato in luce 
[Ermold. Nigell., lib. 4, P. II, tom. 2 Rer. Ital.], descrive minutamente questo 
avvenimento, di cui sembra essere stato spettatore, cioè tutta la solennità del 
ricevimento d'esso Erioldo: il battesimo a lui conferito, alla moglie ed al 
figliuolo; la sua coronazione, e i regali a lui presentati da Lodovico, a sua 
moglie dall'imperadrice Giuditta, e a suo figliuolo da Lottario Augusto; e una 
sontuosa caccia fatta in tal occasione col convito di campagna preparato 
dall'imperadrice. Terminate queste funzioni, Erioldo sottopose il regno suo 
danese all'imperio romano, con giurar fedeltà all'Augusto Lodovico. 
Finalmente accompagnato da Anscario monaco, il quale col tempo divenne 


vescovo di Amburgo ed apostolo del Settentrione, ed ora veniva destinato a 
predicar la religione di Cristo nelle di lui contrade, s'incamminò verso la 
Danimarca, dove, per quanto si ha dall'antico storico di quel regno [Saxo 
Grammat., lib. 9 Hist. Dan.], da lì a qualche tempo abiurò la credenza e i riti del 
Cristianesimo, mancando di fede a Dio e all'Augusto suo benefattore; 
Degnissima ancora di memoria, e non senza ragione, parve agli scrittori 
d'allora l'introduzione in Occidente di far gli organi da fiato. Fin qui era stata 
ristretta nei Greci, che forte se ne gloriavano; e chi volea degli organi anche 
in Italia, li facea venir fatti di colà. Fin dall'anno 757 Costantino imperador 
de' Greci ne inviò uno in dono a Pippino re di Francia: e questo sonato empiè 
di maraviglia i Francesi. Noi, avvezzi ad udir sì fatte ingegnosissime 
macchine, non ce ne stupiamo ora punto; ma se per la prima volta ne 
udissimo una, tasteggiata da qualche buon maestro, l'ammireremmo ancor noi 
al pari di quelli. Dissi che il saper fabbricare di questi organi era mestiere 
allora affatto ignoto in Occidente. Accadde, che tornando alla corte imperiale 
Baldrico duca del Friuli [Annales Franc. Eginhardi. Annal. Franc. Fuldenses, etc.], per 
informar l'imperadore delle diligenze da sè praticate per risaper lo stato dei 
Bulgari, menò seco un prete veneziano, per nome Giorgio, il quale si esibì 
pronto a lavorar di questi organi. Accettata ben volentieri una tal 
proposizione, l'imperadore il mandò ad Aquisgrana, con ordine di 
somministrargli tutto il bisognevole. L'opera fu compiuta, e perciò essendosi 
in quelle parti introdotta quest'arte, che s'andò poi sempre più dilatando, non 
ci fu più bisogno da lì innanzi di ricorrere alla Grecia per arricchir d'organi i 
sacri templi. Ebbe il suddetto Giorgio prete in ricompensa una badia in 
Francia. Siccome fu detto di sopra, era divenuto duca, ossia principe di 
Benevento Sicone. Radelchi, o vogliam dire Radelgiso, che tanto avea 
cooperato alla di lui esaltazione, per qualche tempo fu uno de' suoi favoriti. 
Nulla d'importante, per quanto scrive l'Anonimo salernitano [Anonym. Salernitan. 
Paralipomen., P. II, tom. 2 Rerum Italicarum.], si faceva in quella corte senza il parere di 
esso Radelgiso. Ma ritrovandosi egli al suo governo di Conza, e venutogli 
all'orecchio che Sicone senza partecipazione sua avea presa non so qual 
risoluzione, se l'ebbe a male, e gli scappò detto: Poco fa io ho tolto di mezzo 
il falcone (cioè Grimoaldo Storesaiz duca, da lui ucciso), mi resta anche la 
volpe (cioè Sicone). Non cadde in terra questo motto, e fu rapportato ben 
tosto al principe Sicone, che con grande amarezza l'ascoltò, e cominciò a 
pensar le vie di fortificarsi con delle parentele contro ai disegni di Radelgiso. 


Per questo maritò tre sue figliuole con tre de' più nobili e potenti beneventani. 


Allora fu che Radelgiso, il quale dianzi si teneva in pugno le nozze d'una 
di quelle principesse con un suo figliuolo, non solamente conobbe perduta 
per lui questa fortuna, ma eziandio si avvide di essere caduto di grazia, e si 
riputò come perduto. Però si appigliò al partito di abbandonare il mondo, per 
motivo, diceva egli, di far penitenza dell'omicidio commesso nella persona 
del suo principe, e ne ottenne licenza da Sicone, il quale fece vista di 
concederla mal volentieri. Raccomandatogli il figliuolo, si cinse al collo una 
catena; e presa questa da un suo famiglio, si fece condurre al monistero di 
Monte Casino, e quivi con assai gemiti e lagrime chiese l'abito monastico, 
che non gli fu negato. Sì l'Anonimo salernitano che Erchemperto [Erchempertus, 
P. I, tom. 2 Rer. Ital.], monaci amendue, raccontano cose grandi della sua 
penitenza, e v'aggiungono anche de' miracoli. Fecesi monaca anche sua 
moglie in un monistero fuori di Conza, e menò vita santa. Ora Sicone, che da 
Erchemperto ci vien dipinto per uomo bestiale e troppo pesante ai 
Beneventani, e dal suddetto Anonimo, per lo contrario, uomo mansueto e 
liberale: attaccò lite coi Napoletani, che tutta la potenza de' Longobardi non 
avea mai potuto sottomettere, e fece loro un'aspra guerra per più anni, con 
assediar Napoli per mare e per terra. Convien credere che già questa 
cominciasse molto prima dell'anno presente, e che quel popolo si trovasse 
anche a mal partito, perchè sappiamo dal sopraddetto Erchemperto che i 
Napoletani furono costretti a ricorrere a Lodovico imperadore. Gli Annali dei 
Franchi appunto notano sotto quest'anno che in Aquisgrana sì presentarono 
all'udienza dell'imperadore i legati dei Napoletani, i quali, ricevuta che 
ebbero la risposta, se ne tornarono a casa loro. Forse ottennero qualche lettera 
di raccomandazione al duca di Benevento. Ma che non per questo cessasse la 
guerra, 0 la molestia al loro territorio, lo conosceremo andando innanzi. Non 
si può ben chiarire la cronologia dei duchi di Napoli; tuttavia sappiamo da 
Giovanni Diacono [Johann. Diac., in Vit. Episcop. Neapol. P. II, tom. 1 Rerum Italicarum.], 
scrittore di questi tempi, che Teofilatto circa il principio di questo secolo 
governava quella anche allora potente città. A lui succedette Antimo, dopo la 
cui morte non accordandosi i Napoletani nell'elezione del duca (ed aveano 
essi il gius di eleggerlo), stimarono meglio di prendere uno straniero che un 
lor cittadino pel governo. Spediti dunque dei messi in Sicilia, fecero venire di 
colà un greco Teottisto, e il costituirono maestro de' militi, cioè generale 


dell'armi loro. I rettori di Napoli erano in que' tempi chiamati ora duchi, ora 
consoli, ora maestri de' militi: tre nomi che significavano il governatore, ossia 
principe di Napoli, il quale nondimeno riconosceva per sovrano l'imperadore 
de' Greci. Teottisto ebbe per successore Teodoro, decorato del titolo di 
protospatario da esso imperadore. Costui fu cacciato via dai Napoletani, e 
sustituito in suo luogo Stefano nipote di Stefano dianzi vescovo di quella 
città. Per attestato del medesimo Giovanni Diacono, ai tempi di questo duca 
Stefano, Sicone principe di Benevento mosse guerra a Napoli, ansioso di 
conquistare quella nobilissima città ed arrecò infiniti danni a quei contorni. 
Fingendo poscia di dar mano ad un trattato di pace, inviò entro la città i suoi 
legati con ordine di guadagnar con danari alcuni de' principali del popolo: il 
che loro venne fatto. Presentatosi Stefano davanti alla chiesa di santa 
Stefania, per conchiudere il trattato, quivi fu ucciso dai congiurati su gli occhi 
dei legati beneventani. Ma costoro ne furono ben pagati dalla giustizia di Dio, 
perchè creato immantinente duca Buono, cioè uno degli stessi uccisori, egli 
da lì a poco parte de' suoi complici fece abbacinare, e parte ne cacciò in 
esilio. Era costui Buono di nome, scellerato di fatti. Cominciò tosto ad 
aggravare e malmenare il clero e i beni delle chiese di Napoli: e perciocchè 
Tiberio, vescovo della città, gli minacciava l'ira di Dio, il fece prendere e 
confinare in una dura prigione, dove il tenne vivo gran tempo a pane ed 
acqua. Forzò dipoi Giovanni ad accettar l'elezione di lui fatta di successore 
nel vescovato, minacciandolo che, se ricusava, avrebbe fatto mozzare il capo 
al tuttavia vivente Tiberio vescovo. Non durò il ducato di Buono se non che 
un anno e mezzo; e tuttavia esiste l'epitaffio suo rozzissimo presso Camillo 
Pellegrino, che il fa morto nell'anno 834. Epitaffio nondimeno composto da 
qualche poeta col privilegio di poter dire delle bugie. 


CRISTO DCCCXXVII. Indiz. V. 
VALENTINO papa 1. 
GrecORIO IV papa 1. 
Lopovico Pro imperad. 14. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 8 
eb. 


Anno di 


Accadde nel mese d'agosto la morte del buon papa Eugenio II, poche 
memorie del quale per negligenza di que' tempi son giunte a nostra notizia, 
essendo stata troppo breve la vita di lui, che ci resta presso Anastasio 
bibliotecario. Successore nella cattedra di s. Pietro fu immediatamente con 
rara concordia di tutti eletto Valentino diacono, oppure arcidiacono, senza che 
apparisca [Annal. Franc. Eginhardus.] che si aspettasse approvazione alcuna 
degl'imperadori o de' loro ministri. Di questo pontefice erano insigni le virtù, 
annoverate dal suddetto Anastasio [Anastas, in Vit. Valentini.], ed egli degno ben 
era di lunga vita; ma non passò un mese che Dio sel tolse, con dolore di tutti i 
Romani. Si venne adunque ad una nuova elezione, e i voti di tutto il clero e 
popolo romano concorsero nella persona di Gregorio IV, parroco, ossia 
cardinale di s. Marco, la cui pietà e carità verso i poveri, con assaissimi altri 
pregi, gli servirono di raccomandazione per conseguire la cattedra di s. Pietro. 
Dissi che tutti concorsero, ma se ne dee eccettuare uno, cioè Gregorio stesso, 
che, per quanto potè, ripugnò ad accettar sì fatta elezione. Abbiamo poi da 
Eginardo, che questi electus, sed non prius ordinatus est, quam legatus 
imperatoris Romam venit, et electionem populi, qualis esset, examinavit. 
Ecco dunque che cominciamo a vedere verificato il decreto attribuito a papa 


Eugenio secondo e Lottario Augusto intorno al divieto di consecrare il 
pontefice eletto senza l'assenso dell'imperadore o de' suoi ministri, con 
potersi dubitare che ciò ancora si osservasse nell'elezione di Valentino, 
perchè, forse in Roma, si trovava il legato imperiale che acconsentì. L'autore 
della vita di Lodovico Pio scrive [Astronomus, in Vita Ludovici Pii.] che fu eletto esso 
Gregorio, dilata consecratione ejus usque ad consultum imperatoris. Quo 
annuente et electionam cleri et populi probante, ordinatus est in loco prioris. 
Facevano gran rumore in Italia e in Francia gli scritti di Claudio vescovo di 
Torino contro il culto delle sacre immagini. Presero perciò la penna per 
confutare i di lui errori Dungalo monaco, e poi Giona, vescovo di Orleans. Il 
padre Mabillone [Mabillonius, Annal. Benedictin. ad hunc ann.] cercando chi fosse 
questo Dungalo, autore del libro de Cultu imaginum, inclinò a crederlo 
monaco nel monistero di s. Dionisio in Francia, e lo stesso che un Dungalo 
rinchiuso, cioè, secondo il costume durato per molti secoli, chiuso 
spontaneamente fra quattro mura, talvolta con un contiguo orticello, o con un 
oratorio, per servire a Dio in un sì stretto albergo; del qual Dungalo restano 
tuttavia alcuni versi. Abbracciò anche il padre Pagi [Pagius. ad Ann. Baron.], con 
altri, questa conghiettura, ch'io ho già dimostrato non reggere alle pruove. 
Cioè nelle annotazioni [Rer. Ital. P. II, tom. 1.] alle giunte delle leggi 
longobardiche, e molto più nelle Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. XLIM.] ho 
dimostrato che Dungalo, monaco, di nazione veramente scoto, come 
immaginò il suddetto padre Mabillone, abitava non già in Francia, ma in 
Italia nella città di Pavia, e quivi era maestro di scuola, inviatovi 
dall'imperador Carlo Magno, affine d'insegnar le lettere in quella real città. 
Ciò costa dal capitolare di Lottario Augusto, da me dato alla luce, di cui 
parleremo più a basso, e da altre memorie. La di lui vicinanza a Torino il 
mosse ad entrare in aringo contra del suddetto prosuntuoso prelato. Leggesi 
anche una lettera di questo Dungalo, pubblicata dal padre Dachery [Dachery, in 
Spicileg.], e indirizzata a Carlo Magno nell'anno 811, in risposta alle 
interrogazioni fatte da quel glorioso principe intorno a due eclissi del sole 
accaduti nell'anno 810. Frequenti poi aveano cominciato ad essere le 
traslazioni de' corpi santi da Roma in Francia e Germania, paesi che ne 
scarseggiavano. Varie se ne raccontano, che io tralascio, e solamente osservo 
che strepitosa fu nell'anno presente quella dei santi Marcellino e Pietro, 
procurata da Eginardo abate di vari monisteri in Germania, e quello stesso a 
cui siam tenuti della vita di Carlo Magno e, per quanto si crede, degli Annali 


dei Franchi. Furono que' sacri corpi rubati ed asportati dalla chiesa di s. 
Tiburzio di Roma. Si contano grandi miracoli succeduti in simili traslazioni. 
E però non si può dire quanto fossero avidi di queste caccie allora i pii 
Oltramontani. Usavano frodi, spendevano somme d'oro, nè lasciavano arte 
alcuna per giugnere ad arricchir di sacre reliquie le lor chiese e monisteri; e di 
qui presero talvolta occasione i furbi e falsarii di burlar la divozion di essi con 
reliquie insussistenti e finte. E di qui parimente è venuto che alcune chiese di 
Francia e Germania si gloriano di possedere i corpi d'alcuni santi insigni, 
come di s. Gregorio, di s. Sebastiano e simili, che pure in Roma si credono 
tuttavia seppelliti. Ebbe la Catalogna in quest'anno delle fiere vessazioni dai 
Mori, ossia dai Saraceni della Spagna, e quantunque vi accorressero con forte 
armata i Franzesi, pure in vece di vittorie ne riportarono vergogna, e le 
campagne di Barcellona e Girona ne rimasero devastate. Nel mese di 
settembre [Astronomus, in Vit. Ludovici Pii.] giunsero a Compiegne, dove si trovava 
l'imperador Lodovico, i legati di Michele imperador dei Greci, per confermar 
la lega ed amicizia. Portarono dei regali; ma anch'essi furono nobiliter 
suscepti, opulentissime curati, liberaliter munerati. Essendo morto in 
quest'anno /Dandolus, in Chronic., tom. 12 Rer. Italic.] Angelo Particiaco ossia 
Participazio, doge di Venezia, Giustiniano suo figliuolo, molto prima 
dichiarato doge, continuò a governar que' popoli, ed ottenne da Michel Balbo 
imperador dei Greci il titolo di console imperiale. Bramando Masenzio 
patriarca d'Aquileia di ridurre all'antica ubbidienza della sua Chiesa quella di 
Grado, siccome ancora le altre dipendenti da esso patriarca di Grado, ed 
assistito dal favor di papa Eugenio e de' regnanti Augusti, ottenne che 
raunasse in quest'anno un concilio di molti vescovi nella città di Mantova. La 
sentenza fu quale egli la desiderava, e gli atti di quella sacra adunanza si 
leggono pubblicati dall'accuratissimo padre Bernardo Maria de Rubeis [De 
Rubeis, Monu. Eccl. Aquilejens. cap. 47.]. Ma nè più nè meno continuò il patriarcato di 
Grado a sussistere, non ostante lo sforzo in contrario di quello d'Aquileia. 


CRISTO DCCCXXVIII. Indiz. VI. 
GREGORIO IV, papa 2. 
Anno di Lopovico Pro imperadore 15. 


LoTTARIO imperatore e re di Italia 9 e 
6. 


Cominciava già la monarchia franzese a sentire che più non la reggeva un 
Carlo Magno. Avea l'armata imperiale di Catalogna fatta una vergognosa 
figura incontro ai Mori di Spagna. Altrettanto aveva operato nella Pannonia 
superiore, o pur nella Carintia quella d'Italia incontro ai Bulgari, che aveano 
dato il guasto ad un buon tratto di paese suggetto allo imperadore, senza che 
alcuno avesse fatta resistenza e contrasto [Annal. Francor. Bertiniani. Astronom., in Vit. 
Ludovici Pii.]. Però l'Augusto Lodovico nel febbraio di quest'anno, tenuta una 
gran dieta in Aquisgrana, cassò gli uffiziali che in sì fatte congiunture aveano 
mancato al loro dovere. Cadde questo medesimo gastigo sopra Baldrico duca 
o marchese del Friuli; e quella marca, quam solus tenebat, inter quatuor 
comites divisa est. Sicchè veggiamo che prima d'ora era stata formata la 
marca del Friuli, e ch'essa per questo avvenimento cessò d'avere un duca 
ossia marchese, con esserne dato il governo a quattro conti, cioè a quattro 
governatori di città, indipendenti l'uno dall'altro. Probabilmente queste città 
furono Cividal di Friuli, Trivigi, Padova e Vicenza, se pur fra queste non si 
computò anche Verona. Il nome di marca vuol dire confine. Fin sotto Carlo 
Magno per maggior sicurezza delle provincie situate ai confini furono istituiti 
uffiziali che ne avessero cura, chiamati perciò marchensi e marchesi, che è 
quanto dire custodi de' confini. E perchè secondo i bisogni non mancasse 


forza a tali uffiziali, al marchese furono subordinati i conti, cioè i governatori 
delle città della provincia. Che il marchese della marca del Friuli risedesse in 
Trivigi, sembra che si possa conghietturare dal vedere che in quella città era 
la zecca dell'imperadore, come costa da una moneta di Carlo Magno ch'io ho 
data alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. XXVII.]. Ma non andrà molto che questa marca 
ci comparirà davanti risorta come prima. Non so onde abbia preso il Sigonio 
[Sigonius, de Regno Italiae.] che la marca del Friuli fu allora divisa fra dodici conti, 
e che Lottario figliuolo dell'Augusto Lodovico se ne credette stranamente 
offeso. Nell'anno precedente avea lo stesso imperadore inviati a 
Costantinopoli per suoi ambasciatori Alitgario vescovo di Cambrai, e Anfrido 
abbate di Nonantola sul modenese: contrassegno della singolar 
considerazione in cui erano allora gli abati di questo insigne monistero, ma 
che fra poco decaderono, siccome dirò a suo luogo. Tornarono questi legati 
circa il tempo della dieta suddetta contenti dell'onorevol trattamento lor fatto 
da Michel Balbo imperador de' Greci. Poscia nel mese di giugno, trovandosi 
Lodovico nella villa d'Ingeleim (perciocchè i re ed imperadori di allora 
mutavano spesso paese, nè soleano avere un luogo fisso di residenza, a 
riserva di Aquisgrana, dove era il loro più ordinario soggiorno di là da' monti, 
ed eccettuata Pavia per i re d'Italia) quivi si presentarono a lui con dei ricchi 
doni Quirino primicerio e Teofilatto nomenclatore, legati del romano 
pontefice Gregorio. La cagione della lor venuta è a noi ignota. Furono ben 
accolti e rimandati. Sparsasi poi voce che i Saraceni di Spagna con grande 
sforzo minacciavano la Catalogna ed anche l'Aquitania, diede l'imperadore 
commessione a Lottario augusto di accorrere con un grosso nerbo di milizie 
in ajuto del fratello Pippino. Venne Lottario a Lione per questo; ma svanita la 
nuova, e cessato il pericolo, se ne tornò al padre; il quale intanto 
religiosamente attendeva a placar Dio, che parea sdegnato colla Francia, e 
diede in quest'anno ordine che si celebrassero quattro concilii per la 
correzione del clero e del popolo. 


Abbiamo ancora dagli Annali dei Franchi [Annales Franc. Eginhard.] che 
nell'anno presente Bonifazio II, conte di Lucca, del quale abbiam parlato di 
supra all'anno 823, e a cui l'imperadore avea dato il carico di difendere l'isola 
di Corsica dalle incursioni de' Saraceni, preso seco Beretario (che Berehario 
vien nominato dall'autore della vita di Lodovico Pio) con alquanti altri conti 
della Toscana, Corsica e Sardegna, assumto secum fratre Berethario, et aliis 


quibusdam comitibus de Tuscia, e formata una picciola flotta, uscì in corso 
contro quegl'infedeli. Non avendo trovato nei contorni della Corsica alcun 
corsaro, passò in Africa colle sue navi, e fece uno sbarco fra Utica e 
Cartigine. Accorse una innumerabile quantità di quegl'infedeli, e ben cinque 
volte vennero alle mani coi Cristiani, de' quali ancora ne trucidarono alcuni 
che vollero far troppo da bravi. Però Bonifazio, fatta una saggia ritirata, se ne 
tornò co' suoi legni a casa. Poco certamente di profitto riportò seco; tuttavia 
gli Africani, avvezzi solamente a portare il terrore e la desolazione nelle 
contrade cristiane, al vedere i Cristiani questa volta comparire coll'armi in 
casa loro, se non sentirono danno, ebbero almeno un fiero spavento. Allora 
veramente trascuravano forte gl'imperadori d'Occidente l'aver forze in mare, e 
perciò cotanto insolentivano i Saraceni di Spagna, d'Africa e di Soria. Ed 
appunto circa questi tempi riuscì a quei d'Africa di mettere il piede nell'isola 
di Sicilia, e poscia di conquistarla a poco a poco con danno e vergogna del 
nome cristiano. Per quanto si ricava da Cedreno [Cedren., in Annal. ad ann. 826.], un 
certo Eufemio capitano di milizia perdutamente innamorato di una monaca, la 
rapì per forza dal monistero, e tenne questa preda come cosa sua in sua casa. 
Ricorsi i fratelli della monaca all'imperadore d'Oriente padrone dell'isola, 
venne ordine di dargli il convenevol gastigo; ciò gli fece prendere la fuga, e 
ritirarsi presso i Saraceni dell'Africa. Così un greco storico. Ma un italiano, 
cioè l'Anonimo salernitano [Anonym. Salernit., Paralip., cap. 45. P. II, tom. 2 Rerum Ital.] Ne 
rigetta la colpa sopra gli stessi Greci, con dire che Eufemio avea contratti gli 
sponsali con una giovine appellata Omoniza di maravigliosa bellezza. Ma il 
governator greco della Sicilia, sedotto con danari, gliela levò, e la diede per 
moglie ad un altro. Infuriato per tale affronto Eufemio coi suoi famigli 
s'imbarcò, e passato in Africa, tante speranze diede a quel re maomettano 
della conquista della Sicilia, che in fatti condusse que' Barbari colà, ed aprì 
loro la strada ad impadronirsene interamente nello spazio di pochi anni, 
avvenimento che recò lunghi ed incredibili disastri all'Italia. Aggiugne lo 
stesso Anonimo che i Saraceni presero a tutta prima Catania, con farvi un 
gran macello di que' cittadini, e dello stesso greco governatore. Portata questa 
infausta nuova a Sicone principe di Benevento, se ne afflisse forte, ben 
prevedendo che questo turbine andrebbe un dì a cadere sulle proprie 
contrade. Giovanni Diacono, scrittore di questi tempi, racconta [Johann. Diac., in 
Vit. Episcopor. Neap., P. II, Tom. 2 Rer. Ital.] che i Siracusani cujusdam Euthymii 
factione rebellantes (chiama egli Eutimio lo stesso, che gli altri appellano 


Eufemio), uccisone Gregora patrizio, cioè il governatore della Sicilia. Perciò 
Michele imperadore de' Greci spedì contra di loro un riguardevol esercito, al 
quale non potendo resistere, presero que' cittadini la fuga. Allora fu che 
Eutimio ossia Eufemio colla moglie e coi figliuoli (adunque non potè cercare 
Omoniza per moglie) passò in Africa; e sollecitò quel re saraceno all'impresa 
della Sicilia. Vennero que' Barbari, e talmente strinsero Siracusa, che i Greci 
pagarono di tributo cinquantamila soldi, forse per riscattare la lor vita e la 
facoltà di andarsene in pace. Diedero da lì innanzi i Saraceni un terribil 
guasto a tutta la Sicilia. La narrativa nondimeno di Giovanni Diacono pare 
che metta alcuni anni prima del presente l'entrata d'essi Saraceni in quella 
dianzi sì felice e dappoi sì sventurata isola. Ma giacchè abbiam fatto di sopra 
menzione del suddetto Bonifazio, bene sarà che il lettore non ne perda la 
memoria, sì perchè fortissime conghietture concorrono a farci credere questo 
personaggio per uno degli antenati della nobilissima ed antichissima casa 
d'Este, siccome ho fatto vedere nella parte I delle Antichità estensi; e sì 
ancora perchè di qui possiam ricavare che già la Toscana avesse ricevuto 
anch'essa la forma di marca, stante il vedersi che già Bonifazio comandava ai 
conti di quella provincia. Truovansi simili personaggi chiamati nello stesso 
tempo conti, perchè governatori d'una città, ed appunto Bonifazio era conte di 
Lucca; ed anche marchesi, perchè la lor provincia era limitanea, ed essi 
custodi di quei confini; ed ancora duchi, secondochéè piaceva agli Augusti di 
decorarli coi titoli. Trovandosi parimente monete battute in Lucca fino nei 
tempi di Carlo Magno, concorre ancor questa notizia a farci credere quella 
città per capitale in questi tempi di tutta la Toscana longobarda. Si ha poi da 
riferire all'anno presente, per attestato del Dandolo [Dandul., in Chron. tom. 12 Rer. 
Italic.], la traslazione del corpo di s. Marco evangelista da Alessandria a 
Venezia: sopra di che è da vedere la sua leggenda. Ed avendo l'imperador de' 
Greci Michele fatta istanza di molte navi da guerra a Giustiniano doge di 
Venezia contra dei Saraceni che a poco a poco andavano conquistando la 
Sicilia, le inviò ben egli, ma inutile riuscì il loro viaggio e sforzo. 


CRISTO DCCCXXIX. Indiz. VII. 


GREGORIO IV, papa 3. 
Anno di Lopovico Pio imperadore 16. 


LoTTARIO iIMperadore e re d'Italia 10 
e 7. 


L'anno ultimo della vita e dell'imperio di Michele Balbo imperadore de' 
Greci fu questo. Morì egli nel mese d'ottobre, con lasciare presso i Cattolici 
un'abbominevol memoria a cagione de' suoi giudaici ed ereticali sentimenti, e 
della persecuzione fatta ai protettori delle sacre immagini. Gli succedette 
Teofilo suo figliuolo, che sulle prime finse mansuetudine e zelo della 
giustizia, e poi, cavatasi la maschera, non sì lasciò vincere dal padre ne' vizii. 
Intanto l'imperador Lodovico continuamente pensava a provveder di stati il 
picciolo Carlo, cioè il quarto dei suoi figliuoli, a lui nato dall'imperadrice 
Giuditta; perciocchè dianzi avea divisi i suoi regni fra i tre maggiori. Nitardo 
[Nithardus. Hist., lib. 2.] è quello che ci ha conservate tali notizie. Nè parlò più 
volte Lodovico con Lottario, e questi in fine consentì che ne fosse assegnata 
anche a lui una porzione, con giurar anche di sostenerlo e di difenderlo in 
tutte le occorrenze. Perciò l'Allamagna ossia la Suevia, che allora abbracciava 
l'Elvezia, cioè gli Svizzeri, fu data in sua parte al regio fanciullo. Tegano 
[Theganus, de Gest. Ludovici Pii.] vi aggiugne anche la Rezia ossia i Grigioni, con 
parte della Borgogna. Di qui prese origine un'iliade di sconcerti nella famiglia 
imperiale, che costò tanti disturbi tanto sangue alla monarchia dei Franchi. 
Convien nulladimeno osservare che prima ancora di questo avvenimento non 
mancavano nella corte e fuor della corte d'esso Augusto de' cattivi umori 


contra della stessa di lui persona. Quei medesimi, a' quali egli avea donata la 
vita, o fatti altri benefizii, quegli erano che covavano un mal animo, e 
segretamente sparlavano di lui, macchinando anche, o almen desiderando la 
di lui rovina; effetti tutti del concetto, in cui egli era d'essere un principe 
debole. Poco stettero ancora l'invidia e l'interesse a maggiormente soffiar nel 
coperto fuoco. Ora altra via non seppe prendere il buon imperadore che di 
costituire aio del figliuolo Carlo un uomo da lui creduto di polso, cioè 
Bernardo duca o marchese di quella che oggidì chiamiamo Linguadoca, con 
insieme conferirgli il grado di presidente della sua camera, e una straordinaria 
balìa nella sua corte. Ma ad altro non servì una tal risoluzione che a 
maggiormente inasprire non meno i figliuoli che i malcontenti, con 
somministrar loro nuovi pretesti per le novità che andremo esponendo. Fu 
celebrato in quest'anno un concilio di moltissimi vescovi nella città di Parigi, 
dove furono formati varii canoni di disciplina ecclesiastica, e dati anche de' 
saggi documenti agl'imperadori per governo de' popoli. In quest'anno 
l'imperador Lodovico spedì il figliuolo Lottario in Italia, acciocchè accudisse 
agli affari di questo regno. Sia lecito a me di rammentar qui un suo capitolare, 
che già diedi alla luce fra le leggi longobardiche [/P. I, tom. 2 Rer. Italic.], 
quantunque sia incerto l'anno in cui esso fu formato dal suddetto Lottario 
Augusto. Dice egli di aver trovato che lo studio delle lettere, per colpa e 
dappocaggine dei ministri sacri e profani, è affatto estinto nel regno d'Italia; e 
però di aver deputati maestri che insegnino le lettere, con raccomandar loro di 
usar tutta la premura possibile affinchè i giovani ne cavino profitto. Vien 
poscia annoverando le città, in cadauna delle quali era destinato un maestro, 
acciocchè concorressero colà a studiare gli scolari delle circonvicine città. 
Primieramente, dice egli, dovran venire a studiare sotto Dungallo in Pavia i 
giovani di Milano, Brescia, Lodi, Bergamo, Novara, Vercelli e Como. Questo 
Dungallo altri non può essere che Dungalo monaco, autore del trattato contra 
di Claudio vescovo di Torino, di cui s'è parlato di sopra, che abitava e faceva 
scuola in Pavia. Seguita a dire che in Ivrea lo stesso vescovo insegnerà le 
lettere. A Torino concorreranno da Albenga, da Vado, da Alba. In Cremona 
dovran venire allo studio quei di Reggio, Piacenza, Parma e Modena. Ed 
ecco chiaramente comprese queste quattro città nel regno d'Italia, e non già 
nell'esarcato conceduto alla santa Sede, come alcuno (non so mai come) ha 
preteso ai dì nostri. In Firenze (son parole di Lottario volgarizzate) si farà 
scuola a tutti gli studenti della Toscana: in Fermo a quei del ducato di 


Spoleti: a Verona concorreranno da Mantova e da Trento: a Vicenza da 
Padoa, da Trivigi, da Feltro, Ceneda ed Asolo. L'altre città di quelle parti 
manderanno i lor giovani alla scuola del Foro di Giulio, cioè a Cividal del 
Friuli. Questo bel documento ci fa intendere tutte le contrade del regno 
d'Italia dalla parte occidentale. Non vi si parla del ducato di Benevento, 
perchè que' duchi o principi, a riserva del tributo, godevano quasi un supremo 
dominio ne' loro stati. E neppur si fa parola delle città della Chiesa romana, 
perchè esse erano ben sottoposte alla sovrana signoria degl'imperadori, ma 
escluse dal regno d'Italia. Si vuol inoltre osservare che i maestri di scuola 
d'allora altro non insegnavano che la grammatica, nome nondimeno che 
abbracciava un largo campo, cioè, oltre alla lingua latina, anche le lettere 
umane, la spiegazion degli antichi scrittori e poeti latini, una qualche tintura 
delle sacre Scritture, colla giunta talvolta del computo per intendere le 
lunazioni, e simili altre conoscenze. Ci ha contato delle favole chi ha 
spacciato delle università di arti e scienze in que' tempi, come oggidì, e ne ha 
fatto istitutore Carlo Magno in Italia e in Francia. Era fortuna in quei secoli 
rozzi il poter avere un buon maestro di scuola. Sì fatte scuole in molti 
monisteri di monaci si trovavano e in alcune città. Anche i vescovi talora 
insegnavano, e i parrochi di villa erano tenuti ad ammaestrar nelle lettere i 
fanciulli. 


Appartiene a quest'anno un celebre placito ossia giudizio tenuto in Roma 
dai ministri dell'imperador Lodovico, che il padre Mabillone [Mabill. Append. ad 
tom. 2 Annal. Bened.] già diede alla luce, e si legge nell'appendice alla piena 
esposizione dei diritti cesarei ed estensi sopra Comacchio. Anche il Du- 
Chesne [Du-Chesne, Rer. Franc., tom. 3.], Cento anni sono, l'avea comunicato al 
pubblico negli estratti della Cronica di Farfa. Il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] 
ne fa menzione all'anno 839, perchè non ne avea veduta la data, che è questa: 
Anno imperii domni Hludovici XVI, mense januario, per Indictione VII, cioè 
nell'anno presente. Da esso placito impariamo che Giuseppe vescovo, e Leone 
conte, missi ipsius Augusti ad singulorum hominum causas audiendas et 
deliberandas, erano per ordine del grande imperador Lodovico venuti da 
Spoleti e dalla Romagna a Roma, e che residentibus nobis in judicio in 
palatio lateranensi, in praesentia domni Gregorii papae, et una simul 
nobiscum aderant Leo episcopus et bibliothecarius sanctae romanae 
Ecclesiae, Theodorus episcopus, etc., Petrus dux de Ravenna, etc., comparve 


Ingoaldo abate del monistero di Farfa col suo avvocato, lamentandosi che 
domnus Adrianus et Leo pontifices per fortia invasissent res ipsius 
monasterii, idest curtem cornianianum, etc. unde tempore Stephani, 
Paschalis et Eugenii semper reclamavimus, et justitiam minime invenire 
potuimus: perciò chiedeva giustizia dai ministri imperiali, secondo l'ordine 
dato loro dall'imperadore. Interrogato l'avvocato del papa, rispose che la santa 
Chiesa romana teneva giustamente que' beni. Allora fu intimato all'avvocato 
dall'abate di produrre, se ne avea, delle ragioni. E questi esibì strumento, dal 
quale appariva che Anselberga badessa del monistero di s. Salvatore di 
Brescia (oggidì di santa Giulia), e figliuola del re Desiderio, avea ceduto quei 
beni al monistero farfense, siccome ancora un'altra pergamena, per cui si 
chiariva che Teodicio duca di Spoleti glieli avea venduti; e un'altra 
comprovante che Ansa regina avea acquistato con un cambio la corte di s. 
Vito da Teutone vescovo di Rieti, e poi l'avea donata alla suddetta Anselberga 
sua figliuola. Produsse ancora i diplomi del re Desiderio e di Carlo Magno, 
che aveano confermato quelle corti al suo monistero. E perciocchè negava 
l'avvocato pontificio che i monaci ne avessero mai avuto il possesso, l'abbate 
si esibì pronto a produrre testimoni legittimi del possesso, usque dum praefati 
pontifices per fortia eas tollere fecissent. Nel giorno appresso furono 
esaminati varii idonei testimonii che deposero in favore dei monaci; e non 
avendo l'avvocato del papa che rispondere a tali testimonianze, i giudici 
diedero la sentenza che que' poderi fossero riconsegnati al monistero di Farfa. 
Ma l'avvocato pontificio disse di non voler farlo; e il papa protestò di non 
accettar quella sentenza, con riserbarsi di trattarne di nuovo coi medesimi 
davanti al signor imperadore. Se dal vedere che i ministri imperiali alzano 
tribunale in Roma e nello stesso palazzo lateranense, e ad istanza di chi si 
pretende gravato, chiamano al loro giudizio il pontefice per beni temporali, e 
proferiscono sentenza, non risulti chiaramente il dominio sovrano tuttavia 
conservato in Roma dagli Augusti: io ne rimetto la decisione a chiunque fa 
profession d'amare le verità in Roma stessa, con credenza che ognuno ivi 
l'ami e non l'abborrisca. Secondo il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], 
mancò in quest'anno di vita Giustiniano Particiaco, ossia Participazio, doge 
di Venezia, con lasciar molti legati ai luoghi pii, e un buon fondo per 
fabbricare una chiesa in onore di s. Marco evangelista, il cui corpo, siccome 
dicemmo, sotto di lui fu portato a Venezia. Aveva egli richiamato alla patria 
Giovanni suo fratello, già relegato in Costantinopoli, ed ottenuto dal popolo 


d'averlo per suo collega; laonde, accaduta la di lui morte, esso Giovanni 
continuò ad esser doge. 


CRISTO DCCCXXx. Indizione VII. 
GreGORIO IV papa 4. 
Anno di Lopovico Pro imperad. 17. 


LoTTARIO iIMmperadore e re di Italia 11 
e 8. 


Scoppiarono finalmente in quest'anno le mine formate contra 
dell'imperador Lodovico dai malcontenti, e, quel che fa più orrore, da' suoi 
stessi figliuoli, cioè da Lottario, Pippino e Lodovico [Anonymus, in Vit. Ludov. Pii. 
Theganus, de Gest. Ludovici Pii, cap. 36.]. Bernardo duca della Settimania, divenuto lo 
arbitro e padron della corte, se vogliam credere a Pascasio Ratberto /Paschasius 
Ratbertus, in Vit. Wallae Ab. lib. 2, cap. 28.], l'aveva tutta sconvolta, e la facea da 
tiranno; e può essere che non pochi disordini succedessero a cagione della di 
lui prepotenza. Ma questo non bastò. Si fece correre anche voce che egli 
mantenesse pratica disonesta coll'imperadrice Giuditta, fino a dire che il 
principe Carlo, ultimo genito dell'imperadore, a lui doveva i suoi natali. 
Ratberto su questo si scalda, e francamente spaccia per vero tutto quanto era 
apposto ad esso Bernardo, con dargli il nome di amissarius (o pure, come par 
più credibile, di emissarius) qui cuncta reliquit honesta. Avrebbe avuta pena 
il buon monaco a recar buone pruove di questa imputazione; e certo non 
conveniva mai ad un par suo il parlare così. Mossesi l'imperador [Annales 
Francor. Bertiniani.] sul principio della quaresima coll'esercito per passare 
ostilmente contro ai popoli della minore Bretagna sempre tumultuanti. Era la 
stagion fredda, fangose le strade, disastroso il cammino. Si prevalsero i nobili 
congiurati di questa occasione per distrarre l'armata dall'ubbidienza dovuta al 


sovrano, di modo che la maggior parte delle milizie, tornatasene indietro, 
venne a Parigi; ed eglino intanto fecero sapere a Lottario che accorresse colà 
dall'Italia, e a Pippino di venir dall'Aquitania, perchè il tempo era questo di 
deporre il padre, di levar dal trono la creduta impudica Giuditta Augusta, e 
dal mondo il decantato adultero Bernardo, come sovvertitore del regno. Se 
potesse servire di scusa a Lottario il sapere che i migliori e più assennati tra' 
Franzesi non poteano sofferire lo stato della corte imperiale d'allora: certo 
questa scusa non gli mancò. Ma nel tribunal di Dio, e neppure in quello degli 
uomini, non avrà mai peso una scusa sì fatta. Pervenuto allo orecchio 
dell'imperador Lodovico il suono dell'insorta tempesta, preveduta in parte per 
l'abbandono seguito delle soldatesche, mandò a Laon in monistero la Augusta 
sua moglie; permise a Bernardo di ritirarsi a Barcellona, se pur questi non 
prese da sè stesso e dalla sua paura un tal consiglio; ed esso imperadore sen 
venne a Compiegne. Colà corse il re di Aquitania Pippino suo figliuolo, 
accompagnato da una gran folla di popolo; e secondo il concerto fatto per via 
di lettere con Lottario Augusto suo fratello, levò al padre il comando. Presa 
poi l'imperadrice Giuditta dal monistero di Laon, la mandò a quello di 
Poitiers, ed ivi per forza la costrinsero a prendere l'abito monastico. Per forza 
ancora cacciarono in monistero i due fratelli d'essa Augusta Corrado e 
Ridolfo. Alla serie di queste abbominevoli vicende, secondo Pascasio 
Ratberto, pare che intervenisse Lodovico re di Baviera, altro figliuolo 
dell'imperadore; ma è ben certo che Lottario Augusto dopo l'ottava di Pasqua 
arrivò a Compiegne, e fece cavar gli occhi ad Eriberto fratello di Bernardo 
duca, giacchè non potè aver nelle mani Bernardo stesso. Fu approvato da 
Lottario tutto quanto fin qui aveva operato Pippino; e trattò ben egli 
rispettosamente il padre, ma tendeva ogni mira de' figliuoli ad indurlo ad 
assumere la tonsura monastica in qualche monistero. Prima ancora che 
Giuditta prendesse il sacro velo, adoperarono lei stessa per persuadergli 
questa ritirata; ed in fatti gli parlò essa in segreto, ma senza sapersi s'ella 
mantenesse la parola data. Lodovico prese tempo per pensare a sì gran 
risoluzione, ed intanto, poco fidandosi dei Franzesi, segretamente cominciò 
dei maneggi coi Tedeschi. Per voglia di metter fine in qualche maniera a tante 
turbolenze, fu destinata una dieta a Nimega. Il concorso di chi era in favore 
dell'imperador Lodovico si scoprì maggiore di quel che si credeva, di maniera 
che la contraria fazione, come disperata, ricorse la notte a Lottario per 
esortarlo o a decidere col ferro la contesa o a ritirarsi. Informatone Lodovico, 


fece venire a sè nella mattina seguente il figliuolo Lottario, al dispetto di chi 
il consigliava di non andarvi, e con una parlata da padre si studiò di fargli 
conoscere il suo dovere. Intanto il popolo temendo chi per Lodovico e chi per 
Lottario, furiosamente diedero di piglio all'armi; e ne sarebbe venuto gran 
male, se i due Augusti non si fossero fatti vedere a tutti in forma di 
concordia: il che servì a quetar tutto quel pazzo movimento. E perciocchè 
oramai senza misura prevaleva la fazione dell'Augusto Lodovico, egli 
ricuperò il comando; e successivamente ordinata fu la cattura de' principali 
fra' congiurati, e d'essi formato il processo. Fra questi si trovarono Ilduino 
abbate di s. Dionisio in Parigi e di altri monisteri, che godeva anche la 
riguardevol carica di cappellano della corte, Elisacaro abbate di Centulae, 
Walla abbate della vecchia Corbeia, di cui abbiamo parlato di sopra. Questi 
abbati cortigiani ci vengono descritti per santi; ma certo, che che ne dica 
Pascasio Ratberto ad acquistar loro il credito della santità, niuno dirà che 
concorresse l'aver eglino avuta mano in questi imbrogli, e tenuto il partito de' 
figliuoli contra di un padre. Lottario Augusto giurò allora fedeltà al genitore; 
e Lodovico re di Baviera, intervenuto alla dieta suddetta, aiutò, per quanto 
potè, la causa del medesimo suo padre Augusto. E ciò perchè non meno a lui 
che a Pippino suo fratello segretamente esso Lodovico Pio diede intenzione 
di accrescere la lor porzione di stati. Può essere che in quest'anno accadesse 
ciò che narra il Dandolo [Dandul., Chronic., tom. 12 Rer. Italic.], cioè che Obelerio, 
già doge deposto di Venezia, se ne tornò furtivamente a casa, e si fece forte 
nell'isola appellata Vigilia. Accorse incontanente Giovanni doge regnante 
coll'esercito, e lo assediò in quell'isola. Avvenne che quei di Malamocco, 
perchè Obelerio era di nascita loro concittadino, passarono al campo di lui, 
con abbandonar Giovanni. Allora Giovanni, lasciata stare Vigilia, passò 
contra di Malamocco, e dopo avere espugnato quel luogo e datolo alle 
fiamme, tornò contra d'Obelerio, ed avutolo finalmente nelle mani, se ne 
assicurò con fargli tagliare la testa. 


CRISTO DCCCXXXI. Indiz. IX. 


GrecoRIO IV papa 5. 
Anno di Lopovico Pio imperadore 18. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 12 
ed. 


Secondo gli Annali bertiniani [Annales Franc. Bertin. et Metens.], sul principio di 
febbraio dell'anno presente fu in Aquisgrana tenuta una general dieta, dove si 
presero le risoluzioni convenienti intorno a coloro che aveano cospirato 
contro di Lodovico Pio. Furono tutti concordemente giudicati incorsi nella 
pena della testa. Ma il buon imperadore volle che la clemenza andasse 
innanzi alla giustizia, con decretare ai laici il farsi monaci, e ai monaci la 
relegazione in qualche monistero. Cadde questo lieve gastigo sopra i tre 
abbati suddetti I/duino, Elisacaro e Walla. Jesse vescovo di Amiens fu 
deposto. Altri vescovi ed ecclesiastici spontaneamente elessero l'esilio con 
fuggire in Italia, e ricoverarsi sotto la protezion di Lottario. Vi restava da 
decidere il punto dell'imperadrice Giuditta. Sopra di ciò era stato consultato 
il sommo pontefice Gregorio, e la sentenza sua fu che si avesse per nulla ed 
insussistente la di lei monacazione, e concordi colla santa sede andarono i 
vescovi di Francia. Però, come scrive Tegano /Theganus, de Gest. Ludovici Pii, cap. 
37.], jubente Gregorio romano pontifice cum aliorum episcoporum justo 
judicio ella sen venne ad Aquisgrana con riassumere gli abiti secolareschi; 
ma prima le fu prescritto di purgarsi dagli apposti reati. Il che si fece secondo 
i biasimevoli riti di que' tempi, cioè con esibirsi un campion d'essa pronto a 
provare la di lei innocenza col duello. E posciachè non comparve accusatore 


alcuno, fu accettato il di lei giuramento per pruova bastevole della sua onestà. 
Dopo di che Pippino e Lodovico figliuoli dell'imperadore, lieti per 
l'accrescimento fatto a' loro domini, ebbero licenza di andarsene l'uno in 
Aquitania, l'altro in Baviera. Lottario solo si trovò deluso in mezzo alle sue 
grandi idee e speranze [Nithardus, Hist. lib. 1.], perciocchè gli convenne 
contentarsi della sola Italia, con giurare inoltre di non far da lì innanzi novità 
nella monarchia contro la volontà del padre. A lui più che ad altri era 
attribuita l'origine e continuazione di sì brutti sconcerti. E cercarono anche di 
profittarne i suddetti suoi due fratelli, col cominciar cadauno a far broglio per 
ottenere il primato, cioè il titolo imperiale dopo la morte del padre; ma per 
questo conto ritrovarono una forte opposizione nei ministri della corte 
paterna. La verità nondimeno è che Lodovico Pio non trattò sempre da lì 
innanzi Lottario come collega nell'imperio. Tennesi poi un'altra dieta in 
Ingeleim sul principio del seguente maggio, dove comparve ancora esso 
Lottario Augusto, che fu onorevolmente accolto dal padre; ma fra poco ebbe 
ordine di tornarsene in Italia, perchè non poca apprensione dovea dare a 
Lodovico lo spirito imbroglione di questo suo figliuolo. Quivi il 
clementissimo Augusto fece grazia a molti degli esiliati, permettendo ad 
alcuni di ritornarsene alle lor case, e ad altri anche il rivenire alla corte. In 
un'altra dieta, che fu nell'autunno seguente tenuta a Tionvilla, si vide 
comparire Bernardo duca di Settimania, quel medesimo, per cui tanto rumore 
s'era sollevato nell'anno addietro. Anch'egli si esibì pronto a provar coll'armi 
le calunniose voci sparse contra di lui; e non essendosi trovato chi si sentisse 
voglia di prendere questa briga, si venne al giuramento, per cui, nel tribunale 
del mondo, egli restò bastantemente giustificato. Assisterono a questa dieta 
due figliuoli dell'imperadore, cioè Lottario e Lodovico, e di poi se ne 
andarono. Ma non v'intervenne già il re Pippino. Aspettollo un pezzo il padre, 
e non veggendolo venire, mandò gente apposta a chiamarlo. Promise Pippino 
di andarvi, e finalmente sol pochi dì prima del santo natale si presentò 
all'Augusto genitore, che, a cagion della disubbidienza sua, lo accolse assai 
freddamente, ed anche lo sgridò. Se ne impazientò il giovine principe, e nel 
dì 27 di dicembre, senza dire addio ad alcuno, se ne fuggì frettolosamente 
verso l'Aquitania. E tali erano i portamenti de' figliuoli verso l'infelice 
Lodovico imperadore lor padre, che declinarono anche in peggio, siccome 
vedremo. Abbiamo dalla Cronica arabica [P. II, tom. 2 Rer. Ital.], tratta dal codice 
di Cambridge e da me ristampata, che in quest'anno riuscì ai Saraceni, dopo 


aver già fissato il piede in Sicilia, d'impadronirsi della città di Messina. 
Teodoto patrizio, che per l'imperadore greco, il meglio che poteva, andava 
contrastando e difficultando le conquiste di quegl'infedeli, restò da loro 
ucciso in qualche mischia. 


CRISTO DCCCXXXII. Indizione x. 


GrecORIO IV papa 6. 
Anno di Lopovico Pro imperad. 19. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 15 
e 10. 


Non senza nuovi affanni passò l'Augusto Lodovico quest'anno ancora a 
cagione de' suoi figliuoli. L'improvvisa fuga e disubbidienza del re Pippino 
gli avea trafitto il cuore. Per cercare rimedio a questi disordini intimò una 
nuova dieta in Orleans [Annal. Franc. Bertiniani.], dove eziandio furono invitati 
Lottario Augusto dall'Italia, e Lodovico re dalla Baviera. Ma non andò molto 
che arrivò nuova come il suddetto suo figliuol Lodovico, messa insieme una 
poderosa armata di Bavaresi e Schiavoni disegnava d'invadere l'Alemagna, 
ossia la Suevia e di torla al picciolo fratello Carlo e di passar poscia in 
Francia per sottomettere al suo dominio tutto quanto quel paese che potesse. 
Tegano [Thegan., de Gest. Ludovici Pii, cap. 39.] Ci vuol far credere mosso questo 
principe dai consigli di Lottario, al quale veniva forse troppo facilmente da 
alcuni attribuito ogni malanno d'allora. Altri ne fanno autore Malfrido conte 
di Orleans, a cui l'imperadore avea donata la vita. A tali avvisi non tardò 
Lodovico Pio a mettere in piedi un grosso esercito di Franzesi e di Sassoni, 
co' quali marciò contra del figliuolo. Si trovarono a fronte le due armate 
presso a Vormazia, e parea disposto il figliuolo a venire ad un cimento; ma 
perchè riconobbe vana la speranza a lui data che passerebbono nel campo suo 
le soldatesche del padre, e nello stesso tempo il buon imperadore, non mai 
dimentico che quegli era suo figliuolo, il mandò a chiamare; andò 


coraggiosamente il giovane Lodovico a trovarlo. Fu dal buon padre 
benignamente accolto, e con sì amorevoli parole esortato alla pace, che restò 
dissipato tutto questo nuvolo, ed amendue si separarono con apparenza di 
grande amore. Non fu già così per l'altro figliuolo Pippino. Questi fuggito, 
come dicemmo, s'ebbe avviso che meditasse anch'egli delle novità; però fu 
obbligato l'imperador suo padre a mandar ordine perchè sul principio di 
settembre si facesse la raunanza dell'esercito ad Orleans, dove si portò per 
tenere la dieta. Colà fu chiamato, e colà finalmente venne, ma contra sua 
voglia, il re Pippino. Lo sgridò il padre, perchè senza chiedere licenza si fosse 
ritirato dalla corte nell'anno addietro, e messolo sotto buona guardia, gli 
comandò di andare a Treveri, e di guadagnarsi il perdono del passato 
coll'ubbidienza in avvenire. Le promesse del figliuolo furono quali si 
desideravano da un padre, ma i fatti non corrisposero. Non andò molto ch'egli 
tornò a fuggire. Il perchè l'imperador Lodovico avendo non poco fondamento 
che il figliuolo fosse pervertito dai consigli d'alcune malvage persone, e 
specialmente da Bernardo duca della Settimania, autore in addietro di tanti 
mali, e dimorante allora in Aquitania, fece citar costui a render conto di sua 
persona. L'imputazione era di fellonia. Egli elesse la detestabil via del duello 
per provare l'innocenza sua. Non si venne al combattimento per mancanza di 
chi volesse uscire in campo contra di lui. Ciò non ostante, egli venne 
degradato, e liberato il pubblico da sì pernicioso arnese. Presero qui 
occasione Lottario Augusto e Lodovico re di Baviera di profittare dello 
sdegno del padre contra del loro fratello Pippino [Astronomus, in Vita Ludov. Pii.], 
con tirarlo a fare un'altra divisione della monarchia in vantaggio d'essi e di 
Carlo, quarto loro fratello; ma questa non ebbe poi effetto. In questi 
medesimi tempi la Cristianità e l'Italia ebbero di che piagnere, perciocchè, 
secondo la Cronica arabica [P. II, tom. 1 Rer. Ital.], riuscì ai Saraceni di forzare 
alla resa la città di Palermo; con che venne la maggiore e miglior parte della 
Sicilia sotto il loro giogo. Ne abbiamo anche la testimonianza di Giovanni 
Diacono [Johann. Diac., in Vit. Episcop. Neapol., P. II, tom. 1 Rerum Italicarum.], che fiorì in 
questi tempi, e racconta che tutti i Palermitani furono stati schiavi, e che il 
solo Luca eletto vescovo di quella città, e Simeone spatario dell'imperadore 
greco con pochi altri ottennero dipoi la libertà. Circa questi tempi ancora 
diede fine a questa mortal vita Antonino abbate benedettino di Sorrento. 
Leggesi la breve sua vita pubblicata dal padre Bollando [Bollandus, in Act. Sanct. ad 
diem 13 februarii.], e poi ristampata dal padre Mabillone [Mabill., Saecul. IV Benedict.], 


dove dice ch'egli morì sexto decimo kalendas martii, consule Probiano. Non 
riguarda già questa nota cronologica l'anno di Cristo 471, in cui fu console 
Probiano, ma bensì l'anno presente, o i due vicini, ne' quali Probiano console 
ossia duca di Sorrento vivea. Ancorchè nulla di riguardevole o per virtù o per 
miracoli si narri di lui nella vita suddetta, pure in que' tempi barbari egli 
meritò il titolo di santo e lo si ritien tuttavia in quella città. 


CRISTO DCCCXXXTMI. Indiz. XI. 
GrecoORIO IV papa 7. 
Anno di Lopovico Pro imperadore 20. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 14 
edi: 


Intorno a questi tempi si può credere accaduto ciò che narra Anastasio 
bibliotecario [Anast. Bibliothec., in Vit. Gregor. IV.]. Quasi tutta la Sicilia era già 
caduta in mano de' Saraceni africani, e cominciarono tosto a provarsi i funesti 
effetti della maggiore loro vicinanza all'Italia, facendo quei barbari corsari 
delle scorrerie per tutto il litorale del Mediterraneo. Questa calamità diede 
molto da pensare al sommo pontefice Gregorio, per la giusta apprensione che 
le città di Porto e d'Ostia potessero un dì restar preda degl'infedeli. Tanto 
maggiore era la di lui ansietà, perchè se coloro avessero presi quei due luoghi 
alla sboccatura del Tevere e peggio se vi avessero fermato il piede, Roma non 
era sicura, o certo correva gran pericolo la venerata basilica vaticana coi corpi 
de' santi Apostoli, giacchè era essa in questi tempi fuori di Roma. Però il 
vigilante papa determinò di fabbricare una nuova città nel sito d'Ostia. Vi si 
portò egli in persona e diede principio con vigore alle mura, che riuscirono 
alte, con porte ben fortificate, troniere e petriere e con buona fossa all'intorno. 
Questa nuova Ostia ordinò egli che in avvenire si nomasse dal suo nome 
Gregoriopoli. Cessò di vivere secondo i conti di Camillo Pellegrino [Part. I, 
tom. 2 Rer. Italic.], nel presente anno Sicone principe di Benevento, il cui 
epitaffio resta tuttavia e vien registrato nella storia de' principi longobardi del 
suddetto Pellegrino. Quivi è detto ch'egli regnò per quinos annos, anni 


quindici, i quali dedotti dall'anno 817, ci possono far dubitare che la sua 
morte accadesse piuttosto nell'anno precedente. Comunque sia, fra le sue lodi 
si conta ch'egli difese il ducato beneventano dall'ira de' Franchi; assediò 
vigorosamente Napoli, ed obbligò quel popolo a pagargli il tributo, e di là 
condusse a Benevento il corpo di san Gennaro vescovo e martire, in onore del 
quale fabbricò un tempio e fece grandi donativi d'argento. A proposito 
dell'assedio di Napoli narra Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap. 10.], aver egli 
talmente stretta e bersagliata quella città con arieti e mangani, che diroccato 
un buon pezzo di muro vicino al mare, i Beneventani erano già alla vigilia di 
entrarvi per forza. Allora il duca di Napoli mandò a trattar della resa per 
ischivare il sacco, e diede per ostaggio la madre e due suoi figliuoli. 
Impetrarono i legati che Sicone entrasse solamente nel giorno appresso nella 
città; ma non v'entrò già egli mai, perchè nella notte stessa i Napoletani 
alzarono bravamente nella parte smantellata un nuovo muro, e sul far del 
giorno comparvero sopra di esso coll'armi più che mai risoluti di difendersi. 
L'Anonimo salernitano [Anonymus Salernitan., P. II. edit. Peregr.] aggiugne che fu 
inviato Orso, eletto vescovo di Napoli, ad implorar misericordia e pace da 
Sicone, il quale, cedendo alle esortazioni e preghiere del prelato, venne ad un 
accordo; cioè si obbligò il duca napoletano di pagare ogni anno tributo al 
principe di Benevento. Abbiamo inoltre dal prefato Salernitano che Landolfo 
seniore conte di Capua per ordine di esso Sicone fabbricò una nuova forte 
città nel monte Trilisco non lungi dalla medesima città di Capua. Fu pregato 
Sicone di venirla a vedere e giunto colà chiese parere a' suoi baroni, qual 
nome si potesse porre a questa nuova città. Tutti ad una voce risposero 
Sicopoli, fuorchè uno il qual disse: piuttosto che Sicopoli, chiamiamola 
Rebellopoli. Montò in collera Sicone a questo motto, e gli dimandò perchè 
parlasse così. Perchè, disse colui, dappoichè i Capuani hanno un luogo sì ben 
fortificato, dureran fatica ad ubbidirvi; e questo vi succederà quando non si 
formi una buona lega d'animi fra i Beneventani e Capuani col mezzo di varii 
matrimoni. Non cadde in terra questo avvertimento; e Sicone da lì innanzi 
procurò varie parentele fra que' due popoli. A Sicone defunto succedette nel 
principato di Benevento Sicardo suo figliuolo, già dichiarato suo collega, 
principe, al dire di Erchemperto, anch'esso divoratore de' suoi sudditi. 


L'anno fu questo in cui si vide una scandalosa rivoluzion di stato, che non 
si può rammentar senza orrore e senza obbrobrio della Francia e di que' 


tempi. Tornarono peggio che prima a rivoltarsi contro l'imperador Lodovico i 
suoi tre maggiori figliuoli Lottario, Pippino e Lodovico. Le cagioni di sì fatti 
abbominevoli movimenti non sono ben registrate dagli storici. Per quel ch'io 
credo, e per quanto si può dedurre da Agobardo [Agobardus de Comparat. utriusq. 
Regimin.], celebre arcivescovo di Lione, l'invidia e gelosia di stato rimise l'armi 
in mano a que' principi dimentichi della riverenza dovuta ad un padre. Si 
lasciava pur troppo il buon imperadore menar pel naso dalla imperadrice 
Giuditta loro matrigna, e si può in parte prestar fede a quanto di lei in questo 
proposito lasciarono scritto Pascasio Ratberto [Paschasius, Ratbertus in Vit. Walae, lib. 
1.] ed Agobardo. Le mire dell'ambiziosa donna tendevano tutte ad ingrandir 
l'unico suo figliuolo Carlo; e in quest'anno ancora le era riuscito di fargli 
assegnar l'Aquitania, con levarla al figliastro Pippino, come attesta Nitardo 
[Nithardus, Hist., lib. 1.], Aquitania, Pippino demta, Carolo datur, et in ejus 
obsequio primatus populi, qui cum patre sentiebat, jurat. Questi passi sì 
svantaggiosi agli altri figliuoli e il timore di peggio, fecero perdere la 
pazienza a Lottario, Pippino e Lodovico; e tanto più perchè non mancavano 
segreti istigatori che malignamente accendevano il fuoco e nulla più 
desideravano che di veder discendere dal trono il cristianissimo e 
clementissimo loro monarca. Passata dunque intelligenza fra i tre suddetti 
fratelli, dopo aver trattato indarno di concordia col padre in lontananza, 
Lottario dall'Italia, Pippino dall'Aquitania, Lodovico dalla Baviera, 
marciarono coi loro eserciti per andarlo a trovare in persona. L'Augusto 
Lodovico, subodorati questi movimenti, anch'egli s'armò come potè, e venne 
in Alsazia, dove a fronte di lui arrivarono anche i figliuoli, risoluti di dare alla 
monarchia quel regolamento che al loro senno, o, per dir meglio, alla loro 
detestabile ambizione parea più proprio. Quel sito acquistò da lì innanzi il 
nome di Campo della bugia, o di Campo mendace. Avea Lottario fatto venire 
d'Italia e condotto seco papa Gregorio IV, figurandosi che niun personaggio 
fosse atto più di lui, siccome padre comune e di tanta autorità, a maneggiar 
un trattato di pace fra un padre e i suoi figliuoli. Ma fu presa in sospetto 
dall'imperador Lodovico la venuta del romano pontefice, quasichè egli si 
fosse unicamente mosso per favorire i disegni del figliuolo Lottario, cioè di 
chi era arbitro dell'Italia. Fece in oltre delle doglianze perchè egli fosse 
venuto, senz'averne preventivamente avuto da lui ordine alcuno, ed anche 
dopo essere venuto, tardasse tanto a lasciarsi vedere da lui. Anzi gli stessi 
vescovi franzesi del partito d'esso imperador Lodovico, essendosi sparsa voce 


che il papa per troppa parzialità nudrisse pensiero di scomunicar l'imperadore 
e i vescovi, se alcun di loro si mostrasse disubbidiente al volere di lui e de' 
figliuoli di esso Augusto, si lasciarono trasportare all'eccesso con fargli 
sapere, secondochè narra l'autore della vita di Lodovico [Anonymus, in Vit. Ludov. 
Pii.], nullo modo se velle ejus voluntati succumbere. Sed si excommunicaturus 
adveniret, excommunicatus abiret: quum aliter se habeat antiquorum 
canonum auctoritas. Finalmente fu permesso al papa di andar ad abboccarsi 
coll'imperador Lodovico, che il ricevette con poco garbo, e senza la riverenza 
usata da' suoi maggiori al vicario di Cristo. Per testimonianza di Tegano 
[Theganus, de Reb. est. Ludovici, cap. 42.], Gregorio gli presentò grandi e innumerabili 
regali, si fermò con lui qualche giorno e trattò seco de' correnti scabrosi 
affari, per quanto si può conghietturare, con tutta onoratezza e vera 
intenzione di rimettere la buona armonia fra lui e i figliuoli. Da Pascasio 
Ratberto si può ricavare ch'egli proponeva ed insisteva che stesse salda la 
prima division dell'imperio fatta dall'imperadore, giacchè l'averla egli guasta, 
per esaltare il fanciullo quartogenito Carlo, avea troppo disgustato i tre 
maggiori figliuoli. I seguenti successi ci danno a conoscere che o Lodovico 
Augusto, o i figliuoli non vi vollero acconsentire. Però il papa licenziato si 
restituì al campo di Lottario, nè gli fu più permesso di tornar a parlare 
coll'Augusto Lodovico. 


Intanto lavoravano sott'acqua i figliuoli tirando a poco a poco con doni o 
con minacce nel loro partito i seguaci del padre, di modo che non andò molto 
che esso Lodovico si vide quasi affatto abbandonato dai suoi e costretto a far 
sapere ai figliuoli che andrebbe alle lor tende, persuadendosi bene che non 
mancherebbono di rispetto verso di lui e verso la moglie, nè di amore verso il 
loro fratello Carlo. Andò e fu ricevuto col figliuolo nel padiglione di Lottario, 
che era il principal promotore di questa esecrabil briga. Allora fu che i tre 
fratelli si divisero fra loro la monarchia franzese, e si fecero giurar fedeltà dai 
popoli. Quindi Lottario mandò in esilio l'imperadrice Giuditta in Italia, 
confinandola nella città di Tortona [Astronomus, in Vit. Ludovici Pii.], con promessa 
giurata fatta al padre di non nuocere al corpo nè alla vita di lei. Fu anche 
levato da lato dell'imperadore con suo gran rammarico il tanto da lui amato 
figliuolo Carlo e relegato nel monistero di Prumia nella Germania. Papa 
Gregorio al vedere cotali sregolate violenze, le disapprovò, nè soffrendogli 
più il cuore d'essere spettatore di sì brutta tragedia, se ne ritornò malcontento 


a Roma. Pippino e Lodovico fratelli di Lottario se ne tornarono ai regni loro. 
Restò l'infelice Augusto Lodovico nelle mani di Lottario, il quale, avendo già 
prese le redini del governo, seco il condusse, come privata persona e a guisa 
di prigioniere sotto buona guardia, a Soissons, con adoperare intanto 
emissarii e segrete esortazioni per indurlo a rinunziare spontaneamente 
l'imperio e a monacarsi, siccome altre volte pareva che avesse avuta 
intenzione di fare. Per muoverlo più agevolmente, gli fu dato a credere che 
l'imperadrice avesse già dato l'addio al secolo con prender l'abito monastico, 
o fosse morta, e che il figliuolo Carlo già fosse tonsurato in un monistero. Ma 
Lodovico non si arrendè per questo, e tanto più perchè segretamente fu 
avvertito della falsità di quelle voci, ed esortato a tener forte per quanto 
potesse lo scettro. Non valendo questi mezzi, si venne al più vigoroso e fu 
quello di raunare nel mese di ottobre in Compiegne molti vescovi, alla testa 
de' quali era Ebbone arcivescovo di Reims, fazionario di Lottario, uomo di vil 
nascita, ma di una crudeltà che non avea pari. Videsi in tal occasione, con 
vergogna del nome cristiano, empiamente impiegata dai ministri di Dio la 
santissima religione per ispaventare e detronizzare quel misero principe con 
indurlo a chiamarsi colpevole delle seguenti imputazioni. Cioè, di aver 
permessa la morte del re Bernardo suo nipote e fatti monacare per forza i suoi 
fratelli naturali, tuttochè di ciò egli avesse già fatta penitenza. Di aver contro i 
giuramenti rotta la divisione da lui già stabilita dell'imperio, ed astretti i 
sudditi a due contrari giuramenti: dal che erano venuti spergiuri e gravi 
turbazioni. Di avere in tempo di quaresima intimata al popolo una spedizion 
generale: cosa che avea cagionata una gran mormorazione. Di aver 
maltrattato chi dei suoi fedeli era ito ad informarlo dei malanni correnti e 
delle insidie a lui tese, con cacciarli in esilio e confiscar loro i beni; siccome 
ancora d'aver cagionato del discredito ai sacerdoti e monaci. Di aver esatto 
contro la giustizia varii giuramenti da' suoi figliuoli e popoli. Di aver fatto 
varie spedizioni militari che aveano prodotti tanti omicidii, sacrilegii, 
adulterii, rapine ed incendii, con oppression de' poveri: mali tutti, de' quali era 
reo presso Dio. Di aver fatto delle divisioni dell'imperio a capriccio, turbata 
la pace comune, armati i popoli contra de' suoi figliuoli, in vece di pacificarli 
coll'autorità paterna e col consiglio de' suoi fedeli. E finalmente d'aver messo 
a pericolo d'infinite uccisioni i suoi sudditi, quando l'obbligo suo era di 
procurar loro la salute e la pace. Con questi mal inventati capi di reati diedero 
que' vescovi ad intendere al piissimo imperadore ch'era scomunicato e che gli 


era d'uopo di farne penitenza, se voleva salvar l'anima sua. Lasciossi il 
meschino principe trattar come vollero que' vescovi che aveano venduta la lor 
coscienza a Lottario, con deporre la spada e le insegne imperiali, e vestirsi di 
cilicio, e vituperar le sue passate azioni, e con pericolo di verificar l'antico 
proverbio: Heroum filii noxae. Questo bastò a Lottario per credere decaduto il 
padre: benchè non fidandosi di lui, nè del popolo, seguitasse a tenerlo sotto 
più rigorosa guardia, senza permettergli di parlare, se non con pochi destinati 
al di lui servigio. Il popolo, terminata questa scena, se ne tornò tutto confuso 
e mesto a casa. Lottario si fermò in Aquisgrana quel verno, facendola da 
padron dell'imperio. Walla abbate di Corbeia, per levarsi da così deforme 
spettacolo, avea ottenuto da lui di potersi ritirare in Italia, e venuto al celebre 
monistero di san Colombano di Bobbio, quivi coll'aiuto di Lottario fu eletto 
abbate. Da un documento veronese pubblicato dal Panvinio e poi dall'Ughelli 
[Ughell., tom. 5, Ital. Sacr. de Episcop. Veronens.], che fu scritto nell'anno 837 pare che 
nell'anno presente Lottario Augusto mandasse a Verona Mario (forse nome 
scorretto) conte bergense (s'ha verisimilmente da scrivere bergomense) ed 
Friberto vescovo di Lodi, ut muros qui ad portam, quae dicitur Nova, 
diruebant, sive in castello, aliisve necessariis locis restituerent. Dicesi 
ordinata questa riparazione eo anno, quando imperator Lotharius cum 
exercitu in Franciam cum fratribus ad patrem perrexit. 


CRISTO DCCCXXXIV. Indiz. XI 
GreGORIO IV papa 8. 
Anno di Lopovico Pro imperadore 21. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 15 
e 12. 


L'aspro ed indegno trattamento fatto da Lottario all'imperador Lodovico 
suo padre induceva ogni dì più a compassione chi non aveva avuta parte nel 
di lui abbassamento, e svegliava pentimento in chi avuta ve l'avea /Tegan., cap. 
45.]. Fra gli altri Lodovico re di Baviera suo figliuolo, prima ancora che 
terminasse l'anno precedente, tornato in sè stesso, cominciò ad assumere la di 
lui difesa, e venuto a Francforte, spedì ambasciatori a Lottario pregandolo di 
usar più umanità verso del padre. Lottario li ricevè assai freddamente. Altri 
successivamente ne mandò esso re di Baviera, nè a questi fu permesso di 
vedere l'imperador prigioniere. Venuto poi Lottario a Magonza, quivi con lui 
si abboccò il fratello Lodovico, ma senza neppur riportarne buone parole, per 
gli cattivi consiglieri che Lottario aveva ai fianchi. Questa durezza di Lottario 
e le premure di molti nobili fautori dell'oppresso imperadore e massimamente 
di Dragone vescovo di Metz, indussero il suddetto re di Baviera a trattare col 
re Pippino, altro suo fratello, una lega contra di Lottario, per procurar la 
liberazion del padre. In fatti amendue coi loro eserciti da due parti si mossero 
per andare a trovare ostilmente il fratello; e crebbero per via le loro forze, 
concorrendo di qua e di là gente a questo pio uffizio; di modo che Lottario 
giunto a Parigi, veggendo sì gran turbine che minaccioso si appressava, 
lasciato quivi il padre in libertà nel monistero di s. Dionisio, si diede alla fuga 


sul fine di febbraio, seguitato da alcuni vescovi suoi aderenti, fra' quali 
specialmente si contò Agobardo arcivescovo di Lione [Astronomus, in Vit. Ludovici 
Pii.]. Non volle il buon imperador Lodovico ripigliare il cingolo militare e le 
insegne imperiali, se prima non venne assoluto dai vescovi e da loro rimesso 
in possesso del primiero comando con incredibil giubilo del popolo. Ritiratosi 
Lottario Augusto nella Provenza, recò non pochi aggravii a quelle contrade; e 
perchè la città di Cavaglione ricusò d'ubbidirlo [Annal. Franc. Bertiniani.], la 
espugnò e diede alle fiamme; e presi quei conti che la difendevano, tre ne 
fece morire e gli altri cacciò in prigione. Colà inviò l'imperador suo padre 
degli ambasciatori per significargli come gli perdonava tutti i passati eccessi, 
esortandolo a venirsene a lui pacificamente, che sarebbe ben ricevuto. Non 
fidandosene Lottario, continuò nelle risoluzioni di prima. Stava intanto 
confinata in Tortona l'imperadrice Giuditta, ed era stato secretamente inviato 
in Italia un certo Rodberto laico, menzionato da Walafrido Strabone in uno 
dei suoi poemi, per procurar la sua liberazione; nè mancavano in Italia dei 
gran signori fedeli all'imperador Lodovico. Sparsasi poi voce che esso 
Augusto era stato rimesso in libertà e che si macchinava contra la vita della 
medesima imperadrice, per attestato dell'Annalista bertiniano, Ratoldo 
vescovo, Bonifazio conte e Pippino parente dell'imperadore, ed altri non 
pochi con gran prestezza inviarono persone che destramente, o pure per forza 
la misero in salvo, e menaronla felicemente ad Aquisgrana, dove la 
presentarono sana all'imperador suo consorte. Ma egli non volle ripigliarla, se 
prima ella in pubblico non si purgò dai reati che le venivano apposti col 
giuramento. Quel Ratoldo vien creduto dal padre Pagi [Pagius, ad Ann. Baron.] 
vescovo di Soissons. La verità è ch'egli era vescovo di Verona, appellato da 
altri Rataldo. Bonifazio era conte di Lucca, e probabilmente marchese della 
Toscana, come abbiam veduto di sopra all'anno 828. Pippino parente 
dell'imperador Lodovico altro non fu che Pippino figliuolo di Bernardo giù re 
d'Italia, del quale parimente abbiam fatta menzione di sopra. Ma Andrea prete 
italiano [Andreas Presbyt., Chron. tom. 1 Scrip. Menchenii.], e scrittore di questo secolo, 
lasciò scritto essere stato Lottario stesso quegli che, pentito dei passati 
trascorsi, ed infuriato contra chi gli avea dato di sì cattivi consigli (perlochè 
molti per ordine suo furono uccisi, ed altri mandati in esilio), restituì egli 
stesso la matrigna al padre. E parrebbe assai verisimile questo racconto, non 
sapendosi intendere come i tre suddetti personaggi si arrischiassero senza 
permissione o comando d'esso Lottario a levar dalla guardia e ricondurre 


l'imperadrice in Francia. Ma all'anno 836 vedremmo che non s'accorda con 
questo supposto la più autentica storia d'allora. 


Continuava Lottario Augusto nel suo furore, per cui trovata in Cavaglione 
Gerberga monaca, sorella di Bernardo già duca della Settimania [Thegan., cap. 
52.], la fece affogare nel fiume Sona, e dopo avere riportato qualche vantaggio 
contra le milizie del padre, passò coll'esercito suo fino ad Orleans. Lodovico 
imperadore, chiamati in suo aiuto gli altri due figliuoli Pippino e Lodovico 
colle lor truppe, andò a postarsi con una potentissima armata nel mese 
d'agosto in faccia a Lottario. Marquardo abbate di Prumia, da lui spedito 
prima al figliuolo per ricordargli i comandamenti e lo sdegno di Dio, ed 
esortarlo a sottomettersi, se n'era tornato indietro, altro non riportando che un 
cattivo trattamento e delle minacce. Ma il misericordioso imperadore, non 
ributtato per questo, mandò altri ambasciatori al pertinace figliuolo per 
vincerlo pur colle buone, e per risparmiare il sangue de' suoi popoli. Furono 
questi Baradado, o pur Badurado vescovo di Paderbona, Gebeardo 
nobilissimo duca, e Berengario uomo saggio e parente suo, il quale, secondo 
l'Eccardo [Eccar., Rer. Franc., lib. 29.], fu figliuolo di Unroco conte, e fratello di 
Eberardo marchese del Friuli, ch'era marito di Gisela figliuola d'esso 
imperador Lodovico. Egli da Tegano è chiamato duca fedele e saggio; ed 
essendo mancato di vita nell'anno seguente, la morte sua lungamente fu 
pianta dallo stesso imperadore e da' suoi figliuoli. Ora ammessi questi legati 
all'udienza di Lottario, il vescovo animosamente gli comandò da parte di Dio 
che si levasse da' fianchi i malvagi consiglieri suoi seduttori, ed ascoltasse le 
proposizioni di pace. Chiese Lottario un po' di tempo per pensarvi: e 
richiamatili, domandò loro parere. Il consigliarono di venire a' piedi del suo 
buon padre, con assicurarlo di pace e di perdono e con presentargli, come si 
può conghietturare, un salvocondotto. Andò in fatti Lottario, e trovato il 
padre Augusto sotto un alto padiglione alla vista di tutta la sua armata, con gli 
altri suoi due figliuoli a lato, si gittò a' suoi piedi con Ugo suocero suo e cogli 
altri complici, confessando d'aver stranamente fallato. Contentossi il pio 
imperadore che Lottario gli giurasse di nuovo fedeltà, e di ubbidire a tutti gli 
ordini suoi, e che se ne venisse in Italia, da dove non si avesse a muovere 
giammai senza sua licenza. Giurarono anche gli altri, e a tutti fu conceduta, 
non solamente la vita, ma anche il possesso de' loro beni patrimoniali. 
Lottario se ne tornò in Italia; e a tal fine ebbe quella memorabil tragedia, in 


cui non si può abbastanza ammirare l'insolenza d'un figlio e la pazienza e 
carità di un padre. Secondo i conti di Camillo Pellegrino [Camill. Peregr., in Serie 
Abb. Casinens. tom. 5 Rer. Ital.],, Deusdedit abbate di Monte Casino uomo di molta 
santità, cacciato in prigione da Sicone principe di Benevento, fu chiamato da 
Dio in quest'anno dalle miserie della carcere all'eterno riposo. Erchemperto 
[Erchemp., Chron. cap. 13, P. I, tom. 2 Rer. Ital.] è testimonio che al sepolcro suo 
succedevano molte miracolose guarigioni. Nel Martirologio romano 
[Martyrologium, ad diem 9 octob.] si celebra la di lui memoria. Il suddetto 
Erchemperto, dopo aver narrata la morte di Sicone, ci accenna il tempo, in cui 
questo abbate fu sacrilegamente cacciato in carcere, con iscrivere: Prius enim 
quam obiret, ut cumulus suae perditionis justius augeretur, pro amore 
pecuniae, spectabilem et Deo dignum virum, sanctitate conspicuum 
Deusdedit nomine, beatissimi Benedicti vicarium, a pastorali monasterio 
monachorum, saeculari magis potentia, quam congrua ratione, deposuit, et 
custodiae mancipavit. Con questa enormità si preparò Sicone per comparire 
al tribunale di Dio. 


CRISTO DCCCXXxv, Indiz. xM, 
GrecoRIO IV papa 9. 
Anno di Lopovico Pro imper. 22. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 16 
e 13. 


Nella villa di Teodone tenuta fu in quest'anno dall'imperador Lodovico 
una dieta [Astronomus, in Vit. Ludovici Pii.], in cui si trattò di que' vescovi che 
aveano cospirato contro la di lui persona e contro l'imperio suo nell'anno 
precedente. Fra gli altri essendo stato citato Agobardo arcivescovo di Lione; 
nè comparendo, gli fu di poi nell'anno susseguente levata la chiesa. Alcuni di 
quei vescovi erano fuggiti in Italia; per questi non si fece gran rumore, affine 
di non alterar maggiormente l'animo di Lottario Augusto, che gli avea sotto la 
sua protezione. Quivi ancora con più solennità fu da tutti i vescovi abolito e 
dichiarato ingiustamente fatto tutto ciò nell'anno addietro era stato operato in 
disonore dell'Augusto Lodovico. Poscia nella chiesa di santo Stefano di Metz 
fu di nuovo da que' prelati coronato. Ebbone arcivescovo di Reims 
v'intervenne anch'egli, dopo di che confessando i suoi falli, si protestò 
decaduto dal vescovato e fu confinato in un monistero. Attese in quest'anno 
Lodovico Augusto a riparare i disordini cagionati in Francia dalle passate 
turbolenze con essere cresciuti i ladri, essere stati usurpati i beni delle chiese, 
oppressi i poveri: al qual fine spedì varii messi, o sieno giudici straordinarii, 
per le provincie, e gastigò coloro che non aveano soddisfatto al loro dovere 
nell'amministrazion della giustizia e nel procurare la sicurezza delle strade. 
Han creduto il Cointe, il Pagi e l'Eccardo che a quest'anno s'abbia da riferire 


una nuova divisione dei regni fatta dall'imperador Lodovico fra i suoi tre 
figliuoli Pippino, Lodovico e Carlo, senza parlare in esso di Lottario, la quale 
dal Baluzio viene rapportata all'anno 837. Comunque sia, certo è ch'esso 
imperadore nulla più aveva a cuore, quanto di assicurare al suo quartogenito 
Carlo una buona porzion di stati, e a questo fine slargò molto quella ancora 
degli altri due figliuoli con isperanza di contentarli, e di tor loro di cuore la 
voglia di nuocere al minor fratello. Veggonsi in quest'anno alcuni diplomi 
spediti in Italia da Lottario Augusto, ne' quali non fa menzione alcuna 
dell'imperadore suo padre, forse per vendicarsi del medesimo padre, che in 
Francia faceva altrettanto, senza nominare il figliuolo ne' suoi atti e privilegii. 
Uno d'essi diplomi, riferito dal Puricelli [Puricellius, Monument. Basilic. Ambros.], è 
dato VIII idus majas, anno domni Lotharii Pii imperatoris XVIII. Indicione 
XIII: Actum Papiae palatio regio. L'epoca è presa dall'anno 817. In esso egli 
dona alla basilica milanese di sant'Ambrosio la corte di Lemonta pro remedio 
animae Hugonis fratris ipsius Hermengardis (cioè dell'Augusta sua moglie) 
puerili aetate ab hac luce subtracti. Fu dato un altro suo diploma rapportato 
dal Margarino [Bullar. Casinens., tom. 2, p. 23.] in favore di Amalberga badessa di s. 
Giulia di Brescia, Actum Moringo, palatio regio, XVII kalend. jannuarias 
anno imperii Hlotharii XVIII, Indictione XIV: la qual indizione ebbe principio 
nel settembre di quest'anno. Abbiamo parimente dal padre Mabillone /Mabill., 
Annal. Benedictin., tom. 2. Append.] uno strumento di Cunegonda vedova del fu 
Bernardo re d'Italia. Quivi ella dona al monistero di santo Alessandro di 
Parma molti beni posti ne' contadi di Parma, Reggio e Modena, pro remedio 
animae senioris sui (cioè di Bernardo) et suae, filiique sui Pippini, cioè dello 
stesso che abbiam veduto nell'anno precedente favorevole all'imperadrice 
Giuditta. Fu scritta quella carta in Parma civitate, regnantibus dominis 
nostris Hludowico et Hlothario imperatoribus, anno XXII et XVI, 
septimodecimo kal. julias, e sottoscritta da Lamberto e Norberto vescovi, e da 
Adalgiso conte e da varii, ciascun dei quali s'intitola Gartio (oggidì garzone, 
forse allora paggio) ex genere Francorum; dal che non si può francamente 
concludere, come ha credulo taluno, che questa principessa fosse di nazione 
franzese, perchè le mogli solevano seguitar la legge del marito, e secondo 
quella regolarsi ne' contratti. Circa questi tempi abbiamo dal Dandolo 
[Dandulus, Chron. tom. 12 Rer. Ital] che Massenzio patriarca d'Aquileia, assistito 
dall'imperadore Lottario, obbligò i vescovi dell'Istria a riconoscere lui per 
metropolitano, con sottrarli dall'ubbidienza del patriarca di Grado, e a nulla 


giovò che papa Gregorio l'ammonisse di desistere da questa novità. Accadde 
ancora che in Venezia alcuni principali di quella città scacciarono il loro doge 
Giovanni, il quale andò in Francia con fare ricorso all'imperador Lodovico. 
Occupò dopo la di lui fuga il ducato un certo Caroso tribuno, figliuolo di 
Bonicio tribuno, e per sei mesi lo tenne; ma unitisi molti, a' quali dispiaceva 
una sì fatta usurpazione, gli misero le mani addosso nel palazzo, e cavati che 
gli ebbero gli occhi, il mandarono in esilio: con che Giovanni doge se ne 
tornò al suo governo. 


CRISTO DCCCXXXVI. Indiz. XIV. 
GrecoRIO IV papa 10. 
Anno di Lopovico Pro imperadore 23. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 17 
e 14. 


Sul principio di quest'anno ricevette Lottario imperadore gli ambasciatori 
a lui spediti dal padre [Annales Franc. Bertiniani.] per insinuargli la riverenza ed 
ubbidienza filiale, e fargli premura di stabilire una buona riconciliazione e 
concordia fra loro. Diede gran calore ad una tale spedizione la stessa 
imperadrice Giuditta, la quale considerando la sanità ogni dì più declinante 
dello Augusto suo consorte, e temendo che se egli veniva a mancare, corresse 
pericolo il suo figliuolo Carlo, per la ancor tenera età di restar preda de' suoi 
maggiori fratelli, giudicò spediente il provvedere per tempo alle rotture che 
tuttavia duravano fra lei e il figliastro Lottario. Anzi l'Astronomo [Astronom., in 
Vit. Ludov. Pii.] avverte che fu creduto miglior partito di tutti il tirar dalla sua 
esso Lottario, perchè l'imperadrice non si dovea fidar molto degli altri due 
figliastri, che aveano fatto conoscere anch'essi una smoderata ingordigia di 
stati. Non dispiacque a Lottario questa proposizione, e però nel mese di 
maggio mandò all'Augusto suo padre molti de' suoi baroni a trattar seco. 
Capo dell'ambasceria era Walla, già per cura di Lottario divenuto abbate 
nell'insigne monistero di Bobbio, e uno dei suoi più intimi consiglieri. 
Perdonò con somma clemenza l'imperador Lodovico a Walla; accolse con 
singolare amore lui e tutti gli altri inviati; e spianate le difficoltà che poteano 
impedir la pace, li rimandò in Italia con ordine di dire al figliuolo che andasse 


in persona a dar compimento al trattato con pieno salvocondotto per la sua 
andata e pel suo ritorno. Ma rimase in sospeso l'affare, perchè Lottario cadde 
pericolosamente malato, e l'infermità sua fu assai lunga, durante la quale non 
mancò l'amorevol padre di mandare Ugo suo fratello abbate di san Quintino, 
e Adalgario conte a visitarlo. Mancarono in quest'anno di vita il suddetto 
Walla abbate, due vescovi e la maggior parte di quegli altri nobili franzesi 
che erano stati della fazion di Lottario contra dell'imperador Lodovico, ed 
egli, all'avviso della lor morte, non se ne rallegrò punto, anzi ne fece 
conoscere un non finto dolore. Erano questi i più assennati cervelli della 
Francia. Si riebbe finalmente della sua pericolosa e lunga malattia Lottario 
Augusto; ma o sia che se era seguita la division de' regni poco fa accennata 
fra i suoi fratelli, questa l'alterasse non poco; o pure ch'egli, siccome cervello 
bisbetico e caparbio, fosse portato alla discordia, non solamente ricusò 
d'andare a trovar il padre, ma si lasciò intendere che non si riputava tenuto 
alla promesse ultimamente autenticate dai suoi giuramenti. Dispiacque ciò 
sommamente all'imperador Lodovico; ma quello che più gli trafisse il cuore 
fu d'intendere che Lottario avea cominciato ancora a dar delle vessazioni alla 
Chiesa romana, con far uccidere alcuni degli uomini della medesima. Niuna 
cosa con maggior premura avea raccomandato Carlo Magno ai suoi figliuoli, 
e successivamente anche Lodovico Pio ai suoi, quanto la difesa e protezion 
della Chiesa romana, sì per motivo di religione, come ancora a titolo di 
gratitudine e di buona politica, perchè i re di Francia aveano ricevuto dai papi 
l'imperio, e disgustandoli poteano temere di perderlo. Va il cardinal Baronio 
all'anno seguente cercando in che mai potesse consistere questa novità di 
Lottario ed immagina che egli, non contento del regno d'Italia, si volesse 
anche usurpare gli stati della Chiesa romana, dispiacendogli che una sì nobil 
parte d'Italia fosse in mano altrui. Ma egli così pensò perchè persuaso che 
gl'imperadori nulla avessero allora di dominio sugli stati della Chiesa. La più 
natural immaginazione è di credere che Lottario appunto, siccome principe 
borioso ed inquieto, si abusasse della sua sovranità in pregiudizio di quel 
dominio e di quella autorità che godeano e dovevano, secondo i patti, godere 


i papi. 
Mandò l'imperador Lodovico dei legati per questo affare a Lottario, per 


ricordargli, che quando gli diede il governo del regno d'Italia, specialmente 
gli raccomandò la difesa della Chiesa romana, e che desistesse da sì fatte 


violenze. Mandò anche a dirgli che gli preparasse le tappe per tutto il viaggio 
fino a Roma, perchè egli era risoluto di portarsi colà: cosa che poi non ebbe 
effetto per le sopravvenute incursioni de' Normanni in Francia. Dagli Annali 
bertiniani sappiamo particolarmente che di tre altri negozii erano incaricati gli 
ambasciatori di Lodovico: cioè di trattare con Lottario della sua andata in 
Francia; di indurlo a restituire alle chiese di Francia molti beni ad esse 
spettanti in Italia, che i suoi cortigiani o pur egli avea usurpato; e di rendere ai 
vescovi e conti, da' quali era stata condotta in Francia l'imperadrice Giuditta, 
le lor chiese, i governi, feudi ed allodiali. Verum et de episcopis, atque 
comitibus, qui dudum cum Augusta fideli devotione de Italia venerant, ut eis 
et sedes propriae, et comitatus, ac beneficia, seu res propriae redderentur. 
Fan queste parole conoscere che non sussiste il dirsi da Andrea prete nella 
sua Cronica, essere stato Lottario stesso quegli che mandò l'Augusta matrigna 
a suo padre in Francia. Cosa precisamente conchiudesse Lottario, non si 
legge, se non che abbiamo dall'Annalista bertiniano, che egli mandò alcuni 
suoi inviati al padre, con fargli sapere alcune sue difficoltà e scuse per le 
quali non poteva interamente sopra que' punti uniformarsi alla di lui volontà. 
Per conseguente possiam conghietturare che Bonifazio marchese di Toscana, 
Rataldo vescovo di Verona e Pippino figliuolo del già re Bernardo, i quali 
avevano procurata la fuga dell'imperadrice Giuditta, fossero in disgrazia di 
Lottario, ed avessero perduti i lor posti e beni, senza poter conoscere se 
Lottario alle istanze del padre si arrendesse per ora in favor de' medesimi. 
Nell'anno seguente ad una dieta tenuta in Aquisgrana si trovarono presenti 
Rataldo vescovo e Bonifazio conte: segno che non doveano potere stare in 
Italia. Ora fra gli ambasciatori inviati dall'imperador Lodovico al figliuolo in 
Italia vi fu Adrevaldo abbate noviacense, e questi avea particolar 
commessione di passare a Roma, per prendere maggior contezza degli 
aggravii fatti da Lottario al papa. Giunto egli a Roma, trovò il pontefice 
Gregorio in poco buono stato di salute a cagione di un flusso di sangue che di 
tanto in tanto gli usciva pel naso. D'incredibil consolazione riuscì al buon 
papa una tal visita, e il conoscere che era per lui scudo il piissimo imperador 
Lodovico nelle agitazioni che gli recava il figliuolo. Ritenne seco per alcuni 
giorni Adrevaldo, gli fece molti regali, e finalmente il rispedì accompagnando 
seco Pietro Vescovo di Cento Celle, oggidì Civita vecchia, e Giorgio vescovo 
regionario, che andavano suoi nunzii all'imperador Lodovico. Saputa da 
Lottario questa spedizione di ministri pontificii, non gli piacque, temendo 


forse che si potesse manipolar qualche trattato contra di lui; e però inviò a 
Bologna un certo Leone, di cui egli allora molto si fidava, con ordine di 
adoperarsi in maniera, prima con esortazioni, poi con minacce, acciocchè non 
andassero innanzi. Fu ben servito, ma Adrevaldo fatta scrivere da essi una 
lettera all'imperador Lodovico, per mezzo di un uomo vestito da povero 
mendicante gliela mandò oltramonti con tutta felicità. Altro di più non 
sappiamo intorno a questo affare. Facevano in questi tempi a gara i vescovi e 
monaci di Francia e Germania per avere reliquie di santi da Roma e 
dall'Italia. Altro non s'udiva che traslazioni di corpi santi in quelle parti. E 
tutte solennizzate con gran pompa. Furono anche nel presente anno rubate in 
Ravenna le sacre ossa di s. Severo vescovo, e portate a Magonza da Otgario 
arcivescovo di quella città. D'altre simili traslazioni parla la storia 
ecclesiastica. 


CRISTO DCCCXXXVII. Indiz. XV. 
GrecORIO IV papa 11. 
Anno di Lopovico Pro imperad. 24. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 18 
e15. 


Tutte le applicazioni dell'imperadrice Giuditta, siccome abbiam detto, 
erano per ottenere al figliuolo suo Carlo una ricca porzion di stati in retaggio. 
E in fatti nell'anno presente gli riuscì di fargli assegnare dall'Augusto suo 
consorte la Neustria, cioè un tratto vastissimo di paese, le cui città son tutte 
annoverate da Nitardo [Nithardus, Hist., lib. 1.] e dagli Annali bertiniani [Annal. 
Franc. Bertiniani.]. Parigi era fra queste. Tutti que' vescovi e popoli gli giurarono 
fedeltà. Crede il Baluzio [Baluz., Capitular., tom. 1, p. 685.] che sia da riferir qui la 
divisione de' regni espressa in un capitolare da lui pubblicato fatta da 
Lodovico imperadore fra i tre minori suoi figliuoli, ad esclusion di Lottario; 
ma non concorda col racconto degli storici quell'atto, nè il paese che si dice 
loro assegnato. Se crediamo all'Annalista bertiniano, questo assegno di stati 
al giovinetto Carlo seguì, adveniente atque annuente Ludovico (re di Baviera) 
et missis Pippini (re d'Aquitania) et omni populo, qui praesentes in Aquis 
palatio adesse jussi fuerant. Ma lo autore della vita di Lodovico Pio [Astronom., 
in Vit. Ludov. Pii.] e Nitardo, autori contemporanei, ci assicurano che Lodovico e 
Pippino, figliuoli di esso Augusto, udita che ebbero tanta esaltazione del 
minore lor fratello Carlo, se ne risentirono forte, e seguì ancora un 
abboccamento fra loro per cercar le vie di disturbare il già fatto. Ma o per 
qualche riverenza al padre, oppure perchè conobbero talmente disposte le 


cose da non poterle mutare, si tacquero, e fecero vista che loro non 
dispiacesse la risoluzion presa dall'Augusto lor genitore. Aveva già 
quattordici anni il suddetto principe Carlo, o, per dir di meglio, li avea già 
compiuti; laonde per testimonianza di Nitardo, l'imperador suo padre gli 
diede la corona regale. Intanto i Normanni sempre più cominciavano ad 
insolentir contro la Francia, e nell'anno presente appunto commisero molti 
ammazzamenti, e fecero gran bottino nella Frisia. Questo fu il motivo per cui 
Lodovico Pio non potè eseguire il desiderio e disegno suo di passare a Roma. 
Nella Pasqua ancora di quest'anno si lasciò vedere una cometa, descritta 
dall'autore anonimo della vita di esso imperadore, il quale non potè celare il 
suo sospetto al medesimo autore, che quello fosse un presagio della sua 
morte, secondo la volgare credenza. Tuttavia si fece animo, e servì a lui 
questo fenomeno per abbondar di limosine in favor de' canonici e dei monaci, 
per accrescere le orazioni, e darsi ad atti di carità e religione. Sappiamo 
parimente dagli Annali bertiniani che nell'anno presente l'imperador Lottario 
fece fortificar le chiuse dell'Alpi con sodissime mura. Dio sa, qualora 
l'Augusto suo padre avesse veramente impreso il viaggio di Roma, come 
sarebbe stato ricevuto dal figliuolo, che tuttavia si mostrava sì alterato e 
malcontento di lui. Noi troviamo esso Lottario Augusto nel dì 3 di febbraio di 
quest'anno nel monistero di Nonantola sul modenese, dove egli concedette a 
que' monaci la facoltà di eleggersi il loro abbate. Il diploma si vede Actum 
Nonantula ITT nonas februarii anno Domni Hlotharii imperatoris XVIII, 
Indictione XV, senza punto farvi menzione dell'imperador Lodovico suo 
padre [Antiquit. Ital., Dissert. LX.]. Dice di aver loro conceduto questo privilegio, 
perchè dum nos caussa orationis monasterium adissemus Nonantulae 
tantamque devotionem divino munere ibidem in divinis cognovissemus, 
sperava che le orazioni di que' monaci gioverebbono alla stabilità del suo 
regno e alla perpetua sua felicità. 


Poco potè godere del ricuperato suo governo Giovanni doge di Venezia 
[Dandulus, in Chron., tom. 12 Rer. Italic.], perciocchè, formata contra di lui una 
congiura, fu preso nella chiesa di s. Pietro, dove egli s'era portato nel dì della 
sua festa, e tagliatagli la barba e i capelli, fu per forza fatto ordinar cherico 
nella chiesa di Grado, dove a suo tempo terminò la carriera de' suoi giorni. In 
luogo suo fu dal popolo alzato al trono ducale Pietro cognominato 
Tradonico, originario di Pola, ed allora abitante in Rialto, il quale dopo non 


molto tempo ottenne dal medesimo popolo che Giovanni suo figliuolo fosse 
dichiarato collega nel ducato. Per attestato di Giovanni Diacono, autore 
contemporaneo, a Buono console, ossia duca di Napoli, uomo cattivo, 
mancato di vita nell'indizione XII, cioè nell'anno 834, succedette in quel 
dominio Leone suo figliuolo. Ma questi, appena passati sei mesi, fu abbattuto 
e scacciato da Andrea suo suocero, il quale si fece eleggere console. Cavò 
egli di prigione il già carcerato Tiberio vescovo, e il confinò sotto buona 
guardia in una camera davanti alla chiesa di s. Gennaro. Ora avvenne che 
Sicardo principe di Benevento, non men di quel che facesse Sicone suo 
padre, mosse aspra guerra ai Napoletani. Andrea, non avendo altro ripiego 
per salvarsi, mandò in Sicilia a far venire una grossa flotta di Saraceni. Allora 
Sicardo intimorito diede ascolto ad un trattato di pace, per non poter di meno, 
e restituì tutti i prigionieri ad Andrea. Ma non sì tosto furono partiti verso la 
Sicilia i Saraceni, che Sicardo ruppe la pace fatta, e più che mai si diede a 
perseguitare il popolo e la città di Napoli. Racconta l'Anonimo salernitano 
[Anon. Salernit., Paralip. P. II, tom. a Rer. Italic.], che la rottura fra Sicardo e i 
Napoletani procedette dall'avere il duca di questi ultimi differito di pagare al 
primo i tributi secondo le convenzioni precedenti. Però infuriato Sicardo, nel 
mese di maggio dell'anno 856, come consta dalla vita di santo Anastasio 
vescovo di Napoli [Vita S. Athanasii Neapolit., Part. II, tom. 2 Rer. Italic.], SÌ portò con 
tutte le sue forze all'assedio di Napoli, e per tre mesi diede il guasto al paese, 
e ne asportò i corpi de' santi e gli ornamenti delle chiese. Era già a mal partito 
il popolo della città, specialmente per mancanza di viveri, quando si pensò 
alla maniera di placare lo sdegnato principe loro nimico. Spedirono dunque 
nel mese di luglio un monaco di buona fama, il quale arrivato alla tenda di 
Sicardo, subito ch'egli spuntò, s'inginocchiò piangendo a' suoi piedi, con 
chiedere misericordia per i suoi concittadini, e fargli credere ch'essi non 
avrebbono difficoltà ad arrendersi. Intenerito Sicardo, ordinò a Roffredo suo 
favorito di entrare nella città per vedere se aveano pur voglia di sottomettersi. 
Ammesso, diede una girata per Napoli, ed avendo osservato nella piazza una 
picciola montagna di grano, ne dimandò il perchè. Gli fu risposto, che avendo 
le lor case piene di frumento, il rimanente lo aveano gittato colà; ma quella 
montagna non era che di sabbia, sulla cui superficie aveano fatta una coperta 
di grano, il quale già cominciava a rinascere. In questa maniera restò deluso 
Roffredo. La comune credenza nondimeno fu che i Napoletani il regalassero 
d'alcuni fiaschi creduti di vino, ma pieni di soldi d'oro, che fecero secondo il 


solito, un mirabile effetto; perchè Roffredo con significare a Sicardo la gran 
quantità di grano da lui osservata nella città, il trasse a contentarsi d'una 
capitolazione, in cui i Napoletani salvarono la lor libertà, ma con obbligarsi al 
puntual pagamento del tributo al principe di Benevento. La carta dell'accordo 
scritta nell'indizione 14, cioè nell'anno precedente, è fatta con Giovanni 
vescovo eletto di Napoli, e con Andrea maestro de' militi, ossia duca di quella 
città; e tuttavia si conservava ai tempi dell'Anonimo suddetto nell'archivio 
della città di Salerno; e per buona ventura parte d'essa è stata pubblicata da 
Camillo Pellegrino, scrittore diligentissimo e giudizioso della storia dei 
principi longobardi. Da essa apparisce che Amalfi e Sorrento erano allora 
città sottoposte al ducato di Napoli e quivi si leggono varii riti considerabili 
per l'erudizion di quei tempi. Ma, siccome dissi, non durò gran tempo questa 
pace e convenzione, e forse in quest'anno Sicardo ricominciò di bel nuovo a 
far delle prepotenze contro dei Napoletani, e in fine ripigliò l'armi contro la 
loro città. Potrebbe anch'essere ch'egli in quest'anno occupasse la città 
d'Amalfi; del che parleremo all'anno 839. Anche l'autore della vita di santo 
Antonino abbate di Sorrento [Acta Sanctor., in Vit. S. Antonini Ab. Surrent.; ad diem 14 
februarii.] fa menzione (senza accennarne l'anno) dell'assedio di Sorrento, fatto 
dal medesimo Sicardo. Se vogliam prestar fede a quello storico, egli se ne 
ritornò, perchè il santo abbate apparendogli in sogno, non solamente lo 
sgridò, ma gli lasciò anche un buon ricordo con delle bastonate. Che i santi 
vogliano o possano venire dal paradiso in terra per menare il bastone, non c'è 
obbligazione di crederlo fuori delle divine Scritture. 


CRISTO DCCCXXXVII Indiz. I. 


GrecORIO IV papa 12. 
Anno di Lopovico Pio imperadore 25. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 19 
e 16. 


A chiunque era del partito del principe Carlo re della Neustria, ma più 
degli altri all'imperadrice Giuditta sua madre [Nithardus, Hist. lib. 1.], stava 
continuamente sugli occhi la cadente sanità dell'Augusto consorte, e per 
conseguente l'apprensione di fiere rivoluzioni dopo la morte di lui, per le 
quali si vedeva esposta a troppi pericoli la porzion degli stati assegnati ad 
esso Carlo dal padre. Temevano tutti dei due fratelli Pippino e Lodovico 
troppo ingordi, e troppo confinanti coi loro regni a quello di Carlo. 
Concorsero dunque tutti in un parere: cioè, che era il meglio di guadagnare 
l'Augusto Lottario, se pure egli voleva dar mano ad un trattato, e di formare 
una lega fra Carlo e lui, bastando ciò per tenere tutti gli altri in briglia. A tal 
fine spedirono dei messi a Lottario, con rappresentargli che l'avrebbono 
rimesso in grazia dell'imperador suo padre, ed inoltre Carlo avrebbe partito 
con lui l'imperio, a riserva della Baviera. Assaporata questa proposizione da 
Lottario, gli parve assai dolce; nè perdè tempo a mettersi in viaggio alla volta 
di Vormazia, dove era l'imperador suo padre [Astronomus, in Vita Ludovici Pii.]. 
Giunto colà si gittò ai suoi piedi in presenza di tutti, con chiedere perdono del 
passato: fu accolto con tutto amore, trattati i suoi domestici con lautezza, e in 
somma ottenne la buona grazia del genitore, con patto di nulla operare in 
avvenire contro la volontà paterna, nè contro il fratello Carlo. Nel dì seguente 


il buon imperadore, per mantenere la parola data dai suoi ministri, esibì al 
figliuolo la licenza di dividere i regni, con dirgli che facendo egli le parti, 
Carlo eleggerebbe, o pure facendole i ministri di Carlo, potrebbe Lottario 
eleggere. Per tre di questi dì andò Lottario ruminando l'affare, e in fine 
mandò a pregare il padre che si compiacesse di far egli la divisione, con 
riserbare a sè stesso di prendere la parte che maggiormente gli fosse a grado. 
La fece in fatti l'imperador Lodovico, senza toccar la Baviera; e Lottario si 
elesse l'una delle parti cominciando dalla Mosa, e gliene fu dato il possesso. 
A Carlo restò l'occidentale, cioè la Neustria; e in questa maniera seguì buona 
unione fra essi fratelli. A riserva di Lodovico re di Baviera, che si alterò forte 
all'udir questa unione, i popoli ne mostrarono un sommo giubilo. Poscia 
Lottario, dopo aver ricevuto dal padre molti regali e la benedizione paterna, 
lieto se ne tornò in Italia. Così Nitardo e l'autore della vita di Lodovico Pio. 
Ma gli Annali bertiniani [Annales Franc. Bertiniani.] imbrogliano qui la storia con 
riferir questo fatto all'anno seguente. Siam nondimeno tenuti a quell'autore, 
perchè specifica le parti toccate in quella divisione ai suddetti due fratelli. 
Lottario, oltre all'Italia, che già era in sua mano, comprendeva la Provenza di 
qua dal Rodano sino al contado di Lione, e stendendosi pel corso della Mosa 
fino al mare, abbracciava la valle d'Aosta, i Vallesi, gli Svizzeri, i Grigioni, 
l'Alsazia, l'Alamagna, ossia la Svevia, l'Austrasia, la Sassonia, l'Olanda, la 
Frisia ed altri ampii paesi. Ma sì vasto dominio non ebbe effetto col tempo. Io 
non so bene se appartenga all'anno presente ciò che hanno i suddetti Annali 
bertiniani, con dire che sul principio della quaresima si fece un abboccamento 
alle Chiuse d'Italia tra i due fratelli Lottario Augusto e Lodovico re di 
Baviera; il che diede gran gelosia all'imperadore loro padre. Chiamato perciò 
Lodovico a Nimega, seguì fra loro qualche altercazion di parole, e finalmente 
fu costretto il figliuolo a restituire al padre tutto quello che egli aveva 
usurpato, cioè l'Alsazia, la Sassonia, la Turingia, l'Austrasia e l'Alamagna: e 
però potè nell'anno presente l'imperador Lodovico assegnare queste contrade 
al figliuolo Lottario. Ma non si vede il motivo per cui da sole parole 
s'inducesse il figliuolo di Lodovico a far quella cessione, e qui v'ha delle 
tenebre. Ora, dacchè fu stabilita la concordia d'esso Lottario col padre e con 
Carlo suo fratello (se pure non fu prima, essendo ancor qui confusa la storia) 
eccoti giugnere la nuova che Pippino re di Aquitania, altro lor fratello, era 
stato da immatura morte rapito. Perchè nell'aggiustamento poco fa descritto si 
truova assegnata al re Carlo l'Aquitania, par molto probabile che questo 


seguisse dappoichè s'intese la morte di esso Pippino. Non ostante poi che tra 
Lodovico Pio e il figliuolo Lottario fosse stabilita la riconciliazione suddetta, 
pure sembra che Bonifazio II conte di Lucca e marchese della Toscana non 
ricuperasse peranche il governo di quella provincia e città; perciocchè da una 
carta di quest'anno, accennata dal Fiorentino [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3.], SÌ 
raccoglie che nell'anno XXV di Lodovico, nel XVI di Lottario imperadori, 
nell'indizione prima, cioè nell'anno presente, fu fatto in Lucca un atto 
giudicatorio in favore della chiesa di s. Frediano per Aghanum comitem 
ipsius civitatis, et Christianum venerabilem diaconum missos domini 
Lotharii. L'essere questo Agano stato conte ossia governatore di Lucca 
nell'anno presente, e il trovarsi egli quivi parimente nell'anno 840, esercitante 
giurisdizione insieme con Rodingo vescovo e Maurino conte, messi imperiali, 
come consta da un altro documento lucchese, serve a noi d'indizio che 
Bonifazio II, dianzi conte di Lucca, e probabilmente ancora della Toscana, 
seguitasse ad essere privo della grazia di Lottario e del suo governo, se pur 
egli non era già mancato di vita. 


CRISTO DCCCXXXIX. Indiz. II. 


GregGORIO IV papa 13. 
Anno di Lopovico Pro imperadore 26. 


LoTTARIO iIMperadore e re di Italia 20 
€17. 


Pacificò bensì l'imperador Lodovico ed unì per quanto potè i due suoi 
figliuoli Lottario e Carlo, con isperanza che tal unione terrebbe in briglia 
Lodovico re di Baviera dopo la sua morte [Astronomus, in Vit. Ludovici Pii.]. Ma 
questi sdegnato non poco per la divisione sopraccennata di stati, non volle 
aspettar tanto a risentirsene. Nella quaresima dell'anno presente, uscito egli in 
campagna con quante forze potè, occupò tutta la parte della monarchia 
franzese di là dal Reno. A tale avviso l'imperadore suo padre, raunato un 
poderoso esercito, marciò incontro al figliuolo ribello, passò il Reno a 
Magonza, e dappoichè col fermarsi ebbe maggiormente ingrossata l'armata 
sua, continuò il viaggio per andare a fronte della nemica [Annales Francor. 
Bertiniani.]. Ma accadde che le milizie della Sassonia, Franconia, Turingia ed 
Alamagna, che s'erano poste sotto le insegne del giovane Lodovico, non 
solamente abbandonarono lui, ma vennero a schierarsi all'ubbidienza 
dell'Augusto suo genitore: colpo che fece ritirar nella Baviera disingannato e 
confuso lo sconsigliato principe suo figliuolo. Ma il buon imperadore, non 
mai dimentico d'essere padre, mandò a chiamarlo; ed egli, veggendosi al 
disotto, benchè a suo dispetto, v'andò. Lo accolse Lodovico Augusto con aria 
di sdegno, e sulle prime lo sgridò, ma poi con amorevoli parole gli parlò e gli 
perdonò: dopo di che lasciollo tornare in Baviera, con avere ricuperato tutto il 


paese perduto. E qui è più probabile che accadesse quanto abbiamo inteso di 
sopra dagli Annali bertiniani intorno alla cessione fatta dal giovane Lodovico 
al padre. Dagli stessi Annali abbiamo sotto quest'anno il racconto di questa 
guerra. Nel maggio del presente anno vennero a trovar l'imperador Lodovico, 
dimorante in Ingeleim, gli ambasciatori di Teofilo imperadore dei Greci, che 
gli presentarono varii regali e una lettera assai cortese. Secondo i suddetti 
Annali bertiniani, d'altro non trattarono, se non di confermar l'amicizia e lega 
che passava fra i due imperii. Ma Costantino Porfirogenneta [Porphyrogenneta, 
lib. 3, num. 36.] attesta che il principal motivo di tale spedizione fu per chiedere 
soccorso all'imperador latino contra dei Saraceni che aveano occupate le isole 
di Creta e di Sicilia, e varie città dell'Asia, con aver inoltre dato varie rotte a 
più d'un esercito di Greci spedito contra di loro. Non si mostrò Lodovico 
Augusto alieno da questa impresa; ma essendo mancato di vita Teodosio 
patrizio, capo di quella ambasciata nel presente anno, e nel susseguente lo 
stesso imperadore de' Greci, si sciolse in fumo tutto il trattato. Intanto per la 
morte del re Pippino era tutto in confusione il regno di Aquitania. Lodovico 
Pio fece tosto intendere a que' popoli, che per concessione sua quelle 
contrade erano state aggiunte al regno di Carlo, minimo tra i suoi figliuoli. 
Ma di Pippino erano restati due figliuoli maschi leggittimi, cioè Pippino II e 
Carlo; e una parte di que' popoli avea già acclamato per re lo stesso Pippino 
II, perchè primogenito del re defunto: l'altra parte si trovò favorevole al re 
Carlo. Perciò l'imperador Lodovico, per sostenere gl'interessi dell'amato 
figliuolo, mosse l'armi nell'autunno contra del nipote Pippino, prese qualche 
fortezza, e tirò nel suo partito alquanti di que' nobili. Ma l'esercito suo 
infestato dalle febbri, e faticato dalle scorrerie de gli Aquitani, giacchè 
cominciava ad inasprirsi la stagione, stimò meglio di ritirarsi e di passare ai 
quartieri di verno. Si sforza l'autore [Astronomus, in Vit. Ludov. Pii.] della vita di 
Lodovico Pio d'inorpellare questa sua spedizione contro i figli di un suo 
figliuolo, con dire che non erano atti al governo i due figliuoli di Pippino per 
la loro età, e che que' popoli tumultuanti aveano bisogno di un buon braccio 
per essere regolati. Ma niuno lascerà di conoscere e di dire che non fa onore 
alla memoria di questo imperadore l'aver voluto spogliare de' loro stati e 
diritti que' principi per ingrandir maggiormente il proprio figliuolo Carlo, già 
provveduto di una nobilissima porzione di stati. Il troppo amore, ch'egli 
portava a questo suo Beniamino, gli dovette ben chiudere gli occhi, e gli 
orecchi, per non vedere nè ascoltare in tal congiuntura le leggi della giustizia. 


Dalla storia di Andrea Dandolo [Dandul., in Chron. tom. 12 Rer. Italic.] impariamo 
che circa questi tempi Pietro doge di Venezia, desiderando di far dismettere 
agli Sclavi, o vogliam dire agli Schiavoni abitanti nella Dalmazia, il brutto 
mestiere della pirateria, colla sua flotta andò a trovarli, e gli riuscì di 
conchiudere col principe loro un trattato di pace. Passato dipoi alle isole di 
Narenta, confermò la precedente lega con Drosaico duca di quella contrada; 
dopo di che con gloria se ne tornò a Venezia. Ed appunto arrivato da lì a poco 
ad essa Venezia Teodosio patrizio, spedito, come dicemmo poco fa, da 
Teofilo imperadore de' Greci, a nome dell'Augusto medesimo, dopo aver 
creato il suddetto doge Pietro spatario imperiale, gli fece istanza di un 
gagliardo armamento per mare contra de' Saraceni. Sessanta furono le navi da 
guerra che in tal congiuntura i Veneziani armarono, con passare fino a 
Taranto, dove trovarono Saba principe di que' Saraceni con un formidabile 
esercito. Vennero alle mani con coloro i Veneziani; ma soperchiati 
dall'eccessivo numero degl'infedeli, quasi tutti vi restarono o morti o prigioni. 
Insuperbiti per questa vittoria quegli infedeli, colla loro armata navale 
vennero fino in Dalmazia, e nel secondo giorno di Pasqua avendo presa la 
città di Ausera, la diedero alle fiamme. Lo stesso trattamento fecero alla città 
d'Ancona, e nel tornarsene col bottino, scontrati per viaggio alcuni legni 
mercantili de' Veneziani, li presero, con levare di vita chiunque entro di essi 
si ritrovò. Ma alquanto più tardi sembra che succedessero questi fatti, 
quantunque il Dandolo li racconti prima della morte di Lodovico Pio; 
perciocchè abbiamo dall'Anonimo salernitano [Anonym. Salernit., Paralip. P. II. tom. 2 
Rer. Ital] che Taranto non era per anche caduto in mano de' Saraceni allorchè 
Sicardo principe di Benevento fu messo a morte dai suoi: del che ora appunto 
io debbo favellare. Non durò molto, siccome dissi, la capitolazione seguita 
fra Napoletani e il suddetto Sicardo. Narra il sopraddetto Anonimo, che nata 
dissensione fra gli Amalfitani, i principali di quel popolo si sottomisero a 
Sicardo e passarono ad abitare in Salerno, città del ducato beneventano. I 
buoni trattamenti, che quivi riceverono, servirono di stimolo a parecchi altri 
Amalfitani di portarsi per loro maggior quiete a mettere casa in Salerno, di 
maniera che fatti varii maritaggi in quella città, di due popoli se ne formò un 
solo. Rimasta Amalfi spopolata, vi accorsero le brigate longobardiche di 
Sicardo e la devastarono, con asportarne a Benevento il corpo di santa 
Trifomene vergine e martire, come consta ancora dall'antica sua leggenda, 


data alla luce dall'Ughelli [Ughell., tom. 7 Ital. Sacr. in Episcop. Minorit.]. Seguitò 
Sicardo a maggiormente molestare e stringere colle sue armi la città e il 
popolo di Napoli. Ora veggendo Andrea duca di quella città di non potere 
resistere, giacchè soccorso non si potea sperare dall'imperio greco troppo 
avvilito, e continuamente spelato dai Saraceni, rivolse le speranze, per quanto 
s'ha da Giovanni Diacono nelle vite de vescovi di Napoli [Johann. Diac., P. II, tom. 
1 Rer. Ital.], a Lottario Augusto. Gli spedì i suoi ambasciatori, che dovettero 
portarsi fino in Francia per trovarlo. Furono questi graziosamente accolti da 
Lottario, e rispediti coll'accompagnamento d'uno de' suoi baroni appellato 
Contardo, affinchè a suo nome comandasse a Sicardo di desistere dalla 
persecuzione de' Napoletani: altrimenti egli avrebbe medicato il di lui furore. 
Ritornarono gli ambasciatori, ma non ci fu bisogno della calda parlata di 
Contardo, perchè si trovò che in questi giorni Sicardo era stato tolto con 
violenza dal mondo. Intorno a che è da sapere che il suddetto Sicardo 
principe di Benevento, per attestato non men dell'Anonimo salernitano che di 
Erchemperto storico [Erchempertus, cap. 12, P. 1, tom. 2 Rer. Italic.] più riguardevole, 
era macchiato di molti vizii d'incontinenza e d'avarizia, per i quali aggravava 
forte i suoi popoli. A renderlo nondimeno peggiore concorse l'essersi egli 
messo tutto in mano di Roffredo, figliuolo di Dauferio, sopprannominato 
Profeta, ed uno de' più astuti uomini di que' paesi da cui fu ridotto a tale, che 
nulla si faceva senza il suo parere e consentimento, e tanto più perchè lo 
indusse a prendere per moglie Adelgisa sua parente. Per i consigli di costui 
Sicardo mise le mani addosso a Siconolfo suo fratello, per i sospetti ch'egli 
aspirasse al principato, e mandollo prigione a Taranto; costrinse a farsi 
Monaco Maione suo parente, e proditoriamente fece impiccare Alfano, uno 
de' più illustri personaggi di Benevento. In una parola, pochi de' nobili 
beneventani si contarono che non fossero uccisi, o posti in prigione, o non 
eleggessero un volontario esilio. Credevasi tutto questo operato da Roffredo 
con disegno di occupar egli il principato, dacchè i migliori del paese fossero 
depressi, e divenuto Sicardo odioso al popolo tutto. Ora non potendo più 
reggere i Beneventani a tali iniquità, formata una congiura da un certo 
Adalferio, con più ferite un giorno l'uccisero. Crede Camillo Pellegrino che 
ciò avvenisse nell'anno presente. Dipoi passarono all'elezione del nuovo 
principe. Cadde questa nella persona di Radelchi, ossia Radelgiso, dianzi 
tesoriere del defunto Sicardo; e quasi tutti si accordarono in proclamarlo 
principe, perchè era uomo di buoni e dolci costumi. Ma qui ebbe principio la 


divisione e l'abbassamento dell'ampissimo ducato di Benevento: intorno a che 
mi riserbo di parlare all'anno seguente. Potrebbe essere che in questo 
succedesse quanto narra Agnello [Agnell., in Vit. Episcopor. Ravenn., P. I, Tom. 2 Rer. 
Italic.], autore contemporaneo, di Giorgio arcivescovo di Ravenna. Destinato 
avea l'imperador Lottario di fare con solennità il battesimo di Rotrude sua 
figliuola. L'ambizioso arcivescovo tanto si adoperò, che ottenne di poter 
levare al sacro fonte questa principessa; onore che costò ben caro alla sua 
chiesa, perchè egli la spogliò di parte del suo tesoro, e tutto portò seco a 
Pavia. Di grandi regali fece al suddetto imperadore e all'Augusta sua moglie 
Ermengarda. I soli abiti battesimali della principessa furono da lui pagati 
cinquecento soldi d'oro; e al medesimo Agnello scrittore toccò di vestirla, 
alzata che fu, secondo i riti d'allora, dal sacro fonte. Intervenne alla funzione 
l'imperadrice col volto coperto, riccamente abbigliata e carica di gioie; e nota 
Agnello ch'essa prima della messa, che fu celebrata dall'arcivescovo, 
sentendosi una gran sete, si fece portare una buona tazza di vino forestiere, ed 
occultamente la tracannò, e ciò non ostante andò in quella mattina a 
partecipare della mensa celeste. 


CRISTO DCCCXL. Indiz. m. 
Anno di GreGORIO IV papa 14. 
LoTTARIO iImperad. 21, 18 e 1. 


Sul principio dell'anno presente si trova l'imperador Lodovico in Poitiers 
[Astronomus, in Vit. Ludovici Pii.], allorchè gli giunse nuova che Lodovico suo 
figliuolo re della Baviera, uscito coll'armi in campagna, ed assistito dai 
Sassoni e Turingi, era già entrato nell'Alamagna, e vi si faceva riconoscere 
per signore. Amaramente sentì questo colpo il buon imperadore, e tuttochè la 
di lui sanità fosse già ridotta in un compassionevole stato, pure si animò alle 
fatiche per reprimere l'orgoglio del ribellante figliuolo. Raunò nello spazio di 
alquante settimane una buona armata, e dopo di aver solennizzato in 
Aquisgrana il santo giorno della pasqua, si mosse alla volta della Turingia, 
dove era il re Lodovico, e pervenne nel paese d'Assia-Cassel. Non volle 
aspettarlo il figliuolo Lodovico, e frettolosamente pel paese degli Sclavi si 
ritirò in Baviera. Allora Lodovico Augusto intimò una dieta generale in 
Vormazia, con far sapere anche al figliuolo Lottario che v'intervenisse per 
trattare de' mezzi di mettere in dovere l'inquieto re della Baviera. Stando egli 
in quelle parti [Annales Francor., Fuldenses., Metens. Bertiniani, etc.], nel dì 5 di maggio 
accadde un'ecclisse spaventosa del sole, che restò quasi tutto scurato, in guisa 
che si miravano le stelle in cielo. Secondo l'opinione che correva in quei 
secoli d'ignoranza, fu comunemente creduto essere questo un presagio di 
qualche strepitosa disgrazia, senza por mente che, secondo le leggi invariabili 
del corso dei pianeti avea da succedere quell'oscuramento del sole. Cominciò 
da lì a poco l'imperador Lodovico a sentire svogliatezza grande di stomaco, 
depression di forze, e frequenza di sospiri e singhiozzi. Ordinò che se gli 


preparasse l'abitazione in un'isola del Reno di sotto a Magonza, in faccia alla 
villa d'Ingeleim, e quivi si pose in letto. Scrivono che per quaranta giorni 
altro cibo non prese, fuorchè il sacratissimo corpo del Signore, e andava egli 
chiamando giusto il Signore Iddio, perchè non avendo fatta quaresima in 
quell'anno, lo obbligava a farla con quella malattia. Fece fare un inventario di 
tutti i mobili suoi preziosi, e ne assegnò la distribuzione alle chiese, ai poveri 
e ai figliuoli. Non gl'incresceva già di dover lasciare il mondo, ma si doleva 
forte di averlo a lasciare sì sconcertato, ben prevedendo i fieri disordini che 
poi succederono. Mandò al figliuolo Lottario la corona, la spada e lo scettro 
ornato d'oro e di gemme, cioè le insegne imperiali, con ricordargli di 
mantener la fede a Carlo suo fratello e all'imperadrice sua matrigna, e di 
lasciar godere e di difendere la porzion degli stati ad esso Carlo assegnata. 
Ammonito da Dragone vescovo di Metz suo fratello di perdonare al figliuolo 
Lodovico, volentieri protestò di farlo, ma con ordine agli astanti di avvisarlo 
che riconoscesse i suoi falli, e massimamente quello di aver condotto il padre 
a morirsi di dolore. Finalmente in mezzo alle orazioni de' sacerdoti, con 
somma umiltà e rassegnazione passò a miglior vita nel dì 20 di giugno 
dell'anno presente in età quasi d'anni sessantaquattro, e il corpo suo fu 
seppellito nella basilica di santo Arnolfo di Metz: principe glorioso per 
l'insigne suo amore e zelo della santa religione e della disciplina ecclesiastica, 
per la premura della giustizia, per la costanza nelle avversità, per la 
munificenza verso i poveri e verso il clero secolare e regolare: principe che 
non ebbe pari nella clemenza e nella mansuetudine, ed in altre virtù, per le 
quali si meritò ben giustamente il titolo di Pio; ma stranamente sfortunato ne' 
figliuoli del primo letto, tutti ingrati a così buon padre, cui fecero provar tanti 
affanni, e troppo amante della seconda moglie e dell'ultimo dei figliuoli, onde 
ebbero origine tanti sconcerti, de' quali s'è fatta menzione. Allorchè 
succedette la morte del padre, stava Lottario imperadore in Italia, ed avvisato 
di quel funesto avvenimento, spedì tosto, secondo la testimonianza di Nitardo 
[Nithardus, Hist. lib. 1.], dei messi per tutta la Francia, con far sapere ch'egli a 
momenti andrebbe a posseder l'imperio, un pezzo fa a lui assegnato, con 
promessa di confermare, anzi d'accrescere a cadauno i governi, i benefizii e 
gli onori che prima godevano, e con varie minacce ai disubbidienti. Diede 
egli principio ad un'epoca nuova, che s'incontra spesso ne' suoi diplomi. 
Poscia si accostò alle Alpi; ma prima d'inoltrarsi volle sapere come fossero 
disposti gli animi dei nobili e de' popoli oltramontani. Nulla meno meditava 


l'ambizioso principe che di assorbire tutta la monarchia dei Franchi, senza 
curarsi delle promesse e dei giuramenti fatti al padre. Colla spedizione di 
alcuni ambasciatori al re Carlo suo fratello, ch'era passato in Aquitania, si 
studiò di addormentarlo, con ispacciarsi pronto a mantenere quanto dianzi 
egli avea promesso, ma con pregarlo che per allora desistesse dal perseguitare 
Pippino II figliuolo del defunto Pippino re dell'Aquitania. Il primo 
nondimeno a cominciar la nuova tragedia fu Lodovico re di Baviera suo 
fratello. Questi colla sua armata venne ad occupar gli stati assegnati dal padre 
all'imperador Lottario nella Germania, ed arrivò sino a Vormazia, dove 
lasciata guarnigione, attese a conquistar altri paesi. Intanto passò Lottario le 
Alpi colle sue truppe, e trovò gran concorso di gente che venne a riceverlo. 
Cacciò da Vormazia il presidio di Lodovico, e continuò il viaggio sino a 
Francoforte. A fronte sua in quelle vicinanze comparve con tutte le sue forze 
anche Lodovico, e s'era per venire ad un fatto d'armi; ma Lottario propose 
una tregua sino al dì undici di novembre, in cui si farebbe un abboccamento 
fra loro, e si tratterebbe di concordia; e, mancante questa, si deciderebbe 
coll'armi l'affare, e così si restò. Erano i disegni di Lottario di guadagnar 
questo tempo, per la speranza di poter frattanto occupare gli stati di Carlo suo 
fratello, creduto per la sua età non molto atto a difendersi; nè mancò di dar 
buone parole agli ambasciatori mandati da esso Carlo per precedenti 
capitolazioni, promettendogli dal canto suo quella fedeltà ed ubbidienza che 
dee un fratello minore al maggiore. Ma non curante Lottario de' giuramenti, 
poco stette a passar la Mosa e ad entrar negli stati di Carlo. Arrivato alla 
Senna, cioè verso Parigi, Gerardo conte governatore di quella città, Ilduino 
abbate di s. Dionisio, e Pippino figliuolo del già re d'Italia Bernardo, per 
paura di perdere i lor beni e governo, andarono a sottomettersi a lui. 


Questi favorevoli avvenimenti servirono a gonfiar maggiormente l'animo 
di Lottario Augusto, e tanto più perchè la sua armata andava di dì in dì 
crescendo; il duca e i popoli della Bretagna si dichiararono in suo favore, 
Pippino II pretendente il regno d'Aquitania, benchè più di una volta messo in 
fuga dal re Carlo, valorosamente sosteneva la guerra, e se l'intendeva con 
esso imperador Lottario. Contuttociò Carlo animato dai suoi fedeli, con 
quelle milizie che potè aver dalla sua, venne a postarsi ad Orleans, nel mentre 
che Lottario meditava di avanzarsi alla volta del fiume Loire. Bastò questo a 
fermare i passi di Lottario, ancorchè troppo superiore di forze. Andarono 


innanzi e indietro de' mediatori per trattar qualche accordo, e si conchiuse per 
allora una tregua, consentendo Lottario di lasciare a Carlo l'Aquitania, la 
Settimania, la Provenza, e dieci contadi tra la Senna e la Loire, a condizione 
che nell'anno susseguente si terrebbe una dieta in Attigny, dove si 
stabilirebbe una piena pace e concordia. Fu accettato dai baroni del re Carlo 
questo per altro disgustoso ripiego, per salvare il lor principe in sì grave 
pericolo di perdere tutto. Sicchè, per attestato degli antichi Annali de' Franchi 
[Annales Francor. Metenses., Fuldenses, etc.], Lottario sul fine del corrente anno restò 
padrone della Francia orientale, di Parigi, della Alamagna, Sassonia e 
Turingia, e fu riconosciuto per signore anche dai popoli della Borgogna, o 
almeno da una parte di essi. Per attestato del Dandolo, Pietro doge di Venezia 
spedì Patricio suo inviato all'imperadore Lottario, ed ottenne per cinque anni 
la conferma de' patti già stabiliti fra il suo popolo e i vicini sudditi 
dell'imperio, fra' quali erano i Comacchiesi, Ravegnani ed altri; e fece 
distinguere i confini del suo ducato nelle terre del regno d'Italia, secondo 
l'accordo, già fatto fra Paoluccio doge e Marcello maestro de' militi de' 
Veneziani. Parimente Sicardo abbate di Farfa ottenne da esso imperadore un 
riguardevole privilegio rapportato nella Cronica di quel monistero [Chron. 
Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] colla seguente data: XVIII kalend. januarii, anno, 
Christo propitio, imperii, domni Lotharii pii imperatoris in Italia XXI, in 
Francia I, Indictione III. Actum Caliniaco, villa comitatus cabillonensis. Di 
qui abbiamo dove dimorasse Lottario verso il fine dell'anno. Vedemmo 
nell'anno addietro, dopo Sicardo, creato principe di Benevento Radelgiso: 
tempo è ora di raccontare ciò che appresso ne avvenne. Abbiamo 
dall'Anonimo salernitano [Anonym. Salernitan., Paralipomen., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] che 
gli Amalfitani, già passati ad abitare in Salerno, udita che ebbero la morte di 
esso Sicardo, fatta insieme una congiura, mentre nel mese di agosto i 
principali di Salerno villeggiavano pe' loro poderi, diedero il sacco a varie 
chiese e case di Salerno, e poi tutti carichi di bottino tornarono ad abitare la 
desolata lor patria di Amalfi. Intanto il nuovo principe Radelgiso, non 
fidandosi di Dauferio soprannominato muto, o pure, come scrive 
Erchemperto [Erchempertus, c. 14, P. I, tom. 2 Rer. Ital.], balbo dall'impedimento della 
lingua, perchè suocero dell'ucciso principe Sicardo, il mandò in esilio co' suoi 
figliuoli, appellati Guaiferio e Maione. Erchemperto dice ch'erano quattro, 
cioè Romoaldo, Arigiso, Grimoaldo e Guaiferio; e pare, secondo lui, che mal 
animati contra del nuovo principe, spontaneamente si ritirassero da 


Benevento per fare delle novità. O sia che questi andassero ad abitare nel 
contado di Nocera, e di là segretamente scrivessero ai Salernitani; o pure che 
passati a Salerno, a dirittura trattassero con quel popolo: la verità è che 
ordirono coi Salernitani un trattato di cavar dalle carceri di Taranto Siconolfo 
fratello dello estinto Sicardo. Tirarono i Salernitani dalla sua anche gli 
Amalfitani, e scelti dell'uno e dell'altro popolo i più scaltri, gl'inviarono a 
Taranto. Finsero costoro di essere mercatanti, seco portando varie merci da 
vendere; e girando per le strade di quella città, ch'era allora ricchissima, 
perchè non per anche presa dai Saraceni, quando furono in vicinanza delle 
carceri, cominciarono ad alta voce a dimandare chi volesse dar loro alloggio 
per la notte: segno che in quei tempi erano poco in uso le osterie pubbliche, 
come ai dì nostri, e per questo si mettevano dappertutto spedali per gli 
pellegrini. Gl'invitarono i carcerieri nella loro abitazione, nè altro che questo 
bramava l'astuta brigata. Fatta comperare buona quantità di vin generoso e 
varii cibi, ubbriacarono i carcerieri, e dopo averli veduti immersi nel sonno, 
trovarono la maniera di entrar nella prigione e di trarne Siconolfo. Secondo 
Erchemperto, questi per qualche tempo si tenne ascoso presso di Orso conte 
di Consa, che era suo cognato; poi quando se la vide bella, passò a Salerno, 
dove da quel popolo e da quei d'Amalfi fu proclamato per loro principe. 
Accadde ne' medesimi tempi, cioè, a mio credere, nell'anno precedente, che 
Radelgiso principe regnante di Benevento, avendo conceputo dei sospetti 
contro di Adelgiso figliuolo di Roffredo, e veggendolo venire a palazzo 
accompagnato da una schiera di molti giovani, montò in collera, e ordinò alle 
sue guardie di gittarlo giù dalle finestre. Lo ordine fu eseguito. Landolfo 
conte di Capua, segreto fautore di Adelgiso, trovandosi presente a questo 
spettacolo, finse di essere sorpreso da un dolore, e licenziatosi dal principe, se 
n'andò via mostrando gran difficoltà di reggersi in piedi. Montato poi a 
cavallo con quanta diligenza potè se ne tornò a Capua, e ribellatosi si fortificò 
nella città di Sicopoli, e fece stretta lega con Siconolfo, il quale seppe ancora 
unire al suo partito i conti di Consa e di Aggerenza, ed altri signori. Stabilì 
eziandio Landolfo pace e lega coi Napoletani, che non si fecero pregare per 
vendetta dei principi di Benevento, dai quali aveano ricevuto tante molestie e 
danni. E questo fu il principio della decadenza dell'insigne ducato 
beneventano, perchè in tale occasione venne poi esso a dividersi in tre diverse 
signorie, cioè nei principi di Benevento, in quei di Salerno e ne' conti di 
Capua. Nè si dee tacere che, per attestato di Erchemperto, prima ancora che 


Siconolfo entrasse a comandare in Salerno, quel popolo dovea aver mossa 
ribellione contra di Radelgiso, ad istigazione probabilmente di Dauferio e de' 
suoi figliuoli. Perciocchè avendo Radelgiso spedito un certo Adelmario, o 
Ademario, a Salerno, per guadagnare e ricondurre esso Dauferio alla sua 
ubbidienza, non solamente nulla fece di questo, ma segretamente unitosi con 
Dauferio e coi Salernitani, manipolò una solenne burla allo stesso Radelgiso: 
cioè lo invitò a venir sotto Salerno, facendogli credere di aver disposte le cose 
in maniera, che gli sarebbe facile il prendere la città. V'andò Radelgiso con 
un picciolo esercito, e si attendò fuori di Salerno; ma eccoti all'improvviso 
uscir di Salerno il medesimo Adelmario coi figliuoli di Dauferio e col popolo, 
e così fieramente dar addosso ai Beneventani, che ne uccisero molti, e gli altri 
ebbero bisogno delle gambe. Radelgiso stesso ebbe per grazia di potersi 
salvar colla fuga, avendo lasciato un ricco bottino ai Salernitani, alle porte de' 
quali non gli venne più voglia di andar a picchiare. Forse questo fatto non 
appartiene all'anno presente. 


CRISTO DCCCXLI. Indiz. IV. 
Anno di GregoRIO IV papa 15. 
LoTTARIO imper. 22, 19 e 2. 


Venuta la primavera, Lottario Augusto passò colle sue forze a Vormazia, 
perchè sentiva essere in armi il fratello Lodovico re [Annales Franc. Fuldenses. 
Nithard., lib. 2.1; e passato il Reno, l'incalzò talmente che il fece ritirar nella 
Baviera. Intanto il re Carlo colle brusche avea tirato nel suo partito 
Bernardo, già rimesso in possesso della Settimania, e colle buone s'era 
cattivato l'amore e la assistenza de' popoli dell'Aquitania; nè gli mancava 
nella Neustria e nella Borgogna gran copia di fedeli ed aderenti. Raunata 
perciò una non isprezzabile armata, coraggiosamente, s'inoltrò fino alla Senna 
e, non ostante la opposizione delle soldatesche quivi lasciate da Lottario per 
difendere que' passi, gli riuscì di valicarla, e d'inoltrarsi fino alla città di 
Troyes. Portato questo avviso a Lottario, fu cagione, ch'egli, lasciato stare 
Lodovico, retrocedesse per badare all'altro fratello, al quale spedì 
ambasciatori per lagnarsi di lui, perchè avesse passato i confini a lui poco 
avanti prescritti. Li rimandò Carlo bene informati delle sue ragioni, cioè con 
dolersi che Lottario perseguitasse il comune fratello Lodovico, e contro i 
giuramenti usurpasse tanti stati ad esso Carlo assegnati nelle precedenti 
convenzioni, con altre ragioni ch'io tralascio; esibendosi contuttociò pronto 
ad un congresso, per vedere se all'amichevole si potea stabilire un accordo: se 
no, che sarebbe rimessa all'armi la decision delle loro controversie. In questo 
mentre i due fratelli Lodovico e Carlo trattarono e conchiusero una lega fra 
loro contro di Lottario: dopo di che Lodovico si mosse con quanto sforzo gli 
fu permesso, e riuscitogli di dare una rotta ad Adalberto, creato duca 


d'Austrasia da Lottario, e da lui lasciato alla guardia del Reno, felicemente 
valicò quel real fiume, tendendo ad unir le sue forze con quelle di Carlo, 
siccome in fatti avvenne. Andarono innanzi e indietro varie ambasciate, varii 
progetti, per veder pure di concordar gli animi senza spargimento di sangue; 
ma niuna condizione piaceva a Lottario, perchè intanto aspettava che seco si 
venisse a congiugnere Pippino suo nipote, pretendente alla corona 
d'Aquitania, che conduceva un buon rinforzo di truppe. Venuto Pippino, 
sempre più si vide allontanar la speranza dell'accordo, e però amendue le 
parti si accinsero alla battaglia. Il sito, dove si azzuffarono nel dì 25 di giugno 
le due armate nemiche fu Fontaneto, ossia Fontenay nel contado di Auxerre. 
Agnello [aAgnell., Vit. Episcopor. Ravenn. P. II, tom. 2 Rer. Ital.], scrittore italiano di questi 
tempi, afferma che l'esercito di Lottario era composto d'innumerabil gente, e 
però di lunga mano superiore a quello de' due fratelli avversarii. Ciò non 
ostante, con tal rabbia e vigore combattè l'armata d'essi due fratelli, che ne 
restò in fine sconfitta quella di Lottario, il quale per altro fece maraviglie di 
valore nel combattimento. Ma questo memorabil fatto d'armi fu la rovina 
della Francia, per attestato degli Annali di Metz [Annales Franc. Metenses.], perchè 
vi perì la gente più brava di tutta la Francia, cosicchè da lì innanzi cominciò 
ad andare in declinazione quel regno, ridotto all'impotenza di difendere sè 
stesso, non che di conquistare l'altrui. Scrissero alcuni che cento mila persone 
rimasero estinte sul campo. Sì gran macello non si dee molto facilmente 
credere. Agnello attesta che dalla parte di Lottario e di Pippino vi perirono 
quarantamila persone: sacrifizio ben grande alla matta ambizione. 


Ci ha poi questo medesimo autore conservata una particolarità che vien 
taciuta dagli Annalisti francesi e tedeschi d'allora. Cioè che Gregorio papa, 
assai prevedendo dove aveva a terminare la abbominevol dissensione dei tre 
fratelli, mosso da zelo ed amore paterno, determinò d'inviare in Francia tre 
legati, affinchè s'interponessero per la concordia e pace. Saputo ciò da 
Giorgio arcivescovo di Ravenna, scrisse all'imperador Lottario, pregandolo 
d'impetrare dal papa che anch'egli in compagnia de' legati potesse 
intraprendere quel viaggio. L'ottenne, ma andò colla maledizione apostolica, 
perchè ben conosceva il pontefice che vano e torbido cervello fosse un tal 
prelato. Andò, dissi, con trecento cavalli, seco portando gran copia d'oro e 
d'argento, con aver saccheggiato il resto del tesoro della sua Chiesa, ed 
asportate corone, calici, e patene d'oro, e vasi di argento e di oro, e tolte le 


gemme dalle croci, tutto per far dei regali. Nè Agnello dissimula che le mire 
di questo arcivescovo erano di sovvertire a forza di donativi Lottario augusto, 
per sottrarsi dall'ubbidienza e podestà del papa, come avea fatto qualche suo 
predecessore scismatico: al qual fine seco portò i privilegii conceduti da 
alcuni empii imperadori greci alla sua Chiesa. Giunto Giorgio all'armata di 
Lottario, siccome abbiamo dagli Annali di san Bertino [Annales Franc. Bertiniani.], 
fu ritenuto da esso Augusto senza permettergli di trattare d'accordo co' suoi 
fratelli. Altrettanto possiam credere che succedesse ai legati del papa, perchè 
Lottario non sapeva intendere consigli di pace, lusingandosi di maggior 
vantaggio per la via dell'armi. Ora Iddio permise che dopo la rotta 
dell'esercito lottariano, l'ambizioso arcivescovo Giorgio fosse preso dai 
vincitori soldati, spogliato del piviale, di cui era vestito, e con grande 
strapazzo condotto alla presenza del re Carlo, il quale per tre giorni il fece 
stare sotto buona guardia, come prigione. I legati apostolici ebbero la fortuna 
di potersi salvar colla fuga ad Auxerre: i preti e cherici che accompagnavano 
l'arcivescovo suddetto, chi qua, chi là. Tutto il suo tesoro restò in preda ai 
soldati. I suoi privilegii gittati nel fango, calpestati e lacerati, si perderono; ed 
egli stesso fu in pericolo di essere cacciato in esilio da Carlo e da Lodovico, 
dappoichè furono informati della di lui malignità; ma l'imperadrice Giuditta 
mossane a compassione, gl'impetrò la libertà. Sel fece venire davanti il re 
Carlo, e dopo averlo rabbuffato ben bene, e fattogli prestar giuramento, il 
lasciò andare, con ordine che gli fosse restituito tutto quanto si potea trovare 
spettante a lui. Si trovò ben poco. Tutti i suoi preti, se vollero tornare in Italia, 
furono costretti a venirsene a piedi e in farsetto, e chiedendo la limosina. 
Promise Giorgio di compensar loro i danni, giunto che fosse a Ravenna; ma i 
fatti non corrisposero poi alle parole. Si ritirò lo sconfitto Lottario ad 
Aquisgrana, per attendere a far gente di nuovo da poter sostenere la guerra, e 
lasciossi tanto trasportare dal suo mal talento, che per aver soccorso da i 
Sassoni Stellingi, permise loro di ritornare agli antichi riti pagani, con grave 
scandalo del Cristianesimo. Ad Erioldo ancora re di Danimarca, apostata 
della religion cristiana e persecutor de' Cristiani, concedette da godere alcune 
terre ne' suoi confini. Intanto il re Lodovico, parte col terrore, parte col 
maneggio trasse nel suo partito molti de' Sassoni: inoltre tutti i popoli 
dell'Austrasia, Turingia ed Alamagna ridusse sotto il suo dominio. Nello 
stesso tempo i Normanni [Monach. Fontenell. apud Du-Chesne, tom. II Rer. Franc.], 
profittando della discordia dei re fratelli, sbarcarono in Francia, presero la 


città di Roano, e dopo il sacco la diedero alle fiamme, con restar desolati 
dalla lor crudeltà alcuni monasteri e un buon tratto di paese. Rinforzato 
alquanto di gente l'imperador Lottario passò il Reno, quasi che volesse 
impedire i progressi di Lodovico suo fratello, ma poi senza far altro se ne 
tornò a Vormazia. Passò poi nel Maine, commettendo dappertutto le sue 
truppe immensi disordini e saccheggi, ed obbligando colla forza que' popoli a 
giurargli fedeltà. Non era men della Francia sconvolto in questi tempi il 
ducato di Benevento per la guerra insorta fra Siconolfo dominante in Salerno 
[Erchempertus, Hist., cap. 15.] e Radelgiso principe beneventano. Siconolfo, 
siccome uom bellicoso, aiutato anche da Landolfo conte di Capoa e da' suoi 
figliuoli, senza perdere tempo, s'inoltrò nella Calabria, e tutta la ridusse sotto 
il suo dominio. Prese anche buona parte nella Puglia, e rivoltosi addosso 
all'altro paese di Benevento, s'impadronì di alcune altre città e terre. Una 
donazione fatta da esso Siconolfo principe ad Aione vescovo di Salerno e alla 
sua chiesa nel mese di agosto dell'anno presente si legge nelle mie Antichità 
italiane [Antiquit. Ital. Dissert. XXXV, pag. 77.]. 


CRISTO DCCCXLII. Indiz. v. 
Anno di GregORIO IV papa 16. 
LoTTARIO iIMperad. 25, 20 e 3. 


Durando tuttavia la guerra e gli sconcerti in Francia tra Lottario Augusto 
e i due re suoi fratelli, seguirono varii movimenti dall'una e dall'altra parte, 
minutamente descritti da Nitardo [Nithardus, Hist. lib. 3.]. Fra l'altre cose con 
piacere si legge presso di lui la conferma della lega stabilita fra i suddetti due 
fratelli Lodovico e Carlo in Argentina, o vogliam dire in Strasburg. L'uno 
fece il suo giuramento in lingua tedesca, e l'altro in lingua romanza, che era 
fin d'allora la volgare franzese, e s'accostava più alla nostra italiana di quel 
che faccia oggidì. Sarebbe da desiderare che fosse restato un pezzo simile 
della lingua nostra italiana di que' tempi, per conoscere in che stato essa 
allora si trovasse; ma finora nulla di ciò s'è veduto, perchè tutte le scritture 
che restano sono di lingua latina, mischiata nondimeno di molti solecismi e 
barbarismi. I Tedeschi e gl'Inglesi hanno interi opuscoli di que' secoli nella 
lor lingua. Nulla ne ha l'Italia. Ora io non mi fermerò a descrivere le vicende 
della guerra di Francia, perchè furono di poco momento. Basterà qui dire, che 
incalzato l'imperadore Lottario dai fratelli [Annal. Franc. Bertiniani.], dopo avere 
spogliato il palazzo d'Aquisgrana di tutte le cose più preziose, si ritirò a 
Lione, e quivi dopo aver finora rifiutato di dare orecchio a progetti di pace, 
finalmente la debolezza delle forze sue il consigliò ad ascoltarli. Si convenne 
tra i tre fratelli di fare un abboccamento presso alla città di Mascon in un'isola 
del fiume Sona che divideva le armate. Questo seguì verso la metà di giugno, 
e vicendevolmente tutti e tre dimandarono perdono del passato, giurarono di 
conservar tra loro una buona pace e fratellanza; e determinarono di tenere un 


congresso nella città di Metz nel primo dì di ottobre, per regolare la division 
della monarchia franzese, di cui si andò poi seriamente trattando da lì innanzi. 
Ma questo congresso si differì fino a' cinque di novembre, e per varii 
impedimenti o pretesti trasportato fu al giugno dell'anno seguente. Per altro i 
due fratelli Lodovico e Carlo, dappoichè ebbero costretto l'augusto Lottario a 
ritirarsi da Aquisgrana, colà si portarono essi, e ordinata quivi una raunanza 
di molti vescovi, fecero loro decidere che Lottario per gl'insulti fatti al padre, 
per la mancanza ai giuramenti, per l'indebita guerra fatta ai fratelli avea 
provato il flagello della vendetta di Dio, ed era decaduto dai regni di Francia 
e di Germania, de' quali erano divenuti giusti possessori i re Lodovico e 
Carlo. Ciò fatto, i due fratelli divisero tra loro i regni; ma per l'accordo che 
nell'anno susseguente seguì tra essi e l'imperadore Lottario, si fece una più 
stabil divisione. Terminò i suoi giorni nel gennaio dell'anno presente Teofilo 
imperador de' Greci, con lasciare successor nell'imperio Michele suo 
figliuolo in età di soli tre anni. Una malattia pericolosa sopraggiunta a questo 
novello Augusto diede occasione ai monaci di Studio di promovere la 
restituzione delle sacre immagini con promessa della di lui guarigione. 
Risanato egli in fatti, con giubilo de' Cattolici furono rimesse in uso ne' sacri 
templi le immagini; e cacciato via Janne falso patriarca di Costantinopoli, in 
luogo suo fu eletto Metodio, uomo di santa vita e di sentimenti ortodossi. La 
divisione e guerra tra i principi di Benevento seguitava più che mai vigorosa, 
quando i Saraceni africani, chiamati da altri Agareni, o pure Mori, padroni 
della vicina Sicilia, seppero ben prendere pe' capelli la buona fortuna, con 
passare forse prima di quest'anno in Calabria, dove a man salva 
s'impadronirono di alcune città e terre, e vi si radicarono talmente, che l'Italia 
tutta ne ebbe a piagnere dipoi per lungo tempo. Sotto quest'anno Nitardo 
[Nithard., Hist., lib. 3.] @ gli Annali bertiniani [Annales Franc. Bertiniani.] mettono 
l'entrata di costoro nel ducato di Benevento. Radelgiso principe di quelle 
contrade veggendo prosperar sì forte gli affari dell'emulo Siconolfo, da cui or 
una, or una altra città gli veniva occupata, senza trovar maniera da potere 
resistere, s'appigliò ad un consiglio dettato dalla disperazione: cioè chiamò in 
aiuto suo alquante brigate de' Saraceni postati nella Calabria [Erchempertus, Hist., 
cap. 16.]. Ebbe ordine da lui Pandone governatore di Bari di dar quartiere a 
quegl'infedeli fuori della città dalla parte del mare. Ma i Saraceni, gente la più 
furba del mondo, andarono tanto spiando le fortificazioni della città, che 
trovarono modo una notte di arrampicarsi e di entrarvi dentro senza resistenza 


d'alcuno. Misero a fil di spada una parte del misero innocente popolo, l'altra 
la fecero schiava, e Pandone fra gli altri dopo molti tormenti fu gittato ed 
affogato nel mare. 


Con Erchemperto va d'accordo l'Anonimo salernitano [Anonymus Salernitan. 
Paralipom. cap. 65. Part. II, tom. 2 Rer. Ital.] intorno a questi fatti. Racconta egli che 
Radelgiso principe di Benevento con un'armata di ventiduemila persone tra 
cavalleria e fanteria si portò all'assedio di Salerno; ma Siconolfo principe 
colla gente di Salerno, Capua, Aggerenza, Consa ed Amalfi, venne a 
battaglia, e sbaragliò i Beneventani. Questa probabilmente è la rotta, di cui 
all'anno 840 s'è fatta menzione coll'autorità di Erchemperto. Seguita poi a 
dire, che Siconolfo, raunato un buon esercito, si portò anch'egli addosso ai 
Beneventani; ma questi, usciti dalla città, sì valorosamente gli assalirono, che 
li misero in fuga. Dopo questo i Saraceni con grandi forze calarono in 
Calabria; presero Taranto con facilità, ed entrati nella Puglia, diedero il sacco 
a quasi tutte le città con uccidere le persone che erano cresciute a guisa delle 
biade. Per attestato poi di Erchemperto, Radelgiso trovandosi impotente a 
cacciar fuori di Bari que' barbari ospiti, cominciò a trattar con loro 
amichevolmente e a valersi del loro aiuto. Comandò ad Orso suo figliuolo di 
menarli all'assedio di un castello, e v'andarono con una potente oste. Ma ciò 
saputo da Siconolfo, arditamente andò a trovarli, e gli sconfisse con istrage di 
chi non potè ben menar le gambe. Il re d'essi per nome Calfo, cadutogli sotto 
per la stanchezza il cavallo, stentò a giugnere coi suoi piedi a Bari. Crebbero 
poi le miserie di quelle contrade, perchè, secondo l'Anonimo salernitano, 
Radelgiso prese al suo soldo il principe de' Saraceni abitante in Bari, per 
nome Saotan, o Saudan, come altri hanno scritto. Tengo io che questo fosse 
non il proprio suo nome, ma quello bensì della sua dignità, e lo stesso sia che 
Soldano, o Sultano, come han detto dipoi gl'Italiani. Veggasi il d'Erbelot 
[Erbelot., Bibliot. Orient.] alla parola Solthan. Col rinforzo di costui e delle sue 
masnade, i Beneventani passarono addosso ai Salernitani, e non meno agli 
uomini che alle case e ai poderi recarono infiniti danni. Furono costoro 
appena ritornati indietro, che pervenuta tosto a Siconolfo signoreggiante in 
Salerno la notizia che Radelgiso aveva spogliata la cattedrale di Benevento di 
buona parte del suo tesoro per ingaggiare e pagare i Saraceni del suo partito: 
anch'egli si prevalse di questo scellerato esempio, e presa per forza dalla 
cattedrale di Salerno gran copia d'oro, se ne servì per impegnare alla difesa 


de' suoi stati il comandante saraceno di Taranto, chiamato Apollafar. Ben 
volentieri costui passò con buon nerbo di gente al servigio di Siconolfo, e 
poscia unito coi Salernitani al guasto dei Beneventani. Accadde poi che 
tornato Apollafar da quella spedizione con Siconolfo a Salerno, mentre 
amendue con festa salivano le scale del palazzo, Siconolfo per ischerzo il 
prese colle braccia e portollo di peso sopra, e nel posarlo giù l'abbracciò e 
baciò. Ma il superbo e delicato Saraceno se l'ebbe forte a male; e tuttochè 
Siconolfo dicesse d'aver fatto ciò per burla e non per inganno, pure giurò di 
non volerlo più servire, ed immantinente con tutti i suoi si partì da Salerno e 
tornossene a Taranto. Quivi trattò con Radelgiso, esibendosi ai suoi servigi. 
Nè potea giugnere a lui nuova più cara di questa. Accettato e venuto 
coll'esercito suo, tosto fu spedito contra de' Salernitani, nel paese de' quali 
commise enormità e danni incredibili. Così gl'infedeli andavano profittando 
della discordia de' principi cristiani colla rovina de' popoli innocenti. Ottenne 
in quest'anno, se pur non fu nel precedente, il doge di Venezia Pietro da 
Lottario imperadore la conferma delle esenzioni dei bani goduti dai 
Veneziani nel regno d'Italia. Il diploma, rapportato dal Dandolo [Dandul., in 
Chron., tom. 12 Rer. Ital.], fu dato kalendis septembris anno, Christo propitio 
imperii domni Lotharii piissimi Augusti in Italia XXII, in Francia II. 
Indictione VIII. Actum termis villa palatioregio. Queste note cronologiche 
non sussistono. Fors'anche tale spedizione la stessa è, di cui s'è fatto troppo 
presto menzione di sopra all'anno 840. Terminò in quest'anno, secondo i conti 
di Camillo Pellegrino [Camill. Peregr., Hist. Princip. Langobard.], i suoi giorni 
Landolfo conte ossia principe di Capua [Erchempertus, Hist., cap. 22.]. Restarono di 
lui quattro figliuoli, cioè Landone, che signoreggiò in Capua, Pandone in 
Sora, e Landonolfo in Tiano. Il quarto figliuolo Landolfo seguitò la via 
ecclesiastica, con divenir poi vescovo di Capua, e personaggio famoso per le 
sue iniquità. Lasciò il vecchio Landolfo per ricordo a' suoi figliuoli, che non 
permettessero mai la riunione de' principati di Benevento e Salerno, e tutti da 
lì innanzi cominciarono a tirar de' calci contra del principe di Benevento, e a 
poco a poco stabilirono l'indipendenza del principato di Capua da Benevento 
e da Salerno. 


CRISTO DCCCXLMI. Indiz. VI. 
Anno di GregORIO IV papa 17. 
LoTTARIO iIMmperad. 24, 21 e 4. 


Di somma consolazione a tutta la monarchia francese riuscì l'anno 
presente, perchè si venne finalmente alla divisione de' regni tra i figliuoli di 
Lodovico Pio: il che produsse la concordia fra loro e la pace fra tutti i popoli 
loro sudditi [Annales Franc. Metenses.]. Seguì questa nel mese di agosto nella città 
di Verdun presso alla Mosa, con essersi quivi abboccati i tre re, e pacificati 
fra loro. La parte che toccò al re Carlo, appellato dipoi il Calvo, fu la parte 
occidentale della Francia, cioè dall'Oceano fino alla Mosa e alla Schelda, e 
sino al Rodano, alla Sona, al Mediterraneo e alla Spagna. Al re Lodovico 
toccò la Baviera, parte della Pannonia, la Sassonia, e tutte le provincie della 
Germania di là del Reno, con qualche parte ancora di paese di qua da esso 
Reno, e nominatamente Magonza; e qui ebbe principio il regno della 
Germania, appellato anche Francia orientale. All'imperador Lottario restò 
tutto il tratto di paese situato fra il Reno e la Mosa, andando sino all'Oceano, 
la Provenza, la Savoia, gli Svizzeri e Grigioni, cioè quasi tutta l'antica 
Borgogna e l'Alsazia; nec non et omnia regna Italiae cum ipsa romana urbe, 
come ha l'autore degli Annali di Metz: con che egli venne a perdere tante 
provincie che il padre gli avea lasciato in Germania, e ch'egli avrebbe potuto 
agevolmente ritenere se l'incontentabile sua ambizione non l'avesse condotto 
a mancar di parola e a far guerra al re Carlo suo fratello. E qui non lasciano 
alcuni scrittori di que' tempi di deplorar questo trinciamento della dianzi sì 
vasta monarchia franzese, che unita faceva paura a tutti, divisa, aprì il campo 
ai Normanni, Saraceni, ed Ungheri d'infierire e prevalere contra de' Cristiani 


d'Occidente, e d'inferir loro un'iliade di mali. E tanto più restò essa indebolita, 
perchè al re Carlo Calvo toccò bensì in questa divisione, almen tacitamente, 
anche l'Aquitania; ma in quelle contrade si fece forte il suo nipote Pippino II, 
figliuolo del re Pippino I, riconosciuto per re dalla maggior parte di que' 
popoli; e gran sangue e fatiche dipoi costò ad esso re Carlo il levar quel regno 
dalle mani del nipote. Ribellossi ancora al medesimo re Carlo, per non dire 
che si staccò dalla sua alleanza, Nomenoio duca della minor Bretagna, 
seguendo l'uso dei predecessori, che non sapeano se non colla forza indursi a 
riconoscere per loro sovrani i re di Francia. E in quest'anno ancora [Annales 
Franc. Bertiniani.] i Normanni fecero uno sbarco nell'Aquitania inferiore, e 
diedero il sacco al paese. Soprattutto presa la città di Nantes, vi trucidarono il 
vescovo Goardo, e molti cherici e laici. Però sensibilmente si cominciò a 
provare collo smembramento della monarchia il peso delle miserie, 
spezialmente nella Francia occidentale, in cui ancora nell'anno corrente 
mancò di vita l'imperatrice Giuditta, madre del suddetto re Carlo Calvo. 
Minori poi non erano gli affanni nel ducato beneventano per la guerra che 
ostinatamente faceano tra di loro il principe di Benevento Radalgiso e 
Siconolfo principe di Salerno. Altro non si udiva che saccheggi, e più degli 
altri ne sapeano profittare gli astuti Saraceni, dominanti nella Calabria e in 
Bari, col farsi partigiani ora dell'uno, ora dell'altro principe, ed arricchirsi 
colle spoglie degl'infelici popoli. Or mentre costoro si stavano ai servigi di 
Radegiso [Erchempertus, Hist. cap. 17.], Siconolfo non potendo reggere al contrasto, 
altro scampo non seppe trovare che di condurre al soldo suo molte brigate di 
que' Saraceni che signoreggiavano la Spagna, aveano anche occupata l'isola 
di Creta ossia di Candia. Fra questi Saraceni e quei dell'Africa non passava 
allora amicizia, anzi si riputavano fra loro nemici. Con questo rinforzo venne 
un giorno Siconolfo alle mani coll'armata di Radelgiso nel luogo appellato le 
Forche Caudine, celebre anche nella storia romana. Riuscì a Radelgiso a tutta 
prima di mettere in rotta le schiere nemiche; ma Siconolfo, che stava ritirato 
in disparte con uno scelto drappello ad osservar l'esito della battaglia, 
allorchè vide i Beneventani sbandati perseguitare i fuggitivi, si scagliò contra 
di loro, ne tagliò molti a pezzi, molti altri ne fece prigioni e costrinse il resto a 
menar le gambe. Dopo questa insigne vittoria vennero in suo potere, 
eccettochè Benevento e Siponto, tutte le altre città di Radelgiso. Abbiamo da 
Leone Ostiense [Leo Marsicanus, Chron. Cassin. lib. 1, cap. 25.] che Siconolfo per 
pagare i Saraceni spagnuoli, sotto nome di prestito spogliò di quasi tutto 


l'insigne suo tesoro il monistero di Monte Cassino. Finalmente si portò egli 
all'assedio della stessa capitale di Benevento. Era già ridotta a mal termine 
l'assediata città, non meno per la morte dei difensori, che per la mancanza 
delle vettovaglie, quando Radelgiso si avvisò di chiamare in soccorso suo 
Guido duca di Spoleti. Contuttochè questi fosse parente di Siconolfo, pure 
non lasciò di accorrere con un copioso esercito in aiuto di esso Radelgiso; ma 
prima di giugnere a Benevento fece sapere a Siconolfo, che il consigliava di 
ritirarsi dall'assedio, e che lasciasse fare a lui, perchè subito che avesse potuto 
favellar con Radelgiso, avrebbe fatta conoscere al medesimo Siconolfo la 
parzialità, di cui si gloriava verso di lui. Gli fu prestata fede, e Siconolfo 
sciolse l'assedio. Ma Guido pro cupiditate pecuniarum, quibus maxime 
Francorum subjicitur genus (era Guido di nazion franzese) avendo smunto da 
Radelgiso la somma di settantamila scudi d'oro, nulla attenne delle promesse 
fatte al suo cognato Siconolfo, e se ne tornò a Spoleti. 


Diversamente vien raccontato questo fatto dall'Anonimo salernitano 
[Anonymus Salern. Paralipom. c. 67. P. I. tom. 1 Rerum Italicarum.], il quale fiorì, a mio 
credere, cento anni dopo Erchemperto. Secondo lui, Siconolfo invitò ed ebbe 
in suo aiuto Guido suo cognato, qui illo tempore Tuscis praeerat. L'Umbria, 
dove è Spoleti, era in quei tempi dai letterati posta nella provincia della 
Toscana; e però altri ancora chiamarono duca de' Toscani chi comandava agli 
Spoletani. Più sotto poi soggiugne che i Toscani, gli Spoletani e i Salernitani 
cinsero di assedio Benevento, quasichè Guido comandasse, non solo al 
ducato di Spoleti, ma anche a quel della Toscana: il che non pare credibile. 
Ora stando essi attendati sotto quella città, uno de' Salernitani dimandò a una 
sentinella beneventana: Che fa il vostro fabbro ferraio? Così disse per 
ischerno, perchè Radelgiso in sua gioventù, benchè di nobilissima casa, si 
dilettava di praticar con gli orefici e ne aveva imparata l'arte. Allora il 
Beneventano gli rispose: Sta fabbricando un paio di forbici per tosare un 
cherico, alludendo a Siconolfo, che negli anni addietro, per forza usatagli da 
Sicardo principe suo fratello, avea preso il diaconato. Ora avvenne che 
andando il conte Guido (così è chiamato dal Salernitano) con un solo 
scudiere alla ronda intorno alla città, fu adocchiato dal saraceno Apollafar, 
che s'impegnò con Radelgiso di menarglielo davanti prigione, se tornava nel 
dì seguente a lasciarsi vedere così soletto girando fuor delle mura. Comparve 
nel dì seguente Guido, e Apollafar con un solo scudiere andatogli alle spalle, 


il colpì sì fattamente nel capo, che tutto lo sbalordì. Allora prese il di lui 
cavallo per le redini, s'inviò verso la città, senza che Guido sapesse in che 
mondo allora si fosse. Ma il suo scudiere veggendo il padrone in sì misero 
stato, colla lancia in resta spronò il cavallo, e passò da parte a parte lo 
scudiere nemico. Ciò osservato da Apollafar, colla lancia diede a Guido un 
colpo nel petto con tal forza che gli passò l'usbergo, e alquanto ancora ferito 
il rovesciò a terra. Per questa percossa tornato in sè Guido, e salito sul cavallo 
del suo scudiere, dopo aver costretto il Saracino a tornarsene indietro, 
s'incamminò verso i suoi, i quali, informati del successo, presero tosto le 
armi, e diedero un furioso assalto alla città colla morte di molti Beneventani. 
Per l'affronto ricevuto era forte in collera Guido, e però segretamente fece 
proporre a Radelgiso un accordo, se gli dava in mano Apollafar con altri 
Saraceni. Fu accettata la proposizione, preso Apollafar a dormire, e condotto 
coi piè nudi a Guido, il quale non dimenticò di farne vendetta. Seguita poi 
l'Anonimo a dire che i Beneventani promisero danari a Guido, se induceva 
Siconolfo ad una divisione del ducato, e che questa in fine si fece di consenso 
degli emuli principi. Ma il racconto dell'Anonimo ha un po' d'aria da 
romanzo, e discorda da Erchemperto storico di maggior credito; e certo pare 
contrario alla verità nel supporre seguito l'accordo fra quei due principi poco 
dopo l'assedio di Benevento, tenendo per fermo il Pellegrino che quella 
concordia avvenisse tanto più tardi, cioè nell'anno 850, o pure 851, per opera 
di Lodovico III imperadore. E però ne creda il lettor ciò che vuole. Questa è 
poi la prima volta che presso gli antichi scrittori s'incontra Guido duca di 
Spoleti nell'anno presente. Vedemmo di sopra all'anno 824 che Maurengo o 
Morengo conte di Brescia, appena creato duca di quella contrada, fu rapito 
dalla morte, senza che apparisca chi gli succedesse in quel ducato; se non che 
il conte Campelli, autore del secolo prossimo passato, mette per immediato 
successore di lui Guido I, ossia Guidone o Widone, di schiatta franzese. Ma 
egli a tentone, e senza autorità dell'antica storia ciò immaginò; nè sussiste 
punto che il medesimo Guido nell'anno 829 salvasse Roma dai Saraceni. 
Facile è troppo quello storico a spacciar le immaginazioni sue come cose 
certe; e tale anche è il dire che nell'anno 832 esso Guido per la morte di 
Sicone principe di Benevento ne fe' con la sua corte pubbliche dimostrazioni 
di lutto. Chi ciò ha mai rivelato al Campelli? A me sembra tuttavia incerto se 
a Morengo succedesse Guido I, perchè dall'anno 824 sino all'843, in cui 
cominciamo a scoprir questo Guido duca di Spoleti, passò di molto tempo, e 


in questi anni si potè frapporre qualche altro duca a noi ignoto. Nel catalogo 
dei duchi di Spoleti, riferito dal padre Mabillone [Mabill., Itinerar. Italicar.] Si vede 
all'anno 836 Berengarius dux. Di questo Berengario duca troveremo fatta 
menzione più sotto all'anno 844. 


Ora per conoscere che in quest'anno succedette l'assedio di Benevento, e 
per intendere nello stesso tempo gli avvenimenti della città di Napoli, convien 
qui ricorrere a Giovanni Diacono, scrittore di questi medesimi tempi, nelle 
vite de' vescovi napoletani [Johann. Diacon., P. II tom. 1 Rerum Italicarum.]. Già ci fece 
egli sapere all'anno 839, come Lottario imperadore spedì un suo barone per 
nome Contardo per far desistere i Beneventani dall'oppressione de' 
Napoletani. Andrea maestro de' militi ossia generale, e console e duca di 
Napoli, giudicò spediente di fermare in Napoli esso Contardo, per tenere in 
freno colla sua presenza la petulanza dei Napoletani; e tal fine gli fece sperar 
le nozze di Euprassia sua figliuola, vedova del duca Buono. Ma non si 
concludendo mai questo accasamento, Contardo unito con alcuni nemici 
d'esso Andrea console, lo ammazzò di sua mano nella basilica battesimale di 
s. Lorenzo; appresso si fece console e duca di Napoli, e prese per moglie la 
suddetta figliuola dell'ucciso duca. Ma il popolo di Napoli mal sofferendo che 
costui forestiere avesse sì crudelmente tolto di vita il loro duca, dopo tre dì 
entrarono furiosamente nella casa del vescovo, dove egli abitava, e misero a 
fil di spada lui, la moglie Euprassia e tutti i suoi famigliari. Dopo di che 
d'accordo elessero per loro duca Sergio figliuolo di Marino e di Euprassia 
insigne personaggio di quella città, come s'ha dalla vita di santo Atanasio [Vit. 
S. Athan. Episc. Neapol., P. II, tom. 2 Rer. Italic.] vescovo di Napoli, e figliuolo d'esso 
Sergio, con ispedir tosto corrieri a Cuma, dove egli si trovava, per fargli 
sapere questa elezione. Era Sergio stato spedito nella mattina stessa di quel 
dì, in cui fu ucciso Andrea duca, per ambasciatore a Siconolfo principe di 
Salerno, obsidentem tunc Beneventanos. Enim vero in ipsis diebus divisus est 
principatus Langobardorum: parole che concordano coll'Anonimo 
salernitano, e potrebbono indicare che qualche anno prima di quel che finora 
s'è creduto, seguisse la divisione del principato di Benevento, secondo la 
carta rapportata da Camillo Pellegrino [Camill. Peregr., Hist. Langobard.]; se non che 
si può pretendere, voler solamente dire quel divisus, che era scisma, divisione 
e guerra nel principato di Benevento tra Radelgiso e Siconolfo. Per altro 
convien osservare che nel suddetto strumento di divisione è nominato 


domnus Ludovicus rex. Non può convenir questo titolo di re nell'anno 851, in 
cui pretendesi fatta quella divisione, a Lodovico II, il quale nell'anno 850, 
siccome vedremo, ed anche prima, fu dichiarato imperadore. Ma di ciò 
riparleremo all'anno 848. Intanto ritornando noi agli affari di Napoli, abbiamo 
da Giovanni Diacono che Sergio eletto duca di quella nobil città volò a 
prenderne il possesso. Ed essendo stato da lì a poco chiamato da Dio a 
miglior vita Tiberio vescovo di Napoli dopo sì lunga prigionia, Sergius consul 
apocrisarios suos Romani destinans, obnixius Johannem electum inthronizari 
postulavit. Sed domnus Gregorius papa romuleus, tamdiu kujusmodi 
petitione distulit, quoadusque missa legationem canonice investigaret ne 
pontificalem subrideret sedem. Ma essendo noi per vedere accaduta la morte 
di papa Gregorio IV nel gennaio dell'anno susseguente, vegniamo per 
conseguente a comprendere che nel presente anno si fece l'assedio di 
Benevento, e Sergio duca diede principio alla sua signoria in Napoli. 
Conghiettura poi il padre Astezati abbate benedettino [Astezat., de nova Epocha 
Ludovic. Il Imperat.] che Lottario Augusto nell'anno presente dichiarasse re d'Italia 
il primogenito Lodovico: cosa anche di cui ebbe sospetto il padre Pagi [Pagius, 
in Crit. ad Annales Bar.]. Nè mancano carte che sembrano assistere a questa 
conghiettura. Anastasio stesso [Anastas. Biblioth., in Vit. Sergii II.], Siccome vedremo, 
chiamandolo re prima della coronazione romana, potrebbe servire a darle 
qualche peso. Però non è improbabile che dal presente anno Lodovico II 
desse principio agli anni del suo regno. Sia a me lecito nondimeno di mettere 
il principio dell'epoca sua nell'anno seguente. 
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Secondo gli Annali bertiniani [Annal. Franc. Bertiniani.], Sigeberto [Sigebertus, in 
Chron.], Mariano Scoto [Martianus Scotus, in Chron.] ed altri antichi storici, diede 
fine a' suoi giorni nell'anno presente Gregorio IV papa. Ciò avvenne, per 
quanto han creduto il Sigonio, il Panvinio e il padre Pagi, nel dì 25 di 
gennaio. Anastasio [Anast. Biblioth., in Gregor. IV.], o qualunque sia l'autore della 
sua vita, ci dà ragguaglio delle fabbriche da lui fatte, e dei copiosi donativi 
ch'egli offerì a Dio in varie chiese. Ma è ben da dolersi che per lo più gli 
antichi scrittori delle vite de' papi, raccolte da Anastasio, altro non ci 
sappiano contare, se non i risarcimenti, o regali da lor fatti ai sacri templi. Le 
azioni loro, che ben più lo meritavano, quelle erano che s'aveano da 
tramandare ai posteri, e che noi ora desideriamo, ma indarno. Così le poche 
croniche antiche de' riguardevoli monisteri d'Italia si riducono ad una gran 
fila d'acquisti, di livelli, o di liti per beni temporali, lasciando quel che più 
importava, cioè la virtù e le geste lodevoli degli abbati e de' monaci d'allora, 
se pur di queste vi era abbondanza. Nella cattedra di s. Pietro ebbe Gregorio 
IV per successore Sergio II, che fu consecrato nel dì 10 di febbraio. Ma 
perchè contro i patti seguì questa consecrazione, cioè senza l'imperial 
beneplacito (al che non sapevano accomodarsi i Romani), Lottario Augusto 
ne fece del risentimento, ed inviò a Roma il suo primogenito Lodovico 
coll'armata. Gli Annali bertiniani, dopo aver narrata l'elezione di papa Sergio, 


seguitano a dire [Annal. Franc. Bertiniani.]: Quo in sede apostolica ordinato, 
Lotharius filium suum Hludowicum Romam cum Drogone Mediomatricorum 
episcopo dirigit, acturos, ne deinceps, decedente apostolico, quisquam illic 
praeter sui jussionem, missorumque suorum praesentiam, ordinetur antistes. 
Qui Romam venientes, honorifice suscepti sunt. È vero che furono 
onorevolmente ricevuti; ma Anastasio [Anast., in Vita Sergii IL] vi aggiugne altre 
particolarità taciute dagli Annali. Cioè, che arrivato l'esercito imperiale alla 
prima città degli stati ponteficii, cominciò a far provare lo sdegno 
dell'imperadore a quegli innocenti popoli, con uccidere moltissime persone, 
talmentechè, spaventata la gente, chi qua e chi là correva a nascondersi. Un sì 
bestial trattamento seguitò per tutto il loro viaggio fino al ponte della 
Cappella, dove fattosi un nero temporale, vi perirono coti dai fulmini alcuni 
de' familiari di Drogone vescovo di Metz. Ne restarono bensì atterriti i 
Franzesi, ma non perciò deposero la loro ferocia, e con quel mal animo 
pervennero nelle vicinanze di Roma. Quasi nove miglia fuori della città papa 
Sergio mandò incontro tutti i giudici a Lodovico, il quale verisimilmente era 
già stato prima dichiarato re d'Italia da Lottario Augusto suo padre; e questi 
colle bandiere e con acclamazioni l'accolsero. Essendo poi presso alla città 
quasi un miglio, gli fecero un bell'incontro le scuole della milizia, cantando le 
lodi, e parimente vennero ad incontrarlo tutte le insegne del popolo (sicut mos 
est imperatorem aut regem suscipere) alla vista delle quali si rallegrò il re 
Lodovico. Stava ad aspettarlo il buon papa nell'atrio della basilica vaticana 
con tutto il clero e popolo romano, ed arrivato Lodovico, si abbracciarono et 
tenuit idem Ludovicus rex dexteram antedicti pontificis. Arrivarono in quella 
maniera alle porte della basilica, che tutte il pontefice avea fatto serrare, ed 
allora il pontefice interrogò il giovane re, s'egli veniva con mente pura e con 
sincera volontà, e per salute del pubblico e della città e di quella chiesa: 
perchè, se così era, esso papa comanderebbe che s'aprissero le porte: 
altrimenti non aspettasse da lui ordine alcuno di aprirle. Rispose il re d'essere 
venuto con buona intenzione, e senza pensiero di alcuna malignità. Allora 
fece il pontefice spalancar le porte, ed entrarono amendue col clero e con tutti 
i vescovi, abbati, giudici, ed altri Francesi venuti col re; giunti alla tomba di s. 
Pietro, prostrati venerarono il suo corpo; e dopo avere il papa recitata 
l'orazione, tutti usciti della chiesa, andarono a riposar ne' palagi preparati 
entro la città. Restò fuori di Roma l'esercito franzese, che nei giorni appresso 
recò non pochi danni ai borghi, e forse perchè non era preparato il foraggio, 


segò tutti i prati e i seminati. Corse poi voce che volevano entrare in Roma, e 
quivi prendere alloggio, onde il papa fece ben chiudere e fortificare le porte 
della città. Poscia nel dì 15 di giugno, giorno di domenica, raunati nella 
basilica vaticana tutti gli archivescovi, vescovi e baroni venuti col re, insieme 
con tutta la nobiltà romana, papa Sergio colle sue mani unse coll'olio santo 
esso Lodovico figliuolo dell'imperador Lottario, gli mise in capo una 
preziosissima corona, e la spada regale al fianco, con proclamarlo re de' 
Longobardi, ossia d'Italia. Celebrata poi messa solenne, tutti con gran festa 
se ne tornarono in Roma. 


E di qui possiamo intendere che non per anche era introdotto l'uso della 
corona ferrea, nè la coronazione del regno d'Italia in Milano, Monza e Pavia, 
siccome giovane provai in un'operetta intorno a questo argomento [Anecdot. Lat. 
tom. 2. Append.]. Ebbe principio da questo giorno l'epoca del regno d'Italia di 
esso Lodovico II re. Seguì poi ne' giorni seguenti un lungo contrasto fra il 
papa e il vescovo di Metz Drogone, assistito, come dice Anastasio, da 
Gregorio (si dee scrivere Giorgio) arcivescovo di Ravenna, da Angilberto 
arcivescovo di Milano, e da una frotta di altri vescovi e conti del regno 
d'Italia, senza che se ne dica il suggetto. Solamente narra Anastasio che tal 
dibattimento fu contra hanc universalem, et caput ecclesiarum Dei. Ma il 
pontefice, uomo prudente e di petto, sì a proposito rispose, che tutti li lasciò 
confusi. Fece dipoi istanza ad esso papa la baronia francese che tutta la 
nobiltà romana giurasse fedeltà al suddetto re Lodovico; ma il saggio papa 
non vi consentì, esibendosi solamente pronto a permettere che i Romani 
prestassero il giuramento di fedeltà al grande imperadore Lottario. Tunc 
demum in eadem Ecclesia sedentes pariter tam beatissimus pontifex, quam 
magnus rex, et omnes archiepiscopi et episcopi stantibus reliquis 
sacerdotibus, et Romanorum et Francorum optimatibus, fidelitatem Lothario 
magno imperatori semper Augusto promiserunt. Ed avea ben ragione il papa. 
Non era mai stata sottoposta ai re d'Italia, nè al regno longobardico Roma col 
suo ducato; e non avendo Lodovico acquistato alcun diritto sopra i Romani, 
per essere divenuto re d'Italia, indebitamente voleva obbligare i Romani a 
giurargli fedeltà, cioè a riconoscerlo per loro sovrano. Non ebbero già essi 
difficoltà di prestare quel giuramento a Lottario suo padre, perchè esso era 
imperadore dei Romani, e la sua sovranità in Roma non veniva contrastata da 
alcuno. Nè sussiste, come immaginò il cardinal Baronio, che in questa 


occasione Lodovico II ricevesse il titolo e la corona imperiale. Questo punto 
è già deciso fra gli eruditi; e se vi ha qualche diploma in contrario, esso è o 
falso, o scorretto. Seguita poi a dire Anastasio, che nel tempo stesso che il re 
Lodovico si trattenne in Roma, Siconolfo principe di Benevento arrivò 
anch'egli colà, accompagnato da molte squadre d'armati, e fu ad inchinare il 
re, che il ricevette con molto onore, e gli concedette quanto gli dimandò. 
Tanta fu in tale occasione la folla de' Franzesi, Longobardi e Beneventani, 
che Roma parea assediata da uno smisurato esercito, e tutti i seminati 
andarono a sacco per pascolo della gran moltitudine de' cavalli e giumenti. 
Desiderava ardentemente inoltre Siconolfo di veder papa Sergio e di ricevere 
la sua benedizione. Fu ammesso all'udienza, e prostrato in terra gli baciò 
umilmente i piedi, e riportatane la benedizione, tutto lieto se ne ritornò a casa. 
Altrettanto fece coi suoi il re Lodovico, con finalmente liberare da quel 
flagello il popolo romano, e si restituì alla sua residenza in Pavia. Ma perchè 
Anastasio nulla di più ci ha saputo dire intorno ai trattati di Siconolfo col re 
Lodovico, convien ora ascoltare l'Annalista di San Bertino [Annales Francor. 
Bertiniani.], che così scrive all'anno presente: Sigenulfus Beneventanorum dux 
ad Lotharium cum suis omnibus sui deditionem faciens, centum millium 
aureorum mulcta sese ipsi obnoxium fecit. Quibus Beneventani, qui pridem 
alias versi fuerant, compertis, ad eumdem Sigenulfum se se convertentes, 
Saracenorum reliquias a suis finibus expellere moliuntur. In vece di Lottario 
sarebbe forse stato meglio scrivere Lodovico, al quale già abbiam veduto che 
Siconolfo fece ricorso, se non che il figliuolo Lodovico nulla operava che non 
fosse a nome del padre. Abbiam dunque che Siconolfo, per assicurarsi il 
dominio di Salerno e dell'altre città a lui sottoposte, riconobbe per suo 
sovrano il nuovo re d'Italia Lodovico, e ne dovette ricevere l'investitura colla 
promessa di pagargli centomila scudi d'oro. Tanta somma d'oro non dice 
Erchemperto [Erchempertus, Hist. cap. 18.], autore in ciò più degno di fede. Per 
testimonianza di lui, Suido duca di Spoleti, gran mercatante di bugie, che 
nondimeno gli fruttavano assaissimo, promise a Siconolfo suo cognato di 
fargli avere tutto l'intero ducato di Benevento, se sborsava cinquantamila 
scudi d'oro, senza dire se a lui, o pure al re Lodovico. Ma probabilmente a 
quest'ultimo, perchè soggiunge: Cujus tunc consilio consentiens, Romam 
(dove si trovava il re novello) adiit, aureos tribuit, sacramentum dedit, 
jusjurandum accepit. Nihil proficiens, inanis abscessit. Come potesse 
Siconolfo ammassare tant'oro, cel farà intendere Leone Ostiense [Leo Ostiensis, 


Chron., lib. 1. cap. 26.], che racconta il fiero salasso da lui dato al tesoro del 
monistero di Monte Cassino, dove egli apposta andò più d'una volta. Portò 
via alla prima visita in tanti calici, patene, corone, croci ed altri vasi, circa 
cento trenta libbre d'oro purissimo, e tutto a titolo di prestito, con promessa di 
restituire diecimila soldi d'oro siciliani. La seconda volta portò via in tanta 
moneta trecento sessanta cinque libbre d'argento e quattordici mila soldi 
d'oro; la terza in tanti vasi cinquecento libbre d'argento. Tornato colà dopo 
dieci mesi, ruppe gli armadi del monistero, e ne portò via il valore di 
quattordicimila soldi mazati, con obbligo di restituire fra quattro mesi, e non 
restituendo di cedere varii beni al monistero. Sette altri mila soldi in altre 
volte portò via di colà: tesoro di Dio, che nulla giovò a lui, nè alla patria, e 
solo servì a pagar le sue fatiche al diavolo. Egli è da credere che ad altre 
chiese e monisteri Siconolfo facesse uno non diverso trattamento. Questo fine 
d'ordinario toccava in que' tempi ai doni della gente pia fatti ai sacri templi. 
Come sospettai di sopra, ben potrebbe essere che il re Lodovico, o in questo o 
nel seguente anno si adoperasse per quetar la rabbiosa guerra tra i due 
principi Radelgiso e Siconolfo, e fosse anche accettata da Radelgiso la 
division degli stati; ma che Siconolfo la rifiutasse, perchè gli era stato 
promesso di più; o che per altri accidenti quella non avesse effetto, di modo 
che continuasse dipoi la guerra fra loro. Tennero in quest'anno i tre fratelli, 
Lottario imperadore, Lodovico re della Germania e Carlo re di Francia, una 
dieta ossia un concilio coi vescovi nella villa di Teodone, oggidì Tionvilla 
[Labbe, Concilior., tom. 7.], dove oramai persuasi che era da anteporre la concordia 
ad ogni riguardo, confermarono la pace ed amicizia fra loro. Adriano Valesio 
[Valesius, in Praefat. ad Panegyric. Berengarii.] Cita uno strumento preso dal registro del 
monistero Cesauriense, e dato, come egli pensa, in quest'anno, o pur come io 
vo credendo, nel precedente 843, cioè anno imperii Lotharii XXII, seu 
temporibus Berengarii ducis, anno ducatus ejus VI, die sexta mensis 
septembris. Indictione VII. Sicchè correano già sei anni che Berengario era, 
per quanto si può credere, duca di Spoleti. Ma come ciò, se abbiam già 
trovato Guido duca di quella stessa contrada? Altro non so io immaginare, se 
non che due essendo stati i ducati di Spoleti, l'uno propriamente di Spoleti e 
l'altro appellato poscia di Camerino, Guido avesse il governo del primo, 
Berengario del secondo. 
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Si godè in quest'anno assai di quiete in Italia; se non che potrebbe 
dubitarsi che tuttavia continuasse, o pure si riaccendesse la guerra tra 
Siconolfo e Radelgiso principe di Benevento. Certamente seguitò essa contra 
de' Saraceni. A quest'anno lasciò scritto l'Annalista bertiniano [Annal. Francor. 
Bertiniani.]: Beneventani cum Saracenis, veteri discordia recrudescente, denuo 
dissident. Forse volle dir quello storico ciò che abbiam di sopra inteso da altri 
stessi suoi Annali. Per conto poi de' paesi oltramontani, Lottario imperadore, 
che avea stabilito il suo soggiorno in quelle parti, passò il verno in 
Aquisgrana. Un suo diploma, dato a dì quindici di maggio [Mabillonius, in Annal. 
Benedictin.] anno imperii Hlotharii XXVI, et in Francia VI, Indictione VIII, si 
vede scritto in palatio regio Argentorato, cum iremus in Italiam: cioè si 
trovava egli in Argentina con pensiero di venire in Italia. Ma nè in 
quest'anno, che si sappia, nè finchè visse egli dipoi, ritornò in Italia: cioè 
lasciò la cura di questo regno al figliuolo re Lodovico, ed egli attese a 
conservar e governare gli stati a lui toccati in parte nella Francia. Forse non si 
fidava dei suoi fratelli. E in quest'anno ebbe un particolar motivo che il fece 
desistere dal viaggio d'Italia. Se gli ribellò la Provenza, e fu obbligato ad 
accorrere colà. Fulrado conte era autore e fomentatore di quella ribellione. 
Ma colà giunto colle sue forze l'Augusto Lottario, non durò gran fatica a 
ricuperar quella provincia, con arrendersegli esso Fulrado ed altri sollevati in 


quelle parti. Ne' suddetti Annali leggiamo: Fulradus comes, et ceteri 
Provinciales a Lothario deficiunt, ubique potestatem totius Provinciae 
usurpant. Si legge appresso: Lotharius Provinciam ingressus, bretoriam 
(forse brevi totam) suae potestati recuperat. Negli Annali di Metz [Annal. 
Francor. Metenses.] questo Fulrado è chiamato dux arelatensis, e solamente si 
dice che Lottario ipsum, et reliquos comites illarum partium rebellare 
molientes, in deditionem accepit, et prout voluit, Provinciam ordinavit. 
Diversa fu ben la fortuna del re Carlo Calvo suo fratello. Mentr'egli nell'anno 
precedente assediava Tolosa, ebbe una mala percossa da Pippino suo nipote 
re d'Aquitania, di modoche nel presente, per cagione d'altri guai che 
sopraggiunsero, fu astretto a venire ad un accomodamento con lui, e a 
cedergli l'Aquitania, con ritenere per sè tre sole città, cioè Poitiers, Saintes ed 
Angulemme. Gli prestò Pippino il giuramento di fedeltà, sicut nepos patruo, 
e si obbligò di prestargli aiuto in tutte le necessità secondo le forze sue. In 
questo medesimo anno entrati i corsari normanni per mare nella Senna con 
cento e venti navi, arrivarono a Parigi nel sabbato santo, e v'entrarono. Si può 
credere che quella gente pagana non attendesse a farvi le sue divozioni. Tutto 
il popolo n'era fuggito per la paura. Accorse il re Carlo con quelle soldatesche 
che in quel frangente egli potè raunare, fino al monistero di san Dionisio; ma 
trovandosi debole in confronto di que' Barbari, bisognò cacciarli via a forza 
di danari. Nè qui terminarono le di lui disavventure. Fece egli parimente in 
quest'anno un armamento contro di Nomenoio duca della minor Bretagna, il 
quale, secondo il solito di quella gente di nazion diversa dalla franzese, di 
tanto in tanto si andava ribellando. In persona marciò contra di quei popoli il 
re Carlo, ma non con quelle forze che occorrevano al bisogno. Però in vece di 
domarli, riportò da essi vergogna e busse, e gli convenne tornarsene indietro 
con tutta fretta nel paese del Maine. Circa questi tempi, siccome racconta 
Giovanni Diacono [Johann. Diac. in Vit. Episcop. Neapol. P. II, tom. 1 Rerum Italicarum.], Ì 
Saraceni venivano con grande armata di navi per prendere l'isola di Ponza. 
Sergio valoroso duca di Napoli insieme con quei di Amalfi, Gaeta e Surrento, 
messa la sua speranza nel divino aiuto, andò ad incontrarli, e ne riportò 
un'insigne vittoria. Gli riuscì ancora di cacciarli dall'isola di Licosa. Adirati 
per questo quegl'infedeli, fatti dei gran preparamenti in Palermo, tornarono 
poi con una formidabile flotta, e s'impadronirono del castello di Miseno, da 
dove cominciarono ad infestare i litorali cristiani. Un placito tenuto in 
quest'anno per ordine del re Lodovico II, figlio dell'Augusto Lottario, da 


Garibaldo giudice palatino [Antiquit. Ital. Dissert. pag. XXXI, 97.] nella corte ducale di 
Trento, ci fa vedere in quelle parti Liutifredo duca, senza ch'io sappia dire se 
questo titolo di duca a lui provenisse dalla Carintia, a cui fosse unita la marca 
di Trento, o pure dal medesimo Trento. 
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Cresceva ogni dì più la superbia dei Saraceni, dacchè ebbero conquistata 
la Sicilia e la Calabria; e tanto più perchè miravano i due emuli principi di 
Benevento andarsi rodendo tra loro le viscere. A tanto vennero, che in 
quest'anno partiti dall'Africa, o pure dal castello di Miseno, dove già s'erano 
annidati, con un potente stuolo di navi, ed entrati nel Tevere, arrivarono fin 
sotto Roma. Negli Annali bertiniani [Annales Francor. Bertiniani.] son chiamati 
Saraceni, Maurique. Col nome di Saraceni vuol quell'autore significar gli 
Arabi maomettani, conquistatori e padroni allora dell'Africa; e col nome di 
Mori gli Africani stessi lor sudditi, che aveano nondimeno abbracciata la 
falsa legge di Maometto. Si tenne forte la città di Roma fortificata allora 
abbastanza; però sfogarono que' Barbari la lor crudeltà nei contorni, e 
spezialmente a la loro ingordigia sopra la sacra basilica di s. Pietro [Annal. 
Franc. Metens. Fuldens. Bertiniani.], ch'era in questi secoli fuori della città, con 
asportarne tutti gli ornamenti, e quanto di prezioso vi trovarono; ma senza far 
male alla fabbrica. Se vogliam credere a Leone Ostiense [Leo Marsicanus. Chron. 
Casinens., lib. 1, cap. 29.], allo stesso crudel trattamento soggiacque anche la 
basilica di s. Paolo. Parrebbe che no, perchè lo Annalista di s. Bertino scrive 
che una parte di essi infedeli, andando per dare il sacco a quel sacro luogo, 
restò tagliata a pezzi dalle genti di campagna di Roma. Ma Giovanni 
Diacono, poco dianzi da me allegato, scrittore troppo autentico, perchè di 


questi medesimi tempi, asserisce che costoro Romam supervenerunt, 
ecclesias Apostolorum, et cuncta, quae extrinsecus repererunt, lugenda 
pernicie et horribili captivitate diripuerunt. Con questo scrittore va d'accordo 
ancora Anastasio nella vita di Leone IV papa. Partiti dalle vicinanze di Roma, 
secondo il suddetto Ostiense, e per la via Appia arrivati alla città di Fondi, la 
presero, la diedero alle fiamme, trucidarono parte di quel popolo, e il resto 
condussero in ischiavitù. Andarono poi a fermarsi ed attendarsi sotto Gaeta. 
Portate sì funeste nuove a Lodovico II re d'Italia, diede solleciti ordini alle 
milizie di Spoleti di marciare contra di sì nefandi masnadieri. Il conte 
Campelli [Campelli, Storia di Spoleti, lib. 16.], come se si fosse trovato presente a que' 
fatti, ci descrive i viaggi, i disagi e il conflitto dell'esercito spoletino. 
Giovanni Diacono narra che Lottario re de Franchi, sotto il cui nome tutto si 
operava dal re Lodovico suo figliuolo, inviò una feroce armata contra de' 
suddetti Saraceni, che li perseguitò fino a Gaeta. Ma i furbi Africani, messi in 
aguato molti de' loro ai passi stretti delle montagne, stettero aspettando i 
Cristiani; e sbucando all'improvviso sopra i poco avvertiti, uccisero l'alfier 
sulle prime: il che bastò perchè andasse vergognosamente in rotta tutto 
l'esercito de' Fedeli, e ne restassero assaissimi estinti nella fuga. Peggio anche 
avveniva, se Cesario, figliuolo di Sergio duca di Napoli, ch'era accorso colle 
brigate di Napoli e di Amalfi, non avesse attaccata battaglia anch'egli coi 
Saraceni, con obbligarli a desistere dal perseguitare i fuggitivi Cristiani. Negli 
Annali di s. Bertino noi leggiamo Hludovicus Hlotharii filius rex Italiae cum 
Saracenis pugnans, victus vix Romam pervenit. Ma Giovanni Diacono, che ne 
sapea più di quell'Annalista, nulla parlando del re Lodovico in questa 
occasione, e parlandone poi ad un'altra spedizione, fa assai conoscere ch'egli 
punto non intervenne a quella sfortunata azione. Nell'inseguire i fuggitivi 
Cristiani arrivarono le brigate saracene, secondochè avvertì Leone Ostiense, 
fin presso al fiume Garigliano, in vicinanza del monistero Cassinese. Non era 
loro ignota la ricchezza di quel sacro luogo (l'abbiam già veduto fieramente 
pelato da Siconolfo), e già la divoravano coi desiderii; ma colti dalla notte, si 
fermarono alla riva del suddetto fiume con pensiero di fare un buon sacco la 
mattina seguente. Stettero i monaci, scorgendo il pericolo imminente, tutta la 
notte in orazione, e furono poi rincorati dall'abbate Bassacio, uomo di santa 
vita, che disse d'aver avuta una rivelazione della lor sicurezza. Erano nel dì 
innanzi l'acque del Garigliano sì basse, che dappertutto si poteano guadare a 
piedi; era il ciel sereno. Quella notte venne un temporale con folgori e 


pioggia tale, che nella seguente mattina si trovò sì gonfio il fiume, che usciva 
fuor del suo letto. Restarono ben beffati i Saraceni, quando, fatto giorno, 
andarono per valicarlo, e mordendosi le dita per la preda che loro era fuggita 
dalle mani, se ne tornarono al loro campo sotto Gaeta. Restò quella città 
assediata, e fecero quei Barbari ogni sforzo per entrarvi; ma, per 
testimonianza di Giovanni Diacono, il soprallodato Cesario, figliuolo di 
Sergio duca di Napoli, colle sue navi e con quelle degli Amalfitani venne a 
stanziare nel porto di Gaeta, e saldo alla difesa di quei cittadini, non lasciò 
mai prevalere la forza e rabbia degl'infedeli cani. Avvenne in questi tempi, 
che mentre l'imperador Lottario dimorava in Aquisgrana [Annal. Franc. Metenses. 
Annal. Franc. Fuldenses.], Giselberto, soldato, o pur vassallo del re Carlo Calvo, 
rapì una figliuola d'esso Augusto, e condottala in Aquitania, la prese per 
moglie. Il nome di questa principessa nol dicono gli antichi storici. Per tale 
insolenza concepì Lottario non poco odio contra d'esso re Carlo, il quale 
informatosene, scrisse intorno a ciò a Lodovico re di Germania, affinchè 
placasse il fratello. Pubblicamente protestarono amendue di non avere avuta 
parte in quel rapimento, e ne scrissero anche al fratello Lottario; ma egli 
continuò nella sua amarezza. Abbiamo poi dal Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 
Rer. Italic.], che bramando papa Sergio di comporre le differenze tuttavia 
bollenti tra Venerio patriarca di Grado, e Andrea patriarca di Aquileia, 
scrisse ad amendue, con ordinar loro di comparire al concilio ch'egli avea 
proposto di tenere, e vi doveva assistere l'imperadore. Ma non ebbe effetto il 
suo piissimo disegno, perchè la morte il rapì nell'anno seguente, siccome 
diremo. Rapì essa nel presente anche Pacifico arcidiacono della cattedral di 
Verona, di cui feci menzione nell'anno 789. Il suo epitaffio, pubblicato 
dall'Ughelli, ma più corretto ed intero dal marchese Maffei [Maffejus, in Praef. ad 
Complex. Cassiodor.], tuttavia si legge in quella città. E n'era ben degno, perchè 
uomo di mirabil industria in questi tempi. Di lui spezialmente quivi è detto: 


QVICQVID AVRO VEL ARGENTO 
ET METALLIS CETERIS, 
QVICQVID LIGNIS EX DIVERSIS 
ET MARMORE CANDIDO, 
NVLLVS VMQVAM SIC PERITVS 
IN TANTIS OPERIBVS. 
HOROLOGIVM NOCTVRNVM 


NVLLVS ANTE VIDERAT. 
ET INVENIT ARGVMENTVM 
ET PRIMVM FVNDAVERAT. 
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Venne a morte in quest'anno Sergio II romano pontefice nel giorno 27 di 
gennaio, secondo i conti del padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron.], e in luogo suo fu 
eletto Leone IV prete, ossia cardinale de' santi quattro Coronati. Vuole esso 
padre Pagi che la sede restasse vacante due mesi e quindici giorni, e che il 
novello pontefice fosse consecrato solamente nel dì XI d'aprile. Sì lunga 
vacanza della cattedra apostolica non la so credere io, perchè non si accorda 
con quanto ci vien narrato da Anastasio bibliotecario [Anastas., in Vit. Leonis IV.]. 
Le parole sue con queste: Romani quoque novi electione pontificis 
congaudentes, coeperunt iterum non mediocriter contristari, eo quod sine 
imperiali non audebant auctoritate futurum consecrare pontificem, 
periculumque romanae urbis maxime metuebant, ne iterum, ut olim, aliis ab 
hostibus fuisset obsessa. Hoc timore et futuro casu perterriti, eum sine 
permissu principis praesulem consecraverunt; fidem quoque illius, sive 
honorem post Deum per omnia et in omnibus conservantes. Cioè si trovarono 
i Romani in uno non lieve imbroglio in tal congiuntura. Dall'un canto per non 
tirarsi addosso l'ira del principe, cioè dell'imperadore lor sovrano, non 
osavano senza la permissione od approvazione di lui di consecrare il papa 
eletto. Dall'altro canto erano spronati dalla necessità di veder sul trono un 
papa che accudisse ai bisogni importanti della città coll'autorità del governo, 
a cagione de' Saraceni che aveano poco dianzi portata la desolazione ne' 


contorni di Roma, per paura dell'arrivo di altri simili corsari africani. Che 
dunque fecero? Senza aspettare il consenso dell'imperadore, passarono alla 
consecrazione del papa, ma con solenne protesta fatta nel concistoro di non 
aver intenzione di offendere con ciò l'onore dell'imperadore, nè di mancare in 
guisa alcuna alla fedeltà ed ubbidienza che dopo Dio a lui professavano. Pare 
che questo saggio ripiego, preso in tempi sì pericolosi per la città di Roma, li 
scusasse abbastanza, e fosse preso in bene da Lottario Augusto. Certo non si 
sa ch'egli ne facesse risentimento alcuno. Ciò posto, non è già verisimile che 
si differisse per due mesi e mezzo la consecrazione di papa Leone: prima 
perchè si scorge che i Romani si affrettarono a consecrarlo per l'apprensione 
in cui erano di nuova invasion de' Saraceni; e secondariamente perchè in 
tanto tempo sarebbe venuta l'approvazione del re Lodovico luogotenente del 
padre negli affari d'Italia; e quella ancora, se fosse bisognata, del medesimo 
Lottario Augusto; giacchè non sussiste, come pensa il Pagi, che a cagion 
delle scorrerie dei Normanni in Francia non fossero sicuri i cammini. Fecero 
que' corsari gran danno nella Bretagna minore nell'anno presente [Annal. Franc. 
Bertiniani. Annales Franc. Metens. Annal. Francor. Fuldenses.]; non minore l'apportarono 
alla Aquitania; presero anche nella giurisdizione dell'imperador Lottario 
Durostadio e un'isola dell'Olanda. Tutto il resto del regno oltramontano di 
Lottario godeva una buona quiete. Però a me par da preferire l'asserzione di 
Tolomeo da Lucca [Ptolemaeus Lucensis, Hist. Eccl., tom. II Rer. Ital.], che dopo quindici 
giorni di sedia vacante mette l'ordinazion di papa Leone, se pur questa non 
seguì anche prima. 


Continuavano intanto i Saraceni l'assedio di Gaeta, quando si sollevò una 
fiera burrasca in mare che mise in pericolo tutto il loro naviglio [Johann. Diac., in 
Vit. Episc. Neap., P. II, tom. 2 Rer. Ital.]. Perciò mandarono pregando Cesario, 
figliuolo di Sergio duca di Napoli, che volesse permettere alle lor navi di 
approdare al lido, con promessa di andarsene via subito che si fosse 
rasserenato il cielo. Ne spedì Cesario sollecitamente l'avviso al padre, che gli 
suggerì di prender buona precauzione contra gl'inganni di quegl'infedeli. Si 
eseguì il trattato, e venuto il sereno, levato il campo, s'imbarcarono e se 
n'andarono, ma non con Dio. Per viaggio furono sorpresi da un'orribil 
tempesta, per cui quella flotta quasi tutta interamente perì, come attestano 
ancora Anastasio bibliotecario e Leone Ostiense. Questa lieta nuova arrivò a 
Roma in tempo che era eletto, e non per anche ordinato papa Leone IV. Seguì 


in Francia, o, per dir meglio, in Germania a Coblentz [Annal. Francor. Metenses. 
Annal. Francor. Fuldens.] un abboccamento fra l'imperadore Lottario e Lodovico re 
di Germania suo fratello. Pare che non riuscisse a Lodovico di riconciliare 
con Carlo Calvo Lottario Augusto, tuttavia sdegnato per l'ingiuria fattagli da 
Giselberto nel rapimento della figliuola. Ma se son veramente fatti in 
quest'anno a Marsne presso a Mastricht alcuni capitoli di lega e concordia fra 
i suddetti tre fratelli Lottario, Lodovico e Carlo, che furono pubblicati dal 
padre Sirmondo e dal Baluzio [Baluz., Capitolar., tom. 2.1; bisogna credere che si 
rimettesse fra tutti e tre una buona armonia. In quest'anno poi si comincia a 
trovare in Toscana Adalberto duca di quella contrada. Egli è chiamato negli 
Annali di Fulda all'anno 878 Albertus Bonifacii filius, e da Pietro 
bibliotecario [Petrus Biblioth., tom. 3. Du-Chesne.] nella storia abbreviata dei Franchi 
Adalberthus Bonifacii filius. E in un documento dell'anno 884, da me 
prodotto nelle Antichità estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 22.], vien detto 
Adelbertus in Dei nomine comes et marchio, filius bonae memoriae Bonifacii 
olim comitis; di maniera che non si può dubitare ch'egli sia stato figliuolo di 
Bonifazio II, da noi veduto di sopra conte di Lucca, e verisimilmente 
marchese e duca di Toscana. Già si osservò che Bonifazio II, per aver 
condotta dall'Italia la imperadrice Giuditta all'imperador Lodovico Pio, era 
caduto in disgrazia dello imperador Lottario, e perciò si era ritirato in Francia. 
O sia ch'egli ricuperasse il governo nella Toscana, oppure che Lottario 
ammollitosi esercitasse la sua generosità verso il figliuolo: certo è che 
Adalberto duca in questi tempi comandava alla Toscana, ciò risultando da un 
placito tenuto in Lucca [Fiorent., Memor. di Matilde, lib. 3.] nell'anno XXV di Lottario 
imperadore, correndo l'indizione X, cioè nell'anno presente, dove si legge: 
Dum Adalbertus illustrissimus dux una cum Ambrosio venerabili episcopo 
istius civitatis lucensis, et residentibus hic civitate Luca, curte dicta ducalis, 
ec. In questi tempi ancora Radelgiso principe di Benevento [Leo Ostiensis, lib. I, 
cap. 28.] trasse in aiuto suo Massar duca de' Saraceni con alcune masnade di 
quegl'infedeli. Costui neppure portava rispetto agli stessi Beneventani; diede 
il guasto al monistero di santa Maria in Cinghia; prese il castello di san Vito; 
forzò alla resa la città di Telese, e saccheggiò tutti i suoi contorni. Fu creduto 
miracolo ch'egli non molestasse il monistero di Monte Cassino, quantunque 
vi arrivasse fino alla porte. Si sentì inoltre nell'anno presente un fiero 
tremuoto per tutto il ducato di Benevento, che quasi tutta diroccò la città 
d'Isernia, e fece altri mali. Roma anch'essa, per attestato d'Anastasio [Anastas. 


Biblioth., in Vit. Leonis IV.], provò una brutta danza in tal occasione. 
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Bollivano forte in questi tempi fra Rabano Mauro arcivescovo di 
Magonza e Gotescalco monaco alcune famose controversie intorno alla 
divina predestinazione. Era venuto in Italia Gotescalco pieno di boria, e per 
dovunque passava, andava seminando le opinioni sue. Fermossi costui presso 
di Eberardo duca, ossia marchese del Friuli, il cui nome e titolo si comincia 
circa questi tempi ad udire. Rapporta l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 3, in Episcop. 
Clusin.] una lettera scritta da esso Rabano a Notingo vescovo, non già eletto 
vescovo di Verona, ma bensì di Brescia, intorno a questo monaco; e un'altra 
pure scritta ad Heberardum ducem, a cui poscia sul principio dà il titolo 
solamente di conte, secondo il rito d'allora, trovandosi i duchi altre volte 
appellati marchesi ed altre conti. In essa gli dice di essergli stato riferito, 
quemdam sciolum nomine Gotaschalcum apud vos manere, qui dogmatizet, 
ec. Che questo Eberardo fosse veramente duca o marchese del Friuli, ne fa 
fede Andrea prete nella Cronichetta pubblicata dal Menchenio e da me /Antigit. 
Ital., Dissert. II] ristampata. Fiorì Andrea in questo medesimo secolo, e le sue 
parole sono tali: Multam fatigationem Langobardi et oppressionem a 
Sclavorum gente sustinuerunt, usquedum imperator Forojulianorum 
Eberhardum principem constituit. Nè altri è questo Eberardo, ossia Everardo, 
se non lo stesso, a cui Frodoardo [Frodoardus, Hist. Remens, lib. 3, cap. 26.] dice scritta 
una lettera da Hincmaro arcivescovo di Rems, cioè viro illustrissimo 


Eberardo ex principibus Lotharii. Ho anch'io, a mio credere, bastevolmente 
provato [Antiquit. Ital., Dissert. XXI.] che da lui viene la Raccolta delle leggi 
longobarda, salica, etc. che si conserva nell'antichissimo Codice della 
cattedrale di Modena. In un diploma dell'anno 855, riferito dal padre de 
Rubeis [De Rubeis, Monum. Eccl. Aquilejens., cap. 49.], egli è chiamato da Lodovico II 
imperadore Eurardus illustris comes, dilectusque compater noster. Parleremo 
anche più abbasso di questo medesimo principe, bastando per ora di sapere 
ch'egli fu marito di Gisela ossia Gisla figliuola di Lottario Augusto, e fu 
padre di Berengario, poscia duca o marchese anch'esso del Friuli, finalmente 
re d'Italia ed imperador de' Romani. I soli Annali di san Bertino [Annales Franc. 
Bertiniani.] quei sono che sotto il presente anno hanno le seguenti parole: 
Exercitus Hlothari contra Saracenos Beneventum obtinentes dimicans, victor 
efficitur. Non sussiste già che i Saraceni si fossero impadroniti di Benevento. 
Solamente alcune brigate di essi vi erano state chiamate in soccorso da 
Radelgiso principe. Altro non vuol dire quello scrittore colla parola 
Beneventum, se non una parte del ducato beneventano, occupata dai 
Saraceni; oppure in vece di obtinentes, s'ha da scrivere obsidentes. Contra di 
quei Maomettani l'imperador Lottario dovette comandare al figliuolo 
Lodovico re d'Italia di procedere con una buon'armata, alla quale, secondo i 
suddetti Annali, riuscì di dar loro una sconfitta. Sul fine poi di questo anno, 
soggiugne il medesimo storico, che Mauri denuo Beneventum invadunt. Nella 
storia del regno di Napoli è celebre la pace che finalmente fu conchiusa tra i 
due competitori nel ducato di Benevento Radelgiso e Siconolfo. Erchemperto 
[Erchempertus, Hist., cap. 19.] e Leone Ostiense [Leo Ostiensis, lib. I, cap. 29.] raccontano 
che Landone conte di Capua, Adelmario, e Bassacio abbate di Monte 
Cassino, veggendo troppo assassinate quelle contrade per la lunga nemicizia 
di quei due principi, e per l'insaziabil crudeltà de' Saraceni abitanti in Bari, ed 
anche presi al suo servigio da Radelgiso, si portarono a Lodovico Augusto 
(che nondimeno fin qui tale non era) figliuolo di Lottario, supplicandolo di 
metter fine a tanti malanni. Colà pertanto si portò in persona lo stesso re 
Lodovico, e fattisi consegnare per forza tutti i Saraceni abitanti in Benevento, 
nella vigilia di Pentecoste condotti costoro fuori della città, a cadauno fece 
tagliar la testa. Poscia interpostosi fra i due principi litiganti, compose le lor 
differenze, con dividere il ducato suddetto fra loro nella forma che vien 
descritta dall'Anonimo salernitano [Anonym. Salernit. Paralip., P. II, tom. 1 Rer. Ital.], @ 
con restare sottoposta a Siconolfo Capua col suo distretto, la quale 


nondimeno da lì a non molto scosse il giogo; con che di un solo si vennero a 
formare tre principati, cioè di Benevento, di Salerno e di Capua. Il solo Leone 
Marsicano quegli è che chiaramente dice accaduta questa divisione nell'anno 
851; ed Erchemperto, col chiamare Augusto in quel tempo il suddetto 
Lodovico, sembra concorrere nella medesima opinione. Ma Camillo 
Pellegrino ebbe sospetto che ciò seguisse all'anno 850, ed io più di lui vo 
sospettando che anche prima possa essere succeduta una sì importante 
avventura. Sì Erchemperto che Leone Ostiense molta accuratezza non 
mostrano nel racconto di quel fatto dacchè mettono la venuta di Lodovico II a 
Benevento dopo la morte dell'imperador Lottario suo padre: il che non può 
stare, perchè Lottario mancò di vita solamente nell'anno 855. Però non è 
maraviglia se su questo supposto amendue danno il titolo d'imperador e ad 
esso Lodovico II in quella occasione. 


Ora in quest'anno sembra a me più verisimile che Lodovico II re d'Italia 
invitato e venuto a Benevento coll'esercito suo, dividesse quel ducato. Nella 
parte che resta dello strumento d'essa divisione, pubblicata dal suddetto 
Pellegrino [Camill. Peregrin., Hist. Princ. Longobard.] Radelgiso dice: Et 
praesentialiter antequam domnus Ludogvicus rex cum suo exercitu exeat de 
ista terra, do in vestra potestate gastaldatum Montellam, ec. In quest'anno 
abbiam veduto che l'esercito d'esso re Lodovico era nel ducato di Benevento, 
nè ci resta memoria che negli anni 850 e 851 esercito alcuno franzese 
militasse in quelle parti. Adunque piuttosto in questo, che in quegli anni, 
seguì l'accordo fra i principi litiganti del regno di Napoli. Oltre a ciò, qui 
Lodovico è appellato solamente re: notizia che, siccome dissi all'anno 843, 
abbastanza indica non potersi quel fatto riferire all'anno 851, perchè 
Lodovico sarebbe stato allora appellato imperatore. Ma quel che più fa animo 
alla mia conghiettura, e forse la rende opinione certa, si è l'autorità di 
Giovanni Diacono, che fiorì e scrisse ne' medesimi tempi. Dopo aver egli 
narrato il naufragio della flotta saracenica, di cui s'è parlato nell'anno 
addietro, seguita a dire [Johann. Diacon., Chron. P. II, tom. 1, Rer. Ital.]: Eodem quoque 
anno, supplicatione hujus Sergii, principumque langobardorum, direxit 
Lotharius imperator filium suum Ludogvicum, bonae adolescentiae juvenem, 
propter catervas Saracenorum Apuliae sub rege commanentes, et omnium 
fines populantes. Qui adveniens, coelesti comitatus auxilio, de illis 
Hismahelitis triumphavit, et sagaciter ordinata divisione Beneventani et 


Salernitani principum victor reversus est. O sia dunque che nell'anno 
prossimo passato venisse l'armata franzese col re Lodovico a Benevento, ma 
vincesse e trionfasse nel presente; oppure che eodem anno voglia significare 
non per anche spirato un anno dopo il naufragio de' Saraceni: abbastanza 
intendiamo che in quest'anno il re Lodovico pose fine alle lunghe contese dei 
principi beneventani, e non già nell'anno 850 o pure 851. Era intanto il 
popolo romano, ma più il buon papa Leone, preso da grave malinconia sì per 
la fresca ricordanza del sacco dato dai Mori e Saraceni alla basilica vaticana, 
come pel timore d'altri simili insulti in avvenire. Mosso perciò il Magnanimo 
pontefice [Anastas. Biblioth., in Vit. Leonis IV.] dal comune lamento, e maggiormente 
ancora dal suo zelo, determinò di fabbricare intorno ad essa basilica e al 
borgo una città colle sue mura, porte e fortificazioni per sicurezza della 
medesima. Era prima di lui stato formato questo disegno da papa Leone III; 
anzi ne aveva egli anche in molti luoghi poste le fondamenta; ma sorpreso 
dalla morte, non potè continuarne la fabbrica. Ora Leone IV comunicò la 
presa risoluzione all'imperadore, e questi non solamente l'approvò e lodò, ma 
tanto egli come i re suoi fratelli mandarono a Roma una buona somma di 
danaro per dar principio al lavoro. Quod nutu dei, Francique juvamine regis, 
dice Frodoardo [Frodoardus in Vitis Pontific. Roman.], cioè di Lottario, fu intrapreso. 
Ordinò il papa che da tutte le città del ducato romano, da tutti i poderi del 
pubblico e da ogni monistero si mandassero, secondo la tassa uomini atti a 
faticare in quella operazione. E così nell'anno presente si cominciò la fabbrica 
grandiosa di questa nuova città, e nello spazio di quattro anni se ne vide il 
compimento. Tanto si adoperò in questo anno Lodovico re di Baviera, che 
ottenne da Lottario Augusto a Giselberto il perdono pel rapimento della 
figliuola di esso imperadore. Tiene l'Eccardo [Eccard., Rer. Franc. lib. 30.] che da 
questo Giselberto discendesse quel Giselberto duca di Lorena che fu poi 
celebre nel secolo X. 


CRISTO DCCCXLIX. Indizione XII. 
LEONE IV papa 3. 

LoTTARIO imper. 30, 27 e 10. 
Lopovico II imperadore 1. 


Anno di 


Succedette in quest'anno una perfetta riconciliazione fra l'imperador 
Lottario e Carlo Calvo re della Francia orientale, il quale nell'anno 
antecedente era stato accettato per loro re anche da buona parte de' popoli 
dell'Aquitania, e nel presente entrò in possesso di non poco paese in quelle 
contrade. Giacchè non apparisce che i Mori e Saraceni avessero per mare 
contrasto alcuno da' Cristiani, a man salva andavano coloro infestando tutto il 
littorale del Mediterraneo. Qual fosse la loro crudeltà ne fece in quest'anno 
pruova la città di Luni in Toscana, che da essi presa e data a sacco, talmente 
restò desolata, che da lì innanzi non risorse mai più. Il suo vescovato fu 
trasferito a Sarzana, città nata dalle rovine dell'altra. Anche tutta la spiaggia 
del mare, partendosi dal fiume Magra sino alla Provenza, ebbe che piangere 
per gli sbarchi e saccheggi di quegl'infedeli. Crede il p. Pagi [Pagius, ad Annal. 
Baron.] che nell'anno presente Lottario imperadore dichiarasse Augusto e 
collega nell'imperio Lodovico II primogenito suo e re d'Italia, deducendolo da 
alcuni diplomi del monistero di santa Giulia di Brescia [Margarinius, Bullar. 
Casinens., tom. 2.], dove s'incontra un'epoca d'esso imperadore cominciata prima 
dell'anno 850. Così ha immaginato esso Pagi, perchè egli pretende seguita la 
coronazione romana di questo principe nel dicembre dell'anno seguente; e 
però trovandosi che prima di quel dì Lodovico II conta gli anni dell'imperio, 
secondo lui, convien ammettere un'epoca precedente ad essa coronazione. Ma 


di ciò si parlerà all'anno seguente. Dico intanto aver anch'io osservato 
nell'archivio archiepiscopale di Lucca una pergamena scritta, regnante D. N. 
Hlothario augusto, anno imperii ejus, postquam in Italia ingressus est, 
trigesimo tertio, et filio ejus D. N. Hludowico, idemque imperator, anno 
sexto, X kal. octubris, Indict. quarta, cioè nell'ano 855. Un'altra scritta colle 
medesime note, ed anno sexto. III kal. julii, Indictione III, il che fa vedere 
mutata l'indizione del settembre. Un'altra scritta anno XXIX Hlotharii, et II 
Hludowici, quarto idus septembris, Indictione XV, cioè nell'anno 851. 
Un'altra scritta anno XXVIII Hlotharii et primo Hludowici imperatoris ejus 
filii, VI nonas augusti, Indictione XIII, cioè nell'anno 850. Si possono vedere 
altri documenti simili da me rapportati nelle Antichità italiane. Abbiamo poi 
da Anastasio bibliotecario [Anastas., in Leon. Iv.] che nella dodicesima indizione, 
cioè nell'anno presente, o pure, secondo un altro testo, nel precedente, 
l'indefesso papa Leone attese a risarcir le mura, le torri e le porte di Roma. 
Fece ancora alzar da' fondamenti due torri a Porto alle rive del Tevere con 
catene di ferro da tenersi dall'una all'altra, qualor si volesse impedire alle navi 
il salire su per quel fiume. Tutte precauzioni saggiamente prese, perchè 
appunto in quest'anno giunse avviso a Roma che i Saraceni con assaissimi 
legni s'erano fermati a Torar vicino all'isola di Sardegna, e si preparavano per 
tornare a visitare i Romani. Vennero in fatti alla volta di Porto: cosa che recò 
non poco terrore al popolo romano, se non che Dio per sua misericordia 
provvide al bisogno: cioè accorsero in aiuto de' Romani colle lor navi i 
Napoletani, Amalfitani e Gaetani, con animo risoluto di venire alle mani con 
que' Barbari. Fecero tosto sapere l'arrivo loro al papa, ed egli andato ad Ostia, 
ne chiamò alcuni alla sua presenza, per intendere con che pensiero fossero 
venuti. Fra gli altri si presentò ad esso papa Cesario figliuolo di Sergio duca 
di Napoli, generale di quell'armata, che coi suoi corse a baciargli i piedi. 
Furono tutti accolti con tenerezza, animati alla difesa, confortati dalle 
orazioni d'esso pontefice. Ed allorchè comparvero i Mori alla spiaggia di 
Ostia, attaccarono coraggiosamente la battaglia; ma alzatosi un vento furioso, 
questo combattè per gli Cristiani, con dividere le armate e dispergere le navi 
africane, che ruppero in varie isole. Molti di quegl'infedeli furono presi ed 
uccisi; molti condotti a Roma schiavi; e con sì buon successo terminò quella 
scena. 
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LoTTARIO imper. 31, 28 e 11. 
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Anno di 


Dagli Annali di san Bertino [Annal. Franc. Bertiniani.] abbiamo che nell'anno 
presente seguì la coronazione romana di Lodovico II, dichiarato Augusto da 
Lottario suo padre. Lotharius filium suum Ludovicum Romam mittit, qui a 
Leone papa honorifice susceptus, et in imperatorem unctus est. Gran cosa è 
che solo questo scrittore ci abbia conservata la memoria di sì importante 
azione, e non ne abbiano parlato gli altri antichi storici; quel che è più, 
neppure Anastasio bibliotecario, o chiunque sia l'autore della vita di Leone IV 
papa, ne ha lasciata parola. E quindi è proceduto che tanto il Sigonio quanto 
il cardinal Baronio han posta la romana coronazione di Lodovico II e la 
dignità imperiale a lui conferita, sotto l'anno 844: il che certamente non 
sussiste. Valendosi il padre Pagi di alcune carte del monistero Casauriense, 
prodotte dal padre Mabillone, stabilì questa coronazione nel dì 2 di dicembre 
del corrente anno. Ma io ne dubito forte, e meriterebbe questo punto d'essere 
con più diligenza esaminato e deciso coll'esatta osservazione di carte 
originali, e non già di copie e di memorie passate per più mani. Veggansi i 
documenti dello stesso monistero Casauriense, da me pubblicati [Chron. 
Casauriens., Append., P. II, tom. 2 Rer. Ital.], da' quali si riconoscerà che in diversi mesi 
prima del dì due di dicembre si vede cominciata l'epoca dell'imperio di 
Lodovico II. E qualora si risponda che allora i notai si sono serviti dell'epoca 
presa non dalla coronazione romana, ma dal precedente anno, in cui Lottarlo 


dichiarò imperadore il figliuolo, siccome pretende il padre Pagi, convien 
replicare che di tal dichiarazione non è fatta menzione da scrittore alcuno 
antico. Ha il padre Pagi dedotta questa da alcune carte, le cui note 
cronologiche possono esser fallate per colpa de' copisti; e quando sussistano, 
indicheranno solamente seguita la coronazione suddetta prima di quello che 
pensa il padre Pagi. Oltre di che, non sono mancati eruditi che, a tenore delle 
loro opinioni, hanno acconciate le note cronologiche di varii antichi 
documenti. Però tuttavia resta da chiarire la sussistenza di queste due epoche, 
e se la prima cominciasse nell'anno 849 dopo il dì 19 di maggio, e prima nel 
dì 3 d'ottobre; e se la seconda veramente avesse principio nel dì 2 di dicembre 
dell'anno presente. Certamente il costume degl'imperadori antichi fu di 
ricevere la corona in qualche giorno di festa solenne. Ma in quest'anno il dì 2 
di dicembre accadde in martedì, nè festa alcuna vi s'incontrò. Fu in 
quest'anno bensì tenuto un concilio [Labbe, Concilior., tom. 7.] in urbe regia Ticino, 
al quale presedettero Angilberto arcivescovo di Milano, Teodemano, o, per 
dir meglio, Teutimaro patriarca d'Aquileia (chiamato corrottamente 
dall'Ughelli Hindelmario, o Vindelmario) e Giuseppe vescovo (probabilmente 
d'Ivrea) ed arcicappellano di tutta la Chiesa. V'ha dell'errore in queste ultime 
parole. Dicesi raunato esso concilio anno Incarnationis dominicae DCCCL, 
Indictione XIV, et Hlotharii atque Hludovici piissimorum Augustorum XXX, 
atque primo. fondatamente pretende il padre Pagi che in vece di Indictione 
XIV, s'abbia quivi a scrivere Indictione XIII, perchè Lottario augusto dopo il 
dì ultimo di maggio contava non più l'anno XXX, ma bensì il XXXI del suo 
imperio e regno d'Italia, e per conseguente celebrato questo concilio ne' primi 
mesi dell'anno presente. L'anno primo di Lodovico II imperadore, secondo 
lui, è preso dall'epoca dell'anno precedente, in cui dal padre fu dichiarato 
Augusto. Intorno a questo ultimo punto ho io già proposto qualche mio 
dubbio. Fecero que' vescovi alcuni decreti assai lodevoli ed utili per la 
disciplina ecclesiastica; ed essendovi intervenuto anche l'imperator Lodovico, 
dal canto suo furono formati cinque capitoli riguardanti il buon governo 
dell'Italia. Non godè molta quiete neppure l'imperator Lottario in quest'anno 
ne' suoi regni oltramontani. Nella Provenza i Mori diedero un gran guasto 
sino alla città d'Arles; ma in ritornando al loro paese, restarono anche essi 
fieramente fracassati da una gagliarda tempesta di mare. Così nella Frisia ed 
Olanda [Annal. Franc. Bertiniani. Annales Franc. Metens. Annal. Franc. Fuldenses.], paesi 
d'esso Lottario Augusto, Rorico, fratello o pur nipote d'Erioldo, essendosi 


ribellato ad esso imperadore, calò con una flotta di masnadieri normanni, e 
portò la desolazion dappertutto. Non sapendo Lottario come liberarsi da 
costui, giudicò meglio di guadagnarlo colle buone; e ricevutolo in grazia, gli 
diede Dorestado ed altri contadi in feudo, ossia in governo perpetuo. Da un 
importante documento, da me rapportato nelle Antichità italiche [Antiquit. Italic., 
Dissertat. XX, pag. 117.], sì ricava che in quest'anno l'imperador Lodovico II prese 
per moglie Angilberga, oppure solamente contrasse gli sponsali con esso lei, 
costituendole in dote due corti, l'una posta nel contado di Modena, l'altra in 
quello di Reggio. Fu dato quel diploma in Marengo corte regale, III nonas 
octobris. 
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Terminò il corso di sua vita questo anno l'imperadrice Ermengarda, 
moglie di Lottario Augusto, con lasciar dopo di sè [Annales Franc. Metenses.] tre 
figliuoli, cioè Lodovico II imperadore, Lottario e Carlo, ed alcune figliuole, 
delle quali una fu Gisela o Gisla, badessa nell'insigne monistero di santa 
Giulia di Brescia, come risulta dai documenti pubblicati dal padre Margarino 
[Bullar. Casinens., tom. 2.1, ma non colla dovuta attenzione. Obiit Ermengardis 
regina conjux Lotharii imperatoris, dicono sotto quest'anno gli Annali di 
Metz. Le imperadrici spesso si veggono chiamate regine. Leggesi anche 
l'epitaffio suo in versi, composto da Rabano Mauro, dopo il quale vien 
confermata la sua morte sotto l'anno presente. A me diede da pensare una 
carta del monistero casauriense, che pubblicai nell'appendice alla Cronica di 
quel monistero [Chron. Casauriens. P. II. tom. 2 Rer. Ital.], scritta nell'anno VII 
dell'imperio di Lodovico, nel mese di giugno, correndo l'indizione IV, cioè 
nell'anno 856, dove Liutardo diacono e Contardo fratello vendono tibi 
domnae Hermengardae reginae alcune lor corti. Se non fosse stata certa la 
morte dell'imperadrice Ermengarda in quest'anno, si sarebbe dovuto crederla 
tuttavia vivente nell'anno suddetto. Ma e chi è questa Ermengarda regina 
nell'anno 856? Quanto più vi penso, tanto meno so io trovarne conto. So che 
l'imperador Lodovico II veramente ebbe una figliuola di questo nome, e ne 
parleremo anche andando innanzi. Ma come dare il titolo di regina ad una 


principessa nubile, quale essa era allora? E poi come mai una principessa tale 
faceva ella degli acquisti? e massimamente se questa fosse stata figliuola 
dell'imperadrice Angilberga, perchè sarebbe stata di molto tenera età. 
Potrebbe nondimeno essere stata di altra madre. Il Sigonio, il cardinal 
Baronio, il padre Pagi, anzi la comune degli storici, seguitando in questo 
anno Leone Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 31.]J, scrivono, che portatosi 
l'imperador Lodovico II a Benevento, cacciò da quella città i Saraceni, partì il 
ducato di Benevento fra Siconolfo e Radelgiso, e, ciò fatto, se ne tornò a 
Pavia. Ma di sopra pare a me d'aver dimostrato che non possiamo in questo 
luogo fidarci della Cronologia d'esso Ostiense, e sembrar più probabile, anzi 
parer come certo che nell'anno 848 accadesse un tal fatto. Era in questi tempi 
stranamente afflitta la Francia dai corsari normanni, cioè settentrionali [Chron. 
Fontanell. apud Du-Chesne tom. 2, Rer. Franc. Mirac. S. Bavon. apud Mabillon. Saec. II Bened.]. 
Una parte d'essi tornò per la Senna a desolar quei paesi sottoposti al re Carlo 
Calvo, e lasciò dappertutto innumerabili segni della lor barbarie. Un'altra 
parte con dugento cinquantadue legni mise a sacco di nuovo nel regno 
dell'imperador Lottario la Frisia e l'Olanda. Giunsero dipoi fino a Gant, che 
diedero alle fiamme. Arrivati al famoso palazzo imperiale di Aquisgrana, 
dopo averlo spogliato, l'incendiarono anch'esso con tutti i monisteri del 
contorno. Presero le nobili città di Treveri e Colonia; misero a fil di spada chi 
non era fuggito degli abitanti, e ad esse città in fine attaccarono il fuoco. Non 
si racconta che l'imperador Lottario uscisse in campo contra di costoro, nè 
che seguisse alcuna importante prodezza dei Cristiani. Circa questi medesimi 
tempi crede Camillo Pellegrino che s'abbia a mettere la morte di Siconolfo 
principe di Salerno, narrata da Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap. 19.] @ 
dall'Anonimo salernitano [Anonymus Salernitan., Paralipom. cap. 78.]. Dubito io che 
nel precedente, e fors'anche prima morisse Siconolfo; perciocchè il suddetto 
Anonimo gli dà anni dieci ed alcuni mesi di principato, e questi convien 
dedurli dall'anno 839. Lasciò egli per successore Sicone suo figliuolo; ma per 
esser questi in tenera età, ne dichiarò tutore ed aio un certo Pietro che l'aveva 
tenuto al sacro fonte, con esigere da lui un forte giuramento di fedeltà al 
figliuolo. Poco stette a mancar di vita dopo Siconolfo anche Radelgiso 
principe di Benevento, in luogo del quale succedette Radelgario suo 
figliuolo, uomo per pietà, per valore e per altre doti assai grato al popolo. Noi 
troviamo circa questi tempi l'Augusto Lodovico II in Pavia, applicato ad 
ascoltare i ricorsi de' popoli, e a rendere giustizia a tutti, ciò apparendo da un 


documento da me prodotto altrove [Antiquit. Italic., Dissertat. XXXI, pag. 951.]. 


CRISTO DCCCLII. Indizione XV. 
LEONE IV papa 6. 

LoTTARIO iIMperad. 33, 30 e 13. 
Lopovico II imperad. 4 e 3. 


Anno di 


Tale e tanta fu l'assistenza e premura del sommo pontefice Leone per la 
fabbrica della già ideata ed incominciata città intorno alla basilica vaticana, 
che in questo anno essa si vide felicemente compiuta [Anast. Biblioth., in Vit. Leonis 
IV.]. Scelse egli il dì 28 di giugno, cioè la vigilia della festa de' santi apostoli 
Pietro e Paolo per benedirla: il che fu fatto con incredibil letizia di tutto il 
popolo romano, e coll'intervento di tutti i vescovi e sacerdoti, con una divota 
processione d'esso papa e clero, che a piè nudi e colla cenere sul capo fecero 
il giro delle mura, ed implorarono l'aiuto e la protezione di Dio sopra la 
nuova città. Ad essa fu posto il nome di città leonina; e il papa in tal 
occasione fece dei magnifici regali al clero, alla nobiltà romana e a varie altre 
persone. Nè qui si fermò l'insigne vigilanza di questo pontefice. Andava egli 
tutto dì pensando come si potesse rimettere in buono stato la disabitata città 
di Porto, per assicurarla dai tentativi de' Saraceni che erano in questi tempi il 
terrore del litorale mediterraneo de' Cristiani in Italia, siccome i Normanni 
erano per la Francia. Volle Dio che circa questi tempi capitassero a Roma, 
per chiedere a lui soccorso, alcune migliaia di Corsi fuggiti dal loro paese per 
paura de' suddetti Mori. Gli accolse con amore di padre il buon papa, ascoltò 
con tenerezza tutti i loro affanni, e ad essi in fine esibì il soggiorno nella 
suddetta città, e terre e prati e vigne per le loro famiglie, che erano della 
camera pontificia e dei monasteri e d'altre persone, purchè promettessero 


d'essere fedeli a lui e ai successori pontefici in avvenire. Promise quella gente 
non solamente la dovuta fedeltà, ma eziandio di vivere sempre e morire in 
quel luogo; e però il pontefice a titolo di limosina in benefizio delle anime 
degl'imperadori Lottario e Lodovico, e della sua propria, assegnò loro quelle 
abitazioni, e ne spedì la bolla, con dichiarare che quel dono durerebbe finchè 
essi Corsi fossero fedeli ed ubbidienti ai papi e al popolo romano. Trovavansi 
parimente diroccate le mura e porte d'Orta e d'Ameria, cioè aperto il campo ai 
ladri ed assassini di danneggiar gli abitatori di quelle città. Accorse al 
bisogno loro la munificenza dell'ottimo pontefice; nè passò molto che di 
nuove mura e porte avendole cinte, le assicurò dai pericoli ne' tempi avvenire. 
In quest'anno ci assicurano gli Annali di san Bertino [Annales Franc. Bertiniani.] 
che l'imperador Lodovico II, il quale si trovava in Mantova nel dì VIII kal. 
martias, come risulta da un diploma [Antiquit. Italic., Dissert. XXIX, p. 867.1, Sì portò 
con una buona armata nel ducato di Benevento, ed assediò la città di Bari, 
tempo fa occupata, come di sopra dicemmo, e signoreggiata dai Saraceni, da 
dove poi facevano spesso scorrerie a danneggiare i circonvicini paesi. 
Avevano già le sue macchine, dopo molto tempo e fatiche, aperta la breccia, 
ed egli era risoluto di passare all'assalto con tutta apparenza di potervi entrar 
colla forza: quando alcuni suoi poco saggi consiglieri il fecero desistere, col 
pretesto che molto tesoro era in quella raunato, e tutto si perderebbe, se la 
città restava presa per assalto, e che era meglio guadagnarla per 
capitolazione. Ma i Mori nella notte seguente seppero così ben profittare del 
tempo loro lasciato, che chiusero la breccia con una forte travata, dimodochè 
nel dì seguente si risero della bravura ossia della semplicità degli assedianti. 
E l'Augusto Lodovico non volendo maggiormente consumar la sua armata 
intorno a sì forte città, se ne tornò con poca gloria in Lombardia. 
Erchemperto [Erchempertus Hist., cap. 20.] anch'egli fa menzione di questo fatto, 
con dire che i Saraceni, chiamati da lui Agareni, ed Ismaelliti da altri, abitanti 
in Bari, non cessavano di fare scorrerie per tutta la Puglia e Calabria, e di 
mettere a poco a poco tutto il ducato di Benevento non men che quello di 
Salerno a sacco. Spronati da tante miserie Bassacio abbate di Monte Casino e 
Jacopo abbate di san Vincenzo di Volturno, andarono a trovare l'imperador 
Lodovico II, ed eccitata in lui la compassione, il trassero di nuovo all'assedio 
di Bari. Ma da' Capuani, che doveano concorrere a quell'impresa, egli si trovò 
burlato. Niun d'essi vi comparve. Solamente v'inviarono il loro vescovo 
Landolfo a fargli de' complimenti. Stomacato l'imperadore della lor 


doppiezza, e veggendo di perdere il tempo intorno a quella città, ricondusse 
l'esercito suo a casa, concesso principatu salernitano Ademario fortissimo et 
illustri viro, et Siconolfi filium exulem fecit. Di ciò parleremo all'anno 
seguente, in cui probabilmente questo fatto accadde. Dagli atti del concilio 
romano tenuto nell'anno seguente apparisce che papa Leone s'era fermato per 
qualche giorno in Ravenna insieme coll'imperador Lodovico per trattare di 
varii affari. Si può credere che ciò avvenisse nel suo ritorno dall'assedio di 
Bari. 
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Dagli Annali di san Bertino [Annales Franc. Bertiniani.] impariamo che in 
questi tempi insorse non poco di amarezza fra Michele imperador de' Greci e 
Lodovico II imperador d'Occidente, perchè questi avea contratti gli sponsali 
con una figliuola del greco Augusto, e si andavano differendo le nozze. 
Graeci contra Ludovicum filium Lotharii regem concitantur propter filiam 
imperatoris constantinopolitani ab eo desponsatam, sed ad ejus nuptias 
venire differentem. Ma a questo racconto sembra opporsi una carta di 
Lodovico stesso imperadore, da me accennata di sopra all'anno 850. Per 
attestato di essa, in quell'anno esso Augusto pare che prendesse per moglie 
Angilberga, che veramente fu imperadrice: come dunque nell'anno presente si 
lagnavano i Greci perchè egli non concludesse le nozze colla lor principessa, 
con cui già erano seguiti gli sponsali? Altro non saprei dire, se non che 
nell'anno 850 seguissero solamente gli sponsali con Angelberga, e che prima 
di effettuarne il matrimonio, venisse in campo il trattato con una figliuola del 
greco Augusto. Oppure che tardassero i Greci a sapere il matrimonio seguito 
di esso imperador Lodovico, benchè per via di Venezia avessero facile il 
commercio coll'Italia; e che saputolo in fine, se ne risentissero verso questi 
medesimi tempi. Abbiamo poi dai sopraddetti Annali, che i Romani 
veggendosi malmenati dai Mori ossia dai Saraceni, e che Lottario Augusto, 
dimentico dei doveri di un buon padrone, niuna cura prendeva della lor 


difesa, inviarono al medesimo delle doglianze. Ma Lottario viveva anche 
dimentico di Dio, dato unicamente alla caccia e ai piaceri. Dopo la morte 
dell'imperadrice Ermengarda sua moglie aveva egli preso al suo servigio due 
contadinelle, serve ossia schiave sue, una anche delle quali gli partorì un 
figliuolo, appellato Carlomanno. E intanto i Normanni già avvezzati a fare 
ogni anno visita alla Francia, anche nel presente occuparono e spogliarono la 
città di Nantes, con uccidere il vescovo e molti del clero e del popolo. Presero 
parimente la città di Tours, e la diedero alle fiamme. Lascio andare il resto 
della lor crudeltà. Tenne in quest'anno lo zelantissimo papa Leone IV in 
Roma, correndo il mese di dicembre, un concilio [Labbe, Conciliorum tom. 8.] di 
sessantasette vescovi, in cui furono pubblicati quarantadue canoni spettanti 
alla disciplina ecclesiastica. In esso concilio fu deposto Anastasio prete 
cardinale del titolo di san Marcello, diverso da Anastasio bibliotecario, 
perchè per cinque anni era stato assente dalla sua parrocchia contro il divieto 
dei canoni, e dimorava in Lombardia. Chiamavansi allora cardinali in Roma 
quei ch'erano veri e proprii parrochi di qualche chiesa parrocchiale, o diaconi, 
cioè veri e proprii rettori di qualche diaconia, ossia spedale, come ho 
dimostrato altrove [Antiquitat. Italic., Dissert. LXI.]. Lo stesso sì trova praticato in 
Ravenna, in Milano, in Napoli ed in altre città. Ma anche allora in gran 
riputazione e stima erano i parrochi e diaconi suddetti, perchè principali ad 
eleggere il papa, e massimamente perchè i papi per lo più si eleggevano dal 
corpo d'essi parrochi e diaconi. 


Il papa con sue lettere il chiamò, e tre vescovi inoltre furono deputati per 
invitare il suddetto Anastasio al concilio, con avervi anche interposta la loro 
autorità Lottario e Lodovico imperadori: il che fa intendere in che pregio 
fosse allora la dignità de' parrochi di Roma, che andò poi sempre più 
crescendo sino allo splendore, in cui oggi si mira l'ordine cardinalizio. 
Essendo anche stato inviato a Roma da Etelvolfo, re dei Sassoni occidentali 
dell'Inghilterra, Alfredo suo figliuolo [Asser, Hist. Anglican.], papa Leone 
solennemente lo unse in re della sua nazione, e il prese per suo figliuolo 
adottivo. Dissi, all'anno antecedente, che Siconolfo principe di Salerno pria di 
morire raccomandò il suo piccolo figliuolo Sicone alla cura di un certo Pietro 
suo padrino [Anonym. Salernitan., Paralipom., cap. 80.]. Costui vinto dagli stimoli 
dell'ambizione, mettendosi sotto i piedi il giuramento della fedeltà, seppe far 
tali istanze e maneggi, che indusse il popolo a riconoscerlo per collega di 


Sicone nel principato salernitano, col pretesto che il fanciullo avesse bisogno 
pel governo di un compagno. Nè di ciò contento, fece anche ricevere per suo 
collega Ademario, suo figliuolo, non so ben se nell'anno presente o nel 
susseguente. Nella Cronica del monistero di Volturno, da me pubblicata 
[Chron. Vulturnens., Part. II, tom 1 Rer. Italic.], nell'aprile dell'anno 858 correva l'anno 
V del principato d'esso Ademario. Da lì poscia a poco tempo Pietro, affinchè 
Ademario restasse solo sul trono, insinuò all'innocente Sicone, ch'era bene 
per lui l'andarsi a fermare per qualche tempo nella corte dell'imperador 
Lodovico II, a motivo d'imparar la gentilezza e la politica in quella buona 
scuola. Ubbidì il nobil garzone, e fu con tutta benignità accolto da esso 
Augusto, nella cui corte si fermò poi per alquanti anni. Par ben questo più 
verisimile, che il racconto di Erchemperto, da cui di sopra intendemmo che 
Lodovico imperadore concedette il principato di Salerno ad Ademario forte 
ed illustre personaggio, e mandò in esilio il figliuolo di Siconolfo. Seguita poi 
a dire il suddetto Anonimo, che cresciuto in età Sicone, l'Augusto Lodovico il 
fece cavaliere, e con onore il rimandò al suo principato di Salerno. Giunto 
egli a Capua, quivi si fermò, e guadagnossi l'amore di ognuno, ma 
spezialmente di Landone conte ossia principe di quella città, e di Landolfo 
vescovo di lui fratello, perchè era giovinetto di bello aspetto, di alta statura e 
di tal robustezza, che gittava la targa ossia lo scudo (se pure non è scorretta 
quella parola) fin sopra l'anfiteatro di Capua, ch'era allora in piedi, edificio di 
mirabil altezza e di non minor bellezza, del quale negli anni addietro 
eruditamente fece un trattato il canonico Simmaco Mazocchi. Stavano 
coll'occhio aperto Pietro e Ademario, osservando gli andamenti del giovane 
lor collega Sicone, nè piacendo loro tanta sua intrinsechezza coi Capuani, 
spedirono colà gente sperta nelle iniquità, che segretamente gli diedero da 
bere, e il mandarono al mondo di là. Da un placito [Chron. Vulturnens. P. II, tom. 1 
Rer. Ital.] tenuto nel territorio di Balva o Valva, città allora del ducato di 
Spoleti, confinante a Sulmona, si raccoglie che in questi tempi era duca di 
Spoleti Guido, del quale già parlammo all'anno 843. Per ordine 
dell'imperador Lodovico e di esso Guido, tenuto fu quel giudizio, e 
v'intervenne anche Arnolfo vescovo di Balva. 


CRISTO DCCCLIV. Indizione Il. 
LEONE IV papa 8. 

LoTTARIO imper. 35, 32 e 15. 
Lopovico II imperad. 6 e 5. 


Anno di 


Correvano già quarant'anni che la città di Centocelle, colle mura per terra, 
e dagli abitanti fuggiti, per timore de' Saraceni, abbandonata, era divenuta un 
deserto [Anastas. Bibliothec., in Vita Leon. IV.]. I suoi cittadini, a guisa di fiere, 
abitavano per gli boschi e monti, e neppur ivi si tenevano sicuri. Pensava 
tutto dì il vigilantissimo papa Leone alla maniera di sovvenir alle miserie e al 
bisogno di questi suoi sudditi. Ispirato da Dio, fece cercare un sito proprio per 
fondarvi una nuova città, dove fosse abbondanza di acque e comodo per 
mulini. Si ritrovò questo dodici miglia lungi dalla suddetta città di Centocelle, 
e però quivi con tutto vigore fu dato principio alla fabbrica delle mura, delle 
porte, chiese e case; e compiuto il lavoro, vi si portò il papa a visitarlo e 
benedirlo, con ordinar che tal città portasse da lì innanzi il nome di Leopoli. 
D'essa oggidì forse non resta vestigio. E perciocchè quegli abitanti col tempo 
dovettero tornare alla città vecchia di Centocelle, però giustamente si può 
conghietturare che il nome di Centocelle si mutasse nel moderno di Cività 
Vecchia. Restò in quest'anno alquanto turbata la buona armonia fra Lottario 
imperadore e il re Lodovico suo fratello [Annales Franc. Bertiniani.]. Una parte del 
popolo di Aquitania, disgustata del re Carlo Calvo, mandò ad esibirsi pronta 
a ricevere per suo re Lodovico figliuolo di esso Lodovico re della Germania. 
Non lasciò l'ingorda ambizione cadere per terra cotal offerta. Andò esso 
giovane Lodovico, e fu accettato da quella fazione. Mise questa novità il 


cervello a partito del re Carlo; e però si strinse in lega particolare 
coll'imperador Lottario, al quale neppur piacea che il fratello Lodovico 
volesse accrescere la sua potenza collo spoglio degli altri fratelli. Passò il re 
Carlo in Aquitania collo esercito suo, ma non altro fece che mettere a fuoco 
parte del paese. Essendovi nondimeno ritornato con più forze [Annal. Franc. 
Fuldenses.], e scorgendo il giovane Lodovico che non mancavano nell'Aquitania 
varii popoli contrarii ai di lui disegni, abbandonò quell'impresa e tornossene a 
casa: e tanto più perchè Pippino figliuolo del già re Pippino, scappato dal 
monistero, dove stava rinchiuso, fu ben accolto dalla maggior parte degli 
Aquitani. Per cagione di tali turbolenze seguì nell'anno presente un 
abboccamento fra i due fratelli Lottario imperadore e Lodovico re di 
Germania. Sulle prime passarono fra loro delle parole calde; ma in fine si 
rappezzò la buona amicizia: del che prese molta gelosia e sospetto il re Carlo 
Calvo. In quest'anno, secondo i conti di Camillo Pellegrino, terminò il corso 
di sua vita Radelgario principe di Benevento. Ma forse all'anno precedente si 
dee riferire la sua morte [Erchempertus, Hist., cap. 20.]. Ebbe per successore Adelchi 
ossia Adelgiso suo fratello, uomo di costumi dolci e mansueti, e sì cortese, 
che non v'era persona che non lo amasse. Contuttociò, a cagion de' Saraceni e 
della division del ducato, ogni dì più andavano peggiorando gli affari in 
quelle contrade. Nè si dee tralasciare che in questi tempi, per quanto 
eruditamente osservò il padre Mabillone [Mabillonius, in Annal. Benedictin. lib. 34, cap. 
72.1, fioriva in Roma Giovanni Diacono della santa Chiesa romana, autor della 
vita di san Gregorio Magno e d'altre opere, delle quali fa menzione la storia 
letteraria. Da un placito, che si legge nella Cronica del monistero di Volturno 
[Chron. Volturnens., P. II, tom. 1 Rer. Ital.], si raccoglie che in questi tempi era tuttavia 
duca di Spoleti Guido, di cui fu fatta menzione nell'anno antecedente. In 
quest'anno noi troviamo Lodovico II Augusto in Brescia nel dì 13 di giugno, 
dove con suo diploma confermò i beni della chiesa di Novara a Dodone 
vescovo. In esso egli s'intitola imperadore augusto, e figliuolo 
dell'invittissimo signore Lottario imperadore. 


CRISTO DCCCLV. Indizione II. 
Anno di BENEDETTO III papa 1. 
Lopovico II imper. 7, 6 e 1. 


Avvenne in quest'anno in Roma un accidente fastidioso, di cui ci ha 
informati il solo Anastasio bibliotecario [Anastas. Biblioth., in Vita. Leonis IV.]. 
Daniello maestro de' militi, ossia uno dei generali delle milizie, andò a 
trovare lo imperador Lodovico, e gli rivelò che Graziano superista della città 
di Roma, creduto da esso Augusto uomo fedele nel di lui servigio, nella 
propria casa di esso Daniello avea detto a lui solo: Che i Franchi (ossia 
Franzesi) niun bene faceano, niun aiuto davano al popolo romano 
(maltrattato o minacciato tutto dì dai Saraceni), e che piuttosto colla forza lo 
spogliavano delle loro sostanze. Perchè non chiamiamo piuttosto i Greci, 
trattando con esso loro un accordo di pace, e non ci leviamo di sotto al regno 
e alla signoria de' Franchi e della sua gente? Quare non advocamus 
Graecos, cum eis foedus componentes, et Francorum regem et gentem de 
nostro regno et dominatione non expellimus? Di più non occorse perchè 
l'Augusto Lodovico andasse nelle furie, e senza perdere tempo 
s'incamminasse alla volta di Roma con delle soldatesche, come si può 
credere, ma senza far precedere, giusta il costume, le lettere di avviso al papa 
e al senato romano. Contuttociò il buon papa Leone IV il ricevette coi soliti 
onori sopra le scalinate della basilica di san Pietro; e udite le sue querele, 
cercò di placarlo colle più dolci parole che seppe adoperare. In uno dei giorni 
appresso lo stesso imperadore, assiso col pontefice e con tutti i baroni romani 
e franzesi, tenne un solenne giudizio nella sala già fabbricata da papa Leone 
IIT. Quivi Daniello pubblicamente disse: Iste Gratianus habuit mecum 


consilium, hanc romanam terram de vestra tollere potestate, et Graecis 
tradere illam. Allora non solamente Graziano, ma i nobili romani tutti, 
alzatisi in piedi davanti all'imperadore, gridarono che costui mentiva, e non 
essere vero in conto alcuno ciò ch'egli diceva. Mancavano a Daniello i 
testimoni per provare l'accusa; e però come calunniatore secondo le leggi 
romane fu giudicato reo, ed egli stesso confessò il fallo; dopo di che fu dato 
in mano a Graziano, acciocchè ne facesse quel che gli parea. Ma avendolo 
poi l'imperadore chiesto in grazia, ed essendosene contentato Graziano, costui 
restò liberato dal pericolo della morte. Se ne tornò a Pavia l'imperadore, e tal 
fine ebbe un sì delicato affare, dal quale, siccome avvertirono il padre Pagi e 
l'Eccardo chiaramente si deduce la sovranità degl'imperadori di que' tempi in 
Roma stessa e nel suo ducato. Poco stette dipoi il sommo pontefice Leone IV 
ad essere chiamato da Dio al premio delle fatiche da lui sostenute in un sì 
affannoso pontificato. Accadde la morte sua nel dì 17 di luglio; ma dura e 
durerà la memoria di questo papa, insigne per tante opere della sua pia 
munificenza descritte lungamente da Anastasio, ossia dall'autore della sua 
vita, ma più per la santità del viver suo, per cui meritò di essere registrato nel 
catalogo de' santi. A questo pontefice (piuttosto che a papa Leone terzo) 
credono gli eruditi, che si abbiano a riferir due squarci di lettere scritte, 
secondo Graziano [Gratian., cap. 9, Dissert. X, et cap. 14, 2, n. 17.], a Lottario e 
Lodovico imperadori, nel primo de' quali son le seguenti parole: De capitulis 
vel praeceptis imperialibus vestris vestrorumque praedecessorum 
irrefragabiliter custodiendis et conservandis, quantum valuimus et valemus, 
Christo propitio, et nunc et in aevum nos conservaturos, modis omnibus 
profitemur. Et si fortasse quilibet alter vobis dixerit, vel dicturus est, sciatis, 
eum pro certo mendacem. Nel secondo si leggono quest'altre: Nos si 
incompetenter aliquid egimus, et subditis justae legis tramitem non 
conservavimvs, vestro, ac missorum vestrorum cuncta volumus emendare 
judicio. Inde magnitudinis vestrae magnopere clementiam imploramus, ut 
tales ad haec, quae diximus, perquirenda missos in his partibus dirigatis, qui 
Deum per omnia timeant, et cuncta (quemadmodun si vestra praesens fuisset 
imperialis gloria) diligenter exquirant. Et non tantum haec sola, quae 
superius diximus, quaerimus, ut examussim exagitent, sed sive minora, sive 
etiam majora illis sint de nobis indicata negotia, ita eorum cuncta legitimo 
terminentur examine, quatenus in posterum nihil sit, quod ex eis indiscussum 
vel inde finitum remaneat. Passi tali servono anche essi per farci sempre più 


intender il sistema del governo temporale d'allora in Roma. 


Poco si tardò dopo la morte del santo pontefice Leone a venire all'elezion 
del successore: e questi fu Benedetto III, cardinale del titolo di san Calisto. 
Non già la papessa Giovanna, come una volta fu creduto, allorchè per 
l'ignoranza de' popoli si poteano spacciare ed erano buonamente ricevute 
anche le più spallate favole. Tale in fatti è ancor questa, nata solamente nel 
secolo decimoterzo, ma oggidì talmente confutata, e riconosciuta fin dai 
nemici della religion cattolica, che si renderebbe ridicolo chi assumesse di più 
sostenerla, o di maggiormente screditarla ed abbatterla. Ma l'assunzione di 
esso papa Benedetto non passò senza contrasto. Eravi una fazion contraria di 
Romani che segretamente teneva per Anastasio prete cardinale, già 
scomunicato e deposto nel concilio romano, e adoperò quante cabale potè per 
innalzarlo in questa congiuntura. Racconta Anastasio che eletto papa 
Benedetto, Clerus et cuncti proceres decretum componentes propriis manibus 
roboraverunt, et ut consuetudo prisca poscit, invictissimis Lothario ac 
Ludovico destinaverunt Augusti; il che ci fa sempre più intendere ch'era 
antico il costume, e tuttavia si osservava, di non consecrare il papa eletto, se 
non dappoichè informatone l'imperadore, prestava l'assenso suo. L'incarico di 
portar questo decreto alla corte imperiale fu dato a Niccolò vescovo di Anagni 
e a Mercurio maestro de' militi, cioè generale dell'armi, i quali arrivati a 
Gubbio trovarono il vescovo di quella città Arsenio, che li guadagnò in favore 
dello scomunicato Anastasio. Pervenuti alla corte di Lodovico Augusto, in 
vece di promuovere gli interessi di Benedetto eletto, si studiarono di 
guadagnar la protezion di lui per mettere esso Anastasio nella cattedra di san 
Pietro, con rappresentargli probabilmente che la seguita elezione era stata 0 
simoniaca, 0 violenta, contuttochè il vero fosse che Benedetto avea fatta gran 
ripugnanza ad accettare il peso del pontificato. Spedì l'imperadore i suoi 
messi, i quali non sì tosto furono giunti alla città di Orta, che videro venir 
varii nobili de' primarii di Roma, tutti fautori di Anastasio; e poscia in 
vicinanza di Roma con loro si unirono Rodoaldo vescovo di Porto ed 
Agatone vescovo di Todi. Intanto l'eletto papa Benedetto inviò incontro ai 
ministri imperiali due vescovi, ma questi contra l'intenzione dell'imperadore 
furono ritenuti e consegnati alle guardie. Nel giorno seguente andò ordine per 
parte di essi ministri a tutto il clero, senato e popolo romano di venir loro 
incontro sino a Ponte Molle, per intendere i comandamenti dell'imperadore. 


Così fecero, senza sapere che inganno fosse preparato. Con questo solenne 
accompagnamento l'accecato dalla sua ambizione Anastasio entrò nella 
basilica vaticana, poscia occupò il palazzo lateranense, e fatto spogliar 
Benedetto degli abiti pontificali, con istrapazzi non pochi il fece ritener sotto 
buona guardia. Allora furono incredibili gli urli e i pianti del clero e popolo, 
il quale nel giorno appresso si raunò nella chiesa di santa Emiliana, dove si 
portarono anche i ministri imperiali con grande alterigia, accompagnati da 
una copiosa frotta di armati, sperando pure o procurando d'indurli ad eleggere 
il suddetto miserabil Anastasio. Ma si trovò ne' vescovi specialmente, e poi 
nel resto del clero e popolo tal costanza in quel giorno e nel seguente, 
gridando tutti di voler Benedetto, e di essere pronti piuttosto a morire che ad 
accettare l'indegno personaggio loro proposto, che gli uffiziali 
dell'imperadore convennero nel loro sentimento, e fatto cacciar fuori del 
palazzo Anastasio suddetto, rimisero in libertà Benedetto. Dopo tre giorni di 
digiuno fu solennemente confermata l'elezion di esso Benedetto, ed egli 
susseguentemente nel dì 24 di settembre consecrato, diede l'assoluzione a 
chiunque pentito la dimandò, fuorchè al vescovo di Porto. 


Nel quarto dì di febbraio dell'anno presente fu celebrato in Pavia un 
concilio [Labbe, Concil., tom. 8.] di molti vescovi, presidenti del quale furono 
Angilberto arcivescovo di Milano, Andrea patriarca di Aquileia (quando non 
si ammetta Andrea II fra que' patriarchi, questo nome si dee credere posto in 
vece di Teutimaro; oppure quel concilio appartiene ad altro anno) e Giuseppe 
vescovo d'Ivrea, arcicappellano della corte cesarea. Truovansi in esso 
pubblicati alcuni bei regolamenti per la disciplina ecclesiastica. Ed altri in 
fine ne aggiunse l'Augusto Lodovico, spettanti al buon governo civile, da me 
[Rer. Ital., Part. II, tom. 1 Leg. Langobard.] dati alla luce fra le leggi longobardiche. 
Truovasi dipoi esso imperadore da lì a quattro giorni in Mantova, da che si 
legge un suo diploma [Antiq. Ital., Dissert. XIX, pag. 55.], dato in quella città VI idus 
februarii dell'anno presente, in favore di Rorigo vescovo di Padova. Questo 
poi fu l'anno in cui Lottario Augusto suo padre cominciò a sentir sopra di sè 
la mano di Dio, e a riconoscere ch'era mortale. Assalito da una lenta malattia, 
cercò indarno medici che sapessero l'arte di guarirlo. Un tale avviso servì di 
sprone al suddetto imperador Lodovico per desiderare un abboccamento con 
Lodovico re di Germania suo zio, affine di averlo favorevole, ogni qual volta 
mancasse di vita suo padre. Secondo le notizie recate da Gian-Giorgio [Eccard., 


Rer. Franc. lib. 30.]J, Eccardo seguì il loro congresso in Trento. Ivi si trattò di 
molti affari utili alla Cristianità, ed amendue si partirono di là in buona 
concordia. Crescendo intanto ogni dì più la infermità dell'imperadore 
Lottario, ed accortosi egli di camminare a gran passi verso il sepolcro, 
seriamente pensò a prendere congedo dal mondo, e insieme a profittar di 
questo poco tempo per far penitenza de' molti suoi eccessi, e poter comparire 
in morte diverso da quello ch'era stato in vita [Annal. Franc. Metenses. Erchemp., Hist., 
cap. 19.]. Convocata una dieta de' suoi baroni, divise i regni fra i tre suoi 
figliuoli legittimi. A Lodovico II già dichiarato imperadore, confermò il 
dominio dell'Italia. A Lottario suo secondogenito lasciò la Francia di mezzo, 
cioè il regno situato fra il Reno e la Mosa, di cui si è parlato all'anno 843. Dal 
nome di questo giovane re cominciò poi quell'ampio tratto di paese ad 
appellarsi Lottaringia, che noi ora diciamo Lorena, se non che la moderna 
Lorena è una parte picciolissima dell'antica. A Carlo suo terzogenito lasciò il 
regno della Provenza. Questi da Erchemperto vien chiamato Carletto. Dopo 
di questo l'Augusto Lottario passò al celebre monistero di Prumia, nella 
diocesi di Treveri, e quivi preso l'abito monastico con tutta umiltà, rinunziò 
affatto agli affari del mondo presente, ed attese a prepararsi per l'altro. Da lì 
appunto a sei giorni, nel dì 28 di settembre, finì di vivere; principe saggio in 
morte, ma non così in vita, che a molte virtù accoppiò maggior numero di 
vizii, nè mai meritò di essere messo nel ruolo de' santi, come han fatto i buoni 
monaci, solamente perchè incalzato dalla vicina morte, per qualche giorno 
portò le divise di monaco. Fu egli il primo, a mio credere, che introdusse, 
oppur dilatò in Italia l'abuso, tanto tempo prima cominciato in Francia, di 
dare in commenda i monisteri non men dei monaci che delle monache, ai 
vescovi e ad altri ecclesiastici, e insino alle imperadrici e alle principesse 
reali, e fino ai secolari di corte o della milizia: abuso, dissi, che durò poi, anzi 
smisuratamente crebbe negli anni susseguenti, più forza avendo i cattivi che i 
buoni esempli nel cuore guasto degli uomini. Nell'epitaffio di questo principe 
si legge: 


Qui Francis, Italis, Romanis praefuit ipsis. 


Anche il Blanc [Blanc, des Monnoyes de Rois.] pubblicò una sua moneta, nel cui 
diritto sta HLOTHARIVS IMP. AV, e nel rovescio VENECIA. Pensò 


l'Eccardo [Eccard., Rer. Franc. lib. 31, cap. 2.] bastante questa moneta a farci 
conoscere che la città di Venezia fosse in que' tempi sottoposta al dominio dei 
re franchi. Ma ciò è lontano dal vero. Dagli stessi diplomi degl'imperadori 
franzesi, citati dal Dandolo [Dandulus, tom. 11 Rer. Italicar.], chiaramente si ricava 
che quell'inclita città era esclusa dal regno d'Italia; e se riconosceva superiore, 
questi era tuttavia l'imperador de' Greci. La Venecia di quella moneta altro 
non è che la città di Vannes in Francia, appellata dai Latini Venecia. Così 
nelle monete d'allora s'incontra VIRDVNVM, CAMERACVS, 
MEDIOLANVM, perchè quivi furono esse battute. 


CRISTO DCCCLVI. Indizione IV. 
Anno di BENEDETTO III papa 2. 
Lopovico II imperad. 8, 7 e 2. 


Ci fan sapere gli Annali di san Bertino [Annales Francor. Bertiniani.] che 
l'imperator Lodovico II restò mal soddisfatto della division fatta dal padre dei 
suoi stati. Pretendeva egli che l'Italia fosse a lui pervenuta per donazione 
dell'avolo suo Lodovico Pio: però chiedeva, qual fosse la parte che gli dovea 
toccare della eredità paterna, quando gli altri due fratelli aveano assorbito 
tutti gli stati d'oltramonti. Ne fece querela presso dei re suoi zii, cioè di 
Lodovico re di Germania e di Carlo Calvo re di Francia; ma indarno la fece. 
Erano prima di lui ricorsi i primati della Lorena ad esso re Lodovico, per 
assicurar quel regno nella persona del giovane re Lottario, e il trovarono, o il 
renderono favorevole ai lor desiderii. Nel maggio di quest'anno, per gli 
diplomi rapportati dal Margarino [Margarinius, Bullar. Casinens., tom. 2.], sì conosce 
che il suddetto imperadore fu in Brescia, dove confermò a Gisla sua sorella, 
dimorante nell'insigne monistero di santa Giulia, la signoria ossia il governo 
di quel sacro luogo, e ratificò eziandio i privilegii del medesimo. Abbiamo 
anche da Andrea Dandolo [Dandul., in Chr., tom. 12 Rer. Italic.] ch'egli si trovava in 
Mantova, allorchè Pietro doge di Venezia gli spedì per suo legato un certo 
Deusdedit, ed ottenne la conferma dei privilegii e delle esenzioni de' beni che 
il clero e popolo di Venezia possedevano negli stati dell'imperio, ossia del 
regno d'Italia. E perciocchè anche allora si considerava qual cosa rara essa 
città di Venezia, fabbricata in mezzo all'acque del mare, il medesimo Augusto 
coll'imperadrice Angilberga sua moglie volle visitarla. Vennero loro incontro 
i due dogi, cioè il suddetto Pietro e Giovanni suo figliuolo, sino a san 


Michele di Brondolo con suntuoso accompagnamento, e fecero loro quanto 
onore poterono. In segno poi di amore e di pace esso Augusto tenne al sacro 
fonte un figliuolo del medesimo doge Giovanni. Non so io l'anno preciso in 
cui succedette un fatto narrato dall'Anonimo salernitano [Anonymus Salern., 
Paralipom., cap. 79.]. Certo fu dappoichè Adelgiso fu divenuto principe di 
Benevento. Ora egli racconta che Pietro (non è chiaro, se allora o se poi) 
principe di Salerno confermò l'amicizia e lega coi Beneventani. Raunato 
poscia un copioso esercito di Salernitani, insieme coll'oste di Benevento 
condotta dal suddetto principe Adelgiso, amendue passarono alla volta di 
Bari con pensiero di formarne l'assedio, e di levare ai Saraceni quel nido, 
occasione di tante sciagure alle lor contrade. Ma vennero loro incontro con 
grande strepito quelle barbare schiere, e in un momento attaccarono la zuffa. 
Riuscì questa assai calda, e in fine tal fu il valore de' Longobardi, che i 
Saraceni furono obbligati a piegare e a prendere la fuga. Quand'ecco giugnere 
una fresca e poderosa brigata d'altri Saraceni, che dando addosso agli stanchi 
Cristiani, gli sbaragliò. Molti restarono nel campo estinti; gli altri, e parte 
d'essi feriti, si diedero alle gambe. Orgogliosi per questa vittoria i Saraceni, 
scorsero dipoi per gli principati di Benevento e di Salerno, uccisero non 
poche persone, menarono in ischiavitù le lor mogli e figliuoli; e carichi in 
fine d'immenso bottino, se ne ritornarono a Bari. In quest'anno poi, secondo i 
conti di Camillo Pellegrino [Erchempert., Chron. c. 27. Chron. Vulturn. P. II, tom. 1 Rer. 
Ital.], la città di Sicopoli fabbricata dai Capuani, o per accidente, oppure per 
iniguità di taluno, interamente fu desolata da un incendio, di maniera che non 
vi restò in piedi se non il palazzo del vescovo, cioè di Landolfo vescovo di 
Capua, fratello di Pandone conte ossia principe di quella città. Allora 
Landone e gli altri suoi fratelli presero la risoluzione di abbandonar quel sito 
montuoso, e di calare al piano col popolo. Diedersi infatti a fabbricare presso 
il ponte Casalino del fiume Volturno una città nuova, a cui posero il nome di 
Capua nuova, che è la Capua di oggidì, lontana tre miglia dall'antica desolata 
Capua. Potrebbe nondimeno essere che più tardi succedesse la fabbrica di 
questa città, scrivendo Giovanni monaco, autore della Cronaca di Volturno, 
che Landolfo conte di Capua nell'anno 841, abbandonata Capua vecchia, 
portossi ad abitare nel monte Triflisco, con altro nome chiamato Sicopoli, e 
da lì a tre anni morì, cioè più tardi di quel che suppose Camillo Pellegrino. 
Poscia Landone conte suo figliuolo abitò in Sicopoli per anni tredici ed otto 
mesi, dopo i quali rimase quella città affatto consumata dal fuoco. Il perchè 


avendo tenuto consiglio co' suoi fratelli Landenolfo, Pandone e Landolfo 
vescovo, edificarono Capua nuova al piano, dove signoreggiò esso Landone 
per anni tre e mesi otto. Ed allora i Capuani cominciarono ad avere infinite 
guerre coi Napoletani. Nè si dee tacere che in quest'anno venne a Roma per 
sua divozione [Anastas. Biblioth., in Vit. Benedicti III.] Etelvolfo re dei Sassoni 
occidentali in Inghilterra, e portò dei gran regali alla basilica di san Pietro. 
Passando poi nel suo ritorno per la Francia, prese per moglie Giuditta 
figliuola del re Carlo Calvo, e la condusse ai suoi paesi. Ma poco 
sopravvisse, perchè nell'anno 858 fu rapito dalla morte. Patì la città di Roma 
nel gennaio di quest'anno una fiera inondazione del Tevere, alla quale tenne 
dietro la pestilenza, per cui perì una gran quantità di persone. Abbiamo anche 
dagli Annali di san Bertino che in quest'anno Saraceni de Benevento 
Neapolim fraude adeuntes, vastant, diripiunt, et funditus evertunt. 
Probabilmente vuol dire che toccò questo flagello al territorio, ma non già 
alla città di Napoli. 


CRISTO DCCCLVII. Indizione V. 
Anno di BENEDETTO III papa 3. 
Lopovico II imp. 9, 8 e 3. 


Due strepitose brighe in questi tempi insorsero che diedero per gran 
tempo da faticare alla sede apostolica. Avea nell'anno antecedente Lottario re 
della Lottaringia, ossia della Lorena, fratello dell'imperador Lodovico, presa 
per moglie Teotberga, e dichiaratala regina. Ma egli anche prima teneva un 
segreto legame di affetto con Gualdrada sua concubina. Gli Annali bertiniani 
[Annales Franc. Bertiniani.] notano, che vivendo anche Lottario Augusto suo padre, 
egli menava una vita dissoluta negli adulterii. Poi soggiungono, che 
prevalendo le fiamme della sua impurità e l'attaccamento a Gualdrada, 
cominciò ben tosto, cioè nell'anno presente, a rigettar dal suo letto, e poi dalla 
corte la regina Teotberga; il che cagionò dei gravi sconcerti, de' quali parla a 
lungo la storia ecclesiastica. Peggiore di lunga mano fu l'altro affare. Passava 
da gran tempo buona armonia e unità di dottrina fra la santa sede romana e i 
patriarchi d'Oriente [Nicetas, in Vit. S. Ignatii.], ed allora spezialmente sedeva nella 
cattedra di Costantinopoli Ignazio personaggio di santa vita. Perchè questo 
zelantissimo pastore non volle condiscendere ad alcune empie dimande 
dell'imperador Michele, fu deposto; e Fozio, uomo laico di gran sapere, ma di 
maggiore ambizione, e mirabile imbroglione di questi tempi, che avea 
soffiato segretamente in quel fuoco, seppe così bene adoperarsi, che venne ad 
occupare la sedia patriarcale tolta al vero pastore. Di qui ebbe principio lo 
scisma de' Greci, che cessò bene da lì a qualche tempo, ma non ne seccarono 
mai le radici, le quali risorsero poi più vigorose che mai nel secolo undecimo, 
e durano tuttavia con lagrimevol separazione dei Greci dalla Chiesa romana 


maestra di tutte l'altre. Non si può dire quante cure costasse, quanti affanni ai 
papi susseguenti una tal mutazione di cose nella real città e Chiesa di 
Costantinopoli. Ne accenneremo qualche altra notizia andando innanzi, con 
riserbarne il disteso racconto a chi vorrà consultar sopra ciò la storia 
ecclesiastica. Nell'anno presente ancora, secondo gli Annali di san Bertino, 
l'imperador Lodovico fece un abboccamento con Lodovico re della Germania 
suo zio, e fra di loro fu conchiuso, o confermato un trattato di lega. 
Quest'anno riferisce il padre Mabillone [Mabillonius, in Annal. Benedictin. ad ann. 857.] 
un avvenimento preso dall'Italia sacra dell'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2, in 
Episc. Ferrariens.], cioè la fabbrica del monistero di san Bartolomeo di Ferrara, e 
la presa e distruzion di Comacchio fatta dalle armi de' Veneziani, irritati 
perchè Marino conte di quella città avesse carcerato Badoario nipote di 
Giovanni doge di Venezia, nell'andare ch'egli faceva a Roma, e datagli anche 
una ferita, per cui si morì. Ma quel racconto è sporcato da non poche favole; 
e l'affare di Marino conte, siccome vedremo, accadde circa l'anno 881. 
Intanto i Normanni flagellavano a più non posso la Francia, con aver portata 
la desolazione fino alla stessa città di Parigi, e a quelle di Tours, Blois, 
Roano, Beauvais, ed altre. E che parte d'essi ancora giugnesse per mare a 
danneggiar l'Italia, si raccoglie dalla storia della traslazione di san Filiberto 
abbate, data alla luce da esso padre Mabillone [Mabillonius, Saecul. IV Benedictin., P. 
1.]. Le traslazioni appunto dei corpi de' santi in questi tempi seguitavano ad 
essere frequenti in Francia e in Germania, cercando tutti di mettere in salvo le 
reliquie de' loro santi, e di sottrarle alla rabbia de' Normanni, tutti allora gente 
pagana e nemica del nome cristiano. 


Cristo DCCCLVui. Indizione VI. 
Anno di NiccoLò papa 1. 
Lopovico II imp. 10, 9, e 4. 


Giunse in quest'anno al fine di sua vita il buon pontefice Benedetto III, e, 
secondo i conti del padre Pagi, succedette la morte sua nel dì 8 di aprile 
[Anastas. Biblioth. in Vit. Nicolai I.]. Insigni memorie della sua pia munificenza lasciò 
anch'egli verso le chiese di Roma. Molto non era che l'imperador Lodovico 
venuto a Roma per non so quali affari, ne era anche partito. Ma non così tosto 
ebbe intesa la perdita di questo dignissimo papa, che frettolosamente se ne 
ritornò a Roma per impedir le dissensioni e gli scandali nell'elezione del 
nuovo pontefice. Per quanto scrive Anastasio bibliotecario, restò di concorde 
volere del clero, de' nobili e del popolo romano eletto pontefice Niccolò I 
diacono, personaggio di sangue nobile e più nobile per gli suoi virtuosi 
costumi. Ma negli Annali bertiniani si legge, ch'egli Praesentia magis ac 
favore Ludovici regis et procerum ejus, quam cleri electione substituitur. E 
riuscì uno de' più riguardevoli papi che s'abbia avuto la Chiesa di Dio. La sua 
consecrazione fu fatta nella basilica vaticana nel dì 27 d'aprile; dopo di che 
condotto alla lateranense, quivi, con immenso giubilo di tutta la città, fu 
coronato. Tre giorni dopo la sua consecrazione pranzarono insieme con 
somma carità il papa e l'imperadore; e questi poi, fatta partenza da Roma, 
andò a fermarsi ed attendarsi colle sue genti ad un luogo appellato Quinto. 
Colà volle portarsi per fargli una visita il nuovo papa insieme coi baroni 
romani. A tale avviso l'Augusto Lodovico gli venne incontro, e a piedi, presa 
la briglia del cavallo pontificio, a guisa di un valletto addestrò esso papa, per 
quanto sì stende un tiro di saetta. Dopo varii amichevoli ragionamenti, e dopo 


un lauto convito nel padiglione imperiale, il papa magnificamente regalato 
dall'imperadore risalito a cavallo tornossene a Roma. Accompagnollo per 
buon tratto di strada l'imperadore anch'esso a cavallo, finchè giunsero in una 
larga campagna, dove esso Lodovico smontato di nuovo, per alquanto spazio 
l'addestrò, e dopo essersi più volte baciati, finalmente si separarono. Abbiamo 
poi dagli Annali di Fulda [Annal. Franc. Fulden. Annal. Franc. Bertiniani.], che 
trovandosi nel febbraio dell'anno presente Lodovico re di Germania nella 
città di Ulma, quivi se gli presentarono due ambasciatori dell'imperador 
Lodovico suo nipote, cioè Notingo vescovo di Brescia ed Eberardo conte, che 
si può francamente credere quel medesimo che in questo tempo era duca 
ossia marchese del Friuli. Diede loro udienza, e li rimandò, senza che si 
sappia il motivo di tale spedizione. S'era fin dall'anno precedente ribellata al 
re Carlo Calvo non poca parte de' suoi popoli, al vedere che con saputa di lui 
si commettevano assaissime iniquità, e ch'egli quasi uomo da nulla non si 
applicava a reprimere le incursioni de' Normanni che mettevano sossopra il 
suo regno. Ricorsero costoro per aiuto a Lodovico re di Germania e gli 
promisero la signoria d'esso regno. Dicono che egli avesse ribrezzo a 
prendere le armi contra del fratello: tuttavia col pretesto di sovvenire al 
bisogno de' popoli, ma in fatti per appagar la sete della non mai sazia 
ambizione passò con un grossissimo esercito in Francia, e cominciò quivi a 
far da padrone, con donar largamente contadi, monisteri, ville regie e poderi a 
chiunque abbracciava il suo partito: il che fu cagione che il re Carlo Calvo si 
fuggisse in Borgogna. Ma avendo licenziata l'armata sua, e troppo fidandosi 
di chi l'avea fatto colà venire, trovossi al fine burlato, e gli convenne 
nell'anno seguente tornarsene a casa assai malcontento del colpo fallito. Non 
pochi vescovi tennero saldo pel re Carlo, e giunsero anche a scomunicar 
pubblicamente esso re Lodovico. In favor suo parimente si dichiarò Lottario 
re della Lorena, fratello dell'imperador Lodovico, il quale in quest'anno non 
potendo reggere alle istanze de' suoi baroni, ripigliò bensì in corte la regina 
Teotberga, ma, messe a lei le guardie, non la lasciava parlare se non con chi a 
lui parea. 


CRISTO DCCCLIX. Indizione VII. 
Anno di NiccoLò papa 2. 
Lopovico II imper. 11, 10 e 5. 


Erasi ritirato alle sue contrade di Germania il re Lodovico, dopo la sua da 
tutti biasimata spedizione contra del fratello re Carlo Calvo [Annal. Francor. 
Fuldenses.]J; ma durava tuttavia il bollore della contesa e disunion fra loro. Di 
lui si parlava dappertutto con grande discredito. Però in quest'anno giudicò 
egli spediente d'inviare in Italia Teotone abbate di Fulda, affinchè presentasse 
all'imperador Lodovico suo nipote e al sommo pontefice Niccolò un 
manifesto, in cui si studiava di giustificar la guerra da lui portata in Francia, 
adducendo quelle ragioni che non mancano mai a chi cerca d'ingoiare l'altrui, 
e spera anche d'abbagliar con parole il giudizio di chi è spettatore o uditor di 
tali tragedie. Fu l'abbate cortesemente accolto non meno dal papa che 
dall'imperadore presso i quali s'ingegnò il meglio che potè di purgar 
dall'infamia il suo re. Qual risposta contenessero le lettere ch'egli riportò ad 
esso re Lodovico, nol dice la storia. Ben si sa che si trattò forte in quest'anno 
d'accordo fra quei re, ma nulla si potè conchiudere, perchè Lodovico 
pretendeva di sostener nel possesso delle contee e de' beni da lui donati le 
persone che s'erano dichiarate in favor suo nel regno di Carlo; ma Carlo non 
vi volle mai acconsentire. Guanilone arcivescovo di Sens, che era stato uno 
dei maggiori traditori del re Carlo in quei torbidi, fu accusato per questo in un 
concilio, ma quel furbo uomo seppe trovar la maniera di rientrare in grazia di 
lui. Fu di parere Papirio Massone, seguitato poi dal cardinal Baronio, che da 
questo Guanilone i romanzisti franzesi e poscia gl'italiani prendessero il 
nome di Gano, che vien sempre rappresentato ne' romanzi per un perfido, o 


per un traditore. Certamente Gano si trova chiamato anche Ganelone in 
alcuni romanzi. Non è da sprezzare una tal coniettura, se non che Gano nei 
romanzi vien fatto di schiatta maganzese, cioè di Magonza, la quale città 
sempre è rappresentata per traditrice alla casa reale di Francia, ed uomo 
secolare, e non già arcivescovo, e non già a' tempi di Carlo Calvo, ma bensì a 
quei di Carlo Magno. L'autore ancora degli Annali di san Bertino [Annales. 
Francor. Bertiniani.] ci ha conservata la notizia seguente. Cioè che riuscì 
all'imperador Lodovico di farsi cedere con un trattato amichevole da Carlo re 
di Provenza suo fratello quella porzion di stati ch'egli godeva di qua dal 
monte Jura, e che abbracciava le città di Geneva ossia Ginevra, Losanna e 
Seduno, oggidì Sion, capitale de' Vallesi, coi loro vescovati, contadi e 
monisteri. Ritenne Carlo in suo potere solamente lo spedale del Monte di 
Giove, e il contado pipincense, nome forse corrotto, di cui non trovo chi ne 
parli. Dagli stessi Annali abbiamo sotto questo anno che Nicolaus pontifex 
romanus de gratia Dei et libero arbitrio, de veritate geminae 
praedestinationis, et sanguinis Christi, ut pro credentibus omnibus fusus est, 
fideliter confirmat, et catholice decernit. Non ne fa menzione il cardinal 
Baronio, non ne apparisce vestigio fra le lettere di esso papa. Bollivano allora 
queste spinose controversie nella Germania e Francia tra Gotescalco, 
Ratranno monaco di Corbeia, Giovanni Scotto, Incmaro dottissimo 
arcivescovo di Rems, ed altri. È da dolersi che non restino tali scritti di 
questo dotto ed insigne pontefice. Intanto piena era di calamità la Francia per 
le incessanti rapine e stragi che vi commettevano i Normanni. Nè contenti 
que' barbari corsari di far provare la lor crudeltà alle città confinanti 
all'Oceano, passarono anche di qua dallo Stretto, e salendo su pel Rodano, vi 
saccheggiarono varie città, che punto non s'aspettavano una sì fatta visita; e 
senza volersi ritirare dal Mediterraneo svernarono dipoi alla sboccatura di 
quel fiume. Poco o nulla attendevano allora l'imperadore e i re della schiatta 
franzese ad aver forze in mare; ed in Francia e Germania, in vece di darsi 
vicendevole aiuto contra di quei cani, ad altro non pensavano che ad 
ingrandirsi colle spoglie de' fratelli o nipoti. Sarebbe da desiderare che fosse 
più chiaro il testo di Erchemperto [Erchempertus, His., cap. 25.] là dove racconta 
(sotto il presente anno, secondo i conti di Camillo Pellegrino, ma forse più 
tardi), che terminata la nuova città di Capua, venne ad assediarla Guido jam 
dictus cum universis Tuscis; e diedele grandi affanni, perchè il popolo non 
voleva ubbidire, per quanto sembra, a Landone conte, suo singolare amico, a 


cagione delle iniquità che commetteano i due suoi fratelli Landolfo vescovo e 
Landonolfo. Ma in fine furono costretti a piegare il collo sotto il giogo. Sora 
ed altre terre circonvicine, tolte a Landonolfo, in vigore dei patti furono 
consegnate a Guido: del che Landonolfo concepì tanta afflizione d'animo, che 
da lì a poco mori. Non s'intende bene come passasse questo affare. Cosimo 
della Rena [Rena, Serie de' Duchi di Toscana.] per le suddette parole di Erchemperto 
venne in sospetto che Guido in questi tempi duca di Spoleti fosse anche 
marchese della Toscana. Ma non merita questa propria locuzione che se ne 
faccia caso. Sappiamo che altri scrittori riputarono il ducato di Spoleti, ossia 
l'Umbria, parte della Toscana. Ed è poi chiaro che Adalberto I era allora duca 
e marchese d'essa Toscana, trovandosi egli nelle carte degli anni antecedenti 
e de' susseguenti in possesso di quel governo. Vo io nondimeno dubitando 
che questo assedio di Capua succedesse in uno degli anni susseguenti. 


CRISTO DCCCLX. Indizione VII. 
Anno di NiccoLò papa 5. 
Lopovico II imp. 12, 11 e 6. 


Da un bel placito ch'io diedi alla luce [Rer. Italic, P. II, tom. 2, pag. 928.], tratto 
dalle memorie del monistero casauriense, vegniamo in conoscenza che 
l'imperador Lodovico per la Romania (oggidì Romagna) era venuto nel 
ducato di Spoleti pro justitiarum commoditate, et malignorum astutia 
deprimenda: al che egli giornalmente faceva attendere i suoi ministri. Giunto 
poi intra fines Haesinos, et Camertulos, cioè fra Jesi e Camerino, quivi 
ordinò che alzassero tribunale Vibodo vescovo di Parma (il quale troppo tardi 
vien supposto dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., in Episcop. Parmensib.] succeduto nella 
cattedra parmigiana a Rodoaldo, cioè a chi non fu mai vescovo di Parma) e 
Adalberto contestabile e Vepoldo conte del palazzo ed Eccideo coppier 
maggiore, con altri. Venne citato alla lor presenza Ildeberto conte, ad 
oppressiones, quas fecerat, emandandas. Aveva un certo Adalberto ceduto 
all'imperadore tutti i suoi beni posti in finibus Italiae, Tusciae, Spoleti et 
Romaniae; ma con riceverli poi di nuovo da lui a livello, sua vita natural 
durante. Quindi gli avea o donati o conceduti al suddetto Ildeberto conte, 
senza permission dell'imperadore; e però fu giudicato che quei beni 
tornassero in potere e dominio d'esso Augusto. Forse fu questo Ildeberto 
conte di Marsi. Tuttavia ho io sospettato altrove che egli possa essere stato 
duca di Camerino, perchè conti erano spesse volte appellati anche i duchi e 
marchesi. Un suo placito tenuto in Marsi [Antiquit. Ital., Dissert. vi.] nell'anno 850, 
si dice scritto anno comitatus ejus VII. E potrebbe essere che conte o duca ei 
fosse in compagnia di Guido, da noi veduto di sopra; perciocchè quel ducato 


soleva essere governato da due duchi, non so se in solido, oppure dall'uno di 
qua dall'Apennino e dall'altro di là, veggendosi da qui avanti due ducati di 
Spoleti e di Camerino. Ma non ci somministra la storia bastanti lumi per ben 
decidere questo punto. Sotto quest'anno s'ha dagli Annali di s. Bertino [Annal. 
Francor. Bertiniani.] che l'imperador Lodovico suorum factione impetitur, et ipse 
contra eos ac contra Beneventanos rapinis atque incendiis desaevit. Noi 
restiam qui al buio, perchè di questo fatto niuna spiegazione, anzi neppur 
memoria ci han lasciato i pochi scrittori d'Italia, de' quali si son salvate le 
storie. Forse nel ducato di Spoleti s'era suscitata qualche ribellione, e a questo 
fine colà si portò l'imperador suddetto. Ma del male fatto ai Beneventani in 
questi tempi niun'altra testimonianza ci resta che questa. Seguita poi a dire il 
suddetto storico bertiniano che i Danesi, cioè i Normanni, che aveano passato 
il verno alla foce del Rodano, alla prima stagione vennero per l'Arno a Pisa, e 
quella città con altre presero, misero a sacco e devastarono. Se questo è vero, 
ben poca cura doveano allora avere gli Italiani di ritener ben fortificate e 
guernite di buone mura le loro città: che non volavano già, come gli uccelli 
per aria, quei Barbari; e le mura d'una città bastavano, massimamente in que' 
tempi, a fermar l'empito d'ogni più poderoso esercito. Sappiamo ancora dagli 
Annali di Fulda [Annal. Francor. Fuldenses.] che il verno di quest'anno fu sì fiero 
che Mare Jonium glaciali rigore ita constrictum est, ut mercatores, qui 
nunquam antea nisi vecti navigio, tunc in equis quoque et arpentis 
mercimonia ferentes Venetiam frequentarent. Qui si parla della città italica di 
Venezia, la cui laguna anche nel rigoroso verno del 1709 talmente aggiacciata 
sì vide, che su pel ghiaccio dalle carrette e dai cavalli convenne portarvi le 
mercatanzie e le provvisioni del vitto. 


Aggiungono gli Annali di Metz [Annal. Franc. Metenses.], che il suddetto 
imperador Lodovico in questo anno plurima bella strenuissime gessit 
adversus Sclavorum gentem. È ben da compiagnere la storia d'Italia, che ci 
lascia per tanto tempo digiuni de' fatti ed avvenimenti d'allora, con restarne 
solo un qualche barlume presso gli storici oltramontani; se non che Andrea, 
prete italiano e scrittore di questo secolo, nella sua storia breve [Andreas Presbyt., 
Chron., tom. 1 Rer. Germ. Menckenii.] attesta anch'egli essere stata, domni Hludovici 
imperatoris anno X, Indictione octava, cioè nell'anno presente, tanta la neve 
caduta, e sì fuor di misura il freddo, che perì gran copia di seminato, e si 
seccarono le viti alla pianura, e gelò nelle botti il vino. Dopo di che, un cerio 


Uberto, dimentico dei tanti benefizii a lui fatti dall'imperador Lodovico, e dei 
giuramenti a lui prestati, unitosi coi Borgognoni, se gli ribellò. Spedì 
Lodovico contra di lui Conrado colle sue milizie, e bisognò venire ad un fatto 
d'armi, in cui restò ucciso il suddetto Uberto, colla perdita ancora di molti 
dalla parte dell'imperadore. Ci fa poi sapere la storia ecclesiastica che 
cominciò a bollir forte la controversia della deposizione di santo Ignazio 
patriarca di Costantinopoli, e dell'intrusione di Fozio, per cui il vigilantissimo 
ed intrepido papa Niccolò non perdonò a diligenza, uffizii, preghiere e 
minacce, affin di medicar quella piaga. Spedì egli in quest'anno a 
Costantinopoli i suoi legati, perchè s'informassero ben di quegli affari. Fece 
anche istanza all'imperador Michele, perchè restituisse alla Chiesa romana i 
patrimonii di Calabria e Sicilia. Non men di rumore faceva allora la 
persecuzion di Lottario re di Lorena contra della regina Teotberga sua 
moglie, che nell'anno presente fu imputata di varii finti delitti; e quantunque 
ella si difendesse col giudizio dell'acqua bollente, qual rea fu cacciata 
dall'impudico marito in un monistero. Ma ella se ne fuggì di colà, e si ridusse 
in casa di Uberto suo fratello nel regno di Carlo Calvo. Ora paventando 
Lottario che Carlo non si movesse contra di lui, comperò la lega ed assistenza 
del re della Germania Lodovico suo zio, con cedergli tutta l'Alsazia. In questo 
anno ancora (se pur fece bene i conti Camillo Pellegrino) Erchemperto 
racconta [Erchempertus, Hist., cap. 27.] che Landone conte, ossia principe di Capua, 
colto da una grave paralisia, fu confinato in un letto. Sergio duca di Napoli, 
ciò inteso, senza mettersi pensiero delle convenzioni già seguite fra lui e i 
Capuani, assistito da un rinforzo datogli da Ademario principe di Salerno, 
mosse guerra al giovane Landone, che in difetto del padre aveva assunto il 
governo. Nè avendo rispetto alcuno alla festa di san Michele, celebrata con 
solennità dai Capuani, anzi da tutti i Longobardi, nel dì 8 di maggio, siccome 
tenuto per protettore da tutta quella nazione; e senza ricordarsi che in quello 
stesso giorno anticamente i Beneventani aveano data una gran rotta ai 
Napoletani, mandò i suoi due figliuoli, cioè Gregorio maestro de' militi, e 
Cesario, coll'esercito di Napoli e di Amalfi all'assedio di Capua. Ma allorchè 
giunsero al ponte di Teodemondo, il giovanetto Landone coi Capuani, a guisa 
di un lione, sì bravamente gli assalì, che sbaragliolli, e fece prigioni ottocento 
di essi col suddetto Cesario. 


CRISTO DCCCLXI. Indizione Ix. 
Anno di NIccoLÒ papa 4. 
Lopovico II imp. 13, 12 e 7. 


Reggeva in questi tempi la chiesa di Ravenna Giovanni arcivescovo, 
uomo, in cui non si sa se maggior fosse l'ambizione o pur l'interesse. 
Portaronsi a Roma varii cittadini ravennati a farne doglianza al sommo 
pontefice, e ad implorare rimedio alle continue ed intollerabili vessazioni che 
da lui ricevevano. Anastasio bibliotecario [Anastas., in Vit. Nicolai .] ne tesse il 
catalogo, con dire che questo arcivescovo scomunicava la gente a suo 
capriccio. Non permetteva ai vescovi della sua diocesi e ad altri di andare a 
Roma. Aveva occupato non pochi beni della Chiesa romana e di varii 
particolari. Sprezzava i messi della Sede apostolica, stracciava gli strumenti 
degli affitti o livelli della Chiesa romana, e gli appropriava a quella di 
Ravenna. Quei preti e diaconi che non solo in Ravenna, ma in altre città 
dell'Emilia erano immediatamente sottoposti alla santa Sede, li deponeva 
senza giudizio canonico, e li faceva mettere in prigione, o in fetenti ergastoli; 
senza sapersi ben capire come, se comandavano in quella città gli uffiziali del 
papa, si potessero dall'arcivescovo commettere tante oppressioni, e tener birri 
e prigioni. Fu pertanto esso arcivescovo più volte ammonito con lettere e 
messi dal papa a desistere da sì fatte violenze e novità; ma egli faceva il 
sordo. Citato a comparire in Roma al concilio, si vantava di non essere tenuto 
ad andarvi. In fine fu scomunicato nel concilio romano. Ci è stata conservata 
parte d'un concilio tenuto appunto in Roma per questo affare in un 
antichissimo codice della cattedrale di Modena; e questa fu poi pubblicata dal 
padre Bacchini nelle giunte ad Agnello [Agnell., Vit. Episc. Ravenn., P. I, tom. 2 Rer. 


Italic.]. Dicesi quivi celebrato esso concilio, pontificatus domni Nicolai summi 
pontificis, et universalis papae anno IIII imperii piissimi augusti Lodovici 
anno XI, die octavodecimo mensis novembris, Indictione decima: note che 
non so se sieno corrette, o se riguardino l'anno presente. Ivi l'epoca 
dell'imperadore è presa dalla sua coronazione dall'anno 850. Ascoltiamo ora 
di nuovo il suddetto Anastasio. Racconta egli che quell'arcivescovo, udito 
ch'ebbe l'anatema contro di lui fulminato, corse ad implorar l'aiuto 
dell'imperador Lodovico, e da lui ottenne due legati che per lui parlassero al 
papa. Con questi se ne andò egli a Roma pien d'alterigia, persuadendosi di far 
col loro braccio tremare il papa. Ma il papa, perchè assistito dalla ragione, si 
trovò più forte d'una torre. Con buon garbo il santo padre fece dei rimproveri 
ai legati, perchè comunicassero con uno scomunicato, e da lui altro non 
poterono essi capire, se non che Giovanni si presentasse al concilio che si 
dovea tenere in Roma nel primo dì di novembre, per dar le dovute 
soddisfazioni dei suoi eccessi. Senza volere far altro, egli se ne tornò 
indietro. Allora i senatori di Ravenna, ed altra gente dell'Emilia, gittatisi ai 
piedi del pontefice, lo scongiurarono di venire in persona a Ravenna per dar 
sesto a tanti disordini. V'andò egli infatti, e restituì il suo ad ognuno, e 
tornossene di poi a Roma. 


Intanto l'arcivescovo ricorse di bel nuovo a Pavia per ottenere il 
patrocinio dell'imperadore. Ma quivi trovò che il vescovo della città Liutardo 
e i cittadini non volevano commercio con lui, neppure lo stesso Augusto, che 
solamente gli fece dire che, deposta la sua alterigia, si umiliasse al papa, a cui 
gli stessi imperadori e tutta la Chiesa prestano sommessione ed ubbidienza, 
altrimenti non intendeva assisterlo, nè di favorirlo. Tanto nondimeno si 
adoperò, che ottenne di essere accompagnato a Roma da due ambasciatori 
dell'imperadore; ma questi giunti colà, si accorsero di non aver parole 
bastevoli a muovere la fermezza dello zelantissimo papa. Perciò l'arcivescovo 
si gittò alla misericordia, promise quanto gli fu prescritto, e fu assoluto. Nel 
dì seguente avendo i vescovi suoi suffraganei dato un libello contra di lui, fu 
risoluto: ch'egli non potesse consecrar vescovo alcuno, se non precedeva 
l'elezione fattane dal duca, cioè dal governatore della città, dal clero e 
popolo. Che non impedisse ai vescovi l'andata a Roma. Che non esigesse da 
loro alcuna sorta di danaro o di doni. Che si levasse via l'uso cattivo della 
trentesima. Questa probabilmente erano costretti i vescovi di pagarla agli 


arcivescovi di Ravenna delle rendite delle lor chiese. Soleva Giovanni ogni 
due anni far la visita dei vescovati a lui sottoposti, e tanto si fermava colla sua 
corte addosso ai vescovi, che divorava tutte le lor rendite. Gli obbligava 
ancora (aggravio non praticato in alcuna altra parte del mondo) a contribuire 
ogni anno alla mensa archiepiscopale, all'arciprete, all'arcidiacono, e ad altre 
dignità della chiesa di Ravenna, un determinato numero di castrati, di oblate, 
cioè dell'ostie, del vino, dei polli e dell'uva. Gli astringeva a dimorare or 
l'uno, ora l'altro in Ravenna, un mese sì e un mese no, per farsi servir da loro. 
A suo capriccio ancora toglieva loro quei cherici che sarebbero stati più utili 
alle loro chiese. Questi ed altri abusi, ch'io tralascio, abolì il saggio papa; e 
dal concilio suddetto apparisce che fu posto fine alle avanie di questo tiranno 
arcivescovo, con essere intervenuti settantadue vescovi a quella sacra 
raunanza. Abbiamo da Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap. 26.] che in 
quest'anno (per quanto crede Camillo Pellegrino) il vecchio Landone conte di 
Capua, cedendo alla contratta paralisia, si sbrigò dai guai del mondo presente. 
Pria nondimeno di morire, caldamente raccomandò il giovinetto suo figliuolo 
Landone a Landolfo vescovo di quella città, e a Pandone suoi fratelli e zii del 
giovane, senza prevedere che raccomandava l'agnello ai lupi. Era Landolfo 
uomo dimentico affatto del sacro suo carattere, e tutto dato alle cabale 
secolaresche. Quand'anche era in vita il suddetto Landone seniore (credesi in 
questo medesimo anno), egli segretamente istigò Guaiferio, figliuolo di 
Danferio Balbo, a formare una congiura contra di Ademario principe di 
Salerno. Poco ben voleva ad esso Ademario il popolo, per testimonianza 
dell'Anonimo salernitano [Anonymus Salernitan., Paralipom., P. II, tom. 2 Rer. Italic.], a 
cagion dell'avarizia non men sua che di Guimeltruda sua moglie, donna che 
ad altro non attendeva se non ad accumular denari. Preso egli adunque dai 
congiurati, fu cacciato in una scura prigione, e il suddetto Guaiferio costituito 
principe di Salerno. Era stato eletto vescovo d'essa città di Salerno Pietro 
figliuolo del medesimo Ademario. Questi, udita la rovina del padre, se ne 
fuggì a Sant'Angelo; e spontaneamente poi datosi al nuovo principe, fu 
condotto a Salerno, nè si sa cosa ne divenisse. Ora Landolfo vescovo di 
Capua, quantunque avesse giurata sopra tutte le cose più sacre fedeltà a 
Guaiferio, come a suo principe, pure stette poco ad alienarsi da lui e a fargli 
guerra. Barbaramente ancora cacciò di Capua Landone gli altri suoi nipoti, 
che si misero sotto la protezion di Guaiferio. Dopo di che usurpò il dominio 
di quella città, e vi restò solo signore, perchè suo fratello Pandone lasciò la 


vita in un combattimento contra de' Salernitani. In quest'anno ancora dai 
diplomi rapportati dal Margarino [Bull. Casin., tom. 2, Const. XXXVII et XXXVIII] 
impariamo che Gisla figliuola dell'imperador Lodovico era in educazione nel 
monistero appellato nuovo, ed ora di santa Giulia di Brescia; e che l'Augusto 
suo padre, secondo gli abusi di que' tempi, che tuttavia durano in qualche 
paese della Cristianità, le conferì quel sacro luogo da signoreggiare, 
usufruttare e governare per tutta la sua vita, secondo la regola di san 
Benedetto. Il diploma è dato in Brescia. Con un altro diploma, dato in 
Marengo confermò esso imperadore tutti i privilegii e beni del monistero di 
san Colombano di Bobbio ad Amalarico vescovo di Como, chiamato ivi 
abbas monasterii bobiensis; giacchè, siccome fu avvertito di sopra, s'era già 
introdotta la biasimevol usanza di conferir le badie ai vescovi, e talvolta fino 
ai secolari, i quali, lasciata una parte delle rendite pel magro sostentamento 
de' monaci, si divoravano, senza mettersi scrupolo, il resto. 


CRISTO DCCCLXII. Indizione x. 
Anno di NiccoLò papa 5. 
Lopovico II imp. 14, 13 e 8. 


Era in questi tempi tutta sconvolta la Francia e la Germania, parte per le 
interne discordie, parte per le continue scorrerie e crudeltà dei Normanni. 
Lodovico figliuolo del re Carlo Calvo si rivoltò contra del padre. Altrettanto 
fece in Germania Carlomanno contra del re Lodovico suo padre. Nella 
porzione della Pannonia suggetta ad esso re Lodovico, per attestato degli 
Annali bertiniani [Annal. Francor. Bertiniani.], si cominciò a provar la fierezza di 
una nazione dianzi incognita (Ungri erano costoro appellati), che saccheggiò 
il paese. Di razza tartarica erano questi Barbari, e pur troppo ne avremo a 
favellare andando innanzi, perchè li vedremo portar la desolazione anche alle 
contrade d'Italia. Ma gli autori parlano moltissimi anni dopo di così barbara 
gente, talchè si può quasi mettere in dubbio l'asserzione d'essi Annali. 
Avvenne ancora che Baldoino, il quale era o fu dipoi conte di Fiandra, 
sedusse Giuditta figliuola del re Carlo Calvo, e nascostamente condottala via, 
la prese per moglie con gran risentimento del di lei padre. Carlo re 
d'Aquitania, altro figliuolo d'esso Calvo, anche egli fu in discordia col padre, 
per aver presa moglie senza saputa e licenza di lui. E Lottario re di Lorena, 
cedendo agli assalti della sfrenata sua concupiscenza, in quest'anno ripudiò 
con grave scandalo del Cristianesimo la legittima sua moglie Teotberga 
regina, e pubblicamente sposò la concubina Gualdrada, con aver guadagnata 
a questa risoluzione sacrilega l'approvazione di Guntario arcivescovo di 
Colonia, e di Teotgaudo arcivescovo di Treveri, e d'altri vescovi, tutti 
cortigiani ed estimatori più della grazia del principe che di quella di Dio. Ma 


in quasi tutta l'Italia si godeva allora buona pace, se non che era gravemente 
affannata la sacra corte di Roma per gli disordini delle chiese orientali, 
cagionati dall'intrusione di Fozio nella cattedra di Costantinopoli, e per la 
suddetta scandalosa risoluzione del re Lottario. L'infaticabil papa Niccolò 
avea spedito alla corte imperiale d'Oriente Rodoaldo vescovo di Porto e 
Zacheria vescovo d'Anagni, per sostener gli affari di santo Ignazio patriarca 
ingiustamente deposto e carcerato. Restò tradito da essi, perchè ebbe più 
forza in loro l'avidità dei regali, che la religione e la giustizia. Tornarono in 
Italia questi due legati pontificii, e il papa non avendo per anche scoperta la 
lor fellonia, si servì del medesimo Rodoaldo per inviarlo in Francia insieme 
con Giovanni vescovo di Ficocle (oggidì Cervia), affine di esaminar la causa 
del re Lottario e di Teotberga, e dei vescovi prevaricatori. Quivi ancora si 
lasciò vincere Rodoaldo dai copiosi doni a lui fatti, e tradì le rette intenzioni e 
speranze del papa. Mancò di vita Gisla sorella dell'imperador Lodovico, 
badessa nel monistero nuovo, cioè di santa Giulia di Brescia. Vedesi nel 
bollario casinense [Bullar. Casinens., tom. 2, Constitut. XXXIx.] un diploma d'esso 
Augusto, con cui concede a quell'insigne monistero alcuni beni, affinchè si 
faccia ogni anno in avvenire l'anniversario della sua deposizione, e ne goda il 
refettorio delle monache. Ma forse invece di quinto kalendas junias, in cui si 
dice passata a miglior vita quella principessa, quivi si ha da leggere quinto 
kalendas januarias, cioè nel dì 28 di decembre dell'anno precedente, perchè il 
diploma è dato Brixia civitate pridie idus januarii o januarias dell'anno 
presente; e Lodovico asserisce seguita la di lei morte nobis astantibus. Per 
relazione di Erchemperto [Erchempert., Hist., cap. 29.], in questi ultimi tempi 
l'iniquissimo e scelleratissimo Seodan, o Saugdam (siccome ho già osservato 
questo nome vuol dire soldano), re o sia principe dei Saraceni, signoreggiante 
in Bari, uscendo di tanto in tanto colle sue squadre, andava mettendo a sacco 
tutte le contrade dei ducati di Benevento e Salerno, di modo che gran parte di 
quel paese restava disabitato. Per metter freno alla crudeltà di costoro, più 
volte fu invitato, e andò l'esercito franzese; ma o sia che non potessero, o che 
non volessero venire essi Franzesi alle mani con quella canaglia, dopo aver 
fatta una inutil comparsa, se ne tornavano alle lor case senza profitto alcun 
del paese. Però Adelgiso principe di Benevento s'appigliò al partito di 
comperar la pace da essi Barbari, con promettere loro una pensione annua, e 
dar loro ostaggi per sicurezza del pagamento. 


Cristo DccCLXM. Indiz. XI. 
Anno di NIccOLÒ papa 6. 
Lopovico II imp. 15, 14 e 9. 


Fin qui poca sanità avea goduto Carlo re della Provenza, fratello 
dell'imperador Lodovico; e giacchè non avea figliuoli, tanto il re Carlo Calvo 
suo zio, quanto Lottario re della Lorena s'erano precedentemente maneggiati 
per succedergli, caso che venisse a morire [Anastas. Biblioth., in Vit. Nicolai I.]. 
Arrivò appunto il fine di sua vita nell'anno presente. Lodovico imperadore, 
che stava cogli occhi aperti, volò in Provenza, e tirò dalla sua molti dei 
principali del paese. Ma eccoti sopraggiugnere anche Lottario re della 
Lorena, comune loro fratello, pretendente al pari di Lodovico a quella eredità. 
Si conchiuse che amendue se ne tornassero alle lor case, per tener poscia un 
amichevol placito, in cui si decidesse della lor controversia. E tal risoluzione 
fu eseguita. Succedette poi fra loro una concordia, per cui la maggior parte 
della Provenza toccò all'imperador Lodovico. Impiegò in questo anno i suoi 
paterni uffizii papa Niccolò presso del re Carlo Calvo, acciocchè perdonasse 
a Baldoino conte, che gli avea rapita la figliuola Giuditta, ed ottenne quanto 
desiderava. Gli perdonò il re, e credono alcuni che a titolo di dote gli 
assegnasse il paese oggidì appellato Fiandra; e certamente da questo 
Baldoino discesero gli antichi rinomati conti di quelle contrade. Avvertito 
dipoi esso pontefice [Idem, ibidem.], come un concilio tenuto a Metz nel regno 
della Lorena, que' vescovi venduti alla corte iniquamente erano proceduti 
nella causa della regina Teotberga, ed aveano palliato l'illegittimo 
matrimonio del re Lottario con Gualdrada, in un concilio romano cassò e 
riprovò il celebrato a Metz, scomunicò e depose i due suddetti arcivescovi di 


Colonia e di Treveri, che erano stati spediti dal concilio e dal re Lottario con 
isperanza di sorprendere colle lor relazioni il saggio ed avveduto pontefice; e 
cominciò a processare i legati apostolici Rodoaldo e Giovanni, subornati in 
quella congiuntura coll'oro. Se vogliam credere a Reginone [Regino, in Chron.], 
agli Annali di Metz [Annal. Francor. Metens.] all'Annalista sassone [Annalista Saxo.], 
che hanno le stesse parole, si trovava in questi tempi l'imperador Lodovico 
nel ducato di Benevento, probabilmente ito colà per le preghiere de' popoli, 
troppo spesso divorati dai masnadieri saraceni. A lui ricorsero i due deposti e 
scomunicati arcivescovi, cioè Guntario e Teotgaudo; e gran rumore fecero, 
perchè venuti a Roma con salvocondotto di lui, erano stati sì maltrattati dal 
papa, con disonore del re Lottario, della regal famiglia, e di altri 
metropolitani, senza il consenso dei quali non si dovea procedere a sì fiera 
sentenza. In somma fecero quanto fu in loro potere per accendere un fuoco, di 
cui vedremo gli effetti nell'anno seguente. Ma perchè gli Annali suddetti han 
fallato in qualche punto di tale affare, e massimamente nel riferire sotto 
l'anno 865 quello che avvenne nel presente, perciò non si può con tutta 
certezza asserire che in questi tempi l'Augusto Lodovico dimorasse nel 
ducato di Benevento. Abbiamo nulladimeno nelle giunte da me pubblicate 
[Rerum Italicarum, P. II, tom. 2.] alla Cronica del monistero casauriense uno 
strumento d'acquisto di varii beni fatto da esso Augusto nell'anno presente nel 
dì 19 di dicembre in villa Rufano intus caminata, quam ipse Augustus ad 
cortem ipsam paraverat. Tal villa probabilmente era in quelle parti. 


CRISTO DCCCLXIV. Indizione XII. 
Anno di NiccoLò papa 7. 
Lopovico II imp. 16, 15 e 10. 


Tanto seppero dire i due scomunicati e deposti arcivescovi Guntario e 
Teotgaudo all'imperador Lodovico, quasichè il papa in condannarli avesse 
fatta una patente ingiuria a lui ed al re Lottario suo fratello, ch'egli montò in 
furore, nè capiva per la rabbia in Sè stesso [Annales Francor. Bertiniani. Annales Franc. 
Metenses.]. Probabilmente cooperò a maggiormente accendere questo furore 
anche Giovanni arcivescovo di Ravenna, perchè sappiamo da Anastasio 
[Anastas., in Vit. Nicolai 1.] ch'egli, siccome amareggiato per le cose dette all'anno 
861, sosteneva quegli arcivescovi, e insieme con loro non cessò di far più 
passi falsi del papa e della santa sede. Non racconta Anastasio ciò che ne 
avvenisse, ma gli Annali bertiniani ce ne han conservata la memoria: cioè 
l'infuriato Augusto con Angilberga sua moglie, con quegli arcivescovi e con 
delle soldatesche se ne andò a Roma, per far quivi cassare dal papa la 
proferita sentenza; e se nol facea, coll'empio pensiero di fargli mettere le 
mani addosso. Presentito questo suo mal talento dal papa, ordinò una 
processione e un generale digiuno in Roma, per pregar Dio che ispirasse 
all'imperadore un sano consiglio e la reverenza dovuta ai ministri di Dio e 
alla sede apostolica. Giunse in quel tempo a Roma l'inviperito Augusto, e 
prese alloggio vicino alla basilica di san Pietro. Colà arrivò in quel punto la 
processione del clero e popolo romano, e nel salire che faceano le scalinate di 
san Pietro, eccoti scagliarsi contro di loro i soldati dell'imperadore, che con 
dar loro delle bastonate e con fracassar le croci e gli stendardi, li posero tutti 
in fuga. A questo fatto, diversamente nondimeno raccontato, allude un autore 


di poco credito, forse vivuto prima del mille, che sotto nome di Eutropio 
longobardo [Eutrop. Langobardus, de Imp. Rom.] fu citato e pubblicato da' nemici 
della Chiesa cattolica. Non mantengo io per vero e legittimo tutto quel ch'egli 
racconta di questi e d'altri fatti non succeduti a' giorni suoi. Tuttavia convien 
ascoltarlo dove dice che l'imperador Lodovico stava a san Pietro, il papa ai 
santi Apostoli; e perciocchè il pontefice facea far processioni e cantar messa 
contra principes male agentes i baroni dell'imperadore furono a pregarlo di 
far desistere da queste preghiere. Nulla ottennero. Ora accadde che 
incontratisi in una di queste processioni, diedero delle bastonate ai Romani. 
Qui fugientes projecerunt cruces iconas, quas portabant, sicut mos est 
Graecorum e quibus nonnullae conculcatae, nonnullae diruptae sunt. Unde 
et imperator graviter est permotus in iram, et pro qua causa apostolicus 
mitior effectus est. Profectus est denique idem pontifex ad sanctum Petrum, 
rogans imperatorem pro suis talia patrantibus; et vix obtinere valuit. Jam 
itaque inter se familiares effecti sunt. Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap. 37.] 
anch'egli fa menzione di questa sacrilega violenza, ed attribuisce ad un tal 
fatto il gastigo di Dio che, siccome vedremo all'anno 871, provò esso 
imperador Lodovico. Seguitano poi a dire gli Annali bartiniani che il 
pontefice, intesa che ebbe la violenza suddetta, e che si pensava anche di 
mettere le mani addosso alla sacra sua persona, dal palazzo lateranense si 
portò in barca alla basilica di san Pietro, dove per due giorni e due notti stette 
senza prender cibo e bevanda. 


Ma non si sa intendere come egli si ritirasse colà, dacchè lo stesso 
imperadore, per confession del medesimo autore, alloggiava allora secus 
basilicam beati Petri. Frattanto morì uno della famiglia dell'imperadore che 
avea spezzata la croce di sant'Elena, e lo stesso imperador fu preso dalla 
febbre. Giudicossi questo un avvertimento a lui mandato da Dio; e però inviò 
l'imperadrice al papa, perchè venisse a trovarlo; ed egli sulla di lui parola 
v'andò. L'abboccamento loro ben tosto rimise la concordia. Il papa si restituì 
al palazzo lateranense, e l'imperadore ordinò che i due arcivescovi se ne 
tornassero in Francia. Ma essi, prima di partirsi fecero gittare sopra il 
sepolcro di san Pietro un insolentissimo scritto contra del papa. L'imperadore 
anch'egli da lì a pochi giorni se ne andò, con lasciare in Roma una infausta 
memoria delle uccisioni, delle ruberie e delle violenze fatte dai suoi a varie 
chiese, e a molte donne anche consecrate a Dio. Venuto a Ravenna, quivi 


celebrò la santa Pasqua, che nell'anno presente cadde nel dì 2 d'aprile. Non mi 
fermerò qui a raccontare gli avvenimenti dei due suddetti arcivescovi, nè un 
altro affare che bolliva ne' medesimi tempi di Rotado vescovo di Soissons, 
deposto da Incmaro arcivescovo di Rems. E solamente verrò dicendo che, 
secondo i suddetti Annali di san Bertino, i vescovi del regno di Carlo Calvo, 
contrarii a Rotado, spedirono i lor legati colle lettere sinodiche al papa; ma 
l'imperador Lodovico non li volle lasciar passare. All'incontro il re Carlo 
Calvo impedì a Rotado di venire a Roma, benchè egli avesse appellato alla 
sede apostolica; ma questi seppe trovar modo di fuggire con ricorrere 
all'Augusto Lodovico, per potere sotto l'ombra sua portarsi a Roma. 
Aggiungono essi Annali che in quest'anno lo stesso imperadore, trovandosi 
alla caccia, in volendo ferir colla saetta un cervo, fu da esso gravemente 
ferito. E che Uberto fratello della regina Teotberga, chierico coniugato, e, 
secondo gli abusi d'allora, abbate di san Martino di Tours, dopo aver 
occupata la badia di san Maurizio nei Valesi, ed alcuni contadi spettanti 
all'imperador Lodovico, padrone di quegli stati, fu ammazzato dagli uomini 
di esso Augusto. La regina Teotberga sorella d'esso Uberto, cacciata dal re 
Lottario, si ricoverò negli stati del re Carlo Calvo. Avea la morte rapito a 
Pietro doge di Venezia il suo figliuolo Giovanni anch'esso doge [Dandul., in 
Chronico, tom. 12 Rer. Italic.]. Contra di lui tessuta fu in quest'anno una congiura da 
varii nobili, per cui restò ucciso, mentre stava celebrando la festa di s. 
Zacheria nella chiesa del monistero di quel nome. In luogo di lui fu eletto 
doge Orso Particiaco, chiamato da altri Participazio. Tanto egli come il 
popolo diedero il condegno gastigo agli uccisori dell'innocente doge, con 
levarne alcuni di vita, e mandar gli altri coll'esilio in Francia. Questo doge fu 
poi creato protospatario da Basilio imperadore de' Greci, e in ricompensa di 
tal onore gli mandò in dono dodici grosse campane. Se crediamo al Dandolo, 
cominciarono solamente allora i Greci ad usar esse campane. Leone Allazio, 
uomo dottissimo, anch'egli insegnò che una volta presso i Greci cristiani non 
erano esse in uso; e l'invenzione delle medesime vien comunemente attribuita 
ai Latini. Cosa manifesta per altro è che anche ne' secoli pagani erano in uso i 
campanelli, non già le grosse campane, come oggidì. 


CRISTO DCCCLXV. Indizione x. 
Anno di NiccoLò papa 8. 
Lopovico II imp. 17, 16 e 11. 


Probabilmente succedette in questo anno ciò che abbiamo da 
Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap. 29.], le cui parole furono copiate dall'autore 
della Cronica del monistero di Volturno e da Leone Ostiense. Maielpoto 
gastaldo, cioè governatore di Telese, e Guandelperto gastaldo di Boiano nel 
ducato di Benevento, tali e tante preghiere adoperarono, che indussero 
Lamberto duca di Spoleti, e Garardo ossia Gherardo conte di Marsi, a voler 
colle loro armi dare addosso ai Saraceni. Tutti dunque insieme assaltarono 
que' Barbari, nel mentre che dal territorio di Capua e Napoli se ne tornavano 
a Bari, carichi tutti di bottino. Ma il feroce loro sultano con tal bravura li 
ricevette, che li mise tosto in iscompiglio e in fuga, con restare assaissimi 
cristiani morti sul campo, e molti altri condotti via prigioni, ai quali 
parimente fu di poi crudelmente levata la vita. Perirono in quella giornata, 
valorosamente combattendo, i due gastaldi suddetti col conte Gherardo. Tali 
parole sembrano indicare che a Guido duca di Spoleti fosse succeduto 
Lamberto. Presero da lì innanzi i Saraceni maggior baldanza e rabbia, onde a 
man salva faceano scorrerie per tutto il ducato di Benevento, con distruggere 
dovunque giugnevano; e, a riserva delle principali città, luogo appena vi restò 
che non andasse a sacco. Toccò spezialmente questa disavventura a Telese, 
Alife, Supino, Boiano, Isernia e al castello di Venafro, che furono 
interamente disfatti. Arrivarono le loro masnade anche al suddetto monistero 
di san Vincenzo di Volturno [Chron. Vulturn., P. II, tom. 1 Rer. Italic. pag. 403.] Che era 
dei più ricchi d'Italia, e tutto lo spogliarono con dissotterrare ed asportare il 


suo tesoro. Convenne anche pagar loro tre mila scudi d'oro, perchè 
perdonassero alle fabbriche, nè vi attaccassero il fuoco. Però giusto sospetto 
nasce che Leone Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 35.] senza fondamento 
scrivesse, essere stato in tal congiuntura incendiato quell'insigne monistero. 
Noi vedremo che molto più tardi gli succedette questa disgrazia. Per altro 
sappiamo da lui che que' monaci si rifugiarono e salvarono nel castello 
fabbricato da essi in vicinanza del monistero. Era in questi tempi abbate di 
monte Casino Bertario, uomo letterato, che compose molti trattati e sermoni, 
siccome ancora alcuni libri di grammatica e medicina, ed assaissimi versi 
scritti all'imperadrice Angilberga e agli amici suoi. Questi pensando ai 
pericoli in cui per l'addietro si era trovato il suo monistero per cagione de' 
Saraceni, nemici del nome cristiano e troppo amici delle sostanze dei 
cristiani, avea prima d'ora fatto cingere di forti mura e torri quel sacro luogo, 
ed in oltre cominciata alle radici del monte una città, che oggidì si appella 
San Germano. Giovò al monistero in tal congiuntura quella fortificazione, ma 
giovogli anche più il senno d'esso abbate; perchè appena ebbe sentore 
dell'avvicinamento di quei crudi infedeli, pervenuti sino a Teano, che mandò 
a trattar con loro di composizione. Tre mila scudi d'oro pagò anch'egli, e 
coloro contenti se n'andarono. Intanto Landolfo vescovo e signore di Capua 
[Erchempertus, Hist., cap. 30.], dopo aver cacciato dalla città i suoi nipoti, figliuoli 
di Landone già conte, che si fortificarono in alcune castella, tutto dì andava 
ordendo nuove cabale, ingannando ora Guaiferio principe di Salerno, a cui 
Capua avrebbe dovuto ubbidire, ed ora Adelgiso principe di Benevento. Tirò 
poscia in Capua i suddetti suoi nipoti, affinchè facessero guerra agli altri suoi 
nipoti, figliuoli di Pandone. Seguì finalmente pace fra essi cugini, e tutti 
entrarono in Capua. Ma non mancò all'astuto prelato maniera di dividerli ed 
ingannarli, con sostenere a forza di queste arti la sua signoria anche nel 
temporale. Intanto spedì papa Niccolò in Lorena e Francia Arsenio vescovo 
d'Orta suo legato, che astrinse il re Lottario a richiamare e a ricevere in sua 
corte la regina Teotberga. Avea anch'esso vescovo indotta l'imperadrice 
Gualdrada a venire in Italia per presentarsi al sommo pontefice; e la 
medesima promessa avea riportato da Engeltruda, figliuola del conte 
Matfrido e moglie di Bosone conte, scomunicata dal papa, perchè fuggita dal 
marito viveva in un totale libertinaggio. Ma dietro alla strada si trovò da 
ambedue deluso. Gualdrada giunta sino a Pavia [Epist. 55 Nicolai I papae.], non 
passò oltre, richiamata dall'adultero re, che di nuovo cominciò a maltrattare la 


regina Teotberga; Engeltruda anch'ella se ne ritornò ai suoi stravizzi in 
Francia. Non dormiva intanto la imperadrice Engilberga, attendendo ad 
impetrar continuamente dei doni dall'Augusto suo consorte. Da un 
documento, che io diedi alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. XXII, pag. 241.], apparisce 
che nell'anno presente, o pure nell'antecedente, Gualberto vescovo di 
Modena, messo dell'imperador Lodovico, la mise in possesso della corte di 
Wardestalla, oggidì Guastalla, città che poi passò sotto la signoria del 
monistero di San Sisto di Piacenza, fondato e dotato dalla medesima Augusta. 


CRISTO DCCCLXVI. Indizione XIV. 
Anno di NiccoLò papa 9. 
Lopovico II imp. 18, 17 e 12. 


Fin dall'anno 861 aveano i popoli pagani della Bulgaria abbracciato il 
Cristianesimo; e al loro re Bogori battezzato, che, assunto il nome di Michele, 
fedelmente conservava la ricevuta santa religione. Dio diede forza per 
superare una terribil congiura dei suoi grandi, che pentiti d'aver abbandonati 
gl'idoli, si rivoltarono contra di lui. Ora esso in quest'anno somma 
consolazione recò alla sacra corte di Roma per la spedizione de' suoi 
ambasciatori a papa Niccolò [Respons. Nicolai papae ad Consult. Bulg.], affin di 
ricevere da lui istruzioni intorno ad assaissimi punti della religione e della 
Chiesa. Giunti a Roma nel mese di agosto, con tutto amore ed onore furono 
accolti dal saggio pontefice, il quale poco appresso inviò in que' paesi Paolo 
vescovo di Populonia, e Formoso vescovo di Porto, acciocchè si studiassero 
di convertire il resto di quei popoli, ed ammaestrassero e cresimassero i già 
convertiti. Notò l'autore degli Annali di san Bertino [Annal. Francor. Bertiniani.] 
sotto quest'anno che il re de' Bulgari inviò a san Pietro l'armi stesse che egli 
portava allorchè trionfò de' suoi ribelli, colla giunta d'altri non pochi doni. 
Hludowicus vero Italiae imperator hoc audiens, ad Nicolaum papam misit, 
jubens, ut arma, et alia, quae rex Bulgarorum sancto Petro miserat, ei 
dirigeret. De quibus quidem Nicolaus papa per Arsenium ei consistenti in 
partibus beneventanis transmisit, et de quibusdam excusationem mandavit. 
Circa questi medesimi tempi anche nella Moravia si piantò e crebbe la fede di 
Cristo, e si dilatò questa luce fino nella Russia; ma non dovettero i Russi 
tenerla salda, perchè sul fino del seguente secolo si truova la lor conversione 


al Cristianesimo, con riuscire poi stabile sino ai giorni nostri. Andrea 
Dandolo [Dandul., in Chronico, tom. 12 Rer. Italic.], dopo aver narrata la conversione 
de' Bulgari per opera di san Cirillo da Salonichi, apostolo de' paesi sclavi, 
attesta ch'esso Cirillo convertì alla fede Sueiopolo re della Dalmazia 
mediterranea, che abbracciava la Croazia, la Russia e la Bossina. Abbiamo 
poco fa inteso che l'imperador Lodovico si tratteneva nell'anno presente nel 
ducato di Benevento. Sopra di che è da sapere che que' popoli ridotti alla 
disperazione per gl'immensi continui saccheggi e per le incredibili crudeltà 
de' Saraceni, altro scampo non veggendo se non nell'aiuto dell'imperador 
Lodovico, sì da Benevento [Erchempertus, Hist., cap. 32. Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 36.] che 
da Capoa gli spedirono degli ambasciatori, scongiurandolo di accorrere in 
aiuto loro. Niuno ne spedì Guaiferio principe di Salerno, perchè non era in 
grazia d'esso Augusto, a cagion della deposizione e prigionia di Ademario 
principe da noi veduto di sopra. All'esposizione di tante miserie patite dai 
cristiani, si mosse a compassione l'Augusto Lodovico, e determinò di far 
guerra, ma non simile a quella degli anni precedenti, contra di que' cani. A tal 
fine non so se nel seguente, o pure nel presente, egli pubblicò quel rigoroso 
editto che Camillo Pellegrino diede alla luce [Peregrinus, Hist. Princip. Langobard., P. 
I, tom. 2 Rer. Ital.]. In esso vien intimata a tutto il popolo del regno d'Italia la 
spedizion militare verso Benevento, correndo l'indizione XV, che denota 
l'anno susseguente. Iter erit nostrum (dice ivi l'imperadore) per Ravennam, et 
immediate mense martii in Piscariam, et omnis exercitus italicus nobiscum. 
Tuscani autem cum popolo, qui de ultra veniunt, per Romam veniant ad 
Pontem Curvum, inde Capuam, et per Beneventum descendant nobis obviam 
Luceria VIII kalendas aprilis. Queste ultime parole sembrano accordarsi poco 
colle prime. Ma se è vero che l'imperadore avea da muoversi nel marzo alla 
volta di Ravenna, per andare a Pescara nel ducato beneventano, convien 
supporre emanato quell'editto prima del marzo di quest'anno, giacchè è fuor 
di dubbio che nel giugno dell'anno presente egli era già pervenuto coll'armata 
a Monte Casino. E se fosse così, in vece di indictione quinta decima, si 
avrebbe a scrivere quarta decima. Ma ritenendo l'Indictione XV, l'intimazione 
apparterrà all'anno seguente, e si dovrà credere, che accortosi Lodovico 
nell'anno presente che non bastavano le ordinarie sue forze a schiantare 
quella mala razza, intimasse nel seguente l'insurrezione dell'Italia tutta per 
ultimare sì importante affare. Ho detto rigoroso quell'editto, perchè chiunque 
possedeva tanti mobili da poter pagare la pena pecuniaria d'un omicidio, era 


tenuto ad andare all'armata. I poveri, purchè avessero dieci soldi d'oro di 
valsente, doveano far le guardie alle lor patrie e ai lidi del mare. Chi meno di 
dieci soldi, era esentato. Se uno avea molti figliuoli, a riserva del più utile che 
potea restar col padre, gli altri tutti aveano a marciare. Due fratelli indivisi, 
amendue andavano. Se tre, il più utile si lasciava a casa. I conti e gastaldi non 
potevano esentare alcuno, eccettochè uno per lor servigio, e due per le lor 
mogli. Se più ne avessero esentati, la pena era di perdere le lor dignità. E se 
gli abbati e le badesse non avessero inviati all'armata tutti i lor vassalli, 
restavano privi della lor dignità, e que' vassalli perdevano il feudo e gli 
allodiali. Tralascio il resto. Son quivi destinati i conti e ministri per 
l'esecuzione di quest'ordine. Fra gli altri in ministerio Witonis Rimmo et 
Johannes episcopus de Forcona. Questo governo di Guido altro non può 
essere che Spoleti. In ministerio Verengari Hiselmundus episcopus. Il 
governo di Berengario non dovrebbe essere stato il Friuli, perciocchè vivea 
tuttavia Eberardo suo padre duca di quella contrada. Abbiamo da Andrea 
prete [Andreas Presbyter, tom. 1 Rer. Germ. Menchenii.], scrittore italiano di questo 
secolo, che ad esso Eberardo duca o marchese del Friuli, di cui parleremo 
all'anno seguente, succedette Unroco suo figliuolo. Dopo la morte d'Unroco 
quivi comandò Berengario, anch'esso figliuolo d'Eberardo, che poi giunse ad 
essere re d'Italia, ed anche imperadore. Pare almeno che dalle parole suddette 
sì possa ricavare che Berengario signoreggiasse in qualche marca. Di questo 
editto fa menzione anche Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 1, cap. 36.]. 


Ora l'imperador Lodovico con una formidabil armata, conducendo anche 
seco l'Augusta sua moglie Angilberga, per Sora entrò nel ducato di 
Benevento, e correndo il mese di giugno, arrivò al monistero di Monte 
Casino, dove fu magnificamente ricevuto dall'abbate Bertario, al quale 
confermò i privilegii di quel sacro luogo [Erchempertus, Hist., cap. 52.1. Colà fu a 
trovarlo Landolfo vescovo e signore di Capoa, che gli presentò le truppe del 
suo paese, ma col giuoco altravolta fatto, cioè con farle disertar tutte a poco a 
poco. Restò egli solo presso di Lodovico, quasichè niuna parte avesse nella 
fuga de' suoi. Ma l'imperadore sdegnato, ed assai conoscente che avea che 
fare con gente doppia, pensò ch'era meglio d'assicurarsi dei dubbiosi amici, 
prima di procedere contra de' patenti nemici. Però, senza badare alle scuse e 
ai lamenti del malvagio vescovo, passò ad assediar Capoa. Vi stette sotto ben 
tre mesi; soggiorno che costò ai Capuani la distruzione di tutti i loro contorni. 


E perciocchè non volle mai l'imperadore riceverli a patti, finalmente 
s'arrenderono a Lamberto conte, cioè al duca di Spoleti, uno dei generali 
dell'imperadore, che li trattò alla peggio da lì innanzi. Da ciò si conosce che 
Guido duca di Spoleti era morto, con succedergli Lamberto suo figliuolo, 
come apparirà all'anno seguente. Per attestato dell'Anonimo salernitano 
[Anonym. Salernit., Paralip., cap. 90. P. II, tom. 2 Rer. Italic.], Guaiferio principe di Salerno 
venne fino a Sarno ad incontrare l'Augusto Lodovico, il quale tosto gli fece 
istanza d'aver nelle mani il deposto principe Ademario da lui amato. Gli 
rispose Guaiferio: Che volete farne, signore, s'egli è già privo di luce? E 
tosto segretamente inviò ordine a Salerno che gli cavassero gli occhi. Portossi 
dipoi l'imperadore a Salerno, e vi fu ricevuto come sovrano: e di là passò ad 
Amalfi e a Pozzuolo, dove prese quei bagni, e sul finire dell'anno arrivò a 
Benevento, dove Adelgiso principe gli fece un suntuoso accoglimento. Nella 
Cronica di Volturno v'ha un diploma di questo imperadore, dato III idus junii 
anno, Christo propitio, XVII imperii Domini Hludovici piissimi Augusti, 
indictione XIV, et postquam cepit Capuam anno primo. L'indizione XIV 
mostra l'anno presente. Ma nel giugno dell'anno presente Capua non era 
peranche stata presa da lui, nè correa l'anno XVII dell'imperio, dedotto dalla 
coronazione romana. Però può credersi che in vece dell'indictione XIV, 
s'abbia quivi a scrivere indictione XV, cioè nell'anno susseguente. Nel 
presente, se pur sussistono le conghietture del padre Mabillone [Mabill., in Annal. 
Benedict., lib. 36, cap. 59.], lo stesso Augusto, desideroso di lasciare un'insigne 
memoria della sua pietà, ordinò che si fabbricasse da' fondamenti l'insigne 
basilica e monistero di Casauria nell'Abruzzo, in un'isola del fiume Pescara, 
oggidì nella diocesi di Chieti. Aveva egli molto prima adocchiato quel sito, 
posto allora nel ducato di Spoleti, siccome proprio per abitazione di monaci, 
cercanti in que' tempi più le solitudini che gli strepiti delle città; e dopo aver 
fatto acquisto di assai beni destinati al sostentamento de' servi di Dio, essendo 
capitato colà in occasion della sua spedizion verso Benevento, fece dar 
principio alla fabbrica di quel monistero. Lo crede esso padre Mabillone 
appellato Casa aurea o per la suntuosità e ricchezza degli edifizii, o pure per 
la copia ed ampiezza de' suoi beni. Ma forse anche prima del monistero e 
della basilica si nominava Casauria quel luogo. Da un documento da me dato 
alla luce [Cron. Casauriens., P. II. tom. 2 Rer. Ital.], spettante all'anno 871, si vede un 
acquisto di beni fatto da esso imperador Lodovico in loco, qui dicitur 
Casauria, pago pinnensi. In un altro dell'anno seguente è nominata Ecclesia 


Trinitatis, quae sita est in insula prope Piscariae fluvium, quae dicitur 
Casauria, monasterium aedificatum esse debet. In un altro è menzionata 
insula, quae vocatur Casaurea. Però sembra che l'isola ossia il luogo desse il 
nome a quel monistero, e non giù che lo ricevesse. Tengo inoltre che 
solamente nell'anno 871 si fondasse quel monistero, siccome vedremo. 
Oggidì è esso ridotto in somma desolazione; ed è da stupire come le belle 
porte di bronzo della basilica tuttavia sussistenti abbiano potuto durar tanto 
contro la forza dei prepotenti, de' soldati e de' ladri. 


CRISTO DCCCLXVII. Indiz. XV. 
Anno di ADRIANO II papa 1. 
Lopovico II imp. 19, 18 e 13. 


Michele imperador de' Greci, che avea dei gran conti a fare a 
Domeneddio, per aver accesa la guerra nella sua chiesa colla ingiusta 
deposizione di santo Ignazio patriarca di Costantinopoli, e coll'intrusione di 
Fozio, ebbe in questo anno il suo pagamento. Aveva egli nel precedente fatto 
levar di vita Barda Cesare, e per ricompensa creato suo collega nell'imperio 
ed Augusto l'uccisor di esso Barda, Basilio, Macedone, uomo di bassa 
nascita, ma provveduto di molte virtù, e più di fortuna. Ossia che Basilio 
avesse sicure testimonianze che si macchinava contro della sua vita, o che 
venisse il timor di cadere dall'ubbriachezza, vizio familiare d'esso Michele: la 
verità si è, che Michele fu ucciso dalle guardie nel dì 24 di settembre 
dell'anno presente, e Basilio restò solo sul trono. Era questo novello Augusto 
uomo sommamente cattolico, e tale non tardò a farsi conoscere con cacciare 
dalla sedia patriarcale di Costantinopoli Fozio, e rimettervi sant'Ignazio; 
risoluzione che recò immenso giubilo alla Chiesa di Dio. In questo medesimo 
anno, nel dì 13 di settembre passò a miglior vita papa Niccolò I, e in lui la 
santa sede venne a perdere uno de' più dotti e zelanti pontefici che da gran 
tempo ella avesse avuto [Anastas. seu Guillelmus Bibliothec., in Vit. Hadriani II.]. 
Raunatisi poscia i vescovi, il clero, i nobili e il popolo romano, per passare 
all'elezion del successore, cadde questa nella persona d'Adriano II, prete 
cardinale del titolo di san Marco, che tosto fu portato al palazzo lateranense 
fra gli applausi sonori di tutta la città, ma non giù de' messi dell'imperadore, i 
quali per avventura sì trovarono allora in Roma. S'ebbero questi a male di 


non essere stati invitati all'elezione: non già che loro dispiacesse il buon papa 
eletto, ma perchè parea che la loro esclusione ridondasse in poco rispetto 
all'Augusto, di cui teneano le veci. Ma si quetarono all'intendere che s'era ciò 
fatto non in dispregio dell'imperadore, ma per non introdurre il costume di 
dover aspettare i ministri imperiali all'elezione de' papi, la quale non 
ammetteva dilazione. In fatti quest'obbligo non v'era, nè si trovava praticato 
in addietro. Erano tenuti solamente i Romani ad aspettar l'approvazione 
imperiale dell'eletto: il che appunto anche in quest'occasione si eseguì. Lodò 
l'Augusto Lodovico con sue lettere l'elezion fatta e l'eletto; e certificato che 
non v'era intervenuta promessa alcuna di danaro, diede ben volentieri 
l'assenso per la consecrazione del nuovo pontefice. Confessa Guglielmo 
bibliotecario che soleano succedere dei disordini nelle sedi vacanti d'allora, e 
prevalendo le fazioni, venivano cacciati in esilio non pochi ecclesiastici. Tutti 
sotto questo amorevolissimo papa se ne ritornarono liberi a Roma. Accadde 
nulladimeno in questa vacanza una calamità insolita. Lamberto figliuolo di 
Guido, duca di Spoleti (così è nominato da esso Guglielmo), tirannicamente 
entrò in Roma, senza penetrarsi qual pretesto egli usasse; e come se avesse 
trovata quella città ribelle all'imperadore, permise che fosse messa a sacco dai 
suoi sgherri. Non perdonò a monistero, nè a chiesa alcuna; e senza farne 
risentimento alcuno, lasciò che la sua gente rapisse non poche nobili 
fanciulle, sì entro che fuori di Roma. Furono perciò portate all'imperador 
Lodovico le doglianze de' Romani per tante iniquità, di maniera che tutti i 
Franzesi sparlavano di Lamberto, benchè fosse anch'egli di quella nazione; e 
non finì la faccenda che l'imperadore gastigò questo nemico della santa sede 
con levargli il ducato, ma non così tosto; siccome vedremo. Allorchè esso 
bibliotecario scrive che Lamberto apud Augustos piissimos Romanorum 
querimoniis praegravatus fuit, altro non si può intendere, se non che i 
Romani fecero ricorso a Lodovico solo imperadore in questi tempi, e 
all'Augusta Angilberga sua consorte. Trovavansi allora esiliati 
dall'imperadore medesimo Gaudenzio vescovo di Veletri, Stefano vescovo di 
Nepi, e Giovanni soprannominato Simonide, per false imputazioni loro date 
alla corte imperiale. In loro favore scrisse caldamente il pontefice, ed impetrò 
non solo ad essi la libertà, ma anche a molti altri Romani, che come rei di 
lesa maestà esso Lodovico Augusto avea fatto carcerare. Sparsesi poi 
un'ingiuriosa ciarla contra di questo buon papa, quasiché egli avesse 
intenzion di cassare ed abolire tutti gli atti di papa Niccolò suo predecessore, 


come fatti con zelo troppo indiscreto. Ma Adriano informato di questa 
calunnia, con tanta umiltà e destrezza la superò, che restò ognuno convinto 
della di lui retta intenzione di non discostarsi punto dalle massime 
dell'antecessore. Giunsero poi a Roma i legati del nuovo imperador cattolico 
Basilio e del patriarca sant'Ignazio; e il papa mandò anch'egli a 
Costantinopoli i suoi: intorno a che è da vedere la storia ecclesiastica. 


Venuta la primavera, l'imperador Lodovico [Erchempertus, Hist., cap. 33.], 
ammassato in Lucera ossia Nocera, città della Puglia, tutto l'esercito suo, si 
mosse contra de' Saraceni, con disegno di assediar Bari, capitale delle loro 
conquiste. Ma sì Erchemperto che Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 1, cap. 
36.] ci assicurano, che venuto l'esercito imperiale ad una giornata campale col 
sultano di quegl'infedeli, restò disfatta, e perì in quel conflitto non poca parte 
de' guerrieri cristiani. Quando l'editto citato all'anno precedente appartenga 
pure al presente, se ne intende la cagione. Giacchè alla brama di snidar da 
Bari e dalla Calabria gli occupatori Mori, che tuttavia durava nell'imperadore, 
si aggiunse lo stimolo di risarcir l'onore che avea patito non poco in quella 
battaglia, pare che nulla di più per quest'anno operasse il medesimo Augusto, 
e che si trattenesse in Benevento, aspettando miglior fortuna con un'armata di 
maggior polso. Nè si vuol ommettere ciò che gli Annali metensi [Annal. Franc. 
Metenses.] riferiscono all'anno presente. Cioè, che l'imperador Lodovico, 
risoluto di sterminare dal ducato di Benevento la pessima generazione de' 
Saraceni, che tanti affanni recava a quelle contrade, temendo che le forze del 
regno non bastassero all'intento suo, perchè possente era anche l'armata di 
que' Barbari, spedì ambasciatori a Lottario suo fratello re della Lorena, per 
pregarlo di un gagliardo rinforzo in questo bisogno della Cristianità. Lottario 
senza perdere tempo raunò un buon esercito, e colla maggior fretta possibile 
venne in soccorso del fratello, con essere poi seguite non poche prodezze da 
parte dei Cristiani. Ma non apparisce altronde che Lottario in persona venisse 
a Benevento. E quegli Annali hanno l'ossa slogate, mettendo fuori di sito le 
azioni di questi tempi. L'aiuto suddetto prestato da Lottario all'Augusto 
Lodovico dee appartenere all'anno precedente, essendo certo che la morte di 
papa Niccolò, quivi riferita dopo il racconto suddetto all'anno 868, appartiene 
al presente. A quest'anno pare che s'abbia da riferire il testamento fatto da 
Eberardo duca del Friuli indubitatamente, quantunque egli s'intitoli 
solamente conte, e da Gisla sua moglie figliuola di Lodovico Pio imperadore, 


fatto in comitatu Tarvisiano in corte nostra Musiestro, imperante Ludovico 
Augusto domno anno regni ejus, Christo propitio, vicesimo quinto. Auberto 
Mireo [Miraeus, Cod. Donat., cap. 15.], che diedelo alla luce, lo credette scritto 
nell'anno 837. Ma quivi si parla non già di Lodovico Pio, bensì di Lodovico 
II imperadore, e dell'epoca del suo regno, il cui anno XXV cade nel presente 
anno. In esso testamento egli divide i suoi beni ad Unroco suo primogenito, a 
Berengario e a due altri suoi figliuoli. Probabilmente egli diede fine alla sua 
vita in quest'anno, ed è certo che succedette a lui nel governo del Friuli il 
suddetto Unroco, per attestato di Andrea prete [Andreas Presbyter, in Chron., tom. 1 
Rer. Germ. Menchenii.], scrittore di questo secolo. Mancato poi di vita Unroco, non 
so in qual anno, fu duca o marchese di quella contrada Berengario suo 
fratello, di cui ci sarà molto da parlare. 


CRISTO DCCCLXVII. Indizione I. 
Anno di ADRIANO II papa 2. 
Lopovico II imp. 20, 19 e 14. 


Un riguardevol concilio fu nel presente anno tenuto da papa Adriano in 
Roma, in cui venne lodato e confermato lo ristabilimento di sant'Ignazio nella 
sedia patriarcale di Costantinopoli, ed abolito il conciliabolo e tutti gli atti di 
Fozio pseudo-patriarca. Abbiamo dagli Annali di san Bertino [Annales Francor. 
Bertiniani.] un orrido accidente occorso in questi tempi al medesimo papa. 
Aveva egli, siccome pontefice di tutta benignità, sul principio del suo 
pontificato rimesso in grazia della santa sede quell'Anastasio parroco, ossia 
cardinale di san Marcello, che vedemmo di sopra all'anno 853 condannato nel 
concilio romano da papa Leone IV, e gli aveva restituita la carica di 
bibliotecario della santa Chiesa romana. Qual gratitudine o ricompensa 
riportasse il buon papa da questo Anastasio, uomo bensì delle prime e più 
nobili casate di Roma, ma anche superiore a tutti nelle iniquità si vide ben 
presto. Era tuttavia in vita Stefania, già moglie di Adriano, prima che egli 
abbracciasse col celibato la vita ecclesiastica, e restava di loro una fanciulla 
nubile, già promessa e legata con gli sponsali ad un nobile. Sul principio della 
quaresima Eleuterio, fratello del suddetto Anastasio, sollevò con ingannevoli 
modi quella donzella, e rapitala, seco contrasse il matrimonio con sommo 
sdegno e rammarico del pontefice suo padre. Probabilmente ebbe Adriano 
maniera di fargli levar la figliuola: il che mosse a tal rabbia l'inferocito 
Eleuterio, che entrato nella casa, dove essa dimorava colla madre Stefania, 
amendue più che barbaramente le scannò ed uccise; ma gli uffiziali della 
giustizia gli misero le mani addosso, di modo che non potè fuggire. Arsenio, 


padre di lui e del suddetto Anastasio, molto prima era ito a Benevento per 
procacciarsi il favore dell'imperador Lodovico, e spezialmente la protezion 
dell'imperadrice Angilberga, alla quale, perchè era donna innamorata più 
dell'oro che della giustizia, consegnò il suo tesoro. Ma sopraggiuntagli 
un'infermità che il portò all'altro mondo, andò per terra ogni suo negoziato. 
Ora il pontefice Adriano fece tanto che ottenne dall'imperadore dei messi 
ossia dei giudici straordinarii, perchè fosse fatto processo e giustizia secondo 
le leggi romane contra del suddetto Eleuterio. Hadrianus papa apud 
imperatorem missos obtinuit, qui praefatum Eleutherium secundum legem 
romanam judicarent: il che, dice il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.], fa 
intendere il supremo dominio dell'imperadore in Roma, e sembra autenticare 
ciò che lasciò scritto Eutropio longobardo [Eutrop. Presb. Langobardus, de Imp. Rom.], 
creduto scrittore del secolo susseguente, ma di poco peso, con dire che sotto 
gl'imperadori franchi inventum est, ut omnes majores Romae essent 
imperiales homines. In fatti fu processato Eleuterio, et a missis imperatoris 
occisus. Anastasio cardinale, perchè v'erano indizii che avesse esortato il 
fratello a quegli omicidii, nel concilio romano tenuto anno pontificatus domni 
Hadriani summi pontificis et universalis papae I, per IV idus octobris 
Indictione II (cominciata nel settembre di quest'anno) fu solennemente 
scomunicato, finchè comparisse a rendere conto de' reati, de' quali era 
inquisito. Scrisse in questo anno esso pontefice a Lodovico re di Germania 
una lettera /Labbe, Concilior., tom. 8.] pridie idus februarias, Indictione I, in cui 
parla con gran lode dell'imperador Lodovico, nipote di lui, perchè senza 
risparmiar fatica, nè caldo nè gelo, combatteva contro ai nemici del nome 
cristiano, e colle sue armi gli avea non poco abbassati, e restituita la pace ai 
paesi circonvicini. Però gli raccomandava di lasciare in pace i regni non solo 
d'esso Augusto, ma anche del re Lottario suo fratello, con aggiugnere delle 
minacce in caso di disubbidienza. Un'altra simile lettera fu scritta dal papa al 
re Carlo Calvo colla stessa premura per l'indennità degli stati di Lodovico 
Augusto e di suo fratello. Non è a noi pervenuto un esatto conto delle imprese 
fatte in quest'anno dallo stesso imperadore. Tuttavia pare che non si abbia a 
dubitare ch'egli intraprendesse lo assedio oppure il blocco di Bari [Erchempertus, 
Hist., cap. 33. Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 36.] dove era il forte de' Saraceni. Diede il 
guasto a tutti i loro seminati; poscia passato a Matera, città ben fortificata da 
que' Barbari, la forzò a rendersi, e col fuoco la ridusse in un mucchio di 
pietre. Prese dipoi Venosa, e tanto ivi quanto in Canosa pose una forte 


guarnigione che assicurò dalle scorrerie saraceniche la parte occidentale del 
ducato di Benevento, e servì a maggiormente ristringere la città di Bari. 
Arrivò anche l'armata sua fino alla città d'Oria verso Oriente, ma senza 
sapersi se ne impadronisse, nè se la tenesse. Dopo di che se ne tornò a 
stanziare in Benevento con sua gran lode e plauso di tutti i fedeli. 


CRISTO DCCCLXIX. Indizione Il. 
Anno di ADRIANO II papa 3. 
Lopovico II imp. 21, 20 e 15. 


Celebre riuscì quest'anno a cagione del concilio generale [Labbe, Concilior., 
tom. 8.] celebrato in Costantinopoli per cura del sommo pontefice Adriano e di 
Basilio cattolico imperadore d'Oriente. Presidenti del medesimo furono 
Donato vescovo d'Ostia, Stefano vescovo di Nepi e Mariano diacono, legati 
della sede apostolica, e Ignazio patriarca di Costantinopoli. Vi si trattò 
dell'intrusione di Fozio e di tutti i suoi aderenti, con altri punti, intorno ai 
quali si possono consultar gli atti e la storia ecclesiastica del cardinal 
Baronio, il quale è da stupire, come si lasciasse trasportar cotanto a maltrattar 
la memoria dell'imperador Basilio, benemerito in questi tempi della santa 
sede e di tutta la Chiesa cattolica. Da Guglielmo poscia bibliotecario 
[Guillelmus Bibliothec., in Vit. Hadrian. I1.], e dalla prefazione di Anastasio, allora 
bibliotecario della romana Chiesa al suddetto concilio, si raccoglie che in 
questi medesimi tempi fu spedito alla corte dell'imperador greco da 
Lodovico, imperador d'Occidente, Suppone, ch'era in questi tempi 
arciministro della sua corte, e fu dipoi duca di Spoleti, con un altro legato, 
menando seco il suddetto Anastasio, credo per interprete, siccome persona 
intendente della lingua greca. Il motivo di tale ambasciata era di trattare di un 
matrimonio tra Costantino figliuolo dell'imperador Basilio, anch'esso creato 
Augusto e collega nell'imperio, ed una figliuola dell'imperador Lodovico. 
All'anno 851 io feci menzione di un'Ermengarda regina, la quale nell'anno 
850, come costa dai documenti da me pubblicati [Chron. Casauriens., Part. II, tom. 2 
Ital] nelle giunte alla Cronica del monastero Casauriense, fece acquisto 


d'alcuni stabili. Potrebbe ella aver avuto per padre il suddetto imperador 
Lodovico; ma non pare ch'ella possa essere la stessa, delle cui nozze si 
trattava in quest'anno alla corte di Costantinopoli. Lascerò io volentieri una 
tal quistione alla decisione altrui. Parlano del suddetto trattato nuziale anche 
gli Annali di san Bertino [Annales Franc. Bertiniani.], con dire che Basilio 
imperadore Patricium suum ad Bairam (cioè a Bari) cum CCCC navibus 
miserat, ut et Ludoico contra Saracenos ferret suffragium, et filiam ipsius 
Ludoici a se desponsatam (non per lui, ma pel figliuolo Costantino, 
chiaramente attestandolo Anastasio) de eodem Ludoico susciperet, et illi in 
conjugio sibi copulandam duceret. Sed quadam occasione interveniente 
displicuit Ludoico dare filiam suam Patricio. A questo racconto si può 
aggiugnere quello dell'Anonimo salernitano [Anonym. Salern., Paralip., cap. 8, P. II, 
tom. 2 Rer. Ital.], il quale scrive che fu bene scongiurato l'imperador Lodovico 
dai principi di Benevento e di Salerno per l'esterminio dei Saraceni; ma 
ch'egli tardò di molto a muoversi. La spinta maggiore a lui data fu da Basilio 
imperador de' Greci, il quale scorgendo l'impossibilità di levar colle sue forze 
sole dalle mani de' Saraceni la Calabria e la Puglia, spedì ambasciatori e 
molti regali all'Augusto Lodovico per invitarlo a questa impresa. Allora si 
mosse Lodovico con tutto l'esercito, ed arrivato a Roma, fece de' ricchi 
donativi alla basilica di san Pietro, e fu in tal occasione unto e coronato 
imperadore dal papa: dopo di che marciò alla volta della Campania. Ma 
questa coronazione non sembra sussistere, oppure indica quella di cui 
parleremo all'anno 872. Si potrebbe anche dubitare se Basilio spronasse 
l'imperadore Lodovico alla spedizion contra de' Saraceni nell'anno 866, 
perchè anche nell'anno 867 Michele Augusto era vivo e comandava, e da lui 
avrebbe dovuto venire l'ambasceria. Abbiam nondimeno detto, che vivente 
ancora Michele, e nell'anno 866, Basilio fu assunto al trono e dichiarato 
collega nell'imperio. Ora quello che si può tenere per certo si è, che Lodovico 
Augusto o trattò alla corte cesarea d'Oriente affin di ottenere soccorsi per 
mare contra de' Saraceni; oppure, che saputo dai Greci lo sforzo con cui egli 
era venuto contra di quegl'infedeli, Basilio già salito sul trono, mandatigli 
que' legati, mettesse in campo il matrimonio del figliuolo, e facesse una 
convenzione di concorrere anch'egli con un'armata navale alla lor distruzione. 
Soggiungono poi gli Annali bertiniani, che sdegnato il general greco, perchè 
non gli fosse stata consegnata la principessa da condurre a Costantinopoli, 
colle sue navi se ne tornò a Corinto. 


Accostandosi poi il verno, l'Augusto Lodovico, nel ritirarsi dall'assedio di 
Bari, fu assalito alla coda dai Saraceni, che gli tolsero più di due mila cavalli, 
e con questi andarono alla Chiesa di san Michele nel monte Gargano, e le 
diedero il sacco, con far anche prigioni que' cherici, e molti altri iti colà per 
lor divozione. Un avvenimento sì infelice turbò non poco l'imperadore, il 
papa e i Romani. Aggiungono ancora, che avendo l'arcivescovo d'Arles 
Rolando ottenuta da esso imperadore, allora padrone della Provenza, e da 
Angilberga Augusta sua moglie, non vacua manu, la badia di san Cesario, 
s'era portato all'isola di Camargue, allora ricchissima, dove quel monistero 
possedeva dei gran beni, e vi aveva in pochi dì alzata una spezie di fortezza 
con della sola terra. Ma eccoti giugnere i Mori, non so se dell'Africa, o della 
Spagna. In quella miserabil fortezza rifugiò lo sconsigliato arcivescovo, ed ivi 
fu colto da que' Barbari, che misero a fil di spada trecento dei di lui domestici 
o sudditi, e lui condussero ben legato in una lor nave. Pel suo riscatto fu 
convenuto di dar loro cento cinquanta libbre d'argento, altrettanti mantelli, 
altrettante spade ed altrettanti schiavi. Mentre di ciò si trattava, l'arcivescovo 
accorato si morì. Ciò veduto, i Saraceni furbi, per non perdere il riscatto, 
affrettarono il cambio, fingendo gran fretta di partirsi. Ebbero quanto era 
stato accordato; e messo in una sedia legato il cadavere del prelato defunto, 
vestito con gli abiti sacerdotali, co' quali era stato preso, lo portarono essi a 
terra, e depostolo con gran riverenza, se ne tornarono alle lor navi. Allora 
quei che aveano portato il riscatto, si accostarono per parlare all'arcivescovo, 
e rallegrarsi con lui, e il trovarono senza parola e senza vita. Altro non restò 
che di portarlo con urli e pianti al sepolcro ch'egli si avea preparato molto 
prima. Un altro accidente, anche più strepitoso, accadde in quest'anno in 
Italia. Lo raccontano varii scrittori [Lambertus Schafnaburgens. Annales Francor. 
Bertiniani. Annales Franc. Hildesheim.], @ spezialmente i suddetti Annali bertiniani, 
più copiosi degli altri. Sotto il presente anno, e non già nel precedente, 
Lottario re della Lorena, sempre, per così dire, ammaliato da Gualdrada, e 
bramoso di liberarsi dalla regina Teotberga e dalle censure, figurandosi di 
poter ammollire l'animo del sommo pontefice a forza di regali, e col venir 
egli in persona in Italia, aggiuntavi ancora l'intercessione dell'imperador 
Lodovico suo fratello, si mosse nel mese di giugno, ed arrivò fino a Ravenna. 
Quivi s'incontrò nei messi speditigli dallo stesso imperadore per fargli sapere 
che se ne tornasse indietro, e rimettesse a tempo più opportuno quel suo 


biasimevol affare, stante il trovarsi troppo impegnato esso Augusto 
nell'assedio di Bari, cui amplius quam ducentas naves rex Graecorum in 
auxilium contra eosdem Saracenos festinato mittebat: Non istette per questo 
Lottario, troppo cotto dall'amor della druda. Andò a trovar l'Augusto fratello 
che era in campo sotto Bari, e tante batterie di preghiere e di doni adoperò, 
che indusse l'imperadrice Angilberga ad ottenere dall'Augusto marito ch'ella 
stessa seco venisse a Monte Casino, per far quivi un abboccamento col papa. 
Colà infatti, per interposizione dell'imperadore, si portò papa Adriano. Gli 
fece molti presenti Lottario, ma senza muoverlo per questo ad alcun atto 
sconvenevole alla disciplina cristiana. Impetrò bensì, per le istanze 
dell'imperadrice, che il papa gli desse nella messa solennemente cantata la 
sacra Comunione, ma con interrogarlo prima s'egli avea puntualmente 
eseguito quanto gli era stato prescritto da papa Niccolò suo antecessore, 
coll'essersi astenuta, e promettere d'astenersi in avvenire da ogni commerzio 
carnale coll'impudica Gualdrada: il che fu giurato e promesso da lui e dai suoi 
cortigiani, che pur sapeano tutti di spergiurare. Tornò il pontefice a Roma: 
colà ancora si portò Lottario, ma senza ricevere incontro alcuno; e senza che 
alcuno de' chierici gli facesse accoglienza veruna, visitò il sepolcro di san 
Pietro. Non potè impetrare che il papa gli cantasse la messa. Solamente nel 
lunedì desinò con lui nel palazzo lateranense, e fu regalato di una lena (forse 
una sorte di veste), di una palma benedetta e di una ferula, ossia baston 
pastorale. Ciò bastò per far tutto ringalluzzire lo sconsigliato principe; ed 
intanto il papa determinò di mandare in Lorena Formoso vescovo di Porto, e 
un altro vescovo, per informarsi meglio degli andamenti passati d'esso re 
Lottario, affin di procedere secondo la giustizia. Partitosi da Roma il re arrivò 
a Lucca, dove fu sorpreso dalla febbre egli con tutti i suoi. Ne cominciò a 
morire oggi uno, e più altri ne' dì seguenti; e Lottario senza profittare di 
avvisi sì chiari a lui mandati da Dio, malato come era, passò fino a Piacenza, 
dove nel dì 10 di agosto infelicemente diede fine alle sue follie e alla sua vita. 
Fu seppellito il corpo suo dai pochi domestici a lui restati ignobilmente 
sotterra nel monistero, o, per dir meglio, nella chiesa di santo Antonino, posta 
allora fuori della città. Con giusto fondamento fu creduto da tutta la 
Cristianità un potente gastigo dell'ira di Dio. 


Senza far caso la pia regina Teotberga dei tanti strapazzi a lei fatti dal real 
consorte fece dono di molti poderi ai sacerdoti dalla chiesa suddetta di 


sant'Antonino, acciocchè da lì innanzi facessero l'anniversario, e pregassero 
Dio per l'anima di lui, siccome costa da una lettera di Carlo Grasso 
imperadore, rapportata dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1, pag. 448.]. 
Ritirossi poi questa regina a Metz, dove nel monistero di santa Glodosinde 
professò vita monastica, e vi morì badessa, per quanto si ricava da Giovanni 
abbate nella vita d'essa santa Glodosinde. Il Muzio, il padre Celestino ed altri 
autori bergamaschi han fatta di questa regina Teotberga una beata, con 
formarne una leggenda secondo la libertà de' secoli andati, da cui apparisce 
che la medesima fondò a Pontita nel territorio di Bergamo un monistero, 
dove santamente compiè la sua carriera. Con quali fondamenti e da quali 
antichi autori sia sostenuto un tal racconto, io nol so. Ben so che merita 
maggior fede l'asserzione del suddetto Giovanni abbate, che fiorì nel secolo 
decimo. Non così tosto arrivò in Francia la nuova che era morto il suddetto 
Lottario senza lasciar dopo di sé figliuoli legittimi, che il re Carlo Calvo si 
affrettò a prendere il possesso del regno di lui. E gli riuscì di farsene coronare 
re nella città di Metz. Era allora infermo Lodovico re della Germania suo 
fratello. Dacchè si fu egli alquanto riavuto, mandò a far istanza per aver la 
sua parte di quegli stati. E intanto l'imperador Lodovico, intento alla difesa e 
al vantaggio della Cristianità, lontanissimo dalla Lorena, stava combattendo 
coi Maomettani Mori verso Bari, e tardò poco a sapere, dopo l'avviso della 
morte del fratello, l'altro ancora della occupazione del di lui regno. Ricorse a 
papa Adriano; e questi immediatamente spedì in Lorena e in Francia due 
vescovi suoi legati, cioè Pietro e Leone, con lettere ai vescovi e baroni di 
Francia, ordinando in esse che niuno osasse d'invadere, turbare, o tentar di 
occupare il regno del fu re Lottario, siccome cosa dovuta per diritto ereditario 
all'imperador Lodovico di lui fratello, intimando la scomunica a chi 
contravvenisse, ed altre pene ai vescovi consenzienti, o non resistenti a tale 
occupazione. Con questi legati anche Lodovico Augusto spedì Boderado, uno 
dei suoi principali ministri, per dire le sue ragioni, protestare e fare altri simili 
atti. Chiari erano i diritti dell'imperadore sopra quegli stati; meritava ben 
d'essere rispettata anche la sempre veneranda autorità del sommo pontefice, e 
massimamente proteggendo egli una causa palesemente giusta. Ma è gran 
tempo che la voglia e la comodità di occupare gli stati altrui sa andare di 
sopra alla religione, alla parentela e a tutti i dettami della giustizia. Carlo 
Calvo nulla si curò dei passi fatti dal papa e dal nipote Augusto, nulla dello 
sparlare che tanti e tanti dovevano fare di lui, perchè si prevalse della sua 


potenza contro di un nipote che non si potea difendere, perchè impegnato 
contra i nemici del nome cristiano; anzi salì in tal superbia, che, secondo gli 
Annali di Fulda [Annales Francor. Fuldenses.], dichiarò che, da lì innanzi voleva 
essere chiamato imperadore ed Augusto, perchè era possessor di due regni. 


CRISTO DCCCLXx. Indizione I. 
Anno di ADRIANO II papa 4. 
Lopovico II imp. 22, 21 e 16. 


Se nulla giovarono all'imperador Lodovico le sue ragioni e querele, 
benchè sì giuste, e benchè avvalorate da quelle del sommo pontefice, per 
succedere nell'eredità del re Lottario suo fratello; e se se ne fece beffe il re 
Carlo Calvo suo zio, perchè non temeva di lui, troppo lontano ed intricato 
nella guerra coi Saraceni [Annales Franc. Bertinian. et Fuldenses.], ebbero ben polso 
quelle di Lodovico re della Germania, fratello del medesimo re Carlo. Coi 
medesimi pretesi diritti che a sè attribuiva Carlo, anche Lodovico pretendeva 
la sua porzione del regno di Lottario, e alle sue pretensioni unì ancora 
l'intimazion della guerra, se il re Carlo non s'induceva ad un'amichevol 
concordia. E non mancavano assaissimi nobili di quel regno che segretamente 
o palesemente teneano per Lodovico, e non pochi erano anche iti a trovarlo 
ed invitarlo. Ebbero gran faccende i corrieri e messi che andavano innanzi e 
indietro per questo affare. Finalmente nel mese d'agosto s'accordarono i due 
fratelli, e senza far parola del nipote Augusto, come se non fosse vivo, o 
niuna ragione avesse sopra quegli stati, li divisero fra loro. Toccò a Lodovico 
re della Germania in sua parte l'Alsazia con Argentina, Basilea, Colonia, 
Treveri, Utrecht, Aquisgrana, parte della Borgogna moderna e della Frisia, 
Metz, e moltissimi altri luoghi e monisteri. Si può dire che il re Lodovico 
quegli fu che piantò veramente il regno germanico con quella grande 
estensione che fin quasi ai nostri giorni è durata; regno che maggiormente 
restò poi nobilitato con passare in esso l'imperio romano. Pervennero in sua 
parte al re Carlo Calvo Lione, Besanzone, Vienna del Delfinato, Tongres, 


Tullo, Verdun, Cambray, Malines, il Brabante, l'Hannonia, Liegi, Bar, e una 
gran quantità d'altri luoghi e monisteri: con che restò moltissimo accresciuta 
la di lui potenza. Da tali memorie si scorgerà quanto ampiamente si stendesse 
il regno allora appellato dalla Lottaringia, ossia della Lorena. Dopo questa 
divisione e concordia arrivarono al re Lodovico quattro altri legati, cioè 
Vibodo vescovo di Parma, due Giovanni e Pietro, anch'essi spediti dal papa, e 
con esso loro Bernardo conte inviato dall'imperador Lodovico, incaricati di 
sostenere e promuovere gl'interessi del medesimo Augusto. Allorchè papa 
Adriano fece questa spedizione, non gli era giunta per anche notizia che i due 
re fratelli avessero divisa la preda. E perchè il re Lodovico gli avea dato 
dianzi di belle parole, nella lettera che esso papa gli scrive [Labbe, Concilior., tom. 
8.], il loda perchè non ha imitato il re Carlo, cioè un usurpatore del regno del 
fu re Lottario imperadore, dovuto, secondo le leggi divine ed umane, al 
piissimo imperador suo figliuolo. Gli dice ancora che se il re Carlo non 
restituirà il mal tolto, esso papa è risoluto di portarsi in persona in Francia, e 
di procedere alle censure contra di un tale sprezzatore di Dio e delle 
apostoliche ammonizioni. Andarono questi legati a trovare anche il re Carlo, 
ma senza alcun frutto per conto di Lodovico imperadore; e per quello che 
riguarda il papa, ad altro tale spedizione non servì che a fargli intendere delle 
insolenti risposte date da esso re Carlo e dai vescovi del suo regno, capo dei 
quali era Incmaro arcivescovo di Rems, uomo per dottrina e per petto famoso 
in questi tempi, che dovette trovar nel suo cervello qualche bella ragione per 
giustificare l'iniquità del re Carlo. L'anno fu questo, in cui riuscì all'imperador 
Lodovico di ridurre alle strette i Saraceni nella città di Bari. Grandi fatiche, 
gran dispendio di gente e di danaro era già costato a lui quell'assedio. Oltre a 
quanto si è detto di sopra, raccontano gli Annali di Metz [Annal. Francor. Metenses, 
tom. 3 Du-Chesne.] che l'esercito inviato in uno degli anni precedenti dal re 
Lottario in aiuto dell'Augusto suo fratello, per non essere assuefatto al 
soverchio caldo del ducato beneventano, oppresso anche dall'intemperie 
dell'aria, venne men quasi tutto. Plurimi etiam aranearum morsibus extinti 
sunt: cioè dalle tarantole, velenosi animaletti, anche oggidì sussistenti e 
famosi pel danno che recano in quelle contrade. Ma sì gloriosa fu 
l'ostinazione dell'Augusto Lodovico, che sul fine dell'anno presente ridusse 
quegl'infedeli a perdere la speranza di soccorso, e in tale stato, che furono in 
fine obbligati alla resa. Se vogliam seguitare il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.], 
egli se ne impadronì nell'anno presente; tuttavia è da preferir Camillo 


Pellegrino [Peregrinus, Hist. Princip. Langob., P. II, tom. 2 Rer. Ital.], che differì all'anno 
seguente la presa di quella città; tal opinione coll'autorità di uno scrittore 
contemporaneo verrà da noi dimostrata non solo più verisimile, ma certa. 


Mi fo io a credere che nell'anno presente succedesse ciò che l'Anonimo 
salernitano [Anonymus Salernitan., Paralipom., cap. 102 et 103.] SCrisse, e vien 
confermato da una lettera dell'imperador Lodovico di cui parleremo all'anno 
seguente: cioè che riuscì alle armi cristiane d'esso Augusto di sconfiggere tre 
ammirati, e vogliam dire tre generali de' Saraceni, che guidando brigate di lor 
gente in gran numero, mettevano a sacco tutta la Calabria: il che diede non 
picciolo crollo alla lor potenza in quelle parti, e servì inoltre ad affamar Bari 
eda facilitarne la conquista. Appartiene appunto a questo anno ciò che narra 
Andrea prete italiano [Andreas Presbyter, Chron. tom. I Rer. Germ. Menchenii.], ed autore 
di questi tempi, nella sua breve Cronica, pubblicata dal Menchenio. Ricorsero 
all'imperador Lodovico i popoli che restavano nella Calabria sotto il dominio 
de' Greci, pregandolo di aiuto, perchè i Saraceni avean ridotte in desolazione 
le lor città e chiese, e con esibirsi di darsi a lui, e di pagargli da lì innanzi 
tributo. Lodovico mossone a compassione, senza però accettar la loro offerta, 
inviò in soccorso loro Ottone conte di Bergamo, ed Oschisio e Gariardo 
vescovi, i quali adunato un esercito, diedero addosso a que' Barbari, mentre 
placidamente se ne stavano mietendo i raccolti in certa valle, e fattane una 
grande strage, liberarono i prigioni cristiani. Portata questa nuova a Cincimo 
generale de' Saraceni abitante nella città di Amantea, si mosse con molte 
forze contra de' cristiani; ma anch'egli fu sbaragliato ed inseguito dai vincitori 
fino alle porte di quella città. Penetrò dipoi l'imperadore per mezzo delle spie 
che il suddetto Cincimo con un poderoso rinforzo a lui venuto per soccorrere 
Bari, avea risoluto di assalire i cristiani nel giorno del santo Natale, 
lusingandosi di trovarli sprovveduti e attenti solo alle divozioni. Pertanto 
ordinò che i suoi prima del giorno ascoltassero messa e si comunicassero, e 
poi prese l'armi uscissero contro alle masnade di quegli infedeli. Così fecero, 
e pieni di coraggio attaccarono con loro la zuffa sì vigorosamente, che li 
ruppero e ne fecero un copioso macello. Queste perdite quanto costernarono 
gli animi del soldano e dei suoi, altrettanto rallegrarono il popolo fedele di 
Gesù Cristo e del loro imperadore. Ci chiama ora a sè l'illustre città di Napoli. 
Fra mancato di vita Sergio duca di quella città, in qual anno precisamente nol 
so, con lasciar suo successore in quel ducato Gregorio il maggiore de' suoi 


figliuoli, dichiarato molto prima maestro de' militi, ed è lo stesso che dire 
duca. Lasciò anche dopo di sè altri figliuoli, fra' quali Atanasio già creato 
vescovo di Napoli, uomo di santa vita, e Stefano vescovo di Sorrento [Johann. 
Diaconus, in Vit. S. Athanasii Episcopi Neapol. P. II, tom. 2 Rer. Italic.]. Finchè visse e regnò 
Gregorio, per esser egli uomo valoroso e savio, e peritissimo della lingua 
greca e latina, camminarono bene gli affari di quella città: e benchè 
l'imperadore Lodovico, allorchè nell'anno 866 venne coll'armi in quelle parti, 
si professasse mal soddisfatto di quel popolo, e forse anche del loro duca, 
pure il santo vescovo Atanasio, spedito incontro a lui, con sì buona maniera 
s'introdusse nella grazia di esso imperadore e dell'Augusta sua consorte, che 
non fece violenza alcuna a Napoli, e neppure vi entrò dentro. Da lì a non 
molto cadde malato Gregorio, e consultati i suoi fratelli, e massimamente 
Atanasio vescovo, dichiarò duca e collega suo Sergio II suo figliuolo, al 
quale prima di morire raccomandò vivamente d'essere ubbidiente al prelato 
suo zio, e di regolarsi affatto col di lui parere; perchè così operando, bene 
sarebbe per lui, male, facendo il contrario. Di questi documenti si dimenticò 
ben presto lo sconsigliato giovane. La moglie sua, donna superba, non potea 
sofferire ch'egli si suggettasse ai consigli ed alle ammonizioni del santo 
prelato, e gli andava intonando all'orecchio, che se pur intendeva di 
comparire e di essere veramente principe, dovea non solo astenersi dall'averlo 
per consigliere, ma anche tenerlo lungi da sè, anzi sbrigarsi da quell'intoppo. 
Dalla lettera, che citeremo all'anno seguente, dell'imperador Lodovico, si 
ricava che fra l'altre ammonizioni del buon vescovo che amareggiavano il 
duca suo nipote e la moglie di lui, quella vi entrava di troncar l'amicizia coi 
Saraceni, o, per dir meglio, una specie di lega contratta con loro, e 
vergognosa troppo per un principe cristiano. De' Napoletani scrive così 
quell'imperadore [Epist. Ludov. II apud Anonym. Salern. cap. 106.1]: Infidelibus arma et 
alimenta et cetera subsidia tribuentes, per totius imperii nostri litora eos 
ducunt; ut cum ipsis toties Petri Apostolorum principis fines furtim 
depraedari conantur, ita ut facta videatur Neapolis Panormum vel Africa. 
Quumque nostri quique Saracenos insequuntur, ipsi ut possint evadere, 
Neapolim fugiunt, quibus non est necessarium, Panormum repetere, sed 
Neapolim fugientes, ibidem quousque perviderint latitantes, rursus improviso 
ad exterminia redeunt. Ora tanto picchiarono in capo al duca Sergio la moglie 
ed altri perversi consiglieri, che il trassero a mettere in prigione il vescovo 
Atanasio e gli altri zii. Non si può dire che commozione eccitasse in tutta la 


città questo barbaro avvenimento. Altro non s'udiva che gemiti, urli e 
mormorazioni contra dell'iniquo principe. Però congregato tutto il clero sì 
greco che latino di quella città coi monaci, si portò al palazzo, chiedendo con 
grido la liberazione dell'amato loro prelato. Andò nelle furie Sergio, prese 
tempo a rispondere, e finalmente dopo sette dì, avendo inteso che i sacerdoti 
erano risoluti di scomunicarlo, di desistere dai sacri uffizii e di spogliar gli 
altari, rimise in libertà il buon vescovo. Incredibile per questo fu il giubilo e 
la festa di tutto il clero e popolo, in guisa che si pentì il duca d'averlo liberato, 
e cominciò a tenergli delle spie intorno, per sapere chi andava e veniva da lui; 
e da lì innanzi perseguitò a man salva gli ecclesiastici, oppresse le vedove e i 
poveri, perchè niuno più v'era che in lor favore aprisse la bocca. In questo 
anno, secondo la Cronica saracenica [Chron. Saracin., P. II tom. 2 Rer. Italic.], 
s'impadronirono i Mori dell'isola di Malta nel dì 20 d'agosto. 


CRISTO DCCCLXXI. Indizione IV. 
Anno di ADRIANO II papa 5. 
Lopovico II imp. 23, 22 e 17. 


Non potè più lungamente resistere all'armi cristiane l'assediata città di 
Bari. Da essa furono in quest'anno finalmente snidati i Saraceni. Lupo 
protospata [Lupus Protospata, Chron., tom. 5 Rer. Ital.], che scrive presa quella città dai 
Franchi anno 868, Indictione prima, tertia die intrante mense februario, 
troppo sconciamente falla nell'anno. Ha bensì colpito nel mese, perciocchè 
Andrea prete [Andreas Presbyter, Chron., tom. 1 Rer. Germ. Mechenii.], scrittore 
contemporaneo, nella sua breve Cronica, notò che dopo le sconfitte sopra 
riferite de' Saraceni, sequenti mense februario, quinto, (forse quarto) expleto 
anno, quod Bari possessam (obsessam) habebat dominus imperator, 
comprehendit soldanum, et reliquos Saracenos ibi consistentes interemit 
anno XXI, Indictione IV, cioè nell'anno presente. Che quella città non si 
rendesse per capitolazione, ma fosse presa per forza, si può raccogliere dalla 
strage allora fatta de' Saraceni. Se la scappò netta il loro sultano, fu, secondo 
la testimonianza dell'Anonimo salernitano [Anonymus Salern., Paralipom., cap. 108.], 
perchè costui ritiratosi in una torre ben forte, chiamò Adelgiso principe di 
Benevento, che era intervenuto coll'imperador Lodovico a quell'impresa, e si 
arrendè a lui, salva la vita, con dirgli di meritarla bene, perchè aveva in suo 
potere una figliuola di esso principe, già datagli per ostaggio, e giurò di non 
averla toccata. Da ciò prese motivo Adelgiso di domandarlo con due 
compagni in grazia all'imperadore, che se ne contentò, ma male per lui. 
Costantino Porfirogenneta [Constantinus Porphirogenn., in Vit. Basil. Maced.], parlando 
della presa suddetta di Bari, scrive che quella città col suo territorio, e coi 


prigioni tutti venne in potere de' Romani, cioè de' Greci. Ma senza fallo 
s'inganna. Non apparisce che i Greci avessero parte nello acquisto di essa 
città; niun segno d'averla Lodovico ceduta all'imperador Basilio, si raccoglie 
dalla lettera che da qui a poco verrò allegando. Quel che è più, tanto 
Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap. 38.], quanto il sopraccitato Lupo Protospata 
asseriscono che i Greci solamente dopo la morte dell'imperador Lodovico, 
siccome vedremo, entrarono in quella città. Dopo questa gloriosa impresa, 
aggiugne il suddetto Erchemperto, che l'Augusto Lodovico inviò la sua 
armata all'assedio di Taranto città tiranneggiata anch'essa dai Saraceni. 
All'anno presente pare che s'abbia a riferire col cardinal Baronio una lettera 
scritta dall'imperador Lodovico a Basilio imperadore de' Greci, e a noi 
conservata dall'Anonimo salernitano [Anonym. Salernit., Paralipom., cap. 94.]. Forse i 
prosperi successi dell'Augusto latino, notificati al greco colla spedizion di due 
ambasciatori, mossero ad invidia Basilio, il quale perciò scrisse al medesimo 
Lodovico una lettera tutta tessuta di varie doglianze. La prima era del farsi 
Lodovico chiamare imperadore, pretendendo Basilio che questo nome, 
siccome ancor quello di Basileo, fosse riserbato ai soli imperadori d'Oriente 
con tacciare di novità l'uso che ne facea Lodovico, e con dire ch'egli dovea 
intitolarsi imperador dei Franchi, e non già de' Romani. Risponde 
saviamente l'Augusto Lodovico, che il nome di Basileo, significante re, si 
truova adoperato da tutte le antiche e moderne nazioni; che quello 
d'imperadore nella sua casa non è nuovo, avendolo goduto infino il suo 
bisavolo Carlo. Riconosce poi che dai Romani ne' suoi maggiori e in lui 
stesso, era venuto non solamente l'imperio, ma anche il regno di Francia, 
perchè essi erano stati unti re dai romani pontefici. Nisi, dice egli, 
Romanorum imperator essemus, utique neque Francorum. A Romanis enim 
hoc nomen et dignitatem assumimus, apud quos profecto primo tantae 
culmen sublimitatis et appellationis effulsit, quorumque gentem et urbem 
divinitus gubernandam, et matrem omnium Ecclesiarum Dei defendendam 
atque sublimandam suscepimus, ex qua re et regnandi prius, et postmodum 
imperandi auctoritatem prosapiae nostrae seminarium sumsit. Si stupisce poi 
come Basilio abbia scritto, che mentre i suoi Greci tentavano di espugnar 
Bari, i Franzesi se ne stavano colle mani alla cintola mirandoli, senza porger 
loro aiuto, e con attender solo ai conviti. Quando manifesta cosa era che i 
Greci, dopo aver fatto i bravi con dar uno o due assalti, s'erano tosto avviliti, 
e segretamente tornati al loro paese; e intanto que' Franchi, che, secondo lui, 


attendeano solamente a divertirsi, aveano daddovero presa la città di Bari. 
Lamentasi poi l'imperador Lodovico, perchè Niceta patrizio, destinato da 
Basilio alla guardia del golfo Adriatico colla sua flotta, avea dato il sacco a 
molte terre della Schiavonia franzese, col pretesto che gli Schiavoni avessero 
spogliato i legati pontificii nel ritorno loro da Costantinopoli, benchè condotti 
sopra legni dello stesso greco imperadore. Duolsi, dico, gravemente perchè 
quei legati sieno stati sì malamente provveduti e guidati; e nulla finora delle 
robe loro restituito; e che Niceta abbia dato il guasto a varie castella di 
giurisdizione del medesimo Lodovico, ed inoltre abbia menata via prigione 
gran quantità di quegli innocenti popoli: iniquità tanto più intollerabile, 
utiisdem Sclavinis nostris cum navibus suis apud Barim in procinctu 
communis utilitatis consistentibus, et nihil sibi adversi aliunde imminere 
putantibus, tam impie domus suae quaeque diriperentur, sibique 
contingerent; quae si praenoscerent, nequaquam prorsus incurrerent. Perciò 
qualora Basilio non emendi il fatto, justae severitatis nostrae proxima ultio 
procul dubio subsequetur. Ci fan conoscere tali notizie, che tuttavia l'Istria e 
almen qualche parte delle città marittime della Dalmazia ubbidivano 
all'imperador d'Occidente. Riferisce Giovanni Lucio /Johann. Lucius, de Regn. 
Dalmat., lib. 2, cap. 1.] uno strumento fatto nella città di Spalatro, regnante in 
Italia Lothario Francorum rege per indictione XV, sub die IV non. martii, 
cioè nell'anno 857, oppure 852. Mi giova ancor di produrre una iscrizione che 
tuttavia si legge nella città di Pola nell'Istria, ed è testimonio del continuato 
dominio dell'imperador Lodovico in quelle parti. Si mira esso sopra una porta 
laterale del duomo. 


AN. INCARNT. DNI DCCCLVII. 
IND. V. REGE LODOVICO IMP. AUG. 
IN ITALIA. HANDEGIS HUJUS AECCE 
ELEC P. ENE CONS. EPS. SED. AN. V. 


Questo vescovo non fu conosciuto dall'Ughelli nel tomo quinto dell'Italia 
sacra. 


Finalmente scrive nella sua lettera l'imperador Lodovico, dopo aver 
parlato dell'iniquo procedere de' Napoletani fautori dei Saraceni: Noveris, 
exercitum nostrum, Bari triumphis nostris submissa, Saracenos Tarenti 
pariter et Calabriae nos mirabiliter humiliasse, simul et comminuisse; ac hos 


celeriter, duce Deo, penitus contriturum, si a mari prohibiti fuerint escarum 
admittere copias, vel etiam classibus a Panormo vel Africa suscipere 
multitudines. Perciò prega Basilio di voler inviare un competente stuolo di 
navi, che impedisca i trasporti de' Saraceni, con aggiugnere: Nos enim 
Calabria, Deo auctore, expugnata, Siciliam disposuimus, secundum 
commune placitum, libertati restituere. Queste gloriose imprese meditava 
l'imperador Lodovico contra de' Saraceni, formidabili allora alla Cristianità sì 
in Oriente che in Occidente, non men di quello che poi furono i Turchi, 
professori della lor legge, spezialmente dopo aver soggiogato i Saraceni 
medesimi. Ma sconcertate rimasero tutte le sue idee da una di quelle vicende 
che ben di rado succedono, ma pur succedono sulla terra, patria della 
corruzion degli animi e dei corpi. Dimorava tuttavia in Benevento esso 
Augusto, allorchè cadde in cuore al principe della terra Adelgiso il malvagio 
pensiero di metter le mani addosso alla di lui sacrata persona. Costantino 
Porfirogenneta scrive [Constant. Porphyrogenn., in Vit. Basilii Maced.] che il sultano 
prigione in Benevento, uomo de' più furbi ed astuti del mondo, quegli fu che 
gli inspirò una sì detestabil risoluzione. Infatti anche l'Anonimo Salernitano 
[Anonymus Salernit., Paralipom., cap. 109.] attesta che Adelgiso SÌ consigliò con lui 
sopra un affare di sì grande importanza: tanto s'era egli affratellato con 
quell'infedele. Il motivo di procedere a fare un atto sì palpabile di fellonia 
contra del suo sovrano variamente viene scritto dagli antichi storici. 
L'Annalista di Metz [Annal. Francorum Metenses.] dice ch'egli ciò operò Graecorum 
persuasionibus corruptus, e che a persuasione di lui molte città Samnii, 
Campaniae, et Lucaniae, a Ludovico recedentes, Graecorum dominationi se 
subdiderunt. A tali notizie l'imperador mosse l'esercito verso la capitale, cioè 
per andare a Benevento, città allora piena di ricchezze. Non l'aspettò 
Adelgiso, ma scaltramente gli venne incontro; protestò la sua fedeltà ed 
ossequio; giurò di non aver in guisa alcuna acconsentito alla ribellion di 
quelle città; fece anche giocar molti regali; laonde fu restituito nella grazia 
primiera. Passato dipoi l'imperadore contro delle città ribellate, tutte le 
ridusse all'ubbidienza, fuorchè Capua, che per essere forte di mura convenne 
stringerla con assedio. A tutti i contorni di essa città fu dato un terribil guasto. 
Veggendosi i Capuani ridotti a mal punto, pregarono il vescovo loro Landolfo 
di interporsi, ed alzato il corpo di santo Germano, processionalmente usciti di 
città, andarono a trovar l'imperadore, gridando misericordia. Mosso a pietà lo 
Augusto sovrano, loro perdonò; e in tal maniera scacciati i Greci, posta 


guarnigione nelle città prese, andossene dipoi a Benevento, dove gli 
succedette la disgrazia che or ora verrò raccontando. In essa città si truova 
egli nel dì 14 d'aprile dell'anno presente, come apparisce da un suo diploma 
già pubblicato da me [Antiquitat. Italic., Dissert. XI, pag. 585.]. Ma non si può, se non 
difficilmente, prestar fede al racconto del suddetto autore, perchè oltre al non 
avere gli antichi scrittori italiani nulla detto, nulla conosciuto dell'assedio di 
Capua, nè dell'essersi data, come egli pretende, quella con altre città 
circonvicine ai Greci, lontano dal verisimile si scuopre che i principi di 
Benevento e i conti di Capua avessero voluto ammettere presidii greci nelle 
loro città, e massimamente stando in tanta vicinanza l'imperador Lodovico 
coll'armi in mano. Si vuol nondimeno confessare che Leone Ostiense [Leo 
Ostiensis, Chron., lib. 1, cap. 36.] sembra accostarsi a tale opinione, allorchè dopo la 
presa di Bari scrive, che duo quidam comites nisi sunt in imperatorem 
insurgere. Quod quum cognovisset imperator, persecutus est eos usque 
Marsiam, ubi illi non audentes consistere, fugerunt Beneventum. Di questi 
due conti parleremo fra poco. Aggiugne, che l'imperadore in perseguitando 
que' due conti, arrivò ad Isernia, e volendo quella città resistere, la espugnò e 
prese. Poscia per Alife e Telese passò alla città di Sant'Agata, intorno al cui 
assedio si fermò per alquanti giorni. V'era dentro Isembardo gastaldo, cioè 
governatore perpetuo della medesima; buon per lui che Bassacio abbate di 
Monte Casino, per essere suo parente, impetrò a lui e alla città dall'imperatore 
perdono. Colà comparve Adelgiso principe di Benevento. Gittatosi a' piedi 
dell'Augusto sovrano, ottenne non solo per sè, ma anche per gli due conti 
suddetti, d'essere rimessi nella sua grazia. Ciò fatto, l'imperadore andò a 
Benevento a trovare una sciagura ch'egli mai non si sarebbe aspettato. Ma 
neppur qui possiam riposare sull'autorità dell'Ostiense. La ribellione di que' 
due conti, per attestato di Erchemperto, siccome vedremo, accadde dopo la 
disavventura occorsa all'imperadore, e per conseguente anche l'espugnazion 
di quella città. Ciò che bensì possiam credere all'Ostiense, perchè 
concordemente asserito dagli altri antichi storici, si è, che le insolenze usate 
al popolo di Benevento, non già da Lodovico imperadore, principe assai 
buono, ma dalle sue milizie, e massimamente dall'imperadrice Angilberga sua 
moglie, principessa, in cui non si sapeva discernere se maggior fosse la 
superbia o l'avarizia, quelle furono che fecero perdere in fine la pazienza ad 
Adelgiso loro principe. Coeperunt Galli graviter Beneventanos persegui, ac 
crudeliter vexare: son parole d'Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap. 34.]. 


Quumque Beneventanos ostiliter insequeretur sua conjux, atque mulieres 
illorum omnimodis nimirum foedaret; et ipsa Beneventanos variis injuriis 
afficeret, asserens ad suos, quia minime se sciunt communire Beneventani 
clypeis, ec. Lo stesso viene asserito dall'Anonimo salernitano [Anonym. Salern., 
Paralip., cap. 109.], per tacer d'altri autori. Cedreno [Cedren., in Annalib.] autor greco 
scrive, essere proceduta tutta la scena, che io son per raccontare, dai consigli 
e dalle cabale del soldano, che condotto prigione a Benevento, s'era 
intrinsecato con Adelgiso e collo stesso imperadore. E certamente che 
Adelgiso si consigliasse con costui, lo asserì anche l'Anonimo salernitano. 
Nel resto il racconto di Cedreno discorda dalla verità della storia, e meritano 
qui più fede gli storici latini. 


Ora gli Annali di Metz c'insegnano avere Adelgiso principe di Benevento 
fraudolentemente persuaso all'imperador Lodovico di lasciar tornare alle loro 
case le milizie franzesi, perchè lo star più quivi era di loro incomodo e di gran 
danno ai suoi sudditi. Restò dunque con pochi Lodovico. Ma è maggiormente 
da prestar fede ad Andrea prete [Andreas Presbyter, Hist. tom. 1 Rer. Germ. Menchenii.], 
storico italiano contemporaneo, che scrive aver Adelgiso profittato del tempo, 
in cui erant Franci separati per castella, vel civitates fidentes absque ullo 
terrore, credentes fidei Beneventanorum. Però venuto il bisogno del loro 
aiuto, furono trattenuti dai Beneventani in maniera, che niun d'essi potè 
accorrere alla difesa del proprio padrone. Nel giorno 23 agosto, Indictione XI 
(si dee scrivere quarta), per attestato del suddetto Andrea, scoppiò la congiura 
de' Beneventani. Mentre l'imperadore dopo il mezzodì riposava, uniti 
andarono al palazzo per sorprenderlo. Corsero all'armi i pochi Franzesi di sua 
guardia; e svegliato l'imperadore da quel rumore, corse anche egli alla difesa. 
Adelgiso veggendo la resistenza, fece mettere il fuoco alle porte del palazzo, 
il che costrinse l'imperadore a ritirarsi colla moglie Augusta e alquanti de' 
suoi in una torre forte, dove per tre dì si difese: se pur questa torre non fu il 
palazzo medesimo. Negli Annali bertiniani [Annales Francor. Bertiniani.] si legge: 
Adelgisus cum aliis Beneventanis adversus ipsum imperatorem conspiravit, 
quoniam idem imperator factione uxoris suae eum in perpetuum exsilium 
disponebat. Et quum idem Adelgisus noctu super ipsum imperatorem irruere 
disposuisset, isdem cum uxore sua, et cum eis, quos secum habebat, quandam 
turrim valde altam munitissimam ascendit, et ibi per tres dies cum suis se 
defendit. Seguita poi a dire, che interpostosi il vescovo di quella città, ottenne 


di poter andarsene sano e salvo. Ma non così presto egli dovette ricevere la 
libertà, scrivendo Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap. 34.], autore di que' tempi, 
che Lodovico fu preso e messo in prigione; e mentre era in quello stato, 
consistente Augusto in custodia, Iddio mosse dall'Africa i Saraceni, e non 
tardò quaranta giorni a vendicar l'enorme strapazzo fatto al maggior principe 
della Cristianità, ch'esso Erchemperto chiama sanctissimum virum, 
salvatorem scilicet Beneventanorum provinciae. E Andrea prete lasciò scritto 
che la di lui prigione durò fino a dì 17 di settembre. Ora le soldatesche sue 
s'erano intanto ammassate; cosa che diede molta appressione al principe 
Adelgiso, se pur ciò è vero, perchè Erchemperto diversamente ne parla. 
Giunse anche nuove che un poderoso esercito di Saraceni era sbarcato verso 
Salerno, sicchè si venne a capitolare la libertà del maltrattato Augusto. Fu 
convenuto che egli, la moglie, la figliuola Ermengarda e tutti i suoi con 
fortissimi giuramenti presi sopra le sacre reliquie, si obbligassero di non fare 
in alcun tempo nè per sè nè per altri vendetta alcuna di quel fatto, nè di 
entrare mai più con armi ed armata nel ducato di Benevento. Dopo di che gli 
fu permesso d'andarsene ovunque gli piacea. Soggiugne Erchemperto che 
Adelgiso bona ejus diripiens, ditatus est, cunctosque viros exercitales 
expoliavit, et ex bonis eorum onustatus est. Incredibile fu il rumore (e ben lo 
meritava il caso) che per l'Italia e fuori d'Italia si fece per questo insulto. 
D'altro non si parlava, dando alcuni ragione ad Adelgiso per cagion delle 
estorsioni ed insolenze praticate nella provincia beneventana dai Franzesi, e 
massimamente dall'imperadrice Angilberga; ma i più detestando la fellonia e 
la somma ingratitudine di costui, che pagava di questa moneta chi con tanti 
sudori di sangue e spese avea liberato lui e i suoi popoli dal giogo de' 
Saraceni. Ho io pubblicato [Antiq. Ital., Dissert. XL.] un ritmo, allora composto che 
probabilmente si andava cantando per le piazze. Tali sono i primi tre pretesi 
versi: 


Audite omnes fines terrae horrore cum tristitia, 
Quale scelus fuit factum Benevento civitas. 
Lhuduicum comprenderunt sancto pio Augusto. 


Corse velocemente la nuova, di questo tragico caso in Francia e 
Germania, per attestato degli Annali di san Bertino [Annales Francor. Bertiniani.] € 


di Fulda [Annales Francor. Fuldenses.], e colla giunta che suol fare alle cose la 
fama, cioè con spacciare che l'imperadore Lodovico era stato, non solamente 
preso, ma anche trucidato dai Beneventani. Perciò chi degl'Italiani spedì al re 
Carlo Calvo in Francia, e chi al re Lodovico in Germania, invitandolo a 
venire a prendere l'eredità del creduto morto loro nipote. 


Venne Carlo Calvo fino a Besanzone e di là spedì corrieri in Italia, per 
risapere più fondatamente la serie di questo sì strepitoso avvenimento, e 
uditane poi la verità, se ne tornò indietro. Lodovico re di Germania inviò 
anch'egli Carlo il Grosso suo figliuolo a tirar nel suo partito i popoli posti di 
qua dal monte Jura, sudditi dell'imperatore. Rimesso poi che fu in libertà esso 
Augusto, a dirittura sen venne nel ducato di Spoleti, sdegnato forte contro i 
due Lamberti. Son questi i due conti, de' quali parlò Leone Ostiense, forse 
con anticipar di troppo la loro rivolta. Certamente l'un di essi era duca di 
Spoleti; l'altro o fratello o nipote, se pur non v'ha errore nei nomi, perciocchè 
l'Ignoto casinense scrive /Ignotus Casinens., Chron. P. I, tom. 2 Rer. Ital.]: Lampert filius 
Widonis, et Ildebert comites nisi sunt manus erigere contra Hludovicum 
imperatorem. Sed relata illorum fraude persecutus est eo Hludovicus usque 
Marsim. Siccome vedemmo di sopra all'anno 860, si truova in que' tempi un 
Ildeberto conte in quella contrade, non so se conte di Marsi, oppur duca di 
Spoleti o di Camerino. Ma più innanzi non s'incontra memoria alcuna di lui. 
Convien nullameno confessare che da Erchemperto [Erchempert., Hist., cap. 35.] 
chiaramente sono appellati ambo Lamperti comites, e dall'Anonimo 
salernitano [Anonym. Salernit., Paralip., cap. 114.] ambo nominis unius Lamperti. Per 
me non credo che propriamente questi due Lamberti si ribellassero a visiera 
calata contra dell'imperador Lodovico, come si figurò il conte Campello 
[Campelli, Storia di Spoleti, lib. 17.]J, benchè assistito dal suddetto Ignoto casinense. 
Pare a me più verisimile che la collera contra di loro procedesse, perchè 
Lodovico o li sospettasse d'accordo con Adelgiso, o imputasse loro a fellonia 
il non essere accorsi, come portava l'obbligo loro, in sua difesa ed aiuto colle 
soldatesche di Spoleti, allorchè egli stava sotto il torchio in Benevento. 
Interea Landbertus (così dice l'Annalista bertiniano [Annales Francor. Bertiniani.]) 
cum alio Lamberto sentientes sibi reputari ab imperatore de his, quae in eum 
facta fuerant, ab eo discesserunt, et in partes Beneventi, quia praefatus 
Adelgisus eis conjunctus erat, perrexerunt. Erchemperto attesta che i 
Lamberti furono onorevolmente accolti in sua corte da Adelgiso. Nè sussiste, 


come vuole Leone Ostiense, che Lodovico Augusto da Benevento si ritirasse 
a Veroli, ed ivi si fermasse quasi undici mesi. Aveva egli mandata 
l'imperadrice a Ravenna acciocchè ivi tenesse la gran dieta del regno d'Italia. 
Nel giorno 22 di novembre di quest'anno in villa, quae dicitur Vico, ubi ipse 
Augustus praeerat, fece esso Augusto acquisto da un certo Sisenardo 
dell'isola appellata Casauria presso il fiume Pescara. Verso quelle parti 
sembra che fosse la villa di Vico. E in quest'anno appunto (piuttosto che 
nell'anno 886, come vuole il padre Mabillone) son io d'avviso che seguisse la 
fondazione del celebre monistero benedettino di Casauria, ordinato 
dall'imperador Lodovico in rendimento di grazie a Dio, che l'aveva liberato 
dal gravissimo pericolo incorso in Benevento. Se egli in quest'anno comperò 
quel sito, non si può ragionevolmente pensare ch'egli fabbricasse prima nel 
fondo altrui. Della nuova guerra portata in quest'anno dai Saraceni a Salerno 
parlerò all'anno seguente. Qui non voglio lasciar di dire che papa Adriano, il 
quale nell'anno precedente con tanto vigore adoperando anche le minacce 
avea scritto a Carlo Calvo re di Francia per sostenere i diritti dell'imperador 
Lodovico sopra la Lorena e per altri affari; nell'anno presente dopo aver 
ricevute delle risposte alquante brusche, tutto si raddolcì, e cominciò a far 
degli elogi mirabili d'esso re Carlo in iscrivendogli. Fra l'altre cose è notabile 
nella lettera d'esso papa, rapportata dal cardinal Baronio, un pensiero ch'egli 
in somma confidenza notifica al medesimo re con dire [Epist. 34 Hadriani II. tom. 8 
Concil. Labbe.]: Ut sermo sit secretior et literae clandestinae, nullique nisi 
fidissimis publicandae; vobis confitemur devovendo, et notescimus 
affirmando, salva fidelitate imperatoris nostri, quia si superstes ei fuerit 
vestra nobilitas, vita nobis comite, si dederit nobis quislibet multorum 
modiorum auri cumulum, nunquam acquiescemus, exposcemus aut sponte 
suscipiemus alium in regnum et imperium romanum, nisi te ipsum. Quem, 
quia praedicaris sapientia et justitia, religione et virtute, nobilitate et forma, 
videlicet prudentia, temperantia, fortitudine, atque pietate refertus, si 
contigerit te imperatorem nostrum supergredi, optamus omnis clerus, et 
plebs, et nobilitas totius orbis et urbis, non solum ducem et regem, patricium 
et imperatorem, sed in praesenti ecclesia defensorem, et in aeterna cum 
omnibus sanctis participem fore. Ma papa Adriano II non avendo potuto 
eseguir questa idea, la trasmise almeno al suo successore, che vedremo 
dichiararsi in favore del medesimo Carlo. 


CRISTO DCCCLXXII. Indizione Vv. 
Anno di Giovanni VIII papa 1. 
Lopovico II imp. 24, 23 e 18. 


Giunse ai confini della vita in questo anno papa Adriano II. Restò di lui 
una gloriosa memoria sì per le sue virtù ed azioni lodevoli in servizio della 
sede apostolica e della Chiesa di Dio, come ancora della sua munificenza 
verso de' sacri templi e de' poverelli. E qui cominciano ad abbandonarci le 
vite de' sommi pontefici con grave danno della storia ecclesiastica e secolare 
di questi secoli. A lui succedette Giovanni VIII, dianzi arcidiacono della 
chiesa romana, senza precisamente sapersi, come pensa il padre Pagi, in qual 
giorno seguisse la sua consecrazione. Nondimeno gli Annali bertiniani la 
mettono nel dì 14 di dicembre. Stavano intanto in cuore dell'imperador 
Lodovico due pungenti spine. L'una era l'occupazion del regno della Lorena, 
da lui giustamente pretesa; l'altra l'enorme affronto a lui fatto dall'ingrato 
principe di Benevento. Per quel che concerne al primo affare, egli, per 
attestato degli Annali di san Bertino [Annales Francor. Bertiniani.], spedì l'Augusta 
Angilberga sua moglie per trattarne coi due re suoi zii. Venne dopo Pasqua il 
re Carlo Calvo fino a san Maurizio per abboccarsi con lei, secondochè era 
stato concertato; ma inteso che la medesima era per andar prima a Trento per 
parlare con Lodovico re di Germania, se tornò indietro. Seguì infatti nella 
città di Trento il divisato abboccamento, e Lodovico cum Ilgerberga loquens 
(lo stesso è che Angilberga ed Angelberga), partem regni Lotharii, quam 
contra Carolum accepit, neglectis sacramentis inter eos pactis, sine consensu 
ac conscientia hominum quondam Lotharii, qui se illi commendaverant, clam 
reddidit. Inde utrimque sacramenta prioribus sacramentis, quae cum fratre 


suo pepigerat, diversa et adversa inter eos sunt facta. Fece poi sapere 
Angilberga al re Carlo che venisse a san Maurizio; ma Carlo insospettito, 
oppure avvertito di quanto essa avea pattuito col re Lodovico, ricusò 
d'andarvi. Inviò poscia ad esso re Carlo il vescovo Vibodo sotto pretesto 
d'amicizia, ma veramente per trattare con lui della restituzion degli stati del fu 
re Lottario. Carlo non si lasciò trovare da lui, o se pur l'ascoltò, rimandollo 
colle mani vuote. Qual parte della Lorena restituisse il re Lodovico al nipote 
Augusto, nol dicono gli storici. Se potessimo riposar sull'autorità di Gotifredo 
da Viterbo [Godefredus Viterbiensis, Pantheon.], dovette in fine anche il re Carlo 
venire a qualche composizione, scrivendo egli che imperator Ludovicus 
ipsum regnum Lotharingiae cum Carolo patruo suo, habita inter se pactione, 
divesit. Ita tamen quod Ludovicus imperator Aquisgrani palatium cum sua 
portione haberit. Temo io che Gotrifredo abbia cambiati i nomi, e voglia 
parlar qui della divisione fatta da Lodovico re di Germania col fratello Carlo 
Calvo. Nè vo' lasciar di dire, che in riferir gli Annali il suddetto 
abboccamento del re Lodovico coll'imperadrice Angilberga, non dicono 
punto che la medesima fosse di lui figliuola, come ha preteso il Campi [Campi, 
Hist. Placent., ad ann. 874.] ed altri. Il Bouchet la credette figliuola di un duca di 
Spoleti; iSammartani le diedero per padre Eticone Guelfo, figliuolo di 
Eticone duca di Svevia. Quanto a me tengo per tuttavia ascosa l'origine sua. É 
per le ragioni che ho altrove addotto [Antiq. Ital., Dissert. xI.], non la so credere 
figliuola naturale del suddetto Lodovico re di Germania, perchè dal 
medesimo è appellata in un diploma dilecta ac spiritalis filia nostra 
Engilpirga, cioè solamente tenuta al battesimo. Nè erano allora in uso le 
dispense di sì stretta parentela, quale sarebbe stata quella di Lodovico II 
imperadore con Angilberga, mentre sarebbero stati in tal supposto primi 
cugini. A proposito poi di questa principessa, mal voluta da tutta la nobiltà 
d'Italia, massimamente a cagione de' gravi sconcerti accaduti all'Augusto 
consorte in Benevento, strano è quel che raccontano i suddetti Annali 
bertiniani, con dire: Quia primores Italiae Ingelbergam propter suam 
insolentiam habentes exosam, in loco illius filiam Winigisi imperatoris 
substituentes, obtinuerunt apud eumdem imperatorem, ut missum suum ad 
Ingelbergam mitteret, quatenus in Italiam degeret (cioè in Lombardia), et 
post illum non pergeret, sed eum in Italiam reversurum expectaret. Ipsa 
autem non obaudiens illud mandatum, post eum ire maturavit. Il conte 
Campelli [Campelli, Storia di Spoleti.], indotto da queste parole, si figurò che 


Lodovico imperadore ripudiasse Angilberga, la quale perciò si fece monaca. 
Ma non sussiste in guisa alcuna che si sciogliesse il legame del loro 
matrimonio, nè che Lodovico prendesse per moglie la figliuola di Guinigiso, 
chiamato da lui e da altri duca di Spoleti. Morì, siccome abbiam veduto di 
sopra, Guinigiso nell'anno 822. Una sua figliuola in quest'anno sarebbe stata 
troppo attempata per servire di moglie o di concubina ad un imperadore che 
abbisognava di successione. Però ivi si parlerà di una figlia di qualche altro 
Guinigiso, oppure di Guinigiso figliuolo del suddetto duca. 


Da un placito della Cronica vulturnense [Chronic. Vulturnens., P. II, tom. 1 Rer. 
Italic.] si conosce che l'imperador suddetto si trovava nel dì primo di gennaio 
dell'anno presente in Balva città dell'Abbruzzo. Abbiamo da un altro 
strumento aggiunto alla Cronica di Casauria [Chronic. Casauriens., P. II, tom. 2 Rer. 
Ital.] che nel dì 12 di aprile egli dimorava nel territorio di Rieti. Poscia, 
secondo gli Annali di san Bertino [Annales Francor. Bertiniani.], nella vigilia di 
Pentecoste si portò a Roma: il che vien confermato da un suo diploma, 
registrato nella Cronica del monistero di Farfa [Chron. Farfens., P. II, tom. 2 Rer. 
Ital.], la cui data è questa: V kalendas junii, anno, Christo propitio, imperii 
domni Ludovici piissimi Augusti XXIII, Indictione V. Actum in civitate Roma, 
palatio imperatoris. Nel giorno solenne della Pentecoste egli fu coronato da 
papa Adriano, che allora vivea, cioè, a mio credere, egli ricevette la corona 
del regno della Lorena, o perchè parte gliene avea ceduta il re Lodovico suo 
zio, o perchè con questo atto egli intese conservare e fortificare i diritti suoi 
sopra quegli stati. Dopo la messa cantata fece insieme col suddetto pontefice 
una pomposa cavalcata sino al palagio lateranense. Fu in questa congiuntura 
(come s'ha da Reginone [Regino, in Chron.] e dall'Annalista sassone [Annalista Saxo, 
tom. 1 Script. Eccardi.]), e non già nell'anno seguente, ch'esso Augusto in una gran 
dieta alla presenza del sommo pontefice espose le sue giuste doglianze contra 
di Adelgiso principe di Benevento, il quale perciò fu proclamato tiranno, 
nimico della repubblica e del senato romano, e dichiarata la guerra contro di 
lui. Slegò papa Adriano da tutti i giuramenti e da qualunque promessa fatta 
ad Adelgiso l'imperadore, riconoscendoli per atti nulli, perchè fatti per forza 
affin di salvare la vita, e perciò ridondanti in pregiudizio della salute 
pubblica. Contuttociò Lodovico, premendogli che nessuno de' suoi il potesse 
chiamare spergiuro, non volle procedere coll'armi contra di Benevento, ma 
lasciò questa incumbenza all'imperadrice sua moglie, la quale raunato 


l'esercito, si preparò per passare a quella volta. Pervenuta all'orecchio di 
Adelgiso la nuova di questa spedizione, tale sbigottimento prese, che se ne 
fuggì nell'isola di Corsica, dove per qualche tempo sconosciuto si fermò. Così 
quegli Annali. Ma senza fallo questa fuga di Adelgiso in Corsica è affatto 
favolosa. Noi il troveremo saldo nel suo principato, e non già figliuolo della 
paura, procedere contra de' Saraceni, i quali in questi medesimi tempi 
portarono l'eccidio ai ducati di Salerno e Benevento, e non privo di consiglio 
in sì scabrose contingenze. Nè apparisce che l'imperadrice suddetta passasse 
coll'armi nel beneventano, o che vi facesse prodezza alcuna. Vegniamo ora ai 
Saraceni. Dacchè costoro ebbero perduta la città di Bari, da vergogna e da 
rabbia commossi, misero insieme in Africa una nuova poderosa armata di 
quasi trenta mila combattenti, e nell'autunno dell'anno antecedente a dirittura 
diedero le vele verso Salerno. Volle Dio che mentre costoro faceano quel 
grande apparecchio di gente e di macchine per passare in Italia [Anonymus 
Salern., Paralipom., cap. 110.], uno della lor nazione, per nome Arrane, ricordevole 
di un piccolo favore a lui compartito da Guaiferio principe di Salerno, trovato 
in Africa un uomo da Amalfi chiamato Fluro, il pregiò in confidenza di far 
sapere da parte sua ad esso principe che fortificasse Salerno a tutto potere, 
perchè gli sovrastava una gran burrasca. Eseguì l'Amalfitano la commessione, 
e Guaiferio immantinente si diede a mettere in buon sesto le fortificazioni 
della sua città, e vi fece alzar tre fortissime torri ne' siti più pericolosi. Una fu 
fatta dai Capuani, allora sudditi suoi; la seconda dai Toscani, probabilmente 
negozianti in quella città; e quella di mezzo la fabbricarono i Salernitani 
stessi. Ricorse per aiuto ad Adelgiso principe di Benevento; e questi appena 
udì lo sbarco della flotta moresca, che comparve anch'egli a Salerno con 
quante forze potè. Tennero questi due principi consiglio insieme, e fu presa la 
risoluzione di uscire in campo contra d'essi, e di azzardare una battaglia. Ma 
avendo l'accorto Adelgiso ben considerata e scandagliata la moltitudine e 
possanza delle schiere nemiche, giudicò meglio di ritirarsi. Tornossene egli a 
Benevento, e i Saraceni attendati intorno alla città di Salerno cominciarono a 
stringerla con un ben regolato assedio, che durò moltissimi mesi anche 
dell'anno presente, e fu sostenuto nulladimeno con intrepidezza da Guaiferio 
e dal suo popolo. Per attestato dell'Anonimo salernitano, da cui ho preso 
questo racconto, confermato ancora da Erchemperto, quei Barbari nel tempo 
d'esso assedio uccisero innumerabili contadini e distrussero tutti i contorni di 
Salerno. Venuta poi la primavera, mandarono distaccamenti ne' territorii di 


Napoli, di Benevento e di Capoa, che diedero il sacco dovunque arrivarono, e 
desolarono una gran quantità di terre. Avea preso stanza il re loro Abdila 
nella chiesa de' santi Fortunato e Gajo; e quivi fatto porre il suo letto sopra 
l'altare, soleva sfogar la sua libidine colle misere fanciulle cristiane che i suoi 
andavano rapendo. Ordine dovette essere di Dio, che un giorno volendo 
costui far forza ad una, cadde dall'alto della chiesa una trave, che stritolò 
l'infame tiranno, senza toccar l'innocente giovane cristiana. In suo luogo 
elessero i Saraceni per loro generale o re un altro chiamato Abimelec, uomo 
ardito e segace. 


In tante angustie Guaiferio principe di Salerno, altro scampo non 
conoscendo, determinò d'implorare la misericordia dell'imperador Lodovico, 
e spedì a lui prima Pietro suo cognato, e poscia Guaimario suo figliuolo. In 
mal punto v'andarono. L'Augusto Lodovico, che era forte in collera con 
Guaiferio, perchè o credeva o sapeva essere il medesimo stato complice 
dell'ignominia a lui inferita in Benevento, non solamente niun soccorso loro 
accordò, ma feceli anche arrestare, e mandolli in esilio. Crebbe perciò la 
disperazione nei Salernitani, perseguitati di fuori dai Barbari, dentro dalla 
fame; se non che Marino duca di Amalfi mosso a compassione della lor 
disavventura, e riflettendo al pericolo della propria casa, se bruciava quella 
del vicino, destramente andò introducendo vettovaglia nell'assediata città, e 
incoraggiando quel popolo continuamente con isperanze e buone parole. 
Landolfo vescovo di Capoa si mosse anch'egli, e dopo tanti mali da lui fatti, 
per attestato di Erchemperto, questo almen fece di buono in vita sua: cioè 
andò in persona a Pavia a raccomandar l'infelice Salerno all'imperador 
Lodovico. Prostrato ai suoi piedi, con tal efficacia perorò, mostrando in qual 
pericolo sarebbe la cristianità cadendo Salerno, la gloria che ne acquisterebbe 
l'imperadore, le calamità non solo di Salerno, ma anche di tutte le 
circonvicine contrade, che il cristianissimo principe si diede per vinto, e 
dimenticato per allora il recente affronto a lui fatto, comandò che si allestisse 
un'armata e sì mettesse in viaggio. Volle il buon imperadore intervenire 
anch'egli alla danza. Giunto che fu a Patenava in Campania, dove ricevette i 
legati di varie città, e inteso che non lungi da Capoa s'era annidato un corpo 
di dieci mila Saraceni, se gli gittò a' piedi Guntario conte suo nipote, giovane 
di quindici anni, e tanto fece e disse, che impetrò da lui di poter andare ad 
assalire con parte delle truppe franzesi le nimiche masnade. Seco andarono i 


Capuani, e sì bravamente menarono tutti le mani contra di que' Barbari, che 
ne misero a fil di spada circa nove mila: segnalata vittoria, ma che costò la 
vita allo stesso Guntario con sommo dispiacere dell'Augusto suo zio. Che nel 
numero degli estinti lo storico aprisse di troppo la bocca, lo credo io, e 
verisimilmente lo crederanno molti altri. Mandò esso imperadore anche a 
Benevento un altro distaccamento dei suoi guerrieri, che unito coi 
Beneventani diede addosso ad un altro quasi ugual corpo di Saraceni, 
accampati in un luogo chiamato Mamma. Ancor questi furono messi in rotta, 
e poco men che tre mila d'essi rimasero estinti sul campo. Adelgiso principe 
si trovò a questa battaglia, seco avendo i due Lamberti rifugiati in Benevento, 
che mirabilmente il servirono in tale occasione. Erchemperto mette questa 
vittoria dei Beneventani (il che è ben più probabile) prima che l'imperador 
giugnesse in Campania colle sue milizie; ed aggiugne che i Capuani anche 
prima aveano tagliato a pezzi mille di quegli infedeli. Sul fine dell'anno 
presente riportarono l'armi cristiane tutti questi vantaggi. E nella Cronica 
saracenica [Chronic. Saracenic., P. II, tom. 1 Rer. Ital.] nell'anno presente si legge: 
Periit exercitus Moslemiorum in Salerniah. Nei documenti da me aggiunti 
alla Cronica di Casauria [Chron. Casquriens. P. II, tom. 2 Rer. Ital.] si comincia 
nell'anno presente a far conoscere Suppone II duca di Spoleti. Egli è 
veramente chiamato in alcune carte solamente conte, secondochè praticavasi 
anche in Toscana e in altri paesi; pure chiaramente in una carta, scritta 
nell'anno XXIII di Lodovico imperadore nel dì VI di giugno, indizione V, cioè 
in quest'anno, si legge: Constat, me Suppo dux, filius quondam, Maurini, ec. 
E questi dallo autore della Cronica suddetta vien chiamato Suppo Piceni 
comes, qui et dux inscribitur, in imperatoris exercitu fulgidus. Già vedemmo 
all'anno 822 creato duca di Spoleti Suppone conte di Brescia. Essendo egli 
morto nell'anno 824, fu promosso Mauringo anche esso conte di Brescia. 
Fondatamente si può credere che Maurino e Mauringo sieno stati un 
personaggio solo; e quando ciò sia, par molto verisimile che Suppone II fosse 
figliuolo dello stesso Mauringo già duca di Spoleti, e che questo Mauringo 
avesse per padre Suppone I duca. 


Ancor qui troppo diede spaccio alle sue fantasie il conte Campelli 
[Campelli, Storia di Spoleti, lib. 17.]. Si figurò egli che Lamberto duca di Spoleti per 
poco tempo perdesse quel dominio, e si rimettesse presto in grazia di 
Lodovico imperadore, senza che alcun fosse sostituito a lui in quel ducato. 


Ma è fuor di dubbio, siccome ho dimostrato altrove [Antiquit. Italic., Dissert. VI.], 
che Lamberto ne fu cacciato nell'anno 871, nè lo ricuperò mai in vita di 
questo imperadore; e che Suppone II fu creato duca nello stesso anno 871, al 
vedere che nel novembre di quell'anno si truova missus Supponis comitis 
nelle contrade dell'Abbruzzo moderno. Solamente dopo la morte di Lodovico 
Augusto, e nell'anno 876, a Lamberto riuscì di riaver quel ducato. Quando poi 
si tratta in questi tempi di chi era duca di Spoleti, convien sempre riflettere 
che due furono i ducati di Spoleti; l'uno di là dall'Apennino, di cui Spoleti era 
capo; e l'altro di qua, che fu poi chiamato di Camerino. Però due solevano 
essere in un tempo stesso que' duchi, senza comparir chiaro se in solido 
amendue reggessero que' ducati, oppure se diviso fra loro fosse il comando e 
l'autorità. Parlammo di sopra di Atanasio vescovo di Napoli, rimesso in 
libertà da Sergio II duca suo nipote [Vita S. Athanasii Episc. Neapol. P. II, tom. 1 Rer. 
Ital.]. Non potendo egli più reggere alle oppressioni che continuavano, dopo 
aver sigillato il tesoro della sua cattedrale, si ritirò nell'isola del Salvatore 
nell'anno 871. Andò nelle furie il duca Sergio, e mandogli a dire che 
rinunziasse il vescovato e si facesse monaco. Negò di farlo Atanasio, e allora 
Sergio spedì molte brigate di Napoletani e Saraceni per occupar l'isola e far 
prigione il santo vescovo; e costoro per nove giorni diedero varii assalti, ma 
indarno, a quel luogo. Dimorava allora in Benevento l'imperador Lodovico, a 
cui Atanasio fece segretamente intendere il particolare stato in cui si trovava. 
Allora Lodovico spedì immediatamente ordine a Marino duca di Amalfi, che 
accorresse in aiuto del perseguitato pastore. L'ordine fu puntualmente 
eseguito. Marino arrivato colà all'improvviso con venti barche d'armati, levò 
il buon prelato; e quantunque assalito fosse dai Saraceni e Napoletani nel 
ritirarsi, fece loro fronte sì vigorosamente, che li ruppe: e quanti Saraceni 
vennero alle sue mani tutti li mise a fil di spada. Allora Sergio diede il sacco 
a tutto il tesoro del vescovato; perlochè fu scomunicato da papa Adriano II 
allora vivente, e messo l'interdetto nella città di Napoli. Essendo stato 
condotto Atanasio in salvo a Benevento, fu graziosamente accolto da 
Lodovico; andò poscia a Sorrento; da lì a poco passò a Roma, dove fu 
alquanto trattenuto dal papa; e dappoichè intese che l'imperadore era uscito 
libero da Benevento, andò a trovarlo a Ravenna, oppur nella Sabina, come ha 
Pietro Diacono, e con esso lui tornò a Roma. Uno degli autori della sua vita 
contemporaneo attribuisce alle di lui forti preghiere ed ammonizioni la 
risoluzione presa da esso imperadore di dar soccorso all'assediata città di 


Salerno. Ito egli a Veruli, quivi cadde infermo, e nel dì 15 di luglio dell'anno 
presente passò a miglior vita. Il suo corpo, portato alla sepoltura nel 
monistero di Monte Casino, fu poscia a' tempi di Atanasio II vescovo e duca 
di Napoli, nipote suo, trasferito a Napoli coll'accompagnamento di molte 
miracolose guarigioni. Si venera la sua memoria dalla chiesa di Napoli nel 
suddetto giorno 15 di luglio. Il cardinal Baronio, che dottamente negli Annali 
ecclesiastici fissò la sua morte nell'anno presente, non mostrò la medesima 
attenzione nel Martirologio romano [Martyrologium Romanum ad diem 15 julii.], dove 
il fa mancato di vita tempore Caroli Calvi, in vece di dire tempore Ludovice 
II. 


CRISTO DCCCLXXTMI. Indizione VI. 
Anno di Giovanni VIII papa 2. 
Lopovico II imp. 25, 24 e 19. 


Avea principalmente atteso nel verno di quest'anno l'imperador Lodovico 
a far fabbricare ed arricchire il monastero di Casauria [Chron. Casauriens. P. II, tom. 
2 Rer. Italic.]}. Trovavasi egli tuttavia in Cività di Penna, o in quelle parti, nel 
marzo dell'anno presente, dove per via di cambio acquistò da Grimbaldo 
vescovo di Penna molte terre in insula Piscariae, ubi dicitur Casaurea. Lo 
strumento è scritto anno imperii ejus XXIV, et secundo anno Supponis 
comitatus, XXV mensis martii per Indiction. VI. Passò poi nel mese di maggio 
esso Augusto a Capoa, dove pro totius romani imperii commoditatibus 
commorans, universisque fere tam ecclesiasticis quam saecularibus 
potentibus viris congregatis, augustatem atque solemnem curiam celebravit: 
sono parole della Cronica casauriense. E quivi in favore del suddetto 
monistero diede due diplomi, l'uno scritto septimo calendas junias, indictione 
sexta. Actum Capua. L'altro pridie calendas junii. L'arrivo a Capua 
dell'Augusto Lodovico fu la salute di Salerno [Erchempertus, Hist., cap. 35.]. 
Immaginarono i Saraceni, fin allora ostinati nell'assedio di quella città, ch'egli 
potrebbe star poco a giugnere colà colle sue armi, per fare i conti con loro. 
Perciò cominciarono a disporsi per la ritirata. Non la voleva intendere il re, 
ossia generale d'essi Abimelech [Anonymus Salern., Paralip., cap. 121.], con dire 
d'aver non poche segrete promesse che quella città poco potea stare a 
capitolare la resa. Ma ammutinati i suoi, gli misero le mani addosso, e legato 
il cacciarono in una nave, e se n'andarono tutti con lasciare sul campo una 
gran quantità d'arnesi e di grani, a cui il popolo di Salerno fece tosto, ma 


scioccamente, attaccare il fuoco, per paura che fosse finta la loro andata. Se 
n'andarono que' ladroni: male nondimeno per la Calabria, dove si ridussero; 
perciocchè non trovando quivi chi loro si opponesse, mentre i disattenti Greci 
lasciavano senza guarnigion quel paese, e regnava la divisione fra i popoli, 
tutta andò a sacco quella provincia. Erchemperto scrive che la Calabria a' suoi 
dì restava desolata, ut in diluvio. Per attestato nondimeno di quello storico e 
di Leone Ostiense, nel tornarsene i Saraceni suddetti in Africa, oppure in 
Sicilia, furono battuti da una sì fiera tempesta, che rimasero fracassate tutte le 
loro fuste. Stando intanto l'imperador Lodovico in Capua, ed informato che 
era morto Lamberto, soprannominato il Calvo, cioè uno di quei Lamberti che 
fuggirono da Spoleti, ardea di voglia di vendicarsi una volta di Adelgiso 
principe di Benevento, tenendosi assoluto dai giuramenti fatti. Cominciò 
pertanto a far dei preparamenti di guerra con disegno di passare a Benevento, 
ma senza palesarlo ad alcuno. Non dormiva Adelgiso; e siccome principe di 
non poca accortezza e provvidenza, da che vide tornare esso Augusto colle 
armi nella Campania, cominciò a premunirsi in casa e a cercar aiuti di fuori. 
L'Annalista bertiniano [Annales Franc. Bertiniani.] ci ha conservato le notizie 
seguenti. Cioè, trattò egli con Basilio imperador de' Greci, affinchè spedisse 
in Italia una flotta in soccorso suo, promettendo di pagare a lui que' tributi 
che in addietro i duchi ossia principi di Benevento aveano pagato 
agl'imperadori francesi. Gustò Basilio questa proposizione, e non mancò 
d'allestire una forte squadra di navi, e di metterla in viaggio alla volta d'Italia. 
Attesta l'Anonimo salernitano [Anonym. Salernitan., Paralipo., cap. 122.] che l'Augusto 
Lodovico condusse l'armata sua fin sotto a Benevento; ma che que' cittadini 
intrepidamente corsero alla difesa, ed altro non ne riportò l'imperadore se non 
delle villanie, beffeggiandolo quel popolo dalle mura. Procedeva la lor 
baldanza dall'avviso certo che i Greci venivano in loro aiuto. Arrivò infatti ad 
Otranto la flotta spedita da Costantinopoli sotto il comando di un patrizio: 
nuova che ruppe tutte le misure prese dall'Augusto Lodovico, e gli fece 
conoscere per impossibile l'adempimento de' suoi desiderii. Affin dunque di 
uscire senza vergogna di questo impegno, fece segretamente intendere a papa 
Giovanni, che desiderava la di lui venuta al suo campo, suggerendogli di 
mostrare che spontaneamente egli si fosse mosso da Roma per riconciliare 
con esso lui Adelgiso, mediante l'intercessione sua; giacchè Lodovico s'era 
prima lasciato intendere, anzi avea giurato, che non si leverebbe mai di sotto 
a Benevento, finchè non l'avesse preso. Egregiamente soddisfece il papa a 


questa incumbenza con farsi mediatore ad ottenere il perdono 
dall'imperadore; e questi poco appresso ritiratosi colle sue genti, lasciò in 
pace la città di Benevento. 


Costantino Porfirogenneta [Constantinus Porphyrogenn., in Vit. Basilii.] Ci racconta 
delle glorie favolose, allorchè scrive che per paura dell'armi greche il sultano 
de' Saraceni, abbandonato l'assedio di Benevento e di Capua, se ne tornò in 
Africa. Che vanto insussistente sia questo, si può raccogliere da quanto 
abbiam veduto finora. Ma possiam bene prestargli fede in parte, allorchè 
scrive che da lì innanzi que' principi conobbero per loro sovrano l'imperador 
greco: il che va inteso del solo Adelgiso principe di Benevento, e non già del 
principe di Salerno, nè dei conti di Capua. Certamente Adelgiso non si fidò 
più nè di Lodovico Augusto nè dei Franchi, dopo il bruttissimo giuoco che 
aveva lor fatto. Abbiamo da Andrea prete [Andreas Presbyter, in Chron., tom. 1 Rer. 
Germ. Menchenii.], vivente in questi tempi, che nel mese di agosto, multae 
locustae advenerunt de vicentinis partibus in finibus brescianis, deinde in 
cremonensibus finibus, inde perrexerunt in laudenses partes, sive etiam in 
mediolanenses. Erant enim una pergentes, sicut Salomon dixit: Locustae 
regem non habent, sed per turmas ascendunt. Devastaverunt enim multa 
grana minuta milii vel pannici. Crederei che a quest'anno appartenesse 
quanto narra Giovanni Diacono [Johann. Diac., Vit. Episc. Neap. Par. II, tom. 1 Rer. Ital.] 
nella vita di Atanasio II vescovo di Napoli, con dire: Hujus temporibus tanta 
locustarum densitas in Campaniae partibus, et maxime in hoc parthenopensi 
territorio exorta est, ut non solum segetes, sed etiam arborum folia, et 
herbarum olera viderentur esse consumta. Merita anche d'esser saputo che in 
questo medesimo anno, secondo gli Annali di Fulda [Annales Francor. Fuldenses.], 
si provò lo stesso flagello in Germania; anzi tale fu esso, che non mai prima 
un simile ne fu veduto: Nam vermes, quasi locustae, quatuor pennis volantes, 
et sex pedes habentes, ab Oriente venerunt, et universam superficiem terrae 
instar nivis operuerunt, cunctaque in agris et in pratis viridia devastabant. 
Erunt autem ore lato, et extenso intestino, duosque habebunt dentes lapide 
duriores, quibus tenacissime arborum cortices corrodere valebant. Longitudo 
et crassitudo illarum quasi pollex viri. Tantaeque erant multitudinis, ut una 
hora diei centum jugera frugum prope urbem Monguntiam consumerent. 
Quando autem volabant, ita totum aerem per unius milliarii spatium 
velabant, ut splendor solis infra positus vix appareret. Quarum nonnullae in 


diversis locis occisae, spicas integras cum granis et aristis in se habuisse 
repertae sunt. Quibusdam vero ad Occidentem profectis, supervenerunt aliae, 
et per duorum mensium curricula paene quotidie suo volatu horribile 
cernentibus praebuere spectaculum. Aggiugne in fine questo autore, essersi 
anche raccontato che in Italia nel bresciano per tre notti era piovuto sangue: 
fole che si spacciavano e trovavano dappertutto dei compratori in que' secoli 
dell'ignoranza, ed ebbero anche credito ne' secoli della repubblica romana. 
Andrea prete, che allora visse in Lombardia, racconta veramente alcuni 
accidenti di quest'anno, che nel tempo di Pasqua per le foglie degli alberi 
parea che fosse piovuta terra; che una brina caduta a dì 4 di maggio nella 
pianura fece seccare i tralci delle viti; ma nulla seppe di quel sognato sangue. 
Fra in questi tempi conte del sacro palazzo Eribaldo, costando ciò da uno 
strumento scritto nella città di Penna, allora ducato di Spoleti, non già 
nell'anno 874, come ha l'autore della Cronica Casauriense [Chron. Casauriens., P. 
II, tom. 2 Rer. Ital.], ma bensì nel presente. Truovasi questo conte del sacro 
palazzo in altri atti sul fine dell'anno presente nel monistero casauriense. Colà 
ancora a solennizzare il santo Natale portò l'imperador Lodovico. In un 
placito tenuto da esso Eribaldo nel dì 24 dicembre si legge: Dum domnus 
Ludowicus gloriosus imperator de partibus Beneventi reverteretur, et 
venisset ad monisterium sanctae Trinitatis, quod est constructum in insula, 
quae dicitur Casa aurea. In quest'anno ancora è data una lettera [Baluz., Miscell., 
tom. 5.] di Giovanni VIII papa ad Annone vescovo di Frisinga, in cui gli 
raccomanda di spedire con sicurezza a Roma le rendite spettanti alla Chiesa 
romana in Germania, con aggiungere in fine: Precamur autem, ut optimum 
organum cum artifice, qui hoc moderari et facere ad omnem modulationis 
efficaciam possit ad istructionem musicae disiciplinae nobis aut deferas, aut 
cum eisdem reditibus mittas. Ecco come la fabbrica degli organi avea preso 
gran piede e credito in Germania. Ma non già penso io per questo, come altri 
ha creduto, che ora solamente Roma cominciasse ad aver organi nelle sue 
chiese. 


CRISTO DCCCLXXIV. Indiz. VII. 
Anno di Giovanni VIII papa 3. 
Lopovico II imp. 26, 25 e 20. 


Fermossi ancora nel verno di quest'anno l'imperador Lodovico in Capua, 
dove l'accortissimo vescovo di quella città Landolfo con tal disinvoltura 
s'introdusse nell'animo di lui [Erchempertus, Hist. cap. 36.]1, che quasi non vedea 
esso Augusto per altri occhi che per quei di questo prelato; e però ipsum 
tertium in regno suo constituit. Volle prevalersi Landolfo di un sì favorevol 
vento, ed appoggiato alle raccomandazioni dell'imperadore, che mostrava 
tanto affetto a lui, e un cuore sì alieno dai Beneventani, cominciò a trattare 
con credibil calore che il papa costituisse il vescovo capuano metropolitano 
di tutta la provincia di Benevento. Ma non gli venne fatta. Giovanni VIII 
probabilmente conoscendo che un tal passo avrebbe portato delle 
conseguenze troppo nocive alla Sede apostolica, perchè i Beneventani irritati 
avrebbono potuto gittarsi in braccio ai Greci che aveano sottratto altre chiese 
in Calabria e Sicilia alla santa Sede, e non lascerebbono di fare lo stesso per 
quelle di Benevento, si guardò bene dall'acconsentire alle brame ambiziose 
del vescovo di Capua. Riuscì poi da lì quasi a cento anni tanto al vescovo 
capuano, quanto al beneventano di conseguir la dignità archiepiscopale. Ora 
l'Augusto Lodovico, dopo essere dimorato per lo spazio quasi di un anno in 
Capua, finalmente fu richiamato dai suoi affari in Lombardia. Lasciò in essa 
città di Capua l'imperadrice Angilberga e la figliuola Ermengarda, e 
andossene a Ravenna, seco portando il corpo di san Germano vescovo di essa 
città di Capua, come attesta Leone Ostiense. Abbiamo nella Cronica 
casauriense [Chron. Casquriens., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] un suo diploma in favore del 


monistero di Casauria, dato tertio calendas majas, Indictione septima. Actum 
foris civitate Ravennae ad sanctum Apollinarem, anno imperii domni 
Ludovici serenissimi imperatoris vicesimo quinto. Anche il suddetto Leone 
Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 39.] è testimonio che il medesimo Augusto, 
trovandosi nel monistero di santo Apollinare fuor di Ravenna, concedette un 
privilegio favorevole al monistero di Monte Casino. Colà son io d'avviso che 
andasse a trovarlo papa Giovanni per concerto fatto fra loro di abboccarsi 
amendue con Lodovico re di Germania nel territorio di Verona. Ci assicura in 
fatti la Cronica di Fulda [Chron. Franc. Fuldense.], che esso re Lodovico, dopo 
essere stato verso la metà d'aprile a visitar per sua divozione il monistero di 
Fulda, tenne dipoi una dieta generale in Triburia presso Magonza. Inde in 
Italiam per Alpes Noricas transiens, cum Hludowico nepote suo, et Johanne 
romano pontifice, haud procul ab urbe Verona, colloquium habuit. Cosa si 
trattasse in quel congresso, nol dicono essi Annali. Probabilmente vi 
entrarono le pretensioni dell'imperador Lodovico sopra il regno della Lorena. 
Potrebbe anche dubitarsi che vi si parlasse di chi dovea succedere nel regno 
d'Italia e nell'imperio, giacchè Dio non avea dato prole maschile ad esso 
Augusto Lodovico. In quest'anno, tutto ansioso esso imperadore di sempre 
più nobilitare il suo favorito monistero casauriense, impetrò da papa 
Giovanni il sacro corpo di san Clemente I papa e martire, e fecelo trasportare 
colà con gran solennità: laonde col tempo cominciò ad essere appellato da 
alcuni il monistero di san Clemente. Il cronista casauriense pretende che sotto 
papa Adriano II fosse fatta questa traslazione. Ma che ciò seguisse a' tempi di 
Giovanni VIII, lo persuadono i documenti spettanti nell'anno presente a quel 
monistero, dove l'imperador Lodovico cominciava a far menzione di questo 
sacro acquisto. In un privilegio di esso Augusto [Chron. Casauriens., P. II, tom. 2 Rer. 
Ital], dato calendis septembris, Indictione octava. Actum Olonna in curte 
imperiali, anno imperii domni Ludovici serenissimi imperatoris vicesimo 
quinto, cioè nel presente anno, nomina il tempio della santissima Trinità in 
insula, quae Casa aurea vocitatur, ubi et almificum beatissimi pontificis et 
martyris Clementis corpus venerabiliter recondi fecimus. In un altro 
privilegio dato parimente in corte Olonna, delizioso palagio di villa non lungi 
da Pavia, dove molto godeva di far soggiorno questo imperadore, nel dì 15 
d'ottobre egli conferma al monistero suddetto tutti i beni ad esso da lui donati 
sive infra romanam urbem, sive extra ipsam, seu etiam per totam Pentapolim, 
Tusciam et spoletinum ducatum, atque camerinum comitatum, necnon etiam 


firmanum, ascolinum, aprutinum, pinninum, seu teatinum territorium. Quivi 
miriamo distinto il contado di Camerino dal ducato di Spoleti. Contuttociò in 
un altro diploma, dato in quest'anno nel dì primo novembre in curte imperiali 
Olonna, egli torna a far menzione d'essi beni donati tam infra urbem Romam, 
quam extra ipsam romuleam urbem, per totam scilicet Campaniam, et per 
omnem Romaniam (oggidì Romagna), necnon et per ambos spoletanos 
ducatus, seu per totam Tusciam. Se erano due i ducati Spoletani, adunque 
d'un solo di Spoleti se n'erano già formati due; e l'uno d'essi fu appellato 
Marca di Camerino o di Fermo. In quest'ultimo documento ci fa lo stesso 
Augusto sapere di aver osservato un luogo atto agli usi monastici, chiamato 
Monnello, distantem ferme duobus milibus ab urbe mantuana, e di aver quivi 
fondato e dotato un monistero di monaci pro animae nostrae remedio. Due 
altri diplomi d'esso Augusto, scritti parimente in corte Olonna nell'ottobre di 
quest'anno, si leggono nelle Antichità italiane [Antiquit. Italic., Dissert. XVI, pag. 935 et 
seq.]. 


Non volle essere da meno dell'imperador suo consorte l'Augusta 
Angilberga, e prese anch'ella circa questi tempi a fabbricare in Piacenza un 
riguardevol monistero di sacre vergini sub titulo dominicae resurrectionis, et 
in honore sanctorum martyrum Sexti, Fabiani, ec. [Idem, Dissert. VII, pag. 367.], 
dove poi pare che si facesse monaca, ma non professa, Ermengarda figliuola 
d'essi Augusti, come costa da una donazione fatta da essa nell'anno 890. Il 
tempo della fabbrica d'esso monistero si ricava da un diploma del suddetto 
imperadore dato in corte Olonna nel dì 15 d'ottobre dell'anno presente, con 
cui conferma la donazione dei beni a quel sacro luogo fatta da essa 
Angilberga. Il Locati [Locatus Hist. Placent.] e il Ripalta, scrittori piacentini, 
pretesero che la fondazione del suddetto monistero appellato poi di san 
Pietro, e divenuto uno dei più insigni della Lombardia, oggidì posseduto dai 
monaci benedettini, seguisse nell'anno 822, con error manifesto. Pretese poi 
Pietro Maria Campi [Camp., Istor. Eccl. di Piacenza all'ann. 852.] che l'imperadrice 
Angilberga desse principio a questa pia impresa nell'anno 852, con riferire a 
quell'anno un privilegio dell'imperador suo marito, dove dice che esso 
Augusto vuole infra muros placentinae urbis in honore sanctae 
resurrectionis monasterium unum sacrarum puellarum construere. Ma son 
chiaramente guaste le note cronologiche di quel diploma, che per altro è da 
me creduto documento legittimo. Veggasi un altro diploma d'esso Augusto, 


da me dato alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. XXVI, pag. 453.J, dove sotto quest'anno si 
vide disegnata la fabbrica di quel monistero. Dimorò almeno per qualche 
parte del presente anno essa imperadrice Angilberga in Capua. Di tal 
congiuntura si prevalse Landolfo vescovo di quella città [Rubeus, Hist. Ravenn. lib. 
5.], uomo che ordiva ogni dì delle nuove cabale, per far mettere in prigione 
Guaiferio principe di Salerno, contuttochè poco dianzi questo vescovo gli 
avesse prestato giuramento di suggezione e fedeltà per la città di Capua, 
ch'egli signoreggiava anche nel temporale. Ma per questo non gli venne fatto 
ciò che egli andava macchinando; perciocchè Guaiferio aiutato dagli amici fu 
rimesso in libertà, con dare per suoi ostaggi i figliuoli di Landone, cioè 
Landone e Landenolfo, suoi parenti, i quali Angilberga, tornando in 
Lombardia, condusse seco, e lasciolli confinati in Ravenna. Mette poi 
Girolamo Rossi [Pagius, ad Annal. Baron.] (seguitato in ciò dal padre Pagi [Baluz., 
Miscellan., tom. 5.]) un concilio tenuto in quest'anno da papa Giovanni in 
Ravenna, dove fu dato fine ad una lite insorta fra Orso doge di Venezia e 
Pietro patriarca di Grado. Ma il Rossi, che ha preso questo fatto dalla cronica 
di Andrea Dandolo, non badò che quello storico fa menzione di questo fatto 
dopo la morte di Lodovico II imperadore. Però più tardi s'ha da allogar questo 
concilio. All'anno presente bensì appartiene una lettera scritta da papa 
Giovanni VIII allo stesso imperadore, e pubblicata dal Baluzio [Erchempertus, 
Hist. cap. 36.].. Dovea Lodovico aver fatta istanza al papa perchè si restituissero 
alla chiesa di Ravenna alcuni monisteri da essa pretesi, e allora posseduti dal 
romano pontefice. Ora con queste parole gli risponde papa Giovanni: 
Monasterium sanctae Mariae in Comaclo, quod Pomposia dicitur, et 
monasterium sancti Salvatoris in monte Feretri, aliudque monasterium, quod 
vocatur sancto Probo, atque colonos in territorio ferrariensi et adriensi, et 
Gallicata, et Faventillam, ravennati archiepiscopo non abstulimus; sed ea 
monasteria et loca ab antecessoribus nostris possessa reperientes 
possedimus, hactenusque jure nostro retinemus. Divenne col tempo uno de' 
più celebri monisteri d'Italia quello della Pomposa, massimamente dappoichè 
Ugo marchese d'Este l'arricchì di molti beni. Era in questi tempi arcivescovo 
di Ravenna Giovanni, quel medesimo che fu condannato nel concilio romano 
nell'anno 861. E che tuttavia durasse poco buona armonia fra lui e papa 
Giovanni, si può raccogliere da un frammento d'altra lettera scritta da esso 
papa all'imperadrice Angilberga, in cui le dice [Baluz., Miscell. tom. 5.]: Ad hoc 
usque malum crevit et incrassatum est, ut factione ravennatis archiepiscopi 


Maurinus cum suis complicibus, qui excommunicati et anathematizati a nobis 
jam sunt, Ravennam ingrederetur, et fidelium nostrorum res cum eis funditus 
raperet et devastaret, adeo ut claves civitatis Ravennae a vestarario nostro 
violenter subtraheret, et pro libitu suo, nescimus cujus auctoritate, ipsi 
archiepiscopo (quod numquam factum fuisse recolitur) potestative 
concederet. Adunque i ministri della santa Sede comandavano in Ravenna, 
giacchè presso di loro stavano le chiavi di quella città. 


CRISTO DCCCLXXVv. Indiz. vm. 
Anno di Giovanni VIII papa 3. 
Carto II imperadore 1. 


Sono scorretti i testi di alcuni antichi Annali, oppure han fallato i loro 
autori, allorchè riferiscono all'anno precedente la morte dell'imperador 
Lodovico II. La verità è ch'egli finì di vivere solamente nel dì 12 d'agosto 
dell'anno presente nel territorio di Brescia, e non già in Piacenza, nè in 
Milano, come alcuni han creduto. Però nella Cronica casauriense, data alla 
luce dall'Ughelli [Chron. Casauriens. apud Ughellium tom. 6, Ital. Sacr. P. II, tom. 2 Rer. Ital.], 
sono scorrette le note cronologiche di un diploma, dato III idus octobris, 
Indictione VIII, anno dominicae incarnationis DCCCLXXV. Si dee scrivere. 
DCCCLXXIV, perchè l'Indizione ottava ebbe principio nel settembre 
dell'anno precedente. Andrea prete italiano nella sua Cronichetta [Andreas 
Presbyt., Chron. tom. 1 Rer. Germ. Menchenii.] scrive, che correndo l'indizione ottava, 
cioè in quest'anno, per tutto il mese di giugno si vide una cometa colla coda 
lunga. E che nel mese di luglio vennero i Saraceni, ed abbruciarono una città, 
ma con essere caduto il nome d'essa dal testo suo. Ha creduto taluno che qui 
si parli di Benevento; ma certo in Benevento non entrarono quegl'infedeli, nè 
quella città restò consunta dalle fiamme. Seguita a dire esso Andrea: Sequenti 
autem mense augusto Hludovicus imperator defunctus est pridie idus augusti 
in finibus brescianis. Antonius vere brescianus episcopus tulit corpus ejus, et 
posuit eum in sepulcro in ecclesia sanctae Mariae, ubi corpus sancti Filastrii 
requiescit. Anspertus mediolanensis archiepiscopus mandavit ei per 
archidiaconum suum, ut reddat corpus illud. Ille autem noluit. L'arcivescovo 
Ansperto la volle vinta, e si portò egli in persona a Brescia con Garibaldo 


vescovo di Bergamo, e Benedetto vescovo di Cremona, e con tutti i preti e il 
clero d'essa città. E fatto cavar di sotterra l'imperial cadavero, ed 
imbalsamatolo, il misero in una bara, e nel giorno quinto da che era morto, 
con lunga processione, cantando i sacri inni, lo condussero a Milano. 
Confessa il suddetto Andrea prete, esser egli stato un di coloro che portarono 
per qualche spazio di strada il cataletto. Veritatem in Christo loquor, dice 
egli: ibi fui, et partem aliquam portavi, et cum portantibus ambulavi a 
flumine, qui dicitur Oleo, usque ad flumen Addua. Hanno conghietturato il 
Menchenio e l'Eccardo che questo Andrea prete possa essere stato il 
medesimo che Andrea Agnello scrittore delle vite degli arcivescovi ravennati. 
Ma se, secondo i conti del padre Bacchini, Agnello nell'anno di Cristo 829 
era in età di anni trentacinque, non è giammai verisimile che nell'anno 875 
egli avesse spalle atte a portare quel peso. Dubito io piuttosto ch'egli fosse 
bergamasco, al vedere che dal fiume Oglio sino all'Adda, cioè per la diocesi 
di Bergamo, a lui toccò l'onore suddetto; e che poco appresso egli parla 
individualmente di ciò che fecero i Bergamaschi nella dissensione succeduta 
a cagion dell'imperio. Seguita egli poscia a dire, che condotto il cadavero 
d'esso imperadore a Milano, con grande onore e pianto fu seppellito nella 
chiesa di santo Ambrosio die septimanae ejus, cioè nel giorno settimo dopo la 
sua morte, con avere speso tre giorni nel viaggio, e non già nella settimana 
della festa di santo Ambrosio del mese di dicembre. L'epitaffio suo, che 
tuttavia ivi si legge, quantunque pubblicato da altri, mi sia lecito l'aggiugnerlo 
qui. 


D.P.M 
HIC.CVBAT.AETERNIHLVDOVICVS 
CAESAR.HONORIS 
AEQVIPARAT.CVIVS.NVLLA 
THALIA.DECVS 
NAM.NE.PRIMA.DIES.REGNO 
SOLIOQVE.VACARET 
HESPERIAE.GENITO.SCEPTRA 
RELIQVIT.AVVS 
QVAM.SIC.PACIFICO.SIC.FORTI 
PECTORE.REXIT 
VIT.PVERVM.BREVITAS.VINCERET 


ACTA.SENEM 
INGENIVM.MIRER.NE.FIDEM 
CVLTVSVE.SACRORVM 
AMBIGO.VIRIVTIS.AN 
PIETATIS.OPVS 
HVIC.VBI.FIRMA.VIRVM.MUNDO 
PRODVXERAT.AETAS 
IMPERII.NOMEN.SVBDITA 
ROMA.DEDIT 
ET.SARACENORVM.CREBRAS 
PERPESSA.SECVRES 
LIBERE.TRANQOVILLAM.VEXIT.VT 
ANTE.TOGAM 
CAESAR.ERAT.CAELO.POPVLVS.NON 
CAESARE.DIGNVS 
COMPOSVERE.BREVI.STAMINA 
FATA.DIES 
NVNC.OBITVM.LVGES.INFELIX 
ROMA.PATRONI 
OMNE.SIMVL.LATIVM.GALLIA 
TOTA.DEHINC 
PARCITE.NAM.VIVVS.MERVIT.HAEC 
PRAEMIA.GAVDET 
SPIRITVS.IN.CAELIS.CORPORIS 
EXTAT.HONORIS 


Fu principe buono. Erchemperto monaco [Erchempertus, Hist. cap. 37.] altro non 
seppe trovar da riprendere in lui, se non lo sconcerto accaduto in Roma delle 
croci rotte, che narrammo all'anno 864, il quale si dee piuttosto attribuire 
all'insolenza de' suoi cortigiani che a lui; e il non aver fatto levar di vita il 
soldano de' Saraceni, allorchè costui nella presa di Bari si arrendè ad 
Adelgiso principe di Benevento: il che non è un delitto, se non nella mente di 
chi sa poco di teologia, e meno di politica. Per altro abbiam l'attestato di 
Reginone, che così parla d'esso imperadore [Regino, in Chronico.]: Fuit iste 
princeps pius et misericors, justitiae deditus, simplicitate purus, ecclesiarum 
defensor, orphanorum et pupillorum pater, eleemosinarum largus largitor, 


servorum Dei humilis servitor, ut justitia ejus maneret in saeculum saeculi, et 
cornu ejus exaltaretur in gloria. Fra le leggi longobardiche si leggono anche 
le sue con varie giunte da me pubblicate [Rer. Ital. P. II, tom. 1.]. 


Niuna prole maschile lasciò dopo di sè l'imperador Lodovico. Restò di lui 
una sola figliuola, cioè Ermengarda, a lui partorita dall'imperadrice 
Angilberga, che la madre avea lasciata in Capua. E questo mancar di 
successori abili all'imperio cominciò a turbar la pace che per tanti anni s'era 
goduta in Lombardia pel buon governo di questo principe: anzi cominciò qui 
la rovina dell'Italia, che restò priva del sovrano abitante in essa, e così 
potente, che teneva in freno la prepotenza e l'ambizione degl'inferiori; laonde 
la discordia con gli altri malanni prese da lì innanzi possesso di questo regno. 
Due erano allora i concorrenti all'imperio e al regno d'Italia, siccome 
discendenti da Carlo Magno, cioè Lodovico re di Germania in età assai 
avanzata, e provveduto di tre figliuoli, ognun dei quali infetto di molte 
magagne: e l'altro era Carlo Calvo re di Francia suo fratello. Tutti e due 
attentamente vagheggiavano gli stati d'Italia. Or accadde, per testimonianza 
di Andrea prete [Andreas Presbyter., in Chronico.], che sul principio di settembre si 
raunò in Pavia la gran dieta de' principi d'Italia, cioè dei duchi, marchesi e 
conti d'allora, con esservi intervenuta la vedova imperadrice Angilberga. La 
risoluzione che presero, biasimata da esso Andrea prete, fu di offerire il regno 
a tutti e due i suddetti re, senza che l'uno sapesse dell'altro: però amendue si 
accinsero a calare in Italia con quanto forze poterono frettolosamente raunare. 
Maggiore nondimeno fu la sollecitudine di Carlo Calvo. Senza aspettare 
invito alcuno degli Italiani, appena ebbe egli udita la morte del nipote 
Augusto, che si mise in assetto per venire a prendere questa pingue eredità. 
Secondo gli Annali bertiniani [Annal. Franc. Bertiniani.], nel dì primo di settembre 
imprese il viaggio verso l'Italia, e con passare pel monistero di san Maurizio, 
cioè pel paese de' Vallesi, felicemente arrivato a Pavia, si diede a far maneggi 
per esser eletto re d'Italia. Abbiamo un suo diploma [Antiquit. Ital., Dissert. XI, p. 
581.] dato nella stessa città di Pavia nel dì 29 di settembre, in cui non esprime 
l'anno primo del regno d'Italia, ma solamente l'anno primo della successione 
di Lodovico. Intanto Lodovico re di Germania spedì anch'egli alla volta 
d'Italia Carlo suo figliuolo, che gl'Italiani cominciarono a chiamare Carletto, 
ed oggidì più conosciuto sotto nome di Carlo Grasso ossia Carlo il Grosso. 
Giunto questi nel territorio di Milano, e inteso che Carlo Calvo suo zio era 


già entrato in Pavia, restò assai malcontento, e senza sapere qual partito 
prendere. Attesta Andrea prete, che con esso lui si unì Berengario, cioè il 
figliuolo d'Eberardo già duca del Friuli, vegnendo noi con ciò in cognizione 
ch'egli dovea già essere succeduto per la morte di Unroco suo fratello nel 
governo di quel medesimo ducato, o vogliam dire di quella marca. Vennero 
le soldatesche di Berengario nel bergamasco, commettendo non pochi 
disordini d'incendii e d'adulterii, di maniera che molti di que' paesani, 
lasciando le case e le sostanze alla discrezion di quella gente, se ne fuggirono 
o alla città, o alle montagne. Ricavasi ancora da una lettera [Epist. 42 Johannis 
papae VITI.] di papa Giovanni VIII, ch'egli arrivato a Brescia, avea spogliato il 
monistero delle monache di santa Giulia di tutto l'oro sì d'esso sacro luogo 
che dell'imperadrice Angilberga, la quale avea colà rifugiato, come in ben 
sicuro asilo, il suo non piccolo tesoro, ammassato con far tanto gridar la 
gente. Come veramente passassero in tale occasione gli affari, non è facile il 
dirlo, stante la discordia degli Annali di san Bertino composti da un Franzese, 
e dei Fuldensi scritti da un Tedesco, cercando l'uno e l'altro di sostener 
l'onore, o di coprire i difetti della sua nazione, con adoperare, occorrendo, 
anche le bugie: difetto non già straniero negli scrittori di storie. Carlo Calvo, 
secondo i suddetti Annali bertiniani, uscito contra di esso Carlo Grasso, il 
mise in fuga, e costrinselo a ritirarsi. Anzi Andrea prete aggiunse che Carlo 
Calvo perrexit in Bajoariam; cioè portò le sue armi fino in Baviera: il che 
non saprei facilmente credere io. L'Eccardo pensò che questo fosse uno 
stratagemma di Carlo Calvo, al quale non riuscisse già di far fuggire il nipote 
Carlo, ma bensì di farlo retrocedere, per accorrere alla difesa della casa. Ma 
neppur sembrerà credibile che Carlo Calvo volesse passare in Baviera con 
lasciare in Italia un principe tedesco suo nipote, assistito dal duca ossia dal 
marchese del Friuli, che avrebbe potuto profittare della lontananza dello zio. 


Comunque sia, Lodovico re di Germania inviò alla volta d'Italia 
Carlomanno, cioè un altro de' suoi figliuoli, con un'altra armata. Per attestato 
degli Annali di san Bertino, Carlo Calvo con forze maggiori gli andò 
incontro; e Carlomanno, conosciuto di non potere resistere allo zio, trattò con 
lui di pace, e dopo i giuramenti seguiti fra loro, se ne tornò in Germania. 
Laonde Carlo Calvo, sbrigato da questi ostacoli, ebbe l'agio convenevole per 
passare a Roma a ricevere la corona dell'imperio dalle mani di papa 
Giovanni. All'incontro abbiamo dagli Annali di Fulda [Annal. Franc. Fuldenses.] 


che Carlo Calvo, tiranno della Gallia, balzò in Italia, ed aggraffò tutti i tesori 
che potè ritrovare, specialmente dell'imperador Lodovico II. All'avviso che 
Carlomanno calava in Italia, si fortificò alle chiuse delle montagne; ma 
Carlomanno molto ben seppe preoccupare i siti più difficili. Ora Calvo Carlo 
considerando che non si poteva sbrogliare da questo pericoloso impegno 
senza venire ad un fatto d'armi, siccome uomo più timido d'una lepre, ricorse 
al ripiego di guadagnare, con una gran somma d'oro e con regali 
d'innumerabili pietre preziose, l'animo di Carlomanno. E gli venne fatto. 
Giurò egli di ritirarsi tosto dall'Italia, e di lasciar questo regno alla 
disposizione di suo fratello Lodovico, purchè Carlomanno se ne tornasse 
anch'egli in Baviera. In fatti l'incauto giovane Carlomanno se n'andò, ed 
allora Carlo Calvo, nulla badando alle promesse nè ai giuramenti fatti, il più 
presto che potè marciò a Roma, dove con donativi corruppe il senato romano 
in guisa tale, che indusse papa Giovanni a dargli la corona dell'imperio. In 
questo racconto ha verisimilmente avuta qualche parte la passione o la diceria 
del volgo. Per altro Andrea prete, scrittore in ciò più autentico, attesta, che 
fatto al fiume Brenta un abboccamento fra Carlo Calvo e Carlomanno, rimase 
stabilita una tregua fra loro sino al mese di maggio: dopo di che Carlomanno 
se ne tornò in Baviera, e Carlo Calvo se n'andò a Roma, dove, fatti molti doni 
alla chiesa di san Pietro, ricevette il titolo e la corona imperiale da papa 
Giovanni. Reginone scrive ch'egli a forza di regali comperò l'imperio. 
Certamente pare che seguisse la tregua suddetta, ed avesse da restar pendente 
la controversia; ma Carlo Calvo non lasciò per questo di fare il negozio suo 
con burlare il troppo suo credulo nipote. In questo mentre lo stesso Lodovico 
re di Germania, credendosi di far desistere il fratello dall'acquisto dell'Italia, 
entrò coll'armi in Francia, e diede il guasto ad un gran tratto di paese, senza 
che per questo volesse Carlo Calvo muoversi d'Italia. Non si sa bene se esso 
re Carlo da sè stesso assumesse il titolo di re d'Italia, e neppure se ne seguisse 
la formale elezione e proclamazione in Pavia. Abbiamo ben certo il tempo 
della sua coronazione imperiale in Roma. Invitato dal papa colla spedizione 
di quattro vescovi, arrivò egli colà nel dì 17 di dicembre, e poscia nel giorno 
solenne del santo Natale [Annales Francor. Bertiniani.] fu unto e coronato 
imperadore ed Augusto dal sommo pontefice Giovanni VIII. Reginone [Regino, 
in Chronico.] attesta ch'egli fece dei gran regali al papa e ai Romani. Nel giorno 
seguente, stando in san Pietro, esercitò la sua autorità col confermare i 
privilegii al monistero insigne di Farfa. Il suo diploma, riferito nella Cronica 


farfense [Chron. Farfens. P. II, tom. 2 Rer. Ital.], è dato VII kal. januarii, anno XXXVI 
regni domni Caroli in Francia, et in successione Lotharii VI, et imperii ejus 
I. Actum in sancto Petro, Indictione IX. Feci menzione di sopra di 
un'operetta, attribuita ad Eutropio longobardo, di cui si servì il de Marca [De 
Marca, lib. 3, c. 11 de concord. sacerd. et imper.] per provare che Carlo Calvo in tal 
congiuntura cedette ai romani pontefici la sovranità sopra Roma. In fatti dice 
costui, che venuto esso Carlo a Roma, renovavit pactum cum Romanis, 
perdonans illis jura regni, et consuetudines illius, ec. Ma il padre Pagi pruova 
non sussistere una tale asserzione, avendo continuato gli Augusti il loro 
dominio in Roma stessa. E certo quell'autore, qualunque ei sia, conta nello 
stesso luogo dell'altre favole: cioè che Carlo Calvo donò loro anche patrias 
Samniae et Calabriae simul cum omnibus civitatibus Beneventi, e inoltre ad 
dedecorem regni totum ducatum spoletinum cum duabus civitatibus Tusciae, 
quod solitus erat habere ipse dux, idest Aritium et Clusium. La storia, 
siccome vedremo, non s'accorda con questo racconto e con altre particolarità 
ch'egli soggiugne. Poichè per altro non son io lungi dal credere che papa 
Giovanni ottenesse allora non pochi vantaggi da un principe che avea un 
concorrente allo stesso mercato. Certo si ricava da una lettera d'esso papa 
Giovanni [Epistola 9 Johann. papae va.] che Carlo Calvo avea ceduto Capoa, non 
si sa con quali patti, alla Chiesa romana. Gli affari intanto del ducato di 
Benevento si trovavano in una cattiva positura. Dacchè l'imperador Lodovico 
II si ritirò da quelle contrade [Erchempertus, in Chron., cap. 38.], ripigliarono cuore i 
Saraceni, e giacchè restò sciolto il blocco di Taranto, che avea quasi ridotta 
quella città alla necessità di rendersi, a poco a poco si diedero a scorrere per 
gli territorii di Bari e di Canna, commettendovi le solite ruberie con alcune 
iniquità. Tre volte uscì in campo contra di costoro Adelgiso principe di 
Benevento; ma sempre se ne tornò indietro senza gloria e senza vantaggio 
alcuno. Però in quelle parti andarono a dismisura crescendo le sciagure, 
siccome vedremo. 


CRISTO DCCCLXXVI. Indiz. IX. 
Anno di Giovanni VIII, papa 5. 
Carto II imperadore 2. 


Per quanto s'ha dagli Annali bertiniani [Annales Francor. Bertiniani.], Carlo 
Calvo imperadore soggiornò in Roma fino al dì cinque di gennaio, nel qual 
tempo papa Giovanni diede una bolla in favore del monistero di san Medardo 
di Soissons, riferita dal padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedict., tom. 3.], e scritta 
quarto nonas januarii per manum Anastasii bibliothecarii sanctae sedis 
apostolicae, anno, Deo propitio, pontificatus domni Johannis quarto, 
imperante domno piissimo perpetuo Augusto Carulo, a Deo coronato magno 
imperatore anno primo, et post consulatum ejus anno primo, Indictione nona, 
cioè nella stessa guisa che si praticò cogli antichi Augusti. Partissi dunque da 
Roma l'imperadore novello, e venuto a Pavia, colà convocò la dieta del regno 
d'Italia, che si tenne nel mese di febbraio. V'intervennero diciotto vescovi, 
alla testa de' quali era Ansperto arcivescovo di Milano, e Bosone fratello di 
Richilda imperadrice (poco dianzi da Carlo dichiarato duca di Lombardia, 
con dargli la corona ducale), e dieci conti, fra' quali Suppone, che tuttavia 
teneva il governo del ducato di Spoleti, e Boderado conte del sacro palazzo. 
Non dovea prima d'ora essere stato eletto e riconosciuto in dieta alcuna per re 
d'Italia esso Carlo Calvo. Per sicurezza sua, ed anche per conservare i suoi 
diritti ai principi di questo regno, volle l'Augusto Carlo che ne seguisse la 
solenne funzione. Le parole dell'accettazione son queste, secondo l'edizion 
più copiosa d'esso concilio [Rer. Ital. P. II, tom. 2.]: Jam quia divina pietas vos, 
beatorum Apostolorum, Petri et Pauli interventione, per vicarium ipsorum, 
domnum videlicet Johannem, summum pontificem, et universalem papam, 


spiritalemque patrem vestrum, ad profectum sanctae Dei Ecclesiae, 
nostrorumque omnium invitavit, et ad imperiale culmen sancti Spiritus 
judicio provexit: nos unanimiter vos protectorem, dominum, ac defensorem 
omnium nostrum, et italici regni regem eligimus, ec. Ed ecco come 
cominciarono anche i magnati del regno d'Italia ad eleggere il re loro: cosa 
praticata sempre sotto i re longobardi; ma, per quanto sembra, dismessa sotto 
i precedenti imperadori franzesi. Passato di poi Carlo Calvo in Francia, fece 
quivi tenere un concilio, ossia un'altra dieta in Pontigone, dove fu 
medesimamente riconosciuto per imperadore dai baroni della Francia, 
Borgogna, Aquitania, Settimania, Neustria e Provenza, nel giugno dell'anno 
presente. V'erano presenti i legati apostolici Giovanni vescovo di Tuscania e 
Giovanni vescovo di Arezzo. Vi comparve lo stesso Carlo, vestito 
pomposamente alla greca, e da essi legati gli furono presentati per parte del 
papa varii regali, fra' quali uno scettro e un bastone d'oro, o pure indorato. In 
questi tempi la vedova imperadrice Angilberga menava sua vita nel 
monistero insigne di santa Giulia di Brescia, che il defunto Augusto consorte 
suo Lodovico II, giusta l'uso, o, per dir meglio, abuso d'allora, aveva a lei 
conceduto in commenda, ossia in governo, finchè ella vivesse. Da una lettera 
di papa Giovanni [Epist. 43 Johannis Papae VII.], a lei scritta nell'anno seguente, 
pare che traspiri aver ella già preso l'abito monastico; ma questo non è certo, 
a creder mio. Siccome dicemmo, Carlomanno l'avea nel precedente anno 
spogliato del suo tesoro. Le restavano molte terre e stabili, a lei donati 
dall'Augusto consorte, e almen buona parte di questi ella intendeva di donare 
al monistero delle sacre vergini di san Sisto, da lei fabbricato in Piacenza. Ma 
perciocchè non si fidava delle mani rapaci dei re suoi parenti, che o 
signoreggiavano o aveano pretensioni negli stati, dove ella avea que' beni, 
però quest'anno ella si procacciò un diploma di protezione da Lodovico I re di 
Germania, dato XIII kal. augusti, anno XXXVIII regni domni Hludowici 
serenissimi regis in orientali Francia, Indictione VIII. Leggesi questo nelle 
mie Antichità italiche [Antiquit. Italic., Dissert. LXXI.]. Non si sa ch'ella se ne 
procurasse un altro simile da Carlo Calvo imperadore, perchè non godeva 
molto della di lui grazia. Siccome accennai di sopra, in esso diploma 
Angilberga è appellata da Lodovico dilecta ac spiritalis filia nostra 
Engilpirga: il che fa conoscere l'abbaglio preso dal Campi [Campi, Istor. Piacent., 
lib. 7.] in ispacciarla figliuola naturale del medesimo re Lodovico. Se crediamo 
agli Annali di Fulda [Annales Francor. Fuldenses.], Carlo Calvo montato in 


superbia, faceva intanto delle sparate contra d'esso re suo fratello, non 
solamente negando di volergli dar parte alcuna degli stati del defunto comune 
nipote Lodovico, ch'egli pretendeva, ma anche minacciando e vantandosi 
ridicolosamente di voler condurre tanta quantità di cavalli, che bevendo tutta 
l'acqua del Reno, porgerebbono a lui comodità di passare per l'alveo asciutto 
di quel fiume. Avendo poscia udito che Lodovico si metteva in ordine per 
ben riceverlo, cadutegli le penne, mandò ambasciatori per trattar di pace. Ma 
il re Lodovico preso da mortale infermità, terminò i suoi giorni nel palazzo di 
Francoforte nel dì 28 d'agosto: principe che nella storia germanica di 
Reginone si meritò questo nobile elogio [Regino, in Chron.]. Fuit autem iste 
princeps christianissimus, fide Catholicus, non solum saecularibus, verum 
etiam ecclesiasticis disciplinis sufficienter instructus. Quae religionis sunt, 
quae pacis, quae justitiae ardentissimus exsecutor. Ingenio callidissimus, 
consilio providentissimus, in dandis, sive subtrahendis publicis dignitatibus 
discretionis moderamine temperatus, in praelio victoriosissimus; armorum 
quam conviviorum apparatu studiosior; cui maximae opes erant instrumenta 
bellica; plus diligens ferri rigorem quam auri fulgorem; apud quem nemo 
inutilis valuit; in cujus oculis perraro utilis displicuit; quem nemo muneribus 
corrumpere potuit; apud quem nullus per pecuniam, ecclesiasticam, sive 
mundanam dignitatem obtinuit; sed magis Ecclesiam, probis moribus et 
sancta conversatione; mundanam devoto servitio et sincera fidelitate. Gli è 
tenuta la Germania, specialmente per aver egli fondato quel vasto regno; e 
per questo, ma più per le sue virtù, tuttavia illius memoria in benedictione est. 
Lasciò dopo di sè tre figliuoli, cioè Carlomanno primogenito, Lodovico II e 
Carlo appellato il Grosso. 


Tutto ringalluzzito l'imperador Carlo Calvo all'avviso della morte del 
fratello, allora fu che si tenne in pugno la conquista di tutto il paese toccato in 
parte ad esso Lodovico di qua dal Reno [Annal. Franc. Bertiniani. Annal. Francor. 
Metenses. Regino, in Chronico.]. Ammassato dunque un poderoso esercito, andò ad 
occupare Aquisgrana e dipoi Colonia. Accorse nella ripa opposta del Reno 
Lodovico II con quanti armati egli potè in quell'angustia adunare; spedì 
ancora legati all'Augusto suo zio, pregandolo con tutta umiltà di ricordarsi 
della parentela, dei patti e giuramenti fatti nel dividere il regno di Lorena. La 
risposta assai galante fu, che i patti erano seguiti col fratello, e non già coi 
figliuoli del fratello. Allora Lodovico, benchè inferiore di forze, rivolto il 


timore in rabbia, animosamente passò di qua dal Reno, e fattosi forte nel 
castello di Adernaco, tornò ad inviare ambasciatori a Carlo con chiedere 
pace. Fece vista Carlo di volerla, e promise d'inviare a Lodovico i suoi messi 
per trattare di qualche accordo; ma nella seguente notte mise in armi tutte le 
sue schiere per improvvisamente assalire il nipote. Avvisato Lodovico 
segretamente di questo disegno da Guiliberto vescovo di Colonia, con 
ordinare che i suoi mettessero le camicie sopra il giuppone, coraggiosamente 
si mosse contro della nemica armata, che già era in marcia, e confidato in 
Dio, attaccò la zuffa nel dì 8 di ottobre. Toccò alla perfidia di Carlo Calvo 
quello che si meritava. Andarono vituperosamente in rotta le genti sue; molti 
furono gli uccisi, molti i prigioni, fra' quali un vescovo, un abate e quattro 
conti; e si arricchirono assaissimo tutti i vincitori; tanta fu la copia del bottino 
in oro, argento, merci e bagaglie. Crescevano intanto i guai della Italia a 
cagion de' Saraceni, i quali avendo tirato dall'Africa in Calabria de' gagliardi 
rinforzi, s'erano talmente ingrossati, che faceano paura a tutte le città cristiane 
del vicinato [Erchempertus, Hist., cap. 38.]. Venne a Taranto un nuovo lor generale, 
che, assunto il titolo di re, ed uscito in campagna, diede un terribile sacco al 
territorio di Benevento, di Telese e di Alifi. Volle di nuovo provar la sua 
fortuna contra di quegl'infedeli Adelgiso principe di Benevento; ma rimasto 
sconfitto, fu obbligato a comperarsi un po' di quiete col rimettere in libertà il 
sultano, già fatto prigione col riacquisto di Bari. I due compagni di costui 
Annoso ed Abadelbach, dianzi spediti da lui a Taranto per trattare di qualche 
accordo, restarono colà, nè più fecero ritorno. Ora il popolo di Bari, 
veggendosi in pericolo di cader di nuovo in mano dei Mori [Lupus Protospata, in 
Chronico.], chiamarono da Otranto Gregorio generale dei Greci, che con un 
buon nerbo di truppe venne a prendere il possesso di quella città; ma, 
secondo la fede greca, mise tosto le mani addosso a quel governatore e ai 
principali cittadini, e li mandò a Costantinopoli. Andarono poscia i Greci 
colla spedizion di varie lettere pregando quei di Salerno, Napoli, Gaeta ed 
Amalfi di dar loro aiuto contra de' Saraceni. Ma cantavano ai sordi. Que' 
principi e popoli aveano fatta pace con que' Barbari; anzi unitisi con essi 
cominciarono colle lor navi ad infestar la riviera romana e il suo ducato. Papa 
Giovanni, le cui lettere si cominciano a leggere nel settembre di questo anno, 
essendo perite le precedenti, non avendo forze bastanti da opporre a questo 
torrente, si diede a tempestar con lettere [Epist. 1, 7, 21, etc. Johannis VIII Papae.] 
Bosone duca, lasciato da Carlo Calvo come vicerè in Italia, e poi lo stesso 


imperadore Carlo, con rappresentar loro lo stato miserabile in cui si trovava il 
paese intorno a Roma per le scorrerie de' Saraceni, e implorando l'aiuto loro. 
Acremente si lamenta egli ancora de confinibus et vicinis nostris, quos 
marchiones solito nuncupatis, che facevano anch'essi alla peggio contro gli 
stati della Chiesa. Vuol egli significare Lamberto e forse Guido suo fratello, 
duchi di Spoleti, e forse anche Adalberto marchese e duca di Toscana, in una 
lettera [Epist. 22 ejusdem.] scritta allo stesso Lamberto. Il prega di rimediare ai 
danni che da i di lui uomini venivano fatti a quei di san Pietro e di Guido: col 
qual nome se egli significa il fratello di Lamberto, si viene a conoscere 
ch'egli non avea parte in quelle violenze. Ma Carlo Calvo, nulla curando le 
preghiere del papa, nè il debito suo, altra premura non aveva in questi tempi, 
che di spogliare, se avesse potuto, i nipoti suoi de' loro stati: nel che andarono 
falliti i suoi desiderii e disegni. Intanto que' principi si divisero fra loro 
l'eredità paterna [Regino, in Chron.]. A Carlomanno toccò la Baviera, la Pannonia, 
la Carintia, la Schiavonia e la Moravia; a Lodovico la Francia orientale, la 
Turingia, la Sassonia, la Frisia e una parte del regno della Lorena; a Carlo il 
Grosso l'Alemagna, cioè la Svevia, con alcune città della Lorena. Circa questi 
tempi la Russia, che a' nostri giorni per cura di Pietro il grande è salita in 
tanta potenza e credito, abbracciò la religione di Cristo [Constantinus 
Porphyrogenn., in Vit. Basil. Imper.], e cominciò ad avere un arcivescovo, spedito colà 
da sant'Ignazio patriarca di Costantinopoli. Si scorge poi da un placito da me 
pubblicato nelle giunte della Cronica casauriense [Chronic. Casauriens. Part. II, tom. 
2 Rer. Ital.], che era stato tolto il governo di Spoleti a Suppone conte o duca di 
quella contrada; perciocchè nel presente anno si truova un decreto fatto in 
favore del monisterio di Casauria per jussionem domni Karoli imperatoris 
Augusti, et per jussionem Lamberti et Widonis comitum. Fu scritto quel 
documento anno domni Karoli piissimi imperatoris Augusti, anno imperii, in 
Dei nomine, primo, seu et temporibus Widonis comitis anno comitatus ejus 
primo, mense junio, per Indictionem IX. Sicchè Lamberto per grazia di Carlo 
Calvo imperadore ricuperò il ducato di Spoleti; e Guido suo fratello fu 
anch'egli fatto duca, e pare che signoreggiasse nel ducato spoletino di qua 
dell'Apennino, cioè in Camerino e Fermo. Truovasi poi negli anni seguenti 
memoria di Suppone conte nelle lettere di papa Giovanni VIII [Epist. 107 et 130 
Johannis Papae vami.], dalle quali si raccoglie che governava Milano, Pavia e 
Parma; e però dovrebbe essere stato duca o marchese di Lombardia, come era 
dianzi Bosone, passato al governo della Provenza. 


CRISTO DCCCLXXVII. Indiz. x. 
Anno di Giovanni VIII papa 6. 
CARLOMANNO re d'Italia 1. 


Fece nel marzo di quest'anno la vedova imperadrice Angilberga, stando in 
Brescia nel monistero di santa Giulia, l'ultimo suo testamento, pubblicato dal 
Campi [Campi, Hist. Ecclesiast. Piacent., lib. 7.], in cui lascia al monistero delle 
monache di san Sisto, da lei fabbricato in Piacenza, un'immensa quantità di 
beni, cioè case, poderi e ville, ivi chiamate corti, fra le quali si vede Campo 
Migliaccio nel modenese, Corte nuova, Pigognaga, Felina, Guastalla e 
Luzzara nel reggiano; Cabroi e Masino nel contado di Staziona, oggidì 
Anghiera sul Lago Maggiore; Brunago e Trecate nel contado di Burgaria, 
oggidì nel distretto di Milano, per tacere d'altri luoghi. Lascia altri beni per lo 
spedale degl'infermi e pellegrini, edificato in vicinanza d'esso monistero, 
secondo il costume d'allora, pochi essendo stati i monisteri che non avessero 
spedale pubblico, perchè o non si usavano, o rarissime erano quelle che 
oggidì chiamiamo osterie. E tutto ciò è donato pro remedio et mercede 
animae ejusdem clementissimi imperatoris (Lodovico II) domini et senioris 
mei, et meae. Si riserva, finchè vivrà, il patronato e il governo sì del 
monistero che dello spedale, con soggiugnere: Post meum vero obitum volo 
atque decerno, ut si Ermengarda unica mea filia religiosa veste induerit, ipsa 
provisionem ejusdem loci mea vice suscipiat, ec. Quod si illa, me de hac vita 
transeunte, religionis veste induta non fuerit, volo atque instituo, ut de ipso 
monasterio atque xenodochio, ec. nullam deminorationem faciat, ec. Questa 
sua ultima volontà la fece ella confermare da Giovanni VIII con bolla data 
kalendis augusti per manum Johannis episcopi, missi et apocrisarii sanctae 


sedis apostolicae, imperante domno nostro Carolo, a Deo coronato magno 
imperatore, secundo, et post consolatum ejus anno secundo, indictione X. 
Quando si legge di Ermengarda in esso testamento, ci fa vedere che non 
doveva essere per anche seguito ciò che narrano gli Annali bertiniani [Annal. 
Franc. Bertiniani.] all'anno precedente 876 con queste parole: Boso, postquam 
imperator ab Italia in Franciam rediit, Berengarii Everardi filii factione 
filiam Hludovici imperatoris Hirmengardam, quae apud eum morabatur, 
iniquo cortudio in matrimonium sumsit. Intorno a che è da avvertire che 
Berengario duca o marchese del Friuli, siccome dicemmo, s'era nell'anno 875 
unito con Carlomanno contra di Carlo Calvo; ma essendo prevaluta in que' 
contrasti la fortuna di Carlo con divenire re d'Italia ed imperador de' Romani, 
questo duca, accomodandosi anch'egli al tempo, cangiò mantello, e strinse 
buona amicizia con Bosone duca, lasciato da esso imperadore al governo e 
alla difesa di Lombardia. Erasi per avventura ricoverata nella corte d'esso 
Berengario la poco fa nominata Ermengarda, unica figliuola del defunto 
imperador Lodovico II, stante la parentela che passava fra loro. Imperocchè 
Eberardo duca o marchese del Friuli, padre di Unroco e dello stesso 
Berengario, aveva avuta per moglie Gisela o Gisla, figliuola di Lodovico Pio 
Augusto, e perciò sorella di Carlo Calvo Augusto, e zia paterna del suddetto 
imperadore Lodovico II. Nel testamento d'esso Everardo, che citai di sopra 
all'anno 867, manifestamente si vede che Gisla era il nome di sua moglie. 
Che poi questa principessa avesse per padre Lodovico Pio Augusto, e 
Giuditta imperadrice, lo negò bensì Adriano Valesio [Valesius, in Praefat. ad 
Panegyr. Berengarii.], ma SÌ raccoglie da Agnello [Agnell., Vit. Episcopor. Ravenn. P. I, tom. 
2 Rer. Ital., pag. 185.], scrittore contemporaneo, il quale nelle vite degli 
arcivescovi di Ravenna, dopo aver nominati i figliuoli d'esso Augusto a lui 
nati dall'imperadrice Ermengarda, seguita a dire: ad Carolum vero (cioè al 
Calvo) plus fertilem et opimam largivit partem; et Giselam filiam suam 
tradidit marito Curado (si dee scrivere Evrardo) piissimus homo 
(probabilmente in vece di piissimo homini). Hunc et hanc Judith Augusta 
parturit. Anche nello Spicilegio del padre Dachery [Dachery, Spicileg.] sì legge 
una donazione fatta da essa Gisla, in cui nomina riverentemente Carlo Calvo 
suo fratello. Ecco dunque per maggiore chiarezza la tavola onde risulta la 
parentela di Ermengarda con Berengario. 


LODOVICO PIO IMPERADORE 
morto nell'anno 840. 


ee” 


Carlo Calvo Lodovico re Lottario Gisela moglie 
imperad. di Germania imperadore di Eberardo 
morto duca del 
nell'anno 855. Friuli morto 
circa l'anno 
867. 


dall 


Carlomanno Carlo il Lodovico Lodovico II. Unroco duca Berengario 
re d'Italia Grosso Iredi imper. morto 0 marchese duca 0 
imper. Germania nell'anno 875. del Friuli marchese del 
Friuli, poscia 
re d'Ital. ed 
imperad. 


Ermengarda 
moglie di 
Bosone duca 
di Lombardia. 


Ora Bosone considerando la nobiltà di Ermengarda, figliuola di un 
imperadore, e più la pingue eredità ch'ella portava seco, affine di ottenerla per 
moglie, segretamente se l'intese con Berengario. Bramava ancor questi di 
mettersi bene in grazia di Bosone, cioè di chi era fratello dell'imperadrice 
Richilda, ed arbitro allora del regno d'Italia. Fecero dunque una furberia e 
collusione iniqua per trarre a fine questo negozio. E qual fosse può ricavarsi 


dagli Annali di Fulda [Annal. Franc. Fuldenses.], i quali all'anno 878, parlando di 
Bosone conte (che così ancora si veggono non rade volte allora appellati i 
duchi e marchesi), hanno le seguenti parole: Quia propria uxore veneno 
extincta, filiam Hludovici imperatoris de Italia per vim rapuerat. Dovette 
essere il concerto che Bosone facesse vista di averla rapita per forza, 
acciocchè a Berengario non venisse dato qualche carico presso la vedova 
imperadrice Angilberga, nè presso i figliuoli di Lodovico I re di Germania, di 
aver tenuta mano a sì fatto matrimonio: poichè quanto a Bosone, ne doveva 
egli avere un segreto consenso da Carlo Calvo Augusto, mercè della sorella, 
cioè della suddetta imperadrice Richilda. Cosa poi ne avvenisse, lo vedremo 
fra poco. Nè si vuol tacere che il medesimo Bosone (non se ne sa il pretesto) 
avea ritenuto nell'anno precedente Leone, nipote di papa Giovanni VIII, e 
Pietro, amendue vescovi e legati, spediti da esso pontefice alla corte 
dell'imperador Carlo [Epist. 7 Johannis Papae v.]: della quale ingiuria si dolse 
non poco con lui esso papa Giovanni. 


Fra intanto in grandi faccende questo papa per gli danni che tuttavia 
recavano i Saraceni al ducato romano con timore di peggio. Non sapeva egli 
digerire che Sergio II duca di Napoli cristiano avesse non solamente stabilita 
pace con que' nemici del nome cristiano, ma anche una specie di lega ed 
unione con loro. Per disciogliere questa indegna alleanza, si portò egli in 
persona a Napoli verisimilmente nel gennaio di quest'anno; fece quante calde 
esortazioni potè a quel duca; e per tentar pure di guadagnarlo /Epist. 38 et seqq. 
ejusdem.], consecrò vescovo di quella città Atanasio juniore, fratello del 
medesimo duca; ma non riportò a Roma se non delle parole, perchè ad esse 
non tenne dietro alcun fatto. Questo è il viaggio, del quale parla Erchemperto 
[Erchempertus, Hist., cap. 39.], con aggiugnere che Lamberto duca di Spoleti e 
Guido suo fratello andarono in compagnia del papa, il quale usò il medesimo 
studio per istaccar dall'amicizia de' Saraceni Guaiferio principe di Salerno, 
Pulcare duca di Amalfi, e Docibile ipato, ossia duca di Gaeta. Del suddetto 
Guaiferio principe salernitano si legge una donazione fatta nell'anno 877, e da 
me pubblicata [Antiquit. Ital., Dissert. XIV, pag. 831.]. A seconda dei suoi desiderii 
questi operarono. Gagliardissime istanze parimente fece ad Aione vescovo di 
Benevento, affinchè inducesse il fratello, cioè Adelgiso principe di quel 
ducato, a ritirarsi dalle convenzioni fatte con quegl'infedeli, con dire fra l'altre 
cose [Epist. 45 Johannis Papae VIII.]: Nos, cooperante gratia Christi, tam cum 


carissimo filio nostro Lamberto glorioso duce (di Spoleti) qui nobis in 
omnibus haeret, quam cum aliis Dominum timentibus, desudabimus, ut 
impium foedus cum Agarenis habitum dissolvatur. E perciocchè esso papa 
intese che Gregorio imperial pedagogo era venuto in Calabria e a Bari con 
un'armata spedita dall'imperadore Basilio, anche a lui scrisse, pregandolo pel 
soccorso di alcuni per nettare dai Saraceni il littorale romano. Ma le maggiori 
premure di papa Giovanni erano presso all'imperador Carlo Calvo, acciocchè 
menasse o mandasse delle forze bastanti a ripulsar que' Barbari, che già 
aveano disertata la Campania e la Sabina, e scorreano fino alle vicinanze di 
Roma. Son patetiche le sue lettere in questo affare [Epist. 47 ejusdem.]. Aveva in 
questi tempi Adalardo vescovo di Verona impetrato da esso imperadore in 
benefizio, ossia in commenda, l'insigne monistero di Nonantola, posto nel 
territorio di Modena, quod pro Dei, tantique loci reverentia nullus umquam 
episcoporum vel judicum in beneficium quaesierat, suisque usibus, coarctatis 
extrema egestate monachis, applicavit; e ciò con isprezzo de' privilegii della 
Sede apostolica: disordine che anche in Italia avea cominciato a prendere 
gran piede. Però lo scomunicò, e ne diede avviso ad Ansperto arcivescovo di 
Milano, a Gualperto patriarca d'Aquileia e al clero di Verona. Convien 
credere che al vedersi i Romani così maltrattati, anzi divorati dai Saraceni, e 
minacciati di mali anche più terribili, senza che dopo tante istanze Carlo 
Calvo movesse un dito per soccorrerli: difficilmente potessero tenere in freno 
la lingua dallo sparlare contra di lui con dire: A che ci serve questo 
imperadore che si gloria d'essere nostro sovrano, né vuol poscia ne' 
gravissimi bisogni recarci un menomo aiuto, e intanto attende solo a far delle 
guerre ingiuste contra de' suoi nipoti? S'egli dimentica il suo dovere, saremo 
scusati se dimenticheremo ancor noi il nostro, e se cercheremo altro miglior 
signore. Rapportate a Carlo Calvo queste mormorazioni e minacce di sottrarsi 
al suo dominio, dovette egli far delle gravi doglianze col papa per la fede 
vacillante del popolo. Ora il pontefice per quetar lui, e reprimere eziandio le 
licenziose voci dei Romani, tenne nel febbraio dell'anno presente un concilio 
di vescovi in Roma, nel quale, dopo la protesta di aver già eletto ed unto in 
imperadore Carlo figliuolo di Lodovico Augusto [Labbe, Concil., tom. 9.], una cum 
annisu et voto omnium fratrum et coepiscoporum nostrorum, atque aliorum 
sanctae romanae Ecclesiae ministrorum, amplique senatus, totiusque popoli 
romani, gentisque togatae, et secundum priscam consuetudinem: conferma e 
fa confermare da tutti la elezione e consecrazione di lui. Non si può leggere 


senza stupore, per non dir altro, l'allocuzione ivi fatta da papa Giovanni, 
perchè contenente una sparata tale di lodi di Carlo Calvo, che chiunque è 
intendente della storia d'allora, manifestamente conosce essere esorbitanti, nè 
convenienti alla gravità e maestà di chi le propone. Non aveano certo i 
precedenti papi negli Annali de' Franchi conosciuto in lui que' pregi che qui 
gli vengono dalla sola adulazione attribuiti. Poscia si venne alla scomunica 
contra qualsivoglia persona che osasse, per qualunque titolo, turbar questa 
elezione e seminar discordie, con dichiararli ministri del diavolo e nemici di 
Dio, della Chiesa e della Cristianità. Abbiamo una lettera scritta da esso papa 
Giovanni [Epist. 61 Johannis VIII Papae.] a Lamberto glorioso duca di Spoleti, da 
cui si scorge che esso duca avea ricevuto ordine dall'imperadore di portarsi a 
Roma, e di obbligare i Romani a dar degli ostaggi della lor fedeltà: chiaro 
contrassegno della sovranità conservata anche da questo imperadore in 
Roma. Risponde il pontefice: Romanorum filios sub isto coelo non legitur 
fuisse obsides datos: quanto minus istorum, qui fidelitatem augustalem et 
mente custodiunt, et opere Deo juvante perficiunt? Chiaramente poi protesta 
di dubitare se quest'ordine si sia spiccato dall'imperadore stesso, perchè non 
gli par probabile ch'esso Augusto avesse tenuto segreto ad esso papa un tal 
disegno, et ipsum imperatorem non credimus suum nos velle secretum 
latuisse. In somma gli fa sapere che non s'incomodi per venire a Roma, 
altrimente non sarà ricevuto. Quum autem, Deo juvante, ad unam concordiam 
et unam quietem reipublicae caussa redierit, et litis fiqmenta, quae tamquam 
telas aranearum putamus, contra augustalem majestatem oborta, sopita 
exstiterint: allora sarà amichevolmente accolto esso Lamberto: dal che si 
conferma che titubavano non poco i Romani nella fedeltà giurata a Carlo 
Calvo; e probabilmente soffiavano in questo fuoco i figliuoli di Lodovico I re 
di Germania, pretendenti anche essi all'imperio. Dicesi data la suddetta lettera 
di papa Giovanni XII kalendas novembris, Indictione XI, cioè nel dì 26 
d'ottobre dell'anno presente. Ma si conosce che vi ha errore, ed esser ella (al 
che non s'è badato fin qui) fuor di sito; perchè ivi si parla d'un imperador 
vivente, e Carlo Calvo era già mancato di vita (siccome diremo) nel dì 13 di 
esso mese, nè Carlomanno era imperadore. Però questa lettera probabilmente 
fu scritta nell'ottobre dell'anno precedente, e in vece di Indictione XI, s'ha da 
scrivere Indictione X. 


Venne poscia l'infaticabil papa a Ravenna, dove nel mese d'agosto, se pur 


non fu in giugno, tenne un concilio numeroso di 130 vescovi. Girolamo 
Rossi, Giovan-Giorgio Eccardo, ed altri hanno moltiplicato i concilii tenuti da 
papa Giovanni in Ravenna. Non so io dire se più d'uno egli ne celebrasse. 
Ben so che in questo anno quivi si tenne la suddetta sacra assemblea [Labbe, 
Concilior., tom. 9.], ciò costando da varie lettere del medesimo papa. Furono in 
esso concilio fatti diciannove canoni; e il Dandolo scrive [Dandol. in Chron., tom. 
12 Rer. Ital.] che si diede fine alla controversia insorta fra Orso doge di Venezia 
e Pietro patriarca di Grado, perchè questi ricusava di consecrar vescovo di 
Torcello, a requisizion del doge, Domenico abbate del monistero di Altino. 
Fu determinato che finché vivesse il patriarca, egli resterebbe privo della 
consecrazione, ma godrebbe le entrate di quel vescovato. A ggiugne quello 
storico, che l'armata navale de' Saraceni arrivò sotto Grado, e le diede più 
assalti, ma indarno, per la valorosa difesa de' cittadini. Portata questa nuova a 
Venezia, inviò il doge con uno stuolo di navi Giovanni suo figliuolo al loro 
soccorso. Non credettero bene que' Barbari di aspettarlo, ed alzate le ancore 
vennero alla città di Comacchio, e le diedero il sacco. Fu poco appresso dal 
popolo di Venezia eletto doge e collega del padre esso Giovanni. Confessa il 
Dandolo che in questi tempi i mercatanti veneziani comperando dai corsari (0 
Saraceni o Schiavoni) i poveri cristiani, fatti da loro schiavi, ne facevano poi 
traffico, vendendoli anche agl'infedeli. A tale iniquità il doge e popolo 
veneziano cercarono il rimedio con pubblicare un rigoroso divieto, e intimar 
gravi pene a chiunque contravvenisse. Seguitava intanto Sergio II duca di 
Napoli a tenere stretta corrispondenza e una specie di lega coi Saraceni, nè 
voleva, per quanto gridasse papa Giovanni [Fpist. 66 et 67 Johannis Papae VIII], 
distorsene, ingannato dai consigli di Adelgiso principe di Benevento, e di 
Lamberto duca di Spoleti, uomo doppio ed avvezzo a pescare nel torbido. 
Non potendo, nè volendo papa Giovanni soffrire tanta iniquità, lo scomunicò. 
Sergio, irritato per questo, mosse guerra a Guaiferio principe di Salerno, che 
avea non solo rinunziato alla amicizia di coloro, ma eziandio parecchi ne 
avea già tagliati a pezzi. Otto giorni dopo la scomunica Guaiferio prese 
ventidue soldati napoletani, a' quali fece tagliar la testa: che così n'avea 
commissione da papa Giovanni. Qui nondimeno non finì la faccenda. 
Atanasio vescovo di Napoli ascoltò volentieri in tal congiuntura le 
suggestioni dell'ambizione; e giacchè oltre i romani pontefici, che da più d'un 
secolo godevano temporal dominio di stati, anche Landolfo vescovo di Capoa 
come principe signoreggiava quella città, con questi esempli davanti agli 


occhi pensò anch'egli a farsi padrone in temporale della patria sua. Pertanto 
formata una congiura, fece prendere il duca Sergio suo fratello, e dopo 
avergli fatto cavar gli occhi, il mandò prigione a Roma, dove miserabilmente 
terminò i suoi giorni. Non gli fu difficile il farsi poco appresso proclamar 
duca di Napoli. Di questa azione ne fu mirabilmente lodato Atanasio da papa 
Giovanni, come apparisce da una sua lettera. E che anch'egli avesse 
intelligenza di questo fatto e vi desse braccio, pare che si raccolga dal dirsi 
quivi: Nos namque aliis omnibus mancosis datis, mille quadrigentos vobis 
dare debemus, quos vestrae dilectioni aut in initio quadragesimae, aut in die 
sanctae resurrectionis vobis procul dubio dirigemus. Scrisse anche ai 
Napoletani, lodandoli di quanto aveano operato, e promettendo loro il danaro, 
concertato verisimilmente per muoverli contra di Sergio. Queste nondimeno 
furono picciole avventure rispetto a quelle dell'imperador Carlo Calvo [Annales 
Franc. Bertiniani.]. Ricevette egli a Compiegne Pietro vescovo di Fossombrone e 
Pietro vescovo di Sinigaglia, nunzii a lui spediti dal papa per sollecitarlo a 
venire in Italia, per liberar dagl'insulti de' Saraceni il ducato romano: al che si 
era egli obbligato con varie promesse. Determinò di venire; ma prima attese a 
quotare i corsari normanni, gran flagello allora della Francia, col pagamento 
delle contribuzioni ordinate: al qual fine impose una grave tassa a tutti i 
secolari ed ecclesiastici del suo regno. Raunata parimente gran copia d'oro, 
d'argento e d'altre preziose cose, e un grosso nerbo di cavalleria, calò 
finalmente in Italia accompagnato dall'imperadrice Richilda sua consorte. A 
Vercelli fu ad incontrarlo papa Giovanni. Se crediamo a Reginone, fu in 
questa occasione che [Regino, in Chron.] fu data in moglie a Bosone duca 
Ermengarda figlia del fu Lodovico II Augusto. Bosoni germano Richildis 
reginae Hermingardem filiam Ludovici imperatoris in matrimonium jungit. 
Dies nuptiarum tanto apparatu, tantaque ludorum magnificentia celebratus 
est, ut hujus celebritatis gaudia modum excessisse ferantur. Dedit etiam 
eidem Bosoni provinciam, et corona in vertice capitis imposita, eum regem 
appellari jussit, ut more priscorum imperatorum regibus denominari 
videretur. Può patire delle difficoltà questo racconto di Reginone per quel che 
riguarda l'aver Carlo Calvo dichiarato re di Provenza in tal congiuntura 
Bosone: perchè, secondo gli Annali bertiniani, Bosone solamente due anni 
dappoi, per impulso della moglie, prese il titolo di re; ma non dovrebbe già 
aver egli sognato le nozze di lui, nè la gran pompa con cui furono celebrate. 
Certo Bosone non isposò Ermengarda, allorchè nell'anno precedente Carlo 


Calvo si trovò in Lombardia, perchè solamente dacchè Carlo fu ritornato in 
Francia, egli la rapì. Il tempo proprio per tali nozze fu il ritorno in Italia 
d'esso imperadore, e la presenza ancora di Richilda Augusta, sorella di esso 
Bosone. 


Stavasene tripudiando in Pavia Carlo imperadore col papa, quando eccoti 
giugnere avviso che Carlomanno suo nipote, cioè il primogenito di Lodovico 
I re di Germania, con un grosso esercito di Tedeschi calava in Italia, non per 
intervenire a quelle feste, ma per fare una visita disgustosa all'Augusto suo 
zio. Le parole degli Annali fuldensi son queste: [Annales Francor. Fuldenses.] Quod 
quum Carolus comperisset, illico juxta consuetudinem suam fugam iniit. 
Omnibus enim diebus vitae suae, ubicumque necesse erat adversariis 
resistere, aut palam terga vertere, aut clam militibus suis effugere solebat. 
Confessa anche l'autor franzese degli Annali di san Bertino [Annales Francor. 
Bertiniani.] che Carlo Calvo sbigottito per quella nuova, nuova certo non falsa, 
se ne scappò col papa a Tortona, dove l'imperadrice Richilda appena ebbe 
ricevuta la consecrazione imperiale dalle mani d'esso pontefice, che prese la 
fuga col tesoro verso la Morienna. Stette alquanto in essa città di Tortona 
Carlo Augusto col papa, aspettando che venissero a trovarlo i primati del suo 
regno, cioè Ugo abbate, Bosone ed altri, come era il concerto; e saputo che 
non venivano, subito che intese l'avvicinamento di Carlomanno, 
frettolosamente si incamminò egli verso la Savoia. Anche il papa non perdè 
tempo a ritornarsene a Roma, ma di mala voglia, riportando seco in vece di 
un esercito un Crocefisso d'oro di gran peso, e tempestato di gemme preziose, 
per la basilica di san Pietro, che Carlo Calvo gli avea donato. Fu preso per 
istrada l'imperador dalla febbre, e portato di là dal monte Cenisio a un luogo 
appellato Brios, colà fece venir dalla Morienna l'imperadrice, e poscia finì di 
vivere nel dì 15 d'ottobre. Attestano tutti gli Annalisti, essere stata allora voce 
comune che egli morisse di veleno, a lui dato o mandato da Sedecia medico 
ebreo, suo favorito, in una medicina, per liberarlo dalla febbre. Il liberò 
questa da tutti i mali. Aperto il suo cadavero, e levate le interiora, come si 
potè il meglio, bagnato con vino e sparso d'aromi, fu posto in una bara per 
portarlo a seppellire a Parigi nel monistero di san Dionisio, in esecuzione 
degli ordini da lui lasciati prima di morire. Ma non potendo reggere i 
portatori allo eccessivo fetore, misero quel corpo in una botte ben impegolata 
di dentro e di fuori, e coperta di cuoio. Neppur questo ripiego bastò a levare 


lo straordinario puzzo; però allorchè furono giunti ad una chiesetta di monaci 
nella diocesi di Lione, quivi seppellirono sotterra la botte col corpo stesso. 
Sic transit gloria mundi. Per ordine poi di Lodovico Balbo suo figliuolo e 
successore nel regno, portate l'ossa sue a Parigi, qui ebbero più degna 
sepoltura. Andrea prete [Andreas Presbyter, Chron., tom. 1 Rer. Germ. Menckenii.] nella 
Cronichetta più volte citata scrive che Carlo Calvo creato imperadore se ne 
tornò a Pavia nel gennaio, Indictione nona cioè nell'anno 876. Quumque idem 
Carolus imperator de Roma reversus in Papia sederet, audivit quod 
Karlomannus Hludovici filius contra eum veniret; quumque exercitum suum 
adunare vellet, et cum eo bellum gerere, quidam de suis, in quorum fidelitate 
maxime confidebat, ab eo defecti, cum Karlomanno se conjungebant. Quod 
ille videns, fugam iniit, et in Galliam repedavit, statimque in ipso itinere 
mortuus est. Karlomannus vero regnum Italiae disponens post non multum 
tempus ad patrem in Bajoariam reversus est. Due grossi errori son qui, e tali, 
che fan conoscere o che esso Andrea non iscrisse in questi tempi, o che alla 
Cronichetta in fine sono state da altri aggiunte le suddette parole. Due furono 
le venute in Italia di Carlo Calvo, e non una sola. Nè egli terminò sua vita 
nell'anno 876, ma bensì nell'877. Oltre a ciò, Carlomanno non potè andare a 
trovar il padre in Baviera, perchè questi era già morto nell'anno precedente. 
Dagli Annali bertiniani, che ci han conservate le notizie riferite di sopra, 
un'altra ne abbiamo: cioè, che Karlomannus mendaci nuncio audiens, quod 
imperator et papa Johannes super eum cum multitudine maxima bellatorum 
venirent, et ipse fugam arripuit per viam, quam venerat. Ma verisimilmente 
questo autore si lasciò in ciò ingannare da qualche diceria del volgo. 
Carlomanno sen venne senza paura alcuna in Lombardia, e quivi attese a 
mettersi in possesso della corona di Italia, e a farsi eleggere o riconoscere re 
dai baroni del regno, che a poco a poco andarono a sottomettersi a lui. Ho io 
pubblicato [Antiq. Ital., Dissert. LKXII.] un suo diploma, dato in favore dei monaci 
di san Colombano di Bobbio (monistero allora goduto in benefizio da non so 
qual persona potente) XIII kalendas novembris, anno Christo propitio, I regni 
domni Karlomanni serenissimi regis in Italia, Indictione XI. Actum in Curte 
Nova villa regia. Un altro pure [Ibid. Dissert. LIV.], con cui dona una chiesa al 
monistero delle monache di san Sisto di Piacenza, fondato da Angilberga 
Augusta, chiamata da lui nostra sorella, cioè spirituale, è dato XIV kalendas 
novembris anno, Christo propitio, I regni. Actum in Curte sancti Ambrosi, 
quae vocitatur Cassianum juxta Attuam fluvium, Indictione XI. Un altro 


ancora in favore /Ibid. Dissert. LXX.] delle monache della Posterla di Pavia fu 
dato XII kalendas decembris anno, Christo propitio, I regni. Actum civitate 
Verona, Indictione XI. 


Se in tali documenti l'indizione comincia in settembre, come io credo, essi 
appartengono all'anno presente. Anche nella Cronica casauriense [Chron. 
Casauriens. P. II, tom. 2 Rer. Ital.] Si legge un suo diploma dato in Pavia XVII 
kalendas novembris anno secundo regni (cioè di Baviera), Indictione decima: 
il che dà indizio che egli non avesse per anche assunto il titolo di re d'Italia 
nel dì 16 d'ottobre. Ma in vece di Indictione decima dovrebbe leggersi ivi 
undecima, che così hanno gli altri suoi diplomi, poco fa accennati. Tralascio 
altri diplomi di esso re, da me pubblicati nelle Antichità italiche [Antiq. Ital. 
Dissert. XVII.] ed altrove. Ma non pertanto non voglio lasciar di avvertire che 
uno strumento originale, da me veduto in Lucca, porta queste note: Regnante 
domino nostro Karlomanno piissimo rege anno regni ejus, postquam, Deo 
propitio, in Italiam ingressus est, primo, pridie idus novembris, Indictione 
duodecima, cioè nell'anno 878, nel dì 12 di novembre. Adunque nello stesso 
dì nell'anno precedente egli non era per anche re. Un altro è scritto: Anno II 
Karlomanni pridie nonas decembris, Indictione XIII, cioè nell'anno 879, se la 
indizione ha avuto principio nel settembre. Adunque neppur nel dì 4 di 
dicembre dell'anno 877 egli sarebbe stato re d'Italia. Contuttociò assai 
fondamento c'è per mettere in dubbio che Carlomanno sbigottito se ne 
tornasse indietro per la via, per cui era venuto. E non tardò egli, udita che 
ebbe la morte di Carlo Calvo Augusto, a ragguagliamne con sue lettere papa 
Giovanni, con aggiugnere d'essere stato ben accolto in Italia, e che dopo una 
scorsa che gli conveniva di fare in Germania, per parlare co' suoi fratelli, 
intenzione sua era di venire in Roma per ricevere la corona dell'imperio, 
promettendo di esaltare più di tutti i suoi antecessori la Chiesa romana. Il 
papa gli risponde [FEpist. 63 Johannes Papae VII.], che a suo tempo, cioè dopo il suo 
ritorno, gl'invierà i suoi legati cum pagina capitulariter continente ea, quae 
vos matri vestrae romanae Ecclesiae, vestroque protectori beato Petro 
apostolo perpetualiter debetis concedere. Il prega di non ammettere nè di 
ascoltare infideles nostros, nostraeque vitae insidiantes. La sua lettera è data 
nel novembre dell'anno presente. In un'altra [Epist. 72 Johannis Papae VIII], a 
Lamberto glorioso conte scritta, gli fa sapere di aver inteso ch'esso Lamberto 
medita di venire a Roma, per dar favore ai nemici ed infedeli del medesimo 


pontefice, e che eos rebus et beneficiis contra nostram etiam voluntatem 
inconvenienter restituere debeatis. Vuol dire di Formoso vescovo di Porto, e 
d'altri simili ch'egli avea scomunicati. Però dice che nol riceverà, se viene per 
questo. Con altra lettera [Epist. 68 ejusdem.] ancora gli notifica la risoluzione sua 
di passar per mare in Francia, per iter marinum, mostrando di andar colà per 
trattare col re Carlomanno intorno alla difesa della terra di san Pietro e di 
tutta la Cristianità; ma non se gli farà torto a credere ch'egli avesse dell'altre 
segrete mire, perchè l'andar per mare non era il viaggio proprio per trovar 
Carlomanno. Per questa ordina a Lamberto di non molestare gli stati della 
Chiesa, altrimenti gl'intima la scomunica. Intanto prima che terminasse l'anno 
[Annales Franc. Fuldenses et Bertiniani.], il re Carlomanno se ne tornò in Germania; 
ma seco portando una pericolosa malattia, che quasi per un anno il tenne 
languente. Cacciossi anche la peste nell'armata sua, per cui molti solamente 
tossendo cadevano morti. Una lettera di Giovanni papa, scritta in quest'anno 
(se pur non appartiene al precedente) ad Incmaro arcivescovo di Rems [Marlot. 
Hist., Remens. lib. 3, cap. 34.], per manus Anastasii bibliothecarii, ci fa conoscere 
che fino a questi tempi visse Anastasio bibliotecario, scrittore celebre della 
Chiesa romana, a cui spezialmente siam tenuti per avere raccolte e a noi 
conservate le vite dei papi. 


CRISTO DCCCLXXVII. Indiz. XI. 
Anno di Giovanni VIII papa 7. 
CARLOMANNO re d'Italia 2. 


Non si può negare: papa Giovanni poco genio avea per gli figliuoli di 
Lodovico I re di Germania; era egli tutto portato verso la casa dei re della 
Gallia, ossia de' Franzesi. Non potè astenersi il cardinal Baronio dal 
disapprovare la facilità, con cui egli corse a dar la corona dell'imperio a Carlo 
Calvo. Ma chi non sa qual forza abbiano i regali, e massimamente se grandi? 
Fors'anche non altronde procedette la persecuzione da lui fatta a Formoso 
vescovo di Porto, uomo lodatissimo de' suoi tempi, se non dallo averlo 
scoperto aderente ai Tedeschi, contrario ai Franzesi. Andava ben egli 
barcheggiando, e coprendo questi suoi genii e contraggenii; ma i fatti contra 
suo volere levavano la maschera al cuore. Si venne pertanto a scoprire, per 
quanto si può conghietturare, qualche intenzione o maneggio suo per levare 
al re Carlomanno il regno d'Italia, o almeno per non volerlo imperadore. Non 
potea esso Carlomanno accudire in persona a questi affari, perchè sequestrato 
dalla malattia in Baviera; e però diede commessione a Lamberto duca di 
Spoleti e ad Adalberto duca di Toscana di far mutare pensiero ad esso 
pontefice. Ciò che operassero, udiamlo dagli Annali di Fulda [Annales Franc. 
Fuldenses.]: Lantbertus Witonis filius, et Albertus (lo stesso è che Adalbertus) 
Bonifacii filius, Romam cum manu valida ingressi sunt, et Johanne pontifice, 
sub custodia retento, optimates Romanorum, fidelitatem Karlomanno 
sacramento firmare coegerunt. Non si sa intendere il pretesto di una tale 
violenza, stante il non essere Carlomanno stato giammai imperador dei 
Romani, e il non essere tenuti i Romani a giurar fedeltà al re d'Italia; perchè 


senza dubbio Roma col suo ducato non era compresa nell'italico regno. 
Seguita a dir quello storico, che dappoichè furono usciti di Roma que' due 
principi, il papa fece portare dalla basilica di san Pietro tutte le cose preziose 
alla lateranense, vestì di cilicio l'altare di san Pietro, fece chiudere tutte le 
porte d'essa chiesa, e a chiunque veniva dalle varie parti della Cristianità per 
far quivi orazione, non era permesso l'entrarvi: risoluzione che fu riprovata 
dai buoni fedeli. Ciò fatto, salito in nave, pel Mediterraneo passò in Francia, e 
vi sì trattenne quasi tutto quest'anno. Abbiamo varie lettere [Epist. 84, 85, etc. 
Johannis Papae vImi.] scritte da lui a Giovanni arcivescovo di Ravenna, il quale 
pare che in questi tempi fosse molto in grazia di questo pontefice; a 
Berengario conte, cioè al duca ossia marchese del Friuli, ch'egli chiama nato 
da regal prosapia, perchè figliuolo di Gisla, figliuola di Lodovico Pio 
Augusto, come fu detto di sopra; ad Angilberga Augusta; a Lodovico Balbo, 
figliuolo di Carlo Calvo e re di Francia; a Lodovico II re di Germania; e 
finalmente allo stesso re Carlomanno, con rappresentare loro i gravissimi 
insulti fatti da Lamberto e Adalberto alla sua persona. Fra le altre cose dice 
all'arcivescovo di Ravenna e a Berengario, essere venuto Lamberto a Roma; 
aver preso una porta, ed occupata in tal maniera la città, ut nobis apud 
beatum Petrum consistentibus (erasi ritirato il papa nella città Leonina) 
nullam urbis Romae potestatem a piis imperatoribus beato Petro, ejusque 
vicario traditam, haberemus: parole che ci fanno intendere il sistema di 
Roma in questi tempi, cioè che i pontefici signoreggiavano in Roma, ma con 
podestà loro conceduta dagl'imperadori. Aggiugne aver esso Lamberto a 
forza di bastonate disturbata una processione fatta dai vescovi e dal clero a 
san Pietro: negato ai vescovi, sacerdoti e familiari del papa l'andarlo a 
trovare; introdotti in Roma senza licenza sua i nemici ed infedeli suoi già 
scomunicati; dato il sacco a molti luoghi del territorio di san Pietro: per le 
quali iniquità ha fulminato contra di lui e di Adelberto marchese o duca di 
Toscana la scomunica. Scrivendo poi a Lodovico Balbo re di Francia, adopera 
colori e titoli non certo convenienti alla gravità e mansuetudine pontificia, 
contra del duca Lamberto; ed aggiugne essersi egli portato a Roma con 
Rotilde sua sorella, da lui caricata con uno indecente nome, cum moecha 
sorore Rotilde, cumque complice suo infido Adelberto marchione, immo 
patriae praedone, per farsi imperadore, come correa la voce: voce 
nondimeno smentita dai fatti. Si scorge poi da un'altra lettera di esso papa 
[Epist. 164 Johannis Papae vIti.] che Adelberto marchese avea per moglie Rotilde, e 


questa si vien ad intendere che era sorella di Lamberto duca di Spoleti, 
onorata con quel bel titolo da papa Giovanni. Prega Berengario di far sapere 
tali eccessi al re Carlomanno, perchè Lamberto ejus se voluntate jactat talia 
agere. Scrive poi una particolarità rilevante ad esso Carlomanno: cioè ch'egli 
era stato necessitato prima delle suddette violenze fattegli da' Cristiani ad 
accordarsi coi Saraceni, con pagar loro annualmente una pensione di 
venticinquemila mancusi, ossieno mancosi, in argento, moneta di questi 
tempi, trovandosi mancosi in oro e mancosi in argento. 


Queste tribolazioni ed angustie, accompagnate ancora da minacce d'altre 
violenze, fecero risolvere papa Giovanni a passare in Francia, giacchè 
nudriva anche prima questa voglia, per implorare l'aiuto del re Lodovico 
Balbo. Andò per mare fino ad Arles, conducendo seco prigione Formoso 
vescovo di Porto, già da lui scomunicato, non fidandosi di lasciarlo in Roma. 
Bosone duca [Annales Francor. Bertiniani.], che comandava le feste in Provenza, gli 
fece tutte le maggiori finezze, e l'accompagnò per tutta la Francia, siccome 
uomo di mire altissime suggerite a lui dall'ambizione non men sua che della 
moglie Ermengarda, figliuola di Lodovico II Augusto. Perchè Lodovico 
Balbo era infermo, gli convenne di andare a trovarlo a Troia, città della 
Sciampagna, dove tenne nel mese d'agosto un gran concilio, e fece confermar 
la scomunica contra de' duchi, cioè di Lamberto ed Adalberto, e contra di 
Formoso vescovo e di Gregorio nomenclatore. Coronò re di Francia il 
suddetto Lodovico, ma non già sua moglie per varii riguardi. Veggendo poi il 
poco capitale che potea farsi del medesimo re a cagion della sua poca sanità e 
del cattivo stato, in cui si trovava allora quel regno per le prepotenze e 
divisioni de' baroni e per le scorrerie de' Normanni, si attaccò il papa al 
suddetto Bosone duca di Provenza, che in compagnia della moglie 
Ermengarda per la Morienna e pel monte Cenisio il condusse sano e salvo a 
Torino, e di là a Pavia. Cosa manipolassero insieme esso papa Giovanni e 
Bosone, si raccoglie dagli Annali di Fulda, dove son queste parole: [Annal. 
Francor. Fuldenses.] Pontifex, assumto Bosone comite, cum magna ambitione in 
Italiam rediit, et cum eo machinari studuit, quomodo regnum italicum de 
potestate Carlomanni auferre, et ei tuendum committere potuisset. E che tale 
fosse il disegno di papa Giovanni, e ch'egli pensasse a farlo re d'Italia, ed 
anche imperadore, non servirà poco a farcelo credere una lettera da lui scritta 
al re Carlo, cioè a Carlo il Grosso, in cui gli fa sapere che per consiglio ed 


esortazione del re Lodovico Balbo [Fpist. 119 Johannis Papae vIIi.] Bosonem 
gloriosum principem per adoptionis gratiam filium meum effeci, ut ille in 
mundanis discursibus, nos libere in his, quae ad Deum pertinent vacare 
valeamus. Quapropter contenti termino regni vestri, pacem et quietem habere 
studete: quia modo et deinceps excommunicamus omnes, qui contra 
praedictum filium nostrum insurgere tentaverint. Un atto di questa fatta, e 
parole tali dicono molto. Parimente allorchè egli arrivò ad Arles, avea scritto 
[Epist. 92 Johannis Papae VIII.] alla vedova imperadrice Angilberga di aver quivi 
trovato: Bosonem principem generum vestrum, et filiam domnam 
Hermengardam, quos permissu Dei ad majores excelsioresque gradus modis 
omnibus, salvo nostro honore, promovere nihilominus desideramus. Giunto 
che fu papa Giovanni in Pavia, disegnò di quivi raunare nel dicembre un 
concilio col pretesto di trattar degli affari delle chiese, ma, secondo tutte le 
apparenze, per far broglio e procurar la deposizione del re Carlomanno, e 
nello stesso tempo l'assunzion di Bosone al regno d'Italia. A questo fine 
scrisse più lettere /Epis. 126, 127, etc. ejusdem.] ad Ansperto arcivescovo di Milano, 
chiamandolo a Pavia co' suoi suffraganei; lo stesso fece a Berengario duca 
del Friuli, a Wibodo vescovo di Parma, Paolo vescovo di Piacenza, Paolo 
vescovo di Reggio e Leodino vescovo di Modena, e ad altri vescovi e conti. 
La disgrazia volle che niuno v'andò, perchè niuno si attentò di comparire ad 
un concilio tale senza licenza del re Carlomanno, nel cui regno si volea far 
questa sacra adunanza, e forse contra di lui. Neppure vi andò Suppone illustre 
conte, forse allora duca e marchese di Milano e della Lombardia. Gli scrive il 
papa di essere maravigliato [Epistola 130 ejusdem.], cur, ut audisti nos in tuos 
honores (così erano chiamati i governi dei conti, marchesi e duchi) venisse, 
obviam non concurreris. Aggiugne: Unde cernimus quoniam istud non ex 
corde, sed pro fidelitate tui senioris (cioè perchè era fedele a Carlomanno suo 
signore) taliter feceris: quod ideo pepercimus. Contuttociò il prega ed esorta 
di lasciar ogni altro affare, di venire a trovarlo, incitans etiam alios, quibus 
apostolicas literas misimus, ut et ipsi similiter faciant. Accortosi dunque papa 
Giovanni che niuna buona piega prendevano le sue politiche idee, se ne tornò 
(probabilmente per la via di Genova e del mare) a Roma, dove è degno di 
osservazione che fu scritto uno strumento con gli anni di Carlomanno, 
accennato dal Fiorentini [Niceta, in Vit. S. Ingnatii Constantinop.], cioè colle seguenti 
note: Regnante Carolomanno rex, anno regni in Italia secundo, XV kalendas 
novembris, Indictione XIII. Actum civitate Leoniana Urbis Romae, beati Petri 


Apostoli. Bosone anch'egli si restituì in Provenza, e giacchè non gli era 
venuto fatto il colpo in Lombardia, cominciò altre macchine per 
l'ingrandimento suo, delle quali parleremo all'anno seguente. Perciocchè 
venne in quest'anno a morte Giovanni arcivescovo di Ravenna, in cui luogo 
fu immediatamente eletto Romano, il sommo pontefice, siccome padrone di 
quella città, scrisse [Baron., Annales Eccl.] al popolo di Ravenna di avere inteso 
che Lamberto duca di Spoleti macchinava di entrare in quella città. E però 
ordina ad essi, sotto pena di mille pisanti, di non permettere ch'egli, nè alcuno 
de' suoi uomini, sia ammesso entro la città. Che in questi tempi il re 
Carlomanno dimorasse in Baviera, lo abbiamo da varii documenti, e 
spezialmente in uno [Pagius, ad Annal. Baron.] scritto nel dì sesto d'ottobre, in cui 
concedè alla vedova imperadrice Angilberga alcuni beni. Era passato a 
miglior vita nell'ottobre dell'anno precedente sant'Ignazio patriarca di 
Costantinopoli: accidente che aprì l'adito al già deposto Fozio di rimettersi su 
quel trono patriarcale [Fiorent., Vita di Matilde, lib. 3. p. 24.], non senza biasimo di 
Basilio imperador dei Greci, che rialzò un uomo tale, dianzi sì solennemente 
riprovato in un general concilio della Chiesa tutta. Furono perciò attribuite 
dai buoni Cattolici a gastigo di Dio le disgrazie che ad esso Augusto 
accaddero di poi, con avergli la morte rapito Costantino suo primogenito, già 
creato imperadore, quel medesimo, a cui Lodovico II imperador d'Occidente 
avea promessa in isposa l'unica sua figliuola Ermengarda. Il cardinal Baronio 
[Epistola 133, Johann. Papae VIII.] e il padre Pagi [Antiquit. Ital., Dissert. 17, p. 929.] 
differiscono la sua morte all'anno 879, non so ben dire, se con infallibil 
racconto. 


E fin qui s'era mantenuta forte contro tutti gli sforzi de' Mori e de' 
Saraceni la città di Siracusa, capitale allora della Sicilia, per la valorosa difesa 
dei Greci che n'erano padroni. Ma in quest'anno assediata da que' Barbari, e 
con varie sorte di macchine battuta, quantunque i cittadini e la guarnigion 
greca facessero di gran prodezze nella difesa [Constantinus Porphyrogenn., in Vit. 
Basilii Imper.], fu miseramente presa, messa a fil di spada la maggior parte di 
que' Cristiani, e dopo un general sacco con incredibil bottino, perchè era città 
ricchissima, tutta data alle fiamme. Trovasi descritta questa miserabil tragedia 
da Teodosio monaco contemporaneo in una lettera già data alla luce da Rocco 
Pirro, e da me ristampata [Rer. Ital. P. I. tom. 2.]. Pretese l'abbate Carusi, uomo 
dotto, che la presa di Siracusa accadesse non già in quest'anno, ma bensì 


nell'anno 880. Tuttavia non paiono convincenti le ragioni che egli reca, e si 
vuol confrontarle con altre addotte dal padre Pagi, per provar succeduta 
questa perdita de' Cristiani nell'anno presente. Aggiungasi ora la 
testimonianza della Cronica saracenica, pubblicata dallo stesso Carusi, che 
parimente si legge in essa mia Raccolta, dove all'anno 878 sono le seguenti 
parole: Captae sunt Syracusae vicesimo primo maii, feria quarta. Cadde 
appunto il dì 21 di maggio del presente anno in mercordì. La perdita di 
Siracusa si tirò dietro quella di tutti gli altri luoghi fin allora conservati dai 
Greci in Sicilia, e tutti poi, per attestato di Cedreno [Cedren. in Annal. de Niceph. 
Phoca.], furono smantellati dai vittoriosi Mori, fuorchè Palermo, città che, 
scelta per loro fortezza, crebbe da lì innanzi in popolazione e grandezza, e 
divenne poi capo di quella sì riguardevol isola; del che gran doglia provarono 
i Cristiani non men dell'Occidente che dell'Oriente. 


CRISTO DCCCLXXIXx. Indiz. XII. 
Anno di Giovanni VIII papa 8. 
Carto il Grosso re d'Italia 1. 


Seguitava intanto Carlomanno re di Baviera e d'Italia a combattere con 
gl'incomodi della sua sanità [Annales Franc. Fuldenses.]. Sopraggiuntagli una 
paralisia, per cui perdè quasi affatto l'uso della parola, andava peggiorando il 
suo stato. Però i due re suoi fratelli Lodovico e Carlo Grasso, ossia il Grosso, 
cominciarono a fargli i conti sulla vita. Lodovico col pretesto di una visita 
portatosi in Baviera, di mano in mano che comparivano alla sua udienza i 
magnati di quel regno, si facea da loro promettere di non prendere per loro 
principe se non lui, qualora occorresse la morte del fratello. Carlo il Grosso 
all'incontro vagheggiava l'Italia, e si preparava per calare dal suo regno di 
Alemagna a procacciarsi questa corona. Teneva anche filo di trattati con papa 
Giovanni; e il papa gli dava buone parole, anzi implorava il suo aiuto contra 
dei Saraceni, senza lasciar nello stesso tempo di riconoscere per re l'infermo 
Carlomanno. Anzi impariamo da una lettera scritta da papa Giovanni [Fpist. 155 
et 237 Johann. Papae VII.] ad Antonio vescovo di Brescia, e a Berengario conte, 
ossia duca del Friuli, che Carlomanno avea dichiarato esso papa suo vicario 
nel governo del regno d'Italia. Era intanto dallo stesso papa stato intimato un 
concilio da tenersi in Roma, con chiamarvi spezialmente i metropolitani di 
Milano e Ravenna coi loro suffraganei. Ma eccoti insorgere una gara fra il 
papa ed Ansperto arcivescovo di Milano, che andò a finire in una rottura. Ciò 
che pretendesse il pontefice Giovanni, si raccoglie da una lettera scritta a 
quell'arcivescovo. Erano le mire sue di raunar que' vescovi, per disporre, 
coll'assenso loro, della corona del regno d'Italia. Et quia, scrive egli, 


Carolomannus corporis, sicut audivimus, incommoditate gravatus, regnum 
retinere jam nequit, ut de novi regis electione omnes pariter consideremus, 
vos praedicto adesse tempore valde oportet. Et ideo nullam absque nostro 
consensu regem debetis recipere. Nam ipse, qui a nobis est ordinandus in 
imperium, a nobis primum atque potissimum debet esse vocatus et electus. Il 
che era dire in buon linguaggio, che l'arcivescovo e gli altri prelati doveano 
intervenire a quel concilio per ricevere imperadore e re d'Italia chiunque 
avesse voluto il papa. Ma Ansperto, oltre al poter essergli stato vietato dal re 
Carlomanno di andare a Roma, verisimil cosa è che pretendesse spettante a sè 
ed ai vescovi del regno d'Italia l'eleggere il loro re, senza dipendere dal 
romano pontefice; giacchè per tanti anni sotto i re longobardi il regno d'Italia 
era stato indipendente da chi era imperador de' Romani; e circa ventisette 
anni l'avea tenuto Carlo Magno, senza essere imperadore. Anzi lo stesso 
Carlomanno, re allora d'Italia, non si sa che dipendesse punto dall'elezione 
del papa per acquistare questa corona. Aggiungasi che i principi secolari 
d'Italia, cioè i duchi, marchesi e conti, doveano anch'essi pretendere, almeno 
al pari de' vescovi, all'elezione del re; ed all'incontro parea che il papa li 
volesse esclusi da questo diritto. Può anche darsi che, per quanto era 
avvenuto in Pavia, già si sospettasse, o si sapesse rivolto l'animo di papa 
Giovanni in favor di Bosone duca, già da lui adottato per figliuolo, e che 
perciò Ansperto e gli altri fedeli alla casa reale di Francia dominante in 
Germania si tenessero lungi dall'andare ad un congresso, dove correano 
pericolo di essere astretti a far le voglie del papa. Abbiamo una lettera da esso 
romano pontefice scritta [Epist. 164 Johann. Papae viti.] verso l'aprile di quest'anno 
Bosoni glorioso principi, da cui risulta che gli andava procacciando degli 
aderenti e fautori in Italia; ed anche per questa mira dovette egli rimettere in 
sua buona grazia Adalberto duca e marchese di Toscana con Rotilda sua 
moglie, già abominati da lui nell'anno precedente. De parte quoque, dice egli, 
Adelberti gloriosi marchionis, seu Rotildae comitissae conjugis ejus, 
cognoscat nobilitas vestra, quod vobis in omnibus fideles et devotos amicos 
eos esse cognoscimus. Ideo rogamus, ut eorum comitata in provincia posita, 
sicut jam tempore longo tenuerunt, ita deinceps pro nostro amore securiter 
habeant. Questi contadi posti in Provenza li doveano avere avuti Adalberto e 
sua moglie dalla beneficenza di Lodovico II imperatore, cominciandosi con 
ciò a vedere che tali governi prendevano a poco a poco la forma dei feudi de' 
secoli susseguenti. L'assoluzione dalle censure data ad esso Adelberto si vede 


solamente nell'epistola scritta dal suddetto papa [Epist. 258 Johannis Papae VIII] nel 
novembre dell'Indictione XIV dell'anno seguente. Al medesimo Bosone 
ancora è più che probabile che fosse indirizzata un'altra lettera del medesimo 
pontefice [Epist. 180 ejusd.], mancante del titolo, in cui sono le seguenti parole: 
Secretum, quod, Deo auxiliante, vobiscum Trecis existentes habuimus, 
immutilatum ac fixum nostro apostolico pectore, quasi quoddam thesaurum 
reconditum procul dubio retinemus; et totis, vita comite, nisibus illud, 
quantum in nobis est, alacriter optamus perficere. Quapropter si excellentiae 
vestrae libet, jam hoc ipsum ad effectum debetis perducere. Dà il titolo di 
eccellenza in altre lettere ad esso Bosone. Che secreto poi e concerto fosse 
questo che si doveva presto eseguire, cioè se riguardi il regno d'Italia, oppur 
l'occupazione del regno della Borgogna che seguì in questo medesimo anno, 
noi nol sappiamo. Più nondimeno probabile è il secondo. 


Comunque sia, Ansperto arcivescovo di Milano non volle intervenire al 
concilio tenuto in Roma nel mese di maggio: perlochè fu scomunicato da 
papa Giovanni. Poco dappoi nondimeno esso pontefice [Epist. 177, 181 et 196 
Johann. Papae VII.] gli scrisse, con ordinargli di venire all'altro concilio che 
s'avea da celebrare sul principio d'ottobre, dicendo fra l'altre cose: Hoc etiam 
tibi, tuisque suffraganeis omnibus admonitione nostra denunciamus atque 
praecipimus, ut cum eo, qui de regibus Francorum, Deo favente, Italiam 
fuerit ingressus, nullum absque consensu et unanimitate placitum facere 
praesumatis, Apostolorum canone capituli XXXV ita jubente atque dicente, 
ec. Strana cosa è il veder qui citato uno de' pretesi canoni degli Apostoli. E da 
ciò sempre più si scorge che nasceva la discordia fra il pontefice e 
l'arcivescovo dalle diverse pretensioni loro intorno al diritto di eleggere il re 
d'Italia. Non cessava intanto papa Giovanni di replicar le istanze [Epist. 186, 197 
et 172 ejusd.] al re Carlomanno, perchè accorresse in aiuto della Chiesa afflitta 
dai Saraceni, maltrattata anche dai cattivi Cristiani. Altrettanto scriveva a 
Lodovico II re di Germania, e a Carlo Crasso re d'Alemagna loro fratello, 
facendo ora all'uno, ora all'altro sperare l'imperio. Non mancavano intanto 
altre gravissime faccende allo stesso papa, riguardanti la Chiesa di Dio. Era, 
come dicemmo, il deposto Fozio risalito sul trono patriarcale di 
Costantinopoli. Arrivarono a Roma i legati di Basilio imperadore e d'esso 
Fozio, per indurre il papa ad ammetterlo alla sua comunione: e venne lor 
fatto. Il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] benchè adduca delle ragioni per 


iscusare in ciò la troppa facilità di papa Giovanni, pure non può astenersi dal 
parlare con amarezza di lui, sino a figurarsi che la favola della papessa 
Giovanna prendesse origine da questa sua esorbitante condiscendenza in 
favore d'un personaggio si screditato: immaginazione, che neppure ha ombra 
di verisimiglianza alcuna. Ma non mancano altri scrittori, che biasimando la 
rigidezza di que' sommi pontefici, i quali negli affari scabrosi niun 
temperamento vogliono ammettere, credono saggiamente concorso questo 
papa ad approvar l'elezione di Fozio, massimamente avendolo egli fatto con 
varie condizioni e riguardi, dei quali parla la storia ecclesiastica. Venne a 
morte in quest'anno Landolfo vescovo e conte di Capoa [Erchempertus, Hist., cap. 
40.], con lasciar dopo di sè una trista memoria per le sue cabale, per la sua 
estrema ambizione, e per l'odio che portava ai monaci. Fra solito a dire: Ogni 
volta che mi si presenta davanti agli occhi un monaco, m'aspetto in quel dì 
qualche gran disgrazia. Nel principato di Capoa gli succedette Pandonolfo 
suo nipote [Chron. Comit. Capuan., apud. Peregrin.]. Landolfo iuniore figliuolo di 
Landone, suo nipote, fu eletto vescovo di quella città. Ma Pandonolfo, 
chiamato da altri Pandenolfo, da lì a poco fatta prendere la sacra tonsura a 
Landenolfo [Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 41.1], suo fratello ammogliato, procurò che 
anch'egli fosse eletto, e mandollo a Roma a prendere la consecrazione dal 
papa. Quantunque Bertario abbate di monte Casino e Leone vescovo di 
Teano venissero anch'eglino a Roma per dissuadere il pontefice 
dall'ordinarlo, con predirgli dei gravi disordini, il papa non ne fece caso. 
Verificossi la predizione, perchè nacque fiera discordia fra i parenti e fra il 
popolo, che durò non poco; e i Saraceni, profittando della lor divisione, 
diedero un terribil sacco al distretto di Capoa. Perlochè il papa due volte fu 
obbligato a portarsi a quella città, e a prendere in fine (forse nell'anno 
seguente) il ripiego di dividerne il vescovato, costituendo Landolfo vescovo 
in Capoa vecchia e Landenolfo nella nuova. Anche Adelgiso principe di 
Benevento (non si sa bene, se in questo, o se nel precedente anno) terminò i 
suoi giorni, ma di morte violenta, perchè ucciso dai suoi generi, nipoti ed 
amici. In suo luogo fu eletto Gaideri ossia Gaideriso, figliuolo di una sua 
figliuola. La discordia che, siccome dissi, si svegliò in Capoa per i due 
pretendenti a quel vescovato, fece ricorrere i figliuoli di Landone per aiuto a 
Guaiferio principe di Salerno, il qual prese la lor protezione, e mosse guerra a 
Pandonolfo conte di Capoa. Questi non avendo maniera di sostenersi, si 
raccomandò al papa, che scrisse lettere /Epist. 206 et 214 Johannis Papae VII] per 


trattenere Guaiferio dal molestare i Capoani, con intimargli anche la 
scomunica: flagello che si fa udire ben sovente nelle lettere di questo 
pontefice. Gli dice fra l'altre cose: Nam pro vestro, quum venerimus, amore, 
ipsum quem vultis capuanae plebi, antistitem ordinabimus, ut vester 
principalis honor imminutus permaneat: parole indicanti che sovrano di 
Capoa era il principe di Salerno, e che non dovea avere avuto effetto la 
donazione di quella città fatta da Carlo Calvo Augusto alla Chiesa romana. 
Certo in queste lettere papa Giovanni non mostra di pretendersi padrone in 
temporale di Capua. Un altro ricorso prima ancora di questo avea fatto 
Pandonolfo a Gaideriso principe di Benevento, e a Gregorio generale in 
Italia dell'imperador greco Basilio, con chiedere loro soccorso, e promettere 
al primo d'essi che venisse, di sottomettersi a lui e di giurargli fedeltà. Per 
due diverse strade giunsero costoro a Capoa, e si accamparono presso a 
quella città, in tempo che sopraggiunto ancora Guaiferio colla sua armata, si 
piantò anch'egli vicino all'anfiteatro. Restarono allora burlati da Pandonolfo il 
principe di Benevento e il generale de' Greci; e però se ne tornarono mal 
soddisfatti alle loro case. Seguitò per un pezzo Guaiferio a tenere assediata 
quella città, da dove uscì tutta la nobiltà e molti del popolo; ma venendo il 
verno senza ch'egli avesse potuto dar la lezione che volea a Pandonolfo, dopo 
aver desolato il paese, se ne tornò a Salerno. Veggonsi ancora lettere di papa 
Giovanni [Epist. 209, 225 et 227 Johannis Papae vi.] a Pulcari duca d'Amalfi. Si era 
questi impegnato di rompere i patti stabiliti coi Saraceni, e di difendere le 
terre della Chiesa romana: al qual fine papa Giovanni già avea sborsato 
diecimila mancosi d'argento. Perchè non avea attesa la promessa, il papa fece 
istanza per riavere il suo danaro, e sopra ciò scrisse ancora a Guaiferio 
principe di Salerno, con iscomunicar dipoi Pietro vescovo di quella città, e 
Pulcari e il popolo tutto, finchè rinunziassero all'amicizia degl'infedeli. 
Un'eguale scomunica minacciò ad Atanasio il giovane, vescovo di Napoli, se 
non si ritirava dall'alleanza contratta coi suddetti Saraceni. 


Arrivò al fine de' suoi giorni nel dì 11 di aprile dell'anno presente, non 
senza sospetto di veleno, Lodovico Balbo, re solamente di Francia, e non già 
imperador de' Romani, come immaginarono il Sigonio e il cardinal Baronio. 
Presero quella corona i due suoi figliuoli Lodovico e Carlomanno, a lui nati 
da Ansgarde fanciulla nobile, che si crede da lui presa per moglie in sua 
gioventù, ma poi ripudiata per ordine del padre. Lodovico II re di Germania 


mosse lor guerra [Annales Francor. Fuldenses.], e per una convenzione acquistò una 
parte della Lorena. Furono questi torbidi che diedero il comodo a Bosone 
duca di Provenza di ben pescare in questa congiuntura, e di eseguire un 
disegno suo, non già nato allora. La moglie Ermengarda l'andava incitando, 
con dire [Annales Francor. Bertiniani.] che una pari sua, figliuola d'un imperador 
d'Occidente, e già sposata ad un imperador d'Oriente, non potea vivere, se 
non vedea sè stessa regina, e il marito re. Forse non avea egli bisogno di sì 
fatti sproni. Pertanto parte con promesse di abbazie, di benefizii ecclesiastici 
e di ville, parte colle minacce indusse i vescovi e primati della Provenza, e di 
una parie del regno della Borgogna, ad accettarlo e riconoscerlo per re. 
Probabilmente non gli fu di picciolo aiuto Rostagno arcivescovo d'Arles, che 
il papa, consapevole, per quanto si può conghietturare, di questa risoluzione, 
avea decorato col titolo di suo vicario per la Gallia. In Mante presso a Vienna 
in una dieta di vescovi fu egli eletto e coronato re, con piantare in questa 
maniera un nuovo regno, appellato arelatense, oppure di Borgogna. 
Abbracciava questo la Provenza, il Delfinato, la Savoia, Lione col suo 
territorio, ed alcuni contadi della Borgogna. Pretende l'Eccardo [Eccard., Rer. 
Francor., lib. 31, p. 634.] che la città d'Arles riconoscesse allora per suoi re 
Lodovico II re di Germania, e Carlo il Grosso re d'Alemagna. Ma facilmente 
si può provare ch'essa apparteneva ai re della Gallia, e che loro fu usurpata 
con altri stati da Bosone. Però, secondochè attesta Reginone [Regino, in Chron.], 
Lodovico e Carlomanno re della Gallia e i lor successori perseguitarono 
sempre Bosone, ed ebbero in odio il suo nome e tutti i suoi sudditi. Ma egli, 
siccome persona di acuto intendimento e di rara destrezza, seppe così ben 
governarsi, che contra tutti i lor tentativi sempremai saldo si sostenne. 
Figurossi allora l'Eccardo suddetto che in quest'anno il re Carlomanno, 
figliuolo del re di Germania Lodovico I, si facesse portare in Italia, 
deducendolo da un diploma riferito dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5 in Episcop. 
Veronens.]. Ma non regge la sua conghiettura fondata sopra un documento 
copiato con poca accuratezza, e che dee riferirsi all'anno 877. Non permetteva 
la troppa afflitta sanità a questo principe d'imprendere un viaggio tale. È 
bensì fuor di dubbio che Carlo, appellato dai posteri Grasso ossia il Grosso, 
re d'Alemagna, suo fratello, calò in quest'anno in Italia. Ne abbiamo il 
riscontro negli Annali bertiniani [Annales Francor. Bertiniani.]. Mirava egli cadente 
il fratello; e però affrettossi a lasciarsi vedere in Italia per disporre gli animi 
dei principi e magnati di questo regno ad eleggere lui per successore. E che in 


tali negoziati passasse d'intelligenza coi re suoi fratelli, cioè col suddetto 
Carlomanno e con Lodovico II, si può ricavar dagli stessi Annali, che 
riferiscono seguito fra loro un abboccamento in Orba, terra oggidì degli 
Svizzeri, prima ch'egli scendesse in Italia. Secondo i suddetti Annali, gli 
riescì di ottenere il regno italico. Ma quando precisamente seguisse la di lui 
elezione, noi saprei dire. Neppure nel dì 15 di novembre egli contava gli anni 
del regno d'Italia, se crediamo ad un suo diploma [Antiquit. Italic., Dissert. LKXX.] da 
me pubblicato, e dato XVII kalendas novembris anno ab Incarnatione Domini 
nostri Jesu Christi DOCCLXXVIIII, Indictione XIII, anno vero regni regis 
Karoli tertio cioè terzo del regno d'Alemagna. Adunque neppure nel dì 16 di 
ottobre egli numerava gli anni del regno d'Italia. Veggasi il testamento di 
Ansperto arcivescovo di Milano, da me dato alla luce /Ibid., Dissert LVI.], dove 
son queste note cronologiche: Karlomannus, divina providentia ordinante, 
rex Longobardorum in Italia anno regni ejus secundo, decima die mensis 
septembris, ingrediente Indictione tertiadecima, cioè in quest'anno, 
riconoscendosi da ciò qual corso avessero in Milano le indizioni. Un altro 
testamento susseguentemente fatto dal medesimo arcivescovo vien accennato 
dal signor Sassi bibliotecario dell'Ambrosiana [Saxius, in Not. ad Regn. Ital. Sigonii.], 
scritto nel dì XI di novembre, nell'anno primo di Carlo re, nell'indizione XIII, 
cioè nello stesso anno 879. Sicchè Carlo il Grosso dovette essere eletto e 
riconosciuto re d'Italia solamente sul fine di ottobre, o sul principio di 
novembre dell'anno presente. Un suo diploma in favor delle monache di santa 
Giulia di Brescia, che si legge nelle mie Antichità italiche, è dato IV kalendas 
januarii, Indictione XIII, anno vero regni Carolis regis in Francia V, in 
Italia II. Actum in Placentia, cioè nel dì 29 di dicembre dell'anno seguente 
880. E perciocchè in quel dì correva l'anno secondo del regno d'Italia, per 
conseguenza nello stesso dì dell'anno presente 879 egli era già re d'Italia. 
Intanto il sommo pontefice Giovanni VIII, giacchè Bosone adottato per suo 
figliuolo o avea fatto, o era vicino a stabilire il suo regno in Provenza e nella 
Borgogna, erasi accorto abbastanza che sopra l'uno dei due re fratelli, cioè 
sopra Lodovico II re di Germania, o sopra Carlo il Grosso re d'Alemagna 
dovea cadere la corona del regno d'Italia, perciò colà rivolse le mire sue. Che 
anche egli avesse mano in eleggere o far eleggere re d'Italia esso Carlo, 
sembra quasi che certo, perchè all'udirlo disposto di venire in Italia, gli 
scrisse [Epist. 217, 230 et 231 Johann. Papae vIi.], con ispedirgli Arnolfo suo 
consigliere, e pregarlo di accudire ai bisogni della Chiesa romana, troppo 


infestata dai cattivi Cristiani, e più dai pessimi Saraceni. In un'altra lettera, a 
lui scritta sul fine di novembre, si scorge essere già seguito concerto che il 
papa dovesse portarsi a Pavia, allorchè Carlo vi fosse giunto per trattar quivi 
di cose utili alla stabilità del regno; ed essendo venuta nuova che esso re 
Carlo era pervenuto a Pavia, senza che egli ne avesse dato avviso a Roma, nè 
inviati colà i suoi legati, di ciò il papa molto si maraviglia. Vuole perciò 
ch'egli spedisca i suoi ambasciatori a Roma con lettere onorevoli per la santa 
Sede: dopo di che esso papa si metterà in viaggio per andare a trovarlo, e a 
digerir con lui ciò che riguardava l'esaltazione della Sede apostolica, e l'onore 
non meno del pontefice che del re. Era forte in collera papa Giovanni contra 
di Ansperto arcivescovo di Milano, perchè questi, seguitato dagli altri vescovi 
e principi del regno longobardico, non avea voluto accordarsi con lui intorno 
all'elezione del re d'Italia. Siccome essi non entravano a far l'imperadore de' 
Romani, appartenendo ciò al papa e al senato romano: così pretendevano che 
neppur il papa entrasse egli a fare re d'Italia, credendo lor proprio questo 
diritto. Arrivò tant'oltre questa gara e disunione, che per non avere Ansperto 
fatto caso della scomunica pontificia, papa Giovanni il dichiarò decaduto dal 
vescovato, e ne scrisse al re Carlo [Epist. 221, 222, 256 et 260 Johannis Papae VIII], ed 
anche al clero di Milano, perchè passasse all'elezione d'un altro. Non mancò 
il re Carlo di scrivere in favore d'Ansperto; ma il papa se ne scusò, volendo 
che questo prelato andasse prima a Roma a dar le dovute soddisfazioni. 
Vedesi nondimeno cessato dipoi questo turbine. Ma per conto dell'elezione di 
Carlo il Grosso in re d'Italia, non essendovi vestigio che v'intervenisse nè in 
persona nè per mezzo di alcun legato il papa, sembra assai credibile che 
questa si eseguisse dai vescovi e primati del regno, senza volere dipendenza 
da lui. Anzi appunto, perchè Ansperto arcivescovo volle indipendentemente 
dal papa stesso procedere all'elezione di Carlo suddetto, possiam 
conghietturare che nascesse l'ira d'esso papa Giovanni contra di lui, fino a 
scomunicarlo, e a cercar di deporlo sotto altri pretesti: il che non ebbe effetto, 
veggendosi da lì a non molto rimessa la concordia fra loro. 
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Restò finalmente vinto dalle gravi sue infermità Carlomanno re di 
Baviera e d'Italia. Secondo gli Annali di Fulda [Annal. Franc. Fuldenses.], seguì la 
sua morte nel dì 22 di marzo. Leggesi appresso Reginone [Regino, in Chronico.] 
un elogio che cel rappresenta dotato di molte insigni qualità e virtù. Niuna 
prole legittima lasciò egli dopo di sè. Vi restò un solo figliuolo giovane di 
bellissimo aspetto, a lui partorito da Ludsvinda sua concubina, appellato 
Arnolfo, di cui avremo a parlar più d'un poco. All'avviso della morte del 
fratello, non fu pigro Lodovico II re di Germania a correre in Baviera, dove, 
raunati tutti i baroni di quel regno, senza difficoltà tutti a lui si sottomisero. 
Contentossi egli che il bastardo Arnolfo ritenesse la Carintia, giacchè 
gliel'avea conceduta il padre. Trovasi il re Carlo Grasso in Pavia nel mese di 
aprile del presente anno, e non già del susseguente, come pensò il Puricelli 
[Puricellius, Monument. Basil. Ambrosian., pag. 228.], ciò costando da due suoi diplomi in 
favore del monistero ambrosiano, dati anno regni in Italia primo. Nel mese di 
giugno i figliuoli di Carlo Calvo Augusto, cioè Lodovico e Carlomanno, i 
quali divisero in quest'anno il regno della Francia ossia della Gallia fra loro, 
camminarono ben d'accordo, e tennero un congresso nella villa di Gundolfo, 
a cui intervenne il re Carlo il Grosso, colà portatosi dall'Italia. Non vi potè 
essere il re Lodovico suo fratello, perchè impedito da malattia. Quivi 
spezialmente si trattò delle maniere di abbattere Bosone usurpatore della 
Borgogna e Provenza. Unitamente poi nel mese di luglio mossero l'armi 
contra di lui; gli tolsero la città di Mascon, e passati sotto Vienna del 


Delfinato, vi misero l'assedio. Dentro v'era con un buon presidio 
Ermengarda, moglie del re Bosone, che fece una gagliarda difesa per 
grandissimo tempo. Ma il re Carlo Grasso si fermò poco a quella impresa, 
chiamato da' suoi affari in Italia. Ch'egli fosse in Piacenza nel dì 23 di aprile 
dell'anno presente apparisce da un suo diploma, da me dato alla luce [Antiquit. 
Ital., Dissert. XI, pag. 559.], ma senza aver allora avvertito che ivi il sigillo è di 
Carlo imperadore; il che non può stare, perchè egli era solamente re, e 
contava l'anno I del regno d'Italia. In esso diploma conferma i beni alla 
vedova imperadrice Angilberga. Abbiamo una lettera da papa Giovanni a lui 
scritta [Epist. 216 Johann. Papae VIII.], in cui gli ricorda d'averlo chiamato in Italia 
per l'utilità ed esaltazione della santa Sede apostolica, ad culmen imperii, Deo 
propitio, volentes vos perducere. Aggiugne, che pel grande amore che gli 
portava, ad vos Ravennam pervenimus: cosa non mai praticata da' suoi 
antecessori, per isperanza di domar col suo braccio i nemici della Chiesa: Sed 
quia de his omnibus nihil apud magnitudinem vestram, ut volebamus, 
peregimus: revertentes prioribus pejora reperimus. Perciò il prega di spedire 
a Roma ì suoi ambasciatori, per concertar con essi i patti e privilegii della 
Chiesa romana, prima che egli colà si porti in persona. Questa lettera nel 
registro vien riferita sotto il precedente anno 879. Piuttosto nel presente credo 
io seguito fra loro un tale abboccamento. Anche il Dandolo [Dandalus, in Chron., 
tom. 12 Rer. Ital.] scrive d'esso re Carlo: Hic primo anno regni sui Ravennae 
existens, foedus inter Venetos et subjectos suos italici regni per 
quinquennium renovavit. Nel luglio poi di quest'anno un'altra lettera si legge 
scritta dal medesimo papa ad esso re Carlo, dove il loda per le sue buone 
intenzioni di accorrere in aiuto della Chiesa romana, afflitta allora più che 
mai dai Saraceni e da varii cattivi cristiani. Il prega di non prestar orecchio ai 
nemici dello stesso papa, con aggiugnere ch'egli s'era portato ad una certa 
corte, così esortato da Vibodo vescovo di Parma per parlare con Guido conte 
figliuolo di Lamberto; ma che questi lo avea burlato col non venire. E perchè 
il re Carlo temeva che il papa seguitasse a proteggere Bosone negli stati 
usurpati, papa Giovanni protesta di averlo abbandonato, dopo la tirannia 
praticata contro la casa reale di Francia, e di voler tenere solamente il re 
Carlo in luogo di figlio. Così questo politico papa andava navigando secondo 
i venti, e mutando giri ed idee. Dice in fine: Pro justitiis autem faciendis 
sanctae romanae Ecclesiae, ut idoneos et fideles viros e latere vestro nobis 
de praesenti dirigatis, obnixe deposcimus, qui nobis pariter cum missis 


nostris proficiscentibus, de omnibus justitiam plenissimam faciant, et vestra 
regali auctoritate male agentes corrigant et emendent: cioè, come io credo, 
ne' confini dei ducati di Spoleti e di Toscana. La menzione poi fatta qui di 
Guido conte ossia duca di Spoleti, ci fa sufficientemente comprendere che o 
in questo o nel precedente anno fosse già mancato di vita Lamberto, veduto 
da noi in addietro duca di quella contrada, e scomunicato dal papa. Camillo 
Pellegrino [Peregrin., Hist. Princip. Langob.] credette questo Guido figliuolo di 
Guido seniore, parimente duca di Spoleti. In fatti sì da Erchemperto 
[Erchempertus, Hist., cap. 58 et 79.] che dall'Anonimo salernitano [Anonym. Salernit., 
Paralip., c. 135.] viene nominato Guido filius Guidonis senioris. Altrove lo stesso 
Erchemperto scrive: Defuncto autem Lamberto filio Guidonis senioris, filio 
suo (senza dargli il nome) Spoletum reliquit. Quo etiam decedente, Guido 
junior, Spoletum et Camerinum suscipiens, cum Saracenis in Sepino 
castrametatus pacem fecit, obsidibus datis. Dalle quali parole intendiamo, 
che morto Lamberto, un suo figliuolo gli succedette nel governo di Spoleti. E, 
questo parimenti mancato di vita, Guido, che dianzi era duca di Camerino, 
ottenne anche il ducato di Spoleti, e signoreggiò in ambedue que' ducati. Ma 
non si può fallare, credendo che Lamberto lasciasse un figliuolo appellato 
Guido, dacchè sopra ciò chiara è la testimonianza dell'epistola di papa 
Giovanni. 


Tre Guidi duchi di Spoleti riconosce il conte Campelli [Campelli, Ist. di Spoleti, 
lib. 18.], diversamente da quel che fece Camillo Pellegrino. E non senza 
fondamento. In una sua lettera dell'anno 882 [Epist. 293 Johann. Papae VII.] papa 
Giovanni scrive a Carlo il Grosso imperadore: De omnibus immobilibus 
rebus territorii sancti Petri, quas nobis Ravennae consistentibus, in 
praesentia serenitatis vestrae UTERQUE WIDO MARCHIO pro 
reinvestitione reddidit, nec unum recepimus locum. Adunque nel tempo, in 
cui era seguito il congresso di Ravenna, cioè nel presente anno 880, i due 
ducati di Spoleti erano governati da due Guidi, l'uno de' quali sarà stato 
figliuolo di Lamberto, e l'altro fratello. Il figliuolo di Lamberto, secondo 
l'attestato d'Erchemperto, poco dappoi morì; e per conseguente Guido 
figliuolo di Guido, e fratello di Lamberto, quegli sarà stato che fra pochi anni 
vedremo re d'Italia ed imperador de' Romani. Abbiamo un'altra lettera di papa 
Giovanni [Epist. 252 Johannis Papae vi.] al re Carlo Grasso, scritta nel dì 10 di 
settembre del presente anno, da cui risulta che si aspettava l'arrivo di lui a 


Roma; e il papa, dopo aver fatte nuove istanze per la spedizione di un legato 
dalla parte d'esso re, che prevenisse la di lui venuta affine di concertar le 
cose, passa a dolersi, perchè partitosi da Pavia, sia venuto nel territorio di 
Roma Giorgio nomenclatore, uomo già scomunicato, con un uomo di Guido 
duca; e quasi assicurato dall'autorità del medesimo re Carlo, si sia messo in 
possesso de' beni allodiali, quae ad jus sanctae romanae Ecclesiae (Carolo 
divae memoriae patruo vestro concedente) legaliter pervenerunt. Se erano 
que' beni, come pare che non s'abbia a dubitare, nel ducato romano, 
vegniamo a conoscere che gl'imperadori doveano ritenere il fisco in Roma in 
questi tempi, giacchè que' beni confiscati al suddetto Giorgio gli avea Carlo 
Calvo conceduti al papa. In un'altra lettera [Epist. 255 ejusd.] il pontefice fa 
sapere allo stesso re Carlo il Grosso, che l'armata navale de' Greci ha 
sconfitta la saracinesca, ma che non lasciano i Saraceni di fieramente 
infestare i contorni stessi di Roma, di modo che non osava la gente di uscir 
fuori di quella città. Questa vittoria i Greci la riportarono nel mare di Napoli, 
ciò costando da un'altra lettera di esso papa [/Epist. 240 ejusd.], contenente le 
congratulazioni sue a Gregorio generale di Basilio imperador de' Greci, a 
Teofilatto ammiraglio, e a Diogene conte, a' quali forte eziandio si 
raccomanda, perchè vengano con alquante navi nella spiaggia romana per 
dare addosso ai Saraceni, inumani divoratori di quella contrada. Finalmente 
crede il padre Pagi [Pagius, ad Annales Baron.] con altri che nel dicembre di questo 
anno s'incamminasse il re Carlo il Grosso a Roma, e nel giorno santo del 
Natale del Signore, secondochè attestano gli Annali bertiniani [Annal. Franc. 
Bertiniani.], ricevesse dalle mani di papa Giovanni la corona imperiale, cioè 
fosse creato imperador de' Romani. Perchè Reginone [Regino, in Chronic.], 
Sigeberto [Sigebertus, in Chronico.], Ermanno Contratto [Hermann. Contractus, in 
Chronic.] ed altri antichi storici seguitano l'epoca incominciante l'anno nuovo 
dalla natività del Signore, perciò si crede che registrassero la di lui 
coronazione cesarea nell'anno 881; al che non facendo mente il cardinal 
Baronio [Baron., Annales Ecclesiast.] ed altri, sino al Natale dell'881 differirono 
l'assunzione di questo principe alla dignità imperiale, ed evidentemente 
s'ingannarono. Imperocchè la lettera di papa Giovanni [Epist. 249 Johann. Papae 
vin.] a lui scritta IV kalendas aprilis, Indictione XIV, cioè nel marzo dell'881, 
fa conoscere chiaramente ch'egli non aspettò al Natale di quell'anno a portare 
il titolo d'imperadore. Concorrono a confermar questa verità varii diplomi, da 
me posti in luce nelle Antichità italiche [Antiquit. Ital., Dissert. VIN et XLI.], da' quali 


risulta che molti mesi prima del Natale dell'anno 881 questo principe contava 
nei suoi diplomi l'anno primo del suo imperio. Per altro ho io proposto varii 
dubbii intorno all'asserzione de' suddetti Annali bertiniani, i quali soli ci fan 
credere coronato imperadore Carlo Grasso nel dì 25 di dicembre dell'anno 
presente, potendosi piuttosto giudicare che la coronazione sua in Roma 
seguisse ne' due primi mesi dell'anno 881, siccome può vedersi nelle mie 
Dissertazioni [Antiq. Ital., Dissert. VIN et XLI.]. E qui si vuol rammentare un diploma 
d'esso Carlo Grasso re, e non peranche imperadore, dato, se ne crediamo a 
Pier-Maria Campi [Campi, Ist. Piacent., tom. 1, pag. 467.J, V kalendas januarii, anno 
incarnationis dominicae DCCCLXXXI, Indictione XIV, anno vero regni 
domni Karoli regis in Francia V, in Italia II. Actum Placentiae. Qualora 
sussistano le note di questo documento, scritto, secondo noi, nel dì 28 di 
dicembre dell'anno presente 880, chiamato ivi 881 secondo l'era cristiana, 
allora usata da molti, che principiava l'anno nuovo al Natale, (e debbono 
sussistere, perchè altro simile documento ho io rapportato nella Dissertazione 
ottava delle Antichità italiche), noi abbiam quasi decisa questa controversia. 
Aggiungo, aver io dato fuori un altro simile diploma nella Dissertazione 
quarantesima prima, da me veduto originale nell'insigne monistero delle sacre 
vergini di santa Giulia di Brescia, dato IV kalendas januarii, Indictione XIV, 
anno vero regni Caroli regis in Francia V, in Italia II. Actum in Placentia, 
cioè nel dì 29 di dicembre di quest'anno, anch'esso comprovante che nel dì di 
Natale d'esso anno Carlo Grasso non fu in Roma, nè ricevette la corona 
imperiale. Adunque avendo noi sufficienti pruove per credere dubbiosa od 
erronea l'asserzion degli Annali bertiniani, resta da vedere se sia verisimile 
l'opinion dell'Eccardo [Eccardus, Rer. Franciar., lib. 31.], il qual tenne celebrata la 
coronazione imperiale di Carlo Grasso in Roma nel sacro giorno dell'Epifania 
dell'anno seguente 881. In un decreto di Cadoldo già monaco d'Augia, e poi 
vescovo di Novara, pubblicato dal padre Mabillone [Mabillon., Anecdot., p. 427, edit. 
in fol.], viene ordinato ai monaci del monistero d'Augia di fare ogni anno con 
celebrazione di messe e recitamento di salmi l'anniversario della 
consecrazione di Carlo serenissimo terzo imperadore augusto, allora vivente. 
Et haec commemoratio fiat in die consecrationis suae, idest Epiphaniarum 
die. Aggiugne esso Eccardo un diploma del medesimo Augusto, dato 
nell'anno 885, in cui ordina anch'egli che si facciano orazioni in annuali 
consecrationis suae die, hoc est, Epiphania Domini. Il suddetto Cadoldo, non 
conosciuto dall'Ughelli nella Italia sacra, avea per fratello Liutuardo vescovo 


di Vercelli e arcicancelliere di esso imperadore Carlo, che era l'arbitro di tutta 
la corte. Contuttociò il padre Affarosi [Affarosi, Istor. del Monistero di Reggio, Part. 1] 
cita una pergamena scritta in Reggio, regnante domno Karolo rex hic in Italia 
II, die IV mensis martii, Indictione XIV, cioè nell'anno seguente. Adunque nel 
dì 4 di marzo del venturo anno non peranche si sapeva in Reggio la 
coronazione romana imperiale di questo principe. Tralascio come scorretto 
uno strumento pisano dell'anno 885, in cui nel dì 24 di maggio correva 
l'indizione prima, e l'anno secondo dell'imperio di questo Augusto. Intanto 
sembra doversi credere che la consecrazione del dì dell'Epifania riguardi 
quella del regno d'Italia, e non già il principio dell'epoca dell'imperio. E se 
Carlo il Grosso si trovava in Piacenza nel dì 29 di dicembre dell'anno 
presente, come potè egli mai colla sua corte essere in Roma nel dì 6 di 
gennaio del seguente anno? Ma questi imbrogli di cronologia procedono da 
documenti sospetti, oppur disattentamente copiati; e però non si sa dove 
fermare il piede. Tuttavia se non è certo il dì, pare almen certo l'anno in cui 
seguì la coronazione romana di questo principe; e però comincerò io a contar 
l'anno primo del suo imperio nell'anno seguente. Guaiferio, stato finora 
principe di Salerno [Erchemp., cap. 48. Anonym. Salern., Paralip., cap. 130.], in quest'anno 
per la sua disperata salute determinò di farsi monaco in monte Casino. Nel 
portarsi colà, morì per strada, e fu seppellito in Tiano. Guaimario suo 
figliuolo gli succedette nel principato. 


CRISTO DCCLXXXI. Indiz. XIV. 
Anno di Giovanni VIII papa 10. 
Carto il Grosso imperad. 1. 


Per le ragioni di sopra addotte, tengo io per fermo che Carlo il Grosso 
conseguisse, non già nell'anno addietro, ma bensì nel presente da papa 
Giovanni la dignità e titolo d'imperador de' Romani. Nella Cronica farfense 
[Chron. Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital., p.380.] da me pubblicata si legge un diploma di 
esso Carlo Grasso, confuso da quello storico con Carlo Magno, dato IV 
kalendas martii, anno, Cristo propitio, imperii domni Karoli praepotentis 
Augusti unctionis suae primo, Indictione XIV. Actum Aquis palatio. Se, come 
dissi ivi in un'annotazione, col nome di Aquis s'intendesse Aquisgrana, non 
potrebbe stare che allora questo Augusto si trovasse in quel luogo. E che 
neppure quivi si parli della città d'Acqui nel Monferrato, lo deduco io da un 
bellissimo placito che originale si conserva nell'archivio de' canonici 
d'Arezzo, e fu da me pubblicato [Antiq. Ital., Dissert. XXXI.] altrove. Da esso 
apparisce che Carlo il Grosso si trovava in Siena, assistente al medesimo 
placito, anno imperii idem domni Karoli primo, mense martio, Indictione 
quartadecima, cioè nel marzo dell'anno presente, nel tornare ch'egli faceva 
dalla coronazione romana. Adunque non potè egli sul fine di febbraio trovarsi 
nel Monferrato, come pretese a quest'anno l'Eccardo [Eccard., Rer. Germanic., lib. 
31.]. Non s'accorda questo documento col pisano riferito di sopra, e quando 
questo sussista, parrebbe che nel febbraio o nel principio di marzo accadesse 
la coronazione romana di Carlo il Grosso. Veggasi ancora un altro diploma 
all'anno 896 qui sotto, dove s'incontra un Aquis, che era forse una corte posta 
nel contado di Verona. Intanto l'Augusto Carlo in vece di procedere coll'armi 


sue, siccome il papa desiderava e sperava, alla difesa del ducato romano, 
troppo malmenato dai Saraceni, noi il miriam ritornato in Lombardia a 
prendersi il fresco. Da un suo diploma [Campi, Istor. Piacent., tom. I, pag. 466.] presso 
il Campi si scorge ch'egli era ritornato a Pavia V idus aprilis, anno 
Incarnationis dominicae DCCCLXXXI, Indictione XIV, anno imperii primo. 
Un altro da me dato alla luce [Antiq. Ital., Dissert. v.] cel fa vedere V kalendas 
maji anno Incarnationis dominicae DCCCLXXXI, Indictione XIV, anno vero 
imperii ejus II (sarà scritto nell'originale anno 1). In esso dic'egli, 
Berengarium ducem (del Friuli), et affinitate nobis conjunctum (perchè 
figliuolo di Gisla sua zia paterna) nostram deprecasse clementiam, quatenus 
cuidam capellano suo, Petrum nomine, concederemus quasdam res 
massaricias, ec. Non si sa che questo Augusto attendesse nell'anno presente 
ad impresa alcuna. Abbiamo bensì una lettera a lui scritta nel dì 29 di marzo 
[Epist. 269 Johannis Papae vIII.], nella presente Indizione XIV, da papa Giovanni, in 
cui gli rappresenta i gravissimi guai patiti allora dai Romani per cagion dei 
Saraceni, guai che andavano ogni dì più crescendo, e però lo scongiura di 
spedire, secondochè avea promesso, in loro aiuto un forte esercito, alla cui 
testa sia un generale mandato dalla corte sua: segno che il papa non si fidava 
dei duchi di Spoleti e Toscana. Ma non apparisce che Carlo il Grosso se ne 
prendesse gran pensiero, nè che inviasse gente a soccorrere l'afflitta Roma. 
Due diplomi d'esso Augusto nel dì 4 di dicembre in Milano, si leggono nelle 
mie Antichità italiche [Antiq. Italic., Dissert. XXXIV p. 49. et seq.]. Si raccoglie da 
un'altra lettera [Epist. 277 Johannis Papae VII.], che manda esso pontefice 
all'imperadore Petrum, insignem palatii nostri super ista (si dee scrivere 
Superistam) deliciosum consiliarium nostrum, communemque fidelem, con 
Zacheria vescovo, affinchè esso Augusto spedisca i messi pro recipiendis de 
omnibus, quae hactenus perperam acta fuerunt, justitiis, et emendationibus, 
ac pro totius terrae sancti Petri salute. Qui si raccomanda papa Giovanni, 
perchè vengano i messi dell'imperadore, acciocchè colla loro autorità si 
rimedii ai torti e danni inferiti alla Chiesa romana. Ma in un'altra lettera [Epist. 
271 et 278 Johannis Papae VIII.] non avrebbe egli voluto che i messi imperiali 
fossero venuti ad esercitar la loro giurisdizione in Ravenna. Passavano 
dissensioni fra Romano arcivescovo di Ravenna ed alcuni nobili di quella 
città. Per mettergli in dovere procurò l'arcivescovo che l'imperadore inviasse 
colà Alberico conte, il quale, senza che il papa ne fosse consapevole, colla 
forza della giustizia diede sesto a quegli affari. Se l'ebbe molto a male papa 


Giovanni; perchè quantunque pel diritto della sua sovranità potesse 
l'imperadore inviar negli stati della Chiesa i suoi giudici, siccome si era 
praticato sempre in addietro, pure non potea piacere al papa padrone di 
Ravenna che i sudditi suoi senza saputa sua, e senza prima fare ricorso a lui, 
rivolgessero le loro istanze al tribunale e ai ministri d'esso Augusto. Perciò ne 
fece doglianza coll'arcivescovo, quasi che egli contra il giuramento prestato 
alla santa sede avesse operato; e non finì la faccenda, che fulminò sotto altri 
pretesti la scomunica contra del medesimo arcivescovo, il quale poi nell'anno 
seguente terminò i suoi giorni, come si ricava da una lettera [Epist. 304 ejusd.] 
scritta da esso papa ai Ravennati. Non so io mai intendere come Girolamo 
Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn,, lib. 5.] e l'Ughelli differiscano sino all'anno 889 la 
morte d'esso arcivescovo Romano. Convien credere difettosa in questi tempi 
la storia ecclesiastica di Ravenna, e che abbia avuto qualche ragione chi fra 
esso Romano e Domenico, succeduto nel suddetto anno 889, ha posto un 
Giovanni arcivescovo, e di più un Leone, Ho anche inteso dal padre don Pier- 
Paolo Ginnani abbate benedettino, che nelle carte ravennati si sono scoperti 
alcuni arcivescovi non noti al Rossi. Un d'essi probabilmente sarà il successor 
di Romano. 


Ora dalla lettera poco fa accennata, scritta al medesimo Romano, noi 
impariamo che papa Giovanni s'era portato a Napoli. Il motivo di questo 
viaggio risulta da varie altre sue lettere dell'anno presente /Fpist. 216, 241 et 266 
Johannis Papae vImI.]. Atanasio II vescovo insieme e duca di Napoli, per 
ambizione, per interesse, per cabale uomo tutto mondano, si compiaceva forte 
dell'amicizia dei Saraceni, perchè entrava a parte dei loro bottini, cioè degli 
assassinii che coloro andavano commettendo negli stati della Chiesa romana, 
di Capua e delle altre contrade cristiane. Più preghiere ed istanze avea fatto 
papa Giovanni; molto danaro avea sborsato; andò anche più d'una volta a 
Napoli, e dovette andarvi anche nell'anno presente apposta, anche per tentare 
in persona di rompere quella indegna lega. Nulla poi fruttando tanti passi, 
finalmente proferì contra di lui la scomunica. Ma questo vescovo, finita una 
tela di frodi, ne cominciava tosto un'altra. Chiamò egli dalla Sicilia [Antiquit. 
Italic., Dissert. V.] Sicaimo re ossia generale de' Saraceni, e il postò alle radici del 
monte Vesuvio. Per giusto giudizio di Dio fu egli il primo a farne la 
penitenza, perchè cominciarono que' cani a divorare spietatamente i contorni 
di Napoli, e per forza prendeano le fanciulle, i cavalli e le armi di quegli 


abitanti. Accadde nel gennaio dell'anno presente, come s'ha da una 
Cronichetta da me data alla luce [Erchempertus, Hist., cap. 49.], che Gaideriso 
principe di Benevento fu preso e posto in prigione dai suoi parenti, e in luogo 
suo fu fatto principe Radelchi ossia Radelgiso II, figliuolo del già principe 
Adelgiso. Senza sapersene il perchè, fu il deposto Gaideriso messo in mano 
dei Franzesi, cioè probabilmente del duca di Spoleti; ma ebbe la fortuna di 
scappar dalle carceri e di rifugiarsi in Bari, città allora sottoposta ai Greci, i 
quali onorevolmente il mandarono a Costantinopoli. Basilio imperadore, 
oltre all'averlo benignamente accolto e regalato, il rimandò in Italia con dargli 
il governo della città d'Oria. Giunse in quest'anno al fin di sua vita Orso doge 
di Venezia, principe lodatissimo [Dandul., in Chronic., tom. 12 Rer. Italic.] per la 
sapienza, pietà ed amor della pace. Sotto di lui s'ingrandì la città di Venezia 
con essersi fabbricata quella parte, allora isola, che si chiama Dorso duro. Per 
opera sua furono terminate le controversie vertenti fra i patriarchi di Aquileia 
e di Grado. Lasciò suo successore il maggiore de' suoi figliuoli appellato 
Giovanni, e già collega suo nel ducato. Questi spedì a Roma Badoario ossia 
Badoero suo fratello, acciocchè ottenesse da papa Giovanni il contado ossia 
governo della città di Comacchio. Ma risaputo il suo disegno, Martino conte 
di quella città gli stette alla posta, e ferito in una gamba il mise in prigione. 
Poco nondimeno stette a rilasciarlo con esigere da lui una promessa giurata di 
non fare in alcun tempo vendetta, nè di chiedere risarcimento della ingiuria, 
nè del danno patito. Tornato che fu Badoario a Venezia, morì di quella ferita, 
e di qua prese motivo Giovanni doge suo fratello di condurre l'armata sua 
navale contra di Comacchio, città ch'egli prese a forza d'armi; e quivi come in 
paese di conquista mise i suoi giudici; e dopo aver danneggiato i Ravennati, 
siccome consapevoli della prigionia del fratello, se ne ritornò a Venezia. 
Passava poi somma corrispondenza fra papa Giovanni e la vedova 
imperadrice Angilberga. Ma dacchè Bosone in Provenza e Borgogna si fece 
re, tali sospetti insorsero contra di questa principessa, allora dimorante in 
Piacenza nel suo monistero di san Sisto, o piuttosto di Brescia nel monistero 
di santa Giulia, che Carlo il Grosso fattala prendere, la mandò in Alemagna 
in esilio. Ora papa Giovanni, allorchè esso Carlo fu in Roma a prendere la 
corona dell'imperio, s'interessò forte per la di lei liberazione. Ne ebbe la 
promessa, purchè se ne contentassero i due re di Francia Lodovico e 
Carlomanno. Loro dunque esso papa scrisse nel dì 12 di marzo di quest'anno 
[Epist. 263, 282 et 298 Johannis Papae VIII.], con rappresentare che Angilberga era 


sotto la protezione della Sede apostolica, e raccomandata a lui anche dal fu 
imperador Lodovico II suo marito, pregandoli perciò di volerla rimettere a 
Roma, dove tal guardia le metterebbe, che niun soccorso ella potrebbe recare 
al genero Bosone, nè alla figliuola Ermengarda, nè in parole nè in fatti. Una 
lettera circolare parimente scrisse il medesimo papa a tutti gli arcivescovi, 
vescovi e conti di Italia, acciocchè tutti concorressero ad impetrare questa 
grazia dall'imperadore, e che Angilberga fosse inviata a Roma, con dire: Nam 
sicut illud regnum in quo nunc illa sub custodia manet (cioè l'Alemagna) ejus 
est: ita et istud. Et sicut ibi custoditur, ne aliquod solatium vel consilium dare 
facereque possit Bosoni; ita et nos eam in tali loco habitare faciemus, quo 
nihil adversi moliri, nihilque valeat machinari contrarium ad hujus regni et 
imperii perturbationem. Intorno a ciò fece egli dipoi altre premure nell'anno 
seguente all'imperadrice Riccarda, moglie dell'Augusto Carlo il Grosso, alla 
quale ancora si raccomanda colle lagrime agli occhi, per avere i promessi 
aiuti da esso imperadore, stante il crescere tutto dì la possanza de' Saraceni a 
Roma, e il mancar poco che per la disperazione i Romani non facciano pace 
con quegl'Infedeli: pace nondimeno che sarebbe costata tesori. 


CRISTO DCCCLXXXII. Indiz. XV. 
Anno di MARINO papa 1. 
Carto il Grosso imperad. 2. 


Venne a morte in quest'anno Lodovico II re di Germania nel dì 20 di 
gennaio [Annal. Francor. Fuldenses. Hermann. Contractus, in Chron. Regino, in Chron.]. 
Trovavasi allora l'imperador Carlo Grasso suo fratello in Italia, e vennero 
volando i corrieri ed ambasciatori non meno del regno germanico che della 
Lorena, invitandolo a quella pingue eredità, ed insieme a soccorrere il popolo 
cristiano in quelle parti, giacchè le fiere ed inumane squadre de' Normanni 
facevano quivi stragi e ruberie incredibili, e peggio erano per fare, udita che 
avessero la morte del re. In fatti riuscì loro in questi tempi di devastare i 
contorni del Reno a Coblentz, di prendere e dare alle fiamme le nobili città di 
Treveri e Colonia, e non pochi insigni monisteri. Noi troviamo questo 
imperadore nel dì 15 di febbraio dell'anno presente in Ravenna, dove 
pubblicò un insigne suo diploma [Antiquit. Ital., Dissert. XV, p. 869.] in favor delle 
Chiese. Di là portossi il suddetto Augusto in Baviera, e poscia ito a 
Vormazia, tenne quivi nel mese di maggio la gran dieta del regno, dove da 
tutta la Germania e dalla parte della Lorena antica, a lui spettante, fu 
riconosciuto per loro signore e sovrano. E perciocchè egli era dianzi padrone 
e re dell'Alemagna, e re d'Italia, e imperador de' Romani, unita in lui una Sì 
vasta estensione di stati, parve che un sì potente monarca facesse sperare al 
pubblico delle segnalate imprese. Ma l'esito fu ben diverso dalle speranze. 
Sul principio d'agosto anche Lodovico re di Francia fu rapito dalla morte, e 
ne' suoi stati succedette il re Carlomanno suo fratello. Aveva esso 
Carlomanno tenuta fin qui stretta d'assedio la città di Vienna del Delfinato. 


Fu essa in quest'anno obbligata a rendersi per capitolazione, il cui primo 
articolo fu, che la regina Ermengarda moglie del re Bosone, gloriosa per aver 
difesa quella città quasi due anni, resterebbe in libertà di andar colla figliuola 
dovunque a lei piacesse. Fu essa pertanto condotta ad Autun, dove 
comandava Ricardo, fratello del re suo consorte. Nè si ha da omettere che in 
questo anno ancora fu rimessa in libertà la vedova imperadrice Angilberga, 
madre di essa Ermengarda: tante furono in favore di lei le istanze di papa 
Giovanni. Così parlano di Carlo Augusto gli Annali bertiniani [Annales Franc. 
Bertiniani.], con terminare appunto il loro racconto in quest'anno: Engilbergam 
vero Ludovici Italiae regis uxorem, quam imperator in Alemanniam 
transduxerat, per Leudoardum vercellensem episcopum (arcicancelliere e 
consiglier d'esso Augusto) Johanni papae, sicut petierat, Romam remisit. È 
scritta a Suppone glorioso conte una lettera di papa Giovanni [Epist. 307 Johannis 
Papae VIII.], in cui lo avvisa di venirgli incontro al monte Cinisio, con pregarlo 
ancora di condur seco Ansperto arcivescovo di Milano, Vibodo vescovo di 
Parma, e l'imperadrice Angilberga, per trattare di gravi affari. Fece credere 
questa lettera al cardinal Baronio [Baron., Annales Eccl.], al Puricelli [Puricellius, 
Monum. Eccl. Ambrosian.] e ad altri, ch'esso pontefice meditasse in quest'anno di 
passare in Francia, ma che restasse interrotto dalla morte sua questo disegno. 
Nè s'avvide il dottissimo porporato che quella epistola è fuor di sito, ed 
appartiene all'anno 878, in cui papa Giovanni VII non andava in Francia, ma 
di Francia ritornava in Italia per Clusas montis Cinisii, come s'ha dagli 
Annali bertiniani [Annal. Francor. Bertiniani.]. E perchè Suppone conte, siccome 
osservammo all'anno suddetto, non andò punto ad incontrarlo, se ne lamentò 
con lui esso pontefice in una lettera [Epist. 130 Johannis Papae vI.]. Nè Angilberga 
Augusta era in questi tempi in Lombardia, nè in istato da potere portarsi 
all'Alpi della Savoia. Oltre di che, in essa lettera chiaramente dice il papa, ad 
Gallias properantes venimus, ut pacis atque unitatis vinculo regum corda 
connecteremus. Sicchè il papa era ito in Francia, nè, come si pretende, 
pensava d'andarvi. Pare eziandio che all'anno presente piuttosto che 
all'antecedente si debba riferire la epistola /Epist. 279 Johannis Papae vIn.] scritta da 
esso pontefice a Carlo imperadore nel dì 11 di novembre, in cui gli dice 
d'avere con giubilo inteso che esso Augusto, postpositis ceteris, iter vestrum 
in Italiam recto tramite ordinatum habeatis. Et ut utinam non solum Papiae, 
verum etiam propius essetis, necessitas maxima deposcit; e ciò perchè gli 
stati della Chiesa romana erano più che mai involti nelle miserie per cagion 


de' nemici Saraceni, e di Guido duca di Spoleti, del quale parla nelle seguenti 
parole: Ceterum de Guidone Rabia, invasore scilicet et rapaci, vestra gloria 
subveniat; et cum de finibus nostris, ut aliquantulum populus noster relevari 
valeat, ejicere modis omnibus jubeatis. Questo Guido Rabbia altri non è che 
Guido duca di Spoleti, onorato di questo titolo dal papa per le sue continue 
insolenze. Da un'altra lettera [Epist. 286 ejusd.] del medesimo papa scritta allo 
stesso imperadore ricaviamo, che esso Augusto volea trovarsi in Ravenna nel 
dì della Purificazione della beata Vergine, per abboccarsi col papa, il quale 
bramava che almen quattro giorni prima Carlo si portasse colà, con prendere 
seco Suppone glorioso conte e Fedele comune. Non iscommetterei che questa 
lettera fosse dell'anno presente. Giudico bensì scritta in esso un'altra [Epist. 293 
ejusd.], nella quale papa Giovanni fa intendere al suddetto Carlo Augusto 
d'essersi portato a Fano città della Pentapoli, e che v'era giunto anche 
Adalardo vescovo di Verona secundum vestrae delegationis jussum, et ibi 
praefati Widonis, et satellitum ejus, qui nostra violenter tulerunt ac 
retinuerunt, praesentiam praestolati sumus, quatenus vel inde omnis 
emendationis et justitiae coepto initio per ceteras urbes, de omnibus juxta 
clementiae vestrae decretum, recipiendo coram legato vestro justitias pariter 
proficisceremur. Ma Guido furbescamente sempre si guardò dal comparire. 
Adalardo andò bensì per ipsas civitates, quae illorum gravamine 
opprimuntur, nella Pentapoli; ma a nulla giovò: il perchè prega l'imperadore 
di venir egli in persona: altrimenti non si può sperar riparo ai danni inferiti da 
Guido, e da' suoi aderenti e sgherri alle città di san Pietro. Anche di qui, 
siccome il padre Pagi [Pagius ad Annal. Baron.] osservò, si raccoglie tuttavia in 
vigore la sovranità ed autorità di questo imperadore negli stati della Chiesa. 
Ma si dee anche osservare che la Pentapoli era allora del dominio dei papi. 
Noi non tarderemo a vedere che il duca Guido non andò esente dal gastigo 
ch'egli si meritava. 


Deesi qui parimenti far menzione di un'altra lettera [Epist. 199 Johannis Papae 
va.] scritta dal medesimo papa ad Anselmo arcivescovo di Milano, in cui 
racconta i suoi guai. Nos enim in hac terra tam Paganorum, quam 
malignantium Christianorum tanta persecutione patimur, ut has verbis 
explicare non valeamus. Inter innumeras rapinas, depredationes, et mala 
quam plurima, ad augmentum doloris nostri quidam sceleratus Longobardus 
nomine, homo Widonis marchionis, octoginta tres homines cepit; manibus 


singulis detruncatis apud narniensem civitatem, plures ex tali sunt incisione 
sine mora peremti. Ci fa intanto conoscere questa lettera che già avea 
terminata la carriera di sua vita Ansperto arcivescovo di Milano, già tornato 
in grazia del papa, e che gli era succeduto Anselmo. Leggesi presso il 
Puricelli [Puricellius, Monument. Basil. Ambrosian.] @ nella Italia sacra dell'Ughelli 
[Ughell., Ital. Sacr., tom. 4.] l'epitaffio, tuttavia esistente in marmo, dell'arcivescovo 
Ansperto, la cui morte ivi si dice accaduta anno Incarnationis dominicae 
octingentesimo octogesimo secundo, septimo idus decembris, Indictione XV. 
Però il Puricelli mette francamente la sua morte nell'anno presente 882. Un 
grande imbroglio veramente per la cronologia di questi tempi si è l'uso vario 
delle indizioni, che la maggior parte mutava nel settembre, quando altri 
davano principio alle medesime solamente nel principio dell'anno. 
Similmente ne' susseguenti secoli alcuno cominciava l'anno nostro volgare 
non già nel primo dì di gennaio, ma nel marzo dell'anno precedente, chiamato 
ab Incarnatione; il che specialmente fu in uso presso i Pisani. Altri, come i 
Fiorentini, davano principio all'anno ab Incarnatione nel marzo seguente del 
nostro anno volgare. Altri in fine, non dalla circoncisione, ma dal Natale 
precedente cominciavano l'anno. Ora certo è che l'indizione XV del suddetto 
epitaffio ebbe principio nel settembre dell'anno 881, e l'altro ottocentesimo 
ottantesimo secondo quivi enunziato non è secondo l'epoca nostra volgare, 
ma secondo il rito pisano, cioè, secondo noi, altro non è che l'anno 881 di 
Cristo: il che fu dottamente avvertito anche dal Sassi [Saxius, in Not. ad Regn. Ital. 
Sigonii.]. Imperocchè è fuor di dubbio che non già nell'anno 882, come 
credettero il Calchi, il Puricelli, l'Ughelli, ed altri, ma bensì nell'anno 
precedente 881 dovette dar fine a' suoi giorni l'arcivescovo Ansperto. La 
sopraccitata lettera di papa Giovanni fu scritta ad Anselmo nuovo arcivescovo 
di Milano nel mese d'agosto di quest'anno 882. Adunque non può esser 
mancato di vita Ansperto nel dì 13 di dicembre di questo medesimo anno. 
Quel poi che finisce di chiarir questa verità, è la morte di papa Giovanni, 
succeduta nel dì 15 o 16 dello stesso mese di dicembre dell'anno presente. 
Come dunque può aver esso pontefice scritto ad Anselmo successore 
d'Ansperto, e già consecrato arcivescovo, quando non si metta la morte d'esso 
Ansperto nel dicembre dell'anno precedente 881? Nè si dee tacere, dirsi 
nell'epitaffio dello stesso Ansperto: 


MOENIA SOLLICITUS COMMISSAE REDDIDIT VRBI 


DIRUTA. RESTITVIT DE STILICONE DOMVM. 


Di qui possiam conghietturare che questo arcivescovo avesse anche il 
governo politico di Milano, e che perciò egli rifece le mura diroccate di 
quella città. Così cominciarono i vescovi di Lombardia a procacciarsi il 
governo e dominio delle città, e i loro voti a fruttare nelle elezioni dei re 
d'Italia, e spezialmente allorchè ci era più d'un pretendente. Gli arcivescovi di 
Milano, che erano i capi in tali congiunture, seppero ben profittarne, e ne 
aveano anche l'esempio de' romani pontefici. Ha già inteso il lettore il tempo 
in cui papa Giovanni VIII, pontefice infaticabile, e di molta finezza negli 
affari politici, di non minor forza nel governo ecclesiastico, ma vivuto in 
tempi ben infelici, e sempre in mezzo alle burrasche. Anzi, se vogliam prestar 
fede alla continuazion degli Annali fuldensi, pubblicata dal Freero, quanto 
fosse il mondo cattivo, lo provò egli più degli altri, perchè non naturale fu la 
morte sua. Romae (dice quell'autore con parole molto imbrogliate [Annal. 
Fuldens. Freheri.]) praesul apostolicae sedis Johannes prius de propinquo suo 
veneno potatus; deinde quum ab illo, simulque aliis suae iniquitatis 
consortibus, longius victurus putatus est, quam eorum satisfactum esset 
cupiditati, qui tam thesaurum suum, quam culmen episcopatus rapere 
anhelabant, malleolo, dum usque in cerebro constabat, percussus exspiravit. 
Sed etiam ipse constructor malae factionis, concrepante turba, stupefactus, a 
nullo laesus nec vulneratus, mortuus (non mora) apparuit. Non mancavano 
dei nemici in Roma stessa a questo papa, e s'è veduto come egli fra essi 
contava Formoso vescovo di Porto, Gregorio nomenclatore, Giorgio di lui 
genero, Stefano secondicerio, ed altri, de' quali esso pontefice parla in una 
lettera [Epist. 319 Johannis Papae vI.] che fu letta nel concilio pontigonense 
dell'anno 876. Era ben potente anche la fazione di questi. Ma quel che è più 
da deplorare, dopo la morte di questo pontefice, il quale niuna diligenza 
ommise per difendere e salvar Roma in mezzo ai guai che correvano allora, 
andò Roma, anzi l'Italia tutta peggiorando da lì innanzi, sino a trovarsi fra 
poco in uno stato di confusion mirabile, e massimamente nel secolo 
susseguente, siccome vedremo. Successore di papa Giovanni fu Marino, che 
dagli Annali suddetti vien chiamato arcidiacono della Chiesa romana, ma 
dagli Annali lambeciani (e pare ancora da una lettera di papa Stefano suo 
successore) si vede nominato vescovo, benchè non si sappia di qual sede. Era 
personaggio di gran credito, adoperato dai precedenti papi in cospicue 


legazioni, e a visiera calata opposto a Fozio patriarca di Costantinopoli; 
perlochè Basilio imperadore de' Greci nol volle poi riconoscere per papa, e 
sparlò forte di lui. Nella elezione e consecrazione sua non si sa che punto 
entrasse l'imperador Carlo il Grosso. 


Durante quest'anno Sigifredo e Godifredo re, oppure generali de' 
Normanni, con una straordinaria moltitudine di que' corsari e masnadieri, 
venuti tutti dai contorni del mar Baltico, inondarono la bassa Germania, 
commettendo dappertutto immensi mali [Regino, in Chronico. Annales Fuldenses 
Freheri. Annales Lambeciani.]. Carlo imperadore, affin di reprimere quella diabolica 
nazione, raunato un potentissimo esercito di Longobardi, Bavari, Alemanni, 
Turingi, Sassoni e Frisoni, marciò contra di loro, ed assediò que' due generali 
in una loro fortezza. Se si ha a credere al continuator lambeciano degli Annali 
di Fulda, erano que' Barbari ridotti alla disperazione, mirando imminente la 
morte al vicino assalto de' Cristiani, quando eccoti quidam ex consiliariis 
Augusti Liutovaldus, pseudo-episcopus, ceteris consiliariis, qui patri 
imperatoris assistere solebant, ignorantibus, juncto sibi Wicberto comite 
fraudolentissimo, imperatorem adiit, et ab expugnatione hostium pecunia 
corruptus deduxit, atque Gothefridum ducem illorum imperatori praesentavit. 
Quem imperator more achabico quasi amicum suscepit, et cum eo pacem 
fecit. Seguita poi a dire, che non ostante l'essere stati burlati da esso Gotifredo 
i soldati dell'imperadore, pure esso Augusto il tenne al sacro fronte, giacchè 
costui si esibì di farsi cristiano, e gli concedette il governo della Frisia, con 
obbligarsi a pagargli una specie di tributo da lì innanzi. Ma questo autore par 
bene che si lasciasse sovvertir dalla passione, o dalle dicerie del volgo, e che 
non sussistano tutte le particolarità del suo racconto. Liutvardo, dipinto qui 
con colori assai neri, fu vero vescovo di Vercelli, e si trova lodato in una sua 
lettera [Epist. 8 Johannis Papae VIIT.] da papa Giovanni VIII, e negli Annali di Metz 
[Annales Franc. Metenses.]; nè v'ha apparenza alcuna ch'egli si lasciasse 
corrompere da danari. Raccontano poi gli Annali pubblicati dal Freero molto 
diversamente l'affare: cioè che un fierissimo temporale e la peste entrata 
nell'armata imperiale sconcertarono tutte le misure dell'imperadore. Però si 
venne ad una capitolazione. Sigefredo (ma dovea dir Gotifredo) si fece 
cristiano, e ben regalato si ritirò in Frisia. Aggiugne Reginone che gli fu 
anche promessa in moglie Gisla figliuola del fu re Lottario; e che Sigefredo, 
cioè l'altro generale, comperato col dono di un'immensa somma d'oro e 


d'argento, promise d'uscire del regno della Lorena; e in fatti se ne andò. 
Comunque nondimeno passasse un'impresa tale, che sul principio promettea 
mari e monti; certo è che da tutti per l'Augusto Carlo riputata fu una pace sì 
fatta al maggior segno vergognosa ed egli restò in concetto di principe 
dappoco e vile: concetto che in fine produsse la sua rovina. Non vo' io lasciar 
passare questo anno senza riferire un fatto, di cui fa menzione il solo Leone 
ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 1, cap. 43.]. Cioè che Pandonolfo conte ossia 
principe di Capoa pregò il papa di voler sottoporre al suo dominio la città di 
Gaeta, perchè i Gaetani allora servivano solamente al romano pontefice. Il 
che come fosse, non ben s'intende, perchè Gaeta avea il principe proprio, e lo 
stesso Ostiense altrove riconosce quella città per indipendente. Ottenne 
Pandonolfo quanto chiedea, e cominciò a strignere quella città. Ma Docibile 
duca di Gaeta non volendo sofferir questo scorno, mandò a chiamare i 
Saraceni abitanti in Agropoli, che vennero con un gran rinforzo a trovarlo. 
Pentito allora il papa del passo fatto, tanto si adoperò con buone parole e 
promesse, che Docibile, rotta la lega, cominciò con que' Barbari la guerra, in 
cui perirono assaissimi Gaetani. Si venne poscia ad un accordo, e Docibile 
assegnò a que' Barbari per loro abitazione un sito presso il fiume Garigliano, 
dove poi si fermarono per quasi quarant'anni colla desolazion di tutti i 
contorni. Crede il cardinal Baronio succeduto ciò nell'anno 879, ma non è ben 
certo. Leone ostiense narra questo fatto dopo la morte di Guaiferio principe 
di Salerno, accaduta nell'anno 880. Può perciò essere che appartenga ai tempi 
di Giovanni VIII papa. L'Anonimo salernitano [Anonymus Salern., Paralip., cap. 132.] 
scrive che Atanasio II vescovo e duca di Napoli, per liberarsi dalla scomunica 
che contra di lui esso papa Giovanni avea fulminata nell'anno 881, unitosi 
con Guaimario principe di Salerno e coi Capoani, cacciò i Mori da Agropoli, 
e che costoro uniti si ritirarono al Garigliano, et ibidem prolixa tempora 
nimium morarunt, et undique Capuam, Beneventum, Salernum, Neapolim 
affligebant. Sed Athanasius ad solitam vergens fallaciam, cum Agarenis 
pacem iniens, Salernitanorum fines fortiter affligebat. Però il racconto di 
Leone ostiense si può dubitare se sia in tutto ben fondato. In quest'anno poi, 
secondo la relazione della Cronica di Volturno [Chronic. Vulturn., P. II, tom. 1 Rer. 
Italic.], fu preso e dato alle fiamme dai Saraceni l'insigne monistero di san 
Vincenzo di Volturno, uccisi quei monaci, i quali aspettarono a piè fermo 
que' nemici del nome cristiano. Restò poi trentatrè anni derelitto e covile 
solamente di fiere quel sacro luogo. Tuttavia scrivendo quello storico, essere 


accaduto questo terribil guasto al monistero suddetto XII kalendas 
novembris, feria tertia, queste note disegnano l'anno precedente 881, e non 
già il presente. 


CRISTO DCCCLXXxmM. Indiz. I. 
Anno di MARINO papa 2. 
Carto il Grosso imperad. 3. 


Nell'anno presente papa Marino, per quanto pretende il cardinal Baronio 
[Baron., in Annal. Eccl.], perperam facta Johannis papae rescindens, fra l'altre 
cose rimise nel suo vescovato Formoso vescovo di Porto, già condannato e 
deposto da papa Giovanni. Confessa il porporato Annalista di non sapere i 
motivi per cui papa Giovanni condannasse Formoso, che ci vien dianzi dalla 
storia ecclesiastica rappresentato come personaggio di merito distinto. Ma 
s'egli ciò ignorava, non doveva già sì francamente tacciar d'ingiustizia l'atto 
d'esso papa Giovanni. Inoltre poteva egli informarsi dei reati dati al suddetto 
Formoso da quel pontefice, perchè esposti da lui in una lettera [Epist. 319 
Johannis Papae VII.] scritta ai vescovi della Gallia e Germania, che fu letta l'anno 
876 nel concilio pontigonense. Se fossero questi sì o no ben fondati, se giusta 
la sentenza, non si può ora formarne giudizio. Possiam credere che neppure 
mancassero motivi a papa Marino per assolverlo, o per fargli grazia. Veggasi 
Ausilio [Auxilius, de Sacr. Ordin., tom. 17 Biblioth. Patrum.] SCrittore contemporaneo, che 
attesta la restituzion di Formoso, e solamente disapprova il giuramento da lui 
estorto di non tornare in sua vita nè a Roma nè al vescovato. Seguitava in 
tanto Guido duca di Spoleti a nulla voler restituire del maltolto alla Chiesa 
romana; fors'anche alle iniquità passate ne aggiugneva delle nuove. Però papa 
Marino, dopo aver significata all'imperador Carlo il Grosso l'assunzione sua, 
istantemente il pregò di tornare in Italia per desiderio, anzi per necessità di 
abboccarsi con lui. Calò in Italia nel mese di maggio dell'anno presente esso 
Augusto, ed arrivato che fu a Mantova, Giovanni doge di Venezia per mezzo 


dei suoi ambasciatori impetrò da lui la rinnovazione de' privilegii, come costa 
dal documento rapportato dal Dandolo nella sua Cronica [Dandul., in Chronico., 
tom. 12 Rer. Ital.]. Concede ancora al patriarca di Grado e a tutti i vescovi, chiese 
e monisteri della sua metropoli justitiam requirendam de suis rebus in annos 
legales, secundum quod Ravennas habet Ecclesia. Fu dato quel diploma VI 
idus Incarnationis dominicae DCCCLXXXIII, Indictione I, anno vero imperii 
domni Caroli in Italia tertio, in Francia secundo. Actum Mantua. Fu 
determinato per luogo del congresso col papa l'insigne monistero di 
Nonantola, posto nel contado di Modena, cinque miglia lungi dalla città. 
Quivi, per attestato dell'Annalista freeriano [Annal. Franc. Fuldenses Freheri.], 
l'imperador Carlo accolse con tutto onore il sommo pontefice Marino, e 
concorsero colà varii magnati per ottener la conferma de' lor privilegii. 
Leggesi un suo diploma conceduto al monistero di Casauria [Chron. Casauriens., 
P. II, tom. 2 Rer. Ital.] XII kalendas julii, anno Incarnationis dominicae 
DCCCLXXXIII, Indictione prima, anno vero piissimi imperatoris Caroli 
tertio. Actum ad monasterium, quod nuncupatur Nonantula. Un altro dato nel 
medesimo giorno e luogo per la pieve di Varsio sul piacentino, si trova presso 
il Campi [Campi, Ist. Piacent., tom. 1.]. Un altro dato VIII kalendas julii in favore 
del monistero di Farfa nello stesso luogo, viene accennato dal padre 
Mabillone [Mabill., Annales Benedict.]. E due altri in fine da me pubblicati [Antiq. 
Ital., Dissert. XXXIV et XLI.], l'uno dato IX kalendas junii, e l'altro II kalendas julii. 
Actum monasterio Nonantulas. E qui non vo' lasciar di dire avere il suddetto 
Campi dato alla luce un altro diploma d'esso Augusto in favore de' nobili di 
casa Rizzola Piacentini, scritto XII kalendas martii anno ab Incarnatione 
dominica Domini nostri Jesu Christi DCCCLXXXIII, Indictione I, anno vero 
domni Caroli regni V, impera autem III. Actum Papiae. Altronde si conosce 
la falsità di quel documento, ma più chiaramente si raccoglie dalla data, certo 
essendo che nel febbraio di quest'anno Carlo Grasso era in Germania, e non 
già in Pavia. 


Quello che risultasse dal congresso tenuto in Nonantola dal papa e 
dall'imperadore, l'abbiamo dagli Annali che così ne parlano [Annales Francor. 
Fuldenses. Freheri.]: Ibi inter alia Wito comes Tuscianorum reus majestatis 
accusatur: quod ille profugus evasit. Dovea dire comes Spoletinorum, ovvero 
Spoletanorum, se non che altri antichi tennero l'Umbria per parte della 
Toscana. Tante dovettero essere le premure ed istanze di papa Marino, 


uniforme in ciò alle massime del suo predecessore, che l'Augusto Carlo mise 
al bando dell'imperio il suddetto Guido duca di Spoleti. Vero o falso che 
fosse, noi sappiamo da Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap. 79.] ch'egli fu 
accusato di avere spedito i suoi messi all'imperador de' Greci, con trattato di 
ribellarsi all'imperador d'Occidente, a aver preso danari per effettuare questo 
pensiero. Aggiugne esso storico che Guido fu preso da Carlo III Augusto, e 
se non gli riusciva di scappare, vi andava il suo capo. Seguita poi a dire il 
suddetto Annalista: Sed tamen illa fuga totam italicam terram timore 
concussit: quia statim manu cum valida Gentilium de gente Mauritanorum 
foedera firmiter pepigit. Se Guido ricorse ai Mori ossia ai Saraceni, segno è 
ch'egli niuna alleanza avea dianzi intavolata coi Greci. Trovavasi in questi 
tempi alla corte dell'Augusto Carlo Berengario duca del Friuli, appellato da 
essi Annali consanguineus imperatoris, per le ragioni addotte di sopra 
all'anno 877. A questo principe fu data l'incumbenza di togliere il ducato di 
Spoleti a Guido, in cui favore dovea quel popolo aver prese le armi. Mittitur 
ad exspoliandum regnum Witonis. Ne prese egli una parte. Avrebbe fatto lo 
stesso del resto, se non fosse entrata nel suo esercito la peste: malore che si 
dilatò per l'Italia tutta, e giunse fino alla corte del medesimo imperadore. Per 
questa cagione fu obbligato Berengario a tornarsene indietro. Ma questa 
condanna ed esecuzione contra di Guido, per attestato degli Annali 
lambeciani [Annal. Fuldenses., Lambecii P. II, tom. 2 Rer. Italic.], SÌ tirò dietro delle 
cattive conseguenze. Imperator (scrive quello storico) omne tempus aestivum 
mansit in Italia, animosque Optimatum regionis illius contra se concitavit. 
Fra questi probabilmente fu Adalberto duca e marchese di Toscana, perchè 
cognato di esso Guido. Nam Witonem, aliosque nonnullos exauctoravit, et 
beneficia, quae illi et patres et avi et atavi illorum tenuerant (il che fa vedere 
che i ducati, marchesati e comitati aveano già cominciato a prendere la forma 
de' feudi e a passar ne' figliuoli e nipoti) multo vilioribus dedit personis. 
Quod illi graviter ferentes, pari intentione contra illum rebellare disponunt, 
multo etiam plura, quam ante habuerant, sibi vindicantes. Che commozioni 
fossero queste, e quali effetti producessero, lo tace la storia d'Italia. Tre 
diplomi di Carlo imperadore, dati alla luce dal padre Celestino [Celest., Istor. di 
Bergamo.], e poi ristampati dall'Ughelli [Ughell., tom. 4 Ital. Sacr. in Episcop. Bergam.] Ci 
fan vedere questo imperatore in Murgola corte regia del territorio di 
Bergamo nel dì 30 di luglio. Prima di Natale passò egli in Germania, per 
provvedere ai Normanni che più che mai devastavano la Lorena e la bassa 


Germania. 


CRISTO DCCCLXXXIV. Indiz. Il. 
Anno di ADRIANO III papa 1. 
Carto il Grosso imperad. 4. 


Terminò colla vita il suo breve pontificato papa Marino nell'anno 
corrente, probabilmente nel mese di maggio. Gli fu immantinente sostituito 
Adriano III, di nazione romano. Questi, per attestato di Martin Polacco [Martin. 
Polonus, in Chronico.], di Tolomeo da Lucca [Ptolomaeus Lucensis, Hist. Eccl. tom. 11 Rer. 
Ital.], del Platina [Platina, Vit. Pontif. Roman.] e di altri autori, fece un decreto, che 
l'imperadore non s'intromettesse nell'elezion dei papi. Giudicò il padre Pagi 
[Pagius, Crit. Annal. Baron.] Vero un tal atto, e che il cardinal Baronio credesse 
meglio di tacerlo. L'Eccardo il tiene all'incontro per una mera impostura. Ne 
dubito forte anch'io. L'elezione del romano pontefice s'era per tanti secoli 
addietro lasciata sempre in libertà del clero e popolo romano. Gl'imperadori 
occidentali, coll'esempio de' precedenti greci Augusti, solamente pretesero e 
stabilirono che si dovesse comunicar loro l'elezione fatta; e prima che da' 
messi imperiali non fosse portata la approvazion dell'eletto, era vietato il 
consecrarlo. Però il Sigonio ben informato di quest'uso [Sigonius, de Regno Ital., lib. 
5.], nè apparendo che si fosse alterata la libertà dell'elezione, cambiò i termini 
del preteso decreto, in vece di eleggere scrivendo consecrare. Ut pontifex 
designatus consecrari sine praesentia regis, aut legatorum ejus possit. 
Martino Polacco, il primo a parlarne, ha solamente: Hic constituit ut 
imperator non intromitteret se de electione. Qui si parla in generale 
dell'elezione d'ogni vescovo, e non dell'elezione de' soli papi. Qualche testo 
nondimeno, creduto dal Panvinio, ma senza fondamento, di Guglielmo 
bibliotecario, ha de electione domini papae. Quando anche Adriano III avesse 


formato un tal decreto, bene avrebbe fatto, nè sarebbe restato giusto titolo 
all'imperadore di dolersene, stante la libertà delle elezioni fin qui lasciata al 
clero e popolo. Nè questo toglieva agli Augusti l'altro loro diritto (io non 
cerco, se legittimo o illegittimo) di voler sospesa la consecrazione, finchè 
venisse il loro consentimento. Ma intanto mancando a noi più antiche ed 
autentiche pruove d'esso decreto, più sicuro è il sospenderne la credenza. 
Aggiugne il Sigonio [Sigonius, de Regno Italicae, lib. 5.] un altro decreto di questo 
medesimo pontefice, fatto ad istanza de' principi d'Italia: Ut moriente rege 
Crasso sine filiis, regnum italicis principibus una cum titulo imperii 
traderetur. Ma questo decreto, giacchè niun degli antichi scrittori ne ha 
parlato, si può francamente tenere per una mera immaginazion di qualche 
scrittore degli ultimi secoli, veduto dal Sigonio: quantunque sia verisimile 
che i principi italiani, all'osservar privo di figliuoli l'imperador Carlo il 
Grosso, seriamente pensassero ai loro vantaggi. Intanto esso Augusto se ne 
stava in Germania, occupato dal meditar le maniere di reprimere i Normanni 
che or qua or là portavano la strage e la desolazione, senza però abbandonar 
la cura dell'Italia, dove destinò le milizie bavaresi per andar contro al ribello 
Guido duca di Spoleti. Edictum est (scrive l'Annalista freeriano) Baiovvarios 
ad Italiam contra Witonem belligera manu proficisci [Annales Fuldenses Freheri.]. 
Furono in più luoghi sconfitti dalle truppe cristiane i Normanni, e Carlo 
Augusto, dopo aver dato sesto ai suoi affari in Germania, specialmente 
quetate le turbolenze mosse da Zventeboldo re, ossia duca della Moravia, 
verso il fine dell'anno se ne tornò in Italia, e prosperamente celebrò il santo 
giorno del Natale in Pavia. Non si sa che il bandito e fuggito duca di Spoleti 
Guido veramente si valesse dell'armi de' Saraceni, e men di quelle de' Greci, 
per danneggiar le terre de' Cristiani. Attese egli piuttosto a placar l'animo 
dell'imperadore Carlo con fargli rappresentar le sue ragioni e giustificazioni. 
Tanto in fatti si maneggiò, che fu rimesso in sua grazia. Così parlano di Carlo 
Augusto gli Annali del Lambecio [Annales Fuldenses Lambecii.]: Inde in Italiam 
profectus, cum Witone et ceteris, quorum animos anno priore offenderat, 
pacificatur. Sul principio di dicembre [Chronic., de Gestis Normann.] trovandosi 
Carlomanno re di Francia, ossia della Gallia, a caccia, da un cinghiale, 
oppure da una delle sue guardie, che l'aiutava ad uccidere quella fiera, 
involontariamente ferito, miseramente cessò di vivere, con lasciar dopo di sè 
un figliuolo solo di età di quattro anni, appellato dagli storici Carlo il 
Semplice, la cui legittima origine è messa in dubbio. Fu gran dibattimento fra 


i baroni del regno intorno all'accettare e dichiarar re questo fanciullo, 
incapace allora di comando, oppure di dare il regno all'imperador Carlo il 
Grosso; giacchè in questi due s'era ridotta la schiatta maschile di Carlo 
Magno. Solamente nell'anno venturo si venne alla risoluzion di questo dubbio 
[Regino, in Chronico.]. Ma non sì tosto pervenne ai Normanni la nuova della morte 
di quel re, che, senza badare ai giuramenti fatti, ruppero la pace, e 
cominciarono ad infierir come prima contra de' popoli della Gallia. 


Aveva accennato Cosimo della Rena [Rena, Serie de' duchi della Toscana, p. 119.] 
uno strumento scritto regnante domno nostro Carolo, divina favente 
clementia, imperatore augusto, anno imperii ejus quarto sexto kalendas junii, 
Indictione secunda. Actum Lucae: cioè nel dì 27 di maggio dell'anno 
presente. Intero io l'ho dipoi pubblicato [Antichità Estensi P. I. cap. 22.1. Contiene 
essa carta una donazione fatta da Adalberto marchese e duca di Toscana ad 
una chiesa da lui fondata presso al fiume Magra nella Lunigiana sotto il 
castello dell'Aulla: carta molto importante, perchè ci dà a conoscere 
chiaramente i genitori e i figliuoli di questo principe. Egli è chiamato 
Adalbertus in Dei nomine comes et marchio, filius bonae memoriae Bonifacii 
comitis, che noi trovammo all'anno 823 ed 828 conte di Lucca e marchese 
probabilmente ossia duca della Toscana. Fa Adalberto quella donazione per 
l'anima sua e di Bonifazio suo padre, et etiam pro salute bonae memoriae 
Bertae genitricis meae, sive pro salute animae Rotildis dilectae conjugis 
meae, che di sopra abbiam veduto sorella di Guido duca di Spoleti; seu et pro 
anima Anonsuatae olim conjugis meae, aut pro salute animabus filiorum 
meorum. Due sono i figliuoli che sottoscrivono la donazione con queste 
parole: Signo manus Adalberti comitis, filio suprascripti Adalberti comitis et 
marchionis. Signo manus Bonifacii ipsius filii Adalberti. E si noti che già il 
giovane Adalberto s'intitolava conte: segno che egli godeva il governo di 
qualche città. Vedremo, andando innanzi, i forti motivi di credere discendente 
da questi Adalberti duchi e marchesi di Toscana la nobilissima casa d'Este. 
Dopo il principato di tre anni fu nel presente anno Radelchi II, ossia 
Radelgiso principe di Benevento cacciato dal trono, e sustituito in suo luogo 
Aione suo fratello, correndo il mese d'ottobre [Lupus Protospata, in Chron. Erchemp., 
Hist., cap. 48 et 51.]. Circa questi tempi trovandosi l'armata de' Greci in Calabria 
all'assedio di santa Severina, per soccorrere quel castello, accorsero a folla da 
Agropoli e dal Garigliano i Saraceni; ma i Greci valorosamente affrontatisi 


con costoro, li misero tutti a fil di spada. Dopo di che s'impadronirono di 
santa Severina e di Amantea, nidi in addietro dei Mori. Fanno menzione di 
questa vittoria Costantino Porfirogenneto [Constantinus Porphyrogenn. in Vit. Basilii.] € 
Cedreno [Cedren., in Annal. ad Niceph. Phoc.], CON dire che generale dei Greci fu a 
quell'impresa Niceforo Foca patrizio, avolo di Niceforo Foca, che fu poi 
imperadore d'Oriente. Inoltre aggiugne esso Costantino, che presero la città di 
Tropea e forzarono i Mori a contenersi nella Sicilia. Fu ancora in questi, 
siccome ne' precedenti tempi, che Atanasio II vescovo e duca di Napoli 
(personaggio indegno del nome di cristiano, non che di vescovo, perchè più 
che mai collegato coi Saraceni nemici del nome cristiano, e fecondo di frodi e 
d'inganni) recò immensi danni alla città di Capoa e al suo territorio. Moriva 
egli di voglia di sottomettere al suo dominio quella città, e tentò più volte di 
sorprenderla. Ma non gli venne fatto. Intanto mancò di vita Landone il 
vecchio, conte ossia principe di quella città, e gli succedette Landenolfo suo 
fratello. Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chronic., lib. 1, cap. 44.], seguitato in ciò dal 
cardinal Baronio [Baron., Annales Eccl.], mette sotto quest'anno la desolazion 
dell'insigne monistero di monte Casino, preso dai Saraceni dimoranti al 
Garigliano, dove presso all'altare di san Martino trucidarono Bertario abbate 
di quel sacro luogo: Pridie nonas septembris anno Incarnationis dominicae 
DCCCLXXXIV, Indictione secunda. Anche il testo di Erchemperto 
[Erchempertus, Hist., cap. 61.] ha l'anno 884. Contuttociò temo io forte che non in 
quest'anno, ma nell'anno 883 toccasse la suddetta gran calamità a monte 
Casino, perchè l'indizione seconda, secondo l'uso più comune d'allora, 
cominciava nel settembre dell'anno precedente. Oltre di che, per attestato di 
Angelo della Noce [De Nuce, in Notis ad Chronic. Leon. Ostiens.], sì truovano 
documenti d'Angelario abbate, successor di Bertario, scritti nel maggio di 
quest'anno, corrente l'indizione seconda. Finalmente nella Cronica 
dell'Anonimo salernitano [Anonym. Salern., Paralip., cap. 136.1], da me data alla luce, 
si legge distrutto quel monistero nell'anno 883 e non già nel susseguente. 
Questo autore copiò Erchemperto, e di molto precedette Leone Marsicano. 


CRISTO DCCCLXXxv. Indiz. n. 
Anno di STEFANO V papa 1. 
Carto il Grosso imperad. 5. 


Restò decisa in quest'anno la controversia insorta fra i primati della 
Gallia, a chi dovesse consegnarsi il governo di quella monarchia [Rhegino, in 
Chronicon Fontanell.]. Ai più assennati il meglio parve di offerirlo all'imperador 
Carlo, siccome quello che per la sua età e per la potenza sua si credeva il più 
a proposito per sostener questo peso, ed atto più di ogni altro a rintuzzare 
l'orgoglio de' sempre più nocivi Normanni. A lui ubbidiva tutta la Germania, 
chiamata allora Francia orientale, a lui l'Italia, a lui buona parte della Lorena; 
e congiunte con queste forze quelle della Gallia, chiamata Francia 
occidentale, si poteva sperar vittoria di chiunque avesse voluto turbar que' 
regni. Ma questo imperadore, che veniva ad unir in sè tutta la monarchia di 
Carlo Magno, era ben lontano dall'imitare quel gran monarca, perchè non ne 
avea già ereditato nè la mente nè il valore. Andò egli dall'Italia a prenderne il 
possesso in quest'anno. Ma prima di portarsi colà, stando in Italia, per 
attestato degli Annali di Fulda [Annales Fuldenses Freheri.], tenne una gran dieta 
(probabilmente in Pavia) nel giorno dell'Epifania; e colà comparve Guido 
duca di Spoleti, che protestò con giuramento di non aver mai mancato alla 
fedeltà da lui dovuta ad esso Augusto, e gli fu creduto. Così rientrò egli in 
grazia dell'imperadore e nel possesso dei ducati di Spoleti e di Camerino. 
Aveva esso Augusto determinata una gran dieta da tenersi in Vormacia; e 
volendo trovarvisi anche papa Adriano III, si mise in viaggio a quella volta; 
ma la morte gli troncò i passi dopo una breve malattia. Da una bolla di questo 
papa, pubblicata dal Campi [Campi, Istor. Piacent., tom, 1 Append.], in cui conferma 


ed accresce i privilegii ad Angilberga imperadrice Augusta, vedova di 
Lodovico II, pel monistero delle monache di san Sisto di Piacenza, non 
intendiamo ch'egli tenne un concilio, non avvertito da altri, nell'aprile del 
presente anno. Probabilmente fu ciò in Roma, dove vedremo ch'egli lasciò il 
vescovo di Pavia. Dice fra l'altre cose: Inter haec ravennate archiepiscopo 
cum ticinense, et placentino, et reginense, et mutinense, cum mantuano, et 
veronense, cum laudense, et vercellense, aliisque coepiscopis nobiscum 
sanctam synodum celebrantibus, et tuae voluntati assensum praebentibus, 
volumus atque instituimus, ec. Nelle diocesi di questi vescovi erano situati i 
beni del monistero di san Sisto. Degno è perciò di osservazione che il papa 
concede quei privilegii e quelle esenzioni, perchè se ne contentano que' 
vescovi. Tale era il rito di que' tempi. La bolla è data XV kalendas maii per 
manum Gregorii nomenclatoris (probabilmente quel medesimo che papa 
Giovanni VIII avea scomunicato) missi et apocrisarii sanctae sedis 
apostolicae, imperante domno piissimo Augusto Carolo, a Deo coronato 
magno imperatore, anno ejus quinto, Indictione tertia. Osservisi in fine che 
in questo concilio intervenne il vescovo di Vercelli, cioè Liutvardo 
arcicancellier dell'imperio, che l'imperadore, per mio parere, avea inviato a 
Roma per muovere ed accompagnare il papa in Germania. Imperocchè, per 
quanto racconta il continuatore lambeciano [Annales Francor. Fuldenses Lambecii.] 
degli Annali fuldensi, fu l'imperadore che invitò a quella dieta il papa, e fama 
era che il motivo fosse per deporre, senza ragione, alcuni vescovi a lui poco 
cari, e di far dichiarare suo erede e successore nei regni Bernardo suo 
figliuolo bastardo, a lui nato da una concubina: cosa che diffidando di potere 
eseguire da sè, giudicò di poterla ottenere coll'autorità del sommo pontefice 
Adriano III, il quale uscito di Roma, e valicato il Po, infermatosi passò a 
miglior vita, seppellito nel monistero di Nonantola. Così quello storico. Ma 
non sussiste che papa Adriano passasse il Po. Guglielmo bibliotecario 
[Guillelmus Bibliothec., in Vit. Stephani V Papae.], autor contemporaneo, ci assicura che 
questo pontefice super fluvium Scultennam in villa, quae Wilczachara 
nuncupatur, terminò i suoi giorni. Questa villa Vilzacara, posta nel distretto 
di Modena in vicinanza del fiume Scoltenna, con altro nome detto Panaro, 
oggidì si appella san Cesario, siccome costa da molti indubitati documenti de' 
secoli antichi. Per la vicinanza di quel luogo all'insigne badia di Nonantola, 
fu il suo cadavere portato colà alla sepoltura. Degna cosa di osservazione qui 
a noi si presenta, per conoscere sempre più la ignoranza de' tempi barbari in 


Italia. Perchè i susseguenti monaci nonantolani sapeano d'avere nella lor 
Chiesa il corpo d'un Adriano pontefice, col tempo immaginarono che fosse 
quello del celebre papa Adriano I, perchè amendue questi Adriani fiorirono 
l'uno a' tempi di Carlo Magno e l'altro di Carlo il Grosso. Cominciarono 
dunque a venerare Adriano III (credendolo il 1) nel dì 8 di luglio qual santo, 
quantunque per santo non sia riconosciuto in alcuno degli antichi 
martirologii. Molti secoli sono, ebbe origine una tal credenza, e se ne 
veggono le pruove ne' monumenti rapportati dall'Ughelli [Ughell., tom. 2 Ital. Sacr. 
in Episcop. Mutinens.]. In essi vien detto che papa Adriano I morì nella terra di 
Spilamberto del territorio di Modena confinante con San Cesario, e che fu 
seppellito in Nonantola. 


Ad Carolum regem posthac quam pergere vellet, 
Lamberti campo vitam finivit in amplo, 
Qui propter casus Lamberti Spina vocatur. 


Ma il padre Giam-Batista Solleri della compagnia di Gesù, uno de' 
continuatori degli atti de' santi del Bollando [Acta Sanctor., ad diem 8 julii.], dopo il 
padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.], ha chiaramente dimostrato che il solo 
Adriano terzo, e non già il primo, riposa ed è onorato nel monistero di 
Nonantola, avendo acquistato con poca fatica la canonizzazione 
dall'ignoranza dei secoli barbari. 


Avea questo pontefice nel partirsi da Roma, per attestato del suddetto 
Guglielmo bibliotecario, lasciato al governo e alla difesa di quella città 
Giovanni vescovo di Pavia e messo dell'imperador Carlo, in tempi veramente 
disastrosi, perchè il territorio romano era poco dianzi stato devastato dalle 
pioggie, e vi regnava la carestia. Pervenuta dunque a Roma la nuova della di 
lui morte, raunatisi i vescovi, il clero e la nobiltà di quell'inclita città, 
concordemente elessero pontefice Stefano V, prete cardinale de' santi quattro 
Coronati, personaggio di rare virtù e della prima nobiltà di Roma. Poscia col 
suddetto Giovanni legato imperiale furono a prendere questo nuovo eletto, 
che nella seguente domenica fu consecrato. Ma egli trovò dipoi spogliata di 
tutti i suoi tesori ed arredi la guardaroba del sacro palazzo lateranense e delle 
basiliche romane, e vuoti i granai e le cantine: con che gli mancò la maniera 


di fare il donativo praticato dagli altri papi al clero e alle scuole di Roma, e di 
soccorrere al popolo, miseramente allora afflitto dalla fame. Crede il cardinal 
Baronio [Baron., Annales Eccl.] che questo saccheggio provenisse dall'iniquo 
costume già introdotto in Roma, che, morto il papa, la sua famiglia dava il 
sacco al palazzo patriarcale del Laterano. Supplì il buon pontefice coi suoi 
beni patrimoniali al bisogno del popolo. Applicossi anche alla distruzione 
delle locuste, con dare cinque o sei denari a chiunque portava uno staio delle 
medesime uccise. Ma ciò non bastando, coll'acqua da lui benedetta fece 
spruzzar le campagne, e cessò affatto quel flagello. Notano gli Annali del 
Lambecio [Annales Franc. Fuldenses Lambecii. P. II. tom. 2 Rer. Italic.], che giunto l'avviso 
all'imperador Carlo il Grosso della consecrazione di esso papa Stefano V, 
andò in collera, perchè i Romani eo inconsulto illum ordinare praesumserunt. 
Però misit Luitwardum, et quosdam romanae sedis episcopos (che 
probabilmente aveano accompagnato papa Adriano III a Nonantola), ut eum 
deponerent: quod perficere minime potuerunt: Nam praedictus pontifex 
imperatori per legatos suos plusquam triginta episcoporum nomina, et 
omnium presbyterorum et diaconorum cardinalium, atque inferioris gradus 
personarum, necnon et laicorum principum scripta destinavit, qui omnes 
unanimiter eum elegerunt, et ejus ordinationi subscripserunt. Di qua deduce 
il padre Pagi che sia vero il decreto che dicemmo fatto da papa Adriano III 
intorno alla libertà di consecrare il nuovo romano pontefice, senza aspettare il 
consentimento dall'imperadore. Giovan-Giorgio Eccardo [Eccard., Rer. Franc., lib. 
31.] di qua all'incontro deduce che quel decreto, non mentovato da alcuno dei 
più antichi storici, sia fattura de' secoli posteriori. Ma di ciò s'è detto 
abbastanza al precedente anno. Non bisogna confondere l'elezione colla 
consecrazione. Di qui certo apparisce che Carlo il Grosso non volle essere da 
meno degli altri Augusti suoi predecessori, pretendenti quasi un diritto della 
lor sovranità il consenso della consecrazione suddetta; e ch'egli sdegnato si 
figurò di poter deporre questo papa novello, perchè gli dovette essere 
supposto che v'era stato del contrasto e del dubbio nell'elezion di lui. Ma 
certificato poi che questa era stata canonica, ed avendo, a mio credere, fatto i 
Romani valere lo aver essi operato tutto anche col consenso e coll'assistenza 
di Giovanni vescovo di Pavia, ministro dell'imperadore stesso, gli convenne 
desistere, perchè chi era canonicamente eletto e consecrato, non potea cessar 
d'essere vescovo o papa, se non per delitti canonici. Perchè in quest'anno 
Godifredo duca de' Normanni, a cui era stata data da Carlo Augusto in 


governo la Frisia, facea delle novità, e dava evidenti segni di ribellione, fu 
ingannevolmente tirato ad un abboccamento da Arrigo conte, uno de' 
principali ministri dell'imperadore, e tagliato a pezzi. Con simile inganno fu 
preso ed accecato Ugo figliuolo bastardo del fu Lottario re della Lorena, e 
cognato di esso Godifredo, principe che negli anni addietro avea con varia 
fortuna inquietato non poco quel regno, perchè preteso da lui. Neppur cessava 
in questi tempi Atanasio II vescovo di Napoli [Erchempertus, Hist., cap. 57.] di 
valersi ora dei Saraceni, ora de' Greci, per danneggiare non meno i 
Salernitani che i Capoani. Era suo nemico chiunque non si sottometteva alla 
sua immensa ambizione. Nella stessa settimana santa di quaresima, credendo 
di poter sorprendere Capoa, mentre il popolo era alle divozioni, spedì un 
esercito di Greci, Mori e Napolitani, che diedero la scalata alla città; ma ne 
furono bravamente respinti. 


CRISTO DCCCLXXXVI. Indiz. IV. 
Anno di STEFANO V papa 2. 
Carto il Grosso imperad. 6. 


Gli Annali di Fulda [Annal. Franc. Freheri.] ci fanno sapere che l'imperador 
Carlo celebrò la festa del santo Natale in Ratisbona, e poscia invitato da papa 
Stefano, se ne venne in Italia. Per varii affari spedì a Roma Liutvardo vescovo 
di Vercelli suo arcicancelliere, il quale spezialmente ottenne che i vescovi, de' 
quali erano state devastate le chiese e diocesi dai Normanni nella Francia e 
Germania, bassa potessero essere istallati nelle chiese vacanti. Vennero nella 
domenica delle Palme a parole, e poi alle mani le guardie di esso Augusto in 
Pavia con que' cittadini. Molti de' primi restarono uccisi, molti de' Pavesi 
feriti, i quali per timore della vicinanza dell'imperadore, dimorante allora in 
Corte Olonna, si diedero alla fuga, e morirono nel cammino. Dopo Pasqua 
tenne esso Augusto una dieta generale in Pavia, terminata la quale 
s'incamminò per la Savoia alla volta di Parigi, città allora assediata da tutto lo 
sforzo dei Normanni. Truovasi descritto questo terribile assedio da Abbone 
[Du-Chesne, Rer. Francor., tom. 2.] monaco di san Germano de' Prati, che fu 
spettatore di tutta la tragedia. Fra difesa la città da Odone conte d'essa, e da 
Roberto suo fratello, amendue figliuoli valorosi di Roberto il forte, 
dall'ultimo de' quali discende la real casa oggidì felicemente regnante in 
Francia. Venuto a Metz l'imperadore Carlo, colà arrivò il suddetto Odone 
conte, per implorare soccorso alla città assediata da molti mesi. Fu spedito un 
potente esercito, raccolto dalla Germania e dalla Lorena, comandato da 
Arrigo conte e marchese, general d'armi il più accreditato di questi tempi; ma 
questi nello spiare il campo dei Barbari, non badando alle fosse coperte, 


disposte da coloro intorno agli alloggiamenti, e caduto in una d'esse, restò 
quivi infelicemente ucciso sul fine di agosto. Si mosse in fine l'imperadore 
stesso alla volta di Parigi con un'altra più poderosa armata, e mentre ciascuno 
si stava aspettando qualche gran fatto d'armi colla sconfitta de' Normanni, 
eccoti giugnere con un gran rinforzo di gente in aiuto degli assedianti 
Sigefredo duca di quella nazione. Questo fece andar ritenuto lo Augusto 
Carlo dall'azzardar tutto in una battaglia campale, e fu creduto meglio di 
trattar d'accordo. Erano anche stanchi i Normanni pel lungo ed infruttuoso 
assedio. Fu convenuto col grosso di quei Barbari, che si ritirassero a Sens per 
quartiere del verno, e che sborsate loro settecento libbre d'argento al mese di 
marzo, se ne uscissero del regno per tornarsene alle loro case. Non gloria, ma 
vergogna non poca universalmente riportò anche da questa impresa l'Augusto 
Carlo [Regino, in Chronico.], perchè, oltre al non avere operato cosa alcuna degna 
dell'imperiale maestà, lasciò in preda a que' crudeli pagani un gran tratto di 
paese. Sigefredo duca, non compreso nella detta convenzione, anch'egli colle 
sue masnade infierì contra di san Medardo, distrusse varii palazzi, e condusse 
in ischiavitù assaissimi Cristiani. Ritiratosi con gran fretta l'imperadore in 
Alsazia, quasi che avesse alla coda i nemici, fu assalito da una malattia, per 
cui quasi si dubitò della sua vita. Reginone, seguitato dal cardinal Baronio 
[Baron., Annal. Eccl.] e dal padre Mabillone [Mabillon., in Annal. Benedictin.], mette 
l'assedio di Parigi all'anno seguente; ma è fallato il suo testo. Abbiamo dagli 
Annali pubblicati dal Freero [Annales Fuldenses Freheri.] e dal Lambecio [Annal. 
Fuldenses Lambecii.] che insorse in quest'anno una grave discordia fra Berengario 
duca del Friuli, parente dell'imperadore, e Liutvardo vescovo di Vercelli. Per 
questa cagione portatosi Berengario in persona con una mano d'armati a 
Vercelli, diede il sacco al palazzo episcopale, e se ne tornò senza opposizione 
a casa. I motivi di questa nemicizia ed attentato ce gli ha conservati il 
continuator degli Annali di Fulda, dato alla luce dal suddetto Lambecio, 
autore nondimeno a cui non si può prestar fede in tutto, perchè appassionato 
forte contra di questo prelato. Vedremo in breve che gli Alemanni non 
perdonarono alle calunnie per maggiormente screditarlo. Scrive egli, che 
dacchè Carlo il Grosso divenne re dell'Alemagna innalzò forte questo 
Liutvardo, uomo per altro di bassissima origine, fino a dargli la carica di 
arcicancelliere dell'imperio, e lasciarsi guidare da lui pel naso in tutti gli 
affari, di modo che Liutvardo era più onorato e temuto che l'imperadore 
medesimo. Sentendo egli la sua forza, rapì molte figliuole de' più nobili 


dell'Alemagna e dell'Italia, per accoppiarle in matrimonio co' suoi parenti. 
Giunse poi a tanta temerità, che fece levar per forza dal monistero di santa 
Giulia di Brescia una figliuola d'Unroco conte, già duca del Friuli e fratello di 
Berengario, e la diede per moglie ad un suo nipote. Le monache di quel 
monistero si misero a pregar Dio, e nella stessa notte che costui si pensava 
d'accostarsi alla fanciulla, cadde morto, per quanto fu rivelato ad una di 
quelle religiose, che lo raccontò poi all'altre; e la fanciulla restò intatta per 
questo: se pur ciò è vero, e non un mero lavoro di fantasia femminile. 


Durante l'assedio soppraddetto di Parigi, impariamo da Frodoardo 
[Frodoardus, Hist. Remens., lib. 4, cap. 1.] che Folco arcivescovo di Rems scrisse a 
papa Stefano pro Widone quoque affine suo, quem idem papa in filium 
adoptaverat, tam se, quam ceteros consanguineos suos, quibus id 
notificaverat, debitam exhibituros eidem Papae reverentiam. Aggiugne che 
nella risposta inviata ad esso arcivescovo il papa protestava: Memoriam 
quoque Widonis ducis gratissime se suscepisse, quem unici loco filii se tenere 
fatetur. Qui si parla di Guido duca di Spoleti, uomo di gran rigiri, di nazione 
franzese, e perciò parente d'esso Folco. Da ciò si conosce che egli, nemico 
dianzi de' precedenti romani pontefici, s'era ben introdotto nella grazia del 
presente papa Stefano, forse per quei segreti disegni che si verranno 
scoprendo nell'andare innanzi. Circa questi tempi sono io d'avviso che 
succedesse quando narra dello stesso duca Guido Erchemperto [Erchempertus, 
Hist., cap. 58.], storico de' tempi presenti: cioè, ch'egli si portò colla sua armata, 
mosso probabilmente dal papa, contra de' Saraceni postati al Garigliano; 
ruppe i loro trinceramenti, diede il sacco al loro campo; alquanti ne mise a fil 
di spada, e obbligò il resto a fuggirsi per le montagne. Essendosi dipoi 
accostato a Capoa, quel popolo per timore si sottopose al di lui dominio. Non 
sì presto si fu ritirato Guido da quelle contrade, che Atanasio vescovo di 
Napoli spedì le sue genti con una brigata di Greci a dare il guasto al territorio 
di Capoa. Ricorsero i Capoani per aiuto al suddetto Guido duca di Spoleti, ed 
egli colla sola voce della sua venuta a Capoa dissipò le soldatesche 
napoletane. Entrato poi in quella città, portossi ad abboccarsi con lui per gli 
affari correnti Ajone principe di Benevento. Guido, badando più alle 
suggestioni de' Capoani che alle leggi dell'onoratezza, fece prigione quel 
principe. Fors'anche uomo sì voglioso di dilatar le fimbrie delle sue signorie, 
non ebbe bisogno a ciò degl'impulsi altrui. In fatti conducendo seco esso 


Aione con buona guardia, si presentò alle porte di Benevento, che gli furono 
aperte, e prese il dominio ancora di quella città col mettervi de' suoi uffiziali. 
Di là passò a Siponto, e colà parimente entrò, con lasciar Ajone fuori della 
città ben custodito da' suoi soldati. Ma i Sipontini, forse ingannati da lui con 
delle false esposizioni, scoperto che il lor signore Aione era detenuto 
prigione, data campana a martello, presero i baroni di Guido, ed egli si 
rifugiò e chiuse in una della chiese di quella città. Se volle uscirne libero, gli 
convenne rimettere Aione in libertà; e nel seguente giorno, dopo aver giurato 
di non far vendetta di questo, gli fu permesso di tornarsene a casa, ma 
scornato e malcontento di sè medesimo Aione ricuperò Benevento; e Capoa 
la vedremo in breve nelle mani de' suoi principi. Diede fine alla sua vita in 
questo anno Basilio macedone imperadore dei Greci, principe glorioso per 
varie sue imprese e virtù, ma biasimato per essersi lasciato sedurre da Fozio, 
autore dello scisma de' Greci, e per averlo rimesso nella sedia patriarcale di 
Costantinopoli. Lasciò suo successore nell'imperio Leone suo primogenito, 
già dichiarato suo collega ed Augusto, il quale non tardò a cacciare in esilio il 
suddetto Fozio, con far ordinare patriarca in luogo di lui Stefano suo fratello. 
Fu poi questo Leone imperadore per la sua letteratura e saviezza 
soprannominato il sapiente. Cominciò in questo anno [Erchemperto, Hist., cap. 61.] 
Angelario abbate di Monte Casino a riedificar quell'illustre monistero, già 
rovinato dai Saraceni. Portossi allora a visitar quel sacro luogo Erchemperto 
monaco e storico di quei tempi, e nel ritornare a Capoa cadde coi compagni 
in mano dei Greci, che li svaligiarono tutti, e presero i lor cavalli e famigli. 
Stavano in que' contorni i Greci, condotti da Atanasio II vescovo di Napoli, 
per danneggiare i Capoani. Gravissimi danni ancora recarono nel presente 
anno a varii paesi le tante inondazioni de' fiumi che portarono via le case e le 
ville. Ne parlano gli Annali germanici, ed anche il Dandolo [Dandol., in Chronico, 
tom. 12 Rer. Ital.] attesta che si provò in Italia la stessa calamità. Se crediamo a 
quest'ultimo autore, fu in questi tempi che gli Ungri o Ungheri, gente uscita 
della Scitia, cioè della Tartaria, vennero la prima volta nella Pannonia, e 
cacciati da quelle Provincie, o piuttosto sottomessi gli Avari, chiamati anche 
Unni, se ne impadronirono, et usque hodie ibi manent. È cosa da avvertire, 
perchè questa nazione bestiale, che allora si nudriva di carni crude e beveva il 
sangue umano, per quanto narra esso Dandolo, si fece pur troppo sentire nei 
seguenti anni all'Italia. Da essa prese la Pannonia il moderno nome di 
Ungheria. Reginone [Rhegino, in Chronico.] ne comincia a parlare all'anno 889, 


siccome vedremo. 


CRISTO DCCCLXXXVII. Indiz. V. 
Anno di STEFANO V papa 3. 
Carto il Grosso imperad. 7. 


Trovavasi l'imperador Carlo dopo Pasqua a Guibelinga fra Maneim ed 
Eidelberga [Annales Francor. Fuldenses. Freheri.], quando comparve alla sua corte 
Berengario duca del Friuli, informato che gli soprastava una gran tempesta 
per la violenza usata in Vercelli contra di Liutvardo vescovo di quella città, da 
noi già veduto sì potente appresso di questo Augusto. Si seppe così ben 
maneggiare Berengario, che placò lo sdegno dell'imperadore, et magnis 
muneribus, contumeliam, quam in Liutwardum priori anno commiserat, 
componendo absolvit, come s'ha dagli Annali di Fulda presso il Freero. 
Sembra adunque ch'egli rifacesse a Liutvardo, e con usura, i danni recati a lui 
in Italia. Mancò di vita in quest'anno Bosone re di Provenza e della Borgogna 
inferiore nel dì 11 di gennaio. Restò di lui un figliuolo partoritogli da 
Ermengarda figliuola di Lodovico II imperadore, a cui fu posto il nome di 
Lodovico in onore dell'avolo materno. Abbiam veduto quanto odio portassero 
i re della Gallia e della Germania a Bosone, perchè usurpatore di sì bella 
parte della monarchia franzese. Ma Bosone favorito dalla propizia 
disposizione di questi tempi, si mantenne la corona in capo; e, quel che è più 
da stupire, il suddetto suo figliuolo Lodovico, che non potea aver compiuti i 
dieci anni, portossi nel presente anno alla corte dell'imperadore Carlo, per 
pagargli i tributi del suo ossequio, e dichiararsi suo vassallo. Piacque tanto 
all'imperadore quest'atto, che avuto anche riguardo alla parentela, l'accolse 
con singolare onorevolezza, e non finì la faccenda che l'adottò per suo 
figliuolo. Suscepit ad hominem (cioè per vassallo), sibique adoptivum filium 


constituit, dicono gli Annali suddetti. Se ne ricordi il lettore, perchè questo 
Lodovico si farà conoscere dopo alquanti anni in Italia, e il vedremo anche 
imperador de' Romani. Andava intanto declinando in esso Carlo imperadore 
la sanità del corpo, e non men quella della mente. Aprissi con ciò una 
favorevol congiuntura per abbattere la fortuna di Liutvardo vescovo di 
Vercelli, a chiunque de' baroni e cortigiani o dall'invidia o dai giusti motivi 
era animato contra di lui. Verisimile è, che se Berengario duca era tuttavia 
alla corte, o almeno che gli amici suoi si sbracciassero per atterrar questa 
torre. L'arme, con cui ottennero il loro intento, fu la calunnia. Il continuator 
degli Annali di Fulda presso il Lambecio [Annales Fuldenses Lambecii.], che sparla 
forte di questo vescovo, giugne fino a dire ch'egli era eretico, e che sosteneva 
essere il Signor nostro Gesù Cristo unum unitate substantiae, non personae. 
Niente è più facile che il sognare od inventar tutto contra chi è in odio al 
pubblico. Ma quello che diede il crollo a Liutvardo, fu l'avere gli Alemanni 
nemici suoi fatto credere all'imperadore, che fra lui e l'imperadrice Riccarda 
passasse un'indecente amicizia, perchè egli praticava assai familiarmente con 
esso lei. Bastò questa sola ombra all'imperadore per cacciare vituperosamente 
da sè il dianzi sì caro e potente ministro, e per ispogliarlo di tutte le sue 
cariche, senza dar luogo a ragione alcuna in contrario. Da lì poscia a pochi 
giorni, fatta venir l'imperadrice nel consilio de' suoi ministri, vomitò anche 
contra di lei il suo sdegno, e con istupore di tutti protestò di non averla mai 
toccata in dieci anni di matrimonio passati con lei. Crebbe la maraviglia 
all'incontro all'udire Riccarda protestare, che non solamente il marito 
Augusto niun commercio aveva avuto con lei, ma neppure altra persona; e 
ch'ella era vergine, esibendosi di provare questa sua asserzione col giudizio di 
Dio, cioè o col duello da farsi da qualche campione per lei, o dalla pruova dei 
vomeri infocati ch'ella stessa farebbe: riti praticati dall'ignoranza di questi 
barbari secoli, e disapprovati sempre dai saggi tra i Cattolici. Con ciò difese 
ella bastevolmente l'innocenza sua. Ma dopo la deformità di quest'atto, o non 
reggendo il cuore a Riccarda di abitar più con un consorte scimunito, o non 
volendola più lo stesso Augusto nella sua corte, ella si ritirò in Andela, 
monistero d'Alsazia, da lei fabbricato, dove santamente condusse il resto di 
sua vita, e dopo morte fu onorata qual santa. 


Crescendo intanto i malori di esso Augusto, intimò egli una dieta generale 
del regno a Triburia pel prossimo novembre, affin di provvedere ai bisogni 


della monarchia; e probabilmente colla speranza, o almeno col desiderio di 
far accettare ai baroni per suo successore Bernardo suo figliuolo bastardo. La 
prima di quel tempo, per attestato degli antichi Annali [Annales Fuldens. Freherii.], 
molti de' principali baroni della Francia, Sassonia, Baviera ed Alemagna, non 
volendo più sofferire un principe sì screditato, e divenuto oramai affatto 
inetto al governo, fecero insieme congiura, ed invitarono al regno Arnolfo, 
figliuolo bastardo di Carlomanno già re di Germania e d'Italia. L'autore degli 
Annali lambeciani [Annales Fuldenses Lambecii.] ancor qui pretende che Liutvardo 
scacciato, come dicemmo, da Carlo Augusto, ricoveratosi in Baviera presso il 
medesimo Arnolfo, macchinasse con lui di deporre esso imperadore, e di 
prendere le redini del governo. Se ciò fosse vero, segno ben sarebbe che a 
Liutvardo non mancavano amici per tutta la monarchia de' Franchi. 
Comunque sia, verso la metà di novembre si tenne la dieta suddetta; tutti i 
baroni, e tutti infino i principali cortigiani, abbandonando il misero 
imperadore, riconobbero per re il giovane Arnolfo, creduto da essi il più abile 
al governo fra quei pochi che restavano della discendenza maschile di Carlo 
Magno. In così abbietto stato rimasto questo Augusto, dianzi padrone di quasi 
tutto l'Occidente, ed allora vivo spettacolo della caducità delle cose terrene, 
che altro ripiego non seppe prendere, se non quello d'inviar molti regali al 
nipote Arnolfo, e di pregarlo che almeno gli concedesse alquanti luoghi in 
Alemagna per sostentamento suo, finchè Dio il lasciasse in vita; e gli ottenne, 
ma per poco tempo ne potè godere l'uso. Mandò anche il figliuolo Bernardo 
ad esso Arnolfo, che gli assegnò varii beni per suo retaggio. I principi e 
popoli della Gallia, tuttochè seguitassero ad essere flagellati dai Normanni, 
pure non concorsero punto nell'elezione d'Arnolfo, e presero, siccome dirò, 
altre risoluzioni. Per lo contrario i popoli della Francia orientale, della 
Sassonia, Turingia e Baviera, e di una parte della Schiavonia, accettarono per 
loro signore Arnolfo. Per conto dell'Italia, finchè visse il deposto Carlo il 
Grosso, niuna mutazion vi si fece, e solamente si tennero consigli e si 
formarono leghe per quello che già si prevedeva vicino. Cadde infermo in 
quest'anno Giovanni doge di Venezia, per attestato del Dandolo [Dandul., in 
Chron., tom. 12 Rer. Ital.], e non potendo accudire al governo, quantunque già fosse 
stato dichiarato suo collega nel ducato Orso suo fratello, tuttavia diede 
licenza al popolo di eleggersi un nuovo doge. E fu eletto Pietro Candiano nel 
dì 17 di aprile, uomo di gran senno e cuore negli affari della guerra. Questi 
procedette ostilmente contro gli Schiavoni; ma essendo egli restato ucciso nel 


mese di settembre in una zuffa, il doge suddetto Giovanni ripigliò il governo, 
e sopravvisse anche sei mesi e tredici giorni. Era signore di Capoa Landone 
conte [Erchempertus, Hist., cap. 63 et seq.]. Tra per esser egli uomo pigro e disattento, 
e perchè si trovava malconcio dalle febbri, per curar le quali si portò ad 
abitare in Teano, giunse a perderne la signoria nell'anno presente nel dì 
dell'Epifania. Atenolfo suo parente, accordatosi prima con Atanasio II 
vescovo e duca di Napoli, che teneva mano a tutte le cabale di questi tempi, 
s'impadronì di Capoa, e, siccome avea promesso, si dichiarò vassallo del 
suddetto Atanasio, con dargli per ostaggio un suo figliuolo. Ma pentitosi 
dipoi, si raccomandò a Guido duca di Spoleti, il quale con tal forza ne trattò 
col vescovo suddetto, che fece restituirgli lo strumento dell'obbligazione, e 
rimandargli il figliuolo. Trattò poscia Atenolfo con papa Stefano di farsi suo 
vassallo, di dargli Gaeta ch'egli avea poco avanti presa con un'astuzia, e di 
aiutarlo contra de' Saraceni abitanti presso il Garigliano, col mandare a tal 
fine a Roma Maione abbate di san Vincenzo di Volturno, e Dauferio diacono. 
Ma stette poco a dimenticar la parola data, e nulla attenne di quanto avea 
promesso. Non mancavano già aderenti in Capoa a Landone conte, escluso 
già dal dominio di quella città, che l'invitavano a ritornarvi. Animato da 
questa speranza, un dì nascoso in una carretta entrò in essa città, e a dirittura 
andò al palazzo del vescovo, cioè di Landolfo juniore suo figliuolo, dove 
raunò tosto alquanti de' suoi fautori. Atenolfo, che non dormiva, 
sollecitamente si mise in armi, laonde si venne alle mani fra le due fazioni. 
Prevalendo quella di Atenolfo, Landone ebbe per grazia di potersene andar 
sano e salvo; ma i suoi, e fra gli altri il vescovo Landolfo, furono messi in 
prigione, e dopo non molto rimessi in libertà. Circa questi medesimi tempi, e 
forse vivente tuttavia l'imperador Basilio [Erchempertus, Hist., cap. 67.]J, Guaimario 
I principe di Salerno, si portò alla corte di Costantinopoli, ricevuto quivi con 
distinti onori, e creato patrizio dall'imperadore, se ne tornò poscia in Italia. 
Questo vuol dire che egli giurò fedeltà ed omaggio ai Greci. Una carta di 
molta importanza, benchè non assai corretta, ci ha conservato l'Ughelli 
[Ughell., Ital. Sacr. tom. 2 in Episcop. Firman.], scritta da Teodosio vescovo di Fermo 
nell'anno presente, dove è riferito ii consenso omnium venerabilium 
episcoporum in ducatu spoletano degentium. Questi erano i vescovi di 
Rimini, Fossombrone, Ancona, Camerino, Sinigaglia, Spoleti, Fano, Pesaro, 
Umana, Perugia, Osimo, Rieti, Cagli, Lodone (non so che sia), Urbino, 
Nocera, Terni e Forlì: la qual ultima città forse è nome guasto. Ora ecco fin 


dove si stendesse allora il ducato di Spoleti, con cui andava unita la marca di 
Camerino, appellata poi di Fermo, e finalmente d'Ancona. 


CRISTO DCCCLXXXVII. Indiz. VI. 


Anno di STEFANO V papa 4. 
BERENGARIO re d'Italia 1. 


Non sopravvisse molto alle sue disgrazie l'infelice deposto imperador 
Carlo il Grosso. Finì egli di vivere nel dì 12 di gennaio dell'anno presente, 
secondo Reginone [Rhegino, in Chronico.], oppure nel dì seguente, secondo gli 
Annali pubblicati dal Freero [Annales Fuldenses Freherii.], i quali aggiungono: 
Coelum apertum multis cernentibus visum est, ut aperte monstraretur, qui 
spretus terrenae dignitatis ab hominibus exuitur, Deo dignus coelestis 
patriae vernula mereretur feliciter haberi: quasi che egli spontaneamente per 
servire a Dio avesse dato un calcio alle umane grandezze. Aveano spaccio 
simili immaginazioni in questi secoli d'ignoranza. Più saggiamente parlò di 
lui, con isperar anche l'eterna sua salute, Reginone con dire: Fuit hic 
christianissimus princeps, Deum timens, et mandata ejus ex toto corde 
custodiens, ecclesiasticis sanctionibus devotissime parens, in elemosynis 
largus, orationi et Psalmorum melodiis indesinenter deditus, laudibus Dei 
infatigabiliter intentus, omnem spem et consilium suum divinae dispensationi 
committens: unde et ei omnia felici successu concurrebant in bonum, ita ut 
omnia regna Francorum, quae praedecessores sui non sine sanguinis 
effusione cum magno labore acquisierant, ipse perfacile in brevi temporum 
spatio sine conflictu, nullo contradicente, possidenda perceperat. Quod 
autem circa finem vitae dignitatibus nudatus, bonisque omnibus spoliatus est, 
tentatio fuit, ut credimus, non solum ad purgationem, sed, quod majus est, ad 
probationem. Siquidem hanc, ut ferunt, patientissime toleravit, in adversis, 
sicut in prosperis gratiarum vota persolvens, et ideo coronam vitae, quam 


repromisit Deus diligentibus se, aut jam accepit, aut absque dubio 
accepturus est. Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chron.] SCrive, essere 
stata credenza d'alcuni ch'egli morisse strangolato dai propri domestici. Non 
ci è cosa più facile in somiglianti casi che il sospettare e spacciar violenta la 
morte d'un principe, quasichè Arnolfo si volesse assicurare ch'egli mai non 
potesse risorgere a contrastargli il regno. Venne poi portato al monistero di 
Augia, e quivi seppellito il corpo suo. Ma il fine di questo imperadore fu il 
principio d'innumerabili mali per l'Occidente cristiano, che si scatenarono 
nella Germania, nella Gallia e nell'Italia, e talmente vi presero piede, che da lì 
innanzi per gran tempo massimamente l'Italia andò di male in peggio. Mercè 
del buon governo degl'imperadori carolini avea la Lombardia coll'altre vicine 
provincie goduta per più di cento anni un'invidiabil pace; ma eccoti entrar in 
essa la discordia e la guerra; crescere da lì innanzi l'ignoranza e la barbarie, e, 
quel che è peggio, introdursi ne' popoli ed anche negli ecclesiastici una 
sfrenata corruzion di costumi, in guisa che troveremo, andando innanzi, un 
secolo di ferro, e divenuti questi paesi un emporio di calamità e di vizii. Ora 
ecco come la vasta monarchia de' Franchi, dopo la morte di Carlo il Grosso, 
venne a dividersi in più pezzi. Arnolfo, siccome dicemmo [Annales Fuldenses 
Freheri.], s'impadronì di tutta la Germania e di parte dell'antica Lorena, e ne fu 
proclamato re. Lodovico figliuolo di Bosone, ben assistito dai suoi popoli e 
dalla regina Ermengarda sua madre, tenne saldo il regno arelatense, cioè la 
Provenza e la Borgogna inferiore. Insorse un re nuovo, cioè Rodolfo, 
figliuolo di Corrado e nipote di un altro Corrado, che era stato fratello 
dell'imperadrice Giuditta, duca della Borgogna e marito d'Adelaide figliuola 
di Lodovico Pio Augusto. Occupò questi la Borgogna superiore, che 
abbracciava gli Svizzeri, i Grisoni, i Vallesi, Genevra e la Savoia, e si fece 
coronare re da que' vescovi. Nella Francia occidentale, voglio dir nella Gallia, 
dovette essere un lungo dibattimento di consigli per eleggere un nuovo re, 
stante l'essere vivo Carlo il Semplice, figliuolo non so se legittimo o 
illegittimo del re Lodovico Balbo, ma in età non ancor atta al governo, ed altri 
pretendenti per qualche attinenza di sangue alla real casa di Carlo Magno. Ma 
in fine Odone, chiamato Eudes nella moderna lingua franzese, conte di Parigi, 
figliuolo di Roberto il Forte, conte d'Angiò e fratello di Roberto II, cioè del 
propagatore della regnante oggidì real casa di Francia, personaggio di gran 
nome pel suo valore e per la difesa dianzi fatta di Parigi, creduto anche da 
alcuni scrittori figliuolo in seconde nozze della suddetta Adelaide figliuola di 


Lodovico Pio: questi, dico, siccome più utile ai bisogni del regno, riportò il 
pallio, e fu coronato re di Francia. L'autore degli Annali freeriani scrisse 
ch'egli usurpò la Gallia sino al fiume Loire, e l'Aquitania, parlando in questa 
maniera a tenore delle pretensioni di Arnolfo re di Germania, il quale come 
discendente maschio dei re carolini credeva di dover succedere anche nella 
Gallia, ad esclusione de' discendenti per via solo di donne. Anzi venuta la 
state, esso re Arnolfo si mise in procinto di muovere l'armi contro la Francia. 
A questo fine venne a Vormazia, dove tenne una gran dieta; ma, secondo i 
sopra allegati Annali, Odone, salubri utens consilio, contestans se malle 
suum regnum gratia cum regis pacifice habere, quam ulla jactantia contra 
ejus fidelitatem superbire: veniensque humiliter ad regem, gratanter ibi 
recipitur. Rebus ab utraque parte, prout placuit, prospere dispositis, 
unusquisque reversus est in sua. E Reginone [Rhegino, in Chronico.], scrittor di 
questi tempi, dice che i Franzesi crearono Odone re cum consensu Arnulfi: 
dalle quali cose deducono i Tedeschi che intanto si contentasse Arnolfo di 
quella elezione, in quanto Odone gli dovette giurar fedeltà ed omaggio. Non 
era per passarla così bene Rodolfo, che, siccome dicemmo, s'era fatto re della 
Borgogna tras-jurana, perchè Arnolfo pieno di mal talento contra di lui, 
venuto in Alsazia, inviò un'armata per soggiogarlo. Scrive Reginone che 
crebbe la collera di Arnolfo contra di Rodolfo, perchè questi avea mandate 
lettere per tutta la Lorena, che s'era sottoposta ad Amolfo, per eccitar que' 
popoli a prendere lui per re. Ma Rodolfo si salvò per le aspre montagne del 
suo dominio; ed Arnolfo dipoi e Zventeboldo suo figliuolo il perseguitarono 
finchè ebbero vita. Il che non si accorda coi suddetti Annali antichissimi del 
Freero. Secondo la relazione d'essi, Rudolfus, inito consilio cum primoribus 
Alamannorum, sponte sua ad regem (Arnolfum) urbem Radasponam usque 
pervenit, multaque inter illos convenienter adunata, ipse a rege cum pace 
permissus, sicuti venit, ad sua remeavit. Potrebbe essere che anche egli, dopo 
avere riconosciuto il suo regno da Arnolfo, ottenesse pace da lui; ma che 
dipoi insorgessero fra loro motivi di discordia, i quali non cessarono più, 
finchè visse Arnolfo, pieno di mal talento contra di questo re nell'anno 894. 


Mi è convenuto di condurre il lettore a conoscere lo smembramento della 
monarchia de' Franchi oltramonti, perchè quegli affari, per quanto vedremo, 
hanno gran connessione con quei della medesima Italia. Vegniamo ora a noi, 
cioè all'Italia stessa. Due erano i concorrenti a questo regno, cioè Berengario 


duca del Friuli e Guido duca di Spoleti. Berengario, siccome abbiam già 
dimostrato, aveva avuto per padre Eberardo, anch'esso duca del Friuli, 
principe di gran valore e pietà; e per madre Gisla figliuola di Lodovico Pio. 
Questa parentela col sangue reale di Francia porgeva a lui qualche titolo per 
pretendere la corona del regno d'Italia. Non son io peranche assai persuaso, 
che Berengario fosse di nazione salica, ossia franzese, perchè quantunque suo 
padre avesse gran copia di beni in Fiandra, pure ne possedeva anche in 
Lamagna e in Italia, come apparisce dal suo testamento [Apud Miraeum, Cod. 
Donat., cap. 15.], dove dona la libertà a tutti i suoi servi. Dal panegirista di 
Berengario [Panegyr. Berengarii P. I, tom. 2 Rer. Ital.] Guido duca di Spoleti vien 
chiamato gallicus heros, e Berengario italicus princeps, con aggiugnere che 
Dio a Berengario 


Peep Latium concessit avitum. 


Quanto ad esso Guido, sappiam di certo ch'egli era Franzese d'origine; e 
che fosse anche parente dei re della schiatta di Carlo Magno, se n'ha bastevol 
indizio, ma senza sapersi la precisa catena di tal parentela. Gli Annali del 
Freero [Annales Fuldenses Freheri.] @ di Reginone [Rhegino, in Chron.] il chiamano 
figliuolo di Lamberto, anch'esso duca di Spoleti. Ma sembra più degno in ciò 
di credenza, siccome già accennai all'anno 880, Erchemperto [Erchempertus, Hist., 
cap. 58.] storico italiano e contemporaneo, che cel rappresenta figliuolo di 
Guido seniore, duca parimente di Spoleti. Secondo questo autore, esso 
Guido, avuto che ebbe sentore qualmente Carlo il Grosso era vicino agli 
ultimi respiri, cupiditate regnandi devictus, deceptusque a contribulibus suis, 
relinquens Beneventanam provinciam sibi subactam, et spolitensium 
ducatum, abiit Galliam regnaturus. Come Guido avesse ridotto Benevento 
sotto il suo dominio, nell'anno antecedente si è veduto coll'autorità di 
Erchemperto. Ma certamente Ajone era tornato in possesso di quel principato. 
Se si può prestar fede a Liutprando da Pavia [Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 6.1, 
storico del secolo susseguente, passava fra questi due potenti principi italiani, 
cioè fra esso Guido e Berengario, una stretta amicizia, ed era seguita 
convenzion fra loro, che qualora Carlo il Grosso imperadore terminasse i suoi 
dì, Guido si procaccerebbe il regno della Francia romana, cioè della Gallia, 
così appellata a differenza della Germania, chiamata Francia tedesca ed 


orientale; e resterebbe a Berengario il regno d'Italia. Scrive inoltre esso 
Liutprando che Guido, appena udita la morte dell'Augusto Carlo, Romam 
profectus est, et absque Francorum consilio totius Franciae unctionem 
suscepit imperii. Di questa coronazione romana di Guido niun altro storico ha 
fatta menzione, e Dio sa se sussiste. Tuttavia non è inverisimile, perchè 
Guido era tutto di papa Stefano V, e, siccome è detto di sopra, fu da lui 
adottato per figliuolo. Colla sponda dunque del romano pontefice, e tratto 
dalle speranze che gli porgeva Folco arcivescovo di Rems suo parente, il 
duca Guido se ne andò in Francia colla bocca aperta, credendo preparato per 
lui, o facile da acquistare quel regno. Forse in quel capo, pieno sempre 
d'ambiziosi disegni, v'era entrato quello di conquistare prima la Francia, per 
poter poi con quelle forze anche dispossessar chi signoreggiava in Italia, ed 
unir facilmente in questa maniera i due regni. Intanto Berengario duca del 
Friuli, trovandosi senza gagliardo alcuno competitore, fu pacificamente eletto 
re d'Italia da molti principi del regno. La città di Padova ha per buona fortuna 
a noi conservato il panegirico di questo principe, composto da un 
contemporaneo poeta anonimo, dato alla luce da Adriano Valesio, e da me 
ristampato nella mia Raccolta Rerum italicarum. Un buon fanale per questi 
tempi è quell'operetta, benchè scura in alquanti siti. Ora da essa impariamo 
che Berengario, pregato dai baroni del regno italico, si portò a Pavia, e quivi 
prese la corona del regno, certamente per le mani di Anselmo arcivescovo di 
Milano; e ci è permesso di credere che allora si cominciasse ad usar la corona 
ferrea, conservata tuttavia nella basilica di san Giovanni Batista di Monza, 
che divenne poi celebre ne' tempi susseguenti, siccome ho dimostrato in una 
mia dissertazione [Anecdot. Latin. tom. 2.]. Così parla quell'anonimo panegirista: 


His motus gressum precibus contendit ad urbem 
Irriguam, cursim Ticini abeuntibus undis. 
Sustulit heic postquam regale insigne coronam, ec. 


Da' varii diplomi che restano del medesimo re Berengario, alcuni de' quali 
ho anch'io dati alla luce nelle mie Antichità italiane, noi siam condotti a 
credere che nel gennaio o febbraio del presente anno 888 Berengario salisse 
sul trono, e cominciasse a numerare gli anni del regno d'Italia. Da un suo 
diploma [Antiquit. Ital., Dissert. LXXII.] conceduto ad Angilberga imperadrice 


vedova, si raccoglie che nel dì 8 di maggio dell'anno presente, egli dimorava 
in Pavia, correndo l'anno I del suo regno. Ma non tutti i principi e popoli 
dell'Italia concorsero nell'elezione di Berengario, e nominatamente son io di 
parere che i ducati insigni di Spoleti e Camerino sospendessero il loro 
assenso, nè volessero riconoscere lui per re, finchè non apparisse se la fortuna 
si dichiarava in favore del duca Guido, che era passato in Francia. Gli Annali 
del Freero [Annales Fuldens. Freheri.] dicono ch'egli Galliam belgicam (cioè il 
regno della Lorena) prout rex habere proposuerat. Il padre Daniello [Daniel, 
Hist. de France, tom. 2.] pretende che Folco arcivescovo di Rems, già da noi 
veduto parente d'esso Guido, avesse guadagnato a favore di lui alcuni vescovi 
e signori dei reami della Borgogna e Lorena; che perciò il medesimo Guido 
giunto a Langres, si fece quivi coronare da Geilone vescovo di quella città, e 
ch'egli condusse seco un'armata dall'Italia. Onde abbia preso tali notizie 
questo scrittore nol so immaginare. Gli autori da lui citati non ne parlano; e, 
per attestato di Frodoardo [Frodoardus, Hist., lib. 4, cap. 5.], Folco protestava di non 
aver promosso gli affari di Guido. Molto meno si sa, perchè esso padre 
Daniello francamente asserisse che il duca Guido era figliuolo di una 
figliuola di Pippino re d'Italia, figliuolo di Carlo Magno. Nè sussiste, a mio 
credere, il dirsi da Liutprando [/Liutprandus, Hist. lib. 1, cap. 6.1, che avendo Guido 
mandato innanzi alla città di Metz un suo scalco, per preparargli la tappa 
more regio, quel vescovo fece una gran provvisione di cibi; ma intendendo 
che lo scalco d'ordine di Guido volea pochissima provianda, una tale 
spilorceria gli fece mutar pensiero di favorir Guido, talmente che si dichiarò 
in favore d'Odone conte, che poi fu eletto re. La città di Metz riconosceva 
allora per suo signore Arnolfo re di Germania, se è vero che fosse quivi 
tenuto un concilio [Labbe, Concil., tom. 9.] anno ab Incarnatione Domini nostri 
Jesu Christi DCCCLXXXVIII, regni domni Arnulfi gloriosissimi regis primo, 
die kalendarum majarum, o martiarum. E però nè a Guido nè ad Odone potè 
essere favorevole Roberto vescovo di quella città. 


Quel che è fuor di dubbio, il duca Guido chiarito fra poco delle vane 
speranze che l'aveano condotto in Lorena, invisus et inauditus dai suoi 
Franzesi, come scrive Erchemperto, se ne tornò mal contento in Italia. E 
giacchè non gli era riuscito di afferrar parte alcuna della monarchia 
oltramontana de' Franchi, cominciò a rivolgere tutti i suoi pensieri alla 
conquista del regno d'Italia, e ad abbattere il già divenuto re Berengario. 


Questi intanto il meglio che poteva si andava assodando nel nuovo suo regno; 
ma era minacciato da Arnolfo re di Germania, che già ammannito un possente 
esercito, si disponeva a calare in Italia. Berengario, per attestato degli Annali 
del Freero [Annales Fuldenses Freheri.], hoc praecavens, ne italicum regnum cum 
tam valida manu ingressuro perperam pateretur, missis ante se principibus 
suis, ipse vero in oppido tarentino (ha da dire tridentino) regi se praesentavit. 
Ob id ergo et a rege est clementer susceptus, nihilque ei ante quaesiti regni 
abstrahitur. Excipiuntur Curtes Navium, et Sagum. Si può credere che anche 
Berengario riconoscesse dal re Arnolfo, come da suo sovrano, il regno 
d'Italia. Vuole l'Eccardo [Eccard., Rer. German., lib. 31.] che Navium significhi una 
villa situata sopra di Trento, ed appellata oggidì la Nave, e può stare: ma non 
giù che Sagum diventasse poi città, ora perduta, da cui trasse il suo nome 
Sagis, picciolo porto di Comacchio alle rive dell'Adriatico, appellato oggidì 
Porto di Magnavacca. Non può stare che Arnolfo si facesse cedere quel sito, 
troppo lontano da' confini de' suoi stati. Arnolfo se ne tornò indietro pel Friuli 
nella Carintia, dove celebrò il santo Natale, ma con una terribil perdita di 
cavalli, perchè entrata fra essi un'epidemia, ne fece un aspro macello. Io so 
che in questo medesimo anno gli Annali suddetti del Freero e Reginone 
(copiato poi da altri susseguenti storici) mettono la guerra succeduta fra esso 
Berengario re e Guido duca di Spoleti, che assunse anch'egli il titolo di re; e 
le due sanguinose battaglie, colle quali questi due emuli si disputarono la 
corona del regno d'Italia, prima ancora che seguisse l'abboccamento suddetto 
fra il re Arnolfo e Berengario. E che questi autori tedeschi non possano aver 
fallato intorno a tali fatti, pare che non se ne abbia a dubitare, dacchè anche 
Erchemperto [Erchempertus, Hist., cap 81 et 82.] storico italiano, il quale in questi 
tempi appunto terminò la sua storia, dopo avere scritto che l'armata navale de' 
Greci diede una rotta a quella de' Saraceni vicino allo stretto di Sicilia nel 
mese di ottobre dell'anno 888, aggiugne tosto: Hoc etiam anno reversus est 
Guido ad Italiam, quam principare cupit; sed obtinere nequit. In Italiam 
juxta civitatem brescianam cum Berengario et ipso duce conflictu utriusque 
partis acies crudeliter caesa est. Spolia autem caesorum a Berengario 
recollecta sunt. Pacti sunt tantum ad invicem usque in Epiphania, quae 
celebratur VIII idus januarii. Quum autem uterque se junxerint ad pactum, 
vel ad bellandum, quod deinceps egerunt, praesenti opusculo inseram. Qui 
finisce la storia di Erchemperto, con lasciar noi al buio di quel che poscia 
avvenne. Non si può negare: la storia d'Italia è qui imbrogliata non poco. Due 


battaglie senza dubbio si diedero da Guido a Berengario; la prima 
svantaggiosa e l'altra favorevole ad esso Guido. Per quanto apparisce dal 
panegirista di Berengario, passò non poco tempo fra l'una e l'altra. Non so io 
immaginare che Guido duca di Spoleti in un solo anno passasse in Francia, 0, 
per dir meglio, nel regno della Lorena; quivi facesse maneggi per ottener 
quella corona, e dopo aver raunato molte brigate d'armati, ritornasse in Italia, 
e potesse mettere insieme un esercito per la prima giornata campale, e un 
altro per la seconda. Quel che è più, esso panegirista, autore se non 
contemporaneo, che almeno gode la presunzione d'essere stato non 
lievamente informato di quegli affari, sembra dire, che dopo essere stato 
eletto re Berengario, egli si godette quasi un anno di pace [Anonymus, in Paneg. 
Berengarii, P. I, tom. 2 Rer. Ital.]. 


Annua vix toto rutilarunt sidera mundo 
Pace sub hac. 


E però, ciò posto, cadrebbe la guerra con amendue le battaglie suddette 
nell'anno seguente 889. Ma perchè il suo dire quasi un anno, ci lascia luogo a 
credere ritornato Guido in Italia negli ultimi mesi dell'anno presente; però mi 
figuro che gli restasse tempo di dare prima del verno una battaglia a 
Berengario. Confessa il poeta suddetto, non sì tosto essere giunto in Italia il 
duca Guido, che si diede ad allestir un'armata d'Italiani. Alcune brigate di 
Franzesi (l'abbiamo anche da Liutprando) avea egli seco condotto in Italia. 
Camerinos atque Spoletinos, fiducialiter, ut propinquos adiit, dice lo stesso 
Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 6.]. Berengarii etiam partibus faventes, ut 
infidos, pecuniarum gratia acquirit. Aggiugne il poeta, che specialmente la 
Toscana, la quale dianzi avea giurata fedeltà a Berengario, ribellata prese 
l'armi in aiuto di Guido. Nè è da maravigliarsene. Quivi, siccome vedremo, 
domina Adalberto II marchese e duca, suo nipote. 


sita Mala fide recessit 
Sed penitus Tyrrhena manus, hostesque protervos. 
Exueltans in regna tulit. 


Potrebbono nondimeno tali parole intendersi dei soli Spoletini, perchè 


essi, come altrove ho detto, passavano allora per popoli di Toscana. Lo stesso 
poeta avea prima detto che Berengario ne' tempi addietro 


METE stimolis quia mutos iniquis 
Finibus absentes Gallos quaesivit Etruscis, 


con alludere alla guerra fatta nell'anno 883 da esso Berengario al ducato 
di Spoleti per ordine di Carlo Grasso Augusto. Con queste armi s'incamminò 
contra del re Berengario il duca Guido. Trovavasi allora Berengario nel 
distretto, o nella città di Verona, trattando d'aggiustamento col re Arnolfo; del 
che abbiam parlato di sopra. 


. . . + Princeps aberat, pacemque parabat 
Imperio, Veronae Athesis, qua culta salubris 
Irrigat. 


Però negli ultimi mesi dell'anno, e dopo l'abboccamento fatto con 
Arnolfo, dovette essere la mossa di Guido, incontro al quale marciò 
Berengario con quante forze anch'egli potè. Due senza dubbio furono le 
battaglie, ed amendue sanguinosissime, che seguirono fra questi due 
competitori. 


Se vogliam credere a Liutprando, la prima fu alla Trebbia; fra pochi 
giorni succedette l'altra nel bresciano; e in tutte e due toccò a Berengario di 
soccombere. Non la seppe giusta: cioè nell'ordine di quelle giornate campali e 
nell'esito di esse s'ingannò. Il primo fatto d'armi tengo io che succedesse nel 
territorio di Brescia, e questo nell'anno presente, e colla peggio di Guido. 
L'altro nell'anno susseguente, e colla peggio di Berengario. Erchemperto, il 
quale, siccome abbiam veduto di sopra, diede fine alla sua storia sul finire 
dell'anno presente, non conobbe se non una battaglia fra Berengario e Guido; 
e questa accaduta nel contado di Brescia; e in essa caesorum spolia a 
Berengario recollecta sunt. Ciò vuol dire che il cimento riuscì di maggior 
vantaggio ed onore a Berengario. Viene confermata la stessa verità 
dall'anonimo panegirista, autore anch'esso degno di gran riguardo. Dal suo 
racconto apparisce che nel primo fatto d'armi non riuscì già a Berengario di 


sconfiggere il nemico, perchè la notte sopravvenuta disturbò il corso della 
vittoria. Tuttavia restò egli padrone del campo della battaglia: laonde nel 
giorno appresso Guido spedì ambasciatori a chiedergli la grazia di poter dare 
sepoltura ai suoi morti, che ascendevano ad alcune migliaia; e l'ottenne. Non 
altro conflitto che questo penso io che succedesse nel presente anno, perchè 
vi volle non poco di tempo a reclutare ed aumentar le armate; e spezialmente 
asserendo Erchemperto che restarono i due emuli di fare un congresso nel dì 
della Epifania per trattar di qualche maniera di aggiustamento fra loro. Finchè 
non si scuopra qualche diploma che ci faccia veder Guido in Pavia nel fine di 
questo anno, o nel principio del susseguente, sembra più credibile ch'egli se 
ne impadronisse dopo la seconda battaglia nell'anno seguente. Mentre questi 
principi contrastavano sì aspramente fra loro, anche Ajone principe di 
Benevento era in faccende contra de' Greci. Gli era venuto fatto di ribellare 
ad essi il popolo di Bari coll'uccisione del presidio, e di rimettere quella città 
sotto il suo dominio. Nella Cronichetta [Antiquit. Ital., Dissert. v.] da me stampata 
altrove sotto quest'anno si legge: Perditio fuit facta in Varo per Graecos, cioè 
in Bari. Diede anche aiuto ad Atenolfo conte di Capoa, che si era sottomesso 
alla sua signoria [Erchempertus, Hist., cap. 73, 75, 77 et 80.]j, con essere cagione che 
questo principe non solamente ricuperò l'anfiteatro, già ridotto in fortezza da 
Atanasio II vescovo di Napoli, continuo martello de' Capoani, ma anche 
diede una rotta all'esercito di quel vescovo, con che rintuzzò non poco 
l'insoffribile di lui orgoglio. Fu forzato Atanasio a chiedere pace; ma le paci 
di questo mal unto vescovo fatte per un anno, non duravano nè pur dodici 
giorni. E intanto i suoi cari Saraceni abitanti al Garigliano, ovunque loro 
piaceva, divoravano tutti i contorni, nè davano esenzione alcuna agli stessi 
Napolitani, permettendo Iddio che costoro fossero il castigo di chi tutto dì si 
serviva d'essi per infestare i suoi vicini. Ora tornando al suddetto Ajone 
principe, recatogli l'avviso che Costantino patrizio e general de' Greci avea 
messo l'assedio a Bari, colle sue milizie e con un rinforzo de' Mori marciò per 
Siponto in aiuto di quella città. Arditamente attaccò la zuffa, e a tutta prima 
colla strage di moltissimi Greci parve che la fortuna si dichiarasse in suo 
favore. Quando eccoti sopraggiugnere Costantino con tremila cavalli freschi, 
co' quali diede una tal rotta ai Beneventani, che quasi tutti vi rimasero o 
morti, o prigioni, e lo stesso Ajone stentò a potersi ritirare con pochi dei suoi 
in Bari. Cominciò egli dipoi a tempestar con lettere Atenolfo conte di Capoa 
per avere soccorso; ma questi era di nuovo in rotta col suddetto vescovo 


Atanasio, uomo di niuna fede; e laddove in addietro i Napoletani si tenevano 
sotto i piedi i miseri Capoani, prevalendo ora questi, davano il guasto a tutto 
il territorio di Napoli. Atenolfo in vece di recar aiuto all'assediato Ajone, 
stabilì una pace e lega col generale suddetto de' Greci. Non dissomigliante 
successo ebbero l'altre premure di Ajone per avere dei rinforzi dai Galli, cioè 
dal ducato di Spoleti e dai Saraceni. Quantunque promettesse loro monti 
d'oro, niuno si volle muovere per soccorrerlo, in guisa che veggendosi beffato 
da tutti, e troppo ridotto in angustie, gli convenne capitolar coi Greci, e 
rendere loro la città. Se ne tornò egli libero a Benevento con grandi minacce 
contra di Atenolfo e di Maione abbate di san Vincenzo di Volturno, perchè 
l'avessero in tanta necessità abbandonato e deluso. Secondo la testimonianza 
del Dandolo [Dandol., in Chronico, tom. 12 Rer. Ital.], passò in quest'anno all'altra vita 
Giovanni doge di Venezia, in cui luogo fu concordemente eletto doge Pietro 
tribuno, personaggio di tutta bontà, che da Leone imperador di 
Costantinopoli fu creato dipoi protospatario. 


CRISTO DCCCLXXXIX. Indiz. VII. 
STEFANO V papa 5. 
BERENGARIO re d'Italia 2. 
Guipo re d'Italia 1. 


Anno di 


O non seguì il congresso di cui si era convenuto fra il re Berengario e il 
duca Guido; o se seguì, non ne risultò accordo veruno, e fu perciò rimessa 
alla decision dell'armi la contesa del regno. Accudirono dunque amendue 
questi competitori nel verno e nella primavera a rinforzar le loro armate: al 
che fu necessario gran tempo, perchè Guido fece venir di Francia non poche 
brigate di combattenti. Veggonsi descritte dal panegirista suddetto [Anonym., 
Panegyr. Berengar. P. I, tom. 2 Rerum Italic.] le di lui schiere. Cinquecento fanti, calati 
dalla Francia, erano comandati da Ascario ossia Anscario fratello di Guido. 
Menava trecento cavalli Gaussino; altrettanti Uberto. Seguitavano le milizie 
della Toscana, se pure col nome di tyrrhena juventus non vuole il poeta 
disegnare Spoleti. Venivano appresso mille soldati di Camerino. Poscia 
Alberico con cento pedoni, sperando di acquistarsi tal merito, che ne avesse 
poi in ricompensa il ducato di Camerino. Concorse eziandio Rinieri con altre 
soldatesche, e Guglielmo che menava trecento corazze. Condottier di 
altrettante era Ubaldo, che fu padre di quel Bonifazio che noi vedremo a suo 
tempo duca potentissimo di Spoleti e di Camerino. Succederono in fine 
alcune migliaia di gente avvezza non alle spade, ma solo agli aratri. Tale era 
l'armata di Guido. Ragunò anche Berengario quante genti potè. Gualfredo, 
che era, oppure che fu poi creato marchese del Friuli, marciava alla testa di 
tremila Furlani. Veniva poi Unroco con due altri fratelli, tutti figliuoli di 


Suppone già duca di Spoleti, e dipoi, secondo le apparenze, duca di 
Lombardia, e suocero probabilmente del re Berengario, conducendo mille e 
cinquecento corazze. Marciavano Leutone e Bernardo suo fratello con mille 
dugento cavalli tedeschi. Poscia un Alberico con cinquecento altri cavalli, 
forse anch'essi tratti dalla Germania. Succedevano poi altre soldatesche sotto 
il comando di un Bonifazio, di un Berardo, di un Azzo feroce e di un Olrico, 
che era o fu poi marchese, e signoreggiava presso all'Adriatico, oltre ad una 
gran folla di rustiche milizie. Non è a noi possibile oggidì lo scifrare di quali 
città o luoghi fossero tutti questi condottieri d'armi. Attesta il suddetto poeta 
che in quelle armate alcuni vescovi ancora si trovarono maneggianti, in vece 
di pastorali, spade e lance; ma per la riputazione del sacro lor ministero non li 
vuol nominare. Regnava tuttavia in questo secolo un tale abuso, del quale s'è 
parlato altrove. Si venne finalmente alla seconda giornata campale, ma non 
già sul bresciano, come pensò Liutprando, ma, per quanto si può 
conghietturare, alla Trebbia sul piacentino. Ho io dato alla luce un diploma 
del medesimo Guido [Antiq. Ital., Dissert. XXXIV.], scritto IX kal. maii anno 
Incarnationis Domini DCCCLXXXVIIII, Indictione VIII, Actum Placentiae. 
Potrebbe questo documento comprovar ch'egli appunto si trovasse in 
Piacenza nel dì 23 di aprile di quest'anno, cioè prima o dopo il sopraddetto 
conflitto, se non che abbiam qui la Indictione VIII che non s'accorda coll'anno 
889, ed appartiene all'anno susseguente, convenendo per altro tutto il resto ad 
un autentico diploma. E si osservi che quivi Guido conta già l'anno II del 
regno: segno ch'egli, per non essere da meno di Berengario, avesse 
cominciato a dedurre il principio del suo regno dalla morte di Carlo il Grosso; 
ma forse fu dato quel diploma solamente nell'anno appresso. Abbiamo 
poeticamente descritto questo fatto d'arme, che costò la vita a parecchie 
migliaia di persone, dal panegirista di Berengario. Ma chi ne bramasse una 
più minuta ed esatta descrizione, non ha che a leggere la storia di Spoleti di 
Bernardino de' conti di Campello [Campelli, Istor. di Spoleti, lib. 9.], il quale, benchè 
vivesse e scrivesse nell'anno 1672, pure dovette aver la fortuna di trovarsi 
presente, e di mirar tutte le circostanze di quel sanguinoso conflitto, ch'egli 
credette fatto sul bresciano, e ch'io più verisimilmente tengo succeduto sul 
piacentino. Quantunque il poeta anonimo nel panegirico di Berengario 
asserisca, aver la notte fatto ritirare ai lor campi le infuriate armate di 
Berengario e di Guido; pure il suo silenzio e gli effetti succeduti danno 
abbastanza ad intendere che ne riportò la peggio Berengario. Scrive Reginone 


[Regino, in Chronico.], che dopo insorta la gara fra questi due principi, tanta 
strages ex utraque parte postmodum facta est, tantusque humanus sanguis 
effusus, ut juxta dominicam vocem, regnum in se ipsum divisum, desolationis 
miseriam paene incurrerit. Ad postremum Wido victor existens, Berengarium 
regno expulit. Ma non sussiste che riuscisse a Guido di cacciar Berengario 
fuori del regno. Questi tenne sempre saldo il ducato del Friuli, e fece sua 
residenza in Verona. Soggiornava egli in questa medesima città nel dì 10 di 
settembre del presente anno, come costa da un suo diploma ch'io ho 
pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. XVII.], le cui note sono: Data IV idus septembris 
anno Incarnationis Domini DCCCLXXXVIII, anno vero regni domni 
Berengarii gloriosissimi regis II, Indictione VIII. Actum Veronae. Il truovo io 
anche in Cremona, e padrone tuttavia di Brescia nel dì 18 d'agosto, ciò 
apparendo da un suo diploma pubblicato dal Margarino, e dato XV kalendas 
septembris anno Incarnationis Domini DCCCLXXXIX, anno vero regni 
domni Berengarii II. Indictione VII. Liutprando [Liutprandus, Hist. lib. 1, cap. 6.] 
attesta che nella seconda battaglia, quum maxima strages fieret, fuga se se 
Berengarius liberavit. Ragionevolmente dunque si può credere che dopo 
rimasto in questa campal giornata depresso Berengario, venisse in mano di 
Guido Pavia e Milano con altre città della Lombardia. 


Non ho io saputo intendere perchè il padre Pagi [Pagius, in Annales Baron.] 
parli delle due suddette battaglie solamente all'anno 892. Senza qualche fatto 
d'arme non sarebbe entrato Guido in possesso di Pavia e della Lombardia. 
Ora noi abbiamo, che stando esso Guido nella città di Pavia, avendo fatta 
raunare in quella città una gran dieta di vescovi delle città a lui suggette, si 
fece solennemente eleggere re d'Italia. L'atto di questa elezione si truova dato 
alla luce nella mia Raccolta Rerum italicarum [Rerum Ital., P.I, tom. 2.], e di 
nuovo nelle mie Antichità italiche [Antiquit. Ital., Dissert. I.]. Ricordano que' 
vescovi in esso decreto bella horribilia, cladesque nefandissimas fino allora 
succedute, e tanti mali, che sarebbe impossibile il contarli o scriverli. 
Aggiungono aver eglino consentito di accettare per re Berengario (senza 
nondimeno nominarlo) volentes nolentesque minis diversis et suasionibus 
inretiti furtive ac fraudulenter. Dicono di più che i nemici, superveniente 
perspicuo principe Widone bis jam fuga lapsi, ut fumus, evanuerunt; il che è 
da temere che fosse dettato dall'adulazione. Pertanto di comun parere 
eleggono praefatum magnanimum principem Widonem ad protegendum et 


regaliter gubernandum nos in regem et seniorem, ec., giacchè egli si è 
obbligato di amare e di esaltar la santa Chiesa romana, e di conservare i diritti 
dell'altre chiese, e le leggi de' popoli, e di non permettere le rapine, e di 
volere la pace. Non si sa che il re Guido facesse altra impresa in quest'anno, 
avendo egli probabilmente atteso ad assicurarsi dei voti favorevoli dei 
suddetti vescovi, e a ridurre in suo potere quelle città della Lombardia che 
tardavano ad umiliarsi alla fortuna delle armi di lui. All'incontro Berengario è 
da credere che si applicasse tutto a fortificarsi in Verona, e a cercar soccorsi 
dalla Germania, siccome in fatti vedremo all'anno susseguente. Nel presente 
la vedova imperadrice Angilberga presentendo o temendo che Arnolfo re di 
Germania meditasse d'impadronirsi del regno d'Italia, ricorse a lui affinchè le 
confermasse i beni da lei goduti in esso regno; e a tal fine spedì in Germania 
Ermengarda sua figliuola, regina di Provenza, vedova del re Bosone. Vien 
rapportato dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1 Append.] quel diploma, dato II 
idus junii anno dominicae Incarnationis DCCCLXXXIX, Indictione VII, anno 
secundo piissimi regis Arnulfi. Actum Forachen. Ma Ermengarda per altri più 
importanti affari s'era portata in Germania, siccome vedremo. Abbiamo 
accennato di sopra che circa questi tempi si cominciarono a conoscere in 
Germania e in Italia gli Ungri, o vogliamo dire gli Ungheri. Ora si vuol 
aggiugnere la terribile descrizione di questa fiera nazione, che poi divenne il 
flagello dell'Italia, a noi lasciata descritta da Reginone [Rhegino, in Chronico.] 
sotto quest'anno. La ferocissima gente, dice egli, degli Ungheri, più crudel 
d'ogni fiera, non mai udita né nominata in Occidente ne' secoli addietro, uscì 
dai regni della Scitia, cioè della Tartaria, e dalle paludi del fiume Tanai. 
Costoro non coltivano se non di rado la terra, non hanno casa o tetto, non 
luogo stabile; ma (a guisa degli Arabi) coi loro armenti e colle loro gregge 
vanno qua e là vagando, conducendo seco le mogli e i figliuoli sopra le 
carrette coperte di cuoio, delle quali in tempo di pioggia e di verno si 
servono in vece di case. Gran delitto è presso di loro il furto. Non 
appetiscono l'oro e l'argento, come fan gli altri uomini. Il loro piacere è nella 
caccia e nella pesca. Si cibano di latte e miele. Non usano vesti di lana, 
supplendo al bisogno con pelli di fiere per guardarsi dai freddi continui nelle 
loro contrade. Spinti costoro fuori del proprio paese da altri Tartari chiamati 
Pezinanti, perché non bastava alla cresciuta lor popolazione quella terra, 
vennero nella Pannonia; e scacciati o sottomessi gli Unni, appellati anche 
Avari (benchè Tartari anch'essi di nazione), s'impadronirono di quel regno: 


di là cominciarono a far delle scorrerie nella Bulgaria, nella Moravia e nella 
Carintia, uccidendo pochi colle spade, ma molte migliaia di persone colle 
saette, scagliate da loro con tal maestria, che difficilmente se ne possono 
schivare i colpi. Non sanno combattere da vicino in forma di battaglia. 
Combattono a tutta corsa coi cavalli, fingendo di quando in quando di 
fuggire, e bene spesso quando talun si crede di averli vinti, si truova più che 
mai in pericolo di esser vinto. Negli Usseri moderni, discendenti da essi, dura 
anche oggidì parte di questi loro costumi. Seguita a dire: Vivono a guisa di 
fiere, e non d'uomini; e fama è che mangino carne cruda, e bevano sangue. 
Inumani al maggior segno, in quei cuori non entra compassione o 
misericordia alcuna. Si radono il crine sino alla cute. Con gran cura 
insegnano ai loro figliuoli e servi l'arte del cavalcare e saettare. Gente 
superba, sediziosa, fraudolenta; e truovasi la medesima ferocia nelle 
femmine che nei maschi: gente di poche parole, ma di molti fatti. Tali erano 
gli Ungri, da' quali prese la Pannonia il nuovo nome d'Ungheria, popolo 
nefando, la cui crudeltà in breve si vedrà venir a desolare il meglio 
dell'infelice Italia. Cedreno [Cedren., in Annal.] dà a questa barbarica nazione 
anche il nome di Turchi, nome che si stendeva a non poche popolazioni della 
Tartaria, e si è udito già più volte ne' secoli antecedenti. 


CRISTO DCCCXC. Indizione VII. 
STEFANO V papa 6. 
BERENGARIO re d'Italia 3. 
Guipo re d'Italia 2. 


Anno di 


Abbiamo da Ermanno Contratto [Hermann. Contractus, in Chron.] che in 
quest'anno Arnolfo re di Germania ex verbis apostolici obnixe rogatur, ut 
Romam veniens Italiamque sub ditione sua retinens, a tantis eam eruat 
tyrannis. Era Stefano V pontefice di rara virtù, e non è improbabile che i 
malanni di Roma per cagion dei Saraceni, e quei dell'Italia per la guerra dei 
due re, il movessero a procurar la venuta d'Arnolfo. Tuttavia sapendo noi 
quanta parzialità egli nudrisse per Guido re d'Italia, con apparenza ancora che 
coi suoi buoni uffizii l'avesse egli aiutato a montare sul trono, non pare sì 
facilmente da credere l'invito che qui si suppone da lui fatto ad Arnolfo di 
calare in Italia, e di levarla di mano dei due nemici regnanti. Anzi son io 
d'avviso che in questo racconto v'abbia dell'errore, essendo ben vera la 
chiamata, ma questa fatta nell'anno susseguente, oppure nell'anno 893, 
siccome vedremo, e non già nel presente; e da Formoso papa, e non già da 
Stefano, tuttavia vivente in quest'anno. Il continuatore degli Annali di Fulda 
[Annales Fuldenses Freherii.], pubblicati dal Freero, molto più antico di Ermanno 
Contratto scrive sotto quest'anno, ma fuor di sito, in parlando del re Arnolfo: 
A Formoso apostolico enixe rogatus interpellabat (scrivo interpellabatur) ut 
urbe Roma (si scriva urbem Romam) domum sancti Petri visitaret, et Italicum 
regnum a malis christianis, et imminentibus Paganis ereptum ad suum opus 
restringendo dignaretur tenere. Sed rex multimodis caussis, in suo regno 


increscentibus praepeditus, quamvis non libens, postulata denegavit. Copiò 
Ermanno Contratto queste parole, ed anche egli intese di nominar Formoso 
col nome di apostolico, e non già di parlare di papa Stefano. Ora certo è che 
Formoso solamente fu eletto romano pontefice nell'anno seguente, e per 
conseguente a quello si dee riferir l'invito fatto al re Arnolfo: se pur non 
volessimo immaginare che Formoso vescovo in questi tempi di Porto, e non 
per anche papa, avesse chiamato in Italia il re Arnolfo, col quale egli 
manteneva buona corrispondenza, ed era legato, siccome vedremo, con 
parziale affetto. Ma, siccome dissi, piuttosto nell'anno 893 si adoperò papa 
Formoso per tirare in Italia il re Arnolfo, e quivi perciò ne riparleremo. 
Attestano gli Annali suddetti, che trovandosi esso re Arnolfo in Forcheim 
dopo Pasqua nel mese di maggio ibi ad eum filia Hludovvici italici regis, 
vidua Bosonis tyranni, magnis cum muneribus veniens honorifice suscepta, 
ac ad propria remissa est. Ma neppure questo fatto è rapportato al suo luogo. 
Da un diploma d'esso Arnolfo, che io ho accennato di sopra, abbiamo già 
appreso che la vedova imperadrice Ermengarda si trovò nell'anno precedente 
alla corte del re Arnolfo in Forcheim. Il motivo del suo viaggio e dei sontuosi 
regali portati al re Arnolfo, fu il desiderio che Lodovico figliuolo suo e di 
Bosone, già pervenuto ad età convenevole per governar popoli, assumesse il 
titolo di re del regno arelatense ossia di Provenza, ch'ella fin qui avea 
governato come tutrice a nome del figliuolo. Non voleva ella far questo passo 
senza licenza del re Arnolfo, principe potentissimo, che manteneva 
pretensioni sopra tutta la monarchia dei Franchi. E siccome Odone in Francia 
ossia nella Gallia, e Berengario in Italia, non si crederono sicuri del possesso 
dei loro regni, se prima non si furono accordati con esso Arnolfo: così 
Ermengarda ricorse a lui per avere il consentimento suo in favore del 
figliuolo; con riconoscere anch'ella il regno suddetto dipendente dalla 
sovranità del re della Germania. Però tornata ch'ella fu in Provenza, raunati i 
vescovi e baroni del regno, fece solennemente riconoscere per re, e coronar 
Lodovico suo figliuolo. 


L'atto di questa elezione e coronazione si legge stampato nel corpo dei 
concilii [Labbe, Concil., tom. 9.], e si dice fatta quella raunanza e funzione anno 
Incarnationis dominicae DCCCXC, Indictione VII, cioè o nel fine del 
presente, o nel principio del corrente anno. Si vede che il buon papa Stefano 
con sue lettere aveva esortato tutti i vescovi di quel regno a costituire re 


Lodovico, nipote per via della madre di Lodovico II imperadore, al quale, 
come protestano que' prelati e baroni praestantissimus Carolus (il Grosso) 
Imperator jam regiam concesserat dignitatem (nell'anno 887), et Arnulfus, 
qui successo ejus extitit, per suum scriptum, perque suos sagacissimos 
legatos, Reoculfum (oppure Theodolfum) videlicet episcopum, et Bertaldum 
fomitem, fautor regni, auctorque in omnibus esse comprobatur. Degne son di 
annotazione tutte queste notizie, per intendere come i re della Germania 
acquistassero e mantenessero dipoi la loro superiorità nel regno arelatense, e 
per conoscere questo Lodovico re per tempo, di cui la storia d'Italia avrà da 
parlare non poco, andando innanzi. Cosa operassero in quest'anno in Italia i 
due emuli re Berengario e Guido, difficilmente si può ricavar dalla storia 
assai digiuna in questi tempi delle cose nostre, e specialmente difettosa per la 
cronologia. Abbiamo presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in Episcop. Faesulan.] 
un diploma del re Guido, dato VII kalendas junii, anno dominicae 
Incarnationis DCCCXC, Indictione VIII, anno domno Widone rege in Italia 
regnante primo. Actum in taurinensi comitatu. Cosimo della Rena [Rena, Serie 
de' duchi della Toscana, p. 122.] scrive che nell'originale di questo documento da lui 
veduto si legge Indictione VII, e che, ciò non ostante, torna esso nell'anno 
890: cosa ch'io non so intendere. Quando veramente appartenga all'anno 
stesso 890, si vede che Guido metteva il principio del suo regno nell'889, e 
non già nell'888, come pare che risulti da un altro, da me citato di sopra. Ora 
in questo diploma dice il re Guido: Quia Adalbertus dilectus nepos noster et 
marchius, deprecatus est celsitudinem nostram, ut Zenovio sanctae ecclesiae 
fesulanae episcopo, ec. Certo è che qui si parla di Adalberto II marchese e 
duca della Toscana. Noi già vedemmo suo padre Adalberto I marito di 
Rotilde, sorella di Lamberto duca di Spoleti in un documento dell'anno 884. 
Convien credere che quando fu dato il diploma suddetto dal re Guido, fosse 
già mancato di vita esso Adalberto I, con succedergli nella Marca e nel 
ducato della Toscana Adalberto II, di cui parla qui il re Guido. E con ciò si 
conferma che lo stesso re Guido fu fratello di Lamberto e di Rotilde, e 
figliuolo d'un altro Guido. Trovo io il re Berengario in Verona nel dì 20 
d'ottobre dell'anno presente, ciò apparendo da un suo diploma originale da me 
veduto nell'archivio del capitolo de' canonici di Reggio [Antiquit. Ital., Dissert. 
LXVII.]. Esso fu dato decima tertia kalendas novembris anno Incarnationis 
Domini DCCC et XC, anno vero regni domni Berengarii gloriosissimi regis 
III, Indictione IX. Mancò di vita in quest'anno Aione principe di Benevento, 


se vogliam credere ai conti di Lupo protospata [Lupus Protospata, in Chron. apud 
Peregr.]; e lasciò per suo successore Orso suo figliuolo, e non già suo fratello, 
ma di età non per anche atta al governo. 


CRISTO DCCCXCI. Indizione IX. 
ForMoso papa 1. 

Guipo imperadore 1. 
BERENGARIO re d'Italia 4. 


Anno di 


Quale stretta corrispondenza passasse fra papa Stefano e Guido re d'Italia, 
l'abbiam già veduto di sopra. Seppe ben profittar Guido di questo favorevol 
vento; e però nulla paventando dalla parte di Berengario, scemato troppo di 
forze, s'inviò a Roma, e da esso papa impetrò d'essere creato e incoronato 
imperador de' Romani nell'anno presente, e non già nel seguente, come 
immaginò il cardinal Baronio [Baron., Annales. Eccl., ad ann. 892.] con altri. Il 
preciso giorno della sua coronazione, già dottamente avvertito dal Sigonio 
[Sigonius, de Regno Ital., lib. 5.], fu il dì 21 di febbraio, ciò costando da un suo 
diploma da lui veduto, e poi pubblicato dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in 
Episcop. Parmens.], e da un altro da me [Antiquit. Italic., Dissert. III et XXX.] dato alla 
luce, in cui Guido conferma ad Ageltruda imperadrice sua moglie, sorella del 
suddetto Ajone principe di Benevento, e per conseguente figliuola del fu 
parimente principe Adelgiso, tutti i beni a lei appartenenti o per eredità o per 
donazione sua. Fu dato questo diploma kalendas martii, Indictione VIII, anno 
Incarnationis Domini DCCCXCI, regnante domno Widone in Italia anno 
regni ejus III, imperii illius die prima. Actum Roma. Abbiamo anche 
pubblicata dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1, Append.] una bolla del 
medesimo papa Stefano con cui sono confermati a Bernardo vescovo di 
Piacenza tutti i suoi privilegii e diritti. Fu essa scritta per manum Anastasii 
regionarii et scriniarii sanctae romanae Ecclesiae in mense februarii, 


Indictione nona. Data IV kalendas martias per manum Zachariae primicerii 
sanctae sedis apostolicae, imperante domno piissimo Augusto Wido a Deo 
coronato, magno, pacifico imperatore anno primo, et post consulatum ejus 
anno primo, Indictione nona, cioè nell'anno presente, e nel dì 26 di febbraio. 
Altre pruove ci sono che in quest'anno e mese ci fan conoscere indubitata la 
coronazione imperiale di Guido. Veggasi ancora uno strumento pisano, da me 
riferito altrove [Antiq. Ital., tom. 3, pag. 1039.]. Nella bolla di piombo pendente dai 
suoi diplomi, da me veduta, si mira nell'una parte il suo busto col capo 
coronato e con lo scudo, e all'intorno WIDO IMPERATOR AVG; e nell'altra 
RENOVATIO REGNI FRANC.: dal che era ben lontano questo imperadore, 
neppur signore di tutta l'Italia. Se gli andavano bene gli affari, fors'egli avea 
la mira di far delle conquiste anche in Francia, siccome apparisce dalle lettere 
di Folco arcivescovo di Rems [Frodoardus, Hist., lib. 4, cap. 5.]. E Correa voce in 
Francia che questo prelato, benchè si mostrasse tutto favorevole a Carlo il 
Semplice, pure tenesse segreta corrispondenza con esso Guido imperadore 
per tirarlo in Francia. Ma dopo questa funzione pochi mesi sopravvisse il 
buon papa Stefano V, certo essendo che egli passò nell'anno presente ad una 
vita migliore. Era in questi tempi sconcertata di molto la buona armonia del 
clero e popolo romano per le due potenti fazioni che vi predominavano, 
cominciate negli anni addietro. Abbiamo da Liutprando [Liutprandus, Hist. lib. 1, 
cap. 9.] che seguì non lieve scisma nell'eleggere il novello papa. Concorse l'una 
parte del clero e popolo nella persona di Sergio diacono della Chiesa romana; 
ma allorchè egli saliva all'altare per essere consecrato, la contraria parte 
prevalendo, violentemente lo scacciò, e fece consecrar Formoso vescovo di 
Porto, da loro eletto e stimato assai pro vera religione, divinarumque 
Scripturarum et doctrinarum scientia. Ma s'inganna Liutprando. Questa 
elezione e caduta di Sergio accadde solamente nell'anno 898, siccome 
vedremo. Liutprando prende non pochi altri abbagli negli avvenimenti di 
questi tempi, perchè non succeduti ai suoi giorni. Ora noi troviam qui divisi i 
giudizii dei posteri. Il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] è tutto per Formoso, 
esaltando le sue molte virtù, e credendolo indebitamente già scomunicato da 
papa Giovanni VIII. Il padre Mabillone [Mabill., Saecul. V Benedict.] ed altri nol 
sanno credere esente da colpa, perchè adducono i motivi di quella scomunica, 
che non erano noti ai tempi del cardinal Baronio. Certamente pare che non 
mancasse l'ambizione di gustar in Formoso gli ornamenti della religione e 
della sacra letteratura, commendata in lui da Liutprando e da altri. Nè lasciò il 


partito contrario di fargli guerra, finchè egli visse, e peggio dopo la sua 
morte, siccome vedremo. Il suo avversario Sergio, non credendosi sicuro in 
Roma, si rifugiò in Toscana sotto l'ali di Adalberto II duca e marchese di 
quella provincia. 


In quest'anno, se vogliamo stare all'opinione dell'Eccardo e d'altri, venne 
in Italia Zventebaldo, spedito con un esercito dal re Arnolfo suo padre in 
aiuto del re Berengario, che si trovava a mal partito; e fu assediata da essi, 
ma indarno, Pavia. Secondo me, appartiene un tal fatto all'anno 893, dove ne 
parleremo. Pretende l'Eccardo che il suddetto Zventebaldo abbandonasse 
l'assedio di quella città nel mese di marzo del corrente anno, perchè il 
panegirista di Berengario [Anonym., Paneg. Bereng. P. I, tom. 2 Rer. Italic.] scrive che 
questo giovane principe chiamato da lui Sinibaldo alla maniera degl'Italiani, 


It monitu regis patrias Sinibaldus ad oras: 
Tertia vix lunae se cornua luce replerant. 


Non appartengono a quest'anno quei versi, siccome dirò più abbasso; e 
poteva accorgersene lo stesso Eccardo al considerare che Guido fu coronato 
imperadore in Roma nel dì 21 febbraio del presente anno, e trovandosi colà, 
non poteva essere in Pavia, che fu assediata di febbraio; e noi sappiamo da 
Liutprando e dal panegirista suddetto che Guido in persona sostenne 
quell'assedio, e però non può essere succeduto nell'anno presente. Riportò 
bensì in quest'anno il re Arnolfo un'insigne vittoria contra de' Normanni. 
Reginone scrive che ex innumerabili multitudine vix residuus fuit qui ad 
classem adversum nuncium reportaret. Non c'è obbligazione di credergli 
tutto questo gran flagello. Per la morte di Ajone principe di Benevento restò 
quel principato in una somma debolezza con rimanere nelle mani di Orso suo 
figliuolo, inetto al governo, perchè fanciullo di soli sette anni. Di questa 
svantaggiosa situazione de' Beneventani ben consapevoli i Greci, non 
istettero colle mani alla cintola, bramosi ancora di far vendetta della guerra 
lor fatta dal defunto Ajone [Anonymus Salernitan., apud Peregrin. P. I, tom. 2 Rer. Ital.]. 
Avea poco dianzi Leone il Saggio imperador d'Oriente spedito per generale 
delle sue armi in Italia Simbaticio, appellato da Leone Ostiense [Leo Ostiensis, 
Chronic., lib. 1, cap. 49.] imperialis protospatarius, et stratigo Macedoniae, 


Thraciae, Cephaloniae, atque Langobardiae. Davano i Greci il nome di 
Lombardia a quel tratto di paese ch'essi possedevano in Calabria e nella 
Puglia, e in altri siti del regno ora di Napoli. Ora costui mise l'assedio nel dì 
13 di luglio dell'anno presente alla città di Benevento, ben conoscendo che 
l'imperador Guido, troppo impegnato nella Lombardia maggiore per la guerra 
tuttavia durante contra di Berengario, non avrebbe mosso un dito per 
disturbar quell'impresa. Fecero una lunga e vigorosa resistenza i Beneventani; 
ma in fine, perchè non aveano forze da poter fare sloggiare i Greci, nè 
altronde speravano aiuto, lusingati ancora dalle promesse di un soave 
trattamento, che Simbaticio andava loro con segrete ambasciate facendo 
penetrare: capitolarono la resa della città, dove pacificamente entrarono i 
Greci nel dì 18 d'ottobre, divenendo padroni di tutte le dipendenze di quel 
principato. In quest'anno ancora, per attestato del Dandolo [Dandul., in Chronic., 
tom. 12, Rer. Ital.], Pietro doge di Venezia avendo spedito a Pavia i suoi 
ambasciatori a Guido Augusto, ab eo obtinuit privilegium in ea forma, qua 
praedecessores sui imperatores ducibus Venetiarum retroactis temporibus 
concesserant. Fu rapportato dal cardinal Baronio e dal padre Mabillone un 
diploma di Guido Augusto, dato in questo anno nel dì primo o nel dì 15 di 
novembre in Balva, città allora del ducato di Spoleti, dove era egli capitato, e 
Benevento redeuntes nostra cum conjuge, la quale gli partorì Lamberto suo 
figliuolo, che vedremo imperadore nell'anno seguente: per la qual grazia a lui 
conceduta da Dio egli dona al monistero volturnense una chiesa, e tanto oro 
quanto pesa il real fanciullo [Chron. Volturnens., P. II, tom. 1, Rer. Ital. pag. 430.]. Ho io 
prodotto alcune difficoltà intorno a questo documento, il quale, quando mai si 
supponesse nato Lamberto in quest'anno, vien certamente da me creduto 
aprocrifo, perchè molto prima era venuto alla luce questo principe; oltre di 
che, non potè Guido tornare in tempi tali da Benevento che era in mano de' 
Greci. 


CRISTO DCCCXCII. Indizione Xx. 


ForMoso papa 2. 

Anno di Guipo imperadore 2. 
LAMBERTO iImperadore 1. 
BERENGARIO re d'Italia 5. 


Non sembra già che Formoso papa fosse molto portato in favore di Guido 
imperatore; anzi, se dobbiamo credere al continuator degli Annali di Fulda 
[Annales Fuldenses Freheri.], pubblicati dal Freero, le cui parole ho citate all'anno 
890, egli non fu sì tosto papa che invitò il re Arnolfo a calare coll'armi in 
Italia per liberarla dai cattivi cristiani, ossia dai tiranni, come scrive Ermanno 
Contratto [Hermannus Contract., in Chron.] Cioè da Guido e da Berengario, la 
nimicizia e guerra de' quali si tirava dietro la desolazion di buona parte delle 
contrade italiane. Ma probabilmente un tale invito è da riferire all'anno 
seguente. Contuttociò dovette questo pontefice accomodarsi alle vicende e 
circostanze de' tempi. Allorchè egli salì sulla cattedra di san Pietro, trovò già 
creato imperador dei Romani Guido, cioè chi in questi tempi esercitava 
giurisdizione sovrana in Roma stessa e negli altri stati della Chiesa romana. 
Però non potè negare ad esso Guido Augusto di dichiarare collega 
nell'imperio e di ornare colla corona imperiale Lamberto, figliuolo assai 
giovane del medesimo Guido. Le note cronologiche di varii diplomi dati da 
esso Lamberto in compagnia del padre, oppure da lui solo, ci guidano a 
conoscere che la di lui assunzione e coronazione seguì senza fallo nel 
presente anno: il che parimente si vede confermato dall'autore della Cronica 
casauriense [Chron. Casaurienses, P. II, tom. 2 Rer. Ital.]. Del giorno preciso in cui gli 


fu conferita la corona augustale, ho io fatta ricerca nelle Antichità italiche 
[Antiquit. Ital., Dissert. V et XXXIV.], e benchè non l'abbia potuto con sicurezza 
accertare, tuttavia da un placito lucchese riferito dal Fiorentini [Fiorentini, 
Memor. di Matilde, lib. 3.] si può ricavare ch'egli prima del giorno quarto di marzo 
conseguisse il titolo d'imperadore. Fu scritta quella carta anno imperii domni 
Lamberti sexto, IV die mensis martii, Indictione XV, cioè nell'anno 897: note 
indicanti che prima del dì IV di marzo dell'anno corrente, dovette essere 
conferito a Lamberto in Roma il diadema imperiale. Ma avendo io quivi 
citato un'altra carta prodotta dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5, in Append. ad 
Episcop. Aprut.], e scritta in anno quinto Lamberti imperatoris, mense martio, 
per Indictione XV, cioè nel medesimo anno 897, per accordar questo con quel 
documento si truova qualche difficoltà. Vegga chi vuole la suddetta mia 
Dissertazione [Antiquit. Ital., Dissertat. vi.] nelle Antichità italiane. Aggiungo, 
vedersi un diploma [Ibidem, Dissert. XXIx.] di Guido Augusto suo padre, dato in 
Rosselle di Toscana nel dì 15 di settembre dell'anno presente, senza che vi si 
legga l'anno dell'imperio di Lamberto: il che non ben s'accorda col suddetto 
supposto. All'incontro ho io prodotto un altro diploma /Ibidem, Dissert. VI.] 
dell'archivio del monistero di santo Ambrosio di Milano, scritto kalendis 
mali, Indictione X, anno Domini DCCCXCII. Imperante domno Widone 
imperatore, regni ejus III, imperii illius II, anno Lantberti imperatoris I. 
Actum Ravenna: dove probabilmente, tornando da Roma, si trovarono questi 
due Augusti. Finalmente accennerò all'anno 895 un privilegio d'esso 
Lamberto, per cui apparisce che nel febbraio di quest'anno egli contava l'anno 
primo del suo imperio. 


Dissi già che Odone conte di Parigi era stato eletto ed accettato dai popoli 
della Gallia, ossia della Francia occidentale, per loro re, a riserva 
dell'Aquitania che gli fu contraria. Era egli intento a ridur colla forza anche 
gli Aquitani alla sua ubbidienza, quando nel dì 28 di gennaio di quest'anno 
Foco arcivescovo di Rems, avendo commossa a ribellione non poca parte dei 
baroni franzesi, dichiarò e coronò re di quel regno Carlo il Semplice, 
figliuolo del re Lodovico Balbo. Si cominciò pertanto, non meno in quel 
paese, che si facesse in Italia, a guerreggiar fra i due pretendenti, e nell'uno e 
nell'altro regno a verificarsi il detto del Salvatore, che regnum in se divisum 
desolabitur. In una delle sue lettere citata da Frodoardo [Frodoardus, Hist. Remens., 
lib. 4, cap. 5.], scrive il suddetto Folco arcivescovo, avere i suoi nemici sparsa 


voce ch'egli avesse intavolata quella ribellione e alzato al trono il giovanetto 
Carlo, per poi introdurre con tal pretesto in quel regno Guido imperadore, 
con cui veramente era Folco anima e corpo, e strettamente unito di parentela. 
Ma egli protesta che questa è un'indegna calunnia, nè essere un par suo, 
siccome uomo d'onore e nobilmente nato, capace di una cabala sì fatta. 
Furono poi cagione le funeste dissensioni di Guido e Berengario in Italia che 
i popoli italiani cominciarono circa i tempi presenti a fortificar le loro città e 
castella, poichè per la pace sì lungamente conservata in queste contrade sotto 
gl'imperadori carolini, i più viveano alla spartana. Ciò si raccoglie 
dall'esempio di Modena, nella quale Leodoino vescovo fece far varie 
fortificazioni alle porte, e nuovi bastioni ben provveduti d'armi, non già 
contra i padroni, cioè contra di Guido e di Lamberto Augusti qui allora 
signoreggianti, ma per difesa de' proprii cittadini, come costa dall'iscrizione 
da me riferita altrove [Antiquit. Italic., Dissert. .], dove son questi versi: 


HIS TVMVLVM PORTIS ET ERECTIS AGGERE VALLIS, 
FIRMAVIT, POSITIS CIRCVM LATITANTIBVS ARMIS, 

NON CONTRA DOMINOS ERECTVS CORDA SERENOS, 
SED CIVES PROPRIOS CVPIENS DEFENDERE TECTOS. 


Leggasi nella Cronica del monistero di Volturno [Chron. Volturnens., P. II, tom. 
I, Rer. Ital.] un privilegio conceduto a Maione abbate di quel sacro luogo da 
Giorgio protospatario imperiale e stratigo (cioè general dell'armi) della 
Cefalonia e Lombardia, a nome dei serenissimi imperadori, cioè di Leone ed 
Alessandro imperadori d'Oriente. In fine si scorge che anche egli, come era in 
uso di varii principi di allora, dice di aver bollato quel decreto con bolla di 
piombo, mense augusti, decima Indictione. Di questo Giorgio patrizio, che 
succedette a Simbaticio conquistatore nel precedente anno di Benevento, fa 
menzione, oltre all'Anonimo salernitano, una Cronichetta [Rer. Ital., P. I, tom. 2, 
pag. 279 et 291.] data alla luce da Camillo Pellegrino, con aggiugnere ch'egli o 
nel presente o nel susseguente anno andò a mettere l'assedio a Capoa; ma 
questa si dovette bravamente difendere, nè si sa ch'egli se ne impossessasse. 
Riferisce il padre Pagi [Pagius, ad Annales Baron.] a quest'anno le due sanguinose 
battaglie succedute fra i re Berengario e Guido, di sopra da noi vedute 
all'anno 888 ed 889. Non si può mai credere che Guido, da noi veduto negli 


anni addietro signoreggiante in Pavia e nella maggior parte della Lombardia, 
se ne fosse impadronito senza colpo di spada, e che si fosse differito fino a 
questi dì il provar le loro forze in qualche campale giornata. Oltre di che, 
Erchemperto ed altri storici si truovano contrarii ad una tale opinione. Vero è 
aver papa Formoso, per relazione di Frodoardo [Frodoardus, Hist. Remens., lib. 4, cap. 
2.], significato a Folco arcivescovo di Rems, che era per tenere un concilio 
generale in Roma die kalendarum martiarum Indictionis decimae, cioè 
nell'anno presente, se pure non fu nel seguente, perchè si legge Indictionis 
undecimae nel testo pubblicato nella biblioteca de' Padri [Bibliotheca Patr., tom. 
17.]. In quibus literis fatetur, Italiam tunc semel et secundo horrida bella 
perpessam, et paene consumtam: le quali parole cita il padre Pagi in 
confermazione della sua credenza. Ma da queste nulla si può conchiudere, 
perchè nei correnti tempi ancora continuò più che mai un'arrabbiata guerra fra 
questi due competitori. E noi vedremo all'anno seguente ridotto a sì mal 
termine Berengario, che fu costretto a cercar soccorso da Arnolfo re di 
Germania. Fra le leggi longobardiche [Rer. Ital., P. IT., tom. 1.] se ne leggono 
alcune di Guido imperadore. Probabilmente furono fatte e pubblicate in 
quest'anno nella dieta generale degli Stati. 


CRIsTo pcccxcmi. Indizione XI. 
ForMoso papa 3. 

Anno di Guipo imperadore 3. 
LAMBERTO imperadore 2. 
BERENGARIO re d'Italia 6. 


Uomo inquieto e maligno era in questi tempi Zventebaldo duca della 
Moravia, chiamato anche re da talun degli storici. Di più benefizii l'avea 
colmato Arnolfo re della Germania, massimamente con dargli in feudo la 
Boemia. Scoprì costui nell'anno presente il suo mal talento contra dello stesso 
suo benefattore, laonde fu obbligato Arnolfo ad impugnar la spada per 
mettere in dovere l'ingrato. Ma non parendo a lui d'aver forze sufficienti per 
tale scabrosa impresa, chiamò in rinforzo suo i nuovi abitatori della Pannonia, 
cioè gli Ungheri, iniquissima e crudelissima gente, coi quali abbassò 
Zventebaldo, che fu costretto a rendersi tributario di Arnolfo, e a dargli per 
ostaggio un suo figliuolo, come s'ha da Reginone [Rrhegino, in Chronico.]. Di 
questa risoluzione riportò egli gran biasimo fra i Cristiani, perchè quella 
barbara schiatta imparò le vie di nuocere alle circonvicine contrade, ma 
specialmente portò dipoi la desolazione alla misera Italia. Prorompe qui in 
una escandescenza Liutprando storico [Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 5.] contra di 
Ammolfo, con dire fra le altre cose: Hungarorum cupidam, audacem, 
omnipotentis Dei ignaram, scelerum omnium non insciam, caedis et omnium 
rapinarum solummodo avidam in auxilium convocat: si tamen auxilium dici 
potest, quod paullo post, eo moriente, tum genti suae, tum ceteris in Meridie 
Occasuque degentibus nationibus grave periculum, immo excidium fuit. Quid 


igitur? Zventebaldus vincitur, subjugatur, fit tributarius: sed Domino solus. 
O caecam Arnulfi regis regnandi cupiditatem! O infelicem amarumque diem! 
Unius homuncionis dejectio fit totius Europae contritio. Quid mulieribus 
viduitates, patribusque orbitates, virginibus corruptiones, sacerdotibus, 
populisque Dei captivitates, ecclesiis desolationes, terris inhabitatis 
solitudines, caeca ambitio paras? Lascio il resto di quelle giuste doglianze. 
Intanto andavano in Italia di male in peggio gli affari del re Berengario, 
troppo soperchiato dalle maggiori forze di Guido imperadore [Idem, ibid., cap. 
7.]. Altro ripiego non avendo, si rivolse egli al potentissimo e vittorioso re 
Arnolfo, con implorare il suo aiuto, e suggettarsi in tutto, se gli dava 
assistenza per atterrar l'avversario, e per fargli acquistar tutto il regno d'Italia. 
Pertanto spedì Arnolfo in Italia Zventebolco, ossia Zventebaldo o 
Zuenteboldo, suo figliuolo bastardo, con un poderoso esercito, che unito con 
quel poco che restava a Berengario, a dirittura s'inviò alla volta di Pavia per 
farne l'assedio. V'era dentro l'imperador Guido, uomo di accortezza militare e 
di non minor vigilanza provveduto. Avea egli barricato con buone palizzate 
le rive di un fiumicello che bagna quella città, e quivi disposto il suo 
accampamento in guisa tale, che l'esercito nimico non potea nuocere al suo. 
Più giorni passarono senza che seguisse un menomo badalucco. Vi fu un 
Bavarese che ogni dì caricava di villanie gli Italiani, chiamandoli gente vile, 
che non osava di combattere, che non sapea stare a cavallo; e per maggior 
loro vergogna un dì gli venne fatto di levar di mano la lancia ad un Italiano, e 
di tornarsene con essa tutto fastoso al suo campo. Adocchiò la boria di costui 
Ubaldo, padre di quel Bonifazio, il quale poscia a' tempi di Liutprando storico 
fu marchese di Camerino e di Spoleti; nè potendo digerir l'affronto fatto da 
costui all'armata italiana, gli stette alla posta nel dì seguente, e imbracciato lo 
scudo, andò ad incontrarlo, e lasciatolo ben caracollare, all'improvviso se gli 
avventò dietro, e venuto seco a duello, gli passò colla lancia il cuore. Da 
questo fatto presero ardire gl'Italiani, terrore i Bavaresi. O sia che Guido in 
tale occasione si valesse della possente interposizione della regina pecunia, 
come vuole Liutprando; ovvero che il re Arnolfo richiamasse il figliuolo in 
Baviera, come scrive il panegirista di Berengario [Anonymus, Panegir. Berengarii, lib. 
2.7: certo è che Zventebaldo se ne tornò colle truppe in Germania, senz'altro 
avere operato in profitto di Berengario che di raffrenare alquanto i progressi 
di Guido Augusto. Ma questi appena mirò allontanato dall'Italia quel 
temporale, che più che mai tornò ad incalzare l'emulo Berengario. Allora fu 


che Berengario personalmente passò in Baviera per rappresentare con più 
efficacia la prepotenza di chi era avversario non men suo che del re Arnolfo; 
e supplicò di calar egli stesso in Italia, per prendere possesso di questo regno, 
ch'egli poi riconoscerebbe come vassallo dalla di lui potente mano. Abbiamo 
inoltre dal continuator degli Annali di Fulda [Annales Fuldenses Freheri.] che anche 
papa Formoso con sue lettere, e colla spedizione di molti baroni d'Italia, 
sollecitò il re Arnolfo a questa spedizione, lamentandosi ancora delle 
oppressioni fatte da Guido alla Chiesa romana. Missi autem (scrive 
quell'autore) Formosi apostolici cum epistolis et primoribus italici regni ad 
regem in Bajoaria advenerunt, enixe deprecantes, ut italicum regnum, et res 
sancti Petri ad suas manus a malis Christianis eruendum adventaret: quod 
tunc maxime a Widone tyranno affectatum est. Truovavasi allora il re Arnolfo 
in Ratisbona, e con tutta onorevolezza accolti que' baroni e regalati, li rispedì 
in Italia, promettendo di calarvi in breve anch'esso. Noi qui il vedremo 
frappoco, conducendo seco una formidabile armata. Il panegirista di 
Berengario, dopo avere raccontato che 


In monitu regis patrias Sinbaldus ad oras, 
seguita a dire: 


Tertia vix lunae se cornua luce replerunt, 

Hic laetus patriam postquam concessit ad aulam; 

En Wido agmen agens iterum renovare furores 

Accelerat. Contra ductor [Cioè Berengario.] depellere pestem. 
Instruit arma pius, tantosque recidere fastus. 

Nec latet Arnulfum, rursus succrescere bellum 

Hesperia. Widonem etiamnum milite fretum 

Affore, cervicesque procaci attollere fastu 

Audiit, ec. 


Perciò prese Arnolfo la risoluzion di venir egli stesso in Italia. Non vuol 
dunque dire tertia lunae cornua che nel mese di marzo dell'anno 891 
Zventebaldo, chiamato Sinibaldo dal poeta, si ritirasse dall'assedio di Pavia, 
come ha creduto taluno; ma bensì che erano appena passati tre mesi dacchè 


esso Zventebaldo avea ricondotto dall'Italia in Baviera l'esercito paterno, 
quando l'imperador Guido più ferocemente che prima assalì il piccolo regno 
rimasto a Berengario, e che il re Arnolfo determinò di venirne a far la 
vendetta in persona. Attesta il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 6.] d'aver veduto 
dei diplomi dati da esso Amolfo anno DCCCXCIII, V idus novembris 
Veronae; e per conseguente, secondo lui, sul principio di novembre dell'anno 
presente. Non ne ho io mai veduto alcuno. So bensì che in esso giorno V idus 
novembris, dell'anno presente Berengario si trovava in Verona, dove fece un 
dono all'insigne monistero di San Zenone [Antiquit. Ital., Dissert. XXI, p. 217.]. 
Reginone [Rhegino, in Chronico.] poi pretende che Arnolfo solamente nell'anno 
seguente si movesse verso l'Italia; e il continuatore degli Annali di Fulda 
[Annales Fuldenses Freheri.] più precisamente scrive che questo re celebrò il Natale 
di quest'anno (da cui i Tedeschi cominciavano a contar l'anno nuovo) in curte 
regia Weibilinga, cioè fra Maneim ed Eidelberga; e che dipoi intraprese il 
viaggio verso l'Italia. Abbiamo anche da Frodoardo [Frodoardus, Hist., lib. 4, cap. 
8.], avere Folco arcivescovo di Rems dato avviso in quest'anno allo imperador 
Guido, che il suddetto re Arnolfo non volea pace con esso Guido. 
Verisimilmente accadde in quest'anno ciò che viene scritto dall'Anonimo 
salernitano [Anonymus Salernitanus apud Peregrin., P. I, tom. 2, Rer. Italic.]. Dacchè i Greci 
s'erano impadroniti di Benevento e del suo principato, andavano spiando le 
maniere di sottomettere al lor dominio quello ancora di Salerno. Accadde che 
alcuni nobili salernitani banditi dalla lor patria vennero a fissar l'abitazione in 
Benevento. Segretamente costoro intavolarono un trattato con Giorgio 
patrizio, governatore di quella città, promettendo di farlo entrare a man salva 
in Salerno. Vi accudì il greco ministro, e fatta una massa di quanta gente potè 
dalla Calabria e dalla Puglia, sotto colore di voler portare le armi contra de' 
Saraceni abitanti al Garigliano, una notte s'istradò coll'esercito alla volta di 
Salerno, le cui porte gli furono spalancate da chi dentro tenea mano coi 
suddetti banditi. Era spedita per quella città; ma Pietro arcivescovo di 
Benevento ed altri nobili beneventani, o perchè loro non piacesse il maggiore 
ingrandimento de' Greci da loro malveduti, o perchè veramente temessero di 
qualche trattato doppio, mostrarono renitenza ad entrare in quella città, e 
intimidirono talmente il generale de' Greci, che tutti frettolosamente se ne 
tornarono a Benevento, e in questa maniera restò salvo Salerno. Scoprì poi 
Guaimario I principe di quella città, i traditori, e contuttociò loro perdonò. In 
questi tempi Atenolfo conte e principe di Capoa teneva ora con Atanasio II 


vescovo di Napoli, ora con Guaimario, ed ora coi Greci, voltando vela a 
seconda dei venti. Di esso Guaimario ho io riferito [Antiquit. Ital., Dissert. XIV, pag. 
755.] un diploma scritto all'anno 889, in cui fa alcuni doni ad una chiesa 
fondata da Guaiferio principe suo padre. S'intitola Guaimario imperialis 
patricius e dice d'essergli stato conceduto dagl'imperadori Leone ed 
Alessandro di poter fare e disfare, allegando firmissimum praeceptum bulla 
aurea sigillatum de' medesimi Augusti: il che fa intendere che in questi tempi 
il principato di Salerno era dipendente dai greci imperadori. Ma dappoichè 
gl'ingordi Greci tentarono d'impadronirsi di quella città, si può ben credere 
che Guaimario prendesse delle altre misure. 


CRISTO DCCCXCIV. Indizione XII. 
ForMoso papa 4. 

LAMBERTO iIMperadore 5 e 1. 
BERENGARIO re d'Italia 7. 


Anno di 


Se non era calato verso il fine del precedente anno in Italia il re Arnolfo 
con poderose schiere d'armati, certamente ci comparve sul principio di 
questo. Da Verona marciò alla volta di Brescia, che si dovette rendere; e 
proseguì il viaggio, accompagnato sempre dal re Berengario, verso la città di 
Bergamo [Annales Fuldenses Freheri.]. Era quivi conte, cioè governatore per 
l'Augusto Guido, Ambrosio, che non volendo mancare alla fedeltà dovuta al 
suo principe, e confidato nella forte situazione di quella città posta sul monte, 
e ben provveduta d'armi e di forti mura e di una buona palizzata, si accinse 
alla difesa. Animati i Tedeschi dalla presenza e dalla voce dei due re, fecero 
delle maraviglie [Annales Fuldenses Lambecii, P. II, tom. 2 Rer. Ital.]. Quantunque Ì 
cittadini soddisfacessero a tutte le leggi del valore, anzi combattessero da 
disperati, pure si spinsero i nemici sotto le mura, e con gli arieti talmente le 
flagellarono, che si aprì una larga breccia, per cui entrò l'infuriata milizia, con 
dare il sacco a lei promesso all'infelice città nel dì 2 di febbraio della 
Purificazion della Vergine. Non si perdonò neppure ai sacri luoghi, neppure 
alle vergini consecrate a Dio, ed erano condotti i ministri del tempio quai 
bestie legati da chi non si ricordava d'essere cristiano. Tralascio l'altre 
iniquità accennate da Liutprando. Si rifugiò il conte Ambrosio in una torre. 
Pure fu preso e condotto davanti al re Arnolfo, che caldo per ira diede 
immediatamente l'ordine barbarico che fosse impiccato per la gola ad un 


albero; e questo fu puntualmente eseguito. Restò preso anche il vescovo 
Adalberto, e dato in custodia al vescovo Addone. La crudeltà usata in questa 
città sparse tal terrore fra l'altre di Lombardia e della Toscana, che niuno 
aspettò l'arrivo dell'esercito tedesco per rendersi ad Arnolfo. Così fecero 
Milano e Pavia, nella prima delle quali città, secondo la testimonianza di 
Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 7.], egli lasciò per governatore Ottone 
duca di Sassonia, avolo di Ottone, poscia primo fra gl'imperadori di questo 
nome. Vennero i marchesi d'Italia in persona a sottomettersi al vittorioso re, 
fra' quali specialmente, per attestato degli Annali lambeciani, si contarono 
Adalberto II marchese e duca di Toscana, e Bonifazio suo fratello, e 
Ildebrando e Gerardo, marchesi di non so qual contrada. Sed praesumptuose 
se inbeneficiari ultra modum jactantes, omnes capti sunt, et in manu principis 
dimissi ad custodiendum: cioè pretesero di essere investiti di varii o governi o 
feudi; e perchè non piacque ad Arnolfo la lor pretensione, li fece mettere in 
arresto, con accordar loro non molto dappoi la libertà, ma con esigere da essi 
il giuramento di fedeltà. Se ne fuggirono di poi Adalberto e Bonifazio, senza 
più far caso della promessa fede. Arrivò Arnolfo a Piacenza coll'esercito suo 
malconcio per la stanchezza e per le malattie; e di là passò circa la Pasqua al 
castello d'Ivrea verso d'Alpi, tenuto da Ansgero conte a nome dell'Augusto 
Guido, entro il quale stava un buon presidio, inviatovi da Rodolfo re della 
Borgogna superiore. Gran voglia nudriva Arnolfo di far del male a questo 
Ridolfo, e però con immense fatiche valicò le Alpi; ma senza profitto alcuno, 
perchè Ridolfo si ritirò fra le montagne degli Svizzeri, ridendosi delle forze 
dei Tedeschi. Che Arnolfo s'impadronisse d'Ivrea, tuttochè gli Annali non ne 
facciano menzione, lo raccolgo io da un suo diploma, da me pubblicato 
[Antiquit. Ital., Dissert. XXI.]J, e dato XV kalendas maii, anno Incarnationis Domini 
DCCCXCIIII, Indictione XII, anno regni Arnulfi regis in Francia VII. Actum 
Yporegiae. Se ne tornò Arnolfo per quella via in Germania, e spedì il 
figliuolo Zventebaldo ai danni di Rodolfo re, che lasciando devastare il paese 
piano, si ricoverò, come dissi, nei siti forti delle montagne. Strana cosa è che 
tanto il poeta panegirista [Anonym., in Paneg. Bereng., lib. 3.] di Berengario, benchè 
autore sì riguardevole, quanto Liutprando scrittore del seguente secolo 
mostrino di aver creduto che in quest'anno Arnolfo passasse anche a Roma, 
perseguitando l'imperador Guido, che s'era salvato in quelle parti. Ma si sono 
ingannati questi scrittori, e probabilmente il primo indusse in errore il 
secondo. Siccome vedremo, più tardi succedette quest'altro viaggio 


d'Arnolfo. L'Anonimo salernitano [Anonymus Salernit. apud Peregrin.] attribuisce il 
ritorno d'Arnolfo in Germania alle malattie del suo esercito. Sed idem fame et 
intemperie aeris compulsus reversus est ad propria. Che poi Arnolfo facesse 
nel presente anno le conquiste suddette per sè, e non già per Berengario, e 
che giugnesse a farsi eleggere re d'Italia, fu avvertito dall'Eccardo [Eccard., Rer. 
German., lib. 32.], mercè di un suo diploma riferito dall'Ughelli ne' vescovi di 
Chiusi, e dato in Roma IV kalendas martii die, anno Incarnationis Domini 
DCCCXCVI, Indictione XIV, Anno regni Arnulfi regis in Francia nono, in 
Italia tertio. Un altro diploma di lui (il che fu parimente osservato dal signor 
Sassi [Saxius, in Not. ad Sigon. de Regn. Ital.]) presso il Puricelli [Puricellius, Monument. 
Eccl. Ambros.], fu dato V iduum martii die, anno domini DCCCXCIV, Indictione 
XII, anno VII regni domni Arnulfi serenissimi regis in Francia et in Italia 
primo. Actum Placentiae. 


Vedemmo anche di sopra che i marchesi di Toscana e d'altre parti 
vennero a trovare Arnolfo per riconoscere da lui i loro governi e feudi, e che 
a lui, e non a Berengario, giurarono fedeltà. Ma non lascia d'essere strano il 
vedere chiamato in Italia Arnolfo da Berengario in aiuto suo, e Berengario al 
pari di Guido Augusto depresso da questo re. Potrebbesi qui sospettare che 
non fosse una vana diceria quanto lasciò scritto il Dandolo [Dandul., in Chronico, 
tom. 12 Rer. Ital.] con dire: Arnulfus intravit Italiam, Berengarium regem cepit, 
Ambrosium comitem in furca suspendit, et Italia se sibi subdidit, et per 
montem Jovis in Galliam rediit. Non pare improbabile che questo ambizioso 
e feroce principe, allorchè vide la fortuna sì favorevole all'armi sue in Italia, 
si beffasse del re Berengario, e gli mettesse anche le mani addosso per 
assicurarsene: il che fatto, forzasse i principi in Pavia a consentir nella sua 
elezione in re d'Italia. Tuttavia a me non si può persuadere questo titolo di re 
d'Italia, assunto da Arnolfo, dacchè, per quanto abbiam veduto di sopra, nel 
diploma dato in Ivrea XV kalendas maii dell'anno presente egli non nomina 
gli anni del regno d'Italia. Neppur fa menzione in un altro riferito dal padre 
Pez [Pez, Thesaur. Anecdot., tom. 1, Part. III, pag. 34.] e, dato II idus maii anno Domini 
DCCCXCV, Indictione XIII, anno vero VII (oppure VIII) regni Arnolfi 
piissimi regis. Actum Dripura. Similmente un altro da me prodotto altrove 
[Antiquit. Ital., Dissert. XXXIV.] ha queste note: Data kalendarum decembrium die, 
anno Incarnationis Domini DCCCXCV,, Indictione XIII, anno regni Arnolfi 
regis VIII. Actum Papiae. Resta perciò da cercare perchè in quei diplomi, e 


non in questi, si veggano annoverati gli anni del regno d'Italia. E tanto più 
parrà difficile a credersi questo fatto d'Arnolfo, perchè troviam Berengario 
che nel dicembre dello stesso presente anno è padrone di Milano, e quivi 
esercita l'autorità regale, siccome costa da un privilegio suo pel monistero 
ambrosiano, riferito dal Puricelli con queste note: Data IV nonas decembris 
anno Incarnationis Domini DCCCXCIV, anno vero regni domni Berengarii 
gloriosissimi regis septimo, Indictione XIII. Actum Mediolani. Pareva non 
men di questo punto di storia imbrogliato l'altro della morte di Guido 
imperadore. Ma è già deciso essersi ingannato il cardinal Baronio nel 
differirla sino all'anno 899. Il Sigonio, il padre Pagi, l'Eccardo ed altri 
tengono per indubitato ch'egli per isputo di sangue terminasse i suoi giorni in 
quest'anno, arrivato ch'egli fu al fiume Taro fra Parma e Piacenza. Reginone 
[Rhegino, in Chron.] e l'Annalista di Metz [Annalista Metensis.] (l'uno d'essi ha copiato 
l'altro), Ermanno Contratto [Hermannus Contractus Canis.] ed altri rapportano a 
quest'anno il fine d'esso Guido. Così fa anche l'Anonimo salernitano [Anonymus 
Salernitanus apud Peregrin.]. Quel che è più, nel frammento del Continuatore 
freeriano [Annales Lambecii, P. II, tom. 2 Rer. Ital.], che fu dato alla luce dal Lambecio, 
chiaramente si legge sotto il presente anno: Wido italici regni tyrannus, 
morbo correptus obiit. Cujus filius Lantbertus eodem modo regnum 
invadendo affectatus est. Finalmente il Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 
3.] accenna uno strumento scritto anno ab Incarnationis ejus octingentesimo 
nonagesimo quarto post ovilo domni nostri Widoni imperatoris anno primo, 
tertio kalendas januarii, Indictione decimatertia, cioè nel dì 30 di dicembre 
dell'anno presente; il che mette in chiaro non doversi rimovere dall'anno 
presente la di lui morte, contuttochè il panegirista di Berengario, Liutprando 
ed altri antichi scrittori la rapportino più tardi. E si osservi, come in Toscana 
non si contano in questi tempi gli anni di Lamberto imperadore, per non 
dispiacere, credo io, al re Arnolfo, a cui Adalberto II duca e marchese di 
quella provincia avea giurata fedeltà. L'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. 
Bobiens.] rapporta un diploma d'esso Guido Augusto, conceduto ad Agilolfo 
abbate di Bobbio, colle note seguenti: Dat. idus aprilis anno ab Incarnatione 
Domini DCCCXCV, Indictione XIII, anno vero regni ejus V. Actum Papiae. 
Crede l'Eccardo [Eccardus, Rer. German., lib. 32.] che qui sia stato adoperato l'anno 
pisano, cominciante nel dì 25 di marzo l'anno nuovo, con precedere circa 
nove mesi l'anno nostro volgare; e per conseguente che questo privilegio sia 
dato nell'anno presente 894. Ma non avvertì egli che nel dì 13 d'aprile di 


questo anno Arnolfo, oppur Berengario, e non Guido, dominava in Pavia. 
Oltre di che, l'Indizione XIII non può convenire all'aprile d'esso anno 894. 
Però quel diploma s'avrebbe da riferire all'anno 895, come ivi è scritto. Ma se 
abbiam detto che già nell'anno presente 894 Guido cessò di vivere, come può 
dunque egli aver comandato in Pavia nel dì 13 d'aprile dell'895? Aggiungasi 
che in quel diploma non si veggono notati gli anni del suo imperio contro il 
costume di tali documenti. Perciò se il lettore prenderà diffidenza di 
quell'atto, non gli mancheranno ragioni. Dovette succedere la morte d'esso 
imperador Guido dopo il dì 12 di dicembre dell'anno presente, perchè uno 
strumento di Domenico arcivescovo di Ravenna accennato da Girolamo Rossi 
[Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 5.], è scritto anno, Deo propitio, pontificatus domni 
Formosi summi pontificis et universalis papae in apostolica sacratissima 
beati Petri sede tertio; imperante domno Widone a Deo coronato, anno 
quarto, die XII mensis decembris, Indictione XII. Ravennae. Si vede che in 
Ravenna l'Indizione si mutava solamente al principio dell'anno. È di qui si 
conferma che Guido era imperadore prima che Formoso fosse papa, e però fu 
egli coronato da Stefano V, e non già da Formoso, come pensò il cardinal 
Baronio. 


CRISTO DCCCXCV. Indizione XII. 
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Dappoichè fu partito d'Italia il re Arnolfo, noi non possiam giugnere a 
sapere se Milano, Pavia e il resto della Lombardia seguitassero almen per 
qualche tempo a star sotto il governo degli uffiziali da lui lasciati qui, o se 
tornassero sotto il dominio di Lamberto imperadore. Chi vuol qui prestar fede 
a Liutprando storico /Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 10.], crederà tosto che 
Berengario, appena intesa la morte dell'Augusto Guido, passasse a Pavia, e 
s'impadronisse non men di quella che del resto del regno. Soggiugne esso 
storico: Sed quia semper Italienses geminis uti dominis volunt, quatenus 
alterum alterius terrore coerceant, Widonis regis defuncti filium, nomine 
Lantbertum, elegantem juvenem, adhuc ephoebum, minusque bellicosum, 
regem constituunt. Poscia aggiugne, che, non osando Berengario di stare a 
fronte di Lamberto, il quale s'era incamminato con una grossa armata verso di 
Pavia, si ritirò a Verona, cedendo al più forte. Ma Liutprando ha la disgrazia 
d'essere stato un cattivo storico per conto degli affari non succeduti al suo 
tempo. Son chiari gli abbagli da lui presi in differir troppo la morte di Guido, 
in supporre che Lamberto solamente fosse dichiarato re, dappoichè mancò di 
vita suo padre, quando egli tanto prima era anche imperadore. Tralascio altri 
suoi falli: motivi tutti di non riposar sulla fede di lui per conto di questi 
avvenimenti, qualora non si veggano confermati da altri scrittori. Abbiamo 
nondimeno assai lume da un documento, riferito dal Campi [Campi, Istor. di 


Piacenza, tom. 1, Append.], per intendere che Lamberto potè ricuperar, se non tutto, 
almen parte degli stati paterni nell'anno presente. Questo è un diploma d'esso 
imperadore, dato in Parma mense februario, Indictione XIII, anno vero 
imperii domni Lamberti serenissimi caesaris et imperatoris augusti quarto in 
Italia. Niuna menzione facendosi qui di Guido suo padre, ancor questo cel dà 
a conoscere mancato di vita. Di qui ancora si può raccogliere che nel mese di 
febbraio dell'anno 892 Lamberto numerava il primo anno del suo imperio. E 
s'egli era in Parma nel mese di febbraio dell'anno presente, segno è o che 
questa città si tenne forte per lui nella calata del re Arnolfo, il quale non 
arrivò che a Piacenza; ovvero ch'egli l'avea ricuperata dopo la di lui ritirata in 
Germania. E qui si vuol mentovare un altro suo diploma, già pubblicato da 
me [Antiquit. Ital., Dissert. VIN.] con queste note: Anno Incarnationis Domini 
DCCCXCV. Domni quoque Lantberti piissimi imperatoris quincto, VIII idus 
decembris, Indictione XIII. Actum Regiae civitatis, cioè nella città di Reggio, 
per quanto io vo credendo. Pare che qui sia adoperata l'era pisana, e che 
questo anno DCCCXCV abbia, secondo noi, da essere l'anno 894, e 
massimamente se l'indizione XIII vien presa dal settembre. Certamente, 
siccome vedremo, non sembra verisimile che nel dicembre di quest'anno esso 
Augusto Lamberto soggiornasse in Reggio di Lombardia. Quel solo che a tal 
supposto si oppone, è quell'anno V dell'imperio, perciocchè possiam tenere 
per fermo che nel dì 6 di decembre dell'anno 894 correva solamente l'anno IV 
del suo imperio. Forse così sarà scritto nell'originale, il Sigonio [Sigonius, de 
Regno Ital., lib. 6.] fa menzione di questo diploma all'anno 896. Che esemplare 
egli abbia veduto, nol so. E ben sarebbe da desiderare che chi prende a trattar 
tali materie, arrivato a questi dubbi ed ostacoli, potesse aver sotto agli occhi 
gli originali stessi, per poter giudicare se portino seco tutti i contrassegni 
della loro autenticità. Per quel che riguarda il re Berengario, abbiamo presso 
l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5. in Episcop. Veronens.] UN SUO diploma, dato sul 
principio di maggio in Verona, dove si parla del circo pubblico di quella città, 
una cui parte per la vecchiezza era caduta. Le note del documento son queste: 
IV nonas maii anno ab Incarnatione dominica DCCCXCV, anno vero regni 
Berengarii serenissimi regis IX. Indictione XIII. 


Non cessava intanto Folco arcivescovo di Rems, per attestato di 
Frodoardo [Frodoardus, Hist. Remens., lib. 4, cap. 3.], di impegnar papa Formoso in 
favore di Lamberto imperadore, che rimasto in età giovanile dopo la morte 


del padre, poco atto al governo de' popoli, abbisognava di assistenza da tutti i 
lati. Gli rispondeva il pontefice, de ipso Lamberto, patris se curam habere, 
filiique carissimi loco eum diligere, atque inviolabilem cum eo concordiam se 
velle servare. In un'altra lettera Formoso si rallegra col suddetto arcivescovo 
della di lui premura per gli vantaggi di Lamberto imperadore, asserens, se 
eum ipso tantam pacis et dilectionis habere concordiam, ut nequeant aliqua 
jam ab invicem pravitate sejungi. Ma per disgrazia gran tempo è che bene 
spesso la lingua degli uomini non va d'accordo col cuore; e qui si può 
appunto dubitare che Formoso nella segreteria adoperasse un linguaggio 
differente dai desiderii dell'interno suo gabinetto. Ciò dico io, perchè gli 
Annali del Freero [Annales Fuldenses Freheri.] ci fan sapere in quest'anno che 
Arnolfo re di Germania fu di bel nuovo invitato da papa Formoso a ritornare 
in Italia, con promessa, per quanto si può credere, di crearlo imperadore ad 
esclusione di Lamberto. Iterum rex (così quello storico) a Formoso 
apostolico per epistolas et missos enixe Romam venire invitatus est. Arnolfo, 
dopo avere ascoltato il parere de' suoi vescovi, determinò questa seconda 
spedizione, e nel mese di settembre mosse l'esercito alla volta dell'Italia. 
Passato ch'egli ebbe il Po, divise l'armata in due corpi, l'uno de' quali inviò 
per la via di Bologna verso Firenze, coll'altro marciò egli per la via di 
Pontremoli fino alla città di Luni, la quale, se non è scorretto questo testo, 
non dovea per anche essere stata smantellata; e quivi solennizzò il santo 
Natale. Ma, siccome vedremo, non in Luni, ma bensì in Lucca ciò dovette 
avvenire. Probabilmente papa Formoso non si credeva assai sicuro, dacchè il 
suo emulo Sergio ricoveratosi in Toscana, molto s'era intrinsicato con 
Adalberto II, potentissimo duca e marchese di quella provincia, e la fazione 
di Sergio era tuttavia possente in Roma. Liutprando scrive /Liutprandus, Hist., lib. 
1, cap. 8.] che hoc in tempore Formosus papa religiosissimus a Romanis 
vehementer afflictabatur. Suppone egli ciò fatto, dappoichè, siccome 
vedremo, il re Arnolfo fu a Roma, colà chiamato dal papa; ma non è 
inverisimile che questa persecuzione cominciasse molto prima. Se un 
diploma di Arnolfo, da me accennato all'anno precedente, è legittimo, e niuna 
scorrezione v'ha, questo principe nel dì primo di decembre era in Pavia. Ma 
qui è da ascoltare Ermanno Contratto [Hermann. Contract. in Chron. edition. Canisii.], 
che così scrive di Arnolfo all'anno presente: Per epistolas a Formoso papa 
rogatus, Italiam petiit; Berengariumque perterritum, ad deditionem 
venientem, regnumque pervasum Italiae reddentem, suscepit; et Waltfredo, 


Maginfredoque comitibus Italiam cis Padum distribuit, et omnia vastando, 
divisisque ad superum et inferum mare copiis, transiens ipse natalem domni 
Lucae celebravit. Adunque Amolfo solennizzò il santo Natale non in Luni, 
ma bensì in Lucca, dove il marchese Adalberto II dovette accoglierlo. E di 
qui chiaramente apparisce che Berengario fu abbattuto da Arnolfo, il quale 
affatto lo spogliò di stati, perchè diede il ducato del Friuli a Gualfredo, e 
quello di Milano a Maginfredo. Finalmente è da avvertire che nel dì 4 di 
maggio l'imperador Lamberto si truova in possesso di Pavia, ciò apparendo 
da un suo diploma indubitato, da me ivi dato alla luce [Antiquit. Itali. Dissert. XLI, 
pag. 739.], in cui fa una donazione all'imperadrice Ageltruda sua madre: atto 
bastante a far conoscere suggetto a molti dubbii il diploma suddetto spettante 
al primo dì di dicembre dell'anno precedente, dove Arnolfo comparisce 
padron di Pavia. 
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Mentre il re Arnolfo col suo esercito svernava in Toscana, abbiamo dagli 
Annali di Fulda presso il Freero [Annales Fuldenses Freheri.] che si sparse voce, 
Berengarium nepotem ejus (cioè Berengario piuttosto zio che nipote suo) a 
fidelitate sua defecisse, et in Italiam jam per hoc reversum esse. Adalpertum 
videlicet marchionem Tusciae mutuis colloquiis Berengarii, ne aliquo modo 
ad regis fidelitatem intenderet. Manca qui qualche parola: tuttavia si 
comprende avere Arnolfo avuto sentore che Adalberto II, duca e marchese di 
Toscana, e il re Berengario maneggiassero sott'acqua una ribellione contra di 
lui: il che conturbò non poco l'esercito suo e lui. Nè era senza fondamento tal 
fama. Il vedere che Arnolfo due volte era calato in Italia, non per aiutare, 
come sì credeva, alcuni de' principi in essa dominanti, ma per soggiogarli 
tutti, non potea piacere neppure ai principi contendenti fra loro. Dalle parole 
ancora suddette potrebbe nascere dubbio che l'ambizioso e barbaro Arnolfo 
sotto qualche pretesto avesse confinato in Germania il re Berengario; e 
ch'egli, come se la vide bella, se ne tornò in Italia, con darsi poi a strignere 
lega col duca di Toscana, mal soddisfatto anch'esso del procedere d'Arnolfo. 
Ma nel Bullario casinense v'ha un suo diploma, dato V nonas martii, anno 
dominicae Incarnationis DCCCXCVI, domni vero Berengarii regis IX. Actum 


Veronae. Questo ci fa vedere o ch'egli non era partito da Verona, o v'era 
ritornato, ed esercitava l'autorità regale. In questa ambiguità di pensieri prese 
Ammolfo la risoluzion di passare a Roma, per prendervi la corona dell'imperio, 
figurandosi che fatto questo passo, gli sarebbe più agevole il dissipar 
chiunque si scoprisse contrario ai suoi voleri. Per istrade cattive, e con gran 
perdita di cavalli arrivò colà. Ma in Roma ancora trovò quello che non si 
aspettava. Ageltruda vedova del defunto imperador Guido, donna di viril 
coraggio, per sostenere i diritti dell'Augusto Lamberto suo figliuolo, avea 
prevenuto l'arrivo di esso Arnolfo, e con un buon nerbo di gente entrata in 
Roma, s'era accinta alla difesa non men di quella gran città che della città 
Leonina. Parve irrisoluto Arnolfo alla vista di questo inaspettato ostacolo; ma 
veggendo irritate le sue squadre da qualche villania lor detta dai Romani che 
guardavano le mura, e tutte avide di combattimento, diede l'ordine per un 
generale assalto. Liutprando narra un avvenimento [Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 8.] 
che ha tutta la ciera d'una favola: cioè che scappando una lepre verso la città, 
accompagnata dalle grida grandi dell'esercito d'Arnolfo, cadde il cuore per 
terra ai difensori di Roma: del che accortisi i soldati di Arnolfo, diedero 
l'assalto alla città Leonina, e la presero. Per questo anche i Romani 
capitolarono la resa di Roma. Certo è che Roma venne per forza alle mani 
d'Arnolfo, e che papa Formoso, perseguitato, e forse imprigionato dalla 
fazione di Sergio, unita coll'Augusta Ageltruda, fu rimesso in libertà. 
Concertata dipoi la coronazione imperiale, tutto il senato romano colla scuola 
dei Greci e colle bandiere e croci andò a ricevere Arnolfo a Ponte Molle, e fra 
gl'inni e cantici sacri il condusse alla basilica vaticana, nelle cui scalinate si 
trovò papa Formoso, che con amore paterno l'accolse, ed introdottolo nel 
sacro tempio, quivi il creò ed unse imperadore Augusto, con porgli in capo 
l'imperial corona. Da lì a pochi dì Arnolfo, dopo aver dati molti ordini pel 
governo della città e per la sicurezza del pontefice, fece raunare in san Paolo 
il popolo romano, e da essi ricevette il giuramento di fedeltà secondo il rito 
antico. Tale fu quel giuramento: Juro per haec omnia Dei mysteria, quod 
salvo honore et lege mea, atque fidelitate domni Formosi papae, fidelis sum 
et ero omnibus diebus vitae meae Arnolfo imperatori, et numquam me ad 
illius infidelitatem cum aliquo homine sociabo. Et Lamperto filio Agildrudae 
(adunque era mancato di vita Guido Augusto suo padre, nè si trovò in questo 
sconvolgimento di cose, come vuole il panegirista di Berengario e 
Liutprando) et ipsi matri suae ad secularem honorem numquam adjutorium 


praebebo. Et hanc civitatem Romam ipsi Lamberto et matri ejus Agildrudae, 
et eorum hominibus per aliquod ingenium, aut argumentum non tradam. 
S'era Ageltruda, per attestato di Reginone [Rhegino, in Chronico.], segretamente 
ritirata da Roma, allorchè furono per entrarvi le milizie d'Arnolfo. Presso il 
Campi [Campi, Istor. Piacent., tom. 1, Append.] SÌ veggono due diplomi conceduti dal 
novello imperadore Arnolfo in favore del monistero delle monache di san 
Sisto di Piacenza. È dato il primo VII kalendas maii, anno Incarnationis 
Domini DCCCXCVI, Indictione XIV, anno imperii ejus primo. Actum Romae. 
L'altro fu dato a richiesta di papa Formoso kalendis maii colle stesse note. 
Anche l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 3, in Episcop. Clusin.] riporta un altro diploma 
d'Arnolfo, con cui conferma i suoi diritti al monistero di san Salvatore di 
monte Amiate. Ivi son queste note: Signum domni Arnulphi invictissimi 
imperatoris Augusti. Data IV kalendas martii die, anno Incarnationis Domini 
DCCCXCVI, Indictione XIV, anno regni Arnulphi regis in Francia nono, 
Italia tertio. Actum Romae. Lascerò io considerare ai lettori, perchè questo 
diploma sia dato da Arnolfo, già dichiarato imperadore, senza poi far 
menzione in esso dell'anno primo dell'imperio; e se sia da credere ch'egli 
fosse dichiarato imperador de' Romani prima del dì 27 di febbraio di 
quest'anno, che fu bisestile. Noi abbiamo appreso dai suddetti due sicuri 
documenti del monistero piacentino che Amolfo era in Roma nel dì primo di 
maggio; e gli Annali freeriani [Rhegino, in Chronico.] ci fan sapere che ipse XV 
tamdem die, postquam venerat, ab urbe digressus est. Adunque non potè il 
diploma amiatino essere dato nel febbraio. Forse invece di martii si avrà da 
leggere maii. Il padre Papebrochio e il p. Pagi, che fondarono su questo 
documento alcuni loro raziocinii, certamente non posarono il piè sicuro. 
Dopo le funzioni suddette, Arnolfo fece prendere Costantino e Stefano, due 
de' principali baroni di Roma, come rei di lesa maestà, per avere introdotta in 
Roma l'imperadrice Ageltruda, e legati seco li condusse in Baviera: Urbem 
vero ad suas manus custodiendam Faroldo cuidam vassallo concessit. 


Erasi ritirata l'imperadrice vedova Ageltruda nella città di Spoleti. Mosse 
a quella volta Arnolfo con pensiero di coglierla o di scacciarla di là. Ma 
sopravvenutagli una grave infermità di capo (Reginone le dà il nome di 
paralisia), in vece di accudire a questa impresa, ebbe da pensare a scappar 
d'Italia, dove non si fidava più di fermarsi, per gli tanti nemici ch'egli aveva, 
o si era fatto colle sue crudeltà e co' suoi ambiziosi disegni. Però con isforzate 


marcie il più tosto che potè, prima del fine di maggio, si ritirò dipoi per la via 
di Trento in Baviera, seco conducendo la pericolosa malattia onde era stato 
assalito. Secondochè lasciò scritto Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 9.], fu 
attribuito questo suo malore alla sagacità della suddetta Augusta Ageltruda, 
assediata da esso Arnolfo nel castello di Fermo, perchè le riuscì di guadagnar 
coll'oro un domestico del medesimo Arnolfo, e di fargli dare un sonnifero che 
gli sconcertò la testa e la sanità in maniera, che non si riebbe mai più. Ma 
questa è verisimilmente una diceria, divulgata fra il popolo che troppo inclina 
a credere soprannaturali, o effetti della umana malizia, alcuni mali, 
massimamente de' gran signori. Altre cose soggiugne dipoi Liutprando, cioè 
che Guido re (questi era imperadore e morto molto prima) prese ad inseguire 
il quasi fuggitivo Arnolfo. E che esso Arnolfo, giunto che fu a monte 
Bardone sul Parmigiano, determinò di cavar gli occhi a Berengario, per 
tenere più sicuramente da lì innanzi l'Italia. Ma avvertitone Berengario da un 
amico suo cortigiano, se ne scappò frettolosamente a Verona: dopo di che 
tutti gl'Italiani cominciarono a sprezzare Arnolfo. Parimente racconta 
Liutprando, che, giunto esso Arnolfo a Pavia, e svegliatasi una sedizione del 
popolo, fu fatta tanta strage della di lui gente, che n'erano piene le cloache 
tutte di quella città. E perciocchè Arnolfo non potea passar per Verona, 
marciò pel Piemonte ad Ivrea, città governata da Anscario marchese, uomo 
timidissimo, che s'era dianzi ribellato. Giurò allora Arnolfo di non partirsi 
prima di sotto a quella città, se non aveva nelle mani Anscario. Ma i cittadini, 
fatto uscir di città Anscario, per poter veridicamente giurare che egli era 
fuggito, ottennero da Arnolfo di restare in pace. Finalmente dice Liutprando, 
che Arnolfo pel Mongivì e per la Savoia passò ai proprii paesi. Tutte 
immaginazioni e tradizioni false, perchè il continuatore degli Annali di Fulda, 
autore contemporaneo, e però più degno di fede, attesta, siccome abbiam 
veduto, che Arnolfo da Spoleti a dirittura venne a Trento, ed uscì d'Italia 
prima che fosse spirato il mese di maggio. In somma la storia di questi tempi 
si truova assai maltrattata dai più antichi scrittori. Falla di molto anche la 
Cronica di Reginone [Rhegino, in Chronico.], che sotto quest'anno ci vuol far 
credere accaduta la morte di Lamberto imperadore, e l'entrata in Italia di 
Lodovico figliuolo di Bosone re di Provenza. Chiaramente vedremo la falsità 
di tali racconti, nè è da credere che vengano da Reginone. Le stimo io giunte, 
disordinatamente fatte alla di lui Cronica, quantunque il padre Mabillone 
[Mabillon., in Annal. Benedictin. ad hunc annum.] ed altri le prendessero per buona 


moneta. Lasciò Arnolfo, prima di abbandonare l'Italia [Annales Fuldenses Freheri.], 
Rotoldo suo figliuolo bastardo al governo di Milano, credendo in tal guisa di 
tenere in ubbidienza il popolo d'Italia. Ma gl'Italiani alzarono il capo, e 
Ratoldo fu costretto a tornarsene pel lago di Como in Germania. Lamberto 
imperadore, per quanto si può scorgere, non fu pigro ad accorrere in queste 
parti e a ripigliare il possesso di Milano e di Pavia col rimanente della 
Lombardia. Maginfredo ossia Magnifredo conte di Milano, ed anche 
marchese della marca di Milano, come si può dedurre da Ermanno Contratto 
[Hermann. Contractus, edition. Canis.] dall'anno 895, perchè avea tenuto forte pel 
partito del re Arnolfo, ebbe, d'ordine di Lamberto, tagliata la testa; e ad un 
suo figliuolo e ad un suo genero toccò la pena di perdere gli occhi. Vo' io 
credendo che in questa occasione patisse dei grandi affanni la città di Milano, 
perchè a' tempi di Landolfo seniore, storico di Milano [Landulphus senior, Hist., tom. 
4, Rer. Italic.] del secolo undecimo, durava la tradizione che un Lamberto re 
d'Italia avea fatto un aspro trattamento alla città di Milano, con averla 
assediata e presa con inganno, dove poi fece un'orrida strage dei cittadini, 
distrusse i palagi, le torri e l'altre belle fabbriche e fortificazioni di quella 
nobil città. Pieno di favole e d'anacronismi è questo racconto di Landolfo, 
copiato poi da Galvano Fiamma [Flamma, Manipul. Flor., tom. 11, Rer. Ital.], perchè 
suppone vivuto questo re Lamberto circa l'anno 570, e prima che i 
Longobardi calassero in Italia: sbaglio inescusabile, e testimonio della somma 
ignoranza di que' secoli, perchè solamente circa cento ottanta anni dappoi 
fiorì questo Landolfo. Dice egli ancora che Ilduino era allora duca di Milano, 
e che Lamberto fu poi ucciso alla caccia in un bosco con una spina da Azzo 
figliuolo di questo Ilduino. Tuttavia chiara cosa è che egli intende di parlare 
dell'imperador Lamberto, siccome apparirà dalla maniera della sua morte. E 
però dalle sue popolari fole abbastanza traluce ch'esso Lamberto dovette 
maltrattare non poco la città di Milano a cagion di sua ribellione. 
Ordinariamente non sono senza qualche fondamento simili tradizioni de' 
popoli. Anche il re Berengario dal canto suo (giacchè venne in questi tempi a 
mancar di vita Gualfredo duca e marchese del Friuli, che ribellatosi a lui s'era 
dato ad Arnolfo) ritornò in possesso di Verona e del Friuli, con istendere il 
suo dominio fino all'Adda; con che si può credere che Brescia ancora e 
Bergamo venissero alla di lui ubbidienza. Ho io pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. 
LXvIi.] un suo diploma dato pridie kalendas decembris, anno Incarnationis 
Domini Jesu Christi DCCCXCVI, regni vero domni Berengarii serenissimi 


regis IX, per Indictionem XV. Actum Corte Aquis. Vedemmo di sopra all'anno 
881 un diploma di Carlo il Grosso, scritto Aquis Palatio. Non so se abbia che 
fare con questa Corte Aquis, la qual senza fallo non può essere Aiqui città del 
Monferrato, perchè fin là non si stendeva la giurisdizione di Berengario. 


I disgusti dati dai Romani a papa Formoso, prima che giungesse a Roma 
Arnolfo, ed accresciuti a dismisura dappoichè egli se ne fu partito, il fecero 
finalmente soccombere al peso degli affanni, se pure non intervennero mezzi 
anche più violenti per troncare il corso di sua vita, perchè egli era incorso 
nell'odio non solo della maggior parte di quel popolo, ma anche di Lamberto 
imperadore, contra del quale aveva esso pontefice alzato al trono imperiale il 
germanico re Arnolfo. Il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl.] dopo Onofrio 
Panvinio, differì la morte di questo papa sino al dicembre dell'anno presente, 
fondato sull'asserzione di Adamo Bremense, che scrivea circa l'anno 1080 la 
sua storia. Ma il padre Pagi [Pagius, in Critic. ad Annales Baron.] con addurre due 
bolle di papa Stefano VI suo successore, date nell'agosto e settembre di 
quest'anno, ha mostrata la insussistenza di tale opinione. Quel che è più, il 
continuatore degli Annali di Fulda [Annales Fuldens. Freherii.] pubblicati dal 
Freero, autore, per quanto pare, contemporaneo, scrive mancato di vita questo 
pontefice die sanctae Paschae. Ed Ermanno Contratto [Hermannus Contract., in 
Chron. edit. Canis.] anche egli scrive che Formoso papa die Paschae obiit. Ma 
neppur questo si può credere, qualora esistano i due diplomi, dati da Arnolfo 
imperadore in Roma sul fine di aprile e nel dì primo di maggio pel monistero 
di san Sisto, che si sono accennati di sopra. Nel dì 4 di aprile cadde la Pasqua 
nell'anno presente. Confessando il medesimo Annalista freeriano che Arnolfo 
non si fermò in Roma più di quindici dì, ed essendo egli stato senza dubbio 
coronato imperadore da papa Formoso, per necessità non dovette accader la 
sua morte nel dì di Pasqua. Lo storico suddetto freeriano ne fa menzione 
solamente, dappoichè Arnolfo fu ritornato in Germania. Può essere che un dì 
si scuopra qualche documento, onde venga assai lume per decidere questo 
punto. Intanto è certo che a papa Formoso, dopo tre giorni di sede vacante, 
succedette Bonifazio VI, pontefice efimero, perchè non più che quindici 
giorni durò il suo pontificato. La podagra quella fu che il portò all'altro 
mondo, secondo gli Annali freeriani suddetti; nè fu già cacciato dalla sedia, 
come pretende il cardinal Baronio, tuttochè veramente Giovanni IX papa nel 
concilio romano dell'anno 898 riprovasse la di lui elezione. Si venne pertanto 


ad eleggere un nuovo papa, e questi fu Stefano VI, di fazione contraria al 
defunto papa Formoso. Sulle prime mostrò egli di approvare l'operato da lui 
nella persona d'Arnolfo, con riconoscere anch'egli per imperadore, come 
costa da una sua bolla citata dal padre Pagi, e data nel dì 20 d'agosto dell'anno 
precedente, imperante domno piissimo Augusto Arnulfo a Deo coronato 
magno, imperatore, anno primo. Ma da lì a poco o perchè fosse cacciato di 
Roma il ministro lasciatovi da Arnolfo, o per gli potenti maneggi di Lamberto 
Augusto, e per l'inclinazione dello stesso papa, riconobbe egli Lamberto per 
legittimo imperadore. Un'altra sua bolla rapportata dal padre Dachery [Dachery, 
Spicileg., tom. 3.], sì vede scritta sotto l'indizione XV, cominciata nel settembre di 
quest'anno, imperante domno nostro Lamberto piissimo Augusto, a Deo 
coronato magno imperatore. Otto mesi poi dopo l'assunzione sua arrivò 
questo pontefice ad un eccesso che renderà sempre detestabile la memoria 
sua nella Chiesa di Dio; perchè egli fatto disotterrare il cadavero di papa 
Formoso, e con una ridicola funzione degradatolo in un concilio non assistito 
dallo Spirito Santo, lo fece gittar nel Tevere, e dichiarò nulle tutte le sue 
ordinazioni, e in primo luogo quella dello stesso Formoso. Intorno a ciò è da 
vedere la storia ecclesiastica e la difesa di Formoso negli opuscoli di Ausilio, 
il quale ci ha conservata una notizia fra l'altre: cioè, che in un concilio tenuto 
in Ravenna, dove intervennero quasi tutti i vescovi d'Italia, era stata 
riconosciuta legittima ed approvata l'ordinazione di Formoso, ancorchè egli 
dal vescovato di Porto fosse passato alla cattedra di san Pietro. Appartiene a 
quest'anno la mutazione seguita nel principato di Benevento, raccontata 
dall'Anonimo salernitano [Anonymus Salern., P. I, tom. 2, Rer. Ital.], da Leone Ostiense 
[Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 49.] e da altre Cronichette presso Camillo Pellegrino. Non 
potevano più sofferire i Beneventani l'orgoglioso governo de' Greci, 
dominanti nella loro città. Comunicarono essi i lor desiderii a Guaimario I 
principe di Salerno; e questi a Guido duca e marchese di Spoleti. Passò 
all'assedio della città lo stesso Guido con copioso esercito, e per molto tempo 
la strinse. Veggendosi a mal partito Giorgio patrizio, quivi governatore per 
Leone imperador de' Greci, incitò i cittadini alla difesa. Altro non cercavano 
essi; e però prese l'armi tanto i Greci che i Beneventani, uscirono di città, per 
dare addosso ai nemici; ma secondo il concerto fatto, quei di Benevento si 
diedero alla fuga, ritornando nella città, e seco trassero nella mischia le genti 
di Spoleti. Giorgio patrizio, se volle salvar la vita, pagò cinquemila soldi 
d'oro, e fu lasciato andare. Restò in potere di Guido duca quella città col suo 


principato. Ma chi è questo Guido? Lo stesso Anonimo salernitano il credette 
quel medesimo che abbiam veduto re d'Italia ed imperadore, con iscrivere 
ch'egli tenne per un anno e mesi nove quel principato, e che portatosi in 
occasion della morte di Carlo il Grosso Augusto, adeptus est regalem 
dignitatem. Beneventum namque imperatrix Racheltruda nomine (A geltruda 
vuol dire) regendum suscepit, et praefuit Beneventanis anno uno et octo 
mensibus. In eamdem urbem ingressa est pridie kalendas aprilis, ec. Sicchè, 
secondo questo autore, il conquistatore di Benevento fu Guido imperadore, e 
prima ancora di essere creato re d'Italia: il che vuol dire che la conquista di 
Benevento da lui fatta cadrebbe nell'anno 887. Ma ciò non può sussistere, 
quanto al tempo, perchè, siccome abbiam veduto, i Greci entrarono in 
possesso di Benevento nell'anno 891, e ne stettero padroni quasi quattro anni. 
Immaginò il conte Campelli [Campelli, Istor. di Spoleti, lib. 19.] che questo Guido 
fosse figliuolo secondogenito di Guido imperadore creato duca di Spoleti 
nell'anno 891, e che egli nell'anno 894 assediasse Benevento, e se ne 
impadronisse nell'anno 895. Nè è senza qualche fondamento la sua opinione 
per quel che dirò. Tuttavia meglio avrebbe fatto questo autore col guardarsi 
dal produrre i sogni suoi dappertutto come verità contanti, e dal descrivere i 
fatti da lui immaginati, quasichè coi proprii occhi gli avesse veduti. Egli 
mette anche fuor di sito la morte di Guido imperadore, e differisce quella di 
Lamberto Augusto suo figliuolo fino all'anno 910, che è uno spaventoso 
anacronismo contro la storia di questi tempi. 


Potrebbe in vero sospettarsi che Guido duca e marchese di Spoleti, di cui 
fanno menzione le Croniche suddette, fosse stato il medesimo Guido 
imperadore, il quale nell'anno 894, qualche mese prima della sua morte, 
impiegasse le forze sue in conquistar Benevento. Pure un anonimo cronista 
beneventano assai chiaramente racconta che dopo la morte d'esso Augusto 
entrò Guido duca e marchese in Puglia, e vi conquistò Benevento, dove era 
già morto Giorgio patrizio, e comandava Teodoro Turmoca: e che Guaimario 
I principe di Salerno avea per moglie una sorella di Guido per nome Jota. 
Però possiam conghietturare che questo Guido fosse fratello, o almeno 
parente di Lamberto imperadore. S'erano impadroniti i Greci di Benevento 
nell'anno 891. Secondo le Cronichette pubblicate da Camillo Pellegrino 
[Peregrin., Hist. Princip. Langob., Part. I, tom. 2 Rer. Ital., pag. 320 et seq.], tribus annis, 
novemque mensibus et diebus viginti dominatio Graecorum tenuit 


Beneventum, Samniique provinciam. Post hoc Guido marchense introivit in 
Beneventum. Ci conducono tali notizie ad intendere che nell'anno 894 Guido 
duca di Spoleti cacciò i Greci da Benevento. Vi stette egli padrone anno I, et 
mensibus VII, oppure, come ha l'Anonimo salernitano e il beneventano, anno 
uno et mensibus octo, ovvero novem: dopo il qual tempo fu ceduto il 
principato beneventano a Radelchi II ossia Radelgiso fratello dell'imperadrice 
Ageltruda. Da due diplomi d'esso Radelgiso, che si leggono nella Cronica del 
monistero di Volturno [Chron. Vulturnens., P. II, tom. 1 Rer. Ital.], sufficientemente si 
può dedurre ch'egli nell'anno presente 896 cominciò a contare gli anni del suo 
principato in Benevento. Nella suddetta Cronica abbiamo un placito tenuto da 
Lodovico gastaldo in beneventano palatio in praesentia domnae Ageltrudis 
imperatricis Augustae, et domni Radelchis principis. Verisimilmente 
appartiene esso al presente anno. Portò opinione il suddetto Camillo 
Pellegrino che Radelgiso II ricuperasse la signoria di Benevento nell'anno 
898. Ma certo fallò nei suoi conti. L'Anonimo beneventano da lui pubblicato 
scrive: postea vero praefata imperatrix anno uno, et octo mensibus expletis, 
postquam Graji Benevento fuerant expulsi, in eadem ingressa est pridie 
kalendas aprilis, et paulo post longe superius nominatus Radelchis fratrem 
suum beneventano principatui restituit, qui fere duodecim annis ab eo fuerat 
expulsus. Nell'anno 884, siccome è detto di sopra, Radelchi ossia Radelgiso II 
cadde dal dominio di Benevento. Adunque avendolo dopo quasi dodici anni 
ricuperato, cadde tal fatto nell'anno presente. E perciocchè in quella città 
nell'anno 894 ebbe fine il dominio de' Greci, e Guido duca vi signoreggiò un 
anno ed otto mesi, dopo i quali, venuta l'imperadrice Ageltruda a Benevento, 
ne rimise in possesso il fratello Radelgiso; per conseguente nell'anno presente 
si dee credere restituito a lui il principato beneventano. Quest'atto dipoi fa 
ch'io sospetti non essere stato il suddetto duca Guido figliuolo d'essa 
Ageltruda Augusta, come immaginò il conte Campelli, perchè, secondo il 
costume delle cose umane, non avrebbe ella tolto al figliuolo quell'insigne 
dominio per darlo ad un fratello, e massimamente per averlo esso Guido tolto 
colle sue forze dalle mani de' Greci. Nè si dee tacere che questo Guido duca 
di Spoleti, appena impadronito di Benevento [Anonym. Benevent., P. I., tom. 2 Rer. Ital., 
pag. 280.], mandò in esilio Pietro vescovo di quella città, che pure l'avea aiutato 
a farne l'acquisto. Se l'ebbero forte a male i Beneventani. Però da lì a quattro 
mesi pentitosi Guido di questa sua imprudente azione, andò in persona a 
Salerno, dove s'era rifugiato questo virtuoso prelato, ed avendolo placato, il 


ricondusse a Benevento, con praticar poscia verso di lui tutti gli atti di una 
vera benevolenza. Aggiugne inoltre che praedictus Marchio Spoletium 
perrexit, imperatorem Lambertum, ejusque matrem imperatricem cernere 
cupiens; ibant enim Romam ad Apostolorum limina, et idem ire gestiebat. 
Danno ancora tali parole qualche indizio che questo Guido marchese non 
fosse fratello di Lamberto imperadore. Nell'anno presente si ha dal medesimo 
Cronista e dall'Anonimo beneventano, che andando Guaimario I [Anonymus 
Salernit., P. I, tom. 2 Rer. Ital., pag. 293.], principe di Salerno colla consorte Jota alla 
volta di Benevento per visitare il duca Guido suo cognato, fermatosi nella 
città di Avellino, vi ebbe la mala notte. Perciocchè Adelferio, gastaldo d'essa 
terra, per fama corsa che Guaimario macchinasse di farlo imprigionare, mise 
in prigione lo stesso Guaimario, e nel dì seguente gli fece cavar gli occhi. A 
questo avviso il duca Guido mosse l'armi sue contro di Avellino, e tanto 
tormentò colle macchine di guerra e coll'assedio quella città, che Adelferio 
s'indusse a mettere in libertà l'accecato Guaimario, e la maltrattata principessa 
sua moglie, che se ne tornarono a Salerno non con quella allegrezza con cui 
se n'erano partiti. Trovossi dipoi questo Adelferio in compagnia de' Capuani, 
allorchè, secondo il solito, marciavano a saccheggiare il territorio di Napoli, e 
fu preso dai Napoletani in una scaramuccia. Guaimario spedì immantenente 
calde istanze ad Atanasio vescovo e duca di Napoli, per avere costui nelle 
mani, e a fine di farne vendetta. Ma Adelferio ebbe maniera di fuggirsene e di 
salvarsi. Succedette in questo anno una sanguinosissima guerra [Annales 
Fuldenses Freheri.] fra gli Ungheri e i Bulgari. In due battaglie restarono sconfitti 
gli ultimi. Vennero alla terza, che fu sommamente rabbiosa. Vi perirono da 
ventimila Bulgari a cavallo (del quale numero io non vo' far sicurtà), 
maggiore nondimeno fu la strage senza dubbio degli Ungheri, perchè loro 
toccò di andare sconfitti. Ma presto vedrem costoro risorgere più che mai 
possenti e fieri, e portar la rovina anche alla misera Italia. 


CRISTO DCCCXCVII. Indiz. xV. 
RomAnO papa I. 

Anno di LAMBERTO iMperadore 6 e 4. 
ARNOLFO imperadore 2. 
BERENGARIO re d'Italia 10. 


In un placito [Antiq. Ital., Dissert. x.], ch'io ho dato alla luce, si conosce che in 
quest'anno l'autorità di Lamberto imperadore veniva riconosciuta in Toscana, 
e che passava buona armonia fra lui e Adalberto II, duca e marchese di 
Toscana. Fu quel giudizio tenuto in Firenze anno domni Lamberti, Deo 
propitio, sexto, IV die mensis marci, Indictione quintadecima: il che fa 
conoscere che nel dì 4 di marzo dell'anno 892 Lamberto era già stato alzato al 
trono imperiale. Chi tenne quel placito, si conosce dalle seguenti parole: Dum 
ad praeclaram potestatem domni Lamberti piissimi imperatoris missus 
directus fuisset in finibus Tusciae, Amedeus, comes palatii; et cum venisset 
civitate Florentia in domum episcopii ipsius civitatis, in atrio ante basilica 
sancti Johannis Baptistae inibi resideret una simul cum Adelbertus marchio, 
singulorum hominum justitias faciendas, ec. Da questo Amadeo, che godeva 
l'insigne carica di conte del palazzo nel regno d'Italia, ha creduto taluno che 
possa essere discesa la real casa di Savoia, perchè il nome d'Amadeo nel 
secolo undecimo si truova in essa. Non è sprezzabile la conghiettura; ma sola 
non basta a fissar cosa alcuna per quella genealogia. Nella parte della 
Borgogna signoreggiata dal re Ridolfo convien cercare gli antenati di questi 
nobilissimi principi, sapendosi ch'essi di colà passarono in Italia. Lume 
troppo debole è un nome, per poter credere che Lamberto si valesse per un sì 


riguardevol posto della sua corte di un principe di straniera contrada. 
Abbiamo dal panegirista di Berengario [Anonym., in Paneg. Bereng., P. I, tom. 2 Rer. 
Ital.] che seguì pace e concordia fra il suddetto Lamberto Augusto e 
Berengario re in un congresso tenuto in Pavia nell'anno precedente. 
Aggiugne egli appresso che Lamberto più volte andò cercando pretesti per 
rompere questa pace: il che probabilmente avvenne nell'anno corrente. Ecco 
le sue parole: 


O juvenile decus, si mens non laeva fuisset! 
Saepe datas voluit pacis rescindere dextras 
Fraudibus inventis. Sed enim ratione sagaci 
Deprehendis pater alme [Berengario.] dolos, ac murmura temnis. 


Che esso Berengario si trovasse in Ceneda nell'anno presente, l'abbiamo 
da un suo diploma riferito nelle mie Antichità italiane /Antiquit. Ital., Dissert. XIX, 
pag. 97.]. Fece in quest'anno Stefano VI papa un fine indegno del sacrosanto 
suo grado, ma frutto dell'iniquità da lui praticata contro la memoria di papa 
Formoso in disonore della santa Chiesa romana. Talmente restarono 
stomacati i Romani del sacrilego strapazzo da lui fatto del cadavero di quel 
pontefice, il cui elogio si può leggere nell'operetta d'Ausilio e presso altri 
scrittori, che fatta fra loro congiura, gli misero le mani addosso, e cacciatolo 
in una prigione, quivi da lì a poco lo strangolarono. Frodoardo così ne scrive: 


Captus et ipse, sacraque abjectus ab aede, tenebris 
Carceris injicitur, vinclisque innectitur atris, 
Et suffocatum crudo premit ultio leto. 


E nell'epitaffio fattogli dipoi da papa Sergio III, e rapportato dal cardinal 
Baronio, si legge lo stesso. 


CVMQVE PATER MVLTVM CERTARET 
DOGMATE SANCITO, 
CAPTVS, ET A SEDE PVLSVS 
ADIMAFVIT. 

CARCERIS INTEREA VINCLIS 


CONSTRICTVS, ET IMO 
STRANGVLATVS NERBO, 
EXVIT ET HOMINEM. 


Pretende il padre Pagi che a questo pontefice s'abbia da riferire un 
decreto, a noi conservato da Graziano [Gratianus Dist. XXXIII, cap. 28.], e dal 
cardinal Baronio rapportato all'anno 816, e non già ad uno degli antecessori 
Stefani: cioè che si rimettesse in uso il divieto di non consecrare il nuovo 
papa eletto senza la licenza e approvazione dell'imperadore regnante. Il 
decreto è questo: Quia sancta romana Ecclesia, cui auctore Deo 
praesidemus, a pluribus patitur violentias, pontifice obeunte: quae ob hoc 
inferuntur, quia absque imperiali notitia pontificis fit consecratio, nec 
canonico ritu et consuetudine ab imperatore directi intersunt nuncii, qui 
scandala fieri vetent: Volumus, ut quum instituendus est pontifex, 
convenientibus episcopis et universo clero, eligatur, praesente senatu et 
populo, qui ordinandus est. Et sic ab omnibus electus, praesentibus legatis 
imperialibus consecretur. Nullusque sine periculo sui, juramenta vel 
promissiones aliquas nova adiventione audeat extorquere, nisi quae antiqua 
exigit consuetudo, ne Ecclesia scandalizetur, et imperialis honorificentia 
minuatur. Vien chiamato canonicus ritus quel costume. Tale non parve poi, 
siccome vedremo, nel secolo undecimo. Ma è ben più probabile che questo 
papa Stefano non facesse questo decreto, e che s'ingannasse Graziano con 
attribuirlo ad un altro papa Stefano, quando esso indubitatamente si legge nel 
concilio di Ravenna nell'anno seguente celebrato da papa Giovanni IX. Il 
giorno preciso, in cui fu levato dal mondo questo pontefice, è tuttavia ignoto. 
Bensì è certo ch'egli ebbe per successore nella cattedra di san Pietro Romano. 
Due sue bolle, rapportate dal Baluzio [Baluz., in Append. ad Marcam Hispan. de Marca.], 
ci assicurano ch'egli era papa nel mese d'ottobre del presente anno, essendo 
scritte idibus octobris, imperante domno nostro piissimo perpetuo augusto 
Lamberto a Deo coronato magno imperatore anno VI, et post consulatum 
anno VI, Indictione prima. Per attestato del Dandolo, questo papa mandò il 
pallio archiepiscopale [Dandul., in Chronic., tom. 12 Rer. Ital.] a Vitale II, patriarca di 
Grado. Se vogliam creder alla farraggine indigesta della Cronica della 
Novalesa [Chron. Novaliciense, P. II, tom. 2 Rer. Ital., pag. 763.], in questi tempi fiorì 
Ammolo ossia Ammolone vescovo di Torino, di cui quell'autore narra un fatto 
assai strano. Lamberti regis tempore fuit Maginfredus, quem interfecit; nec 


non et Ammulus episcopus taurinensis, qui ejusdem civitatis turres et muros 
perversitate sua destruxit. Nam inimicitiam exercens cum suis civibus, qui 
continuo illum a civitate exturbarunt, fuitque tribus annis absque episcopali 
cathedra. Qui postmodum pace peracta reversus, et manu valida cinctus, 
destruxit, sicut diximus. Fuerat haec siquidem civitas condensissimis turribus 
bene redimita, et arcus in circuitu per totum deambulatorios, cum 
propugnaculis desuper atque antemuralibus. Veramente i vescovi aveano già 
acquistate forze tali e ricchezze, che già cominciavano non pochi d'essi a 
prendere un'aria principesca; e però non è tanto difficile a credere questa gara 
e vendetta fra quel vescovo e i cittadini. Che poi questo Ammolone vescovo 
di Torino veramente vivesse in questi tempi, lo abbiamo dal concilio romano 
tenuto nell'anno seguente da papa Giovanni IX, apparendo da un frammento 
di esso, dato alla luce dal padre Mabillone [Mabill., Append. ad Rer. Ital.j, che esso 
Ammolone v'intervenne, e fu uno de' più zelanti per la memoria e gloria di 
papa Formoso. 


CRISTO DCCCXCVITI. Indizione I. 
Teoporo II papa 1. 

Giovanni IX papa 1. 
LAMBERTO imperadore 7 e 5. 
ARNOLFO imperadore 3. 
BERENGARIO re d'Italia 11. 


Anno di 


Succedette in quest'anno ciò che narra Liutprando istorico /Liutprandus, Hist., 
lib. 1, cap. 10.] di Adalberto II, duca e marchese di Toscana: cioè, ch'egli insieme 
con Ildebrando molto potente conte (non si sa di qual città) si ribellò da 
Lamberto imperadore, e raunata una competente armata, s'incamminò alla 
volta di Pavia. Tantae quippe (dice egli) Adalbertus erat potentiae, ut inter 
omnes Italiae principes, solus ipse cognomento diceretur dives. Aggiugne 
ch'egli avea per moglie Berta, la quale in prime nozze con Teobaldo conte di 
Provenza avea partorito Ugo conte e marchese, che vedremo all'anno 926 
essere creato re d'Italia. Questa altera donna figliuola del già Lottario re della 
Lorena, quella fu che spinse il marito a prendere le armi contra dell'Augusto 
Lamberto. Passato per monte Bardone, giunse egli col suo poco agguerrito 
esercito tino a Borgo san Donnino fra Parma e Piacenza. Intanto avvertito di 
questa mossa Lamberto, mentre godeva il divertimento suo favorito nella 
foresta di Marengo, senza aspettar che si unisse l'armata sua, con soli cento 
cavalli venne frettolosamente incontro ad Adalberto. Trovata la di lui gente 
immersa in un profondo sonno per aver votate nel giorno innanzi le botti, le 
diede addosso, e sopra quanti arrivò, sfogò la collera sua. Ildebrando ebbe la 
fortuna di salvarsi colla fuga. Non così avvenne al duca della Toscana. Colto 


in una greppia, dove s'era appiattato, e condotto alla presenza di Lamberto, 
che gli diede solennemente la berta, fu condotto prigione con altri a Pavia. 
Gli autori più antichi ci descrivono l'imperador Lamberto, come giovane di 
non molto cuore e di minore sperienza nell'armi; e qui Liutprando cel fa 
conoscere un Marte. Contuttociò si può ben credere che Liutprando nella 
sostanza del fatto non si sia ingannato. Era in Pavia esso Lamberto nel dì 27 
di luglio di quest'anno, siccome costa da un privilegio da lui conceduto ai 
canonici di Parma, e da me dato alla luce con queste note: [Antiquit. Ital., Dissert. 
xxxIV.] VI kalendas augusti anno Incarnationis Domini DCCCXCVIIII, (sarà 
l'anno pisano, cioè secondo l'era volgare anno 898) domni quoque Lamberti 
piissimi imperatoris VI, Indictione I. Actum Papiae urbe ticinensi. Dopo soli 
quattro mesi di pontificato, per quanto si crede, papa Romano passò a miglior 
vita. In luogo suo fu eletto Teodoro II, pontefice che non tenne la sedia di san 
Pietro più di venti giorni, ma che meritava per le sue virtù di tenerla 
lunghissimo tempo. Di lui così scrive Frodoardo [Frodoardus, de Romanor. Pontif., P. 
II, tom. 3 Rer. Italic.]: 


Dilectus clero Theodorus pacis amicus, 

Bis senos (denos) romana dies, qui jura gubernans, 
Sobrius et castus, patria bonitate refertus, 

Vixit pauperibus diffusus amator et alter. 

Hic populum docuit connectere vincula pacis; 
Atque sacerdotes concordi, ubi junxit honore, 

Dum propriis revocat disjectos sedibus, ipse 
Complacitus rapitur decreta sede locandus. 


Si venne ad un'altra elezione. Elesse una parte del popolo Sergio prete, il 
quale, se vogliam credere a Liutprando, era anche stato, siccome già 
dicemmo, eletto nell'anno 891, in concorrenza di papa Formoso, e poi 
rifugiato in Toscana sotto la protezione di Adalberto II duca. Ma più 
possanza ebbe il partito contrario, da cui fu non solamente eletto, ma 
consecrato Giovanni IX. E questi poi cacciò in esilio tanto il suddetto Sergio, 
quanto altri Romani di lui fautori: 


Pellitur electus patria quo Sergius urbe, 


Romulidumque gregum quidam traduntur abacti. 


Così scrive Frodoardo. E però si comprende che non già nell'anno 891 
seguì la elezione e la decadenza di Sergio, ma bensì nell'occasion di questa 
sede vacante. Nell'epitaffio del suddetto Sergio, che arrivò finalmente 
anch'egli ad essere papa, si legge che questo Giovanni IX papa fu un 
usurpatore del pontificato: 


Romuleosque greges dissipat iste lupus. 


Comunque sia, toccò a Sergio il di sotto in questa occasione, e le poche 
memorie che restano di Giovanni IX, cel danno a conoscere per uomo molto 
saggio e pio. Siccome egli era della fazione di papa Formoso, così ebbe 
principalmente a cuore di risarcire il di lui onore. A tal fine poco dopo la 
consecrazione sua raunò un concilio in Roma, dove furono stabiliti alcuni 
capitoli, da' quali si ricava non poca luce per conoscere il sistema di questi 
tempi /Labbe, Concil., tom. 9.]. Prima d'ogni altra cosa fu annullato il concilio 
tenuto da papa Stefano VI contra del defunto papa Formoso, e condannati alle 
fiamme i suoi processi e decreti, come affatto illegittimi e disordinati, perchè 
fatti contra di un cadavero che non può dir le sue ragioni. Dato fu il perdono 
al clero che intervenne a quel sinodo; e decretato che la traslazione d'esso 
Formoso dal vescovato di Porto al papato non passasse in esempio, perchè 
era vietato dai canoni il passaggio da una chiesa all'altra senza qualche 
grande necessità della Chiesa; e però non si ammettevano allora vescovi al 
pontificato romano. Furono approvati e rimessi nel loro grado tutti i vescovi, 
preti e cherici ordinati dal suddetto papa Formoso; confermata l'elezione ed 
unzione di Lamberto imperadore; riprovata ed annullata la barbarica di 
Arnolfo, quae per subreptionem extorta est. Fu ratificata la scomunica contra 
Sergio, Benedetto e Marino, preti della Chiesa romana, e contra Leone, 
Pasquale e Giovanni, diaconi della sede apostolica, siccome principali 
promotori della scandalosa procedura contra di papa Formoso; ed intimata la 
medesima censura a chiunque ad capiendum thesaurum avea tratto dal 
sepolcro il cadavero d'esso papa, e poi gittato nel Tevere. Miriamo dipoi in 
questo concilio il decreto che dal padre Pagi vien creduto fatto da Stefano VI 
papa, e già riferito all'anno precedente, intorno al non consecrare il nuovo 


papa eletto, se non coll'approvazione dell'imperadore e alla presenza de' suoi 
legati. Erasi già introdotto l'abbominevole abuso, che morendo il papa, 
correva il popolo a dare il sacco al palazzo pontificio, con passare anche un 
tal furore addosso ad altri luoghi entro e fuori di Roma: il che avea servito 
d'esempio per fare lo stesso ad altre città. Fu proibito un tale eccesso: Quod 
qui facere praesumserit, non solum ecclesiastica censura, sed etiam imperiali 
indignatione feriatur. 


Terminato questo concilio, si portò papa Giovanni a Ravenna, per 
abboccarsi coll'imperadore Lamberto, e trattar seco di concerto de' comuni 
bisogni. Si raunò quivi ancora un concilio di settantaquattro vescovi, e 
v'intervennero i due suddetti primi luminari della Cristianità. Uno dei capitoli 
ivi stabiliti è questo per parte dell'imperadore, bastevolmente indicante la di 
lui sovranità. Si quis Romanus, cujuscumque sit ordinis, sive de clero, sive de 
senatu, seu de quocumque ordine, gratis ad nostram imperialem majestatem 
venire voluerit, aut necessitate compulsus ad nos voluerit proclamare, nullus 
eis contradicere praesumat; et neque eorum res quisquam invadere vel 
depraedari, aut eorum personas in eundo, vel redeundo, vel morando, 
inquietare praesumat, donec liceat imperatoriae potestati eorum causas, aut 
personas, aut per nos aut per missos nostros deliberare. Qui autem eos 
inquietare eundo, vel redeundo, vel morando tentaverit, vel eorum quidpiam 
rerum auferre, postquam nostram misericordiam proclamaverint, imperialis 
ultionis indignationem incurrat. Fra gli sconcerti degli anni passati dovea 
essere stato messo ostacolo in Roma a chi volea ricorrere e appellare al 
tribunale dell'imperadore. Lamberto volle che sussistesse nell'antico suo 
vigore questo suo diritto. Conferma inoltre l'imperadore privilegium sanctae 
romanae Ecclesiae, quod a priscis temporibus per piissimos imperatores 
stabilitum est. Volle dipoi il pontefice che Lamberto Augusto, i vescovi e 
baroni approvassero il concilio romano, poco dianzi pro causa domni 
Formosi sanctissimi papae, non invidiae zelo, sed rectitudinis gratia 
canonice peractum. E perciocchè negli stati della Chiesa romana per gli anni 
addietro erano state commesse immense ruberie, incendii e violenze; perciò 
fece istanza all'imperadore, ut alia impunita non dimittatis. Soggiunge: Ut 
pactum, quod a beatae memoriae vestro genitore domno Widone, et a vobis 
piissimis imperatoribus, juxta praecedentem consuetudinem, factum est, nunc 
reintegretur, et inviolatum servetur. Chiamavasi Patto la signoria di Roma, 


dell'Esarcato e della Pentapoli, che chiunque desiderava d'essere imperadore, 
confermava per patto ai romani pontefici con un nuovo diploma. Forse il 
barbaro re Arnolfo mancò alla giusta confermazione di questi patti. Dice 
inoltre il papa che erano stati alienati illecitamente alcuni beni patrimoniali, 
ed anche alcune città, ed altre cose contenute in esso Patto, senza esprimere 
se da' suoi predecessori oppure dagl'imperadori; ed esige che tali alienazioni 
sieno annullate nel concilio. E perciocchè in addietro s'erano fatte in 
territoriis beati Petri delle adunanze illecite dai Romani, Longobardi ed 
anche Franzesi, contra apostolicam et imperialem voluntatem; vuole che con 
un decreto dell'imperadore e del sinodo sieno proibite per l'avvenire. 
Finalmente espone il papa lo stato miserabile cui era ridotta la santa Chiesa 
Romana, perchè non le restavano rendite da mantenere il clero, e da aiutare i 
poverelli; ed avendo egli trovata quasi distrutta la patriarcal basilica 
lateranense, avea ben inviato gente per tagliar travi da risarcirla, ma ne era 
stato impedito dai malviventi d'allora il tagliamento. Però scongiura 
l'imperadore, acciocchè dia mano a quella fabbrica, e adoperi l'autorità sua 
per rimettere in migliore stato la Chiesa romana. Fa questo concilio conoscere 
che questo papa Giovanni era personaggio di vaglia, ma eletto al governo 
della nave in tempi troppo burrascosi, che peggiorarono anche di più andando 
innanzi. 


Per altro abbiamo dal panegirista di Berengario [Anonymus, in Panegyrico 
Berengarii.] che ne' due precedenti anni e nel presente ancora si godè in Italia 
una buona pace e un felice raccolto delle campagne: 


Tertia mox tamen hunc Latio produxerat aestas. 
Ubere telluris potientem pace sequestra. 


Ma non giunse al fine di quest'anno l'imperadore Lamberto, giovane 
dotato di bellissime doti, di costumi pudici, e di grande espettazione, se fosse 
più lungamente vivuto, come s'ha da Liutprando. Dilettavasi egli forte della 
caccia, e il suo luogo favorito per tal sollazzo era il bosco di Marengo nel 
territorio dove fu poi fabbricata la città d'Alessandria. Dura tuttavia un 
castello in quelle parti che porta il nome di Marengo, mentovato da Leandro 
Alberti e dal Magino. Quivi nel dì 30 di settembre confermò egli a 


Gamenolfo vescovo di Modena i privilegii della sua chiesa, con un diploma 
accennato dal Sigonio, e pubblicato dipoi dal Sillingardi, che si legge ancora 
presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2, in Episcop. Mutinens.]. ESSO fu dato anno 
Incarnationis Domini DCCCXCVIII, domni quoque Lamberti piissimi 
imperatoris VII, pridie kalendas octobris Indictione secunda. Un altro 
diploma d'esso Lamberto ho io esposto alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. LXII], 
dato nel dì 3 di settembre, in favore della chiesa d'Arezzo, che ha le 
medesime note del precedente. Sul principio dunque d'ottobre dovette 
succedere la non naturale morte del suddetto imperador Lamberto. Era egli 
alla caccia, e cadutogli sotto il cavallo, mentre a briglia sciolta perseguitava 
non so qual fiera, l'infelice principe si ruppe il collo e morì. Ecco le parole del 
suddetto panegirista di Berengario: 


RIOT Studio jam vadit in altos 

Venandi lucos, cupiens sibi mittier aprum 
Informem, aut rapidis occurrere motibus ursum; 
Avia sed postquam nimio clamore fatigant 
Praecipites socii, ipse uno comitante ministro. 
Dum sternacis equi foderet calcaribus armos, 
Implicitus cecidit sibimet sub pectore collum, 
Abrumpens teneram colliso gutture vitam. 


Questa fu la pubblica voce che si sparse allora della maniera di sua morte, 
lo attesta anche Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 12.] con dire: Ajunt sane, 
hunc regem, dum in luco Marinco venaretur (est enim ibidem mirae 
magnitudinis et amoenitatis lucus, adeo venationibus aptus) et sicut moris 
est, apros effreni consectaretur equo, cecidisse, collumque fregisse. Ma 
soggiugne appresso, esserci stata un'altra fama, creduta da lui più verisimile, 
e divulgata dappertutto. Cioè, che avendo Lamberto fatto decapitare 
Maginfredo conte di Milano a cagion di sua ribellione, conferì quel posto ad 
Ugo di lui figliuolo, che Maginfredo o Magnifredo vien appellato anch'egli 
nell'antico codice della cesarea biblioteca, e colmollo anche d'altri benefizii, 
affinchè dimenticasse la disgrazia occorsa a suo padre. Anzi perchè in questo 
giovinetto all'avvenenza si univa un nobile ardire, se gli affezionò talmente 
esso Lamberto, che il voleva sempre ai suoi fianchi, nonchè in sua corte. 


Trovandosi soli amendue alla caccia, aspettando che passasse qualche 
cinghiale, fu preso Lamberto dal sonno; e allora Ugo, prevalendo più in lui 
l'ira per la morte del padre, che il favore di Lamberto, e la memoria de' 
benefizii ricevuti e del giuramento prestato, con un bastone gli ruppe il collo, 
facendo poi correre voce che la caduta da cavallo gli avesse abbreviata la 
vita. Stette nascoso per alcuni anni il fatto, ma presentossi occasione in cui lo 
stesso Ugo lo rivelò al re Berengario. Anche l'autore della Cronica della 
Novalesa [Chron. Novaliciense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] lasciò scritto, che per mano del 
figliuolo dell'ucciso Maginfredo conte tolta fu la vita a Lamberto, mentre 
erano alla caccia. Spina Lamberti era chiamata una volta la terra che oggidì 
ha il nome di Spilamberto vicina al Panaro e a San Cesario, e nel distretto di 
Modena. Di sopra vedemmo all'anno 885 che l'antico monaco nonantolano, 
da cui abbiamo la vita d'Adriano I papa, pretese così nominato quel luogo a 
casu Lamberti, con aver anche creduto altri scrittori che Lamberto fosse stato 
con una spina tolto di vita da Ugo. Ma queste son favole troppo leggermente 
nate, e che non meritano d'essere confutate. 


Altro non ci voleva che questo impensato accidente per far risorgere la 
fortuna del re Berengario. Strano ben può sembrare uno strumento d'acquisto 
fatto da Everardo vescovo di Piacenza della metà della Rocca di Bardi, scritto 
[Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1 Append.], Berengario rege, anno regni ejus in Italia 
decimo, mense augusto, Indictione prima. All'agosto dell'anno presente 
appartiene questa indizione; e però potrebbe dedursi di qua che fosse prima 
mancato di vita l'imperador Lamberto, e che Piacenza già ubbidisse al re 
Berengario: il che non si può accordare colle notizie recate di sopra. Ma 
quella carta o patisce delle difficoltà, oppure non fu assai attentamente letta, e 
stampata per conseguente con qualche sbaglio. Certo nell'agosto dell'anno 
presente 898 correva l'anno undecimo, e non già il decimo, del regno di 
Berengario; e però nulla si può stabilire con quest'atto dubbioso, se pur non è 
qualche cosa di peggio. Ora portata al re Berengario la nuova del morto suo 
emulo, non si fece egli pregare a volare a Pavia, dove fu senza aperta 
opposizion ricevuto, con darsi a lui tutte l'altre città già signoreggiate da 
Lamberto. Rapporta l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., in Episcop. Regiens. Append.] un suo 
diploma in favore di Azzo vescovo di Reggio, VIII idus novembris anno 
Incarnationis Domini DCCCXCVIII, anno vero domni Berengarii serenissimi 
regis XI, Indictione I. Actum Papiae palatio regio. Trovò egli, per 


testimonianza di Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 12.], Carcerato in essa 
città di Pavia Adalberto II duca e marchese di Toscana, con altri. Li rimise 
egli tutti in libertà e in possesso de' loro governi e beni; e perciò anche la 
Toscana cominciò a riconoscerlo per suo re e sovrano. Vi restava il ducato di 
Spoleti, che potea fare resistenza, perchè al governo di quelle contrade 
dimorava tuttavia la vedova imperadrice Ageltruda, madre del defunto 
Lamberto Augusto. Si trattò amichevolmente di concordia; e da un 
importante diploma [Antiquit. Ital., Dissert. LXXII.], esistente nell'archivio di San 
Sisto di Piacenza, si comprende che Berengario guadagnò quell'altera donna, 
col concederle, secondo i corrotti costumi di questi tempi, due monisteri a 
disposizione di essa, e col confermarle tutti i beni suoi propri, o a lei donati sì 
dal marito Guido, che dal figliuolo Lamberto. Il diploma fu dato kalendis 
decembris, anno Incarnationis Domini nostri Jesu Christi DCCCXCVIII, 
anno vero regni Berengarii gloriosissimi regis XI, per Indictionem II. Actum 
civitate Regiae: cioè, a mio credere, in Reggio di Lombardia. Sotto essa carta 
Berengario aggiunse di suo pugno le seguenti parole: Promitto ego 
Berengarius rex tibi Ageltrudae, relictae quondam Widoni imperatoris, quia 
ab hac hora, ut deinceps, amicus tibi sum, sicuti recte amicus amico esse 
debet. Et cuncta tua praeceptalia concessa a Widone, seu a filio ejus 
Lamberto imperatoribus, nec tollo, nec ulli aliquid aliquando tollere dimitto 
injuste. C'è motivo di credere che per tal via il ducato di Spoleti venisse 
all'ubbidienza del re Berengario. Forse anche seguitò Ageltruda a governar 
quel ducato, giacchè non s'ode più parlare di Guido duca e marchese, di cui 
fu fatta menzione all'anno 896. Sul principio di questo, Odone, re di una parte 
della Francia, morendo, aprì la strada a Carlo il Semplice, re dell'altra, 
d'impadronirsi di tutto il regno. Intanto Arnolfo re di Germania per le sue 
infermità languiva, nè operò più cosa degna di considerazione. Molto meno 
pensava all'Italia. E se lo Struvio [Struvius, Hist. German., in Vita Arnulfi.] col prendere 
senza esame le parole di Liutprando storico, giunse a scrivere ch'egli in 
questo anno per la terza volta calò in Italia, e perseguitò Guido imperadore, 
non mostrò già discernimento critico, e tanto meno dopo aver detto innanzi 
che lo stesso Guido qualche anno prima era mancato di vita. Varii altri 
moderni scrittori hanno asserito lo stesso, ma loro mancavano que' tanti lumi 
che ha dipoi guadagnato la storia, e de' quali poteva e dovea valersi questo 
autore tedesco. 


CRISTO DCCCXCIX. Indizione Il. 
Anno di Giovanni IX papa 2. 
BERENGARIO re d'Italia 12. 


Soggiornava in Pavia il re Berengario nel marzo dell'anno presente, dove 
concedette varii privilegii da me [Antiquit. Ital., Dissert. XVIII et LXVII.] dati alla luce. 
Il primo in favore della chiesa di San Nicomede nel distretto di Parma, 
spedito VIII idus martias, cioè nel dì 8 d'esso mese. Un altro V idus martias, 
ossia nel dì 11 di marzo, alle monache della Posterla di Pavia. Un altro per le 
medesime dato V kalendas aprilis, ossia nel dì 28 di marzo, anno 
Incarnationis Domini DCCCXCVIII, anno regni domni Berengarii 
gloriosissimi regis XII, Indictione II. Ma con errore, dovendo essere anno 
DCCCXCVIIII. Actum Papiae; perchè nel marzo dell'anno 898 Berengario 
non era padrone di Pavia, nè è credibile che la di lui cancelleria ora 
adoperasse l'era fiorentina, ora la pisana, ora la volgare. Pareva pure, che 
omai ridotto tutto il regno d'Italia sotto il governo di un principe solo, 
principe amorevole e di cuor sincero, s'avesse qui a godere un'invidiabil 
quiete. Ma andò ben diversamente, se vogliam credere al Sigonio [Sigonius, de 
Regno Ital.], al padre Pagi [Pagius, ad Annales Baron.] e ad altri moderni scrittori; 
perchè in questo medesimo anno cominciò per l'Italia una tela di gravissime 
sciagure, se pur la storia mancante ed imbrogliata di questi tempi ci lascia 
discernere il vero. Durava tuttavia in alcuni de' principi italiani, già della 
fazione di Guido e Lamberto imperadori, l'avversione a Berengario, 
rimontato pienamente sul trono. S'avvisarono costoro di chiamare in Italia 
Lodovico re di Provenza [Struvius, Hist. German., in Vita Arnulf.], figliuolo di Bosone 
e di Ermengarda, cacciandogli in capo delle pretensioni su questo regno, per 


essere stata Ermengarda figliuola di Lodovico II imperadore. Quel che parve 
più strano, fu che Adalberto marchese d'Ivrea si fece capo e promotore di 
questa mena, ancorchè egli avesse per moglie Gisla figliuola del medesimo re 
Berengario, la quale gli avea partorito un figliuolo appellato Berengario dal 
nome dell'avolo materno. Vedremo a suo tempo questo giovane Berengario 
divenire re e tiranno dell'Italia. Volle dunque Lodovico re di Provenza provar 
la sua fortuna, e calò in Italia con un'armata de' suoi Provenzali. Ma 
certificato che il re Berengario veniva ad incontrarlo con forza molto 
maggiore, avvilitosi, non tardò a pentirsi della cominciata impresa, e, 
secondo l'osservazione del Vangelo, spedì segreti messi a Berengario per 
trattare di pace. Non ripugnò Berengario, siccome uomo di buona legge, ed 
essendosi contentato che Lodovico con forte giuramento si obbligasse di non 
mai più tornare in Italia, per qualunque chiamata o istanza che gli fosse fatta 
dai nemici d'esso Berengario, gli permise di tornarsene indietro sano e salvo. 
Fu in questa congiuntura ben assistito il re Berengario da Adalberto II 
potentissimo marchese di Toscana, dianzi guadagnato con molti regali. Si 
attribuì al gagliardo soccorso suo la facilità con cui Berengario si sbrigò da 
questo pericoloso impaccio. Ma, siccome vedremo, non si può ammettere in 
quest'anno la prima venuta del re Lodovico in Italia, e, per le ragioni che si 
addurranno, si dee essa riferire all'anno susseguente. Un altro avvenimento di 
maggiore importanza pare che s'abbia da riferire all'anno presente, cioè il 
primo ingresso, ossia la prima scorreria in Italia della crudelissima nazione 
degli Ungheri, chiamati anche Unni e Turchi da alcuni scrittori, e 
nominatamente dal suddetto Liutprando. Se non falla l'autore della Cronica di 
Nonantola, i cui frammenti furono pubblicati dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 
2 in Episcop. Mutinens.], anno DCCCXCIX, venere Ungari in Italiam de mense 
augusti, Indictione III, octavo kalendas octobris junxerunt se Christiani cum 
eis in bello ad fluvium Brentam, ubi multa milia Christianorum interfecta 
sunt ab eis, et alios focavere, et venerunt usque da Nonantulam, et occidere 
monachos, et incenderunt monasterium, et codices multos concremavere, 
atque omnem depopulati sunt locum. Praedictus autem venerabilis 
Leopardus abbas cum cunctis aliis monachis fugere, et aliquamdiu latuere. 
Sicchè, secondo questo autore, nel dì 24 di settembre, in cui correva 
l'Indizione III, fu data la battaglia dai Cristiani agli Ungheri pagani al fiume 
Brenta, con immensa strage e totale sconfitta de' primi; dopo di che vennero 
fino all'insigne monistero di Nonantola sul distretto di Modena, e dopo 


avergli dato il sacco, lo consegnarono alle fiamme. Tuttavia perchè il 
continuatore degli Annali di Fulda [Annales Fuldenses Freheri.] riferisce all'anno 
seguente questa memorabil calamità degl'Italiani, può restar dubbio che 
piuttosto a quello che a quest'anno appartenga l'entrata prima degli Ungheri, e 
la rotta data al popolo cristiano. E tanto più perchè pare che gli Ungheri 
solamente dopo la morte di Arnolfo re di Germania alzassero la testa, e 
cominciassero a portar la desolazione non meno alla Germania che all'Italia. 
Certo è che sul fine di quest'anno esso Arnolfo diede fine ai suoi malori colla 
sua morte. Vedremo all'anno susseguente come si parli di questa irruzione 
degli Ungheri in una lettera scritta dai vescovi tedeschi a papa Giovanni IX. 
Intanto si vuole qui accennare un diploma del re Berengario, copia del quale, 
conservata dai monaci benedettini di Modena, fu da me data alla luce [Antiquit. 
Ital., Dissert. XXI, p. 155.]. In esso re Berengario conferma tutti i privilegii e beni 
del predetto monistero nonantolano a Leonardo abbate, e in fine si legge: 
Datum XII kalendas septembris anno Incarnationis Domini DCCCXCVIIII, 
domni autem Berengarii gloriosissimi regis XII, Indictione II. Actum Curtis 
nostrae Vilzachara, cioè nel castello oggidì appellato san Cesario nel 
modenese, vicino a Nonantola. Quivi nulla si parla degli Ungheri, perchè più 
di un mese dappoi, secondo il suddetto storico di Nonantola, succedette 
l'infelice giornata campale con essi alla Brenta. 


Cristo Dcccc. Indizione II. 
BENEDETTO IV papa 1. 
Lopovico III re d'Italia 1. 
BERENGARIO re d'Italia 13. 


Anno di 


Fu in quest'anno, per attestato degli Annali pubblicati dal Freero, e di 
Reginone [Rhegino, in Chronico.], eletto dai vescovi della Germania per loro re 
Lodovico figliuolo legittimo del defunto Arnolfo, benchè in età puerile; e di 
tale elezione diedero essi avviso a papa Giovanni con una lettera che si legge 
nella Raccolta de' concilii [Labbe, Concil., tom. 9.]. Zventebaldo ossia Zventeboldo, 
fratello bastardo d'esso Lodovico, era già in possesso del regno della Lorena. 
Se gli ribellarono quei popoli con darsi a Lodovico; perlochè insorse la 
guerra; ma rimasto ucciso in un fatto di armi esso Zventebaldo, finì presto 
quel rumore. Abbiamo nella suddetta Raccolta dei concilii un'altra lettera 
scritta al medesimo papa Giovanni dai vescovi della Baviera, che dee 
appartenere all'anno presente, non potendosi differir più tardi, quando sia 
certa, siccome pare, la morte di papa Giovanni IX in questo medesimo anno. 
E tanto più perchè vi si dice già eletto il nuovo re Lodovico: il che, siccome 
abbiam detto, accadde nel principio dell'anno corrente. Quivi sono 
menzionati progenitores serenissimi senioris (ora diciam signore) nostri, 
Ludovici videlicet imperatoris. Qualche guastatore degli antichi testi in vece 
di regis avrà quivi posto imperatoris; non essendo probabile che tal titolo si 
desse a quel re fanciullo, perchè dai soli romani pontefici questo si conferiva, 
nè si sa che alcuno in questi tempi l'usurpasse in pregiudizio de' papi. Infatti 
di sotto è mentovato juvenculus rex noster. Pretendono que' vescovi affatto 


calunniosa la voce sparsa, ch'essi avessero fatta pace con gli Ungheri, atque, 
ut in Italiam transirent, pecuniam dedisse. Soggiungono appresso: Quando 
vero Hungaros Italiam intrasse comperimus, pacificare cum eisdem Sclavis, 
teste Deo, multum desideravimus, quatenus tamdiu spatium darent, quamdiu 
Langobardiam nobis intrare et res sancti Petri defendere, populumque 
christianum divino adjutorio redimere liceret. Et nec ipsum ab eis obtinere 
potuimus. In fine con un poscritto aggiugne Teotmaro arcivescovo juvavense, 
ossia di Salisburgo: Sed quia Dei gratia liberata est Italia, quando citius 
potero, pecuniam vobis transmittam. Essendo mancato di vita papa Giovanni 
IX, a cui si dice scritta questa lettera, avanti il settembre dell'anno presente, 
conseguentemente prima di quel tempo erano per la prima volta venuti a 
devastar l'Italia i fierissimi Ungheri. Laonde o nell'anno presente o nel 
precedente s'ha da mettere il principio di questa orribil tempesta, che per tanti 
anni dipoi flagellò e devastò la misera Italia. Il continuatore degli Annali 
pubblicati dal Freero [Annales Fuldenses Freheri.] sotto quest'anno, nel quale egli 
depose la penna, scrive, che mentre i Bavaresi uniti coi Boemi davano il 
guasto alla Moravia, Avari qui dicuntur Ungari, tota devastata Italia (manca 
qualche parola) ita ut occisis episcopis quamplurimis, Italici contra eos 
depellere molientes, in uno praelio uno die ceciderint viginti millia (numero 
forse troppo ingrandito). Ipsi namque eadem via, qua intraverunt, Pannoniam 
regressi sunt. Reginone, o, per dir meglio, qualche suo continuatore poco 
perito della cronologia, riferisce all'anno seguente, cioè fuor di sito, come ha 
ancor fatto di altri avvenimenti, la deplorabil rotta data dagli Ungheri 
all'esercito degl'Italiani. Ma, per quanto s'è detto, appartiene quella calamità o 
al presente o all'antecedente anno. Gens Hungarorum, scrive questo autore, 
Langobardorum fines ingressa, caedibus, incendiis ac rapinis crudeliter 
cuncta devastat. Cujus violentiae ac belluino furori quum terrae incolae in 
unum agmen conglobati resistere conarentur, innumerabilis multitudo ictibus 
sagittarum periit; quamplurimi episcopi et comites trucidantur. Aggiugne 
che Ludmardo (vuol dire Liutuardo) vescovo di Vercelli, già da noi veduto 
ministro favorito di Carlo il Grosso imperadore, e in fine suo nemico, 
volendo scappare dalla crudeltà di questi Barbari, che doveano essere arrivati 
fino a Vercelli, mentre conduceva seco gl'immensi tesori da lui raunati nel 
suo ministero di corte, disavvedutamente incappò nei medesimi masnadieri 
ungheri, che gli tolsero la vita, e più volentieri le di lui ricchezze. 


Ma il racconto più individuato dei primi affanni recati dagli Ungheri 
all'Italia s'ha dallo storico Liutprando /Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 4.].. Certamente 
egli falla nella cronologia, perchè dopo aver narrata la morte di Arnolfo re di 
Germania e l'assunzione al trono di Lodovico suo figliuolo, succeduta 
nell'anno presente, ed altri avvenimenti de' susseguenti anni, seguita a 
scrivere così: Paucis vero interpositis annis, quum nullus esset, qui in 
orientali ac australi plaga Hungaris resisteret (nam Bulgarorum gentem 
atque Graecorum tributariam fecerant) immenso innumerabilique collecto 
exercitu miseram petunt Italiam. Appresso narra la prima irruzion di costoro 
in Italia. Verso la metà di marzo entrarono pel Friuli, e senza fermarsi nè ad 
Aquileia, nè a Verona (ch'egli chiama munitissimas civitates non senza 
maraviglia di chi legge, perchè Aquileia atterrata da Attila non si sa che 
risorgesse mai più, e lo confessa altrove [Idem, ibidem.] lo stesso Liutprando), 
passarono alla volta di Ticino, quae nunc alio excellentiori vocabulo Papia 
vocatur, quasichè quella città prendesse questo nome dai papi, 
dall'ammirativo papae, come alcuni gramaticucci han sognato, o fosse patria 
pia. Sorpreso dalla comparsa di queste non mai più vedute genti straniere il re 
Berengario, spedì tosto pressantissimi ordini per tutta la Lombardia, Toscana, 
Camerino e Spoleti, e radunò un esercito tre volte più copioso di quello degli 
Ungheri. Con queste forze andò contra de' Barbari, i quali accortisi dello 
svantaggio, rincularono fino all'Adda, e passaronlo a nuoto colla morte di 
molti. Inseguiti sempre dall'esercito cristiano, giunsero al fiume Brenta, dove 
abbiamo anche veduto che l'Anonimo nonantolano mette la battaglia funesta 
al popolo italiano. Quivi trovandosi alle strette, mandarono al re Berengario 
supplicandolo di volerli lasciar andare in pace, con esibirsi di restituire tutti i 
prigioni e tutta la preda, e di obbligarsi di non ritornare mai più in Italia: al 
qual fine gli darebbono in ostaggio i loro figliuoli. Non dovea sapere 
Berengario il proverbio: A nemico che fugge, fagli i ponti d'oro. S'ostinò egli 
in non volere dar loro quartiere, figurandoseli tutti già scannati o presi. 
Portata questa inumana risposta agli Ungheri, li trasse alla disperazione, 
ingrediente efficace per accrescere il coraggio nelle zuffe. Però risoluti di 
vendere ben cara la vita loro, improvvisamente vennero ad assalire i Cristiani 
che dolcemente attendevano a bere e mangiare, senza aspettarsi una tal 
improvvisata. Non fu quello un fatto d'armi; fu un macello di chiunque non 
ebbe buone gambe; e a niuno si perdonò: tanto erano inviperiti que' cani. Da 
lì innanzi niuno degl'Italiani ebbe più cuore di far fronte a costoro, che 


vittoriosi scorsero dipoi per la Lombardia, e sul finir dell'anno si riducevano 
in Ungheria, per tornar poscia nell'anno appresso in Italia. Non potè di meno, 
che per questa imprudenza, e per sì lagrimevol perdita fatta o nel presente 
anno o nel precedente, non restasse screditato ed avvilito il re Berengario; e 
possiam conghietturare che anche da questo sinistro di lui successo prendesse 
animo Lodovico re di Provenza per condurre, come io credo, la prima volta 
l'armi sue in Italia. Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 10.] scrive, che nato 
qualche dissapore fra Berengario e Adalberto II marchese di Toscana, questi, 
ad istigazione specialmente di Berta sua moglie, donna al maggior segno 
ambiziosa, mosse gli altri principi d'Italia ad invitare il suddetto re Lodovico 
alla conquista di questo regno. È anche da credere che nel trattato avessero 
mano i Romani, giacchè si osserva che Berengario non potè ottener la corona 
imperiale, e questa poi fu sì facilmente conceduta al suddetto Lodovico. 
Anche il panegirista di Berengario attesta [Anonym., in Panegyr. Berengarii, lib. 4.] che 
il promotore di questa venuta del re Lodovico fu Adalberto marchese di 
Toscana con dire: 


Quarta igitur Latio vixdum deferbuit aestas, 
Hac ratione iterum solito sublata veneno 
Bellua, Tyrrhenis fundens fera sibila ab oris, 
Sollicitat Rhodani gentem: cui moribus auctor 
Temnendus Ludovicus erat, sed stirpe legendus; 
Berengario genesi conjunctus quippe superba. 


Come poi questo poeta parli qui di un anno quarto, dopo aver detto che 
nell'anno terzo Lamberto Augusto terminò sua vita, non si sa ben 
comprendere. Dall'anno 896, in cui stabilirono pace insieme Lamberto e 
Berengario, si può intendere che corsero tre anni, nel terzo de' quali, cioè 
nell'anno 898, Lamberto diede fine a' suoi giorni. Pel quarto, in cui Lodovico 
re di Provenza calò in Italia, pare ch'egli intenda l'anno 899, e che non abbia 
conosciuto o abbia confuso le due diverse venute di questo re mentovate da 
Liutprando, con dirne una sola. Comunque sia, in quest'anno è certa la 
discesa d'esso Lodovico in Italia; e questa la credo io la prima sua venuta. 
Accenna il Sigonio due diplomi [Sigonius, de Regn. Ital., lib. 6.] dati dal re 
Berengario in Verona IV idus martias, e XIII kalendas novembris dell'anno 


presente. E due altri dati dal re Lodovico pridie idus octobris in corte Olonna, 
e pridie kalendas novembris del medesimo anno in Piacenza. Quest'ultimo si 
legge presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5 Append.]. Ho io prodotto altrove 
[Antiquit. Italic., Dissert. III.] un privilegio da lui conceduto nel febbraio dell'anno 
seguente a Pietro vescovo di Arezzo, da cui si ricava, che dataglisi la città di 
Pavia, quivi in una gran dieta de' vescovi, marchesi e conti del regno d'Italia 
(circa il principio di ottobre dell'anno presente), Venientibus vobis (dice egli) 
Papiam in sacro palatio, ibique electione, et omnipotentis Dei dispensatione, 
in nobis ab omnibus episcopis, marchionibus, comitibus, cunctisque item 
majoris inferiorisque personae ordinibus facto, ec. Nè perdè egli tempo per 
andare a Roma, dove gli dovea già essere stata promessa la corona e il titolo 
d'imperadore. In un altro suo diploma, parimente da me pubblicato [Antiquit. 
Italic., Dissert. X, pag. 582.], egli comparisce in Olonna presso a Pavia nel dì 14 di 
ottobre dell'anno presente, e conta l'anno primo del regno d'Italia. 


Aveva intanto la morte rapito il buon papa Giovanni IX, e in luogo suo 
era stato sustituito papa Benedetto IV. Prima del dì 31 d'agosto convien 
credere che seguisse l'elezione e consecrazione di questo pontefice, dacchè 
abbiamo una sua bolla spedita pel vescovo di Lione Angrino, e data [Labbe, 
Concil., tom. 9.] II kalendas septembris anno domni Benedicti papae primo, anno 
II post obitum Landeberti imperatoris Augusti, Indictione III, cioè nell'anno 
presente. E in quest'anno medesimo credette il padre Pagi [Pagius, ad Annal. 
Baron.], e credeva anch'io una volta, che Lodovico avesse conseguito in Roma 
la corona e il titolo imperiale; ma, per le ragioni che addurrò, ciò avvenne 
solamente nell'anno appresso. Reginone [Rhegino, in Chronico.], 0, secondo me, 
chi fece senz'ordine di cronologia delle giunte alla storia di Reginone, scrive 
all'anno 897 avvenimenti che debbono appartenere all'anno presente: cioè, 
che inter Ludovicum et Berengarium in Italia plurimae congressiones fiunt; 
multa certaminum discrimina sibi succedunt. Novissime Ludovicus 
Berengarium fugat, Romam ingreditur, ubi a summo pontifice coronatus, 
imperator appellatur. Altre memorie non ci restano per chiarire, se veramente 
in quest'anno succedessero tali combattimenti fra Lodovico e Berengario. E 
qui si osservi che il buon Liutprando non fa menzione alcuna della 
promozion di Lodovico alla dignità imperiale, ed assai mostra di non averne 
avuta contezza: il che ci dee rendere cauti a credere tutto quanto fu scritto da 
lui de' tempi alquanto lontani dall'età sua. Accadde nell'anno presente 


mutazion di dominio nel principato di Benevento [Anonym. Benevent. apud. Peregr., 
P.I, tom. 2 Rer. Ital.]. Radelchi ossia Rodelgiso II principe di quella contrada, 
assai facea conoscere la sua semplicità e debolezza con lasciarsi governare 
alla cieca da un certo Virialdo, uomo di malignità sopraffina. Costui trattava 
alla peggio i Beneventani, moltissimi ne cacciò in esilio, e costoro si 
ricoveravano tutti a Capoa sotto la protezione di Atenolfo conte e signore di 
quella città. Aveva Atenolfo, siccome personaggio attento a' suoi interessi, 
fatto dei gran maneggi per ottenere una figliuola di Guaimario I principe di 
Salerno, in moglie per Landolfo suo figliuolo, ma senza mai poterla spuntare, 
tuttochè si esibisse di riconoscere lui per suo sovrano, come aveano fatto in 
addietro i conti di Capoa. A queste nozze sempre si oppose Jota, sorella del 
fu Guido duca di Spoleti e moglie d'esso Guaimario, la quale per essere ex 
regali stemmate orta, abborriva d'imparentarsi con chi ella pretendeva 
suddito suo. Vi si opposero anche i parenti d'esso Atenolfo, banditi e 
dimoranti in Salerno. Il perchè, stanco di questi rifiuti, fece Atenolfo pace 
con Atanasio II, vescovo e duca di Napoli, ed accasò il figliuolo Landolfo con 
Gemma figliuola d'esso Atanasio. Intanto i fuorusciti beneventani andavano 
stuzzicando e animando Atenolfo ad occupar la città e il principato di 
Benevento, e menarono così accortamente questo trattato, che una notte rotte 
le serrature di quella città, v'introdussero Atenolfo; e dopo aver preso 
Radelgiso, concordemente col popolo proclamarono principe esso Atenolfo, 
il quale con umili maniere e molti doni seppe ben cattivarsi in breve l'amore 
di que' cittadini. L'Ughelli, seguitando la scorta di alcuni storici napoletani, 
mette la morte del suddetto Atanasio II, vescovo di poco gloriosa memoria, 
ed anche duca di Napoli, nell'anno 895. Ma probabilmente egli visse oltre a 
quell'anno; e se la di lui figliuola Gemma fosse stata presa per moglie in 
quest'anno dal figliuolo di Atenolfo (parendo verisimile che suo padre 
Atanasio fosse allora vivo), converrebbe differir la morte di questo vescovo 
almen sino all'anno presente. In luogo di lui certo è che Gregorio (nipote suo, 
se non erro) fu creato duca di Napoli. Da uno strumento riferito dal Campi 
[Campi, Istor. di Piacenza, Append.] si vede che in quest'anno nel dì 25 di settembre 
per Indictione quarta domna Ageltruda olim imperatrix augusta fa un cambio 
con Majone abbate di San Vincenzo del Volturno, acquistando una corte e 
chiesa posta nel piacentino, e ch'essa continuava ad abitare nel ducato di 
Spoleti. 


CRISTO DCCCCI. Indizione IV. 
BENEDETTO IV papa 2. 
Lopovico III imperadore 1. 
BERENGARIO re d'Italia 14. 


Anno di 


Noi diam principio ai secolo decimo dell'era cristiana, secolo di ferro, 
pieno d'iniquità in Italia per la smoderata corruzion de' costumi non meno ne' 
secolari, che negli ecclesiastici: motivi a noi di ringraziar Dio, perchè ci abbia 
riserbati ai tempi presenti, non già esenti dai vizi ed abusi; ma tempi aurei in 
paragone di quelli. Non come pretesero il cardinal Baronio, il padre Pagi, 
l'Eccardo ed altri, fu conferita a Lodovico re di Provenza e d'Italia la corona 
imperiale in Roma dal pontefice Benedetto IV, nell'anno 900, ma bensì nel 
febbraio dell'anno presente, come avvertì il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 6.], 
e fu confermato dal signor Sassì [Saxius, in Not. ad eumdem Sigonium.] bibliotecario 
dell'ambrosiana. Rapporta l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr. lib. V, in Episc. Comens.], e più 
correttamente il padre Tatti, un diploma di questo principe, dato in favore 
della chiesa di Como a Liutprando vescovo di quella città e suo 
arcicancelliere, XV kalendas februarii, die, anno Incarnationis Domini 
DCCCCI, Indictione IV, anno autem Ludovici largissimi (forse gloriosissimi) 
regis in Italia primo. Actum Baloniae. Si dee scrivere Boloniae. Un altro ne 
ho io prodotto [Antiquit. Italic., Dissert. XXI.] della donazione della corte di 
Guastalla fatta da esso re al monistero di San Sisto di Piacenza, dato XIV 
kalendas februarii anno Incarnationis dominicae DCCCC (quando non si 
adoperi l'anno fiorentino e veneziano, cosa che a me par difficile, si dee 
scrivere DCCCCI) Indictione IV, anno primo regnante Hludovico 


gloriosissimo rege in Italia. Actum Bolonia civitate. Adunque nel dì 14 di 
gennaio del presente anno era tuttavia Lodovico in Bologna, ed usava il solo 
titolo di re. Passò dipoi a Roma, dove nel mese di febbraio niuna difficoltà 
trovò ad essere innalzato al trono imperiale, e coronato da papa Benedetto IV. 
Mi si rende verisimile che i voti del pontefice e del senato romano 
concorressero volentieri in questo principe, perchè Berengario per lo scacco 
matto a lui dato dagli Ungheri avea perduto il credito; e Lodovico all'incontro 
per l'unione del regno di Provenza con quello d'Italia veniva creduto più 
possente e più atto dell'altro a sostener questo governo e a difendere 
gl'Italiani dagli Ungheri e dai Saraceni. Dappoichè Lodovico ebbe conseguita 
l'imperial dignità, tosto ne esercitò l'autorità in Roma stessa, con alzar ivi 
tribunale, e decidere le cause di chiunque a lui ricorreva per ottenere 
giustizia. Così usavano di fare anche gli altri precedenti novelli imperadori. È 
celebre in questo proposito un giudicato che già il Fiorentini [Fiorentini, Memor. 
di Matilde, Append.] diede alla luce, scritto anno imperii domni Ludovici primo, 
mense februarii, Indictione quarta, cioè nell'anno presente. Il suo principio è 
questo Dum domnus Ludovicus serenissimus imperator augustus a regale 
dignitate Romam ad summum imperialis culminis apicem per sanctissimi ac 
ter beatissimi summi pontificis et universalis papae domni Benedicti 
dexteram advenisset; atque cum eodem reverentissimo patre cum 
sanctissimis romanis seu italicis episcopis, adque regni sui ducibus et 
comitibus, ceterisque principibus, ec. in palacio, quod est fundatum juxta 
basilica beatissimi Petri principis Apostolorum, in Laubia magiore ipsius 
palacii pariter cum eodem summo pontifice, in judicio resedisset, ec. Sicchè 
ragion vuole che si riferisca al febbraio di quest'anno, la coronazione romana 
di questo principe in Roma, dove era egli tuttavia nel dì 2 di marzo, come 
risultata da un suo diploma [Antiq. Ital., Dissert. XIX pag. 49.]j, da me pubblicato, 
dove si legge l'anno I dell'imperio. Ch'egli poi si ritrovasse in Pavia sul fine 
dell'anno apparisce da un altro suo privilegio, in cui concede alla chiesa di 
Como la badia della Coronata, posta vicina al fiume Adda, quella stessa che 
fu fondata da Cuniberto re de' Longobardi. Il diploma [Ughell., tom. 5, in Episcop. 
Comens.] è dato VII idus decembris anno Incarnationis Domini DCCCCI, 
Indictione IV, anno autem regni Ludovici serenissimi imperatoris in Italia 
primo. Non può sussistere un diploma che viene accennato dall'Ughelli [Idem, 
ibidem, in Episcop. Vercellens.] come dato da Berengario Papiae anno DCCCCI, 
sexto idus julii, Indictione IV, anno ejusdem regis XIII. In quest'anno 


Berengario non fu padrone di Pavia. L'anno XIII del suo regno correva 
nell'anno precedente, e a questo si dovrà riferire il diploma con correggere del 
pari l'indizione, se pur non si tratta di un documento apocrifo. Se la guerra 
continuasse, o se qualche battaglia si desse fra questo nuovo imperadore e il 
re Berengario nell'anno presente, non si può raccogliere dalle troppo scarse 
memorie di que' tempi. Sappiamo che riuscì al primo di cacciar l'altro fuori 
d'Italia; ma in qual anno preciso questo avvenisse, non ci è permesso di 
accertarlo. Il cardinal Baronio si trovò alla descrizion di questi tempi sì 
confuso, che disavvedutamente inciampò in non pochi anacronismi per 
volersi scostare dal Sigonio, che qui più accuratamente pose al suo sito e 
distinse gli avvenimenti. Ancorchè, siccome abbiam detto di sopra all'anno 
896, a Guaimario I principe di Salerno fosse stata data una buona lezione che 
dovea umiliarlo, allorchè gli furono cavati gli occhi; pure ritornato alla sua 
residenza, non cessò mai d'essere superbo e crudele. Tante ne fece, che 
perduta la pazienza, il popolo si mise a stuzzicare Guaimario II suo figliuolo, 
già dichiarato nell'anno 893 collega nel principato dal padre, acciocchè egli 
solo assumesse il governo. Non caddero in terra queste esortazioni. Fu preso 
con buona maniera il cieco e vecchio Guaimario, e confinato nella chiesa di 
san Massimo, fondata da lui stesso: con che il figliuolo da lì innanzi 
signoreggiò solo, e con soddisfazione del popolo tutto. Però dai Salernitani il 
primo vien chiamato Guaimarius malae memoriae, e il secondo bonae 
memoriae. Abbiamo dalla Cronica arabica cantabrigense Chronicon. Arab. P. I, 
tom. 2 Rer. Ital] che Abul-abbas generale dei Saraceni in Sicilia cepit 
Panormum, et caedes magna fuit die octavo mensis septembris. Ma lascia di 
dir questo autore, se Palermo fosse allora in mano di qualche ribello del re 
moro, oppur de' cristiani greci, i quali nondimeno non ci resta vestigio che 
ricuperassero quella città, da che fu per la prima volta loro tolta dai Saraceni. 
In quest'anno ancora Atenolfo, principe di Benevento e signore di Capoa, 
prese per suo collega nel principato [Chronicon Vulturnense, P. II, tom. 1 Rer. Ital.] 
Landolfo suo figliuolo. Era in questi tempi conte del palazzo e conte di 
Milano Sigifredo, siccome apparisce da un suo placito [Antiq. Ital., Dissert. XI, pag. 
717.] tenuto in Milano nella corte del duca. Secondochè ho io dimostrato 
altrove /Ibidem. Dissertat. vI1.]j, nella corte dei re longobardi la principal dignità 
dopo la regale veniva considerata quella del conte del palazzo, appellato 
anche sacro palazzo, perchè a lui in ultima istanza si riferivano tutte le cause 
del regno, stendendosi perciò la di lui autorità anche nelle città delle marche 


del Friuli, della Toscana e di Spoleti, ma non già al ducato di Benevento. 


CRISTO DCCCCII. Indizione V. 
BENEDETTO IV papa 3. 
Lopovico III imperadore 2. 
BERENGARIO re d'Italia 15. 


Anno di 


Da un diploma [Antiquit. Ital., Dissert. XXI.] esistente nell'archivio de' canonici 
di Reggio abbiamo che nel dì 12 di febbraio di quest'anno Lodovico 
imperadore soggiornava in Pavia. Le note son queste: Dat. II idus februarii, 
anno Domini DCCCCII, Indictione V, anno primo imperante domno 
Hludovico in Italia. Actum Papiae. Di qui ancora apparisce che la 
coronazione romana di questo imperadore dovette succedere dopo il dì 12 di 
febbraio dell'anno precedente. Anche il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 6.] ne 
cita un altro d'esso Lodovico, dato IV idus maii, anno regni sui in Italia 
secundo, Christi DCCCCII, ma senza far menzione dell'anno dell'imperio. È 
nell'archivio archiepiscopale di Lucca vi ha uno strumento scritto IV kalendas 
junii, anno II imperii Ludovici, Indictione V. Non si può giugnere a conoscere 
in quale degli anni, dappoichè Lodovico re di Provenza si impadronì del 
regno d'Italia, riuscisse a lui di cacciar Berengario fuori non solo di Verona, 
ma anche di tutta l'Italia. Crede il Sigonio che ciò avvenisse nel precedente 
anno. Comunque sia, pare indubitata cosa che Berengario ne fu cacciato; ed 
egli ritiratosi in Baviera presso il giovane Lodovico re di Germania, stette 
quivi ad aspettar qualche favorevole vicenda del mondo, per riacquistare il 
perduto regno. Se vogliam riposare sulla opinione del Sigonio, seguitata e 
fiancheggiata dal padre Pagi, dal Leibnizio, dall'Eccardo e da altri, in questo 
medesimo anno Berengario la ricuperò, e seguì la tragedia di Lodovico II 


imperadore suddetto, descritta dal poeta panegirista di Berengario [Anonymus, in 
Paneg. Berengarii, lib. 4.]J, da Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 11.], Reginone 
[Rhegino, in Chronico.] ed altri antichi storici. Racconta Liutprando, che dopo aver 
Lodovico conquistata l'Italia, e visitate varie sue Provincie, gli venne voglia 
di vedere anche la Toscana. A questo fine da Pavia passò a Lucca, dove con 
impareggiabil magnificenza fu accolto da Adalberto II duca e marchese di 
quella provincia. Restò ammirato esso imperadore al trovar quivi tante 
truppe, tutte ben in ordine, e nella corte d'esso Adalberto una sì gran 
suntuosità e proprietà, e le immense spese fatte da quel ricchissimo principe 
per onorarlo. Gli scappò pertanto detto in confidenza ai suoi domestici: 
Questo Adalberto s'avrebbe da chiamare piuttosto re che marchese, perchè 
in nulla è da meno di me, fuorchè nel nome. Riportato questo motto al duca 
Adalberto e a Berta sua moglie, donna accortissima, trovarono essi sotto 
queste parole nascoso il tarlo d'invidia; e però Berta da lì innanzi alienò da 
Lodovico l'animo del marito e degli altri principi d'Italia. Passò dalla Toscana 
a Verona l'imperador Lodovico, e quivi si mise a dimorar con tutta pace, 
avendo probabilmente licenziata parte dei suoi soldati, o messili a quartiere 
per la campagna. Scrive il panegirista di Berengario, aver esso Lodovico 
sottomessa Verona colle città circonvicine, perchè Berengario malconcio per 
una molesta quartana non potè fargli resistenza. E che andato Lodovico a 
quella città, ricompensò i suoi soldati con donar loro una gran quantità di 
poderi, togliendoli forse ai cittadini. Senza timore dipoi quivi se ne stava, 
perchè era venuta nuova, forse apposta fatta disseminare dallo stesso 
Berengario, che l'emulo Berengario era sloggiato dal mondo. 


Nil veritus: metuenda nimis quia sustulit ipsum 
Fama Berengarium lethi discrimina passum. 


Ma non era morto nè dormiva Berengario. Ben informato egli dello stato 
delle cose da que' cittadini che tenevano per lui, e specialmente da Adelardo 
vescovo della città, che l'esortò a venire, per testimonianza di Reginone: 
prima ben concertato l'affare, una notte giunto con grossa brigata d'armati alle 
mura di Verona, vi fu introdotto, e sul far del giorno diede all'armi. Lodovico 
se ne fuggì in una chiesa. Scoperto e preso, fu presentato a Berengario, che 
forte il rimproverò per la mancata fede, e per aver rotto il giuramento di non 


ritornare in Italia; e, ciò non ostante, dopo avergli fatto cavar gli occhi, 
perdonò la vita allo spergiuro avversario, e lasciollo anche ritornar 
liberamente in Provenza. Nel panegirico di Berengario probabilmente 
l'adulazione fece dire a quel poeta, che contro la volontà di Berengario i suoi 
partigiani tolsero la vista a Lodovico. Giovanni Bracacurta, che forse avea 
per tradimento ceduta Verona a Lodovico, colto in una torre, restò tagliato a 
pezzi. I soldati provenzali, all'avviso di questa disavventura, tutti se 
n'andarono chi qua chi là dispersi, e Adalberto marchese d'Ivrea, genero di 
Berengario, diede loro addosso nel voler passare l'Alpi. 


Dopo questo fortunato colpo non fu difficile al re Berengario di 
ricuperare il regno d'Italia, al quale si può ben senza fatica credere che l'orbo 
Lodovico imperadore fu obbligato di rinunziare, se volle la libertà di 
ritornarsene oltramonti. Che poi nell'anno presente avvenisse colla caduta del 
nemico principe il risorgimento del re Berengario, sembra che non s'abbia a 
dubitarne. Nell'archivio del capitolo di Modena tuttavia si conserva un 
diploma originale d'esso Berengario, già pubblicato dal Sillingardi, e poi 
dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in Episcop. Mutinens.], dato interventu Hegilulfi 
episcopi a Gotifredo vescovo di Modena, VII Idus Augusti anno 
Incarnationis Domini nostri Jesu Christi DCCCCII, anno vero regni domni 
Berengarii gloriosissimi regis decimo quinto per Indictionem V. Actum 
civitate Papiae. Ho io inoltre pubblicato [Antiquit. Ital., Dissertat. X1v.] un altro suo 
diploma, dato in favore di Pietro vescovo di Reggio, XVI kalendas augusti, 
anno dominicae Incarnationis DCCCCII, regni vero domni Berengarii 
piissimi regis XV, Indictione V. Actum palatio ticinensi, quod est caput regni 
nostri. Sicchè dee mettersi per cosa certa che riuscì nel mese di luglio al re 
Berengario di ricuperare il regno, e di far mutar paese all'Augusto Lodovico. 
Vedremo, andando innanzi, altre pruove concorrenti a persuaderci la 
sussistenza di questa opinione, e che si vede autenticata ancora da Leone 
Ostiense là dove scrive [Leo Ostiensis, Chronic., lib. 1, cap. 44.]: Ludovicus Bosonis 
regis provinciae filius regnavit annis tribus: cioè preso il principio del suo 
regno dalla elezione, siccome dicemmo, seguita in Pavia l'anno 900. 
Contuttociò insorgono tali difficoltà, non già intorno alla depression di 
Lodovico, ma sì bene intorno all'acciecamento suo, che, secondo me, convien 
credere molto più tardi balzato affatto dal trono d'Italia, e insieme privato 
degli occhi esso Lodovico. Queste le ho già esposte altrove [Antiquit. Italic., 


Dissert. XIV.], e le addurrò anche nel progresso di questi racconti. Altro, per 
quanto a me sembra, non accadde in quest'anno, se non che prevalse la 
fortuna di Berengario, aiutato da Adalberto duca di Toscana: laonde 
l'Augusto Lodovico fu obbligato a ritirarsi in Provenza con giuramento di più 
non tornare in Italia. Abbiamo poi da Lupo Protospata [Protospata, in Chronico., 
tom. 5, Rer. Ital.], che nell'anno presente Ibrahim re de' Saraceni africani venne a 
Cosenza nella Calabria, e vi morì colpito da un fulmine. Altra Cronica 
arabica [Chronicon Arabic. Ismaelis Abulfeda.] Mette la sua morte per disenteria 
nell'anno presente, o pur nel seguente, e la dice succeduta in Sicilia. 


Cristo pccccmi. Indizione VI. 
LEONE V papa 1. 

Anno di CRISTOFORO papa 1. 
Lopovico III imperadore 3. 
BERENGARIO re d'Italia 16. 


Seguì nell'anno presente la fondazione del monistero di S. Savino, fatta in 
Piacenza da Everardo vescovo di quella città. Dice questo vescovo nello 
strumento [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1, Append.] che la chiesa di questo santo era 
dianzi fuori di Piacenza, e ch'egli pensava di quivi fabbricare un monistero di 
Benedettini: Haec itaque vota dum ferventi amore cuperemus explere (heu 
proh dolor!) supervenit misera horridaque gens infelicium paganorum, qui 
hostili gladio corpora trucidantes, igneque furoris ecclesias Dei cremantes, 
concremaverunt pariter praefatam beati Savini ecclesiam. Aggiugne, cioè 
che per timore che i pagani suddetti, gli Ungheri, non tornassero un'altra volta 
ad infierire contra di quel sacro luogo, avea fabbricata entro la città la chiesa 
e il monistero di S. Savino: notizie tutte che ci fan conoscere seguita la prima 
funestissima irruzione degli Ungheri in Italia nell'anno 899, o nel 900. Lo 
strumento è scritto Regnante domno Berengario gratia Dei rege anno regni 
ejus in Dei nomine sextodecimo, III kalendas aprilis., Indict. VI. Actum 
Placentiae. Per conseguente vegniamo ad intendere che il re Berengario nel 
fine di marzo dell'anno presente signoreggiava in Piacenza, ed era già stato da 
lui abbattuto e cacciato fuor d'Italia Lodovico III imperadore. Anche il 
Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3.] e Cosimo della Rena [Rena, Serie de' 
duchi di Toscana.] osservarono che nell'anno 903 e 904 sono segnati gli strumenti 


di Lucca coll'anno XVI e XVII del re Berengario; e però veggiamo 
confermata la medesima verità. Abbiamo inoltre due privilegii conceduti 
dallo stesso re Berengario all'insigne monistero di Bobbio, e già dati alla luce 
dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. Bobiens.]. Il primo fu scritto III idus 
septembris anno dominicae Incarnationis DCCCCIII, regni vero domni 
Berengarii piissimi regis XVI, Indictione VII, Actum apud ecclesiam sancti 
Petri corte nostra Fulcia. L'altro fu dato XII kalendas novembris anno 
dominicae Incarnationis DCCCCIII, regni domni Berengarii XVI. Actum in 
Papia civitate palatio ticinensi. Però non pare che resti dubbio intorno 
all'essere stato in questi tempi signore di Pavia e del regno d'Italia il re 
Berengario ad esclusione di Lodovico III imperadore, soprannominato dai 
susseguenti scrittori l'Orbo, per distinguerlo dagli altri Augusti di questo 
nome. Finalmente ho io pubblicato un bellissimo placito [Antiq. Ital., Dissert. VII] 
tenuto in Piacenza anno regni domni Berengarii regis, Deo propitio, XV, 
mense januario, Indictione sexta, da Sigefredo conte del sacro palazzo. Che 
quivi allora si trovasse anche il re Berengario, si ricava dal principio del 
placito: Dum in Dei nomine civitate Placentia ad monasterium sanctae 
Resurrectionis Jesu Christi domnus gloriossimus Berengarius rex praeerat. 
Da questo documento ancora apprendiamo che Ermengarda figliuola di 
Lodovico II imperadore e della regina Angelberga, e madre di Lodovico re di 
Provenza ed imperadore vivente, s'era fatta monaca in san Sisto di Piacenza, 
ed era allora badessa di quel monistero. 


Venne a morte nell'anno presente Benedetto IV papa. Se non fosse 
Frodoardo che ci ha lasciato qualche memoria de' romani pontefici di questo 
disgraziato secolo, noi non sapremmo le rare doti e virtù di un tale papa. 
Merita d'essere riferito ancor qui l'elogio ch'egli ne fa con dire [Frodoardus, de 
Roman. Pont., P. II, tom. 2, Rer. Ital.]: 


Tum sacra consurgunt Benedicti regmina quarti 
Pontificis magni, merito qui nomine tali 

Enituit, cunctis ut dapsilis atque benignus. 

Huic generis necnon pietatis splendor opimus 
Ornat opus cunctum. Meditatur jussa Tonantis. 
Praetulit hic generale bonum lucro speciali. 
Despectas viduas, inopes vacuosque patronis, 


Assidua ut natos propria bonitate fovebat, 
Mercatusque polum, indignis sua cuncta refudit. 


Gli succedette nella cattedra di san Pietro Leone V, ma non durò neppur 
due mesi il suo pontificato. Secondochè s'ha da Vicenzo Belluacense, da 
Martino Polacco, da Tolomeo da Lucca, dal Platina e da altri, Crisoforo suo 
prete o cappellano il cacciò in prigione, ed occupò egli la sedia apostolica. Fa 
il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccl. ad annum 900.] un giusto lamento sopra 
l'infelice ed obbrobrioso secolo, di cui ora andiamo parlando, con attribuire 
specialmente la sorgente di tanti disordini e mostri, che si videro sul trono di 
Pietro, alla prepotenza de' principi secolari, che vollero mischiarsi 
nell'elezione de' romani pontefici, concludendo in fine: Nihil penitus 
Ecclesiae romanae contingere posse funestius, tetrius nihil atque lugubrius, 
quam si principes saeculares in romanorum pontificum electionem munus 
immittant. L'osservazione del saggio e zelante porporato è bella e buona, e 
noi dobbiam desiderar che sempre duri la libertà ben regolata e da tanti secoli 
introdotta nel sacro collegio de' cardinali di eleggere il romano pontefice. Ma 
qui è fuor di sito l'epifonema dello zelante Annalista; perchè i malanni della 
sedia apostolica in questi tempi vennero dai Romani stessi, e non dai principi 
secolari. Per lo contrario in que' secoli, ne' quali il clero e il senato, i militi, 
cioè i nobili, e il popolo romano aveano tutti mano nell'elezione del sommo 
pontefice, nascevano bene spesso contese e scismi, non fu già creduto un 
abbominevol ripiego che i buoni imperadori adoperassero il loro consenso 
per frenare in questa guisa le gare, le fazioni e le prepotenze degli elettori. 
Abbiam veduto che il buon papa Giovanni IX conobbe canonico e necessario 
questo freno. Abbiamo anche veduto tanti buoni ed ottimi papi eletti in 
addietro; nè si può dire che nuocesse alla santa Sede l'esservi intervenuto il 
consentimento degli Augusti. Anzi allorchè non vi furono imperadori o non 
ebbero essi alcuna parte nell'elezion de' nuovi pontefici, e Roma si trovò 
piena di mali umori, allora succederono i disordini più grandi, come si può 
conoscere consultando la storia della Chiesa. Lodiamo dunque i principi 
buoni e i tempi presenti, e biasimiamo i principi cattivi di tutti i tempi; e 
rendiamo grazie a Dio che da tanti anni in qua camminano di sì buon 
concerto le elezioni de' romani pontefici, e questi buoni, e questi di 
edificazione, e non più di scandolo al popolo di Dio, senza che vi sia bisogno 


di freno ai disordini per mezzo della potenza secolare. Se Roma avesse allora 
avuto in Italia un imperadore, non sarebbe succeduta la deforme scena di 
Cristoforo, che illegittimamente si assise sulla cattedra pontificia, piuttosto 
tiranno che vero pontefice. Riferisce il Dachery [Dachery, Spicileg., tom. 6.] una 
bolla di questo papa Cristoforo, scritta nel fine dell'anno presente in favore 
della badia di Corbeia, Indictione VII, septimo kalendas januarii, imperante 
domno nostro piissimo Augusto Lodovico a Deo coronato imperatore 
sanctissimo. Si osservi questo nominar tuttavia imperadore Lodovico III, il 
quale pur vien creduto, siccome abbiam detto, che accecato fosse spinto fuori 
d'Italia. 
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Da un privilegio conceduto al monistero di San Vittore di Marsiglia, e 
pubblicato dai padri Martene [Martene, Veter. Scriptur., tom. 1.] e Durand, noi 
impariamo che Lodovico imperadore soggiornava in Arles in Provenza nel dì 
21 di marzo dell'anno presente, essendo dato quel diploma XI kalendas mail, 
anno Domini DCCCCIV, Indictione septima, anno quarto, imperante domno 
nostro Illudovico. Actum Arelate. All'incontro noi troviamo in Verona il re 
Berengario nel dì 4 d'aprile di questo medesimo anno, ciò costando da un suo 
diploma originale da me veduto nell'insigne monistero di san Zenone di 
quella città, e pubblicato con queste note [Antiquit. Ital., Dissert. XIv.J: Data pridie 
nonas aprilis, anno dominicae Incarnationis DCCCCIV, regni vero domni 
Berengarii piissimi regis XVII, Indictione VII. Actum Veronae. Ne abbiamo 
un altro già dato alla luce dal Sillingardi e poi dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 
2, in Episcop. Mutinens.], cioè un privilegio conceduto a Gotifredo vescovo di 
Modena, dato VIII kalendas julias, anno Incarnationis Domini DCCCCIV, 
anno vero domni Berengarii serenissimi regis XVII. Actum urbe ticinensi. 
Così sta nel suo originale. Un altro ancora spedito XVIII kalendas julii di 
quest'anno, Actum villa Itazani, si legge nell'archivio de' canonici di Modena. 
Perciò possiam conietturare che la pace per quest'anno continuasse in Italia, 
nè fosse turbato il re Berengario nel possesso dell'italico regno. Egregiamente 
già ha provato il padre Pagi /Pagius, in Critic. ad Annal. Baron.] che nel presente 


anno fu cacciato dal trono pontificio l'usurpato re Cristoforo, e in suo luogo 
eletto e consecrato Sergio prete, cioè quel medesimo che dianzi nell'anno 898 
vedemmo eletto papa in concorrenza di papa Giovanni IX. Ebbe più polso in 
esso anno 898 la fazione opposta; laonde egli senza poter giugnere alla 
consecrazione, fu necessitato a mutar cielo e a fuggirsene in Toscana, dove 
stette nascoso per sette anni. Bisogna qui ascoltar Frodoardo, scrittore di 
questi tempi [Frodoardus, de Roman. Pontificib., P. II, tom. 3 Rer. Ital.], che ne parla nella 
seguente maniera: 


Sergius inde redit, dudum. qui lectus ad arcem 
Culminis, exsilio tulerat rapiente repulsam. 

Quo profugus latuit septem volventibus annis. 

Hinc populi remeans precibus, sacratur honore 
Pridem adsignato. quo nomine tertius exit 

Antistes, Petri eximia quo sede recepto 

Praesule, gaudet ovans annis septem amplius orbis. 


Sicchè non è vero ciò che scrisse Liutprando istorico dell'elezion di 
Sergio nell'anno 891, nè che a lui prevalesse quella occasione papa Formoso. 
Ciò avvenne, come ho detto, solamente all'anno 898; e però convien ripetere 
che Liutprando, a cui per altro siam tanto obbligati per la storia d'Italia di 
questo secolo, non può negarsi che non l'abbia molto imbrogliata ne' fatti 
accaduti, prima ch'egli nascesse, perchè li scrisse solamente per altrui 
relazione. L'han seguitato alla cieca i susseguenti storici, perchè negli affari 
d'Italia non aveano di meglio da poter consultare. Si scatena qui contra Sergio 
il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccl., ad ann. 908.] con parlarne all'anno 908, sino 
al quale egli differisce l'ingresso del medesimo Sergio nel papato, con dargli i 
titoli di nefandus, quem audisti in Formosum papam ita saevisse. Potens iste 
armis Marchionis Tusciae Adalberti, homo vitiorum omnium servus 
facinorosissimus omnium, quae intentata reliquit? Invasit iste sedem 
Christophori. Ab omnibus non legitimus pontifex, sed conclamatur invasor. 
Se il porporato Annalista avesse potuto vedere a' suoi di ciò che di Sergio 
scrive Frodoardo, oltre ad altre memorie venute dopo di lui alla luce, avrebbe 
insegnato alla sua penna maggior moderazione contra di questo pontefice. 
Certo non fu egli esente da' vizii, ma non giunse mai agli eccessi che qui gli 


vengono attribuiti. Fidossi qui troppo il cardinale di Sigeberto, come anche 
prima avea fatto il Platina. Ma Sigeberto forte s'ingannò con addossare a 
Sergio l'iniquissimo procedere di papa Stefano VI contra del cadavero e delle 
ordinazioni di papa Formoso. Nè sussiste che Sergio colla potenza dell'armi 
di Adalberto duca di Toscana usurpasse la sedia pontificia. Fu egli richiamato 
a Roma precibus populi romani, e affin di deporre Cristoforo, cioè un 
ingiusto occupatore del pontificato. Certo è finalmente che Sergio fu 
riguardato da tutta la Chiesa di Dio come vero e legittimo pontefice, e non già 
come usurpatore della sedia di s. Pietro. Vedremo a suo luogo l'epitaffio di 
questo papa che va d'accordo coll'asserzione di Frodoardo. Per testimonianza 
dell'Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 50.], il deposto Cristoforo si fece monaco, 
ed ebbe tempo da far penitenza dei falli della sua ambizione. Secondo i conti 
di Camillo Pellegrino e del padre Mabillone [Mabillon., in Annal. Benedictin. lib. 41, 
num. 25.], il nobilissimo monistero di Monte Casino, circa ventidue anni prima 
smantellato dai Saraceni, in quest'anno per cura di Leone abbate si cominciò 
a rifabbricare, affinchè vi tornassero ad abitare i monaci, i quali dopo la 
rovina di quel sacro luogo aveano eletto il loro soggiorno in Teano. 
Potrebbesi credere che sul fine di quest'anno ritornasse in Italia con grandi 
forze l'imperador Lodovico III, quando fosse stato esattamente copiato dal 
Campi il decreto dell'elezione di Guido vescovo di Piacenza [Campi, Istor. di 
Piacenza tom. 1, Append.], fatta dopo la morte di Everardo, con queste note: Anno 
ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi DCCCCIV, Indictione VIII, 
imperante domno Hludovico serenissimo imperatore anno quinto. Ma di ciò 
parleremo all'anno seguente, siccome ancora di Guido parlerà la storia 
andando innanzi. Basti per ora osservare che essendo qui nominato Lodovico 
Augusto, si comprende ch'egli, e non già il re Berengario, signoreggiava 
allora in Piacenza. Ciò servirà di lume per quello che verremo dicendo 
all'anno seguente. 
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Sul fine dell'anno precedente, siccome ho detto, dovette succedere la 
seconda venuta in Italia di Lodovico III Augusto, non già orbo, ma tuttavia 
guernito d'un paio d'occhi sani e veggenti. E in quest'anno poi crebbe la sua 
felicità, ma che andò a terminare in una grave miseria, con essere avvenuto 
tutto quel che abbiamo narrato di sopra all'anno 902. Era dalla sua Adalberto 
II duca di Toscana; avea questi tratto nel suo partito varii altri principi 
d'Italia; in guisa che essendo venuto Lodovico con grandi forze, e mancando 
al re Berengario quelle dei principi suoi vassalli, fu astretto a dar luogo a 
questa prepotente tempesta, con perdere non solo Pavia e Milano, ma anche 
Verona, e con doversi ritirare in esilio fuori d'Italia. Si trovava egli [Antiquit. 
Ital., Dissert. XXVIII.] VII kalendas junii anno dominicae Incarnationis DCCCCV. 
domni vero Berengarii invictissimi regis XVIII Indictione VIII, in valle 
Pruviniano juxta plebem sancti Floriani. Dove sia questa valle, altri più 
pratico di me lo dirà. S'aggiunse, secondo il panegirista di Berengario 
[Anonym., Paneg. Bereng., in lib. 4.], che un'indiscreta quartana rendè esso Berengario 
inabile alla difesa e ad accudire al bisogno sì pressante de' proprii affari. 
Dacchè egli si fu messo in salvo, Lodovico si portò a Verona, dove prestando 
fede, alla voce o accidentalmente corsa o maliziosamente sparsa, che 
Berengario fosse morto, se ne stava senza buone guardie e senza sospetto, 
quasi che fosse oramai terminata ogni disputa del regno. Questa sua 


trascuratezza animò Berengario e la sua fazione ad entrare furtivamente di 
notte in Verona, dove colto lo sconsigliato Lodovico, gli fece dipoi buon 
mercato con solamente privarlo degli occhi. Che in quest'anno, e non già 
nell'anno 902, accadesse la di lui venuta e rovina, ecco le ragioni che ce lo 
han da persuadere, da me dedotte prima d'ora nelle Antichità italiche [Antiquit. 
Ital., Dissert. XIV.]. Siccome poco fa avvertii, abbiamo presso il Campi la carta 
dell'elezion di Guido vescovo di Piacenza, fatta da quel clero e popolo, e 
scritta [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1 Append.] anno ab Incarnatione Domini nostri 
Jesu Christi DCCCCIIII, Indictione octava imperante domno Hludovico 
serenissimo imperatore anno V. Probabilmente il Campi non ha con assai 
attenzione copiata quella carta, e in vece dell'anno presente DCCCCV, ha 
letto DCCCCIV, essendo certo che l'anno quinto di Lodovico Augusto 
appartiene a quest'anno. Fors'anche ha trascurato il mese, che non si suole 
ommettere, e che avrebbe dato a noi maggior lume per conoscere meglio il 
tempo di questa elezione. Ma ne abbiam tanto, che non si può fallare in 
riferendola al fine dell'anno precedente, in cui correva l'Indizione ottava, 
oppure all'anno presente. Cominciamo dunque a conoscere che in Piacenza 
v'era riconosciuto per padrone non già Berengario, come vedemmo all'anno 
903, ma bensì Lodovico II imperadore. Ho io poi prodotto [Antig. Ital., Dissertat. 
xIv.] due atti di Andrea arcivescovo di Milano. L'uno informe e senza 
sottoscrizioni, fatto anno Incarnationis Domini nongentesimo nonagesimo 
sexto, pontificatus vero suprataxati domni Andreae archiepiscopi sexto, 
mense julio, Indictione octava. Ma senza fallo si dee scrivere nongentesimo 
quinto, perchè in questo correva l'anno sesto di esso Andrea, eletto 
arcivescovo nell'anno 900, e nel luglio di questo medesimo anno correva 
l'indizione ottava. Più corretto è l'altro consistente in un placito tenuto dal 
medesimo arcivescovo in Belano sul lago di Como, e da Ragifredo giudice 
del sacro palazzo, amendue missi domni imperatoris, e scritto anno imperii 
domni Hludovici imperatoris quinto, mense julio, Indictione octava. E che nel 
dì 4 di giugno del presente anno esso Lodovico imperadore si trovasse in 
Pavia, lo raccolgo da un suo privilegio, sottoscritto da Amolfo notaio ad 
vicem Liutuardi episcopi (di Como) et archicancellarii. Datum pridie nonas 
junias, anno Incarnationis dominicae DCCCCV,, Indictione VIII, anno V, 
imperante domno Hludovico glorioso imperatore in Italiam. Actum Papiae. 


Però giusto fondamento a noi si porge per credere finalmente che in 


questo anno ritornato per la seconda volta l'Augusto Lodovico in Italia, niun 
caso facendo del giuramento verisimilmente prestato a Berengario nell'anno 
902, allorchè fu costretto a ritornarsene in Provenza, riconquistasse Pavia, 
Milano e Piacenza, o, per dir meglio, tutta la Lombardia, e cacciasse ancor 
fuor di Verona il re Berengario allora infermo. Secondo i documenti originali 
da me veduti e dati alla luce, si truova Berengario nell'ultimo dì di luglio e 
nel primo di agosto del presente anno in Tulles, corte posta sul lago di Garda, 
dove a petizione di Bertila regina e moglie, e di Ardengo vescovo di Brescia 
ed arcicancelliere, concedette alcuni beni a certi suoi famigliari. Il primo è 
scritto II kalendas augusti, anno dominicae Incarnationis DCCCCV, regni 
domni Berengarii piissimi regis XVII (si dee scrivere XVIII), Indictione 
octava. Actum Tulles. Il secondo fu dato kalendis augusti con altre simili 
note, e coll'anno XVIII del regno di Berengario. Trovossi egli inoltre nel dì V 
d'agosto in Peschiera sullo stesso lago, dove fece un dono al monistero di san 
Zenone di Verona [Antiq. Ital., Dissert. XLI.], III nonas augusti anno dominicae 
Incarnationis DCCCCV, domni vero Berengarii piissimi regis XIX (va scritto 
con una unità di meno XVIIII), Indictione octava, Reginone scrive [Rhegino in 
Chron.] che in mense augusto haec mutatio regni facta est. Ma Galvano 
Fiamma [Flamma, in Manipul. Flor., tom. 11 Rer. Ital.] notò che Berengario XII 
kalendas augusti entrò di notte in Verona, e colse nella rete l'incauto suo 
avversario. E così appunto avvenne, ciò risultando dal suddetto diploma dato 
da Berengario in Peschiera, dove egli dice: Omnium noverit solertia, 
Johannem quemdam, qui alio nomine Braccacurta vocitabatur, nostrae olim 
fidelitati offensum, in qua etiam perdurans comprehensus est, et mulctatus, 
cujus res omnisque substantia legali judicio nostrae fuit ditioni subjecta, ec. 
Per buona ventura il panegirista di Berengario [Anonym., in Panegyr. Berengarii, lib. 
4.] ci ha conservata questa medesima notizia, chiaramente comprovante che 
nel tempo appunto del ricuperamento di Verona, e dell'acciecamento di 
Lodovico Augusto, questo Giovanni Braca-corta infedele fu preso in una 
torre, e tagliato a pezzi. Ecco le sue parole: 


Tu ponens etiam Curtum-Femorale Johannes, 

Alta tenens turris, si forte resumere vitam 

Sis potis: hinc traheris tamen ad discrimina mortis, 
Et miser in patria nudos truncaris arena. 


Sicchè oramai tocchiam con mano, in vigore delle addotte pruove, che 
appartiene al presente anno la seconda comparsa in Italia d'esso Lodovico, e 
la felicità delle sue armi, la quale poi andò a terminare in una sonora 
disavventura, per cui gli convenne tornar senza occhi in Provenza. Anche 
l'Annalista sassone [Annalista Saxo apud Eccardum, tom. 1 Rer. Ital.], Mariano Scoto 
[Marian. Scottus, in Chronico.] ed Ottone Frisingense [Otto Frisingensis, in Chronico.] 
riferiscono all'anno 905 la scena suddetta; e però non si dee questa rimuovere 
dall'anno presente. La cronologia di Sigeberto è affatto difettosa in questi 
tempi, massimamente per le cose d'Italia. Giugne [Sigebertus, in Chronico.] egli a 
differir la disgrazia suddetta di Lodovico sino all'anno 915. È stato di parere 
il padre Berardo Maria de Rubeis [De Rubeis, Monument. Eccl. Aquilejens. cap. 51.] che 
Grimaldo ossia Grimoaldo marchese, nominato in alcuni diplomi di 
Berengario da me dati alla luce, governasse in questi tempi la marca del 
Friuli, appellata anche veronense, perchè Berengario, prima d'essere re, nella 
nobil città di Verona avea fissata la sua residenza. 
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Può essere che in quest'anno si godesse dopo tanti affanni di contese e 
guerre una buona pace e quiete in Italia, se non che Andrea Dandolo scrive 
[Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] che in questi tempi la crudelissima e pagana 
nazion degli Ungheri scorse furiosamente l'Italia, incendiando i luoghi, 
tagliando a pezzi, e menando in ischiavitù le persone. Che il re Berengario 
mandò contra d'essi venti mila armati, pochi de' quali tornarono indietro. Si 
stese la rabbia di costoro a Trivigi, Padova e Brescia, con giugnere fino a 
Milano e Pavia, e passare all'estremità del Piemonte. Aggiugne che questi 
Barbari venuti in barche ne' contorni di Venezia vi abbruciarono Città Nuova 
e Equilo, Fine, Chioggia, Capodarzere, e diedero il sacco a tutto quel litorale. 
Tentarono anche nel dì 28 di giugno di arrivar fino a Malamocco e a Rialto, 
cioè alla stessa città di Venezia. Ma Pietro doge, facendosi loro incontro 
coll'armata navale, li mise in fuga. Durò una tal persecuzione tutto 
quest'anno. Il re Berengario altra maniera non avendo per isbrigarsi di questi 
cani, a forza di regali gl'indusse a tornarsene alle lor terre. Così il Dandolo, 
ma senza poter io accertare s'egli errasse con riferire a quest'anno l'irruzion 
fatta in Italia nell'anno 899, oppure nel 900, di cui s'è parlato di sopra. 
Abbiamo parimente dal frammento della vita di san Geminiano vescovo di 
Modena, da me pubblicata [Rer. Ital., P. II, tom. 2.], e scritta da un autore non solo 
vivente in questo secolo, ma vicino a questi tempi, che questa inumana gente 


ex horrendo Scytharum genere originem ducens, cioè venuta dalla Tartaria, 
arrivò anche a Modena, da dove era fuggito il vescovo con tutto il popolo. 
Entrarono nell'abbandonata città, si portarono al duomo, senza però toccare il 
sepolcro d'esso santo, nè inferirono danno alcuno alla città: il che fu attribuito 
all'intercessione del medesimo santo protettore. Se questo avvenisse nella 
suddetta prima entrata degli Ungheri in Italia, oppure nell'anno presente, non 
si può decidere. Solamente sappiamo, per relazione di Liutprando [/Liutprandus, 
Hist., lib. 2, cap. 11.], che dopo avere il re Berengario riacquistato il regno d'Italia 
nell'anno precedente, e rimandato l'imperador Lodovico in Provenza con una 
tal memoria, che più non gli venne voglia di tornare in Italia, Hungarorum 
interea rabies, quia per Saxones, Francos, Suevos, Bajoarios nequibant, 
totam per Italiam nullis resistentibus dilatatur. Verum quia Berengarius 
firmiter suos milites habere fideles non poterat, amicos sibi Hungaros non 
mediocriter effecerat. Questi erano i flagelli della misera Italia dalla parte di 
Levante. Anche i Romani, Capuani e Beneventani portavano il peso d'altre 
simili sciagure per cagion dei Mori, ossia de' Saraceni, i quali fabbricatosi un 
buon nido, e ben fortificato al fiume Garigliano, scorrevano per tutto il 
contorno. 


S'aggiunse un'altra peste dalla parte del Ponente, narrata dal suddetto 
Liutprando, dalla Cronica della Novalesa [Chron. Novaliciens., P. I, tom. 2 Rer. Ital.] @ 
da altre antiche storie. Racconta esso Liutprando /Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 1.], 
che alcuni anni prima di questo venti soli Saraceni di quei di Spagna, in una 
piccola barca portati dalla tempesta, approdarono ad una villa posta in 
Italicorum, Provincialumque confinio, chiamato Frassineto. Questo luogo il 
mettono alcuni nella Provenza; il padre Beretti [Beretti, Dissert. Chorogr., tom. 10 Rer. 
Italic.] lo crede situato fra Nizza e Monaco nell'Italia. Certo è che non era lungi 
dal mare, e a portata da poter nuocere sì all'Italia che alla Provenza. Costoro 
entrativi di notte, scannarono quanti cristiani ivi si ritrovarono, ed 
impadronitisi della villa, con folte boscaglie e spineti si fecero un sicuro 
argine e rifugio in un monte contiguo. Di là cominciarono ad infestare e 
saccheggiar i luoghi circonvicini: e chiamati dalla Spagna altri non pochi 
della lor setta, a poco a poco si renderono formidabili a tutti gli abitanti di 
quelle contrade, e divenne come inespugnabile quel loro nido. Contribuirono 
anche gli stolti paesani ad accrescere la loro bestiale insolenza, perchè 
regnando la dissensione fra i popoli della Provenza, l'una parte li chiamava in 


aiuto per deprimere l'altra, e tutti infine rimasero distrutti da questi ospiti, 
nemici del nome cristiano. Ora comparivano costoro in Provenza, ora 
volavano nel regno di Borgogna, ed ora si spargevano per le contigue parti 
dell'Italia. Arrivarono dipoi, siccome a suo luogo vedremo, sino ad Aiqui nel 
Monferrato, ed in quest'anno passarono fino alla Novalesa sopra Torino, con 
saccheggiare ed abbruciare quel riguardevolissimo monistero. Presentita la 
lor venuta, Donniverto abbate co' suoi monaci e col tesoro ebbe tempo di 
fuggirsene, e da mettersi in salvo nella città di Torino. Per testimonianza della 
suddetta Cronica della Novalesa [Chron. Novaliciens., P. I, tom. 2 Rer. Ital., p. 731.], nOC 
tempore in taurinensi civitate translatio facta est sancti Secundi martyris, qui 
fuit dux Thebeorum legionis, facta a domno Wilielmo episcopo anno 
Incarnationis dominicae DCCCCVI. Hic composuit passionem sancti 
Salvatoris cum tribus responsoriis. Et ab apostolico romanae sedis, et 
cunctorum episcoporum, qui in sancta synodo convenerant, tribus annis ob 
poenitentiae causam ab episcopatu suspensus est. 
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Seguito io a notar gli anni di Lodovico III imperadore, quasichè 
quell'orbo principe continuasse a tener qualche dominio in questi parti. Ma 
dappoichè la mala fortuna il colse in Verona, la verità è, che di lui non si fece 
più conto alcuno in Italia, e cessò di comparire il suo nome negli atti pubblici. 
Ritenne egli nondimeno il titolo d'imperadore nella sua Provenza, finchè 
visse, ma senza giurisdizione alcuna in Roma, e molto meno nel regno 
d'Italia. Probabil cosa è che in quest'anno a papa Sergio III ruscisse di ridurre 
a perfezione la fabbrica della già caduta patriarcal basilica lateranense. È da 
stupire come il cardinal Baronio niuna menzione abbia fatto di questa 
impresa, gloriosa alla memoria d'esso pontefice. Forse il mal animo ch'egli 
portava contra di Sergio, non glielo lasciò avvertire, ancorchè il Sigonio 
diligentemente l'avesse notato prima [Sigonius, de Regno Ital., lib. 6.].. Onde poi 
avesse egli tratta questa notizia, non appariva. Ma avendo il padre Mabillone 
[Mabill., Append. ad Ord. Rom.] dato alla luce un opuscolo di Giovanni Diacono 
juniore, ora abbiamo il fonte di una tal verità. Già vedemmo nel concilio di 
Ravenna, tenuto nell'anno 898, rammemorata la caduta di quell'insigne 
basilica, per la fabbrica della quale si affaticava papa Giovanni IX. Scrive 
esso Giovanni Diacono che la medesima andò in rovina a' tempi di Stefano 
sesto papa, et fuit in ruinis dissipata et comminuta usque ad tempus, quo 
revocatus est domnus Sergius presbyter et electus de exsilio, et consecratus 


est Romanorum, tertius praesul. Parole, dalle quali sempre più vegniamo ad 
intendere, che Sergio non fu un usurpatore del soglio pontificio, come 
suppone esso cardinal Baronio, i cui Annali, non si può negare, si trovano 
circa questi tempi confusi e difettosi non men per la cronologia de' papi e 
degl'imperadori, che per gli falli dall'ora. Seguita a dir quello scrittore: Post 
ordinationem igitur suam domnus Sergius III papa tristabatur nimium super 
desolationem, nobilissimi hujus templi. Non enim erat spes neque solatium de 
restauratione illius. Quumque omnibus esset desperatio de ejus desolatione, 
et humanum deesset auxilium: ad divinae pietatis conversus juvamen, in qua 
semper habuit fiduciam, incipiens ab antiquis laborare fundamentis, fine 
tenus opus hoc consummavt, et decoravit ornamentis aureis et argenteis. Va 
poi quello storico annoverando ad uno ad uno quegli ornamenti, 
conchiudendo con queste parole il suo ragionamento: Haec omnia devotus 
tibi praeparavit, et non cessabit, dum spiritus ejus rexerit artus, praeparare 
et offerre tibi domnus Sergius papa tertius: il che ci fa conoscere che il 
suddetto autore vivea e scriveva in questi tempi. Se fosse stata composta e 
fosse arrivata fino a' dì nostri la vita di papa Sergio, tengo io per fermo che il 
troveremmo ben diverso da quello che troppo facilmente suppose e pretese il 
padre degli Annali ecclesiastici. 


In questi tempi, secondo le storie germaniche [Continuator Rheginonis et alii.] 
portarono gli Ungheri la desolazione alla Baviera. Vennero con loro alle mani 
i Cristiani di quella contrada, ma ne restarono sconfitti, e di loro fu fatta una 
terribile strage. Dilettavasi non poco circa questi tempi Atenolfo principe 
beneventano di soggiornare in Capoa, antica patria e dominio suo [Anonymus 
Salernit., Paralipom., P. I tom. 2 Rer. Ital., p. 296.]. Lasciava egli per governatore di 
Benevento Pietro vescovo di quella città, come persona, di cui si fidava 
assaissimo. Una fazion di Beneventani poco contenta del governo di 
Atenolfo, si servì di questa occasione per tentar l'animo del vescovo, 
offrendogli il dominio della città e del principato. Non accettò egli l'offerta, 
ma neppur la sprezzò, e tutto tenne nascosto ad Atenolfo. Ma questi ne fu 
avvertito dalla fazion d'altri che gli era fedele; e perchè non cessava questa 
mena, all'improvviso Atenolfo cavalcò a Benevento, imprigionò alcuni de' 
congiurati, e cacciò in esilio il vescovo che si ritirò a Salerno, dove 
Guaimario II, principe nemico d'Atenolfo, con onore l'accolse, e da lì 
innanzi, finchè visse, generosamente il mantenne a tutte sue spese. Rapporta 


l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr. tom. 5 in Episcop. Astens.] una bolla di Sergio papa in 
favore del capitolo de' canonici d'Asti, fondato in questi tempi da Audace 
vescovo, data in mense majo, Indictione decima, anno, Deo propitio, 
pontificatus domni Sergii summi pontificis IV, che appunto cade nell'anno 
presente; il che fa conoscere quanto sbagliasse il cardinal Baronio negli anni 
di Sergio III. Ma certo dovea dormire l'Ughelli, quando, dopo aver confessato 
che Audace vescovo d'Asti fu posto in quella cattedra nell'anno 904, vuole 
con questa bolla correggere Anastasio bibliotecario e il Baronio, i quali 
mettono la morte di Sergio II papa nell'aprile dell'anno 847, quum ex hoc 
diplomate constet Sergium II mense majo decimae Indictionis adhuc in vivis 
fuisse, quasichè Sergio III fosse Sergio II. Abbiam di grandi obbligazioni 
all'Ughelli, ma sarebbe da desiderare che la sua Italia sacra fosse interamente 
rifatta da capo a piedi, come in Francia si fa della Gallia sacra de' 
Sammartani, essendo ben da lodare la ristampa e correzione fattane dal signor 
Coleti, ma non bastando questa al bisogno. 


Cristo Dccccvui. Indizione XI. 
SERGIO III papa 5. 

Lopovico III imperadore 8. 
BERENGARIO re d'Italia 21. 


Anno di 


Cosa vergognosa era che i Saraceni si fossero annidati presso al 
Garigliano in sito tutto circondato dagli stati di principi cristiani, e pur 
continuassero a quivi abitar con tanta pace, e senza che alcun li turbasse, anzi 
con turbar eglino e desolare tutto il vicinato. Abbiamo nulladimeno da Leone 
Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 50.] che Atenolfo principe di Benevento e di 
Capoa, uomo di gran senno, presso a poco circa questi tempi volle tentare, se 
si fosse potuto snidar di colà quella razza d'iniqui masnadieri. Fatta pertanto 
lega con Gregorio duca di Napoli, e con gli Amalfitani, popoli allora 
indipendenti da Napoli, e che si eleggevano anch'essi il loro duca, e 
contribuendo tutti la lor quota di gente, unì un buon esercito e marciò contra 
di essi Mori. Formato un ponte di navi vicino al traghetto sopra il fiume 
Garigliano, e venuto di qua, cominciò la guerra. Ma una notte, mentre i suoi 
facevano poco buona guardia, uscirono dai lor trinceramenti i Saraceni, e 
assistiti dai perfidi cittadini di Gaeta diedero addosso al corpo avanzato dei 
collegati con ucciderne molti, e inseguir gli altri fino al ponte. Quivi fecero 
testa i Cristiani con tal vigore, che obbligarono il nemico a retrocedere in 
fretta verso i suoi alloggiamenti. Di più non ne dice Leone Ostiense: segno 
che dovette sfumare in nulla questo sforzo di Atenolfo. Ma ancor di qui si 
conosce che i tanti guai recati dagli Africani per tanti anni a quelle contrade 
d'Italia in buona parte son da attribuire alla poca armonia, anzi discordia di 


que' popoli e principi cristiani, e, quel che è peggio, alla malvagità d'alcuni; 
perchè mai non mancò fra essi chi proteggesse ed anche aiutasse quegli 
assassini, per profittar del guadagno ch'essi facevano colla rovina degl'infelici 
ed innocenti popoli. Non si sa se in questo anno gli Ungheri facessero 
scorreria alcuna in Italia. Egli è ben certo, secondo il Continuatore di 
Reginone, con cui va d'accordo Ermanno Contratto [Hermann. Contractus, in Chron. 
edition. Canisii.], che costoro devastarono la Sassonia e la Turingia, perchè non 
passava anno che questa maledetta schiatta non portasse la desolazione a 
qualche provincia cristiana. In quest'anno ancora, oppure nel seguente, per 
quanto si ricava dalla Cronica arabica cantabrigense [Chron. Arab, P. II, tom. 1, Rer. 
Ital.], fu mandato in Sicilia dal re de' Mori d'Africa un nuovo emir, ossia 
generale di armata, il quale raunato un esercito di Siciliani e di Mori, 
s'impadronì della città di Taormina nel dì primo d'agosto, giorno di 
domenica. Ma il dì primo d'agosto nè in quest'anno, nè nel seguente cadde in 
domenica. Nella Cronica del monistero di Volturno si legge [Chron. Vulturnens., 
P. II, tom. 1, Rer. Ital., pag. 415.]: Civitas Rhegium a filio regis Afar capta est. Urbs 
Taurimenis capta est a Saracenis. Rex vero Africes super Cosentiam residens 
noctu quodam Dei judicio mortuus est. Non son così corte tali notizie, che 
non possano darci qualche lume per la storia della Sicilia e della Calabria. 


CRISTO DCCCCIX. Indizione XII. 
SERGIO II papa 6. 

Lopovico III imperadore 9. 
BERENGARIO re d'Italia 22. 


Anno di 


Veggendo Atenolfo principe di Benevento che non bastavano le forze sue 
a sterminare i Saraceni, divenuti da gran tempo insoffribili per la loro 
permanenza al Garigliano, giacchè costoro riceveano rinforzi dalla parte del 
Mediterraneo: al che egli non avea riparo, nè potea far capitale degli aiuti de' 
Napoletani, i quali navigavano con più bandiere, e molto men de' Gaetani che 
davano braccio a quella canaglia: si avvisò di ricorrere a Leone il Saggio 
imperadore d'Oriente, per implorare soccorso da lui. A tal fine intorno a 
questi tempi spedì a Costantinopoli [Leo Ostiensis, Chron., lib. 1, cap. 52.] il SUO 
primogenito e collega nel principato Landolfo, con rappresentargli tutti i 
malanni sofferti da' Cristiani in tanti anni addietro per cagion dei Saraceni, e 
con supplicarlo d'inviare una potente armata per estinguere una volta questo 
incessante incendio. Ebbe piacere il greco Augusto di sì fatta richiesta, e più 
di chi la portò; perchè si lusingò che fosse venuto il buon vento di rimettere 
in vigoria l'antica sovranità degli imperadori greci nel principato di 
Benevento, che sotto gl'imperadori carolini avea fatto naufragio. Promise 
tutta l'assistenza a Landolfo, e ordinò che si allestisse un'armata navale per 
questa spedizione. Nell'anno presente, per attestato degli Annalisti tedeschi 
[Continuator Rheginensis, Hermannus Contractus, in Chronico. Annalista Saxo.], gli Ungheri 
sfogarono la lor crudeltà contra dell'Alemagna, ossia della Svevia. Può essere 
che il re Berengario, adoperando il buon segreto dei regali, tenesse questa 


mala gente lungi dall'Italia. Tuttavia, se non ci vennero, era continuo il timore 
che ci venissero. Riccardo Cluniacense nella sua Cronica [Richardus. Cluniacensis, 
in Chron.] asserisce (quanto a me, io credo senza fondamento) che costoro fere 
quotannis, quasi ogni anno venivano a visitar l'Italia per radere quello che era 
restato intatto negli anni precedenti. Comunque sia, i popoli della Lombardia 
cominciarono da lì innanzi a fortificar le loro città e castella, giacchè, per 
attestato di Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 6.]J, omnia Hungari regni 
(italici) loca saeviendo percurrunt. Neque erat qui eorum praesentiam, nisi 
munitissimis forte praestolaretur locis. Altrove [Antiquit. Ital., Dissert. XXVI.] ho io 
provato che verso questi tempi appunto il re Berengario concedette licenza a 
Risinda badessa della Posterla in Pavia di fabbricar delle castella nelle tenute 
del suo monistero, ad Paganorum deprimendas insidias, e insieme pro 
persecutione et incursione Paganorum. Anche Adalberto vescovo di 
Bergamo ottenne dal medesimo re di poter fortificare quella città che era 
minacciata maxima Suevorum Ungarorum incursione. E sotto lo stesso re i 
canonici di Verona concederono la facoltà di far delle fortificazioni al 
castello di Cereta pro persecutione Ungarorum. Altri simili esempli ci 
vengono somministrati dalle memorie rimaste negli archivii. 


CRISTO DCCCCX. Indizione xII. 
SERGIO III papa 7. 

Lopovico III imperadore 10. 
BERENGARIO re d'Italia 23. 


Anno di 


Fra le giunte da me fatte alla Cronica casauriense [Chron. Casquriens., P. II, tom. 
2, Rer. Ital] abbiamo un placito tenuto sotto quest'anno nel mese di novembre in 
un luogo appellato Corneto da Waldeperto, chiamato vicecomes Alberici 
marchionis. Per quanto si può scorgere, questo luogo era situato nel distretto 
di Civita di Penna, che nei tempi d'allora apparteneva alla marca di 
Camerino, perchè v'intervengono Scabini de Pinne. Veniamo perciò a 
comprendere chi fosse allora marchese della marca di Camerino, ciò un 
Alberico. E da tal notizia prendono lume i versi del poeta panegirista di 
Berengario [Anonymus, in Paneg. Berengarii, lib. 2.], il quale fra gli altri che 
condussero soldatesche in rinforzo di Guido allora re d'Italia contra del re 
Berengario nell'anno 888, oppure nell'889, annovera ancora Alberico, con 
dire: 


IT Pariterque cohors camerina superbit 
Munere natorum, subigitque in bella sodales 
Mille. Sua virtute, magis sed prole supinus 
(Post monstrata fides) centeno milite laetus 
Pauper adhuc Albricus abit, jamjamque resultat 
Spe Camerina. Utinam dives sine morte sodalis. 


Son certamente assai scure queste parole. Potrebbe talun credere che 
quell'Alberico conte, il quale nell'anno 776 intervenne alla dieta di Pavia, per 
eleggere o confermare Carlo Calvo re d'Italia, fosse il medesimo che vien qui 
mentovato dal poeta. Ciò nondimeno è punto assai dubbioso per la troppa 
distanza dell'età; ma par bene che non resti dubbio, che l'Alberico nominato 
qui dal poeta suddetto divenisse poi marchese di Camerino. Militava egli 
nell'anno 888, oppure 889, in favore di Guido contra di Berengario, e già 
sperava il governo di quella marca: 


. .. . Jam jamque resultat 
Spe Camerina.... 


Poscia dovette egli abbracciare il partito di Berengario: 
Post monstrata fides.... 


E in ricompensa fu fatto marchese di Camerino. Prima era povero 
Signore: 


Pauper adhuc Albricus abit..... 


Divenne poscia ricco coll'avere ucciso il suo compagno, cioè 
probabilmente chi era duca di Spoleti, ed aver egli occupato anche quel 
paese. Non ci dà la storia luce alcuna per poter discifrar questi oscuri fatti. 
Più scuro ancora è il senso di quelle parole: 


Sua virtute, magis sed prole supinus. 


Vo io credendo che supinus sia adoperato per significare un arrogante ed 
altiero. Seneca usò in questo senso il vocabolo supinus. E quando ciò sia, 
vedremo a suo tempo che un Alberico marchese da Marozia ebbe un figliuolo 
appellato anch'esso Alberico, il quale divenne poi principe, o vogliam dire 
tiranno di Roma. Potrebbe essere che il primo di questi Alberighi fosse il 
medesimo Alberico marchese di Camerino, da noi veduto nel placito 


suddetto. Concorre a farcelo sospettare il nome e la dignità ancora. Negli stati 
della Chiesa romana noi non sappiamo che alcuno de' governatori portasse il 
titolo di marchese. Era questo solamente in uso nei regni d'Italia, Germania e 
Francia. Però non mancherebbe probabilità a chi volesse credere che Alberico 
marchese di Camerino fosse marito di Marozia. E qualora il panegirista di 
Berengario avesse scritto quel suo poemetto dopo la morte di lui (del che 
ragionevolmente dubito io, e prima di me dubitò il padre Pagi) potrebbe 
parere che fosse chiamato da lui Alberico prole supinus, cioè superbo per 
aver procreato Alberico principe di Roma, e Giovanni XI pontefice romano. 
Da un diploma da me dato alla luce apparisce che nel dì 27 di luglio [Antiquit. 
Ital., Dissert. XXII, pag. 245.] il re Berengario si trovava in Pavia, e che tuttavia era 
vivente la regina Bertila sua moglie, poichè ad istanza sua egli donò una 
corte ad Anselmo glorioso conte di Verona suo compadre e consigliere. Fu 
dato il diploma VI kalendas augusti, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCX, domni vero Berengarii serenissimi regis XXIII, Indictione XIII. 
Actum in curte Rodingo. Due placiti parimente da me pubblicati [Antiquit. Italic., 
Dissert. XIX et Iv.] cel fanno vedere nel mese di novembre in Cremona. Il 
principio d'uno è questo: Dum in Dei nomine civitate Cremona, ubi domnus 
Berengarius gloriosissimus rex praeerat, ec. Fu scritto quel documento anno 
regni domni Berengarii regis, Deo propitio, vigesimo tertio, mense novembri, 
Indictione quartadecima, cominciata nel settembre. In quest'anno Atenolfo 
principe di Benevento e di Capoa, conoscendo per qualche incomodo di sua 
salute che si avvicinava il tempo di pagare il tributo della natura, ed avendo 
inviato il maggiore de' suoi figliuoli, cioè Landolfo, alla corte imperiale di 
Grecia, affinchè, se veniva la morte, altri non s'intrudesse nel principato, 
dichiarò suo collega coll'assenso del popolo il minore de' suoi figliuoli, cioè 
Atenolfo II. Ciò si ricava dai diplomi di questi due fratelli, molti dei quali si 
veggono dati alla luce. Secondo i conti di Camillo Pellegrino, terminò in fatti 
Atenolfo I la sua carriera nel mese di aprile di quest'anno, ed ebbe per 
successori nel principato i suddetti suoi due figliuoli, principi di gran 
giudizio, perchè attesero per loro conto a smentire il proverbio del rara est 
concordia fr atrum. Diedero in quest'anno [Annalista Saxo, Hermannus Contractus, in 
Chronico et alii.] gli Ungheri una gran rotta all'armata di Lodovico re di 
Germania; e così la lor fierezza e fortuna si facea largo dappertutto. Seguitava 
il re Berengario a tenerseli amici, e con ciò difendeva l'Italia. 


CRISTO DCCCCXI. Indizione xIV. 
AnasTAsIO III papa 1. 
Lopovico III imperadore 11. 
BERENGARIO re d'Italia 24. 


Anno di 


Mancò di vita in quest'anno nel mese di maggio Leone il Saggio 
imperadore dei Greci [Cedrenus, Leo Grammaticus et alii.], e gli succederono 
nell'imperio Alessandro suo fratello e Costantino Porfirogenito, suo figliuolo 
di età puerile. Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib 5.] Cita uno strumento 
scritto in Ravenna anno octavo Sergii pontificis, Indictione quartadecima. 
Perciò il padre Pagi [Pagius, ad Annales Baron.] fondatamente scrisse che Sergio III 
papa condusse sua vita fino a qualche mese dell'anno presente. Frodoardo 
anch'egli, siccome è detto di sopra, attesta [Frodoardus, de Roman. Pont., P. II, tom. 3 
Rer. Ital.] che questo pontefice tenne la sedia di san Pietro annis septem 
amplius. Finalmente il Lambecio [Lambecius, Rer. Hamburg., lib. 1.] pubblicò 
un'altra bolla del medesimo papa scritta in kalendis junii, anno pontificatus 
domni Sergii summi pontificis et universalis papae VIII, Indictione XIV. 
Perciò resta assai accertato il tempo di sua morte. Era in sì mal concetto 
questo papa presso il cardinal Baronio, che, riferendo esso porporato [Baron., in 
Annal. Eccles.] il di lui epitaffio, conservato a noi da Pietro Mallio [Petrus Mallius, 
de Basil. Vatic., in Actis Sanctor., tom. 7.]J, non vi seppe trovare, benchè scrittore di 
tanto discernimento, se non Sergio I papa morto nell'anno 701. Ma indubitata 
cosa è che esso appartiene a questo pontefice, sì per le notizie che contiene, 
come ancora perchè uniforme a quanto scrisse di lui Frodoardo, siccome 
abbiam veduto di sopra. L'epitaffio è questo, che a' tempi di Pietro Mallio, 


cioè nel secolo duodecimo, tuttavia si conservava nella basilica vaticana: 


LIMINA QVISQVIS ADIS PETRI METVENDA BEATI, 
CERNE PII SERGII EXCVBIASQVE PETRI. 

CVLMEN APOSTOLICAE SEDIS IS IVRE PATERNO 
ELECTVS TENVIT, VIT THEODORVS OBIT. 

PELLITVR VRBE PATER. PERVADIT SACRA IOHANNES, 
ROMVLEOSQVE GREGES DISSIPAT ISTE LVPVS. 

EXVL ERAT PATRIA SEPTEM VOLVENTIBVS ANNIS 
POST MVLTIS POPVLI VRBE REDIT PRECIBVS. 

SVSCIPITVR PAPA. SACRATA SEDE RECEPITA 
GAVDET. AMAT PASTOR AGMINA CVNCTA SIMVL. 

HIC INVASORES SANCTORUM FALCE SVBEGIT 
ROMANAE ECCLESIAE IVDICIISQVE PATRVM. 


Nel primo pentametro in vece di EXCVBIAS s'ha da leggere Exvvias. Nel 
secondo si accenna Teodoro II papa morto nell'anno 898. Nel terzo esametro 
l'autore dell'epitaffio parla di Giovanni IX papa. Ma ciò che rendè sì esoso 
Sergio III al piissimo cardinal Baronio, fu l'essere noto che egli fu 
scomunicato dal pontefice Giovanni VIII; ma fu poi anche assoluto dai papi 
successori. Sigeberto [Sigebertus, in Chronico.] ed altri suoi copiatori il tacciano, 
perchè infierì contra il cadavero e le ordinazioni di papa Formoso. Abbiam 
detto ciò essere falsissimo. Nè entrò egli come ladro, ma come pastore a 
reggere la greggia di Cristo. Quel solo che può giustamente fargli discredito, 
si è, che Maria soprannominata Marozia, nobilissima patrizia romana, ma 
anche donna di vita disonesta in questi tempi, se vogliam prestar fede alla 
mala lingua di Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 13.], ex papa Sergio 
Johannem, qui post Johannis ravennatis obitum sanctae romanae Ecclesiae 
obtinuit dignitatem, nefario genuit adulterio. Così lasciò scritto quello 
storico, ma solo garante di questa indignità, e copiato poi alla cieca dai 
susseguenti scrittori. Può essere che egli dica il vero. Contuttociò, si potrebbe 
dimandare se s'abbiano a prendere come verità contanti tutte le laidezze e 
maldicenze, delle quali è sì vago nella sua storia Liutprando. Prestava egli 
fede a tutte le pasquinate e a tutti i libelli infamatorii di quei tempi, che 
neppure allora mancavano. 


Durava in Roma una fazione contraria a papa Sergio III, e si può 
lecitamente sospettare che questa spargesse delle velenose dicerie in aggravio 
della di lui persona e fama. Son ben persuaso che Marozia desse non poche 
occasioni di scandalo a Roma, e ne vedremo a suo tempo le pruove; ma a 
poter asserire con franchezza ch'essa da Sergio procreasse Giovanni, che poi 
tenne la cattedra di san Pietro, di gran pruove ci vogliono. A buon conto di 
questo Giovanni XI papa così scrive Leone Marsicano, ossia l'Ostiense, 
storico del secolo susseguente [Leo Ostiensis, in Chron., lib. I, cap. 61.]: Defuncto 
Agapito papa secundo, Johannes undecimus natione romanus, Alberici 
Romanorum consulis filius, illi in pontificatum succedit. Falla l'Ostiense in 
dire che Giovanni XI succedesse ad Agapito; siccome anche poco 
accuratamente scrisse Liutprando che Giovanni XI succedette a Giovanni X. 
Ma in fine Leone Ostiense può a noi servire di testimonio, essere stata la 
tradizione di Roma che Giovanni XI fosse figliuolo di Alberico console de' 
Romani e marchese, e non già di Sergio III papa. E Marozia è da credere che 
fosse moglie del medesimo marchese Alberico. Veggasi anche l'Anonimo 
salernitano [Anonymus Salernit., Paralipom., P. II, tom. 2 Rer. Ital.], scrittore di questo 
medesimo secolo, il quale notò che papa Giovanni XI fu figliuolo cujusdam 
Alberici patricii. E se fosse certo, come vuole il padre Pagi all'anno 908, che 
nella vita di santo Ulderico vescovo di Augusta, in vece di Marino si avesse 
da leggere Sergio papa, avrebbe esso Sergio avuto il dono della profezia. Ora 
a Sergio III succedette nel pontificato Anastasio III. Fece in quest'anno 
[Antiquit. Ital., Dissert. XXI.] Anselmus gratia Dei comes comitatu veronense, et 
filius bonae memoriae Waldoriensis Francorum genere, nel suo ultimo 
testamento una donazione di varii beni monasterio sancti Silvestri sito in 
comitatu motinense, ubi vocabulum est Nonantulas. La carta è scritta 
regnante domno nostro Berengario rege hic in Italia, anno vicesimo quarto 
sub die de mense septembris, Indictione XV. Ebbero poco dappoi cura i 
monaci di far confermar questa sua disposizione dallo stesso re Berengario, 
che ci scuopre dov'egli allora dimorasse. Fu dato il diploma V kalendas 
novembris, anno dominicae Incarnationis DCCCCXI, domni vero Berengarii 
serenissimi regis XXIV, Indictione quintadecima. Actum Papiae. Tornò 
probabilmente di quest'anno in Italia Landolfo principe di Benevento e di 
Capoa, e si diede col minor fratello, cioè con Atenolfo II, a governar 
saggiamente i suoi popoli. Portò seco da Costantinopoli l'illustre titolo di 
patrizio: del che si vede che egli si gloriava ne' suoi diplomi. Questo 


nondimeno dà abbastanza a conoscere aver egli suggettati gli Stati suoi alla 
sovranità degli imperadori greci, i quali, con compartire lo stesso onore e 
titolo a Gregorio duca di Napoli e a Giovanni duca di Gaeta, andarono 
slargando la loro autorità e dominio in quelle parti d'Italia. L'ultimo anno fu 
questo della vita di Lodovico re di Germania [Marian. Scotus, Hepidannus, Hermannus 
Contractus et alii.]. Morì in età giovanile, senza aver presa moglie, senza lasciar 
figliuoli. Concorrevano i voti dei baroni in Ottone duca di Sassonia, che fu 
avolo di Ottone I Augusto, ma egli, colle scuse della vecchiaia, ricusò questo 
peso, e consigliò di appoggiarlo a Conrado ossia Corrado duca della Francia 
orientale, che in fatti fu eletto re. Che questi nudrisse delle pretensioni sopra 
l'Italia, si può dedurre da quanto lasciò scritto Eccardo con dire [Echeardus, de 
Cas. Monast. S. Galli, cap. 1.]: Hattonem moguntinum (archiepiscopum) in Italiam, 
jus regium exacturum, tendentem Constantiam devenisse, et rediisse divitem 
ab Italia ditissimum. Verisimilmente il re Berengario smorzò con dei regali 
fatti a questo arcivescovo un principio di nuovo incendio. E dipoi Corrado 
ebbe di pensare alla casa propria per cagion degli Ungheri, che di tanto in 
tanto portavano le stragi e i saccheggi ora ad una provincia ed ora ad un'altra 
del regno germanico. 


CRISTO DCCCCXI. Indiz. XV. 
Anastasio III papa 2. 
Lopovico II Imperadore 12. 
BERENGARIO re d Italia 25. 


Anno di 


Mercè del saggio governo del re Berengario continuò la quiete e pace nel 
cuor dell'Italia in questi tempi, perchè egli sapeva rendersi benevoli gli allora 
formidabili Ungheri, trattenendoli dal tornare in Italia. Duravano solamente 
gli affanni nella Campania per le scorrerie dei Saraceni abitanti presso al 
fiume Garigliano, e ne' confini del Piemonte e delle circonvicine parti, a 
cagion degli altri Saraceni spagnuoli che dimoravano in Frassineto. 
Tornarono in quest'anno gli Ungheri a devastar la Sassonia e Turingia. Ma 
nella Gallia, dove per tanti anni addietro i Normanni, peste del genere umano, 
aveano riempiute tutte le occidentali provincie d'incendii, ruberie e morti, 
finalmente si cominciò a respirare [Gementicens., Hist. lib. 2, cap. 17.] col ripiego 
preso di cedere a Rollone, capo di que' masnadieri, quel tratto di paese che 
cominciò ad appellarsi Normandia. A questo s'indusse Carlo il Semplice re 
della Gallia per le istanze de' suoi baroni. Rollone, con abbracciare la religion 
cristiana, e ricevere il santo battesimo, in cui gli fu mutato il proprio nome in 
quello di Roberto, condusse anche il popolo suo a rinunziare agl'idoli, e diede 
principio ad un insigne ducato in quelle parti. Noi vedremo, nel secolo 
susseguente, la lor nazione in grand'auge anche in Italia. Mancò di vita nel 
presente anno Rodolfo I re di Borgogna [Hermannus Contract., in Chron.], e in luogo 
di lui assunse il governo di quel regno Rodolfo II suo figliuolo. Questo 
principe ancora si lascierà vedere in Italia da qui a pochi anni, e farà parlar di 


sè stesso. Possedeva il celebre monistero della Nonantola, secondo l'uso di 
questi tempi, fra gli altri monisteri da sè dipendenti, uno d'essi situato nel 
distretto di Trivigi, e fondato da Gherardo conte più di cento anni prima 
[Ughell., Ital. Sacr., tom. 5 in Episcop. Tarvis.]. Nella irruzione degli Ungheri restò 
affatto distrutto quel sacro luogo, e seppellito nelle rovine il sepolcro de' santi 
martiri Senesio e Teopompo, i corpi de' quali ivi riposavano. Ebbe premura 
Pietro abbate nonantolano che questi sacri pegni fossero trasportati a 
Nonantola; e una tal traslazione fu fatta nell'anno presente, come ha il 
Sigonio [Sigonius, de Regno Ital.] e il catalogo degli abbati nonantolani da me dato 
alla luce [Antiq. Ital., Dissert. LXVII.]. Leggesi presso l'Ughelli descritta essa 
traslazione da un antico scrittore. Fu questo l'ultimo anno della vita di Pietro 
Tribuno doge di Venezia. Il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] ripruova 
l'avere alcuni scritto ch'egli fu un principe iniquo e pessimo, e che per gli suoi 
demeriti fu ucciso dal popolo, sapendosi da autentiche scritture aver fatta lega 
in lui la benignità colla saviezza, e ch'egli, dopo aver pacificamente 
governato il suo popolo per ventitrè anni e ventitrè giorni, era di morte 
naturale mancato. Per elezione del popolo fu sustituito in suo luogo Orso 
Particiaco, ossia Participazio II, soprannominato Paureta. Inviò questi da lì a 
poco alla corte di Costantinopoli Pietro suo figliuolo a significare al greco 
Augusto la promozione sua. Probabilmente era allora imperadore Costantino 
Porfirogenito fanciullo, perchè in quest'anno morì Alessandro suo zio. Molte 
finezze, molti regali ricevette il veneto giovine; e ornato ancora del titolo di 
protospatario se ne tornava tutto contento a casa, quando sui confini della 
Croazia fraudolentemente si trovò preso da Michele duca di Schiavonia, 
spogliato di quanto avea, e consegnato a Simeone re dei Bulgari. Se volle 
Orso doge riavere il figliuolo, fu necessitato a spedire in Bulgaria Domenico 
arcidiacono di Malamocco, che con grandissimi doni il riscattò, e in 
benemerito fu dipoi creato vescovo della sua chiesa. Abbiamo dagli storici 
greci [Curopalata, Simeon Logotheta et alii.] che il suddetto re dei Bulgari in questo 
medesimo anno con un copioso esercito passò ad assediar Costantinopoli; ma 
conosciuto che troppo duro era quell'osso, diede orecchio a chi trattò di pace; 
laonde carico d'oro e di altri regali se ne tornò alle sue contrade. Trovandosi il 
re Berengario in Pavia, diede facoltà, siccome accennai di sopra, a Resinda 
badessa del monistero di Posterla di poter fabbricare castelli, cioè fortezze 
nelle ville e tenute del suo monistero [Antiquit. Ital., Dissert. XXVI, pag. 467 et 469.], 
cum bertiscis, merulorum propugnaculis, aggeribus, atque fossatis, omnique 


argumento, ad paganorum deprimendas insidias. Vuol dire per difendersi 
dalla pessima generazion degli Ungheri pagani. Anche nell'anno precedente 
avea Berengario accordata una simile facoltà a Pietro vescovo di Reggio, 
come costa da altro suo diploma. Di qua poi venne che specialmente per la 
Lombardia più di prima si cominciarono a fabbricar fortezze, rocche, torri e 
castella ben munite in tal copia, che nel secolo susseguente si mirava in 
queste contrade, per così dire, una selva di questi luoghi forti; ed ogni 
signorotto, non che i marchesi, conti ed altri signori potenti, n'era provveduto. 


Cristo Dccccxmi. Indizione I. 
LANDONE papa 1. 

Lopovico III imperadore 13. 
BERENGARIO re d'Italia 26. 


Anno di 


Circa questi tempi succederono delle rivoluzioni in Sicilia. Quivi 
signoreggiavano da gran tempo i Mori, o vogliam dire i Saraceni africani. 
Erasi non picciola parte d'essi ribellata al re dell'Africa loro signore, e 
nell'anno 909, per quanto si raccoglie da una cronica araba [Chronic. Arabicum, P. 
II, tom. 2 Rer. Ital.], cacciarono e mandarono in Africa il governatore ivi messo 
dal re. In quest'anno fecero loro amira, ossia generale, Korhab; laonde per 
domare costoro fu spedita nell'anno seguente dall'Africa un'armata navale, ma 
il figliuolo di Korhab uscito all'incontro d'essa coll'armata de' Siciliani, pose 
la nemica in rotta, e l'incendiò. Tanto son brevi quelle memorie, che 
solamente a tentone si può dar conto di quegli affari. Credo il Sigonio [Sigon., 
de Regno Ital., lib. 6.], seguitato in ciò dal padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.], che in 
quest'anno circa la metà di ottobre Anastasio III papa terminasse i suoi giorni. 
Frodoardo [Frodoardus, de Roman. Pontificib.] scrittore di questi tempi, dopo aver 
narrata la morte di papa Sergio III, seguita a dire: 


MIRA Quo rebus ademto 

Humanis, in Anastasium Sacra concinit aula. 
Tertius hoc praesul renitet qui nomine Romae, 
Sedis apostolicae blando moderamine rector, 
Sentiat ut Christum veniae sibi munere blandum. 


In luogo suo fu eletto papa Landone, a noi solamente noto pel nome, 
senza sapersi alcuna azione di lui. Fece in questi tempi Corrado re di 
Germania, non senza ingratitudine, guerra ad Arrigo duca di Sassonia, che fu 
padre di Ottone Augusto il Grande: ma nulla vi guadagnò. Ebbe maggior 
fortuna nel regno della Lorena, di cui s'era impadronito Carlo il Semplice re 
di Francia [Chronic. breve sancti Galli.], e ne staccò almeno l'Alsazia. Nella 
Cronichetta amalfitana [Antiq. Ital., tom. 1, pag. 210.], da me data alla luce, noi 
troviamo in questi tempi duca d'Amalfi Mansone, il quale dopo sedici anni di 
governo diede l'addio al secolo e si fece monaco. Nel dì 10 d'agosto dell'anno 
presente era in Pavia il re Berengario, dove donò al monistero delle monache 
della Posterla [Ibid., Dissert. XI, pag. 587.] una parte del muro di quella città. 


CRISTO DCCCCXIV. Indizione Il. 
GIOVANNI X papa 1. 

Lopovico II imperadore 14. 
BERENGARIO re d'Italia 27. 


Anno di 


Ci assicura Girolamo Rossi di aver veduto uno strumento scritto in 
Ravenna a' tempi di papa Landone [Rubeus, Hist. Ravenn,, lib. 5.] nonis februarii, 
Indictione secunda. Perciò egli era vivo nel febbraio dell'anno presente. Di lui 
così scrive Frodoardo [Frodoardus, de Roman. Pontific.]. 


Lando dein summam Petri tenet ordine sedem. 
Mensibus hanc coluit sex, ut denisque diebus, 
Emeritus patrum sequitur quoque fata priorum. 


Venne egli perciò a morte in questo anno, ed ebbe per successore 
Giovanni X papa, dianzi arcivescovo di Ravenna, il quale, siccome apparirà 
da una sua bolla che accennerò all'anno 917, prima del dì 19 di maggio 
dell'anno presente fu eletto e consecrato papa, e non già nell'anno 912, come 
fu d'avviso il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccl. ad ann. 912.3. La penna satirica 
di Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 13.] ha sommamente screditata la 
memoria ancora di questo Giovanni romano pontefice. Racconta egli che 
Teodora, scortum impudens, madre di Marozia soprammentovata, ed avola 
materna di Alberico, che vedremo a suo tempo signore o tiranno di Roma, era 
la padrona assoluta di Roma, romanae civitatis non inviriliter monarchiam 
obtinebat. Se è vero quanto con tali parole vuol dire Liutprando, un gran 


processo è questo contra della nobiltà e del popolo di Roma, che tanta 
possanza lasciava ad un'impudica femmina. Capitò a Roma Giovanni, 
speditovi da Pietro arcivescovo di Ravenna. Se ne invaghì Teodora. Venne in 
quel tempo a morte il vescovo di Bologna, e Giovanni fu eletto per 
successore in quella chiesa. Ma paulo post ante hujus diem consecrationis 
venne a morte il suddetto arcivescovo di Ravenna, e l'ambizioso Giovanni, 
per esortazione e mezzo di Teodora, lasciata andare la chiesa di Bologna, 
locum ejus contra sanctorum patrum instituta sibi usurpavit. Aggiunge 
Liutprando, che modica temporis intercapedine, Deo vocante, qui eum injuste 
ordinaverat papa, defunctus est. Theodorae autem Glycerii mens perversa, 
ne amasii ducentorum milliarium intercapedine, quibus Ravenna 
sequestratur a Roma, rarissimo concubitu potiretur, ravennatis hunc sedem 
archiepiscopatus coegit deserere, romanumque (proh nefas) summum 
pontificium usurpare. Che Giovanni per gli forti maneggi di questa femmina 
fosse trasportato sul trono di san Pietro, non ho difficoltà a crederlo. Che 
fosse anche universalmente biasimato questo suo passaggio dalla chiesa di 
Ravenna a quella di Roma, ne son più che persuaso. Era contro la disciplina 
ecclesiastica de' vecchi tempi. I canoni, ed anche l'ultimo concilio romano 
dell'anno 898 riprovavano tali traslazioni, per frenare in tal guisa la cupidità 
ed ambizione de' vescovi. Ma non si può già senza ribrezzo ascoltare il 
cardinal Baronio, allorchè chiama Giovanni X pseudopapam, nefarium 
invasorem, meretricis viribus Romae pollentem. Non è già simile l'entrare in 
una chiesa per via della simonia, e il farvi passaggio da un'altra chiesa. Roma 
aveva allora bisogno di un papa di gran senno e coraggio. Tale fu creduto 
l'arcivescovo di Ravenna, e in casi di bisogno cedono le leggi della disciplina 
ecclesiastica. Ed essendo stato Giovanni eletto senza scisma, e riconosciuto 
dalla Chiesa universale per legittimo e vero papa, il mettere oggidì in dubbio 
il suo pontificato, non dovrebbe essere permesso, siccome punto che potrebbe 
tirarsi dietro delle brutte conseguenze. Poichè, quanto al dirsi da Liutprando, 
che per motivo d'impudicizia Giovanni fu da Ravenna condotto alla cattedra 
di san Pietro, so che chi è avvezzo a credere piuttosto il male che il bene, anzi 
truova agevolmente anche nelle azioni più buone il male, immantenente lo 
crederà. Ma non così, chi sa a quante dicerie del volgo è sottoposta la vita dei 
grandi. Attesta lo stesso Liutprando di aver ricavata questa notizia dalla vita 
della suddetta Teodora, ut testatur ejus vita. Buon testo sicuramente per 
ispacciar somiglianti iniquità senza pericolo di ingannarsi. Da quella vita, 


ossia da quell'infame romanzo, avrà anche imparato Liutprando che poco 
dopo essere stato promosso Giovanni all'arcivescovato di Ravenna, passò al 
sommo pontificato. Modica temporis intercapedine, dice egli. Ora sappia il 
lettore averci dato Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 5.] degl'indubitati 
riscontri che fin dall'anno 905 Giovanni cominciò a governar la chiesa di 
Ravenna. Id, scrive egli, monumenta Ursiani tabularii complura testantur. 
Venne egli al romano pontificato nell'anno presente 914. E pure l'autor di 
quella satirica vita, ovvero Liutprando, ci dice, che non potendo sofferire 
l'impudica Teodora la troppa lontananza del drudo, modica temporis 
intercapedine, il fece passare al soglio pontificio. Come prestar fede ad autori 
sì mal informati e sì inclinati alla maldicenza? Uno strumento e un diploma 
abbiamo nella Cronica del monistero di Volturno [Chron. Vulturnense, P. II, tom. 1 
Rer. Ital.], spettanti a Landolfo ed Atenolfo principi di Benevento e di Capoa. Il 
primo fu scritto anno imperii domni nostri Constantini septimo, et quinto 
anno patriciatus domni nostri Landulfi, necnon et quinto anno domni nostri 
Athenulfi principis, mense novembri, tertia Indictione. Actum Capuae. Se 
l'indizione comincia, come io credo, nel settembre, sono spettanti all'anno 
presente, e ci conducono a conoscere che Landolfo era stato creato patrizio 
dal greco imperadore prima della metà di novembre dell'anno 911, e 
similmente Atenolfo suo fratello creato collega nel principato. Veggendo noi 
parimente mentovati gli anni di Costantino VIII imperatore d'Oriente in 
Capoa, viene a confermarsi la sovranità rimessa in Benevento e Capoa 
dall'Augusto greco. Si scorge ancora che dall'anno 911, e non già dal 912, 
come volle il padre Pagi, si cominciarono a contare gli anni del di lui imperio. 


Cristo DCcCCCXV. Indiz. II. 
GIOVANNI X papa 2. 
Lopovico III imperadore 15. 
BERENGARIO imperadore 1. 


Anno di 


Lasciò scritto il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ita] che quarto 
Conradi (re di Germania) anno Saraceni Italiam graviter premunt. L'anno 
quarto d'esso Corrado correva nel presente; e però ci si porge fondamento di 
credere che in quest'anno i Saraceni, abitanti presso il Garigliano, facessero 
qualche funestissima scorreria nella Campania e nel ducato romano, e 
desolassero le chiese e famiglie degl'infelici Cristiani. Assai verisimile inoltre 
è che Giovanni X papa, uomo di gran mente e cuore, siccome fra poco il 
vedremo appellato dal panegirista di Berengario, prendesse di qui la 
risoluzione di crear imperadore il re Berengario. Da questo passo, quanto io 
vo conghietturando, s'era guardata finora la corte di Roma, perchè viveva 
tuttavia l'orbo imperadore Lodovico, che quantunque nulla s'impacciasse 
degli affari d'Italia, e niun conto di lui facesse Roma e l'Italia, ciò non ostante, 
conservava il titolo d'imperadore, nè i papi amavano di levargli questa ombra 
di diritto e di dignità. Ma vinse il bisogno, e fece mutar sistema. Non si potea 
più tollerare l'insolenza e crudeltà dei Mori del Garigliano, che si divoravano 
tutte le rendite delle terre pontificie, e facevano languire nella povertà i papi 
d'allora. Nè Berengario dovea sentirsi voglia di far delle spese in condurre 
una armata allo esterminio di quegl'infedeli, dando probabilmente per 
risposta ai pontefici, che ricorressero per aiuto al loro imperadore in 
Provenza. Ora Giovanni papa inviò al re Berengario una ambasciata con 


molti regali, pregandolo di venir a liberar da que' cani gli spolpati stati della 
Chiesa, e i circonvicini ancora. Gli esibì eziandio la corona imperiale, per 
maggiormente animarlo all'impresa. Finora Berengario era stato solamente re 
d'Italia, nè avea voluto adoperar la forza per ottener l'altra corona, come 
attesta il suo panegirista, con dire [Anonymus, in Panegyr. Berengarii, lib. 4.]: 


Summus erat pastor tunc temporis urbe Johannes, 
Officio affatim clarus, sophiaque repletus, 
Atque diu talem meritis servatus ad usum. 


Ebbe ben più conoscenza di questo papa, Giovanni esso panegirista che 
non l'ebbero Liutprando e il cardinal Baronio, ed ecco come diversamente 
egli ne parla, aggiugnendo: 


Quatenus huic prohibebat opes vicina Charybdis, 
Purpura quas dederat majorum sponte beato, 
Limina qui reserat castis rutilantia, Petro. 


Cioè i vicini Mori il privano delle terre che la pietà degli antichi 
imperadori aveva donato alla Chiesa romana. Seguita a dire: 


Dona duci [Cioè a Berengario.] mittit, sacris advecta ministris. 
Quo memor extremi tribuat sua jura diei 

Romanis, fovet Ausonias quo numine terras, 

Imperii sumturus eo pro munere sertum; 

Solus et occiduo Caesar vocitandus in orbe. 


Cioè gli manda dei donativi, scongiurandolo colla memoria del dì del 
giudizio di liberar le terre dei Romani, e di rimettere in essi quella pace 
ch'egli facea col suo buon governo godere al resto dell'Italia, promettendogli 
la corona imperiale per questo. Truovo io nell'aprile di questo anno il re 
Berengario in Pavia, ciò apparendo da un bellissimo placito [Antiquit. Ital., Dissert. 
LXXIII.] quivi tenuto, anno regni domni Berengarii regis, Deo propitio, 
vigesimo octavo, mense aprilis, Indictione tertia. Che v'intervenisse lo stesso 


re, l'abbiamo dalle prime parole, che son queste: Dum in Dei nomine in 
Viridario juxta palacio domni regis hujus ticinensis, ubi domnus Berengarius 
gloriosissimus rex praeerat, et suum generalem tenebat placitum, ec. È per 
altro riguardevole quel placito per la notizia ch'esso ci porge, come Radaldo 
illustre conte e marchese (non so di qual marca) godeva in benefizio una 
parte dei beni del monistero di san Colombano di Bobbio, per concessione 
dei re, i quali pagavano e ricompensavano allora con iscandalo i servigi dei 
loro uffiziali colla roba delle chiese: il che si praticava in molti paesi cristiani. 
Non contento di ciò, aveva anche occupata una corte appellata Barbada, 
benchè spettante alla parte riserbata all'abbate e ai monaci per loro 
sostentamento. Ne fece querela Teodelassio abbate, e fu sentenziato che gli 
fosse restituita la sua corte. Leggesi medesimamente presso il Campi [Campi, 
Istor. di Piacenza, tom. 1. Apped.] un diploma dato dal re Berengario in questo stesso 
anno, VII kalendas augusti. Actum in Sinna. Che luogo sia questo, nol so. Un 
altro ancora vien rapportato dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4, in Episcop. 
Bergomens.], dato kalendis septembris del medesimo anno. Actum cucte 
Curciano. Neppur questa so io dir dove fosse. Seguita poi a dire il panegirista 
che Berengario, intesa ch'ebbe l'ambasciata e volontà del papa, si diede a 
raunar l'armata per portarsi a prendere l'imperial corona, ed impiegarsi in 
servigio di lui: 


Talibus evictus precibus, jubet agmina regni, 
Queis cum bella tulit, queis cum sacra munera pacis 
Affore, quae tanti gressum comitentur honoris. 


Disposte le cose, Berengario si mise in viaggio alla volta di Roma. Un 
rozzo placito, già accennato dal Fiorentini e da me poi dato alla luce [Antiquit. 
Ital., Dissert. X.], ci fa vedere fin dove egli fosse giunto nel dì 10 di novembre, 
cioè fuori di Lucca. Fu scritta quella carta originale, da me avuta sotto gli 
occhi, anno regni domni Berengarii regis, Deo propitio, vigesimo octavo, 
decimo die mensis novembris, Indictione quarta, cioè nell'anno presente, 
essendo cominciata nel settembre l'indizione quarta. Le prime parole del 
placito son queste, concepute con istile del secolo d'oro della latinità: Dum 
domnus Berengarius serenissimus rex pro timore Dei et statum omniumque 
sanctarum Dei ecclesiarum electorum populo hic italicis abitantibus, 


animaeque suae mercedem justitiam adimplendam partibus Romam iret, 
cumque pervenisset infra Tuscia foris hanc urbem Luca, ec. Sicchè per tempo 
scorgiamo non sussistere l'opinione del Sigonio e del Baronio, che tennero 
conferita la corona dell'imperio ad esso Berengario nel settembre dell'anno 
presente. E che egli fosse coronato imperadore nel dì del santo Natale 
dell'anno presente, ne son io persuaso per le ragioni che addurrò qui sotto. 
Tuttavia perchè il panegirista di Berengario differisce la coronazione romana 
di Berengario sino alla ventura Pasqua, anch'io mi riserbo di parlarne all'anno 
seguente. Abbiamo poi dalla Cronica arabica cantabrigense [Chron. Arab. P. II, 
tom. 1, Rer. Ital.] che in Sicilia nell'anno presente, oppure nel seguente, primo die 
mensis januarii egressa classis Benkorhab (probabilmente ribello del re dei 
Saraceni africani) adversus Romaeos (cioè contra de' Greci) in loco, 
Halayanah dictum, periit in mari. Sicchè una fiera tempesta mandò a male 
con quella flotta tutti i disegni di quegl'infedeli. 


CRISTO DCCCCXVI. Indizione Iv. 
Anno di GIOVANNI X papa 2. 
BERENGARIO imperadore 2. 


Se vogliamo fidarci del panegirista di Berengario, questo principe, 
accostandosi la festa della resurrezione del Signore (che nel presente anno 
cadde nel dì 24 di marzo), s'incamminò verso Roma a prendere la corona 
dell'imperio, secondo il concerto fatto con papa Giovanni. Si legge con 
piacere descritta da esso panegirista [Anonym., in Panegyr. Berengar., lib. 4.] quella 
magnifica funzione. All'udir che s'avvicinava alla regal città il futuro 
imperadore, uscì il senato e popolo con tutte le scuole delle diverse nazioni 
che si trovavano in Roma, Greci, Sassoni, Franzesi e simili, portando le lor 
bandiere ed insegne. In cima a quelle dei Romani si vedevano teste finte di 
fiere, cioè di lioni, lupi e draghi: 


. . «+ + Namque prius patrio canit ore senatus, 
Praefigens sudibus rictus sine carne ferarum. 


Tutti cantavano nella lor lingua le lodi di Berengario. Gli ultimi della 
processione erano i nobili giovani romani, fra i quali Pietro fratello del papa, 
e il figliuolo di Teofilatto console, i quali, dopo aver baciato i piedi a 
Berengario, gli diedero il ben venuto, e il complimentarono a nome della 
città. Stava il sommo pontefice Giovanni sulle scalinate di san Pietro, vestito 
degli abiti pontificali, col clero, aspettando il principe che veniva fra 
l'immensa calca del popolo sopra bianca chinea a lui inviata dal papa. Smontò 


Berengario, e, al salire delle scalinate, alzossi dal faldistorio papa Giovanni, e 
seguì fra loro con baci e toccamento di mani un festoso abbracciamento. 
Stavano chiuse le porte della basilica vaticana, nè si aprirono finchè 
Berengario non ebbe giurato di confermare, creato che fosse imperadore, tutti 
quanti gli stati e beni che la pia munificenza degli antichi imperadori avea 
donato alla Chiesa romana. Fatte le preghiere al sepolcro di san Pietro, passò 
il principe al palazzo lateranense, dove gli era apprestata una lauta cena. 
L'entrata sua pare che succedesse nel sabbato santo. Venuto poi il 
solennissimo giorno di Pasqua di resurrezione, procederono papa Giovanni e 
Berengario alla basilica vaticana, superbamente addobbata, fra gli strepitosi 
viva dell'innumerabil popolo. Quivi fu unto, quivi fu coronato imperador de' 
Romani Berengario con corona d'oro, ornata di gemme; furono cantate le 
acclamazioni votive del clero e popolo; e intimato il silenzio, fu letto ad alta 
voce il diploma, con cui il novello Augusto conservava alla Chiesa romana e 
ai sommi pontifici tutti gli stati e beni ad essa conceduti da' suoi predecessori, 
coll'intimazione delle pene contra chiunque ne turbasse il possesso e dominio 
ai successori di san Pietro. Ciò fatto, Berengario esercitò la sua pia 
magnificenza con superbissimi regali d'armi, vesti e corone d'oro, tempestate 
di gemme, non solamente alla basilica di san Pietro, ma anche all'altre della 
città, e, come si può credere, anche al papa, al clero, al senato e ai militi di 
Roma. In tale occasione ancora gran copia di moneta si gittava al popolo, 
siccome ho io dimostrato altrove [Antiquit. Ital., Dissert. III, pag. 108.3. E qui 
l'anonimo poeta termina il panegirico di Berengario, con invitare i giovani 
poeti a cantare il resto delle azioni di questo nuovo imperadore: 


Et post imperii diadema resumite laudes. 


Adriano Valesio, che fu il primo a trar dalle tenebre questo poema 
istorico, prezioso frammento per la storia dello scuro secolo presente, fu di 
parere che il poeta fosse contemporaneo di Berengario. Ma, all'osservare 
ch'egli ha preso qualche abbaglio in punti importanti di storia, de' quali 
dovrebbe essere stato meglio informato chi rappresenta sè stesso poeta 
vecchio sul fine, non so io farmi a credere ch'egli, vivente Berengario, 
componesse quel poema. Parrà intanto inverisimile che dopo la morte di 
Berengario alcuno avesse intrapresa questa fatica. Pure non è fuori dei limiti 


del possibile che Berengario suo nipote, divenuto poi re d'Italia, si prendesse 
la cura di far tessere le lodi dell'avolo Augusto. 


Ha già provato il padre Pagi con sode ragioni non sussistere l'opinione di 
chi riferì al settembre dell'anno precedente la coronazione romana di 
Berengario. Altre pruove ne ho addotte anche io di sopra, siccome pure nelle 
Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. LVI.]. Che poi seguisse nel dì di Pasqua 
dell'anno presente quella maestosa funzione, dovrebbe a noi bastare la chiara 
asserzione della Cronica casauriense [Chron. Casauriense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] e del 
panegirista suddetto, che così ne scrive [Anonymus, in Panegyrico Berengarii.]: 


Mox crocei mundum lampas phoebea quadrigis 
Luce, Deus qua factus homo processit ab antro 
Tumbali, perflat...... 


Tuttavia son io persuaso che non nella Pasqua dell'anno presente, ma nel 
Natale dell'anno precedente, Berengario fosse innalzato al trono imperiale. 
Ne addurrò le pruove all'anno 921 e 924. Intanto, dopo aver noi veduto 
ch'egli era in Toscana nel dì 10 di novembre, incamminato alla volta di 
Roma, non pare che dovesse tardar tanto ad arrivarvi, e che piuttosto nel 
Natale egli avesse conseguito il diadema imperiale. Nè già dice il Fiorentini 
ch'egli seguitasse sino al marzo dell'anno 916 ad essere chiamato re, ma 
solamente dice che nel marzo si comincia a trovar memoria dell'imperio suo 
nelle carte di Lucca. Abbiam detto essere stato uno dei motivi, per gli quali fu 
promosso Berengario alla corona imperiale, il bisogno del suo aiuto per 
isterminare i Saraceni dal Garigliano. Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron,, lib. 1, 
cap. 52.] fece credere al Sigonio, al Baronio e ad altri che questa gloriosa 
impresa seguisse nell'anno 915, correndo il mese di agosto. Ma o egli fallò, o 
è scorretto il suo testo. Per confessione sua, il principale influsso per 
distruggere quel nido di assassini venne da papa Giovanni X, qui ex 
episcopatu ravennate triennio ante romanam sedem invaserat. Solamente in 
quest'anno ebbe principio il terzo anno del pontificato d'esso papa Giovanni; 
e però in questo dee essere succeduto l'esterminio di quegl'infedeli. Lupo 
protospata [Protospata, in Chronico, tom. 5 Rer. Ital.] l'attestò anch'egli, scrivendo: 
Anno DCCCCXVI exierunt Agareni de Gariliano. Ora abbiamo da 


Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 14.] e dal suddetto Ostiense che Giovanni 
papa, premendogli forte di snidare dal Garigliano i Saraceni, fin qui creduti 
invincibili, spedì alla corte imperiale di Costantinopoli per ottenere un'armata 
navale, la qual chiudesse la via del mare a quella canaglia, e impedisse i 
soccorsi che poteano sperare dall'Africa. Trasse in lega Landolfo principe di 
Benevento e di Capoa, Gregorio duca di Napoli e Giovanni duca di Gaeta, a' 
quali due ultimi Niccolò patrizio, soprannominato Picingli, generale dei 
Greci, portò l'onore del patriziato. Che anche l'imperador Berengario 
contribuisse non poche forze per quell'impresa, si può lecitamente 
conghietturare, e massimamente scrivendo l'Ostiense che papa Giovanni una 
cum Alberico marchione, cum valida pugnatorum manu, volle in persona 
intervenirvi, per maggiormente animare il popolo cristiano. Già dicemmo che 
Alberico era marchese di Camerino, e, secondo le apparenze, anche duca di 
Spoleti, e però vassallo di Berengario. Par credibile che egli guidasse le 
truppe date dall'imperadore; e da Liutprando sappiamo che le genti di 
Camerino e di Spoleti non mancarono a quella gloriosa spedizione. Diviso 
questo fiorito esercito, da due bande strinse i Saraceni, tenendo forte l'assedio 
o blocco per tre mesi: tempo che bastò ad affamar que' Mori, i quali non 
potendo più reggere, attaccato il fuoco a tutte le lor case ed arnesi, sbucarono 
impetuosamente fuori de' loro recinti, e scapparono chi qua chi là per le 
montagne e selve vicine. Ma gl'inseguirono con tal diligenza ed ostinazione i 
Cristiani, che di coloro niuno vi rimase che non fosse o ucciso, 0 preso vivo, 
o fatto schiavo. Per questa gloriosa impresa incredibile fu il gaudio dei fedeli 
di Cristo in Roma e negli altri circonvicini paesi, e lode ne riportò papa 
Giovanni, tuttochè non a tutti paresse proprio che un vicario di Cristo 
pacifico si portasse in persona ad assistere a quella sanguinosa danza, e desse 
egli il primo un esempio di praticar lo stesso ad altri. Intanto l'imperador 
Berengario venne da Roma verso la Lombardia. Un suo diploma presso il 
Margarino [Margarinius, Bullar. Casinens., tom. 2, pag. 40.] fu dato VIII kalendas Junii, 
anno Domini DCCCCXVI, domni vero Berengarii serenissimi regis XXIX, 
imperii autem sui primo, Indictione IV. Actum curte Sina: luogo a me ignoto. 
In esso concede a Berta dilettissima figliuola sua, e badessa dell'insigne 
monistero di santa Giulia di Brescia, la facoltà di fabbricare un castello sulla 
riva del Ticino, cum bertiscis, spizatis, turribus, et merulorum propugnaculis, 
fossatis, atque aggeribus, omnibusque argumentis eidem castello necessariis. 
Il timore degli Ungheri, siccome dissi, facea prendere queste precauzioni agli 


Italiani. Un altro suo diploma in favore di Pietro vescovo d'Arezzo e della sua 
chiesa, da me pubblicato [Antiq. Ital., Dissert. XVII.], si vede dato X kalendas junii 
coll'altre sopra riferite note, e in fine Actum in civitate Ravenna. Nella 
Cronica arabica cantabrigense [Chron. Arabicum, P. II, tom. 1 Rer. Ital.] è notato sotto 
quest'anno che i Siciliani deposero Benkorhab, e il mandarono in Africa, 
dove egli e il figliuolo morirono. Pare che costui si fosse sollevato in Sicilia 
contra del re de' Mori, e che preso ed inviato in Africa, pagasse colla testa la 
pena della sua ribellione. Spedì il re africano nel mese d'agosto dell'anno 
presente una potente armata navale in Sicilia per estinguere quel fuoco, il 
quale verisimilmente fu cagione che in questi tempi la nazione saracenica da 
quelle parti non infestasse l'Italia. 


CRISTO DCCCCXVII. Indizione v. 
Anno di GIOVANNI X papa 4. 
BERENGARIO imperadore 3. 


Giacchè non si può saper l'anno preciso della morte di Adalberto II duca e 
marchese di Toscana, il Sigonio, il Contelori ed altri per coniettura l'hanno 
assegnata all'anno presente. Però in questo ne fo menzione anch'io. Mancò di 
vita questo rinomatissimo principe, come s'ha dal suo epitaffio, tuttavia 
esistente in Lucca, e rapportato dal Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3.], 


IN SEXTO DECIMO SEPTEMBRE NOTANTE CALENDAS. 


Secondo le conietture da me addotte nelle Antichità estensi [Antichità Estensi, 
P.I, cap. 22.], da lui discese la nobilissima casa d'Este. Un passo scorretto di 
Liutprando è stato cagione che di questo ricchissimo e glorioso principe 
abbiano parlato con discredito molti moderni scrittori, e principalmente il 
cardinal Baronio. Favellando esso storico di Marozia nobilissima romana, 
ch'egli ci vuol far credere donna prostituta, scrive [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 13.] 
ch'essa ex Alberto marchione Albericum (genuit) qui nostro post tempore 
romanae urbis principatum usurpavit. Ma Adalberto, dimorante in Toscana, 
nulla ebbe che far con Marozia abitante in Roma. In vece di Adalberto, 
Liutprando scrisse ex Alberico marchione; e lo può scorgere il lettore stesso 
in osservar quest'altre parole del medesimo autore, dove dice [Liutprandus, Hist., 
lib. 3, cap. 12.]: Habuerat Marozia filium nomine Albericum, quem ex Alberico 
marchione ipsa genuerat. E l'antico scrittore della Cronica di Farfa [Chron. 
Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital. Anonymus Salernitanus, Paralipomen., Part. II, tom. 2 Rer. Ital.], che 


ebbe davanti agli occhi quella di Liutprando, anch'egli scrive che Marotia ex 
Alberico marchione habuit Albericum, qui post ejusdem urbis accepit 
principatum. Altre pruove di questa verità io tralascio, ristringendomi a dire 
che s'hanno da cassare alcune partite non sussistenti della penna del cardinal 
Baronio e d'altri contra la memoria del duca Adalberto II, non verificandosi 
neppure ch'egli avesse mano nell'elezione de' papi, come pensa il cardinale 
suddetto, il quale disavvedutamente ancora ci rappresentò Alberico principe 
di Roma, nato da esso Adalberto II e da Teodora sorella di Marozia, quando è 
fuor di dubbio che il giovane Alberico fu figliuolo di Alberico marchese e di 
Marozia patrizia romana. Ebbe questo duca Adalberto II per moglie Berta, 
figliuola di Lottario re della Lottaringia, ossia dell'antica Lorena, che gli 
procreò tre figliuoli, cioè Guido, Lamberto ed Ermengarda. Essendo mancata 
di vita Gisla, figliuola dell'imperador Berengario, moglie di Adalberto 
marchese d'Ivrea, fu essa Ermengarda presa per moglie da esso marchese 
d'Ivrea. Dopo la morte del duca Adalberto nel ducato della Toscana, per 
attestato di Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 15.], filius ejus Wido a 
Berengario rege marchio patris loco constituitur. Sicchè Guido, se in 
quest'anno morì suo padre, cominciò a governare il ducato della Toscana. 


Secondochè riferisce il Browero [Browerus, Antiquit. Fuldens., pag. 284.], fu in 
questi tempi spedita da papa Giovanni X una bolla ad Aicone abate di Fulda 
in Germania. Essa è data XIII kalendas junii, anno, Deo propitio, 
pontificatus domni Johannis summi pontificis et universalis decimi papae in 
sacratissima sede beati Petri apostoli quarto, imperante domno pissimo 
augusto, a Deo coronato magno imperatore, anno secundo, et patriciatus (se 
pur non ha da dire, come io credo, post consolatum) anno secundo, Indictione 
quinta. Ecco lo stile osservato anche sotto gli antichi imperadori sovrani di 
Roma. Dalla Cronica casauriense [Chronic. Casauriense, P. II. tom. 2 Rer. Ital.] 
impariamo, che nell'anno presente l'augusto Berengario dovette portarsi a 
Camerino, da dove andò poi a visitare l'insigne monistero di san Clemente di 
Casauria fondato da Lodovico II imperadore. Quivi confermò i privilegii a 
quel sacro luogo. Il diploma è dato XII kalendas novembris, anno dominicae 
Incarnationis nongentesimo septimodecimo, domni vero Berengarii piissimi 
regis vicesimo octavo, imperii autem sui secundo, Indictione quinta. Actum in 
Piscaria. L'indizione quinta (quando non fosse stato scritto nell'originale VI 
piuttosto che V) qui corre sino al fine dell'anno: il che è cosa rara. Ma forse 


quel documento contien dei difetti, non sussistendo che in quest'anno corresse 
l'anno XXVIII del regno di Berengario, come stampò il padre Dachery, ma si 
bene l'anno XXX. Il Valesio [Valesius, in Notis ad Panegyr. Berengar.], in citar questo 
diploma, scrisse anno tricesimo, probabilmente correggendo l'errore del testo. 
Però si può anche dubitar dell'indizione. Se non si opponessero le ragioni 
addotte nell'anno precedente, questo trovarsi Berengario a a Pescara mi 
avrebbe fatto dubitare che l'esterminio de' Saraceni piuttosto in questo che in 
quell'anno fosse succeduto. E a persuaderlo potrebbe ancora concorrere la 
stessa Cronica casauriense, se fosse vero che Ittone abbate casauriense avesse 
dato principio al suo governo nell'anno 916, come vien preteso nella stampa 
d'essa Cronica; perchè ivi è scritto che a' tempi di questo abbate i Saraceni 
diedero un fierissimo sacco al monistero di Casauria, e distrussero tutte le 
castella e i poderi di quel sacro luogo. Ma non si può con sicurezza attenere 
in questo ai racconti di quello scrittore. Appartiene parimente all'anno 
presente un diploma del medesimo imperadore, ch'io già pubblicai [Antiquit. 
Ital., Dissert. VII.]. Conferma egli a Berta sua figliuola, che abbiam già veduta 
badessa del monistero di santa Giulia di Brescia, il monistero di san Sisto di 
Piacenza con tutti i suoi beni, secondo gli abusi di que' tempi. Fu dato quel 
diploma VI kalendas septembris, anno dominicae Incarnationis DCCCCXVI, 
domni vero Berengarii piissimi regis XXXVIII, imperii autem sui secundo, 
Indictione V. Actum in curte Sinna. Ma l'Indizione V mostra l'anno 
DCCCCXVII. Forse qui il cancelliere si servì dell'anno pisano. Ma neppure in 
questo documento dovrebbe essere l'anno XXXVIII del regno, essendo fuor 
di dubbio che allora correva l'anno XXX. Si vede qui che allora Odelrico 
marchese era conte del sacro palazzo. Questo personaggio il revedremo fra 
poco. Per quanto abbiamo dalla Cronica arabica [Chronicon Arabicum, P. II, tom. I 
Rer. Ital.] sopraccitata, già spedito dall'Africa con un'armata navale Abusaid 
Aldaiph in Sicilia, nel dì 28 di settembre ebbe maniera di entrare in Palermo. 
Poscia nel dì 17 d'ottobre foedus percusserunt Siculi cum Ben-Ali Vava 
Assaario contra Abusaid Aldaiph, et obsessa est Panormus sex menses, et 
defecit in ea sal, ita ut salis uncia duobus tarenis vendi coeperit. Si vede che 
tuttavia durava la ribellion dei Mori in Sicilia contro il re loro, e i Siciliani 
tenevano coi ribelli. 


CRISTO DCCCCXVII. Indiz. VI. 
Anno di GIOVANNI X papa 5. 
BERENGARIO imperadore 4, 


Benchè molti sieno gli scrittori sì antichi che moderni, i quali riferiscono 
all'anno seguente la morte di Corrado re di Germania, pure Epidanno 
[Epidannus, in Chron.]J, Ermanno Contratto [Hermann. Contractus, in Chron.] ed altri 
[Marian. Scottus, in Chronico et alii.] Storici, seguitati in ciò dal padre Pagi, 
dall'Eccardo e da altri moderni, la mettono accaduta nell'anno presente, prima 
del Natale del Signore. Fu principe di gran valore, e di non minor prudenza e 
pietà. Contra degli Ungheri ebbe più volte da sfoderar la spada, e continuò la 
guerra contro di Arrigo duca di Sassonia, chiamato dagli storici, per 
distinzione dagli altri Arrighi, l'Aucupe, cioè l'Uccellatore. Pure, venuto a 
morte, anteponendo l'amore del pubblico bene alle private sue passioni, egli 
fu che consigliò ai principi del regno germanico di eleggere per suo 
successore lo stesso Arrigo, principe ben meritevole di quella dignità 
[Continuator Rheginonis, in Chronico.]. A questo fine gl'inviò lo scettro, la corona e 
gli altri ornamenti reali. Da un diploma, da me dato alla luce [Antiquit. Italic., 
Dissert. XXXVI.], apprendiamo che l'imperador Berengario si trovava in Pavia 
nel dì 20 d'aprile dell'anno presente, dove confermò ai canonici di Padova i 
lor privilegii e beni. Leggonsi ivi queste note: Data XII kalendas maii, anno 
dominicae Incarnationis DCCCCXVII; domni vero Berengarii piissimi regis 
XXXVI, imperii anno III, Indictione VI. Actum civitate Papiae. Ma si dee 
scrivere anno DCCCCXVIII, seppure non si vuol ricorrere all'anno pisano: il 
che difficilmente m'induco io a credere. Son guasti ancora gli anni del regno, 
perchè allora era in corso l'anno XXXI. Ho io parimente pubblicato /Ibid., 


Dissert. IX.] un bel placito, tenuto in Milano anno imperii domni Berengarii 
imperatoris tercio, mense aprilis, Indictione VI, cioè nell'anno presente. Il 
suo principio è questo: Dum in Dei nomine civitate Mediolani, curte ducati in 
laubia ejusdem curtis in judicio resideret Berengarius nepus et missus domni 
et gloriosissimi Berengarii serenissimi imperatoris avio et senior ejus, qui in 
comitatu mediolanense ab ipso imperatore missus esset constitutus, tamquam 
comes et missus discurrens, ec. Questo Berengario era figliuolo di Adalberto 
marchese d'Ivrea, e di Gisla figliuola dell'Augusto Berengario. Noi il 
vedremo a suo tempo re d'Italia. La corte del ducato, che si vede in Milano, 
significa il palazzo, dove solevano abitare i duchi. In altre città s'incontra la 
corte ducale, che vuol dire lo stesso. Le carte poi di questi tempi ci fanno 
vedere in Roma e nel suo ducato molti nobili che insieme sono appellati 
consoli e duchi, siccome ho mostrato altrove [Antiq. Ital. Dissert. V, pag. 161 et seq.]: 
probabilmente consoli, perchè membra del senato romano, il quale tuttavia 
durava; e duchi, perchè governatori di qualche città. Riuscì in quest'anno, 
oppure nel seguente, ai Siciliani e Mori ribelli [Chron. Arab., P. II, tom. 1, Rer. Ital.] 
di costringere alla resa nel dì 12 di marzo la città di Palermo dopo sei mesi 
d'assedio, con lasciare la libertà al presidio africano. Salem fu creato Amira, 
ossia governator generale della Sicilia. E sul fine dell'anno venne fatto ai 
Mori di occupare anche la città di Reggio in Calabria. 


CRISTO DCCCCXIX. Indizione VI. 
Anno di GIOVANNI X papa 6. 
BERENGARIO imperadore 5. 


È involta in un gran buio per questi tempi la storia d'Italia, non restando 
nè storie nè atti per gli quali si venga in cognizione di quel che operarono i 
papi, l'imperadore e gli altri principi d'Italia. Ci ha nulladimeno conservata 
Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 15.] una notizia che mi sia lecito di riferire 
all'anno presente. Cioè che nacquero dissensioni fra l'imperador Berengario e 
Guido duca di Toscana; che questi insieme colla duchessa Berta sua madre fu 
preso e messo in prigione in Mantova. Ma che non potendo Berengario cavar 
dalle mani dei governatori fedeli ad essa Berta le città e castella della 
suddetta Toscana, rimise in libertà Guido e la madre. Bertha autem (sono le 
sue parole) Adalberti uxor cum Widone filio post mariti obitum, minoris non 
facta est, quam vir suus, potentiae. Quae tum calliditate et muneribus, tum 
hymenaei exercitio dulcis, nonnullos sibi fideles effecerat. Ma se Liutprando 
vuol tutte le principesse d'allora donne prostitute, senza che i mariti se ne 
alterassero punto, ci è ben permesso di ripetere ch'egli era una mala lingua, nè 
merita fede la satira sua. In età almeno di sessanta anni si trovava Berta in 
questi tempi; e questo autore è dietro a farci vedere ch'ella adescasse amanti e 
fedeli colle sue dissolutezze. Seguita poi a dire: Unde contigit, ut dum paulo 
post a Berengario simul cum filio caperetur, et Mantuae in custodia 
teneretur, suas civitates et castella omnia Berengario minime reddiderit, sed 
firmiter tenuerit, eamque postmodum de custodia simul cum filio liberavit. 
Null'altro sappiamo che questo poco di quell'avvenimento, con ignorarne i 
motivi e la maniera, con cui la duchessa Berta e Guido suo figliuolo restarono 


presi dall'Augusto Berengario. Circa questi medesimi tempi Landolfo ed 
Atenolfo II principi di Benevento e di Capoa ebbero guerra coi Saraceni, e 
l'ebbero ancora coi Greci padroni di Bari e di altre città. L'autore della 
Cronica di Volturno [Chron. Vulturnense, P. II, tom. 1 Rer. Ital.] cel fa sapere con 
queste parole: Ilis temporibus supradicti principes multa cum Saracenis et 
Graecis certamina habuerunt; sed Dei misericordia victoriam acceperunt. In 
Sicilia, per attestato della Cronica arabica [Chron. Arab., P. II, tom. 1 Rer. Ital.] sul 
fine di quest'anno, o pur nel seguente, si fece tregua fra Salem governator 
moro e il popolo di Taormina: dal che scorgiamo che duravano le turbolenze 
in quell'isola, e vedremo che per molto tempo ancora tennero in esercizio le 
forze del sultano dei Mori, il quale intanto raunò un possente esercito per 
mare e per terra, senza che si conosca, se per ispedirlo in Sicilia, o pur verso 
altra parte. Sotto quest'anno scrive Frodoardo: [Frodoardus, in Chron., tom. 2 Rer. 
Franc. Du-Chesne.] Hungari Italiam, partemque Franciae, regnum scilicet 
Lotharii, depraedantur. Da alcuna altra storia non abbiamo notizia di questa 
incursione degli Ungheri in Italia. Pure si può credere. Stavano i popoli della 
Lombardia circa questi tempi in continua apprensione della venuta di questi 
cani. Ho io renduta pubblica la preghiera [Antig. Ital., Dissert. 1] che allora quel di 
Modena faceva a san Geminiano suo protettore, acciocchè egli intercedesse 
da Dio, 


Ut hoc flagellum, quod meremur miseri, 
Coelorum Regis evadamus gratia. 

Nam doctus eras Attilae temporibus 
Portas pandendo liberare subditos. 
Nunc te rogamus, licet servi pessimi, 
Ab Ungarorum nos defendas jaculis. 


Leggonsi ancora altri versi per incitare il popolo a far buona guardia in 
que' calamitosi tempi. 


CRISTO DCCCCXXx. Indiz. VI. 
Anno di GiovannI X papa 7. 
BERENGARIO imperadore 6. 


Ricavasi da un diploma, da me dato alla luce [/Ibid., Dissert. LxMI.], che 
l'imperador Berengario, stando in Pavia nel dì 26 di settembre di quest'anno, 
confermò tutti i privilegii alla chiesa di Parma e ad Aicardo vescovo di quella 
città, chiamato Hercardo dall'Ughelli, interveniente Odelrico gloriosissimo 
marchione nostro. Non so io dire se Odelrico, il quale sosteneva ancora il 
grado di conte del sacro palazzo, fosse marchese del Friuli, o pure di Milano. 
Fu dato quel diploma VI kalendas octobris, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXX, domni vero Berengarii serenissimi regis XXXIII, imperii autem 
sui V, Indictione VIII (cominciata nel settembre). Actum Papiae. Un altro 
suo privilegio, dato medesimamente in Pavia nel dì 6 di settembre [Antiquit. Ital., 
Dissertat. XI pag. 583.], ho io tolto alle tenebre. A questo medesimo anno 
dovrebbe appartenere un documento dello stesso Berengario [Campi, Istor. di 
Piacenza, tom. 1, Append.], in cui dona alla chiesa di sant'Antonino di Piacenza una 
picciola badia di santa Cristina posta in Pavia, ad intercessione di Grimaldo 
glorioso conte, e per gli meriti di Guido vescovo di essa città di Piacenza. 
Dicesi dato quel diploma XIII kal. januar. anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXXI, domni vero Berengarii piissimi regis XXIV, imperii autem sui 
quinto, Indictione nona. Actum Veronae. Ma nel dì 20 di dicembre dell'anno 
921 correva l'anno VI, e non già il V, per le ragioni addotte all'anno 916. 
Perciò o qui viene adoperato l'anno pisano, anticipante l'anno volgare, o pure 
ivi si ha da scrivere anno DCCCCXX, nel cui dicembre correva l'Indictione 
IX, e potea forse correre l'anno XXXIV del regno. Truovasi parimente nella 


cronaca farfense una confermazione di tutti i privilegii conceduti all'insigne 
monistero di Farfa, fatta dal medesimo imperadore. Il diploma porta queste 
note [Chron. Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital.]: Datum II kalendas julii, anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXX, domni vero Berengarii XXVIII (si dee scrivere 
XXXIII), regni imperii autem V. Actum in curte Olonna. Fra l'altre cose egli 
conferma a quel monistero quidquid Albericus marchio in idem monasterium 
aliqua inscriptione condonavit in comitatu Firmano. Anche di qui può 
trasparire che il marchese Alberico, altre volte nominato di sopra, fosse 
marchese di Camerino, ed anche duca di Spoleti, giacchè il monistero 
farfense era nel ducato spoletino. L'autore della suddetta Cronica fa menzione 
della marca di Fermo. La stimo io una cosa stessa colla marca di Camerino. 
Attesero in questi tempi gli abbati di monte Casino, di san Clemente di 
Casauria e di Volturno a rimettere in piedi i lor monisterii già distrutti dai 
Saraceni. Merita poi d'essere rammentata la donazione della corte di Prato 
Piano, posta nel piacentino, che Berengario Augusto fece in quest'anno alla 
diletta sua moglie Anna. Per intercessione di Guido vescovo di Piacenza e di 
Odelrico inclito marchese. Il diploma, da me pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. 
Xx.], ha queste note: Data VI idus septembris, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXX, domni vero Berengarii serenissimi regis XXXIII, imperii autem 
sui VI, Indictione VINI. Actum Papiae. Ma qui dee essere scorretto l'anno VI 
dell'imperio, e in suo luogo s'ha da scrivere anno V. Ho io altrove [/Ibid., Dissert. 
LXVI.] citato uno strumento autentico, da me veduto in Reggio, con queste 
note: Berengarius gratia Dei imperator Augustus, anno imperii ejus quinto, 
decimo kalendas decembris, Indictione nona, cioè nell'anno presente. Come 
poi diplomi, che han tutta la ciera di originali, contengano sì fatti sbagli, non 
si sa così facilmente intendere. Moglie dell'Augusto Berengario era negli anni 
addietro Bertila. Noi qui ora troviamo Anna, a cui nondimeno non è dato il 
titolo di Augusta. Scrive il panegirista di Berengario una rilevante 
particolarità circa l'anno 889 [Anonymus, in Panegyrico Berengarii lib. 2.]. 


SETE Pariter tria fulmina belli 

Supponidae coeunt: regi sociabat amico, 

Quos tunc fida satis conjux: peritura venenis, 

Sed postquam haustura est inimica hortamina Circes. 


Fra congiunta in primo matrimonio col re Berengario Bertila, 
probabilmente figliuola di Suppone, veduto da noi duca di Spoleti nell'anno 
872. Ch'ella fosse vivente anche nell'anno 910, s'è osservato di sopra. Di qui 
impariamo ch'essa fu levata dal mondo col veleno, e pare che per la sua 
infedeltà tanto male le avvenisse. Dovette Berengario passare alle seconde 
nozze con prendere questa Anna. Se inoltre le desse il titolo di Augusta, nol 
saprei dire. 


CRISTO DCCCCXXI. Indizione Ix. 
GIOVANNI X papa 8. 
BERENGARIO imperadore 7. 
RopoLro re d'Italia 1. 


Anno di 


Rapporta l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5, in Episcop. Veronens.] il testamento di 
Noterio ossia Notekerio vescovo di Verona, fatto, imperante domno nostro 
Berengario imperatore, anno sexto, sub die decimo de mense februarii, 
Indictione IX. Se questo atto è autentico, e se accuratamente trascritto 
dall'Ughelli, noi vegniamo a conoscere che Berengario non dovette ricevere 
la corona e il titolo imperiale nella Pasqua dell'anno 916, ma bensì prima del 
dì 10 di febbraio di esso anno; e con insorgere un sospetto che ciò seguisse 
nel Natale dell'anno 915, ed aver fallato il panegirista di Berengario, sulla cui 
relazione fondati alcuni hanno assegnata la di lui coronazione alla Pasqua 
suddetta dell'anno 916. Ma perchè l'Ughelli troppe volte porta scorretti i 
documenti nella sua Italia sacra, non possiam qui riposar sulla sola sua fede. 
Se un dì uscirà alla luce qualche diploma o strumento, scritto ne' mesi di 
gennaio e febbraio dell'anno 916 e dei susseguenti, finchè visse Berengario, 
allora si potrà meglio accertare questa partita. Il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital. ad 
ann. 918.] attestò di averne veduto uno, dato regni sui trigesimo primo, imperii 
vero quarto, VII kalend. januarii, Indictione VII, cioè nel dì 26 di dicembre 
dell'anno 918. Il padre Pagi [Pagius, in Critic. ad Annales Baron.] vuole che s'abbia, 
secondo i suol conti, a legger ivi imperii vero tertio. Ma se il Sigonio seppe 
ben leggere, e se autentico era quel diploma, vegniamo in cognizione che 
appunto nel dì di Natale dell'anno 915 accadde la coronazione romana di 


Berengario. Veggasi un altro documento qui sotto all'anno 924, Aggiungasi 
ancora che nell'indice delle carte dell'insigne archivio dell'arcivescovo di 
Lucca è notato un livello, dato da Pietro vescovo nell'anno II di Berengario 
Augusto nel dì 14 di marzo Indict. V, cioè nell'anno 917. Adunque prima 
della pasqua dell'anno precedente Berengario dovea avere ricevuta la corona 
dell'imperio. Abbiamo poi dal Dandolo [Dandul., in Chronico, tom. 12 Rer. Ital.], che 
circa questi tempi gli Ungheri usciti della Pannonia empierono di desolazione 
la Moravia e la Boemia, con uccidere ancora il duca di quella contrada. 
Vennero poi nella Croazia, e, passato il castello di Leopoli, trovarono 
Gotifredo ed Ardo duchi insieme col patriarca di Aquileja (secondo i conti 
dell'Ughelli dovrebbe essere Orso) che attaccarono battaglia con loro; ma 
sfortunatamente, perchè quei due duchi vi lasciarono la vita, e il patriarca, 
mercè di un buon cavallo e degli speroni si ridusse in salvo. Diedero i barbari 
vincitori un sacco universale alla Croazia e Stiria; se ne tornaron pieni di 
bottino nella Pannonia, e di là passarono a far la stessa danza nella Bulgheria. 
Seguì parimente nell'aprile di quest'anno un fatto d'armi presso la città di 
Ascoli fra Landolfo principe di Benevento e di Capoa, ed Ursileo ossia 
Orseolo, generale dei Greci, che vi restò morto. Ne fa menzione Lupo 
protospata [Lupus Protospata, in Chron., tom. 5 Rer. Ital] con queste parole: Anno 921 
interiit Ursileo Stratigo in praelio de Asculo mense aprilis, et apprendit 
Pandulfum Apuleo. Secondochè osservò Camillo Pellegrino, qui si dee 
leggere Landulfus Apuliam. E che questo principe ritogliesse ai Greci la 
Puglia, si ricava da Liutprando [Liutprandus, in Legationib.], che scrive, principem 
Landulphum septennio potestative Apuliam sibi subjugasse. Benchè 
l'imperador Berengario placidamente governasse il regno d'Italia, pure i mali 
che in quei tempi guastavano troppo di leggieri la pubblica quiete ed armonia, 
non gli permisero di goder più lungamente della pace. In quest'anno appunto 
succedette, a mio credere, ciò che vien narrato da Liutprando [Liutprandus, Hist., 
lib. 2, cap. 15.]. Venuto a morte Gariberto arcivescovo di Milano, se volle 
Lamberto eletto suo successore entrar in possesso di quella chiesa, gli 
convenne, secondo i pessimi abusi d'allora, comperare il consenso 
dell'imperadore con buona somma di danaro, avendone egli esatta tanta 
quanta se ne solea dare ai camerieri, ai portieri e ai custodi de' pavoni e degli 
altri uccellami della corte. Se l'ebbe forte a male il novello arcivescovo, e 
cominciò tosto a meditarne la vendetta. Accadde che Adalberto marchese 
d'Ivrea, benchè genero dello stesso Berengario, Odelrico marchese e conte 


del sacro palazzo, benchè tanto beneficato da esso imperadore, e Gilberto 
potente e valoroso conte segretamente tramarono una ribellione contra del 
medesimo Augusto Berengario. Insospettitosene egli, fece mettere le mani 
addosso ad Odelrico, e il diede in guardia all'arcivescovo Lamberto, per 
prendere poi quelle risoluzioni che fossero credute più convenienti alla 
giustizia. Da lì a qualche giorno mandò Berengario dei messi con ordine 
all'arcivescovo di rimettere in mano di lui il prigioniere. La risposta ch'egli 
diede, fu, che se un par suo consegnasse alla giustizia alcuno, a cui si dovesse 
levar la vita, egli opererebbe contro i canoni, e meriterebbe di perdere il 
vescovato. Di più non occorse all'imperador Berengario per iscoprire il mal 
animo di Lamberto; e tanto più si assicurò della di lui intelligenza e lega coi 
ribelli, perchè egli senza licenza alcuna d'esso Berengario rimise in libertà 
Odelrico. 


Allora fu che il marchese Adalberto, esso Odelrico e Gilberto conte 
determinarono di chiamare in Italia un altro principe per atterrar Berengario 
[Liutprand., Hist., lib. 2, cap. 16.], e rivolsero gli occhi a Rodolfo II ossia Ridolfo, re 
della Borgogna appellata Transjurana, che comandava alla Savoia, agli 
Svizzeri e ad altri circonvicini paesi. Non mancava a questo re l'ambizione, 
cioè la sete di ingrandirsi, innata in quasi tutti i principi, e con questa voglia 
andava congiunta la potenza, accresciuta dall'aver egli presa per moglie Berta 
figliuola di Burcardo duca potentissimo della Suevia. Cominciarono pertanto 
questi tre congiurati un trattato segreto col suddetto re Rodolfo per farlo 
venire in Italia. Ma mentre costoro sulla montagna di Brescia battevano un dì 
consiglio per condurre a fine la meditata impresa, ne fu avvertito l'imperador 
Berengario. Portò il caso che in questo medesimo tempo erano calati in Italia 
due re, ossia due capitani degli Ungheri, appellati Dursac e Bugat, per 
salassare la misera Lombardia; i quali perciò mandò a pregare, che se gli 
voleano bene, andassero a fare una visita a que' suoi ribelli. Non vi fu 
bisogno di speroni a quella gente, avida di sangue e di bottino. Volarono sul 
Bresciano per vie sconosciute, ed arrivarono inaspettati al luogo di quella 
combricola. Uccisero e presero molti di coloro. Odelrico conte del palazzo 
bravamente difendendosi lasciò ivi la vita. Adalberto marchese e Gilberto 
conte furono del numero de' prigionieri. Il primo uomo non bellicoso, ma 
fornito di una mirabil sagacità ed astuzia, vedendo che non v'era maniera di 
scappare, gittate via l'armi e tutti gli ornamenti preziosi, e vestitosi da 


semplice soldatello, si lasciò prendere dagli Ungheri. Interrogato chi fosse, 
rispose d'essere un fantaccino d'un uomo d'armi, e li pregò di farlo menare ad 
un castello appellato Calcinaia dove teneva i suoi parenti che il 
riscatterebbono. Condotto colà, e non conosciuto, fu a vilissimo prezzo 
comperata la di lui libertà da Leone, uno dei suoi soldati. Gilberto 
riconosciuto per quel che era, ben bastonato, e mezzo nudo, fu presentato 
all'Augusto Berengario. Se gli gittò egli tosto a' piedi per implorar la sua 
misericordia; ma trovandosi senza brache, e mostrando quelle parti che la 
verecondia insegnò a nascondere, commosse al riso tutti gli astanti. Era 
Berengario principe sommamente portato alla clemenza, e questa volta 
ancora ne volle lasciare un illustre esempio con perdonare a costui. Dopo 
averlo fatto vestire d'abiti convenevoli al suo grado, il lasciò andare con dirgli 
di non volere da lui giuramento alcuno; ma che s'egli tornasse a rivoltarsi 
contra del suo sovrano, se ne aspettasse pure il gastigo da Dio. Di questa sua 
soverchia indulgenza ebbe ben tosto a pentirsi Berengario; perciocchè 
l'ingrato Gilberto appena fu ritornato ad Ivrea, che istigato dagli altri ribelli se 
n'andò in Borgogna a spronare il re Rodolfo, affinchè colle sue forze calasse 
in Italia. Nè passarono trenta giorni, che Rodolfo, avendo mosse l'armi sue a 
questa volta, si diede a detronizzar Berengario. Le scene di questi ribelli le 
credo io succedute nell'anno corrente. Ed appunto nel settembre od ottobre di 
questo medesimo anno son io d'avviso che esso Rodolfo venuto in Italia, e 
impossessatosi di Pavia, quivi fosse eletto re dai principi suoi parziali. Le 
ragioni si vedranno andando innanzi. Un placito tenuto in Ravenna da Onesto 
arcivescovo di essa città, e da Odelrico vassallo e messo dell'imperadore 
Berengario, da me dato alla luce [Antiq. Italic., Dissert. XXXI, pag. 969.], non so io 
dire se appartenga all'anno presente, perchè le note cronologiche si scuoprono 
guaste. Ben so che può esso far conoscere che in questi tempi in Ravenna e 
nel suo esarcato esso Augusto esercitava giurisdizione e signoria, nè 
apparisce che ivi i romani pontefici ritenessero il temporal dominio. 


CRISTO DCCCCXXII. Indiz. x. 
GIOVANNI X papa 9. 
BERENGARIO imperadore 8. 
RopoLro re d'Italia 2. 


Anno di 


Se crediamo a Frodoardo [Frodoardus, in Chron., tom. 2, Rer. Franc. Du-Chesne.], 
solamente in quest'anno dovette comparire in Italia coll'esercito suo Rodolfo 
re di Borgogna, scrivendo egli: Berengario Longobardorum (dovendo dire 
Romanorum) imperatore regno ab optimatibus suis deturbato, Rodulfus 
cisalpinae Galliae rex ab ipsis in regnum admittitur. Ma io tengo che la 
calata in Italia di Rodolfo e l'elezione sua in re d'Italia succedessero negli 
ultimi mesi dell'anno precedente. Il Dandolo scrisse [Dandul., in Chron., tom. 12, Rer. 
Ital.]: Rodulfus regnum Italiae obtinuit anno Domini DCCCCXXI, qui 
invitatus ab Italicis in Lombardiam venit, et Berengarium regem bellando 
vicit, et sic regnum obtinuit. So non essere questo autore di tale antichità da 
poter decidere tal controversia; ma, a buon conto, ho io pubblicato [Antiq. Ital., 
Dissert. LXxI.] un diploma di Rodolfo, che ci assicura che egli nel dì 4 di 
febbraio dell'anno presente era già dichiarato re d'Italia, e pacificamente 
soggiornava in Pavia, dove confermò ad Aicardo vescovo di Parma la badia 
di Berceto. Fu dato quel diploma II nonas februarii anno ab Incarnatione 
Domini nostri Jesu Christi DCCCCXXII, Indictione X, regnante domno 
nostro Rodulfo rege in Burgundia XI, in Italia I. Datum Ticini civitate, ad 
intercessione di Lamberto arcivescovo di Milano e di Adalberto marchese 
d'Ivrea. A questa elezione non dovette consentire Guido duca di Toscana, 
perchè si veggono tuttavia notati gli anni di Berengario in una carta 


dell'archivio archiepiscopale di Lucca, scritta anno VII Berengarii 
imperatoris pridie halendas majas, Indictione X, cioè nell'anno presente; ed 
altri susseguenti atti continuano col medesimo stile. Riuscì dunque a Rodolfo 
re di occupar Pavia, e di farsi eleggere e coronare re di Italia dal suddetto 
arcivescovo e dai principi ribelli dell'imperador Berengario. Si ricoverò esso 
Berengario a Verona, e quivi si sostenne coll'aiuto degli Ungheri, che 
verisimilmente in questa congiuntura, ad istanza sua, vennero in Italia. 
Frodoardo chiaramente dopo le parole sopra allegate aggiugne: Hungari 
actione praedicti Berengarii, multis captis oppidis, Italiam depraedantur. 
Perciò Rodolfo dovette contentarsi delle conquiste fatte, senza turbare 
Berengario nel possesso di Verona, e conseguentemente nel ducato del Friuli. 
Truovasi in Pavia Rodolfo nel dì 7 di dicembre dell'anno presente, seppure, 
secondo l'era pisana, non è da riferire al precedente, ciò apparendo da un suo 
diploma [Antiq. Ital., Dissert. XXXIV.], in cui conferma ai canonici di Parma i lor 
privilegii. Fu esso dato VI idus decembris anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXXII, domni vero Rodulfi piissimi regis in Italia I, in Burgundia XII, 
Indictione X. Actum Papiae. L'Indizione X corrente nel mese di dicembre, 
secondo l'uso più comune d'allora, indica l'anno precedente. Un altro simile 
diploma, ma differente nelle note, vien rapportato dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., 
tom. 4, in Episcop. Bergom.], dato III nonas decembris anno Incarnationis 
dominicae DCCCCXXII, domni vero Rodulfi piissimi regis in Italia I, in 
Burgundia XI, Indictione XI. Actum Papiae. Come vi possa essere tal divario 
fra atti spediti nello stesso tempo dalla medesima cancelleria, chi mel sa dire? 
Per me credo l'un di essi difettoso. Nell'ultimo di questi privilegii, conceduto 
ad istanza di Lamberto arcivescovo di Milano, di Guido vescovo di Piacenza, 
di Benedetto vescovo di Tortona e di Gilberto illustre conte, diletti consiglieri 
suoi, Rodolfo concede ad Adalberto vescovo di Bergamo e a' cittadini di poter 
fortificare la loro città già distrutta, quae nunc maxime Suevorum et 
Ungarorum incursione turbatur. 


CRISTO DCCCCXXII. Indiz. XI. 
GIOVANNI X papa 10. 
BERENGARIO imperad. 9. 
RopoLro re d'Italia 3. 


Anno di 


Non mancava all'Augusto Berengario nè coraggio nelle sue avversità, nè 
partito di aderenti e fedeli pronti ad impiegar la vita in difesa di lui. Fra questi 
specialmente si contava Guido vescovo di Piacenza [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 17 
et seq.], il quale poco fa abbiam veduto che era uno de' consiglieri del re 
Rodolfo in Pavia. Il Campi [Campi, Istor. di Piacenza, lib. 8.] notò che nell'anno 922 
uno strumento fu scritto in quella città di Piacenza, correndo il mese di 
maggio e la decima indizione, con gli anni di Rodolfo re d'Italia: il che fa 
conoscere che Piacenza allora ubbidiva a lui. Ma in altre due carte, scritte 
nello stesso anno e sotto la stessa Indizione, e amendue in presenza di Guido 
vescovo, si fa menzione di Berengario imperadore, correndo l'anno settimo 
del suo imperio; segno che il vescovo Guido e Piacenza erano tornati 
all'ubbidienza di lui. Anzi da questi atti si può ricavar pruova che i due 
diplomi da me accennati, come spediti nel precedente anno in Pavia, possano 
appartenere (almeno l'uno d'essi) piuttosto all'anno 921, come io sospettava. 
Perciocchè, come potè sul fine dell'anno 922 essere Guido in Pavia 
consigliere del re Rodolfo, quando noi già il troviamo passato nel partito di 
Berengario, correndo l'indizione decima, cioè probabilmente prima del 
settembre d'esso anno 922? E se così fosse, il principio del regno di Rodolfo 
in Italia sarà stato nel fine dell'anno 921, come io già conjetturai, e non già 
nell'anno susseguente. Aggiugne il Campi, che sotto il dì 18 di maggio 


dell'anno presente 923 si vede altro strumento scritto con gli anni di Rodolfo 
in Piacenza. Sicchè dovea già Rodolfo avere ricuperata quella città. Intanto 
l'imperador Berengario, adunate quante forze potè, volle tentar la fortuna di 
una battaglia, che troppo svantaggiosa in fine riuscì per lui. La rapporto io 
all'anno presente sulla testimonianza di Frodoardo, che ne scrive così: 
[Frodoardus, in Chron., tom. 2 Rer. Franc. Du-Chesne.] Rodulphus cisalpinae Galliae rex, 
quem Italici, abjecto rege suo Berengario, in regnum receperant, cum ipso 
Berengario conflixit, eumque devicit, ubi mille quingenti viri cecidisse 
dicuntur. È narrato questo fatto d'armi da Liutprando colle seguenti 
circostanze. S'incontrarono le due armate nemiche a Fiorenzuola tra Piacenza 
e Borgo San Donnino, nel dì 29 di luglio, e quivi vennero alle mani con un 
conflitto tanto più detestabile, perchè per la diversità delle fazioni si videro 
imbrandire il ferro i padri contra de' figliuoli, i figliuoli contra de' padri, i 
fratelli l'un contra dell'altro. 


. . + + Acer avus lethum parat ecce nepoti 
Sternendus per eum.... 


Sembrano queste parole indicar Berengario imperadore, che dovette in 
quella giornata avere per avversario il suo stesso nipote Berengario, figliuolo 
di Gisla figliuola sua e di Adalberto marchese d'Ivrea. Di grandi prodezze vi 
fece l'Augusto Berengario, non minori il re Rodolfo. Ma finalmente si 
dichiarò la vittoria in favore del primo, e andò rotto tutto il campo del re 
borgognone. Avea questo re maritata con Bonifazio conte potentissimo, che 
divenne poi marchese di Spoleti e di Camerino, Gualdrade sua sorella, donna 
per beltà e per saviezza illustre, che era anche vivente allorchè Liutprando 
scrivea le sue storie. Comparve questo Bonifazio insieme con Gariardo conte, 
menando seco un buon corpo d'armati, in soccorso del re suo cognato, ed 
avrebbe desiderato di entrare anche egli nel primo fuoco di quella battaglia. 
Ma siccome personaggio di rara astuzia, giudicò meglio di tenersi in agguato, 
aspettando l'esito del combattimento, per dare addosso a quei di Berengario, 
caso che vincessero e si sbandassero, cioè per far quello che tante volte è 
avvenuto in simili casi o per la poca accortezza de' generali, o per la 
disubbidienza de' soldati troppo ansiosi del bottino. E così appunto avvenne, 
talchè i berengariani di vincitori divennero vinti. Jam Rodulphi, dice 


Liutprando, paene omnes milites fugerant, et Berengarii dato victoriae signo 
colligere spolia satagebant: quum Bonifacius atque Gariardus subito ex 
insidiis properantes, hos tanto levius quanto inopinatius sauciabant. 
Gariardo accettava chiunque se gli rendeva prigione. Bonifazio a niuno dava 
quartiere. Mutata perciò la faccia della fortuna, e tornati alle bandiere i soldati 
fuggitivi di Rodolfo, facilmente sconfissero l'armata di Berengario, con tanta 
strage nondimeno dell'una e dell'altra parte, che, se vogliamo prestar fede a 
Liutprando, a' suoi dì pochi uomini di arme restavano in Italia. Fuggissene 
l'imperador Berengario a Verona. Rodolfo allora, nulla temendo più 
dell'abbattuto avversario, dopo questa vittoria, diede una scorsa in Borgogna, 
colà richiamato da varii suoi premurosi affari. 


CRISTO DCCCCXXIV. Indiz. XII. 
Anno di GiovannI X papa 11. 
RopoLro re d'Italia 4. 


Altra via non seppe trovare l'imperador Berengario per sostenersi in capo 
la crollante sua corona, che l'indegno ripiego di chiamar in Italia la spietata 
nazione degli Ungheri, co' quali avea trattenuta fin qui a forza di regali una 
buona amicizia. Calati costoro nel febbraio di quest'anno, li spinse egli alla 
volta di Pavia. Ma ad alcuni dei suoi medesimi Veronesi, stati in addietro sì 
fedeli ed attaccati a lui, dovette dispiacer non poco questa risoluzione 
barbarica, prevedendo ognuno quanto sangue e danno cagionerebbe agli 
amici stessi la venuta di quella gente, nemica del nome cristiano, e troppo 
avvezza alle crudeltà. E per questo motivo, oppure per altri a noi ignoti, 
cominciarono alquanti di quei cittadini ad ordire una congiura contra di 
Berengario [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 18 et seq.]. Ne ebbe sentore l'infelice 
principe, e saputo che un certo Flamberto suo compare, perchè gli avea 
tenuto un figliuolo al sacro fonte, ne era capo, fattoselo venir davanti, gli 
ricordò i benefizii a lui compartiti, ne promise de' maggiori, purchè egli fosse 
costante nella fedeltà verso del suo sovrano. E donatagli una tazza d'oro, 
lasciollo andare in pace. Altro non fece nella notte seguente, dopo essersi 
veduto scoperto, lo sconoscente Flamberto, che istigare i suoi congiurati a 
fare il colpo divisato contra la vita dell'Augusto Berengario. Che la malizia e 
l'accortezza non avessero gran luogo in cuore di questo principe, si può 
riconoscere dall'aver egli preso il riposo in quella notte, non già nel palazzo, 
che si potea difendere, ma in un picciolo gabinetto contiguo ad una chiesa, 
per poter essere presto, secondo il suo costume, a levarsi di mezza notte ed 


assistere ai divini uffizii. Perchè nulla sospettava di male, neppure si 
precauzionò colle guardie. Alzossi al suono della campana del mattutino 
notturno e andò alla chiesa. Ma vi comparve da lì a poco anche Flamberto 
con una mano di sgherri, e venutogli incontro Berengario per intendere il lor 
volere, trafitto da varii colpi delle loro spade, cadde morto ai lor piedi. E 
questo miserabil fine ebbe l'imperador Berengario, principe a cui nel valore 
pochi andarono innanzi, niuno nella pietà, nella clemenza e nell'amore della 
giustizia. Vo io credendo che nel mese di marzo del presente anno egli fosse 
tolto dal mondo, perchè ho avuto sotto gli occhi e poi stampato [Antiq. Ital., 
Dissert. XIX.] uno stromento originale, esistente nell'archivio dell'arcivescovato 
di Lucca, con queste note: Regnante domno nostro Berengario gratia Dei 
imperatore augusto, anno imperii ejus nono, duodecimo kalendas aprilis, 
Indictione duodecima. Contiene una permuta fatta di alcuni beni tra Flaiberto 
Scavino e Pietro vescovo di Lucca, con avere Guido duca inviati i suoi messi 
per conoscere che non seguisse lesione della chiesa in quel contratto. Ora di 
qui apparisce che nel dì 21 di marzo non era per anche giunta a Lucca la 
nuova della morte dell'Augusto Berengario. Quel che è più, un tal documento 
maggiormente ci assicura che nel dì 24 di marzo, ossia nella Pasqua dell'anno 
916, Berengario non fu promosso alla dignità imperiale, ma prima di quel 
giorno: altrimenti nel dì 21 di marzo del presente anno sarebbe corso l'anno 
ottavo, e non già il nono, del suo imperio. Ma se è così, vegniamo ad 
intendere che la di lui coronazione romana si ha da riferire al santo Natale 
dell'anno 915, e che il panegirista di Berengario si dee differentemente 
spiegare, se è possibile; e se non si può, convien confessare ch'egli anche in 
questo fallò, nè ci è permesso di crederlo autore contemporaneo di 
Berengario stesso. Fu compianta dai più la morte di così buon principe; e se 
si vuol prestar fede a Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 20.], restava tuttavia 
a' tempi suoi in Verona davanti ad una chiesa una pietra intrisa del sangue di 
esso Berengario, che, per quanto fosse lavata con varii liquori, mai non perdè 
quel colore. Aveva allevato Berengario in sua corte un nobile e valoroso 
giovane, appellato Milone, ai cui consigli se si fosse egli attenuto, non gli 
sarebbe avvenuta quella sciagura. La notte stessa che egli restò trucidato, 
avea voluto Milone mettergli le guardie, ma a patto alcuno nol permise 
Berengario. Ora questo generoso giovane, giacchè non potè difendere il suo 
sovrano vivente, non lasciò almeno di prontamente vendicarlo morto. Prese 
egli l'iniquo Flamberto con tutti i suoi complici, e nel terzo giorno dopo 


l'uccision di Berengario tutti li fece impiccar per la gola. Questo Milone fu 
dipoi (forse anche era allora) conte, cioè governator di Verona, e personaggio 
di rare e perfette virtù. 


Doveano prima di questa tragedia avere avuto ordine gli Ungheri da 
Berengario di passare all'assedio di Pavia, perchè se gli riusciva di ricuperar 
quella città, capo del regno, il re Rodolfo verisimilmente più non rivedeva 
l'Italia. Andarono que' Barbari, sotto il comando di Salardo lor generale, 
commettendo pel viaggio tutte le inumanità loro consuete, e strinsero 
coll'assedio la regal città. Volle la disgrazia che non seppero que' cittadini 
difendere coraggiosamente quella forte piazza, nè saggiamente renderla a 
patti di buona guerra. V'entrarono per forza gli Ungheri, fecero man bassa 
sopra tutto il popolo, ed attaccato il fuoco a chiese, palagi e case, ridussero in 
un monte di pietre quella dianzi sì felice e ricca città, avendo cooperato un 
vento gagliardo a dilatare quell'incendio. In quella rovina perì pel fumo e per 
le fiamme anche Giovanni ottimo vescovo d'essa; e trovandosi con lui il 
vescovo di Vercelli, anch'egli miseramente vi lasciò la vita. In somma da 
gran tempo in qua non s'era udita una sì spaventosa calamità in città cristiane. 
Né tralasciar si dee l'orrida descrizione che ne fece Frodoardo [Frodoardus, in 
Chron., tom. 2, Rer. Franc. Du-Chesne.], scrittore allora vivente: Hungari ductu regis 
Berengarii, quem Langobardi pepulerant, Italiam depopulantur. Papiam 
quoque urbem populatissimam atque opulentissimam, igne succendunt, ubi 
opes periere innumerabiles; ecclesiae quadraginta tres succensae; urbis 
ipsius episcopus cum episcopo vercellensi, qui secum erat, igne fumoque 
necatur. Atque ex illa paene innumerabili multitudine ducenti tantum 
superfuisse memorantur. Qui ex reliquiis urbis incensae, quas inter cineres 
legerant, argenti modios octo dederunt Hungaris, vitam murosque civitatis 
vacuae redimentes, ec. Interea Berengarius Italiae rex a suis interimitur. 
Anche Liutprando non si sazia di deplorar la lagrimevole rovina di quella 
bella città [Liutprandus, Hist., lib. 3, cap. 1 et seq.], e assegna il tempo preciso della 
medesima con dire: Usta est infelix olim formosa Papia anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXXIV, quarto idus martii, Indictione XII, feria VI, hora 
III. Aggiugne appresso, che Pavia distrutta, a differenza di Aquileia, risorse, e 
da lì a non molti anni tornò ad essere ben fabbricata, popolata e ricca, come 
prima, di modo che (dice egli) non solum vicinas, sed et longe positas 
praecellit opibus civitates. Ipsa insignis, et toto orbe notissima Roma, hac 


inferior esset, si pretiosa beatissimorum corpora non haberet. Per attestato 
del suddetto Frodoardo, gli Ungheri pieni di bottino, in vece di tornarsene pel 
Friuli alle lor case, come pretende Liutprando, passarono per le Alpi in 
Francia. Rodolfo re di Borgogna e d'Italia si trovava allora di là da' monti, ed 
unito con Ugo conte di Vienna serrò questi malandrini ad alcuni passi stretti. 
Ma ebbero la maniera d'uscirne per dove men si credeva, e si spinsero verso 
la Linguadoca. Quanti ne potè cogliere Rodolfo, tutti gli fece mettere a fil di 
spada. 


Restata libera la Lombardia da questo flagello, e tolto di mezzo il 
competitor Berengario, se ne tornò lieto in Italia il re Rodolfo, e senza 
contrasto ebbe quasi tutto il regno a sua disposizione. Ricorse tosto a lui 
Giovanni vescovo di Cremona, già cancelliere dell'Augusto Berengario, per 
raccomandargli la sua chiesa, a paganis, cioè dagli Ungheri, et quod magis 
est dolendum, a pessimis Christianis desolatam. Gli confermò Rodolfo tutti i 
suoi beni e privilegii, ad istanza di Beato vescovo di Tortona ed 
arcicancelliere, non conosciuto dall'Ughelli, e di Aicardo vescovo di Parma, 
suo auriculario, cioè consigliere. Ha queste note il diploma: [Antiq. Ital., Dissert. 
LXXI.] Data V calendas octobris, anno dominicae Incarnationis DCCCCXXIV, 
domni vero Rodulfi serenissimi regis in Burgundia XV, in Italia IV, Indictione 
XIII. Actum in Pratis de Granne. Concedette egli ancora con un altro diploma 
a Guido vescovo di Piacenza [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1, Append.] un sito delle 
mura della città di Pavia, per potervi fabbricare la casa dei vescovi di 
Piacenza, perciocchè solevano tutti i vescovi del regno aver quivi, siccome 
altrove accennai, casa propria per abitarvi in occasion delle diete, e d'altre 
necessità da ricorrere al re. E quivi truovasi appunto anche nominata casa 
sanctae lunensis ecclesiae. Il diploma è mancante del luogo e giorno e mese. 
Dicesi dato in quest'anno Rodulfi regis in Italia tertio, Indictione duodecima: 
probabilmente prima di settembre. Esercitò inoltre questo re la sua 
munificenza verso il suddetto Aicardo vescovo di Parma, con donargli la 
corte di Sabionetta, oggidì riguardevol terra. È dato quel diploma [Ughell., Ital. 
Sacr., tom. 2, in Episcop. Parmens.] VIII idus octobris, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXXIV, domni vero Rodulfi piissimi regis in Burgundia XIV, hic in 
Italia IV. Actum Papiae. Un altro ancora fu dato da lui in Verona [Antiquit. Ital., 
Dissert. XIX, pag. 41, et Dissert. XXXIV, p. 55.] pridie idus novembris, Indictione XII, 
anno regis in Italia III; e un altro parimente dato nella stessa città e giorno 


coll'indizione XIII. Ma dee essere XIII. V'ha della discordia fra questi 
diplomi intorno agli anni del regno d'Italia. Se poi sussistesse che nell'ottobre 
e novembre di quest'anno corresse il di lui anno quarto, si verrebbe ad 
intendere che nell'anno 922 non ebbe principio il suo dominio in Italia, ma 
bensì circa l'ottobre del 921. Nè si dee omettere che il privilegio dato al 
vescovo di Parma fu conceduto per intercessione di Ermengarda inclita 
contessa e di Bonifazio valorosissimo marchese, che Rodolfo chiama nostrae 
regiae potestatis consiliarios. Era Ermengarda moglie di Adalberto marchese 
d'Ivrea, di cui ragioneremo fra poco, bastando per ora di osservare il grado di 
somma confidenza che essa occupava nella corte del re Rodolfo. Bonifazio 
qui mentovato potrebbe talun conjetturare che fosse quello stesso, per la cui 
accortezza e bravura abbiam veduto di sopra che Rodolfo riportò la vittoria di 
Fiorenzuola, e che in ricompensa l'avesse fatto marchese. Ma non è già certo 
che ivi si parli di quel medesimo Bonifazio; e quand'anche se ne parlasse, 
resta in dubbio di qual marca egli fosse investito. Siamo assicurati da 
Liutprando [Luitprandus, Hist., lib. 2, cap. 18.] che a' tempi suoi egli fu marchese di 
Camerino e di Spoleti; ma non sappiamo già se conseguisse in questi tempi 
quell'insigne governo. Alberico marchese da noi veduto di sopra, era allora 
governatore di quella contrada. Certo che a questo Bonifazio il re Rodolfo 
diede per moglie Gualdrada sua sorella. Di ciò tornerà occasion di parlare 
più a basso all'anno 946, al qual anno solamente il credo io pervenuto al 
possesso e governo di Spoleti e di Camerino. Sotto quest'anno poi narra Lupo 
protospata [Lupus Protospata, tom. 5 Rer. Ital.] le disgrazie della città d'Oria nella 
Calabria, con dire: Capta est Oria a Saracenis mense julii, et interfecerunt 
cunctas mulieres; reliquos vero deduxerunt in Africam, cunctos venumdantes. 
Abbiamo parimente dalla Cronica arabica di Sicilia [Chronic. Arabicum, P. II, tom. 1 
Rer. Ital.],, che venuto in quest'anno dall'Africa un nuovo generale de' Mori, 
prese nella Calabria la Rocca di Santagata. 


CRISTO DCCCCXxv. Indiz. xII. 
Anno di GiovannI X papa 12. 
RopoLro re d'Italia 5. 


O negli ultimi mesi dell'anno precedente, o negli otto primi del presente, 
ne' quali correva l'anno quarto di Rodolfo re d'Italia, Orso Particiaco, ossia 
Participazio, doge di Venezia, per attestato del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 
Rer. Ital.], spediti per suoi ambasciatori ad esso re Domenico vescovo di 
Malamocco e Stefano Caloprino, ottenne da lui la confermazione di tutte le 
esenzioni e libertà, concedute al popolo di Venezia dagli antichi re ed 
imperadori. Degno è d'osservazione che Rodolfo in quel diploma declaravit, 
ducem Venetiarum potestatem habere fabricandi monetam, quia ei constitit, 
antiquos duces hoc continuatis temporibus perfecisse. In fatti è antichissimo 
il diritto di battere moneta nei dogi di Venezia, e dagli strumenti di questo 
medesimo secolo si ricava che era già in uso la moneta veneta, nè sussistere 
che da Berengario II fosse loro conceduto un sì fatto privilegio, come ha 
scritto più d'uno, perchè ne godevano molto prima. Si credeva il re Rodolfo di 
avere ormai in pugno il regno d'Italia, senza sapere che un altro v'aspirava 
anch'egli, e lavorava sott'acqua alla di lui rovina. Questi era Ugo duca e 
marchese della Provenza, figliuolo di Teobaldo conte e di Berta, nata da 
Lottario re della Lorena, e della famosa Gualdrada, illegittimamente da lui 
presa per moglie. In seconde nozze fu essa Berta maritata con Adalberto II, 
soprannominato il Ricco, duca di Toscana, la quale appunto cessò di vivere 
nel dì 8 marzo del presente anno. L'epitaffio suo, riferito dal Fiorentini 
[Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3.], tuttavia esiste inciso in marmo nella cattedrale 
di Lucca; nè so intendere perchè il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] la creda 


fattura de' secoli posteriori. Una sorella d'essa Berta per nome Ermengarda 
morì anch'essa, e fu seppellita in Lucca, siccome apparisce dal suo epitaffio, 
rapportato dal Fiorentini e da me altrove [Collectio Nova vet. Inscription., p. 1885.]. 
Siccome di sopra osservammo, procreò Berta al secondo marito due figliuoli 
maschi, cioè Guido, che dopo la morte del padre fu duca di Toscana, e 
Lamberto, di cui parleremo a suo tempo. Procreò eziandio una femmina 
appellata Ermengarda, che già abbiam veduta maritata con Adalberto 
marchese d'Ivrea dopo la morte di Gisla sua prima moglie, figliuola 
dell'imperador Berengario. Lo storico Liutprando ci descrive /Liutprandus, lib. 3 
Hist., cap. 2 et seq.] questa principessa per la più prostituta donna del mondo. Non 
solo, se crediamo a lui, faceva essa mercato della sua onestà con tutti i 
principi d'Italia, ma scialacquò ancora con ignobili persone. In questa 
maniera s'era renduta arbitraria e padrona del regno, dipendendo da' suoi 
voleri e cenni i principi tutti. Qual fede si meriti qui la penna sempre satirica 
di Liutprando, io nol saprei dire. Ora Ugo, che a' tempi del re Berengario era 
venuto in Italia, e probabilmente sollevò contro di lui la Toscana, e contro 
suo volere cagion fu che Berengario facesse prigione la duchessa Berta sua 
madre e il duca Guido suo fratello; Ugo, dissi, dappoichè intese la morte di 
Berengario, tornò a far dei trattati segreti per ottener la corona d'Italia, con 
Berta sua madre allora vivente, con Guido duca e Lamberto suoi fratelli 
uterini, signori di gran possanza in Toscana, e colla marchesana Ermengarda, 
che comandava a bacchetta in Lombardia. E non li fece indarno. Ermengarda 
fu quella che diede principio alla tela contro di Rodolfo, uomo ineguale, che 
oggi faceva una cosa e domani la disfaceva. Già noi vedemmo questa 
principessa in Pavia alzata al grado di consigliera di sua maestà. Era in questi 
tempi mancato di vita il marchese d'Ivrea Adalberto suo marito. Gran 
dissensione bolliva fra i principi di Italia. Liutprando storico, a guisa de' 
romanzieri attribuisce tutto a rivalità fra loro insorta a cagion della stessa 
Ermengarda. Ora essa trovandosi in Pavia con un forte partito de' suoi 
parziali, ribellò quella città al re Rodolfo che ne era uscito per suoi affari. Qui 
lascerò io che il lettore esamini come Pavia, la qual si vuole ridotta dagli 
Ungheri nell'anno precedente in un mucchio di pietre, si fosse così presto 
ripopolata e con forza da ribellarsi. Comunque sia, seguita a dire Liutprando 
che Rodolfo, unita una poderosa armata dei suoi aderenti, per mettere in 
dovere quella impudica amazone, s'accampò dove il Ticino mette capo in Po. 
La notte vegnente Ermengarda con un suo biglietto gli fece intendere che in 


mano sua era stato ed era tuttavia l'averlo suo prigioniere, perchè tutti quelli 
del partito d'esso Rodolfo nulla più bramavano che di abbandonar lui, e di 
darsi a lei; ma che ella, perchè desiderava il di lui bene e la sua amicizia, a 
tali istanze non avea voluto aderire. Prestò fede e restò spaventato Rodolfo a 
queste furbesche parole; e nella seguente notte, avendo finto di andare a letto, 
senza che alcun dei suoi se ne avvedesse, passò a Pavia per abboccarsi con 
Frmengarda. Venuto il dì, nè alzandosi mai Rodolfo, tutti i suoi principi e 
cortigiani n'erano in pena; e scoperto in fine che egli mancava, chi diceva una 
cosa, e chi un'altra. Quando eccoti arrivare nel campo un avviso, che Rodolfo 
unitosi coi suoi avversarii si preparava per dar loro addosso. Bastò questo per 
metterli tutti in costernazione, e però se ne andarono non correndo, ma 
volando a mettersi in salvo in Milano. Allora fu che Lamberto, arcivescovo di 
Milano e gli altri prima aderenti a Rodolfo, si staccarono affatto da lui, ed 
inviarono messi ad Ugo duca di Provenza, perchè venisse in Italia a prendere 
il regno. Qualche aria di romanzo comparisce in questo racconto di 
Liutprando. Intanto Rodolfo burlato dagli uni, abbandonato dagli altri 
[Liutprandus, Hist., lib. 3, cap. 4.], si ritirò in Borgogna; ma non dismettendo la 
voglia di ritenere o di ricuperar l'Italia, si raccomandò a Burcardo 
potentissimo duca dell'Alemagna, ossia della Suevia, suocero suo, ed uomo 
bestiale, la cui figliuola Berta egli avea già presa per moglie. Ammassato un 
copioso esercito, calarono in Italia; se in questo anno oppure nel susseguente, 
nol so io decidere. Giunti che furono ad Ivrea, Burcardo con disegno di 
esaminar le forze della città di Milano, dove era il nerbo degli oppositori, 
prese l'assunto di andar colà come ambasciatore, mostrando di trattar pace. 
Prima di entrarvi si fermò fuori della città nella vaga basilica di san Lorenzo, 
che oggidì è compresa entro le mura di Milano; e ben adocchiato il sito: Qui, 
disse ai suoi familiari, si potrà formare una fortezza, che terrà in freno non 
solo i Milanesi, ma anche molti dei principi d'Italia. Poi vicino alle mura 
della città si lasciò scappar di bocca in linguaggio tedesco che se egli non 
insegnava a tutti gli Italiani a contentarsi di un solo sperone, e di cavalcar 
delle cavalle, egli non era Burcardo; con altri vanti che tutti furono 
immediatamente rapportati all'arcivescovo Lamberto. Questi da uomo accorto 
fece molte finezze a Burcardo, il condusse fino alla caccia in un suo broglio 
con permettergli di ammazzare un cervo: cosa che egli non soleva concedere 
a persona del mondo; e il rimandò tutto gonfio di belle speranze. Ma nel 
mentre che gli dava dei divertimenti in Milano, fece intendere ai Pavesi e ad 


alcuni principi d'Italia che si preparassero per liberare il paese da questo 
tedesco di sì mala volontà. Partito Burcardo da Milano, alloggiò la sera in 
Novara. Nel dì seguente appena, ripigliato il viaggio, cadde nell'imboscata 
che gli era stata tesa. Datosi alla fuga, e caduto il cavallo nella fossa di quella 
città, quivi trapassato da più lance lasciò la vita. I suoi rifugiatisi nella chiesa 
di san Gaudenzio, furono tutti tagliati a pezzi. A questa nuova sbigottito 
Rodolfo, più che in fretta se ne tornarono in Borgogna, nè più pensò all'Italia. 


Da Ermanno Contratto [Hermannus Contract., in Chron. edition Canisii.] e da 
Artmanno monaco [Hartmannus, in Vita S. Wiboradae.] sappiamo che dopo la morte 
del re Corrado il suddetto Burcardo si era fatto tiranno della Suevia, aveva 
commesse varie iniquità, et in Italiam ingressus, dum totam sibi terram 
subjicere, et multos decipere cogitat, ipse dolositate illius gentis praeventus, 
dum studet evadere, subito lapsu infraenis equi in foveam, veluti casui illius 
praeparatam, cecidit, hocque insperato obitu miserabiliter vitam finivit. 
Migliore forse del suocero non era il genero suo Rodolfo. Così ne scrive 
Frodoardo all'anno 926 [Frodoardus, in Chronico.]. Hugo filius Bertae rex Romae 
super Italiam constituitur, expulso Rodulfo cisalpinae Galliae rege, qui 
regnum illud pervaserat, et alteri feminae, vivente uxore sua, se copulaverat, 
occiso quoque a filiis Bertae Burchardo Alamannorum principe, ipsius 
Rodulfi socero, qui Alpes cum ipso transmearat, italici regni gratia 
recuperandi genero. Frodoardo in un fiato racconta tutti questi fatti sotto 
l'anno 926. Dell'esaltazione del re Ugo, succeduta certamente nel seguente 
anno, sotto il medesimo mi riserbo io di parlare. Intanto è da osservare che 
Burcardo fu ucciso a filiis Bertae; cioè da Guido duca di Toscana e da 
Lamberto suo fratello, coll'aiuto di Ermengarda marchesana d'Ivrea, loro 
sorella, perchè tutti aspiravano a mettere sul capo di Ugo duca di Provenza, 
lor fratello uterino, la corona del regno d'Italia, ma per loro castigo, siccome 
vedremo andando innanzi. Non si dee ora tacere un'importante particolarità 
del suddetto Guido duca di Toscana. Dacchè per la morte dell'imperador 
Berengario Roma restò senza imperadore, cioè senza quel freno in cui la 
tenevano gli Augusti sovrani, governata solo da papa Giovanni, ma in tempi 
che non si avea quella ubbidienza e rispetto dal senato e popolo romano che 
si conveniva ai pontifici, i quali pure erano veri e legittimi padroni di quella 
città, del suo ducato e d'altri paesi: Maria, soprannominata Marozia, che, 
secondo Liutprando, colla impudicizia sua avea già formato un grosso partito 


de' suoi aderenti, s'impadronì della Mole adriana, oggidì Castello 
sant'Angelo, edifizio che in que' tempi ancora veniva creduto una fortezza 
quasi inespugnabile, e in tal guisa cominciò e continuò con più baldanza a far 
da padrona in Roma. Obbrobriose memorie di quell'alma città son queste. 
Tuttavia per maggiormente assodar la sua possanza, cercò di avere un marito 
potente, alle cui forze congiunte colle sue niuno, e neppure il papa, potesse 
resistere. Guido duca e marchese di Toscana, per attestato di Liutprando 
[Liutprandus, Hist., lib,. 3, cap. 4.], non ebbe difficoltà di prendere per moglie una sì 
fatta donna, perchè il dominio di Roma, che pareva da lei portato in dote, 
ebbe presso di lui più peso che ogni altro riguardo. Queste indubitate nozze di 
Guido con Marozia ci danno abbastanza a conoscere che Alberico marchese, 
da noi veduto di sopra marito di Marozia, dovea già essere mancato di vita. 
Martino Polacco [Martin. Polonus, Chron. Rom. Pont.], Tolomeo da Lucca [Ptolom. 
Lucensis, Hist. Eccl.], il Platina [Platina, de Roman. Pontif.], il Sigonio [Sigon., de Regno 
Italiae.] ed altri ancora scrivono che intorno a questi tempi, nata discordia fra 
papa Giovanni X ed Alberico marchese, fu forzato l'ultimo ad uscire di Roma. 
Ritiratosi egli nella città d'Orta, quivi con fabbricare una fortezza si assicurò. 
Per vendicarsi poi dei Romani, chiamò in Italia gli Ungheri, i quali venuti in 
Toscana, dopo aver dato a tutte quelle contrade il guasto, ed uccisa gran 
gente, se ne tornarono carichi di bottino al loro paese. Sdegnati per questo i 
Romani trucidarono il marchese Alberico. Non truovo io vestigio alcuno nè 
in Liutprando, nè in veruno degli antichi scrittori, che gli Ungheri arrivassero 
mai in Toscana o presso Roma. Tuttavia non sarà senza fondamento la morte 
del suddetto Alberico, sembrando non improbabile che non volendo più 
sofferir papa Giovanni la di lui prepotenza, trovasse maniera per farlo levare 
dal mondo. Marozia dipoi per conservare l'usurpata sua signoria in essa 
Roma, si volle maggiormente fortificare col tirar in essa città Guido marchese 
e duca di Toscana, e prenderlo per marito. Noi vedremo che essa avea 
partorito ad Alberico marchese suo primo consorte un figliuolo che portò il 
nome del padre, e divenne col tempo principe ossia tiranno di Roma. Ma 
essendo egli in questi tempi fanciullo, nè potendo per la sua tenera età dar 
vigore agli ambiziosi disegni della madre, essa provvide al bisogno in altra 
guisa, con passare alle seconde nozze. 


CRISTO DCCCCXXVI. Indiz. XIV. 
Anno di GiovannI X papa 13. 
Uco re d'Italia 1. 


Ricevette in quest'anno l'Italia un nuovo re, cioè Ugo marchese e duca, e 
non già re di Provenza, come osservò il padre Pagi [Pagius, ad Annales Baron.]. Se 
vogliam credere allo storico Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 3, cap. 5.], molte 
virtù concorrevano in questo principe. Fuit rex Hugo, dice egli, non minoris 
scientiae quam audaciae, nec inferioris fortitudinis quam calliditatis. Dei 
etiam cultor, sanctaeque Religionis amatorum amator; in pauperum 
necessitatibus curiosus; erga ecclesias sollicitus, religiosus. Philosophosque 
viros non solum amabat, verum etiam fortiter honorabat. Qui etsi tot 
virtutibus clarebat, mulierum tamen illecebris eas foedabat. Così Liutprando, 
che da fanciullo fu paggio nella corte d'esso re Ugo, ma forse non dovette 
allora per la sua età saper bene scandagliare le qualità di questo principe. Noi, 
pesando le di lui azioni nel progresso della storia, inclineremo piuttosto a 
crederlo un picciolo Tiberio, una solennissima volpe ed un vero ipocrita, che 
per fini umani mostrava gran venerazione alle chiese e persone sacre, ma 
poca nelle sue operazioni verso Dio e verso la giustizia. Non solamente tirò 
egli, stando in Provenza, nel suo partito Lamberto arcivescovo di Milano e 
buona parte dei principi d'Italia, e specialmente i suoi fratelli uterini, ma 
anche lo stesso papa Giovanni X, facendo credere a tutti ch'egli porterebbe in 
Italia il secolo d'oro, e principalmente sosterrebbe l'autorità del papa entro e 
fuori di Roma. Dagli effetti ce ne accorgeremo. Venuto per mare, sbarcò egli 
a Pisa, quae est Tusciae provinciae caput (lo dice Liutprando), ed appena 
giunto colà, vi comparvero gli ambasciatori di papa Giovanni, anzi vi 


concorsero a braccia aperte quasi tutti i principi d'Italia, per accogliere questo 
creduto novello ristoratore del regno, ed invitarlo a prendere la corona ch'egli 
vagheggiava da tanto tempo. Passò dipoi a Pavia, dove concordemente fu 
eletto re, ed appresso coronato in Milano nella basilica ambrosiana dal 
suddetto arcivescovo Lamberto. Non è sì facile il determinare, non dirò 
solamente il giorno e il mese, ma neppur l'anno in cui questo principe ottenne 
il titolo e la corona di re. Il Sigonio fu d'opinione [Sigonius, de Reg. Ital., lib. 6.] 
ch'egli giugnesse a Pisa nel luglio di questo anno, e poscia in Milano fosse 
innalzato al trono. Il signor Sassi [Saxius, in Not. ad Sigonium.] bibliotecario 
dell'ambrosiana inclinò a crederlo creato re fra il maggio e l'agosto dell'anno 
precedente 925, e ne addusse alcune ragioni. Ho io all'incontro osservato dei 
combattimenti fra gli stessi diplomi di questo principe, o per colpa de' copisti, 
o perchè alcuni d'essi esistenti negli archivii paiono bene a prima vista 
originali, ma tali non sono in fatti, ed alcun d'essi è anche fattura di falsarii. 
S'aggiugne l'imbroglio altre volte accennato di tre diverse ere 
dall'Incarnazione, cioè dell'anno volgare preso dal dì 25 di dicembre, o dal 
primo di gennaio, e dell'anno pisano e del fiorentino; oltre a quello delle 
indizioni ora mutate nel settembre, ed ora sul principio dell'anno nostro. In 
questa controversia ecco ciò che io sono andato osservando. 


Due diplomi originali, da me veduti in Verona, già sono alla luce [Antiquit. 
Ital., Dissert. LXX.]. L'uno ha queste note: Data anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXXVIII pridie idus februarii, Indictione prima, regni vero domni 
Hugonis gloriosissimi regis secundo. Actum Verona. L'altro ha le medesime 
note, a riserva dell'essere stato dato XVIII kalendas martii; e in questo tuttavia 
si conserva il sigillo di cera coll'effigie d'esso Ugo coronato e barbato, e colle 
lettere intorno Ugo GRA DI REX. Quel XVIII kalendas martii ha qualche 
cosa di straniero, ma non ne mancano esempli. Adunque nel dì 12 di febbraio 
dell'anno 926 non dovette peranche Ugo aver presa la corona del regno 
d'Italia. Un placito lucchese ha parimente queste note /Ibid., Dissertat. x.]: Anno 
regni domni Hugonis, ec. quintodecimo, VIII kalendas aprilis Indictione 
quartadecima, cioè nel dì 25 di marzo dell'anno 941: dalle quali note risulta 
che neppure nel dì 25 di marzo questo principe avea cominciato a contar gli 
anni del suo regno. Un altro diploma conforme a questi ho io prodotto altrove 
[Ibid., Dissert. LXII.], dato VII kalendas aprilis dello stesso anno 941. E 
nell'archivio de' canonici di Modena v'ha uno strumento di donazione fatto a 


Gotifredo vescovo, regnante domno Ugho rex ic in Italia anno quinto, de 
mense aprilis, Indictione quarta, cioè nell'anno 931, che conferma la verità 
suddetta. Rapporta l'Ughelli un altro diploma dato [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in 
Episcop. Parmens.] anno dominicae Incarnationis DCCCCXXVII, decimotertio 
kalendas martii, Indictione XV, anno Hugonis primo, che va d'accordo con 
gli antecedenti. Ne riferisce poi un altro dato IV idus maii, anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXXIX regni Hugonis IV, Indictione II. Se non vi ha 
errore in questo documento, vegniamo a conoscere che prima del dì 12 di 
maggio dell'anno 926 Ugo fu promosso alla dignità regale. Ma forse ivi sarà 
scritto regni anno III, trovando io altre memorie indicanti che neppure nel dì 
7 di giugno dell'anno 926 egli contò l'anno primo del regno. Uno strumento 
dell'archivio dei canonici di Modena è scritto: Regnante domno nostro Ugho 
rex ic in Italia anno tercio, de mense julio, Indictione quintadecima, cioè 
nell'anno 927. Adunque nel mese di luglio dell'anno 925 si truova che egli 
avea già conseguita la corona del regno d'Italia. Un altro è scritto regnante 
domno nostro Hugo, gratia dei rex in Italia anno octavo, et regnante domno 
nostro Lottario filio ejus, gratia Dei rex ic in Italia anno tertio, et dies XII de 
mense julio per Indictione VI, cioè nell'anno 933. Queste note significano che 
egli era già re nel dì 12 di luglio dell'anno 926. Uno strumento, riferito dal 
padre Tatti [Tatti, Annali Sacri di Como, tom. 2.], fu scritto: Ugo gratia Dei rex. Anni 
regni ejus in Italia quinto, mense maii, Indictione quarta, cioè nell'anno 931: 
fa conoscere che nel maggio del 926 egli non era per anche re. Sicchè dopo 
tanto scandaglio sembra potersi decidere che il regno di questo principe 
cominciò nell'anno presente 926 nel mese di giugno, o poco prima, o poco 
dopo. Truovasi poi esso Ugo [Antiq. Ital., Dissertat. XV, p. 851.] in Verona VII idus 
augusti dell'anno presente, come costa da un altro suo diploma, in cui è 
espresso l'anno primo del suo regno. Chi avendo sotto gli occhi le carte di 
qualche antico e dovizioso archivio, le esaminerà con pazienza, potrà più 
sicuramente decidere questo punto di controversia. 


Intanto non è improbabile che accadesse nei primi mesi dell'anno presente 
l'ultima venuta in Italia del re Rodolfo, e la morte di Burcardo duca di Suevia, 
narrata sotto quest'anno da Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chronico.]: 
del che abbiamo favellato nell'anno precedente. Per attestato di Liutprando 
[Liutprandus, Hist., lib. 3, cap. 4.]J, dacchè fu entrato Ugo in possesso del regno, post 
paululum Mantuam abiit: ubi et Johannes papa ei occurrens, foedus cum eo 


percussit. Questa lega di papa Giovanni col re Ugo non si può attribuire ad 
altro che alla speranza che questo principe gli desse braccio per sostenere il 
suo dominio in Roma. Andava quivi probabilmente ogni dì più venendo 
meno la di lui autorità a cagion di Marozia, assistita dalle forze di Guido 
marchese e duca di Toscana, marito suo, laonde il papa cercò questo 
appoggio, ma appoggio sopra di un principe che non avea se non un solo 
interesse, cioè quello della propria grandezza. Nel dì 12 di novembre di 
quest'anno il re Ugo trovandosi in Asti, confermò a quel vescovo [Ughell., Ital. 
Sacr., tom. 4, in Episcop. Astens.] tutti i suoi privilegii e beni. Secondo la Cronica 
arabica di Cantabrigia [Cronicon Arabicum, P. II, tom. 1 Rer. Ital.], il re de' Saraceni 
facendo guerra ai Cristiani in Calabria, prese un luogo nominato Urah, che 
forse è Oria, caduta, secondo il Protospata, nelle mani di quegl'infedeli 
nell'anno 924. Poscia fece tregua coi Calabresi, ed ebbe per ostaggio Leone 
vescovo siciliano, governatore allora della Calabria. Attesta inoltre il suddetto 
Protospata [Lupus Protospata, Chronic., tom. 5 Rer. Ital.] che in quest'anno 
comprehendit Michael Sclabus Sipontum mense julii. E Romoaldo salernitano 
[Romualdus Salern., Chron., tom. 7 Rer. Ital.] ne parla anch'egli con iscrivere: Venerunt 
Sclavi in Apuliam, et civitatem Sipontum hostili direptione et gladio 
vastaverunt. Sicchè quelle contrade non men dai Saraceni che dagli 
Schiavoni miseramente infestate si truovano in questi tempi. 


CRISTO DCCCCXXVII. Indiz. xv. 
Anno di Giovanni X papa 14. 
Uco re d'Italia 2. 


Attese in quest'anno l'accorto re Ugo a trattar amicizia e lega con tutti i 
vicini potentati. Pensò ancora a spedire ambasciatori alla corte imperiale di 
Costantinopoli, e scelse per tale incumbenza il padre di Liutprando storico 
[Liutprandus, Hist., lib. 3, cap. 5.], siccome persona di gran credito per l'onoratezza 
de' suoi costumi e per essere bel parlatore. Andò questi, e fu ben ricevuto da 
Romano allora imperador de' Greci. Liutprando non fa menzione se non di 
lui, quasichéè il primo fra i greci Augusti non fosse in que' tempi Costantino 
VII figliuolo di Leone il Saggio. Nè si sazia d'encomiar esso Romano, come 
principe dotato di valore non ordinario, e di pietà, liberalità e prudenza, che 
non avea pari. Portò questo ambasciatore dei gran regali a quella corte. Ma 
ciò che riuscì più caro all'Augusto Romano, fu che essendo stato assalito nel 
viaggio esso ambasciatore da alcuni Sclavi, o vogliam dire Schiavoni, ribelli 
all'imperio greco, gli riuscì di farli prigioni e di presentarli vivi in 
Costantinopoli all'imperadore, che ne fece gran festa. Non così avvenne per 
un altro bizzarro regalo portato a lui d'Italia. Consisteva questo in due cani, 
non so se corsi o mastini, o pur di altra fatta, certo incogniti in quelle parti. 
Queste bestie, allorchè furono presentate all'imperadore, al vedere quella 
strana figura, quasi mirassero non un uomo, ma un mostro, a cagion dell'abito 
de' greci imperadori, che tuttavia comparisce nei bassi rilievi e nelle monete 
d'allora, troppo straniero agli occhi di genti e bestie avvezze all'Italia, con 
poca creanza s'avventarono contra di sua maestà imperiale; e se non erano 
presi colle braccia da molti, faceano un bruttissimo scherzo al dominator de' 


Greci. Tornò poscia in Italia tutto contento questo ambasciatore al re Ugo; ma 
stette poco ad ammalarsi, e scorgendo di non poterla scappare, si ritirò in un 
monistero, secondo l'uso di que' tempi, e preso l'abito monastico, da lì a 
quindici giorni passò da questa all'altra vita, con lasciare il figliuolo 
Liutprando in età fanciullesca. Stando in Pavia, confermò il re Ugo [Ughell., 
Ital. Sacr., tom. 2 in Episcop. Parmens.] nel dì 17 di febbraio dell'anno presente Ì 
privilegii ai canonici di Parma. Crebbero intanto le calamità de' Cristiani in 
Calabria per la potenza de' Saraceni. Secondo la relazione di Lupo protospata 
[Lupus Protospata, tom. 5 Rer. Italic.], assediarono que' Barbari Taranto; e quantunque 
una valorosa difesa facessero que' cittadini, pure toccò loro in fine di 
soccombere. Anno 927 (scrive egli così) fuit excidium Tarenti patratum; et 
peremti sunt omnes viriliter pugnando; reliqui vero deportati sunt in Africam. 
Id factum est mense augusti in festivitate sanctae Mariae. Romoaldo 
salernitano [Romualdus Salernitanus, in Chron., tom. 7, Rer. Ital.] riferisce all'anno 926 
questa disavventura de' Tarentini, e l'attribuisce agli Ungheri, scrivendo che 
dopo la presa di Siponto fatta dagli Sclavi, non post multum temporis Ungri 
venerunt in Apuliam: et capta Auria civitate ceperunt Tarentum. Dehinc 
Campaniam ingressi, non modicam ipsius provinciae partem igni ac 
direptioni dederunt. Il Protospata è scrittore più antico di Romoaldo. 


CRISTO DCCCCXXVII. Indiz. 1. 
Anno di LEONE VI papa 1. 
Uco re d'Italia 3. 


Non sapeva accomodarsi papa Giovanni X alla prepotenza di Marozia e di 
Guido duca di Toscana di lei marito, che si andavano usurpando tutto il 
governo temporale di Roma [Liutprand.,, Hist., lib. 3, cap. 12.1. Dovea bollir forte la 
discordia fra loro, e verisimilmente il pontefice, uomo di petto, non lasciava 
intentato mezzo alcuno per sostenere i suoi diritti, ed abbattere questi 
perturbatori della sua sì ben fondata autorità. Andò a terminar questa 
dissensione in un sacrilego enorme eccesso. Secretamente Guido e Marozia 
raunarono una mano di sgherri, che entrati un dì nel palazzo lateranense, 
sugli occhi dello stesso papa trucidarono Pietro di lui fratello, specialmente 
odiato da Guido; e messe le mani addosso allo stesso pontefice, il cacciarono 
in una scura prigione. Non passò molto che l'infelice pontefice quivi terminò i 
suoi giorni, o sopraffatto dal dolore di sì indegno strapazzo, o pure come 
correa fama a' tempi di Liutprando, perchè con un cuscino il soffocarono. Si 
sarebbe aspettato il lettore che il cardinal Baronio avesse qui aguzzata la 
penna contra di sì esecranda iniquità, e contra dei suoi sacrileghi autori. Tutto 
il contrario. Grida egli, quasi esultando: Sic igitur dignum suis sceleribus 
finem accepit invasor et detentor injustus apostolicae sedis Johannes, ut qui 
per impudicam feminam sacrosanctam apostolicam sedem violentus arripuit, 
aeque per impudicam mulierem ejectus et conjectus in carcerem, ea simul 
cum vita caruerit. Ma e se fossero ciarle e voci inventate dagl'ingiusti nemici 
di questo papa Giovanni, quelle che il solo Liutprando lasciò scritto del suo 
ingresso nel pontificato: che sarebbe da dire della sentenza proferita qui 


contro la memoria di un romano pontefice, accettato e venerato per tale da 
tutta la Chiesa di Dio, e che lodevolmente esercitò il pontificato, e solo per 
sostenere i diritti temporali della santa sede incontrò l'odio de' cattivi e dei 
prepotenti, e restò in fine soperchiato da essi? Veggasi ciò che il medesimo 
Baronio dica agli anni 955 e 963 di Giovanni XIII papa, che per varie ragioni 
non era da paragonare con Giovanni X. Non mi stendo a dire di più, bastando 
rapportar qui ciò che ne scrisse Frodoardo [Frodoardus, de Roman. Pont.]. I suoi 
versi son questi: 


Surgit ab hinc decimus scandens sacra jura Johannes. 
Rexerat ille ravennatem moderamine plebem. 

Inde petitus ad hanc romanam percolit arcem., 

Bis septem qua praenituit paulo amplius annis. 
Pontifici hic nostro legat segmenta Seulfo. 
Munificisque sacram decorans ornatibus aulam 

Pace nitet dum, patricia deceptus iniqua, 

Carcere conjicitur, claustrisque arctatur opacis. 
Spiritus at saevis retineri non valet antris; 

Emicat immo aethra decreta sedilia scandens. 


In questi medesimi tempi fioriva e scriveva Frodoardo, e la testimonianza 
sua vale ben più di quella di Liutprando, che era allora un ragazzo, e cresciuto 
poscia in età, pescò le notizie di questi tempi nei libelli infamatorii e romanzi 
d'allora. E s'egli fosse ben informato di quegli affari, basta leggere ciò ch'egli 
dopo il suddetto empio fatto soggiugne: Quo mortuo, ipsum Marotiae filium 
nomine Johannem, quem ex Sergio papa meretrix ipsa genuerat, papam 
constituunt. Ma questa è una spropositata asserzione. Imperocchè di certo 
sappiamo che dopo Giovanni X fu eletto e consecrato papa Leone VI nel mese 
di giugno, secondo i conti del padre Pagi. E dopo Leone venne papa Stefano 
VII, e dipoi Giovanni figliuolo di Marozia. Ora vatti a fidare di Liutprando. 
Frodoardo differisce la morte di papa Giovanni X sino all'anno seguente. 
Abbiam veduto che esso papa fu patricia deceptus iniqua, cioè da Marozia; 
ma nella Storia Frodoardo stesso [Idem. in Chronic. tom. II Rer. Francis Du-Chesne.] 
asserisce che Guido duca di Toscana, fratello del re Ugo, ebbe mano in quella 
empietà. Una carta esistente nell'archivio archiepiscopale di Lucca, e da me 


veduta, porta le seguenti note cronologiche: Hugo gratia Dei rex anno regni 
ejus, Deo propitio, secundo, ipsa die kalend. januarii Indictione prima, cioè 
nel dì primo di gennaio del presente anno, confermandosi che Ugo non 
conseguì il regno nell'anno 925. Contiene quel documento una permuta di 
beni fatta da Pietro vescovo di Lucca, et Wido dux direxit missos suos, per 
chiarire che non interveniva danno o frode in quel contratto: dal che 
intendiamo ch'egli soggiornava allora in Lucca. Circa il mese di settembre 
dovette il re Ugo fare una scorsa ai suoi Stati di Provenza. Abbiamo questa 
particolarità a noi conservata dal sopraddetto Frodoardo. Heribertus comes, 
dice egli, cum Rodulfo (re di Francia) proficiscitur in Burgundiam obviam 
Hugoni Italiae regi. Aggiugne ancora che Hugo rex habens colloquium cum 
Rodulfo, dedit Heriberto comiti provinciam viennensem vice filii sui Odonis. 
Però il re Ugo, vedendo di non poter tener quegli Stati, dovette farne un 
sacrifizio alla potenza di Eriberto conte di Vermandois, arbitro allora del 
regno di Francia. Rapporta il padre Dachery [Frodoardus, de Roman. Pontific.] UN 
diploma d'esso re Ugo, dato pridie idus novembris anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXXVIII, regni vero domni Hugonis piissimi regis tertio, 
Indictione prima. Da questo ricaviamo il tempo in cui egli era in Vienna, e 
che o non avea ceduto per anche quegli Stati, oppure gli avea ceduti con 
ritenersi la sovranità. Nella Cronica d'Amalfi [Dachery, in Spicileg., tom. 3 postrem. 
edition.], correndo questi tempi, noi troviamo duca di quella città ed imperial 
patrizio Mastaro figlio del già duca Mansone. Il titolo di patrizio fa intendere 
che quella città continuava a riconoscere la sovranità de' greci imperadori. 


CRISTO DCCCCXXIX. Indiz. Il. 
Anno di STEFANO VII papa 1. 
Uco re d'Italia 4. 


Non più di sette mesi e cinque giorni durò il pontificato di Leone VI papa, 
attestandolo Frodoardo [Antiquit. Ital., Dissert. V, pag. 210.] con questi versi, dopo 
aver parlato della morte di papa Giovanni X: 


Pro quo celsa Petri sextus Leo regmina sumens, 
Mensibus haec septem servat, quinisque diebus, 
Praedecessorumque petit consortia vatum. 


Però il padre Pagi, che il fa creato papa circa il fine di giugno dell'anno 
precedente, il crede per conseguente morto intorno al dì 3 di febbraio 
dell'anno presente. Ma il suddetto Frodoardo, col riferire sotto quest'anno la 
morte di papa Giovanni X carcerato, può far dubitare di questi conti, non 
essendo probabile che i Romani eleggessero un pontefice novello, se prima 
non furono accertati che, coll'essere mancato di vita Giovanni, era vacante la 
sedia di san Pietro. Johannes papa (dice egli) quum a quadam potenti femina, 
cognomine Marocia, principatu privatus sub custodia detineretur, ut quidam, 
vi, ut plures astruunt, actus angore defungitur [Idem, in Chronico.]. Che anche 
Leone VI fosse imprigionato e morisse in carcere, l'ha bensì scritto il cardinal 
Baronio [Baron., in Annal. Eccl.]j, ma senza addurne autore, o pruova alcuna. 
Tolomeo da Lucca [Ptolomaeus Lucens., Hist. Eccl., tom. 11 Rer. Ital.] trecento anni 
prima del Baronio scrisse: De hoc nullae historiae aliqua gesta tradunt, quia 


modicum sedit, sed quod in pace quievit, nullam tamen tyrannidem exercuit. 
Ora è fuor di dubbio che a Leone VI nel romano pontificato succedette 
Stefano VII, le cui azioni restano tuttavia seppellite nel buio di quell'ignorante 
secolo. Abbiamo poi dal suddetto Frodoardo che in questi tempi viae Alpium 
a Saracenis obsessae, a quibus multi Romam proficisci volentes, impetiti 
revertuntur. Venivano questi malanni ed impedimenti dai Saraceni, che 
s'erano ben fortificati nel luogo di Frassineto ai confini dell'Italia e Francia, 
da dove infestavano tutte le circonvicine provincie. Non si sa bene l'anno 
preciso, in cui Guido duca di Toscana passò da questa all'altra vita. Tuttavia 
giacchè Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 3, cap. 12.], dopo aver narrata la morte di 
Giovanni X papa, scrive: Wido vero non multo post moritur, fraterque ejus 
Lambertus ipsi vicarius ordinatur; si può fondatamente conietturare che in 
quest'anno succedesse il fine dei suoi giorni. In luogo d'esso fu creato duca di 
Toscana Lamberto suo fratello. Noi troviamo in Pavia il re Ugo nel mese di 
maggio, ciò apparendo da un suo diploma [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in Episc. 
Parmens.] spedito in favore di Sigefredo vescovo di Parma e della sua chiesa. 
IV idus maii, anno dominicae Incarnationis DCCCCXXIX, regni vero domni 
Hugonis piissimi regis quarto (più probabilmente tertio) Indictione II, Actum 
Papiae. Landolfo principe di Benevento e di Capoa, tuttochè creato patrizio 
dagli imperadori greci, ebbe di quando in quando delle liti con essi, e fece lor 
guerra. In questo anno ancora per attestato di Lupo protospata [Lupus Protospata, 
in Chron., tom. 5 Rer. Ital.], unitosi egli con Guaimario II, principe di Salerno, 
guerreggiò contro i Greci, ciò apparendo dalle parole di quello scrittore: Anno 
929, Indictione II, Pandulphus (vuol dire Landulphus) et Guaimarius 
principes Langobardorum intraverunt Apuliam, dove i Greci erano 
specialmente padroni di Bari. Abbiamo inoltre dalla Cronica arabica [Chron. 
Arab., P. II, tom. 1 Rer. Ital] che Saclabio generale de' Saraceni in Sicilia, il quale 
nel precedente anno avea presa Zarmina, in questo excursionem fecit usque 
ad Alancaberdam (si crede che voglia dire Langobardiam, cioè il ducato 
beneventano), et multos captivos cepit, nullam tamen civitatem expugnavit. 
Inducias tamdem unius anni fecit cum Calaurensibus. 


CRISTO DCCCCXxx. Indiz. MI. 
Anno di STEFANO VII papa 2. 
Uco re d'Italia 5. 


Non ha la storia d'Italia, se non Liutprando, che abbia con qualche 
estensione parlato dei fatti d'Ugo re d'Italia. Ma ne parla egli senza 
assegnarne i tempi, anzi talora confondendo l'ordine dei tempi. Sarà perciò a 
me lecito di rapportar sotto il presente anno la congiura fatta in Pavia contra 
del re Ugo da Gualberto e da Everardo soprannominato Gezone [Liutprandus, 
Hist., lib. 3, cap. 10.]. Erano essi due giudici di quella città, ma prepotenti per la 
loro nobiltà, ricchezze e aderenze. Il primo avea avuto un figliuolo appellato 
Pietro, vescovo di Como, e una figliuola per nome Raza maritata in Gilberto 
conte del sacro palazzo. Gezone era una sentina di vizi. La cagion non si sa: 
un dì fecero costoro adunanza di gente con pensiero di andare addosso al re, 
che vivea senza sospetto alcuno. Tanto tardarono, che Ugo fu avvertito della 
mena, e da uomo scaltro mandò a dir loro le più belle parole del mondo, 
esibendosi pronto a correggere, se v'era cosa che lor dispiacesse. Con ciò 
restò quetata la foga dei due congiurati, ma non cessò l'animo loro perverso 
di macchinar contro la vita del re, seppure lo astuto Ugo non finse 
quest'ultima partita per liberarsi da chi avea nudrito sentimenti sì perniciosi 
contro la di lui corona e vita. Facendo egli vista di non curar questi 
movimenti, uscì un giorno di Pavia, e andato in altre città, fece venire a sè 
varie brigate de' suoi soldati, e specialmente Sansone uomo di gran potenza e 
nemico dichiarato di Gezone. Ugo fu consigliato da lui di tornarsene in Pavia; 
e perciocchè costumavano i nobili Pavesi, allorchè il re ritornava, di uscirgli 
incontro fuori della città, gli disse essere necessario di ordinare segretamente 


a Leone vescovo di Pavia, nemico anch'esso di Gezone, di serrare, uscita che 
fosse la nobiltà, le porte d'essa città, e di ben custodire le chiavi, acciocchè 
niuno potesse rientrarvi. Così fu fatto. E Gualberto e Gezone restarono colti 
in questa maniera, e i loro seguaci. Il primo pagò colla testa i suoi debiti; a 
Gezone furono cavati gli occhi e tagliata la lingua, perchè avea sparlato del 
re; il fisco tese le unghie a tutti i loro tesori; e ai complici di costoro toccò 
una disgustosa prigionia. Questo colpo servì ad accrescere la riputazion del re 
Ugo, e a farlo temere e rispettare, non solo in Pavia, ma per tutto il regno: il 
che non avea saputo fare in addietro il buon imperador Berengario. Un 
diploma del re Ugo, dato in Pavia nel settembre di quest'anno in favore di 
Sigefredo vescovo di Parma, fu da me dato alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. XXXI, 
pag. 935.]. Secondo la Cronica arabica di Sicilia [Chron. Arab. P. II, tom. 1 Rer. Ital.], 
Saclabio generale de' Saraceni in questo anno excursione in Calauriam facta, 
cepit arcem, cui nomen Termulah, et abduxit captivorum duodecim millia. 
Intanto convien confessare che in questi tempi, ancorché l'Italia godesse 
comunemente la pace, pure assai deforme era il suo volto, perchè le belle arti, 
le scienze, la pulizia da gran tempo ne erano bandite, e una somma ignoranza 
regnava dappertutto, non solamente fra i laici, che per lo più non 
possedevano libri, troppo cari allora perchè manoscritti, ma anche fra gli 
stessi ecclesiastici, e fino tra i monaci, che pure in molti luoghi mantenevano 
l'uso di trascrivere essi libri. Per cagion di questa ignoranza, e per gli esempli 
de' viziosi che erano cresciuti a dismisura, si aumentò di molto la corruzion 
de' costumi, e ne patì la religione stessa, divenuta, per così dire, materiale 
senza spirito. Non già che nascessero eresie, perchè il popolo e i pastori della 
Chiesa tenevano saldo quel che aveano appreso della fede cristiana; ma 
perchè pochi leggevano le divine Scritture; e il non udire inculcata nelle 
prediche la parola di Dio e le sue gran verità, lasciava libero il campo ai vizii 
e alle superstizioni: che tali erano il duello, e varie altre prove appellate 
giudizii di Dio, ed inventate per iscoprire, come scioccamente si credeva, la 
verità delle cose, e l'innocenza o reità delle persone, per tacere altre cose. 
Allora ancora più che mai si spacciarono miracoli falsi; si formarono varie 
leggende di santi, che oggidì si scorgono favolose; e però andò in decadenza 
anche la disciplina monastica nella maggior parte de' monisteri, 
massimamente perchè que' sacri luoghi venivano divorati dai principi, e dati 
in commenda ad abbati anche secolari e scandalosi; e i vescovi, e fin gli stessi 
romani pontefici, più a distruggere, che ad edificare erano rivolti, stante la 


voga in cui cominciò ad essere la simonia, l'incontinenza, il dover andare alla 
guerra, per nulla dire di tanti altri disordini di questi secoli barbarici, non 
taciuti dal cardinal Baronio. 


CRISTO DCCCCXXXI. Indiz. IV. 


GIOVANNI XI papa 1. 
Uco re d'Italia 6. 
LotTARIO re d'Italia 1. 


Anno di 


Per maggiormente assicurarsi la corona sul capo e conservare ne' suoi 
discendenti il regno d'Italia, il re Ugo dichiarò in quest'anno collega e re 
Lottario suo figliuolo, natogli da Alda sua moglie defunta; e concorsero coi 
lor voti in questa elezione tutti i principi e baroni nella dieta del regno. 
Credette il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 6.] che ciò seguisse nell'anno 932. 
All'incontro Girolamo Rossi [Rubeus, Istor. Ravenn., lib. 5.] asserì che questo 
principe fu promosso alla dignità regale nell'anno precedente 930, per aver 
veduto nell'archivio di Ravenna strumenti scritti, dice egli, in quell'anno col 
regno di Ugo e Lottario. Prese il padre Pagi [Pagius, ad Annales Baron.] con ambe 
le mani una tale asserzione, e la stabilì per cosa indubitata. Ma s'egli avesse 
fatto mente a tanti altri documenti che restano di Ugo e Lottario, si sarebbe 
anche egli trovato confuso, come son io, in accertare il principio del regno di 
Lottario. Vero è che dal signor Sassì [Saxius, in Not. ad Sigon., de Regno Ital.] 
bibliotecario dell'Ambrosiana sono allegate varie memorie indicanti conferito 
il titolo regale a Lottario nell'anno 930. Ma egli stesso ne accenna dell'altre 
che cominciano il regno di lui nell'anno presente, con aver anche immaginata 
una lodevol maniera di sciogliere questo gruppo, supponendo due epoche 
diverse di Lottario, la prima dell'elezione, e la seconda della coronazione. È 
ingegnoso il trovato; ma se ci erano popoli che non riconoscevano il re 
d'Italia, se non dappoichè egli era coronato, e se la coronazione fu di tale 


importanza che recava il compimento all'essenza dei re in quei tempi: non si 
saprà sì facilmente intendere come dopo l'elezione si differisse cotanto il 
prendere la corona. Io per me confesso di aver qualche diffidenza dei 
documenti che mettono il cominciamento del regno di Lottario nell'anno 930. 
I diplomi scritti con lettere d'oro non sono in molto credito presso di me; non 
mancano carte false negli archivii; e le legittime per colpa o de' secondi notai, 
o de' copisti, o degli stampatori, non di rado sono giunte a noi con delle 
slogature. Ora ancorchè n'abbia anch'io veduto di quelle, dalle quali si può 
arguire innalzato al trono regale Lottario nell'anno 930, ed alcuna per 
avventura se ne legga nelle mie Antichità italiche; pure così abbondante è il 
numero di quelle che mettono il principio del suo regno nell'anno presente 
931, che più sicuro tengo il fermarmi in questa opinione. Ho io pubblicato un 
bel placito [Antiquit. Ital., Dissert. XXXI et X.J, cioè uno de' più certi monumenti 
dell'antichità, tenuto in Pavia stessa, anno regni domni Hugoni et Lotharii 
filio ejus gratia Dei reges, Deo propicio, domni Hugoni decimo, Lotharii 
vero quinto, XIV kalendas octobris, Indictione nona, cioè nell'anno 935. Un 
altro placito si vede tenuto in Lucca, anno domini Ugoni quintodecimo, 
domni Lotharii vero decimo, hoctavo kalendas aprilis, Indictione 
quartadecima, cioè nell'anno 941. Il primo ci fa conoscere Lottario nel 
settembre dell'anno 931 re, e il secondo cel mostra non per anche re nel 
marzo dello stesso anno. Nell'archivio dei canonici di Modena uno strumento 
fu scritto, Domnus Hugo, et Lothario filio ejus gratia Dei regis hic in Italia. 
Domno Hugo anno octavodecimo, et domno Lothario anno terciodecimo, V 
kalendas januarias per Indictione secunda, cioè nell'anno 943. Adunque 
neppure nel dì 28 di decembre dell'anno 930 Lottario era salito sul trono. È 
che neppure nel dì 4 di marzo del 931 egli godesse del titolo regale, si 
raccoglie da una carta scritta in Lucca anno XIX, regni Lotharii regni, IV 
nonas martii, Indictione VIII, cioè nell'anno 950. Veggansi altri documenti da 
me rapportati nelle Antichità italiane [Antiq. Ital., Dissert. IX, XXXIV, XXXVI, LXII, etc.], 
che neppur nell'aprile dell'anno 931 aveva avuto principio il regno di 
Lottario. Da queste notizie non discordano le pubblicate dal Campi [Campi, 
Istor. di Piacenza, tom. 1.], dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr.] @ dal Margarino [Margarinius, 
Bullar. Casinens., tom. 2.], benchè non sempre esattamente copiati sieno i loro 
documenti, dimodochè dee parer più sicuro il fissare nell'anno presente il 
principio dell'epoca del regno di Lottario figliuolo del re Ugo. E tanto più ciò 
si troverà certo, quanto più si rifletterà ad uno strumento dato alla luce dal 


padre Tatti [Tatti, Annal. Sacri di Como, tom. 2.], dove son queste note cronologiche. 
Ugo gratia Dei rex anno regni ejus in Italia quinto, mense maii, Indictione 
quinta, cioè nell'anno presente di maggio. Adunque non era per anche in uso 
epoca alcuna di Lottario prima del corrente maggio. Che poi verso il fine del 
maggio stesso egli salisse al trono, può ricavarsi da una carta pecora 
dell'archivio del monistero milanese di santo Ambrosio, scritta Hugo et 
Lothario filius ejus divina ordinante providentia regis anno regni praedicto 
Hugoni quinto, Lotharii primo, mense magio, Indictione quarta. Credesi che 
in quest'anno mancasse di vita Lamberto arcivescovo di Milano. Quel clero e 
popolo si figurava di poter eleggere, secondo l'inveterato costume, dal 
grembo de' suoi parrochi o canonici nazionali il successore; ma i maneggi e la 
potenza del re Ugo s'interposero, e furono obbligati ad eleggere per quella 
cattedra uno straniere. Questi fu Ilduino franzese, parente del medesimo re, 
che eletto già vescovo di Tongres in concorrenza di un altro, soccombendo 
nella contesa, era negli anni addietro venuto a cercar migliore fortuna in Italia 
[Liutprandus, Hist., lib. 3, cap. 11.]. Essendo venuto meno nell'anno 928 Noterio ossia 
Notecherio, vescovo di Verona, tanto si adoperò il re Ugo, che istallò in 
quella sedia Ilduino, oppure gliene fece solamente godere le entrate. Ma non 
terminò l'ambizione di questo prelato, nè la politica del re Ugo, a cui premeva 
di avere un arcivescovo di Milano tutto suo: sebben pare che Raterio, di cui 
parleremo, metta in dubbio la volontà del re stesso in questo affare. Certo è 
che Ilduino passò dalla chiesa di Verona alla più insigne e più pingue 
ambrosiana; giacchè più non si badava ai canoni che vietavano le traslazioni 
de' vescovi. Aveva egli, allorchè venne in Italia, condotto seco Raterio 
monaco di Liegi, uomo celebre in questi tempi ob religionem, septemque 
artium liberalium peritiam, come dice Liutprando, di cui avremo occasion di 
parlare andando innanzi. Fu spedito lo stesso Raterio a Roma [Ratherius, in Epist., 
in Spicileg. Dacherii.], per ottenere dal sommo pontefice l'approvazione 
dell'arcivescovato d'Ilduino e il pallio. Riuscì felicemente in questo negoziato 
il valente monaco, e non dimenticò i suoi propri affari, perchè, per 
confessione sua, insieme col pallio e colle bolle pontificie in favor d'Ilduino 
allatae sunt et literae domni papae tunc temporis Johannis gloriosae indolis, 
quibus continebantur ejusdem preces, totiusque romanae ecclesiae, uti ego 
Veronensibus darer episcopus. Perciò o nell'anno presente, o nel susseguente, 
dovette Raterio entrare in possesso della chiesa di Verona. 


Ma avendo noi udito che questo monaco portò lettere di Giovanni papa, 
convien ora raccontare che in quest'anno cessò di vivere Stefano VII papa, di 
cui Frodoardo scrive così [Frodoardus, de Roman. Pontificib.]. 


Septimus hinc Stephanus praefulget in annos, 
Aucto mense super, bisseno ac sole jugato. 


Gli succedette Giovanni XI figliuolo di Marozia. Ha questo papa anch'egli 
la disgrazia d'essere appellato pseudopontifex dal cardinal Baronio [Baron., in 
Annal. Eccles.], che unicamente, come fecero tant'altri, si appoggiò sulle 
maldicenze di Liutprando storico. Troppo stomaco fece allo zelante porporato 
l'aver questi detto ch'esso Giovanni era nato da Marozia e da Sergio III papa. 
Ma siccome abbiam detto di sopra all'anno 910, ragionevolmente si possono 
queste credere calunniose voci sparse da' nemici contro la fama e memoria di 
Sergio. Marozia era moglie, secondo tutte le apparenze, di Alberico 
marchese; e di esso Alberico vien chiamato da altri scrittori figliuolo esso 
Giovanni XI, creato papa in quest'anno. Che se il Baronio scrive essere egli 
stato portato al pontificato dalla prepotenza di Guido marchese di Toscana, 
marito posteriore di Marozia, non s'abbia a male, se gli rispondiamo, essere 
questi sogni suoi ed immaginazioni, non sostenute dalla testimonianza di 
alcun antico scrittore. E tanto più, perchè, siccome abbiam detto, pare che il 
suddetto Guido duca e marchese già fosse mancato di vita nell'anno 929. Per 
altro si può credere che Marozia non lasciasse in ozio la sua possanza per far 
cadere in capo al figliuolo la tiara pontificia, e seguitar ella a comandar le 
feste in Roma, come avea fatto in addietro. Ma di questo si ha da domandar 
conto ai Romani d'allora che, avviliti o effeminati, si lasciavano così aggirar 
da una donna. Per altro non sapendosi succeduta allora violenza alcuna, 
ragion vuole che legittima fosse l'elezion di Giovanni XI, ed egli in fatti fu 
riconosciuto per vero papa da tutta la Chiesa, e chiamato dal vivente allora 
Raterio pontifex gloriosae indolis; laonde al tribunale del sacro Annalista non 
conveniva di dichiararlo pseudopontefice ed intruso contra il sentimento della 
Chiesa universale e della storia. 


Abbiamo da Frodoardo [Frodoardus, in Chron.] che in questo anno, Graeci 
Saracenos per mare insequentes usque ad Fraxenedum saltum, ubi erat 


refugium ipsorum, et unde egredientes Italiam sedulis praedabantur 
incursibus, Alpibus etiam occupatis, celeri Deo propitio internecione 
proterunt, quietam reddentes Alpibus Italiam. Di questo fatto, glorioso 
all'armi greche ed utile all'Italia, non resta vestigio in alcun'altra istoria. Nè si 
creda già il lettore che venisse fatto ai Greci di schiantar quella mala razza da 
Frassineto. Seguitarono que' malandrini ad abitar ivi, e ad infestar come 
prima l'Italia e la Provenza: e tornerà in breve occasion di parlarne. Oltre a 
quest'anno non si può differire una strepitosa iniguità del re Ugo [Liutprandus, 
Hist., lib. 3, cap. 13.]. Reggeva la Toscana allora Lamberto duca, uomo bellicoso e 
capace di gran fatti. Il credito di questo principe, suo fratello uterino, era una 
spina sugli occhi al re Ugo, per timore che i principi d'Italia ribellandosi 
portassero alla corona esso Lamberto. Aveva inoltre Ugo un fratello dal lato 
del padre, appellato Bosone, che ardentemente vagheggiava il ducato della 
Toscana. Che dunque fece questa volpe regale? Sparse voce che Berta 
duchessa di Toscana sua madre non aveva partorito alcun figliuolo al duca 
Adalberto suo marito; ma che presi dei figliuoli nati da altre donne, cioè 
Guido, Lamberto ed Ermengarda, avea finto di averli essa partoriti, per poter 
continuare la sua autorità dopo la morte del marito. Bisognò ben supporre 
stranamente semplice e scimunito Adalberto duca, che non si avvide di 
questa invenzione. Ciò fatto, il re Ugo stette poco ad intimare al duca 
Lamberto che non ardisse di appellarsi più suo fratello. Non seppe Lamberto 
digerir questa calunniosa voce, e fece sapere al re d'essere pronto a provare in 
duello che tanto egli come esso Ugo erano venuti alla luce per la medesima 
madre. Allora il re destinò un certo giovane appellato Teduino per suo 
campione, affin di decidere coll'armi a nome suo questa controversia. Seguì il 
combattimento, in cui restò vincitore Lamberto; e ciò in que' tempi, ne' quali 
il duello per pazza opinione de' popoli veniva creduto un manifesto giudizio 
di Dio intorno alla verità o falsità delle accuse, servì a comprovare 
l'innocenza del vincitore Lamberto. Liutprando crede inventata questa 
calunnia dal re Ugo, perchè egli era già in trattato di accasarsi con Marozia, e 
cercava di levar di mezzo l'impedimento della parentela, essendo ella stata 
moglie di Guido marchese di Toscana suo fratello. Restò confuso il re Ugo, 
ma non lasciò per questo di continuar la persecuzione contro il fratello 
Lamberto; e tanto seppe fare che l'attrappolò, ed avutolo nelle mani, gli fece 
cavar gli occhi, e toltogli il ducato della Toscana, lo conferì a Bosone suo 
fratello. Per attestato del Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3.J, questo 


Bosone si truova nell'anno seguente marchese della Toscana. Liutprando 
Scrive [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 15.] che a' suoi tempi vivea tuttavia l'infelice 
Lamberto, qui nunc usque lumine privatus superest. Così in altre mani passò 
il ducato della Toscana, tolto con sì enorme superchieria alla schiatta dei 
Bonifazii ed Adalberti, gloriosi e potenti duchi di quella provincia. Ma non 
perciò credo io che finisse la lor prosapia, con avere addotto conghietture 
fortissime ed atte a persuadere, che [Antichità Estensi, P. 1, cap. 22 et seq.] da alcuno 
di quei due principi, cioè o da Guido o da Lamberto marchese di Toscana, e 
figliuoli di Adalberto II il Ricco, oppure da Bonifazio fratello d'esso 
Adalberto II, sia discesa la nobilissima stirpe dei marchesi d'Este, che poi nel 
secolo undecimo diramata, fiorisce tuttavia nella real casa di Brunsvic, 
regnante in Inghilterra e Germania, e nella casa dei duchi di Modena. 
Siccome ho io provato con sicuri documenti, cominciano in questi tempi a 
trovarsi gli antenati della gloriosa prosapia che poi fu appellata de' marchesi 
d'Este. Si truovano essi ornati del titolo di marchesi; e quantunque io non 
abbia potuto scoprir finora documento alcuno chiaramente comprovante la lor 
connessione coi suddetti antichi marchesi di Toscana; pure tali conghietture 
concorrono, che difficilmente si potrà fallare in tenendo i principi estensi per 
discendenti da essi. Lo stesso Liutprando [Liutprandus, Hist., lib. 3, cap. 12.] pare che 
indichi avere il duca Guido avuto dei figliuoli da Marozia patrizia romana, 
perchè detestando le nozze del re Ugo colla medesima, scrive ch'essa non 
potea valersi della legge ebraica, concedente all'un fratello di suscitare il 
seme dell'altro fratello defunto senza figliuoli, e perciò dice: 


Immemor aspiceris praecepti caeca Johannis, 
Qui fratri vetuit fratris violare maritam. 

Haec tibi Moyseos non praestant carmina vatis, 
Qui fratri sobolem fratris de nomine jussit 
Edere, si primus nequeat sibi gignere natum. 
Nostra tuo peperisse viro te saecula norunt. 


Ma che divenne di questi figliuoli di Guido? Altri ne potè avere Lamberto 
suo fratello, ed altri anche Bonifazio loro zio paterno, giacchè i Longobardi 
tutti soleano prendere moglie, non essendo in uso fra loro le primogeniture. 
Noi troviamo ricreato e conservato negli antenati della casa d'Este, viventi in 


questi medesimi tempi e dipoi, il nome di Adalberto, il titolo di marchese, la 
lor potenza, i lor beni e giuspatronati in Toscana, massimamente ne' contadi 
di Arezzo, Pisa e Luni, prima che venissero in Lombardia. Però fra le tenebre 
di questi secoli non poco lume si ha per conghietturare i principi estensi 
diramati dagli antichi Adalberti marchesi di Toscana. Restò per le iniquità del 
re Ugo depressa questa nobil prosapia, ma noi la vedremo dopo la di lui 
morte risorgere con non minor lustro di prima. 


CRISTO DCCCCXXXII. Indiz. Vv. 


GIOVANNI XI papa 2. 
Uco re d'Italia 7. 
LoTTARIO re d'Italia 2. 


Anno di 


Possedeva quietamente il re Ugo il regno d'Italia, e dimorava in Pavia IV 
kalendas madii di quest'anno, come s'ha da un suo diploma da me pubblicato 
[Antiq. Ital., Dissert. XIX, pag. 57.]. Ma gli pareva poco, se non arrivava anche al 
dominio di Roma, come avevano fatto tanti altri suoi predecessori. Conobbe 
che altro mezzo non v'era per ottenere l'intento, che il guadagnar l'animo di 
Marozia, onnipotente in quella città. Se vogliam credere a Liutprando 
[Liutprandus, Hist., lib. 3, cap. 12.], che teneva questo furbissimo re per uom santo, fu 
Marozia stessa che dopo la morte di Guido suo marito, spediti a lui 
ambasciatori, l'invitò a Roma, con offerirgli sè stessa in moglie, e il dominio 
della città, per così dire, in dote. Andò il re Ugo in quest'anno a quell'inclita 
città, accolto cortesemente dai Romani; fu ammesso in castello di sant'Angelo 
da Marozia, che n'era la padrona; e confidato in questa fortezza, lasciò fuori 
di città l'esercito suo. Ch'egli sposasse Marozia, e si mettesse in possesso di 
Roma, abbastanza si raccoglie dallo stesso Liutprando, il quale detesta come 
incestuose tali nozze, dacchè Marozia avea dianzi avuto per marito Guido 
duca di Toscana, fratello uterino d'esso re Ugo. Qui chiede tosto il lettore, se 
Ugo, che facea tanto l'uomo dabbene, veramente s'involse ad occhi aperti in 
quell'incesto, oppure se ottenne dispensa della parentela dal papa. Altro non 
so dir io, se non che non apparisce che allora fossero fatte dispense. E che 
probabilmente Ugo si servì per contraere quelle nozze di un galante suo 


trovato, cioè di far credere che Guido non era suo fratello, siccome abbiam 
già veduto. Si può ancora chiedere, perchè Ugo, che avea in pugno Roma e il 
papa, cioè Giovanni suo figliastro, non si facesse dichiarare e coronar 
imperador de' Romani. Forse non ebbe tempo da compiere questo suo 
verisimil desiderio; e si truova ancora qualche antica memoria, in cui egli è 
chiamato imperadore, ma senza aver mai conseguita la corona romana, 
mentre in tutti i susseguenti suoi diplomi egli usa sempre il titolo di re, e non 
mai d'imperadore. Ora dacchè Ugo fu in possesso di Roma, se vogliam 
credere a Liutprando, cominciò a mostrar poca stima della nobiltà romana. 
Peggio avvenne. Un dì ebbe il giovane Alberico, figliuolo di Marozia e di 
Alberico marchese, ordine dalla madre di dar da lavar le mani al re suo 
padrigno; ma con sì poco buon garbo colla brocca gli votò l'acqua nelle mani, 
che Ugo gli lasciò andare un man rovescio sul volto. Levatosi di lì Alberico, 
fatta raunanza di molti nobili romani, rappresentò loro la tracotanza di questo 
novello re, il quale se sui principii trattava sì villanamente un par suo, cosa 
non avrebbe fatto nel progresso del tempo in danno e vituperio de' Romani? 
Con queste parole, e con altre in detestazion dei Borgognoni, sì fattamente 
accese gli animi d'essi nobili, che data campana a martello, e messo tutto il 
popolo in armi, chiusero le porte, e andarono ad assediare il re in castello 
sant'Angelo, senza dargli tempo d'introdurre le sue milizie. Tal fu la paura del 
bravo re Ugo, che neppur credendosi sicuro in quella fortezza, si fece calar 
giù per le mura del castello fuori della città, e volò a trovar le sue truppe, 
colle quali assai scornato marciò tosto fuori del ducato romano. Servì questa 
occasione al popolo romano, stanco d'essere signoreggiato da una donna, per 
dichiarar loro principe e signore il suddetto Alberico, giacchè se avessero 
renduto il governo a papa Giovanni, come era di dovere, Marozia avrebbe 
continuato a governar ella sotto nome del figliuolo pontefice. Anzi Alberico 
per maggiormente assicurare il suo dominio, mise in prigione la stessa 
Marozia sua madre, e tenne in maniera le guardie al papa suo fratello, che 
nulla poteva operare senza saputa e consentimento di lui. Siamo tenuti di 
queste particolarità a Frodoardo, il quale sotto l'anno seguente scrive nella 
Cronica [Frodoardus, in Cron. apud Du-Chesne.], che tornati da Roma i messi della 
chiesa di Rems, Pallium Artaldo praesuli deferunt, nuntiantque, Johannem 
papam filium Mariae, quae et Marocia dicitur, sub custodia detineri a fratre 
suo nomine Alberico, qui matrem quoque suam Marociam clausam servabat, 
et Romam contra Hugonem regem tenebat. Ripete lo stesso nella storia della 


chiesa di Rems con dire Idem, in Chronic. Remensi, lib. 4, cap. 24.]: Artoldus 
episcopus post annum ordinationis suae pallium suscipit, missum sibi per 
legatos ecclesiae remensis a Johanne papa filio Mariae, quae et Marocia 
dicebatur, vel ab Alberico patricio fratre ipsius papae, qui eumdem 
Johannem fratrem suum in sua detinebat potestate, et praedictam matrem 
ipsorum in custodia clausam tenebat; Hugonem quoque regem Roma 
depulerat. Ed allora, a mio credere, fu che si scatenò liberamente la satira 
contro della depressa Marozia e di papa Giovanni suo figliuolo, con 
aggiugnere ai veri vizii di quell'ambiziosa donna gli altri inventati dalla 
maldicenza, per giustificare in qualche maniera l'usurpazione del dominio di 
Roma, e le risoluzioni prese da Alberico contra di una madre e di un fratello 
papa. Servirono poi a Liutprando quelle pasquinate per denigrar la fama dei 
papi d'allora. Probabilmente in quest'anno fu promosso alla cattedra 
episcopale di Verona Raterio monaco, ma contro il volere del re Ugo, il quale 
unicamente consentì all'ordinazione sua, per non dispiacere alla corte di 
Roma, che l'avea caldamente raccomandato, e per isperanza ch'egli, 
aggravato da particolari indisposizioni, sloggerebbe presto dal mondo. Ma 
Raterio guarì, e fu consecrato. Allora Ugo, secondochè attesta lo stesso 
Raterio [Ratherius, in Epist. ad Johannem papam.], iratissimus redditur; juravit per 
Deum (nec est mentitus) quod diebus vitae suae de ipsa ordinatione non 
essem gavisurus. Misit ergo in pitaciolo certam quantitatem stipendii, quod 
tenerem de rebus ecclesiae; de ceteris exigens jusjurandum, ut diebus illius, 
filiique sui amplius non requirerem. Ego intelligens, quanta absurditas ex 
hoc consequeretur, non consensi. Ed ecco come si abusassero allora i principi 
del secolo della lor potenza, con disporre a lor talento dei beni delle chiese; e 
se il re Ugo fosse quel principe sì pio e timorato di Dio che Liutprando ci 
vorrebbe far credere. Paggio egli allora del re Ugo scrive di sè stesso 
[Liutprandus, lib. 4, cap. 1.]: Ea tempestate tantus eram, qui regis Hugonis gratiam 
vocis mihi dulcedine acquirebam. Is enim euplioniam magnopere diligebat, 
in qua me coaequalium puerorum nemo vincere poterat. Truovasi nel dì 
primo di luglio dell'anno presente in Lucca esso re Ugo, dove [Ughell., Ital. Sacr., 
tom. 1, in Episcop. Lucens.] admonitione karissimi fratris nostri Bosonis 
illustrissimi marchionis (già creato marchese di Toscana) dona ai canonici di 
Lucca una corte pro remedio animarum Adalberti marchionis, et Bertae 
serenissimae comitissae matris nostrae. Così quel buon re, dopo averla 
infamata colla calunnia dei parti supposti. Il diploma fu dato kalendis julii, 


anno dominicae Incarnationis DCCCCXXXII, regni autem domni Hugonis 
piissimi regis sexto, Lotharii item regis secundo, Indictione quinta. Actum in 
civitate Lucae. Non so se Ugo andasse allora a Roma, oppure se ne venisse. 
In questo anno, per attestato del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], Orso 
Particiaco ossia Participazio, doge di Venezia, veggendosi oramai vecchio, 
dato un calcio al mondo, si fece monaco. In luogo suo fu eletto doge Pietro 
Candiano II, figliuolo di Pietro Candiano I doge. Questi pel suo valore e 
saviezza accrebbe non poco la potenza de' Veneziani con assuggettar varii 
popoli confinanti, e far lega con altri. Mandò tosto alla corte di 
Costantinopoli Pietro suo figliuolo con assaissimi regali, ed ottenne da quegli 
Augusti la dignità di protospatario. 


CRISTO DCCCCXXXII. Indiz. VI. 


GiovanNnI XI papa 3. 
Uco re d'Italia 8. 
LOTTARIO re d'Italia 3. 


Anno di 


Truovo io parimente nel gennaio di quest'anno il re Ugo in Toscana. 
Stando egli in Arezzo, confermò ai canonici di quella città, precibus karissimi 
fratris nostris Bosonis incliti marchionis, i beni lasciati da Pietro vescovo ai 
medesimi canonici, e che loro avea confermato serenissimus avus noster 
Lotharius imperator, padre di Lottario re della Lorena, da cui era nata Berta 
sua madre. Fu quel privilegio [Antiq. Ital., Dissert. LxI1.] dato anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXXXIII, XVI kalendas februarii, regni autem domni 
Hugonis piissimi regis VIII, dominique Lotharii item regis III, Indictione VI. 
Actum in domo sancti Donati. Quindi si può ricavare che Ugo già fosse re nel 
gennaio dell'anno 926. Ma non è sicuro questo documento. Ho ben io messo 
qui l'anno 933, ma parmi che l'originale non fosse ben chiaro in questa nota. 
E poi come accordar questo diploma coll'altro dell'anno precedente? Ivi nel dì 
primo di luglio 932 correva l'anno sesto del regno d'Ugo, e qui nel dì 17 di 
gennaio del 933 corre l'anno ottavo. V'ha anche dell'errore negli anni del 
regno di Lottario. Per l'affronto poi ricevuto da Alberico patrizio di Roma, e 
dal popolo romano nell'anno antecedente, si rodeva il cuore il re Ugo, e non 
tardò a cercare vendetta con passare all'assedio della stessa Roma. Trovò chi 
non era figliuolo della paura. Diede bensì il guasto al paese, ma non gli riuscì 
di condurre i Romani ad aprirgli le porte, e neppure a far capitolazione 
alcuna. In poche parole si sbriga Frodoardo con iscrivere [Frodoardus, in Chron. 


tom. II, Rer. Franc. Du-Chesne.] sotto quest'anno: Hugo rex Italiae Romam obsidet. 
E Liutprando racconta ch'esso Ugo [Liutprandus, Hist., lib. 4, cap. 1. Duc. Burgund., lib. 
2.] qualiter Romam, ex qua ejectus turpiter fuerat, posset acquirere, 
cogitabat. Collecta itaque multitudine, proficiscitur Romam: cujus 
quamquam loca et provincias circum circa misere devastaret, eamque ipsam 
quotidiano impetu impugnaret, ingrediendi eam tamen effectum obtinere non 
potuit. Potrebbe anche credersi succeduto in quest'anno, e forse prima, ciò 
che il medesimo Liutprando racconta [Idem, lib. 3, cap. 13.]. 


Cioè che i principi d'Italia, malcontenti di avere sopra di sè un re che ad 
una somma malizia avea cominciato ad unire la crudeltà, con avere 
specialmente privato sotto indegno pretesto della vista e del ducato Lamberto 
marchese di Toscana suo fratello, si avvisarono di richiamare in Italia il già 
detronizzato Rodolfo II re di Borgogna. Ugo, che tenea delle spie dappertutto, 
lo seppe; e spediti a Rodolfo i suoi ambasciatori, gli fece uscir di cuore questa 
voglia, con cedergli parte degli stati ch'egli possedeva in Provenza, prima di 
venire al regno d'Italia, avendo all'incontro ceduto quel re ad Ugo 
qualsivoglia sua pretension sopra l'Italia. Così restò egli libero dal timore da 
quella parte. Pretendono il Du-Chesne [Du-Chesne, de Duc. Burgund., lib. 2.] @ il 
Buchè [Buchè, Histoire de Provence, lib. 6.] che per tale accordo Rodolfo II 
acquistasse la Savoia, il Delfinato ed altri paesi di Provenza sino al mare di 
Marsiglia. Ma sarebbe da vedere se la Savoia fosse dianzi di Rodolfo oppure 
di Ugo. E che Ugo avesse già ceduto ad altri il marchesato di Vienna si è di 
sopra veduto. Pretendono inoltre quegli scrittori che Ugo ritenesse in suo 
potere la città d'Arles col suo contado; e certamente noi il vedremo tornare in 
Provenza, e quivi esercitar dominio. Vogliono ancora che Rodolfo desse 
allora Alda ossia Adelaide sua figliuola per moglie a Lottario re figliuolo del 
re Ugo. Può essere che fra le condizioni del loro accordo vi fosse ancor 
questa; potrebbe anche dubitarsi che seguissero gli sponsali dell'uno coll'altra; 
ma che in questi tempi si accoppiasse Adelaide con Lottario, non sussiste. 
Vedremo all'anno 938 le loro nozze. E qui si vuol avvertire che Lottario non 
era per anche in età capace di unirsi con donna. Il monaco di Bobbio [Mabill., 
Saecul. Benedict., tom. 2.], che scrisse i miracoli operati da Dio per intercession di 
san Colombano abbate di quell'insigne monistero, e vivea in questi medesimi 
giorni, racconta un fatto non indegno di memoria. Aveano alcuni potenti, 
specialmente Guido vescovo di Piacenza, occupata una gran quantità di beni 


al monistero di Bobbio; iniquità che era alla moda in que' sì sconcertati tempi 
dell'Italia e della Francia. Allorchè il re Ugo fu divenuto padrone di questo 
regno, la regina Alda sua moglie condusse in Italia un nobile e saggio uomo, 
appellato Gerlenno, con pensiero di dargli un vescovato. Fu questi creato 
arcicancelliere del regno da Ugo. Suum sigillum ei tribuit, uummumque 
cancellarium esse praecepit. Io il truovo solamente cancelliere nell'anno 929, 
ma comparisce poi ne' seguenti anni arcicancelliere. Venuto a morte 
Silverado abbate di Bobbio, il re diede quella badia in commenda a 
Gerlenno, che neppur era monaco. E questi trovato il monistero dianzi sì 
ricco, allora sì smilzo, più volte si raccomandò al re Ugo, affinchè obbligasse 
quegli usurpatori alla restituzion de' beni. Sed rex potestative ea non valebat 
ab eis auferre. Metuebat enim eos, ne si aliquid contra eorum voluntatem 
ageret, regni damnum incurreret: quia scimus etiam contra eum saepius 
rebellasse. Di qui ancora si conosce come fossero corrotti gli animi e i 
costumi dei principi sì secolari come ecclesiastici d'allora. Adunque l'accorto 
re gli diede per parere di condurre a Pavia il corpo di san Colombano, perchè 
a quella vista si commoverebbono gli usurpatori. Così fu fatto, forse circa 
l'anno 929 o 930, e quel sacro deposito fu esposto nella chiesa di san 
Michele. Allora Lotharius bonae indolis puer, filius praedicti regis, quem 
Alda regina sua genuit, magnis febribus arebatur. Qui jubente patre ad 
supradictam ecclesiam in ulnis adductus est. Per intercessione del santo 
riacquistò egli la sanità. Ricuperarono i monaci ancora alcuni dei lor beni, ma 
non già gli occupati dall'indurato vescovo di Piacenza. Dal che si può 
intendere che il re Lottario era tuttavia di tenera età circa questi tempi. 
Abbiamo dal sopra allegato Frodoardo sotto il presente anno che i Saraceni 
abitanti in Frassineto meatus Alpium occupant, atque vicina quaeque 
depraedantur. Fece parimente fine al corso di sua vita in quest'anno 
Guaimario II principe di Salerno [Romuald. Salernitanus, Chron., tom. 7 Rer. Ital.], con 
lasciar suo successore Gisolfo suo figliuolo in età di soli quattro anni, a cui fu 
dato per tutore Prisco. 


CRISTO DCCCCXXXIV. Indiz. VII. 


GIOVANNI XI papa 4. 
Uco re d'Italia 9. 
LotTARIO re d'Italia 4. 


Anno di 


Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] all'anno 932 e l'Annalista sassone [Annalista 
Saxo, tom. 1 Hist. Eccard.] all'anno 933 raccontano un fatto che forse è da riferire 
all'anno presente. Dacchè i principi d'Italia non poterono muovere contra del 
re Ugo Rodolfo II re di Borgogna, nè c'era speranza di poter tirare in Italia 
Arrigo glorioso re di Germania, perchè egli avea troppe faccende in casa 
propria, e si sa da Liutprando che il re Ugo non risparmiava regali per 
tenerselo amico; si rivolsero ad Arnolfo duca di Baviera e di Carintia, 
facendogli credere che l'Italia, s'egli veniva con una buona armata, era di 
facile conquista, per l'avversione conceputa da molti contra del re Ugo 
[Liutprandus, lib. 3. cap. 14.]. Liutprando narra questo avvenimento, ma senza 
assegnarne il tempo secondo il suo costume. Calò Arnoldo per la valle di 
Trento, che era da quella parte la prima marca dell'Italia, e venne a Verona, le 
cui porte gli furono aperte da Milone conte della città e da Raterio vescovo: 
essi almeno furono creduti dei principali a chiamarlo in Italia. Non istette 
colle mani alla cintola il re Ugo. Ammassato il suo esercito, lo spinse a quella 
volta. Accadde che uscito di Gussolengo un corpo di Bavaresi, s'incontrò con 
un altro d'Italiani, e venuto alle mani, restò talmente disfatto, che taluno 
appena coll'aiuto delle gambe potè portarne la nuova agli altri. Bastò questo 
poco per isbalordire Arnoldo, il quale conosciuto che non era sì molle il 
terreno, come egli s'era figurato, determinò di tornarsene in Baviera per rifare 


ed accrescere l'esercito, e rimettere ad altra stagione questa impresa. Pensò 
ancora di condur seco Milone conte. Ma questi penetrato il disegno, restò in 
forse di quel che avea da fare. In Baviera per conto alcuno non voleva andare; 
pericoloso era il portarsi al re Ugo. Tuttavia elesse l'ultimo partito, e questo 
gli dovette servire per giustificarsi e per cancellare i sospetti formati contra di 
lui. Arnolfo se ne tornò in Baviera, menando seco il fratello di Milone e i di 
lui soldati prigionieri. Presentatosi il re Ugo a Verona, la riebbe senza 
difficoltà, e fatto prendere il vescovo Raterio, il confinò in una prigion di 
Pavia, dove ebbe tempo da poter descrivere graziosamente i salti della sua 
buona e rea fortuna. Pretende egli in una lettera [Ratherius, in Epist., tom. 1, Spicileg. 
Dachery postrem. edit.] scritta a papa Giovanni XIII che ingiusto fosse il gastigo, e 
che il re Ugo prendesse pretesto dalle rivoluzioni di Verona per nuocere a lui 
secondo la suggestion del suo odio. Cepit me, dice Raterio, retrusit in 
custodiam in quadam Papiae turricula; non dico sine mea culpa, sed citra 
legem ita haec egit, et sine audientia. Dicat heic quisque quod volet; 
temerariis enim judiciis juxta Augustinum plena tunt omnia. Diede in 
quest'anno il re Ugo un diploma in confermazione dei beni posseduti dai 
canonici di Modena [Ughell., Ital. Sacr., in Episcop. Mutinensi.]. Le note son queste: 
Datum XII kalendas octobris anno dominicae Incarnationis DCCCCXXXIV, 
regni autem domni Hugonis invictissimi regis octavo, et domni Lotharii item 
regis tertio, Indictione septima. Qui è adoperata l'indizione nostra volgare, 
che cominciata nel gennaio procede per tutto l'anno. 


CRISTO DCCCCXXXv. Indiz. VII. 


GIOVANNI XI papa 5. 
Uco re d'Italia 10. 
LOoTTARIO re d'Italia 5. 


Anno di 


Non ho io ben potuto chiarirmi se quel Bonifazio conte, che noi vedemmo 
di sopra all'anno 924 chiamato in aiuto da Rodolfo re di Borgogna e d'Italia, 
fosse fin d'allora promosso alla dignità di marchese, ed avesse in governo il 
ducato di Spoleti e la marca di Camerino. Liutprando scrisse [Liutprandus, Hist., 
lib. 2, cap. 17.] ch'egli nostro tempore Camerinorum et Spoletinorum extitit 
marchio: il che ci può far dubitare che molto più tardi a lui fosse conferito 
quell'illustre governo. Nè è molto verisimile che Ugo re promovesse questo 
Bonifazio, ch'era cognato del suddetto re Rodolfo. Egli è ben fuor di dubbio 
che in questi tempi signoreggiava nelle marche di Spoleti e di Camerino un 
Teobaldo ossia Tebaldo, di cui scrive il medesimo Liutprando [Idem, lib. 4, cap. 
4.]: Theobaldus heros quidam, proxima regi Hugoni affinitate conjunctus, 
Camerinorum et Spoletinorum marchio erat. Questo Teobaldo è poi chiamato 
nipote suo da esso re Ugo [/Idem, lib. 5, cap. 2.]. Bolliva tuttavia la guerra fra 
Landolfo principe di Benevento e i Greci, e si trovava il primo a mal partito, 
non so ben dire se in quest'anno, oppure in alcuno degli antecedenti. 
Comunque sia per conto del tempo, abbiam di certo che ricorse Landolfo per 
aiuto a questo duca ossia marchese di Spoleti e di Camerino, il quale con 
grandi forze unitosi a lui, e venuto ad un fatto d'armi coi Greci, loro diede una 
rotta. Non tennero questi da lì innanzi la campagna, ma attesero a difendersi 
nelle castella di loro giurisdizione. Liutprando, persona che si dilettava forte 


di tagliare i panni addosso agli altri, e di rallegrare i suoi lettori con delle 
galanti, ma forse non sempre vere avventure, ne conta qui una alquanto 
oscena, e le fa i ricci colla sua piacevole eloquenza. Cioè che Teobaldo quanti 
Greci gli capitavano alle mani, tutti li faceva castrare, lasciandoli poi ire in 
pace, e con ordine di dire al loro generale, che sapendo egli quanto preziose e 
care cose fossero alla corte dell'imperadore di lui padrone gli eunuchi, gli 
faceva que' regali, e che se ne aspettasse molti più andando innanzi. Accadde 
che un dì usciti di un castello i Greci coi terrazzani, fecero una zuffa con quei 
di Teobaldo, e ne restarono molti prigioni. Si preparava la festa a questi 
infelici, quando dal castello giunse alle tende infuriata una giovane donna, 
moglie di uno di essi, che presentatasi a Teobaldo, seppe così ben dire le sue 
ragioni, e perorare i suoi diritti sopra il corpo e le membra del marito, che 
mosse a riso tutta la brigata, e le riuscì di avere sano e salvo il suo uomo. In 
qual anno precisamente succedesse questa guerra di Landolfo e di Teobaldo 
contra de' Greci, non si può dichiarare. 


Circa questi tempi, per relazione del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. 
Ital.], avendo i Comacchiesi messi in prigione alquanti Veneziani, Pietro doge 
di Venezia spedì contro di loro un'armata, che presa la città, la diede alle 
fiamme, uccise molti di que' cittadini, e condusse il rimanente a Venezia. 
Furono questi poi rilasciati con promessa di essere da lì innanzi sudditi della 
repubblica veneta. A questi tempi ancora dovrebbe appartenere la venuta in 
Italia di Manasse arcivescovo di Arles, di cui parla Liutprando [Liutprandus, lib. 
4, cap. 3.]. Questo ambizioso prelato, non contento del grado e gregge suo, 
siccome parente del re Ugo, venne a pescar maggiori grandezze in Italia. Il re, 
che per politica amava di esaltare i suoi parenti e nazionali, gli assegnò le 
rendite delle chiese di Verona, Trento e Mantova, e il fece anche marchese di 
Trento con iscandalo di tutti i fedeli. Avendo, siccome dicemmo, ripigliata 
forza i Saraceni abitanti in Frassineto, può essere che in quest'anno avvenisse 
ciò che narra il suddetto Liutprando /Liutprandus, lib. 4, cap. 2.1. Cioè che alcune 
brigate di que' manasdieri calarono fino ad Aiqui nel Monferrato; ma 
raunatisi i Cristiani di quelle contrade, con tal bravura diedero loro addosso, 
che neppur uno ne scampò dalle loro spade. In Genova si vide scaturire una 
fontana coll'acque color di sangue. Fu creduto sangue ciò che verisimilmente 
fu un accidente naturale, e preso perciò come un presagio di qualche 
calamità. Nè maggiore infatti poteva avvenire a quel popolo; perciocchè 


nell'anno stesso venuti dall'Africa colla loro armata i Mori, entrarono in 
quella città all'improvviso, e tagliarono a pezzi tutti i cittadini, con riserbar 
solamente le donne e i fanciulli, che furono condotti schiavi in Africa insieme 
col bottino di tutte le chiese e case di Genova. Pietro bibliotecario, Martin 
Pollaco e il Belluacense scrivono accaduta così funesta disgrazia nell'anno I 
di Giovanni XI papa, cioè nell'anno 931. Non so qual fede meritino simili 
scrittori. Liutprando, di gran lunga più antico di loro, la mette più tardi. 
Leggesi nelle mie Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. XXXI.] un bellissimo 
placito, che ci fa intendere che il re Ugo avea fabbricato un palazzo nuovo in 
Pavia, dove anche dimorava nel dì 18 di settembre del presente anno. Il suo 
principio è questo: Dum in Dei civitate Papia in palacium noviter 
aedificatum ab domnum Ughonem gloriosissimum rex in caminata dormitorii 
ipsius palacii, ubi ipse domnus Ugo, et Lotherio filio ejus gloriosissimi reges 
praeessent, in eorum praesentia Enesaribo comes palatii, ec. In vece di 
Enesaribo, che fu mal copiato, si dee scrivere esset Sarilo, ciò riconoscendosi 
dalle sottoscrizioni, dove è Sarilo comes palatii. Fu scritto quel documento, 
che ne contien degli altri, anno regni domni Hugoni et Lothario, filio ejus 
gratia Dei reges, Deo propitio, domni Hugoni decimo, Lotharii vero quinto, 
XIV kalendas octobris, Indictione nona, cioè nell'anno presente. Vien 
parimente rapportato dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.] un altro privilegio 
da esso re conceduto alla badia di Tolla sul piacentino, dato VII kalendas 
januarii, anno dominicae Incarnationis DCCCCXXXVI, domnorum autem 
piissimorum regum, Hugonis videlicet X, Lotharii vero V, Indictione octava. 
Actum Papiae. Era in uso presso di molti di dar principio all'anno nuovo nel 
Natale del Signore; però questo anno 936, secondo noi, fu il 935. Ma non so 
già intendere come ivi sia l'indizione ottava, che dovea camminare sino al 
fine dell'anno, quando s'è nel precedente documento veduto che in Pavia 
stessa l'indizione nona aveva avuto principio nel settembre. Bisognerebbe in 
tali occasioni aver sotto gli occhi le carte pecore originali, per poterle meglio 
esaminare. Trovandosi poi nel suddetto placito, tenuto in Pavia, presente 
Anscharius marchio quondam Adelberti, idemque marchionis filio, si può 
credere che il re Ugo, come scrive Liutprando [/Liutprandus, lib. 5, cap. 2.], quia 
Theobaldus marchio (di Spoleti) hominem exuerat, Spoletinorum ac 
Camerinorum marchionem l'avesse già costituito. Egli era fratello di 
Berengario marchese d'Ivrea, ed uomo di grande ardire. Ne avea paura il re 
Ugo, e però il mandò al governo di Spoleti e di Camerino, per tenerlo lontano 


da sè. 


CRISTO DCCCCXXXVI. Indiz. Ix. 


LEONE VII papa 1. 
Uco re d'Italia 11. 
LOTTARIO re d'Italia 6. 


Anno di 


Giunse al fine de' suoi giorni in questo anno papa GIOVANNI XI, e se 
mancasse di morte naturale, o in altra guisa, non ne abbiamo lume alcuno 
nella storia. Ecco ciò che di lui lasciò scritto Frodoardo scrittore di questi 
tempi [Frodoardus, de Roman. Pontificib.]: 


Nato patriciae [Di Marozia.] hinc cedunt pia jura Johanni, 
Undecimus Petri hoc qui nomine sede levatur, 

Vi vacuus, splendore carens, modo sacra ministrans, 

Fratre a patricio juris moderamine rapto. 

Qui matrem incestam, rerum fastigia moeco [AI re Ugo.] 

Tradere conantem, decimum sub claustra Johannem 

Quae dederat, claustro vigili et custode subegit. 

Artoldus noster sub quo sacra pallia sumit. 

Papaque obit, nomen geminum [Quinctum.] fere nactus in annum. 


Cioè, per attestato di Frodoardo, a questo sfortunato pontefice fu usurpata 
tutta la signoria temporale di Roma. E sebben dice questo scrittore, modo 
sacra ministrans in vece di tantummodo, quasichè Alberico patrizio suo 
fratello si contentasse ch'egli attendesse a dir messa e a regolar lo spirituale 
della Chiesa; pure giusto motivo ci è di credere che l'usurpatore Alberico 


volesse anche far da papa, con obbligare il fratello a fare quel solo che a lui 
piaceva. Non vituperio, ma disgrazia fu questa della santa Sede romana, 
tiranneggiata allora da' suoi proprii cittadini. Abbiamo dal medesimo 
Frodoardo [Frodoardus, in Chron., tom. 2 Rer. Fran. Du-Chesne.] SOtto quest'anno che 
Johanne papa fratre Albrici defuncto, Leo quidam Dei servus Romae papa 
constituitur. Queste parole congiunte con altre riflessioni fatte dal padre 
Mabillone [Mabill., in Annal. Benedictin., lib. 43.] intorno ai brevi di questo pontefice, 
zelantissimo perchè si rimettesse in piedi la troppa scaduta disciplina 
monastica, hanno somministrato qualche fondamento da credere ch'egli fosse 
monaco. Ma se tale non fu, certo fu uomo di rara probità, e che difficilmente 
acconsentì alla sua elezione, appunto promosso a questo sublime grado da 
Alberico principe di Roma, perchè si sapeva ch'egli non curava punto le 
pompe del secolo, e pensava solo alle cose di Dio, il che era appunto ciò che 
Alberico desiderava, Frodoardo, che finì di scrivere il suo poemetto de' 
romani pontefici, vivente esso papa Leone, così ne parla: 


Septimus exsurgit Leo, nec tamen ista voluntas, 

Nec curans apices mundi, nec celsa requirens, 

Sola Dei quae sunt, alacri sub pectore volvens, 
Culminaque evitans, dignusque nitore probatur 
Regminis eximii, Petrique in sede locatur. 

Ac geminans dono cumulatum muneris almi 
Pergere laetantem amplexu dimisit honoro. 

Quem Pater omnipotens alacrem cultuque venustum 
Attollat, servetque diu.... 


Se Leone fosse stato monaco, non avrebbe probabilmente taciuta questa 
sua qualità Frodoardo monaco. Uno strumento di Leone abbate di Subiaco si 
legge nelle mie Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. XXVII], scritto anno, 
Domino propitio, pontificatus domni Leonis summi pontificis, et universalis 
sexti (dovrebbe dire septimi) papae I, Indictione VIII, cioè nell'anno presente. 
Dacchè Roma ebbe la consolazione di veder nella sedia di san Pietro 
collocato un sì degno personaggio, tardò poco a provar dei gravissimi affanni 
per l'assedio che di nuovo ne intraprese il re Ugo, sempre inviperito contra de' 
Romani e del loro principe, a cagion dell'insulto a lui fatto nell'anno 932, e 


sempre voglioso del dominio di quell'augusta città. Ecco ciò che ne scrive 
nella sua Cronica il suddetto Frodoardo [Frodoardus, in Chronico.]: Hugo Italiae 
rex Romam nisus capere, afflicto suo exercitu fame, et equorum interitu, 
pacta tamdem pace cum Albrico, dans ei filiam suam conjugem, ab obsidione 
desistit. È da credere che Alberico, veggendosi venir la piena addosso, avesse 
spogliato di grani e di foraggio la campagna: dal che nacque la penuria 
dell'esercito d'Ugo. Ad intavolar questa pace non poco si adoperò Odone 
abbate santo e celebre del monistero di Clugnì, che risplendeva allora 
dappertutto per la riforma del monachismo felicemente in esso introdotta. Era 
egli amicissimo del re Ugo, e però fu chiamato a Roma dal buon papa, sì 
perchè trattasse d'accordo, e sì ancora perchè rimettesse l'osservanza 
monastica e il buon ordine nel monistero di san Polo di Roma. Giovanni 
monaco [Mabill., Saecul. V Benedict., in Vita S. Odonis, lib. 2.], e discepolo di esso santo 
Odone, nella di lui vita così scrive: Sub idem tempus Italiam missi sumus a 
Leone summo pontifice, ut pacis legatione fungeremur inter Hugonem 
Longobardorum regem, et Albericum romanae urbis principem. Più sotto 
aggiugne: Dum romuleam urbem ob inimicitiam Alberici jam fati principis 
praedictus Hugo rex obsideret, coepit ille (Odo) intra extraque discurrere, et 
pacis concordiaeque monita inter utrosque disseminare, quatenus posset 
furorem praedicti regis sedare, et praedictam urbem tueri a tanta obsidione. 
Ma forse non è certo che in quest'anno santo Odone fosse chiamato da papa 
Leone. Liutprando [Liutprandus, lib. 4, c. 1.], che non parla se non d'un assedio di 
Roma, fatto circa questi tempi del re Ugo, scrive, che sperando egli di far 
cadere nella rete colle sue furberie Alberico, gli propose di dargli in moglie 
Alda sua figliuola, e di tenerlo da lì innanzi in luogo di figlio. Ma Alberico, 
che sapeva anch'egli il fatto suo, acconsentì alle nozze, e prese Alda per 
moglie, ma non lasciò mai mettere piede in Roma ad esso re Ugo, nè mai si 
fidò, sinchè visse, di lui. Tuttavia (aggiugne Liutprando) sarebbe riuscito al re 
Ugo di far cadere nella tagliuola il genero, se non fossero stati tanti nobili e 
soldati, che per paura del re Ugo scappavano a Roma, ed ivi ben accolti ed 
onorati da Alberico, il tenevano saldo in non volere nè confidenza nè pace 
con lui. 


Un'altra più sonora ne fece in quest'anno il re Ugo. Vedemmo costituito 
duca di Toscana per via d'iniquità Bosone fratello del medesimo re. Aveva 
egli per moglie Willa, donna nobile di Borgogna, avidissima di accumular 


danaro o per diritto o per rovescio. Per paura di lei s'erano ridotte le nobili 
donne di Toscana a dismettere tutti i loro ornamenti, essendo pericoloso il 
portarne. Nessun maschio, quattro femmine bensì aveva essa partorito al 
marito, una delle quali, Willa anche essa di nome, fu maritata con Berengario 
figliuolo di Adalberto marchese d'Ivrea, cioè con quello stesso che vedremo a 
suo tempo re d'Italia. Per quanto ne scrive Liutprando [/Liutprandus, lib. 4, cap. 1.], 
pervenne all'orecchio del re Ugo che Bosone, ad istigazion della moglie, 
macchinava contra di lui delle novità. Chi sa nondimeno che quella volpe non 
fingesse ancor questi delitti nel fratello, per far passare il ducato della 
Toscana in un suo proprio figliuolo, siccome in fatti avvenne? Liutprando poi 
volea male a Willa. Studiò pertanto e trovò la maniera di imprigionar Bosone; 
lo spogliò anche di tutte quante le ricchezze sue, ed ordinò che Willa sua 
moglie, come origine dei falli del marito, fosse ricondotta in Borgogna. Sopra 
tutto faceva il re l'amore ad un pendone assai lungo e largo, tutto gioiellato, 
che Bosone soleva portare. Questo non si trovò fra lo spoglio di lui. Ciò 
inteso dal re, diede ordine che si usasse ogni maggior diligenza per 
rinvenirlo; e se non compariva, che si cercasse anche sotto i panni di Willa. 
In fatti osservato che pendeva una fibbia di sotto le natiche di Willa assisa sul 
cavallo, una delle guardie con galanteria le fece partorire il pendone. 
Liutprando, umor buffone, mette in bocca di quella guardia delle piacevoli 
parole intorno a questa scoperta. Dopo la caduta di Bosone, di cui non 
sappiamo cosa divenisse, fu dato dal re Ugo il ducato di Toscana ad Uberto 
figliuolo suo bastardo, a lui partorito da Waldelmonda una delle sue 
concubine, giacchè questo piissimo re agli altri suoi vizii univa ancor quello 
di mantenerne molte alla turchesca. Al placito tenuto in Pavia nell'anno 
precedente, e da me accennato di sopra, oltre ad Azzone rinomato vescovo di 
Vercelli, e a Baterico vescovo d'Ivrea, intervenne ancora Ubertus illustris 
marchio, et filio, idem domni Ugoni piissimi regis. Sicchè egli portava già il 
titolo di marchese, e dovea governar qualche marca. E se non ci fosse 
l'autorità di Francesco Maria Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde.], che ci 
assicura trovarsi in una carta lucchese tuttavia Bosone duca in Toscana nel dì 
sei di luglio del 936, si sarebbe potuto sospettare che nel precedente anno 
fosse accaduta la disgrazia di Bosone, e divenuto duca ossia marchese di 
Toscana Uberto. Ma abbiamo qui concorde anche Frodoardo [Frodoardus, in 
Chronico.]J, che sotto quest'anno scrive: Hugo rex repertis quibusdam fratris sui 
Bosonis contra se, UT FERTUR, insidiis, eumdem fratrem suum dolo capit, 


atque in custodia mittit. Sul principio di luglio dell'anno presente mancò di 
vita Arrigo re di Germania, principe per le sue molte virtù e per varie 
segnalate vittorie glorioso nella storia, che ebbe per successore in quel regno 
un figliuolo più glorioso del padre, cioè Ottone il grande, di cui avremo non 
poco da favellare nel progresso di questi Annali. Fra le carte del monistero 
vulturnense [Chronic. Vulturnens., P. II, tom. 1. Rer. Ital.] una se ne legge, scritta 
regnante domno Ugo rex gratia Dei in Italia in anno XI, et Lotharius rex 
filius ejus insimul cum eo in anno V, et vigesimo die mense julii per 
Indictionem nonam. Actum in Marsi. Erano i Marsi nel ducato di Spoleti, e 
però quivi si contavano gli anni del re d'Italia. Nel presente anno fu scritta 
quella carta, ma i copisti han guaste alquanto le note, cioè s'ha da scrivere 
anno V Lothario, essendo certo che Lottario prima del mese di luglio 
dell'anno 931 avea conseguita la dignità regale. 


CRISTO DCCCCXXXVII. Indiz. x. 
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Fu quest'anno funestissimo alla Campania; perciocchè, secondo l'attestato 
di Leone Ostiense [Leo Ostiensis, in Chron. lib. 1, cap. 55.], Indictione decima, 
venientes innumerabiles Hungari super Capuam, omnia in circuitu ipsius 
depraedati sunt. Similiter etiam Beneventi fecere, usque Sarnum et Nolam 
discurrentes et devastantes omnia; cunctamque Liburiam peragrantes, iterum 
Capuam reversi per duodecim dies in Campo Galliano commorati sunt. 
Fecero prigioni molti degli uomini sudditi del monistero di Monte Casino, 
per riscattare i quali convenne ai monaci d'impiegar molti sacri arredi e vasi 
d'argento della lor chiesa. Gonfii que' Barbari dal non trovare opposizione 
alcuna alle loro rapine, si avanzarono entro al paese de' Marsi, commettendo 
anche ivi incendii e saccheggi. Ma i Marsi uniti coi Peligni gli aspettarono in 
agguato ad un sito, e piombando loro addosso, quasi tutti li misero a fil di 
spada, con levar loro tutto il copiosissimo bottino dianzi fatto. Pochi di que' 
masnadieri ebbero la fortuna di sottrarsi alle loro spade e di tornarsene al loro 
paese. Lupo protospata [Lupus Protospata, in Chron.] mette questa irruzion degli 
Ungheri all'anno precedente 936. Se più a lui che all'Ostiense s'abbia a 
credere, non saprei dirlo. Vero è che da Frodoardo, da Witichindo e da alcuni 
altri scrittori si sa che in questo medesimo anno un nuvolo d'Ungheri, passati 
per la Baviera, diedero un terribil guasto all'Alsazia e a tutto il regno della 
Lorena con arrivar fino all'Oceano. Ed Ermanno Contratto scrive [Herman. 


Contract., in Chronic. edit. Canis.] che anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXXXVII, Ungari Franciam, et Alemanniam, et Galliam usque ad 
Oceanum, Burgundiamque devastantes, per Italiam redierunt. Ma non c'è 
apparenza alcuna che gli Ungheri guastatori delle provincie oltramontane 
venissero fino a Capua con un giro sì lungo. Quei, passando per l'Italia, se ne 
tornarono sani e salvi al lor paese: laddove gli altri che saccheggiarono la 
Campania e Benevento lasciarono per la maggior parte la vita in quelle 
contrade. Però diverse dovettero essere le brigate degli uni e degli altri. 
Lascerò ch'altri decida se a questo anno, oppure al precedente, appartenga un 
giudicato di Capua, riferito nella Cronica del monistero vulturnense /Chron. 
Vulturn. P. II, tom. 1 Rer. Ital.], e scritto vigesimo septimo anno imperii domni 
Constantini imperatoris, et XXXVI anno principatus domni Landulfi gloriosi 
principis, et XXVII anno principatus domni Atenulfi eximii principis, mense 
septembri, Indictione X. Ne fo io menzione, affinchè dagli anni di Costantino 
VIII imperadore de' Greci, registrati ne' documenti di Capua, si riconosca che 
doveva essere ristabilita la pace fra la corte imperiale di Costantinopoli e i 
principi di Benevento e Capua, cioè di Landolfo ed Atenolfo. Arrivò in 
quest'anno al fine de' suoi giorni Rodolfo II, re di Borgogna, quel medesimo 
che era stato re di Italia, attestandolo Frodoardo [Frodoardus, in Chron.], il 
Continuatore di Reginone /Continuator Rheginonis.], Ermanno Contratto [Hermann. 
Contractus, in Chronic.] ed altri. Lasciò dopo di sè Corrado suo figliuolo, che gli 
succedette nel regno, e Adelaide figliuola, di cui parleremo all'anno seguente. 
Presso il padre Tatti [Tatti, Annal. Sacri di Como, tom. 2.] abbiamo un privilegio 
conceduto nella città di Como dai re Ugo e Lottario ad Azzone vescovo di 
quella città, in cui compariscono queste note cronologiche: Datum XVII 
kalendas julii anno dominicae Incarnationis DOCCCXXXVII, domni Hugonis 
piissimi regis XI, Lotharii vero filii ejus item regis VII, Indictione X. Actum 
Cumis civitate. Questo documento, diversamente dall'allegato nell'anno 
precedente, ci fa riconoscere già creato re il giovane Lottario nel dì 15 di 
giugno dell'anno 931. Secondo me, in quel della Cronica del Volturno, e non 
in questo, v'ha dell'errore. Abbiamo dalla Cronica arabica [Chron. Arabicum, P. II, 
tom. 1 Rer. Ital] che continuavano in Sicilia le dissensioni e sedizioni fra i 
Cristiani e Mori. Quivi è notato che nel presente, oppur nel susseguente anno, 
il popolo di Gergenti si rivoltò contra di Salem generale del re dell'Africa in 
quell'isola. Adunò questi un'armata, e passò ad assediare Osra. Colà ancora 
accorsero con tutte le loro forze gli Agrigentini, e misero in rotta il nemico 


esercito; e di là passarono fin sotto Palermo, con dare a quella città varii 
assalti. Ma usciti i Mori coi Palermitani, comandati dal generale Salem, 
sbaragliarono gli assedianti, e buon pro a chi ebbe migliori gambe. Era in 
questi tempi console e duca di Napoli Giovanni. Da un'altra Cronica arabica 
di Abulphedà /Idem, ibidem.] si ricava che nell'anno 936 Amiras Siciliae, qui 
dicitur Salem, multis molestiis et injiuriis vexavit Siculos, ita ut Agrigentini 
coacti sint expellere milites regis. Tum rex Africae misit exercitum 
circumseditque civitatem. Agrigentini vero petierunt succursum ab 
imperadore Constantinopolis, qui statim eis allegavit praesidium. Perduravit 
adhuc obsidio usque ad annum 329 aegirae (Christi vero 940). Credesi che in 
quest'anno ad Ilduino arcivescovo di Milano defunto succedesse Arderico 
canonico milanese. Arnolfo storico racconta [Arnulf., Hist. Mediolanens. tom. 4 Rer. 
Ital.] che desiderando il re Ugo di mettere in quella sedia un suo figliuolo 
(creduto da me quel Teobaldo di cui fa menzione Liutprando), nè potendo per 
la di lui poca età ottener l'intento, fece eleggere arcivescovo questo Arderico, 
uomo vecchio, per isperanza che tardasse poco ad uscire di vita. Scorgendo 
poi ch'egli non avea gran fretta d'imprendere quel viaggio, fece in una dieta di 
Pavia attaccar lite dai suoi coi Milanesi, per levar dal mondo con questa frode 
l'arcivescovo. Ma Arderico ebbe la fortuna di salvarsi. Restaronvi nondimeno 
morti novanta nobili milanesi; e il re Ugo dipoi per penitenza diede alla 
chiesa di Milano la badia di Nonantola posta sul modenese, quae propter 
nonaginta sui juris curtes sic vocata perhibetur. Questo si può credere un 
tessuto di fole, mischiato di qualche verità. Indubitata cosa è che la 
ricchissima badia di Nonantola fu formata e magnificamente dotata due secoli 
prima di questo. 


CRISTO DCCCCXXXVII. Indiz. XI. 


LEONE VII papa 3. 
Uco re d'Italia 13. 
LoTTARIO re d'Italia 8. 


Anno di 


Dopo la morte di Rodolfo II re di Borgogna, il re Ugo intavolò un trattato 
di nozze col re Corrado di lui successore, e lo conchiuse nell'anno presente, 
se crediamo al padre Mabillone [Mabillon., Annal. Benedict. ad hunc annum.] @ al padre 
Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.]. Cioè essendo egli vedovo per la morte della regina 
Alda sua moglie, e riguardato per insussistente e nullo il suo matrimonio con 
Marozia patrizia romana, egli prese per moglie Berta [Liutprandus, Hist., lib. 4, cap. 
6.] vedova del suddetto re Rodolfo. Stabilì ancora il matrimonio del re 
Lottario suo figliolo con Adelaide figliuola del medesimo re Rodolfo, donna 
che per la sua santità e per le sue avventure divenne poi celebratissima nelle 
storie. Di che età fosse allora questa regal fanciulla, allorchè andò a marito, 
l'abbiamo dalla vita di lei, scritta da santo Odilone abbate di Clugnì [Vita s. 
Adelhaidis apud Canisium et Surium, ad diem 16 decembris.]J: Quum adhuc esset, dic'egli, 
juvencula, et sextumdecimum aetatis suae ageret annum, Deo donante, 
adepta est regale matrimonium, juncta scilicet regi Lothario, Hugonis 
ditissimi regis italici filio. La ragione per cui i suddetti scrittori giudicarono 
appartenere a quest'anno il matrimonio di Adelaide, è fondata sullo strumento 
dotale che tuttavia si conserva in Pavia nell'archivio dell'insigne monisterio di 
san Salvatore, e fu dato alla luce dal Margarino [Margarinius, in Bullar Casinens., tom. 
2, Constit. XLIX.]. Da esso pare che tanto il re Ugo, quanto il re Lottario si 
fossero portati in Borgogna per ultimar quelle nozze. Fu scritto il diploma 


pridie idus decembris anno dominicae Incarnationis DCCCCXXXVIII, regni 
vero domni Hugonis XII, filii ejus Lotharii item regis VII, Indictione XI. 
Actum Curte, quae Columbaris dicitur. Ma queste note tutte indicano l'anno 
937, essendo certissimo che nel dì 12 di dicembre d'esso anno correva l'anno 
XII di Ugo e il VII di Lottario. L'indizione XI doveva aver avuto principio nel 
settembre di esso anno. Però qui o è fallato l'anno, o esso è l'anno pisano; e 
quel 938, secondo me, ha da essere il nostro 937. Se poi quelli fossero gli 
sponsali solamente, oppure lo effettivo matrimonio, ne parleremo all'anno 
950. Certo è che quivi Lottario dona ad Adelaide cinque corti, fra le quali son 
riguardevoli quella di Marengo, e l'altra di Olonna, oltre ancora a tre badie, 
secondo i costumi corrotti d'allora. La dote tutta a lei costituita da esso 
Lottario ascende a 4580 mansi di terra: dono veramente da re, se non 
v'entrassero anche i beni della Chiesa. Aggiugne Liutprando che il re Ugo 
perduto dietro alle concubine, non solamente mancò dell'amor maritale verso 
la nuova sua moglie Berta, ma in tutte le maniere mostrò averla in 
abbominazione. E che nella mandra d'esse sue concubine fu specialmente 
distinta dalla di lui parzialità Bezola, di vilissima nazione sveva, che gli 
partorì non solamente Bosone, creato vescovo di Piacenza dopo la morte di 
Guido nell'anno 940, ma anche Berta maritata poi a Romano juniore 
imperadore greco. Inoltre amò forte Roza, figliuola di quel medesimo 
Gualberto a cui egli avea fatto tagliare il capo, la quale gli partorì una 
bellissima figliuola; e finalmente Stefania romana, da cui ebbe un figliuolo 
Teobaldo, fatto dipoi arcidiacono della chiesa milanese. Era Ugo sì screditato 
presso d'ognuno per questa sua sfrenata patentissima disonestà, che il monaco 
autore della Cronica della Novalesa [Chron. Novaliciense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] lasciò 
correre una scandalosa diceria, che con tutta l'infame vita di questo re non 
dee meritar fede presso gli assennati lettori. Dopo aver egli detto che Ugo era 
uomo di estrema astuzia e malizia, e che teneva spie per tutte le città per 
indagar chi parlava male di lui, il che tal timore sparse in tutti, ut minime 
auderent palam loqui de eo, sed more scurrarum per calamos fossos ad 
invicem loquentes, sic insidias parabant ei; seguita poi a dire che Ugo ebbe 
un figliuolo appellato Lottario, al quale, giunto che fu alla convenevol età, 
diede moglie. Iste namque obtemperans monitis patris, conjugem accepit. 
Pater vero post dotem succensus face luxuriae, nurum vitiat, antequam ad 
filii perveniat thalamum. O nefas! o libido indomita! ec. Continuò in questo 
anno la guerra fra i Siciliani rivoltati e i Saraceni dominanti in quell'isola 


[Chronic. Arab., P. II, tom. 1 Rer. Ital.]. Sulle prime restarono in un fatto d'armi 
vincitori i Siciliani, sconfitti poscia in un altro. Venne dall'Africa un nuovo 
generale de' Mori con un copioso esercito a Palermo, e cominciò a smantellar 
le mura e le porte di quella città; la qual novità fu cagione che quei di 
Gergenti si ribellarono. Leggesi nel Bollario casinense [Bullar. Casinense, tom. 2, 
Constit. XLVII.] un diploma di Ugo e Lottario, dato in favore del monistero delle 
sante Flora e Lucilla d'Arezzo, pridie kalendas junii, anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXXXIX, regni domni Hugonis anno XII, filii ejus 
Lotharii regis VII, Indictione XI. Corrisponde all'anno presente l'indizione XI. 
Per conseguente, l'anno 959 dee essere secondo l'era pisana, cioè a dire il 
nostro 938. Ma che nel dì 31 di maggio di esso anno 938 corresse l'anno XII 
di Ugo e il VII di Lottario, nol so credere. Forse quel diploma è dell'anno 
937. 


CRISTO DCCCCXXXIX. Indiz. XII. 


STEFANO VIII papa 1. 
Uco re d'Italia 11. 
LoTTARIO re d'Italia 9. 


Anno di 


Pretende il padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedict., lib. 44, n. 3.], che 
rinnovandosi di mano in mano le gare fra il re Ugo ed Alberico principe di 
Roma, fosse di nuovo chiamato a Roma in quest'anno santo Odone abbate di 
Clugnì, per aggiustar le differenze fra questi due emuli guerreggianti. Ne 
parla veramente la di lui vita, e si vede che quel santo abbate andò a Pavia, e 
fu alloggiato nel monistero di san Pietro in coelo aureo. Ma non è ben chiaro 
il tempo de' suoi viaggi a Roma. Fra gli altri gravissimi disordini di questo 
infelice secolo assai considerabile fu quello della non solo snervata, ma 
abbattuta disciplina monastica nella maggior parte de' monisteri d'Italia, per 
colpa specialmente dei re, che o vendevano le badie agli ambiziosi e 
simoniaci monaci, o le concedevano in commenda alle regine, ai vescovi, ed 
anche ai secolari, in ricompensa dei loro servigi. Specialmente andò per 
questo in malora il nobilissimo monistero di Farfa posto nella Sabina. 
Gregorio monaco, autore della Cronica farfense [Cron. Farfens. P. I tom. 2 Rer. Ital.], 
attesta che quel sacro luogo era salito sì alto tanto nello spirituale che nel 
temporale, ut in toto regno italico non inveniretur simile huic monasterio, 
nisi quod vocatur Nonantulae, cioè il nonantolano posto nel contado di 
Modena, che patì anch'esso le disgrazie medesime in questi infelici tempi. 
Era abbate di Farfa Ralfredo. Due scellerati monaci Campone ed Ildebrando 
col veleno se ne sbrigarono. Ildebrando portatosi a Pavia, ottenne a forza di 


danaro quella badia dal re Ugo per Campone, il quale in ricompensa diede a 
goder quattro buone celle, cioè quattro piccioli monisteri dipendenti dal 
farfense, ad Ildebrando. Per un anno stettero d'accordo questi due falsi 
monaci; poscia vennero alle mani fra loro. Ildebrando, guadagnati con danaro 
gli uomini della marca di Camerino ossia di Fermo, s'impossessò di Farfa. 
Campone, con esibir più danaro a que' medesimi, cacciò l'altro; e senza 
contare altre sue iniquità, attese a mettere al mondo de' figliuoli e delle 
figliuole, che tutte arricchì e dotò coi beni del monistero. Serva questo 
picciolo saggio ai lettori per conoscere la corruttela di que' tempi infelici. Ora 
abbiamo dal suddetto autore della Cronica di Farfa, oppur da una relazione di 
Ugo abbate d'esso monistero una particolarità che fa onore ad Alberico 
principe allora di Roma, facendolo vedere pio riformatore del monachismo 
d'allora. Erat autem, dice egli, tunc temporis Albericus Romanorum princeps 
gloriosus, qui comperta hujus monasterii crudeli devastatione, quam 
pessimus praedictus abbas Campo satagebat exercere, valde condoluit, et 
sicut alia monasteria, sub suo constituta dominio, ad regularem normam, 
quam amiserant in paganorum devastatione praedicta, ita et hoc coenobium 
reducere studebat. Pertanto mandò egli de' monaci regolari a Farfa; ma 
Campone co' suoi mal avvezzati monaci non li volle ricevere, e poco vi 
mancò che la notte non facesse levar loro colle coltella la vita. Tornati che 
furono questi a Roma, Alberico salito in collera, spedì gente armata che ne 
scacciò l'indegno Campone, il quale si ritirò a Rieti. Dal che si può dedurre 
che Farfa e la Sabina erano in questi tempi della giurisdizione del ducato 
romano. Pose Alberico in Farfa un esemplarissimo abbate, cioè Dagiberto, e 
gli fece rendere tutti beni del monistero; ma questi da lì a cinque anni 
attossicato dai pessimi monaci lasciò di vivere. Tale era allora in assaissimi 
luoghi la corruzione del dianzi sì fiorito monachismo. 


La morte in questo anno rapì a Venezia il suo doge, cioè Pietro Candiano 
II, uomo di gran vaglia e prudenza [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Aveva egli 
fra le altre sue imprese indotta la città di Giustinopoli, oggidì Capodistria, a 
pagar censo a quella di Venezia. E perciocchè Wintero marchese d'Istria 
aveva imposto ai mercanti veneziani delle insolite gabelle, ed altre gravezze a 
chi di loro possedeva beni nell'Istria, senza che giovassero le lamentanze di 
questi, saviamente il doge pubblicò un editto che proibiva a tutti i Veneziani 
d'andare in Istria, e a quei d'Istria di venire a Venezia. Allora il marchese e i 


suoi popoli, tornati in sè, implorarono la mediazione di Marino patriarca, di 
Grado, il quale s'interpose col doge, e ridusse a' primieri patti e ad una buona 
concordia amendue le parti. Fu poscia eletto doge Pietro Badoero, il quale 
dicono che era figliuolo di Orso Particiaco ossia Participazio, già doge di 
Venezia, volendo ancora che fosse la stessa casa quella de' Particiaci e dei 
Badoeri. Secondo la Cronica arabica [Chron. Arab. P. II, tom. 1 Rer. Ital.], seguì una 
battaglia in Sicilia fra i Mori e quei di Agrigento, ossia Gergenti, colla peggio 
de' primi. Tornato a Palermo il generale de' Mori, pose una contribuzione alla 
città, e fatto venire un buon rinforzo di truppe dall'Africa, s'impadronì di 
Butera, d'Assaro, e di qualche altra fortezza in Sicilia. Passò in quest'anno a 
miglior vita Leone VII, con danno della Chiesa, per essere stato pontefice di 
gran pietà e zelo della religione. Ebbe per successore Stefano VIII di nazione 
romano, per attestato di Pandolfo pisano e d'altri [Rer. Ital., P. II, tom. 3.]. Non so 
io intendere come mai scrivesse il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.]: 
Quum a Romanis, posthabitis cardinalibus, esset electus opera Ottonis regis, 
tyrannorum in se odium concitavit. Dovette provenir questa immaginazione 
dall'aver egli prestato fede a Martin Polacco, che il fa di nazion tedesco. Ma 
questa è asserzione insussistente. Non poteva allora Ottone re di Germania 
avere tal possa in Roma da far eleggere un papa. Che poi non fossero 
ammessi alla di lui elezione i cardinali, niuno degli antichi storici lo attesta; 
nè sappiamo che questo eletto non fosse un di essi. Girolamo Rossi [Rubeus, 
Hist. Ravenn., lib. 5.] accenna uno strumento di livello fatto da Pietro arcivescovo 
di Ravenna a qualche persona particolare, e non già, come suppone il padre 
Pagi, la confermazione de' privilegii della chiesa di Ravenna, fatta dal papa al 
suddetto arcivescovo con queste note: Anno, Deo propitio, pontificatus domni 
Stephani summi pontificis, ec. anno primo, regnante domno Hugone piissimo 
rege anno XIIII, sed et domno Hlotario ejus filio item rege anno nono, die 
XXIX octobris, Indictione XIII Ravennae, cioè nell'anno presente. Ci assicura 
il suddetto Rossi che in altre carte ravennati di questi tempi si veggono notati 
gli anni di Ugo e Lottario. Segno è questo, che non avendo potuto il re Ugo 
vincerla coi Romani per ottener la corona dell'imperio, s'era impadronito 
dell'esercato. Ed io temo che il nome del papa entrasse in quegli atti 
solamente per costume e riverenza verso il pontificato romano, e non già 
perchè Ugo lasciasse il temporal dominio di quelle contrade ai papi. Vedremo 
che ai tempi di Ottone il grande la santa Sede ricuperò l'esarcato. 


CRISTO DCCCCXL. Indiz. XII. 


STEFANO VIII papa 2. 
Uco re d'Italia 15. 
LoTTARIO re d'Italia 10. 


Anno di 


O sia che il re Ugo non si fidasse di alcuno, e di chi gli entrava in 
sospetto egli macchinasse tosto la rovina; oppure che veramente stanchi i 
principi d'Italia non potessero più soffrir sul trono questa volpe coronata: 
certo è che esso re Ugo la prese contra di Berengario marchese d'Ivrea, 
contra d'Anscario duca e marchese di Spoleti e Camerino, fratello del 
medesimo Berengario, per sospetto, oppure per certa cognizione che 
amendue d'accordo tramassero centra la di lui corona. La tragedia, se vogliam 
credere al catalogo dei duchi di Spoleti posto innanzi alla Cronica di Farfa 
[Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.], dovette succedere nell'anno presente, essendo 
ivi scritto: DCCCCXL Anscharius marchio obiit. Spedì dunque il re Ugo in 
primo luogo alla volta di Spoleti Sarilone, ossia Sarlione, borgognone 
[Liutprandus, lib. 5, cap. 2 et 3.], uomo non guerriero, ma di rara accortezza, e però 
assai atto al bisogno. Sarilo e Sarlius si truova egli chiamato, ed è quel 
medesimo che si truova nelle vecchie carte appellato Sarilo comes palatii, 
perchè esercitava l'insigne carica di conte del sacro palazzo. Gli diede il re un 
buon nerbo di soldatesche per poter operare colla forza, e vi aggiunse un altro 
più potente rinforzo, cioè una gran somma di denaro, per potersene valere a 
tirar dalla sua i popoli di Spoleti, con ordine ancora di ricorrere per aiuto alla 
vedova del fu duca Teobaldo, che era nipote del medesimo re Ugo. Andò 
Sarlione, ed eseguì puntualmente quanto gli era stato comandato. Mise in 


punto una buona armata, ma Anscario, quantunque si vedesse troppo 
inferiore di forze, pure si accinse da valoroso ad un fatto d'armi. Gli riuscì di 
sbaragliar la prima schiera de' nemici ma non potendo reggere all'arrivo di 
due altre schiere, dopo aver fatto grandi prodezze di sua persona, caduto col 
cavallo in un fosso, quivi trafitto da molte lance e dardi lasciò la vita. Portata 
questa nuova al re Ugo, ne fece gran festa, e in ricompensa del buon servigio 
dichiarò Sarlione marchese di Spoleti e Camerino. Di questo affare si scuopre 
mal informato Gregorio monaco autore della suddetta Cronica di Farfa 
[Chronic. Farfens., pag. 475. P. II, tom. 2 Rer. Ital.], con iscrivere che bellum magnum 
commissum est pro contentione marchiae firmanae inter Ascherium et 
Sarilonem (quasi che Spoleti e Camerino fossero denominati marca di 
Fermo). In qua praevalens Sarilo interfecit Ascherium, et obtinuit marchiam. 
Fin qui cammina bene, ma non ciò che egli soggiunge con dire: Contra quem 
Hugo rex exarsit magno furore, persequens illum pro eodem Ascherio 
germano suo. Et quum esset idem Sarilo in quodam reclusus tuscano oppido, 
videns se nulla ratione illum effugere posse, noctu indutus monachilem 
vestem, et summo diluculo, ligato in gutture fune ejus, se potestati tradidit. Et 
motus rex misericordia super eum, perdonavit ei ipsam culpam, ac 
praeposuit eum super cuncta monasteria regalia intra fines Tusciae et 
firmanae marchiae. Trovò questo monaco fra le carte dell'archivio farfense 
Sarilone abbate di quel monistero, e sel figurò divenuto monaco. Ma costui 
fu duca e marchese di Spoleti e Camerino, ed ottenne anche, secondo 
l'iniquità di quei tempi, in governo ossia in commenda la badia di Farfa. 
Potrebbe ben conietturarsi che in progresso di tempo Sarilone decadesse dalla 
grazia del re Ugo (giacchè ci voleva ben poco), e ch'egli il perseguitasse e 
deponesse; e che questo monaco confondesse poi le azioni e i tempi in 
raccontare quel fatto. 


Ci restava da abbattere Berengario marchese d'Ivrea fratello del suddetto 
Anscario /Liutprandus, Hist. lib. 5, cap. 4 et seq.]. Non si mostrò punto corrucciato con 
lui l'astuto re Ugo, anzi affettando gran benevolenza, nel venire ch'ei fece alla 
corte, l'accolse con distinte carezze. Ma nel consiglio segreto fu determinato 
di cavargli barbaramente gli occhi. Trovossi presente a questa risoluzione il 
re Lottario, che viene da Liutprando appellato parvulus, et necessariarum 
sibi rerum adhuc ignarus puer. E siccome fanciullo di buona indole, non 
reggendogli il cuore di veder quella crudeltà, secretamente ne fece avvertire 


Berengario, il quale non perdè tempo a fuggirsene fuor d'Italia con ricoverarsi 
presso di Ermanno duca di Suevia. Per altra strada mandò anche verso 
Lamagna Willa sua moglie, benchè gravida di nove mesi, e vicina al parto, 
che ebbe tanta forza e coraggio da valicare a piedi quell'aspre montagne. Ma 
non potè prevedere il regal fanciullo Lottario che, col salvare gli occhi a 
Berengario, preparava a sè stesso la perdita del regno e della vita, siccome 
vedremo. Ermanno duca di Suevia presentò poi Berengario ad Ottone re di 
Germania, che l'onorò e regalò non poco, e sel tenne ben caro nella sua corte. 
Giunta questa nuova al re Ugo, spedì ambasciatori ad Ottone, pregandolo di 
non ammettere Berengario suo nemico, e di non somministrargli aiuto 
alcuno, con esibirgli in ricompensa una gran somma d'oro e d'argento. Ma il 
re Ottone, che forse avea per tempo delle mire sopra l'Italia, gli rispose di non 
aver bisogno delle altrui ricchezze, e di non poter negar ricovero e sussidio a 
chi ricorreva alla clemenza sua. Nel Bollario casinense [Bullarium Casinens., tom. 2, 
Constit. L.] si legge un diploma di Ugo e Lottario, in cui confermano il comitato 
ossia il contado e governo temporale di Bobbio a quel monistero e a' suoi 
abbati, con esser ivi nominato Liutfredus comes et abbas bobbiensis. Sarebbe 
da ricercare se questo Liutfredo fosse monaco, oppure secolare, che con titolo 
di conte governasse quella contrada, e di abbate il monistero di san 
Colombano. Molto più sarebbe da esaminare il dirsi ivi che i re longobardi, 
Rotari, Ariberto e Liutprando, e gl'imperadori e re carolini praefato coenobio 
comitatum bobbiensem cum toto suo honore tradiderant et firmaverant. È 
difficile il credere in tanta antichità abbati conti di città. Ecco le note 
cronologiche di quel diploma che stanno a martello: Dat. tertiodecimo 
kalendas aprilis, anno dominicae Incarnationis DCCCCAL, regni nostri 
domni Hugonis piissimi regis XIV, Lotharii autem filii ejus item regis IX, 
Indictione decimatertia. Actum in praefato bobiense coenobio. Abbiamo da 
Frodoardo [Frodoardus, in Chron.] che in quest'anno una gran brigata d'Inglesi e 
Francesi, incamminata per divozione alla volta di Roma, fu costretta a 
tornarsene addietro, occisis eorum nonnullis a Saracenis. Nec potuit Alpes 
transire propter Saracenos, qui vicum monasterii sancti Mauritii 
occupaverant. Se qui è indicato il monastero agaunense di san Maurizio ne' 
Vallesi, aveano dilatato ben lungi quegl'infedeli assassini di strada il loro 
potere. Ricavasi ancora dalla Cronica arabica di Sicilia [Chronicon Arabicum, P. II, 
tom. 1 Rer. Ital.], che portatosi l'esercito de' Mori all'assedio di Calata Bellota, nel 
mese di novembre, fu messo in rotta da quei di Gergenti, che vi presero tutte 


le tende degl'infedeli. Aggiugne Lupo protospata [Lupus Protospata, in Chron.] che 
in questo medesimo anno 940, introierunt Ungari vel Unni in Italiam mense 
aprilis. Et factum est praelium in Matera a Graecis cum Longobardis cum 
Stratigo Imogalapto, et negavit (pro necavit) cum Pao in mari. Probabilmente 
Landolfo principe di Benevento e Capua l'avea rotta di nuovo coi Greci; ma 
queste troppo brevi memorie non ci lasciano ben discernere le particolarità, e 
neppur la sostanza di que' fatti. Osserva Camillo Pellegrino [Peregr., Hist. Princip. 
Langob., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] che fino a quest'anno si truova nelle carte memoria 
di Atenolfo principe anch'esso di Benevento e di Capua, e fratello di 
Landolfo, e poi non più: il che può far conietturare ch'egli nell'anno presente 
desse fine a' suoi giorni. 


CRISTO DCCCCXLI. Indiz. XIV. 


STEFANO VIII papa 3. 
Uco re d'Italia 16. 
LoTTARIO re d'Italia 11. 


Anno di 


Attesta Liutprando [Liutprandus, lib. 5, cap. 1.] non aver mai il re Ugo dimessa 
la voglia, nè deposta la speranza di acquistare il dominio di Roma, ossia il 
titolo e la corona d'imperador de' Romani; e tuttochè avesse data in moglie ad 
Alberico principe di Roma Alda sua figliuola, pure non cessò mai di 
molestarlo e di fargli guerra. Quem, dice egli, quotannis graviter opprimebat 
gladio et igne, quae poterat universa consumens, adeo ut civitates, praeter 
Romam, in qua ipse consederat, omnes auferret. Sed et ipsam sine dubio tum 
depopulando, tum cives muneribus corrumpendo conquisivisset, nisi occulta 
et justa justi Dei sententia illi prohibuisset. Ci si porge motivo di credere che 
il re Ugo in quest'anno in persona coll'esercito suo infestasse il ducato 
romano, al vedere un suo diploma, spedito nella Campania in favore del 
monistero di san Vincenzo del Volturno, con queste note [Chron. Vulturnens., P. II, 
tom. 1 Rer. Ital.]: Dat. XII kalendas augusti anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXALI, regni vero domni Hugonis piissimi regis XV, Lotharii vero X, 
Indictione XIV. Actum in Campania juxta oppidum Romaniae. Secondo i miei 
conti, nel luglio del presente anno avrebbe dovuto correre l'anno XVI di Ugo, 
e l'XI di Lottario. Però forse appartiene esso diploma all'anno precedente e 
all'indizione XIII. Nel marzo di quest'anno si truovano i due re in Lucca, dove 
donarono ai canonici di quella città due corti con un diploma [Antiquit. Ital., 
Dissert. LXII.] dato VII kalendas aprilis anno dominicae Incarnationis 


DCCCCXLI, regni vero domni Hugonis regis XV, filii ejus Lotharii item regis 
X, Indict. XIV. Actum Lucae. Erano i due re in quella città, come si ricava da 
un placito da me pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. x.], incamminati alla volta di 
Roma. E che veramente il re Ugo in quest'anno facesse guerra ad Alberico 
principe di Roma, e fosse in que' contorni, come si può credere, coll'armi, si 
raccoglie da un suo diploma [/Ibidem, Dissert. XVII.], in cui dona all'insigne 
monistero dì Subiaco, posto nel ducato romano, la corte Sala. Fu esso scritto 
VII kalendas julii anno dominicae Incarnationis DCCCCXLI, regni vero 
domni Hugonis piissimi regis XV, Lotharii vero item regis X, Indictione XIV. 
Actum juxta Romam in monasterio sanctae virginis Agnes. Ancor qui 
occorrono le medesime difficoltà che ho poco fa accennate intorno al diploma 
vulturnense; ma il documento ci assicura che Ugo verso il fine di giugno era 
sotto Roma. Abbiamo inoltre un'illustre pruova del di lui passaggio per Pisa 
in un placito, da me pubblicato, il cui principio è questo [Ibidem, in eadem 
Dissertat.]: Dum in Dei nomine civitate Pisa ad curte domnorum regum, ubi 
domnus Hugo et Lotharius gloriosissimis regibus praeessent, subtus vites, 
quod Topia (un pergolato) vocatur, infra eadem curte in judicio resideret 
Ubertus illuster marchio et comes palacii, singulorum omnium justitias 
facendas ac deliberandas, resedentibus Leo vulterrensis, Adelbertus lucensis 
sanctarum Dei ecclesiarum venerabilibus episcopis, ec. Fu scritto quel 
giudicato anno regni idem domni Hugoni quintodecimo, Lotharii vero 
decimo, XIV die mensis marcii, Indictione quartadecima, cioè nell'anno 
presente. Viene accennato dal Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 3.] un 
altro placito tenuto in questi medesimi tempi da Uberto marchese di Toscana 
in Lucca, con questo principio: Dum in Dei nomine in civitate Luca ad curte 
domni Hugonis regis in solario ipsius curtis, ubi domnus Ugo et Lotharius 
filio ejus gloriosissimis regibus praeerant in capitela, ubi ec. longanea 
solarii, prope ecclesiam sancti Benedicti, et prope capella ipsius solarii, quae 
vocatur sancti Stephani, in judicio residerat Hubertus marchio, et comes 
palatii, ec. Dal che intendiamo che Uberto, figliuolo bastardo del re Ugo, era 
allora non solamente marchese della Toscana, ma eziandio conte del sacro 
palazzo. Circa questi tempi più che mai infierivano i Saraceni abitanti in 
Frassineto ai confini dell'Italia e della Provenza [Liutprandus, lib. 5, cap. 4.]. 
Aveano, come ho accennato di sopra, occupati nell'Alpi tutti i passi che 
guidano dalla Francia in Italia, con essere giunti sino al monistero agaunense 
di san Maurizio, situato nel paese oggidì appellato de' Vallesi. Studiava il re 


Ugo le maniere di snidar que' crudi masnadieri, e conoscendo di mancargli le 
forze per mare, giacchè in que' tempi gl'imperadori e re d'Italia poco 
attendevano ad aver armate navali, prese la risoluzione d'inviare ambasciatori 
a Costantino e Romano imperadori de' Greci, per pregarli di volere a lui 
somministrare una competente flotta di navi con fuoco greco, acciocchè, 
mentre egli per terra andasse ad assalir que' Barbari ne' loro siti alpestri, esse 
incendiassero i legni dei Mori, ed impedissero che non venisse loro soccorso 
dalla Spagna. Secondo la Cronica arabica [Chron. Arab., P. II, tom. 1 Rer. Ital.], riuscì 
finalmente ai Mori signoreggianti in Sicilia di prendere dopo tanto tempo la 
già ribellata città di Gergenti. Allora il governator moro per assicurarsi dei 
Siciliani fece smantellar assaissime fortezze di quella isola, e menò schiavi in 
Africa moltissimi di quegli abitanti. 


CRISTO DCCCCXLII. Indiz. XV. 


MarINO II papa 1. 
Uco re d'Italia 17. 
LoTTARIO re d'Italia 12. 


Anno di 


Che tuttavia sul principio di questo anno fossero in bollore le controversie 
intorno al dominio di Roma fra il re Ugo ed Alberico patrizio e console dei 
Romani, si raccoglie da Frodoardo [Frodoardus, in Chronico.], che lasciò scritte 
queste parole: Domnus Odo abbas pro pace agenda inter Hugonem regem 
Italiae, et Albericum romanum patricium, apud eumdem regem laborabat. 
Abbiam già veduto di sopra che santo Odone abbate di Clugnì due altre volte 
era stato chiamato in Italia per questo medesimo affare. Temo io che non più 
di due volte egli ci venisse. Mi si rende probabile che seguisse pace o tregua 
fra questi due competitori al vedere tornati di questo anno in Lombardia i due 
re, ossia il solo re Ugo. V'ha un loro diploma [Antiq. Ital., Dissert. VII], con cui, ad 
intercessione d'Uberto inclito marchese e conte del nostro sacro palazzo, e di 
Elisiardo illustre conte, confermano i lor beni ai canonici di Reggio. Esso fu 
dato quarto idus junii anno dominicae Incarnationis DCCCCXLII, regni vero 
domni Hugonis regis XVII, Lotharii XIII, Indictione XV. Actum Papiae. Con 
altro diploma furono confermati da essi re, per interposizione di Ambrosio 
vescovo di Lodi ed Adeverto vescovo di Padova, tutti i beni della sua chiesa. 
Ivi s'ha queste note [Ibidem, Dissert. XXXIv.]: Datum octavo kalendas junii, anno 
dominicae Incarnationis DCCCCXLII, regni vero domni Hugonis XVI, 
Lotharii vero XI. Actum in Garda oppido. Parve a me originale quel diploma. 
Ora sembrano a me scorretti gli anni dei due re, e forse anche manca ivi 


l'indizione, la quale non si soleva ommettere. Scrive inoltre sotto questo 
stesso anno il suddetto Frodoardo: Idem vero rex Hugo Saracenos de 
Fraxinido eorum munitione disperdere conabatur. Pertanto dovrebbe 
appartenere all'anno presente ciò che scrive Liutprando [Liutprandus, lib. 5, cap. 5 et 
7.]: cioè che avendo Romano imperadore d'Oriente inviato uno stuolo di navi 
a requisizion del re Ugo, questi le incamminò per mare a Frassineto. L'arrivo 
di esse colà, e il dare alte fiamme tutte le barche de' Saraceni che quivi si 
trovarono, fu quasi un punto stesso. Ugo nel medesimo tempo arrivò per terra 
a Frassineto colla sua armata. Pertanto non si fidando i Barbari di quella lor 
fortezza, l'abbandonarono, e tutti si ridussero sul monte Moro, dove il re gli 
assediò. Avrebbe potuto prenderli vivi, o trucidarli tutti; ma per un esecrabil 
tiro di politica se ne astenne. Tremava egli di paura che Berengario, già 
marchese d'Ivrea, fuggito in Germania, non sopravvenisse in Italia con 
qualche ammasso di Tedeschi e Franzesi. Però, licenziata tutta la flotta de' 
Greci, capitolò con gli assediati Saraceni di metterli nelle montagne che 
dividono l'Italia dalla Svevia, acciocchè gli servissero di antemurale, caso 
mai che Berengario tentasse di calare con gente armata in Italia. Non è a noi 
facile l'indicare il sito dove a costoro fu assegnata l'abitazione. Solamente 
sappiamo che a moltissimi Cristiani, i quali incautamente da lì innanzi vollero 
passar per quelle parti, tolta fu la vita da que' malandrini: il che accrebbe 
l'odio e la mormorazione degl'Italiani contra di questo re, il quale lasciò la 
vita a tanti scellerati, affinchè potessero levarla a tanti altri innocenti. 
Secondo i conti del padre Pagi [Pagius, ad Annales Baron.], ai quali credo ben fatto 
l'attenersi, mancò di vita nell'anno presente Stefano VIII papa. Ermanno 
Contratto [Hermann. Contractus, in Chron.], Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] ed altri lo 
attestano. Dal solo Martino Polacco abbiamo [Martin. Polonus, in Chron.] che egli 
fuit mutilatus a quibusdam Romanis: il che ha fatto immaginare ai 
susseguenti storici ciò avvenuto per ordine di Alberico principe di Roma. Ma 
non è Martino autore di tale antichità e credito, che la sola parola di lui ci 
abbia da legare il cervello. Se crediamo ad esso Martino, questo papa Stefano 
fu anche natione Germanus; e pure nel catalogo ben più antico de' papi, posto 
avanti alla Cronica del Volturno [Chron. Vulturn., P. II, tom. 1 Rer. Ital.], e dal 
Dandolo [Dandul., in Chronic., tom. 12 Rer. Ital.] e da altri, egli è chiamato Stephanus 
VII romanus. Un avvenimento tale nella persona di un sommo pontefice 
avrebbe fatto dello strepito, e ce ne sarebbe menzione presso di qualche 
storico di que' tempi. A Stefano succedette Marino II papa di nazione 


romano, erroneamente chiamato Martino da alcuni scrittori anche antichi e 
dallo stesso Martino Polacco. Che questi fosse posto nella cattedra pontificia 
prima del dì 4 di febbraio dell'anno seguente, si conosce da una sua bolla 
pubblicata dal padre Dachery [Dachery, in Spicileg.] e dato II nonas februarii, 
anno pontificatus domni nostri Marini summi pontificis, ec. anno I mense 
februarii, Indictione I. Anzi era anche in possesso del pontificato nel dì 21 di 
gennaio di esso anno 943, ciò costando da altra sua bolla prodotta dal padre 
Tatti [Tatti, Annal. Sacri di Como, tom. 12.], e data XII kalendas februarii, anno 
pontificatus domni nostri Marini summi pontificis, ec. secundo, Indictione II, 
cioè nell'anno 944. Però con tutta ragione si può credere innalzato Marino II 
in quest'anno al romano pontificato. La misera Sicilia, per attestato della 
Cronica arabica [Chron. Arabicum, P. II, tom. 1 Rer. Ital.], in questi tempi si trovava in 
gran confusione, perchè il furto e l'ingiustizia dappertutto godeano 
passaporto, e i più potenti opprimevano i più deboli. In Venezia il doge 
Pietro Badoero, secondochè dice il Dandolo [Dandul., in Chronico, tom. 12 Rer. Ital.], 
finì di vivere in quest'anno, e conferita fu la sua dignità a Pietro Candiano 
INT. Si legge nelle mie Antichità italiane [Antiq. Ital., Dissert. xI.] un diploma di 
Ugo e Lottario, in cui si confermano ad Aribaldo vescovo di Reggio tutti i 
beni e privilegii della sua chiesa, dato quarto idus augusti anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXLII, regni vero domni Hugonis regis XVI, Lotharii 
XII, Indictione XV. Actum Papiae. Ma nel dì 12 d'agosto di quest'anno 
correva l'anno XVII di Ugo re. Leone Ostiense [Leo Ostiensis, in Chron.,, lib. 1, cap. 
57.] cita un diploma di questi re, che Angelo della Noce asserisce dato idus 
majarum anno dominicae Incarnationis DCCCCXLII, regni domni Hugonis 
regis XVII, Lotharii XIII, Indictione I. Datum in palatio ticinensi. Ma ancor 
questo è fallato, perchè l'indizione I appartiene all'anno seguente, seppur non 
sì ricorre all'anno pisano. In una Cronica manuscritta, da me veduta, del 
monistero di Subiaco, si legge memoria di un placito tenuto nel dì 27 d'agosto 
di quest'anno da Alberico principe di Roma, in cui fu decisa una lite vertente 
fra Leone abbate di Subiaco ed alcuni cittadini di Tivoli. 


CRISTO DCCCCXLII. Indiz. I. 
MariINO II papa 2. 

Uco re d'Italia 18. 
LotTARIO re d'Italia 13. 


Anno di 


In questi tempi maneggiò il re Ugo il matrimonio di Berta sua figliuola, a 
lui nata da Bezola sua concubina, e giovane di bellezze rare, con Romano 
figliuolo di Costantino Porfirogenito imperadore dei Greci [Liutprandus, lib. 5, 
cap. 5.]. Allorchè questo imperadore mandò la flotta in aiuto del re Ugo, fece 
istanza per avere una delle di lui figliuole legittime. Di queste Ugo niuna ne 
avea, e però gli esibì la bastarda o spuria; nè la città di Costantinopoli la 
rifiutò. Ebbe esecuzione questo trattato nell'anno seguente. Ma intanto in 
Germania altro che nozze andava manipolando Berengario marchese d'Ivrea 
contra del medesimo re Ugo [Idem, ibidem, c. 8.]. Fece egli più istanze al re 
Ottone per ottenere un corpo di milizie da condur seco in Italia; ma le fece 
indarno, perchè non mancavano impegni e bisogni ad Ottone in casa propria; 
ed oltre a ciò peroravano in favore d'Ugo i regali che di tanto in tanto egli ne 
andava ricevendo. Trovavasi con Berengario un gentiluomo per nome 
Amedeo, che Liutprando chiama apprime nobilem, personaggio di singolar 
destrezza ed accortezza ornato. Questi il consigliò di rivolgere le sue speranze 
ai principi d'Italia, sapendo che tutti erano malcontenti del re Ugo, perchè 
d'ordinario non conferiva le cariche, i governi e i vescovati, se non ai figliuoli 
delle sue concubine e ai Borgognoni, e continuamente esiliava i nobili 
italiani; e pel suo aspro governo, peggio che il lupo dalle pecore, era odiato 
dai popoli. Si esibì egli di venir a scoprire gli animi dei principi d'Italia; e in 


fatti travestito da pezzente, col bordone e la tasca, sen venne in compagnia di 
que' poveri pellegrini che andavano per divozione a Roma. Segretamente 
s'abboccò con assaissimi vescovi, conti e nobili potenti dell'Italia, e spiò i lor 
sentimenti intorno al re Ugo, aprendosi ancora con quelli che conobbe più 
portati alla di lui rovina. Ma non potè sì celatamente condurre l'impresa, che 
non ne avesse sentore il re Ugo, siccome quegli che manteneva spie 
dappertutto. Volarono gli ordini di cercarne conto, ma Amedeo andava 
mutando abiti: si tinse con pece la bella e lunga barba, che, secondo gli usi 
d'allora, anch'egli portava; facea cambiar colore ai capelli; ora era zoppo, ora 
cieco, ora assiderato; e in una di queste figure si presentò anche al re in 
compagnia degli altri poveri, e ne ebbe per limosina una veste. Dappoichè 
ebbe terminate le sue faccende, informato delle perquisizioni che d'ordine del 
re si faceano alle chiuse sopra tutti i passeggieri, per istrade disastrose e fuor 
di mano felicemente se ne tornò in Germania, dove fece a Berengario il 
rapporto delle sue commissioni eseguite. Ancorchè Lupo protospata riferisca 
all'anno 942 la morte di Landolfo I principe di Benevento e di Capua, pure 
Camillo Pellegrini [Peregrinus, Hist. Princip. Langobard.], diligentissimo scrittore 
delle memorie de' principi longobardi, osservò trovarsi ancora nei primi mesi 
di quest'anno menzione di lui negli strumenti antichi. Credesi dunque ch'egli 
terminasse la vita nell'anno presente nel dì 10 d'aprile. Aveva egli dichiarato 
nell'anno 940 suo collega nel principato Landolfo II suo figliuolo, il quale, 
dopo la morte del padre, tardò poco a proclamar principe e collega Pandolfo 
ossia Pandolfo I suo figliuolo, che fu poi soprannominato Capo di ferro. 
Abbiamo nella storia sacra di Piacenza [ Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.] UN 
diploma (non so ben dire se documento sicuro o no) di donazione fatta in 
quest'anno da Ugo e Lottario alla chiesa di sant'Antonino d'essa città di 
Piacenza colle seguenti note: Data V idus martii, anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXLIII, regni vero domni Hugonis piissimi regis XVII, 
Lotharii XIII, Indictione I. Actum Placentiae. Ma dee essere Lotharii XII, 
come si scorgerà da un altro documento spettante alla medesima chiesa, e 
dato nel giorno VII idus martii del 945. Nè è da credere che il re Ugo, come si 
legge in questo diploma, desse il titolo d'imperadore a Lottario avolo suo 
materno, seppellito in essa chiesa di sant'Antonino con dire: Pro Dei amore et 
animae avii nostri Lotharii imperatoris, cujus corpus infra basilicam sancti 
Antonini martyris humatum quiescit. Sapeva Ugo che l'avolo suo Lottario era 
stato solamente re della Lorena e non mai imperadore. Vedesi presso il 


suddetto Campi una donazione fatta da Bosone vescovo di Piacenza e 
figliuolo bastardo del re Ugo alla chiesa di san Fiorenzo in Fiorenzuola con 
queste note: Hugo et Lothario filio ejus, gratia Dei reges, anno regni eorum 
Hugonis, Deo propitio, septimodecimo, Lotharii vero tertiodecimo, VII die 
mensis junii, Indictione prima, cioè nell'anno presente. 


CRISTO DCCCCXLIV. Indiz. Il. 


Marino II papa 3. 
Uco re d'Italia 19. 
LoTTARIO re d'Italia 14. 


Anno di 


Non lasciavano gli Ungheri il favorito lor mestiere d'infestar colle 
scorrerie, saccheggi e stragi tutti i paesi circonvicini, ora comparendo 
addosso ai Greci, ora in Germania e Francia, e talora ancora in Italia. Circa 
questi tempi, per testimonianza di Liutprando [Liutprandus, lib. 5, cap. 8.], il re Ugo 
per levarsi d'addosso questo flagello che si facea troppo spesso sentire in 
Italia, stabilì pace con loro, comperandola nondimeno con dieci moggia di 
danari, seppur non è una esagerazione di quello storico. Si obbligarono 
costoro di uscir d'Italia, e di non ritornarci più, con dare ostaggi della loro 
promessa. Ugo con sì belle parole rappresentò loro il gran bottino che 
farebbono in Ispagna, paese dovizioso ed intatto, che con una guida loro data 
da esso re presero la strada a quella volta. Sperava Ugo che non tornerebbono 
mai più indietro; ma costoro essendosi trovati in cammini aspri e senz'acqua, 
per timore di morire di sete, dopo aver dato delle buone coltellate alla guida, 
di nuovo comparvero in Italia, da dove poi passarono in Ungheria [Idem, ibid., 
cap. 9.]. Intanto si effettuarono le nozze di Berta figliuola del re Ugo con 
Romano figliuolo dell'imperador greco Costantino, giovane di quattordici 
anni. Per attestato del Continuator di Teofane [Continuat. Theophan., n. 46, in Roman. 
Lecap.], fu spedito a levarla in Lombardia Pascalio protospatario e duca della 
Lombardia, cioè degli stati che i greci Augusti possedevano nel regno oggidì 
appellato di Napoli. Sigefredo vescovo di Parma fu scelto dal re per 


condottiero della figliuola alla corte di Costantinopoli, dove arrivò nel mese 
di settembre, seco portando un superbissimo treno di giocali e regali. 
Secondo il costume de' Greci, fu mutato a questa principessa il nome di Berta 
in quello d'Eudossia, oppure d'Eudocia; e scrivono che dopo cinque anni ella 
mancò di vita con fama che il marito non l'avesse mai toccata. Abbiamo 
nell'Italia sacra [Ughell., Ital. Sacr., tom. 1 in Episcop. Camerin.] uno strumento di 
dotazione, fatta da Eudo vescovo di Camerino della chiesa di santa Maria nel 
castello di Santa Severina, che ci dà cognizione di una particolarità non 
altronde a noi nota. Fu scritta quella carta anno ab Incarnatione Domini 
nostri Jesu Christi DCCCCXLIV, regnante domno Hugone nonodecimo 
anno, et filio ejus Lothario quinctodecimo, excellentissimis regibus, 
temporibus Huberto filio ejus inclito marchioni atque piissimo duci anno 
secundo per Indictione tertia, civitate Camerina. Manca il mese; ma 
l'indizione III indica alcuno degli ultimi quattro mesi dell'anno presente. 
Forse invece dell'anno XV di Lottario sarà stato ivi anno quartodecimo. Di 
qui noi impariamo che, non contento il re Ugo di aver creato Uberto, suo 
figliuolo bastardo, conte del sacro palazzo, e marchese e duca della Toscana, 
gli conferì ancora nell'anno precedente 943 il ducato di Spoleti e la marca di 
Camerino, con profusione di grazie sopra la medesima persona. Adunque 
Sarlione o Sarilone, che già vedemmo in possesso di quelle contrade, dovea 
essere o morto, o incorso nella disgrazia del re Ugo (cosa ben facile sotto un 
sì sospettoso regnante), ed avere perduto que' governi. Viene accennata sotto 
quest'anno dal padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedict., lib. 44, $ 63.] una bolla di 
papa Marino II confermatoria di tutti i privilegii e beni del celebratissimo 
monistero di Monte Casino. Essa fu scritta in mense januario per Indictionem 
secundam. Datum XII kalendas februarii, anno, Deo propitio, pontificatus 
domni nostri Marini summi pontificis, ec. secundo in mense januario, 
Indictione secunda. Un'altra simil bolla in favore del monistero di san 
Vincenzo del Volturno si legge nella Cronica d'esso monistero [Chronicon 
Volturnense, P. II, tom. I Rer. Ital.] in mense martio, Indictione secunda, anno 
pontificatus domni Marini summi pontificis secundo. Nella stessa Cronica 
abbiamo la confermazione dei beni spettanti al monistero suddetto nel ducato 
di Napoli, scritta imperante domno nostro Constantino magno imperatore 
anno XXXVI, sed et Romano magno imperatore anno XXIII, die prima mensis 
februarii, Indictione secunda, Neapolim. Queste note, indicanti, per cagion 
dell'indizione, l'anno presente, non si accordano con gli anni che dal Du- 


Cange [Du-Cang., Famil. Byzant.] @ dal padre Pagi [Pagius, ad Annales Baron.] SONO 
attribuiti a Costantino Porfirogenito e a Romano Lecapeno. Nè 
corrispondono a quelle d'altri documenti della medesima Cronica. Ma di qui 
almen ricaviamo che durava in Napoli la sovranità de' greci Augusti; ed 
essere stato allora principe e duca di quella illustre città Giovanni col 
figliuolo Marino, creato anch'esso duca, siccome fan fede le seguenti parole: 
Nos Johannes in Dei nomine eminentissimus consul et dux pro vice nostra, 
quam et pro vice Marini ducis filii nostri, qui infra aetatem esse videtur. 


CRISTO DCCCCXLv. Indizione II. 


Marino II papa 4. 
Uco re d'Italia 20. 
LoTTARIO re d'Italia 15. 


Anno di 


Fecero i due re, stando quest'anno in Pavia, donazione di una corte alla 
chiesa di sant'Antonino di Piacenza. Il diploma che si può leggere presso il 
Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.], fu scritto V idus martii, anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXLV, regni vero domni Hugonis piissimi regis XIX, 
Lotharii vero XIV, Indictione tertia. Actum Papiae. Camminano 
egregiamente queste note. Dice ivi il re Ugo che quella corte nobis obvenit 
per cartulam donationis ab Ardingo venerabili mutinensis ecclesiae 
episcopo. Questo Ardengo vescovo di Modena non fu conosciuto dal 
Sillingardi, nè dall'Ughelli, e però si dee riporre nel catalogo dei vescovi 
modenesi fra Gotifredo e Guido. Nei diplomi di Berengario imperadore si 
vede che un Ardengo vescovo fu suo arcicancelliere sino all'anno 921. 
Quando questi non fosse stato vescovo di Brescia, dovrebbe tenersi per quel 
medesimo Ardengo vescovo di Modena, di cui si fa menzione in questo 
diploma. Leggesi ancora un altro diploma [Antiquit. Ital., Dissert. vm.] di essi re, 
scritto IIII nonas martii coll'altre suddette note; come ancora un placito 
[Ibidem, Dissert. IX.], tenuto in Reggio sextodecimo kalendas aprilis, colle 
medesime note. Abbiamo poi presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4, in Episcop. 
Vercellens.] una conferma di beni fatta nella metà d'agosto da essi re ai canonici 
di Vercelli, idibus augusti anno Incarnationis dominicae DCCCCXLV, regni 
vero domni Hugonis XX, Lotharii vero XV, Indictione III: documenti che tutti 


servono a farci conoscere l'epoche di questi re cominciate negli anni 926 e 
931. Fin qui aveva tenuto saldo la fortuna e la politica del re Ugo, ma 
finalmente tutto andò in fascio. Le iniquità non poche da lui commesse, il 
tirannico suo governo, l'avarizia, per cui aggravava forte i popoli, il non 
fidarsi degli Italiani che il contraccambiavano col non fidarsi punto di lui, e il 
conferire i posti ai soli stranieri, a' quali anche con facilità li levava, furono le 
cagioni ch'egli fu rovesciato dal trono [Liutprandus, Hist., lib. 5, cap. 12.1. Con poche 
truppe calò dalla Suevia Berengario marchese d'Ivrea il sospirato da tutti, 
perchè da tutti creduto ch'egli solo potesse liberar l'Italia dall'odiato re Ugo. 
Venne dalla parte di Trento. Da Manasse arcivescovo d'Arles, che aveva 
ingoiato ancora i vescovati di Trento, Verona e Mantova, e governava inoltre 
la marca di Trento, era stato posto per castellano d'una fortezza chiamata 
Formigara un cherico suo fido per nome Adelardo. Con questo cherico 
abboccatosi Berengario, s'impegnò di fare arcivescovo di Milano esso 
Manasse, qualora egli esser volesse in aiuto suo, e di dare ad esso Adelardo il 
vescovato di Como. Prese l'esca l'ingrato ed ambizioso Manasse, e non 
solamente cedette a Berengario quella fortezza, ma cominciò anche a far 
grandi maneggi per tutta Italia in favore di lui. Corse ben presto per le città di 
Lombardia la fama dell'arrivo di Berengario. Milone conte di Verona, che, 
chiamato alla corte dal re Ugo per sospetti, era segretamente osservato dalle 
guardie, fingendo di non avvedersene, diede ad esse una lauta cena; e quando 
vide ognuno ben abborracciato ed immerso nel sonno, con un solo scudiere 
scappò. Giunto a Verona, fece immantinente saperlo a Berengario, e il 
ricevette in quella città. A Milone tenne dietro Guido vescovo di Modena, 
che, allettato dalla promessa di un buon boccone, come dice Liutprando, 
maxima illa abbatia Nonantula, quam et tunc acquisivit, animatus, si ribellò, 
e col suo credito si tirò dietro una gran folla d'Italiani. A questo avviso 
accorse il re Ugo coll'esercito, e pose l'assedio a Vignola, castello d'esso 
Vescovo, e (mi sia lecito il dirlo) patria mia. Anche oggidì ha questa terra, 
presso il fiume Panaro, una forte rocca con tre alte torri; e dovea anche allora 
essere luogo ben fortificato, perchè, per quanti sforzi Ugo facesse, non potè 
espugnarlo. Nel testo stampato di Liutprando scorrettamente si legge Niveola. 
Ha da essere Vineola, e così hanno i manoscritti. 


Mentre il re Ugo attendeva a questo assedio, invitato Berengario 
dall'arcivescovo Arderico, se n'andò a Milano, dove a gara, abbandonato 


Ugo, concorsero i potenti Italiani, tutti per ismugnere da lui qualche governo, 
o podere, o monistero, o vescovato. Berengario, allora poverissimo, con larga 
mano a chi prometteva, a chi dispensava la roba non sua, studiandosi di 
contentare chiunque si dichiarava per lui. Quantunque restasse in sì gran 
burrasca assai costernato l'animo del re Ugo, pure corso a Pavia, prese il buon 
partito [Liutprandus, Hist., lib. 2, cap. 13.] d'inviare il figliuolo Lottario a Milano, per 
pregare non solamente Berengario, ma il popolo tutto, che se loro non 
piaceva di avere più per re esso Ugo, almeno per amore di Dio tenessero per 
re il suo giovinetto figliuolo, che nulla avea loro fatto di male, e che essi 
potrebbono allevare e governare come meglio loro piacesse. Fece tal 
impressione e compassione nella dieta di Milano la presenza ed umiltà di 
Lottario, prostrato davanti alla croce, che corsi ad alzarlo, il proclamarono di 
nuovo loro re e signore. In questo mentre non credendosi il re Ugo sicuro, 
uscì di Pavia con tutto il suo immenso tesoro, e s'inviava verso le Alpi per 
uscire d'Italia: quand'ecco gli giugne avviso che erano contenti gl'Italiani di 
averlo tuttavia per re. Venne questa inaspettata risoluzione dall'accorto 
Berengario, come poi si seppe, non piacendo a lui che Ugo portasse oltre a' 
monti tanta copia di oro e d'argento, con cui avrebbe potuto tirar in Italia i 
Borgognoni ed altri popoli, per riacquistar colla forza il perduto regno. Era in 
questi tempi vescovo di Brescia Giuseppe, prelato giovane d'età, vecchio di 
costumi. Berengario, che faceva già parlar di sè tutta l'Italia (avvisandosi 
ciascuno di mirare in lui un nuovo Davidde, un nuovo Carlo Magno), 
cominciò ben tosto a farla da tiranno. Senza motivo alcuno, senza consiglio 
de' vescovi, tolse a Giuseppe quella chiesa, e conferilla ad Antonio, che la 
tenne fin l'anno 960. Tuttochè con giuramento avesse promesso al 
soprammentovato Adelardo il vescovato di Como, pure per amore 
dell'arcivescovo di Milano lo conferì ad un certo Waldone, che, per 
testimonianza di Liutprando, fece un mondo di mali in quella diocesi con 
saccheggi delle campagne, con acciecamenti di varie persone; e ad Adelardo 
diede la chiesa di Reggio. Fu vicino ancora a cacciar dalle loro sedie Bosone 
vescovo di Piacenza, figliuolo spurio del re Ugo, e Liutfredo vescovo di 
Pavia; ma guadagnato segretamente con oro da essi, mostrò di lasciarli per 
amore di Dio in pace. Queste sue sregolate processure le racconta in un fiato 
Liutprando, ma io non farei la sicurtà che tutte succedessero in questi tempi. 
Anzi quando sussistesse uno strumento di Adelardo vescovo di Reggio, da 
me pubblicato [Antiq. Ital., Dissert. LXII.], e scritto anno domni Hugonis 


serenissimi regis XIX Lotharii vero filii ejus similiter rex XIV kalendis 
januarii, Indictione II, (non so bene, se spettante all'anno 943, o 944, perchè 
v'ha del difetto in queste note) traballerebbe l'asserzione di Liutprando 
intorno alla persona d'esso Adelardo, oltre al sapersi da Donizone [Donizo, in Vit. 
Mathild., lib. 1.1, che Adelardo fu amicissimo di Adelaide moglie del re Lottario, 
e l'aiutò contra di Berengario. Scrive sotto quest'anno Frodoardo: [Frodoardus, in 
Chronico.] Hugo rex Italiae regno depulsus a suis, et filius ipsius in regnum 
susceptus est. Ma che restasse tuttavia in Italia per qualche tempo con titolo 
di re esso Ugo non se ne può dubitare, e lo confessa dipoi lo stesso 
Frodoardo. 


CRISTO DCCCCXLVI. Indiz. IV. 


AGAPITO II papa 1. 
Uco re d'Italia 21. 
LoTTARIO re d'Italia 16. 


Anno di 


Sotto il presente anno scrive Frodoardo [Idem, ibidem.]J: Hugo rex Italiae a 
suis in regnum recipitur: il che ci può far credere che succedesse sul principio 
di quest'anno parte di quello ch'io ho raccontato nel precedente. Aggiugne 
poco dappoi quello storico: Marinus papa decessit, et pax inter Albericum 
patricium et Hugonem regem Italiae depaciscitur. Certo è che papa Marino II 
fu chiamato da Dio a miglior vita in quest'anno, ed ebbe per successore nella 
cattedra di san Pietro Agapito II di nazione romano. Quel depaciscitur vuol 
dire in buon latino che seguì finalmente pace fra il re Ugo ed Alberico 
patrizio, ossia principe di Roma; perciocchè Ugo, veggendosi omai ridotto in 
basso stato, lasciò andar le vecchie pretensioni, e convertì per forza in 
amicizia la nimistà fin qui sostenuta con Alberico suo genero; ma senza pro. 
Imperocchè gli Italiani, secondo l'attestato di Liutprando storico [Liutprandus, 
Hist., lib. 5, cap. 14.], lasciarono bene il titolo di re ad esso Ugo e Lottario, ma coi 
fatti neppur li consideravano come conti. All'incontro Berengario riteneva 
bensì il nome di marchese d'Ivrea, ma presso di lui stava tutto il potere e 
l'autorità regale. Questo suo ascendente e un'aria di gran cortesia, 
accompagnata da un credito di molta liberalità, furono le cagioni che i 
genitori d'esso Liutprando, di nazione Pavese, giudicarono rara fortuna il 
poter accomodare ai servigii di lui il figliuolo, allora assai giovane, ma di 
buon talento, amator delle belle lettere, e perito nella lingua latina e greca. 


Bisognò nondimeno comperar con immensi regali il di lui impiego, 
consistente nell'essere segretario delle lettere d'esso Berengario. Ei ad 
serviendum (dice egli) me tradunt: cui etiam immensis oblatis muneribus, 
secretorum ejus conscium, ac epistolarum constituunt signatorem. Ma del 
suo lungo e fedel servigio mal pagato ben fu col tempo il misero Liutprando; 
e però non cessa d'inveire contra d'esso Berengario e di Willa ossia Guilla sua 
moglie, ch'egli ci vuol anche far credere adultera, secondo il consueto tenore 
della sua penna. Peggio ancora ne avrebbe detto, se avesse continuata la sua 
storia, e se questa fosse a noi pervenuta intera. 


Qualche mutazione dovette seguire in questi tempi nel ducato di Spoleti e 
nella marca di Camerino, se non c'inganna il catalogo dei duchi di Spoleti 
[Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.], posto avanti alla Cronica di Farfa, dove 
leggiamo: Anno DCCCCXLVI Bonefatius et Thebaldus duces: il che sembra 
indicare che non più signoreggiasse ivi Uberto figlio del re Ugo, ma bensì 
Bonifazio e Tebaldo suo figliuolo. Lo stesso autore di quella Cronica, dopo 
aver narrata la morte di Alberico principe di Roma, avvenuta nell'anno 954, 
fa menzione marchionis Thebaldi, qui tunc Sabinensibus praeerat. E in un 
altro catalogo degli abati di Farfa è registrato Radfredus presbyter et abbas 
temporibus Hugonis regis, et Hlotharii filii ejus, et Theobaldi ducis. Seguita 
poi, Campo presbyter et abbas temporibus Hugonis et Hlotharii filii ejus 
regum, et domni Leonis papae, et Bonifacii et Thebaldi filii ejus ducum. 
Pertanto abbiamo bastevol fondamento di credere, che non piacendo al 
marchese Berengario tanto accrescimento di potenza in Uberto figliuolo 
bastardo del re Ugo, il quale al ducato della Toscana aveva aggiunto quello di 
Spoleti e la marca di Camerino, facesse in maniera ch'egli si contentasse del 
primiero, e fosse creato Bonifazio duca e marchese di Spoleti e di Camerino. 
Ebbe questo Bonifazio un figliuolo appellato Teobaldo, il quale abbiam già 
detto trovarsi duca e marchese di quelle contrade nell'anno 954. Di sopra, 
all'anno 893, ci comparve mentovato da Liutprando /Liutprandus, Hist., lib. 1, cap. 
7.3 un Ubaldo padre di quel Bonifazio, qui post nostro tempore Camerinorum, 
et Spoletinorum extitit marchio. Similmente fu da noi trovato all'anno 923 in 
aiuto del re Rodolfo questo Bonifazio, scrivendo il medesimo Liutprando 
[Idem, lib. 2, cap. 18.]: Dederat rex Rodulfus Waldradam sororem suam, tam 
forma, quam sapientia, quae nunc usque superest, honestam matronam, 
conjugem Bonifacio comiti potentissimo, qui nostro tempore Camerinorum 


ac Spoletinorum extitit marchio. Si può ora chiedere in qual tempo questo 
Bonifazio conseguisse le marche di Spoleti e di Camerino. Tengo io per 
fermo che solamente nell'anno presente, e ciò per le ragioni da me addotte 
nelle Antichità italiche [Antiquit. Italic. Dissert. VI et XXII.]. Quivi ancora ho fatto 
conoscere che questo medesimo Bonifazio fu di nazione ribuaria, e si può 
credere che fosse suocero del suddetto Uberto marchese di Toscana. Per 
attestato di san Pier Damiano [Petrus Damian., lib. 7, epist. 12.], Ubertus marchio, 
pater Hugonis marchionis (di Toscana) filius naturalis regis Hugonis, 
Guillam majoris Bonifacii marchionis filiam conjugali sibi foedere copulavit. 
Chiama egli Bonifazio maggiore il soprannominato Bonifazio marchese di 
Spoleti e di Camerino, perchè vedemmo che un suo nipote chiamato 
anch'esso Bonifazio fu poi marchese (e probabilmente di Camerino) nell'anno 
1009, e questi, secondo san Pier Damiano, doveva essere Bonifazio minore. 


Intanto veggendo il re Ugo sè stesso caduto in troppo dispregio presso 
gl'Italiani, e fors'anche paventando peggio da Berengario e da altri ch'egli 
ingiustamente aveva aggravati ed offesi, determinò in fine la sua ritirata fuori 
d'Italia [Liutprandus, lib. 5, cap. 14.]. Pertanto dopo aver finto di far pace con 
Berengario, per mostrar anche una somma confidenza con lui, raccomandò 
alla di lui fede, e come ad un caro amico, il figliuolo Lottario. Andossene 
dipoi in Provenza, seco portando gl'immensi suoi tesori: il che non si accorda 
con quanto s'è detto di sopra, cioè col ripiego preso da Berengario, affinchè 
non passasse tanto oro di là da' monti, se non che Ugo era più furbo dello 
stesso Berengario. Ch'egli non fosse più in Italia nel dì 19 di maggio, si può 
raccogliere da una donazione fatta dal re Lottario [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5, in 
Append.] alla chiesa di Reggio, senza far menzione alcuna del padre. Il diploma 
fu dato XIV kalendas junii, anno dominicae Incarnationis DCCCCXLVI, 
anno domni Lotharii XVII, per Indictione IV. Actum Papiae. Nulladimeno ho 
io veduto nell'archivio arcivescovile di Lucca una carta pecora scritta anno 
XXI Hugonis, et XVI Lotharii regis, tertio nonas augusti, Indict. IV, cioè 
nell'anno presente, immaginandomi io che alcuni seguitassero a chiamarlo re 
anche dopo la di lui ritirata dall'Italia. 


CRISTO DCCCCXLVII. Indiz. Vv. 
Anno di AGAPITO II papa 2. 
LoTTARIO re d'Italia 17. 


Trovandosi in Provenza l'abbattuto re Ugo, Raimondo principe 
d'Aquitania, commosso dalla fama delle asportate ricchezze, gli fu alla vita, 
con esibirsi di metter insieme un grosso esercito, bastante ad atterrar 
Berengario e a rimetterre lui sul trono. Tante glie ne disse, che giunse a 
cavargli dai cofani, e più dal cuore, una gran somma di danaro. Si seppe in 
Italia questa sparata di Raimondo. Liutprando, che era allora ai servigi di 
Berengario, scrive che se ne fecero le risate, essendo assai nota la viltà di 
quella gente, la quale in fatti nulla poi operò in aiuto d'esso Ugo. Aggiugne lo 
stesso storico che Ugo da lì a non molto diede fine a' suoi giorni, con lasciare 
il tesoro suo a Berta sua nipote, vedova di Bosone conte d'Arles, sposata poco 
prima dal medesimo Raimondo, indegno per la sua sparutezza d'una sì bella 
moglie. Si può credere succeduta in questo anno la morte sua, perchè nelle 
Cronichette dei re d'Italia, da me date alla luce [Anecdot. Latin., tom. 2.], sì legge 
ch'egli regnavit annos XXI expletos, et menses IX, et dies III. Computando gli 
anni che dopo lui regnò Lottario suo figliuolo, viene a cadere la morte sua nel 
dì 24 d'aprile del presente 947. Scrive Leone Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 1, cap. 
61.], che Ugo lasciato il regno al figliuolo, in Burgundia cum omni thesauro 
suo, et universis divitiis recessit, ibique monasterium de propriis sumptibus 
ditissimum construens, quod sanctus Petrus de Arte nuncupatur, in eodem 
monachus est effectus. Ma si tien per fermo che l'Ostiense abbia fallato in 
credere fabbricato dal re Ugo quel monistero; ed, oltre a ciò, il padre 
Mabillone [Mabill., Annal. Benedict. ad annum 945.] mette in dubbio il di lui monacato. 


Nulla di questo dice Liutprando, che meglio seppe le azioni di lui; ma bensì 
dice che Ugo, tornato in Borgogna (sotto il qual nome si comprendeva allora 
anche la Provenza), brevi est viam universae carnis ingressus. Non è 
improbabile, che veggendo egli imminente la morte, vestisse l'abito 
monastico: che questo era uso d'allora. Restato intanto in Italia il re Lottario, 
poco impaccio si dovette prender in governar i popoli, perchè governato da 
Berengario marchese d'Ivrea: cioè agnello consegnato alla custodia del lupo. 
Abbiamo sotto quest'anno dal Protospata [Lupus Protospata, Chronic., tom. 5 Rer. Ital.], 
che introierunt Ungari in Italiam, et perrexerunt usque Hydruntum. Et 
Platopidi (generale de' Greci) sedit in civitate Cupersani. Et fuit eo anno 
boum interitus per omnem terram. Anche alla Lombardia circa questi tempi 
toccò un'indiscreta visita degli Ungheri, per attestato di Liutprando /Liutprandus, 
Hist., lib. 5, cap. 15.], essendo comparso in queste contrade Tassi re di que' 
Barbari con un copioso esercito. Berengario colla forza non delle armi, ma di 
gran quantità d'oro, il fece ritornare addietro; e non già coll'oro suo, ma con 
quello che raccolse dalle chiese e dal povero popolo, con avere imposto un 
testatico di un denaro d'argento per cadauna persona; e lo pagavano infino i 
fanciulli lattanti dell'uno e dell'altro sesso. Colla somma di tanto argento 
raccolto, con cui meschiò del rame, fece battere dieci moggia di denari, co' 
quali soddisfece all'accordo stabilito con gli Ungheri e per sè ritenne da buon 
economo tutto quanto egli avea tolto alle chiese. Non par credibile, per la 
lontananza de' paesi, che questo fosse il corpo d'Ungheri, di cui poco fa parlò 
Lupo Protospata, e che arrivò ad Otranto. Nella storia arabica di Abulphedà si 
legge [Chron. Arab., P. II, tom. 1 Rer. Ital.] che in quest'anno Almansore re de' 
Saraceni africani diede l'isola di Sicilia in feudo ad Alassano figliuolo di Alì, 
che fu obbligato a far una gran guerra in quelle parti, ma con buon successo, 
perchè ridusse quasi tutta quell'isola sotto il suo dominio. Un'altra Cronica 
arabica asserisce che costui mise buon ordine in tutta la Sicilia, governandola 
con singolar rettitudine. 


CRISTO DCCCCXLVII. Indiz. VI. 
Anno di AgaApPiTo II papa 3. 
LoTTARIO re d'Italia 18. 


In quest'anno ancora truovo io Lottario che esercita l'autorità reale. Ad 
istanza di Deodato vescovo di Parma, egli dona alcuni poderi ad un certo 
Liudono suo vassallo, con diploma [Antiquit. Ital., Dissertat. LXvI.] spedito XIV 
kalendarum februariarum anno dominicae Incarnationis DCCCCXLVII, 
anno vero Lotharii regis XVII, Indictione VI. Actum Papiae. Qui vo io 
credendo adoperato l'anno fiorentino e veneto. Presso a quei popoli l'anno 
DCCCCXLVII correva fino al dì 25 marzo del nostro anno 948. Ne vedremo 
altri esempli fra poco. Un altro suo diploma ho io prodotto /Ibidem.], dato XVIII 
kalendas julii anno dominicae Incarnationis DOCCCXLVIII, regni autem 
domini Lotharii piissimi regis XVIII, Indictione VII. Actum Parmae. Qui ha 
da essere l'indizione VI. Dona esso re, a richiesta di Attone ossia di Azzo, 
vescovo celebre di Vercelli, tre corti ai canonici di Parma, cioè due poste nel 
distretto di Parma, e Guilzacara (oggidì san Cesareo) in finibus mutinensibus, 
sub Strata Regia non longe a fluvio Scultenna. Aggiungasi un altro suo 
diploma pubblicato dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.], in cui, a petizione 
di Guido vescovo di Modena e di Adelardo vescovo di Reggio, conferma tutti 
i lor beni ai canonici di Piacenza. Le note di quel documento sono le 
seguenti: Data ibidus februarii, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXLVIII, regni vero domni Lotharii XVII, Indictione sexta. Actum 
Mediolani. Qui è l'anno nostro volgare; ma chi sa che l'originale non abbia 
l'anno fiorentino DCOCCCXLVII? Finalmente un altro diploma ho io dato alla 
luce [Antiquit. Ital, Dissert. XXVI.] che ci fa vedere esso re in Lucca nel dì V di 


luglio dell'anno presente, correndo l'anno XVIII del suo regno, come ha 
l'originale, e non già XVII come per error del copista fu stampato. È un 
privilegio conceduto interventu et petitione Aledrami incliti comitis. Questi è 
forse Aleramo, che fu poi primo marchese del Monferrato. Si può credere che 
il re Lottario, al vedersi così abbandonato alla discrezione di Berengario 
marchese di Ivrea, consigliato dai suoi, ricorresse alla protezion di Costantino 
Porfirogenito imperador d'Oriente; giacchè Berta sua sorella era maritata in 
Romano juniore, figliuolo d'esso Augusto, e dichiarato anch'egli collega 
nell'imperio, correndo il mese di luglio dell'anno presente. Liutprando 
[Liutprand., lib. 6, cap. 1.] Ci assicura avere esso imperador Costantino, per mezzo 
di Andrea conte della curia, inviate lettere a Berengario, colle quali gli 
significava che avrebbe con piacere veduto qualche ambasciatore di lui, per 
fargli conoscere quanto amore egli portasse alla di lui persona. Chiaramente 
poi e caldamente gli raccomandava d'essere ben fedele al giovane re Lottario, 
di cui sapeva ch'egli era aio e governatore. Già si dovea temere o prevedere 
quel che da lì a non molto avvenne. Berengario, che nulla volea spendere del 
suo in tale ambasceria, s'avvisò di proporre questo viaggio ed impiego allo 
stesso Liutprando, allora segretario suo, come ben pratico della lingua greca. 
Perciò indusse il di lui padrigno, uomo facoltoso, a far gustare questa scelta al 
figliastro, e a provvederlo ancora di tutto il bisognevole per sì fatta 
spedizione, con promettere mari e monti all'uno e all'altro. Non si sa l'anno 
preciso in cui Liutprando eseguì tal commessione; ma si può conietturare nel 
seguente. Certo è ch'egli nel dì 25 di agosto uscì di Venezia in nave, e nel dì 
17 di settembre arrivò a Costantinopoli. Si presentò all'imperadore colla sola 
lettera datagli da Berengario, piena anche di bugie; e perciocchè l'avaro 
Berengario niun regalo gli avea dato da presentare all'imperadore, ed egli 
osservò quanti ne avessero portati a quella corte gli ambasciatori di Ottone re 
di Germania e del re saraceno di Spagna; non volendo egli essere da meno, 
avendo provveduto di sua borsa varie preziose robe, a nome di Berengario le 
presentò a quel monarca. Racconta egli dipoi le maraviglie da lui vedute in 
Costantinopoli, ed alcune magnificenze di quella corte, e con interrompere 
sul più bello del racconto la sua storia. Probabilmente egli ne avrà scritto di 
più; ma non sarà giunto fino ai dì nostri. Restano solamente due altri pezzi 
della sua fatica, riguardanti i tempi di Ottone il grande, de' quali mi varrò a 
suo tempo. Ma intanto per questa mancanza viene a restare in un gran buio la 
storia d'Italia. Nell'archivio di Lucca si legge uno stromento, scritto anno 


XVII Lotharii regis, VIII kalendas aprilis, Indictione VI, cioè nell'anno 
presente, ma dovrebbe essere l'anno XVIII. 


CRISTO DCCCCXLIX. Indiz. VII. 
Anno di AgarPito II papa 4. 
LoTTARIO re d'Italia 19. 


Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chronico.] mette sotto quest'anno 
la morte del re Lottario, e fu in ciò seguitato dal Sigonio [Sigonius, de Regno Ital.]. 
Ma indubitata cosa ella è ch'egli mancò di vita solamente nell'anno seguente. 
Noi il troviamo tuttavia vivo e regnante nel dì 11 di decembre di quest'anno, 
in cui fu scritto uno strumento, pubblicato dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 
1.] con queste note: Lotharius gratia Dei rex, anno regni ejus, Deo propitio, 
nonodecimo, XI die intrante decembri, Indictione octava, cominciata nel 
settembre. Troveremo anche de' suoi diplomi nel seguente anno. Da gran 
tempo era in controversia l'arcivescovato di Rems, combattuto da due 
antagonisti, cioè da Artaldo ed Ugo, per colpa dei principi e re di questi 
tempi, i quali, mettendo la mano nel santuario, deponevano i legittimi prelati, 
e ne sustituivano degli altri a loro capriccio. Marino legato della santa Sede, 
spedito colà da papa Agapito [Frodoardus, Hist., lib. 4, cap. 35.], in un concilio 
tenuto in Engeleim l'anno precedente, avea rimesso in quella sedia Artaldo 
indebitamente deposto. Nel presente anno, per attestato di Frodoardo /Idem, in 
Chronico.], Agapitus papa synodum habuit apud sanctum Petrum, in qua 
damnationem Hugonis episcopi apud Ingulenheim factam confirmavit; 
excommunicans etiam Hugonem (duca di Francia) principem, donec 
Ludovico regi satisfaciat. Anche la chiesa archiepiscopale di Milano era per 
questi tempi involta in un grave disordine. Il Puricelli [Puricell., Monument. Basil. 
Ambrosian.] e i padri Ughelli e Papebrochio tengono che in quest'anno finisse di 
vivere Arderico vecchio arcivescovo di quella città. Il Sigonio, la cui 


asserzione è sostenuta dal testo della storia di Arnolfo antico storico milanese 
[Arnulf., Mediolan. Hist., tom. 4 Rer. Ital.], riferisce la di lui morte all'anno 947, ed altri 
la mettono nel 948. Comunque sia, l'ambizioso arcivescovo d'Arles Manasse, 
che divorava anche le chiese di Trento, Verona e Mantova, assistito, come si 
può credere, o dal re Lottario suo parente, o piuttosto da Berengario 
marchese, secondo le promesse a lui fatte, fu eletto arcivescovo da una parte 
del clero e popolo di Milano. Ma stette forte un'altra non men vigorosa parte 
in eleggere e volere arcivescovo Adelmanno prete milanese. Niun d'essi, per 
cagione di questa discordia, giunse mai ed esser consecrato o riconosciuto per 
legittimo pastore di quella insigne chiesa. Non lasciarono per questo i due 
pertinaci competitori di mettere le mani sopra le rendite dell'arcivescovato; 
anzi vennero a qualche accordo con partirle fra loro: il che produsse un 
incredibil danno ad essa chiesa, perchè ora l'uno ora l'altro andarono 
svaligiando il tesoro della medesima, che era dei più riguardevoli d'Italia, con 
servirsene a sostener le loro gare e pretensioni. Simili sconcerti di questo 
miserabil secolo abbondavano allora in altre chiese, e in assaissimi monisteri 
d'Italia. Secondo la Cronica arabica [Chronic. Arabicum, P. II, tom. 1 Rer. Ital.], in 
questo anno i Siciliani tramarono una congiura contra di Assano, signore, o 
vogliam dire governatore di quell'isola. Ma scoperto il trattato, e presi i capi 
della fazione, pagarono colle lor teste la pena di questo mal condotto affare. 
Truovasi ancora nella Cronica di Volturno [Chron. Vulturnense, P. II, tom. 1 Rer. Ital.] 
un atto di Leone abbate di quel monistero, scritto anno tricesimo sexto 
regnante domno Constantino magno imperatore, et decimo anno principatus 
domni Landulfi gloriosi principis (di Benevento e Capua), et anno sexto 
principatus domni Pandulfi filii ejus, mense julio, septima Indictione, cioè 
nell'anno presente. Altri documenti abbiamo in essa Cronica, dove sono 
annoverati gli anni di Costantino imperadore dei Greci, che vanno coerenti 
con questo. È da vedere come il padre Pagi metta sotto l'anno presente l'anno 
XXXVII e XXXVIII di esso imperadore. 


CRISTO DCCCCL. Indiz. VII. 
AcaApPrTo II papa 5. 

Anno di LotTARIO re d'Italia 20. 
BERENGARIO II re d'Italia 1. 
ADALBERTO re d'Italia 1. 


Ci si presenta tuttavia vivo e regnante in quest'anno il re Lottario, ciò 
apparendo da una pergamena da me veduta nell'archivio insigne 
dell'arcivescovato di Lucca, e scritta anno XIX Lotharii regis, quarto nonas 
martii, Indictione VIII. Abbiamo parimente rapportato dall'Ughelli [Ughell., Ital. 
Sacr., lib. 5, in Episc. Comens.] € dal Tatti [Tatti, Annali Sacri di Como, tom. 2.] un diploma 
di esso Lottario, dato pridie kalendas junii, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCL, regni vero Lotharii XX. Actum Papiae. Ma questo infelice 
principe, dotato d'ottimi costumi, e degno di vivere e regnar lungamente, fu 
rapito dalla morte nel più bel fiore dell'età sua. Leone Ostiense [Leo Ostiensis, in 
Chronic. lib. 1, cap. 61.] altro non dice, se non che in subitam phrenesim incidens, 
ultimam diem explevit. Ma Frodoardo scrittore di questi tempi [Frodoardus, in 
Chronico.] riferisce la voce comune che allora corse, cioè che Berengario col 
veleno lo spedisse all'altra vita. Berengarius, dic'egli, quidam princeps 
Italiae, veneno (ut ferunt) necato Lothario rege Hugonis filio, rex Italiae 
efficitur. Lo stesso volle dire lo storico Liutprando [/Liutprand., Hist., lib. 5, cap. 4.], 
allorchè dopo aver narrato che il giovinetto Lottario salvò Berengario dall'ira 
del padre, aggiugne: Sed oh! quod sibi decipulam Lotharius praeparavit, 
futuri ignarus videre non potuit. Dum enim Berengario consuluit, qui regnum 
et vitam auferret, sibimet praeparavit. Abbiamo il giorno certo della di lui 


morte dalla Cronica della Novalesa [Chron. Novaliciense, P. II, tom. 2 Rer. Italic.]. Così 
scrive di Lottario quell'autore: Hic dum aliquando de Papia veniret Taurinum 
cum uxore sua (la regina Adelaide) feria quarta, quae est XII die (manca qui, 
a mio credere, kalendas) mensis novembris, praeceptum dedit Arduino 
marchioni (creduto marchese di Susa) abbatiae bremetensis. Qui non post 
multum tempus mortuus est, transacto vix spatio unius mensis, feria sexta, 
quae est X kalendas decembris, et Mediolanum vectus: ibique tumulatur in 
sepulchro sui genitoris. Ma non sussiste che Ugo suo padre fosse seppellito 
in Milano; possiamo bensì tenere per fermo che il re Lottario nel dì 22 di 
novembre di quest'anno, giorno di venerdì, terminasse i suoi giorni, perchè 
con tale asserzione si accorda anche l'antica Cronichetta dei re d'Italia da me 
data alla luce [Chron. Regum Italiae, tom. 2 Anecdot. Latin., et tom. 4 Rer. Ital.], dove è 
scritto, che post decessum ipsius Ughonis regnavit ipse Lautharius anno III 
expletos, et menses VII, et dies II. Obitavit die veneris, qui est decimo 
kalendas decembris, civitate Taurinensium. 


Per attestato della medesima Cronichetta, stette vacante ventiquattro 
giorni il regno d'Italia, essendo probabilmente occorso questo tempo per 
radunare i principi italiani, dall'elezione de' quali dipendeva il conseguimento 
della corona. Finalmente tanti furono i maneggi dell'accorto Berengario 
marchese d'Ivrea, nipote del fu imperadore Berengario per parte di Gisla sua 
madre, che tanto egli quanto Adalberto suo figliuolo furono eletti re, e 
coronati nel dì 15 di dicembre di quest'anno, giorno di domenica, nella chiesa 
di san Michele maggiore di Pavia. Le parole della Cronichetta son queste: 
Die dominico, XV die decembris in basilica S. Michaelis, quae dicitur major, 
fuerunt electi et coronati Berengarius et Adalbertus filius ejus in regibus. 
Cadde appunto la domenica nel dì 15 dì dicembre di quest'anno; e però resta 
fisso il principio dell'epoca di Berengario e di Adalberto re d'Italia; nè è da 
ascoltare chi diversamente ne ha scritto. Erano questi principi di nazione 
salica, e però di origine franzese. La regina Adelaide vedova del re Lottario 
restò in Pavia. È considerabile ciò che scrive sant'Odilone nella di lei vita 
[Odilo, in Vita S. Adalheidis apud Canis.]. Dopo aver detto ch'essa regina non partorì a 
Lottario se non una figliola appellata Emma, che fu poi maritata nell'anno 966 
con Lottario re di Francia, padre di Lodovico V, re parimente di Francia, 
seguita a dire: Supradicto vero Lothario ante annum circiter tertium, 
postquam dominam Adelheidam duxerat, defuncto, remansit ipsa vidua viro, 


destituta maritali consilio. Se dunque Adelaide, non per anche compiuti i tre 
anni del suo matrimonio, restò vedova per la morte del re Lottario, non 
sussiste l'opinione de' padri Mabillone e Pagi, che all'anno 938 (siccome 
accennammo di sopra) riferiscono le di lei nozze. Convien conchiudere 
inoltre che il diploma esistente in san Salvatore di Pavia indica solamente i di 
lei sponsali conchiusi sul fine dell'anno 937, in tempo ch'essa per la sua 
tenera età non dovea essere atta alle funzioni maritali. Giunta poi all'età di 
sedici anni nell'anno 947, allora dovette effettuarsi il matrimonio suo col re 
Lottario. E importa bene il conoscere l'età di questa memorabil principessa, 
perchè in breve la vedremo sposata da un gran monarca, e poscia imperadrice 
gloriosa. Scrive Lupo Protospata [Lupus Protospata, tom. 5 Rer. Italic.] SOtto 
quest'anno che i Greci obsederunt Asculum, et obtinuerunt. 


CRISTO DCCCCLI. Indiz. IX. 


Kalicai AGAPITO II papa 6. 
BERENGARIO re d'Italia 2. 


ADALBERTO re d'Italia 2. 


Il Sillingardi [Sillingardus, in Catalogo Episcopor. Mutinens. edito anno 1606.] diede già 
alla luce un diploma dei re Berengario e Adalberto, che si legge anco 
appresso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., in Episcop. Mutinens.]. Le note di quel 
documento son queste: Datum decima die kalend. februar. anno dominicae 
Incarnationis DCCCCL, regni vero piissimorum Berengarii et Adalberti 
regum primo, Indictione nona. Actum Papiae. L'indizione nona corrente nel 
febbraio di quest'anno, e distesamente scritta, fa conoscere che qui si parla 
dell'anno 951, e che vi è adoperato l'anno fiorentino e veneto, il quale corre 
sino al dì 25 di marzo dell'anno nostro volgare. Dicesi ivi fatta la donazione 
di quattro castella a Guido vescovo di Modena, che aveva molto cooperato 
all'esaltazione di Berengario, interventu ac petitione Odeberti marchionis, 
atque Magnifredi comitis. M'è incresciuto forte di non poter coi miei occhi 
vedere questo diploma, esistente allora nel dovizioso archivio del capitolo de' 
canonici di Modena, ma oggidì smarrito o perduto. Perciocchè, siccome ho 
provato nelle Antichità estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 15 et seq.], questo 
Odeberto ossia Otberto, illustre marchese e principe di questi tempi, è uno de' 
progenitori della nobilissima casa di Este. Ne fo ora solamente menzione, per 
parlarne poi ex professo, andando innanzi. Anche il Sigonio [Sigonius, de Regno 
Ital., lib. 6.] cita un diploma dei suddetti re in favore del monistero delle 
monache di san Sisto di Piacenza, dato anno DCCCCL, regni vero domni 


Berengarii, et domni Adalberti piissimorum regum primo, Indictione nona. 
Non cita il mese, ma sarà il gennaio o febbraio di quest'anno, riconoscendosi 
anche ivi adoperato l'anno fiorentino, giacchè Indictione nona indica 
infallibilmente l'anno volgare DCCCCLI. Nell'anno presente ancora, per 
testimonianza del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], il re Berengario 
stando nella Corte Olonna, renovavit foedus inter Venetos et subjectos suos; 
et eorum civitatum fines, ab urbibus italici regni distinxit, et a Venetis 
quadragesimam solummodo debere declaravit. Diede poi principio al suo 
governo il re Berengario con una iniquità che fece incredibile strepito per 
tutta l'Italia e Germania. Era, come dissi, rimasta in Italia Adelaide vedova 
del re Lottario, giovanetta di diciannove in venti anni, in cui non si sa se 
maggior fosse la bellezza, o la pietà e saviezza. Ossia che Berengario temesse 
che ella, passando alle seconde nozze con qualche principe, potesse turbargli 
il dominio di questo regno, o ch'egli, bramando di maritarla col figliuolo 
Adalberto, la trovasse troppo renitente a questa alleanza, stante l'avversione 
da lei conceputa contra chi comunemente si credea che avesse tolto di vita il 
re suo consorte: la verità si è che Berengario, passando dalle dolci alle 
brusche, rinserrò la misera ed innocente principessa in una prigione. 


Non sussiste ciò che il Sigonio scrive, che essendo Adelaide in possesso 
di Pavia, Berengario fu necessitato ad espugnar quella città. Fu quivi egli 
eletto re, siccome vedemmo, e ne prese allora la signoria, e quivi diede anche 
i diplomi suddetti. Nè Pavia, come vuol Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., 
lib. 5.J, era città dotale di essa Adelaide. Vien riferita dal Browero [Browerus, 
Annal. Trevir., lib. 9.] una memoria posta nella cattedrale di Treviri con queste 
parole: 


XI. KALENDAS MAII 
CAPTA EST ADELHEIDIS IMPERATRIX 
CVMIS A BERENGARIO REGE 
XII. KALENDAS SEPTEMBRIS 
LIBERAVIT, DOMINVS 
ADELHEIDAM REGINAM A VINCVLIS. 


La credo fattura de' secoli posteriori; potrebbe nondimeno essere che 
contenesse qualche verità. Che questa regina fosse imprigionata, non già nel 
lago di Como, ma bensì nella rocca di Garda sul lago Benaco, oggidì lago di 


Garda, l'abbiamo da Donizone [Donizo, in Vita Mathild., lib. 1, tom. 5 Rer. Ital.]; e pare 
che così porti il contesto delle sue avventure. Parimente l'Annalista sassone 
[Annalista Saxo, tom. 1 Corp. Hist. Eccard.], pubblicato dall'Eccardo, scrive che 
Berengario Adeleidem XII kalendas maii captam Cumis depraedavit, et in 
custodia media (scrivi et inedia) lacrymabiliter afflixit. E leggonsi tali parole 
anche in Ditmaro [Ditmarus, Chronic., lib. 2.] autore più antico. Forse qui fu 
ricavata l'iscrizione di Treviri. Per altro falla l'Annalista sassone rapportando 
la prigionia di Adelaide all'anno 949, quando essa non può essere seguita se 
non nell'anno presente 951; perchè Berengario fu eletto re solamente nel dì 
15 decembre dell'anno precedente 950, nè sì subito dovette egli mettere le 
mani addosso alla sfortunata regina. Ora de' mali trattamenti fatti ad Adelaide 
non meno da lui che da Willa ossia Guilla sua moglie, donna che anche da 
Liutprando ci viene dipinta per un vaso di tutti i vizii, ne abbiamo un buon 
testimonio, cioè sant'Odilone [Odilo, in Vita S. Adelheidis apud Canis.] abbate di 
Clugnì, e personaggio confidente di questa medesima santa principessa. 
Postquam, dice egli, mortuus esset Lotharius vir ejus, honorem italici regni 
adeptus est quidam vir nomine Berengarius, qui habebat uxorem nomine 
Willam. A quibus innocens capta, diversis angustiata cruciatibus, capillis 
caesariei distractis, frequenter pugnis exagitata et calcibus; una tantum 
comite famula, ad ultimum tetris inclusa carceribus, divinitus postmodum, 
ordinante Deo, imperialibus est sublimata culminibus. E la monaca Rosvida 
[Hrosvitha, de Gest. Oddon.], poetessa di quel secolo, che narra a lungo questa 
scena, attesta che Adelaide fu anche spogliata di tutte quante le sue gioie, 
vesti ed altre suppellettili. 


Secondochè s'ha dal suddetto Donizone, per molto tempo stette confinata 
Adelaide con una sola damigella in fondo di una torre. Ma essendo riuscito 
ad un prete appellato Martino di fare una apertura nel muro di quella 
prigione, oppure, come altri vogliono, con una cava fatta sotterra, una notte la 
cavò fuori, e dopo aver vestita lei e la sua damigella da uomo, trovò un 
pescatore che in una barchetta li condusse tutti e tre ad una selva contigua al 
lago di Garda, a cui Odilone dà il nome di palude; dove fra quegli alberi o fra 
quelle canne si appiattarono, ma con pericolo di morir di fame, se un 
pescatore non avesse loro somministrato del pesce. Fu spedito il prete dalla 
regina ad Adelardo vescovo di Reggio, in cui essa confidava non poco, per 
ottener soccorso; il vescovo raccomandò questo affare ad Attone (lo stesso è 


che dire Azzo), il quale riconosceva in feudo dalla chiesa di Reggio la 
fortezza di Canossa. Convien ora sapere che questo Azzo, bisavolo della 
rinomata contessa Matilde, di cui avremo assai da parlare, era figliuolo di 
Sigifredo appellato da Donizone 


Princeps praeclarus lucensi de comitatu; 


il quale co' suoi figliuoli si protesta di nazione longobarda. Venuto 
Sigifredo in Lombardia, crebbe in potenza e ricchezze, ed oltre a due altri 
figliuoli che stabilirono due doviziose case in Parma, ebbe il suddetto Azzo, 
chiamato anche nelle vecchie carte Adalbertus, qui et Atto, che più de' fratelli 
s'ingrandì, e fra gli altri beni acquistò dal suddetto Adelardo vescovo di 
Reggio in feudo Canossa, dove fabbricò una inespugnabil fortezza. È situato 
questo celebre luogo nelle prime montagne del distretto di Reggio, verso il 
fiume Enza. Ivi s'alza ben in alto un sasso, tutto isolato, la cui sommità con 
buone mura e torri fortificata non avea paura nè di assalti, nè di macchine 
militari; e però, purchè la vettovaglia non mancasse, si rideva la guarnigion di 
Canossa anche delle più grandi armate. Prese Alberto Azzo l'impegno di 
soccorrere la perseguitata regina; e messa a cavallo una mano de' suoi armati, 
andò con essi in persona a levar Adelaide, e condussela a Canossa. Lo attesta 
anche il suddetto santo Odilone con dire che supervenit quidam clericus, qui 
ejus fuerat captivitatis et fugae socius, nuncians adesse exercitum militum 
armatorum, qui eam cum gaudio accipientes, deduxerunt secum in quoddam 
inexpugnabile castrum. Scrive Donizone [Donizo, lib. 1, cap. 1.] che Alberto Azzo 
diede avviso di questa sua risoluzione a papa Giovanni, il quale la lodò. 
Aggiugne aver esso Alberto Azzo trattato con Ottone re di Germania per 
dargli in moglie Adelaide; ed essendo segretamente venuto Ottone a Verona, 
gliela condusse colà; ed egli, sposatala, seco la menò in Germania: il che non 
sussiste, siccome vedremo. Seguita poi a dire Donizone, che scoperto l'affare 
da Berengario, spedì l'esercito all'assedio di Canossa. E questo assedio, se 
vogliam credere a Leone Ostiense, durò ben tre anni [Leo Ostiensis, Chron.,, lib. 1, 
cap. 61.]. Lo stesso si legge nella Cronica della Novalesa [Chronic. Novaliciense, P. II, 
tom. 2 Rer. Ital.]. Di qui poi han preso motivo alcuni moderni scrittori, e fra gli 
altri il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.], di credere assediata in quest'anno 
Adelaide entro Canossa, e di dire che si sono ingannati i suddetti storici 


parlanti di un assedio di sì lunga durata. Ma non hanno avvertito (l'avvertì 
bensì il Sigonio) che l'assedio di Canossa vien raccontato da Donizone come 
impresa fatta dappoichè il re Ottone ebbe sposata e condotta in Germania 
Adelaide. Però fu così ben condotta la fuga di questa regina e il suo passaggio 
a Canossa, che non ne ebbe sentore il re Berengario, se non dappoichè fu 
calato in Italia Ottone il grande. Per altro Leone Ostiense e Donizone hanno 
disavvedutamente confuse le circostanze dell'affare. Viveva allora papa 
Agapito II, e non già papa Giovanni. Le nozze di Adelaide furono celebrate in 
Pavia, e non già in Verona. Rosvida, più antica che Donizone di un secolo, 
neppur ella racconta che Adelaide fosse assediata in Canossa, e solamente 
dice che fu ricoverata da Adelardo vescovo di Reggio in una sua forte città, 
volendo significare Canossa, dove essa fu servita con tutto onore, finchè 
Ottone calò in Italia, e la fece andare a Pavia. Ora, tornando indietro, si dee 
mettere per cosa certa che fece gran rumore anche nella corte di Ottone il 
grande re di Germania la crudeltà di Berengario, e la sventura e prigionia 
dell'innocente regina. Bisogna eziandio supporre, come troppo verisimile, che 
Ottone fosse informato del luogo ove ella era celata, per avergliene scritto o 
ella, o il vescovo Adelardo, oppure Azzo signore di Canossa. Nè mancarono 
alcuni di lui cortigiani, che conoscendo di vista le rare doti di questa 
principessa, il consigliarono a prenderla per moglie, giacchè la regina Editta 
sua consorte era mancata di vita cinque o sei anni prima, con aggiugnere 
ancora che, così facendo, egli poteva aprirsi la strada a conquistare il regno 
d'Italia. 


Preparossi dunque per tale spedizione il re germanico. Mandò innanzi 
Lodolfo suo figliuolo, il quale, se vogliam credere al continuatore di 
Reginone [Continuator Rheginonis, ad ann. 951.] @ all'Annalista sassone [Annalista Saxo, 
in Chronico.], trovò dappertutto degli ostacoli e degl'incomodi, perchè niuna 
città o castello il volle ricevere; e tutto ciò per colpa di Arrigo duca di 
Baviera suo zio paterno, che portando invidia agli avanzamenti del nipote, 
per tre anni andò facendo sapere agl'Italiani quanto si macchinava in 
Germania, ed alienava quanti poteva in Italia dall'amore di lui. Ma temo che 
si sieno ingannati questi autori in riferir tali circostanze. Certamente Rosvida 
[Hrosvitha, de Gestis Oddoni.], istorica di questo secolo, scrive tutto il contrario, 
dicendo di Lodolfo: 


Perpaucis secum sociis secreto resumptis 

Italiam petiit, fortique manu penetravit. 

Exhortans patris imperio populum dare collum; 
Moxque redit, clarum referens sine Marte triumphum. 


Calò poscia il re Ottone, fingendo (come vuole Ditmaro /Ditmarus, in Chron., 
lib. 2.], e dopo lui l'abbate urspergense [Urspergensis, in Chronico.]), di fare un 
viaggio di divozione a Roma, e all'improvviso s'incamminò verso Pavia, che 
gli aprì le porte. Niuna opposizione fu fatta dal re Berengario, perchè egli 
solamente attese a salvarsi in un suo forte castello. Ma è ben da maravigliarsi 
come così accorto principe, quale era Berengario, si lasciasse cogliere sì 
all'impensata, e pare piuttosto da credere che il re Ottone conducesse seco un 
gagliardo esercito, o che tenesse di grandi intelligenze in Italia. Arrivato egli 
a Pavia, ed impadronitosi di quella città, fece tosto sapere alla regina 
Adelaide il suo desiderio di vederla, insinuandole ancora, colla giunta di 
molti regali, l'intenzion sua di averla per moglie. Colà portossi Adelaide, 
incontrata fuor della città dal suddetto duca di Baviera Arrigo, e poi ricevuta 
con tutto onore dal re Ottone. Sì Frodoardo [Frodoardus, in Chronico.] Come 
Rosvida, e gli altri antichi storiografi ci assicurano che le nozze di esso re 
vedovo colla giovane vedova Adelaide solennemente si celebrarono nella 
stessa città di Pavia. Il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.], fidatosi dell'iscrizione 
sopraccitata di Treveri, vuol sostenere che circa il mese d'agosto seguì il loro 
matrimonio. Ma egli s'appoggiò ad una memoria dubbiosa, e quando pur 
questa contenga verità, altro non se ne può dedurre, se non che Adelaide ebbe 
nel dì 20 d'agosto la fortuna di salvarsi dalla prigione di Garda, e non già che 
in quel mese ella arrivasse al talamo del re Ottone. Che tuttavia nel dì 22 di 
settembre di quest'anno Berengario e Adalberto signoreggiassero in Pavia, ne 
fa fede un loro diploma, da me dato alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. LXX.], con 
queste note: Data X kalendas octobris anno dominicae Incarnationis 
DCCCCLI, regni vero dominorum Berengarii atque Adalberti piissimorum 
regum primo, Indictione X. Actum Papiae. Così nella Cronica di Volturno 
[Chron. Vulturnense, P. II, tom. 1 Rer. Ital.] si ha un altro loro diploma dato VI kalendas 
octobris anno dominicae Incarnationis DCCCCLI, regni vero dominorum 
Berengarii atque Adalberti piissimorum regum primo, Indictione X. Actum in 
plebe sancti Marini. Che stesse pochi dì appresso ad entrare in Pavia il re 


Ottone, ne abbiamo il riscontro in un diploma [/Tatti, Annali Sacri di Como, tom. 2.] 
d'esso re, dato VI idus octobris, anno Incarnationis Domini nostri Jesu 
Christi nongentesimo quinquagesimo primo, Indictione decima, anno regni 
Otthonis regis in Francia decimosexto, in Italia primo. Actum Papiae. Un 
altro simile ne esibisce il Puricelli [Puricellius, Monument. Eccles. Ambrosian., num. 172.], 
dato nel medesimo giorno. E qui si vuol osservare che Ottone cominciò ad 
intitolarsi re d'Italia, quasichè Berengario e Adalberto fossero affatto decaduti 
dal loro diritto. Celebrò egli dipoi il santo Natale in Pavia; ed allora fu, 
secondo l'Annalista sassone [Annalista Saxo, tom. 1 Eccard.], ch'egli cum suis 
fidelibus in Italia Papiae natale Domini celebravit, et celebratis juxta 
magnificentiam regalem nuptiis, sicque dispositis negotiis proficiscitur inde, 
ec. Abbiamo dalla Cronica arabica [Chronicon Arabicum, P. II, tom. 1 Rer. Ital.] che nel 
dì 2 di luglio dell'anno presente venne dall'Africa a Palermo un nuovo 
generale d'armi moro, appellato Saclabio, forse quello stesso che era stato 
nell'anno 950, oppure un suo figlio, menando seco una buona armata da 
valersene per terra e per mare, ed assai cammelli. Assano padron dell'isola, 
uniti i Siciliani con questi Africani, passò al castello di Riva, che si trovò 
abbandonato dagli abitanti. Assediò Geragia ma essendo osso duro, accordò 
pace a quel popolo, con ricevere gli ostaggi della lor fede; e fece poi lo stesso 
con quei di Cassana. In questi tempi, per testimonianza di Frodoardo 
[Frodoardus, in Chronic.], i Saraceni, che già furono cacciati da Frassineto, 
tenevano occupati i passaggi dell'Alpi, di manierachè chiunque volea venire 
dalla Francia, o dagli Svizzeri e Grigioni, in Italia, era costretto a pagar loro 
una somma tassata di danaro. Aggiugne che gli Ungheri in quest'anno, 
passando per l'Italia, arrivarono in Aquitania, dove per tutta la state 
commisero grandi ruberie e ammazzamenti di persone; e che poi, ripassando 
per l'Italia, se ne tornarono alle case loro. Non dovea già succedere passaggio 
alcuno di questi masnadieri, che non lasciassero dappertutto segni della loro 
avidità e barbarie. 


CRISTO DCCCCLII. Indizione x. 
AGAPITO II papa 7. 
BERENGARIO II re d'Italia 3. 
ADALBERTO re d'Italia 3. 


Anno di 


Ci ha conservata il suddetto Frodoardo una particolarità dei disegni del re 
Ottone: cioè ch'egli legationem pro susceptione sui Romam dirigit. Qua non 
obtenta, cum uxore in sua regreditur. Dovette il re Ottone tentare se papa 
Agapito volesse concedergli la corona imperiale, giacchè al vasto regno della 
Germania pareva ormai aggiunto quello ancora dell'Italia. Ma fece male i 
suoi conti. Alberico patrizio era tuttavia padrone di Roma, nè voglia si 
sentiva di deporre quel manto sì luminoso. Si può credere che le risposte date 
colla negativa dal pontefice ad Ottone, fossero dettate dal medesimo 
Alberico. Truovo io il re Ottone sul principio del febbraio di quest'anno 
tuttavia dimorante in Pavia, dove confermò tutti i beni al monistero delle 
monache di san Sisto di Piacenza con un diploma [Antiq. Ital., Dissert. LXv.] dato 
VIII idus februarii, anno Incarnationis Domini nostri Jesu Christi 
DCCCCLII, Indictione decima, anno vero domni Ottonis in Italia primo, in 
Francia XVI. Actum Papiae. Ma insorsero liti in essa città di Pavia fra 
Lodolfo figliuolo del re Ottone ed Arrigo duca di Baviera fratello del 
medesimo Ottone, che misero di mal umore quel giovane principe. 
S'aggiunse ancora che egli s'indispettì non poco per le nozze del re Ottone 
suo padre [Ditmarus, Chronic., lib. 2. Uspergensis, in Chron.]. Era Ottone in età alquanto 
avanzata, nè di maschi avea se non quel figliuolo, a lui nato dalla moglie 
Editta, prima d'essere re. Concepì Lodolfo un timore, e timore anche non mal 


fondato, che se dal secondo matrimonio nascessero figliuoli, questi potessero 
disputare la successione al regno, perchè nati dal padre re. Perciò in collera 
partitosi da Pavia prese il cammino verso la Sassonia, dove cominciò a 
macchinar delle novità contra del padre. Questo accidente foce risolvere il re 
Ottone a tornarsene in Germania. Lasciò in Pavia Corrado duca di Lorena 
suo genero (maritato con Liutgarda sua figliuola) con sufficienti milizie per 
guardia di quella capitale contro i tentativi di Berengario. E, giunto in 
Sassonia, quivi celebrò la santa Pasqua. Ma Berengario che la sapeva lunga, 
non volle già impugnar l'armi contra di un re di tanta possanza, e a cui 
mostrava egli molte obbligazioni, per le finezze usategli in tempo del suo 
esilio. Mise egli il suo studio in guadagnarsi, come si può sospettare, con de' 
segreti regali il cuore del duca Corrado, governator di Pavia. Il consiglio 
ch'esso Corrado gli diede, fu di gittarsi alla misericordia del re Ottone. Da un 
principe sì magnanimo si poteva sperar tutto. Abbracciato questo parere, e 
preventivamente, come si può conietturare, avvertito di tal risoluzione il re 
Ottone, Corrado stesso condusse in Germania Berengario. Stette Berengario 
tre giorni senza poter ottenere udienza da Ottone: del che si offese non poco il 
duca Corrado, dappoichè egli con buona fede l'aveva imbarcato in questo 
affare. Se l'ebbe anche a male il principe Lodolfo, siccome quegli che 
sposava tutti gl'interessi di Corrado suo cognato. Finalmente Berengario 
giunse alla presenza del re Ottone; si esibì pronto a far tutto quanto piacesse 
alla maestà sua; e restò conchiuso che nella dieta, la qual si dovea tenere nella 
città d'Augusta, si terminerebbono i suoi affari, siccome in fatti avvenne. 
Scrive il Continuatore di Reginone [Continuator Rheginonis, in Chronico.], seguitato 
dall'Annalista sassone [Annalista Saxo, in Chron.]J, che Berengario sulle prime nihil 
de his, quae voluit, obtinuit; sed machinatione Henrici ducis fratris, vix vita 
et patria indulta, in Italiam rediit: unde Chunradus dux multum offensus a 
debita regis fidelitate defecit. Potrebbe essere che Berengario in vigore del 
salvocondotto se ne tornasse in Italia colle mani vote per allora. Scrivendo 
poi Frodoardo [Frodoardus, in Chronico.] che ipse quoque Otho post celebrationem 
Papiam regreditur, io non so credere questo ritorno di Ottone in Italia. Forse 
in vece di Otho si ha ivi da scrivere Berengarius. Comunque sia, Berengario 
e Adalberto, coll'intervenire dipoi alla dieta di Augusta, acconciarono i fatti 
loro col re Ottone. 


Abbiamo da Vitichindo [Witichindus, Histor., lib. 3.] scrittore contemporaneo, e 


dall'Abbate Urspergense [Urspergensis, in Chron.] in che consistessero le cose 
accordate da Ottone a Berengario: cioè contentossi il re che Berengario col 
figliuolo seguitasse ad essere re d'Italia, ma con riconoscere da lui questo 
regno in feudo, e con giurargli fedeltà e suggezione. Il giuramento fu prestato 
solennemente in faccia di tutta la corte e di tutta l'armata: dopo di che 
Berengario dimissus cum gratia et pace in Italiam remeavit. Ditmaro [Ditmarus, 
in Chron., lib. 2.] aggiugne, ch'egli reginae (cioè di Adelaide) iram supplici venia 
placavit, bonaque cum pace patriam revisit. E la monaca Rosvida [Hrosvitha, de 
Gest. Oddonis.] conferma la stessa verità con iscrivere di Berengario: 


Hunc regem certe digno suscepit honore, 
Restituens illi sublati culmina regni, 

Ista per certe tantum sub conditione, 

Ut post haec causis non contradiceret ullis 

Ipsius imperio, multis (sotto pene) longe metuendis, 
Sed seu subjectus jussis esset studiosus. 

Hoc quoque sollicitis decrevit maxime dictis, 

Ut post haec populum regeret clementius ipsum, 
Quem prius imperio nimium contrivit amaro. 

Qui se complendis simulans promptum fore jussis, 
Ocyus abscessit, patriam laetusque petivit. 


Finalmente Liutprando /Liutprandus, in Legationib.] nell'anno 968 diceva al 
greco imperadore: Berengarius et Adalbertus sui milites (vassalli) effecti, 
regnum italicum sceptro aureo ex ejus manu susceperunt, et jurejurando 
fidem promiserunt. E di qui ebbe principio il diritto preteso dai re di 
Germania sopra l'Italia. E fin allora succedette una mutazione degna di molto 
riguardo, cioè che il re Ottone riservò per sè le marche di Verona e di 
Aquileia, le quali immediatamente diede in governo ad Arrigo duca di 
Baviera suo fratello. Lo attesta dipoi il suddetto Continuatore di Reginone 
[Continuat. Rheginonis, in Chronic.], con tornare sul buon sentiero, e scrivere che 
Berengario col figliuolo Adalberto regiae se per omnia in vassallitium dedit 
dominationi, et Italiam iterum cum gratia et dono regis accepit regendam. 
Marca tantum veronensis et aquilejensis excipitur, quae Heinricho fratri 
regis committitur. Lo stesso viene asserito dall'Annalista sassone [Annalista Saxo, 


in Chronico.], e da Ottone vescovo di Frisinga [Otto Frisingensis, lib. 6, cap. 19.] nella 
sua Cronica. Un gran capezzone in questa maniera fu posto al re Berengario; 
ma egli, ciò non ostante, di cattivo che era, diventò peggiore. Noi il troviamo 
insieme col figliuolo Adelberto nel dì 9 di settembre dell'anno presente in 
Pavia, ove diede un suo diploma [/Antiquit. Italic., Dissert. XVI, pag. 909.] in favore di 
Ramberto abate d'Asti. Come se la passasse Uberto duca di Toscana, 
figliuolo bastardo del già re Ugo, dacchè Berengario si fece arbitro, e poi 
anche divenne re d'Italia, niuna memoria ce lo addita. Perchè appunto in 
questi tempi non s'incontra il di lui nome nelle carte della Toscana, può 
insorgere qualche sospetto che Berengario l'avesse abbattuto, come persona 
di cui poco si avesse a fidare. Ma o sia ch'egli pacificamente continuasse in 
quel dominio, o che vi fosse rimesso dopo la venuta in Italia del re Ottone: 
certo è, che s'incontra memoria di lui in quest'anno in uno strumento da me 
renduto pubblico /Ibid., Dissert. XXII.] e scritto in Lucca anno ab Incarnationis 
ejus nongentesimo quinquagesimo secundo, quinto nonas magii, Indictione 
decima. Non vi compariscono gli anni del re per gl'imbrogli che erano allora 
in Italia. Manifestus sum ego Uberto marchio, legem vivente saliga, bonae 
memoriae domni Ugoni regi. Segno può essere questo ch'egli governasse 
allora la Toscana col titolo di marchese, ma da lì innanzi se ne perde la 
memoria. Ho io parimente data alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. v.] una donazione 
fatta al monistero di Subiaco da Benedetto console e duca, anno, Deo 
propitio, pontificatus domni Agapiti summi pontificis et universalis junioris 
(cioè secondo) papae in sacratissima sede beati Petri apostoli VII, Indictione 
decima, mense madio, die XXIV. Dal che risulta che Agapito prima del dì 24 
di maggio nell'anno 946 avea conseguito il pontificato romano. Da questo poi 
e da altri simili documenti dei papi d'allora scorgiamo che Alberico lasciava 
ai romani pontefici l'onore d'essere nominati negli atti pubblici, come se 
fossero eglino i padroni di Roma e del suo ducato, quando si sa di certo 
ch'egli la faceva da principe assoluto nel temporale di quegli Stati. 


CRISTO DCCCCLUI. Indiz. XI. 
AgaApiTO II papa 8. 
BERENGARIO II re d'Italia 4. 
ADALBERTO re d'Italia 4. 


Anno di 


Insorse in quest'anno un'aspra e scandalosa guerra in Germania, perchè 
Lodolfo figliuolo del re Ottone si ribellò al padre; e collegato con Corrado 
duca della Lorena suo cognato, e con altri principi della Germania, prese 
l'armi specialmente centra di Arrigo duca di Baviera suo zio paterno, siccome 
disgustato per più ragioni contra di lui. Fu dunque necessitato il re Ottone a 
procedere coll'armi contra del figliuolo e del genero. Succederono sanguinosi 
assedii, saccheggi di città, coll'altre pensioni di una guerra arrabbiata, che io, 
come avventure fuori d'Italia, lascerò raccontare ad altri. Se non falla 
Frodoardo [Frodoardus, in Chronico.], ebbe origine questo fuoco dall'essere nato al 
re Ottone dalla regina Adelaide un figliuolo maschio, e corsa voce che il 
padre avesse destinato questo frutto delle sue seconde nozze alla successione 
del regno, quando egli l'avea già promessa a Lodolfo, con avergli anche fatto 
giurar fedeltà dai baroni. Intanto il re Berengario tornato in Italia, per quanto 
scrive il Continuator di Reginone [Continuator Rheginonis, in Chron.], di tutte le sue 
disavventure incolpava episcopos, et comites, ceterosque Italiae principes; 
omnesque eos odiis et inimicitiis insequens, inimicissimus sibi effecit. Fra 
quelli che particolarmente s'erano tirato addosso l'odio di Berengario ci fu 
Alberto Azzo signore di Canossa, dopo essere venuto esso re in chiaro, aver 
egli ricoverata e nascosa Adelaide nella sua forte rocca, onde ebbe principio 
la depressione sua. Però ne andava Berengario meditando la vendetta; ma il 


rispetto del re Ottone, che aveva assicurato della sua protezione Azzo, il 
riteneva. Quand'eccoti accendersi in Germania la guerra suddetta, la quale 
non lasciava luogo ad Ottone di pensare all'Italia. Allora fu che Berengario 
spedì l'esercito suo all'assedio di Canossa, e non già allorchè Adelaide s'era 
colà ricoverata. Trovò quivi Azzo ben provveduto di vettovaglia per una 
lunga difesa. Donizone [Donizo, in Vit. Mathild., lib. 1, c. 1, tom. 5, Rer. Ital.] Ci assicura 
che al re Ottone fu condotta da Azzo la regina Adelaide: 


lata Quae regi tunc quoque nupsit: 
Conjuge suscepta redit ad propriam modo terram, 
Attoni spondens, quod de se maxima posset. 


Poscia vien raccontando che Berengario, il quale finchè Ottone non fu 
arrivato in Verona (o piuttosto in Pavia), non conobbe ove fosse occultata 
Adelaide, fieramente adirato contra di Azzo, si portò ad assediarlo in 
Canossa. Ora non avendo egli potuto intraprendere questo assedio, dappoichè 
Ottone era calato in Lombardia, perchè altro aveva egli da pensare in quel 
rovescio di fortuna, resta che solamente dappoichè egli fu restituito nel regno, 
e vide impegnato il re Ottone nelle interne turbolenze de' suoi stati, allora 
scaricasse la sua bile contra di Azzo. Ma Canossa era inespugnabil fortezza; 
altra via non restava per impadronirsene, che di soggiogarla colla fame, e a 
questo avea ben provveduto Azzo. Scrive Lupo protospata [Lupus Protospata, in 
Chronico, tom. 5 Rer. Ital.] all'anno 951: Malachianus fecit praelium in Calabria 
cum Saracenis, et cecidit. Ma l'autore della Cronica arabica cantabrigense 
[Chron. Arab., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] mette questo fatto sotto l'anno presente con 
iscrivere: Egressi sunt exercitus (dei Saraceni) in Calauriam, et obviam facti 
Melgiano, eum in fugam egerunt. Aggiugne che gli abitanti di Ramaza e 
Pietra fecero in tal occasione schiavi molti Cristiani, e gl'inviarono in Africa. 
Questo Malachiano, o Megliano, assai si conosce che era generale de' Greci. 
Gareggiavano tuttavia i due eletti, ma non mai consecrati arcivescovi di 
Milano, cioè Manasse e Adelmanno, con intanto furiosamente malmenare i 
beni e il tesoro di quell'insigne chiesa. Stanchi i Milanesi di questo 
scandaloso contrasto, o per amore o per forza gl'indussero a cedere: con che 
restò aperto il campo all'elezione di un nuovo arcivescovo, e questi fu 
Walperto ossia Gualberto. Utrisque (scrive Arnolfo [Arnulf., Hist. Mediolan., lib. 1, 


cap. 4, tom. 4 Rer. Ital.] storico milanese) sponte vel invito cedentibus, sedem 
tenuit Walpertus solus. Nel margine del manoscritto estense di quella storia è 
scritto che l'elezione di Gualberto accadde nell'anno 953. Rapporta il Campi 
[Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.] un decreto di questo arcivescovo, scritto anno 
Incarnationis Domini DCCCCLIII pontificatus autem domni archipraesulis 
Walperti decimo, mense julio, Indictione V (dovrebbe essere VI): note che 
l'indicano creato vescovo dopo il luglio dell'anno presente 953, se pure 
l'indizione V non mostra piuttosto l'anno precedente. E poi conviene 
accordare quest'atto con un altro riferito dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr. tom. 4 nov. 
edit.], dove s'incontra nell'aprile di quest'anno Gualberto già arcivescovo. 


CRISTO DCCCCLIV. Indiz. XII. 
Acaprto II papa 9. 
BERENGARIO II re d'Italia 5. 
ADALBERTO re d'Italia 5. 


Anno di 


Continuò in quest'anno l'incendio della guerra civile in Germania, e vi si 
mischiarono anche gli Ungheri, chiamati in loro aiuto da Lodolfo duca di 
Alemagna ossia di Suevia, figliuolo del re Ottone, e da Corrado duca di 
Lorena. Non pochi di costoro lasciarono la vita in quelle parti, per attestato di 
Frodoardo [Frodoardus, in Chron.]: ceteri per Italiam revertuntur in sua. 
Altrettanto scrive il Continuatore di Reginone. Continuò ancora in Italia lo 
stretto assedio della rocca di Canossa, dove intrepidamente si sosteneva 
Alberto Azzo, con isperanza che o il re Ottone od altri accorresse un dì in 
soccorso suo. Accenna Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 5.] UNo 
strumento scritto in Ravenna anno octavo Agapiti papae, regnante 
Berengario et Adalperto ejus filio anno IV regni eorum, Indictione XII, cioè 
nell'anno presente. Cita eziandio un concilio tenuto in quella città nell'anno 
susseguente, correndo l'anno V d'essi re l'indizione XIII: memorie tutte che ci 
scuoprono che anche questi due re, non men di Ugo e di Lottario, 
dominavano in Ravenna e nel suo esarcato, tuttochè tali stati non 
appartenessero al regno d'Italia. Roma era stata usurpata ai papi da Alberico; i 
re d'Italia fecero anch'essi un somigliante giuoco all'esarcato. Che poi il 
suddetto Rossi scriva che Adalbertus rex Ravennam sedem constituit regni 
praecipuam; ed avendo maltrattato i mercatanti veneziani, fu sconfitto da 
Pietro Candiano valoroso doge di Venezia; ed in tal congiuntura, perchè il 


popolo di Comacchio avea prestato aiuto al re Adalberto, i Veneziani 
portatisi a quella città, dopo il sacco la spianarono in maniera, che dopo molti 
secoli durò fatica a rialzare il capo: noi crederemo veri tali racconti, qualora 
se ne adducano legittime pruove, con allegar memorie antiche o autori non 
lontani dal secolo di cui parliamo. A buon conto nulla di ciò seppe il 
Dandolo, vecchio scrittore delle cose venete, nè altri che hanno scritto prima 
del Rossi. Terminò in quest'anno il corso di sua vita Alberico patrizio e 
principe, o vogliam dire tiranno di Roma. Nel catalogo posto davanti alla 
Cronica di Farfa [Chronicon Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] Si legge: Anno 
DCCCCLIV, Albericus princeps Romae obiit. E Frodardo storico di questi 
tempi lo conferma con dire sotto il presente anno: Albrico patricio 
Romanorum defuncto, filius ejus Octavianus, quum esset clericus, 
principatum adeptus est. Sicchè il dominio temporale di Roma fu occupato 
da questo Ottaviano, che in breve vedremo salire anche sul trono pontificio. 
Ad istanza di Gualberto arcivescovo di Milano, fu fatto in quest'anno un 
privilegio a Brunengo vescovo d'Asti da Berengario e Adalberto re. Vien esso 
rapportato dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4, in Episc. Astens.] Con queste note: 
Data decimo kalendas junii anno dominicae Incarnationis DCCCCLIV, regni 
vero Berengarii et Adelberti IV, Indictione XII. Actum Papiae. 
L'arcicancelliere qui nominato è Guido vescovo, cioè il vescovo di Modena, 
che dopo il suddetto Brunengo dovette circa questi tempi conseguire 
quell'illustre dignità, continuata dipoi anche sotto Ottone il grande. 


CRISTO DCCCCLV. Indiz. xIl. 
AgaApPrTo II papa 10. 
BERENGARIO II re d'Italia 6. 
ADALBERTO re d'Italia 6. 


Anno di 


Fu d'avviso il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccles.] che in quest'anno 
papa Agapito desse fine ai suoi giorni. Eruditamente han provato i padri 
Papebrochio [Papebrochius, in Conatu Chron. Hist.] e Pagi [Pagius, ad Annales Baron.] 
ch'egli menò sua vita sino a qualche mese dell'anno seguente. Ciò ancora si 
deduce da uno strumento ferrarese, da me veduto, in cui sono queste note: 
Anno, Deo propicio, pontificato domno Agapito summo pontifice, et 
universali papae in apostolica sacratissima beati Petri apostoli Domini sede 
anno decimo, sicque regnante domno Berengario rege, et Adalbertus ejus 
filius in Italia anno sexto, die undecimo mense januario, Indictione 
quartadecima Ferrarie, cioè nel dì 11 di gennaio dell'anno seguente. Durava 
tuttavia l'assedio della rocca di Canossa, intrapreso dal re Berengario, che, 
per testimonianza di Donizone [Donizo, in Vita Mathild., lib. 1, cap. 1.], v'intervenne in 
persona, ed avea presa la sua stanza in un luogo appellato Lavacchiello, 
risoluto di non partirsi di lì, finchè non veniva in suo potere quell'ostinata 
fortezza. Si attediava di questa troppo lunga prigionia Alberto Azzo quivi 
ristretto, e spesse volte per ricrearsi scendeva dall'alto in un certo sito, da 
dove parlava coi principali dell'esercito nemico. Venne pensiero a Berengario 
di attrappolarlo in quel sito; ma Azzo una notte avvertito da una delle 
sentinelle nemiche di quel che si trattava, non più da lì innanzi si attentò di 
lasciarsi vedere. Gli venne poi fatto di spignere una notte fuori della rocca 


uno de' suoi famigli, e d'inviarlo al re Ottone in Germania con lettere 
compassionevoli, supplicandolo d'aiuto, e rammentandogli le promesse di 
protezione a lui fatte. Ma Ottone neppur in quest'anno potè accudire agli 
interessi d'Italia, perchè avea troppi nemici addosso nelle proprie contrade. 
Fra sul fine del precedente anno seguita la pace fra lui e Lodolfo suo 
figliuolo, e Corrado suo genero; e quand'egli pur si credeva di poter attendere 
alla sola guerra che gli restava con gli Schiavoni, eccoti un esercito 
innumerabile d'Ungheri inoltrarsi fino ad Augusta. A giudizio d'ognuno, 
questo gran nuvolo di armati pareva invincibile; ma il prode re Ottone sì 
animosamente, ed ordinatamente, benchè troppo inferiori forze avesse, gli 
assalì, che li mise in rotta [Annalista Saxo, Continuat. Rheginonis. Frodoardus, in Chron. 
Ditmar., lib. 2.]. Una sterminata quantità restò vittima delle spade; altri 
lasciarono la vita nel fiume Lech; pochi in fine se ne salvarono; di maniera 
che da dugento anni in addietro non s'era riportata una vittoria sì strepitosa e 
compiuta. Ma in quel terribil conflitto restò morto il suddetto Corrado duca di 
Lorena. Diede anche fine in quest'anno ai suoi giorni Arrigo duca di Baviera, 
fratello del re Ottone, principe che in ambizione e crudeltà non si lasciava 
vincere da alcuno. Scrivono che egli fece castrare l'arcivescovo di Aquileia, e 
cavar gli occhi a quello di Salisburgo. Lasciò dopo di sè un figliuolo, che da' 
moderni viene appellato Arrigo il Rissoso, a cui il re Ottone conferì il ducato, 
e col tempo si ribellò ad Ottone II imperadore. 


Attese ancora in quest'anno il re Ottone alla guerra contro gli Schiavoni, e 
di questi parimente riportò vittoria: con che crebbe in immenso la gloria di 
lui, e il timore in tutti i popoli confinanti alla Germania. Gli nacque eziandio 
nell'anno presente dalla regina Adelaide Ottone II, che fu poi imperadore, con 
somma allegrezza del padre e de' sudditi suoi. Circa questi tempi Pietro 
Candiano III, doge di Venezia [Dandul., in Chronico, tom. 12 Rer. Ital.] col consiglio 
ed assenso del popolo creò suo collega Pietro, uno de' suoi figliuoli; ma 
questi, sprezzando le ammonizioni del padre, alzò bandiera contra di lui, e si 
venne un dì all'armi nella piazza di Rialto fra la sua fazione e quella del 
padre. Era per soccombere il giovane, se il vecchio doge non gli otteneva in 
dono la vita. Ma per soddisfazione della giustizia e del popolo il mandò in 
esilio; e in questa congiuntura i vescovi, il clero e popolo fecero un decreto 
con giuramento di non ammetterlo mai più per doge nè in vita, nè dopo morte 
del padre. Secondochè scrive il Dandolo, andò il giovane Pietro a ritrovare 


Guido marchese, figliuolo del re Berengario, che accoltolo cortesemente, il 
presentò al re, et ad spoletanam marcham debellandam secum duxit. Poscia 
ottenuta licenza da Berengario di vendicarsi de' Veneziani, venne a Ravenna, 
dove con sei navi armate prese vicino al porto di Primaro sette navi venete 
che cariche di merci andavano a Fano. Non è da sprezzare questo racconto 
del Dandolo, il quale si servì di antiche storie, ora indarno da noi desiderate, 
somministrandoci egli un barlume per conoscere che il re Berengario tentò di 
levare il ducato di Spoleti a Teobaldo o Tebaldo, che n'era, siccome 
vedemmo, allora in possesso, per darlo a Guido suo figliuolo. Pare 
nondimeno che il Dandolo riferisca questo sconvolgimento all'anno 958, o 
959, perchè scrive che Pietro doge (morto nel 959) post fili creationem non 
plus quam duobus mensibus et quatuordecim diebus vixisse fertur. Ma un sì 
poco tempo non convien molto a tutta quella serie di cose. 


CRISTO DCCCCLVI. Indizione XIV. 
Giovanni XII papa 1. 
BERENGARIO II re d'Italia 7. 
ADALBERTO re d'Italia 7. 


Anno di 


Fu questo l'ultimo anno della vita di papa Agapito II, pontefice, le cui rare 
virtù e gesta è da dolere che non sieno state tramandate dalla penna di alcuno 
ai posteri, oppure non sieno giunte sino ai dì nostri. Aveva Ottaviano, dopo la 
morte di Alberico patrizio suo padre, occupata la signoria di Roma; fu 
consigliato dai suoi di occupare anche la sedia di san Pietro; nè gli fu difficile 
l'ottenere l'intento. Venne dunque creato papa; ma, per quanto osserva il 
cardinal Baronio, in età impropria ed incapace di sì sublime e sacrosanta 
dignità, perchè forse non arrivava all'età di diciannove anni. Egli nell'anno 
963 si vedrà tuttavia chiamato [Liutprandus, Hist., lib. 6, cap. 6.] puer 
dall'imperadore Ottone. Scaldasi forte, e giustamente, contra di sì fatta 
elezione il cardinale annalista, ma con saggiamente conchiudere, che essendo 
questo novello papa stato accettato dalla Chiesa universale per vero e 
legittimo pontefice, per tale ancora si dee ora riconoscerlo. Non sarebbe stato 
se non bene che il dottissimo porporato avesse fatto uso di questa massima 
per alcuno ancora de' precedenti pontefici. Certo è poi che Ottaviano in 
questa occasione mutò il proprio nome in quello di Giovanni XII; e però vien 
creduto il primo che introducesse l'uso di cambiare il nome de' novelli papi, 
con servirsi poi di due nomi, cioè d'Ottaviano nelle cose temporali e di 
Giovanni nelle spirituali: rito osservato in parte anche oggidì dai papi. È 
anche fuor di dubbio che non ha fondamento alcuno il dirsi da alcuni storici, 


essere stata la potenza di Alberico patrizio suo padre che promosse al 
pontificato questo suo figliuol giovinetto; perciocchè sappiam di certo che 
Alberico avea cessato di vivere nell'anno 954. E pure anche Gregorio 
monaco, autore della Cronica farfense [Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital., pag. 
472.1], che vivea nel secolo susseguente, lasciò scritto che Alberico principe 
migrante, filius ejus Johannes, qui patre vivente papa ordinatus est, ec. Ho io 
prodotta altrove [Antiquit. Ital., Dissert. v.] una donazione fatta al monistero di 
Subiaco da Graziano console e duca, e scritta anno Deo propitio pontificatus 
domni Johannis summi pontificis et universatis XII papae in sacratissima 
sede beati Petri apostoli primo, Indictione XV, mense novembrio, die XIII, 
cioè nell'anno presente. 


Fu in quest'anno devastata da una terribil pestilenza la Germania. 
Contuttociò il re Ottone, che oramai respirava dalle guerre interne o vicine, 
pensò a reprimere l'insolenza del re Berengario, che ad onta sua perseguitava 
Alberto Azzo, raccomandato suo. A questo fine scelse Lodolfo ossia Litolfo 
suo figliuolo, con cui s'era pacificato, e lo spedì in Italia con una armata 
[Annalista Saxo, ad hunc ann.]. Era l'assediata Canossa già in agonia, vicina a 
rendersi per la fame, quando si seppe l'arrivo di Lodolfo a Verona: il che 
incoraggiò i difensori. A grandi giornate passò Lodolfo il Po e venne alla 
volta di Canossa, perlochè senza aspettarlo se ne andarono con Dio gli 
assedianti. Confessa Donizone /Donizo, in Vit. Mathild., lib. 1, cap. 1.] che l'assedio di 
quella fortezza durò semis simul et tribus annis, e che fu incominciato 
dappoichè Ottone colla regina Adelaide fu ritornato in Germania. Però non si 
può immaginar altro, se non che la liberazione di Canossa accadesse in 
quest'anno per la venuta e pel soccorso di Lodolfo. Per altro, convien 
confessare che Leone Ostiense e lo stesso Donizone, siccome autori del 
secolo susseguente, avendo preso dalla tradizion dei vecchi gli avvenimenti 
di questo tempo, confusero non poco il vero col falso. L'Ostiense s'ingannò, 
scrivendo che la regina Adelaide fosse per tre anni assediata in Canossa. 
Ingannossi forte anche Donizone con iscrivere che Ottone il Grande calò in 
persona a liberar Canossa; e che, venuto alle mani col re Berengario nel prato 
di Fontana, lo sconfisse, l'ebbe vivo nelle mani, ed inviollo prigione in 
Germania, dove terminò i suoi giorni; e che poscia fu creato re Alberto (lo 
stesso è che Adalberto) suo figliuolo, il quale tornò all'assedio di Canossa. 
Aggiugne ancora, che spedito dal re Ottone in Italia il duca Litolfo suo 


figliuolo, restò ucciso in una battaglia di man propria da esso re Alberto: il 
che inteso Ottone, frettolosamente con una armata venne in Italia, e qui fu 
creato re d'Italia ed imperadore. Somma confusion di tempi e di fatti si 
scuopre in questo racconto, per quel che vedremo. Per ora sappiamo di certo 
coll'autorità dell'Annalista sassone [Annalista Saxo, ad hunc ann.] e di Frodoardo 
[Frodoardus, in Chronico, ad ann. 957.], che Lodolfo nel corso di questo anno in 
Italiam ad comprimendam Berengarii tyrannidem dirigitur, et in brevi 
expulso Berengario, totius Italiae possessor efficitur. Ermanno Contratto 
[Hermannus Contractus, in Chron.] anche egli scrive sotto il presente anno: Liutolfus 
dux Italiam hostiliter invasit, fugatoque Berengario et filio ejus, Papia urbe, 
provinciaque potitus est. Arnolfo storico milanese del secolo susseguente 
[Arnulf., Hist. Mediolanens. lib. I, cap. 6.] non discorda da tali scrittori, con dire che 
Berengario, odiato dagl'Italiani principalmente per la crudeltà sua, e per 
l'avarizia di Guilla sua moglie, non si attentò di venire a battaglia con Litolfo 
spedito dal padre in Italia; sed ingressus, quod dicitur sancti Julii, 
inexpugnabile municipium (nel lago d'Orta distretto di Novara) resedit 
invalidus. Dice di più, che tradito da' suoi Berengario, fu dato in mano di 
Litolfo; ma che questi con eroica magnanimità il lasciò andar libero, 
volendolo vincere coll'armi e non colla perfidia. Altro che questo a noi non 
suggerisce intorno ad un tale avvenimento la storia d'Italia. Se allora 
succedesse la battaglia accennata da Donizone nel prato di Fontana, in cui 
egli (con errore, a mio credere) fu sconfitto e preso il re Berengario, nol 
saprei dire. Credo eziandio che Litolfo conquistasse parte della Lombardia, 
ma non già tutta l'Italia, come scriveva l'Annalista sassone. Il Continuatore di 
Reginone non altro dice, se non che egli totius paene Italiae possessor 
efficitur. 


CRISTO DCCCCLVII. Indiz. XV. 
Giovanni XII papa 2. 
BERENGARIO II re d'Italia 8. 
ADALBERTO re d'Italia 8. 


Anno di 


Andavano prosperando in Italia l'armi di Litolfo duca di Lamagna, 
figliuolo del re Ottone, e già pareva che, abbattuto Berengario col figliuolo, 
non potesse più risorgere: quando l'improvvisa morte di esso Lidolfo troncò il 
filo alla fortuna e vita di lui, e fece mutar aspetto alle cose d'Italia. Donizone 
[Donizo, in Vita Mathild., lib. 1, cap. 1.] Cel rappresenta passato da parte a parte in una 
battaglia dalla lancia del re Adalberto. Ma più fede merita chi il dice morto in 
altra maniera. Febre correptus, scrive Epidanno /Epidannus, in Chronic.] nella sua 
Cronica. E Froduardo [Frodoardus, in Chronico.]: Liudulfus Othonis filius, qui 
paene totam obtinuerat Italiam, obiit, sepeliturque Moguntiae apud sanctum 
Albanum. Ed Ermanno Contratto [Hermann. Contractus, in Chron.]: Liutolfus dux 
commissa pugna Adalpertum vincit, cunctisque sibi una cum regno Italiae 
subjugatis, ipse eodem anno apud Plumbiam immaturo obitu vita decessit, et 
magno multorum luctu Moguntiae sepultus est. Non so se qui si parli di 
Plombia terra della diocesi di Novara. Ditmaro [Ditmarus, in Chronic., lib. 2.] ci ha 
conservato il dì della sua morte, con iscrivere, non senza qualche differenza 
dagli altri scrittori circa il motivo della sua venuta in Italia: Liudulfus regis 
filius, malorum depravatus consilio, rursum rebellavit, patriaque cedens, 
Italiam perrexit; ibique quum annum ferme unum esset, octavo idus 
septembris (proh dolor!) obiit. Hujus corpus a sociis ejusdem Moguntiam 
delatum, lugubriter in ecclesia Christi martyris Albani sepultum. Vanno 


concordi questi autori in asserire seppellito il corpo del suddetto principe in 
Magonza, nè si oppongono a Donizone, il quale attesta che le viscere di lui 
ebbero sepoltura nella chiesa di san Prospero di Antognano, vicino al prato di 
Carpineto sul Reggiano, ma il corpo imbalsamato fu mandato in Germania al 
re Ottone suo padre. Facilmente s'intende ancora che la mancanza di questo 
principe si tirò dietro il risorgimento dei re Berengario e Adalberto, i quali, 
tornati che furono i Tedeschi nelle loro contrade, dovettero senza fatica 
rimettersi in possesso delle città perdute. Ma si vuol aggiugnere essere corso 
in Italia un sospetto che Berengario avesse procurata a Litolfo la morte con 
quei mezzi a' quali può ricorrere solamente chi è servo dell'iniquità. Postea 
vero, scrive Arnolfo storico milanese, pius ille Liutulfus perfidia 
Langobardorum fertur veneno necato. Nelle giunte da me fatte alla Cronica 
del monistero di Casauria [Chronic. Casauriense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] Si legge uno 
strumento di terre concedute a livello da Ilderico abbate di quel sacro luogo 
ad Attone, ossia ad Azzo conte, scritto regnantibus domno Berengario, et 
Adelberto filio ejus regibus, anno regni eorum in Dei nomine VII, et 
temporibus Teobaldi ducis et marchionis anno ejus IV, mense junii, per 
Indictionem XV. Abbiamo qui assai luce per conoscere che in questi tempi era 
il governo del ducato di Spoleti e della marca di Camerino appoggiato a 
Teobaldo ossia Tebaldo. Egli, siccome di sopra osservai all'anno 946, era 
figliuolo di quel Bonifazio di nazione ripuaria, che era stato duca anch'esso e 
marchese di quelle contrade. Numerandosi qui l'anno quarto del suo ducato, 
convien credere che nell'anno 953, o 954 mancasse di vita Bonifazio suo 
padre, e che egli succedesse nel governo di quegli stati. L'autore della 
Cronica farfense [Chron. Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital., pag. 472.] fa parimente 
menzione sotto questi tempi marchionis Theobaldi, qui tunc Sabinensibus 
praeerat. Nella Sabina è situato il monistero di Farfa; e la Sabina era allora 
compresa nel ducato di Spoleti. Abbiamo poi dalla Cronica arabica [Chron. 
Arab., P. II, tom. 1 Rer. Ital.], che venuto nell'agosto dell'anno precedente in Sicilia 
un generale moro, appellato Ammar, dopo avere svernato in Palermo, uscito 
di colà nella primavera, passò in Calabria. All'incontro arrivato in Sicilia 
Basilio ammiraglio de' Greci, vi spianò la moschea di Riva, e prese la città di 
Termine; e venuto alle mani con Assano moro, signore dell'isola nella valle di 
Mazara, misero a filo di spada molti di quegli infedeli. 


CRISTO DCCCCLVII. Indiz. I. 
Giovanni XII papa 3. 
BERENGARIO re d'Italia 9. 
ADALBERTO re d'Italia 9. 


Anno di 


Perchè Ottone il grande re di Germania, dopo la morte di Lodolfo suo 
figliuolo, succeduta in Italia, niuna inquietudine recasse ai re Berengario e 
Adalberto, potrebbe taluno chiederlo; e si potrebbe rispondere che Berengario 
dovette placarlo in qualche maniera. Ne è anche un contrassegno il vedere 
che esso Berengario, quantunque per le ragioni vecchie, e per la venuta del 
suddetto Litolfo, a cui aderì tosto Alberto Azzo, dovesse nudrire rabbia e mal 
talento verso di questo bisavolo della contessa Matilda, pure il lasciò in pace, 
per riguardo, come si può conghietturare, ad Ottone di lui protettore. Anzi è 
da osservare, che se non prima, almeno in quest'anno esso Alberto Azzo porta 
il titolo di conte, cioè di governatore probabilmente di qualche città. Ciò costa 
da uno strumento da me prodotto [Antiquit. Ital., Dissert. XXVIII], scritto 
Berengarius et Adelbertus filio ejus gratia Dei reges, anno regni eorum, Deo 
propicio octavo, mense novembris, Indictione secunda: indicanti l'anno 
presente. In esso strumento Atto filius quondam idemque Attoni de comitatu 
parmense, qui professus sum ex natione mea lege vivere Longobardorum, 
vende alcuni beni ad Alberto, qui et Atto comes, consobrino meo, filius 
quondam Sigefredi de comitato lucensi. Fu stipolato quello strumento in loco 
insula Judiciaria parmensis. Potrebbe essere che a questi tempi appartenesse 
ciò che narra l'autore della Cronica farfense. Quel tiranno e dilapidatore 
dell'insigne monistero di Farfa, Campone abbate, di cui parlammo all'anno 


939, era tuttavia vivo, ed opprimeva quel sacro luogo. Giovanni XII papa 
cominciò ad abborrirlo, sicut et suus pater, cioè Alberico patrizio. E nol 
lasciando tornare al governo del monistero, creò in sua vece abbate di Farfa 
un certo Adamo, oriundo della città di Lucca, se pure non vuol dire di 
Lucania. Ma perchè in questi tempi per la maggior parte i monisteri di Italia, 
seminarii una volta di virtù, erano divenuti sentine di vizii, esso Adamo ben 
tosto si scoprì non da meno del suddetto Campone. Pro publico autem stupri 
scelere, in quo detentus est a militibus papae Johannis, et marchionis 
Theobaldi, qui tunc Sabinensibus praeerat. Per esimersi dal gastigo gli 
convenne alienar due corti ed altri fondi spettanti a quel monistero. Lupo 
protospata [Lupus Protospata, Chron.] all'anno 955 notò che Mariano generale dei 
Greci venne in Puglia. Sotto quest'anno poi, oppur nel seguente, l'autore della 
Cronica arabica [Chron. Arabic., P. II, tom. 1 Rer. Ital.] della Sicilia lasciò scritto che 
Assano saraceno, signore di quell'isola, transfretavit et ivit obviam fratri suo 
Ammar. Et fugit coram eo Marianus Strategus, abducta tamen navi e navibus 
Moslemiorum. Aggiugne appresso che quell'armata navale di Mori, nel 
tornare di settembre in Sicilia, andò tutta a male, e fu d'uopo farne una di 
nuova. Circa questi tempi Attone vescovo di Vercelli, grande ornamento di 
quella chiesa per la sua letteratura e pietà, diede fuori il suo trattato De 
pressuris Ecclesiae, dove espone il mal trattamento che si facea dei vescovi, 
con permettere a tutti di accusarli, con esigere da essi che in mancanza di 
pruove prendessero il giuramento, ed accettassero il duello da farsi con 
qualche loro campione. Riconosce per canoniche e come vegnenti da Dio le 
elezioni de' vescovi fatte dal clero e popolo. Ma i principi poco timorati di 
Dio, sprezzando queste regole, volevano che la lor volontà prevalesse in 
eleggere i sacri pastori. E quali mai? Si rifiutavano i meritevoli eletti, e 
conveniva prendere i prediletti da loro, ancorchè indegni, non considerando 
essi il merito del sapere e della bontà de' costumi, ma solamente le ricchezze, 
il parentado e i servigii. E se non vendevano le chiese per denaro, le davano 
nondimeno in pagamento della servitù prestata da essi, o dai lor parenti alla 
corte. Però si vedevano fanciulli alzati al vescovato, e si obbligava il popolo a 
dar testimonianze favorevoli a questi sbarbatelli, che appena avevano 
imparato a memoria qualche articolo della fede, per potere rispondere, benchè 
tremando, all'esame: il quale era tuttavia in uso piuttosto per formalità, che 
per chiarire la scienza d'essi. Ed ecco qual fosse in questi tempi lo stato 
miserabile delle chiese d'Italia. 


CRISTO DCCCCLIX. Indiz. Il. 
Giovanni XII papa 4. 
BERENGARIO re d'Italia 10. 
ADALBERTO re d'Italia 10. 


Anno di 


Era assai vecchio Pietro Candiano III doge di Venezia; a questa malattia 
si aggiunse la grave afflizione provata per la ribellione di Pietro suo figliuolo, 
che servì ad affrettargli la partenza da questo mondo [Dandul., in Chron., tom. 12 
Rer. Ital.]. Non fu egli sì presto morto, che raunato il gran consiglio del popolo, 
dove intervennero anche i vescovi ed abbati, tutti deliberarono di voler per 
loro doge quel medesimo Pietro IV che essi prima aveano giurato di non 
ammettere al loro governo. Però a gara con quasi trecento barche se 
n'andarono a Ravenna a levarlo, e pomposamente ricondottolo a Venezia, di 
nuovo il crearono doge. Accadde probabilmente in questo anno un fatto, di 
cui ci ha conservata una breve memoria l'Anonimo salernitano [Anonymus Salern., 
P. II. tom. 2 Rer. Ital.]. Cioè che Giovanni XII papa, il quale comandava tanto in 
temporale che spirituale in Roma, ebbe delle dissensioni con Pandolfo e 
Landolfo II principi di Benevento e di Capua, ch'esso istorico chiama figliuoli 
di Landolfo I, ma con errore, perchè Pandolfo fu figliuolo e non fratello di 
Landolfo II, il quale fin dall'anno 943 l'avea dichiarato collega nel principato. 
Ora papa Giovanni dum esset adolescens, atque vitiis deditus, undique 
hostium gentes congregari jussit in unum, et non tantum romanum exercitum, 
sed et tuscos spoletinosque in suum suffragium conduxit. Nè i popoli di 
Spoleti, nè quei della Toscana erano allora sudditi del papa, e però gli dovette 
egli trar seco in lega. A questo avviso Landolfo principe di Benevento mise 


in armi tutti i suoi Capuani, ed incontanente spedì a Salerno, pregando 
Gisolfo principe di quella terra di accorrere in aiuto suo. Venne Gisolfo con 
fiorito esercito e gran salmeria. Non ci volle di più per fare abortire tutti i 
disegni di papa Giovanni; perciocchè dum Romani, Spoletinique et Tusci 
adventum principis Gisulfi reperissent, magno metu percussi, suos repetunt 
fines. Aggiugne il medesimo storico, che da lì a qualche tempo papa 
Giovanni per suoi ambasciatori fece intendere a Gisolfo suddetto di voler 
contraere lega con lui. Venne Gisolfo da Salerno a Terracina, conducendo 
seco un nobilissimo corteggio, e colà portatosi anche il papa, stabilirono tra 
loro la desiderata lega. In somma dice questo scrittore salernitano, essere 
stato in tanto credito Gisolfo principe di Salerno, che tanto i Greci che i 
Saraceni, Franzesi e Sassoni si studiavano di averlo per amico, e niuno si 
attentava a toccare gli stati di lui. Ho io data alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. 
XXVIII.] una donazione da lui fatta alla chiesa di san Massimo, fondata in 
Salerno a domino Guaiferio principe bisavio nostro, come egli dice. Lo 
strumento fu scritto in anno vigesimo quinto principatus nostri de mense 
aprilis, Indictione II, cioè nell'anno presente, se quelle note furono ben 
copiate. Leggesi parimente nelle Antichità italiche [Ibid., Dissert. 1.] un diploma 
dei re Berengario e Adalberto, dato VIII kalendas novembris, anno 
Incarnationis Domini DCCCCLVIII, regni vero domnorum Berengarii atque 
Adalberti piissimorum regum VIIII, Indictione III. Actum Papiae. Anche 
questo documento appartiene all'anno presente. Non si sa già a quale sia 
precisamente da riferire una lettera scritta dal soprallodato Attone, ossia Azzo 
vescovo di Vercelli in questi tempi, personaggio di sacra letteratura 
ornatissimo, come dimostrano l'opere sue date alla luce dal padre Dachery 
[Atto Vercellensis, Epist. 11, in Spicileg. Dachery.], e tanto più degno di stima, quanto più 
era comune allora l'ignoranza in Italia. Tutti si lamentavano, ma specialmente 
i vescovi, dell'aspro governo del re Berengario, e si può credere che 
studiassero le maniere di sgravarsene. Ora Berengario, a cui non mancavano 
spie, per assicurarsi della fedeltà d'essi prelati, volle obbligarli a dargli degli 
ostaggi. Sopra ciò Attone scrisse ai vescovi suoi confratelli (giacchè non era 
loro permesso di raunarsi), per udire il loro sentimento intorno a questa 
novità. Egli intanto giudiziosamente propone il suo con riconoscere l'obbligo 
della fedeltà dovuto a' suoi sovrani, ma con sostenere che non si dee far 
quello che non hanno fatto i predecessori; nè essere giusto l'esporre gli 
ostaggi a' pericoli della vita, perchè i vescovi se non si trattenessero per 


timore di Dio dal mancare al loro dovere, molto men se ne guarderebbero per 
timore di nuocere agli ostaggi. Nel catalogo dei duchi di Spoleti, posto 
davanti alla Cronaca di Farfa, [Chron. Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] prima dell'anno 
960 si vede menzionato Trasmundus dux, il quale si può credere succeduto in 
quel ducato dopo la morte o per altra mancanza di Teboaldo duca e marchese 
di quella contrada. All'anno 981 noi troveremo creato duca e marchese di 
Spoleti e Camerino un Trasmondo, senza potersi chiarire se sieno diverse 
persone, e forse l'un figliuolo dell'altro, o se pure fuor di sito avesse il 
Cronista farfense parlato di un Trasmondo duca verso questi tempi. 


CRISTO DCCCCLX. Indizione Il. 
Giovanni XII papa 5. 
BERENGARIO II re d'Italia 11. 
ADALBERTO re d'Italia 11. 


Anno di 


Non ha la storia d'Italia autore alcuno da cui si possa ricavare in che 
consistessero gli aggravii fatti dal re Berengario a quasi tutti i principi d'Italia, 
ed in particolare al romano pontefice. Ch'egli ne facesse, e molti ed 
intollerabili, si può argomentare da quanto lasciarono scritto gli antichi 
storici, fra i quali Liutprando, dove racconta [Liutprandus, Hist., lib. 6, cap. 6.J, che 
regnantibus, immo saevientibus in Italiam, et, ut verius fateamur, tyrannidem 
exercentibus Berengario atque Adelberto, Giovanni XII papa spedì per i suoi 
legati ad Ottone il grande re di Germania Giovanni cardinal diacono ed 
Azzone notaio, oppure archivista, con pregarlo che per amore di Dio e dei 
santi apostoli Pietro e Paolo volesse liberar lui e la santa Chiesa romana dalle 
griffe di questi due re, e rimetterla nella sua primiera libertà. Dietro ai legati 
pontificii arrivò in Sassonia Gualberto arcivescovo di Milano, che appena 
vivo s'era potuto sottrarre alla rabbia di Berengario e Adalberto, protestando 
di non poter più sofferire la loro crudeltà, e molto men quella di Willa ossia 
Guilla moglie di Berengario, che contro le leggi ecclesiastiche volea 
sostenere come arcivescovo di Milano Manasse arcivescovo d'Arles, il quale 
altronde si sa che seguitava tuttavia ad intitolarsi arcivescovo di Milano. In 
oltre sopraggiunse Gualdone vescovo di Como, e non già di Cuma, come si 
pensò il padre Pagi, lamentandosi anch'egli di varie oppressioni a lui fatte dai 
due re suddetti e dalla regina Willa. Aggiugne Liutprando: Venerunt et 


nonnulli alterius ordinis ex Italia viri, quos inter illustris marchio Otbertus 
cum apostolicis cucurrerat nuntiis, a sanctissimo Othone tunc rege, ut dixi, 
nunc augusto Caesare, consilium, auxiliumque expetens. Lo stesso abbiamo 
dal Continuatore di Reginone [Continuator Rheginonis, in Chronico.], le cui parole, 
rapportate ancora dall'Annalista Sassone [Annalista Saxo.], sono le seguenti sotto 
quest'anno: Legati quoque ab apostolica Sede veniunt Johannes diaconus, et 
Azo scriniarius, vocantes regem ad defendendum Italiam et romanam 
rempublicam a tyrannide Berengarii. Waltbertus etiam archiepiscopus 
mediolanensis, et Waldo cumanus episcopus, et Opertus marchio, 
Berengarium fugientes, in Saxonia regem adeunt. Sed et reliqui paene omnes 
Italiae comites et episcopi, literis eum autem legatis, ut ad se liberandos 
veniat, exposcunt. Convien qui por mente a questo Oberto marchese, 
indubitato ascendente della real casa d'Este, che mireremo anche diramata 
nella real casa di Brunsvich dominante in Germania e nella gran Bretagna. 
Noi vedemmo questo principe nell'anno 951, caro al re Berengario, e suo 
confidente. Ma Berengario, facile a farsi dei nemici, era anche più facile a 
perdere gli amici. Non potendo più il marchese reggere alle aspre ed ingiuste 
maniere di lui, ricorse anch'egli al re Ottone. Siccome si dimostrerà, questo 
marchese Oberto non è già lo stesso che Uberto figliuolo bastardo del re 
Ugo, e marchese di Toscana, del quale Uberto non parlano più da qui innanzi 
le carte antiche di Lucca. Noi troveremo il nostro Oberto sotto Ottone il 
grande, uno de' primi personaggi nella sua corte e di tutta l'Italia; laddove 
Uberto marchese di Toscana fu da esso Ottone cacciato in esilio. 


Se mi vien chiesto di qual marca avesse allora il governo il suddetto 
Oberto, non so rispondere, per mancanza di lumi. So bene (e lo vedremo 
andando innanzi) ch'egli, mancato di vita circa l'anno 975, lasciò dopo di sè 
due figliuoli, cioè Adalberto ed Oberto II, amendue marchesi. E questo 
Adalberto, siccome costa da uno strumento lucchese, citato dal Fiorentini 
[Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 4.]j, e da me poi pubblicato nelle Antichità estensi 
[Antichità Estensi P. I, cap. 21.] vien chiamato Adalbertus marchio, filio bonae 
memoriae Obberti, et nepos bonae memoriae Adalberti, qui fuit similiter 
marchio. Sicchè padre di questo Oberto, chiamato illustre marchese da 
Liutprando, fu un altro marchese Adalberto; e però, secondo i miei conti e 
per le osservazioni già addotte in essa opera, concorrono fortissime conietture 
a farci credere il padre d'esso Oberto discendente da uno dei due Adalberti 


duchi e marchesi di Toscana, o per via di Bonifazio figliuolo di Adalberto I, o 
per quella di Guido o di Lamberto figliuoli di Adalberto II duchi anch'essi di 
Toscana. Sotto i re Ugo e Lottario fu perseguitata e depressa la prosapia 
d'essi Adalberti; ma sotto Berengario, e maggiormente poi sotto Ottone il 
Grande, si rialzò nella persona del mentovato marchese Oberto, con durar 
tuttavia per misericordia di Dio nelle nobilissime due case regnanti che testè 
ho accennato. Ora tornando ad Ottone I re di Germania, dovette ben parergli 
saporito l'invito a lui fatto da tanti principi di acquistare non solamente il 
regno d'Italia, ma anche la corona dell'imperio romano; e però in questo anno 
egli accudì alle provvisioni necessarie per calare con forza e decoro in Italia 
nell'anno vegnente. Truovasi una donazione fatta dal re Berengario alla 
regina Willa ossia Guilla sua moglie [Antiquit. Ital., Dissertat. XIX.], interventu ac 
petitione Widonis marchionis, nostrique dilecti filii. Fu dato quel diploma 
octavo die kalendas novembris anno dominicae Incarnationis DCCCCLX, 
Indictione quarta regni vero domnorum Berengarii, et Adalberti regum 
decimo. Actum vero Papiae. Sotto questo medesimo anno racconta il 
Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] che Pietro Candiano IV doge di 
Venezia, insieme con Buono patriarca di Grado, con Pietro vescovo di 
Olivola, ossia di Venezia stessa, con Giovanni vescovo di Torcello, e con gli 
altri vescovi, clero e popolo, rinnovò il decreto già fatto da Orso I doge, di 
non far da lì innanzi mercatanzia degli servi ossia degli schiavi cristiani. Cioè 
da gran tempo costumavano i mercatanti veneziani di comperare dai corsari 
schiavoni o ungheri, dei poveri cristiani fatti schiavi, e poi li rivendevano ai 
Saraceni o ad altre nazioni pagane. Circa l'anno 877 fu proibito questo infame 
traffico dai dogi e dal clero e popolo di Venezia con pene temporali e 
spirituali. Ci fu bisogno ancora in quest'anno di rinnovar lo stesso divieto, 
con proibire nel medesimo tempo il portar lettere d'Italiani, o di Tedeschi ai 
Greci, o al loro imperadore, ad istanza forse del re Berengario, a cui non 
doveano piacere simili intelligenze. Donizone /Donizo, in Vita Mathild., lib. 1, cap. 1.], 
oltre all'assedio di Canossa fatto dal re Berengario, o sciolto nell'anno 946, ne 
racconta un altro succeduto dipoi, od intrapreso dal re Adalberto, ma con 
imbrogliare i tempi, perchè scrive essere venuto in Italia Litolfo figliuolo del 
re Ottone, per le cui forze restò libera Canossa. Ucciso poi, com'egli vuole, 
Litolfo in una battaglia, Alberto Azzo signore di quella rocca scrisse 
immediatamente al re Ottone che scendesse in Italia, perchè questa sarebbe 
sua: e che Ottone 


OE confestim multos secum inde revexit 
Italiam secum, quem pacifice petierunt 
Cuncti Lombardi, sibi dantes oppida gratis. 


Questo secondo assedio, secondo lui, durò tempora per bina, ternos 
mensesque, cioè, se so ben intendere, due anni e tre mesi. Conosce il lettore 
che v'ha degli sbagli nella narrativa di Donizone. Ma posto che sussista il 
suddetto secondo assedio, ed assedio anch'esso ben lungo, parrebbe che 
dovessimo crederlo incominciato nell'anno 959, e terminato nell'anno 961, 
allorchè un gran temporale venne dalla Germania in Italia. 


CRISTO DCCCCLXI. Indiz. IV. 
Giovanni XII papa 6. 
BERENGARIO II re d'Italia 12. 
ADALBERTO re d'Italia 12. 


Anno di 


Quando sia originale, come sembrò a me, un diploma [Antiq. Ital., Dissert. 
LXv.] dei re Berengario e Adalberto, conceduto a Martino abbate della 
Vangadizza presso all'Adigetto, dove io osservai tuttavia il sigillo di cera col 
nome di quei re, noi troviamo essi regnanti in Verona sul fine di maggio del 
presente anno. Fu dato quel diploma tertio kalendas junias, anno 
Incarnationis Domini DCCCCLXI, regni vero domni Berengarii, atque 
Adalberti piissimorum regum XI, Indictione IV. Actum Veronae. Quel che è 
più, essendo stato questo diploma interventu ac petitione Ugonis marchionis 
Thusciae, noi vegniamo a conoscere che Uberto marchese di Toscana, o avea 
pagato il debito della natura [Antichità Estensi, P. I, cap. 15.], 0, come vogliono 
alcuni, era fuori d'Italia cacciato in esilio; e che Ugo suo figliuolo, il quale 
poi riuscì uno de' principi famosi d'Italia, era succeduto a lui nel possesso e 
governo della Toscana; ed avere san Pier Damiano imbrogliata, siccome 
vedremo, co' suoi racconti la storia della Toscana. Vien anche rapportata 
dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4, in Episcop. Vercellens.] la fondazione del 
monistero di Grassano nella diocesi di Vercelli fatta da Aledramo marchese, 
figliuolo di Guglielmo conte, e da Gerberga figliuola del re Berengario. 
Questi vien creduto il primo marchese del Monferrato, da cui derivò la 
schiatta di que' principi sì celebri, siccome vedremo nella storia de' secoli 
susseguenti. Quello strumento ha queste note: Berengarius et Adalbertus ejus 


filius, gratia Dei reges, anno eorum, Deo propitio, undecimo, mense augusti, 
Indictione quarta, cioè nell'anno presente, nel cui mese di agosto troviamo 
tuttavia dominanti questi due re. Vedesi anche appresso il Guichenon 
[Guichenon, Bibliothec. Sebus., Centur. I, num. 83.] UN diploma di Ugo e Lottario re 
d'Italia, che nell'anno 938 donano Aledramo comiti quamdam cortem, quae 
Forum nuncupatur, sitam super fluvium Tanar. Si può tenere per lo stesso 
Aledramo che con titolo di marchese comparisce da lì innanzi. Intanto stava 
forte a cuore al re Ottone la spedizion d'Italia; ma prima d'intraprenderla volle 
assicurar la corona della Germania in capo ad Ottone primogenito suo. 
Adunata dunque in Vormazia la dieta generale del regno, fu con unanime 
consenso de' baroni e del popolo eletto re di Germania, e coronato Ottone II 
Suo figliolo [Continuator Rheginonis, in Chronico. Hermannus Contract, in Chron. Annalista 
Saxo, in Chron.]. Ciò fatto, e raccomandato a Guglielmo arcivescovo di 
Magonza, suo fratello, esso figliuolo, ch'era allora in età di sette anni, tornò 
Ottone il Grande in Sassonia, e dopo aver dato buon ordine agli affari, per la 
Baviera e per la valle di Trento calò coll'esercito suo in Italia, ubi omnes 
paene comites et episcopos obvios habuit, et, ut decuit, ab eis honorifice 
susceptus, potestative, et absque ulla resistentia Papiam intravit. Trovò quivi 
distrutto da Berengario il palazzo dei re, forse per un pazzo gastigo dato da 
lui ai cittadini, ed ordinò che si rifacesse. Intanto Berengario e Willa sua 
moglie e i lor figliuoli si chiusero in varie fortezze, senza osar di comparire 
coll'armi in campagna per opporsi ai felici progressi del re germanico. 


Si può molto bene accordar questa relazione con ciò che l'Anonimo 
Salernitano [Anonymus Salernit., P. I, tom. 2 Rer. Ital., pag. 299.] lasciò scritto, dicendo 
che il re Adalberto cum magno apparatu, populoque nimis valido Clusas 
venit, cioè alla Chiusa nella valle dell'Adige, quatenus cum Ottone certamen 
iniret. Feruntque plurimi, ut sexaginta millia pugnatorum cum rege Adelverto 
fuissent. Stette ivi questo esercito un dì e una notte, senza che udissero 
avvicinarsi il nemico; quand'eccoti molti di que' conti, cioè de' governatori 
delle città, dissero fuor dei denti ad Adalberto che il pregavano di portarsi a 
Pavia per fare intendere al re Berengario suo padre di cedere ad esso 
Adalberto il governo del regno, perchè loro intenzione era di non istar più 
sotto il comando di lui. Se acconsentiva, erano pronti a combattere con tutte 
le lor forze contra chi veniva in Italia per torgli il regno, se no, si sarebbono 
dati al re di Germania, siccome risoluti di non più sopportare la crudeltà di 


Berengario; e di sua moglie. Andò Adalberto; trovò il padre disposto alla 
rinunzia; ma Willa sua madre, femmina delle più perverse e triste che sieno 
mai state create al mondo, non si volle lasciar in alcuna maniera smuovere, e 
disturbò l'affare. Portata da Adalberto la risposta ai conti, ciò servì ad 
accrescere la loro collera; e però all'istante partendosi da lui colle lor genti, se 
ne tornarono cadauno alla sua città. Di qui è che senza contrasto alcuno entrò 
il re Ottone in Italia, e a dirittura passato a Pavia, vi trovò spalancate le porte. 
Non tardò la maggior parte de' principi e delle città d'Italia ad eleggere e a 
riconoscere per suo signore il re Ottone nella dieta tenuta a questo fine in 
Milano. Landolfo seniore [Landulf. Senior., Hist. Mediol., lib. 2, cap. 16, tom. 4 Rer. Ital.] 
storico milanese del secolo susseguente così ne scrive: Otto ab omnibus in 
regnum cum triumphis Mediolani electus, sublimatus est. Seguita poi a 
descrivere la coronazione fatta nella basilica ambrosiana di Milano, con 
queste parole: Walperto (arcivescovo) mysteria divina celebrante, multis 
episcopis circumstantibus, rex omnia regalia, lanceam, in qua clavus Domini 
habebatur, et ensem regalem, bipennem, baltheum, clamydem imperialem, 
omnesque regias vestes super altare beati Ambrosii deposuit, perficientibus 
atque celebrantibus clericis, omnibusque ambrosianis ordinibus divinarum 
solemnitatum mysteriis, Walpertus magnanimus archiepiscopus, omnibus 
regalibus indumentis cum manipulo subdiaconi (si osservi l'antichità di 
questo rito) corona superimposita (cioè la corona del ferro, in cui non dovea 
sapere Landolfo, come sanno oggidì quei di Monza, che v'era innestato un 
chiodo del Signore, perchè l'avrebbe detto, come lo disse della lancia) 
adstantibus beati Ambrosii suffraganeis universis, multisque ducibus atque 
marchionibus decentissime et mirifice Ottonem regem collaudatum et per 
omnia confirmatum, induit atque perunxit. Spedì intanto il re Ottone a Roma 
Attone ossia Azzo abbate di Fulda, con ordine di preparar gli alloggi e tutto 
quanto occorreva per la sua venuta a Roma, giacchè era d'accordo con papa 
Giovanni XII che gli sarebbe conferita la corona imperiale. 


Da gran tempo, cioè dall'anno 823, occupavano i Saraceni l'isola di Creta, 
oggidì Candia. Venne in pensiero a Romano juniore imperador de' Greci di 
riacquistarla, e spedì a quella impresa Niceforo Foca nell'anno precedente. Di 
molte prodezze quivi fece questo generale [Leo Diaconus, Hist. apud Pag. Lupus 
Protospata, in Chron.], e finalmente nel presente anno gli riuscì di prendere la 
capitale, e di ridur tutta l'isola alla divozione del greco Augusto: motivo di 


somma consolazione ed allegrezza, non solo ai Cristiani d'Oriente, ma 
all'Italia tutta. Diversa era ben la sorte dell'isola di Sicilia in questi tempi. Per 
attestato della Cronica arabica [Chronicon Arabicum, P. II, tom. 1 Rer. Ital.], Assano 
signore di essa isola seco condusse in Africa optimates Siculorum (cioè, per 
quanto vo io conghietturando, i figliuoli giovanetti dei nobili siciliani) et 
instituit eos in religione Amir Al-Mumenin, hoc est imperatoris fidedelium, 
seu Mahometanorum, qui res eorum auxit, et benefecit eis. Dovette in questa 
maniera la religion cristiana ricevere un gran crollo in Sicilia sotto il giogo 
dei Saraceni. Sul fine di maggio dell'anno presente fece partenza da questa 
vita Landolfo II principe di Benevento e di Capua [Peregr., Hist. Princip. Langob. P. 
I, tom. 2 Rer. Ital.], con succedergli Pandolfo soprannominato Capodiferro, già 
dichiarato suo collega nel principato nell'anno 943, e Landolfo III, amendue 
suoi figliuoli. 


CRISTO DCCCCLXTI. Indizione v. 
Giovanni XII papa 7. 

OTTONE I imperatore 1. 
OTTONE II re d'Italia 1. 


Anno di 


Celebrò il re Ottone la festa del santo Natale dell'anno precedente in 
Pavia: e poscia si accinse al viaggio di Roma. Leggesi presso Graziano 
[Gratian., Dist. LXIII, cap. 33.], negli Annali baroniani [Baron., in Annal. Eccles.] e in altri 
libri il giuramento fatto da lui in favore di papa Giovanni prima di passare 
colà. Si permittente domino, dice egli, Romam venero, sanctam romanam 
Ecclesiam, et te rectorem ipsius exaltabo secundum posse meum; et 
numquam vitam, aut membra, et ipsum honorem, quem habes, mea voluntate, 
aut meo consilio, aut meo consensu, aut mea exhortatione perdes. Et in 
romana urbe nullum placitum, aut ordinationem faciam de omnibus, quae ad 
te, aut ad Romanos pertinent, sine tuo consilio. Et quidquid in nostram 
potestatem de terra sancti Petri pervenerit, tibi reddam. Et cuicumque 
regnum italicum commisero, jurare faciam illum, ut adjutor tibi sit ad 
defendendam terram sancti Petri secundum suum posse. Ha il padre Pagi 
[Pagius, ad Annal. Baron.] provato non essere stato Ottone il grande, divenuto che 
fu Augusto, da meno de' suoi predecessori, con avere acquistata la sovranità 
di Roma, e lasciatone l'utile dominio al romano pontefice. Anche di ciò è una 
pruova il dirsi ch'egli in Roma non terrà alcun placito e giudizio, nè 
pubblicherà editto alcuno intorno a cose spettanti al papa e al popolo romano, 
senza ascoltare il consiglio del medesimo papa. Accompagnato dunque 
dall'esercito e da gran folla di vescovi e baroni, precedendolo per tre giornate 


l'arcivescovo di Milano Gualberto, s'inviò alla volta di Roma Ottone 
[Liutprandus, Hist., lib. 6, cap. 6. Continuator Reginonis, in Chronico.]. Giunto colà, fra le 
acclamazioni d'immenso popolo fu con tutto onore ed amore accolto da papa 
Giovanni XII. Ci è stato conservato da Epidanno [Epidamus, in Annalibus.] il 
giorno in cui con incomparabil magnificenza seguì la di lui coronazione per 
mano del papa, e gli fu conferito il titolo e l'autorità d'imperadore Augusto. 
Ipse, dice egli, a papa Octaviano benedicitur in purificatione sanctae 
Mariae, die dominico. Così l'imperio romano, ch'era stato vacante fin qui 
dopo la morte di Berengario Augusto, passò nei re di Germania, oppure, 
come alcuni vogliono, tornò ai re franchi, essendochè la Germania tuttavia 
portava il nome di Francia, e lo stesso Ottone si intitolava re della Francia, 
cioè dell'orientale, venendo la Gallia sotto nome di Francia occidentale. In tal 
occasione papa Giovanni e tutto il popolo romano, per attestato di 
Liutprando, giurò sopra il corpo di san Pietro di non mai tenere aderenza 
alcuna coi deposti re Berengario e Adalberto. All'incontro, per asserzione del 
suddetto Liutprando, o, per dir meglio, del suo continuatore, Ottone a papa 
Giovanni XII, non solum propria restituit, cioè l'occupatogli dai re precedenti 
d'Italia, verum etiam ingentibus gemmarum, auri, et argenti muneribus ipsum 
honoravit. La Cronica reicherspergense, Teoderico da Niem, il Goldasto ed 
altri rapportano alcuni decreti che si dicono fatti in tal occasione, e dipoi, 
intorno all'elezione de' papi, alle investiture de' vescovi, e alla restituzione di 
beni e diritti fatta all'imperadore. Sono manifeste imposture de' secoli 
posteriori, che non meritano d'essere confutate. Leggesi parimente presso al 
cardinal Baronio, e in altri libri, il diploma di Ottone, confermatorio di tutti 
gli stati e beni della Chiesa romana: documento nondimeno che non va esente 
da varie difficoltà, siccome ho altrove accennato [Piena Esposizione per la 
Controversia di Comacchio.]. Fra l'altre cose si veggono ivi confermate a san Pietro 
le provincie della Venezia e dell'Istria, e tutto il ducato spoletano e 
beneventano, e la città di Napoli, per tacere d'altri paesi, che per l'addietro 
non mai furono dipendenti nel temporale dal romano pontefice; ed erano 
governati da principi, vassalli degl'imperadori d'Occidente o dei re d'Italia, 
oppure degli Augusti greci, e seguitarono ad esser tali. 


Dopo il soggiorno di pochi dì in Roma, passati in feste col romano 
pontefice, e in dar buon sesto a quegli affari, se ne tornò indietro il novello 
imperadore Ottone, ed arrivato a Lucca, quivi concedette ad Uberto vescovo 


di Parma il comitato ossia il governo di quella città [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in 
Episc. Parmens.], con un diploma dato III idus martii anno dominicae 
Incarnationis DCCCCLXII, anno vero imperii domni Ottonis serenissimi 
Augusti primo. Indictione V. Actum Liviae. Il nome di Livia dovrebbe 
significar Forlì; ma sì abbondanti di spropositi sono o per negligenza 
dell'Ughelli, o per colpa de' copisti, o per isbagli degli stampatori, i 
documenti da lui inseriti nell'Italia sacra, che in vece di Liviae credo io scritto 
ivi Lucae. Leggesi in fatti nelle mie Antichità italiane [Antiq. Ital., Dissert. LXI.] un 
diploma d'esso Augusto, dato in favore de' canoni di Lucca nello stesso 
giorno, cioè III idus martii anno dominicae Incarnationis DCCCCLXII, anno 
vero imperii domni Ottonis primo, Indictione V. Actum Lucae. Però per la 
Toscana e per Lucca, e non già per la Romagna, se ne tornò l'Augusto Ottone 
a Pavia, dove celebrò la santa Pasqua. Ho io prodotto un altro suo diploma 
[Ibidem, Dissert. LXXI.] in favore di Norberto abbate di san Pietro in coelo aureo 
di Pavia, dato, a mio credere, in quella città V idus aprilis anno dominicae 
Incarnationis DCCCCLXII, imperii vero domni imperatoris Hottonis Augusti 
piissimi I, Indictione V. Actum.... ie. Quivi stando, esercitò la sua liberalità 
verso altre chiese del regno, e verso i conti, marchesi ed altri baroni che 
s'erano mostrati più fedeli alla sua corona, ed attaccati al suo servigio. Gli 
scrittori milanesi riferiscono dei gran beni e stati da lui conferiti a Gualberto 
arcivescovo di Milano e alla sua chiesa. Si può certamente credere che molto 
più sfavillasse la sua gratitudine verso chi era stato il principal promotore dei 
di lui avanzamenti in Italia. Conseguì in tal congiuntura Liutprando, le cui 
storie ho tante volte allegato, il vescovato di Cremona, dopo essere stato varii 
anni alla corte di Ottone in Germania, perchè o esiliato, o perseguitato dal re 
Berengario. Anche Donizone [Donizo, in vita Mathild. lib. 1, cap. 1, tom. 5 Rer. Ital.] 
attesta che Alberto Azzo signore di Canossa, a cui tante obbligazioni avea la 
divenuta imperadrice Adelaide, fu ben rimunerato dall'Augusto Ottone. Ecco 
le sue parole: 


Muneribus magnis Attonem ditat, et altis 
Cui nonnullos comitatus contulit ultro. 
Per quem regnabat, nil mirum, si peramabat. 


Ho io nelle annotazioni a questi versi, e nelle Antichità italiane [Antig. Ital., 


Dissert. VIM.], dimostrato, come egli fu creato conte, cioè governatore perpetuo 
di Reggio e di Modena nello stesso tempo. Truovansi inoltre memorie d'esser 
egli stato promosso a maggior dignità, perchè ci comparisce ornato col titolo 
ancora di marchese. E qui specialmente ebbe principio lo straordinario 
ingrandimento dei maggiori della famosa contessa Matilda, di cui fu bisavolo 
lo stesso Adalbertus qui et Atto comes. Medesimamente fra gli altri, sui quali 
sparse generosamente le grazie sue l'Augusto Ottone, ci fu Oberto illustre 
marchese, progenitor degli Estensi, cioè quel medesimo principe che noi 
vedemmo all'anno 960 maltrattato dal re Berengario, e passato in Germania 
ad invitare Ottone alla conquista del regno d'Italia. Cioè fu egli assunto 
all'insigne carica di conte del sacro palazzo, la cui autorità non solo era 
eminente nella corte dell'imperadore, ma si stendeva anche per tutto il regno, 
essendo al di lui tribunale sottoposti anche i conti, i marchesi e duchi, cioè i 
principi di quei tempi. Ne accennerò le pruove andando innanzi. 


Abbiamo poi dal Continuatore di Reginone [Continuator Reginonis, in Chron.], le 
cui parole paiono copiate dall'Annalista sassone, che mentre l'imperador 
Ottone tornava da Roma a Pavia, Berengarius in quodam monte, qui dicitur 
ad sanctum Leonem, plurimis undique secum copiis attractis, se munivit. La 
fortezza di san Leone era ed è situata nell'Umbria, ducato allora di Spoleti, 
nel contado di monte Feltro, oggidì san Leo. E però altri scrivono che 
Berengario fu assediato in Montefeltro. Et Willa in lacu Majori, in quadam 
insula, quae dicitur ad sanctum Julium, se inclusit. Ma s'inganna questo 
autore, mettendo l'isola di san Giulio nel Verbano, ossia nel lago Maggiore. 
Essa è nel lago d'Orta nella diocesi di Novara. Filii vero ejus Adelbertus et 
Guido huc illucque vagabantur. Quasdam tamen munitiones cum suis 
sequacibus adhuc possidebant, hoc est Grad (si dee scrivere Gardam nel lago 
Benaco, chiamato oggidì di Garda fra Brescia e Verona) et Travallium (forse 
valle Travaglia nelle montagne verso il lago Maggiore) et insulam in lacu 
Cumano: luogo già da noi veduto per la sua fortificazione famoso ne' tempi 
precedenti. La prima applicazione del novello Augusto fu di assediar Willa 
nell'isola di san Giulio. Ben s'immaginava egli di trovar con esso lei i tesori 
ammassati con tante estorsioni negli anni addietro, e verisimilmente non 
s'ingannò. Quasi due mesi durò quell'assedio, e vi faticarono non poco gli 
arcieri e frombolatori dell'armata. Fu obbligata in fine Willa a rendersi. Ebbe 
compassione e rispetto al di lei sesso l'imperadore; e dopo averla, come si 


può conghietturare, ben pelata, le donò la libertà. Essa con quanta fretta potè, 
andò a trovare il marito Berengario a monte Feltro, con adoperar poi tutta per 
quanto potè la feminina eloquenza, affinchè egli non si rendesse ad Ottone. 
Rapporta il cardinal Baronio [Pagius, in Annal. Eccles.] una donazione fatta da esso 
Augusto ai canonici di quell'isola in rendimento di grazie a Dio, perchè 
quoddam castellum, videlicet insulam sancii Julii per Berengarium regem ab 
episcopatu novariensi sublatam, nastrae subdiderit ditioni. Il diploma è dato 
IV kalendas augusti anno dominicae Incarnationis DCCCCLXII, anno 
imperii primo, Indictione V. Actum in Villa, quae dicitur Horta prope lacum 
ejusdem S. Julii. Però quell'isola non era nel lago Maggiore. Sul fine di 
settembre si truova l'imperadore in Pavia, dove intuitu amatissimae nostrae 
conjugis Aleyde (si dee scrivere Adelheidae) imperatricis, conferma a 
Brunengo vescovo d'Asti i privilegii della sua chiesa [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in 
Episcop. Astens.]. Il diploma è dato VIII kalendas octobris anno dominicae 
Incarnationis DCCCCLXII, Indictione VI, anno imperii serenissimi 
imperatoris Othonis primo. Actum Papia civitate. Fuor dell'uso di simili 
documenti quivi si veggono sottoscritti Obsertus (si dee scrivere Otbertus) 
sacri palatii comes, cioè Oberto marchese, progenitor degli Estensi, come 
abbiam detto di sopra, e Wido mutinensis episcopus con altri vescovi. Questo 
Guido vescovo di Modena è quello stesso che sotto i re Berengario e 
Adalberto aveva esercitata l'eminente carica di arcicancelliere. Conviene ben 
credere ch'egli fosse uomo di gran destrezza e maneggi, e che sapesse far 
giocare i regali, e voltare mantello a tempo, perchè seppe ottener il medesimo 
riguardevolissimo posto sotto l'Augusto Ottone. Ne fa fede lo stesso diploma, 
a cui si sottoscrive Autherus cancellarius ad vicem Widonis episcopi, et 
archicancellarii. Godeva già questo prelato, cioè divorava la ricchissima 
badia di Nonantola, posta nel contado di Modena sotto il re Berengario, 
siccome costa dalle memorie di quel monistero, da me pubblicate altrove 
[Antiquit. Ital., Dissert. LXVII.]. Da che fu venuto un nuovo padrone a comandare in 
Italia, non trascurò egli, secondo gli abusi d'allora, di farsi donare e 
confermare da esso la medesima badia. Ne ho io pubblicato il diploma [Ibidem, 
Dissert. LXXIII.], dato a contemplazione dell'imperadrice Adelaide Widoni 
sanctae mutinensis ecclesiae venerabili episcopo, dilectoque nostro fideli 
archicancellario, II nonas octobris, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCLXII, Indictione VI, anno imperii serenissimi Ottonis imperatoris 
primo. Actum Papia civitate. In essa città di Pavia celebrò Ottone la festa del 


santo Natale; e, per quanto ho io osservato altrove [Antichità Estensi, P. I, cap. 16.1, 
abbiamo fondamento di credere ch'egli facesse in quest'anno eleggere re 
d'Italia Ottone II suo figliuolo, già eletto re di Germania. Veggansi ancora 
nella storia del monistero di Polirone alcuni documenti [Bacchini, Istoria del 
Monistero di Polirone, Append.], ne' quali vanno concordi gli anni dell'imperio di 
Ottone I, con quei del regno di Ottone II. 


CRISTO DCCCCLXIII. Indiz. VI. 
Giovanni XII papa 8. 
OTTONE I imperadore 2. 
OTTONE II re d'Italia 2. 


Anno di 


Subito che la stagione addolcita lo permise, e dopo aver solennizzata la 
santa Pasqua in Pavia, si portò l'imperador Ottone I all'assedio della rocca 
altissima di san Leo nel monte Feltro, dove s'era chiuso Berengario colla 
moglie, e probabilmente si trovava bloccato da molto tempo. Non si potea 
quell'inespugnabil fortezza prendere se non col mezzo di un blocco [Contin. 
Regin., in Chron. Annal. Saxo, in Chron.]; € però questo, se non prima, certo in questi 
tempi fu formato assai stretto, con prendere tutti i passi, per i quali si potesse 
andare o uscir di quella rocca. Spese ivi tutta la state Ottone, e ne abbiamo 
anche le pruove in varii diplomi conceduti da lui in quel sito. Uno ne ho io 
dato alla luce [Antiq. Ital., Dissert. LXXx.] in favore de' canonici di Reggio, scritto V 
kalend. julii anno dominicae Incarnationis DCCCCLXIII, Indictione VI, anno 
vero imperii magni Othonis imperatoris Augusti II. Actum in Monte Feretri 
ad Petram sancti Leonis. Un altro parimente ne ho dato altrove /Ibidem, Dissert. 
XLII.]. Guido vescovo di Modena, ed arcicancelliere dell'imperadore, non 
dimenticò in tal congiuntura i vantaggi, ed impetrò da esso Augusto, per 
interposizione di Adelaide imperadrice, tutti i beni che in qualsivoglia 
maniera erano stati appartenenti Widoni quondam marchioni, seu Conrado, 
qui et Cono dicitur, filiis Berengarii, seu Willae ipsius Berengarii uxoris, 
eorumque matris, tam in comitatu motinense, seu bononiense. Il diploma 
[Sillingardus, in Catalogo Episcopor. Mutinens. Ughell., Ital. Sacr., tom. 2, in Episcop. Mutinens.], 


tuttavia esistente col suo sigillo di cera nell'archivio de' canonici di Modena, 
fu dato II idus septembris colle altre note suddette: Actum in Monte Feretri 
ad Petram sancti Leonis. Molto prima ancora i canonici d'Arezzo riportarono 
da esso Augusto la conferma dei lor beni e privilegii con un altro diploma 
dato VI idus mai. Actum in Monte Feretrano ad sanctum Leonem. Rapporta il 
Guichenon [Antiquit. Italic., Dissert. XXXVI.] una donazione fatta da esso Augusto 
Aymoni comiti, creduto da lui marchese di Susa, con queste note: Data III 
idus augusti, anno dominicae Incarnationis nongentesimo sexagesimo tertio, 
Indictione sexta, imperii serenissimi Ottonis imperatoris XXVII. Actum 
Papiae. Non era allora in Pavia Ottone, nè correva l'anno XXVII dell'imperio. 
Che dunque s'ha da dire di quel diploma? 


Ma mentre si trovava impegnato Ottone in questo assedio, gli venne 
avviso di una improvvisa mutazione seguita in Roma. Neppur io so dire se sia 
di Liutprando, oppure d'altro autore, una giunta che si legge alle di lui storie, 
dove si tratta a lungo di questo strepitoso affare. Ora questo autore [Continuator 
Liutprandi, lib. 6, cap. 6.] racconta, che trovandosi sul principio di quest'anno in 
Pavia Ottone Augusto, molti, che prima per timore aveano taciuto i difetti e 
vizii di papa Giovanni XII, ricorsero a lui mettendogli in considerazione che a 
lui toccava di provvedere al decoro della Chiesa romana, oscurato dalle 
dissolutezze e dagli scandali di questo giovane papa, che senza freno alcuno 
attendeva a sfogarsi negli adulterii, con far divenire un postribolo il palazzo 
lateranese. Aggiugnevano ancora ch'egli teneva corrispondenze con 
Adalberto figliuolo di Berengario, benchè da lui prima odiato, perchè gli 
recava suggezione e timore il conoscere Ottone per principe dabbene e 
rigoroso, e al contrario sperava maggior libertà, se risorgessero Berengario e 
Adalberto. Non fidandosi l'imperador Ottone di queste relazioni, mandò 
alcuni suoi confidenti a Roma per sapere il netto di tali accuse. Trovarono 
essi più di quel ch'era stato rapportato; e tornati alla corte dell'imperadore, 
nulla tacquero de' disordini che correano in Roma. Allora l'imperadore, 
siccome principe savio e ricordevole del benefizio ricevuto di fresco, 
solamente rispose: Puer est, facile bonorum immutabitur exemplo virorum. 
Spero, eum objurgatione honesta, suasione liberali, facile ex illis sese 
emersurum malis. Gli spedì dunque alcuni dei suoi, che amorevolmente 
l'ammonirono e il pregarono di rimettersi nel buon cammino; ed intanto 
Papiae navem conscendit, ac per Eridani alveum Ravennam usque pervenit. 


Indeque progrediens, montem Feretranum, quod oppidum sancti Leonis 
dicitur, in quo Berengarius et Willa erat, obsedit. Colà mandò papa Giovanni 
due suoi nunzii, cioè Leone, che fu poi papa, e Demetrio nobile romano, i 
quali fatta scusa degli eccessi da lui commessi, ne promisero la correzione. 
Ma che gli fosse venuta in fastidio l'ammonizione imperiale, lo fece tosto 
conoscere, perchè cominciò ad attaccar lite, quasichè Ottone coll'assedio di 
Montefeltro gli volesse occupare uno degli stati della Chiesa romana. Al che 
rispondeva l'imperadore: Omnem terram sancti Petri, quae nostrae potestati 
subjecta est, promisimus reddere; atque id rei est, quod ex hac munitione 
Berengarium cum omni familia pellere nitimur. Quo enim pacto terram hanc 
ei reddere possumus, si non prius eam ex violentorum manibus erectam 
potestati nostrae subdimus? 


Così andava prendendo piede l'incendio, quando eccoti giugnere sicuro 
avviso all'imperadore che Adalberto, invitato dal papa, era giunto a Cività 
Vecchia, e di là era passato a Roma, ricevuto con grande onore da esso 
pontefice Giovanni. Allora Ottone s'avvide che era disperato il negozio; e 
lasciata parte delle sue genti al blocco di san Leo, col resto dell'armata 
s'incamminò alla volta di Roma, chiamatovi dai Romani stessi. Il papa, al 
vedere avvicinarsi questa visita, comparve armato come un san Giorgio; ma 
poi stimò meglio di fuggirsene fuor di Roma insieme con Adalberto. Colà poi 
entrato l'imperadore senza opposizione, anzi con allegrezza dei Romani, che 
uscirono ad incontrarlo, si fece prestar giuramento da tutti gli ordini di non 
eleggere, nè consecrare da lì innanzi papa alcuno senza il consentimento di 
esso Augusto e del re Ottone suo figliuolo. Dopo di che, per soddisfare alle 
preghiere dei vescovi e del popolo, fu raunato sul principio di novembre un 
concilio nella basilica di san Pietro, dove intervennero moltissimi vescovi 
d'Italia e di Germania, molti cardinali e uffiziali della Chiesa e del popolo 
romano, e furono prodotte le accuse contra di papa Giovanni XII. Due volte 
fu citato il papa a comparire e a giustificarsi. Altra risposta non diede egli, se 
non che aveva inteso come si erano dietro a fare un altro papa; e che quando 
mai ciò osassero, li scomunicava tutti. Giunse il concilio a deporre Giovanni, 
e in suo luogo sostituì Leone protoscriniario, personaggio di conosciuta 
probità, laico nondimeno: il che era contro i canoni. Può, se vuole, il lettore 
ricorrere al cardinal Baronio e a Pietro de Marca, che con assai ragioni 
ripruovano l'operato da quei vescovi, e tengono per un conciliabolo 


quell'adunanza, e per illegittimo papa Leone VIII, che così si fece egli 
chiamare. Ma sarebbe forse da desiderare che lo stesso porporato Annalista 
non avesse, peggio ancora che que' vescovi, screditato l'ingresso di papa 
Giovanni XII nel pontificato, fino a tenerlo per illegittimo successore di san 
Pietro, con dire [Baron., Annal. Eccles., ad ann. 955 et 960.] che egli Usurpò il 
pontificato, e che abortivum istum tunc parturiit Romae tyrannis vi pollens, 
armis omnia audens atque subvertens, ut nullo pacto dicendus tunc fuerit 
legitimus iste pontifex, in cujus electione lex nulla sit suffragatura, sed omnia 
vis et metus impleverint, ec. Più sotto ancora vien chiamato da lui Johannes 
assertus papa. Fermossi qualche tempo dipoi l'imperador Ottone in Roma, e 
per non essere d'aggravio alla città, mandò sotto san Leo buona parte delle 
sue truppe, alquante solamente ritenendone per guardia sua. Celebrò in essa 
città il santo Natale, ed ebbe la consolazion d'intendere che il forte castello di 
Garda sul lago Benaco, ossia di Garda, era venuto in potere de' suoi. Nè si 
dee tacere che esso imperadore nell'anno presente, prima di portarsi 
coll'esercito a Roma, verso il fine di agosto andò a Capua, dove con grande 
onore e magnificenza dovette essere accolto da Pandolfo Capodiferro, 
chiamato Pandolfo nei suoi diplomi, e da Landolfo III fratelli, principi di 
quella città e di Benevento. Solevano da gran tempo questi principi anteporre 
il loro soggiorno in Capua a quello di Benevento: il che fu cagione che Capua 
si andò a poco a poco ingrandendo, e Benevento venne calando. Dell'andata 
colà dell'imperadore ne abbiamo le pruove in un suo diploma, con cui 
conferma al monistero di san Vincenzo di Volturno tutti i suoi beni e 
privilegii [Chron. Vulturnense, P. II, tom. 1 Rer. Italic.], dato XI kalendarum 
septembrium anno dominicae Incarnationis DCCCCLXIII, imperii vero 
domni Ottonis piissimi imperatoris I (si de scrivere II), Indictione VI. Actum 
Capua Civitate. Un altro si legge ivi dato nel medesimo giorno e mese, ma 
coll'Actum civitate Cumis, forse scritto invece di Capua, se pure in quello 
stesso dì Ottone non potè giugnere a Cuma. Talvolta nondimeno l'actum s'è 
veduto diverso di tempo e di luogo dal datum. Ricavasi dalla Cronica arabica 
[Chron. Arab., P. II, tom. 1 Rer. Ital.] che nel mese di maggio del presente anno 
Acmed, figliuolo di Assano signore della Sicilia, raunati i suoi Mori coi 
Siciliani, andò all'assedio della città di Taormina, e talmente la strinse e 
bersagliò, che nel dicembre la costrinse alla resa, togliendola non so dire se ai 
Greci, oppure ai Siciliani ribelli. 


CRISTO DCCCCLXIV. Indiz. VII. 
BENEDETTO V papa I. 

OTTONE I imperadore 3. 
OTTONE II re d'Italia 3. 


Anno di 


Dimorava tuttavia sul principio di quest'anno in Roma l'imperador 
Ottone, quando si scoprì una congiura preparata contra di lui. Papa Giovanni 
XII avvertito delle poche forze ch'esso Augusto avea ritenuto seco in Roma, 
mandò persone sotto mano, che con grandi promesse di ricompense 
istigarono moltissimi Romani a prendere l'armi contra di lui. Tirò ancora nel 
suo partito non pochi castellani del ducato romano. Già era destinato il dì 3 di 
gennaio allo scoppio della mina. Ne fu avvertito l'imperadore. Ossia, come 
vuole il continuator di Reginone [Continuator Reginonis.], che egli preoccupasse 
l'insulto de' Romani, 0, come vuole il Continuator di Liutprando [Continuator 
Liutprandi, lib. 6, cap. 11.], ch'egli s'opponesse così coraggiosamente coi pochi suoi 
veterani soldati all'empito dei nemici, i quali con carra aveano barricato il 
ponte del Tevere, che ne fu fatta grande strage, e più ancora di male sarebbe 
seguito, se non si fosse interposto l'eletto papa Leone VIII. A requisizione sua 
perdonò egli ai Romani, restituì loro gli ostaggi, e raccomandato alla lor fede 
il suo papa, uscì di Roma, per venire nelle marche di Spoleti e di Camerino, 
dove intese che si trovava il già re Adalberto. Intanto la rocca di san Leo 
capitolò la resa. Berengario e Willa sua moglie presi d'ordine 
dell'imperadore, furono inviati prigioni a Bamberga in Germania. Con queste 
parole racconta quel fatto Arnolfo storico milanese [Arnulf., Mediolan. Hist., tom. 4 
Rer. Ital.]: Berengarium ipsum, arce quadam robusta munitum, diuturna 


vallans obsessione subegit, filiis circumquaque dispersis, Widone Adelberto, 
et Conone. Illum vero cum filiabus et conjuge captum secum devexit in 
Sueviam, ubi non multo post in amaritudine animae diem clausit extremum. 
Maneggiavasi intanto papa Giovanni per tornar in casa, e seppe così ben 
adescare i Romani, che infatti l'introdussero in città. Allora si trovò in gran 
pericolo il papa dell'imperadore, cioè Leone VIII. Tuttavia ebbe la fortuna di 
poter uscire di Roma, ma spogliato di tutti i suoi mobili e arredi, e si ricoverò 
nel campo dell'imperadore stesso. Susseguentemente radunato nel dì 26 di 
febbraio un concilio, i cui atti si leggono presso il cardinal Baronio [Baron., in 
Annal. Eccles.] e nelle raccolte dei concilii [Labbe, Concil., tom. 9.], fu dichiarato 
Leone VIII occupatore illegittimo del trono pontifizio, deposti i suoi 
ordinatori, e ridotti per misericordia al primo lor grado gli ordinati da questo 
falso pontefice. Per tali novità e per gli giuramenti sì mal osservati dal popolo 
romano, fremeva di collera l'Augusto Ottone, e massimamente gli trafisse il 
cuore l'avviso delle vendette fatte da papa Giovanni, con far tagliare la mano 
destra a Giovanni cardinal diacono, e la lingua, due dita e il naso ad Azzone 
primo archivista; con far flagellare Otgerio vescovo di Spira, e con altri simili 
sfoghi della sua collera. Multa caede primorum in urbe debacchatus vien 
detto da Gerberto, che fu poi papa, nel concilio di Rems dell'anno 992. Però 
si diede Ottone ad ammassar l'esercito per tornare a Roma. Dio in questo 
mentre liberò Roma e la Chiesa da così scandaloso pontefice. Una malattia di 
otto giorni il portò via, senza ch'egli potesse ricevere i sacramenti della 
Chiesa. Dopo di che i Romani, niun caso facendo delle promesse giurate di 
non consecrare alcun papa eletto senza l'assenso dell'imperadore, elessero e 
fecero consecrar papa Benedetto cardinale diacono, con giurare nello stesso 
tempo di non abbandonarlo e di sostenerlo contro la potenza dell'imperadore. 
Maggiormente irritato da questo atto l'Augusto Ottone, strinse coll'assedio 
Roma; la tempestò colle petriere ed altre macchine; e impedendo l'entrata de' 
viveri, talmente l'affamò, che il popolo fu astretto a ricorrere alla di lui 
misericordia, nulla avendo servito l'essersi lo stesso papa Benedetto 
affacciato alle mura per minacciare la scomunica all'imperadore e a tutto il di 
lui esercito. 


Adunque nel dì 25 di giugno entrò l'imperadore in Roma; rimise nella 
sedia pontificia Leone VIII, fece convocare un concilio ossia conciliabolo, 
dove comparve cogli abiti pontificali anche il nuovo papa Benedetto V, a cui 


fu chiesto come avesse, contra il giuramento prima prestato all'imperadore, 
osato di entrar nella cattedra di san Pietro. Confessò egli di aver peccato, ed 
implorò la misericordia dell'imperadore. Ciò fatto, si spogliò del pontificale 
ammanto, e consegnò il suo pastorale a Leone VIII, che lo fece mettere in 
pezzi. Fu a lui permesso di stare nell'ordine de' diaconi, coll'esilio in 
Germania. Torno a dire, che sono invenzioni de' secoli posteriori alcuni 
decreti che la Cronica reicherspergense [Chron. Reicherspergense.] ed altri han 
rapportati, come emanati da questo concilio o conciliabolo, ne' quali si 
trovano esorbitanti concessioni di autorità all'imperadore sì nello spirituale 
che nel temporale della Chiesa romana. Il cardinal Baronio [Baron., in Annal. 
Eccles.], il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] ed altri han saggiamente rigettate 
simili imposture. Partissi dopo la festa di san Pietro da Roma l'imperador 
Ottone per tornarsene in Lombardia [Continuator Reginonis, in Chronico. Annalista Saxo 
apud Eccardum.]; ma vide nel viaggio assalito il suo esercito da una terribil peste, 
la quale fece incredibile strage non men dei nobili che degl'ignobili. Fra gli 
altri vi lasciarono la vita Arrigo arcivescovo di Treveri, Gervico abbate di 
Wirtzburg, e Gotifredo duca di Lorena. Alla mano di Dio, sdegnato per le 
violenze usate da Ottone in Roma, fu da molti attribuito questo gastigo. 
Cessata finalmente la peste, si ridusse l'Augusto Ottone in Lombardia, dove 
pel tempo dell'autunno si divertì colla caccia. Il cammino ch'egli dovette 
tenere nel suo ritorno, fu per la Toscana, stante d'aver egli fatta una 
donazione ad un monistero in Lucca nel dì 29 di luglio, come costa da un suo 
diploma, da me divolgato [Antiq. Ital., Dissert. XIv.], actum Lucae IV kalendas 
augusti. Riuscì in quest'anno ad Adalberto figliuolo di Berengario di aver 
nelle mani Dodone cappellano d'esso Augusto, e di condurlo prigione in 
Corsica, ma da lì a non molte il rimise in libertà. Venne anche fatto a Gualdo 
ossia Gualdone vescovo di Como di espugnar l'isola, fortezza situata nel lago 
Lario, o vogliam dire di Como, con ismantellare poscia tutte quelle 
fortificazioni, ma senza potere rimettere in grazia dell'imperadore Azzo, che 
sotto questa promessa gli avea ceduto quel forte luogo. Vien accennato da 
Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 1, cap. 4.] un diploma dell'imperadore 
Ottone in confermazione di tutti i privilegii e beni dell'insigne monistero di 
monte Casino; e questo si vede pubblicato dal padre Gattola [Gattola, Hist. Abbat. 
Casinens.] colle seguenti note: Data XII kalendas martii, anno dominicae 
Incarnationis DCCCCLXIV, Indictione VII, anno imperii magni Ottonis 
imperatoris Augusti tertio. Actum in Villa Paterno, in comitatu pennense. Di 


qui intendiamo che Ottone nel febbraio dell'anno presente dimorava tuttavia 
nella marca di Camerino. E si noti il titolo di magno, che non si suole 
ordinariamente vedere in altri diplomi d'esso imperadore. Come si ha dalla 
storia veneta del Dandolo [Dandul., in Chronico, tom. 12 Rer. Ital.], in quest'anno 
Pietro Candiano IV doge di Venezia spedì ad esso imperadore Giovanni 
Contarino e Giovanni Denco ossia Dente, suoi ambasciatori, ed ottenne la 
conferma de' soliti patti e privilegii del clero e popolo di Venezia. Due placiti 
ho io riferito altrove [Antichità Estensi, P. I, cap. 16.], e tenuti, in quest'anno da 
Otberto marchese e conte del sacro palazzo, progenitor dei principi estensi, 
in Pavia e in Lucca. Cosmo della Rena ha incautamente confuso questo 
principe con Uberto marchese di Toscana. Vedesi esso Otberto ancora 
chiamato in un di que' placiti Aubertus marchio, et comes palacii; ma egli 
nella sottoscrizione si chiama Otbertus. Uberto veniva da Hucbertus, oppure 
da Humbertus, nome diverso da Otbertus. 


CRISTO DCCCCLXv. Indiz. VII. 
Giovanni XII papa 1. 
OTTONE I imperadore 4. 
OTTONE II re d'Italia 4. 


Anno di 


Dopo avere l'Augusto Ottone celebrato in Pavia il santo Natale dell'anno 
precedente, e dato buon sesto agli affari d'Italia, tosto s'incamminò, per 
attestato del Continuatore di Reginone [Continuator Rheginonis, in Chron.], alla volta 
della Germania. Gli vennero all'incontro ai confini il re Ottone II e Guglielmo 
arcivescovo di Magonza, suoi figliuoli. Seco condusse in quelle parti lo 
sfortunato papa Benedetto V, e il consegnò ad Adalago arcivescovo di 
Amburgo con ordine di ben custodirlo. Attesta Adamo bramense [Adam 
Bremensis, lib. 2, cap. 6 Hist.] che archiepiscopus illum magno cum honore usque 
ad obitum ejus detinuit. E che a' suoi dì si diceva essere stato questo papa 
uomo santo e letterato. Igitur apud nos in sancta conversatione vivens, 
aliosque sancte vivere docens, quum jam, Romanis poscentibus, a Caesare 
restitui debuisset, apud Hammamburg in pace quievit. Cujus transitus III 
nonas julii contigisse describitur. Abbiamo da Ditmaro [Ditmaros, in Chron. lib. 4.] 
che a' tempi di Ottone III fu riportato a Roma il corpo d'esso papa, il quale 
avea predetto di dover morire in Amburgo, e che finattantochè non fossero 
riportate a Roma l'ossa sue, sarebbe stato quel paese desolato dai circonvicini 
pagani, nè vi si godrebbe mai pace: il che si verificò a puntino. Le parole 
sopra riferite di Adamo bremense ci danno a conoscere che prima di papa 
Benedetto V era mancato di vita Leone VIII, lasciato in Roma qual papa 
dall'imperadore Ottone. Morì egli in fatti in quest'anno, per attestato del 


Continuatore di Reginone [Continuator Rheginonis, in Chronico.]; e i Romani, per 
paura di disgustar l'imperadore, spedirono in Sassonia due ambasciatori, cioè 
Azzo protoarchivista, e Marino vescovo di Sutri, pro instituendo quem vellet 
romano pontifice. In tal congiuntura dovettero fare istanza per riavere il 
legittimo papa, cioè l'esiliato Benedetto V. Ed aveano anche, secondo il 
suddetto Adamo, indotto l'imperadore a concederlo, ma nol permise la morte 
sua, accaduta mentre s'era dietro a questo maneggio. Però Ottone, che li avea 
onorevolmente accolti, li rispedì a Roma, e con loro accompagnò Otgerio 
vescovo di Spira, e Liuzo vescovo di Cremona. Altri non è questo Liuzo se 
non Liutprando storico, tante volte nominato di sopra, che divenuto vescovo 
di Cremona, non lasciava di frequentar la corte di Ottone, siccome 
personaggio di vaglia e molto a lui caro. I nomi in questi secoli barbari si 
trovano molto alterati nel linguaggio de' popoli. Conrado diviniva Conone; 
Azzo si mutava in Attone; Enrico cangiavasi in Enzio; Adelaide si 
pronunziava per Adela, Alda, Adeleita, Adelgia; Cunegonda si convertiva in 
Cuniza, e simili, siccome ho io avvertito altrove [Antiquit. Ital., Dissert. XLI.]. 
Seguita a dire quello storico, che giunti a Roma i suddetti ambasciatori e 
personaggi, tunc ab omni plebe romana Johannes narniensis ecclesiae 
episcopus eligitur, sedique apostolicae pontifex inthronizatur. L'antico rito 
era, che il clero e popolo romano, dappoichè era morto e seppellito il papa, 
immantinente passavano ad eleggere il successore; ma nol consecravano 
prima d'averne dato avviso agl'imperatori, o ai loro ministri in Italia, e 
ricevutone il placet. Troppi esempli ne abbiam veduto in addietro. Per lo 
contrario, le parole sopra riferite paiono indicare che neppure godessero ora i 
Romani la libertà dell'elezione, e che possa esser vera la facoltà che alcuni 
pretendono data od Ottone il Grande e a' suoi successori di eleggere il papa. 
Ma non è da credere che Ottone il Grande commettesse questo atto tirannico. 
E noi qui intendiamo, perchè non fu secondo il costume immediatamente 
eletto il successore di Leone VIII. Era tuttavia vivo il vero papa Benedetto V, 
nè altro papa si poteva o doveva eleggere dai Romani. Morto quello, e tornati 
con tal nuova a Roma gli ambasciatori coi vescovi suddetti, non già 
dall'imperadore, nè dai suoi ministri, ma ab omni plebe romana, cioè dal 
clero e popolo, fu eletto papa Giovanni XIII. Non passò poi l'anno presente 
che questo novello pontefice, ossia perchè trattasse con troppa altura i baroni 
romani, oppure perchè non volesse che i Romani mal avvezzi nei tempi 
addietro si usurpassero la giurisdizione a lui spettante, si tirò addosso l'odio 


loro; in guisa che un dì preso dal prefetto di Roma (uffizio insigne a' tempi 
degli antichi imperadori, che si torna ad udire ancora in questi) e da un certo 
Roffredo, e cacciato di Roma, fu messo prigione in una fortezza della 
Campania, oppure mandato in esilio colà. 


Non mancarono alla Lombardia in quest'anno altre novità. Adalberto 
figliuolo di Berengario, per molti parziali e corrispondenti che tuttavia 
conservava in Italia, si lasciò vedere in Lombardia, e ci dovette suscitar 
qualche ribellione. Avvisatone l'imperadore, spedì Burcardo duca 
d'Alemagna con delle soldatesche, e con ordine di andare a trovar questo 
turbatore del regno, dovunque egli fosse. Questi, per testimonianza del 
Continuatore di Reginone, cum Langobardis imperatoris fidelibus et 
Alemannis visum per Padum navigavit, et illis, ubi eum audierant esse 
partibus, navim applicuit. In vece di quel visum per Padum, che è un errore 
de' copisti o degli stampatori, l'Annalista sassone [Annalista Saxo, apud Eccardum.] 
ha per jusum et Padum, che è un altro sproposito. Si dee scrivere jusum per 
Padum, giù per Po; voce nei barbari tempi e infino da santo Agostino [s. 
Augustinus, Tract. VIII in Epist. S. Johann.] usata. Nell'uscir dalle barche dietro quel 
fiume, le truppe imperiali furono assalite da Adalberto e da' suoi. Ma restò 
estinto sul campo con alquanti Guido fratello d'esso Adalberto, e il resto 
diede a gambe. Adalberto anch'egli si salvò nelle montagne, dove si tenne 
ben ascoso da lì innanzi. Burcardo all'incontro se ne tornò in Germania, e 
portò all'imperadore la nuova di questa vittoria. Fece anche rumore un altro 
fatto in Lombardia. Interim (seguita a dire il Continuator di Reginone 
[Continuator Rheginonis. Annalista Saxo.], CON cui va d'accordo l'Annalista sassone) 
Guido metensis episcopus vulpina calliditate imperatori fidelem se simulans, 
ipsique infideles se proditorium jactans, legatione Adalberti fungens, in 
Saxonia imperatorem aggreditur, nec tamen visu aut allocutione ipsius 
participatur: cum dedecore redire permissus, infra Alpes ultra Curiam 
comprehenditur, et Saxoniam remissus in Sclavis custodiae mancipatur. Ma 
ancor qui un errore corso nelle copie o nelle stampe di tale istoria ci ha 
nascoso chi fosse questo Guido vescovo. Non già egli fu metensis episcopus, 
come ha il testo suddetto, perchè allora Adalberone, oppure Teodorico 
reggeva la chiesa di Metz; ma bensì mutinensis (voce che, probabilmente 
abbreviata nell'originale, non fu osservata nè intesa dal copista, e da lui presa 
per quella di Metensis) episcopus. Mutinensis episcopus appunto si legge 


nell'Annalista sassone. Ed è quel medesimo Guido vescovo di Modena che 
abbiam veduto di sopra occupatore della ricchissima badia di Nonantola, ed 
arcicancelliere non meno sotto i re Berengario e Adalberto, che sotto il 
medesimo Ottone Augusto. Non so già io credere ch'egli passasse in 
Germania come ambasciatore di Adalberto, perchè un uomo sì scaltro, e 
ministro sì eminente dell'imperadore, non par capace d'un salto sì fatto. 
Dovette egli piuttosto tener qualche filo di corrispondenza con Adalberto; e 
ciò scoperto, divenne sospetto alla corte cesarea. Mi si rende verisimile 
ch'esso si portasse colà per far credere (non so se con verità o con falsità) 
all'imperadore, che l'intelligenza sua con Adalberto era stata per iscoprire chi 
fossero i partigiani d'esso Adalberto in Italia, e chi quei che macchinavano 
ribellione contra dell'imperadore. Ma nel cuore di Ottone prevalsero i sospetti 
formati contra di lui, e massimamente perchè forse non lungi dal distretto di 
Modena s'era lasciato vedere Adalberto allorchè si azzuffò poco dianzi con 
Burcardo duca di Alemagna. Però gli negò l'udienza, e dopo averlo 
licenziato, il fece poi prendere di qua da Coira nelle Alpi, e mandollo 
prigione non so in quale fortezza. Così cessò egli d'essere arcicancelliere. Ma 
noi il troviamo poscia nel concilio di Ravenna dell'anno 967 [Labbe, Concilior., 
tom. 9.], Vivo e sano: segno, che se fu posto in prigione, seppe anche uscirne, e 
dovette sopravvivere sino all'anno 969, perchè in esso la città di Modena 
ricevette un vescovo nuovo, cioè Ildebrando. La carica di arcicancelliere 
vedesi da qui innanzi esercitata da Uberto vescovo di Parma. 


Abbiamo da Lupo protospata sotto questo anno [Lupus Protospata, in Chronico.] 
che introivit Manuel patricius in Siciliam, et ibi mortuus est: cioè morì questo 
generale dei Greci in una sanguinosa battaglia, ch'egli ebbe coi Saraceni 
dominatori della Sicilia. Ne fa menzione Liutprando nella descrizione della 
sua ambasciata [Liutprandus, in Legation.], di cui parleremo più abbasso, con dire 
che Saraceni animati ante triennium cum Manuele patricio, Nicephori 
(imperadore de' Greci) nepote, juxta Scyllam et Charibdi in mare siculo 
bellum pararunt. Cujus immensas copias quum prostravissent, ipsum 
comprehenderunt, capiteque truncato suspenderunt. Cujus socium et 
commilitonem (cioè Niceta eunuco) quum caperent, quia neutrius erat 
generis, occidere sunt dedignati, sed vinctum ac longa custodia maceratum 
tanti vendiderunt, quanti nec ullum hujusmodi mortales sani capitis emerent. 
Più a lungo vien descritta questa funesta avventura da Leone diacono presso 


il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron. ad hunc annum.]. Secondo lui, Niceta eunuco 
patrizio comandava alla fanteria, Manuello patrizio alla cavalleria, uomo di 
caldo ingegno e di sregolato ardire. Sbarcate che ebbero amendue in Sicilia le 
lor milizie, trovaron da principio favorevole alle lor armi la fortuna, perchè si 
arrenderono le città di Siracusa, di Termine, Taormina e Lentini. Ma usciti di 
nuovo in campagna, mentre disordinati inseguivano per luoghi disastrosi i 
fuggitivi, caddero nelle imboscate de' Mori: laonde pochi se ne contarono che 
non restassero o messi a fil di spada, o fatti schiavi. Le lor navi ancora per la 
maggior parte rimasero preda de' vittoriosi Saraceni. Di questa spedizione 
cotanto sfortunata fa menzione Cedreno; ed io vo credendo che sia la stessa 
che vien narrata nella storia saracenica di Abulphedà /Hist. Saracen. Abulphedà, P. 1, 
tom. 2 Rer. Ital.] sotto l'anno 961, o 962, con dire che undique romanae venere 
classes (erano appellati per lo più Romani i Greci) propugnandi causa; et 
post exitiosum bellum vicere Muslemii, qui plusquam viginti milia Romeorum 
necarunt, cunctaque arma et illorum substantiam devastarunt. Altri autori 
hanno parlato di questo fatto all'anno 964. 


CRISTO DCCCCLXVI. Indiz. IX. 
Giovanni XII papa 2. 
OTTONE I imperadore 5. 
OTTONE II re d'Italia 5. 


Anno di 


Era disgustato forte l'imperadore Ottone contra de' Romani a cagion degli 
affronti fatti a papa Giovanni XIII, il quale si trovava tuttavia o confinato in 
una prigione, o esiliato nella Campania. Non si poteva scusar la ribellione, 
perchè si usurpavano l'autorità temporale, di cui erano da gran tempo 
giustamente in possesso i romani pontefici; e l'ardir loro feriva anche 
l'imperador loro sovrano. Perciò Ottone determinò di tornare in Italia per 
rimediare a sì fatti disordini [Continuator Rheginonis, in Chron.], ed anche per 
tagliare il cor a certe trame che Adalberto figliuolo di Berengario andava 
tuttavia ordendo o mantenendo in Lombardia. Ed appunto si venne a scoprire 
anche in Germania che un certo Udone conte di quelle contrade, irritato 
contra di Gualdo ossia Waldone vescovo di Como, perchè questi non avesse 
impetrata grazia dall'imperadore ad Attone ossia ad Azzo già assediato 
nell'isola del lago di Como, si preparava a venire in Italia con risoluzione di 
cavar gli occhi al suddetto vescovo. Aveva a questo fine intelligenza segreta 
con Adalberto. Fu preso e condannato; ma ottenne il perdono, con giurare di 
non mettere mai più piede in Italia. Dopo la metà di agosto tenne l'Augusto 
Ottone una gran dieta in Germania, e poi per l'Alsazia e per Coira calò in 
Lombardia. Portava egli seco una lista di quei che nell'anno precedente 
aveano o palesemente o segretamente abbracciato il partito di Adalberto. Fra 
essi era Sigolfo vescovo di Piacenza con alcuni conti. Portatisi questi ad 


ossequiare l'Augusto sovrano, fece lor mettere le mani addosso, e li mandò 
prigioni oltre a' monti, chi nella Francia orientale e chi in Sassonia. Fece 
venir freddo ai Romani la comparsa dell'imperadore in Italia, e l'apprensione 
del suo rigore; e figurandosi di acconciar le cose con poca spesa, liberarono il 
papa con richiamarlo a Roma, e chiedergli perdono delle ingiurie. Vuole il 
Continuator di Reginone che Giovanni XIII papa, da che venne cacciato di 
Roma, stesse imprigionato in qualche fortezza della Campania. Ma Leone 
ostiense [Leo Ostiensis, in Chron,, lib. 2.] suppone ch'egli solamente fosse mandato 
in esilio con dire: Johannes papa Roma pulsus exilio, Capuam venit, et a 
memorato principe Pandulfo rogatus, tunc primum in eadem civitate 
archiepiscopatum constituit. Se ciò è vero, e se in quest'anno la chiesa di 
Capoa fu eretta in arcivescovato, egli non altro soffrì che l'esilio in 
Campania; oppure messo in libertà prima di tornarsene a Roma, andò a 
Capoa, dove accrebbe l'onore a quella chiesa. Ma altri tengono eretta Capoa 
in arcivescovato nell'anno 968. Ermanno Contratto [Hermannus Contract., in Chron., 
edition. Paris.] all'anno 969 (cioè fuor di sito) racconta che hoc tempore 
Rofredus comes et Petrus praefectus cum aliis quibusdam Romanis 
Johannem papam comprehensum, et in castellum sancti Angeli retrusum, et 
in exsilium demum in Campaniam missum per decem et amplius menses 
affligunt; donec Rodfredo occiso a Johanne quodam Crescentii filio, ad suam 
sedem vix tamdem relaxatus rediret. Durò dunque più di dieci mesi l'esilio di 
papa Giovanni, e verisimilmente egli ritornò alla sua sedia nel settembre 
dell'anno corrente. 


Verso il fine parimente di quest'anno arrivò l'imperadore Ottone a Roma, 
e quivi celebrò le feste del santo Natale. Nota il Continuatore di Reginone 
[Continuator Rheginonis, in Chron.] che in questo medesimo anno Berengarius 
quondam Italiae rex exsul moritur et in Babemberg regio more sepelitur. 
Willa ossia Guilla sua moglie, prima che il corpo di lui fosse dato alla 
sepoltura, si fece monaca in Bamberga. Due loro figliuole nubili erano state 
prima con tutto decoro messe dall'imperadore in corte presso l'imperadrice 
Adelaide. De' due figliuoli maschi d'esso Berengario, cioè di Adalberto e di 
Conrado, che restarono vivi e in libertà, ne parleremo anche all'anno 968. 
S'ingannò forte l'abbate urspergense [Urspergensis, in Chronico.], allorchè scrisse 
che Adalberto con Berengario suo padre fu condotto prigione a Bamberga. 
Intanto non voglio ommettere che esso Adalberto lasciò dopo di sè un 


figliuolo appellato Ottone Guglielmo [Sammarthani, in General. Franc. Brondellus, in 
Geneal. Franc.]J; e che Gerberga moglie d'esso Adalberto rimasta vedova, si 
rimaritò con Arrigo duca di Borgogna. Questi poi venuto a morte senza 
lasciar figliuoli proprii, fece passare quel ducato nel figliastro, la cui 
discendenza durò anche molto tempo in insigne onore. In un diploma di 
Arrigo I imperadore dell'anno 1014, rapportato dal Guichenon [Guichenon, 
Bibliot. Sebus., Centur. II, c. 39.], egli si vede appellato Ottho qui et Wilelmus comes, 
filius Adalberti, nepos Berengarii regis. Poc'attenzione per altro fu quella del 
Guichenon [Idem, cap. 89.] medesimo, allorchè riferì all'anno presente una 
donazione che si dice fatta da Ottone II imperadore a Manfredo marchese di 
Susa, con questa data: XI kalendas novembris anno dominicae Incarnationis 
nongentesimo sexagesimo sexto, Indictione I, anno vero tertio Ottonis. Nel 
presente anno neppur era nato, nè era per nascere Ottone III. Nè Ottone III 
imperare coepit anno salutis 973, come scrive esso Guichenon. Nè l'indizione 
prima sì accorda col suo anno terzo. Manca eziandio il luogo del suo dato 
diploma. Però quello è documento o apocrifo, o molto informe. Era in questi 
tempi re di Francia Lottario, ed abbiamo da Frodoardo [Frodoardus, in Chronic. 
apud Du-Chesne.] ch'egli nell'anno presente uxorem accepit Emmam filiam regis 
quondam italici, cioè di Lottario re figliuolo del re Ugo. Essendosi rimaritata 
in Ottone Augusto Adelaide madre di questa principessa, è da credere che lo 
stesso imperadore si adoperasse molto per procurar così illustri nozze alla 
figliastra. Il medesimo Frodoardo nella Cronica virdunense /Idem, in Chronic. 
Virdunens., pag. 157.] ripete lo stesso con dire Lotharius rex Francorum Emmam 
Lotharii regis Italiae, et Adeleidis post imperatricis filiam, duxit uxorem. 


CRISTO DCCCCLXVII. Indiz. x. 
Giovanni XIII, papa 3. 
OTTONE I imperadore 6. 
OTTONE II imperadore 1. 


Anno di 


Attese sul principio di quest'anno l'imperadore Ottone, stando in Roma, a 
processar que' Romani che aveano sì maltratato papa Giovanni XIII. Il 
Continuatore di Reginone [Continuator Rheginonis, in Chron.] altro non dice, se non 
che excepto praefecto urbis, qui aufugerat, tredecim ex majoribus Romanis, 
qui auctores expulsionis domni Johannis papae videbantur, suspendio 
interire jussit: pruove, dice il padre Pagi, del suo supremo dominio in Roma 
[Pagius, in Crit. Baron.], esercitato alla guisa dei suoi predecessori. Aggiugne il 
cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccl. ad ann. 966.], con citare una giunta fatta ad 
Anastasio bibliotecario, che Ottone mandò oltre ai monti in esilio i consoli, 
fece impiccare per la gola i tribuni, e cavar dal sepolcro il cadavero di 
Roffredo prefetto della città, che fu squartato in varii pezzi. Quel prefetto, che 
era succeduto a Roffredo, posto nudo sopra un asino con un otre in capo, fu 
ignominiosamente menato per la città, frustato, e poi cacciato in prigione. Noi 
non sappiam tutto l'operato da lui; pure ne sappiam tanto, che possiam 
conghietturare che la giustizia di lui comparisse presso di molti crudeltà. Lo 
stesso Niceforo Foca imperador de' Greci rinfacciò a Liutprando ambasciator 
d'Ottone nell'anno seguente, che esso Ottone /Liutprandus, in Legation.] 
Romanorum alios gladio, alios suspendio interemit, oculis alios privavit, 
exsilio alios relegavit. Ma Liutprando rispose che Ottone insurgentes contra, 
et domnum apostolicum, quasi jurisjurandi violatores sacrilegos, dominorum 


suorum apostolicorum tortores, raptores, secundum decreta romanorum 
imperatorum Justiniani, Valentiniani, Theodosii, et ceterorum, caecidit, 
jugulavit, suspendit, et exsilio relegavit. Quae si non faceret, impius, injustus, 
crudelis, tyrannus esset. Ma Carlo Magno non fece così; ed Ermanno 
Contratto scrive [Hermannus Contractus, in Chronic.] che Ottone Romam veniens 
injurias domini papae graviter in auctoribus sceleris, partim exsiliis, partim 
patibulis, variisque poenis et abominationibus judicavit. Non ha conosciuto il 
cardinal Baronio, e neppur altri, fuorchè il Sigonio, un concilio di assaissimi 
vescovi italiani ed oltramontani, celebrato sul principio di quest'anno in 
Roma da papa Giovanni XIII. D'esso ci ha conservata memoria un diploma di 
Ottone il Grande, con cui vengono confermati tutti i suoi beni e privilegii 
all'insigne monistero di Subiaco. L'ho io pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. LXV.], e 
porta queste note: Data tertio idus januarias, anno dominicae incarnationis 
DCCCCLXVII, imperii vero domni Ottonis piissimi Caesaris V, Indictione X. 
Dice ivi l'imperadore che Giorgio abbate di Subiaco venit in gremium 
Basilicae beati Petri Apostolorum principis, ubi cum domno Johanne XIII 
papa, sanctae synodo pro utilitate ejusdem ecclesiae, et venerabilium 
locorum intereramus, circum sedentibus cum ravennate archiepiscopo 
plurimis episcopis ex romano territorio, atque Italiae, et ultramontano regno, 
necnon praesente capuano principe, qui et marchio Camerini et Spoletini 
ducatus. Si noti quest'ultima partita, di cui parleremo fra poco. Del suddetto 
concilio romano si ha anche da intendere il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. 
Ital.], allorchè scrive che Pietro Candiano IV doge di Venezia nell'anno nono 
del suo ducato, cioè nel presente, mandò per suoi ambasciatori Giovanni 
Contareno e Giovanni Venerio diacono Johanni papae, et Ottoni imperatori, 
Romae existentibus in synodo ibi congregata; e che, mostrati, i privilegii 
della chiesa di Grado, fu decretato in esso concilio ch'essa fosse chiesa 
patriarcale e metropoli di tutta la Venezia. E lo stesso Ottone le confermò i 
suoi privilegii con un diploma a parte. Terminato questo concilio, 
l'imperadore, secondochè s'ha dal Continuator di Reginone [Continuator 
Rheginonis, in Chronico.], pel ducato di Spoleti venne a Ravenna, dove celebrò la 
Pasqua in compagnia del sommo pontefice Giovanni XIII. Actum in loco, qui 
dicitur sancto Severo, ubi domnus Otto praeerat, X kalendas madii, 
Indictione X, si legge in uno strumento rapportato dal padre Bacchini [Bacchini, 
Ist. del Monistero di Polirone, Append.]. Quivi ancora nel mese d'aprile tenuto fu un 
concilio d'assaissimi vescovi, i cui atti, siccome ancor quelli del concilio 


romano, non son giunti fino a' dì nostri. Solamente si sa che furono ivi fatti 
molti decreti ad utilitatem sanctae Ecclesiae; e il Continuator di Reginone 
scrive che l'imperadore apostolico Johanni urbem et terram Ravennatium, 
aliaque complura, multis retro temporibus romanis pontificibus ablata 
reddidit; eumque inde Romani cum magna laetitia remisit. Cioè Ugo, 
Lottario e Berengario re d'Italia nulla aveano lasciato godere dell'esarcato ai 
papi; e lo stesso Ottone ne avea ritenuto anche egli fin qui, oltre al sovrano, 
l'utile dominio. Per quello che dirò all'anno 970, motivo ci resta di dubitare 
che Ravenna fosse restituita al papa. Tuttavia Liutprando [/Liutprandus, in 
Legationib.] nell'anno seguente 968 rispose al greco imperadore che l'Augusto 
Ottone I sanctorum Apostolorum vicariis potestatem et honorem omnem 
contradidit. 


Ciò fatto l'imperadore andò in Toscana, per attestato del Continuatore 
suddetto. L'Annalista sassone [Annalista Saxo.] aggiugne ch'egli in partes 
Tusciae et Lucaniae secessit, cioè nel ducato di Benevento. Certo è ch'egli fu 
in Toscana nel mese di giugno, ciò apparendo da un placito tenuto dal 
marchese Otberto conte del sacro palazzo, da me dato alla luce [Antichità Estensi, 
P. 1. cap. 16.], e tenuto locus nuncupante prope monte Vultrario, quod est infra 
comitatu voloterense, ubi domnus Hotto imperator Augustus praeerat. Il 
documento fu scritto anno imperii domni Hottoni imperatore Augustus, et 
item Hotto filio ejus gratia Dei rex sexto, XII die mense junii, Indictione 
decima. Se poscia Ottone passasse verso Benevento, nol so dire. Abbiamo 
bensì un diploma d'esso Augusto presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., in Episcop. 
Benevent., tom. 8.], che cel rappresenta nella stessa città di Benevento nel dì 13 di 
febbraio dell'anno presente, e ci dà a conoscere ch'egli non andò a dirittura da 
Roma a Ravenna. Esso privilegio fu dato in favore della chiesa di Benevento: 
Idibus februarii anno dominicae Incarnationis DCCCCLXVII, imperii vero 
domni Ottonis piissimi Caesaris VI, Indictione X. Actum in civitate Beneventi. 
Ci conduce poi questo medesimo atto ad intendere che Pandolfo Capodiferro 
e Landolfo III suo fratello già aveano riconosciuto l'alto dominio 
dell'imperadore sopra i loro principati di Benevento e Capoa, e s'erano 
dichiarati suoi vassalli, con abbandonare i Greci. Però Niceforo Foca 
imperador greco nell'anno seguente ebbe a dire a Liutprando vescovo di 
Cremona e ambasciator di Ottone [Liutprandus, in Legation.]: Principes autem, 
capuanam scilicet, et beneventanum, sancti nostri imperii olim servos, nunc 


rebelles, servituti pristinae (Otto) tradat. Ma Pandolfo la seppe fare da buon 
mercatante, perchè in ricompensa di questa sua soggezione aveva ottenuto 
dall'imperadore di esser creato anche duca di Spoleti e marchese di 
Camerino. Fu di parere Camillo Pellegrino [Peregrinus, Hist. Princip. Langobard.] che 
Pandolfo solamente nell'anno 969 conseguisse così buon boccone. Ma ci 
restano documenti sicuri, indicanti che prima anche dell'anno presente, egli 
arrivò a conseguirlo. L'abbiam poco fa veduto intervenire al concilio romano 
nel dì undici di gennaio del presente anno con i titoli di duca e marchese. 
Oltre a ciò, nelle giunte da me fatte alla Cronica casauriense [Chron. Casauriense, 
P. II, tom, 2 Rer. Ital.] abbiamo un bel placito, tenuto in villa Mariani, campo juris 
proprietatis sanctae Firmanae ecclesiae, residente Pandulfo duce et 
marchione, e scritto anno ab Incarnatione Domini Jesu Christi 
DCCCCLXVII, et imperante domno Ottone imperatore Augusto, anno imperii 
ejus VI, mense februario, per Indictionem X. Il nome di duca e di marchese 
riguarda il ducato di Spoleti e la marca di Camerino, nella quale era compresa 
la città di Fermo, trovandosi anche la stessa marca talvolta appellata marca di 
Fermo. Leggesi un altro placito nella Cronica del Volturno [Chron. Vulturnense, P. 
II, tom. 1 Rer. Ital.], tenuto nell'anno seguente in territorio marsicano, che era 
allora parte del ducato di Spoleti, ubi sedebat domnus Pandolfus gloriosus 
princeps (di Benevento, oppur solamente di Capoa), dux (di Spoleti) et 
marchio (di Camerino) scritto in anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu 
Christi DCOCCCLXVIII, anno imperii magni Ottonis Augusti in anno septimo, 
et Otto imperatoris filius insimul cum eo in anno primo, et IV kalendas 
septembris, Indictione undecima. Di qui ancora si scorge che Pandolfo non 
aspettò l'anno 969 per acquistare i governi di Spoleti e di Camerino. Era stato 
ne' tempi del re Ugo in possesso di questi due stati Uberto duca e marchese di 
Toscana suo figlio bastardo. Quando egli ne decadesse, e se per cagion del 
suo esilio, oppure per la sua morte, non si sa; e noi troviamo ben imbrogliata 
la storia de' suoi ultimi anni e il tempo della morte sua; del che ho io parlato 
altrove [Antichità Estensi, P. I, cap. 15.]. Quel che è certo, Ugo suo figliuolo a lui 
succedette nel ducato della Toscana (non so dire in qual anno preciso), ma 
non già in quello di Spoleti, e neppur della marca di Camerino, quantunque 
col tempo egli arrivasse a dominar ancora in quelle contrade. Ci vien poi 
dicendo il Continuatore di Reginone [Continuator Rheginonis, in Chronico.] che tanto 
papa Giovanni XIII, quanto l'imperadore scrissero lettere al giovane re Ottone 
II, invitandolo per la festa del santo natale a Roma. 


Impiegò Ottone II alcuni mesi per mettere in buon ordine gli affari di 
Germania, al qual fine tenne anche una dieta de' principi in Vormazia. Ed 
essendosi finalmente messo in viaggio nel mese di settembre, accompagnato 
da Guglielmo arcivescovo di Magonza suo fratello, solennizzò la festa di san 
Michele in Augusta. E qui termina la continuazione degli Annali di 
Reginone. Seguita a dire l'Annalista sassone [Annalista Saxo, apud Eccardum.] 
ch'esso re per la valle di Trento calò in Italia, e trovò in Verona l'Augusto suo 
padre, con cui celebrò la festa dell'Ognissanti. Poscia passando per Mantova, 
ed imbarcatisi in Po, giunsero a Ravenna, e dopo essersi fermati quivi per 
alquanto tempo, ripigliato il viaggio, arrivarono a Roma XI kalendas januarii 
nel dì 22 di dicembre; ma dee dire IX kalendas, cioè nel dì 24, incontrati tre 
miglia fuori di Roma dai senatori colle scuole portanti le lor croci ed insegne, 
e cantanti le lodi dell'imperadore. Si trovò papa Giovanni nelle scalinate di 
san Pietro a riceverli. Nel seguente giorno, cioè nella festa del santo Natale, 
Ottone II nella basilica vaticana fu proclamato imperadore Augusto, e 
ricevette dalle mani di papa Giovanni l'unzione e corona imperiale con gran 
plauso ed allegria non meno dei Tedeschi che dei Romani. Ditmaro [Ditmarus, 
in Chron., lib. 2.] all'incontro scrive che Ottone suo padre non si trovò allora in 
Roma: Aquivocus imperatoris junior, Otto, quem peperit inclyta mater 
Adelhaidis, in nativitate domini Romae imperator effectus est, patre jubente, 
ac tunc in Campania juxta Capuam commorante. Nè si dee tralasciare, che 
stando nell'aprile di quest'anno Ottone il Grande in Ravenna [Continuator 
Rheginonis in Chronico.], Niceforo Foca imperador de' Greci gli spedì degli 
ambasciatori con diversi regali, chiedendo pace ed amicizia con lui. Furono 
assai onorevolmente accolti e rispediti, forse con sole buone parole; perchè 
l'imperadore covava delle pretensioni sopra gli stati chiamati ora il regno di 
Napoli. Tuttavia, sperando egli di far meglio questo affare con inviare i suoi 
ambasciatori alla corte di Costantinopoli, scelse per tale incumbenza 
Liutprando vescovo di Cremona, a cui non mancava la lingua in bocca. 
Questi nell'anno susseguente s'incamminò a quella volta, portando 
specialmente la commission di chiedere per moglie del cesareo figliuolo 
Ottone Teofania figliuola di Romano juniore, già imperador d'Oriente. Sotto 
quest'anno scrive Lupo protospata: [Lupus Protospata, in Chronico.] Descendit Otho 
rex et senex, pater Othonis regis, qui pugnavit cum Bulcassimo Saracenorum 
rege, et interfecit eum, et in eo praelio perierunt quadraginta millia 


hominum. Ma pretende Camillo Pellegrini che questa sì strepitosa vittoria, in 
tempi tali non conosciuta da verun altro storico, sia narrata fuor di sito 
(siccome credo io che nel gran numero di que' Saraceni ammazzati il 
protospata slargasse esorbitantemente la bocca), e s'abbia essa da riferire 
all'anno 981, e a' tempi di Ottone II Augusto. Appartiene al presente anno un 
diploma [Benvenuto da S. Giorgio, Istor. del Monferrato.] di Ottone I, in cui dona molte 
corti ad Aledramo ossia Aleramo marchese, il quale vien creduto che fosse il 
primo marchese della marca del Monferrato. Da lui poscia discese la famiglia 
di quei principi che fecero risonare il suo nome non meno in Occidente che in 
Oriente. 


CRISTO DCCCCLXVIN. Indiz. xI. 
Giovanni XII papa 4. 
OTTONE I imperadore 7. 
OTTONE II imperadore 2. 


Anno di 


Ci resta la descrizione dell'ambasciata fatta da Liutprando vescovo di 
Cremona a Niceforo Foca imperadore di Oriente, a nome dei due Ottoni 
imperadori d'Occidente [Liutprandus, in Legation.], ed è un pezzo stupendo per que' 
secoli d'ignoranza, che fa più che mai conoscere quanto fosse spiritoso e 
lepido l'ingegno di questo vescovo. Giunse egli nel dì 4 di giugno del 
presente anno a Costantinopoli; fu mal ricevuto, maltrattato in varie maniere 
a quella corte. S'ebbe a male Niceforo Foca che Ottone s'intitolasse 
imperadore de' Romani, perchè, secondo lui, dovea chiamarsi solamente re, 
pretendendo riserbato a sè solo il titolo d'imperadore: pretensione che saltò 
fuori anche a' tempi di Lodovico II imperadore. Andò parimente in furia 
contra di papa Giovanni, il quale avea spedito anch'egli de' legati con lettere 
esortatorie per le nozze proposte con Ottone II chiamato imperadore. Ma 
quel che più scottava il greco Augusto Niceforo, a noi dipinto (non so se con 
tutta verità) da Liutprando come uomo a cui niun vizio mancava, era l'aver 
già inteso che i principi di Benevento e di Capua, in addietro vassalli e 
tributarii dei greci imperadori, si fossero sottomessi all'imperadore Ottone; e 
tanto più perchè era insorta paura che Ottone potesse e volesse anche toglier 
ai Greci gli stati dipendenti da essi in Puglia e in Calabria. Si vede da questa 
relazione che Adalberto e Corrado figliuoli del già re Berengario, erano 
ricorsi alla corte greca, e le faceano credere d'avere in Calabria o in Puglia 


sette mila corrazzieri da unire coll'armata navale che Niceforo pensava di 
spedire in Italia contro gli sforzi d'Ottone Augusto. Fra le molte insolenze, 
vanti e spropositate cose che Niceforo imperadore, o i suoi ministri dissero a 
Liutprando, il più ridicolo fu l'aver eglino preteso, che se Ottone voleva pure 
per moglie del figliuolo la regal principessa greca Teofania, avesse da cedere 
al greco augusto l'esarcato di Ravenna, Roma col suo ducato e il resto del 
paese, cioè Benevento e Capua, sino ai confini degli stati goduti dai Greci in 
Puglia ed in Calabria. Oppure, se cercava solo amicizia, senza trattar di 
parentela, che lasciasse libera Roma, cioè ch'egli si spogliasse del titolo e 
diritto imperiale sopra di Roma. Poichè per altro intendeva il greco 
imperadore di restituire ai papi tutto quel che loro era dovuto, purchè potesse 
ricuperare la sovranità sopra di Roma, e l'antica pretesa autorità nell'elezione 
dei nuovi papi. In questo mentre avvertito l'imperadore Ottone dell'indegno 
ricevimento del suo ambasciatore in Costantinopoli, e che Niceforo in vece di 
pace voleva guerra, e dava ricovero ad Adalberto e Corrado nemici suoi, e 
metteva in ordine una flotta, per inviarla contra di lui in Italia: vedendosi 
invitato al suo giuoco, senza perdere tempo, andò a mettere il campo sotto 
Bari, città allora sottoposta ai Greci. Di questo assedio fa menzione lo stesso 
Liutprando, ma con soggiugnere che alle sue preghiere Ottone l'avea poi 
levato: 


Induperator enim Barium conscenderat Otto, 
Caede simul, flammisque sibi loca subdere tentans 
Sed precibus remeat romanas victor ad urbes 
Inde meis: 


Si dovea trovar in affanni Liutprando al veder cominciata la guerra, 
quand'egli era tuttavia in mano de' Greci che poteano voler vendicarsi sulla di 
lui persona. L'Anonimo salernitano [Anonymus Salern., P. II, tom. 1 Rer. Ital.] SCrive 
che Ottone Apuliae fines venit, et valide eam dimicavit, et civitatem Bari 
aliquantulum obsedit, et quantum valuit undique constrinxit. Forse 
interpretando il Sigonio [Sigon., de Regno Ital. lib. 7.] alcune parole di Sigeberto 
storico, prese occasione di scrivere che i principi di Benevento e Capoa, 
ribellatisi ad Ottone, furono in aiuto de' Greci, e che dipoi astretti dalla forza 
tornarono all'ubbidienza dell'imperador latino. Ma Liutprando nella relazion 


della sua ambasciata, e i placiti di Pandolfo, da me rammentati all'anno 
precedente, fanno abbastanza intendere che esso Pandolfo e Landolfo suo 
fratello osservarono una buona armonia coll'Augusto Ottone, nè punto a lui si 
ribellarono in questi tempi. Cosa operassero in congiuntura di tali turbolenze 
i due figliuoli del fu re Berengario, non apparisce. Arnolfo storico milanese 
del secolo susseguente racconta [Arnulf., Hist. Mediolan., lib. 1, cap. 8, tom. 4 Rer. Ital.] 
che Corrado, si quietò, perchè Gotifredo creato dipoi arcivescovo di Milano 
nell'anno 975, oppure Ottone II imperadore gli dovette accordar qualche stato 
o pensione. Ma Adalberto non volle mai ascoltare trattato alcuno d'accordo, e 
finchè visse fu in armi contro gli Ottoni Augusti. Dei figliuoli di Berengario 
così scrive il suddetto Arnolfo storico: Quorum Widone interfecto, Conone 
pactione quieto, Adelbertus ceteris animosior diebus vitae omnibus factus est 
in diversa profugus. Contra di questi ebbe molta guerra il suddetto Gotifredo 
arcivescovo di Milano, siccome prelato molto fedele agl'imperadori Ottoni. 


Appartiene all'anno presente, e non già all'antecedente, come immaginò 
l'Annalista sassone, una lettera scritta da Ottone primo Augusto ai baroni di 
Germania XV kalendas februarii in Campania juxta Capuam, e riferita da 
Witichindo [Witichindus, Annal., lib. 3. Annalista Saxo.], in cui fa loro sapere che 
aspettava gli ambasciatori del greco imperadore, con apparenza che venissero 
a chieder pace. Ma se altramente accadesse, sperava di tor loro coll'armi la 
Puglia e la Calabria. Che se poi si accordassero, e gli concedessero la moglie 
richiesta pel figliuolo, allora egli pensava di passare colle milizie sino a 
Frassineto, per isnidar di colà i Saraceni spagnuoli. Pareva che, secondo la 
relazion di Liutprando [Liutprand., Hist. lib. 5, cap. 5 et 7.], da noi veduta di sopra 
all'anno 942, avessero i Mori abbandonato quel sito; ma di qui si scorge che 
tuttavia ne erano in possesso, e che i lamenti dei popoli circonvicini aveano 
mosso l'animo di Ottone il Grande a liberarli da que' malandrini: il che poi 
non eseguì per la guerra insorta coi Greci, e per altri disturbi suoi. In fine 
d'essa lettera scrive Ottone: Filius noster in Nativitate Domini coronam a 
domno Apostolico in imperii dignitatem suscepit: parole che compruovano 
scritta quella lettera nel gennaio dell'anno presente. Nel dì primo di luglio 
parimente di quest'anno diede esso imperadore in favore del monistero di 
Monte Casino un diploma, accennato da Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron.,, lib. 
2, cap. 4.] € pubblicato dal padre Gattola [Gattola, Histor. Monaster. Casinens. P. I.], con 
queste note: Data die kalendas julias anno dominicae Incarnationis 


nongentesimo sexagesimo septimo, imperii vero domni Ottonis serenissimi 
Caesaris septimo, Indictione XI. Actum in Monte, ubi Staphulo Regis dicitur. 
L'anno VII di Ottone coll'indizione XI chiaramente indicano l'anno presente 
968, e pure ivi si legge 967. Altro non si può pensare, se non che o il 
documento non sia autentico, e che l'antico copista sbagliasse scrivendo 
nongentesimo sexagesimo septimo in vece di dire octavo, oppure 
disattentamente copiasse il numero romano DCCCCLXVIII tal quale forse 
stava notato nell'originale; oppure che il cancelliere abbia fallato nell'anno, e 
forse anche nel nome del luogo il quale in un altro diploma, dato da esso 
Augusto al monistero di San Vincenzo del Volturno nel dì precedente di 
questo medesimo anno, vien chiamato Stabulum Regis. Le note di quest'altro 
diploma sono [Chron. Volturn., P. I, tom. 2 Rer. Ital.]: Data pridie kalendas julias, 
anno dominicae Incarnationis DCCCCLXVIII, imperii vero domni Ottonis 
serenissimi Caesaris septimo, Indictione XI. Actum in Monte, ubi Stabulo 
Regis dicitur. Di simili sbagli commessi nelle segreterie e cancelliere de' 
principi, ne abbiamo più di un esempio; ed io tengo un breve originale di 
Sisto IV papa, scritto pontificatus nostri anno tertiodecimo, die VII aprilis 
MCCCCLXXXXIITI, quando ha da essere MCCCCLXXXITII. Sul fine di 
quest'anno tornò indietro dalla sua ambasciata Liutprando vescovo di 
Cremona, mal soddisfatto dei Greci, e più del loro imperadore. Venne anche 
a morte Landolfo III principe di Benevento a Capoa [Peregrinus, Hist. Princip. 
Langob., P. I, tom. 2 Rer. Ital.]. Benchè lasciasse figliuoli, suo fratello Pandolfo 
Capodiferro occupò tutti gli stati dianzi da lui posseduti, con che crebbe di 
molto la di lui potenza. In questi tempi fu creato duca di Amalfi Mastaro 
juniore, fratello del precedente Mastari, e tenne quel governo solamente 
quattro anni, come si ricava dalla Cronichetta amalfitana, da me data alla luce 
[Antiquit. Ital., tom. 1, pag. 120.]. 


CRISTO DCCCCLXIX. Indiz. XII. 
Giovanni XII papa 5. 
OTTONE I imperadore 8. 
OTTONE II imperadore 3. 


Anno di 


Secondo l'Annalista Sassone [Annalista Saxo, apud Eccardum.], Ottone il 
Grande, dopo aver solennizzata la festa del santo Natale dell'anno precedente 
nella Puglia, fermossi tuttavia in quelle parti, e celebrò la Pasqua dell'anno 
presente in Calabria. Sono affatto scuri i fatti d'esso Augusto in quelle parti, 
dove egli si tratteneva, perchè tuttavia durava la guerra coi Greci, nè voleva 
egli permettere che i principi di Benevento e di Capua, divenuti suoi vassalli, 
restassero esposti allo sdegno dell'imperadore di Oriente. Sigeberto [Sigebertus, 
in Chronico.] attribuisce a quest'anno una vittoria riportata sopra i Greci in 
Calabria da Guntero e Sigefredo uffiziali dell'Augusto Ottone. Che vittoria 
fosse questa, lo dirò fra poco. Lupo protospata [Lupus Protospata, Chronic., tom. 5 Rer. 
Ital.] altro non dice sotto quest'anno, se non che introivit Otho rex in Apuliam 
mense martii; obsedit civitatem Bari irrito conatu. Abbiam veduto che ciò 
succedette nell'anno antecedente. Aggiunge: Et in alio anno intravit in 
Calabriam mense octobris, et sol obscuratus est mense decembris. Pare che 
questo accadesse nell'anno presente. In fatti abbiamo presso l'Ughelli [Ughell., 
Ital. Sacr., tom. 2 in Episcop. Parmens.] UN SUO diploma, dato XIV kalendas maii, anno 
Incarnationis dominicae DCCCCLXIX, anno vero domni Othonis serenissimi 
Augusti, octavo Indictione XII. Actum in Calabria in suburbio Cassano. In 
esso, a petizione di Uberto vescovo di Parma ed arcicancelliere, conferma 
Ottone ad Ingone suo vassallo tutti i beni da lui goduti in comitatibus 


bulgariensi, laumellensi, plombiensi, mediolanensi, evoriensi, papiensi, 
placentino, parmensi: e dice fra le altre cose: Cum nos in Calabria 
residebamus in confine atque planicie, quae est inter Cassanum, et Petram 
Sanguinariam, ibique nostro imperiali jure nostris fidelibus tam calabris, 
quam omnibus italicis, francisque atque theutonicis leges praeceptaque 
imponeremus, ec.; il che ci fa intendere la sovranità imperiale in quelle parti, 
senza che ivi si parli punto di alcun altro diritto o pretensione dei romani 
pontefici. Leggesi un altro diploma, spedito da esso Augusto in 
confermazione de' beni e privilegii del monistero di Casauria, dato kalendis 
maii, coll'altre note suddette /Chronic. Casauriense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.]. Actum in 
suburbio Bivino oggidì Bovino. Trovasi in questi tempi Giovanni duca e 
console di Gaeta [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5 in Append.], cioè principe di quella città, 
ma dipendente dai greci Augusti. Ora per tornare alla vittoria che dissi 
riportata dall'imperadore in Calabria, Witichindo [Witichinius, Hist., lib. 3.] e 
Ditmaro /Ditmarus, in Chron., lib. 2.] la raccontano in questa maniera. Fecero 
credere i Greci ad Ottone Augusto d'aver condotta la principessa richiesta in 
moglie pel giovinetto Ottone II; perlochè egli inviò in Calabria molta nobiltà 
con alcuni reggimenti di soldati a riceverla. Quando questi si credevano 
d'essere iti a far feste, all'improvviso i Greci si scagliarono loro addosso, non 
pochi ne uccisero e molti ne presero, che inviarono prigioni a Costantinopoli, 
con dar anche il sacco a tutto il loro bagaglio. Se a questo avviso fumasse per 
la collera Ottone il Grande, ci vuol poco a figurarselo. Diede ordine 
immantinente a Guntario e Sigefredo, valorosi suoi generali, che col fiore 
delle sue genti andassero a dimandar conto ai Greci di tanta iniquità. 
Volarono questi, sorpresero l'armata nemica; ne fecero gran macello, e a 
quanti presero tagliarono il naso, lasciandoli poi ire a lor comodo dove 
voleano. Posero in contribuzione tutta quella parte di Calabria e Puglia che 
apparteneva ai Greci, e carichi di bottino, d'allegria e di gloria se ne tornarono 
all'imperadore. L'Anonimo salernitano [Anonymus Salernit., P. II, tom. 2 Rer. Ital., pag. 
299.] scrive che Ottone Calabriae fines venit, incendiis et depraedationibus 
eam vehementer afflixit, et millia damna vel oppressiones gessit in principatu 
salernitano. Gisolfo principe di Salerno tenea allora coi Greci. Pretende 
Witichindo che questa nuova portata a Costantinopoli servisse di motivo al 
popolo di congiurare unitamente coll'iniqua imperadrice contra di Niceforo 
Foca imperadrice d'Oriente, a cui levarono la vita. Ma da altre cagioni ebbe 
origine la morte inferita nel dicembre di quest'anno a Niceforo: sopra di che 


sì possono vedere gli storici greci [Curopalata. Leo Diacon. Cedrenus. Zonaras.]. Lupo 
protospata, Sigeberto ed altri il fanno ucciso nell'anno seguente, e questa 
sembra opinione meglio fondata. In luogo suo salì sul trono Giovanni 
Tzimisce, che ebbe assai a cuore di trattar d'amicizia con Ottone Augusto. 


Tenuto fu quest'anno un concilio in Roma da papa Giovanni XIII. Gli atti 
ne sono periti; ma ne resta la testimonianza nella bolla dell'erezione della 
chiesa di Benevento in arcivescovato, fatta in esso concilio dal papa. Le note 
cronologiche di quella bolla son queste: [Ughell., Ital. Sacr., tom. 8 in Episcop. 
Benevent.] Data VII kalendas junii anno pontificatus domni nostri Johannis XIII 
papae IV, imperatoris Othonis majoris VII, et minoris II, Indictione XII, anno 
dominicae Incarnationis DCOCCCLXIX. Pandolfo Capodiferro quegli fu che 
procacciò questo onore alla sua città di Benevento, e adoperò l'intercessione 
dell'imperadore, praesidentibus nobis, dice il pontefice, in sancta synodo acta 
ante confessionem beati Petri Apostolorum principis septimo kalendas junias, 
praesente domno Ottone gloriosissimo imperatore Augusto Romanorum, 
nostro filio, ec. hortatu benigno ipsius praefati domni Ottonis clementissimi 
imperatoris Augusti, ec. intervenientibus Pandulfo beneventanae et capuanae 
urbium principe, seu Spoleti et Camerini ducatus marchione et duce, 
simulque et Landulfo excellentissimo principe filio ejus, ec. Sicchè seguitava 
tuttavia Pandolfo a governare anche Spoleti e Camerino. Di lui racconta 
l'Anonimo salernitano il fatto seguente [Anonymus Saler., P. I. tom. 2 Rer. Ital. p. 299.1]. 
Dacchè l'imperadore ebbe dato il guasto alla Calabria e al principato di 
Salerno, se no andò a Ravenna Pandolfo; il pregò di lasciargli un corpo delle 
sue truppe, per poter tentare qualche altra prodezza contra de' Greci, e 
l'ottenne. Con questo e co' suoi si portò sotto la città di Bovino; venne alle 
mani coi Greci, usciti della città, e li sconfisse. Ma sopraggiunto un rinforzo 
ad essi Greci, si attaccò di nuovo la battaglia, e Pandolfo preso nella mischia 
(di ciò si può dubitare non poco) fu inviato a Costantinopoli prigione. Dopo 
ciò Eugenio patrizio generale de' Greci spinse le sue armi contra gli stati di 
Pandolfo. Prese Avellino, e giunto a Capoa vi mise l'assedio, con saccheggiar 
intanto il paese e far prigioni quanti gli vennero alle mani. Si prevalse di tal 
congiuntura Marino duca di Napoli per danneggiare il più che potè il distretto 
di Capoa. Ma dopo quaranta giorni d'assedio, in cui inutilmente tormentata fu 
quella città dalle macchine di guerra, i Greci, per timore che non 
sopraggiugnesse l'armata imperiale di Ottone, se n'andarono con Dio, 


ritirandosi a Salerno, dove quel principe, cioè Gisolfo, che sembra collegato 
con essi, fece lor godere un delizioso trattamento. Arrivò in fatti a Capua 
l'esercito de' Tedeschi e degli Spoletini, e trovando sloggiati i nemici, passò 
coi Capuani a vendicarsi de' Napoletani. Renderono ben loro la pariglia. 
Ripresero Avellino, e ne fecero un falò, perchè s'era dato ai Greci 
spontaneamente. Ad Eugenio, patrizio greco, preso per la sua crudeltà dai 
suoi ed inviato a Costantinopoli, era succeduto Abdila patrizio. Questi, con 
quante forze potè, andò a trovar l'esercito cesareo verso Ascoli. Restò egli 
ucciso, e sbaragliata la sua gente colla morte di mille e cinquecento persone. 
Arricchirono forte delle spoglie de' vinti i vincitori. Se è vero tutto questo 
racconto, e massimamente la prigionia del principe Pandolfo, convien credere 
che tali fatti accadessero qualche settimana dopo il dì 20 di maggio, in cui 
abbiamo veduto il medesimo Pandolfo presente al concilio romano. 


CRISTO DCCCCLXx. Indiz. XII. 
Giovanni XII papa 6. 
OTTONE I imperadore 9. 
OTTONE II imperadore 4. 


Anno di 


Celebrò Ottone il Grande, per attestato dell'Annalista sassone [Annalista 
Saxo, apud Eccardum.], il santo Natale dell'anno antecedente in Pavia. Del suo 
soggiorno in quella città anche nel dì 22 di gennaio dell'anno presente resta 
tuttavia sicura pruova in un suo diploma [/Antiquit. Ital., Dissert. XXXIV.], dato in 
favore del monistero veronese di santa Maria dell'Organo, XI kalendas 
februarii, anno dominicae Incarnationis DCOCCCLXVIIII, imperii vero domni 
Ottonis VIII, Indictione XIII. Qui l'anno 969 è secondo l'era fiorentina e 
veneziana, e viene, secondo noi, ad essere l'anno 970, nel cui gennaio correva 
tuttavia l'anno ottavo del suo impero. Di là poi passò a Ravenna, e quivi 
solennizzò la Pasqua del Signore. Piaceva non poco all'Augusto Ottone quella 
magnifica città, e però quivi fece fabbricare un palazzo nuovo per abitazione 
sua, siccome costa da un placito ch'io ho dato alla luce nelle Antichità italiane 
[Antiquit. Ital., Dissert. XXXI.]. Cotale notizia sembra indicare che Ottone godesse 
non solamente il diretto e sovrano dominio, ma anche l'utile di Ravenna e del 
suo esarcato. Se non fosse stato così, difficilmente s'intenderebbe come egli 
fabbricasse a sè stesso un palazzo in suolo altrui. Abbiamo da Girolamo 
Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 5.], che trovandosi in questo medesimo anno 
nella Romagna il suddetto imperadore, tenuto fu in Ferrara un placito, dove 
alla presenza di Adalberto vescovo di Bologna, di Uberto vescovo di Forlì, di 
Giovanni vescovo d'Imola, e di Leone vescovo di Ferrara, Pietro arcivescovo 


di Ravenna fece istanza di riaver Consandolo, ed altri beni spettanti alla sua 
chiesa. Vidensque Liuzius episcopus cremonensis (così ancora si chiamava 
Liutprando allora vescovo di Cremona) ea ad comitatum ferrariensem nulla 
omnino ex parte posse spectare, nullius juris, nisi ravennatis esse: Eccico 
nuntius Othonis Augusti pronuntiavit, probavitque, ea ravennatis esse 
ecclesiae. Sì Liutprando che Eccico, chiamato Ezeca in altri documenti, 
erano messi spediti dall'imperadore Ottone per conoscere e giudicare intorno 
a questa differenza; e però scorgiamo l'autorità imperiale in quelle contrade. 
Da Ravenna portossi dipoi l'imperadore Ottone nel principato di Capua, dove 
diede un diploma pel nobilissimo monistero di monte Casino [Gattola, Hist. 
Monaster. Casin.] VIII kalendas junii. Actum in locum ubi Cellice (oppure Sillice) 
dicitur, capuano territorio. Truovasi poi esso Augusto nel settembre 
seguente, amministrante giustizia nel ducato di Spoleti. Nelle giunte da me 
fatte alla Cronica di Casauria [Chronic. Casauriense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] Si può 
leggere un giudicato del medesimo Augusto, e di Pandolfo duca e marchese 
di quelle contrade, giacchè questo monarca non isdegnava di assistere in 
persona ai placiti, e decidere le liti de' sudditi col parere dei ministri. Ivi è 
scritto, qualiter in territorio marsicano in campo Castiri ad ipsam civitatem 
marsicanam, dum in placito resideret domnus Otto magnus imperator 
serenissimus augustus, et Pandulfus dux et marchio pro singulorum hominum 
justitia fieri facienda, ec. Così usavano allora i monarchi amanti de' suoi 
popoli; e dovunque si trovavano, ed anche in campagna, alzavano tribunale, 
e, sommariamente ascoltate le ragioni delle parti, proferivano la convenevole 
sentenza. Fu esso placito tenuto ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi 
anno DCCCCLXX, anno imperii domni imperatoris Ottonis serenissimi 
Augusti IX, et Ottonis filii ejus III, mense septembri, Indictione XIV, 
cominciata in esso mese di settembre. Ed è qui considerabile il vedere che a 
quel medesimo placito assistè Ezeca duca, marchese e conte del palazzo. Non 
ho saputo immaginar finora, onde costui prendesse i titoli di duca e marchese, 
perchè chiaro si vede che allora Pandolfo Capodiferro era tuttavia duca di 
Spoleti e marchese di Camerino. Nè egli si sottoscrive, se non con queste 
parole: Signum manus Ezecae comitis palatii. Per me penso che ivi sia egli 
chiamato così in fallo, perchè in un altro simil placito, tenuto nel medesimo 
luogo e tempo, e pubblicato nella Cronica del monistero di Volturno [Chronicon 
Vulturnens., P. II, tom. 2 Rer. Ital.], egli interviene, ma con essere solamente intitolato 
Ezzeca comes palatius, ossia palatii. Convien credere che in questi tempi 


contro il costume Ottone Augusto avesse due conti del sacro palazzo, 
essendo indubitato che nello stesso tempo era sostenuta questa medesima 
carica da Otberto marchese, progenitor degli Estensi. E ciò costa da un suo 
placito, tenuto in non so qual luogo [Antichità Estensi, P. I, cap. 16.]. Ivi è scritto: 
Dum in Dei nomine locus, qui dicitur Classo in terra Alberici filio bonae 
memoriae Aigoni, ubi domnus imperator praeerat, rexidisset in judicio 
Otbertus marchio et comes palatio, ec. Fu scritto quel giudicato, anno imperii 
donni Otto filio, ejus Deo propicio, tertio, Indictione quartadecima, cioè 
nell'anno presente. E notisi che quivi si trovava in persona lo stesso Ottone 
Augusto. 


Se non falla l'Anonimo salernitano [Anonymus Salern., P. II, tom. 2 Rer. Ital., pag. 
300.1], dovrebbe essere accaduto in quest'anno ciò ch'egli dopo il racconto 
dell'anno precedente seguita a scrivere, con dire che l'imperadore Ottone con 
una copiosa armata si portò ai danni de' Napoletani per gastigarli della 
crudeltà usata ai Capoani nel tempo del precedente assedio. Allora fu che se 
gli presentò davanti Aloara moglie di Pandolfo principe di Benevento e di 
Capua, insieme con Landolfo IV suo figliuolo, già dichiarato collega nel 
principato dal padre nell'anno 968, e gli raccomandò vivamente il marito, già 
condotto prigione a Costantinopoli. Ottone per costringere i Greci a liberarlo, 
o almen per farne vendetta, menò l'esercito in Puglia, fece dare il sacco al 
paese, e strinse coll'assedio la città di Bovino, i cui borghi furono dati in 
preda alle fiamme. Ma le mutazioni seguite in Costantinopoli influirono a far 
cessare la guerra. Perciocchè mentre Pandolfo si trovava ne' ceppi in quella 
città, Niceforo Foca, il quale si preparava a maggiormente angustiarlo, fu 
ucciso per congiura dell'iniqua sua moglie, ed alzato al trono Giovanni 
Tzimisce. Questi non volendo liti coll'imperadore Ottone, fece tosto mettere 
in libertà Pandolfo ed inviollo in Italia con precedente concerto che facesse 
desistere dalle ostilità Ottone. Informato dell'arrivo di Pandolfo a Bari, spedì 
subito l'imperadore ad Abdala patrizio, acciocchè senza perdere tempo gliel 
mandasse; il che fu eseguito; e tanto si adoperò poi Pandolfo, che Ottone fece 
fine alla guerra. Quando sussista tutto questo racconto, dovette prima del 
settembre ritornar libero in Italia esso principe di Benevento e Capoa, giacchè 
l'abbiamo poco fa veduto intervenire ai placiti tenuti di quel mese in Marsi. 
Venne dipoi l'imperadore a Roma, e quivi, per attestato dell'Annalista 
sassone, celebrò la festa del santo Natale. Ma io avrei volentieri veduto il 


giorno preciso, in cui nell'anno presente da esso Augusto Ottone tenuto fu un 
placito in Ravenna, rapportato dal padre Mabillone [Mabillon., Annal. Benedict. ad 
annum 971.], perchè presente al medesimo si trovò Pandolfo principe e 
marchese, per confrontare l'asserzion dell'Anonimo salernitano con esso 
documento. Ho detto di sopra che questo imperadore fece fabbricare un 
palazzo in Ravenna, e tal notizia vien confermata dal medesimo placito. 
Eccone le parole: Dum in Dei nomine Otto, divina providente clementia 
imperator Augustus, resideret in Regia Aula, non longe a moenibus 
Ravennae urbis sita, quam ipse imperator clarissimus in honorem sui claris 
aedificiis fundare praeceperat juxta rivum penes muros ipsius civitatis 
decurrentem, qui dicitur Muro-novo, tunc eo imperatore clarissimo ibi 
plurima sui imperii ordinante et disponente, ec. Questo soggiorno 
dell'Augusto Ottone in Ravenna, il palazzo ivi fabbricato, ed altri segni di 
dominio ivi da lui esercitati e continuati dai suoi successori, siccome 
vedremo, mi han fatto dubitare più volte se sussista quanto vedemmo di sopra 
all'anno 967 intorno alla restituzione che si dice da lui fatta a papa Giovanni 
XIII di Ravenna e del suo esarcato. Ma non ho assai lumi per poter ben 
decidere su questo punto. Ne parleremo andando innanzi. Diede nel 
novembre dell'anno presente papa Giovanni XIII in livello la città di 
Palestrina a Stefania chiarissima senatrice di Roma, come costa dallo 
strumento da me dato alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. XXXVI, pag. 235.]. 


CRISTO DCCCCLXXI. Indiz. XIV. 
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Ottone Augusto il Grande, che, siccome dissi, molto si dilettava di 
soggiornare in Ravenna, solennizzò in quella città, secondochè attesta 
l'Annalista sassone [Annalista Saxo apud Eccard.], la Pasqua dell'anno presente in 
compagnia dell'imperatrice Adelaide, la quale non si staccava mai dal suo 
fianco. Era ito a Roma santo Uldarico vescovo d'Augusta [Vita S. Udalrici, cap. 21 
et 22.]. Nel tornare indietro, si portò egli a visitare in essa città amendue quegli 
Augusti, che con somma divozione e con distinte finezze l'accolsero. Ed è 
notabile [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 5.] che Pietro arcivescovo di Ravenna in 
quest'anno circa il mese d'agosto spontaneamente rinunziò la sua chiesa, ed 
ebbe per successore Onesto arcivescovo. Aveva giù intavolata Pandolfo 
principe di Benevento la pace fra l'Augusto Ottone e Giovanni Tzemisce 
imperador de' Greci. Fra le altre condizioni di questo accordo v'era, che il 
greco Augusto desse in moglie al giovane imperadore Ottone II Teofania, 
figliuola di Romano juniore, e già imperador d'Oriente, e di Teofania, ossia 
Teofanone Augusta: il che dovette recar maraviglia ai politici d'allora, stante 
l'essere Teofania figlia di chi non era più imperadore. Però Ottone Augusto 
suo padre si crede che spedisse in quest'anno a Costantinopoli degli 
ambasciatori per prendere e condurre in Italia questa principessa; e, secondo 
il Sigonio [Sigonius, de Regn. Ital., lib. 7.], fu scelto per questa incumbenza Arnolfo 
I, creato in quest'anno arcivescovo di Milano. In tale opinione concorse anche 


il padre Pagi [Pagius, Critic. Baron.]. Ma essi incautamente confusero l'ambasceria 
di Arnolfo II arcivescovo, succeduta a' tempi di Ottone III, con questi tempi. 
Non parlano punto di questa funzione incaricata ad Amolfo gli antichi storici 
milanesi. Abbiamo all'incontro da Ugo Flaviniacense [Hugo Flaviniacens., Chron. 
Virdun., p. 166.] che il corpo di san Pantaleone martire fu portato in Germania 
dall'arcivescovo di Colonia, cioè da Gerone, obtentum dono 
constantinopolitani imperatoris, quando pro ejus filia Ottoni II in 
matrimonio jungenda, jussu ejusdem Ottonis ad eumdem imperatorem 
legatus missus est cum episcopis duobus, ducibus et comitibus. Confessa 
Ditmaro /Ditmaros, in Chron., lib. 2] che non mancarono persone nella corte 
dell'imperadore, che non solo disapprovarono questo maritaggio, forse per la 
ragione suddetta, o perchè parea loro che, stante questa lega ed amistà coi 
Greci, non sarebbe più permesso ad Ottone di togliere ad essi gli stati da loro 
goduti in Puglia e Calabria, come essi desideravano. Ma Ottone il Grande, 
senza far caso del loro parere, andò innanzi, e volle che si eseguisse il 
trattato, perchè verisimilmente egli pensava di maggiormente fiancheggiar le 
sue pretensioni colle ragioni di questa nuora; e ne vedremo anche gli effetti. 
Narra sotto quest'anno il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] che Pietro 
Candiano IV doge di Venezia, Vitale patriarca di Grado suo figliuolo, 
Marino vescovo olivolense, cioè di Venezia, e gli altri vescovi, clero e popolo 
di Venezia, per soddisfare all'imperador di Costantinopoli, il quale pensava a 
ricuperar Gerusalemme dalle mani degl'infedeli, e che avea guerra coi 
Russiani Moscoviti, a' quali diede in quest'anno una gran rotta, fecero un 
solenne decreto che niuno de' Veneziani osasse di portar armi, ferro, legnami 
ed altri militari attrecci ai Saraceni, de' quali potessero valersi contra dei 
Cristiani, sotto pena di cento libbre d'oro; e chi non potesse pagar con danaro, 
pagasse colla testa: giustissimo divieto, confermato poi da molti susseguenti 
editti dei Cristiani, ma mal osservato anche oggidì. Abbiamo dall'Annalista 
sassone che Ottone Augusto celebrò il santo Natale di quest'anno in Ravenna. 
E dalla Cronica del monistero mosomense [Dachery Spicileg., tom. 2, novae edition.], 
che Adalberone arcivescovo di Rems, Natali Domini celebrato (in 
quest'anno), legatos suos Romam cum literis dirigit ad domnum Johannem 
papam, cognomento Albam Gallinam, qui a juventutis suae primis annis, 
reverentiae competentis, et dignitatis angelicae albebat canis. Di costume 
antichissimo sono i soprannomi, alcuni de' quali passarono col tempo anche 
in cognomi, e tale appunto era quel di Gallina bianca applicato a papa 


Giovanni, perchè fino dalla gioventù ebbe il crine bianco. Di questo uso ho io 
trattato nelle Antichità italiche [Antig. Ital., Dissert. LXI et seq.]. 


CRISTO DCCCCLXXII. Indiz. XV. 
BENEDETTO VI papa 1. 
OTTONE I imperadore 11. 
OTTONE II imperadore 6. 


Anno di 


In Roma celebrò Ottone Augusto la Pasqua dell'anno presente, secondo 
l'attestato dell'Annalista sassone [Annalista Saxo, apud Eccard.]. Colà s'era egli 
portato per aspettarvi la regal nuora Teofana, o vogliam dire Teofania, che 
già era pervenuta in Italia con superbo accompagnamento, e magnifici regali 
da dispensare alla corte cesarea. Ottone le mandò incontro Teoderico vescovo 
di Metz. Di questo vescovo parla Sigeberto [Sigebert., in Vit. Theoderici I Episcop., 
Metens.] diacono nella sua vita, allorchè dice: Domno praesule Beneventum 
veniente, dum nurui imperatoris a Graecia venienti obviam missus esset, ec. 
Giunse a Roma questa regal principessa, fanciulla di rara avvenenza, e 
d'ingegno e facondia ben provveduta. Nell'ottava di Pasqua, cioè nel dì 14 di 
aprile, seguì il solennissimo matrimonio suo con Ottone IT Augusto, 
arridentibus cunctis Italiae Germaniaeque primatibus, come scrive Ditmaro, 
e si fecero di grandi feste in così lieta congiuntura. Poscia l'imperadore col 
figliuolo e colla nuora, lasciando l'Italia in pace, s'inviò alla volta della 
Germania, da cui per tanto tempo era stato lontano. Nel passare per Ravenna, 
concedette un privilegio chiestogli da Onesto arcivescovo in favore del 
monistero di Classe [Antiquit. Ital., Dissertat. LXXII.], e dato anno dominicae 
Incarnationis DCCCCLXXII, imperii vero domni Ottonis semper Augusti XI, 
alterius vero Ottonis V, Indictione XV. Acta Ravennae. Manca il giorno e 
mese o per dimenticanza del cancelliere, o per inavvertenza del copista. Ma si 


vede che era tuttavia vivo papa Giovanni XIII, col cui consenso, trattandosi di 
affare di Chiesa, Ottone proibisce l'alienazion de' beni di quel monistero. 
Tenne esso papa un concilio in Roma nell'anno presente, ciò apparendo da 
una sua bolla rapportata dal padre Dachery [Chronic. Monaster. Mosomens., apud 
Dachery, in Spicileg.], e data anno pontificatus VII, imperii domni Ottonis majoris 
XI, junioris vero V, in mense aprili, Indictione XV. Solamente pochi mesi 
dopo questo fatto sopravvisse questo dignissimo papa; e la sua morte, come si 
ricava dall'epitaffio suo presso il cardinale Baronio [Baron., in Annal. Eccles. ad hunc 
annum.], accadde nel di 6 di settembre. Ebbe verso il fine dell'anno per 
successore nella cattedra di san Pietro, non già Dono, come Ermanno 
Contratto ed altri, seguitati da esso cardinale, hanno scritto, ma, come 
c'insegna Sigeberto [Sigebertus, in Chronic.] con Martino Polacco [Martinus Polonus, in 
Chronic.], Tolomeo da Lucca [Ptolomaeus Lucens., Hist. Eccl.] ed altri, Benedetto VI di 
nazione romano. Durò la vacanza della santa sede circa tre mesi, come 
osserva il padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron. ad hunc. annum.], perchè convenne 
aspettare l'assenso degl'imperadori che erano allora in Germania. Ho io dato 
alla luce un placito tenuto nella villa di Gragio da Otberto marchese e conte 
del sacro palazzo, cioè da uno de' progenitori della casa d'Este [Antichità Estensi, 
P.I, cap. 16.], anno imperii domni Hottoni undecimo, imperii vero domni 
Hottoni filio ejus, Deo propitio, quinto, XII kalendas septembris, Indictione 
XV, cioè nel dì 20 d'agosto dell'anno presente. Da esso documento risulta 
ch'esso marchese godeva con titolo di benefizio, secondo la biasimevol 
usanza di que' tempi il celebre monistero di san Colombano di Bobbio, a lui 
conferito de parte domnorum imperatorum. 


Intorno a che è da osservare che circa a questi medesimi tempi era abbate 
di Bobbio Gerberto, di nazione franzese, famoso personaggio per la sua 
letteratura, per varie sue avventure, e per essere infine, siccome vedremo, 
giunto a conseguire il pontificato romano. Si sa da una sua lettera [Gerbertus, 
Epist. 17.], scritta verso l'anno 970, ch'egli fu promosso a quella ricchissima 
badia da Ottone I imperadore, e ch'egli ricevette il baston pastorale di quel 
monistero da papa Giovanni XIII. Di grandi vessazioni ebbe quivi Gerberto, e 
tali, che in fine gli convenne ritirarsi in Germania: il che fu principio della 
sua fortuna, perchè giunse ad essere maestro di lettere di Ottone III, poscia 
imperadore, ed entrò in più vaste carriere. Nelle lettere che restano di lui, si 
scorge che abbondavano i suoi nemici, ma niun vestigio c'è ch'egli si lagni 


del marchese Otberto, tuttochè per ragione di quell'appellato benefizio questi 
possedesse una parte delle rendite del monistero. Le sue principali querele 
erano contra di Pietro vescovo di Pavia, al quale scrive /Idem, Epist. 5.] come ad 
un usurpatore dei beni appartenenti a quel sacro luogo. A me non è venuta 
alle mani altra notizia dell'ulterior vita del suddetto principe, cioè del 
marchese Otberto. Ben so ch'egli nell'anno 975 non si contava tra i vivi, e che 
lasciò dopo di sè almeno due figliuoli, cioè Adalberto (lo stesso è che 
Alberto) ed Oberto II, amendue marchesi. Varie pruove ne aveva io addotto 
nelle Antichità estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 15 e 20.], ma più individualmente 
si raccoglie da uno strumento, esistente nell'archivio archiepiscopale di Pisa, 
somministratomi dal fu chiarissimo padre abbate camaldolese don Guido 
Grandi, pubblico lettore in quella università, e da me pubblicato nelle 
Antichità italiane [Antiq. Ital., Dissert. v1.]. Ivi Adalbertus et Obertus germani 
marchioni filii bonae memoriae Oberti marchionis et comitis palatio, 
prendono a livello varii beni da Alberico vescovo di Pisa, regnante domno 
nostro Otto imperatore Augusto, filio bonae memoriae Ottonis imperator, 
anno imperii ejus in Italia octavo, idus octobris...... cioè nell'anno 975. Da 
Oberto II marchese discendono i principi estensi, siccome andremo vedendo. 
Lasciò Oberto I di grandi stati e beni ai suoi figliuoli, situati specialmente in 
varii contadi della Toscana, dove poi fu celebre la terra Obertenga. E più che 
altrove la sua potenza e ricchezza fu nella Luigiana: tutti indizii che 
Adalberto marchese suo padre discendeva dagli Adalberti da noi veduti duchi 
e marchesi potentissimi della Toscana, secondo le forti conietture da me 
recate nelle suddette Antichità [Antichità Estensi, P. 1]. Merita ancora d'essere qui 
rammentata la distruzione circa questi tempi seguita dei Saraceni, da tanti 
anni annidati in Frassineto ne' confini dell'Italia, che infestavano il vicinato, e 
mettevano in contribuzione chiunque osava di passare per le Alpi venendo o 
andando in Francia. La gloria di averli schiantati di colà è dovuta a Guglielmo 
conte di Provenza, fratello di Corrado re di Borgogna, che con un forte 
esercito gli assalì e sconfisse [Odilo et Syrus, in Vita S. Majoli apud Mabill. Annal. Bened.], 
liberando una volta da sì gran peso quelle contrade. Racconta ancora Lupo 
protospata [Lupus Protospata, in Chron., tom. 5 Rer. Italic.] un altro fatto d'armi dei 
Cristiani, succeduto in quest'anno contro i Saraceni di Calabria, che per noi 
resta involto in molte tenebre: Pugnavit, dice egli, Asto filius Trasmundi 
marchisi cum quatuordecim millibus Saracenorum. Caytus (sive dux) 
Bucobolus vocabatur; et Otto in subsidium misit sex millia suos, et vicit Asto 


persequens Agarenos usque Tarentum. Si dee scrivere Atto cioè Azzo, il quale 
ebbe per padre quel Trasmondo che noi vedemmo all'anno 959 duca e 
marchese di Spoleti: se pure (il che par poco credibile) non parlasse il 
suddetto autore per anticipazione di Trasmondo, che troveremo creato duca e 
marchese di que' paesi nell'anno 981, senza apparire se questo fosse diverso 
dall'altro. La città d'Amalfi ebbe nei tempi correnti per suo duca [Antiquit. Italic., 
tom. I, pag. 210.] Sergio imperiale patrizio, titolo a lui conferito dai greci 
Augusti. Salì egli a questa dignità con aver fatto levare la vita a Mastari 
precedente duca. 


CRISTO DCCCCLXXII. Indiz. 1. 
Anno di BENEDETTO VI papa 2. 
OTTONE II imperadore 7 e 1. 


Fu questo l'ultimo anno della vita del vecchio Ottone imperadore. 
Trovavasi egli in Germania; avea celebrato il santo Natale dell'anno addietro 
in Francfort, la Pasqua del presente in Quintileburg [Witichindus, Ditmarus, Annalista 
Saxo et alii.], dove ricevette le ambascerie dei Boemi, Greci, Beneventani, 
Ungheri, Bulgari, Danesi e Slavi. Quivi ancora dimorando confermò i 
privilegii alla chiesa di Cremona con diploma [Antiquit. Ital., Dissert. LXXI.] dato V 
kalendas aprilis, anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXIII, Indictione I, 
Imperii domni Ottonis XII, item Ottonis VI. Actum Quintileburg. La morte di 
Erimanno insigne duca di Sassonia l'attristò non poco. Passò a Merseburg, 
lasciando dappertutto segni della rara pietà. Giunto a Miminleve, quivi 
sorpreso o da accidente apopletico, o da altro frettoloso malore, dopo aver 
ricreata l'anima coi santi sacramenti, la rendè al suo Creatore nel dì 7 di 
maggio. Principe terror dei Barbari, che per le sue grandi imprese in guerra, 
per l'amore e propagazion della religione, per lo zelo della giustizia, e per 
altre luminose virtù, giustamente dopo Carlo Magno si acquistò il titolo di 
Grande. Fu portato il suo corpo alla sepoltura in Maddeburgo. Ancorchè 
Ottone II suo figliuolo già fosse coronato re di Germania e d'Italia, e 
solennemente creato imperadore de' Romani dal papa; contuttociò i principi 
della Germania confermarono di nuovo l'elezione sua. Questi, 
soprannominato il Rosso, nei primi suoi anni lasciossi alquanto trasportare 
alla via lubrica de' vizii, ma non tardò a rimettersi sul buon cammino. 
Abbondava allora la Germania di vescovi e di abbati santi che coll'esempio 


loro ispiravano l'amore delle virtù. Era anche una scuola di santità la stessa 
sua casa paterna, in cui l'avola Matilde, e la madre Adelaide meritarono 
d'essere riposte nel catalogo delle principesse sante, per nulla dire del 
piissimo suo genitore, di Brunone arcivescovo di Colonia suo zio paterno, di 
Guglielmo arcivescovo di Magonza suo fratello, e d'altri di quella regal 
famiglia, tutti per la singolare lor pietà e per molte altre virtù commendati 
nella storia di questi tempi. Godeva nell'anno presente l'Italia un'invidiabil 
pace. Rapporta Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 5.] gli atti assai logori 
di un concilio tenuto nel dì 7 di settembre dell'anno presente da Onesto 
arcivescovo di Ravenna con alcuni vescovi suoi suffraganei e molti nobili 
nella terra di Marzaglia del contado di Modena vicino al fiume Secchia. 
Anche il Sigonio [Sigonius, de Regno Italiae, lib. 7.] ne fa menzione sotto questo 
anno, citandone gli atti esistenti nell'archivio de' canonici di Modena, i quali 
diversi da quei del Rossi furono poi dati alla luce dal vescovo Sillingardi 
[Sillingardus, Catalog. Episc. Mutinens.]. Tali sono le note cronologiche presso il 
Rossi: Temporibus domni Benedicti apostolici..... ejus in Dei nomine anno 
primo, imperante domno Othone piissimo anno VI, die nono septembris, 
Indictione II. Actum in loco, ubi dicitur Martialia, territorio mutinensi. Di qui 
e da altri atti apparisce che gli anni de' papi, anche fuor degli Stati della 
Chiesa, si contavano per venerazione al sommo pontificato. Presso al 
Sillingardi si leggono queste altre note: Anno dominicae Incarnationis 
DCCCCLXXIII, apostolatus domni Benedicti primo, imperii vero domni 
Othonis octavo, pontificatus domni Honesti ravennatis metropolitani tertio. 
In loco Marsaglia. Ma qui v'ha qualche sbaglio. In uno strumento del 
monistero di Subiaco s'incontrano queste note: Deo propitio, pontificatus 
domni Benedicti summi pontificis et universalis papae primo, imperantibus 
imperatoribus Ottone majori anno XII, et Othone minori ejus filio anno sexto, 
Indictione I, mense februario, die nona. Camminano ben queste note, perchè 
non era per anche mancato di Vita Ottone il Grande. Negli atti del Sillingardi 
litigava Adalberto vescovo di Bologna per alcuni beni pretesi della sua chiesa, 
e goduti da Uberto vescovo di Parma. In quei del Rossi alcuni nobili 
ravegnani pretendevano alcuni beni, come lor propri, esistenti nel Bolognese 
e in altri luoghi della Romagna; e il suddetto vescovo di Parma li sosteneva 
come a sè spettanti ex investituris magni Othonis imperatoris: il che fa 
intendere il dominio di Ottone I imperadore nell'esarcato. Uberto per essere 
stato arcicancelliere di esso Ottone ne dovea aver ben profittato. Morto che fu 


Ottone, chi si credea gravato gridò. Veggonsi ancora presenti a quel concilio 
alcuni conti dell'esarcato. Tali soleano denominarsi i governatori delle città 
del regno d'Italia. Nel suddetto archivio di Subiaco si conserva un'altra bolla 
con queste note: Data VI kalendas december, per manum Johannis Deo 
amabilis primicerei summe apostolice sedis, anno, Deo propitio, pontificatus 
domni Benedicti summi pontifici et universali pape in sacratissima sede beati 
Petri apostoli primo, imperante domno nostro Ottone piissimo P. P. Augusto, 
a Deo coronato pacifico imperatore, Indictione II. Se questa indizione ha 
avuto principio nel settembre, abbiam qui l'anno presente 973, e da tale 
documento risulta che Benedetto VI avea dato principio al suo pontificato o 
sul fine del precedente anno, o sul principio di questo. Può essere poi che a 
questo medesimo anno appartenga ciò che viene raccontato dall'Anonimo 
salernitano [Anonymus Salern., P. I. tom. 2 Rer. Italic.], cioè che Pandolfo Capodiferro, 
principe di Benevento, a cui non uscivano di mente i danni recati dai 
Napoletani al distretto di Capoa, unito insieme un esercito di Beneventani e 
Spoletini, andò a devastare il territorio di Napoli. Pensava anche di fare il 
medesimo giuoco a quel di Salerno; ma eccoti venire Gisolfo I principe di 
quella contrada con una buona armata de' suoi, e postarsi ad un luogo 
appellato Fiumicello, dove erano delle buone fosse, anticamente fatte, 
aspettando a piè fermo i Beneventani. Ciò veduto, Pandolfo se ne tornò a 
casa, senza recar altra molestia ai Salernitani. 


CRISTO DCCCCLXXIV. Indiz. Il. 
Anno di Dono II papa 1. 
OTTONE II imperadore 8 e 2. 


Duravano tuttavia i mali umori in Roma. Ad alcuni potenti non piaceva 
punto la dipendenza dall'imperador dei Romani, siccome avvezzi, prima che 
Ottone il Grande mettesse loro la briglia, ad una sregolata licenza in 
quell'augusta città. Pertanto, cessato che fu il timore d'esso imperadore 
Ottone per la sua morte accaduta nell'anno addietro, eglino senza mettersi 
pensiero del regnante imperadore di lui figliuolo, perchè lontano e giovane, 
passarono ad un'orrida iniquità. Bonifazio soprannominato Francone, 
figliuolo di Ferruccio, di nazione romano e cardinal diacono, ma uomo 
scelleratissimo, mise le mani addosso a papa Benedetto VI, cacciollo in 
prigione, e quivi crudelmente il fece dopo qualche tempo strangolare. Quindi 
non per legittima elezione, ma colla violenza, vivente anche lo stesso vero 
papa, occupò il pontificato romano, rendendosi perciò immeritevole d'essere 
annoverato fra i legittimi papi. Ma questo pseudo-pontefice e tiranno poco 
godè il frutto delle sue scelleraggini; perciocchè, secondo Ermanno Contratto 
[Hermannus Contract., in Chron., edition. Canis.], post unum mensem expulsus, 
Constantinopolim postea petiit. Secondo lui, fu Crescenzio figliuolo di 
Teodota che fece imprigionar Benedetto. Dal Sigonio [Sigonius, de Regno Italiae, 
lib. 7.] è chiamato Cencio, siccome ancora nella cronica del Volturno. 
Aggiugne il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccles.] che Bonifazio prima di 
abbandonare Roma, spogliò del suo tesoro e di tutti i sacri arredi la basilica 
vaticana, e tutto portò con seco a Costantinopoli, coronando con questo gli 
altri suoi sacrilegii. Di questo fatto abbiamo anche menzione presso il 


Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. E tali enormità commettevano e 
commisero anche prima e dipoi i Romani d'allora, contra dei quali sarebbono 
state più a proposito le doglianze del cardinal Baronio, che contro i principi 
di que' tempi infelici. Cacciato via l'usurpatore, se crediamo a Sigeberto 
[Sigebertus, in Chron.], a Mariano Scoto [Marian. Scottus, in Chron.], a Martino Polacco 
[Martinus Polonus, in Chron.] e ad altri scrittori, fu alzato al trono pontificale Dono 
II, delle cui azioni nulla ci ha conservato l'antica storia, la quale anzi è 
confusissima nell'assegnare il tempo e la successione de' papi d'allora. 
Abbiamo dal suddetto Dandolo che in quest'anno Ottone II Augusto existens 
Verhelae (oggidì Verla nella Vestfalia, se pure non è Verda ossia Verden) 
privilegium concessit Audoino capellano et nuntio Vitalis gradensis 
patriarchae, confirmans gradensem ecclesiam metropolitanam, exemtiones et 
immunitates et libertates, quas Otto I eidem ecclesiae concesserat, per 
privilegium renovavit. Crede lo Struvio [Struv., Corp. Hist. Germ.] che nell'anno 
presente venisse in Italia il suddetto Ottone II, e andasse fino in Calabria, con 
allegare intorno a ciò l'autorità di Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 
9.], il quale scrive: Sequenti anno, defuncto primo Ottone, Otto secundus 
imperator filius ejus cognomento Rufus, venit Capuam, et abiit Tarentum ac 
Metapontum, et deinde Calabriam: unde prospere ad sua reversus. Ma è 
certo che questo imperadore non si mosse di Germania nell'anno presente, 
perchè quivi impegnato per la guerra insorta fra lui ed Arrigo II il Rissoso, 
duca di Baviera, suo cugino [Sigebertus, in Chronico.]. Il sequenti anno 
dell'Ostiense riguarda la succession degli arcivescovi di Capoa, nè altro vuol 
indicare se non l'anno 980, in cui, siccome vedremo, Ottone II arrivò fino in 
Calabria. Secondo i conti di Camillo Pellegrino, qui convien riferire una 
rivoluzione accaduta nel principato di Salerno, e narrata dall'Anonimo 
salernitano [Anonym. Salern., P. I, tom. 2 Rer. Ital.]. Avea Gisolfo I principe di Salerno 
non solamente accolto, ma eziandio colmato di beni e d'altri benefizii 
Landolfo figliuolo di Atenolfo II principe di Benevento e suo cugino. Costui 
con esecrabil ingratitudine, sul fine dell'anno precedente, una notte con assai 
congiurati fece prigione il suo benefattor Gisolfo e la principessa Gemma di 
lui moglie, con varii loro attinenti, ed usurpossi il principato di Salerno. 
Marino duca di Napoli, Monsone duca di Amalfi teneano con esso Landolfo. 
Ne era afflittissimo il popolo di Salerno, perchè non poco amava il suo 
principe Gisolfo. Riuscì in quest'anno ad alcuni parenti del principe 
medesimo di muovere Pandolfo principe di Benevento in aiuto di lui, giacchè 


esso Pandolfo non avea caro che Landolfo suo parente alzasse la testa. Ed in 
fatti portatosi egli con un potente esercito sotto Salerno, talmente strinse 
quella città, che l'usurpatore coi suoi fu necessitato a capitolare. Fu rimesso in 
libertà Gisolfo, e riebbe il dominio suo. Per ricompensa di sì rilevante 
servigio recatogli da Pandolfo, giacchè non aveva figliuoli suoi proprii, 
adottò per suo figliuolo Pandolfo ossia Paldolfo, secondogenito del 
medesimo principe Pandolfo. 


CRISTO DCCCCLXXV. Indiz. II. 
Anno di BENEDETTO VII papa 1. 
OTTONE II imperadore 9 e 3. 


Diede fine alla sua vita e al suo pontificato in quest'anno, oppure sul fine 
del precedente, Dono II papa, senza che apparisca notizia alcuna delle azioni 
sue, e col non essere ancora ben certo il tempo del suo pontificato. Ben si sa 
da alcune bolle che fu eletto papa in questo anno, se non prima. Benedetto 
VII, nipote di Alberico già principe o tiranno di Roma e vescovo di Sutri, 
giacchè più non si faceva conto de' canoni che vietavano ai vescovi il 
passaggio da una chiesa all'altra. Che egli entrasse nella sedia di san Pietro 
prima dell'aprile del presente anno, lo pruova il p. Pagi [Baron., Ecclesiast. ad ann. 
992.], e possono anche persuaderlo altre memorie che citerò qui sotto all'anno 
978. Che v'intervenisse ancora l'assenso e l'approvazione di Ottone II 
Augusto, asserita da alcuni scrittori, si può dedurre dalla vita di san Majolo 
abbate di Clugnì, là dove scrive [Pagius, in Crit. ad Annal. Baron.] che esso 
imperadore unitamente con sant'Adelaide sua madre fece quanto potè per 
indurre il santo abbate ad accettar questo sublime impiego per rimediare agli 
scandali del disunito ed ambizioso popolo romano. Ma egli che cercava 
d'essere umiliato e non esaltato, tanto si seppe scusare, che si sottrasse alle 
loro istanze e preghiere: Non longo post tempore, scrive quell'autore, romana 
sede proprio viduata pastore, idem Dei famulus (Maiolo abbate) Ottonis 
secundi juncta cum matre prece, Italiam repetere a partibus est coactus 
Galliae. A matre tunc et filio honore susceptus dignissimo, ad culmen 
apostolicae dignitatis precibus impelli coepit continuatis, con quel che segue. 
Ora non essendo loro riuscito questo intento, fu poi eletto ed intronizzato il 


suddetto Benedetto VII, il quale non tardò a raunare un concilio, e a fulminar 
la scomunica contra del vivente e fuggito antipapa Bonifazio. Gerberto 
arcivescovo di Rems, e poi pontefice romano, negli atti del concilio di Rems, 
pubblicati dal cardinal Baronio [Syrus, in Vit. S. Majoli apud Mabillon.] così ne parla: 
Succedit Romae in pontificatu horrendum monstrum Malefacius (così nomina 
egli l'iniquo Bonifazio), cunctos mortales nequitia superans, etiam prioris 
pontificis sanguine cruentus. Sed hic etiam fugatus, et in magna synodo 
damnatus est. Possono tali parole lasciar qualche dubbio che Benedetto VII 
immediatamente dopo l'espulsione dell'iniquo Bonifazio e non già Dono II, 
fosse alzato al pontificato. Ma senza miglior lume non si può decidere una tal 
quistione. 


Non s'accordano gli storici tedeschi nell'assegnar l'anno in cui Arrigo II 
duca di Baviera fu colla forza astretto ad umiliare il capo all'Augusto Ottone 
II suo cugino. Lamberto da Scafnaburgo [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.] 
parla di ciò sotto l'anno precedente, Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] sotto il 
presente, ed Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chron.] più tardi. Oltre a 
ciò, secondo l'Annalista sassone [Annalista Saxo, apud Eccardum.], fece questo 
imperadore guerra con gran valore e fortuna ai Danesi. Sigeberto ciò riferisce 
all'anno susseguente. Credesi che presente terminasse il corso di sua vita 
Arnolfo arcivescovo di Milano, il quale ebbe per successore Gotifredo. 
Questi, per attestato di Arnolfo storico milanese [Arnulf., Hist. Mediolanens., lib. 1, 
cap. 8.], nipote del suddetto Arnolfo, a tutta prima fu rigettato dal clero e 
popolo, perchè non era nè prete, nè diacono, ma solamente suddiacono. 
Finalmente superò tutti gli ostacoli regiae fidelitatis gratia, perchè o era stato 
promosso da Ottone II Augusto, o per interposizione di lui si placarono gli 
oppositori. Questi poi ebbe guerra, come di sopra fu accennato, con Corrado 
ed Adalberto figliuoli del fu re Berengario, che tuttavia viveano e teneano 
vive le lor pretensioni. Si quietò Corrado per via d'accordo; ma Adalberto, 
finchè ebbe fiato, tenne l'armi in mano; tutti fatti, come si può credere, 
succeduti in Lombardia. Sotto quest'anno ancora notò Lupo Protospata [Lupus 
Protospata, in Chronic.] che Ismael (sarà un capitano dei Saraceni) interfectus est, 
et Zacherias (sarà un generale de' Greci) Botuntum cepit, cioè la città di 
Bitonto, in cui forse prima dominava Pandolfo principe di Benevento: notizie 
troppo scure per poter conoscere la storia di que' paesi. E il Sigonio [Sigonius, de 
Regno Ital. lib. 7.] parimente nota che Bononienses, orientibus in urbe 


seditionibus, turres privatas condere; Urbevetani consules creare coeperunt. 
Ma il Sigonio avrà ciò preso da qualche storia degli ultimi tempi, non punto 
valevole ad informarci di questi tenebrosi tempi. Che si potesse allora dar 
principio alle torri private de' nobili nelle città d'Italia, non avrei difficoltà a 
crederlo. Ma tengo ben certo che niuna per anche delle città d'Italia avea 
introdotto l'uso de' consoli coll'autorità e balìa che troveremo ne' due secoli 
susseguenti. 


CRISTO DCCCCLXXVI. Indiz. IV. 
Anno di BENEDETTO VII papa 2. 
OTTONE II imperadore 10 e 4. 


Dall'Annalista sassone [Annalista Saxo, apud Eccardum.] sotto il presente anno 
abbiamo che Arrigo II duca di Baviera, appellato da' moderni il Rissoso, fu 
posto, come oggidì diciamo, al bando dell'imperio, e privato del ducato, ed 
anche scomunicato per la sua ribellione all'imperador suo cugino. Ritirossi 
egli in Boemia, mettendosi sotto l'ali di Boleslao II duca di quel paese. Prese 
motivo di qui l'imperador Ottone di far guerra alla Boemia, ma con poca 
fortuna la fece. Sorpreso dai Boemi un corpo di Bavaresi ch'erano venuti al 
servigio di Ottone, fu per la maggior parte tagliato a pezzi. A questo avviso, 
se ne tornò indietro assai confuso l'imperadore, ma pieno di rabbia e di 
desiderio di vendicarsene. Per testimonianza del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 
12 Rer. Ital.], una fiera tragedia accadde in quest'anno in Venezia. Avea Pietro 
Candiano IV doge di Venezia sotto varii pretesti ripudiata sua moglie, con 
obbligarla a farsi monaca nel nobilissimo monistero di san Zaccheria. Quindi 
passò ad accasarsi con Gualdrada, sorella di Ugo duca e marchese di 
Toscana, che gli portò in dote assaissimi poderi, servi e serve, verisimilmente 
verso i confini del Ferrarese. Per difesa di questi beni che erano fuori del 
dominio veneto, egli assoldò molti soldati italiani: il che accrebbe la sua 
baldanza in maniera, che cominciò a trattar con troppo rigore il popolo di 
Venezia, ed attaccar facilmente brighe coi vicini. Dicono ch'egli ferrariensis 
castelli populum debellavit; opiterginum quoque castrum igne comsumtum 
devastari jussit; nonnullaque alia se objurgantibus aspera intulit. Ma finì 
male l'alterigia sua. Venuto egli in odio a tutto il popolo, e formata una 


congiura contra di lui, questa scoppiò nell'anno presente. L'assalirono un dì, e 
perchè non poteano espugnare il palazzo, dov'egli si difendeva con alquanti 
soldati, seguitando lo sconsigliato parere di Pietro Orseolo, vi attaccarono il 
fuoco. Le fiamme non solamente distrussero il palazzo, ma anche le chiese di 
san Marco, di san Teodoro e di santa Maria Zobenigo, e più di trecento case. 
Pietro doge nel fuggire fu preso, e unitamente con Pietro suo figliuolo infante 
trucidato dai principali della città. Nel dì 12 d'agosto fu eletto doge il 
suddetto Pietro Orseolo, personaggio di rara pietà e di costumi veramente 
cristiani, il quale s'applicò tosto a rifare il palazzo ducale e il tempio di san 
Marco, e a governare con singolare carità e giustizia il popolo suo. Da san 
Pier Damiano [Petrus Damian., in Vita Sancti Romualdi.], che narra questo 
avvenimento, tali notizie prese lo stesso Dandolo. E merita d'essere notato 
dirsi dal medesimo san Pier Damiano che Pietro Orseolo dalmatici regni 
adeptus est principatum, ovvero, ch'egli dalmatici ducatus gubernabat 
habenas; il che potrebbe far credere che i Veneziani già fossero in possesso 
della Dalmazia. Ma noi vedremo che molto più tardi la Dalmazia venne sotto 
il dominio dei Veneziani. Il Damiano per anticipazione parlò così, perchè a' 
suoi giorni la Dalmazia ubbidiva a quell'inclita repubblica. Veggasi qui sotto 
all'anno 997. All'anno presente notò Lupo protospata [Lupus Protospata, in 
Chronico.] che obsederunt Saraceni Gravinam, sed irrito conatu; e che 
Giovanni Zimisce imperador glorioso de' Greci diede fine alla sua vita, con 
succedergli Basilio e Costantino, figliuoli di Romano juniore già imperadore: 
il che viene attestato anche da altri scrittori delle cose greche: nè si dee 
tralasciare che nell'anno presente stabilì pace e lega Sicardo conte, e tutto il 
popolo della città di Giustinopoli, oggidì Capodistria, col suddetto Pietro 
Orseolo, appellato ivi gloriosissimus Venetiarum dux. Lo strumento 
rapportato dal Dandolo ha le seguenti note: Imperante domino nostro domino 
Ottone serenissimo imperatore anno quarto (coll'epoca incominciata dopo la 
morte del padre) XII mensis octobris, Indictione V, cominciata nel settembre; 
e perciò nell'anno presente, e non già nell'anno secondo, come pensò il 
Dandolo, perchè sussiste che egli fosse creato doge nel presente. Di qui poi 
abbiamo che l'Istria tuttavia riconosceva l'imperador d'Occidente per suo 
SOVrano. 


CRISTO DCCCCLXXVII. Indiz. V. 
Anno di BENEDETTO VII papa 3. 
OTTONE II imperadore 11 e 5. 


Cominciarono almeno in quest'anno, e continuarono nel seguente, le 
discordie fra Ottone II Augusto e Lottario re di Francia, a cagion del ducato 
della Lorena. Non sono concordi gli antichi storici, cioè Ermanno Contratto, 
Sigeberto, l'Annalista sassone ed altri, in assegnare i tempi di quelle militari 
imprese. L'Annalista suddetto [Annalista Saxo, apud Leibnitium et Eccardum.] racconta 
sotto il presente anno, ed altri sotto il seguente, ciò ch'io sono ora per dire. 
Perchè Lottario avea data la Lorena a Carlo suo fratello, e questi s'era 
collegato coll'imperadore, Lottario in collera portò l'armi sue in Lorena, e 
dato il sacco al palazzo di Aquisgrana, sedia del regno, e ad altri luoghi, se ne 
tornò indietro. Ottone irritato forte da queste violenze del re suo cognato, per 
attestato di Sigeberto [Sigebertus, in Chron. ad ann. 978.], cum inestimabili exercitu 
prosecutus, condicto die, scilicet kalendis octobris Franciam intravit, quam 
usque ad kalendas decembris pervagatus, fines Remensium, Laudunensium, 
Suessionum, et Parisiensium, diversa caede vastavit, ecclesiis tantum Dei 
omnium immunitate concessa. L'Annalista sassone scrive ch'egli usque 
Parisius nullo sibi obsistente pervenit. Ma nel tornare indietro, allorchè ebbe 
da valicare il fiume Assona, colto dall'armata di Lottario, vi perdè buona 
parte del bagaglio e della preda. Lascerò ch'altri decida, se questa guerra 
appartenga al presente o al susseguente anno. Secondochè scrive il suddetto 
Annalista, prima che seguisse questa rottura fra l'imperadore e il re Lottario, 
il deposto duca di Baviera Arrigo II occupò la città di Passavia. Vi accorse 
Ottone Augusto, assediò lui nella medesima, e in fine l'obbligò a 


sottomettersi al suo volere. E Lupo protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] 
lasciò scritto a questo medesimo anno: Incenderunt Agareni civitatem Oriae, 
et cunctum vulgus in Siciliam deduxerunt. Altri tengono succeduto più tardi 
questo fatto. Vien rapportato dal Margarino [Margarin., Bullar. Casinens., tom. 2, 
Constit. LVITI.] un diploma di Ottone II Augusto, come spettante all'anno 
presente, colle seguenti note: Datum IV nonas aprilis anno dominicae 
Incarnationis DCCCCLXXVII, Indictione V, regni vero domni Ottonis XVI, 
imperii XI. In esso dichiara egli conte di Bobbio l'abbate di quell'insigne 
monistero, come erano stati in addietro altri abbati. Ma altrove [Antichità Estensi. 
P.I, cap. 21.] ho io dubitato della legittimità di questo diploma, al vedere sì 
anticamente investito l'abbate per annulum aureum de jam dicto comitatu, e 
al trovar qui l'anno XI dell'imperio, il quale cominciava a decorrere solamente 
nel Natale dell'anno presente. Però l'Ughelli tralasciò l'anno di esso imperio, 
ed aggiunse: [Ughell., Ital. Sacr., 4 in Episcop. Bobiens.] Actum Noviomaga in palatio 
imperatoris. Sono ivi citati per testimonii l'arcivescovo di Magonza, Rinaldo 
vescovo di Pavia, Giovanni vescovo di Piacenza, ed altri. Non si solevano 
allora registrar ne' diplomi imperiali i nobili testimonii. Tal costume fu 
introdotto più tardi. Vescovo era allora di Piacenza Sigolfo e non Giovanni, 
come s'ha dalle carte accennate dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.], il 
quale stranamente si studia d'accordare con esse l'anacronismo di questo 
diploma. Comunque sia, quivi s'incontrano le seguenti parole: Quaecumque 
igitur Adalbertus vel Opizo marchiones, vel eorum sequaces, in praefato 
comitatu, et ejus pertinentiis agere vel facere praesumpserunt, nisi de 
expressa licentia et libera voluntate comitis memorati, volumus irrita fieri 
atque cassa. Abbiamo veduto all'anno 972 provato con un autentico 
strumento, ed io ho prima d'ora con altre pruove nelle Antichità estensi 
dimostrato, che fiorivano in questi tempi Adalberto ed Oberto II marchesi, 
figliuoli del marchese Oberto I, dal secondo dei quali discende la nobilissima 
casa d'Este. E in una pergamena lucchese dell'anno 1011 s'incontra [Antichità 
Estensi, P. I. cap. 16.] Adalbertus marchio filio bonae memoriae Oberti, qui 
Oppitio: del che fo io menzione, acciocchè si sappia che il medesimo Oberto 
II era anche appellato Obizzo. Nella stessa maniera s'‘incontrerà Adalbertus, 
qui et Azzo, ed altri simili esempli si truovano nelle memorie di quei tempi. 
Però Azzo ed Obizzo divennero poi nomi de' principi estensi susseguenti, e 
andarono a poco a poco in disuso quei di Oberto e di Adalberto, che è lo 
stesso che Alberto. 


CRISTO DCOCCCLXXVII. Indiz. VI. 
Anno di BENEDETTO VII papa 4. 
OTTONE II imperadore 12 e 6. 


Agli anni precedenti e a parte ancora di questo appartiene un racconto di 
Andrea Dandolo /Dandul., in Chronico, tom. 12 Rer. Ital.]j. Scrive egli che Vitale 
patriarca di Grado, figliuolo dell'ucciso doge Pietro Candiano IV, per 
consiglio di alcuni Veneziani, Saxoniam ad Imperatorem properans, de 
occisione sui genitoris quaerelam exposuit, et remedium imploravit. Quem 
imperator devote suscipiens sibi condoluit, et eum secum manere rogavit. 
Aggiugne appresso che anche Gualdrada già moglie d'esso doge ucciso, e 
sorella di Ugo duca e marchese di Toscana, lege salica desponsata, perchè 
veramente discendente da padre ed avolo franzesi, fece anch'ella ricorso con 
buone raccomandazioni alla imperadrice Adelaide, per inquietare il doge 
novello e i Veneziani. Ma Pietro Orseolo doge destramente trattò con essa 
imperadrice, e per via d'una composizione quietationem obtinuit 
subsequenter, per imperatricem approbatam Placentiae, Dominico Carimano 
Venetorum nuntio procurante. Abbiamo dall'Annalista sassone [Annalista Saxo, 
apud Eccardum.] che in quest'anno Adelheidis imperatrix cum filia Athelheide 
abbatissa in Italiam profecta est propter quasdam discordias inter se et 
filium factas. Però si può credere che in questi tempi seguisse l'accordo 
suddetto approvato in Piacenza dalla suddetta Augusta. Noi abbiamo da Siro 
MOnaCo [Syrus, in Vit. S. Majoli apud Mabill.] che Ottone II Augusto concepì tanta 
alterazion d'animo contra della piissima imperadrice sua madre, quasi in rei 
publicae dilapidatricem, forse perch'ella spendeva molto in limosine, e in 
ornare o dotar le chiese. Ma Odilone abbate di Clugnì [Odilo, in Vit. S. Adelheidis.] 


nella vita di questa santa imperadrice scrive, che non mancando alla corte chi 
la metteva in disgrazia del figliuolo Augusto (e fra queste si può sospettare, 
per quanto dirò altrove, che vi entrasse la nuora Teofania), essa Adelaide non 
in Italia si ritirò, ma bensì nel paterno regno della Borgogna, ubi a fratre 
scilicet Chuonrado (re di quella contrada), et nobilissima Mathilde ejus 
conjuge, fu ben ricevuta. E perciò tristabatur de absentia ejus Germania; 
laetabatur in adventu ejus tota Burgundia; exultabat Lugdunum, quondam 
philosophiae mater et nutrix: necnon et Vienna nobilis sedes regis. Da ciò 
inferisce il padre Mabillone che s'ingannasse l'Annalista suddetto sì nel 
raccontar la venuta in Italia di santa Adelaide, come ancora nell'anno, 
pretendendo egli che ciò seguisse solamente nell'anno 980, in cui san Maiolo 
abbate riconciliò l'Augusta madre col figlio. Ma avendo noi qui l'asserzione 
dello storico sassone, e inoltre quella del Dandolo, che dovette prendere la 
notizia dell'accordo seguito fra Gualdrada e Pietro Orseolo doge dallo 
strumento fatto in Piacenza coll'interposizione dell'imperadrice, abbiamo 
assai fondamento di credere quell'Augusta venuta di Germania in Italia, da 
dove poi dovette passare a Vienna di Francia. 


Dal Dandolo suddetto vien susseguentemente scritto, e più diffusamente 
esposto da san Pier Damiano [Petrus Damian., in Vit. S. Romualdi.] e da altri che 
hanno scritta la vita di san Pietro Orseolo, cioè del soprallodato doge, 
attendendo egli alle opere di pietà, siccome uomo di santa vita, ma 
conoscendo d'aver dei nemici che macchinavano contro di lui, e provando 
anche i rimorsi per l'uccisione del suo antecessore: capitò a Venezia Guarino 
abbate di san Michele di Cusano in Guascogna, che non difficilmente 
persuase al buon doge di dare un calcio al mondo, e di abbracciar la vita 
monastica. In fatti nella notte del dì primo di settembre dell'anno presente 
Pietro Orseolo, senza far parola di ciò nè colla moglie Felicita, nè con Pietro 
suo figliuolo, nè con alcuno de' suoi domestici, uscì segretamente di Venezia, 
accompagnato da Giovanni Gradenigo e da Giovanni Morosino suo genero, 
personaggi anch'essi di rara pietà, e da Romoaldo celebre monaco di 
Ravenna, e poi santo institutore dell'ordine camaldolense, e da Marino 
insigne anacoreta, s'inviò in Francia, e quivi nel monistero suddetto di san 
Michele prese l'abito monastico, e passò quivi diciannove anni, crescendo di 
virtù in virtù; di modo che dopo morte, risplendendo anche per varii miracoli, 
fu in quel monistero ed in Venezia onorato qual santo. A Pietro Orseolo 


succedette in quest'anno nel ducato di Venezia Vitale Candiano, fratello 
dell'ucciso Pietro IV doge. A questo avviso tornò a Venezia Vitale patriarca 
di Grado suo nipote, che dianzi dimorava nella marca di Verona. È 
perciocchè questo prelato avea sommamente screditato i Veneziani presso 
l'imperadore Ottone II, fu spedito dallo stesso suo zio doge in Germania per 
rimetterli in grazia: il che egli felicemente eseguì. Mancò di vita nell'anno 
presente Gisolfo I principe di Salerno [Camill. Peregr., Hist. Princip. Langob., P. I, tom. 2 
Rer. Ital.], e succedette a lui in quel principato Pandolfo, secondogenito di 
Pandolfo Capodiferro principe di Benevento e Capua, adottato per figliuolo 
da esso Gisolfo nell'anno 974. Ma Pandolfo assunse anch'egli il titolo di 
principe di Salerno, e volle governar quegli stati insieme col figliuolo; in 
guisa che possedendo i principati di Benevento, Capoa e Salerno, e reggendo 
inoltre il vasto allora ducato di Spoleti e la marca di Camerino, quasi la metà 
dell'Italia stava sotto il dominio suo, ed egli era senza comparazione il più 
potente principe d'Italia. Nè si dee tralasciare che tutti quei principi erano di 
nazion longobarda, e s'intitolavano Langobardorum gentis principes. 


Tali ancora furono i due marchesi Oberti progenitori della casa d'Este, e i 
lor successori si gloriavano d'essa nazione. Tali parimente furono gli antenati 
della celebre contessa Matilda. Fioriva tuttavia in questi tempi Adalberto 
ossia Alberto Azzo, conte di Modena e di Reggio, e bisavolo della stessa 
contessa. Si truova egli vivente anche nell'anno 981, come si ha da un suo 
contratto riferito nel Bollario casinense [Bullarium Casinens., tom. 2, Constit. LXI.]. 
Aveva egli due figliuoli, cioè Tedaldo, che fu successore ne' suoi beni e stati, 
e Gotifredo che fu vescovo di Brescia, vivente anche il padre. Moglie d'esso 
Alberto Azzo era Ildegarde, donna piissima, la quale, per attestato di 
Donizone /Donizo, in Vita Mathild., lib. 1, cap. 1.], fabbricò il monistero di san 
Genesio di Brescello, oggidì ridotto in commenda. Fortificò egli 
maggiormente la Rocca di Canossa, vi fondò ed arricchì la chiesa di santo 
Apollonio, in cui stabilì una collegiata di canonici, mutata dipoi in un 
monistero di Benedettini, anch'esso passato dipoi in commenda. In alcuni 
strumenti di Tedaldo marchese suo figliuolo si truova anche lo stesso Alberto 
intitolato marchese. Leggesi ivi [Bacchini, Istoria del Monistero di Polirone, Append.] 
Theudaldus marchio, filio quondam Adelberti itemque marchio, qui professo 
sum ex natione mea lege vivere Longobardorum. Ma ci è ignoto di qual 
marca sì l'uno che l'altro fossero investiti. Al presente anno Ermanno 


Contratto [Hermannus Contractus, in Chronico, edition. Canis.], Lamberto da 
Scafnaburgo [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.] ed altri rapportano la guerra 
seguita fra Ottone II Augusto, e Lottario re di Francia, siccome ancora la 
depressione di Arrigo II duca di Baviera. Sono di esso Ermanno queste 
parole: Heinricus dux Bajoariae, et alius dux, augustensis quoque episcopus 
Heinricus, rebellantes imperatori, capti et exsilio mancipati sunt. 
Ducatumque Bajoariae Otto dux Suevorum cepit. Era questo Ottone figliuolo 
di Litolfo, da noi già veduto primogenito di Ottone il Grande imperadore. 
Confermò l'Augusto Ottone in quest'anno i beni e privilegii della chiesa di 
Cremona con un diploma [Antiquit. Ital., Dissert. xvl.] dato XIV kalendas majas, 
anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXVIII, regni vero domni Ottonis 
imperatoris Augusti XVIII, imperii vero XI, Indictione VII. Actum corte, quae 
Altestet dicitur. L'indizione ha da essere sesta. 


Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 5.] sotto l'anno presente, come egli 
crede, rapporta così imbrogliate e scure alcune notizie spettanti a Ravenna, 
che non se ne può ben comprendere il senso. Cita egli uno strumento, in cui 
Uberto vescovo di Forlì ed alcuni arcipreti concedono ad Onesto arcivescovo 
di Ravenna viginti manentes (erano contadini obbligati con una specie di 
servitù al servigio de' lor padroni) con tutte lor le vigne e beni, eo ordine, 
condicioneque, ut si per apostolicos sanctae romanae Ecclesiae, aut per 
Othonem imperatorem, media pars de districtione urbis Ravennae, et 
comitatus decimani, quem ipse (Hubertus) cum Lamberto fratre, Honesto 
(archiepiscopo) dederat, subtracta fuisset, nec restituere intra sex menses 
ipse, neque Lambertus posset, Honesto fas esset manentes, qui supra scripti 
sunt, bonaque, quae ad Hubertum et Lambertum ibidem pertinerent, omnia 
tenere, possidereque. Lo strumento fu scritto anno pontificatus domni 
Benedicti summi pontificis sexto, sicque imperante domno Othone, a Deo 
coronato in Italia anno XI, die II mensis octobris, Indictione VI, in loco, qui 
dicitur Conversito, territorio ariminensi. Non si sa intendere come nel dì 2 di 
ottobre dell'anno presente potesse correre l'anno sesto di Benedetto VII papa. 
Altre memorie abbiamo che indicano lui creato papa nell'anno 975; e però 
come mai può convenire all'anno presente l'anno VI del suo pontificato? 
Nell'archivio del monistero di Subiaco si legge uno strumento, scritto anno, 
Deo propitio, pontificatus domni Benedicti summi pontifici, et universali VII, 
papae IV, imperante domno Ottone a Deo coronato pacificus imperator anno 


XI, Indictione VI mensis martii die sexta, cioè nell'anno presente. Un altro fu 
scritto anno pontificatus domni Benedicti summi pontifici et universali VII 
papae in sacratissima Sede beati Petri II, imperatoriis domni Ottoni pissimi 
et perpetuo Augusto a Deo coronati, anno nono, Indictione IV, mensis 
januarii die X, cioè nell'anno 976. Ritornando ora alle parole dello strumento 
accennato dal Rossi, è considerabile il dirsi, che se dal papa o dall'imperadore 
fosse tolta all'arcivescovo Onesto media pars de districtione Ravennae, et 
comitatus decimani (ceduto all'arcivescovo Onesto dal vescovo Uberto, e da 
Lamberto suo fratello), in tal caso esso arcivescovo resti padrone degli 
uomini e beni soprannotati. Può essere che fosse in disputa la signoria di 
Ravenna fra il romano pontefice e l'imperadore. Ma giacchè abbiam 
rapportato dei documenti spettanti alla cronologia pontifizia, non vo' finirla 
senza avvertire, che nell'archivio poco fa menzionato del monistero insigne di 
Subiaco si trova un'altra bolla con queste note: Anno, Deo propitio, 
pontificatus domni Benedicti summi pontifici, et universali septimi papae in 
sacratissima Sede beati Petri Apostoli tertio, imperii domni Ottonis magni 
imperatori anno decimo, Indictione V, mense aprilis die XXVIII, cioè 
nell'anno 977. Ora, dai suddetti documenti risulta che Benedetto VII fu 
assunto al pontificato o sul fine dell'anno 974, o sul principio del 975. 
All'incontro in Ravenna si truova esso papa promosso al pontificato un anno 
o due prima. Il padre don Pier Paolo Ginanni abbate benedettino, 
diligentissimo raccoglitore delle memorie antiche di Ravenna, ha scoperto 
due strumenti, l'uno scritto anno pontificatus domni Benedicti decimo, 
imperante Ottone in Italia anno XV, die XXIV decembris, Indictione X. 
Ravennae, che indica l'anno 982, regnante Ottone II Augusto. L'altro fu 
scritto anno pontificatus domni Benedicti octavo, die XI aprilis, per 
Indictionem VIII, cioè nell'anno 980, da' quali strumenti veggiamo anticipato 
d'uno o di due anni il principio del di lui pontificato. Che è qui da dire? Altro 
io non so immaginare, se non un ripiego, che io nondimeno sono il primo a 
confessar poco verisimile. Cioè che i Ravegnani confondessero insieme i due 
Benedetti, cioè il sesto e il settimo, con credere che il primo uscito di carcere 
avesse continuato a sedere nella cattedra di san Pietro, e che perciò 
attribuissero all'uno anche gli anni dell'altro, mentre succedettero sì da vicino 
l'uno all'altro. Fors'anche tali carte potrebbono far dubitare che Benedetto, da 
noi chiamato sesto, non fosse strangolato, ma risorgesse. 


CRISTO DCCCCLXXIx. Indiz. VII. 
Anno di BENEDETTO VII papa 5. 
OTTONE II imperadore 13, 7. 


Per attestato del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], Vitale Candiano, 
creato doge di Venezia nell'anno precedente, dopo aver passato solamente un 
anno e due mesi nel governo colla sanità sempre languente ed afflitta da varii 
malori, infermossi gravemente; e però quattro giorni prima di morire, fattosi 
portare al monistero di sant'Ilario, quivi preso l'abito monastico, e fatta la 
professione, passò a miglior vita. Tale era allora il pio costume di molti, 
persuasi di assicurarsi in tal maniera l'eterna loro salute. E resta tuttavia 
qualche vestigio di quest'uso nell'abito religioso, con cui molti, e non men de' 
buoni che de' cattivi, si fanno portare alla sepoltura, eleggendo allora alcuni 
ciò che forse sprezzarono e derisero in loro vita. Fu in luogo di Vitale 
proclamato doge di Venezia Tribuno Memmo, persona assai facoltosa, sotto il 
quale per poca sua cura accaddero varii scandali e sconcerti in quella nobil 
città. Perciocchè nata nimicizia fra i Caloprini e Morosini, potenti famiglie di 
Venezia, i primi un giorno, spalleggiati dal medesimo doge, presero l'armi 
contra degli altri, che ebbero la fortuna di salvarsi, fuorchè Domenico 
Morosino, che restò vittima del furor de' nemici. Io non so onde abbia tratto il 
Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 7.] ciò che egli racconta sotto l'anno presente. 
Cioè che insorse una gran guerra in Italia, quippe Basilius et Constantinus 
imperatores turpe rati, se vetere tot annorum Apuliae, Calabriaeque fuisse 
possessione dejectos, Sarracenis, quos nuper Creta exegerant (abbiam 
veduto che l'isola di Candia fu ritolta ai Saraceni l'anno 961 sotto Romano 
juniore imperadore) magna mercede conductis, Italiam invaserunt, et Barrio, 


ac Matera expugnatis, Apuliam primum, deinde, nemine prohibente, 
Calabriam receperunt. Ma a chi ritolsero i Greci quelle contrade? Se i 
Saraceni erano in loro aiuto, dalle mani di chi le avran ricuperate i Greci? A 
me non è venuto sotto gli occhi antico scrittore alcuno, che parli di sì fatto 
avvenimento. E noi vedremo in breve i Saraceni potenti in Calabria. Lupo 
Protospata sotto quest'anno scrive [Lupus Protospata, in Chron.]: Occidit Porphyrius 
Protospata Andream episcopum oriensem mense augusti. Altra avventura di 
conseguenza non dovette egli sapere. E poscia all'anno 982 nota che la città 
di Bari fu consegnata ai Greci: come dunque se ne impadronirono in 
quest'anno? Per altro è certo che pochi anni prima aveano i Greci perduta la 
città di Bari, e seco, come si può credere, la Puglia. Cedreno l'attesta [Cedrenus, 
in Annal.], favellando di Basilio e Costantino Augusti greci: In Italia, dice egli, 
quidam, vir potens, unus de iis, qui Barim incolebant, nomine Meles, 
concitatis Longobardis, contra Romanos (tal nome attribuivano a sè stessi i 
Greci) movit. Quumque imperator adversus hunc misisset Basilium Argyrum 
Sami, et Contoleonem Cephalleniae praefectos, Meles illustri eos praelio 
vicit, multis caesis, haud paucis captis, reliquis turpi fuga vitam tutatis. È da 
stupire come Lupo Protospata nulla parli di questo fatto, quando sia vero. 
Tanto l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2.], quanto il Bordoni [Bordon., Thesaur. Eccles. 
Parmens.] rapportano a quest'anno un privilegio conceduto a Sigefredo vescovo 
di Parma con queste note: Data nonis aprilis, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCLXXIX, Indictione VII, anno tertii Othonis regni regnante sexto. 
Actum Quitelemburgi: senza punto badar essi che Ottone terzo non era per 
anche nato in quest'anno, e che allora regnava Ottone secondo imperadore, e 
non già suo figliuolo, e che l'indizione VII non s'accorda coll'anno VI di 
Ottone III. Sarà forse un diploma vero, ma alterato dai copisti ignoranti. 
Mansone imperiale patrizio ed antipato, cioè proconsole, si truova duca di 
Amalfi [Antiq. Ital., tom. 1, pag. 210.]. Questi nell'anno 892 fu degradato da Oferio 
suo fratello, il quale, dopo avere regnato un anno e nove mesi, mancò di vita, 
e diede adito al suddetto Mansone di riassumere il governo di Amalfi. 


CRISTO DCCCCLXXX. Indiz. VII. 
Anno di BENEDETTO VII papa 6. 
OTTONE II imperadore 14 e 8. 


Era fin qui durata la nimicizia di Ottone II imperatore con Lottario re di 
Francia, a cagione della Lorena, provincia allora di grande estensione fra la 
Germania e la Gallia. In quest'anno ebbe fine. Seguì un abboccamento fra 
loro, e, per attestato di Ditmaro /Ditmarus, in Chron., lib. 3.]J, Lutharius rex cum 
filio suimet, ac muneribus magnificis ad Ottonem venit, et sibi satis faciens, 
amicitiam ejus firmiter acquisivit. Così hanno altri scrittori [Annales 
Hildeshemenses. Annalista Saxo.]. E Sigeberto aggiugne [Sigebert., in Chron.], che rex 
Lotharius Lotharingiam abjurat. Ma il continuatore di Frodoardo [Continuator 
Frodoardi, apud Du-Chesne, tom. 2 Rer. Franc.] scrive che Ottone Augusto riconobbe 
quel paese in feudo dal re di Francia: Lotharius rex Francorum contra 
voluntatem principum regni sui Remis pacificatus est cum Othone 
imperatore, deditque Othoni in beneficium Lotharingiae ducatum: quod 
magis corda praedictorum principum contristavit. Lascerò io disputare 
intorno a questo punto gli eruditi franzesi e tedeschi; perchè quel continuatore 
non è di tale antichità da potersi riposar sul suo detto. In questa maniera 
avendo l'Augusto Ottone assicurata la quiete della Germania, rivolse i suoi 
pensieri all'Italia. Stavagli ai fianchi l'imperadrice Teofania sua moglie, che 
gli andava mettendo in capo delle pretensioni sopra gli stati posseduti dai 
greci Augusti in Italia, per esser ella figliuola d'un greco imperatore: con che 
s'invogliò il marito di tentare la conquista. Se si ha da credere ad un 
continuatore della Cronica di Frodoardo [Idem, Ibidem.] presso il Du-Chesne, fu 
egli in oltre chiamato in Italia dal papa, per provvedere ai mali umori che più 


che mai serpeggiavano in Roma: Evocatus a papa, ut Ecclesiae succurreret, 
in Italiam, ubi Apuliam et Calabriam Italiae provincias ad jus imperii 
Graecorum appendentes, ad imperium romanum conatus transferre. In 
quest'anno, per testimonianza dell'Annalista sassone [Annalista Saxo, apud 
Eccardum.], la suddetta imperadrice Teofania partorì all'Augusto marito un 
figliuolo, appellato Ottone III, che fu poi re ed imperatore. Calò dunque in 
Italia Ottone II imperadore nell'autunno dell'anno corrente, e, giunto a Pavia, 
quivi si pacificò colla santa imperadrice Adelaide sua madre. Non van 
d'accordo su questo punto santo Odilone abbate [Odilo, in Vita S. Adelheidis.] di 
Clugnì, e Siro monaco abbate d'esso monistero [Syrus, in Vita S. Majoli.] prima di 
Odilone. Secondo il suddetto Odilone, pentito l'imperadore dei disgusti dati 
alla madre, spedì a Corrado re di Borgogna e a san Maiolo dei messi, con 
pregarli d'interporsi per la riconciliazione, e di condurre Adelaide a Pavia. 
Venne ella in fatti a quella città, abboccossi col figliuolo, ed amendue non 
senza lagrime si pacificarono. Siro all'incontro scrive che non attentandosi 
alcuno dei buoni cortigiani di aprir bocca in favor d'Adelaide, sollecitato san 
Majolo da molti, si portò alla corte, e con generosa franchezza talmente ne 
parlò all'imperadore, ch'egli si diede per vinto, e andò a gittarsi a' piedi della 
madre. Nelle annotazioni alle leggi longobardiche [Rer. Ital., P. II, tom. 1.] ho io 
scritto che questa riconciliazione seguì in Verona nell'anno 983. Ma essa è 
indubitatamente da riferirsi all'anno presente. Da Pavia passò l'Augusto 
Ottone a Ravenna, dove, per relazione dell'Annalista sassone, celebrò il santo 
Natale. Della sua permanenza in quella città ne abbiamo anche la 
testimonianza in un diploma [Antiquit. Ital., Dissert. XVIT.] da me dato alla luce, in 
cui egli confermò ai canonici di Parma interventu ac petitione dominae 
nostrae matris Adelaidae, (già riconciliata con lui) tutti i loro privilegii, V 
kalendas januarii, anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXX, Indictione 
nona, regni vero domni Ottonis XXII (dovrebbe essere XX) imperii autem 
ejus XIII (dee essere XIIII, facile errore del copista). Actum Ravennae. Vuole 
il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 7.] che Ottone, appena arrivato in Italia, 
tenesse nel mese d'agosto una solennissima dieta dei principi italiani in 
Roncaglia sul Piacentino, dove si fece giustizia di chi avea mosse sedizioni in 
Italia, e furono conferiti feudi a varie persone, e fra le altre a Lanfranco 
Bracciforte piacentino. Aggiugne che Tedaldo, figliuolo di Alberto Azzo 
conte ed avolo della contessa Matilde, fu dichiarato marchese di Mantova. 
Ma nulla di ciò sussiste. Nel dì 7 di ottobre era tuttavia di là da' monti 


l'imperadore Ottone II, come con un suo diploma pruova il padre Mabillone 
[Mabill., Annal. Benedict., ad ann. 980.]. In que' tempi non v'era marchese di Mantova. 
Senza dubbio Tedaldo portò il titolo di marchese, ma con restare tuttavia 
ignoto onde a lui venisse questa denominazione. Ed è una favola quella del 
Bracciforte. 


CRISTO DCOCCCLXXXI. Indiz. Ix. 
Anno di BENEDETTO VII papa 7. 
OTTONE II imperadore 15 e 9. 


Fra tuttavia in Ravenna l'Augusto Ottone II nel dì 15 di gennaio, citando 
il Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 5.] un suo diploma, dato XVIII kalendas 
februarii anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXXI, Indictione IX, regni 
XX, imperii XIV. Ravennae. Passò dipoi a Roma per attestato dell'Annalista 
sassone [Annalista Saxo, apud Eccardum.], in compagnia delle Auguste, cioè di 
Adelaide sua madre e di Teofania moglie, e vi solennizzò la Pasqua. 
Confermò all'insigne monistero di Farfa i suoi privilegii con un diploma 
[Chronicon Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] dato III nonas maii, anno dominicae 
Incarnatione DCCCCLXXXI, Indictione VIII (scrivi VIII), imperii autem ejus 
XIV. Actum Romae. Un altro suo diploma in favor del monistero di Casauria 
fu spedito XIV kalendas maii nell'anno suddetto, Indictione nona, regni vero 
domni Ottonis secundi vicesimo primo, imperii autem ejus decimoquarto. 
Actum Romae in palatio juxta ecclesiam beati Petri Apostoli, cioè fuor di 
Roma, dove soleano abitar gli imperadori, allorchè andavano a quella augusta 
città. Lo stesso pure praticavano in Ravenna, in Milano ed in altre città, 
abitando fuori d'essa, credo io, per loro maggior sicurezza, e quiete ancora dei 
cittadini. Susseguentemente nel mese d'agosto confermò tutti i privilegii e 
beni al celebratissimo monistero di Monte Casino. Il suo diploma, che 
tuttavia originale col suo sigillo di cera sì conserva nell'archivio casinense, 
dato alla luce dal padre abbate Gattola [Gattola, Hist. Monaster. Casinens. P. 1.], SÌ 
vede spedito VIII idus augusti anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXXI, 
imperii vero domni secundi Ottonis imperatoris Augusti quartodecimo 


Indictione nona. Actum Cevice. Quivi è degno d'attenzione ciò che dice 
quest'imperadore in confermare ad Aligerno abbate tutte le tenute del 
monistero casinense in ambobus ducatibus nostris spoletino atque firmano, 
seu infra omnes fines nostri regni italici. Il ducato di Fermo, appellato anche 
Marca di Fermo, altro non è che il ducato ossia la Marca di Camerino. Or di 
qua sì vegga, se possa sussistere che i due Ottoni primo e secondo avessero 
donato, ossia confermato, alla santa Chiesa romana cunctum ducatum 
spoletinum, seu beneventanum. Ognun sa, per conto del beneventano, che 
esso era in questi tempi de' suoi proprii principi, i quali riconoscevano ora i 
greci, ora i latini imperadori per loro sovrani, senza che mai niuno de' papi se 
ne lamentasse, o vi pretendesse. Così i due ducati ossia le due marche di 
Spoleti e di Camerino dipendevano dai soli imperadori d'Occidente, ed erano 
parti del regno d'Italia; e i re e gl'imperadori vi mettevano al governo i duchi 
di mano in mano; il che appunto succedette nell'anno presente, imperciocchè 
venne a morte Pandolfo Capodiferro, potentissimo principe di Benevento e 
Capua, che per molti anni era anche stato duca di Spoleti e marchese di 
Camerino. Dopo l'aprile, e prima del mese di giugno di quest'anno egli 
terminò i suoi giorni, e fu seppellito in Capua. A Landolfo IV suo 
primogenito toccò il principato di Benevento e Capua; a Pandolfo ossia 
Paldolfo secondogenito restò il principato di Salerno. Per conto di Spoleti e di 
Camerino, siccome vedremo, questo pervenne a Trasmondo duca e marchese, 
nominato nelle croniche di Farfa e del Volturno. Trovavasi in Capua 
l'Augusto Ottone nell'ultimo dì di settembre, allorchè confermò una gran 
copia di beni donati al nobil monistero di san Salvatore di Pavia 
dall'imperadrice Adelaide sua madre, piissima fondatrice di quel sacro luogo. 
Il diploma fu dato [Margarinius, Bullar. Casines., tom. 2, Constitut. LX.] pridie kalendas 
octobris anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXXAI, Indictione X, regni 
domni secundi Ottonis XXIV, imperii quoque XIV. Actum Capuae. Gli anni 
del regno sono scorretti, nè si accorda questo diploma colla dotazione fatta 
più tardi di esso monistero dall'Augusta Adelaide. Attese in questi tempi 
l'imperadore Ottone ad ammassar gente, e a far tutti i preparativi per 
cominciar la guerra coi Greci. Ma perchè Pandolfo principe di Salerno 
doveva essere ora dipendente da essi, Ottone, per attestato di Romoaldo 
salernitano [Romuald. Salernit., Chron., tom. 7, Rer. Ital.], assediò quella città, e la 
prese: Veniens Salernum obsedit, cepitque illam expugnans: sono parole di 
quello storico. Ed Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chron.] SCrive a 


quest'anno: Otto imperator peragrata Italia, Campaniam, calabrosque fines 
cum exercitu ingreditur. Lasciò scritto Lupo Protospata [Lupus Protospata, in 
Chronico, tom. 5 Rer. Italic.] Sotto quest'anno, che fecit praelium Otho rex cum 
Saracenis in Calabria in civitate Cotruna, et mortui sunt ibi quadraginta 
millia Poenorum (enorme slargata di bocca) cum rege eorum, nomine 
Bulcassimus. Ma questa notizia è fuor di sito, conoscendosi che appartiene 
all'anno seguente; ed è anche alterata di molto. Così egli narra all'anno 982 la 
morte di Ottone II, la quale pure accadde solamente nel 983. 


Ci vien poi dicendo Gotifredo da Viterbo [Godefredus Viterbiensis, Panth. de 
Othone II.], che prima che Ottone II tornasse in Italia, erano qui insorte fra i 
popoli, e massimamente in Roma, varie sedizioni. Arrivato ch'egli fu a Roma 
in collera, sentì le doglianze de' popoli, notò i rei; ed un giorno, fatto un 
solenne convito, in cui si trovarono tutti i principi e baroni, e circondato il 
luogo dalle sue guardie, mentre erano sul più bello dell'allegria, intimò il 
silenzio a tutti. Quindi ordinò che si leggesse il processo dei delinquenti, a 
cadaun dei quali immediatamente fu spiccato il capo dal busto: 


Qui meruit, damnatur ibi poena capitali. 
Sanguine nobilium jam mensa potest maculari. 
Otho sibi capita vult quasi fercula dari. 

Humani capitis dum mensa cruore medescit. 
Non minus ante datis Rex imperat undique vesci. 


Da Gotifredo prese queste notizie il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 7.], 
come buona moneta, e le inserì nei suoi Annali. Ma s'ha da tenere per certo 
che queste son tutte fandonie, almeno per quel che riguarda Ottone II 
imperadore. Al più al più potrebbe aver dato motivo a questa favola Ottone 
III suo figliuolo, per l'operato suo in Roma: del che parleremo a suo luogo. E 
che lo stesso Gotifredo imbrogli qui i fatti del terzo Ottone con quei del 
secondo, si scorge dal dire egli che Ottone II portò da Benevento il corpo di 
san Bortolomeo apostolo: il che sappiamo attribuito dai vecchi scrittori ad 
Ottone III, tuttochè neppur questo sussista. Ora non parlando alcuno degli 
antichi storici della sopraddetta rigorosa, anzi orrida giustizia, che avrebbe 
fatto grande strepito nel mondo: non è bastante farcela credere l'autorità di 


Gotifredo, lontano da questi tempi, e scrittore dell'anno 1190. Abbiamo poi 
dall'Annalista Sassone [Annalista Saxo.] che il suddetto imperadore celebrò la 
festa del santo Natale in Salerno: il che ci vien sempre più assicurando che in 
quest'anno egli se ne impadronì colla forza dell'armi. Lamberto da 
Scafnaburgo [Lambertus Schafnaburgensis, in Chronico.] dice ch'egli solennizzò essa 
festa in Roma. Ma qui non se gli può prestar fede. Nella Cronica del 
monistero del Volturno [Chron. Vulturnen., P. II, tom. 1 Rer. Ital] abbiamo un bel 
placito tenuto ipso die lunae, quinto die intrante mense decembrio, Indictione 
X super salernitanam civitatem, in qua residebat supradictum imperatorem 
cum suis honoralibus hostiliter, anni Domini DCCCCLXXXI, imperii vero 
domni secundi Ottoni XIII. Cadde appunto in quest'anno il dì quinto di 
dicembre in lunedì; e però abbiamo che allora l'imperadore era ad oste sotto 
Salerno, ed avendolo preso prima del Natale, quivi dovette celebrar quella 
festa. A questo anno parimente dovrebbe appartenere un diploma d'esso 
Ottone, conceduto ai canonici di Lucca [Antiquit. Italic., Dissert. LXII.] XII kalendas 
januarias, anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXXII, Indictione X, anno 
regni secundi Ottonis XXV, imperii quoque ejus XV. Actum justa civitatem 
Salernum. Sono scorrette queste note. L'anno, per mio avviso, ha da essere 
DCCCCLXXXI. Quando nulladimeno fosse dato nell'anno susseguente, di qui 
apprenderemmo che anche nell'anno appresso l'imperadore celebrò il Natale 
del Signore in Salerno: cosa nondimeno ch'io peno a credere. Nè si dee 
tralasciare ciò che scrive l'autore della Cronica di Casauria [Chron. Casqauriense, P. 
II, tom. 2 Rer. Ital.], cioè che nell'anno presente dominus Otto imperator ex 
romulea egressus urbe, et aedificata sibi regali domo in campo, qui vocatur 
de Cedici, toto ipso aestivo tempore ibi perendinans mansit. Era questo luogo 
nel territorio di Marsi, ciò apparendo da un placito, da me aggiunto alla 
medesima Cronica, tenuto in territorio Marsicano in ipso campo de Cedici, 
ubi erat ipsa casa domni Ottonis aedificata, ubi residebat in placito 
Gislebertus venerabilis episcopus (di Bergamo), ec. Esso placito fu celebrato 
anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Cristi DCOCCCLXXSXI, anno 
imperatoris magni Ottonis filii quondam Ottonis imperatoris Augusti XIV, die 
mensis augusti, Indictione IX Actum in Marsi. Adamo abbate di Casauria 
vinse quivi una lite di beni. Truovasi ancora nella Cronica del monistero di 
santa Sofia [Ughell., Ital. Sacr., tom. 8.] un diploma d'esso Augusto, impetrato da 
Gregorio abbate di quel sacro luogo, e dato XV kalendas novembris, anno 
dominicae Incarnationis 997, imperii vero domni secundi Ottonis XIV, 


Indictione X. Actum in civitate beneventana in palatio regio. Ma è 
grossamente fallato l'anno, e s'ha da scrivere anno DCCCCLXXXI. Ho detto 
di sopra che il principato di Benevento e di Capua, dopo la morte di Pandolfo 
Capodiferro, fu governato da Landolfo IV suo figlio. Aggiungo ora che in 
quest'anno coll'espulsione d'esso Landolfo IV, Benevento pervenne alle mani 
di Pandolfo II figliuolo di Landolfo III, cioè di un fratello del suddetto 
Capodiferro. Anche Pandolfo II principe di Salerno [Peregrinus, Hist. Princip. 
Langobard.] era stato spossessato di quel principato da Mansone duca di Amalfi, 
il quale con Giovanni I suo figliuolo il tenne per due anni. E quantunque 
Ottone II assediasse e prendesse quella città, siccome abbiam veduto, pure 
tanto sapere ebbero, che restarono amendue confermati in quel principato. 


CRISTO DCCCCLXXXII. Indiz. x. 
Anno di BENEDETTO XII papa 8. 
OTTONE II imperad. 16 e 10. 


Nel catalogo del monistero nonantolano [Antiquit. Ital., Dissert. LXVII.], da me 
dato alla luce, viene scritto che in quest'anno fu conferita questa insigne badia 
a Giovanni archimandrita greco, ed è importante la notizia per imparare a 
conoscer per tempo un volpone che arrivò in fine ad occupar la stessa 
cattedra di san Pietro, siccome vedremo. S'era questo astuto calabrese 
mirabilmente introdotto nella confidenza dell'imperadrice Teofania, greca 
anche essa di nazione. Ed informato che buon boccone fosse quello della 
badia nonantolana, goduto in addietro da alcuni vescovi, valenti cacciatori de' 
beni de' monaci, l'impetrò, secondo i perversi costumi d'allora, 
dall'imperadore. Nella copia del diploma da me veduta e pubblicata mancava 
la data [Ibidem, Dissert. LXII.]; ma è da osservare come sia ivi dipinto questo 
ipocrita. Dopo aver detto l'imperadore che quel monistero, in comitatu 
mutinense constructum, quod Nonantula vocatur, omnibus aliis majus, et 
quod olim exemplar bene vivendi, et sanctae conversationis fuerat reliquis, 
paene jam annullatum, atque fondo tenus depopulatum iniquorum pravitate 
hominum eo quod per longa curricula annorum, era stato senza veri abbati, e 
non essersi trovato fra i monaci alcuno atto a quel governo, soggiugne: 
Posthac consultu sapientium reduxi oculos meos ad aulicos, inter quos 
quemdam archimandritem et consecretalem meum, Johannem nomine, 
reperi, probis moribus ornatum, pudicum, sobrium, docibilem, graeca 
scientia non ineruditum, totiusque prudentia, et sanctitatis fulgore 
praeclarum. Quem consilio virorum illustrium, Deumque timentium, et 


electione fratrum in jam dicto monasterio commanentium, a nostro cubili, et 
necessariis consiliis abstrahentes, super nominatis fratribus in patrem et 
rectorem praefecimus. Osservisi come la badia nonantolana vien chiamata la 
più grande, s'io non erro, di tutte l'altre d'Italia. Ottima fu qui l'intenzione 
dell'imperadore, ma andando innanzi, scorgeremo che santo uomo fosse 
questo archimandrita Giovanni. Nel mese di marzo del corrente anno si 
truova l'imperadore Ottone II in Taranto, dove conferma ad Odelrico vescovo 
di Cremona i beni della sua chiesa. Le note del diploma son queste [Antiquit. 
Ital., Dissert. LXII.]: Datum XVII kalendas aprilis anno dominicae Incarnationis 
DCCCCLXXXII, Indictione X, regni domni secundi Ottonis XX, imperii 
autem XIIII (si dee scrivere XVI). Quivi ancora egli dimorava XIV kalendas 
majas, come si raccoglie da altro suo diploma [Ibid., Dissert. v.] in favore di 
Giovanni vescovo di Salerno da me pubblicato. Scrive Leone Ostiense [Leo 
Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 10.], che Ottone venit Capuam et abiit Tarentum, ac 
Metapontum, et deinde Calabriam, unde prospere ad suas reversus. Anno 
Domini DCCCCLXXXIII iterum magno exercitu congregato cum Saracenis 
in Calabriam dimicaturus descendit. Ma non v'ha grande esattezza in queste 
parole, o, per dir meglio, nel testo che abbiamo. L'anno è ivi fallato certo, 
essendo che nel presente, e non già nel susseguente, seguì la battaglia di cui 
seguita esso ostiense a parlare. 


Romoaldo salernitano racconta [Romualdus Salernitanus, Chron., tom. 7 Rer. Ital.], 
che Ottone II da Salerno per Brixiam (forse Brutios) et Lucaniam in 
Calabriam perrexit, et apud Stylum Calabriae oppidum cum Saracenis 
pugnavit, eosque devicit, Rhegium quoque cepit. Anche Lupo Protospata, 
siccome abbiam veduto all'anno precedente, nota che la battaglia d'esso 
imperadore coi Saraceni riuscì favorevole ai Cristiani, e che vi restarono sul 
campo quaranta mila Mori; nel che, siccome dissi, ognun vede ch'egli aprì di 
troppo la bocca. Ma s'ingannarono questi ed altri autori non meno nel fatto 
che nel tempo. Non si può staccare dall'anno presente il fatto d'armi 
succeduto fra Ottone Augusto e i Mori; ed in questo non restò vincitore, ma 
vinto l'imperador d'Occidente. Abbiamo da Ditmaro /Ditmarus, lib. 3.], da 
Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chron.], da Epidanno [Epidannus, in 
Chron.], dall'Annalista sassone [Annalista Saxo.] e da altri il vero racconto di 
questo infelice avvenimento. Intorno a che è da sapere che i greci Augusti 
Basilio e Costantino, dacchè penetrarono l'intenzione dell'imperadore Ottone 


II, di voler assalire gli Stati da loro posseduti in Puglia e Calabria, gli 
spedirono ambasciatori per distornarlo da sì fatta impresa. A nulla avendo 
servito le loro esortazioni e preghiere, si rivolsero per aiuto ai Mori di Sicilia 
e d'Africa, promettendo loro buon soldo e regali. A questo invito si leccarono 
le dita i Saraceni, di nulla più vogliosi che di poter mettere liberamente il 
piede nella Calabria: se pure la guerra di Ottone non fu ancora contra di loro, 
come possedenti qualche città o fortezza in quelle parti. Pertanto, raunata una 
possente flotta navale, accorsero a sostenere gl'interessi dei Greci, e 
fors'anche i loro proprii. Avea l'imperador Ottone anche egli un gagliardo 
esercito dei suoi Sassoni, accresciuto da un buon rinforzo di Bavaresi ed 
Alemanni. In persona era venuto Ottone duca di Baviera e di Svevia, 
figliuolo del già Litolfo suo fratello, a militar sotto il di lui comando. Oltre a 
ciò, concorsero alla di lui armata i Beneventani, Capuani, Salernitani ed altri 
popoli dell'Italia. La sua prima impresa fu l'assedio di Taranto, città difesa e 
tenuta dai Greci: eamque, come dice Ditmaro, viriliter in parvo tempore 
oppugnatam devicit. Proseguì il viaggio in Calabria per azzuffarsi coi Mori. 
A tutta prima li mise in fuga, ed obbligò a ritirarsi in una città. Usciti poi 
costoro con bella ordinanza in campo, si attaccò la crudele battaglia. Gran 
macello fecero i Cristiani di quegl'infedeli, sbaragliarono i loro squadroni, 
fecero fuggire i restanti. Ma mentre i Cristiani sbandati son dietro a 
raccogliere le spoglie del campo, eccoti, a mio credere, comparir di nuovo 
raccolti e schierati i Saraceni, che senza trovar resistenza, misero a fil di 
spada quanti dei Cristiani vennero loro alle mani, e restarono padroni del 
medesimo campo. Perirono in quell'infelice conflitto non già il suddetto 
Ottone duca di Alemagna e di Baviera, come vuole il Sigonio, perchè egli 
tornò in Germania, e quivi mancò di vita nel presente anno, ma bensì Arrigo 
vescovo d'Augusta, Vernero abbate di Fulda, siccome ancora, per attestato di 
Leone Ostiense, Landolfo principe di Benevento e di Capua, con Atenolfo 
marchese (forse di Camerino) suo fratello, ed altri principi, vescovi e conti. 
Altri ancora restarono prigioni, e convenne loro riscattarsi con gran somma 
d'oro. Quorum unus (scrive Epidanno) erat vercellensis episcopus, carcere 
diu maceratus apud Alexandriam d'Egitto. Le memorie della chiesa di 
Vercelli presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4, in Episcop. Vercellens.] portano che 
circa questi tempi Pietro II vescovo di quella chiesa andò per sua divozione 
ai luoghi santi d'Oriente, e fu preso e tenuto gran tempo in prigione. Tornato 
poscia a Vercelli, dopo la morte fu aggregato al catalogo dei beati. Ma s'egli 


per disavventura, secondo gli abusi de' secoli barbari, fosse ito alla guerra, e 
fra i combattenti avesse voluto far da prode (il che non si può ora chiarire), 
non sarebbe un tal santo approvato dalla Chiesa di Dio. Succedette questa 
campale sfortunata battaglia, secondo Ditmaro, III idus julii, e senza fallo in 
questo anno, come s'ha dai suddetti scrittori. 


Indarno pretende il padre Gattola [Gattola, Histor. Monaster. Casinens.] che 
Landolfo IV, principe di Benevento fosse tuttavia vivente nel novembre 
dell'anno presente, e che perciò si debba trasferire la battaglia suddetta, in cui 
egli perì, all'anno seguente. Dee patire qualche difetto il diploma da lui 
addotto, ed esso apparterrà all'anno precedente, potendosi raccogliere dai 
documenti da me pubblicati nella Cronica del monistero di Volturno 
[Chronicon. Vulturni., P. II, tom. 1 Rer. Ital.] che Landenolfo suo fratello dopo il luglio 
dell'anno presente cominciò a reggere il ducato di Benevento, e che per 
conseguente era mancato di vita Landolfo IV. Scrisse il Sigonio [Sigonius, de 
Regno Ital., lib. 7.] che i Romani e Beneventani tenendo davanti agli occhi le 
crudeltà esercitate in Roma da Ottone II, sul principio di quel fatto d'armi 
decamparono, lasciando colla lor ritirata esposto il rimanente dell'esercito 
cesareo alla disgrazia che da lì a poco avvenne; laonde nell'anno seguente 
Ottone sfogò la sua collera contro di Benevento con assediarlo, prenderlo, 
diroccarlo e trasportarne il corpo di san Bartolomeo. Ma il Sigonio troppo 
incautamente seguitò qui Gotifredo da Viterbo [Gotifredus Viterbiens., in Panth.], 
parlante della crudeltà di Ottone, della presa di Benevento, e 
dell'asportamento del sacro corpo suddetto: che son tutte fole mancanti 
affatto di verità. Se Landolfo IV principe di Benevento lasciò la vita in quella 
funesta battaglia, come si può credere che i suoi l'abbandonassero? Anzi 
Ottone conservò la sua grazia a quella città, contentandosi che Aloara madre 
d'esso Landolfo governasse da lì innanzi quel ducato unitamente con 
Landenolfo altro di lei figliuolo, i diplomi dei quali cominciano a comparir da 
qui innanzi. Ora tornando all'imperador Ottone II, dacchè egli vide 
sbaragliato e la maggior parte tagliato a pezzi dai Saraceni l'esercito suo, 
cercò scampo dalla parte del mare [Ditmarus, in Chron., lib. 3.J, e adocchiata una 
galea, ossia grossa nave di Greci, venuta a raccogliere i tributi in Calabria, 
spinse il cavallo nell'acqua, e fu da un soldato schiavone, che il riconobbe, 
introdotto in essa. Datosi anche a conoscere segretamente al capitan della 
nave, il pregò ed ottenne che gli lasciasse spedire un messo all'imperadrice 


Teofania, perch'ella manderebbe montagne di danaro e regali per riscattarlo. 
Stava essa Augusta nella città di Rossano, patria di quel Giovanni 
archimandrita, che abbiam già veduto divenuto abbate di Nonantola. E ben 
informata di quel che avesse ad operare, allorchè comparve la nave greca, 
fece uscir di Rossano una gran frotta di giumenti tutti carichi di some, credute 
piene d'oro e di regali preziosi. In alcune barchette, dove erano dei bravi 
soldati vestiti da marinari, s'accostò alla nave greca Teoderico vescovo di 
Metz, per conchiudere il negozio e il cambio. Condotto sulla proda l'Augusto 
Ottone, allorchè si trovò alla vista dei suoi, fidandosi del suo ben saper 
nuotare, spiccò un salto, e lanciossi in mare, e perchè volle ritenerlo per la 
veste uno dei Greci, si guadagnò da uno dei soldati tedeschi una stoccata, che 
il fece cadere indietro, e mise spavento a tutti gli altri, in guisa che 
l'imperadore nuotando, e seguitato dalle barchette dei suoi, arrivò in salvo al 
lido. Rimasti i Greci tutti confusi, se n'andarono con Dio, altro non portando 
seco che un rimprovero alla lor balordaggine. Arnolfo, storico milanese del 
secolo susseguente, vuole [Arnulf., Hist. Mediolanens. tom. 4 Rer. Ital.] che i Greci 
restassero in altra guisa burlati: cioè mostrò Ottone di voler seco la moglie 
colle sue damigelle, assicurando che porterebbono un'immensa somma d'oro 
e d'argento con loro. Quumque foret permissum, viros adolescentes 
muliebriter superindutos, subtus autem accinctos mucronibus cautissime 
venire mandavit. Ubi vero ingressi sunt navem, illico irruentes in hostes, 
evaginatis ensibus, indifferenter quosque trucidant. Interim saltu percito 
prosiliens imperator in pelagus, natando evasit ad littus liber et laetus. Unde 
terrefacti transiverunt hostes ad propria. L'anonimo scrittore della Cronica 
della Novalesa [Chron. Novaliciense, P. II, tom. 1 Rer. Ital.] anch'egli parla di questo 
fatto con alcun'altra circostanza. Giunto poscia l'Augusto Ottone a Capua, per 
attestato di Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 9.], firmavit 
principatum relictae Pandulfi (Capodiferro) principis Aloariae, et filio ejus 
Landenulfo: dal che si può scorgere chi fosse riconosciuto allora per sovrano 
di quegli Stati. Comparirà all'incontro che dagl'imperadori d'Occidente punto 
non dipendeva in questi tempi il popolo di Venezia; perciocchè abbiamo la 
fondazione del nobile monistero di san Giorgio nella città di Venezia, data 
alla luce dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., t. 5, in Venet. Patriar.]. Vedesi scritto quello 
strumento anno ab Incarnat. Redemptoris nostri DCOCCCLXXXII, 
imperatoribus dominis Vasilio et Constantino fratribus populo romano 
(questi ed altri simili sbagli son frequenti nell'Italia sacra. Qui s'ha scrivere, 


come risulta dalla Cronica del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], 
fratribus filiis quondam Romani imperatoris) magnis et pacificis 
imperatoribus, anno autem imperii eorum post obitum Johannis Cimistei 
(scrivi Zimiski) undecimo die XX decembris, Indictione XI. Rivoalti. Appena 
ritornato dalla battaglia di Calabria sano e salvo in Germania il sopra 
mentovato Ottone duca di Baviera, quivi diede fine alla sua vita. Il ducato 
dell'Alemagna ossia della Suevia toccò a Corrado [Annalista Saxo.], e quel della 
Baviera nell'anno seguente ad Arrigo figliuolo di Bertoldo, essendo tuttavia 
in prigione il già deposto Arrigo, cugino germano di Ottone II Augusto. 
Mancò di vita in quest'anno Giovanni duca di Napoli, per quanto s'ha da san 
Pier Damiano [Petrus Damian., Epist. V., cap. 13.]. 


CRISTO DCCCCLXXXMI. Indiz. XI. 
Giovanni XIV papa 1. 


OTTONE III re di Germania e d'Italia 
1 


Anno di 


Tenuto fu nell'anno presente un riguardevol placito in Roma, da me già 
dato alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. VII.], anno pontificatus domni Benedicti 
summi pontifici et universalis papae VII, anno nono sive domno Ottone II 
magno imperatore suae coronationis quintodecimo anno, sed et hujus aprilis 
mensis Indictione XI. In vece di quintodecimo avrebbe da essere scritto 
sextodecimo, se pur qui si parla, come si avrebbe a parlare, della coronazione 
romana. Il luogo placito fu in basilica beati Petri Apostolorum principis intro 
hospitale, in eo usualis est nominati papae dormiendum. Presedeva il 
pontefice Benedetto con varii vescovi, abbati ed uffiziali della Chiesa 
romana, coll'intervento di Giriberto vescovo di Tortona, e di Pietro vescovo 
di Pavia; is enim ambobus (come scrive quell'ignorante notaio) per consensu 
pontifici, ac jussione imperatoria, cura audiendi veritatem eo missi sunt, 
stante l'essere il monistero di Subiaco litigante con quel della Cava, sotto la 
protezion dell'imperadore. Fu ivi sentenziato in favore dei monaci di Subiaco. 
Intanto abbiamo da Sigeberto [Vita S. Adalberti, in Actis Sanct., ad diem 23 aprilis.], che 
trovandosi tutti i baroni di Germania e d'Italia afflitti e costernati per la rotta 
loro data dai Greci e Saraceni in Calabria, sola imperatrix (Theophania) 
feminea et graeca levitate insultabat eis, quod ab exercitu suae nationis victi 
essent Romani: ac per hoc caepit primatibus exosa haberi. All'incontro 
l'Augusto Ottone non capiva in sé stesso per la rabbia e pel dispetto del danno 
ed affronto recatogli dai suddetti suoi nemici, ed altro non ruminava che le 


maniere di farne una sonora vendetta /[Ditmarus, in Chron.]. Venne dunque a 
Verona con pensiero di metter insieme un più poderoso esercito. A questo 
fine intimò una dieta generale della Germania e dell'Italia in essa città di 
Verona. Nel testo di Ditmaro si legge che anno dominicae Incarnationis 
DCCCCLXXVIII imperator Veronae placitum habuit. Ma si dee scrivere 
DCCCCLXXXIII. Così ancora ha l'Annalista sassone [Annalista Saxo, apud 
Eccardum.], che fedelmente va copiando Ditmaro. In essa dieta filius 
imperatoris (cioè Ottone III fanciullo in età di circa quattro anni) ab omnibus 
in dominum eligitur. Ma perciocchè egli non ricevette allora la corona del 
regno d'Italia, però si truovano molti atti pubblici da lì innanzi senza il suo 
nome. Fu in questa occasione che si fecero e pubblicarono le leggi di Ottone 
II, aggiunte alle longobardiche; giacchè continuava il costume che i re e 
gl'imperadori non promulgavano leggi senza saputa e consentimento degli 
stati. Dalla prefazione d'esse abbiamo [Leges Langobard., P. II, tom. 1 Rer. Ital.] che 
intervenne a quella dieta cum omnibus Italiae proceribus anche Corrado re di 
Borgogna, zio materno di esso Ottone II Augusto, chiamato, come si può 
credere, affinchè egli pure contribuisse soccorsi per la gran guerra che si 
meditava di fare contra de' Greci e Saraceni. Strane ben compariscono quelle 
leggi agli occhi nostri oggidì, e s'hanno con tutta ragion da riprovare; ma in 
que' secoli d'ignoranza e di barbarie sembrano non solo giuste, ma necessarie. 
Secondo le precedenti leggi, qualora veniva prodotto qualche strumento o 
testamento comprovante l'acquisto di beni, se mai da contrarii litiganti veniva 
rigettato come falso, bastava che chi l'allegava in suo favore giurasse, toccati 
i santi Vangeli, che esso strumento era legittimo e vero, per ottener tosto 
sentenza favorevole dai giudici: tanta era la venerazione che si aveva al 
giuramento. Ma in pratica se ne provavano dei pessimi effetti. Abbondavano 
in que' tempi i falsarii, che imbrogliano anche oggidì il criterio degli eruditi 
con certe carte e diplomi che restano negli archivii. Abbondavano del pari le 
persone di buono stomaco, alle quali nulla costava il prendere un giuramento 
falso. Massiccio dunque era il disordine in pregiudizio dei giusti acquirenti o 
possessori di beni. Fin l'anno 962 ad Ottone I Augusto ne fu dato richiamo 
dai principi d'Italia nel concilio romano. Per consiglio d'esso Ottone e del 
papa, se ne differì il rimedio al concilio che si celebrò nel 967 in Ravenna. 
Ma neppur ivi si venne a risoluzione alcuna, ob quorumdam principum 
absentiam: tanto è vero ciò ch'io diceva del necessario lor consenso per le 
leggi. Nella dieta dunque tenuta in quest'anno in Verona, si rimediò ad un tale 


sconcerto, ma con un rimedio peggior del male. Cioè fu determinato, che se 
taluno accusasse altrui di carte, titoli o giuramenti falsi, si decidesse la 
controversia col duello; senza badare che il duello è un tentar Dio, e un 
mezzo sproporzionato ed infedele per iscoprir la verità delle cose, e che si 
dava ai più forti il comodo di occupar facilmente le sostanze dei men forti. 
Ma non le conoscevano allora queste verità, quantunque alla stessa dieta non 
mancasse un gran numero di vescovi ed abbati, per la persuasione, in cui 
erano, che Dio, come protettore della verità e dell'innocenza, la dichiarasse 
nel duello, chiamato perciò giudizio di Dio. 


Il tempo della dieta di Verona dovrebbe essere stato il giugno dell'anno 
presente, giacchè un diploma di Ottone II Augusto in favore della chiesa di 
Liegi, rapportato dal padre Martene [Marthene, Veter. Scriptor., tom. 1.], e dato XVII 
kalendas julii, anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXXIII, Indictione XI 
anno vero regni secundi Ottonis XXV, imperii autem XV. Actum Veronae. 
L'anno dell'imperio ha da essere il XVI; l'anno del regno non so come possa 
essere il XXV. E ne dubiterò, finchè mi si mostri un'epoca, da me non 
conosciuta fin qui, ed anche ignota al chiarissimo padre don Gotifredo abbate 
gotwicense [Chron. Gotwicense, tom. 1, lib. 2, cap. 4.], che diligentemente tratta delle 
epoche degli Augusti tedeschi. Vero è nondimeno che di sopra ne abbiam 
veduto due altri simili esempli. Ci farà un altro diploma intendere dove 
passasse l'imperadore Ottone dopo la dieta di Verona. Questo è confermatorio 
dei beni del monistero di santa Maria in Palatiolo di Ravenna [Bullar. Casinens., 
lib. 2, Constit. LXII..], e con tale autorità formato, che abbastanza indica il dominio 
d'esso Augusto in quella città. Fu esso dato pridie idus julii, anno dominicae 
Incarnationis DCCCCLXXXIII, Indictione XI, regni vero domni secundi 
Ottonis XXVI, imperii quoque ejus XVIII (dee essere XVI). Actum Ravennae. 
Ma prima di congedarsi da Verona, svegliò l'Augusto Ottone dei pensieri 
sdegnosi contra dei Veneziani, a cagion dell'uccisione del loro doge Pietro 
Candiano. Attesta nondimeno il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], che 
avendo spedito Tribuno Memmo doge alcuni ambasciatori a Verona in 
quest'anno, il placò, e ne riportò la conferma dei patti. Ho io dato alla luce 
[Piena Esposizione, pag. 125.] il diploma d'essi patti, fatto dallo stesso Augusto ad 
esso Tribuno doge, dove son distinte le terre sottoposte al doge di Venezia da 
quelle del regno d'Italia. Merita osservazione di dirsi da esso imperadore: Ili 
sunt ex nostro scilicet jure: Papienses, Mediolanenses, Cremonenses, 


Ferrarienses, Ravennates, Comaclenses, Ariminenses, Pisaurienses, 
Cesenatenses, Fanenses, Senogallienses, Anconenses, Humanenses, 
Firmenses, et Pinnenses, Veronenses, Gavallenses, Vicentinenses, 
Montesilicenses, Paduanenses, Tervisianenses, Cenetenses, Forojulienses, 
Istrienses, et cuncti in nostro italico regno. Poi seguita ad annoverare i popoli 
dipendenti dal doge di Venezia. E perciocchè egli non distingue punto dal 
resto delle città del regno Ravenna, Ferrara, Comacchio, ec., segno è 
ch'erano in questi tempi incorporate nel regno di Italia, nè sussistesse che 
Ottone I Augusto avesse restituito l'esarcato ai papi ed aver egli perciò 
fabbricato il palazzo regale presso a Ravenna, come s'è veduto di sopra. Ma 
non andò molto che i Caloprini ed altri nobili veneti, nemici dei Morosini, si 
portarono a Verona, ed insinuarono ad Ottone Augusto la maniera di 
sottomettere Venezia all'imperio suo, con esibirgli anche Stefano Caloprino 
una buona somma d'oro, se il dichiarava poscia doge. Di più non ci volle, 
perchè l'imperadore, pieno di mal talento contra chiunque dipendeva dai greci 
Augusti, vietasse con pubblico bando a tutte le terre del suo imperio e regno 
di portar da lì innanzi vettovaglie a Venezia, e ai Veneziani di metter piede 
nelle terre dell'imperio. Il popolo ancora di Capodargere si ribellò ad essi 
Veneziani, e si diede all'imperadore, con riconoscere da lui Loreo ed altri siti. 
Inoltre il vescovo di Belluno occupò varii beni del veneto dominio. Allora fu 
che Tribuno doge fece dirupar le case di tutti que' cittadini che erano ricorsi 
all'imperadore, e mettere in prigione le mogli e i figliuoli loro. Male e peggio 
sarebbe andata pe' Veneziani, se non succedeva colla morte di Ottone un gran 
cambiamento di cose. Ma avanti di narrar questa morte, conviene accennare 
che esso imperadore andò prima a Pavia, dove IX kalendas septembris prope 
fluvium Ticinum diede un diploma al monistero di Volturno [Chronic. Vulturnense, 
P. II, tom. 1 Rer. Ital.]. Di là passò nei principati di Benevento e Capua. L'autore 
della Cronica di Casauria scrive [Chronic. Casauriense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] che anno 
ab Incarnatione Domini DCCCCLXXXIII, Indictione XI, quum domnus Otto 
secundus imperator in Apuliam profectus, et Ottone filio suo coronato (ma 
non sì presto) apud Varim (cioè Bari) civitatem maneret, Johannes Pinnensis 
episcopus, ec. Ma forse v'ha dell'errore. Veggasi il Giudicato nelle giunte alla 
Cronica suddetta. Ci somministra ancora la Cronica del Volturno due altri 
diplomi del medesimo Augusto in favore di quel monistero, amendue dati IT 
iduarum novembrium anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXXIII, 
Indictione XI, regni vero domni secundi Ottonis XXVI, imperii quoque ejus 


XVI. Actum Capuae. Ma forse questi son da riferire all'anno precedente. 
Ancor qui abbiamo l'anno XXVI del regno. Negli originali talmente sarà stato 
scritto XXIII, che i copisti l'abbiano, siccome è facile, preso per XXVI. 
Veggonsi in essa Cronica volturnense altri diplomi che servono alla 
correzione di questi medesimi documenti. Anzi il cardinal Baronio, [Baron., in 
Annal. Eccl.] riferendo questo diploma, legge anno XXIII. 


Ora tutti questi movimenti di Ottone II Augusto erano per unire un 
formidabil esercito da condurre specialmente contro de' Saraceni. Pensava 
infino di andarli a trovare in Sicilia. Disponens (scrive Arnolfo milanese 
[Arnulf. Mediolan., lib. 1, cap. 9.]), aequoreas undas potestative cum omni 
transmeare Italia, per universum regnum dilatat militandi praeceptum. 
Altrettanto abbiamo da Leone ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 9.]. E lo 
storico Epidanno [Epidannus, in Chron.] aggiugne una diceria del volgo: cioè 
ch'egli intendeva di fare un ponte sullo stretto della Sicilia, per passare in 
quell'isola, come altrove fece Dario (vuol dire Serse) re di Persia per portare 
la guerra in Grecia. Ma venuto esso imperadore a Roma sul principio di 
dicembre, quivi infermatosi (chi immagina per afflizion d'animo, e chi per 
ferita mal curata), diede fine ai suoi giorni. Abbiamo da Ditmaro [Ditmarus, in 
Chron.], ch'egli, sentendo avvicinarsi il suo fine, fece quattro parti del suo 
tesoro: la prima per le chiese; la seconda ai poveri; la terza a Matilda sua 
sorella, badessa piissima di Quidelinburg, e la quarta agli afflitti suoi 
cortigiani: Factaque latialiter (cioè in lingua latina o romana) confessione 
coram apostolico, ceterisque coepiscopis atque presbyteris, acceptaque ab 
eis optata remissione, VIII idus decembris ex hac luce subractus est, 
terraeque commendatus, ubi introitus orientalis paradisi domus sancti Petri 
cunctis patet fidelibus, et imago dominica honorabiliter formata venientes 
quosque stans benedicit. Leone ostiense aggiunge che il corpo suo fu 
seppellito in labro porphyretico, che durava tuttavia a' tempi del cardinal 
Baronio insieme coll'immagine del Salvatore nell'atrio della basilica vaticana. 
Questo sepolcro di porfido fu poi levato da Paolo V pontefice a cagion della 
fabbrica nuova. Così la morte sul più bel fiore dell'età troncò la vita e le 
imprese meditate da questo principe, che prometteva di uguagliar la gloria del 
padre, se più lungo fosse stato il corso de' suoi giorni. L'autore della vita di 
santo Adalberto [Vita IT S. Adalberti, in Actis Sanctor. ad diem 23 april.] gli dà la taccia di 
molta ambizione e di poco senno. Aveva egli, alquante settimane prima, 


inviato in Germania l'unico suo figliuolo Ottone III, per quivi ricevere la 
corona del regno germanico. In fatti, secondo la testimonianza di Ditmaro, in 
die proximi Natalis Domini ab Johanne archiepiscopo ravennate, et a 
Willigiso moguntino, in regem consecratur Aquisgrani. È notabile che 
l'arcivescovo di Ravenna facesse la prima figura in quella solenne funzione. 
La Cronica d'Ildesheim dice [Annal. Hildeshemenses.] ch'egli per unctionem 
Johanni ravennatis archiepiscopi in die natalis Dominis unctus est in regem. 
Ma appena terminata la gran festa, eccoli arrivar la nuova della morte 
dell'Augusto suo padre, che tutte sturbò quelle allegrezze. Che in quest'anno 
ancora giugnesse al fin di sua vita Benedetto VII sommo pontefice, e gli 
succedesse Giovanni XIV, verisimilmente lo persuaderan le ragioni che 
addurrò all'anno seguente. Fu discacciato in quest'anno dai Salernitani 
Mansone lor principe con Giovanni I di lui figliuolo, e in luogo di essi fu 
creato principe di Salerno Giovanni II, figliuolo di Lamberto, forse della 
schiatta degli antichi duchi di Spoleti. 


CRISTO DCCCCLXXXIV. Indiz. XI. 
Anno di Giovanni XIV papa 2. 
OTTONE III re di Germania e Italia 2. 


Fu susseguita la morte di Ottone II imperadore da gravissimi sconcerti 
nella Germania [Ditmarus, in Chronic., lib. 3. Sigebertus, in Chron. Annales Hildeshemenses.]. 
Venne fatto da Arrigo II, già duca di Baviera, figliuolo di Arrigo I, cioè di un 
fratello di Ottone il Grande, di uscir di prigione, oppure di tornar dall'esilio in 
cui si trovava. Aveva il defunto Ottone II Augusto raccomandato il suo tenero 
figliuolo Ottone III alla cura di Guarino arcivescovo di Colonia; ma entrato 
Arrigo duca in quella città, con pretendere che a lui spettasse, secondo le 
leggi, la tutela del re fanciullo, glielo levò dalle mani. La mira nondimeno 
d'esso Arrigo era di occupare per sè la corona del regno germanico: al qual 
fine si guadagnò con assai regali non pochi principi e grandi di quelle 
contrade, e quei massimamente che l'imperadrice Teofania colle sue 
imprudenti doglianze avea disgustato. Non finì la faccenda, che nel dì di 
Pasqua in Quidilingeburg, dove era concorsa gran folla di baroni, si fece esso 
Arrigo dai suoi parziali proclamare re di Germania. Dallo Struvio [Struv., Corp. 
Hist. German.] è chiamato questo Arrigo Henricus Henrici rixosi filius: se con 
ragione, lascerò deciderlo agli eruditi tedeschi. Dimorava tuttavia in Roma 
l'Augusta Teofania, afflittissima per la perdita del consorte, quando gli arrivò 
l'amaro avviso del miserabile stato in cui si trovava anche il re Ottone suo 
figliuolo. Volò per questo a Pavia a trovar l'imperadrice Adelaide suocera 
sua, lasciata già dal figliuolo al governo di quella città e della Lombardia. 
Colle lagrime deplorarono amendue le disavventure della loro augusta casa; 
poscia senza perdersi d'animo passarono in Germania, dove si misero alla 


testa di quanti stavano tuttavia fedeli al loro figliuolo e nipote. Dichiararonsi 
ancora in loro favore [Annalista Saxo.] Lottario re di Francia e Corrado re di 
Borgogna, tuttochè Gisla figliuola di Corrado fosse maritata col suddetto 
Arrigo duca. Prevalse in fatti il partito di Ottone III, e si venne ad una 
convenzione, per cui III kalendas julii fu da esso Arrigo consegnato il re 
fanciullo all'Augusta Teofania sua madre. In questo mentre nel dì 10 di luglio 
dell'anno presente, se vogliamo riposar sull'asserzione del cardinal Baronio e 
del padre Pagi, terminò il corso di sua vita Benedetto VII papa, per quanto si 
ricava dall'epitaffio suo, rapportato da esso cardinale annalista. Fu in suo 
luogo sustituito Pietro vescovo di Pavia, che assunse il nome di Giovanni 
XIV. Egli era stato in addietro arcicancelliere dell'imperadore Ottone II, e il 
suo nome s'incontra nei diplomi di lui, da me accennati negli anni precedenti. 
Ma a me sembra assai più probabile che nell'anno precedente seguisse la 
vacanza della Chiesa romana. Vero è che i diplomi del monistero volturnense 
ci rappresentano nel novembre del 985 Pietro vescovo di Pavia, che fu poi 
papa Giovanni XIV, tuttavia arcicancelliere di Ottone II. Ma non son 
documenti per conto delle note cronologiche assai sicuri. E che essi 
appartengano all'anno 982, ne può fare la spia l'indizione XI, perchè nel 
novembre dell'anno 983, secondo l'osservazione del cardinal Baronio dovea 
essere la XII. Per conto poi dell'epitaffio di Benedetto VII converrebbe 
esaminare, se veramente sia fattura di autore contemporaneo, e non dei tempi 
posteriori, come io sospetto, e se venga riferita la di lui morte all'indizione XII 
con sicurezza dal marmo, e non già da qualche copia trovata nei manuscritti. 
Le ragioni ch'io ho di diversamente credere, son queste. L'Annalista sassone 
[Annalista Saxo, apud Eccard.] presso l'Eccardo, e il Cronografo sassone [Cronographus 
Saxo, apud Leibnitium, in Accession. Hist.] presso il Leibnizio scrivono all'anno 
presente 983, che Ottone II dopo la dieta di Verona Romam revertitur, ac 
domnum apostolicum digno cum honore romanae praefecit Ecclesiae. Questo 
non si può intendere se non di Pietro vescovo di Pavia, alzato al pontificato 
col nome di Giovanni XIV. Sembra anche difficilissimo che il clero e popolo 
romano, liberato dalla soggezione di Ottone II Augusto rapito dalla morte, 
fosse concorso ad eleggere papa un vescovo straniero; ma ciò fu ben facile, 
essendo tuttavia vivo e presente in Roma lo stesso Ottone. Aggiungasi, 
vedersi citata dal cardinal Baronio [Baron., Annal. Ecclesiast. ad ann. 984.] una 
memoria tuttavia esistente in marmo, e scritta tempore Johannis XIII papae, 
mense februario, Indictione XII, anno dominicae Incarnationis 


DCCCCLXXXIIINI. Adunque nel febbraio di quest'anno era già creato papa 
Giovanni XIV, e per conseguente possiam presumere l'assunzione sua al trono 
pontifizio succeduta nell'anno precedente. Strana cosa è che il cardinal 
Baronio, lavorando sul supposto, che in quest'anno 984 Benedetto VII 
morisse, e gli succedesse Giovanni XIV, facesse a questa tavola di marmo la 
seguente annotazione: Sed mendose nonnihil, ut manifeste appareat, loco 
anni octogesimi quarti legendum octogesimi quinti, et loco Indictionis 
duodecimae, legendum decimae tertiae, ut convenire Johannis papae sedis 
tempori possit. Anzi nulla si ha da mutare, e da questo contemporaneo ed 
autentico monumento si ha, per lo contrario, da inferire che l'epitaffio di 
Benedetto VII papa fu composto dai monaci, riconoscenti la fondazione del 
lor monistero da esso papa, molti anni dappoi, e perciò fallace in assegnar 
l'anno preciso della sua morte. 


Ma dopo nove mesi di pontificato finì sua vita papa Giovanni XIV, e 
dall'epitaffio, rapportato dal cardinal Baronio (se pure ricavato fu dal marmo 
e non dai manoscritti), si raccoglie che la sua morte avvenne nel dì XX 
d'agosto. Ma se quest'epitaffio era in san Pietro, chieggo io, perchè nol 
rapportasse Pietro Mallio [Petrus Mallius, tom. 7. Junii Act. Sanctor. Bolland.], il quale 
tanti secoli prima raccolse le memorie della basilica vaticana, e nol conobbe 
punto e nol riferì? Secondo i conti d'esso Baronio, questo papa Giovanni morì 
nell'anno susseguente; secondo i miei nel presente. L'autore della Cronica del 
Volturno [Chronic. Vulturnens., P. II, tom. 1 Rer. Ital.], cioè Giovanni monaco, il quale 
fiorì nel secolo susseguente, scrive così nel catalogo posto avanti alla sua 
Cronica: Johannes XIV papiensis annos (scrivi menses) IX. Iste in castello 
sancti Angeli retrusus, famis crudelitate necatus est anno DCCCCLXXXIV, 
Indictione XII. Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chronico, edition. Canis.] 
racconta così orrenda iniquità di questi tempi colle seguenti parole: Anno 
984. Romae Johannes XIV, qui et Petrus Papiae prius episcopus, sedit 
mensibus VIII, eumque Bonifacius Verrucii (o Ferrucii) filius, prius relegato 
Benedicto, male ordinatus, de Constantinopoli quo fugerat, reversus, 
comprehendit, et in castellum sancti Angeli relegatum fame, et ut perhibent, 
veneno enecuit, atque sedem invasit. Però da quest'anno non s'avrebbe da 
rimuovere la morte di Giovanni XIV. Già abbiamo veduto all'anno 974, che 
Bonifazio figliuolo di Ferruccio, mostro d'iniquità, dopo avere a forza di 
sacrilegii e di crudeltà occupata la cattedra di san Pietro, costretto a 


fuggirsene, ricoverossi in Costantinopoli, seco portando il tesoro di san 
Pietro. Appena costui ebbe intesa la morte di Ottone II che il teneva in 
briglia, celatamente sen venne a Roma, e colla fazione de' suoi parziali preso 
papa Giovanni XIV, il fece più che barbaramente morir di fame o di veleno in 
castello sant'Angelo, ed esporre il suo cadavere alla vista del popolo, 
deploratore di sì indegno spettacolo. Poscia questo tiranno di nuovo si assise 
sul trono pontifizio. Ma non vi durò, secondo i codici vaticani, più di quattro 
mesi, oppure di undici, per quanto ha Ermanno Contratto e la Cronica del 
Volturno, co' quali va d'accordo Romoaldo Salernitano. Mi attengo io a 
questo ultimo, perchè vedremo questo empio usurpatore del pontificato, 
tuttavia vivente nel marzo dell'anno venturo. Nella Cronica suddetta del 
Volturno si legge uno strumento di livello conceduto da Rofredo abbate del 
monistero volturnense ad Attone ossia Azzo conte, con queste note: Ab 
Incarnatione Domini nostri Jesu Christi sunt anni DCCCCLXXXIV, 
temporibus domni Transemundi dux et marchio, et ducatus ejus secundo, et 
dies mense october, per Indictione XIII. Actum Capuae. Fu ben fatto lo 
strumento in Capua; ma perchè si trattava di un conte del ducato spoletino, e 
di beni posti nel territorio di Penna compreso nel medesimo ducato, perciò 
non si contano gli anni di Landolfo principe di Capua, ma bensì quei di 
Trasmondo duca di Spoleti, e marchese di Camerino, ossia di Fermo. Di qui 
dunque apprendiamo che nell'anno antecedente 983, oppure sul fine dell'anno 
982, Trasmondo fu creato duca e marchese da Ottone II Augusto, senza 
apparire che altri dopo la morte di Pandolfo Capodiferro ottenesse que' due 
ducati, ossia quelle marche. Perchè non ho fatto menzione in addietro di ciò 
che scrive Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.J, ora qui la farò. Anno 
(scrive egli,) DCCCCXXXII tradita est civitas Barii in manus Chalechyri 
patricii, qui et Delphina, a duobus fratribus Sergio et Theophylacto mense 
junii XI die. Et Otho rex obiit Romae. Ma essendo certo che la morte di 
Ottone II accadde nell'anno precedente 983, perciò anche il tempo della resa 
di Bari ai Greci dovrebbe appartenere a quell'anno stesso. Abbiamo veduto di 
sopra che Ottone II fu in Bari nell'anno 983. Se ciò è vero, non può stare il 
tempo che qui il Protospata accenna. Anzi a me pare assai probabile che 
solamente dopo la morte di esso imperadore i cittadini di Bari si dessero 
all'uffiziale de' Greci, giacchè non aveano più da temere di lui. Aggiugne esso 
storico: anno DCCCCLXXXIII apprehendit praedictus Delphina patricius 
civitatem Asculum in mense decembri. Può esser che vi sia errore nel tempo; 


ma a buon conto impariamo, che dopo essere mancato di vita Ottone II 
Augusto, i Greci stesero le ali in Puglia, e s'impadronirono fin della città di 
Ascoli. Pretende l'Ughelli, [Ughell., Ital. Sacr., tom. 7.] che in quest'anno la chiesa 
di Salerno fosse alzata da papa Benedetto VII al grado archiepiscopale. 
Solamente cita, ma non rapporta la bolla d'esso papa, come pure era di 
dovere: e però non si può giudicare intorno al tempo di tale erezione. Quel 
che è certo, Amato, vivente in questi tempi, fu il primo arcivescovo di quella 
città, e principe ne era allora Giovanni II. 


CRISTO DCCCCLXXXv. Indiz. XII. 
Giovanni XV papa 1. 


OTTONE III re di Germania e d'Italia 
3. 


Anno di 


Tenea tuttavia nel mese di marzo dell'anno presente il tiranno antipapa 
Bonifazio, parricida di due pontefici, occupata la sedia di san Pietro, del che 
ci assicurano gli strumenti accennati da Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., 
lib. 5.], e scritti in Ravenna anno nongentesimo octogesimo quinto a partu 
Virginis, qui annus ibiprimus Bonifacii pontificis maximi, Indictione XIII, 
idibus martii scribitur. Ma non tardò la morte a mettere fine alla vita e alle 
scelleraggini di questo falso papa. Colto da improvviso accidente, passò a 
rendere conto di sè al tribunale di Dio. Era costui talmente in odio al popolo 
romano, che la plebe preso il di lui cadavero, lo strascinò per le strade della 
città [Baron., in Annal. ad hunc annum.], e trafitto da mille colpi di lancie, lo lasciò 
insepolto nel campo dove era la statua di Marco Aurelio imperadore. La 
mattina seguente venuti i cherici, e trovato si vergognoso spettacolo, gli 
diedero la sepoltura. Truovasi qui più dell'usato imbrogliata e scura la 
cronologia de' sommi pontefici. Mariano Scoto, Gotifredo da Viterbo, 
Martino Polacco, l'autore della Cronica del Volturno ed altri mettono per 
successore di Bonifazio un Giovanni romano, chiamato da alcuni figliuolo di 
Roberto, convenendo tutti ch'egli sedette quattro mesi nel pontificato. Quel 
che è strano, a questo figliuol di Roberto fanno dipoi succedere Giovanni di 
nazione romano, figliuolo di Leone prete, nato nel rione delle Galline 
bianche. Quest'altro Giovanni, indubitato romano pontefice, si truova poi 
nelle memorie di questi tempi sempre appellato Giovanni XV. Ma se il 


precedette un altro Giovanni figliuolo di Roberto, come non assunse egli il 
nome di Giovanni XV, che osserviamo nel suo successore? Si avvisò il padre 
Papebrochio [Papebrochius, ad Conat. Chron. Hist.] d'aver trovato lo scioglimento di 
questo gruppo con immaginare che Giovanni figliuolo di Roberto fosse 
solamente eletto, e non consecrato. Ma chi registra il nome di lui nel catalogo 
dei romani pontefici, nol distingue dagli altri veri pontefici, anzi gli dà il 
nome di Giovanni XV. Nè si cominciavano a contar gli anni del pontificato, 
se non dopo la consecrazione. Perciò altri autori antichi o moderni tralasciano 
questo Giovanni figlio di Roberto, e così ancora fece il cardinal Baronio. Ma 
fosse o non fosse papa per quattro mesi esso Giovanni, noi abbiam di certo 
che circa questi tempi, e, secondo tutte le verisimiglianze, nell'anno presente 
fu eletto e consecrato papa Giovanni appellato XV, figliuolo di Leone, il quale 
per molti anni dipoi governò la Chiesa di Dio. Veggasi ancora ciò che dirò 
qui sotto all'anno 993. Secondo l'Annalista sassone [Annal. Saxo, apud Eccard.], 
Arrigo già duca di Baviera, che nell'anno addietro aveva usurpato il regno al 
piccolo re Ottone III, in quest'anno divino instinctu ad se reversus, et vana 
exaltatione se dejectum conspiciens, veniente rege (Ottone) in Franconevord, 
illuc ipse adveniens in cospectu totius populi, complicatis manibus, humilis 
habitu et actu, vera compunctus poenitentia, regiae se tradidit potestati. Fu 
ricevuto con tutto onore, e gli fu restituito il grado di duca, e per conseguente 
il ducato di Baviera. Anzi vedremo ch'egli ebbe per giunta col tempo anche il 
ducato della Carintia e la marca di Verona; di modo che Ottone III ebbe da lì 
innanzi tra i suoi più fedeli questo Arrigo, come appunto richiedeva la stretta 
lor parentela. Fu anche restituito ad esso Ottone III il regno della Lorena da 
Lottario re di Francia: con che di bene in meglio andavano prosperando i di 
lui affari. Abbiamo da Lupo protospata [Lupus Protospata, in Chron.] che in questo 
anno fu mandato dagl'imperadori greci al governo della Puglia Romano 
patrizio, la cui residenza possiam credere che fosse in Bari. 


CRISTO DCOCCCLXXXVI. Indiz. XIV. 
Giovanni XV papa 2. 


OTTONE III re di Germania e d'Italia 
4. 


Anno di 


Cita il padre Mabillone [Mabillon., Annal Benedict. ad hunc annum.] UNa bolla di 
papa Giovanni XV, con cui conferma tutti i beni e privilegii del monistero di 
san Pietro in caelo aureo, dove riposa il corpo di sant'Agostino dottore della 
Chiesa, a Pietro abbate di quel sacro luogo. Fu essa data VIII kalendas 
februarii per manum Johannis episcopi nepesini, anno primo Johannis XV 
papae, Indictione XIV. Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 15.] anch'egli 
accenna uno strumento scritto in Ravenna anno secundo pontificatus 
Johannis XV, mense decembri, Indictione XV, cioè nel dicembre dell'anno 
presente. Ne cita un altro stipulato anno tertio Johannis XV pontificis, Vidus 
julias, Indictione I. Ravennae, cioè nell'anno 988: notizie tutte che 
confermano assunto esso Giovanni XV al pontificato prima del dicembre e 
dopo il luglio dell'anno 985. A questo anno 986 l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 
in Episcop. Genuens.] e il suddetto padre Mabillone riferiscono una donazione 
fatta da Adelaide imperadrice, (che per errore di stampa, credo io, è chiamata 
da esso Ughelli Ottonis III imperatoris uxor) al monistero di san Fruttuoso 
del contado di Genova. Le note cronologiche son queste: Tertius Otho Dei 
gratia imperator Augustus, anno imperii ejus, Deo propitio, tertio, prima die 
aprilis, Indictione XIV. Actum in sancto Fructuoso. Ma Ottone III non era per 
anche imperadore, nè è mai da credere che in uno strumento pubblico, che si 
dice sottoscritto dalla piissima Adelaide Augusta, e da Wiligo ossia Wiligiso 
arcivescovo di Magonza, gli fosse dato il titolo d'imperadore. Dice ivi 


Adelaide di far quella donazione pro anima praedicti quondam domini 
Othonis imperatoris viri mei, seu mercede, et pro fomento filii mei Karoli, 
quem Dominus Deus et Salvator noster Jesus Christus reddidit mihi de 
fluctibus maris turbidi vivum et sospitem, per merita beatissimi Fructuosi, et 
per orationes bonorum virorum ibidem Domino famulantium. Niuno per 
anche ha saputo che l'Augusta Adelaide avesse un figliuolo chiamato Carlo; e 
se l'avesse avuto, pare impossibile che la storia non ne avesse fatta menzione. 
Da Lottario re d'Italia ella non ebbe che una figliuola appellata Emma, per 
testimonianza di santo Odilone [Odilo, in Vit. S. Adelheidis.], e da Ottone I 
certamente non ebbe un Carlo. Potrebbe dirsi che in vece di Karoli si ha qui 
da leggere Ottonis, cioè di Ottone II, che nell'anno 982 vedemmo, che 
gittatosi in mare, si salvò dai nemici. Ma egli era già mancato di vita. Però 
che si da ha dire di questo diploma? Venne a morte in quest'anno Lottario re 
di Francia, a cui succedette Lodovico V suo figliuolo, chiamato nelle storie il 
Dappoco. La regina Emma, che poco fa dissi figliuola dell'imperadrice 
Adelaide, passò di gravi affanni dopo la morte del marito Lottario, perchè 
accusata al figliuolo Lodovico di pratica scandalosa con Adalberone vescovo 
di Laon: sopra che si veggono due lettere da lei scritte alla madre Adelaide e 
all'Augusta Teofania fra quelle di Gerberto. Abbiamo da Lupo Protospata 
[Lupus Protospata, in Chronico.] che nell'anno presente i Saraceni fecero 
un'invasione in Calabria. Comprehenderunt Saraceni sanctam Chiriachi (cioè 
sanctae Cyriacae) civitatem, et dissipaverunt Calabriam totam. E l'Annalista 
sassone [Annalista Saxo, apud Eccard.] racconta che il fanciullo re Ottone III con 
possente esercito andò contra la Schiavonia occidentale. Colà venne a 
trovarlo Misecone duca di Polonia con gran seguito di soldatesche, ed oltre 
all'avergli presentato un cammello con altri regali, se ipsum etiam subdidit 
potestati illius, cioè si dichiarò suo vassallo; et tunc simul pergentes, 
devastaverunt totam terram incendiis, et depraedationibus multis. Aveva 
questo duca per moglie Dobrova, sorella di Bolislao duca di Boemia, 
principessa cristiana, la quale tanto seppe fare, che indusse il marito ad 
abiurare il paganesimo, e ad abbracciare la santa religione di Cristo; il che fu 
cagione che la Polonia cominciò a dar luogo al Cristianesimo. Anche la 
Russia ossia la Moscovia circa questi tempi abbracciò in parte la religione 
cristiana. 
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Celebre è quest'anno per la morte del giovane Lodovico V re di Francia, 
già raccomandato alla cura di Ugo Capeto duca di Francia, senza lasciar 
figliuoli dopo di sè. Della stirpe regale di Carlo Magno ci restava tuttavia 
Carlo duca di Lorena, zio paterno d'esso Lodovico. Contuttociò esso Ugo 
Capeto, prevalendosi del mal animo che aveano i primati della Francia contro 
d'esso Carlo, perchè legato d'interessi col re germanico, si fece proclamar re 
di Francia, e coronare sul principio di luglio. Da lui per diritta linea maschile 
discende il cristianissimo regnante re di Francia Luigi XV. Seguitò poi la 
guerra fra lui e il suddetto Carlo con varia fortuna: del che potrà informarsi 
chi vuole dalla storia di Francia. In quest'anno portarono di nuovo i Sassoni la 
guerra nel paese degli Slavi: unde illi compulsi, regis (cioè di Ottone III) 
ditioni se subdunt, et castella juxta Albiam restaurantur, sono parole 
dell'Annalista d'Ildeseim [Annales Hildesheim.] e sassone. Perchè non si sa in qual 
anno precisamente succedesse la persecuzione fatta in Roma a papa Giovanni 
XV, chiamato da vari autori XVI, sarà a me lecito il farne qui menzione. Il 
Sigonio [Sigonius, de Regno Ital.] ne parla all'anno 993; il cardinal Baronio [Baron., 
in Annal. Eccles.] all'anno 985. Martino Polacco [Martinus Polonus, in Chron.], 
Tolomeo da Lucca [Ptolomaeus Lucens., de Roman. Pontif.] ed altri narrano che questo 
papa fu persona molto dotta, e compose alcuni libri. Ma perchè non 
cessavano in Roma le fazioni, Crescenzio patrizio di quella città, che col 
titolo di console avea in suo potere castello sant'Angelo, si diede a 


perseguitarlo, in maniera che fu costretto il buon papa a fuggirsene di Roma, 
e a ricoverarsi in Toscana, della qual provincia era allora duca e marchese 
Ugo, figliuolo di Uberto, e nipote d'Ugo già re d'Italia. Di là cominciò 
Giovanni a sollecitare il giovinetto re Ottone III di calare in Italia, altro 
mezzo non conoscendo per rimediare alla sfrenata licenza de' Romani, che 
quella di creare un imperadore. Ciò inteso da Crescenzio, e non essendo 
smarrita la memoria della giustizia fatta da Ottone il Grande, e fors'anche dal 
secondo, mandò a pregare il papa che se ne tornasse alla sua sedia. In fatti 
Giovanni XV si portò a Roma, dove esso Crescenzio col senato fu a 
dimandargli perdono. Da lì innanzi ebbe quiete il papa dal popolo romano. 
Per le suddette molestie inferite a questo pontefice si può credere scritto da 
Romoaldo salernitano [Romuald. Salernitanus, Chron., tom. 7 Rer. Ital.] che ai tempi 
d'esso Giovanni XV Romani capitanei patriciatus sibi tyrannidem 
vendicavere; cioè usurparono al papa il dominio temporale di Roma. Il 
cardinal Baronio se la prende spesso contro i principi d'allora, senza mai 
riconoscere da chi venivano gli sconvolgimenti di Roma e della cattedra 
pontificia, cioè dai Romani stessi. Aggiugne esso Romoaldo che in 
quest'anno i Saraceni saccheggiarono la Calabria. Forse racconta egli qui ciò 
che Lupo protospata scrisse all'anno precedente. 
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Circa questi tempi, come notò il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], i 
Caloprini nobili veneziani, i quali già vedemmo che erano iti con alcuni lor 
fazionarii a stuzzicar l'imperadore Ottone II contra di Tribuno loro doge, e 
contro la libertà della lor patria, veggendo per la morte d'esso Augusto svaniti 
tutti i loro disegni, tanto si raccomandarono all'imperadrice Adelaide, 
dimorante allora in Pavia, ch'ella interpose la sua autorevole protezione 
presso il suddetto doge, affinchè potessero con sicurezza tornare a Venezia. 
L'ottennero essi, con aver il doge mandato quattro persone che giurarono la 
loro salvezza. Ma da lì a non molto i Morosini lor nemici stettero alla posta, 
allorchè i tre figliuoli di Stefano Caloprino venivano dal palazzo ducale in 
una gondola, e li trucidarono. Il doge mostrò di non avervi colpa; ma il 
popolo credette ciò che volle; e chi fu morto, non resuscitò. Sotto quest'anno 
racconta Romoaldo Salernitano [Romual. Salern., Chron., tom. 7 Rer. Ital.] che i 
Saraceni assediarono, presero e distrussero la città di Cosenza. Aveva scritto 
sotto l'anno precedente Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] che nella 
città di Bari, suddita allora de' Greci, il popolo sollevatosi contra Sergio 
protospata (era questa una dignità conferita dalla corte di Costantinopoli, 
come di primo capitano), l'uccisero nel mese di febbraio. Nell'anno presente, 
Indictione prima depopulaverunt Saraceni vicos barenses, et viros ac 
mulieres in Siciliam captivos duxere. Intorno ancora a questi tempi si dilatò 
forte in Lombardia l'ordine monastico, specialmente per la venuta a Pavia e 


per gli santi esempli di Majolo abbate di Clugnì. Era allora il monachismo in 
Italia in somma depressione. Pochi monisteri si contavano, dove fiorisse la 
regolare disciplina. Nella maggior parte de' monaci, massimamente se i lor 
monasteri erano piccoli, o se grandi, ridotti in commenda, compariva una 
deplorabile depravazion di costumi. Trovavansi talvolta dei piissimi abbati e 
dei religiosissimi monaci; ma noi poco sappiamo delle loro virtù, e meno 
delle opere loro in servigio e profitto spirituale de' popoli. Si vede bensì dalle 
memorie che restano, essere stato l'ordinario e comune studio degli abbati e 
monaci d'allora di acquistar tutto dì dei nuovi stabili, ed anche degli stati, cioè 
delle castella e ville, che andavan poi a finire nel sic vos non vobis di 
Virgilio. Ingegnavasi ancora cadauno de' potenti monisteri di avere, per 
quanto potea, degli altri monisteri subordinati a sè per tutta l'Italia, o almen 
delle celle, ossia de' priorati nelle varie città, o ne' lor contadi, dove poi 
teneano un priore, e talvolta alcuni pochi monaci, i quali se ne stavano in 
gaudeamus, perchè disobbligati dal rigore della disciplina. 


Giovò non poco la venuta del santo abbate Majolo, perciocchè, oltre 
all'aver egli riformato alguanti vecchi monisteri, s'invogliarono molti di 
fabbricarne dei nuovi, ne' principii de' quali certo è che fioriva la pietà e il 
buon esempio. Però intorno a questi tempi la santa imperadrice Adelaide 
aggiunse [Odilo, in Vita S. Adelheidis.] un riguardevol monistero all'antichissima 
chiesa di san Salvatore di Pavia, non sussistendo una antichità di lunga mano 
maggiore, che da taluno gli viene attribuita. In Parma sorse il monistero di 
san Giovanni, in Brescello quello di san Genesio, in Milano quello di san 
Celso, in Genova quello di san Siro, in Firenze la badia di santa Maria, in 
Reggio quello di san Prospero, oggidì san Pietro; in Padova l'insigne di santa 
Giustina, per tacer d'altri. Im Modena aveva Ildebrando vescovo [Sillingardus, 
Catalog. Episc. Mutinens.] conceduta ad un monaco Stefano nell'anno 983 l'antica 
chiesa di san Pietro, posta allora fuori della città. I monaci nonantolani, che 
assorbivano un'immensa copia di beni ne' territorii di Modena, Cologna, 
Ferrara, Verona ed altre città, mirando di mal occhio la disposizion di un 
nuovo monistero in lor vicinanza, destramente spinsero un loro monaco per 
nome Pietro, che si unì con esso Stefano alla cura della chiesa suddetta. 
Quando poi Pietro se la vide bella, rubò all'altro monaco la bolla episcopale, e 
tentò con danari il soprallodato vescovo per aver egli la metà di quella chiesa; 
ma il prelato, detestando la furberia del monaco nonantolano, il cacciò via, e 


confermò [Antiquit. Ital., Dissert. LXv.] in quest'anno a Stefano il possesso di quella 
chiesa: il che fu principio del monistero di san Pietro, tuttavia florido in 
questa città, e fondato nell'anno 996 dal vescovo di Modena Giovanni. Degno 
è ancora d'osservazione ciò che racconta Arnolfo [Mabill., Annal. Benedict., ad ann. 
994.] monaco di santo Emmerammo: cioè che nella sola Roma si contavano 
quaranta monisteri di monaci e venti di monache, professanti tutti o quasi 
tutti la regola di san Benedetto, e sessanta collegiate di canonici; tanto s'era 
dilatato l'ordine monastico e l'istituto de' canonici. Dall'Ughelli [Ughell., Ital. 
Sacr., tom. 5.] e dal Tatti [Tatti, Annali Eccl. Com.] è rapportato un diploma dato da 
Ottone III in favore di Adelgiso vescovo di Como, con queste note Datum III 
nonas octobris, anno dominicae Incarnationis DCCCCLXXXVIII, Indictione 
II, imperii domni Othonis quinto. Actum in palatio Renesbohe. Non avvertì 
l'Ughelli che questo privilegio non potè mai competere ad Ottone III, il quale 
non era per anche imperadore. Il Tatti bensì lo riferì all'anno 978, e ad Ottone 
II Augusto. Ma, siccome osservò il chiarissimo padre Gotifredo abbate 
gotwicense [Chron. Gotwicense, tom. 1, p. 206.], neppur Così vengono guarite le 
piaghe di questo documento, in cui è anche da avvertire quel titolo strano: 
Otho tertius gratia Dei gubernator, seu imperator. 
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Tanto dall'Annalista sassone [Annalista Saxo.], quanto da quello d'Ildeseim 
[Annal. Hildesheim.], abbiamo che in questo anno Theophania imperatrix mater 
regis (cioè di Ottone III) Romam perrexit, ibique Natalem Domini celebravit, 
et omnem regionem regi subdidit. Per la tenera età e per la lontananza del re 
Ottone III, pur troppo aveano cominciato i popoli dell'Italia a calcitrare e a 
suscitar delle sedizioni, siccome verrò dicendo più innanzi. Ancorchè la santa 
imperadrice Adelaide, stando in Pavia, comandasse e si studiasse di tener 
quieti i popoli, pure non era assai temuta e rispettata la di lei autorità. Venne 
con più polso in Italia l'Augusta Teofania, e di qui impariamo che essa 
dovette rimettere in miglior sesto gli affari. Ma non si dee tacere che 
l'archimandrita calabrese Giovanni, da noi veduto di sopra creato abbate del 
ricchissimo monistero di Nonantola, seppe ben far fruttare in suo favore 
l'intrinsichezza ch'egli godeva presso la suddetta imperadrice Teofania, 
siccome uomo intendente della lingua greca, ed originario di Calabria. Passò 
in questo anno a miglior vita Sigualdo vescovo di Piacenza [Campi, Istor. di 
Piacenza, T. 1.], e l'accorto Greco colla protezione dell'Augusta fu promosso a 
quella chiesa, quantunque, per attestato del Cronografo sassone [Chronographus 
Saxo editus a Leibnitio.], fosse stato eletto vescovo un uomo degno, ch'egli fece 
discacciare. Nè di ciò contenta la sua ambizione, giacchè in quel secolo era 
divenuto alla moda il far dei nuovi arcivescovati, ottenne da papa Giovanni 
XV che Piacenza fosse eretta in arcivescovato, con levarla di sotto alla 


giurisdizione del metropolitano di Ravenna. Ha recato maraviglia a taluno, ed 
è sembrato errore, il trovar questo Giovanni arcivescovo di Piacenza; ma di 
tal verità non si può dubitare. Leggesi presso il Campi una permuta da lui 
fatta in Pavia col mastro di quella zecca, in cui esso è appellato domnus 
Johannes archiepiscopus sancte placentine ecclesie, et abbas monasterii 
sancti Silvestri, siti Nonantule. Lo strumento fu scritto anno ab Incarnatione 
Domini nostri Jesu Christi nongentesimo ottuagesimo nono, tertio die mensis 
genuarii, Indictione secunda. Il non veder qui fatta menzione degli anni del 
re Ottone III, siccome neppure nello strumento d'Ildebrando vescovo di 
Modena, citato all'anno precedente, e neppure un altro, accennato da Cosimo 
della Rena [Cosmo della Rena, Serie de' Duchi di Toscana.], € in altri della Cronica del 
Volturno [Chronicon Vulturnense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.], mi fa restar sospeso in pensare 
come Ottone III fosse re anche d'Italia, e non entrasse, secondo il costume, il 
suo nome ne' pubblici documenti. Forse perchè non era stato per anche 
coronato. Lascerò decidere ad altri questo punto; poichè per altri documenti si 
vede che Ottone III signoreggiava in questi tempi come re in Italia. 


Ma prima di abbandonare il suddetto strumento di Giovanni arcivescovo 
di Piacenza, si vuol osservare che, in conformità del buon rito che si praticava 
allora in molti luoghi, affinchè nelle permute non venisse danno alle chiese, 
furono inviati estimatori pubblici a riconoscere il valore dei beni che s'aveano 
a permutare. Però quivi si legge: Et ad hanc previdendam commutationem 
accesserunt super ipsis rebus ad previdendum Ilderadus misso donni 
Teodaldi marchio, et comes comitatu motinense, et Adelbertus clericus misso 
eidem donno Johanni archiepiscopo. Perchè il monistero di Nonantola era ed 
è situato nel territorio di Modena, e qui si trattava di permutar dei suoi beni, 
perciò, d'ordine del conte ossia del governator perpetuo di Modena, andarono 
gli estimatori pubblici a raccogliere il valor delle terre da permutarsi. Ma 
Tedaldo, avolo della celebre contessa Matilda, è inoltre appellato marchio. 
Di che marca era egli marchese? Così nell'anno 975 (come da strumento 
[Antiq. Ital., Dissert. VIL] da me pubblicato apparisce) si truovano in Pisa 
Adalbertus et Obertus (progenitore della casa d'Este) germani marchioni, filii 
bonae memoriae Oberti marchionis et comitis palatio. A qual marca 
comandavano questi due marchesi? L'una delle due vo io conghietturando: 
cioè o che già fossero istituite delle marche minori, e che, per esempio, 
Modena con altre circonvicine città formasse una marca, da cui Tedaldo 


prendesse il titolo di marchese; e che la Lunigiana, in cui possedeano tanti 
stati i maggiori della casa d'Este, siccome vedremo, anch'essa desse il titolo 
marchionale ai due suddetti Adalberto ed Oberto fratelli: oppure che 
gl'imperadori conferendo il titolo di marchese ai principi che possedeano 
molti stati, come terre e castella, gli esentassero con ciò dalla giurisdizione 
dei marchesi maggiori, concedendo loro l'autorità marchionale sopra i 
medesimi Stati. Veggiamo in questi tempi ancora introdotti i conti rurali, 
cioè signori di qualche castello, esentati dalla giurisdizione dei conti delle 
città. Così a poco a poco s'andarono trinciando le marche e i contadi non 
meno in Italia che in Germania. Questi son punti scuri; e giacchè ci manca la 
chiara luce della verità, si debbono ammettere come buona moneta le 
conietture fondate sopra il verisimile. Scrive Lupo Protospata [Lupus Protospata, 
in Chronico.] sotto questo anno che descendit Johannes patricius (governator 
greco della Puglia), qui et Ammiropolus, et occidit Leonem Cannatum, et 
Nicolaum Critis, et Porphyrium: probabilmente dei principali di Bari. In 
questi tempi noi ritroviamo duca di Spoleti e marchese di Camerino Ugo 
marchese di Toscana: il che è degno di osservazione. Da quel dominio dovea 
essere decaduto Trasmondo, oppure egli era solamente marchese di 
Camerino. Ce ne assicura un placito [Gattola, Hist. Monaster. Casinens., Part. I.], 
pubblicato dal padre Gattola, e tenuto in territorio Apruciense, anno 
nongentesimo octuagesimo nono, et mense julio, per Indiccio secunda. A 
quel giudizio presedeva Guglielmus comes missus domni Ugoni dux et 
marchio. Si sarebbe desiderata più attenzione in Pier Maria Campi, autore per 
altro benemerito delle lettere per la sua Storia ecclesiastica di Piacenza, 
allorchè produsse un diploma di Ottone III [. Campi, Stor. Eccles. di Piacenza, tom 1.], 
con cui crea militi i Bracciforti, cittadini di Piacenza, e dà loro in feudo 
Vicogiustino con varie esenzioni. La data del privilegio è questa: Datum XV 
kalendas decembris, anno Incarnationis Domini 989, Indictione prima, anno 
vero domni Ottonis III, imperii ejus quinto. Actum Placentiae in ecclesia 
sanctae Brigidae. Testibus praesentibus Getone duce Boemiae, Geufredo 
duce Bavariae, et Henrico comite de Lauzomonde. Nè si avvide il buon 
Campi che Ottone III non era per anche imperadore, nè era venuto in Italia 
per questi tempi, nè correva l'indizione prima nell'anno presente 989, per 
nulla dire di que' testimoni e d'altre particolarità di quel finto documento. 
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Abbiamo detto che l'imperadrice Teofania colla sua venuta in Italia mise 
o rimise alla divozione del re Ottone III suo figliuolo que' popoli che voleano 
vivere senza briglia. La Cronica del monistero del Volturno [Chronic. Vulturnense, 
P. II, tom. 2 Rer. Ital.] ci somministra una pruova dell'autorità da lei esercitata in 
Italia per un diploma suo spedito in protezione d'esso monistero, quarto 
nonas januarias anno dominicae Incarnationis DCCCCXC, Indictione II, 
anno vero tertii Ottonis regnantis III. Actum Romae, dove ella avea celebrato 
il santo Natale. Ma si dee scrivere Indictione III, e per conto degli anni del 
regno si ha da scrivere anno VII. Tuttavia, siccome fu osservato in alcuni atti 
accennati di sopra, non si contavano per anche gli anni del regno di Ottone III 
in Italia. Un altro più importante documento [Antiq. Ital., Dissertat. XXXI, pag. 959.] 
ho io dato alla luce, cioè un placito tenuto, anno, Deo propitio, pontificatus 
domni Johannis summi pontificis V, die XIII mense martii, Indictione III, 
foris civitate Ravenne, in vico, qui dicitur Sablonaria, post tribunal palatii, 
quod olim construere jussit domnus Hotto imperator. Notabili son queste 
parole, ma più ancora le seguenti: Dum resideret, Deo annuente, Johannes 
archiepiscopus sanctae placentine ecclesie in generali placito, simul cum eo 
Hugo gratia Dei episcopus sancte hansdeburgensis ecclesie jussione domne 
Theofana imperatris, ec. Un tale atto finisce di chiarire che l'esarcato di 
Ravenna, non so se per qualche accordo seguito coi romani pontefici, o per 
altre ragioni, era divenuto parte del regno d'Italia; e che da gran tempo non ne 


erano più in possesso i romani pontefici. Ottone III non per anche avea 
conseguito la corona e il diritto degl'imperadori; e pure Teofania sua madre fa 
da padrona in Ravenna, mandandovi i suoi ministri a tenere pubblicamente 
giustizia, senza che si sappia che ne facessero doglianza i papi. Ed ora 
s'intende perchè Ottone il Grande avesse quivi fabbricato di pianta un palazzo 
regale per sè e per gli suoi successori. Dobbiamo anche al padre Mabillone 
[Mabill., in Annal. Benedict. ad hunc annum.] la memoria di un diploma d'essa 
imperadrice, dato in favore del monistero di Farfa, affinchè gli fosse restituita 
la cella di santa Vittoria, posta nel territorio di Camerino. Fu ottenuto questo 
diploma interventu Johannis archiepiscopi ravennatis, et Hugonis principis, 
cioè di Ugo duca e marchese di Toscana e di Spoleti, che faceva la sua corte 
alla vedova imperadrice. Le note di quel documento, come cosa rara, 
meritano d'essere qui rammentate. Datum kal. aprilis, anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXC, imperii domnae Theophanu imperatris XVIII, 
Indictione III, Ravennae. L'epoca di Teofania non è giù presa, come pensò il 
suddetto padre Mabillone, dall'anno della morte di Ottone II suo consorte, ma 
bensì, come avverti il dottissimo padre Gotifredo abbate gotwicense [Chron. 
Gotwicense, tom. 1, pag. 224.], dall'anno delle sue nozze, cioè dal 972. Intanto 
osserviamo che questa principessa la faceva non da imperadrice, ma da 
imperadore. Tornossene ella in quest'anno in Germania per assistere al re 
Ottone III suo figliuolo nel governo degli stati. Secondochè racconta 
Romoaldo salernitano [Romualdus Salernit., Chron. tom. 7 Rer. Ital.], anno DCCCCXC 
stella a parte Septemtrionis apparuit, habens splendorem, qui tenebat contra 
Meridiem, quasi passum unum. Et post paucos dies iterum apparuit eadem 
stella a parte Occidentis, et splendor ejus ad Orientem tendebat. Et non post 
multos dies fuit terraemotus magnus, qui plures evertit domos in Benevento et 
Capua, multosque homines occidit, et in civitate Ariano multas ecclesias 
subvertit. Civitas quoque Frequentus paene media cecidit. Civitatem vero 
Consanam prope mediam cum episcopo subvertit, multosque homines 
oppressit. Ronsem totam cum ejus hominibus submersit. Viene anche da 
Leone ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 11.] narrata questa disavventura con 
aggiugnere: In Benevento Viperam dejecit, et subvertit quindecim turres, in 
quibus centum quinquaginta homines mortui sunt. Angelo della Noce fu di 
parere che col nome di Vipera sia indicato un castello di questo nome nel 
territorio di Benevento. Credo io piuttosto che Leone significhi una figura di 
vipera che tuttavia i Beneventani nella stessa loro città tenessero alzata sopra 


qualche colonna, o fabbrica alta: superstizione ereditata dagli antichi 
Longobardi. Simulacrum, quod vulgo Vipera nominatur, cui Langobardi 
flectebant colla [Ughell., Ital. Sacr., tom. 8 in episcop. Benevent.], Si legge nella vita di 
san Barbato vescovo di Benevento. Pare che sino a questi tempi durasse 
quella superstiziosa statua o figura in essa città. Ma avendo noi veduto 
all'anno 663 che per opera di quel santo prelato fu atterrata, si può sospettare 
che almeno il luogo dove essa fu ritenesse quel nome, e in alcuni non fosse 
ben estinta quella ridicola persuasione che dal mantenimento di quel luogo 
dipendesse la felicità e salvezza della città, in quella guisa che gli antichi 
Romani pensarono dell'altare della Vittoria, i Troiani del Palladio, i Fiorentini 
della statua di Marte, ed altri simili. 
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Abbiamo dall'Annalista sassone [Annalista Saxo.], che Ottone III coll'Augusta 
Teofania sua madre celebrò con solennità ed allegria la santa Pasqua in 
Quidelingeburg in Sassonia. Intervennero a tal festa Marchio Tuscanorum 
Hugo, et dux Polonorum Miseco cum pluribus regni princibus, diversa 
munera ad obsequium imperatoris (non era per anche imperadore) 
deferentes. Ugo marchese e duca di Toscana con grandi ricchezze e potenza 
accoppiava una non minore accortezza; e volendosi ben mettere in grazia di 
Ottone III e di sua madre, non tornò sì tosto in Italia, ma continuò a far la sua 
corte a que' regnanti, finchè giunsero a Nimega. Quivi infermatasi 
l'imperadrice Teofania, da morte immatura fu rapita nel dì 16 di giugno 
dell'anno presente Presso Ditmaro [Ditmarus, in Chron., lib. 4.] la sua morte è posta 
sotto il precedente anno, ma per errore dei copisti. L'Annalista sassone, 
Frmanno Contratto, Lamberto da Scafnaburgo, che copiavano la Cronica di 
Ditmaro, dovettero ben vedere che anch'egli sotto il presente anno notò la 
morte della suddetta imperadrice. Era questa greca principessa donna di 
spiriti virili, di bella ed onesta conversazione, molto caritativa verso de' 
poveri e delle chiese; sapeva cattivarsi l'affetto di chi ella voleva, ed insieme 
tener basso chi alzava la cresta; utilissima perciò nel governo degli stati al 
figliuolo. Un solo difetto viene in lei riprovato da sant'Odilone [Odilo, in Vit. 
Sanct. Adelheidis.]: cioè, che quantunque ella fosse utile ed ottima per gli altri, 
socrui tamen (cioè a sant'Adelaide) fuit ex parte contraria. Ad postremum 


vero cujusdam Graeci (probabilmente vuol intendere di Giovanni 
arcivescovo di Piacenza) aliorumque adulantium consilio fruens, minabatur 
ei, quasi manu designando, dicens: Si integrum annum supervixero, non 
dominabitur Adhelhaida in toto mundo, quod non possit circumdari palmo 
uno. Quam sententiam inconsulte prolatam, divina censura fecit esse 
veracem. Ante quatuor hebdomadas graeca imperatrix ab hac luce discessit. 
Augusta Adalhaida superstes, felixque remansit. All'avviso della defunta 
nuora la piissima imperadrice Adelaide si portò dall'Italia in Germania per 
consolare l'afflitto nipote Ottone III, e per dare assistenza alla di lui età 
bisognosa tuttavia di consiglio nel governo del regno. E quivi ille eam matris 
instar secum tamdiu habuit, quoad usque ipse protervorum consilio juvenum 
depravatus, tristem illam dimisit. Sicchè ella malcontenta si restituì all'Italia 
(non so in qual tempo), lasciando il re nipote in balìa ai trasporti della sua 
gioventù. Fin qui avea Tribuno Memmo doge di Venezia governato il suo 
popolo senza operar cose che gliene guadagnassero l'affetto [Dandul., in Chron., 
tom. 12 Rer. Ital.]. Gli stava non poco a cuore che Maurizio suo figliuolo 
succedesse a lui nel governo, e perciò lo spedì a Costantinopoli con 
isperanza, che ritornando condecorato da quegli Augusti di qualche illustre 
dignità, più facilmente otterrebbe il suo intento. Ma cadde intanto malato esso 
doge, e sentendo accostarsi il suo fine, si fece portare al monistero di san 
Zacheria, e quivi preso l'abito monastico, dopo sei giorni terminò di vivere. 
Non già il di lui figliuolo, ma bensì Pietro Orseolo II fu creato in suo luogo 
doge di Venezia. Egli era figliuolo di quel Pietro Orseolo che già vedemmo 
doge, e poi passato alla vita monastica in Francia, dove per le sue virtù si 
guadagnò il titolo di beato e di santo. Questi fu principe di gran senno, e 
talmente attento ai vantaggi della sua patria, che Venezia a' suoi di crebbe 
sommamente di potenza e decoro. All'anno precedente 990 racconta il 
Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 7.] le rivoluzioni seguite in Milano fra 
Landolfo arcivescovo e il popolo di quella città. Il signor Sassi nelle 
annotazioni /Saxius, in Adnotation. ad eumdem.] fu di parere ch'esso Landolfo venisse 
promosso a quell'arcivescovato nell'anno 980, come in fatti è notato nel 
Codice estense della Storia di Arnolfo milanese [Arnulf., Hist. Mediol., tom. 4 Rer. 
Ital]; e che nel 982 succedessero quelle dissensioni, per le quali Ottone II 
imperadore, secondo lui assediò Milano nell'anno 983. Io non m'arrischio a 
proporre alcuno di tali fatti, perchè circa il tempo la storia ci lascia nelle 
tenebre, e mi prendo la libertà di narrar qui le sollevazioni suddette con 


qualche barlume di verisimiglianza, che trovandosi troppo giovane il re 
Ottone III, e morta la madre sua, e passata in Germania l'avola sua Adelaide, 
potesse allora il popolo di Milano prendere l'armi contra del suo arcivescovo. 
Ora il fatto è in questa maniera narrato da Landolfo seniore [Landulf. Senior, Hist. 
Mediol., tom. 4 Rer. Ital.] storico milanese. 


A' tempi di Ottone I era potentissimo in Milano Bonizone da Carcano. 
Essendo vacata la chiesa di Milano per la morte di Gotifredo arcivescovo 
nell'anno 980, costui a forza d'oro procurò quell'arcivescovato 
dall'imperadore per suo figliuolo Landolfo contro la volontà di tutto il clero e 
popolo milanese, al quale apparteneva l'elezione. Crebbe perciò di giorno in 
giorno sempre più l'odio universale contra di lui. Interea Landulphus paucis 
commoratus annis, patre ejus male mortuo a quodam Tazonis vernula suo in 
lecto, ad Ottonem imperatorem cursu veloci fugiens tetendit. Istigato 
l'imperadore (questi era Ottone II) venne all'assedio di Milano. Per una 
visione ritornò in sè stesso Landolfo, e chiamati dalla città molti nobili, stabilì 
un infame accordo con essi, concedendo loro in feudo o a livello le dignità 
della chiesa e le pievi della sua diocesi: con che egli ritornò quieto alla sua 
cattedra, e l'Augusto Ottone se ne andò in Liguria. Ma nulla parlando Arnolfo 
milanese, scrittore più esatto e contemporaneo d'esso Landolfo nel secolo 
susseguente, di un tale assedio, e nulla dicendone gli scrittori tedeschi, che 
pure van registrando tutte le più riguardevoli azioni di Ottone II, io non so 
che s'abbia a creder a Landolfo storico per conto d'esso assedio. Però meglio 
fia l'attenersi qui al racconto d'esso Arnolfo [Arnulf., Hist. Mediol., lib. 1, cap. 10.], 
che con altre circostanze ci rappresenta quegli avvenimenti. Dice adunque, 
che succeduto Landolfo, nativo del castello di Carcano, a Gotofredo 
arcivescovo, per la troppa insolenza del padre e del fratello cominciò a tirarsi 
addosso l'odio del popolo, coll'abusarsi del dominio della città, di cui forse 
era conte, o vogliam dire governatore. Congiurò contra di lui la plebe, ma i 
nobili erano in favore di lui. Quibus assidue rixantibus grande commissum 
est in urbe certamen. Vedendo Landolfo di non potere reggere alla forza del 
popolo, lasciato nella città il padre suo decrepito, si ritirò fuori coi nobili, ai 
quali, per tenerli saldi nel suo partito con farli suoi vassalli, distribuì molti 
benefizii dei cherici e beni della sua Chiesa, Iterum autem collecto ex diversis 
partibus agmine, conflixit eisdem cum civibus in campo Carbonariae, ubi 
facta est plurima caedes utrinque: a quo bello aegre divertit hac etiam vice. 


In civitate autem quaedam (scrivi quidam,) vernula, audita domini sui nece, 
accurrens, patrem praesulis lecto jacentem cultro transfixit. Ma non andò 
molto, che frappostesi varie persone sagge, seguì concordia e pace fra 
Landolfo e il popolo. L'arcivescovo in emenda de' suoi peccati fece 
fabbricare in Milano il monistero di san Celso, dove poi venendo a morte, 
volle essere seppellito. Qui non c'è parola nè di Ottone II, nè di assedio da lui 
fatto di Milano; e però potrebbono essere succeduti cotali sconcerti durante la 
lontananza e minorità di Ottone III. Circa questi medesimi tempi anche il 
popolo di Cremona recò non pochi affanni ad Odelrico vescovo di quella 
città; perciocchè ecclesiae suae terram potestative invaserunt, ac illam (forse 
illum) devestierunt; atque sub obtentu, seu occasione commendationis atque 
facticii, clericos illius, ac laicos suo regimini juste et legaliter deditos, ec. 
injuste depraedantes, eamdem ecclesiam coarctando ac depraedando, multis 
calamitatibus opprimebant. Tutto ciò si legge in un diploma di Ottone III 
[Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. Cremonens.] dell'anno 996. Fatti tutti che son 
degni d'attenzione, poichè di qui si scorge il principio della libertà e 
indipendenza che a poco a poco andarono poi procacciando a sè stessi i 
popoli d'Italia con una strepitosa mutazion di cose, di cui andremo di mano in 
mano ravvisando il progresso. Rapporta il Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.] 
un placito tenuto in civitate Placentia in solario proprio donni archiepiscopi 
sanctae placentinae ecclesiae, dove in judicio residebat domnus Joannes vir 
venerabilis archiepiscopus sanctae placentinae ecclesiae, missus donni 
Ottonis regis. Dal notaio fu scritto anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu 
Christi DCCCCXCI, decimotertio kalendas februarii, Indictione quarta. Noi 
ancor qui troviamo in uso l'autorità regale di Ottone III in Italia, ma non giù 
notati negli atti pubblici gli anni del suo regno. Abbiamo da Lupo Protospata 
[Lupus Protospata, in Chron.] che fecit bellum Asto comes cum Saracenis in 
Tarento, et ibi cecidit ille cum multis Barensibus. In vece di Asto, un altro 
codice e l'Anonimo barense hanno Otto comes; ma si dee scrivere Atto comes. 
Medesimamente in quest'anno Ugo Capeto re di Francia, sdegnato contra di 
Arnolfo arcivescovo di Rems, il fece deporre dai vescovi in un concilio tenuto 
in quella città, ma senza che fosse approvata una tal risoluzione dalla santa 
Sede. In suo luogo fece egli ordinare Gerberto, che noi già vedemmo abbate 
di Bobbio, in ricompensa di essere stato maestro del re Roberto suo figliuolo, 
e per la stima della di lui rara letteratura. Vedremo poi fin dove arrivò la 
fortuna di questo personaggio. 
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Dacchè fu alzato alla dignità ducale in Venezia Pietro Orseolo II, 
siccome persona di grande attività e senno, spedì tosto a Costantinopoli i suoi 
legati, ed ottenne dagl'imperadori Basilio e Costantino la bolla d'oro 
contenente la conferma di tutte le libertà ed esenzioni godute in addietro dal 
popolo di Venezia per tutto l'imperio d'Oriente. Studiossi ancora di stabilir 
buona amicizia con tutti i principi de' Saraceni, a' quali per tal effetto mandò 
ambasciatori. Ma particolarmente ebbe cura di far confermare al re Ottone III 
i vecchi patti. Si legge nella Cronica del Dandolo [Dandul., in Chronic., tom. 12 Rer. 
Ital.] il diploma di tal conferma, conceduta da esso re interventu et petitione 
nostrae dilectissimae dominae aviae Adelheidae imperatricis Augustae: il che 
fa conoscere che la santa imperadrice tuttavia dimorava in Germania nella 
corte del re suo nipote. E il diploma è dato XIV kalendas augusti, anno 
dominicae Incarnationis DCCCCXCII, Indictione V, anno vero domni 
Ottonis III regnantis nono. Actum Molinhusen. Asserisce Lupo Protospata 
[Lupus Protospata, in Chronico.] che in quest'anno si provò una terribil carestia per 
tutta l'Italia. Non già nell'anno 991, come stimò il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., 
lib. 7.]J, ma bensì nel fine del presente, diede fine ai suoi giorni Aloara 
principessa di Capua, già moglie di Pandolfo Capodiferro, la quale fin qui 
col figliuolo Landenolfo [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 10.] virilmente avea 
governato quegli Stati. Siccome osservò il cardinal Baronio [Baron., in Annal. 
Eccles.], ella avea fatto ammazzare un suo nipote conte, per paura ch'egli col 


suo credito potesse occupare il principato a' suoi figliuoli: perlochè san Nilo 
abbate le predisse che mancherebbe la stirpe sua, siccome in fatti da lì a non 
molto avvenne. 
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Nell'archivio dell'insigne monistero di Subiaco sì legge uno strumento 
scritto anno, Deo propitio, pontificatus domni Johanni summi pontificis et 
universali XV papae in sacratissima sede beati Petri apostoli septimo, 
Indictione V, mensis februarii die tertia, cioè nell'anno precedente. Ma questo 
mese non s'accorda con quanto s'è accennato all'anno 985 intorno al tempo 
della elezione di questo papa. Più si confà un altro scritto anno octavo, 
Indictione VI, mensis julii die octava, cioè nell'anno presente. Appena furono 
passati quattro mesi dopo la morte di Aloara principessa di Capua [Leo Ostiensis, 
Chron., lib. 2, cap. 10.], che in essa città di Capua nel dì 20 d'aprile di quest'anno 
scoppiò una congiura di malvagi contra di Landenolfo principe suo figliuolo, 
per cui egli restò miseramente privato di vita presso la chiesa di san Marcello. 
Fra parente di Landenolfo Trasmondo conte teatino, ossia di Chieti, e 
marchese, cioè, a mio credere, quel medesimo che di sopra dicemmo duca di 
Spoleti, o almeno marchese di Camerino. Si accinse questi a vendicar la 
morte dell'ucciso principe, e dopo due mesi con un competente esercito, 
accompagnato da Rinaldo ed Oderisio conti di Marsi, pertossi all'assedio di 
Capua. Vi stette sotto quindici dì, nel qual tempo diede il guasto al territorio, 
cioè gastigò in vece de' rei gl'innocenti; e senza far altro se ne ritornò a casa. 
Per attestato della Cronica del Volturno [Chron. Vulturnens., P. II, tom. 1 Rer. Ital.], 
entrò la peste in Capua con tal furia, che appena restò in vita la terza parte del 
popolo. Giunta intanto la nuova dell'assassinamento suddetto alla corte di 


Ottone III in Germania, venne un ordine ad Ugo marchese di Toscana di 
farne rigorosa vendetta. Adunque Ugo, ammassate le forze sue, ed unitele 
con quelle di Trasmondo e dei conti suddetti, tornò ad assediare più 
strettamente Capua, tanto che obbligò quei cittadini a dargli in mano i 
malfattori, cioè gli uccisori del suddetto Landenolfo [Petrus Damian., Opuscul. 57, 
cap. 3.]. Sei d'essi ne fece impiccar per la gola; gli altri con varie pene 
ricevettero il pagamento de' loro misfatti. Restò principe di Capua Laidolfo 
fratello minore del medesimo Landenolfo. 


Attese circa questi tempi Pietro Orseolo II doge egregio di Venezia a 
ristorare la città di Grado, le cui fabbriche venivano meno per l'antichità 
[Dandul., in Chron. tom. 12 Rer. Ital.]. La cinse di mura dai fondamenti; vi fabbricò il 
palazzo ducale presso alla torre occidentale, e fece riporre in segreti luoghi 
sotterra i corpi de' santi di quella cattedrale. E perciocchè Giovanni vescovo 
di Belluno seguitava ad occupar certi beni e diritti de' Veneziani, e non 
voleva arrendersi nè alle ambasciate nè alle lettere dello stesso re Ottone, 
proibì il savio doge ogni commercio del suo popolo colla marca di Trivigi. 
Bastò questo ripiego per metter in dovere i Bellunesi, i quali non potendo più 
ricevere sale, nè altre mercatanzie, domandarono pace ai Veneziani, e 
l'ottennero, allorchè il re Ottone venne in Italia. Credesi che a quest'anno 
appartenga la dotazione della badia di santa Maria dei Benedettini, fondata in 
Firenze [Puccinelli, Vita di Ugo. Ughelli, Ital. Sacr., tom. 3.] da Willa contessa, ivi 
chiamata filia domni Bonifacii, qui fuit marchio, cioè di Spoleti. Era essa 
stata moglie di Uberto duca e marchese di Toscana, ed era madre del vivente 
allora marchese di Toscana Ugo. Le duchesse e marchesane per lo più 
usavano il solo nome di contesse. Lo strumento fu scritto con queste note: 
Otho gratia Dei imperator Augustus, filius domni Othonis, anno imperii ejus 
XI, pridie kalendas junii, Indictione VI, cioè nell'anno presente, secondochè 
pensò l'Ughelli, e dopo di lui il padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedict. ad ann. 
989.]. Ma doveasi por mente che Ottone III non era per anche giunto alla 
corona imperiale, nè in questi secoli alcun re tedesco portò mai il titolo 
d'imperadore, se non dopo d'essere stato coronato dal sommo pontefice. Però 
quello strumento è più antico, e s'ha da riferire all'anno 978, nel cui giugno 
correva l'anno XI dell'imperio di Ottone II e la Indizione VI. Abbiamo da 
Leone ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 12.] che i monaci di monte Casino 
fabbricarono varii monisterii in Toscana ex Hugonis marchionis largitione et 


concessione, fra' quali il suddetto di santa Maria in Firenze. Terminò i suoi 
giorni in quest'anno [Hermannus Contract., in Chron., edition. Canis.] Corrado re di 
Borgogna, fratello della piissima imperadrice Adelaide, ed ebbe per suo 
successore Rodolfo suo figliuolo, appellato dagli storici il Dappoco. Tenne 
parimenti in questi tempi un placito in Verona Arrigo duca, padre di santo 
Arrigo imperadore, che governava allora non solamente il ducato di Baviera, 
ma quello ancora della Carintia colla marca di Verona. L'Ughelli [Ugnhell., Ital. 
Sacr., tom. 5 in Episcop. Veronens.] rapporta i suoi titoli scorrettamente, e si dee 
leggere così: Domnus Henricus dux Bavariorum, seu Karentanensium, atque 
istius marchiae Veronensium. Fu scritto quel giudicato anno ab Incarnatione 
Domini nostri Jesu Christi nongentesimo tertio....... de mense novembri, 
Indictione septima. Pretendeva Ocberto (piuttosto Otberto) vescovo di 
Verona che gli fossero stati usurpati de' beni a Theodaldo olim marchione, 
cioè dall'avolo della contessa Matilde, che si vede allora molto ben vivo; nè 
so perchè v'entri quell'olim, se pur non dee dirsi una delle disattenzioni 
dell'Ughelli. Perchè Tedaldo marchese citato non comparve, fu decretato il 
possesso di que' beni al vescovo. Ecco chi era governatore della marca di 
Verona in questi tempi. 
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Cogli affari d'Italia han correlazione quei di Gerberto creato arcivescovo 
di Rems. Prese la santa Sede la protezione di Arnolfo deposto da quella sedia 
contro le leggi canoniche, e papa Giovanni XV sospese dai divini uffizii que' 
vescovi che aveano proferita sentenza contro di lui. Restano tuttavia le 
invettive d'esso Gerberto, non dirò contro la Chiesa romana, ma contro quei 
papi che in questi ultimi tempi l'aveano cotanto sporcata, e sì malamente 
governata; di Gerberto, dico, il quale da qui a non molto ci comparirà salito 
sul medesimo trono pontificio. Ugo Capeto re di Francia spedì al papa le 
ragioni dell'operato dai vescovi, e il pregò di voler venire in persona fino a 
Grenoble, per conoscere meglio questa differenza. Non si sentì voglia il 
pontefice Giovanni di prendersi tanto incomodo, e solamente mandò in 
Francia Leone abbate del monistero di san Bonifazio per suo legato, per cui 
opera nell'anno seguente fu in qualche maniera posto fine a quell'imbroglio. 
Abbiamo da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] e da Romoaldo 
Salernitano [Romualdus Salernitanus, in Chron.] che in questo anno obsessa est 
Matera a Saracenis tribus mensibus, et quarto capta ab eis. Ne erano allora 
in possesso i Greci, ma non ebbero forza per poterla sostenere contro la 
possanza dei Mori. Fino all'anno presente signoreggiò in Salerno Giovanni II 
appellato di Lamberto [Peregrinius, Hist. princip. Langobard.]. La morte il rapì con 
restare principe di Salerno suo figliuolo Guaimario, chiamato il terzo, per 
distinguerlo da altri due principi dello stesso nome, che erano vivuti ne' tempi 


addietro. Era esso Giovanni tuttavia vivente nel giugno di quest'anno, ciò 
apparendo da un diploma dato da lui e dal figlio Guaimario, che si legge nelle 
Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. XXXII, pag. 1035.]. Truovasi ancora in 
quest'anno Otberto ossia Oberto II marchese, figliuolo di quell'Otberto I che 
noi già vedemmo marchese e conte del sacro palazzo, e dicemmo progenitore 
della casa d'Este, il quale tiene un placito nella chiesa di Lavagna, e sentenzia 
in favore del monistero di san Fruttuoso [Antichità Estensi, P. I, cap. 15.]. L'atto fu 
scritto anno Incarnationis Domini nostri Jesu Christi nongentesimo 
nonagesimo quarto, X kalendas februarii, Indictione septima, cioè senza 
contar gli anni di Ottone III re. Erano potenti in Toscana e Lunigiana i 
marchesi appellati dipoi di Este, e forse di qui possiamo inferire che il 
suddetto Otberto II governasse in questi tempi la marca di Genova. 
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Fu nel presente anno sul principio di giugno tenuto per ordine del papa un 
concilio in Mosomo, oggidì Mouson vicino alla Mosa, a cui presedette Leone 
abbate legato pontificio, e fu deciso che la deposizione di Arnolfo 
arcivescovo di Rems fosse invalida e nulla, e per conseguente contro i canoni 
entrato in quella chiesa Gerberto monaco, già abbate di Bobbio. Però 
spossessato di quell'insigne arcivescovato Gerberto, e come abbandonato da 
Ugo Capeto re di Francia, si ritirò alla corte del re Ottone III, di cui aveva 
l'onore d'essere stato maestro. Ma Arnolfo, che era in prigione, finchè visse il 
re Ugo, non ne potè uscire. Abbiamo da Ditmaro [Ditmarus, in Chron., lib. 4.] e da 
Ermanno Contratto [Ermannus Contractus, in Chron.] che ad una dieta tenuta in 
Maddeburgo intervenne con gli altri principi Arrigo II duca di Baviera e di 
Carintia, e marchese di Verona, il qual poscia portatosi a Gandersheim, dove 
Gerberga sua sorella era badessa, quivi cadde gravemente infermo. Però 
chiamato a sè il figliuolo Arrigo, che fu poi imperadore e santo, gli ordinò di 
tornarsene in Baviera ad assicurarsi di quel ducato, raccomandandogli di non 
operare mai contro la fede ed ubbidienza dovuta al re suo signore: massima 
da lui trascurata negli anni addietro, del che era ben pentito, e pregandolo di 
ricordarsi del padre, che più non rivedrebbe in questo mondo. Aggiugne 
l'Annalista Sassone [Annalista Saxo. apud Eccardum.]: Hic postquam poenitentia 
ductus regnum respuit, et Bawariae ducatu donatus est, ita in eo pro 
componenda pace ultra priores suos effloruit, ut ab illius terrae incolis 


Henricus pacificus et pater patriae appellaretur. Dopo la morte del padre il 
giovane Arrigo, Bawariorum electione et auxilio, bona patris et ducatum, 
rege donante, obtinuit. Abbiamo poi due rilevanti particolarità spettanti a 
quest'anno negli Annali di Ildeseim [Annales Hildesheim.], copiate dipoi 
dall'Annalista sassone, cioè, che Ottone III mandò per suoi ambasciatori a 
Costantinopoli Giovanni vescovo di Piacenza, e Bernuardo vescovo di 
Virzburgo, per addimandare in moglie d'esso re una principessa del sangue 
imperiale de' Greci. Tornerà il ragionamento intorno a questo affare andando 
innanzi. Questo vescovo di Piacenza è quel medesimo Giovanni 
archimandrita calabrese, di cui abbiam parlato di sopra, e che vedremo 
antipapa in breve. Il Campi nella Storia ecclesiastica di Piacenza il truova in 
quella città anche nell'aprile dell'anno presente. L'altra particolarità è che 
legati apostolicae sedis cum unanimitate Romanorum atque Langobardorum 
regem Romam invitant. Certo è, che per la lontananza del re erano insorti dei 
troppo mali umori in Italia, cioè sedizioni di popoli, e soprattutto dai potenti 
venivano usurpati giornalmente i beni e diritti delle chiese. Abbiam veduto il 
popolo di Milano in rotta contra del loro arcivescovo Landolfo; obbligato 
papa Giovanni XV a fuggirsene di Roma per la prepotenza di Crescenzio e di 
quel senato. Forse questi due fatti occorsero circa questi medesimi tempi. E 
come avesse mano e balìa nel governo di Roma il suddetto Crescenzio, si può 
anche intendere da ciò che i vescovi di Francia nella lite già accennata di 
Arnolfo e Gerberto diceano, 0, per dir meglio, facea lor dire lo stesso 
Gerberto [Baron., in Annal. Eccles. ad annum 992.]: Regii, ac nostri legati Romam 
profecti, et epistolas pontifici porrexerunt, et ab eo indigne suscepti sunt. 
Sed, ut credimus, quia Crescentio nulla munuscula obtulerunt, per triduum a 
palatio seclusi, nullo responso accepto redierunt: quod peccatis nostris 
exigentibus provenire, non dubium est, ut romana Ecclesia, quae mater et 
caput ecclesiarum est, per tyrannidem debilitetur. Ecco lo stato in cui si 
trovava allora la Sedia apostolica, certo per colpa de' soli Romani. Da un 
diploma riferito dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5 in Episc. Veron.] siamo 
assicurati che il re Ottone III si trovava in Magonza III idus novembris anno 
dominicae Incarnationis DCCCCXCV Indictione VIII (la qual dovea 
camminare fino al fine dell'anno presente, secondo il moderno stile) anno 
tertii Ottonis regnantis XII. Parimente la Cronica del monistero di Volturno 
[Chron. Vulturnense, P. II, tom. 1 Rer. Ital.] ci somministra un placito, tenuto in 
quest'anno in Valva nel ducato di Spoleti, oppure nella marca di Camerino. 


Erano presidenti ad esso Atto comes, et Oderisius comes, et Helmepertus 
episcopus missus domni Ugonis dux et marchio. Queste poche parole 
confermano quanto s'è accennato di sopra, cioè che per qualche accidente non 
era più duca di Spoleti e marchese di Camerino Trasmondo, da noi veduto 
negli anni addietro al governo di que' paesi; e che a lui era succeduto Ugo 
duca e marchese anche di Toscana. 


CRIsTo pcecccexcvi. Indiz. 1x. 
Anno di GrecORIO V papa 1. 
OTTONE III re 14, imperad. 1. 


L'anno fu questo in cui, venuta la primavera, vernali tempore, il giovane 
Ottone III re calò in Italia, accompagnato dalla guardia di un decoroso 
esercito. Secondo il Cronografo sassone /Chronograph. Saxo, in Access. Histor. 
Leibnitii.], dominicam resurrectionem Papiae regali more celebravit. Passato a 
Ravenna, quivi fece una buona posata, e colà gli giunse l'avviso che era 
mancato di vita Giovanni XV, cioè quel papa che il santo abbate di Fleury 
Abbone [Aimonius, in Vita S. Abbonis.] ito a Roma, turpis lucri cupidum, atque in 
omnibus suis actibus venalem reperit. Seco avea l'imperadore condotto 
Brunone suo parente, in qualità di cappellano, giovane letterato, ma alquanto 
per la sua età focoso. Invogliossi Ottone di metterlo sul trono pontifizio, e 
intesosi coi Romani, lo spedì a Roma, accompagnato da Willigiso 
arcivescovo di Magonza, e da Adalboldo vescovo di Utrecht, dove innalzato a 
quella sublime dignità, assunse il nome di Gregorio V. Il Sigonio [Sigonius, de 
regno Italiae, lib. 7.] scrive che Ottone usurpato jure Brunonem Saxonem 
propinquum suum, XVI kalendas julii pontificem declaravit, ac Romam 
consecrandum misit. Altrettanto ha Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 5.]; 
ed amendue riferiscono all'anno precedente l'esaltazione d'esso Gregorio; nè 
mancano scrittori che credono creato papa Brunone allorchè Ottone III fu 
giunto a Roma, e adoperò la sua autorità in favore di lui. Ma tanto al Sigonio, 
quanto al cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.] mancarono molti lumi, che 
noi ora abbiamo, e però in molte circostanze si allontana dal vero il loro 
racconto. La verità si è, che solamente nel presente anno venne Ottone III in 


Italia; ed in esso mancò di vita Giovanni XV romano pontefice. Stando il re 
Ottone in Ravenna, raccomandò ai Romani il suddetto Brunone, ed essi 
concordemente convennero nell'elezione di lui, senza che il re usurpasse i 
loro diritti. Prese il nome di Gregorio V. Non essendo egli per anche 
imperadore, ma solo re d'Italia, a nulla era tenuto per lui il clero e popolo 
romano, e solamente poteano intervenire riguardi di convenienza, che in fatti 
non mancarono in tal congiuntura. Come succedesse l'affare, l'abbiamo da un 
autore contemporaneo, cioè dal monaco autore della Vita di santo Adalberto 
vescovo di Praga presso il padre Mabillone [Mabill., Saecul. Benedict. V, pag. 860.]: 
Rex autem Otto, scrive egli, Alpium nives multo milite transmeans, juxta 
sacram urbem Ravennam regalia castra metatus est. Ibi in ejus occursum 
veniunt epistolae cum nuntiis, quos mittunt romani proceres et senatorius 
ordo: primo illius adventum, velut toto tempore paternae mortis non visum, 
totis visceribus desiderare, ac debita fidelitate pollicitantur exspectare. 
Deinde in morte domni Apostolici tam tibi quam illis, non modicam invectam 
esse partem incommodorum annuntiant, et quam pro eo ponerent, regalem 
exquirunt sententiam. Pertanto mandò egli a Roma Brunone; e che questi 
fosse liberamente eletto ed approvato dal clero e popolo romano, l'abbiamo 
dagli Annali d'Ildeseim [Annales Hildesheim.] e dall'Annalista sassone [Annalista 
Saxo.], che scrivono a quest'anno: Johannes papa obiit. Unde imperator in 
Italia positus, rumore incitatus, praemissis quibusdam principibus, publico 
consensu et electione, fecit in apostolicam Sedem ordinari suum nepotem 
domnum Brunonem, Ottonis filium, qui marcham veronensem servabat, 
imposito nomine Gregorii. Di qui impariamo chi fosse il padre di Gregorio V 
papa, cioè Ottone duca della Franconia, ed allora marchese ancora della 
marca di Verona, nato da Liutgarda figliuola di Ottone il Grande imperadore. 
Ne ho io prodotta la genealogia altrove [Antiq. Ital., Dissert. XLI. Antichità Estensi, P. I, 
cap. 8.]. Così il Cronografo sassone scrive /Chronograph. Saxo apud Leibnitium.]: 
Nepotem suum Brunonem virum valde praeclarum, non solum cleri, sed et 
omnium Romanorum unanimi voto civium pontificem electum subrogari pie 
consensit. Crede il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] che sul principio di maggio 
seguisse l'assunzione al trono pontifizio di Gregorio V. 


Allorchè Ottone nel calare in Italia fu a Verona, per attestato del Dandolo 
[Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], Pietro Orseolo II doge di Venezia inviò a 
fargli riverenza Pietro suo figliuolo, che ebbe l'onore d'essere tenuto alla 


cresima dal medesimo re: nella quale occasione mutò il suo nome in quello di 
Ottone, e regalato dal re se ne tornò tutto contento al padre. E quando esso re 
fu giunto a Ravenna, il suddetto doge gli spedì degli ambasciatori, che 
riportarono da lui privilegium de portu et mercato tenendo cum tribus locis, 
cum omni datio et theloneo. Non si può ben intendere in qual sito fosse 
questo porto e mercato. Immaginò il Sigonio che Ottone III, prima di portarsi 
a Ravenna, passasse ad assediar Milano, dove aggiustasse le differenze 
insorte fra Landolfo arcivescovo e il popolo di quella città. Ma appunto 
l'immaginò. Niuno degli antichi scrittori conobbe questo assedio di Milano, 
nè sotto Ottone II, nè a' tempi di Ottone III suo figliuolo: però non si può 
riposar sull'autorità di Landolfo seniore storico milanese, che è solo a 
narrarlo; e tanto più perchè, già avvertimmo che Arnolfo altro storico 
milanese, ma più accurato, nulla ne parla, e scrive posto in altra maniera fine 
alle controversie di Milano. Si può ben credere che in quest'anno, e non già 
nel seguente, come fu d'avviso Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn,, lib. 5.], 
riuscisse ad esso Ottone III dimorante in Ravenna d'indurre san Romualdo, 
monaco ed anacoreta, di santità già conosciuta, ad accettare il governo dei 
monistero di Classe, come si legge nella vita d'esso santo scritta da san Pier 
Damiano [Petrus Damiani, in Vit. Romualdi., cap. 6.]. Dappoichè fu assunto al 
pontificato Gregorio V, il re Ottone III mosse da Ravenna alla volta di Roma, 
dove fu solennemente ricevuto. Ho io rapportato un bel placito, tenuto fuori 
della stessa Roma dal medesimo re colla assistenza di molti vescovi e principi 
con queste note [Antichità Estensi, P. I, cap. 20.]: Regnante domno Hottone piissimo 
rege anno regni pietatis ejus in Italia secundo, primo mense madii, Indictione 
secunda, foras porta sancti Laurentii, infra palatius domni nostri regis. Non 
ho finora saputo intendere, perchè si dica anno secondo del regno, se non 
supponendo che seguisse la sua elezione e coronazione in re d'Italia 
nell'aprile dell'anno precedente. Ma se Ottone era in Roma, ossia sulla porta 
di Roma nel dì primo di maggio, si avvalora l'autorità di quegli scrittori che il 
fanno giunto colà prima che Brunone fosse posto sulla cattedra pontifizia. 
Ora in esso placito l'abbate di santa Flora d'Arezzo fece querela contra 
Adelbertus marchio, et Albertus germani, filii quondam Holberti, cioè 
figliuoli del marchese Oberto I conte del sacro romano palazzo, ed antenati 
della casa d'Este, per cagione di alcuni beni da loro occupati, e ne riportò il 
possesso, salva querela, cioè con lasciar vive ad essi marchesi le loro ragioni 
nel petitorio. Stando in vicinanza di Roma il re Ottone III, finalmente giunse 


ad ottenere la corona dell'imperio. Siccome abbiamo dalla vita di santo 
Adalberto [Anonym., in Vit. S. Adalberti Pragens.], magno gaudio omnium 
imperatorium attigit apicem. Laetantur cum primoribus minores civitatis, 
cum afflicto paupere exsultant agmina viduarum, quia novus imperator dat 
jura populis, dat jura novus papa. Queste parole, dice il padre Pagi [Pagius, in 
Critic. Baron.], manifeste ostendunt, Ottonem III sicuti et decessores, supremum 
dominium in urbe exercuisse; quod usque ad nostra tempora obscurum fuit. 
Il giorno in cui, secondo gli Annali d'Ildeseim, egli imperator et patricius 
coronatur, fu quello di Pentecoste, che in quell'anno cadde nel dì 31 di 
maggio. Ma, per attestato di Ditmaro /Ditmarus, in Chron., lib. 4.] e dell'Annalista 
sassone [Annalista Saxo.], Romam veniens in Ascensione Domini, quae tunc erat 
XII kalendas junii, anno aetatis suae XV, regni autem XIII, Indictione VIII 
(ha da essere VIIII) ab eodem unctionem percepit, et advocatus Ecclesiae 
sancti Petri efficitur. Altrettanto ha il Cronografo sassone, pubblicato dal 
Leibnizio [Chronographus Saxo editus a Leibnitio.]: il che quando sia vero, la 
coronazione seguì nel dì 21 di maggio. E questa appunto si dee dire le vera 
sentenza. Rapporta l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., t. 5 in Episc. Veronens.] UN SUO 
diploma, dato in Roma X kalendas junii di quest'anno, Indictione IX, anno 
tertii Ottonis imperantis I. Ho io parimente pubblicato un diploma [Antiquit. 
Italic., Dissert. VIII.], da lui dato in favore di Odelrico vescovo di Cremona, 
obtentu karissimae sororis nostrae Sophiae con queste note: Datum VI 
kalendas junii anno dominicae Incarnationis DCCCCXCVI, Indictione VIII, 
anno vero tercii Ottonis regnantis XIII, imperii autem ejus primo. Actum 
Romae: il che ci fa conoscere ch'egli era già imperadore nel dì 27 di maggio. 
E qui non voglio tacere che nel medesimo mese Ardoino conte del palazzo 
tenne un placito /Ibidem, Dissert. vI.] nel distretto di Brescia, dove l'avvocato 
della chiesa di Cremona ottenne sentenza favorevole contra di Gualberto 
giudice. L'atto fu scritto anno Incarnationis Domini nostri Jesu Christi 
DCCCC nonagesimo sexto, XI kalendas junias, Indictione nona: il che è da 
notare, perchè sempre più conferma quanto io ho detto di sopra; cioè, che 
quantunque Ottone III fosse eletto re di Italia, e governasse questo regno, 
pure non erano contati in Italia gli anni del suo regno, perchè egli non era per 
anche coronato colla corona che chiamiamo ferrea. Altra ragione non so io 
addurne che questa. Aggiungasi un altro diploma d'esso Augusto, dato VIII 
kalendas junii dell'anno presente coll'actum Romae, come si legge nel 
Bollario casinense; di modo che siam certi del dì della sua coronazione. 


Creato che fu imperadore Ottone III, cominciò, secondo il rito de' suoi 
predecessori, a far giustizia in Roma; e fra gli altri fu citato Crescenzio per le 
insolenze usate a Giovanni XV papa. Habito, dice l'Annalista sassone [Annalista 
Saxo apud Eccardum.], cum Romanis placito, quemdam Crescentium, quia 
priorem papam injuriis saepe laceraverat, exsilio statuit deportari; sed ad 
preces novi Apostolici omnia illi remisit. Di qui ancora s'intende qual fosse 
l'autorità imperiale di Ottone III in Roma. Sbrigato da questi affari esso 
Augusto, si trasferì dipoi a Pavia. Ne ho la pruova in un suo diploma [Antiquit. 
Ital., Dissert. XVIII.], confermatorio de' beni e privilegii del monistero delle 
monache di santa Maria di Teodata, oggidì della Posterla, dato kalendis 
augusti, anno dominicae Incarnationis DCCCCXCVI Indictione IX, anno 
tertii Ottonis regnantis XIII, imperii primo. Actum Papiae. Benchè niuno 
degli antichi storici faccia menzione che Ottone III fosse coronato colla 
corona del regno d'Italia; pure si può ragionevolmente credere ch'egli o nel 
suo primo arrivo in Lombardia nella primavera di quest'anno, ovvero 
nell'essere tornato colà dopo la coronazione romana, ricevesse ancora l'altra 
del regno italico. Bonincontro Morigia da Monza [Bonincontrus Morig. in Chron.], 
che fioriva nel secolo decimoquarto, siccome osservai nel mio trattato de 
Corona Ferrea, [Anecdot. Latin., tom. 2.1, scrive ch'egli primo in Modoetia (cioè in 
Monza) postea in Mediolano italici regni coronam accepit. Anzi, se a lui 
crediamo, Ottone III fu quegli che costituì la nobil terra di Monza caput 
Lombardiae et sedem regni illius: il che difficilmente si può credere, perchè 
quest'era una prerogativa di Pavia, e, se si vuol, anche di Milano. Sappiamo 
ben di certo, che ne' secoli susseguenti fu e tuttavia si truova custodita la 
corona del ferro nella basilica di san Giovanni Batista di Monza, e che quivi 
talvolta furono coronati i re d'Italia. Sull'autunno se ne tornò in Germania il 
novello Augusto, e per quanto ci assicura il Cronografo sassone, in agrippina 
colonia, summi imperatoris condigno honore, celebrat natalem diem. Può 
essere motivo di maraviglia il trovare tanta diversità di pareri intorno all'anno 
in cui Ugo Capeto re di Francia, primo della sua schiatta, finì di vivere. 
L'Annalista sassone [Annalista Saxo.] fa succeduta la di lui morte nell'anno 994; 
Odoranno ed altri nell'anno 998. Certo è che s'ingannano. Il padre Mabillone 
e il padre Daniello il credono mancato di vita nell'anno presente 996. Ma il 
padre Pagi pretende che ciò accadesse nell'anno seguente 997. Tale fu ancora 
il sentimento di Romoaldo salernitano [Romualdus Salernitanus, in Chron., tom. 7 Rer. 


Ital]. Lascerò io disputarli di questo, bastando ricordare ai lettori ch'ebbe per 
successore Roberto, principe per la sua pietà e per altre virtù lodatissimo, ma 
poco da noi conosciuto per altre sue azioni Abbiamo poi una gran folla di 
scrittori che tengono istituiti in quest'anno da papa Gregorio V i sette elettori 
dell'imperio. Ma in questi ultimi tempi, ben ventilata una tal quistione, è 
ormai deciso non sussistere l'istituzione d'essi elettori: intorno a che non 
ispenderò io altra parola. 


Prima nondimeno di abbandonar quest'anno, si vuol rammentare uno 
strepitoso fatto, che si dice accaduto nel contado di Modena, e vien riferito 
all'anno presente dal Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 7.] e da altri. Gotofredo 
da Viterbo [Gotifredus Viterbiens., in Panth.] circa l'anno 1190 fu il primo e il solo a 
spacciar questo racconto. Trovandosi l'imperadrice moglie di Ottone III 
(chiamata Maria da alcuni) vicino a Modena nella casa del conte, ossia 
governatore di questa città, chiamata Amola, perdutamente s'invaghì d'esso 
conte, ed anche sfacciatamente gli palesò le sue fiamme. Egli, fedele a Dio e 
al suo principe, si mise a fuggire; e perchè l'imperadrice l'aveva afferrato pel 
mantello a fine di ritenerlo, glielo lasciò nelle mani. Rivelò il conte alla 
propria moglie quanto gli era accaduto, ben prevedendo la propria rovina. 
Infatti accusato dall'imperadrice all'Augusto consorte, quasichè egli avesse 
dato un assalto alla di lei onestà, il credulo Ottone gli fece senz'altro tagliare 
il capo. Comparve dipoi l'afflitta moglie del conte davanti all'imperadore; e 
rivelato il fatto, come era, dimandò giustizia, con esibirsi di provar 
l'innocenza del marito e la calunnia dell'imperadrice col giudizio, come allora 
diceano, del ferro rovente. Fu ammessa alla pruova, e senza danno alcuno 
maneggiò quel ferro, o pure passeggiò illesa sopra i vomeri infuocati; 
perlochè l'imperadrice fu condannata al fuoco. Ma che questa sia una popolar 
novella, bevuta buonamente da Gotofredo da Viterbo, abbastanza si 
comprende dal vedere che niuno de' più antichi scrittori ha lasciata menzione 
di un avvenimento di tanto rilievo, che avrebbe fatto un incredibil rumore 
dappertutto. E neppure alcun d'essi scrive che Ottone III, giovane di sedici 
anni, avesse per anche presa moglie; anzi s'è osservato ch'egli nel precedente 
anno inviò due vescovi a cercarne una in Grecia. Aggiungasi aver noi trovato 
all'anno 989 Tedaldo, avolo della contessa Matilda, marchese e conte di 
Modena. Scorgeremo inoltre vivente lo stesso Tedaldo dopo la morte di 
Ottone III, nè è molto probabile che fosse stato tolto a lui il governo di questa 


città per darlo ad un altro. Quel solo che potrebbe addursi per sostener qui il 
racconto di Gotifredo, consiste in immaginare che gli antichi passassero sotto 
silenzio le nozze e la morte di questa imperadrice, come memoria infame. 
Oltre di che, Landolfo seniore, storico milanese, non lontano dai tempi di 
Ottone III lasciò scritto [Landulf. Senior, Hist. Mediol., t. 4 Rer. Ital.], aver egli spedito a 
Costantinopoli Arnolfo II arcivescovo di Milano a cercargli una moglie, 
defuncta conjuge, ex qua filium masculum minime genuerat: siccome io 
prima d'ora osservai nella prefazione alla storia d'esso Landolfo. Però ne 
creda ciò che vuole il saggio lettore. 


CRIsTo pccccxcvI. Indiz. x. 
Anno di GREGORIO V papa 2. 
OTTONE III re 15, imperad. 2. 


Pareva che ormai dovesse il regno d'Italia, e Roma più che le altre città, 
goder pace e quiete, dacchè c'era un imperador potente che potea farsi 
rispettare ed ubbidire da tutti. Ma non fu così. Un mal uomo, un uomo 
acciecato dall'ambizione, conviene dire che fosse Crescenzio console di 
Roma. Quando si credeva Gregorio V papa di poter esercitare quel temporal 
dominio in Roma e nel suo ducato che aveano goduto tanti suoi predecessori, 
e che gli era stato confermato dall'Augusto Ottone III, trovò un troppo 
gagliardo oppositore in esso Crescenzio. Avvezzo questi a comandare, senza 
far caso del giuramento di fedeltà prestato al medesimo papa e 
all'imperadore, dimenticando ancora il perdono dei suoi falli, poco dianzi 
ottenuto ad intercessione dello stesso pontefice: tanto fece, che obbligò 
Gregorio V a fuggirsene di Roma, nudus omnium rerum, e a mettere in salvo 
la vita [Annales Hildesheim. Annalista Saxo.]. Ritirossi egli a Pavia, dove raunato un 
concilio di vescovi, fulminò la scomunica contra di Crescenzio. Ma questi se 
ne rise; anzi da lì a non molto passò all'estremo degli eccessi, quasichè non ci 
fosse più nè Dio nè potenza umana valevole a contrastare con lui. Cioè capitò 
in questi tempi a Roma quel Giovanni calabrese vescovo ossia arcivescovo di 
Piacenza, di cui s'è parlato più volte negli anni addietro, e il quale nella vita 
di san Nilo Egumeno presso il cardinal Baronio porta il nome di Philagathus, 
già inviato dallo stesso Ottone III a Costantinopoli per trattare del suo 
maritaggio con una delle figliuole dei greci Augusti. Venivano con esso lui 
gli ambasciatori spediti all'Augusto Ottone da Basilio e Costantino 


imperadori, che furono con grande onore ricevuti da Crescenzio. Allora fu 
che tanto l'ambizioso Crescenzio, quanto il volpone Giovanni tramarono una 
tela d'infame politica, che abbastanza risulta dalla storia di quei tempi: cioè si 
accordarono insieme che il governo temporale di Roma restasse a Crescenzio, 
ma sotto la protezione e sotto la sovranità degl'imperadori greci, e Giovanni 
fosse creato papa, con contentarsi del governo spirituale della Chiesa di Dio. 
Parlando Arnolfo milanese [Arnulphus, Hist. Mediol. tom. 4 Rer. Ital.] di questo 
Giovanni greco, ha le seguenti parole: De quo dictum est, quod romani decus 
imperii astute in Graecos transferre tentasset. A me sembra verisimile che 
anche gli ambasciatori greci avessero mano in questo indegno trattato, che fu 
immediatamente eseguito, con aver la fazion di Crescenzio eletto e 
consecrato il suddetto Giovanni, manifesto antipapa, ed usurpatore del trono 
pontifizio. Fece inoltre Crescenzio mettere in prigione gli altri legati 
dell'imperadore Ottone che erano tornati da Costantinopoli. Benchè io abbia 
di sopra dato assai a conoscere chi fosse Giovanni, ora divenuto antipapa, 
pure ai lettori non sarà discaro di mirarne la pittura che ce ne lasciò il 
Cronografo sassone [Cronographus Saxo apud Leibnitium.], appellato dal Pagi, 
maddeburgense. Hic igitur, dice egli, Johannes natione graecus (di sopra 
l'avea chiamato Johannem quemdam calabritanum) conditione servus, astu 
callidissimus imperatorem Augustum Ottonem II sub paupere adiens habitu, 
ob interventum suae dilectae contectalis Theophanu Augustae, regia primum 
est alitus stipe. Deinde procurrente tempore, vulpina, qua nimium callebat, 
versutia praefatum eatenus circumvenit Augustum (veggasi all'anno 982) ut 
pro loco et tempore satis clementi ab eo gratia donatus, paene inter primos 
usque ad defunctionem suam clarus haberetur. Post dormitionem vero 
secundi Ottonis, regnante jam tertio Ottone filio suo, praefatus Johannes 
ingenita sibi circa illos calluit securius astutia, quo regis infantia et 
primatum illius permittebatur incuria. Ad haec defuncto placentinae urbis 
episcopo, vir bonae indolis ei subeligitur. Quo indecenter ejecto, praefatus 
Johannes, non pastor sed mercenarius, eamdem non regendam, sed 
devastandam suscepit ecclesiam. Quam quum aliquot annos teneret, 
avaritiae diabolicae inebriatus veneno, tantum se extulit super se, ut etiam 
Romae ipsam beati Petri apostoli sedem, antichristi membrum vere effectus, 
fornicando potius pollueret, quam venerando insederet. Ecco qual fosse il 
furbo calabrese che s'intruse nella sedia sacrosanta del principe degli 
Apostoli. Fu egli perciò scomunicato da tutti i vescovi dell'Italia, Germania e 


Francia. 


Crescenzio intanto imperium sibi usurpavit; e perchè papa Gregorio V si 
azzardò d'inviare i suoi legati a Roma, li fece egli prendere, e cacciolli in 
prigione. Di tutta questa sacrilega sollevazione andavano di mano in mano gli 
avvisi all'Augusto Ottone III; ma trovandosi egli in Germania impegnato 
nella guerra contro gli Slavi, non potè sì presto accudire agl'interessi d'Italia, 
certo essendo ch'egli fin verso il fine di quest'anno non si mosse dalla 
Sassonia. Perciò scorretto è da dire un suo diploma da me letto nell'archivio 
episcopale di Cremona con queste note [Antiquit. Italic., Dissert. X1.]: Data kalendis 
maji, anno dominicae Incarnationis nongentesimo nonagesimo septimo, 
domni autem Ottonis regnantis XV, imperii vero II, Indictione X. Actum 
Romae. Gli anni del regno e dell'imperio convengono all'anno seguente, e 
conseguentemente s'ha da scrivere anno DCCCCXCVIII, Indictione XI. 
S'ingannò eziandio il Sigonio, e poi Girolamo Rossi, allorchè scrissero che 
Ottone III fu in Ravenna nell'aprile dell'anno presente, dove alle preghiere di 
Alasia sua sorella donò alcuni stati in Lombardia a Witichindo, a quo illustris 
Carrettorum familia manavit, come spacciavano i favolosi genealogisti degli 
ultimi secoli. Se sia poi documento legittimo una bolla di Gregorio V papa, 
che si pretende conceduta in quest'anno a Giovanni arcivescovo di Ravenna, 
nonis julii, Indictione X, nelle scritture estensi, per la controversia di 
Comacchio, è stato abbastanza esaminato. Abbiamo presso il Campi [Campi, 
Istor. di Piacenza, tom. 1.] un diploma di Ottone III spedito nell'anno presente XVI 
kalendas augusti. Actum Eschonowaga, cioè in una terra di Germania. Circa 
il fine poi dell'anno presente indubitata cosa è che esso imperadore calò di 
nuovo in Italia, sì perchè sotto quest'anno l'Annalista d'Ildeseim [Annales 
Hildesheim.] scrive ch'egli, ut Romanorum sentinam purgaret, Italiam perrexit, 
e sì perchè così persuadono i documenti che citerò all'anno seguente. Basti 
qui l'accennare un suo diploma, pubblicato dal padre Puccinelli [Puccinelli, 
Chron. della Badia Fiorentina, pag. 232.], che cel fa vedere in Trento nel dì 13 di 
dicembre dell'anno presente; e l'Ughelli attesta che il medesimo ne spedì un 
altro in favore della chiesa di Vercelli, Papiae in palatio XI kalendas januarii 
anno Incarnat. Domini DCCCCXCVII, Indictione XI, anno regni XIV, imperii 
autem II. Si aumentò mirabilmente in quest'anno la potenza dei Veneziani 
[Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], perchè nata discordia dopo la morte di 
Turpimiro re dei Croati Schiavoni, le città marittime della Dalmazia 


mostrarono genio di darsi sotto il dominio veneto, che in quelle parti non 
possedeva allora se non la città di Zara. Il saggio dunque e valoroso doge 
Pietro Orseolo II con una buona armata navale si portò colà, ed ebbe 
ubbidienti ai suoi cenni Parenzo, Pola, Ausere, Veglia, Arbe, Traù, Spalatro, 
Curzola, Liesina, Ragusi, ed altre città ed isole; dopo di che trionfalmente 
restituitosi a Venezia, cominciò ad intitolarsi duca della Dalmazia. 


Cristo pccccxcvui. Indiz. xI. 
Anno di GREGORIO V papa 3. 
OTTONE III re 16, imperad. 3. 


Da uno strumento, da me dato alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. XLI.], noi 
ricaviamo che nel dì 15 di gennaio dell'anno presente domnus Otho dux filius 
bonae memoriae Cononi comperò da Liutifredo vescovo di Tortona molte 
castella e beni. Il contratto seguì in Pavia. Questo Ottone duca, figliuolo di 
Conone, cioè di Corrado duca della Francia orientale, altri non è che il padre 
di Gregorio V papa. Essendosi ritirato a Pavia esso pontefice a cagione dello 
scisma introdotto nella Chiesa romana, colà si era portato ancora Ottone suo 
padre, marchese allora della marca di Verona; oppure vi capitò 
accompagnando l'Augusto Ottone III, il quale irritato forte contro i 
perturbatori del suo imperio e della Chiesa romana, sul fine del precedente 
anno era calato di nuovo in Italia. Il Cronografo sassone [Chronographus Saxo apud 
Leibnitium.] ci fa sapere che venerabilis papa Gregorius Papiae obviam factus 
est all'imperadore. Adunque Ottone III venne a Pavia, e, siccome poco fa 
osservammo, quivi celebrò la festa del santo Natale. Oltre a ciò, nel dì 5 di 
gennaio del presente anno egli si truova in quella città, dove diede un 
diploma in favore del monistero ambrosiano [Puricellius Monument. Basil. 
Ambrosian.]: Nonis januarii anno dominicae Incarnationis DCCCCXCVIII, 
regni vero domni Ottonis tertii XIV (dee essere XV), imperii ejus II, 
Indictione XI. Actum Papiae. Di là poi passò l'imperadore a Cremona, e quivi 
nel dì 29 di gennaio concedette ai canonici di santo Antonino di Piacenza un 
privilegio [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.], dato XIV kalendas februarii anno 
dominicae Incarnationis DCCCCXCVIII, Indictione XI, anno vero domni 


Ottonis tertii imperatoris regni ejus XV imperii II. Actum Cremonae. Che 
esso Augusto nel medesimo giorno dimorasse in Cremona, ne abbiamo 
un'altra testimonianza in un placito da me pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. XXVIII, 
p. 793.], il cui principio è tale: Dum in Dei nomine civitate Cremona in domo 
(cioè nel palazzo del vescovo) ipsius civitatis in Laubia majore ipsius domus, 
ubi domnus Otto gloriosissimus imperator praeesset, in judicio residebat, per 
ejusdem domni Olderici licentiam (cioè del vescovo di Cremona, perchè non 
si potea nei luoghi privati senza permission del padrone alzar tribunale di 
giustizia) Otto dux et missus domni ipsius Ottonis imperatoris (cioè il padre 
di Gregorio V papa) unicuique justitias faciendas et deliberandas: 
residentibus cum eo Henricus dux (cioè di Baviera, che fu poi imperadore), 
ec. In esso placito ottenne Odelrico vescovo di Cremona una favorevol 
sentenza contra dei cittadini della medesima città usurpatori de' suoi beni. Da 
Cremona si trasferì Ottone a Ravenna, e quivi [Ibidem, Dissert. LXI.] V idus 
februarii, Indictione XI confermò i privilegii ai canonici di Ferrara, con 
imporre ai trasgressori la pena di cento libbre, da pagarsi medietatem 
camerae nostrae, et medietatem praedictis canonicis, e non già alla camera 
pontificia. Dovette in tal congiuntura succedere ciò che narra Andrea 
Dandolo a questo medesimo anno [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]: cioè che 
soggiornando Ottone III in Ravenna, s'invogliò di fare una scappata a 
Venezia, per vedere quella maravigliosa città. Fatta dunque vista di ritirarsi 
all'antichissimo monistero della Pomposa, per quivi fare un poco di purga, 
con soli sei compagni e Giovanni Diacono si portò poscia colà incognito. 
Segretamente avvertito della sua venuta il doge, la notte trattava e cenava 
lautamente con lui, nel giorno poi il lasciava andare a suo talento visitando le 
chiese e le altre cose rare della città. Tenne Ottone Augusto al battesimo una 
figliuola del doge; gli condonò il pallio, che in vigore dei patti pagavano ogni 
anno i Veneziani al re d'Italia; e soddisfatta la sua curiosità, se ne ritornò a 
Ravenna. Finalmente in compagnia di papa Gregorio V e con un fioritissimo 
esercito d'Italiani e di Tedeschi s'incamminò il giovine imperadore alla volta 
di Roma [Annalista Saxo apud Eccardum.]. 


In essa si trovarono questi due primi luminari della Cristianità VIII 
kalendas martii anno dominicae Incarnationis DCCCCXCVIII, Indictione XI, 
ciò apparendo da un diploma d'esso Augusto in favore dell'insigne monistero 
di Farfa contra d'Ugo abbate [Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.], qui sibi 


imperialis abbatiae monasterii videlicet farfensis, absque nostro assensu 
regimen usurpaverat inique, et quod deterius est, pretio emerat a romano 
pontefice. Il bello è che Ottone III lo tolse ad Ugo abbate, por darlo poi in 
commenda, ossia in benefizio ad Ugo vescovo. Non istette però molto a 
rimettere in possesso del medesimo monistero il suddetto Ugo abbate, il 
quale riuscì poi un valentuomo, e faticò non poco in vantaggio del suo 
monistero. Un altro suo diploma [Antiquit. Ital., Dissert. XIX, pag. 9.]J, dato in Roma 
stessa V kalendas martii, si legge nelle Antichità italiane. In esso son 
confermati tutti i suoi beni ad Antonino vescovo di Pistoia. Non avea già 
aspettato l'arrivo di papa Gregorio, nè dell'imperadore, l'antipapa Giovanni; 
ma cautamente travestito, dopo aver tenuta occupata circa dieci mesi la sedia 
di san Pietro, se n'era fuggito. Poco nondimeno gli valse in questo bisogno 
l'astuzia sua. Fu scoperto e preso dai Romani stessi, i quali, per attestato di 
san Pier Damiano [Petrus Damiani, Epist. II ad Cadalpum.] e del Cronografo sassone 
[Cronographus Saxo.], temendo che l'imperadore il lasciasse andar senza pena, gli 
tagliarono la lingua e il naso, gli cavarono gli occhi, e così malconcio il 
condussero nelle carceri di Roma. Da lì a qualche tempo postolo a rovescio 
sopra di un asinello, colla coda d'esso in mano il guidarono per le piazze e 
contrade della città, forzandolo a cantare: Tale supplicium patitur, qui 
romanum papam de sua sede pellere nititur. Novella ben graziosa, come se 
fosse credibile che il misero avesse voglia e forza da cantar questa canzone. E 
poi s'ha da chiedere a Pier Damiano, come potesse costui cantare, dopo averci 
detto che gli era stata dianzi tagliata la lingua. Per altro non si mette in dubbio 
l'obbrobrioso trattamento fatto a questo antipapa; anzi si sa che fu detestato 
da san Nilo abbate greco, celebre di questi tempi, e fondatore del monistero 
di Grottaferrata, abitante allora in un monistero presso di Gaeta, la cui Vita si 
legge negli Annali ecclesiastici del Baronio. Udito che egli ebbe come 
l'antipapa orbatus oculi, lingua et naso, in carcerem conjectus est, per 
compassione a questo suo nazionale greco, benchè di patria calabrese, si 
portò a Roma. Accolto con somma divozione dal papa e dall'imperadore, 
chiese loro in dono l'infelice Giovanni, qui, diceva egli, utrumque vestrum ex 
fonte baptismatis suscepit. Veggasi a qual grado di riputazione avesse portato 
costui la sua ipocrisia, dacchè avea tenuto al sacro fonte due sì eccelsi 
personaggi. Allora l'imperadore colle lagrime agli occhi (neque enim revera 
tota res ejus consilio peracta est) gli rispose che gliel concederebbe, purchè 
esso Nilo volesse fermarsi in Roma a governare il monistero di santo 


Anastasio dei Greci. Si disponeva il buon servo di Dio ad accettar la 
proposizione; sed durus ille papa, non contentus malis, quae adversus 
praedictum Philagathum (così egli nomina Giovanni) patraverat, quum illum 
adduxisset, et sacerdotales vestes ei dilaniasset, per totam urbem 
circumduxit, ec. Predisse poi Nilo tanto al papa, quanto all'imperadore l'ira di 
Dio, perchè niuna misericordia aveano di costui, male corrispondendo a Dio 
che loro l'avea dato nelle mani. 


Non era già fuggito Crescenzio da Roma, perchè confidato nel creduto 
allora inespugnabile castello di sant'Angelo, quivi si serrò coi suoi partigiani 
[Ditmarus, Chronic., lib. 4. Annalista Saxo. Glaber, Rodulphus lib. 1 cap. 4.]. Dopo la domenica 
in Albis fece l'imperadore imprendere l'assedio di quella fortezza con quante 
macchine erano allora in uso; e dati varii assalti e scalate, finalmente riuscì ai 
suoi di superar quella rocca. A Crescenzio preso e a dodici dei suoi tagliata 
fu, d'ordine dell'imperadore, la testa, e i lor cadaveri appesi ai merli del 
castello III kalendas maji, quando Crescentius decollatus suspensus fuit, 
come si ha da un diploma d'esso imperadore, citato dal padre Mabillone 
[Mabill., Annal. Benedict., ad hunc annum.]. Ma diversamente contano questo fatto gli 
storici italiani, cioè Leone Ostiense, san Pier Damiano, Arnolfo e Landolfo 
seniore storici milanesi, con iscrivere che ingannevolmente, e con promessa e 
giuramento di aver salva la vita, s'indusse Crescenzio a dare il castello e sè 
stesso in mano dell'imperadore, il qual poscia con qualche pretesto gli fece 
tagliare la testa: il che servì ad atterrir chiunque non sapeva allora ubbidire nè 
al papa nè all'imperadore. Cessò di vivere, o rinunziò alla sua chiesa in 
quest'anno Giovanni arcivescovo di Ravenna. Trovavasi nella corte 
dell'imperadore Gerberto monaco franzese, da noi veduto abbate di Bobbio, e 
poscia arcivescovo di Rems. Cacciato da quella chiesa, si attaccò all'Augusto 
Ottone III, di cui era stato maestro, e siccome gran faccendiere stava attento 
ad ogni apertura di avanzare la sua fortuna. Ed appunto egli ottenne di essere 
promosso all'arcivescovato di Ravenna verso il fine d'aprile dell'anno 
corrente, e non già nell'anno antecedente, come pensò Girolamo Rossi. Tenne 
egli, prima che passasse quest'anno, un concilio dei suoi suffraganei in essa 
città [Labbe Concil., tom. 9.]. Occorre qui un punto imbrogliato di storia. Presso 
l'Olstenio, e nei concili} del Labbe, e nelle giunte ad Agnello Ravennate 
[Agnell., Vit. Episcopor. Ravenn., P. I tom. 2 Rer. Ital.], e nella Cronica di Farfa [Chronic. 
Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] Si legge una riguardevol costituzione di Ottone III 


Augusto, indirizzata consulibus senatus populique romani, archiepiscopis, 
abbatibus, marchionibus, comitibus, in Italia constitutes, dove proibisce da lì 
innanzi ed annulla le alienazioni dei beni delle chiese. Fu fatta e pubblicata 
questa costituzione XII kalendas otobris Indictione XII (cominciata nel 
settembre dell'anno presente) anno III pontificatus domni Gregorii V papae, 
promulgata per manus Gerberti sanctae ravennatis ecclesiae archiepiscopi 
in ea synodo, in qua mediolanensi episcopo, Arnulfo nomine, papatum 
oblatum est in basilica beati Petri, quae vocatur ad Coelum aureum, et 
subscripserant omnes, qui adfuerunt episcopi. Non si sa primieramente il 
luogo di questo concilio. Se in Ravenna esisteva una basilica di san Pietro ad 
Coelum aureum, o, come ha un altro testo, ad Cellam auream, quivi sarà 
stato tenuto il suddetto concilio. Ma più probabile sembra che qui si debba 
intendere la basilica famosa di questo nome, posta in Pavia, dove riposa il 
sacro corpo di santo Agostino. Non certo in Roma finchè non apparisca che 
ivi fosse basilica alcuna così denominata. Secondariamente non si capisce che 
significhino quelle parole, in qua mediolanensi episcopo, Arnulfo nomine, 
papatum ablatum est. Qui decide tosto il padre Pagi [Pagius, in Crit. ad Annal. 
Baron.] con dire che l'imperito Cronografo farfense v'aggiunse di suo queste 
parole et Arnulfum archiepiscopum mediolanensem loco Johannis 
archiepiscopi piacentini posuit. Ma anche nel testo della Biblioteca estense, 
ove son le Vite degli arcivescovi di Ravenna, s'incontrano le stesse parole. E 
poi come aspettare al dì 20 di settembre di quest'anno, e al concilio di Pavia, 
a levare il papato a Giovanni Calabrese arcivescovo di Piacenza, s'egli già nel 
dì 2 di marzo era stato deposto e villaneggiato, e forse non si contava più tra i 
viventi? Giacchè a noi mancano i lumi della storia per rischiarare questo 
punto, amo meglio di tacere, oppure di solamente proporre un mio sospetto. 
Cioè morto in quest'anno Landolfo II, arcivescovo di Milano, gli succedesse 
Arnolfo II, il quale, siccome altri vescovi voleano allora usare il titolo di 
servus servorum Dei, riserbato oggidì al romano pontefice, così anche egli 
assumesse il titolo di papa urbis Mediolani, non già per usurparsi il 
pontificato romano, ma per imitare gli antichi vescovi, i quali erano, al pari 
del pontefice romano, chiamati papi. Giacchè il costume avea introdotto che 
ai soli successori nella cattedra di san Pietro si desse questo titolo, papa 
Gregorio si può immaginare che ne facesse doglianza, e che nel concilio di 
Pavia fosse decretato che Arnolfo desistesse dal chiamarsi papa. San 
Gregorio VII pontifice decretò dipoi che questo titolo fosse riserbato ai 


romani pontefici. 


Due diplomi da me pubblicati [Antiquit. Ital., Dissert. v.] ci fanno vedere 
Ottone III Augusto nel territorio di Lucca. Il primo è dato X kalendas 
septembris anno dominicae Incarnationis DCCCCXCVIII, Indictione VI (ha 
da essere XI.) Actum in Marlia juxta Lucam. Il secondo fu dato kalendis 
septembris dello stesso anno. Actum in castello Marlia juxta Lucam. Ch'egli 
di là passasse a Pavia, l'impariamo da un altro suo diploma in favore del 
vescovo di Torino [Guichenon, Bibliotec. Sebus. Centur. I, cap. 87.], dato kalendis 
septembris anno dominicae Incarnationis DCCCCXCVIII, Indictione XII, 
anno regni domni Othonis tertii XIV, imperii vero ejus III. Actum palatio 
Papiae. Ma questo è documento difettoso. Nel primo dì di settembre non potè 
essere Ottone Augusto nel territorio di Lucca e in Pavia. Perciò in vece di 
septembris s'ha forse da leggere octobris. Così in vece dell'anno XIV del 
regno s'ha da scrivere XV. Quivi ancora si legge: Eo quod interventu ob 
amorem, ec. senza dirsi che intervenisse per impetrar questa grazia. Abbiamo 
poscia un altro diploma del medesimo Augusto in favor del monistero di 
Bobbio [Bullar. Casinens., tom. 2, Constit. LXV.], dove è Actum Papiae anno ab 
Incarnatione Domini nostri Jesu Christi DCCCCXCVIII, Indictione XI (s'ha 
da scrivere XII), anno imperii tertii Ottonis III. Datum kalendis octobris: il 
che ci dà a conoscere che la suddetta costituzion generale fu da lui formata e 
promulgata in un concilio tenuto in essa città di Pavia, e non altrove. Merita 
eziandio d'essere qui rammentato un placito [Antiquit. Ital., Dissert. X.], tenuto nel 
dì 16 di settembre dell'anno presente, anno Gregorii summi pontificis III, et 
anno Ottonis imperatoris III, Indictione XII, civitate Corneliense (cioè in 
Imola) juxta monasterium sanctae Mariae, quod vocatur in Regula. Tenne 
questo placito domnus Oldericus subdiaconus et missus domni Ottonis 
imperatoris, et cum eo domnus Erardus comes. Ivi fu rimesso in possesso 
d'alcuni beni situati nel territorio di Faenza e d'Imola il monistero di santa 
Maria, quod vocatur in Palatiolo, posto in Ravenna. Tunc misit domnus 
Oldericus subdiaconus et missus domni imperatoris cum praedicto domnus 
Erardus comes bandum, ec., colla pena di cento bisanti d'oro ai trasgressori, 
da pagarsi medietatem camerae nostrae (cioè dell'imperadore), e l'altra metà 
al monistero: pruova ancor questa del fisco spettante nelle città dell'esarcato 
all'imperadore. Ci fa poi intendere Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] 
che in quest'anno venit Busitus Caytus (uffiziale di guerra dei Saraceni) cum 


praedicto Smaragdo (era questi un Greco o un cittadino di Bari ribello dei 
Greci) Barum mense octobris, et praedictus Smaragdus eques intravit Barum 
per vim a porta occidentali, et exiit iterum. Tunc Busitus cognita fraude 
discessit. Dovea costui aver fatto credere ai Mori di dar loro in mano la città 
di Bari, signoreggiata allora dai Greci; ma non essendogli venuto fatto di 
fissare il piede in quella città, il capitano de' Mori temendo di qualche 
inganno, se ne tornò colle pive nel sacco. A quest'anno, siccome ho nelle 
Antichità estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 15.] fatto conoscere, si truova nel 
broglio di Carrara in Lunigiana Oberto II marchese, progenitore de' principi 
della casa d'Este, che stabilisce un aggiustamento con Gotifredo vescovo di 
Luni, riconoscendo da lui in livello quattro pievi. Egli è ivi chiamato 
Otbertus marchio filius quondam item Otberti itemque marchio, qui 
professus sum ex natione mea lege vivere Longobardorum. Gli stati di questi 
principi erano allora principalmente nella Lunigiana e per la Toscana. Tenuto 
fu in quest'anno un insigne placito in Roma davanti a papa Gregorio V e 
all'imperadore Ottone III [Mabill., Annal. Benedict. Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Italic.] 
anno pontificatus domni Gregorii, summi pontificis et universalis V papae II, 
imperii autem domni Ottonis imperatoris similiter II, Indictione XI mensis 
aprilis die IX, davanti alle porte della basilica vaticana, dove Ugo abbate di 
Farfa vinse una lite di due chiese, quae sunt aedificatae in thermis 
alexandrinis, cum casis, cryptis, hortis, terris cultis et incultis, etc. sitas 
Romae regione nona. Fu imposta la pena di dieci libbre d'oro ottimo ai 
trasgressori, da pagarsi medietatem regi, et medietatem ipsius monasterii 
(farfensis) rectoribus. Potrebbesi forse anche di qui dedurre il sovrano 
dominio tuttavia conservato in Roma da Ottone III Augusto: del che ho io 
addotto altre pruove nella Piena esposizione, ec. 


CRISTO DCCCCXCIX. Indiz. xl. 
Anno di SILVESTRO Il papa 1. 
OTTONE III re 17, imperad. 4. 


Venne a morte in quest'anno nel dì 12 di febbraio, secondochè abbiamo 
dal suo epitaffio, Gregorio V papa, senza che alcuno degli antichi storici parli 
più precisamente di questo fatto. Egli era nel più bel fiore della sua gioventù, 
e probabilmente corse qualche sospetto che la fazion di Crescenzio avesse 
saputo trovar modo di sbrigarsi di un papa odiato da essi, parente 
dell'imperadore, e tanto assistito dalla potenza di lui. Leggesi anche oggidì 
nella basilica vaticana il suo epitaffio, rapportato da Pietro Mallio, dal 
cardinal Baronio, dall'Aringhi e da altri. Non dovea per anche essere 
abbastanza appagata l'ambizione di Gerberto coll'arcivescovato di Ravenna, 
contuttochè allora fosse quella chiesa una delle più riguardevoli e ricche della 
Cristianità. Venuta la vacanza della santa Sede, s'adoperò egli per ottenerla 
colla protezione ed autorità dell'imperadore, stato già discepolo suo: se pure 
lo stesso Ottone III quegli non fu che per avere un pontefice ben affetto e 
dipendente dai suoi cenni, il promosse a questa eccelsa dignità. Se si vuol 
prestar fede ad un diploma da me dato alla luce, nel primo dì di gennaio 
dell'anno presente si trovava esso Augusto in Verona [Antiquit. Ital., Dissert. LXVI.], 
dove concedette ai canonici di Parma per interposizione di Sigefredo vescovo 
parmigiano curtem de Palationi, quae dicitur sancti Secundi, cum castello et 
villis. Siccome facilmente si osserva nelle antiche memorie, bene spesso sotto 
nome di corte era compreso un territorio che avea castello e parrocchia sua 
particolare. Il diploma fu dato kalendis januarii anno dominicae 
Incarnationis DCCCCXCIX, Indictione XIII, anno tertii Ottonis regnantis 


XVII, imperantis III. Actum Veronae. Ma queste note tutte convengono non 
al presente anno, ma bensì al susseguente; e sarà stato adoperato l'anno 
veneto e fiorentino, che durava nei primi mesi dell'anno millesimo della 
nostra salute. Comunque sia, era esso Augusto in Roma, allorchè accadde la 
morte di Gregorio V, oppure accorse egli frettolosamente colà a questo 
disgustoso avviso. Scrive il Cronografo sassone /Chronographus Saxo apud 
Leibnitium.] che nel dì 7 di febbraio di questo anno diede fine alla sua vita 
Matilda, figliuola di Ottone I Augusto, ed egregia badessa quindilinburgense, 
alla cui saviezza superiore al suo sesso, avea l'Augusto Ottone III lasciato il 
governo del regno germanico. Furono spediti ambasciatori per portare 
all'imperadore questa infausta nuova, i quali Romam pervenientes praefactum 
imperatorem recenti nepotis sui papae Brunonis, qui romana lingua 
Gregorius dicebatur, obitu almodum moestum reperiunt. Era egli dunque in 
Roma, poco dopo la morte del papa, e quivi parimente il truovo nel dì 7 di 
maggio, ciò apparendo da un suo diploma [Antiquit. Italic., Dissert. LxxM.] dato alla 
chiesa di Vercelli, nonis maii, anno dominicae Incarnationis 
DCCCCXCVIIII, Indictione XII, anno tertii Ottonis regis XV, imperatoris III. 
Actum Romae. È considerabile in esso diploma il dirsi: Damus omnia praedia 
Arduini filii Dodonis, quia hostis publicus adjudicatus episcopum Petrum 
vercellensem interfecit, et interfectum incendere non expavit. E pure questo 
Ardoino figliuolo di Dodone, oppur di Oddone, quel medesimo sembra essere 
stato che da qui a non molto vedremo re d'Italia, con essere caduta la corona 
del regno d'Italia in un sì crudele ed empio personaggio. Ora i buoni ufizii, 
oppure l'autorità di Ottone III Augusto, furono cagione che Gerberto, già 
arcivescovo di Rems, poscia di Ravenna, giugnesse a salire sulla cattedra 
pontifizia di Roma nel dì due d'aprile, col prendere il nome di Silvestro II. È 
famoso quel verso, composto da lui, o da altri: 


Scandit ab R. Gerbertus ad R. post papa viget R. 


Egli ebbe per successore nella cattedra archiepiscopale di Ravenna Leone 
abbate nonantolano. 


Era tuttavia vivente Adelaide, vedova di Ottone il Grande, intenta solo 
alle limosine e ad altre opere di pietà, per le quali si meritò poi d'essere 


annoverata fra i santi. Aveva ella, oltre ad altri monisteri, fondato fuor di 
Pavia l'insigne di san Salvatore. Al medesimo in quest'anno nel dì 13 di 
aprile, trovandosi ella infra castrum, qui dicitur Asterna, judiciaria, 
alsasiense, cioè in Alsazia, fece una magnifica donazion di beni, che si legge 
nello strumento da me dato alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. XXI, pag. 171.]. S'era la 
buona imperadrice portata in Borgogna per mettere la pace fra i sudditi di 
Rodolfo II re suo nipote, e per visitar quei luoghi santi. Infermatasi 
finalmente, piena di meriti, passò a miglior vita [Odilo in Vit. S. Adelheidis.] nel dì 
16 di dicembre dell'anno presente, e onorata da Dio con varii miracoli, fu 
seppellita in Selts. Noi poscia troviamo l'Augusto Ottone nel celebre 
monistero di Subiaco, dove concede a Pietro monaco licenza di fabbricare 
una chiesa, con un diploma [Antiq. Italic., Dissert. LXVII.] dato III idus augusti anno 
dominicae Incarnationis DCCCCXCVIIII, Indictione XII, anno tertii Ottonis 
regnantis XVI, imperantis IIII. Actum Sublaci in sancto Benedicto. Con altro 
suo diploma ordinò dipoi che il nobil monistero di Farfa non avesse in 
avvenire a concedersi in benefizio ossia in commenda ad alcuno. Esso 
privilegio [Chronic. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] fu dato V nonas octobris di questo 
anno, Indictione XII, anno regni XVI, imperii IV. Actum Romae. Son degne in 
questo diploma le seguenti parole: Nos quadam die Romam exeuntes pro 
restituenda republica, cum marchione nostro Hugone, et concilia imperii 
nostri cum venerabili papa Silvestro secundo, et cum aliis nostris 
optimatibus, ibidem tractavimus. Questo Ugo era il marchese e duca di 
Toscana, talmente introdotto nella corte di Ottone III Augusto, che gli serviva 
non solamente di consigliere, ma in certa maniera anche da aio. 


Abbiamo poi da Leone ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap 15.] che in 
quest'anno Laidolfo principe di Capoa, perchè scoperto di aver tenuta mano 
nell'assassinamento di Landenolfo suo fratello, fu cacciato in esilio 
dall'imperadore Ottone, e sostituito in suo luogo da Ademario nobile 
capuano. Da un diploma ancora, rapportato nella Cronica del monistero di 
santa Sofia [Ughell., tom. 8 Ital. Sacr., in Appendic.], si scorge che esso Augusto era in 
Benevento V idus novembris del presente anno, quivi ben trattato da Pandolfo 
II principe di quella città. E quando sussista questo documento, facilmente si 
potrà verificare ch'egli si trovasse prima in quella medesima città VII idus 
julii, nel qual giorno, scrive Roberto abbate tuiziense [Rupertus Tuitiensis, in Vita S. 
Heriberti.] che santo Eriberto fu consecrato arcivescovo di Colonia in 


Benevento, dove era la corte dell'imperadore. Anche il padre Bollando dubitò 
di questo giorno. Ma Ademario poco godette del suo principato di Capoa; 
perciocchè, secondo il suddetto Ostiense, paulo post, cioè quattro mesi 
dappoi, dai cittadini di Capoa fu discacciato, e in luogo suo fu creato principe 
Landolfo IV da sant'Agata, figliuolo di Landolfo III già principe di 
Benevento. Tornato che fu Ottone III a Roma, tenne un riguardevol placito, 
rapportato dal padre Mabillone [Mabillon., Annal. Benedict.] e nella Cronica del 
monastero di Farfa [Chronic. Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital.], anno, Deo propitio, 
pontificatus domni nostri Silvestri summi pontificis et universalis secundi 
papae primo, et imperii domni nostri tertii Ottonis, a Deo coronati, magni et 
pacifici imperatoris anno III, Indictione XIII, mense decembris die secunda. 
Litigavano fra loro l'abbate di Farfa Ugo e Gregorio abbate dei santi Cosma e 
Damiano, monistero posto Romae trans Tiberim in Mica Aurea, a cagione 
della cella di santa Maria in Minione. Davanti a papa Gregorio V s'era agitata 
questa causa, et tunc supradictus domnus Gregorius papa propter pecuniam, 
quam acceperat a Gregorio abbate, iratus est contra Hugonem abbatem, e il 
forzò a cedere. Dopo la morte di papa Gregorio reclamò Ugo abbate di Farfa 
davanti l'imperadore, in Roma nel palazzo imperiale; ed essendo stato più 
volte citato l'abbate Gregorio, e ricusando di comparire l'imperadore, col 
consiglio del giudici, diede il possesso di quella cella all'abbate di Farfa, con 
intimar la pena di cento libbre d'oro puro ai contravventori, da applicarsi, 
medietatem camerae imperatoris, et medietatem praefato monasterio sanctae 
Mariae in Pharpha. E ne fu fatto lo strumento praecepto domni imperatoris, 
et consensu domni apostolici, sive judicum. Circa questi tempi Pietro Orseolo 
II doge di Venezia, per attestato del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], a 
requisizione di Basilio e Costantino imperadori d'Oriente, mandò a 
Costantinopoli Giovanni suo figliuolo, che da loro ricevette molti onori e 
finezze. Ed allora fu, come scrive Cedreno [Cedrenus, in Hist., ad hunc annum.], che 
Basilio Augusto principi Venetiae nuptum tradidit filiam Argyri, sororem 
ejus Romani, qui post imperio potitus est, hoc modo gentem sibi devinciens 
Venetorum. Questo principe di Venezia altro non fu che il suddetto Giovanni, 
il quale, per attestato del medesimo Dandolo, fu dal popolo eletto doge e 
collega. Riconobbe lo stesso Dandolo queste nozze celebrate magnificamente 
in Costantinopoli, e chiama quella principessa Maria (Marta ha un altro 
testo) nipote di Basilio, perchè nata da sua sorella maritata con Argiro. 
Furono coronati gli sposi con diadema d'oro, e Giovanni onorato col titolo di 


patrizio, e regalato col corpo di santa Barbara, ch'egli portò con seco a 
Venezia. Scrive sotto questo anno Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.] 
che descendit Trachamotus catapanus, qui et Gregorius, et obsedit civitatem 
Gravinam, et comprehendit Theophylactum. Davano i Greci in questi tempi il 
nome di catapano al governator generale degli stati che possedevano in 
Calabria e in Puglia: nome che Guglielmo pugliese ed altri stimarono 
derivato dalla greca favella, ma il Du-Cange [Du-Cange, in Not. ad Alexiad. et in 
Glossar. Latin.] ha creduto formato dal latino capitaneus. La quistione non so io 
dire se sia per anche pienamente decisa. Dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., in Episcop. 
Comens.] è rapportato un diploma dato alla chiesa di Como da Ottone III colle 
seguenti note: Data VI kalendas julii, anno dominicae Incarnationis 999, 
imperii domni Ottonis XVI, Indictione XII. Spropositate affatto son queste 
note, siccome osservò il Coleti nella nuova edizion dell'Ughelli, ed avvertì 
anche il diligentissimo Gotifredo abbate gotwicense [Chron. Gotwicense, pag. 223.1, 
il quale osserva qui ed altrove molte simili storture dei documenti recati da 
esso Ughelli. 


CRISTO Mm. Indizione x. 
Anno di SILVESTRO Il papa 2. 
OTTONE III re 18, imperad. 5. 


Frano mancate ad Ottone III Augusto le tre principali colonne sue, cioè 
Gregorio V papa, la santa avola Adelaide, e la piissima e savia zia Matilda 
badessa: però per regolare gli affari del regno germanico s'inviò colà nella 
primavera di quest'anno. Specialmente era condotto in Germania dal pio 
desiderio di visitare in Gnesna città della Polonia il sacro corpo di santo 
Adalberto vescovo di Praga, ultimamente martirizzato per la Fede di Gesù 
Cristo dai Prussiani, avendo inteso che al suo sepolcro si faceano dei 
frequenti miracoli. Portossi colà con somma divozione, e a piè nudi entrato 
nella città, fece le sue orazioni in quel sacro tempio. Celebrò dipoi la Pasqua 
in Sassonia, e di là passando ad Aquisgrana, quivi solennizzò la festa della 
Pentecoste. Mosso da una giovanil curiosità, volle vedere dove riposasse il 
corpo di Carlo Magno [Ditmarus, Chron., lib. 4.]. E segretamente fatto rompere il 
pavimento, tanto si cercò sotterra, che si trovò la camera, dove era il deposito 
di quel glorioso monarca, la cui descrizione abbiamo da varii antichi storici, 
ma specialmente da Ademaro [Ademarus Monachus, in Chron.] monaco, scrittore 
vicino a questi tempi. Non altro prese Ottone che la croce d'oro che gli 
pendeva dal collo, e parte delle vesti non putrefatte; e il resto lasciò come era. 
Perchè ciò fu creduto contra disciplinam ecclesiasticam perciò corse voce; 
che Carlo Magno era apparuto ad Ottone III, con predirgli che morrebbe 
senza eredi. Le storie di questi tempi son piene di simili visioni e sogni. A 
tutto allora si prestava fede, e non pochi erano gl'inventori di tali novità. Lo 
stesso Ademaro scrive che Otto imperator per somnium monitus est, ut 


levaret corpus Caroli Magni. Dimorava in Aquisgrana l'Augusto Ottone, 
allorchè Olderico, ossia Odelrico vescovo di Cremona ottenne da lui la 
conferma di due corti, con diploma dato [Antiquit. Ital., Dissert. XXXI, pag. 967.] V 
idus maii, anno dominicae Incarnationis millesimo, Indictione XIII, anno 
tertii Ottonis regnantis XVI (dee essere XVII), imperii V (ha da essere IV). 
Actum Aquisgrani in palatio. Sbrigato dagli affari della Germania, se ne tornò 
Ottone in Italia; e, se vogliamo credere ad un suo diploma, pubblicato dal 
Margarino [Bullarium Casinens., tom. 2, Constit. LXVIII.], era egli in Pavia nel dì 6 di 
luglio del presente anno, avendo quivi confermate al monistero di san 
Salvatore tutte le sue tenute ed esenzioni, con diploma dato II nonas julii, 
anno dominicae Incarnationis M, Indictione XIII, anno tertii Ottonis regni 
XVII, imperii anno V. Actum in papiensi palatio. Da un altro diploma presso 
l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. Vercellens.] abbiamo ch'egli dimorava in 
Roma nella festa dell'Ognissanti di quest'anno, avendo ivi conceduto a Leone 
vescovo di Vercelli un privilegio kalendis novembris, anno dominicae 
Incarnationis M, Indictione XIV, anno tertii Ottonis regnantis XVI, imperii 
vero V. Actum Romae in palatio monasterio. È scorretta questa ultima parola, 
e secondo un esemplare del padre Mabillone [Mabill., in Annal. Benedictin.], s'ha da 
leggere Montis. Finalmente l'autore degli Annali d'Ildeseim [Annales Hildesheim.] 
scrive che imperator Natalem Christi Romae celebravit. 


Questo è quel poco che si sa delle azioni di Ottone III nel presente anno. 
Potrebbe essere ch'egli in questo medesimo, come scrive l'Ostiense [Leo 
Ostiensis, Chron., lib. 2.], andasse per divozione al monte Gargano, e poscia a 
Benevento; ma certo non succedette, come pensò il padre Mabillone, la di lui 
venuta a Ravenna, nè la sua permanenza nel monistero di Classe, dovendosi 
ciò riferire all'anno seguente. Non so da quale documento, o storia si 
prendesse il Sigonio [Sigonius, de Regno Italiae, lib. 7.] la seguente notizia, di cui si 
può dubitare, cioè che papa Silvestro II andò ad Orvieto, et rempublicam ejus 
civitatis multis salutaribus legibus vinxit. Aggiunge che esso pontefice 
assediò in quest'anno Cesena. E così fu, scrivendo san Pier Damiano [Petrus 
Damian., in Vit. S. Mauri, cap. 3.] che papa Gerbertus juxta Caesenam castra 
metatus erat, ejusque oppidum circumfusi exercitus obsidione vallabat. Per 
qual motivo s'inducesse a tale assedio il pontefice, non apparisce. Finalmente 
scrive il medesimo Sigonio che i Saraceni con grosso esercito in quest'anno 
fecero un'irruzione nella Campania, et Capuam ejus provinciae caput 


ceperunt. Ma questo avvenimento qual credenza possa meritare nol veggo, 
non ne parlando alcuno degli antichi storici. Se fosse riuscito un sì gran colpo 
ai Mori, troppo strepito avrebbe fatto in Italia; ed è quasi impossibile che 
alcuno degli antichi non ne avesse lasciata memoria. Scorgesi ancora che il 
Sigonio si servì qui di poco buoni documenti, perchè scrive che Ottone III, 
intesa questa disavventura del Cristianesimo, con tanta prestezza tornò dalla 
Sassonia in Italia, e che nel dì 25 di marzo dell'anno seguente 1001 arrivò a 
Ravenna. Ma noi giù abbiamo veduto ch'egli di buon'ora comparve in Italia 
nell'anno presente. Non altro ha Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] 
sotto quest'anno, se non che anno millesimo, Indictione XIII captus est 
Smaragdus (ribello de' Greci) a Tracamotho (catapano ossia generale d'essi 
Greci) mense julii XI die. Che s'egli poi soggiugne: Et obiit rex Otho Romae, 
questo è un doppio errore, non essendo mancato di vita Ottone III nè in 
quest'anno, nè in Roma. Fu duca di Amalfi circa questi tempi Giovanni 
Petrella figliuolo del già Mansone duca [Antiquit. Italic., tom. 1, pag. 120.], e portò 
anch'egli il titolo di patrizio imperiale. Che i Greci in questi tempi avessero 
stesa di molto la lor signoria nella Puglia, si può dedurre da un diploma di 
Gregorio [Ibidem, Dissert. VI, p. 337.] protospatario e catapano d'Italia, in cui 
conferma al monistero di Monte Casino varie tenute poste in Lesina, Ascoli, 
Canosa, Minervina e Trani, città perciò sottoposte al dominio greco. 


CRISTO MI. Indizione xIv. 
Anno di SILVESTRO II papa 4. 
OTTONE III re 19, imperad. 6. 


Siam giunti al principio del secolo undecimo, secolo che produsse una 
mutazione insigne di governo e di costumi; e sopra tutto ci farà vedere in 
rotta il sacerdozio coll'imperio, cioè un'iliade de' gravi scandali e sconcerti 
non meno in Italia che in Germania. Ma ritornando al filo della storia, noi 
sappiamo da san Pier Damiano [Petrus Damiani, Vit. S. Romualdi, cap. 25.] che Ottone 
III Augusto, perchè si sentiva mordere la coscienza d'aver sotto la fede del 
giuramento ingannato e fatto decollare Crescenzio console romano nell'anno 
998, e ne volea far penitenza, dopo aver confessato il suo fallo a san 
Romoaldo abbate, per consiglio di lui, nudis pedibus de romana urbe 
progrediens, sic usque in Garganum montem ad sancti Michaelis perrexit 
ecclesiam. Leone Ostiense [Leo Ostiens., in Chron.] mette questo pellegrinaggio 
dell'imperadore sotto l'anno precedente 1000, con aggiugnere, che passando 
per Benevento, fece istanza a que' cittadini d'aver il corpo di san Bartolomeo 
apostolo, da riporre nella chiesa di santo Adalberto, ch'egli facea fabbricare 
nell'isola del Tevere in Roma, e sommamente desiderava di arricchir di sante 
reliquie. Gli accorti Beneventani, giacchè non ardivano di opporsi alla 
dimanda autorevole dell'imperadore, in vece del corpo dell'Apostolo, gli 
mostrarono e diedero il corpo di san Paolino vescovo di Nola: con cui egli 
tutto contento, ma ingannato, se ne andò. Perciò il cardinale Orsino, poscia 
Benedetto XIII papa, ai dì nostri vigorosamente sostenne il possesso dei 
Beneventani contra le pretensioni de' Romani, giacchè si attribuisce l'una e 
l'altra città il corpo di quell'apostolo. E ben prevale l'autorità dell'Ostiense 


agli autori del secolo susseguente, che diversamente ne scrissero. Seguita poi 
a dire Leone ostiense, che scoperto l'inganno, s'adirò forte l'imperadore contra 
de' Beneventani, e perciò sequenti tempore perrexit iterum super 
Beneventum, et obsedit eam undique per dies multos. Sed nihil adversus eam 
praevalens, Romam reversus est. Unde vix ad sua reverti disponens, mortus 
est. La morte di Ottone III cadde nel gennaio dell'anno seguente. Parrebbe 
perciò che in quest'anno seguisse l'assedio di Benevento. Infatti Romoaldo 
salernitano [Romualdus Salern., Chron., tom. 7 Rer. Ital.] scrive che Ottone III 
obsederat Beneventum anno MI, Indictione IV (vuol dire XIV) et acriter 
ipsam civitatem expugnans vi caeperat. Contuttociò non pare assai certo 
quest'assedio, e molto meno è da credere ch'egli prendesse quella città. E 
quando pur fosse succeduto, difficile è lo stabilime il tempo, cioè se nel 
presente o nel precedente anno. Credo bensì che sul principio di quest'anno 
succedesse l'assedio di Tivoli. Tangmaro prete, scrittore contemporaneo, 
nella vita di san Bernardo vescovo d'Ildeseim [Tangmarus, in Vita, S. Berwardi. tom. 1 
Scriptor. Brunsvicens. Leibnitii.], racconta che quel santo prelato, a cagione d'una 
controversia insorta fra lui e Willigiso arcivescovo di Magonza, arrivò a 
Roma nel dì 4 di gennaio dell'anno presente, ed espose le sue querele al 
piissimo papa Silvestro, all'imperadore Ottone, di cui era stato maestro, e ad 
Arrigo duca di Baviera, che si trovava allora alla corte d'esso imperadore. Fu 
raunato un concilio, deciso in favore di lui, e spedito in Germania Federigo 
cardinal della santa romana Chiesa, sassone di nazione, per terminar quella 
briga con un altro concilio. In quei giorni, seguita a dire Tangmaro, avea 
l'imperadore Ottone intrapreso l'assedio di Tivoli con tutte le macchine di 
guerra, e facea gran guerra a quella città. San Pier Damiano scrive che 
l'origine d'essa venne dall'avere quel popolo ucciso Mazzolino, duca ossia 
capitano d'esso Augusto Ottone III, e dall'aver anche obbligato lo stesso 
imperadore a scappare dalla città. Ma Tangmaro assai dà a conoscere che la 
lite era insorta fra i Romani e quei di Tivoli; e perciocchè Ottone inclinava in 
favore dei Romani, i Tiburtini si ribellarono, e fu necessitato l'imperadore a 
prendere l'armi contra di loro, ma con trovare quell'osso più duro di quel che 
si pensava. Se vogliam credere al medesimo san Pier Damiano [Petrus Damian., 
in Vit. S. Romualdi.], si trattava di mettere a fil di spada tutti gli abitanti di quella 
città; ma buona per loro che capitò in quelle parti san Romoaldo abbate per 
rinunziare la badia di Classe. S'interpose egli, trattò d'accordo, e fece che 
l'adirato Augusto si contentò che quel popolo atterrasse una parte delle mura, 


gli desse degli ostaggi, e in mano l'uccisore del suo uffiziale. Così fu, e il 
santo ottenne anche dalla madre dell'ucciso la vita dell'uccisore. Come sieno 
sicuri i racconti di san Pier Damiano, che neppure era nato in que' tempi, si 
raccoglierà dal confrontarli colla narrativa di Tangmaro prete, il quale con 
san Bervardo si trovò presente a questo fatto. Nulla scrive egli di san 
Romualdo, ma bensì, che trovando l'imperadore gran testimonianza negli 
assediati, e desiderando di uscir di questo impegno senza disonore papa 
Silvestro e il vescovo Bernardo mossi da ecclesiastico zelo, fecero istanza 
d'entrare in Tivoli. Vi furono con giubilo accolti, e disposero quel popolo a 
risottomettersi imperatoris ditioni, con rendersi a discrezione. Il dì seguente 
uscirono cuncti primarii cives nudi, femoralibus tantum tecti, dextra gladios, 
laeva scopas (flagelli) ad palatium praetendentes; imperiali jure se subactos; 
nil pacisci, nec ipsam quidem vitam; quos dignos judicaverit, ense feriat, vel 
pro misericordia ad palum scopis examinari faciat; si muros urbis ad solum 
complanari votis ejus suppetat, promtos libenti animo cuncta exsequi, nec 
jussis ejus majestatis, dum vivant, contradicturos. L'imperatore, alle 
preghiere del papa e del vescovo, loro perdonò, e restò conchiuso di non 
distruggere quella città. Notinsi quelle parole de' Tivolesi; imperialis juri se 
subactos. In tali casi andavano i nobili a chiedere perdono col mettersi la 
spada al collo, per dichiararsi degni del taglio della testa. Gl'ignobili 
portavano la corda al collo, per protestarsi degni di essere impiccati. 


Torniamo ora a san Pier Damiano, il quale ci fa sapere che Ottone III 
venne a Ravenna nell'anno presente, ed ivi attese a far penitenza dei suoi falli 
nel monistero di Classe. Ecco le sue parole [Petrus Damian., in Vita S. Romuald., cap. 
25.]: Per totam etiam quadragesimam in classense monasterio beati 
Apollinaris, paucis sibi adhaerentibus, mansit. Ubi jejunio et psalmodiae, 
prout valebat, intentus, cilicio ad carnem indutus, aurata desuper purpura 
tegebatur. Lecto etiam fulgentibus palliis strato, ipse in florea de papyris 
confecta tenera delicati corporis membra terebat. Promisit itaque Romualdo, 
quod imperium relinquens, monachicum susciperet habitum, ec. Che Ottone 
III fosse in Ravenna nel dì 20 di aprile, si può anche intendere da un suo 
diploma confermatorio dei privilegii del monistero delle monache della 
Posterla di Pavia, a petizione di Pietro vescovo di Como ed arcicancelliere e 
di Ottone conte del palazzo, nipote d'esso vescovo. Fu dato quel diploma 
[Antiq. Ital., Dissert. VII.] II kalendas mai, anno dominicae Incarnationis millesimo 


primo, Indictione XIIII, anno tercii Ottonis regnantis XVII, imperii V. Actum 
Ravennae. Pendeva tuttavia da esso diploma il sigillo di piombo 
coll'immagine e nome dell'imperadore. Ma io non osservai bene, se in vece di 
regnantis XVII, fosse ivi scritto XVIII, perchè ciò essendo, converrebbe 
ammettere due epoche diverse del regno. Altri simili esempli nondimeno 
abbiam veduto di sopra. Ho io parimente prodotta una lettera scritta [Ibidem, 
Dissert. LXX.] da papa Silvestro II al suddetto imperadore, in cui raccomanda 
alla cura di Guido vescovo di Pavia l'antichissimo monistero delle monache 
del Senatore. Vidi pendente la Bolla pontifizia di piombo; e pure v'ha la 
seguente data: Actum hoc anno dominicae Incarnationis millesimo primo. 
Indictione tertiadecima, anno vero pontificatus Silvestri universalis papae 
quarto. Ma in questo anno correa l'indizione XIV, e l'anno quarto di papa 
Silvestro II cominciava solamente a correre nell'anno seguente. Che anche 
verso il fine di novembre tuttavia esso imperadore soggiornasse in Ravenna, 
si raccoglie da un altro diploma, spedito in favore del monistero delle 
monache di san Felice di Pavia [Ibidem, Dissert. LXvI.], dato X kalendas 
decembris, anno dominicae Incarnationis millesimo primo, Indictione XV, 
anno tertii Ottonis regnantis XVII, imperii VI. Actum Ravennae. Si osservi 
ancor qui l'anno XVII, del regno, e non già il XVIII, come dovrebbe essere 
secondo l'epoca ordinaria di questo imperadore. Ma quivi è cosa strana che 
sottoscriva Heribertus Cancellarius vice Willigisi archiepiscopi, quando 
Pietro vescovo di Como era tuttavia arcicancelliere. Apparteneva in questi 
tempi la nobil terra di Carpi, oggidì città, al contado di Reggio; e quivi 
[Antiquit. Ital., Dissert. VIII.] anno imperii tercii domni Ottoni, Deo propitio, sexto, 
pridie kalendas octobris, Indictione quintadecima, cioè nell'anno presente, 
Tedaldo marchese e conte del contado di Reggio, avolo della gran contessa 
Matilda, tenne un placito, in cui si trovò in persona Berta badessa del 
monistero di santa Giulia di Brescia, e vinse una lite di terreni. A qual marca 
presedesse Tedaldo, io nol so dire. Circa questi tempi Leone arcivescovo di 
Ravenna, caduto in mala sanità, rinunziò la sua Chiesa, ed in luogo suo entrò 
il soprammentovato Federigo cardinale della santa romana Chiesa. Non so io 
concertare con quanto abbiam veduto di sopra intorno alla permanenza di 
Ottone III Augusto in Ravenna per tutta la quaresima, il dirsi dal Cronografo 
sassone [Cronograph. Saxo apud Leibnitium.] ch'egli Romam proficiscens 
sacrosanctum dominicae Resurrectionis festum debita ibi veneratione 
celebrare instituit. Credo io piuttosto che in vece della Pasqua egli volesse 


dire il Natale del Signore. Nè si dee tralasciare che questo imperadore da 
Ravenna fece una scappata a Pavia verso il fine di giugno, ciò costando da un 
suo diploma, dato in favore di Pietro vescovo di Novara [Baron., Ann. Eccl. ad hunc 
annum.] X kalendas julii, anno dominicae Incarnationi millesimo primo, 
Indictione XIV, anno tertii Ottonis regni XVII, imperii V. Dee essere VI. 
Tornato poscia a Ravenna, sentendo sul fine dell'anno che v'erano dai torbidi 
in Roma, s'inviò a quella volta. Trovò più di quel che s'immaginava. 
Abbiamo da Ditmaro [Ditmarus, Chron., lib. 4.] che fra gli altri potenti romani, 
Gregorio, personaggio assai caro al medesimo Augusto, gli tendeva delle 
insidie per prenderlo. Un giorno infatti divampò una sollevazion dei Romani 
contra di lui, per la quale fu astretto a fuggirsene per una porta fuori di Roma 
con lasciar molti de' suoi nella città rinchiusi. Il Cronografo sassone 
[Chronograph. Saxo.] scrive, che quanti ne furono trovati, tutti restarono trucidati. 
Ma Ditmaro narra che i Romani ravveduti del loro fallo, li lasciarono in 
libertà, ed inviarono messi all'imperadore, chiedendo perdono e pace. Ottone, 
nulla fidandosi delle loro belle parole, attese a raunar quante soldatesche 
potè, e tutti i suoi vassalli; e chi dice ch'egli esercitò varie ostilità contra dei 
Romani, e chi, solamente che si preparò a vendicarsi del ricevuto affronto. 
Fra quelli che specialmente assisterono in questo brutto frangente 
all'imperadore, per mettersi in salvo, si contò Ugo duca e marchese di 
Toscana; ma egli stette poco a terminare i suoi giorni. Se vogliam badare a 
san Pier Damiano [Petrus Damiani, lib. 7, Epist. 12, seu Opuscul. 57.], SCrittore che, 
credulo più degli altri, imbottì l'opere sue di visioni, sogni e miracoli strani, 
racconta che un vescovo, di cui avea dimenticato il nome, vide in un tizzone 
di fuoco scritte queste parole: Hugo marchio quinquaginta annis vixit: indizio 
della vicina sua morte. Ma se è vero, come avvertii di sopra all'anno 961, che 
già Ugo fosse marchese di Toscana in quell'anno, non si potrà già credere 
ch'egli mancasse di vita in età solo d'anni cinquanta. 


Seguita a dire san Pier Damiano, che l'imperadore Ottone, udita la morte 
del marchese Ugo, o perchè poco si fidasse di lui, o perchè non gli piacesse la 
troppa di lui potenza, proruppe in queste parole del salmo [Psalm. 123.]: 
Laqueus contritus est, et nos liberati sumus. Ma ebbe poco a rallegrarsi e a 
gloriarsene Ottone III, perciocchè anch'egli paulo post, eodem scilicet anno, 
et ipse defunctus est. Sembrano queste parole indicare che la morte d'Ugo 
accadesse sul principio di gennaio dell'anno seguente; perchè da lì a non 


molto in quello stesso mese diede fine al suo vivere anche lo stesso 
imperadore. Ma don Placido Puccinelli, che con istile romanzesco compilò la 
vita di questo celebre e potente principe, e il saggio Cosimo della Rena 
[Cosimo della Rena, Serie de' duchi di Toscana.] pretendono che la sua morte accadesse 
nel dì 21 di dicembre dell'anno presente; giorno in cui i monaci benedettini 
della badia di Firenze celebrano il di lui anniversario. Che il luogo, dove egli 
finì sua vita, fosse o Pistoia, o Firenze, li credo io sogni dei moderni scrittori. 
Certo è poi, per attestato del suddetto san Pier Damiano, che questo principe, 
figliuolo d'Uberto, e nipote d'Ugo re d'Italia obtinuit utramque monarchiam 
(egli avrà scritto marchiam) et quam Tyrrhenum videlicet, et quam mare 
Adriaticum alluit: cioè fu duca non meno della Toscana che di Spoleti. Sed 
quam perpenderet, quia propter improbitatem injuste viventium strenue 
regere utramque non posset, ultroneae renuntiationis arbitrio cessit 
imperatori marchiam Camerini cum Spoletano ducatu, juri vero proprio 
Tusciam reservavit. Se non si disotterrano altre memorie, non è facile il 
conoscere in qual tempo succedesse questa rinunzia del ducato di Spoleti e 
della marca di Camerino; anzi può anche nascere dubbio intorno alla 
medesima. Abbiam veduto all'anno 995 un Ugo duca di Spoleti e marchese di 
Camerino. Aggiungo ora, credersi da me lo stesso che Ugo marchese di 
Toscana. Perciocchè fra le epistole di Gerberto una se ne legge scritta a lui, 
già divenuto papa, con questo titolo [Gerbert., Epist. 158, tom. 2 Rer. Franc. Du-Chesne.]: 
Reverentissimo papae Gerberto Otto gratia Dei imperator augustus, dove 
dice, che trovando nociva l'aria d'Italia alla sua sanità, vuol mutare paese; ma 
che in aiuto di esso papa egli lascia primores Italiae, e massimamente 
Hugonem tuscum vobis per omnia fidum S. (forse scilicet) comitem, 
Spoletinis et Camerinis praefectum, cui octo comitatus, qui sub lite sunt, 
vestrum ob amorem contulimus, nostrumque legatum eis ad praesens 
praefecimus, ut populi rectorem habeant, et vobis ejus opera debita servitia 
exhibeant. Circa questi tempi si conosce scritta questa lettera, e dalla 
medesima impariamo che Ugo marchese di Toscana comandava anche a 
Spoleti e a Camerino. Dove è dunque la cessione di quei principati a noi 
narrata da Pier Damiano? Anzi il marchese Ugo, in vece di rinunziare in 
questi tempi ciò ch'egli godeva, cercava ancora di goderne di più secondo il 
costume ordinario dei gran signori, che mai non si saziano d'accrescere i loro 
stati. Di qui appunto abbiamo ch'egli acquistò otto contadi, non goduti prima. 
E un contado allora per lo più significava una città col suo distretto. Non 


lasciò dopo di sè il marchese Ugo alcun figliuolo maschio, e resta tuttavia 
involto nelle tenebre chi fosse l'erede degli immensi suoi allodiali. Gran 
sospetto ho io che per qualche sua figliuola, o sorella, o zia, passata nei 
marchesi progenitori della casa d'Este, a loro devenisse Rovigo, Este, la badia 
della Vangadizza con altri Stati situati fra Padova e Ferrara; perciocchè gli 
Estensi, prima potenti nella Lunigiana e Toscana, si cominciano da qui 
innanzi a trovar signori anche di questi altri stati; e sì vede ricreato in essi il 
nome di Ugo [Antichità Estensi, P. I, cap. 11 e 12.], essendo anche allora non men che 
oggidì, vigoroso il costume di rinnovar nei nipoti i nomi degli avoli o parenti 
si paterni che materni. Andando innanzi, vedremo chi succedesse al marchese 
Ugo nel ducato della Toscana, e in quello ancora di Spoleti e di Camerino. 


Tornando ora ad Ottone III Augusto, uscito ch'egli fu di Roma, e raccolti 
che ebbe tutti i suoi vassalli e soldati, mostrava ben grande ilarità nel volto; 
ma riflettendo ai varii trascorsi della sua giovanile età, internamente 
nondimeno stava malinconico, ed attendeva a farne penitenza [Annal. Saxo. 
Ditmar., Chron., lib. 4.] colle lagrime, orazioni e limosine. Secondo gli Annali 
d'Ildeseim /Annal. Hildesheim.], egli solennizzò la festa del santo Natale in Todi 
in compagnia di papa Silvestro. Poscia Salernum oppidum adiit, sta scritto 
nei suddetti Annali; ma con errore, dovendo dire Paternum oppidum. Quel 
che è più strano, e lo racconta Ditmaro, in questi medesimi tempi, senza che 
ne sappiam la cagione, in Germania molti duchi e conti, con participazione 
ancora dei vescovi, macchinavano delle novità contra dello stesso Ottone III, 
e ricorsero per questo ad Arrigo duca di Baviera. Ma perchè il ritrovarono 
ricordevole degli avvertimenti lasciati a lui dal duca Arrigo suo padre, di 
osservare religiosamente la fedeltà dovuta al sovrano, non andò più innanzi la 
loro mena. Scrivono alcuni che esso duca Arrigo si trovava coll'imperadore, 
allorchè questi fu forzato a scappare di Roma. Ciò ch'io rapporterò all'anno 
seguente, ci darà abbastanza a conoscere che Arrigo dimorava sul fine di 
quest'anno in Germania. Ma s'io ho da confessare il vero, temo forte che 
Ditmaro e i suoi copiatori non sieno stati informati di questi sconcerti. 
Tangmaro prete [Tangmarus, in Vita S. Bervvardi.], che, come dissi, ci diede la vita di 
san Bervardo, e fu non solo scrittore contemporaneo, ma testimonio di vista 
di tali avvenimenti, lasciò scritto, che terminato l'assedio di Tivoli (assedio 
succeduto nei primi mesi dell'anno presente), col perdono dato a quei 
cittadini, il popolo romano, il quale volea pur disfatta quella città, e atterrato 


quel popolo per una gara che vedremo continuata anche dipoi, la prese contra 
dell'imperadore, serrò le porte di Roma, negò ad esso Augusto, non che ai 
suoi, l'entrarvi, ed arrivò anche ad uccidere alcuni dei fedeli del medesimo 
imperadore. Si venne perciò all'armi, ma Dio volle che i Romani si ravvidero, 
implorarono ed ottennero la pace; eglino stessi levarono la vita a due capi 
della sedizione, e tutto restò quieto. Pacem petunt, sacramenta innovant, 
fidem se imperatori perpetuo servaturos promittunt. Sul principio dell'anno 
tutto questo accadde. Tornò in Germania san Bervardo, e perchè con tutto 
l'appoggio del papa e dell'imperadore non potè ottener giustizia 
dall'arcivescovo Wittigiso, rispedì verso il fine dell'anno il suddetto 
Tangmaro in Italia. Questi imperatorem in spoletanis partibus reperit; vi 
arrivò anche il papa, ed amendue Tudertinae Natalem Domini celebrarunt. In 
essa città fu poi tenuto nel dì seguente un concilio di molti vescovi di Italia, e 
di tre tedeschi, nel quale Tangmaro espose le doglianze del suo vescovo, e ne 
riportò buon provvedimento. Licenziato dipoi con assai regali, si partì alla 
volta della Germania nel dì 11 di gennaio, con aggiugnere che l'imperadore 
poco appresso, cioè X kalendas februarii, per una febbre già incominciata 
terminò i suoi giorni. Però non so vedere come regga quella guerra contra dei 
Romani, e quella vendetta che ci vien raccontata da Ditmaro. Tutto era in 
pace, ed anche papa Silvestro in buona armonia coi Romani pacificamente 
celebrò quel concilio in Todi. Ma prima di terminare gli avvenimenti di 
quest'anno, dee farsi menzione d'uno, che altronde non s'ha se non da due 
storici milanesi del secolo di cui parliamo, cioè da Arnolfo [Arnulf,, Hist. 
Mediolan., lib. 1, cap. 13.] @ da Landolfo seniore [Landulfus Senior., lib. 2, cap. 18.]. Stando 
fermo Ottone III di volere per moglie una principessa dell'imperial corte di 
Grecia, giacchè indarno l'avea chiesta con una precedente ambasceria, spedì 
colà, per quanto si può conghietturare, nell'anno presente, Arnolfo II 
arcivescovo di Milano. V'andò egli con superbissimo accompagnamento, 
ricevette insigni onori da Basilio e Costantino Augusti, ed ottenne quanto 
dimandò. Ma inutile riuscì il suo viaggio e trattato, perchè tornato in Italia, 
trovò Ottone III chiamato da Dio all'altra vita. Il suddetto Landolfo seniore, 
scrittore talvolta parabolano, lasciò scritto, che oltre a molti altri regali 
riportati da quella corte, esso Amolfo serpentem aeneum, quem Moyses in 
deserto divino imperio exaltaverat, imperatori requisivit, et habere meruit; et 
veniens in ecclesia sancti Ambrosii ipsum exaltavit. Mirasi tuttavia nella 
basilica ambrosiana di Milano un serpente di bronzo sopra una colonna di 


marmo, creduto il medesimo di cui parla Landolfo; e sopra di questa insigne 
reliquia è mirabile il vedere quanto abbiano scritto varii scrittori milanesi, 
senza accorgersi che questa è una delle grossolane semplicità dei secoli 
barbarici. Sembra a me d'aver prodotta altrove [Antiquit. Italic., Dissert. LIX.] la vera 
origine di questo serpente di bronzo, conservato in essa basilica; e però altro 
non ne soggiungo. 


CRISTO MI. Indizione xv. 
Anno di SILVESTRO II papa 4. 
Arpoino re d'Italia 1. 


Dimorava l'Augusto Ottone III nella terra di Paterno con poca sanità, 
intento agli esercizii di penitenza. Questa terra di Paterno, Cosimo della Rena 
[Cosimo della Rena, Serie de' Duchi di Toscana.] la crede situata nel contado di Perugia, 
distante una giornata da Todi. Leone ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 24.] 
chiaramente scrive che Ottone si ritirò apud oppidum, quod nuncupatur 
Paternum, non longe a civitate, quae dicitur Castellana. Nelle Tavole del 
Magini tuttavia si osserva Paterno del contado di Città Castellana; e però non 
occorre senza testimonianza degli antichi cercare altro sito che questo. Stando 
in essa terra Ottone, che s'intitola Servus Apostolorum, diede un diploma 
[Puccinelli, Cronica della Badia Fiorent.] in favore della badia di Firenze VI idus 
januarii, anno dominicae Incarnationis MII, Indictione XV, anno tertii 
Othonis regni XVIII, imperii VI. Datum in Paterno. Si osservi ancor qui 
l'anno del regno XVIII, che, secondo l'epoca ordinaria dovrebbe essere il XIX, 
e però indica un'epoca diversa dall'altra. Forse è presa dall'anno 884, 
dappoichè colla cessione del duca Arrigo egli fu ristabilito sul trono. Poscia 
nel dì 11 del medesimo mese ne spedì un altro in confermazione dei beni del 
monistero di santa Maria di Prataglia [Idem, ibidem, pag. 209.1, III idus januarii, 
anno dominicae Incarnationis MII, Indictione XV, anno autem domni Ottonis 
inclitissimi tertii imperatoris, regnantis quidem XVIII, imperantis VI. Actum 
in Paterno. Ma da lì a pochi dì la morte rapì questo giovane imperadore, della 
cui nobilissima indole maravigliose doti d'animo e sapere, non si saziano di 
parlare gli storici antichi della Germania. La morte sua negli Annali 


d'Ildeseim [Annal. Hildesheim.] e da Ermanno Contratto [Hermannus Contrac., in 
Chronic.] vien registrata nel dì 23 di gennaio del presente anno. Ditmaro, che la 
mette nel dì 24, forse volle intendere della sepoltura. Se ad alcuni scrittori 
tedeschi s'ha da credere, Ottone III fu portato all'altra vita da una febbre 
petecchiale. Ma Leone ostiense, Landolfo seniore, Roberto tuiziense, Radolfo 
glabro ed altri tutti concordemente asseriscono che mancò di vita per veleno 
datogli da Stefania, già moglie di quel Crescenzio ch'egli avea fatto 
decapitare, benchè sieno discordi nella maniera, ed abbiamo infrascato di 
molte dicerie popolari questo avvenimento. L'incauto principe s'avea presa 
per concubina questa donna, laonde fu a lei facile il far vendetta dell'ucciso 
marito. Che Ottone l'avesse presa per moglie, come hanno asserito alcuni, e 
poi la ripudiasse, son favole, a mio credere, nate nell'immaginazione della 
buona gente. Fors'anche è una favola quel concubinato, che non s'accorda 
colla penitenza a cui egli attendeva in questi tempi. Fu incredibile il dolore e 
pianto di tutti i suoi per l'immatura morte di questo da loro amatissimo 
principe. La tennero essi celata finchè si raunassero le soldatesche sparse per 
le castella, e poi si misero in viaggio per riportare il corpo ad Aquisgrana, 
dove egli desiderò di essere seppellito. Ditmaro [Ditmarus, lib. 4.] e l'Annalista 
[Annalista Saxo.] @ il Cronografo sassone /Chronographus Saxo apud Leibnitium.] 
scrivono, che divulgata la morte di Ottone III, e che veniva trasportato in 
Germania il cadavero suo, i Romani (se pure non voglion dire gli Italiani) 
barbaramente si scatenarono contro la picciola armata dei Tedeschi; ed ora in 
aguati, ed ora a campagna aperta l'assalirono, con essere specialmente 
succedute tre battaglie, nelle quali ebbero la peggio i Romani. In somma per 
sette giorni continui bisognò marciar quasi sempre combattendo; nè si 
trovarono mai sicuri, finchè ad Bernam perveniunt civitatem. Ma in vece di 
Berna si ha a mio credere da scrivere Beronam, cioè Verona, in cui era 
marchese Ottone duca di Carintia. In fatti nella vita di santo Arrigo 
imperadore [Adelboldus in Vita S. Henrici imperat.] si legge: Cum maxima difficultate 
et periculis pluribus per Veronam, per Bavariam, cadaver ipsius reportabant. 
Furono poi accolti ad una corte del vescovo d'Augusta da Arrigo III duca di 
Baviera, il quale cominciò di buon'ora a fare i suoi negoziati, per essere eletto 
re, giacchè il defunto Augusto non avea lasciato dopo di sè prole alcuna 
maschile. Era esso Arrigo figliuolo di Arrigo duca, e nipote di un altro Arrigo 
duca, già da noi veduto fratello di Ottone il Grande Augusto; e per 
conseguente, se era mancata la linea d'esso Ottone, durava nondimeno in lui 


l'altra in guisa ch'egli pretendeva come per diritto ereditario la corona. Però 
per forza occupò lo scettro, la corona, il pomo e gli altri ornamenti imperiali. 
E perchè il santo arcivescovo di Colonia Friberto avea mandata innanzi la 
lancia, il fece arrestare, nè il rilasciò senza sigurtà che gliel'avrebbe inviata. 
Fu poi data sepoltura al corpo del defunto imperadore in Aquisgrana. 


In questo mentre, cioè appena intesa la morte di Ottone III Augusto senza 
successione, i principi, vescovi, ed altri primati d'Italia furono in gran moto. 
Ai più pareva che fosse risorta la lor libertà per poter eleggere quel re che 
fosse loro più in grado; e tanto per amore della propria nazione, quanto 
perchè non erano molto soddisfatti del governo dei monarchi tedeschi, si 
accordarono assaissimi d'essi nella dieta tenuta in Pavia di eleggere un re 
italiano. Ardoino marchese d'Ivrea, principe per accortezza e per ardire, ma 
non già per le virtù cristiane, superiore a molti, quegli fu che guadagnò i voti 
degli altri, e si fece eleggere e coronare re nella basilica di san Michele di 
Pavia. Episcopicida il chiama Ditmaro, e ne abbiam veduta la ragione di 
sopra all'anno 999. Favole io reputo quelle che racconta Valeriano 
Castiglione [Castiglione, nelle Annotaz. al regno d'Italia del Tesauro.], spacciando che in 
una dieta di Lodi seguisse l'elezion di Ardoino. Arnolfo milanese chiaramente 
scrive: Papiae eligitur. Nella Cronichetta dei re d'Italia [Anecdot. Latin, tom. 2, pag. 
204.1, da me data alla luce, si legge che dopo la morte di Ottone III fuit tunc 
regnum sine rege XXIV dies. Die qui fuit dominico, et fuit XV mensis 
februarii in civitate Papia inter basilicam sancti Michaelis fuit coronatus 
Ardoinus rex. Cadde appunto il dì XV di febbraio dell'anno presente in 
domenica; e di qui ancora si apprende, contando i dì 24 del regno vacante, 
che Ottone finì di vivere nel dì 23 di gennaio. Ardoino, chiamato da Ditmaro 
Hardwigus ed Hardwicus, e da Arnolfo storico milanese di questo secolo 
[Arnulf. Histor. Mediolanens. lib. 1.] nobilis Ipporegiae marchio, era figliuolo di 
Dodone ossia Doddone, come sì ha da un suo diploma, dato [Guichenon 
Bibliothec. Sebus., Centur. II, cap. 10.] anno dominicae Incarnationis MXI, tertio 
kalendas aprilis, Indictione IX. Actum Bobii in episcopali palatio. Questo 
contiene una donazione fatta a san Siro di Pavia pro anima patris nostris 
Doddonis, et pro anima patrui nostri domni Adalberti, rogante domno 
Wilelmo marchione carissimo consobrino germano nostro. Nè dà egli il titolo 
di marchese al padre, nè allo zio. Da altri il padre d'Ardoino sembra appellato 
Oddone, cioè Ottone; ed avendo Ardoino avuto un figliuolo nomato Ottone 


[Idem, Ibidem, cap. 3.]J, pare che non sia senza fondamento un tal nome. Per quanto 
ancora ho osservato nelle Antichità estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 13.], non è 
inverisimile che Odelrico Magnifredo ossia Manfredi, marchese celebre di 
Susa, e fratello di Alrico vescovo d'Asti, fosse suo zio paterno. Comunque 
sia, Ardoino diede principio al suo governo col confermare i privilegii di 
varie chiese. Uno dei suoi diplomi pel monistero di san Salvatore di Pavia si 
vede spedito [Bullar. Casinens., tom. 2, Constit. LXXI.] X kalendas martii, anno 
dominicae Incarnationis MII, anno domni Arduini regis I. Actum in papiensi 
palatio. Il Margarino ha dimenticata l'indizione. Due altri dati nello stesso 
giorno per la chiesa di Como si leggono presso il padre Tatti /Tatti, Istor. della 
Chiesa di Como, tom. 2.] colle seguenti note: VIII kalendas aprilis anno dominicae 
Incarnationis millesimo secundo, Indictione quintadecima, anno vero domni 
Ardoini regis regnantis primo. Actum Castro Montigio. Così passavano gli 
affari d'Italia, ed intanto si disputava in Germania per l'elezione del nuovo re. 
I due principali concorrenti, oltre ad Ecchicardo marchese di Turingia, erano 
Erimanno duca di Alemagna e d'Alsazia, figliuolo di Udone duca (morto 
nella sconfitta data dai Saraceni in Calabria ad Ottone Il) e il 
soprammentovato Arrigo III, duca di Baviera. Prevalse in fine, ma dopo 
molti movimenti d'armi, coi suoi aderenti esso duca Arrigo, il quale in 
Magonza, per attestato di Ditmaro [Ditmarus, Chron., lib. 5.J, VII idus junii in 
regem eligitur, acclamatur, et a Willigiso praesule benedicitur et coronatur. 
Adelboldo [Atelboldus, in Vit. S. Henrici.] Scrive octavo idus junii: cioè sarà stato 
eletto nel dì 25 di maggio, e coronato nel dì 26: e n'era ben degno; tante virtù 
d'animo concorrevano in lui, e massimamente la religione e la pietà, per cui si 
meritò poscia il titolo di santo. Claudus, cioè zoppo, fra gli Arrighi vien 
appellato da alcuni, perchè zoppicava di un piede. Avea per moglie 
Cunegonda, figliuola di Sigefredo conte di Lucemburgo, che con lui 
gareggiava nel possesso ed esercizio delle più rare virtù, e per cagion d'esse 
arrivò anche ella ad essere registrata nel catalogo dei celesti cittadini [Annales 
Hildesheim.]. Ricevette anch'essa dipoi la corona regale nel giorno di san 
Lorenzo in Paderbona. Sotto il presente anno Lupo protospata [Lupus Protospata, 
in Chronico.] racconta che obsedit Saphi caytus (cioè il generale dei Saraceni 
ossia dei Mori africani, padroni della Sicilia) Barum a die II maii usque ad 
sanctum Lucam mense octobris. Tunc liberata est per Petrum ducem 
Veneticorum. Questo fatto glorioso di Pietro Orseolo II doge di Venezia non 
fu ignoto all'accuratissimo cronista di Venezia Andrea Dandolo [Dandul., in 


Chron., tom. 12 Rer. Ital.], di cui sono le seguenti parole: Iste dux etiam contra 
Saracenos, qui barensem urbem Apuliae obsessam delinebant, cum navali 
stolo perrexit, et urbem intravit, et victualibus muniit. Et cum Gregorio 
catapano imperiali ex urbe exiens, de Saracenis victoria habuit, et liberata 
urbe ab obsidione Venetias rediit. Il Sigonio differì questa impresa fino 
all'anno 1005. 


Non fu l'assunzione del re Arrigo al trono germanico senza contrasti, e 
massimamente dalla parte del suddetto Erimanno duca d'Alemagna, o 
vogliam dire di Suevia. Tuttavia, giacchè chiunque de' baroni a tutta prima 
non aveva acconsentito alla di lui elezione, di mano in mano veniva a 
rendergli ubbidienza, Erimanno anch'egli, preso miglior consiglio, sul 
principio d'ottobre di quest'anno, e non già nel seguente, come hanno gli 
Annali d'Ildeseim, andò a gittarsegli a' piedi, e a giurargli fedeltà. Di questi 
prosperosi successi del re Arrigo informato il re Ardoino, già andava 
prevedendo che non tarderebbe molto il re germanico a portar la guerra in 
Italia [Ditmarus, Chronic., lib. 5.], ma in questo mentre si fabbricava egli la sua 
rovina col trattar aspramente que' medesimi principi d'Italia che l'aveano 
messo sul trono. Fra gli altri, perchè il vescovo di Brescia gli disse alcune 
spiacevoli parole, il prese pel ciuffo, e il cacciò vituperosamente in terra, 
come se fosse stato un bifolco. Questa sua sfrenata collera fu cagione che 
molti dei principi italiani, pentiti d'averlo innalzato, segretamente spedirono o 
messi o lettere ad invitare in Italia il buon re Arrigo [Adelboldus, in Vita S. Henrici.]. 
Era, come ho detto di sopra, in questi tempi duca di Carintia e marchese della 
marca di Verona, ossia di Trivigi, Ottone, quel medesimo che vedemmo 
padre di Gregorio V papa, il cui padre fu Corrado duca di Franconia, la 
madre Liutgarda figliuola di Ottone I Augusto. Il discender egli dal sangue di 
esso imperadore, congiunto col credito di una rara probità e saviezza, parvero 
tali prerogative allo stesso Arrigo, non per anche re, che gli mandò ad offerire 
il regno. Ma egli con umiltà si sottrasse a questo onore e peso, e, per quanto 
potè, cooperò dipoi all'esaltazione d'Arrigo. Dalla Germania, ove era ito esso 
Ottone, ebbe ordine di tornarsene in Italia con un piccolo corpo di armata. 
Ardoino, che teneva di buone spie, non solo penetrò la di lui venuta, ma 
seppe ancora, che calato esso in Italia, erano per unire con lui le forze loro 
Federigo arcivescovo di Ravenna e Teodolfo marchese. Così ha il testo di 
Ditmaro, e quello eziandio dell'Annalista sassone [Annalista Saxo apud Eccardum.]; 


ma senza dubbio in vece di Teodolfo, s'ha quivi da leggere Teodaldo, ossia 
Tedaldo marchese, avolo della gloriosa contessa Matilda. Tieboldus è 
nominato da Adelboldo [Adelboldus, in Vita S. Henrici.]. Però Ardoino 
frettolosamente con tutte le sue forze accorse alle Chiuse d'Italia, che fin qui 
erano state guardate dagli uomini del vescovo di Verona, e per forza le prese. 
S'avanzò anche fino a Trento, credendo che colà fossero già calati i Tedeschi; 
ma non avendoli trovati, se ne tornò in fretta alla campagna di Verona. 
Celebrava egli la festa del santo Natale in un castello, quando giunto il duca 
Ottone alla Chiusa dell'Adige, e trovato serrato quel passo, mandò al re 
Ardoino pregandolo della licenza di poter passare. Trattenne Ardoino i messi 
sino alla mattina seguente, e nella notte raunate le sue truppe, sul far del 
giorno in ordinanza di battaglia portossi ad assalire i nemici. Calda fu 
quell'azione, molto sangue costò all'una e all'altra parte; ma in fine restarono 
sconfitti i Tedeschi, e pochi se ne salvarono coll'aiuto delle gambe. Narra il 
Sigonio questo fatto sotto l'anno 1003; ma assai chiaramente si raccoglie da 
Ditmaro che ciò seguì sul termine dell'anno presente. Non errò già egli, come 
pretende il padre Pagi [Pagius, Crit. ad Annal. Baron. ad ann. 1004.], in raccontare una 
tal battaglia e vittoria, essendo cosa indubitata, perchè asserita da Ditmaro 
[Ditmaro, Chron., lib. 5.] e da Adelboldo [Adeboldus, in Vita S. Henrici.] scrittori di questi 
tempi. Parimente Arnolfo storico del presente secolo scrive [Arnulf., Hist. Mediol., 
lib. 1, c. 15.] che il re Arrigo per consiglio de' principi d'Italia segretamente a lui 
favorevoli, direxit in Italiam suum cum exercitu ducem. Cui occurrens 
viriliter Ardoinus, facta congressione in campo Fabricae, quamplures stravit, 
ceteros extra fines regni fugavit. Curiosa cosa è il vedere un contrasto seguito 
in quest'anno fra Conone, ossia Corrado, vescovo di Perugia, e l'abbate del 
monistero di san Pietro di Perugia [Ughell., Ital. Sacr., tom. 9, pag. 918.], praesidente 
domno Sylvestro II Romanae sedis pontifice in synodo habita in palatio 
sacrosancto lateranensi, anno quarto ordinationis suae, mense Decembris 
die tertia, Indictione prima, cominciata nel settembre. Pretendeva il vescovo 
superiorità sopra quel monistero; pretendeva il papa che fosse esente ed 
immediatamente sottoposto alla santa sede in vigore di un privilegio 
pontificio. Rispondeva il vescovo: Privilegia haec non reprobo, sed sine 
consensu antecessoris mei, cujus temporibus illud primum privilegium factum 
est, factum fuisse dico. Si solum viderem consensum, haberem inde aeternum 
silentium. Gli fu mostrata la lettera del suo predecessore col consenso, anzi 
con preghiera che fosse privilegiato quel monistero; laonde convenne al 


vescovo di cedere. Così i vescovi d'allora consentivano alla diminuzione della 
loro giurisdizione. E di qui si scorge che si esigeva questo loro consenso. Ma 
andando innanzi, fu creduto in Roma superfluo il chiederlo, e si 
privilegiarono tutti quanti i monisteri, secondochè piaceva ai romani 
pontefici. 


Cristo Mu. Indizione 1. 
Giovanni XVII papa 1. 
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Arpoino re d'Italia 2. 


Anno di 


Circa il dì 11 di maggio dell'anno presente diede fine alla sua carriera 
Silvestro II papa, prima chiamato Gerberto. Se si volesse credere 
all'Annalista sassone /Annalista Saxo, ad ann. 1001.], quella medesima Stefania, già 
moglie di Crescenzio console decapitato, che attossicò Ottone III Augusto, 
malamente conciò anche il suddetto pontefice. Veneficio ejusdem mulieris 
etiam papa Romanus gravatus asseritur, ita ut loquendi usum amiserit. Non 
si può dire quante ciarle si spargessero dipoi in discredito di esso Silvestro: 
cioè fu spacciato per negromante, e che per patto segreto del diavolo egli 
arrivasse al pontificato, e poco mancò che miseramente poi tra le griffe di lui 
non ispirasse l'anima. Stomacose calunnie son queste, o inventate, o spacciate 
da Bennone, cardinale scismatico a' tempi di papa Gregorio VII, nell'infame 
sua invettiva contra della corte romana [Menchenius, Scriptor. Rer. German., tom. 1.]. 
Sigeberto, Martino Polacco, Tolomeo da Lucca ed altri da questa puzzolente 
scrittura trassero la favola indegna del merito raro di questo pontefice. 
Perciocchè, per consentimento degli antichi e migliori storici, Gerberto ossia 
Silvestro II, se si eccettua la sua ambizione, fu uno dei più insigni personaggi 
di questi tempi: tanto era il suo sapere, non disgiunto dalla pietà, per cui 
parve a que' secoli ignoranti ch'egli più che umanamente possedesse le arti e 
le scienze. A lui anzi ha grande obbligazione l'Italia, potendosi in certa 
maniera dire, che dall'aver egli aperta scuola nel monistero di Bobbio, 
cominciò fra noi il risorgimento delle buone lettere; e così in Germania e in 


Francia, dove egli coll'esempio suo infervorò allo studio i dormigliosi 
ingegni. Di lui perciò si dilettava forte Ottone III imperadore, e soprattutto, 
perchè egli era assai istruito delle arti matematiche. Quelle linee e quei 
triangoli, cose allora troppo forestiere, probabilmente gli acquistarono il titolo 
di mago presso il goffo popolaccio. Optime, scriveva Ditmaro [Ditmarus, 
Chronic. sub finem lib. 6.1, callebat astrorum cursus discernere, et contemporales 
suos variae artis notitia superare. In Magdaburg horologium fecit, illud recte 
constituens, considerata per fistulam quadam stella, nautarum duce. Anche 
prima dell'invenzione del cannocchiale, si servivano gli astronomi di un tubo 
per mirar le stelle, ma senza giungere a saper adoperare e congegnar lenti ed 
obbiettivi di vetro, che oggidì cotanto ingrandiscono e rendon visibili gli 
oggetti lontani. Il padre Pez diede alla luce la Geometria d'esso Gerberto [Pez, 
Thesaur. Anecdotor., P. II, tom. 3.]. Altre sue operette, oltre alle epistole, scritte con 
assai vivacità, sono rammentate dagli scrittori della storia letteraria. Ora a 
Silvestro II succedette nella cattedra di san Pietro un Giovanni, 
soprannominato Siccone o Secco, il quale, secondo la cronologia pontificia, 
dovrebbe essere appellato Giovanni XVI, e pure si truova nomato da alcuni 
Giovanni XVII, perchè quantunque Giovanni calabrese, che occupò la sedia a 
Gregorio V nell'anno 997, non meriti luogo tra i romani pontefici, pure altro 
sentimento dovettero avere i Romani d'allora, giacchè troviamo che il 
successore di questo Giovanni Secco venne sempre chiamato negli Atti 
pubblici Giovanni XVII. Così il chiamò anche Mariano Scoto e l'Annalista 
sassone; e che così si abbia a chiamare saggiamente lo pretese il padre Pagi 
[Pagius, Crit. ad Annales Baron.]}. Ma questo Giovanni XVII, dopo aver tenuta la 
cattedra pontificia appena sei mesi, colla sua morte fece luogo ad un altro 
Giovanni XVIII, che fu soprannominato Fasano. Crede il suddetto padre Pagi 
seguita la di lui ordinazione nel dì di santo Stefano, 26 di dicembre dell'anno 
corrente. 


In quest'anno ancora mi sia lecito il riferire quali principi d'Italia 
tenessero in favore del re Arrigo, secretamente nondimeno; credendo io che il 
solo Ottone marchese di Verona e duca di Carintia si dichiarasse apertamente 
contra di Ardoino. Trovavasi tuttavia in viaggio, tornando dall'ambasciata di 
Costantinopoli, Arnolfo II arcivescovo di Milano, allorchè venne a morte 
Ottone III Augusto, e seguì l'elezione e coronazione d'esso Ardoino. Dovette 
egli aversi a male che senza di lui, primo fra' principi della Lombardia, e in 


possesso di coronare i re d'Italia, si fosse dato il regno e conferita la corona al 
marchese d'Ivrea. Perciò Ardoino, secondochè s'ha da Arnolfo storico [Arnulf, 
Hist. Mediol., lib. 1, cap. 19.], cognito jam dicti praesulis reditu, occurrit in itinere 
obvius, securitate, quanta valuit, sibi illum applicare procurans. Gli diede, a 
mio credere, il prelato delle buone parole, ma internamente seguitò ad 
essergli contrario. Anzi, se si volesse credere a Landolfo seniore [Landulf. Senior, 
Hist. Mediol., lib. 2, cap. 14.], da lì a pochi giorni questo arcivescovo in Rochalia 
cum omnibus Italiae primatibus colloquium habuit, ubi quum diverse de 
regni negotiis tractassent, Arduini spreto dominio, quod malis artibus 
usurpaverat, Henricum I theutonicum scientia illustrem, armis fortissimum 
militumque copiis abundantem, et divitiis affluentem elegit. Ma non presti qui 
fede il lettore a Landolfo, autore solito a vendere delle fanfaluche. Non è 
credibile questa dieta tenuta in Roncaglia (io non so come il Sigonio la metta 
in Lodi), allorchè Ardoino era tuttavia forte, nè avea competitore in Italia. 
Arnolfo, storico di maggior credito, sotto l'antecedente anno scrive con più 
apparenza di verità, che insorta la lite del regno fra Arrigo e Ardoino, in 
medio principes regni (italici) fraudulenter incedentes, Ardoino palam 
militabant, Henrico latenter favebant, avaritiae lucra sectantes. Adelboldo 
[Abelboldus, in Vita S. Henrici.], autore contemporaneo, ci viene annoverando quai 
fossero i fautori del re Arrigo in Italia, che nell'anno precedente l'invitarono 
in Italia. In voluntate hujusmodi, dice egli, aliqui manifesti, aliqui erant 
occulti. Tieboldus namque marchio et archiepiscopus ravennas, et episcopus 
mutinensis, veronensis, et vercellensis, aperte in regis Henrici fidelitate 
manebant. Archiepiscopus autem mediolanensis, et episcopi cremonensis, 
placentinus, papiensis, brixiensis, comensis, quod volebant, manifestabant. 
Omnes tamen in commune regem Henricum desiderabant, precibus per 
legatos et literas invitabant. Fra quei che camminavano con più riguardo, 
v'era l'arcivescovo di Milano. Veggasi dunque se regga la sparata di Landolfo 
storico milanese. Quel Tieboldo marchese, siccome già accennai, altro non è 
che Teodaldo o Tedaldo, avolo della contessa Matilda, e figliuolo di 
quell'Adalberto Azzo conte, oppure marchese, da noi veduto a' tempi di 
Ottone I Augusto. Di esso Tedaldo parla anche Benzone vescovo d'Alba in 
quel suo scomunicato panegirico di Arrigo III fra gl'imperadori, con dire 
[Benzo, Panegyr. lib. 1, cap. 16. tom. 1 Rer. German. Menchen.]: De Tadone vero, qui 
propter metum Ardoini pedester legatus marchionis Teodaldi, atque episcopi 
Leonis (di Vercelli) quid fecit venerabilis clementia magni Henrici 


serenissimi imperatoris? Certe uni filio ejus dedit Veronae episcopatum; 
alteri comitatum; patri vero Gardam, et totum Benacum. Volle il padre Pagi 
[Pagius, in Crit. Baron. ad ann. 1002.] darci informazione di questo principe, con dire 
ch'egli sposò Willa ossia Guilla, sorella di Ugo duca e marchese di Toscana. 
Certo che una Willa fu moglie di esso Tedaldo; ma un sogno è del padre Pagi, 
perchè senza pruova alcuna dell'antichità, il darle per fratello il marchese 
Ugo. Soggiugne francamente che Tedaldo succedette al marchese Ugo nel 
ducato della Toscana: il che hanno creduto alcuni moderni, ed inclinò a 
crederlo anche l'accuratissimo Francesco Maria Fiorentini [Fiorentini, Memor. di 
Matilde, lib. 3.]. Per provarlo, adduce esso Pagi la fondazione da lui fatta del 
monistero di Polirone, dove s'intitola: Ego in Dei nomine Teudaldus marchio, 
filius quondam Adelberti itemque marchio. Stima eziandio che Adalberto suo 
padre sia stato marchese di Toscana. Ma è da dire che la storia della Toscana 
per questi tempi è involta in molte tenebre. Per conto di Adalberto, tale è 
l'error del Pagi, che non occorre confutarlo. Abbiam già veduto a cui finora 
sia stato appoggiato il governo della Toscana. Che poi Tedaldo suo figliuolo 
succedesse ad Ugo marchese, nulla serve a provarlo il titolo di marchese. 
Altri v'erano in que' tempi di questo titolo decorati, e fra gli altri anche gli 
antenati della casa d'Este, senza che si possa dire che governassero la 
Toscana. Nè perchè si truovi in Toscana un marchese, ci è lecito il tosto 
inferirne che egli fosse ancora marchese di Toscana. Altrimenti con più 
ragione si avrebbe ad asserire marchese di quella contrada [Antichità Estensi, P. I, 
cap. 21.] Adalberto marchese, figliuolo di Oberto marchese e nipote di Oberto 
marchese, uno degli antenati della suddetta casa d'Este, che poco più di due 
mesi dopo la morte di Ugo, potente marchese di Toscana, fa una vendita di 
beni [Fiorentini, Memorie di Matilde, lib. 3.] anno ab Incarnatione millesimo secundo, 
et tertio idus martii, Indictione XV, infra Burgo de Luca prope portam sancti 
Fridiani. Ma io non mi sono arrischiato per questo solo documento a crederlo 
e chiamarlo marchese di Toscana. Tornando dunque al marchese Tedaldo 
suddetto, altro io non so dire, se non che egli era conte di Reggio e di 
Modena, come altrove ho provato. Di lui scrisse ancora Donizone Monaco 
[Donizo, in Vita Mathild., lib. 1, cap. 3.] nella vita della contessa Matilda sua nipote, 
che il papa l'investì di Ferrara. 


Regibus exsistit carus, notissimus illis, 


Romanus papa quem sincere peramabat, 
Et sibi concessit, quod ei Ferrarea servit. 


Inclino parimente a credere ch'egli governasse Mantova, perchè nel 
seguente anno truovo Bonifazio suo figliuolo con titolo di marchese in quella 
città. Ed ancorchè non sappia io ben dire se il soprammentovato monistero di 
Polirone fosse allora situato nel contado di Mantova, oppure di Reggio; pure 
di qui ancora scorgiamo che la potenza di Tedaldo marchese sì stendeva per 
queste parti, senza che resti memoria alcuna comprovante ch'egli fosse 
marchese di Toscana. Perchè Arrigo re di Germania niun possesso e dominio 
godeva per anche in Italia, potrebbe sembrare alquanto strano un suo diploma 
riferito dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. Parmens.], dato II kalendas 
martii, anno Incarnationis Domini MIII, Indictione I, anno vero domni 
Henrici regis primo. Actum Noviomagi, in cui esso re Arrigo, interventu 
nostri fidelis Teodaldi marchionis (così abbiamo veduto che era appellato dai 
Tedeschi il suddetto Tedaldo), concede a Sigefredo vescovo di Parma la 
pingue badia di Nonantola sul modenese: parendo poco verisimile che 
Tedaldo marchese e il vescovo si portassero a Nimega, senza timore 
d'incontrar la disgrazia del regnante Ardoino. Ma questo broglio e 
l'aggraffamento di questa insigne badia sarà seguito per lettere e 
raccomandazioni segrete. E il buon re Arrigo non avea allora scrupolo a 
guadagnarsi de' partigiani in Italia, facendo il liberale coi beni ancora della 
chiesa. Quatenus (Sigefredus) firmatus in fide acriter deserviret nobis, lo dice 
chiaramente lo stesso Arrigo. Nè vo' lasciare di dire avere Lupo Protospata 
[Lupus Protospata, in Chron.] scritto sotto quest'anno: Sarraceni obsederunt montem 
Scaviosum mense martii, sed nihil profecerunt. 


Cristo MIv. Indizione n. 
Giovanni XVIII papa 2. 
Anno di ARDpOIno re d'Italia 3. 


ArrIGO II re di Germania 3, d'Italia 
1 


Fin qui era durato il regno di Ardoino in Italia senza essere turbato, per 
quanto si sappia, da guerre interne, ma colla fede vacillante di molti principi 
che inclinavano al re Arrigo, o erano da lui mossi colla speranza di maggiori 
vantaggi. Ho io pubblicato [Antiq. Ital., Dissert. XXXI, pag. 965.] un placito tenuto da 
Adelelmo qui et Azo, missus domni Arduini regis in Cremona, anno regni 
domni Arduini regis tercio. Quinto kalendas marcii, Indictione II, cioè nel 
febbraio nell'anno presente. Ma non andò molto che arrivò in Italia chi gli 
rovesciò il suo trono. Arrigo II, re di Germania, tra perchè gli stava a cuore 
l'Italia, e perchè da' suoi parziali gli veniva dipinta per assai facile la 
conquista di questo regno, sbrigato che fu da alcune guerre civili, e creato che 
ebbe duca di Baviera Arrigo fratello dell'Augusta Cunegonda, s'incamminò 
con un possente esercito a questa volta, e nel dì delle palme arrivò a Trento. 
Se crediamo all'Annalista sassone [Annalista Saxo apud Eccardum.], già erano iti a 
trovarlo fino in Germania il vescovo di Verona, et alii quidam italici 
primores regni cum regiis muneribus. Secondochè scrive Ditmaro, [Ditmarus, 
Chron., lib. 6.1, la venuta d'esso Arrigo in Italia accadde nell'anno seguente 1005, 
consummata millenarii linea numeri et in quinto cardinalis ordinis loco. Però 
il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.], e dopo di lui il padre Pagi [Pagius, 
in Critic. Baronii.], rifiutando gli Annali d'Ildeseim [Annales Hildesheim.] che la 
mettono nell'anno presente, scrive: Henrici expeditionem italicam in annum 


sequentem MV, differt Ditmarus libro sexto, eique standum existimo. Ma il 
padre Pagi non colpì nel segno. Il testo di Ditmaro quivi è scorretto, e in vece 
di quinto vi si ha da scrivere quarto. L'Annalista sassone e il Cronografo 
sassone /Chronographus Saxo apud Leibnitium.], copiatori di esso Ditmaro, 
chiaramente scrivono che nell'anno presente il re Arrigo calò in Italia. Così ha 
Frmanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chron.] con altri. E questa verità vien 
chiaramente confermata da Adelboldo [Adelboldus in Vita S. Henrici.], scrittore 
contemporaneo, e dai documenti che accennerò. Arrivato dunque a Trento il 
re germanico coll'esercito suo, trovò prese e ben fortificate da Ardoino le 
Chiuse dell'Adige, in maniera che gli era impossibile lo sforzare quel passo. 
Per consiglio de' suoi, rivolse le sue speranze al popolo della Carintia, il quale 
portossi ad occupare un'altra Chiusa verso la Brenta, non so se sul Vicentino 
o sul Trivisano, che non era custodita con tanta gelosia. Presa questa, Arrigo 
col fiore della sua armata per monti scoscesi e dirupi tanto fece, che da quella 
parte scese al piano d'Italia in vicinanza d'esso fiume Brenta. Quivi riposò le 
stanche soldatesche, e celebrò la santa Pasqua, che venne in quest'anno nel dì 
17 d'aprile. Degno di considerazione è uno strumento dato alla luce dal padre 
Bacchini [Bacchini, Istoria del monistero di Polirone, Append., pag. 20.], in cui Bonifacio 
Marchio filius domni Teudaldi itemque Marchio, qui professus sum ex 
natione mea lege vivere Longobardorum, fa un donativo di terre al monistero 
di Polirone. Tali sono le note di quella carta: Henricus gratia Dei rex, anno 
regni ejus, Deo propitio, hic in Italia primo, mense martius, Indictione 
secunda. Actum in civitate Mantuae. Credette esso padre Bacchini spettante 
all'anno seguente 1005 questa donazione, non so se così persuaso dal padre 
Pagi, che ad esso anno mette la venuta del re Arrigo in Italia. Ma è fuor di 
dubbio che appartiene all'anno presente, dimostrandolo l'indizione seconda, 
corrente in quest'anno. Sicchè vegniamo ad intendere che Bonifazio 
marchese, padre della contessa Matilda, vivente ancora il marchese Tedaldo 
suo padre, portò il titolo di marchese, e signoreggiava in Mantova. Di esso 
Bonifacio appunto scrive Donizone: 


Cui juravere, patre tunc vivente fideles 
Servi prudentes proceres, comites pariterque. 


Intendiamo inoltre che esso marchese Bonifazio, appena udita la mossa 


del re Arrigo verso l'Italia, senza neppure aspettare ch'egli valicasse i monti, 
il riconobbe per re d'Italia, e cominciò a contare l'anno primo del suo regno. 
Si dovea egli fidar molto della fortezza di Mantova, siccome suo padre della 
rocca di Canossa. Nella terza festa di Pasqua passò il re Arrigo la Brenta, ed 
accampossi per ispiare gli andamenti d'esso Ardoino. Ma da lì a poco gli 
giunse il lieto avviso che l'armata d'esso Ardoino s'era sciolta, e chi l'una via 
e chi l'altra avea preso. Arnolfo milanese [Arnulfus, Hist. Mediolan., lib. 1, cap. 16.] 
così racconta il fatto: Ex adverso Ardoinus fidens viribus, nec minus armis 
instructus, non tantum defendere, quantum super eum (Heinricum) paratus 
insurgere, occurrit illi Veronae. Sed deceptus perfidia principum, majori 
militum parte destituitur. Quumque cessisset invitus, regnum Heinricus 
ingreditur. Non avea saputo Ardoino cattivarsi l'amore de' principi; 
abbondava anche di vizii, oltre al sapersi che il pescare nel torbido è mestiere 
non ignorato dai grandi; nè mancava allora in Italia chi credea di poter 
vantaggiare gl'interessi suoi sotto i re tedeschi e lontani. In somma il re 
Arrigo, esentato da ogni contrasto, fu ben tosto ricevuto in Verona con 
sommo applauso, e quivi se gli presentò Tedaldo marchese col suddetto 
Bonifazio marchese suo figliuolo, e cogli altri parziali che s'erano cavata la 
maschera [Adelboldus, in Vit. S. Henrici, $. 48.]. Con pari lietissimo incontro fu 
accolto in Brescia da que' cittadini e dal loro vescovo, per quanto pare, 
appellato Adalberone da Ditmaro, sebbene l'Ughelli mette allora vescovo di 
quella città Landolfo. Ibi, soggiugne Adelboldo, archiepiscopus ravennas 
cum suis et sibi finitimis ei obviam venit, et manus nondum dominio 
adulterino pollutas, seniori diu exspectato reddit: parole significanti che 
Federico arcivescovo di Ravenna co' popoli dell'esarcato non avea voluto 
riconoscere per re in addietro Ardoino, e che egli giurò fedeltà ad Arrigo, 
come a suo signore. Dal che resta sempre più avverato che in que' tempi 
l'esarcato di Ravenna era parte del regno d'Italia, e non ne godevano i papi 
alcun temporale dominio. Ma poco più dovette sopravvivere esso arcivescovo 
di Ravenna, siccome apparirà da quanto diremo all'anno 1014. Andossene 
dipoi Arrigo a Bergamo, e colà venuto l'arcivescovo di Milano Arnolfo II, 
prestò ad esso re il giuramento di fedeltà. Giunto finalmente a Pavia, fu eletto 
ed acclamato re d'Italia dalla maggior parte dei principi, e coronato nella 
chiesa di san Michele. Nella prima delle Cronichette dei re d'Italia, da me 
date alla luce [Chronic. Regum Ital. tom. 1 Anecdot. Latin.], si legge: In die dominico, 
qui fuit die.... mensis madii inter basilicam sancti Michaelis, quae dicitur 


Majore; fuit electus Henricus, et coronatus in secundo die, qui fuit die Lunae. 
XII die mensis madi. Nell'altra Cronichetta abbiamo: Deinde venit Anricus 
rex. Fuit coronatus in regem in Papia tertio die ante festivitatem sancte Xiri, 
quae fuit in mense madio. Nel dì 17 di maggio in Pavia si celebra la 
traslazione di san Siro. Tre giorni prima, cioè nel dì 14 d'esso mese, correndo 
allora la domenica, dovette seguir l'elezione del re Arrigo, e la sua 
coronazione nel lunedì seguente, giorno 15 d'esso mese. Però in vece di die 
Lunae XII die mensis madii, vo io credendo s'abbia a leggere XV. 


Ma queste allegrezze restarono funestate da un terribilissimo accidente. 
Nello stesso giorno della coronazione del re, verso la sera, insorse lite fra i 
Pavesi e i Tedeschi che erano in Pavia. Gli storici tedeschi, da' quali soli vien 
con qualche particolarità esposto il fatto, attribuiscono l'origine della 
discordia all'ubbriachezza de' cittadini (il lettore più facilmente la immaginerà 
dei Tedeschi), e a qualche fazionario (il che può essere) di Ardoino che incitò 
il popolo all'armi. Presero i Pavesi le mura, e crescendo la loro furia, 
s'inviarono al palazzo dove era Arrigo. Friberto arcivescovo di Colonia, per 
placare il rumore, s'affacciò ad una finestra; ma i sassi e le saette il fecero 
ritirare ben tosto. Intanto s'attrupparono quanti Tedeschi si trovavano nella 
città, e cominciò la mischia, che durò tutta la notte fino al giorno chiaro, in 
cui accorsi gli altri soldati ch'erano fuori della città, ridussero a mal punto i 
cittadini. Ma perciocchè dalle case venivano pietre, legni e verrettoni, i 
Tedeschi si avvisarono di attaccar fuoco in varii siti della città; e questo 
crebbe a tal segno, che tutta quella nobil città restò preda delle fiamme 
insieme col palazzo regale. Restarono vittime delle spade o del fuoco non 
pochi dei Pavesi; e ciò che non consumò il fuoco, andò miseramente a sacco. 
Ritirossi il re Arrigo fuori della città nel monistero di san Pietro in Coelo 
aureo, fece cessare, ma molto tardi, la guerra; e intanto, come scrive Arnolfo 
[Arnulfus, Hist. Mediolanens., lib. 1.], quum non ad votum sibi obtemperasset, uno 
totam Papiam concremavit incendio. I saggi imperadori tedeschi, per evitare 
simili tragedie, amavano di aver fuori delle città i loro palagi. Ugo 
flaviniacense [Ugo Flaviniacens., in Chron.] scrive che Arrigo obbligò i Pavesi a 
rifare il palazzo regale. Noi non possiam ben sapere il netto di questi fatti, 
perchè non gli abbiamo se non da storici tedeschi, i quali ce ne danno notizia, 
e li dipingono come lor torna meglio. Ma si può ben credere che una sì 
barbarica vendetta non fece gran credito al re Arrigo, e meno alla gente sua, e 


sparse l'orrore per tutta l'Italia. Perciò stimò bene esso re di non fermarsi 
molto in un paese, dove lasciava segni tanto vivi di bestial furore per colpa 
de' suoi. Pare nondimeno ch'egli tuttavia dimorasse in Pavia nel dì 25 del 
mese di maggio, avendo io pubblicato un suo diploma [Antiquit. Ital., Dissert. LXXI.] 
in favore di Guinizone abbate di san Salvatore di Monte Amiata, dato VIII 
kalendas junii, anno dominicae Incarnationis millesimo quarto, Indictione II, 
anno vero domni Henrici regis II. Actum Papiae. Non parrà a taluno molto 
credibile che il re Arrigo si fermasse tanto in una città interamente bruciata, e 
in mezzo a cittadini che l'odiavano a morte. Quel che è certo, da Pavia se ne 
andò a Pontelungo, dove ricevette molti deputati di città e luoghi che vennero 
a sottomettersi. Poscia visitò Milano. Inde Chromo perveniens Pentecostem 
sanctam pia animi devotione celebravit. Che luogo sia questo, nol so. 
Grommo è chiamato dall'Annalista sassone [Annalista Saxo.]. Parmi di aver 
veduto Gromello nelle vecchie carte, ma mi è ignoto il suo sito, e per 
conseguente non posso discernere se convenga a questo racconto. Diede un 
egli amplissimo privilegio a Sigefredo vescovo di Parma [Antiquit. Italic., Dissert. 
LXXI.], II kalendas junii, anno dominicae Incarnationis MIIII, Indictione II, 
anno vero domni Henrici regis II. Actum in Rodo. Abbiam qui l'epoca del 
regno di Germania, ma dovrebbe essere l'anno III. Il luogo poi è Rhò, terra 
del contado di Milano. Un altro diploma dal Tatti [Tatti, Istor. della Chiesa di Como, 
tom. 2.] e dall'Ughelli si dice dato ad Everardo vescovo di Como nello stesso 
giorno, cioè II idus junii, anno vero dominicae Incarnationis MIIII, 
Indictione II, anno vero domni Henrici secundi regis tertio. Actum in 
Lacunavara. Si osservi il nome di Henricus (si soleva scrivere Heinricus) e il 
titolo Francorum pariterque Longobardorum rex, ch'è cosa rara. Aggiugne 
Adelboldo [Adelboldus, in Vita S. Henrici.], che nel partirsi Arrigo da Crommo, 
Tusci ei occurrunt, et manus per ordinem singuli reddunt. Se la Toscana 
avesse riconosciuto per re Ardoino, nol so dire. Certo di qui impariamo che 
quei popoli si diedero al re Arrigo; e non vedendosi parola del loro marchese, 
nasce sospetto che in questi tempi niuno essa ne avesse. Pare eziandio che 
vada per terra l'opinion di coloro che tennero Tedaldo, avolo della contessa 
Matilda, per marchese di Toscana. Se tal fosse stato, non si tardi quella 
provincia avrebbe accettato per re Arrigo, sapendosi che Tedaldo era de' suoi 
più parziali. Sbrigato così dagli affari d'Italia il regnante Arrigo, s'inviò alla 
volta dell'Alemagna, e celebrò in Argentina la festa di san Giovanni Batista. 
Quindi attese alla guerra contra di Boleslao usurpatore della Boemia. Che il 


Sigonio non abbia conosciuto la venuta in quest'anno di Arrigo in Italia, e gli 
altri atti suddetti, non è da maravigliarsene. Mancavano a lui molti lumi che 
noi ora abbiamo. Piuttosto si può chiedere, come abbondando di questi lumi 
Burcardo Struvio [Struv., Corp. Hist. German., in Henrico II.], scrivesse che Arrigo fu 
coronato re d'Italia in Pavia nell'anno 1005. Ma anch'egli senza altro esame 
dovette tener dietro al Pagi. 


Ho io pubblicata una donazione [Antiquit. Ital., Dissert. vi] che Bonifacius 
gloriosus marchio (non so se sia il padre della contessa Matilda) fece al 
monistero di san Salvatore anno Deo propitius, pontificatus domni Johannis 
summi pontificis, ec. secundo, sicque regnante domno Heinrico piissimo rege 
in Italia anno tertio, die XXIII mensis septembris, Indictione septima. 
Fontana Tanoni. Gli anni del papa e del re indicano l'anno presente. Ma 
l'indizione è scorretta, e dovrebbe essere o secunda o tertia. Se sapessi dove 
fosse il luogo di Fontana Tanoni, saprei anche dire perchè entrino qui gli 
anni del romano pontefice. Negli Annali pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] Si 
legge sotto questo anno: Fecerunt bellum Pisani cum Lucensibus in 
Aqualonga, et vicerunt illos. Questo è il primo fatto d'armi e la prima guerra 
d'una città italiana contra dell'altra, che ci somministri la storia d'Italia. Fin 
qui le città di questo regno erano state governate ognuna dal suo conte. I conti 
delle varie provincie erano subordinati a qualche marchese o duca, cioè al 
governatore della provincia. E i duchi e marchesi all'imperadore ossia al re di 
Italia. Così ognuno vivea in pace, e nascendo discordie fra l'un popolo e 
l'altro, o i duchi e marchesi, oppure gli uffiziali e messi imperiali tosto le 
sopivano. Abbiam solamente veduta fin qui una discordia civile in Milano. Se 
è vera la guerra suddetta, già cominciamo a scorgere che le città d'Italia 
alzano la testa, e si attribuiscono ovvero si usurpano il diritto regale di far 
guerra. Vedremo andar crescendo questa musica, la quale si tirò dietro col 
tempo una gran mutazione di cose in Italia. Ancor questo potrebbe parere 
indizio che allora la Toscana fosse senza un capo, cioè senza un marchese, la 
cui autorità tenesse a freno o troncasse somiglianti discordie. Nota appunto il 
Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 8.] sotto il presente anno che Pisa, Genova e 
Firenze cominciarono a far figura e ad acquistarsi gran nome; perciocchè, 
coll'esempio de' Veneziani, si diedero alla mercatura ed all'armi, e fecero 
flotte navali. Delle due prime città possiamo accordarci con lui; ma per conto 
di Firenze, cominciò ella più tardi a salir in potenza e ricchezza, e a 


segnalarsi nell'armi. Per altro conviene andar ritenuto in credere tutto ciò che 
narrano i suddetti Annali, e, dopo di essi, il Tronci [Tronci, Annal. Pisan.], di tante 
prodezze dei Pisani coi lor vicini in questi tempi. Altri d'essi Annali 
raccontano all'anno 1002 la suddetta sconfitta de' Lucchesi ad Acqualunga. 
Poscia all'anno presente narrano che Lucani cum magno exercitu 
Lombardorum venerunt usque ad Pappianam, et Pisani eos fugaverunt usque 
ad Ripam Fractam. Non è sì facilmente da credere una tale armata de' 
Lucchesi, perchè non per anche i popoli d'Italia aveano scosso il giogo, nè 
soleano far tanto i bravi l'un contra l'altro. Secondochè osservò il cardinal 
Baronio, in quest'anno la peste infierì non poco in Roma. Confermò ancora il 
re Arrigo tutti i suoi beni e privilegii alla chiesa di Cremona con un diploma 
dato [Antiquit. Italic., Dissert. LXXI.] VII idus octubris, Indictione II, anno ab 
Incarnatione Domini MIIII, anno vero domni Henrici secundi regis II. Datum 
in Agidburgo. A Giovanni Petrella duca di Amalfi succedette in questo anno 
Sergio suo figliuolo, il quale avendo dichiarato suo collega nel governo 
Giovanni suo figliuolo, dopo tredici anni fu scacciato dal popolo, mal 
soddisfatto di lui [Ibid., tom. 1, pag. 120.]. Nell'anno poscia 1019 lo stesso 
Giovanni juniore fu di nuovo proclamato duca, e regnò tredici anni. 
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Qualor si voglia prestar fede agli Annali pisani, fuit capta Pisa a 
Saracenis [Annal. Pisan., tom. 6 Rer. Ital.]. Il Tronci, storico di quella città, narra che 
i Pisani colla lor armata navale passarono in Calabria contra de' Saraceni, e 
trovatili rifugiati nella città di Reggio, vi posero l'assedio, e datale aspra 
battaglia, se ne impadronirono, con mettere a fil di spada tutti quegl'infedeli, 
e dare il sacco alle lor case. Aggiugne che Musetto re saraceno, divenuto 
padrone della Sardegna, inteso che la città di Pisa si trovava allora 
sprovveduta di combattenti, per essere eglino andati in corso, venne con 
grossa armata, prese quella città, la saccheggiò, e ne bruciò quella parte che si 
chiamò poi Chinsica, perchè una donna chiamata Chinsica Gismondi, 
vedendo il pericolo della città, andò gridando al palazzo de' rettori della 
repubblica, e fece dar campana a martello; per la qual cosa i Barbari si 
diedero alla fuga. Fu poi alzata una statua a questa donna, e dato il nome di 
lei alla parte abbrugiata di essa città. V'ha delle contraddizioni in quel 
racconto, e, quanto a me, io il credo in parte favoloso. Forse il nome di 
Chinsica venne dalla lingua arabica a quella parte di Pisa, perchè ivi soleano 
abitare i mercatanti arabi ossia saraceni che venivano a trafficare in Pisa. 
Abbiamo dal Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital] che nell'anno XV di 
Pietro Orseolo II, doge di Venezia, il quale dovrebbe coincidere coll'anno 
presente o col susseguente, una terribil carestia e moria fu non solamente in 


Venezia, ma per tutto il mondo, in guisa che innumerabil gente perì. Fra gli 
altri che restarono preda di questo malore, si contò Giovanni figliuolo d'esso 
doge e suo collega nel ducato. E da lì a sedici dì soggiacque al medesimo 
funesto influsso anche Maria sua moglie, quella stessa ch'egli avea condotta 
da Costantinopoli, sorella di Romano, poscia imperadore de' Greci, come di 
sopra vedemmo all'anno 999. Di questa donna s'ha da intendere ciò che scrive 
san Pier Damiano colle seguenti parole [Petrus Damian., Opuscul. de Instit. Monial. cap. 
11.]: Dux Venetiarum constantipolitanae urbis civem habebat uxorem, quae 
nimirum tam tenere, tam delicate vivebat, et non modo superstitiosa, ut ita 
loquar, se se jucunditate mulcebat, ut etiam communibus se aquis 
dedignaretur abluere; sed ejus servi rorem coeli satagebant undecumque 
colligere, ex quo sibi laboriosum satis balneum procurarent (lo creda chi 
vuole). Cibos quoque suos manibus non tangebat, sed ab eunuchis ejus 
alimenta quaeque minutius concidebantur in frusta; quae mox illa quibusdam 
fuscinulis aureis atque bidentibus ori suo liguriens adhibebat. Ejus porro 
cubiculum tot thymiamatum aromatumque generibus redundabat, ut et nobis 
narrare tantum dedecus foeteat, et auditor forte non credat. Seguita poscia a 
dire che Dio colpì la vanità e superbia di questa donna, perchè corpus ejus 
omne computruit, ita ut membra corporis undique cuncta marcescerent, 
totumque cubiculum intolerabili prorsus foetore complerent. In tale stato, 
fuggita da tutti, terminò la sua vita questa vanissima principessa. Si ingannò 
il Dandolo, riferendo parte di queste parole di san Pier Damiano a' tempi di 
Domenico Silvio che fu eletto doge di Venezia nell'anno 1071. A questi 
tempi appartiene un tal fatto. Ma perciocchè l'abbate urspergense [Urspergensis, 
in Chronico.] mette la fame sotto l'anno precedente, nel quale parimente accadde 
la peste, per testimonianza del cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.], 
potrebbe taluno credere che a quell'anno si avesse da riferire l'avvenimento 
suddetto. Parla Ermanno Contratto [Ermannus Contract., in Chronic.] di questa 
carestia all'anno presente. All'incontro Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] e gli 
Annali d'Ildeseim [Annales Hildesheim.] la mettono nell'anno seguente. Attese in 
questo anno il re Arrigo a domar Boleslao occupator della Boemia, e il 
ridusse a capitolar con giubilo di tutti i popoli. Stando in Utrecht confermò i 
privilegii del monistero ambrosiano con diploma [Puricellius Monument. Basil. 
Ambrosian.] dato anno dominicae Incarnationis MV Indictione III, anno vero 
domni Heinrici II, regis III, data VI nonas maii. Actum Trajectum. 
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Forse perchè nell'anno presente fu l'Italia, anzi l'Europa tutta, afflitta dalla 
carestia e pestilenza, di cui s'è fatta menzione nel precedente anno, la storia è 
assai digiuna di fatti, e massimamente l'italiana. Della Germania altro non 
sappiamo, se non che Baldovino conte di Fiandra, per avere occupata la città 
di Valenciennes, appartenente alla marca della Lorena, e sottoposta allora al 
regno germanico, obbligò il re Arrigo ad impugnar l'armi contra di lui, ma 
con poco profitto. Però fu riserbata all'anno venturo la maniera più propria di 
metterlo in dovere. Grande affetto avea preso il buon re Arrigo alla chiesa di 
Bamberga, con desiderare specialmente di farne un vescovato. Però ne 
cominciò con vigore in quest'anno il negoziato, ma ritrovando renitente 
Arrigo vescovo di Virtzburg, ossia d'Erbipoli, per lo smembramento che si 
voleva far della sua diocesi [Acta Sanctor. Bollandi ad diem 14 julii.], solamente 
nell'anno seguente ebbe compimento la di lui premura. Negli Annali pisani 
[Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] abbiamo sotto il presente anno, che fecerunt Pisani 
bellum cum Saracenis ad Rhegium, et gratia Dei vicerunt illos in die sancti 
Sixti. Questa è la vittoria riferita dal Tronci all'anno precedente. Ma altro è 
l'avere sconfitti i Saraceni ad Rhegium, altro l'essersi impadroniti, come vuole 
esso Tronci, di quella città, perchè di ciò non resta vestigio. Leggesi presso 
l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 3 in Episcop. Clusin.] un placito tenuto anno 
Incarnationis Domini MVI, Indictione IV, quarto nonas aprilis dal re Arrigo 


in Germania, dove fu agitata una lite fra Arialdo vescovo di Chiusi in 
Toscana, e Guinizone abbate del monistero di san Salvatore di Monte 
Amiato, e Bosone abbate di santo Antimo. Il suo principio è questo: Dum 
resideret domnus Henricus rex in caminata in Castello hereditatis suae, quod 
dicitur Novum Burgum (Neoburgo) alla presenza di alcuni vescovi ed abbati. 
Fra gl'Italiani v'intervennero Olderico vescovo di Trento e lo stesso vescovo 
di Chiusi, Ivizone abbate leonense sul Bresciano, Ugo abbate di Farfa, Buono 
abbate di Ravenna, Ildeberto abbate di Siena, Giovanni abbate forse di Lucca, 
Ildebrando, Rinieri e Ardingo conti, probabilmente di Toscana, Pietro 
Traversario da Ravenna, e i messi dei vescovi di Arezzo e di Siena. Ecco 
come gl'Italiani frequentavano in questi tempi la corte del re Arrigo, e 
massimamente gli abbati, tutti per loro negozii, e per impetrar privilegii, o 
beni, o giustizia, giacchè non mancavano mai prepotenti che usurpavano ai 
monisteri gli stabili con quella stessa facilità con cui i monaci gli 
acquistavano. 


Cristo MvIi. Indizione v. 
Giovanni XVIII papa 5. 
Anno di ARDOInO re d'Italia 6. 


ArrIGO II re di Germania 6, d'Italia 
4. 


Esige ben la storia d'Italia che a quest'anno si faccia menzione di Fulberto 
creato circa questi tempi, come comunemente vien creduto, vescovo di 
Sciartres (Carnutum) in Francia. Siccome osservò il padre Mabillone [Mabill., 
Annal. Benedict., ad ann. 992.], fondamento c'è di tenerlo per nato in Italia. Bassi 
ben furono i natali suoi, ma passato in Francia, per l'elevatezza dell'ingegno e 
saper suo, meritò d'essere innalzato a quella cattedra. Aveva avuto in Rems 
per maestro Gerberto, che fu poi papa Silvestro II. Aprì anch'egli scuola, e la 
continuò anche dopo essere salito al vescovato; e dalla medesima uscirono 
poi eccellenti discepoli. Più celebre scuola di questa non v'era allora tra i 
Franzesi. Le opere di così insigne prelato sono assai note nella storia 
letteraria. Già avea Tedaldo marchese, filius quondam Adalberti itemque 
marchio, avolo della celebre contessa Matilda, ridotto a perfezione il 
magnifico monistero di san Benedetto, situato tra il Po e il fiumicello 
Larione, oggidì appellato di Polirone. Al medesimo fece egli un'amplissima 
donazione di beni in quest'anno. Presso il padre Bacchini [Bacchini, Istor. di 
Poliron. nell'Appendice.] si legge lo strumento stipulato infra Rocca Canossa, con 
queste note: Henricus Dei gratia rex, anno regni ejus, Deo propitio, hic in 
Italia quarto, mense junii, Indictione V. Dal che impariamo che in Italia si 
usava l'epoca particolare del regno italico diversa da quella del germanico. 
Un'altra donazione parimente da lui fatta al monistero medesimo si vede 


scritta anno millesimo septimo, Indictione quinta, secundo die intrante mense 
aprilis, senza apporvi gli anni del re. Comunemente si crede ch'esso marchese 
Tedaldo desse fine in quest'anno ai suoi giorni. Io non ne sono abbastanza 
persuaso, siccome dirò qui sotto all'anno 1012. Nel presente riuscì al re 
Arrigo di appagar le sue piissime voglie con ergere in vescovato e dotare 
magnificamente la chiesa di Bamberga, e sottoporla al solo romano pontefice. 
Fu confermato quest'atto con sua bolla particolare data in quest'anno da 
Giovanni XVIII papa, come si legge presso l'Hofmanno [Hofmannus, Annal. 
Bambergens.] ed altri scrittori [Apud Ludewig, tom. 1. Scriptor. Bamberg.]. Con gagliardo 
esercito passò circa questi tempi il medesimo re Arrigo la Schelda contro di 
Baldovino conte di Fiandra, il quale veggendo di non potere resistere, si gittò 
alla misericordia di lui, e ne ottenne buona capitolazione. Si riaccese anche la 
guerra fra esso re Arrigo e Boleslao duca di Polonia e degli Sclavi. Questo è 
poi l'anno in cui venne alla luce in Ravenna Pietro Damiano, grande 
ornamento del secolo presente [Petrus Damian., Opuscul. 67, cap. 5.]. Fu il suo nome 
Pietro di Damiano, cioè Pietro fratello di Damiano. Confessa egli in più di un 
luogo che attese allo studio delle lettere prima in Faenza, poscia in Parma; il 
che ci dà a conoscere che le lettere a poco a poco risorgeano anche in Italia. 
Terminò il corso di sua vita in quest'anno Landolfo IV principe di Capua 
[Camillus Peregrinius, Histor. Princip. Langobard.], soprannominato da santa Agata, nel 
dì 24 di luglio, e lasciò successore nel principato Pandolfo IV. Andavano di 
male in peggio gli affari della Chiesa di Cremona. Non fu sì presto uscito del 
mondo Odelrico ossia Olderico vescovo di quella Chiesa, che i beni d'essa 
patirono non lieve detrimento. Gli succedette Landolfo cappellano del re 
Arrigo, il quale nell'anno presente ottenne da esso re un diploma di 
protezione per la sua Chiesa [Antiquit. Italic., Dissert. LXI.], anno dominicae 
Incarnationis MVII, Indictione V, anno regni domni Heinrici regis secundi 
regnantis VI (questa è l'epoca del regno germanico). Actum Polede. In Milano 
Fulcoino figliuolo di Bernardo, vivente secondo la legge salica, fondò in 
quest'anno la collegiata di santa Maria, oggidì appellata Folcorina. Lo 
strumento ha queste note: Henricus gratia Dei rex, anno regni ejus quarto, 
VIII die mensis octobris, Indictione ingrediente sexta. Ancor qui abbiamo 
l'epoca del regno d'Italia del re Arrigo. 


Cristo Mv. Indizione VI. 
Giovanni XVIII papa 6. 
Anno di ARDOInO re d'Italia 7. 


ArrIGO II re di Germania 7, d'Italia 
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Ebbe in quest'anno degli aspri affari il re Arrigo per cagione di uno dei 
fratelli della imperadrice Cunigonda sua moglie, chiamato Adalberone. 
Essendo vacata l'archiepiscopale chiesa di Treveri, fu egli eletto, benchè mal 
volentieri, da quel clero e popolo per arcivescovo. Ma non vi consenti il re 
Arrigo, da cui fu data quella chiesa a Megingaudo, camerario di Willigiso 
arcivescovo di Magonza [Hermannus Contractus, in Chron.]. Per questa cagione 
insorse guerra fra esso re e lo stesso Adalberone, al quale furono in aiuto 
Teodorico vescovo di Metz, Arrigo duca di Baviera, suoi fratelli. Li soggiogò 
il re Arrigo, e tolse poi il ducato al cognato Arrigo. Intorno a che si possono 
leggere gli Annali di Treveri del Browero [Browerus, Annal. Trevirens.]. 
Gl'imperadori greci possedevano in questi tempi quasi tutta la Puglia, 
cominciando da Ascoli, e seguitando la costa dell'Adriatico, a riserva di 
Siponto e del monte Gargano, dipendenti dal principato di Benevento. Erano 
anche in possesso della maggior parte della Calabria, con ritenere ancora 
qualche sovranità o autorità almeno nei ducati di Napoli, Amalfi e Gaeta. 
Soleano chiamar Longobardia quegli Stati e mandarvi un governator generale 
col nome di catapano, come già accennammo. Abbiamo da Lupo Protospata 
[Lupus Protospata, in Chron.] che nell'anno 1006 Xifea catapano era venuto a quel 
governo. Ma essendo egli mancato di vita nell'anno appresso, in quest'anno 
descendit Curcua patricius mense maii, cioè fu inviato per governatore d'essa 


minor Lombardia. Pare che in quest'anno il re Arrigo confermasse i suoi 
privilegii e beni al monistero delle monache di san Sisto di Piacenza con un 
diploma [Antiquit. Ital., Dissert. LXX.], dato anno dominicae Incarnationis 
millesimo octavo, Indictione V, anno vero domni Heinrici secundi regis, 
regnantis VI. Actum in Ingelheim. Ma qui v'ha errore, o nell'anno, e si dee 
scrivere millesimo septimo, ovvero nell'indizione, e si dee leggere Indictione 
VI. Ed è considerabile che nè in questo, nè nell'altro diploma, accennato 
all'anno precedente, non comparisce il giorno, nè il mese, contro il costume 
delle regali cancellerie. Anche il padre Mabillone [Mabillon., de Re Diplomatica.] 
osservò questo rito o difetto in altri diplomi d'esso re Arrigo. Nell'archivio del 
monistero di Subiaco si legge una bolla o strumento con queste note: Anno, 
Deo propitio, pontificatus domni Johanni summi pontifici XVIII papae in 
sacratissima sede beati Petri Apostoli V, Indictione VI, mense junii die VI, 
cioè nell'anno presente. Vo io tuttavia contando gli anni del re Ardoino; 
perciocchè sebbene ha creduto più d'uno scrittore che egli dopo la venuta in 
Italia del re Arrigo, e dopo la di lui coronazione, decadesse affatto dal soglio 
reale, pure è certo che egli ritenne circa nove anni ancora non solamente il 
titolo di re, ma anche ne esercitò l'autorità in molti luoghi. Allorchè gli 
convenne cedere al re Arrigo, egli si ritirò nelle fortezze del Piemonte in 
salvo. Ma non sì tosto uscì Arrigo d'Italia, che Ardoino tornò ad alzare la 
testa, e trovando specialmente inviperito il popolo di Pavia contro dei 
Tedeschi per l'immenso danno recato colla spada e col fuoco alla lor città, si 
può facilmente credere che fu quivi di nuovo riconosciuto per re. Porta il 
Guichenon [Guichenon Bibliot. Sebus Centur. II, cap. 3.] una donazione fatta alla 
cattedrale di Pavia da Ottone conte, chiamato ivi filius serenissimi domini, et 
metuendissimi patris mei domini Ardoini regis. Lo strumento ha queste note: 
Ardoinus divina tribuente gratia piissimus rex, anno regni ejus propitio 
septimo, Indictione VII. Manca il mese e il giorno, con restare incerto se fosse 
fatta quell'offerta negli ultimi quattro mesi dell'anno corrente, o nei due primi 
del seguente. Lo strumento è sottoscritto dallo stesso re Ardoino, e vi si 
legge: Actum apud Papiam in palatio juxta ecclesiam sancti Michaelis. 
Sicchè abbiam qualche fondamento di credere ritornato questo re al suo 
comando in Pavia. 


CRISTO MIx. Indizione VI. 
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Giunse al fine di sua vita in quest'anno, senza sapersene il più preciso 
tempo, Giovanni XVIII papa, che da Ditmaro è chiamato Phasan [Ditmarus, in 
fine, lib. 6.], e dall'Annalista sassone [Annalista Saxo.] Phasianus, idest Gallus cioè 
fagiano. Uno strumento si legge nel monistero di Subbiaco, che porta le 
seguenti note: Anno, Deo propitio, pontificatus domni Johanni summi 
pontifici et universali XVIII papae in sacratissima sede beati Petri Apostoli 
sexto, Indictione septima, mensis januarii die XI, cioè nel presente anno. 
Rapporta il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccles.] un epitaffio, che era nella 
basilica vaticana, attribuito da Motteo Veggio a questo papa. Lo riferisce 
ancora Pietro Manlio [Manlius tom. 7 Junii Act. Sanctor. Bolland.], ma con dirlo 
cujusdam Johannis papae. Non oserei io crederlo sepolcro di questo papa. Ivi 
si legge: 


NAM GRAIOS SVPERANS, EOIS PARTIBVS VNAM, 
SCHISMATA PELLENDO, REDDIDIT ECCLESIAM. 


Non è probabile che di questa gloriosa azione niuno avesse lasciata 
qualche menzione nella Storia ecclesiastica d'Oriente o d'Occidente. Egli è 
chiamato ancora 


AVGVSTIS CARVS, GENTIBUS, ET TRIBVBVS. 


Più convien questo titolo a qualche papa Giovanni, vivuto allorchè i greci 
Augusti signoreggiavano in Roma. Successore di questo pontefice fu Sergio 
IV, il quale, per attestato di Ditmaro [Ditmarus, in Chron., lib. 6.]J, vocabatur Bucca 
Porci. Erano forse in voga ancora in quei tempi i soprannomi, molti dei quali, 
tuttochè fossero imposti più per vituperio che per onore, tuttavia passarono 
dipoi in cognomi di famiglia, siccome ho osservato altrove [Antiquit. Ital., Dissert. 
XLI.]. Negò il cardinal Baronio che questo papa portasse un tal soprannome, 
perchè dal suo epitaffio si scorge che prima del pontificato era chiamato 
Pietro. 


SERGIUS EX PETRO SIC VOCITATVS ERAT. 


Ma questo a nulla serve. Pietro fu il suo nome battesimale; ma per 
soprannome, secondo il costume d'allora, egli dovette essere chiamato Bocca 
di Porco, siccome il suo predecessore Giovanni fu soprannominato fasano, 
ossia fagiano. Per attestato del Dandolo [Dandul., in Chron. tom. 12 Rer. Italic.], in 
quest'anno pagò il tributo della natura Pietro Orseolo II doge di Venezia, 
principe glorioso per avere assaissimo ampliato il dominio veneto, sconfitti i 
Saraceni, e governati con somma prudenza e dolcezza i suoi popoli. Gli 
succedette circa il mese di marzo Ottone Orseolo suo figliuolo, dianzi creato 
suo collega, non inferiore nella religione e giustizia al padre, e ricchissimo di 
beni di fortuna. Ebbe egli per moglie una figliuola di Geiza duca di Ungheria, 
e sorella di santo Stefano, primo re regnante allora in quelle contrade, la 
quale gareggiava nelle virtù col fratello. Era, per testimonianza di Camillo 
Pellegrino [Camillus Peregrinius, Histor. Princip. Langobard.], in questi tempi principe di 
Capua Pandolfo IV. Prese egli per suo collega in quel principato Pandolfo II 
principe di Benevento, suo zio paterno. Non ne veggiamo assegnato il 
motivo; ma probabilmente fu, perchè mancandogli successione maschile, 
volle assicurare nei parenti suoi il principato. Abbiamo sotto questo anno da 
Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] che cecidit maxima nix, ex qua 
siccaverunt arbores olivae, et pisces et volatilia mortua sunt. Poscia 
aggiugne: Mense maii incoepta est rebellio: il che io intendo de' Pugliesi che 
cominciarono a ribellarsi ai Greci Et mense augusti apprehenderunt Saraceni 


civitatem Cosentiam (metropoli della Calabria) rupto foedere nominae Cayti 
Sati, cioè del generale dei Mori. Ancorchè Ardoino re avesse ripigliate le 
forze, e signoreggiasse, a mio credere, in Pavia, pure la maggior parte delle 
città del regno stava costante nella divozione e fedeltà giurata al re Arrigo, e 
fra queste Milano, Piacenza, Cremona. Landolfo vescovo appunto di 
Cremona ottenne in quest'anno da Arrigo un divieto a Lamberto, abate del 
monistero di san Lorenzo, situato presso a Cremona, di non poter alienare, 
livellare o contrattare in altre guise i beni di qual sacro luogo senza la licenza 
del vescovo suddetto, il quale poscia se ne abusò. Il diploma si dice dato 
[Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. Cremonens.] VII idus octobris, anno ab 
Incarnatione Domini MVIIII, anno vero domni Henrici primi (scrivi secundi) 
regis VII. Actum Maideburg. Dovrebbe essere l'anno VIII, se pure non 
appartiene all'anno precedente: il che non si può comprendere per la 
mancanza dell'indizione. Ho veduta un'autentica donazione fatta in Correggio 
alla chiesa di san Michele, oggidì di san Quirino, con queste note: Enricus 
gratia Dei rex ic in Italia quinto, die quinto de mense octubris, Indictione 
octava, che appartiene all'anno presente. Sotto quest'anno ancora abbiamo dal 
Bollario casinense [Bullarium Casinens., tom. 2, Constit. LXXV.] @ dall'Ughelli [Ughell., 
Ital. Sacr., tom. 3.] una donazione fatta alla badia di santa Maria di Firenze, anno 
ab Incarnatione Domini nono post mille, pridie idus augusti, Indictione 
settima. Il suo principio è questo: Ego quidem Bonifatius inclitus marchio, 
filio domni Alberti, qui fuit comes, qui professus sum legem vivere 
Ribuariorum. Lo strumento fu stipulato in loco Palanoro territorio 
motinense. Dove fosse questo Planoro del contado di Modena, nol saprei 
dire. Pianoro si trova sulle montagne di Bologna, Pianorso in quelle di 
Modena. Meno poi so di qual contrada fosse marchese questo Bonifazio. 
Cosimo della Rena nella seconda parte, a noi promessa, ma non mai data, 
della Serie dei duchi di Toscana, pare che inclinasse a crederlo duca di 
Toscana. Non c'è fondamento alcuno per sì fatta opinione. I duchi, marchesi, 
conti e signori grandi per lo più possedeano allora dei beni in varie parti 
d'Italia; nè basta una donazione di beni privati, fatta da alcun di essi in 
qualche territorio, per argomentare il dominio principesco di questo Bonifazio 
marchese, vivente secondo la legge ripuaria, ho io trattato altrove [Antiquit. Ital., 
Dissert. XXII.], con crederlo discendente da quel Bonifazio che già vedemmo 
duca di Spoleti e marchese di Camerino, e da Teobaldo parimente duca e 
marchese di quelle contrade nel secolo precedente. Ma non apparisce punto 


se questo giovane Bonifazio governasse marca alcuna: e certamente egli fu 
personaggio diverso da Bonifazio, marchese padre della gran contessa 
Matilda. 
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Se vogliam qui prestar fede a Giovanni Villani [Giovanni Villani, Istor., lib. 4, 
cap. 5.] che, narrando avvenimenti lontani dai suoi tempi, ci conta bene spesso 
delle favole, oppure con favolose particolarità sconcia i fatti veri, in 
quest'anno i Fiorentini, mirando da gran tempo di mal occhio la vicina città di 
Fiesole, con inganno finalmente se ne fecero padroni. Nel dì solenne di san 
Romolo, protettore dei Fiesolani, mentre quel popolo era intento alla festa, 
spedirono i Fiorentini colà una mano de' loro giovani segretamente armati, 
che presero le porte, e diedero campo all'esercito d'essi Fiorentini 
d'impadronirsi di quella città, con ismantellarla poi tutta, e ridurre quel 
popolo a Firenze. Questo racconto passò dipoi in tutte le storie fiorentine, non 
mancando nondimeno altri scrittori moderni che tengono succeduto un tal 
fatto nell'anno 1024. Credane il lettor ciò che vuole. Quanto a me, vo assai 
lento a persuadermi cotali bravure in questi tempi, nei quali le città d'Italia 
non aveano per anche nè facoltà nè uso di muover l'armi da sè, nè di 
distruggersi l'una l'altra. Molto meno credo che in questi tempi, come vuole 
Scipione Ammirati [Ammirati, Istor. Fiorent.] con altri, fosse duca di Toscana 
Bonifazio marchese, padre della contessa Matilda. Niuna pruova di questo 
viene addotta; e senza pruove l'asserir cose antiche, non è diverso dal 
fabbricar nelle nuvole. Leggesi sotto quest'anno una magnifica donazione 
fatta ai canonici di Ferrara da Ingone, vescovo di quella città, con uno 


strumento scritto [Antiquit. Ital., Dissert. LXV.], pontificatus domni nostri Sergii 
summi pontificis et universalis papae in apostolica sacratissima beati Petri 
sede anno primo, regnante vero domno Enrico rege a Deo coronato, 
pacifico, magno, in Italia septimo (dovrebbe essere sexto) die tertia mensis 
februarii, Indictione octava. Ferrariae. Si osservi come in Ferrara sono 
contati gli anni di Arrigo re d'Italia. In questi tempi, per la Toscana 
specialmente e pel ducato di Spoleti, san Romoaldo abbate spargeva odore di 
gran santità, edificava monisteri, e dilatava l'ordine religioso che si chiamò 
camaldolese, e fu una riforma del benedettino in Italia. Abbiamo da Lupo 
Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] nell'anno presente, che Curcua patrizio, 
governatore degli Stati posseduti dai Greci in Italia, diede fine a' suoi giorni, 
e in luogo suo venne a quel governo Basilio catapano nel mese di marzo con 
un corpo di milizie tratte dalla Macedonia. Aggiugne questo scrittore che 
Syllistus incendit multos homines in civitate Trani. Da un altro testo si ha che 
Langobardia (così chiamavano i Greci, come già si accennò, gli Stati loro in 
Italia) rebellavit a Caesare (cioè dal greco Augusto) opera Melo ducis. Isque 
accurrens praeliatus est Barum contra Barenses, ubi ipsi obierunt. Questo 
Melo di nazion longobarda, siccome c'insegna Leone ostiense [Leo Ostiensis, 
Chron., lib. 2, cap. 37.], barensium civium, immo totius Apuliae primus, et clarior 
erat, strenuissimus valde ac prudentissimus vir. Sed quum superbiam, 
insolentiamque, ac nequitiam Graecorum, qui non multo antea, tempore 
scilicet primi Octonis, Apuliam sibi Calabriamque, sociatis in auxilium suum 
Danis, Russis, et Gualanis, vindicaverunt, Apuli ferre non possent, cum 
eodem Melo, et cum Datto quodam aeque nobilissimo, ipsiusque Meli 
cognato, tamdem rebellant. Che strepitose conseguenze si tirasse seco questa 
ribellion dei Pugliesi, l'andremo a poco a poco scorgendo. Abbiamo da 
Ademaro [Ademarus, in Chron. apud Labbe.] € da Glabro [Glaber Rodulfus, in Chronico.] 
che circa questi tempi i Saraceni infierirono sotto varii pretesti contra dei 
Cristiani abitanti in Gerusalemme, con ucciderne assaissimi, e forzarli ad 
abiurare la fede di Cristo. Diroccarono eziandio la basilica del santo Sepolcro 
con varie altre chiese. Era allora Gerusalemme sottoposta al califa ossia al 
sultano dell'Egitto, e non già ai Turchi. Fecero ancora i Saraceni dimoranti in 
Italia, oppure in Sicilia, una battaglia, per attestato del suddetto protospata, 
coi Greci a Monte Peloso, non lungi dal distretto di Bari, unde peremptus est 
dux, senza sapersi se dei Greci o dei Mori. 
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Già ho accennata la ribellione dei Pugliesi, capo de' quali era Melo, con 
essersi sottratti al dominio dei Greci. Scrive Romualdo salernitano [Romualdus 
Salern., in Chron. I. 6 Rer. Ital.]: Anno MXI, Indictione IX, fames validam Italiam 
obtinuit. Quo tempore Mel catipanus cum Normannis Apuliam impugnabat. 
Ecco il catipanus o catapanus, adoperato invece di capitanus, o capitaneus. 
Ma questo storico anticipa di troppo la venuta dei Normanni a guerreggiare in 
Puglia. Potrebbe ben essere che nell'anno presente seguisse l'assedio di Bari 
fatto da Basilio generale dei Greci, ed accennato da Leone ostiense. In un 
testo di Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] pare che tale assedio sia 
narrato all'anno precedente. In un altro è posto sotto l'anno 1013. Forse anche 
la ribellione dei Pugliesi non divampò se non in quest'anno, oppure nel 
seguente, perchè lo storico greco Curopalata [Curopalata.] mette nei primi mesi 
dell'anno presente alcune disgrazie che servirono di preludio. Comunque sia, 
abbiamo dall'Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 37.], che ancorchè entro essa 
città di Bari assistesse Melo alla difesa, pure quel popolo vilmente sosteneva 
il peso degli assalti; e però dopo un mese d'assedio trattarono di rendersi e di 
dar lo stesso Melo in mano de' Greci. Ebbe Melo conoscenza di questa trama, 
e la fortuna di salvarsi segretamente in compagnia di Datto, con rifugiarsi in 
Ascoli, città che s'era anch'essa ribellata. Quivi fu di nuovo assediato, laonde 
una notte gli convenne fuggire anche di là insieme con Datto, e ritirarsi a 


Benevento. Poscia andò a Salerno, indi a Capoa, meditando sempre le 
maniere di liberar la sua patria dalla tirannia de' Greci, e studiandosi di 
muovere que' principi in aiuto suo. Ebbe nuova guerra in quest'anno il re 
Arrigo con Boleslao duca di Polonia [Annalista Saxo. Hermannus Contractus, in Chron.]. 
Con gran solennità fece il re Arrigo [Marianus Scotus, in Chron. Ditmar., Chron., lib. 6.] 
dedicare anche nel presente anno (se pure non fu piuttosto nel seguente) la 
chiesa di Bamberga. Giovanni patriarca d'Aquileia con più di trenta vescovi 
fece quella sacra funzione. Ci somministra a quest'anno il Guichenon 
[Guichenon, Bibliothec. Sebus Centur. II, cap. 10.] una donazione fatta dal re Ardoino a 
san Siro, cioè alla cattedrale di Pavia, pro anima patris nostri Doddonis, et 
pro anima patrui nostri domni Adalberti, rogante domno Willelmo marchione 
carissimo consobrino germano nostro. Tale atto fu scritto anno dominicae 
Incarnationis MXI, tertio kalendas aprilis, Indictione IX. Actum Bobii in 
episcopali palatio. È osservabile che non compariscono qui gli anni del suo 
regno. Scorgiamo poi che il dominio di esso re Ardoino si stendeva anche 
nella città di Bobbio, situata sulla Trebbia, ventiquattro miglia sopra di 
Piacenza. Se è vero questo documento, converrà dire che prima dell'anno 
1014, cioè prima di quel che pensasse l'Ughelli [Ughell. Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. 
Bobiens.], fosse creato il primo vescovo di Bobbio. Ma Ditmaro /[Ditmarus, Chron., 
lib. 7.], storico di questi tempi, ci assicura che quel vescovo fu istituito 
nell'anno 1014, e però fondamento giusto ci è di dubitare della legittimità di 
questo documento. Qualora poi si potesse provare, come pensò il suddetto 
Guichenon [Guichenon, Histoire de la Maison de Savoye, tom. 2.], che Berengario II re 
d'Italia avesse avuto un figliuolo chiamato Doddone ossia Oddone, noi 
potremmo dedurre dal documento suddetto, che il re Ardoino fosse nipote di 
lui, e per pretensioni ereditarie avesse conseguito la corona d'Italia. 
Perciocchè in tal caso Adalberto, zio paterno d'esso Ardoino, sarebbe quel 
medesimo che abbiam veduto re d'Italia, scacciato da Ottone il Grande. E 
Guglielmo marchese, qui nominato, sarebbe Otton Guglielmo figliuolo di 
esso re Adalberto, che in questi tempi tuttavia vivente era conte ossia duca di 
Borgogna. Ma io non so che Berengario II avesse se non tre figliuoli, cioè 
Adalberto, Conone, ossia Corrado, e Guido; e qui poi si tratta di un 
documento che non è affatto sicuro. Per testimonianza del padre Mabillone 
[Mabillonius, Annal. Benedict. ad hunc annum.], în quest'anno, undecima die decembris, 
anno Sergii papae tertio, tenuto fu un placito in Roma davanti a Giovanni 
patrizio, e a Crescenzio prefetto della città, in cui Guido abbate del monistero 


di Farfa vinse una casa di ragione del suo monistero. Resta a noi ignoto come 
allora si regolasse il governo di Roma. Era in questi tempi console e duca di 
Napoli Sergio IV mentovato da Leone ostiense, e in un documento da me 
dato alla luce [Antiquit. Italic., Disser. V, pag. 195.]. 


Cristo Mx. Indizione x. 
BENEDETTO VIII papa 1. 

Anno di Arpoino re d'Italia 11. 
ArrIGO II re di Germania 11, di 
Italia 9. 


Scrive Ermanno Contratto [Ermannus Contractus, in Chron.] che in quest'anno fu 
chiamato da Dio all'altra vita Corrado duca di Carintia. Questi era figliuolo 
di Ottone, duca parimente di Carintia e marchese della marca di Verona, da 
noi menzionato di sopra, e fratello di Brunone, cioè del già papa Gregorio V. 
Lasciò dopo di sè un figliuolo appellato anch'esso Corrado. Ma il re Arrigo, 
forse perchè questo principe si trovava in età non per anche capace da 
governar popoli, conferì il ducato suddetto della Carintia ad Adalberone, 
giacchè non erano per anche stabilite le leggi feudali usate oggidì. Ho io 
prodotto un placito [Antichità Estensi, P. I, cap. 11.] tenuto nell'anno seguente fuori 
di Verona da esso Adalberone, chiamato ivi Adalperio dux istius marchiae. 
Se Ottone fu nello stesso tempo duca di Carintia e marchese di Verona, e tale 
veggiamo ancora che fu il suddetto Adalberone, per conseguenza intendiamo 
che anche Corrado duca di Carintia, morto in quest'anno, dovette essere 
marchese di Verona. Andavano allora congiunti questi due governi. Fra i 
documenti pubblicati dal padre Bacchini [Bacchini, Istor. del Monist. di Polirone 
nell'Append.] nella Storia del monistero di Polirone abbiamo una donazione fatta 
ad esso monistero da Bonifazio marchese, padre della contessa Matilda, 
esistente in Pigognaga, oggidì terra del Mantovano. Le note son queste: 
Henricus gratia Dei rex, anno regni ejus Leo propitio, in Italia nono, VIII 
kalendas augustus, Indictione decima, cioè nell'anno presente. Egli s'intitola 


nella seguente forma: Ego in Dei nomine Bonifacius marchio, filius domni 
Theudaldi itemque marchio qui professo sum ex natione mea lege vivere 
Langobardorum. Han creduto il Sigonio, il Fiorentini ed altri moderni che 
Tedaldo marchese, padre d'esso Bonifazio, cessasse di vivere nell'anno 1007. 
Ma non trovandosi qui segno alcuno che Tedaldo fosse morto, cioè non 
comparendo il quondam, usitata parola per tale effetto; ed essendo simile 
questa formola all'altra che abbiam veduto nella donazione fatta dal 
medesimo marchese Bonifazio nell'anno 1004, quanto a me, sospendo la 
credenza della di lui morte in quell'anno. Per altro abbiam già osservato 
introdotto il costume, che vivente ancora il padre marchese, i figliuoli talvolta 
venivano decorati del medesimo titolo per concessione, credo io, degli 
imperadori ossia dei re d'Italia. Abbiamo nella Cronica del monistero di 
Volturno [Chronic. Vulturn., P. II, tom. 1. Rer. Ital] una bolla data da papa Sergio IV in 
favor di quell'insigne monistero, con queste note: Data V kalendas martii, 
anno Deo propitio, pontificatus domni nostri Sergii sanctissimi quarti papae, 
sedente anno tertio, Indictione supradicta decima, cioè nell'anno presente. 
Altri atti del medesimo papa spettanti al marzo e all'aprile di quest'anno son 
citati dal padre Mabillone, ed uno del dì 16 di giugno del cardinal Baronio. 
Però ragionevolmente dopo il padre Papebrochio pensò il padre Pagi, che 
questo pontefice passasse a miglior vita prima dell'agosto dell'anno presente, 
e che immediatamente gli succedesse Benedetto VIII, il quale in fatti si truova 
papa nel dì 2 d'esso mese d'agosto. Ciò costa da una carta d'accordo seguito 
fra Guido abbate di Farfa [Chronic. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] et inter Johannem. 
Domini gratia, ducem atque marchionem, necnon et Crescentium, Dei nutu, 
honorabilem comitem germanum ipsius, de curte, quae vocatur sancti 
Getulii. Fu stipulato quello strumento nello stesso monistero di Farfa, anno 
Deo, propitio, pontificatus domni nostri Benedicti summi et universalis octavi 
papae primo, Indictione X, mense augusto, die XXII. La moglie di Crescenzio 
conte viene appellata Hitta illustrissima ducatrice. 


Non sappiam bene se il monistero di Farfa posto nella Sabina, il quale nei 
tempi addietro era compreso nel ducato di Spoleti, fosse in questi tempi 
suggetto al temporal dominio dei papi. Ne ho io sospetto, al vedere mentovati 
nei cataloghi anteposti alla cronica di Farfa Leo dux sabinensis, Rayno dux 
sabinensis, e Joseph dux sabinensis, con trovarsi poi degli altri che altro non 
portano se non il titolo di comes sabinensis. I primi paiono ministri del papa, 


gli altri dell'imperadore, ossia del re d'Italia. Per altro, essendosi finora 
osservato che il dux et marchio soleva indicare chi era duca di Spoleti e 
marchese di Camerino, inclinerei a credere che quel Johannes dux et marchio 
avesse goduto amendue quei governi, succeduto forse ad Ugo già marchese 
di Toscana. Leggesi poi nel Bollario casinense [Bullar. Casinens., tom. 2, Constit. 
LXXVI.] un diploma del re Arrigo, dato pridie idus maij, anno dominicae 
Incarnationis MXII, Indictione decima, domni vero Henrici regis secundi 
regnantis X. Actum Pavenberg, cioè in Bamberga. Conferma egli alla badia di 
Firenze le corti, quas quondam Bonifacius marchio per chartulas offersionis 
eidem tradidit monisterio, cioè donate, come di sopra vedemmo nell'anno 
1009, da Bonifazio marchese figliuolo di Adalberto conte, vivente secondo la 
legge ripuaria, e differente dal padre della contessa Matilda. Siccome ho io 
con chiari documenti provato [Antichità Estensi, P. I, cap. 14 e 15.], da Oberto I 
marchese e conte del sacro palazzo, progenitore dei principi della casa d'Este, 
nacque Oberto II marchese; e questi ebbe due figliuoli, cioè Adalberto, ossia 
Alberto Azzo I, ed Ugo, amendue marchesi, vivente ancora il padre. 
Truovansi questi in Casal maggiore, terra di lor dominio, in quest'anno, dove 
fanno una donazione al vescovato di Cremona. Sono ivi appellati: Nos in Dei 
nomine Azzo et Ugo germanis, et filii Auberti marchio, qui professi sumus ex 
natione nostra lege vivere Longobardorum. Ipso namque genitor noster nobis 
consentiente, ec. Si sottoscrivono Azo, Ugo marchio, Otbertus marchio, cioè 
il loro vivente padre. Lo strumento si vede scritto: Enricus gratia dei rex, 
anno regni ejus, Deo propitio, hic in Italia octavo, VI kalendas martii, 
Indictione decima, cioè nell'anno presente. In un altro strumento parimente di 
quest'anno, scritto IX kalendas martii, sono chiamati Azo et Ugo germanis, et 
filii Uberti marchio. In un altro documento dell'anno 1011, sexto die mensis 
madii, Indictione IX, Adelaide, ossia Adela comitissa et conjux Azoni 
marchio, compera varii beni. La stessa in un altro, stipulato sesto die mensis 
septembris dell'anno presente, dona beni posti in comitatu Auciense (oggidì lo 
Stato pallavicino tra Parma e Piacenza) al vescovato di Cremona. Quivi è 
appellata Adela comitissa, Conjus Azoni marchio, ec. ipso namque jugale et 
Mundoaldo meo mihi consentiente, et mihi cui supra Azoni praedictus, 
Otbertus genitor meus, similiter mihi consentiente. Col lume di sì fatti 
documenti andremo vedendo la continuazione dei principi appellati poscia 
marchesi d'Este. Ma papa Benedetto VIII poco di quiete potè godere nella 
sedia pontificia. Ditmaro [Ditmarus, Chronic., lib. 6, in fin.] ci fa sapere che egli 


nell'elezione ebbe per concorrente un certo Gregorio, il quale restò bensì 
allora inferiore nei voti, ma da lì a non molto divenne superiore nella forza, in 
maniera che papa Benedetto fu costretto ad uscire di Roma. Andossene egli 
in Germania a trovare il re Arrigo per raccomandarsi, alla di lui protezione, e 
celebrò con esso lui in Palithi il santo Natale. Allora fu che si concertò di 
creare imperadore Arrigo. Ne ardeva egli di voglia, e il papa conosceva 
anch'egli la necessità di mettere un Augusto sulle teste troppo allora caparbie 
e sediziose de' Romani. Quando e come tornasse il papa in Roma, prima che 
vi giugnesse Arrigo, non è a noi ben noto. 


Cristo Mxm. Indizione xI. 
BENEDETTO VIII papa 2. 
Anno di ARDUINO re d'Italia 12. 


ArrIGO II re di Germania 12, d'Italia 
10. 


Già si è veduto che Arpoino re d'Italia avea ripigliato il dominio di Pavia 
e d'altre città, e si può credere che il Piemonte tutto aderisse a lui. Non 
abbiamo storia d'Italia che ci dia lume per gli avvenimenti d'allora. 
Contuttociò è facile ed insieme giusto l'immaginare che durasse molto la 
guerra fra Ardoino e quei della sua fazione dall'una parte, e le città aderenti al 
re Arrigo dall'altra. Il solo Arnolfo, storico milanese di questo secolo 
[Arnulphus, Hist. Mediol., lib. 1, cap. 16.], ci ha lasciato due parole bastanti a farci 
conghietturare il resto. Così egli scrive: Verumtamen reassumtis interim 
viribus Ardoinus juxta posse ultionem exercet in perfidos. Siquidem postea 
Vercellensium urbem cepit, Novariam obsedit, Cumas invasit, multaque alia 
demolitus est loca sibi contraria. Siccome vedremo, pare che ciò avvenisse 
nell'anno seguente, come ancora osservò il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 8.], 
quantunque Arrigo allora fosse venuto in Italia, e fosse creato imperadore. 
Puossi ben conghietturare da questo che non dovettero godere gran calma le 
città aderenti in Lombardia ad Arrigo prima della di lui seconda venuta in 
Italia. Ora qui due importanti punti cominciano a trasparire nella storia 
d'Italia. L'uno è parer verisimile che da questi torbidi avesse principio la gara 
e l'odio implacabile che andrem da qui innanzi osservando fra le due 
nobilissime città di Milano e Pavia; giacchè la prima teneva per Arrigo, e 
l'altra per Ardoino: gara facile e familiare fra le città vicine, e massimamente 


se potenti, ma accresciuta fra queste due per la suddetta discordia, e per le 
pensioni dure che tengono dietro alla guerra. L'altro è che i popoli della 
Lombardia per questa occasione e necessità cominciarono ad imparare a 
maneggiar le armi da sè stessi, o per offendere altrui, o per difendere le 
proprie cose; il che loro inspirò animi più grandi, ed anche dell'orgoglio, di 
modo che presto li vedremo alzar la testa sin contro i sovrani, e tendere a gran 
passi alla libertà, e conseguirla in fine con un considerabile cambiamento di 
governi in Italia. Ma prima di narrar la seconda venuta del re Arrigo, 
raccoglieremo alcune altre poche notizie che riguardano l'anno presente. 
Leggesi una donazione fatta da papa Benedetto VIII a Guido abbate di Farfa 
[Antiquit. Ital., Dissert. LVI.] anno, Deo propitio, pontificatus domni Benedicti 
summi pontificis et universalis papae VIII in sacratissima sede beati Petri 
primo, Indictione XI, mense junio, die II. In quest'anno parimente die quinto 
mense madio, Indictione XI, Adalberone duca di Carintia, e marchese della 
marca di Verona, tenne un placito [Antichità Estensi, P. I, cap. 11.] in comitatu 
veronense in loco et fundo monasterii sancti Zenonis, non longe prope muros 
civitatis Veronense, dove fu decisa una causa in favore del nobilissimo 
monistero di san Zacheria di Venezia. Perchè quivi si trattava di una corte 
posta nel territorio di Monselice, di cui erano padroni allora i marchesi 
Alberto Azzo I ed Ugo fratelli, antenati della casa d'Este, perciò anch'essi 
v'assisterono, e il notaio scrisse la carta ex jussione domni Azoni et Ugoni 
marchionis. Abbiamo, oltre a ciò, un altro placito, tenuto dai suddetti due 
marchesi in Monselice (segno del loro dominio in quella riguardevol terra), 
anno domni Henrici regis hic in Italia decimo die mense madio, Indictione 
XI. Il suo principio è questo: Dum in Dei nomine in comitatu patavensi et in 
judiciaria montisillicana in praedicto loco Montesilice in mansione publica 
resideret domnus Azo et Ugo germanis marchiones, ec. Nelle sottoscrizioni si 
legge Adelbertus, qui Azo vocatur, ec. Ugo marchio, ec. Però cominciamo a 
scorgere in que' paesi i principi progenitori della casa d'Este, forse per eredità 
loro pervenuta da Ugo marchese di Toscana. Ed è ben verisimile che già 
possedessero Este, Rovigo, ed altre terre e castella che troveremo, andando 
innanzi, di loro giurisdizione. Dopo avere il re Arrigo dato buon sesto agli 
affari della Germania, e stabilita qualche concordia con Boleslao duca di 
Polonia, determinò di tornare per la seconda volta in Italia. Doveano essere 
frequenti e caldi gl'inviti che venivano dalle città di Lombardia, travagliate 
dalle armi del re Ardoino. Ma quel che più stava a cuore al re Arrigo, era la 


protezione impresa di papa Benedetto VIII, e la brama di vedersi in capo la 
corona imperiale. Però sul finir dell'autunno [Annalista Saxo, et Annales Hildesheim] 
colla regal consorte Cunegonda e con un possente esercito, al dispetto delle 
piogge dirotte e delle inondazioni dei fiumi, comparve in Italia; ed arrivato a 
Pavia, quivi Natale Domini honorifice celebravit. Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. 
Ravenn., lib. 5.] scrive, che esso re in quest'anno fu in Ravenna, dove confermò 
abbate del monistero di santo Adalberto vicino al Po san Romoaldo, 
sommamente da lui venerato per la sua santità. Ho io pena a credere 
succeduto nell'anno presente un tal fatto. Contuttociò si vegga all'anno 
seguente. L'ingresso poi d'esso Arrigo in Pavia, senza che gli scrittori 
facciano menzione di opposizione alcuna, porge a noi motivo di credere che i 
Pavesi atterriti dalle forze di Arrigo tornassero, prima che egli arrivasse, alla 
di lui divozione senza farsi pregare, ed ottenessero il perdono. 


Cristo MxIv. Indizione xII. 

BENEDETTO VIII papa 3. 
Anno di ARrRrIGO II re di Germania 13, 

imperadore 1. 

Arpoino re d'Italia 13. 


Da Pavia, non ostante il verno, passò il re Arrigo a Ravenna, dove, per 
attestato dell'Annalista sassone [Annalista Saxo.], raunato un concilio, fece 
eleggere arcivescovo (se pur non era prima eletto) Arnoldo ossia Arnaldo suo 
fratello. Dacchè in quella città mancò di vita Federigo arcivescovo 
(probabilmente nell'anno 1004), un certo Adelberto avea senza legittima 
elezione e con male arti occupata quella sedia archiepiscopale, e detenuta 
finora. Poscia in Roma fece il re Arrigo consacrare da papa Benedetto VIII 
questo suo fratello [Ditmarus, Chronic. lib. 7.1. Volle anche far degradare il 
suddetto Adalberto; ma alle preghiere di molte persone pie alteri praefecit 
ecclesiae, nomine Aricia. L'Annalista sassone dice: Arecinae praefecit 
ecclesiae. Crede il padre Mabillone ch'egli fosse creato vescovo d'Arezzo, ma 
presso l'Ughelli nulla si trova di lui. Sarebbe mai qui mentovata la Riccia, che 
in questi tempi godesse l'onore del vescovato? Poscia continuò il re Arrigo 
alla volta di Roma il suo viaggio. Secondo la testimonianza di Glabro 
Rodolfo [Glaber, Hist. lib. 1, in fine.], papa Benedetto VIII gli venne incontro: il che 
ci fa intendere che esso papa era già rimesso sul trono pontifizio. Ditmaro 
scrive che il papa l'aspettò a san Pietro: e questo era il costume. Abbiamo poi 
nei testi d'esso Ditmaro e dell'Annalista sassone che si fece la solenne 
coronazione imperiale di Arrigo e di Cunegonda sua moglie VI kalendas 
martii, cioè nel dì 24 di febbraio, die dominica. Ma non essendo caduto quel 


dì in domenica nell'anno presente, il padre Pagi con ragione pretende [Pagius, in 
Crit. Baron.] che la magnifica funzione si facesse XVI kalendas martii, cioè nel 
dì 14 di febbraio, giorno veramente di domenica. Abbiamo da Ditmaro che in 
quella solennità l'Augusto Arrigo, secondo fra i re, e primo fra gl'imperadori, 
comparve a senatoribus duodecim vallatus, quorum sex rasi barba, alii 
prolixa, mystice incedebant cum baculis. Prima di entrar nella basilica 
vaticana, secondo il costume, fu interrogato se voleva essere avvocato e 
difensore della Chiesa romana, e fedele al papa e ai suoi successori. Rispose 
con gran divozione di sì. Dopo di che ricevette colla moglie l'unzione e la 
corona imperiale. Nota il medesimo Ditmaro, e dopo lui l'Annalista sassone, 
che Giovanni figliuolo di Crescenzio, apostolicae sedis destructor, muneribus 
suis et promissionibus phaleratis regem palam honoravit; sed imperatoriae 
dignitatis fastigium eum ascendere multum timuit, omnimodisque id 
prohibere clam tentavit. Abbiam trovato di sopra all'anno 1012 a Giovanni 
duca e marchese, sospettato da me duca di Spoleti, fratello di Crescenzio 
conte. Forse qui si parla di lui. Non amavano i Romani in que' tempi di avere 
sopra di sè un imperadore, perchè senza questo freno faceano ballare i papi 
come loro piaceva. Ed è anche da osservare ciò che il suddetto Ditmaro scrive 
[Ditmarus, lib. 6, in fine.]: Rex Henricus a papa Benedicto, qui tunc prae ceteris 
antecessoribus suis maxime dominabatur, mense februario in urbe Rumulea 
cum ineffabili honore suscipitur. A mio credere, vuol dire che i Romani 
aveano per molti anni addietro ritagliata di molto l'autorità temporale dei papi 
in Roma. Ma dacchè papa Benedetto ebbe fatto ricorso al re Arrigo, e se ne 
tornò a Roma, per paura d'esso re i potenti romani dovettero cedergli, in guisa 
che egli esercitava più di molti suoi antecessori la temporal signoria. Oppure 
gli Ottoni Augusti, e massimamente (per quanto vo io sospettando) il terzo, 
aveano accorciato non poco il temporale dominio dei romani pontefici, con 
averlo poi ricuperato il suddetto papa Benedetto VIII dal piissimo imperadore 
Arrigo regnante. A quest'anno rapporta il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccles.] 
il diploma che si pretende dato dall'Augusto Arrigo alla Chiesa romana, per 
confermare ad essa i suoi Stati temporali; e veramente ad altro anno che a 
questo non dee appartenere. Ma esso è una copia informe senza l'anno in cui 
fu dato, e senza gli anni del regno dell'imperio. Contiene eziandio varie 
notizie che patiscono difficoltà, siccome prima d'ora ho io altrove accennato 
[Piena Esposizione per la Controversia di Comacchio.]. Conviene aggiugnere qui ciò che 
osservò il padre Mabillone colle seguenti parole [Mabill., Annal. Benedict. ad ann. 


1014.]: Baronius ad hoc tempus revocat privilegium romanae Ecclesiae ab 
eodem imperatore concessum. At subscriptiones quaedam satis ostendunt, 
hoc esse posterioris temporis, quippe cui subscribit Richardus abbas 
fuldensis, qui vix ante annum MXXII hanc praefecturam iniit. Così colla sua 
solita modestia quell'insigne letterato, volendo anch'egli significare che il 
privilegio suddetto è finto, oppure interpolato. 


Nell'ottavo giorno dopo la coronazione insorse una strepitosa rissa fra i 
Romani e Tedeschi sul ponte del Tevere, e molti caddero estinti dall'una parte 
e dall'altra. Si trovò essere stati autori di tale sconcerto germani tres, Hug, 
Hecil, Ecilin, non so se tre Tedeschi o tre fratelli. Furono presi, incarcerati, e 
poi condotti fra le catene in Germania. Che anche Arrigo, primo di questo 
nome fra gl'imperadori, godesse al pari de' suoi predecessori la sovranità in 
Roma, si raccoglie dal suo nome, enunziato con quello de' papi nelle monete 
e negli atti pubblici di Roma, e dall'avere anch'egli amministrata 
pubblicamente giustizia in essa città. Pubblicò il padre Mabillone /Idem, ibidem.] 
un insigne placito del medesimo Augusto, in cui per ordine suo fu decretato il 
possesso del castello di Bucciniano ad Ugo abate di Farfa. Igitur (quivi si 
legge) quum memoratus Heinricus Romam venisset, et intra basilicam beati 
Petri apostoli resideret ad legem et justitiam faciendam, ec. Da Roma 
s'incamminò l'Augusto Arrigo alla volta di Pavia. Ch'egli venisse per la 
Toscana, lo raccolgo da due diplomi da me pubblicati [Antiquit. Italic., Dissert. XVIII 
et LXII.], e dati nel medesimo luogo del contado di Pisa, il primo in favore del 
monistero antichissimo delle monache oggidì appellate di santa Giustina di 
Lucca, e l'altro in favore de' canonici d'Arezzo. Le note cronologiche son 
queste: Datum anno dominicae Incarnat. MXV, Indictione XII, anno domni 
Heinrici imperatoris Augusti regnorum XII, imperii ejus I. Actum in comitatu 
pisano in villa, quae dicitur Fasiano. Io, nel pubblicar tali diplomi, li 
rapportai all'anno 1015, senza esaminare se in quell'anno Arrigo potesse 
soggiornare in Toscana. Ora veggo che appartengono al presente anno, ed 
essere quivi usato l'anno pisano, che nove mesi prima del nostro ha il suo 
principio. Dalla Toscana passò Arrigo a Ravenna, dove lasciò il fratello, cioè 
Amolfo arcivescovo, il quale [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in Archiepiscop. Ravenn.] 
quartodecimo anno post millesimum divinitus mortalitatis assumtae, sub 
imperio clementissimi Augusti domni Henrici in tertio (si dee scrivere primo) 
anno, pridie kalendarum majarum, tenne un concilio provinciale in Ravenna, 


in cui annullò varii atti dell'usurpatore Adalberto. In passando poi per 
Piacenza l'imperadore confermò i suoi beni alla badia di Tolla con un 
diploma [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.], dato anno dominicae Incarnationis 
MXIV, indictione XII, anno vero domni Heinrici regni ejus XIII, imperii 
autem primo. Actum Placentiae. Ancor qui, come in tanti altri d'esso Arrigo, 
manca il giorno e il mese. Giunto a Pavia, celebrò ivi la santa Pasqua, e diede 
un diploma in favore del monistero di san Salvatore. Actum Papiae [Bullar. 
Casinense, tom. 2, Constit. LXXVIII.]. Quivi ancora, septimo die mensis madii, davanti 
a lui tenne un placito Ottone conte del palazzo, da me dato alla luce [Antichità 
Estensi, P. I, cap. 14.] coll'intervento di Oberto ed Anselmo fratelli marchesi. 
Poscia s'inviò verso la Germania, e passando per Verona, confermò i suoi 
privilegii alle monache di santa Giulia di Brescia [Antiquit. Italic., Dissert. XXVII]. 
Lo stesso fece in favore della badia di san Zenone di Verona con diploma 
dato XII kalendas junii (si osservi qui il giorno e mese) anno dominicae 
Incarnationis MXIIII, Indictione XII, anno domni Heinrici imperatoris 
Augusti regnantis XII, imperii vero ejus I. Actum Veronae. Un altro suo 
diploma [Antiq. Italic., Dissert. XIx.] in favore del monistero veronese di santa 
Maria all'Organo è dato VINI kalendas junii, Indictione XII, ec. Actum 
Liciana. Leggesi parimente un placito tenuto in quest'anno [Ibidem, Dissert. VIII], 
quarto die mensis madii, in Pavia da Ottone conte del palazzo. Papa 
Benedetto VIII anch'egli in questo anno confermò al monistero di Farfa il 
castello di Bucciniano con bolla data [Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] XV 
kalendas augusti, anno domni Benedicti papae octavi tertio, imperante 
domno Henrico, anno ejus primo. Se così era nell'originale, abbiamo di qui 
che questo pontefice dovette ottenere il papato prima del dì 18 di luglio 
dell'anno 1012. Ma non è cosa certa, perchè di sopra si legge scriptum in 
mense augusti. In fatti tenne questo papa un bel placito nel dì 2 di agosto 
dell'anno presente, per ricuperare il castello suddetto; e tal documento si 
legge presso il padre Mabillone e nella suddetta Cronica di Farfa. Ci 
somministra ancora la medesima Cronica un placito senza data, ma 
probabilmente circa quest'anno tenuto da Rainerius marchio, et dux in turri 
de Corgnito. Il trovarsi intorno a questi tempi Rinieri marchese di Toscana, fa 
ch'io il creda il medesimo enunciato in quella carta. 


Arrivò felicemente l'Augusto Arrigo a Bamberga, e vi celebrò la festa di 
Pentecoste. Ma appena aveva egli messo il piede fuori d'Italia, che il re 


Ardoino più feroce che mai ripigliò l'armi, e ricominciò la guerra. È da 
sapere, per testimonianza di Ditmaro [Ditmarus, Chronic., lib. 6 et seq.], che esso 
Ardoino, all'avviso che Arrigo con gran potenza calava di nuovo in Italia, ben 
conoscendo di non poter cozzare con un re sì poderoso, gli spedì incontro 
degli ambasciatori, con esibirsi pronto a rinunziare la corona, purchè gli 
concedesse un certo contado. Il buon re, lasciatosi condurre da alcuni suoi 
consiglieri, rigettò l'offerta; ma egli ad magnum suis familiaribus provenire 
damnum id postea persensit. Racconta dipoi lo stesso storico, che uscito 
d'Italia l'imperadore, Ardoino, che dianzi era stato ritirato in un forte castello, 
vercellensem invasit civitatem, Leone ejusdem episcopo vix effugiente. 
Omnem quoque hanc civitatem comprehendens, iterum superbire coepit. 
Abbiam veduto di sopra, colla testimonianza di Arnolfo storico, ch'egli non 
solamente prese Vercelli, ma assediò anche Novara, Cumas invasit, multaque 
alia demolitus est loca sibi contraria. Prestarono aiuto in questa mossa d'armi 
ad Ardoino anche i marchesi, progenitori della casa d'Este, forse perchè 
parenti suoi, sapendo noi che Berta figliuola del marchese Oberto II fu 
maritata [Antichità Estensi, P. I, cap. 13.] con Odelrico Manfredi, marchese celebre 
di Susa, il qual, forse era della casa del re Ardoino. Dei danni inferiti da 
questa guerra ne toccò la sua parte alla chiesa di Pavia, quam ipsi in suis 
pertinentiis igne et rapinis vehementer devastaverunt; perciò quel vescovo o 
clero in quest'anno ricorse all'Augusto Arrigo in Germania, chiedendo 
giustizia e compenso. Egli dunque con suo diploma, dato anno Incarnationis 
dominicae MXIIII, Indictione XII, anno vero domni Henrici imperatoris 
Augusti regni XIII, imperii vero primo. Actum Solega (non so che luogo sia 
questo), dopo avere esposto, Ubertum comitem filium Hildeprandi, Otbertum 
marchionem et filios ejus, et Albertum nepotem illius, postquam nos in regem 
et imperatorem elegerunt, et post manus nobis datas, et sacramenta nobis 
facta, cum Dei nostroque inimico Arduino regnum nostrum invasisse, 
rapinas, praedas, devastationes ubique fecisse, ec.: erano secondo le leggi 
incorsi nella pena della vita, e tutti i lor beni devoluti al fisco: assegna perciò 
alla chiesa di Pavia una tenuta di beni spettanti ad essi marchesi in San 
Martino in Strada e in altri siti. Succedette di più, benchè io non sappia se in 
questo oppure in alcuno dei susseguenti anni, cioè che [Arnulfus., Hist. 
Mediolanens., lib. 1, c. 18.] l'Augusto Arrigo marchiones Italiae quatuor, Ugonem, 
Azonem Adelbertum, et Obizonem captione una constrinxit. Nè dice già esso 
Arnolfo, come scrisse trecento anni dipoi Gualvano Fiamma [Flamma, in 


Manipulo Flor.], ch'egli facesse anche tagliar loro la testa. Solamente scrive che 
gli ebbe prigioni. Ma che per la sua innata clemenza lor poscia rendesse non 
solamente la libertà, ma anche gli Stati, l'abbiam di certo dal veder da lì 
innanzi fiorire in Italia questi medesimi principi, come costa dai documenti 
da me dati alla luce nella Antichità estensi. E ne resta inoltre la positiva 
asserzione dell'autore della Cronica novaliciense [Chron. Novalic., P. II, tom. 2 Rer. 
Ital.], che scrisse in questo secolo, laddove parlando di Arrigo primo 
imperadore, così favella: Marchiones autem italici regni sua calliditate 
capiens, et in custodia ponens, quorum nonnulli fuga lapsi, alios vero post 
correctionem ditatos muneribus dimisit. Si noti quest'ultima particolarità. Già 
abbiam veduto che i marchesi Ugo ed Alberto Azzo I erano figliuoli di Oberto 
II marchese, ed Alberto (lo stesso è che Adalberto) Azzo II fu figliuolo di 
Azzo I, tutti principi della casa d'Este, ma non per anche chiamati marchesi 
d'Este, quantunque anche allora possedessero la nobil terra d'Este, che negli 
antichi tempi fu città. 


In quest'anno 1014 e poi nel 1016 in due strumenti di Rodolfo re di 
Borgogna, si comincia a vedere un Bertoldo conte, chiamato da altri Beroldo, 
da cui il Guichenone e gli altri storici del Piemonte fanno discendere la real 
casa di Savoia. Allora i conti, siccome perpetui governatori di qualche città, 
entravano nel ruolo dei principi. Però nel regno di Borgogna, ossia 
Arelatense, si hanno a cercare gli antenati del medesimo Bertoldo. Truovasi 
dipoi in quelle parti Umberto ossia Uberto conte, e questi è asserito figlio 
d'esso Beroldo. Dal medesimo Umberto discende la suddetta real famiglia. E 
questa, dappoichè con istendere ampiamente il suo dominio in Italia, qui da 
tanti secoli gloriosamente regna, ed ora maggiormente risplende per la 
saviezza e valore del regnante Carlo Emanuello re di Sardegna, duca di 
Savoia, e principe del Piemonte, meriterebbe bene che penna più sicura di 
quella del Guichenone diradasse le tenebre che tuttavia restano nella 
genealogia dei primi discendenti da esso conte Beroldo, e più accuratamente 
ne cercasse gli ascendenti, e mostrasse il vero tempo in cui passarono in essa 
gli ampii Stati della celebre casa dei marchesi di Susa. Si può certamente con 
ragion presumere che la nobiltà d'esso conte si stendesse anche nei secoli 
addietro, e non avesse già si corti principii, come ha preteso il tedesco 
Eccardo. 


Cristo Mxv. Indizione xm. 
BENEDETTO VIII papa 4. 
Arrico II re di Germania 14, 
imperadore 2. 


Anno di 


Terminarono in quest'anno tutte le bravure e le sconsigliate speranze del 
re Ardoino, non già come immaginò Gualvano Fiamma, e dopo lui il Sigonio 
[Sigonius, de Regno Italiae, lib. 8.], perchè l'arcivescovo di Milano Arnolfo con un 
gagliardo esercito assediasse Asti, ed obbligasse Ardoino disperato a farsi 
monaco; ma perchè cadde gravemente infermo, e dovette finalmente 
intendere quanto sieno caduchi i regni della terra. Ad ultimum (scrive di lui 
Arnolfo storico milanese di questo secolo [Arnolf., Hist. Mediolan., lib. 1. cap. 16.]) 
labore confectus, et morbo, privatus regno, solo contentus est monasterio 
nomine Fructeria (ossia Fructuaria nella diocesi allora di Ivrea) ibique 
depositis regalibus super altare, sumtoque habitu paupere, suo dormivit in 
tempore. Ma una tal risoluzione fu da lui presa solamente allorchè ebbe 
perduta la speranza di poter più vivere: che così usavano allora anche i gran 
signori sul fine dei loro giorni, per comparire davanti a Dio diversi da quello 
che erano stati in vita. Il tempo della sua morte fu a noi conservato 
dall'Annalista sassone [Annalista Saxo.] con queste parole all'anno presente: 
Interim Hardwigus, nomine tantum rex, perdita urbe Vercelli, quam expulso 
Leone episcopo diu injuste tenuerat, infirmatur, radensque barbam (che tutti 
i secolari solevano allora portare) et monachus factus, tertio kalendas 
novembris obiit, sepultus in monasterio, cioè di Fruttuaria. Il padre Mabillone 
[Mabill., Annal. Benedict., ad hunc ann.] avvertì che la morte di Ardoino vien registrata 
nel Necrologio di Dijon XIX kalendas januarii. Così restò libero da questo 


impaccio in Italia l'imperadore Arrigo, fra il quale e Boleslao duca di Polonia 
durava intanto la discordia e la guerra in Germania. Tenuto fu un bel placito 
in questo anno da papa Benedetto VIII in Roma, di cui ci arricchì il medesimo 
padre Mabillone. Ha le seguenti note /Chronic. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.]: 
Pontificatus domni nostri Benedicti summi pontificis et universalis octavi 
papae, ec. quarto, imperante domno nostro Heinrico piissimo imperatore 
Augusto, ec. anno II, Indictione XIV, quarto die decembris. La lite era di beni 
fra Ugo abbate di Farfa, et domnum Romanum consulem et ducem, et omnium 
Romanorum senatorem, atque germanum praenominati domni pontificis. Si 
veggono mentovati in esso placito Johannes domini gratia urbis Romae 
praefectus, Albericus consul germanus praedicti praesulis, ec. La dignità di 
prefetto della città di Roma, sì cospicua negli antichi secoli, pare che si 
rimettesse in piedi sotto gl'imperadori Ottoni. Anche a' tempi di Pippino e 
Carlo Magno patrizii di Roma la medesima illustre dignità ivi si osserva. 
Geroo proposto reicherspergense, scrittore del secolo susseguente [Apud 
Balozium, Miscellan., lib. 5, pag. 64.], in una lettera scritta ad Henricum presbyterum 
cardinalem, ci avvertì che dai senatori romani si conoscevano le cause civili 
solamente, e che grandiora urbis et orbis negotia longe superexcedunt eorum 
judicia, spectantque ad romanum pontificem, sive illius vicarios, Lino et 
Cleto consimiles; itemque ad romanum imperatorem, sive illius vicarium 
URBIS PRAEFECTUM, qui de sua dignitate respicit utrumque, videlicet domnum 
papam, cui facit hominium, et domnum imperatorem, a quo accipit suae 
potestatis insigne, scilicet exertum gladium. Sicut enim hi, quorum interest 
exercitum campo ductare, congrue investiuntur per vexillum, sic non 
indecenter ex longo usu praefectus urbis ab imperatoribus cognoscitur 
investitus per gladium contra malefactores urbis exertum. Praefectus vero 
urbis desuper sibi dato gladio tunc legitime utitur ad vindictam malorum, 
laudem vero bonorum, quando exinde tam domno papae, quam domno 
imperatori ad honorificandum sacerdotium et imperium famulatur, promissa 
vel jurata utrique fidelitate, ec. Tale era in quei tempi il governo di Roma e 
del suo ducato. Ho io pubblicato un bel placito [Rer. Ital. P. II, tom. 1, pag. 11.], che 
ci fa conoscere che Bonifazio marchese, padre della celebre contessa Matilda, 
non meno che del fu marchese Tedaldo suo padre, signoreggiava in Ferrara. 
Fu esso tenuto, pontificatus domni nostri Benedicti summi pontificis anno 
quarto, regni vero Henrici regis, qui antea regnabat, quam coronam imperii 
suscepisset, undecimo (questa è l'epoca del regno di Italia), sed postquam 


coronam imperii suscepisset, secundo, in Dei nomine, die XIV mensis 
decembris, Indictione XIV. Ferrariae. La lite era fra Martino abbate del 
monistero di san Genesio di Brescello ed Ugo vescovo di Ferrara, a cagione 
del monistero di san Michele Arcangelo, posto in essa città di Ferrara. 
Secondo l'abuso di quei tempi, si venne all'esibizion del duello, ma in fine il 
vescovo si diede per vinto. 


CRISTO Mxvi. Indizione xv. 
BENEDETTO VIII papa 5. 


ArRrIGO II re di Germania 15, 
imperadore 3. 


Anno di 


Perchè l'anno preciso in cui succedette un movimento d'armi in 
Lombardia, resta incognito, mi fo lecito di riferirlo qui. L'abbiamo da Arnolfo 
storico milanese [Arnulfus, Histor. Mediolanens lib. 1, cap. 18.]. Narra egli che il 
vescovo d'Asti, perchè favorì le parti del re Ardoino, cadde in disgrazia 
dell'Augusto Arrigo, e però venuto a Milano, quivi sino alla morte stette 
ascoso: Dederat imperator, vivente ipso, et abjecto, episcopatum cuidam 
Olderico fratri Mainfredi marchionis eximii, cioè di Manfredi marchese di 
Susa, marito di Berta, figliuola del marchese Oberto II progenitore dei 
marchesi d'Este. Arnolfo arcivescovo di Milano, non parendo a lui giusta la 
deposizione del predetto vescovo, conseguentemente ricusò di consecrare 
Olderico, chiamato in alcuni documenti Alrico. Ma questi confidando nella 
potenza sua e del marchese Manfredi suo fratello, se n'andò a Roma, dove 
con false rappresentanze ottenne dal papa la consecrazione, che apparteneva 
di diritto all'arcivescovo di Milano. Irritato da tali atti Arnolfo arcivescovo, 
scomunicò in un concilio esso Olderico. Poscia, raunato un numeroso 
esercito, andò, insieme co' suoi vassalli, a mettere l'assedio alla città di Asti, e 
vi colse dentro non meno Olderico, che il marchese suo fratello. Si osservi 
come in Lombardia si cominciano a raunare eserciti e a far guerra, senza 
dipendere dall'imperadore, nè dai suoi ministri. Strinse egli tanto quella città, 
che furono costretti gli assediati a capitolare come volle l'arcivescovo. E fu 
ben dura la capitolazione: cioè tre miglia lungi da Milano, nudis incedendo 


vestigiis episcopus codicem, marchio canem bajulans, ante fores ecclesiae 
beati Ambrosii reatus proprios devotissime sunt confessi. Per attestato di 
Ottone frisingense [Otto Frisingensis, lib. I, cap. 28 de Reb. Gest. Frider.], se qualche 
nobile commettea tal fallo che meritasse la morte, secondo l'antica 
consuetudine dei Franzesi e Suevi, ad confusionis suae ignominiam, canem 
dei comitatu in proximum comitatum gestare cogebatur. Depose Olderico il 
baston pastorale e l'anello sopra l'altare di sant'Ambrosio, che gli furono poi 
restituiti. E il marchese Manfredi offerì alla chiesa una buona somma d'oro. 
Ciò fatto, coi piedi nudi per mezzo alla città andarono alla metropolitana, 
dove ebbero pace dall'arcivescovo, clero e popolo. Se crediamo all'Ughelli 
[Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. Astens.], Odelrico, ossia Olderico, fu intruso 
nell'anno 1008, e nel seguente legittimamente eletto, laddove Tristano Calco, 
il Sigonio e il Puricelli fanno succeduta questa scena chi nell'anno 1014, e chi 
nel 1015 o nel 1016. Il Guichenon [Guichenon, Bibliot. Sebus., Centur. II, cap. 39.] porta 
un diploma del regnante Arrigo Augusto, dato in favore del monistero di 
Fruttuaria nell'anno 1014, in cui fra le altre cose conferma, quae dederunt 
Manfredus marchio, et Berta ejus uxor, et fratres ejusdem Manfredi, idest 
Alricus epicopus, ec. Adunque Alrico ossia Olderico godea nell'anno 1014 
pacificamente il vescovato d'Asti. Contuttociò sembra a me tuttavia scuro il 
tempo di tale avvenimento. Perchè, come mai nell'anno 1008, tempo in cui 
era tuttavia vivente e in forze il re Ardoino, decadde il vescovo d'Asti che il 
favoriva; e come potè il re Arrigo lontano mettere un altro vescovo in quella 
città? Arnolfo inoltre dice che l'imperadore diede quella chiesa ad Olderico. 
Arrigo non prese la corona romana se non nell'anno 1014. E però altri han 
creduto che non già Arrigo, ma Ardoino promovesse Olderico a quella 
chiesa. Nè il diploma del Guichenon è documento esente da difficoltà, 
mancandovi l'anno dell'imperio e il luogo, e venendo chiamato Everardo 
archicappellano, che negli altri diplomi è detto archicancelliere. Intorno a 
ciò nulla io decido, bastando a noi di tenere la sostanza del fatto. Ho io 
rapportato un placito [Antiquit. Ital., Dissert. VI.], tenuto anno ab Incarnatione 
Domini nostri Jesu Christi millesimo sexto decimo, anno vero imperii domni 
Henrici imperatoris tertius, mense hoctubri, Indictione quartadecima. Il suo 
principio è questo: Dum Raginerius marchio et dux tuscanus placitum 
celebraret in civitate Aretina cum Hugone comite ipsius comitatus, etc. Or 
vengano moderni scrittori a volerci persuadere che alcuni anni prima 
Bonifazio marchese, padre della contessa Matilda, era stato creato duca e 


marchese della Toscana. Basta questo documento per farci conoscere che in 
ciò s'ingannarono. Noi troviam qui chi in questi tempi governava la Toscana 
coi titoli di duca e di marchese, cioè Rinieri, da noi anche veduto di sopra. Nè 
si toglievano i loro governi ai duchi, marchesi e conti senza qualche grave 
delitto. Vedremo a suo tempo, quando probabilmente il marchese Bonifazio 
ottenne la signoria ossia il governo della Toscana. Egli in tanto signoreggiava 
nelle parti della Lombardia, e specialmente in Mantova, dove il trovò con 
Richilda, di lui moglie, san Simeone romito [Vita S. Symeonis, apud Mabill., Saecul. VI, 
Benedict., Par. I.], che da qualche tempo s'era fermato nel monistero di Polirone, 
scuola allora di grande esemplarità, in tempo che uno di quei lioni, quos 
principes magnificentissimo alebat sumtu ac pompa, era fuggito dal serraglio 
con gran terrore dei cittadini, e fu da quel servo del Signore ricondotto al suo 
luogo. Ed appunto nell'anno presente, come si ha dall'autore contemporaneo 
della di lui Vita, esso Simeone passò al regno dei beati anno dominicae 
Incarnationis MXVI, Indictione XIV, septimo kalendas augusti, romani 
imperii monarchiam obtinente Henrico primo Augusto, ducatus quoque 
principatum triumphante (parola, a mio credere, scorretta) Bonifazio glorioso 
duce ac principe. Trattossi poi in Roma della di lui canonizzazione, e resta 
tuttavia intorno a ciò una lettera scritta da papa Benedetto VIII Bonifacio 
gratia Dei marchioni inclyto. 


E per conto d'esso papa, di lui si racconta un fatto strepitoso accaduto in 
quest'anno, la cui memoria fu a noi conservata da Ditmaro [Ditmarus, Chron., lib. 
7.]. Vennero i Saraceni con un grande stuolo di navi alla città di Luni, che 
allora era della provincia della Toscana, e la presero, essendone fuggito il 
vescovo. Quivi s'annidarono, scorrendo poi tutto il vicinato, e svergognando 
le donne di quei contorni. Ciò udito, papa Benedetto non perdè tempo a 
mettere in armi quanti popoli potè per terra e per mare, affin di cacciarli. 
Spedì un'armata navale davanti a Luni, affinchè quegli infedeli non potessero 
scappare coi loro legni. Ebbe nondimeno la fortuna di salvarsi a tempo in una 
barchetta il re loro, che probabilmente era Mugetto, occupator della isola di 
Sardegna. Gran difesa, grande strage dei Cristiani fecero per tre dì quei 
Barbari; ma finalmente rimasero rotti, e fu sì ben compiuta la festa, che 
neppur un d'essi vi restò che la potesse contare. Alla loro regina, che fu ivi 
presa, neppure si perdonò. La sua conciatura da testa, ricca d'oro e di gemme, 
che ben valeva mille lire, fu inviata in dono all'imperadore Arrigo dal papa. Il 


padre Pagi [Pagius, in Critic., Baron.], dopo aver anch'egli contato questo 
avvenimento, aggiugne una cosa che potrebbe farci maravigliare, se non 
sapessimo che non v'ha scrittore, per grande che sia, il quale non sia soggetto 
a prendere dei granchi, ed anche a grossolanamente ingannarsi: cioè scrive: 
Luna autem, hodie Luca appellata, civitas libera, a qua aliquot loca pendent. 
Sa ogni Italiano pratico alquanto di storia, o di geografia, che la città di Luni, 
da alcuni secoli scaduta alla sboccatura della Magra, nulla ha che fare con 
Lucca, ed esserci tuttavia il vescovo di Luni, abitante nella città di Sarzana, 
con bella diocesi, diversa dal lucchese. L'impresa suddetta d'essa città di Luni 
la credo io accennata negli Annali pisani colle seguenti parole [Annal. Pisani, tom. 
4 Rer. Ital., pag. 107 et 167.]: Anno MXVI Pisani et Januenses fecerunt bellum cum 
Mugeto, et vicerunt illum. Negli altri Annali, ove è scritto sotto quest'anno: 
Pisani et Januenses devicerunt Sardineam, v'ha dell'errore; e si conosce da 
quel che siegue, perciocchè solamente nell'anno seguente i Pisani e Genovesi 
andarono in Sardegna. Alle cose dette di sopra aggiugne Ditmaro che il re dei 
Mori, da me creduto Mugetto, irritato per la perdita suddetta, inviò al papa un 
sacco di castagne, volendo significare che altrettanti soldati (sarebbono stati 
ben pochi) nella state ventura avrebbe spedito contra dei Cristiani. Il 
pontefice in contraccambio gli mandò un sacchetto di miglio, per fargli 
conoscere che non era figliuol di paura. Nè voglio tacere che il 
soprammentovato marchese Bonifazio e Richilda sua moglie (figliuola di 
Giselberto conte del sacro palazzo in Italia, e non già di Giselberto fratello di 
Cunegonda allora imperadrice), tutti e due gran cacciatori di beni e Stati, 
ricorsero in quest'anno all'imperadore Arrigo per ottenere la metà della corte 
di Trecenta, oggidì sul Ferrarese, colla metà del castello e sue dipendenze, 
sicut a Berengario et Hugone filiis Sigefredi comitis, nostro imperio 
rebellantibus hactenus visa sunt possideri. Li donò Arrigo ad essa Richilda 
con un diploma dato [Antiquit. Ital., Dissert. XIX.] anno dominicae Incarnationis 
millesimo decimo sexto, Indictione XIII anno domni Henrici regni XIII, 
imperii ejus III. Actum Panvembero (ossia Pavemberg, cioè, come voglio 
credere, in Bamberga). Fu di parere il Sigonio [Sigonius, de Regno Italiae, lib. 8.] che 
le nozze di Richilda col marchese Bonifazio seguissero nell'anno 1021. Ecco 
quanto prima era contratto il lor matrimonio. Nè già in occasion d'esse nozze 
si fece quella battaglia che viene accennata da Donizone, come si pensò il 
suddetto Sigonio, ma in qualche altra congiuntura, siccome diremo. Nell'anno 
presente sì, per attestato dell'Annalista sassone [Annalista Saxo.], l'Augusto 


Arrigo tenne una gran dieta in Argentina, dove anche si trovò Rodolfo re di 
Borgogna, con sottoporre il suo regno all'imperio romano. Vo io pensando 
che allora si stabilissero quelle tre leggi d'esso Arrigo che si leggono fra le 
longobardiche [Rer. Ital., P. II, tom. 1.1; giacchè nella prefazione si dice che furono 
fatte in civitate Argentina, quae vulgari nomine Straburge appellatur, 
coll'intervento degli arcivescovi di Milano e di Ravenna, dei vescovi 
d'Argentina, Piacenza, Como, ec., ed anche dei marchesi e conti d'Italia. 
Abbiamo inoltre da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] che in 
quest'anno civitas Salernum obsessa est a Saracenis per mare et per terram, 
et nihil profecerunt. Se si ha a credere a Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 
2, cap 37.], fu in questa occasione che i Normanni, dei quali parleremo all'anno 
seguente, capitando dal viaggio di Terra santa a Salerno, furono in aiuto di 
Guaimario III principe di quella terra, e colla loro prodezza obbligarono que' 
Barbari a levare l'assedio. Ma Guglielmo pugliese, siccome vedremo, 
diversamente ne parla. 


Cristo MxvI. Indizione xv. 
BENEDETTO VIII papa 6. 
ArRrIGO II re di Germania 16, 
imperadore 4. 


Anno di 


Il Tronci ne' suoi Annali pisani, non so su qual fondamento, scrisse che i 
Pisani, fatta nell'anno 1014 una grossa armata, sbarcarono nella Sardegna, 
vennero alle mani coll'esercito de' Mori, il misero in rotta, e s'impadronirono 
di quell'isola, dopo esserne fuggito il re di que' Barbari Mugetto. Meritano 
ben più fede gli antichi Annali di Pisa [Annal. Pisani, pag. 107 et 167, tom. 6 Rer. Ital.], 
che sotto il presente anno raccontano quell'impresa. Se n'era tornato in 
Sardegna Mugetto, fortunatamente scampato da Luni, tutto nelle furie contra 
de' Cristiani di quell'isola, molti de' quali fece barbaramente crocifiggere. 
Frasi anche messo in pensiero di fabbricar in quell'isola una forte città. 
BENEDETTO PAPA intanto, che l'avea cominciata bene, volle finirla meglio. 
Spedì per suo legato a Pisa il vescovo d'Ostia, per animare quel popolo a 
cacciar fuori di Sardegna Mugetto. Lo stesso probabilmente fece a Genova, 
dacchè confessano gli stessi Annali di Pisa che anche i Genovesi concorsero 
a quell'impresa. Passarono infatti in Sardegna questi due popoli con tutte le 
lor forze, obbligarono Mugetto a salvarsi colla fuga in Africa, e presero il 
possesso di quell'isola. Soggiungono quegli Annali che il papa investì d'essa 
Sardegna i Pisani. Ma non tardò a nascere discordia fra gli stessi 
conquistatori, perchè il buon boccone faceva gola a tutti. Si sforzarono i 
Genovesi di cacciarne i Pisani; ma i Pisani, che in questi tempi erano più 
forti, li spinsero fuori di tutta l'isola, e ne restarono padroni. Tale principio 
ebbe la potenza della città di Pisa, tuttochè non apparisca ch'essa per anche 


avesse acquistata la libertà, perchè era tuttavia suggetta ai duchi, ossia ai 
marchesi della Toscana. Cominciò anche in Puglia per questi tempi una bella 
danza, che parve cosa da nulla sul principio, ma ebbe col tempo delle mirabili 
conseguenze. Era venuto, per testimonianza di Guglielmo pugliese [Gullielmus, 
Apulus, Poem. de Normann., lib. I.], nell'anno precedente dalla Normandia un pugno 
di quella gente per sua divozione al monte Gargano, dove san Michele 
Arcangelo era in gran venerazione. Quivi per accidente trovatosi Melo, quel 
potente e savio cittadino di Bari che s'era ribellato a' Greci, appena ebbe egli 
adocchiati questi uomini, bella e nerboruta gente, che tenuto con esso loro 
discorso della bellezza di quel paese, della dappocaggine de' Greci, e della 
facilità di vincerli e di farsi gran signori, gl'invogliò di seco imprendere 
guerra in quelle parti contra del dominio greco. Presero essi tempo, tanto che 
tornassero alle lor case ed invitassero altri compagni all'impresa. Venuti in 
quest'anno senz'armi, ne furono ben forniti da Melo, e dopo aver preso 
riposo, portarono la guerra addosso ai Greci. Era allora generale de' Greci in 
quelle contrade Turnichio, appellato da altri Andronico, che senza dimora 
uscito in campagna colle sue forze, mense maii, come ha Lupo Protospata 
[Lupus Protospata, in Chronico.], fecit praelium cum Melo et Nortmannis. Questa 
prima battaglia pare che fosse favorevole a Melo. Si tornò a combattere nel dì 
22 di luglio, e, secondo il testo d'esso Lupo Protospata, benchè restasse morto 
nel conflitto Leone Paziano, che in luogo del catapano Turnichio comandava 
l'armata de' Greci, pure vi restò sconfitto Melo co' Normanni. Ma forse quel 
testo è guasto. Guglielmo pugliese, autore di maggior credito in questo, 
attesta che Melo e i Normanni ne uscirono vincitori, senza raccontar altro che 
un solo fatto d'armi. Gran credito che s'acquistarono con ciò que' pochi, ma 
valentissimi Normanni; gran bottino che fecero. Anche l'Anonimo casinense 
[Anonymus Casinenis, tom. 5, Rer. Ital.], ossia Alberico monaco, scrive sotto il 
presente anno: Normanni Melo duce coeperunt expugnare Apuliam. 


Abbiamo da Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 5.] che un riguardevol 
placito fu in quest'anno tenuto in Ravenna da Pellegrino cancelliere e messo 
Henrici imperatoris, e da Tadone conte, messo anch'egli del medesimo 
Augusto, anno Benedicti papae quinto, Henrici imperatoris in Italia anno 
tertio, die XV februarii, Indictione XV, Harnaldo gratia Dei sanctissimo et 
coangelico archiepiscopo sanctae ravennatis ecclesiae. In esso placito il 
suddetto Pellegrino apprehendens manibus virgam, misit eam in manibus 


suprascripto Harnaldus gratia Dei sanctissimo et coangelico archiepiscopo, 
et investivit ipsum et ecclesiam ravennatem, ex parte Henrici imperatoris de 
omni fisco et de omni publicare ravennate, sive ripae aut portae, et de 
comitatu bononiense et comitatu corneliense (Imola) et comitatu faventino, et 
comitatu.... et comitatum ficoclense (Cervia) cum omni fisci, et publicis 
eorum comitatibus, ec. Noi abbiamo bensì presso del cardinal Baronio i 
diplomi di Lodovico Pio, di Ottone I e del regnante Arrigo I Augusto, ne' 
quali si veggono confermati alla Chiesa romana l'esarcato di Ravenna, il 
ducato di Spoleti, il ducato di Benevento con altri paesi. Ma essendosi per 
disgrazia perduti gl'originali, e non rapportandosi se non le copie, suggette a 
molte alterazioni, secondo il bisogno e l'interesse delle persone, non porgono 
esse bastante lume per quetar l'intelletto. È tanto poi meno, se con esse 
combattono fatti certi e documenti, sui quali non cadano sospetti. Già s'è 
veduta più d'una pruova che da gran tempo l'esarcato era divenuto parte del 
regno d'Italia, forse per qualche convenzione seguita fra la santa sede e 
gl'imperadori. Ne abbiamo ancor qui una pruova chiara. Altrettanto pure s'è 
osservato del ducato di Spoleti. Per conto poi del ducato di Benevento, 
neppur convien disputare. E a comprovare quanto s'è detto della Romagna, 
servirà anche ciò che scrisse san Pier Damiano [Petrus Damian., in Vita S. Mauri 
Caesen., cap. I.] circa l'anno 1060. Eo tempore quum adhuc romana Ecclesia 
spatiosius multo quam Nunc jura protenderet, et inter cetera caesenate 
oppidum possideret, ec. Adunque a' tempi del Damiano Cesena non 
apparteneva più al dominio temporale de' papi. Chi ne fosse padrone, 
l'abbiamo già veduto. Ho io prodotta una carta di livello di un porto, dato dal 
soprammentovato Arnaldo arcivescovo di Ravenna a Pietro abbate della 
Pomposa [/Antiq. Italic., Dissert. LVI.]J, creduta da me spettante all'anno seguente 
1018; ma siccome ho poi avvertito per più esatta collazione fatta 
coll'originale, essa appartiene a quest'anno. Ivi sono le seguenti note: Anno, 
Deo propitio, pontificatus domni Benedicti summi pontificis, et universalis 
papae VIII, ec. quinto; sed et imperante domno Heinrico magno imperatore 
in Italia anno quarto, die XX mensis februarii, Indictione XV. Abbiamo qui 
l'anno 1017. Adunque Arrigo I fra gl'imperadori avea nell'anno 1014 e nel dì 
20 di febbraio già ricevuta la corona imperiale. Di esso Pietro abbate è fatta 
menzione nella Vita di san Guido abbate della Pomposa [Mabillon., Saecul. VI 
Benedict., P. 1.]. In quest'anno parimente s'incontra un placito [Antiquit. Italic., Dissert. 
v.], che domnus Adelpeyro dux istius marchiae Carentanorum, et Rambaldus 


comes istius comitatu tervisianense, unitamente tennero in comitatu 
tervisianense in villa Axilo non multum longe ad castro Axilo, de subtus, in 
cui contra del monistero di santa Giustina di Padova fu decisa una lite in 
favore del monistero delle monache di san Zacheria di Venezia. Abbiamo qui 
che la nobil terra di Asolo era in questi tempi del contado di Trivigi. Leggesi 
inoltre sotto il presente anno una donazione [Antiquit. Ital., Dissertat. XX.] fatta nel 
mese di marzo al monistero di Nonantola da Bonifacius Marchio, filius bone 
memorie Teudaldi, qui fuit itemque marchio, et Richelda conjuge ejus 
jugalibus, filia bone memorie Giselberti, qui fuit comes palatii, qui professi 
sumus legem vivere Longobardorum. 


Cristo Mxvui. Indizione 1. 
BENEDETTO VIII papa 7. 
ArRrIGO II re di Germania 17, 
imperadore 5. 


Anno di 


Se vogliamo riposar sulla fede di Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn.], 
seguitato dall'Ughelli, Arnaldo arcivescovo di Ravenna, fratello dell'Augusto 
Arrigo, compiè il corso de' suoi giorni nel 19 di novembre dell'anno seguente, 
ed ebbe per successore Eriberto. Ma, secondo l'Annalista sassone [Annalista 
Saxo.], egli mancò di vita nell'anno presente. Potrebbono le carte pecore 
dell'archivio di Ravenna mettere in chiaro qual di queste asserzioni sia vera. 
Ed è da sperarlo, dacchè il padre don Pietro Paolo Ginanni abbate benedettino 
con infaticabil premura va raccogliendo le antiche memorie di quella città 
nobilissima. Aveva anche diligentemente osservato il signor Sassi [Saxius, in 
Notis ad Sigon. de Regno Ital.] che Arnolfo II arcivescovo di Milano cessò di vivere, 
non già nell'anno 1019, come si pensò il Sigonio, non già nell'anno 1015, 
come si ingegnò di provar l'autore delle annotazioni all'Ughelli [Ughell., Ital. 
Sacr., tom. 4.], ma bensì nell'anno presente 1018. Infatti il suddetto Annalista 
sassone sotto quest'anno medesimo scrive: Mediolanensis archiepiscopus 
obiit, et praepositus ejusdem ecclesiae Heribertus successit, cioè Eriberto de 
loco Antimiano, come si ha da' suoi strumenti, arcivescovo famoso fra quei di 
Milano, che fece, siccome vedremo, sudare il ciuffo all'imperador Corrado. 
Ch'egli ancora ottenesse in quest'anno la cattedra milanese, si compruova con 
un placito tenuto in Belasio [Antiquit. Italic., Dissert. LXX.], territorio di Como, da 
Anselmo messo dell'imperadore Arrigo, anno imperii domni Henrici 
imperatoris quinto, mense november, Indictione secunda. Produssi io questo 


documento come scritto nell'anno 1019. Ora m'avveggo che appartiene 
all'anno presente, perchè l'indizione seconda ebbe principio nel settembre. 
Quivi domnus Aribertus sanctae mediolanensis ecclesiae archiepiscopus, et 
Albericus sanctae cumensis ecclesiae episcopus, citati e presenti, cedono alle 
loro pretensioni sopra certe terre in favore del monistero di sant'Ambrosio di 
Milano, e del suo abbate Gotifredo. Erano gli Augusti greci adirati non poco 
contra di Melo ribello del loro imperio, per la guerra da lui mossa in 
compagnia de' Normanni contro la Puglia di lor giurisdizione. Però, 
secondochè s'ha da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.], spedirono in 
quest'anno al comando delle lor armi in Italia, ossia per loro catapano o 
capitano, Basilio soprannominato Bugiano, uomo di gran senno ed attività. 
Romoaldo salernitano [Romualdus Salern., Chron., tom. 7 Rer. Ital.] SCriVe che costui 
portò seco un gran tesoro, cioè il principal nerbo per ben fare la guerra. 
Aggiugne dipoi ch'esso Basilio anno MXIII (va scritto MXVIII), Indictione I, 
fece rifabbricar nella Puglia l'antica città di Ecana (si dee scrivere Eclana), 
che anticamente ebbe i suoi vescovi, e le impose il nome di Troia. Noi 
sappiamo da Mario mercatore e da altri antichi scrittori che Giuliano fiero 
difensor di Pelagio, e confutato nei suoi mirabili libri da santo Agostino, fu 
vescovo eclanense. Camillo Pellegrino pretese che la moderna città di 
Frigento sia succeduta all'antichissima Eclana. L'Olstenio e il cardinal Noris 
[Noris., Hist. Pelagian., lib. I, cap. 18.1, crederono che Eclana fosse il luogo appellato 
poscia Quintodecimo. Sembra ora che si possa con più fondamento aderire 
alla opinione di Romoaldo salernitano, autore vivuto cinquecento anni prima 
e pratico di que' paesi, allorchè attesta che la moderna città di Troia fu l'antica 
Eclana, o vogliam dire Eclano. Oltre a questa città fabbricò il suddetto Basilio 
Draconaria, Fiorentino, ed altri luoghi forti nella provincia che oggidì si 
nomina Capitanata. Aggiugne il già citato Protospata che Ligorius Tepotriti 
(leggo Tepotiriti, cioè conservatore del luogo) fecit praelium Trani, et occisus 
est ibi Joannatius Protospata. Et Romoald captus est, et in Constantinopolim 
deportatus est. Sono scure tali notizie, ma bastano a farci comprendere la 
continuazion della guerra in Puglia fra i Greci e i Pugliesi ribellati. Viene 
citata sotto il presente anno dal padre Mabillone [Mabill., in Annal. Benedictin. ad 
hunc ann.] una donazione fatta da Giovanni duca e console di Gaeta al 
monistero di san Teodoro di quella città: il che ci fa conoscere chi fosse allora 
principe di Gaeta. 


CRISTO MXIx. Indizione Il. 
BENEDETTO VIII papa 8. 
ArrIGO II re di Germania 18, 
imperadore 6. 


Anno di 


Sotto il presente anno scrive Ermanno Contratto [Hermannus Contract., in 
Chronico, edit. Canis.] che Conradus adolescens filius Conradi quondam ducis 
Carentani (e marchese ancora della marca di Verona) auxiliante patruele suo 
Conrado, postea imperatore, Adalberonem tunc ducem Carentani apud 
Ulmam pugna victum fugavit. Abbiam veduto di sopra che questo Adalberone 
era anch'egli duca di Carintia, e insieme marchese di Verona. L'aveva con lui 
il giovinetto Corrado, quasichè gli avesse Adalberone rubati quegli Stati che, 
se non di giustizia, almeno per introdotto costume doveano toccare a lui dopo 
la morte del padre suo Corrado. È da credere che Adalberone possedesse 
ancora degli Stati in Germania, e che per cagion d'essi tra lor seguisse il 
conflitto suddetto. Per attestato di Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.], 
Bugiano generale dei Greci venne a battaglia in questo medesimo anno circa 
il dì primo d'ottobre coll'armata di Melo, e gli diede una rotta tale, che non 
potè più risorgere. Leone ostiense [Leo Ostiensis, Chronic., lib. 2, cap. 37.] lasciò 
scritto che Melo col soccorso de' Normanni avea dinanzi riportate tre vittorie 
de' Greci primo apud Arenolam, secundo apud civitatem (Marsicum la 
chiama Angelo della Noce), tertio apud Vaccariciam campestri certamine 
dimicans, tribus eos vicibus vicit, multosque ex his interficiens, et usque 
Tianum eos constringens, omnes ex hac parte, quas invaserant, Apuliae 
civitates et oppida recepit. Quarta demum pugna apud Cannas Romanorum 
clade famosas, Bojani catapani insidiis et ingeniis (macchine di guerra) 


superatus, universa, quae facile receperat, facilius perdidit. Appresso 
racconta, essere stata fama che di dugentocingquanta Normanni, aiutatori di 
Melo, non ne rimanessero in vita se non dieci, e che la vittoria nondimeno 
costò ben cara ai Greci. Melo disperato, non sapendo più dove rivolgere le 
sue speranze, dopo avere raccomandato i pochi Normanni, che gli restavano, 
a Guaimario III principe di Salerno, e a Pandolfo IV principe di Capua, 
imprese il viaggio di Germania, o per muovere l'imperadore Arrigo a venire 
in persona in Italia, o almeno per ottenere da lui un poderoso soccorso di 
milizie. Ecco come di quest'ultimo fatto d'armi parla Guglielmo pugliese 
[Guilielmus Apulus, de Norman,, lib. 1.]. 


Vicinus Cannis qua defluit Aufidus amnis, 
Circiter octobris pugnatur utrimque calendas, 
Cum modica non gente valens obsistere Melus, 
Terga dedit magna spoliatus parte suorum, 

Et puduit victum patria tellure morari. 
Samnites adiit superatus, ibique moratur, 

Post Alemannorum petiit suffragia regis 
Henrici, solito placidus qui more precantem 
Suscipit, auxilii promittens dona propinqui. 


Leggesi una cessione fatta delle decime di quattro pievi al vescovato di 
Cremona [Antiq. Ital., Dissert. VI] da Bonefacius marchio filius quondam Teotaldi 
itemque marchio, et Richilda filia quondam Giselberti comitis, nell'anno 
presente. Bonifazio è il padre della contessa Matilda. Vo io credendo che 
appartenga ancora all'anno presente un diploma, spedito dall'imperadore 
Arrigo in favore del monistero di Monte Casino e dell'abbate Atenolfo [Gattola, 
Hist. Monast. Casinens. P. I.]. Le note son queste: Datum III idus julii, anno 
dominicae Incarnationis millesimo vigesimo, Indictione secunda, anno domni 
Heinrici regis decimo septimo, imperii vero ejus quinto. Actum Radesbone. 
Se crediamo al padre Gattola, il diploma è originale; ma io ho pena a 
crederlo. La indizione seconda accenna l'anno presente. Come poi sia l'anno 
MXX, se non ricorriamo all'anno pisano, non si sa capire. E resta poi da 
mostrare come in Germania avesse luogo l'era pisana. Posto ancora che sia 
l'anno nostro MXIX, non si accorda con esso l'anno XVII del regno, nè il 


quinto dell'imperio. 


CRISTO Mxx. Indiz. I. 
BENEDETTO VIII papa 9. 
ArrIGO II re di Germania 19, 
imperadore 7. 


Anno di 


L'anno fu questo in cui papa Benedetto VIII andò in Germania a trovar 
l'imperadore Arrigo, che l'aspettava in Bamberga. Il Sigonio, il Baronio, 
l'Hoffmanno, e soprattutto il padre Pagi hanno preteso che questa andata del 
pontefice accadesse nell'anno precedente 1019, e che mal si sieno apposti 
coloro che la riferiscono all'anno presente, con citare per la loro sentenza 
Lamberto da Scafnaburgo, Mariano Scoto, gli Annali d'Ildeseim e l'abbate 
Urspergense. Ma non ha fatta assai riflessione il padre Pagi a questo punto di 
storia. Mariano Scoto, se ben si guarda, a quest'anno [Marianus Scotus, in Chron.] 
appunto parla del viaggio di papa Benedetto. E si conosce che le stampe 
hanno alterato i testi di Lamberto e dell'Urspergense, e degli Annali 
d'Ildeseim. Dico, si conosce, perchè ivi la morte di sant'Eriberto arcivescovo 
di Colonia si mira nei loro testi stampati all'anno 1020, quando è fuor di 
dubbio che avvenne nell'anno 1021, come confessa lo stesso padre Pagi. Però 
gli autori suddetti si dee credere che abbiano posta l'andata del papa nel 
presente anno 1020, e nel seguente la morte di sant'Eriberto. Che poi 
veramente il papa in quest'anno si portasse a Bamberga, l'abbiamo da 
Ermanno Contratto [Ermannus Contractus, in Chron., edition. Canisii.] nell'edizion 
migliore e più copiosa del Canisio, da Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], 
dall'Annalista sassone [Annalista Saxo.]J, dal Cronografo sassone [Chronographus 
Saxo.], da Alberico monaco dei tre Fonti e da altri storici. Lo stesso si scorge 
dell'antica Vita dello stesso santo Arrigo [Vita S. Henrici inter Acta Sanctor. Bolland., ad 


diem 14 julii.] pubblicata dal Gretsero e da altri. Quivi è scritto che il papa 
invitato dall'imperadore, in proximo aprili Alemanniam intravit, omnibusque 
civitatibus illius regionis peragratis, tempore, quo condixerat, Babengerg 
locum adire disposuit. Venit ergo V feria majoris hebdomadae, hora sexta, 
sacris pontificalibus vestimentis indutus, ec. Questo minuto racconto fa 
conoscere che l'autor d'essa vita prese un tal fatto da buone notizie, e 
probabilmente da quella che scrisse Adelboldo, giunta a noi troppo mancante. 
Ma se papa Benedetto entrò d'aprile in Alemagna, ed arrivò nel giovedì santo 
a Bamberga, adunque nell'anno presente arrivò colà, e non già nel precedente. 
Perciocchè nell'anno 1019 la Pasqua cadde nel dì 20 di marzo, e in quest'anno 
si celebrò essa nel dì 17 d'aprile. Nè voglio tacere che viene anche citata la 
Vita di san Meinwerco vescovo di Paderbona [Vita S. Meinwerci apud Leibnitium, tom. 
1, Scriptor. Brunswic.], per comprovar l'opinione dei suddetti sostenitori dell'anno 
1019. Ma quella Vita, quando anche dicesse ciò che pretendono, essendo 
scritta nel secolo susseguente, non può chiamarsi un testimonio infallibile di 
quel che cerchiamo. Oltre di che, fors'anche quella va d'accordo coll'opinione 
mia, scorgendosi che il medesimo autore all'anno susseguente mette il 
passaggio a miglior vita del suddetto santo Eriberto, ii qual pure viene 
stabilito nell'anno 1021. Fra l'altre cose che aggiugne l'autore della Vita 
suddetta di santo Arrigo imperadore, racconta che nel mattutino di Pasqua il 
patriarca d'Aquileia recitò la prima lezione, l'arcivescovo di Ravenna la 
seconda, e il papa la terza. E che poscia il pontefice medesimo VIII kalendas 
maii basilicam in honore sancti Stephani consecravit; e lo stesso ancora 
abbiamo dall'autor della Vita di san Meinwerco. Il dì 24 d'aprile qui 
enunziato più s'accorda colla mia suddetta opinione. Saggiamente osservò il 
cardinal Baronio che fra i motivi per li quali andò volentieri papa Benedetto, 
ancor quello vi dovette essere di commuovere l'Augusto Arrigo a condurre o 
spedire una buona armata per far argine ai progressi dei Greci. Circa il dì 
primo di ottobre nell'anno precedente era succeduta, come dicemmo, la 
disfatta del picciolo esercito di Melo. Tutto perciò andava a seconda dei 
Greci, i quali non solamente ricuperarono quanto aveano perduto, ma 
eziandio ritirarono nel loro partito Pandolfo II, principe di Capua. Scrive 
l'Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 38.J: Quum capuanus princeps latenter 
faveret constantinopolitano Basilio, fecit interim fieri claves aureas, et misit 
ad illum, tam se, quam civitatem capuanam, immo universum principatum 
ejus per haec imperio contradens. 


Davano negli occhi e gran gelosia recavano a papa Benedetto questi 
maneggi ed avanzamenti de' Greci, che stendevano il loro dominio fino ad 
Ascoli; e se mettevano il piede anche sopra il principato di Capua, già se li 
sentiva alle porte di Roma. Nè era già da sperare che i greci Augusti avessero 
voluto lasciare ai papi, se si fossero impadroniti di Roma, quella signoria che, 
secondo i patti cogl'imperadori d'Occidente, da più di due secoli godevano. 
Però dovette il buon papa sollecitare, per quanto potè, l'Augusto Arrigo ad 
impiegar le sue forze contra di quella nazione, nemica ancora dei Latini, la 
quale aspirava allora a dei gran voli. Abbiamo anche da Glabro [Glaber, Chronic., 
lib. 3, cap. 1.] che Rodolfo normanno fuggito da Normandia a Roma con 
alquanti compagni, andò a trovar papa Benedetto VIII per contargli i suoi 
guai. Ma il papa coepit ei querelam exponere de Graecorum invasione 
romani imperii, e indusse que' Normanni a militar contra di loro. Portò 
intanto la disgrazia che Melo trovandosi in Germania per muovere quella 
corte contra de' Greci, infermatosi quivi nell'anno presente, cessò di vivere. 
L'abbiamo da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.]; e Guglielmo 
pugliese [Guilielmus Apulus, lib. i, de Normann.] l'attesta anch'egli scrivendo d'esso 
Melo, e dell'onore fattogli alla sepoltura, le seguenti parole: 


At Melus regredi praeventus morte nequivit; 
Henricus sepelit rex hunc, ut regius est mos; 
Funeris exsequias comitatus ad usque sepulcrum, 
Carmine regali tumulum decoravit humati. 


Nella Cronica del Protospata egli è appellato dux Apuliae, nè senza 
ragione. Questo titolo gliel diede l'Augusto Arrigo per premio del già operato, 
e per animarlo ad operare di più: il che è da avvertire per intendere se gli 
Augusti avessero donato ai papi il ducato di Benevento; e con ciò va 
concorde il suddetto passo di Glabro col seguente. Abbiamo nella Vita di 
esso santo imperadore [Vita S. Henrici, cap. 3, in Actis Sanct. ad diem 14 julii.], benchè 
non con tutta l'esattezza, che esso imperadore Apuliam a Graecis diu 
possessam, romano imperio recuperavit, et eidem provinciae Ismaelem (vuol 
dire Melo) ducem praefecit, qui postea in babenbergensi loco mortuus, et in 
capitulo majoris monasterii sepultus requiescit in Domino. Oltre a ciò, 


sappiamo dal Protospata che in quest'anno i Saraceni assediarono la città di 
Bisignano, e la sottomisero al loro dominio: sicchè e Greci e Mori 
malmenavano forte quelle contrade. Specialmente poi in questi tempi si 
studiavano i principi e gran signori di pelare or soavemente or violentemente 
le chiese. La maniera soave era quella di prendere i loro beni e castella a 
livello con promettere un annuo canone, e intanto donar qualche terra in 
proprietà ad essi luoghi sacri, per indurre i vescovi e gli abbati col picciolo 
presente vantaggio a livellar essi beni, l'usufrutto dei quali mai più non soleva 
arrivare a consolidarsi col diretto dominio. Uno dei gran cacciatori di tali beni 
già ho detto che era il marchese Bonifazio, padre poscia della gloriosa 
contessa Matilda. Può essere motivo di stupore l'osservare quante castella, 
corti, chiese, ec. egli carpisse al solo vescovato di Reggio. Ne ho io 
pubblicata la lista [Antiquit. Ital., Dissert. XXXvI.]. Altrettanto, o poco meno, dovette 
egli fare co' vescovi di Modena, Parma, Cremona, Mantova, ed altre città 
circonvicine. Ed in questo anno appunto egli ottenne a livello da Warino 
ossia Guarino vescovo di Modena medietatem de monte uno, qui dicitur 
Barelli, ubi antea castrum edificatum fuit, cum fossatum in parte 
circumdatum. 


CRISTO MXxxI. Indizione Iv. 
BENEDETTO VIII papa 10. 
ArRrIGO II re di Germania 20, 
imperadore 8. 


Anno di 


Ardevano di voglia i Greci di aver in lor mano Datto, che già dicemmo 
uno dei principali della Puglia ribellati alla lor signoria, e parente del defunto 
Melo. Dopo l'infelice battaglia di Canne, per attestato dell'Ostiense [Leo 
Ostiensis, lib. 2, cap. 37 et 38.], s'era egli ritirato colla sua famiglia sotto la 
protezione di Atenolfo abbate di Monte Casino. Ma poscia papa Benedetto 
VIII, perchè il conosceva fedele all'imperadore Arrigo, il mise alla custodia 
della torre del Garigliano, quam idem papa tunc retinebat, con alcuni 
Normanni. Che fece il catapano greco Boiano (lo stesso è che Bugiano) per 
averlo? Guadagnò con danari Pandolfo II principe di Capua, acciocchè gli 
permettesse di prendere il misero Datto. All'improvviso dunque arrivato colle 
sue soldatesche sotto quella torre, cominciò a tormentarla con assalti e 
macchine. Per due giorni si difesero quei di dentro, ma in fine colla torre 
rimasero presi. Alle preghiere dell'abbate Atenolfo, lasciò Bugiano la libertà 
ai Normanni; ma Datto [Lupus Protospata, in Chronico.] fra le catene e sopra un 
asinello condotto a Bari nel dì 15 di giugno, a guisa de' parricidi, chiuso in un 
sacco di cuoio, fu gittato in mare. Secondo gli Annali di Pisa [Annal. Pisani, tom. 6 
Rer. Ital.], avea Mugetto re de' Mori, oppure, come io credo, corsaro potente, 
preso nell'anno precedente castel Giovanni (forse in Sardegna) che era sotto 
l'arcivescovo di Milano. Nell'anno presente poi con poderosa armata di navi 
tornò in Sardegna. Allora i Pisani, tirati in lega i Genovesi contra di questo 
comune nemico, fatto un grande sforzo di navi e di gente, il cacciarono 


dall'isola, e maggiormente poscia attesero a stabilirsi e fortificarsi in quella 
vasta isola. Il ricco tesoro d'esso Mugetto, venuto alle lor mani, fu da essi 
ceduto ai Genovesi in pagamento delle loro spese e fatiche. Il Tronci storico 
pisano scrive [Tronci, Annal. Pisan.] che Mugetto in quest'anno s'impadronì di 
nuovo della Sardegna, e che nel seguente ne fu cacciato. E qui combattono gli 
storici di Pisa con quei di Genova, pretendendo i primi che niun diritto 
acquistassero i Genovesi sopra la Sardegna, e gli altri sostenendo il contrario; 
intorno a che li lasceremo duellare. Se parimente vogliam credere al Tronci 
suddetto, i Pisani divisero poi quell'isola in quattro giudicati, che furono dati 
in governo a quattro nobili pisani, cioè di Cagliari, di Gallura, di Arborea e 
di Torri, volgarmente detto Sasseri. E tali giudici arrivarono a tanto fasto, 
che furono anche nominati regi, e le loro mogli regine. Ma temo io forte che 
non sieno assai sicure tali notizie, dappoichè ho altrove fatto vedere [Antiquit. 
Ital., Dissert. V et XXXII.] che in questo medesimo secolo vi era in Sardegna la 
division dei giudicati, e che quei giudici usavano anche liberamente il titolo 
di re: il che punto non conviene a chi unicamente fosse stato governatore di 
quelle contrade per la repubblica pisana. Oltre di che, non v'ha negli atti di 
quei giudici o re menomo vestigio di dipendenza da Pisa. Anzi da un fatto 
narrato dall'Ostiense [Leo Ostiensis, Chron. lib. 3, cap. 23.] circa l'anno 1063 si scorge 
che i Pisani miravano con invidia i Sardi, ed aveano nemicizia con Barasone 
re di quell'isola. Però si può sospettare che molto più tardi la potenza dei 
Pisani fissasse il piede nella Sardegna; o almeno meriterebbe questo punto 
d'essere più sodamente chiamato ad esame. L'insulto fatto alla torre del 
Garigliano, colla presa e morte crudele di Datto, dovette far rinforzare le 
istanze e preghiere di papa Benedetto VIII all'Augusto Arrigo, perchè 
accorresse alla difesa dell'Italia orientale che era in manifesto pericolo di 
perdersi. Perchè Arrigo, siccome scrive Leone ostiense /Idem, ibidem, lib. 2.] 
reputans secum, fore ut Graeci amissa Apulia ac principatu, Romam quoque 
maturarent, Italiamque totam simul amitteret, determinò di tornare, e ben 
armato, in Italia. Comunemente il Sigonio, il Baronio, il padre Pagi ed altri 
hanno scritto ch'egli venisse solamente nell'anno seguente. 


Ma si ha a tenere per certo che la sua calata fu nell'autunno dell'anno 
presente, sotto il quale Ermanno Contratto [Ermannus Contract., edition. Canisii.] 
racconta che Henricus imperator in Italiam expeditionem movit. E 
l'Annalista sassone [Annalista Saxo apud Eccardum.] aggiugne ch'egli Natale Domini 


celebravit in Italia. Abbiamo inoltre documenti che ce ne assicurano. Ho io 
prodotto un insigne placito [Antichità Estensi P. 1, cap. 14.], da lui stesso tenuto in 
Verona, anno praedicti Domni Heinrici gloriosissimi imperatoris Deo 
propicio, hic in Italia, octavo, sexta die mensis decembris, Indictione V, 
cominciata nel settembre di quest'anno. Degno è d'essere rapportato qui il 
principio di quell'atto: Dum in Dei nomine foris, et non multum longe urbis 
veronensis, in solario proprio beatissimi sancti Zenonis confessori Christi, 
quod est constructum juxta praedictum monasterium sancti Zenonis 
confessoris Christi, in caminata dormitoria ad regalem imperium in judicio 
resideret domnus gloriosissimus Heinricus Romanorum imperator Augustus, 
unicuique justitias faciendas, hac deliberandas, residentibus cum eo domnus 
Popo sanctae aquilejensis ecclesiae patriarcha. Fermiamoci qui per dire che 
non meritava censura il Sigonio, per avere scritto che Arrigo passò in Italia 
cum Piligrino coloniensi, et Poppone aquilejensi praesulibus, con pretendersi 
che non Poppone patriarca di Aquileia, ma bensì Poppone allora arcivescovo 
di Treveri, ignorato dal Sigonio, quegli fosse che accompagnò in tale 
spedizione l'imperadore. Perchè l'Ostiense chiamò arcivescovo questo 
Poppone, perciò si è creduto che sbagliasse il Sigonio. Il Browero [Brovverus, 
Annal. Trevirens., tom. I.] anch'egli (e poscia il padre Mabillone [Mabillon., in Annal. 
Benedictin.]), fondato solamente sopra quella parola dell'Ostiense, quasichè il 
patriarca d'Aquileia non fosse anch'egli arcivescovo, si figurò che il suo 
Poppone venisse in Italia, e seco menasse un grosso corpo di truppe. Ma noi 
qui abbiam chiaramente Poppone patriarca d'Aquileia al corteggio 
dell'imperadore, e non già l'arcivescovo di Treveri, e però salda saldissima 
resta l'asserzion del Sigonio. Seguitano le parole del placito: Pelegrinus 
coloniensis, Eribertus mediolanensis, sanctarum dei ecclesiarum 
archiepiscopis, Johannes veronensis, Leo vercellensis, Siginfredus 
placentinus, Henricus parmensis, Arnaldus tervianensis (di Trivigi), 
Ermingerius cenedensis, Rigizo feltrensis, Ludovicus bellunensis, Ugo 
marchio, ec. De' marchesi d'Italia non si trovò in tale occasione a corteggiare 
Arrigo, se non Ugo, uno degli antenati della casa d'Este, di cui tornerà 
occasion di parlare. Fra i pochi che sottoscrissero, si legge ancora Ugo 
marchio. Era, come abbiam veduto, l'imperadore in Verona nel dì 6 di 
dicembre. Io il trovo nel dì 10 d'esso mese in Mantova, ciò constando da un 
suo diploma, dato da esso Augusto in favore d'Itolfo vescovo di quella città, e 
da me pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. LKXIII.], le cui note guaste, da me allora 


non esaminate, conviene ora raddirizzare. Tali sono esse nella copia ch'io 
n'ebbi: Data III idus decembris, Indictione V, anno dominicae Incarnationis 
MXX, anno domni Heinrici regnantis XVIII, imperii vero VII. Actum Mantuae 
in palatio ejusdem episcopi. L'indizione V cominciata nel settembre ci dà a 
conoscer che nell'originale sarà stato scritto anno dominicae Incarnationis 
MXXI, ec. regnantis XX, imperii VIII. 


CRISTO MxxII. Indizione v. 
BENEDETTO VIII papa 11. 
ARrRrIGO II re di Germania 21, 
imperadore 9. 


Anno di 


Nel gennaio dell'anno presente col suo poderoso esercito continuò 
l'Augusto Arrigo il suo viaggio alla volta della Puglia [Leo Ostiensis. Chron., lib. 2, 
cap. 39.]. Per la marca di Camerino inviò il patriarca Poppone con quindicimila 
combattenti contra de' Greci; e per quella di Spoleti e del ducato romano 
spedì Piligrino, ossia Piligrimo arcivescovo di Colonia, con altri ventimila 
armati verso Monte Casino e verso Capua, ad oggetto di prendere Atenolfo 
abbate e il principe di Capua Pandolfo IV suo fratello, amendue proclamati 
come segreti fautori dei Greci, e che avessero tenuta mano alla morte di 
Datto. L'abbate non volle aspettar questo turbine, e se ne fuggì ad Otranto con 
disegno di passare a Costantinopoli. Ma imbarcatosi e colto da una fiera 
burrasca, lasciò con tutti i suoi la vita in mare. Saputasi dall'arcivescovo la di 
lui fuga, per timore che Pandolfo principe non gli scappasse dalle mani, con 
isforzata marcia arrivò sotto Capua, e la cinse d'assedio. Allora Pandolfo, che 
sapea d'essersi colle sue iniquità comperato l'odio dei Capuani, anzi era 
informato che macchinavano di tradirlo, la fece da disinvolto; ed affidato si 
venne a mettere in mano dell'arcivescovo Piligrino, con dire che gli dava 
l'animo di giustificarsi delle imputazioni disseminate contra di lui. Intanto 
l'Augusto Arrigo era passato all'assedio di Troia, città che, quantunque non 
fossero per anche terminate le incominciate fortificazioni, pure tante n'avea, e 
sì copioso presidio di Greci, che si accinse ad una gagliarda difesa. Sotto a 
quella città fu a lui presentato il principe di Capua, il quale poco mancò che 


non vi lasciasse la testa, perchè condannato a morte dal pieno consiglio. Ma 
cotanto si adoperò l'arcivescovo di Colonia, geloso del salvocondotto a lui 
dato, che gli guadagnò la vita. Posto nondimeno in catene, fu dipoi menato 
prigione in Germania. Ma non si dee tralasciare, che prima d'imprendere 
l'assedio di Troia, l'imperadore Arrigo, per attestato di Lupo Protospata [Lupus 
Protospata, in Chron.], giunse di marzo a Benevento, dove da Landolfo principe, e, 
come lasciò scritto Epidanno [Hepidannus, Annal. brev. inter Scriptor. Rer. Alem.], A 
Beneventanis gratulantibus honorifice ac magnifice suscipitur, e fu 
riconosciuto ivi per sovrano. Di questo ancora ci restano buone testimonianze 
ne' documenti di quelle contrade, vedendosi il suo nome nei pubblici contratti 
d'allora, e trovandosi dei placiti tenuti da lui per l'amministrazione della 
giustizia in quelle parti. Uno di questi si legge nella Cronica del monistero 
del Volturno [Chronic. Vulturn., P. II, tom. 1 Rer. Ital.], tenuto in territorio 
beneventano in locum, qui nominatur ad Campum de Petra, ibique in 
praesentia domni Henrici serenissimi imperatoris, ec. Fu scritto quel 
giudicato anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi sunt MXXII, et 
imperante domno Henrico serenissimo imperatore Augusto, anno imperii 
ejus, Deo propitio in Italia octavo, et dies mense februarii per Indiction. IV 
(scrivi V). Actum in territorio beneventano. Un altro placito tenne nel mese di 
marzo di quest'anno in Balva domnus Ambrosius, qui est missus et capellanus 
domni Henrici imperatoris Augusti. Un altro parimente in essa Cronica si 
legge, tenuto nell'aprile dell'anno presente da Leone vescovo di Vercelli, e da 
un altro vescovo deputati a praeclara potestate serenissimi Einrici Augusti, 
in territorio beneventano juxta ecclesiam sancti Petri apostoli, situs 
propinquo hanc Beneventi civitatem, ec. Ci fa anche vedere un diploma 
d'esso Augusto in favore del monistero di santa Sofia di Benevento, 
rapportato dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 8 in Archiepisc. Benev.], che il 
medesimo soggiornava in Benevento VI idus martii. Posesi dunque 
l'imperadore all'assedio della città di Troia, valorosamente difesa da quei 
cittadini e dalla guarnigione greca, di modo che per tre mesi convenne tener 
ivi il campo con gran disagio degli assedianti e non minore degli assediati. 
Radolfo Glabro [Glaber, Hist., lib. 3, cap. 1.]J, storico di questi tempi, descrive un tal 
assedio. Era tormentata la città dai mangani e da altre macchine di guerra. 
Uscirono i cittadini, e ne fecero un falò: perlochè montato forte in collera 
l'imperadore, fece prepararne dell'altre coperte di crudo cuoio, e continuar le 
offese. Indarno furono invitati i difensori alla resa con buone condizioni: 


s'ostinarono essi, perchè lor si faceva credere imminente un gagliardo 
soccorso. Per questo impazientatosi l'imperadore, gli uscì di bocca, che se 
potea mettere il piede in quella città, volea mandar tutti quanti a fil di spada. 
Ma non potendo più i cittadini, allora si rivolsero a chiedere misericordia: al 
qual fine spedirono fuori della città un romito con dietro tutti i lor fanciulli in 
processione, che gridavano Kyrie, eleyson, cioè, Signore, abbiate pietà. 
Arrigo colle lagrime agli occhi ordinò che si rimandassero in città. Tornò il dì 
seguente il romito coi fanciulli e colle stesse voci, ed, uscito l'imperadore dal 
suo padiglione, non potè reggere a quel tenero spettacolo, e perdonò a quei 
cittadini, con che abbattessero quella parte delle mura che aveano fatta 
resistenza alle sue macchine, e che poi le rifacessero. Lasciato dunque ivi 
presidio, e presi gli ostaggi, se ne venne a Capua, dove, per attestato 
dell'Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 42.1, diede quel principato a Pandolfo conte 
di Tiano, senza che s'oda che papa Benedetto VIII pretendesse ivi 
giurisdizione alcuna temporale. Creò ancora conti, non si sa di qual luogo, 
Stefano Melo e Pietro, nipoti del già defunto Melo duca di Puglia, co' quali 
allogò quei pochi Normanni che erano restati in quelle contrade. 


Di là passò in compagnia del romano pontefice al monistero di Monte 
Casino, dove seguì l'elezione di Teobaldo abbate, consecrato poscia dal papa. 
Pativa l'imperadore dei gravi dolori, e ne fu guarito per intercessione di san 
Benedetto; per la qual grazia fece dei ricchi regali a quell'insigne santuario. 
Rapporta il padre Gattola [Gattola, Hist. Monaster. Casinens. P. 1.] un diploma, da lui 
dato allo stesso monistero, con queste note: Anno ab Incarnatione Domini 
MXXII, Indictione V, anno vero domni Heinrici Romanorum imperatoris 
Augusti secundi regnantis XXI, imperantis autem nono. Actum in Monte 
Casino. Non dia fastidio ad alcuni il veder ivi sottoscritto il cancellier 
Teodorico vice Ebbonis papembergensis episcopi et archicapellani, quando 
negli altri diplomi questo vescovo di Bamberga porta il nome di Eberardo e 
di arcicancelliere; perciocchè Ebbone è lo stesso nome di Eberardo; ed egli 
era anche arcicappellano dell'imperadore, se pure in questi tempi non era lo 
stesso il grado di arcicancelliere e di arcicappellano. Leggesi inoltre una 
lettera del medesimo Augusto a papa Benedetto, in cui gli raccomandò 
efficacemente il monistero imperiale di Monte Casino, sottoscritto colle 
stesse note cronologiche. Tutti i sopra narrati avvenimenti appartengono 
all'anno presente; e se il Sigonio li riferì all'anno seguente, non si dee già 


argomentare che in lui mancasse la diligenza, ma bensì che gli mancarono 
molte storie e documenti, de' quali noi godiamo ora, disotterrati dagli eruditi. 
Lo stesso dee dirsi del cardinal Baronio, il quale si figurò che l'imperadore 
Arrigo si trattenesse sino all'anno seguente in Italia, quando è fuor di dubbio 
oggidì ch'egli in questo se ne tornò frettolosamente in Germania. Ma prima di 
accennare il suo viaggio convien qui avvertire, avere scritto Epidanno 
[Hepidannus, in Annal. brev.], monaco di san Gallo in questo secolo, che l'Augusto 
Arrigo Trojam, Capuam, Salernum, Neapolim, urbes imperii sui ad Graecos 
deficientes ad deditionem coegit. Che anche Guaimario III principe di 
Salerno, atterrito dall'esempio di Capua, riconoscesse per suo sovrano 
l'imperadore, niuna difficoltà ho a crederlo. Leggesi tuttavia un diploma [Antiq. 
Ital., Dissert. V.] d'esso Arrigo, conceduto ad Amato II arcivescovo di Salerno, 
dove è chiamato fidelis noster, dato pridie kalendas junii, Indictione V, cioè 
nell'anno presente coll'Actum Troje. Potrebbe solo dubitarsi di Napoli. Ma 
abbiamo ancora Ermanno Contratto che lo conferma con iscrivere sotto il 
presente anno [Hermannus Contract., in Chron. edit. Canis.]: Beneventum intravit, 
Trojam oppidum oppugnavit et cepit; Neapolim, Capuam, Salernum, aliasque 
eo locorum civitates in deditionem omnes accepit. 


Fra già insorta, durante l'assedio di Troia, la peste, oppure una epidemia 
nell'esercito dell'Augusto, e questo aveva anche servito a lui di maggiore 
impulso a perdonare a quel popolo, per isbrigarsi da que' contorni. Si mise 
dunque in viaggio alla volta della Germania, e dovette passare per la 
Toscana; avendo io pubblicato un suo diploma [Antiquit. Italic., Dissert. LXII.] in 
favore dei Benedettini di Arezzo, dato X kalendas augusti, anno 
Incarnationis dominicae MXXII, Indictione V, anno domni Heinrici regnantis 
secundi XXI, imperii vero VIII. Actum Privaria in comitatu lucense. Perchè a 
cagion de' calori d'Italia crebbe nell'armata imperiale l'epidemia, che ne fece 
grande strage, Arrigo in fretta e con poche guardie Alpium cacumina citato 
transgreditur cursu, come s'ha dall'Annalista e dal Cronologo Sassoni 
[Annalista Saxo. Chronograph. Saxo.], e, giunto in Germania, raunò un numeroso 
concilio di vescovi. Crede il padre Solerio della compagnia di Gesù [Acta 
Sanctor. Bollandi ad diem 14 julii.] che tal concilio sia stato quello di Salingenstad, 
pubblicato dal Labbe nel tomo IX de' concilii, e tenuto nel dì 12 d'agosto 
dell'anno presente. Ma se Arrigo, come abbiam veduto, nel dì 25 di luglio era 
tuttavia nel territorio di Lucca, resterebbe da esaminare come egli potesse 


compiere in tempo sì stretto il suo viaggio in Germania, e l'adunamento di 
tanti prelati a quel concilio. Oltre di che, in Salingenstad non si trovò se non 
l'arcivescovo di Magonza con cinque suoi suffraganei: laddove quel di Arrigo 
fu composto di moltissimi vescovi. Nel mese di dicembre dell'anno presente 
il marchese Bonifazio padre della contessa Matilda, insieme con Richilda 
contessa sua moglie, prese a livello da Landolfo vescovo di Cremona due 
corti [Antiq. Ital., Dissert. XXXVI.] cum castro inibi habente, e colla lor pieve; ed 
all'incontro egli cedette al vescovo la corte di Piadena, patria del celebre 
storico Bartolomeo Platina. Assistè al contratto Tadone conte di Verona. E in 
questi tempi fiorì nel monistero della Pomposa Guido abbate rinomato per la 
sua santità, siccome ancora Guido monaco di patria aretino, a cui ha non 
poche obbligazioni il canto fermo, da lui riformato ed insegnato colle sue 
regole. Trovasi tuttavia scritto a penna un suo trattato de musica col titolo di 
Micrologus, di cui ancora fa menzion Donizone nella vita della contessa 
Matilda. 


Cristo Mmxxmi. Indizione VI. 
BENEDETTO VIII papa 12. 
ArRrIGO II re di Germania 22, 
imperadore 10. 


Anno di 


Secondochè abbiam dal predetto Donizone [Donizo, in Vita Comitiss. Mathild., lib. 
1, cap. 5 et 6.], ebbe il marchese Bonifazio, padre della poco fa mentovata 
Matilda, due fratelli. L'uno fu, non Tebaldo, come scrisse il padre Pagi [Pagius, 
in Crit. ad Annales Baron.], ma Teodaldo ossia Tedaldo, che vescovo di Arezzo 
vien lodato da quello storico per la sua religione, continenza ed avversione ai 
simoniaci. Questi nell'anno presente fece una donazione ai Benedettini 
d'Arezzo [Antiquit. Italic, Dissert. XXXVI.], mense augusti, Indictione sexta, da me 
data alla luce. L'altro, cioè Corrado, era giovane di molto fuoco. Cercarono 
gli emuli di questa famiglia di mettere la discordia fra esso lui e Bonifazio 
fratello maggiore, ma loro non venne fatto. Non si sa poi nè il tempo nè il 
perchè si fece una gran raunata di gente ex regno toto contra di questi due 
fratelli, che venne a trovarli sino a Coviolo, un miglio e mezzo lungi da 
Reggio. Quivi seguì un sanguinoso fatto d'armi. Bonifazio vi fece di molte 
prodezze; pure gli convenne ritirarsi, quand'ecco uscire di un bosco il fratello 
Corrado con cinquecento cavalli, che l'incoraggì a tornare in campo contra de 
nemici. Rinforzossi la battaglia, e finalmente dai due fratelli fu messa in rotta 
l'armata nemica. In quel conflitto riportò Corrado una ferita, che fu bensì 
curata; ma perchè il giovane non s'ebbe riguardo alcuno da lì innanzi nel 
giocare e mangiare, da lì a più anni, post plures annos, come si ha da 
Donizone (e non già in quel fatto d'armi, come scrisse il Sigonio), essa ferita 
il portò all'altro mondo nel dì 13 di luglio dell'anno 1030. 


' 


Anni terdeni tunc Verbi mille sereni. 


Ci porta questo a conoscere che oramai i popoli della Lombardia 
cominciavano a farsi guerra l'uno all'altro, senza dipendere dai ministri 
imperiali che governavano il regno d'Italia e le particolari città. Il che non 
vuol dire che i conti e marchesi perdessero la loro autorità sopra de' popoli; 
ma anch'essi coi lor popoli faceano guerra agli altri, e, come si può credere, 
senza chiederne licenza all'imperadore: il che in addietro non leggiamo che si 
praticasse. E di qui avvenne che a poco a poco andò crescendo l'ardimento ne' 
Lombardi, con giugnere finalmente, siccome vedremo, ad erigere in 
repubblica le loro città. Confermò in quest'anno l'Augusto Arrigo al 
monistero di Monte Casino, e a Tebaldo abbate di quel sacro luogo, tutti i 
suoi privilegii con diploma dato [Gattola, Hist. Monaster. Casinens., Part. 1.] II nonas 
januarii, anno dominicae Incarnationis MXXIII, anno vero domni Henrici 
regnantis XXI, imperii vero ejus VIIII, Indictione sexta. Actum 
Poderbrunnon, cioè in Paderbona. Ci ha anche conservato il registro di Pietro 
Diacono, esistente in quell'insigne badia, il diploma con cui esso imperadore 
nonis januarii, Indictione VI, anno Domini MXXIII, concedette principibus 
inclitis nostris, quidem fidelibus dilectis Pandulfo et Johanni filio ejus, 
principatum Capuae cum omnibus ad eum pertinentibus, ita videlicet ut avus 
ejus Pandulfus tenuit, exceptis abbatibus imperialibus sancti Benedicti de 
Monte Casino et sancti Vincentii. Leggesi ancor questa concessione presso il 
padre abbate Gattola, ed è degna di attenta considerazione. Nella copia del 
diploma, con cui lo stesso Arrigo primo tra gli imperadori si dice che 
nell'anno 1014 confermò alla Chiesa romana i di lei Stati, leggiamo in 
partibus Campaniae Sora, Arces, Aquinum, Arpinum, Theanum, Capuam, 
città componenti il principato di Capua. Quando ciò fosse stato, non si può 
già credere sì privo di memoria, nè sì mancante di religione Arrigo I, 
imperadore santo, ch'egli avesse dopo investito d'essa Capoa e del suo 
principato Pandolfo e Giovanni suo figliuolo. E se pur fatto l'avesse, avrebbe 
reclamato il romano pontefice: del che niun vestigio apparisce. Che dunque si 
ha da dire della copia del diploma dell'anno 1014 rapportata dal cardinal 
Baronio? Abbiamo poi da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.] che in 
quest'anno venit Raya (ossia Rayca) cum Saffari Criti Barum mense junii, et 
obsedit eam uno die. Et amoti exinde comprehenderunt pelagianum oppidum. 


Et fabricatum est castellum in Motula. Erano questi due assediatori di Bari 
Pugliesi ribelli ai Greci, e riuscì loro di prendere la terra di Pelagiano, ossia di 
Corigliano, come ha un altro testo. Sotto quest'anno Poppone, patriarca 
d'Aquileia, per quanto narra il Dandolo /Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Italic.], 
fidatosi nell'appoggio dell'imperadore, mosse lite al patriarca di Grado 
davanti a papa Benedetto, chiamandolo usurpatore di quel titolo, e 
pretendendolo soggetto alla sedia sua. Accadde che per dissensioni nate in 
Venezia fu obbligato Ottone Orseolo doge di ritirarsi in Istria come esiliato in 
compagnia di Orso patriarca di Grado suo fratello. Si prevalse Poppone di tal 
congiuntura per entrare coll'armi in Grado, e dopo avere spogliato ed 
abbattuto più di una chiesa ed alcuni monisteri, quivi lasciò una guarnigione 
di suoi soldati. A questo colpo si ravvidero i Veneziani, (e forse nell'anno 
seguente), richiamato il doge col patriarca fratello, passarono con grandi 
forze a Grado, e ripigliarono quella città ed isola, con iscacciarne le genti del 
patriarca d'Aquileia. 


CrIsTo MxxIv. Indizione vi. 
Giovanni XIX papa 1. 


Corrapo II re di Germania e d'Italia 
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Anno di 


Mancarono in quest'anno alla repubblica cristiana i suoi due primi 
luminari, cioè il papa e l'imperadore. Forse il primo fu papa Benedetto VIII 
che terminò il suo pontificato, per quanto si crede, nel mese di giugno, come 
osservò il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.]. Ebbe per successore Giovanni 
XIX, soprannominato Romano, fratello del predefunto Benedetto, ma papa 
screditato da Glabro [Glaber, Hist. Mediolan., lib. 4, cap. 1.] e dal cardinal Baronio 
[Baron., in Annal. Ecclesiast.], perchè di laico ch'egli era coll'intercessione della 
pecunia guadagnati i voti, salì sul trono pontificio. Uno eodemque die et 
laicus et pontifex fuit, dice Romoaldo salernitano [Romuald. Salern., Chron., tom. 7 
Rer. Ital.]; il che fu contra gli antichi canoni. Che l'assunzione sua seguisse per 
la prepotenza dei conti Tuscolani, lo scrive il porporato Annalista, del che io 
non veggo le pruove. Glabro solamente attesta che fu l'efficace mezzo 
dell'oro che il portò in alto: e questo dire, se è vero, ferisce chiunque l'elesse. 
Quanto all'imperadore, abbiamo da Wippone [Wippo, in Vita Conradi Salici.], da 
Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, edit. Canis.], e da altri antichi storici 
ch'egli fu chiamato da Dio ad un regno migliore nel dì 13 di luglio dell'anno 
presente, e gli fu data sepoltura nella sua prediletta città di Bamberga. 
Imperadore, le cui molte virtù, e massimamente l'insigne pietà, coronata da 
varie gloriose azioni, meritarono ch'egli fosse scritto nel catalogo de' santi, 
con celebrarsene anche la festa nel dì 14 d'esso mese, giorno probabilmente 
della sua sepoltura. Consegnò egli prima di morire ai parenti l'imperadrice 


Cunegonda sua moglie, vergine, per quanto la fama divulgò, quale l'avea 
ricevuta; principessa anch'ella dotata di sì luminose virtù, che non men del 
marito arrivò a conseguir la laurea dei santi. Per gloria di lei, e per documenti 
delle strane vicende, alle quali sono esposti anche i migliori, non si vuol 
tacere che così santa principessa [Vita S. Cunegund., cap. 2.] fu accusata d'infedeltà 
all'Augusto suo consorte. Si esibì ella di provare l'innocenza sua colla pruova 
del fuoco, usata in que' secoli d'ignoranza; e però co' piedi nudi senza lesione 
alcuna passeggiò sopra dodici ferri roventi. Ma di questo gran fatto, nè della 
verginità di Cunegonda noi non abbiamo testimonio alcuno contemporaneo 
che incontrastabilmente ce ne assicuri; ed ella potè senza di questo essere 
principessa di rara santità. Le vite de' Santi scritte lungo tempo dopo la lor 
morte son suggette a varii riguardi, perchè la fama, che cresce in andare, 
aggiugne talvolta quello che non fu. 


Venne dunque colla morte di santo Arrigo a vacare l'imperio romano col 
regno della Germania e dell'Italia. L'essere egli mancato senza prole, aprì il 
campo alle pretensioni di varii principi, e per conseguente alla discordia. 
Secondo l'attestato di Wippone, storico di quei medesimi tempi [Wippo, in Vit. 
Conradi Salici.], i due principali concorrenti furono due Canoni, cioè due 
Corradi, i quali per distinzione erano appellati, a cagion dell'età, l'uno il 
maggiore, l'altro il minore, cugini germani. Era nato il maggiore da Arrigo 
duca della Franconia, il secondo da Corrado, che vedemmo duca di Carintia 
e marchese di Verona, amendue fratelli ancora di Gregorio V papa. Ottone 
avolo dei suddetti due cugini, figliuolo di Liutgarda nata da Ottone il Grande, 
fu anche egli duca di Franconia. Però questi due principi, siccome discendenti 
dal sangue di Ottone I Augusto, furono creduti i più propri per succedere; e 
fra questi due competitori fu amichevolmente conchiuso che quegli sarebbe 
re, il quale riportasse più voti. Cadde pertanto l'elezione in Corrado il 
maggiore, figliuolo d'Arrigo, che fu poi appellato per soprannome il Salico. 
Scrivono che Arrigo Augusto nell'ultima sua infermità consigliò i principi ad 
eleggere questo, siccome principe di gran valore e senno. E non furono già i 
sette elettori che diedero il re alla Germania, ma bensì tutti i vescovi, duchi e 
principi di quel regno che concorsero nella scelta di lui, come attesta il 
medesimo Wippone. Vi furono invitati anche i principi d'Italia, ma non 
giunsero a tempo. Nel dì 8 di settembre in Magonza seguì la coronazione 
germanica di Corrado il Salico; e per allora si tacque il minore Corrado, 


benchè mal contento d'essergli stato posposto. Ma appena il popolo di Pavia 
ebbe intesa la morte del santo imperadore Arrigo, che, ravvivando la non mai 
estinta rabbia per l'atroce danno inferito da lui, o, per dir meglio, dai suoi 
soldati alla loro città, nè sapendo qual altra vendetta fare, proruppero in una 
sollevazione, e corsi ad atterrare il palazzo regale, lo ridussero in un monte di 
pietre. Tunc Papienses in ultionem incensae urbis, regium, quod apud ipsos 
erat, destruxere palatium: sono parole di Arnolfo storico milanese /Arnulfus, 
Hist. Mediol., lib. 2, cap. 1.].. Udiamo anche Wippone [Wippo, in Vit. Conradi salici.]: Erat, 
dice egli, in civitate papiensi palatium a Theodorico rege miro opere 
conditum, ac postea ab imperatore Ottone tertio nimis adornatum. Questo è 
il palazzo che, secondo Wippone, diruparono i Pavesi. Ne dubito io. Siccome 
abbiam veduto all'anno 1004 restò incenerito nella sedizione insorta in Pavia 
il regal palazzo, e i Pavesi furono condannati a rifarlo, oppure a fabbricarne 
un nuovo. Così di Arrigo scrive Ugo flaviniacense [Ugo Flaviniacens., in Chron. ad 
ann. 1013.]: Papiam veniens, ab eis miri operis palatium sibi construi fecit. 
Questo dunque, e non già il palazzo di Teoderico, dianzi rovinato, dovette più 
verisimilmente restar nell'anno presente vittima del furor de' Pavesi. Per altro 
motivo ancora (bisogna confessarlo) s'indusse quel popolo a tal risoluzione, 
perciocchè i regali palagi, siccome altrove abbiam detto, solevano essere 
fuori delle città primarie, affine appunto di schivar gli accidenti funesti che 
per sua mala sorte provò Pavia; e perciò rincresceva al popolo pavese di 
vedere il suo piantato nel cuore della loro città. Totumque palatium (seguita a 
dire Wippone) usque ad imum fundamenti lapidem eruebant, ne quisquam 
regum ulterius infra civitem illam palatium ponere decrevisset. 


CrIsTo Mxxv. Indizione vm. 
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Corrapo II re di Germania 2. 


Non mancarono principi d'Italia che, concordi nel genio col popolo di 
Pavia, abborrivano di aver più in Italia re, o imperadori tedeschi, i quali 
doveano forse parer loro troppo gravosi. Fra questi specialmente ci fu 
Maginfredo marchese chiarissimo di Susa, con Alrico vescovo d'Asti suo 
fratello, e i marchesi progenitori della casa d'Este, cioè Ugo ed Alberto Azzo 
I. Siccome osservò il Beslì [Beslius, de vera orig. Hugon. Reg.], si voltarono essi a 
Roberto re di Francia, esibendo a lui la corona del regno d'Italia; e quando a 
lui non piacesse, almeno ad Ugo suo figliuolo, già dichiarato collega nel 
regno. Ma egli non se ne volle impacciare, perchè non gli piaceva di tirarsi 
addosso una guerra col re Corrado. Glabro [Glaber, lib. 3, cap. 9.] Scrive, in 
parlando del medesimo Ugo, che ubique provinciarum percitus peroptabatur 
a multis, praecipue ab Italis, ut sibi imperaret, in imperium sublimari. E nei 
versi fatti sopra la morte di lui: 


Omnis quem prona proscebat Italia, 
Caesar ut jura promeret regalia. 


Perduta questa speranza, e tanto più perchè esso giovinetto Ugo fu rapito 
dalla morte in quest'anno nel dì 17 di settembre, passarono que' marchesi a 
tentare Guglielmo IV duca d'Aquitania, oppure suo figliuolo Guglielmo V. 
Fulberto vescovo di Chartres così ne scrive a Roberto re di Francia [Folbertus, 


Epistol. 54 et 55.]: Guillelmo Pictavorum comes (lo stesso è che il duca 
d'Aquitania) herus meus loquutus est mihi nuper dicens, quod postquam Itali 
discesserunt a vobis, diffisi, quod vos regem haberent, petierunt filium suum 
ad regem. Quibus ille invitus coactusque respondit, tamdem acquiescere se 
voluntati eorum. Ma per non imbarcarsi male a proposito, fece il duca 
Guglielmo avvisare per mezzo del conte d'Angiò il re Roberto dell'esibizion 
fattagli dagli Italiani; e ch'egli l'accetterebbe, qualora il re volesse secondarlo 
e muovere all'armi i duchi della Lorena contro il re Corrado: al qual fine gli 
offeriva una buona somma di danaro. Nè questo gli bastò. Volle in persona 
venir egli in Italia, per meglio scandagliare gli animi e le forze di questi 
principi. Ma qui non trovando quella concordia che occorreva in un affare di 
tanta importanza, e non gli piacendo certe condizioni che si dimandavano dai 
principi italiani, se ne tornò in Guienna, e si diede a disfare la tela ordita. In 
una lettera [Fulbertus, Epistol. 58.1, da lui scritta a Maginfredo marchese, gli dice: 
Quod coeptum est de filio meo, non videtur mihi ratum fore, nec utile, neque 
honestum. Gens enim vestra infida est. Insidiae graves contra nos orientur. 
Però il prega di rompere con buon garbo questo negozio. Odasi ancora 
Ademaro, monaco di santo Eparchio, che nella sua Cronica scrive: [Apud Labbe 
Bibliothec. MSS. tom. I.] At vero Langobardi, fine imperatoris (Henrici) gavisi, 
destruunt palatium imperiale, quod erat Papiae, et jugum imperatorium a se 
excutere volentes, venerunt multi nobiliores eorum coram pictavam urbem ad 
Willelmum ducem Aquitanorum, et eum super se regem constituere 
cupiebant. Qui prudenter cavens cum Willelmo comite Engolismae 
Langobardorum fines penetravit, et diu placitum tenens cum ducibus Italiae, 
nec in eis finem (o piuttosto fidem) reperiens, laudem et honorem eorum pro 
nihilo duxit. Leone, vescovo di Vercelli, uno di quelli fu che si sbracciò non 
poco per tirare in Italia l'amico suo duca d'Aquitania. Leggesi una lettera 
faceta del duca ad esso Leone, nella quale venendo poi al serio, scrive [Fulbert., 
Epist. 126.]. Longobardos non arguo deceptionis, quam in me exercere vellent. 
Quantum enim in ipsis fuit, partum erat mihi regnum Italiae, si unum facere 
voluissem, quod nefas judiravi: scilicet, ut ex voluntate eorum episcopos, qui 
essent Italiae, deponerem, et alios rursus illorum arbitrio elevarem. Sed 
absit, me rem hujusmodi facere, ec. Ecco quanta fosse la pietà e saviezza di 
quel principe. 


In occasione di questi trattati passò, come vedemmo, in Francia Ugo 


marchese, uno degli antenati estensi, per indurre il re Roberto ad accettar la 
corona d'Italia, e, passando per la città di Tours, quivi si fermò per due giorni 
affin di soddisfare alla divozione sua verso san Martino. Questa notizia ci è 
somministrata da una carta dell'archivio di quei canonici, dove si legge 
[Martene, Thesaur. nov. Anecdot. tom. I, pag. 51.]: Orta est querela canonicorum sancti 
Martini, circa quosdam marchiones Italiae, Bonifacium videlicet, Albertum, 
et Aczonem, Otbertum, et Hugonem, propter terras beati Martini de Italia, 
quas injuste tenebant. Quorum Hugo accidit, ut in terra legationis causa 
Robertum Francorum regem adiret, et per sanctum beati Martini locum 
transiret, ec. Siccome ho altrove dimostrato, erano questi principi della 
famiglia de' marchesi appellati poscia d'Este. Soddisfece il marchese Ugo a 
que' canonici. Ora il negoziato fin qui esposto de' principi d'Italia per 
iscuotere il giogo tedesco per la maggior parte fu fatto nel precedente anno, e 
terminò poi nel presente. Tra perchè abortirono le speranze concepute di 
avere un re dalla parte della Francia, e perchè l'unire e tener unite tante teste, 
era cosa più che difficile, Eriberto arcivescovo di Milano, il primo fra' 
principi di Lombardia, prese il partito suo, e, seguitato da moltissimi altri, 
andò in Germania a darsi al re Corrado, e a promettergli la corona del regno 
italico, ogni volta ch'egli calasse in Italia. L'abbiamo da Amolfo storico 
milanese /Arnulf., Hist. Mediol., lib. 2, cap. 1.]. Factum est (scrive egli) ut simul 
convenientes in commune tractarent de constituendo rege primates. Diversis 
itaque in diversa trahentibus, non omnium idem fuerat animosus. Interque 
talia fluctuante Italia, suorum comparium declinans Heribertus consortium, 
invitis illis ac repugnantibus adiit Germaniam, solus ipse regem electurus 
teutonicum. Quumque Teutones sibi Chuonradum eligerent, eumdem ipsum 
laudavit, omniumque in oculis coronavit. Ma non sussiste che Eriberto 
intervenisse all'elezion germanica, e molto meno che egli coronasse Corrado, 
nè che v'andasse solo. Un autore meglio informato, che era allora in corte 
d'esso Corrado, cioè Wippone [Wippo, in Vita Conradi Salici.], ci assicura che il suo 
re, venuto alla città di Costanza, quivi celebrò la Pentecoste, che cadde nel dì 
6 di giugno dell'anno presente. Ibi archiepiscopus mediolanensis Heribertus 
cum ceteris optimatibus italici regni occurrebat, et effectus est suus, 
fidemque sibi fecit per sacramentum et obsidum pignus, ut quando veniret 
cum exercitu ad subjiciendam Italiam, ipse eum reciperet, et cum omnibus 
suis ad dominum et regem publice laudaret, statimque coronaret. Similiter 
reliqui Langobardi fecerant (fecerunt) propter (praeter) Ticinenses, qui et 


alio nomine Papienses vocantur, quorum legati aderant cum muneribus et 
amicis, molientes ut regem pro offensione civium placarent, quamquam id 
adipisci a rege juxta votum suum nullo modo valerent. Tenevasi offeso il re, 
perchè i Pavesi avessero demolito il palazzo imperiale. E questi dicevano: 
Chi abbiamo noi offeso? Finchè l'Augusto Arrigo è vivuto gli siamo stati 
ubbidienti e fedeli. Morto lui, non avendo noi re, nè obbligo verso chi non 
era per anche nostro re, abbiamo smantellato un palazzo, su cui niun, 
fuorchè noi, aveva diritto. Ma Corrado non l'intendeva così, pretendendo che 
se moriva il re, il regno nondimeno vivo restava; e che quel palazzo era del re 
d'Italia e non de' Pavesi. Per questo motivo senza pace se ne tornarono 
indietro gli ambasciatori di Pavia. Reliqui vero Italici amplissimis donis a 
rege honorati in pace dimissi sunt. Nè già i Pavesi ricusavano di rifabbricare 
quel palazzo regale che era loro di gloria, ma lo volevano fuor di città. 
Corrado all'incontro lo voleva dentro, come prima. In ciò consisteva la lor 
discordanza. In questo anno propriamente, siccome osservò il padre 
Mabillone /[Mabill., Annal. Benedict.], ed io ancora [Rer. Ital., tom. VI. Praefat. ad Vit. Abbat. 
Cavens.], ebbe principio il celebre monistero della Cava nel principato di 
Salerno per cura di Guaimario III principe di quelle contrade. Il suo primo 
abbate fu santo Adelferio ossia Alferio. Abbiamo ancora da Leone Ostiense 
[Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 58.] e dall'Anonimo casinense, che in quest'anno 
Pandolfo IV principe di Capua, già condotto prigione in Germania dal 
defunto Arrigo Augusto, ad intercessione dello stesso Guaimario, ottenne la 
sua libertà, e tornossene tutto umile e mansueto, secondo le apparenze, in 
Italia, con accignersi dipoi a ricuperare il perduto principato. 
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Ancorchè nell'anno addietro tendessero alla ribellione, e facessero varii 
movimenti contra del re Corrado, il giovine Corrado duca di Franconia, 
Emesto duca di Alemagna, ossia di Suevia, e Guelfo conte suevo, figliastro 
del medesimo Ernesto, e Federigo duca di Lorena [Hermannus Contractus, in Chron.] 
con altri probabilmente mossi da Roberto re di Francia, che già faceva conto 
di pescare nel torbido: pure, tal fu l'industria e il senno d'esso re Corrado, che 
seppe quietar questi rumori, e dissipare in gran parte le alleanze tramate 
contra di lui. Però non sì tosto si vide quieto in Germania, che si accinse a 
calare in Italia, per prevalersi della buona disposizione che avea trovato ne' 
principi di Italia e nel romano pontefice in favore di lui. Per attestato di 
Ammolfo storico [Arnulf., Histor. Mediolanens., lib. 2, cap. 2.], l'arcivescovo Eriberto gli 
avea già guadagnati gli animi di quasi tutti, parte con fatti e parte con 
isperanze di premii. Per tanto s'incamminò egli alla volta dell'Italia, seco 
menando un poderoso esercito [Wippo, in Vit. Conradi Salici.]. Per Verona passò a 
Pavia, e trovando chiuse le porte di quella città andò a Vercelli, dove celebrò 
la santa Pasqua nel dì 10 di aprile. In ipsis diebus paschalibus Leo ejusdem 
civitatis antistes, vir multum sapiens, mundum cum pace reliquit, cui 
Ardericus mediolanensis canonicus successit. Adunque circa il tempo della 
quaresima, come vuole Ermanno Contratto, dell'anno presente era allora 
Leone vescovo di Vercelli; pertanto è da vedere come l'Ughelli [Ughell., Ital. 
Sacr., tom. 4.] metta in questi tempi vescovo di quella città Pietro, tenuto ivi per 


santo, con dire ch'egli morì nel dì 13 di febbraio di quest'anno 1026. Secondo 
il suddetto storico Arnolfo, veniens Conradus Italiam, ab Heriberto 
archiepiscopo, ut moris est, coronatur in regno. Vogliono gli storici milanesi 
ch'egli fosse coronato nella basilica di santo Ambrosio, allora fuori di Milano. 
Buonincontro, storico di Monza, aggiugne [Bonincontr., Chronic. Modoet. tom. 12 Rer. 
Ital] che questo re ab Henrico archiepiscopo Mediolani, primo in Modoetia, 
postea Mediolani in sancto Ambrosio coronatur. Neppur sapea questo 
scrittore che allora sedea nella cattedra di santo Ambrosio Eriberto 
arcivescovo: laonde neppur noi sappiamo cosa sia da credergli in questo 
particolare. La verità si è, che la coronazione in re d'Italia si dee tenere per 
certa; ma, per conto del tempo e del luogo, questo tuttavia resta involto nelle 
tenebre. Persistendo poi Corrado in non volere dar pace ai Pavesi, fece loro 
quanta guerra potè nel territorio d'essi, con incendiar le castella e le chiese, e 
far morire di ferro o di fuoco i poveri contadini rifuggiti in que' sacri luoghi, 
con tagliar tutte le viti e far altre simili azioni abbominevoli e scellerate per 
un re cristiano, perchè contro quella parte di popolo che niuna colpa avea nel 
delitto, benchè il buon Wippone le racconti quasi come gloriose prodezze del 
re Corrado. Ma non si mise egli a far l'assedio di Pavia, perchè la conobbe 
città forte e piena di popolo, e però capace di far lunga e vigorosa resistenza. 
Racconta Guiberto [Wibertus, Vita S. Leonis IX, lib. 1, cap. 7.] nella Vita di san Leone 
TX papa, che questi in età di ventitrè anni, chiamato allora Brunone, correndo 
l'anno 1025, vice sui pontificis Herimanni in expeditione Conradi imperatoris 
(suo zio) Longobardiam, et maxime super Mediolanum tunc rebellem, est 
profectus. S'ingannò Guiberto, e volle dir Pavia; perciocchè Milano era tutto 
allora per Corrado. 


Attese esso re per qualche tempo a sottomettere alcuni gran signori, 
collegati co' Pavesi, cioè Adalberto marchese e Guglielmo, ed altri principi in 
quei contorni, con desolare un lor castello chiamato Orba verso i confini 
oggidì dell'Alessandrino. Passò dipoi a Ravenna, e, come scrive il suddetto 
Wippone, cum magna potestate ibi regnavit: il che sempre più ci assicura che 
Ravenna col suo esarcato era allora, anzi da gran tempo, compresa nel regno 
d'Italia. Ma anche in Ravenna si attaccò una zuffa tra que' cittadini e 
gl'indiscreti Tedeschi, per la quale fu in armi tutta la città, e si combattè alla 
disperata fra l'una parte e l'altra, e ne seguì una non picciola strage, colla 
peggio in fine de' Ravennati. Lo stesso re Corrado, udito il rumore, si fece 


armare, domandò il cavallo, ed uscì fuor del palazzo. Ma veggendo scappare i 
cittadini, e salvarsi nelle chiese e nei nascondigli, misertus eorum, quia ex 
utraque parte sui erant, exercitum de persequutione civium revocavit. Nel dì 
seguente davanti a lui i primi della città co' piedi nudi e colle spade nude in 
mano, per segno d'essere degni del taglio della testa, comparvero a chiedere il 
perdono, e l'ottennero. Grandi furono in quest'anno i calori nell'Italia, e molte 
perciò le malattie. Affine di custodir la sanità, il re ultra Atim fluvium propter 
opaca loca et aeris temperiem in montana secessit, ibique ab archiepiscopo 
mediolanensi per duos menses et amplius regalem victum sumtuose habuit. 
Che fiume sia questo Ati, nol so. Credo guasta la parola. Parrebbe Athesis, 
cioè l'Adige; ma le spese a lui fatte sì magnificamente da Eriberto 
arcivescovo m'inclinano piuttosto a crederlo un luogo del Milanese. Celebrò 
finalmente in Ivrea la festa del santo Natale, e non già in Ravenna, come si 
pensò il Sigonio. Riportò in quest'anno Ingone vescovo di Modena la 
conferma de' beni e privilegii della sua chiesa da esso Corrado con un 
diploma pubblicato, ma non senza scorrezioni, dal Sillingardi [Sillingard. Calalog. 
Episcop. Mutinens.] e dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2.]. Le note son tali 
nell'originale: Data XIII kalendas julii anno dominicae Incarnationis MXXVI, 
Indictione nona, anno vero domni Conradi secundi regnantis primo. Actum 
Cremonae. L'anno primo del regno d'Italia si vede qui adoperato. Si dee 
anche correggere un diploma d'esso Corrado, dato in Piacenza in favore del 
monistero di san Salvatore di Pavia [Bullar. Casinens.], e conceduto in 
quest'anno, e non già nell'anno MXXIII. 


Era mancato di vita dopo cinquanta anni d'imperio Basilio imperadore dei 
Greci nel precedente anno 1025, ed era restato solo imperadore Costantino 
suo fratello. Pensò questi nell'anno presente alla conquista della Sicilia, che 
da tanti anni languiva sotto la tirannia de' Saraceni. La spedizione sua è 
narrata da Lupo Protospata con queste parole [Lupus Protospata, in Chronico.]. 
Despotus Nicus (forse Andronicus) in Italiam descendit cum ingentibus copiis 
Russorum, Wandalorum, Turcarum, Bulgarorum, Brunchorum, Polonorum, 
Macedonum, aliarumque nationum ad Siciliam capiendam. Captum est 
autem Rhegium, et ob civium peccata destructum est a Vulcano catapano, et 
Basilius imperator obiit anno secundo. Si dee scrivere Constantinus, come 
osservò Camillo Pellegrini. La morte di questo imperadore, succeduta 
nell'anno seguente a dì 9 di novembre, e la peste entrata nell'esercito de' Greci 


mandò a male tutta quell'impresa. Oreste è chiamato da Cedreno il generale 
de' Greci, spedito, secondo lui, in Sicilia, quand'anche era vivo Basilio 
Augusto. Sconvolse in quest'anno la discordia la città di Venezia [Dandulus, in 
Chronico, tom. 12 Rer. Ital.]}. Perchè Ottone Orseolo doge non volle investire 
Domenico Gradonico ossia Gradenigo juniore, eletto vescovo di quella città, 
alzossi contra del doge una potente fazione che il depose, e, tagliatagli la 
barba, il mandò in esilio a Costantinopoli. Orso patriarca di Grado suo 
fratello, siccome sospetto, fu anche egli in tal congiuntura cacciato dalla sua 
sedia. In luogo del bandito Ottone venne eletto Pietro Barbolano ossia 
Centranico. Ma poca quiete provò egli, parte perchè di tanto in tanto si 
formavano delle sedizioni contra di lui, e parte perchè Poppone patriarca di 
Aquileia, assistito dagli aiuti del re Corrado, infestava i confini de' Veneziani. 
Anzi lo stesso Corrado, senza voler confermare gli antichi patti, si mise 
anch'egli a perseguitare e danneggiar i Veneziani. Secondo l'Anonimo 
casinense [Anonymus Casinensis, tom. 5 Rer. Ital. Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 58.], Pandolfo IV 
ritornato libero dalle carceri di Germania, e andando dietro alla ricupera del 
suo principato di Capoa, uniti tutti i suoi seguaci e fautori, ottenne anche un 
rinforzo considerabile di armati da Boiano ossia Bugiano generale dell'armi 
greche, e da Guaimario III principe di Salerno, marito di Gaitelgrima sua 
sorella. Ebbe anche dalla sua Rainulfo e Arnolfo capi de' Normanni, e i conti 
di Marsi. Con questo sforzo di gente mise l'assedio a Capoa, che durò, chi 
scrive sei mesi, e chi un anno e mezzo. Pandolfo conte di Tiano, giù creato 
principe di Capoa da Arrigo I Augusto, finchè ebbe forza, difese la città; ma 
in fine la necessità il costrinse a renderla. Affidato dal catapano de' Greci, 
insieme con Giovanni suo figliuolo e con tutti i suoi aderenti fu condotto a 
Napoli, e lasciato in libertà. Così Pandolfo IV tornò ad essere principe di 
Capoa, e dichiarò suo collega nel principato Pandolfo V suo figliuolo. Fu 
chiamato da Dio in quest'anno nel dì 30 di agosto a miglior vita Bononio 
abbate di Lucedio nella diocesi di Vercelli. Le sue insigni virtù ed azioni di 
rara pietà, accompagnate da miracoli, indussero Arderico vescovo di Vercelli 
a riconoscerlo per santo: il che fu anche approvato dal sommo allora 
pontefice Giovanni XIX. Nacque Bononio in Bologna, e quivi nel monistero 
di santo Stefano per alquanti anni visse monaco. La Vita di lui, scritta da 
autore contemporaneo, si legge presso il padre Mabillone [Mabill., Saecul. VI 
Benedict., P. I.]. 
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Nel febbraio dell'anno presente dovette muoversi il re Corrado alla volta 
di Roma, dove, secondo i maneggi e il concerto seguito fra loro, papa 
Giovanni XIX era per concedergli la corona imperiale. Un suo diploma 
[Antiquit. Ital., Dissert. XLV.]J, dato probabilmente nel febbraio di quest'anno, benchè 
manchi il mese e il giorno, ci fa vedere in Verona appellato solamente re lo 
stesso Corrado, cioè non per anche nomato imperadore. Rinieri marchese di 
Toscana, per quanto ne lasciò scritto Wippone [Wippo, in Vit. Conradi Salici.], con 
tutta quella provincia, non avea voluto per anche riconoscerlo per re, e stava 
forte nella ribellione. A quella volta marciò Corrado colla sua armata, cioè 
con un possente esorcismo per costrignerlo all'ubbidienza. Infatti Rinieri, 
dopo essersi tenuto chiuso in Lucca per pochi giorni, vedendo la malparata, 
venne finalmente ad arrendersi. L'esempio di Lucca e del marchese servì a 
ridurre in breve la Toscana tutta a suggettarsi. Ci mancano documenti per 
conoscere se dopo questo fatto seguitasse il marchese Rinieri a reggere la 
Toscana, oppure s'egli fosse deposto, e in luogo di lui creato duca di Toscana 
Bonifazio marchese, padre dell'inclita contessa Matilda. Inclino io a credere 
che Bonifazio profittasse di tal congiuntura. Andossene dipoi Corrado a 
Roma, e quivi nel mercordì santo con sommo onore e magnificenza fu 
accolto da papa Giovanni e da tutti i Romani. Poscia in die sancto Paschae, 
qui eo anno VII calendas apriles terminabatur, a Romanis ad imperatorem 
electus (doveano dunque concorrere anche i Romani col papa all'elezion 


dell'imperadore) imperialem benedictionem a papa suscepit, 
Caesar et Augustus romano nomine dictus. 


Ricevette eziandio la sacra unzione e coronazione la regina Gisela sua 
moglie, figliuola di Erimanno duca di Alemagna. Fu quella gran funzione 
onorata dalla presenza di due re, cioè di Rodolfo III re di Borgogna, e di 
Canuto ossia Cnuto re d'Inghilterra, in mezzo ai quali l'Augusto Corrado se 
ne tornò al palazzo. Ma anche in Roma succedette il medesimo che era 
avvenuto in Ravenna. Mi sia permesso il dirlo, doveano ben essere allora 
indisciplinati, barbarie bestiali i Tedeschi. Per ogni picciolo rumore 
correvano a far laghi di sangue, e sfoggiavano nella crudeltà: dal che poi 
venne che si tirarono addosso l'odio degl'Italiani, e ne stancarono la pazienza, 
siccome vedremo. Per un vil cuoio di bue in un dì di quella settimana nacque 
contesa fra un Romano e un Tedesco, e vennero ai pugni. Invece di spartirli, 
diede all'armi tutto l'esercito imperiale, e i Romani anch'essi ricorrendo per 
difesa alle armi loro, fecero una pazza resistenza; ma in fine convenne loro 
dar alle gambe, et innumerabiles ex illis perierunt. Nel dì seguente i così 
maltrattati Romani, ante imperatorem venientes, nudatis pedibus, liberi cum 
nudis gladiis, servi cum torquibus vimineis circa collum, quasi ad 
suspensionem praeparati, ut imperator jussit, satisfaciebant. Queste furono le 
allegrezze e consolazioni de' Romani. Se vogliam credere ad Arnolfo storico 
milanese di questo secolo [Arnulfus, Mediolan. Hist., lib. 2, c.3.J, accadde in 
occasione della stessa coronazione anche una rissa fra Eriberto arcivescovo 
di Milano ed Eriberto arcivescovo di Ravenna. Quest'ultimo arditamente si 
mise alla destra di Corrado. L'arcivescovo di Milano, ciò veduto, e sentendo 
che il corteggio de' suoi Milanesi, che era grande, incominciava a fare 
tumulto, e poteane succedere scandalo, saviamente si ritirò. Accortosene 
Corrado, fermò il passo e disse, che siccome toccava all'arcivescovo di 
Milano di dare la corona al re d'Italia, per cui si saliva all'imperio; così 
convenevol cosa era che quel medesimo presentasse il re al papa per ricevere 
dalle di lui mani la corona imperiale; e però, tolta la man destra 
all'arcivescovo di Ravenna, giacchè se ne era ito quel di Milano, per parere 
del pontefice Giovanni XIX, fece supplire le di lui veci ad Alderico vescovo 
di Vercelli, suffraganeo dell'arcivescovo. Intanto i Milanesi, altercando co' 


Ravennati, vennero con essi alle mani, e ne seguirono molte ferite, e crebbe sì 
fattamente la mischia che lo stesso arcivescovo di Ravenna fu obbligato a 
mettersi in salvo colla fuga. Da lì poi a pochi giorni in un concilio tenuto dal 
papa fu deciso che l'arcivescovo di Ravenna avesse da cedere la mano a quel 
di Milano. Lite nondimeno che non finì, e noi la vedremo risorgere all'anno 
1047. Abbiamo un diploma di Corrado Augusto [Chron. Farfense, P. I, tom. 2, Rer. 
Ital.], in cui conferma tutti i suoi beni al monistero di Farfa, dato V kalendas 
martii, anno dominicae Incarnationis MXXVII, anno vero domni Conradi 
regnantis III, imperii quoque I. Actum Romae: il che maggiormente ci 
assicura del tempo della sua coronazione. Ch'egli abitasse fuori di Roma in 
civitate leoniana, si raccoglie da un suo diploma, dato nonis aprilis dell'anno 
presente, e da me tolto alle tenebre [Antiquit. Italic., Dissert. LXV.]. 


L'attività di questo imperadore nol lasciò consumare inutilmente il tempo 
in Roma. Però da lì a poco marciò egli coll'armata a Benevento e a Capoa; ed 
esse città, coll'altre di quella contrada, sive vi, sive voluntaria deditione, sibi 
subjugavit. Diede anche licenza ai Normanni che si trovavano in quelle parti, 
di abitarvi, e difendere i confini dai tentativi de' Greci. Ciò fatto, ritornò a 
Roma, e si avviò alla volta dell'Alpi. Era egli in Ravenna nel dì 3 di maggio, 
e in Verona nel dì 24 di esso mese, come consta da due suoi diplomi 
pubblicati dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5 in Episcop. Patav. et Veronens.], e da uno 
riferito dal padre Celestino nella Storia di Bergamo. Tanto fece, che in questi 
viaggi ebbe nelle mani Tasselgardo italiano, grande spogliator delle chiese e 
delle vedove; e colla sua morte sopra un patibolo liberò non so qual provincia 
dagl'insulti di costui. Fili Taselgardi quondam comitis si veggono nominati 
all'anno 1029 nella Cronica del monistero di Farfa [Chronic. Farf. P. II, tom. 2 Rer. 
Ital]. In uno strumento ancora da me pubblicato [Antiquit. Italic., Dissert. XIX.], @ 
scritto nell'anno 1045, si trova Tesselgardus comes filius bonae memoriae 
Tesselgardi comitis ex civitate Beneventi. Sembra che del medesimo 
personaggio si parli in tali memorie. Mentre queste cose passavano in Italia, 
Guelfo conte della Suevia, dives in praediis, potens in armis, turbò la quiete 
della Germania. Impadronitosi della città di Augusta, devastolla, e diede il 
sacco al tesoro di quel vescovo. Oltre a Corrado duca di Franconia, che 
faceva di molti preparamenti, anche Ernesto duca d'Alemagna ossia della 
Suevia, benchè figliastro dell'imperadore, prese l'armi contra di lui. L'arrivo 
di Corrado ad Augusta dissipò tutti i disegni di que' principi. Guelfo, Ernesto 


e Corrado vennero all'ubbidienza, e colla prigionia e coll'esilio di qualche 
tempo pagarono la pena della lor ribellione. Racconta Wippone [Wippo, in Vit. 
Conradi Salici.], che Corrado per biennium omnes Ticinenses afflixit, donec 
omnia quae precepit omni dilatione postposita compleverunt. Però si può 
credere che i Pavesi in quest'anno, indotti a rifabbricar entro la lor città il 
palazzo regale, tornassero in grazia dell'Augusto Corrado. Circa questi tempi, 
per quanto si raccoglie da Arnolfo storico [Arnulf., Hist. Mediol., lib. 2, cap. 6.], venne 
a morte il vescovo di Lodi, e quel popolo, secondo l'antico rito, elesse il 
successore. Ma Eriberto arcivescovo di Milano, che in ricompensa delle tante 
fatiche e spese fatte per esaltare l'imperador Corrado, e per potere 
signoreggiar egli sotto l'ombra di lui in Lombardia, avendo fra gli altri 
privilegii ottenuto da esso Augusto di poter dare a Lodi quel vescovo che gli 
piacesse, scelse e conservò vescovo di quella città Ambrosio, uno de' suoi 
cardinali: che allora molte chiese d'Italia, massimamente le maggiori, 
avevano i lor cardinali al pari della chiesa romana. Sdegnati i Lodigiani per 
questa novità, che era anche contra de' canoni, gli fecero la testa. Ma il feroce 
arcivescovo, messa insieme un'armata, lor mosse guerra, prese all'intorno le 
lor terre e castella, e portò l'assedio alla stessa città di Lodi. Non potendo di 
meno que' cittadini, cedettero alla forza, accettarono Ambrosio vescovo, il 
qual poscia fece ottima riuscita; ma di là nacque un odio implacabile de' 
Lodigiani contra de' Milanesi, il qual poscia partorì immense ruberie, 
incendii, e stragi per moltissimi anni avvenire. Credesi che in questo anno 
terminasse i suoi giorni e le sue mirabili fatiche san Romoaldo abbate 
istitutore dell'ordine camaldolese, in età di cento venti anni, come lasciò 
scritto san Pier Damiano [Petrus Damian., in Vita S. Romualdi.]. V'ha chi crede che il 
Damiano, autore avvezzo a credere e spacciare il mirabile dappertutto, senza 
avvedersene abbia accresciuto di troppo gli anni di questo santo. Ma intorno a 
ciò son da vedere le dissertazioni camaldolesi del padre abbate Grandi, 
celebre letterato, che dottamente ha esaminato questo punto [Grandi, 
Dissertationes Camaldulenses.]. S'ebbe a male Pandolfo IV, dopo avere ricuperato il 
principato di Capoa [Anonymus Casinensis, tom. 5 Rer. Ital.], che Sergio duca di 
Napoli avesse dato ricovero nella sua città a Pandolfo di Tiano, cioè al vinto 
emulo. E senza di questo, che non fa il mantice dell'ambizione ne' potenti 
signori [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 58.J? Quando men Sergio se l'aspettava, 
eccoti Pandolfo colla sua armata volare all'assedio di Napoli, e strignere 
talmente quella città, che l'obbligò alla resa. Sergio ebbe maniera di 


fuggirsene; e Pandolfo di Tiano scappò anch'egli a Roma, dove miseramente 
terminò i suoi giorni. A niuno de' principi longobardi era mai riuscito nei 
secoli addietro di mettere il piede in Napoli. Questa fu la prima volta, ma 
Pandolfo neppur egli potè lungamente sostenere una tal conquista, siccome 
diremo. Nella Cronica del Volturno [Chron. Vulturnense, P. II, tom. 1 Rer. Ital.] Sì vede 
che Pandolfo IV e suo figliuolo Pandolfo V contavano nel mese di marzo e di 
aprile dell'anno seguente 1028 l'anno primo ducatus neapolitani. 
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Avea nell'anno precedente terminato il corso di sua vita Arrigo duca di 
Baviera [Annalista Saxo, Hermannus Contractus, in Chron.]; però l'Augusto Corrado 
scelse per quel ducato la persona più cara ch'egli avesse, cioè il suo stesso 
figliuolo Arrigo. In quest'anno poscia gli procurò una maggior dosa d'onore, 
con farlo eleggere re di Germania in età di soli undici anni. La sua 
coronazione fu solennemente fatta in Aquisgrana nel dì 14 di aprile, cioè nel 
giorno santo di Pasqua. Abbiam veduto di sopra che Corrado duca di 
Franconia, ossia di Wormacia, cugino dell'imperadore, restò escluso dal trono 
imperiale. Da lì innanzi non si quietò giammai, e fece guerra contra d'esso 
imperadore per più anni, ma con suo grave discapito. Alla perfine l'Augusto 
Corrado, in riguardo massimamente della parentela, ed anche per 
compensarlo dei danni a lui recati, perchè gli avea smantellate tutte le sue 
fortezze, il rimise in sua grazia, gli restituì tutti i suoi stati di Germania; e poi, 
siccome diremo all'anno 1035, gli fece anche una considerabil giunta e 
regalo. Chi dopo la morte di Ugo marchese di Toscana, succeduta sul fine 
dell'anno 1001, succedesse a lui nel governo del ducato di Spoleti e della 
marca di Camerino, e reggesse quel paese fino a questi dì, non l'ho saputo 
finora discernere per mancanza di documenti. Nelle giunte da me pubblicate 
alla Cronica del monistero di Casauria [Chron. Casaur., P. II, tom. 2 Rer. Ital.], noi 
troviamo chi in quest'anno fosse duca di Spoleti e marchese di Camerino, 
cioè un altro Ugo. Veggonsi due placiti, tenuti l'uno nella città di Penna, e 


l'altro nella città di Marsi, anno ab Incarnatione Domini MXXVIII, et 
imperante domno Chonrado gratia Dei imperatore Augusto, anno imperii 
ejus in Italia primo, et die mensis januarii, per Indictionem X. Nell'originale 
sarà stato Indict. XI. Era presidente ad essi placiti Ugo dux et marchio. La 
pena imposta ai trasgressori è di mille libbre d'oro ottimo, medietatem ad 
partem imperatoris, et medietatem ad partem praedicti sancti monasterii di 
Casauria: parole indicanti il dominio dell'imperadore in quella contrada, e che 
per conseguente ivi si parla del ducato di Spoleti, oppur della marca di 
Camerino, ossia di Fermo. Probabilmente questo Ugo ebbe per padre 
Bonifazio juniore duca di Spoleti, come ho conghietturato altrove [Antig. Ital. 
Dissert. VI, pag. 987, et Dissert. XV, pag. 855.]. 


Circa questi tempi succedette quanto lasciò scritto Glabro storico [Glaber, 
Hist., lib. 4, c. 2.], benchè con qualche imbroglio di cronologia. Cioè in un 
castello, appellato Monforte, nella diocesi d'Asti, pieno di molti nobili, s'era 
introdotta un'eresia, con rinnovar i riti dei pagani e de' Giudei. Per quel che 
dirò, furono costoro piuttosto manichei, giacchè questa mala razza s'era di 
soppiatto molto prima introdotta in Italia e in Francia, e pur troppo in tutti e 
due questi regni avea sparse di grandi radici coll'andare degli anni. 
Saepissime tam Mainfredus marchionum prudentissimus, quam frater ejus 
Alricus, astensis urbis praesul, in cujus scilicet dioecesi locatum habebatur 
hujusmodi castrum, ceterique marchiones, ac praesules circumcirca 
creberrimos illis assultus intulerunt. Ciò che avvenisse di quel castello e di 
quegli eretici, Glabro lo lasciò nella penna. Ma ne parla ben diffusamente 
Landolfo seniore [Landulfus senior, Hist. Mediolan. lib. 2, cap. 27.], storico milanese del 
presente secolo, con dire che Eriberto arcivescovo in questi tempi di Milano, 
trovandosi in Torino, udì l'eresia degli abitanti del castello di Monforte. Fatto 
prendere un di coloro, appellato Girardo, volle intendere da lui in che 
consistesse la setta e credenza di quel popolo. Allegramente espose costui i 
suoi dommi, e chiaro si scorge che era la eresia de' manichei. Allora Eriberto 
spedì le sue milizie a quel castello, e fece prendere tutti quanti quegli 
abitatori, e specialmente la contessa di quel luogo. Fattili condurre a Milano, 
cercò tutte le vie di ridurli a ravvedimento, ma in vece d'abiurare i loro errori, 
si misero a sedurre chiunque andava a visitarli. Perciò fu loro intimata la 
morte, se non ritornavano alla vera fede di Cristo. Alcuni, almeno in 
apparenza, la abbracciarono; ostinati gli altri vivi furono bruciati. Ma giacchè 


abbiam parlato qui di Odelrico Magnifredo, ossia Manfredi marchese di 
Susa, da noi altre volte menzionato, ed onorato da altri scrittori di questi 
tempi coll'elogio di principe prudentissimo, bene sarà il ricordare ch'egli 
fondò in quest'anno (come costa da uno strumento presso l'Ughelli [Ughell., Ital. 
Sacr., tom. 4.]) il convento delle monache di santa Maria di Caramania, oggidì 
nella diocesi di Torino, insieme con Berta contessa sua moglie. Con queste 
parole si veggono essi enunziati: Nos in Dei nomine Odelricus, qui 
miseratione Dei Magnifredus marchio scilicet nominatus, filius quondam 
Magnifredi similiter marchionis, et Berta, auxiliante Deo, jugales, filia 
quondam Auberti itemque marchionis. Dal che si scorge che Berta sua moglie 
fu figliuola del marchese Oberto II, progenitore della casa d'Este. Hassi 
ancora all'anno seguente la fondazione fatta da questi due piissimi consorti, e 
da Alrico vescovo d'Asti, fratello d'esso marchese, della badia di san Giusto 
di Susa [Antichità Estensi, P. I, cap. 13.], in cui si vede che Berta avea per fratelli 
Adalberto marchese, Azzo ed Ugo, che appunto si trovano in questi tempi 
figliuoli del suddetto marchese Oberto II. Da Azzo vengono i principi estensi. 
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Mordeva il freno Sergio duca di Napoli, perchè cacciato fuori del suo 
nido da Pandolfo IV principe di Capua, e studiava tutte le vie di rientrare in 
casa. Dopo due anni e mezzo ch'egli era esule [Anonymus Casinens., tom. 5 Rer. Italic. 
Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 58.], gli venne fatto di ricuperare il suo principato, e per 
conseguente o sul fine di quest'anno, oppur nell'anno seguente. 
Probabilmente gli prestarono aiuto per mare i Greci, perchè Napoli fin qui 
s'era sempre tenuta salda sotto la sovranità degl'imperadori d'Oriente, benchè 
i suoi duchi, appellati anche maestri de' militi, godessero una piena signoria 
in quella città e nelle sue dipendenze. Sembra anche certo che a tale impresa 
concorressero in aiuto suo i Normanni, i quali andavano crescendo in quelle 
contrade; gente che sapeva pescare nel torbido, e seguitava senza scrupolo 
ora l'uno, ora l'altro di que' principi, anteponendo sempre chi gli dava 0 
prometteva di più. Nè mancavano a Sergio dei partigiani nella stessa città di 
Napoli; e però ne tornò felicemente in possesso. Si sa ch'egli donò un 
delizioso e fertile territorio fra Napoli e Capoa (senza fallo per guiderdone del 
buon servigio), ai Normanni con crear conte Rainulfo capo de' medesimi, e 
imparentarsi seco. Allora fu che i Normanni si diedero a fabbricar case in 
quel sito che a poco a poco divenne una città chiamata Aversa, di cui fu il 
primo conte il predetto Rainulfo, e che servì di baluardo da lì innanzi contro 
la potenza de' principi di Capoa. Il trovarsi poi così ben agiati e favoriti in 
Italia i Normanni, e la fama delle lor delizie portata in Normandia, andava 


facendo venire di colà nuovi compagni nella Campania a partecipar della 
fortuna e felicità de' lor nazionali. Abbiamo da Lupo Protospata [Lupus 
Protospata, in Chronico.] che in quest'anno fu mandato in Italia per catapano ossia 
generale de' Greci Cristoforo, e che Bugiano con Oreste se ne tornò a 
Costantinopoli. Aggiugne il suddetto Cronista che mense julii venit Potho 
catapanus, fecitque pugnam cum Rayca in Baro. Tanto son corte queste 
memorie, che non si arriva a distinguere nè le persone, nè le azioni succedute 
in que' paesi. Tuttavia assai traluce dello Anonimo barense [Anonymus Barensis, 
Chron., tom. 5 Rer. Italic.], che dopo la morte di Melo questo Rayca si fece capo dei 
Pugliesi ribelli ai Greci. Abbiamo di nuovo sotto quest'anno memoria di Ugo 
marchese, uno degli antenati della casa di Este, in uno strumento dato alla 
luce dal Campi Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1 Append.] e scritto colle note seguenti: 
Conradus gratia Dei imperator Augustus, anno imperii ejus, Deo propitio, 
secundo, X kalendas februarii, Indictione XII, che indicano l'anno presente. 
Egli è quivi chiamato Ugo marchio filius bonae memoriae Oberti, qui fuit 
item marchio. È magnifica la compra ch'egli fa di una gran quantità di beni, 
ascendenti secondo la misura a diecimila iugeri, che, secondo il Campi, 
danno centoventimila pertiche. Fra questi beni posti ne' territorii di Pavia, 
Piacenza, Parma e Cremona, si contano varii castelli, rocche, corti e chiese, 
che si trovano poi confermate nell'anno 1077 da Arrigo III, detto il IV, alla 
casa d'Este. Così coll'una mano raunava questo principe delle ricchezze, ma 
coll'altra ne faceva anche parte ai sacri luoghi. Perciocchè in quest'anno 
appunto, oppure nel 1038, come vuole il Campi, si osserva in un altro suo 
strumento [Antichità Estensi, P. I, cap. 12.] che egli dona alla cattedrale di Piacenza 
due porzioni della decima di Portalbero, e la terza alla chiesa di santa Maria 
de ipso loco Portalbero. Molt'altri effetti della sua pietà e munificenza verso 
le chiese ci ha nascoso il tempo; ma non ci è ignoto che egli magnificamente 
arricchì l'antica badia della Pomposa, situata oggidì nel distretto di Ferrara, e 
governata dal vivente allora Guido abbate, uomo santo, di cui si è parlato di 
sopra. Arrigo II fra gl'imperadori in un suo diploma, da me dato alla luce 
nelle Antichità estensi, e scritto nel settembre dell'anno 1045, chiama essa 
badia ab Ugone marchione magnifice ditatam, e le conferma quidquid sibi 
junior Ugo marchio filius Uberti dedit. L'anno in cui questo principe mancò 
di vita, è a noi ignoto. Probabilmente non molto sopravvisse dopo l'anno 
presente. Ebbe moglie, ma non apparisce ch'egli lasciasse dopo di sè figliuoli: 
laonde la sua eredità pervenne al marchese Alberto Azzo I suo fratello, se era 


vivo, oppure al marchese Alberto Azzo II suo nipote, del quale comincieremo 
a parlar da qui innanzi. Fu di parere l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in 
Archiepiscop. Ravenn.], che Eriberto arcivescovo di Ravenna passasse a miglior 
vita nell'anno 1027. Non ne adduce alcuna pruova. Ben certo è per uno 
strumento addotto da Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 5.]J, che si truova 
in quest'anno, anno quarto Johannis papae, imperante Chuonrado anno 
tertio, die XI aprilis, Indictione XII, arcivescovo di quella città Gebeardo. In 
vece di anno quarto, avrà avuto la pergamena anno V, oppure VI, e il Rossi 
per isbaglio avrà letto anno IV. Egli stesso confessa, che nell'anno seguente 
1030 a dì 6 di giugno correva tuttavia l'anno VI di papa Giovanni XIX. In un 
documento, da me dato alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. VI, pag. 341.], torna a farsi 
vedere il marchese di Susa Odelrico Magnifredo, ossia Manfredi, il quale si 
protesta figliuolo di un altro Magnifredo marchese. Di questo principe 
avremo occasion di parlare in breve. 
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Insorse in quest'anno guerra fra l'imperador Corrado e Stefano primo re 
d'Ungheria, principe santo, per colpa non già degli Ungheri, ma bensì dei 
Bavaresi lor confinanti [Annales Hildesheim. Wippo, in Vita Conradi Salici.]. Mosse 
Corrado un potente esercito a quella volta, e giunse fino al fiume Rab. 
Seguirono saccheggi ed incendii sì nell'Ungheria che nella Baviera. Ma il 
buon re Stefano, a cui non piaceva questa brutta musica, e che si trovava 
anche inferiore di forze, con una ambasciata spedita al giovinetto re Arrigo 
dimandò pace; e questi dall'Augusto Corrado suo padre l'ottenne. Circa questi 
tempi Pandolfo IV principe di Capoa, ingrato ai benefizii a lui compartiti da 
Dio, tornò ad imperversar come prima contra del nobilissimo monistero di 
Monte Casino, nulla curando che quel sacro luogo fosse sotto l'immediata 
signoria e protezion degl'imperadori [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 58 et seq.]. 
Chiamò a Capoa Teobaldo abbate con invito di gran benevolenza, e il forzò a 
non partirsi da quella città. Si fece giurar fedeltà da tutti i sudditi di quella 
badia, distribuì ai Normanni, allora suoi aderenti, una parte delle castella 
dipendenti da esso monistero, e diede l'altra in governo ad un certo Todino, 
uno de' famigli del monistero, che aspramente cominciò a trattare i poveri 
monaci. In una parola fu ridotto a tal miseria quel sacro luogo, che un giorno 
i monaci disperati presero la risoluzione d'andarsene tutti in Germania a' piedi 
dell'imperadore per implorar aiuto, e si misero in viaggio. Avvisato di ciò il 
suddetto Todino, corse, e tante preghiere e promesse adoperò, che li fece 


tornare indietro. Abbiamo dagli Annali pisani [Annali Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] che in 
quest'anno in Nativitate Domini Pisa exusta est. Di simili incendii di città 
italiane in questi secoli noi ne andremo trovando da qui innanzi non pochi. 
Non erano allora molte d'esse città fabbricate colla durevolezza e pulizia de' 
nostri tempi. Molto legname concorreva a farle, e in molti di quegli edifizii 
duravano ancora i tetti coperti di paglia, siccome ho io altrove accennato 
[Antig. Ital., Dissert. XXI.]}. Però non è da stupire, se attaccato il fuoco in un luogo, 
facilmente si diffondesse la fiamma sino a prendere la maggior parte delle 
città. Abbiam parlato di sopra con lode di Magnifredo marchese di Susa. Non 
si vuol ora tacere un fatto narrato dall'autore della Cronica della Novalesa 
[Chron. Novalic., P. II, tom. 2 Rer. Ital., pag. 760.]. Secondo gli abusi di questi secoli 
barbari, avea l'imperador Corrado, stando in Roma, conferita la badia della 
Novalesa al nipote di santo Odilone abbate di Clugnì, il quale per essere 
giovinetto, dopo averle recato non lieve danno, la concedette in benefizio 
(probabilmente per danari) ad Alberico vescovo di Como. Questo prelato 
ingordo Taurinum veniens, egit arte callida cum marchione Maginfredo, et 
fratre suo Adelrico praesule (d'Asti), datoque multo pretio, ut abbatem 
caperent: quod et fecit. Nel dì seguente i cittadini di Torino, che amavano ed 
apprezzavano forte quell'abbate, fecero una gran raunata per levarglielo dalle 
mani. Sed praedictus marchio cum turba militare praevaluit, interdicens illis, 
ne quid offenderent. Può essere che sel meritasse l'abbate. Ne ho io fatta 
menzione, acciocchè il lettore osservi come in questi tempi la città di Torino 
dovea essere sotto la giurisdizione del marchese Magnifredo o Manfredi. In 
quest'anno trovandosi l'imperador Corrado in Ingeleim XVIII kalendas 
aprilis, anno Chuonradi regnantis sexto, ejusdemque imperii tertio [Bullar. 
Casinense, tom. 2, Constit. LXXXV.], confermò i suoi beni e diritti alla badia di santa 
Maria di Firenze, con dichiararla badia imperiale e regale. 
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Scrive Romoaldo salernitano [Romuald. Salernit., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.] che 
anno MXXX, Indictione XIII Johannes princeps Salerni defunctus est anno 
principatus sui LVII, et successit ei Guaymarius filius ejus. Ma è fallato il 
testo, e in vece di Johannes avrà scritto Romoaldo Guaymarius, cioè 
Guaimario III principe di Salerno. Anche l'Anonimo barense presso il 
Pellegrini mette all'anno 1030 la morte di questo principe. In un testo di Lupo 
Protospata [Lupus Protospata, in Chron.] essa viene riferita all'anno 1029. Ma il 
suddetto Camillo Pellegrini portò opinione che Guaimario III conducesse la 
sua vita fino all'anno presente 1031, parendogli che si possa ciò ricavare da 
alcuni antichi strumenti. Abbiamo inoltre tanto dall'Anonimo barense [Anonym. 
Barensis, tom. 5 Rer. Ital.]j, quanto dal Protospata suddetti, che mense junii 
comprehenderunt Saraceni Cassianum, cioè la piccola città di Cassano nella 
Calabria; e che nel dì 3 di luglio Poto catapano de' Greci venne a battaglia 
con quegli infedeli, e restò sconfitto con lasciarvi egli la vita. Passò alla 
gloria de' beati in quest'anno san Domenico abbate del monistero di Sora, 
appellato da Leone ostiense [Leo Ostiensis in Chron., lib. 2, cap. 62.] mirabilium 
patrator innumerum, et caenobiorum fundator multorum. Il Sigonio, e dopo 
lui Angelo dalla Noce [Angelus de Nuce, in Notis ad Chron. Leonis Ostiensis.] abbate 
casinese stimarono Domenico Sorano lo stesso che san Domenico Loricato. 
Ma andarono lungi dal vero. Certo è che furono due persone diverse. Il 
Loricato volò al cielo nell'anno 1061, come dirittamente osservò il cardinal 


Baronio [Baron., in Annal. et in Martyrologio.]. Ossia che si pentissero finalmente i 
Veneziani dell'aspro trattamento da lor fatto ad Ottone Orseolo lor doge; 
oppure che s'infastidissero del governo di Pietro Barbolano a lui sustituito 
nel ducato; oppure, come è più probabile, che prevalesse la fazion degli 
Orseoli: certo è, per attestato del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], 
ch'essi preso in questo anno il suddetto Pietro doge, senza saponata gli 
levarono la barba, e vestitolo da monaco, il mandarono in esilio a 
Costantinopoli. Quindi inviarono alla stessa città di Costantinopoli Vitale 
vescovo di Torcello con bello accompagnamento a ricondurre di colà Ottone 
Orseolo, per rimetterlo sul trono ducale. Intanto diedero il governo della terra 
ad Orso Orseolo patriarca di Grado, e fratello d'esso Ottone, uomo di gran 
senno e generosità, il quale per un anno e due mesi fece da vice-duca con 
molta sua lode. 


Due diplomi ho io dato alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. VIN et XIx.], che in 
quest'anno ottenne dall'Augusto Corrado Ubaldo vescovo di Cremona, 
amendue dati IJI kalendas martii, anno dominicae Incarnationis MXXXI, 
Indictione XIII, anno autem domni Chuonradi secundi regnantis VI, 
imperantis vero IIII. Actum Goslare. In tutti e due questi documenti è notato 
l'anno sesto del regno, e conseguentemente pare adoperata l'epoca del regno 
d'Italia. Ma di qui risultando che la coronazione italica di Corrado sarebbe 
seguita prima del dì 26 di febbraio dell'anno 1026, converrà meglio 
interpretare Ermanno Contratto [Ermannus Contractus, in Chron.], allorchè ad esso 
anno 1026 scrive che Corrado circa tempus quadragesimae cum exercitu 
Italiam adiit. Diede fine in questo anno in Fiscanno alla sua santa vita 
Guglielmo abbate di Dijon in Francia [Mabillon., in Annal. Benedictin.], celebre nella 
storia monastica per le sue virtù e per la fondazione di varii monisterii, fra' 
quali quello di san Benigno di Fruttuaria in Piemonte, e per avere introdotta 
la riforma in assaissimi monisteri, massimamente di Francia. Glabro Rodolfo 
[Glaber, in Vita Wilielmi Divion. apud Mabillon.] SUO Contemporaneo, nella vita che 
scrisse di lui, attesta, tale essere stata la fama e stima d'esso Guglielmo 
abbate, ut cunctas Latii ac Galliarum provincias ipsius amor ac veneratio 
penetraret. Nam reges ut patrem, pontifices ut magistrum, abbates et 
monachi ut archangelum, omnes in commune ut Dei amicum, suaeque 
praeceptorem salutis habebant. Ne ho fatta menzione, perchè egli senza 
dubbio fu di nascita italiano. Secondo la testimonianza del medesimo Glabro, 


egli nacque nell'isola di san Giulio della diocesi di Novara, nel tempo stesso 
che Ottone il Grande assediò Willa moglie di Berengario re d'Italia in 
quell'isola del lago d'Orta: il che, siccome abbiam veduto, succedette 
nell'anno 962. Ottone stesso, dopo la presa di quel luogo, il tenne al sacro 
fonte. Non s'ingannò Glabro in iscrivendo ch'egli morì nell'anno presente 
1031, in età d'anni settanta; ma ingannossi bene il padre Mabillone [Mabill., 
Annal. Benedict., ad ann. 987.], volendo qui correggere Glabro, quasichè Guglielmo 
avesse dovuto nascere nell'anno 961, perchè molto ben si verifica che egli 
fosse nato nel 962, e che nel presente 1031 egli fosse entrato nell'anno 
settantesimo di sua età, benchè sia vero che Berengario morì molto più tardi 
di quel che suppose Glabro. Se vogliam credere a Sigeberto [Sigebertus in Chron.], 
in quest'anno Robertus et Richardus (nobili normanni) minuendae domo 
multitudinis caussa, hoc tempore a Normannia digressi, Apuliam expetunt, et 
Italis inter se dissidentibus, dum alteri contra alterum auxilium praestant, 
hac opportunitate Italos callide et fortiter debellant, et successus urgendo 
suos nomen suum dilatant, et futurae prosperitatis sibi viam parant. Se, come 
io credo, e si raccoglie da altro susseguente luogo, Sigeberto vuole che 
Roberto Guiscardo nell'anno presente dalla Normandia passasse in Puglia, 
egli racconta delle favole. Nè in questi tempi fu guerra in Puglia, nè fra i 
principi di quelle contrade, e noi vedremo a suo tempo quando esso Roberto 
venne in Italia. Ma forse parla di un diverso Roberto quello storico. 


Cristo MxxxI. Indizione xv. 
Giovanni XIX papa 9. 
Corrapo II re di Germania 9, 
imperadore 6. 


Anno di 


Cessò di vivere in quest'anno Rodolfo III re di Borgogna, soprannominato 
il Dappoco, senza lasciar figliuoli. Aveva egli per cura del santo imperadore 
Arrigo riconosciuto per dominio dipendente dall'imperio il suo regno [Ditmarus, 
Chronic., lib. 7.J; oppure perchè ciò si pretendeva fatto nei tempi insino di 
Arnolfo re di Germania, egli venne a soggettarlo di nuovo all'imperio. 
L'imperador Corrado maggiormente strinse questo affare, usando anche della 
forza, con indurre Rodolfo a promettere di aver per successore in quel regno 
o lui, o in suo luogo il giovane Arrigo re, con pretenderlo ancora per le 
ragioni di Gisela o Gisla imperadrice sua moglie, nipote del suddetto Rodolfo 
[Wippo, in Vita Conradi Salici.]. Ed era ben vasto e fiorito quel regno, perchè da 
Basilea si stendeva fino ad Arles e a Marsilia, con abbracciare la Provenza, 
Lione, il Delfinato ed altri paesi [Guatherus Ligurio., lib. 5.]. Ne fu portata la 
corona coll'altre regali insegne, e massimamente colla lancia di san Maurizio, 
all'Augusto Corrado. Ma Odone II conte ossia duca di Sciampagna perchè 
figliuolo di Berta sorella del defunto re Rodolfo, pretendendo a quella eredità, 
si prevalse della congiuntura che esso re imperadore si trovava impegnato 
coll'armi nella Schiavonia, 0, per meglio dire, nella Polonia contra di 
Misicone re oppure duca di quelle contrade; ed entrò in possesso della 
Borgogna. Perciò Corrado s'andò preparando per fare nell'anno seguente una 
disgustosa danza nel regno a lui rapito. Abbiamo spettante a quest'anno un 
documento che ci scuopre chi fosse ne' tempi presenti duca e marchese della 


Toscana. Pubblicò l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 3 in Episcop. Faesulan.] la 
fondazione de' canonicati fatta nella sua chiesa da Jacopo vescovo di Fiesole. 
Anno dominicae Incarnat. MXXXII, imperii domni Conradi Augusti V, 
Indictione XV. Dice di far quell'opera per la salute degl'imperadori, e 
specialmente di Arrigo I fra gli Augusti, che l'avea promosso a quella chiesa. 
Necnon pro salute Conradi serenissimi imperatoris felicis memoriae (così 
dicevano altri ancora de' principi viventi) suaeque conjugis Gislae Augustae, 
et filii ejus II. necnon Bonifacii serenissimi ducis et marchionis Tusciae. 
Sicchè probabil cosa è che fin nell'anno 1027 Rinieri marchese di Toscana, 
volendo cozzare col re Corrado, con essere poi necessitato a rendersi, 
decadesse da quel ducato, e che sulle rovine di lui si alzasse il marchese 
Bonifazio, padre della gran contessa Matilda. Comunque sia, l'abbiamo duca 
della Toscana in questi tempi. Tornarono nell'anno presente gli ambasciatori 
[Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], spediti dal popolo di Venezia a Costantinopoli, 
per ricondurre di colà il già esiliato lor doge Ottone Orseolo, colla nuova 
ch'egli avea dato fine alla sua vita in quella città. Il perchè Orso patriarca di 
Grado suo fratello, stato vice-doge per un anno e due mesi, rinunziò il 
governo. Col favore di poca parte di popolo s'intruse nel ducato Domenico 
Orseolo, e male per lui, perciocchè non andò molto, che formatasi una 
potente sollevazione contra di lui, ebbe fatica a salvarsi con ritirarsi a 
Ravenna, dove lasciò poi le sue ossa. Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 5.] 
mette la sua fuga e morte nell'anno 1024. Merita ben più fede in questo 
Andrea Dandolo, diligente scrittore delle cose della patria sua. Fu dunque 
creato doge di Venezia Domenico Fabianico, che allora si trovava in esilio; 
con che cessarono tutte le fazioni e discordie de' Veneziani. Questi, 
soggiugne il Dandolo, a Costantino Augusto protospatarius ordinatus est. Ma 
dovea dire da Romano Argiro, il quale nell'anno 1028 era succeduto a 
Costantino nell'imperio d'Oriente. Per attestato di Lupo Protospata [Lupus 
Protospata, in Chronico.] € dell'Anonimo Barense [Anonym. Barensis, Chron., tom. 5 Rer. 
Ital.], in quest'anno il medesimo Romano imperador de' Greci mandò per 
Catapano, ossia governator generale dei suoi Stati in Italia, Costantino 
protospata, chiamato ancora Opo. 
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Oltre a quest'anno non passò la vita di Giovanni XIX. Non ci è noto il 
giorno e mese in cui egli cessò di vivere. Ben sappiamo che ebbe nel mese di 
giugno per successore nella cattedra di s. Pietro Benedetto IX. Adunque uno 
strumento accennato da Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 5.], dove si 
legge il suo anno terzo nel dì 25 di giugno dell'anno seguente, patisce delle 
difficoltà. Aggiungo di più, che nel Bollario casinense e negli Annali 
benedettini del padre Mabillone si truovano documenti, secondo i quali 
parrebbe che esso Benedetto IX avesse conseguito il pontificato nell'anno 
precedente, e non già nel presente. Tali nondimeno e tanti sono gli altri che ci 
assicurano aver egli solamente in quest'anno conseguita la dignità pontificia, 
che non credo si possa dipartire dall'opinione suddetta. Ora noi troviamo 
questo pontefice sommamente screditato nella storia ecclesiastica. Egli è 
appellato da Glabro [Glaber, His., lib. 4, cap. 5.] nepos duorum, Benedicti atque 
Johannis (romani pontefici), puer ferme decennis, intercedente thesaurorum 
pecunia, electus a Romanis. Non par notizia sicura ch'egli fosse di età sì 
tenera. Dicono ancora che si chiamava prima Teofilatto. Anche di questo io 
dubito, sembrando, per le notizie da me addotte altrove, che non egli, ma 
Benedetto VIII suo zio portasse questo nome. Ha ben ragione di dar qui nelle 
smanie il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccles.] contra di questo mostro, con 
saviamente confutare dipoi i nemici della Chiesa cattolica, che di qui 
prendono motivo di sparlare della Chiesa romana. Non lasciarono mai, nè 


lasciano le chiese, e specialmente quella che è capo di tutte, d'essere 
sacrosante venerabili, ancorchè talvolta ministri indegni ne giungano al 
governo. Così durò anche allora in tutti i savii cristiani la venerazione dovuta 
alla Sede apostolica, tuttochè ciascun disapprovasse e l'ingresso e la vita di 
questo pontefice, che fu veramente esecrabile e sporca. I vizii de' sacri pastori 
non son già vizii delle loro sedie. Passa anche il cardinale Annalista a 
riprovare, e meritamente, i principi del secolo, qualor vogliano metter mano 
nell'elezione de' sommi pontefici. Ma è da vedere se questo fosse il luogo di 
dar questo ricordo ai principi. Pare piuttosto ch'egli dovesse ricordare ai suoi 
elettori di aver gli occhi solamente a Dio e al bene della Chiesa, e non già allo 
splendor dell'oro, nè a' proprii vantaggi. Nella elezione di Benedetto IX niun 
principe ebbe mano. L'oro fu il principe che fece eleggerlo, e da questo 
tiranno, e non da violenza di principe alcuno, si lasciarono questa volta 
abbagliare il clero e popolo romano. Abbiamo da Vittore III papa [Victor INI 
papa, Dialog., lib. 3.] che questo Benedetto di nome, ma non di fatti, cujusdam 
Alberici filius (Magi potius Simonis, quam Simonis Petri vestigia sectatus) 
non parva a patre in populum profligata pecunia, summum sibi sacerdotium 
vendicavit. Cujus quidem post adeptum sacerdotium vita quam turpis, quam 
foeda, quam exsecranda exstiterit, horresco referre. Ma allora pur troppo la 
simonia facea grande strage non in Roma solo, ma per tutta la Cristianità. Ed 
essa più facilmente ancora mettea le zampe nell'elezion de' papi, perchè a 
questa interveniva anche il popolo secolare. Lodiamo Dio che questa mal 
erba, sempre detestata, sempre fulminata dalla Chiesa cattolica, truovò da lì a 
pochi anni degli zelantissimi papi che seriamente attesero a sradicarla; e 
lodiamolo, perchè a miglior ordine ridotta la elezion de' romani pontefici, non 
più si veggono nella sedia di san Pietro personaggi che, in vece di edificare 
distruggano, nè vescovi nelle altre chiese mancanti affatto di quelle belle doti 
che san Paolo desidera ed esige in ogni sacro pastore della Chiesa di Dio. 


Nel gennaio dell'anno presente si trovava in Basilea l'imperador Corrado, 
come costa da un suo diploma pubblicato da me [Antiquit. Ital., Dissert. XL]. In 
quello stesso mese, per attestato di Wippone [Wippo, in Vita Conradi Salici.], egli 
mosse l'armata sua verso il regno della Borgogna, per ispossessarne Odone 
conte ossia duca di Sciampagna. Arrivato nel giorno della Purificazion della 
Vergine al monistero Paterniaco, quivi da buona parte dei grandi d'esso regno 
fu riconosciuto per re, e ne ricevette la corona nel giorno stesso. S'accinse 


ancora all'assedio di alcune castella; ma sì fiero e straordinario fu il freddo in 
quelle parti, che convenne desistere e ritirarsi. Tornossene dunque indietro, e 
trovandosi nel castello Turcico, vennero ad inchinarlo la vedova regina di 
Borgogna Ermengarda, con altri non pochi Borgognoni, i quali aveano fatta 
la via d'Italia per timor di Odone. Venuta poi la state, l'imperadore, in vece di 
portar l'armi contro il regno della Borgogna, andò a dirittura a cercar Odone 
in casa sua, cioè nella Sciampagna, dove sì terribil guasto diede, che Odone 
per necessità venne a trovar Corrado con tutta umiltà, e a chiedere perdono, 
con promettere quello che, siccome uomo di mala fede, non voleva eseguire. 
Contento di questo, se ne tornò in Germania Corrado. Immaginossi il cardinal 
Baronio [Baron., in Annal. Eccles.], per un passo mal inteso di Glabro, ch'esso 
Augusto calasse in quest'anno in Italia. Ciò è troppo lontano dal vero, come 
avvertì il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron. ad annum 1038.]. Anche il padre 
Daniello [Daniel, Histoire de France.], sinistramente interpretando un altro passo di 
Glabro, si credette che il popolo di Milano, ribellatosi all'Augusto Corrado, 
spedisse nell'anno presente ambasciatori ad offerir la corona d'Italia al 
predetto Odone. Ciò seguì molto più tardi, siccome vedremo. Erano in questi 
tempi i Milanesi sommamente attaccati e fedeli all'imperadore. Nè si vuol 
tacere che, per attestato del suddetto Glabro [Glaber, Histor., lib. 4, cap 5.], in 
questo anno cominciò per la prima volta ad udirsi il nome della Tregua di 
Dio, proposta dai vescovi delle provincie di Arles e di Lione, che poi fu 
stabilita più tardi, ed anche abbracciata da molti in Italia. Erano allora non 
meno in Francia che in Italia in uso le guerre private: cioè permettevano le 
leggi il potersi vendicare dei nemici, dacchè il fallo era patente e conosciuto 
da' pubblici ministri. Però le discordie e vendette si tramandavano ai figliuoli 
e nipoti; frequentissimi erano gli ammazzamenti, e i più camminavano 
coll'armi, pronti sempre alla difesa ed offesa. Fu perciò in questi tempi fatta 
parola, e poi conchiuso nell'anno 1041, che in alcuni giorni di qualsivoglia 
settimana [Hugo Flaviniacens., in Chronico.] per amore di Dio niuno osasse di far 
danno alla vita o alla roba de' suoi nemici. Fu imposta la scomunica e l'esilio 
a chi, accettata questa tregua, la trasgredisse dipoi. Susseguentemente fu in 
alcun luogo abbreviato il termine della tregua con altre regole, delle quali è 
da vedere il Du-Cange [Du-Cange, in Glossar. Latinit.]. Ne parla anche Landolfo 
seniore [Landulfus Senior. Mediol., Hist., lib. 2. cap. 30.J, storico milanese di questo 
secolo, ma con qualche differenza, scrivendo che a' tempi d'Eriberto 
arcivescovo, lex sancta, atque mandatum novum et bonum e coelo, ut sancti 


viri asseruerunt, omnibus Christianis tam fidelibus quam infidelibus data est, 
dicens: Quatenus omnes homines secure ab hora prima Jovis usque ad 
primam horam diei lunae, cujuscumque culpae forent, sua negotia agentes 
permanerent. Et quicumque hanc legem offenderent, videlicet Treguam Dei, 
quae misericordia Domini nostri Jesu Christi terris noviter apparuit; procul 
dubio in exsilio damnatus per aliqua tempora poenam patiatur corpoream. At 
qui eamdem servaverit, ab omnium peccatorum vinculis Dei misericordia 
absolvatur. Fu saggiamente pensata e introdotta la tregua di Dio dai vescovi 
di Francia; ma Landolfo ci fa intendere ch'essa era venuta dal cielo, secondo 
il costume di que' tempi, ne' quali ogni pia istituzione si spacciava come 
miracolosa e mandata dal cielo con qualche rivelazione. In quest'anno IX 
kalendas februarii trovandosi l'Augusto Corrado in Basilea, confermò con 
suo diploma [Antiquit. Ital., Dissert. XI.] tutti i beni e diritti del monistero pavese di 
san Pietro in Coelo aureo. 
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Si credeva l'imperador Corrado di avere in pugno il regno della 
Borgogna, chiamato anche arelatense, perchè Arles era una delle città 
primarie d'esso. Ma Odone duca di Sciampagna, mancando alle promesse, 
seguitò a signoreggiarne una parte, e ad inquietare il rimanente [Wippo, in Vita 
Conradi Salici. Hermannus Contract., in Chronic. Sigebertus, in Chronico.]. Videsi dunque 
l'Augusto Corrado forzato a ripigliar le armi, e per non avervi più a tornare, 
raunò una potente armata in Germania, e un'altra d'Italiani ordinò che 
marciasse a quella volta. Exspeditis Teutonicis et Italicis, Burgundiam acute 
adiit. Teutones ex una parte, ex altera archiepiscopus mediolanensis 
Heribertus, et ceteri Italici, ductu Huperti comitis de Burgundia, usque 
Rhodanum fluvium convenerunt. Parla qui nominatamente Wippone di 
Eriberto arcivescovodi Milano, che andò come capitano di quella spedizione 
secondo gli abusi di questi tempi. A tale impegno si può attribuire l'aver egli 
in quest'anno mense martii, Indictione II, provveduto a' suoi temporali affari 
per tutte le disgrazie che potessero avvenire, con fare l'ultimo suo testamento. 
Leggesi questo dato alla luce dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 6 in Episcop. 
Mediolanens.] @ dal Puricelli [Puricellius, Monument. Basil. Ambrosian.], dove egli fece 
una gran quantità di legati pii alle principali chiese, e a tutti i monisteri di 
Milano sì di monaci che di monache. Convien ora aggiugnere, che, oltre ad 
Eriberto, si distinse in quell'impresa Bonifazio duca e marchese di Toscana, 
padre della contessa Matilda. Arnolfo [Arnulf., Hist. Mediolan., lib. 2.], storico 


milanese, allora vivente, così ne parla: E vicino autem Italiae cum 
optimatibus ceteris electi duces incedunt, scilicet praesul Heribertus, et 
egregius marchio Bonifacius, duo lumina regni. Ducentes Langobardorum 
exercitum, Jovii montis ardua juga transcendunt, sicque vehementi irruptione 
terram ingredientes, ad Caesarem usque perveniunt. Si dovea tuttavia 
preparare per questa spedizione il marchese Bonifazio nel dì 17 di marzo, 
decimosexto kalendas aprilis dell'anno presente; imperciocchè, stando in 
Mantova, ivi fece una permuta di varie castella e poderi con un certo 
Magifredo. Hassi questa nelle Antichità Italiche [Antig. Ital., Dissert. XI.]. Ora 
l'imperador Corrado con tanto sforzo di gente prese la città di Ginevra, e in 
essa Geroldo principe di quel paese, siccome ancora Burcardo arcivescovo di 
Lione, uomo scellerato e sacrilego, se crediamo ad Ermanno Contratto. In 
somma tal terrore portò in quelle contrade, che non vi restò persona che non 
si rendesse a lui, o non fosse esterminata da lui, con venire alle sue mani tutto 
quel regno. Dopo di che per l'Alsazia se ne tornò in Germania. Appartiene 
all'anno presente un diploma di Corrado Augusto, inserito da Girolamo Rossi 
nella sua Storia di Ravenna [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 5.], con cui concede alla 
chiesa di essa città e al suo arcivescovo Gebeardo (andato anche egli, come si 
può immaginare, colle sue genti alla guerra) comitatum faventinum cum omni 
districtu suo, et regali placito et judicio, omnibusque publicis functionibus, 
angariis, ec. hactenus juri regis legaliter attinentibus. Fu esso dato pridie 
kalendas maii, Indictione II, anno dominicae Incarnationis MXXXIV, anno 
autem domni Chuonradi secundi, regni decimo, imperii vero octavo. Actum 
Ratisponae. Era allora in possesso del contado di Faenza Ugo conte di 
Bologna. Per cagione dunque del privilegio suddetto, esso Ugo conte nel dì 
25 di giugno dell'anno presente cedette pubblicamente all'arcivescovo 
Gebeardo il suddetto intero contado di Faenza, con riceverne poi l'investitura 
della metà dal medesimo prelato. Questi son segni chiarissimi che l'esarcato 
di Ravenna era in questi tempi, come anche l'abbiam veduto per tanti anni 
addietro, sotto il dominio immediato dei re d'Italia, senza che apparisca che 
più vi avessero dominio o vi pretendessero i romani pontefici. Non meno 
dell'Augusto suo padre si segnalò il giovanetto re Arrigo, suo figliuolo in 
quest'anno, con avere riportate due vittorie contro i Boemi, e messo al dovere 
Olderico duca di quella provincia, ed altri ribelli all'imperador suo padre. 
Seguì nell'anno presente, oppure nell'antecedente, uno strumento fra Ingone 
vescovo di Modena [Antiquit. Ital., Dissert. 1.] e Bonifazio chiaramente appellato 


marchio et dux Tusciae. il vescovo dà a Bonifazio e a Richilda sua moglie 
due castella, cioè Clagnano e Savignano, a titolo di livello; e i due consorti 
cedono al vescovato di Modena le due corti di Bajoaria (oggidì Bazovara) e 
del fossato del re colle loro castella. Confermò l'Augusto Corrado, non so se 
in questo o in altro anno, i suoi beni alla badia di Firenze con diploma, 
pubblicato dal padre Puccinelli [Puccinelli, Cron. della Badia Fiorent.], e dato II nonas 
maii, Indictione II, anno dominicae Incarnationis MXXXIV, anno autem 
domni Chuonradi secundi regnantis X, imperii vero VIII. Actum Radesbonae. 
Queste note cronologiche sono scorrette. 
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Secondochè s'ha da Ermanno Contratto [Ermannus Contractus, in Chron. edition. 
Canisii.], nell'anno presente Adelbero dux Carentani et Histriae (marchese 
ancora della Marca di Verona) amissa imperatoris gratia, ducatu quoque 
privatus est. Wippone [Wippo, in Vit. Conradi Salici.] parla di questo fatto all'anno 
1028, e scrive che esso Adalberone fu mandato in esilio. Diede poscia 
l'imperadore nell'anno seguente, per attestato del medesimo Ermanno 
Contratto, il ducato di Carintia e d'Istria, e per conseguente anche la Marca 
veronese, a Corrado duca di Franconia suo cugino, cioè a quel medesimo 
ch'era stato suo concorrente alla corona, ed avea poscia portate le armi contra 
di lui. Corrado, padre di questo Corrado, avea anch'egli, per quanto altrove 
s'è detto, dianzi goduto questi medesimi Stati. Nota inoltre il suddetto 
Wippone che in questa maniera, cioè colla giunta di un tal regalo, dux Chuno 
(lo stesso è che Corrado) fidus et bene militans imperatori, et filio ejus 
Heinrico, regi, quousque vixit permansit. Dagli Annali pisani [Annal. Pisani, tom. 
6 Rer. Ital.] abbiamo che in questo anno Pisani fecerunt stolum magnum (cioè 
un'armata navale, onde la voce italiana stuolo), et vicerunt civitatem Bonam 
in Africa, et coronam regis imperatori dederunt. Scrisse inoltre il Sigonio 
[Sigonius, de Regno Ital., lib. 8.] nell'anno 1050 che dai medesimi Pisani fu fatta una 
spedizione in Africa, e presa la città di Cartagine, del che si può dubitare, 
quantunque il Tronci [Tronci, Annal. Pisani.] con altri moderni sotto quell'anno 
parli di tale impresa, con descriverla come s'egli vi si fosse trovato presente. 


A quest'anno poi il prefatto Tronci racconta che i Pisani ebbero per assedio la 
città di Lipari, con aver fatto un grosso bottino in quell'isola. Questo nol 
dovettero sapere i suddetti antichi Annali pisani, perchè neppure una parola 
ne dicono. Poscia, secondo il medesimo Tronci, accadde nell'anno 1036 la 
conquista di Bona: il che per conto del tempo non s'accorda co' suddetti 
Annali pisani, e piuttosto sarebbe da credere che ciò avvenisse nell'anno 
1035, perchè i Pisani di nove mesi anticipano l'anno nostro volgare. Del resto 
Bona, città dell'Africa, è l'antica Hippona, di cui fu vescovo il glorioso 
sant'Agostino dottore della Chiesa. Si turbò gravemente in quest'anno la 
quiete della Lombardia. Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chron.] ne 
parla con queste parole così: In Italia minores milites contra dominos suos 
insurgentes, et suis legibus vivere, eosque opprimere volentes, validam 
conjurationem fecere. Medesimamente Wippone scrive che in questi tempi 
seguì una confusione non prima udita in Italia, perchè congiurarono tutti i 
valvassori d'Italia e i militi gregarii contra de' loro signori, e tutti i minori 
contra de' maggiori, col non lasciare senza vendetta, se dai signori veniva lor 
fatta cosa ch'essi riputassero di loro aggravio; e diceano: Si imperator eorum 
nollet venire, ipsi per se legem sibimet facerent. Dovette il Sigonio leggere in 
qualche testo, o autore, regem in vece di legem, perchè scrive, che 
conjurarunt, se non passuros quemquam regnare, qui aliud, quam quod ipsis 
luberet, sibi imponeret. È confusa nell'edizion d'Epidanno, fatta del Goldasto, 
la cronologia di questi tempi, veggendosi ivi posticipati i fatti di sei anni. 
Però sotto l'anno 1041 egli [Epidannus, in Annal. tom. 1 Rer. Alamann.] parla di questa 
cospirazione de' militi inferiori contra dei lor signori, e de' servi contra de' 
loro padroni. Ma nell'edizion del Du-Chesne troviamo ciò riferito all'anno 
presente. 


Che significasse il nome di valvassori si raccoglie facilmente dai libri de' 
Feudi. I più nobili una volta tra i vassalli erano i duchi, marchesi, conti, 
arcivescovi, vescovi ed abbati, i quali a dirittura riconoscevano dai re ed 
imperadori i loro feudi e le loro dignità temporali. Questi poi solevano 
concedere in feudo castella o altri beni ai cospicui nobili privati, per avere 
alle occorrenze il loro servigio nelle guerre e nelle comparse onorevoli. E a 
questi nobili si dava il nome di valvassori maggiori e di capitanei. 
Similmente poi questi nobili infeudavano corti e poderi ad altri men nobili, 
per aver anche eglino dei seguaci e aderenti ne' lor bisogni. E questi ultimi 


venivano distinti col nome di valvassori minori, ossia di valvassini. Ora 
insorsero dissapori, e poscia aperta dissensione e rottura fra i signori e i lor 
vassalli subordinati, pretendendo gli ultimi d'essere oltre al dovere aggravati 
dai primi. E tal briga aprì il campo anche ai servi (da noi ora chiamati 
schiavi) di rivoltarsi contra de' lor padroni, quasichè troppo aspramente 
fossero da loro trattati. L'origine nondimeno di questi disordini pare che si 
debba attribuire ad Eriberto arcivescovo di Milano. Non mancavano a lui 
molte virtù, ma queste si miravano contaminate dalla superbia, talmente che 
egli puzzava alquanto di tiranno. Tutto voleva a suo modo, nè a lui mettevano 
freno o paura le leggi. Lo confessa lo stesso Arnolfo [Arnulfus, Hist. Mediolan., lib. 
2, cap. 10.], storico milanese, che potè forse conoscerlo, con dire che multis 
prosperatus successibus praesul Heribertus, immoderate paululum 
dominabatur omnium, suum considerans, non alienum animum. Unde factum 
est, ut quidam urbis milites, vulgo walvassores nominati, clanculo illius 
insidiarentur operibus; adversus ipsum assidue conspirantes. Comperta 
autem occasione, cujusdam potentis beneficio (così tuttavia si nominavano 
quei che ora appelliamo feudi) privati: subito proruunt in apertam rebellandi 
audaciam, plures jam facti. Si studiò a tutta prima l'arcivescovo colle buone 
di quetare l'insorto tumulto; ma nulla con ciò profittando, mise mano alle 
brusche con dar di piglio alle armi. Seguì entro la stessa città di Milano un 
conflitto, in cui le genti dell'arcivescovo restarono superiori, e convenne ai 
vinti di ritirarsi colla testa bassa, ma col cuore pregno d'ira, fuori della città. 
Allora fu che con costoro si unirono i popoli della Martesana e del Seprio, 
fecesi anche in altri contadi cospirazione ed unione; ma sopra tutti trasse a 
questo rumore il popolo di Lodi, troppo esacerbato per la violenza lor fatta 
dall'arcivescovo stesso in volere dar loro un vescovo, siccome abbiam detto 
di sopra. Ciò che partorisse una tal discordia lo vedremo fra poco. Crede il 
Sigonio [Sigonius, de Regno Italiae, lib. 8.] che l'esempio de' valvassori milanesi 
servisse di stimolo anche al popolo di Cremona per rivoltarsi in questo anno 
contra di Landolfo loro vescovo, cacciar lui di città, dirupare il di lui palazzo, 
che era ridotto in forma di fortezza, e per maltrattare alla peggio i di lui 
canonici. Ma nulla ebbero che fare coi movimenti de' Milanesi quei di 
Cremona; erano anzi accaduti molti anni prima; e, se crediamo all'Ughelli 
[Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. Cremonens.], il Vescovo Landolfo cessò di vivere 
nell'anno 1030. Di questo Landolfo così scrive Sicardo [Sicardus, Chron., tom. 7 
Rer. Ital.], vescovo anch'egli di Cremona: Temporibus Henrici Claudi, 


capellanus ejus nomine Landolphus Cremonae fuit episcopus, qui monasterii 
sancti Laurentii, et cremonensis populi fuit acerrimus persequutor. Quocirca 
populus ipsum de civitate ejecit, et palatium (non già oppidum, come ha il 
Sigonio), turribus et duplici muro munitum, destruxit. Proinde licei episcopio 
multa conquisierit, tamen multa per superbiam, multa per inertiam perdidit. 
Nomina poscia Sicardo per successore di Landolfo nel vescovato Baldo, cioè 
Ubaldo, ai tempi di Corrado Augusto, qui quoque monasterium sancti 
Laurentii persequutus est, et apud Lacum obscurum impugnatus est. 
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Bollivano più che mai le dissensioni, anzi le guerre fra Eriberto 
arcivescovo di Milano e i suoi valvassori ribelli: nella qual briga s'erano 
mischiati i valvassori di altri vescovi e principi, e il popolo di Lodi mal 
soddisfatto di Eriberto. Però ad un luogo fra Milano e Lodi appellato la Motta 
(si chiamavano così le fortezze fabbricate al piano sopra un'alzata di terra 
fatta a mano), oppure, come abbiamo da Arnolfo storico milanese [Arnulf., Hist. 
Mediol., lib. 2, cap. 10.], nel Campo Malo, così anticamente chiamato, si venne fra 
l'una parte e l'altra ad una campale battaglia, che riuscì molto sanguinosa 
[Hermannus Contract., in Chron.]. Fra gli altri che tennero la parte dell'arcivescovo, 
non so se per proprio interesse, oppure per far servigio ad esso arcivescovo, si 
contò Alrico vescovo d'Asti, fratello di Maginfredo marchese di Susa. Nè 
solo egli intervenne a quel fatto d'armi, ma, come un san Giorgio dovette 
anch'egli volere far prova del suo valore con iscandalosa risoluzione, 
vietando i sacri canoni agli ecclesiastici, e massimamente ai vescovi, l'andare 
alla guerra per combattere. Gli costò nondimeno cara, perchè ne riportò una 
ferita, per cui da lì a non molto morì. La notte fece fine al furore delle spade. 
Soffersero molto amendue gli eserciti, ma la peggio fu dalla parte 
dell'arcivescovo. Questi torbidi di Lombardia tenevano in agitazione l'animo 
dell'Augusto Corrado: e ossia ch'egli conoscesse troppo necessaria la sua 
presenza per quetarli, oppure, come vuole Arnolfo, ch'egli ne fosse pregato e 
sollecitato dall'arcivescovo Eriberto, determinò di tornare in Italia. Pertanto, 


dopo aver data in moglie al re Arrigo suo figliuolo Cunichilda (Cunelinda è 
chiamata da Wippone [Wippo, in Vita Conradi Salici.], e negli Annali d'Ildeseim 
[Annales Hildesheim.] Cunichild nomine, in benedictione Cunigund dicta), 
figliuola di Canuto re d'Inghilterra, con esso re Arrigo verso il fine dell'anno 
mosse alla volta d'Italia, seco menando una poderosa armata. Giunse a 
Verona per la festa del santo Natale, e quivi la solennizzò [Epidannus in Annal.]. 
Fra esso imperadore nel dì 5 di luglio in Nimega, quando, a petizione 
dell'imperadrice Gisla, di Pilegrino arcivescovo di Colonia, ac Bonifatii 
nostri dilecti marchionis [Antiq. Ital., Dissert. LXX.], cioè del duca di Toscana, che 
dovea trovarsi in Germania, confermò i privilegii al monistero delle monache 
di san Sisto di Piacenza. Parimente l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 3 in Episcop. 
Clusin.] rapporta un diploma d'esso Augusto, dato in favore del monistero di 
san Salvatore di monte Amiato della diocesi di Chiusi, anno dominicae 
Incarnationis MXXXVI, regni vero domni Conradi II regnantis tertio, imperii 
ejus nono, Indictione IV. Actum in civitate Papia. In vece dell'anno III del 
regno si dee scrivere XIII. Ma che in quest'anno arrivasse l'Augusto Corrado 
a Pavia, ho io difficoltà a crederlo. Nè sul fine di quest'anno correva l'anno IX 
dell'imperio, ma bensì l'anno X. Però quel diploma ha bisogno di chi rimetta 
al suo sito l'ossa alquanto slogate. 


Crede il Fiorentini (non so con qual fondamento) che in quest'anno 
venisse a morte Richilda, moglie del suddetto marchese Bonifazio, donna di 
gran pietà e liberalità verso i poveri e verso i sacri templi e monisteri 
[Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 1.]. Abbiamo presso il padre Bacchini [Bacchini, 
Istoria di Polirone.] una donazione da lei fatta nel dì 28 d'aprile dell'anno 
precedente 1035 alla chiesa di Gonzaga, subtus confirmante donnus 
Bonefacius marchio jugale et Mundoaldo meo. Sappiamo da Donizone 
[Donizo, in Vita Comitiss. Mathild., lib. 1, cap. 8 et seg.] Che questa piissima principessa 
terminò i suoi giorni, senza lasciar figliuoli, in Nogara, terra del Veronese, ed 
ivi ebbe la sua sepoltura. Potrebbe essere che l'andata del vedovo marchese 
Bonifazio in Germania servisse a lui per intavolare un secondo matrimonio 
con Beatrice figliuola di Federigo duca della Lorena superiore, e di Matilda 
nata da Ermanno duca di Suevia, parente degl'imperadori e dei re di Francia. 
Credo io tuttavia incerto l'anno in cui seguì un tale accasamento del marchese 
Bonifazio. Contuttociò, perchè egli avea passato di molto il mezzo del 
cammino della sua vita, può parer probabile ch'egli non perdesse tempo a 


cercar altra moglie che l'arricchisse di prole, e che per conseguente si 
effettuassero in quest'anno le di lui seconde nozze. Veggonsi esse descritte 
dal suddetto Donizone con tali colori, che, se è vero tutto, convien confessare 
che era superiore ad ogni altro principe d'Italia la di lui magnificenza e 
ricchezza. Andò Bonifazio con sontuoso treno a prenderla in Lorena; i suoi 
cavalli portavano suole d'argento, attaccate con un solo chiodo. Ebbe in dote 
assai terre e ville in Lorena. Condotta Beatrice in Italia, per tre mesi nel luogo 
di Marego sul Mantovano si tenne corte bandita. Pel popolo v'erano pozzi di 
vino; alle tavole piatti e vasi tutti d'oro e d'argento; prodigiosa quantità di 
strumenti musicali e di mimi a' quali 


dedit insignis dux praemia maxima. 


Il che ci fa conoscere già introdotto il costume, che durò poi per più 
secoli, che a simili feste concorrevano in folla tutti i buffoni, giocolieri, 
cantambanchi e simili, che portavano via de' grossi regali. Di che 
ragguardevoli doti fosse poi ornata la duchessa Beatrice, l'andremo vedendo 
nel proseguimento della storia. Io non so se arrivasse in quest'anno, oppure 
prima, al fine di sua vita Odelrico Maginfredo ossia Manfredi marchese di 
Susa, da me più volte menzionato di sopra. Aveva egli data in moglie ad 
Erimanno (lo stesso è che Ermanno) duca di Suevia, ossia di Alemagna, una 
sua figliuola, cioè Adelaide, che fu poi principessa celebre nella storia. Nè 
avendo lasciato maschi dopo di sè, Erimanno per le ragioni della moglie 
pretese quella Marca, e l'ottenne per grazia dall'imperador Corrado. 
Heremannus dux Alamanniae marcham soceri sui Meginfredi ab imperatore 
accepit: sono parole di Ermanno Contratto [Hermannus Contract., in Chron.]. 


CrIsTo MxxxvIi. Indizione v. 
BENEDETTO IX papa 5. 
Corrapo II re di Germania 14, 
imperadore 11. 


Anno di 


Non piccioli furono gli sconvolgimenti della Lombardia in quest'anno. 
Dopo avere l'Augusto Corrado celebrato in Verona il santo Natale [Wippo, in Vit. 
Conradi Salici.], se non prima, certo sul principio di quest'anno, passando per 
Brescia e Cremona, come scrisse Ermanno Contratto, arrivò a Milano, dove 
con gran magnificenza l'accolse Eriberto arcivescovo nella chiesa di santo 
Ambrosio. Nello stesso giorno chiunque si pretendeva aggravato da esso 
arcivescovo, tumultuosamente comparve colà, chiedendo con alte grida 
giustizia. Fece lor sapere l'imperadore, che avendosi a tenere in breve una 
generale dieta in Pavia, quivi udrebbe le lor doglianze e ragioni. Infatti si 
tenne quella dieta. Un Ugo conte con altri esposero gli aggravi loro inferiti 
dal suddetto arcivescovo. Corrado, amicissimo di lui, ma più della giustizia, 
ordinò ch'egli soddisfacesse. Ricusò Eriberto di farlo; anzi, se vogliam prestar 
fede al Cronografo sassone [Chronographus Saxo apud Eccardum.], CON alterigia 
grande rispose, che de' beni trovati nella sua chiesa, o da lui acquistati, non ne 
rilascerebbe un briciolo per istanza o comandamento di chi che fosse. 
Avvisato che almeno eccettuasse l'imperadore, tornò a parlare nel medesimo 
tuono. Allora l'Augusto Corrado s'avvide che dalla durezza di Friberto erano 
procedute le sollevazioni dianzi accennate; perciò gli fece mettere le mani 
addosso. Così raccontano questo sì strepitoso affare gli autori tedeschi, per 
giustificar la risoluzione presa dall'Augusto Corrado; nè vi manca probabilità, 
perchè Eriberto era uomo di testa calda e facea volentieri il padrone, senza 


mettersi pena delle altrui querele. Ma Arnolfo milanese [Arnulf., Hist. Mediol., lib. 
1, cap. 12.], che scrisse prima del fine di questo secolo la storia sua, in altra 
maniera descrisse questo avvenimento, con dire, che giunto Corrado a 
Milano, avendo tolto all'arcivescovo il già concedutogli privilegio, per altro 
abusivo, di dare a Lodi quel vescovo che a lui piaceva, il popolo di Milano 
con alte grida sparlò contro l'imperadore, che se ne offese non poco. E 
perciocchè credette autore del tumulto esso Eriberto, aspettò d'averlo in 
Pavia, cioè lontano dal suo popolo, ed allora il mise sotto le guardie. Questo 
racconto porta forse più dell'altro tutta l'aria di verisimiglianza, al vedere che 
dipoi lo stesso popolo di Milano, lasciando andare le precedenti gare, imprese 
con incredibile zelo la difesa del suo pastore. In effetto seguita a dire esso 
Ammolfo, che all'avviso della prigionia d'Eriberto, mediolanensis attonita 
inhorruit civitas, proprio viduata pastore, dolens ac gemens a puero usque 
ad senem. O quae Domino preces, quantae funduntur et lacrymae! Si 
adoperarono il clero, la nobiltà e il popolo per liberarlo; si venne anche ad 
una convenzione, per cui fu promesso dall'imperadore di rilasciarlo, e a 
questo fine se gli diedero ostaggi; ma, ciò non ostante, continuò Corrado a 
tenerlo prigione, con determinazione di mandarlo in esilio. Nè di ciò 
contento, essendo state molto dipoi portate delle accuse contra de' vescovi di 
Vercelli, Cremona e Piacenza, Corrado fattili prendere, gli esiliò: azione 
riprovata dallo stesso Wippone, con dire: Quae res displicuit multis, 
sacerdotes Christi sine judicio damnari. Anzi soggiugne che lo stesso re 
Arrigo suo figliuolo in segreto detestò la risoluzione presa dal padre contra 
dell'arcivescovo e dei tre suddetti vescovi, persone tanto venerabili fra i 
cristiani, e pur condannate e punite senza processo e senza una legale 
sentenza. Altri autori, che riferirò fra poco, mettono più tardi la disgrazia di 
questo prelato. Fu dunque consegnato l'arcivescovo Eriberto a Poppone 
patriarca d'Aquileia e a Corrado duca di Carintia e marchese di Verona, 
acciocchè ne avessero buona custodia. Il condussero essi a Piacenza, o 
piuttosto fuori di Piacenza presso al fiume Trebbia sotto buona guardia; e 
intanto l'imperadore se n'andò a Ravenna, dove celebrò la santa Pasqua nel dì 
10 d'aprile, con ispedire i suoi messi a far giustizia per tutto il regno. Nel dì 5 
di maggio del presente anno sì truova Ermanno arcivescovo di Colonia, che 
per ordine di esso Augusto tiene un placito [Antiquit. Ital., Dissert. XXXI.] nel borgo 
d'Arbia del contado di Siena. Un altro placito tennero nel dì primo di marzo, 
per testimonianza di Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 5.], Arrigo ed 


Ugo messi dell'imperador Corrado nel territorio d'Osimo. 


Mentre soggiornava esso augusto in Ravenna, gli venne la disgustosa 
nuova che Eriberto arcivescovo di Milano era fuggito. Wippone scrive che, 
postosi uno de' familiari dell'arcivescovo nel di lui letto, ingannò le guardie; e 
in questo mentre Eriberto, travestito e salito sopra un cavallo, che gli fu 
condotto, spronò forte finchè fu in sicuro. Il Cronografo sassone [Cronographus 
Saxo apud Eccardum.] attribuisce il colpo ad un monaco che solo era stato lasciato 
a' servigii d'esso arcivescovo. Ma par bene che più fede in questo si possa 
prestare a Landolfo seniore, storico milanese di questo secolo. Secondo lui 
[Landulfus Senior., Hist. Mediol., lib. 2, cap. 22 et seq.], Eriberto, che ben conosceva la 
ghiottoneria de' Tedeschi, e quanta parzialità avessero pel vino, spedì con 
buone istruzioni un suo fedele alla badessa di san Sisto di Piacenza, per 
concertare la maniera di rimettersi in libertà. Inviò essa all'arcivescovo venti 
some di varie carni e dieci carra di diversi squisiti vini. Può essere che 
fossero meno, e certo non occorreva tanto al bisogno. Fu fatta una sontuosa 
cena: tutte le guardie si abboracchiarono ben bene; il sonno col ronfare tenne 
dietro ai votati bicchieri; e nel più proprio tempo l'arcivescovo se la colse 
felicemente con trovare in Po una barca preparata che il condusse in salvo. 
Arrivato a Milano, non si potrebbe esprimere la gioia di quel popolo: segno 
ch'egli era ben veduto e stimato da tutti. Ma neppur si può dire quanto 
affanno e rabbia recasse all'Augusto Corrado la fuga d'Eriberto. Tosto 
immaginò la ribellione di Milano, nè si ingannò. Corse coll'esercito suo ad 
assediare quella città, città forte di mura e di torri, città ricca di popolo, e 
popolo risoluto di difendere fino all'estremo il suo pastore. Vedesi 
ampiamente descritto quell'assedio dal suddetto Landolfo seniore; e sappiamo 
da Wippone e da Ermanno Contratto, ch'esso durò, non già per tutto 
quest'anno, nè pel susseguente, come scrisse il Cronografo sassone, e, prima 
di lui, l'autore degli Annali d'Ildeseim, ma solamente poche settimane. 
Perciocchè Milano si trovò osso troppo duro, si andò intanto sfogando la 
rabbia tedesca sopra le castella e ville di quel territorio. La terra di Landriano 
specialmente rimase un monte di pietre. Nel dì dell'Ascensione fecero una 
vigorosa sortita i Milanesi, e nel fiero combattimento, per attestato di Arnolfo 
[Arnulfus., Hist. Mediol., lib. 2, cap. 13.], fra gli altri un nobile tedesco (forse quel 
nipote dell'imperatore di cui parla il suddetto Landolfo) et Wido italicus 
marchio, signifer regius, inter media tela confixi sunt. Probabilmente questo 


Guido marchese era uno degli antenati della casa d'Este, e fratello del 
marchese Alberto Azzo I progenitore d'essi Estensi, per quanto ho io detto 
altrove [Antichità Estensi, P. I, cap. 13.]. Di lui si ha memoria in uno strumento 
dell'anno 1029, accennato dal Guichenon nella Storia genealogica della real 
casa di Savoia. Ora accadde, che trovandosi l'imperadore Corrado nel sacro dì 
della Pentecoste all'assedio di Corbetta, castello poco distante da Milano, 
all'improvviso s'alzò un temporale sì furioso di pioggia, gragnuola e fulmini, 
che andarono per terra tutte le tende dell'esercito [Wippo in Vita Conradi Salici. 
Chronographus Saxo, Arnulf., Hist. Mediol. Landulfus. Senior, Hist. Mediol.], e VÌ restò, oltre a 
molti uomini, estinta una prodigiosa quantità di cavalli e di armenti con 
isbalordimento universale di tutta l'armata. Fu creduto miracoloso un sì 
funesto accidente, e che santo Ambrosio in questa maniera liberasse la città 
[Sigebertus, in Chronico.] e l'arcivescovo dall'ingiusta persecuzion di Corrado. 
Certo di più non ci volle, perchè l'imperadore, veggendo sì conquassata 
l'armata sua, si ritirasse a Cremona. Io non so bene se prima o dopo l'assedio 
suddetto, ovvero se esso durante, l'arcivescovo Eriberto facesse una 
spedizione ad Odone conte ossia duca di Sciampagna, cioè a quel medesimo 
che avea disputato il regno della Borgogna all'Augusto Corrado. 


Certa è la spedizione, per attestato di Glabro Rodolfo [Glaber, Hist., lib. 3, cap. 
7.], degli Annali d'Ildeseim [Annales Hildesheim.] e d'altri autori. Esibivano questi 
legati lombardi il regno d'Italia ad esso Odone, il quale intanto volendo 
profittare della lontananza dell'imperadore, con una possente armata entrò 
nella Lorena, prese il castello di Bar, e fece un mondo di mali dovunque 
arrivò. Volle la sua disgrazia che Gozelone duca di Lorena, con forze grandi 
ito ad incontrarlo, gli diede battaglia, e lo sconfisse, con restar trucidato il 
medesimo Odone. Stavano aspettando gli ambasciatori italiani l'esito di 
quella guerra, per far calar esso Odone in Italia: al che si mostrava egli 
dispostissimo. Ma inteso il suo miserabil fine, e perdute tutte le speranze 
riposte in lui, se ne tornarono indietro coll'afflizione dipinta ne' loro volti. 
Peggio ancora ai medesimi avvenne. Imperciocchè, siccome abbiamo dal 
Cronografo sassone [Chronographus Saxo apud Leibnitium.] e dall'Annalista sassone 
[Annalista Saxo apud Eccardum.], socrus Herimanni Suevorum ducis, legatorum 
conventum rescivit, missisque satellitibus suis, omnes simul comprehensos, 
reique veritatem confessos, imperatori, ubi in publico conventu, eisdem 
praenominatis tribus episcopis praesentibus, consederat, transmisit. La 


suocera di Erimanno duca di Suevia era Berta, vedova del fu Maginfredo 
marchese di Susa, e sorella dei marchesi Ugo, Alberto Azzo I, e Guido, 
antenati della casa d'Este, siccome ho dimostrato altrove [Antichità Estensi, P. I.]. I 
tre vescovi accusati furono, siccome già dissi, quei di Vercelli, Cremona e 
Piacenza, che perciò ebbero a patire l'esilio in Germania. Ma già s'è veduto 
coll'autorità di Wippone, il più accreditato storico delle imprese di Corrado 
Augusto, esser questo già succeduto prima, e che irregolare fu la lor 
condanna, e dispiacque fino al re Arrigo figliuolo del medesimo imperadore: 
il quale Augusto, per far dispetto all'arcivescovo Eriberto, diede nell'anno 
seguente la chiesa di Milano ad un canonico di quella cattedrale per nome 
Ambrosio, e pare eziandio che il facesse consacrare in Roma. Male 
nondimeno per questo ambizioso canonico, perchè mai arrivò a sedere in 
quella cattedra; e i Milanesi, che tennero sempre saldo per Eriberto, 
devastarono tutti quanti i di lui beni [Wippo, in Vita Conradi Salici.]. Venne papa 
Benedetto a ritrovar Corrado in Cremona. Fu ricevuto con grande onore, e 
dopo aver trattato de' suoi affari, se ne tornò a Roma, senza che apparisca il 
motivo di questo suo viaggio, se pur non fu quello che ci additerà Glabro 
all'anno seguente. Passò l'imperadore la state nelle montagne per ischivare il 
soverchio caldo di quest'anno, e sul finire d'esso venne a Parma, dove 
solennizzò la festa del santo Natale. Ma in questa città ancora avvenne la 
solita calamità, di cui sarà permesso ai Tedeschi di darne la colpa ai cittadini, 
e a me di credere che provenisse dalla poca disciplina, avidità o bestialità 
allora dei medesimi lor nazionali. Nello stesso dì del Natale s'attaccò rissa fra 
essi Tedeschi e i Parmigiani. Vi restò morto Corrado coppiere 
dell'imperadore. Perciò fu in armi tutto l'imperiale esercito, e col ferro e col 
fuoco infierì contro della misera città. Volle inoltre l'imperadore, cessato che 
fu l'incendio, che si smantellasse una gran parte delle mura della città, onde 
imparassero i popoli italiani a lasciarsi mangiar vivi dagli oltramontani. Con 
tali notizie non so io accordare ciò che scrive Donizone con dire [Donizo, in Vit. 
Mathild., lib. 1, cap. 10.] che l'imperadore Corrado assediò Parma, e che gli furono 
uccisi alcuni de' suoi più cari. Perciò ordinò a Bonifazio marchese di Toscana 
di accorrere colle sue truppe, per espugnare l'ostinata città. Appena comparve 
egli, che cadde il cuore per terra ai Parmigiani, e corsero a buttarsi a' piedi 
dell'imperadore. Poscia Bonifazio giurò fedeltà ad esso Augusto, il quale 
ordinò: 


... Quod Marchia serviet ipsi. 


E all'incontro Corrado anch'egli giurò di conservar la vita e la dignità 
absque dolo al medesimo Bonifazio: cosa veramente insolita, di modo che lo 
stesso poeta soggiugne: 


Nullus dux unquam meruit tam foedera culta. 
In charta scriptum jusjurandum fuit istud. 


Pare che Donizone avesse sotto gli occhi la carta di un tal atto. Nè si vuol 
tacere che in questo anno, trovandosi lo stesso imperadore in Canedolo juxta 
flumen Padi [Antiquit. Italic., Dissert. XI.], nel dì 31 di marzo confermò i suoi 
privilegii ad Itolfo vescovo di Mantova. Inoltre fece quella legge spettante ai 
feudi che si truova fra le longobardiche e nel libro quinto de' Feudi. La data 
d'essa, da me scoperta, è tale: V kalendas junii, Indictione V, anno dominicae 
Incarnationis MXXXVIII (così dee scrivere MXXXVII, o qui è adoperato 
l'anno pisano), anno autem domni Chuonradi regis XIII, imperantis XI. 
Actum in obsidione Mediolani. Confermò il medesimo Augusto al monistero 
di san Teonisto del Trivigiano i suoi beni e privilegii con diploma [Ibid., Dissert. 
Xxx.] dato II idus julii, anno dominicae Incarnationis MXXXXII, Indictione V, 
anno autem domni Chuonradi secundi regni XIII, imperii XI. Actum Veronae 
ad sanctum Zenonem. 


Cristo MxxxvI. Indizione VI. 
BENEDETTO IX papa 6. 
CorraDo II re di Germania 15, 
imperadore 12. 


Anno di 


Cessato il rigore del verno, marciò nella primavera di quest'anno 
l'Augusto Corrado per la Toscana alla volta di Roma coll'esercito suo. Se 
vogliamo credere a Glabro [Glaber, Hist., lib. 4, cap. 8.1, ebbe bisogno della di lui 
venuta Benedetto IX papa, perchè alcuni de' baroni romani tramavano 
congiure ed insidie contra la di lui vita. Sed minime valentes, a sede tamen 
propria expulerunt. Tam pro hac re, quam aliis insolenter patratis, imperator 
illuc proficiscens, propriae illum sedi restituit. Niun altro autore abbiamo che 
parli di questa cacciata e restituzione d'esso pontefice. Quivi fece che il papa 
fulminò la scomunica contra di Eriberto arcivescovo di Milano. Ma altro 
recipe ci volea che questo per guarire quella cancrena. Eriberto co' Milanesi 
tranquillamente seguitò a difendersi. Passò dipoi Corrado a Monte Casino 
[Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 65.], dove da que' monaci gli fu rinfrescata la memoria de' 
tanti aggravii e danni recati al loro imperial monistero da Pandolfo IV 
principe di Capoa, con disprezzo dell'augusta sua maestà: lamenti anche 
molto prima portati al di lui trono. Per questo avea già spedito l'imperadore a 
Capoa i suoi legati, con intimare a quel malvagio principe il risarcimento e la 
restituzione di tutto ai monaci casinesi. Si trovò indurato l'animo di Pandolfo 
nell'antica malizia: laonde Corrado, dopo essere stato a Monte Casino, passò 
colle armi alla volta di Capoa nuova, e v'entrò nella vigilia della Pentecoste, 
cioè nel dì 15 di maggio. Erasi ritirato Pandolfo nella forte rocca di 
sant'Agata; ma per tornare in grazia dell'imperadore, gli fece esibir trecento 


libbre d'oro, e per ostaggi una figliuola e un nipote: offerta che fu accettata. 
Poco nondimeno stette a scoppiare che Pandolfo tuttavia macchinava delle 
novità per la voglia e speranza di ricuperar la città, subitoché se ne fosse 
partito Corrado. Il perchè esso imperadore col parere de' principali di Capoa 
diede quel principato a Guaimario IV principe di Salerno, cioè ad un 
principe, a cui non mancassero forze per sostener quell'acquisto. Così tolta la 
speranza a Pandolfo di rientrare in casa, egli, dopo aver lasciato Pandolfo V 
suo figliuolo con buona guarnigione nella rocca suddetta, se ne andò a 
Costantinopoli per implorare dal greco Augusto aiuto o di gente o di danaro. 
Ma prevenuto Michele, allora imperadore, dai messi spediti da Guaimario, in 
vece di soccorso, il mandò in esilio, dove stette finchè s'udì la morte 
dell'imperador Corrado. Ad intercessione ancora d'esso Guaimario, l'Augusto 
suddetto diede l'investitura del contado di Aversa a Rainolfo normanno. E 
perchè era andato crescendo il corpo de' Normanni a cagion d'altri che 
andavano di tanto in tanto sopravvenendo, con esser poi insorte dissensioni 
fra i vecchi stabiliti in quelle contrade e i nuovi venuti [Wippo, in Vit. Conradi 
Salici.], Corrado colla sua autorità le troncò o compose. Ma intanto 
sopravvenuta la bollente state, entrò la peste, oppure una feroce epidemia 
nell'esercito imperiale, in maniera che la morte cominciò a mietere senza 
ritegno le vite de' soldati tedeschi, avvezzi a clima troppo diverso. Questa 
disavventura fece affrettar i passi dell'imperador Corrado, dappoichè egli 
ebbe fatta una visita a Benevento, per tornarsene in Germania; ma coll'armata 
sua marciava del pari il malore con fiera strage dei minori ed anche de' 
maggiori. Fra questi ultimi specialmente fu compianta da tutti la morte di 
Cunichilda regina, nuora d'esso Augusto [Hermannus Contractus, in Chron. Annal. Saxo 
apud Eccard.], a cui tenne dietro l'altra di Erimanno duca di Suevia, figliastro 
dell'imperadore, perchè nato in prime nozze dall'imperadrice Gisla. Noi 
vedemmo questo principe divenuto anche marchese di Susa pel suo 
matrimonio con una figliuola del già marchese Maginfredo, cioè, secondo 
tutte le verisimiglianze, con Adelaide principessa di gran senno e ornata di 
rare virtù, la quale è certo, per testimonianza di san Pier Damiano [Petrus 
Damian., Opusc. XVIII.], che ebbe due mariti, e che sotto il dominio d'essa plures 
episcopabantur antistites. Restò perciò vedova essa Adelaide, e d'essa 
avremo occasion di riparlare andando innanzi. Nè vo' lasciar di dire che 
l'imperador Corrado, nell'andare in quest'anno a Roma, si trovò VII kalendas 
martii ad viam Vinariam (Vivinaia) in comitatu Lucensi, siccome costa da un 


suo diploma da me dato alla luce [Antiq. Ital., Dissert. XL et XLI.], e spedito in favore 
del capitolo de' canonici di Lucca. Vedesi il medesimo Augusto dipoi XIII 
kalend. aprilis anno dominicae Incarnationis MXXXVIII, Indictione VI, anno 
domni Chuonradi regni XIII, imperii XIII (si dee scrivere XI) juxta Perusium 
in monasterio sancti Petri, come s'ha da un suo diploma da me pubblicato, e 
confermatorio dei beni del monistero di san Sisto di Piacenza. Stando poscia 
esso Augusto in Benevento nonis junii di quest'anno, regnantis 
quartodecimo, imperantis tertiodecimo (dovrebbe essere duodecimo), 
Indictione sexta, confermò i suoi privilegii al monistero di Monte Casino, 
come s'ha dalla storia casinese del padre Gattola [Gattola, P. I Hist. Casin. Access.]. 
Abbiamo ancora un diploma suo dato in favore della badia di Firenze [Bullar. 
Casinense, tom. 2, Constit. LXXXVI.] X kalendas augusti dell'anno presente, anno 
regni XIV, imperii XIII. Vidalianae, cioè in Viadana, oggidì del contado di 
Mantova. Come ancor qui e come in altri due sopraccennati diplomi, 
s'incontri l'anno XIII dell'imperio, quando allora correa solamente l'anno XII, 
lascerò esaminarlo ad altri. Abbiamo inoltre due placiti tenuti in Vivanaia nel 
contado di Lucca da Cadaloo cancelliere dell'imperadore [Antiquit. Italic., Dissert. 
VI et IX.] intus curte domnicata domni Bonifatii marchio et dux per data 
licentia domni Conradi imperatoris, qui ibi aderat, octavo kalendas martii 
dell'anno presente. Se dice il vero uno strumento che sono per riferire, mancò 
di vita in quest'anno Ingone vescovo di Modena, e gli succedette Guiberto, il 
quale non tardò a fare un contratto con Bonifazio, appellato ivi marchio et 
dux Tusciae [Ibidem, Dissert. XXXVI.], dandogli a livello tre corti, cioè Bazani cum 
castro et capella sancti Stephani; Liviciani cum castro et capella sanctorum 
martyrum Adhelberti et Antonini; et sanctae Mariae in castello cum rocha et 
ecclesia, ec. Dal che sempre più s'intende che le corti anticamente 
abbracciavano un buon territorio con parrocchia, e sovente con castello. 
Diede all'incontro il marchese Bonifazio in proprietà e a titolo di donazione al 
vescovato di Modena tre corti, cioè di Gavello, forse quella che è oggidì sul 
Mirandolese; di Panzano cum castro et capella, e di Ganaceto colla porzione 
a lui spettante de castro et capella infra eodem castro in honore sanctorum 
martyrum Georgii et Resmi (forse Erasmi); e inoltre varii poderi nelle pievi di 
Pulinago e di rocca Pelago, cum rocca, quae nominatur Flumenalbo, ec, 
ascendenti alla somma di mille cinquecento iugeri. Le note cronologiche sono 
queste: Chuonradus gratia dei imperator Augustus, anni imperii ejus hic in 
Italia duodecimo, XV kalendas octobris, Indictione sexta, continuata sino al 


fine dell'anno. 


Fra ne' precedenti anni insorta discordia fra i due fratelli saraceni 
Abulafar e Abucab, governatori della Sicilia [Cedren., in Compend. Histor.]. Si 
venne all'armi, ed Abulafar superato, ebbe ricorso a Michele imperador greco 
per ottener soccorso. Prese quell'Augusto pe' capelli questa congiuntura per 
isperanza di ritorre la Sicilia ai Saraceni, e con una buona armata spedì in 
Italia, oltre a Michele Duciano e Stefano patrizii, anche Giorgio Maniaco, 
famoso generale d'armi de' Greci in questi tempi. Costoro unirono al loro 
esercito quanti Longobardi e Normanni poterono allettare con ingorde 
promesse a quell'impresa, e passarono in Sicilia. Felice fu il loro ingresso 
colla presa di Messina, e poi di Siracusa, dove specialmente si distinse 
Guglielmo figliuolo di Tancredi d'Altavilla, venuto dalla Normandia a cercar 
fortuna con altri Normanni in Puglia [Guafrid. Malaterra, Hist., lib. 1. Leo Ostiensis, lib. 
2.]. Le sue prodezze gli acquistarono il soprannome di Ferrodibraccio. 
Intanto venuto dall'Africa un gran rinforzo di gente, i Saraceni siciliani 
formarono un'armata di circa cinquanta mila combattenti. Maniaco andò 
coraggiosamente colla sua gente ad assalire quegl'infedeli al fiume Remata, e 
diede loro una gran rotta, alla quale tenne dietro la presa di tredici piccole 
città di quell'isola, colla più bella apparenza del mondo di ridur tutta la Sicilia 
all'ubbidienza del greco Augusto. L'autore della Vita di san Filareto monaco 
siciliano, che fiorì in questi tempi, racconta [Vita S. Philaret., in Act. Sanct. ad diem 6 
aprilis.], che, oltre alla bravura de' Greci, anche un vento gagliardo che soffiava 
in faccia a' nemici, servì a mettere i Saraceni in rotta, e che il governator 
saraceno di Sicilia se ne fuggì ignominiosamente con pochi de' suoi. Aveano 
coloro sparsa per la campagna gran copia di triangoli acuti di ferro, sperando 
di rovinar la cavalleria de' Greci; ma erano ferrati in maniera i cavalli greci, 
che punto loro non nocque l'insidiosa invenzione de' nemici, la quale 
sappiamo che in altre guerre fece un buon giuoco. Secondo la Cronica 
casauriense /[Chron. Casauriense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.], in questi tempi si truova ne' 
contorni di quel monistero il giovane Trasmondo marchese, il quale, a mio 
credere, governava allora la marca di Camerino, essendochè in essa marca era 
compreso quel monistero. Se ciò è vero, dovea essere mancato di vita 
quell'Ugo duca e marchese che vedemmo all'anno 1028. In una carta 
dell'anno 1056 da me pubblicata [Antiquit. Ital., Dissert. VI.] si truova domna Willa 
inclita comitissa, reclita quondam domni Ugo gloriosissimo, qui fuit dux et 


marchio. Questa fu sua moglie. 


CRISTO MXXXxIx. Indizione VII. 
BENEDETTO IX papa 7. 


ARRIGO III re di Germania e d'Italia 
1 


Anno di 


Fu questo l'ultimo anno della vita dell'imperador Corrado. Aveva egli 
fatto un viaggio nel regno della Borgogna, dove que' popoli accettarono per 
loro re l'unico di lui figliuolo Arrigo. Trovandosi poi in Colonia, confermò ed 
accrebbe i privilegii ad Ingone vescovo di Modena, con cui il crea conte di 
Modena. Il diploma, già accennato dal Sigonio sotto il presente anno, e da me 
dato intero alla luce, ha le seguenti note [Antiquit. Ital., Dissertat. LXXI.]: Datum 
XVII kalendas aprilis, anno dominicae Incarnationis MXXXVIII, Indictione 
VII, anno autem domni Chuonradi regni XIII, imperii XII. Actum Colonia. 
Ma io truovo qui degl'intoppi. Pare fallato l'anno, e che si deggia scrivere 
MXXXVIIII; e così l'intese il Sigonio. Ma v'ha anche dell'errore negli anni del 
regno; e quando si volesse questo diploma riferire all'anno precedente, 
Corrado allora dimorava in Italia, e non già in Colonia. Oltre di che, quando 
sussista la carta additata nell'anno precedente, era già succeduto Guiberto ad 
Ingone nel vescovato di Modena prima dell'anno presente 1039. Però che dee 
dire di questo diploma il saggio lettore? Ito poscia l'imperadore Corrado ad 
Utrecht nella Frisia [Wippo, in Vita Conradi Salici. Hermannus Contract., in Chron. Annales 
Hildesheim.], quivi celebrando la festa della Pentecoste, fu sorpreso da dolori, 
che nel lunedì seguente, cioè nel dì 4 di giugno, il condussero al fine de' suoi 
giorni. Era dianzi stato eletto e coronato re di Germania il suddetto Arrigo II 
suo figliuolo, soprannominato il NERO a cagion della barba, e come suo 
successore fu immediatamente riconosciuto da tutti. Una curiosa novella 


cominciò ad avere spaccio nel secolo susseguente intorno alla persona d'esso 
re Arrigo. Gotifredo da Viterbo pare che fosse il primo a darle credito 
[Godefridus Viterbiensis, in Panth.]. Eccone, per ricreazion di chi legge, un transunto. 
Caduto in disgrazia di Corrado Augusto un Lupoldo conte, si ritirò colla 
moglie a vivere incognito in una capanna in mezzo ad una selva. Questa 
favola, passata poi in Italia, fu applicata in altri termini ad alcune nobili case 
dagl'impostori genealogisti. Ora accadde che Corrado, smarrito nella caccia, 
giunse a quel tugurio una notte, e vi prese riposo. Nello stesso tempo partorì 
la moglie di Lupoldo un maschio, e Corrado, al sentirlo vagire, intese una 
voce dal cielo che gli disse: Corrado, questo fanciullo sarà tuo genero ed 
erede. Levatosi per tempo l'imperadore, ordinò a due suoi famigli di prendere 
quel bambino e d'ucciderlo. N'ebbero compassione, e il lasciarono vivo sopra 
di un albero. Passò di là un certo duca, che il prese ed allevò, e veggendolo 
crescere in bellezza e senno, l'adottò per figliuolo. Dopo alcuni anni guatando 
l'imperadore questo giovinetto, gli venne sospetto che fosse il medesimo di 
cui avea comandata la morte, forse perchè seppe come era stato trovato dal 
duca; e con apparenza di volerlo onorare, l'arrolò fra' suoi cortigiani. Un dì 
poscia scrisse all'imperadrice Gisla una lettera, in cui gli ordiva di farne 
immediatamente uccidere il portatore, e la diede al giovinetto Arrigo con 
ordine di presentarla in mano d'essa Augusta. Andò questi; ma 
addormentatosi per viaggio in una chiesa, il prete d'essa adocchiata quella 
lettera, gliela tolse di saccoccia ed aprì. Per compassione il buon prete ne 
scrisse un'altra con ordine all'imperadrice che, alla comparsa di quel giovane, 
immantinente gli desse in moglie la comune lor figliuola. Andò il giovane, 
senza nulla sapere dell'operato dal prete, e presentata la lettera, non tardò a 
divenir genero dell'imperadore. Bel suggetto per una tragedia, purgato che 
fosse da varii inverisimili, ma per conto della storia, avvenimento inventato 
di peso, essendo fuor di dubbio, secondo l'autorità di più scrittori 
contemporanei, che Arrigo III nacque da Corrado e Gisla Augusti, ed ebbe 
due mogli l'una Cunichilde morta nell'anno precedente, e poscia nell'anno 
1045 Agnese figliuola di Guglielmo duca di Poitiers. Benchè poi non fosse 
costume di contare in Italia gli anni del regno italico, nè dell'imperio, se non 
dopo le coronazioni; pure mi prendo io la libertà di cominciar qui l'epoca del 
di lui regno in Italia, al vedere che una carta riferita dal Campi [Campi, Istor. di 
Piacenza tom. 1 Append.], e scritta in Piacenza, ha queste note: Anno ab 
Incarnatione Domini MXLIV, anno regni donni Henrici rex hic in Italia 


quinto, nono kalendas aprilis, Indictione XII, il che fa bastevolmente 
intendere che almeno i Pavesi ed altri popoli d'Italia, anche senza la 
coronazione italiana, non tardarono molto a ricevere esso Arrigo III per re. 
Un'altra carta piacentina nell'anno seguente MXLV ha l'anno sesto del regno 
d'Arrigo. Così nel Bollario casinense [Bullarium Casinense, Constit. LKXXIX.] e presso 
l'Ughelli [Ughellius, Ital. Sacr., tom. 4, in Episcop. Bergam.] Sì truovano diplomi dati da 
esso re alle chiese d'Italia coll'epoca suddetta. Ho io parimente pubblicata 
[Antiquit. Italic., Dissert. LXXI.] una lettera di Adalgerio, cancellarius et missus 
gloriosissimi regis Henrici, cujus vice in regno sumus, a tutto il popolo di 
Cremona, con cui gli ordinava d'intervenire al placito di Ubaldo vescovo di 
quella città. Contuttociò potrebbe essere che solamente all'anno susseguente 
si desse principio all'epoca del regno d'Italia, cioè dappoichè Eriberto 
arcivescovo di Milano, siccome vedremo, andò a riacquistar la grazia del 
medesimo re Arrigo. Nè mancano documenti italiani di questi tempi, ne' quali 
niuna menzione è fatta del regno d'esso Arrigo. 


Avea l'Augusto Corrado portato con seco in Germania un implacabil odio 
contra d'esso Eriberto, nè altro potendo fare, avea incaricato i principi d'Italia, 
cioè i vescovi, marchesi e conti di far aspra guerra a Milano. In fatti alla 
primavera di quest'anno si raunarono armi ed armati da varie parti per 
eseguire la di lui volontà e vendetta; ma punto non si sgomentò Eriberto 
[Arnulf., Hist. Mediol., lib. 2, cap. 16.]. Preparò egli buona copia di munizione da 
bocca e da guerra; chiamò in città tutti i distrettuali dal grande fino al 
picciolo; ed allora fu ch'egli inventò il carroccio; tanto poscia usato e 
decantato ne' secoli susseguenti in Lombardia. Questo era un carro condotto 
da buoi con un'antenna alzata che aveva sulla cima un pomo dorato con due 
stendardi bianchi. Nel mezzo v'era l'immagine del Crocifisso. Uno stuolo de' 
più forti gli stava alla guardia, e conducendosi questo carro in mezzo 
all'esercito, colla sua vista accresceva coraggio ai combattenti. Di molte 
baruffe si fecero in tal congiuntura, ed era per seguirne peggio, quando 
all'improvviso giunta la nuova della morte di Corrado, tutto l'esercito nimico 
si levò e sbandò con tal confusione, che ad alcuni costò la vita. Eriberto ne 
dovette ben cantare il Te Deum. Abbiamo da Ermanno Contratto [Hermannus 
Contractus, in Chronico.] e da Wippone [Wippo, in Vit. Conradi Salici.] che in questo anno 
nel dì 13 d'ottobre parimente mancò di vita Corrado duca di Franconia, di 
Carintia e d'Istria: con che venne eziandio a vacare la marca di Verona. 


Avrebbe forse potuto pretendere ad essa Adalberone, che prima di lui l'aveva 
goduta, e ne fu cacciato; ma anch'egli pagò il suo debito alla natura nell'anno 
presente. Se ad alcuno fosse ne' sei o sette anni seguenti conferita quella 
marca, non l'ho potuto finora scoprire. Erano nella più bella positura gli affari 
de' Greci in Sicilia, e pareva già vicino il fortunato giorno, in cui quell'isola 
nobilissima restasse libera dal giogo de' Saraceni. Ma la greca avidità e 
superbia tagliò il corso agli ulteriori progressi, e rovinò anche gli acquisti fatti 
per la cagione che son per narrare. Gran cosa avea promesso Giorgio 
Maniaco ai Longobardi e Normanni, suoi ausiliarii a quell'impresa. Quando si 
fu a partire il bottino, anche essi ne pretesero, come era il dovere, la lor parte. 
Nulla poterono ottenere. Inviarono Ardoino nobile longobardo a Maniaco per 
farne nuova istanza; e questi, forse perchè parlò con troppo calore, altro non 
riportò che strapazzi e bastonate. Voleano i Longobardi e Normanni correre 
all'armi e farne vendetta; ma il saggio Ardoino, per attestato di Guaifredo 
Malaterra [Gaufrid. Malaterra, Hist., lib. 1.], li consigliò a dissimular lo sdegno; ed 
accortamente ricavata licenza di poter tornare in Calabria, imbarcatosi con 
tutti i suoi aderenti, felicemente si ridusse a Reggio di Calabria in terra ferma. 
Allora fu ch'essi, preso per lor capitano esso Ardoino, si diedero a far 
vendetta dell'ingratitudine de' Greci, con devastar tutto quanto poterono delle 
terre possedute da essi Greci in quella provincia. Ma Guglielmo pugliese 
[Guillielmus Apulus, Hist. lib. 1.], Cedreno ed altri scrivono, che non da Maniaco in 
Sicilia, ma da Doceano, ossia Dulchiano, catapano de' Greci in Puglia, fu 
maltrattato esso Ardoino, il quale era allora suo luogotenente. Di qui ebbe 
principio la rovina del dominio greco in Italia. Riuscì ancora in quest'anno a 
Guaimario IV principe di Salerno e di Capoa [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 65.] di 
sottomettere al suo dominio coll'aiuto dei Normanni il ducato di Amalfi. Lo 
stesso vien confermato dalla Cronichetta d'Amalfi [Antiq. Ital., tom. 1, pag. 211.], da 
cui impariamo, che essendo fuggiti a Napoli Giovanni e Sergio suo figlio, 
duchi di quella città, Mansone fratello d'esso Giovanni occupò quel 
principato. Ma essendo da li a quattro anni ritornato esso Giovanni da Napoli, 
dopo aver preso ed accecato il suddetto Mansone, tornò a comandar le feste; 
per poco tempo nondimeno, perchè Guaimario s'impadronì di quella allora 
molto ricca città. La tenne egli per cinque anni e sei mesi, dopo i quali 
Mansone, tuttochè cieco, ricuperò quel ducato, e regnò dipoi altri nove anni. 
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Fondato sopra l'autorità di Galvano Fiamma scrisse il Sigonio [Sigonius, de 
Regno Ital., lib. 8.], che il re Arrigo dopo la morte del padre fu sollecito a spedir 
ambasciatori in Italia ad Eriberto arcivescovo di Milano, per chiedere la 
corona del regno italico di presente, e buona amicizia in avvenire. Sembra a 
me più verisimile che Eriberto cercasse egli la grazia del nuovo regnante, e 
che il maneggio si terminasse nell'anno presente. Meritano d'essere qui 
riferite le parole dell'Annalista sassone [Annalista Saxo apud Eccardum.]. Dopo aver 
egli detto che Arrigo solennizzò la Pasqua in Ingeleim, seguita a scrivere 
così: Illuc etiam post Pascha metropolitanus mediolanensis adveniens, et de 
omni sua controversia, quam contra imperatorem Conradum exercuit, 
satisfaciens, interventu principum gratiam regis promeruit, et iterum 
juramentis pacem fidemque se servaturum affirmavit: sicque regem 
Agrippinam prosecutus, inde ad patriam cum pace simul et gratia regis 
remeavit. Pertanto venne sempre più a stabilirsi in Italia il dominio del re 
Arrigo III, quantunque non resti memoria della di lui elezione in re d'Italia, la 
quale è da credere che seguisse in qualche dieta dei principi in Pavia o nel 
precedente anno o nel presente, Truovasi menzionata anche da Arnolfo 
[Arnulph., Hist. Mediol. lib. 2, cap. 17.] la riconciliazione suddetta, e si vede presso il 
Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. I, Append.] una donazione fatta dal suddetto 
arcivescovo alla badia di Tolla sul Piacentino, scritta anno MXL domni 
Henrici regis primo, nostri autem archiepiscopatus XXII, Indictione VIII, 


Actum in Castro Cassano. Fa egli menzione in quel documento dei passati 
suoi travagli, e riconosce da Dio e dall'intercessione de' santi la sua 
liberazione. Ebbe in quest'anno il re Arrigo guerra col duca di Boemia, ma 
con isvantaggio de' suoi. Seguitarono intanto i Longobardi i Normanni, che 
s'erano ritirati dalla Sicilia, a prendere terre e a dare il guasto nel dominio de' 
Greci in Puglia; e perciocchè non aveano alcun sicuro ricovero in quelle parti, 
dopo aver presa Melfi ossia Melfia nel dì di Pasqua, la fortificarono in 
maniera da non temere l'orgoglio de' Greci. Leone ostiense [Leo Ostiensis, Chron., 
lib. 2, cap. 67.] scrive che Rainolfo normanno, conte di Aversa, con patto di aver 
la metà delle conquiste, diede aiuto ad Ardoino nemico d'essi Greci con 
trecento de' suoi Normanni. Nè qui si fermò la bravura di questa gente. 
Presero anche Venosa, Ascoli e Lavello. Abbiamo inoltre da Lupo Protospata 
[Lupus Protospata, in Chronico.] che nel mese di marzo Arigo, figliuolo di quel Melo 
che abbiam veduto capo della sollevazion dei Pugliesi contra de' Greci, 
assediò Bari, e se ne impadronì. Ma se qui andavano male gli affari dei Greci, 
peggio ancora camminavano in Sicilia [Cedren., in Comp. Hist.]. Ripigliate le 
forze, i Saraceni aveano messa insieme un'armata di terra, con cui sperando 
di riacquistar le città perdute, si accamparono nella pianura di Dragina. 
Giorgio Maniaco, valente generale di terra per l'imperadore greco, nulla 
prezzando costoro, presentò lor la battaglia, con aver prima ordinato a 
Stefano patrizio, marito d'una sorella dell'imperadrice, e general di mare, di 
star bea attento colla sua flotta, acciocchè niuno de' Barbari fuggisse: tanto si 
teneva egli in pugno la vittoria. Infatti mise in rotta il nemico, e ne fece buona 
strage; ma il general moro ebbe la fortuna di salvarsi con una barchetta per 
mare. Per questa negligenza di Stefano si trovò sì irritato Maniaco, che il 
regalò di qualche bastonata, e lo strapazzò, chiamandolo soprattutto uom vile 
e traditore, Stefano, che stava bene alla corte, scrisse colà che Maniaco 
macchinava di usurpare per sè la Sicilia; e questo bastò perchè venisse ordine 
di mandarlo ne' ferri con Basilio patrizio a Costantinopoli: il che fu eseguito, 
con restare al comando dell'armi il suddetto Stefano. La dappocaggine ed 
avidità di costui diede campo ai Mori di riaversi e di ricuperare a poco a poco 
coll'aiuto degli stessi Siciliani le città e fortezze perdute, a riserva di Messina 
che si sostenne. All'assedio di questa città con tutte le lor forze passarono i 
Mori. Catalaco Ambusto comandante della piazza, mostrando timore, per tre 
di niun movimento fece, di maniera che i Mori notte e dì ad altro non 
pensavano che a sollazzarsi, in bere, in danze e in altre allegrie. Nel dì della 


Pentecoste Ambusto, animati i suoi alla pugna, diede improvvisamente 
addosso agli assedianti, colla cavalleria giunse fino al padiglione d'Apolafare, 
general de' Mori, che, colto colle spade ubbriaco, morì senza saper di morire. 
Chi de' Saraceni non ebbe buone gambe vi lasciò la vita; e nel bottino si 
truovò tanta quantità d'oro, d'argento, perle e pietre preziose che, se vogliamo 
crederlo, si misuravano a moggia. Ma con tutta questa fortuna i Greci, per 
mancanza del loro generale, nulla più acquistarono, e Stefano se ne fuggì in 
Calabria. Aggiunse in quest'anno Guaimario IV ai suoi principati di Salerno, 
di Capoa e d'Amalfi anche il ducato di Sorrento [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 
65.]. Quanto al re Arrigo, egli interdisse a Walderico, abbate del monistero 
cremonese di san Lorenzo, l'alienarne e livellarne i beni senza licenza di 
Ubaldo vescovo di quella città. Questo era il mestiere di molti abbati cattivi 
di questi tempi. Fu dato il diploma [Antiquit. Italic., Dissert. Lxx.] XVI kalendas 
februarii, Indictione VII anno MXL in Augusta, per consiglio Kadeloi 
episcopi atque cancellarii nostri. E però di qui veniamo a conoscere che 
Cadaloo, famoso per le sue ribalderie nella storia ecclesiastica, dovette 
conseguire il vescovato di Parma, non già nell'anno 1046, come volle 
l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2, in Episcop. Parmens.], ma bensì nell'anno 
precedente 1039. 
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Era in questi tempi sconvolta la reggia di Costantinopoli per la prepotenza 
dell'imperadrice Zoe, che faceva e disfaceva a suo talento gl'imperadori; e 
però anche le membra dell'imperio greco risentivano i malori del capo. Al 
governo della Puglia e Calabria [Cedrenus, in Compend. Hist.] era stato inviato 
Doceano o Dulchiano catapano dell'Augusto Michele Paflagone, che in 
quest'anno finì i suoi giorni, con avere per successore Michele Calafata, il 
quale durò ben poco, e lasciò l'impero a Costantino Monomaco. Questo 
Doceano moriva di rabbia al vedere i progressi dei Normanni nella Puglia [Leo 
Ostiensis, lib. 2, cap. 67.], e però fece quanto sforzo potè per desiderio di 
opprimerli e di cacciarli da Melfi. Gli era anche venuto qualche rinforzo di 
gente dal Levante. Nulla sbigottito per questo Ardoino, capitano allora de' 
Normanni, adunò anch'egli le sue truppe; e, quantunque troppo inferiore di 
gente [Lupus Protospata, in Chronico. Guilielmus Apulus, lib. 1.]J, pure intrepidamente 
venne alle mani coi Greci nel mese di marzo presso al fiume Labento, e toccò 
la vittoria ai pochi, ma valorosi. Allora i Normanni, per tirar dalla sua gli 
abitatori di quelle contrade, elessero per loro capo Atenolfo fratello di 
Pandolfo III principe allora di Benevento, e arditamente nel mese di maggio 
presso il fiume Ofanto, e, secondo Cedreno, in vicinanza del famoso luogo di 
Canne, s'azzuffarono coll'esercito greco, e di nuovo lo sbaragliarono. 
Accadde che quel medesimo fiume, dianzi secco, allorchè i Greci il 
passarono, all'improvviso si gonfiò d'acque in tal guisa, che dei Greci in 
volerlo ripassare più ne rimasero ivi affogati, che non erano restati tagliati a 


pezzi nel campo dalle spade nemiche. Secondo Lupo Protospata, Doceano si 
salvò in Bari: segno che Argiro avea ricuperata quella città con intelligenza 
de' Greci, oppure che non la tenne. Gran bottino fecero in tal congiuntura i 
vittoriosi Normanni. Succedette parimente in quest'anno un'altra 
considerabile impresa, di cui parlerò all'anno seguente. Ben si può credere 
che i vincitori dovettero saper profittare della lor fortuna con sottomettere 
nuove terre in Puglia al loro dominio. Anche in Lombardia cominciò la 
discordia a scompaginar la buona armonia del popolo di Milano. Mi sia lecito 
il parlarne sotto quest'anno col Sigonio, tuttochè si possa dubitare che al 
susseguente appartenga questo funesto avvenimento, scritto da Arnolfo e 
Landolfo seniore [Arnulf., Histor. Mediolan., lib. 1, cap. 18. Landulf. Senior, Hist. Mediolan,, lib. 
2, cap. 26.], storici milanesi di questo secolo. 


Fra composta la nobiltà di Milano dei militi che tutti godevano qualche 
feudo, e si dividevano in capitanei e valvassori, siccome ancora d'altri che 
non aveano già feudi, ma per grosse tenute di beni, e per dignità ed uffizii 
erano potenti. Maltrattavano, aggravavano i militi il popolo minore, cioè gli 
artisti e l'altra plebe; e andò tanto innanzi la loro indiscretezza, che infine il 
popolo ruppe la pazienza e il rispetto dovuto ai maggiori con tale scissura, 
che la piaga durò dipoi ne' secoli avvenire, ora aperta, ora cicatrizzata, ma 
non mai ben saldata. Abbiam veduto all'anno 1035 una simile rottura in 
Milano, che poi si quetò per allora. Fu un giorno malamente bastonato o 
ferito da un milite, ossia da un cavaliere, un plebeo. Trasse al rumore altra 
gente plebea; ne seguì un conflitto, e poscia un'unione giurata di tutto il basso 
popolo contra de' nobili, da' quali più non si voleva lasciar calpestare. Il 
peggio fu che Lanzone, uomo nobile, si mise alla lor testa: il che 
sommamente dispiacque al corpo della nobiltà. La guerra passata avea 
addestrata all'armi anche la plebe, e però, stando sì l'una come l'altra parte in 
sospetto e in guardia, un dì per un piccolo rumore tutti corsero all'armi, e si 
cominciò per le piazze per le strade un'aspra battaglia. Chi all'aperto, e chi 
dalle finestre e dai tetti combatteva, e a moltissime case fu attaccato il fuoco. 
Era di troppo superiore il numero dell'inferocito popolo: laonde furono 
obbligati i nobili a cercare scampo con fuggirsene dalla città insieme colle lor 
mogli e figliuoli. L'arcivescovo Eriberto, affinchè non si credesse ch'egli 
favorisse il partito della plebe contra dei nobili, molti de' quali erano suoi 
vassalli, giudicò bene anch'egli di ritirarsi fuor di Milano. Siccome apparisce 


da un documento da me dato alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. XLI.], in quest'anno 
si truova nel Bondeno la moglie di Bonifazio duca e marchese di Toscana, 
Beatrice contessa, la quale è detta filia quondam Frederici, senza specificare, 
come era il costume, che suo padre fosse duca. Ma benchè quella carta si dica 
scritta nell'anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi millesimo 
quadragesimo primo, die XIII martii, pure è difettosa, perchè seguita 
l'indizione decima; e però o l'anno è fallato, e sarà il seguente; ovvero 
l'indizione dev'essere la nona. Confermò in quest'anno il re Arrigo tutti i 
diritti e beni della chiesa d'Asti a Pietro vescovo di quella città con diploma 
[Ughell., Ital. Sacr., tom. 4 in Episcop. Astens.] dato VII idus februarii anno dominicae 
Incarnationis MXLI, Indictione VIII (si dee scrivere VIIII) anno domni 
Herrici tertii regis, ordinationis ejus XIII, regni II. Actum in Aquisgrani 
palatio. Con altro diploma parimente concedette il contado di Bergamo ad 
Ambrosio vescovo di quella città [Ibidem in Episc. Bergomens.] nonis aprilis, 
Indictione IX, anno domni Henrici regnantis II, ordinationis vero ejus XXIII 
(scrivi XIII). Actum Moguntiae. Così a poco a poco cominciarono i vescovi di 
Lombardia ad acquistare anche il governo temporale e il dominio delle loro 
città. Se l'oro faccia tutto oggidì, nol so dire: allora certo aveva questa virtù. 
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Bolliva più che mai fra i nobili usciti di Milano e il basso popolo, restato 
padrone della città, l'odio, la discordia e la guerra. Ci assicura Landolfo 
seniore [Landulfus Senior, Hist. Mediolan., lib. 2, cap. 26.] che l'arcivescovo Eriberto si 
tenne neutrale in sì fiera congiuntura. Ora i nobili, avendo tirato nella lor 
fazione i popoli della Martesana e del Seprio, si fortificarono in sei terre 
all'intorno della città, e ne formarono un blocco, senza permettere che alcuno 
vi portasse dei viveri; nè giorno passava in cui non seguisse qualche 
badalucco o combattimento tra la plebe e i fuorusciti, con mortalità continua 
d'amendue le parti. Guai se talun cadeva nelle mani del nemico; non 
iscansava la morte, o una prigionia peggior della morte. Aveva il greco 
Augusto Michele Paflagone prima di morire richiamato dall'Italia Doceano 
ossia Dulchiano, già catapano, riconosciuto per inutile, anzi dannoso maestro 
di guerra [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 67. Lupus Protospata, in Chron.], © in sua vece 
inviato in Puglia un figliuolo di Bugiano, soprannominato, per quanto s'ha 
dall'Ostiense, Exaugusto, o Annone, secondo il Malaterra. Costui seco 
condusse un numeroso stuolo di Greci e di Barbari; ma venuto a battaglia nel 
precedente anno coi Normanni a' dì 5 di settembre sotto Monte Piloso, 0, 
come vuol Cedreno, in vicinanza di Monopoli, non ebbe miglior fortuna del 
suo predecessore. Restò ivi con una memorabile sconfitta tagliato a pezzi 
quasi tutto l'esercito suo. Fu fatto prigione egli stesso, e donato dai Normanni 
ad Atenolfo lor capitano, il quale ne fece traffico coi Greci, e ne ricavò una 


buona somma d'oro: azione nondimeno che irritò non poco i Normanni, e fu 
cagione che gli levarono il baston del comando. Abbiamo dal Protospata, che 
Argiro barense, figliuolo del celebre Melo, fu in quest'anno dichiarato 
princeps et dux Italiae, cioè della Puglia e Calabria; ma senza dire chi gli 
desse questo titolo, cioè se i Greci, o i Normanni. Certo è, per attestato di 
Guglielmo pugliese /Guilielmus Apulus, lib. 1.] e di Leone ostiense, che i Normanni 
Argiro Meli filium sibi praeficientes, ceteras Apuliae civitates partim vi 
capiunt, partim sibi tributarias faciunt. Ma non istaremo molto a vedere 
questo medesimo Argiro e i Normanni uniti coi Greci. Intanto l'imperador 
Michele Calafata, succeduto a Michele Paflagonenell'anno addietro, 
imputando all'imperizia e dappocaggine de' capitani le fiere percosse date dai 
Normanni alle armate sue, si avvisò di spedire in Italia Giorgio Maniaco 
[Cedrenus. Guiliemus Apulus.], cioè quel medesimo che vedemmo dopo le vittorie 
riportate in Sicilia mandato in ceppi a Costantinopoli. Costui venne, uomo 
superbo, uomo oltre ad ogni credere crudele. Appena giunto ad Otranto, trovò 
che i Normanni erano già divenuti padroni di tutta la Puglia, o l'aveano divisa 
tra loro [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 67.]. A Guglielmo Bracciodiferro era 
toccata la città d'Ascoli. Lupo Protospata scrive [Lupus Protospata, in Chron.] che 
Guilielmus electus est comes Materae. A Drogone suo fratello toccò Venosa; 
ad Arnolino, Lavello; ad Ugo, Monopoli; Trani a Pietro; Civita a Gualtiero; 
Canne a Ridolfo; a Tristano, Montepiloso; Trigento ad Erveo; Acerenza ad 
Asclittino; ad un altro Ridolfo, Santo Arcangelo; Minervino a Rainfredo. 
Anche Ardoino ebbe la parte sua. E Rainolfo conte di Aversa ottenne la città 
di Siponto col Monte Gargano. Melfi restò comune a tutti, città diversa da 
Amalfi. Così noi miriamo andar crescendo a gran passi la fortuna e potenza 
de' Normanni in quelle contrade. Ora Maniaco diede principio alle sue 
imprese con impadronirsi di Monopoli e di Matera. Fin le donne e i fanciulli 
furono barbaramente tagliati a pezzi, nè si perdonò a' monaci e preti: tanta era 
la barbarie di costui. In questo mentre Argiro, preso per generale dai 
Normanni, s'impossessò di Giovenazzo, e per un mese tenne assediata la città 
di Trani. Scrive Lupo Protospata che la città di Bari reversa est in manus 
imperatoris nell'anno presente. Non s'intende bene, per la brevità delle parole 
di questo scrittore, come passassero quegli affari. Veggasi all'anno seguente, 
e verrà qualche lume a queste tenebre. 
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Da un documento da me pubblicato [Antiquit. Italic., Dissert. LXVI.] noi 
ricaviamo che Adalgerio, cancelliere e messo del re Arrigo, tenne un placito 
in Pavia nel monistero di san Pietro in coelo aureo, al quale intervennero 
Eriberto arcivescovo di Milano, Rinaldo vescovo di Pavia, Riuprando 
vescovo di Novara, Litigerio vescovo di Como e Adelberto conte. Fu scritto 
quel giudicato anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi millesimo 
quadragesimo tertio, regni vero domini Heinrici regis hic in Italia V, 
decimotertio kalendas madias, Indictione undecima. Ma dovrebbe essere 
l'anno IV del regno, prendendo il principio dell'epoca sua dalla morte di 
Corrado suo padre. Tristano Calco e il Puricelli che, fondati su questo 
documento, scrissero essere in quest'anno venuto in Italia il re Arrigo, presero 
un grosso abbaglio. Quivi non è vestigio alcuno di tal venuta, e vi si oppone 
ancora il silenzio delle storie. Seguitarono in questo anno ancora i nobili 
fuorusciti milanesi a tenere bloccata la città di Milano, con succedere 
frequentissimi conflitti fra essi e il popolo di quella città, da cui 
valorosamente si resisteva ai loro sforzi. Non men crudele danza continuava 
nella Puglia. Era stato balzato dal trono di Costantinopoli nell'anno addietro 
Michele Calafata, e in luogo suo innalzato Costantino Monomaco, che prese 
per moglie l'imperadrice Zoe, cioè la sconvolgitrice di quell'imperio [Guilielmus 
Apulus, Hist., lib. 1.]. Passava un'antica nimicizia fra esso Costantino e Giorgio 
Maniaco generale in Italia dell'armi greche. Prevedendo costui la sua rovina 


sotto un imperadore sì mal affetto verso di lui, parte per disperazione, parte 
per gli stimoli dell'ambizione, s'appigliò ad un'arditissima risoluzione con 
farsi proclamare imperador de' Greci, e prenderne le insegne. Cedreno 
accenna [Cedren., in Compend. Histor.] che per cagion di Romano Duro, suo nemico 
e prepotente alla corte di Costantinopoli, Maniaco si ribellò. Infatti l'Augusto 
Monomaco avea spedito in Italia Pardo protospatario con ordine di spogliar 
Maniaco del comando. Ma lo scaltro Maniaco seppe così bene fare, che 
spogliò lui della vita e delle gran somme d'oro portate da esso Pardo in Italia, 
e se ne servì per regalar le truppe, e maggiormente adescarle nel suo partito. 
Abbiamo poi da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] che Maniaco andò 
sotto Bari, ma nol potè trarre alla sua devozione. V'era dentro Argiro figliuol 
di Melo, che nè per minacce, nè per promesse volle indursi a sottomettersi a 
lui. Tentò anche di guadagnare i Normanni, ma non gli riuscì. Tutto questo 
pare succeduto nell'anno precedente. L'imperadore Costantino, a cui scottava 
forte la ribellion di Maniaco, nè trovava mezzi per ismorzar questo fuoco, si 
rivolse anch'egli ad Argiro e ai Normanni; ed esibite loro delle ingorde 
condizioni, e massimamente, come si può credere, la conferma delle loro 
conquiste, li tirò dalla sua. Dall'Anonimo Barense, da me dato alla luce 
[Antiquit. Ital., Dissert. I], si raccoglie che vennero ad Argiro lettere imperiali 
Foederatus, et Patriciatus, et Catapani, et Vestatus (forse Sebastatus). 
Portarono anche i messi imperiali dei magnifici regali per Argiro e per li 
Normanni. Tutto avrebbe dato il Monomaco per liberarsi da questo 
competitor dell'imperio. Argiro, ch'era da gran tempo all'assedio di Trani, ed 
avea fatta fabbricare una mirabil torre di legnami per espugnar la terra, tosto 
indusse i Normanni a ritirarsene, e a far preparamenti in favore di Costantino 
Monomaco contra di Maniaco. Scrisse a Rainolfo conte di Aversa per nuovi 
aiuti; e, raccolta un'armata di settemila persone, tutta gente di somma bravura 
ed avvezza alle vittorie, con Guglielmo Ferrodibraccio s'inviò in questo anno 
alla volta di Taranto, dove s'era chiuso Maniaco, non osando tenere la 
campagna contra de' pochi, ma formidabili Normanni. Taranto era città 
fortissima; prenderla per assalto si conosceva impossibile; nè i Greci voleano 
uscire a battaglia. Però dopo qualche tempo se ne tornarono indietro i 
Normanni. Saputo poi che Maniaco se n'era ito ad Otranto, e che contra di lui 
era venuta una flotta greca condotta da Teodoro patrizio e catapano, 
accorsero anch'essi per terra all'assedio di quella città. Maniaco, veggendo la 
malparata, ebbe la fortuna di potersi salvare per mare e di andarsene a 


Durazzo. Ma poco durò la sua buona sorte, perchè sorpreso dai soldati 
dell'Augusto Monomaco, terminò la sua tragedia con restare ucciso in quelle 
contrade; oppure, come vuol Cedreno, benchè vincitore, morì di una ferita. Il 
capo suo, portato a Costantinopoli, empiè di consolazione tutta quella corte. 
Otranto si diede ad Argiro, il quale dopo questa impresa licenziò tutti i 
Normanni, e se ne tornò glorioso alla città di Bari. In quest'anno ancora, per 
attestato del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], avendo finiti i suoi giorni 
Domenico Flabanico doge di Venezia, gli succedette in quel principato 
Domenico Contareno. Constantinus Augustus hunc ducem magistrali sede 
decoravit, sono parole d'esso Dandolo, significanti che dal greco augusto fu 
dichiarato questo doge magister militum, come erano i duchi di Napoli, cioè 
generale d'armata. Rapporta l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5 in Venet. Patriarch.] la 
fondazione da lui fatta in quest'anno, insieme con Domenico patriarca di 
Grado e con Domenico vescovo olivolense, ossia di Venezia, del monistero di 
san Niccolò in Lido, con ivi ordinare Sergio abbate. Passò in questo anno alle 
seconde nozze il re Arrigo III, con prendere per moglie, nel dì d'Ognissanti 
[Hermannus Contractus. Lambertus Scafnaburgensis. Chron. Andegavense.], Agnese figliuola di 
Guglielmo duca di Poitiers. Negli Annali d'Ildeseim [Annales Hildesheim.] sì parla 
all'anno seguente di questo fatto, ma con errore. A tali nozze fu un gran 
concorso di buffoni, giocolieri e ciarlatani, tutti credendo, come era l'uso di 
quei secoli, di riportarne de' bei regali. Ma Arrigo, ridendosi di quel ridicolo 
costume, tutti li lasciò colle mani piene di mosche, e ne dovette riportar molte 
maledizioni da quella canaglia, ma insieme molte lodi dai buoni e saggi. 


CRISTO MxLIv. Indizione xI. 
GREGORIO VI papa 1. 


ARRIGO III re di Germania e d'Italia 
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Anno di 


Per tre anni, secondo l'attestato di Arnolfo storico [Arnulf,, Hist. Mediol.,, lib. 2, 
cap. 19.], durò il blocco di Milano, già intrapreso dai nobili fuorusciti contro le 
plebe di quella città. Terminò esso, a mio credere, piuttosto nel presente anno 
che nel precedente, come si figurò il Sigonio. Eccone la maniera, di cui siam 
tenuti a Landolfo seniore [Landulfus Senior, Histor. Mediol., lib. 2, cap. 26.], altro storico 
milanese di questo secolo. Frasi ridotta per sì lungo contrasto in somme 
miserie quella nobil città, perchè troppo scemato il popolo a cagion dei tanti 
combattimenti e delle malattie sofferte, e massimamente perchè un'orrida 
fame era succeduta alla mancanza dei viveri. Pareano scheletri camminanti 
quei che erano restati in vita. Ora Lanzone capitan d'esso popolo, allorchè 
vide tendente al precipizio la fortuna de' suoi, nè rimaner loro speranza di 
soccorso, preso seco molto oro ed argento, segretamente se ne andò in 
Germania ad implorar il patrocino del re Arrigo. Il trovò molto adirato contra 
di Eriberto arcivescovo, perchè il supponeva autore di sì scandalosa division 
de' Milanesi, e insieme della ribellione, giacchè niuna delle due fazioni 
ubbidiva più agli ordini d'esso re. Purchè Lanzone si obbligasse di ricevere 
nella città di Milano quattromila cavalli tedeschi, promise il re Arrigo di 
aiutar la plebe contra dei nobili, e contra qualunque persona che volesse 
molestarla. A tutto acconsentì Lanzone, e fu determinato il tempo della 
spedizion dell'armata. Con queste buone nuove tornato a Milano rimise il 
cuore in corpo ai macilenti suoi seguaci, con gaudio incredibile di tutti, e con 


sua gran lode. Ma questo Lanzone, siccome personaggio ben provveduto di 
senno, ed amante della patria, stette poco a riconoscere a che pericolo si 
esponesse la città, e non men la fazione contraria che la sua. Fors'anche avea 
consigliatamente operato tutto per condurre alla pace i nobili ostinati. Perciò 
segretamente s'abboccò con alquanti nobili fuorusciti; e rappresentato loro 
quanto a tutti potea avvenire per così fiera disunione, non trovò difficoltà a 
stabilire una buona pace e concordia: con che rientrarono i nobili in Milano, e 
deposto ogni spirito di vendetta, attesero sì i grandi che i piccioli a vivere per 
allora con buona armonia, benchè poco fossero disposti gli animi dell'una 
parte verso dell'altra. Tal fine ebbe quella scandalosa discordia. Conoscendo 
Poppone patriarca di Aquileia quanto fosse agevole, nella corruzione in cui 
si trovava allora la corte romana per cagione di un papa pieno di vizii, 
l'ottenere quel che si voleva [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], tanto s'adoperò, 
che ne riportò un decreto, che la chiesa di Grado, benchè da più secoli 
smembrata, dovesse riconoscere per suo metropolitano il patriarca 
aquileiense. Negli ultimi mesi adunque dell'anno presente portatosi con gente 
armata a Grado, diede il sacco a quanto vi era di buono; ed appunto con 
barbarica crudeltà attaccò il fuoco alle chiese e alla città, e ne fece un falò. 
Domenico Contareno doge ed Orso patriarca di Grado, commossi da sì 
empio insulto, ne scrissero lettere assai calde a papa Benedetto, e spedirono 
apposta a Roma i lor messi per implorar giustizia e ristoro. Furono trovate 
così buone le lor ragioni, che si venne nel sinodo romano ad abolire il 
privilegio surrettiziamente ottenuto, con obbligo di restituire il maltolto. Ed 
allora il doge di Venezia si studiò di rifabbricare l'abbattuta città di Grado. 
Tornati che furono alle lor case i Normanni dopo la morte di Maniaco, 
Guaimario IV principe di Salerno e di Capoa, mal sofferendo che Argiro 
sotto l'ombra del greco imperadore usasse il titolo di principe di Bari e di 
duca d'Italia, determinò di fargli guerra. Aveva esso Guaimario preso il titolo 
di duca di Puglia e Calabria, quasichè questo gli somministrasse diritto sopra 
quelle provincie. Ora avendo egli condotti al suo soldo i Normanni che 
aveano abbandonato Argiro, portò le sue armi contro della Calabria. Cosa ivi 
facesse, non si sa. Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] solamente nota 
che Guaimario insieme con Guglielmo Bracciodiferro, capo de' Normanni, vi 
fabbricò il castello di Squillaci. Guglielmo pugliese aggiugne [Guilielmus Apulus, 
Hist., lib. 2.] ch'egli passò con quelle forze sotto Bari, e vi mise l'assedio, con 
intimarne la resa ad Argiro. Ma Argiro facendo buona guardia alla città, nè 


volendo cimentarsi a combattimento alcuno, il lasciò minacciar quanto volle. 
Però veggendo Guaimario di consumare indarno e tempo e danari intorno a 
quella città, dopo aver saccheggiato tutto il paese, se ne ritornò indietro colle 
trombe nel sacco. 


Patì una fiera confusione e burrasca in quest'anno la Chiesa romana [Vict. 
III Papa, Dialog., lib. 3. Hermannnus Contractus, in Chron. Leo Ostiensis, Petrus Damiani, et alii.]. 
Erano arrivate al colmo le disonestà, le ruberie e gli ammazzamenti di papa 
Benedetto IX, in maniera che il popolo romano, non potendo più tollerar 
questo mostro, il cacciò fuori di Roma, ed elesse papa, canonica 
parvipendentes decreta, Giovanni vescovo sabinense, che prese il nome di 
Silvestro III. Questi comandò le feste solamente tre mesi, perchè colla forza 
de' suoi parenti risorto Benedetto IX, risalì sul trono, scomunicò e cacciò il 
sustituito Silvestro. Ma continuando nelle sue iniquità Benedetto, e scorgendo 
più che mai irritati contro di lui i Romani, rinunziò al pontificato, con 
venderlo simoniacamente a Giovanni chiamato Graziano, arciprete romano, il 
quale assunse il nome di Gregorio VI. In questo miserabile stato cadde allora 
la santa Chiesa romana, non per la prepotenza di principe alcuno, ma per la 
disunione ed avarizia del popolo romano, che avendo mano nell'elezione de' 
papi, facilmente sturbava chiunque del clero serbava il timore di Dio, ed 
avrebbe forse saputo canonicamente provvedere al bisogno della santa Sede. 
Sforzasi il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.] di provare che Gregorio 
VI fu riconosciuto per legittimo papa, e lodato da molti per le sue virtù; nè 
questo si mette in dubbio. Ma il padre Pagi [Pagius, ad Annal Baron. ad hunc annum.] 
pruova che Graziano, cioè Gregorio VI comperò anch'egli, cioè 
simoniacamente acquistò il romano pontificato, e che, per non essere sui 
principii noto questo peccaminoso ingresso d'amendue que' papi, fu ad essi 
prestata ubbidienza, nè per questo rimasero esclusi dai cataloghi de' romani 
pontefici. Comunque sia, noi fra poco vedremo che non tardò Iddio a 
sovvenir la Chiesa, e a liberarla dagli scandali con darle dei legittimi e buoni 
pontefici. Gioverà anche alla storia d'Italia l'accennar qui [Hermannus Contractus, 
in Chron. Annalista Saxo.], che venuto a morte in quest'anno Gozelone ossia 
Gotolone, duca della Lorena inferiore lasciò quel ducato a Gozelino suo 
figliuolo, soprannominato il Dappoco. Ma il re Arrigo, tuttochè gliel'avesse 
promesso, conferì quel ducato ad un Adalberto. Non seppe digerir questo 
torto Gotifredo il Barbato, altro figliuolo del suddetto Gozelone, e già duca 


della Lorena mosellanica ossia superiore, giovane di nobilissima indole, e 
peritissimo dell'arte militare. Perciò ribellatosi al re Arrigo, fece gran guasto e 
strage di gente fino al Reno, non salvandosi dal di lui furore se non chi si 
rifugiò nelle fortezze, o si riscattò con danari. Noi vedremo questo principe in 
Italia da qui ad alcuni anni operator d'altre imprese. Finì sua vita in 
quest'anno Gebeardo arcivescovo di Ravenna, mentre dimorava nel 
monistero della Pomposa [Hermannus Contractus, in Chron. Rubeus, Hist., Ravenn. lib. 5.], 
godendo ivi della pia conversazione di Guido abbate, uomo di santa vita. Fu 
occupata quella chiesa da un certo Widgero; ma, siccome vedremo, ne 
decadde dopo due anni. Nè voglio lasciar di dire, aver Bennone nel zibaldone 
d'imposture e calunnie caricata la mano sopra il suddetto papa Benedetto IX, e 
che san Pier Damiano, in vigore d'una delle rivelazioni che anticamente erano 
alla moda, il cacciò nel profondo dell'inferno. Ma essersi trovato a' dì nostri 
chi con antichi documenti fa vedere che esso Benedetto IX, a persuasione di 
san Bartolommeo abbate di Grottaferrata, rinunziò il pontificato, ed avendo 
vestito l'abito monastico in quel monistero, attese a far penitenza dei suoi 
falli, finchè Dio il chiamò all'altra vita; e però non meritar fede chi tanto 
sparla del suo fine, e di penitente ch'ei fu, cel vuole far credere impenitente e 
dannato. Come poi s'accordino tali notizie colle parole dette da san Leone IX 
papa, prima di morire, nell'anno 1054, intorno ad esso Benedetto IX, io 
lascerò che altri lo decida. Resta forte allo scuro la storia italiana e romana in 
questi tempi. 
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Se si ha a prestar fede a Guglielmo malmesburiense [Willielmus 
Malmesburiensis, de gest. Reg. Angl. lib. 2.1, papa Gregorio VI trovò sì distratti e 
desolati per colpa dei suoi antecessori i beni e gli stati della Chiesa romana, 
che appena gli restava da vivere. Erano sì assediati i cammini dai ladri ed 
assassini, che niun pellegrino osava più di passare a Roma, se non in buona 
carovana. Le obblazioni che si facevano alle chiese romane degli Apostoli e 
Martiri venivano tosto rapite dai potenti scellerati. Il pontefice prima colle 
buone, poi colle scomuniche cercò di metter fine a tanti abusi ed iniquità. 
Nulla valse questo rimedio. Unì dunque fanti e cavalli armati, che colle spade 
sterminarono gran parte di quella mala razza, e per tal via ricuperò molti 
poderi e città tolte alla Chiesa romana. Aperti ancora ed assicurati i cammini, 
tornarono i pellegrini a frequentar le chiese di Roma. Ma i Romani, avvezzi a 
vivere di rapina, non poteano soffrir sì fatti regolamenti, e chiamavano 
sanguinario il papa, e indegno di dir messa, e in ciò andavano d'accordo col 
popolo ancora i cardinali. Ma io non so che mi credere di questo racconto del 
Malmesburiense, al vedere ch'egli vi attacca varie favole intorno alla morte di 
questo papa, e un lungo ragionamento di lui, che sicuramente è finto, e resta 
smentito dalla storia. Quel solo che si può credere, si è il miserabile stato 
delle rendite della santa Sede in questi tempi sì abbondanti d'iniquità. Così li 
trovò anche il santo papa Leone IX fra quattro anni, siccome vedremo. Sul 
principio di quest'anno diede fine a' suoi giorni Eriberto arcivescovo di 


Milano, lodatissimo dagli storici milanesi [Landulfus, Hist. Mediolan., lib. 2, cap. 32.], 
ma chiamato tiranno da i Tedeschi. Ermanno Contratto [Hermannus Contract., in 
Chron.] il fa morto nell'anno 1044, il Puricelli [Puricellius, Monument. Basil. Ambrosian.] 
nel 1046. Ma nel suo epitaffio, che dee meritar più fede, si legge: 


OBIIT ANNO DOM. INC. MXLV. XVI. DIE 
MENSIS IANVARII, INDIC. XII. 


Lo stesso abbiamo da Landolfo seniore, storico milanese di questi tempi. 
Però nell'ultimo suo testamento, riferito dal suddetto Puricelli, è scritto anno 
ab Incarnatione Domini millesimo quadragesimo quinto, mense decembris, 
Indictione XIII, si dee credere adoperata l'era pisana, che anticipa di nove 
mesi l'anno volgare, oppure l'anno nuovo cominciò nel Natale del Signore. 
Insomma quel testamento dee appartenere all'anno 1044, ne' cui ultimi mesi 
correva l'indizione XIII. Ebbe il corpo di Eriberto sepoltura nel monistero di 
san Dionisio, da lui fabbricato ed arricchito presso alla città di Milano. Venne 
il clero e popolo di quella città all'elezione del successore, e, per attestato di 
Landolfo seniore [Landulfus Senior, Hist. Mediol., lib. 3, cap. 2.], Quatuor majores 
ordinis viros sapientes, optimae vitae bonaeque famae elegerunt, quibus 
electis universae civitatis ordines ipsos ad imperatorem (non era peranche 
imperadore) Henricum, qui noviter surrexerat, noviterque populum ipsum a 
majorum manibus liberaverat, summa cum diligentia direxerunt. Galvano 
Fiamma [Gualvaneus Flamma, in Chron. Major. MS., cap. 763.] nomina questi quattro 
eletti. Ed ecco la maniera che si teneva in tempi tanto sconcertati dell'Italia, 
allorchè occorreva l'elezione de' vescovi. Si lasciava al clero e popolo 
un'ombra dell'antico diritto, con permettere loro di eleggere e nominar quattro 
personaggi, uno de' quali poi soleva essere prescelto dal re d'Italia, ossia 
dall'imperadore. Ma talor succedeva che i re ed imperadori, rompendo questo 
ordine, eleggevano fuor degli eletti chi più era loro in grado. Ciò appunto 
avvenne in questa congiuntura. 


Trovavasi alla real corte in Germania Guido da Velate, villa del Milanese, 
uomo di bassa lega, per quanto lasciò scritto Arnolfo [Arnulf., Hist. Mediol,, lib. 3, 
cap. 1.], con dire: Sustulit eum de gregibus, et de post foetantes accepit eum. 
Come egli si aiutasse, non è ben noto o certo. Sappiam solamente che il re 


Arrigo, anteponendolo ai quattro eletti, il dichiarò arcivescovo di Milano. Se 
crediamo al suddetto Fiamma, Guido era stato eletto dalla parte dei nobili di 
Milano, e ne dà qualche fondamento Landolfo seniore: il che pare che possa 
giustificar la risoluzione presa dal re Arrigo. Aggiugne di più, che questo 
Guido era suo segretario; del che si può dubitare. Resta incerto quando egli 
entrasse in possesso della cattedra ambrosiana. Nel Codice estense di Arnolfo 
è notato l'anno 1046, ed Ermanno Contratto mette in un anno la morte di 
Eriberto, e nel susseguente l'elezione di Guido. Non sembra molto probabile 
questa opinione, perchè quando sussista la morte di Eriberto nel gennaio 
dell'anno presente, difficilmente potè restare per sì lungo tempo vacante la 
chiesa di Milano. Venuto in Italia Guido, fu mal ricevuto dal clero della 
metropolitana, e durò fra essi una gran discordia; ma per paura del re 
mostrarono di acquetarsi, e l'accettarono per loro pastore. Da questo fatto poi 
con sicurezza raccogliamo che i Milanesi erano tornati in grazia del re 
Arrigo, e riconoscevano la di lui autorità e signoria. Concedette esso re in 
questo anno un privilegio al monistero delle monache di santa Giulia di 
Brescia, pubblicato dal Margarino [Bullar. Casin., tom. 2, Constit. LKXXIX.], e dato 
anno dominicae Incarnationis MXLV, Indictione XII, undecimo kalendas 
augusti, ordinationis vero domni Henrici XIII (dovrebbe essere XVII), regni 
vero VI (si scriva VII). Actum Trajectula. Parimente con altro suo diploma 
dato in Augusta, [Antiquit. Ital., Dissert. LKXIv.] ma senza il giorno e il mese, 
confermò tutti i beni e diritti della chiesa di Mantova a Marciano vescovo di 
quella città. Secondo Ermanno Contratto [Hermannus Contract., in Chron.], 
Gotifredo duca di Lorena, veggendo di non poter sostenere la sua ribellione, 
andò in quest'anno a gittarsi ai piedi del re Arrigo, e per salutar penitenza fu 
posto in prigione. Sigeberto [Sigebert., in Chron.] aggiugne, che con dare per 
ostaggio il figliuolo, riacquistò la libertà; ma essendo mancato di vita esso 
suo figliuolo, egli tornò a ribellarsi, e a devastar paesi come prima. 
L'Annalista sassone [Annalista Saxo.] mette questo fatto sotto l'anno seguente. 
Abbiamo anche un'indubitata pruova che s'era ristabilita la buona armonia fra 
il re Arrigo e il popolo di Milano, perciocchè troviamo al governo di quella 
città nell'anno presente il ministro imperiale. E questi fu il marchese Alberto 
Azzo II progenitore de' principi estensi. Ciò costa da due placiti tenuti nel 
novembre di quest'anno in essa città, e da me dati alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. 
XLV.], ne' quali domnus Azo marchio, et comes istius civitatis rende giustizia 
con imporre la pena di mille mancosi d'oro da pagarsi medietatem camerae 


domni regis. Per attestato del Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], 
Salomone re d'Ungheria fece ribellare la città di Zara ai Veneziani. Ma 
insorta poi guerra civile fra quel re e i suoi fratelli, Domenico Contareno 
doge di Venezia si servì di tal congiuntura per ricuperar circa questi tempi la 
suddetta città. Nulladimeno essendo Salomone stato eletto re d'Ungheria 
molto dipoi, dovrebbe questo avvenimento riferirsi non all'anno secondo di 
quel doge, ma assai più tardi. Romoaldo salernitano [Romuald. Salernit., in Chron., 
tom. 7 Rer. Ital.] scrive che nell'anno presente Drogone conte dei Normanni prese 
la città di Bovino, e la mise a sacco. Nell'anno appresso fu essa rifabbricata, 
ma da lì a poco un incendio la rovinò. 


CRISTO MXLVI. Indizione xIv. 
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Abbiamo da Ermanno Contratto [Hermannus Contract., in Chron.] che Widgero 
eletto e non consecrato arcivescovo di Ravenna, dopo aver per due anni 
incirca occupata quella chiesa e commesse varie crudeltà e cose improprie, 
chiamato in Germania dal re Arrigo, fu da esso deposto. Celebrò Arrigo la 
Pentecoste in Aquisgrana, dove se gli presentò Gotifredo duca della Lorena, 
per chiedergli misericordia de' suoi falli, nè solamente l'ottenne, ma anche il 
ducato, da cui era decaduto per le già enunziate ribellioni. Sarà cura d'altri il 
vedere se questa umiliazione di Gotifredo sia diversa dalla narrata nell'anno 
precedente. Si credeva Arrigo di aver terminate le guerre coll'Ungheria, che 
gli aveano dato tanto da fare negli anni addietro, e parendogli di lasciar quieta 
la Germania, determinò sull'autunno di quest'anno la sua venuta in Italia, per 
dar sesto agli affari di queste contrade, e massimamente di Roma, dove 
desiderava di prendere la corona dell'imperio. Era per viaggio con un esercito 
numeroso, quando sentì sconvolto di nuovo il regno dell'Ungheria; ma non 
istette per questo, e seguitò l'impreso cammino. Arrivato a Pavia, tenne ivi un 
concilio, oppure una dieta. Verisimile cosa è che in tal congiuntura egli 
ricevesse in Milano la corona ferrea dalle mani di Guido arcivescovo. Passò 
dipoi a Piacenza, dove venne a trovarlo Graziano, cioè papa Gregorio VI, che 
fu accolto con onore, e rimandato con belle parole alla sua residenza. Sul finir 
di novembre noi troviamo esso re in Lucca, dove fece una donazione [Antiquit. 
Ital., Dissert. LVI.] VII kalendas decembris, anno dominicae Incarnationis 


MXLVI, Indictione XIV, anno autem domni Henrici III, ordinationis ejus 
XVIII, regni vero VIII. Actum Lucae. Giunto Arrigo a Sutri alquanti giorni 
prima del santo Natale, quivi fece raunare un gran concilio di vescovi, e 
v'inviò anche papa Gregorio, acciocchè fosse presidente di quella sacra 
adunanza. Non mancò egli di andarvi, colla speranza che abbattuti gli altri 
due papi, egli resterebbe solo sul trono. Abbiamo dall'Annalista sassone 
[Annalista Saxo.]J, avere un romito (è molto che non dicessero un angelo) inviato 
al re Arrigo questo ricordo: 


Una Sunamitis nupsit tribus maritis. 
Rex Henrice, Omnipotentis vice 
Solve connubium triforme dubium. 


Ora in esso concilio fu esaminata la causa di tutti e tre i papi, cioè di 
Benedetto IX, di Silvestro III e di Giovanni VI, e trovato che con male arti e 
colla simonia aveano conseguito il pontificato, furono tutti deposti, 0, per dir 
meglio, dichiarato nullo ed illegittimo il loro papato. Il cardinal Baronio, che 
teneva non già simoniaco, ma vero e legittimo papa Gregorio VI, crede 
ch'egli spontaneamente rinunziasse, e chiama una detestanda prosunzione 
quella del re Arrigo, quasichè egli il facesse deporre, perchè senza suo 
consentimento fosse stato eletto dai Romani. Ma cotal pretensione 
difficilmente potè avere Arrigo, perchè essendo solamente re, niun diritto 
aveva egli sopra la città e i fatti di Roma. Quel che più importa, meritano qui 
ben più d'essere uditi gli antichi storici [Chronograph. S. Benigni. Hermannus Contract., 
in Chron. Pandulfus Pisanus. Arnulfus Hist. Mediol.] che dicono convinto di simonia 
anche il suddetto Gregorio VI. Sopra tutto si legga quello che ne scrive Leone 
vescovo ostiense /Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 79.] e cardinale, informatissimo di 
quegli affari, il quale non ha difficoltà di dire che il re Arrigo, caelitus 
inspiratus, de tanta haeresi sedem apostolicam desiderans expurgare, Sutri 
restitit, et super tanto negotio deliberaturus, universale ibi episcoporum 
concilium fieri statuit, ec. Nè s'avvide il saggio Baronio ch'egli 
disavvedutamente dava una mentita ad un insigne e santo papa di questo 
medesimo secolo, cioè a Vittore III, stato prima abbate di Monte Casino col 
nome di Desiderio. Questi ne' suoi dialoghi, i quali si veggono pur anche 
citati da esso porporato Annalista, scrive [Victor III Dialogor., lib. 3.] che 


Benedetto IX Joanni archipresbytero, non parva ab eo accepta pecunia, 
summum sacerdotium tradidit. Aggiugne, che Arrigo tres illos, qui injuste 
apostolicam sedem invaserant, cum consilio et auctoritate totius concilii juste 
depettere instituit, e che Gregorio VI agnoscens se non posse juste honorem 
tanti sacerdotii administrare, ex pontificali sella exsiliens, ac semetipsum 
pontificalia indumenta exuens, postulata venia, summi sacerdotii dignitatem 
deposuit. Altrettanto si ricava da una bolla di Clemente II papa, successore 
del medesimo Gregorio, e da Bonizone vescovo di Sutri in questo secolo, le 
parole dei quali son riferite dal padre Pagi [Pagius, in Annal. Baron. ad ann. 1044.]. 
Ma se giustamente operò Arrigo, e, per confessione dello stesso Baronio, 
inventum est plane remedium, opportunum, quum metu et reverentia 
imperatoris cessarint violentae illae intrusiones, crebro, ut vidimus, per 
comites tusculanos sacrilege iteratae: come mai sì viene ad insultare alla 
memoria di questo re, autore giusto d'un rilevantissimo beneficio? Anche 
Sigismondo imperadore si sbracciò per far deporre tre papi, e lode, non 
biasimo conseguì da tutti. Veggansi gli encomii che san Pier Damiano [Petrus 
Damian., Opusc. VI, cap. 36.] diede per questo allo stesso imperadore Arrigo. Fu 
poscia condotto in Germania il deposto Gregorio VI, e quivi terminò i suoi 
giorni, non si sa bene in qual città o monistero. Sappiamo bensì che il celebre 
Ildebrando, di cui avremo a parlare non poco, il seguitò, ma contra sua 
voglia, in quell'esilio. Dopo il concilio di Sutri entrò in Roma il re Arrigo, e 
raunatosi tutto il clero e popolo romano nella basilica vaticana co' vescovi 
stati al suddetto concilio, restò eletto, per consentimento di tutti, sommo 
pontefice Suidgero vescovo di Bamberga, personaggio cospicuo per la sua 
pietà e letteratura, il quale con gran ripugnanza accettò e prese il nome di 
Clemente II. E ciò, perchè non si trovò nel clero romano chi fosse creduto 
degno di sì sublime ministero. Crede il cardinal Baronio che questo fosse 
velamentum fraudis, et adinventus praetextus, quod eligeretur peregrinus, eo 
quod Romae non reperiretur idoneus: nam quis magis idoneus ipso Gregorio, 
quem viri sanctissimi atque doctissimi ejus temporis summis laudibus 
praedicarunt? Ma ne vuol egli il Baronio saper più di Vittore III papa, e di 
Leone cardinale e vescovo d'Ostia, viventi in questo tempo, e ben informati 
di quegli affari, ed amendue chiaramente attestanti che non erat tunc talis 
reperta persona, quae digne posset ad tanti honorem sufficere sacerdotii? Nè 
d'esso certamente parrà mai degno il suddetto Gregorio, dacchè fu convinto 
d'essere entrato simoniacamente nella sedia di san Pietro. Lo stesso san Pier 


Damiano, che sulle prime, per non sapere il mercato fatto, cotanto lodò esso 
Gregorio, poscia di lui scrisse [Petrus Damian., Opuscul. XIX, cap. 11.7: Super quibus, 
praesente Henrico imperatore, quum disceptaret postmodum synodale 
concilium, quia venalitas intervenerat, depositus est. Che se Martin Polacco 
ed altri storici lontani da questi tempi scrissero che Clemente II fu invasor 
apostolicae sedis, non meritano d'essere ascoltati, perchè Clemente fu eletto 
da tutto il clero e popolo romano. Nel Natale del Signore fu consecrato esso 
papa Clemente II, e nel giorno medesimo con gran pompa fu acclamato 
imperador de' Romani Arrigo, terzo fra i re di Germania, e secondo fra 
gl'imperadori. Ricevette non men egli che l'Augusta sua consorte Agnese 
l'imperial corona dalle mani del novello pontefice. E così, come erano 
coronati, insieme col papa [Hermannus Contractus, in Chron.], e fra i viva e 
l'accompagnamento del popolo romano e delle altre nazioni, amendue 
passarono al palazzo del Laterano. Celebratissimo era in questi tempi il 
monistero della Pomposa, oggidì nel distretto di Ferrara, monistero 
antichissimo, ma sommamente arricchito da Ugo marchese, uno degli 
antenati della casa d'Este, ed illustrato in maniera da Guido abbate santo, che 
Guido aretino monaco, ristoratore del canto fermo, in una sua lettera 
rapportata dal cardinal Baronio all'anno 1022 [Baron., in Annal. Ecclesiast.], 
nominando il monistero pomposiano, ebbe a dire: Quod modo est per Dei 
gratiam, et reverentissimi Guidonis industriam in Italia primum. Era l'abbate 
Guido in istima grande presso il re Arrigo e però, siccome costa dalla Vita di 
lui, scritta da un monaco contemporaneo, e data alla luce dai padri Bollando 
[Bolland., in Act. Sanctorum.] @ Mabillone [Mabill., Saecul. VI Benedict., P. I.], ebbe ordine 
da esso re nell'anno presente di andare incontro ai messi reali, spediti in Italia 
per fare i preparamenti necessarii per la venuta del re medesimo, perchè 
Arrigo intendeva di valersi in tutto del parere del santo abbate. Andò Guido a 
Parma, indi a Borgo san Donnino, dove infermatosi passò a miglior vita nel 
dì 31 di marzo, dopo aver governato per quarantotto anni il suo monistero. 
Racconta Donizone [Donizo, in Vit. Mathild., lib. 1, cap. 14.] che Bonifazio duca e 
marchese di Toscana, e signore di Ferrara, una volta l'anno andava alla 
Pomposa per farvi la confessione de' suoi peccati, perchè allora era poco in 
uso il frequentare i confessionarii: 


Fratres ac abbas ejus delicta lavabant, 


Ecclesiae quorum solito dabat optima dona, 
Rex etenim numquam dedit ullus ibi meliora. 


E perciocchè, secondo l'abuso comune di questi tempi corrotti, i re, i 
principi e i vescovi vendevano, cioè conferivano le chiese per danari, il santo 
abbate Guido diede al marchese Bonifazio una buona disciplinata, e gli fece 
promettere di guardarsi in avvenire da questo abbominevole e sacrilego 
mercato: 


Qua de re Guido sacer abbas arguit, immo 
Hunc Bonifacium, ne venderet amplius, ipsum 
Ante Dei matris altare flagellat amaris 
Verberibus nudum, qui deliciis erat usus. 
Pomposae vovit tunc abbatique Guidoni, 
Ecclesiam nullam quod per se venderet unquam. 


Abbiamo da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] che in quest'anno 
Argiro figliuol di Melo, patrizio e duca della Puglia, andò a Costantinopoli, 
dove Guglielmo pugliese /Gulielmus Apulus, lib. 2.] attesta che ricevette grandi 
onori e commissione dal greco Augusto di trovar maniera di scacciare di 
Puglia i Normanni, che ogni dì più divenivano potenti ed insolenti, e recarono 
ancora in questi tempi non poche molestie e danni alle castella ed ai beni di 
Monte Casino. Intanto, secondo il suddetto Protospata, Eustasio, catapano de' 
Greci in Italia, richiamò tutti i banditi da Bari, e li fece ritornare alla lor 
patria. E nel dì 8 di maggio, essendo ito coll'esercito suo a Trani per assalire i 
Normanni, col riportarne una rotta imparò a conoscer meglio e a rispettare 
quella valorosa nazione. Ma una grande perdita fecero in questo anno anche i 
Normanni, perchè la morte rubò loro Guglielmo Bracciodiferro, capo de' 
medesimi, il cui solo nome era terror de' nemici. Drogone suo fratello fu 
creato conte, ed ebbe tutti i di lui Stati. Non so se a quest'anno, oppure alla 
prima venuta di Arrigo in Italia, appartenga ciò che narra Donizone [Donizo., in 
Vit. Comitiss. Mathild., lib. 1, cap. 12.]. Cioè, che trovandosi esso re in Mantova, 
Alberto visconte di quella città, cioè vicario in essa del marchese e duca di 
Toscana Bonifazio, gli donò del suo cento cavalli (cosa non facile a credersi) 
e dugento astori per la caccia degli uccelli. Di sì sterminato dono si 


maravigliarono forte il re e la regina, conoscendo da questo che gran signore 
doveva essere il marchese, quando al suo servigio avea degli uffiziali sì 
ricchi. Volle l'imperadore tener seco questo Alberto alla sua tavola; ma egli 
se ne scusò con dire di non aver mai osato di mangiare alla mensa del suo 
padron Bonifazio. Avendogli nondimeno data licenza Bonifazio, pranzò col 
re, e ne riportò varii doni di pelliccie, usatissime in questi tempi, le quali poi 
presentò egli tutte al duca Bonifazio suo signore col cuoio di un cervo ripieno 
di danari, affine di placarlo. In questo secolo e nei precedenti ogni città aveva 
il suo conte, cioè il suo governatore, ed ogni conte il suo visconte, cioè il suo 
vicario: onde poi vennero varie nobili famiglie appellate dei visconti. In 
questo anno, secondochè si può ricavare dal suddetto Donizone, Beatrice, 
duchessa di Toscana, partorì al suddetto Bonifazio suo consorte la contessa 
Matilda, i cui fatti la renderono poi celebre nella storia d'Italia. Avea prima 
partorito un maschio appellato Federigo, ma egli non sopravvisse molto al 
padre. Circa questi tempi, per quanto abbiamo dall'autore della Vita di san 
Severo vescovo di Napoli [Vita S. Severi Episcop. in Act. Sanctorum Neapol., ad diem 30 
aprilis.], Giovanni duca di Napoli e della Campania andò ad assediar Pozzuolo, 
e quivi stette accampato gran tempo, ma senza apparire qual esito avesse 
quell'assedio. 


CrIsTo MxLVII. Indizione xv. 
CLEMENTE II papa 2. 

Arrico III re di Germania 9, 
imperadore 2. 


Anno di 


Il vizio della simonia, siccome abbiamo detto, inondava allora tutta 
l'Italia. Clemente II papa, animato dal suo zelo e dalle premure 
dell'imperadore Arrigo, che al pari del pontefice desiderava tolta dalla Chiesa 
di Dio questa infamia, celebrò un concilio in Roma contra de' simoniaci, di 
cui fa menzione san Pier Damiano [Petrus Damian., Opusc. XIX, cap. 27 et 36.]; ma gli 
atti son periti. È da vedere come da esso san Pier Damiano venga esaltato 
l'imperadore Arrigo, per la cura che egli si prese di estirpare la simonia nei 
regni a lui consegnati da Dio, e massimamente in Italia, con recedere affatto 
dal pessimo esempio de' suoi predecessori. E perciocchè pur troppo i Romani 
aveano in addietro per amore della pecunia conculcate le leggi di Dio e della 
Chiesa nelle elezioni dei papi, dal che erano seguiti tanti scandali, e si mirava 
ridotta in tanta povertà la santa Chiesa romana; esso re obbligò il clero e 
popolo di Roma che non potesse eleggere e consecrar papa alcuno senza 
l'approvazione sua. Et quoniam, dice san Pier Damiano, ipse anteriorum 
tenere regulam noluit, ut aeterni regis praecepta servaret, hoc sibi non 
ingrata divina dispensatio contulit, quod plerisque decessoribus suis eatenus 
non concessit: ut videlicet ad ejus nutum sancta romana Ecclesia nunc 
ordinetur, ac praeter ejus auctoritatem apostolicae sedi nemo prorsus eligat 
sacerdotem. Anche Glabro Rodolfo ed Ugo flaviniacense attestano questa pia 
premura dell'Augusto Arrigo contro la simonia; e perciocchè la corruzion del 
secolo era allora grande, ed esso imperadore, pieno d'ottimi sentimenti, altro 


non desiderava che il ben della Chiesa, fu allora creduto utile e necessario il 
ripiego suddetto. Ma perchè ad un padre buono succedette un figliuolo 
cattivo che cominciò ad abusarsi di questa autorità, e il clero e popolo 
romano si diede allo studio e alla pratica delle virtù, cessò questo bisogno, e 
fu giustamente rimessa in piena libertà del clero romano l'elezion de' sommi 
pontefici, che da molti secoli s'usa, ed è da desiderare che sempre duri, ma 
che nello stesso tempo cessino le scandalose lunghezze dei conclavi, e le 
private passioni de' sacri elettori in affare di tanta importanza per la Chiesa di 
Dio. In esso concilio insorse nuova lite di precedenza fra gli arcivescovi di 
Ravenna e di Milano, e il patriarca di Aquileia; e la sentenza fu data in favore 
del ravennate. Di questo fatto altra testimonianza non abbiamo, fuorchè una 
bolla di papa Clemente II, accennata dal Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn,, lib. 5.] @ 
pubblicata dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in Archiepisc. Ravenn.], la qual 
veramente ha tutta l'apparenza di non essere finta, ed avrebbe anche maggior 
credito se non le mancasse la data. Tuttavia il Puricelli la crede una finzione, 
e noi abbiamo due storici milanesi di questo secolo, che nulla ne parlano, cioè 
Arnolfo e Landolfo seniore. Anzi il secondo scrive [Landulf. Senior, Histor. Mediol. 
lib. 3, cap. 3.] che in un concilio tenuto (non so se nell'anno 1049, oppure nel 
1050) da san Leone IX avvenne la controversia della precedenza fra gli 
arcivescovi di Milano e di Ravenna, e che, Deo annuente, ecclesia 
ambrosiana per Guidonem sedem ipsam viriliter devicit, et religiose hodie et 
semper tenebit. Ed Arnolfo [Arnulf., Hist. Mediol.] anch'egli attesta che nel 
concilio romano Guido arcivescovo di Milano fu onorevolmente trattato ab 
apostolico tunc Nicolao, cujus dextro positus est in praesenti synodo latere: 
forse nell'anno 1059. Oltre a ciò, Benzone scismatico vescovo d'Alba, che 
visse sotto il re Arrigo IV, figliuolo di questo imperadore, nel panegirico, 
ossia nella satira pubblicata dal Menckenio [Benzo, cap. 4 Panegyr., tom. 1 Rer. 
German. Menck.], scrive, che quando il re va a prendere la corona imperiale, eum 
sustentat ex una parte papa romanus, ex altera parte archipontifex 
ambrosianus. Oltre di che, Domenico patriarca d'Aquileia in una sua lettera, 
scritta circa l'anno 1054, e pubblicata dal Cotelerio [Coteler, Monument. Graec., tom. 
2.], scrive d'essere in possesso di sedere alla destra del papa. 


Dimorava tuttavia in Roma l'imperadore Arrigo, allorchè confermò tutti i 
suoi beni al monistero di san Pietro di Perugia con un diploma [Bullar. Casinens., 
tom. 1, Constit. XC.]J, dato III nonas januarii, anno dominicae Incarnationis 


MXLVII, Indictione XV, anno autem domni Heinrici tertii, ordinationis ejus 
XVIII, regnantis VIII, imperantis autem primo. Actum Romae. Un altro ne 
diede pel monistero di Casauria [Chron. Casaur., P. II, tom. 2 Rer. Ital.] kalendis 
januarii. Actum ad Columna civitatem, onde prese il cognome la nobilissima 
casa Colonna. Uscito Arrigo di Roma, dopo aver preso nonnulla castella sibi 
rebellantia, come s'ha da Ermanno Contratto [Ermannus Contract., in Chron. Leo 
Ostiens., Chron., lib. 1, cap. 80.J, passò a Monte Casino, dove, accolto con grande 
onore da quei monaci, lasciò molti regali, e con un diploma, portante il sigillo 
d'oro, confermò tutti i diritti e beni di quell'insigne monistero. Abbiamo 
questo diploma dal padre Gattola [Gattola, Hist. Monaster. Casinens., tom. 1. Accession.], 
e si vede dato tertio nonas februarii, anno dominicae Incarnationis MXLVII, 
Indictione XV, anno autem domni Heinrici tertii, ordinationis ejus decimo 
octavo, regnantis quidem octavo, sed imperantis primo. Actum Capuae. A 
Capoa appunto da Monte Casino se n'andò l'imperadore. Ossia che 
Guaimario IV principe di Salerno, il quale dall'Augusto Corrado avea anche 
ottenuto il principato di Capoa, non fosse molto in grazia dell'Augusto 
Arrigo; oppure che avesse fatto gran progresso nella corte e nell'animo di lui 
Pandolfo IV già principe di Capoa, deposto dal suddetto Corrado: egli è fuor 
di dubbio che Arrigo trattò la restituzion d'esso Pandolfo nel principato di 
Capoa, e che Guaimario gliel rinunziò con riceverne una buona somma d'oro. 
Presentaronsi anche all'imperadore i Normanni, cioè Drogone conte di 
Puglia, e Rainolfo conte di Aversa; e i regali a lui fatti di molti destrieri e 
danari produssero buon effetto; perciocchè ne riportarono l'imperiale 
investitura di tutti i loro Stati. Da Capoa s'incamminò alla volta di Benevento; 
ma, secondo Ermanno Contratto, essendo stata ingiuriata dai Beneventani la 
suocera dell'imperadore, nel passare per colà in venendo dalla divozione del 
monte Gargano, i Beneventani temendo lo sdegno d'esso imperadore, nol 
vollero ricevere, e si ribellarono. Conduceva Arrigo allora poche truppe con 
seco, per averne rimandate la maggior parte in Germania; e veggendo che gli 
mancavano le forze per procedere ostilmente contra di quel popolo, altro 
ripiego non seppe trovare che di farli scomunicare da papa Clemente, suo 
compagno in quel viaggio. Tenne esso Augusto (ma non si sa in qual giorno) 
nel contado di Fermo un placito, riferito dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., in Episcop. 
Asculan.]. Intanto l'imperadrice Agnese venuta a Ravenna, quivi gli partorì una 
figliuola. Inviossi dipoi l'Augusto Arrigo alla volta della Germania, e 
trovandosi in san Flaviano nel dì 13 di marzo, diede un altro privilegio in 


favore del monistero di Casa Aurea [Chron. Casauriens., P. II, tom. 2 Rer. Ital.]. 
Passato dipoi a Mantova nel dì 19 d'aprile, giorno di Pasqua, celebrò con gran 
solennità la festa. Quivi gravemente s'infermò, ma riavuto si fece venir da 
Parma il corpo di san Guido abbate della Pomposa, morto nel precedente 
anno, e glorificato da Dio con molti miracoli, e seco dipoi lo condusse in 
Germania. Mentre l'imperadore in Mantova si trovò, dovette succedere 
quanto vien raccontato da Donizone [Donizo, in Vita Mathild., lib. 1, cap. 13.]. Era 
divenuta alquanto sospetta ad esso imperadore la troppa potenza di Bonifazio 
duca e marchese; e però gli cadde in pensiero di farlo arrestare, allorchè egli 
veniva all'udienza, con ordinare alle guardie di lasciarlo passare con non più 
di quattro persone, e di chiudere incontanente le porte. Lo scaltro Bonifazio 
v'andò coll'accompagnamento di una buona comitiva de' suoi provvisionati, 
tutti provveduti d'armi sotto i panni. Costoro, a veder le porte serrate dopo 
Bonifazio, le sforzarono, nè vollero mai perdere di vista il padrone, il quale 
scusò questa insolenza con dire francamente al re che l'uso di sua casa era 
d'andar sempre accompagnato dai suoi. Arrigo tentò ancora di sorprenderlo di 
notte; ma avea che fare con uno che anche dormendo tenea gli occhi aperti, e 
però se ne andò senza far altro che ringraziarlo del buon trattamento. Nel dì 
primo di maggio Cadaloo vescovo di Parma ottenne dall'Augusto Arrigo in 
Mantova il titolo e la dignità di conte di Parma [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in Episcop. 
Parmens.]. E nel dì 8 di maggio riportò Alberico abbate del nobil monistero di 
san Zenone di Verona dall'imperadore un privilegio [Antiq. Ital., Dissert. LXXII.], 
dato VIII idus maii, anno dominicae Incarnat. MXLVII, Indict. XV, anno 
autem domni Heinrici tertii, ordinationis ejus XVIII, regnantis VIII, secundi 
imperatoris primo. Actum Folerni. Era esso Augusto in Trento nel dì 11 di 
maggio, come apparisce da altro suo diploma dato ai canonici di Padova 
[Ibidem, Dissert. XVIII.] colle stesse note. 


Fin quando si trovava l'imperadore in Roma, cioè o sul fine del 
precedente o sul principio del presente anno, egli diede per arcivescovo alla 
chiesa di Ravenna Unfredo suo cancelliere, e il fece consecrare dal papa. 
Giunto poscia a Spira, dove collocò il corpo del suddetto san Guido abbate, 
quivi celebrò la festa della Pentecoste, e tenne una dieta de' principi. Allora fu 
ch'egli conferì il ducato della Carintia e la marca di Verona a Guelfo II 
conte, di nazione suevo, e di casa nobilissima e rinomata in Germania, 
figliuolo del fu Guelfo II conte. Non ho io saputo discernere nelle Antichità 


estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 2.], se in occasion della venuta in Italia di questo 
principe, oppure molto prima, Alberto Azzo II, marchese e progenitor de' 
principi estensi, prendesse in moglie Cunegonda, sorella d'esso Guelfo III. 
Pare che l'Urspergense [Urspergensis, in Chronico.] dica che prima, con iscrivere 
che Guelfo II genuit et filiam Chunzam (lo stesso è che Cunegonda) nomine, 
quam Azzoni ditissimo marchioni Italiae dedit in uxorem. Di queste nozze 
parla eziandio l'antico autore della Cronica di Weingart [Apud Leibnitium, Rer. 
Brunswic., tom. 1.]. Coll'imperadore era ito in Germania anche Clemente II papa, 
e ritornato poscia per mala sua ventura in Italia, mentre si trovava in romanis 
partibus sul principio d'ottobre, cadde infermo, e si sbrigò da questa vita. 
Corse voce, e forse non mal fondata, ch'egli morisse di veleno, fattogli dare 
da Benedetto IX già papa, ai cui vizii noti non è inverisimile che 
s'aggiugnesse ancora questa nuova scelleraggine. Mense junii (sono parole di 
Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.], ma si dee scrivere octobris) dictus 
papa Benedictus per poculum veneno occidit papam Clementem. Altrettanto 
ha Romoaldo salernitano [Romualdus Salern., tom. 7 Rer. Ital.]. Nè sussiste 
l'asserzione di Leone ostiense [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 81.], che questo papa 
terminasse i suoi giorni ultra montes. Fu ben portato a Bamberga il suo 
cadavero, ma e romanis finibus, come ha ancora l'autore della Vita di santo 
Arrigo imperadore [Acta Sanctor. Bolland. ad diem 14 julii.]. Essendo stato finora 
ignoto il luogo dove questo pontefice terminasse i suoi giorni, ho io il piacere 
di poterlo rilevare. Alle mani del padre don Pietro Paolo Ginanni abbate 
benedettino, diligentissimo ricercatore delle antiche memorie di Ravenna sua 
patria, capitarono negli anni addietro due bolle originali. La prima è del 
suddetto papa Clemente II, data VIII calendas octobris, Indictione I, cioè nel 
dì 24 di settembre dell'anno presente, mentre egli si trovava gravemente 
infermo nel monistero di san Tommaso apostolo ad Aposellam, vicino a 
Pesaro. In essa dona egli a Pietro abbate di quel monistero la terra di san 
Pietro, pro salute animae suae. La seconda bolla è di papa Nicolò II, data nel 
dì 16 d'aprile dell'anno 1060, in cui per intercessionem domni Petri Damiani 
hostiensis episcopi, confratris nostri, conferma al predetto abbate la terra di 
san Pietro, quam domnus papa Clemens, qui ibi obiit, obtulit praedicto 
monisterio. Resta perciò chiaro in qual parte d'Italia venisse a morte il 
soprallodato papa Clemente II. Ora il già deposto Benedetto IX papa, udita 
ch'ebbe la morte di Clemente, col mezzo dei suoi parenti potentissimi in 
Roma, tanto s'adoperò, che per la terza volta tornò ad occupare la sedia di san 


Pietro, e la occupò per otto mesi e dieci giorni. Vedesi in quest'anno un 
placito tenuto in Broni, diocesi di Piacenza, da Rinaldo messo del signor 
imperadore, al quale intervennero ancora Anselmo ed Azzo marchesi, 
l'ultimo dei quali, antenato de' marchesi d'Este, già da noi s'è veduto all'anno 
1045 conte di Milano. Questo documento si legge presso il Campi [Campi, Istor. 
di Piacenza, tom. 1.], ed è autentico. Ma non così un diploma rapportato dal 
medesimo storico, e attribuito ad Arrigo III re, come dato nell'anno presente. 
Non può sussistere quell'atto. 


Cristo MxLVII. Indizione 1. 
Damaso II papa 1. 

Arrico III re di Germania 10, 
imperadore 3. 


Anno di 


Non mancarono i Romani, per attestato di Lamberto da Scafnaburgo 
[Lambertus Scafnaburgensis, in Chron.], di spedire ambasciatori all'Augusto Arrigo 
per riferirgli la morte di papa Clemente II, eique successorem postulantes; e 
questi si trovarono in Palitì, dove esso imperadore celebrò la festa del santo 
Natale nell'anno precedente. Ma perciocchè Benedetto IX s'era di nuovo 
intruso nella cattedra pontificia, si dovettero trovar difficoltà a mandare un 
papa nuovo a Roma. Però solamente nel luglio di questo anno fu eletto per 
successore del defunto Clemente Poppone vescovo, non già d'Aquileia, come 
ha l'Annalista sassone, Alberico monaco dei tre Fonti ed altri ma bensì di 
Brixen ossia di Bressanone nel contado del Tirolo. Egli è chiamato da 
Ermanno Contratto episcopus brixiensis: il che da alcuni vien creduto error 
de' copisti, in vece di brixinensis; ma que' cittadini anche presso altri scrittori 
si veggono appellati brixienses. Prese questi il nome di Damaso II, e, secondo 
il cardinal Baronio, mandato a Roma dall'imperadore, suffragiis omnium 
electus et comprobatus, consecratus fuit. Da quali autori prendesse il 
porporato Annalista tal notizia, non l'ho potuto scorgere; e certo par 
verisimile che Arrigo, prima d'inviare a Roma esso Poppone, se l'intendesse 
col clero e popolo romano. Ciò non ostante, non lascio io di sospettare che 
Arrigo potesse qui prevalersi troppo dell'autorità sua, con lasciare in tal 
elezione poco arbitrio ai Romani. Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in 
Chron.] scrive che Poppo brixiensis (brixinensis) episcopus ab imperatore 


electus Romam mittitur, et honorifice susceptus. Sospetto io inoltre che 
cominciassero allora ad alterarsi gli animi de' Romani, perchè gli antichi 
imperadori greci e franchi, secondo i canoni, aveano lasciata sempre loro in 
libertà l'elezion de' nuovi papi, con riserbarsene solamente l'approvazione 
prima di consecrarli. Ma l'Augusto Arrigo neppur lasciò loro libero il diritto 
dell'elezione, dacchè gli aveva obbligati a non procedere ad essa senza il suo 
beneplacito. Doveva anche rincrescere loro il veder provveduta la Chiesa 
romana di pontefici forestieri, senza prenderli dal grembo loro, benchè noi 
abbiamo osservato molti papi presi dall'Oriente ne' secoli addietro. Veggasi 
Ottone Frisingense [Otto Frisingensis, lib. 6, cap. 32 Chron.], che conferma quanto io 
vo sospettando. Che sconvolgimenti partorisse dipoi questa mutazione di 
disciplina, l'andremo vedendo nel proseguimento della storia. Venne dunque 
il novello papa Damaso II verso Roma nel mese di luglio dell'anno presente, 
essendosi, come è da credere, ritirato il falso pontefice Benedetto IX. Ma 
poco potè egli godere della sua dignità, perchè dopo soli 23 giorni di 
pontificato passò all'altra vita in Palestrina. Questa sì repentina morte fece 
correre dei sospetti che il veleno anche a quest'altro papa avesse abbreviati i 
giorni. Restò vacante nel rimanente dell'anno la Chiesa romana. 


Seguitava intanto nel regno germanico la ribellione di Gotifredo duca 
della Lorena superiore. Avvenne che in questo anno Adalberto, già creato 
duca della Lorena inferiore, venuto a battaglia con esso Gotifredo, restò 
sconfitto ed ucciso in quel fatto d'armi. Abbiamo poi dal Bollario casinese 
[Bullarium Casinense, tom. 2, Constit. XCI.] che l'imperadore Arrigo concedette al 
monistero delle monache di santa Giulia di Brescia un privilegio, dato VI 
nonas maii, anno vero dominicae Incarnationis MXLVIII, Indictione I, anno 
autem domni Heinrici regis tertii, imperatoris secundi, ordinationis ejus XX, 
regnantis quidem IX, imperantis vero II. Actum Turegum, cioè in Zurigo, 
oppure in Turgau. Fu più volte in quella terra o città l'imperadore Arrigo, ed 
in quest'anno ancora vi celebrò l'Ascension del Signore. Certo è, secondochè 
ho dimostrato nelle Annotazioni alle leggi longobardiche [Rerum Italic., P. II, tom. 
1.], ch'egli in esso luogo tenendo una gran dieta de' principi italiani (in qual 
anno, nol so), pubblicò tre leggi che si leggono nel corpo d'esse leggi 
longobardiche. Una specialmente merita attenzione. Sapevasi che molti in 
questi sì corrotti secoli erano levati dal mondo veneficio, ac diverso furtivae 
mortis genere, cioè non già con fattucchierie, ma col veleno, e con altre 


maniere occulte: che questa è la forza della parola veneficium. Ditmaro ed 
altri storici anch'essi asseriscono che in questi tempi l'Italia era troppo 
screditata per l'uso del veleno. Perciò fu determinata la pena della morte 
contra gli operatori di sì orrida iniquità. Rinnovò in quest'anno ancora esso 
Augusto i suoi privilegii al monistero di san Pietro di Bremido con diploma 
spedito [Antiquit. Ital., Dissertat. LXX.] XIII kalendas maii, anno vero dominicae 
Incarnationis MXLVIII, Indictione I, anno autem domni Heinrici regis tertii, 
imperatoris secundi, ordinationis ejus XX, regnantis quidem IX, imperantis 
vero II. Actum in Ulmo. Sarà la città di Ulma. Truovo io tali sconcerti nei 
diplomi intorno agli anni dell'ordinazione di Arrigo, che non ho voluto il 
fastidio di riveder questi conti. 


CRISTO MXLIx. Indizione n. 
LEONE IX papa 1. 


Arrico III re di Germania 11, 
imperadore 4, 


Anno di 


Abbiamo dal Cronografo di san Benigno [Dachery, Spicileg., tom. 2 nov. edition. 
Albericus Monach., in Chronico.] che i Romani innamorati delle doti di Alinardo 
arcivescovo di Lione, fecero istanza all'imperadore Arrigo per averlo papa. 
Alinardo, ciò saputo, perchè non gli dovea piacere l'aria di Roma, si guardò 
di capitare alla corte imperiale, finchè non udì creato un novello pontefice 
romano. Questi fu Brunone vescovo di Tullo, parente dell'imperadore. Non si 
potea scegliere personaggio più fatto secondo il cuore di Dio: tanta era la sua 
pietà, il suo zelo, la sua attività, la prudenza, il sapere [Wibert., in Vita S. Leonis IX, 
lib. 2, cap. 1.]. Trovavasi l'imperadore Arrigo in Vormazia nel dicembre 
dell'anno antecedente, dove tenne una gran dieta di vescovi e principi. Si 
trattò in essa di provveder di un nuovo pontefice la santa Chiesa romana. Non 
se l'aspettava Brunone; tutti i voti concorsero in lui, ed egli, colto così 
all'improvviso, dimandò tempo a pensarvi tre giorni. Dopo i quali ripugnando 
a tale elezione, con isperanza di schivare questo sì pesante onore, fece in 
pubblico la confessione de' suoi mancamenti; ma indarno, perchè stettero tutti 
costanti in volerlo papa. V'erano presenti i legati romani. In fine si arrendè, 
ma con protestare che non accettava la carica qualora non vi concorresse 
l'elezione e il consentimento del clero e popolo di Roma, non ignorando egli 
ciò che in tale proposito aveano ordinato i sacri canoni. Gli furono date le 
insegne pontificali, e dopo aver celebrate le feste del santo Natale nella sua 
chiesa di Tullo, con singolare umiltà vestitosi da pellegrino, sul principio 


dell'anno presente si mise in viaggio verso Roma, avendo in sua compagnia il 
celebre monaco Ildebrando, che fu poi papa Gregorio VII. Arrivò egli a 
Roma sul principio della quaresima [Wibert. Bruno. Leo Ostiensis, in Chron. Anselmus, in 
Itiner., etc.], ed ivi ancora solennemente fu eletto e applaudito dal clero e popolo 
romano, e consecrato papa, con prendere il nome di Leone IX. Nè perdè 
tempo ad operare. Dopo la domenica in Albis tenne gran concilio di vescovi 
in Roma contro de' simoniaci. Poscia, chiesta licenza ai Romani, sen venne a 
Pavia, e quivi nella settimana dopo la Pentecoste celebrò un altro concilio. 
Indi passò a trovare l'imperadore in Sassonia per informarlo dello stato 
d'Italia e de' bisogni della Chiesa. Un altro concilio assai numeroso fu da lui 
tenuto nella basilica di san Remigio di Rems, e poscia un altro in Magonza, 
dove si trovò ancora l'imperadore. In questi tempi durando la ribellione di 
Gotifredo duca di Lorena, con cui aveva unite le sue forze anche Baldovino 
conte di Fiandra [Hermannus Contractus, in Chron.], papa Leone, ad istanza 
dell'imperadore, amendue gli scomunicò. Più che l'armi temporali servirono 
le spirituali per mettere il cervello a partito di Gotifredo; e però egli sen 
venne supplichevole ad Aquisgrana a' piedi dell'imperadore, e coll'aiuto del 
buon papa ottenne il perdono de' suoi falli. Seguitò Baldovino a far guerra, 
ma dopo aver lasciato dare un gran guasto al suo paese dall'armata imperiale, 
finalmente trattò di pace, e diede a tal fine gli ostaggi. Dopo queste imprese 
Leone IX per la città d'Augusta e per la Baviera sul finir dell'anno venne alla 
volta d'Italia, ed arrivò a celebrar la festa del Natale in Verona. Confermò 
esso papa in quest'anno i suoi privilegii al monistero di Farfa con sua bolla 
[Chronic. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.], data in Roma IV kalendas marti, anno 
pontificatus domni Leonis noni papae primo, Indictione II. E l'imperadore 
Arrigo concedette a Berardo vescovo di Padova, e a' suoi successori, la 
licenza di battere moneta [Antiquit. Italic, Dissert. XXVII.], secundum pondus 
veronensis monetae. Il diploma fu dato XVI kalendas maii, anno dominicae 
Incarnationis MXLVIIII, Indictione II. Anno domni Henrici tertii regis, 
imperatoris secundi, ordinationis ejus XX, regni quidem X, imperii vero III. 
Actum Goslariae. Torno a dire che gli anni dell'ordinazion di Arrigo sono 
confusi in varii diplomi: e però lascerò ad altri la cura di accertar questa 
epoca e di correggere gli errori. Circa questi tempi ancora abbiamo da 
Cedreno [Cedren., Compend. Histor.] un avvenimento importantissimo per la storia 
d'Italia, cioè che i Turchi, gente di nazione unnica, o vogliam dire della gran 
Tartaria, uscirono dalle porte del Caucaso, e cominciarono le lor terribili 


conquiste con levare ai Saraceni la Persia, e darsi poscia ad infestar l'imperio 
de' Greci. Non mi stendo a dirne di più per ora, riserbando quel che occorrerà 
al resto della storia. 


CRISTO ML. Indizione Im. 
LEONE IX papa 2. 

Arrico III re di Germania 12, 
imperadore 5. 


Anno di 


Giunto che fu a Roma il santo pontefice Leone IX, e sbrigato da varii 
affari, in questo anno (e non già nel precedente, come lasciò scritto Leone 
ostiense [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 81.]) passò in Puglia, parte per sua divozione 
[Wibertus, in Vita S. Leonis, lib. 2, cap. 4.], parte per quetar le discordie insorte fra i 
Normanni e i popoli di quelle contrade, che si sentivano gravati non poco da 
quella gente straniera. Fu nell'aprile a Monte Casino, a san Michele del 
Monte Gargano, e a Benevento, dove di nuovo scomunicò quel popolo, 
perchè ribello all'imperadore. Tenne un concilio in Siponto, dove depose due 
arcivescovi convinti di simonia. Tornato a Roma, sul principio di maggio 
celebrò un altro concilio nella basilica lateranense, dove furono condannate le 
perverse dottrine di Berengario franzese intorno al sacramento dell'altare. 
Fioriva in questi tempi in Normandia nel monistero di Becco il celebre 
Lanfranco, priore allora d'esso sacro luogo, di nascita italiano, perchè nato di 
nobili parenti in Pavia. Essendo passata fra lui e il suddetto Berengario 
qualche lettera, fu egli chiamato in Italia, e tanto in esso concilio lateranense, 
quanto in quello di Vercelli susseguentemente tenuto nel settembre di questo 
anno dal medesimo papa, giustificò sè stesso, e restò carissimo a tutta la corte 
pontificia. Servì questo accidente a maggiormente accrescere la fama della 
letteratura e pietà di Lanfranco, il quale col tempo divenne abbate di Becco, e 
poscia arcivescovo santo di Canturberì in Inghilterra. Era insorta qualche 
contesa fra papa Leone e Unfredo arcivescovo di Ravenna spalleggiato da 


alcuni della corte imperiale. Però in esso concilio di Vercelli il papa gli 
sospese il ministro episcopale, oppure, come vuol Wiberto, lo scomunicò. 
Tornò egli dipoi alla sua Chiesa di Tullo per farvi la traslazione del corpo di 
san Gerardo, già vescovo di quella città. Passò in questo anno nel dì 12 
d'aprile a miglior vita sant'Adalferio ossia Alferio, fondatore e primo abbate 
dell'insigne monistero della Cava nel principato di Salerno, la cui Vita, 
insieme con quella di tre altri abbati suoi successori, si legge fra gli scrittori 
da me raccolti delle cose d'Italia [Rer. Ital., tom. 6.1. Se si vuol prestar fede agli 
Annali pisani, in quest'anno [Annal. Pisan., tom. 6 Rer. Ital., pag. 167.] Mugetto, re de' 
Saraceni africani, con un potente esercito tornò in Sardegna, e cacciatine i 
Pisani, attese a fabbricarvi delle città, e prese la corona di quel regno. Pisani 
vero, cum romana Sede firmata concordia cum privilegio et cum vexillo 
sancti Petri accepto, invaserunt regem, et ceperunt illum et totam terram, et 
coronam imperatori dederunt. Et Pisa fuit firmata de tota Sardinea a romana 
Sede. Ma al vedere che de' vari autori di questo secolo, i quali han parlato dei 
fatti gloriosi di san Leone IX papa, niuno parla di questo, che pur sarebbe 
tornato cotanto in onore del medesimo; pare che si possa dubitare 
dell'impresa suddetta, o almeno delle sue circostanze. Nacque nell'anno 
presente nel dì 12 di novembre all'Augusto Arrigo un figliuolo maschio 
[Hermannus Contractus, in Chron.], partoritogli dall'imperadrice Agnese. Fu questi 
poi Arrigo quarto fra i re, e terzo fra gl'imperadori, per cui cagione vedremo 
a suo tempo sconvolta tutta l'Italia e la Germania. 


Cessò di vivere in questi tempi Pandolfo IV principe di Capoa [Camillus 
Peregrin., Hist. Princip. Langobard.]. Leone ostiense il fa portato via dai diavoli, 
citando un'apparizione fatta ad un servo di Dio napoletano. Ma, siccome il 
padre Angelo della Noce osservò, probabilmente questa fu una giunta fatta 
alla Cronica dell'Ostiense, ed altri ciò scrissero di Pandolfo Capodiferro, tanti 
anni prima defunto. Nei secoli dell'ignoranza gran voga aveano somiglianti 
visioni e dicerie. Pandolfo V suo figliuolo restò padrone di quel principato, 
con avere per collega Landolfo V suo proprio figliuolo. Ho io rapportato 
altrove un diploma dell'Augusto Arrigo [Antiquit. Italic., Dissert. LXII.], come dato 
in quest'anno in favore del monistero di san Zenone di Verona. Le note 
cronologiche sono queste: Data III idus novembris, anno dominicae 
Incarnationis ML, Indictione III, anno domni Heinrici tertii regis, 
imperatoris autem secundi, ordinationis ejus XXIII, regni quidem XIII, 


imperii vero IIII. Actum Veronae. Perchè era tuttavia attaccato alla 
pergamena il sigillo di cera, e nel novembre dell'anno presente potea correre 
l'Indictione IV, senza farne altro esame, lo credei documento originale e 
sicuro. Ma se sta così nella pergamena, nè è succeduto errore in copiarlo, non 
so io ora accordarlo colla verità della storia. Che l'imperador fosse in Italia in 
quest'anno, niuno degli antichi lo scrive, ed io lo credo falso. Sono anche 
discordi fra loro l'anno XIII del regno e il IV dell'imperio. Sarebbe da vedere 
se potesse riferirsi all'anno 1055 col confronto dell'originale. Siccome 
apparisce da un documento da me dato alla luce [Antichità Estensi, P. I, cap. 11.], in 
quest'anno il marchese Alberto Azzo II, progenitore de' principi estensi, si 
truova conte della Lunigiana. Egli è qui appellato Albertus, qui Aczo vocatur, 
marchio et comes istius Lunensis comitato, filius bonae memoriae itemque 
Alberti similiterque Aczo, et marchio et comes. In Lunigiana era il forte de' 
beni e Stati posseduti dagli antichi marchesi, appellati poscia marchesi d'Este. 
Sotto quest'anno (seppure non fu nel 1054) si legge una lettera di Argiro duca 
d'Italia a Berardo abbate di Farfa [Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.], in cui egli 
si rallegra d'essere stato ammesso alla confraternità e partecipazion delle 
orazioni e de' meriti di quei buoni monaci. Il titolo suo molto spezioso e 
degno d'osservazione è questo: Ego Argiro Dei providentia magister vestis, et 
dux Italiae, Calabriae, Siciliae, Paflagoniae. Molto più antico è il rito di 
simili confraternità fra i monaci, ed esso dura tuttavia. 


CRISTO MLI. Indizione Iv. 
LEONE IX papa 3. 

ArriIco III re di Germania 13, 
imperadore 6. 


Anno di 


Trovaronsi l'infaticabil Leone IX papa e l'imperadore Arrigo in Augusta, 
dove insieme celebrarono la festa della Purificazione della santa Madre di 
Dio. In tal occasione, per attestato di Ermanno Contratto [Hermannus Contract., in 
Chron.], l'imperadore rimise in grazia del papa Unfredo arcivescovo di 
Ravenna. Ma Wiberto [Wibertus, Vit. Leonis IX., lib. 2, cap. 7.] aggiugne una 
particolarità: cioè che Unfredo fu chiamato da Arrigo ad Augusta, e dopo 
aver restituito al papa alcuni beni ingiustamente occupati, fu forzato a 
chiedere l'assoluzion delle censure. Inginocchiossi egli a' piedi del santo 
pontefice, e perchè tutti i prelati assistenti interposero le lor preghiere in favor 
di lui, Leone con alta voce disse: A misura della sua divozione Dio gli 
conceda l'assoluzione di tutti i suoi falli. Nel levarsi Unfredo in piedi, fu 
osservato, che quasi burlandosi del papa, e tuttavia gonfio di superbia, 
sogghignava. Vennero le lagrime agli occhi al buon pontefice, e con voce 
bassa disse ad alcuni che gli stavano intorno: Oimé, questo miserabile è 
morto. Poco stette Unfredo a cader malato, ed appena ricondotto in Italia, 
diede fine alla vita e all'alterigia sua. Ermanno Contratto lasciò scritto, essere 
corsa voce ch'egli morisse attossicato, perchè la sua morte fu improvvisa. Ma 
s'egli morì, come vuole il Rossi, nel dì 22 di agosto, gran tempo corse fra la 
di lui andata in Germania e la morte sua. Tornato a Roma papa Leone, quivi 
celebrò dopo Pasqua un nuovo concilio, dove fra l'altre cose scomunicò 
Gregorio vescovo di Vercelli, imputato d'adulterio con una vedova già sposa 


di un suo zio. Non si trovava questo vescovo in Roma, e nulla perciò potè 
rispondere per sè. Ma avvertito della censura contra di lui fulminata, se nel 
volò a Roma, ed avendo promessa soddisfazione, se ne tornò assoluto e 
contento a casa. Questo ne' tempi susseguenti fece gran figura negli affari 
secolareschi d'Italia, siccome vedremo. Andò poscia il santo pontefice 
all'insigne monistero di Subiaco, da dove essendo fuggito Attone ossia Azzo 
abbate, a cui dovea rimordere la coscienza, egli diede per abbate a que' 
monaci Umberto, nato in Francia, e le cui imprese, parte buone e parte 
cattive, si leggono nella Cronica di Subiaco [Chron. Sublacense, tom. 24 Rer. Ital.], da 
me data alla luce. È notabile quanto ivi è scritto: cioè che il papa in quella 
congiuntura Sublacenses ad se convocavit in monasterio, quorum et 
requirens instrumenta chartarum, notavit falsissima, et ex magna parte ante 
se igne cremari fecit. Di queste merci non furono privi una volta altri 
monisteri e chiese: il che sia detto senza pregiudizio degli innumerabili altri 
autentici documenti che si trovano nei loro archivii. 


Doveano in questi tempi avere i monaci di Farfa chi li perseguitava nella 
corte pontificia; e probabilmente uno dei lor nemici era Giovanni vescovo 
della Sabina, che mosse di molte pretensioni contra di quell'insigne 
monistero. Scrissero i monaci una lettera al buon pontefice con esporgli le 
prerogative di quel sacro luogo, e pregarlo di non badare ai detrattori. Sumus 
enim (dicono essi) plus minus quingenti vestri oratores [Chron. Farfens., P. II, tom. 
2 Rer. Ital.]: il che, per mio avviso, si dee intendere non de' soli monaci abitanti 
in Farfa, ma degli altri ancora che erano ne' monisteri e priorati sottoposti. 
Nel concilio romano si agitò la lite fra i monaci e il suddetto vescovo. 
Finalmente papa Leone IX confermò al monistero farfense tutti i suoi 
privilegii con una bolla, in cui si fa sentire il suo cuore pien di divozione 
verso la santissima Vergine, data III idus decembris per manus Federici 
diaconi sanctae romanae Ecclesiae bibliothecarii, vice domni Herimanni 
archicancellarii, et coloniensis archiepiscopi, anno domni Leonis IX papae 
tertio, Indictione V, cominciata nel settembre dell'anno presente. Crede il 
padre Mabillone [Mabillonius, Annal. Benedictin. ad hunc annum.] che Ermanno 
arcivescovo di Colonia fosse arcicancelliere di papa Leone IX, nelle cui sole 
bolle si truova questa novità. Era il medesimo Ermanno arcicancelliere 
dell'imperio in questi giorni. Wiberto scrive [Wibertus, in Vita Leonis IX, lib. 2, cap. 5.] 
che papa Leone diede officium cancellarii sanctae romanae Sedis a lui e ai 


suoi successori. Confermò parimente il santo pontefice tutti i suoi diritti al 
monistero casauriense con altra bolla [Chron. Casauriens., P. I, tom. 2 Rer. Ital.], data 
X kalendas julii, ec. anno domni Leonis IX papae II (dee essere III), 
Indictione IV. Io tralascio altre bolle dello stesso papa, il quale, per 
testimonianza dell'Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 84.], in quest'anno andò 
a Capoa, a Benevento e a Salerno. In tal congiuntura è credibile che 
succedesse ciò che preventivamente aveva asserito il medesimo Ostiense, 
cioè ch'egli assolvesse dalla scomunica il popolo di Benevento. Tanti passi 
dell'ottimo pontefice verso quelle parti erano tutti per trovar, se era mai 
possibile, qualche rimedio o freno all'insolenza, crudeltà ed avidità 
incredibile de' Normanni, ogni dì più potenti e gravosi alla Puglia e alle 
vicinanze, e Cristiani più di nome che di fatti. In una lettera [Wibertus, in Vita 
Leonis IX, lib. 2, cap. 10.] scritta da esso papa all'imperador di Costantinopoli gli 
espone, come costoro ammazzavano, tormentavano que' miseri abitanti, 
neppur perdonando alle donne e a' fanciulli; spogliavano ancora ed 
incendiavano le chiese; e che per quante esortazioni e minacce avesse egli 
adoperato, nulla si mutavano i loro perversi costumi. Però s'era egli 
abboccato con Argiro catapano de' Greci per reprimere questa mala gente, ed 
implorava anche il braccio dello stesso Augusto greco. In quest'anno appunto 
scrive Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] che arrivò, cioè da 
Costantinopoli tornò in Puglia, Argiro figliuolo di Melo e duca di Italia per 
gli Greci. Volle entrar in Bari, ma gli fu negato da Adralisto, Romoaldo e 
Pietro fratelli, capi di una fazion contraria. Finalmente il popolo di Bari al 
dispetto de' contradittori l'ammise in quella città. Se ne fuggì Adralisto; gli 
altri due fratelli presi, furono inviati in carcere a Costantinopoli. Drogone 
conte e capo de' Normanni fu in quest'anno ucciso da un suo compare, e 
succedette Unfredo conte, suo fratello, nel governo di quegli Stati. Noi 
troviamo battezzato in quest'anno nella città di Colonia il fanciullo Arrigo, 
figliuolo dell'imperadore Arrigo, e tenuto al sacro fonte da Ugo abbate di 
Clugnì, uomo santo. Da un documento che io diedi alla luce [Antiquit. Italic., 
Dissert. V, pag. 217.] apparisce che in questi tempi Guaimario IV e Gisolfo II suo 
figlio erano principi di Salerno, e duchi di Amalfi e Sorriento. 
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Era stata in addietro l'Ungheria tributaria dell'imperio germanico; ma 
essendo insorte liti, e cessato il pagamento, si venne ad un'aspra guerra fra 
l'imperadore Arrigo ed Andrea re d'Ungheria. Il santo papa Leone, per 
desiderio di rimettere la concordia fra que' principi cristiani, si portò in 
quest'anno di nuovo in Germania per trattar di pace. Ermanno Contratto 
Scrive [Hermannus Contractus, in Chronico.] ch'egli vi andò per le istanze del re 
Andrea; fece desistere l'imperadore dall'assedio di un castello; e trovatolo 
dispostissimo ad un accordo, già si credeva di avere in pugno la pace. Ma 
Andrea sconciamente il burlò: laonde il papa fulminò contra di lui la 
scomunica. Se ciò sussiste, è cosa da stupir come Wiberto conti tutto al 
rovescio questa faccenda, con dire [Wibert., Vita S. Leonis IX, lib. 1, cap. 4.] che gli 
Ungheri erano pronti a pagare il tributo, purchè ottenessero il perdono dei 
trascorsi passati. Sed quia factione quorumdam curialium, qui felicibus sancti 
viri invidebant actibus, sunt Augusti aures obturatae precibus domni 
apostolici, ideo romana respublica subjectionem regni hungarici perdidit, et 
adhuc dolet finitima patriae praedis et incendiis devastari. Arrigo 
vicecancelliere dell'imperadore fu in quest'anno da lui promosso 
all'arcivescovato di Ravenna; ma, secondo il Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 5.], 
non ottenne la conferma e il pallio dal papa, se non nell'anno seguente con 
bolla data VI idus aprilis, anno pontificatus IV, Indictione VI. Sotto specie 
d'intronizzar questo novello arcivescovo, fu inviato a Ravenna anche Nizone 


vescovo di Frisinga, uomo pien di vizii, e che per qualche tempo mostrò di 
pentirsi e di abbracciar la vita monastica, ma in breve tornò alla vita di prima. 
Costui, giunto a Ravenna, quivi, colto da morte improvvisa, lasciò le sue 
ossa. Al suddetto Arrigo arcivescovo scrisse il suo libro ossia opuscolo 
intitolato Gratissimus san Pier Damiano, 0, come si dovrebbe dire, Pietro di 
Damiano, nato nella città stessa di Ravenna, e gran luminare di santità e 
letteratura in Italia per questi tempi. Uno ancora dei motivi per gli quali 
s'indusse a tornare quest'anno in Germania il santo pontefice, fu, secondo 
l'Ostiense [Leo Ostiens., Chron. lib. 2, cap. 84.J, per impetrar degli aiuti 
dall'imperadore contra de' Normanni di Puglia, le avanie e crudeltà dei quali 
egli non potea più sofferire. Un diploma, che si legge pubblicato nelle mie 
Antichità italiane [Antiquit. Italic., Dissert. XXXX, pag. 641.], ci fa vedere nel giugno di 
quest'anno in Zurigo l'imperadore Arrigo, che concede al clero di Volterra, 
fra gli altri privilegii, quello di poter decidere le liti col duello. Era allora 
troppo in uso questa barbarica e detestabil usanza, accresciuta dipoi 
nell'andare innanzi dai cacciatori di puntigli. Per isradicarla molto s'è fatto; 
ma al mondo non mancheranno mai dei pazzi. Ho io pubblicato un contratto 
seguito in questo anno fra Bonifazio duca e marchese di Toscana, signore di 
Mantova, Ferrara ed altre città, e Otta badessa di santa Giulia di Brescia. Fu 
scritta quella carta [Antiquit. Ital., Dissertat. LXVI.] anno ab Incarnatione Domini 
nostri Jesu Christi millesimo quinquagesimo secundo, Enricus gratia Dei 
imperator Augustus, anno imperii ejus sexto, quarto kalendas aprilis, 
Indictione quinta. Ma poche settimane dipoi sopravvisse Bonifazio. Mentre 
egli da Mantova passava a Cremona, per mezzo di un ombroso bosco, fu 
ferito con una saetta, ossia con un dardo attossicato, e di quel colpo morì. His 
diebus marchio Bonifacius (son parole di Arnolfo milanese [Arnulfus, Hist. 
Mediolan., lib. 3, cap. 3.] autore contemporaneo) dum nemus transiret opacum, 
insidiis ex obliquo latentibus, venenato figitur jaculo. Heu senex ac plenus 
dierum, maturam mortem exiguo praeoccupavit. Il Fiorentini scrive [Fiorentini, 
Memor. di Matild., lib. 1.] che egli non molto carico d'anni morì; ma non avea 
veduto Arnolfo, scrittore più informato di lui. E se Bonifazio si truova 
marchese fin l'anno 1004, convien dire che egli fosse vecchio nell'anno 
presente. E qui si dee notare che nell'edizione della storia d'esso Arnolfo fatta 
dal Leibnizio sopra un testo milanese, si legge marchio Montisferrati 
Bonifacius. Ma il manuscritto estense più antico degli altri non ha 
Montisferrati; e quella è una giunta di qualche ignorante, siccome già 


osservai [Rerum Italic. Scriptor., tom. 3.] nella prefazione al medesimo Arnolfo. 


Abbiamo da Donizone il tempo preciso della morte di questo principe, 
laddove scrive, ma accortamente tacendo ch'essa fosse violenta [Donizo, in Vita 
Mathild., lib. 1.]: 


Ipse die sexta maii post quippe kalendas 
Deseruit terram, quem Christus ducat ad ethram, 
Quando defunctus, terrae datus, estque sepultus, 
Tunc quinquaginta duo tempora mille Dei stant. 


Fu seppellito il di lui corpo in Mantova: perlocchè si legge presso il 
suddetto Donizone una curiosa altercazione fra quella città e la rocca di 
Canossa, dove pretendeva il buon monaco canossino Donizone che se gli 
dovesse dar sepoltura presso de' suoi antenati. Da altre memorie ancora da me 
rapportate nella prefazione al medesimo Donizone apparisce, aver la buona 
gente creduto che non nascesse erba nel luogo dove Bonifazio fu ferito. 
Certamente questo principe non era un santo. Anzi egli s'acquistò il brutto 
nome di tiranno presso i Tedeschi. Ermanno Contratto, vivente allora (se pure 
al suo testo non fu fatta qualche giunta), scrive sotto quest'anno [Hermannus 
Contractus, in Chronico.]: Bonifacius ditissimus Italiae marchio, immo tyrannus, 
insidiis a duobus exceptus militibus, sagittisque vulneratus et mortuus, 
Mantuae sepelitur. E il Fiorentini osserva [Fiorentini, Memorie di Matilde, lib. 1.] che 
in tre privilegii da Arrigo IV e V e Lottario, susseguenti imperadori, 
conceduti al popolo di Lucca, si legge: Consuetudines etiam perversas, a 
tempore Bonifacii marchionis duriter iisdem hominibus impositas, omnino 
interdicimus, et ne ulterius fiant praecipimus. Lasciò Bonifazio dopo di sè tre 
figliuoli a lui nati dalla duchessa Beatrice, cioè Federigo (appellato Bonifazio 
dal continuatore di Ermanno Contratto), Beatrice e Matilda, tutti tre di tenera 
età, e perciò bisognosi della madre. In questo anno ancora, per testimonianza 
dell'Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 85.] e di Romoaldo salernitano [Romualdus 
Salernit., Chron., tom. 7 Rer. Ital.], Guaimario IV principe di Salerno, per una 
congiura fatta contra di lui da alcuni suoi parenti e da altri malcontenti, con 
più ferite tolto fu di vita; e il suo cadavero obbrobriosamente strascinato 
lungo il lido del mare. Salerno colla rocca restò in potere de' congiurati; ma 


Guido duca di Sorrento, e fratello d'esso Guaimario chiamati in aiuto i 
Normanni, da lì a cinque giorni ricuperò quella città; installò nel principato 
Gisolfo II figliuolo del trucidato principe, e fece morir quattro di lui parenti 
con trentasei altri, tutti rei di quel misfatto. Fermossi tutto quest'anno in 
Germania il santo papa Leone, ed in Vormazia celebrò la festa del Natale in 
compagnia dell'imperadore. Allora fu, secondo Ermanno Contratto, ch'egli 
fece istanza perchè fosse restituita sotto il dominio della Chiesa romana la 
ricca badia di Fulda con altre poste in quelle contrade, le quali ne' tempi 
addietro furono donate a san Pietro, e pagavano censo a Roma. Altrettanta 
premura ebbe pel vescovato di Bamberga, di cui Arrigo I Augusto avea fatto 
un dono alla Chiesa romana, e pagava anch'essa annualmente a Roma un 
cavallo bianco e cento marche d'argento. L'imperadore all'incontro, mosso da 
egual brama di poter disporre di quel vescovato e dello suddette badie, 
propose piuttosto un cambio, e questo fu accettato dal papa: cioè Leone 
rinunziò ad Arrigo i suoi diritti sopra quelle chiese, ed Arrigo in 
contraccambio gli cedette molti suoi Stati nelle parti di là da Roma. 
L'Ostiense scrive [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 84.] che tunc inter ipsum apostolicum et 
imperatorem facta est commutatio de Benevento et bambergensi episcopio, 
ma senza dichiarare se fosse ceduta la sola città di Benevento col suo 
territorio, come gode oggidì la Sede apostolica, oppure anche il principato, di 
buona parte nondimeno del quale erano stati prima investiti i Normanni: e 
senza dire con qual titolo e patti cedesse tali Stati. Il Sigonio [Sigonius, de Regno 
Italiae, lib. 8.] dice nomine vicariatus. Così egli interpretò le parole dell'Ostiense 
[Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 46.], laddove scrive che Leo nonus papa vicariationis 
gratia Beneventum ab Heinrico Conradi filio recepit. Da questo cambio poi 
deduce il padre Pagi [Pagius, in Annal. Baron.] che non sussista quanto ha Eutropio 
prete presso il Goldasto, con dire che Carlo Calvo avea distratto Benevento 
dall'imperio romano, e concedutolo ai pontefici romani. E si può similmente 
dedurre che neppure Lodovico Pio, Ottone I ed Arrigo I imperadori avessero 
mai conceduto loro esso ducato di Benevento. 
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Implorò in questi tempi papa Leone più che mai l'assistenza dell'Augusto 
Arrigo per liberar la Puglia dal giogo dei Normanni, i quali, per quanto scrive 
Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chron.], viribus adaucti, indigetes 
bello premere coeperunt, injustum dominatum invadere, haeredibus legitimis 
castella, praedia, villas, domus, uxores etiam, quibus libuit, vi auferre, res 
ecclesiarum deripere, postremo divina et humana omnia (prout viribus plus 
poterant) jura confundere, nec jam apostolico pontifici, nec ipsi imperatori, 
nisi tantum verbo tenus cedere. Guglielmo pugliese diversamente parla della 
condotta de' Normanni, e ci vorrebbe far credere che da Argiro duca d'Italia 
per l'imperadore greco provenissero specialmente tanti lamenti in parte falsi 
contra de' Normanni, dappoichè non gli era riuscito nè con danari nè con 
promesse di tirarli fuor d'Italia al servigio de' Greci. Secondo lui [Guillelmus 
Apulus, lib. 2 Poem.], la gente di Puglia 


Lana varias deferre querelas 

Coepit, et accusat diverso crimine Gallos. 

Veris commiscens fallacia nuntia mittit 
Argirous papae, precibusque frequentibus illum 
Obsecrat, Italiam quod libertate carentem 
Liberet, ac populum discedere cogat iniquum. 


Ma non era papa Leone uomo da lasciarsi in tal congiuntura ingannare. 
Egli stesso soggiornava in lor vicinanza, e più volte era stato sul fatto, cioè in 
quelle contrade medesime, e potea ben sapere se i Normanni fossero sì o no 
una specie di masnadieri. Vedremo che mai non si quetarono, infinattantochè 
non ispogliarono i signori di que' paesi de' loro Stati. Guglielmo storico, 
allorchè i Normanni furono nel colmo della potenza, scrisse per piacere alla 
stessa nazion dominante; però non par sicura la testimonianza sua. Ora 
l'imperadore diede alcune delle sue soldatesche al papa; molte altre ne 
ottenne esso papa da diversi signori; e con queste brigate s'unì una gran 
ciurma di scellerati e banditi, tutti condotti dall'avidità e speranza di far buon 
bottino. Nel mese di febbraio con questa gente calò in Italia il buon pontefice, 
conducendo seco Gotifredo duca di Lorena, e Federigo suo fratello che fu poi 
papa Stefano X, e molti cherici e laici esercitati nel mestier della guerra, per 
valersene contro i Normanni [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.]. Ma prima di 
arrivar egli giù dall'Alpi, Gebeardo vescovo allora di Aichstet, di nazion 
bavarese, avendo fatto ricorso all'imperadore, tanto disse e tanto fece, che il 
ridusse a richiamare il grosso corpo di truppe imperiali già spedite in aiuto 
del papa, in maniera che altro non vi restò di quell'esercito che un battaglione 
di cinquecento persone [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, cap. 90.]. Se n'ebbe poscia ben 
bene da pentire lo stesso Gebeardo, dacchè divenne anch'egli pontefice 
romano col nome di Vittore II, per le insolenze che, non men di papa Leone 
IX, dovette sofferir dai Normanni di Puglia, senza poterli reprimere. Giunto a 
Mantova papa Leone nella quingquagesima, per attestato di Wiberto [Wibertus, 
Vita S. Leonis IX, lib. 2, cap. 4.], determinò di tener quivi un concilio. Erano accorsi 
ad ossequiar il papa varii vescovi di Lombardia, a' quali faceva paura il rigore 
e zelo del santo pontefice: che ben sapeano di aver de' mancamenti da 
renderne conto. Però alla lor suggestione fu attribuita una rissa insorta fra i 
familiari d'essi prelati e quei del papa, in tempo appunto che si celebrava il 
concilio. Corse alla porta della basilica il santo padre; volavano le saette e i 
sassi, e fu egli stesso in pericolo della vita per salvare i suoi domestici, che si 
rifugiavano verso la di lui persona, e senzachè gli aggressori si guardassero 
dal ferire chi andava a nascondersi sotto le vesti pontificali. Si quetò con 
difficoltà il tumulto, ma fu esso cagione che si sciolse il concilio; e ciò non 
ostante il misericordioso pontefice diede nel dì seguente l'assoluzione agli 
autori di tale iniquità. Andossene a Roma san Leone [Hermannus Contractus, in 
Chron.], e dopo Pasqua tenne quivi un nuovo concilio [Leo IX, Epistol. II, tom. 9 


Concilior. Labbe.], dove fu posto fine alle vecchie liti che bollivano fra i 
patriarchi di Aquileia e di Grado, chiamato nuova Aquileia; cioè fu deciso 
che quel di Grado fosse indipendente dall'altro, e vero metropolitano 
dell'Istria e delle isole di Venezia. Anche il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 
Rer. Ital.] ne fa menzione, ma con supporre ciò seguito in un precedente sinodo, 
mentre aggiugne che papa Leone visitò dipoi Venezia per divozione verso 
san Marco. Ciò probabilmente accadde nell'ultimo suo ritorno dalla Germania 
sul principio dell'anno corrente. 


Ciò fatto, ardendo pure il santo papa di desiderio di liberar la Puglia dalla 
crudele ed insaziabil nazione dei Normanni, mosse l'esercito preparato contra 
di loro. Era questo composto, secondochè abbiamo da Guglielmo pugliese 
[Guillelmus Apulus, lib. 2 Poem. de Normann.], de' pochi Tedeschi ch'egli avea potuto 
ritenere al suo soldo, cioè di settecento Suevi, oltre alla canaglia de' 
facinorosi, venuta di Germania, condotti da Guarnieri, che probabilmente fu 
il primo marchese di questo nome della marca d'Ancona. V'erano inoltre 
moltissime brigate d'Italiani armati, raccolte da Roma, Spoleti, Camerino, 
Fermo, Ancona, Capoa, Benevento ed altri luoghi. Non sussiste, a mio 
credere, che Goffredo o Gotifredo duca di Lorena fosse il generale di questa 
impresa. Piuttosto è da credere Rodolfo, eletto già principe di Benevento, per 
quanto s'ha da Leone ostiense [Leo Ostiensis, Chron,, lib. 2, cap. 87.]. Consisteva poi 
l'armata de' Normanni, secondo il medesimo autore, in tremila cavalli e poca 
fanteria, ma tutta gente forte, agguerrita, e che non conosceva paura. I 
condottieri di questa, divisa in tre squadre, furono Unfredo conte e capo d'essi 
Normanni, Riccardo conte di Aversa, Roberto soprannominato Guiscardo, 
cioè Astuto, poco dianzi venuto di Normandia a trovare il fratello Unfredo, 
cioè quel medesimo Roberto che vedremo a suo tempo padrone di quasi tutto 
il regno ora di Napoli e di parte della Sicilia. Tralascio altri nominati da esso 
storico pugliese. Dal medesimo bensì e da Ermanno Contratto [Hermannus 
Contractus, in Chron.] abbiamo che i Normanni, veggendo sì grande apparato di 
guerra contra di loro, e sè di forze troppo disuguali, spedirono ambasciatori al 
papa, offerendosi umilmente al servigio e all'ubbidienza di lui, e di 
riconoscere in feudo dalla santa Sede gli Stati da lor posseduti. Ma non fu 
accettata l'offerta, non già per alterigia del papa pieno d'umiltà e nemico di 
spargere il sangue cristiano, ma per cagion dei superbi Tedeschi, i quali 
s'opposero, deridendo la piccola statura de' Normanni, e figurandosi d'averli 


già vinti col solo terrore. Costoro indussero suo malgrado il papa a comandar 
loro che, deposte le armi, se ne tornassero al loro paese; altrimente 
andrebbono tutti a fil di spada. A questa sì aspra risposta non seppero 
accomodarsi i Normanni, ed abbracciando i consigli della disperazione, 
risoluti piuttosto di morir cadauno onoratamente coll'armi in mano, che di 
accettare un così vergognoso partito, si prepararono alla battaglia. Fors'anche 
furono i primi ad assalire improvvisamente l'oste nemica. Si fece questa 
giornata campale presso Civitella nella provincia di Capitanata nel dì 18 di 
giugno [Gaufrid. Malaterra, Histor., lib. 1, cap. 10.]. A Riccardo conte di Aversa, che 
guidava la prima schiera, riuscì facile lo sbrigliare le mal disciplinate milizie 
italiane, ed inseguirle con loro non picciola strage. S'affrontò Unfredo conte 
coi Tedeschi, e trovò quivi duro il terreno, in guisa che per la morte di molti 
de' suoi era vicino a cedere, quando il valoroso Roberto colla sua schiera di 
riserva accorse in aiuto del fratello, e fece delle mirabili prodezze. Tornato 
poi Riccardo dalla caccia degli Italiani, finì la festa con la morte di quasi tutti 
i Tedeschi, i quali vi lasciarono ben la vita, ma la fecero costar cara ai 
vincitori. Papa Leone, dopo questa disgrazia afflittissimo, si salvò colla fuga 
in Civitella, che fu ben tosto assediata dai Normanni. Secondo Gaufrido 
Malaterra, quegli abitanti, per non aver danno da quella feroce nazione, 
misero il papa fuori della città. Guglielmo Pugliese scrive che non vollero 
riceverlo nella città, temendo di disgustare i Normanni, di modo ch'egli venne 
nelle mani de' Normanni stessi. Volle Dio che costoro sì ricordassero di esser 
Cristiani, nè obbliassero il rispetto dovuto al vicario di Cristo. Perciò, lungi 
dal fargli oltraggio alcuno, corsero a baciargli i piedi, e a chiedergli perdono 
ed assoluzion delle colpe. Il papa li benedisse, ed ottenne d'esser condotto a 
Benevento: il che con tutto onore di lui eseguirono. Quivi si fermò egli per 
molto tempo, cioè per tutto quest'anno e parte del seguente, ma senza essergli 
permesso di tornarsene indietro. L'Ostiense scrive che entrò in Benevento nel 
dì 23 di giugno. Non fu lodata dai zelanti cattolici d'allora questa impresa di 
papa Leone, ed anzi fu creduto che Dio permettesse ciò per insegnare ai capi 
della Chiesa e agli altri sacri ministri di non intervenire ai sanguinosi 
spettacoli della guerra. Occulto Dei judicio, dice Ermanno Contratto, sive 
quia tantum sacerdotem spiritalis potius quam pro caducis rebus pugna 
decebat; sive quod nefarios homines quam multos ad se ob impunitatem 
scelerum vel quaestum avarum confluentes, contra itidem scelestos secum 
ducebat; sive divina justitia alias, quas ipsa novit, ob caussas nostros 


plectente. 


Disapprovò sommamente tal fatto anche san Pier Damiano, con giugnere 
infino a negare ai papi il diritto di far guerra: perlochè si meritò la censura del 
cardinal Baronio. Ma son certo che neppur lo stesso Baronio seppe approvar 
l'andata in persona di questo buon pontefice alla guerra, massimamente 
contra di gente cristiana. Anche la spada temporale conviene ai sommi 
pontefici, come principi temporali; ma questa, per sentimento di papa 
Gregorio IX, pro ecclesia manu saecularis principis eximenda est [Gregor. IX, in 
Epist. ad Germ. Constant.]. E Brunone vescovo di Segna [Bruno Episc., in Vit. Leonis IX.] 
scrive ch'egli andò super Normannos praeliaturus, zelum quidem Dei habens, 
sed non fortasse scientiam. Utinam ispe per se illuc non ivisset, sed 
solummodo illuc exercitum pro justitia defendenda misisset! Riposossi di poi 
il papa in Benevento, come in città sua. Secondo la Cronichetta dei duchi di 
quella città, pubblicata dal Pellegrini [Apud Peregrin., Hist. Princip. Langobard.], 
Pandolfo V e Landolfo V principi di Benevento aveano tenuto quel 
principato, usquedum venit domnus papa Leo in Beneventum mense augusti, 
Indictione IV, anno Domni MLI, et exsiliati sunt. E ciò avvenne prima del 
cambio di Benevento con Bamberga. Pare che solamente dopo esso cambio 
un certo Rodolfo fosse creato dal papa principe di Benevento: il che quando 
sia certo, abbastanza si conosce che non la sola città, ma anche il principato 
era stato ceduto a papa Leone IX; il che tuttavia è difficile a credersi, perchè 
allora i papi non concedevano ai lor vassalli il titolo di principe, significante 
in questi tempi un signore indipendente, o un figlio di sovrano. Oltre alla 
battaglia suddetta, abbiamo dall'Anonimo barense [Anonymus Barensis, tom. 5 Rer. 
Ital] che un'altra ne succedette ed anche prima, e forse nell'anno precedente. 
Ecco le sue parole all'anno 1052, nel quale vien anche riferito il fatto d'armi 
dell'esercito pontifizio. Argiro (duca l'Italia per l'imperador greco) ibit (in 
vece d'ivit) in Siponto per mare. Deinde Umfreda (conte e capo dei 
Normanni) et Petrone cum exercitu Normannorum super eum, et fecerunt 
bellum, et ceciderunt de Longobardis ibidem. Ipse Argiro semivivus exsiliit 
plagatus, et ibit incivitate Vesti. Poscia all'anno presente narra che lo stesso 
Argiro spedì il vescovo di Trani a Costantinopoli per ragguagliar quella corte 
de' sinistri avvenimenti delle cose d'Italia. Guglielmo pugliese aggiugne 
[Guillelmus Apulus, lib. 2 Poem.] che per queste disavventure Argiro cadde dalla 
grazia del greco imperadore, sospettandolo forse d'intelligenza coi Normanni, 


oppure riguardandolo come uomo inetto al governo. Fu perciò mandato in 
esilio, dove, dopo lungo tempo cruciato dalla poca sanità e dalle amarezze 
dell'animo, diede fine alla sua vita. Abbiamo nondimeno da Leone Ostiense 
[Leo Ostiensis, lib. 3, cap. 10.] che Argiro tuttavia nell'anno 1058 era Barensium 
magister, e che solamente in quell'anno egli andò a Costantinopoli, e in tal 
congiuntura è da credere che restassero liberi i Normanni da questo emulo, 
che tanto s'era maneggiato per la loro rovina. In quest'anno [Hermannus 
Contractus, in Chron.] l'imperadore Arrigo, tenuta una gran dieta in Tribuaria, fece 
eleggere re di Germania e suo successore il fanciullo Arrigo IV suo figliuolo. 
E perciocchè Corrado duca di Baviera s'era collegato con Andrea re 
d'Ungheria nemico del romano imperio, gli tolse quel ducato, e lo diede allo 
stesso novello re suo figliuolo. Ho io rapportato altrove [Antiquit. Ital., Dissert. 
LXx.] la conferma de' privilegii fatta dall'Augusto al monistero delle monache 
del Senatore di Pavia. Il diploma si dice dato XI kalendas maii, anno 
dominicae Incarnationis MLIIII, Indictione VI, anno autem domni Heinrici 
tertii regis, imperatoris secundi, ordinationis ejus XXV, regni quidem XIII, 
imperii vero VII. Actum Turego. Probabilmente l'originale avrà anno 
dominicae Incarnationis MLIII, perchè veramente l'indizione e l'altre note 
indicano l'anno presente, se pure non fu quivi adoperato l'anno pisano. 
Ribellatisi in quest'anno gli Amalfitani al cieco Mansone loro duca [Ibidem, tom. 
1, pag. 211.], l'obbligarono a fuggire, ed allora risorse il deposto Giovanni suo 
fratello, il quale seguitò poi a governar quel popolo per sedici anni. 


Cristo MLIv. Indizione vI. 
LEONE IX papa 6. 

Arrico III re di Germania 16, 
imperadore 9. 


Anno di 


Passò il verno in Benevento il santo pontefice Leone IX, ma in mezzo 
all'afflizione, perchè egli, secondochè scrive Lamberto da Scafnaburgo 
[Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.], dappoichè fu liberato dall'assedio de' 
Normanni, cunctos dies, quibus supervixit tantae calamitati, in luctu et 
moerore egit. Ed Ermanno Contratto scrive [Hermannus Contractus, in Chron.] 
ch'egli ridotto in Benevento, quivi si fermò, nec fuit redire permissus. Non 
dice chi gl'impedisse il ritorno. Possiamo con tutta ragione sospettare che i 
Normanni; ma ciò non s'accorderebbe col Malaterra [Gaufrid. Malaterra, lib. 1 Hist.] 
là dove racconta che papa Leone loro non solamente restituì la sua grazia, ma 
concedette ancora in feudo tutti gli Stati posseduti, e quegli eziandio che 
potessero acquistare in Calabria e in Sicilia; giacchè la Sicilia tuttavia 
gemeva sotto il giogo de' Maomettani Saraceni. Spediì il buon papa nel 
gennaio di quest'anno a Costantinopoli per suoi legati Umberto cardinale, 
Pietro arcivescovo d'Amalfi, e Federigo diacono cardinale, cancelliere della 
santa romana Chiesa e fratello di Gotifredo duca di Lorena, a cagione delle 
liti insorte in questi tempi fra le Chiese latina e greca, le quali andarono a 
terminare in un deplorabile scisma. Se ne può informare il lettore dagli 
Annali ecclesiastici del cardinal Baronio, e da altri scrittori di sì fatte materie. 
Ma le afflizioni dell'animo ridondarono ancora sopra il corpo del buon 
pontefice [Wibertus, in Vita Papae Leonis IX, lib. 2, cap. 7.]. Infermatosi, ebbe 
nondimeno tanto vigore che celebrò messa pubblicamente nell'anniversario 


della sua ordinazione, cioè nel dì 12 di febbraio. Crescendo poscia il malore, 
di colà si partì nel dì 12 di marzo per tornarsene a Roma, e gli prestarono in 
tal congiuntura buona scorta ed ogni possibil servigio i Normanni. Se 
crediamo al Malaterra, lo stesso conte Unfredo il condusse con tutto onore fin 
dove piacque al papa. Leone ostiense lasciò scritto [Leo Ostiensis, in Chron,, lib. 2, 
cap. 87.] che l'accompagnò fino a Capoa, dove esso pontefice si fermò per 
dodici giorni, e preso poi seco Richerio abbate di Monte Casino, continuò il 
suo viaggio fino a Roma. Nè passarono molti giorni che fu chiamato da Dio a 
godere delle sue rare virtù e gloriose fatiche il premio in cielo nel dì 19 
d'aprile dell'anno presente. Dio attestò coi miracoli la santità di questo buon 
pontefice, il quale benchè poco vivesse e in tempi tanto corrotti, pure gran 
cose operò, e gareggiò in attività e zelo co' primi pontefici della Chiesa di 
Dio. Veggansi le Vite di lui scritte da Wiberto e da Brunone vescovo di 
Segna, e gli Atti de' Padri Bollandisti al dì 19 d'aprile. 


Succedette in quest'anno, se pur non fu nel precedente, in Italia un 
matrimonio che disturbò forte la corte imperiale in Germania, Gotifredo, 
ossia Goffredo duca di Lorena, che, secondo Lamberto scafnaburgense 
[Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.], era già venuto in Italia con papa Leone, 
oppure, come ha Ermanno Contratto [Hermannus Contractus, in Chron.], Italiam 
latenter adiens nell'anno presente, trattò e conchiuse le sue nozze con 
Beatrice, vedova del fu marchese e duca di Toscana Bonifazio, e, secondochè 
hanno alcuni conghietturato, concertò anche l'accasamento di Gotifredo il 
Gobbo suo figliuolo con Matilda figliuola di essa Beatrice, allora di età assai 
tenera. Lamberto e Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] scrivono effettuato il 
matrimonio di Beatrice nell'anno precedente. Ermanno Contratto ne parla 
solamente in questo, terminando con sì fatta notizia e colla morte propria la 
Cronica sua. Altrettanto ha Bertoldo da Costanza [Bertold. Constantinensis, in 
Chron.]. Per tal via lo scaltro Goffredo (son parole di Lamberto) Beatricem 
accipiens, marcham (di Toscana) et ceteras ejus possessiones conjugii 
praetextu sibi vindicavit. A questo avviso s'allarmò non poco l'Augusto 
Arrigo, primieramente perchè vedeva intaccato di troppo il suo diritto, 
mentre, secondo le leggi, o secondo le consuetudini, Beatrice per essere 
donna, ed anche solamente vedova, non potea pretendere di comandare nel 
ducato della Toscana, e, benchè avesse figliuoli, apparteneva all'imperadore il 
darne l'investitura al maschio. Secondariamente, perchè Gotifredo, stato 


finora nemico dell'imperadore, e personaggio di gran senno e maneggio, era 
creduto capace di sconvolgere tutta l'Italia, e di sottrarla al dominio degli 
Augusti tedeschi. Vedemmo grande la potenza del marchese Bonifazio anche 
in Lombardia, dove possedeva tante fortezze e beni: tutto venne in potere di 
Goffredo, e però non erano ingiusti i sospetti e timori d'Arrigo, il quale fin 
d'allora pensò a rimediarvi; e noi il vedremo venire nell'anno seguente 
apposta per questo in Italia. Dopo la vittoria riportata contra dell'esercito 
pontifizio non istettero punto i Normanni colle mani alla cintola. Per 
testimonianza di Guglielmo pugliese [Guillelmus Apulus, lib. 2 Poem.], niuna città 
restò in Puglia che non si sottomettesse al loro dominio, o non si obbligasse 
di pagar loro tributo. Unfredo conte e capo d'essi fece allora aspra vendetta 
degli uccisori di Drogone suo fratello, e forzò all'ubbidienza le città di Troia, 
Bari, Trani, Venosa, Otranto, Acerenza, ed altre terre. Ma questo storico 
diede qui negli eccessi, con attribuire tutte queste prodezze e conquiste ad 
Unfredo. Certamente parte d'esse succedette dipoi. Mandò ancora, per 
testimonianza di lui, Roberto Guiscardo suo fratello a far delle conquiste in 
Calabria. Uomo di mirabil accortezza e bravura era Roberto, e perciò seppe 
ben profittarne. Fors'anche fece più di quel che si aspettava o voleva Unfredo; 
e quindi nacque lite fra loro, di maniera che un dì, trovandosi insieme a 
pranzo, Unfredo gli fece mettere le mani addosso, e, sguainata la spada, era in 
procinto d'ucciderlo, se non fosse stato trattenuto da Gocelino. Restò Roberto 
in prigione per qualche tempo, finchè, deposto lo sdegno, Unfredo non 
solamente gli restituì la libertà ed amicizia primiera, ma gli concedette ancora 
quanto esso Roberto avea acquistato ed era per acquistare in Calabria, con 
dargli anche un buon soccorso di cavalleria. Di più non vi volle perchè 
Roberto, parte colle astuzie, parte colla forza, slargasse in quelle contrade i 
confini del suo dominio. Abbiamo la conferma de' privilegii data 
dall'Augusto Arrigo a Benedetto vescovo di Adria [Antiquit. Italic., Dissert. LXXII.] 
II idus februarii, anno dominicae Incarnationis MLIIII, Indictione VII. Actum 
Turegum. Le altre note han bisogno d'essere ritoccate. 


Cristo MLV. Indizione vm. 
VITTORE II papa 1. 

Arrico III re di Germania 17, 
imperadore 10. 


Anno di 


Per quanto s'ha da Leone ostiense [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 89.], fu spedito in 
Germania dal clero e popolo romano Ildebrando, allora suddiacono della 
santa Chiesa romana, acciocchè impetrasse dall'imperadore la libertà di 
eleggere a nome d'essi Romani un nuovo papa, il creduto da lui più degno, 
giacchè in Roma dicono che non si trovava persona atta a sì gran ministero. 
Scelse egli Gebeardo vescovo di Aichstet, prelato di gran prudenza e 
facoltoso, col consenso degli stessi Romani, e presentollo all'imperadore, il 
quale non sapeva indursi a concederlo, perchè l'amava assaissimo, e il 
riputava troppo necessario ne' suoi consigli. Ripugnava anche lo stesso 
Gebeardo, non so se per umiltà, oppure per paura di sua vita in mezzo 
agl'Italiani. Arrigo ne propose degli altri; ma Ildebrando stette fisso 
nell'elezione fatta, e condusse in Italia Gebeardo. Questi, giunto a Roma 
canonicamente eletto ossia confermato dai Romani, assunse il nome di 
Vittore II, e fu consecrato papa nel dì 13 d'aprile, cioè dopo essere stata 
vacante la santa Sede quasi un intero anno. Dacchè seguì il matrimonio fra 
Gotifredo Barbato, duca di Lorena, e Beatrice duchessa di Toscana, 
cominciarono a fioccar le lettere alla corte imperiale sì da Roma che da altre 
parti d'Italia [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.], rappresentanti l'esorbitante 
accrescimento di potenza in Italia d'esso Gotifredo; e che, se non si rimediava 
per tempo, correa pericolo questo regno di staccarsi da quello della 
Germania. Non trascurò questi avvisi l'Augusto Arrigo, e sul principio 


dell'anno presente colla sua armata calò in Italia per dar sesto a questi affari. 
Egli era in Verona nel dì 7 d'aprile, come consta da un suo diploma 
pubblicato dal Margarino [Bullar. Casinense, tom. 2, Constit. XCVI.]. E nel dì 16 d'esso 
mese celebrò la Pasqua in Mantova. Non giudicò bene Gotifredo, siccome 
principe assai accorto, di presentarsi all'imperadore, ma gli mandò incontro 
ambasciatori al di lui arrivo in Italia con grandi proteste di fedeltà. Poscia 
fece tener loro dietro la moglie Beatrice, figurandosi che il di lei sesso e la 
parentela stretta coll'imperadore l'esenterebbono da ogni insulto e gastigo. In 
fatti andò essa, ma non senza interni timori; ebbe difficilmente udienza, ed 
avutala, disse quante ragioni seppe per giustificar sè e il marito. Ma con tutto 
questo, perchè il matrimonio era seguito senza participazione e 
consentimento dell'imperadore con principe creduto pubblico nemico 
dell'imperio, fu essa ritenuta sotto guardia e come ostaggio, senza far caso del 
salvocondotto ch'ella avea prima procurato ed ottenuto, per quanto ha il 
Continuatore d'Ermanno Contratto [Continuator Hermanni Contracti.]. Fece studio 
l'imperadore per aver nelle mani anche il piccolo Federigo figliuolo del fu 
marchese Bonifazio e di Beatrice (chiamato Bonifazio dal suddetto storico) 
che potea con qualche ragione pretendere alla successione nel ducato della 
Toscana, affin di levare ogni pretesto al duca Goffredo di amministrare il 
governo di quegli Stati. Ma mentre chi avea cura di questo piccolo principe 
va cercando di non esporlo al duro trattamento che provava la duchessa sua 
madre, egli se ne morì, e liberò Arrigo da questo pensiero. Essendo già 
premorta Beatrice sua sorella, restò erede di quell'ampio patrimonio l'unica 
prole rimasta in vita de' figliuoli del marchese Bonifazio e di Beatrice, cioè la 
celebre contessa Matilda, che allora si trovava in età di otto anni, e 
verisimilmente si assicurò da ogni violenza con ritirarsi nella sua 
inespugnabil rocca di Canossa sul Reggiano. Il Fiorentini scrive [Fiorentini, 
Memor. di Matilde, lib. 1.] ch'essa era allora colla madre: il che difficilmente 
m'induco io a credere. Nel dì 5 di maggio si trovava l'Augusto Arrigo ne' 
celebri prati di Roncaglia sul Piacentino, dove, secondo il consueto, si 
raunava, all'arrivo dei re e degl'imperadori, la dieta dei principi d'Italia, 
siccome costa da un suo placito ivi tenuto, da me dato alla luce [Antiquit. Ital., 
Dissert. XXXIX, pag. 645.], che merita attenzione, perchè gli avvocati di Guido 
vescovo di Luni, avendo una lite pel castello di Aghinolfo con un Gandolfo, 
volevano deciderla col duello alla presenza dello stesso Augusto e di varii 
vescovi, se non che amichevolmente si acconciò l'affare. Di questa dieta fa 


menzione anche Arnolfo storico milanese nel lib. III, cap. 6, con dire che in 
essa marchionem Adelbertum, de quo nimia fuerat proclamatio, cum aliis 
flagitiosis, ferreis jubet vinciri nexibus. Non ho potuto chiarire se questo 
principe fosse della schiatta dei marchesi poscia appellati estensi. 


Perchè gl'interessi della Toscana stavano forte a cuore all'Augusto Arrigo, 
ed anche perchè il novello papa Vittore avea intimato un concilio da tenersi 
in Firenze, colà s'inviò egli, e trovossi col pontefice in quella città per la festa 
della Pentecoste [Continuator Hermanni Contracti, in Chron.]. Fu celebrato in Firenze il 
suddetto concilio, e quivi di nuovo condannata l'eresia di Berengario e la 
simonia, e vietata l'alienazione dei beni ecclesiastici. Non ci restano gli atti di 
quella sacra adunanza. Inviò anche lo zelante papa in Francia, o in questo 
anno, ovvero nel seguente, il celebre Ildebrando, suddiacono allora, siccome 
dissi, della santa romana Chiesa, per estirpare la simonia, male in questi 
tempi gravemente radicato per tutta la Cristianità. Vi operò egli delle mirabili 
cose, che si leggono nella storia ecclesiastica. In quest'anno ancora, per 
asserzione di Lamberto da Scafnaburgo [Lambert. Schafnaburgensis, in Chronico. 
Annalista Saxo et alii.] e d'altri, accadde che dalla mano sacrilega di un suddiacono 
fu posto del veleno nel calice quando il suddetto pontefice era dietro a 
celebrar messa. Miracolosamente volle Dio che il buon papa dopo la 
consecrazione non potesse alzare il calice. Allora egli col popolo in orazione 
pregò Dio di rivelar la cagione di questa novità: ed eccoti essere preso dal 
demonio l'empio autore dell'iniquità, che confessò il suo delitto. Fece Vittore 
chiudere quel calice in un altare col vino attossicato; e rinnovò col popolo le 
preghiere a Dio, finchè il suddiacono si vide liberato dal demonio. Havvi chi 
crede essere provenuto un tale attentato da quel tristo di Teofilatto, che dianzi 
abbiam veduto sotto il nome di Benedetto IX sulla cattedra di san Pietro, il 
quale già deposto era tuttavia vivente, per quanto consta dalle parole dette dal 
santo papa Leone IX prima di morire nell'anno precedente [Acta Sanctorum 
Bolland., in Vita S. Leonis IX.]. Ma se sussiste ciò che si è detto di sopra all'anno 
1044 d'esso Benedetto IX, sopra di lui non dovrebbe cadere un tal sospetto. 
Che l'Augusto Arrigo fosse in Firenze nel dì 6 di giugno dell'anno presente, 
possiamo anche provarlo colla conferma de' privilegii de' canonici di Parma, 
da me pubblicata [Antiquit. Italic., Dissert. XXII.], e data VIII idus junii, anno 
dominicae Incarnationis MLV, Indictione VIII, anno autem domni Heirici 
tercii regis, imperatoris autem secundi, ordinationis ejus XXVII, regni 


quidem XVI, imperii vero VINI. Actum vero Florentiae. Accadde in 
quest'anno il ritorno in Italia di Federigo cardinale, cancelliere della Sede 
apostolica, già spedito a Costantinopoli dal santo papa Leone IX, dove con 
vigore apostolico sostenne la dottrina della Chiesa romana contra di Michele 
Cerulario, principale autore di un deplorabile scisma [Leo Ostiensis, Chron., lib. 2, 
cap. 89.]. Fama corse ch'egli portasse da quella corte un gran tesoro, ed 
avvertitone l'imperadore Arrigo, per sospetto che Federigo, siccome fratello 
di Gotifredo duca di Lorena, cioè di una persona odiata non poco da esso 
augusto, avesse tramata col greco imperadore qualche lega in pregiudizio 
dell'imperio germanico, scrisse al papa di prenderlo e cacciarlo in prigione. 
Ne fu segretamente avvertito Federigo, e, per sottrarsi alla persecuzione 
d'Arrigo, corse al monistero di Monte Casino, e quivi si fece monaco. Leone 
ostiense, autore di questo racconto, avea detto nel capitolo precedente che 
Federigo in passando pel territorio teatino o sia di Chieti, Trasmondo conte di 
quella città l'avea spogliato di quanto egli portava seco, lasciandolo poi in 
libertà, con grave scandalo ed ingiuria della sede apostolica. Aggiugne il 
suddetto Ostiense [Idem, ibid., lib. 2, cap. 92 et 94.], che essendo mancato di Vita 
Richerio abbate di Monte Casino, in suo luogo fu eletto dai monaci un di loro 
appellato Pietro. Se l'ebbe a male papa Vittore II, il quale per altro amava 
poco i monaci, e ne fece gran querela, perchè senza sua saputa avessero eletto 
un abbate. Mandò apposta colà Umberto vescovo e cardinale con ordine di 
adoperar le scomuniche; ita ad subjugandam sibi violenter abbatiam animum 
papa intenderat: quum numquam aliquis ante illum romanorum pontificum 
hoc attemptaverit; sed libera ab initio permanente, abbatis quidem electio 
monachis, papae vero sacratio tantummodo pertinuerit. Furono perciò in 
armi i sudditi della badia; ma non finì la faccenda, che Pietro eletto abbate 
rinunziò a quella dignità nell'anno 1057, siccome vedremo. 


Se si ha a credere a Lamberto da Scafnaburgo [Lambertus Schafnaburgensis, in 
Chron.], l'Augusto Arrigo aveva, almeno in apparenza, mostrato di accettar le 
scuse e proteste d'esso Goffredo, per timore specialmente ch'egli, unendosi 
coi Normanni, non isconvolgesse tutta l'Italia. Tuttavia essendosi ritirato 
Goffredo in Lorena, mal soddisfatto al vedere ritenuta dall'imperadore 
Beatrice sua moglie, concepì Arrigo dei sospetti ch'egli potesse tentar delle 
nuove ribellioni, ed in quest'anno appunto, secondo Sigeberto [Sigebertus, in 
Chronico.], Baldovino conte di Fiandra cum Godefrido avunculum suum 


Fridericum ducem intra Androverpum obsidet. Perciò Arrigo determinò di 
ritornare in Germania, dappoichè l'Italia restava in una buona calma. Era egli 
sul Ferrarese verso il fine d'agosto, siccome consta dal diploma da me dato 
alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. LKVI.], in cui conferma al popolo di Ferrara i lor 
privilegii. Le note cronologiche son queste: VIII kalendas septembris, anno 
dominicae Incarnationis MLV, Indictione VIII, anno autem domni Henrici 
tertii regis, imperatoris autem secundi, ordinationis ejus XXVII, regni quidem 
XVII, imperii vero VINI. Actum ad Pontem: forse il Ponte oggidì appellato di 
Lagoscuro sul Po. Nel dì 15 d'ottobre si truova lo stesso Augusto in Mantova, 
dove spedisce un diploma in favore de' canonici di Cremona colle suddette 
note [Ibidem. Dissertat. IX et XIII.]. Parimente in Verona nel dì 11 di novembre 
ratificò i privilegii del monistero di san Zenone, posto allora fuori di quella 
città, con diploma da me pubblicato altrove [Antichità Estensi, P. I, cap. 2.]. 
Leggonsi ancora tre placiti tenuti in questo anno da Guntero cancelliere e 
messo dell'imperadore, uno nel contado di Firenze presso il fiume Arno, in 
loco, qui nominatur Omiclo, nel dì 14 di giugno; il secondo in civitate 
Mantua in lobia soleriata, quae fuit marchionis Bonifacii, XV kalendas 
novembris; il terzo nella villa di Volarno del contado di Verona nel dì 15 di 
novembre. Per la Baviera passò l'Augusto Arrigo a Turgau negli Svizzeri, 
dove celebrò la festa del santo Natale [Continuator Hermanni Contracti, in Chron.], 
ibique Othonis marchionis filiam (appellata Berta) aequivoco suo filio 
desponsavit, cioè ad Arrigo IV, allora fanciullo di pochi anni. Altri non è 
questo Ottone marchese che il marchese di Susa, cioè il marito di Adelaide 
celebre marchesana di quelle contrade. Oltre ad altri scrittori, Lamberto 
scafnaburgense /[Lambertus Schafnaburgensis, in Chronico.] all'anno 1066 fa menzione 
delle nozze d'esso Arrigo IV et Berthae reginae filiae Ottonis marchionis 
Italorum. L'Annalista sassone [Annalista Saxo apud Eccardum.] la chiama filiam 
Ottonis marchionis de Italia, et Adeleidis, quae soror erat comitis, qui 
agnominatus est de monte Bardonis in Italia. Quest'ultimo è una favola. 
Appartiene ancora al presente anno un avvenimento di grande importanza per 
la nobilissima casa d'Este. Nel suddetto diploma dato ai monaci di san 
Zenone vien mentovato Welpho gloriosus dux, cioè duca della Carintia, e 
marchese della marca di Verona. L'autore della Cronica di Weingart [Chronic. 
Weingart., tom. 1 Scriptor. Brunsvicens.] e l'abbate urspergense [Conradus Abbas 
Urspergensis, in Chron.] raccontano che questo principe essendo ito ad aspettare 
ne' prati di Roncaglia l'imperadore, che vi si dovea trovare in un giorno 


determinato, dopo averlo aspettato indarno tre dì, impazientatosi, fece alzar le 
bandiere colle sue genti, e se ne tornò a casa. E tuttochè per via trovasse 
l'imperadore che veniva, nè per preghiere, nè per minacce vi fu maniera di 
farlo tornare indietro. Mise anche l'imperadore Arrigo una esorbitante 
contribuzion di danaro a' Veronesi, e la riscosse. Sopravvenne il duca Guelfo, 
e, saputo un sì pesante aggravio imposto a' suoi sudditi, fece tal fuoco presso 
del medesimo Augusto, che l'obbligò a rifondere quel danaro. Il Continuatore 
di Ermanno Contratto scrive che Gebeardo vescovo di Ratisbona, et Welphus 
dux licentiam repatriandi ab Italia impetraverunt, militesque eorum, illis (ut 
ajunt) ignorantibus, contra imperatorem conjuraverunt. Ma in questo 
medesimo anno lo stesso duca Guelfo III, giovane di spiriti eccelsi, suis, et 
omni populo flebili morte praeventus, apud altorfense coenobium sepultus 
est. In lui ebbe fine la famosa ed antichissima famiglia de' principi guelfi, se 
non che fors'anche era in vita Cunegonda sua sorella, moglie di Alberto Azzo 
II marchese, progenitore de' principi estensi. Da questo matrimonio era nato 
un figliuolo appellato Guelfo IV. E contuttochè i monaci di Weingart, ossia 
delle vigne, in Altorf, prevalendosi del momento felice della mortal malattia 
d'esso Guelfo IV, l'avessero indotto a lasciar tutti i suoi Stati e beni della 
Suevia, che erano di grande estensione, al lor monistero; pure Ermengarda 
madre di lui, tuttavia vivente, chiamò in Germania il nipote Guelfo IV 
figliuolo della figliuola e del marchese Azzo e, fatto probabilmente conoscere 
informe e nullo il testamento del figliuolo, fece passare in esso suo nipote 
tutta l'ampia eredità della casa de' Guelfi. Ecco le parole dell'Urspergense: 
Mater ejusdem (di Guelfo III duca) hanc distributionem fieri non permisit; 
sed potius de Italia revocavit filium praefati Azzonis nepotem suum 
Welphonem quartum, eumque heredem omnium possessionum ejusdem 
generis instituit. Altrettanto ha la Cronica di Weingart presso il Leibnizio. È 
punto importante alla storia dell'Italia e della Germania, perchè il sangue de' 
principi estensi per mezzo di questo principe si propagò e divenne, siccome 
diremo, gloriosissimo in Germania, discendendo per diritta linea da esso 
Guelfo IV la reale ed elettoral casa di Brunsvic, siccome da un altro figlio di 
esso marchese Azzo la linea de' marchesi d'Este. Quando mancasse di vita la 
suddetta Cunegonda, moglie del marchese Alberto Azzo, non l'ho potuto 
scoprire. Ben so che fu seppellita nella badia della Vangadizza presso 
all'Adigetto, posseduta per più secoli dai monaci camaldolesi; e il suo 
epitaffio, a me comunicato dal celebre letterato don Guido Grandi 


camaldolese, fu già da me dato alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. LI.]. Abbiamo dalla 
Cronica antica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], che quella città nel dì di 
san Lorenzo di quest'anno restò da un terribil incendio in gran parte 
consumata. Fu anche guerra fra i Pisani e Lucchesi; Pisani vero vicerunt illos, 
se crediamo agli antichi Annali di Pisa [Annales Pisani, tom. 6 Rer. Ital.]; @ la 
battaglia succedette in un luogo detto Vaccoli presso di Lucca. Scrive ancora 
il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital] che riuscì a Domenico Contareno 
doge di Venezia di riportare (probabilmente in quest'anno) dall'imperadore 
Arrigo la conferma de' patti antichi col regno d'Italia. 


CRISTO MIVI. Indizione Ix. 
VITTORE II papa 2. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
1 


Anno di 


Desiderò l'imperadore Arrigo che papa Vittore andasse a ritrovarlo in 


Germania, e questi vi andò, ricevuto con sommo onore in Goslaria [Continuator 
Hermanni Contracti, in Chron. Sigebertus, in Chronico. Lambertus Schafnaburgensis, in Chron. 


Marianus Scotus, in Chron.], dove insieme celebrarono la festa della Natività di 
santa Maria con pompa mirabile, perchè vi intervennero quasi tutti i principi 
tedeschi, sì ecclesiastici che secolari, e il patriarca d'Aquileia. Ma quest'anno 
riuscì ben funesto per varii disastri, cioè per la morte di molti di que' principi, 
per la carestia che afflisse non poco i popoli, per gli affari della guerra che 
andavano alla peggio, e per una dissensione col re di Francia. Ne concepì 
l'Augusto Arrigo non poca malinconia, dopo di che fu assalito da una febbre 
perniciosa, che in sette giorni il fece passare all'altra vita nel dì 5 di ottobre, 
assistito specialmente dalla presenza del romano pontefice. Era egli in età di 
trentanove anni, nè mancò prima di morire di perdonare ad ognuno, di 
restituire il maltolto, e di chiedere perdono a tutti. Dodechino scrive 
[Dodechinus, in Chron., ann. 1106.] che egli in jecore cervi mortem comederat. Forse 
allora corse il sospetto di veleno, facile a nascere nelle morti immature dei 
regnanti. Raccomandò egli a tutti i principi, ma principalmente al sommo 
pontefice Vittore, il piccolo suo figliuolo Arrigo IV di età d'anni sei, 
mettendolo sotto la protezione della Chiesa romana. In fatti contribuì non 
poco il papa, affinchè il re fanciullo fosse di nuovo eletto e confermato re di 
Germania. La cura e tutela di lui restò, col consiglio e consentimento de' 


primati, appoggiata all'imperadrice Agnese, principessa di molto senno e di 
non minore pietà, che si diede ad allevarlo con saggia e profittevol 
educazione. Ma convien pure dirlo per tempo: la morte troppo frettolosa di 
Arrigo II e la minorità del re suo figliuolo furono il principio d'immensi 
malanni sì in Italia che in Germania, e di un orribile sconvolgimento di cose, 
con essersi specialmente sciolto il freno alle ingiustizie, alle ribellioni, alle 
guerre civili. E qui comincia il periodo di avvenimenti, che fecero a poco a 
poco mutar faccia anche all'Italia, siccome andremo vedendo. Per allora la 
savia condotta dell'Augusta Agnese impedì che non seguisse tumulto o novità 
alcuna; ma non andò molto che, tolte a lei le redini del governo, si 
scatenarono i vizii, nè ci fu ritegno all'inondazion de' mali e allo sconcerto dei 
regni. Che Arrigo IV, per elezione o precedentemente procurata dal padre, o 
dopo la di lui morte ottenuta, cominciasse tosto, benchè non coronato, a 
dominare in Italia, si raccoglie da varii atti di giurisdizione da lui esercitati in 
queste contrade. Nell'anno presente [/Antiquit. Ital., Dissert. XV.], imperante domnus 
Enricus filius quondam domni Chonradi imperatoris anno decimo, die 
quartodecimo mense genuarius, Indictione nona, Willa inclita contessa, 
relicta quondam domni Ugo gloriosissimo, qui fuit dux et marchio, 
manomette Clariza figliuola di Uberto da Castel Poderoso. Per quanto io 
credo, quest'Ugo duca e marchese già defunto era stato duca di Spoleti e 
marchese della marca di Camerino, siccome accennai all'anno 1028. Rapporta 
l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. I in Episc. Asculan.] all'anno presente un diploma 
dato dal sopraddetto Arrigo imperadore in favor di Bernardo vescovo 
d'Ascoli, le cui note cronologiche affatto guaste son tali: Datum VI kalendas 
junii, anno dominicae Incarnationis MLVI, Indictione IX, anno domni 
Henrici tertii, ordinationis ejus XXVIII, regni vero XVIII, imperii II (oppure 
XI). Actum Florentiae. Ma quel diploma sarà dato nell'anno precedente sul 
fine di maggio, allorchè Arrigo fu in Firenze, e a tenore di ciò si debbono 
acconciar quelle note. 


Cristo MLvII. Indizione x. 
STEFANO IX papa 1. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
Di 


Anno di 


Per tutto il verno si fermò il papa Vittore in Germania [Lambertus 
Schafnaburgensis, in Chron.], ed insieme col fanciullo re Arrigo IV solennizzò la 
festa del santo Natale in Ratisbona. Opera sua fu, per testimonianza di 
Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], che nel presente anno Baldovino conte di 
Fiandra e Goffredo duca di Lorena comparissero ad una gran dieta tenuta in 
Colonia, e quivi fossero rimessi in grazia del re e dell'imperadrice lor madre. 
In tale occasione Goffredo [Albericus Monachus, in Chronico.] liberamente riebbe la 
duchessa Beatrice sua moglie, e con esso lei se ne tornò al governo della 
Toscana e degli altri Stati d'Italia. Anche il pontefice Vittore II, dopo avere 
colla sua prudenza messo qualche buon sesto alla quiete della Germania, sen 
venne in Italia. Da una lettera a lui scritta da san Pier Damiano [Petrus Damian., 
lib. 1, Epist. 5.] si raccoglie che esso papa portò seco un'ampia autorità e 
plenipotenza per regolar gli affari del regno italico, e mantenerlo alla 
divozione del piccolo re Arrigo. Introduce esso Pier Damiano Cristo Signor 
nostro a parlargli così: Ego te quasi patrem imperatoris esse constitui, ec. 
Ego claves totius universalis Ecclesiae meae tuis manibus tradidi, ec. Et si 
pauca sunt ista, etiam monarchias addidi. Immo sublato rege de medio, totius 
imperii vacantis tibi jura permisi. Prima ancora, cioè nell'anno precedente, e 
vivente l'Augusto Arrigo, era ad esso papa raccomandato e commesso il 
governo d'Italia. In pruova di ciò resta un atto pubblicato dall'Ughelli [Ughell., 
Ital. Sacr., tom. 5 Append. Episcop. Ascol.], cioè un placito tenuto da esso papa Vittore 


Il in comitatu aprutiensi ante castrum de la Vitice, ab Incarnatione Domini 
nostri Jesu Christi anni sunt millesimi quinquagesimi sexti, et dies istius 
(parola scorretta) et mensis julius per Indictione nona. Quivi egli è chiamato 
Victorius sedis apostolicae praesul urbis Romae Dei gratia Italiae egregius 
universali PP. regimine successus, marcam firmanam et ducatum spoletinum. 
Non furono copiate colla dovuta attenzione queste parole, ma assai 
trasparisce ch'esso papa avea il governo o di tutta l'Italia, o almeno della 
marca di Fermo e del ducato di Spoleti. Ed acciocchè si conosca chi fosse 
tuttavia il sovrano di quegli stati, si osservi che il papa fecit mittere bandum 
de parte regis Henrici, et de sua parte, ec., ut si qui rebellis aut contemptor 
extiterit, ec., sciat se compositurum ad partem camerae regis libras 
quinquaginta, et ad partem camerae suae alias quinquaginta libras, etc. Già 
si accennò che nell'anno 1055 Federigo fratello del duca Goffredo avea 
vestito l'abito monastico in Monte Casino. Era venuto papa Vittore a Firenze, 
colà invitato dal duca; e, per attestato di Leone ostiense [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 
94.], Federigo, che più non avea paura del defunto imperadore, si portò anche 
egli a Firenze, per far le sue doglianze contro di Trasmondo conte di Chieti, 
da cui era stato empiamente svaligiato nel suo ritorno da Costantinopoli. 
Trasmondo fu scomunicato dal papa, e, per ottener l'assoluzione, restituì non 
solo tutto il rapito, ma ancora il castello di Frisa, già lasciato al monistero 
casinese dalla di lui moglie. Quindi fu mossa lite contra di Pietro eletto 
abbate d'esso monistero, e spedito colà Umberto cardinale per esaminar 
l'elezione di lui. Avendo egli rinunziato, i voti dei monaci, probabilmente per 
insinuazione dello stesso cardinale, si unirono ad eleggere il suddetto 
Federigo, personaggio per altro degnissimo di quel ministero, perchè dotato 
di religiosa perfezione e di singolari virtù. Nè mancò il duca Goffredo di 
procacciargli anche dei più splendidi onori. In effetto il papa nelle quattro 
tempora di giugno creò esso Federigo cardinale del titolo di san Grisogono, 
confermando nello stesso tempo a lui il grado di abbate, e alla badia casinese 
tutti i suoi privilegii con bolla pubblicata dal padre Mabillone [Mabillon., in 
Annal. Benedictin., tom. 4 in Append.]. 


Fra poco si partì alla volta di Roma il novello porporato per quivi 
prendere il possesso della sua chiesa titolare, quando eccoti, pochi giorni 
dopo il suo arrivo, colà giugnervi anche Bonifazio, cardinale e vescovo 
d'Albano, colla nuova che papa Vittore era mancato di vita in Firenze nel dì 


28 di giugno. Cominciarono dunque i Romani a trattar dell'elezione del 
successore, e nel dì 2 d'agosto con voti unanimi del clero e popolo restò eletto 
il medesimo cardinal Federigo, che assunse il nome di Stefano IX, perchè 
correva in quel dì la festa di santo Stefano papa e martire. Lamberto da 
Scafnaburgo [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.] notò come cosa considerabile 
l'unione ed allegria de' Romani in tal congiuntura, con dire: Nec quisquam 
sane multis retro annis laetioribus suffragiis, majore omnium exspectatione, 
ad regimen processerat romanae Ecclesiae. Applicossi tosto questo 
zelantissimo papa alla riforma della disciplina ecclesiastica con tenere più di 
un concilio, dove condannò i maritaggi de' preti latini, le nozze illecite, le 
simonie ed altri pubblici e comuni disordini di que' corrotti secoli. Per la festa 
di santo Andrea si portò a Monte Casino, dove con tutto vigore cercò di 
svellere l'abuso de' monaci proprietarii. Tornato a Roma, quum romana febre 
jamdudum langueret, s'aggravò talmente il suo male circa la festa del santo 
Natale, che credette d'essere giunto al fine de' suoi giorni. Allora fu che, col 
consiglio dei priori, elesse abbate di Monte Casino Desiderio, uomo 
incomparabile, ed uno dei più splendidi ornamenti di quel sacro luogo, con 
dichiararlo anche suo nunzio alla corte dell'imperadore d'Oriente, inviandolo 
colà insieme con Stefano cardinale e Mainardo, poscia vescovo di Selva 
Candida. Abbiamo da Romoaldo salernitano [Romualdus Salern., Chron., tom. 7 Rer. 
Ital] che in quest'anno terminò i suoi giorni Goffredo conte de' Normanni, 
lasciando per suo successore Bagelardo ossia Abailardo suo figliuolo, 
valoroso milite. Ma Roberto Guiscardo fratello di Goffredo, la cui ambizione 
non conobbe mai limiti, s'impadronì di tutti i di lui Stati, e ne cacciò il nipote. 
Questo Goffredo, il cui nome è alterato nel testo di Romoaldo, altro non è che 
Unfredo conte e capo dei Normanni in Puglia, del quale abbiam favellato più 
volte in addietro. La sua morte è riferita all'anno precedente da Lupo 
Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.]. Guglielmo Pugliese aggiugne [Guilielmus 
Apulus, lib. 2 Poem.] che Roberto Guiscardo, dopo i funerali del fratello, 


Ad Calabros rediit, Cariati protinus urbem 
Obsidet, hac capta reliquas ut terreret urbes. 


Quest'assedio appartiene all'anno seguente. Nel presente [Lambertus 
Schafnaburgensis, in Chron.] cominciarono i baroni della Sassonia, siccome mal 


soddisfatti del defunto imperadore Arrigo, a macchinare delle novità contra 
del di lui figliuolo Arrigo. Accolsero con grande ansietà Ottone fratello di 
Guglielmo marchese, e trattarono infino di alzar lui al trono, e di levar di vita 
il re fanciullo. Diedesi principio alla sollevazione; ma, rimasto estinto in un 
incontro il suddetto Ottone, per allora si quetò il tumulto, e continuò 
nell'animo de' Sassoni la medesima avversione ad Arrigo IV. In quest'anno 
ancora il nuovo papa Stefano ben conoscente della rara virtù e letteratura di 
Pier Damiano, dall'eremo il chiamò a Roma, e l'alzò al grado di cardinale e di 
vescovo d'Ostia [Johann. Laudensis, in Vit. S. Petri Damian., cap. 6.]}. Ripugnò forte ad 
accettar queste dignità il santo monaco, con resistere finchè potè alle 
preghiere d'esso papa e di molti vescovi; ma l'intimazione della scomunica, se 
non ubbidiva, quella fu che in fine l'espugnò. Provvide ancora esso pontefice 
la Chiesa vacante di Lucca di un vescovo, che poi divenne celebre, cioè di 
Anselmo da Badagio milanese, il qual poscia nella sedia di san Pietro fu 
chiamato Alessandro II. Circa quest'anno parimente ebbe cominciamento lo 
scisma del clero di Milano, di cui parleremo negli anni seguenti. Una bolla 
del suddetto pontefice, data non già nell'anno 1058, ma bensì nel presente 
1057, fu da me pubblicata [Antiquit. Ital., Dissert. LXX.], in cui determina che gli 
ecclesiastici non sieno tirati al foro secolare, nè sieno loro imposte gravezze 
dai laici. Le note son queste: Datum Romae per manum Humberti sanctae 
ecclesiae Silvae Candidae episcopi et bibliothecarii sanctae romanae et 
apostolicae Sedis, anno pontificatus domni Stephani noni papae primo, XV 
kalendas novembris, Indictione undecima, cominciata nel settembre. A 
quest'atto intervennero Anselmo vescovo di Lucca, Benedetto vescovo di 
Veletri, Bonifazio vescovo d'Albano, Umberto vescovo di Selva Candida, 
Pietro vescovo lavicano, ed Ildebrando cardinale suddiacono della santa 
romana Chiesa. 


Cristo MLvI. Indizione xI. 
BENEDETTO IX papa 1. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
3. 


Anno di 


Se avesse Dio conceduta più lunga vita al pontefice Stefano IX, potevano 
aspettarsi da lui di grandi imprese non meno di pietà che di politica. Racconta 
Leone marsicano [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 99.] ch'egli mandò ordine a Monte 
Casino di portare con gran fretta e di nascosto a Roma tutto il tesoro di quel 
sacro luogo in oro ed argento, promettendo in breve di rifare il danno e con 
usura. Il motivo di tale novità era ignoto; ma fu creduto ch'egli fosse dietro a 
mettere nel capo del duca Goffredo suo fratello le corone del regno d'Italia e 
del romano imperio. Disponebat autem fratri suo duci Gotifredo apud 
Tusciam in colloquio jungi, eique, ut ferebatur, imperialem coronam largiri; 
demum vero ad Normannos Italia expellendos, qui maximo illi odio erant, 
una cum eo reverti. Ma l'uomo propone e Dio dispone. Non ebbe egli tempo 
da effettuar questo disegno, il quale, se pure è vero, avrebbe portato una gran 
taccia al nome suo presso la nazione germanica, ma sarebbe forse stato la 
salute dell'Italia, con risparmiarle tanti sconcerti che poscia avvennero per 
cagione di un re fanciullo allora e poi carico di vizii. Fu portato al papa il 
tesoro casinense, ma ben mal volentieri, dai monaci. Una visione raccontata 
al papa, e gli scrupoli insorti nella di lui delicata coscienza, furono cagione 
ch'egli ordinasse che tutto quell'oro ed argento fosse ricondotto al suo 
monistero. Maggiormente intanto si aggravava la di lui malattia; e però, unito 
il clero e popolo romano, l'obbligò a promettere che, in caso di sua morte, 
non passerebbono all'elezione del nuovo papa finchè non fosse tornato di 


Germania Ildebrando cardinale suddiacono della Chiesa romana, e abbate di 
san Paolo, chiamato da Lamberto [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.] vir et 
eloquentia et sacrarum literarum eruditione valde admirandus. Era questi 
stato inviato per comun parere da Roma all'imperadrice Agnese per gli affari 
e bisogni occorrenti di questi pericolosi tempi. Andossene poi il pontefice 
Stefano a Firenze in Toscana a trovare il fratello, e vi trovò anche la morte, 
che il portò a miglior vita nel dì 29 di marzo, assistito nella malattia dal santo 
abbate di Clugnì Ugo. Dio onorò la sua sepoltura con varii miracoli. A questa 
nuova il popolo romano, che non s'era mai saputo accomodare ad aver 
pontefici tedeschi, e specialmente eletti dall'imperadore, tuttochè i cinque 
ultimi venuti di colà fossero stati personaggi santi, o almeno assai benemeriti 
della Chiesa romana, fece tosto un gran broglio per creare un papa romano. 
Gregorio figliuolo d'Alberico, conte tuscolano ossia di Frascati, unito con 
altri potenti di Roma [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 101.], e guadagnata con danari buona 
parte del clero e popolo, corse in tempo di notte con assai gente armata alla 
chiesa, e quivi tumultuariamente fece eleggere papa Giovanni vescovo di 
Veletri, soprannominato poi Mincio (parola forse tratta dal franzese mince, 
che significava leggiere e balordo, e potè dar l'origine alla parola oggidì usata 
di mincione, minchione), il quale assunse il nome di Benedetto X. Era uomo 
privo affatto di lettere, per attestato di san Pier Damiano. A questa sregolata 
elezione, contraria ai sacri canoni, e fatta anche senza il consentimento della 
corte germanica, cioè contra del giuramento intorno a ciò prestato al defunto 
imperadore Arrigo III, e contra del forte divieto fatto dall'ultimo defunto papa 
Stefano IX: a questa elezione, dissi, con tutto vigore si oppose il suddetto san 
Pier Damiano vescovo d'Ostia cogli altri cardinali. Protestarono, intimarono 
scomuniche; ma indarno tutto. Furono essi astretti a fuggirsene e a 
nascondersi per timor della vita; e il popolo, giacchè non si potea avere il 
vescovo ostiense, a cui apparteneva la consecrazione del nuovo pontefice, per 
forza obbligò l'arciprete d'Ostia, uomo ignorante, a consecrare questo 
illegittimo e simoniaco papa: cosa anche essa affatto ripugnante alla 
disciplina della Chiesa. 


Giunto in Germania l'avviso della morte del papa, e nello stesso tempo 
quel della novità commessa in Roma, non tardò l'imperadrice Agnese a 
rimandare in Italia il cardinale Ildebrando con ordine di andar di concerto col 
duca Gotifredo per provvedere a questi disordini. Intanto arrivò a quella 


corte, per attestato di Lamberto, un'ambasceria di que' Romani che non 
aveano acconsentito all'intrusione di Mincio, rappresentandosi pronti ad 
osservare verso il re figliuolo quella fedeltà che aveano mantenuta verso 
l'Augusto suo padre, e pregando caldamente il re di mandar loro quel papa 
che gli piacesse, perchè ognuno abborriva l'intruso. Si trattò dunque di 
eleggere un pontefice legittimo, e s'accordarono insieme nella città di Siena, 
dove fu celebrato un concilio, i primati tanto romani che tedeschi [Cardinal. 
Aragon., in Vita Nicolai II, Par. I, tom. 3 Rerum Italicarum.], per alzare al trono pontifizio 
Gherardo vescovo di Firenze, di nascita borgognone, personaggio per senno e 
per ottimi costumi degno di sì sublime dignità. Si attese nel rimanente 
dell'anno a preparar la forza, e a far negoziati per atterrar l'usurpatore della 
cattedra di san Pietro: il che, ebbe compimento nell'anno seguente, siccome 
diremo. Nel presente, per testimonianza del Malaterra [Gaufrid. Malaterra, Hist., lib. 
1, cap. 30.], fu nella Calabria una terribil carestia e mortalità. Era già venuto in 
Italia Ruggieri, minor fratello di Roberto Guiscardo, giovane che per valore, 
per eloquenza, per accortezza non avea pari. Si diede anch'egli, col consenso 
del fratello, a far delle conquiste nella Calabria, la metà della qual provincia 
gli fu o promessa o conceduta da esso Roberto. In quest'anno ancora il 
medesimo Roberto, vedendosi salito in tanta potenza, sdegnò d'aver più per 
moglie Alberada, che gli avea partorito un figliuolo appellato Marco, e con 
altro nome Boamondo, principe che divenne col tempo assai celebre e 
glorioso. Trovate perciò ragioni o pretesti di parentela, la ripudiò; ed ansioso 
di nozze più illustri, prese per moglie Sigelgaita figliuola del defunto 
Guaimario IV principe di Salerno. Ma Guglielmo Pugliese [Guillelmus Apulus, lib. 
2 Poem.] riferisce all'anno seguente queste nozze, alle quali a tutta prima 
Gisolfo II, allora principe regnante di Salerno, e fratello di Sigelgaita, si 
mostrò renitente; ma poi condiscese, per non tirarsi addosso la nimicizia di 
quella fiera nazione, e perchè guadagnò nel contratto alcune castella. In 
quest'anno V idus junii, Indictione XI, dimorando in Firenze il duca 
Gotifredo, accordò ai canonici di Arezzo la sua protezione [Antiquit. Italic., Dissert. 
XVII.]. Diedero unitamente tal privilegio Gottifredus divina favente clementia 
dux et marchio, et Beatrix ejus conjux. Parimente il medesimo duca XVI 
kalendas januarii, Indictione XII, cioè ai dì 17 di dicembre dell'anno 
presente, mentre risedeva in giudizio intus casa, quae est sala de palatio de 
civitate lucense, confermò ad Anselmo vescovo di Lucca, che fu poi papa 
Alessandro II, la chiesa di santo Alessandro, et misit bannum domni 


imperatoris (benchè non per anche Arrigo IV godesse questo titolo) super 
eodem Anselmo episcopus, per maggior sicurezza di lui. 
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Sul principio di quest'anno il nuovo eletto pontefice, che assunse poscia il 
nome di Niccolò II, s'inviò da Firenze alla volta di Roma, fiancheggiato dalle 
milizie di Goffredo duca di Lorena e Toscana, principe allora potentissimo in 
Italia. Fermossi a Sutri, perchè la possanza de' conti di Tuscolano era grande 
nella città. Quivi raunò un concilio di vescovi per trattare della deposizion di 
Mincio, ossia di Benedetto X falso pontefice [Cardinal. Aragon., in Vita Nicolai II, Par. 
I, tom. 3 Rerum Italicarum.]. Non aspettò Mincio la forza, ma spontaneamente 
depose le insegne pontificali, e si ritirò alla propria casa. Ciò inteso, l'eletto 
papa Niccolò, tenuto consiglio coi cardinali, senza accompagnamento di 
soldatesche e con tutta umiltà entrò in Roma, dove, accolto onorevolmente 
dal clero e popolo, fu intronizzato: dal qual tempo ha principio l'epoca del 
suo pontificato. Da lì poscia a pochi giorni si presentò a' suoi piedi Mincio, 
chiedendo perdono, con allegar per iscusa che gli era stata usata violenza, 
confessando nondimeno il suo fallo per aver mancato al giuramento. In pena 
del suo reato restò degradato dall'ordine episcopale e sacerdotale, e confinato 
in santa Maria Maggiore. Fece poscia papa Niccolò un viaggio nella marca di 
Camerino sul principio di quaresima, e in tal occasione creò cardinale 
Desiderio, insigne abbate di Monte Casino. Trovossi il medesimo papa in 
Spoleti VI nonas martii, e quivi confermò i privilegii al monistero del 
Volturno [Chron. Vulturnense, P. II, tom. 1 Rer. Ital.]. Era egli VIII idus martii in 
Osimo, dove fece la suddetta grazia a Monte Casino. Raunò un numeroso 


concilio di cento tredici vescovi nella basilica lateranense [Tom. 9 Concilior. Labbe, 
pag. 1099.], correndo il mese d'aprile, in cui fu stabilito un salutevol decreto 
intorno all'elezione dei romani pontefici, da farsi in Roma principalmente da' 
cardinali, e poi dal restante clero e popolo, salvo debito honore et reverentia 
dilecti filii nostri Henrici, qui impraesentiarum rex habetur, et futurus 
imperator, Deo concedente, speratur, sicut jam concessimus, et 
successoribus illius, qui ab apostolica Sede personaliter hoc jus 
impetraverint. Nella Cronica del monistero di Farfa [Chron. Farfens. P. II, tom. 2 Rer. 
Ital.], da me data alla luce, si legge questo decreto più copioso che nella 
raccolta de' concilii, perchè v'ha il catalogo di tutti i cardinali e vescovi 
assistenti al medesimo concilio. E qui si legge qualche giunta allo suddette 
parole: cioè sicut jam mediante ejus nuntio Longobardiae cancellario W. 
concessimus, et successorum illius, qui ab hac apostolica sede personaliter 
hoc jus impetraverint, ad consensum novae electionis accedant. Quel 
cancelliere dovrebbe essere Wibertus, cioè Giberto, che fu poi arcivescovo di 
Ravenna ed antipapa, ma che non era già allora arcivescovo di Ravenna, in 
guisa che quel Wibertus archiepiscopus, che si legge nelle sottoscrizioni, sarà 
arcivescovo d'altra chiesa, se pur quel nome non è scorretto. Forse ivi era 
scritto Wido, cioè Guido arcivescovo di Milano. In questa maniera il papa 
rimise ne' termini dell'antica consuetudine, da noi per più secoli osservata, 
l'elezion de' romani pontefici, confermandola ai cardinali e al clero e popolo 
romano, ma con riserbarne l'approvazione al regnante imperadore, prima di 
consecrarlo. Prevalendosi inoltre della minorità del re Arrigo, fece diventar 
questo un privilegio personale, accordato dalla santa sede all'imperadore: il 
che non s'udì mai in addietro. E i Greci e i Franchi e i Tedeschi Augusti fin 
qui aveano sostenuto che questa fosse una prerogativa dell'alto loro dominio 
in Roma, e in concedere gli Stati al romano pontefice si riserbavano per patto 
questo da lor preteso diritto. Non potea però pretenderlo Arrigo IV, perchè 
fin qui egli non era imperadore. Vero è che vedremo da qui a non molto che 
fu rivocato anche questo medesimo decreto di papa Niccolò II. In esso 
concilio romano Berengario abiurò per la prima volta la sua eresia, e furono 
proibite non meno le simonie che i matrimonii ossia i concubinati dei preti. 
Abbiamo dalla Vita di questo pontefice [Cardin. de Aragon., P. I, tom. 3 Rer. Ital.], 
raccolta dal cardinale Niccolò d'Aragona, che i Normanni gli spedirono 
ambasciatori con pregarlo di venire in Puglia, promettendogli ogni 
soddisfazione. V'andò in fatti papa Niccolò dopo le feste di Pasqua, e, per 


attestato di Leone Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 3, cap. 13.] e di Guglielmo Pugliese 
[Guillelmus Apulus, lib. 2 Poem.], celebrò un concilio nella città di Melfi in Puglia, e 
non già in Amalfi, come han supposto alcuni, 


Praesulibus centum jus ad synodale vocatis. 
Namque sacerdotes, levitae, clericus omnis 
Hac regione palam se conjugio sociabant. 


Intervenne a quel concilio anche Riccardo I conte d'Aversa, che poi fu 
principe di Capua coll'espulsione di Landolfo V. Questi era di nazione 
normanna, e cognato di Roberto Guiscardo mercè del matrimonio contratto 
con Fridesinna di lui sorella. Passò il papa a Benevento, e fuori di quella città 
sul principio d'agosto tenne un altro concilio, di cui si vede fatta menzione 
nella Cronica suddetta del monistero di Volturno. Fra gli altri che vi si 
trovarono, si conta Ildebrando cardinale suddiacono. Ma dopo questo 
concilio egli ci comparisce davanti promosso a più alto grado, cioè creato 
cardinale arcidiacono della santa romana Chiesa. In una bolla spedita dal 
medesimo papa Niccolò II nel dì 14 di ottobre del presente anno in favore del 
monistero di s. Pietro di Perugia, e pubblicata dal padre Margarino [Bullarium 
Casinense, tom. 2, Constit. CI.], egli si sottoscrive: Hildebrandus qualiscumque 
archidiaconus sanctae romanae Ecclesiae. 


Dopo questi concilii attese il vigilantissimo papa a stabilire un 
accomodamento coi Normanni. In vece di volerli nemici, da uomo saggio se 
li fece amici; e il tempo mostrò i frutti del suo senno, perchè i Normanni 
divennero lo scudo de' romani pontefici, e li sostennero in più occasioni, e li 
misero in piena libertà e indipendenza dagl'imperadori. Concedette dunque 
papa Niccolò in feudo a Roberto Guiscardo gli Stati da lui conquistati in 
Puglia e Calabria, e il resto che si potesse da lui conquistare non solo in 
quelle contrade, ma anche in Sicilia, dandogli il titolo di duca di Puglia, 
Calabria e Sicilia. Guglielmo Pugliese anch'egli scrive: 


Robertum donat Nicolaus honore ducali; 


notizie nondimeno che è difficile d'accordarle con Leone Ostiense [Leo 


Ostiensis, lib. 3, cap. 16.], il quale lasciò scritto che Roberto, dopo la presa della 
città di Reggio in Calabria, ex tunc coepit dux appellari. Anche il Malaterra 
scrisse lo stesso. Reggio fu presa solamente nell'anno 1060. Comunque sia, 
vien riferito dal cardinal Baronio [Baron., in Annal. ad hunc annum.] il giuramento di 
fedeltà ch'esso Roberto prestò al suddetto pontefice, con obbligarsi di pagare 
ogni anno alla santa Sede dodici denari di moneta pavese per ogni paio di 
buoi. Cercano alcuni con qual titolo papa Nicolao desse tale investitura ai 
Normanni, che fu la primordiale del regno appellato oggidì di Napoli, e 
v'aggiugnesse anche la Sicilia, su cui conservavano il lor diritto i greci 
imperadori. Certo è che in questi tempi si facea molto valere la donazion di 
Costantino, nata, per quanto si può credere, nel secolo ottavo dell'era nostra 
volgare. Nè forse per l'ignoranza d'allora alcuno s'accorgeva ch'ella fosse un 
documento apocrifo, talmente che s. Leone IX papa nella lunga lettera scritta 
a Michele Cerulario patriarca di Costantinopoli nell'anno 1053 [Leo IX, Epist. I, 
tom. 9 Concilior. Labbe.], cioè pochi anni prima, la produsse quasi tutta, e 
massimamente quelle parole: Tam palatium nostrum, quam romanam urbem, 
et omnes Italiae, seu occidentalium regionum provincias, loca et civitates 
saepefato beatissimo pontifici et patri nostro Silvestro universali papae 
contradentes atque relinquentes, ei vel successoribus ipsius pontificibus 
potestatem et ditionem firmam imperiali censura per hanc divalem jussionem 
et pragmaticum constitutum decernimus desponendo, atque juri sanctae 
romanae Ecclesiae concedimus permansura. Fece anche gran caso di tal 
donazione alcuni anni dappoi san Pier Damiano in un suo dialogo [Petrus 
Damian., Opusc. 4.]. Non c'è ora persona dotta che non sappia essere quella una 
fattura de' secoli posteriori; ma nol sapeano, nè se n'accorgeano i Romani di 
questi tempi. Sembra ancora che circa questi medesimi tempi fossero dati 
fuori con delle giunte i diplomi di Lodovico Pio, di Ottone I e di Arrigo I 
Augusti in favore della Chiesa romana, dove è parlato di Benevento, della 
Calabria, della Sicilia e d'altri paesi, coerentemente agl'interessi di questi 
tempi, ma con discordia da quei de' secoli precedenti. Potrebbesi credere che 
su tali fondamenti si piantasse il principio dei diritti che da allora fin qua, 
cioè per tanti secoli, gode la Sede apostolica sopra le due Sicilie, nelle quali 
ha stabilito una sì autentica e giusta sovranità e prescrizione, contra di cui non 
si può allegare ragione alcuna. Oltre di che, può anche darsi che non 
mancassero al pontefice Niccolò II altre più sussistenti ragioni di dedizione 
spontanea, e di cessione anche dalla parte dell'imperio. Certamente, per 


attestato del Continuatore di Ermanno Contratto [Continuator, Hermanni Contrac., in 
Chron.], Arrigo Il imperadore avea conceduto al santo papa Leone IX pleraque 
in ultra romanis partibus ad suum jus pertinentia pro cisalpinis in 
concambium datis. Comunque sia, noi sappiamo da san Pier Damiano [Petrus 
Damian., Opuscul. 4.] che la corte germanica con assai vescovi nel conciliabolo di 
Basilea, dappoichè passò a miglior vita papa Niccolò II, cassò omnia quae ab 
eo fuerunt statuta; e perciò resta luogo di dubitare che in Germania fosse 
disapprovato questo fatto di papa Niccolò. Diede anche lo stesso pontefice 
l'investitura di Capua e del suo principato a Riccardo I [Leo Ostiens., in Chron. lib. 
3.] cognato di Roberto Guiscardo, tuttochè non ne fosse per anche in 
possesso. Ciò fatto, perchè non potea sofferire il magnanimo papa che i 
capitani e potenti romani, e massimamente i conti di Tuscolo, ossieno 
Tuscolani, avessero occupato tanti beni patrimoniali e Stati della Chiesa 
romana, con tener anche in certa guisa come schiavi i pontefici romani 
[Cardinal. de Aragon., in Vita Nicolai II.], cominciò a valersi del flagello de' Normanni 
stessi per mettere in dovere que' nobili suoi ribelli. Ritornato dunque a Roma, 
spedì un esercito di quella gente masnadiera addosso a Palestrina, a Tuscolo, 
ora Frascati, a Nomento, a Galeria. Furono messi a sacco tutti quei luoghi 
fino a Sutri, e forzati que' nobili all'ubbidienza del papa, e con ciò liberata 
Roma dalla lor tirannia. 


Abbiamo dal Continuatore d'Ermanno Contratto [Continuator Hermanni 
Contracti, in Chron.] Che in quest'anno, orto inter Mediolanenses et Ticinenses 
bello, multi ex utraque parte ceciderunt. Di questa guerra fece menzione 
Ammolfo storico milanese [Arnulf., Hist. Mediolan., lib. 3, cap. 5 et 6.] de' correnti tempi, 
con dire che i Pavesi non vollero ricevere un vescovo dato loro dal fanciullo 
re Arrigo, tuttochè fosse stato anche consecrato dal papa. Altrettanto fecero 
poco appresso parimente gli Astigiani, con rifiutare un vescovo da loro non 
eletto. Per interessi ancora civili la discordia avea avvelenato il cuor de' 
Pavesi e Milanesi. Gran tempo era che fra quelle due città popolatissime e le 
maggiori del regno di Italia, bolliva una segreta gara ed invidia, ancorchè 
ognun sapesse che Milano andava innanzi a Pavia. Niuna d'esse volea cedere 
all'altra: e quindi per essere confinanti, nascevano bene spesso 
ammazzamenti d'uomini, saccheggi ed incendii. Si venne ad una palese 
rottura. I Pavesi, conoscendosi inferiori di forze, assoldarono delle truppe 
forestiere, e diedero il guasto a' confini del Milanese. Uscirono in campo 


anche i Milanesi, avendo tirati in loro lega i Lodigiani; ed ancorchè parte 
della loro armata sotto l'arcivescovo Guido guerreggiasse in altre parti, pure 
vennero ad un fatto d'arme, che riuscì sanguinosissimo per l'una e per l'altra 
parte, specialmente per la morte d'assaissima nobiltà. Restò il campo in 
potere de' Milanesi. Il luogo della battaglia si chiamava fin da' vecchi tempi 
Campo morto. Sicchè noi cominciamo a vedere le città di Lombardia far 
leghe e guerre, e mettersi in libertà: il che andò a poco a poco crescendo: tutti 
effetti della minorità, cioè dell'impotenza del re Arrigo IV. Era negli anni 
addietro nato in Milano un grave scisma, che ogni dì più andava prendendo 
fuoco; perciocchè principalmente nel clero di quella insigne città s'era 
introdotto l'abuso che i preti e diaconi assai notoriamente prendevano moglie: 
il che in buon linguaggio vuol dire che viveano nel concubinato. Questo 
morbo era familiare per l'Italia, ed aveva infestata anche la stessa città di 
Roma: colpa per lo più de' vescovi poco attenti alla lor greggia, e talvolta 
ancora tinti della medesima pece. L'esempio della Chiesa greca facea loro 
credere lecito l'ammogliarsi, senza volere far caso della disciplina 
costantemente osservata fin dai primi secoli della Chiesa latina, in cui fu 
sempre vietato ai preti e diaconi il prendere moglie, o, se prima le aveano, 
l'uso delle medesime. Contra di questi incontinenti e scandalosi ministri 
dell'altare, a' quali, benchè impropriamente, si attribuisce l'eresia de' 
Nicolaiti, alzò bandiera Arialdo diacono, uomo zelantissimo dell'onor di Dio 
e della sua Chiesa, ed egli fu che commosse il popolo contra di loro. Guido 
arcivescovo, fautore dei preti, nel concilio di Fontaneto proferì sentenza di 
scomunica contra di Arialdo e di Landolfo nobile laico suo collega. Ma 
questo non servì se non ad accrescere il tumulto e l'ira di una parte del 
popolo. Arnolfo e Landolfo seniore, storici milanesi di questi tempi [Arnulfus et 
Landulfus Senior, Hist. Mediolan., tom. 6 Rerum Italicar.], ed avvocati dell'incontinenza del 
clero ambrosiano di allora, diffusamente parlano di quella tragedia. Ora 
l'indefesso papa Niccolò, informato da più parti di così strepitoso disordine, 
spedì in quest'anno, se pure non fu nel fine del precedente, due suoi legati a 
Milano per cercarne i rimedii. Questi furono Pier Damiano, santo e 
celebratissimo cardinale e vescovo d'Ostia, ed Anselmo da Badagio milanese, 
già creato vescovo di Lucca. Andarono essi anche per isradicare il vizio della 
simonia, di cui era patentemente reo l'arcivescovo, giacchè egli a niuno 
conferiva gli ordini ecclesiastici senza farsi pagare. Trovarono essi delle 
opposizioni, e contra di loro si venne anche ad una sollevazione de' parziali 


degli ecclesiastici. Pure per la saviezza ed eloquenza del Damiano quetati i 
rumori, quell'arcivescovo confessò il suo fallo, ed accettò la penitenza 
impostagli. Così fecero anche gli altri, con restar proibita da lì innanzi la 
simonia e l'ammogliarsi dei sacri ministri dell'altare. Vien distesamente 
narrato questo fatto dal medesimo san Pier Damiano in una sua relazione 
[Petrus Damian., Opusc. 5.], e a lungo ne parlano il cardinal Baronio [Baron., Annal. 
Ecclesiast.] e il Puricelli [Puricellius, Vita S. Arialdi.].. Dopo questo l'arcivescovo 
Guido andò al concilio romano, dove ebbe buon trattamento dal papa, alla cui 
destra fu posto, e, giurata a lui ubbidienza, se ne tornò lieto a casa. Ma Pier 
Damiano in ricompensa delle sue fatiche fu spogliato dal papa de' suoi 
benefizii, e ricevette altri affronti, per li quali modestamente dimandò licenza 
di rinunziare al suo vescovato d'Ostia. Nell'anno presente, secondo 
Guglielmo Pugliese [Guillel. Apulus, lib. 2 Poem.], Roberto Guiscardo duca di 
Puglia s'impadronì delle città di Cariati, Rossano, Cosenza e Geraci nella 
Calabria. E Gotifredo duca di Lorena e Toscana, intitolato dux et marchio, 
con Arnaldo vescovo e conte, tenne due placiti nel contado di Arezzo, anno 
dominicae Incarnationis MLIX, regnante Genrico rege, mense junio, 
Indictione XIII [Antiquit. Ital., Dissertat. VI et XvII.]. Dal che si raccoglie che 
Gotifredo avea molto bene assunto il governo della Toscana, e il titolo di 
marchese di quella provincia, e che non ne fosse già semplice amministratore 
a nome della moglie e di Matilda sua figliuola, come ha creduto taluno. 
Inoltre ne ricaviamo, ch'egli riconosceva per re d'Italia Arrigo IV. In uno 
d'essi documenti comparisce Rainerius filius Ugicionis ducis et marchionis, 
cioè di quell'Uguccione che a' tempi di Corrado I Augusto era stato duca e 
marchese della Toscana. 
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Fece il pontefice Niccolò o sul fine del precedente, o sul principio di 
questo anno, una scappata a Firenze, quando sussista una sua bolla in favor 
delle monache di santa Felicita VI idus januarii, rapportata dall'Ughelli 
[Ughellius, Ital. Sacr., tom. 3.]. Portatosi poi al monistero di Monte Casino, quivi 
creò cardinal diacono Oderisio figliuolo di Odecrisio conte di Marsi. Depose 
Angelo vescovo d'Aquino, e in luogo suo ordinò Martino monaco cassinense 
di nazion fiorentino. Anche Pietro, altro monaco di quel monistero, di nazion 
ravennate, fu consecrato vescovo di Venafro e d'Isernia. Ed allora fu, secondo 
Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chronic., lib 3, cap. 15.] ch'egli creò duca di Puglia, 
Calabria e Sicilia Roberto Guiscardo. Nulla altro di rilevante, operato da 
questo valoroso pontefice nell'anno presente, è giunto a nostra notizia, se non 
che egli andò al monistero di Farfa, dove nel mese di luglio consecrò varii 
altari, e diede poi a quel sacro luogo la conferma de' privilegii [Antiquit. Ital., 
Dissert. LXX.]. Intanto Stefano cardinale, da lui spedito in Francia, tenne un 
concilio nella città di Tours [Labbe, Concil., tom. 9.1, dove alcuni canoni spettanti 
alla disciplina ecclesiastica furono pubblicati. Per quanto s'ha da Guglielmo 
Pugliese [Guilliel. Apul., lib. 2 Poem.], si scoprì forse nell'anno presente una 
congiura di dodici conti contra del suddetto Roberto Guiscardo, ordita 
spezialmente da Goffredo, Gocelino e Abailardo, normanni nobili, tutti 
malcontenti di lui, perchè egli tutto volea per sè. Abailardo, fra gli altri, 
nipote d'esso Roberto, non potea sofferire di vedersi spogliato da esso suo zio 


degli Stati che erano di Unfredo conte suo padre. De' congiurati chi fu preso, 
chi si salvò colla fuga. Ma io non accerto che in quest'anno succedesse tale 
attentato, perchè Guglielmo narra i fatti senza assegnarne il tempo. Sotto 
l'anno presente bensì racconta il Malaterra [Gaufrid. Malaterra, lib. 1, cap. 3.] che i 
due fratelli Roberto Guiscardo e Ruggieri, ansanti dietro alla conquista di 
Reggio, capitale della Calabria, sì portarono nel tempo di state all'assedio di 
quella città. Resisterono un pezzo i Greci padroni, ma in fine a patti di buona 
guerra si arrenderono, e quel presidio passò a Squillaci. Fu questo castello 
assediato anch'esso, ed obbligato alla resa da Ruggieri. Nella Cronichetta 
amalfitana [Antiquit. Ital., tom. 1, pag. 213.] abbiamo di più: cioè che il Guiscardo 
ridusse in suo potere anche la città di Cosenza, con che tutta la Calabria 
venne sotto il dominio di lui, ed allora fu ch'egli, secondo il suddetto 
Malaterra, prese il titolo di duca. Leone Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 3, cap. 16.] è 
del medesimo sentimento, siccome dicemmo, con aggiugnere che il 
Guiscardo, dopo la presa di Reggio, venne con tutte le sue forze in Puglia 
addosso la città di Troia, e se ne impadronì. La Cronichetta d'Amalfi mette 
prima alla presa di Troia, e poi della Calabria. Con questi sì prosperosi 
successi camminava a gran passi la fortuna e il valore del Guiscardo, e veniva 
mancando il dominio de' Greci in quelle parti. Giovanni Curopalata [Curopalata, 
in Histor.], autore per altro poco conoscente, onde scendesse Roberto Guiscardo 
confessa che dopo la perdita di Reggio altro non restava in mano de' Greci 
che Bari, Idro, Gallipoli, Taranto, Brindisi ed Hora, cioè, a mio credere, Oria, 
con altri castelletti. La gloria nondimeno di tante conquiste de' Normanni in 
Calabria è dovuta in parte a Ruggieri di lui fratello, altro eroe di quella 
nazione e famiglia. Due bolle di papa Niccolò II, date nel mese di maggio 
dell'anno presente, in conferma de' privilegii dell'insigne monistero delle 
monache di santa Giulia di Brescia, si leggono nel Bollario casinense 
[Bullarium Casinense, Constit. CI et CII.]. Ho anch'io dato alla luce un documento 
[Antiquit. Ital., Dissert. LXXII.], scritto anno ab Incarnatione Domini MLX, ipso die 
kalendas decembris, Indictione XIII, da cui apparisce che nella città di 
Firenze ante praesentia domni Nicolai papa sede sancti Petri romanensis 
ecclesiae, et Ildibrandus abbas monisterio sancti Pauli, Guglielmo conte 
soprannominato Bulgarello restituisce alcune castella a Guido vescovo di 
Volterra. Ma è da vedere, se questa carta appartenesse piuttosto al primo dì di 
dicembre dell'anno precedente, in cui poteva e soleva anche più 
ordinariamente correre l'Indizione XIII. Al vedere che Ildebrando è chiamato 


solamente abbate di san Paolo, potrebbe far sospettare adoperato qui l'anno 
pisano. 


CRISTO MLXI. Indizione xIv. 
ALESSANDRO II papa 1. 
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Anno di 


In quest'anno ancora il pontefice Niccolò II volle visitar la chiesa di 
Firenze ch'egli aveva ritenuta e governata anche durante il suo pontificato; 
ma quivi venne a trovarlo la morte circa il dì 22 di luglio: pontefice 
benemerito della santa Sede, e degno di maggior vita. Tanto più fu 
deplorabile la perdita di lui, perchè le tennero dietro de' gravissimi sconcerti, 
che furono preludii anche d'altre maggiori calamità. Attesta Leone Ostiense 
[Leo Ostiensis., lib. 3, cap. 21.] Che gran dissensione e tumulto insorse in Roma 
intorno all'elezione di un novello papa; ed è certo che restò vacante la sedia di 
san Pietro circa tre mesi. V'era un partito che tenea per l'osservanza delle 
prerogative o pretese accordate al re di Germania Arrigo; ed un altro che 
escludeva ogni dipendenza da lui. Di quest'ultimo probabilmente era capo 
l'intrepido cardinale Ildebrando, arcidiacono della santa romana Chiesa, a cui 
non piacque mai che gl'imperadori avessero ingerenza alcuna 
nell'approvazione, non che nell'elezione dei sommi pontefici. Capi dell'altro, 
per quanto ragionevolmente va congetturando il cardinal Baronio, erano i 
conti di Tuscolo, ossia di Frascati, mal soddisfatti di quanto avea operato 
contra di loro il defunto papa Niccolò. Se vogliamo ascoltare il Continuatore 
di Ermanno Contratto [Continuator Hermanni Contracti, in Chron.], dopo la morte 
d'esso papa, Romani coronam, et alia munera Enrico regi transmiserunt, 
eumque pro eligendo summo pontifice interpellaverunt. Tale spedizione 
dovette essere fatta dalla fazione de' suddetti conti Tuscolani. Non mancò il 


collegio dei cardinali di spedire anch'esso un'ambasciata alla real corte di 
Germania [Petrus Damianus, Opuscul. 4.], e fu scelto per tale incumbenza Stefano, 
uno dei più accreditati fra loro, in cui concorreva 


Nobilitas, gravitas, probitas et mentis acumen. 


Andò questi, ma per la cabala e malvagità dei cortigiani sette giorni 
passeggiò l'anticamera del re senza poter vedere la di lui faccia, nè 
presentargli le lettere credenziali. Veduta ch'egli ebbe questa mala aria, sene 
tornò indietro a Roma, dove rappresentò l'incivil trattamento che gli era stato 
fatto. Allora fu che il cardinale Ildebrando, tenuto consiglio cogli altri 
cardinali e coi nobili romani del suo partito, propose di eleggere papa 
Anselmo da Badagio, di patria milanese, e vescovo allora di Lucca, uomo di 
gran bontà e zelo ecclesiastico, e che forse non s'aspettava questa 
promozione. Chiamato a Roma, venne immediatamente consecrato ed 
intronizzato col nome di Alessandro II, senza voler aspettare consenso alcuno 
dal re Arrigo. E qui appunto tornarono i Romani ad esercitare l'intera loro 
libertà nell'elezion de' sommi pontefici, con ricuperare eziandio l'altra di non 
aspettar l'assenso degli Augusti per la consecrazione: indipendenza 
mantenuta poi fino a' dì nostri, quando, per tanti secoli addietro, sotto 
gl'imperadori greci, franchi e tedeschi, era durato il costume, o diciamo, se 
così si vuole, l'abuso, che l'elezion bensì restasse libera al clero e popolo 
romano, ma che non si devenisse alla consecrazione senza il beneplacito e 
l'approvazione degli Augusti. Avea il solo predefunto Arrigo II fra 
gl'imperadori oltrepassato i confini de' suoi predecessori, con obbligare i 
Romani che neppur potessero eleggere il novello papa senza il consentimento 
suo. Da Niccolò II era stato ultimamente corretto questo eccesso, con tornar 
le cose al rito antico. Ma i Romani, offesi del poco conto che s'era fatto alla 
regal corte di Stefano cardinale loro ambasciatore, neppur vollero 
accomodarsi al decreto d'esso papa Niccolò, decoroso anche pel re Arrigo, 
perchè risoluti di rompere ogni catena, e di ricuperar la piena lor libertà in 
fare i papi, praticata sempre mai ne' primi quattro secoli della Chiesa. Nè già 
operarono senza aver ben preparati i mezzi umani per sostener la loro 
risoluzione. Era in lor favore Gotifredo duca di Toscana, principe allora 
potentissimo in Italia. Faceano anche capitale del soccorso de' Normanni, che 


aveano giurata fedeltà alla Sede apostolica; e più ne faceano di Riccardo 
principe di Capoa, divenuto anch'esso vassallo della Chiesa romana. 
Sappiamo da Leone Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 3, cap. 21.] che Desiderio abbate di 
Monte Casino e cardinale se ne andò in tal congiuntura a Roma cum principe. 
Credette il cardinal Baronio [Baron., Annal. Ecclesiast.] che questo principe fosse 
Roberto Guiscardo. Ma si dee intendere di Riccardo, nel cui principato era 
Monte Casino. Roberto s'intitolava allora duca, e non principe. 


Ora appena giunse alla corte germanica l'avviso dell'eletto ed intronizzato 
Alessandro II, che l'imperadrice Agnese ne restò amareggiata, e i suoi 
ministri diedero nelle smanie, esagerando l'affronto fatto al re col non aver 
voluto aspettare il suo assenso, e coll'essersi messo sotto i piedi il decreto di 
papa Niccolò, sul quale unicamente si potea fondare la pretension di Arrigo: 
giacchè solamente chi era imperadore coronato avea in addietro avuta mano 
nell'approvazion de' papi eletti, e non già chi era unicamente re d'Italia, come 
in questi tempi veniva riconosciuto Arrigo IV, benchè non per anche avesse 
ricevuta la corona di questo regno. Degno nondimeno di osservazione è, che 
in alcune lettere e diplomi Arrigo IV non per anche imperadore usa il titolo di 
Romanorum rex: il che vuol significar qualche cosa, nè si truova usato da' 
suoi predecessori. Accadde in questo mentre che i vescovi di Lombardia 
dopo la morte di papa Niccolò II fecero broglio fra loro per aver un papa di 
tempra men rigoroso dei precedenti zelantissimi papi, il quale sapesse un po' 
più compatire le lor simonie ed incontinenze, e con dire una ridicolosa 
proposizione, cioè che il papa non si dovea prendere, nisi ex paradiso Italiae, 
cioè della Lombardia [Cardinal. de Aragon., Vit. Alexandr. II, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. 
Spedirono a tal fine in Germania alcuni dell'ordine loro, affinchè si 
maneggiassero per ottener questo intento. Ora trovandosi un gran caldo in 
quella corte, e soffiando in quel fuoco Ugo Bianco, già cardinale, e poi 
ribello della Chiesa romana, non fu loro difficile il proporre e far dichiarare 
papa, cioè antipapa, contra tutte le regole, nella festa de' santi Simeone e 
Giuda, Cadaloo, chiamato Cadalo, vescovo di Parma, uomo ricco di facoltà, 
ma più di vizii, che si dicea condannato in tre concilii a cagion della sua vita 
troppo contraria al carattere di sacro pastore. Ne fecero perciò gran festa tutti 
i simoniaci e concubinarii di Lombardia. Le scene occorse dipoi si veggono 
descritte dalla penna satirica di Benzone, il quale s'intitola vescovo d'Alba nel 
Monferrato, ma vescovo scismatico, che forse non dovette mai essere 


ricevuto da quel popolo, e perciò neppure fu conosciuto dall'Ughelli. Era 
costui gran partigiano dell'antipapa Cadaloo. Il panegirico da lui fatto ad 
Arrigo IV, che fu dato alla luce dal Menchenio [Menckenius, Rer. Germanicar., tom. 
1.], e da me vien creduto la stessa opera che Gualvano Fiamma [Galvaneus 
Flamma, in Politia MSta.] circa l'anno 1335 citò sotto nome di Chronica Benzonis 
episcopi albensis, è una stomacosa satira contra di papa Alessandro II e 
d'Ildebrando cardinale, sostegno in questi tempi della Chiesa romana, da 
mettersi coll'altra infame e piena di bugie che abbiamo di Bennone falso 
cardinale, e ribello della Chiesa romana. Narra esso Benzone d'essere stato 
inviato per ambasciatore del re Arrigo a Roma, per intimare a papa 
Alessandro la ritirata dal trono pontificio, ma con trovar ivi chi non avea 
paura. In tale stato eran gli affari della Chiesa romana in questi tempi. 


Intanto dopo la conquista della Calabria il valoroso conte Ruggieri mirava 
con occhio di cupidigia ed insieme di compassione la vicina misera Sicilia 
posta sotto il giogo degli empii Saraceni, e cominciò a meditarne la conquista 
[Gaufridus Malaterra, lib. 2, cap. 1. Noweirius, in Hist. Arab. Siciliae apud Pagium.]. La buona 
fortuna portò che si rifuggì presso di lui in Reggio Benhumena, ammiraglio 
saraceno della Sicilia, maltrattato e perseguitato da Bennameto, uno de' 
principi di quell'isola. Questi gli fece conoscere assai facili i progressi in 
Sicilia, dacchè essa era divisa fra varii signorotti mori, ed offerì il suo aiuto 
per l'impresa. Ruggieri adunque sul fine del carnovale dell'anno presente con 
soli centosessanta cavalli passò il Faro per ispiar le forze de' Mori nell'isola, 
diede una rotta ai Messinesi, fece gran bottino verso Melazzo e Rameta; poi 
felicemente si ricondusse in Calabria, dove per tutto il mese di marzo e 
d'aprile attese a far preparamenti per portare la guerra in Sicilia. A questa 
danza invitato il duca Roberto Guiscardo suo fratello [Malaterra, lib. 2, cap. 8.], 
colà si portò con buon nerbo di cavalleria, ed anche con un'armata navale. 
Presentivano veramente i Mori la disposizione dei due fratelli normanni, e 
però accorsero da Palermo con una flotta assai più numerosa per impedire il 
loro passaggio. Ma l'ardito Ruggieri con cento cinquanta cavalli per altro sito 
passò lo Stretto, e trovata Messina con poca gente, perchè i più erano iti nelle 
navi moresche, se ne impadronì: il che fece ritirar le navi nemiche, e lasciò 
aperto il passaggio a quelle di Roberto Guiscardo, il quale colà sbarcò colle 
sue soldatesche. Nel testo di Gaufrido ossia Goffredo Malaterra questa sì 
gloriosa conquista per cui dopo 230 anni si rialberò la croce nella città di 


Messina, si vide riferita all'anno precedente 1060. Ma io credo fallato 
quell'anno, portando la serie del racconto che la presa di Messina accadesse 
nell'anno presente. Venne poi un grosso esercito di Mori e Siciliani, raunato 
da Bennameto, ad assalire il picciolo de' Normanni, ma restò da essi 
sbaragliato colla morte di diecimila di quegl'infedeli. Non è già vietato il 
credere assai meno. Diedero il sacco dipoi i due fratelli principi normanni a 
varie castella e contrade di quell'isola sino a Girgenti, colla presa di Traina, 
finchè, venuto il verno, si ritirarono a' quartieri. Se crediamo a Lupo 
Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.], in quest'anno ancora Roberto Guiscardo 
s'insignorì d'Acerenza. Ma probabilmente ciò avvenne l'anno antecedente, al 
vedere che questo scrittore mette all'anno seguente l'innalzamento al 
pontificato di Alessandro II, che pure appartiene all'anno presente. 


CRISTO MLXI. Indizione xv. 
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Null'altro avea fatto nel verno di quest'anno l'antipapa Cadaloo che 
ammassar gente armata e danaro per passare a Roma con disegno di cacciarne 
il legittimo successor di san Pietro, e di farsi consecrare, se crediamo al 
continuator d'Ermanno Contratto [Continuator Hermanni Contracti, in Chron.]. Alcuni 
il pretendono già ordinato papa, perchè vescovo egli era, e che avesse assunto 
il nome di Onorio II, ma ne mancano le prove. E s'egli non mutò nome, segno 
è che neppur fu colle cerimonie ordinato pontefice. Con tali forze arrivò 
Cadaloo a Roma nel dì 14 di aprile (Benzone scrive che vi giunse VIII 
kalendas aprilis), e si accampò coll'esercito suo nei prati di Nerone. Nella 
Vita di papa Alessandro II, a noi conservata dal cardinal d'Aragona [Card. de 
Aragon., Vit. Alexandri II, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], troviamo che molti capitani e nobili 
romani guadagnati coll'oro si dichiararono del partito di Cadaloo; ciò vien 
confermato da Leone Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 3, cap. 21.] e dall'autore di un'altra 
Vita di esso papa Alessandro [Vit. Alexandri II, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], da cui 
impariamo che molti giorni dopo la esaltazion di esso papa, Romani, quorum 
mala consuetudo semper fuit, eum odio habere coeperunt, e furono essi 
gl'incitatori della venuta di Cadaloo. Uno de' principali, ma volpe vecchia, era 
Pietro di Leone, la cui famiglia fece anche dipoi gran figura in Roma. Da 
Benzone [Benzo, in Panegyric. Henrici IV, tom. 1 Rer. Germ., Menchenii.] è chiamato 
Giudeo: il che probabilmente vuol dire che era nato tale, ma poi fatto 
cristiano. Non mancavano in Roma a papa Alessandro degli aderenti ed 


affezionati, e verisimilmente aveva egli anche procurato degli aiuti da 
Riccardo principe di Capua. Si venne dunque ad una battaglia, che riuscì 
sanguinosa, e finì colla peggio della fazione del legittimo papa. Poco 
nondimeno durò l'allegrezza di Cadaloo, perchè chiamato a Roma Gotifredo 
duca di Toscana, comparve colà in aiuto del pontefice Alessandro con sì 
numerose squadre e forze tali, che restò come assediato l'antipapa; e se volle 
uscirne salvo, gli convenne adoperar preghiere e grossi regali col duca, il 
quale si contentò di lasciargli aperta la porta per tornarsene libero, ma 
spogliato e colla testa bassa, a Parma. Benzone descrive a lungo questi fatti, 
ma se con fedeltà, nol saprei dire. Certamente da san Pier Damiano vien 
sospettato che il duca Gotifredo non operasse con tutta lealtà ed onoratezza o 
in questa o nelle seguenti congiunture. All'incontro Benzone scrive che il 
medesimo duca fece venire i Normanni a Roma a difesa del papa; 
Camerinum et Spoletum invasit (il che è degno d'attenzione), plures 
Comitatus juxta mare tyrannice usurpavit. Per totam Italiam, quos voluit, ad 
regis inimicitias incitavit. Aggiugne inoltre, essere egli stato quegli che 
mosse Annone arcivescovo di Colonia a rapire il giovinetto re Arrigo. E 
Lamberto da Scafnaburgo [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.] OSSErva, come 
fosse scandaloso il vedere che laddove anticamente si fuggivano i vescovati, 
ora si faceano battaglie, e si spargeva il sangue cristiano per conseguirli: e 
vuol dire del papato. Ho detto che Annone rapì Arrigo IV. Intorno a che si ha 
da sapere che fin qui esso re era stato sotto il governo dell'imperadrice 
Agnese, la quale regolava gli affari unicamente coi consigli di Arrigo vescovo 
di Augusta, personaggio ben accorto, che, ad esclusion degli altri pretendenti, 
avea saputo introdursi nella grazia di lei. Era savia, era pia principessa 
Agnese: tuttavia non potè schivar la maldicenza degli altri principi invidiosi 
della fortuna del vescovo augustano, perchè sparsero voce d'illecita 
familiarità fra lei e quel prelato. Il perchè Annone arcivescovo di Colonia, col 
consenso di molti altri principi, tolse all'Augusta madre il giovinetto Arrigo, 
ed assunse colla di lui tutela il governo degli Stati. La maniera da lui tenuta 
per far questo colpo la sapremo fra poco, richiedendo ora la voce sparsa 
contro l'onor dell'imperadrice Agnese, che io premunisca i lettori con 
avvertirli della malvagità che allora più che mai era in voga. Facile è 
l'osservare che i tempi di guerra son tempi di bugie; ma non si può dire 
abbastanza, quanto larga briglia si lasciasse in queste e nelle seguenti 
discordie fra il sacerdozio e l'imperio, alla bugia, alla satira, alla calunnia. Le 


più nere iniquità s'inventarono e sparsero dei papi, de' cardinali, de' vescovi 
da chi era loro contrario; ed altre vicendevolmente si spacciarono dai mal 
affetti contra di Arrigo IV e di tutti i suoi aderenti. Però sta ai prudenti lettori 
il camminar qui con gran riguardo, prestando solamente fede a ciò che si 
trova patentemente avverato dalla misera costituzion d'allora. 


Né già si può fallare in credendo che Arrigo IV si scoprì col tempo 
principe d'indole cattiva, incostante e violento, e che tutti i vizii presero in lui 
gran piede per qualche difetto della madre, ma più per l'educazion seguente; e 
che la vendita de' vescovati, delle abbazie e dell'altre chiese, cioè la simonia, 
era un mercato ordinario di que' sì sconcertati tempi, per colpa specialmente 
della corte regale di Germania, in cui più potea l'amore dell'oro che della 
religione, e troppo regnava l'abuso, non però nato allora, di uguagliar lo 
spirituale al temporale. Ora, o sia che i maneggi segreti della corte di Roma, o 
quei del duca Gotifredo disponessero in Germania un ripiego per liberar la 
Chiesa dalla vessazione dell'indegno Cadaloo; oppure che il suddetto Annone 
arcivescovo, prelato tenuto in concetto di santa vita, con altri principi lo 
trovasse ed eseguisse, per mettere fine allo scisma: certo è, che in quest'anno, 
essendo ito esso arcivescovo pel Reno a visitare il re Arrigo, giovane allora di 
circa tredici anni, dopo il desinare l'invitò a veder la nave suntuosissima che 
l'avea condotto colà. Vi andò, di nulla sospettando il semplice giovanetto, ed 
entrato che fu, si diede tosto di mano ai remi. Sorpreso da quest'atto il 
picciolo re, temendo che il conducessero a morire, si gettò nel fiume; ma fu 
salvato dal conte Ecberto, che saltò anche esso nell'acqua. Su quella nave 
adunque pacificato con carezze fu condotto a Colonia, dove restò sotto il 
governo di quel saggio prelato, al quale dai principi ne fu accordata la tutela. 
L'imperadrice Agnese, trafitta da questo inaspettato colpo, e ravveduta de' 
falli commessi in patrocinar l'antipapa, determinò di dare un calcio al mondo, 
e passando dipoi a Roma, accettò la penitenza che le fu data da papa 
Alessandro II. Per testimonianza di san Pier Damiano [Petrus Damian., Opusc. 4 et 
in Opusc. 18.J, non tardò l'arcivescovo di Colonia Annone a dare, per quanto era 
in sua mano, la pace alla Chiesa; perciocchè, raunato un concilio in Osbor, 
dove intervennero lo stesso re Arrigo e una gran copia di vescovi 
oltramontani ed italiani, nello stesso dì 28 di ottobre, in cui Cadaloo era stato 
nell'anno precedente eletto contro i canoni papa, fu egli anche deposto, o, per 
dir meglio, riprovato e condannato. Avea precedentemente il medesimo Pier 


Damiano scritta una lettera di fuoco al predetto Cadaloo, chiudendola con 
alcuni Versi, e dicendo in fine [Petrus Damian., lib. 1, Epist. 20, et in Opusc. 18.]. 
Diligenter igitur intende, quod dico: 


Fumea vita volat, mors improvisa propinquat, 
Imminet expleti praepes tibi terminus aevi. 
Non ego te fallo: caepto morieris in anno. 


Visse anche dopo l'anno predetto Cadaloo. Pier Damiano, veggendo che 
non avea colto nella predizione, cercò uno scampo, con dire ch'egli s'era 
inteso della morte civile, cioè della di lui deposizione, e non già della morte 
naturale. Se i suoi versi ammettano tale scappata, non tocca a me il 
giudicarne. Certo confessa egli che per questo gli fecero le risa dietro i suoi 
avversarii. Levò ancora esso arcivescovo Annone il posto di cancelliere 
d'Italia a Guiberto, che parimente col tempo divenne arcivescovo di Ravenna 
ed antipapa, e lo diede a Gregorio vescovo di Vercelli, uomo nondimeno 
macchiato anch'esso di vizii: il che fa conoscere che il re Arrigo, benchè non 
per anche coronato in Italia, pur ci era riconosciuto per padrone. 


Non so io già se in questi tempi sia ben regolata la cronologia di Lupo 
Protospata. Ben so aver egli scritto [Lupus Protospata, in Cronico.] che Roberto 
Guiscardo duca s'impadronì in quest'anno della città d'Oria, e di nuovo prese 
Brindisi, e lo stesso miriarca (forse il suo governatore). È da vedere ancora, 
se appartenga all'anno presente, come ha il testo di Gaufrido Malaterra 
[Gaufrid. Malaterra, lib. 2, cap. 21.] la discordia insorta fra esso duca Roberto e il 
conte Ruggieri. Benchè Roberto promesso avesse ad esso suo fratello di 
cedergli la metà della Calabria, pure non si veniva mai a questa sospirata 
cessione. A riserva di Melito, che era in man di Ruggieri, in tutto il resto 
delle conquiste l'ambizioso ed insaziabil Roberto la facea da signore. Però 
Ruggieri, presa occasione dal recente suo matrimonio, fece istanza a Roberto 
per l'esecuzion delle promesse, affine di poter dotare decentemente la nuova 
sua sposa Erimberga, chiamata da altri Delizia, o Giuditta. Ricavandone solo 
parole, e non fatti, si ritirò forte in collera da lui, e gli intimò la guerra, se in 
termine di quaranta giorni nol soddisfacea. La risposta che gli diede Roberto, 
fu di portarsi coll'armata ad assediarlo in Melito. Ma con tutte le prodezze 


fatte dall'una e dall'altra parte, nulla profittò Roberto. Anzi Ruggieri, uscito 
una notte di Melito, gli occupò la città di Gierace per trattato fatto con quei 
cittadini. Allora Roberto tutto fumante d'ira corse all'assedio di Gierace; e 
siccome personaggio d'incredibile ardire, una notte ben incappucciato (che 
già era in uso il cappuccio anche fra i secolari) segretamente fu introdotto 
nella città da uno di questi potenti cittadini per nome Basilio. Per sua 
disavventura restò scoperto, e preso a furia di popolo; vide poco di poi 
trucidato Basilio, impalata sua moglie, e si credeva anch'egli spedito. Con 
belle parole gli riuscì di fermar la furia del popolo, e fu cacciato in prigione. 
Ne andò la nuova all'esercito suo; ma non sapendo che si fare i suoi capitani 
per liberarlo, miglior consiglio non seppero trovare che di spedirne 
incontanente l'avviso al conte Ruggieri, scongiurandolo che accorresse per 
salvare il fratello. Non si fece pregare il magnanimo Ruggieri; corse tosto co' 
suoi a Gierace, e chiamati fuor della città i capi, tanto disse colle buone e 
colle minaccie, che fece rimettere in libertà il fratello. Questo accidente e la 
costanza di Ruggieri produsse buon effetto, perchè dopo qualche tempo 
Roberto gli accordò il dominio della metà della Calabria. Passò dipoi 
Ruggieri in Sicilia, dove essendosi ribellato da lui il popolo di Traina, fece 
delle maraviglie di patimenti e di bravure contra di quei cittadini e dei 
Saraceni accorsi in loro aiuto, tantochè ne riacquistò veramente la signoria. 
Crede Camillo Pellegrini [Camillus Peregrinius, Hist. Princip. Langobard.] che Riccardo 
I conte di Aversa, figliuolo di Ascilittino normanno, e non già fratello di 
Roberto Guiscardo duca, come immaginarono il Sigonio e il padre Pagi 
all'anno 1074, occupasse fin l'anno 1058 il principato di Capoa, citando sopra 
di ciò l'Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 3, cap. 16.1. A quell'anno ancora nella 
Cronichetta amalfitana [Antiquit. Ital., tom. 1, pag. 213.] è scritto che Riccardo fu 
creato principe di Capoa insieme con suo figlio Giordano. Certo è bensì che 
Niccolò II papa nell'anno 1059, gli concedette l'investitura di quel principato, 
ma non apparisce che ne fosse allora totalmente in possesso. Imperciocchè è 
da sapere che, secondo il suddetto Ostiense, invogliatosi tempo fa Riccardo di 
quella bella contrada, messo l'assedio a Capoa, vi fabbricò tre bastie 
all'intorno. Ma Pandolfo V principe, che v'era dentro, collo sborso di 
settemila scudi d'oro l'indusse a ritirarsene. Mancato poi di vita esso Pandolfo 
(non so in qual anno), e succedutogli Landolfo V suo figliuolo, eccoti di 
nuovo Riccardo colle sue armi sotto Capoa. Tanto la strinse, che si venne 
nell'anno presente ad una capitolazione, per cui Landolfo se n'andò via 


ramingo, e i cittadini riceverono per loro principe Riccardo, ma con ritenere 
in lor potere le porte e le torri della città. Dissimulò per allora l'accorto 
Riccardo, e contentossi di questo. Poi rivolte le sue armi all'acquisto delle 
città e castella di quel principato, gli riuscì nello spazio di quasi tre mesi 
d'insignorirsi di tutto. Ciò fatto, intimò a' Capuani la consegna delle torri e 
porte, e perchè gliela negarono, strettamente assediò quella città. Spedirono 
bensì i Capuani al re Arrigo in Germania il loro arcivescovo per ottener 
soccorso; ma non avendo egli riportato se non parole, furono dalla fame 
astretti a far le voglie di Riccardo, anno dominicae Incarnationis MLXII 
quum jam per decem circiter annorum curricula Normannis viriliter 
repugnassent. Però, quantunque esistano più diplomi di questo principe, da' 
quali costa aver egli assunto fin dall'anno 1058, o 1059, il titolo di principe di 
Capoa, con associar ancora Giordano I suo figliuolo al dominio; 
nientedimeno solamente in quest'anno egli ottenne la piena e libera signoria 
di quel principato. Così cessò di regnare anche ivi la schiatta de' principi 
longobardi, e sempre più crebbe la potenza de' principi normanni. Da lì a 
poco, attaccatosi una notte il fuoco alla città di Tiano, probabilmente con 
premeditato consiglio, v'accorse nel mattino seguente Riccardo, e colla fuga 
di que' conti se ne impossessò. Parimente scrive Romoaldo Salernitano 
[Romualdus Salernitanus, Chron., tom. 7 Rer. Ital.] che in quest'anno esso principe 
intravit terram Campaniae, obseditque Ceperanum, et usque Soram 
devastando pervenit. Ci ha conservata l'autore della Cronichetta amalfitana 
[Antiquit. Ital., tom. 1, pag. 213.] una notizia; cioè che, per ordine dell'imperadore, 
Gotifredo marchese e duca di Toscana col suo esercito venne contra di 
Riccardo, e che seguirono fra loro varii fatti d'armi presso di Aquino, in guisa 
tale che fu obbligato Gotifredo a tornarsene indietro con poco suo gusto e 
men guadagno. 


Cristo MLXII. Indizione 1. 
ALESSANDRO II papa 3. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
8. 


Anno di 


Fioriva in questi tempi Giovanni Gualberto abbate, istitutore de' monaci 
di Vallombrosa [Andreas Parmensis, in Vit. S. Johann. Gualberti. Acta Sanctorum Bolland. ad 
diem 12 Julii.], personaggio di sommo credito per la santità de' suoi costumi, non 
meno entro che fuori della Toscana. Era stato creato vescovo di Firenze 
Pietro di nazione pavese; e perciocchè allora dappertutto faceva grande 
strepito il vizio della simonia, i monaci vallombrosani, sospettando ch'egli 
fosse entrato nella sedia episcopale mediante il danaro, cominciarono a 
diffamarlo per simoniaco, e mossero un gran tumulto nel popolo di quella 
città. Andrea monaco genovese [Andreas Januensis, in Vit. S. Johaan. Gualberti.] lasciò 
scritto, che portatosi da Roma a Firenze Teuzone Mezzabarba per visitare il 
vescovo suo figliuolo, i furbi Fiorentini con interrogazion suggestiva gli 
dimandarono, quanto avesse pagato per ottener la mitra a Pietro; e che il buon 
Lombardo confessasse di avere speso tremila libbre in regalo al re Arrigo IV 
per sortire il suo intento. Ma avendo questo monaco scritta quella vita 
nell'anno 1419, siccome osservò il padre Guglielmo Cupero della compagnia 
di Gesù, e nulla di questa importante particolarità parlando gli autori più 
antichi, si può ben sospenderne la credenza. Era dubbiosa la simonia di quel 
vescovo, e tale non sarebbe stata se si fosse potuto allegar la confession di 
suo padre. Certo è che i monaci suscitarono fieramente il popolo contra del 
vescovo, e andarono sì innanzi, che san Pier Damiano mosso dal suo zelo 
impugnò la penna contra di loro. Anche il duca Gotifredo sosteneva il 


vescovo e minacciava di far ammazzare e monaci e cherici che contrariassero 
a quel prelato, e gli levassero l'ubbidienza. Fu inviato appunto colà dal 
pontefice Alessandro esso santo Pier Damiano per procurar di estinguere un 
sì pericoloso incendio. In vece di pacificar gli animi di quella gente, diede 
ansa a que' monaci di sparlare anche di lui, quasichè fosse fautore de' 
simoniaci, e specialmente gli tagliò i panni addosso uno dei più arditi di loro 
per nome Teuzone, ubbriaco di uno zelo indiscreto. Ma qui non finì la 
faccenda, siccome vedremo. Benchè in Germania fosse stato riprovato 
l'antipapa Cadaloo, pure costui non si arrendeva in Italia. Anzi nell'anno 
presente, raunata nuova gente e dei buoni contanti, spalleggiato dai vescovi 
allora sregolati della Lombardia, si avviò di nuovo alla volta di Roma, 
sperando maggior fortuna che nell'anno precedente [Cardinal. de Aragon., in Vita 
Alexand. II, P. I, tom. 3 Rer. Ital. Leo Ostiensis, Chron., lib. 3, cap. 20.]. Ci fu sospetto che 
Gotifredo duca di Toscana segretamente il favorisse. Certo è che non gli 
mancarono assistenze in Roma stessa, perchè molti de' nobili romani si 
dichiararono per lui. Gli fu dunque aperto l'adito nella città leonina; anzi 
dicono che gli fu consegnata anche la fortezza di Castel Sant'Angelo. 
Tempore post alio quorumdam ex urbe ope et Consilio Romam, quam novam 
perhibent, ingressus, conscendit arcem Crescentii: così ancora Arnolfo 
storico milanese [Arnulf., Hist. Mediolanensis., lib. 3, c. 17.], che allora scriveva le 
storie sue. Ma ciò pare che succedesse in altra forma, siccome dirò. Sappiamo 
bensì ch'egli s'impadronì al suo arrivo della basilica vaticana, ma non già 
resta notizia ch'egli vi prendesse colle cerimonie il manto papale, secondo il 
costume; perchè appena s'udì in Roma come egli v'era entrato, che la mattina 
seguente diede alle armi il popolo romano, e corso colà in furia, tal terrore 
cacciò in corpo ai soldati di lui, che presero vilmente la fuga, e lasciarono il 
loro idolo solo soletto. Sarebbe caduto Cadaloo in mano de' Romani, se non 
fosse stato Cencio figliuolo del prefetto di Roma, uomo di perduta coscienza, 
che allora l'accolse nella fortezza di Crescenzio, cioè in Castello Sant'Angelo, 
e gli promise assistenza. Quivi restò l'antipapa assediato dai Romani per ben 
due anni, con sofferirvi stenti ed affanni incredibili: degno pagamento della 
smoderata ed empia sua ambizione. Un concilio di cento vescovi fu in 
quest'anno tenuto da papa Alessandro II, dove furono fatti varii decreti contra 
de' simoniaci e de' preti concubinarii. Ne esistono alcuni atti presso il cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Eccl.] e nelle raccolte de' concilii. 


Intanto in Germania crescevano gli abusi, profittando ogni prepotente 
dell'età immatura del re Arrigo IV [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.]. 
L'educazione di lui fu sul principio appoggiata agli arcivescovi di Colonia e 
Magonza, cioè ad Annone e Sigefredo. Ma loro tolse la mano Adelberto 
arcivescovo di Brema, che coll'arte dell'adulazione si rendè arbitro del 
giovanetto re, ed occupò in tal maniera due delle migliori abbazie di 
Germania. Per far poi tacere gli altri, due ancora ne diede all'arcivescovo di 
Colonia, che non si fece scrupolo di questo, ed una a quel di Magonza, ed 
altre ai duchi di Baviera e di Suevia, cioè ad Ottone e Ridolfo. Così mal 
allevato il re, non è maraviglia se andò crescendo in que' vizii che tanto 
diedero poi da sospirare ai buoni. Secondochè abbiamo da Lupo Protospata 
[Lupus Protospata, in Chronico.], in quest'anno Roberto Guiscardo duca di Puglia e 
Calabria tolse ai Greci la città di Taranto. Ma neppure stava in ozio il 
valoroso conte Ruggieri di lui fratello in Sicilia. Per attestato del Malaterra 
[Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital., pag. 168.], in questo medesimo anno formarono i 
Musulmani mori e i Siciliani un potente esercito, e vennero ad accamparsi 
presso al fiume Ceramo. Erano circa trenta cinque mila, e il conte non avea 
che cento trenta sei cavalli, ossieno pedoni, da opporre a sì gran piena di 
gente. Contuttociò, implorato l'aiuto di Dio e spedito innanzi Serlone suo 
nipote, diede loro addosso, e in poco d'ora mise in iscompiglio e fuga 
quegl'infedeli. Fu detto che comparve un uomo di rilucenti armi guernito 
sopra bianco cavallo, con bandiera bianca sopra d'un'asta, che si cacciò dove 
erano più folte le schiere de' nemici, e fu creduto san Giorgio. Quindici mila 
di coloro rimasero estinti sul campo; nel dì seguente volarono i Cristiani alla 
caccia di venti mila pedoni, che s'erano salvati colla fuga nelle montagne e 
nelle rupi, e per la maggior parte gli uccisero. Si può ben temere che Gaufrido 
Malaterra monaco, il quale solamente per relazione altrui scrisse queste cose 
dopo molti anni, si lasciasse vendere delle favole popolari in formar questo 
racconto che ha troppo dell'incredibile, ed egli perciò se volle concepirlo, fu 
obbligato a ricorrere ai miracoli. La vittoria nondimeno è fuor di dubbio; le 
spoglie de' nemici furono senza misura; e il conte avendo trovato fra esse 
quattro cammelli, li mandò in dono a papa Alessandro, il quale si rallegrò 
assaissimo di così prosperosi avvenimenti contra de' nemici della croce, e 
spedì anch'egli a Ruggieri la bandiera di san Pietro, per maggiormente 
animarlo a proseguir quell'impresa. Trafficavano in questi tempi i mercatanti 
pisani in Sicilia, massimamente in Palermo, città capitale, piena allora di 


ricchezze. Avendo essi ricevute varie ingiurie da que' Mori, raunarono una 
possente flotta per farne vendetta, ed esibirono la loro alleanza al conte 
Ruggieri per assediar Palermo, essi per mare, ed egli per terra. Ma perciocchè 
non potè così presto Ruggieri accudire a quell'impresa, a vele gonfie 
andarono ed urtar nella catena che serrava il porto di Palermo, e la ruppero. 
Entrati nel porto, se crediamo agli Annali pisasi [Gaufrid. Malaterra, lib. 2, cap. 33.], 
Civitatem ipsam ceperunt. Ma ciò non sussiste. Il Malaterra ci assicura essere 
accorsa tanta moltitudine di Musulmani e cittadini per difesa della città, che i 
Pisani, contenti di portar via, come in trionfo, la catena spezzata, se ne 
tornarono a casa. Egli è bensì fuor di dubbio ch'essi, trovate in quel porto sei 
navi di ricco carico, cinque ne diedero alle fiamme, e la più ricca seco 
menarono a Pisa, del cui immenso tesoro si servirono dipoi per dar principio 
alla magnifica fabbrica del loro duomo. Di questa gloriosa impresa resta 
tuttavia la memoria in versi, incisa in marmo nella facciata di quel maestoso 
tempio, che si legge stampata presso molti scrittori. Nè quivi si parla della 
presa della città di Palermo, ma sì ben delle navi bruciate, e della ricchissima 
menata via: con aggiugnere, che sbarcati dipoi i Pisani fuor di Palermo, 
vennero alle mani coll'armata de' Saraceni, e ne fecero un gran macello; dopo 
di che, alzate le ancore, se ne tornarono tutti festeggianti a Pisa. Andò poscia 
il conte Ruggieri con dugento soldati, ossieno cavalli, a bottinare verso la 
provincia di Grigenti: che questo era il suo mestiere, per poter pagare ed 
alimentar la sua gente. Parte dei suoi cadde in un'imboscata di settecento 
Mori, che loro tolse la preda, e li mise in fuga. Ma sopraggiunto Ruggieri, 
sbaragliò i nemici, e ricuperata la preda, allegramente la condusse a Traina. 
Dovette in quest'anno Riccardo, principe normanno di Capoa, insignorirsi 
ancora della città di Gaeta, perchè da lì innanzi egli e Giordano suo figliuolo 
nei diplomi si veggono intitolati duchi di Gaeta. 
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Fu creduto in addietro che correndo quest'anno, Annone arcivescovo di 
Colonia fosse spedito a Roma per terminare lo scisma, e che 
susseguentemente fosse tenuto il famoso concilio di Mantova, in cui seguì la 
total depressione di Cadaloo. Ma Francesco Maria Fiorentini [Fiorentini, Memorie 
di Matilde, lib. 1.], e poscia più profondatamente il padre Pagi [Pagius, Crit. ad Annal. 
Baron.], han dimostrato doversi riferire all'anno 1067 tali fatti. Perchè 
nulladimeno Lamberto da Scafnaburgo [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.] parla 
sotto quest'anno dell'andata di esso Annone a Roma, fu il Pagi d'avviso che 
due volte egli imprendesse tal viaggio, l'una in questo e l'altra nell'anno 
suddetto. Ma il racconto di Lamberto, se si avesse da attendere, porterebbe 
che Annone fosse venuto molto prima di questo anno, dacchè egli 
successivamente narra che Cadaloo, dopo la partenza di Annone in Italia, 
tentò la sua fortuna colle armi contra di papa Alessandro. Nè ci resta vestigio 
di azione alcuna fatta in questa prima pretesa venuta di Annone. Però, quanto 
a me, credo che questo scrittore imbrogliasse qui il suo racconto, e che non 
s'abbia a credere se non un sol viaggio di lui, del quale, parleremo all'anno 
1067. E tanto più perchè tuttavia seguitarono in quest'anno i Romani a tener 
bloccato e ristretto Cadaloo in Castello Sant'Angelo. Se fosse venuto a Roma 
Annone con commissioni del re, avrebbe messo fine a quella gara. Per le 
notizie che accenna il suddetto Fiorentini, veniamo in cognizione che papa 
Alessandro, il quale, imitando gli ultimi suoi predecessori, riteneva tuttavia il 


vescovato di Lucca, si portò nel presente anno a visitar quella chiesa, e quivi 
si fermò per più mesi. Tolomeo lucchese, vescovo di Torcello [Ptolomaeus 
Lucensis, Annal. et Hist. Eccl., lib. 19, tom. II Rer. Ital.], racconta una particolarità degna 
d'osservazione: cioè che questo papa per maggior sua sicurezza si ritirò in 
tempi tali a Lucca, con accordar varii privilegii alla medesima città. Nam 
primo tribuit ei bullam plumbeam pro sigillo communitatis, ut habet dux 
Venetorum (l'usavano anticamente anche altri principi). Ecclesiam sancti 
Martini (cattedrale di Lucca) speciali decorat gratia, ut canonicos dictae 
Ecclesiae mitratos habeat in processione regulari, et sicut cardinales 
incedant, sicut Ravennae, et ecclesiae sancti Jacobi, quae Compostellana 
vocatur. Ampliò Benedetto XIII papa in questi ultimi tempi la dignità di 
quella chiesa con dare il titolo di arcivescovo al suo sacro pastore. In 
quest'anno ancora Domenico Contareno, intitolato Dei gratia Venetiae 
Dalmatiaeque dux, imperialis magister [Antiquit. Italic., Dissert. LXII.], insieme con 
Giovanni abbate del monistero dei santi Ilario e Benedetto, situato in 
territorio olivolensi super flumen, quod dicitur Hune, concede l'avvocazia di 
quel sacro luogo ad Umberto da Fontannive. Dal che si raccoglie che Olivolo, 
città una volta episcopale, era in terra ferma. In quest'anno ancora Adelasia 
ossia Adelaide marchesana di Susa, e vedova di Oddone ossia Ottone 
marchese, fondò il monistero di santa Maria di Pinerolo per l'anima sua 
[Guichenon, Hist. Eccl.], et Manfredi marchionis genitoris mei, et Adalrici episcopi 
Barbani mei, et Bertae genitricis meae, et anima domni Oddonis marchionis 
viri mei, cujus exitus sit mihi luctus, ec. Lo strumento fu stipulato anno 
Domini nostri Jesu Christi MLXIV, octavo die mensis septembris nella città 
di Torino. Perchè non avea per anche Arrigo IV re ricevuta la corona, perciò 
di lui non si fa memoria nè in questo documento, nè in molti altri d'Italia. 
Abbiamo poi da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.] che in quest'anno la 
città di Matera venne alle mani del duca Roberto Guiscardo nel mese d'aprile. 
Passò egli dipoi con alquante soldatesche in Sicilia in aiuto del conte 
Ruggieri suo fratello. Uniti amendue scorsero senza contrasto l'isola 
depredando il paese, e piantarono l'assedio a Palermo. Gran guerra fecero alla 
lor gente le tarantole, e dopo aver consumato tre mesi inutilmente sotto quella 
città, si ritirarono, ma ricchi assai di bottino. 
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Dopo aver sofferto l'antipapa Cadaloo infiniti incomodi ed affanni per 
due anni nel Castello di Sant'Angelo, perchè ivi assediato sempre o bloccato 
dai Romani, forse perchè si slargò il blocco, o altra via per fuggire se gli aprì, 
cercò nell'anno presente di mettersi in libertà [Cardinal. de Aragon., in Vit. Alexandri 
I1.]. Ma gli convenne comperarla con trecento libbre d'argento da quel 
medesimo Cencio figliuolo del prefetto di Roma, che fin allora lo avea 
salvato dalle mani del popolo romano con ricoverarlo in quella fortezza. Però 
svergognato segretamente ne uscì; e malconcio di sanità e senza soldi con un 
semplice ronzino e un solo famiglio, tanto cavalcò, che arrivò a Berceto sul 
Parmigiano, nè più gli venne voglia di veder le acque del Tevere. Racconta 
Leone Ostiense [Leo Ostiensis, Chron., lib. 3, cap. 23.] che circa questi tempi 
Barasone uno dei re della Sardegna fece istanza a Desiderio cardinale ed 
abbate di Monte Casino, per aver dei monaci da fondare un monistero nelle 
sue contrade. Lo zelantissimo abbate sopra una nave di Gaeta v'inviò dodici 
dei suoi religiosi con un abbate, ben provveduti di sacri arnesi, di libri, di 
reliquie e d'altre suppellettili. Ma i Pisani, maxima Sardorum invidia ducti, 
presero e bruciarono quella nave, e tutto tolsero ai poveri monaci. Ci fa ben 
vedere questo fatto che i Pisani non per anche signoreggiavano in Sardegna. 
Barasone ne dimandò, e n'ebbe soddisfazion da loro; dopo di che ottenne due 
altri monaci da Monte Casino, co' quali fondò un monistero. Altrettanto fece 
un altro re di quell'isola chiamato Torchitorio, colla fondazione di un altro 


monistero. Poscia il papa e il duca Gotifredo tanto operarono, che i Pisani 
soddisfecero al monistero casinense, e gli promisero in avvenire rispetto ed 
amicizia. L'aver taluno creduto che solamente nel secolo seguente i giudici 
della Sardegna prendessero il titolo di re, viene smentito da questi atti e da 
altre pruove da me recate nelle Antichità italiane [Antiquit. Italic., Dissert. V et 
XXXII.]. Un altro fatto vien raccontato da esso Ostiense che ci servirà a far 
conoscere la diversità delle cose umane. Perchè erano nati degli sconcerti nel 
monistero dell'isola di Tremiti, dipendente dal nobilissimo di Monte Casino, 
il saggio e santo abbate Desiderio ne levò via Adamo abbate, e diede 
quell'abbazia a Trasmondo figliuolo di Oderisio conte di Marsi. Furono 
imputati quattro monaci tremitensi dai lor compagni di aver tentata la 
ribellion di quell'isola. Di più non ci volle perchè il giovane Trasmondo 
abbate facesse cavar gli occhi a tre d'essi, e tagliar ad uno la lingua. Al cuore 
dell'abbate casinense Desiderio, uomo pieno di mansuetudine e di carità, fu 
una ferita la nuova di questo eccesso, sì per la disgrazia di chi avea patito, 
come per la crudeltà di chi avea dato quell'ordine, e principalmente poi per 
l'infamia di quel sacro luogo. Però frettolosamente accorse colà, mise sotto 
aspra penitenza Trasmondo, e poscia il cacciò di colà. Ma quel che è da 
stupire, diverso fu il sentimento d'Ildebrando cardinale ed arcidiacono allora 
della santa romana Chiesa, che fu poi papa Gregorio VII. Sostenne egli che 
Trasmondo aveva operato non da crudele, ma da uomo di petto, non aver 
trattato, come sel meritavano, que' maligni; e gli conferì anche in premio una 
migliore abbazia, cioè la casauriense; anzi da lì a non molto il fece ancora 
vescovo di Balva. Era allora il cardinale Ildebrando il mobile principale della 
corte pontificia. Nulla si facea senza di lui, anzi pareva che tutto fosse fatto 
da lui: tanto era il suo senno, l'attività e zelo, con cui operava, benchè fosse 
assai piccolo di statura, e l'apparenza del corpo non rispondesse alla 
grandezza dell'animo. Giacché il cardinal Baronio [Baron., Annal. Eccles. ad ann. 
1061.] non ebbe difficoltà a produrre alcuni acuti versi di san Pier Damiano, 
neppur io l'avrò per qui replicarli. Così egli scriveva al medesimo Ildebrando, 
suo singolare amico: 


Papam rite colo, sed te prostatus adoro. 
Tu facis hunc Dominum: Te facit ille Deum. 


In un altro distico, anche più pungente, dice dello stesso Ildebrando. 


Vivere vis Romae? clara depromito voce: 
Plus Domino, papae, quam domno pareo papae. 


Il che ci fa conoscere, chi fosse allora il padrone di nome, e chi di fatti in 
Roma. 


Fu in quest'anno fatto cavaliere il re Arrigo IV [Lambertus Schafnaburgensis, in 
Chron.], cioè ricevette egli l'armi militari dalle mani dell'arcivescovo di Brema 
con quella solennità che era da molti secoli in uso, e durò molti altri dappoi. 
E fin d'allora si scoprì il suo mal talento contra di Annone arcivescovo di 
Colonia, perchè gli stava sempre davanti gli occhi il pericolo corso, allorchè 
quel prelato il rapì alla madre. Ma per buona fortuna essa sua madre, cioè 
l'imperadrice Agnese, avendo fatta una scappata da Roma in Germania, quetò 
per allora l'animo vendicativo del figliuolo. Attesero nell'anno presente 
[Gaufridus Malaterra, lib. 2, cap. 37.] i due fratelli normanni Roberto duca e Ruggieri 
conte ad espugnare qualche castello che tuttavia si sottraeva al loro dominio 
nella Calabria. Costò loro quattro mesi l'assedio del solo di Argel, e convenne 
in fine ammettere quegli abitanti ad una discreta capitolazione. In questi 
tempi il sopraddetto insigne abbate di Monte Casino e cardinale Desiderio 
attese indefessamente a fabbricar una suntuosa basilica in quel sacro luogo 
[Leo Ostiensis, Chron., lib. 3, cap. 18 et seq.]: al quale fine chiamò dalla Lombardia, da 
Amalfi e da altri paesi, e fin da Costantinopoli, dei valenti artefici di musaici, 
di marmi, d'oro, di argento, di ferro, di legno, di gesso, di avorio e d'altri 
lavorieri: il che servì ancora ad introdurre o a propagar queste arti in Italia. 
Troviamo eziandio che nell'anno presente seguitava la città di Napoli a 
riconoscere la sovranità dei greci Augusti, ciò apparendo da una concession 
di beni [Antiquit. Italic., Disset. V.] fatta da Giovanni II arcivescovo di quella città, e 
da Sergio V, il quale si vede intitolato eminentissimus cousul et dux, atque 
Domini gratia magister militum. Lo strumento fu stipulato imperante domino 
nostro duce Constantino magno imperatore, anno quinto, die XXII mensis 
julii, Indictione tertia, Neapolis. Se tali note non son fallate, prima di quel 
che credette il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.], Costantino duca ascese sul 
trono di Costantinopoli. A quest'anno ancora appartiene un placito pubblicato 


dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1 Append.], e tenuto nel dì primo di luglio in 
Piacenza nella corte propria di Rinaldo messo del signor re, dove in judicio 
residebat domnus Dionisius episcopus sanctae placentinae ecclesiae, et 
comes vius comitatu placentino, sive missus domni regis una cum domnus 
Cuniberto episcopus sanctae taurinensis ecclesiae, ec. Serva ancora questo 
atto a comprovare il dominio del re Arrigo, tuttochè non per anche coronato, 
in Italia; e che anche il vescovo di Piacenza, al pari di tanti altri prelati, era 
divenuto conte, cioè governatore della sua città. 


CRISTO MLXVI. Indizione Iv. 
ALESSANDRO II papa 6. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
11. 


Anno di 


Dimenticossi ben presto Riccardo principe di Capoa d'essere vassallo 
della santa Sede, e di aver giurata fedeltà ad essa sotto papa Niccolò II. Egli, 
a guisa degli altri principi normanni, che mai non si quetarono finchè non 
aveano assorbito chi stava loro vicino, e dopo ciò pensavano ad ingoiar gli 
altri, a' quali s'erano appressati: veggendo che tutto gli andava a seconda, 
cominciò anche a stendere le sue conquiste sopra le terre immediatamente 
sottoposte nel ducato romano ai papi. E Lupo Protospata scrive [Lupus 
Protospata, in Chron.] ch'esso Riccardo intravit terram Campaniae, obseditque 
Ceperanum, et comprehendit eum, et devastando usque Romam pervenit. 
Accostato che si fu a Roma [Leo Ostiensis, Chron., lib. 3, cap. 25.]J, pretese d'essere 
dichiarato patrizio, cioè avvocato della Chiesa romana: dignità fino da' tempi 
di Pipino re di Francia conservata sempre negl'imperadori, e dignità che 
portava seco primato, o almeno gran considerazione nell'elezione de' romani 
pontefici. Di questa mena fu avvertito il re Arrigo IV, e per abbatterla, ed 
insieme con disegno di levar dalle mani rapaci de' Normanni le terre di san 
Pietro, e di prendere in tal occasione la corona dell'imperio dalle mani del 
papa, unì insieme una forte armata, e giunse fino ad Augusta, risoluto di 
calare in Italia. Il costume era che il marchese di Toscana, allorchè il re 
germanico era per venire in queste parti, andasse ad incontrarlo colle sue 
milizie. Aspettò Arrigo per qualche tempo che il duca Gotifredo comparisse; 
ma non veggendolo mai venire, anzi avvisato ch'egli era ben lontano di là, tra 


il dispetto a cagione di questa mancanza, e forse anche per qualche sospetto 
della fede di lui, desistè dalla sua spedizione, e se ne tornò indietro. Intanto 
esso duca con possente esercito era corso a Roma per reprimere l'insolenza di 
Riccardo e de' suoi Normanni. Tale era il credito del duca Goffredo, tali le 
forze sue, che i Normanni sbigottiti si ritirarono più che di fretta, 
abbandonando la Campania romana; se non che Giordano figliuolo del 
suddetto Riccardo con un buon corpo di gente si fortificò in Aquino per far 
testa all'armata nemica. Presentossi Goffredo co' suoi circa la metà di maggio 
sotto quella città, accompagnato in quella spedizione dallo stesso papa e dai 
cardinali, e per diciotto giorni stette accampato intorno alla medesima, con 
essere succedute varie prodezze sì dall'una parte come dall'altra. Ma per 
accortezza di Guglielmo Testardita, che andò innanzi indietro, si conchiuse 
un abboccamento fra esso duca Goffredo e Riccardo principe al ponte già 
rotto di sant'Angelo di Todici. Fama corse che il duca più da una grossa 
somma di danaro, che dalle parole di Riccardo si lasciasse ammansare; e però 
da lì a poco piegate le tende, se ne tornò colla sua gente in Toscana. Si lasciò 
vedere in quegli stessi giorni una gran cometa, di cui fanno menzione altri 
storici sotto il presente anno, e mostrò la sua lunga coda per più di venti 
giorni. Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernit., Chron., tom. 7 Rer. Italic.], che sotto 
questo medesimo anno parla del predetto fenomeno, aggiugne che Roberto 
Guiscardo circa gli stessi giorni cepit civitatem Vestis, apprehenditque ibi 
catapanum nomine Kuriacum (cioè Ciriaco). Nella Cronichetta amalfitana 
[Antiquit. Italic., tom. 1, pag. 253.] l'acquisto della città del Vasto è trasportato 
nell'anno seguente, e quel catapano vien ivi chiamato Bennato. Abbiamo da 
Gaufrido Malaterra [Gaufrid. Malaterra, lib. 2, cap. 38.] che in questi tempi il conte 
Ruggieri facea continue scorrerie in Sicilia addosso ai Mori, con riportarne 
quasi sempre buon bottino, e con tale speditezza, che non potea esser mai 
colto da loro. Fabbricò eziandio la fortezza di Petrelia con torri e bastioni: 
fortificazione che servì a lui non poco per conquistare il resto della Sicilia. 


Fin qui avea tenuto saldo contra del clero concubinario di Milano e contra 
de' simoniaci Arialdo diacono di quella chiesa, non già fratello di un 
marchese, ma bensì di chi portava il soprannome di Marchese; ecclesiastico 
pieno di zelo per la disciplina ecclesiastica, e che insieme con Erlembaldo 
nobile laico commoveva il popolo contra de' cherici scandalosi, e contra dello 
stesso arcivescovo Guido. Passò Arialdo a Roma, e tali doglianze e pruove 


dovette portare contra d'esso arcivescovo, fautore de' preti concubinarii, e 
creduto simoniaco, che il pontefice Alessandro II fulminò la scomunica 
contra di lui. Tornato Arialdo a Milano, e divulgate le censure, gran tumulto 
ne succedette nel dì della Pentecoste, perchè ito alla chiesa l'arcivescovo, 
sollevossi contra di lui, oppur prese l'armi in favore d'Arialdo quella plebe 
che teneva il di lui partito, e dopo aver bastonato l'arcivescovo, e lasciatolo 
come morto, corsero tutti a dare il sacco al di lui palazzo [Arnulfus Hist., Mediol., 
lib. 3, cap. 18.]. Questo accidente svegliò non poca commozione ne' vassalli ed 
altri aderenti dell'arcivescovo i quali, risolverono di farne vendetta sopra 
Arialdo. Non veggendosi egli sicuro, travestito se ne fuggì, ma non potè 
lungo tempo sottrarsi alle ricerche de' suoi persecutori. Tradito da un prete, 
presso il quale s'era rifuggito, fu messo in mano dei soldati dell'arcivescovo, 
che condotto sul Lago maggiore, quivi crudelmente gli levarono la vita nel dì 
28, oppure, come altri vogliono, nel dì 27 di giugno dell'anno presente. Non 
mancarono miracoli in attestazione della gloria ch'egli conseguì in cielo, e fu 
poco dipoi registrato fra i santi martiri dalla Sede apostolica. Abbiamo la sua 
vita scritta dal beato Andrea Vallombrosano suo discepolo; e il Puricelli 
[Puricellius, de SS. Arialdo et Herlembaldo.], scrittore accuratissimo e benemerito della 
storia di Milano, diede tutto alla luce, ed illustrò i fatti sì d'esso Arialdo che di 
Erlembaldo. Veggansi ancora gli Atti de' Santi bollandiani [Acta Sanctorum 
Bollandi, ad diem 27 Junii.]. Arnolfo e Landolfo seniore, storici milanesi di questi 
tempi, svantaggiosamente parlarono d'esso Arialdo, perchè avversarii di lui, e 
protettori del clero, allora troppo scostumato. In quest'anno ancora passò alla 
gloria de' beati san Teobaldo romito franzese della schiatta nobile dei conti di 
Sciampagna. Succedette la sua morte nel luogo di Solaniga presso a Vicenza, 
dove per più anni egli era dimorato, menando una vita austera in orazioni e 
digiuni. Il sacro suo corpo fu rapito dai Vicentini; ma nell'anno 1074 
furtivamente tolto, fu portato al monistero della Vangadizza presso l'Adicetto, 
dove è oggidì la terra della Badia. Abbiamo la sua vita [Mabill., Saecul. Benedict., 
VI, P. I.] scritta da Pietro abbate di quel sacro luogo, e persona contemporanea, 
che assistè alla di lui morte. Ne parla anche Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], oltre 
a molti altri. In quest'anno ancora non potendo più sofferire i vescovi e 
principi della Germania [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.] che Adelberto 
arcivescovo di Brema, uomo pien d'alterigia, si abusasse dell'ascendente 
preso sopra il giovane re Arrigo coll'operar tutto di cose che gli tirarono 
addosso l'odio di tutti: congiurati in Triburia, intimarono ad Arrigo o di depor 


la corona, o di licenziare da sè Adelberto. Perchè egli volle fuggire, gli 
misero le guardie intorno, e poi vituperosamente cacciarono l'arcivescovo 
bremense, e fu consegnato il re sotto il governo di Annone arcivescovo di 
Colonia, e di Sigefredo arcivescovo di Magonza [Adam Bremensis, Hist., lib. 3, cap. 
37.3. Annone attese ad innalzar tutti i suoi parenti ed amici alle prime dignità, 
e fra gli altri promosse alla chiesa archiepiscopale di Treveri, che venne a 
vacare in questo anno, Conone, cioè Corrado suo parente, e gli fece dar 
l'anello e il baston pastorale dal re Arrigo, con inviarlo poscia a Treveri, per 
esser ivi intronizzato. Restò talmente disgustato ed irritato il clero e popolo di 
quella città, per vedersi privato dell'antico suo diritto d'eleggere il proprio 
pastore, che diede nelle smanie, e ne avvenne poi che, arrivato colà Conone, 
Teoderico conte e maggiordomo della chiesa di Treveri gli fu addosso con 
una mano d'armati, e, dopo qualche mese di prigionia, il fece precipitar giù da 
un'alta montagna, dove lasciò la vita. Fu questi, non so come, riguardato 
dipoi qual martire; e Lamberto scrive che alla sua tomba succedeano 
moltissimi miracoli. Ma non dovette far grande onore all'arcivescovo 
Annone, che fu poi anch'egli venerato per santo, una promozion tale, perchè 
ingiuriosa a quel popolo e contraria ai sacri canoni. 


Cristo MLXVI. Indizione v. 
ALESSANDRO II papa 7. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
12. 


Anno di 


Non men che Milano era in confusione la città di Firenze in questi giorni 
a cagion de' monaci vallombrosani, che sosteneano aver Pietro da Pavia 
vescovo conseguita quella chiesa coll'aiuto della regina pecunia. Per mettere 
fine a sì lunga dissensione che avea già partorito varii scandali, ebbero le 
parti ricorso a san Giovanni Gualberto. Fece egli quanto fu in sua mano per 
indurre il vescovo a confessare il suo fallo; ma indarno. Propose dunque la 
sperienza ossia il giudizio del fuoco: che allora simili modi di tentar Dio non 
erano vietati, anzi parea talvolta che Dio gli autenticasse coi miracoli. Questa 
sregolata pruova nondimeno non avea voluto concedere nell'anno antecedente 
papa Alessandro II in occasione di visitar la Toscana. Comandò dunque 
l'abbate san Giovanni Gualberto che un suo monaco dabbene, appellato 
Giovanni, passasse pel fuoco, e con tal pruova chiarisse se Pietro era 
simoniaco sì o no. A due cataste di legna preparate per tal funzione fu 
attaccato il fuoco, ed allorchè era ben formato ed alto il fuoco, animosamente 
vi passò per mezzo il monaco Giovanni, co' piedi nudi senza nocumento 
alcuno, e senza che neppur restasse bruciato un pelo del suo corpo. Il fatto 
prodigioso si vede descritto del popolo fiorentino in una lettera [Epistol. Populi 
Florentini ad Alexandr. Papam, in Vita S. Johannis Gualberti.] a papa Alessandro, riferita 
anche dal cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccl.], il quale giudicollo accaduto 
nell'anno 1063. Ma il padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedict. ad hunc annum.] 
scoprì con altre memorie che tal pruova accadde nel mese di febbraio nel 


mercordì della prima settimana di quaresima dell'anno presente, in cui la 
Pasqua cadde nel dì 8 di aprile. Il vescovo Pietro si sa che, preso l'abito 
monastico, in quello piamente terminò i suoi giorni; e che il monaco 
Giovanni fu dipoi creato cardinale e vescovo d'Albano, appellato da lì innanzi 
Giovanni igneo, quasi uomo di fuoco, e adoperato dalla santa Sede in 
ambascerie di grande importanza. 


Tuttavia durava l'ostinazion dell'antipapa Cadaloo, e se non potea far più 
guerra coll'armi al legittimo pontefice Alessandro II, gliela facea colla 
disunione delle chiese, seguitando alcuni vescovi, spezialmente Arrigo 
arcivescovo di Ravenna, a sostenere la di lui fazione. Per terminare questa 
abbominevol gara, e per salvare con qualche apparenza il decoro della corte 
germanica, fu data l'incumbenza ad Annone arcivescovo di Colonia di venire 
in Italia [Nicol. Cardinal. de Aragon., in Vita Alexandri II, Part. I, tom. 3 Rer. Italicar.]. Passò 
egli por Lombardia e Toscana a Roma senza fermarsi, e quivi ammesso 
all'udienza del papa, in presenza de' cardinali, con aria mansueta e modesta 
disse: Come mai, o confratello Alessandro, avete voi ricevuto il papato senza 
ordine e consentimento del re mio signore? Lungo tempo è che tale licenza 
s'ottiene dai re e principi. E qui cominciando dai patrizii dei Romani e 
dagl'imperadori, alcuni ne nominò, per ordine e consenso de' quali erano 
saliti gli eletti sulla sedia di san Pietro. Allora saltò su il cardinal Ildebrando 
arcidiacono coi vescovi e cardinali, e disse all'arcivescovo, che, secondo i 
canoni, non era permesso ai re d'aver mano nell'elezione de' romani pontefici, 
e addusse molti testi dei santi Padri, e massimamente l'ultimo decreto di papa 
Niccolò II sottoscritto da cento tredici vescovi, di maniera che l'arcivescovo 
restò, o mostrò di restar soddisfatto: benchè veramente neppur fosse stato 
osservato il decreto d'esso Niccolò pontefice. Dopo di che pregò il papa di 
voler tenere per questa causa un concilio in Lombardia, per quivi giustificar 
pienamente l'elezione sua. Il che, quantunque paresse contro il costume, e 
contrario al decoro d'un romano pontefice, tuttavia, considerata la cattiva 
costituzion de' tempi, e per desiderio di dar la pace alla Chiesa, fu accordata e 
scelta la città di Mantova per celebrarvi il concilio. Che in quest'anno fosse il 
medesimo celebrato, e non già nel 1064, come altri ha creduto, l'hanno già 
dimostrato Francesco Maria Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 1.] @ il 
padre Pagi [Pagius, in Crit. ad Annal. Baron.] coll'autorità di Sigeberto e di Landolfo 
juniore storico milanese. Egli è da dolersi che non sieno giunti fino a' dì 


nostri gli atti di quel concilio. Pure sappiamo che v'intervennero tutti i 
vescovi di Lombardia, eccettochè Cadaloo, il quale, benchè ne avesse ordine 
dall'arcivescovo di Colonia, non ardì di presentarsi a quella sacra assemblea, 
dove il pontefice Alessandro II talmente provò la legittimità della sua 
elezione e rispose alle calunnie inventate dai malevoli contra di lui, che i 
vescovi di Lombardia, di suoi avversari che erano prima, gli diventarono 
amici ed ubbidienti. Fra le altre cose, quei che veramente in Lombardia erano 
rei di simonia, aveano opposto il medesimo vizio all'elezione di lui. Lo attesta 
anche Landolfo seniore [Landulphus Senior, Histor. Mediolan., lib. 3, cap. 18.]J, ma con 
una man di favole, che non occorre confutare, perchè smentite dall'evidenza. 
Il papa, secondo il costume dei suoi predecessori, si purgò di questa taccia col 
giuramento; e bisogno neppur ve n'era, perchè egli fu papa di somma virtù e 
di raro zelo contro la simonia, ed eletto spezialmente per cura del cardinale 
Ildebrando, cioè del maggior nemico che si avesse mai quell'esecrabil vizio. 
Restò dunque atterrato Cadaloo, il quale nondimeno, per testimonianza di 
Lamberto [Lambertus Schafnaburgensis, in Chronico.], finchè visse, non volle mai 
cedere all'empie sue pretensioni. 


Da Mantova passò papa Alessandro alla sua patria Milano, dove si studiò 
di riformar gli abusi per quanto potè, e di metter pace fra il clero e popolo. A 
tal fine quivi lasciò, oppure mandò due cardinali [Arnulf., Hist. Mediol., lib. 3, cap. 
19.], cioè Mainardo vescovo di Selva Candida e Giovanni, che fecero nel dì 
primo d'agosto alcune utili e savie costituzioni contra de' simoniaci e cherici 
concubinarii, e promossero la pace e concordia fra i cittadini. Leggonsi tali 
costituzioni negli Annali del cardinal Baronio e nelle annotazioni alla storia 
di Arnolfo milanese [Rer. Ital. tom. 4, pag. 32.]. La pace nondimeno prese piede in 
Milano. Erlembardo Cotta, uomo nobile e potente, assistito dal braccio di 
Roma, seguitò a far aspra guerra all'arcivescovo Guido, con pretenderlo 
simoniaco ed illegittimo pastore: il che continuò gli sconcerti, descritti da 
Arnolfo e da Landolfo seniore, storici milanesi di questi tempi, ma parziali, 
come già abbiam detto, de' preti concubinarii, e massimamente il secondo, ne' 
cui scritti la bugia e l'insolenza trionfano. Questi fra l'altre cose scrive /Landulf. 
Senior., Hist. Mediolan., lib. 3, cap. 29.] che Erlembaldo sibimet vexillum, milites 
(cavalleria) et pedites, exinde qui scalas ad capiendas domos, machinasque 
diversas ordinavit; praeterea balistas ac fundibularios, ec. Questi 
avvenimenti ci fanno assai conoscere che allora Milano non dovea lasciarsi 


regolare da ministro alcuno del re, e che a poco a poco il popolo 
s'incamminava a quella libertà che vedremo andar crescendo negli anni 
seguenti. Nella vita di papa Alessandro II, a noi conservata da Niccolò 
cardinale d'Aragona [Rerum Italicar., P. I., tom. 3.], si legge che dopo il concilio di 
Mantova esso pontefice se ne ritornò tutto lieto a Roma, e che nello stesso 
tempo i Normanni occuparono la città di Capoa, e che Ildebrando cardinale 
chiamò in aiuto Goffredo duca di Toscana, il quale accorso con un immenso 
esercito, e colla contessa Matilda sua figliastra, ricuperò essa città di Capoa, e 
la restituì alla Chiesa romana. Potrebbe ciò far credere tenuto il concilio di 
Mantova prima dell'anno presente, giacchè abbiam veduto succeduta nel 
presente anno la guerra della Campania. Ma non è sicuro in questo il racconto 
di quello scrittore, dacchè egli fa ricuperata Capoa, quando è fuor di dubbio 
che Riccardo principe di quelle contrade seguitò ivi a tener sua signoria; nè 
l'Ostiense, scrittore di questi tempi, dà alcun segno che Capoa venisse in 
potere della Chiesa romana. Forse vuol dire che Riccardo di nuovo si accordò 
col papa, e gli giurò omaggio anche per la città di Capoa. In fatti si legge una 
bolla d'esso papa in favore di Alfano arcivescovo di Salerno, pubblicata 
dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 7 in Archiepisc. Salernit.], e data Capuae IV idus 
octobris, per manus Petri sanctae romanae Ecclesiae subdiaconi et 
bibliothecarii, anno VII pontificatus domni Alexandri papae, Indictione VII. 
Credette il Sigonio che tal documento appartenesse all'anno seguente 1068, 
ma io lo credo scritto nell'ottobre dell'anno presente. Ora da esso apparisce 
che il papa entrò in Capoa, e pacificamente vi dimorò; ma quivi continuò 
anche Riccardo il suo dominio. La guerra fatta dal duca Gotifredo in terra di 
Lavoro, abbiam veduto di sopra che è riferita nella Cronichetta amalfitana 
all'anno 1058. Fin qui la città di Bari, capitale della Puglia, anzi degli Stati 
che aveano già in Italia gl'imperadori d'Oriente, città forte e città piena di 
ricchezze, avea fuggito il giogo de' Normanni. Ma da gran tempo vi facea 
l'amore Roberto Guiscardo duca, e l'anno fu questo ch'egli ne determinò la 
conquista. Però con un copioso esercito per terra e con una flotta navale per 
mare si portò ad assediarla. Non concordano gli autori nell'assegnar l'anno in 
cui egli diede principio a quest'assedio. Lupo Protospata [Lupus Protospata, in 
Chronico.] e l'Anonimo barense [Anonymus Barensis, in Chron.] di ciò parlano all'anno 
seguente, e per quello che andremo vedendo, dee preponderare l'asserzion 
loro a quella di Gaufredo Malaterra [Malaterra, lib. 2, cap. 40.] e di Romoaldo 
salernitano [Romualdus Salern., tom. 7 Rer. Ital.], che lo mettono in quest'anno. Leone 


ostiense [Leo Ostiensis, lib. 2, cap. 16.] scrive che Roberto prima di mettersi a così 
difficile impresa, s'era impadronito della città d'Otranto. Si risero a tutta 
prima i Baritani della venuta dell'esercito nemico; e con ingiurie e col far 
mostra delle lor cose più preziose si faceano beffe dei Normanni. Ma 
Roberto, senza curarsene punto, attendeva a preparar tutto quanto parea più 
spediente per vincere una sì orgogliosa città. In quest'anno [Annal. Saxon. Berthold. 
Constantinensis. Alber. Monan. et alii.] il re Arrigo IV celebrò le sue nozze in Triburia 
con Berta figliuola del già Oddone e della celebre Adelaide marchesi di Susa. 
Pietro marchese, fratello d'essa Berta, per quanto s'ha da un documento 
rapportato dal Guichenon [Guichenon, Histor. Genealog. de la Maison de Savoye, tom. 3.], 
tenne un placito nell'anno 1064 nella villa di Cambiana. Ma riuscì ben 
infelice il matrimonio suddetto, perchè troppo era già alterato da' vizii l'animo 
di questo re. 
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Non avea di buona voglia il re Arrigo presa per moglie la regina Berta, e 
ne cominciò ben presto a far conoscere a lei, anzi al pubblico tutto, 
l'avversione. Se si ha a credere a Brunone scrittore della guerra sassonica /Hist. 
Belli Saxon. apud Freherum.], autore contemporaneo, ma nemico d'esso re e parziale 
de' Sassoni, da cui non discorda Bertoldo da Costanza [Bertholdus Constantinensis, 
in Chron.], già Arrigo era arrivato ad una strana sfrenatezza di costumi, e 
perduto nella libidine, senza curarsi più della moglie, tuttochè giovane, bella 
e savia, e cercando in tutt'altre parti pastura alle sue voglie impudiche. 
Cominciò pertanto a desiderare di liberarsi da questo legame, e gli cadde in 
pensiero di far tentare da un suo confidente l'onestà di essa regina. Con tale 
audacia e costanza costui ne parlò a Berta, ch'ella s'avvide non poter egli 
senza consentimento del marito tenerle di sì fatti ragionamenti. Mostrò 
dunque d'arrendersi, e concertò di ammetterlo nel buio della notte. Ciò 
riferito ad Arrigo, all'ora prefissa venne con costui o per sorprendere la 
moglie ed aver legittimo motivo di separarsene, ovvero con pensier di levarle 
la vita. Per paura che appena introdotto nella camera il compagno, si serrasse 
l'uscio, volle egli essere il primo ad entrare, e fu ben riconosciuto da Berta, 
che tosto diede il catenaccio alla porta ed escluse l'altro, infingendosi di non 
conoscere il marito. Erano preparate tutte le sue damigelle con bastoni e 
scanni, che se gli avventarono addosso, gridando la regina: Ah figliuolo di rea 
femmina, come hai avuto tanto ardire di entrar qua? Fioccavano le 


bastonate; e benchè egli dicesse d'essere il re, Berta replicava ch'egli mentiva, 
perchè suo marito non aveva bisogno di cercar furtivamente ciò che gli era 
dovuto di ragione. Insomma tante gliene diedero, che il lasciarono mezzo 
morto: ed egli senza palesare ad alcuno questo accidente, e fingendone altra 
cagione, per un mese attese a guarire in letto. Così operava, o almen si dicea 
che operasse lo sconsigliato re, il quale, oltre gli eccessi della sua libidine, 
commetteva ancora di quando in quando delle crudeltà, e fece quanto potè 
per disgustar i popoli della Turingia e Sassonia: il che fu principio d'aspre 
guerre in quelle contrade. Ciò nondimeno che maggiormente dispiaceva al 
romano pontefice e a tutti i buoni, era il vender egli pubblicamente i 
vescovati e le badie a chi più offeriva, e più a d'uno lo stesso benefizio, e a 
gente anche per altro indegna del sacro ministero. 


Attesta il Fiorentini, fondato su molte carte esistenti nell'archivio 
archiepiscopale di Lucca [Fiorentini, Memor. di Matilde, lib. 1.], che il pontefice 
Alessandro II si trattenne in Lucca, cioè nell'antico suo diletto vescovato, che 
egli tuttavia governava, sul principio di luglio fino al principio di dicembre. 
In un continuo allarme erano in questi tempi i Saraceni e i popoli restati loro 
sudditi in Sicilia, perchè l'indefesso conte Ruggieri ora in questa ora in quella 
parte faceva delle scorrerie, e metteva tutto il paese in contribuzione. Non 
sapendo essi come più vivere in mezzo a tanti affanni, secondochè lasciò 
scritto Gaufredo Malaterra [Malaterra, Hist., lib. 2, cap. 41.], misero insieme un 
grosso esercito, ed in quest'anno allorchè Ruggieri comparve verso Palermo a 
bottinare, gli furono addosso all'improvviso nel luogo di Michelmir, e il 
serrarono da tutte le parti. Alla vista di costoro, il conte, animata con breve 
ragionamento e schierata la sua picciola armata, la spinse contro ai nemici, e 
tal macello ne fece, che (se pur si ha in ciò da credere alla esagerazione di 
quello storico) non vi restò chi potesse portarne la nuova a Palermo. 
Trovaronsi fra il bottino dei colombi chiusi in alcune sportelle, e Ruggeri 
chiestone conto, venne a sapere, essere uso de' Mori il portar seco tali uccelli, 
per potere, allorchè il bisogno lo richiedeva, informar la città degli 
avvenimenti, con legare al collo o sotto l'ali d'essi un polizzino, e dar loro la 
libertà. Dura tuttavia quest'uso in alcune parti del Levante, e celebre fu fra i 
Romani nell'assedio di Modena. Fece il conte scrivere in arabico in un poco 
di carta il successo infelice de' Mori, e i colombi sciolti ne portarono tosto a 
Palermo la nuova, che empiè di terrore e pianto tutta quella cittadinanza. 


Abbiamo da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.] che Roberto 
Guiscardo duca di Puglia in quest'anno assediò la città di Montepeloso, e 
veggendo che indarno vi spendeva il tempo, andò con pochi sotto Obbiano 
ossia Ojano, e l'ebbe in suo potere. Romoaldo Salernitano [Romualdus Salern., tom. 
7 Rer. Ital.] lo chiama Ariano. Poscia per tradimento di un certo Gotifredo 
s'impadronì da lì a non molto anche di Montepeloso. Osserva il Malaterra 
[Gaufrid. Malaterra, lib. 2, cap. 39.] che quella città era di Goffredo da Conversano, 
nipote dello stesso Roberto, perchè figliuolo di una sua sorella, il quale 
valorosamente l'avea con altre castella conquistato senza aiuto del duca, e 
però non si credeva obbligato a servirgli, come il duca esigeva. Ma 
l'ambizion di Roberto non solea guardare in faccia nè a parenti nè ad amici, e 
però gli tolse quella città, benchè dipoi gliela rendesse con giuramento di 
omaggio. Si può nondimeno dubitare che per conto del tempo si sia ingannato 
il Protospata; imperocchè tanto il Malaterra quanto Guglielmo Pugliese 
[Guillelmus Apulus, lib. 3.] rapportano questo fatto prima che Roberto imprenda 
l'assedio di Bari, a cui, siccome abbiam veduto, egli diede principio nell'anno 
precedente, e continuollo ancora nel presente. Tuttavia anche Romoaldo 
salernitano sotto quest'anno riferisce la presa di Montepeloso nel dì 6 di 
febbraio, correndo l'indizione sesta. 
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Arrivò in quest'anno il giovanil furore e l'avversione conceputa dal re 
Arrigo contra di Berta sua moglie [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.], a trattare 
di ripudiarla; al qual fine adescò con varie promesse Sigefredo arcivescovo di 
Magonza, per averlo favorevole in questo affare. Perchè non v'era legittimo 
alcun fondamento di divorzio, s'inorridirono a tal proposizione gli altri 
vescovi e magnati. Pertanto si determinò di tenere un concilio in Magonza, 
nella settimana dopo la festa di san Michele, dove si risolverebbe ciò che 
fosse di dovere. Avvisato intanto papa Alessandro II di questo mostruoso 
disegno del re, per impedirlo, spedì suo legato in Germania san Pier 
Damiano, che benchè oppresso dagli anni, ed anche mal soddisfatto della 
corte di Roma, pure non ricusò di assumere questo faticoso viaggio ed 
impiego. L'arrivo del legato mise in costernazione il re, e guastò i disegni del 
concilio e tutte le misure dell'arcivescovo di Magonza. In Francofort diede 
Arrigo udienza al legato apostolico, che gli espose gli ordini del papa di 
guardarsi da sì scandalosa azione, troppo riprovata dai sacri canoni, e 
obbrobriosa alla gloria di sua maestà. A tenore del legato parlarono ancora 
quasi tutti i principi di quell'assemblea, in guisa che per necessità e vergogna, 
ma sempre di mal cuore, Arrigo smontò dalla sua pretensione, dicendo che 
avrebbe fatto forza a sè stesso per portare quel peso, giacchè non avea la 
maniera di sgravarsene. Che da lì innanzi passasse buona armonia fra esso re 
e la moglie Berta, si può riconoscere dall'avergli ella partorito figliuoli, e 


dall'averlo costantemente seguitato ne' suoi viaggi. Continuava intanto 
l'assedio di Bari, che con gran vigore veniva difeso dai cittadini e da Stefano 
Paterano uffiziale speditovi da Costantinopoli, ed uomo di molta probità e 
valore. Ma neppur cessava Roberto per mare e per terra, con quante macchine 
da guerra erano allora in uso, di tormentare la città, adoperando anche larghe 
promesse e fiere minacce, tutto nondimeno senza far frutto. Veggendo i 
Baritani e il loro governatore tanta ostinazione in Roberto, e che la 
vettovaglia andava scemando di troppo, s'avvisarono di liberarsi in altra 
maniera da questo pertinace nemico. Trovavasi in Bari un sicario, uomo di 
non ordinario ardimento, che prese l'assunto di tendere insidie al duca 
Roberto, edi levargli la vita [Guillelmus Apulus, lib. 2. Gaufrid. Malaterra, lib. 2, cap. 11.]. 
Altro non era il padiglione d'esso Roberto che una baracca o capanna formata 
di travicelli, e circondata da rami d'alberi fronzuti. Essendosi l'assassino finto 
uno dei suoi, verso la sera mentre il duca era per andare a cena, di dietro ad 
essa capanna gli tirò una saetta avvelenata, che gli toccò bensì le vesti, ma 
non già il corpo, ed ebbe quell'assassino la fortuna di salvarsi colla fuga nella 
città. Servì questo accidente per aprir gli occhi a Roberto e a' suoi, i quali 
tosto chiamati i muratori gli fecero fabbricare una casa, dove egli potesse 
dimorar con sicurezza. 


A quest'anno il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 9.] riferisce un concilio, 
tenuto da papa Alessandro in Salerno, al quale, oltre a molti vescovi ed 
abbati, intervennero anche Gisolfo principe di quella città, Roberto 
Guiscardo duca, e il conte Ruggieri suo fratello. Ma nè in quest'anno, nè in 
quel luogo fu celebrato un tal concilio, se è vero, come io credo, il documento 
recato dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 7 in Archiepisc. Salernit.], che è l'unico 
testimonio a noi restato di questa sacra adunanza. Parla ivi il pontefice del 
sinodo, quae sexto pontificatus nostri anno apud Melphim celebrata est in 
ecclesia beati Petri Apostolorum principis, quae est ejusdem civitatis sedes 
episcopatus, die calendarum augustarum, a cui furono presenti i suddetti 
principi. L'anno sesto di papa Alessandro correa nel dì primo d'agosto 
dell'anno 1067, se pur egli contò gli anni dal dì della sua intronizzazione. E in 
Melfi, e non già in Salerno, si dice tenuto quel concilio. In questi tempi si 
vivea scomunicato dal papa Arrigo arcivescovo di Ravenna, per la cui 
riconciliazione inutilmente aveva adoperato i suoi buoni uffizii san Pier 
Damiano appresso il romano pontefice. Peggio anche passava in Milano a 


Guido arcivescovo, perchè Erlembaldo Cotta, nobile zelantissimo, dopo aver 
ricevuto da Roma la bandiera di san Pietro, colle armi temporali gli facea 
guerra: del che parlano gli storici milanesi Arnolfo e Landolfo seniore. Ora, 
siccome osservò il Puricelli [Puricellius, in Vita S. Herlembaldi, cap. 28.], nell'anno 
presente accadde, che trovandosi quel prelato, siccome persona creduta 
simoniaca, angustiato da tanti affanni, ed oramai per le malattie e per la 
vecchiaia in pessimo stato, s'indusse a rinunziar la chiesa a Gotifredo 
suddiacono, uno degli ordinarii, cioè de' canonici della metropolitana, il 
quale, inviato l'anello e il pastorale in Germania, mediante lo sborso di buona 
somma di danaro, fu approvato per arcivescovo di Milano dal re Arrigo, ma 
non già dalla Sede apostolica, la quale fulminò contra di lui le sacre censure, 
e neppur fu accettato dal popolo milanese. Era seguita fra lui e Guido una 
convenzione verisimilmente di pagare al vecchio una ragionevol pensione. 
Ma avendo Erlembaldo mosse l'armi anche contra di questo simoniaco 
successore della cattedra ambrosiana, e mancando a lui i mezzi da soddisfare 
al convenuto, Guido accordatosi con Erlembaldo, tentò di ripigliare 
l'arcivescovato, e se ne tornò a Milano, dove burlato miseramente terminò 
poscia i suoi giorni nell'anno 1071. Essendo morto senza prole Erberto conte 
e principe del Maine in Francia, s'impadronì di quella provincia Guglielmo il 
Conquistatore, duca di Normandia, e poi re d'Inghilterra. Ma quei popoli, 
malcontenti di avere un tal padrone, chiamarono alla signoria di quegli Stati il 
marchese Alberto Azzo II progenitore de' principi estensi. S'ha dunque a 
sapere, per testimonianza di Orderico Vitale [Ordericus Vitalis, Hist. Eccl., lib. 4.], che 
scrivea le sue storie circa l'anno 1130, che esso Erberto ebbe tre sorelle. Una 
earum data est Azzoni marchisio Liguriae, cioè al suddetto marchese Azzo. Il 
suo nome fu Garsenda, siccome ho dimostrato altrove [Antichità Estensi, P. I, cap. 
3.]. Dal primo matrimonio con Cunegonda dei Guelfi avea questo principe 
avuto un figliuolo, cioè Guelfo IV, che vedremo in breve creato duca di 
Baviera, ascendente della real casa di Brunswich. Da questo altro matrimonio 
colla principessa del Maine ricavò due maschi, cioè Ugo e Folco, dal secondo 
de' quali viene la ducal casa d'Este. Abbiamo dunque dalle Vite de' vescovi, 
date alla luce dal padre Mabillone [Mabill., Analect., tom. 3, cap. 33.], che forse circa 
questi tempi i primati del Maine mittentes in Italiam, Athonem quemdam 
marchisium cum uxore et filio, qui vocabatur Hugo venire fecerunt, seque et 
civitatem, et totam simul regionem eidem marchisio tradiderunt. Andò il 
marchese Azzo, s'impadroni di tutto il Maine, e vi lasciò signore il figliuolo 


Ugo. Ma nel 1072 di nuovo s'impadronì di quel principato il suddetto re 
d'Inghilterra Guglielmo. Di ciò ho io parlato più diffusamente nelle Antichità 
estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 27.]. A Giovanni duca di Amalfi [Antiquit. Ital., tom. 
1, pag. 211.] succedette nell'anno presente Sergio suo figliuolo. 
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Mancò di vita Gotifredo Barbato duca di Lorena e Toscana; ma non è sì 
facile l'accordar gli scrittori intorno all'anno della sua morte. Bertoldo da 
Costanza [Bertold. Constantiensis, in Chron.] la mette nell'anno 1069, succeduta nella 
vigilia del santo Natale: nel che è seguitato dal Fiorentini nelle Memorie di 
Matilda [Fiorentini, Memor. di Matild., lib. 1.], € dal padre Mabillone [Mabill., Annal. 
Benedict.]. Ma Lamberto da Scafnaburgo [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.], 
Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], l'Annalista sassone [Annalista Saxo apud Eccardum, tom. 
1 Corp. Hist.] ed altri, ai quali aderì il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.] 
col padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] la riferiscono all'anno presente. E se si 
potesse con franchezza riposare sopra una memoria informe recata dallo 
stesso Fiorentini, si dovrebbe credere veramente passato all'altra vita 
nell'anno presente. Ma non sembra finora ben deciso questo punto. Anche la 
breve Cronica di san Vincenzo di Metz [Labbe, Nova Bibliot., tom. 1, pag. 345.] 
all'anno 1069 riferisce la di lui morte. Vo io credendo derivata questa 
sconcordanza degli storici dall'anno che terminava colla vigilia del santo 
Natale, cominciando il nuovo nel dì seguente. Dovette mancare questo 
principe nella notte che divideva l'uno anno dall'altro. Presso gli storici 
suddetti egli si truova ornato di molti elogi, e fu da taluno appellato Gotifredo 
il Grande, a distinzione degli altri duchi di Lorena di questo nome. Morì 
appunto in Lorena, ed ebbe sepoltura in Verdun, con lasciar vedova per la 
seconda volta Beatrice duchessa di Toscana, e un figliuolo di lui nato dalle 


prime nozze, per nome Gozelone, ossia Gotifredo, giovine di gran talento, ma 
gobbo: il che servì a lui di soprannome per distinzione dagli altri. Ossia che 
vivente il padre, o che dopo la sua morte si conchiudesse l'affare, certo è che 
fra questo giovane principe, cioè Gotifredo il Gobbo e la contessa Matilda, 
unica figliuola di Bonifazio già duca e marchese di Toscana e della suddetta 
Beatrice, seguì matrimonio; e noi vedremo in breve questo principe, già 
succeduto al padre nel ducato della Lorena, esercitar anche in Italia l'autorità 
di duca di Toscana per ragione di Matilda sua moglie. Non erano per anche 
divenuti ereditarii i ducati e gli altri governi d'Italia, talmente che le donne 
ancora vi succedessero; ma la potenza e la costituzion de' tempi avea già 
introdotto questo costume. L'abbiamo parimente osservato in Adelaide 
marchesana di Susa, principessa d'animo virile. Vien creduto dal Guichenon 
[Guichenon, Histoire de la Maison de Savoye, tom. 1.], che a questa Adelaide appartenga 
una Memoria riferita dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 4, in Episc. Astens.], ed 
estratta dalla Cronica del monistero di Fruttuaria, cioè la seguente: Anno 
Domini MLXX, mense majo capta fuit et incensa civitas astensis ab Alaxia 
comitissa astensi: nella quale occasione il suddetto Ughelli fu d'avviso che 
Adelaide facesse ricevere a quel popolo per suo vescovo Girlemo, fin qui 
rigettato dagli Astigiani. Leggesi una simil Memoria nelle Croniche d'Asti 
[Chron. Astens., tom. 9 Rer. Ital.], ma con diversità, dicendosi ivi che la città d'Asti fu 
presa in quest'anno, nono kalendas maii a comitissa Alaxia; et ab ea tota 
succensa fuit de anno MXCI decimo quinto kalendas aprilis; et eodem anno 
dicta comitissa obiit. Alassia e Adelaide sono lo stesso nome; ma se è vero 
questo incendio, non dovette già questo entrare nel catalogo de' suoi elogi. In 
quest'anno ancora diede fine a' suoi giorni Odelrico duca e marchese di 
Carintia [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron. Annalista Saxo apud Eccardum, tom. 1 Corp. 
Histor.]. Soleva in addietro andare unito col governo della Carintia quello 
ancora della Marca di Verona; ma non so dire s'egli godesse nello stesso 
tempo di questa, nè chi fosse ora presidente d'essa Marca. Ebbe per 
successore Bertoldo ossia Bertolfo. Nè si dee tacere, per gloria dell'Italia, che 
in quest'anno da Guglielmo re d'Inghilterra e duca di Normandia, 
soprannominato il Conquistatore, fu creato arcivescovo di Cantorberì e 
primate dell'Inghilterra il beato Lanfranco di nazione pavese, personaggio 
celebre nella storia ecclesiastica non meno per la sua letteratura, che per le 
sue gloriose azioni. Appoggiato il Sigonio [Sigionius, de Regno Ital., lib. 4.] alle 
Croniche moderne di Pisa, scrisse che in quest'anno i Pisani portarono la 


guerra in Corsica: del che offesi i Genovesi, con dodici galere andarono a 
bloccar la bocca di Arno; ma usciti in armi i Pisani, ne presero sette nel dì di 
san Sisto d'agosto. Non sono indubitate cotali notizie. Gli antichi Annali di 
Pisa [Annales Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] altro non dicono, se non che sorse gran guerra 
fra i Pisani e Genovesi. L'avidità del commercio diede moto all'invidia, 
all'odio, e poscia alle guerre fra queste due nazioni; e andando innanzi, ne 
vedremo de' lagrimevoli effetti. Neppur lasciò passare l'anno presente papa 
Alessandro senza rivedere la sua diletta chiesa di Lucca, dove, secondo le 
memorie allegate da Francesco Maria Fiorentini [Fiorentini, Memorie di Matilde, lib. 
1.], nel dì 6 di ottobre solennemente consecrò la cattedrale di san Martino, 
nuovamente fabbricata in quella città, e confermò i privilegii a quel 
vescovato. 


V'ha chi crede che in quest'anno giugnesse Roberto Guiscardo duca ad 
insignorirsi della capital della Puglia, cioè di Bari [Gaufrid. Malaterra, lib. 2, cap. 43. 
Guillelm. Apulus, lib. 3.]. Già cominciava ad assottigliarsi forte la vettovaglia in 
quella città, e Roberto più che mai si mostrava risoluto di forzarla a cedere. 
Spedirono perciò que' cittadini un messo a Costantinopoli con lettere 
compassionevoli a Romano Diogene imperadore, per implorare soccorso. Nè 
lo chiesero in vano. Romano, messa insieme una buona flotta di navi con 
soldatesche e viveri, ne diede il comando a Gocelino normanno, che 
disgustato e ribello del duca Roberto, era alcuni anni prima passato alla corte 
imperiale d'Oriente, ed avea fatta ivi gran fortuna colla sua bravura. Tornato 
il messo a Bari, e segretamente entrato, riempiè di allegrezza quel prima 
disperato popolo coll'avviso del vicino aiuto, e loro ordinò di stare attenti per 
far dei fuochi la notte, allorchè si vedesse avvicinare la flotta de' Greci. Ma 
s'affrettarono essi di troppo. La stessa notte cominciarono ad accendere de' 
fuochi nelle torri e in altri siti della città: il che osservato dai Normanni, servì 
loro d'indizio, che aspettassero in breve qualche aiuto per mare. Per buona 
ventura il conte Ruggieri alle premurose istanze del fratello Roberto era 
anch'egli dalla Sicilia venuto a quell'assedio, menando seco un poderoso 
naviglio. Fu a lui data commission di vegliare dalla banda del mare, nè passò 
molto che si videro da lungi molti fanali, segni indubitati di navi che 
venivano alla volta di Bari. Allora l'intrepido Ruggeri, imbarcata la gente sua, 
con leonina ferocia volò incontro ai Greci, i quali credendo che i Baritani per 
l'allegrezza venissero a riceverli, non si prepararono alla difesa. Andarono i 


Normanni a urtar sì forte ne' legni nemici, che una delle navi normanne, dove 
erano cento cinquanta corazzieri, si rovesciò, e restò cogli uomini preda 
dell'onde. Ma il valoroso Ruggieri adocchiata la capitana, perchè portava due 
fanali, andò a dirittura ad investirla, e la sottomise con far prigione il generale 
Gocelino, che poi lungamente macerato in una prigione, quivi miseramente 
morì. Questa presa, e l'avere affondata un'altra nave de' Greci, mise in rotta e 
fuga tutto il rimanente con gloria singolare de' Normanni, che in addietro non 
s'erano mai avvisati di esser atti a battaglie navali, e cominciarono allora ad 
imparare il mestiere. Nè di più vi volle perchè i cittadini di Bari trattassero e 
concludessero la resa della città al duca Roberto, che trattò amorevolmente 
non solo essi, ma anche la guarnigion greca, e il lor generale Stefano, con 
rimandar poi tutti essi Greci liberi al loro paese. Se veramente in quest'anno, 
oppure nel seguente, Roberto Guiscardo facesse così importante conquista, si 
è disputato fra gli eruditi. Chiaramente scrive Lupo Protospata [Lupus Protospata, 
in Chronico.] ch'egli entrò vittorioso in Bari nel dì 15 d'aprile dell'anno 1071; e a 
lui si attiene il padre Pagi [Pagius, in Crit. ad Annal. Baron.], con osservare, che, per 
testimonianza di Guglielmo Pugliese, durò tre anni quell'assedio, e che, per 
conseguente, esso dovette aver principio nell'anno 1068. Gaufredo Malaterra 
[Malaterra, lib. 2, cap. 43.] all'incontro scrive che Bari venne alle mani di Roberto 
nell'anno presente 1070, e Camillo Pellegrini [Peregrin., Hist. Princip. Langobard.] SÌ 
sottoscrisse a tale opinione. Stimò il padre Pagi poco sicura la cronologia del 
Malaterra, senza osservare che non è di miglior tempera quella di Lupo 
Protospata, dacchè troviamo da esso storico posticipata di un anno la caduta 
dal trono di Romano Diogene Augusto. Anche Romoaldo Salernitano nella 
Cronica sua [Romualdus Salernitanus, Chron., tom. 7 Rer. Ital.], Siccome ancora la 
Cronichetta amalfitana [Antiquit. Ital., tom. 1, pag. 213.] mettono sotto quest'anno la 
presa di Bari. Tuttavia l'autorità dell'Ostiense [Leo Ostiensis, lib. 3, cap. 30.] sembra 
bastante a decidere questo punto; cioè a persuaderci che veramente nell'anno 
seguente il vittorioso Roberto, dopo un assedio di circa quattro anni, 
mettesse il piede in Bari. Vedremo in breve ciò ch'egli ne dice. Vennero in 
questo anno a Roma, per attestato di Lamberto [Lambertus Schafnaburgensis, in 
Chron.], gli arcivescovi di Magonza e Colonia Sigefredo ed Annone, ed 
Ermanno vescovo di Bamberga. Probabilmente ci conta favole quello storico 
con dire che Ermanno accusato di simonia, con preziosi regali placò il papa. 
Alessandro, pontefice di rara virtù, non era personaggio da lasciarsi in tal 
guisa sovvertire. Aggiugne quello storico che a tutti e tre poi fece esso 


pontefice un'acerba riprensione, perchè simoniacamente vendessero gli ordini 
sacri. Non dovea per anche Annone arcivescovo essere giunto a quella 
santità, di cui parlano gli storici dei secoli susseguenti. Era in questi tempi un 
gran faccendiere Gregorio vescovo di Vercelli, e cancelliere di Arrigo IV re 
di Germania e d'Italia. Da lui ottenne egli nell'anno presente varii casali posti 
nel contado di Vercelli per la sua chiesa [Antiquit. Italic., Dissert. XIII, pag. 738.], Con 
esser ivi espresso donato ancora servitium, quod pertinet ad comitatum: il che 
fa intendere che si andava sempre più pelando e sminuendo l'autorità e il 
provento spettante ai conti governatori delle città, di modo che a poco a poco 
si ridusse quasi in nulla il distretto di esse città, e la signoria de' conti urbani. 
Ma dacchè si misero in libertà le stesse città, colla forza, siccome vedremo, 
ripigliarono e sottomisero al loro dominio non meno i conti territoriali ed altri 
nobili possidenti castella indipendenti dalla lor giurisdizione, ma stesero le 
mani anche alle castella possedute dalle chiese. 
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L'intruso e simoniaco arcivescovo di Milano Gotifredo, giacchè era stato 
rigettato dal popolo [Arnulf., Hist. Mediolan., lib. 3, cap. 21.] con molti suoi fazionarii, 
andò a ritirarsi in Castiglione, castello, pel sito montuoso, per le mura e torri, 
e per altre fortificazioni, creduto allora inespugnabile, circa venti miglia lungi 
da Milano. Ne usciva spesso la sua gente a provvedersi di viveri alle spese 
dei confinanti, col commettere ancora non pochi ammazzamenti. Non 
volendo il popolo di Milano tollerar più questo aggravio, misero insieme un 
esercito, e con tutto il bisognevole passarono ad assediar quella rocca, risoluti 
di liberarsi da quella vessazione. Mentre durava un tale assedio, o 
accidentalmente, o per opera di qualche scellerato, si attaccò il fuoco in 
Milano in tempo appunto che soffiava un gagliardissimo vento, nel dì 19 di 
marzo dell'anno presente. Fece un terribil guasto l'incendio, riducendo in un 
mucchio di pietre una quantità immensa di case, ed anche di sacri templi, fra i 
quali soprattutto fu deplorabile la rovina della basilica di san Lorenzo, una 
delle più belle d'Italia, di maniera che Arnolfo storico esclamò con dire: O 
templum, cui nullum in mundo simile! Nelle storie milanesi questo orribile 
incendio si vede appellato il fuoco di Castiglione. All'avviso di sì fiera 
calamità, la maggior parte dei Milanesi che erano all'assedio di Castiglione, 
corse alla città per visitar le sue povere famiglie: del che accortisi gli 
assediati, e cercato qualche rinforzo di amici, dopo Pasqua fecero una 
vigorosa sortita addosso ai pochi rimasti a quello assedio. Ma Erlembaldo 


con tal valore sostenne gli assalti, che furono obbligati a retrocedere. Dopo di 
che Gotifredo non veggendosi più sicuro, si fece condurre altrove: con che 
cessò la guerra contra di quel castello. Essendo poi mancato di vita il vecchio 
arcivescovo Guido, Erlembaldo andò disponendo le cose per far eleggere un 
successore, dopo aver fatto giurare il popolo di non mai accettare il 
simoniaco Gotifredo; e procurò che da Roma venisse un legato, per dar 
maggior peso a tale elezione. Avea l'infaticabil abbate di Monte Cassino 
Desiderio già compiuta la fabbrica della sua magnifica basilica [Leo Ostiensis, lib. 
3, cap. 30.]J; e desiderando di consecrarla con ispecial onore, invitò a tal 
funzione il buon papa Alessandro, che non mancò d'andarvi. Incredibile fu il 
concorso de' popoli a quella divota solennità. Fra gli altri vi si contarono dieci 
arcivescovi, quaranta quattro vescovi, Riccardo principe di Capua, con 
Giordano suo figlio e Rainolfo suo fratello, Gisolfo principe di Salerno co' 
suoi fratelli, Landolfo principe di Benevento, Sergio duca di Napoli e Sergio 
duca di Sorrento. Nam dux Robertus Panormum eo tempore oppugnabat, 
ideoque tantae solemnitati interesse non potuit, come scrive l'Ostiense. Seguì 
la suddetta consecrazione nel primo giorno di ottobre; e però questo passo 
dell'Ostiense ci dee convincere che nell'anno presente, e non già nel 
precedente 1070, si arrendè al duca Roberto la doviziosa ed importante città 
di Bari, e che, per conseguente, sono scorretti i testi del Malaterra e di 
Romoaldo salernitano. 


Hassi dunque a sapere, che appena si fu impadronito il duca suddetto di 
quella città nell'aprile del presente anno, ed ebbe dato sesto a quel governo, 
che per le istanze del conte Ruggieri suo fratello, a cui era principalmente 
dovuta la gloria di una tal conquista, egli si dispose a passare in Sicilia, per 
formare l'assedio di Palermo, capitale di quell'isola insigne. Le dissensioni e 
guerre civili fra gli stessi Mori, che aveano in addietro facilitato a Ruggieri il 
conquistar ivi non poco paese, animarono maggiormente i due normanni eroi 
a tentar così bella impresa, per accrescere in uno stesso tempo il loro 
dominio, e liberar dal giogo saracenico quell'antichissima ed illustre città. Lo 
stesso Malaterra [Malaterra, lib. 2, cap. 43.], da cui non discorda Guglielmo 
pugliese [Guillelmus Apulus, lib. 3.], attesta che Roberto dopo la presa di Bari, brevi 
iterum expeditionem versus Salernum summovet; e che essendo dimorato ne' 
mesi di giugno e luglio in Otranto per fare i preparamenti della nuova guerra, 
si portò dipoi a Reggio di Calabria, e indi passò in Sicilia, fingendo di voler 


andare contro l'isola di Malta. A tal fine sbarcò a Catania, dove si trovava il 
conte Ruggieri, città che, secondo l'Ostiense [Leo Ostiens., lib. 3, cap. 16.], fu da 
loro sottomessa in quest'anno; ma poi con tutte le forze di terra e di mare 
eccolo piombare addosso alla città di Palermo, assediandola da tutte le parti. 
Anche la Cronichetta amalfitana ha, che il Guiscardo, dopo aver preso Bari, 
inde movens exercitum in Siciliam ire preparavit (forse properavit) 
obseditque Panormum. L'anno fu questo in cui la nobilissima casa appellata 
poi d'Este vide uno de' suoi principi stabilito in uno de' primi gradi d'onore e 
di potenza in Germania. Già dicemmo all'anno 1055 che Guelfo IV, figliuolo 
del marchese Alberto Azzo II e di Cunegonda de' Guelfi, fu chiamato in 
Suevia a prendere l'ampia eredità de' principi guelfi [Abbas Urspergensis, in Chron.], 
missis in Italiam legatis da Imiza avola sua materna. Accadde, per 
testimonianza di Bertoldo da Costanza, [Bertoldus Constantiensis, in Chron.] di 
Lamberto [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.] e d'altri scrittori, che Ottone duca 
di Baviera nell'anno precedente si ribellò contra al re Arrigo, e per questa 
cagione si espose ad un'aspra guerra. Avea Guelfo IV sposata una figliuola di 
esso duca; però coll'armi, e in quante altre maniere potè, aiutò per un pezzo il 
suocero. Ma allorchè vide andare a precipizio gli affari di lui, pensò ai casi 
proprii, nè risparmiò oro, argento e beni allodiali affine di ottenere dal re 
quell'insigne ducato, maggiore allora di gran lunga che oggidì. Infatti, per 
valermi delle parole del suddetto Lamberto e dell'Annalista sassone [Annalista 
Saxo apud Eccardum, tom, 1 Corp. Hist.], per interposizione di Rodolfo duca di Suevia, 
cognato del re Arrigo, Welf vir illustris, acer, et bellicosus, filius Azzonis 
marchionis Italorum, ducatum Bavariae suscepit. Da questo principe, che 
fece tanta figura, e cotanto si segnalò nelle guerre di questi tempi, viene a 
dirittura la linea estense guelfa dei duchi di Brunswich, Luneburgo e 
Wulfembettel, che all'elettorato germanico oggi unisce la corona del regno 
della gran Bretagna. Così il marchese Alberto Azzo II tuttavia vivente vide 
stabilita ed innalzata in Germania la discendenza sua, la quale pur tuttavia 
gloriosamente si mantiene e fiorisce anche in Italia nell'altra linea de' 
marchesi di Este duchi di Modena, ec., discendente da Folco marchese, 
fratello del medesimo duca Guelfo. Oltre a quest'anno non arrivò la vita di 
Domenico Contareno doge di Venezia [Dandul. in Chron., tom. 12. Rer. Ital.], ed in 
suo luogo fu alzato al trono ducale Domenico Silvio, e col confalone dato gli 
fu il possesso della dignità. 


Cristo MLXxm. Indizione x. 
ALESSANDRO II papa 12. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
17. 


Anno di 


Portò opinione Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn,, lib. 5.]J, seguitato anche 
in ciò dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2 in Archiepisc. Ravenn.], che Arrigo 
arcivescovo di Ravenna desse fine alla sua vita nell'anno 1070: il cardinal 
Baronio [Baron., in Annales Ecclesiast.] credette che nell'anno presente. Ma più 
probabile a me sembra che prima di quest'anno egli sloggiasse dal mondo; 
perciocchè sappiamo, che essendo morto scomunicato esso Arrigo [Acta Sanct. 
Bolland., ad diem 23 februarii.], e trovandosi il popolo di Ravenna incorso in molte 
censure, papa Alessandro giudicò bene d'inviar colà san Pier Damiano 
ravennate di patria, tuttochè avanzato forte nella vecchiaia, per dar sesto a 
quella sì sconcertata chiesa. V'andò il santo uomo, fu con grande allegria 
ricevuto, riconciliò tutto quel popolo, e, dopo aver trattato d'altri affari, si 
rimise in cammino. Ma appena giunto ad un monistero posto fuori della porta 
di Faenza, quivi fu preso dalla febbre che, ogni dì più invigorendosi, il fece 
passare a miglior vita nel dì 22 di febbraio dell'anno presente [Bertold. 
Constantiensis, in Chron.]. Questi viaggi ed azioni, esigendo tutti del tempo, a me 
fanno credere che almeno nell'anno precedente lo scomunicato Arrigo 
cessasse di vivere. Fu poi sustituito in suo luogo, per elezione del re Arrigo, 
Guiberto dianzi suo cancelliere in Italia, uomo pieno d'ambizione, e nato per 
flagello della Chiesa di Dio. Papa Alessandro, che assai ne conosceva lo 
spirito turbolento, mal volentieri condiscese a consecrarlo; ma, secondochè 
sta scritto nella Vita d'esso pontefice [Nicol. Card. de Aragon., in Vita Alex. II Papae.] gli 


predisse che dalla santa Sede riceverebbe il gastigo delle sue voglie 
ambiziose. Ho detto che Dio chiamò a sè san Pier Damiano: debbo ora 
aggiugnere che mancò in lui un gran lume ed ornamento della Cristianità, 
mercè della scienza e del raro zelo che in tutte le azioni sue si osservò, e 
tuttavia si osserva ne' libri suoi, vivi testimoni ancora di un felicissimo e 
piissimo ingegno, nei quali solamente si può desiderare più parsimonia nelle 
allegorie, e più cautela in credere e spacciar tante visioni e miracoli, alcuni 
de' quali possono anche far dubitare dei veri. Abbiamo da Arnolfo, storico 
milanese /Arnulf., Hist. Mediolanens., lib. 3, cap. 23.] di questi tempi, che nel presente 
anno per cura di Erlembaldo, capo in Milano della fazione opposta alla 
simonia e all'incontinenza del clero, alla presenza di Bernardo legato della 
Sedia apostolica, e nel dì dell'Epifania, fece eleggere dai suoi parziali 
arcivescovo di Milano Attone, ossia Azzo, tantummodo clericum, ac tenera 
aetate juvenculum, invito clero, et multis ex populo. Perchè questo novello 
arcivescovo venne poi approvato da papa Gregorio VII, il Puricelli fu 
d'avviso ch'egli non potesse avere sì poca età, come suppone Arnolfo, il qual 
pure era allora vivente, e scriveva di questi fatti. Ma oltre al potersi dire che 
juvenculus non vuol dire età che escluda il vescovato, le scabrose congiunture 
d'allora dovettero giustificare l'aver eletto arcivescovo chi si potea; perchè i 
più saggi ed attempati verisimilmente fuggirono una dignità accompagnata 
dai pericoli di disgustare il re, e d'incontrar la persecuzione della fazion 
parziale del re medesimo. Infatti poco durò l'allegrezza di Attone. Mentre egli 
passava co' suoi ad un lauto convito, con cui si voleva solennizzare l'acquisto 
di sì riguardevole mitra, fu in armi la fazione contraria, ed entrata nel palazzo 
mise tutto sossopra. Si nascose Attone a questo rumore, ma scoperto e preso, 
fu indegnamente trattato anche con delle percosse. E se volle salvar la vita, 
gli convenne salire in pulpito nella chiesa, e con alta voce rinunziare 
all'elezione fatta di lui. Si nascosero tutti i suoi fautori; il legato apostolico 
anch'egli corse gran pericolo, perchè gli furono stracciate le vesti, laonde 
malconcio si sottrasse alla furia del popolo. In tal confusione era la città di 
Milano. Gotifredo ed Attone fuori di Milano non consecrati, e senza goder le 
rendite della chiesa, gran tempo stettero campando del proprio, e chiusi nelle 
lor case di campagna. Intanto si tenne in Roma un concilio, in cui venne 
approvata l'elezione di Attone, e scomunicato Gotifredo. 


Nell'agosto dell'anno precedente fu, siccome dicemmo, intrapreso 


l'assedio di Palermo dagl'invitti due fratelli normanni Roberto e Ruggieri. 
Seguirono molti assalti e fatti d'armi sotto quella città. Venne anche in 
soccorso de' Palermitani un grosso rinforzo di Mori [Guillelm. Apulus, lib. 3. 
Malaterra, lib. 2, cap. 45.J; ma non attentandosi coloro di assalire per terra l'esercito 
cristiano, vollero tentar la loro fortuna per mare. Gl'intrepidi Normanni 
accettarono la sfida, e nella battaglia navale menarono così ben le mani, che 
riuscì loro di prendere alcune delle navi moresche, altre ne affondarono, e il 
restante di esse fu costretto alla fuga. Dopo cinque mesi dunque di faticoso 
assedio, Roberto fece dare un dì due furiosi ma finti assalti da due parti alla 
città nuova posta nella penisola; ed egli allorchè vide ben impegnati i cittadini 
nella difesa di que' due siti, diede co' suoi una scalata ad un altro sito, e 
fortunatamente v'entrò colla sua gente. Ritiraronsi perciò i Palermitani e Mori 
nella vecchia città, e conoscendo che non v'era più speranza di resistere a 
questo torrente, la mattina seguente i primati dimandarono di capitolare: cioè 
esibirono la resa della città, purchè ai Musulmani (e tali doveano essere quasi 
tutti allora quei cittadini o Siciliani o Mori) fosse permesso di vivere 
liberamente nella loro legge maomettana. A braccia aperte fu accettata la loro 
esibizione colla condizione suddetta; laonde il duca e il conte vittoriosi 
presero il possesso di quella nobil città, non già nel mese di giugno, come ha 
il testo scorretto di Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.], ma bensì nel dì 
10 di gennaio dell'anno presente, e dopo soli cinque mesi d'assedio, come ha 
l'Anonimo barense [Anonymus Barensis, apud Peregrin.], con cui va d'accordo 
Romoaldo salernitano [Romualdus Salernit., tom. 7 Rer. Ital.]. Diede dipoi Roberto 
Guiscardo, secondochè lasciò scritto Leone ostiense [Leo Ostiensis, lib. 3, cap. 16.1], 
l'investitura di tutta la Sicilia al conte Ruggieri suo fratello, ritenendo 
nondimeno in suo potere la metà di Palermo e di Messina. Ma per quanto 
osservò l'abate Carusi [Carusi, Stor. di Sicil., P. II.], nobile storico delle cose di 
Sicilia, in questo ultimo punto non si appose al vero l'Ostiense, perchè 
Roberto si riservò il pieno dominio delle suddette due città, e il resto 
concedette al fratello. La Cronichetta amalfitana [Antiquit. Ital., tom. 1, pag. 213.], 
che all'anno seguente riferisce la conquista di quella città, aggiugne che il 
Guiscardo di colà portò a Troia varie porte di ferro e molte colonne di marmo 
co' lor capitelli in segno della sua vittoria. Ci accertano le memorie citate dal 
Fiorentini [Fiorentini, Memorie di Matilde, lib. 1.] che in quest'anno ancora papa 
Alessandro soggiornò in Lucca nel mese d'agosto e nei tre seguenti. Vedesi 
parimente un placito [Antiquit. Italic., Dissert. XXXI.] tenuto da Beatrice duchessa di 


Toscana, e da Matilda sua figliuola nel territorio di Chiusi: anno dominicae 
Incarnationis millesimo septuagesimo secundo, septimo idus junii, indictione 
decima, al quale intervennero i due conti di Chiusi Rinieri e Bernardo coi 
vescovi di Chiusi e di Siena. Finì di vivere in quest'anno [Lambertus 
Schafnaburgensis, in Chron.] Adalberto arcivescovo di Brema, che fin qui era stato 
primo ministro del re Arrigo IV; persona già in odio a tutti, perchè o complice 
o autore di molte iniquità da esso re commesse. Fu uomo di rigida 
continenza, e celebrava la messa con gran compunzione e lagrime; ma senza 
avvedersi che la molta sua alterigia, vanità ed altri vizii offuscavano di troppo 
e guastavano le sue poche virtù. Tanto il re Arrigo pregò Annone arcivescovo 
di Colonia, prelato di rara probità, che volesse assumere il medesimo grado, 
che quantunque non poco egli ricusasse, pure v'acconsentì. E in effetto 
cominciò il pubblico governo sotto questo insigne prelato a prendere miglior 
faccia colla retta amministrazione della giustizia, col castigo dei cattivi, e con 
altri ottimi regolamenti. Ma durò ben poco questo sereno. Troppo violento, 
troppo avvezzato al mal fare era il re Arrigo. Fugli ancora supposto che 
Ridolfo duca di Suevia suo cognato macchinasse contro la sua corona, ed era 
per vedersi una scena eguale a quella della Baviera. Ma avendo Ridolfo fatto 
venire in Germania l'imperadrice Agnese sua suocera, questa così 
efficacemente s'interpose tra il figliuolo e il genero, che ne seguì per ora la 
pace. 
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Non potè molto durarla Annone arcivescovo di Colonia alla corte del re 
Arr igo [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.]. Egli edificava con una mano, e il re 
distruggeva con tutte e due. Però non potendo più sopportare le sregolatezze 
del re, facendo valere la scusa della sua avanzata età, tanto disse, che ottenne 
di potersi liberar dalla corte, e di ritirarsi alla sua chiesa. Allora fu che Arrigo, 
vedendosi come tolto di sotto all'aio, lasciò la briglia a tutte le sue passioni, 
dandosi maggiormente in preda alle lascivie, e nulla curandosi, se riduceva 
alla disperazione i popoli della Turingia e Sassonia, con fabbricar tutto dì 
delle rocche in quel paese, con permettere alle guarigioni di prendere colla 
forza il sostentamento dai poveri villani, e con proteggere le pretensioni 
dell'arcivescovo di Magonza, che volea contro il costume esigere le decime 
da que' popoli. Andarono perciò delle gravi doglianze a Roma contra di 
Arrigo, ed esposte furono tutte le di lui infamie, e spezialmente la vendita 
delle chiese: il che soprattutto dispiaceva al romano pontefice. Quindi 
cominciarono i Sassoni a ribellarsi, voltando l'armi loro contra delle fortezze 
fabbricate in lor pregiudizio dal re. Si aggiunse che Ridolfo duca di Suevia, 
Bertolfo duca di Carintia, e il novello duca di Baviera Guelfo IV [Bertholdus 
Constantiniensis, in Chron.], veggendo sprezzato alla corte il savio ed onorato lor 
parere, se ne ritirarono. In somma l'indomito cervello e furor giovanile di 
Arrigo tutto andava facendo per perdere l'amore non men dei grandi che dei 
piccoli, e per mettere la confusione in Germania: il che pur troppo gli venne 


fatto. Intanto papa Alessandro, se dobbiamo credere all'Urspergense [Abbas 
Urspergens., in Chron.], spedì lettere ad esso re, vocantes eum ad satisfaciendum 
pro simoniaca haeresi, aliisque nonnullis emendatione dignis, quae de ipso 
Romae fuerant audita. Ma non potè il buon pontefice Alessandro proseguir 
più oltre questi disegni, perchè Dio il chiamò a sè nel dì 21 d'aprile: pontefice 
per la sua pietà, umiltà, eloquenza e zelo, non inferiore ai migliori [Marianus 
Scotus, in Chronico. Donizo. Paul. Benried., in Vit. Gregorii VII et alii.]. Si raccontano ancora 
varii miracoli operati da Dio per intercessione di lui. Appena fu nel giorno 
seguente data sepoltura al defunto papa, che i cardinali con tutto il clero e 
popolo concordemente acclamarono papa il cardinale Ildebrando che prese il 
nome di Gregorio VII, e si rendè poi celebre a tutti i secoli avvenire. Resistè 
egli finchè potè, ma bisognò darla vinta al quasi furor del popolo, che non 
ammise dilazione. Nè ci volea di meno in questi tempi sì sconcertati della 
Chiesa di Dio, che il petto forte di questo virtuoso, dotto ed incorrotto 
pontefice, per correggere spezialmente gli abusi delle simonie e 
dell'incontinenza del clero, che troppo piede aveano preso dappertutto. Non 
volle ommettere il saggio eletto tutti i riguardi dovuti al re Arrigo, per 
procurare, se mai era possibile, di mantener la concordia, e per eseguir in 
parte anche il decreto di papa Niccolò II, nel quale anch'egli aveva avuta 
mano. Cioè spedì tosto i suoi messi in Germania coll'avviso al re della sua 
elezione, e per quanto si ha dalla Vita di lui, a noi conservata da Niccolò 
cardinal d'Aragona [Card. de Aragon., in Vit. Gregor. VII, ibid.], pregandolo, come avea 
fatto anche san Gregorio il Grande, di non prestar l'assenso a tale elezione. 
Quod si non faceret, certum sibi esset, quod graviores et manifestos ipsius 
excessus impunitos nullatenus toleraret. Se è vera la parlata di questo tenore 
(del che potrà talun dubitare), bisogna ben dire che il re Arrigo dovette qui 
fare un grande sforzo al suo mal talento per consentire, siccome è certo che 
consentì, ma non così tosto. Lamberto da Schafnaburgo [Lambertus 
Schafnaburgensis, in Chron.], senza parlare dei messi suddetti, e dopo avere esaltato 
l'integrità e l'altre virtù che concorrevano in questo pontefice, scrive che il di 
lui inflessibile zelo ed ingegno acre fece paura ai vescovi che si trovarono 
allora alla corte, ben consapevoli di varii lor mancamenti, dei quali poteva 
egli un giorno chiedere conto. Perciò esortarono Arrigo di dichiarar nulla 
l'elezione di lui, giacchè fatta senza conoscenza ed ordine suo. Ma dovette 
prevalere il parer dei più saggi, e il re si contentò d'inviare a Roma il conte 
Eberardo con ordine di conoscere come era passato il fatto; e se trovasse già 


consecrato il papa novello, di protestare di nullità qualunque atto fatto. Andò 
questo uffiziale, fu cortesemente accolto, dimandò conto dell'operato, e 
l'eletto pontefice rispose, che contro sua volontà, non ostante l'opposizione 
sua, era stato eletto dal clero e popolo; ma che non s'era lasciato sforzare a 
prender anche l'ordinazione, volendo prima essere assicurato che il re e i 
principi germanici avessero prestato l'assenso all'elezione sua. Questa umile 
risposta, rapportata al re Arrigo, il soddisfece, e però diede tosto ordine che 
fosse consecrato. Et statim Gregorium Vercellensem episcopum italici regni 
cancellarium ad urbem transmisit, quatenus autoritate regia electionem 
ipsam confirmaret, et consecrationi ejus interesse studeret. Lamberto scrive 
ch'egli fu consecrato nell'anno seguente nel giorno della Purificazione di 
santa Maria. Ma è un errore, a mio credere, de' suoi copisti. Tanto dalla Vita 
di lui conservata dal cardinal d'Aragona, quanto dal registro delle lettere del 
medesimo papa [Tom. 10. Concilior. Labbe.], chiaramente costa che fu celebrata la 
di lui consecrazione nella festa de' principi degli Apostoli, cioè nel dì 29 di 
giugno dell'anno presente. 


Già aveano prese l'armi i popoli della Sassonia e Turingia, perchè niuna 
giustizia poteano ottenere dal re. Ed egli inviperito volea procedere colla 
forza; ma gli arcivescovi di Colonia e Magonza, i vescovi d'Argentina e 
Vormazia, e i duchi di Baviera, di Suevia, dell'una e dell'altra Lorena e di 
Carintia ricusarono di somministrar gente, non parendo loro convenevole di 
andare all'oppressione di popoli innocenti. Non istette per questo Arrigo di 
marciare armato contra di que' popoli; ma più di quel che credeva li trovò 
forti e risoluti di vincere o di morire. E intanto fra vari principi della 
Germania, stomacati di tanti vizii di Arrigo, si cominciarono delle segrete 
pratiche per liberare il regno da un re che tendeva alla sua distruzione. Nel 
precedente anno era venuto in Italia Gozelone, ossia Gotifredo il Gobbo, duca 
di Lorena, tra il quale e Matilda, contessa e insieme duchessa insigne di 
Toscana, già dicemmo contratto matrimonio. Si disputa da varii scrittori se 
fra essi si conservò il celibato: quistione difficile a risolversi senza chiare 
testimonianze degli antichi, da chi è troppo lontano da que' tempi. In questi 
governavano la Toscana e gli altri Stati del fu marchese Bonifazio la 
duchessa Beatrice, e la suddetta contessa Matilda sua figliuola. Ora che 
Matilda, morto che fu il padrigno Goffredo, cominciasse ad esercitare o sola 
o colla madre Beatrice la suddetta autorità, lo deduco da un placito tenuto 


dalla medesima in quest'anno [Antiquit. Italic., Dissert. X.]J, sexto idus februarii, 
Indictione undecima, extra muros lucensis civitatis, in burgo, qui vocatur 
Sancti Fridiani. Ivi essa è intitolata domna Mactilda marchionissa, hac 
ducatrix, filia bonae memoriae Bonefatii marchionis. È osservabile in quel 
documento che Flaiperto giudice vien chiamato missus domini imperatoris: 
eppure Arrigo IV non era giunto per anche alla corona dell'imperio, né 
s'intitolava imperadore. Il notaio, usato a questa antica formola, non dovette 
badar molto al titolario d'allora. Un altro placito tenne in quest'anno la 
duchessa Beatrice [Ibid., Dissert. vI.] in civitate Florentia infra palatium de domo 
Sancti Johanni, cioè nel palazzo del vescovo. La carta è scritta anno Domini 
nostri Jesu Christi septuagesimo secundo post mille, quinto kalendas martii, 
Indictione undecima. Qui è adoperata l'epoca fiorentina, che comincia l'anno 
nuovo nel dì 25 di marzo, e l'indizione XI fa conoscere che si parla dell'anno 
presente 1075, il quale, secondo lo stile fiorentino, era tuttavia anno 1072. In 
esso documento si vede intimato il bando domni regis, e non già 
dell'imperadore. Troviamo poi la duchessa Beatrice [Antiquit. Italic., Dissert. XI.] 
cum praeclara filia mea Mathilda nell'anno presente, Indictione XI, in die 
sabbati, quod est quarto idus augusti, in festivitate sancti Laurentii martyris, 
che fa una donazione al monistero di san Zenone di Verona. Lo strumento fu 
stipulato in monasterio sancti Zenonis in refectorio. Dissi venuto in Italia 
Gotifredo il Gobbo prima dell'anno presente. Ne fa fede un altro placito 
riferito dal Fiorentini [Fiorent., App. Memor. di Matil., pag. 150.], e tenuto dalla 
duchessa Beatrice in civitate pisense in palatio domni regis, una cum 
Gotifredo duce et marchione, XVI calendas februarii, Indictione XI. E di qui 
ancora impariamo che il giovine Gotifredo in vigore del suo matrimonio colla 
contessa Matilda fu anch'egli ammesso al governo della Toscana e degli altri 
Stati. Leggesi poi una lettera [Gregor. VII, lib. 1, Ep. 4.] a lui scritta dal nuovo papa 
Gregorio eletto, in cui gli significa la sua elezione e il buon animo ed affetto 
paterno ch'egli tuttavia conservava verso del re Arrigo. Pruova il cardinal 
Baronio [Baron., in Annal. Eccl.] che in quest'anno esso papa andò a Benevento, 
dove Landolfo VI principe di quella città gli prestò giuramento di fedeltà e 
vassallaggio. Passò anche a Capua, dove Riccardo I principe fece un atto 
simile per riconoscere suo sovrano il romano pontefice. 
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Abbiamo dalla Vita di san Gregorio VII nella raccolta di Niccolò 
cardinale d'Aragona [Rerum Italicar., P. I, tom. 3.], ch'esso pontefice spedì in 
Germania l'imperatrice, non già B, ma A, cioè Agnese madre del re Arrigo, 
con Gherardo vescovo d'Ostia, Uberto vescovo di Palestrina, Rinaldo 
vescovo di Como, e col vescovo di Coira. Tale spedizione, per attestato di 
Bertoldo da Costanza [Bertholdus Constantiensis, in Chron.] e di Lamberto da 
Scafnaburgo [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.], appartiene all'anno presente. 
Furono questi legati ben accolti dal re dopo Pasqua in Nuremberga; esposero 
le paterne ammonizioni di papa Gregorio; ottennero che fossero cacciati di 
corte cinque nobili cortigiani già scomunicati; ma poc'altro di sostanza. Diede 
ben buone parole il re, e promise d'emendarsi; poscia li rispedì con tutto 
onore e ben regalati. Contra de' Sassoni seguitava intanto il maltalento del 
feroce re, i cui atti ed avvenimenti si veggono diffusamente scritti dal 
suddetto Lamberto. E benchè il papa si fosse esibito mediatore per comporre 
quelle rabbiose differenze, e s'affaticassero anche varii principi della 
Germania per indurlo a placarsi, egli non la sapeva intendere. Perchè le forze 
allora gli mancarono, infine come tirato pel capestro acconsentì alla pace, e 
con delle condizioni di suo poco onore, essendosi stabilito in quell'accordo 
che si smantellerebbono tutte le fortezze da lui fabbricate in pregiudizio di 
quei popoli. Mosse anche una furiosa lite al santo arcivescovo di Colonia 
Annone, e pochi erano que' principi ch'egli non credesse suoi nemici, o non 


facesse tutto il possibile per inimicarseli. Tenne in quest'anno il pontefice 
Gregorio VII un gran concilio in Roma, al quale intervennero assaissimi 
vescovi, ed inoltre, come s'ha da Cencio camerario presso il Baronio, e dal 
cardinal d'Aragona [Cardinal. de Aragon., in Vit. Gregorii, VIL], egregia comitissa 
Mathildis, Aczo marchio, et Gisulfus salernitanus princeps non defuere. 
Parlasi qui del famoso marchese Alberto Azzo II progenitore delle due linee 
de' principi di Brunswich e di Este. Anche il papa suddetto scrisse in questo 
anno [Gregor. VII, lib. 2, Ep. 9.] a Beatrice duchessa di Toscana che il marchese 
Azzo avea promesso al papa nel sinodo di rendere conto del suo matrimonio 
con Matilda sorella di Guglielmo vescovo di Pavia, e vedova del marchese 
Guido, diversa da Matilda la gran contessa e duchessa di Toscana. Secondo 
le mie conghietture, doveva essere premorta a questo principe la contessa 
Garsenda sua seconda moglie, ed egli volle prenderne la terza, cioè la 
suddetta Matilda [Antichità Estensi, P. I, cap. 4.]. Ma riputandosi eglino parenti, ne 
fu portata la denunzia a Roma. Fece il suo dovere il papa; ma non sappiamo 
qual fine avesse un tal affare. Certo è aver fallato alcuni scrittori della vita 
della gran contessa Matilda, in credere che di lei parlasse il papa in quella 
lettera. Ora in esso concilio [Lambertus Schafnaburgensis, in Chronico.] fu pubblicata la 
deposizione de' preti concubinarii; decretato che niuno potesse ascendere agli 
ordini sacri, se non prometteva la continenza; e fulminata di nuovo con 
terribili anatemi la simonia. Portati in Germania questi decreti, gran rumore 
ne fece il clero dissoluto di quelle contrade; e pertinaci in voler sostenere 
l'inveterato abuso, eccitarono anche dei fieri tumulti contra di que' vescovi, 
che si accinsero a pubblicarli e a farli accettare. Parimente sappiamo che in 
questo concilio il pontefice Gregorio pubblicò la scomunica [Card. de Aragon., in 
Vit. Gregor. VII.] contra di Roberto Guiscardo duca di Puglia, non già, come 
suppose il cardinal Baronio, perchè egli dopo la presa di Salerno avesse 
portata la guerra contro la Campania, e messo l'assedio a Benevento, essendo 
più tardi succedute tali imprese. Vo io sospettando piuttosto, che citato 
Roberto Guiscardo a rinnovare il giuramento di fedeltà, e a prendere 
l'investitura de' suoi Stati, come aveano fatto i principi di Benevento e di 
Capoa, nè comparendo, si tirasse addosso le censure della Sede apostolica. In 
una lettera scritta a Beatrice e a Matilda nell'ottobre seguente, lo stesso papa 
Gregorio significa loro che Roberto prometteva di prestare il suddetto 
giuramento. 


Era tornato il duca Roberto dopo la presa di Palermo, portando seco un 
gran tesoro in Puglia, alla città di Melfi [Guillelmus Apulus, lib. 3.], dove i baroni 
tutti concorsero a baciar quell'invitta mano e a congratularsi. Ma fra essi non 
comparve Pietro normanno, che dominava in Trani ed in altre terre, nè avea 
dianzi voluto condur le sue genti all'impresa di Palermo, spacciandosi 
indipendente dal duca. Ma Roberto non potea sofferire chi in quelle parti non 
piegava il capo ai suoi voleri, e nol riconosceva per padrone. Fece dunque 
l'assedio di Trani, e l'obbligò alla resa [Chron. Amalfitan., tom. 1 Antiquit. Ital., pag. 
213.]. L'esempio di questa città fu seguitato da Giovenazzo, da Bussiglia e da 
altre terre. Tuttavia fatto in una baruffa prigione esso Pietro, sperimentò che 
la magnanimità non era l'ultima delle virtù di Roberto, perchè riebbe la 
libertà, ed anche le sue terre, a riserva di Trani, con obbligo di riconoscerle in 
vassallaggio dal duca. Anche Ruggieri conte di Sicilia [Gaufridus Malaterra, lib. 3, 
cap. 7.], ansiosissimo di aggiugnere alle sue conquiste l'importante castello di 
san Giovanni, con fortificare un vicino castello, cominciò a strignerlo, ben 
persuaso, che l'acquisto di quella fortezza gli faciliterebbe quello del 
rimanente della Sicilia. Intanto i corsari tunesini sbarcati a Nicotera nella 
notte della vigilia di san Pietro, parte di quei cittadini uccisero, parte colle 
donne e coi figliuoli condussero schiavi. Era stato nell'anno precedente 
conferito il vescovato di Lucca ad Anselmo nipote del defunto papa 
Alessandro II, e di patria senza dubbio milanese, uomo di santa vita e di sì 
eminente prudenza, che papa Gregorio VII il deputò poscia per consigliere 
della contessa Matilda, e il dichiarò suo vicario in Lombardia. Merita ben 
questo illustre personaggio che se ne faccia menzione. Sua cura tosto fu di 
volere riformar gli abusi introdotti fra i canonici della cattedrale di Lucca, 
come s'ha dalla di lui vita [Acta Sanctorum Bolland., ad diem 18 mart.] scritta da un 
autore contemporaneo, cioè dal suo penitenziere: abusi che erano in questi 
tempi assai familiari anche nell'altre chiese d'Italia; ma per quante esortazioni 
e minacce adoperasse, nulla potè ottener da essi. A qual precipizio si 
conducessero quegli ecclesiastici per questo affare, lo vedremo a suo luogo. 
Credette il cardinal Baronio [Baron., Annal. Ecclesiast.] Che in questo anno fossero 
eglino citati al concilio romano, ma ciò avvenne molto più tardi. È anche 
degno d'osservazione, che stranamente prosperando i Turchi nell'imperio 
cristiano d'Oriente, Gregorio VII volle commuovere i principi e i re 
d'Occidente a formare un'armata da spedire colà per opporsi ai progressi di 
que' Barbari [Gregor. VII, lib. 2, Epist. 31 et 37.J; ma niun successo ebbero le di lui 


premure. Questa è la prima volta che si cominciò a parlar di crociate contro 
gl'infedeli d'Oriente. Scrisse ancora papa Gregorio delle lettere fulminanti 
contro Filippo re di Francia a cagione di molti suoi eccessi, fra' quali entrò 
quello d'aver estorte immense somme di danaro ai mercatanti italiani che 
trovò iti a una fiera di Francia. Durava tuttavia la pia frenesia di rubare i corpi 
de' santi, ansando tutti di aver presso di sè que' sacri depositi. In quest'anno 
appunto riuscì ai monaci della Vangadizza sull'Adigetto di rubare ai Vicentini 
il corpo di san Teobaldo romito, che già dicemmo morto nell'anno 1066. 
Portato il sacro pegno al loro monistero, siccome costa dalla storia della sua 
traslazione [Mabill., Saecul. Benedict. VI P. II.], fu esso onorato da Dio con assai 
miracoli, con essersi anche trovato ad essi presente il marchese Alberto Azzo 
II progenitore della casa d'Este. Contigit, illustrem virum Azonem 
marchionem, illius videlicet monasterii possessorem, advenire, et sicut ante 
gesta solo auditu, sic eadem visu cognoscere. Da lì a qualche tempo arrivò 
alla Vangadizza Rodolfo fratello del medesimo santo per ottenerne delle 
reliquie, e ne fece premurose istanze al marchese Azzo. Ma questi rispondea, 
se nolle tanti pretii thesauro regionem suam depauperare, et alienam ditare. 
Finalmente gliene concedette una parte. Nel diploma, con cui Arrigo IV 
nell'anno 1077 confermò gli Stati ad esso marchese Azzo, ed a Ugo e a Folco 
suoi figliuoli, siccome io altrove [Antichità Estensi, P. I, cap. 7.] osservai, si vede il 
monistero della Vangadizza, oggidì bella terra appellata la Badia, posseduto 
allora dalla casa d'Este. Ma io non avvertii, che anche questo bel passo 
egregiamente compruova la verità d'esso diploma, perchè quel buon principe 
sommamente si rallegrò di avere ottenuto il sacro corpo di san Teobaldo, 
quod se suaeque ditionis populum in adventu beati et omni laude celebrandi, 
confessoris Teobaldi visitaverit. Ed ecco dove era allora il principal 
soggiorno del marchese Azzo estense. Le premure di papa Gregorio VII 
fecero che in quest'anno nel mese di settembre Domenico Silvio doge di 
Venezia e duca della Dalmazia fece un assegno di beni alla chiesa patriarcale 
di Grado. Il diploma, sottoscritto dai vescovi suffraganei, fu da me dato alla 
luce [Antiquit. Ital., Dissert, V.]. 
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Un altro insigne concilio romano nel fine di febbraio fu in quest'anno 
celebrato da papa Gregorio VII [Concil. Labbe tom. 9.], in cui lo zelantissimo 
pontefice per la prima volta pubblicamente proibì sotto pena di scomunica le 
investiture de' vescovati e delle abbazie che i re davano agli ecclesiastici, con 
porgere loro il pastorale e l'anello. S'era da molti anni introdotta questa 
novità, e coll'essere divenuta dipendente dalla volontà dei sovrani temporali, 
che in que' tempi erano di coscienza guasta, la collazion delle chiese e dignità 
ecclesiastiche, s'era aperta una larga porta alla simonia. Infatti si conferivano 
queste dai re a chi le comperava colla lunga servitù alle corti, o colle 
adulazioni, e più sovente a chi più largamente offeriva regali e danaro. 
Venivano con ciò a cader bene spesso le chiese in mano di chi meno le 
meritava, restando neglette le persone degne. Furono anche in esso concilio 
confermati i decreti contra de' cherici concubinarii. Di nuovo eziandio fu 
scomunicato Roberto Guiscardo, il quale in questi tempi tenea segrete 
pratiche col re Arrigo, e nello stesso tempo dava buone parole al papa di 
volersi suggettare a tutti i di lui voleri. Ora il decreto suddetto intorno alle 
investiture, siccome parea che sminuisse di troppo l'autorità già usurpata dai 
monarchi, così fu la scintilla che accese dipoi la funesta guerra fra il 
sacerdozio e l'imperio. Sulle prime non ne fece doglianza o risentimento 
alcuno il re Arrigo, perchè incerto dell'esito della guerra da lui impresa contra 
de' Sassoni; anzi scrivea lettere di tutta sommessione e buona volontà al papa. 


Appena ne uscì egli vittorioso, che cominciò i suoi strepiti contro la Sede 
apostolica. Mosse egli dunque nell'anno presente le sue armi contro i popoli 
della Sassonia e Turingia [Lambertus Schafnaburgensis, in Chr. Bertholdus Constatiens., in 
Chron.], dopo aver tanto operato colle lusinghe e promesse, che avea tirato nel 
suo partito i primi principi della Germania, cioè Ridolfo duca di Suevia, 
Guelfo duca di Baviera, Goffredo il Gobbo duca di Lorena, e Bertoldo duca 
di Carintia, i quali accorsero tutti colle lor genti a secondarlo in quell'impresa. 
Verso la metà di luglio seguì una sanguinosa battaglia fra l'esercito di Arrigo 
e quel de' Sassoni, e fu disputata un pezzo la vittoria; ma in fine andarono 
rotti i Sassoni, con essere nondimeno costato caro questo trionfo all'armata 
regale, in cui perì molta nobiltà, specialmente della Baviera e Suevia. Fama 
fu che restassero sul campo circa ventimila persone. Furono, siccome dissi, 
cagione questi fortunati successi che il re Arrigo, dianzi cotanto mansueto col 
romano pontefice, prendesse un'altr'aria, e cominciasse a farla da sprezzante, 
con ammetter anche alla sua corte e familiarità que' ministri che dianzi erano 
stati scomunicati dalla Sede apostolica. Intanto i Sassoni non lasciavano 
intentato mezzo alcuno per ottener pace e grazia dal re, il quale sempre più 
infellonito contra d'essi, e gonfio per la passata fortuna, nulla meno 
macchinava che l'intera loro schiavitù e rovina. Però affine di esterminarli 
intimò una nuova spedizion contra di loro, ed era con lui Goffredo duca di 
Lorena con sì grosso corpo di gente scelta, che uguagliava il resto 
dell'esercito del re [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.]. Ma gli altri duchi, 
Radulfus scilicet dux Suevorum, Welf dux Bajoariorum, Bertholdus dux 
Carentinorum, regi auxilium suum petenti denegaverunt: poenitentes, ut 
ajebant, superiori expeditione in irritum fusi tanti sanguinis, offensi etiam 
regis immiti atque implacabili ingenio, cujus iracundiae incendium nec 
lacrymae Saxonum, nec inundantes campis Thuringiae rivi sanguinis 
restinguere potuissent. Ciò non ostante, s'interposero tanti per la pace, che i 
Sassoni s'arrenderono alla volontà del re, il quale cacciò in esilio la maggior 
parte dei lor capi e baroni, e trattò il resto alla peggio. 


Succedette in quest'anno nel martedì santo, giorno 30 di marzo, un nuovo 
terribile incendio nella città di Milano, descritto da Arnolfo milanese [Arnuf, 
Hist. Mediolan., lib. 4. cap. 8.], scrittore di vista. E fu come cosa miracolosa, perchè 
insorto nell'aria un vapore che vomitava fiamme, attaccò il fuoco alle case 
che si erano salvate nel precedente incendio, e alle già rifabbricate: con 


divario nondimeno dall'altro, perchè questo distrusse più chiese, a fra l'altre le 
due basiliche metropolitane, cioè la mirabil estiva di santa Tecla, e l'invernale 
di santa Maria, con quelle di san Nazario e di santo Stefano. Il danno di 
quella città fu incredibile. Non ostante sì terribil disgrazia, Erlembaldo 
seguitava a far guerra al clero incontinente di quella città, ed impedì anche 
nell'anno presente il battesimo solenne che si solea fare in tutte le cattedrali 
nel sabbato santo. Irritati per questo i nobili, e guadagnata parte della plebe, 
vennero alle mani colla gente di Erlembaldo, ed egli in quella zuffa restò 
morto, e fu poi riguardato qual martire e riconosciuto per santo, avendo anche 
Iddio con varii miracoli onorata la di lui sepoltura. Il Puricelli ne scrisse la 
vita. Dopo ciò il popolo di Milano, il quale, esaminati ben questi fatti, pare 
che già avesse assunta qualche forma di repubblica, ma con riconoscere 
tuttavia il comando e l'autorità del re Arrigo, unito col clero, spedì 
un'ambasciata al re medesimo per avere un arcivescovo [Idem, lib. 5, cap. 5.]. 
Giacchè egli era pentito di aver dato per arcivescovo ai Milanesi Goffredo, fu 
da lui eletto Tedaldo suddiacono milanese, che era suo cappellano, e il mandò 
a Milano, dove trovò buona accoglienza non men presso il clero, che presso il 
popolo, avido sempre di cose nuove. Si videro allora in un medesimo tempo, 
e non senza scandalo, tre arcivescovi di Milano, cioè Gotifredo consecrato, 
ma esiliato; Attone sostenuto e consecrato da papa Gregorio VII, e vivente in 
Roma, e Tedaldo ultimamente sopraeletto agli altri due. Fece quanto potè il 
papa per impedire la consecrazion di Tedaldo; ma i vescovi suffraganei 
attaccati al re Arrigo, ad onta di lui, il consecrarono. Corse in quest'anno un 
gran pericolo lo stesso pontefice Gregorio [Pandulfus Pisanus, et Cardinal. de Aragon., 
in Vit. Greg. VII. Lambertus Schafnaburg., in Chron.]. AVeva egli pubblicata la scomunica 
contra di Cencio figliuolo di Stefano già prefetto di Roma, ma non già, a mio 
credere, prefetto anche egli d'essa città, uomo prepotente sì per la sua dignità 
e nascita, come per le sue grandi ricchezze, usurpator de' beni delle chiese, ed 
amico del duca di Puglia Roberto Guiscardo. Istigato costui dalle segrete 
insinuazioni di Guiberto arcivescovo di Ravenna, che già aspirava al papato, 
allorchè papa Gregorio nella notte del santo Natale di questo, e non già del 
seguente anno, celebrava la messa a santa Maria Maggiore, entrato con gente 
armata, il prese, e staccatolo dal sacro altare, seco il trasse ad una sua torre. 
Paolo benriedense [Paulus Benriedens., in Vit. S. Greg. VII P. I, tom. 3 Rer. Ital.] aggiunge 
che esso papa riportò una ferita in quella funesta occasione. Si sparse tosto 
per la città la nuova di tanta empietà, a cui tutti inorridirono; e il popolo 


romano, dato di piglio all'armi, fatto il giorno, in furia corse alla torre di 
Cencio, e quivi con fuoco, con catapulte e con altri ingegni di guerra 
cominciò a batterla sì forte, che Cencio prevedendo in breve la propria 
rovina, si gettò a' piedi del papa, implorando, non che misericordia, aiuto per 
salvarsi. Allora il clementissimo pontefice affacciatosi ad una finestra, fece 
fermar gli assalti e l'ira del popolo; e tratto dalla torre, se ne tornò fra le 
acclamazioni di tutti a terminar la messa a santa Maria Maggiore; segno o che 
non era ferito, o che la ferita dovette essere ben leggera. 


Furono poi dal popolo devastati e confiscati tutti i beni dell'empio insieme 
e pazzo Cencio che ebbe la fortuna di poter fuggire colla moglie e co' 
figliuoli. Gli aveva il papa imposto la penitenza di fare il viaggio di 
Gerusalemme. Arnolfo milanese [Arnulf. Hist. Mediolanens., lib. 5, cap. 6.], scrittore di 
questi tempi, ci assicura, non essere passato l'anno, che costui morì soffocato 
da un'ulcera nella gola. Lo attesta anche Bertoldo da Costanza [Berthold. 
Constantiensis in Chron.], con dire che Cencio nei primi mesi dell'anno 1077 andò 
a Pavia menando prigione Rainaldo vescovo di Como, per essere 
ricompensato dal re Arrigo, e che quivi morendo all'improvviso, trovò quel 
guiderdone che meritavano le di lui scelleratezze. Approdarono 
inaspettatamente in quest'anno i Mori in Sicilia alla città di Mazzara [Gaufrid. 
Malaterra lib. 3, cap. 9.], e trovando i cittadini mal preparati a questa visita, 
entrarono per forza nella città. Posero anche l'assedio al castello situato nella 
pianura della città e vi stettero sotto ben otto giorni. Informato di ciò il conte 
Ruggieri, entrò di notte con uno stuolo d'armati in esso castello, e la seguente 
mattina uscì addosso ai nemici. Moltissimi di coloro restarono sul campo, gli 
altri incalzati, come poterono il meglio, si salvarono alle navi. Se si ha a 
prestar fede agli Annali pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.], nella festa di san 
Sisto di agosto dell'anno presente presero i Pisani la città di Almadia, ed 
obbligarono Firmino re d'essa a pagar tributo da lì innanzi a Pisa, et coronam 
romano imperatori assignaverunt. Possiam fidarci poco d'essi Annali, ne' 
quali all'anno 1077 si torna a dire che i Pisani presero Almadia in Africa, e 
ciò parimente nel dì di S. Sisto. Ed altri Annali pisani riferiscono questo fatto 
all'anno 1088, dove ne tornerò io a parlare. Trovavasi nell'anno presente 
Beatrice duchessa di Toscana in San Cesario, distretto di Modena, dove nel 
dì 8 di giugno [Antiquit. Italic., Dissert. v.] compose una differenza insorta fra 
Eriberto vescovo di Modena ed Alberto di Bazovara per la canonica di 


Cittanuova. Leggesi parimente un placito tenuto da essa Beatrice [Ibid., Dissert. 
XVII.], appellata gloriosissima comitissa, e da Matilda sua figliuola in civitate 
Florentia in via prope ecclesia sancti Salvatoris juxta palatio de domni sancti 
Battista, anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi septuagesimo 
quinto post mille, nonas martii, Indictione tertiadecima. Qui è l'anno 
fiorentino. Se s'ha da credere alla Cronichetta amalfitana [Chron. Amalfitan., tom. 1. 
Antiq. Ital., pag. 214.], nell'anno presente Roberto Guiscardo s'impadronì della 
città di santa Severina in Calabria. 


CRISTO MLXXVvI. Indizione xIv. 
GreGORIO VII papa 4. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
21. 


Anno di 


Fu sopra gli altri funesto l'anno presente, perchè principio 
dell'abbominevol guerra fra il sacerdozio e l'imperio. Fin qui avea il pontefice 
Gregorio usate tutte le maniere più efficaci, ma insieme dolci, per impedir la 
rottura, saldo nondimeno in voler abolita l'empia usanza di vendere i 
vescovati, ed eseguito il decreto formato contra le investiture delle chiese 
date dai principi laici. Ma il re Arrigo, insuperbito per li buoni successi della 
guerra di Sassonia, più che mai continuava il commercio simoniaco, e 
comunicava cogli scomunicati dalla santa Sede. In una lettera scritta il dì 8 di 
gennaio dell'anno presente [Gregor. VII, lib. 1, Epist. 10.1, con esso lui si doleva il 
papa, perchè avesse dato contro le promesse l'arcivescovato di Milano a 
Tedaldo, ed inoltre conferite le chiese di Fermo e di Spoleti a persone 
incognite al medesimo papa: segno che il ducato di Spoleti e la marca, 
appellata già di Camerino e talvolta di Fermo o d'Ancona, erano ritornati, 
dopo la morte di Goffredo Barbato duca di Lorena e Toscana, all'ubbidienza 
del re Arrigo. Ora il pontefice Gregorio, siccome personaggio di cuore 
intrepido, non mancò di scrivergli delle lettere più vigorose delle passate, e di 
avvertirlo, che s'egli non mutava registro, sarebbe forzata la santa Sede ad 
escluderlo dalla comunion de' fedeli. A questo fine gl'inviò nuovamente dei 
legati, che furono accolti con disprezzo. Fece l'infuriato re tenere una gran 
dieta in Vormazia nella domenica di settuagesima, dove intervennero tutti i 
vescovi ed abbati mal intenzionati verso il papa. Sopraggiunse ancora Ugone 


il Bianco cardinale, che di nuovo ribellatosi dalla Chiesa romana, comparve 
colà con lettere finte del senato romano, de' cardinali e d'altri vescovi, che 
richiedevano la deposizion di Gregorio VII e l'elezione di un nuovo papa. Di 
più non occorse, perchè il re Arrigo in essa dieta coi vescovi suddetti 
formassero un decreto, in cui dichiararono illegittimo pontefice e 
scomunicato papa Gregorio. Dopo di che [Bertholdus Constantiensis, in Chron.] spedì 
Arrigo i suoi messi con lettere in Lombardia e nella marca di Fermo per 
significare a tutti la risoluzion presa, e per sommuovere ciascuno contra di 
lui. Fu eziandio data ad un Rolando cherico di Parma l'imcumbenza di portare 
alla Chiesa romana una lettera fulminante e un ordine spedito in qualità di 
patrizio a papa Gregorio di scendere dal trono pontifizio, per dar luogo 
all'elezione di un altro papa. Arrivò questo Rolando a Roma in tempo che si 
celebrava un concilio numeroso nella basilica lateranense [Paulus Benriedens., in 
Vit. Gregor. VII, cap. 69.], ed entrato nella sacra assemblea arditamente, dopo aver 
presentate al papa le lettere, con alta voce gl'intimò di lasciare in quel punto 
la cattedra pontificia, e al clero romano di portarsi per la Pentecoste alla 
corte, per ricevere dalle mani del re un vero papa, perchè il presente era un 
lupo. Alzossi allora Giovanni vescovo di Porto, gridando che fosse preso quel 
temeriario; e il prefetto di Roma colla milizia, sguainate le spade, corsero 
sopra di lui per levarlo di vita; e l'avrebbono fatto, se, interpostosi il papa, 
non lo avesse salvato dalle loro mani. Ventilata dipoi nel concilio la causa, ed 
animato il pontefice dall'assistenza della duchessa Beatrice e della contessa 
Matilde, che stendevano la lor possanza sopra buona parte d'Italia, e dalla 
disposizione in cui sapea che erano i più riguardevoli principi della 
Germania, dichiarò scomunicato e decaduto dal regno Arrigo IV, con 
assolvere tutti i di lui sudditi dal giuramento di fedeltà: risoluzione che, 
quantunque non praticata da alcuno de' suoi predecessori, pure fu creduta 
giusta e necessaria in questa congiuntura. 


Morì nell'anno presente sul fine di febbraio, e di morte violenta, Gozelone 
ossia Goffredo il Gobbo, duca di Lorena e Toscana, da noi veduto marito 
della contessa Matilde [Lambertus Schafnaburgensis, in Chronico. Bertholdus Constantiensis, 
in Chronico. Bruno, de Bell. Saxon.]. Ito egli una notte al luogo adattato pei bisogni 
del corpo, che dovea ben essere fabbricato alla balorda, da un uomo che stava 
in agguato (fu detto per ordine di Roberto conte di Fiandra) di sotto con una 
freccia fu sì mortalmente ferito nelle natiche, che, secondo Lamberto, da lì a 


sette giorni, o, secondo Bertoldo, la stessa notte gli convenne morire, ed 
anche senza i sacramenti, se si ha a credere a Brunone scrittor della guerra di 
Sassonia. Per la sua bravura e prudenza vien lodato non poco da esso 
Lamberto. Fu gran partigiano del re Arrigo IV, e però sospetto e poco caro a 
papa Gregorio VII, e a Beatrice e Matilde. Ma potea ben risparmiare il 
Fiorentini [Fiorentini, Memorie di Matilde, lib. 1.] di farlo anche autore della nera 
congiura ed insolenza di Cencio romano contra la sacra persona di papa 
Gregorio, perchè nessun giusto fondamento di questa taccia a noi porge 
l'antica storia. Essendo egli morto senza prole, Arrigo investì del ducato della 
Lorena Corrado suo proprio figliuolo, e diede la marca d'Anversa a Gotifredo 
figliuolo del conte Eustachio, e cugino del defunto Gotifredo, il quale col 
tempo divenne re di Gerusalemme. Restò con ciò senza marito la contessa 
Matilde, e non andò molto ch'ella si vide tolta anche la madre. Terminò il 
corso di sua vita la duchessa Beatrice nel dì 18 di aprile nella città di Pisa, 
come consta dai versi di Donizone /Donizo, in Vit. Mathildis, lib. 1, cap. 20.]: 


Octo decemque dies aprilis dum sinit ire 
Christi post ortum vera de Virgine corpus 
Anno milleno bis terno septuageno. 


Principessa di gran pietà, di egual prudenza e d'animo virile, che si tenne 
sempre attaccata alla santa Sede, ma senza perdere il rispetto al re Arrigo, 
anzi con essere mediatrice di concordia e pace fra lui e il pontefice Gregorio. 
La maggior gloria nondimeno di Beatrice fu l'aver messa al mondo, e 
mirabilmente educata in tutte le virtù e nella cognizion delle varie lingue, la 
contessa Matilde, la quale rimasta sola al governo della Toscana e degli altri 
aviti suoi Stati, cominciò a far conoscere i suoi rari pregi nelle fiere 
rivoluzioni che andrò da qui innanzi accennando. Nè si dee tacere che il 
monaco Donizone s'adirò contra di Pisa, perchè quivi, e non in Canossa, fu 
seppellita la duchessa Beatrice. I suoi versi ci faran conoscere conoscere, 
come allora fosse mercantile la città di Pisa [Donizo, in Vit. Mathildis, lib. 1, cap. 20.]: 


Là Dolor heic me funditus urit, 
Quum tenet urbs illam, qua non est tam bene digna. 
Qui pergit Pisas, videt illic monstra marina, 


Haec urbs Paganis, Turchis, Libycis quoque, 
Parthis, 

Sordida. Chaldaei sua lustrunt littora tetri. 
Sordibus a cunctis sum munda Canossa, sepulcri 
Atque locus pulcher mecum. Non expedit urbes 
Quaerere perjuras, patrantes crimina plura. 


Che voglia dire con queste ultime parole Donizone, non si può ben 
intendere. Ma ben si capisce che Pisa era in questi tempi un famoso emporio 
e porto franco, dove erano ammessi gl'infedeli orientali ed africani: il che 
parve a Donizone un'indegnità, e perciò più meritevole la sua patria Canossa, 
per cagione della sua purità in materia di religione. 


Le determinazioni prese in Roma contro del re Arrigo, quelle furono che 
finirono di determinare i primi principi della Germania a ritirarsi dal re 
Arrigo scomunicato, e a seriamente divisare dei mezzi di rimettere la quiete 
in quelle contrade [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron. Berthold. Constant., in Chron.]. È 
giacchè vedeano più che mai ostinato il re nelle sue violenze e in altri vizii, 
passarono a liberar sè stessi e i popoli da un principe nato solamente per 
rendere infelici i suoi sudditi. I primarii dunque che l'abbandonarono, furono 
Ridolfo duca di Suevia, Bertoldo duca di Carintia e Guelfo duca di Baviera, il 
cui padre, cioè il marchese Alberto Azzo II, signore d'Este, di Rovigo e di altri 
Stati in Italia, parzialissimo fu sempre anch'egli della santa Sede, e dovea ben 
promuovere gl'interessi d'essa presso il figliuolo duca. Andò a dismisura 
crescendo il loro partito, e v'entrarono moltissimi vescovi. In una dieta da essi 
tenuta in Tribuna dopo la metà d'ottobre, dove intervennero anche i legati 
della santa Sede, fu progettato di creare un nuovo re. Arrigo venuto alla villa 
di Oppeneim, fra cui e Tribuna scorreva il Reno, affine di schivar l'imminente 
nembo, spediva di tanto in tanto legati, con promettere emendazion di vita, 
soddisfazioni, benefizii; e perchè niun si fidava di un principe che tante volte 
avea mancato alle promesse, e venivano rigettate le di lui belle parole, non 
lasciò egli indietro sommissione e preghiera alcuna per placarli. Finalmente 
gli fu accordato del tempo, e conchiuso che al romano pontefice sarebbe 
rimesso questo affare, e che esso papa sarebbe pregato di trovarsi in Augusta 
per la Purificazione di santa Maria; ed esaminate le ragioni dell'una e 
dell'altra parte, si starebbe al giudicato di sua Santità, con altre condizioni da 


eseguirsi al presente, che io tralascio. Non così fecero i più dei vescovi di 
Lombardia [Cardin. de Aragon., Vit. Greg. vII.]. Erano stati eglino scomunicati 
insieme con Gulberto arcivescovo di Ravenna nell'ultimo concilio romano, e 
da papa Gregorio. Però esso Guiberto, e Tedaldo arcivescovo di Milano con 
altri vescovi scismatici, raunato un conciliabulo in Pavia, scomunicarono 
anch'essi lo stesso papa Gregorio. Questo partito a sè favorevole in Italia fece 
risolvere il re Arrigo di non aspettare in Germania la venuta del pontefice 
romano, ma di portarsi egli a dirittura ad implorare la di lui misericordia di 
qua dall'Alpi. E tanto più credette migliore questo spediente, perchè temeva 
di soccombere nella dieta germanica alla folla di tanti accusatori delle sue 
enormità, delle quali ben sapeva di non avere scusa; e che gli riuscirebbe più 
facile lungi da tanti suoi avversarii di guadagnare il romano pontefice. Ma 
perciocchè i duchi di Baviera, Suevia e Carintia aveano chiuso con gente 
armata i passi per i quali si cala in Italia, egli colla moglie Berta e col piccolo 
figliuolo Corrado, accompagnato da pochi, prese il cammino della Borgogna 
[Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.], @ celebrò il santo Natale in Besanzone. 
Continuando poscia il viaggio, quum in locum, qui Civis dicitur, venisset, 
obviam habuit socrum suam (cioè Adelaide marchesana di Susa) filiumque 
ejus Amedeum nomine, quorum in illis regionibus et autoritas clarissima et 
possessiones amplissimae, et nomen celeberrimum erat. Non saprei dire se 
qui si parli della terra di Civasco. Fu onorevolmente ricevuto da essi Arrigo 
IV; ma se volle continuare il viaggio, gli convenne conceder loro cinque 
vescovati d'Italia contigui ai loro Stati: senza di che non voleano lasciarlo 
passare. Parve ciò duro al re, ma i suoi interessi più premurosi il fecero 
cedere a tali istanze. Il Guichenone [Guichenon, de la Maison de Savoye, tom. 1.] 
pretende che questi vescovati fossero in Borgogna, e forse il Bugey. Ma 
Lamberto chiaramente scrive quinque Italiae episcopatus. Talmente era in 
questi tempi cresciuta la fama e potenza di Roberto Guiscardo duca di 
Puglia, Calabria e Sicilia, che Michele Duca imperadore d'Oriente concertò di 
avere una di lui figliuola per moglie di Costantino Duca Porfirogenito 
Augusto suo figliuolo e collega nell'imperio. Giovanni Zonara attesta [Zonaras, 
Annal., tom. 2, pag. 288. Guillelm. Apulus, cap. 3. Malaterra, lib. 3, cap. 13.] che la figliuola fu 
condotta a Costantinopoli, e, secondo l'uso de' Greci, le fu posto il nome di 
Elena. Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.] nota anch'egli sotto l'anno 
presente le suddette nozze. Ed aggiugne che Ruggieri conte di Sicilia e 
fratello d'esso Roberto fece prigione un nipote del re d'Africa, che era venuto 


in Sicilia a Mazzara comandante di cento cinquanta legni. Ma questa sarà 
l'impresa medesima che il Malaterra [Malaterra, lib. 3, cap. 10.] mette sotto l'anno 
precedente, e, per conseguente, potrebbe anche essere accaduto il matrimonio 
nobilissimo della figliuola di Roberto Guiscardo in esso anno. Resto io in 
dubbio se in questi tempi il medesimo Roberto facesse l'impresa di Salerno, 
come vuole Romoaldo salernitano [Romualdus Salernitanus, Chron., tom. 7. Rer. Ital. 
Malaterra, lib. 3, cap. 10.], oppure nel seguente, dove ne parleremo. In Sicilia avea 
lasciato esso conte Ruggieri per suo luogotenente Ugo di Gircea, marito di 
una sua figliuola bastarda. Questi, voglioso di segnalarsi con qualche bella 
impresa, benchè ne avesse un divieto dal conte, insieme con Giordano, 
figliuolo anch'esso illegittimo d'esso Ruggieri, diede addosso a Benavert 
saraceno governatore di Siracusa. Ma caduto in una imboscata, vi lasciò la 
vita co' suoi, e Giordano appena si salvò con pochi. Affrettò per questa 
disavventura il conte Ruggieri il suo ritorno in Sicilia, e fece per allora quella 
vendetta che potè, con dare il sacco a qualche castello e paese de' Mori vicini. 
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Secondo il concerto, s'era messo in viaggio il pontefice Gregorio con 
disegno d'andare alla dieta già intimata da tenersi in Augusta nel principio di 
febbraio di quest'anno [Lambert. Schafnaburgensis, in Chronico. Cardinal. de Arag., in Vita 
Gregorii VII.]. Uno dei più atroci verni che mai sieno stati, si provava allora in 
Lombardia. Contuttociò l'animoso pontefice si mise in viaggio, e, scortato 
dalla contessa Matilde, arrivò fino a Vercelli: quando eccoti nuova che il re 
Arrigo era giunto in Piemonte. Infatti dopo incredibili patimenti aveva egli 
valicate le Alpi piene di ghiacci e nevi, e corso più volte pericolo della vita 
colla moglie e col figliuolo; ma per timore che passasse l'anno dopo la 
scomunica contra di lui fulminata, egli si espose ad ogni rischio e fatica, 
tantochè pervenne in Italia. Sparsasi la fama del suo arrivo, corsero a visitarlo 
ed onorarlo i vescovi simoniaci di Lombardia e i conti; ed in breve si vide 
alla sua corte un conflusso innumerabil di gente. Ora non sapendo il papa se 
Arrigo venisse o con buona o con cattiva intenzione, tenuto consiglio, giudicò 
bene di retrocedere e di ritirarsi colla contessa Matilda alla di lui inespugnabil 
rocca di Canossa sul Reggiano. Colà comparvero molti vescovi e laici di 
Germania, venuti per disastrose ed inusitate strade a chieder l'assoluzion della 
scomunica, e dopo qualche giorno di penitenza l'ottennero. Vi comparve 
ancor il re Arrigo, e fatta chiamar la contessa Matilde ad un abboccamento, 
eam precibus ac promissionibus oneratam ad papam transmisit, et cum ea 
socrum suam (Adelaide marchesana di Susa) filiumque ejus (Amedeo) 


Azzonem etiam marchionem (dal quale abbiam detto che discende la real casa 
di Brunswich e la ducale d'Este) et abbatem cluniacensem (Ugo), et alios 
nonnullos ex primis Italiae Principibus, quorum auctoritatem magni apud 
eum momenti esse non ambigebat, obsecrans, ut excomunicatione 
absolveretur, ne principibus teutonicis, qui ad accusandum eum stimulo 
invidiae magis quam zelo justitiae exarsissent, temere fides haberetur. 
Somma fatica si durò da tutti per muovere il papa a commiserazione ed 
accordo. Lasciossi in fine piegare, purchè Arrigo deponesse le regali insegne, 
e desse veri segni di pentimento. Seguì pertanto quella scena, che fece allora 
e dipoi grande strepito, e farallo anche nei secoli avvenire: cioè fu ammesso 
Arrigo entro la seconda cinta di muro di quella rocca, che tre ne avea. Quivi 
accompagnato da tutti, senza alcun segno dell'esser suo di re, con veste di 
lana, co' piè nudi, mentre un eccessivo freddo regnava sopra la terra, restò un 
giorno, e poi l'altro, ed anche il terzo, con farlo ivi digiunare sino alla sera. 
Tempo viene talvolta che la superbia, primo mobile dei regnanti, cede il trono 
all'interesse. Dopo i tre dì, e come scrive Donizone [Donizo, in Vita Mathild., lib. 2, 
cap. 1.]: 


Ante dies septem, quam finem Janus haberet, 
Ante suam faciem concessit papa venire 
Regem, cum plantis nudis a frigore captis. 


Cioè nel dì 25 di gennaio diede il papa udienza ad Arrigo, che prostrato a' 
suoi piedi, dimandò misericordia de' suoi falli. Celebrò il pontefice la messa, 
e presa la sacra ostia nelle mani, perchè i suoi nemici lo spacciavano per 
simoniacamente asceso al papato, si purgò da questa calunnia. Esibì ad 
Arrigo di fare altrettanto, s'egli si credeva innocente, e non reo di tante accuse 
prodotte contra di lui. Ma egli con varie scuse se ne guardò. Fu poscia al 
pranzo col pontefice, il quale lo avea ben assoluto della scomunica, ma con 
lasciare in sospeso l'affare del regno, e rimettere ai principi germanici e ad 
una dieta il decidere s'egli dovesse deporre la corona, oppure ritenerla. Dopo 
ciò il papa venne a Reggio, dove si trovava Guiberto arcivescovo di Ravenna, 
il più maligno degli avversarii del papa, con gli altri vescovi simoniaci, 
aspettando il compimento delle promesse di Arrigo. 


Convien ora sapere, essersi appena inteso in Lombardia come era passato 
il congresso del re col papa in Canossa [Lambertus Schafnaburgensis, in Chron.], che 
infinite mormorazioni ed insolenze si sparsero non men contra dello stesso 
pontefice, trattandolo da tiranno, da omicida, da simoniaco, quanto contra 
d'Arrigo, perchè sì vilmente si fosse suggettato ad un sì indegno trattamento. 
Fu proposto di creare Corrado figliuolo di Arrigo, benchè di tenera età, re: 
tutti fuggivano, o vilipendevano Arrigo, e le città gli serravano le porte in 
faccia. Ora tra per questo, e perchè non già di buon cuore, ma per necessità 
de' suoi affari, egli avea fatta quella concordia col papa, se ne pentì egli ben 
presto. Gli stava a' fianchi il suddetto Guiberto con altri vescovi scomunicati, 
a' quali non fu difficile il fargli ritrattare il fatto, e ricominciar lo sprezzo 
delle condizioni già accettate, e la nemicizia col papa. In questa maniera 
ricuperò Arrigo a poco a poco la buona grazia de' vescovi e dei popoli della 
Lombardia [Paulus Benried., in Vita Greg. VII, c. 86.]. Ma non potè ottenere dal papa la 
licenza d'essere coronato re d'Italia colla corona ferrea in Monza. Riassunse 
nondimeno le insegne di re, benchè si fosse obbligato col papa di vivere in 
maniera privata, finchè in Germania fosse decisa la di lui causa. Un suo 
diploma da me pubblicato [Antiquit. Italic., Dissert. XXXI, pag. 948.] cel fa vedere in 
Pavia nel dì 3 d'aprile dell'anno presente. Se s'ha a credere a Donizone [Donizo, 
lib. 2, cap. 1.], egli tentò ancora di tirare il papa ad una conferenza, con disegno 
di prenderlo. Ma avvertitane la contessa Matilde, fece sventare la mina e 
condusse il papa alle montagne. Fece Arrigo prendere anche Geraldo vescovo 
d'Ostia, mandato dal papa per suo legato a Milano. Di tutto questo andò 
avviso in Germania. Non volle poi Arrigo portarsi alla dieta intimata a 
Forcheim, come avea data parola. Vi si trovarono bensì i legati del papa, e 
quivi i duchi Ridolfo, Guelfo e Bertoldo, gli arcivescovi di Magonza e di 
Maddeburgo, e i vescovi di Virtzburg, di Metz e di altre chiese, i quali 
trattarono della maniera di restituir la pace, come essi credevano, o almen 
desideravano, alla Germania; e fu risoluto di creare un nuovo re [Bruno, Histor., 
Bell. Saxon.]. Fu dunque eletto Ridolfo duca di Suevia, tuttochè egli resistesse 
un pezzo ad accettar questa pericolosa dignità. A buon conto nello stesso 
giorno della sua consecrazione, che fu il dì 26 di marzo dell'anno presente 
[Bertholdus, Constantiensis, in Chron.], SÌ sollevò contra di lui una sedizione in 
Magonza. Quel che è più strano, apparisce dalle lettere di papa Gregorio 
[Gregor. VII, lib. 4, Epistol. 23, 24, 28.] che esso pontefice non approvò l'elezion di 
Ridolfo, e si riserbò la conoscenza di tal causa, per decidere a chi de' due 


contendenti fosse dovuta la corona; del che poi fece gravi doglianze la 
fazione d'esso Ridolfo, scrivendone al medesimo papa. Ricorse in questi 
tempi Arrigo al medesimo pontefice, implorando il suo aiuto contra di 
Ridolfo usurpatore della corona. Ebbe per risposta, che non si potea 
soddisfarlo, mentre esso Arrigo teneva tuttavia prigione s. Pietro nel suo 
legato Geraldo, il quale poi diede fine alle sue miserie, chiamato da Dio a 
miglior vita sul principio di dicembre dell'anno presente. Ora il pontefice, 
dopo essersi fermato per tutto giugno in Bibianello, Carpineto e Carpi, terre 
del Reggiano, allora della contessa Matilde, e in Figheruolo sul Po; chiarito 
abbastanza che l'animo di Arrigo, lungi dall'essersi mutato, era disposto a far 
peggio, s'incamminò per la Toscana alla volta di Roma. Il re Arrigo anch'egli 
seppe trovar via di penetrare in Germania, dove raunato un picciolo esercito, 
cominciò la guerra contra del nuovo re Ridolfo [Bertholdus, Constantiensis, in 
Chron.]. Morì nel dì 14 di dicembre in quest'anno l'imperadrice Agnese sua 
madre in Roma, lasciando dopo di sè il concetto di molta pietà e prudenza. 
Mancarono anche in questo anno di vita Sigeardo patriarca d'Aquileia (a cui 
fu surrogato Arrigo canonico d'Augusta) ed Imbricone vescovo d'Augusta, 
fautore di Arrigo. Ma quel che dovette far più rumore, fu la morte di 
Gregorio vescovo di Vercelli, cancelliere in Italia d'esso re. Aveva egli 
intimata una dieta del regno da tenersi ne' prati di Roncaglia circa il dì primo 
di maggio dell'anno avvenire, con disegno, se mai potea, di deporre il papa; 
ma una morte improvvisa prima di quel dì troncò le sue trame, e senza 
lasciargli tempo di penitenza. 


Secondo Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.], in quest'anno Roberto 
Guiscardo duca di Puglia fece l'acquisto importante della città e del 
principato di Salerno. Ma per conto dell'anno è da maravigliarsi come cotanto 
discordino fra loro gli scrittori. L'anonimo casinense [Anonymus Casinens., in 
Chron.] accenna questo fatto all'anno 1075; Romoaldo salernitano [Romualdus 
Salernit., in Chron.] all'anno 1076. Quantunque io non vegga stabili nella lor 
cronologia questi autori, forse per difetto de' loro testi alterati dai copisti, 
pure stimo più verisimile che all'anno presente s'abbiano da riferir tali 
avvenimenti, per le ragioni che andremo adducendo. Erano in questi tempi gli 
Amalfitani sotto Gisolfo principe di Salerno [Guillelmus Apulus, lib. 3.], ed 
aggravati da lui oltre il dovere e costume con dei tributi. Ricorsero essi a 
Roberto Guiscardo, che a bocca aperta stava aspettando l'opportunità e uno 


specioso pretesto per insignorirsi di quel nobile paese. Avendo egli presa ben 
volentieri la lor protezione, fece con ambasciata sapere a Gisolfo suo cognato 
che trattasse più umanamente quel popolo. Sdegnosamente gli rispose 
Gisolfo. Allora Roberto, che avea delle nimicizie con Riccardo I principe di 
Capoa, stabilì con esso lui pace, e fra le condizioni gl'impose di aiutarlo 
nell'impresa di Salerno. Infatti amendue colle lor forze e colle macchine 
militari posero l'assedio a Salerno per terra e per mare. Abbiamo da Pietro 
diacono [Petrus Diaconus, Chron. Casin., tom. 3, cap. 45.] Continuator dell'Ostiense, che 
presentita questa guerra papa Gregorio, che amava non poco Gisolfo, gli 
spedì Desiderio abbate di Monte Casino per esortarlo a trattar di pace; ma 
che Gisolfo neppur gli volle dare risposta. Dappoichè fu intrapreso l'assedio, 
tornò l'abbate casinense, e fatto abboccar Riccardo principe di Capoa con 
Gisolfo, gli consigliarono tutti di venire a concordia col duca Roberto. Egli 
più che mai pertinace nulla si curò del loro parere. Crebbe la fame 
nell'assediata città a tal segno, che il povero popolo si ridusse a cibarsi delle 
carni più immonde; e non potendo più reggere, aprirono le porte ai Normanni 
octavi tempore mensis. Ritirossi il principe Gisolfo nella torre o rocca 
fortissima, fabbricata sulla cima del monte. Stretto ancor ivi, finalmente fu 
forzato a rendersi a patti di buona guerra, ed ebbe la libertà d'andarsene. 
Soggiunge Pietro diacono che papa Gregorio il fece governatore della 
Campania. Dopo la presa di questa città, ch'era allora delle più belle e 
deliziose d'Italia, e celebre spezialmente per la scuola della medicina, colà per 
questo concorrendo anche gli oltramontani bisognosi di guarigione, il duce 
Roberto vi fece fabbricar nella pianura un castello inespugnabile. Anche nella 
Cronichetta amalfitana [Antiquit. Ital., tom. 1, pag. 214.] l'acquisto di Salerno è 
attribuito all'anno presente. Diedesi ad esso duca anche Amalfi, città allora 
mercantile al sommo, piena d'oro, piena di popolo e di navi. Di essa così 
scrive Guglielmo pugliese [Guillelmus Apulus, lib. 3.]: 


Huc et Alexandri diversa feruntur ab urbe 

Regis et Antiochi. Haec (ratibus) freta plurima transit. 
Hic (an heic?) Arabes, Indi, Siculi noscuntur et Afri: 
Haec gens est totum prope nobilitata per orbem, 

Et mercanda ferens, et amans mercata referre. 


Gaufredo Malaterra [Gaufridus Malaterra, lib. 3, cap. 3.] aggiugne che nel tempo 
medesimo dell'assedio di Salerno il duca Roberto entrò in possesso d'Amalfi, 
ed ebbe al suo servigio parte degli stessi Amalfitani contra di Salerno. 
Meritano ben più fede tali autori, che la Cronichetta amalfitana, in cui 
all'anno 1074 è riferita la presa di Amalfi, con dirsi ivi ancora, che essendo 
morto Sergio duca di quella città, gli succedette Giovanni suo figlio, ma per 
poco tempo, perchè ne fu spogliato da Roberto Guiscardo. 


Abbiamo ancora dal suddetto Malaterra che in quest'anno il conte 
Ruggieri assediò per mare e per terra in Sicilia la città di Trapani, e la forzò 
alla resa. Veggonsi varii atti di Arrigo IV e dei suoi ministri, prima ch'egli 
tornasse in Germania. Cioè confermò egli al monistero di san Salvatore di 
Pavia i suoi beni /Bullar. Casinense, tom. 2, Constit. CXIV.], III nonas aprilis anno ab 
Incarnatione Domini nostri Jesu Christi MLXXVII, Indictione XV, anno 
autem ordinationis quidem domni Henrici quarti regis XXVI, regni vero 
XXIV. Actum Papiae. Trovavasi egli in Piacenza XII kalendas martii, dove 
tenne un placito [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1, Append.], e giudicò in favore di 
quella cattedrale. Probabile è ancora che appartenga a quest'anno il diploma 
da me dato alla luce [Antichità Estensi, P. I, cap. 7.J, in cui conferma Ugoni et 
Fulchoni germanis, Aczonis marchionis filiis, cioè del marchese Azzo II 
progenitore dei principi estensi, i loro Stati posti nei contadi di Gavello, 
Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Cremona, Parma, Lunigiana, Arezzo, 
Lucca, Pisa, Piacenza, Modena e Tortona; fra' quali specialmente vengono 
annoverati Este, Rovigo, Montagnana, Casal Maggiore del Cremonese, 
Pontremoli della Lunigiana, e la terra Obertenga in Toscana, de' quali Stati 
ho io abbastanza favellato nelle Antichità estensi. Tre placiti ancora tenuti dai 
suoi ministri in Verona e in Padova si trovano da me pubblicati nelle 
Antichità italiche [Antiquit. Ital., Dissert. IX et XXXI.]. Ma quel che è più glorioso per 
la nobilissima casa d'Este, in quest'anno (s'io ben mi appongo) Roberto 
Guiscardo duca, dopo aver maritata, come già accennammo, una figliuola 
nell'imperador d'Oriente, un'altra ne diede ad Ugo figliuolo del sopraddetto 
marchese Azzo. Ne fa menzione Guglielmo pugliese [Guillelmus Apulus, lib. 3 
Poemat.] con dire che dopo la presa di Salerno venne il duca alla città di Troia, 
e che fermatosi ivi, 


Nobilis advenit lombardus Marchio quidam, 


Nobilibus patriae multis comitantibus illum; 
Axo vocatus erat. Secum deduxit Hugonem 
Illustrem natum. Ducis ut filia detur 

Exigit, in sponsam. Comites, proceresque vocari 
Quoque facit super his dux consulturus ab urbe. 
Horum consiliis Roberti filia nato 

Traditur Axonis, ec. 


Poscia aggiugne che si fecero di gran feste e conviti per quelle nozze, e 
che Roberto sollecitò tutti i suoi baroni a regalar gli sposi: il che non essendo 
stato praticato nelle nozze della precedente figliuola, rattristò quei nobili. 
Tuttavia contribuirono tutti, e molto più fece egli. 


Iis generum donans, addens sua, classe parata 
Ad sua cum magno, patremque remisit honore. 


In qual credito fosse allora la casa di Este, si può abbastanza dedurre 
anche da questo. Cessò di vivere nel novembre di quest'anno Landolfo VI 
principe di Benevento [Chronic. S. Sophiae apud Peregrinium.]; laonde Roberto 
Guiscardo duca, voglioso anche di questa conquista, si portò all'assedio di 
quella città. Se poi meritano fede gl'imbrogliati Annali pisani [Annali Pisani, tom. 
6 Rer. Ital.], quel popolo unito co' Genovesi, passato in Africa, vi prese duas 
magnificas civitates Almadiam et Sibiliam in die sancti Sixti. Io so bene che 
una Siviglia è in Ispagna. Che un'altra ne fosse in Africa, non l'ho per anche 
letto. Il Tronci [Tronci, Annali Pisani.] ne parla all'anno 1087, e dice che presero le 
città di Damiato e di Libia: tutte notizie che mancano di sicuri fondamenti. 
Veggasi l'anno 1088, al quale si dee riferire sì fatta impresa. 


CRISTO MLXxvui. Indizione 1. 
GreGORIO VII papa 6. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
23; 


Anno di 


Tanto il re Arrigo quanto il nuovo re Ridolfo si studiavano di aver 
favorevole nella loro terribil gara il romano pontefice, e a questo fine gli 
spedirono i loro legati [Paulus Benriedens., in Vit. Greg. vI.]. Papa Gregorio perciò 
tenne un concilio in Roma nella prima settimana di quaresima, dove essendo 
concorsi circa cento tra arcivescovi e vescovi, fu stabilito di spedire in 
Germania i legati apostolici per conoscere da qual parte fosse la ragione e il 
torto. Quivi furono ancora di nuovo scomunicati Tedaldo, appellato da alcuni 
Tebaldo, arcivescovo di Milano, Guiberto arcivescovo di Ravenna, Ugo 
Bianco cardinale ribello della Chiesa romana, con altri vescovi. Degno di 
osservazione si è ciò che seguitano a dire quegli Atti [Concilior. Labbe, tom. 10.]: 
Excommunicamus omnes Northmannos, qui invadere terram sancti Petri 
laborant, videlicet marchiam firmanam, ducatum spoletanum, et eos, qui 
Beneventum obsident, et qui invadere et depraedari nituntur Campaniam, et 
maritima, atque Sabinos, necnon et qui tentant urbem romanam confundere. 
Di qui può apparire che la marca di Fermo, ossia di Camerino o d'Ancona, il 
ducato di Spoleti, erano o posseduti dalla Chiesa romana, o almen pretesi di 
sua ragione dal papa: il che, come fosse succeduto, non l'ho potuto finora 
conoscere. Debbonsi ancora notar quelle parole: et eos, qui Beneventum 
obsident. Intorno a che convien ora dire, che sbrigato dalla conquista di 
Salerno il duca Roberto, mal soddisfatto del romano pontefice, che dianzi 
l'avea scomunicato, cominciò nell'anno precedente la guerra contra le terre 


della Chiesa nella Campania [Petrus Diac., lib. 3 Chron., cap. 45.]. Fu perciò di nuovo 
pubblicata la scomunica contra di lui e del suddetto Riccardo, e papa 
Gregorio, collecto exercitu, super eos ire disponit, come s'ha da Pietro 
Diacono. Ciò riferito al duca Roberto, si ritirò in fretta col principe Riccardo 
a Capoa, e andò a mettere l'assedio a Benevento, nel mentre che Riccardo 
principe di Capoa imprese quello di Napoli. Tutto ciò avvenne nell'anno 
antecedente. Continuò Riccardo l'assedio di Napoli per molti mesi, ed avea 
anche ridotta quella città a mal partito [Camillus Peregr., in Not. ad Protos.], quando 
sopraggiuntagli la morte nel dì 15 d'aprile, liberò i Napoletani dalle sue 
branche. Fu principe, per attestato della Cronichetta amalfitana [Antiquit. Italic., 
tom. 1.], alto di statura, di bell'aspetto, di gran coraggio ed avvedutezza, 
benigno coi fedeli, terribile contro i perfidi ribelli. Ebbe per successore nel 
principato di Capoa Giordano I suo figliuolo. Ci fa assai intendere il suddetto 
concilio che nel principio della quaresima tuttavia durava l'assedio di 
Benevento, fatto dal duca Roberto: perlochè fu di nuovo fulminata contra di 
lui la scomunica. Ma appena Giordano fu succeduto al padre, che insorse la 
discordia fra il duca Roberto e lui. Abbracciò esso Giordano la difesa delle 
terre della Chiesa e dei Beneventani [Petrus Diacon., Chron., lib. 3, cap. 45.], da' quali 
ebbe un regalo di quattromila e cinquecento bisanti, o vogliam dire scudi 
d'oro. Uscito perciò in campagna, secondochè s'ha da Pietro Diacono, fece 
ribellare molti de' conti e vassalli contra di Roberto, arrivò sotto Benevento, e 
distrusse tutte le fortificazioni fatte dal duca per prendere quella città. Bari 
con Trani ed altre città si ribellarono al Guiscardo. Abailardo suo nipote, 
perchè figliuolo di Unfredo, al quale avea Roberto occupata tutta l'eredità, fu 
uno de' più vigorosi congiurati contra dello zio Guiscardo. Seguirono perciò 
varii incontri d'armati, e varii assedii raccontati da Guglielmo pugliese 
[Guillelmus Apulus, Poem., lib. 3.], dopo i quali finalmente fu fatta pace tra esso 
Roberto e Giordano. Servì questa concordia per abbattere tutte le speranze del 
nipote Abailardo, il quale se ne fuggì a Costantinopoli, e quivi diede fine alla 
vita. Ricuperò Roberto Bari, Trani, Santa Severina, e l'altre terre [Petrus Diac., 
Chron. lib. 3, cap. 45.] che s'erano ribellate. Ascoli, Monte di Vico ed Ariano 
ritornarono alle mani sue; ed era per fare altri progressi, quando Desiderio 
abbate di Monte Casino s'interpose, e trattò di pace fra il pontefice e lui. 
Abbiamo dalla Vita di Gregorio VII papa, a noi tramandata da Niccolò 
cardinale d'Aragona [Cardinalis de Aragonia, in Vit. Greg. vl.], che venerabilis 
pontifex receptis nuntiis Roberti Guiscardi egregii Normannorum ducis, 


versus Apuliam post octavas Pentecostes iter arripuit, et cum ipso apud 
Aquinum colloquium habuit. Congrua itaque ab eo satisfactione suscepta, 
prius a vinculo excommunicationis eum absolvit, et consequenter fidelitatem 
et homagium ejus recepit. Postmodum vero jam assumtum in specialem beati 
Petri militem, de totius Apuliae et Calabriae ducatu per vexillum Sedis 
apostolicae investivit. Guglielmo pugliese scrive che questo abboccamento e 
concordia seguì in Benevento, e non già in Aquino; ed essere corsa voce che 
il papa, per impegnar meglio nella sua difesa Roberto Guiscardo, gli fece 
sperare la corona del regno d'Italia [Guillelmus Apulus, lib. 3.]: 


Romani regni sibi promisisse coronam 
Papa ferebatur. 


Parimente Riccardo cluniacense [Richardus Cluniacensis, in Chron., in Antiq. Ital.] 
conferma questa voce con asserire che papa Gregorio aveva intenzione di 
crear imperadore esso Roberto, o Boamondo suo figliuolo. Tornava il conto 
ad esso pontefice, nel pericoloso cimento, in cui egli si trovava per la 
nemicizia del re Arrigo, non solo di non aver nemico il potentissimo ed 
invitto duca di Puglia, ma anche di averlo amico e difensore ne' bisogni. Il 
tempo fece vedere che senza questo appoggio minacciava rovina il suo 
pontificato. 


Ma non tutti questi avvenimenti si compierono nell'anno precedente e nel 
presente. Siccome vedremo, parte d'essi appartiene all'anno seguente 1079. 
Certamente si allontanò dal vero il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.], 
allorchè pose l'assedio suddetto di Benevento nell'anno 1074. Già abbiam 
veduto che nel concilio romano dell'anno presente si fa menzione del 
medesimo assedio, non per anche sciolto. Ma neppure il padre Pagi /Pagius, 
Crit. ad Annal. Baron.] colpì nel segno, allorchè pretese che nell'anno 1077 
Roberto duca si abboccasse col papa, e ne riportasse l'assoluzione. Papa 
Gregorio per tutto il giugno del 1077 si trattenne nelle montagne del 
Reggiano, siccome costa dalle lettere d'esso pontefice. Nel dì 15 d'agosto era 
in Firenze, e nel primo giorno di settembre in Siena. Ma abbiam veduto che 
papa Gregorio si mosse di Roma post octavas Pentecostes, per andare ad 
Aquino a trattar di pace con Roberto. Essendo venuta l'ottava della 


Pentecoste nell'anno 1077 prima della metà di giugno, come potè egli mai 
passar da Roma ad Aquino in quel tempo, se, siccome abbiam detto, egli per 
tutto giugno si fermò in Lombardia? Adunque la riconciliazion di Roberto 
dee essere succeduta più tardi, e vedremo che non s'ingannò il Baronio in 
differirla sino all'anno 1080. Oltre di che, Lupo Protospata [Lupus Protospata, in 
Chronico.] all'anno 1078 scrive: Robertus dux obsedit Beneventum, sed ejus 
obsidio dissipata est a Rodulpho Pipino comite, (cioè, come stimò il 
Pellegrini [Peregrin., in Notis ad Protospatam.], da Rainolfo zio del principe di Capoa 
Giordano) et hoc anno obiit Richardus princeps, mentre assediava Napoli. 
Anche Romoaldo salernitano [Romuald. Salern., in Chron., tom. 8 Rer. Ital.] e l'autore 
della Cronichetta amalfitana [Antiquit. Italic, tom. 1.] attestano che Riccardo morì 
durante quell'assedio Indictione prima, cioè nell'anno presente. E che anno 
primo, postquam cepit Salernum, Robertus dux Beneventum obsedit. Certo è 
che nello stesso tempo furono fatti que' due assedii, e però nell'anno presente. 
Il che vien ancora confermato dall'antica Cronichetta di santa Sofia, 
pubblicata dal suddetto Pellegrini [Peregrin., Hist. Princ. Langobard.], dove si legge: 
Robertus dux obsedit Beneventum XIV kalendas januarii, usque VI idus 
aprilis, unde expulsus est cum omnibus suis Indictione I. L'indizione prima 
correa nell'anno presente. Ora essendo fuori di dubbio l'aggiustamento del 
papa con Roberto Guiscardo, seguito dappoichè fu sciolto l'assedio di 
Benevento, per conseguente non nell'anno 1077, come immaginò il padre 
Pagi, ma molto più tardi si dee credere succeduto. Finalmente si noti che 
l'autore della Vita di san Gregorio VII [Card. de Aragon., P. I, tom. 3 Rer. Ital.] Ci 
somministra il filo per accertarci dell'anno, in cui seguì l'accordo suddetto. 
Cioè scrive egli che fra i due re contendenti Arrigo IV e Ridolfo, horribili 
bello acriter utrimque commisso, caesa sunt multa millia hominum hinc inde. 
Soggiugne appresso: Et iterum peccatis exigentibus inter eosdem reges 
horribiliter est pugnatum, ubi maxima virorum fortium multitudo cecidit. 
Spedì papa Gregorio i suoi legati in Germania per quetar, se mai era 
possibile, così atroce tempesta. Ma i due re vennero alla terza battaglia. 
Iterum inter eosdem reges acriter est pugnatum, et multa millia hominum, 
maxime Bohemorum, caesa sunt. 


Dopo questi tragici avvenimenti continua quell'autore a dire che papa 
Gregorio, portatosi ad Aquino, fece l'accordo con Roberto Guiscardo. Non 
essendo succedute tali battaglie se non nell'anno presente e nel 1080, nel 


quale ancora furono spediti in Germania i suddetti legati, vegniamo in fine a 
conoscere che nell'anno stesso 1080, come volle il Baronio, Roberto 
Guiscardo tornò all'ubbidienza del romano pontefice. Abbiam detto che 
succederono sanguinosissimi fatti d'armi fra Arrigo e Ridolfo in Germania. 
Nel primo, per testimonianza di Bertoldo [Bertholdus Constantiensis, Chron. August., 
tom. 1 Freheri.], restò vincitore e padrone del campo Ridolfo; e nel secondo, 
accaduto nel dì 17 d'agosto di quest'anno, la vittoria restò incerta, essendo 
costata la vita a più migliaia di persone. Fra gli altri vi fu ucciso Wernero 
arcivescovo di Maddeburgo, e presi Bernardo arcidiacono della Chiesa 
romana, Sigifredo arcivescovo di Magonza, e Adalberto vescovo di 
Vormazia: il che non si può mai intendere senza orrore, non essendo le guerre 
e le battaglie un mestier convenevole a persone ecclesiastiche. L'autore della 
Cronica di Maddeburgo presso il Meibomio [Chronic. Magdeburg., tom. 2, apud 
Meibomium.] e l'Annalista sassone [Annalista Saxo, apud Eccardum.] pretendono che 
questa seconda battaglia riuscisse molto più favorevole ai Sassoni e a 
Ridolfo, che ad Arrigo. Verso l'Ognissanti esso re Arrigo, rinforzato di gente, 
portò la guerra negli Stati di Guelfo duca di Baviera, e di Bertoldo duca di 
Carintia, tutti e due fedeli fautori del papa e del re Ridolfo [Bertholdus 
Constantiensis, in Chron.]. Nel qual tempo venne a morte esso duca Bertoldo con 
grave danno del suo partito. In questo anno poi Ruggieri conte di Sicilia per 
terra e per mare bloccò [Gaufrid. Malaterra, lib. 3, cap. 15.] la città di Taormina, e 
dopo molte fatiche se ne impadronì. Tenuto fu un altro concilio in Roma da 
papa Gregorio dopo la metà di novembre, in cui troviamo fulminate molte 
scomuniche, e nominatamente contra Niceforo Botoniata imperador di 
Costantinopoli, che avea usurpato quel trono a Michele e a Costantino 
Porfirogenito, genero del duca Roberto, la cui figliuola fu rimandata al padre. 
Per questi sì frequenti concilii di papa Gregorio doveano poco attendere alle 
lor gregge i sacri pastori. Intervennero a quest'ultimo i legati de' due re 
contendenti, promettendo amendue di fare una dieta, dove si deciderebbe la 
lor controversia. 
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In quest'anno ancora papa Gregorio celebrò nel mese di febbraio un 
numerosissimo concilio in Roma [Concil. Labbe, tom. 10.], dove intervenne 
l'eresiarca Berengario, e ritrattò le perverse sue dottrine intorno al sacramento 
dell'altare. Furono confermate le sacre censure contra Tedaldo arcivescovo di 
Milano, Sigefredo vescovo di Bologna, Rolando vescovo di Trevigi, e contra i 
vescovi di Fermo e Camerino. Trovossi alla medesima sacra assemblea 
Arrigo novello patriarca di Aquileia, il quale, quantunque promosso a quella 
chiesa da Arrigo IV, pure umilmente si suggettò alla Sede apostolica, e 
promise di non aver comunione con gente scomunicata. Si dolsero in quel 
sinodo del re Arrigo i legati del re Ridolfo, a cagion delle guerre e violenze 
ch'egli promoveva in Germania [Cardinal. de Aragon., in Vita Gregor. vi]. Perlochè il 
pontefice Gregorio destinò per suoi legati al congresso, da tenersi in 
Germania, Pietro Igneo cardinale e vescovo d'Albano, Odelrico vescovo di 
Padova (Paolo Benriedense scrive [Paulus Benriedens., in Vita Gregor. VI.] che fu 
Alemano vescovo di Passavia) e il suddetto patriarca d'Aquileia. Andarono 
essi; ma perchè non vollero alle istanze di Arrigo scomunicare il re Ridolfo, 
senza frutto se ne tornarono a Roma, con riferire al papa la disubbidienza 
d'esso Arrigo e l'ubbidienza del re Ridolfo. Era intenzione del pontefice di 
trasferirsi egli in persona in Germania, per decidere quello spaventoso litigio; 
ma il re Arrigo, troppo diffidando di lui, a questo non volle dar mano. 
Continuò in quest'anno la guerra fra essi re [Annalista Saxo, apud Eccardum.]. 


Ridolfo andò contro la Vestfalia, e costrinse que' popoli alla sua ubbidienza. 
Arrigo portò la guerra nella Suevia contra di Ridolfo. Aggiugne il Cronografo 
sassone [Chronographus Saxo, apud Leibnitium.] che bellum fit iterum inter 
Rodulphum et Henricum hyeme nimis aspera, ubi in primo congressu 
Saxones (uniti con Ridolfo) terga vertunt. Ma uno squadron d'essi Sassoni, 
mentre gli altri erano occupati nella mischia, diede il sacco agli alloggiamenti 
del re Arrigo. In questa maniera si andava desolando la misera Germania per 
l'arrabbiata contesa di quei due regnanti. Per altro non dovette succedere 
alcun fatto strepitoso, al vedere che Bertoldo da Costanza non ne parla. Gli 
Annali pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.], che non meritano, a mio credere, gran 
fede nelle cose antiche, mettono sotto quest'anno la guerra fra i pisani e i 
Genovesi. Dai primi fu abbruciata la terra di Rapallo, ed incontratesi le lor 
flotte nel dì 13 di maggio, la genovese si salvò colla fuga. In quest'anno 
ancora Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.] scrive che intravit Petronus 
(Pietro vien chiamato da Guglielmo pugliese) in Tranum. Et Barum 
rebellavit, ejecto exinde praeside ducis. Et Bajalardus filius Umfredae 
comprehendit Asculum. Però se fosse stabile l'asserzione di questo istorico, 
noi avremmo che parte di que' fatti che ho riferito nell'anno precedente, presi 
da Pietro Diacono, sarebbono da attribuire all'anno presente. Ma all'osservare 
ch'esso Lupo racconta come succeduta in questo medesimo anno la caduta di 
Michele Duca dal trono di Costantinopoli, e l'usurpazione di Niceforo 
Botoniata, che pur si crede creato imperador d'Oriente nell'anno precedente, 
si potrebbe restar dubbioso intorno al tempo di tali fatti. Ma l'Anonimo 
barense [Rerum Italicarum, tom. 5.] presso Camillo Pellegrini, dopo aver narrata 
all'anno 1078 l'assunzione al trono del Botoniata, anch'egli nel presente 1079 
scrive che mense februarii die III stante rebellavit Bari ab ipso duce, et 
dirutum castello de Portanova. Nella stessa guisa l'autore di un'antica 
Cronichetta normannica, da me data alla luce [Tbid., tom. 5, pag. 278.1, parla di que' 
fatti. Anno MLXXIX Petronius comes intravit iterum Barim. Abagilardus 
comes (nipote di Roberto Guiscardo) ivit super Trojam, et fugavit 
Boamundum filium Roberti ducis, et obsedit, et cepit Asculum. Et iterum 
Robertus recuperavit eum. Postea factum est praelium ibidem, et fugatus est 
Abagilardus cum militibus suis, et fugit in Constantinopolim, et ibi mortuus 
est inimicus duci Roberto. Ecco dunque che gli avvenimenti raccontati tutti in 
un fiato da Pietro Diacono, continuatore della Cronica casinense, 
succederono in parte nell'anno presente, e fra questi la ribellione di Bari. 


Ancora al conte Ruggieri si ribellarono in Sicilia le terre di Jato e Cenisi 
[Ganfrid. Malaterra, lib. 3, cap. 20.]. Le assediò egli amendue nello stesso tempo; e 
costrinse quegli abitanti ad implorare il perdono, che non fu loro negato. 


Confermò in quest'anno il re Arrigo i suoi privilegii alla chiesa di Padova 
e al vescovo Olderico con un diploma [Antiquit. Italic., Dissert. XIx.] dato X 
kalendas augusti, Indictione II, anno dominicae Incarnationis MLXXVIIII, 
anno autem regni domni regis Henrici quarti XXIII. Actum Ratispone. Nella 
copia, di cui mi son servito, si leggeva D. Paduanae ecclesiae episcopus. Ma 
si dee scrivere Uld., cioè Uldericus. E di qui può apparire che esso Olderico 
non fu spedito per suo legato dal pontefice Gregorio. Ho io parimente 
pubblicata una convenzione seguita nel dì 31 di maggio [Antichità Estensi, P. I, cap. 
7.] inter marchionem Azonem, et Ugonem et Fulconem germanos, filios 
ejusdem marchionis Azonis, e il capitolo dei canonici di Verona, in vigore di 
cui essi canonici diedero a livello al marchese e a' suoi figliuoli la corte di 
Lusia, villa di grande estensione. Si vede che il marchese Azzo estense 
pensava a bene stabilire ed ingrandire in Italia i figliuoli del secondo 
matrimonio, giacchè Guelfo IV figlio del primo letto e duca di Baviera era 
giunto ad una riguardevol potenza in Germania. Questo Ugo è il medesimo 
che avea sposata la figliuola del duca di Puglia Roberto. Raccogliesi poi da 
una lettera scritta da papa Gregorio a Desiderio abbate di monte Casino 
[Gregor. VII, Epist. 11, lib. 9.1, che Arrigo IV anch'egli si maneggiò per ottenere una 
figliuola d'esso Roberto Guiscardo duca in moglie di Corrado suo 
primogenito, con esibirsi d'investire Roberto della marca di Fermo, et rex 
duci marchiam tribuat. Ma il saggio papa dovette fare in maniera che questo 
trattato andò per terra. Nè si dee tacere che (probabilmente in quest'anno) 
esso duca Roberto maritò un'altra figliuola con Raimondo II conte 
potentissimo di Barcellona e di altre città. Ne parla, oltre ad altri autori, 
Guglielmo pugliese /Guillelmus Apulus, lib. 4. Anonym., de Gest. Comit. Barcin. apud Baluz.] 
come di un fatto accaduto prima che seguisse la concordia fra il papa ed esso 
duca: 


Partibus Esperiae, quem Barcilona tremebat, 
Venerat insignis comes hanc Raymundus ad urbem; 
Ut nuptura ducis detur sibi filia, poscit. 


Il padre Pagi [Pagius, in Critic. ad Annal. Baron.] credette contratto questo 
matrimonio prima dell'anno 1077. Ma se son ben concertati i tempi di quei 
fatti presso il suddetto storico, tali nozze debbono appartenere all'anno 
presente. 
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Crebbero in quest'anno gli affanni alla Germania e all'Italia per la 
funestissima guerra insorta fra il sacerdozio e fra i due emuli re Arrigo e 
Ridolfo. Il primo, figurandosi di trovar a dormire i Sassoni, nel dì 27 di 
gennaio dell'anno presente andò colla sua armata ad assalirli [Bertholdus 
Constant., in Chron. Bruno, Hist. Bell. Saxon.]. Si fece un sanguinoso fatto d'armi, in cui 
(che che ne dica la Cronica augustana) fu obbligato ad una vergognosa fuga 
Arrigo con tutti i suoi. Ridolfo ne spedì per mezzo dei suoi legati a Roma la 
lieta nuova, ed insieme fece esporre le doglianze sue contra di Arrigo, che 
sempre più sconvolgeva e desolava la Germania, e mostravasi disubbidiente 
al romano pontefice. Diedero motivo tali avvisi e lamenti a papa Gregorio di 
apertamente dichiararsi in favore del re Ridolfo. Perciò nel concilio VII 
tenuto in Roma nel dì 9 di marzo, dopo avere rinnovate le scomuniche contra 
gli arcivescovi di Milano e di Ravenna, dichiarò legittimo re del regno 
germanico Ridolfo, e fulminò la scomunica e la sentenza di deposizione 
contra di Arrigo, usando le più forti espressioni, per esprimere in ciò l'autorità 
dei sommi pontefici, e colla stessa franchezza dicendo: Ipse autem Henricus 
cum suis fautoribus in omni congressione belli nullas vires, nullamque in vita 
sua victoriam obtineat. Mandò esso papa a Ridolfo una corona d'oro, dove si 
leggeva questa iscrizione: 


PETRA DEDIT PETRO, PETRVS DIADEMA RODVIPHO. 


Essendo volata in Germania la nuova di questa risoluzione [Marianus Scotus, 
in Chron. Otto Frisigen., in Cron. Sigebertus, in Chron. et alii.], crebbe a dismisura la rabbia 
del re Arrigo, nè mancarono perversi consiglieri che il trassero all'ultimo 
degli eccessi. Fece egli pertanto raunare un conciliabolo di trenta vescovi 
scismatici, e di molti signori sì di Germania che d'Italia, suoi fautori, in 
Brixen, o sia Bressanone sul Tirolo, e gl'indusse con empia ed affatto 
irregolar procedura a dichiarar deposto Gregorio VII dal papato, e ad eleggere 
in suo luogo Guiberto arcivescovo di Ravenna, già più volte scomunicato, il 
quale assunse dipoi il nome di Clemente III. Era costui cittadino di Parma di 
gran nobiltà, e da molti vien creduto della nobil casa di Correggio. Scrive 
Donizone [Donizo, in Vit. Mathild., lib. 1, cap. 1.] che di tre figliuoli di Sigefredo 
lucchese, ascendente della contessa Matilde, 


Fiunt Parmenses duo fratres, ambo potentes. 
Dat Guibertinam minimus, primus Baratinam, 
Progenies ambas grandes, et honore micantes. 


Da essa schiatta gibertina sembra che discendesse il suddetto antipapa. 
Aspirava da gran tempo alla cattedra di san Pietro esso Guiberto, uomo, 
quanto privo dello spirito ecclesiastico, altrettanto provveduto di mondana 
politica. Il primo de' suoi pensieri era l'ambizione, l'ultimo il timore di Dio. 
L'esaltazione di questo mal uomo succedette nel dì 25 di giugno. Nel decreto 
di tale elezione, rapportato dall'abbate urspergense [Urspergensis, in Chron.], SÌ 
spacciarono non poche stomachevoli calunnie contra di papa Gregorio, 
suggerite da Ugo il Bianco cardinale scomunicato, e che si leggono anche 
nell'empia diceria delle scismatico Bennone. Scrisse dipoi Arrigo allo stesso 
Gregorio pontefice e al popolo romano lettere infami per avvisarli dell'idolo 
ch'egli avea introdotto nella casa di Dio. Fu inoltre spedito in Italia il novello 
antipapa, per tirare nel suo partito tutti i simoniaci e i nemici del vero papa; 
nè a lui fu difficile di trovarne molti e di mettere insieme un'armata. 


Il presentimento di questo colpo, e gli avvisi di quel che andava 
succedendo in Germania, quegli sproni dovettero essere che finalmente 


indussero e ad affrettarono papa Gregorio a rilasciare la sua severità contra di 
Roberto Guiscardo duca di Puglia, Calabria e Sicilia, ed accordarsi con lui. 
Roberto anch'egli si trovava in qualche disordine per le molte città che gli 
s'erano ribellate, e gli era utile l'accomodarsi ai voleri del papa. Però il 
pontefice post octavas Pentecostes, circa il dì 7 di giugno, siccome abbiamo 
detto di sopra, andossene ad Aquino [Cardinal de Aragon., in Vit. Gregor. VII], 
accompagnato da Giordano principe di Capoa, e quivi riconciliatosi con 
Roberto, l'assolvè dalle censure, e diedegli l'investitura di tutti quegli Stati 
che gli erano stati conceduti da Niccolò II e da Alessandro II pontefici 
predecessori, con aggiugnere: De illa autem terra, quam injuste tenes, sicut 
est Salernus, et Amalfia, et pars Marchiae Firmanae, nunc te patienter 
sustineo in confidentia Dei omnipotentis et tuae bonitatis, ec. Probabilmente 
questo era stato il punto principale che avea fin qui ritardata la pace fra loro. 
Giurò all'incontro fedeltà ed omaggio al papa il duca Roberto, con promettere 
ancora di pagar ogni anno alla Chiesa romana dodici denari di moneta pavese 
per ogni paio di buoi di tutti i suoi Stati. Già s'è, a mio credere, assai 
dimostrato di sopra all'anno 1078 non sussistere l'opinione del padre Pagi, 
che tal riconciliazione seguisse nell'anno 1077, e star forte quella del Sigonio 
e del cardinal Baronio, da' quali fu riferita al presente anno 1080. Aggiungo 
ora, che gli atti d'essa investitura e del giuramento di Roberto son posti fra le 
lettere del libro ottavo di Gregorio VII, che riguardano gli affari di 
quest'anno. E nella lettera settima d'esso libro il pontefice dà avviso a tutti i 
fedeli di aver parlato cum duce Roberto et Jordane, ceterisque potentioribus 
Nortmannorum principibus, che gli aveano promesso soccorso contra di 
ognuno in difesa della Chiesa romana, con palesar eziandio la risoluzione 
presa di marciare con un'armata contra di Ravenna, per liberar quella chiesa e 
città dalle mani dell'empio Guiberto, già alzato dalla perfidia al sacrilego 
grado di antipapa. Finalmente abbiamo dalla Cronichetta normannica da me 
pubblicata [Chron. Normann., tom. 5 Rer. Ital., p. 278.1], che anno MLXXX Robertus dux 
amicatus est cum Gregorio papa in mense junio, et confirmata fuit ab illo 
omnis terra, quam habebat Robertus dux in Apulia, Calabria et Sicilia. 
Guglielmo pugliese anch'egli narra [Guillelm. Apulus, Poemat., lib. 4.] sotto il 
presente anno la concordia suddetta; anzi la fa succeduta dopo la morte del re 
Ridolfo: nel che egli s'inganna. Dalla stessa Cronichetta abbiamo che il duca 
Roberto nell'aprile di quest'anno ricuperò la città di Taranto e Castellaneta. 
Presentossi ancora coll'esercito sotto Bari, e colla fuga di Petronio conte 


tornò ad impadronirsene. Fece anche lo stesso della città di Trani. Notizie 
tutte confermate da Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.] e dall'Anonimo 
barense [Anonymus Barensis, apud Peregrin.]. Era già stato, siccome accennai, da 
Niceforo Botoniata precipitato dal trono imperiale d'Oriente Michele 
Parapinacio con Costantino suo figliuolo, e genero del duca Roberto, ed 
obbligato a prendere l'abito di monaco. Una curiosa scena avvenne in 
quest'anno. Eccoti comparire in Puglia davanti il duca Roberto un uomo 
vilmente vestito, che si spaccia per Michele imperator deposto, e chiede aiuto 
contro l'occupator dell'imperio, spezialmente rappresentando che la sua 
rovina era proceduta dalla parentela contratta con esso Roberto, principe 
troppo odiato da' Greci. Fu accolto con grande onore, vestito di abiti 
imperiali, e trionfalmente condotto per la città. Credette, o mostrò di credere 
il duca Roberto che costui veramente fosse il deposto Michele. Anna 
Comnena [Anna Comnena, in Alexiad., lib. 1.] sostiene nella sua Storia che questa fu 
una finzione, procurata da Roberto stesso, principe che in astuzie politiche 
non avea pari, per prendere da ciò pretesto di assalire la monarchia dei Greci. 
Gaufredo Malaterra [Gaufrid. Malaterra, lib. 3, cap. 13.], tuttochè Normanno, pure 
anch'egli inclina a credere che questo Michele fosse un tiro di politica e una 
fantasima atta a commuovere i popoli alle imprese che Roberto, sbrigato dalle 
guerre civili, andava già macchinando, e alle quali cominciò nell'anno 
presente a prepararsi. Da una lettera di papa Gregorio [Gregor. VII, lib. 8, Epist. 6.] 
si scorge che anche a lui fu fatta credere la venuta in Italia dell'Augusto 
Michele. Il Malaterra suddetto mette la comparsa di questo fantoccio 
nell'anno 1077, ma i più nell'anno presente 1080, nel quale comparve in 
Sicilia Raimondo conte di Provenza a chiedere per moglie Matilda figliuola 
primogenita del conte Ruggieri. Furono con gioiosa solennità celebrate quelle 
nozze, e lo sposo contento condusse la moglie alle sue contrade. Ebbero 
maniera i Saraceni di rientrare in questo anno nella città di Catania per 
tradimento di Bencimino governator d'essa, musulmano di professione, ma 
creduto di gran fede da Ruggieri. Udita questa dispiacevol nuova, non perdè 
tempo Giordano figliuolo del conte Ruggieri ad accorrere colà con un piccolo 
corpo di cavalleria. Trovò schierati i Saraceni sotto quella città, gli assalì con 
incredibil valore, e talmente li riempiè di terrore, che, non credendosi sicuri 
neppure nella città, l'abbandonarono con ritirarsi in Siracusa. 


Intanto in Germania avvenne una terribile mutazion di cose [Marianus Scotus, 


in Chron. Bertholdus Constant., in Chron. Bruno, Hist. Bell. Saxon. et alii.]. Nel dì 15 di ottobre 
seguì la quarta battaglia campale fra i due re Arrigo e Ridolfo. Gran varietà si 
truova fra gli scrittori nella descrizion di essa, chi sostenendo che furono 
messi in fuga i Sassoni, e chi essersi dichiarata la vittoria per loro. Quel che è 
certo, in quel conflitto restò mortalmente ferito, e di lì a non molto morì il re 
Ridolfo. L'autore della Vita di Arrigo IV presso il Reubero [Auctor. Vit. Henrici IV, 
apud Reuberum.] pretende ch'egli fosse ucciso da' suoi medesimi soldati, 
guadagnati con danaro del re Arrigo. Questo colpo sconcertò sommamente 
gli affari della lega cattolica non solo in Germania, ma anche in Italia, ed 
espose alle dicerie de' nemici il pontefice Gregorio VII. Se merita fede 
Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], avea predetto esso papa che in quest'anno 
sarebbe morto il falso re, intendendo di Arrigo, ma in vece sua finì di vivere 
il re Ridolfo. Potrebbe essere una favola; ma certo egli, scrivendo a tutti i 
fedeli [Gregor. VII, lib. 8, Epist. 7 et 9.], avea fatto loro sperare, nefandorum 
perturbationem merita ruina cito sedandam, et sanctae Ecclesiae pacem et 
securitatem (sicut de divina clementia confidentes promittimus) proxime 
stabiliendam. Si raccoglie lo stesso da altre sue lettere. Però fecero grande 
schiamazzo i partigiani di Arrigo per l'avvenimento tutto contrario alle 
promesse o speranze pontificie. Loro ha già risposto il cardinal Baronio 
[Baron., in Annal. Ecclesiast.], e meritano intorno a ciò d'esser lette anche le 
riflessioni dell'abbate Fleury [Fleury, Hist. Eccl., tom. 13, dans la Pref.]. A questo 
infausto accidente un altro se ne aggiunse in Italia. Risoluta la celebre 
contessa Matilda di sostener gl'interessi del romano pontefice, e di tentare, 
secondo il concerto fatto, di cacciar da Ravenna l'antipapa Guiberto, avea 
raunate le sue forze nel territorio di Mantova, città allora a lei ubbidiente. Ma 
fu anche in armi quasi tutta la Lombardia in aiuto di Arrigo, e con un potente 
esercito si portò alla Volta, luogo del Mantovano [Bertold. Constantiensis, in Chron.]. 
Quivi vennero alle mani le due armate, e a quella della contessa toccò la rotta 
nel dì 15 di ottobre, cioè nel giorno stesso in cui seguì l'altro infelice conflitto 
della Germania, dove il re Ridolfo perdè la vita. Leggesi parimente nella Vita 
di Gregorio VII [Cardinal. de Aragon., Vit. Gregor. VII, part. I, tom. 3 Rer. Italic.], che dopo 
la morte di Ridolfo evolutis paucis diebus, Henricus filius ejus (di Arrigo IV) 
cum exercitu llustris comitissae Mathildis pugnavit. Et quia, sicut fieri solet, 
varius est eventus belli, victoriam habuit. Che Enrico, ossia Arrigo, sia questo 
figliuolo del re Arrigo IV, non truovo io scrittore che me l'additi. Forse 
quello (dice il Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matild., lib. 1.]), che senza nome 


presso Donizone morì poi nell'assedio di Montebello. Certamente non fu 
Arrigo V, poscia imperadore, perchè si crede nato solamente nell'anno 
seguente. A me è ignoto se Arrigo IV avesse de' figliuoli bastardi. 
Nondimeno improbabil cosa non sarebbe che ne avesse avuto. Fece in 
quest'anno la suddetta contessa Matilde una donazione al monistero di san 
Prospero, oggidì di san Pietro, dei Benedettini di Reggio. La carta fu scritta 
[Antiquit. Italic., Dissert. XXII.] anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi 
millesimo octuagesimo, die IX mensis decembris, Indictione tertia. 
L'indizione corre qui sino al fine dell'anno; ma potrebbe dubitarsi che fosse 
qui adoperato l'anno pisano, e che lo strumento appartenesse all'anno 
precedente, nel cui settembre cominciò a correre l'Indizione III. Tenne inoltre 
essa contessa un placito in Corneto, terra del contado di Toscanella [Mabill., 
Annal. Benedict.], VII kalendas aprilis, Indictione III, dove decise la lite d'una 
chiesa in favore di Berardo abbate di Farfa. 


CRISTO MLXXxI. Indizione Iv. 
GreGORIO VII papa 9. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
26. 


Anno di 


Insuperbito il re Arrigo per le felicità nel precedente anno occorse all'armi 
sue, calò nel presente con molte forze in Italia [Berthold. Constantiensis, in Chron. 
Annalista Saxo.]; e siccome uomo infaticabile e fervido nel mestier della guerra, 
dopo aver celebrata la Pasqua in Verona, s'inviò a Ravenna, dove si preparò 
per passare a Roma, fingendo di voler pace, ma consigliatamente per tentare, 
se potea, d'intronizzar nella sedia di san Pietro lo scomunicato Guiberto. 
Confessò in una sua lettera Gregorio VII [Gregor. VII, lib. 9, Ep. 3.] che la maggior 
parte de' suoi, atterriti dalle prosperità d'Arrigo, il consigliava di far pace, e 
massimamente perchè Arrigo prometteva di gran cose. Eravi anche apparenza 
che la contessa Matilda, quasi unico antemurale della parte cattolica in Italia, 
per difetto non già di volontà, ma di forze, avesse da cedere alla potenza 
d'Arrigo. Contuttociò mirabil fu la costanza ed intrepidezza di Gregorio; nè si 
lasciò egli mai piegare ad alcuna viltà. Animo a lui fra i mezzi umani faceva 
la speranza di essere soccorso da Roberto Guiscardo, e il vedere i Romani 
concordi per sostenerlo. Se si ha a credere agli storici fiorentini, Arrigo 
assediò inutilmente Firenze dall'aprile fino al dì 21 di luglio. Il Villani 
[Giovanni Villani, lib. 4, cap. 23. Ammirati, Istor. di Firenze, cap. 1.] scrive che nel dì 12 
d'aprile terminò quell'assedio. Comunque sia, certo è che comparve circa la 
Pentecoste coll'esercito e coll'antipapa a Roma il re Arrigo [Cardinal. de Aragonia, 
in Vita Gregor. VII.]. Trovò quella città ben disposta alla difesa, e fu non men egli 
che Guiberto onorato di quanti ingiuriosi titoli e villanie seppe inventare la 


satirica facondia di quel popolo. Accampossi nel prato di Nerone, aspettando 
pure di far qualche bel colpo; ma inutilmente tutto, perchè odiato da' Romani 
tutti. Intanto gli aderenti suoi di Lombardia faceano guerra alle terre della 
contessa Matilda, devastando paesi, assediando castella, ma con ritrovar 
dappertutto nelle di lei genti il coraggio della medesima principessa. Ne fa 
menzion Donizone [Donizo, in Vit. Mathild., lib. 2, cap. 1.], ma con tacerne una a lui 
svantaggiosa, discoperta nondimeno dall'avveduto Fiorentini [Fiorentini, Memor. 
di Matild., lib. 1.]. Cioè, che in questi tempi cotanto prevalse in Lucca la fazione 
degli scismatici, istigata principalmente da alcuni scapestrati del clero, che 
quella città si ribellò alla contessa Matilda e si diede ad Arrigo. Ciò si ricava 
dai diplomi di esso re, dati in quest'anno a que' cittadini, e alle chiese di essa 
città, de' quali fa anche menzione Tolomeo da Lucca [Ptolom. Lucens., Annal., tom. 1 
Rerum Ital.]. Di questa ribellione eziandio siamo assicurati dall'autore della Vita 
di santo Anselmo vescovo di Lucca, il quale in tal congiuntura fu cacciato 
dalla sua sedia, e si ricoverò sotto la protezion di Matilde, senza più potere 
ricuperar quella chiesa, in cui fu intruso al dispetto dei sacri canoni un Pietro 
diacono, fiero fomentatore del partito del re. Intanto i Sassoni e varii principi 
e vescovi di Germania, co' quali Arrigo aveva indarno trattato di tregua, per 
potere con più sicurezza far guerra a papa Gregorio, tennero una solenne 
dieta [Bertholdus Constantiensis, in Chron.], con eleggere in essa un re nuovo, cioè 
Ermanno di Lucemburgo Lorenese, nella vigilia di san Lorenzo. Non è in 
questo luogo da seguitare il Baronio nè il p. Pagi, che fidatisi di Mariano 
Scoto, della Cronica d'Ildeseim, e di qualche altro minore storico, differirono 
sino all'anno seguente la promozione di Ermanno. Bertoldo da Costanza, uno 
dei migliori scrittori di questi avvenimenti, ci assicura ch'egli fu promosso 
alla corona in quest'anno. Così ha anche Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], così la 
Cronica di Augusta [Chron. Augustan.]; e, quel che più importa, Brunone storico 
contemporaneo della guerra di Sassonia [Bruno, Hist. Bell. Saxon.], e che ne 
termina la descrizione in quest'anno, scrive che in natali sancti Stephani 
protomartyris, a Sigefredo moguntinae sedis archiepiscopo Hermannus in 
regem venerabiliter est unctus, quum jam MLXXXII annus Incarnationis 
dominicae fuisset inceptus. Cominciavano i Tedeschi nel Natale del Signore 
l'anno nuovo. Perciò alcuni autori mettono il principio del suo regno nell'anno 
seguente, perchè egli fu coronato nella festa di santo Stefano. Mariano Scoto 
negli ultimi tre anni della sua Cronica ha degli anacronismi che non si 
possono salvare. E forse quella è una giunta fatta da qualche penna 


posteriore; eppure egli si scuopre mal informato. 


Ora per disturbar la dieta e l'elezione suddetta che dissi fatta nella vigilia 
di san Lorenzo di quest'anno, erano accorsi i principi fedeli ad Arrigo con 
assaissime squadre d'armati. L'esercito loro di molto superava in numero 
quello di Ermanno. Contuttociò, passata la festa di san Lorenzo, il novello re 
insieme con Guelfo duca di Baviera all'improvviso andò ad assalirli nel luogo 
di Hoctet, celebre per una gran giornata campale de' nostri giorni, e gli 
sconfisse. Assediò dipoi Augusta, e, non potendola vincere, si rivolse ad altre 
parti della Germania. Finalmente ben accolto dai Sassoni, nella festa di santo 
Stefano di quest'anno, siccome dissi, da Sigefredo arcivescovo di Magonza 
ricevette la corona e la consecrazion regale. Mentre se ne stava attendato 
l'esercito di Arrigo intorno alla città leonina, valorosamente difesa dai 
Romani, cominciò l'aria, anche allora malsana di quei contorni, a far guerra a 
lui e a' suoi soldati. Non poche migliaia vi lasciarono per le infermità la vita; 
laonde, non potendo egli reggere a questa persecuzione, giudicò meglio di 
levare il campo e di ritornarsene in Toscana. Dalle memorie del Fiorentini 
suddetto costa ch'egli tuttavia dimorava all'assedio di Roma nel dì 23 di 
giugno. Poscia si truova in Lucca nel dì 25 di luglio. Un suo diploma, da me 
dato alla luce nelle Antichità italiane [Antiquitat. Italic., Dissert. XXXI, pag. 949.], cel fa 
vedere ivi nel dì 19 d'esso mese di luglio. Di là, se vogliamo stare 
all'asserzione di Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn. lib. 5.], sì ridusse a 
Ravenna, e in quelle parti svernò. Fu in questi tempi ch'egli tentò di tirar dalla 
sua Roberto Guiscardo duca di Puglia, con proporre il matrimonio di 
Corrado suo figlio con una figliuola del medesimo Roberto. Ma il duca stette 
forte nell'unione col papa. Niuno aiuto nondimeno, benchè richiesto, potè o 
volle dare allo stesso papa, perchè allora ad altro non miravano le sue vaste 
idee che a stendere le sue conquiste nell'imperio de' Greci, forse con 
isperanza di farsi imperadore d'Oriente. A questo fine fece un gran 
preparamento di navi e di gente in Brindisi e in Otranto, e con questa 
poderosa armata, dopo aver dichiarato principe di Puglia e Sicilia e suo erede 
il figlio Ruggieri, mosse contra de' Greci, menando seco il suo creduto finto 
imperadore Michele. S'impadronì dell'isola di Corfù, prese Botontrò e la 
Vallona, e s'inviò per mettere l'assedio alla forte città di Durazzo. Anna 
Comnena nella sua Alessiade scrive [Anna Comnena, Alexiad., lib. 1. Malaterra, lib. 3, 
cap. 24.], che la di lui armata navale patì una fiera burrasca, e che vi perì gran 


copia di gente e di navi; ma che nulla potendo atterrire il cuore intrepido di 
Roberto, egli continuò il suo viaggio contra di Durazzo. Seco era Boamondo, 
a lui nato dalla prima moglie, che nel valore e nella maestria della guerra, 
benchè giovane, compariva veterano, eletto perciò generale dell'armata dal 
padre. Fu dunque dato principio all'assedio di quella città. In questo 
medesimo anno avendo Alessio Comneno guadagnato in suo favore l'esercito 
greco, fu proclamato imperadore nel dì primo d'aprile in Andrinopoli [Zonar., in 
Annal. Anna Comnena, Alex., lib. 3.], e passato a Costantinopoli, quivi si fece 
solennemente imporre la corona imperiale. Trovavasi allora gravemente 
oppresso l'imperio orientale dai Turchi, che aveano eletta per lor capitale 
Nicea, e vivamente era minacciato da Roberto Guiscardo nella Dalmazia. 


Fece egli perciò pace co' Turchi; e per resistere al Guiscardo, spedì lettere 
e ambasciatori al papa, al re Arrigo, ed anche a quasi tutti i principi 
d'Occidente, senza che alcuno volesse alzare un dito contro ai Normanni. I 
soli Veneziani, sempre fin qui uniti co' Greci, in aiuto di lui concorsero con 
un'armata navale. Guglielmo pugliese /Guilielm. Apulus, lib. 4.] ci fa conoscere con 
un superbo elogio, come già fosse cresciuta fin d'allora la potenza veneta, con 
dire d'essa flotta: 


iu Illam populosa Venetia misit, 

Imperii prece, dives opum, divesque virorum, 
Qua sinus Adriacis interlitus ultimus undis 
Subjacet Arcturo. Sunt hujus moenia gentis 
Circumspecta mari nec ab aedibus alter ad aedes 
Alterius transire potest, nisi lintre vehatur. 
Semper aquis habitant. Gens nulla valentior ista 
A quoreis bellis, ratiumque per aequora ductu. 


Colla bravura e sperienza di questa gente non era da mettere a fronte 
l'armata marittima de' Normanni; però non è da maravigliarsi se da essi 
assalita ne restò sconfitta, e fu in pericolo di lasciarvi la vita lo stesso 
Boamondo figliuol di Roberto. Buon soccorso di vettovaglie recarono i veneti 
vincitori all'assediata città. Ma non per questo il duca Roberto punto si 
smarri; nè perchè la peste entrata ne' cavalli della sua armata ne facesse 


strage, desistè punto dall'impresa. Fece fabbricar nuovi legni, fece venir 
nuove genti, e più che mai con torri e macchine militari tornò a tempestare la 
città di Durazzo. Ma eccoti nel mese d'ottobre lo stesso imperador Alessio in 
persona con una formidabile armata di Greci, Turchi ed altre nazioni venire al 
soccorso. V'ha degli autori [Petrus Diacon., Chron. Casinen.,, lib. 3, cap. 49.] che fanno 
ascendere fino a cento settanta mila l'esercito de' Greci. Quel cento vi è di 
più. Il Malaterra [Malaterra, lib. 3, cap. 27.] infatti parla di soli settanta mila. Non 
più di quindici mila ne aveva Roberto, ed altri scrivono anche molto meno. Si 
venne ad una terribil battaglia; vi fecero i Normanni delle prodezze inudite, 
talmente che Anna Comnena figliuola del suddetto Alessio, tuttochè cotanto 
sparli della nascita e delle azioni del duca Roberto, pure non potè di meno di 
non riconoscere in lui le virtù de' bellicosi eroi. Sbaragliarono i Romani 
l'armata greca, e nel conflitto perirono circa cinque o sei mila persone dalla 
parte di Alessio, e fra questi il giovane Costantino, genero del medesimo 
Roberto, dianzi dallo scaltro Alessio restituito a' primieri onori. Restovvi 
morto ancora il finto imperadore Michele. Innumerabile e ricchissima preda 
toccò ai vincitori; ed Alessio, che in una terra vicina stava aspettando l'avviso 
della rotta di Roberto, tenendosela come in pugno, avvertito dell'esito 
contrario, diede di sproni alla volta di Costantinopoli. Dopo questa felice 
impresa tornò il duca Roberto a mettere l'interrotto assedio a Durazzo, 
ridendosi di que' cittadini che vantavano posto quel nome alla loro città, 
perchè era piazza dura ed inespugnabile [Alberic. Monachus, in Chronico.], ed 
anch'egli scherzando dicea d'aver nome Durando, e che se s'accorgerebbono i 
Durazzesi, perchè farebbe durar quell'assedio finchè gli avesse ammolliti e 
domi. Sotto quella città passò egli tutto il seguente verno. Lupo Protospata 
[Lupus Protospata, in Chron.] mette questa campal battaglia sotto l'anno seguente, 
perchè incomincia l'anno in settembre; e questa succedette nel giorno di san 
Luca nel mese d'ottobre. Intanto il conte Ruggieri [Anonymus Barensis apud 
Peregrinum.] in Sicilia, essendosi a lui ribellata la città di Geraci, colla forza 
costrinse quel popolo a tornare all'ubbidienza sua. Vedesi dato in questo anno 
dal re Arrigo un diploma in favore del monistero di santo Eugenio posto nel 
contado di Siena [Antiquit. Italic., Dissert. LXXII.], Indictione quarta, III nonas junii. 
Actum Romae: il che ci porge motivo giusto di credere che anche Siena 
seguitasse l'esempio di Lucca, con ribellarsi alla contessa Matilde e darsi al 
medesimo Arrigo. Anche Giugurta Tomasi [Tomasi, Istor. di Siena lib. 3.] è di 
parere che i Sanesi seguitassero il partito d'esso re Arrigo. Scrive più d'uno 


storico che in questo anno la regina Berta partorì ad Arrigo il secondogenito, 
che fu poi Arrigo V fra i re, e il IV fra gl'imperadori. Erasi già impadronito 
d'Ascoli il duca Roberto. Qualche tumulto o sedizione dovette nell'anno 
presente succedere in quella città, perciocchè sappiamo da Romoaldo 
salernitano [Romualdus Salernitanus, in Chron., tom. 7 Rer. Ital.]j, che accorso il principe 
Ruggieri, figliuolo d'esso duca, fece smantellar le mura di quella città, e diede 
il fuoco alle case. Sotto quest'anno ancora narra Alberico monaco de' tre 
Fonti [Alberic. Monachus, Chron. apud Leibnit.] che Matilda marchesana di Toscana 
concedette al vescovo di Verdun la badia delle monache di Guisa, a lei, come 
si può credere, pervenuta per eredità della duchessa Beatrice sua madre. 
Certamente ella possedeva di là da' monti beni e Stati di ragione d'essa sua 
genitrice. 


CRISTO MLXxxt. Indizione v. 
GrecoRIO VII papa 10. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
ST 


Anno di 


Verso il principio della primavera di quest'anno tornò di nuovo il re 
Arrigo col suo antipapa a Roma, e strinse un'altra volta d'assedio, o piuttosto 
con un blocco, la città leonina, premendogli forte di poter mettere il piede 
nella basilica vaticana. Poco fastidio a lui recava in Germania il competitore 
Ermanno dichiarato re, perchè, per testimonianza dell'Annalista sassone 
[Annalista Saxo.] e del Cronografo sassone /Chronographus Saxo.], esso Ermanno tam 
suis, quam alienis coepit in brevi despectus haberi; nè si sa ch'egli facesse 
impresa alcuna nell'anno presente. Ma neppure Arrigo riportò frutto alcuno 
da questo nuovo tentativo [Bertholdus Constantiensis, in Chron.]. Fece ben egli da un 
traditore attaccar fuoco alla basilica vaticana, sperando che i Romani, 
accorrendo all'incendio, abbandonerebbono la guardia delle mura. Ma 
avvertitone papa Gregorio, ordinò tosto che maggiormente si armassero i 
posti; e, confidato nell'aiuto di Dio e nella protezion di san Pietro, fece il 
segno della croce sopra le fiamme, e queste cessarono. Abbiamo dalla 
Cronica di Farfa [Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital] che nel dì 17 di marzo esso 
Arrigo andò a visitare il celebre monistero di essa Farfa, ricevuto ivi con tutto 
onore da que' monaci, i quali punto non badavano alle scomuniche pontificie, 
e tennero sempre con esso re, perchè quello era monistero regale ossia 
imperiale. Fu dai medesimi ammesso alla confraternita e alla participazion 
delle loro orazioni: rito antichissimo dell'ordine benedettino. Assediò egli il 
castello di Fara, e lo restituì all'abbate Berardo. Fece dipoi prigione Bonizone 


vescovo di Sutri, personaggio celebre non men per le sue disavventure che 
per la sua letteratura, restando tuttavia alcuni opuscoli suoi manuscritti, uno 
de' quali, cioè de Ecclesiasticis Sacramentis, è stato da me dato alla luce 
[Antiquit. Ital., Dissert. v.]. Fu egli dipoi creato vescovo di Piacenza; ma dagli 
scismatici restò un giorno barbaramente trucidato. In quest'anno ancora il 
timore dell'aria malsana dei contorni di Roma fece dopo Pasqua tornare 
Arrigo con pochi verso la Lombardia [Card. de Aragon., in Vit. Greg. VII.]. Lasciò 
nondimeno l'antipapa Guiberto in Tivoli coll'esercito, acciocchè continuasse 
il blocco di Roma, con farlo divenire di falso papa vero generale d'armata. 
Ostinatamente intanto proseguì il duca Roberto Guiscardo anche nel verno 
l'assedio di Durazzo nell'Albania [Gaufrid. Malaterra, lib. 3, cap. 28. Guilielm. Apulus, lib. 
4.]. Accadde che un certo Domenico nobile veneziano ebbe dei disgusti in 
quella città, difesa allora dal valoroso stuolo de' Veneziani. Questi perciò 
cominciò una trama col Guiscardo per renderlo padrone della città, con farsi 
prima accordare in moglie una nipote del duca, ed altre vantaggiose 
condizioni. Andò sì felicemente innanzi il trattato [Anonymus Barensis, apud 
Peregrinum.], che nella notte del dì 8 di febbraio dell'anno presente, scalate le 
mura, i Normanni furono introdotti nella città. Restò prigione il figliuolo del 
doge di Venezia con altri molti veneti, e con assai loro navi, e tutto il 
circonvicino paese in potere di Roberto. 


Ora Alessio Augusto, non sapendo più che argine mettere al torrente 
impetuoso di questo conquistatore [Anna Comnena, Alexiad., lib. 3.], spedì 
un'ambasceria con ricchi regali al re Arrigo, per impegnarlo a fare una 
diversione con portare la guerra in Puglia, rappresentandogli la facilità delle 
conquiste, mentre le forze di Roberto erano oltre mare, e promettendogli mari 
e monti per questo benefizio. Ossia che Arrigo accettasse la offerta, o che 
Alessio facesse spargerne la voce con politica finzione, ne fu ben tosto 
spedito l'avviso al duca Roberto. Egli allora, conoscendo necessaria la sua 
presenza in Italia, lasciato al figliuolo Boamondo il comando dell'esercito, 
tornossene in Puglia, ed attese a raunar gente per tutti i bisogni. Prima della 
sua venuta, pare che accadesse quanto vien narrato da Guglielmo Pugliese 
[Guillelmus Apulus, lib. 4.], cioè che il popolo di Troia, dove si trovava il principe 
Ruggieri figliuolo del duca, si ribellò, e costrinse il principe a rifuggirsi nella 
rocca, alla quale tosto fu messo l'assedio. In aiuto ancora de' Troiani accorse 
il popolo d'Ascoli, irritato forte per l'aspro trattamento fatto nel precedente 


anno da esso Ruggieri alla loro città. Ma venuto da più parti soccorso, il 
principe fece una sì vigorosa sortita dalla rocca, che gli riuscì di dispergere 
quella ribellione. Costò la vita ad assaissimi di quelle due città l'ardito ed 
infelice tentativo. Aveva intanto Ruggieri conte di Sicilia [Gaufrid. Malaterra, lib. 
3, cap. 30.] raccomandato il governo delle sue conquiste in quell'isola a 
Giordano suo figlio bastardo, perchè pressanti affari il richiamavano in 
Calabria. Lasciatosi l'ambizioso giovane pervertire dai consigli degli 
adulatori, si mise in possesso d'alcune castella, e tentò di occupar Traina, 
dove era il tesoro del padre; ma questo ultimo non gli riuscì. All'avviso di tal 
novità ritornò frettolosamente Ruggieri in Sicilia; invitò al perdono il mal 
consigliato figliuolo; e fatti abbacinare dodici de' più colpevoli, lasciò il 
governo della Sicilia a più fidata persona. Tornato che fu in Lombardia il re 
Arrigo, per testimonianza di Donizone [Donizo, Vit. Mathild., lib. 2, cap. 1.] e di Lupo 
Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.], si diede a far guerra alla contessa 
Matilda, principale sostegno della parte pontificia in Italia. Aveva ella, per 
così dire, una selva di fortezze nelle montagne di Modena e Reggio, Canossa, 
Bibianello, Carpineta, Monte Baranzone, Montebello ed altri simili luoghi 
montuosi di sua ragione aveano rocche fortissime, delle quali resta tuttavia 
qualche vestigio 


Insuperabilia loca sunt sibi plurima fixa: 


così scrive Donizone. Con tale attenzione e valore accudiva a tutto 
l'eroina contessa che potè ben egli dare il guasto al paese, e formar degli 
assedii, ma senza che gli venisse fatto di conquistare alcuno de' suoi forti 
castelli. Soccorreva ella nel medesimo tempo con danari papa Gregorio, che 
troppo ne abbisognava, per sostenersi contro l'esercito dell'antipapa. E fu in 
questa occasione e nell'anno presente, che essa contessa con Anselmo vescovo 
di Lucca, scacciato dalla sua chiesa, e vicario del papa in Lombardia, 
richiesero al monistero di Canossa il suo tesoro per li bisogni della Chiesa 
romana [Rerum Italicar., tom. 5, pag. 385.]. Non ebbe difficoltà l'abbate Gherardo coi 
monaci a concederlo. Consistè esso in settecento libbre d'argento, e in nove 
libbre d'oro, che furono inviate a Roma. Ma la pia contessa non mancò di dar 
qualche compenso a quel monistero, con assegnargli alcune chiese, e fargli 
poscia altri benefizii. Facilmente i principi del secolo metteano le mani sopra 


i tesori delle chiese; ma pochi imitavano Matilda nell'indennizzarle in altra 
guisa. 


CRISTO MLXxxmII. Indizione VI. 
GrecoORIO VII papa 11. 


ARRIGO IV re di Germania e d'Italia 
28. 


Anno di 


In quest'anno ancora per la terza volta ritornò il re Arrigo sotto Roma con 
isperanza d'entrarvi un giorno colla forza, o almeno con intenzione di 
stancare i Romani e d'indurli a qualche capitolazione [Berthold. Constantiensis, in 
Chron.]. Fece alzare un castello in faccia alla città leonina, che infestava molto 
i Romani difensori d'essa città. Certamente s'ingannò Bertoldo da Costanza, 
autore per altro assai esatto di questi tempi, in credere che l'antipapa Guiberto 
fosse consecrato papa ed intronizzato nel presente anno. Ciò avvenne 
nell'anno seguente. Quand'anche Arrigo in questo anno si fosse impadronito 
del Vaticano, certamente non mise piede nella basilica lateranense, necessaria 
per intronizzare un papa. Vero è bensì ch'egli cominciò de' trattati segreti coi 
nobili romani, impiegando cogli uni l'oro, e l'ingorde promesse cogli altri, in 
maniera che, a riserva di Gisolfo principe di Salerno, essi convennero di far 
tenere al papa nel mese di novembre venturo un concilio, dove si dibattesse la 
causa del regno controverso, ed ognun si acquetasse alla determinazion di 
quella sacra assemblea. Promise Arrigo di lasciar libero a tutti il cammino per 
intervenirvi. Tornossene perciò egli in Lombardia, e fece venire a Ravenna il 
suo antipapa. Ma non mantenne poi la parola, perciocchè fece prigioni i legati 
de' principi tedeschi suoi nemici; trattenne inoltre Ottone vescovo di Ostia, 
legato della santa Sede, e molti altri; impedì ancora che Ugo arcivescovo di 
Lione, Anselmo vescovo di Lucca e Rinaldo vescovo di Como non potessero 
intervenire al concilio suddetto. Fu nondimeno celebrato esso concilio [Labbe, 


Concil., tom. 10.] nel dì 20 di novembre, e da tanti fu pregato il pontefice 
Gregorio, che s'astenne dallo scomunicar di nuovo Arrigo; ma con tal forza 
parlò della fede e morale cristiana, e della costanza necessaria nella 
persecuzione presente, che cavò le lagrime dagli occhi di tutti. Scomunicò 
soltanto chi aveva impedito quei che venivano a Roma [Card. de Aragon., in Vit. 
Gregor. VII.]. Molte istanze fecero i Romani, acciocchè egli accogliesse Arrigo 
senza esigere soddisfazione. Ma egli saldissimo negò di farlo, quando Arrigo 
non soddisfacesse per le offese fatte a Dio e alla Chiesa. Si venne allora in 
cognizione che essi Romani aveano nella state precedente contratta 
obbligazione con giuramento di fare in maniera che il papa gli desse la 
corona; e non volendola dare, ch'essi eleggerebbono un altro che gliela desse, 
con discacciare lo stesso Gregorio papa. Nè egli, nè i suoi familiari aveano 
fin qui potuto discoprir quest'arcano. Si ricorse dunque ad un sottil ripiego: 
cioè, che non avendo i Romani promesso di dare ad Arrigo la corona con 
solennità, poteano rispondere di esser pronti a fargliela dare dal papa, qualora 
il re desse segni di vero pentimento; se no, il pontefice con una fune gliene 
manderebbe giù una da castello Sant'Angelo. Nè l'uno, nè l'altro piacque ad 
Arrigo; e però i Romani protestarono di essere assoluti dalla lor promessa, e 
dal giuramento a lui fatto, e si unirono di nuovo a sostener papa Gregorio. In 
questi infelici tempi restarono pochissimi vescovi uniti al partito d'esso 
pontefice, e questi ancora, per la maggior parte cacciati dalle lor chiese. Il 
rifugio di tutti era allora la contessa Matilda. Arrigo tornato dipoi sotto 
Roma, celebrò il santo Natale apud sanctum Petrum, come ha l'Urspergense 
[Urspergensis, in Chron.]. 


Abbiamo da Pietro Diacono [Petrus Diacon., Chron. Casinens. lib. 3, cap. 30.] che 
esso Arrigo, dopo aver preso e distrutto il portico di san Pietro, scrisse a 
Desiderio insigne abbate di Monte Casino, perchè venisse a trovarlo. Non 
sapendo l'abbate che titolo dargli, non gli rispose. Un'altra lettera più forte e 
minacciosa gli scrisse Arrigo, comandandogli di presentarsi a lui in Farfa. 
Rispose allora Desiderio assai cautamente, con addurre per sua scusa i 
pericoli del viaggio per cagion de' Normanni; e intanto significò a papa 
Gregorio quanto gli accadeva, per sapere come sì avesse a regolare; ma 
Gregorio niuna risposta gli diede. Sopravvenute poi altre lettere più 
formidabili di Arrigo, che minacciavano la rovina del monistero, Desiderio 
andò fino ad Albano, e trattò con Giordano principe di Capoa, ma stando 


sempre saldo in non voler giurar fedeltà ad Arrigo, e ricevere dalle mani di 
lui la badia, benchè badia imperiale. Se Giordano non avesse smorzata l'ira di 
Arrigo, era questa per iscoppiare in danno del monistero. Ma mise egli sì 
buone parole, che Desiderio fu ammesso all'udienza del re. Alla istanza di 
prendere da lui il baston pastorale rispose, che quando la maestà sua avesse 
ricevuta la corona imperiale, allora esso abbate risolverebbe o di ricevere da 
lui la badia, o di rinunziarla. Ed essendosi fermato più giorni in corte, ebbe di 
gravi dispute coll'antipapa, e collo stesso vescovo d'Ostia ritenuto da Arrigo, 
intorno al valore del decreto di papa Niccolò II, ch'essi voleano far valere, ed 
egli lo sosteneva per cosa ingiusta e pazzamente fatta, benchè fatta da un 
papa e da un numeroso concilio. Non finì la faccenda che Desiderio ottenne 
da Arrigo il diploma confermatorio dei beni del suo monistero con bolla 
d'oro, ed impetrata licenza, se ne tornò al suo monistero. Avrei volentieri 
veduto questo diploma per conoscere a qual anno veramente appartenga 
questo fatto. Ma o esso è perito, o il padre Gattola non giudicò bene di darlo 
alla luce nella Storia sua del monistero casinense. Erasi ribellata a Roberto 
Guiscardo duca la città di Canne. Sono concordi Guglielmo Pugliese 
[Guillelmus Apulus, lib. 4.], Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.], l'Anonimo 
Barense [Anonymus Barensis, apud Peregrin.] e Romoaldo Salernitano [Romualdus 
Salernit., Chron., tom. 7 Rer. Italic.] in scrivere che Roberto nel maggio dell'anno 
presente vi mise l'assedio. Presa poi nel mese di giugno, oppure nel dì 10 di 
luglio, quella terra, la distrusse affatto. Aggiugne esso Anonimo che il duca 
suddetto afflisse non poco il popolo di Bari con una esorbitante contribuzione 
loro imposta, e col carcerar molti di que' cittadini. E Lupo scrive che i 
Romani erano in procinto di darsi al re Arrigo: il che saputo da Roberto, inviò 
a Roma trentamila scudi d'oro, e coll'applicazione di questo rimedio tenne 
quell'anime venali attaccate al partito del papa e suo. Temeva egli, che 
prevalendo l'armi d'Arrigo, si volgessero poi contra delle sue conquiste. Nè si 
dee tacere che per testimonianza di Pietro Diacono, Giordano principe di 
Capoa provvide anch'egli a' suoi interessi con prendere dal re Arrigo 
l'investitura di quel principato, mediante lo sborso di gran quantità di danaro, 
adattandosi alle scabrose congiunture di questi tempi. Ma il monistero di 
Monte Casino, spettante al distretto del principato medesimo, fu riserbato 
sotto il dominio, ossia sotto la protezione degli imperadori. Era restato in 
Albania al comando dell'armata normannica Boamondo, prode figliuolo 
primogenito di Roberto Guiscardo. Anna Comnena scrive [Anna Comnena, lib. 5 


Alexiad.] che egli occupò e fortificò la città di Giovannina. Venne l'imperador 
greco Alessio nel mese di maggio per opporsi ai di lui progressi, ma in due 
battaglie restò sconfitto. Avendo poi fatto calare in aiuto suo un possente 
corpo di Turchi, gli riuscì di sconfiggere i Romani che assediavano Larissa. 
Ricuperò anche la città di Castoria dianzi presa da Boamondo. In quest'anno, 
per attestato di Sicardo [Sicard., Chron., tom. 7 Rer. Ital.], la contessa Matilda assediò 
Nonantola nel contado di Modena. È da credere che questo insigne 
monistero, per essere imperiale, seguitasse le parti del re Arrigo. 


CRISTO MLXxxIv. Indizione vu. 
Anno di GrecoRIO VII papa 12. 
Arrigo IV re 29, imperad. 1. 


Secondochè abbiamo da Anna Comnena [Anna Comnena, lib. 3.], il greco 
imperadore Alessio suo padre avea inviato al re Arrigo cento quaranta quattro 
mila scudi d'oro, e cento pezze di scarlatto, per indurlo a muovere guerra al 
duca Roberto. Ma, per quanto scrisse Bertoldo da Costanza [Bertholdus, 
Constantiensis, in Chron.], Arrigo si servì di tutto quest'oro per abbagliare e 
guadagnare il basso popolo romano in suo favore. Vero è raccontarsi 
dall'Annalista Sassone [Annalista Saxo, apud Ecchardum.], ch'egli sul principio di 
febbraio entrò nella Campania, e prese gran parte della Puglia. Ma di ciò niun 
altro storico parla. Poscia fu dagli ambasciatori romani invitato ad entrar 
pacificamente in Roma. Gli fu infatti aperta la porta lateranense nel giovedì 
prima delle palme, cioè nel dì 21 di marzo di quest'anno: con che egli si mise 
in possesso del palazzo lateranense e di tutti i ponti, e presso a poco d'ogni 
luogo forte di Roma. Ebbe tempo il pontefice Gregorio di salvarsi in castello 
Sant'Angelo. E perciocchè la maggior parte dei nobili teneva pel papa, volle 
Arrigo da essi cinquanta ostaggi. Nel dì seguente, come lasciò scritto l'abbate 
Urspergense [Urspergensis, in Chron.], fece accettare dal popolo il suo antipapa 
Guiberto; e questi nella seguente domenica delle Palme fu poi consecrato, 
non già dai vescovi d'Ostia, di Porto e d'Albano, a' quali appartiene, ma bensì 
dai vescovi di Modena e di Arezzo, come ha Bertoldo da Costanza, oppure da 
quei di Bologna, Modena e Cervia, come s'ha dalla Vita d'esso papa Gregorio 
[Cardinal. de Aragon., in Vit. Gregor. VII.], conservata a noi dal cardinale d'Aragona. 
Altri danno questo brutto onore a quel di Cremona, in vece di quello di 


Cervia. Guiberto, se non prima, assunse allora il nomo di Clemente III. 
Venuto il giorno santo di Pasqua, cioè nel dì 31 di marzo, l'antipapa ed 
Arrigo s'incamminarono alla volta di San Pietro; ma si trovò una squadra di 
gente fedele al papa che volle impedire il lor passaggio, ed uccise o ferì 
quaranta degli Enriciani. Contuttociò nella basilica vaticana ricevette Arrigo 
dalle mani del sacrilego antipapa la corona imperiale e il titolo d'imperadore 
Augusto. Tale il chiamerò anch'io, come han fatto tanti altri, quantunque 
illegittimo imperadore, perchè unto e coronato da un usurpatore del romano 
pontificato; giacchè neppure i Romani poteano privare di questo diritto il 
papa legittimo tuttavia vivente. Ascese poscia Arrigo nel Campidoglio, 
atterrò tutte le case de' Corsi, cominciò ad abitare in Roma, come in sua 
propria casa. Vi restava ancora il Septisolio, creduto da alcuni di Septizonio, 
antico e maestevol mausoleo, dove s'era fatto forte Rustico nipote di papa 
Gregorio. A questo sito mise Arrigo l'assedio, e cominciò con varie macchine 
a batterlo; ma eccoti una nuova che gli fece mutar pensiero. Allorchè vide il 
pontefice Gregorio quanto poco egli si potesse fidare del popolo romano, e fu 
astretto a ricoverarsi in castello Sant'Angelo, immantenente scrisse e spedì 
messi al duca Roberto Guiscardo, ricordandogli l'obbligo, le promesse e la 
congiuntura pressante di recargli soccorso. Questo bastò perchè Roberto, il 
quale si trovava allora in Puglia, e non già in Albania, allestisse un copioso 
esercito, capace di soccorrere il papa. Dopo di che si mise animosamente in 
viaggio alla volta di Roma. Informato di questa spedizione [Petrus Diaconus, 
Chron. Casin., lib. 3.] Desiderio abbate di Monte Casino, ne spedì tosto l'avviso 
segretamente a papa Gregorio per fargli conoscere vicina la sua liberazione, 
ed anche segretamente all'Augusto Arrigo, acciocchè egli prendesse la 
risoluzione che infatti prese. Non si può negare [Pandulfus Pisan., in Vit. Gregor. VII, 
P. I, tom. 3 Rer. Italic.]: quasi tutto il popolo romano era per esso Arrigo, ed aveva 
assediato il papa in castello Santo Angelo, con alzarvi un muro incontro, 
acciocchè niuno potesse entrarvi od uscirne. Contuttociò neppure fidandosi 
Arrigo di una città chiamata venale dallo stesso autore della Vita di Gregorio 
VII, e trovandosi ivi con poca guarnigione delle sue genti, determinò di 
sloggiare. Veniva [Guillelmus Apulus, lib. 4 Poemat.] Roberto con grande sforzo di 
milizie, cioè con sei mila cavalli, e trenta mila fanti, ed oltre a ciò, il solo suo 
nome e la riputazione d'invitto capitano valeva un mezzo esercito: laonde non 
parve bene ad Arrigo di aspettarlo. Tre giorni dunque prima che Roberto 
arrivasse, fece una bella allocuzione a tutti i Romani, con espor loro la 


necessità di venire per suoi affari in Lombardia, pregandoli di aver cura della 
città, e promettendo di far per loro delle maravigliose cose in ritornando. 
Quindi si ridusse coll'antipapa a Cività Castellana, e di là s'inviò verso Siena. 


Non mancavano a papa Gregorio aderenti in Roma, specialmente fra la 
nobiltà. Scrivono alcuni che, per concerto precedentemente fatto, e suggerito 
da Cencio console de' Romani, fu attaccato in più luoghi della città il fuoco; e 
mentre il popolo si trovava impegnato per estinguere l'incendio, Roberto fu 
messo entro la città per la porta Flaminia. Altri dicono che, dopo esser egli 
entrato, i Romani presero l'armi contra di lui, ma senza potergli nuocere. Ed 
egli, all'incontro, diede alle fiamme e distrusse affatto tutta la parte di Roma, 
dove son le chiese di san Silvestro e di san Lorenzo in Lucina, oppure tutto il 
rione del Laterano fino al Colisseo. Anzi, secondo Bertoldo da Costanza 
[Bertholdus, Constantiensis, in Chron.], diede il sacco a tutta la città, e la maggior 
parte d'essa ridusse in mucchi di sassi, con isvergognar le donne e le monache 
stesse, e commettere tutti gli altri eccessi che accompagnano un saccheggio 
militare. Landolfo Seniore, storico milanese di questi tempi /Landulfus Senior, 
Histor. Mediolan., lib. 4, cap. 3.]J, ci lasciò un orrido ritratto di questo fatto: e non è 
da maravigliarsene, perchè Roberto menò seco una gran quantità di Saraceni 
a quell'impresa, nemici del cristianesimo, e nati per esterminar ogni cosa. 
Romoaldo Salernitano scrisse [Romualdus Salernitanus, in Chron., tom. 7 Rerum 
Italicarum.] ch'egli incendiò Roma dal palazzo lateranense fino a castello 
Sant'Angelo: il che forse non merita molta credenza. Nè tardò Roberto a 
presentarsi davanti ad esso castello, e a liberare il papa con rimetterlo nel 
Laterano. Goffredo Malaterra notò [Gaufrid. Malaterra, Hist., lib. 3, cap. 37.] che 
Roberto con una scalata entrò in Roma, liberò il papa, e condusselo al 
Laterano. Da lì a tre dì i Romani presero l'armi contra de' Normanni. Roberto 
allora gridò fuoco, e perciò la maggior parte della città restò incendiata, e i 
Romani per forza si acconciarono col papa. Fermossi dipoi per alquanti 
giorni in quella città Roberto; nel qual tempo fece schiavi assaissimi di que' 
perfidi cittadini, ed altri ne castigò con varie pene. Lo stesso papa tenne 
l'ultimo de' suoi concilii romani, dove fulminò di nuovo la scomunica contra 
di Guiberto e di Arrigo. Partissi finalmente di Roma il Guiscardo, e, secondo 
l'autore della Vita di papa Gregorio [Cardin. de Aragon., in Vit. Gregor. vII.], lasciò 
esso pontefice nel palazzo lateranense. Ma più peso ha qui da avere 
l'asserzione di Pietro Diacono, di Pandolfo Pisano, di Lupo Protospata e 


d'altri, che ci assicurano che il pontefice non credendosi sicuro fra gli 
incostanti ed infedeli Romani, irritati ancora dall'aspro trattamento fatto in 
questa congiuntura a loro e alla città, se ne andò con esso Roberto a Monte 
Casino, e di là alla forte città di Salerno. Non potè di meno lo stesso 
Malaterra di non alzar la voce contra di Roma, allora sì ingrata ad un 
pontefice di virtù cotanto eminenti, con dire fra l'altre cose [Malaterra, lib. 3, cap. 
38.]: 


Leges tuae depravatae plenae falsitatibus. 

In te cuncta prava vigente luxus, avaritia, 

Fides nulla, nullus ordo. Pestis simoniaca 
Gravat omnes fines tuos. Cuncta sunt venalia. 
Per te ruit sacer ordo, a qua primum prodiit. 

Non sufficit papa unus: binis gaudes infulis. 
Fides tua solidatur sumptibus exhibitis. 

Dun stat iste, pulsas illum; hoc cessante revocas; 
Illo istum minitaris. Sic imples marsupias. 


In questi medesimi tempi non istavano in ozio i partigiani d'Arrigo in 
Lombardia, paese dove pochi si contavano aderenti al papa. Sosteneva 
nondimeno questo altro partito vigorosamente la contessa Matilda, 
principessa nell'amor della religione a niuno seconda, e superiore al suo sesso 
nella politica e nella conoscenza dell'arte militare. Un fatto avvenne che recò 
a lei gran gloria, e rincorò chiunque manteneva buon cuore per la parte 
pontificia. Donizone [Donizo, in Vit. Mathild., lib. 2, cap. 3.] pare che lo riferisca ad 
alcuno degli anni seguenti. Ma Bertoldo da Costanza [Bertholdus Constantiensis, in 
Chron.] e l'autore della Vita di santo Anselmo ne parlano all'anno presente. 
Cioè non fu sì tosto giunto in Lombardia Arrigo IV, che ordinò ai vescovi e 
marchesi di mettere insieme un buon esercito con voce (finta o vera, non so) 
di voler tornare alla volta di Roma. I fatti furono diversi. Mosse egli nuova 
guerra alla contessa Matilda, e spedì quell'esercito sul Modenese, da cui fu 
impreso l'assedio del castello di Sorbara. Benchè la contessa tanta gente non 
avesse da potersi cimentare con sì poderosa armata, tuttavia, avendo dalle 
spie inteso che quegli assedianti, senza curarsi di guardie, se ne stavano alla 
balorda nel loro campo sotto Sorbara, una notte, quando men se l'aspettavano, 


mandò le sue milizie ad assalirli. Ne riportò (forse nel mese di luglio) 
un'insigne vittoria, fece prigione Eberardo vescovo di Parma con cento dei 
migliori soldati, sei capitani, più di cinquecento cavalli, assaissime armature, 
e l'equipaggio del campo de' nemici. Il marchese Oberto generale di 
quell'armi con assai ferite si diede alla fuga; e Gandolfo vescovo di Reggio, 
scappato nudo, per tre dì stette nascoso in uno spinaio. In quest'anno ancora 
Guelfo duca di Baviera, presa la città d'Augusta, e cacciatone Sigefredo 
vescovo scismatico, pose in quella sedia Wigoldo pastore legittimo. Ma 
Arrigo, che era nel dì 19 di giugno in Verona, ed ivi confermò i privilegii a 
que' canonici [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5 in Episcop. Veronens.], ad avea nel dì 17 
confermati i suoi beni al monistero di san Zenone [Antiquit. Italic., Dissert. XIII.], 
essendo passato sul principio d'agosto in Germania, ed avendo assediata la 
medesima città di Augusta, la costrinse anch'egli alla resa. Dacchè fu sbrigato 
dagli affari pontificii Roberto Guiscardo [Anna Comnena, Alexiad., lib. 5.], venne a 
trovarlo Boamondo suo figliuolo, per ottener soccorso di gente e di danaro, 
perchè l'esercito di lui lasciato in Albania, non correndo le paghe, minacciava 
di rivoltarsi, e l'imperadore Alessio segretamente avea fatto offerir loro di 
soddisfarli. Era in collera Roberto contra di Giordano principe di Capoa 
[Guillelmus Apulus, lib. 5.], perchè avesse ricevuta da Arrigo l'investitura degli 
Stati, e gli mosse guerra per questo, con dare a ferro e fuoco parte del di lui 
paese. Forse passò l'affare di concerto fra loro, acciocchè Giordano avesse un 
apparente motivo di rinunziare all'aderenza dell'imperadore, e di riunirsi con 
papa Gregorio, siccome in effetto seguì. Goffredo Malaterra scrive che questa 
mossa di Roberto contra di Giordano accadde molto prima ch'egli andasse a 
liberar il papa dall'assedio di Roma. Fece Roberto consecrare da esso 
pontefice la magnifica chiesa ch'egli avea fabbricata in Salerno; e ciò fatto, 
attese ad una strepitosa spedizione in Albania contra del greco Augusto. Sul 
principio dunque dell'autunno, seco conducendo anche Ruggieri altro suo 
figliuolo, con una poderosa armata navale di gente e di cavalli passò il mare 
[Idem, lib. 4.]. Nel mese di novembre venne a battaglia colla flotta de' Greci e 
Veneti con tanto vigore, che la sbaragliò; prese alcune delle loro navi; due 
cogli uomini ne affondò, da due mila n'ebbe prigionieri, ed alcuni migliaia 
d'uomini dalla parte d'essi Greci e Veneziani vi perirono. Anna Comnena 
scrive che due vittorie contro i Normanni aveano prima riportate in 
quest'anno i Veneziani: del che niuna menzione vien fatta dagli altri storici. 
Confessa dipoi essa istorica la terribil rotta suddetta, loro data dal Guiscardo, 


la qual fu cagione che si sciogliesse l'assedio di Corfù, già incominciato dai 
Greci. Svernò in quelle parti Roberto, macchinando sempre maggiori imprese 
contra del greco Augusto. Abbiamo dal Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. 
Ital.] che Vitale Faledro, con prevalersi della disgrazia succeduta alla flotta 
veneta spedita in favore de' Greci, suscitò l'odio del popolo veneto contra di 
Domenico Silvio loro doge; ed aggiunti poi donativi e promesse, tanto fece 
che esso Domenico fu deposto. Dopo di che fu egli sostituito nella medesima 
dignità. Appresso scrive, avere Vitale inviati a Costantinopoli i suoi legati 
che gli ottenessero dall'Augusto Alessio il titolo di protosebasto: perlochè da 
lì innanzi il doge veneto cominciò ad intitolarsi dux Dalmatiae et Croatiae, et 
imperialis protosevastos. Confermò in quest'anno Arrigo imperadore tutti i 
suoi privilegii e beni al monistero di Farfa, come costa dal suo diploma 
inserito nella Cronica farfense [Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.]. Que' monaci 
riconosceano allora per papa Guiberto, e tenevano saldo il partito d'Arrigo. 


CRISTO MLXxxv. Indizione vm. 
Anno di GrecoRIO VII papa 13. 
Arrico IV re 30, imperad. 2. 


Dimorava tuttavia in Salerno papa Gregorio, quando volle Iddio liberarlo 
dalle tribulazioni del mondo cattivo, e chiamarlo a miglior vita [Paulus Benried., 
in Vit. Greg. VII.]. Cadde egli infermo nel mese di maggio; ed interrogato chi egli 
designasse per suo successore in tempi tanto turbati della Chiesa, tre ne 
nominò, cioè Desiderio cardinale ed abbate di Monte Casino, Ottone vescovo 
d'Ostia ed Ugo arcivescovo di Lione. Perchè i due ultimi erano fuori d'Italia, 
consigliò di eleggere Desiderio. Fattagli istanza di dar l'assoluzione e 
benedizione agli scomunicati, rispose che, a riserva di Arrigo e dell'antipapa 
Guiberto, e dei principali fomentatori di quello scisma, la concedeva agli altri 
tutti. Però vien creduto falso il dirsi da Sigeberto [Sigebertus, in Chronico.] ch'egli 
rimettesse in sua grazia Arrigo. L'ultime sue parole furono: Dilexi justitiam, 
et odovi iniquitatem: propterea morior in exsilio. Nel dì 25 di maggio passò 
egli alla gloria de' beati: pontefice onorato da Dio in vita e dopo da morte 
varii miracoli, e perciò registrato nel catalogo dei santi. Innumerabili 
contradittori ebbe egli vivente, altri non pochi ne ha avuti anche a' dì nostri. 
Quel che è certo tante calunnie divolgate contra di lui sono patentemente 
smentite dalla vita incorrotta che egli sempre menò, e dal suo zelo per la 
purità della disciplina ecclesiastica. Se poi i mezzi da lui adoperati per 
ottenere questo lodevol fine sieno anch'essi tutti degni di lode, alla 
venerazion mia verso i capi della Chiesa non conviene esaminarlo, nè alla 
mia tenuità di volere decidere. Fu data sepoltura al sacro corpo del defunto 
pontefice nella chiesa di san Matteo di Salerno, e i cardinali, conoscendo il 


bisogno della Chiesa, tutti rivolsero gli occhi sopra il suddetto abbate 
casinese Desiderio [Petrus Diac., Chron. Casin., lib. 3, cap. 65.], uomo incomparabile 
per la sua saviezza e purità di costumi, ed amico di tutti i principi. Ma 
ritrovando in lui ripugnanza indicibile a questo peso, ancorchè avessero 
implorato l'aiuto di Giordano principe di Capoa e d'altri signori, passò il resto 
dell'anno senza che si desse un nuovo pastore alla Chiesa romana. Nello 
stesso dì 25 di maggio cessò ancora di vivere Tedaldo ossia Tebaldo 
arcivescovo di Milano, capo e colonna maestra degli scismatici di Lombardia 
[Berthold. Constantiensis, in Chron.], mentre era in Arona, terra della sua chiesa sul 
Verbano, cioè sul Lago Maggiore, e non già posta fra Como e Bergamo, 
come immaginarono ì padri Papebrochio e Pagi. Ebbe per successore 
Anselmo da Rho. Nega esso padre Pagi [Pagius, Chrit. ad Annal. Baron.] che questo 
nuovo arcivescovo fosse eletto dall'imperadore Arrigo; o se pur fu eletto dal 
clero e popolo milanese, prendesse da Arrigo l'investitura, con allegare 
Bertoldo da Costanza laddove scrive che dopo la morte d'esso Tedaldo la 
chiesa di Milano erigere caput coepit, excussoque e cervicibus jugo 
schismaticorum, catholicum sibi delegit antistitem, Anselmum ejus nominis 
tertium. Ma queste son parole del cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.], @ 
non già di Bertoldo. All'incontro Landolfo juniore [Landulf. Junior, Hist. Mediolan., 
cap. 9, tom. 5 Rer. Ital.], siccome osservò il signor Sassi [Saxius, in Notis ad Landulfum 
Junior.], chiaramente scrive che Anselmo fu investito da Arrigo. Vedremo ben 
poi lo stesso arcivescovo abbracciare fra qualche tempo il partito de' cattolici; 
ma questo non fa che egli sulle prime non ricevesse dalle mani 
dell'imperadore il baston pastorale. Mancarono ancora di vita i vescovi 
scismatici di Parma, di Reggio, di Modena e di Pistoia; e perchè in questi 
tempi la contessa Matilda ricuperò non poco della sua autorità, furono 
provvedute le tre ultime chiese di pastori cattolici. 


Stava intanto Roberto Guiscardo duca di Puglia facendo maravigliosi 
preparamenti di navi e di gente colla vasta idea di portar la guerra nel cuore 
del greco imperio, e di mettere almeno in contribuzione i luoghi marittimi di 
quella monarchia; ma abortì ogni suo disegno, perchè passato in Cefalonia 
per prendere la città di quell'isola, infermatosi quivi terminò i suoi giorni nel 
dì 17 di luglio. Con che venne meno uno de' principi più memorabili della 
storia normannica ed italiana, che da picciolo gentiluomo era pervenuto ad 
essere come un re col suo infaticabil valore, colla sua accortezza e con altre 


eroiche doti, mischiate nondimeno con una smoderata ambizione, e cogli altri 
vizii de' conquistatori che passano per virtù negli occhi del mondo, ma non 
già in quelli di Dio. Post multorum pauperum et divitum oppressionem, cujus 
avaritiae nec Sicilia nec Calabria suffecit, finì egli di vivere, come scrisse 
Bertoldo da Costanza [Berthold. Constantiensis, in Chron.]. Secondo l'uso dei secoli 
barbari, non mancò chi attribuì la sua morte al veleno, fattogli dare o 
dall'imperadore Alessio, o da Sichelgaita duchessa sua moglie [Olderic. Vitalis, 
lib. 7 Hist. Alber. Monachus, in Chron.]. Resta questa voce distrutta da Guglielmo 
Pugliese [Guillelmus Apulus, lib. 5.], da Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernit., in 
Chron., tom. 7 Rer. Ital.] e da altri, che cel rappresentano mancato di morte 
comune. Trovaronsi alla morte di lui presenti la stessa duchessa con Ruggieri 
suo figliuolo, e Boamondo nato a Roberto dal primo matrimonio. Avea 
Sichelgaita già fatto dichiarar principe ed erede degli Stati il suo figlio 
Ruggieri, soprannominato Borsa: pure, temendo che i popoli, udita la morte 
del marito, tumultuassero, oppure che Boamondo disputasse la successione 
ad esso suo figlio, siccome infatti avvenne, frettolosamente ripassò in Italia 
sopra la miglior galea di quell'armata, con riportar seco il cadavero del 
defunto consorte. Prima nondimeno di partirsi dalla Cefalonia, esso principe 
Ruggieri parlò all'esercito, e trovò tutti disposti alla fedeltà verso di lui. Ma 
non fu sì tosto egli allontanato, che quasi fosse caduto il mondo nella persona 
di Roberto Guiscardo, tutta quell'armata sorpresa da panico spavento, 
lasciando armi e bagaglio, corse alle navi, e, come potè il meglio, se ne venne 
alla volta d'Otranto. Già toccavano i lidi della Puglia, quando insorta una 
fiera tempesta, ingoiò molte di quelle barche e gran quantità di gente. 
Ruppesi la stessa galea che portava il cadavero del Guiscardo; e questo andò 
in mare, da dove con fatica ricuperato, fu poi seppellito nella città di Venosa. 
Durazzo e l'altro paese già conquistato da Roberto non tardò a rimettersi sotto 
il dominio del greco Augusto. Fu proclamato duca Ruggieri in Puglia, 
Calabria e Salerno; ma Boamondo, suo fratello maggiore di età, non potendo 
sofferire di vedersi così escluso dall'eredità, benchè primogenito, appena fu 
anch'egli tornato in Italia, che si diede a far gente e movimenti contro del 
fratello. In Germania, dove si trovavano l'imperadore Arrigo e il re Ermanno, 
nulla seguì di memorabile nell'anno presente. Tenuto fu un concilio in 
Quintilineburgo dal già liberato vescovo di Ostia nella settimana di Pasqua 
[Berthold. Constantiensis, in Chron. Annalista Saxo.], ed in esso proferita la scomunica 
contra di alcuni simoniaci, con altri ordini spettanti all'ecclesiastica 


disciplina. V'intervenne lo stesso re Ermanno co' principi suoi seguaci. 
Raunarono dipoi i partigiani di Arrigo anch'essi un conciliabolo in Magonza, 
e ritorsero le censure contro la parte contraria. Ebbe maniera in questo anno 
esso Arrigo di tirar dalla sua buona parte de' Sassoni: così belle furono le 
promesse che loro diede di un buon trattamento. Ma quello sconsigliato 
principe tardò poco a far conoscere che la volpe muta il pelo, e non il vezzo; 
e però fu in breve rigettato e cacciato da chi gli avea prestata ubbidienza. Era 
in Ratisbona esso Arrigo nel dì 9 di novembre dell'anno presente, se vogliam 
credere al diploma con cui egli confermò i privilegii delle monache di santa 
Giulia di Brescia [Bullar. Casinense, tom. 2, Constit. CXVII.], dato V idus novembris 
anno dominicae Incarnationis MLXXXV, Indictione VII, anno autem domni 
Henrici regis quarti, imperatoris tertii, ordinationis ejus XXXI, regnantis 
quidem XXIX, imperii vero III. Actum Ratisponae. Ma c'è battaglia fra queste 
cronologiche note, e l'ultime indicano l'anno seguente 1086. Bensì Liutaldo 
duca tenne un placito in Padova nel dì 3 di marzo [Antiquit. Italic. Dissertat. XXVIII], 
in cui Milone vescovo di quella città ottenne sentenza favorevole per alcuni 
beni della sua chiesa. Fu, siccome vedremo, Liutaldo duca di Carintia, e che 
fosse ancora marchese della marca di Verona in questi tempi, può risultare 
dall'alto sopraddetto. Oltre a Bertoldo di Costanza, gli Annali pisani fanno 
menzione [Annales Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] di una terribile carestia che, unita colla 
peste, nell'anno presente popolò di cadaveri le sepolture. 


CRISTO MLXxxvi. Indizione Ix. 
Anno di VITTORE III papa 1. 
Arrigo IV re 31, imperad. 3. 


Conoscevasi molto pregiudiziale alla Chiesa cattolica, e più a Roma, la 
oramai troppo lunga vacanza della Sede apostolica. Però i vescovi e cardinali 
della santa Chiesa romana si unirono verso la festa di Pasqua [Petrus Diacon., 
Chron. Casinens., lib. 3, cap. 66 et seq.], e fecero sapere a Desiderio abbate di Monte 
Casino e cardinale di venire a Roma unito agli altri cardinali che con esso lui 
dimoravano, e con Gisolfo già principe di Salerno. Credendo egli che più non 
si pensasse a lui, andò colà nella vigilia della Pentecoste. Sulla sera furono a 
trovarlo e vescovi e cardinali e laici fedeli di san Pietro, per indurlo ad 
accettare il papato; ma egli protestò di voler piuttosto andar pellegrinando, 
che di condiscendere ai loro voleri; e caso che gli facessero qualche violenza, 
se ne tornerebbe tosto a Monte Casino tal quale era, ed essi commetterebbono 
con ciò un'azione ridicola. Nel dì seguente si congregarono tutti, e diedero a 
Desiderio la facoltà di nominar chi dovesse empiere la sedia di san Pietro; ed 
egli, col parere di Cencio console dei Romani, nominò Ottone vescovo di 
Ostia. Erano tutti in procinto di proclamar papa esso vescovo, quando uno dei 
cardinali si ostinò a non volerlo, con allegare i canoni, da' quali si proibiva la 
traslazione da un vescovato all'altro, quantunque tali canoni fossero oramai 
troppo andati in disuso. Questo accidente fu cagione che i vescovi e cardinali 
col clero e popolo risolvessero in fine di crear papa per forza Desiderio. 
Presolo dunque, l'elessero, violentemente gli misero addosso la cappa rossa, 
ma non poterono già vestirlo colla bianca, tanta fu la di lui resistenza, e 
gl'imposero il nome di Vittore III. Il prefetto dell'imperadore, che, lasciato in 


libertà dal duca Ruggieri, era tornato a Roma, e in Campidoglio esercitava la 
sua autorità, adirato perchè i vescovi e cardinali, ad istanza di Gisolfo già 
principe di Salerno, non aveano voluto consecrare l'eletto arcivescovo 
salernitano, cominciò notte e dì a perseguitarli, acciocchè non seguisse la 
consecrazione dall'eletto papa. Dovendosi questa fare nella basilica vaticana, 
non poterono essi aver libertà per celebrarvi sì gran funzione. Però dopo 
quattro giorni esso Desiderio uscì di Roma, ed arrivato a Terracina, quivi 
depose la croce, il manto e l'altre insegne pontificali, risoluto di voler 
piuttosto andarsene pel mondo, che di sottomettere le sue spalle al peso del 
pontificato, e se ne tornò a Monte Casino. Per quante preghiere e lagrime i 
cardinali e i vescovi adoperassero, rappresentandogli il bisogno e il danno 
della Chiesa, nol poterono rimuovere. E tuttochè facessero venire al 
monistero Giordano principe di Capoa con un grande esercito, non riuscì ad 
alcuno d'indurre Desiderio a lasciarsi consecrare. In così fluttuante stato 
passò ancora l'anno presente. 


Dominava tuttavia in Mantova la contessa Matilda, e seco si trovava 
l'illustre servo di Dio Anselmo, di nazione milanese, vescovo di Lucca, già 
dalla sua chiesa scacciato, e vicario del papa in Lombardia. Ammalatosi egli 
in essa città, passò a miglior vita nel dì 18 di marzo [Vita S. Anselmi Lucensis, in Act. 
Sanctor. Bulland. ad diem 18 martii.], e alla sua tomba succederono non poche 
miracolose guarigioni: per le quali, ma più per le sue insigni virtù, fu 
annoverato fra i santi. Scrisse molti libri, e ne restano due composti in difesa 
di papa Gregorio VII contra dell'antipapa Guiberto. Leggesi anche la sua 
Vita, scritta dal suo penitenziere, cioè da un autore contemporaneo. Eransi 
negli anni addietro ribellati i principali della Baviera a Guelfo IV loro duca, 
ed aveano abbracciato il partito dell'imperadore Arrigo [Berthold. Constantiensis, in 
Chron. Sigebertus, in Chron. Annalista Saxo et alii.]. Nella Pasqua dell'anno presente si 
riconciliarono con Guelfo, ed abbandonarono il partito imperiale. Unitisi 
poscia essi Baveresi coi Suevi e Sassoni, si portarono ad assediare la città di 
Virtzburg. Portossi colà Arrigo con un esercito di venti mila persone tra fanti 
e cavalli, per liberarla dall'assedio. Seguì dunque una fiera battaglia fra quelle 
due armate nel dì 11 d'agosto. Rotto Arrigo, si salvò colla fuga, e de' suoi 
rimasero sul campo più di quattro mila, e pochissimi dei cattolici, a' quali poi 
non fu difficile l'avere in lor balia quella città, e l'intronizzarvi il vescovo 
cattolico Adalberone. Ma non passò molto che Arrigo tornò sotto quella città, 


per quanto scrive l'Urspergense [Urspergensis, in Chron.]J, dove fu di nuovo posto 
in sedia il vescovo scismatico. Essendosi poi portato esso Augusto vicino alla 
festa del santo Natale all'assedio di un castello in Baviera, Guelfo duca di 
quelle contrade e Bertoldo duca di Suevia gli furono addosso, e talmente lo 
strinsero, che, se volle uscirne, gli convenne promettere di tenere una dieta, 
dove si terminasse la discordia del regno. 


CRISTO MLXxxvI. Indizione x. 
Anno di VITTORE III papa 2. 
Arrico IV re 32, imperad. 4. 


Verso la metà di quaresima dell'anno presente si raunarono molti vescovi 
e cardinali nella città di Capoa, e vi tennero un concilio, al quale presedette 
Desiderio già eletto papa [Petrus Diacon., Chron. Casinens., lib. 3, cap. 68.], ed 
intervennero Cencio console colla maggior parte della nobiltà romana, 
Giordano principe di quella città, e Ruggieri duca di Puglia. Vinto ivi 
Desiderio dalle tante loro preghiere, e, come io vo credendo, anche dalle 
promesse a lui fatte da que' principi e dai Romani di assisterlo con braccio 
forte contra dell'usurpatore antipapa, ripigliò la croce e la porpora; e tornato 
nel dì delle Palme a Monte Casino, quivi solennizzò la Pasqua. Poscia passò 
con essi principi e colla loro armata verso Roma; e benchè fosse sorpreso da 
una languidezza di forze, si accampò fuori della porta di san Pietro. Dianzi 
avea l'antipapa occupata la basilica vaticana, e la difendea con una mano 
d'armati. Fu essa in fine ricuperata dalle armi collegate; e però il novello papa 
Vittore III venne quivi consecrato nella domenica dopo l'Ascensione dai 
vescovi d'Ostia, di Tuscolo, di Porto e di Albano, con gran concorso del 
popolo romano. Dopo otto giorni se ne tornò egli coi suddetti principi a 
Monte Casino. Ma perchè la contessa Matilda col suo esercito era giunta a 
Roma, egli notificò l'ardente sua brama d'abboccarsi con lui, per mare si 
restituì colà, e si fermò in san Pietro per otto giorni, e nel dì di san Barnaba 
coll'aiuto di Matilda, passato il Tevere, entrò in Roma, accolto da gran folla 
del popolo e dalla maggior parte della nobiltà. Così tornò in suo potere tutta 
quella città con castello Sant'Angelo, San Pietro, e le due città di Porto e 


d'Ostia. Prese egli abitazione nell'isola del Tevere. Ma nella vigilia di san 
Pietro eccoti comparire un messo, che si finse spedito da Arrigo, il quale 
intimò ai consoli, senatori e popolo romano la disgrazia dell'imperadore, se 
non abbandonavano papa Vittore. Allora i volubili Romani congiunti colle 
soldatesche dell'antipapa cacciarono di Roma tutti i soldati del papa, che si 
ritirarono in castello Sant'Angelo. Presero anche tutti i contorni della basilica 
vaticana, ma non poterono già entrare in essa basilica, in maniera che 
l'antipapa, che sperava di celebrar ivi messa nella festa di san Pietro, fu 
costretto a celebrarla nella chiesa di santa Maria nelle torri contigue alla 
vaticana. Nella sera poi ne uscì la guarnigion pontificia, e Guiberto nel dì 
seguente vi celebrò; ma ritiratisi i suoi, nel giorno appresso ritornò quella 
basilica alle mani di papa Vittore. Era ben compassionevole lo stato di Roma 
in tempi di tanta turbolenza. Restituitosi a Monte Casino esso pontefice, 
passò poi nell'agosto a Benevento, dove tenne un concilio, condannò le 
investiture date agli ecclesiastici, rinnovò le scomuniche contra dell'antipapa 
Guiberto, e le medesime censure fulminò contra di Ugo arcivescovo di Lione 
e di Riccardo abbate di Marsiglia, perchè oppostisi all'esaltazion d'esso papa, 
s'erano dianzi separati dalla comunion della Chiesa romana. Non potè già 
accadere senza scandalo il vedere che questo arcivescovo, proposto dallo 
stesso papa Gregorio VII come persona degna di succedere a lui nel 
pontificato, mosso poi da ambizione e invidia, si rivoltasse contra d'esso papa 
Vittore, e ne sparlasse senza ritegno alcuno. Resta tuttavia una di lui lettera 
scritta alla contessa Matilda [Concilior. Labbe, tom. 10. Chronicon Virdunens., apud Labb.], 
dove tratta Desiderio per uomo dominato dall'ambizione, vanaglorioso, 
astuto, con chiamar nefande le di lui azioni; per le quali cagioni aveva esso 
arcivescovo impugnata la consecrazione del medesimo, con esigere ch'egli 
prima evacuasse alcuni reati. Tale nondimeno era stata in addietro la vita di 
Desiderio, tale la sua pietà e il suo zelo per la religione, che non si dee prestar 
fede alle dicerie di quell'arcivescovo, il quale ben si scopriva che moriva di 
voglia del pontificato romano, nè potea sofferire che altri l'avesse 
preoccupato. Mentre si celebrava il suddetto concilio, peggiorò di sanità papa 
Vittore, per cagione d'una gagliarda dissenteria, e però si affrettò di tornare a 
Monte Casino, dove presentò ai vescovi e cardinali Ottone vescovo di Ostia, 
consigliandoli di eleggerlo per suo successore. Dopo tre giorni, cioè nel dì 16 
di settembre, passò a godere in cielo il premio delle sue fatiche, con lasciar 
fama di santità presso i buoni, non già presso gli scismatici, che scaricarono 


contra di lui non poche calunnie, come aveano fatto di Gregorio VII, le quali 
si leggono nella Cronica d'Augusta [Chron. Augustan., apud Freherum, tom. 1.]. Nè 
mancano scrittori che il dicono [Dandulus, in Chronico, tom. 12 Rer. Ital. Martinus Polonus, 
in Chron. et alii.] morto di veleno a lui dato nel sacro calice; ma questa 
probabilmente fu una di quelle immaginazioni che facilmente nasceano e si 
dilatavano in secoli di tante turbolenze. Papa Vittore III si acquistò credito 
anche fra i letterati con tre libri di dialoghi sacri, i quali sono alla luce. Fu in 
quest'anno sul principio d'agosto tenuta una gran dieta dai principi tedeschi 
delle due fazioni nella città di Spira [Berthold. Constant., in Chron.]. V'intervenne 
anche l'Augusto Arrigo. Quei del partito a lui contrario si esibirono di 
riconoscerlo per re, purchè egli impetrasse l'assoluzion dalle ssomuniche. Ma 
persistendo egli in protestarsi non iscomunicato, andarono in fumo tutte le 
speranze di quell'assemblea, ed ognun dal suo canto si rivolse a preparar armi 
per la guerra. Arrigo colle sue armi tornò addosso ai Sassoni, ma gli 
convenne fuggire, inseguito sì da vicino dal re Ermanno, che se non era 
Egberto conte che per sua malizia il lasciò scampare, egli cadeva nelle mani 
de' Sassoni. 


CRISTO MLXxxvm. Indizione xI. 
Anno di URBANO II papa 1. 
Arrico IV re 33, imperad. 5. 


Sino al dì 8 di marzo dell'anno presente restò vacante la Sede apostolica 
[Petrus Diacon., Chron. Casinens., lib. 4, cap. 2.]. Tante furono le istanze de' cattolici 
romani, e massimamente della contessa Matilda, che da varie parti dell'Italia, 
ed anche di Oltramonti, si raunò un concilio in Terracina, e nel suddetto 
giorno i vescovi e cardinali col resto del clero e popolo con voti concordi si 
unirono ad eleggere papa il vescovo d'Ostia Ottone, di nazion francese, della 
diocesi di Rems, al quale imposero il nome di Urbano II. Era questi 
personaggio di gran vaglia per la sua letteratura, mirabile per l'attività, e di 
zelo incorrotto per la religione e per la disciplina ecclesiastica. Fu prima 
canonico di Rems, poi monaco di Clugnì, poi vescovo d'Ostia, ed infine 
romano pontefice. Nel 12 di marzo prese egli il possesso del trono pontificale 
con plauso di tutti i buoni, e dalla maggior parte dell'Europa accettato e 
riverito. Tutto ciò abbiamo da Pietro Diacono, il quale parimente racconta 
[Petrus Diacon., Chron. Casinens., lib. 3, cap. 71.] che papa Vittore III, prima di passare 
a miglior vita, ardendo di desiderio di veder gastigata la baldanza de' Saraceni 
africani, che con frequenti piraterie infestavano le coste d'Italia, e, sapendo 
quanta fosse la bravura e potenza de' Pisani e Genovesi in mare, commosse 
questi due popoli ed altri non pochi dell'Italia a formare una poderosa armata 
navale contra di que' Barbari. Adunque dopo la sua morte, e nell'anno 
presente fecero essi cristiani l'impresa contra del re di Tunisi, ed espugnarono 
una città con tagliare a pezzi cento mila Mori; e, quel che fu più mirabile, 
nello stesso giorno che succedette la loro vittoria, se n'ebbe e se ne sparse la 


nuova in Italia. Non han bisogno i lettori ch'io loro dica che la strage di tanti 
Mori è un ingrandimento della fama, facilmente bugiarda in simili casi. 
Anche Bertoldo da Costanza [Berthold. Constantiensis, in Chron.] parla di questo 
fatto, con dire che i Pisani e Genovesi ed altri molti Italiani ostilmente 
assalirono il re d'Africa, e, dato il sacco alla di lui terra, il costrinsero a 
rifugiarsi in una fortezza, e a rendersi tributario della santa Sede. Gli Annali 
pisani medesimamente /Annal. Pisani., tom. 6 Rer. Ital.] gonfiano le trombe con farci 
sapere sotto l'anno presente che fecerunt Pisani et Januenses stolum in 
Africam, et ceperunt duas munitissimas civitates (Almadiam è scritto di 
sopra) et Sibiliam in die sancti Sixti. In quo bello Ugo vicecomes filius 
Ugonis vicecomitis mortuus est. Ex quibus civitatibus, Saracenis fere 
omnibus interfectis, maximam praedam auri et argenti, palliorum et 
ornamentorum abstraxerunt. De qua praeda thesauros pisanae ecclesiae 
diversis ornamentis mirabiliter amplificaverunt, et ecclesiam beati Sixti in 
Curte Veteri aedificaverunt. Però s'han da correggere gli altri Annali pisani 
che mettono questa impresa all'anno 1075, oppure al 1077. Credono alcuni 
che in Africa fosse la città di Meadia, chiamata in questi Annali Almadia, e 
per errore Dalmazia. Ma che i Cristiani prendessero allora Siviglia, città che 
non si sa che sia mai stata in Africa, o Siviglia città di Spagna, non è punto 
credibile. Pietro Diacono parla d'una sola città. Goffredo Malaterra [Gaufrid. 
Malaterra., lib. 4, cap. 3.] fa anch'egli menzione di quella spedizione, narrando che 
Pisani apud Africam negotiando proficiscebantur. Quasdam injurias passi, 
exercitu congregato, urbem regiam regis Tunicii oppugnantes, usque ad 
majorem turrim, qua rex defendebatur, capiunt. Adunque lo sforzo de' Pisani 
fu contra Tunisi. Se essi inoltre espugnassero Meadia, o Almadia, resta 
incerto, quando per avventura Tunisi e Almadia non fossero la stessa città. 
Aggiugne dipoi, che i Pisani non avendo forze per mantener Tunisi in loro 
potere, spedirono a Ruggieri conte di Sicilia, con esibirgli il possesso di 
quella città. Ma Ruggieri, fra cui e il re di Tunisi passava buona amicizia, non 
volle romperla per questo, o piuttosto perchè conosceva troppo difficile il 
sostenere le conquiste nell'Africa. Però il re di Tunisi, per liberarsi dai Pisani, 
diede loro una gran somma di danaro, promise di non più corseggiare sopra le 
terre d'Italia, e rilasciò lutti gli schiavi cristiani. Un tal racconto a me sembra 
il più credibile di tutti. 


Ora ci vien dicendo il Malaterra che in questi medesimi tempi il suddetto 


conte Ruggieri fece l'impresa di Siracusa. Sembra scorretto il suo testo, 
allorchè mette questi fatti sotto l'anno 1085. Anche Lupo Protospata [Lupus 
Protospata, in Chron.] @ Romoaldo Salernitano [Romoaldus Salernitanus, Chronic., tom. 7 
Rer. Ital.] riferiscono al presente anno 1088 la presa di Siracusa, la quale, per 
testimonianza d'esso Malaterra, accadde nella forma seguente. Mentre si 
trovava in Puglia o in Calabria il conte Ruggieri per calmare le dissensioni 
insorte fra il duca Ruggieri e Boamondo suoi nipoti, Benavert saraceno 
comandante di Siracusa con una squadra di navi avea dato un gran guasto alla 
marina di Reggio e d'altri luoghi della Calabria, con profanare le chiese, e 
condurre in ischiavitù le monache e gli altri abitanti. Perciò Ruggieri, allestita 
nel verno una numerosa flotta, nel maggio dirizzò le prore alla volta di 
Siracusa, e per terra spedì Giordano suo figliuolo colla cavalleria. Uscitogli 
incontro Benavert con tutte le sue forze di mare, si venne ad una sanguinosa 
battaglia. Saltò Ruggieri nella capitana nemica, e volendo Benavert passare in 
un'altra nave, cadde armato in mare, e vi si affogò. Ebbe con ciò fine il 
combattimento. Moltissimi legni di que' Mori vennero in potere del conte. 
Dopo di che egli strinse d'assedio Siracusa, e vi stette intorno ben quattro 
mesi. Per la mancanza de' viveri a tale venne la fame di quel popolo ostinato 
nella difesa, che alcuni si cibarono di cadaveri umani. Finalmente veggendo 
la moglie del morto Benavert disperato il caso, imbarcatasi col figliuolo e co' 
principali Saraceni in due navi, fece vela e si salvò nella marina di Noto: con 
che quella nobil città venne in potere del conte Ruggieri. Fece egli ribenedire 
i sacri templi già occupati dai Musulmani, e concedette il dominio d'essa città 
al figliuolo Giordano. Se crediamo al testo di Lupo Protospata, cominciò, 
siccome ho già detto, in quest'anno la guerra fra il duca di Puglia Ruggieri e 
Boamondo suo fratello maggiore. A me sembra più verisimile che se le desse 
principio molto prima. Certo è, per attestato del Malaterra, che Boamondo 
s'era insignorito della città d'Oria, e fatta gran massa di gente, infestava tutte 
le contrade di Taranto e d'Otranto. Romoaldo Salernitano scrive, ch'egli in 
quest'anno all'improvviso comparve a Farnito nel territorio di Benevento, ed 
attaccò battaglia coll'armata del duca suo fratello; e fu mirabile cosa, che 
quantunque restassero prigionieri molti soldati d'esso Boamondo, pure, a 
riserva d'un solo, niuno morì in quella zuffa. Ora il conte di Sicilia Ruggieri 
s'interpose fra i nipoti, e trattò di pace. Seguì infatti un accordo fra loro, per 
cui il duca cedette a Boamondo la suddetta città d'Oria con Otranto, Gallipoli, 
Taranto ed altre terre. Ma di questa discordia seppe profittare anche il conte 


Ruggieri loro zio, perchè, in premio d'aver presa la difesa del duca Ruggieri, 
ottenne da lui l'intera signoria della Calabria. Roberto Guiscardo non gli avea 
ceduto se non la metà del dominio nelle terre di quella provincia. In qual 
anno poi precisamente si stabilisse una tale concordia fra i due fratelli, non 
possiamo accertatamente saperlo. Mancò di vita in quest'anno [Bertholdus 
Constantiensis, in Chron. Annalista Saxo, Chron. Augustan.] l'imperadrice Berta, e 
trasportato fu il suo cadavere alla città di Spira. E i Sassoni abbracciarono il 
partito dell'imperadore Arrigo: il che fu cagione che il re Ermanno si ritirasse 
in Lorena. Poco nondimeno questi sopravvisse, perchè essendo all'assedio di 
un castello, colpito da un sasso nella testa, lasciò quivi la vita. Alcuni 
mettono la di lui morte nell'anno 1086, oppure nel 1087; ma più fede 
meritano gli allegati scrittori. Riuscì ancora a Guelfo duca di Baviera di 
prendere in quest'anno nella seconda festa di Pasqua la città d'Augusta, e di 
farvi prigione Sigefredo vescovo scismatico. Poco poi stettero i Sassoni, a 
persuasione di Egberto marchese, a ribellarsi di nuovo ad Arrigo; anzi lui 
stesso assediarono, e se volle liberarsi, fu costretto a promettere molto, ma 
senza ch'egli si credesse poi tenuto ad osservar la parola. Io non so bene se 
nell'anno seguente, come ha l'Annalista sassone, oppure sul fine del corrente, 
dal cui Natale Bertoldo incomincia il suo anno, seguisse la rotta data in 
Sassonia dal marchese Egberto al suddetto Arrigo. Certo è che in quel 
conflitto restò morto lo scismatico vescovo di Losanna, e preso Liemaro 
arcivescovo di Brema. Ebbe fatica a salvarsi Arrigo. Nella vigilia appunto di 
Natale succedette questa battaglia. 


CRISTO MLXXxIx. Indizione xm. 
Anno di URBANO II papa 2. 
Arrigo IV re 34, imperad. 6. 


Secondochè s'ha da Bertoldo da Costanza [Bertholdus Constantiensis, in Chron.], 
tenne in quest'anno papa Urbano un concilio di cento quindici vescovi in 
Roma, dove furono confermati i decreti de' pontefici predecessori contra de' 
simoniaci, contra del clero incontinente e di Guiberto antipapa. Costui 
tuttavia si teneva fortificato in qualche sito di Roma. Tornati in sè i Romani, 
ed animati da questo coraggioso papa, l'assediarono, e a tali strettezze fu 
ridotto l'ambizioso Guiberto, che se volle uscirne, gli convenne promettere 
con giuramento di non occupar in avvenire la Sedia apostolica. Anche in 
Germania si trattò di pace fra le due fazioni. S'abboccarono i duchi e principi 
cattolici collo stesso Arrigo IV, offerendosi pronti a ristabilirlo pienamente 
nel regno, s'egli abbandonava l'antipapa. Non era egli lontano dal farlo; ma 
riserbandosi di aver l'assenso de' principi suoi aderenti, trovò tale schiamazzo 
nei vescovi scismatici del suo partito, persuasi della lor caduta, se questa 
concordia aveva effetto, che andò per terra tutto quel trattato. In questo 
medesimo anno [Chronographus Saxo. Annalista Saxo.] esso Augusto Arrigo passò ad 
un secondo matrimonio con Adelaide (chiamata Prassede da Bertoldo) 
vedova di Utone marchese di Brandeburgo, e figliuola del re della Russia. Le 
nozze furono celebrate in Colonia. In un grande ascendente si vede in questi 
tempi la nobilissima casa d'Este. Aveva il marchese Alberto Azzo II in 
Germania il suo primogenito Guelfo IV, principe bellicoso, e forte sostegno 
del partito cattolico, in possesso dell'insigne ducato della Baviera. Si studiò 
egli d'ingrandir maggiormente la di lui linea con un cospicuo ed utilissimo 


matrimonio, e trattò con papa Urbano II di dar per marito alla celebre 
contessa Matilde Guelfo V figliuolo d'esso Guelfo IV. Fu la proposizione 
molto accetta al pontefice, e però indusse la contessa ad acconsentirvi, tam 
pro incontinentia, dice Bertoldo da Costanza [Berthold. Constantiensis, in Chron.], 
quam pro romani Pontificis obedientia, videlicet ut tanto virilius sanctae 
romanae Ecclesiae contra scismaticos posset subvenire [Chron. Weingart. 
Sigebertus, in Chron.]. Sappiamo da Alberico monaco dei tre Fonti [Alberic. Monachus, 
Chron. apud Leibnit.], che nell'anno precedente Roberto primogenito di Guglielmo 
il Conquistatore, famosissimo re d'Inghilterra e duca di Normandia, avea 
tentato di ottenere per moglie la suddetta contessa, ma non gli venne fatto. 
Gli interessi di questi tempi consigliarono il papa e la contessa ad accordarsi 
con Guelfo V, perchè così cogli Stati di Baviera in Germania, e con quei della 
contessa Matilda in Italia e del marchese Azzo estense, avolo paterno del 
medesimo Guelfo V, si veniva a maggiormente assodare il partito de' 
Cattolici. Che nei capitoli o nelle promesse di siffatto matrimonio fosse 
stabilito che gli Stati di Matilda avessero dopo la di lei morte a ricadere in 
esso Guelfo V, io non ne dubito punto, per quel che diremo all'anno 1095. 
Venne infatti questo principe in Italia; e ne seguirono le nozze. Perchè 
dovette con gran segretezza condursi questo affare, l'imperadore Arrigo 
solamente dopo il fatto venne a saperlo. Ne arrabbiò, ragionevolmente 
temendo che questo nodo gl'imbrogliasse forte gli affari del regno d'Italia. 
Però si diede a far preparamenti per calare di nuovo in queste parti. Nè 
tardarono gli scismatici di Lombardia a prendere tosto l'armi contra dello 
stesso Guelfo; con poca fortuna nondimeno, perchè furono sì ben ricevuti da 
lui, che ebbero per grazia di ottenere per mezzo della contessa di lui moglie 
una tregua fino alla Pasqua prossima ventura. Circa questi tempi ancora si 
dee riferire un altro avvenimento spettante alla medesima casa d'Este. Era 
nell'anno 1087 giunto al termine de' suoi giorni il suddetto famosissimo re 
d'Inghilterra Guglielmo il Conquistatore, con lasciare il solo ducato di 
Normandia a Roberto suo primogenito, e il regno d'Inghilterra a Guglielmo il 
Rosso suo secondogenito. Insorsero tosto dissensioni fra i due fratelli, nè 
mancò un gagliardo partito favorevole a Roberto stesso in Inghilterra. Si 
prevalsero dunque di tali torbidi i popoli del Maine in Francia per sottrarsi 
all'ubbidienza del re d'Inghilterra. E perchè conservano tuttavia la divozione 
ai figliuoli del secondo letto del marchese Azzo estense e di Garsenda 
contessa, ultimo rampollo di quei principi, li richiamarono per la seconda 


volta al possesso di quel principato. Gli Atti dei vescovi cenomanensi, dati 
alla luce dal padre Mabillone [Mabill., Analect., tom. 3.]j, e Orderico Vitale nella sua 
Storia [Orderic. Vitalis, Hist. Eccles., lib. 8.], scritta in vicinanza di que' tempi, fanno 
memoria di questo fatto. 


Scrive spezialmente Orderico che i Cenomani spedirono in Italia i lor 
legati ai figliuoli Azzonis marchionis Liguriae, con grande istanza perchè 
passassero in Francia. Tennero questi consiglio col padre, tuttavia vivente, e 
cogli amici. Tandem definierunt, ut Fulco, qui natu major erat (il propagatore 
della linea estense oggidì regnante) patris honorem (cioè gli Stati) in Italia 
possideret, Hugo autem frater ejus principatum (nel Maine) ex matris 
hereditate sibi reposceret. Portossi dunque Ugo in Francia, e ritornò in 
possesso di quel principato. Ma perciocchè era egli bensì nato di casa d'Este, 
ma non avea ereditato il valore e le virtù degli Estensi, gli mise tale spavento 
in cuore Elia, signor della Fleche, con esagerargli le forze del re d'Inghilterra, 
che l'indusse da lì a non molto a vendergli quel principato, e a ritornarsene 
carico di disonore in Italia. Nè fu questa la sola azione degenerante di esso 
Ugo. Abbiam veduto ch'egli prese per moglie una figliuola del celebre duca 
Roberto Guiscardo. Ora ecco ciò che ne scrive il soprallodato Orderico: Hic 
filiam Roberti Wiscardi conjugem habuit. Sed generosae conjugis 
magnanimitatem vir ignavus ferre non valens, ipsam repudiavit. Pro qua re 
papa Urbanus (II) palam eum excommunicavit. Questa ed altre azioni poco 
lodevoli, che io non tacerò, del medesimo Ugo furono infin cagione che i suoi 
il cacciarono di là dai monti con inviarlo in Borgogna. Secondo Lupo 
Protospata [Lupus Protospata, in Chronico.], fu celebrato nel mese di settembre di 
quest'anno in Melfi di Puglia un gran concilio di vescovi, al quale 
intervennero anche tutti i baroni di quelle parti. Fu in esso accettata e giurata 
la tregua di Dio per le nemicizie private: del che s'è fatto menzione di sopra. 
Ancorchè Lupo non parli di papa Urbano, pure sappiamo ch'egli presedette a 
quel concilio, e lo stesso storico c'insegna ch'esso pontefice si portò dipoi a 
Bari, ed appresso consecrò la chiesa di Brindisi. Attesta Romoaldo 
Salernitano [Romuald. Salern., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.] che in quel concilio Ruggieri 
duca di Puglia giurò vassallaggio al papa, e fu col confalone investito del 
ducato. Morì in quest'anno Sichelgaita sua madre, e nel medesimo parimente, 
e non già nell'anno 1086, come ha il testo del Malaterra [Gaufrid. Malaterra, lib. 4, 
cap. 5.], da me creduto scorretto, Ruggieri conte di Sicilia mise l'assedio alla 


città d'Agrigento, oggidì Girgenti. Vi stette sotto da quattro mesi, ed avendola 
astretta alla resa nel dì 25 di luglio, vi colse dentro i figliuoli e la moglie di 
Camutto amira de' Saraceni, che furono da lui trattati con molta cortesia, e 
facilitarono poscia a lui l'acquisto dell'importante fortezza di castello San 
Giovanni: al che con tanti desiderii e sforzi non era potuto giugnere mai in 
addietro. Imperocchè impadronitosi di undici terre circonvicine, e mosso poi 
trattato di concordia col mentovato Camutto, tanto operò, che il Saraceno non 
solamente abbracciò il partito di Ruggieri, ma anche la religion cristiana. 
Questo esempio commosse gli altri Mori a far lo stesso, e a consegnare il 
suddetto castello di San Giovanni al conte. Furono assegnate a Camutto in 
Calabria molte terre, ed egli finchè visse, non mancò mai alla fedeltà verso i 
Normanni. Noveiro scrittore arabo mette la conquista fatta da Ruggieri di 
castello San Giovanni e di Girgenti sotto il precedente anno. Morì certo nel 
presente Lanfranco di nazion pavese, glorioso arcivescovo di Cantorberì in 
Inghilterra, con odore di santità, e mancò in lui uno degli insigni personaggi 
di questo secolo. Fu restitutore delle lettere in Francia, della religione in 
Inghilterra. In Piacenza era stato accettato per vescovo Bonizone, già vescovo 
cattolico di Sutri. Non poteano accomodarsi al suo zelo i fazionarii 
scismatici, e però crudelmente un giorno gli levarono la vita con cavargli 
prima gli occhi e poi tagliarlo a pezzi; laonde fu riguardato qual martire dalla 
Chiesa cattolica. Per testimonianza di Sigeberto [Sigebertus, in Chron.], cominciò 
in questi tempi il morbo pestilenziale del fuoco sacro ad affliggere la Lorena, 
e sì sparse dipoi per la Francia e per l'Italia. Consumava a poco a poco le 
carni del corpo umano, e riduceva a morte i pazienti, facendoli divenir come 
carboni. Fu per questo celebre col tempo la divozion de' popoli a santo 
Antonio abbate, venerato in Vienna del Delfinato, dove ricorreva la gente per 
la guarigione di questo male. E di qui ebbero origine tante chiese di santo 
Antonio abbate, anche per le città d'Italia, e il dipignere o rappresentare in 
altra maniera il santo suddetto colle fiamme di fuoco in mano, o da un lato 
della sua immagine. Questo fuoco nelle antiche sue immagini significava la 
sua gran carità; il porco a' piedi, la vittoria di tutti gli affetti sensuali. Ma il 
rozzo popolo interpretò ch'egli avesse particolar virtù contra del fuoco e per 
la salute dei bestiami. L'ordine de' religiosi istituito sotto il suo nome fu poi 
soppresso; il morbo per misericordia del Signore col tempo anche esso cessò, 
ma ne dura tuttavia la memoria col nome di fuoco di sant'Antonio, santo 
venerato con altra idea a' dì nostri dal volgo, qual protettore e liberatore 


dagl'incendii cagionati dal fuoco naturale. 


CRISTO Mxc. Indizione x. 
Anno di URBANO II papa 5. 
Arrico IV re 35, imperad. 7. 


Seguitava bensì in Germania la dissensione e la guerra fra i cattolici e gli 
scismatici; pure apprendendo l'Augusto Arrigo che l'unione di Guelfo IV colla 
gran contessa Matilda potesse dare un tracollo a' suoi interessi in Italia, 
determinò di valicar le Alpi, e di portar loro addosso la guerra. Calò dunque 
in Italia con un poderoso esercito nel marzo dell'anno presente. Abbiamo da 
Donizone /[Donizo, in Vit. Mathild., lib. 2, cap. 4.] che anche prima Arrigo avea 
danneggiato, per quanto potè, la suddetta contessa, con torle in Lorena tutte le 
castella e ville a lei pervenute per eredità della duchessa Beatrice sua madre, 
a riserva del forte e ricco castello Brigerino: 


Praeterea villas ac oppida, quae comitissa 
Haec ultra montes possederat a genitrice, 
Abstulit omnino, nisi castrum Brigerinum. 


Fra in possesso la contessa Matilde da gran tempo di Mantova, città 
signoreggiata anche dal marchese Bonifazio suo padre. Ne imprese il blocco 
o l'assedio Arrigo, con devastarne intanto il territorio. Ritirossi la contessa 
alle sue fortezze della montagna reggiana e modenese. Ossia che Arrigo non 
intraprendesse quell'assedio sì presto, o che non fosse a lui facile l'armar di 
gente tutto il largo circondario del lago che difende quella città, noi troviamo 
entro essa importante città il duca Guelfo colla moglie, nel dì 27 di giugno 


dell'anno presente. Ciò si raccoglie da un loro diploma [Antichità Estensi, P. I, cap. 
29.], dato in Mantova V calendas julii, anno dominicae Incarnationis, 
millesimo nonagesimo, Indictione tertiadecima, da me veduto e dato alla 
luce, con cui confermarono ed accrebbero i beni e privilegii al popolo 
mantovano: dettame di prudente politica per maggiormente impegnarlo ed 
animarlo alla difesa della patria. Anche il Sigonio ne fece menzione, ma con 
rappresentarlo scritto nell'indizione XII [Sigon., de Regno Italiae, lib. 9.]. Il Registro, 
ch'io ho avuto sotto gli occhi, ha l'indizione XIII, che corre nell'anno 
presente. Quel diploma ha il seguente principio: Guelfo Dei gracia dux et 
marchio, Mathilda Dei gracia, si quid est. Dovettero poi uscire di Mantova 
Guelfo e Matilda, e sappiamo da Donizone che la contessa si ritirò alle sue 
fortezze nelle montagne; e da Bertoldo [Bertholdus Constantiensis, in Chron.], che di 
grandi incendii e danni sofferirono in questi tempi gli Stati del duca Guelfo 
V, non so bene, se quei della moglie, o dell'avolo marchese Azzo. Ma Guelfo, 
massimamente per le esortazioni della contessa sempre stette saldo 
nell'attaccamento alla parte pontificia, e resistè alla forza nemica. 
Impadronissi nondimeno Arrigo di Rivalta e di Governolo, due luoghi 
importanti del Mantovano, e seguitò a tener chiusi in città quegli abitanti, a' 
quali Matilda di tanto in tanto spediva rinfreschi di gente e di viveri. Per 
attestato di varii storici, morì in quest'anno [Bertholdus Constantiensis, in Chron. 
Annalista Saxo. Chronic., Augustan.] Liutaldo duca di Carintia, uno de' più fedeli 
aderenti di Arrigo. Egli è lo stesso che vedemmo all'anno 1085 col nome di 
Liutaldo tenere un placito in Padova. Avea questo duca poco innanzi 
ingiustamente ripudiata la propria moglie, e presane un'altra con licenza 
dell'antipapa Clemente, che dovea condiscendere a tutte le istanze anche 
inique de' suoi partigiani per non disgustarli. Dissi esser io di parere ch'egli 
governasse ancora la marca di Verona, città in questi tempi fedele ad Arrigo. 
Ne farebbe anche testimonianza un diploma d'esso Augusto, ch'io ho 
pubblicato come spettante all'anno presente [Antiquit. Italic., Dissert. LXVII.], ma 
senza esaminare le note cronologiche che sono affatto difettose. Fu esso dato 
in favore del monistero veronese di san Zenone, anno dominicae 
Incarnationis millesimo nonagesimo, sexta Indictione, regnante Henrico 
imperatore III, regni ejus XXXIV, imperii autem VIII. Hoc actum est IV idus 
aprilis Veronae. Ma, come dissi, non so io ora combinar queste note. Non 
sarà originale quel diploma, ma un abbozzo mal fatto, quantunque a prima 
vista autentico a me paresse. Presso Goffredo Malaterra [Malaterra, lib. 4, cap. 10.] 


truovasi così intricata la cronologia di Ruggieri conte di Sicilia, ch'io non oso 
dare per certo il tempo delle imprese da lui narrate, messa in confronto con 
altri storici. Racconta egli che di nuovo si riaccese la guerra fra i di lui nipoti, 
cioè fra Ruggieri duca di Puglia e Boamondo. Accorse in aiuto del primo il 
conte, e dopo due anni di discordia si riconciliarono. Pare che l'Anonimo 
Barense [Anonymus Barensis, tom. 5 Rer. Ital.] metta il principio di tal rottura 
nell'anno 1088, con dire che Bari si accordò con Boamondo; e, se ciò fosse, 
nell'anno presente si sarebbono que' due principi amicati. Soggiugne il 
Malaterra che nell'anno 1089 esso conte Ruggieri [Malaterra, lib. 4 cap. 14.] passò 
alle terze nozze con Adelaide, nipote di Bonifazio famosissimo marchese 
d'Italia, cioè, come si crede, marchese del Monferrato. Finalmente scrive che 
nell'anno presente il popolo della città di Neto si soggettò al di lui dominio: 
con che niun luogo in Sicilia restò che non riconoscesse la di lui signoria. 
Eresse egli varii vescovati, fondò chiese e monisteri, promosse in ogni parte 
il culto del vero Dio, precedendo a tutti coll'esempio della pietà. Restò 
nondimeno in Sicilia una gran quantità di Saraceni, ai quali fu permesso il 
vivere e credere secondo la lor legge, purchè osservassero la fedeltà dovuta al 
sovrano. Passò inoltre il conte Ruggieri coll'armata navale all'isola di Malta 
nel mese di luglio, e mise l'assedio alla città. Ha creduto più d'uno ch'egli 
s'impadronisse di quella isola nell'anno presente, ma senza fondamento. Tutto 
ciò che guadagnò Ruggieri in tale spedizione, come narra Goffredo Malaterra 
[Idem, ibid. cap. 16.], fu di liberar gli schiavi cristiani, e di costrignere quei Mori a 
pagargli tributi, e a far seco lega, con obbligo di aiuto ne' bisogni. Secondo i 
conti di Camillo Pellegrini [Camillus Peregrin., Hist. Princ. Langobard.], diede fine alla 
sua vita verso il fine di questo anno Giordano I principe di Capoa, lodato non 
poco da Romoaldo Salemitano. Ma di ciò parleremo all'anno seguente, in cui 
forse si dee riferir la sua morte. 


CRISTO Mxci. Indizione xIv. 
Anno di URBANO II papa 4. 
Arrigo IV re 36, imperad. 8. 


Continuò l'imperadore Arrigo ostinatamente per tutto il verno l'assedio, 
ovvero il blocco di Mantova. Trovò egli in fine il segreto di espugnare una 
così forte ed importante città con adoperar la potente mediazion dell'oro, e 
sovvertire il cuore di que' cittadini. Contra d'essi perciò Donizone scaricò la 
sua bile, chiamandoli traditori. Nè gli mancava ragione, perciocchè 
provvedendoli il duca Guelfo e la contessa Matilda di mano in mano del 
bisognevole, avrebbono potuto, volendo, sostener più anni l'assedio, e 
mantener la promessa fatta di non aderir mai ad Arrigo. Entrarono dunque 
l'armi tedesche in quella città, non già nel sabbato santo a dì 12 d'aprile, come 
scrisse taluno, ma nel giorno precedente, come si ricava dal suddetto 
Donizone, che così parla [Donizo, in Vita Mathildis, lib. 2.1: 


Nam qua nocte Deum Judas mercator Iesum 
Tradidit, hac ipsa fuit haec urbs Mantua dicta 
Tradita. 


Ebbe la guarnigion di Matilde tanto tempo che potè, uscendo pel lago in 
barche, salvar le persone e l'equipaggio. Il cattolico vescovo Ubaldo se ne 
fuggì anch'egli, ricoverandosi presso la medesima contessa, rifugio allora di 
tutti i cattolici italiani perseguitati. Arrigo dipoi intronizzò nella chiesa di 
Mantova Conone, cioè Corrado vescovo scismatico. Stese inoltre le sue 


conquiste coll'impadronirsi di tutte le terre di là dal Po, dianzi ubbidienti alla 
suddetta contessa, eccettochè di Piadena, patria nel secolo decimoquinto di 
Bartolommeo detto il Platina, scrittore celebre; e di Nogara, oggidì terra del 
Veronese, che tennero forte contra lo sforzo de' Tedeschi. Nella state ancora 
avendo assediata la forte terra di Manerbio, oggidì posta nel distretto di 
Brescia, colla fame in fine la costrinse alla resa. Dopo la presa di Mantova, 
scrive il Sigonio [Sigon., de Regno Ital. lib. 9.] che la città di Ferrara, situata allora 
oltre Po, senza aspettar la forza, si sottopose ad Arrigo. Onde s'abbia egli 
tratta questa notizia non l'ho scoperto finora. Certo è che quella città si levò 
dalla divozione della contessa Matilda, e a suo tempo vedremo ch'essa 
valorosamente la ricuperò; e perciò non è improbabile la sua ribellione in 
quest'anno, favorevole anno assai ad Arrigo. Tenne papa Urbano un concilio 
nell'anno presente in Benevento, dove stabilì molti punti di disciplina 
ecclesiastica, e confermò le censure contra dell'antipapa Guiberto. Ma mentre 
egli dimorava in quelle parti, essendo cresciuta la baldanza degli scismatici 
per le prosperità d'Arrigo, i Romani, che mutavano facilmente vela ad ogni 
vento [Bertholdus Constantiens., in Chron.], con frode s'impossessarono della torre di 
Crescenzio, cioè di castello Sant'Angelo, e venne anche loro in pensiero di 
diroccarlo. Lasciarono, oltre a ciò, entrare in Roma il suddetto antipapa, che 
forse questa volta si credette di stabilir ivi per sempre il suo trono, ma gli 
andò fallita, siccome vedremo. Veggendo intanto Guelfo IV duca di Baviera 
la cattiva piega che aveano presa in Italia gli interessi di Guelfo V suo 
figliuolo, e della contessa Matilde, sua nuora, nel mese d'agosto calò in Italia, 
e trattò di pace verisimilmente per via di mediatori coll'Augusto Arrigo, con 
condizione che questi abbandonasse l'antipapa, e riconoscesse Urbano II papa 
legittimo, e restituisse tutti i beni ingiustamente tolti ad esso duca Guelfo suo 
figliuolo e agli altri aderenti tutti. Arrigo, insuperbito della fortuna presente, 
rigettò ogni proposizion di accordo, dimodochè il duca se ne tornò in 
Alemagna; e contuttochè molti di quelle contrade in questi tempi si 
dichiarassero del partito di Arrigo, pure Guelfo risvegliò molti altri ancora 
contra di lui, e propose ancora di creare un nuovo re: cosa che non ebbe 
effetto per la pigrizia e malevolenza d'alcuni. 


Per attestato del medesimo Bertoldo, terminò in quest'anno i suoi giorni 
Adelaide marchesana di Susa e di Torino, celebre principessa, e già suocera 
d'Arrigo. Chi succedesse nella ricca eredità de' suoi Stati, lo vedremo all'anno 


seguente. Benchè il Pellegrini, siccome abbiam detto, metta la morte di 
Giordano I principe di Capoa verso il fine dell'anno precedente, affidato 
sull'autorità di Lupo Protospata, essendo assai confusi i testi di quello storico, 
non sembra assai sicura la di lui asserzione, da che più chiaramente 
Romoaldo Salernitano scrive che anno MXCI, Indictione XIV, mense 
februario, Jordanus Capuae defunctus est anno XIII principatus. Quel che è 
certo, dopo la morte di Giordano i Capuani si ribellarono, e cacciarono fuor 
di città Riccardo II, primogenito ed erede del defunto principe, con tutti i 
Normanni. Dal suddetto Bertoldo di Costanza è narrata sotto quest'anno 
quella ribellione, sembrando perciò che anch'egli differisca all'anno presente 
la morte di Giordano. Per attestato di Pietro Diacono [Pietrus Diacon., Chron. 
Casinen., lib. 4, cap. 10.], si ritirò Riccardo ad Aversa sua città con sua madre 
Gaitelgrima, sorella di Gisolfo II già principe di Salerno; ed implorato l'aiuto 
di Ruggieri duca di Puglia, venuta che fu la state, passò con un possente 
esercito sotto Capoa, mettendo a ferro e fuoco tutta la campagna. Seguita a 
dire esso Pietro Diacono: Et tamdiu eos expugnavit, usquequo Capuani, 
necessitate coacti, praedicto Richardo munitiones redderent, eumque 
recipientes, sibi in principem consecrarent: quasichè in questo medesimo 
anno Riccardo riacquistasse la signoria di Capoa. Ma quel tamdiu, 
confrontato colle storie di Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.] e di 
Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernit., in Chron., tom. 6 Rer. Ital.], vuol dire che 
Riccardo seguitò a far guerra a' Capuani, finchè dopo gran tempo, cioè 
nell'anno 1098, siccome vedremo, li ridusse all'ubbidienza sua. Erasi anche 
sollevata la città di Cosenza in Calabria contra del duca Ruggieri [Gaufridus 
Malaterra, lib. 4, cap. 17.]. Chiamò questi in suo aiuto Ruggieri conte di Sicilia, che 
vi accorse con un buon corpo di Saraceni e delle sue vecchie truppe. Fu 
formato l'assedio, e v'intervenne col duca anche Boamondo suo fratello. 
Operò tanto colla sua destrezza il conte, che que' cittadini finalmente si 
riconciliarono col duca, il quale entrato nella città ordinò tosto che nel colle 
superiore si piantasse una fortezza, per impedir da lì innanzi una simil 
prosunzione di quegli abitanti. Il conte Ruggieri, che sempre sapea pescare 
nelle disgrazie del duca suo nipote, ottenne anche questa volta da lui per 
guiderdone di questa fatica il dominio nella metà di Palermo: il che ci fa 
conoscere che Roberto Guiscardo in conquistandola, tutta la ritenne in suo 
potere, nè già ne diede la metà al fratello, come pensò Leone ostiense. 
Migliorò di poi sì fattamente Palermo per opera del conte Ruggieri, che ne 


ricavava maggior profitto possedendola solo per metà, che quando 
interamente ne era signore il duca. Veggasi ancora all'anno 1122, dove si 
parla di questo. Se fossero ben corrette le Note cronologiche di un documento 
da me prodotto altrove [Antiquitat. Italic., Dissertat. XI.], noì sapremmo dove in 
questi tempi dimorasse la contessa Matilda. Nella copia a noi conservata da 
Pellegrino Prisciani quella carta si dice data anno ab Incarnatione Domini 
millesimo nonagesimo primo, die mensis madii, Indictione XII, cum esset 
domna Matilda, gratia Dei ducatrix et comitissa, marchionis Bonifatii filia, 
in loco sancti Cexarii, cioè in San Cesario, distretto di Modena. Ma 
quell'Indictione XII non conviene all'anno presente. E trovandosi allora colla 
contessa Ugo vescovo di Mantova, e Landolfo vescovo di Ferrara, questi due 
pastori, secondo l'Ughelli, molto dopo il presente anno furono promossi a 
quelle chiese. Però io nulla so accertare del tempo in cui quella carta fu 
scritta. 


CRIsTo MxcI. Indizione xv. 
Anno di URBANO II papa 5. 
Arrigo IV re 37, imperad. 9. 


Per quanto potè, seguitò l'Augusto Arrigo a guastar le terre di Guelfo V 
duca e della contessa Matilda. Ma non mancavano spie alla contessa che di 
mano in mano la avvertivano di tutti gli andamenti d'Arrigo; e perciocchè ella 
seppe che nel tempo del verno egli si trovava di là dall'Adige, senza aver seco 
milizie, spedì a quella volta mille de' suoi combattenti. Gli andò per otto 
giorni deludendo Arrigo, con ritirarsi or qua or là, tanto che potè raunar le sue 
truppe; e ciò fatto, andò ad assalire all'improvviso le genti della contessa, che 
se ne stavano sdraiate nella villa di Tricontai. Molti furono presi, molti uccisi; 
gli altri si salvarono col favor delle gambe. Donizone [Donizo, in Vit. Mathild., lib. 2, 
cap. 6.] attribuisce questo fatto a tradimento di Ugo lor condottiere, con dire: 


Proditor emanso fuit Hugo nobilis alvo; 
Hanc contra morem sed fecit proditionem, 
Nam proba nobilitas non turpe scelus patrat umquam. 


Non ho io dissimulato nelle Antichità estensi che tal taccia è data ad Ugo 
figliuolo del marchese Azzo II estense, dovendosi leggere e Manso fuit Hugo. 
La capitale della provincia del Maine in Francia è appellata le Mans. Perchè 
Ugo, siccome di sopra osservammo, era stato signore di quel principato, 
perciò era chiamato Ugo del Manso. Doveva egli militare in favore del duca 
Guelfo V figliuolo di un suo fratello; e se veramente egli fosse reo di questo, 


e senza scusa, io nol so dire. Ma se fu, non è da maravigliarsene, dacchè 
abbiam già veduto come questo principe in altre sue azioni degenerò dalla 
virtù dei suoi maggiori. Giunta che fu la state, Arrigo colla sua armata 
essendo venuto di qua dal Po, cominciò la guerra contra le fortezze della 
contessa Matilda, situate nelle montagne del Modenese, saccheggiando e 
incendiando tutte queste contrade [Berthold. Constantiensis, in Chron.]. Prese Monte 
Morello verso Savignano presso il Panaro, siccome ancora Monte Alfredo; 
indi mise l'assedio a Monte Bello, oggidì Montevìo, allora del contado di 
Modena, e oggidì del Bolognese. Era forte quel castello, bravi i suoi 
difensori. L'antipapa Clemente venne in persona per abboccarsi 
coll'imperadore, e visitar quell'assedio. Intanto perchè andavano male gli 
affari della contessa, i suoi baroni e cortigiani cominciarono vivamente ad 
esortarla alla pace, con supporle che anche Arrigo ne fosse voglioso. Tanto la 
tempestarono, che si contentò di farne la proposizione in una dieta, tenuta per 
questo nella rocca di Carpineta ad una radunanza di teologi. Eriberto vescovo 
cattolico di Reggio colla maggior parte furono di sentimento che la contessa 
dovesse cedere al tempo, e pacificarsi con Arrigo, ma non già per darsi 
all'antipapa. Ciò sarebbe forse succeduto, se non si fosse alzato Giovanni, 
probabilmente abbate del monistero di Canossa, il quale tanto perorò contra 
di un tale aggiustamento con dare speranza alla contessa di qualche vicino 
soccorso dal cielo, che Matilda non volle più sentirne parlare, risoluta 
piuttosto di morire che di far patti con Arrigo nemico della Chiesa. Spese 
intanto esso imperadore tutta la state sotto Monte Bello [Donizo, Vit. Mathild., lib. 2, 
cap. 6.] senza frutto alcuno: sì gagliarda fu la difesa della guarnigion di 
Matilda. Restò incendiata una torre, ossia altra macchina militare degli 
assedianti, ed ucciso anche un figliuolo d'esso Arrigo, di cui niuna menzione 
fanno gli altri storici. Verisimilmente era suo bastardo. Portato il di lui 
cadavero a Verona, gli fu fabbricato un superbo sepolcro. Pertanto veggendo 
Arrigo ch'egli avea che fare con una fortezza inespugnabile, sciolse l'assedio, 
e si ritirò a Reggio, dove si fermò alquanti giorni. Poscia nel mese d'ottobre, 
fingendo di passare a Parma, voltò indietro, e andò a San Paolo, per vedere se 
potea sorprendere l'importante rocca di Canossa, dove nell'anno 1077 abbiam 
veduto che brutta figura egli avea fatto. Spedì colà immantinente la contessa 
un buon rinforzo, ed ella si ritirò in Bibianello. Essendo insorta una folta 
nebbia, allorchè i nemici s'accostarono a Canossa, la gente della contessa fu 
con esso loro alle mani, e le riuscì di prendere la bandiera imperiale, caduta di 


pugno al figliuolo del marchese Oberto. Chiarito Arrigo che gittava i suoi 
passi, marciò al piano, e poi si condusse di là dal Po. Ogni dì s'andava 
sminuendo la sua armata; e però anche la contessa passò oltre Po, e prima che 
terminasse l'anno, ricuperò alquante delle sue terre perdute, e fra le altre la 
torre di Governolo e Rivalta. Per quanto scrive Bertoldo da Costanza, papa 
Urbano celebrò il santo Natale dell'anno presente fuori di Roma, in vicinanza 
nondimeno d'essa città, per non aver potuto aver l'ingresso nella basilica di 
san Pietro; perciocchè presso alla medesima s'era incastellato, cioè ben 
fortificato l'antipapa Guiberto. Per le memorie che rapporta il cardinal 
Baronio, apparisce, aver esso pontefice fatto nel presente anno un viaggio a 
Salerno, dove nel dì 14 di settembre confermò i suoi privilegii a Pietro 
abbate dell'insigne monistero della Cava. 


Accennai di sopra la morte di Adelaide marchesana di Susa e di Torino. 
Conviene ora aggiugnere ciò che il suddetto Bertoldo autore contemporaneo 
scrive intorno alla di lei eredità. In Longobardia, dice egli, Conradus filius 
Henrici regis, bona Adelheidae Taurinensis comitissa invasit, quae ejusdem 
comitissae nepos, filius Federici comitis habere debuit. E dopo aver detto che 
questo Federigo conte assaissimo risplendeva per la sua pietà e pel suo 
costante attaccamento in questi torbidi tempi al partito pontificio, ed aver egli 
avuto per suoi genitori Lodovico conte e Sofia zia materna della contessa 
Matilda, ed essere mancato di vita nella festa di san Pietro dell'anno 
precedente, soggiugne: Hujus ergo filium ex nepte dominae Adelheidae 
susceptum, Henricus rex cum filio (Corrado) exheredare proposuit; 
terramque ejus hostiliter invadendo, ac circumquaque devastando, 
fructuariensi monasterio multa mala intulit. Di qui pertanto nasce un gruppo 
assai difficile nella storia genealogica della real casa di Savoia, e non 
sufficientemente sciolto dal Guichenon: laonde è da aspettare qualche altro 
più sperto scrittore, il quale più esattamente ricerchi e in maggior lume metta 
i fatti di que' principi che da tanti secoli in qua con gloriosa successione 
illustrano l'Italia. Per le notizie prodotte dall'Ughelli [Ughellius, Ital. Sacr., tom. 3 in 
Archiepisc. Pisan.], si scorge che in quest'anno, mentre papa Urbano dimorava in 
Anagni, ad istanza della contessa Matilda, eresse in arcivescovato la nobil 
chiesa di Pisa, in maniera che Daiberto, già vescovo di quella città, fu il 
primo arcivescovo della medesima, e a lui furono sottoposti i vescovati della 
Corsica. Di ciò tornerà occasion di parlare all'anno 1118. Avea già concertato 


l'Augusto Arrigo un abboccamento con Ladislao re d'Ungheria [Berihold. 
Constantiensis, in Chron.], e già erano vicini ad incontrarsi verso il Natale del 
Signore, quando Guelfo IV, duca di Baviera, sopraggiungendo con varie 
squadre d'armati interruppe il loro congresso, e fece tornare vergognosamente 
indietro Arrigo. Scrive Lupo Protospata [Lupus Protospata, in Chron.] che nell'anno 
presente per essersi ribellato il popolo della città d'Oria a Boamondo loro 
signore, questi coll'aiuto de' circonvicini amici mise l'assedio a quella città. 
Tanto ardire nondimeno e forza ebbero gli Orietani, che il cacciarono di là, e 
gli presero l'equipaggio e le bandiere. A_ Ruggieri conte di Sicilia la morte 
rapì in questo anno Giordano suo figliuolo bastardo [Gaufridus Malaterra, lib. 4, cap. 
18.], giovine di gran valore, che si credeva destinato alla succession del padre, 
giacchè egli altro figliuolo non avea allora che questo. Ne fu inconsolabile 
Ruggieri. Ma volle Dio asciugargli le lagrime con dargli nel presente anno un 
figliuolo legittimo, a lui partorito da Adelaide sua seconda moglie. Essendosi 
anche ribellata la città di Peutarga, o Pentarga, che dianzi era sottoposta a 
Giordano, Ruggieri colla forza la ridusse alla sua ubbidienza: il che costò la 
vita agli autori di quella sollevazione. Perchè poi l'Augusto Arrigo dominava 
nella città di Reggio di Lombardia, quivi ancora veniva riconosciuta l'autorità 
dell'antipapa Guiberto. Resta tuttavia una sua bolla, da me data alla luce 
[Antiquit. Italic., Dissert. XXI.], in favore dei canonici reggiani, colle seguenti note: 
Datum apud Cesenam per manum Berneri vice Petri cancellarii, anno 
dominicae Incarnationis MXCII, Indictione XV, anno autem pontificatus 
domni Clementis tertii papae VIIII, idibus junii. 


Cristo Mmxcmi. Indizione 1. 
URBANO II papa 6. 

Arrico IV re 38, imperad. 10. 
Corrapo II re d'Italia 1. 


Anno di 


Un gran colpo venne fatto in questo anno ai difensori della parte 
pontificia, e principalmente, per quanto si può sospettare, v'ebbe mano la 
contessa Matilda. Cioè riuscì loro d'indurre Corrado, primogenito 
dell'Augusto Arrigo, a ribellarsi contra del padre: il che succedette all'anno 
presente, per testimonianza di varii storici [Berthold. Constantiensis, in Chron. 
Sigebertus, in Chron. Dodechinus, in Chron.], e non già più tardi, come volle Donizone. 
Gran colpo, dissi, di politica sì, ma che non si può leggere senza qualche 
orrore, sapendo noi che i figliuoli possono bensì, per non consentire col padre 
nell'iniquità, separarsi da lui, ma non potersi eglino dispensare dall'onorarlo. 
Se poi deggia essere loro permesso di levar gli Stati a chi li generò, e 
d'impugnar l'armi contra di lui, lascerò io che altri ne giudichi. I motivi che 
fecero rivoltar questo giovane principe contra del padre si veggono riferiti da 
Dodechino, e son così orridi, che si ha della pena a crederli veri [Berthold. 
Constantiensis, in Chron. Sigebertus, in Chron. Dodechinus, in Chron.]. Cioè avendo Arrigo 
conceputo odio e sprezzo di Adelaide (chiamata Prassede da altri) sua 
moglie, la mise in prigione, diede licenza a molti d'usarle violenza, ed esortò 
anche il figliuolo Corrado a fare lo stesso. Perchè questi ricusò di commettere 
questo nefando eccesso, cominciò Arrigo a dire che egli non era suo 
figliuolo, ma bensì di un certo principe di Suevia, a cui portava somiglianti le 
fattezze. Ora che Adelaide fosse maltrattata dall'Augusto consorte, non si può 
controvertere. Ella stessa in due concilii accusò il marito delle violenze a lei 


fatte. Altresì è fuor di dubbio che Corrado fu principe umile, modesto e pieno 
di tutta bontà, accordandosi tutti gli scrittori a confessarlo tale; e si può 
credere ch'egli fosse anche mal soddisfatto del padre. Quando sia vero che 
Arrigo gli proponesse il suddetto misfatto, si meriterebbe bene un padre tale 
che il dichiarassimo eziandio pazzo e furioso. Comunque sia, trovavasi 
Corrado col padre in Italia, e, siccome già dicemmo, era corso in Piemonte a 
mettersi in possesso degli Stati della contessa Adelaide avola sua. Si servì di 
questa congiuntura la contessa Matilda, o alcuno de' suoi partigiani per 
guadagnarlo, con esibirgli di farlo re d'Italia. Un grande incanto ai figliuoli di 
Adamo è la vista d'una corona. Ma non andò sì segreto il maneggio, che non 
ne venisse qualche sospetto ad Arrigo suo padre. Perciò, furbescamente 
chiamato a sè il figliuolo, il mise in prigione. Si sa ch'egli ebbe maniera di 
fuggirsene, e di ricoverarsi presso la contessa Matilda, la quale l'inviò a papa 
Urbano per ottener l'assoluzione della scomunica: il che gli fu ben facile. 
Fece gran rumore dappertutto, ma specialmente in Lombardia, questo ritirarsi 
da Arrigo un figliuolo ornato di sì belle doti; ed essendosi ancora sparse le 
sopra accennate voci contra d'esso imperadore, stomacati non pochi 
abbracciarono il partito de' cattolici. Quel che più importa, le città di Milano, 
Cremona, Lodi e Piacenza, abbandonato Arrigo, fecero contra di lui una lega 
per venti anni avvenire col duca Guelfo e colla contessa Matilda sua moglie: 
il che diede un gran tracollo agli interessi e all'estimazione d'esso Augusto. 
Abbiam già veduto che Milano, Lodi e Pavia aveano presa qualche forma di 
repubblica, ossia di città libera, governata da' suoi cittadini, e non più dai 
ministri imperiali. Vo io credendo che maggiormente quelle città in tempi sì 
sconcerti stabilissero il proprio governo, e cominciassero a reggersi co' 
proprii uffiziali, riconoscendo nondimeno la sovrana autorità di chi era re 
d'Italia. L'esempio d'esse a poco a poco indusse dipoi l'altre città d'Italia a 
mettersi in libertà. 


Fu poi mandato Corrado a Milano, dove per le mani d'Anselmo vescovo 
cattolico di quella città ricevette la corona del regno d'Italia tanto in Monza, 
quanto nella basilica milanese di santo Ambrosio. Ne fa menzione anche 
Landolfo iuniore [Landulf. Junior, Hist. Mediolan., cap. 1, tom. 5 Rer. Ital.], cognominato 
da san Paolo, storico milanese di questi tempi, della cui Storia cominceremo a 
valerci, con iscrivere: Cono quoque rex (Conone e Corrado, torno io qui a 
ripeterlo, è lo stesso nome) qui dum pater ejus Henricus viveret, per 


contractationem Mathildis comitissae, et officium hujus Anselmi de Rode fuit 
coronatus Modoetiae, et in ecclesia sancti Ambrosii regali more. Scrive 
ancora Bertoldo da Costanza [Bertholdus Constantiensis, in Chron.] che questa 
coronazione si fece annuente Welphone duce Italiae, et Mathilda ejus 
carissima conjuge. Appresso egli soggiugne che Guelfo IV duca di Baviera, 
padre d'esso Guelfo V, poco dappoi venne in Italia a visitar questo re novello, 
e ad offerirsi suo fedele aderente insieme col figliuolo. Per questo inaspettato 
accidente restò sì depresso e sbalordito l'imperadore Arrigo, che si ritirò in 
una fortezza, e quivi gran tempo si trattenne come persona privata e senza la 
dignità regale. Anzi fama corse, esser egli stato preso da tanta afflizione, che 
si volle dar la morte, e l'avrebbe fatto, se i suoi non l'avessero impedito. Ma 
in quest'anno terminò i suoi giorni il suddetto Anselmo III arcivescovo di 
Milano; e perciocchè in questi tempi le fazioni contrarie facilmente faceano 
gl'interpreti de' gabinetti del cielo, probabilmente gli scismatici dovettero 
attribuire ai giudizii di Dio la di lui morte, per aver sostenuto la ribellion d'un 
figliuolo contra del padre. Ma ricordar non occorre quanta sia, se non sempre, 
almen bene spesso, la nostra temerità, allorchè vogliam mettere mano ne' 
consigli dell'Altissimo, e immaginar cagioni soprannaturali degli avvenimenti 
naturali. Ebbe Anselmo per successore Arnolfo nobile milanese dalla Porta 
Orientale, il quale non pare credibile, come alcuni hanno scritto, che 
prendesse la investitura dall'Augusto Arrigo, perchè Milano allora seguitava 
la parte del romano pontefice e del re Corrado. Che egli nondimeno avesse 
delle opposizioni, si può dedurre dall'esser egli stato solamente nell'anno 
1095 consecrato. Si dee anche avvertire per gloria dell'Italia che in quest'anno 
santo Anselmo, grande splendore del monachismo, fu creato arcivescovo di 
Cantorberì, e primate della Inghilterra. Nato nella città di Aosta, abbracciò 
nel monistero di Becco in Normandia la vita monastica, fu creato abbate, e 
poi contra sua volontà dal re Guglielmo II alzato al primo seggio della Chiesa 
inglese. Provò egli dipoi delle gravissime vessazioni che servirono ad 
accrescere la di lui gloria in terra, e più nel cielo. Ruggieri duca di Puglia, che 
avea preso per moglie Adelaide figliuola di Roberto conte di Fiandra, e nipote 
di Filippo re di Francia, s'infermò gravemente in quest'anno, talmente che si 
sparse nuova ch'era mancato di vita [Gaufrid. Malaterra, lib. 3, cap. 15.]. Sollevaronsi 
dunque contra i di lui Stati e figliuoli, non solamente Boamondo suo fratello, 
ma ancora altri baroni vassalli suoi. Riavutosi egli da quella malattia, 
Boamondo si riconciliò tosto con lui; ma Guglielmo di Grantmaniol stando 


pertinace nella ribellione, obbligò il duca risanato a procedere coll'armi 
contra di lui. Colle milizie del nipote unì anche Ruggieri conte di Sicilia un 
buon nerbo di soldati, coi quali fu ridotto Guglielmo a fuggirsene a 
Costantinopoli colla perdita di tutti i suoi Stati. La maggior parte nondimeno 
ne riebbe egli dopo qualche tempo dalla clemenza del duca. Prosperò non 
poco in quest'anno la fede cattolica, non solamente in Italia, ma anche in 
Germania. Lo stesso papa Urbano potè celebrare in Roma (non so in qual 
chiesa) con solennità la festa del Natale, quantunque in quella città tuttavia 
dimorassero non pochi seguaci dell'antipapa. Il saggio pontefice, che 
abborriva di adoperare il rimedio dell'arme per cacciarli, piuttosto volle 
sofferirli, che inquietare il popolo; e tanto più perchè castello Sant'Angelo, 
oltre ad altri siti, restava tuttavia in potere di Guiberto, che vi teneva buona 
guarnigione. Intanto esso Guiberto dimorava con Arrigo in Verona, 
fingendosi prontissimo a rinunziare il preteso suo papato, se in altra maniera 
non si potea dar la pace alla Chiesa. Ho io prodotto, ma colle note 
cronologiche poco esatte, una donazione fatta in quest'anno da esso Arrigo 
[Antiquit. Italic., Dissert. LXVII.], dimorante in Mantova, a Conone ossia Corrado 
vescovo di quella città. 


CRISTO Mxciv. Indizione Il. 
URBANO II papa 7. 

Arrigo IV re 39, imperad. 11. 
Corrapo II re d'Italia 2. 


Anno di 


Il solo Sigeberto è quello [Sigebertus, in Chron.] che accenna una scorsa data 
in quest'anno dall'imperadore Arrigo nella Gallia, cioè nella Borgogna o 
Lorena. Servì il suo allontanamento dall'Italia a far crescere smisuratamente 
la parte pontificia in queste parti, di maniera che moltissime fortezze si 
ribellarono, e presero l'armi contra di lui. Profittonne anche papa Urbano. Da 
Bertoldo di Costanza [Berthold. Constantiensis, in Chron.] e da una lettera di 
Goffredo abbate vindocinense, cioè di Vandomo, ci vien confermato [Goffrid. 
Vindocinensis, lib. 1, Epist. 8.] che in questi tempi l'antipapa teneva tuttavia 
guarnigione nel palazzo del Laterano, ed era inoltre padrone di castello 
Sant'Angelo e della basilica vaticana. Abitava all'incontro quasi privatamente 
papa Urbano nella casa di Giovanni Frangipane, nobile romano, la quale 
dovea aver sembianza di fortezza. Quindici dì prima di Pasqua venne a 
trovarlo Ferruccio, lasciato dal suddetto Guiberto per custode d'esso palazzo 
lateranense, offerendo di dargli quel riguardevol edifizio, purchè gli fosse 
pagata una buona somma di danari. Era vota la borsa pontificia, e perciò 
Urbano si raccomandò ai vescovi e cardinali, che poco gli diedero, perchè 
poveri anche essi a cagion della persecuzione e de' malanni correnti. Trovossi 
per accidente in Roma il suddetto Goffredo abbate vindocinense, e questi ciò 
udito, vendè tosto i suoi muli e cavalli, e contribuì tutto quanto l'oro e 
l'argento che avea; e con ciò si ultimò il mercato con Ferruccio, ed Urbano 
entrò in possesso della torre e del palazzo lateranense. Col nome di questa 


torre pensa il padre Pagi [Pagius, Crit. ad Annal. Baron.] disegnato castello 
Sant'Angelo. Io non ne son persuaso. Esso abbate Goffredo nella lettera 
seguente [Goffrid., lib. 1, Epist. 9.] si pregia di aver tolto a Guiberto lateranense 
palatium, senza parlar più della torre. Se gli avesse anche tolto castello 
Sant'Angelo, siccome fortezza di maggior conseguenza, non l'avrebbe egli 
taciuto. E Bertoldo Costanziense chiaramente asserisce che Guiberto ne era 
padrone, e che i suoi impedivano il passare per ponte Sant'Angelo. Ma che vo 
io cercando conghietture? Il suddetto Bertoldo attesta che anche nell'anno 
1097 Guiberto tenea presidio in quel castello. Dimorava tuttavia in Roma il 
pontefice romano nel dì 29 di giugno, in cui confermò i privilegii della badia 
di Montebello sul Pavese, con bolla data (Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1 in Append.] 
Romae III kalendas julii, anno Domini millesimo nonagesimo quarto, 
Indictione secunda, pontificatus domni Urbani II septimo. Abbiamo da 
Donizone [Donizo, lib. 2, cap. 8.] che, per consiglio della contessa Matilda, esso 
pontefice determinò di venire in Lombardia, per maggiormente fortificare il 
partito dei cattolici, e sradicare la gramigna guibertina. Perciò verso il fine 
dell'anno, per attestato di Bertoldo [Berthold. Constantiensis, in Chron.], celebrò il 
santo Natale in Toscana, dove fu ad accoglierlo con tutta divozione la 
contessa Matilda. Se rimase Arrigo sommamente sconcertato per la fuga e 
ribellione del figliuolo Corrado nell'anno precedente, restò egli in questo 
anche oltremodo svergognato per la fuga della regina Adelaide, ossia 
Prassede, sua moglie. La teneva egli imprigionata in Verona [Donizo, lib. 2, cap. 
8. Berthold. Constantiensis, in Chron. Annalista Saxo.], ed avendo essa trovato modo di far 
sapere le sue miserie alla suddetta contessa Matilda, con raccomandarsi a lei, 
seppe la contessa così ben menare un segreto trattato, che nel verno di 
quest'anno la fece fuggir dalle carceri. Rifugiossi ella presso il duca Guelfo V, 
il quale colla consorte Matilda le fece un trattamento da pari sua; ed allora fu 
che essa regina diede fuoco a tutte le iniquità e crudeltà commesse contra di 
lei dal bestiale marito, il cui discredito certamente dovette andar crescendo 
alla pubblicazione di fatti sì enormi. Essendosi poi tenuto un gran concilio di 
cattolici tedeschi nella città di Costanza da Gebeardo vescovo, fece la regina 
suddetta esporre in quella sacra adunanza le sue querele, che mossero a 
sdegno e compassione chiunque la udì. Intanto in Germania Guelfo IV duca 
di Baviera conchiuse una pace e lega per tutta la Suevia, Francia teutonica, 
Alsazia e Baviera, sino ai confini dell'Ungheria: contrade tutte parziali al vero 
romano pontefice. Scrive sotto quest'anno il Dandolo [Dandul., in Chron, tom. 12 


Rer. Ital.], che trovandosi l'imperadore Arrigo in Trivigi, Vitale Faledro doge di 
Venezia gli spedì tre suoi legati, che il trovarono molto favorevole agli 
interessi de' Veneziani. In segno di che non solamente egli rinnovò i patti 
antichi col popolo di Venezia, ma ancora alzò dal sacro fonte una figliuola 
del doge. Scoprissi ancora in Venezia il sacro corpo di San Marco 
evangelista, essendo gran tempo che s'era smarrita la memoria del sito in cui 
era seppellito; e di nuovo fu posto in luogo, oggidì affatto ignoto, nella di lui 
basilica: che così allora si costumava per timore de' ladri pii delle sacre 
reliquie, che per più secoli non lasciarono riposar le ossa sacre dei santi. 
Andò anche Arrigo Augusto per sua divozione a visitare in Venezia la 
basilica suddetta, e dopo aver girata la città, ne commendò molto il sito e il 
governo, e concedute esenzioni a varii monisteri, se ne tornò in terra ferma. 
Potrebbe nondimeno essere che prima di questo anno, e in tempo di maggior 
felicità, Arrigo visitasse Venezia. Abbiamo anche un privilegio fatto in 
questo medesimo anno dal soprallodato doge Vitale al popolo di Loreo, 
castello fabbricato e ben fortificato dallo stesso doge. 


Cristo Mxcv. Indizione m. 
URBANO II papa 8. 

Arrigo IV re 40, imperad. 12. 
Corrapo II re d'Italia 3. 


Anno di 


Passò dalla Toscana nel febbraio dell'anno presente in Lombardia il buon 
papa Urbano, e circa il primo dì di marzo celebrò un insigne concilio nella 
città di Piacenza [Labbe, Concil., tom. 10.], dove intervennero dugento vescovi 
dell'Italia, Borgogna, Francia, Alemagna, Baviera, e d'altre provincie, e quasi 
quattro mila cherici, con più di trenta mila laici. Sì grande fu il concorso, che 
non essendovi basilica capace di tanta gente, bisognò tener quella sacra 
assemblea in piena campagna. Colà comparve la sfortunata regina Adelaide, e 
si lamentò delle infamie che le avea fatto sofferire l'indegno suo consorte 
Arrigo. Non avendo ella acconsentito a tali scelleratezze, fu disobbligata dal 
farne penitenza. Quivi ancora furono stabiliti varii decreti riguardanti la 
disciplina ecclesiastica, che avea patito di molto in questi sì burrascosi tempi; 
e solennemente fu rinnovata la scomunica contra dell'antipapa e de' suoi 
aderenti. Vi comparvero ancora i legati di Alessio Comneno imperadore dei 
Greci, con esporre le di lui calde preghiere ed istanze per ottener soccorso 
contra de' Turchi e d'altri infedeli, che già aveano occupata la maggior parte 
dell'imperio d'Oriente, e colle loro scorrerie si faceano vedere sotto le mura di 
Costantinopoli. Però papa Urbano ivi cominciò a predicar la crociata [Berthold. 
Constantiensis, in Chron.], e molti vi furono che con giuramento s'impegnarono al 
viaggio di oltremare, per militar contro degl'infedeli. Fu in tal congiuntura 
consecrato Arnolfo arcivescovo di Milano, alla cui elezione tanto tempo 
prima s'era opposto il legato apostolico. Nel dì 11 di aprile passò il papa a 


Cremona, e venutogli incontro il giovane re Corrado, umilmente tenne la 
staffa al pontefice e l'addestrò. Gli prestò inoltre giuramento di fedeltà, cioè 
di conservargli la vita, le membra e il pontificato romano. Urbano, 
all'incontro, il ricevette per figliuolo della santa romana Chiesa, con 
promettergli ogni aiuto e favore per fargli conseguire il regno e la corona 
imperiale, purchè anch'egli rinunziasse alla pretension delle investiture 
ecclesiastiche. Inviossi dipoi il papa per mare in Provenza, e venuto a 
Valenza, di là spedì le lettere circolari per invitare i prelati ad un concilio da 
tenersi in Chiaramonte nell'ottava di san Martino, oppur ne' giorni seguenti. 
Fu infatti celebrato quel concilio [Labbe, Concilior., tom. 10.] al tempo destinato, 
coll'intervento di tredici arcivescovi e dugento e cinque fra vescovi ed abbati, 
benchè altri ne contino fin quattrocento. Molti regolamenti si fecero ivi per la 
disciplina della Chiesa. L'atto nondimeno più famoso di quella insigne 
assemblea fu la proposizione fatta di nuovo con più fervore dallo 
zelantissimo papa per la crociata, cioè di un armamento per liberar 
Gerusalemme dalle mani degl'infedeli. Così celebre è questo avvenimento, 
così ampiamente trattato da varii scrittori antichi e moderni, che a me basterà 
di solamente darne un lieve abbozzo per la concatenazione di questa istoria. 
A sì celebre movimento era già preceduta la predicazione di Pietro romito 
franzese [Guillelm. Tyr., Hist., lib. 1, cap. 11. Bernardus, Thesaur., cap. 6, tom. 7 Rer. Ital.], il 
quale, dopo essere stato a visitare i luoghi santi di Palestina, rapportò in 
Occidente la persecuzion fatta dai Musulmani a' poveri Cristiani in quelle 
contrade, e come restassero profanate le memorie della nostra redenzione. 
Portò egli lettere compassionevoli di quel patriarca Simeone al papa e a' 
principi dell'Occidente; poi per l'Italia, Francia e Germania andò predicando e 
movendo grandi e piccoli a portar la guerra in Oriente. Questo fu il 
precursore di papa Urbano, ma potè più di lunga mano l'esortazione infocata 
d'un capo visibile della Chiesa di Dio per commuovere e principi e popoli a 
quell'impresa. Adunque corse a gara gran moltitudine di gente dopo il 
concilio a prendere la croce e ad impegnarsi per la spedizione d'Oriente; nè 
altro si udiva dappertutto che questa voce: Dio lo vuole, Dio lo vuole. Nè 
tanta commozion di popoli nacque dalla sola lor divozione; v'intervenne 
anche un piissimo interesse. Erano allora tuttavia in uso i canoni penitenziali; 
ad ogni peccato era destinata la sua penitenza; e queste penitenze si 
stendevano bene spesso ad anni e a centinaia d'anni, a misura della quantità e 
qualità dei reati. Ora il pontefice, per animar tutti a prendere la croce, 


concedette indulgenza plenaria (cosa allora rarissima) di tutte le suddette 
pene canoniche a chiunque pentito e confessato imprendesse le fatiche di un 
sì lungo e scabroso viaggio a Gerusalemme. Però non è da stupire se allora sì 
grande fu il concorso di ecclesiastici e laici alla guerra sacra, e se anche tanti 
principi si infiammarono di zelo per condurre a fine così glorioso disegno. 
Più di cento mila persone presero allora la croce, e fra questi moltissimi 
monaci ancora, che con sì bella congiuntura si misero in libertà. 


Succedette in quest'anno un grave sconcerto in Italia, a noi narrato da 
Bertoldo da Costanza con queste parole [Bertholdus Constantiensis, in Chron.]: 
Welpho filius Welphonis ducis Bajoariae, a conjugio dominae Mathildis se 
penitus sequestravit, asserens illam a se omnino immunem permansisse: 
quod ipsa in perpetuum reticuisset, si non ipse prior illud satis inconsiderate 
publicasset. Ho io cercato altrove [Antichità Estensi, P. I, cap. 4.] i motivi di tal 
separazione, e mi è sembrato di poter dire che non ispontaneamente nè per 
sua balordaggine si ritirò Guelfo V dalla contessa Matilda nell'anno presente, 
ma sì bene per disgusti a lui dati dalla contessa medesima. Finchè ella ebbe 
bisogno di lui nelle turbolenze passate, non gli fu scarsa di segni di vero 
amore e stima, tuttochè fra loro non passasse commercio carnale, o perchè 
ella nol voleva, o perchè con questo patto l'aveva egli sposata. Ma dacchè ella 
vide depresso in Italia Arrigo IV, cominciò a rincrescerle di aver un 
compagno nel comando, e però seppe indurre il marito a separarsi da lei. 
Forse anche si scoprì solamente allora che Matilda nell'anno 1077 avea fatta 
una donazione solenne di tutto il suo patrimonio alla Chiesa romana; laonde 
trovandosi Guelfo da tutte le parti burlato per aver presa una ch'era solamente 
moglie di nome, ed anche senza speranza di godere della di lei eredità, 
disgustatissimo da lei si congedò. E che nel contratto del di lui matrimonio 
colla contessa seguisse qualche patto di tal successione, si può raccogliere dal 
sapere che Guelfo IV duca di Baviera suo padre, udito questo divorzio, volò 
in Italia tutto ardente di sdegno, e per quanto facesse, non gli riuscì di 
riconciliar questi due coniugati; nè potendo egli digerir l'inganno fatto alla 
sua casa dalla contessa, dopo essere per tanti anni stato il principal sostegno 
della parte cattolica, si gettò nel partito allora fallito dell'imperadore Arrigo. 
Questa sua risoluzione e lo sdegno da lui mostrato fanno abbastanza 
intendere che un gran torto gli doveva aver fatto Matilda. Unde (soggiugne 
esso Bertoldo) pater ipsius (cioè Guelfo IV) in Longobardiam nimis irato 


animo pervenit, et frustra diu multumque pro hujusmodi reconciliatione 
laboravit. Ipsum etiam Henricum sibi in adjutorium adscivit contra dominam 
Macthildam, ut ipsam bona sua filio ejus dare compelleret, quamvis nondum 
illam in maritali opere cognosceret. È un sogno del Fiorentini il farsi a 
credere che il vecchio Guelfo prima del divorzio del figliuolo avesse 
abbracciata la fazione di Arrigo. L'abbracciò per dispetto, dopo essersi 
trovato sì solennemente beffato dalla contessa Matilda. Se si notassero tutti i 
vizii degli eroi, per lo più comparirebbono non minori di numero e peso che 
le loro virtù. Tornarono i due Guelfi, malcontenti della contessa, in 
Germania, per attestato di Bertoldo, e si affaticarono non poco in favore 
dell'Augusto Arrigo; tutto nondimeno indarno, perchè il di lui partito era 
oramai troppo scaduto. È da osservare che Donizone, troppo parziale della 
contessa, niuna menzione fa mai di Gotifredo, nè di Guelfo, che pur furono 
mariti di lei, ma da lei in fine rigettati e sprezzati. Fu in questi tempi 
consigliato Corrado re d'Italia ad ammogliarsi [Gaufridus Malaterra, lib. 4, cap. 23.]. 
Papa Urbano e la contessa Matilda gli proposero Matilda figliuola di 
Ruggieri conte di Sicilia, principe che potea dare una buona dote, di cui 
abbisognava forte quel povero re, smunto affatto di danaro. Lo stesso papa ne 
scrisse al conte Ruggieri, e restò conchiuso il trattato. Spedì egli la figliuola 
con una flotta e con un ricco tesoro a Pisa, dove si trovò Corrado a riceverla; 
e quivi con tutta onorevolezza furono celebrate le nozze. Scrive bensì 
Bertoldo da Costanza che in questi medesimi tempi l'imperadore Arrigo 
dimorava in Lombardia, paene omni regia dignitate privatus, perchè tutto il 
nerbo delle sue milizie era passato sotto le bandiere del suddetto suo figliuolo 
Corrado e della contessa Matilda. Contuttociò io truovo che egli nel dì 31 di 
maggio tenne un placito nella città di Padova [Antiquit. Italic., Dissert. XXXI.] 
coll'intervento di Burcardo e Warnerio marchesi, e in esso accordò la sua 
protezione per alcuni beni al monistero di santa Giustina di Padova. 
Similmente dimorando egli in Garda sul lago Benaco, nel dì 7 di ottobre 
confermò i suoi privilegii /Tbidem, Dissert. LXx.] al monistero della Pomposa, 
posto tra Ferrara e Comacchio, con un diploma, le cui note non son pervenute 
a noi assai esattamente copiate dall'originale. Tentò egli inoltre, secondochè 
abbiam da Donizone [Donizo, in Vit. Mathild., lib. 2, cap. 9.], d'impadronirsi del forte 
castello di Nogara coll'aiuto dei Veronesi. L'assediò infatti, e l'aveva già 
ridotto alla estremità per la fame; ma, ciò udito la contessa Matilda, 


Mox accersitos Motinenses corpore firmos, 
Eridanum transit. 


E già era in cammino per soccorrere la languente fortezza, quando sorse 
tal timore nell'armata di Arrigo, che tutti diedero a gambe, con abbandonare 
armi e bagaglie. 


CRISTO MxCvi. Indizione IV. 
URBANO II papa 9. 

ARRIGO IV re 41, imper. 13. 
CorraDo re d'Italia 4. 


Anno di 


Parte di quest'anno impiegò l'infaticabile papa Urbano in varii viaggi per 
le città della Francia, dei quali fa menzione il padre Pagi. Sollecitò 
dappertutto la crociata, e tenne in quelle contrade due altri concilii nelle città 
di Tours e di Nismes, per regolar gli affari ecclesiastici. Aveva egli già 
scomunicato Filippo re di Francia a cagion delle nozze illegittime da lui 
contratte, vivente la vera moglie. Si ravvide egli, ed ottenuta l'assoluzione, 
tornò in grazia del papa e della Chiesa. Per attestato di Bertoldo da Costanza 
[Berthold. Constantiensis, in Chron.], venne poscia nel mese di settembre in Italia, e 
presso Pavia celebrò la festa dell'Esaltazion della Croce nel dì 14 di esso 
mese. Pretende il suddetto padre Pagi [Pagius, Crit. ad Annal. Baron.], non so se con 
buoni fondamenti, ch'egli calasse più tardi in Lombardia. Gran concorso di 
vescovi e principi fu ad ossequiare il buon pontefice, che da Pavia passò a 
Milano, e di là continuò il suo viaggio fino a Roma, dove gloriosamente 
entrato, celebrò con solennità magnifica il santo Natale. Mercè dell'armi 
cristiane, che qui sotto accennerò, tutta quella città s'era ridotta ubbidiente ai 
suoi cenni, a riserva del castello Sant'Angelo, in cui, per attestato del suddetto 
Bertoldo, dimorava tuttavia la guarnigione dell'antipapa Guiberto. Si mosse 
in quest'anno un'infinità di cristiani crocesegnati alla volta dell'Oriente, 
composta della schiuma di tutti i masnadieri e della canaglia della Francia, 
Germania ed Inghilterra, e con loro andarono femmine da partito senza 
numero. Un corpo d'essi era condotto dal romito Pietro: la prima prodezza 


che fecero in Germania, fu di perseguitare, svaligiare, uccidere, oppur forzare 
quanti Giudei trovarono ad abbracciar la religione di Cristo [Albert. Aqu., lib. 1, 
cap. 24. Guillelm. Tyr., lib.1, cap. 17.]. Arrivati costoro in Ungheria e Bulgaria, tante 
ribalderie e rapine commisero, che que' popoli, prese l'armi, desertarono tutta 
quell'armata, di maniera che poche migliaia ne poterono giugnere a 
Costantinopoli limosinando un tozzo di pane. Un altro corpo di questa 
ciurmaglia penetrò più avanti fino al paese de' Turchi, e fu da essi disfatto. 
Un altro, condotto da Raimondo conte di sant'Egidio, passò per la Schiavonia. 
Mossesi poi nell'agosto Gotifredo di Buglione dal suo ducato della Lorena, 
principe di rara pietà e saviezza e di egual valore, seco conducendo una gran 
quantità di altri principi e signori della Francia, Fiandra e Lorena, e un'armata 
di dieci mila cavalli e di settanta mila fanti, tutta gente agguerrita e 
disciplinata. Con buon ordine per la Germania, e poi coll'avere ottenuto libero 
il passaggio da Colomanno re per l'Ungheria, marciò questo esercito alla 
volta di Costantinopoli. Un'altra potentissima armata condotta da Ugo il 
grande, fratello del re di Francia, da Roberto conte di Fiandra, da Roberto 
duca di Normandia, da Eustachio di Bologna, fratello del duca Gotifredo, e 
da altri principi [Guibert. Abbas, cap. 11 Hist. Fulcherius Carnotens. et alii.], venne per 
l'Italia, e passando per la Toscana, trovato in Lucca papa Urbano 
incamminato verso Roma, presero da lui la benedizione [Otto Frisingensis, Chron., 
lib. 7, cap. 6.]. In passando per Roma, cacciarono di là l'antipapa Guiberto, e 
perciò la città, fuorchè castello Sant'Angelo, tornò in potere del papa. 
Arrivarono questi sul principio del verno in Puglia, e convenne loro prendere 
quartiere in quelle parti, perchè non era più tempo di mettersi in mare. Ma 
essendosi azzardato il suddetto principe Ugo di passare a Durazzo, fu quivi 
fatto prigione dai perfidi Greci, e tosto inviato a Costantinopoli. Buon per lui 
che da lì a non molto, verso la festa del Natale, giunse in quelle vicinanze il 
duca Gotifredo col suo prode esercito, che forzò l'imperadore Alessio a 
rimettere in libertà quel principe, e stabilì poi varie capitolazioni co' Franchi 
pel libero loro passaggio in Asia. 


Accadde in quest'anno che la città di Amalfi si ribellò a Ruggieri duca di 
Puglia [Gaufridus Malaterra, lib. 4, cap. 24. Lupus Protospata, in Chron.]. Non avea egli 
forze bastanti per mettere al dovere quella città, e massimamente navi per 
istrignerla dalla parte del mare. Raccomandossi a Ruggieri conte di Sicilia 
suo zio per un copioso aiuto; e questi infatti raunato un esercito di ventimila 


Saraceni suoi sudditi in Sicilia, colla giunta delle sue vecchie truppe e con 
una buona squadra di navi, accorse, e col nipote mise l'assedio per terra e per 
mare a quella città. Intanto si sparse la voce della crociata e de' Franchi che 
venivano verso la Puglia per passare il mare. Trovavasi a quell'assedio anche 
Boamondo principe di Taranto e fratello del duca Ruggieri. Invogliatosi 
anch'egli di quella sacra spedizione, e soprattutto spinto dalla speranza di 
qualche gran conquista in Oriente, prese la croce [Guibertus Abbas, in Chronico. 
Petrus Diac., Chron. Casinens., lib. 4, cap. 11.]. Il gran rumore che faceva allora la 
commozion di tanti popoli per andare alla conquista di Gerusalemme, e 
l'esempio suo cagion furono che la maggior parte delle truppe sì del duca che 
del conte, assedianti Amalfi, cominciassero a gridare: Iddio lo vuole, lo vuole 
Iddio; laonde s'arrolarono a furia sotto Boamondo per passare in Oriente. Fu 
questo inaspettato avvenimento la fortuna degli Amalfitani, già ridotti al 
verde; perchè il conte Ruggieri, veggendo per la maggior parte dileguato 
l'esercito suo, si ritirò confuso e malcontento in Sicilia; ed altrettanto fece il 
suo nipote Ruggieri, con ritornarsene in Puglia, lasciando nella ricuperata 
libertà la città d'Amalfi. Questo a me fa credere che non venti mila Saraceni, 
come vuole il Protospata, ma assai minor numero di quegl'infedeli fossero 
condotti a quell'assedio dal conte. Certamente niun d'essi dovette prender la 
croce; e venti mila di coloro erano un'armata sufficiente per ultimar l'impresa 
di quella città. Accompagnossi con Boamondo anche Tancredi, che divenne 
poscia al pari di lui celebre eroe nella guerra sacra, e le cui prodezze si 
truovano descritte da Radolfo Cadomense. Nella prefazione alla Storia di 
questo scrittore ho io osservato [Rerum Italicarum Scriptor., tom. 5.] che Tancredi 
ebbe per padre Odone, ossia Otton Buono marchese, e per madre Emma 
sorella del duca di Puglia Roberto Guiscardo, ed era perciò cugino di 
Boamondo. Altri il fanno suo nipote, ma senza buon fondamento. Ho 
eziandio creduto assai probabile che Tancredi fosse di nazione italiana. Nè si 
dee tacere che anche da tutte le parti dell'Italia concorse innumerabil gente a 
questa sacra impresa. Folco, uno degli antichi storici della guerra sacra presso 
il Du-Chesne [Du-Chesne, Rer. Francic., tom. 4.1, fra le genti crocesegnate annovera 


Quos Athesis pulcher praeterfluit, Eridanusque, 
Quos Tyberis, Macra, Vulturnus, Crustumiumque 
Concurrunt Itali, ec. 


Pisani ac Veneti propulsant aequora remis. 
Soggiunge più sotto: 


Qui Ligures, Itali, Tusci, pariterque Sabini, 
Umbri, Lucani, Calabri simul, atque Sabelli, 
Aurunci, Volsci, vel qui memorantur Etrusci; 
Quaeque etiam gentes sparguntur in Apula rura, 
Queis conferre manus visum est in praelia dura, 
Sub juga Tancredi et Boamundi corripuere, 

Et contra fidei refugas patria arma tulere. 


Verisimile nondimeno a me sembra che non tutti questi Italiani ad un 
tempo si movessero nell'anno presente, ma che continuasse la folla anche ne' 
due seguenti. Passato nell'Epiro Boamondo con Tancredi, ebbe tosto, per 
attestato di Radolfo Cadomense [Radulphus Cadomensis, cap. 4.], a sguainar la spada 
coi Greci che gli vollero contrastare il passo. Diede loro più d'una rotta, 
s'impadronì di buon tratto di paese, e tal timore arrecò la di lui venuta alla 
corte di Costantinopoli, che Alessio imperadore giudicò meglio di procedere 
colle buone con un principe sì avvezzo alle vittorie. Chiamatolo dunque alla 
corte, l'indusse a prestargli omaggio, e cercò di sbrigarsene il più presto 
possibile. Venuto a morte Vitale Faledro doge di Venezia [Dandul., in Chron., tom. 
12 Rer. Ital.] in questo anno, ebbe per successore Vitale Michele in quella 
illustre dignità. Per attestato ancora di Jacopo Malvezzo [Malvicius, Hist. Brix., tom. 
14 Rer. Ital.], nell'anno presente un terribile incendio devastò quasi tutta la città 
di Brescia. 


Cristo Mxcvi. Indizione v. 
URBANO II papa 10. 

Arrigo IV re 42, imperad. 14. 
Corrapo II re d'Italia 5. 


Anno di 


Restò libera in quest'anno l'Italia dall'imperadore Arrigo. Veggendosi egli 
snervato e screditato affatto in queste parti, e più che mai concorrere i popoli 
in favore del pontefice e del re Corrado suo figliuolo [Bertholdus Constantiensis, in 
Chron.], meglio stimò di ritornarsene in Germania. Riportò indicibil gloria la 
contessa Matilda per questo successo, con attribuirsi al di lei valore e 
prudenza un tale abbassamento di Arrigo. Si trattenne tutta la state esso 
Augusto in forma assai privata in Ratisbona e Nuremberga, dove avendo a lui 
fatto ricorso i Giudei, forzati nel precedente anno ad abbracciare la religione 
di Cristo, restituì loro la libertà della coscienza [Annalista Saxo. Abbas Urspergensis, in 
Chron.]. Circa il principio di dicembre tenne una conferenza co' principi 
tedeschi a motivo di trattar della pace, ma forse principalmente per 
promuovere al regno Arrigo V suo secondogenito, giacchè troppo odio 
portava egli al primogenito Corrado. Era già pervenuto all'età di più di cento 
anni il marchese Alberto Azzo II estense, e conoscendo approssimarsi il 
termine de' suoi giorni, allora fu che più che in addietro volle esercitar la sua 
pia liberalità verso le chiese [Antichità Estensi, P. I, cap. 11.]. Resta tuttavia 
un'insigne donazione da lui fatta anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu 
Christi MLXXXXVII, tertiodecimo die introeunte mense aprilis, Indictione 
quinta. Cioè dona ivi cinquanta possessioni, con ispecificare il nome di 
cadaun lavoratore d'esse, al monistero della Vangadizza sull'Adigetto, luogo 
di suo giuspatronato, e posto ne' suoi Stati. L'originale da me veduto 


nell'archivio di essa badia forse passò in mano del nobile veneziano Giam- 
Batista Recanati. Intervenne a questa pia donazione anche Ugo suo figliuolo, 
e trovandosi eglino nella nobil terra, oggidì città, di Rovigo, di cui era esso 
marchese padrone. Ma non andò molto, che il decrepito principe fu chiamato 
da Dio a miglior vita, con lasciare dopo di sè un glorioso nome sopra la terra. 
Azzo marchio de Longobardia (son parole di Bertoldo da Costanza, scrittore 
contemporaneo) pater Welphonis ducis de Bajoaria, jam major centenario, ut 
ajunt, viam universae terrae arripuit. Restarono di lui tre figliuoli maschi, 
cioè Guelfo IV duca di Baviera, ed Ugo e Folco; dal primo de' quali, nato da 
Cunegonda dei Guelfi, convien qui ripetere che discende l'imperiale, reale, 
elettorale e ducal casa di Brunswich; e da Folco, nato da Garsenda 
principessa del Maine, i marchesi d'Este, duchi di Ferrara, Modena, Reggio, 
ec. Ho io rapportato altrove [Antichità Estensi, P. 1, cap. 27.] una convenzione, 
stabilita nel dì 6 d'aprile dell'anno 1095, tra i due fratelli Ugo e Folco, da cui 
apparisce che Ugo principe, per quanto abbiamo già veduto, di poco lodevol 
condotta, vendè a Folco suo fratello tutte le pretensioni sue sopra molti Stati 
che il marchese Azzo avea con varii strumenti ceduto al medesimo Folco. 
Contuttociò Folco si contentò di lasciar godere ad esso suo fratello e a' suoi 
figliuoli maschi legittimi, ma con obbligo di vassallaggio, medietatem 
castrorum, et terrae, quae Azo marchio genitor noster tenet a Mincio usque 
ad Veneciam, et illam porcionem ceterorum castrorum de alia terra 
marchionis Azonis genitoris nostri. Accaduta dunque la morte del marchese 
Azzo, questi due fratelli entrarono in possesso di tutti gli Stati del padre, cioè 
di un fioritissimo paese dal fiume Mincio di Mantova sino al mare, che 
abbracciava fra le altre terre la nobil d'Este, e quella di Rovigo col suo 
Polesine, Montagnana, la Badia, ec., siccome ancora di tutti gli altri spettanti 
al padre nella Lunigiana e Toscana, e in varii altri contadi d'Italia specificati 
nel diploma d'Arrigo IV nell'anno 1077, senza contare quei ch'essi 
riconoscevano dalle chiese. 


Erano questi due principi stati sempre costanti nel partito cattolico del re 
Corrado contra dell'Augusto Arrigo. Però in questo medesimo anno Folco 
marchese andò alla corte del re Corrado, che dimorava in borgo San 
Donnino, e nel dì 20 di agosto impetrò dallo stesso re un privilegio, da me 
dato alla luce [Idem, ibid., cap. 28.1. Ma non passò gran tempo che Guelfo IV duca 
di Baviera suscitò contra dei due suddetti suoi fratelli una gran tempesta. 


Veggendo il marchese Azzo sì ben provveduto in Germania esso Guelfo suo 
figliuolo del primo letto, avea trasmessi tutti i suoi Stati d'Italia negli altri due 
suddetti suoi figliuoli, acciocchè con isplendore tirassero innanzi le due loro 
linee in Italia. Ma non l'intese così il duca Guelfo loro fratello. Pretese 
anch'egli la sua parte negli Stati paterni, e perchè trovò renitenti a ciò Ugo e 
Folco, mosse loro guerra nell'anno presente. Dopo aver detto il suddetto 
Bertoldo che il marchese Azzo mancò di vita, soggiugne: Magnamque 
guerram suis filiis de rebus suis dereliquit. Nam Welfo dux omnia patris sui 
bona, utpote matri suae (Cunegonda) donata (il che non merita fede) 
obtinere voluit. Sed fratres ejus de alia matre (cioè da Garsenda) procreati 
noluerunt se poenitus exheredari. Si mise in procinto il duca Guelfo di 
scendere in Italia colle sue forze per sostener gagliardamente le sue 
pretensioni; ma Ugo e Folco anch'essi furono in armi, et aditum ei ad 
Longobardiam prohibuerunt, quum iret ad possidendum: il che ci fa 
intendere, qual fosse la lor potenza, quando era bastante ad impedire ad un 
duca di Baviera armato il passaggio in Italia. Allora fu che Guelfo si collegò 
con Arrigo duca di Carintia, e probabilmente ancora marchese della marca di 
Verona, e col patriarca d'Aquileia, fratello d'esso Arrigo duca e principe, 
signore del Friuli e della Carniola. Coll'accrescimento di tante forze al duca 
Guelfo non fu poi difficile il penetrare in Italia, e il portar la guerra contra de' 
fratelli. Sed filii ejusdem marchionis (aggiugne Bertoldo) de alia conjuge 
praedicto duci totis viribus resistere. Nulladimeno non potendo essi 
competere colla potenza di lui e de' suoi collegati, Guelfo hereditatem patris 
de manibus eorum ex magna parte sibi vendicavit. Ma da lì a non molto 
ricuperò il marchese Folco gli Stati paterni, e dovette seguire qualche 
convenzione fra esso Folco e i figliuoli di Guelfo IV, all'osservarsi che la 
linea estense in Germania possedette dipoi la terza parte di Rovigo, ed 
esercitò signoria anche nella nobil terra d'Este. Non si sa che divenisse del 
marchese Ugo. Ho io ben trovato che lasciò figliuoli, a lui nati dalla figliuola 
di Roberto Guiscardo duca di Puglia. Abbiamo da Goffredo Malaterra 
[Gaufrid. Malaterra, lib. 4, cap. 25.] che in questo anno Ruggieri conte di Sicilia 
maritò una sua figliuola con Colomanno, appellato da alcuni impropriamente 
Carlo Manno re d'Ungheria. Le nozze furono con singolar pompa celebrate in 
Buda capitale di quel regno. Fece quanto potè Alessio imperadore de' Greci, 
principe accortissimo, per liberarsi dagli eserciti de' Franchi giunti in Tracia, 
che faceano immensi mali anche nei contorni di Costantinopoli. Fra lui e i 


principi di quelle armate in fine si stabilirono alcune capitolazioni, dopo le 
quali passati i Cristiani di là dallo Stretto, ed entrati in Asia, in una terribil 
battaglia nel dì 14 di maggio sconfissero un immenso esercito di Turchi. Si 
impadronirono appresso della città di Nicea; e continuato il loro viaggio, 
arrivarono fino alla regal città d'Antiochia, di cui intrapresero l'assedio nel dì 
21 di ottobre. Trovandosi Corrado re d'Italia in Cremona nel dì 22 d'esso 
mese d'ottobre, confermò i suoi privilegii ai canonici di Cremona, siccome 
consta dal diploma da me dato alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. LXIV.], in cui 
l'anno XIV del regno d'esso Corrado non può sussistere. Terminò il corso di 
sua vita in quest'anno Arnolfo arcivescovo di Milano, e in luogo suo fu eletto 
Anselmo di questo nome quarto. Secondo le carte prodotte dal Guichenon 
[Guichenon, de la Maison de Savoye, tom. 3.], fioriva in questi tempi Umberto ossia 
Uberto II conte, da cui discende la real casa di Savoia. Truovasi nominato 
Umbertus comes filius quondam Amedei, ed altrove comes et marchisus. Quel 
che pare strano, egli professa lege vivere romana, perchè que' principi erano 
di nazione e legge salica. 


Cristo Mxcvui. Indizione VI. 
URBANO II papa 11. 
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Anno di 


Fino a quest'anno era durata la ribellion di Capoa contra tutti gli sforzi di 
Riccardo suo principe, che s'era ritirato in Aversa. Cotanto si raccomandò 
questo principe normanno a Ruggieri duca di Puglia, che questi, chiamato in 
aiuto il suo zio Ruggieri duca di Sicilia, s'indusse a formare nell'aprile 
dell'anno presente l'assedio di quella città [Gaufrid. Malaterra, lib. 4, cap. 36.]. 
V'intervennero il duca e il conte con due possenti eserciti; e papa Urbano, 
affine di trattar pace, ed anche, per quanto si può conghietturare, a motivo di 
sostenere i diritti della santa Sede sopra quella città, giudicò bene di 
trasferirsi al medesimo assedio, e si fermò assai tempo in quelle vicinanze. 
Anche santo Anselmo arcivescovo di Cantorberì in Inghilterra [Eadmerus, in Vita 
S. Anselmi.], venuto in Italia a cagione delle violenze del re Guglielmo II, si 
portò colà per conferire col sommo pontefice, da cui, non meno che dal duca 
di Puglia, ricevette singolari onori. Si studiò il buon papa d'indurre i Capoani 
a rendersi amichevolmente; e ritrovandoli ostinati nella rivolta, si ritirò a 
Benevento. Con tal vigore continuarono poscia i principi normanni a 
strignere Capoa, che quel popolo [Lupus Protospata, in Chron.] nel mese di giugno 
fu astretto ad esporre bandiera bianca e capitolar la resa. Dal duca e dal conte 
fu consegnata quella città a Riccardo II. Nè si vuol tacere che Ruggieri duca 
di Puglia, non già per magnanimità aiutò Riccardo suo cugino a 
quell'impresa, ma per interesse; perciocchè princeps caussa auxilii, quod ab 
ipso sperabat, homo ducis factus fuit. Cioè il duca obbligò Riccardo a 


riconoscere da lui in feudo la medesima città, benchè non anche presa, e forse 
tutti gli Stati di lui: alla qual risoluzione non s'era giammai potuto indurre 
Giordano principe di Capoa, e padre di lui, per quante carezze e minacce 
avesse adoperato per ottenere questo intento Roberto Guiscardo, padre d'esso 
duca Ruggieri, e zio materno del medesimo Giordano. Nella Vita di san 
Brunone [Apud Surium ad diem 6 octobr.] sì racconta che durante l'assedio d'essa 
città, avendo un tal Sergio tramata una congiura contra di Ruggieri conte di 
Sicilia, san Brunone, che in questi tempi fioriva in Calabria, apparve in sonno 
al conte, e l'avvertì dell'imminente pericolo; per la qual grazia esso conte fu 
poi liberalissimo verso de' monaci certosini, istituiti dallo stesso san Brunone 
in questi tempi. Passarono dopo la conquista di Capoa il duca Ruggieri e il 
conte Ruggieri a Salerno, città allora, dove solea dimorar la corte dei duchi di 
Puglia. Colà parimente [Gaufrid. Malaterra, lib. 4, cap. 29.] da Benevento si portò 
papa Urbano per abboccarsi col conte prima del suo passaggio in Sicilia. E 
perciocchè si ritrovò esso conte disgustato per avere il pontefice eletto suo 
legato in Sicilia Roberto vescovo di Traina, senza precedente notizia e 
consenso del medesimo conte, affin di placarlo, e perchè ben sapea quanto 
grande fosse lo zelo della religione in quel principe, dichiarò legato 
apostolico per tutta la Sicilia esso conte e i suoi eredi con bolla data Salerni 
per manum Johannis sanctae romanae Ecclesiae diaconi, tertio nonas julii, 
Indictione VII (si dee scrivere VI) pontificatus domni Urbani secundi XI. Di 
qui ebbe origine la decantata monarchia di Sicilia (nome veramente strano) 
così vigorosamente impugnata dal cardinal Baronio nel tomo undecimo della 
sua Storia ecclesiastica, tomo perciò condannato alle fiamme in Ispagna. 
Anche a' dì nostri sotto il pontificato di Clemente XI ribollì questa 
controversia, che susseguentemente ebbe fine colla moderazione di alcuni 
abusi introdotti nel tribunale di quella monarchia. 


Andossene dipoi papa Urbano alla città di Bari, dove nel mese di ottobre 
tenne un maestoso concilio di cento ottantacinque vescovi [Lupus Protospata, in 
Chron. Anonymus Barensis, apud Peregrinium.]. Comparvero in quella Sacra raunanza 
molti Greci, e con esso loro seguì una calda disputa intorno alla Procession 
dello Spirito Santo dal Figliuolo. Vi si trovò presente l'arcivescovo santo 
Anselmo, personaggio il più letterato che si avesse allora la Chiesa latina. 
Confutò egli l'opinion de' Greci con tal forza di ragioni ed autorità delle 
divine Scritture, che avrebbono dovuto coloro ammutolirsi. In quest'anno 


probabilmente accadde ciò che narra Landolfo iuniore storico milanese 
[Landolfus junior, Hist. Mediolan., cap. 1, tom. 5 Rer. Italic.]. Per attestato di lui, il giovane 
re Corrado teneva la sua corte in Borgo San Donnino. Avvenne che passò 
per colà Liprando prete milanese, gran partigiano della parte pontificia, 
incamminato verso Roma, per presentarsi davanti papa Urbano. Era egli 
persona famosa, perchè nell'anno 1075 gli scismatici gli aveano tagliato il 
naso e gli orecchi. Avendo voluto il re vederlo, fra l'altre cose, gli disse: 
Essendo maestro tu de' Paterini (così erano allora appellati i fautori della 
parte pontifizia), che sentimento hai tu intorno ai vescovi e sacerdoti, che 
possedendo tanti beni loro conceduti dai re, nulla poi vogliono contribuire 
per gli alimenti del re? Probabilmente questo re, più di apparenza che di 
sostanza, si doveva trovar molto asciutto e bisognoso di moneta per vivere. 
Liprando con tutta modestia e buon garbo gli rispose, ma senza sapersi ciò 
che gli rispondesse. Passando egli poi pel Parmigiano, fu preso e spogliato 
dagli uomini di quel vescovo, e fu obbligato a tornarsene indietro. Corrado 
fece pagar buona somma di danaro in pena da que' masnadieri. Dopo un 
faticoso assedio di nove mesi [Chronograph. Malleac. Guillelm. Tyr. Bernardus 
Thesaurarius et alii.], e dopo aver disfatti varii corpi di Turchi che voleano portar 
soccorso all'assediata Antiochia, e dopo aver patito quella città una terribil 
fame e mortalità di gente, riuscì in fine all'esercito de' cristiani crocesignati di 
entrare per intelligenza di un ricco saraceno in quella vasta città, e di mettere 
a fil di spada chiunque non potè salvarsi colla fuga. Il principe Boamondo, 
che da Roberto suo padre, se non altra eredità, quella ebbe almeno 
dell'accortezza e del valore, quegli fu, che per trattato secreto con un uffiziale 
turco, cristiano rinnegato, introdusse le armi cristiane in Antiochia, e seppe 
così ben condurre i propri affari, che tutti gli altri principi accordarono a lui il 
dominio di quella nobilissima città, in cui egli fondò un illustre principato. 
Ma poco stette a presentarsi sotto Antiochia Corborano principe dei Turchi 
con trecento sessanta cinque mila armati (numero forse esagerato), che 
strettamente assediò i vincitori nella città medesima, e li ridusse, per 
mancanza di viveri, a cibarsi di carne di cavallo e di asini, e a morir non 
pochi di fame. Tutto era disperazione, quando eccoti un prete provenzale 
riferire che per una rivelazione di sant'Andrea si trovava in quella città la 
lancia, con cui fu aperto il costato al divino nostro Salvatore, e ne indicò il 
luogo. Fu poi dai più saggi creduta questa un'impostura. Verità nondimeno è, 
che ritrovata la pretesa lancia (che nulla più facile sarebbe stato, quanto che il 


porvene e seppellirne una a capriccio), tal compunzione, tal coraggio e 
risoluzione entrò in cuore dell'esercito cristiano, che fatta una sortita generale 
contro all'immensa armata nemica, la sbaragliarono e misero in fuga. 
Incredibil fu la quantità e ricchezza delle spoglie del campo. Sopraggiunse la 
peste, che fece non poca strage de' Cristiani; vennero anche dissensioni fra 
Boamondo e Raimondo conte di Tolosa; ma, ciò non ostante, la cotanto 
diminuita armata de' crociati continuò il suo cammino alla volta di 
Gerusalemme, con impossessarsi in andando di varie città. Che la contessa 
Matilda fosse in questi tempi governatrice o signora di Reggio di Lombardia, 
si può forse dedurre da un atto da me dato alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. XXXIX, 
pag. 647.]. Bolliva lite fra i monaci benedettini di quella città e gli uomini delle 
valli per alcuni beni. Essendo ricorsi gli ultimi ad essa principessa, ordinò 
ella ad uno dei suoi giudici di ben ventilar quella causa, e d'intimare alle parti 
che fossero pronte alla pugna, cioè alla pazza maniera di decidere molte 
controversie che era allora in voga. Entrarono i campioni nello steccato, e 
gran dire vi fu, perchè quello degli uomini suddetti gittò sopra la testa del 
campione de' monaci un guanto donnesco ordinato di varii colori, dando con 
ciò sospetto di malefizio. Tralascio gli altri ridicolosi avvenimenti di quel 
duello, che non era in questi barbari tempi riconosciuto dai più per una 
chiarissima tentazione di Dio, e però peccaminosa nel tribunale d'esso 
Altissimo. 


CRISTO Mxcix. Indizione VII. 
PASQUALE II papa 1. 

Arrigo IV re 44, imperad. 16. 
Corrapo II re d'Italia 7. 


Anno di 


Fra tornato a Roma nel precedente anno il buon papa Urbano, e con gran 
pace avea quivi solennizzato la festa del santo Natale [Bertholdus Constantiensis, in 
Chron.], perchè gli era riuscito di rimettere in suo potere castello Sant'Angelo, 
fin qui occupato dal presidio dell'antipapa Guiberto. Niun'altra fortezza 
restava in quella città che non fosse dipendente dai di lui cenni; e coloro che 
quivi tuttavia si trovavano favorevoli alla fazione scismatica, o colle carezze 
o colla forza furono ridotti alla dovuta ubbidienza. Intimò egli un concilio da 
tenersi in Roma nella terza settimana dopo Pasqua, e infatti questo fu 
celebrato al tempo prefisso coll'intervento di cento cinquanta fra vescovi ed 
abbati, e col concorso d'innumerabili cherici. Vi fu presente anche il celebre 
arcivescovo santo Anselmo. Si rinnovò in esso la scomunica contro 
dell'antipapa e de' suoi parziali; si confermarono le censure contro de' preti 
concubinarii; e fu fatta gran premura dal pontefice per nuovi aiuti all'impresa 
di terra santa. Ma da lì a pochi mesi infermatosi Urbano II, passò in miglior 
paese a godere il frutto delle sue virtù dopo un pontificato insigne e glorioso 
d'undici anni e cinque mesi. Succedette la morte sua, per attestato di varii 
scrittori, nel dì 29 di luglio del presente anno. Non andò molto che dal clero e 
popolo fu sustituito nella cattedra di san Pietro Rinieri di nazione toscano, già 
monaco cluniacense, e poi prete cardinale del titolo di san Clemente, che 
assunto il nome di Pasquale II, fu ordinato papa nel dì 14 d'agosto, dopo aver 
egli fatto gran resistenza, per fuggire così eccelsa dignità. Secondo la 


combinazione de' tempi, non potè il buon pontefice Urbano prima di chiuder 
gli occhi aver la consolazione di veder il frutto delle sue apostoliche fatiche, 
coll'avviso d'essersi impadronita l'armata de' cristiani crocesegnati della santa 
città di Gerusalemme, dove fecero un gran macello di Saraceni. Cioè fu essa 
dopo pochi giorni d'assedio presa nel dì 15 di luglio di quest'anno [Guillelmus 
Tyr., lib. 8, cap. ult.J; ma non potè, dissi, così importante nuova, che riempì di 
giubilo tutta la cristianità, ritrovar vivo esso Urbano. Raunati nella 
conquistata città i principi cristiani, dopo otto giorni di comun parere elessero 
re di Gerusalemme Gotifredo di Buglione duca di Lorena, il più saggio, il più 
pio, ed anche il più valoroso fra essi. Diede egli nel dì 14 del seguente agosto 
una terribil rotta all'immenso esercito del soldano d'Egitto presso ad 
Ascalona, che veniva per soccorrere Gerusalemme: con che restò 
mirabilmente coronata quella campagna. Ma perciocchè moltissimi di que' 
Franchi, dopo aver compiuti i lor voti, se ne tornarono appresso in Occidente, 
restò il novello re appena con trecento cavalli e due mila fanti: il che fu 
cagione ch'egli implorasse i soccorsi del papa e degli altri principi cristiani. 
Nè mancò papa Pasquale, informato del felice successo dell'armi cristiane in 
Oriente, di sollecitare i popoli in aiuto de' Franchi conquistatori. Sembra a me 
verisimile che, prima della conquista di Gerusalemme, i Pisani, i Veneziani e 
i Genovesi, cadaun popolo colla sua flotta, si movesse verso quelle parti, 
quantunque forse vi arrivassero solamente dopo la presa d'essa città. Negli 
Annali Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] è scritto, che di quest'anno restò 
bruciata tutta Kinsica, cioè una parte della città di Pisa, dove, a mio credere, 
abitavano i mercatanti mori che venivano a trafficare in quella città. Et stolus 
pisanus in Hierusalem ivit cum navibus centum viginti. De quo stolo 
Daibertus ejusdem ecclesiae archiepiscopus fuit ductor et dominus, qui tunc 
temporis in Hierusalem patriarcha remansit. Poscia all'anno 1100 vien quivi 
raccontata la presa di Gerusalemme XVIII kalendas augusti. Anticipando i 
Pisani di nove mesi il principio dell'anno volgare, la presa di Gerusalemme 
cade molto acconciamente nel dì 15 di luglio dell'anno presente. Ma, secondo 
quegli Annali, si era molto prima incamminata a quella volta l'armata pisana. 


Altri Annali poi attribuiscono principalmente ai Pisani la gloria del 
conquisto di Gerusalemme: il che non merita credenza, perchè niuno di tanti 
autori, o contemporanei o vicini a quella rinomata impresa, vi parla de' 
Pisani. Anzi Guglielmo Tirio [Guilelmus Tyr., lib. 3.] attesta che solamente verso il 


fine del presente anno arrivò con dei soccorsi Daimberto arcivescovo di Pisa, 
e legato della Sede apostolica, il quale fu anche eletto patriarca di 
Gerusalemme. Scrive il Dandolo [Dandulus, in Chronico, tom. 12 Rer. Ital.] che i 
Veneziani misero insieme uno stuolo di circa dugento legni, dove, sotto il 
comando di Giovanni Michele figliuolo del doge, s'imbarcarono tutti i 
crociati, e s'inviarono alla volta della Dalmazia, e poscia svernarono a Rodi. 
Alessio imperador dei Greci, nemicissimo in segreto della crociata, si 
adoperò per farli tornare indietro; ma inutili in ciò riuscirono le cabale sue. 
Venne poscia avviso ai Veneziani che i Pisani con cinquanta galee 
navigavano contro di loro, gloriandosi di voler entrare in quel porto. Fra 
queste due flotte seguì una zuffa, e toccò ai Pisani di salvarsi colla fuga. 
Arrivarono poscia i Veneziani alla città di Mira nella Licia, dove, se loro 
vogliam credere, trovarono il corpo di san Niccolò vescovo, e l'inviarono a 
Venezia, quantunque il popolo di Bari pretenda che assai prima quel sacro 
deposito passasse alla loro città. Scrivono ancora gli storici genovesi, che 
capitata in questi tempi la flotta genovese alla stessa città di Mira, ne asportò 
le ceneri di san Giovanni Battista. Un grande emporio di sacre reliquie 
doveva essere quella città. Lascerò io disputar fra loro questi troppo pii 
masnadieri, e seguiterò a dire che la flotta veneta giunse nel porto di Joppe, 
città già conquistata insieme con Gerusalemme dai Franchi. Però è da credere 
che gli aiuti portati per mare dai popoli italiani giugnessero colà solamente 
dappoichè Gerusalemme era caduta in potere dei collegati oltramontani. Fece 
l'imperadore Arrigo IV scoppiare in quest'anno lo sdegno suo contra Corrado 
suo primogenito, che ribello al padre avea occupata la corona del regno 
d'Italia. Raunata in Aquisgrana una dieta di principi germanici, quivi propose 
e fece accettar per suo collega e successore nel regno Arrigo V, suo 
secondogenito. Ho io pubblicato [Antiquit. Italic., Dissert. XLI.] un placito tenuto 
dalla contessa Matilde in Firenze anno dominicae Incarnationis millesimo 
nonagesimo nono, VI nonas martii, Indictione VIII, in cui Guido Guerra, da 
cui si crede che discendesse la nobil casa de' conti Guidi, celebre nelle storie, 
concedette ai canonici della cattedrale di quella città alcune terre. Notai quel 
placito come tenuto nell'anno presente, senza esaminarne le note 
cronologiche. Ora mi avveggo appartener esso all'anno susseguente, 
indicandolo l'indizione VIII. Quivi s'è adoperato l'anno fiorentino; cioè 
tuttavia in quella città nel dì 5 di marzo continuava l'anno 1099, laddove, 
secondo l'era volgare, nel dì primo di gennaio avea avuto principio l'anno 


1100. Similmente è stata da me prodotta [Antiquit. Ital., Dissert. VI.] una 
donazione fatta da essa contessa al monistero di san Salvatore della Fontana 
di Taone, e scritta anno ab Incarnatione Domini millesimo nonagesimo nono, 
regnante imperatore Henricus, octavo idus septembris, Indictione sexta. Se 
così ha l'originale (il che io non posso affermare), quest'anno 1099 sarà l'anno 
pisano, e, secondo noi, l'anno 1098. Ma il Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matild., 
lib. 2.]j, accennando questo documento, legge Indict. VIII, cominciata nel 
medesimo mese di settembre, e però quell'atto è da riferire all'anno presente. 
Non è certamente lieve imbroglio nella storia questa diversità degli anni e 
delle indizioni che comparisce nelle carte antiche, ed è facile il prendere degli 
abbagli, se non si ha molta attenzione ed altri lumi della storia. 


CRISTO Mc. Indizione vu. 
PASQUALE II papa 2. 

Arrigo IV re 45, imperad. 17. 
Corrapo II re d'Italia 8. 


Anno di 


Abbiamo da Pandolfo Pisano [Pandulfus Pisanus, in Vit. Paschal. II, P. I, tom. 3 Rer. 
Italic.] che fu fatta calda istanza dal popolo romano a papa Pasquale perchè 
venisse cacciato da que' contorni l'antipapa Guiberto, il quale per tanti anni 
avea travagliata e tenuta in guerra la loro città, con esibire a questo effetto 
buone somme d'oro e d'argento. Giunsero nello stesso tempo ambasciatori di 
Ruggieri conte di Sicilia, che ammessi all'udienza del papa, posero ai di lui 
piedi mille oncie d'oro. Animato da questi impulsi ed aiuti il pontefice, spedì 
l'esercito contra di Guiberto. Dimorava costui nella città d'Alba, e sostenne 
per qualche tempo l'assedio d'essa. Veggendo poi disperato il caso, ebbe 
maniera di scampare, e di ritirarsi in un forte castello; ma quivi all'improvviso 
la morte il colse, e mancò di vita ostinato nel suo scisma, pentito più volte 
d'avere assunto il titolo di pontefice romano, senza però mai pentirsi 
daddovero per riconciliarsi col vero vicario di Cristo, e far penitenza de' suoi 
enormi eccessi. Colla morte sua restò liberata la Chiesa di Dio da una gran 
peste, da un terribil nemico. Non restò essa nondimeno immediatamente 
quieta; imperciocchè i seguaci di esso Guiberto in luogo di lui elessero papa 
un certo Alberto, che nello stesso giorno fu dispapato. Laonde passarono 
all'elezion di un certo Teodorico; e questi per più di tre mesi fece fra' suoi 
aderenti una ridicola figura di sommo pontefice. Ma i Romani, o pure i 
Normanni misero le mani addosso a que' mostri, e confinarono il primo in san 
Lorenzo d'Aversa, l'altro nel monistero della Cava presso Salerno. Saltò su 


col tempo anche il terzo, appellato Maginolfo, che nel dì 2 di novembre fu da' 
suoi parziali promosso al pontificato e prese il nome di Silvestro IV. 
Sigeberto nella Cronica sua [Sigebertus, in Chron. edit. Miraei.] secondo l'edizion del 
Mireo scrive, che essendosi costui ritirato in una fortezza, Berto caput et 
rector romanae militiae cum expeditione cleri et populi eum inde extraxit, et 
ad Warnerum principem Anconae in tiburtinam urbem adduxit, dove fu dagli 
scismatici creato papa, ma per attestato del medesimo scrittore, costui non 
multo post reprobatur a Romanis, et fama nominis ejus evanuit. Di ciò 
riparleremo all'anno 1106. Sicchè neppur dopo la morte di Guiberto pervenne 
ad una intera quiete papa Pasquale. Nè si dee tralasciar senza osservazione 
che in questi tempi la marca d'Ancona, non diversa da quella che tempo fa era 
denominata marca di Camerino o di Fermo, ubbidiva allora all'imperadore 
Arrigo IV. Ne era marchese Guarnieri, da cui probabilmente, o da' suoi 
discendenti che portarono lo stesso nome, fu quel paese poscia chiamato la 
marca di Guarnieri; e questi riconosceva per suo signore il suddetto Arrigo, 
come costa da un pezzo di lettera da lui scritta al medesimo Augusto presso 
di Sigeberto. Che se questo Guarnieri teneva, siccome abbiam veduto, Tivoli, 
anch'egli dovea recar delle molestie a Roma e al pontefice Pasquale. 


Abbiamo dal soprallodato Pandolfo Pisano che il papa, non so se 
nell'anno presente, oppure nel susseguente, ricuperò colla forza dell'armi 
Città Castellana. Mosse anche guerra a Pietro dalla Colonna (il primo che 
s'incontri di questa nobilissima famiglia nelle storie), perchè aveva occupata 
la terra di Cavi, spettante alla Chiesa romana. Tolta fu non solamente ad esso 
Pietro la terra suddetta, ma eziandio Colonna e Zagarolo, che erano di suo 
diritto: il che ci fa intendere che non cominciava allora la nobiltà di quella 
casa, ed esserle venuto il cognome dal dominio della terra di Colonna, che fu 
poi loro restituita. Poco potè godere del suo nuovo regno di Gerusalemme, e 
delle nuove conquiste da lui fatte, l'inclito e piissimo re Gotifredo di 
Buglione. Caduto egli infermo nell'anno presente, passò a miglior vita nel dì 
18 di luglio, lasciando dopo di sè una memoria piena di benedizioni [Guillelmus 
Tyr. Abbas Urspergensis. Fulcherius Carnotens. Bernardus Thesaur. et alii.]. ACCOrso a 
Gerusalemme Baldovino suo fratello, fu con universale consentimento eletto 
re, ed anche solennemente coronato nel dì del santo Natale: funzione da cui 
s'era astenuto il buon re Gotifredo. Landolfo juniore [Landulfus de S. Paulo, Histor. 
Mediolan., tom. 5 Rer. Ital.], storico milanese, scrive che Anselmo IV arcivescovo di 


Milano predicò la crociata per la Lombardia, facendo cantare una canzone 
che cominciava Ultreja, forse franzese, e probabilmente significante Oltre 
già sono iti i Franchi, ec. Unì egli con ciò una grossa armata di Lombardi; e 
dopo aver creato e lasciato suo vicario in Milano Crisolao (appellato 
volgarmente Grossolano), che poco prima era stato eletto e consecrato 
vescovo di Savona, alla testa di quell'esercito s'inviò alla volta di 
Costantinopoli [Orderic. Vitalis. Radulfus Cadomens.]. Seco andarono il vescovo di 
Pavia e Alberto da Biandrate potentissimo Lombardo. Non per mare da 
Genova passò questa gente, come si pensò Tristano Calco [Tristan. Calchus, Hist. 
Med.], ma bensì per terra, attestandolo l'Abbate Urspergense [Abbas Urspergensis, 
in Chron.] e l'Annalista Sassone [Annalista Saxo.] con dire sotto quest'anno: Ex 
Langobardis cum Mediolanensi et Papiensi Episcopis quinquaginta millia ad 
Hierosolymitanam profectionem signati, in Bulgariae civitatibus 
hyemaverunt. Rapporta il padre Bacchini [Bacchini, Ist. di Poliron. App., pag. 46.] 
un'insigne donazione fatta in quest'anno dalla contessa Matilda, mentre era in 
Guastalla, al monistero di san Benedetto di Gonzaga, e scritta anno ab 
Incarnatione Domini millesimo centesimo, Indictione decima, kalendis junii. 
Ma non può convenire a quest'anno l'indizione X, e dal Fiorentini [Fiorentini, 
Memorie di Matilda, lib. 2.] sappiamo che la contessa dimorava in Toscana nel dì 7 
di giugno dell'anno presente. Dimorava anche in Firenze in palatio domus 
(cioè del duomo) sancti Johannis, dove tenne un placito nel dì 2 di marzo, da 
me dato alla luce. Però sembra verisimile che quel documento appartenga 
all'anno 1102, in cui veramente Matilda si trovò in Lombardia. Secondochè 
scrive Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernit., tom. 7 Rer. Italic.], in quest'anno 
Ruggieri duca di Puglia assediò e prese la città di Canosa, ch'egli durante 
l'assedio avea fatto cignere tutta all'intorno con delle reti. Boamondo principe 
d'Antiochia suo fratello restò nel presente anno prigione dei Turchi: il che 
riuscì di grave danno agl'interessi del cristianesimo in Oriente. 


Cristo Mmci. Indizione Ix. 
Anno di PASQUALE II papa 3. 
ARRIGO IV re 46, imper. 18. 


Funestato fu l'anno presente dalla morte di due illustri principi nello 
stesso mese di luglio. L'uno fu Corrado re di Italia, figliuolo di Arrigo IV, e 
l'altro Ruggieri conte di Sicilia. Quanto a Corrado, non si sazia l'Abbate 
Urspergense [Abbas Ursperg., in Chron. Annalista Saxo.] con altri storici di esaltare le 
di lui virtù. Niuno gli andava avanti nella pietà, nella mansuetudine, nella 
continenza, di maniera che pareva un angelo in carne. Eppure questo buon 
principe provò anch'egli poco buona fortuna presso la contessa Matilda, 
donna che in questi tempi senza titolo regale faceva volentieri da regina in 
Italia. Che disgusti ella desse all'ottimo giovane Corrado, non si sa; ma gliene 
diede. Dappoichè Arrigo suo padre non ebbe più forze in Italia, neppur ella 
ebbe più bisogno di Corrado. E non seppe tacer Donizone che è pure il 
panegirista della contessa, questa verità, scrivendo /Donizo, in Vit. Mathild., lib. 2, 
cap. 13.]: 


Infra Conradus longobardos comitatus 
Dum staret, discors a Mathildi fuit ipso 
Tempore. Duravit modicum discordia talis. 
Nam petiit partes tuscanas rex. Ibi tamdem 
Nobilibus quidam facientibus expulit iram. 


Che Matilda non solamente signoreggiasse in Toscana e in parte della 


Lombardia, ma stendesse anche la sua autorità in Milano, si può raccogliere 
da Landolfo di san Paolo [Landulfus junior, Hist. Mediolan. cap. 2.]. Quivi fu eletto 
arcivescovo Matildis comitissae favore Landolfo da Badagio; decaduto 
questo, restò eletto consecrato Anselmo IV da Baiso, il quale virgae pastorali 
per munus Matildis abhatissae (dovrebbe essere comitissae) adhaesit. Collo 
stendere così le fimbre della sua autorità, dovea Matilda annientar quella del 
re; forse anche non somministrava quanto occorreva pel decente suo 
trattamento. Però forte in collera il real giovane si ritirò a Firenze, dove 
sorpreso da maligna febbre, nel luglio di quest'anno diede fine alla sua vita. 
Per testimonianza dell'Urspergense corse qualche voce che così immatura 
morte fosse provenuta da veleno; e forse ne fu dai maligni incolpata la 
medesima contessa Matilda, scrivendo il soprammentovato Landolfo: Quum 
pervenisset Florentiam rex ipse prudens et sapiens, atque decorus facie (proh 
dolor!) adolescens, accepta potione ab Aviano medico Matildis comitissae, 
vitam finivit. Le virtù di Matilda tali furono, che non può cadere sopra di lei 
un sì nero sospetto. Per quel che riguarda Ruggieri conte di Sicilia [Romualdus 
Salernitanus, in Chron.], anch'egli nel medesimo mese fu rapito dalla morte; 
principe valoroso e glorioso al pari di Roberto Guiscardo suo fratello sopra la 
terra, ma più di lui religioso, clemente liberale, e specialmente memorabile 
per aver liberata la Sicilia dal giogo dei Saraceni, e restituito in essa il culto 
del vero Dio colla fondazione di tanti vescovadi, spedali e templi del Signore. 
Lasciò dopo di sè due piccioli figliuoli, Simone primogenito, che fu 
riconosciuto tosto conte di Sicilia e di Calabria, e Ruggieri nato nell'anno 
1097, che divenne col tempo re di Sicilia: amendue sotto il governo della 
contessa Adelaide loro madre, donna che coll'alterigia univa una gran sete del 
danaro altrui, e però cagione che in que' principii della sua tutela 
succedessero non poche sedizioni fra i sudditi suoi. Non parlo di un terzo 
figliuolo appellato Goffredo, probabilmente bastardo, perchè forse era 
premorto al padre. 


In quest'anno sul principio d'aprile Guelfo IV duca di Baviera, per redimer 
i suoi peccati, imprese il viaggio di terra santa, e si unì con Guglielmo duca 
d'Aquitania [Chron. Weingart. apud Leibnit. Abbas Urspergens., in Chron.]. Conducevano 
seco questi due principi un'armata di cento sessanta mila crociati. A questa 
precedeva l'altra de' Lombardi, che dicemmo incamminata con Anselmo 
arcivescovo di Milano, il cui disegno fatto sulle dita, per quanto ne correa la 


voce, era di voler conquistare Babilonia, come se quella fosse una bicocca. 
Ma tanti castelli in aria andarono ben presto a finire in nulla. Passata che fu sì 
gran moltitudine di gente nell'Asia [Radulphus Cadomensis, de gestis Tancredi.], per 
tradimento dell'imperadore Alessio, che passava d'intelligenza coi Turchi, 
parte per gli stenti e mancanze de' viveri, parte per le sciable e frecce 
nemiche, perì quasi tutta. Fra gli altri principi che lasciarono la vita in sì 
sfortunata spedizione [Landulf. junior, Hist. Mediolan., cap. 2.J, uno fu il suddetto 
arcivescovo di Milano, ossia che egli morisse in una zuffa co' Turchi, oppure 
che ferito fuggisse a Costantinopoli, dove Landolfo da san Paolo scrive che 
succedette la sua morte. Salvossi dopo la rovina del suo esercito il duca 
Guelfo, e per mezzo ad infiniti travagli ebbe almen la consolazione di 
arrivare a Gerusalemme. Soddisfatto ch'ebbe ivi alla sua divozione, se ne 
tornava questo principe per mare a casa; ma giunto all'isola di Pafo, oppure di 
Cipri, e colto da una mortale infermità, quivi finì di vivere, e trovò la sua 
sepoltura o nel presente o nel susseguente anno: principe glorioso per tante 
sue militari imprese, e massimamente per aver piantata in Germania e lasciata 
quivi in gran potenza una linea di principi estensi, la qual tuttavia più che mai 
fiorisce nella insigne casa di Brunswich, Wolfembuttel e Luneburgo, 
dominanti anche sul trono dell'Inghilterra. Restarono di lui due figliuoli 
maschi, cioè Guelfo V marito della gran contessa Matilda, ma da lei separato, 
ed Arrigo, appellato per soprannome il Nero. Succedette Guelfo V nel ducato 
della Baviera, e questi poi si segnalò colle doti della pietà, del valore e della 
liberalità, come s'ha dalla Cronica di Weingart. In qual anno egli terminasse i 
suoi giorni resta tuttavia allo scuro. Certo è, che vivente ancora esso Guelfo, 
Arrigo suo fratello portò il titolo di duca, e ne vedremo una pruova all'anno 
1107. Truovasi nel maggio del presente anno la contessa Matilda in 
Governolo sul Mantovano [Bacchini, Stor. di Polirone, lib. 3.], dove restituisce al 
monistero di san Benedetto di Polirone l'isola di Revere con altri beni. Si 
accinse ella in questi medesimi tempi a ricuperar la città di Ferrara, che tanti 
anni prima le si era ribellata; e fatto un gran preparamento di soldatesche, 
chiamati anche in aiuto i Veneziani [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital. Chron. Estense, 
tom. 15 Rer. Ital.] e i Ravennati, che vi accorsero per Po con una squadra di navi, 
nell'autunno passò all'assedio di quella città. 


Contra quam gentes numero sine duxit et enses, 


Tuscos, Romanos, Longobardos galeatos, 

Et Ravennates, quorum sunt maxime naves. 
Circumstant equidem multae maris atque carinae 
A duce praeclaro trasmissae venetiano. 


Son versi di Donizone [Donizo, in Vit. Mathildis, lib. 2, cap. 13.], che soggiugne, 
avere i Ferraresi alla vista di tanto sforzo presa la risoluzione di arrendersi: 
con che senza spargimento di sangue tornò quella città sotto il dominio della 


contessa. 


Cristo Mc. Indizione x. 
Anno di PASQUALE II papa 4. 
Arrigo IV re 47, imperad. 19. 


Celebrò in quest'anno papa Pasquale un solenne concilio in Roma nella 
basilica lateranense /Labbe, Concil., tom. 10.], in cui rinnovò la scomunica contra 
dello scismatico imperadore Arrigo IV, e confermò i decreti de' precedenti 
sommi pontefici intorno alla disciplina ecclesiastica. In Germania esso Arrigo 
sul principio di quest'anno, o sul fine del precedente, raunati in una dieta i 
principi di quelle contrade, trattò con essi di levar lo scisma, e di restituir la 
pace alla Chiesa e ai popoli. Fu consigliato da tutti i saggi di riconoscere il 
romano pontefice Pasquale, ed egli anche promise di portarsi a Roma, dove 
in un concilio si esaminasse tanto la sua quanto la causa del papa, e ne 
seguisse concordia. Ma l'infelice principe non attenne dipoi la parola; anzi si 
seppe ch'egli andava tuttavia macchinando di creare un nuovo antipapa: il che 
non gli venne fatto per difetto non già di volontà, ma di potere. Aveva papa 
Pasquale inviato per suo nunzio e vicario residente presso la contessa Matilda 
Bernardo cardinale della santa romana Chiesa, ed abbate di Vallombrosa, 
uomo di rara probità e prudenza. Fra gli altri affari che egli trattò colla 
contessa, uno de' principali fu l'ottener da essa la rinnovazion della donazione 
di tutti i suoi beni alla Chiesa romana. Gli aveva essa donati alla medesima 
Chiesa fin sotto papa Gregorio VII, ma per le gravi turbolenze dipoi insorte 
s'era smarrito lo strumento della medesima donazione. Però stando essa 
Matilda nella rocca di Canossa nel dì 17 di novembre dell'anno presente 
confermò e rinnoVÒ [In Append. ad Donizonem, in Vit. Mathildis.], per manum Bernardi 
cardinalis et legati ejusdem romanae Ecclesiae, la donazione di tutti i suoi 


beni, tanto posseduti quanto da possedersi, e tanto di qua quanto di là da' 
monti, in favore della Chiesa romana. Lo strumento tuttavia esistente si legge 
in fine del poema di Donizone. Era la medesima contessa in quest'anno nel dì 
4 di giugno in loco, qui dicitur Mirandula, e quivi fece un aggiustamento 
[Antiquit. Italic., Dissert. LXXI.] con Imelda badessa di san Sisto di Piacenza per 
conto del castello e della corte di Guastalla. Apparteneva quella nobil terra, 
oggidì città, al monistero suddetto di san Sisto fino dai tempi dell'imperadrice 
Angilberga fondatrice del medesimo. Dovea Matilda averlo occupato, e gliel 
restituì nell'anno presente. 


Lasciò, come già di sopra accennammo, Anselmo arcivescovo di Milano, 
allorchè intraprese il viaggio di terra santa, per suo vicario in quella città e 
diocesi Crisolao, chiamato Grossolano dal popolo, a cui quel nome greco 
dovette parere alquanto straniero. Egli era vescovo di Savona [Landulfus junior, 
Hist. Mediol., cap. 4.], uomo assai dotto, sapea predicare al popolo, e nell'esteriore 
affettava grande mortificazione, sommo sprezzo del mondo, usando vesti 
grosse e plebee, e cibi vili dopo molta astinenza. Un dì quel prete Liprando, a 
cui gli scismatici aveano tagliato il naso e gli orecchi, persona di gran credito 
non meno nella sua patria che in Roma stessa, l'esortò a cavarsi di dosso quel 
sì orrido mantello, e a prenderne uno più conveniente al suo grado. Gli 
rispose Grossolano di non aver danaro. Esibitone a lui in prestito, replicò che 
egli sprezzava il mondo, nè volea mutare registro. Allora Liprando gli disse: 
In questa città ogni persona civile usa pelli di vaio, di griso, di martora, ed 
altri ornamenti e cibi preziosi. Con questi vostri grossolani abiti vedendovi i 
forestieri, ne vien disonore a noi altri: il che si dee osservare come una volta 
fosse in uso e credito in Italia il vestirsi di preziose pellicce; probabilmente 
Grossolano era qualche Calabrese che sapea bene il suo conto, ed anche fu 
intendente della greca favella. Intesasi poi la morte dell'arcivescovo Anselmo, 
si raunò il clero e popolo di Milano per eleggere il successore. Concorrevano 
molti in due Landolfi canonici ordinarii della metropolitana. Grossolano si 
oppose per motivo che fossero lontani, perchè erano iti in terra santa. Allora 
Arialdo abbate di s. Dionisio con una gran moltitudine della plebe e de' nobili 
proclamò arcivescovo il medesimo Grossolano, che con tutto il suo sprezzo 
del mondo corse subito a mettersi nella sedia archiepiscopale. Spedì la parte 
che non concorreva a tale elezione i suoi messi a Roma per impedire che non 
fosse accettato per varii motivi. Ma ricorsi i fautori di Grossolano a Bernardo 


cardinale e vicario del papa in Lombardia, questi ne trattò colla contessa, e fu 
risoluto di ammettere la persona di Grossolano, il quale alcuni van 
sospettando (non so se con valevole fondamento) che fosse prima, al pari di 
Bernardo cardinale, monaco vallombrosano. Però in fretta se n'andò esso 
Bernardo a Milano, e portò la stola (cioè il pallio), che fu ricevuto da 
Grossolano fra lo strepitoso plauso del popolo. Salito lo scaltro Grossolano 
dove egli mirava, allora cominciò ad usar cibi delicati e vesti preziose. Ma 
poco passò che Liprando cogli altri gli mosse guerra, trattandolo da 
simoniaco, e perciò da pastore illegittimo. Secondo che si ha dal Catalogo 
degli abbati di Nonantola [Catalogus Abbat. Nonantul. Antiquit. Ital., Dissert. LXVII.], e dal 
Sigonio, la suddetta contessa, mentre era nel castello di Panzano, allora del 
distretto di Modena, nel dì 15 di novembre, correndo l'indizione XI, donò al 
monistero di Nonantola sul Modonese, con licenza di Bernardo cardinale e 
vicario generale del papa in Lombardia, Castel Tealdo posto in Ferrara colla 
chiesa di san Giovanni Batista. E ciò in remissione de' suoi peccati, e in 
ricompensa del tesoro di quel monistero, di cui s'era essa servita ne' bisogni 
delle passate guerre. Fu questo l'ultimo anno della vita di Vitale Michele doge 
di Venezia [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Ebbe per successore Ordelafo 
Faledro. 


Cristo memi. Indizione xI. 
Anno di PASQUALE II papa 5. 
ARRIGO IV re 48, imper. 20. 


Avea celebrato Arrigo IV Augusto la festa del santo Natale in Magonza 
[Abbas Urspergens., in Chron. Otto Frisingens., Hist., lib. 7, cap. 8.], e pubblicamente fatto 
sapere ai principi e al popolo ch'egli avea intenzione di lasciare il governo del 
regno ad Arrigo V re suo figliuolo, e di voler in persona andare al santo 
Sepolcro. Questa voce gli guadagnò l'affetto universale de' Tedeschi sì 
ecclesiastici che laici, e moltissimi si disposero ad accompagnarlo in quel 
viaggio. Ma il tempo fece vedere ch'egli non dovea aver parlato di cuore, 
perchè nulla effettuò di quanto avea promesso. Certo è che all'anno presente 
si dee riferire uno strepitoso avvenimento della città di Milano, diffusamente 
narrato da Landolfo iuniore [Landulfus S. Paulo, Hist. Mediolan., cap. 9 et seq. tom. 5 Rer. 
Ital.], storico di quella città e di questi tempi. Fra già stato creato arcivescovo 
Crisolao ossia Grossolano. Il soprammentovato prete Liprando continuò a 
sostenere ch'egli simoniacamente era entrato in quella chiesa, e si esibì di 
provarlo col giudizio del fuoco, che quantunque non mai approvato dalla 
Chiesa, pure in questi secoli sconcertati non mancava di fautori. Fece istanza 
Grossolano che Liprando desse le pruove di tale accusa; ma non apparisce 
che il prete ne producesse alcuna: il che fa conoscere l'irregolarità del suo 
procedere. Venne egli in fine alla pruova dal fuoco; ed alzata nella piazza di 
santo Ambrosio una gran catasta di legna, lunga dieci braccia, ed alta e larga 
quattro braccia più dell'ordinaria statura degli uomini, allorchè essa fu ben 
accesa, Liprando vi passò per mezzo, e ne uscì salvo, senza che nulla si 
bruciasse neppur delle vesti sacerdotali ch'egli portò in quella congiuntura, 


con acclamazione di tutti gli spettatori. Veggendosi Grossolano come vinto, 
giudicò bene di ritirarsi e di andarsene a Roma, dove fu graziosamente 
accolto da papa Pasquale. La risoluzion di Liprando era già stata 
disapprovata da alcuni vescovi suffraganei di Grossolano, che si trovavano 
allora in Milano; molto più dispiacque alla saggia corte di Roma, che sempre 
riprovò i giudizii di Dio non canonici, siccome invenzioni umane da tentar 
Dio. E perciocchè si trovò che essendo restato il prete Liprando leso in una 
mano e in un piede nella pruova suddetta, benchè si attribuisse ciò ad altre 
cagioni, pure fu messa in dubbio nella stessa città di Milano la pruova da lui 
fatta, e ne succedette del tumulto colla morte di molti. Trovossi nel dì 19 di 
novembre la contessa Matilda in palatio florentino [Mabill., Annal. Benedictin. ad 
hunc ann.], dove concedette un privilegio ai monaci di Vallombrosa. Circa 
questi tempi Adelaide vedova di Ruggieri conte di Sicilia, e tutrice di Simone 
suo figliuolo, veggendo sprezzato da' Siciliani il suo governo [Orderic. Vitalis, 
Hist. Eccles., lib. 13.], pensò a fortificarlo col chiamare colà dalla Borgogna 
Roberto, principe non men valoroso che prudente, a cui diede in moglie una 
sua figliuola. Il dichiarò poscia tutore del figliuolo e governatore dell'isola: il 
che servì a tenere in briglia le teste calde di quelle contrade. 


Cristo McIv. Indizione x. 
Anno di PASQUALE II papa 6. 
ARRIGO IV re 49, imper. 21. 


Secondochè osservò il padre Pagi /Pagius, in Crit. Baron.], abbiamo dalla 
Cronica di un anonimo di Treveri [Anonymus Trevirensis apud Dachery, in Spicileg.] Che 
nel marzo del presente anno papa Pasquale II celebrò in Roma un gran 
concilio, di cui niun'altra menzione si trova presso gli antichi scrittori. Ma 
forse non è sicura quella notizia, e si dee riferire all'anno seguente. 
Solennizzò l'imperadore Arrigo la festa del santo Natale in Magonza [Abbas 
Urspergensis, in Chron.], ed allora fu che Arrigo V re, suo figliuolo all'improvviso 
si ritirò da lui e diede principio alla ribellione contra del padre, che uno o due 
anni prima lo avea promosso al grado di re. Dieboldo marchese, Berengario 
conte ed altri furono i consiglieri di tanta iniquità, sub specie religionis, come 
scrive Ottone da Frisinga [Otto Frisingens., Hist., lib. 7, cap. 8.]. Han preteso alcuni 
che egli fosse a ciò mosso da una lettera di papa Pasquale, accennata da un 
antico storico [Hermann. Tornac., apud Dachery, in Spicileg.], in Cul era esortato a 
soccorrere la Chiesa di Dio. Ma non vuol già dir questo che il pontefice 
l'esortasse anche a ribellarsi contra del padre, e a prendere l'armi contra di lui. 
Senza questo nero attentato poteva egli cooperare alla retta intenzione del 
pontefice romano. Può nondimeno essere che di questo pretesto si valessero i 
nemici di Arrigo per rivoltare contra di lui il figliuolo. Scrive l'Annalista 
Sassone [Annalista Saxo.] che il giovane Arrigo spedì immantinente dopo il 
Natale a Roma i suoi legati ad abiurare lo scisma, e a chiedere consiglio al 
papa intorno al giuramento da lui prestato al padre di non mai invadere il 
regno senza licenza d'esso suo genitore. Il papa gli mandò la benedizione ed 


assoluzione, purchè egli volesse operare da re giusto, ed essere buon figliuolo 
della Chiesa; il che bastò all'ambizioso giovane per dare di piglio all'armi 
contra del padre. Tacendo nondimeno l'Urspergense e l'autore della Vita 
d'Arrigo IV presso l'Urstisio ed altri questa particolarità, si può dubitar della 
verità, benchè da essa neppur risulti l'approvazione di quel che succedette 
dipoi. Avvenne in quest'anno uno scandaloso sconcerto in Parma, riferito da 
Donizone [Donizo, in Vita Mathild., lib. 2, cap. 14.]. Portossi Bernardo cardinale e 
vicario del papa in Lombardia a quella città per la festa dell'Assunzione della 
Vergine, e cantò la messa nella cattedrale. Dopo il vangelo predicò al popolo; 
ma perchè volle entrare a parlar con grave disprezzo di Arrigo IV, come 
principe scomunicato, trovandosi in quella udienza moltissimi tuttavia ben 
affetti al medesimo Augusto, s'irritarono talmente, che dopo la predica, messa 
mano alle spade, corsero all'altare, e s'avventarono al cardinale, il condussero 
prigione, e svaligiarono tutta la di lui cappella, cioè tutti i di lui paramenti per 
la messa. Fu portata questa disgustosa nuova alla contessa Matilda, che si 
trovava allora nel territorio di Modena. Raunò ella incontanente quelle 
milizie che potè, e passati appena tre giorni dopo quella brutta scena, marciò 
alla volta di Parma. Non aspettarono que' cittadini intimoriti ch'essa arrivasse, 
e consegnarono ai vassalli nobili della medesima il cardinale, colla 
restituzione ancora di tutti i suoi sacri arredi. Altro male non fece la contessa 
ai Parmigiani, perchè il piissimo cardinale perorò in loro favore. In 
quest'anno, secondochè abbiamo da Tolomeo da Lucca [Ptolom. Lucensis, in 
Annalibus brevib.], cominciò nell'agosto la guerra fra i Pisani e Lucchesi, e ne 
seguì una battaglia, in cui i Pisani ebbero la peggio. Presero i Lucchesi il 
castello di Librafatta, e ne condussero prigioni i castellani alla loro città. 
Dalle carte riferite dal padre Bacchini [Bacchini, Istor. di Polirone, nell'Append.] si 
scorge che la soprallodata contessa Matilda sul fine d'aprile, trovandosi in 
Nogara sul Veronese, confermò ad Alberico abbate del monistero di san 
Benedetto di Polirone varii beni. Parimente la medesima, mentre era a 
Coscogno, villa delle montagne di Modena, nel dì 15 di settembre, donò allo 
stesso monistero la metà dell'isola di Gorgo con altri beni. A tali donazioni 
intervenne sempre il consenso del suddetto cardinale Bernardo vicario del 
papa, trattandosi di disporre di beni donati alla Chiesa romana. Vedesi sotto 
quest'anno la vendita della corte firminiana, fatta da Ottone eletto arcivescovo 
di Ravenna a Landolfo vescovo di Ferrara [Antiquit. Italic., Dissert. XXVII.]. Per 
quanto s'ha dal Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn.], questi dopo la morte dell'antipapa 


Guiberto fu intruso nella sedia archiepiscopale di Ravenna, e da questo atto si 
raccoglie ch'egli non avea trovato per anche chi avesse voluto consecrarlo. 


Cristo Mcv. Indizione x. 
Anno di PASQUALE II papa 7. 
Arrigo IV re 50, imperad. 22. 


Fece il pontefice Pasquale atterrar le case della nobil famiglia de' Corsi in 
Roma, forse perchè ridotte dianzi in forma di fortezza [Pandulfus Pisanus, in Vit. 
Paschalis II, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Stefano nobil romano, capo di quella casa, se 
l'ebbe tanto a male, che uscito di Roma, si fece forte nella basilica di san 
Paolo e nel castello che in questi tempi abbracciava essa basilica. 
Concorrevano a lui tutti gli sgherri e masnadieri, co' quali poi infestava non 
solo i contorni di Roma, ma la città medesima. Destramente procurò la corte 
pontificia intelligenza in esso castello, e di ricavare in cera la forma delle 
chiavi di quel forte luogo. Formatene poi delle nuove, coll'aiuto d'esse una 
notte furono introdotte le milizie pontificie, che dopo una vigorosa battaglia 
s'impadronirono della terra, con essere fuggito Stefano travestito da monaco. 
Siccome osserva il padre Pagi [Pagius, Crit. ad Annal. Baron.] coll'autorità di 
Eadmero [Eadmerus, in Vit. S. Anselmi lib. 4.], fu celebrato in quest'anno dal pontefice 
Pasquale II un concilio nella basilica lateranense. Fra le altre materie che vi si 
trattarono, abbiamo da Landolfo iuniore [Landulfus de S. Paulo, Hist. Mediolanens., tom. 
5 Rer. Ital.] che fu quivi agitata la causa di Grossolano arcivescovo di Milano, il 
quale per la sua dottrina, spezialmente dimostrata in confutare lo scisma de' 
Greci s'era acquistato non poco onore alla corte pontificia. V'era in confronto 
di lui il prete Liprando, che non dovette poter provare l'imputazione a lui data 
di simoniaco. Però, dopo aver Grossolano giurato di non aver forzato 
Liprando alla pruova del fuoco, riprovata dai Padri di quel concilio, fu assolto 
e restituito nella sua dignità. Gli cadde in quella occasione di mano il 


pastorale: sul quale accidente la buona gente d'allora formò varii lunarii. Ma 
non per questo potè egli entrare in possesso della cattedra sua, nè di castello 
alcuno spettante al suo arcivescovato: tanta fu la possanza della parte 
contraria in Milano. Verso il fine dell'anno presente passò papa Pasquale in 
Toscana [Landulfus, de S. Paulo, Hist. Mediol., tom. 5 Rer. Ital.]; nè so io ben dire se fu 
allora, oppure nell'anno susseguente, ch'egli tenne un concilio in Firenze, a 
motivo che il vescovo di quella città, uomo visionario, sosteneva ch'era già 
nato l'anticristo. Probabilmente i tremuoti, le inondazioni ed altri sconcerti di 
questi tempi fecero cadere il buon prelato in questa immaginazione, la quale 
in varii altri tempi si truova insorta nelle menti delle persone pie e paurose. Si 
disputò non poco di questo; ma pel gran concorso della gente curiosa, che a 
cagione della novità fece un grave tumulto, convenne interrompere il concilio 
e lasciar la quistione indecisa. La decise poi il tempo, e fece conoscere la 
semplicità del prelato. Per le memorie accennate dal Fiorentini, si vede 
[Fiorentini, Memor. di Matild., lib. 2.] che la contessa Matilda si trovò in Toscana in 
questi medesimi tempi, senza fallo per fare buon trattamento al papa ito colà, 
il quale, stando in Lucca nel mese di dicembre, confermò i privilegii ai 
canonici regolari di san Frediano; ed innamoratosi della loro riforma, che era 
allora in gran credito, la volle introdotta nei canonici della basilica 
lateranense. Tornossene dipoi il pontefice a Roma. Tenne un placito la 
suddetta contessa in quest'anno nel dì 25 d'ottobre [Antiquit. Italic., Dissert. XVII.] in 
non so qual luogo di Toscana, dove accordò la sua protezione ai canonici di 
Volterra. Possedeva in Lombardia l'insigne monistero di Monte Casino alcuni 
beni ad esso lasciati da Giordano da Cuvriago; e trovandosi la soprallodata 
Matilda sul Modonese in san Cesario nel dì 22 di giugno, Giorgio prete e 
monaco di quel monistero impetrò da lei il possesso e dominio di quegli 
stabili. 


Dappoichè il giovane Arrigo V re ebbe tirato nel suo partito Guelfo V ed 
Arrigo il Nero duca di Baviera, e i Sassoni ed altri principi, sentendosi assai 
forte, cominciò la guerra contra dell'imperadore Arrigo suo padre [Abbas 
Urspergensis. Otto Frisingensis, cap. 8. Annalista Saxo.]. Belle erano le sue proteste, cioè 
di non aver altra intenzione, se non d'indurre il padre a riconciliarsi colla 
Chiesa; ma sotto questo pretesto egli era dietro a promuovere gl'interessi 
proprii colla depressione di chi gli avea dato e vita e regno. Corrado suo 
fratello abbiam veduto che occupò il regno d'Italia; niuno nondimeno scrive 


ch'egli portasse l'armi contra del padre. Ma non così operò Arrigo V. Dopo 
varii fatti, ch'io tralascio, marciò egli colla sua armata sino al fiume Regen, 
che sbocca nel Danubio vicino a Ratisbona. Dall'altra parte d'esso fiume 
s'accampò coll'esercito suo l'Augusto Arrigo suo padre, ed erano per venire 
ad un fatto d'armi. Non si potè qui trattenere Ottone vescovo di Frisinga, 
storico gravissimo, dal prorompere in sensate esclamazioni contra di un 
figliuolo tale, la cui risoluzione non si può certo leggere senza orrore, perchè 
presa contro le leggi della natura, ed anche della religion cristiana: perciocchè 
fuor di dubbio è che la santa religione di Cristo non approvò mai nè approva 
cotale inumanità. Ebbe maniera il giovane Arrigo di tirar dalla sua con 
promesse e lusinghe il duca di Boemia ed altri signori, dimodochè il vecchio 
Arrigo IV fu forzato a fuggirsene segretamente. Seguì poscia un 
abboccamento in Elbinga il dì 15 di dicembre fra amendue, e fu determinato 
di tenere una dieta universale del regno a Magonza per la festa del santo 
Natale. Ciò che ne risultasse, lo accennerò all'anno venturo. Intorno a questi 
fatti si truova non lieve discrepanza fra gli antichi scrittori, parlandone 
cadauno secondo le proprie passioni e fazioni. All'anno presente, oppure allo 
antecedente appartiene un curioso placito, a noi conservato da Gregorio 
monaco, autore della Cronica di Farfa [Chron. Farfens., P. II, tom. 2 Rer. Ital., pag. 637.]. 
Disputossi in Roma intorno ad un castello occupato ai monaci da alcuni 
nobili romani. Allegarono questi ultimi in lor favore il privilegio di 
Costantino Magno, per cui appariva che quel grande imperadore avea donato 
alla Chiesa romana tutta l'Italia e tutti i regni d'Occidente. Prese all'incontro 
l'avvocato dei monaci a mostrare che era falso, o non si doveva intendere così 
quel privilegio, facendo costare che anche dopo Costantino gli Augusti 
aveano signoreggiato in Roma e in tutta l'Italia. Però anche tanti secoli prima 
di Lorenzo Valla la donazion costantiniana si vede impugnata, con essere poi 
giunta in questi ultimi tempi ad essere anche negli stessi sette Colli riguardata 
qual solenne impostura de' secoli ignoranti oppur maliziosi. Secondo le 
memorie recate dal Fiorentini [Fiorentini, Memor. di Matild. lib. 2.], continuò ancora 
in quest'anno la guerra fra i Pisani e i Lucchesi, e i primi per due volte 
restarono sconfitti. Come queste guerre succedessero fra i popoli della 
Toscana, non si sa ben intendere, perchè era pur quella provincia sotto il 
dominio della contessa Matilda, e strano sembra ch'ella o permettesse tali 
sconcerti, o non avesse forza o maniera di calmar sifatte sanguinose gare. 


Cristo MCvI. Indizione xIv. 
Anno di PASQUALE II papa 8. 
ARRIGO V re di Germania e d'Italia 1. 


Un'insigne raunanza di vescovi, abbati, principi, baroni e popoli del regno 
germanico s'era fatta in Magonza [Abbas Urspergensis, in Chron. Otto Frisingensis, Hist., 
lib. 7, cap. 11.] nel Natale dell'anno precedente, per trattare di concordia fra i due 
Arrighi padre e figliuolo, e fra gli scismatici e la Chiesa romana. Dovea, dico, 
intervenirvi il vecchio Arrigo, ma dal figliuolo era trattenuto come 
prigioniere in un castello. Fece egli istanza per la libertà; ma i principi 
temendo che il popolo, avvezzo a favorir più lui che il figliuolo, non 
tumultuasse, ed anche perchè Riccardo vescovo di Albano e Gebeardo 
vescovo di Costanza, legati apostolici, giunti a quella dieta, aveano 
confermata la scomunica contra di esso imperadore, non permisero ch'egli 
venisse a Magonza. Gli andarono essi incontro ad Ingheleim, e tanto gli 
dissero colle buone e colle brusche, che l'indussero a rinunziare al figliuolo la 
croce, la lancia, lo scettro e gli altri ornamenti imperiali, ma non già la spada 
e la corona. Non manca chi scrive essergli state tolte per forza queste divise 
della sua dignità; scrivono altri che spontaneamente le rassegnò. Si riconobbe 
Arrigo colpevole dello scisma, e de' mali avvenuti per tal cagione, e pentito 
ne dimandò l'assoluzione al legato apostolico, il quale giudicò di non aver 
facoltà bastante per rimetterlo in grazia della Chiesa. Gittossi anche a' piedi 
del figliuolo [Anonymus, in Vit. Henrici IV.J, ricordandogli il diritto della natura; ma 
questi neppure voltò gli occhi verso di lui. Portate a Magonza le insegne 
regali, fu confermato re il giovane Arrigo V, e spedita una solenne ambasceria 
di alcuni vescovi e baroni a Roma per comporre tutte le vecchie differenze, 


ed invitare in Germania il romano pontefice. Ma questi ambasciatori, nel 
passare pel Trentino, furono assaliti da un certo Adalberto conte [Abbas 
Urspergens. Annalista Saxo.], svaligiati e cacciati in prigione, a riserva di Gebeardo 
vescovo di Costanza, che tenne altro cammino, e fatto scortare dalla contessa 
Matilda, felicemente arrivò a Roma. Di questa iniquità avvisato Guelfo V 
duca di Baviera, corse colle sue genti, e sforzate le chiuse, obbligò essi 
malandrini a rimettere in libertà que' prelati e signori. Intanto il deposto 
imperadore Arrigo si ritirò a Colonia e a Liegi, dove fu con qualche onore 
accolto, e di là scrisse lettere compassionevoli a tutti i re cristiani, lagnandosi 
de' trattamenti a lui fatti dal barbaro figliuolo, e della violenza usatagli per 
detronizzarlo. Una specialmente se ne vede al re di Francia, che non si può 
leggere senza ribrezzo. Trovati anche non pochi favorevoli al suo partito, e 
specialmente Arrigo duca di Lorena, ripigliò il pensiero di far guerra. Ma 
prevalendo le forze del figliuolo, e trovandosi egli ridotto in istato miserabile, 
pel crepacuore infermatosi in Liegi, quivi terminò i suoi giorni nel dì 7 
d'agosto per comparire al tribunale di Dio a rendere conto di tanti suoi vizii, 
di sì lunga vessazione data alla Chiesa, e del tanto sangue cristiano sparso pe' 
suoi capricci e per la ostinazion nello scisma. A lui eziandio si dee attribuire 
una gran mutazione seguita per sua cagione non meno in Italia che in 
Germania. Certo è che il regno della Borgogna, unito dall'imperador Corrado 
I alla corona germanica, patì molte mutazioni duranti le soprarriferite 
turbolenze. E da questo parimente procedette l'essersi buona parte delle città 
di Lombardia messa in libertà con formar delle repubbliche, senza più voler 
ministri del re ossia dell'imperadore al loro governo: del che parleremo 
andando innanzi. Fra stato portato a Ravenna il cadavero dell'antipapa 
Guiberto, e quivi seppellito. Dovette dipoi Ravenna rimettersi in grazia della 
Chiesa romana; e però in quest'anno andò ordine colà da papa Pasquale che 
fosse disotterrato il suo corpo, e gittate l'ossa nel fiume [Abbas Urspergensis, in 
Chron. Pandulfus Pisanus, in Vit. Paschal. I.]. Non mancavano persone vane, oppur ben 
affette alla di lui memoria, che spacciavano come vedute al suo sepolcro delle 
risplendenti facelle in tempo di notte: il che aggiunto ad esser egli morto 
scomunicato, diede impulso alla suddetta risoluzione. Aggiungo, affinchè si 
conosca meglio la cabala e malignità, ed anche la ignoranza di questi tempi, 
che furono divolgati varii miracoli, come succeduti al sepolcro di questo 
sovvertitore della Chiesa di Dio. Fra le lettere a noi conservate da Udalrico di 
Bamberga, e pubblicate dall'Eccardo [Eccard., Scriptor. med. aevi, tom. 2, pag. 194.], 


una se ne legge, scritta dal vescovo di Poitiers all'imperadore Arrigo, dove 
tratta de plurimis miraculis, quae divina clementia per merita felicis 
memoriae domni nostri Clementis papae ad ejus sepulcrum est operata, a 
Johanne castellano episcopo transmissa. Ma probabilmente sarà venuta non 
da uno di quei vescovi, ma da qualche impostore quella serie di miracoli, per 
dar pascolo alla gente corriva. Fu anche data sepoltura in Liegi al corpo del 
morto imperadore Arrigo, ma da lì a poco per decreto de' vescovi cattolici 
tolto fu di chiesa, e deposto in luogo non sacro. 


Dopo essere stato circa il mese di febbraio a Benevento il pontefice 
Pasquale II [Falco Benevent., in Chronico.], sì mise in viaggio alla volta della 
Lombardia, ed intimò un concilio da tenersi nella nobil terra di Guastalla 
verso il fine d'ottobre. Un gran concorso di vescovi, abbati e cherici, 
massimamente di Germania e d'Italia, e l'ambasceria del novello re di 
Germania Arrigo V rendè celebre quella sacra assemblea, a cui diede 
principio nel dì 22 del suddetto mese [/Labbe, Concilior., tom. 10.]. Fra gli altri 
decreti, per umiliare la Chiesa di Ravenna, furono sottratte dalla suggezione 
di quell'arcivescovo la chiese di Bologna, Modena, Reggio, Parma e 
Piacenza, e non già di Mantova, come ha il testo del cardinal Baronio, in 
vece di Modena. Furono ivi riprovate di nuovo le investiture date da' principi 
secolari agli ecclesiastici; formati varii decreti intorno al riconciliare alla 
Chiesa gli scomunicati; e deposti alcuni vescovi simoniaci, oppure ordinati 
nello scisma. Colà si presentarono i legati de' Parmigiani, che già aveano 
rinunciato allo scisma, con chiedere per lor vescovo quel medesimo cardinale 
Bernardo, che due anni prima essi aveano così maltrattato. Aggiunsero 
preghiere, acciocchè il papa volesse portarsi a consecrare la lor cattedrale; al 
che egli acconsentì; ed ito colà con gran solennità, consolò quel popolo, e 
diede loro per vescovo il cardinale suddetto. Anche il popolo di Modena, 
concorde con Dodone vescovo zelantissimo di questa città, avea nell'anno 
precedente cominciata una nuova cattedrale, giacchè la vecchia minacciava 
rovina. Non era per anche terminata questa gran fabbrica, in cui fu impiegata 
una prodigiosa quantità di marmi /Transl. S. Geminiani, tom. 6 Rer. Ital.], quando 
l'impaziente popolo desiderò che si trasferisse colà il corpo del santo lor 
vescovo e protettore Geminiano. A tal funzione e festa, che seguì nel dì 30 
d'aprile, intervennero tutti i vescovi circonvicini ed immenso popolo, accorso 
da varie città, colla stessa contessa Matilda. Nata poi disputa se si dovesse o 


no aprire l'arca del santo, fu rimessa la decisione alla medesima contessa, la 
quale consigliò che s'aspettasse la venuta in Lombardia del sommo pontefice, 
già disposto a far questo viaggio nell'anno presente. Infatti arrivò egli a 
Modena nel dì 8 di ottobre, predicò al popolo, diede indulgenze, fece aprir 
l'arca di san Geminiano; e trovato intero il sacro suo corpo, e mostrato al 
popolo, svegliò una mirabil divozione negl'innumerabili spettatori. Dopo 
avere papa Pasquale II consecrato l'altare nuovo del santo, accompagnato 
dalla contessa Matilda, e da una gran frotta di cardinali, vescovi, abbati e 
cherici, s'inviò alla volta di Guastalla, dove, siccome abbiam detto, tenne un 
riguardevol concilio. Da Parma passò dipoi il papa a Verona con disegno di 
continuare il viaggio verso la Germania, dove era inviato [Abbas Urspergensis, in 
Chron.]. Ma insorto in quella città un tumulto contra di lui, ed avvertito egli 
che il nuovo re Arrigo V, siccome giunto a non aver più bisogno del papa, 
parea poco disposto a rinunziare le investiture degli ecclesiastici, giudicò 
meglio di passare per la Savoia in Francia, dove in effetto celebrò il santo 
Natale nel monistero di Clugnì. Finì di vivere in quest'anno, senza lasciar 
dopo di sè figliuoli maschi, Riccardo II principe di Capoa, ed ebbe per suo 
successore Roberto I suo fratello minore. Truovasi poi la contessa Matilda sul 
principio di quest'anno in Quistello [Antiquit. Italic., Dissert. LXV.], oggidì villa del 
Mantovano di qua dal Po, dove fece giustizia a Giovanni abbate di san 
Salvatore di Pavia, che si querelò per le violenze usate dagli uomini di 
Revere, sudditi d'essa contessa, alla terra di Melara, sottoposta a quel 
monistero. Era già uscito dalle mani de' Turchi Boamondo principe 
d'Antiochia, dopo aver comperata la libertà con promesse di una gran somma 
di danaro. Non sapendo egli dove trovar tanto oro, venne in Italia [Suger., in Vit. 
Ludovic., cap. 6, apud Du-Chesne.], e passò in Francia nel marzo dell'anno presente, 
dove non solamente collo scorrere per varie città di quelle contrade 
commosse moltissimi a prendere la croce per accompagnarlo nel suo ritorno 
in Oriente, ma anche prese in moglie Costanza figliuola di Filippo re di 
Francia, e conchiuse le nozze di Cecilia figliuola naturale di esso re con 
Tancredi suo cugino, ch'egli avea lasciato governatore di Antiochia. 


Di sopra abbiam veduto che in questi tempi Guarnieri governava la 
marca d'Ancona. Si vede nella Cronica farfense [Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. 
Ital.] un ricorso a lui fatto probabilmente nell'anno presente dai monaci di 
Farfa contra di alcuni occupatori de' beni di quell'insigne monistero; siccome 


ancora la lettera da esso Guarnieri scritta in loro favore, comandando 
auctoritate domni imperatoris praesentis serenissimi Henrici, che fosse 
rispettato quel sacro luogo. Di qui, torno a dirlo, si ricava che Guarnieri 
reggea quella marca a nome dell'imperadore, benchè la Chiesa romana la 
pretendesse come Stato di sua ragione. E perciocchè egli s'intitola ed è 
intitolato Guarnerius Dei gratia dux et marchio, se ne può inferire che non la 
sola marca d'Ancona, ma anche il ducato di Spoleti fossero a lui sottoposti. 
Dicemmo di sopra, essere stato questo Guarnieri quegli che promosse al 
pontificato romano, cioè creò antipapa Maginolfo col nome di Silvestro III. 
Ciò succedette nell'anno presente, prima che il papa venisse in Lombardia, 
per attestato dell'Urspergense [Abbas Urspergensis, in Chron.], di cui sono le 
seguenti parole: Wernherus quidam ex ordine ministerialium regis, qui 
marchae, quae in partibus Aquinae (dee dire Anconae) praeerat, quasi 
haeresim eamdem resuscitaturus, collectis undecumque per Italiam copiis, 
corruptis quoque multa pecunia Romanis nonnullis, dum domnus apostolicus 
beneventanis immoratur finibus, quemdam pseudo abbatem de Farfara (vuol 
dire Farfa, ma senza che si sappia che in questi tempi vi fosse un tale abbate 
in quel monistero. Forse ne fu monaco) proh nefas! Cathedrae sancti Petri 
imposuit, et ipsum papam Caesaris sub vocabulo Sylvestri appellari voluit. 
Qui tamen post paululum turpiter, ut merebatur, a Catholicis eliminatus, 
vesaniae suae praemium male conquisiti, pejusque dispersi aeris retulit. 
Nella Cronica di Fossanova [Chron. Fossae Novae, apud Ughell.] Si mette questo fatto 
sotto l'anno precedente. Marchion (dice quell'autore in vece di marchio, cioè 
Guarnieri) venit Romam consentientibus quibusdam Romanis, et elegit 
Adinulfum (tale probabilmente fu il suo nome) in Lapam (cioè in papam) 
Silvestrum ad sanctam Mariam Rotundam infra octava sancti Martini; sed 
sine effectu reversus est. Udalrico da Bamberga fra le lettere da lui raccolte, e 
date alla luce dall'Eccardo [Eccard., Scriptor. med. aevi, tom. 2, p. 258.], ne porta una 
scritta in quest'anno da papa Pasquale II a tutti i fedeli della Francia 
coll'avviso, che mentre esso pontefice stava nel portico di san Pietro fuori di 
Roma in occasione della dedicazione della basilica vaticana, venit quidam 
Wernerius, regni teutonici famulus, in romanae urbis vicina; e che questi 
s'era unito con varii ribelli della Chiesa romana, abitanti fuori ed entro di 
Roma. Talibus sociis presbyter quidam romanae urbis advena se conjunxit, 
de quo vel ubi, vel hactenus ordinatus sit, ignoramus. Hanc personam 
egregiam, nigromanticis, ut dicitur, praestigiis plenam, quum fideles nostri, 


occasione treguae Dei ab armis omnino desisterent, in lateranensem 
ecclesiam induxerunt, et congregatis Wibertinae fecis reliquiis, et episcopi 
nomen perniciosissime indiderunt. Soggiugne: Quum vero intra urbem die 
altero rediissemus, monstrum illud turpiter ex urbe profugiens, quo transierit 
ignoramus. Adunque costui non era abbate di Farfa. Abbiamo ancora dal 
Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] che in quest'anno in poco più di due 
mesi accaddero in Venezia due furiosissimi incendii che distrussero molte 
contrade di quella nobil città, perchè di materia combustibile era fabbricata la 
maggior parte di quelle case. Si aggiunse, che la città di Malamocco fu affatto 
ingoiata dal mare, laonde il suo vescovato venne dipoi trasportato a Chioggia. 


Cristo McvIi. Indizione xv. 
Anno di PASQUALE II papa 9. 
ARRIGO V re di Germania e d'Italia 2. 


Varii viaggi ed azioni di papa Pasquale in Francia in quest'anno si 
possono leggere nella Vita di Lodovico il Grosso scritta da Sugerio abbate 
[Sugerius, apud Du-Chesne, Script. Rer. Franc.]. Anche il padre Pagi [Pagius, ad Annales 
Baron.] ne fa menzione. Io tutto tralascio, bastandomi di accennare che il re 
Arrigo V spedì una solenne ambasciata in Francia per trattare con esso papa 
dell'affare delle investiture, perciocchè egli, al pari del padre, volea sostenerle 
contro i decreti di Roma. Il capo degli ambasciatori era Guelfo V duca di 
Baviera, uomo corpolento, e che usava un tuono alto di voce. Parevano essi 
andati più per intimidire il papa, che per trattare amichevolmente di 
concordia. E niuna concordia infatti ne seguì, ma solamente delle minaccie. 
Che il pontefice ritornasse in questo medesimo anno in Italia, si raccoglie da 
una sua bolla [Bacchini, di Polirone, Ist., nell'Append.] data Mutinae kalendis 
septembris, Indictione I Incarnationis dominicae anno MCVII, pontificatus 
autem domni Paschalis II papae nono. Era in Fiesole nel dì 18 di settembre. 
In quest'anno la contessa Matilda nel dì 10 di febbraio trovandosi nel contado 
di Volterra, tenne un placito, in cui fece un decreto in favore de' canonici di 
Volterra. Apparisce ancora da due memorie prodotte dal Fiorentini [Fiorent., 
Memor. di Matild., lib. 2.7 che la medesima contessa nel mese di giugno mise 
l'assedio alla terra di Prato in Toscana, che s'era ribellata a lei, oppure a' 
Fiorentini. Arrivato in Toscana il suddetto papa Pasquale, ricevette dalla 
medesima contessa un trattamento convenevole alla dignità dell'uno, e alla 
somma venerazion dell'altra verso i vicarii di Gesù Cristo. Fecene menzione 


anche Donizone, ma senza dire ch'ella seco andasse a Roma, come alcuno ha 
supposto, in quei versì [Donizo, in Vit. Mathild.]: 


Illic post annum rediit retro pastor amandus. 
Ejus ad obsequium Mathildis mox reperitur 
Promta, loquens secum. Romam rediit cito praesul. 


Nell'anno presente ancora pare che venisse in Italia Arrigo il Nero, duca 
di Baviera e fratello del duca Guelfo [Antichità Estensi, P. I, cap. 39.]. Certamente è 
scritta come succeduta in quest'anno una donazione da lui fatta al monistero 
di santa Maria delle Carceri d'Este. Ma essendo discorde dall'anno suddetto 
l'indizione settima, non si può ben accertare il tempo. Quel che è sicuro, quivi 
esso principe è intitolato Henricus dux, filius quondam Guelfonis ducis, qui 
professus sum ex natione mea lege vivere Lombardorum, siccome per tanti 
altri documenti si scorge che costumarono di professare i principi estensi, dai 
quali egli discendeva. Fu stipulato quello strumento apud sanctam Theclam 
de Este: il che fa intendere che la linea estense dei duchi di Baviera riteneva 
la sua porzion di dominio nella nobil terra d'Este. In questi tempi scrive 
Landolfo da san Paolo ch'egli era in Milano [Landulphus Senior, Hist. Mediolan., cap. 
15.] consulum epistolarum dictator. La menzione dei consoli già introdotti nel 
governo di quella città mi obbliga qui di dire, essere ciò una pruova chiara 
che i Milanesi s'erano già sgravati de' ministri imperiali o regii, ed aveano 
presa la forma di repubblica e la libertà, con governarsi da sè stessi, 
solamente riconoscendo la sovranità di chi era imperadore, oppure re d'Italia. 
S'è veduto di sopra che quel popolo tanti anni prima avea fatta guerra coi 
Pavesi, e poi s'era esercitato nelle interne fazioni e guerre civili, senza più 
mostrar ubbidienza e dipendenza dal re, ossia da alcun suo ministro. L'essersi 
poi sconvolta la Lombardia tutta per cagione d'Arrigo IV, aumentò l'animo di 
quel popolo a mettersi pienamente a libertà. Cercando essi in qual maniera si 
avesse a regolar la loro nuova repubblica, poco ci volle a mettersi davanti agli 
occhi il metodo tenuto dai Romani antichi nel governo di Roma. Perciò 
crearono due consoli che fossero capi principali della comunità, ed elessero 
altri ministri della giustizia, della guerra, della economia. Credo io che sui 
principii l'arcivescovo avesse gran parte nelle loro risoluzioni, e molto 
d'autorità per regolar le faccende. Formarono il consiglio generale, composto 


di nobili e di popolo, che ascendeva talvolta a più centinaia di persone, capi 
di famiglie. Eravi eziandio un consiglio particolare e segreto, ristretto a pochi 
scelti dal generale, il quale veniva appellato il consiglio di credenza; col qual 
nome si denotava chi giurava di custodire il segreto de' pubblici affari. 
Questo consiglio particolare aveva in mano l'ordinario governo politico; ma 
la risoluzion delle cose importanti, come il far guerra o pace, spedire 
ambasciatori, far leghe, eleggere i consoli ed altri ministri, era riserbato al 
consiglio generale. 


Tale era allora la forma di queste nascenti repubbliche; e dico 
repubbliche, perchè nello stesso tempo altre città di Lombardia si misero in 
libertà, e presero forma di repubblica, come Pavia, Lodi, Cremona, Verona, 
Genova ed altre. Allorchè s'incontra nelle città d'allora il nome di consoli, 
subito s'intende che queste erano divenute città libere, le quali nondimeno 
protestavano di riconoscere per supremo lor padrone l'imperadore ossia il re 
d'Italia. Nelle Memorie antiche di Pisa e Lucca scorgiamo che circa questi 
tempi anche quelle città cominciarono a governarsi coi consoli, e s'è veduto 
che faceano guerra fra loro: il che indica la loro libertà, e l'acquistata o 
usurpata parte del dominio. Come poi succedessero ad essa altri marchesi di 
Toscana (cosa che in Lombardia più non si usava), non è sì facile ad 
intendere. Forse l'autorità dei conti, che più non s'incontra neppure nel 
governo delle città principali della Toscana, era passato nella comunità di 
quelle città, restando salva solamente l'autorità marchionale. Probabile è 
ancora che la contessa Matilda ne' tempi tempestosi delle guerre passate fosse 
obbligata a cedere per accordo alle città potenti di quella provincia parte delle 
sue regalie, e tutte quelle de' conti già governatori delle città. Abbiam già 
veduto che Lucca e Siena s'erano ribellate a lei, e tennero per un tempo il 
partito di Arrigo IV. Ma appena queste città libere si sentirono colle mani 
slegate e colla balìa di maneggiar l'armi, che lo spirito dell'ambizione, cioè la 
sete di accrescere il proprio Stato colla depression de' vicini, ristretto in 
addietro ne' principi del secolo, occupò ancora il cuore dei repubblichisti. Ed 
appunto in quest'anno i Milanesi, parte mossi da questo appetito innato negli 
uomini, ma più vigoroso ne' più potenti, e parte attizzati da antichi odii e 
gare, dichiararono la guerra alla confinante città di Lodi [Landulfus junior, Histor. 
Mediol., cap. 16.], e la strinsero con forte assedio. Nè mancava in Lodi stessa chi 
segretamente teneva la parte di essi Milanesi. Oltre a varii nobili, furono 


sospettati di dubbiosa fede in que' frangenti Arderico vescovo della 
medesima città, e Gaiardo suo fratello. Se vogliamo anche prestar fede a 
Galvano dalla Fiamma [Galv. Flamma, Manipul. Flor., tom. 11 Rer. Ital.], il popolo di 
Pavia mosse guerra contro di quel di Tortona. Conoscendosi i Tortonesi 
inferiori di forza a quella potente città, ricorsero per aiuto a' Milanesi, coi 
quali contrassero lega: il che fu cagione che anche i Pavesi si collegassero co' 
Lodigiani e Cremonesi. Entrati poi nel Tortonese essi Pavesi, diedero una 
rotta a quel popolo, misero a sacco il loro territorio, riportarono anche de' 
vantaggi contra de' Milanesi, e in fine impadronitisi di Tortona, la diedero 
alle fiamme. Prese tali notizie Galvano dalla Cronica di Sicardo vescovo di 
Cremona [Sicard., Chron., tom. 7 Rer. Ital.], il quale nondimeno altro non iscrive, se 
non che incendiarono i borghi di Tortona. Errò parimente Galvano in credere 
che tuttavia continuasse Corrado figliuolo di Arrigo IV ad essere re d'Italia. 
Giunto intanto a Roma papa Pasquale II [Pandulfus Pisan., in Vit. Paschal. II, Part. I, 
tom. 3 Rer. Ital.], trovò sconcertati non poco i suoi affari. Stefano Corso, di cui 
s'è parlato di sopra, avea ribellata tutta la Marittima, e s'era ben fortificato in 
Ponte Celle e in Montalto, terre della Chiesa romana. Spedì colà il papa il suo 
esercito, che ripigliò la prima d'esse terre; ma non potendo, a cagion del 
verno, fermarsi sotto l'altra, dopo di aver saccheggiato il territorio, si ritirò ai 
quartieri. Abbiamo da Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernitan., Chron., tom. 7 
Rer. Ital.] che nell'anno presente Ruggieri duca di Puglia assediò la città di 
Luceria, oggidì Nocera, e la rimise sotto il suo dominio. Finalmente 
l'Anonimo Barense scrive [Anonymus Barens. apud Peregrinium.] che Boamondo 
principe d'Antiochia tornato in Italia co' crociati franzesi, e fatta adunanza 
d'altri Italiani nel suo principato di Taranto, con dugento navi, trenta galee, 
cinque mila cavalli e quaranta mila fanti, dal porto di Brindisi passò di là 
dall'Adriatico alla Vallona, e la prese. Se una tal flotta di navi fosse bastante a 
condur tanti uomini e cavalli, lascerò io considerarlo agl'intendenti. Forse 
passarono in più veleggiate. Assediò dipoi la città di Durazzo; ma 
ritrovandola ben provveduta di presidio e di viveri, non gli riuscì di mettervi 
il piede. Il motivo di far questa guerra ad un imperadore cristiano, in vece di 
portarla in Oriente contra de' Turchi ed altri infedeli, fu perchè esso 
imperadore Alessio Comneno facea segretamente la guerra a chiunque dei 
crociati voleva passare per le sue terre in Oriente, dimodochè era egli tenuto 
per nemico più pericoloso che gli stessi Turchi. Di questo fatto parlano anche 
Fulcherio nella Storia sacra [Fulch., Hist. Hierosolym., lib. 2.], e il suddetto Sicardo 


vescovo di Cremona nella sua Cronica. 


Cristo Mcvui. Indizione 1. 
Anno di PASQUALE II papa 10. 
ARRIGO V re di Germania e d'Italia 3. 


Non ostante che la presenza del pontefice Pasquale, ritornato a Roma, 
dovesse restituire la calma a quella tumultuante città, pure, per attestato di 
Pandolfo Pisano [Pandulfus Pisanus, in Vit. Paschalis II, Part. II, tom. 3 Rer. Ital.], tutto dì 
accadevano omicidii, latrocinii e sedizioni. I ribelli di fuori influivano a 
tenere inquieta la medesima città. Il papa, per non poter di meno, andava 
pazientando; nè questo il ritenne dall'intraprendere il viaggio di Benevento. 
Lasciata dunque al vescovo lavicano la cura dello spirituale di Roma, a Pietro 
di Leone ed a Leon Frangipane quella del politico, e il comando dell'armi a 
Gualfredo suo nipote, si portò a Benevento, dove nel mese d'ottobre tenne un 
concilio, i cui atti sono periti [Petrus Diaconus, Chron. Casin., lib. 4, cap. 33.]. Visitò in 
tal occasione il monistero di san Vincenzo del Vulturno, ed era già in viaggio 
per tornarsene a Roma, quando gli giunse nuova, essere quella città sconvolta 
per varie sedizioni; formarsene dell'altre verso Anagni, Palestrina e Tuscolo; 
essersi ribellata la Sabina, e che Tolomeo, nobil romano, di cui dianzi il 
pontefice assaissimo si fidava, avea voltata casacca, e s'era unito con Pietro 
dalla Colonna, abbate di Farfa (ma si dee scrivere: e coll'abbate di Farfa, 
perchè Farfa allora avea per abbate Beraldo), di maniera che non era sicuro il 
passo per tornare a Roma. Il buon papa, senza punto sbigottirsi, chiamò in 
aiuto Riccardo dall'Aquila duca di Gaeta, il quale co' suoi uomini lo scortò 
fino alla città d'Alba, dove fu ricevuto con somma divozione. Di là passato a 
Roma, attese a ricuperare i beni della Chiesa romana. Continuava Boamondo 
principe di Taranto e di Antiochia le ostilità contra dell'imperadore Alessio 


[Fulcher., Hist. Hierosolym., lib. 2. Guillelmus Tyr., Hist., lib. 11, cap. 6.]. Questi non sapendo 
come levarsi di dosso questo feroce campione, per attestato del Dandolo 
[Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], chiamò in suo aiuto i Veneziani, ] quali con 
una poderosissima flotta l'assisterono. Ma appigliatosi dipoi a miglior 
consiglio, trattò di pace, e in fatti la conchiuse, con promettere e giurare sopra 
le sacre reliquie di far buon trattamento e difesa a chiunque passasse per li 
suoi Stati alla volta di Terra Santa. Dopo di che Boamondo si quetò, e 
ritornossene colla sua armata ad Otranto [Anonymus Barensis, apud Peregrinium.], 
lasciando in pace le terre del greco Augusto. In questi tempi, se pur sussiste 
la cronologia di Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernitan., in Chron., tom. 7 Rer. 
Ital.], mancò di vita Guido fratello di Ruggieri duca di Puglia, di cui non 
veggo menzione in altri autori. Morì parimente nell'agosto un figliuolo d'esso 
duca, appellato Guiscardo. Trovavasi nell'aprile di quest'anno la contessa 
Matilda in Governolo sul Mantovano, e quivi con pubblico strumento rimise 
Dodone vescovo di Modena [Sillingard., Catalog. Episcopor. Mutinens.] in possesso di 
Rocca Santa Maria, posta nelle montagne del Modenese. Non so io dire se 
all'anno presente oppure all'antecedente appartenga una sua donazione fatta al 
monistero di san Benedetto di Polirone, e rapportata dal padre Bacchini 
[Bacchini, Istor. di Poliron. nell'Append.]. Lo strumento fu scritto anno ab 
Incarnatione Domini nostri Jesu Christi MCVIII, sexto-decimo die mensis 
octobris, Indictione prima. Potrebbe essere anno pisano, convenendo più 
all'ottobre dell'anno antecedente l'indizione prima. Se vogliamo prestar fede a 
Galvano dalla Fiamma [Gualvan. Flamm., Manipul. Flor., tom. 11 Rer. Ital.], seguitando 
la discordia fra i Pavesi e Milanesi, accadde che in quest'anno il vescovo di 
Pavia con tutto il suo popolo armato marciò alla volta di Milano. Gli vennero 
incontro i Milanesi in campagna aperta, ed attaccarono battaglia con tal 
vigore, che, rotto l'esercito pavese, vi restò prigioniero il vescovo colla 
maggior parte de' suoi, condotti poscia nelle carceri di Milano. Furono di poi 
rimessi in libertà, ma con obbrobriosa maniera: perchè condotti tutti nella 
piazza, fu attaccato alla parte deretana d'essi un fascio di paglia, e datogli 
fuoco, furono così cacciati fuori della città. Torno nondimeno a dire che non 
ci possiamo assicurar della verità di questi fatti sull'asserzione del solo 
Galvano, autore non assai esatto, e troppo parziale in favore de' Milanesi. 
Egli mette in questo tempo arcivescovo di Milano Giordano, che pure 
solamente nell'anno 1112 ottenne quella sedia. 


CRISTO MCIx. Indizione Il. 
Anno di PASQUALE II papa 11. 
ARRIGO V re di Germania e d'Italia 4. 


Forse a quest'anno si dee riferire ciò che narra Pandolfo Pisano [Pandulfus 
Pisanus, P. I, tom. 3 Rer. Ital] nella Vita di papa Pasquale: cioè ch'egli ricuperò 
molti beni della Chiesa romana, e fra questi la città di Tivoli, il quale acquisto 
nondimeno costò la vita ad assaissime persone. Ciò fatto, salì nel 
Campidoglio, e commosse il popolo romano contra di Stefano Corso, 
occupatore di Montalto e d'altri patrimonii di san Pietro. Assediò dipoi e 
prese a forza d'armi essa terra di Montalto, le cui torri furono spianate; e tal 
terrore mise in cuore di que' tirannetti, che tutti restituirono senza l'uso d'altra 
forza il mal tolto, e diedero ostaggi con promessa di non vendicarsi, e di non 
usurpare in avvenire i beni di san Pietro e dell'altre chiese. Per gloria 
dell'Italia non si dee tacere che nel dì 21 d'aprile dell'anno presente fu 
chiamato a miglior vita pieno di meriti santo Anselmo arcivescovo di 
Cantorberì e primate dell'Inghilterra, Italiano di nascita [Eadmer., in Vita S. 
Anselmi.]. Mancò in lui un gran lume della Chiesa di Dio, ed uno de' più illustri 
dotti vescovi di quell'età, ai cui libri di molto è tenuta la teologia scolastica, 
perchè principalmente da lui fu introdotta, e cominciò da lì innanzi ad essere 
coltivata con grande applicazione nelle scuole di Parigi e della Francia. 
Dimorò in questo anno la contessa Matilda in Lombardia, verisimilmente 
attendendo a premunirsi e a ben provvedere le sue fortezze, perchè già si 
presentiva che avesse da calare in Italia il re Arrigo V. Egli era giovane, gli 
bolliva il sangue nelle vene, e non era ignoto ch'egli, al pari del padre, stava 
forte nella pretension delle investiture ecclesiastiche. Dai documenti 


rapportati dal padre Bacchini [Bacchini, Istor. di Polirone nell'Append.] noi 
comprendiamo ch'essa si trovò ora in Gonzaga, ora al Ponte del Duca sui 
confini del Modenese e del Ferrarese, con far delle donazioni al monistero di 
san Benedetto di Polirone. Ho anch'io pubblicato uno strumento, scritto anno 
dominicae Nativitatis MCIX, Paschale in apostolatu anno X, regnante 
Henrico quinto quodam Henrici imperatoris filio, anno tertio, Indictione 
secunda, da cui apparisce che la medesima contessa [Antiquit. Italic., Dissert. XLI.], 
soggiornando sul Modenese in san Cesario, rilasciò molte terre a Landolfo 
vescovo di Ferrara. E in un altro atto [Ibidem, Dissert. xrx.] esentò dalle albergarie 
Giberto da Gonzaga. Menzionati si truovano in questi tempi i nobili di 
Gonzaga, da' quali si può credere che discendesse quella casa che nel 1328 
cominciò a signoreggiare in Mantova. Aveano i Genovesi prestato non poco 
aiuto negli anni addietro alla guerra sacra d'Oriente [Fulcher., Hist. Hierosol., lib. 2. 
Guillelm. Tyr., lib. 11, cap. 9.]. Con una flotta di settanta legni assisterono essi con 
tal vigore nell'anno presente Baldovino re di Gerusalemme, che in mano sua 
pervenne la città di Tripoli. Altri mettono prima di quest'anno una tale 
conquista. Da varie carte prodotte dal Guichenon [Guichenon, de la Maison de Savoye, 
tom. 3.] Vegniamo in cognizione che in questi tempi fioriva Amedeo conte di 
Morienna, progenitore della real casa di Savoia. Egli è appellato Amedeus 
filius Uberti comitis, e talvolta intitolato morianensis comes et marchio. Ma 
per mancanza d'antichi storici restano molto allo scuro le azioni di questo 
principe e de' suoi predecessori. Secondo il Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 10.], 
in quest'anno succedette la guerra tra i Cremonesi e Bresciani. Io ne parlerò 
all'anno seguente. Vuole ancora il Campi [Campi, Istor. di Piacenza, lib. 1.] che nel 
presente anno essi Bresciani uniti coi Milanesi s'impadronissero della città di 
Lodi. Accorsi con grandi forze i Cremonesi collegati de' Lodigiani, gli 
obbligarono ad abbandonarla. Ma ad assicurarci di tali fatti non basta 
l'autorità de' moderni scrittori. È solamente fuor di dubbio, asserendolo 
Landolfo da san Paolo [Landulfus junior, Hist. Mediolan., cap. 17.J, che i Milanesi 
seguitarono a far guerra a Lodi, e che in aiuto di questa città furono i Pavesi e 
i Cremonesi. Aggiugne esso Landolfo che circa questi tempi tornato da Roma 
Grossolano arcivescovo di Milano, perchè non ricevuto dal popolo, andò a 
piantarsi in Arona, terra e fortezza della sua chiesa sopra il lago Maggiore. 
Ma fu consigliato di levarsene e di far piuttosto il viaggio di Terra Santa; ed 
egli l'intraprese con lasciare suo vicario in Milano Arderico vescovo di Lodi. 


CrIsTo Mcx. Indizione m. 
Anno di PASQUALE II papa 12. 
ARRIGO V re di Germania e d'Italia 5. 


Aveva nell'anno addietro il re Arrigo V, per testimonianza dell'Annalista 
d'Ildeseim [Annal. Hildesheim, apud Leibnit.], inviati a Roma Federigo arcivescovo 
di Colonia, Brunone arcivescovo di Treveri ed altri principi suoi ambasciatori 
a trattare con papa Pasquale II della sua venuta in Italia per ricevere la corona 
imperiale. Le risposte del papa furono, ch'egli il riceverebbe come padre con 
tutto amore, purchè il re dal suo canto si mostrasse cattolico, figliuolo e 
difensor della Chiesa, e amator della giustizia. Non erano i legati suddetti 
probabilmente partiti peranche da Roma, quando il pontefice nel dì 7 di 
marzo del presente anno tenne un gran concilio nella basilica lateranense, in 
cui furono rinnovati i decreti contro le investiture pretese dai re. Furono gli 
ambasciatori suddetti, nel ripassare per Lombardia, a visitar la contessa 
Matilda, che li regalò da pari sua [Donizo, in Vit. Mathild., lib. 2, cap. 18.]. Intanto il re 
Arrigo, solennizzando in Ratisbona la festa dell'Epifania [Abbas Ursperg., in 
Chron.], pubblicò alla presenza de' principi germanici la risoluzione sua di 
calare in Italia affine di prendere dalle mani del sommo pontefice la corona 
dell'imperio, e di dar buon sesto al regno dell'Italia, dimostrandosi 
specialmente pronto a far tutto ciò che gli suggeriva il papa per la difesa della 
Chiesa. Fu da tutti lodato il di lui pensiero; e quantunque una gran cometa 
apparisse in questi tempi, la cui vista il volgo suol d'ordinario ricevere come 
preditrice di malanni, pure con allegria si attese per sei mesi a pagar le 
contribuzioni e a preparar l'armata che dovea scortare il re in questo viaggio. 
Provvide inoltre il re d'uomini scienziati, ed atti all'amministrazion della 


giustizia e a sostenere i diritti regali; e fra questi si contò un certo David di 
nazione Scoto, che scrisse dipoi con limpido stile tutta questa spedizione. 
L'Abbate Urspergense ebbe sotto gli occhi la di lui Storia, ma questa non è 
giunta fino a' dì nostri. Adunque circa il mese d'agosto si mosse il re Arrigo 
alla volta dell'Italia. Con parte del suo potente esercito tenne egli la via della 
Savoia, e felicemente arrivò ad Ivrea. Nel di 12 d'ottobre egli era in Vercelli, 
dove confermò a Giovanni abbate del monistero ambrosiano di Milano tutti i 
suoi privilegii con diploma [Puricell., Monument. Basil. Ambrosian.] dato IV idus 
octobris Indictione III, regnante Henrico quinto rege Romanorum anno IV, 
ordinationis ejus X. Pervenuto a Novara, trovando quel popolo resistente a 
tutto ciò ch'egli pretendeva, diede alle fiamme quell'infelice città, e fece 
diroccar le sue mura, per mettere con questo spettacolo di crudeltà sui 
principii terrore a tutti gli altri popoli. Lo stesso trattamento fece alle castella 
e terre che non furono ben puntuali agli ordini suoi. Scrive il Sigonio [Sigon., de 
Regno Ital., lib. 10.] che Arrigo passò a Milano, dove dalle mani di Crisolao, ossia 
Grossolano arcivescovo fu coronato colla corona ferrea. Si fondò egli qui su 
quanto scrive Galvano dalla Fiamma [Galvaneus Flamma, Manipul. Flor., cap. 160.] 
circa l'anno 1335. Egli veramente narra, che venuto Arrigo a Milano, prese 
ivi la corona del regno d'Italia da Giordano arcivescovo, il quale 
l'accompagnò fino a Roma. Tutte queste nulladimeno son favole. Niuno degli 
antichi parla di questa coronazione, ed espressamente la niega Donizone 
storico de' tempi presenti, con iscrivere che tutte le città della Lombardia 
mandarono ad Arrigo vasi d'oro e d'argento e danari; e che la sola città di 
Milano nol volle riconoscere per padrone, nè pagargli contribuzione alcuna 
[Donizo, in Vit. Mathildis, lib. 2, cap. 18.]: 


Aurea vasa sibi, nec non argentea misit 

Plurima cum multis urbs omnis denique nummis. 
Nobilis urbs sola Mediolanum populosa 

Non servivit ei, nummum neque contulit aeris. 


Ecco dunque che non può stare la coronazione suddetta. Nè allora 
Grossolano soggiornava in Milano, perchè ito in Terra Santa, nè Giordano 
per anche era stato eletto arcivescovo di Milano. Passato il Po, venne il re 
Arrigo a Piacenza, dove fu accolto da quei cittadini con allegrezza ed onorato 


di superbi regali. L'altra parte dell'esercito suo, che era calata in Italia per la 
valle di Trento, arrivò apud Viruncalia, secondo il concerto, e quivi si unì 
coll'altra armata e collo stesso re. È scorretto qui il testo dell'Urspergense 
[Abbas Urspergensis, in Chron.], e dee dire apud Runchalia, cioè ne' prati di 
Roncaglia sul Piacentino, dove alla venuta dei re ed imperadori si solea 
celebrar la dieta generale del regno d'Italia, concorrendovi tutti i principi, 
baroni, vassalli e ministri delle città. Si dee credere che veramente anche in 
quella occasione si celebrasse la dieta generale del regno: perchè Arrigo per 
tre settimane si fermò in quelle parti. Ottone Frisingense scrive [Otto Frisingens., 
Hist., lib. 7, cap. 14.] ch'egli diede la mostra al suo esercito presso il Po, e che vi si 
trovarono trenta mila soldati a cavallo scelti, senza gl'Italiani, concorsi a 
servirlo. Venne dipoi a Parma. Sprezzava Arrigo tutte le città italiane. 


Ma sola Matilda contessa gli dava dell'apprensione, perchè ben 
consapevole egli era di quanto ella aveva operato contra dell'Augusto Arrigo 
IV suo padre. Ed ebbe ben la contessa la prudenza di non volersi portare alla 
corte, nè mettersi a rischio di qualche sgarbo o violenza. Molti principi e 
baroni oltramontani si portarono a visitarla [Donizo, lib. 2, cap. 18.], per conoscere 
in lei una persona superiore al suo sesso, e di tanto credito per tutta l'Europa. 
Trattossi dunque fra essa e il re per internuntios di pace e concordia. Prestò 
ella ad Arrigo tutti gli ossequii dovuti al sovrano; ed Arrigo a lei confermò 
tutti gli Stati e diritti ad essa competenti. Mathildam comitissam per 
internuntios sibi subjectam gratia sua et propriis justitiis donavit: sono 
parole dell'Urspergense. E Donizone scrive che la contessa, per trattare di 
questo accomodamento, dalla fortezza di Canossa passò a quella di 
Bibianello, oggidì Bianello, ed aver ella promesso fedeltà al re contro a tutti, 
fuorchè contro al romano pontefice. Indi sul principio di dicembre il re 
Arrigo per la strada di monte Bardone, ossia di Pontremoli, si mosse 
coll'esercito alla volta della Toscana; e perchè caddero immense pioggie in 
quel tempo, molta gente e cavalli perirono nel passaggio dell'Apennino. Gli 
fece resistenza la suddetta terra di Pontremoli, terra forte per la sua situazione 
e per le altissime sue torri, probabilmente spettante allora ai principi estensi 
[Antichità Estensi, P. I, cap. 7.], e non già alla contessa Matilda. Per forza se ne 
impadronì e la devastò. Giunse finalmente a Firenze. Quivi con ammirabil 
pompa solennizzò la festa del santo Natale. Tutte le città della Toscana non 
tardarono a mandargli ambasciatori, regali e contribuzioni. Con che cuore, 


nol so. Pandolfo Pisano, scrittore di questi tempi, chiama esso Arrigo 
[Pandulfus Pisanus, in Vit. Paschalis II.] exterminatorem terrae, e mandato dall'ira di 
Dio in Italia; con aggiugnere che egli civitates multas et castra in itinere 
dolo, pacem ostendendo, subvertit, ecclesias destruere non cessavit; 
religiosos ac catholicos viros capere, quos invenire poterat, nullo modo 
desistebat; quos vero habere non poterat, a propriis sedibus pellere non 
cessabat. Tale era quel principe di cui si servirono i Tedeschi e gl'Italiani per 
atterrare Arrigo di lui padre, e che peggiore del padre si diede poi a 
conoscere, siccome maggiormente andremo vedendo. Sembra a me più 
probabile, per non dir certo, che nell'anno presente, prima che arrivasse in 
Italia il re Arrigo, succedesse la guerra fra i Cremonesi e Bresciani. La 
racconta appunto sotto quest'anno Galvano dalla Fiamma, con dire [Gualvanus 
Flamma, Manip. Flor., tom. 11 Rer. Ital] che riuscì a' Cremonesi di dare una rotta al 
popolo di Brescia. Ma venuti i Milanesi in soccorso de' Bresciani, sì 
fattamente incalzarono i Cremonesi vincitori, che li misero in fuga, e per più 
miglia seguitandoli, fecero d'essi non poca strage, massimamente allorchè 
furono ridotti al fiume Oglio. La verità di questo fatto è confermata da 
Sicardo vescovo di Cremona, di cui sono queste parole [Sicard., in Chron., tom. 7 
Rer. Ital.]: Anno Domni MCX fuit bellum inter Mediolanenses et Cremonenses 
apud Brixianorium, Cremonensibus perniciosum. E molto più da Landolfo da 
san Paolo [Landulfus junior, Hist. Mediol., cap. 17.], che scrive essersi rallegrati i 
Milanesi della ordinazione di cinque loro nobili canonici della cattedrale, 
fatta nel mese di giugno; e che etiam majori gaudio gavisi sunt, quia in ipso 
mense susceperunt triumphum de Cremonensibus victis et superatis apud 
Brixianorii campum. Questo nome di Brixianorium temo io che desse 
occasione a Galvano dalla Fiamma di credere che i Bresciani avessero parte 
nel suddetto avvenimento. I due autori suddetti non parlano se non di guerra 
fra i Milanesi e i Cremonesi. In questo stesso anno papa Pasquale II, 
saggiamente temendo qualche violenza dal re Arrigo, disposto a calare in 
Italia, andò nel mese di giugno verso Monte Casino [Petrus Diac., Chron. Casin., lib. 
4, cap. 35.]; e chiamati a sè Ruggieri duca di Puglia e Roberto principe di 
Capua, con tutti i conti della Puglia, stabilì un trattato con loro, che ognun 
d'essi prenderebbe l'armi in difesa del pontefice, se venisse il bisogno. 
Tornato a Roma, fece giurare a tutti i baroni romani di fare altrettanto. 


CRISTO MCXI. Indizione IV. 
Anno di PASQUALE II papa 13. 
ArrIco V re 6, imperad. 1. 


Abbiamo dagli Annali Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] che il re Arrigo V o 
sul fine del precedente anno, o sul principio del presente, cum magno exercitu 
Pisas venit, et fecit pacem inter Pisanos et Lucenses; in qua guerra Pisani 
devicerunt Lucenses ter in campo, et Castellum de Ripafracta 
recuperaverunt, et Ripam, unde lis fuit, retinuerunt. Passò ad Arezzo, e trovò 
della discordia fra i cittadini e il clero [Otto Frisingens., Chron., lib. 7, cap. 14.]. La 
cattedrale di san Pietro era fuori della città. Il popolo la voleva dentro, 
secondo l'uso dell'altre città d'Italia, e però la distrussero. Essendo ricorsi i 
cherici ad Arrigo, prese la loro parte; e forse perchè il popolo non mostrò 
prontezza ad ubbidire, o perchè fece resistenza, il re barbaro quivi ancora 
lasciò lagrimevoli segni della sua fierezza, con far abbattere le mura e le torri 
altissime d'essa città, e spianar buona parte delle case cittadinesche. Con 
questi bei preparamenti arrivò ad Acquapendente [Abbas Urspergens., in Chron.], 
dove ricevette i suoi ambasciatori tornati da Roma con quei del papa, che 
portavano buone nuove di concordia. Continuato il viaggio fino a Sutri, 
giunsero altri legati del papa con regali e proposizioni di concordia, e 
promesse di dargli l'imperiale diadema. Ma non andò molto che questo 
bell'aspetto di cose si convertì in una luttuosa e scandalosa scena; nel 
racconto della quale gli scrittori romani ne attribuiscono la colpa ad Arrigo, e 
gli storici tedeschi ai medesimi Romani. Una lettera dello stesso Arrigo 
presso Dodechino [Dodechinus, in Append. ad Marian. Scotum.], l'Abbate Urspergense 
[Urspergensis, in Chron.], Ottone da Frisinga [Otto Frisingensis, in Chron.], Pietro 


Diacono [Petrus Diacon., in Chron. Casinens.], Pandolfo Pisano [Pandulfus Pisanus, in Vit. 
Paschal. IT.] e gli Atti rapportati dal cardinal Baronio [Baronius, in Annal. Eccles.] 
parlano di questa tragedia, ma non tutti con egual tenore. Quel che è certo, 
Arrigo si mostrò risoluto di non voler cedere al diritto da lui preteso di dar le 
investiture agli ecclesiastici, non volendo essere da meno di tanti suoi 
predecessori. All'incontro il papa, sapendo quanto discapito era provenuto 
alla Chiesa di Dio dall'uso di tali investiture per le frequenti simonie che si 
commettevano, non era men forte in volerle abolite. Non si sa intendere come 
esso pontefice non avesse meglio concertati gli affari, prima che gli arrivasse 
addosso Arrigo col nerbo di tanti armati. O fu egli mal servito da' suoi legati, 
o burlato dalle belle parole d'esso re. Comunque sia, veggendo egli sì forte 
Arrigo nelle sue pretensioni, piuttostochè consentire alle medesime, s'indusse 
egli ad una strana risoluzione, che, proposta al re, neppure gli parve credibile, 
e fu nondimeno da lui accettata. Cioè, che il papa con tutti i suoi 
rinunzierebbe al re tutti gli Stati e tutte le regalie che gli ecclesiastici aveano 
avuto e riconoscevano dall'imperio e dal regno fino da' tempi di Carlo Magno 
e di Lodovico Pio e di Arrigo I, con ispecificare le città, i ducati, i comitati, le 
zecche, le gabelle, i mercati, le avvocazie, le milizie, le corti e castella 
dell'imperio; giacchè a cagion di queste regalie il re pretendeva di continuar 
l'uso delle investiture. Ed esso re vicendevolmente rinunzierebbe all'uso 
d'investire i vescovi e gli abbati. L'accordo fu fatto, dati dall'una e dall'altra 
parte gli ostaggi. Anche oggidì si ha pena a credere che un pontefice arrivasse 
a promettere una sì smisurata cessione. Nella domenica adunque della 
quinquagesima, cioè nel dì 12 di febbraio, si mosse il re Arrigo alla volta 
della città Leonina, per trovare il papa che l'aspettava coi cardinali fuori della 
basilica vaticana [Petrus Diaconus, Chron. Casinens., lib. 4, cap. 36.]. Furono mandati ad 
incontrarlo sino a Monte Mario gli uffiziali della corte e della milizia colle 
loro insegne, e un'infinita moltitudine di popolo portante corone di fiori, 
palme e rami d'albero. Avanti alla porta comparvero i Giudei, e nella porta i 
Greci che cantavano nel loro linguaggio, e faceano plauso al futuro 
imperadore. V'intervennero ancora i monaci /Donizo, in Vit. Mathild., lib. 2, cap. 18.], 
e cento monache con lampade o doppieri accesi, e tutto il clero in pianete e 
dalmatiche. Con questa maestosa processione, spargendo intanto gli uffiziali 
del re gran copia di danaro alla plebe, arrivò Arrigo alla basilica vaticana 
[Pandulfus Pisanus, in Vit. Paschal. II.]J; ma non volle entrare, se prima non fu 
consegnata alle sue guardie ogni porta e luogo forte della medesima. Prestò 


Arrigo al papa gli atti di riverenza dovuti; il papa l'abbracciò e baciò; ed 
amendue entrati per la porta d'argento, arrivati che furono alla ruota del 
porfido, si misero a sedere nelle sedie preparate. 


Allora fu che il pontefice fece istanza ad Arrigo di eseguir le promesse 
della rinunzia alle investiture. Il re si ritirò coi suoi vescovi e principi nella 
sagrestia per consultar con essi; ed allora succedette un gran tumulto, 
reclamando tutti i vescovi che era un'empietà ed eresia il volere spogliar di 
tanti beni tutte le chiese. Arrigo, nella sua lettera presso Dodechino, pretende 
che l'esibizione di levar le immense regalie ai pastori delle chiese venisse dal 
papa, e fosse un tiro politico per ricavare dal re la rinunzia delle investiture, e 
nello stesso tempo concitare contra di lui l'amplissimo ordine degli 
ecclesiastici. Pandolfo Pisano ed altri, per lo contrario, scrivono che la 
proposizione fosse fatta dal re, il quale con questo tiro pensasse a carpir la 
corona imperiale, ottenuta la quale, era poi facile il continuar le investiture, 
perchè la repubblica ecclesiastica non vorrebbe mai abbracciare il partito di 
rilasciar tanti Stati e beni all'imperadore. Ottone da Frisinga scrive, avere 
Arrigo fatta istanza per l'esecuzion del trattato, alla quale era dispostissimo 
dal canto suo il papa; ma che non potè quegli eseguirlo per li troppi richiami 
de' vescovi. Comunque sia, certo è che un grande bisbiglio e furore si sollevò 
in tutti i vescovi sì italiani che oltramontani all'intendere una cotanto 
insopportabil condizione di rinunziare gli Stati; laonde fra il pontefice e il re 
insorse discordia, non volendo il primo coronar l'altro senza la rinunzia delle 
investiture, nè volendo il re rinunziare, se non gli si manteneva la parola data 
di restituir tutti i beni regali. Non si sa intendere come niuno allora 
proponesse, o se fu proposto, come non fosse accettato il ripiego poscia 
usato, e tuttavia osservato in Germania, cioè di lasciar libere le elezioni de' 
vescovi e degli abbati, con che restava salva la libertà della Chiesa, 
obbligando poi gli eietti a prendere l'investitura degli Stati, ma non delle 
chiese, dall'imperadore, ossia dal re d'Italia. Ora il re Arrigo, veggendo a terra 
il trattato, e saldo il papa in negargli la corona, andò nelle furie. Nè gli 
mancarono empii consiglieri, il primo de' quali fu Alberto allora cancelliere, 
poscia arcivescovo di Magonza, uomo scellerato, che lo spinsero a far 
prigione il papa contro il giuramento fatto di nulla intentare contra la di lui 
persona e dignità: il che venne con incredibil tumulto eseguito. Fu 
consegnato il pontefice ad Ulrico patriarca d'Aquileia, che il custodisse sotto 


buona guardia. Questa violenza non solamente fu riprovata da tutti i buoni, e 
massimamente dall'arcivescovo di Salisburgo, con rischio anche della sua 
vita, ma eziandio irritò sì fattamente il popolo romano, il quale in tal 
congiuntura si fece conoscere fedelissimo al papa suo signore, che corse a 
svenare quanti Tedeschi si trovarono nella città. E dopo aver tenuto tutta la 
notte un gran consiglio, la mattina seguente uscirono essi Romani 
arditamente coll'armi addosso all'esercito tedesco, alloggiato entro e fuori 
della città Leonina, che non s'aspettava una visita sì scortese. Quanti ne 
trovarono, tutti li misero a fil di spada. Assalirono dipoi il quartiere dello 
stesso re, il quale uscito di letto, e scalzo tuttavia, salito a cavallo, fece di 
molte prodezze, ma corse gran pericolo della vita, perchè gli ammazzarono il 
cavallo sotto, e il ferirono anche in faccia. Salvollo Ottone conte di Milano, 0, 
per dir meglio, vicecomes, come Landolfo da san Paolo, più informato di 
questo, lasciò scritto, con dargli il proprio cavallo; ma fatto egli prigione, e 
condotto in città, fu quivi messo in brani dall'infuriata plebe. Armatisi intanto 
i Tedeschi, s'opposero all'empito de' Romani; seguì gran battaglia, grande 
strage dall'una e dall'altra parte, rinculando ora gli uni, ora gli altri. 
Penetrarono i Romani fino nel portico di san Pietro; ma perchè si perderono a 
spogliare i forzieri de' Tedeschi, ebbero da ben pentirsene: perchè raccolti i 
Tedeschi e Lombardi, li misero in fuga, con restarne assaissimi vittima delle 
spade, o annegati nel Tevere. L'attesta Donizone, con dire che i Romani quasi 
furono vincitori dei Tedeschi: 


Sed flagrant erga nimis horum quippe zabernas; 
Insimul ex armis et denariis onerati 
Plus adamant nummum, quam bellum vincere sumtum. 


Venuta la notte, e tenuto consiglio in Roma, fu risoluto di procedere di 
nuovo nel dì seguente contra de' Tedeschi. Ne venne sentore al re Arrigo, il 
quale credette meglio fatto di ritirarsi colla sua gente lungi da Roma nella 
Sabina, ed anche con fretta, lasciando in dietro parte dell'equipaggio della sua 
armata. Seco condusse l'innocente papa Pasquale prigione, con cui essendo 
stati presi Bernardo cardinale e vescovo di Parma, e Bonsignore vescovo di 
Reggio, in lor favore parlò con vigore Ardoino da Palude nobile reggiano, e 
messo della contessa Matilda, con ricordare ad Arrigo i patti fatti con essa. É 


non parlò indarno, perchè il re, per amore della medesima contessa, li rimise 
in libertà. L'Urspergense ci vuol far credere che Arrigo Apostolicum secum 
duxit, et eo, quo potuit, honore tenuit. Ma Pandolfo Pisano ed altri narrano, 
ch'egli, custodito sotto stretta guardia, fece non pochi patimenti per sessanta e 
un giorno, detenuto nel castello di Tribucco con sei cardinali, e che gli altri 
cardinali furono imprigionati in un altro castello. Ossia, come vuol Pietro 
Diacono, che Arrigo intimidisse il papa col minacciare a lui e a tutti i prigioni 
la morte; ovvero, come altri ha voluto [Annalista Saxo.], che Arrigo si gittasse a' 
piedi del papa, e il supplicasse di perdono e di pace; oppure che non 
veggendo nè il papa, nè i cardinali che seco si trovavano, maniera di 
acconciar questa esecrabil rottura, finalmente esso papa piegasse l'orecchio 
ad un aggiustamento: certo è che questo succedette, e quale il volle Arrigo. 


Condiscese dunque il pontefice Pasquale II, ma con protesta di farlo 
violentato, e per liberar tanti prigioni e i Romani da ulteriori vessazioni, che 
liberamente e senza simonia si dovessero eleggere da lì innanzi i vescovi ed 
abbati coll'assenso dell'imperadore; e che gli eletti prendessero il pastorale e 
l'anello, cioè l'investitura da lui, senza la quale non potessero essere 
consecrati; e che il papa giurasse di non fare vendetta alcuna, nè di adoperar 
censure per l'ingiuria fatta a lui ed ai suoi; e l'imperadore scambievolmente 
promettesse di lasciare in libertà tutti i prigioni, e di conservare o restituire 
tutti i beni occupati alla Chiesa romana, fra' quali, per testimonianza di Pietro 
Diacono [Petrus Diaconus, Chron. Casinens.], furono nominatamente espresse la 
Puglia, la Calabria, la Sicilia e il principato di Capoa. Ottenne inoltre Arrigo 
che si potesse dar sepoltura in chiesa al corpo di Arrigo IV suo padre, giacchè 
si fecero venire in campo persone attestanti esser egli morto con atti di vero 
pentimento. Così seguì la pace, dopo la quale il papa solennemente coronò 
imperadore Arrigo nella basilica vaticana, con istare intanto serrate le porte di 
Roma, acciocchè niun de' Romani venisse a disturbare la funzione. Il giorno 
preciso in cui seguì questa coronazione, fin qui è stato controverso. 
Donizone, autore di questi tempi, scrive di papa Pasquale [Donizo, in Vita 
Mathildis, lib. 2, cap. 18.]: 


Dum festum Paschae venite tribuit sibi pacem, 
Urbem romuleam sibi subdens, et diadema 
Ipsius capiti ponens, unguit, benedixit. 


Ultima lux mensis primi tunc Pascha revexit, 
Numinis undecimo centum post mille sub anno. 


Ci fa vedere qui Donizone tuttavia conservata la sovranità imperiale in 
Roma; ma, siccome già accennai nelle annotazioni al di lui poema, è da 
stupire come egli dica caduta in quest'anno la Pasqua nel dì ultimo di marzo, 
quando è fuor di dubbio ch'essa s'incontrò nel di 2 d'aprile. Per altro anche 
Rogerio Hovedeno [Hovedenus, Annal., P. I.] @ Sigeberto [Sigebertus, in Chron.] 
scrivono che nel giorno di Pasqua fu conferita la corona ad Arrigo V. 
All'incontro, il padre Pagi [Pagius, Crit. Baron.] pretende ciò fatto nella domenica 
in Albis, cioè a dì 9 d'aprile, ma senza recarne alcuna soda pruova, e col 
correggere a suo piacimento gli antichi scrittori. A me sembra, non dirò solo 
probabile, ma certo, che la funzione suddetta seguisse nel giovedì dopo 
l'ottava di Pasqua, cioè nel dì 13 d'aprile, giorno delle idi. Chiaramente lo 
attesta l'autore della Vita di Pasquale II, storico contemporaneo, a noi 
conservato dal cardinal d'Aragona, il quale scrive /Vit. Paschalis II, P. I, tom. 3 Rer. 
Ital]: Haec, quae passi sumus, et oculis nostris vidimus, et auribus nostris 
audivimus, mera veritate conscripsimus. Ora questo scrittore attesta che fu 
consecrato e coronato idibus aprilis, quinta feria post octavam Paschae. 
Queste note van d'accordo, nè patiscono eccezione. Vien confermata la stessa 
verità dall'Annalista Sassone, di cui son queste parole [Annalista Saxo.]: Rex 
Heinricus Pascha, non longe ab urbe in castris suis celebravit, et post 
octavas Paschae, die scilicet idus aprilis, in ecclesia sancti Petri in 
imperatorem consecratur. Altrettanto s'ha dal Cronografo Sassone, citato dal 
padre Mabillone [Mabill., Annal. Benedictin.] e dagli Annali d'Ildeseim [Annal. 
Hildesheim.]. L'Abbate Urspergense [Abbas Urspergensis, in Chron.]J, con iscrivere che 
Arrigo ricevette la corona post octavas Paschae, esclude le due precedenti 
opinioni, e viene ad accordarsi con questa. Nella messa solenne, e alla 
comunione, il papa col corpo del Signore in mano ratificò la pace e le 
promesse. Egli se ne andò libero a Roma, e il re Arrigo, dopo aver fatti 
suntuosi regali al papa e ai cardinali ch'erano con lui, si mise in viaggio alla 
volta della Toscana per ritornarsene in Lombardia, e poscia in Germania. 
Appena fu in Roma il buon papa, che trovò alienati da sè gli animi de' 
cardinali rimasti ivi, perchè avesse consentito ad una tale concordia, di modo 
che quasi nacque uno scisma. L'ingiuriarono specialmente i più dotti, e quasi 


il trattarono da eretico, sostenendo che dovea piuttosto lasciarsi levare la vita, 
che consentire alle investiture. È un bel fare il bravo lungi dalle battaglie. Se 
que' zelanti cardinali si fossero trovati per due mesi nelle angustie del papa, e 
col coltello alla gola, come egli fu, e nel pericolo di veder sacrificati al furore 
tedesco i porporati prigioni e tanti altri Romani non so se avessero praticato 
eglino ciò che ora esigevano dal papa. Non potendo reggere a sì fatti insulti il 
buon pontefice, uscì di Roma e si ritirò a Terracina: nel qual tempo i cardinali 
con solenne decreto condannarono l'accordo da lui fatto, e diedero un grande 
esercizio alla pazienza ed umiltà di lui, quasichè qui si trattasse di un punto di 
fede, e non già di disciplina ecclesiastica, la quale benchè certo patisse nella 
maniera tenuta allora di dar tali investiture, pure, dacchè se ne voleva esclusa 
la simonia, si potea in qualche guisa tollerare, Goffredo da Viterbo [Goffrid. 
Viterbiensis, in Chron.], Sugerio abbate [Suger., in Vit. Lodovici Gross.] ed Idelberto 
[Hildelb., in Epistol.] ci fan conoscere che il buon pontefice depose il manto, si 
ritirò in una solitudine, e volea rinunziare il papato; ma fu richiamato a Roma 
da tutti i buoni e saggi. 


Per la Toscana calò in Lombardia Arrigo quinto fra i re, quarto fra 
gl'imperadori, e gran voglia nutrendo di conoscere di vista la celebre contessa 
Matilda sua parente [Donizo, in Vit. Mathild., lib. 2.1, giacchè ella non si sentiva 
voglia d'ire a trovar lui, determinò egli di andare a lei. Dimorava allora la 
contessa Matilda nella fortezza di Bibianello, ossia Bianello, sul Reggiano. 
Colà nel dì 6 di maggio fu a visitarla, magnificamente accolto, e per tre dì 
seco si fermò. Sapeva Matilda fra molte altre lingue anche la tedesca, e però 
sempre senza interprete teneva i suoi ragionamenti con lui. Talmente restò 
Arrigo invaghito della prudenza ed onoratezza di questa insigne eroina, che 
non solamente le confermò i precedenti patti, ma la dichiarò ancora sua 
vicegerente, ossia viceregina in Lombardia: 


Cui liguris regni regimen dedit in vice regis, 
Nomine quam matris verbis claris vocitavit. 


Passò dipoi Arrigo a Verona, dove si riposò per qualche tempo, e ne resta 
anche una memoria nel diploma da me pubblicato [Antiquit. Italic., Dissert. XI.], con 
cui conferma ai canonici di Cremona i lor privilegii. Esso è dato XIV 


kalendas junii, Indictione IV, anno dominicae Incarnationis MCXI, regnante 
Henrico V rege Romanorum anno V, imperante primo, ordinationis ejus XI. 
Actum Veronae. Un altro parimente ne diede egli XII kalendas junii in quella 
città in favore di Alberico abbate del monistero di Polirone [Bacchini, Istor. di 
Poliron. nell'Append.]. In questa occasione può essere che succedesse ciò che narra 
il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Bolliva da gran tempo discordia fra 
i Veneziani e Padovani a cagion de' confini. Collegati i Padovani co' popoli di 
Trivigi e Ravenna, vennero nel dì 4 di ottobre dell'anno precedente alle mani 
coll'esercito veneto, e rimasero sconfitti, con restarvi cinquecento e sette 
d'essi prigioni. Ora giunto che fu a Verona l'imperadore, portarono a lui i 
Padovani le loro doglianze, siccome al sovrano del regno d'Italia. Ad istanza 
di esso Augusto, comparvero in quella città gli ambasciatori veneti, e si mise 
fine alla discordia, coll'essersi aggiustati i confini, liberati i prigioni, e 
rinnovati i patti d'amicizia fra Venezia dall'un canto, e i Padovani e gli altri 
sudditi dell'italico regno dall'altro. Ito poscia l'imperadore in Germania, quivi 
fece dar solenne sepoltura alle ossa del padre. Terminò i suoi giorni nel 
febbraio di questo anno [Romualdus Salern., in Chron. Falco Benevent., in Chron. Anonymus 
Barens., apud Peregrin.] Ruggieri duca di Puglia, con lasciare suo successore e 
duca Guglielmo suo figliuolo. Per questa cagione i Normanni della Puglia 
niun soccorso poterono prestare al romano pontefice ne' di lui bisogni, ed 
attesero unicamente a premunirsi in casa, per timore che il nuovo imperadore 
potesse far qualche tentativo contra di quegli Stati. Preparavasi in Italia 
Boamondo fratello di esso Ruggieri, e principe di Antiochia e di Taranto, per 
ripassare in Oriente [Albert. Aquens., lib. 11, cap. 48. Petrus Diaconus, Chron. Casinens. et 
alii.], quando venne a trovare anche lui la morte nel marzo seguente. Fu 
seppellito in Canossa. Restò gran fama e un piccolo figliuolo di lui, per nome 
anche esso Boamondo, erede de' suoi Stati. Appena fu fuori d'Italia, seppur ne 
era anche uscito l'imperadore [Landulfus junior, Hist. Mediolan., cap. 18.], che i 
Milanesi, dopo avere per quattro anni o con assedio, o con blocco, o con 
devastar le campagne, stretta e malmenata la città di Lodi, finalmente nel 
giugno dell'anno presente per forza se ne impadronirono; e lasciata in tal 
occasione la briglia all'odio e sdegno loro, la spogliarono delle mura, 
incendiarono le case, ed imposero leggi severe di servitù a quel popolo, 
dianzi troppo vicino a sì potente città. Ne restano appena le vestigia nel luogo 
appellato Lodi vecchio, e diverso dal sito in cui ora è Lodi nuovo [Gualv. 
Flamma, Manipul. Flor., cap. 163.]. Fu quel popolo compartito in sei borghi, e in tale 


stato durò il suo abbassamento sino ai tempi di Federigo I imperadore. 


Cristo McxI. Indizione v. 
Anno di PASQUALE II papa 14. 
Arrico V re 7, imperad. 2. 


Dacchè fu posto in libertà papa Pasquale II, e sentì tante doglianze del 
sacro suo senato per la concession delle investiture, mai non negò, anzi 
sempre riconobbe d'aver dato l'assenso a cosa illecita, ed operato ciò che non 
dovea. Solamente scusava il fatto coll'intenzione avuta di sottrarre ai pericoli 
della vita tante persone, e a maggior danno il popolo di Roma e lo stato della 
Chiesa. Ora in questo anno fu per così scabrosa materia raunato un insigne 
concilio [Labbe, Concil., tom. 10. Baron., in Annal. Ecclesiast.] di cento venticinque 
vescovi a dì 18 di marzo nella basilica lateranense. Tutti i prelati esclamarono 
contro delle investiture ecclesiastiche date da mano laica, come usurpazione 
dei diritti della Chiesa e seminario di simonie. Il punto difficile era, come il 
pontefice potesse venire contra del proprio solenne giuramento. Si trovò il 
ripiego da Gerardo vescovo d'Engulemme, cioè che si ritrattasse bensì e 
condannasse il privilegio accordato dal papa ad Arrigo, e chiamato 
pravilegium, e non privilegium; ma che non si scomunicasse la persona d'esso 
imperadore. Così fu fatto. Tenuto ancora fu in quest'anno nel mese di 
settembre un concilio in Vienna del Delfinato, e quivi non solamente seguì la 
condanna delle suddette investiture, ma eziandio fulminarono que' vescovi 
scomunica contra dell'Augusto Arrigo, chiamato da essi tiranno. Abbiamo da 
Landolfo da san Paolo [Landulfus junior, Hist. Mediol., cap. 21.], che nel primo dì 
dell'anno presente il clero della metropolitana di Milano, nonostante che 
sapesse favorevole a Grossolano arcivescovo il romano pontefice, pure il 
dichiararono decaduto da quella sedia, e in luogo suo elessero arcivescovo 


Giordano da Clivi, uomo per altro ignorante e di non molta levatura. 
Chiamarono dipoi tre suffraganei di quella metropoli per ordinarlo, cioè 
Landolfo vescovo d'Asti, Arialdo vescovo di Genova e Mamardo, ossia 
Mainardo, vescovo di Torino. Vennero questi, ma quel d'Asti accortosi che 
non erano concorsi gli altri suffraganei, e bollire non poca mormorazione nel 
popolo, tentò di fuggire. Gli veniva fatto, se le genti di Giordano non 
l'avessero ritenuto per forza, con anche ferire un suo diacono, e bastonare i di 
lui famigli. Infine Giordano fu da essi consecrato. Portossi poco appresso a 
Roma Mamardo vescovo di Torino, ed ottenne dal papa il pallio per questo 
novello arcivescovo, senza che s'intenda come esso pontefice abbandonasse 
Grossolano, già approvato per legittimo arcivescovo. Ma perchè Mamardo 
aveva ordine di non dare il pallio a Giordano, s'egli prima non faceva 
giuramento, non si sa se di fedeltà al romano pontefice, o di non prendere 
l'investiture dall'imperadore, o di qualche altra obbligazione, e Giordano 
ricusò di farlo; per sei mesi ne stette senza. Ho detto che per l'esaltazione di 
Giordano incorse gran mormorazione fra il popolo di Milano. Aggiugne 
Landolfo, che vi fu ancora delle contese e battaglie, nelle quali ebbero parte 
Azzo vescovo d'Acqui e Arderico vescovo di Lodi. Infatti fra le lettere 
raccolte da Ulderico da Bamberga presso l'Eccardo [Eccard., Scriptor. med. aevi, tom. 
2, p. 266.], una se ne legge scritta in tal occasione dal medesimo Azzo vescovo 
all'imperadore Arrigo, in cui l'avvisa doversi tenere in Roma un sinodo (cioè 
il lateranense suddetto) in qua asseritur, domnum papam P. (Paschalem) 
deponi et alterum debere eligi, qui omne consilium pacis, quod cum domno 
P. firmastis dissolvat, pro eo quod domnus P. non audet vos propter factas 
inter vos et ipsum securitates excommunicare. Ecco quali nuove corressero 
allora. Appresso aggiugne che i Milanesi aveano eletto un altro arcivescovo 
(cioè Giordano), e fattolo consecrar da alcuni suffraganei. Quod ego videns 
contra imperii vestri honorem fieri, omnino interdixi; et licet ab ipsis multum 
rogatus, hujusmodi consecrationi interesse, nec assensum praebere volui, 
immo dedi operam erigendi magnum parietem populi contra populum sub 
occasione alterius archiepiscopi, quem pars illorum intendit deponere, viri 
scilicet literatissimi, et ingenio astutissimi, et eloquentissimi, curiae vestrae 
valde necessarii, cujus partem propter honorem vestrum in tantum auxi, quod 
medietas populi contra medietatem populi contendit. Parla qui di Grossolano, 
a cui procura la protezion dell'imperadore, con insieme consigliarlo di venir 
presto in Italia, e che a ciò non occorreva un grande esercito. Vestra est enim 


adhuc Langobardia, dum terror, quem ei incussistis, in corde ejus vivit. Forse 
perchè Grossolano fu in Roma creduto parziale dell'imperadore, o protetto da 
lui, restò abbandonato, e si lasciò correre l'elezion di Giordano. 


To non so se nell'antecedente o nel presente anno fosse scritta da papa 
Pasquale un'altra lettera allo stesso imperadore Arrigo, in cui gli notifica di 
non aver potuto finora riaver varii Stati spettanti alla Chiesa romana /Eccard., 
Scriptor. med. aevi, tom. 2, p. 274.]. Licet quidam, dice egli, jussioni vestrae, in his 
quae beato Petro restitui praecepistis, adhuc noluerunt obedire, incolae 
videlicet Civitatis Castellanae, Castri Corcolli, Montisalti, Montisacuti et 
Narnienses: Nos tamen ea, et Comitatus Perusinum, Eugubbinum, 
Tudertinum, Urbevetum, Balneum Regis, Castellum Felicitatis, Ducatum 
Spoletanum, Marchiam Ferraniam, et alias beati Petri possessiones per 
mandati vestri praeceptionem confidimus obtinere. Notisi che il ducato di 
Spoleti è chiaramente detto di ragione della Chiesa romana. Nomina il papa 
anche Marchiam Ferraniam, ma sì dee scrivere Firmanam, allora occupata 
da Guarnieri, non osando io leggere Marchiam Ferrariam, perchè Ferrara in 
questi tempi era in potere della contessa Matilda, che la riconosceva dalla 
Sedia apostolica. Alessio imperadore d'Oriente, per quanto si ha da Pietro 
Diacono [Petrus Diacon., Chron. Casinens., lib. 4, cap. 46.], avuta notizia dell'indegno 
trattamento fatto dall'imperadore Arrigo al romano pontefice, spedì 
ambasciatori a Roma per condolersi con lui, e congratularsi coi Romani 
dell'opposizione fatta ad esso Arrigo. E sperando egli di profittare di così 
bella occasione, propose che volessero eleggere imperadore Giovanni 
Comneno suo figliuolo. Può anche essere che corressero dei regali. 
Acconsentirono i Romani al trattato, ed elette circa seicento persone, le 
spedirono a Costantinopoli per condurre in Italia il progettato Augusto. Non è 
punto credibile che tanta gente fosse spedita colà. E perciocchè non apparisce 
altro dell'esecuzion di questo disegno, bisogna immaginare ch'esso poco 
stesse ad andarsene in fascio, perchè non s'arrischiarono i Romani di 
condurre a fine un negozialo di tanta importanza, che potea tirar loro addosso 
lo sdegno e le forze di tutta la Germania. Nel dì 13 d'aprile di quest'anno, la 
contessa Matilda, dimorando nel castello di Massa del distretto di Modena, 
fece una donazione al suo diletto monistero di san Benedetto di Polirone 
[Bacchini, Istor. di Poliron. nell'Append.]. E nel dì 8 di maggio trovandosi al Bondeno 
de' Roncori, fece donazione della corte Vilzacara col castello, broglio e borgo 


di san Cesario alla chiesa di san Cesario del contado di Modena. In 
quest'anno ancora, secondo i conti del Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 1.] € 
d'altri storici piacentini, per opera specialmente della suddetta zelantissima 
contessa furono cacciate le monache dall'insigne monistero di san Sisto di 
Piacenza, perchè la lor dissolutezza era giunta ad esser incorreggibile. In vece 
di esse presero i monaci benedettini il governo di quel sacro luogo, cavati 
dall'allora esemplarissimo monistero di Polirone. 


Cristo mcxm. Indizione VI. 
Anno di PASQUALE II papa 15. 
ArrIGO V re 8, imperad. 5. 


Impariamo da Falcone Beneventano [Falco Beneventan., Chron., tom. 5 Rer. Ital.] 
che essendosi nell'anno precedente fabbricate varie congiure in Benevento 
per levare quella città di sotto il dominio pontificio, avvertitone papa 
Pasquale da que' cittadini ch'erano costanti nella fedeltà, si portò colà nel dì 2 
di dicembre per rimediare ai disordini. Fermossi in quella città nel tempo del 
verno, e correndo il mese di febbraio, celebrò ivi un concilio. Poscia, dopo 
avere scoperti gli autori di quelle trame, e datigli in mano della giustizia, 
lasciato in quella città per governatore e contestabile Landolfo della Greca, 
uom di gran coraggio e prudenza, se ne tornò a Roma. Trovavasi affatto 
sprovveduto di danari Baldovino re di Gerusalemme, e però gli mancava il 
miglior nerbo per resistere a tanti nemici infedeli che all'intorno gli facevano 
guerra [Guillelmus Tyr., lib. 11, cap. 21. Ordericus Vital., Hist. Eccles. Bernardus Thesaur., cap. 
100, tom. 7 Rer. Ital.]. Ebbe sentore che Adelaide contessa di Sicilia, vedova del 
defunto conte Ruggieri, e madre del piccolo Ruggieri, succeduto a Simone 
suo fratello nel dominio di quella isola, era principessa a proposito per 
sovvenire alle di lui indigenze; perchè fama correva ch'essa nel tempo della 
tutela del figliuolo avesse accumulato grossissime somme d'oro. Però spedì 
ambasciatori in Sicilia per trattare d'averla in moglie. Poco vi volle a far 
gustare questa proposizione all'ambiziosa principessa; ma affinchè il figliuolo 
Ruggieri e i suoi cortigiani non attraversassero a lei il conseguimento della 
corona, fu proposto e conchiuso, che nascendo figliuoli da Baldovino e 
Adelaide, succedessero nel regno di Gerusalemme. Ma venendo egli a 


mancar senza prole, quel regno si devolvesse al figliastro Ruggieri. Portò 
seco Adelaide una prodigiosa quantità di viveri, d'armi, di cavalli, e, quel che 
più si sospirava, di denaro; e giunta a Tolemaide, fu con grande solennità 
sposata. Ma non passarono due anni che Adelaide si trovò delusa e tradita dal 
re consorte. Egli avea tuttavia vivente un'altra moglie, presa prima di essere 
re [Idem Bernardus, cap. 92.]. Sotto varii pretesti ripudiatala, senza che 
v'intervenisse alcun giudizio della Chiesa, l'avea forzata ad entrare nel 
monistero di sant'Anna di Gerusalemme. Fece poi cattivo fine questa donna, 
per attestato di Bernardo tesoriere, perchè ottenuta licenza di andarsene a 
visitare i parenti in Costantinopoli, quivi s'abbandonò ad una vita disonesta. 
Ora gravemente un dì infermatosi Baldovino, e rimordendolo la coscienza 
dell'ingiuria fatta alla legittima moglie, per consiglio de' baroni, fece voto, se 
guariva, di ripigliarla. Indi rivelò tutto ad Adelaide, con intimarle il divorzio. 
S'ella, trovandosi così barbaramente ingannata, prorompesse in pianti ed in 
amare invettive contra del re e degli ambasciatori predetti, è facile 
l'immaginarlo. Non tardò molto essa per lo dispetto a tornarsene in Sicilia, 
ma priva di que' tesori che portò a Gerusalemme, ed accorata per questo 
tradimento si crede che terminasse la sua vita nell'anno 1118. Una sì nera 
azione recò non poco nocumento alla riputazione del re Baldovino e agli 
affari di Terra Santa. Fra gli altri il conte Ruggieri figliuolo di essa Adelaide 
con tutta la corte de' Siciliani, al vedersi così burlato, concepì tale sdegno 
contra di Baldovino e de i re di Gerusalemme, che, per attestato di Guglielmo 
Tirio [Guillelmus Tyr., Hist. Hierosolym.], solo fra' principi cristiani mai non diede 
loro soccorso alcuno, nè curò lo stato miserabile, in cui a poco a poco si 
ridussero le cose dei Cristiani in Palestina e in Soria. La città di Cremona, 
siccome scrisse Siccardo [Sicard., in Chron. tom. 7 Rer. Ital.], da lì a cent'anni 
vescovo della medesima, patì in questo anno un fierissimo incendio nel dì di 
san Lorenzo. Abbiamo strumenti di donazioni fatte al monistero di Polirone 
dalla contessa Matilda, mentre essa dimorava in Pigognaga e nel Bondeno, 
vicino al Po [Bacchini, Istor. di Poliron. nell'Append.]. Era ito in Terra Santa 
Grossolano arcivescovo, di Milano. Tornato in Italia, e inteso come Giordano 
avea occupata la sua chiesa, eletto già e consecrato arcivescovo determinò di 
venire a Milano: il che fu cagione che esso Giordano informato di questo 
prendesse il pallio colle condizioni proposte dal papa [Landulf. junior, Hist. 
Mediolan., cap. 26... Venuto poi Grossolano a Milano, coll'aiuto de' suoi parziali 
s'impadronì delle torri di Porta Romana. Allora prese l'armi la fazion di 


Giordano, e andò per iscacciarlo. Succederono fra le due parti dei 
combattimenti, ne' quali restarono non pochi feriti e morti, non solamente 
della plebe, ma anche della nobiltà. S'interposero pacieri, e proposero di 
rimettere la decision di tale discordia al concilio davanti al papa. E perchè la 
borsa di Grossolano restò in breve esausta, gli convenne sloggiare, con fama 
nondimeno che ricavasse buona somma di danaro da Giordano per ritirarsi. 
Venne egli perciò a Piacenza, e di là a Roma, per trattar della sua causa nel 
tribunal pontificio. Diede fine alla sua vita nel dì 6 di gennaio dell'anno 
presente nel monistero di Pontidio sul Bergamasco Liprando prete, quel 
medesimo che col giudizio del fuoco avea negli anni addietro fatta guerra ad 
esso Grossolano, come ad arcivescovo simoniaco [Landulf. junior, Hist. Mediolan., 
cap. 24.]. Morì in concetto di santità (il che era facile allora), e fu detto ch'erano 
succeduti miracoli alla sua tomba. 


Cristo McxIv. Indizione VII. 
Anno di PASQUALE II papa 16. 
ArrIco V re 9, imperad. 4. 


Avea, come dissi poc'anzi, lasciato papa Pasquale per suo contestabile e 
governatore di Benevento Landolfo della Greca [Falco Beneventan., in Chron.]. 
Contra di lui per invidia Roberto principe di Capoa, ed altri baroni normanni 
fecero una congiura, e nell'agosto precedente si portarono con poderosa 
armata all'assedio di quella città. Con poca fortuna nondimeno, perchè il 
valoroso Landolfo, fatta co' Beneventani una sortita, li mise in fuga, e poco 
mancò che non prendesse tutto il loro bagaglio. Durò nondimeno la guerra 
col guasto delle campagne di Benevento; e crebbero poscia i malanni, perchè 
lo stesso arcivescovo di quella città Landolfo si dichiarò contra del medesimo 
contestabile, e trasse dalla sua la maggior parte del popolo, di maniera che in 
fine astrinsero esso contestabile a deporre la carica. Per questa e per altre 
cagioni papa Pasquale II nell'ottobre tenne un concilio in Ceperano ai confini 
del ducato romano, o della Puglia, dove concorsero Guglielmo duca di Puglia 
e Roberto principe di Capoa con circa mille cavalli. Quivi il papa diede 
l'investitura della Puglia, Calabria e Sicilia al duca Guglielmo. Falcone così 
scrive, e da ciò si può ricavare che i duchi della Puglia ritenessero diritto 
d'alto dominio sopra la Sicilia, sovranità nondimeno sottoposta ad un 
maggiore sovrano, cioè al romano pontefice. Quivi ancora essendo forte il 
papa in collera contra dell'arcivescovo Landolfo, istituì il giudizio intorno alle 
accuse dategli, e il depose. Ma egli col tempo, e, se vogliam credere a 
Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernitan., Chron., tom. 7 Rer. Ital.], coll'uso di 
molti regali, fu restituito nella sua dignità. Di questi regali non parla Falcone. 


Da Romoaldo è riferito il suddetto concilio all'anno seguente; ma Falcone, 
storico contemporaneo, merita maggior fede. Glorioso riuscì quest'anno alle 
armi cristiane per la guerra felicemente fatta ai Mori padroni dell'isole 
Baleari. L'onore specialmente ne è attribuito ai Pisani. I Mori, dissi, abitanti 
in quelle isole, cioè in Evizza, Maiorica e Minorica, colle lor piraterie 
tenevano inquieta e danneggiata tutta la costa di Italia [Annales Pisani, tom. 6 Rer. 
Ital.]. Risoluti i Pisani di far quella impresa, ebbero ricorso al buon papa 
Pasquale per ottenerne la sua approvazione e benedizione. Poscia disposto un 
terribile armamento per mare, con tutte le lor forze, accompagnati da Bosone 
cardinale legato della santa Sede e da Pietro loro arcivescovo, marciarono 
alla volta di que' Barbari. Questa guerra è diffusamente narrata in un poema 
da Lorenzo Veronese, o da Verna [Laurent. Veronens., lib. 1 Poem., tom. 6 Rer. Ital.], 
diacono del medesimo arcivescovo, ed autore di vista. Fu esso poema 
pubblicato dall'Ughelli, e da me ristampato altrove. Riuscì a questa armata 
nell'anno presente di conquistar l'isola d'Evizza, e di prendere nel dì di san 
Lorenzo la città d'essa isola, posta in sito vantaggioso. Ne distrussero i Pisani 
le mura e il cassaro, cioè la rocca, e seco condussero prigione il governatore 
saraceno. Passarono poi l'armi vittoriose all'isola di Maiorica, e vi fecero lo 
sbarco nella festa di san Bartolommeo, con intraprendere l'assedio di quella 
città. In aiuto de' Pisani concorsero Raimondo conte di Barcellona ed altri 
conti di Catalogna, di Provenza e Linguadoca. 


Nell'anno presente ancora l'imperadore Arrigo V celebrò in Magonza le 
sue nozze con una figliuola d'Arrigo re d'Inghilterra appellata Matilda [Abbas 
Urspergensis, in Chron. Simeon Hunelmensis.]. In quella solennità si presentò davanti ad 
esso Augusto coi piè nudi Lottario duca di Sassonia, che fu poi imperadore, 
per chiedere perdono dell'essersi dianzi ribellato. Così scrive Ottone 
Frisingense [Otto Frising., in Chron.]: il che come sussista non so; perchè nell'anno 
seguente altre storie cel rappresentano coll'armi in mano contra del medesimo 
Augusto. Erasi, come vedemmo, nell'anno 1090 ribellata la città di Mantova 
alla contessa Matilda, nè a lei fin qui era venuto fatto di poterla ricuperare 
[Donizo, in Vita Mathild., lib. 2, cap. 19.1. Questa contentezza fu a lei riserbata per 
l'anno corrente. Cadde essa gravemente inferma, mentre dimorava a Monte 
Baranzone sulle montagne di Modena, nel qual luogo si vede una donazione 
da lei fatta a san Benedetto di Polirone nel dì 14 di giugno [Bacchini, Istor. di 
Polirone.]. La fama, solita ad ingrandir le cose, in breve la diede per morta. 


Allora il popolo di Mantova, siccome libero dal timore d'essa, fece uno 
sforzo, e mise l'assedio a Ripalta castello della medesima contessa, e tanto lo 
strinse, che i difensori stanchi capitolarono la resa, ma condizionata, se fosse 
viva la lor padrona Matilda. Manfredi vescovo di Mantova intanto arrivò alla 
sua città, e divolgò che Matilda era tuttavia vivente. Gli ebbe a costar la vita 
un sì dispiacevol avviso per l'infuriato popolo che la desiderava morta. Nè 
molto stettero i Mantovani che diedero al fuoco l'infelice castello di Ripalta. 
Questa disgrazia fu per tutto il tempo della malattia di Matilda a lei tenuta 
nascosa dai suoi. Ma dacchè si fu riavuta, intesone il tenore, pensò a farne 
vendetta. Raunò quanti combattenti potè, formò eziandio una flotta di navi, e 
con questo armamento passò all'assedio di Mantova. Sulle prime se ne rise 
quella forte città; ma scorgendo la risoluta contessa di trarre a fin 
quell'impresa, que' cittadini s'appigliarono a' consigli di pace; e spediti 
ambasciatori alla stessa, mentre era in Bondeno, trattarono di rendersi ad 
onesti patti. Seguì infatti la resa di quella città sul fine di ottobre con gloria 
grande di Matilda, a cui, dopo aver messa al dovere ne' tempi addietro anche 
la marca, creduta da me quella di Toscana, nulla restò più delle perdute 
antiche sue giurisdizioni che non ritornasse alle sue mani. Nel dì 8 di 
novembre di quest'anno la medesima contessa, essendo nel monistero di san 
Benedetto di Polirone [Bacchini, Istor. di Polirone.], esentò dalle albergarie de' 
soldati tutti i beni di que' monaci. Ho anch'io dato alla luce un laudo proferito 
alla di lei presenza per lite di persone private [Antiquit. Italic., Dissert. XXXI], 
mentre la medesima soggiornava nella rocca di Carpineta nel dì 22 d'aprile 
dell'anno presente. 


CRIsTo McXxv. Indizione vui. 
Anno di PASQUALE II papa 17. 
Arrico V re 10, imperad. 5. 


Per attestato di Falcone Beneventano [Falco Benevent., tom. 5 Rer. Ital.], sì portò 
in quest'anno papa Pasquale II alla città di Troia in Puglia, e quivi nel dì 24 
d'agosto tenne un concilio coll'intervento di quasi tutti gli arcivescovi, 
vescovi e baroni di quelle contrade. Vi fu accettata da tutti la tregua di Dio. 
Andato poscia a Benevento, dedicò la chiesa di san Vincenzo del Volturno, e 
finalmente nel dì 30 di settembre se ne tornò a Roma. L'anno fu questo in cui 
la celebre contessa Matilda terminò il corso di sua vita [Donizo, in Vita Mathild., lib. 
2, cap. 20.]. Trovandosi ella in Bondeno de' Roncori della diocesi di Reggio, 
l'assalì una fastidiosa infermità sul principio di quest'anno, in occasione di 
una visita fattale da Ponzio, superbo abbate di Clugnì, che tornava da Roma. 
Continuò il suo malore per alcuni mesi ancora: nel qual tempo ella esercitò 
più che mai la sua pia liberalità verso i monisteri di Polirone [Bacchini, Istor. di 
Polirone.] e di Canossa, e verso i canonici regolari di san Cesario sul 
Modenese. Era assistita da Bonsignore vescovo di Reggio. Passò in fine a 
miglior vita questa principessa, gloriosa per tante azioni di pietà, di valore e 
di prudenza, nel dì 24 di luglio, cioè nella vigilia di san Jacopo, di cui era 
divotissima, e il corpo suo seppellito nella chiesa del monistero di san 
Benedetto di Polirone, quivi riposò, finchè nell'anno 1655 per cura ed ordine 
di papa Urbano VIII trasportato a Roma, fu magnificamente collocato nella 
basilica vaticana in memoria dell'insigne sua beneficenza verso la Chiesa 
romana. Aveva ella negli anni addietro, siccome dicemmo, lasciata erede di 
tutti i suoi beni essa Chiesa: eredità nondimeno che fu seminario di nuove lite 


fra i romani pontefici e gl'imperadori; e per assaissimi anni poi la troviamo 
tra essi disputata, finchè il tempo, medico di molte malattie politiche, diede 
fine a quella contesa. Nè tardò a volare in Germania la nuova della morte di 
questa insigne principessa, di cui scrive l'Urspergense [Abbas Urspergensis, in 
Chron.]: Qua foemina sicut nemo nostris in temporibus ditior ac famosior, ita 
nemo virtutibus et religione sub laica professione reperitur insignior. Arrigo 
imperadore fu da' suoi ministri mosso, ed anche dai parziali d'Italia con 
lettere invitato a venire a prendere il possesso di tutti i di lei beni. Per quali 
titoli, non si vede ben chiaro. Finch'egli pretendesse i regali e feudali, come 
fu la marca della Toscana, Mantova ed altre città, se ne intende il perchè. Ma 
egli pretese ancora gli allodiali e patrimoniali, e ne entrò anche in possesso, 
per quanto si vedrà. Probabilmente non dovette in tal congiuntura tacere la 
linea degli Estensi di Germania, cioè di Guelfo V ed Arrigo il Nero duchi di 
Baviera, perchè, secondo i patti del matrimonio d'esso Guelfo colla medesima 
contessa, al primo doveano pervenire tutti i di lei beni. Certo è che sotto 
l'imperador Federigo I, come si dirà a suo luogo, fu loro fatta giustizia in 
questo particolare. Ora l'imperadore Arrigo, a cui stava forte a cuore il 
cogliere questa pingue eredità, si dispose a calare, subito che gli affari gliel 
permetteano, in Italia. Continuò ed ebbe fine in quest'anno la guerra de' 
Pisani contra delle isole Baleari [Annales Pisani, tom. 6 Rer. Ital.]. Riuscì loro dopo 
lunghe fatiche e combattimenti, e colla strage di moltissime migliaia di 
Saraceni, di prendere la città di Maiorica, e di distruggerla, per togliere quel 
nido ai corsari africani. Pieni poi delle spoglie di quegl'infedeli, e colmi di 
gloria se ne tornarono alla lor patria. Se anche l'isola e città di Minorica 
restasse da loro soggiogata e disfatta, nol so io dire di certo. Gli Annali Pisani 
dicono di sì. Ben so io che Evizza non è Minorica, come si figurò il Tronci 
[Tronci, Annal. Pisani.] ne' suoi Annali di Pisa. Di sopra all'anno 1097 
osservammo che Folco marchese, figliuolo di Azzo II marchese, fu quegli 
che propagò la linea italiana dei marchesi d'Este. Leggonsi tre atti a lui e 
all'anno presente spettanti [Antichità Estensi, P. I, cap. 32.]. Il primo è un placito da 
lui tenuto nella grossa terra di Montagnana (appellata populosa da 
Rolandino) nel dì 31 di maggio, in cui veggiamo proferita dal medesimo 
principe una sentenza in favore del nobilissimo monistero delle monache di 
san Zacheria di Venezia per beni posti nell'altra insigne terra di Monselice: 
dal che comprendiamo ch'esso marchese Folco dominava nell'una e nell'altra 
d'esse terre. Il secondo strumento, stipulato in Montagnana nel dì 10 di 


giugno di quest'anno, contiene una donazione fatta da esso marchese Folco al 
monistero di Polirone pro ordinatione testamenti Garsendae genitricis meae, 
cioè di Garsenda principessa del Maine sua madre, di cui più volte si è 
parlato di sopra. Un'altra donazione, da lui fatta al monistero della Trinità di 
Verona nel dì 2 di ottobre dell'anno presente, fu stipulata in Caminata 
constructa ante ecclesiam beatissimae sanctae Teclae virginis sita in villa, 
quae est ante castrum Esti. Lo stesso marchese s'intitola habitator in loco, 
qui dicitur Esti. Non usavano per anche questi principi il titolo di marchesi 
d'Este, ma erano padroni d'Este, o, per dir meglio, compadroni; perchè 
vedremo che anche l'altra linea estense dei duchi di Baviera riteneva una 
terza parte del dominio di quella nobil terra e di Rovigo, e dell'altre 
sottoposte allora ad essi marchesi. Nell'anno presente Ordelafo Faledro doge 
di Venezia [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] con grossa armata navale ricuperò la 
città di Zara, che pochi anni prima gli era stata tolta da Calomanno re 
d'Ungheria. 


CRISTO MCXVI. Indizione Ix. 
Anno di PASQUALE II papa 18. 
Arrico V re 11, imperad. 6. 


Nel dì 6 di marzo di quest'anno tenne papa Pasquale un concilio nella 
basilica lateranense [Abbas Urspergensis, in Chron. Labbe, Concilior., tom. 10.], in cui di 
nuovo riprovò e condannò il privilegio delle investiture da lui contra sua 
voglia accordato all'imperadore Arrigo. Ma ebbe in tal occasione bisogno 
della sua pazienza; perchè Brunone vescovo di Segna, tenuto dopo la morte 
per santo, ebbe ardire di trattar da eretico lo stesso papa, per avere accordato 
quell'indulto. Gli convenne ancora sofferire che que' vescovi riguardassero 
come scomunicato esso imperadore senza che egli nondimeno volesse lasciar 
uscire decreto contra della di lui persona. Fu anche agitata in quel concilio la 
lite dell'arcivescovato di Milano, pendente fra Grossolano e Giordano, 
amendue presenti al suddetto concilio. Perchè il primo era passato dalla 
chiesa di Savona a quella di Milano, e si trovava che tal traslazione, siccome 
cagion di tumulti e guerre, tornava in danno dell'anime e dei corpi; perciò fu 
essa riprovata e giudicato in favor di Giordano. Dianzi era stato assoluto 
Grossolano dalle accuse di simonia, e tenuto fu in Roma per legittimo 
arcivescovo. Gran concetto si avea della di lui dottrina, avendolo lo stesso 
papa adoperato per confutare lo scisma de' Greci. Come egli ora cadesse, non 
se ne sa la vera cagione, perchè il passare da una chiesa all'altra da gran 
tempo era in uso, nè più si badava agli antichi canoni che lo proibivano. 
Forse la caduta sua è da attribuire all'essere stato conosciuto uomo intrigante, 
capriccioso e predominato dall'ambizione, e però poco prudente e molto 
inquieto. Landolfo da san Paolo [Landulfus junior, Hist. Med., cap. 29.], StOrico 


contemporaneo, parla di questo concilio, e della deposizion di Grossolano, 
con aggiugnere che egli non volle tornare a Savona, ma per un anno e quattro 
mesi seguitò a dimorare in Roma in san Sabba, monistero de' Greci, dove 
terminò i suoi giorni nell'anno seguente. Tornò a Milano il vittorioso 
arcivescovo Giordano, e un dì raunato il clero e popolo, salito con Giovanni 
da Crema cardinale romano sul pulpito della metropolitana, pubblicamente 
scomunicò l'imperadore Arrigo, a cagion, senza dubbio, dell'aver fatto 
prigione il papa, ed estorto il privilegio delle investiture. Con questo segreto 
patto dovea egli aver conseguita la vittoria suddetta. Non volea già il 
pontefice fulminar le censure contra di esso Augusto, ma non ostava che gli 
altri le fulminassero, e il sacro collegio lo esigeva. Abbiamo dall'Abbate 
Urspergense che il suddetto imperadore verso il fine di febbraio [Abbas 
Urspergensis, in Chron.] in Italiam se una cum regina, totaque domo sua contulit, 
ac circa Padum negotiis insistens regni, legatos ad Apostolicum pro 
componendis caussis, quae iterum regnum et sacerdotium disturbare 
coeperunt, suppliciter destinavit. Ponzio abbate di Clugnì, come parente del 
papa, fu principalmente adoperato in questo maneggio. Portossi in tal 
congiuntura esso Arrigo a visitar la maravigliosa città di Venezia. Ciò 
chiaramente apparisce da un suo proclama, da me dato alla luce [Antichità 
Estensi, P. I, cap. 29.], con cui egli IV idus marcii in regno Veneciarum (sì noti 
questa espressione gloriosa per la repubblica veneta) in palatio ducis, anno 
ab Incarnatione Domini MCXVI, Indictione VILIII, diede varii ordini in favor 
delle monache di san Zacheria di Venezia, essendovi presenti Ordelaffus Dei 
gratia Venetiae dux, et Henricus Welphonis ducis frater, con alcuni vescovi e 
nobili. Vien confermata la stessa verità dall'accuratissimo Andrea Dandolo, 
che così scrive [Dandulus, in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]: Mense marcii MCXVI 
Henricus V imperator Venetias accedens, in ducali palatio hospitatus est, 
liminaque beati Marci, et alia sanctorum loca cum devotione maxima visitat, 
et urbis situm, aedificiorumque decorem, et regiminis aequitatem 
multipliciter commendavit. Curiam etiam suorum principum tenens, pluribus 
monasteriis immunitatum privilegia de suis possessionibus italici regni 
concessit, in quibus ducalem provinciam regnum appellat. Per un documento 
da me pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. XI.] si conosce che il medesimo Augusto 
nel dì 12 di maggio si trovava in Governolo sul Mantovano, dove come 
persona privata fece donazione di beni al monistero di Polirone, e alla chiesa 
di Gonzaga pro mercede et remedio animae meae et comitissae Mathildis. 


Segno è questo che Arrigo s'era messo in possesso della vasta eredità della 
contessa Matilda. A quell'atto intervenne anche Guarnieri giudice, che noi 
diciamo ora dottor di legge. In un placito tenuto a dì 6 del suddetto mese di 
maggio [Antiquit. Ital., Dissert. XLII.] da esso Augusto nel medesimo luogo di 
Governolo, e in un altro [Ibidem, Dissert. XXXI.] spettante a' canonici regolari di 
Melara, si vede nominato Warnerius bononiensis. Con tali documenti ho io 
confermato /Ibidem, Dissert. XLIV.] quanto scrive l'Abbate Urspergense all'anno 
1126; cioè [Abbas Urspergensis, in Chron.]: Eisdem temporibus dominus Wernerius 
libros legum, qui dudum neglecti fuerant, nec quisquam in eis studuerat, ad 
petitionem Mathildis comitissae renovavit, ec. Credette il Sigonio che 
s'ingannasse l'Urspergense nell'attribuir questa gloria alla contessa Matilda, 
che era già defunta. Ma l'Urspergense, che aveva all'anno 1115 riferita la 
morte d'essa contessa, ben sapea ch'essa nell'anno 1126 non era in vita. Però 
volle dire che Guarnieri fioriva in questi tempi, ma che molto prima, ad 
istanza di Matilda, aveva intrapreso di spiegare i Digesti e l'altre leggi di 
Giustiniano trascurate ne' secoli addietro, e certamente conosciute prima che i 
Pisani portassero (se è pur vero) da Amalfi le Pandette appellate pisane, ed 
oggidì fiorentine. Ora certo è, confessandolo anche gli stessi dotti bolognesi, 
che questo Warnieri, ossia Guarnieri, chiamato da altri Irnerio, il primo fu 
che aprisse in Bologna scuola di giurisprudenza romana; e di qui ebbe il suo 
primo principio, siccome ho altrove osservato [Antiquit. Italic., Dissert. XLIV.], 10 
studio di Bologna, consistente a tutta prima in un solo lettor di leggi, ma di 
mano in mano accresciuto di lettori dell'altre scienze ed arti: per la qual 
diligenza si formò un'università, che portò poi il vanto di primaria fra tutte le 
italiane: giacchè oggidì si sa anche in Bologna essere un'impostura del secolo 
susseguente il diploma di Teodosio minore, da cui si dice fondata fin 
dall'anno di Cristo 431 l'università bolognese. 


Benchè patisca qualche difficoltà un altro documento da me prodotto 
[Antiq. Ital., Dissert. XI.], appartenente ad essa città di Bologna; pure vo io 
credendo sussistente notizia che quel popolo nel dì 7 di maggio del presente 
anno, mentre l'imperadore Arrigo dimorava in Governolo, ottenesse da lui la 
remission delle offese, e una conferma de' privilegii e delle consuetudini di 
quella città, la quale in questi tempi non men della Romagna riconosceva per 
suo sovrano l'imperadore ossia il re d'Italia. Dopo aver tenuto il concilio 
lateranense, papa Pasquale II nello stesso mese di marzo ebbe non poche 


inquietudini e travagli: se pure questo avvenimento non si dee riferire all'anno 
precedente [Pandulfus Pisanus, in Vita Paschalis II. Falco Beneventanus, in Chron.]. Mancò di 
vita il prefetto di Roma. Pietro di Leone faceva una gran figura allora in essa 
città, e da Benzone vescovo scismatico d'Alba vien chiamato Giudeo, perchè 
Ebreo fatto Cristiano. Orderico Vitale [Orderic. Vital., Hist. Eccles., lib. 12.] all'anno 
1119 scrive che un figliuolo d'esso Pietro fu sprezzato da tutti propter odium 
patris ipsius, quem iniquissimum foeneratorem noverunt. Ora costui attese a 
far succedere in quella illustre carica un suo figliuolo coll'appoggio del papa. 
Ciò saputosi dai Romani, non perderono tempo ad eleggere prefetto un 
figliuolo del prefetto defunto, tuttochè di età non per anche atta ad un tal 
ministero, perchè fanciullo. Indi il presentarono al papa, acciocchè il 
confermasse: cosa che egli ricusò di fare, e si dee ben avvertire per conoscere 
intorno a questo l'autorità del sommo pontefice. Quindi si venne alle 
minaccie, e poscia alla guerra ne' giorni della settimana santa e di Pasqua fra 
le genti armate del papa ed esso popolo romano. Tolomeo, uno de' principali 
Romani, e zio del giovinetto prefetto, benchè sulle prime prendesse la 
protezion del papa, e ne ottenesse perciò la Riccia, pure non istette molto a 
rivoltarsi contra di lui. E perchè dalle soldatesche pontificie fu fatto prigione 
esso nipote di Tolomeo fuori di Roma, lo stesso Tolomeo con un corpo 
d'armati andò a liberarlo dalle loro mani. Un tal fatto tirò dietro la ribellion di 
molte terre in quei contorni e della Marittima, e di quasi tutta Roma. Il buon 
papa, a cui non piaceva il comperarsi la quiete collo spargimento del sangue, 
amò meglio di ritirarsi fuor di Roma a Sezza. Durante questo contrasto, i 
Romani scaricarono il lor furore contro le case di Pietro Leone e de' suoi 
aderenti. Andò poscia a poco a poco calando questo fuoco, in guisa che, 
secondo Falcone Beneventano, il papa rientrò in Roma e nel palazzo del 
Laterano. I Romani ribelli a poco a poco tornarono alla di lui divozione ed 
ubbidienza. 


Cristo McxvI. Indizione x. 
Anno di PASQUALE II papa 19. 
Arrico V re 12, imperad. 7. 


Funestissimo riuscì quest'anno all'Italia e Germania [Abbas Urspergensis, in 
Chron.]. Era tutta sossopra la Germania per le guerre civili che la laceravano, 
sostenendo alcuni principi il partito dell'imperadore, ed altri usando l'armi, e 
tutto dì fabbricando congiure contra di lui. Vi si fece anche sentire un terribil 
tremuoto, di cui simile non restava memoria. Ma questo vieppiù micidiale si 
provò in Italia. Per attestato dell'Annalista Sassone [Annalista Saxo, apud 
Eccardum.], Verona civitas Italiae nobilissima aedificiis concussis, multis 
quoque mortalibus obrutis corruit. Similiter in Parma, et Venetia, aliisque 
urbibus, oppidis, et castellis non pauca hominum millia interierunt. In 
Cremona, per attestato di Sicardo [Sicard., in Chron.], cadde, fra gli altri edifizii, 
la cattedrale. Cominciò questo flagello sul principio dell'anno, e per quaranta 
giorni si andarono sentendo varie altre funestissime scosse per universam 
fere Italiam, come lasciò scritto Pietro Diacono [Petrus Diaconus, Chron. Casin., lib. 
4, cap. 62.]. Landolfo da san Paolo [Landulfus junior, Histor. Mediol., cap. 36.] anch'egli 
parla di questo spaventevole tremuoto, qui regnum Longobardorum penitus 
commovit et quassavit, et me nimirum (ovvero nimium) vigilare fecit. Vidersi 
ancora nuvoli di color di fuoco e sangue vicini alla terra, e corse anche voce 
d'altri molti prodigii, prodotti forse piuttosto dall'apprensione, che realmente 
accaduti, i quali però sparsero il terrore dappertutto. Nel qual tempo 
Giordano arcivescovo di Milano tenne un concilio, al quale intervennero i 
suoi suffraganei coi consoli e magistrati di quella città. Ora il rumore di tante 
calamità e dei divolgati strani prodigii s'accrebbe non poco in quei creduli 


tempi, con fama ancora di sangue piovuto dal cielo; e servirono tutti questi 
successi a far più che mai desiderare all'Augusto Arrigo la pace colla Chiesa. 
Però spedì varii ambasciatori a trattarne col papa, ma senza frutto. Perciocchè 
confessava bensì il pontefice di non averlo scomunicato, ma che la 
scomunica fulminata contra di lui dai concilii, vescovi e cardinali, principali 
membri della Chiesa, non si potea levare se non coll'assenso e consiglio 
d'essi. Arrigo, mal soddisfatto di tali risposte, credette meglio di passare a 
Roma stessa per trattar più da vicino i suoi affari col sommo pontefice. E 
tanto più l'animava a questo viaggio la buona corrispondenza che passava fra 
lui e la nobiltà romana. Allorchè egli intese nell'anno precedente la discordia 
insorta fra esso papa e i Romani a cagion di Pietro di Leone, per attestato di 
Pietro Diacono [Petrus Diaconus, Chron. lib. 4, cap. 60.], xenia imperialia urbis 
praefecto et Romanis transmisit, adventum suum illis praenuntians 
affuturum. Infatti, venuta la primavera, l'Augusto Arrigo coll'esercito suo si 
portò a Roma. Scrive Pandolfo Pisano [Pandulfus Pisanus, in Vita Paschalis II], che i 
suoi aderenti e consiglieri furono l'abbate di Farfa, già due o tre volte 
condannato ad avere la testa recisa dal busto a cagione de' sacrilegii e delle 
sedizioni sue contra del papa, e Giovanni e Tolomeo nobili romani. Fece egli 
guerra ad alcune terre e castella fedeli al pontefice: cose bensì di poco 
momento, ma che nondimeno mossero il popolo e la plebe di Roma ad 
accoglierlo con plauso e con una specie di trionfo, ma senza che gli venisse 
incontro niuno de' cardinali, vescovi e clero romano. Poscia cercò di far pace 
col papa, il quale, al primo sentore della venuta di lui, subito uscì fuori di 
Roma, e andossene a Monte Casino [Petrus Diaconus, Chron. Casin., lib. 4, cap. 60.], ed 
indi per Capoa a Benevento. Erano i maneggi d'esso pontefice di formare una 
lega del principe di Capua, del duca di Puglia, e degli altri baroni normanni, 
per opporsi al vicino Arrigo. Poca disposizione dovette egli trovare in quei 
principi. Intanto Arrigo, parte con regali, parte con promesse, si guadagnò gli 
animi de' consoli, senatori e magnati romani. Diede per moglie Berta sua 
figliuola a Tolomeo console, figliuolo di un altro Tolomeo già console; il 
quale, se si vuol riposare sull'attestato di Pietro Diacono suo parente, ex 
Octavia stirpe progenitus erat. Si sarebbe trovato quello storico in uno non 
lieve imbroglio, se avesse preso a recar pruove di questa gloriosa genealogia. 
Ma neppure in quei barbari tempi vi era scarsezza di adulatori, e di chi 
adulava sè stesso. Confermò Arrigo al medesimo Tolomeo tutti i beni e stati a 
lui provenuti da Gregorio suo avolo. 


Saltò poscia in testa ad esso Augusto di farsi coronare di nuovo nella 
basilica vaticana, e in una magnifica congregazion de' Romani fece di grandi 
sparate, con esporre la sua ardente inclinazione alla pace; ma gli fu risposto a 
tuono dagli ecclesiastici, che rovesciarono sopra di lui la colpa delle discordie 
e dei disordini, senza che in lui apparisse ombra di pentimento. In somma, 
giacchè in Roma non v'era, nè vi voleva essere papa Pasquale, nel dì di 
Pasqua fecesi coronare in san Pietro da Burdino, altrimenti appellato 
Maurizio arcivescovo di Braga, che due anni prima, uscito di Spagna, con 
grande sfarzo era venuto a Roma a cagion di alcune differenze 
coll'arcivescovo di Toledo. Costui era allora sì caro a papa Pasquale, che, in 
occasion della venuta a Roma dell'imperadore Arrigo, lo spedì a lui per 
trattare della sospirata concordia. Ma lo ambizioso prelato lasciossi talmente 
guadagnare dalle carezze e promesse d'Arrigo, che s'indusse a dargli la 
corona: azione procurata con tutto studio dall'imperadore, acciocchè 
apparisse, che se non la potea avere dal papa, la riceveva almen dalle mani di 
chi facea la figura di legato apostolico. Ma ciò appena s'intese alla corte 
pontificia, residente allora in Benevento, che il papa, intimato un concilio nel 
mese di aprile [Falco Beneventan., in Chron.], scomunicò esso Burdino, anzi il 
depose, come costa da alcune antiche memorie. Venuta poi la state, e 
temendo l'Augusto Arrigo l'aria e i caldi di Roma, se no tornò in Lombardia a 
soggiornare in luoghi di miglior aria e fresco. Verisimilmente Arrigo il Nero 
duca di Baviera, della linea estense di Germania, dovette in queste 
congiunture far la sua corte ad esso imperadore [Antichità Estensi P. I, cap. 29.]. Noi 
il troviamo non solamente in Italia, ma anche nella nobil terra d'Este, dove 
nel dì 4 d'ottobre del presente anno tenne un placito, ed accordò la sua 
protezione al monistero di santa Maria delle Carceri, coll'imporre la pena di 
due mila mancosi d'oro ai contravvenienti. Dal che siam condotti a conoscere 
che anche la linea estense dei duchi di Baviera riteneva almeno la sua parte 
nel dominio d'Este, e nell'eredità del marchese Azzo II. Dalla Cronica del 
monistero di Weingart [Chron. Weingart., tom. 1 Scriptor. Brunswic. Leibnitii.] siamo 
avvertiti che fra la sua linea e quella de' marchesi estensi durò un pezzo 
discordia e guerra a cagion di tale eredità. Forse il duca Arrigo, prevalendosi 
in quest'anno del buon tempo, mentre l'imperadore colla sua armata si trovava 
in quelle parti, si mise in possesso d'Este. Come poi si componessero queste 
liti, lo vedremo all'anno 1154. Infestarono nell'anno presente gli Ungheri la 


Dalmazia, siccome vogliosi di ritorre ai Veneziani la città di Zara [Dandul. in 
Chron., tom. 12 Rer. Ital]. Con una poderosa flotta di navi, carica di cavalleria e 
fanteria, passò a quella volta Ordelafo Faledro doge di Venezia. Attaccò 
battaglia con que' Barbari, ma ebbe la disgrazia di lasciarvi la vita. Fu 
riportato a Venezia il di lui cadavero, ed eletto doge in sua vece Domenico 
Michele, benchè vecchio, pieno nondimeno di spiriti guerrieri, di prudenza e 
di religione. Da un documento, ch'io ho dato alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. V, 
pag. 173.], si raccoglie che in questi tempi Guarnieri era tuttavia duca di 
Spoleti e marchese di Camerino. Da lui o da un altro dello stesso nome prese 
poi quella che oggidì si appella marca d'Ancona, la denominazione di Marca 
di Guarnieri, come ho provato altrove [Antichità Estensi, P. L.]. Apparisce da un 
altro documento [Antiquit. Italic., Dissert. VI, pag. 315.] che in questi medesimi tempi 
era marchese di Toscana Rabodo, messo a quel governo dall'imperadore. 


Cristo Mmcxvui. Indizione xI. 
Anno di GELASIO Il papa 1. 
ArrIco V re 15, imperad. 8. 


Abbiamo da Pandolfo Pisano [Pandulfus Pisanus, P. 1, tom. 3 Rer. Ital.], scrittore 
contemporaneo della vita di Pasquale II, che questo pontefice nello autunno 
dell'anno precedente era venuto ad Anagni. Quivi per la vecchiaia e per li 
patimenti fatti cadde infermo, e si ridusse a tale, che i medici il davano per 
ispedito. Tuttavia si rimise alquanto in forze, di maniera che potè venire a 
Palestrina, dove celebrò il santo Natale ed anche l'Epifania, e congedò gli 
ambasciatori di Alessio Comneno imperadore d'Oriente, il quale finì appunto i 
suoi giorni in quest'anno, con aver per successore Giovanni suo figliuolo. Ciò 
fatto, coraggiosamente venne il buon papa con un corpo d'armati alla volta di 
Roma, et liberaturus beati Petri basilicam, incautis hostibus Romam in 
porticum venit. Legge il padre Papebrochio in portica, e spiega tal parola in 
lectica. Ma è da sapere che il portico di san Pietro contiguo alla basilica 
vaticana, e spesse volte menzionato nelle antiche storie, volgarmente veniva 
chiamato la portica. Però in portica altro non è ivi che porticum, come ha il 
testo della biblioteca estense, di cui mi son servito io nell'edizion delle Vite di 
Pandolfo Pisano. Tal timore arrecò la venuta del pontefice in quel luogo al 
prefetto di Roma e a Tolomeo, capi de' sediziosi romani, che già pensavano a 
nascondersi. Ma aggravatasi l'infermità del pontefice, mentre stava 
preparando le macchine militari per cacciar colla forza da san Pietro i nemici, 
questa il condusse al fine de' suoi giorni nel dì 21 di gennaio come pruova il 
padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron.]. Piissimo, saggio ed ottimo pontefice, che in 
tempi sommamente torbidi si seppe regolare con prudenza, carità e 


mansuetudine; e merita scusa se nella sua prigionia non fece di meglio. Vero 
è che il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Eccles. ad ann. 1112.] non gli sa perdonare, 
perchè mai non si volesse indurre dipoi a scomunicar Arrigo V, dopo gli 
strapazzi ricevuti da lui, con dire ch'egli visus est languescere et hebescere, e 
che per non avere aderito ai cardinali, i quali proferirono essa scomunica, 
magnam ipse sibi notam inussit, summam vero laudem sibi pepererunt 
cardinales. Questo papa nondimeno non già biasimo, ma lode riporterà di 
aver così operato presso chiunque rifletterà che in tal maniera diede egli a 
conoscere la delicatezza della sua coscienza. Rivocò egli la concession 
dell'investiture, perchè era obbligato a non approvar quel disordine. Per conto 
poi di Arrigo, niun ostacolo riteneva i cardinali dallo scomunicarlo; ma il 
buon papa non conobbe dall'un canto necessarie le censure, e dall'altro gli 
stava davanti agli occhi l'avere col giuramento chiamato Dio in testimonio 
della sua promessa di non fulminare contra dell'imperador la scomunica. 
Secondo il Baronio, non teneva quel giuramento; ma meglio fia il credere ad 
un papa, ch'esso teneva in quella congiuntura. Almeno poteva esserci dubbio, 
e il buon pontefice volle eleggere la parte più sicura, con osservar la parola e 
il giuramento fatto, e lasciar correre intanto la scomunica de' cardinali e d'altri 
contra d'Arrigo: il che era bastante al bisogno. Fu poi portato nel dì seguente 
il corpo imbalsamato d'esso Pasquale II alla sepoltura nella basilica 
lateranense in un mausoleo: al che niuno de' Romani fece opposizione, 
giacchè si trattava di ammetterlo morto. Tre giorni dopo la morte del papa si 
raunarono i vescovi e cardinali con alquanti senatori e consoli romani per 
trattare dell'elezion del successore [Pandulfus Pisanus, in Vita Gelas. II, P. I, tom. 3 Rer. 
Italic... Cadde questa sopra la persona di Giovanni Gaetano, già monaco 
casinense, poscia cardinale e cancelliere della santa romana Chiesa, vecchio 
venerando per l'età e più per le sue virtù e per gl'illibati costumi. Abbiamo la 
sua Vita elegantemente scritta da Pandolfo Pisano, autore contemporaneo, ed 
illustrata da Costantino Gaetano abbate benedettino. Prese poscia il nome di 
Gelasio II. 


Ma appena si sparse la voce del papa eletto, che Cencio Frangipane, uno 
dei fazionarii dell'imperadore, con una mano di masnadieri ruppe le porte 
della chiesa, prese il pontefice eletto per la gola, con pugni e calci il percosse, 
e a guisa di un ladrone il trasse alla sua casa, e quivi l'imprigionò. All'avviso 
di questo esecrabil attentato, furono in armi Pietro prefetto di Roma, Pietro di 


Leone con altri nobili, e dodici rioni della città coi Trasteverini; e saliti in 
Campidoglio, spedirono tosto istanze e minacce ai Frangipani, perchè 
rimettessero in libertà il papa. Fu egli in fatti rilasciato, e trionfalmente 
condotto al palazzo del Laterano, quivi con tutta pace cominciò a dar udienza 
alla nobiltà romana, che in copia concorreva ad onorarlo. Si andava intanto 
divisando di aspettar le quattro tempora, nelle quali l'eletto pontefice, che 
solamente era diacono, si potesse promuovere al presbiterio e consecrar papa: 
quando eccoti nuova una notte che l'imperadore Arrigo era segretamente 
arrivato con gente armata nel portico di san Pietro [Falco Beneventanus, in Chron.]. 
Trovavasi egli sul Padovano, o, per dir meglio, ne' contorni del Po verso 
Torino, come ha Landolfo da san Paolo; e udita appena la morte di papa 
Pasquale, frettolosamente si mise in viaggio coll'esercito alla volta di Roma, e 
colà all'improvviso arrivò nel dì 2 di marzo, quando egli avea dianzi fatto 
sapere a Roma che solamente per Pasqua volea venirvi. Ora all'avviso di così 
impensato arrivo, spaventato il papa, con tutta la sua corte si ritirò per quella 
notte in una casa privata, e la seguente mane imbarcatosi con tutti i suoi in 
due galee, pel Tevere discese al mare. Ma si trovò terribilmente gonfio esso 
mare con pioggia e tuoni; lo stesso Tevere era in tempesta; però convenne 
prendere terra. Ugo cardinale d'Alatri, col benefizio della notte, prese il papa 
sulle sue spalle, e miselo in salvo nel castello d'Ardea, perciocchè già i 
Tedeschi battevano le rive di quel fiume. Essendo ritornati costoro la mattina 
a Porto, giurarono i cortigiani del papa che il papa era fuggito; ed essi perciò 
si ritirarono. Fu ricondotto il pontefice in nave, e dopo varii pericoli nel mare 
tuttavia grosso, arrivò a Terracina, e di là a Gaeta, patria del medesimo papa, 
dove con gran solennità si vide accolto. Colà concorsero varii arcivescovi, 
vescovi ed abbati per onorarlo. Vi spedì anche l'imperadore i suoi messi per 
pregarlo di ritornare a Roma, a farsi consecrare, e mostrando gran premura di 
assistere ad una tal funzione, e che questa sarebbe la maniera più facile per 
ristabilir l'unione. E non facendolo, aggiunse minaccie. Non parve al saggio 
pontefice sano consiglio il fidarsi di un principe che avea sì sonoramente 
perduto il rispetto al suo predecessore, con cui anch'egli fu fatto prigione. E 
per conto del trattato di pace /Gelas. II, Epist. apud Wilhelm. Malmesburiensem.], fece 
sapergli che vi darebbe volentieri mano in luogo e tempo proprio, cioè in 
Milano o in Cremona, per la festa di san Luca. Scelse il pontefice queste due 
potenti città, perchè già divenute libere e divotissime de' sommi pontefici; 
giacchè egli non si potea fidar de' Romani, gente venale in que' tempi, e tante 


volte provati da' suoi predecessori e da lui stesso per poco fedeli. Fu egli 
poscia ordinato prete e vescovo nelle quattro tempora di marzo, alla qual 
funzione, oltre ad una gran copia di prelati e d'innumerabil popolo, 
intervennero ancora Guglielmo duca di Puglia e Calabria, Roberto principe di 
Capoa, e Riccardo dall'Aquila duca di Gaeta, principi che in quella occasione 
giurarono fedeltà ed omaggio ad esso papa Gelasio, siccome a sovrano 
temporale de' loro Stati. Accorgendosi intanto l'imperadore Arrigo che non vi 
restava apparenza di poter condurre a' suoi voleri il papa, passò ad un eccesso 
troppo indegno di principe cristiano, e di chi voleva essere nominato e 
creduto difensore della Chiesa romana. Cioè unito con que' pochi o molti 
nobili romani che stavano attaccati al suo partito, fece dichiarar papa, voglio 
dire antipapa, Maurizio Burdino (che già vedemmo arcivescovo di Braga, e 
scomunicato dal medesimo papa Pasquale II), die quadragesimo quarto post 
electionem nostram, dice papa Gelasio nella lettera scritta ai vescovi e 
principi della Francia. Per conseguente la promozione di questo mostro 
dovette succedere circa il dì 9 di marzo: il che vien confermato da Landolfo 
da san Paolo [Landulfus junior, Hist. Mediol., cap. 32, tom. 5 Rer. Ital.], che la scrive 
avvenuta septimo idus martii. Aggiugne questo istorico che Arrigo fece 
valere presso i Romani la risposta data da Gelasio di discutere la controversia 
del papato in Milano o in Cremona, e che essi clamaverunt: numquid 
honorem Romae volunt illi transferre Cremonae? Absit. Però si animarono ad 
eleggere un altro papa. Oltre a ciò, magister Guarnerius de Bononia, et 
plures legis periti populum romanum convenerunt, per fargli credere che si 
potea passare a quella sacrilega elezione e consecrazione. Questo è il 
medesimo Guarnieri di cui s'è parlato di sopra all'anno 1116. Veggasi che 
gran sapere e che buona coscienza avesse questo sì decantato restitutore della 
giurisprudenza romana. Prese l'empio ed ambizioso Burdino il nome di 
Gregorio VIII, e fu condotto al palazzo del Laterano, dove fece da papa per 
tre mesi, predicò al popolo, ed anche nel dì 2 di giugno coronò Arrigo nella 
basilica vaticana. 


Da Gaeta passò papa Gelasio a Capoa. S'era avuto qualche sentore in 
Gaeta della promozione dell'antipapa, in Capoa se n'ebbe la certezza [Pandulfus 
Pisanus, in Vit. Gelasii IT.]; @ però, secondo Pietro Diacono [Petrus Diaconus, Chron. 
Casinens., lib. 4, cap. 64.], il papa insieme coi vescovi e cardinali pubblicamente 
scomunicò l'imperadore e l'occupatore indegno della sedia di san Pietro con 


tutti i loro complici. Ciò dovette seguire prima del fine di marzo, quando 
sussista che Burdino fosse promosso circa il di 9 di quel mese. Celebrò dipoi 
con solennità magnifica in essa città la santa Pasqua, che in quest'anno cadde 
nel dì 14 d'aprile. E perciocchè s'intese che l'imperadore aveva assediata la 
Torricella, castello pontificio, il papa ordinò a Guglielmo duca di Puglia, a 
Roberto principe di Capoa e agli altri baroni di metter insieme l'armata per 
procedere contra di Arrigo. Si trasferì dipoi a Monte Casino, dove con 
sommo onore fu ricevuto da que' monaci; e dopo essersi fermato quivi, 
vennero a trovarlo i messi dell'imperadore, ma senza sapersi con qual 
commessione, nè se dessero loro udienza. Se ne tornò dipoi a Capoa; e udito 
che l'Augusto Arrigo era incamminato alla volta di Lombardia, con lasciare il 
suo idolo a Roma, determinò di tornarsene anch'egli alla sua residenza. Infatti 
segretamente entrò coi suoi in Roma, e prese alloggio in una picciola chiesa, 
posta entro le case di Stefano normanno, di Pandolfo suo fratello e Pietro 
Latrone nobili romani, dove trattò dipoi con tutti i suoi parziali del clero e 
della nobiltà intorno al rimedio. Alle istanze di Desiderio cardinale, si 
arrischiò egli nel dì 21 di luglio di cantar messa nella chiesa di santa 
Prassede, titolare di esso cardinale: risoluzione che gli costò ben cara. 
Imperocchè, mentre era dietro a celebrare i divini uffizii, eccoti che i 
Frangipani con un copioso stuolo d'armati vengono per isforzar quelle case. 
Loro si opposero i suddetti nobili con Crescenzio nipote del medesimo papa, 
e si diede principio ad una fiera battaglia, offendendo gli uni, e difendendo gli 
altri. Intanto il papa sbigottito ebbe maniera di mettersi in salvo: del che 
accertato Stefano normanno, facilmente indusse i Frangipani a depor le armi 
e a ritirarsi. Trovossi il papa nella campagna di san Paolo, e quivi, raunati i 
suoi, pubblicò il suo pensiero di andarsene lungi da Roma, chiamata da lui 
nuova Babilonia, non già per conto della Chiesa, ma perchè nel temporale 
tutti vi facevano i padroni, nè pace nè fedeltà vi si potea trovare; laonde egli 
diceva: Io vorrei piuttosto, se mai fosse possibile, avere un solo imperadore, 
che tanti in Roma. Decretò pertanto vicario suo in essa città Pietro vescovo di 
Porto, e governatore di Benevento Ugo cardinale, che seppe dipoi difendere 
quella città contro de' Normanni, confermò prefetto di Roma Pietro, e 
dichiarò confaloniere Stefano normanno. Quindi congregate assai navi, ed 
imbarcatosi con sei cardinali, e molti nobili e cherici, felicemente navigando 
pervenne a Pisa, dove con immenso onore ed allegrezza accolto nel dì 2 di 
settembre spedì varii privilegii, rapportati da Costantino Gaetano, e consecrò 


la chiesa primaziale di quella città. Sul principio d'ottobre passò il pontefice a 
Genova, dove fece la consecrazione di quella cattedrale; e continuato il 
viaggio per mare, sbarcò finalmente al monistero di santo Egidio, una lega 
lungi dal Rodano, e passò alla città di Magalona, e poscia ad Avignone e ad 
altre città della Francia. Nè si dee tacere, come cosa di rilievo, che Gualtieri 
arcivescovo di Ravenna, seguendo, non l'esempio di alcuni suoi antecessori 
scismatici, ma il dovere del suo ministero, fece in questi tempi risplendere la 
sua divozione verso il vero papa Gelasio II, e con questo meritò ch'esso 
pontefice rimettesse sotto la metropoli di Ravenna le chiese di Piacenza, 
Parma, Reggio, Modena e Bologna, a lei tolte da Pasquale II, come costa da 
sua bolla, rapportata da Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn, lib. 5.], data Romae 
VII idus augusti, Indictione XI, anno dominicae Incarnationis MCXIX, 
oppure, come ha il testo del cardinal Baronio [Baron., in Append. tom. 12 Annal. Eccl.], 
kalendis septembris, Indictione XII, anno MCXIX. Comunque sia, spetta 
all'anno presente quella bolla, essendo ivi adoperato l'anno pisano, 
incominciato nel dì 23 di marzo. Nell'anno seguente 1119, del mese d'agosto, 
Gelasio, lungi dall'essere in Roma, neppur era tra i vivi. Fra quegli 
ecclesiastici che tennero il partito dell'imperadore Arrigo V in queste 
turbolenze, si contò anche Beraldo abbate dell'insigne monistero di Farfa co' 
suoi monaci. Però nell'anno presente egli ottenne un magnifico privilegio da 
esso Augusto, da me dato alla luce [Chron. Farfense, P. II, tom. 2 Rer. Ital.] nella 
Cronica di Farfa, in cui contro il dovere fu sottoposto a quel monistero l'altro 
al pari riguardevole di san Vincenzo del Volturno: cosa che non ebbe poi 
effetto veruno. Intanto l'imperadore Arrigo se ne tornò in Lorena, dove attese 
con carezze e minacce a ricondurre nel suo partito que' popoli che s'erano a 
lui ribellati. Non mancarono in Germania ed Inghilterra persone che 
aderirono all'antipapa; ma i più di que' regni e tutta la Francia e quasi l'Italia 
tennero per legittimo papa Gelasio. 


Secondo gli storici pisani, fin dall'anno 1092 [Ughell., Ital. Sacr., tom. 3.] era 
stata eretta in arcivescovato la chiesa di Pisa. Ma forse perchè non ebbe 
effetto l'autorità di quegli arcivescovi sopra i vescovati della Corsica, noi 
abbiamo da Pietro Diacono che papa Gelasio II, allorchè fu in Pisa, in 
ricompensa de' servigi a lui prestati colle lor galee dai Pisani [Petrus Diaconus, 
Chron. Casinens., lib. 4, cap. 64.], primus in eadem urbe archiepiscopatum instituit. 
Alcuni Annali pisani dicono [Annal. Pisani, apud Ughell., Ital. Sacr.] ch'egli pisanam 


ecclesiam tam privilegio quam ore proprio in metropolitanam confirmavit 
sublimitatem. Altri Annali da me pubblicati [Rer. Ital., tom. 5.] hanno: Et dedit 
archiepiscopum pisanae civitati, quia usque tunc tantum episcopus erat, 
excepto Daiberto, qui quamvis declaratus, non potuit residere, quia eodem 
tempore fuit creatus patriarcha civitatis sanctae Hierusalem. Ma secondo gli 
Atti dell'archivio pisano da me dati alla luce [Antiquit. Italic., tom. 3.], certa cosa è 
che Daiberto nell'anno 1094 e nel 1098 s'intitola pisanae civitatis 
archiepiscopus. Per conseguente, è da credere che sotto Urbano II fosse 
alzata al grado archiepiscopale la chiesa pisana; ma perciocchè i vescovi della 
Corsica non vollero dipoi riconoscere per loro arcivescovo il pisano, papa 
Gelasio in quest'anno con bolla nuova di maggiore efficacia confermò quel 
diritto alla chiesa di Pisa; e che ciò sortisse il suo effetto, lo vedremo all'anno 
seguente. La maledetta discordia nel presente svegliò una arrabbiata guerra 
fra i popoli di Milano e di Como [Landulfus junior, Hist. Mediolan., cap. 34.]. Vescovo 
cattolico di Como era Guido in questi tempi. Landolfo da Carcano nobile 
milanese, ed uno dei canonici ordinarii di quella metropolitana, per quanto 
pretende il padre Tatti [Tatti, Annal. Com.], era già stato investito di quella chiesa 
da Arrigo IV fra i re e III fra gl'imperadori. Landolfo da san Paolo aggiunge 
che questi era anche stato consecrato dal patriarca d'Aquileia suo 
metropolitano. Ma perchè fu scomunicato da papa Urbano II, non potè entrar 
allora in possesso di quella chiesa. Ora, dacchè fu creato l'antipapa Burdino, 
ed Arrigo V venne verso la Lombardia, Landolfo dovette alzar la testa, e 
tentare il possesso di quel vescovato. Ma riuscì alle genti del vescovo Guido 
e a' Comaschi di farlo prigione; nella quale occasione venne morto Ottone 
nipote del medesimo Landolfo, ed egregio capitano de' Milanesi. Se ne fece 
gran rumore in Milano; e nobili e plebei nel consiglio della città gridavano ad 
alta voce vendetta contra de' Comaschi. Sopraggiunto l'arcivescovo 
Giordano, maggiormente accese il fuoco, con far querela per danni recati dal 
popolo di Como ai beni e agli uomini del suo arcivescovato. Fece di peggio 
questo arcivescovo, che ben dovea dar poco guasto alla Scrittura; perciocchè, 
fatte serrar le porte delle chiese, vi negava l'ingresso al popolo di Milano, se 
non andava coll'armi a spargere il sangue de' Comaschi, e a vendicarsi della 
lor malignità. Insomma i Milanesi gridarono all'armi, e a bandiere spiegate 
marciarono contra di Como. Diedero battaglia presso a Monte Baradello al 
popolo comasco, che, colto all'improvviso e sentendosi inferiore di forze, la 
notte seguente si fuggì al suddetto monte, e lasciò libera la città al furor dei 


Milanesi, i quali con saccheggiarla, e poi darla alle fiamme, sfogarono la lor 
collera, e liberarono il falso vescovo Landolfo dalla prigione. Ma i Comaschi 
guatando dall'alto del monte l'eccidio della patria, portati dalla disperazione, 
ecco che all'improvviso arrivano addosso ai nemici, e trovandoli sbandati e 
intenti solo alla preda, molti ne uccidono, molti ne fan prigioni, e il resto 
mettono in fuga, con ritornar padroni della propria città. Questo fatto servì a 
maggiormente inasprire il potente popolo di Milano, il quale continuò dipoi 
per più anni la guerra contro di Como, tirata in sua lega l'isola ed altri popoli 
di quel lago; e giunse in fine, siccome vedremo, a dar l'ultimo crollo a 
quell'infelice città. Vedesi pienamente descritta questa guerra da un poeta 
comasco contemporaneo [Cuman. Poeta, tom. 5 Rer. Ital.]. In questi medesimi tempi 
si tenne in Milano un'adunanza dal suddetto Giordano [Landulf. junior, Hist. 
Mediolan., cap. 34.] e da' vescovi suffraganei, alla quale concorsero ancora i 
marchesi e conti di Lombardia, per discolpare l'imperadore Arrigo ed 
amicarlo con que' prelati. Si sa che molti parvero inclinare alla concordia; ma 
l'arcivescovo cogli altri prelati sostennero il partito della Chiesa, senza poi 
sapersi comprendere come i Milanesi cotanto sostenessero contra i Comaschi 
il suddetto scismatico Landolfo, riprovato dai sommi pontefici. E qui 
comincia a trasparire qualche principio delle fazioni de' Guelfi e Ghibellini. I 
marchesi, conti ed altri vassalli dell'imperio tenevano per l'imperadore, i 
prelati di molte città col popolo gli erano contrarii. 


CRISTO MCXIx. Indizione xIl. 
Anno di CALLISTO II papa 1. 
Arrico V re 14, imperad. 9. 


Lasciò scritto Corrado abbate Urspergense [Abbas Ursperg., in Chron.] che 
papa Gelasio II tenne in quest'anno un concilio in Vienna del Delfinato; ma 
non parlandone Pandolfo Pisano, nè altri contemporanei scrittori, il padre 
Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.] dedusse l'insussistenza di un tal concilio, 
buonamente ammesso dal Baronio, Labbe, Costantino Gaetano, ed altri. Avea 
bensì il pontefice eletta la città di Rems per celebrarvi il concilio, e trattar ivi 
dell'importante affare delle investiture; ma Dio non gli concedè tanto di vita 
da poter eseguire il suo pio disegno. Visitò egli intanto alcune città e chiese; 
vennero in gran numero prelati ed ambasciatori a venerarlo; e notano gli 
scrittori, che intesa la di lui povertà, una immensa copia di regali e danari, o 
spontanei, o comandati, da ogni banda concorse per sollevare i di lui bisogni. 
Orderico Vitale [Ordericus Vital., Hist. Eccles., lib. 12.] nondimeno sparla per questo 
di lui. Si trasferì il buon pontefice, secondo il cardinale d'Aragona, a 
Mompellieri, e a Tolosa e nell'Auvergne; per attestato d'altri, a Vienna, 
poscia a Lione, e di là a Mascone, dove si aggiunse alla gotta, di cui egli 
pativa, anche un principio di pleuritide. Era egli incamminato alla volta del 
celebre monistero di Clugnì, e però, benchè infermo, fece affrettare il 
viaggio, tanto che giunse a quel sospirato sacro luogo. Quivi aggravatosi 
sempre più il suo male, rendè l'anima al Creatore nel dì 29 di gennaio. In 
questo preciso giorno concorrono le autorità dei migliori storici, nè merita 
fede chi il fa morto alcuni giorni prima. Fu data sepoltura nella chiesa del 
suddetto insigne monistero a questo pontefice, compianto da tutti, siccome 


personaggio atto a recar gran bene alla Chiesa cattolica, se Dio non l'avesse 
tolto sì presto. Prima di morire, chiamò egli a sè que' pochi cardinali che 
erano Seco [Falco Beneventanus, in Chron.], e volle disegnar suo successore Ottone 
vescovo di Palestrina; ma questi se ne scusò con allegare la propria 
debolezza, e il bisogno di spalle migliori per sostenere l'afflitta Chiesa, e 
consigliò piuttosto di far cadere questa elezione sopra Guido arcivescovo di 
Vienna. Fu egli infatti chiamato a Clugnì, o, per dir meglio, l'avea lo stesso 
papa Gelasio, in partendo da Vienna, incaricato di andarlo a trovar colà; ma 
questi in cammino intese la di lui morte, e, ciò non ostante, continuò il suo 
viaggio sino al monistero suddetto. Era il suddetto arcivescovo Guido 
(chiamato non so come Milone dall'Urspergense) figliuolo di Guglielmo 
Testardita conte di Borgogna, parente degl'imperadori e dei re di Francia ed 
Inghilterra. Una sua sorella per nome Guilla fu moglie di Umberto II conte di 
Morienna, progenitore della real casa di Savoia, e da questo matrimonio 
nacque Adelaide maritata con Lodovico il Grosso re di Francia. Orderico 
Vitale, scrittore del presente secolo, parlando di esso Lodovico re, ci assicura 
di questo fatto con dire [Ordericus Vital., Hist. Eccles., lib. ii.]: Hic Adelaidem filiam 
Humberti principis intermontium duxit uxorem. E Sugerio abbate [Suger., in Vit. 
Ludovici Gross.] fa menzione nobilis Adelaide reginae neptis del mentovato 
arcivescovo: il che sempre più ci fa intender l'alta riputazione in cui era anche 
allora la nobilissima casa di Savoia. Raunati dunque i sei cardinali coi 
Romani che erano venuti accompagnando il defunto pontefice, 
concordemente elessero papa il suddetto arcivescovo Guido, quantunque egli 
facesse molta resistenza, sì per non credersi degno di sì eccelsa dignità, e sì 
per timore, come molti si figuravano, che una tale elezione non fosse 
approvata dal collegio de' cardinali esistenti in Roma. Seguì essa nel dì primo 
di febbraio, secondo i conti del padre Pagi. Venne il novello pontefice alla 
volta di Lione, ed Umbaldo arcivescovo di quella città, acconsentendo alla 
fatta elezione, il riconobbe ed onorò qual papa legittimo. Passò dipoi a 
Vienna, dove nel giorno della domenica di quingquagesima, cioè nel dì 9 di 
febbraio, fu consecrato, se vogliam riposare sulla testimonianza della Storia 
Vezeliacense [Historia Vezeliacensis, in Spicileg. Dachery.], @ prese il nome di Callisto 
II. Però dovrebbe essere scorretto il testo di Pandolfo Pisano, allorchè scrive: 
cessavit episcopatus diebus XV, e si avrà da scrivere diebus XII; trovandosi 
non di rado il numero II cambiato in V per poca attenzione de' copisti. Ma è 
da avvertire che non tardarono i cardinali dopo l'elezione a spedirne l'avviso 


al sacro collegio rimasto in Roma. Avendola Pietro vescovo di Porto vicario 
quivi, tosto notificata agli altri cardinali e al clero e alla nobiltà romana, tutti, 
per opera specialmente di Pietro di Leone, il cui figliuolo Pietro cardinale si 
trovava in Francia, consentirono ed accettarono per papa il suddetto Callisto 
II. Dalla di lui Vita, scritta dal poco fa mentovato Pandolfo, scrittore sopra gli 
altri degno qui di fede, siamo assicurati che questo pontefice fu solamente 
consecrato papa, allorchè [Pandulfus Pisanus, in Vita Callisti II, P. I, tom. 3 Rer. Italic.] 
nuncii redeuntes a Roma, viva voce ac literis electionem ipsam canonice, 
jureque confirmarunt. Tunc papa solemniter a Lamberto ostiensi episcopo et 
aliis quamplurimis in Dei nomine consecratus fuit. Perciò non può, a mio 
credere, sussistere l'opinione del padre Pagi, che il vuole consecrato nel dì 9 
di febbraio. Di più tempo fu d'uopo perchè i messi andassero e tornassero da 
Roma colla approvazione del sacro collegio romano. 


Leggonsi nel codice di Uldarico da Bamberga, pubblicato dall'Eccardo 
[Eccard., Corp. Hist., tom. 2.], e presso i padri Martene e Durand [Martene, Veter. 
Scriptor. tom. I.] le lettere scritte da' cardinali residenti in Roma ai cardinali 
oltramontani, nelle quali confermano l'elezion di Callisto II fatta per necessità 
oltra monti, senza dissimulare che questa si dovea fare ex romanae Ecclesiae 
filiis presbyteris, et diaconibus, ed anche infra urbem, si possibile fuerit, vel 
extra in locis finitimis. Confessano nondimeno di confermar la suddetta 
elezione, quum ex romano more electionem facere impediamur. Per le quali 
parole si vede allora assai confuso lo stato di Roma, senza che ben s'intenda 
come essi cardinali romani non avessero libertà di eleggere un papa nuovo. 
Forse si dirà, perchè Burdino antipapa e i suoi parziali l'impedivano. E pur si 
vede che potevano adunarsi per confermare l'eletto, e in Roma comandava il 
vicario pontificio, cioè il vescovo di Porto, e quivi quietamente soggiornava 
tanti cardinali opposti al medesimo Burdino. In una d'esse epistole presso 
l'Eccardo è scritto che i cardinali suddetti in Roma col clero e popolo s'erano 
congregati in kalendis martii, ed aveano dato il loro assenso per l'esaltazione 
di Callisto al pontificato romano: il che se è vero, fino al marzo convien 
differire la di lui consecrazione in papa. Trasferitosi dipoi il nuovo pontefice 
a Tolosa, tenne ivi un concilio VIII idus junii, secondochè si ha da Bernardo 
di Guidone [Bernardus Guidonis, P. II, tom. 3 Rer. Italic.]. Ma questo nel codice di 
Uldarico da Bamberga si dice tenuto VII idus julii; e questo si conferma per 
altre memorie. Che se alcuni lo mettono nell'anno MCXX, questo avvenne 


perchè si servirono dell'anno pisano, cominciato nel dì 23 di marzo dell'anno 
presente volgare. Furono ivi fatti alcuni decreti intorno alla disciplina della 
Chiesa. Nel dì 20 d'ottobre celebrò egli un altro più insigne e numeroso 
concilio nella città di Rems [Labbe, Concilior., tom. 10.], dove intervennero quindici 
arcivescovi più di ducento vescovi, nel quale scomunicò, bensì con 
dispiacere, l'imperadore Arrigo e il suo antipapa Burdino. Quando sussista il 
racconto dell'Abbate Urspergense [Abbas Urspergensis, in Chron.], esso Arrigo 
dovea essere tornato in Italia, giacchè egli scrive, che avendo esso Augusto 
inteso come in un concilio di Colonia era stata proferita la scomunica contra 
di lui, e intimatone un altro in Virtzburg, con fama di volerlo deporre, 
efferatus animo, Italiae suis copiis cum regina relictis, germanicis se 
regionibus nimis insperatus exhibuit. Passò la sua rabbia a desolar varii paesi 
con saccheggi ed incendii. Ma fioccarono tante lettere e messaggi de' vescovi 
e principi della Germania, che consentì ad un concilio in Triburia, in cui fu 
dato sesto a molti de' correnti disordini. Il consigliarono ancora molti 
d'intervenire al concilio di Rems, per trattar ivi la concordia col sacerdozio: 
se ne trattò fra lui e i legati del papa; ma egli dopo aver promesso e 
ripromesso, infine sotto varii pretesti sfuggi ogni accordo e deluse chiunque 
credea già fatta la pace [Hesso apud Labbe, Concilior., tom. 10.]. Abbiamo da Falcone 
Beneventano [Falco Beneventanus, in Chron.] che anche Landolfo arcivescovo di 
Benevento tenne in quest'anno un concilio co' vescovi suoi suffraganei, e 
coll'intervento di alcuni cardinali romani. Continuò intanto la guerra dei 
Milanesi contra di Como, descritta dall'anonimo poeta comasco. Degno è di 
osservazioni il numero delle città che inviarono soldatesche in aiuto di 
Milano, conoscendosi da ciò che erano divenute libere e si reggeano a 
repubblica. Dice egli dunque dei Milanesi [Anonymus Comensis, Poem., tom. 5 Rer. 
Italic.]: 


Mittunt ad cunctas legatos agmina partes 

Ducere; Cremonae, Papiae mittere curant, 

Cum quibus et veniunt cum Brixia, Pergama: totas. 
Ducere jussa suas simul et Liguria gentes. 

Nec non adveniunt Vercellae, cum quibus Astum 
Et comitissa suum gestando brachio natum. 


Cioè la contessa di Biandrate. 


Sponte sua tota cum gente Novaria venit, 
Aspera cum multis venit et Verona vocata: 
Docta suas secum duxit Bononia leges. 


Parole chiaramente indicanti già instituito in quella città lo studio delle 
leggi romane. 


Attulit inde suas Ferraria nempe sagittas. 
Mantua cum rigidis nimium studiosa sagittis: 
Venit et ipsa simul quae Guardastalla vocatur. 
Parma suos equites conduxit carfanienses. 


La Garfagnana, provincia di là dall'Apennino, oggidì suggetta alla 
serenissima casa d'Este (se pur d'essa si parla qui, come è probabile), doveva 
allora ubbidire a Parma. Ed ecco quante città collegate contro la misera città 
di Como, al cui soccorso non si legge che alcuno alzasse un dito. Ciò non 
ostante bravamente si difesero in quest'anno i Comaschi, ed accostandosi il 
verno, obbligarono tanti nemici a ritornarsene alle lor case. Abbiamo ancora 
dagli Annali Pisani [Annal. Pisani., tom. 6 Rer. Ital.] che nell'anno presente ebbe 
principio la guerra tra i Genovesi e Pisani. Non poteano digerire i primi la 
autorità conferita dal papa agli arcivescovi di Pisa sopra i vescovi della 
Corsica, e però sfogarono coll'armi il loro maltalento. Lo storico genovese 
Caffaro scrive [ Caffarus, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Ital] che i Genovesi usciti con 
sedici galee presero molti Pisani in Goloccio, e con esso loro una gran 
somma di danaro. 


CRISTO MCxx. Indizione xnI. 
Anno di CALLISTO II papa 2. 
Arrico V re 15, imperad. 10. 


Celebrò il pontefice Callisto la festa del santo Natale dell'anno precedente 
in Autun, e di là poscia tornò al monistero di Clugnì. Andò poscia nel 
febbraio a Valenza del Delfinato, e nel marzo valicate le Alpi, felicemente 
arrivò a Santo Ambrosio, borgo vicino a Susa, dove fu gran concorso di 
popoli lombardi a venerarlo e riconoscerlo per papa [Cardin. de Aragon., in Vit. 
Callisti I.]. Discese poscia ad populosas Lombardiae civitates, in quibus non 
minori honorificentia recipiebatur. Landolfo da san Paolo [Landulfus junior, 
Histor. Mediol., cap. 35.] scrive ch'egli vide questo pontefice nel palazzo di Tortona 
nella domenica dell'Ulivo, cioè nel dì 11 di aprile. Seco era Giordano 
arcivescovo di Milano, contra del quale esso istorico portò le sue querele, per 
essere stato indebitamente spogliato dalla sua chiesa. Ma Lamberto vescovo 
d'Ostia il mandò in pace con dirgli che in tempo di verno non si calcano le 
uve nel torchio; e che essi aveano bisogno dell'arcivescovo, nè volevano 
contristarlo, nè disgustarlo. Venne il papa a Piacenza, dove solennizzò la 
santa Pasqua, dopo la quale per Monte Bardone, cioè per la strada di 
Pontremoli, s'inviò alla volta della Toscana. Nell'avvicinarsi a Lucca, ebbe 
l'incontro di tutta la milizia ben in ordine, e del clero e popolo di quella città, 
che con gran festa e plauso il condussero alla cattedrale e al palazzo. Dopo tre 
dì di riposo passò a Pisa, anche ivi con una magnifica processione incontrato 
da quel clero e popolo [Vita Callisti I.]. Rogatus autem ab ipsis Pisanis, et cum 
magna instantia postulatus, majorem ecclesiam in honorem beatae Mariae, 
tota ibidem Tuscia concurrente, dedicavit solemniter. Si è di sopra veduto 


che questa consecrazione viene attribuita a Gelasio suo predecessore, e però il 
Tronci /Tronci, Annal. Pisan.] pretende che questo autore, creduto da lui Pandolfo 
Pisano, s'ingannasse in iscrivere così. E veramente Pietro Diacono [Petrus Diac., 
Chron. Casin., lib. 4, cap. 64.], scrittore di questi tempi, s'accorda cogli Annali 
pisani in riferir questo fatto a papa Gelasio II; di modo che più probabile 
sembra il sentimento degli storici pisani. Avvicinatosi a Roma il pontefice, 
mirabil fu la commozione ed allegrezza di quel popolo cattolico, a riserva 
degli scismatici, che rimasero pieni di confusione e terrore. Lo stesso 
antipapa Burdino, non tenendosi sicuro in quella città, se ne fuggì, e ritirossi 
nella città di Sutri, dove attese a fortificarsi, sperando soccorso 
dall'imperadore. Era Callisto II informato della di lui partenza [Eginon., Epist. 
apud Canisium.], perciò a dirittura marciò verso Roma. Vennero ad incontrarlo 
tutti i fanciulli della città con rami d'ulivo o d'altri alberi, con sonore 
acclamazioni e lodi; poscia i Greci, i Giudei, il clero, la nobiltà e il popolo di 
Roma con una sterminata processione, da cui fu nel dì 3, oppure nel dì 9 di 
giugno, come vuol Falcone [Falco Beneventanus, in Chron.], introdotto in Roma, e 
condotto al palazzo del Laterano. Non s'era da gran tempo veduto entrar papa 
con tanto plauso e giubilo de' Romani. Per qualche tempo si trattenne egli in 
Roma in pacifico stato, dando cortese udienza a ciascuno [Petrus Diac., Chron. 
Casin., lib. 4, cap. 68.1. Ma bisognando di gente per levarsi di dosso l'antipapa, 
passò dipoi a Monte Casino, dove dimorò alle spese di quel pingue monistero 
per quasi due mesi. Trasferissi poscia a Benevento nel dì otto di agosto, 
accolto con immenso tripudio e magnificenza. Fra gli altri gli Amalfitani, 
ch'erano ricchi mercatanti, e teneano bottega in moltissime città, ornarono 
tutte le piazze di tele e drappi di seta, e d'altri preziosi ornamenti, con turiboli 
d'oro e d'argento collocati di sotto, nei quali si bruciava cannella e varii altri 
odori. 


Colà vennero a rendere i loro ossequii al papa Guglielmo duca di Puglia, 
Giordano principe di Capoa, ed altri conti e baroni di quelle contrade 
[Pandulfus Pisanus, in Vit. Callisti I1.], che gli prestarono omaggio e fedeltà contra 
omnes homines, come s'ha da Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernitanus, in 
Chron.]; ed egli loro diede l'investitura col gonfalone. Trovandosi poi i 
contorni di Roma infestati dagli scismatici che svaligiavano i pellegrini, e 
faceano altri mali, il pontefice si trattenne pel resto dell'anno in quelle parti. 
Andò alla città di Troia, dove il suddetto duca Guglielmo con grande onore il 


ricevette, e addestrollo fino alla cattedrale. La menzione da me fatta di 
Giordano II principe di Capoa richiede ora che io dica che nell'anno presente 
a dì 5 di giugno terminò i suoi giorni Roberto I, principe di quella città. 
Mentre egli era gravemente infermo, i Capoani alzarono al principato 
Riccardo III di lui figliuolo [Peregrin., in Stemmat. Princip. Langobard.], e secondo il 
rito già introdotto dai principi di Benevento, il fecero consecrare dal loro 
arcivescovo. Ma essendo questi sopravvivuto al padre solamente due giorni, 
in quel dominio succedette Giordano II di lui zio paterno, che andò, siccome 
dicemmo, a visitar papa Callisto. Sua moglie fu Gaitelgrima figliuola di 
Sergio principe di Sorrento. Mancò eziandio di vita nel dì 4 di ottobre di 
quest'anno Giordano arcivescovo di Milano, e nel dì 12 di novembre in suo 
luogo fu eletto Olrico, che era vicedominus, ossia visdomino [Saxius, in Not. ad 
Landulf. junior., tom. 5 Rer. Ital.], dignità principale in quell'arcivescovato. 
Tornarono anche nell'anno presente i Milanesi all'assedio di Como, e 
seguirono varie battaglie; ma in fine senza frutto furono obbligati a ripatriare. 
Dopo ciò i Comaschi portarono la guerra addosso alle terre ribelli del lago 
con saccheggi ed incendii. Continuò parimente la guerra fra i Genovesi e 
Pisani Abbiamo da Caffaro [ Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Ital.] che i primi SÌ 
portarono a Porto Pisano con ottanta galee, trentacinque gatte, ventotto golabi 
e quattro grosse navi, che portavano tutti le occorrenti macchine da guerra, e 
ventidue mila combattenti tra fanti e cavalli, fra' quali si contarono cinque 
mila uomini d'armi con corazza ed elmi ben bruniti. Parrà incredibile a' nostri 
giorni uno sforzo tale d'una sola città, e massimamente trattandosi di 
cavalleria, e questa condotta per mare. Ma il trasporto d'essi verisimilmente 
fu in più volte. Se crediamo agli Annali di Pisa [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.], nel 
1119 die sancti Sixti Pisani Januenses vicerunt. Poscia all'anno 1121 pisano, 
spettante al presente, aggiungono che i Genovesi con ventidue galee vennero 
all'imboccatura dell'Arno, mentre il papa consecrava alcuni altari di quella 
cattedrale; e che i Pisani gli assalirono e misero in rotta, con prendere sei loro 
galee. Non così la discorre Caffaro. Tal terrore diede il poderoso esercito de' 
Genovesi ai Pisani, stanti colla loro armata in terra, che nel settembre 
dell'anno presente prestarono orecchio ad un trattato di pace de lite Corsicae. 
Circa questi tempi credono alcuni storici siciliani [Carusi, Istor. di Sicilia, P. II, lib. 1.] 
che Ruggieri iuniore conte di Sicilia, giovane di mirabil talento, che fra le 
altre sue prodezze avea già tentato di occupare l'isola di Malta, prese per 
moglie Alberia figliuola di Alfonso re di Castiglia. Nè si dee tacere ciò che 


lasciò scritto Sicardo vescovo di Cremona [Sicard., Chron., tom. 7 Rer. Ital.] sotto 
quest'anno, cioè: Fuit in Italia inter Cremonenses et Parmenses clades 
bellica, qua Cremonenses cum Parmensibus in parmensi glarea conflixerunt. 
E questa fu la prima guerra che ebbero i Cremonesi coi Parmigiani. 


CRISTO MCXxI. Indizione xIv. 
Anno di CALLISTO II papa 5. 
Arrico V re 16, imperad. 11. 


Trionfale noi troviamo l'anno presente per papa Callisto, pontefice di 
maravigliosa attività e prudenza. Nè ci volea meno di lui, che alle più belle 
doti accoppiava un gran credito per la nobiltà della sua nascita, per isbrigare 
la santa Sede da tutti gl'inconvenienti onde era turbata. Dopo aver egli fatte le 
convenevoli disposizioni per un gagliardo rinforzo di truppe normanne da 
valersene alla primavera [Pandulfas Pisanus, in Vit. Callisti II. Cardin. de Aragonia, in Vit. 
ejusd. Papae, P. I, tom. 3 Rer. Ital. Falco Beneventanus, in Chronico.], tornò a Roma, e quivi 
celebrò la santa Pasqua. Poscia raccolto un potente esercito di Romani con 
altre milizie ausiliarie, lo spedì all'assedio di Sutri, sotto il comando di 
Giovanni da Crema cardinale di san Grisogono; ed egli stesso poco appresso 
colà si portò per dar calore all'impresa. Quivi rinchiuso era l'antipapa 
Burdino, adulandosi indarno di ottener soccorsi dall'imperadore, che niun 
pensiero se ne prendeva. Forte era massimamente pel sito la città, e vi 
succederono varii assalti e fatti di guerra. Ma in fine i Sutrini o stanchi di 
questo giuoco, o guadagnati con buone promesse, si rivoltarono contra del 
falso papa, e nel dì 25 d'aprile, non senza mille maledizioni ed improperii, il 
diedero in mano all'esercito pontifizio, che postolo a rovescio sopra un 
cammello colla coda in mano, in quella obbrobriosa forma, non lodata da 
tutti, fu menato a Roma [Card, de Aragon., in Vit. Callisti II. Willelm. Tyr., lib. 12, cap. 8, 
Falco Benevent., in Chron.]. Tunc praeparato sibi camelo pro albo cabalto, et 
pilosa pelle vervecum pro chlamyde rubea, positus est in transverso super 
ispum camelum, et in manibus ejus pro freno posita est cauda ipsius cameli. 


Talibus ergo indumentis ornatus in comitatu pontificis praecedebat, revertens 
ad urbem cum tanto dedecore, quatenus et ipse in sua confunderetur 
erubescentia, et aliis exemplum praeberet, ne similia ulterius attentare 
praesumant. Son parole dell'autor della Vita di questo pontefice, a noi 
conservata dal cardinal d'Aragona: il che vien confermato da altri storici. Con 
questo accompagnamento giocoso insieme e tetro il pontefice fra i viva del 
popolo, e per varii archi trionfali a lui preparati nella via, entrò in Roma, e fu 
condotto al palazzo del Laterano. Discordano gli autori intorno alla 
risoluzione presa da Callisto papa per la persona di Burdino. Nella Vita 
suddetta si legge ch'egli Burdinum fecit in arce Fumonis retrudi, et inde ad 
monasterium cavense transferri, ubi perseverans in sua rebellione vitam 
finivit. Pandolfo [Pandulfus Pisan., in Vit. Callisti I.] solamente scrive che Burdinum 
in cavensi coenobio trudi praecepit. Altrettanto ha Falcone Beneventano 
[Falco Benevent., in Chron.]. Alcuni storici oltramontani il dicono rinchiuso non già 
nel monistero della Cava, ma bensì in cavea, in una gabbia. E l'Anonimo 
Casinense [Anonym. Casinensis, tom. 5 Rer. Ital.] aggiugne che il papa Burdinum de 
Cava extractum, in Januta custodiendum tradidit. Pietro Diacono anche egli 
scrive che Burdino fu chiuso nella rocca di Janula, che era monistero 
casinense, e poscia all'anno 1124 soggiugne [Petrus Diaconus, Chron. Casinens., lib. 4, 
cap. 68 et 86.], che Onorio II Mauricium haeresiarcham de Janula, in qua eum 
papa Callixtus exsiliaverat, abstrahens, apud Fumonem exsilio relegavit. 
Non sembra certo molto probabile che papa Callisto si fidasse di mettere un 
sì pericoloso animale nel monistero della Cava, monistero vicino a Salerno, e 
però fuori della sua giurisdizione e balìa. Ha perciò miglior aria di verità 
quanto scrive Pietro Diacono. Tuttavia Pandolfo, che fu storico di vista, dee 
qui trattener la decisione, e massimamente veggendosi che Landolfo iuniore 
[Landulpus junior, Hist. Mediolan., cap. 36.], storico anch'egli di questi tempi, e 
Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernitanus, in Chron.] Vanno d'accordo con lui. 
Nè altronde si dee credere nata la menzione di Cavea, creduta gabbia, se non 
dal monistero della Cava, dove a tutta prima egli dovette essere rinchiuso. Mi 
è nato sospetto che fosse creduto bene lo spargere una finta voce che 
Burdino, secondo i canoni, era stato cacciato in un monistero per far 
penitenza, quando infatti la fece in una fortezza. Racconta il medesimo 
Pandolfo che il papa processò dipoi i conti di Ceccano ribelli, e gli astrinse a 
piegar la testa; con che tornò un'invidiabil pace in Roma e in tutti i suoi 
contorni. 


Per attestato dell'Abbate Urspergense [Abbas Urspergensis, in Chron.], crebbero 
quest'anno in Germania le sollevazioni de' popoli, e specialmente della 
Sassonia, contra dell'imperadore Arrigo scomunicato, per opera di Adalberto 
arcivescovo di Magonza, dichiarato suo legato dalla Sede apostolica. Ne 
fremeva Arrigo; ma per non poter di meno, cominciò ad ascoltare consigli di 
pace. Intimata dunque una gran dieta in Virtzburg circa la festa di san 
Michele di settembre, quivi si trattò seriamente della rinunzia delle 
investiture, cagione di tanti scandali; e l'Augusto Arrigo vi condiscese. 
Restava l'impedimento della scomunica, e ciò fu rimesso al sommo pontefice: 
al qual fine restarono destinati ambasciatori che andassero a trattarne in corte 
di Roma. All'anno presente verisimilmente appartiene ciò che scrive dipoi il 
suddetto Pandolfo Pisano. Cioè fece Guglielmo duca di Puglia correr voce 
del suo matrimonio colla figliuola del fu Alessio imperador di Costantinopoli, 
il che non si sa intendere; perchè se sussistono i documenti allegati dal 
Summonte [Summonte, Istor. di Napoli, tom. 1.], questo principe avea già per moglie 
Gaitelgrima figlia di Sergio principe di Sorrento, e questa sopravvisse a lui. 
Quel che è certo, Guglielmo si mise in viaggio per qualche suo importante 
affare alla volta di Costantinopoli, e prima di farlo, raccomandò a papa 
Callisto la protezion de' suoi Stati. Ruggieri iuniore, conte di Sicilia, in cuore 
di cui già cominciava a bollire lo spirito de' conquistatori, prese questa 
occasione per tentare d'impadronirsi (non si sa sotto qual pretesto) della 
Calabria e della Puglia. Assediata che ebbe in Calabria la rocca di Niceforo, il 
pontefice gl'inviò Ugo, uno de' più cospicui cardinali della Chiesa romana, 
per farlo desistere da quella violenza. Questi, gittate le parole al vento, se ne 
tornò a Roma. Allora il papa sdegnato si mosse in persona per trattar di 
questa briga, e passò in Puglia. Male per lui, perchè a cagione di una pessima 
influenza, o epidemia, i migliori de' suoi cardinali, e fra gli altri il suddetto 
Ugo, lasciarono la vita in quelle contrade. Lo stesso pontefice anch'egli 
v'ebbe a perdere la sua per una simile infermità, di cui seppe ben profittare il 
conte Ruggieri, perchè portò il papa a far quanto esso bramava. Quantunque 
poi continuasse ancora in questo anno la guerra in Milano contra di Como, 
narrata dal Poeta Comasco [Poeta Comensis, tom. 5 Rer. Ital.], pure niuna prodezza si 
sente de' Milanesi. Solamente si legge che i Comaschi saccheggiarono varie 
terre del Milanese, come Varese, Binago, Vedano e Trezzo. 


Cristo McxxI. Indizione xv. 
Anno di CALLISTO II papa 4. 
ARRIGO V re 17, imper. 12. 


Nel felicissimo presente anno ebbe finalmente fine la troppo lagrimevol 
discordia fra il sacerdozio e l'imperio per cagion delle investiture. Furono nel 
precedente anno spediti dalla dieta germanica per ambasciatori a Roma [Abbas 
Urspergensis, in Chron. Pandulfus Pisanus, in Vita Callisti IT.] il vescovo di Spira e l'abbate 
di Fulda, affin di disporre questo importantissimo affare. Allora papa 
Callisto, veggendo le cose in buona disposizione, insieme coi suddetti inviò 
in Germania Lamberto vescovo d'Ostia, Sassone cardinale di santo Stefano in 
Monte Celio, e Gregorio cardinale diacono di sant'Angelo, per legati 
apostolici, a darvi l'ultima mano. Tennesi dunque in Vormazia nell'anno 
presente una numerosissima dieta, dove l'Augusto Arrigo, sentendosi toccato 
il cuore da Dio, rinunziò in fine alla pretension delle investiture colla 
consegna dell'anello e del pastorale, giacchè con tale introduzione s'era 
introdotto nella Chiesa l'esecrabile abuso di vendere i vescovati e le badie. 
Cioè lasciò Arrigo V in libertà al clero e popolo di cadauna città l'elezione e 
consecrazione de' loro vescovi, e ai monaci quella de' loro abbati. Promise 
egli ancora di restituire alla Chiesa romana e a tutte le altre gli stati e i beni 
ch'egli per avventura o suo padre avessero usurpato, e diede una vera pace a 
papa Callisto II e alla santa Chiesa romana, e a chiunque era stato del suo 
partito. All'incontro papa Callisto accordò all'imperadore che le elezioni de' 
vescovi ed abbati del regno teutonico si facessero in presenza dell'imperadore 
o de' suoi messi, liberamente, e senza simonia o violenza; e, nascendo 
discordia, fosse questa rimessa al metropolitano coi vescovi provinciali. 


L'eletto poi dovea ricevere dall'imperadore l'investitura collo scettro degli 
Stati e delle regalie spettanti alla sua chiesa, eccettuate le appartenenti alla 
Chiesa romana. Nell'altre parti dell'imperio, consecrato che fosse l'eletto, nel 
termine di sei mesi egli prenderebbe l'investitura delle regalie. Nel dì 8 di 
settembre tenuta fu quella dieta in Vormazia, e il papa nel dì 25 d'esso mese 
spedì l'approvazione sua. Tutti si partirono colmi di letizia; e l'imperadore 
spedì poco appresso a Roma i suoi ambasciatori con regali, per confermare la 
sincerità del pentimento e della concordia sua. Ed ecco il sospirato fine di una 
sì lunga e deplorabil tragedia: tanto vi volle a sradicare un abuso che 
insensibilmente avea preso piede nella Chiesa di Dio contro tutti i riti 
dell'antichità, ne' quali sempre erano state libere le elezioni de' sacri pastori, 
con gravissimi fulmini emanati contra della simonia. È in uso tuttavia per la 
Germania l'accordo suddetto, e appartiene ai capitoli l'elezione dei loro 
vescovi. Che se taluno chiedesse, perchè dopo tante fatiche, sconcerti e 
guerre, per rimettere anche in Italia questa libertà delle elezioni già fatte dal 
clero e popolo, di essa non rimanga vestigio fra noi: rimetterò io volentieri al 
padre Tomasino e ad altri eruditi scrittori il dargli risposta, volendo io 
continuare l'intrapreso viaggio della presente storia. 


Abbiamo da Falcone Beneventano [Falco Beneventan., in Chron.], che ribellatosi 
Giordano conte d'Ariano a Guglielmo duca di Puglia, questi non si sentendo 
con assai forze per domarlo, ricorse a Ruggieri iuniore, conte di Sicilia. Per 
ottenere aiuto, bisognò comperarlo. Medietatem suam palermitanae civitatis 
et Messanae, et totius Calabriae dux ille eidem comiti concessit, ut ei 
auxilium largiretur. Avendo noi veduto di sopra all'anno 1088 che al conte 
Ruggieri seniore di lui padre era stata interamente ceduta la Calabria dal 
duca Ruggieri figliuolo di Roberto Guiscardo, e padre di esso Guglielmo, non 
saprei dire chi di quegli autori abbia fallato. Col soccorso dunque di gente e 
danaro datogli dal conte fece il duca Guglielmo guerra al conte di Ariano. 
Ebbe anche soccorso da Crescenzio cardinale, governatore di Benevento; 
laonde colla presa d'alcune castella ridusse il ribello Giordano a venir colla 
corda al collo a chiedere misericordia. Finì per allora questa guerra; ma 
convenne ripigliarla da lì a pochi mesi, con varie avventure che io tralascio. 
Continuò, o si accese di nuovo la gara e guerra tra i Pisani e Genovesi. 
Racconta Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Ital] che essi Genovesi fecero 
prigioni ben mille Pisani, e presero due loro galee. Durando poi tuttavia la 


guerra fra i Milanesi e Comaschi, riuscì ai primi di levar Lugano dalla 
suggezione ai secondi, i quali non lasciarono per questo di sostener il 
dominio loro in quel lago. Ma il Sigonio, fondato sopra altri autori, non 
ammette la presa di Lugano. 


Cristo Mcxxm. Indizione 1. 
Anno di CaLLIsTO II papa 5. 
Arrico V re 18, imperad. 13. 


Secondochè scrisse il Sigonio, e fondatamente provarono i padri Cossart e 
Pagi, nel dì 18, ovvero 19 di marzo dell'anno presente, e non già del 
precedente, come pensarono il Panvinio e il cardinal Baronio, fu celebrato il 
primo general concilio lateranense /Labbe, Concilior., tom. 10.], coll'intervento di 
trecento vescovi e di assaissimi abbati. Pandolfo Pisano [Pandulfus Pisanus, in Vita 
Callisti IL] scrive che vi furono novecento novanta sette tra vescovi ed abbati: 
numero che eccede la credenza. Quivi furono fatti varii decreti intorno alla 
disciplina ecclesiastica; confermato l'accordo seguito fra l'imperadore Arrigo 
e la santa Sede; data oppure rinnovata l'assoluzion delle censure al medesimo 
Augusto; riprovate le ordinazioni fatte dall'antipapa Burdino, con altri canoni 
che si leggono nella Raccolta dei concilii. In questo concilio ancora, per 
quanto s'ha da Landolfo da san Paolo [Landulfus junior, Histor. Mediol., cap. 36.], che 
v'era presente, si rinnovò la lite della precedenza tra Olrico arcivescovo di 
Milano e Gualtieri arcivescovo di Ravenna. Scrive quest'autore, che i due 
predecessori di Olrico, Grossolano e Giordano, ebbero nei concilii romani la 
lor sedia alla destra del sommo pontefice, e però anche Olrico con fermezza 
sostenne il suo punto. Veggendo che gli era contrastato il posto nella prima 
sessione, non volle comparire nè al concilio nè al palazzo del papa. Sed in 
quarta feria, dum synodus celebrata fuit, Olricus idem mediolanensis 
archiepiscopus ad dexteram apostolici Callisti nullo mediante sedit. Per 
cagione di questi ed altri esempli credono gli scrittori milanesi apocrifa la 
bolla di papa Clemente II dell'anno 1087, riferita da Girolamo Rossi [Rubeus, 


Histor. Ravenn.], in cui stabilisce la precedenza dell'arcivescovo di Ravenna a 
quel di Milano. Furono finalmente in esso concilio [Petrus Diaconus, Chron. Casin., 
lib. 4.] fatte gravissime doglianze dai vescovi contra dei monaci, perchè già 
aveano occupate le chiese, le decime, le oblazioni, e ridotti i vescovi quasi al 
solo pastorale. Ma ebbero un bel dire. Il mondo restò qual era. Così in altri 
tempi altre querele sono insorte contro i frati mendicanti, ma un bel dire 
hanno avuto vescovi e parrochi. Crebbero in questi tempi [Urspergensis, in 
Chronico.] le ruberie, le sedizioni e le iniquità in Germania, al contrario della 
città di Roma, in cui il valoroso papa Callisto II pose la pace col mettere 
freno a tutti i prepotenti. Tale, scrive Falcone [Falco Benevent., in Chron.], 
tantumque pacis firmamentum infra romanam urbem temporibus praedicti 
Apostolici advenisse comperimus, quod nemo civium, vel alienigena arma, 
sicut consueverat, ferre ausus est. Aggiunge il medesimo storico che in 
quest'anno ancora esso pontefice si portò a Benevento, dove accusato 
Roffredo arcivescovo di quella città d'avere simoniacamente conseguita 
quella chiesa, si tenne giudizio per questo. Ma egli col giuramento suo, e di 
due vescovi e tre preti, si giustificò, e fece ammutir gli accusatori. Ho io 
prodotta [Antiquit. Italic., Dissert. LXI.] una bolla del suddetto papa in favore dei 
canonici di Cremona, data Laterani II nonas martii. Un'altra parimente scritta 
Laterani IV kalendas martii dell'anno presente ne ottennero i canonici 
regolari di san Cesario sul Modenese, per cui fu dichiarato che i monaci di 
Nonantola niuna giurisdizione aveano sopra la corte di Vilzacara, cioè sopra 
una parte o sopra il tutto del moderno san Cesario nel distretto di Modena. Si 
fecero in questo anno ancora varii fatti di guerra nel lago di Lugano tra i 
Milanesi e Comaschi, descritti dall'anonimo Poeta di Como [Anonymus Poeta 
Comens., tom. 5 Rer. Ital.]. Raunarono molte navi i Milanesi a Porlezza loro 
castello, e di là passarono all'assedio del castello di san Michele, ma senza 
potersene impadronire. Ebbero per tradimento Lavena, ma perderono le lor 
navi prese dai nemici. Abbiamo poi dal Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. 
Ital.] che circa questi tempi Domenico Michele doge di Venezia mandò i suoi 
legati a Costantinopoli, per impetrare la bolla d'oro da Giovanni Comneno 
imperador de' Greci; ma quell'Augusto, allontanatosi dal rito de' suoi 
antecessori, non la volle concedere. Nacque perciò guerra fra i Greci e 
Veneziani. Alle istanze poi di Baldovino re di Gerusalemme, esso doge mise 
insieme un grosso stuolo di dugento legni, tra galee, barche da trasporto ed 
altre navi, e passò in Oriente [Bernardus Thesaur., cap. 117 et seq.]. Trovata presso 


Joppe la flotta di Babilonia, composta di sessanta galee e d'altri legni, la mise 
in rotta. Di questa loro vittoria fa menzione anche Fulcherio Carnotense 
[Fulcher. Carnotens., Histor., lib. 3.] che si trovava allora in Terra Santa. Durando 
tuttavia la discordia fra i Genovesi e Pisani, a cagion dei vescovati della 
Corsica, suggettati all'arcivescovo di Pisa [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, tom. 6 Rer. 
Ital.], il pontefice Callisto II, a cui dispiacea troppo questa rottura fra due 
popoli che avrebbono potuto impiegar meglio le loro forze in Oriente contra 
degli infedeli, chiamò gli ambasciatori di questi due popoli al sopra 
mentovato concilio lateranense. Ne seguì un gran contraddittorio. Fu rimessa 
la decision dell'affare a dodici arcivescovi e a dodici vescovi, che dibatterono 
la pendenza, ma non vollero proferir la sentenza. Gualtieri arcivescovo di 
Ravenna d'accordo cogli altri consigliò il papa di levar quelle chiese di sotto 
all'arcivescovo di Pisa. Ciò udito dall'arcivescovo di Pisa, cotanto si sdegnò, 
che gittò a' piedi del pontefice la mitra e l'anello con dirgli che non sarebbe 
più nè suo arcivescovo, nè vescovo. Azzo dovrebbe essere stato questo 
arcivescovo, di cui oltre a quest'anno non parla l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., in 
Archiep. Pisan.]. Allora il papa con un piede spinse via la mitra e l'anello, e disse 
all'arcivescovo: Fratello, hai mal fatto, e te n'avrai a pentire. Nel giorno 
seguente poi nel pieno concilio ordinò a Gregorio cardinal diacono di 
sant'Angelo, che fu poi papa Innocenzo II, di leggere il decreto, che da lì 
innanzi i vescovi della Corsica cessassero d'essere sottoposti alla chiesa 
pisana. A tutto questo fu presente lo stesso Caffaro istorico, il quale conferma 
la tenuta del concilio lateranense nell'anno presente. Però, in vece di calmar 
la dissensione fra i Genovesi e Pisani, questa sentenza maggiormente 
l'accese. 


CRIsTo MCXxIv. Indizione Il. 
Anno di OnoRIO II papa 1. 
Arrico V re 13, imperad. 14. 


Non oltre l'anno presente menò sua vita Callisto II, pontefice d'immortal 
memoria. Scrive Pandolfo Pisano [Pandulfus Pisanus, in Vita Callisti .] ch'egli fece 
atterrar le torri di Cencio di Donna Bona, che erano una sentina d'iniquità, 
con ordine di non rifabbricarle mai più. Parla della sua pia liberalità verso le 
chiese di Roma, e massimamente verso la basilica vaticana, con altre sue 
gloriose azioni. Meritava ben più lunga vita un pontefice di sì rare qualità. 
Ma Iddio il volle per sè. Caduto infermo nel mese di dicembre dell'anno 
presente, prese i santi sacramenti, e fra le lagrime e i gemiti di tutti gli astanti 
cessò di vivere sopra la terra. Molto si stende il padre Pagi [Pagius, ad Annal. 
Baron.] per accertare il giorno preciso di sua morte, pretendendo ch'egli 
mancasse di vita nel dì 13 del suddetto mese, e fosse seppellito nel giorno 
seguente. Resta nulladimeno, a mio credere, tuttavia alquanto dubbioso 
questo punto. Pandolfo Pisano, che era allora in corte di Roma, gli dice data 
sepoltura nella basilica lateranense in festivitate sanctae Luciae. E Falcone 
Beneventano [Falco Beneventanus, in Chron.], anch'esso autore di questi tempi, 
racconta che egli terminò i suoi giorni duodecimo die stante mensis 
decembris. Probabilmente egli scrisse intrante. Comunque sia, dopo sette 
giorni di sede vacante fu eletto Lamberto vescovo d'Ostia, nato nel territorio 
di Bologna, e persona letterata, che prese il nome di Onorio II. Tuttavia 
l'elezione sua non passò senza discordia e tumulto. I laici principali di Roma 
erano allora Leone della nobilissima casa de' Frangipani, e Pier Leone ossia 
Pietro di Leone, cioè figliuolo di un Leone ricchissimo Giudeo che s'era fatto 


cristiano, come s'ha dalla Cronica mauriniacense [Chron. Mauriniac.], da san 
Bernardo e da altri. S'accordarono questi [Pandulfus Pisanus, in Vita Honorii Il] di 
trattare amichevolmente insieme, con segreto pensiero nondimeno di 
deludere l'un l'altro nel dare un successore al defunto pontefice. Fece il 
Frangipane una sera avvertir tutti i cappellani de' cardinali, che nella seguente 
mattina portassero seco il piviale rosso sotto il mantello, con intenzione di far 
dichiarare papa il suddetto Lamberto ostiense. Ma, non so come, essendosi 
nel giorno appresso raunati i vescovi nella chiesa di san Pancrazio presso al 
Laterano, quivi restò eletto papa Tebaldo Boccadipecora, cardinale di santa 
Atanasia, col nome di Celestino, consentendovi anche lo stesso vescovo 
Lamberto; e messogli addosso il piviale rosso, intonarono il Te Deum. Non 
erano alla metà, che Roberto Frangipane, forse fratello di Leone, con alcuni 
suoi parziali e con alcuni della corte proclamarono papa il suddetto Lamberto 
vescovo d'Ostia, e il fecero vedere al popolo, il quale è da credere che 
anch'esso l'acclamò. Gran disputa dovette succedere; ma in fine prevalendo la 
potenza de' Frangipani, e cedendo con gloriosa umiltà ai suoi diritti il 
cardinale Tebaldo, restò papa l'ambizioso Lamberto, cioè Onorio II. 
Aggiugne poi l'autore della Vita di questo pontefice, a noi conservata dal 
cardinale d'Aragona [Cardinal, de Aragonia, in Vita Honorii I1.], che scorgendo Onorio 
dubbiosa e poco canonica l'esaltazione sua, dopo sette giorni depose il 
pontificato, e con una nuova universale elezione abilitato e confermato sanò 
gli antecedenti difetti. Sed quia electio ipsius Honorii minus canonicae 
processerat, post septem dies in conspectu fratrum sponte mitram et mantum 
refutavit atque deposuit. Fratres vero tam episcopi, quam presbyteri et 
diaconi cardinales, videntes ipsius humilitatem, et prospicientes in posterum, 
ne in romanam Ecclesiam aliquam inducerent novitatem, quod perperam 
factum fuerat, in melius reformarunt; et eumdem Honorium denuo 
advocantes, ad ejus vestigia prociderunt, et tanquam pastori suo et universali 
papae consuetam sibi obedientiam exhibuere. L'abbate Urspergense [Abbas 
Urspergensis, in Chron.] scrive che una parte dei Romani desiderò d'avere per papa 
Gualtieri arcivescovo di Ravenna, omni religionis testimonio satis 
commendatum. Più che mai continuò in quest'anno la guerra fra i Genovesi e 
Pisani. Secondo la testimonianza di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1.], 
venivano dalla Sardegna ventidue navi cariche di molto avere, scortate da 
nove galee pisane. Contra d'esse a vele gonfie navigarono sette galee 
genovesi, alla vista delle quali intimoriti i Pisani, si rifugiarono nel porto di 


Vado, e abbandonarono esse navi. I Genovesi con grande allegrezza 
condussero a Genova que' legni col loro valsente. Per attestato di Fulcherio 
Carnotense [Fulcher. Carnotens., lib. 3.] e del Dandolo [Dandulus, in Chron., tom. 12 Rer. 
Ital], si segnalarono in quest'anno ancora in Oriente l'armi de' Veneziani, 
comandate da Domenico Michele loro doge. Cioè cogli altri crociati 
formarono l'assedio della ricchissima e riguardevol città di Tiro, e tanto la 
strinsero e battagliarono, che in fine que' cittadini turchi e saraceni furono 
costretti a capitolar la resa. Due parti d'essa città toccarono a Baldovino re di 
Gerusalemme, tertia hereditario jure Veneticis tam in urbe, quam in portu: 
sono parole d'esso Fulcherio. Scrive il Dandolo che fu convenuto con quel re, 
ut in omni civitate, quam caperent, Veneti unam rugam (vocabolo franzese 
latinizzato, significante contrada) francam habeant, ecclesiam, balneum, 
clibanum, mensuras etiam bladi, vini, et olei; quae omnia libera sint, sicut 
propria regis. Et insuper annuatim CCC bysantia in festo apostolorum Petri 
et Pauli de funda Tyri habere debent. Molto più scrive Bernardo Tesoriere 
[Bernard. Thesaurar., cap. 118, tom. 7 Rer. Italic.], CON dire che si doveano pagare ogni 
anno quatuor millia byzantiorum Saracenorum ai Veneziani; e che prendendo 
Ascalona e Tiro, tertiam partem cum suis pertinentiis regaliter et libere 
obtinebunt. Tali conquiste mirabilmente servirono alla mercatura e ad altri 
vantaggi de' Veneziani. Intesosi dipoi che l'imperador di Costantinopoli era 
dietro a recar danno alle terre d'essi Veneziani, venne la lor flotta a Rodi, e 
negandole quel popolo rinfreschi di viveri, presero quella città e le diedero il 
sacco con asportarne di molte ricchezze. Poscia se ne andò quella flotta a 
Scio, e impadronitasene, quivi passò il verno. Seguitando intanto la guerra fra 
i Milanesi e Comaschi [Anonymus Poeta Comens., tom. 5 Rer. Italic.], l'anno presente 
ancora vide molti fatti d'armi, favorevoli ora all'una, ora l'altra parte. 
Assediarono i Comaschi l'isola loro nemica, ma non poterono ridurla alla loro 
ubbidienza. Impresero poscia i Milanesi l'assedio di Como, ma cotal bravura 
ritrovarono in quel popolo, che loro convenne tornarsene a casa colle 
bandiere nel sacco. 


CRISTO Mcxxv. Indizione HI. 
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LoTTARIO III re di Germania e d'Italia 
1 


Anno di 


Fu l'anno presente l'ultimo della vita di Arrigo fra i re quinto e quarto fra 
gli imperadori [Abbas Urspergens., in Chron. Otto Frisingensis, in Chron. Robertus de Monte et 
alii.]. Concordano in questo fatto troppi storici: laonde non è da ascoltare chi 
parla di sua morte o nel precedente o nel susseguente anno. Accadde questa 
nel dì 23, oppure nel 22 del mese di maggio, senza ch'egli lasciasse prole 
dopo di sè. Trattossi dunque nella dieta de' principi dell'elezion del 
successore, e fra i candidati si contavano [Otto Frisingens., lib. 7, cap. 17. Dodechin., in 
Chron.] Lottario duca di Sassonia, Federigo duca di Suevia, Leopoldo 
marchese d'Austria e Carlo conte di Fiandra. Concorsero i voti della maggior 
parte in Lottario, terzo fra i re d'Italia, e poi secondo fra gl'imperadori, il 
quale contro sua voglia eletto nel dì 30 d'agosto, fu coronato re di Germania 
nel dì 13 di settembre. Erano passate fra questo principe e l'ultimo Arrigo 
Augusto molte dissensioni e guerre, per le quali Lottario, uomo per altro 
valorosissimo, era stato una volta assai umiliato, e però conservava egli un 
mal talento contra tutti i di lui parenti. Tali erano fra gli altri il suddetto 
Federigo duca di Suevia, e Corrado suo fratello, che l'Urspergense chiama 
duca di Franconia, perchè figliuoli di Agnese sorella del suddetto Arrigo V ed 
eredi del medesimo Augusto. Avea lo stesso Federigo condotte seco alla dieta 
circa trenta migliaia di combattenti, sperando o col terrore o col favore di 
poter conseguir la corona. Escluso, rivolse l'armi contra del nuovo re; ma per 
interposizione dei vescovi si quietò per allora, e gli fece poi più guerra ne' 


seguenti anni per mezzo ancora del suddetto Corrado suo fratello, dopo 
averlo, coll'aiuto di alcuni principi suoi parziali, creato re di Germania, 
siccome vedremo andando innanzi. Non so io dire se in questo, oppure nel 
seguente anno, come vuole il signor Sassi, desse fine a' suoi giorni Olrico 
arcivescovo di Milano. Ben so che a lui succedette Anselmo da Pusterla 
[Landulfus junior, Hist. Mediolan., cap. 37.]. E perciocchè, oltre ad uno strumento 
recato dal Puricelli [Puricell., Monument. Basil. Ambrosian.], da cui apparisce che 
questo Anselmo anche nell'anno 1123 s'intitolava arcivescovo di Milano, s'ha 
la medesima notizia chiaramente confermata dall'anonimo contemporaneo 
poeta della guerra di Como [Anonymus Comensis, in Poem., tom. 5 Rer. Ital.]. COME ciò 
possa essere l'hanno cercato eruditi scrittori. Continuo io a credere, siccome 
conghietturai nella prefazione al suddetto anonimo poeta, che vivente il 
suddetto Olrico, prima dell'anno 1123 fosse eletto suo coadiutore il medesimo 
Anselmo, e che in questi tempi colla coadiutoria andasse unito anche il titolo 
di arcivescovo: del che ho recato un altro esempio di questo secolo nella 
chiesa milanese. Essendo poi mancato di vita Olrico o nel presente o nel 
seguente anno, allora Anselmo restò solo ed attuale arcivescovo di Milano. 


Non pochi fatti di guerra succederono ancora in questo anno fra i 
Milanesi e Comaschi con varietà di fortuna. Tornarono i primi all'assedio di 
Como, ma ne furono valorosamente respinti. Varie battaglie ancora si fecero 
nel lago Lario, ossia di Como, e senza mai perdersi d'animo tennero forte i 
Comaschi contro la potenza de' nemici. Ma essendo passato a miglior vita 
Guido loro vescovo, cominciarono da lì innanzi ad andare i loro affari di 
male in peggio. Tornò nell'anno presente a Venezia [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. 
Ital. Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.] la vittoriosa flotta del doge di Venezia 
Domenico Michele. Prima nondimeno essendo seguita rottura coll'imperador 
di Costantinopoli Giovanni Comneno, gli fecero guerra col prendere e dare a 
sacco le isole di Samo, Mitilene ed Andro. Venuti parimente in Dalmazia, 
ricuperarono dalle mani degli Ungheri le città di Spalatro e di Traù. 
Cacciarono anche dalla marittima terra di Belgrado, diversa da quella che sta 
al Danubio, gli Ungheri; e quindi ricevuti con grande onore dal popolo di 
Zara, dove si fece la distribuzion della preda, felicemente e con trionfo si 
restituirono alla lieta lor patria. Nella state dell'anno presente i Genovesi con 
dieci galee scorsero il mare di Corsica e Sardegna sino a Porto Pisano [Caffari, 
Annal. Genuens., lib. 1, tom. 6 Rer. Ital.], con prender molti Pisani, merci e legni de' 


medesimi. Trovata ancora una lor cocca, che portava quattrocento uomini e 
un ricco carico, la perseguitarono per quattro giorni. Per fortuna di mare fu 
d'uopo lasciarla; ma questa andò poi a rompersi all'imboccatura dell'Arno. 
Presero dipoi e saccheggiarono Piombino nel mese di settembre, conducendo 
prigioni a Genova tutti quegli abitanti grandi e piccioli. 
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LoTTARIO III re di Germania e d'Italia 
Di 


Anno di 


Un insigne accrescimento di potenza si fece in questi tempi, per attestato 
di Dodechino [Dodechinus, in Chron.], alla linea germanica degli estensi duchi di 
Baviera. Cioè in questo, oppure nell'anno precedente, mancò di vita Arrigo il 
Nero duca di Baviera, il quale s'era ritirato nel monistero di Weingart [Chron. 
Monaster. Weingart.], con lasciare gli Stati ad Arrigo IV e Guelfo VI suoi figliuoli. 
Restarono di lui ancora Corrado, che, sprezzato il mondo, morì poi in 
concetto di santità, e quattro figliuole: fra le quali Giuditta, maritata con 
Federigo duca di Suevia, fu madre del famoso imperadore Federigo I 
soprannominato Barbarossa. Ora il suddetto Arrigo IV, che poi venne da 
alcuni moderni scrittori appellato il Superbo per distinguerlo dagli altri di 
questo nome, fu considerato dal re Lottario per quel principe che meritasse 
più degli altri la confidenza ed amore suo, stante la sua potenza, e insieme 
l'antica nimistà che passava tra la casa de' Guelfi, il cui sangue e la cui eredità 
era passata in lui, e la casa ghibellina, da cui discesero i tre ultimi Arrighi 
imperatori, con lasciar eredi anche delle loro gare i due fratelli Federico duca 
di Suevia e Corrado. Perciò Lottario, affine di maggiormente accrescere la 
possanza di Arrigo IV duca di Baviera, gli conferì in quest'anno anche il 
ducato della Sassonia: con che egli potea paragonarsi ai re, se non nel titolo, 
certamente nell'ampiezza del dominio, perchè allora i nobilissimi ducati della 
Baviera e Sassonia erano di maggior estensione che oggidì. Un altro riflesso 
ebbe in ciò il re Lottario, perchè già meditava di dare in moglie ad esso 


Arrigo l'unica sua figliuola Geltruda. Anzi non mancano scrittori [Helmoldus, 
Chron. Slav., lib. 1, cap. 55.] che credono contemporanee tali nozze, celebrate 
nell'anno susseguente, coll'investitura del ducato della Sassonia: e forse 
questo può sembrar più probabile. L'anno presente verisimilmente quel fu in 
cui Anselmo da Pusterla, novello arcivescovo di Milano, contro la volontà del 
suo clero e popolo si portò a Roma per trattare del pallio che il papa ricusava 
di inviargli a Milano [Landulfus junior, Hist. Mediolan., cap 38.]. A questa sua 
risoluzione si opponevano i Milanesi, pretendendo una novità pregiudiziale 
alla dignità del loro arcivescovo il dover andare a prendere in Roma quel 
pallio che i precedenti pontefici per li loro legati aveano inviato in addietro a 
Milano. Colà giunto Anselmo, ebbe un bell'allegare privilegii e consuetudini 
favorevoli al suo diritto. Papa Onorio II stette saldo in volere che ricevesse il 
pallio o dalle sue mani, o sull'altare di san Pietro. Anselmo, chiesto parere a 
Roberto vescovo d'Alba, che il dissuase dal sottoporsi a questo aggravio e 
discredito, se ne tornò senza pallio a Milano. Ma non fu ammesso nel palazzo 
archiepiscopale, se non dopo avere Uberto da Marignano suo cancelliere e il 
vescovo d'Alba giurato ch'egli non avea acconsentito a pregiudizio alcuno 
della chiesa milanese. In quest'anno ancora, per attestato di Caffaro [Caffari, 
Annal. Genuens., lib. 1.], i Genovesi colla lor flotta arrivarono alla bocca d'Arno. 
Sbarcati, furono alle mani colla fanteria e cavalleria de' Pisani. Passati poscia 
a Vado, distrussero quasi tutto quel castello, e di nuovo per battaglia 
s'impadronirono del castello di Piombino, che già si cominciava a 
rifabbricare. Portatisi di poi in Corsica, presero il castello di san Giovanni, 
con far prigioni trecento Pisani. Parimente in quest'anno [Anonymus Poeta 
Comensis, tom. 5 Rer. Ital.] tornò l'esercito de' Milanesi contra della città di Como, 
con bloccarla ed occupare le colline d'intorno e la valle di san Martino. Erano 
coi Milanesi anche i Lodigiani e Cremaschi, coll'aiuto dei quali si renderono 
padroni della valle di Lugano. Sempre più perciò peggioravano gli affari del 
popolo comasco. 
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Diede fine in quest'anno alla sua vita in Salerno, capitale allora dei duchi 
di Puglia, nel dì 20 di luglio [Falco Beneventanus, in Chron.] Guglielmo duca di 
Puglia, compiuto di poco l'anno trentesimo di sua vita. Non aveva egli 
ricavata prole alcuna da sua moglie, figliuola del principe di Capoa, la quale 
vinta dal dolore, tagliatisi i suoi bei capegli, fra le lagrime e gli urli andò a 
gittarli sopra il petto del defunto consorte. Concorse ancora tutto il popolo di 
Salerno a deplorar la morte di questo buon principe, il cui cadavero con reale 
magnificenza fu seppellito in quella metropolitana. Appena arrivò questa 
nuova a Ruggieri conte di Sicilia, che non perdè tempo a passar con sette 
galee presso a Salerno, e di là si studiò d'indurre quel popolo a prenderlo per 
loro signore, allegando la stretta parentela e la promessa fattagli dallo stesso 
duca Guglielmo di dichiararlo suo erede in mancanza di figliuoli. Hanno 
anche scritto alcuni che veramente Guglielmo col suo testamento gli 
mantenne la parola; ma di ciò non resta alcun buon fondamento. Se creder 
vogliamo a Falcone Beneventano, per dieci giorni si fermò il conte Ruggieri 
in nave, cercando pur di trarre alle sue voglie i Salernitani, che trovò molto 
alieni del darsi a lui, forse perchè riputavano erede più legittimo e prossimo 
ab intestato Boamondo II principe d'Antiochia, nipote di Roberto Guiscardo, 
oppure per altri motivi. Ma finalmente chiamati a parlamento quei cittadini 
col loro arcivescovo Romoaldo, diverso dallo storico, con sì belle parole e 
promesse di buon trattamento loro parlò, che fatto dipoi generale consiglio, 


l'accettarono per loro signore. Alessandro, chiamato da altri abbate Celesino, 
ma che senza dubbio si dee appellar Telesino, perchè abbate di Telesa, 
scrittore di questi tempi, aggiugne una particolarità cioè: [Alexander Telesinus, de 
Gest. Rogerii lib. 1, cap. 5.] che i Salernitani, parlando con Sarolo ossia Saroto, 
messo del conte, esagerarono gli aggravii loro fatti dal duca Guglielmo e da' 
suoi antecessori, e che, temendo altrettanto dal conte Ruggieri, non gli si 
voleano sottomettere. E perchè Sarolo rispose loro con qualche villania, se gli 
avventarono addosso e il privarono di vita. Non ostante sì grave offesa, stette 
fermo il conte; e dissimulando il suo sdegno, seguitò a trattare, finchè indusse 
quel popolo a riceverlo per principe, a condizione nondimeno che restasse in 
lor mano la guardia della torre maggiore, ossia della rocca. Ruggieri, uomo 
che ben sapea il suo conto, accordò loro tutto, purchè si mettesse in possesso 
di Salerno. Altrettanto fece con Rainolfo conte di Alife, a cui concedette 
esorbitanti dimande, per averlo dalla sua nella già incominciata conquista 
della Puglia. L'esempio di Salerno si tirò dietro gli Amalfitani, che, nel darsi 
al conte Ruggieri, ottennero anch'essi di ritenere in lor potere le fortezze di 
quella città. Aggiugne Falcone che il conte Ruggieri ridusse dipoi alla sua 
ubbidienza anche le città di Troia e di Melfi, ed altre parti della Puglia, e se 
gli suggellarono alcuni baroni di quelle contrade. Ma giunto a Roma l'avviso 
di questi progressi del conte Ruggieri, se ne alterò forte papa Onorio II con 
tutta la sua corte, tra perchè dovea pretendere devoluto il feudo della Puglia 
alla santa Sede, e perchè non gli dovea piacere l'ingrandimento d'un principe 
signore della Sicilia, il quale, se diveniva padrone anche della Puglia e 
Calabria, avrebbe potuto dar la legge a Roma stessa. Però cominciò a far 
pratiche per impedire gli avanzamenti del conte Ruggieri. 


Passò esso papa a tal fine a Benevento, indi alla città di Troia, che gli 
prestò ubbidienza. Gli avea già il conte Ruggieri spediti ambasciatori con 
ricchi regali, per impetrar l'investitura del ducato di Puglia e Calabria; e 
tuttochè esibisse di rilasciare al papa la città di Troia e Montefosco, niun 
partito si volle ascoltare, essendo insperanzito il pontefice di metter sotto 
l'immediato suo dominio tutto quel ducato, oppure disegnando d'investirne il 
giovane Boamondo II principe d'Antiochia, a cui con più ragione 
appartenevano quegli Stati. Ora veggendo il conte Ruggieri sì mal disposto 
verso di lui l'animo del papa, comandò a' suoi uffiziali di cominciar le ostilità 
contro la città di Benevento: il che fu cagione ancora ch'esso papa Onorio si 


trasferisse colà. Quivi egli fulminò la scomunica contra d'esso conte, e di 
chiunque gli prestasse aiuto: il che servì a Rainolfo conte d'Alife per 
abbandonar Ruggieri, e seguitar la parte del romano pontefice. Dimorava 
tuttavia in Salerno il conte Ruggieri, e di là spedì altri ambasciatori a 
Benevento, pregando il papa di concedergli il ducato; ma furono ancor questi 
rimandati con sole dure risposte. Il perchè Ruggieri perduta la pazienza, e 
conoscendo volerci altro che preghiere e parole per piegare l'animo indurito 
del pontefice, se ne tornò in Sicilia, risoluto di cercar colla forza ciò che non 
poteva ottener colle maniere amichevoli di pace; e senza licenza del papa 
assunse il titolo di duca. Intanto i Milanesi, più che mai ansanti di 
sottomettere la città di Como [Anonymus Poeta Comensis, tom. 5 Rer. Italic.], fecero 
venir da Genova e da Pisa buona copia d'artefici, atti a fabbricar navi, castelli 
di legno, grosse baliste ed altri ordigni di guerra. Ottennero gagliardi soccorsi 
da Pavia, Novara, Vercelli, Asti, Alba, Albenga, Piacenza, Parma, Mantova, 
Ferrara, Bologna, Modena e Vicenza, siccome ancora dal conte di Biandrate, 
dalla Garfagnana e da altre parti. Dal che vegniamo a conoscere che tutte le 
suddette città si governavano a repubblica, nè più erano governate dai 
ministri imperiali. Con questo possente esercito si portarono i Milanesi 
all'assedio di Como, che fu con vigore sostenuto da' cittadini, finchè ebbero 
forze. Ma in fine, veggendo vicina la rovina loro, presero la risoluzione 
d'imbarcar una notte tutte le loro donne e figliuoli col meglio delle sostanze; e 
fatto nello stesso tempo un grande strepito nella città, e una sortita sopra i 
nemici, affinchè non inquietassero le preparate navi, anch'essi dipoi 
imbarcatisi sul lago, navigarono al castello di Vico, con animo di quivi 
vendere caro la lor libertà e la vita. Entrati la seguente mattina i Milanesi 
nella città, si avvidero della fuga degli abitatori. Di là passarono al suddetto 
castello di Vico; ma trovandolo inespugnabile, e necessario gran tempo e 
spesa per vincere la costanza de' Comaschi, diedero finalmente orecchio alle 
proposizioni di pace. Fu questa infatti stabilita, conservati i beni ai cittadini, 
ma condannata la città a perdere le mura ed ogni altra fortezza, e a prestare 
ubbidienza e tributo da lì innanzi a Milano. Pretesero il Puricelli e il padre 
Pagi che l'eccidio di Como seguisse nell'anno susseguente 1128, e il signor 
Sassi [Saxius, in Not. ad Landulfum junior., cap. 37.] riferisce altri autori del medesimo 
parere. Ma essendo concordi gli storici milanesi e comaschi e Galvano 
Fiamma [Gualvan. Flamma, Manip. Flor., tom. 11 Rer. Ital.] in riferir questo fatto 
all'anno presente, non credo che s'abbia da dipartire dalla loro opinione. E 


massimamente perchè nell'antico Calendario milanese, da me pubblicato [Rer. 
Italic. Par. II, tom. 2.], è notato anno Domini MCXXVII capta est civitas 
Comensium. Forse i primi autori parlano della pace probabilmente conchiusa 
nell'anno seguente, e gli altri della presa della città accaduta nel presente. Ed 
ecco come, liberate le città lombarde dal giogo straniero, cominciarono a 
volgere l'armi l'una contra l'altra; male che mireremo andar crescendo per la 
matta ambizione da cui chi più può, più degli altri ancora si lascia sovvertire. 
Celebrò il re Lottario la festa di Pentecoste in Merseburg [Annalista Saxo.], ubi 
decentissimo multorum principum habito conventu unicam et dilectam filiam 
suam Gertrudem glorioso Bavariae duci Henrico, ducis Heinrici, et Vulfidae, 
magni ducis natae, filio, cum multa honorificentia in matrimonii honore 
sociavit. L'Urspergense narra [Urspergens., in Chronic.] che in Augusta ne furono 
celebrate le nozze con rara magnificenza. Io ne fo menzione, perchè fatto 
spettante alla linea estense di Germania. 
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Nel dì 19 di dicembre dell'anno precedente era mancato di vita Giordano 
II principe di Capoa [Falco Beneventanus, in Chron.], a cui succedette Roberto II suo 
figliuolo. Per questa cagione, cioè per sostenere i diritti della sua sovranità, si 
portò papa Onorio nel dì 30 di dicembre a Capoa, quivi accolto con varie 
finezze da Roberto. Invitati poscia i vescovi ed abbati sul principio di 
quest'anno con gran pompa ed allegria alla presenza del sommo pontefice, 
Roberto fu unto principe e prese l'investitura da esso papa. In tal congiuntura 
papa Onorio nella copiosa assemblea de' prelati e baroni espose le sue 
doglianze contra di Ruggieri conte di Sicilia per la guerra mossa ai 
Beneventani, e per l'usurpazione di vari luoghi della Puglia, invitando tutti 
alla difesa di quegli Stati, siccome dipendenti dalla Chiesa romana, e dando 
indulgenza plenaria a chiunque morisse in quella spedizione: ripiego strano, 
che tuttavia comincia a diventare alla moda, con far servire la religione 
agl'interessi temporali. Roberto principe di Capoa, Rainolfo conte d'Alife, 
Grimoaldo principe, o, per dir meglio, signore di Bari, Tancredi di 
Conversano conte di Brindisi, Ruggieri conte d'Oria, ed altri conti e baroni, 
tutti con promesse magnifiche assunsero la difesa dei diritti pontificii, e si 
prepararono a sostener la guerra contra del conte Ruggieri. Confermò di 
nuovo il papa tanto ivi, quanto dipoi in Troia, la scomunica contra d'esso 
Ruggieri, ed inviò il principe di Capoa col conte Rainolfo all'assedio del 
castello della Pillosa nel dì 29 di gennaio, e con esso loro più di due mila 


Beneventani. Ma ossia che l'osso fosse duro, oppure, come fu allora creduto, 
che quei comandanti non operassero con buona fede, nulla di rilevante fu 
fatto per impadronirsene; del che concepì tale sdegno il pontefice, dimorante 
allora in Monte Sarchio, che se ne tornò nel distretto del ducato romano [Abbas 
Telesinus, lib. 1, cap. 12.]. Intanto venuta la primavera, il valoroso conte Ruggieri 
con un poderoso esercito di Siciliani passò lo Stretto; prese e spianò le terre 
d'Unfredo; se gli renderono Taranto ed Otranto, città di Boamondo iuniore 
principe d'Antiochia, il quale miseramente poi nell'anno 1130 restò ucciso in 
Oriente dai Turchi. S'inoltrò il vittorioso Ruggieri, e stretta con vigoroso 
assedio la città di Brindisi, talmente la battagliò, che la costrinse alla resa. 
Colla stessa felicità s'impadronì della città di Oria e di molte altre castella. A 
questi dispiacevoli avvisi tornò papa Onorio II a Benevento, seco conducendo 
circa trecento soldati a cavallo romani; e ordinato a Roberto principe di 
Capoa, a Rainolfo conte e agli altri baroni di prendere l'armi, andò con grandi 
forze per opporsi alle vittoriose schiere del conte Ruggieri. Ma questi unita la 
sua gente, venne a postarsi al fiume Bradano, e quivi si accampò. Dall'altra 
parte anche l'esercito pontificio mise le tende, senza osare nè l'una nè l'altra 
parte di guadare il fiume per cercare il nemico. Alessandro abbate Telesino 
scrive, essersi trattenuto Ruggieri per riverenza al sommo pontefice. 
All'incontro Falcone [Falco Beneventanus, in Chron.], favorevole ad esso pontefice, 
scrive che Ruggieri, sentiens Apostolicum cum exercitu valido militum et 
peditum, et baronibus suis adversus se venientem, in montana secessit, 
devitans Apostolici virtutem, ne aliquo modo aliquid ei sinistrum contingeret; 
et sic per quadraginta dies Apostolicus ille ardenti sole mensis julii fatigatus 
comitem illum obsedit. Tanta inazione, e l'essersi cominciato a scarseggiar di 
viveri e di paghe nel campo pontificio, cagione fu che disertavano a furia i 
soldati, e lo stesso principe di Capoa, siccome persona di delicata 
complessione, non potendo reggere alla sferza del caldo estivo e agli altri 
disagi, spiantò il suo padiglione per andarsene. Falcone, l'autor della Vita di 
questo papa [Cardinal. de Aragon., in Vit. Honorii II.], ed altri scrittori incolpano 
d'infedeltà que' baroni, quasichè cercassero senza ragione motivi di ritirarsi. 
Comunque sia, il saggio papa, veggendosi esposto a pericolo di disonore e di 
perdite gravi, segretamente mandò Cencio Frangipane ad offerire al conte 
Ruggieri l'investitura del ducato, promettendo di dargliela in Benevento. 
Altro che questo non cercava Ruggieri, e però furono d'accordo. Andossene il 
papa a Benevento; gli tenne dietro Ruggieri con un buon corpo di sua gente, e 


andò a postarsi nel monte di san Felice fuori di Benevento. Pretendeva il 
pontefice che Ruggieri entrasse nella città a ricever quivi l'investitura; ma 
Ruggieri, principe cauto ed accorto, persiste sempre in dire che fuori e non 
entro di Benevento avrebbe ricevuto le grazie pontificie. Convenne pertanto 
che il papa uscisse, e fatto l'abboccamento al ponte maggiore presso il fiume, 
nell'ottava dell'Assunzion della Vergine, quivi papa Onorio II investì il conte 
Ruggieri del ducato di Puglia e Calabria nella stessa forma che s'era praticata 
con Roberto Guiscardo e col suo figliuolo e nipote. 


Si lagnarono forte del papa per questo segreto accordo, fatto senza lor 
participazione, e, senza parola in lor difesa, i baroni e le città che tenevano la 
parte d'esso pontefice, perchè restavano alla discrezione del nuovo duca 
Ruggieri. Ma ebbero un bel gridare. Dopo avere il papa in questa maniera 
assicurato il suo diritto, se ne tornò da lì a non so quanti giorni a Roma. Non 
v'era ancor giunto, quando una parte de' Beneventani crudelmente uccise 
Guglielmo governatore pontificio di quella città. Adirato il papa proruppe in 
molte minaccie, e spedì il cardinale Gherardo a quel governo, che trovò 
avere i Beneventani formata una specie di comunità, senza però dipartirsi 
dall'ubbidienza del romano pontefice. Intanto il duca Ruggieri si portò 
all'assedio di Troia [Otto Frisingensis, in Chron., lib. 7, cap. 17.J; ma ritrovandola ben 
munita, e i cittadini risoluti di difendersi, si ritirò, attendendo poscia ad 
entrare in possesso di Melfi e d'altre città che gli aveano mandati 
ambasciatori. Dopo di che, avvicinandosi il verno, andò a Salerno, e di là in 
Sicilia. In Lombardia parimente fu gran novità in quest'anno. Federigo duca 
di Suevia e Corrado suo fratello, siccome figliuoli di Agnese sorella 
dell'ultimo Arrigo Augusto, pretendeano al regno e all'imperio, e perciò 
dicemmo nata guerra fra loro e il re Lottario in Germania. Pensò Federigo di 
fare un bel colpo coll'inviare il fratello Corrado in Italia, acciocchè si 
procacciasse questo regno /Landulfus junior, Hist. Mediolan., cap. 39.]. Doveva essere 
preceduto qualche segreto trattato coi Milanesi, perciocchè appena comparve 
in Milano, che quella nobiltà col popolo tutto si dichiarò in suo favore. 
Soggiornava in questi tempi l'arcivescovo Anselmo fuori di città nelle sue 
castella; fu chiamato per parte del clero e popolo a far la coronazione di 
Corrado, la quale infatti si eseguì nella festa di san Pietro di giugno in 
Monza, con dargli l'arcivescovo la corona ferrea nella basilica di san 
Giovanni Batista, e dichiararlo re d'Italia. Fu da lì a qualche giorno rinnovata 


questa funzione nella basilica di santo Ambrosio di Milano. Alla prima 
coronazione si trovò presente lo storico Landolfo da san Paolo, ma per suoi 
affari mancò alla seconda. Scrive egli dipoi d'esso Corrado: Hunc namque 
gradientem per comitatus et marchias Lombardiae et Tusciae, comites et 
marchiones cujuscumque nobilitatis, viri potentes et humiles, cum gaudio 
susceperunt et amaverunt. Ma coloro che gli fecero resistenza, nè il vollero 
per loro re, ejus acutissimi gladii fortitudinem senserunt, atque mortem et 
confusionem, ceu Anselmus marchio del Busco, et illustris... comes, 
susceperunt. Uno scrittore tedesco s'immaginò che questo conte, di cui s'è 
perduto il nome, fosse Alberto, o Ingelberto, dichiarato, per quanto egli 
crede, da papa Onorio marchese della Toscana, con citare un documento da 
me prodotto [Antichità Estensi, P. I, cap. 30.], in cui s'incontra Albertus Dei gratia 
marchio et dux, lege vivens salica, cooperante gratia et beati Petri, et domini 
papae Honorii ejus vicarii munere, ec. Ma questo non vuol dire ch'egli fosse 
marchese veramente di Toscana. In questi tempi si truova Corrado, marchese 
veramente di Toscana, siccome ho osservato altrove [Antiquit. Italic., Dissert. VI.], @ 
si truovano documenti che parlano di lui agli anni 1121 e 1129. 
Quell'Alberto, di cui è fatta menzione nelle Antichità estensi, si vede creato 
da papa Onorio II marchese e duca dopo la morte dell'ultimo imperadore 
Arrigo, con dargli l'investitura de' beni e Stati della contessa Matilda; ma 
senza ch'egli esercitasse dominio alcuno nè in Toscana, nè in Mantova, 
Ferrara, Modena ed altre città sottoposte una volta a Matilda. A noi dunque 
basterà di sapere che Corrado incoronato re, per tale fu riconosciuto, non dirò 
da tutti, bensì da moltissimi in Lombardia e Toscana. Ma che? Il pontefice, 
che avea approvata per mezzo de' suoi legati l'elezione del re Lottario, mosso 
da lui, pubblicò contra di Corrado una terribile scomunica [Otto Frisingensis, in 
Chron., lib. 7, cap. 17.], per cui cominciò tosto a scemare il suo credito, e fu in fine 
annientata in Italia la di lui potenza. 
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Nella Vita di papa Onorio II è scritto che egli [Cardinal. de Arag., in Vit. Honorii 
II, P.I, tom. 3 Rer. Ital.] delegavit Petrum presbyterum cardinalem tituli sanctae 
Anastasiae ad partes Ravennae, qui deposuit aquilejensem et venetum 
patriarchas. Il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.] non seppe il perchè. 
Ma Bernardo di Guidone [Bernardus Guidon., in Vit. Honori II, P. I, tom. 3 Rer. Ital.] ne 
adduce il reato, quia invenit eos schismaticis favorabiles exstitisse. Il 
Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] scrive, quia schismaticis fuerant 
fautores. Tolomeo da Lucca [Ptolom. Lucens., Histor. Eccl.] vi aggiugne un forte. 
Non si può intendere questo dall'antecedente scisma, perchè la pace avea 
abolito tutti i delitti e processi. Adunque, siccome subodorò il Sigonio [Sigon., 
de Regno Ital.], potè piuttosto procedere la loro condanna per aver promosso o 
abbracciato il partito di Corrado usurpatore della corona d'Italia contro il 
giuramento prestato al re Lottario, cioè ad un principe approvato dalla santa 
Sede. Da una lettera scritta in questi tempi dall'arcivescovo di Salisburgo al 
vescovo di Bamberga, che si legge fra le raccolte da Udalrico [Udalricus 
Bambergensis, Corp. Hist. Eccardi, tom. 2, pag. 353.], impariamo che fu eletto in luogo di 
Gherardo, stirpe inutile e piena di vizii, un altro patriarca, che era decano di 
Bamberga, uomo dabbene, e perciò eliminatam fuisse veterum spurcitiarum, 
quae longo illic tempore dominata fuerat, foeditatem, quum abjecta indigna 
satis omni ecclesiastico regimini persona, clerum et populum vidimus tam 
honeste tamque canonice de alterius substitutione cogitare. Qui nulla si parla 


di scisma; solamente è accusato quel Gherardo, chiamato Riccardo 
dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5.1, di inabilità e di vizii. E però le lodi a lui 
date dal Candido, da esso Ughelli e da altri, si debbono cancellare. Ma eletto 
che fu il decano suddetto, quel clero il perseguitò in maniera che fu obbligato 
a fuggire, e noi non sappiamo se quel Pellegrino che gli succedette, sia lo 
stesso decano. È nondimeno da stupire come tali scrittori parlino della 
deposizione di que' due patriarchi, e nulla dicano di quanto avvenne ad 
Anselmo arcivescovo di Milano. Noi certo abbiamo da Landolfo da san Paolo 
[Landulfus junior, Hist. Mediol., cap. 39.] che Giovanni da Crema cardinale romano, 
venuto a Pavia, qui raunò un concilio de' vescovi suffraganei della chiesa di 
Milano per iscomunicare il suddetto arcivescovo, perchè egli avesse coronato 
ed alzato Corrado al regno contro il legittimo re Lottario. Anselmo, udito 
questo rumore, spedì colà molti de' suoi per pregarli di non procedere avanti 
senza ascoltarlo; ma il cardinale e i vescovi, incitati da alcune città che 
aderivano ad esso re Lottario, niuna dilazione vollero accordargli, e 
fulminarono contro di lui la scomunica. Dico la scomunica, perchè non parla 
quello storico di deposizione. Anzi aggiunge che la maggior parte de' 
Milanesi, finchè visse papa Onorio II, tennero per loro pastore il 
soprammentovato Anselmo. Quali poi fossero le città costanti nell'ubbidienza 
al re Lottario, lo spiega il medesimo storico con dire: At papienses, 
cremonenses, novarienses quoque, et eorum episcopi, et aliarum civitatum, 
praedicantes hoc regium opus Anselmi contrarium Deo, et magno regi 
Lothario, nequaquam illius pontificis (cioè di Anselmo) legationem 
susceperunt, sed ipsum praestante cardinali illo Johanne 
excommunicaverunt. 


Si aggiunse ai motivi di nimicizia fra le suddette città e Milano l'altro 
della nobil terra di Crema, oggidì città. Era questa sottoposta nello spirituale e 
temporale a Cremona, e ribellatasi, implorò la protezione de' Milanesi, che 
volentieri ne convennero, siccome popolo potente e rivolto ad ampliare il 
dominio e a sottomettere i vicini. Però i Cremonesi collegati con quei di 
Pavia, di Novara e d'altre città che di mal occhio miravano il soverchio 
ingrandimento de' Milanesi, loro mossero guerra: guerra che costò poi tanto 
sangue, e parecchi anni durò. Ma che divenne del suddetto Corrado re? Lo 
stesso Landolfo narra che fortis manus Honorii papae ipsum resupinavit, 
atque ad Germaniam, quasi ad sua propria loca redire fecit. V'ha chi crede 


che la di lui ritirata seguisse nell'anno presente o nel seguente, ma non ne 
appariscono le pruove; e che ciò avvenisse solamente nell'anno 1132, lo 
vedremo fra poco. È stato creduto che esso re Corrado soggiornasse tuttavia 
in Lucca nel dì 4 di settembre, perchè, secondo l'attestato di Francesco Maria 
Fiorentini [Fiorent., Memor. di Matil., lib. 2, pag. 346.], in quel giorno e luogo 
concedette un privilegio al monistero di san Ponziano. Ma da abbracciar sì 
fatta opinione dee ritenere ognuno il vedere che egli in detto privilegio è 
intitolato Conradus divina gratta Ravennatum dux, et Thusciae praeses et 
marchio. Se si trattasse del già menzionato Corrado, coronato re in Milano, 
avrebbe egli adoperato il titolo di re. Però marchese di Toscana era in questi 
tempi un Corrado, diverso da Corrado, fratello di Federigo duca di Suevia; e 
questo ultimo, se crediamo all'Urspergense [Abbas Urspergensis, in Chron.], era duca 
di Franconia. Per conseguente, neppur sussiste che Corrado marchese di 
Toscana fosse nipote di Arrigo V Augusto, come immaginò il suddetto 
Fiorentini. Di questo Corrado marchese di Toscana ho io pubblicalo due 
diplomi [Antiq. Italic., Dissert. XVII, pag. 959 et seq.], spettanti all'anno 1120 e 1121, i 
quali ci fan conoscere ch'egli, vivente ancora Arrigo, quarto fra gl'imperadori, 
governava la Toscana. Ci ha conservato Udalrico da Bamberga [Udalricus 
Bamberg., apud Eccard., tom. 2, pag. 361, Corp. Hist.] un'altra lettera, scritta da Litifredo 
vescovo di Novara Lothario Dei gratia Romanorum regi Augusto, in cui 
leggiamo le seguenti parole: Excellentia vestra pro certo cognoscat, quod 
Novaria, Papia, Placentia, Cremona, et Brixia, civitates Italiae, firmiter 
fidelitatem vestram custodiunt, et adventum vestrum unanimiter cupiunt. 
Cunradus autem Mediolanensium idolum, ab eis tamen relictum, arrepta 
fuga solum Parmae habet refugium, ubi tam pauper, tamque paucis stipatus 
viliter moratur, quod ab uno loco ad alium vix fama ejus extenditur. 
Veggiamo qui che i Milanesi aveano già abbandonato Corrado, e ch'egli 
poveramente dimorava in Parma. Ciò sembra indicare che anche nell'anno 
seguente egli si trattenesse in Italia, ma caduto di credito. Nè certamente egli 
dovea essere Corrado duca di Toscana. 


Giunta che fu la primavera [Abbas Talesinus, lib. 1, cap. 16 et seq.], tornato 
Ruggieri duca di Puglia e conte di Sicilia di qua dallo stretto con un possente 
esercito, trovò che Tancredi di Conversano si era rimesso in possesso di 
Brindisi e di altre terre a lui dinanzi tolte. Intraprese l'assedio di quella città; 
ma trovatala più forte ed ostinata, si ritirò ed attese ad impadronirsi di 


Montalto, di Rossano e di altre terre, la conquista delle quali cagionò che per 
timore di tanta potenza molti baroni venissero a prestargli omaggio, e ad 
onorarlo qual loro sovrano. Fra gli altri non tardò a pacificar seco Rainolfo 
conte di Alife, marito di una sua sorella, coll'aiuto del quale ridusse dopo 
pochi giorni d'assedio la città di Troia a sottomettersi ai di lui voleri. Tenuto 
poscia un parlamento nella città di Melfi, dove chiamò tutti i baroni di Puglia, 
intimò la pace e concordia fra loro, il mantenimento della giustizia, e il 
rispetto alle chiese e alle persone sacre. Gli stava poi sul cuore la permissione 
da lui mal volentieri accordata ai Salernitani di tener essi la guardia della 
torre maggiore, ossia della fortezza di quella città, parendogli di non essere 
padrone, se la lasciava in lor mano. Perciò con tutte le sue forze passò sotto 
Salerno, ed attorniatala da tutte le parti, richiese la cession d'essa torre; e fu 
d'uopo ubbidirlo. Da quanto poi soggiugne Alessandro abbate telesino, pare 
che [Abbas Telesinus, lib. 2, cap. 1 et 12.] anche Sergio duca di Napoli fosse allora 
costretto a giurar suggezione e fedeltà ad esso Ruggieri, se non volle far 
pruova delle forze di lui. Ma il medesimo storico parla dipoi all'anno 
seguente della suggezion de' Napolitani. Perciò poco o nulla restò nel paese 
che ora appelliamo Regno di Napoli e di Sicilia, su cui o immediatamente o 
mediatamente non signoreggiasse il duca e conte Ruggieri. Avvenne ancora 
in quest'anno che sedici galee di Genovesi, andando in traccia de' Pisani loro 
nemici, li trovarono a Messina già scesi in terra [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1.]. 
Attaccarono una zuffa con loro, e tuttochè i Messinesi accorressero in aiuto 
de' Pisani, furono tutti respinti fino al palazzo del duca dal valore de' 
Genovesi, i quali occuparono in tal congiuntura una buona somma di danaro, 
benchè poi, ad istanza del medesimo Ruggieri, la restituissero. Portossi papa 
Onorio II nell'anno presente a Benevento nel mese d'agosto, e vi consecrò 
abbate di santa Sofia Francone [Falco Beneventanus, in Chron.]. Avendo poi pregato 
i Beneventani di voler rimettere nella città alcuni nobili da loro esiliati, nol 
potè ottenere. Di questa loro durezza sdegnato, uscì della città, ed abboccatosi 
col duca Ruggieri, si fece promettere che nell'anno seguente verrebbe 
coll'armata a gastigare l'orgoglio di quel popolo. Fece ancora dare il sacco a 
varii luoghi del loro territorio, e così in collera se ne tornò a Roma. 


CRISTO MCXxx. Indizione VI. 
Innocenzo II papa 1. 
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Nel dì 14 di febbraio dell'anno presente il sommo pontefice Onorio II 
diede fine ai suoi giorni, e fu seppellito nella basilica lateranense. La morte 
sua produsse un fiero sconvolgimento nella Chiesa romana. I più buoni e 
saggi de' cardinali ben conoscevano i maneggi che facea Pietro cardinale di 
santa Maria in Trastevere, uomo screditato pe' suoi perversi costumi, 
figliuolo di Pietro, figliuolo di Leone, cioè di un Ebreo fatto cristiano. Anche 
san Bernardo [Bernardus, Epist. 139. Sugerius, in Vit. Ludovici Gross.] dà il titolo di 
judaica soboles ad esso Pietro cardinale, uomo sommamente ambizioso, e 
potentissimo in Roma per le aderenze e parentele sue, e per le ricchezze tanto 
di sua casa, che ammassate colla sua rapacità in varie legazioni. Perciò essi 
buoni, prima che si pubblicasse la morte di papa Onorio [Arnulf. Sagiens., de 
Schismat.], segretamente elessero papa Gregorio cardinale di sant'Angelo, di 
nazione romano, personaggio in cui concorrevano le virtù meritevoli di sì alto 
grado, per confessione d'ognuno, e massimamente di san Bernardo, allora 
celebre abbate di Chiaravalle. Fece egli quanta resistenza potè, ma in fine 
accettata l'elezione, assunse il nome d'Innocenzo II. Non istettero molto dopo 
questa elezione gli altri cardinali della fazion contraria ad eleggere 
pubblicamente papa e consecrare il suddetto Pietro cardinale, che prese il 
nome di Anacleto II. Falcone scrive [Falco Benevent., in Chron.], essere succedute 
sì fatte elezioni nel giorno stesso che morì il papa. Altri vogliono che 
Innocenzo restasse eletto nel dì 15 di febbraio, ed Anacleto nel dì seguente. 


Certo è che precedette quella di Innocenzo, e pare che non fosse per anche 
seppellito il papa morto: il che tenuto fu per cosa contraria ai sacri canoni. 
Ma da una lettera scritta dal vescovo di Lucca all'arcivescovo di 
Mariemburgo [Udalricus Bamberg., tom. 2 Corp. Hist. apud Eccardum.] SÌ raccoglie, che 
celebratis exsequiis, si procedette all'elezione. Certo è altresì, che sebbene si 
contarono più cardinali dalla parte di Anacleto, pure in maggior riputazione 
furono i favorevoli ad Innocenzo. Dichiarossi in tale occasione Leon 
Frangipane con tutta la sua casa in favor d'esso Innocenzo, il quale, non 
potendosi sostenere nel Laterano, si ritirò nelle forti case de' medesimi; ma 
Anacleto impadronitosi della basilica vaticana, e spogliatala de' suoi più 
preziosi arredi, si servì di quel tesoro e dello spoglio d'altre chiese, siccome 
ancora del ricco erario proprio e di suo fratello, per tirare nel suo partito la 
maggior parte dei grandi e piccioli di Roma. Assalì poscia di nuovo le case 
de' Frangipani, che fecero gran resistenza. Ma conoscendo papa Innocenzo 
che non potea a lungo mantenersi quivi, prese la risoluzione di cedere alla 
potenza dell'avversario. Imbarcatosi dunque nel Tevere coi cardinali del suo 
partito [Petrus Diaconus, Chron. Casinens., lib. 4, cap. 54.], a riserva del vescovo 
sabinense, che lasciato per suo vicario in Roma, poche faccende ebbe per 
molto tempo, felicemente navigò fino a Pisa, dove fu con sommo onore 
ricevuto. Di là ito a Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1.], dispiacendogli forte la 
guerra di quel popolo, tanto operò, che conchiuse fra loro una tregua, da 
osservarsi finchè egli ritornasse di Francia. Aggiugne Caffaro, scrittore 
genovese di questi tempi, che il papa suddetto, per maggiormente cattivarsi 
l'affetto di quel popolo, promise di levare il vescovo Siro di sotto 
all'arcivescovo di Milano, e di conferirgli la dignità archiepiscopale. 
Consecrollo anche vescovo, allorchè fu giunto a Sant'Egidio vicino al 
Rodano. Andossene dunque papa Innocenzo II in Francia, accolto dappertutto 
come vero papa. Pochi furono in quelle parti coloro che facessero conto delle 
lettere scritte loro dall'antipapa Anacleto; a cui nondimeno altri popoli e 
dentro e fuori d'Italia aderirono con somma confusione della Chiesa di Dio. 


Fra gli altri procurò Anacleto di guadagnare al suo partito Anselmo 
arcivescovo di Milano [Landulfus junior, Hist. Mediol., cap. 40.], che già dicemmo 
scomunicato sotto il predefunto papa Onorio II. Gli mandò dunque il pallio; e 
perciò il popolo di Milano seguitò quasi tutto la parte di Anacleto e di 
Corrado re, che furono di accordo in questa congiuntura fra loro. Non potè 


gia Anacleto far lo stesso con Gualtieri arcivescovo di Ravenna, il quale, per 
la testimonianza del Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn.], e molto più d'una sua lettera 
scritta all'arcivescovo di Mariemburgo [Udalric. Bamberg., tom. 2 Corp. Hist. apud 
Eccardum.], si sa che fu costante in favorir papa Innocenzo. Ma principalmente 
ebbe cura Anacleto di assodarsi colla buona corrispondenza di Ruggieri duca 
di Puglia e Sicilia, del principe di Capoa, e degli altri baroni di quelle 
contrade. Nè gli fu difficile. Appena ebbe il suddetto Ruggieri slargate 
cotanto l'ali, che gli nacque o gli fu fatto nascere il pensiero di deporre il 
titolo ducale, e di assumere quello di re, giacchè tali erano divenute le sue 
forze, ed ampliato cotanto il suo dominio, che ben si conveniva a lui un titolo 
più luminoso. Ne trattò coll'antipapa Anacleto [/Idem, ibidem.], il quale non vi 
fece difficoltà per timore di non disgustarlo, e decretò Conte cardinale, ossia 
il cardinale della famiglia de' Conti, per assistere a questa coronazione. 
Siccome osservò il padre Pagi [Pagius, ad Annal. Baron.], han creduto gli storici 
napoletani che Ruggieri di sua propria autorità, e senza saputa e consenso di 
Roma, assumesse il titolo e la corona regale; e che poscia, per convenzione 
seguita con Anacleto, di nuovo si facesse coronare. Ma questa doppia 
coronazione è priva di buon fondamento. Falcone Beneventano [Falco 
Beneventanus, in Chron.] parla d'una sola, fatta coll'approvazione di Anacleto. 
Alessandro abbate di Telesa [Abbas Telesinus, lib. 2, cap. 1 et seq.] una sola anch'egli 
ne riferisce, nè parla punto dell'assenso e della cooperazione dell'antipapa, 
perchè giudicò meglio di tacere una particolarità che a' suoi dì non facea bel 
sentire, nè molto onore al re Ruggieri. Ma Pietro diacono scrive che Petrus 
cardinalis (cioè Anacleto) Rogerio duci Apuliae coronam tribuens, et per 
privilegium capuanum principatum, et ducatum neapolitanum cum Apulia, 
Calabria, et Sicilia illi confirmans regemque constituens, ad suam partem 
attraxit, con eziandio concedergli altri privilegii, che Ruggieri con questo 
buon vento seppe accortamente chiedere e facilmente ottenere: laonde san 
Bernardo in una delle sue lettere /Bernardus, Epist. 137.] ebbe a dire che Anacleto 
habet ducem Apuliae, sed solum ex principibus, ipsumque usurpatae coronae 
mercede ridicula comparatum. Tutto ciò fu conchiuso verso il fine di 
settembre, in cui Anacleto si portò ad Avellino e a Benevento. E perciocchè 
si credette che Palermo capitale della Sicilia fosse il luogo più proprio per la 
coronazione di Ruggieri, quivi nel sacro giorno del Natale dell'anno presente 
si fece questa funzione con quella magnificenza che vien descritta dal 
suddetto abbate di Telesa: rito che si è dipoi conservato e ravvivato pochi 


anni sono; cioè che in quella città si piglia la corona anche del regno di 
Napoli. Vi assistè come legato pontificio il cardinale sopraccennato; e 
Roberto II principe di Capoa, siccome il più nobile riguardevole de' suoi 
vassalli, gli mise la corona in capo. Il vedremo ben presto mal ricompensato 
per questa sua attenzione da Ruggieri. Intanto papa Innocenzo giunto in 
Francia, vi fu accolto con gran venerazione. Presso di Orleans fu a visitarlo il 
re Lodovico, che già nel concilio di Estampes l'avea riconosciuto per vero 
papa. Andò a Sciartres, a Clugnì e ad altri luoghi. Nel novembre tenne un 
concilio numeroso nella città di Chiaramonte. Per cura massimamente di san 
Bernardo, non solamente i Francesi, ma anche il re Lottario in Germania e il 
re Arrigo d'Inghilterra nell'anno seguente prestarono ubbidienza a papa 
Innocenzo, quantunque non mancassero alcuni in quelle parti, che si 
dichiararono in favore dell'antipapa Anacleto. In quest'anno restò trucidato 
dai Turchi in Soria Boamondo II principe d'Antiochia, sicchè in lui finì 
d'estinguersi la prosapia di Roberto Guiscardo, e il re Ruggieri più 
francamente potè tenere gli Stati a lui occupati in Italia. Terminò ancora i 
suoi giorni Domenico Michele [Dandulus, in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] doge di 
Venezia, e fu alzato a quel trono Pietro Polano. Parimente all'anno presente 
vengono riferiti i privilegii e le esenzioni accordate da Baldovino re di 
Gerusalemme, dai patriarchi e dal principe di Antiochia alla nazione veneta in 
Acon e in altri luoghi d'Oriente. 
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Verso la metà di gennaio del presente anno papa Innocenzo II andò alla 
città di Sciartres, e colà comparve ancora Arrigo re d'Inghilterra, per 
tributargli il suo ossequio, siccome scrisse Orderico Vitale [Ordericus Vital., Hist. 
Eccles., lib. 13.]. Nel dì 29 di marzo si trovò esso pontefice in Liegi 
coll'accompagnamento di molti vescovi ed abbati franzesi. Vi concorse 
ancora Lottario re di Germania e d'Italia con buona parte dei prelati tedeschi 
[Vit. S. Godeardi. Aegid. Aureae Vallis, Hist. Leod.], € QUiVi SÌ egli, come la regina 
Richenza sua moglie furono solennemente coronati da esso papa. Promise in 
tal occasione Lottario di venir nell'anno seguente in Italia per liberar la 
Chiesa romana dallo scisma, e rimettere in possesso di Roma il legittimo 
pontefice Innocenzo. Venuto poscia a Parigi esso papa, quivi celebrò con 
incredibil magnificenza e divozion di quel popolo la settimana santa e la 
Pasqua del Signore. Visitò dipoi altre città della Francia, ed avendo intimato 
un gran concilio nella città di Rems [Ordericus Vital., ibidem.], lo tenne nel dì 19 di 
ottobre coll'intervento di tredici arcivescovi e di dugento sessantatrè vescovi 
(se non è scorretto il testo dell'Urspergense [Urspergensis, in Chron.]), e colla 
presenza dello stesso re e regina di Francia. In esso fu solennemente 
pubblicata la scomunica contra dell'antipapa Anacleto [Dodechinus, in Chron.] e di 
chiunque il favoriva; e non solamente il re de' Romani Lottario ed Arrigo re 
d'Inghilterra mandarono colà a confermar la loro aderenza al papa, ma anche i 
re d'Aragona e di Castiglia. Sul principio di quest'anno, per quanto ci assicura 


Falcone Beneventano [Falco Beneventanus, in Chron.], il suddetto Anacleto, non 
potendo sofferire la comunità stabilita dal popolo di Benevento, cioè una 
specie di repubblica, ossia un'unione da lor fatta per resistere, occorrendo, 
agli ordini del papa loro sovrano, chiamato in aiuto suo con un buon corpo di 
milizie Roberto principe di Capoa, fece imprigionare i più potenti ed arditi di 
quella città, in guisa che ridusse quel popolo a dismettere la comunità, e a 
prestare una piena ubbidienza a' suoi voleri. Andò poscia a Salerno, e di là 
passò a Roma. Allorchè il popolo d'Amalfi, siccome di sopra è detto, si 
sottomise a Ruggieri, dichiarato poscia re di Sicilia e Puglia [Alexander Abbas 
Telesinus, lib. 1, cap. 7.], ritenne in suo potere le fortezze di quella città. Lo scaltro 
Ruggieri dissimulò allora il suo sdegno per questa lor pretensione. Ora che se 
la vide bella, spedita per mare una flotta sotto il comando di Giovanni suo 
ammiraglio, e raunato un forte esercito per terra, mise l'assedio a quella città. 
Dopo aver preso loro le terre di Guallo, Capri e Trivento, assediò anche 
Ravello, e talmente colle petriere flagellò la torre di quel castello, che già 
minacciava rovina. Allora fu che non solamente il popolo di Ravello, ma 
quello eziandio della città d'Amalfi mandarono a trattare di pace, nei cui 
capitoli diede il re Ruggieri quella legge ch'ei volle ai sudditi suoi. Dopo di 
ciò, tornò Ruggieri a Salerno, e quivi soggiornando, si vide comparir davanti 
Sergio duca di Napoli, che consigliato dal timore dell'ambizione e potenza 
d'esso re, senza voler aspettare la forza, andò a sottomettersi a lui, amando 
meglio di conservare il suo dominio come vassallo, che di perderlo affatto col 
voler fare resistenza. Da ciò pare che si deduca avere bensì Ruggieri ottenuto 
dall'antipapa Anacleto un non so qual diritto sopra Napoli nell'anno 
precedente, ma averne egli solamente nel presente acquistata la sovranità per 
la volontaria dedizione di Sergio. Come poi potesse pretendere Roma diritto 
sopra quella nobilissima città, che per più secoli si era mantenuta 
indipendente dall'imperio occidentale, con riconoscere per sovrani i soli 
imperadori d'Oriente in varii tempi; io lascerò indagarlo ad altri. Non so ben 
dire se in quest'anno oppure nel seguente succedesse quanto viene scritto da 
Falcone Beneventano e dall'Anonimo Casinense [Anonymus Casinensis, apud 
Peregrinium]. Cioè, che essendo fuggita a Salerno, oppure chiamata dal re 
Ruggieri a Salerno Matilda sua sorella moglie di Rainolfo valoroso conte di 
Alife, col figliuolo d'esso conte, insorse nemicizia fra loro. Altri baroni 
ancora, fra i quali Tancredi di Conversano conte di Brindisi, Grimoaldo 
principe di Bari e Goffredo conte di Andria, si collegarono insieme, veggendo 


che Ruggieri tendeva a mettere il piede sul collo a tutti. L'Abbate Telesino, 
siccome parzial di Ruggieri, sopra d'essi baroni rigetta la colpa dei movimenti 
di guerra che sopravvennero, e de' quali parleremo all'anno seguente. Sarebbe 
stato da desiderare che questo istorico avesse registrato sotto i suoi precisi 
anni le imprese di Ruggieri. Ma egli lo trascurò. E ne' testi di Falcone e 
dell'Anonimo Casinense non v'ha sempre tutta l'esattezza necessaria della 
cronologia. Era nel precedente anno cominciala la guerra fra i Milanesi 
dall'una parte, e i Pavesi, Cremonesi e Novaresi dall'altra; e questa durò nel 
presente e nel susseguente anno. Abbiamo un testimonio autentico, cioè 
Landolfo da san Paolo [Landulfus junior, Histor. Mediol., cap. 40.], che ci assicura 
essere stati vincitori in essa tenzone i Milanesi. E secondo Galvano Fiamma 
[Gualvan. Flamma, Manipul. Flor., c. 166.], in quest'anno si venne ad una battaglia 
campale fra i Milanesi e Pavesi presso Macognago, nella quale quasi tutto 
l'esercito pavese restò sbaragliato, preso, e condotto nelle prigioni di Milano. 
Ebbe principio ancora in quest'anno la divisione fra i popoli di Modena e di 
Bologna [Annales Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.]. Bollivano liti fra il comune di 
Modena per cagione d'acque, di giurisdizioni e d'altre occorrenze, e l'insigne 
e ricchissimo monistero di Nonantola, situato nel territorio di Modena. 
Prevalendosi di questo litigio, i Bolognesi segretamente indussero 
quell'abbate Ildebrando a mettersi sotto la lor protezione, anzi a sottoporre 
quella terra al loro comune con varie vantaggiose condizioni: il che riuscì una 
grave ferita al cuore del popolo modenese. 


CRISTO MCXXxXXII. Indizione x. 
Innocenzo II papa 3. 


LoTTARIO III re di Germania e d'Italia 
8. 


Anno di 


Per qualche mese ancora si trattenne papa Innocenzo in Francia con 
aggravio non piccolo di quelle chiese, come scrive Orderico [Ordericus Vital., 
Hist. Ecclesiast., lib. 13.], perchè egli non avea altra maniera da mantenersi. Nel 
febbraio fu al monistero di Clugnì e a Lione, da dove passò a Valenza e a 
Sant'Egidio. Finalmente per montem Genuae (Genevae crede il padre Pagi 
[Pagius, Crit. ad Annal. Baron.] che si debba leggere; Jacopo da Varagine [Jacob. de 
Varagine, in Chron.] scrive che Innocenzo II nel suo ritorno fu in Genova) fines 
Lombardiae intravit, atque apud Astam solemnitate Resurrectionis dominicae 
celebrata (nel dì 4 di aprile) venit Placentiam. Quivi celebrò il terzo suo 
concilio coi vescovi di Lombardia, della Romagna, Emilia e marca d'Ancona. 
Convien dire che egli lungo tempo si fermasse in quelle parti per aspettar 
l'arrivo del re Lottario, il quale, secondo il concerto, dovea venire in Italia. 
Vedesi una di lui bolla [Campi, Istor. di Piacenza, nell'Append.], data in Cremona II 
idus julii dell'anno presente, in favore dei monaci di san Sisto di Piacenza. E 
in Brescia IV kalendas augusti un'altra. Portano esse bolle l'uso dell'anno 
pisano. Abbiamo dall'Annalista Sassone [Annalista Saxo.] e dagli Annali 
d'Ildeseim [Annales Hildesheim.] che il re Lottario celebrò la festa dell'Assunzion 
della Vergine in Virtzburg, e di là poi mosse alla volta d'Italia, ma con 
un'armata assai tenue rispetto al suo decoro. Però solamente circa il principio 
di settembre arrivò per la via di Trento ai prati di Roncaglia sul Piacentino, 
dove soleano adunarsi i principi, vescovi, baroni e legati delle città di questo 


regno, allorchè il nuovo re veniva. Colà si portò ancora il papa per abboccarsi 
con lui, e stabilir le cose occorrenti per liberar dalle mani dell'antipapa la città 
di Roma, e conferir la corona dell'imperio ad esso re Lottario. Ma con poco 
suo onore fu Lottarlo ricevuto; perciocchè, secondo l'asserzione di Alberico 
monaco dei tre Fonti [Alberic. Monachus, apud Leibnitium.], in multis locis tam amore 
Conradi, quam respectu paucitatis suae, ab incolis terrae subsannatus et 
despectus fuit. Verum paulo ante Conradus, qui a Mediolanensibus 
constitutus rex fuerat, paene omnibus suis amissis, periculose ad patriam 
repatriavit. Questo paulo ante ci fa scorgere insussistente l'opinione di chi 
credette partito d'Italia Corrado nell'anno 1129. Quivi dovette egli dimorare 
fino all'anno presente, finchè udita la mossa del re Lottario, non credendosi 
più sicuro in Italia, se ne fuggì non senza pericoli in Germania. Ora il 
pontefice dopo il suddetto abboccamento dovette venire sul Modenese al 
monistero di Nonantola, per cui erano insorte liti fra i popoli di Modena e 
Bologna. Ho io pubblicata una sua bolla data in quel monistero [Antiquit. Italic., 
Dissert. LXV.] IV idus octobris coll'anno pisano 1133, che è il volgare 1132. Da 
tal bolla apparisce l'opulenza d'esso monistero. Dopo ciò, il pontefice, 
passando per monte Bardone, cioè per la strada di Pontremoli, andò a 
fermarsi in Pisa. Colà chiamati gli ambasciadori de' Genovesi, trattò fra essi e 
i Pisani la pace: e per gratificare amendue que' popoli, da' quali avea ricevuti 
più servigi, levò Siro vescovo di Genova dalla suggezione dell'arcivescovo di 
Milano, col conferirgli la dignità archiepiscopale [Cardin. de Aragonia, in Vita 
Innocentii II. Gualvanus Flamma, Manip. Flor., cap. 167.], e sottomettere a lui i vescovati 
di Bobbio e di Brugneto, e tre altri in Corsica. Dichiarò eziandio primate 
della Sardegna l'arcivescovo di Pisa, e a lui sottomise inoltre il vescovato di 
Populonia, e tre altri nella Corsica suddetta, con che contentò amendue quei 
popoli. Caffaro scrive [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1] che in Corneto fu stabilito 
l'ingrandimento di questi due arcivescovi. Se ciò è, appartiene il fatto all'anno 
seguente. Ma forse in Corneto furono solamente spedite le bolle di quanto in 
Pisa era stato accordato. Abbiamo dagli Annali d'Ildeseim [Annal. Hildesheim. 
Chronogr. Saxo, apud Lebnitium.] e dal Cronografo Sassone che il re Lottario celebrò 
la festa del santo Natale nella terra di Medicina, sul Bolognese, e non già 
Modoetiae, ossia Monza, come sospettò il Leibnizio, per poca conoscenza di 
quella terra. Egli era nel luogo di Fontana sul Piacentino, allorchè concedette, 
in non so qual giorno, ai canonici di Cremona un privilegio [Antiquit. Italic, 
Dissert. LXII.], notato coll'anno pisano. 


Una gran rivolta di baroni di Puglia era seguita contra Ruggieri re di 
Sicilia. Verisimilmente sperando la venuta del re Lottario e di papa 
Innocenzo, si animarono tutti contra di chi faceva a tutti paura. Ma Ruggieri, 
appena comparsa la primavera, con potente esercito passato lo Stretto [Falco 
Beneventanus, in Chron. Alexander Telesinus, lib. I.], SÌ portò a Taranto, e di là passò 
all'assedio di Brindisi, che era di Tancredi di Conversano, con obbligar quella 
città alla resa. Ritenne prigione Goffredo conte di Andria, che fu astretto a 
cedergli buona parte delle sue terre. Quindi portò la guerra contra della città 
di Bari, e in tre settimane indusse quei cittadini a capitolare la resa, e a dargli 
in mano Grimoaldo principe di quella città, che fu mandato prigione in 
Sicilia. Venuti poi ad aperta rottura contra di Ruggieri il principe di Capoa 
Roberto II e Rainolfo conte d'Alife cognato del re medesimo, unirono 
un'armata, se crediamo a Falcone, di tre mila cavalli e quaranta mila fanti 
(numero che ha dell'eccessivo). Riuscì all'accorto re Ruggieri, di guadagnar 
Crescenzio, cardinale dell'antipapa Anacleto, che governava allora 
Benevento, con indurre parte di quel popolo e Landolfo arcivescovo a giurare 
la neutralità in que' torbidi di guerra. Ma sparsasi voce che Crescenzio volea 
dare in poter di Ruggieri essa città di Benevento, quel popolo andò nelle 
furie; e sollecitato dipoi dal principe di Capoa e da' suoi aderenti, abbracciò il 
partito di papa Innocenzo II. Portossi il re all'assedio di Nocera, per 
soccorrere la quale s'affrettò il principe di Capoa, sicchè all'Atripalda, o, 
come scrive l'Abbate Telesino, al fiume Sarno, in luogo chiamato Scafato, nel 
dì 24 di luglio si venne ad una battaglia campale. Al primo incontro riuscì a 
Ruggieri di far piegare e prender la fuga all'ala sinistra comandata dal 
principe di Capoa; ma il valoroso conte Rainolfo, che guidava l'ala destra, 
con tal bravura si spinse addosso all'armata del re, che in fine la sbaragliò, ed 
ottenne piena la vittoria coll'acquisto di un ricco bottino, ma non senza 
grande spargimento di sangue da ambedue le parti. Vedesi descritta questa 
vittoria in una lettera del vescovo agatense presso Udalrico da Bamberga 
[Udalricus Bamberg., tom. 2 Corp. Histor., p. 366, apud Eccardum.]. Non era avvezzo a simili 
colpi il re Ruggieri: questo servì ad umiliare alquanto la di lui ambizione ed 
alterigia. Ritirossi egli più che in fretta a Salerno, con volto nondimeno 
allegro e costanza tale d'animo, come se nulla gli fosse accaduto. Ma questa 
sua disavventura incoraggì forte tutti i suoi nemici, di modo che i baroni già 
abbassati ripigliarono l'armi contra di lui. Era dietro a far lo stesso anche il 


popolo di Bari; ma comparso colà Ruggieri, frenò i loro movimenti colle 
buone, e coll'accordare a que' cittadini quanto seppero addimandare. Poscia, 
dopo aver dato un terribil sacco al territorio di Benevento, venuto il dicembre, 
se n'andò in Sicilia a preparar nuove forze, per poter resistere, anzi per potere 
dar legge a tanti che s'erano ribellati contra di lui. 


CRISTO McxxxuI. Indizione xI. 
Anno di Innocenzo II papa 4. 
LoTTARIO III re 9, imper. 1. 


Addolcito alquanto il verno, passò in Toscana il re Lottario, e a Calcinaia 
nel territorio di Pisa si abboccò di nuovo con papa Innocenzo [Cardinal. de 
Aragonia, in Vita Innocentii II, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Marciò dipoi per la strada regale 
fino a Viterbo, dove arrivato ancora per la Marittima il pontefice, s'inviarono 
poscia unitamente per Orta, e pel territorio della Sabina e di Farfa sino a 
Roma. Dacchè furono vicini a Roma, si accamparono presso a Santa Agnese, 
e in quel luogo ebbero una visita da Teobaldo prefetto di Roma, da Pietro 
Latrone (e non Leone, come ha il testo del Baronio) e da altri nobili romani 
del loro partito. Entrati finalmente in Roma sul fine d'aprile, papa Innocenzo 
II liberamente prese alloggio nel palazzo lateranense, e Lottario colle sue 
genti sul Monte Aventino. Buona parte allora de' Romani si dichiarò in favore 
del legittimo pontefice; ma non lasciò per questo l'antipapa Anacleto coi suoi 
aderenti di tener saldo castello Sant'Angelo colla basilica vaticana, ed altri siti 
forti di quella città, coll'andare intanto inviando ambasciatori al re Lottario, 
pregandolo di voler dar luogo senza guerra ad un esame canonico delle sue 
ragioni e di quelle d'Imnocenzo, con esibire ancora ostaggi e fortezze in 
deposito. Ma i fatti non corrispondevano alle parole. Nè Lottario avea 
condotto tali forze da poter metter costui a dovere. Non più di due mila 
cavalli, scrivono alcuni ch'egli avesse di seguito [Falco Beneventanus, in Chron.]. 
Vennero bensì in aiuto del papa con otto galee i Genovesi [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 1.J; con altre ancora vi accorsero i Pisani, e presero Cività Vecchia 
con altri piccioli luoghi, ma neppur questo bastava a snidar l'antipapa ben 


fortificato ed assistito da molti nobili romani suoi aderenti. Veggendosi 
adunque mal disposte le cose [Otto Frisingensis, in Chron., lib. 7, cap. 18. Annalista Saxo.], 
fu risoluto di dar come si potea la corona imperiale al re Lottario: al qual fine 
fu scelta la basilica lateranense, giacchè non si potea far la funzione nella 
vaticana. Pertanto nel dì 4 di giugno, giorno di domenica, dalla mano di papa 
Innocenzo II ricevette Lottario la corona e il titolo d'imperadore. Ora egli si 
truova chiamato Lottario III in quanto era re d'Italia, e Lottario II come 
imperadore. Da lì a pochi giorni si compose la differenza durata fin qui fra la 
santa Sede ed Arrigo V imperadore e Lottario suo successore [Baronius, in Annal. 
Eccles. ad hunc annum.], per l'eredità dei beni allodiali della contessa Matilda. Fu 
preso questo mezzo termine, che il pontefice ne investisse esso Lottario, e 
dopo lui Arrigo IV duca di Baviera e Sassonia, genero dello stesso 
imperadore, con che egli giurasse omaggio e fedeltà per esse terre al 
pontefice romano. Ne rapporta il cardinal Baronio la bolla pontificia. Abbiam 
veduto di sopra che la linea estense di Germania, ossia dei duchi di Baviera, 
per le nozze del duca Guelfo V colla suddetta contessa Matilda, pretese la di 
lei eredità. Restarono esaudite in quest'anno le sue pretensioni, di modo che il 
duca Arrigo, il più potente de' principi della Germania, e che riteneva in Italia 
la porzione sua negli antichi Stati della casa d'Este, maggiormente stese la sua 
possanza ancora in queste parti colla giunta di quelli della contessa Matilda. 
Vennero a Roma in tal congiuntura Roberto principe di Capoa e Rainolfo 
conte di Alife con circa trecento cavalli [Falco Beneventanus, in Chron.], sperando di 
concertar le maniere di difendersi da Ruggieri re di Sicilia; ma gittarono i 
passi; perchè troppo smilze erano le forze dell'Augusto Lottario, e meno 
poteva papa Innocenzo, perchè in mano dell'antipapa restavano quasi tutte le 
torri e fortezze di Roma. 


Approssimandosi intanto i caldi perniciosi della state, l'imperador 
Lottario, con rimettere a tempo più propizio il totale ristabilimento di papa 
Innocenzo, sen venne alla volta di Lombardia. Era egli nel campo di san 
Leonardo sul Mantovano nel dì 30 di luglio [Antiquit. Italic., Dissert. XIII.], quando 
confermò al popolo di Mantova tutti i suoi privilegii, con facoltà di trasferire 
il palazzo imperiale dal borgo di San Giovanni al monistero di là dal fiume 
Mincio. Abbiamo dagli Annali d'Ildeseim [Annales Hildesheim. Annalista Saxo.], che 
giunto l'Augusto Lottario alla chiusa sull'Adige, nell'andare da Verona a 
Roveredo, essendogli negato il passaggio dagli abitanti di quel paese, egli 


mirabilmente s'impadronì della città situata in cima al monte (ben difficile è a 
credere che ivi fosse una città), fece prigione il padron d'essa, e felicemente 
passò in Germania, con celebrar la Natività della Vergine in Virtzburg, dove 
fu gran concorso di principi ecclesiastici e secolari. Dimorò per qualche 
tempo ancora papa Innocenzo in Roma nel palazzo lateranense; ma 
trovandosi continuamente infestato dall'antipapa e mal sicuro, ne uscì, e nel 
mese di settembre andò a ricoverarsi in Pisa, dove con grande onore ed amore 
accolto, trovò quel popolo costantissimo nel suo servigio. Mentre era in 
Roma l'imperador Lottario, certificato il re Ruggieri che nulla v'era da temere 
di lui, con un'armata più poderosa delle passate venne dalla Sicilia in Puglia 
[Alexander Telesinus, lib. 2, cap. 36.], pieno di veleno contra de' baroni ribelli e 
mancatori del giuramento a lui prestato. Ciò udito da Roberto principe di 
Capoa, veggendo egli fallite le sue speranze di ottener soccorso dai Tedeschi, 
d'ordine del papa, nel dì 24 di giugno se ne andò per mare a Pisa, dove gli 
riuscì d'impetrar allora alquanto di gente, con cui se ne ritornò a casa, 
portando seco la promessa d'un aiuto di cento legni nel marzo prossimo 
venturo. Fece anche un trattato co' Genovesi, senza de' quali non si vollero 
impegnare i Pisani. Intanto il re Ruggieri, come un folgore, piombò sopra le 
terre de' baroni ribelli a lui contrarii [Falco Beneventan., in Chron. Romualdus 
Salernitanus, in Chron.]. Prese Venosa, Nardò, Baroli, Binerbino ed altre città, 
commettendo tali crudeltà sopra d'esse e sopra gli abitanti, che peggio non 
avrebbono fatto i Turchi e Saraceni nemici di Cristo. Tentò indarno 
coll'assedio Brindisi, che fu bravamente difeso. Ma con felicità occupò le 
terre di Alessandro conte di Matera, il quale si salvò colla fuga in Dalmazia. 
Goffredo conte di Andria fatto prigione, fu inviato in Sicilia a far penitenza di 
sua fellonia. Non fu più propizia la sorte a Tancredi di Conversano, che si 
accinse alla difesa di Montepiloso. Assediata quella terra da Ruggieri, benchè 
forte di sito e guernita di coraggiosi difensori, pure dovette cedere alla forza 
ed industria d'esso Ruggieri, che condannò alle prigioni di Sicilia il conte 
caduto nelle sue mani. Con barbarie inaudita fece Ruggieri tagliare a pezzi 
tutti gli abitanti di quella terra, senza riguardo alcuno nè a donne nè a 
fanciulli. Si credette il popolo della città di Troia, allorchè intese 
incamminato il re alla lor volta, di placarlo; e però gli uscirono incontro con 
una divota processione e colle reliquie de' santi. Ma l'inumano re con occhi 
torvi guatata la misera genie, non volle ascoltarla, di maniera che chi qua e 
chi là presero la fuga. Fece egli mettere ne' ferri molti di quei cittadini, e dare 


il fuoco alle lor case e beni. Un egual trattamento provò poscia la città di 
Melfi. Con questo rapido corso di vittorie e di crudeltà s'impadronì egli di 
Bisseglia, di Trani, d'Ascoli, di Santa Agata e di altre terre. Intanto il conte 
Rainolfo, temendo che il temporale andasse a scaricarsi sopra le sue contrade, 
ricorse a Sergio duca di Napoli, il quale avea parimente cangiato mantello; e 
da lui e dal popolo d'Aversa ottenne promessa di un gagliardo aiuto. Ma per 
allora cessò il bisogno, perchè il re Ruggieri nell'ottobre passò in Sicilia con 
molti navigli carichi d'oro e d'argento e d'altre spoglie delle misere terre 
ch'egli avea non conquistate, ma ridotte all'ultima rovina. Altro da soggiogare 
non gli restava, se non Roberto principe di Capoa, Rainolfo suo cognato 
conte d'Alife, e Sergio duca di Napoli. Secondo il padre Pagi [Pagius, ad Annal. 
Baron.], passò nel dì 3 di dicembre dell'anno presente a miglior vita san 
Bernardo vescovo di Parma, la cui Vita, scritta da un autore contemporaneo, 
è passata fino a' nostri tempi. Sappiamo di certo ch'egli avea accompagnato a 
Roma nell'anno presente l'Augusto Lottario. 


CRISTO MCxxxIv. Indizione xt. 
Anno di Innocenzo II papa 5. 
LotTARIO III re 10, imper. 2. 


Tenne in quest'anno nel dì 30 di maggio papa Innocenzo II un concilio 
[Labbe, Concil., tom. 10.] generale nella città di Pisa, eletta da lui per suo 
domicilio, finchè Dio provvedesse allo scisma di Anacleto. Sono periti gli atti 
di quell'insigne sacra adunanza, a cui concorsero i vescovi ed abbati, non 
solamente dell'Italia, ma anche della Francia e Germania. Fra gli altri 
v'intervenne san Bernardo abbate di Chiaravalle, gran luminare allora della 
Chiesa di Dio. Sappiamo che in esso concilio fu confermata la scomunica 
contro il suddetto antipapa e contro tutti i suoi aderenti e protettori [Cardinal. de 
Aragon., in Vit. Innocentii II, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Furono ivi deposti Pietro vescovo di 
Tortona, Uberto vescovo di Lucca, e i vescovi di Bergamo, Boiano ed 
Arezzo, forse perchè fautori dell'antipapa Anacleto. Osservò il cardinal 
Baronio [Baron., Annal. Ecclesiast.], che nel ritornare da questo concilio varii 
vescovi ed abbati franzesi, furono essi presi ed incarcerati nella Lunigiana e 
in Pontremoli. Ne parla Pietro abbate di Clugnì in una lettera a papa 
Innocenzo [Petrus Cluniacens., lib. 3, Epist. 27.J, ma senza specificare chi fosse 
l'autore di tale iniquità, cioè se i partigiani dell'antipapa, oppure alcun 
padrone di quelle terre. Dalle memorie accennate dal Fiorentini [Fiorent., Memor. 
di Matil., lib. 2, pag. 347.] abbiamo che nel 26 di novembre dell'anno 1131 si 
trovava nel distretto di Volterra Ramprettus divino munere Thusciae praeses 
et marchio. Questo suo diploma l'ho io divolgato altrove [Antig. Italic., Dissert. 
XVII.]. Leggesi poi negli Annali pisani, all'anno 1135 pisano, cioè nel 1134 
nostro volgare, che [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] III kalendas junii Pisis est 


celebratum concilium per papam Innocentium, et alios praelatos. In quo 
concilio Ingilbertus de marchia Tusciae investitus est. Qui postea defensus a 
Pisanis, et a Lucensibus ubique offensus, et victus apud Ficecchium in 
campo, Pisas cum lacrymis fugiens, a Pisanis vindicatus est. Chi desse 
l'investitura della Toscana a questo Ingelberto, non apparisce. Potrebbe 
credersi che il papa colle pretensioni dell'eredità della contessa Matilda, la 
desse. Ma questi non potea conferire ad altrui le provincie dell'imperio 
escluse dall'eredità d'essa Matilda. E se egli le avesse pretese come allodio, 
già abbiamo veduto che ne aveva investito Arrigo duca di Baviera. All'anno 
1137 si scorgerà che l'imperadore mandò soccorso allo stesso Ingelberto; e 
però dovea questi essere suo vassallo per la Toscana. Ma non volendo i 
Lucchesi che loro comandasse, quindi nacque la guerra contra di questo 
marchese. Non è facile a me il determinare se in questo, oppure nel 
precedente anno fosse dai Milanesi rigettato e deposto Anselmo arcivescovo 
di Milano, dianzi scomunicato, per aver coronato re d'Italia Corrado. Ne era 
anche provenuto gran danno alla chiesa di Milano, come attesta san Bernardo 
in una sua lettera ai Milanesi [Bernardus, Epist. 131.]; perchè papa Innocenzo II 
l'avea spogliata della dignità di metropoli ecclesiastica, e a lei sottratti i suoi 
suffraganei, e fra gli altri costituito arcivescovo il già vescovo di Genova 
sottoposto a Milano. Nega il padre Pagi questo fatto; ma paiono assai chiare 
le parole di san Bernardo al popolo milanese, dove dice: Quid contulit tibi 
vetus tua rebellio? Agnosce potius, in qua potestate, gloria, et honore 
suffraganeorum tuorum tamdiu privata exstitisti, con quel che segue. Non era 
forestiera in questi tempi una tal pena, e l'abbiam anche veduta usata contro 
la chiesa di Ravenna. Racconta Landolfo da San Paolo [Landulfus junior, Hist. 
Mediol., cap. 41.] che i Milanesi, clero e popolo, si sollevarono contra d'esso 
Anselmo, oramai pentiti d'aver favorito l'antipapa Anacleto e lo spurio re 
Corrado. Però si arrogarono l'autorità di dichiararlo decaduto, in guisa che 
egli fu costretto a ritirarsi nelle castella della chiesa milanese. Fu poi 
confermata, ossia autenticata nel concilio di Pisa la deposizione d'Anselmo 
dal pontefice Innocenzo. Ma prima d'esso concilio aveano i Milanesi invitato 
alla loro città san Bernardo, la cui santità ed autorità facea in questi tempi 
gran rumore dappertutto, acciocchè colla sua presenza e destrezza mettesse 
fine allo scisma della loro città, e li riconciliasse con papa Innocenzo II e 
coll'imperadore Lottario. Se ne scusò il santo abbate allora, perchè chiamato a 
Pisa. Ma appena terminato quel concilio, il pontefice l'inviò colà con Guido, 


non già arcivescovo di Pisa, ma bensì cardinale di nascita Pisano, col vescovo 
d'Albano Matteo, personaggio di rare virtù, e con Goffredo vescovo di 
Sciartres [In Vit. S. Bernardi, lib. 2, cap. 2.]. La divozione con cui il popolo di Milano 
venne all'incontro di quel celebre abbate, fu incredibile. Il riceverono come 
angelo di Dio, baciandogli i piedi, e pelandogli il mantello, con dispiacere 
nondimeno della sua profonda umiltà. Colla mediazione di questi legati 
apostolici e di san Bernardo abiurò tutto quel popolo non meno l'antipapa che 
il re Corrado, sottomettendosi al vero papa e all'Augusto Lottario. E 
perciocchè era vacante per le addotte cagioni la chiesa ambrosiana, universale 
fu il desiderio di quel popolo per ottenere in loro arcivescovo il santo abbate 
di Chiaravalle, per la cui intercessione succederono allora molte miracolose 
guarigioni in Milano. Corsero in folla alla chiesa di san Lorenzo, nella cui 
canonica era egli alloggiato, richiedendolo per loro pastore; ma il buon santo, 
che teneva sotto i piedi tutte le grandezze umane, nel dì seguente colla fuga 
deluse tutte le loro speranze. Altrettanto avea fatto a Genova. Allora fu che 
alcuni suoi discepoli restati in Milano si accinsero colla raccolta delle 
limosine a fondare il monistero de' Cisterciensi di Chiaravalle fuori di 
Milano. Andò poscia san Bernardo a Pavia, e quindi a Cremona, per troncare 
il corso alla guerra, che quei popoli tuttavia manteneano contra di Milano. 
Pare che i Pavesi si quetassero alle vigorose insinuazioni di lui, ma non già i 
Cremonesi, tuttochè vedessero ritornata all'ubbidienza de' varii suoi superiori 
la città di Milano, come si raccoglie da una lettera d'esso san Bernardo a papa 
Innocenzo [Bernardus, Epist. 314.]. 


Tornò sul principio di quest'anno Roberto II principe di Capoa a Pisa, per 
sollecitare i soccorsi a lui promessi [Falco Beneventanus, in Chron.], € sul fine di 
febbraio comparve in Capoa, menando seco due de' consoli pisani, e circa 
mille soldati levati da quella città. Sergio duca di Napoli e Rainolfo conte di 
Alife approvarono il trattato da lui fatto in Pisa [Alexander Telesinus Abbas, lib. 2, cap. 
54.], e somministrarono il danaro occorrente per accelerar la venuta della 
flotta pisana. Intanto eccoti arrivare a Salerno il re Ruggieri con circa 
sessanta galee, ch'egli immediatamente spedì contra di Napoli. Ma 
ritrovarono quel popolo che non dormiva, ed accorse valorosamente alla 
difesa. Però, dopo aver dato il sacco ad alcune castella di que' contorni, se ne 
ritornarono a Salerno. Quivi raunata una poderosa armata di Siciliani e 
Pugliesi, e spintala addosso al castello di Prata, tuttochè fosse luogo forte, 


quasi in un momento se ne impadronì, e lo diede alle fiamme. Nello stesso 
primo giorno sottomise Altacoda, la Grotta e Summonte: il che sparse il 
terrore fra i Beneventani, Capoani e Napoletani suoi avversarii. Inoltratosi poi 
verso il principato di Capoa, prese Palma e Sarno. Intanto il conte Rainolfo 
animò tutti i suoi aderenti, ed uscì in campagna collo esercito suo per fermare 
i progressi di Ruggieri. Ma questi, dopo aver munite le rive del fiume Sarno 
di cavalieri e d'arcieri, per impedire al conte il passaggio, andò a mettere 
l'assedio a Nocera, città forte del principato di Capoa. V'era dentro Ruggieri 
da Surriento con buona guarigione, animoso guerriero, e risoluto di ben 
difenderla; ma per tradimento d'alcuni gli convenne depor l'armi e rendersi. 
Passò di là il re Ruggieri contra le terre del conte Rainolfo, e ne conquistò 
alcune: il che veduto dal conte, per consiglio de' suoi, mandò a trattar di pace. 
Ruggieri diede allora luogo alla collera contra del cognato, e purchè egli si 
sottomettesse, accettò la proposizione di restituirgli la moglie e il figliuolo. 
Presentossi dunque il conte al re, e inginocchiatosi volle baciargli i piedi. Nol 
consentì Ruggieri, e baciatolo in volto, pacificossi con lui, e ne ricevette il 
giuramento di fedeltà. Trattò in tale occasione Rainolfo anche della pace con 
Roberto principe di Capoa; e il re s'indusse a concederla, purchè Roberto 
prima della metà del mese d'agosto si riconoscesse suo vassallo, e cedesse le 
terre perdute. Era in questo mentre ito a Pisa Roberto, per implorare il 
promesso soccorso da papa Innocenzo e dai Pisani. Passato quel termine, il 
re, veggendo non essere accettata l'esibita pace, s'impossessò di Castello a 
Mare, e di altre terre d'Ugo conte di Boiano. Andò al monistero di Telesa 
[Alexander Telesinus Abbas, lib. 2, cap. 65.], dove fu ben accolto da Alessandro abbate, 
scrittore poi dei fatti del re medesimo; e di là s'inviò alla volta della 
nobilissima città di Capoa. Niuna difesa volle far quel popolo, con attendere 
solo a placarlo; e però uscito in processione, con grande onore l'accolse, e con 
inni e lodi il condusse alla chiesa maggiore e gli giurò fedeltà. Si accigneva 
appresso il re Ruggieri, dopo essersi impadronito di Aversa e del resto del 
principato capoano, a passar contra di Napoli; ma Sergio duca di quell'inclita 
città, giudicando meglio di non aspettar la tempesta, venne in persona a 
rendersi, cioè a sottoporsi come vassallo alla di lui sovranità. Altrettanto 
fecero quei della casa di Borello. Presentossi anche Ruggieri sotto 
Benevento, con obbligar quel popolo a prestargli giuramento di fedeltà, salvo 
nondimeno l'omaggio dovuto al papa. Però non fu pigro l'antipapa Anacleto a 
volar colà, e a ripigliarne il possesso, con far poscia demolir le case d'alcuni 


di que' cittadini che non erano in sua grazia. Così in breve tempo ridusse il re 
Ruggieri sotto il suo dominio quel vasto e fioritissimo paese. Dopo di che 
pieno di gloria se ne tornò a Salerno, e di là in Sicilia. Roberto principe di 
Capoa restò in Pisa presso papa Innocenzo, aspettando amendue con pazienza 
migliori venti dal settentrione, cioè dall'imperadore Lottario. Scrive Landolfo 
da san Paolo [Landulfus junior, Hist. Mediolan., cap. 42.] che in quest'anno il principe 
Corrado, cioè lo stesso che dai Milanesi avea conseguita la corona del regno 
d'Italia, altiori consilio potitus, imperatoris Lotharii vexillifer est factus, cioè 
sì era riconciliato coll'imperadore. Ma raccontando altri scrittori, che questa 
pace solamente seguì nell'anno prossimo venturo, o Landolfo anticipò il 
tempo, oppure s'incominciò in quest'anno il trattato della concordia, e poi si 
compiè nel seguente. Fino a questi tempi menò i suoi giorni Folco marchese 
d'Este, figliuolo del celebre marchese Azzo II, e progenitore della linea de' 
marchesi di Este, che fiorisce tuttavia nei duchi di Modena. Ciò apparisce da 
uno strumento di cession di beni da lui fatta al monistero di san Salvatore 
della Fratta [Antichità Estensi, P. I, cap. 32.]. Quanto di vita gli restasse dipoi, non so 
dire. Ben so, ch'egli giunto al fine dei suoi giorni, lasciò dopo sè quattro 
figliuoli, cioè Bonifazio, Folco II, Alberto ed Obizo, e fors'anche il quinto, 
chiamato Azzo. Portarono tutti il titolo di marchesi, siccome costa dai loro 
strumenti, e signoreggiarono in Este, Rovigo e nelle altre antiche terre della 
casa di Este. 


CRISTO MCxxxv. Indizione xIII. 
Anno di Innocenzo II papa 6. 
LotTARIO III re 11, imper. 3. 


Quanto le conquiste e vittorie rendeano più orgoglioso il re Ruggieri, 
altrettanto affliggevano il buon pontefice Innocenzo II, dimorante in Pisa, che 
sempre più mirava allontanarsi la speranza di rientrare in possesso della città 
di Roma. Seco ancora si trovava Roberto principe di Capoa dopo la perdita 
del suo principato [Annalista Saxo.]. Però frequenti lettere esso papa andava 
scrivendo all'imperador Lottario, per muoverlo a soccorrere la Chiesa di Dio, 
e a reprimere il re Ruggieri nemico dell'imperio. Assicurò in quest'anno 
l'Augusto suddetto i suoi propri interessi in Germania col dare la pace a varii 
suoi nemici e ribelli. I più potenti ed ostinati erano finora stati Federigo duca 
di Suevia e Corrado suo fratello. Fin l'anno precedente Arrigo duca di 
Baviera e Sassonia, genero dell'imperadore, dopo aver sostenuta con vigore 
negli anni addietro la guerra contro i due suddetti fratelli, avea tolta loro la 
città d'Ulma: colpo che sbalordì forte il duca Federigo, di modo che, mentre 
la imperadrice Richenza si trovava nella badia di Fulda, egli co' piedi nudi 
comparve alla di lei presenza, per implorar la grazia dell'Augusto suo 
consorte. Fu accettata la di lui umiliazione, e l'imperadrice dopo averlo fatto 
assolvere dalla scomunica per mezzo del legato apostolico che si trovava 
presso di lei [Abbas Urspergensis, in Chron.], trattò dipoi una piena concordia, a cui 
ebbe parte anche san Bernardo, che in questi tempi, mercè della sua santità 
ed eloquenza, era il mediatore di tutti i grandi affari. In quest'anno adunque 
nel dì 17 di marzo tenne l'Augusto Lottario una solenne dieta di quasi tutti i 
principi della Germania in Bamberga. Colà arrivò anche il duca Federigo, e 


gittandosi ai piedi dell'imperadore, umilmente il supplicò della sua grazia, 
che non gli fu negata, con impegnarsi di accompagnare l'imperadore nella 
spedizion d'Italia, già risoluta per l'anno seguente. Oltre ai legati del papa, che 
il sollecitavano a venire, mandò ancora Giovanni Comneno imperador de' 
Greci i suoi al medesimo Lottario con ricchi presenti, per confermar la pace 
ed amicizia fra l'uno e l'altro imperio, ed anche per muoverlo contra del re 
Ruggieri, il cui ingrandimento recava già non lieve gelosia ai Greci stessi. 
Diede udienza Lottario a questi ambasciatori nella festa dell'Assunzione della 
Vergine in Mersburg, e li rimandò ben regalati e contenti. Poscia dopo la 
festa di san Michele di settembre, trovandosi esso imperadore in Mulausen, 
colà venne Corrado fratello del suddetto duca Federigo, tutto umiliato, ed 
avendo ottenuta l'assoluzion della scomunica da Corrado arcivescovo di 
Maddeburgo, fu ammesso all'udienza dell'imperadore, a' cui piedi espresse il 
suo pentimento per la già usurpata corona d'Italia, ed implorò il perdono di 
tutti i suoi falli, che l'ottimo Augusto buona volontà gli concedette. Nella 
festa poi del Natale chiamò Lottario alla città di Spira tutti i principi, e con 
essi concertò la spedizion d'Italia, tanto sospirata dal romano pontefice. Altre 
novità succederono in quest'anno in Italia. Dopo il suo ritorno in Sicilia 
gravemente infermatosi il re Ruggieri, fece temer di sua vita [Alexander Telesinus, 
lib. 3, cap. 1... Non s'era egli per anche ben riavuto dal male, che la regina 
Alberia sua moglie fu sorpresa da più gagliarda malattia, che la portò all'altra 
vita; principessa per la sua religione e per le sue tante limosine di memoria 
benedetta fra i Siciliani. Tal malinconia ed afflizione per questa perdita assalì 
il re consorte, che serratosi in camera, come inconsolabile, per più giorni non 
si lasciò vedere se non da' suoi più intimi familiari. Come suol accadere in 
simili casi, cominciò a prendere piede, e a volar dappertutto la fama che 
Ruggieri più non fosse vivo, e che per politica si occultasse la morte sua. 


Pertanto pervenuta questa voce a Pisa, Roberto principe di Capoa affrettò 
il soccorso promesso a lui da' Pisani, e con circa otto mila combattenti e con 
venti navi di quel popolo [Falco Beneventanus, in Chron.] si portò nell'aprile di 
quest'anno a Napoli, dove sì egli che il duca Sergio alzarono bandiera contra 
del creduto defunto Ruggieri. Altrettanto fece ancora il conte Rainolfo, 
figurandosi anch'egli di poter così operare a mano salva, perchè persuaso 
della morte del sovrano a cui aveva giurata fedeltà. Allora fu che il popolo di 
Aversa, tuttochè non mancasse chi asseriva molto ben vivo il re, ribellatosi, 


richiamò l'antico suo principe Roberto. Volevano i Pisani marciare di là 
addosso a Capoa, sperandone la conquista; ma furono ritenuti da chi sapea 
esservi un buon presidio, comandato da Guarino, consiglier di Ruggieri, 
uomo accorto, il quale mandò legata a Salerno la gente più sospetta di quella 
città, ed uscì ancora in campagna contra dei nemici, portandosi al fiume 
Chiano. Il non veder comparire alcuno dalla Sicilia, accresceva ogni dì più la 
credenza della morte del re: quand'ecco arrivare esso re a Salerno nel dì 5 di 
giugno, e dar subito gli ordini per unir tutte le sue forze. La prima sua 
impresa fu contro la città di Aversa, da cui essendo fuggita buona parte di 
que' cittadini per paura a Napoli, non credendosi ivi sicuro il conte Rainolfo, 
anche egli tenne la medesima via. Restò la dianzi opulenta città alla 
discrezion di Ruggieri, che, dopo averla abbandonata al sacco, la fece dare 
alle fiamme. Devastò poscia tutti i contorni di Napoli; e Guarino suo 
cancelliere inviato contro le terre del suddetto conte, s'impadronì dell'amena 
città di Alife e di sant'Angelo. Perchè Caiazzo e Sant'Agata fecero resistenza, 
passò lo stesso Ruggieri all'assedio di esse, e le costrinse alla resa. Di là tornò 
ad infestar Napoli; ma conoscendo troppo difficile la conquista di quella forte 
città, se ne ritirò, comandando solamente che si rifabbricasse Cucolo ed 
Aversa, per ristrignere ed infestare coi loro presidii i Napoletani. Alle calde 
istanze di Roberto principe di Capoa, e, come si può credere, anche di papa 
Innocenzo, spedirono i Pisani in questo anno altre venti navi con gente 
guerriera a Napoli per opporsi agli attentati del re Ruggieri. Trovavasi allora 
la città di Amalfi senza milizia, perchè impegnati gli abili all'armi dal re parte 
per mare e parte in terra contra de' suoi nemici. Animaronsi perciò i Pisani ad 
assalire una mattina quella città, e l'assalirla e il prenderla fu lo stesso. Andò 
tutta a sacco quella ricchissima città; innumerabile e prezioso fu il bottino che 
vi fecero e ne asportarono alle lor navi i Pisani. In questa congiuntura, 
vecchia tradizione fra i Pisani è stata che i lor maggiori, trovato in Amalfi 
l'antichissimo e rinomato codice delle Pandette pisane, lo portassero colle 
altre spoglie a Pisa, da dove poi per le disgrazie di quella repubblica passò a 
Firenze. V'ha uno scrittore del secolo quartodecimo, da me dato alla luce, che 
lo accenna. Se possa l'asserzion sua bastare, s'è disputato fra due valenti 
letterati in questi ultimi tempi: intorno a che nulla io oserei di decidere. Ben 
so che nell'anno presente 1135, chiamato da' Pisani secondo il loro stile 1136, 
toccò ad Amalfi la disavventura suddetta. Poscia i Pisani fecero lo stesso 
giuoco [Alexander Telesinus, lib. 3, cap. 20.] alla Scala, a Revello e ad altri piccioli 


luoghi. Ma saputosi dal re Ruggieri il guasto dato dall'armi pisane, da Aversa 
accorse colà colla sua armata, e trovati i Pisani all'assedio della Fratta, diede 
loro una considerabile spelazzata con ucciderne o farne prigioni circa mille e 
cinquecento. Fra i prigioni si contarono due de' consoli pisani, e il terzo vi 
lasciò la vita. Se ne tornarono i restanti alla lor patria colle navi cariche di 
spoglie, e con esso loro andò ancora il principe Roberto. Ruggieri, dopo 
essere tornato ai danni dei Napoletani, e fatto tagliar loro gli alberi portanti le 
viti, andò a Benevento, dove colla bandiera investì del principato di Capoa 
Anfuso suo terzogenito (nome che è lo stesso che Alfonso), e dichiarò conte di 
Matera Adamo suo genero. Disposti poi gli affari della Puglia, e creati nel dì 
del santo Natale cavalieri Ruggieri duca suo primogenito, e Tancredi 
principe di Bari suo secondogenito, se ne andò dipoi in Sicilia. Per quanto 
crede il signor Sassi [Saxius, in Notis ad Hist. Landulfi junior.], nel dì 29 di luglio 
dell'anno presente eletto fu arcivescovo di Milano Robaldo ossia Roboaldo 
vescovo d'Alba, il quale fu detto che accettasse l'elezione con patto di ritener 
il primiero suo vescovato [Landulfus junior, Histor. Mediol., cap. 42.]. E circa questi 
tempi uscirono i Milanesi in campagna contra de' Cremonesi, ma con poca 
fortuna, perchè furono fatti prigioni cento trenta de' loro soldati a cavallo. 
Apparisce ancora da una lettera di san Bernardo [s. Bernard., Epist. 131.] che 
anche i Piacentini ebbero nelle lor prigioni altri Milanesi. Accadde circa 
questi tempi che il deposto arcivescovo Anselmo, colla speranza di aver 
soccorso dall'antipapa Anacleto, si mosse per Po alla volta di Roma. Nelle 
vicinanze di Ferrara fu preso da Goizo de Martinengo, e inviato prigione a 
Roma nel mese d'agosto. Quivi l'infelice consegnato a Pietro Latrone ministro 
del papa, nello stesso mese finì i suoi giorni, senza sapersi se di morte 
naturale. Come poi si arrischiasse il papa a trasmettere un prigione di tanta 
conseguenza a Roma, dove comandava l'antipapa, non si può intendere, se 
non supponendo che anche il partito d'esso pontefice ritenesse tuttavia assai 
vigore e delle fortezze in quella città. 


CRISTO MCXXxvI. Indizione xIv. 
Anno di Innocenzo II papa 7. 
LotTARIO III re 12, imper. 4. 


Puossi ben credere che se non era amareggiato, era almeno bisognoso di 
molta pazienza il cuore del pontefice Innocenzo II, al veder crescere ogni dì 
più le prosperità del re nemico Ruggieri, e non mai muoversi dai suoi paesi 
l'imperadore Lottario per venire al soccorso d'esso papa e dei suoi alleati. 
Però sul principio del presente anno spedì allo stesso Augusto per suo legato 
Gherardo cardinale [Falco Beneventanus, in Chron.] con Roberto principe di Capoa 
e Riccardo fratello del conte Rainolfo, a ricordargli vivamente il bisogno e le 
promesse di lui. Lottario benignamente gli accolse, li regalò, e li rimandò in 
Italia con sicurezza che in questo anno egli sarebbe calato con formidabile 
esercito in Italia. Anche Sergio duca di Napoli passò per mare a Pisa, affine 
d'implorare al suo pericoloso stato gagliardi soccorsi dal papa e dal popolo 
pisano. Quante buone parole e promesse egli volle, facilmente ottenne, ma 
nulla di fatti. Qualche segreto emissario dovea avere il re Ruggieri in quella 
città, che con regali distornò l'affare: laonde convenne al duca tornarsene, ma 
assai mal contento, a Napoli, città che già penuriava di viveri, non potendone 
ricevere nè per terra nè per mare, perchè tutti i contorni e il mare stesso erano 
infestati dalle genti e dalle galee di Ruggieri. Tuttavia Sergio ebbe maniera di 
arrivare colà con cinque navi cariche di vettovaglia: il che fu di gran conforto 
a quel popolo. Ma più si animarono essi coll'avere il duca portata la sicurezza 
che in quest'anno comparirebbe in Italia l'imperadore Lottario con gran 
potenza, e verrebbe a liberarli dal tiranno Ruggieri. Quali imprese facesse in 
quest'anno esso Ruggieri, non è giunto a nostra notizia, perchè la storia di 


Alessandro abbate di Telesa termina col fine dell'anno precedente; e Falcone 
altro non scrive, se non che crebbe a tal segno la fame nella città di Napoli, 
che molti fanciulli, giovani e vecchi cadeano morti per le piazze. Contuttociò 
era disposto quel popolo a soccombere piuttosto alla morte che di andar sotto 
il dominio dell'odiatissimo re Ruggieri. Nè Sergio duca mancava dal suo 
canto di rinvigorirli con far loro conoscere imminente l'arrivo 
dell'imperadore, colle cui forze si sarebbono liberati da quelle angustie. 
Tuttavia Falcone non dice una parola, che Ruggieri fosse in persona al blocco 
di Napoli. Tenne in quest'anno l'Augusto Lottario nella festa dell'Assunzione 
della Vergine una dieta generale in Wirtzburg [Annal. Saxo. Annal. Hildesh. Abbas 
Ursperg., in Chron.], terminata la quale, si mise in marcia con un potente esercito 
alla volta dell'Italia. Seco erano gli arcivescovi di Colonia, Treveri e 
Maddeburgo, con assai altri vescovi ed abbati, Arrigo duca di Baviera e 
Sassonia, e genero di esso Augusto Corrado duca, dianzi efimero re d'Italia, 
ed altri non pochi principi e baroni. Presso alla città di Trento ritrovò i ponti 
rotti, e chi s'opponeva al suo passaggio. Presto se ne sbrigò; ed arrivato alla 
Chiesa dell'Adige, quivi ancora gli fu contrastato il passo; ma colla morte 
degli abitanti e del loro signore si fece largo, ed arrivò a Verona, dove fu con 
grande onore accolto. Andò poscia ad accamparsi presso il fiume Mincio, ed 
essendo comparsi colà in folla i Lombardi, tenne ivi una magnifica corte nella 
festa di san Maurizio, cioè nel dì 22 di settembre; e però non è da credere, 
come si figurò il padre Pagi, ch'egli nell'agosto fosse giunto al castello di san 
Bassano: e molto meno ch'egli fosse nell'aprile dell'anno precedente in 
Piacenza, come ha un privilegio pubblicato dal Campi [Campi, Istor. di Piac., tom. 1 
nell'Append.], dato alla famiglia de' Bracciforti: documento anche per altre 
ragioni apocrifo ed insussistente. In tal congiuntura il vescovo di Mantova, 
che in addietro non s'era voluto sottomettere all'imperadore, fu necessitato ad 
umiliarsi e ad implorar la sua grazia. Guastalla, chiamata dall'Annalista 
Sassone oppidum munitissimum Warstal, d'ordine d'esso Augusto (non ne 
sappiamo il perchè), fu assalita e presa, e posto dipoi l'assedio all'alta sua 
rocca. Tale era anche allora il costume degl'italiani, e specialmente del re 
Ruggieri, di fabbricare simili rocche, fortezze, castelli e gironi nelle città, per 
tenere in freno i cittadini, ed aver un luogo sicuro contra de' nemici. Dubbio 
nondimeno mi è rimasto, se ivi veramente si parli di Guastalla, perchè sembra 
parlarsi di luogo posto alla collina, e non al piano, come Guastalla. Nella 
stessa maniera fu anche presa la città di Garda nel lago Benaco, ossia di 


Verona: de' quali due luoghi l'imperadore infeudò il suo genero, cioè il duca 
Arrigo. Ho io dato alla luce [Antichità Estensi, P. I, cap. 29.] uno strumento difettoso 
nelle note cronologiche, e che appartiene, forse con errore, all'anno presente, 
in cui si vede fatta donazione del castello di Cavallilo, posto nel Veronese, al 
monistero delle Carceri di Este da esso Arrigo duca di Sassonia. Lo 
strumento è fatto in Este, e il duca dice: Cum ad nostrum dominium spectent 
multa oppida, castra, atque rura sita in marchia trivisana, et ea, quae in 
districtu veronensi habemus, ec. Può essere che ad un altro anno, e forse al 
duca Arrigo Leone appartenga quel documento. Ma comunque sia, di qui 
ancora risulta il dominio che la linea estense di Germania, cioè dei duchi di 
Sassonia e Baviera, tuttavia riteneva in Italia sopra la sua parte dell'eredità del 
marchese Alberto Azzo II progenitore anche dell'altra linea de' marchesi di 
Este. 


Si trovò Cremona ribellante all'imperadore; e pure i Cremonesi erano stati 
fin qui nemici di Corrado innalzato dai Milanesi, e contrarii all'antipapa. Si 
sa, che avendo loro ordinato l'imperadore di rilasciar i prigioni milanesi, nol 
vollero ubbidire, nè consentirono alle proposizioni di pace. Ottone 
Frisingense scrive [Otto Frisingensis, lib. 7, cap. 19.], che dibattuta la controversia de' 
Milanesi coi Cremonesi, fu data ragione ai primi, e messi gli altri al bando 
dell'imperio. La disputa era per Crema. Perchè Lottario, in passando pel 
territorio loro, permise il sacco dei loro poderi e il taglio alle loro vigne. 
Casalam, item Cincellam oppugnavit, cepit, et destruxit, interfectis, et captis 
pluribus. Qui si parla di Casal Maggiore; ma qual luogo sia Cincella nol so 
dire. Arrivato poscia l'imperadore a Roncaglia sul Piacentino, bellissima e 
larga pianura, quivi per molti giorni si riposò, ed alzò tribunale con rendere a 
tutti giustizia. Vennero colà ben quaranta mila Milanesi ad inchinarlo con 
somma allegrezza, e in ubbidienza di lui, castrum munitissimum Samassan 
oppugnantes, ejus tamdem adjutorio ceperunt. Sono scorretti presso 
l'Annalista Sassone varii nomi di luoghi e di persone italiane. In vece di 
Samassan credo io che s'abbia a leggere Soncinum, che veramente fu preso 
con san Bassano, come si ha da Landolfo da san Paolo [Landulfus junior, Hist. 
Mediolan., cap. 45.]. Andò poscia Lottario a mettere il campo nei borghi di Pavia, 
città che al pari della collegata Cremona nol volle ricevere, anzi gli mandò 
alcune risposte ingiuriose. Male per quel popolo, perchè prevalendosi 
dell'occasione i Milanesi, acerbi loro nemici, talmente si diedero all'ingegno, 


che misero il piede in quella città. Già s'era dato principio agli incendii e alle 
stragi; ma usciti in processione i cherici e monaci, corsero, chiedendo 
misericordia, ai piedi dell'imperadore, il quale siccome principe 
clementissimo loro perdonò, e fece desistere i Milanesi dalle offese. Ma 
perciocchè nel dì seguente restò ucciso un conte tedesco che insolentemente 
volea rompere una porta dalla città: fu in armi tutto il campo contra de' 
Pavesi, minacciando la morte a tutti; ma questi, mostrata la loro innocenza, 
ottennero il perdono, con restar nondimeno condannati a pagar venti mila 
talenti. Così dall'Annalista Sassone [Annalista Saxo.] narrati ci vengono questi 
fatti. Ma Landolfo da san Paolo, scrittore di maggior credito in questo, 
racconta [Landulfus junior, Histor. Mediol., cap. 45.] che Lottario venne a Lardirago sul 
fiume Olona in vicinanza di Pavia. Usciti in armi i Pavesi, furono rispinti fin 
sotto le mura dal principe Corrado, e molti ne restarono prigioni. Allora i 
Pavesi vennero a' piedi dell'imperadore, e dopo aver liberati i prigioni 
milanesi, ottennero anch'essi la libertà de' suoi. Trovaronsi ancora ribelli 
all'Augusto Lottario Vercelli, Torino e Gamondo (non so se nome sicuro), e 
però coll'esercito passò egli colà, e colla forza mise al dovere quelle città, e lo 
stesso fece con Castello Pandolfo. Post haec ingressus est terram Hamadan 
principis suae majestati contradicentis, quem destructis innumeris urbibus et 
locis munitis subjici sibi compulit. Questo principe Hamadan ha gran ciera 
d'essere Amedeo conte di Morienna, progenitore della real casa di Savoia, che 
possedeva molti Stati in Italia, ed è chiamato zio del re di Francia da Pietro 
Cluniacense. Dagli scrittori del Piemonte non è stata conosciuta questa 
particolarità. 


Venne poscia Lottario a Piacenza, anche essa collegata co' Cremonesi e 
Pavesi, e la espugnò. Da' Parmigiani fu accolto con grande onore, e loro in 
ricompensa concedette un castello e presidio contra de' Cremonesi loro 
nemici. Nè si dee lasciar sotto silenzio, che mentre questo imperadore sul 
principio di novembre tenne la sua magnifica dieta in Roncaglia, pubblicò 
una legge intorno ai feudi, che si truova fra le longobardiche [Leg. Langobard., P. 
II, tom. 1 Rer. Ital.] e nel Codice de Feudis. Abbiamo ancora dal Dandolo [Dandul, 
in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], che trovandosi egli in Correggio Verde sul 
Parmigiano, confermò i patti e privilegii a Pietro Polano doge di Venezia. Se 
vogliamo riposar sulla fede di Buonincontro Morigia [Morigia, Annal. Modoet., tom. 
12 Rer. Ital.] e di Galvano Fiamma [Flamma, Manip. Flor., tom. 11 Rer. Ital.], scrittori del 


quartodecimo secolo, l'Augusto Lottario in quest'anno Mediolanum venit, ubi 
ab Anselmo de Pusterla archiepiscopo mediolanensi primo in Modoetia, 
secundo in Mediolano coronatus fuit. Postea per Innocentium secundum in 
Roma coronatus fuit in ecclesia lateranensi. Zoppica di troppo questo 
racconto. Non era più arcivescovo, anzi neppur vivo in questi tempi Anselmo. 
E già vedemmo Lottario coronato imperadore in Roma nell'anno 1133. Che 
se quegli storici si sono intesi dell'anno stesso 1133, allora passava discordia 
fra esso imperadore e i Milanesi, ed Anselmo arcivescovo era legato dalla 
scomunica. Verisimil cosa nondimeno sarebbe, che trovandosi Lottario sì 
vicino a Milano, e così ben ristabilita l'armonia fra lui e quel popolo, si 
facesse coronare colla corona ferrea del regno d'Italia. Ma nulla dicendo di 
così importante funzione Landolfo da san Paolo, scrittore presente ai fatti 
d'allora, non si può far fondamento sull'asserzione de' suddetti storici 
posteriori, siccome lontani dal medesimo Landolfo [Landulfus junior., Hist. Mediol., 
cap. 45.], che probabilmente in quest'anno, e prima che calasse in Italia 
Lottario, seguì un fatto d'armi fra i Milanesi e Pavesi colla sconfitta de' primi. 
Vexilla Mediolanensium, et eorum agmina capta aut fugata a Papiensibus 
velut mitissima ovium pecora. Portossi dipoi l'arcivescovo Robaldo a Pisa, 
dove giurò fedeltà a papa Innocenzo: risoluzione che dispiacque non poco al 
popolo milanese, quasichè cotale umiliazione sminuisse la dignità e libertà 
della lor chiesa. Pare nondimeno, secondo l'opinione del Puricelli [Paricellius, 
Monument. Basil. Ambrosian., num. 376.], che Robaldo sostenesse il suo punto in non 
volere ricever dalla mano del papa il pallio archiepiscopale, con esigere che 
gli fosse inviato a Milano, come per tanti secoli s'era praticato in addietro. A 
questa opinione dà qualche fondamento san Bernardo nella lettera CXX.XI; se 
non che si crede essa scritta nel precedente anno 1135, e però converrebbe 
rapportare anche l'andata a Pisa di Robaldo a quell'anno. Certo è che questo 
arcivescovo, allorchè l'imperador Lottario fu in Roncaglia, si portò co' suoi 
suffraganei a fargli la corte; e che per ordine d'esso Augusto fulminò la 
scomunica contra de' Cremonesi, ostinati in non voler rendere i prigioni 
milanesi: scomunica nondimeno non approvata da papa Innocenzo II, il quale 
in quest'anno, oppure nel seguente, ne mandò l'assoluzione a quel popolo. 


CRISTO MCxxxvI. Indiz. xv. 
Anno di Innocenzo II papa 8. 
LotTARIO III re 15, imper. 5. 


Portò grandi mutazioni in Italia l'anno presente. Non apparisce in qual 
luogo l'Augusto Lottario solennizzasse la festa del santo Natale dell'anno 
addietro. Abbiamo un suo diploma [Ughell., Italia Sacra, tom. 5 Append., pag. 1599 in 
Episc. Regiens.] dato in Reggio VI. X (cioè sexto decimo) kalendas januarii, anno 
dominicae Incarnationis MCXXXVI, Indictione XIV, che dovea correre sino al 
fine dell'anno. Abbiamo inoltre un placito tenuto nella stessa città di Reggio 
dall'imperadrice Richenza sua moglie [Antiquit. Italic., Dissert. XI, pag. 613.] septima 
die intrante mense novembri dello stesso precedente anno, Indictione XIV: 
segno che essa Augusta risiedeva in Reggio, mentre l'imperadore girava per 
la Lombardia. Non sussiste già che l'imperadore co' Cremonesi assediasse 
Crema in quest'anno, come volle Antonio Campi [Campi, Istor. di Cremon.]. Erano 
allora i Cremonesi in disgrazia d'esso Augusto. Sappiamo bensì dall'Annalista 
Sassone [Annalista Saxo.] che egli si accampò nelle pianure di Bologna, ed 
assediò quella città con pensiero di venire anche agli assalti, se non fosse 
stato il rigoroso freddo di quel verno che lo impedì. Presero nondimeno i suoi 
un castello fortissimo alla montagna, dove tagliarono a pezzi più di trecento 
persone. Venne poscia a' voleri di lui essa città di Bologna. Ottone vescovo di 
Frisinga scrisse [Otto Frisingensis, in Chron., lib. 7, cap. 19.] che Bononienses et 
Amilienses, qui priori eum expeditione despexerant, supplices, ac multum 
servitii afferentes, ultro occurrunt. Seguita a dire l'Annalista Sassone che 
Lottario, capta Bononia, venit Cassan pacifice. Forse vorrà dire Cesena, nel 
nome suo da lui storpiata, come altri luoghi; e quivi celebrò la festa della 


Purificazion della Vergine, con essere comparso colà anche il duca di 
Ravenna a pagare i tributi del suo ossequio. Abbiam veduto all'anno 1129 
Corrado duca di Ravenna. In questi tempi presso il Rossi troviamo Pietro 
duca in Ravenna. Se di alcun d'essi si parli nol saprei dire. Di là spedì 
Lottario il duca Arrigo suo genero in Toscana con un buon corpo di 
combattenti, per rimettere nel suo posto Eggelberto marchese cacciato da 
quei popoli, cioè quel medesimo di cui si è parlato all'anno 1134. Non si 
sentivano più voglia i Toscani di avere un marchese, cioè un superiore che 
loro comandasse a nome dell'imperadore, dacchè aveano preso ancora quelle 
città forma di repubblica. Passò dipoi l'imperador Lottario in vicinanza di 
Ravenna, dove fu onorato da quell'arcivescovo Gualtieri e da tutto il clero e 
popolo. Post haec aggressus est Lutizan [Annalista Saxo.], quam prioribus satis 
rebellem et inexpugnabilem imperatoribus, primo impetu cepit. Che città sia 
questa mi è ignoto. Ben di qui ancora si vede che la Romagna era allora 
degl'imperadori, e che ne investivano gli arcivescovi di Ravenna. Inde Vanam 
(Fano), deinde Sinegalla (Sinigaglia) obsedit et expugnavit. Sicque Avennam 
civitatem adiit. Vuol, credo, dire Ancona. Sono di Otton Frisingense [Otto 
Frisingensis, in Chron., lib. 7, cap. 19.] queste parole: Anconam, Spoletum cum aliis 
urbibus seu castellis in deditionem accepit. Ciò, secondo il suddetto 
Annalista, non succedette senza venire alle mani col popolo d'Ancona, e colla 
morte di due mila d'essi: dopo di che e per mare e per terra assediata quella 
città, fu costretta a rendersi e a contribuir cento legni al servigio del 
medesimo Augusto. Ma Buoncompagno, storico di questo secolo ed Italiano 
[Boncompag., de obsidione Anconae, tom. 6 Rer. Ital.], niega che Ancona si rendesse ai 
voleri dell'Augusto Lottario, il quale l'assediò bensì, ma senza frutto. Gli 
scrittori tedeschi sapeano per lo più gli affari d'Italia per fama; e la fama 
ingrandisce facilmente le cose. Se crediamo all'Urspergense, Lottario, passato 
l'Apennino, andò a Spoleti, senza sapersi perchè quella città facesse 
resistenza all'imperadore, e massimamente se mettessimo per vero che allora 
quelle contrade fossero governate da uno de' duchi Guarnieri, vassalli 
dell'imperio. Sembra nondimeno più probabile che Lottario non valicasse 
l'Apennino, sapendo noi dall'Annalista Sassone che celebrò la santa Pasqua 
nella città di Fermo, e di là entrò nella Puglia, impadronendosi a forza d'armi 
di Castel Pagano, luogo fortissimo, al cui governatore Riccardo fece poscia il 
re Ruggieri abbacinar gli occhi per non aver fatta la dovuta resistenza. Spedì 
egli il duca Corrado ad oppugnandum castellum Rigian, i cui abitatori non 


aspettarono la forza per rendersi. Arrivato esso Corrado a Monte Gargano, 
l'assediò per tre giorni, finchè giunto anche l'imperadore col grosso 
dell'armata, quel popolo depose le armi e venne all'ubbidienza. Dopo aver 
fatte le sue divozioni alla basilica di san Michele Arcangelo, passò Lottario a 
Troia, Ranne (forse Canne) e Barletta, gli abitatori delle quali città ostilmente 
uscirono contro al cesareo esercito, non con altro guadagno che di restar 
molti d'essi o trucidati o prigioni. Non volle fermarsi l'imperadore ad 
espugnar quei luoghi, e continuato il cammino, fu volentieri ricevuto dai 
cittadini di Trani, che all'arrivo suo smantellarono la rocca di Ruggieri. Ed 
essendo comparse ventitrè navi d'esso re con animo di rinforzar quel presidio, 
otto di esse furono sommerse, e l'altre si salvarono colla fuga. Tentò il re 
Ruggieri coll'esibizione di una gran copia d'oro di placare e guadagnare 
l'imperadore Lottario, ma il trovò sordo a questo canto. 


Intanto il duca Arrigo passato in Toscana, per rimettere in posto il 
marchese Eggelberto ossia Ingelberto, nel piano di Mugello vinse il conte 
Guido ribello d'esso marchese, e col distruggere tre sue castella, l'obbligò a 
riconciliarsi con lui [Annalista Saxo.]. Accompagnato poscia ad esso conte 
assediò Firenze, e, dopo averla costretta alla resa, vi rimise il vescovo dianzi 
ingiustamente cacciato dalla città. Da Pistoia, ove non trovò opposizione, 
andò alle castella di san Genesio e di Vico, che colla forza furono sottomesse. 
Dopo avere distrutta la torre di Capiano, nido d'assassini, s'inviò alla volta di 
Lucca con pensiero d'assediarla; ma interpostisi alcuni vescovi col santo 
abbate di Chiaravalle Bernardo, che chiamato, era prima venuto a trovare il 
papa, quel popolo, a cui non erano ignoti i maneggi de' lor nemici pisani 
contra di loro, comperò la pace collo sborso di una buona somma di danaro. 
Scrive l'Abbate Urspergense [Abbas Urspergensis, in Chron.] che il duca Arrigo fu 
investito del ducato di Toscana dall'Augusto suocero, verisimilmente per le 
ragioni spettanti alla linea estense di Germania sopra gli Stati posseduti dalla 
contessa Matilda in Italia. Inviatosi poi alla volta di Grosseto, espugnò 
Hunsiam, forse Siena, e diede alle fiamme i suoi contorni. Alle chiamate di 
lui risposero con insolenza i Grossetani; ma assediata la loro città, dopo aver 
preso colle macchine di guerra un fortissimo castello vicino, diede loro tal 
terrore, che non tardarono ad arrendersi. Trovossi o venne di marzo in quella 
città il pontefice Innocenzo, ed onorato e scortato dal duca, con esso lui passò 
a Viterbo. Erano quivi per la maggior parte i cittadini aderenti all'antipapa 


Anacleto; aveano anche distrutta dianzi la vicina città di San Valentino; ma 
per le esortazioni del papa e per la paura del duca si arrenderono col 
pagamento di tre mila talenti, intorno ai quali nacque discordia, pretendendoli 
il pontefice come padrone della città, e il duca per diritto di guerra. Giunti che 
furono a Sutri, quivi Innocenzo depose quel vescovo, e ne creò un altro. Da 
Monte Casino cacciarono il presidio del re Ruggieri. Capoa collo esborso di 
quattro mila talenti si esentò dall'assedio, ed ivi fu rimesso in possesso di quel 
principato Roberto oppresso dianzi dal re Ruggieri [Petrus Diaconus, Chron. 
Casinens., lib. 4, cap. 105. Falco Beneventanus, in Chron.]. Quindi nel dì 23 maggio 
passarono il pontefice Innocenzo II e il duca sotto Benevento, dove era una 
buona guarnigion di Ruggieri e i più de' cittadini fautori giurati dell'antipapa. 
I maneggi e il timore gl'indussero a rendersi e ad ammettere il legittimo lor 
sovrano Innocenzo, a cui giurarono fedeltà. Poscia nel dì 25 di maggio esso 
papa col duca Arrigo andò a ritrovar l'imperadore, che già avea intrapreso 
l'assedio di Bari; e nel cammino, per attestato di Pietro Diacono, si rendè loro 
la città di Troia. Con ammirabil onore ed allegrezza fu accolto il papa 
dall'Augusto Lottario. Senza far resistenza il popolo di Bari si diede ad esso 
imperadore; ma non già la rocca fortissima, ivi fabbricata dal re Ruggieri, che 
costò gran tempo, assalti e maneggio di macchine militari per 
impadronirsene. Fu messa a fil di spada quella guarnigione. La presa di sì 
importante città fu cagione che Melfi e le altre minori di Puglia e Calabria si 
sottomettessero. Intanto la flotta de' Pisani composta di cento navi da guerra, 
pervenuta a Napoli, ebbe ordine dall'imperadore di portarsi contra d'Amalfi, il 
cui popolo, collo sborso di molto danaro e col rendersi all'imperadore e ai 
Pisani, schivò l'eccidio. Presero dipoi essi Pisani a forza d'armi Revello, la 
Scala, la Fratta ed altri luoghi marittimi. Restava la sola città di Salerno, città 
per copia di popolo, di ricchezze e di fortificazioni allora molto riguardevole, 
alla divozione del re Ruggieri. Ebbero ordine i Pisani, Sergio duca di Napoli 
e Roberto principe di Capoa di mettere l'assedio per terra e per mare a quella 
città; e vi fu spedito anche il duca Arrigo col conte Rainolfo e un corpo di 
Tedeschi [Annalista Saxo.]. Nel dì 18 di luglio si cominciò quell'assedio, al quale 
intervennero ottanta legni di Genovesi e trecento di Amalfitani, se pur non 
v'ha errore in sì sfoggiato numero di navi. Gran difesa fece il presidio di 
Ruggieri, insigni prodezze vi fecero i Pisani, i quali avevano preparato 
un'altissima e mirabil macchina per espugnar così dura fortezza. Ma venuti il 
papa e l'imperadore, cominciarono un trattato coi Salernitani, per cui fu loro 


conceduto l'ingresso e la signoria di quella città; il che inteso da' Pisani, i 
quali speravano il sacco di essa, talmente s'indispettirono, che abbandonarono 
ogni offesa, e, bruciata la macchina preparata, misero alla vela per tornarsene 
a casa, e gran fatica durò il papa per ritenerli. Romoaldo Salernitano [Romualdus 
Salernitan., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.] racconta che dai Salernitani fu dato alle 
fiamme il castello di legno dei Pisani: del che tanto sdegno concepirono essi 
Pisani contra dell'imperadore per non avergli aiutati, che si accordarono col 
re Ruggieri. Cagionò nondimeno questa mala intelligenza che non si 
conquistasse la torre maggiore, ossia la rocca, in cui si rifugiò gran parte della 
guarnigione del re Ruggieri. 


Dopo aver celebrata la festa dell'Assunzion della Vergine in Salerno, il 
papa e l'imperadore sen vennero ad Avellino, e quivi trattarono di creare un 
duca di Puglia che per valore e prudenza fosse atto a governare e sostener 
que' popoli contro la potenza del re Ruggieri. E perciocchè Roberto principe 
di Capoa per la delicatezza del suo corpo, e per altri difetti d'animo, non 
parve a proposito per sì rilevante impiego, ne fu creduto più degno il conte 
Rainolfo, chiamato da altri Rainone e Reginolfo, ma da altri poi con errore 
Raidolfo e Rainaldo. Qui insorse lite fra il papa e l'imperadore, pretendendo 
cadaun d'essi la sovranità in quelle parti e il diritto d'investirlo. Era dianzi 
nata un'altra controversia fra loro a cagione di Salerno [Petrus Diaconus, Chron. 
Casinens., lib. 4, cap. 117.], che il papa dicea di suo diritto, e l'imperadore lo 
sosteneva per città dell'imperio, come s'ha principalmente da Romoaldo 
Salernitano. Per quasi trenta giorni durò la disputa dell'investitura da darsi al 
conte Rainolfo, nè altro temperamento trovandosi, finalmente tenendo colle 
mani amendue, cioè Innocenzo e Lottario, il gonfalone [Otto Frising., Chron,, lib. 7, 
cap. 20. Falco Beneventanus, in Chron.], per mezzo d'esso l'investirono del ducato con 
infinita allegrezza di que' popoli. Un'altra calda contesa, narrata a lungo da 
Pietro Diacono, fu ne' medesimi tempi fra questi due supremi principi della 
Chiesa e dell'imperio, a cagion di Rinaldo eletto abbate di Monte Casino. 
Perchè ciò era seguito senza consentimento di papa Innocenzo II, e perchè 
egli pretendea scomunicati que' monaci per avere aderito all'antipapa, non 
volea ammettere per conto alcuno quell'eletto, e pretendeva che i monaci 
venuti al campo gli comparissero davanti in abito di penitenza ad implorar 
l'assoluzione. Si fece una lunga disputa per questo. Lottario sostenne per 
quanto potè i monaci e la libertà di quell'insigne monistero, siccome camera 


dell'imperio; ma in fine papa Innocenzo II la vinse. Fu rigettato Rinaldo, e 
promosso Guibaldo a quella badia. Iti poscia nel dì 4 di settembre a 
Benevento tanto il papa che l'imperadore, quel popolo per mezzo d'esso papa 
ottenne dall'Augusto Lottario che fossero levati varii aggravi loro imposti da' 
vicini conti normanni. Dopo di aver presa Palestrina, asilo allora di assassini, 
e liberato il monistero di Farfa, vennero poscia amendue alla volta di Roma. 
Innocenzo, assistito dai Frangipani e da altri nobili, ripigliò il possesso del 
palazzo lateranense; e Lottario, congedatosi dal papa, s'inviò per ritornare in 
Germania. Nel cammino prese Narni, domò il popolo di Amelia, e per 
Orvieto passò ad Arezzo, ed indi per Mugello a Bologna. Quivi congedò 
l'esercito, lasciando andar cadauno alle loro case. Giunto egli a Trento, e 
quivi solennizzando con allegria la festa di san Martino, cadde infermo. Ciò 
non ostante, avendo egli voluto continuare il viaggio, in una vilissima 
casuccia all'imboccatura dell'Alpi passò all'altra vita, miseram humanae 
conditionis memoriam relinquens. S'è disputato intorno al giorno della sua 
morte; ma i più convengono che questa accadesse nel dì 5 di dicembre di 
questo anno. Non si saziano gli antichi storici di esaltar questo imperadore 
per la somma sua religione, per l'amore de' poveri, per la gloria militare, per 
la prudenza e per altre virtù, di modo che non men dagli Italiani che dai 
Romani fu rinnovato in lui il titolo di Padre della patria. Fu portato il suo 
cadavero alla sepoltura nel monistero di Luter in Sassonia. 


Ed ecco una mirabile scena delle umane instabili grandezze. Ma ne 
succedette un'altra nello stesso tempo non men considerabile. S'era fin qui 
ritenuto il re Ruggieri in Sicilia, aspettando miglior volto della fortuna, con 
applicarsi intanto a raunar milizie, e a preparar l'altre occorrenze di guerra. 
Saggiamente immaginò egli che non tarderebbe a ritirarsi l'imperadore colla 
sua possente armata, e che non sarebbe allora difficile il ricuperare il perduto. 
Così infatti avvenne. Appena era giunto verso Roma l'imperador Lottario, che 
Ruggieri con tutte le sue forze sbarcò a Salerno; e tra perchè si trovò tuttavia 
occupata dai suoi la torre maggiore, e per la divozione che gli professava quel 
popolo, con facilità ne ricuperò il possesso e dominio [Romuald. Salern., in Chron. 
Falco Benev., in Chron. Petrus Diaconus, in Chron. Cassin.]. Poi senza perdere tempo prese 
Nocera, e quindi Alife con tutte le terre proprie del duca Rainolfo. Voltossi 
appresso alla volta di Capoa con furore, e se ne impadronì; ma con lasciare 
affatto la briglia alla crudeltà. Fu dato il sacco a quella nobil città, e ne furono 


asportate immense spoglie e ricchezze, perchè si stese l'insolenza militare 
anche alle chiese, e fin le monache restarono involte in quella orribil 
calamità. Di molti Saraceni siciliani avea seco Ruggieri, che accrebbero 
l'esecrabile sfogo dell'avarizia e della libidine senza rispetto alcun alla 
religione. Roberto principe di Capoa si ricoverò altrove, e tutta la Terra di 
Lavoro venne in poter di Ruggieri. Intanto Sergio duca di Napoli, al veder 
tanta mutazione negli affari, non tardò ad implorar perdono e pace da 
Ruggieri, che l'obbligò a militar seco in quella campagna. Dopo la presa di 
Avellino arrivò il re sotto Benevento, dove quel popolo, rinunziando ad ogni 
difesa, si sottopose tosto a lui e all'antipapa Anacleto verso la metà di ottobre. 
Monte Sarchio dipoi, Monte Corvino ed altre terre parimente gli si diedero. 
Ma non si atterrì per questo rovescio il nuovo duca di Puglia Rainolfo, 
risoluto di morir piuttosto valorosamente, che di cedere con vergogna al re 
nimico. Aveva egli un corpo di Tedeschi lasciatigli dall'imperador Lottario, e 
raunati i popoli di Bari, Troia, Trani e Melfi, compose una grossa armata, con 
cui uscito in campagna, andò a mettersi a fronte di quella di Ruggieri. Erano 
vicini a venire alle mani, quando il mirabil abbate di Chiaravalle san 
Bernardo, di consenso o per ordine di papa Innocenzo, arrivò al padiglione di 
Ruggieri per trattar di pace. Non mancò certo al santo abbate facondia e zelo 
in tal congiuntura; tuttavia tali dovettero essere le condizioni di 
accomodamento da lui proposte, che non piacquero al re, e massimamente 
per sentirsi egli superiore di forze a Rainolfo. Rottosi dunque il trattato di 
pace, e partitosi il santo abbate secundo die stante mensis octobris, che 
dovrebbe essere, secondo i conti di Camillo Pellegrino, il dì 30 di ottobre, si 
venne ad un fatto d'armi appresso Ragnano. Per attestato di Romoaldo 
Salernitano, la prima schiera de' feritori, comandata da Ruggieri duca di 
Puglia primogenito del re, sì fieramente urtò nel battaglione, che il mise in 
rotta e l'inseguì sino a Siponto. Ma il duca Rainolfo, colle altre sue schiere, 
così animosamente assalì il grosso dell'armata nemica, dove era in persona lo 
stesso re Ruggieri, che lo sconfisse, e riportò piena vittoria. Restarono sul 
campo circa tre mila persone, fra le quali Sergio duca di Napoli; moltissimi 
furono i prigioni, immenso il bottino, per cui tutti quei di Bari, Trani ed altri 
aderenti se ne tornarono ben ricchi alle lor case. Il re Ruggieri col benefizio 
di un buon cavallo e degli sproni si salvò, ed arrivato nel dì seguente alla 
Padula, di là passò a Salerno, dove quel popolo corse ad offerirsi al di lui 
servigio; e i Beneventani, avendo ottenuto in quella congiuntura un grazioso 


privilegio da lui, tutti si dichiararono per lui. Dopo la vittoria non istette colle 
mani alla cintola il duca Rainolfo. Con un buon corpo di gente sottomise a' 
suoi voleri la città di Troia; obbligò ancora colla forza Ruggieri conte 
d'Ariano a sottomettersi con tutte le sue terre; e di là nel primo dì di dicembre 
andò col suo esercito a mettere l'assedio al castello della Padula. Non per 
questo si mosse di Salerno il re Ruggieri. Nel ragionare con san Bernardo, 
aveva egli mostrato desiderio che se gli mandassero da papa Innocenzo tre 
cardinali, ed altrettanti dall'antipapa, per esaminare in un congresso le ragioni 
dell'una e dell'altra parte. Ancorchè fosse per più capi disdicevole una tal 
proposizione; pure non ebbe difficoltà il papa di spedir colà a questo fine i 
cardinali Aimerico cancelliere e Gherardo, e con esso loro san Bernardo. 
Inviò Anacleto anch'egli i suoi, cioè Matteo cancelliere, Pietro pisano, uomo 
di raro sapere, e Gregorio, cardinali del suo partito. Per quattro giorni ascoltò 
Ruggieri con somma attenzione le ragioni de' primi, e poscia per altri quattro 
giorni quelle de' secondi; ma scaltro che' gli era, volle prender tempo; e col 
pretesto di non saper egli solo terminar questa gran contesa, fece istanza che 
andasse con lui uno per parte dei cardinali suddetti in Sicilia, dove pensava di 
celebrare il santo Natale, affinchè nell'assemblea degli arcivescovi, vescovi 
ed abbati si facesse la decisione opportuna. Infatti l'accompagnarono colà 
Guido da Castello cardinale di papa Innocenzo II, ed un altro per parte di 
Anacleto. A questo si ridusse il buon pontefice per desiderio della pace e di 
terminare amichevolmente il deplorabile scisma. 
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Volle Dio liberare in quest'anno la Chiesa sua dal peso dell'antipapa 
Anacleto [Ordericus Vital., Hist. Ecclesiast., lib. 13. Falco Beneventanus, in Cronico.]. Il colpì 
la morte nel dì 25 di gennaio dell'anno presente, e al cadavero suo non si sa 
dove fosse data sepoltura da' suoi parenti. Per sì favorevol accidente s'innalzò 
maggiormente in Roma l'autorità di papa Innocenzo, e parea che dovesse 
anche mettersi fine allo scisma. Ma i fratelli dell'antipapa, cioè i figliuoli di 
Pier Leone, e gli altri lor fazionarii significarono al re Ruggieri quanto era 
accaduto, per sapere se doveano far pace, oppure eleggere un altro antipapa. 
Ruggieri, per isperanza di vendere più caro la sua concordia, ordinò che 
passassero all'elezione di un altro antipapa; e però verso la metà di marzo 
alzarono un nuovo idolo nella Chiesa di Dio, cioè Gregorio cardinale, a cui 
imposero il nome di Vittore IV. Ma sempre più crescendo il concorso de' 
Romani a papa Innocenzo II, i figliuoli di Pier Leone, non volendo restar soli 
ed esposti a gravi pericoli, nell'ottava di Pentecoste, come s'ha da una lettera 
di san Bernardo [S. Bernard., Epist. ad Godefridum.], andarono ad umiliarsi al 
pontefice Innocenzo, e gli giurarono fedeltà ed omaggio. Ci vorrebbe far 
credere Pietro Diacono [Petrus Diaconus, Chron. Casin., lib. 4, cap. ult] che Innocenzo 
li guadagnasse con buona somma di danaro; ma probabilmente non merita 
fede. Trovavasi allora in Roma il suddetto santo abbate Bernardo, tutto 
intento ai vantaggi della Sede apostolica. Riuscì al credito e zelo suo 
d'indurre il novello antipapa Vittore a deporre la porpora e la mitra; laonde 


condottolo ai piedi del pontefice, rinunziò ad ogni sua pretensione, ed 
implorò misericordia pel suo trascorso. Altrettanto fecero quasi tutti i suoi 
aderenti, con allegrezza inestimabile di tutta Roma, anzi di tutta la Cristianità. 
Con ciò venne alle mani di papa Innocenzo ogni fortezza della città di Roma, 
e quivi tornò a rifiorir la pace e la benedizione di Dio. Ma san Bernardo, che 
nulla curava le umane grandezze, non tardò, dopo aver veduto il frutto delle 
tante sue lodevoli fatiche, a ritornarsene accompagnato dalla sua umiltà in 
Francia. Non si sa ben intendere ciò che narra Falcone Beneventano [Falco 
Beneventanus, in Chron.], con dire che anche il re Ruggieri riconobbe per vero papa 
Innocenzo, ed ordinò ai Beneventani di sottomettersi a lui: il che fu eseguito; 
mentre non apparisce seguito fra esso papa e il re accomodamento alcuno; 
anzi si sa che Imnocenzo II continuò la guerra contra di lui, e venne in 
quest'anno colle sue milizie ad Albano, per andare ad unirsi col duca 
Rainolfo, e far fronte ad esso Ruggieri; ma sopraggiuntagli un'infermità, gli 
convenne desistere. Quanto ad esso Rainolfo, seguitò ben egli ad assediare e 
a tormentar colle macchine militari il castello della Padula; ma scorgendo 
troppo difficile il superarlo, passò ad Alife, e se ne impadronì. Intanto venuta 
la primavera, dalla Sicilia comparve in Puglia il re Ruggieri con un possente 
esercito. Implorato dai Beneventani il suo aiuto, corse colà, e prese alcune 
castella nemiche di quel popolo. Gli venne contra il duca Rainolfo con una 
buona armata, cercando di dargli battaglia; ma Ruggieri, addottrinato dal 
passato, non volle avventurarsi ad un nuovo conflitto, ed accortamente 
schivando gl'incontri, piombò poscia sopra la città di Alife e la prese. Prima il 
sacco con tutte le sue crudeli conseguenze, e poscia le fiamme terminarono 
l'eccidio di quella ricca e bella città. Di là passò all'assedio di Venafro, che 
parimente gareggiava colle migliori nelle ricchezze e fortificazioni, e con 
furiosi assalti se ne impadronì. Se gli diedero Presenzano, Rocca Romana e 
Tocco nel mese di settembre. Nel dì 4 di ottobre fu in Benevento, e poscia 
prese le castella di Morcone, san Giorgio, Pietra Maggiore, Apice ed altri, ne' 
quali mise buone guarnigioni per restringere sempre più il duca Rainolfo, il 
quale custodiva Troia, Bari, Melfi ed altre città da lui dipendenti. Andossene 
dipoi Ruggieri verso il verno a Salerno per di là passare in Sicilia. 


Era intimata in Germania una general dieta in Magonza per la festa della 
Pentecoste, affin di eleggere il nuovo re [Otto Frisingensis, in Chron., lib. 7, cap. 22.]. 
Ma alcuni de' principi temendo che la corona potesse cadere in Arrigo duca 


di Baviera e Sassonia, genero del già defunto Lottario, la cui potenza, per 
signoreggiar egli due così insigni ducati, era oggetto della loro invidia e 
malevolenza, anticipando quel tempo, adunati nella città di Conflans, 
promossero al regno il duca Corrado, fratello di Federigo duca di Suevia, 
cioè quel medesimo che abbiam veduto di sopra momentaneo re d'Italia. A 
questi principi fece animo Teodoino cardinale e legato pontificio, con 
promettere loro totius populi romani, urbiumque Italiae assensum. E questa 
fu la ricompensa delle fatiche fatte dal suddetto duca Arrigo in servigio della 
sede apostolica. Non solamente restò egli escluso dal regno, ma venne creato 
re un principe suo nemico, ed anche scomunicato negli anni addietro dal 
medesimo papa Innocenzo [Annalista Saxo.]. Nella domenica terza di quaresima 
si fece in Aquisgrana la coronazione d'esso Corrado. Da gran tempo regnava 
la discordia fra la casa di lui, perchè erede degli Augusti Arrighi di sangue 
ghibellino, e quella del duca Arrigo suddetto, proveniente bensì dal sangue 
italiano de' principi estensi, ma erede della famiglia dei Guelfi in Germania: il 
che è da notare, perchè di qua presero origine le fazioni guelfa e ghibellina, 
che lacerarono dipoi cotanto la misera Italia, siccome abbiamo dallo stesso 
Ottone da Frinsinga, e meglio si comproverà andando innanzi. Ora il 
medesimo duca Arrigo e i suoi popoli di Baviera e Sassonia, siccome non 
concorsi a tale elezione, si opposero al novello re Corrado. Crescendo 
nulladimeno di giorno in giorno l'autorità e possanza di lui, que' popoli 
insieme colla vedova imperadrice Richenza, correndo la festa della 
Pentecoste, il riconobbero per re in Bamberga. Citato per la festa di san Pietro 
il duca Arrigo a Ratisbona, comparve colà; e perciocchè in mano sua erano 
tutte le imperiali insegne, cioè la corona, lo scettro e gli altri ornamenti del 
defunto Augusto, tante belle promesse gli furono fatte, che le cedette al re 
nuovo. Ma nulla di tante promesse fu a lui attenuto, e Corrado rivolse tutto il 
suo odio e studio alla rovina di questo principe, con metterlo al bando 
dell'imperio, e privarlo dei suoi ducati. A Leopoldo iuniore, figliolo del 
santo marchese Leopoldo, diede la Baviera, al marchese Adalberto la 
Sassonia: il che si tirò dietro non poche guerre, e un fiero sconvolgimento di 
quelle provincie. Restò il duca Arrigo per la maggior parte colla forza 
spogliato della Baviera; ma i Sassoni, che del suo governo si pregiavano, 
imbracciarono lo scudo per lui. 
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Sul principio di aprile tenne papa Innocenzo il concilio II generale 
lateranense [Labbe, Concilior., tom. 10.], a cui intervennero circa mille tra 
arcivescovi, vescovi ed abbati. Furono quivi fatti molti nobili decreti contra 
dei simoniaci, usurarii, incendiarii, ecclesiastici incontinenti, ed altri 
delinquenti. Vi ha chi crede che nel concilio da lui tenuto in Chiaramonte 
nell'anno 1130, oppure in quello di Rems del 1131 si pubblicasse il famoso 
canone Si quis suadente Diabolo, con cui è intimata la scomunica contra chi 
mette violentemente le mani addosso agli ecclesiastici, riserbata al sommo 
pontefice. Certamente questo canone fu pubblicato oppur confermato nel 
suddetto concilio lateranense; e quivi ancora fulminata fu la medesima 
censura contra del re Ruggieri, ed annullate tutte le ordinazioni fatte 
dall'antipapa Anacleto [Falco Benevent., in Chron.]. Appena era terminato questo 
concilio, che il valoroso e prudente duca Rainolfo, trovandosi nella città di 
Troia, sorpreso da un'ardente febbre, nel dì 30 d'aprile diede fine al suo 
vivere, con incredibil dolore e pianto non solo di quei cittadini, ma di quegli 
ancora di Bari, Trani, Melfi e Canosa, ridotti all'ultima disperazione, perchè 
colla morte di lui restavano tutti senza capo, ed esposti al genio crudele e 
tirannico del re Ruggieri. E a tal nuova all'incontro esultò sommamente esso 
re, nè tardò a comparire dalla Sicilia a Salerno con assai navi, gente e danaro. 
Quivi raccolto dalla Puglia, Calabria e Capoa un potente esercito, parte ne 
diede a Ruggieri duca di Puglia suo figliuolo, e parte ne ritenne per sè. 


Sottomise egli al suo dominio tutta la provincia di Capitanata, e il duca suo 
figliuolo si fece rendere ubbidienza da tutte le città della Puglia, fuorchè da 
Bari capitale di quelle contrade; perchè il principe d'essa vi avea dentro 
quattrocento uomini a cavallo, e cinquanta mila cittadini atti alle armi: di 
modo che tentò bensì il duca di soggiogar quella città, ma, conoscendone 
l'impossibilità, lasciò l'impresa, e andò ad unire il corpo de' suoi combattenti 
con quello del re suo padre. Trattarono poscia amendue di mettere lo assedio 
alla città di Troia; ma saputo che v'era dentro un forte e copiosissimo 
presidio, preso solamente il vicino castello di Bacarezza, quivi lasciarono 
dugento cavalieri, con ordine di ristrignere ed infestare i Troiani. Assediarono 
poscia la città di Ariano, ed inutilmente. Alla difesa stavano dugento soldati a 
cavallo, e copiose schiere di fanti. Però, levato l'assedio, infierirono 
solamente contro le viti, gli ulivi, alberi e seminati di quel territorio. Con 
estremo dispiacere sentì anche Innocenzo II la morte del duca Rainolfo; e 
veggendo in una deplorabil confusione tutta la Puglia, e il re incamminato a 
sottomettere quell'intero paese, saggiamente si rivolse più di prima a' pensieri 
di pace, e volle portarsi in persona a trattarne. Uscito dunque di Roma 
coll'accompagnamento di Roberto principe di Capoa, e di circa mille cavalli, 
e di gran moltitudine di fanti, giunse alla città di San Germano. Allora il re 
Ruggieri gli spedì ambasciatori con proposizioni d'amicizia e di pace, che 
furono amorevolmente accolti dal papa; e il papa anch'egli inviò a lui due 
cardinali con invitarlo a San Germano. L'invito fu accettato, e Ruggieri col 
duca Ruggieri suo figliuolo e colla sua armata si portò in quelle vicinanze, e 
per otto giorni seguirono dei forti maneggi di pace, ma senza potersi 
accordare fra loro a cagione del principato di Capoa, che il pontefice esigeva 
per restituirlo a Roberto, e Ruggieri pretendeva devoluto per la di lui pretesa 
fellonia. 


Mentre si faceano tali negoziati, il re prese una parte delle castella de' 
figliuoli di Borello; e perchè in persona egli era colà, ed era già tramontata la 
speranza della pace, il papa comandò ai suoi che assalissero e devastassero il 
castello di Galluzzo. Portata questa nuova al re, a marcie sforzate sen venne 
egli con tutta l'armata alla volta di San Germano, e si accampò presso a quella 
città, entro la quale dimorava il pontefice. Non si tenendo esso papa nè i suoi 
sicuri in quel luogo, sloggiarono ben presto per cercare un sito di maggior 
sicurezza. Ma il giovine Ruggieri duca, presi con seco circa mille cavalli, e 


postosi in un'imboscata, dove doveano passare i Romani, all'improvviso fu 
loro addosso, e li fece dare alle gambe. Salvossi il principe Roberto con 
Riccardo fratello del defunto Rainolfo, e coi più de' Romani, de' quali 
nondimeno molti si negarono nel fiume, ed altri rimasero prigioni. Fra questi 
ultimi per disavventura si contò anche il buon papa Innocenzo, il quale nello 
stesso giorno, cioè nel dì 22 di luglio, come si ha da Falcone, fu condotto 
sotto buona guardia alla presenza del re Ruggieri, che gli fece assegnare un 
padiglione per gli altri cardinali prigioni. Andò a sacco tutto il tesoro e tutti 
gli arredi del santo padre, a cui e agli altri suoi successori volle Dio dare un 
nuovo ricordo di quel versetto del salmo: Hi in curribus, et hi in equis: nos 
autem in nomine Dei nostri invocavimus. Differente nondimeno si vuol 
confessare il caso presente da quello di san Leone IX papa. Questi andò per 
combattere, ma pare che Innocenzo II si movesse per cercare la pace, e che 
per semplice sua scorta camminasse con quegli armati. Fors'anche intervenne 
qualche iniquità nell'agguato a lui e alla sua gente teso. Che nondimeno 
seguissero delle ostilità, si raccoglie da Giovanni da Ceccano, di cui son 
queste parole [Johan. de Ceccano, tom. 1 Ital. Sacr. Ughell.]: Mense junii venit papa 
cum Romanis ad expugnandum regem Siciliae, et incensa sunt a Romanis 
Falvatera, Insula, et Sanctus Angelus in Tudicis. Racconta Romoaldo 
Salernitano [Romuald. Salern., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.], che rex e vestigio 
prosequutus domnum papam, ad pedes ejusdem voluit humiliter satis 
accedere. Sed ipse, utpote vir constans et egregius, eum primo recipere 
noluit. Ma andando innanzi e indietro proposizioni di pace, il saggio 
pontefice col consiglio de' cardinali, per sottrarre ai disagi i molti nobili 
romani, rimasti anch'essi prigioni, segnò in fine l'accordo con legittimare a 
Ruggieri il titolo di re, conferitogli dall'antipapa Anacleto, ed investire lui del 
regno di Sicilia, e il figliuolo di Ruggieri del ducato di Puglia. Nel diploma di 
tale investitura presso il cardinal Baronio [Baron., Annal. Ecclesiast.] sì legge 
confermato anche a Ruggieri il principato di Capoa; ma niuno parla del 
ducato di Napoli e Amalfi. Nella festa di san Jacopo di luglio seguì la 
suddetta concordia, e quanto la mestizia era stata incredibile fra i popoli 
cristiani por la prigionia del papa, altrettanto fu la consolazione e l'allegrezza 
per la pace e liberazione di lui. Presentossi dunque con tutta riverenza il re 
Ruggieri insieme co' suoi figliuoli, cioè col duca Ruggieri e con Anfuso ossia 
Alfonso principe di Capoa, ai piedi del pontefice [Falco Beneventanus, in Chron.]; © 
dopo aver chiesto perdono, ed ottenuta l'assoluzione, ricevette l'investitura 


degli Stati suddetti col gonfalone dalle di lui mani. Accompagnò egli dipoi 
con tutto onore il papa fino a Benevento, nella quale città entrarono amendue 
nel dì primo d'agosto, dove il pontefice fece atterrare il castello fabbricato in 
quella città da Rossemanno, già creato arcivescovo da Anacleto, e deposto in 
questa congiuntura, con sostituirgli Gregorio. Furono cagione i prosperosi 
successi del re Ruggieri che i Napoletani vennero a Benevento anch'essi a 
mettersi sotto il suo dominio, con accettar per loro duca Ruggieri primogenito 
d'esso re. Preso poscia congedo dal papa, marciò Ruggieri coll'esercito alla 
volta di Troia, i cui cittadini non tardarono a rendersi; ma pregatolo che 
entrasse in città, rispose loro che non vi metterebbe il piede finchè quel 
traditore (cioè il defunto duca Rainolfo) dimorasse fra loro. Fu costretto con 
suo gran rammarico quel popolo a far disotterrare il cadavero fetente d'esso 
Rainolfo, che da alcuni suoi nemici con una fune legata al collo tratto fu per 
la città, e gittato fuori d'essa nelle fosse: vendetta orribile e detestata da tutti, 
e infino dal duca Ruggieri, il quale presentatosi al padre, tante preghiere 
adoperò, che gli fu conceduto di farlo seppellire. Non entrò per questo il re 
Ruggieri in Troia, ma a dirittura andò a piantar l'assedio por terra e per mare 
alla città di Bari. Spedì Innocenzo pontefice il vescovo d'Ostia a que' cittadini 
con esortazioni paterne di cedere amorevolmente alla forza, per sottrarsi al 
rigore. Ma quel superbo popolo neppur volle lasciarlo entrare in città, nonchè 
badare ai di lui consigli. 


Tornossene il papa dopo il dì 2 di settembre a Roma, ricevuto con 
immenso gaudio dai Romani, i quali tentarono bensì d'indurlo a rompere la 
pace fatta per forza; ma Innocenzo, siccome principe di veterana prudenza, 
non volle acconsentire al parer di que' bravi, che poco dianzi aveano lasciato 
sì bei segni del loro coraggio nella precedente zuffa. Continuò il re Ruggieri 
per tutto l'agosto e il settembre l'assedio di Bari; le sue petriere e torri di 
legno distrussero parte delle mura e torri della città e non pochi palagi; crebbe 
anche a dismisura la fame fra quel popolo, sino ad aver per grazia di poter 
mangiare carne di cavallo e un tozzo di pane, di maniera che finalmente 
trattarono della resa, che fu loro accordata con oneste capitolazioni. Tutto 
pareva tranquillo e quieto, quando presentatosi al re Ruggieri uno de' suoi 
soldati, dimandò giustizia contra di Giacinto principe di Bari, perchè gli 
avesse fatto cavare un occhio. Diede nelle smanie il re, e fatto fare il processo 
da' giudici di Troia, Trani e Bari, con pretendere rotta la capitolazione, fece 


impiccare il suddetto Giacinto con dieci suoi consiglieri, e cavar gli occhi a 
dieci altri, e imprigionare inoltre e spogliare dei loro beni varii prudenti 
cittadini di Bari: se con giustizia e buona fede, Dio lo sa. Con questi barbarici 
passi camminava il re Ruggieri, che poscia sul fine di ottobre se n'andò a 
Salerno, ed ivi stando pubblicò varii confischi e bandi contra di chi avea 
impugnate l'armi contra di lui. Finalmente nel dì 5 di novembre imbarcatosi 
in una nave ben corredata, passò a Palermo. Fece gran guerra in quest'anno re 
Corrado ad Arrigo estense-guelfo duca di Sassonia e Baviera, in maniera che 
questo principe [Otto Frisingensis, in Chron., lib. 7, cap. 23.]J, ante potentissimus, et 
cujus autoritas (ut ipse gloriabatur) a mari usque ad mare, idest a Dania 
usque in Siciliam extendebatur, in tantam in brevi humilitatem venit, ut 
paene, omnibus fidelibus et amicis suis in Bajoaria a se deficientibus, clam 
inde egressus, quatuor tantum comitatus sociis in Saxoniam veniret. Ma in 
Sassonia, assistito da quei popoli, rendè inutili gli sforzi e disegni di esso re 
Corrado, siccome ancora quei di Adalberto creato duca di Sassonia. Ma 
mentre egli con vigore e fortuna attende a difendere e a conservar quegli 
Stati, e già si dispone a portar la guerra in Baviera per ricuperar quel ducato, 
eccoti la morte che mette fine alla vita e a tutte le di lui applicazioni terrene. 
Corse voce di veleno a lui dato. Secondo l'Annalista Sassone [Annalista Saxo, 
apud Eccardum.], facto colloquio in Quidelingeburch, Heinricus nobilissimus 
atque probissimus dux Bavariae atque Saxoniae, veneficio ibidem, ut fertur, 
infectus, XIII kalendas novembris vitam finivit. Il suo corpo trovò riposo e 
sepoltura nel monistero di Luter in Sassonia alla destra dell'imperador 
Lottario III suo suocero. Questo principe, eguale un tempo ai re per la sua 
potenza, che godeva anche in Italia, oltre a tanti altri Stati, la sua porzione 
nell'eredità del sangue estense, a da cui discende la real casa di Brunswich, 
vien da' moderni storici contraddistinto dagli altri Arrighi estensi-guelfi col 
titolo di Superbo, non per altro se non perchè non s'inchinò a pregare i 
principi dell'imperio affine di conseguir la corona germanica. Per altro le 
virtù abbondarono in lui, e lasciò dopo di sè una gloriosa memoria, e un solo 
piccolo figliuolo maschio, nomato Arrigo Leone, che superò anche la gloria 
del padre; e raccomandato ai Sassoni, fu da essi con somma fedeltà e valore 
sostenuto contro i tentativi del re e degli altri nemici. Nella Toscana, che era 
stata ad esso duca Arrigo conceduta in feudo dal suddetto Lottario, da qui 
innanzi comparisce marchese di quella provincia Udelrico, secondo le 
memorie accennate dal Fiorentini [Fiorent., Memor. di Matild., lib. 2.1. Ma che in 


questi tempi la Toscana si trovasse in uno stato infelice, si raccoglie da una 
lettera da Pietro abbate di Clugnì scritta al re Ruggieri, dove scrive [Petrus 
Cluniacens., lib. 5, Epist. XXXIV.] che nelle parti miserabilis et infelicis Tusciae nunc 
res divinae atque humanae nullo servato ordine confunduntur. Urbes, castra, 
burgi, villae, stratae publicae, et ipsae Deo consecratae ecclesiae homicidis, 
sacrilegis, raptoribus exponuntur. Peregrini clerici, monachi, abbates, 
presbyteri, ipsi supremi ordinis sacerdotes, episcopi, archiepiscopi, primates, 
vel patriarchae in manus talium traduntur, spoliantur, distrahuntur. Et quid 
dicam? verberantur, occiduntur. Così circa questi tempi quell'abbate. Le 
guerre fra i Genovesi, Lucchesi e Pisani doveano aver prodotto sì esecrandi 
disordini. In quest'anno [Caffari, Annal. Genuens. lib. 1.] essi Genovesi ottennero dal 
re Corrado la facoltà di battere moneta. Però essi dipoi fin quasi ai nostri 
giorni usarono di mettere il nome di questo re nelle loro monete. Durava 
tuttavia la rabbia de' Cremonesi contra de' Milanesi a cagion dell'occupazione 
di Crema. Si venne perciò nell'anno presente ad un fatto d'armi fra loro, che 
riuscì infelicissimo ai primi. Però scrisse il loro vescovo Sicardo [Sicard., Chron., 
tom. 7 Rer. Ital.]. Anno Domini 1139 magna pars Cremonensium a 
Mediolanensibus apud Cremam capta, carceralibus vinculis est mancipata. 
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In questi tempi cominciò Arnolfo ossia Arnaldo da Brescia a far gran 
rumore nella Chiesa di Dio. Costui portatosi in Francia, e messosi sotto la 
scuola di Pietro Abailardo, seminator di nuove e pericolose dottrine, dopo 
aver profittato nella malizia, se ne ritornò in Italia, e, presa la veste 
monastica, si diede in Roma a spacciar le sue false merci [Ligurin., de Gest. 
Friderici Primi, lib. 3.]. Grande adulator de' laici, e bel parlatore, prese a tutta 
prima a censurare spietatamente i costumi corrotti allora in buona parte del 
clero secolare e regolare; e, secondo l'arte degli altri eresiarchi, passò oltre a 
condannar generalmente le soverchie ricchezze de' monaci e degli altri 
ecclesiastici, e massimamente i loro dominii temporali, sostenendo che ciò 
non si poteva accordar col Vangelo, e che i loro beni erano del principe, e 
doveano tornare ai laici. Veniva con piacere accolta questa adulatrice e falsa 
dottrina dalle persone affatto mondane, e prese anche in Roma stessa buone 
radici. Perciò fu egli scomunicato nell'anno addietro nel concilio lateranense: 
perlochè, temendo della pelle, si ricoverò circa questi tempi in Francia. Di là 
cacciato, andò in Germania, spargendo dappertutto il suo veleno. San 
Bernardo il teneva d'occhio, e scrisse varie lettere per farlo conoscere a chi 
buonamente gli dava ricetto. Abbiamo da Falcone Beneventano [Falco 
Beneventanus, in Chron.] che nell'anno presente il re Ruggieri inviò Anfuso 
principe di Capoa suo figliuolo con possente esercito di cavalli e fanti a 
conquistare la provincia di Pescara, che abbracciava allora quasi tutto 


l'Abruzzo ulteriore. Non poca fatica e tempo costò al principe suddetto il 
ridurre all'ubbidienza sua le castella di quella contrada: laonde ebbe ordine 
dal padre anche Ruggieri duca di Puglia di portarsi colà con un grosso corpo 
di fanteria e mille cavalli. Perchè tali conquiste si facevano ai confini degli 
Stati della Chiesa romana, se ne ingelosì e turbò non poco papa Innocenzo II, 
il quale perciò spedì due cardinali ai principi fratelli, facendo lor sapere di 
non toccare i confini romani. Risposero essi che il loro disegno era, non già 
d'occupare l'altrui, ma di ricuperare le terre spettanti ai lor principati. 
Informato di ciò il re Ruggieri, che non volea liti col romano pontefice, verso 
la metà di luglio sbarcò a Salerno, venne nelle vicinanze di Benevento, e 
quivi trattò col cardinal Giovanni governatore di quella città, confermando la 
risoluzione sua di mantenersi fedele al papa. Andò poi a Capoa e a San 
Germano; e perchè intese che papa Innocenzo era disgustato de' suoi figliuoli, 
li richiamò da Pescara. Avrebbe egli voluto abboccarsi con esso pontefice, 
ma questi con varie scuse se ne sottrasse, di modo che Ruggieri, per troncare 
il corso alle gelosie, licenziò l'esercito. Nulladimeno abbiamo da Giovanni da 
Ceccano [Johan. de Ceccano, tom. 1, Ital. Sacr.] che i di lui figliuoli nel mese di luglio 
presero Sora ed altri luoghi fino a Ceperano. Andò Ruggieri a Monte Casino, 
e levato a que' monaci Monte Corvo, con pretenderlo suo, diede loro in 
cambio la rocca di Bantra. 


Tenne poscia il re un parlamento in Ariano, dove proibì con rigorose pene 
lo spendere nel regno suo le romesine, cioè, a mio credere, la moneta battuta 
in Roma; e ne sustituì dell'altra battuta da lui di lega molto inferiore, a cui 
diede il nome di ducato; e danari di rame, tre de' quali valeano una romesina: 
il che recò un incredibil danno a tutto il suo dominio, e fece universalmente 
desiderare la di lui morte. E perciocchè avea comandato anche ai Beneventani 
di ricever quella moneta, se ne alterò forte il papa, e loro ordinò di non 
ubbidirlo. Appresso andò il re a Napoli per la prima volta. Fu con immenso 
onore incontrato da quella nobiltà e popolo fuori di porta Capuana, e alla 
porta ricevuto dal clero con bella processione. L'addestrarono varii nobili fino 
alla chiesa maggiore, dove l'aspettava l'arcivescovo Marino. Non mancò di 
far carezze e regali a quella nobiltà, di visitar tutta la città, e in una notte fece 
misurare il circuito della medesima, il quale si trovò allora di due mila e 
trecento settantatrè passi. Nel dì seguente dimandò ai Napoletani, quanto 
fosse il giro della lor città, e non sapendolo dire alcuno, lo disse egli con 


ammirazione di tutti. Sul principio poscia di ottobre se ne tornò in Sicilia, 
lasciando in Puglia il duca Ruggieri, e in Capoa il principe Anfuso. Ci vien 
meno qui la narrativa di Falcone Beneventano con grave danno della storia di 
que' paesi. Intenti i Genovesi, al pari d'altre città libere di Italia, ad ingrandire 
la lor signoria [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1.], nell'anno presente con grande 
esercito per mare e per terra andarono addosso alla città di Ventimiglia, e 
costrinsero tanto essa come tutte le castella di quel contado a sottomettersi al 
loro dominio. Ma non sussiste già ciò che sotto questo anno è scritto negli 
Annali Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.], cioè che quel popolo ebbe guerra con 
Ruggieri re di Sicilia, e tenne in suo potere Napoli per sette anni: favola 
troppo grossolana. Fu bensì in questi tempi, per attestato del Dandolo [Dandul., 
in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], rottura fra il popolo di Fano dall'un canto, e quei di 
Ravenna, Pesaro e Sinigaglia dall'altro. Non potendo i Fanesi resistere soli a 
tanti nemici, fecero i loro consoli ricorso ai Veneziani, con promettere fedeltà 
e censo a Pietro Polano doge, e concedere loro varii privilegii ed esenzioni 
nella loro città: dal che mossi i Veneziani, con una possente flotta andarono 
contro ai nemici di quel popolo, e li fecero desistere dalle offese. Intanto non 
mancava neppure in Germania la guerra. Il duca Guelfo VI, dacchè cessò di 
vivere Arrigo IV, duca di Baviera e Sassonia suo fratello, mosse le 
pretensioni sue sopra la Baviera, siccome ducato paterno ed avito, e 
susseguentemente la guerra a Leopoldo, che n'era stato investito dal re 
Corrado [Otto Frisingensis, in Chron., lib. 7, cap. 25. Abbas Urspergensis, in Chron.]. Mentre 
questi faceva l'assedio di Falea, eccoti all'improvviso comparire il duca 
Guelfo colle sue schiere, che gli diede una rotta e l'astrinse alla fuga nel dì 3 
d'agosto. Ma avendo voluto lo stesso Guelfo dar battaglia anche al re 
Corrado, che assediava Winsperg, rimase sbaragliato, e dovette fuggire. 
Questo ho voluto riferire, perchè si tratta d'un principe della linea germanica 
de' principi estensi, il quale non lasciò dormire per questo esso re Corrado, 
con successivamente continuar la guerra contra di lui. Confermò in 
quest'anno esso re ai Piacentini il privilegio di battere moneta, come costa dal 
suo diploma riferito da Umberto Locati [Locatus, de Orig. Placent., Chron. Placent., tom. 


16 Rerum Italicarum.]. 
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In questi tempi resta quasi affatto al buio la storia d'Italia, per mancanza 
di scrittori, o, per meglio dire, delle antiche croniche perite. Scrive il cardinal 
Baronio [Baronius, in Annal. Ecclesiast. ad hunc annum.] che le città d'Italia 
ostinatamente faceano guerra l'una contro l'altra: Lucenses adversus Pisanos 
in Tuscia, in Longobardia Patavini adversus Veronenses, Mediolanenses 
implacabili odio Comenses perdere conabantur. Abbiam veduto già quanti 
anni prima fosse cessata la guerra fra i Milanesi e Comaschi, col totale 
abbassamento degli ultimi. La guerra de' Pisani e Lucchesi si ravvivò molto 
più tardi, siccome vedremo. Crede il cardinale suddetto che a questo anno 
appartenga quella del popolo romano contra del popolo di Tivoli, narrata da 
Ottone Frisingense [Otto Frisingensis, in Chron., lib. 7, cap. 27.]. Ma, per attestato di 
Sicardo, succedè essa [Sicard. Cremonens., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.] nell'anno 
seguente. Non si sa il perchè la città di Tivoli da gran tempo si manteneva 
disubbidiente e ribelle al pontefice: forse per gare e discordie insorte a cagion 
de' confini e d'ingiurie e danni fra quel popolo e i Romani. Non potendo 
Innocenzo II colle buone ridurli alla conoscenza del loro dovere, avea 
fulminato molto prima d'ora la scomunica contra d'essi. Jam per multum 
temporis Tyburtinos excommunicaverat, ac aliis modis presserat; sono parole 
del suddetto Frisingense. Però non aspettò il papa a quest'anno a 
scomunicarli, come pretese il Sigonio. Ora i Romani indussero il buon 
Innocenzo a mettere l'assedio a Tivoli, e v'andarono con grande sforzo, già 


persuasi di divorar quel popolo. Ma i Romani d'allora erano ben diversi da 
quelli del tempo antico. Poco dianzi voleano muover guerra di nuovo al re 
Ruggieri, se il papa più saggio di loro avesse acconsentito. Neppur tennero 
saldo contra il solo popolo di Tivoli. Uscito questo animosamente della città, 
ed attaccata la mischia cogli assedianti, li caricò sì forte, che gli astrinse a 
voltar vergognosamente le spalle, e a lasciare indietro un ricco bottino. Per 
questo accidente sinistro implacabili divennero i Romani contra di quel 
popolo. Da gran tempo ancora bolliva discordia fra i Veronesi e Padovani 
[Otto Frisingensis, in Chron.]; e perciocchè i primi aveano divertito dal suo alveo il 
fiume Adige con pregiudizio degli altri, si venne circa questi medesimi tempi 
ad una sanguinosa battaglia fra loro. Si dichiarò la fortuna in favore de' 
Veronesi. Sul campo restò gran copia di Padovani, moltissimi furono i 
prigioni, ma costò questa vittoria assai caro agli stessi vincitori. Abbiamo 
dall'Anonimo Casinense [Anonymus Casinensis, tom. 5 Rer. Ital.], che in quest'anno 
ancora il re Ruggieri venne in Puglia, e si portò al monistero di Monte 
Casino; e giacchè Dio avea restituita la pace in tutti i suoi dominii, attese a 
farvi esercitar la giustizia, e a levarne le prepotenze e gli abusi. Vien ciò 
asserito da Romoaldo Salernitano colle seguenti parole [Romualdus Salernitan., in 
Chron., tom. 7 Rer. Ital.]: Rex autem Rogerius in regno suo perfectae pacis 
tranquillitate potitus, pro conservanda pace camerarios et justiciarios per 
totam terram instituitj malas consuetudines de medio abstulit. 
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Continuando nella lor contumacia i cittadini di Tivoli, per testimonianza 
di Sicardo [Sicardus Cremonens., in Chron.], assediò il pontefice in quest'anno coi 
Romani la loro città. Nulla dice dell'esito di quell'impresa lo storico suddetto, 
lasciando in dubbio se questo sia l'assedio infelice di cui si è parlato nell'anno 
precedente, oppure un altro. Abbiamo di certo da Ottone Frisingense che 
furono forzati a capitolare e sottomettersi, ma non so se nel presente oppure 
nel susseguente anno. Ho io prodotto il giuramento prestato ad esso pontefice 
da quel popolo, in cui si legge [Antiquit. Italic., Dissert. LXXII.]: Civitatem 
tiburtinam, donnicaturas, et regalia, quae romani pontifices ibidem 
habuerunt, et munitionem Pontis Lucani, Vicovarum, sanctum Polum, 
castellum Boverani, Cantalupum, Burdellum, Cicilianum, et alia regalia 
beati Petri, quae habet, adjutor erit ad retinendum, ec. Comitatum quoque et 
rectoriam ejusdem civitatis tiburtinae in potestatem domni papae Innocentii, 
et successorum ejus, libere dimittam, ec. Di gravi disordini produsse un tale 
aggiustamento, siccome vedremo all'anno seguente. Non poteano digerire i 
Modenesi che la terra e badia di Nonantola, posta nel loro contado, si fosse 
data ai Bolognesi. Però nel presente andarono a campo sotto quella terra [Cron. 
di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Annal. veter. Mutinens., tom. 9 Rer Italic.], malmettendo tutti i 
suoi contorni. A tale avviso, uscì in campagna l'esercito de' Bolognesi; il che 
fu cagione che i Modenesi, lasciato l'assedio, marciarono contra di essi. In 
Valle di Reno, oppure in Valle di Lavino s'affrontarono le due armate, e 


sconfitta rimase la modenese. Gran quantità di prigioni fu condotta a 
Bologna. Dopo la Pasqua dell'anno presente il re Corrado tenne una gran 
dieta in Francoforte [Dodech., Append. ad Marian. Scot.], dove si trovarono quasi tutti 
i principi della Germania, e vennero anche i Sassoni ad umiliarsi a lei, che li 
ricevette in sua grazia. Allora fu ch'egli confermò il ducato della Sassonia al 
giovinetto duca Arrigo soprannominato Leone estense-guelfo, e indusse la di 
lui madre Geltruda, figliuola del fu imperador Lottario, a passare alle 
seconde nozze con Arrigo, fratello del duca Leopoldo; e a questo Arrigo 
concedè il ducato della Baviera [Abbas Urspergens., in Chron.]: il che fu un 
seminario di discordie. Imperocchè Guelfo VI, duca, zio paterno del suddetto 
Arrigo Leone, pretendendo indebitamente tolta la Baviera alla sua casa, 
continuò la guerra contra di questo novello duca, e sugli occhi suoi entrato in 
quella provincia, le diede un gran guasto. Arrigo il bavaro anche egli per 
vendicarsi passò a distruggere le ville e fortezze degli aderenti al duca 
Guelfo; e così andò seguitando per qualche anno la guerra con varie vicende. 
Stava da lungi osservando questo fuoco il re Ruggieri [Godefridus Viterbiensis, in 
Pantheo.], e temendo che, cessata tal guerra, il re Corrado potesse calare in 
Italia armato a' suoi danni, seppe animare il duca Guelfo a continuar la gara, 
singulisque annis mille marcas se ob hoc daturum juramento confirmavit. 
Anche il re d'Ungheria, per paura di Corrado, invitò alla sua corte esso duca 
Guelfo VI, dataque pecunia non modica, ac deinceps omni anno dandam 
pollicens, ad rebellandum nihilominus instigat. Con tal vigore, senza mai 
stancarsi, proseguì di poi esso duca Guelfo ad infestare tanto il re, quanto il 
duca di Baviera, che Corrado non potè mai trovar tempo ed agio per passare 
in Italia a prendere la corona. 
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Ossia che nell'anno precedente, oppure nel presente, il popolo di Tivoli 
tornasse all'ubbidienza di papa Innocenzo II, certo è che per l'indulgenza 
usata da lui con essi, il popolo romano diede principio a molte scandalose 
novità in pregiudizio dell'antichissima signoria ed autorità temporale de' papi. 
Frano sì fieramente inviperiti i Romani contra dei Tivolesi [Otto Frisingens., in 
Chron., lib. 7, cap. 27.], che quando si trattò di capitolar con essi, pretesero che il 
papa non li ricevesse in grazia se non col patto di smantellar le mura della lor 
città, e di mandare dispersi fuori di essa gli abitanti. A questa irragionevole 
ed inumana pretensione non potè acconsentire il benignissimo pontefice; 
perciò i Romani gonfii di superbia rivolsero anche contra del buon pontefice 
lo sdegno ed odio loro. Fatta dunque una sedizione, e corsi a folla in 
Campidoglio col pretesto di rinnovar l'antica gloria della città, ristabilirono il 
senato, che da gran tempo era scaduto, e senza rispetto alcuno al papa loro 
signore, intimarono di nuovo la guerra a Tivoli. Abbiam più volte veduta 
menzione del senato romano anche a' tempi di Carlo Magno, e ne' 
susseguenti secoli; ma senza sapere qual fosse la di lui autorità in quei tempi, 
nè quando esso fosse dipoi abbattuto dai papi. Non volevano i Romani di 
questi tempi esser da meno de' lor predecessori. Il male fu, che non 
guardarono misure, ed assunsero una specie di sovranità. Nulla tralasciò il 
pontefice di esortazioni e minaccie per fermare i passi a questa specie di 
ribellione; adoperò anche i regali; ma indarno tutto: sì grande era la foga del 


popolo, massimamente della nobiltà. Ed ecco germogliar le sementi delle 
perverse dottrine, lasciate in quella città da Arnaldo da Brescia. È da credere 
che siffatti sconcerti servissero a conturbare non men l'animo che la sanità di 
papa Innocenzo II. Infatti, caduto egli infermo, passò nel dì 24 di settembre 
dell'anno presente a miglior vita, lasciando sulla terra un'immortal memoria 
delle sue rare doti, e massimamente della sua incomparabile prudenza e 
benignità, e dell'aver anche procurata la riforma del clero, con sustituire 
dovunque potè ai canonici secolari i regolari. Furono ancora varie chiese da 
lui fabbricate o risarcite. Rimise, fra le altre cose, il tetto della basilica 
lateranense, che era caduto, con avergli il re Ruggieri somministrate le 
grandiose occorrenti travi. Ebbe sepoltura in essa chiesa in un avello di 
porfido. In luogo suo da lì a tre giorni fu eletto papa Guido cardinale di san 
Marco, di nazione Toscano, del castello di Felicità (forse città di Castello), 
che assunse il nome di Celestino II, secondo il costume di questi tempi, nei 
quali si richiedeva il nome de' celebri pontefici che fiorirono ne' primi secoli 
della Chiesa. Questo pontefice, secondo l'attestato di Romoaldo Salernitano 
[Romualdus Salernit., in Chronic., tom. 7 Rer. Ital.], ricusò di confermare la concordia 
stabilita fra il suo predecessore e il re Ruggieri, e perciò fra loro insorse mala 
intelligenza. Circa questi tempi, per testimonianza del Dandolo /[Dandul., in 
Chron., tom. 12 Rer. Ital.], nacque lite fra i Veneziani e Padovani a cagione di un 
taglio nel fiume Brenta, fatto non lungi da Sant'Ilario dai secondi con danno 
dei primi. Spedì Pietro Polano ambasciatori a Padova per chiederne conto. 
Fu loro data una risposta assai arrogante. Il perchè i Veneziani colle lor forze 
uscirono a farsi giustizia, ed azzuffatisi coi Padovani alla Tomba, diedero 
loro una rotta, e condussero circa trecento di que' nobili presi nella battaglia a 
Venezia. Poscia iti gli ambasciatori de' Padovani, dopo aver protestato che 
non per far dispiacere o danno al popolo veneziano era seguito quel taglio, si 
rimise fra loro l'amicizia e concordia primiera. Abbiamo parimente 
dall'Anonimo Casinense [Anonymus Casin., tom. 5 Rer. Ital.] che il re Ruggieri 
portatosi in quest'anno al monistero di Monte Casino, la fece alla turchesca, 
con levare da quel sacro luogo tutto il tesoro, lasciandovi solamente la croce 
dell'altar maggiore col ciborio, che doveva essere d'argento, e tre tavole da 
altare. Restano ignoti i pretesti di questa scelleraggine; se non che 
anticamente erano troppo suggette all'ingordigia e avarizia de' principi le 
ricchezze delle chiese. S'impadronirono parimente i figliuoli d'esso re della 
provincia di Marsi, e, per attestato di Giovanni da Ceccano [Johann. de Ceccano, 


tom. 1 Ital. Sacr.], anche della terra d'Arce: il che probabilmente fu origine de' 
dissapori insorti fra lui e papa Celestino. 
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Terminò in quest'anno il suo breve pontificato papa Celestino II, non 
essendo egli giunto a governar la Chiesa di Dio a cinque mesi e mezzo. Nel 
dì 9 di marzo diede egli fine a' suoi giorni. Venne poscia eletto pontefice nel 
dì 12 dello stesso mese Gherardo de' Caccianemici, Bolognese di patria, già 
canonico regolare, e poi cardinale di santa Croce [Cardin. de Aragon., in Vit. Lucii 
.]. Da papa Innocenzo II per la sua abilità era stato costituito cancelliere 
della santa romana Chiesa. Prese il nome di Lucio II. Scrive Romoaldo 
Salernitano [Romuald. Salern., in Chron.] che il re Ruggieri fece gran festa per 
l'esaltazione di questo papa, per esser egli suo compadre e molto amico, 
sperando perciò di averlo in tutto favorevole. Nè tardò egli a spedire i suoi 
ambasciatori a prestargli ubbidienza, e a pregarlo di voler venire fino ai 
confini, cioè a Ceperano, per un comune abboccamento. Andò il papa, e il re 
venuto per mare a Gaeta, si portò poscia ad incontrarlo a Ceperano. Gran 
dibattimento seguì fra loro intorno la pace, ed inclinava il papa alla 
concordia; ma ripugnando i cardinali, si sciolse il congresso senza 
conclusione alcuna. Ruggieri, bollendo per la collera, se ne tornò in Sicilia; 
ma pria di muoversi, ordinò a Ruggieri duca di Puglia suo figliuolo di farne 
risentimento. Fu ubbidito. Entrò questi con un copioso esercito nella 
Campania romana, ossia in Terra di Lavoro, e diede il sacco a tutte quelle 
contrade sino a Ferento (ma forse sarà ivi scritto Ferentino); dopo di che se 
ne tornò in Puglia. Così toccò, come d'ordinario succede, agli infelici popoli 


il far penitenza de' falli altrui. Abbiamo dall'Anonimo Casinense che il re 
Ruggieri venne a Monte Casino, e quivi si abboccò col papa, e che se ne partì 
in discordia, con poscia prendere parte della Campania con Terracina. 
Assediò anche Veroli. Deinde quodam pacto facto, quod ceperat, reddidit. 
Sembra dunque che seguisse dipoi fra loro qualche aggiustamento. Morì in 
quest'anno Anfuso ossia Alfonso principe di Capoa e Napoli, figliuolo 
secondogenito di Ruggieri re di Sicilia. A lui fu sustituito in que' principati 
Guglielmo, terzogenito del re medesimo. In questi giorni avanzandosi l'ardire 
de' Romani, oltre all'erezion del senato, fu anche eletto capo d'esso senato, 
ossia patrizio, Giordano figliuolo di Pier Leone, fratello, a mio credere, del 
defunto antipapa Anacleto: il che ci fa intendere, essere senza fondamento ciò 
che alcuni hanno scritto, che la famiglia di Pier Leone fu sterminata in Roma. 
Una parte del popolo minore teneva coi senatori, e poco mancava ad una 
patente ribellione. Abbiamo da Otton Frisingense [Otto Frisingensis, in Chron,, lib. 7, 
cap. 29.] (giacchè convien mendicare dagli scrittori stranieri le cose nostre) che 
in questi tempi la pazza discordia sguazzava per le città d'Italia. Aspirava 
cadauna di esse alla superiorità, e pareva a ciascuna troppo ristretto il suo 
dominio, nè restava maniera d'allargarlo, se non con pelare o soggiogare i 
vicini. Durava tuttavia la gara fra i Veneziani e Ravennati, che 
vicendevolmente si danneggiavano per terra e per mare. I Veronesi uniti coi 
Vicentini facevano guerra ai Padovani collegati coi Trivisani; e 
probabilmente quest'anno fu quello in cui misero a ferro e fuoco le castella e 
le campagne di Trivigi. Maggiore era l'incendio in Toscana per la guerra che 
da gran tempo andava ripullulando fra i Pisani e Lucchesi, la quale involse in 
quell'incendio anche le città circonvicine. Non v'era città libera che in sì fatte 
turbolenze non facesse delle leghe con altre città, per ottenerne aiuto. E 
queste facilmente v'entravano, por non veder crescere di troppo una città 
confinante colla depressione dell'altre. 


Erano in lega i Lucchesi coi Sanesi, i Fiorentini coi Pisani. L'oste de' 
Fiorentini, insieme con Ulrico ossia Ulderico marchese di Toscana, corse 
fino alle porte di Siena, e ne bruciò i borghi. Trovandosi in tali strettezze i 
Sanesi, ricorsero per aiuto ai Lucchesi, i quali sì per sovvenire a quella città 
collegata, come ancora per sostenere il conte Guido Guerra, che era 
malmenato dagli stessi Fiorentini, si dichiararono contro a Firenze. 
All'incontro i Pisani, a richiesta de' Fiorentini, uscirono in campagna. Un 


fiero guasto fu dato da essi e da' Fiorentini alle castella e ville del suddetto 
conte Guido. I Sanesi, che erano venuti per saccheggiare il contado di 
Firenze, colti in un'imboscata, quasi tutti vi rimasero prigioni. Più rabbiosa 
riuscì la guerra fra i Pisani e Lucchesi. Moltissimi dall'una e dall'altra parte vi 
lasciarono la vita; ma innumerabili furono riserbati alle miserie di una 
lunghissima prigionia. Lo storico suddetto, cioè Ottone vescovo di Frisinga, 
attesta di averli veduti da lì a qualche anno così squallidi e macilenti nelle 
pubbliche carceri, che cavavano le lagrime da chiunque passava per di là: 
segno che non vi doveva essere cartello di cambio fra loro, o che ebbero la 
peggio i Lucchesi, nè restò ad essi maniera di redimere i suoi. Dagli Annali 
pisani [Annal. Pisani, tom. 5 Rer. Ital.] abbiamo che la guerra fra questi due popoli fu 
per cagione delle due castella di Aginolfo e di Vurno, e d'altre terre che l'una 
città all'altra avea occupato. Misero i Pisani a fuoco quasi tutto il territorio di 
Lucca, presero il castello dell'isola di Palude con trecento cittadini lucchesi, e 
seguitò poi la guerra anche degli anni parecchi. Per testimonianza ancora del 
Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], crebbe in questi tempi la nemicizia 
fra i Veneziani e Pisani, e dovunque s'incontrarono per mare, l'una nazione 
all'altra fece quanti danni ed oltraggi potè. Ma si interpose papa Lucio, e pare 
che li pacificasse insieme. Erano anche in rotta i Modenesi co' Bolognesi 
[Annales veteres Mutinens., tom. 9 Rer. Ital.], perchè nell'anno addietro il castello di 
Savignano per tradimento s'era dato agli ultimi. Se noi avessimo le storie di 
molte altre città d'Italia, forse ne troveremmo la maggior parte involte in altre 
guerre per questi tempi. Il re Corrado per conto dell'Italia era come non vi 
fosse; e però senza verun freno ogni città possente insolentiva contra 
dell'altre. Ricavasi ancora da una lettera di Pietro abbate di Clugnì [Petrus 
Cluniacens., lib. 6, Epist. 45.J, che venendo egli nell'anno seguente (per la via 
probabilmente di Pontremoli) a Roma per visitar papa Eugenio III, fu nel 
viaggio svaligiato da un marchese Obizzo (forse Malaspina); ma ricorso egli 
ai Piacentini, questi colla forza obbligarono quel marchese e tutti i suoi 
sgherri a dargli soddisfazione, con restituirgli tutto fino a un soldo. E così van 
le cose del mondo. Pareva un gran dono la libertà ricuperata dai popoli 
italiani, e pur questa servì a renderli più infelici. Per attestato del Malvezzi 
[Malveccius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.], la città di Brescia in questi medesimi 
tempi patì un furiosissimo incendio, per cui fu fatto un verso: 


Plangitur immodicis succensa Brixia flammis. 
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Ebbe fine in quest'anno la vita e il breve pontificato di Lucio II. Se 
vogliamo prestar fede all'autore conservato a noi dal cardinale d'Aragona 
[Cardin. de Aragon., in Vit. Lucii II, P. I, tom. 3 Rer. Italic.], egli come uomo prudente e 
coraggioso, dopo aver ben prese le sue misure coi fautori della maestà 
pontificia, messa insieme una mano d'armati, forzò i nobili romani, che 
contra il divieto del suo predecessore Innocenzo II aveano istituito il senato, 
ad uscire del Campidoglio, e ad abiurare la novità da loro fatta. Non la 
racconta così questa faccenda Gotifredo da Viterbo [Godefr. Viterbiensis, in 
Pantheo.], storico del presente secolo. Secondo lui, questo papa ascese bensì 
accompagnato da alquante soldatesche nel Campidoglio, risoluto di cacciar di 
là vituperosamente i senatori; ma il senato e popolo romano avendo dato 
all'armi, ripulsarono in un momento il papa con tutti i suoi aderenti. Anzi fu 
sì esorbitante il tumulto loro, che esso pontefice percosso da più sassate, 
finchè sopravvisse (il che fu poco), non potè più sedere nella cattedra sua. 
Ch'egli fosse colpito da un sasso, lo afferma ancora un altro scrittore, 
accennato dal cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.]: laonde dopo pochi 
giorni infermatosi, dovette soccombere all'imperio della morte. Mancò egli di 
vita nel dì 25 di febbraio, dopo aver quasi rifabbricata di pianta e arricchita di 
molto la chiesa di santa Croce in Gerusalemme, di cui era stato titolare. Servì 
la di lui morte a rendere più che mai orgogliosa quella fazione di nobili 
romani che s'era rivoltata contra dei sommi pontefici, e che stabilì più 


fortemente l'unione ed autorità del senato romano in Campidoglio. In mezzo 
a questi tumulti non trovandosi in piena libertà il sacro collegio dei cardinali, 
si raunò nella chiesa di san Cesario, e quivi di comune consenso elesse papa 
nel dì 27 febbraio Bernardo Pisano, abbate cisterciense di santo Anastasio, 
discepolo negli anni addietro di san Bernardo, uomo di molta bontà di vita. 
Fra questi tenuto per uomo piuttosto semplice, ma per ispezial grazia del 
cielo riuscì dipoi un eloquente e valoroso pontefice. Prese il nome di Eugenio 
III [Cardin. de Aragon., in Vit. Eugenii II..], e condotto alla basilica lateranense, fu 
quivi intronizzato. Si disponeva egli a ricevere nella seguente domenica la 
consecrazione in san Pietro, secondo l'antica consuetudine; ma inteso che i 
senatori meditavano d'opporsi e d'impugnare la di lui elezione, qualora 
ricusasse di confermar coll'autorità apostolica la rinnovazione da lor fatta del 
senato, in tempo di notte, accompagnato da pochi cardinali, segretamente uscì 
di Roma, e si ritirò alla rocca di Monticelli. Congregati poscia nel dì seguente 
gli altri cardinali, che per timore dell'infuriato popolo s'erano qua e là 
dispersi, se ne andò al celebre monisterio di Farfa nella Sabina, e quivi nel dì 
4 di marzo, giorno di domenica, fu solennemente consecrato. Andossene 
dipoi a Viterbo, dove celebrò la santa Pasqua, e fermossi in quella città per 
otto mesi. Tornò in questo tempo a Roma l'eresiarca Arnaldo da Brescia, e 
spargendo con piena libertà il veleno della sua dottrina [Otto Frisingensis, de Gestis 
Friderici, lib. 2, cap. 20. Guntherus, in Ligur., lib. 3.], aggiunse nuovi sproni alla nobiltà 
romana per privare della loro autorità i sommi pontefici. Andava costui 
predicando che si dovea rifabbricare il Campidoglio, rimettere in Roma non 
solo il senato, ma anche l'ordine equestre, come fu al tempo degli antichi 
Romani; nè dovere il papa impacciarsi nel governo temporale, ma contentarsi 
dello spirituale. Tal piede presero questi velenosi insegnamenti, figurandosi 
coloro di voler vedere di nuovo Roma padrona del mondo, che l'inferocito 
popolo si diede ad atterrare i magnifici palazzi e le torri non solamente di que' 
nobili che abborrivano questa sacrilega novità, ma anche de' cardinali, alcuni 
de' quali inoltre riportarono delle ferite dalla matta plebe che non conosce nei 
suoi trasporti misura. Abolirono inoltre i Romani [Otto Frisingensis, in Chron., lib. 7, 
cap. 31.] la dignità del prefetto di Roma; obbligarono tutti i nobili cittadini a 
giurar suggezione al loro patrizio Giordano, figliuolo di Pier Leone, ed 
incastellarono, cioè ridussero in fortezza la basilica vaticana, con far poscia 
delle avanie, e dar anche delle ferite ai pellegrini che per divozione colà 
concorrevano. Il pontefice Eugenio, dopo aver colla pazienza e colle buone 


tentato invano di frenar la disubbidienza de' Romani, venne alle brusche, con 
fulminare la scomunica contra di Giordano dichiarato patrizio. Adoperò 
ancora gli altri rimedii efficaci della forza temporale per metterli in dovere, 
avendo congiunte le sue armi con quelle del popolo di Tivoli. Non finì 
dunque l'anno che furono astretti i Romani ad una concordia, per cui si 
contentò il papa che sussistesse il senato, come era in uso in tanti secoli 
addietro, ma con obbligare i Romani ad abolire il patrizio, a rimettere la 
dignità del prefetto di Roma, e a prestare l'ubbidienza dovuta ai pontefici, 
padroni legittimi di Roma. Ciò fatto, da Viterbo se ne tornò a Roma verso il 
Natale del Signore con immenso giubilo di quel popolo e clero [Card. de Aragon., 
in Vit. Eugenii III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.], che gli fece un solenne incontro, cantando il 
Benedictus, qui venit in nomine Domini: il che può farci maraviglia, per quel 
che s'è prima veduto. Andato egli al palazzo lateranense, celebrò dipoi con 
magnifica solennità e quiete di tutti la festa del Natale. Applicossi parimente 
in quest'anno il buon pontefice a rimettere la pace fra i Pisani e i Lucchesi: al 
qual fine fece venire in Italia Pietro abbate di Clugnì, personaggio di gran 
credito, siccome costa da una lettera di esso abbate citata all'anno precedente. 
Ma qual effetto producesse un tal negozio, resta a noi ignoto. 
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Poca quiete trovò in Roma il pontefice Eugenio. Troppo erano esacerbati 
gli animi del popolo romano contra quello di Tivoli [Otto Frisingensis, lib. 7.]. 
Accecati da quest'odio, tuttodì il tormentavano, perchè si smantellasse la 
nemica città; nè potendo egli reggere a tanta petulanza e fastidio, si ritirò di là 
dal Tevere, forse in castello Sant'Angelo, che era tenuto dagli altri figliuoli di 
Pier Leone suoi fedeli. L'Anonimo Casinense [Anonymus Casinens., tom. 5 Rer. Ital.] 
sotto all'anno 1145, che è, secondo noi, il 1146, non so come, scrive che papa 
Eugenio pacem cum Romanis reformans, muros tiburtinae civitatis destrui 
praecepit. A me non si rende credibile questo fatto, perchè se il pontefice 
fosse giunto ad accordar questa pretensione ai Romani, non avrebbono essi 
continuata la guerra ai Tiburtini, nè papa Eugenio avrebbe abbandonata 
Roma, siccome fece nell'anno presente, per sottrarsi all'indiscretezza e alle 
violenze de' Romani. Infatti egli si partì assai disgustato da Roma. Il troviamo 
in Sutri nel dì 25 di aprile [Johann, de Ceccano, Chron.]. Per attestato di altri, se ne 
andò poscia a Viterbo, poscia a Siena, e, secondo le Croniche accennate dal 
Tronci /Tronci, Memor. Istor. di Pisa.], di là venne alla sua patria Pisa. 
Dall'Anonimo Casinense sappiamo [Anonymus Casinensis, tom. 5 Rer. Ital.] che egli si 
portò anche a Lucca, probabilmente per istabilir, se potea, la pace fra quelle 
due repubbliche. Valicato poi l'Apennino, se è vero ciò che scrive il Sigonio, 
passò alla città di Brescia, dove diede una bolla X kalendas septembris, in cui 
scrive al popolo di Bologna di avere intimato ai Reggiani e Parmigiani di non 


porgere aiuto ai Modenesi contra la badia di Nonantola: e perchè non aveano 
ubbidito, col consentimento de' cardinali, del patriarca d'Aquileia e di molti 
vescovi, avea privato le loro città della dignità episcopale. Temo io che 
questa bolla appartenga agli anni posteriori. Dalle Croniche di Piacenza 
abbiamo ch'egli fu in quella città, e di là s'inviò alla volta di Francia. Non si 
può ben accertare se vivente papa Lucio II, oppur sotto il presente papa 
Eugenio III, i nuovi senatori di Roma scrivessero al re Corrado, appellato re 
de' Romani, una lettera a noi conservata da Ottone da Frisinga [Otto Frising., de 
Gestis Friderici, lib. 1, cap. 28.]. Gli significavano di avere ristabilito il senato, come 
era a' tempi di Costantino e di Giustiniano; di essere a lui fedeli, e di faticare 
indefessamente coll'unica mira di esaltare la di lui dignità e persona, nulla più 
desiderando che la venuta di lui a prendere la corona imperiale. L'avvisavano 
che i Frangipani e i figliuoli di Pier Leone (eccetto che il loro fratello 
Giordano) e Tolomeo con altri erano dichiarati in favore del papa, e tenevano 
castello Sant'Angelo per impedire la coronazion d'esso Corrado, ma che essi 
rifabbricavano e fortificavano Ponte Molle in di lui servigio. Aggiunsero che 
il papa e il re di Sicilia tenevano ad una, andando d'accordo in non volere 
Corrado in Italia, e molto meno in Roma; ed è ben probabile che Ruggieri 
anche da questa parte s'ingegnasse di contrariare alla venuta di Corrado, le 
cui armi poteano rinnovar la scena disgustosa dell'imperadore Lottario. 
Scriveano essi Romani, oltre a ciò, essere seguita concordia fra il papa e lo 
stesso Ruggieri (ciò sembra indicare lo accordo fatto da papa Lucio II 
nell'anno 1144), per cui il pontefice avea conceduto a Ruggieri virgam et 
annulum, dalmaticam et mitram atque sandalia, et ne ullum mittat in terram 
suam legatum, nisi quem Siculus petierit: il che viene interpretato dai 
Siciliani per un indizio della decantata lor monarchia. Et Siculus dedit ei 
multam pecuniam pro detrimento vestro, et romani imperii. Ma il re Corrado 
niun conto fece di tale rappresentanza, assai informato del sistema delle cose 
e del buon cuore del papa; anzi venuti a lui due legati pontificii, l'uno de' 
quali era Guido Pisano cardinale e cancelliere della santa romana Chiesa, per 
la rinnovazion degli antichi privilegii, con tutto onore gli accettò, e concedè 
quanto chiedevano. Si trova nell'anno 1147 cancelliere d'essa romana Chiesa 
Guido cardinale; ma non so dire se sia lo stesso. Abbiamo dalla Cronica di 
Fossa Nuova [Johann. de Ceccano, tom. 1 Ital. Sacr.] SOtto questo anno che Romani 
venerunt super Tiburim, et multos ex eis decollaverunt. Anche i Genovesi 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 1.] fecero pruova del lor valore contro de' Saraceni 


dominanti in Minorica, e corsari di professione. Armarono ventidue galee, e 
molte altre navi con assai macchine militari e castelli di legname. Generale di 
questa flotta fu lo stesso Caffaro, che diede principio agli Annali di Genova. 
Sbarcati nell'isola Minorica fanti e cavalli, diedero il guasto al paese, fecero 
molti prigioni, presero la città, e la distrussero, ma dopo averne cavato un 
ricco bottino. Di là passarono ad Almeria, città marittima della Spagna nel 
regno di Granata, e postole l'assedio, cominciarono a flagellarla con petriere, 
gatti, ed altre macchine usate in questi tempi. Veggendosi in mal punto 
quegl'infedeli, fecero istanza per tregua o pace. Fu per la tregua accordato che 
pagassero cento tredici mila marabotini, e ne pagarono venticinque mila in 
quella notte. Stando i Genovesi a vedere e numerare il danaro, ebbe agio il re 
d'Almeria di salvarsi in due galee col resto della somma accordata. Creò il 
popolo d'Almeria la seguente mattina un altro re, che ratificò la promessa 
antecedente; ma perchè non la mantenne nel tempo prescritto, i Genovesi 
fecero quanto di male poterono al di fuori della città, ed accostandosi il 
verno, se ne tornarono con trionfo in patria. 


Non potea star quieto in questi tempi Ruggieri re di Sicilia, principe 
agitato dallo spirito de' conquistatori. Giacchè non potea stendersi dalla parte 
di Roma, per non disgustare il papa; nè verso la marca d'Ancona, per non 
tirarsi addosso lo sdegno del re Corrado, determinò di portar la guerra 
addosso ai Mori di Africa. Pertanto con possente flotta sbarcò su quelle coste, 
assalì la città di Tripoli, nido di corsari; e tuttochè la trovasse forte per sito, 
per buone mura e torri, pure, dopo aver presa l'isola delle Gerbe, a forza 
d'armi s'insignorì di quella città, con trucidar quanti v'erano alla difesa, e 
condurre le lor donne schiave in Sicilia. Il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron. ad 
hunc annum.] riferisce questo fatto all'anno presente. Secondo Roberto dal 
Monte [Robert. de Monte, Chron.], ed anche per attestato dell'Anonimo Casinense 
[Anonymus Casin., tom. 5 Rer. Ital.], tal conquista si dovrebbe attribuire all'anno 
precedente 1145. Altri poi ne parlano all'anno 1147, come ha Noveiro 
scrittore arabo, citato da esso Pagi; e questa è forse la più verisimil opinione. 
Veramente per la cronologia della Sicilia in questi tempi a noi mancano lumi 
sicuri. Pensa il suddetto Pagi che appartenga all'anno 1148 la guerra del re 
Ruggieri contra di Manuello imperador de' Greci, e a quell'anno veramente 
ne parla Roberto dal Monte [Robert. de Monte, Append. ad Sigebert.]. Ma non è sicura 
la cronologia di quell'autore. Mette egli nello stesso anno 1148 la presa 


d'Almeria in Ispagna, e le conquiste fatte da esso re Ruggieri nelle coste 
d'Africa; e pur vedremo che tali avventure son da riferire all'anno seguente 
1147. Nè potendosi credere che Ruggieri in uno stesso anno guerreggiasse 
contro i Greci e contro i Mori d'Africa, m'induco io a credere che in questo 
anno egli ostilmente entrasse nel dominio greco. Con tale opinione meglio si 
accorda Ottone Frisingense, che narra dipoi fatti accaduti nell'anno 1147. Una 
Cronica del monistero della Cava [Chron. Cavense, tom. 7 Rer. Ital] mette essa 
guerra contro i Greci sotto lo stesso anno 1147; ma quivi ancora sono 
scorretti i numeri per colpa de' copisti, e si conosce che l'autore avrà scritto 
1146, perchè, dopo aver narrata l'assunzione di papa Eugenio nel 1145, 
racconta al seguente anno la guerra della Grecia. Il motivo d'essa fu che 
passava da lungo tempo nemicizia fra gli Augusti greci e il re Ruggieri, 
pretendendo sempre gl'imperadori d'Oriente che i Normanni indebitamente 
ritenessero in lor potere la Sicilia, ed ingiustamente avessero tolto all'imperio 
greco molte città di Puglia e Calabria. Tentò Giovanni Comneno imperadore, 
padre di Manuello, di far lega contra di Ruggieri col re Corrado, siccome 
abbiamo da Ottone Frisingense [Otto Frisingens. lib. 1, cap. 23 de Gestis Federici I.]. 
Pietro Polano doge di Venezia ne era mediatore, e venne anche per questo 
un'ambasceria de' Greci in Germania. Ruggieri, per quanto scrive Roberto del 
Monte, mandò anch'egli i suoi ambasciatori a Costantinopoli per ottener la 
pace; ma questi furono messi in prigione ad onta del diritto delle genti. Da 
tale affronto irritato forte il re Ruggieri, spedì, a mio credere, nell'anno 
presente una poderosa flotta nella Dalmazia e nell'Epiro, comandata da 
valorosi capitani. Sbarcarono essi in Corfù, e con astuzia s'impadronirono di 
quella città e di tutta l'isola. Lasciato ivi un buon presidio, e continuato il 
viaggio, saccheggiarono dipoi la Cefalonia, Corinto, Tebe, Atene, 
Negroponte, ed altri paesi del greco imperio [Dandulus, in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. 
Non si può dire l'immensità della preda d'oro, d'argento e di vesti preziose 
che ne asportarono i vincitori Normanni. Alcune migliaia di Greci, nobili e 
plebei, donne e fanciulli, ed anche Giudei, furono condotti prigioni in Sicilia, 
e servirono a popolar molti luoghi che scarseggiavano di gente. Soprattutto 
notabil fu l'accortezza politica del re Ruggieri, il quale fece prendere tutti 
quanti gli artefici che lavoravano in quelle parti drapperie di seta, e li fece 
trasportare a Palermo. Prima non si lavoravano se non in Grecia e in Ispagna 
gli sciamiti e le stoffe di varii colori di seta, con oro ancora tessute. 
Costavano un occhio a chi degl'Italiani ne voleva. Da lì innanzi fu introdotta 


in Sicilia questa bell'arte, che poi col tempo si diffuse per altre parti della 
nostra Europa, e rendè men caro il prezzo di sì fatte tele. Ugone Falcando 
[Hugo Falcandus, de calamit. Sicul., tom. 7 Rer. Ital.], scrittore di questo secolo, ne fa una 
vaga descrizione, come di cosa rara, nel principio dell'opera sua. E tale fu il 
guadagno che riportarono i Greci dalla nemicizia col re Ruggieri. Trovavansi 
in cattiva positura gli affari di Terra Santa in questi tempi, massimamente 
dappoichè gli infedeli aveano tolto a' Cristiani la nobil città di Edessa in 
Soria. Ora per la zelante eloquenza di san Bernardo nell'anno presente 
Lodovico VII re di Francia e Corrado III re di Germania presero la croce, e si 
obbligarono di marciare nell'anno seguente con grandi forze, e 
coll'accompagnamento di copiosa nobilità in Levante, a militare contra de' 
nemici del nome cristiano. 
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In quest'anno, principalmente per promuovere l'affare importante della 
crociata, passò in Francia il buon papa Eugenio [Anonymus Casin., tom. 5 Rer. Ital.]. 
Fu ad incontrarlo il re Lodovico VII a Dijon, e insieme poi celebrarono la 
santa Pasqua in Parigi. Dopo la Pentecoste esso re andò a prendere alla chiesa 
di san Dionigi, secondo i riti d'allora, il bordone e la scarsella da pellegrino 
[Sugerius, in Vita Ludovici.], e la bandiera appellata Orofiamma, e si mosse con 
gran comitiva di prelati e baroni, e col suo esercito andò ad imbarcarsi per 
passare in Oriente. Fra gli altri seco condusse [Otto Frisingensis, in Chron, lib. 1, cap. 
44 de Gestis Frider.] de Italia Amedeum taurinensem fratremque ejus Guilielmum 
marchionem de Monte Ferrato avunculos suos. Come fossero fratelli questi 
due principi, quando si sa che la real casa di Savoia era ben diversa da quella 
de' marchesi di Monferrato, non si comprende. Probabile è ciò che il 
Guichenone [Guichenon, Histoire de la Maison de Savoye, tom. 1.] immaginò, cioè che 
fossero fratelli uterini. Sarebbe da desiderare che ci fossero rimaste in 
maggior copia antiche memorie o notizie di questi tempi, per meglio 
intendere quali Stati possedessero, e quai personaggi avessero quelle due 
nobilissime famiglie. E per conto del suddetto Guglielmo marchese di 
Monferrato, non voglio tacere ch'egli ebbe per moglie una sorella del re 
Corrado, attestandolo Sicardo vescovo di Cremona [Sicard., Chron., tom. 7 Rer. 
Ital.], che fiorì sul fine di questo secolo, là dove, parlando del medesimo 
Corrado, scrive: Cujus soror marchioni Guilielmo de Monte-Ferrato, nomine 


Julitta, fuit matrimonio copulata, ex qua quinque filios genuit eximiis meritis, 
hac serie describendos, scilicet Guilielmum, Conradum, Bonifacium, 
Fredericum, et Raynerium, quorum diversa fuere dona fortune. Questa pare 
la prima volta che i marchesi di Monferrato portarono le loro armi in Oriente 
per la fede di Gesù Cristo, dove poi si acquistarono tanta gloria e possanza, 
siccome andremo vedendo. Poco prima il re Corrado s'era messo in arnese 
per marciare anch'egli in Oriente [Otto Frisingens., lib. 1.]. Tenne una general dieta 
in Francoforte, dove fece dichiarare re il fanciullo Arrigo suo figliuolo. Colà 
comparve il giovane Arrigo Leone guelfo-estense, duca di Sassonia, con fare 
istanza d'essere reintegrato nel ducato della Baviera, tolto a suo padre e dato 
ad Arrigo figliuolo di Leopoldo, con pretenderlo a sè dovuto per diritto di 
eredità. Con sì buone parole trattò di questo affare il re, che indusse il 
giovanetto principe a sospendere questo interesse sino al suo ritorno da Terra 
Santa. Adunque dopo l'Ascensione il re Corrado imprese il viaggio d'Oriente 
con un immenso esercito. Andarono specialmente in compagnia di lui il 
suddetto Arrigo duca di Baviera, Ottone vescovo di Frisinga, fratello uterino 
del medesimo re Corrado, e storico nobilissimo di questi tempi, e Federigo 
iuniore suo nipote, che fu poi imperadore. Suo padre Federigo duca di 
Suevia, non avendo che questo figliuolo, per troppo affanno di vederlo 
condotto via, da lì a non molto diede fine a' suoi giorni. Pacificatosi ancora il 
duca Guelfo, zio paterno del duca di Sassonia, col re Corrado, e presa la 
croce, andò anch'egli in questa sacra spedizione. Arrivò il re Corrado col suo 
innumerabil esercito a Costantinopoli, dove Manuello Comneno, che aveva 
per moglie una sorella della regina Geltruda, e però suo cognato, gli usò di 
molte finezze e fece dei gran regali. Ma a chi non è nota la fede de' Greci? 
Promise assaissimo quell'imperadore, e massimamente dei viveri, ma nulla 
attenne [Romualdus Salernit., in Chron., lib. 1.]. Anzi, dacchè quel terribil nuvolo di 
crociati fu passato oltre allo Stretto, niuna furberia lasciò intentata per farli 
perire, mantenendo anche intelligenza coi Turchi. Io non mi fermerò punto 
nel racconto di queste infelici avventure, perchè nulla spettanti alla storia 
d'Italia, e lascerò che i lettori consultino sopra ciò gli scrittori della guerra 
santa. Felice all'incontro fu un'altra crociata di Franzesi e Spagnuoli contra 
de' Saraceni di Spagna, fatta in quest'anno. Vi accorsero dall'Italia i Pisani, 
ma principalmente i Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1.] con una 
poderosissima flotta. Capitatane in quelle parti anche un'altra che andava in 
Terra Santa, diede mano a far quelle conquiste. Presero Lisbona, Baeza ed 


altre città. La mira di quella sacra lega soprattutto era la città di Almeria, 
perchè infame ricettacolo di corsari. Se crediamo agli Annali di Genova, è 
dovuta al popolo genovese la gloria dell'espugnazione di quella città, nel cui 
castello rifugiatisi venti mila Saraceni, si riscattarono a forza d'oro. Ma gli 
storici spagnuoli [Sandoval., in Vita Alphonsi VII.] ci assicurano che a quell'impresa 
intervennero anche Alfonso re di Spagna, il re di Navarra, ed altri popoli di 
quelle contrade e di Francia. Ottone Frisingense scrive che Almeria e Lisbona 
erano città in sericorum pannorum opificio praenobilissime. In quest'anno 
ancora il re di Sicilia Ruggieri portò di nuovo la guerra in Africa contra de' 
Mori. Abbiamo detto che nell'anno precedente egli conquistò Tripoli. Forse 
in quest'anno ciò avvenne. Nel quale certamente pare ch'egli, continuando le 
conquiste, come scrive Noveiro storico arabo citato dal padre Pagi [Pagius, ad 
Annal. Baronii.], si impadronì di Mahadia, chiamata Africa dall'Anonimo 
Casinense [Anonymus Casinensis, in Chron. Hugo Falcandus, Hist.], di Safaco, di Capsia e 
d'altre terre in quella costa di Barberia, con renderle tributarie alla sua corona. 
Secondo le croniche di Bologna, in quest'anno [Matth. de Griffonibus, tom. 18 Rer. 
Ital.] quella città patì un fierissimo incendio nella settimana santa. Sì nel 
secolo precedente che nel presente s'ode la medesima disavventura di altre 
città, specialmente nella Lombardia; segno che molte doveano essere le case 
con tetto coperto di scindule, cioè di assicelle di legno, usate molto una volta, 
e facili a comunicar l'una all'altra il fuoco, oltre ad altre case coperte di 
paglia, siccome ho dimostrato nelle Antichità italiane. 
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Nella quaresima di quest'anno tenne papa Eugenio un gran concilio nella 
città di Rems [Robert. de Monte. Otto Frisingens et alii.], dove furono pubblicati molti 
canoni spettanti alla disciplina ecclesiastica, e fu chiamata all'esame la 
dottrina di Guiberto vescovo di Poitiers. Dopo il concilio andò il pontefice a 
visitar le insigni badie di Cisterzio e di Chiaravalle, e poscia s'inviò di ritorno 
in Italia. Si truova egli nel dì 7 di luglio in Cremona, dove confermò i 
privilegii della badia di Tolla, e nel dì 15 di luglio in Brescia, secondochè si 
ricava da altra sua bolla [Campi, Istoria di Piacenza, tom. 1.] e da una sua lettera 
scritta al clero romano [Baron., Annal. ad hunc annum.]. Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. 
Ravenn., lib. 5.] rapporta un suo breve, dato in Pisa nel dì 10 di novembre 
Indictione XII, Incarnationis dominice MCXLIX, pontificatus domini Eugenii 
pape III, anno quarto. Qui è l'anno pisano e la nuova Indizione cominciata 
nel settembre. Però appartenendo quel documento all'anno presente, in cui 
correva l'anno quarto del suo pontificato, vegniamo in cognizione che esso 
papa visitò nel viaggio la sua patria Pisa. Un'altra simile bolla da lui data 
nella stessa città di Pisa XIII kalendas decembris, Indictione XII, 
Incarnationis dominicae anno MCXLVIII, ho io pubblicato [Antiquit. Italic., 
Dissert. LXX.]. Ma dovrebbe essere lo stesso anno in tutte e due. Nella di lui vita 
[Cardin. de Aragon., in Vita Eugenii III] altro non si legge se non che, terminato il 
concilio, ad urbem suam, et commissum sibi populum, ductore Domino, 
incolumis remeavit. Ma o non entrò, oppure non si fermò in Roma. 


L'Anonimo Casinense [Anonymus Cassinens., tom. 5 Rer. Ital.] scrive ch'egli venne a 
Viterbo. E da Romoaldo Salernitano abbiamo che il suo soggiorno fu in 
Tuscolo ossia Tusculano. Erano tuttavia sconcertati gli affari fra lui e il 
popolo romano. Intanto dopo la perdita d'innumerabil gente il re Corrado 
imbarcatosi arrivò nella settimana di Pasqua a Tolemaide, appellata allora 
Acon. Altri de' suoi pervennero a Tiro e Sidone [Otto F risingensis, de Gest. Friderici I, 
lib. 7, cap. 58.]. E Lodovico re di Francia anch'egli, dopo avere perduta buona 
parte de' suoi, verso la metà di quaresima giunse ad Antiochia. Unitisi questi 
due principi fra le città di Tiro e di Tolemaide, per tre dì assediarono 
Damasco, ed aveano presa la prima cinta delle mura; ma per frode de' 
principi cristiani d'Oriente, ossia de' Templari ed Ospitalieri, convenne 
ritirarsene Bernard. Thesaur., Chron. cap. 26, tom. 7 Rer. Ital.]. Fu anche risoluto 
l'assedio di Ascalona, e vi stettero sotto parecchi giorni: senza frutto 
nondimeno, perchè la città era fortissima, ed entro stava il miglior nerbo de' 
Saraceni, nè mai vennero le milizie promesse da Gerusalemme. Però, dopo 
avere i due monarchi infelicemente gittato tempo, danaro e gente, senza alcun 
profitto della cristianità d'Oriente, troppo discorde, troppo data all'interesse e 
ai piaceri, ad altro non più pensarono che a ritornarsene alle loro contrade. In 
questa spedizione caduto infermo Amedeo conte di Morienna, terzo di questo 
nome presso gli storici della real casa di Savoia, finì di vivere nell'isola di 
Cipro. Il Guichenon [Guichenon, Histoire de la Maison de Savoye, tom. 1.] colla sua solita 
franchezza rapporta la di lui morte all'anno seguente; ma che questa 
avvenisse piuttosto nel presente, si raccoglie da Bernardo di Guidone, là dove 
SCriVve [Bernard. Guidonis, P. I, tom. 3 Rer. Ital., in Vita Eugenii III]: Amedeus comes 
Marianensis (cioè Maurianensis) in Cypro insula obiit, con raccontare dipoi 
gli assedii di Damasco e d'Ascalona, certamente succeduti in quest'anno. Ad 
Amedeo succedette nel dominio Umberto III di lui figliuolo. In quest'anno da 
Raimondo conte di Barcellona tolta fu ai Mori di Spagna l'importante città di 
Tortosa; e quantunque sia qui mancante la storia di Caffaro genovese, pure 
altronde si sa che i Genovesi ebbero mano in quella conquista, e ne 
riportarono per ricompensa il dominio della terza parte di quella città, oppure 
il terzo della preda. Per quanto s'ha dagli antichi Annali di Modena [Annales 
Veteres Mutin., tom. 9 Rer. Ital.], nel primo giorno di luglio tota civitas Mutinae casu 
combusta fuit. 
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Durando tuttavia le controversie dei Romani con papa Eugenio, questi 
colla forza cercò di metterli in dovere. Roberto del Monte scrive sotto il 
presente anno, che [Robertus de Monte, Append. ad Sigebert.] papa Eugenius in Italiam 
regressus, cum Romanis vario eventu confligit. Per attestato di Romoaldo 
Salernitano [Rumualdus Salernit., Chron. tom. 7 Rer. Ital.], non mancò il re Ruggieri, 
dacchè ebbe inteso l'arrivo d'esso papa nelle vicinanze di Roma, di spedirgli i 
suoi ambasciatori per attestargli il suo ossequio ed offerirgli aiuto. Aveva già 
questo pontefice fatta buona massa di combattenti, e guerreggiava contro i 
disubbidienti romani. Accettò volentieri il pontefice l'esibizione del re, che 
non tardò ad inviargli un corpo di soldatesche. Ciò che seguisse in tal guerra 
le storie che abbiamo nol dicono; se non che l'Anonimo Casinense scrive 
[Anonym. Casinens., tom. 5 Rer. Ital.]j, che Eugenius papa Tusculanum ingressus, 
fultus auxilio Rogerii regis, Romanos sibi rebelles expugnat. Intanto i due re 
Corrado e Lodovico si misero in viaggio per tornare dalla Terra Santa alle lor 
case, portando con esso loro nulla di gloria e molto di rammarico. Fu anche 
un gran dire fra i popoli cristiani dell'infelicità di questa spedizione, perchè 
tanta gente s'era mossa di Francia, Germania, Inghilterra, e altri paesi, che 
pareano bastanti a subissar tutti gli infedeli di Oriente. Specialmente addosso 
a san Bernardo si scatenarono le lingue maldicenti del popolo, quasichè egli 
avesse temerariamente mandate al macello tante migliaia di persone, e si 
fosse ingannato nelle sue predizioni, con aver promesso vittorie, che poi si 


convertirono in soli pianti. Non potè contenersi il santo abbate dal fare una 
savia apologia del suo operato, e la fece ancora per lui Ottone vescovo di 
Frisinga. Imbarcatosi il re Corrado, arrivò ne' confini dell'Acaia, e della 
Tessaglia, dove si trovava l'imperador Manuello suo cognato, che 
cortesemente l'accolse [Otto Frisingens., lib. 1, cap. 59. de Gestis Friderici I]. I patimenti 
in addietro fatti, e l'affanno ch'egli seco portava, il fecero cadere gravemente 
infermo, e gli convenne per forza prendere ivi riposo per qualche tempo. 
Spedì intanto innanzi Federigo iuniore, nipote suo, acciocchè vegliasse alla 
quiete dell'imperio, giacchè abbiamo dall'Urspergense, che il duca Guelfo per 
la Calabria e Puglia ritornato in Germania [Abbas Urspergens., in Chronico.], stette 
poco a ricominciar la guerra contro la Baviera. Nel suo passaggio per la 
Sicilia aveva egli ricevuto, non solo grandi finezze dal re Ruggieri, ma anche 
delle grosse somme d'oro, acciocchè mantenendo il fuoco della guerra in 
Germania, non restasse tempo nè voglia al re Corrado di venire in Italia, 
siccome egli infatti meditava e dovea anche averne concertata l'esecuzione 
coll'imperador de' Greci. Venne poscia Corrado, ristabilito che fu in salute, 
per l'Adriatico a Pola e ad Aquileia, e di là passò in Germania. 


Il motivo appunto per cui si trovava in Acaia l'augusto Comneno, era per 
vendicarsi del re Ruggieri che gli avea occupata l'isola di Corfù, e dato il 
sacco a tante altre città e luoghi del suo dominio. Aveva egli, per 
testimonianza di Niceta Coniate [Niceta Chonial., Hist. lib. 7.], fatto venir dall'Asia e 
da altri luoghi quante legioni aveva, ordinate nuove leve di soldati, allestite le 
vecchie navi, e fabbricatone gran numero di nuove, dimanierachè compose 
una formidabil armata di circa mille legni, con isperanza, non solo di far 
vendetta, ma di riacquistar anche la Sicilia, Calabria e Puglia. Chiamò inoltre 
i Veneziani in aiuto suo, con accordar loro una bolla d'oro e privilegii 
maggiori che quei del tempo addietro [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Era 
allora doge di Venezia Pietro Polano, e questi in persona con quanto sforzo 
potè di gente e di navi andò a congiungersi colla flotta imperiale. Passò 
dunque con sì potente apparato di guerra lo stesso Manuello Comneno 
augusto in persona all'isola di Corfù, e vigorosamente intraprese l'assedio di 
quella città, dove si trovava un gagliardo presidio del re Ruggieri, a cui non 
mancava coraggio e voglia di difendersi. Accadde che in questi tempi 
Lodovico re di Francia sciolse le vele da Terra Santa per ritornarsene al suo 
regno. Erano indrizzate le prore verso la Sicilia, ma portò la disgrazia, che 


abbattutosi in parte della flotta greca, la quale andava scorrendo quei mari, fu 
fatto prigione. Parve questa ai condottieri d'essa flotta una bella preda da 
ricavarne una grossa ranzone, e già erano in viaggio per condurre e presentare 
l'infelice re al loro imperadore. Aveva il re Ruggieri messo in mare sessanta 
galee ben armate, con ordine di scorrere contra de' suoi nemici. Ne era 
ammiraglio Giorgio, appellato da altri Gregorio, il quale non ardì di andare a 
cimentarsi colla troppo superiore armata de' Greci, assediante Corfù, ma 
veleggiò alla volta di Costantinopoli, dove attaccò il fuoco a que' borghi, gittò 
saette (non già aureas, come ha Roberto del Monte [Robertus de Monte. Bernardus 
Guidonis, et alii.], ma igneas, come scrive il Dandolo) contra del palazzo 
imperiale, ed, entrato per forza ne' giardini d'esso palazzo, per trofeo ne portò 
via le frutta. Ora avvenne, che tornando indietro quella flotta siciliana, 
s'incontrò nel convoglio greco che menava prigioniere il re di Francia 
Lodovico. Venne alle mani coi Greci, li ruppe, ed ebbe la sorte di rimettere in 
libertà quel re, per le cui generose preghiere l'ammiraglio siciliano s'indusse a 
rilasciar dalla prigionia molti Greci presi in tal congiuntura. Che gli storici 
moderni della Francia vogliano dissimular questa avventura di un loro re, può 
passare; ma che si mettano a negarla, non ne so veder sufficiente ragione, 
quando abbiamo storici antichi bastevoli ad assicurarcene. Fu condotto sano e 
salvo il re franzese forse a Palermo, come vuole Bernardo Tesoriere [Bernard. 
Thesaurarius, in Chron. Anonymus Casinensis, in Chronic.], ma certamente in Calabria 
nella città di Potenza, dove si trovava il re Ruggieri. Non lasciò indietro il re 
siciliano finezza alcuna, per attestare al monarca franzese la sua benevolenza 
e il suo ossequio. Gli fece molti regali, e onorevolmente il fece condurre e 
scortare per tutti i suoi Stati. Nel dì 5 d'ottobre arrivò il re Lodovico al 
monistero di Monte Casino, ricevuto con grande onore da que' monaci, e vi si 
fermò per tre dì. Continuato poscia il viaggio, trovò papa Eugenio in Tuscolo, 
il quale, secondochè attesta Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernit., in Chron. 
tom. 7 Rer. Ital.], ricordevole dei favori a lui compartiti in Francia da esso re, eum 
prout decuit, cum reverentia magna et honore suscepit, dona multa obtulit et 
in pace ad propria redire permisit. Nè si dee tacere che mentre questo re si 
trovava nella terra di Ferentino [Johann. de Ceccano, Chron. Fossae novae.], Gregorio 
signor di Fumone, andò per fargli riverenza. Ma colto nel viaggio da papa 
Eugenio, restò spogliato d'esso castello di Fumone. 


Con tal vigore intanto il greco Augusto continuò l'assedio di Corfù [Niceta, 


Histor., lib. 7.], che finalmente lo costrinse alla resa, con accordare ai difensori 
un'onesta capitolazione. Ma il governatore della città siciliano, o perchè 
maggiormente non si difese, come forse potea, o per altri motivi, temendo 
l'ira del re Ruggieri, si acconciò coi Greci, nè volle più riveder la Sicilia. 
Perchè poscia una fiera tempesta scompigliò l'armata navale d'essi Greci, con 
affondar anche non pochi legni, lo imperador Manuello non credette più 
tempo di tentar l'impresa di Sicilia, massimamente accostandosi il verno; e 
però sbarcate le genti alla Vallona, attese a scaricare il suo sdegno contro ai 
popoli della Servia, che, durante questa guerra, aveano fatte varie scorrerie 
ne' paesi del suo imperio. Tuttavia non finì questa guerra, senza che la flotta 
de' Veneziani e dei Greci venisse alle mani con quella del re Ruggieri. Ben 
calda fu la zuffa, e la peggio toccò ai Siciliani, che lasciarono diciannove 
galee in potere de' nemici. Pare che non s'accordi colle notizie fin qui addotte 
la Cronologia di Andrea Dandolo, mentre egli scrive, che Pietro Polano doge 
di Venezia nell'anno diciottesimo, del suo ducato, cioè nel 1148 dopo aver 
messa insieme l'armata per andare a Corfù infermatosi, dopo aver dato il 
comando d'essa flotta a Giovanni suo fratello e a Rinieri suo figliuolo, se ne 
tornò a Venezia. Finita l'impresa di Corfù si restituì quella flotta vittoriosa 
alla patria, dove trovò già passato all'altra vita il doge, in cui luogo fu 
sustituito Domenico Morosino, personaggio di gran bontà e valore, nell'anno 
stesso 1148. Certo è che nel presente 1149 succedette la guerra e ricuperazion 
di Corfù. Però converrà intendere che i preparamenti di tale spedizione si 
facessero nel precedente anno, in cui ancora mancò di vita Pietro Polano, 
trovato poi morto dai capitani che tornarono da quella felicissima impresa. 
Abbiamo poi da Romoaldo Salernitano, che, quantunque il re Ruggieri 
somministrasse aiuti a papa Eugenio III, e mandasse più ambasciatori a lui 
per istabilir seco una buona pace e concordia, pure nulla potè ottenere. Dio il 
visitò ancora con un altro flagello in quest'anno; imperocchè per attestato 
dell'Anonimo Casinense, la morte gli rapì il primogenito suo Ruggieri, duca 
di Puglia, in età di trent'anni, con infinito cordoglio del re suo padre e di tutti 
i suoi popoli. Vir speciosus et miles strenuus, pius, benignus, misericors, et a 
suo populo multum dilectus, vien chiamato da Romoaldo. Lasciò questo 
principe dopo di sè due piccioli figliuoli, a lui procreati fuori di matrimonio 
da una nobil dama, figliuola di Roberto conte di Lecce, appellati l'uno 
Tancredi, che fu poi re di Sicilia, e Guglielmo, de' quali si parlerà a suo 
tempo. Di cinque legittimi figliuoli, che avea dianzi il re Ruggieri, non restò 


in vita se non Guglielmo suo quartogenito. Si può credere che papa Eugenio 
non adoperasse in vano la forza contra de' recalcitranti Romani, al vedere che 
seguì fra lui ed essi una concordia accennata dall'Anonimo Casinense con 
queste parole: Eugenius papa pacem (ossia pactum) cum Romanis reformans, 
Romam reversus est. Anche Romoaldo Salernitano asserisce che questo 
pontefice, dopo essere dimorato per qualche tempo in Tuscolo, si compose 
coi Romani, da' quali, non meno che da' senatori tutti, fu con sommo onore 
qual sovrano accolto. Ma poca sussistenza ebbe una tal pace. Io non so se si 
possa riposare sulla fede di Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn,, lib. 5.]J, che a 
quest'anno mette la guerra fatta dai Bolognesi e Faentini alla città d'Imola 
collegata coi Ravennati, con impadronirsi di San Cassiano, e rimettere in 
piedi il castello appellato d'Imola. Seguì, secondo quell'autore, una battaglia 
fra i popoli di Ravenna e Forlì dall'un canto, e i Faentini dall'altro con 
ispargimento di gran sangue da ambedue le parti. Ma nulla di ciò parlando gli 
Annali di Bologna, più sicuro è il sospenderne la credenza. Abbiamo bensì 
dalle Croniche di Piacenza [Annal. Placentini, tom. 16 Rer. Ital.], Parma e Cremona, 
che avendo in quest'anno i Piacentini assediato il castello di Tabiano, accorsi 
i Parmigiani e Cremonesi, diedero loro una grande sconfitta, di modo che la 
maggior parte di essi Piacentini restò prigioniera. Giovanni da Bazzano negli 
Annali di Modena [Johan. de Bazano, Annal. Mutin., tom. 1, Rer. Ital.], dopo aver notata 
la rotta suddetta de' Piacentini, aggiugne che in quest'anno la terra di 
Nonantola fu distrutta dai Modenesi. 
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Benchè fosse seguita pace fra papa Eugenio e i Romani, pure restando 
assai torbidi gli animi, nè desistendo il pontefice dalla voglia di abbattere la 
novità del ristabilito senato, fu egli di nuovo forzato a ritirarsi fuori di Roma, 
mal contento di quella nobiltà. Abbiamo, ma non so ben dir se in quest'anno, 
dall'Anonimo Casinense [Anonymus Casinensis, in Chron.], che Eugenius papa urbe 
egressus, Campaniae moratus est; e da quello che poi soggiugne, assai si 
comprende che per disgusti egli passò a Terra di Lavoro. Avea san Bernardo 
inviato ad esso papa nel precedente anno il primo libro de Consideratione. 
Gl'inviò nel presente il secondo, e poscia i tre altri di quella bellissima opera. 
Prima nondimeno ch'egli uscisse di Roma, venne a visitarlo Pietro, celebre 
abbate di Clugnì, il quale attesta in una lettera scritta a san Bernardo [Petrus 
Cluniacens., lib. 6, Epist. 46.], d'aver ricevuto di grandi onori e segni di benevolenza, 
non solamente da esso papa, le cui mirabili e savie maniere va descrivendo, 
ma anche dal senato romano, dai vescovi e dai cardinali. Dacchè il re 
Ruggieri vide nell'anno addietro tutta la sua prole ridotta in un solo rampollo, 
cioè in Guglielmo, creato da lui o in questo o in esso precedente anno, duca di 
Puglia, per desiderio d'avere altri figliuoli a maggior sicurezza del suo regno, 
avea presa per moglie Sibilla sorella di Odone II duca di Borgogna [Romualdus 
Salernitan., in Chron.]J; ma questa principessa tolta fu dalla morte all'anno 
presente, senza ch'ella desse alcun frutto del suo matrimonio. Pensando i 
Piacentini alla vendetta, e alla maniera di rifarsi del danno e della vergogna 


lor fatta nell'assedio di Tabiano dai Cremonesi nell'anno precedente [Annal. 
Cremonens., tom 7 Rer. Ital.], strinsero oppure confermarono lega coi Milanesi, con 
indurli a mettersi in campagna coll'esercito loro contra d'essi Cremonesi. Così 
fece il popolo di Milano. In questo mentre i Piacentini voltarono le lor armi e 
macchine contra il suddetto castello di Tabiano, del quale infine 
s'impadronirono, e tosto lo spianarono. Ben diverso fu l'esito dell'armata 
milanese. Venuta alle mani nel dì cinque di luglio coll'armata cremonese a 
Castelnuovo, fu forzata a voltar le spalle con perdita di molta gente e cavalli. 
Peggio anche le occorse, perchè restò in mano de' vincitori il carroccio loro. 
Era questo allora l'uso delle città più forti d'Italia di uscire in campagna con 
questo carroccio istituito, siccome già dicemmo, da Eriberto arcivescovo di 
Milano nel secolo precedente. Nè altro esso era che un carro tirato da due o 
tre paia di buoi ornati di belle gualdrappe. V'era nel mezzo piantata 
un'antenna, tenente in cima la croce, oppure il Crocefisso colla bandiera 
sventolante del Comune. Stava sopra d'essa qualche soldato, e intorno 
marciava di guardia il nerbo dei più robusti e valorosi combattenti. A_ guisa 
dell'Arca del Signore condotta in campo dagli Ebrei, era menato questo carro. 
AI vederlo si rincorava l'esercito. Guai se cadeva in mano de' nemici: allora 
tutti a gambe. Grande impegno era il non perderlo; grandi maneggi si faceano 
per ricuperarlo. Circa questi tempi, per attestato del Dandolo [Dandul., in Chron., 
tom. 12 Rer. Ital.], Domenico Morosino doge di Venezia inviò uno stuolo di 
cinquanta galee ben armate sotto il comando di Domenico suo figliuolo e di 
Marino Gradenigo contra la città di Pola ed altre dell'Istria, che erano 
divenute alloggio di corsari, nè più ubbidivano a Venezia. Riuscì di mettere 
al dovere quella città, poi Rovigno, Parenzo, Umago, Emonia oggidì Città 
Nuova. Secondo gli Annali Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.], in quest'anno 
seguì battaglia fra i popoli di Pisa e Lucca, colla totale disfatta e gran 
mortalità de' Lucchesi. Ma, non parlando di questo fatto gli storici pisani 
moderni, non paiono sicure tali notizie; e tanto più che quegli Annali sono di 
autore poco esatto. Abbiamo ancora dalla Cronica di Fossa Nuova [Johan. de 
Ceccano, in Chron. Fossae novae.], che papa Eugenio nel mese di ottobre andò a 
Ferentino, dove consecrò molti arcivescovi e vescovi. Anche Romoaldo 
Salernitano [Romualdus Salernitanus, in Chron.] attesta, che rex Rogerius 
archiepiscopos et episcopos terrae suae a papa Eugenio jussit consecrari. 
Aggiugne l'autore di essa Cronica, che la città di Terracina fu presa nel dì 26 
di novembre, ma senza dire da chi. Senza dubbio dal papa, a cui in quelle 


turbolenze s'era ribellata, o che era stata alienata dai suoi antecessori, come 
chiaramente attesta l'autore della sua Vita nella Raccolta del cardinale 
d'Aragona [Cardinal. de Aragon., in Vit. Eugenii III]. 


CRISTO MCLI. Indizione xIv. 
EucenIo III papa 7. 


Corrapo III re di Germania e d'Italia 
14. 


Anno di 


Verisimilmente in quest'anno il re Ruggieri, voglioso pur di supplir con 
un nuovo maritaggio alla mancanza di tanti figliuoli a lui rapiti dalla morte, 
per testimonianza di Romoaldo Salernitano, Beatricem filiam comitis de 
Reteste in uxorem accepit, de qua filiam habuit, quam Constantiam 
appellavit. La notizia è d'importanza per le cose che vedremo a suo tempo 
dopo assaissimi anni, ne' quali questa sua figlia Costanza cagione fu di grandi 
mutazioni nella Sicilia. Volendo inoltre assicurare il regno a Guglielmo suo 
figliuolo, in quest'anno [Peregrin., in Not. ad Anonym. Casinens.] il dichiarò suo 
collega e re nel mese di maggio, biennio antequam moreretur, dice 
Romoaldo [Romualdus Salern., in Chron.]; ed essendo morto Ruggieri sul fine di 
febbraio del 1154, parrebbe che ciò appartenesse all'anno seguente. Ma più 
sotto egli soggiugne, che Guglielmo cum patre duobus annis et mensibus 
decem regnaverat. Aggiungono gli storici siciliani, che in questo medesimo 
anno il re suddetto diede per moglie al figliuolo Guglielmo Margherita 
figliuola di Garzia re di Navarra [Carusi, P. II, lib. 2, Istor. di Sicilia.]; e vogliono che 
in questo anno se ne celebrassero solennemente le nozze in Palermo. 
Probabile è, che nell'anno presente seguisse [Otto Frisingens., de Gest. Frider. I, lib. 1, 
cap. 62.] la morte di Arrigo, picciolo figliuolo del re Corrado; già eletto re di 
Germania; e, quantunque sopravvivesse un altro figliuolo d'esso re, appellato 
Federigo, pure questo accidente aprì la strada a Federigo, figliuolo di suo 
fratello, per acquistar la corona del regno germanico, siccome diremo fra 


poco. Cessò in questi tempi la guerra che il duca Guelfo avea ricominciata in 
Germania contra del re Corrado [Abbas Urspergensis, in Chron.] per interposizione 
appunto del medesimo Federigo, nipote di Corrado e d'esso Guelfo, perchè 
gli fece assegnare alcune rendite del fisco regale colla villa di Merdingen, e 
con ciò l'indusse a vivere quieto. Così lasciò scritto l'Abate Urspergense, di 
cui sono ancora le seguenti parole: Reatina civitas post longam obsidionem a 
Rogerio rege Siciliae destructa est anno Domini MCLI. Quando non vi sia 
errore di stampa, la città di Rieti, non men che Ascoli, dovea essere allora 
compresa nella Puglia, signoreggiata da esso re Ruggieri. Scrive ancora 
Giovanni da Ceccano [Johann. de Ceccano, Chron. Fossae Novae.], che papa Eugenio 
nel dì 10 di maggio andò a Castro, e vi dedicò la chiesa di santa Croce, e nel 
dì 27 d'ottobre dedicò la chiesa del monistero di Casemaro, dopo di che tornò 
a Segna. Per quanto osservò il cardinal Baronio [Baron., in Annales Ecclesiast.], 
circa questi tempi vennero a Roma gli arcivescovi di Colonia e di Magonza, 
contra de' quali bolliva un gran processo, e vennero carichi di danaro, 
credendosi di comperar la grazia del papa e della sua corte, come nei tempi 
addietro succedea, e parea più facile allora pel bisogno del pontefice, tuttavia 
involto nella guerra coi Romani. Ma furono rimandati indietro con tutto il 
loro tesoro, nova res, dice san Bernardo in iscrivendo ad esso papa [San 
Bernard. de Consid., lib. 3, cap. 3.]. Quando hactenus aurum Roma refudit? Et nunc 
Romanorum consilio id usurpatum non credimus. Durando tuttavia la guerra 
dei Piacentini coi Parmigiani [Annales Placentini, tom. 16 Rer. Ital.], dai primi fu 
preso e distrutto Fornovo. Con gran concorso di scolari si spiegavano in 
questi tempi in Bologna le leggi romane, risuscitate circa il principio di 
questo secolo. Cadde in pensiero a Graziano monaco benedettino, toscano di 
patria, perchè nato in Chiusi, abitante allora nel monistero di san Felice di 
Bologna [Ricobaldus, in Pomario.], di compilare ancora il gius canonico, per 
metterlo nelle scuole e nelle mani della gioventù studiosa. Intraprese dunque 
il suo decreto, componendolo di canoni, di concilii, lettere di papi (fra le quali 
non poche apocrife, perchè provenienti da Isidoro Mercatore) e passi di santi 
Padri. Prima di lui più d'una di simili raccolte era stata fatta; ma questa portò 
il vanto, e divenne poi celebre ed usata nelle scuole. Stabilirono in questo 
anno lega insieme i popoli di Modena e Parma, promettendo i Parmigiani di 
assistere agli altri a loco Rheni usque ad burgum Florenzolae; et ab Alpibus 
usque ad flumen Padi [Antiquit. Italic., Dissert. LVI.]. Lasciarono ai Reggiani il 
luogo se voleano entrare in questa lega. Ebbe con ciò principio la stretta 


alleanza, continuata dipoi per anni moltissimi, fra le città di Modena e di 
Parma. 
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Nel dì 9 di giugno dell'anno presente era papa Eugenio in Spagna, come 
costa da una sua bolla data in favore di Richilda badessa dell'insigne 
monistero di santa Giulia di Brescia, da me data alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. 
LXX.]. E fin qui era durata la discordia de' Romani con esso pontefice, il quale 
per lo più a motivo di maggior quiete e sicurezza era dimorato fuori di Roma. 
San Bernardo scrivendo in questi tempi al medesimo papa il quarto libro de 
Consideratione, parve che predicesse il fine di questa briga [San Bernard,, lib. 4, 
cap. 2 de Consideratione.]: Quid tam notum saeculis, dice egli, quam protervia et 
fastus Romanorum? Gens insueta paci, tumultui assueta; gens immitis et 
intractabilis usque adhuc, subdi nescia, nisi quum non valet resistere. En 
plaga: tibi incumbit cura haec, dissimulare non licet. Ridens me forsitan, fore 
incurabilem persuasus. Noli diffidere. In fatti per attestato dell'Anonimo 
Casinense [Anonymus Casin., tom. 5 Rer. Ital.], il cui anno 1151 si dee intendere per 
l'anno presente, papa Eugenio, stabilito un accordo coi Romani, rientrò 
pacificamente in Roma nel dì 11 d'ottobre. Anche Roberto del Monte [Robertus 
de Monte, Append. ad Sigebert.] in quest'anno scrive: Fugenius papa cum Romanis 
pace facta urbem ingreditur, ibique cum eis hoc anno primitus commoratur. 
Giovanni da Ceccano [Johann. de Ceccano, Chron. Fossae Novae.] aggiugne, ch'egli 
entrò in Roma nel dì 6 di settembre. Lo stesso abbiamo da Romoaldo 
Salernitano [Romualdus Salern., in Chron.], il quale attesta che Eugenio fu con 
sommo onore ricevuto dai senatori e da tutto il popolo romano. Poscia con 


tante limosine e benefizii si guadagnò il cuore d'esso popolo, che quasi 
comandava a bacchetta nella maggior parte della città: Et nisi esset mors 
aemula quae illum cito de medio rapuit, senatores noviter procreatos populi 
adminiculo usurpata dignitate privasset. Era nell'anno addietro cominciata 
una gran guerra fra i re dell'Africa. Seppe bene profittarne il re Ruggieri 
[Anonymus Casinensis. Robertus de Monte.]. INViò egli colà nel presente anno, se pur 
non fu nel susseguente, la sua armata navale, a cui venne fatto d'insignorirsi 
della città d'Ippona, oggidì Bona, e di altre terre in quella costa di Barberia. 
Ch'egli ancora prendesse Tunisi, lo attesta Roberto del Monte, secondo 
l'edizione del padre Dachery nello Spicilegio. Ma è da dolersi perchè la storia 
non ci abbia dato un più distinto ragguaglio di tali imprese. Certo è, che 
avendo poco prima i Mori Naassamoniti, abitanti verso Fez e Marocco, 
strangolato il re loro, s'impadronirono delle due Mauritanie: e poscia 
stendendo le conquiste verso Oriente, distrussero il regno de' Zeridi colla 
presa della città di Bugia, minacciando con ciò la Sicilia, Puglia e Calabria. 
Ma fece vedere a costoro il re Ruggieri che non gli metteano paura le loro 
bravate. Abbiamo dagli Annali Piacentini [Annal. Placentini, tom. 16 Rer. Ital.], che in 
questo anno il popolo di Piacenza prese a' Parmigiani il castello di Medesana, 
e lo distrusse: e perciocchè dovette seguir qualche accordo fra loro, in cui 
ebbero i Cremonesi gran mano, affinchè Parma restituisse i prigioni di 
Piacenza, in segno di gratitudine i Piacentini cedettero ad essi Cremonesi 
Castelnuovo di Bocca d'Adda. Un fiero incendio devastò tutto Borgo S. 
Donnino, a riserva della chiesa maggiore. Maggiori avventure furono quelle 
della Germania nell'anno presente. Già si preparava il re Corrado per venire 
in Italia a prendere la corona imperiale [Otto Frisingensis, de Gestis Friderici I, lib. 1, 
cap. 63. Dodechinus, in Append.], risoluto insieme di far guerra al re Ruggieri in 
vigor della lega e del concerto fatto coll'imperador de' Greci suo cognato. 
S'era egli trasferito a Bamberga con pensiero di tenere ivi una gran dieta, 
quando venne a battere alle sue porte l'inesorabil morte. Mancò egli di vita 
nel dì 15 di febbraio dell'anno corrente. Scrive Ottone da Frisinga, essere 
corsa allora voce, ch'egli fosse stato aiutato ad uscire del mondo da alcuni 
medici del re Ruggieri, che, fingendo d'aver paura di quel re, s'erano rifugiati 
in Germania. Erano allora veramente in gran credito i medici della scuola di 
Salerno, e consultati da varie parti. Nè già è inverisimile che l'accorto 
Ruggieri avesse tentato per questa esecrabil via di liberarsi da un dichiarato 
nemico, la cui possanza quella sola era che dava a lui una fondata 


apprensione. Tuttavia in simili casi i sospetti e le dicerie del popolo sono a 
buon mercato. Allorchè Corrado vide in pericolo la sua vita, trattò coi 
principi di chi gli dovesse succedere. Gli restava bensì un figliuolo per nome 
Federigo, ma di età picciola, nè atta al governo. Però saggiamente consigliò 
che eleggessero Federigo, appellato poscia Barbarossa a cagion del colore 
della sua barba, figliuolo di Federigo il Guercio duca di Suevia suo fratello; 
al quale consegnò le insigne reali, e vivamente raccomandò il tenero suo 
figliuolo. Fu data sepoltura al di lui corpo in Bamberga, vicino alla tomba del 
santo imperadore Arrigo. Tenutasi poi la gran dieta del regno nel dì 4 di 
marzo in Francoforte, quivi restò a comuni voti eletto re ed imperadore futuro 
il suddetto Federigo. Degno è di osservazione, che a tale elezione ebbero 
parte tutti i principi della Germania, per attestato di Ottone vescovo di 
Frisinga, che uno fu di que' principi; il che fa conoscere quanto sia mal 
appoggiata l'opinione di chi pensa tanto prima istituito il collegio de' sette 
elettori; del che ho parlalo anche io altrove [Antiquit. Ital., Dissert. II.]. Nè a quella 
dieta mancarono principi e baroni italiani. Non sine quibusdam ex Italia 
baronibus, scrive il suddetto Frisingense. E Amando [Amand., de prim. Act. Frider.] 
segretario del medesimo Federigo racconta, che multi illustres heroes ex 
Lombardia, Tuscia, Januensi, et aliis Italiae dominiis, etc. convenerunt in 
urbe francofurtensi, etc., per eleggere il nuovo re. Più importante ancora è 
un'altra osservazione fatta dal medesimo Frisingense [Otto Frisingensis, de Gestis 
Frider., lib. 2, cap. 2.], zio dello stesso Federigo, cioè che il motivo principale per 
cui convennero i voti di tutti i principi nella persona di Federigo, fu quello di 
pacificare ed unire insieme le due potenti e famose famiglie di Germania, 
cioè la ghibellina e la guelfa. Della prima era erede e capo lo stesso Federigo 
Barbarossa; dell'altra il duca Guelfo VI, e Arrigo Leone duca di Sassonia, 
suo nipote. 


Era nato Federigo, siccome ho detto, da Federigo duca di Suevia, e da 
Giuditta figliuola d'Arrigo il Nero estense-guelfo, padre del suddetto Guelfo 
VI duca: per conseguente veniva ad esser Guelfo zio materno del re Federigo, 
e il duca di Sassonia Arrigo Leone suo cugino. Unendosi dunque in un solo 
principe il sangue d'amendue le sopraddette insigni famiglie, si credette che 
cesserebbe da lì innanzi la nemicizia ed animosità mantenuta fra loro tanti 
anni addietro. Ecco le parole del Frisingense: Duae in romano orbe apud 
Galliae Germaniaeve fines famosae familiae hactenus fuere: una 


Henricorum de Guibelinga, alia Guelforum de Altdorfio: altera imperatores, 
altera magnos duces producere solita. Istae, ut inter viros magnos, 
gloriaeque avidos assolet fieri, frequenter se se invicem aemulantes, 
reipublicae quietem multotiens perturbarunt. Nutu vero Dei, ut creditur, paci 
populi sui in posterum providentis, sub Henrico V factum est, ut Fridericus 
dux, pater hujus (di Federigo Barbarossa), qui de altera, idest de regum 
familia descenderat, de altera, Henrici scilicet Noricorum ducis filiam in 
uxorem acciperet, ex eaque Fridericum, qui in praesentiarum est et regnat, 
generaret. Principes ergo non solum industriam, ac saepe dicti juvenis 
virtutem, sed etiam hoc, quod utriusque sanguinis consors, tamquam 
angularis lapis, utrorumque horum parietum dissidentiam unire posset, 
considerantes, caput regni eum constituere adjudicaverunt: plurimum 
reipublicae profuturum praecogitantes, si tam gravis et diutina inter 
maximos imperii viros, ob privatum emolumentum simultas, hac demum 
occasione, Deo cooperante, sopiretur. Ho voluto rapportar intero questo 
passo, perchè esso è la chiave dell'origine delle famose fazioni ghibellina e 
guelfa, che recarono ne' secoli susseguenti tanti travagli e guai all'Italia. A 
questo lume svaniscono varie favole intorno a tale origine, spacciate dai poco 
informati storici, essendo certo che per le nimistà passate in Germania fra i re 
ghibellini e la linea dei duchi estense-guelfa di Germania (le quali poi si 
rinnovarono, siccome vedremo a suo tempo) presero piede in Italia queste 
maledette fazioni. Adunque il nuovo re Federigo portatosi ad Aquisgrana, nel 
dì 9 di marzo fu ivi solennemente coronato, e diede principio al suo governo 
con ispedire i suoi legati a papa Eugenio III e a tutta l'Italia, per notificare ad 
ognuno la sua elezione, che fu accettata e lodata da tutti. Una delle principali 
applicazioni ch'egli ebbe in questi principii, fu quella di terminare 
amichevolmente la lite mossa da Arrigo Leone estense-guelfo duca di 
Sassonia, che pretendeva il ducato della Baviera, siccome figliuolo ed erede 
del duca Arrigo il Superbo, contra del re Arrigo figliuolo di san Leopoldo, 
che ne era in possesso per concessione del fu re Corrado III. Ad amendue fu 
assegnato il termine per addurre le loro ragioni nel mese d'ottobre in Erbipoli, 
ossia in Wirtzburg. Presentaronsi ancora a' piedi del novello re con assai 
lagrime Roberto già principe di Capoa, Andrea conte di Rupecanina, ed altri 
signori della Puglia, spogliati dal re Ruggieri de' loro Stati, chiedendo 
giustizia ed aiuto. La determinazione di Federigo fu, che pazientassero finchè 
egli calasse in Italia per venire a prendere la corona imperiale: spedizione che 


restò fissata per l'anno 1154, e che, siccome vedremo, diede principio ad 
infiniti sconcerti e guerre nella misera Italia. Rapporta il cardinal Baronio 
[Baron., Annal. Ecclesiast., ad hunc annum.] la concordia stabilita in questo anno fra 
papa Eugenio e il re Federigo per mezzo de' lor deputati. Federigo si obbliga 
di non far pace nè tregua col popolo romano, nè con Ruggieri re di Sicilia, 
senza il consentimento di esso Eugenio e de' pontefici suoi successori, e di 
conservare e difendere tutte le regalie di san Pietro; e all'incontro il papa 
promette di coronarlo imperadore, e di aiutarlo secondo la giustizia. Ho 
riferito anch'io un diploma d'esso re Federigo in conferma de' privilegii de' 
canonici di Vercelli [Antiquit. Ital., Dissert. LX.], spedito in Wirtzburg XV kalendas 
novembris anno Domini MCLII, Indictione XV. In quest'anno scrive il 
Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 12.] che ebbe principio la guerra fra i Parmigiani 
e Reggiani. Vennero i primi saccheggiando fino al fiume Secchia. Accorsero 
i Reggiani, ma rimasero sconfitti colla prigionia di molti, che nel dì 
dell'Assunzion della Vergine furono poi rilasciati in camiciuola con un 
bastone in mano e uno scopazzone. Passarono appresso i vittoriosi Parmigiani 
nel settembre fino a Borgo San Donnino, e, presolo, ne fecero un dono alle 
fiamme. Di questi fatti non veggo parola nei vecchi autori. Ma il Sigonio 
forse li prese da qualche Cronica manoscritta esistente allora, e smarrita 
oggidì. 
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Meritava bene il piissimo ed ottimo pontefice Eugenio III di vivere più 
lungamente. Egli s'era già cattivato colle sue liberalità e dolci maniere il 
popolo di Roma, di modo che già si trovava in istato di abolire il senato, onde 
era venuta tanta turbazione a lui e ai tre suoi predecessori. Avea fabbricato un 
palazzo presso san Pietro e un altro a Segna [Cardinal. de Arag., in Vit. Eugenii III]; 
avea ricuperata Terracina, Sezza, Normia e la rocca di Fumone, alienate un 
pezzo fa dal dominio di San Pietro. Le sue rare virtù il facevano venerabile ed 
ubbidito dappertutto. Ma Iddio il volle chiamare a sè con immenso dolore di 
tutto quel clero e popolo. Succedette la morte sua nel dì 7 di luglio del 
presente anno, mentre egli dimorava in Tivoli, e fu il suo sepolcro nella 
basilica vaticana onorato da Dio con varie miracolose guarigioni. Da lì a due 
giorni fu promosso al pontificato Romano Corrado vescovo di Sabina, 
romano di nazione, che prese il nome di Anastasio IV. In quest'anno ancora 
l'immortal servo del Signore san Bernardo, fondatore di tanti monisteri, andò 
a ricevere in cielo il frutto delle insigni sue virtù e gloriose fatiche. Tanto 
angustiarono in questi tempi i potenti Bolognesi uniti co' Faentini la città 
d'Imola, troppo inferiore di forze [Matth. de Griffonibus, Histor. Bononiens., tom. 18 Rer. 
Ital], che, dopo una rotta data a quel popolo, il costrinsero ad una 
svantaggiosa pace, e a dipendere da lì innanzi dai loro cenni. Scrive ancora il 
Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 12.] che i Piacentini uniti ai Cremonesi nel dì 26 
di giugno vennero alle mani coll'esercito de' Parmigiani a Casalecchio, e 


restarono sconfitti, e, per la maggior parte presi, furono condotti nelle carceri 
di Parma. Onde si abbia egli tratte queste notizie nol so io dire. Negli antichi 
Annali di quella città non ne truovo vestigio. Erano già passati quarantadue 
anni che la città di Lodi stava sotto il giogo de' Milanesi, trattata non con 
quella piacevolezza che si cattiva il cuor de' sudditi, ma bensì con 
quell'asprezza che li fa gemere e sospirar tutto dì mutazion di governo. 
Accadde che due Lodigiani (siccome abbiamo da Ottone Morena [Otto Morena, 
Hist., tom. 6 Rer. Ital.], storico diligente di questi tempi, e nativo di quella città), 
l'uno appellato Albernando Alamano, e maestro Omobuono, per proprii affari 
essendo iti alla città di Costanza, vi si trovarono nel tempo stesso che il 
nuovo re Federigo tenne ivi un parlamento. Osservato che molti sì ricchi che 
poveri ricorrevano ad esso per giustizia, e la ottenevano, saltò loro in 
pensiero di fare un passo forte, senza averne commissione e facoltà alcuna 
dalla loro città. Cioè prese in ispalla oppure in mano due grosse croci di legno 
(che tale era allora l'uso in Italia di chi aggravato portava le sue querele al 
trono de' principi), andarono a gittarsi a' piedi di Federigo nel dì 4 di marzo 
dell'anno presente, chiedendo con assai lagrime misericordia e giustizia 
contra de' Milanesi, come tiranni della lor patria Lodi, ed esponendo ad uno 
ad uno tutti gli aspri trattamenti che avea patito e tuttavia pativa questa 
infelice città. 


Fra le rare doti che si univano in Federigo, principe di grande accortezza e 
mente, di petto forte e di valore impareggiabile, non era l'ultima l'amore della 
giustizia, ma inflessibile e congiunto, siccome vedremo, con tal severità, che 
andava al barbarico. Appena ebbe intese tali doglianze, che ordinò tosto al 
suo cancelliere di scrivere lettera vigorosa ai consoli e al popolo di Milano in 
favore e sollievo della città di Lodi, e deputò a portarla un uomo di sua corte 
appellato Sicherio. Tornati i due buoni Lodigiani a Lodi, notificarono ai 
consoli e al consiglio della Credenza di quella città quanto aveano operato. 
Siccome altrove ho io dimostrato, il consiglio della Credenza, nelle città 
libere d'Italia, non era composto della sola plebe, come ha creduto taluno. 
V'entravano anche i nobili, qualora aveano parte nel governo. Altro in somma 
non era che il consiglio segreto, a cui chi interveniva, prestava giuramento di 
non rivelar quello che ivi si trattava. In gran pena furono que' cittadini per tal 
novità, temendo, e con ragione, il risentimento e furore de' Milanesi; però in 
vece di ringraziamenti caricarono di villanie que' due semplici cittadini, e 


serrarono loro in petto queste novelle. Venne Sicherio a Lodi, credendosi di 
portar via grosso regalo; ma i consoli di Lodi, riprovando l'operato de' due lor 
cittadini, non altro fecero che scongiurarlo di tornarsene indietro senza 
presentar la lettera del re ai Milanesi. Ma egli arditamente ito a Milano, 
sfoderò gli ordini del re, ricevuti con sì mal garbo da que' consoli e dal loro 
consiglio, che dopo aver gittata in terra e pestata coi piedi la lettera, si 
avventarono addosso a Sicherio, ch'ebbe fatica a salvarsi; però se ne tornò 
egli assai brutto in Germania, ed espose al re e a' suoi baroni il grave affronto 
fattogli e il pericolo da lui corso. Sommo fu lo sdegno di Federigo e dei suoi 
principi, e se la legò al dito, per farne vendetta a suo tempo. Crebbe 
indicibilmente lo spavento ne' Lodigiani. Di dì in dì si aspettavano l'ultimo 
esterminio, minacciato loro da' Milanesi; e per isperanza di schivarlo, 
segretamente inviarono al re Federigo una chiave tutta d'oro per mezzo di 
Guglielmo marchese di Monferrato, raccomandandosi caldamente alla di lui 
protezione. Tornati in sè i Milanesi, per placare la collera del re, anch'essi gli 
mandarono una coppa d'oro piena di danaro, che non fu punto accettata da 
Federigo. Nello stesso tempo comparvero alla corte gli ambasciatori di 
Cremona e di Pavia con ricchi regali, e insieme con ordine d'esporre in 
segreto colloquio al re la superbia de' Milanesi, siccome quelli che erano 
dietro ad ingoiar tutti i loro vicini, e di far premure in favore dell'oppressa 
città di Lodi; e fu ben eseguita la commessione. Niega il padre Pagi la 
spedizione di questi ambasciatori, e la niega a torto. Ottone Morena ce ne 
assicura. Nè sussiste, come vuol esso Pagi, che i popoli di Puglia inviassero 
ambascerie a Federigo. Le doglianze furono fatte, come ho detto, da que' 
baroni cacciati dal re Ruggieri, che si trovavano in Germania. 


O nel fine di quest'anno, o sul principio del seguente, non volendo il re 
Federigo che restasse un seminario di guerra in Germania, col lasciare 
indecisa la lite insorta fra Arrigo Leone duca di Sassonia ed Arrigo duca di 
Baviera, a cagion della stessa Baviera [Otto F risingens., de Gest. Friderici I, lib. 2, cap. 
11.], finalmente diede la sentenza, con aggiudicar quel ducato insigne al 
suddetto Arrigo Leone, goduto da' suoi maggiori per tanti anni addietro. Si 
venne poi nell'anno 1156 ad una transazione, per cui restò in dominio 
dell'altro Arrigo, col titolo di duca, la provincia dell'Austria, oggidì 
arciducato, che era in addietro parte della Baviera. Oltre a ciò, aveva esso 
Federigo data già, oppur diede allora al duca Guelfo, zio paterno dello stesso 


duca Arrigo Leone, e materno d'esso re Federigo [Chron. Weingart apud Lebnitium 
Scriptor Brunsvich.], l'investitura della marca di Toscana, del ducato di Spoleti, 
del principato di Sardegna, e de' beni allodiali della fu celebre contessa 
Matilda. Che Volderico, dianzi marchese di Toscana, cessasse di godere di 
quella dignità, si raccoglie da una sua magnifica donazione fatta alla chiesa 
d'Aquileia nell'anno 1170, che io ho dato alla luce nelle Antichità italiane 
[Antiquit. Ital., tom. 3, pag. 1221.]. Sicchè possedendo la linea degli Estensi di 
Germania tali Stati in Italia, e in Germania i vasti e nobilissimi ducati della 
Sassonia e Baviera con Luneburgo e Brunsvich, anche oggidì esistenti sotto il 
loro dominio; e signoreggiando l'altra linea de' marchesi estensi una 
fioritissima porzione di Stati, massimamente nella marca trivisana: la potenza 
del sangue estense arrivò al sommo in questo tempi. Confermò papa 
Anastasio IV nell'anno presente i privilegii a Pacifico abbate del monistero di 
Brescello, fondato da Azzo conte o marchese bisavolo della suddetta Matilda, 
con bolla data [Antiquit. Ital., Dissert. LXx.] Laterani V idus decembris, Indictione 
II, Incarnationis dominicae anno MCLIII, pontificatus vero domni Anastasii 
quarti papae anno primo. 
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Fu questo l'ultimo anno della vita di Ruggieri, primo re di Sicilia, rapito 
dalla morte, secondo Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernit., in Chronic., tom. 7 
Rer. Ital.], nel dì 26 di febbraio in età di cinquantotto anni: principe glorioso per 
tante imprese, di statura alta, corpulento, con faccia leonina, saggio, 
provvido, accorto, più inclinato a raccogliere che a spendere il danaro, fiero 
in pubblico, benigno in privato, verso chi era fedele liberale in premiarli, 
aspro sino ad essere crudele contra chi gli mancava di fede. Era più temuto 
che amato dai suoi sudditi; e più ancora dei sudditi aveano paura di lui, 
perchè lo avean provato, i Greci e Saraceni. Altre sue lodi si possono 
raccogliere da Ugo Falcando nel principio della sua Storia [Hugo Falcandus, in 
Histor.]. A lui si dee principalmente la fondazione dei due bei regni di Sicilia e 
di Napoli. Veramente è corso anche a me qualche sospetto che nel precedente 
anno potesse egli essere mancato di vita. Nel testo di Romoaldo la di lui 
morte è riferita all'anno 1152, nell'indizione I. Certamente l'anno è fallato, 
perchè la prima indizione correva solamente nel febbraio del 1153; al che non 
badò il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.]. Ma, per quel che dirò, e 
l'anno e l'indizione sono ivi scorretti. Oltre a ciò, nella lettera di Corrado 
Domenicano [Conradi Epist., P. II, tom. 1 Rer. Ital.] intorno alle cose di Sicilia, e nella 
Cronica di Roberto del Monte [Robert. de Monte, Append. ad Sigebert.], Ruggieri si fa 
morto nell'anno 1153. Quel che è più, Ottone Frisingense, scrittore 
contemporaneo, ed informato degli affari d'allora, scrive che il re Federigo 


nel mese di settembre spedì ambasciatori a Manuello imperador de' Greci, 
non solamente per trattare del suo maritaggio, ma ancora [Otto Frisingens., de 
Gestis Frider. I, lib. 2, cap. I.] pro Guilielmo Siculo, qui patri suo Rogerio noviter 
defuncto successerat, utriusque imperii invasore debellando. Tale spedizione, 
secondo il contesto di quella narrativa, appartiene all'anno 1153. Eppure con 
più fondamento si dee riferire all'anno presente la morte di Ruggieri, siccome 
portò opinione Camillo Pellegrino [Peregrinius, in Notis ad Anonym. Casin.], uno de' 
più accurati critici dell'Italia, opinione confermata dipoi dal padre Pagi [Pagius, 
in Critic. ad Annal. Baron.], perchè in essa convengono l'Anonimo Casinense e 
Ridolfo da Diceto; e il Pellegrino, attesta ciò ricavarsi dagli strumenti e 
diplomi d'allora. Aggiungo io che nella Cronichetta del monistero della Cava, 
da me data alla luce [Chron. Cavense, tom. 7 Rer. Ital.], si legge anno 1154, 
Indictione II, obiit Rogerius rex, et Guilielmus filius ejus substituitur. 
Altrettanto ha Bernardo di Guidone nella Vita di Atanasio IV [Bernardus 
Guidonis, in Vit. Anastasii IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Quel poi che può decidere tal 
controversia, si è uno strumento, rapportato da Rocco Pirro [Pirrus, Sicil. Sacr., in 
Episcop. Syracus.], e scritto anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu Christi 
MCLIV, regnante domino nostro Willelmo, Dei gratia sanctissimo et 
gloriosissimo rege Siciliae, Apuliae et Capuae, principatus anno I, mense 
vero II post obitum beatissimi Rogerii patris sui, mense aprili, Indictione II. 
Dopo il qual documento non dovrebbe più restar controversia intorno a 
questo punto. Al re Ruggieri succedette Guglielmo I suo figliuolo, già 
dichiarato re, ma non erede delle virtù del padre, che diede principio con 
qualche lode e plauso al suo governo, ma nel progresso di male in peggio 
andando, si acquistò co' suoi difetti e vizii il soprannome di Cattivo. Si fece 
egli coronare in Palermo nella Pasqua dell'anno presente, e non approvando 
egli i saggi ministri lasciati a lui da suo padre, parte ne licenziò, e parte ne 
bandì o cacciò in prigione. 


Leggesi da una bolla di papa Anastasio IV, da me data alla luce [Antiquit. 
Italic., Dissert. LXV.], in favore della badia della Pomposa, che si dice data 
Laterani XIV kalendas aprilis, Indictione II, Incarnationis dominicae anno 
MCLIII, pontificatus vero domni Anastasii papae quarti primo. Quando per 
avventura non fosse qui adoperato l'anno fiorentino e veneto, si dee scrivere 
anno MCLIV. Un'altra bolla, spedita VIII kalendas maii, vien riferita da 
Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 2.]. Continuò questo pontefice la sua vita fino 


al dì 2 di dicembre dell'anno presente, in cui Dio il chiamò a sè. Succedette a 
lui nella cattedra pontificia Niccolò, nato in Inghilterra nel castello di Santo 
Albano già canonico regolare in san Rufo d'Arles, poi vescovo di Albano, 
che, spedito in Norvegia, confermò nella fede di Gesù Cristo quella barbara 
nazione, eletto nel dì 3 d'esso dicembre, benchè renitente, da' voti concordi di 
tutto il sacro collegio [Cardin. de Aragon., in Vit. Adriani IV, P. I, tom. 3 Rer. Italic.]. 
Assunse egli il nome di Adriano IV, personaggio di esemplarissima vita, di 
sublime intendimento e fermezza d'animo, tardo alla collera, veloce al 
perdono, e gran limosiniere. Sotto il pontificato di Eugenio III e d'Anastasio 
IV era sempre dimorato in Roma l'eretico Arnaldo da Brescia, protetto e 
sostenuto da alcuni perversi potenti, e massimamente dai senatori contro il 
divieto de' papi. Non cessava costui di seminare il suo veleno, e benchè 
scomunicato e, bandito dal novello papa Adriano, non solo si rideva delle 
censure, ma pubblicamente inveiva contra di lui. Avvenne che il cardinale di 
santa Podenzana, nell'andare a palazzo, fu insultato da uno di quegli eretici e 
ferito a morte. Adriano per tali eccessi sottopose all'interdetto tutta Roma, e 
quivi cessarono i divini uffizii: gastigo non mai per l'addietro provato da 
quell'augusta città [Romualdus Salernit., in Chron.]. All'avviso dell'assunzione di 
papa Adriano, non tardò il re di Sicilia Guglielmo ad inviargli ambasciatori 
per attestargli il suo ossequio, e insieme per trattar di pace. Ma ritrovarono 
ben lontano da questa il nuovo pontefice, che colla venuta del re Federigo 
sperava di meglio acconciare gl'interessi della Chiesa romana ne' principati di 
Puglia e di Capoa. Intanto i Milanesi, informati de' mali uffizii fatti contra di 
loro dal popolo di Pavia, con incitare lo sdegno del re Federigo ai lor danni 
[Sire Raul, Histor., tom. 6 Rer. Ital.], marciarono coll'esercito per farne vendetta. 
Galvano Fiamma scrive [Gualvanus Flamma, Manip. Flor., tom. 11 Rer. Italic.], che 
expulsis Laudensibus et Cremonensibus, super Papiam equitaverunt de 
mense augusti, eosque in admirabilem servitutem redegerunt. Ma questo 
autore, fecondo di favole nel raccontar le avventure di questi tempi, troppo 
dice con quelle parole. Non altro gli autori contemporanei scrivono, se non 
che ne seguì un gran guasto [Otto Morena, Hist. Laudens., tom. 6 Rer. Italic.]. COÌ 
Milanesi andarono in oste i Comaschi, Lodigiani e Cremaschi, nè v'era 
memoria di un sì grande esercito come fu questo. Nel dì 11 d'agosto a 
Lardiraga sopra il fiume Olona vennero alle mani coi Pavesi; e nella 
battaglia, che durò dubbiosa fino al tramontar del sole, furono molti gli 
uccisi, molti i prigioni dall'una parte e dall'altra. Ma nel giorno seguente i 


Milanesi, che s'erano accampati, furono per un accidente presi da un sì panico 
terrore, che se ne tornarono alle lor case, lasciando indietro un ricco bottino 
d'armi, tende ed arnesi. 


Durante questa guerra calò per la valle di Trento in Italia il re Federigo 
nel mese di ottobre, coll'accompagnamento conveniente al suo grado, cioè 
con un fioritissimo esercito. Seco fra gli altri era Arrigo IV guelfo estense, 
soprannominato il lione, duca di Sassonia e Baviera, il qual, per attestato di 
Ottone Morena, in Lombardiam cum ipso rege fere non cum minori copia 
equitum, quam ipse rex, venerat. S'attendò il re presso il lago di Garda, per 
ivi aspettar tutta la sua gente, e nel dì seguente giunse ad accamparsi nei prati 
di Roncaglia sul Piacentino. Era il costume, che venendo in Italia il re, ossia 
l'imperadore, andava a posar colà, e vi si dava la revista di tutti i vassalli, cioè 
feudatarii, sì di quei di Germania che degl'Italiani, obbligati cadauno a 
concorrere colà per riconoscere il sovrano. Chi mancava senza licenza del re 
perdeva i suoi feudi. Li perderono appunto in tal congiuntura i vescovi di 
Brema e di Alberstad, ma solamente lor vita durante, perchè si toglievano alle 
persone, e non alle chiese. Non si dee qui tralasciare il ritratto che fece allora 
dell'Italia Ottone vescovo di Frisinga [Otto Frisingensis, de Gest. Frideric. I, lib. 2, cap. 
13.], zio dello stesso Federigo. Confessa che i popoli nulla più riteneano de' 
barbarici costumi degli antichi Longobardi, e ne' loro costumi e linguaggio 
compariva molto della pulizia e leggiadria de' vecchi Romani. Talmente si 
piccavano della libertà, che non voleano esser governati da un solo, 
eleggendo piuttosto i consoli, scelti dai tre ordini, cioè dai capitani, valvassori 
e plebe, affinchè niuno d'essi ordini soperchiasse l'altro. Uso era ancora di 
mutar ogni anno questi consoli. E per maggiormente popolar le città, 
costrignevano tutti i nobili e signorotti abitanti nelle loro diocesi, ancorchè 
feudatarii liberi dal lor dominio, di suggettarsi alle città, e di venire ad 
abitarvi. Ammettevano ancora alla milizia e ai pubblici ufizi gli artigiani più 
meccanici e vili: il che strano pareva al suddetto Ottone, perchè in Germania 
non si praticava così, confessando nulladimeno che in tal maniera le città 
d'Italia in ricchezze e potenza avanzavano tutte l'altre fuori d'Italia. Ma un sì 
felice stato veniva accompagnato anche dalla superbia e dal pessimo costume 
di portar poco rispetto al re, vedendolo mal volentieri venire in Italia, e 
spesso non ubbidendolo, se i di lui comandamenti non erano assistiti dalla 
forza di un buon esercito. Ma sopra gli altri si facea distinguere l'alterigia del 


popolo di Milano, che teneva il primato fra queste città, sì per la sua forza e 
per la copia di uomini bellicosi, come ancora per aver sottoposte al suo 
dominio le città di Como e di Lodi. Fermossi il re Federigo per cinque o sei 
giorni in Roncaglia, dove comparvero i consoli di quasi tutte le città a dir le 
loro ragioni, e tutti a giurargli fedeltà. V'intervenne Guglielmo marchese di 
Monferrato, signor nobile e grande, e quasi l'unico che si fosse salvato 
dall'imperio delle città, il quale portò querele contra de' popoli d'Asti e del 
Cairo. Altrettanto fece degli Astigiani il loro vescovo. Ma più lamentevoli 
furono le doglianze dei Comaschi e Lodigiani contra de' Milanesi, benchè 
presenti fossero i consoli stessi di Milano, cioè Oberto dall'Orto e Gherardo 
Negro. Colà ancora vennero i legati di Genova a venerare il sovrano, a cui 
presentarono lioni, struzzoli, pappagalli ed altri preziosi regali di Levante. 
Racconta Caffaro ne' suoi Annali (era egli uno degli ambasciatori) che 
Federigo [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, tom. 6 Rer. Ital.] fece loro molto onore e 
confidenza degli affari del regno, con promesse di onorar sopra l'altre città 
quella di Genova. Meditava già questo principe di far guerra a Guglielmo re 
di Sicilia; e però tante carezze dovette fare ai Genovesi, per valersi della lor 
flotta in quella occorrenza. Non mancarono, come ho detto, i Milanesi 
d'inviare due de' loro consoli a Roncaglia [Otto Morena, Hist. Laud. Otto Frising., de 
Gest. Frider.], per attestare la lor fedeltà a Federigo, con cui ancora 
s'accordarono di pagargli quattro mila marche d'argento, e di restituire i 
prigioni ai Pavesi. Ma durò ben poco questo sereno. Volendo Federigo 
marciare alla volta del Piemonte, prese per condottieri i consoli di Milano, 
che il menarono per luoghi disabitati, dove non si trovarono tappe, nè 
mercato per comperarne. I due storici Ottoni credono ciò fatto per frode de' 
Milanesi, e che di qui avesse principio lo scoppio dell'ira di Federigo contro 
d'essi. Ma Sire Raul pretende che Federigo cercasse col fuscellino i pretesti di 
prenderla contro il popolo di Milano, perchè pensò la di lui politica che se 
metteva al basso i Milanesi, gli altri popoli tutti avrebbono chinata la testa. 
Dovette essere un accidente quel cammino per paese desertato dalle guerre 
precedenti. E che non venisse da cabala de' Milanesi, lo fecero essi 
conoscere, perchè saputa l'ira di Federigo, andarono tosto a dirupar la casa di 
Gherardo Negro, l'uno di que' consoli, per cui balordaggine si può credere 
che succedesse quell'inconveniente. 


Comunque sia, Federigo incominciò le ostilità contro Milano. Arrivato a 


Landriano, fece restituire a Pavia i suoi prigioni; ma i milanesi prigioni fece 
legarli alle code de' cavalli, alcuni de' quali si sottrassero poi colla fuga, ed 
altri si riscattarono con danaro. Arrivò alla terra di Rosate, dove erano di 
presidio cinquecento cavalli milanesi; e volendovi entrar per forza i Tedeschi 
affamati, venne ordine da Milano a quella guarnigione e a tutti gli abitanti di 
uscirne. Entrativi poscia i Tedeschi, dopo il sacco bruciarono tutta la terra. 
Passò il Ticino su quel di Novara, e bruciò i ponti che vi aveano fatto 
fabbricare i Milanesi. Mentre era in Biagrasso, comparvero i deputati di 
Milano per pagare le quattro mila marche accordate; ma Federigo le rifiutò e 
strapazzò i messi, con trattare il lor popolo da gente di mala fede ed 
ingannatrice. Aggiunse di più, che non isperassero da lui accordo alcuno, 
finchè non avessero rimesse in libertà le città di Como e di Lodi. E per conto 
di Lodi, aveva egli già inviato un suo cappellano colà per farsi giurare 
fedeltà. Risposero que' cittadini di non poter farlo senza il beneplacito di 
Milano, a cui erano sudditi. Spedirono poscia colà a chiederne licenza, e 
questa non fu negata dai Milanesi. Continuò il suo viaggio Federigo con 
distruggere da' fondamenti tre terre di giurisdizion di Milano, cioè Galliate, 
che era dell'arcivescovo, Trecate e Mumma. Sire Raul scrive: Castra et villas 
de Monti, et Trecate. Trovasi nondimeno presso di lui turris de Mommo. In 
que' contorni celebrò Federigo la festa del Natale con grande allegria, mentre 
gl'innocenti abitatori di quelle terre piagneano, detestando la di lui crudeltà. 
Era col re Federigo calato in Italia anche il duca Guelfo, e sappiamo dalla 
Cronica di Weingart [Chron. Weingart., apud Leibnitium, tom. 1 Scriptorum Brunsvic.] Che 
vennero a trovarlo legati de omnibus civitatibus Tusciae, necnon ex omnibus 
civitatibus Spoleti, munera condigna offerentes, et subjectionem voluntariam 
promittentes. Prese egli anche possesso di tutte le castella e beni della fu 
contessa Matilda, nè apparisce che il pontefice ne facesse alcuna querela 
[Robert. de Monte, Append. ad Sigebert.]. Vennero in quest'anno i Mori mossamuti al 
castello di Pozzuolo, e gli diedero il sacco; ma ne pagarono la pena, perchè 
accorsa la flotta del re Guglielmo, ne prese molti, e sterminò il resto colle 
spade. Chiuderò le presenti notizie con una spettante alla casa d'Este. Per 
l'eredità del comune stipite, cioè del marchese Alberto Azzo II, erano state fin 
qui liti ed anche guerra [Antichità Estensi, p. I, cap. 39.], di cui fa menzione la 
Cronica di Weingart, fra gli Estensi di Germania duchi di Baviera e Sassonia, 
e gli Estensi d'Italia marchesi. Per terminar sì fatte differenze, Arrigo il Leone 
duca di Sassonia, venuto in quest'anno col re Federigo in Italia, trovandosi sul 


Veronese nella villa di Povegliano nel dì 27 di ottobre, concedette a titolo di 
feudo tutte le sue ragioni sopra Este, Soresino, Arquada e Merendola ai 
marchesi Bonifazio, Folco II, Alberto ed Obizzo, dall'ultimo de' quali 
discende la serenissima casa d'Este, che già ne erano in possesso, facendo lor 
fine di tutte le offese fatte da essi e dai lor maggiori alla linea de' duchi. Con 
questa concordia i marchesi tennero da lì innanzi pacificamente quegli Stati. 
Di Rovigo e d'altri Stati, ch'essi parimente godeano, non si vede parola in 
questo accordo. Il medesimo accordo fecero dipoi i marchesi con Guelfo 
duca di Spoleti e marchese della Toscana nell'anno 1160. 


Cristo McLv. Indizione m. 
Anno di ADRIANO IV papa 2. 
FEDERICO I re 4, imperad. 1. 


Verso la quaresima venne Guglielmo re di Sicilia a Salerno: il che 
pervenuto a notizia di papa Adriano, gli spedì Arrigo cardinale de' santi 
Nereo ed Achilleo per affari che noi non sappiamo [Romuald. Salern., in Chron., tom. 
7 Rer. Italic.]. Perchè nella lettera a lui scritta non gli diede il papa il titolo di re, 
ma quello solamente di signor della Sicilia, se l'ebbe tanto a male, che 
rimandò il legato senza voler trattare con lui: cosa che turbò forte la corte 
romana. Nè contento di ciò, prima di tornarsene in Sicilia, diede ordine ad 
Asclintino o Anscotino suo cancelliere, dichiarato governator della Puglia, di 
muovere guerra allo Stato ecclesiastico. Portossi costui all'assedio di 
Benevento, e ne devastò i contorni. Trovaronsi ben animati alla difesa que' 
cittadini, anzi avendo presa diffidenza di Pietro loro arcivescovo, l'uccisero. 
Fu questo assedio un suono di tromba che eccitò alla ribellione molti de' 
baroni di Puglia, o perchè gente facile alla rivolta, o perchè sotto mano 
commossi dalla corte di Roma. Alcuni d'essi accorsero alla difesa di 
Benevento, altri abbandonarono l'armata del re: il che fece sciogliere 
quell'assedio. Entrò poscia [Anonymus Casin., tom. 5 Rer. Ital.] il cancelliere nella 
Campania romana; diede alle fiamme Ceperano, Babuco, Todi e i luoghi 
vicini; e, nel tornare indietro, fece smantellar le mura d'Aquino, di 
Pontecorvo e d'altre terre, e cacciò via tutti i monaci, a riserva di dodici. Per 
queste ostilità papa Adriano fulminò la scomunica contra del re Guglielmo 
[Card. de Aragon., in Vit. Adrian. Iv.]: il che maggiormente servì ad accrescere la 
ribellion de' baroni di Puglia. Per le istanze del clero i Romani fecero istanza 


che si levasse l'interdetto da Roma, promettendo di cacciarne Arnaldo da 
Brescia. Tornò dunque il papa in Roma, e andò ad abitare al palazzo 
lateranense. Sul principio di quest'anno marciò il re Federigo coll'esercito suo 
a Vercelli e a Torino [Otto Frisingens., de Gest. Frider. I], senza che resti memoria di 
quanto egli ivi operasse. Passato il Po verso quelle parti, venne alla volta 
della grossa terra del Cairo e della città d'Asti. Sempre era seco Guglielmo 
marchese del Monferrato, con inculcar le sue doglianze contra que' popoli per 
torti a lui fatti. E perciocchè questi non aveano ubbidito ai precetti lor fatti dal 
re, furono posti al bando come ribelli. Arrivato Federigo al Cairo, trovollo 
voto di abitatori, ma pieno di vettovaglie. Dopo varii giorni di posata in quel 
luogo, fece atterrarne le torri, che non erano poche, e tutta la terra diede in 
preda al fuoco. Eransi anche ritirati gli Astigiani coi lor nobili ad un forte loro 
castello, creduto Novi dall'Osio, e Anone dal signor Sassi [Saxius, in Notis ad 
Ottonem Morenam.]. Diede Federigo quella città al marchese di Monferrato, che 
ne fece smantellar molte torri e una parte delle mura. Aggiungono gli Annali 
di Asti [Annal. Astens., tom. 11 Rer. Ital] che quasi tutta quella città fu consegnata 
alle fiamme. Non cessavano intanto i Pavesi d'incitar Federigo contro la città 
di Tortona [Otto Morena, Hist. Laudens., tom. 6 Rer. Italic.], allegando varii aggravi 
ricevuti da que' cittadini. Era nondimeno il reato principale de' Tortonesi 
l'aver eglino lega coi Milanesi, dai quali ancora animati alla difesa ed anche 
sovvenuti, benchè Federigo li citasse a comparire, non vennero. Egli dunque 
intraprese l'assedio di quella città nei primi giorni di quaresima, nel dì 13 di 
febbraio dell'anno presente. Seco era Arrigo estense-guelfo duca di Baviera e 
Sassonia, che aveva condotto in sua parte un grosso nerbo di cavalleria; e a 
quella impresa concorsero ancora colla lor gente i Pavesi e Guglielmo 
marchese di Monferrato. Elegantemente si vede descritto da Ottone vescovo 
di Frisinga questo lungo assedio sostenuto con vigore da quel popolo, a cui si 
era unito anche in tale congiuntura Obizzo Malaspina marchese, potente 
signore in quelle parti e in Lunigiana. I mangani e le petriere, gli archi, le 
balestre e le mine furono in un continuo esercizio; ma con tutto lo sforzo dei 
nemici non sarebbe caduta quella forte città, se la penuria dell'acqua e del 
pane non l'avesse finalmente astretta a capitolare. Federigo, ansioso di non 
perdere più tempo, perchè gli premeva forte il viaggio di Roma affine di 
ricevere la corona imperiale, accordò a tutti gli abitanti l'uscita libera con 
quanto poteano portar seco. Entrò egli dipoi coll'esercito nell'abbandonata 
città circa il dì 4 d'aprile (Sire Raul [Sire Raul, Hist., tom. 6 Rer. Ital.] scrive nel dì 18 


di quel mese), la quale, dopo un sacco generale, tutta fu data in preda alle 
fiamme. Se vogliam credere ad esso Sire Raul, avea promesso Federigo di 
lasciarla intatta nel suo stato; ma non fu mantenuta la parola, perchè prima i 
Pavesi aveano sborsata gran somma di danaro con patto della distruzion della 
medesima, se cadeva nelle mani del re. Bruno abbate di Chiaravalle di 
Bagnolo, che avea trattata la resa con quella promessa, veggendosi burlato, 
fama fu che pel dolore da lì a tre giorni mancasse di vita. Lasciarono i Pavesi 
un corpo di lor gente, che altro per otto giorni non fece che rovinar dai 
fondamenti le case non affatto atterrate dal fuoco. 


Nel dì 17 di aprile, giorno di domenica, Federigo invitato da' Pavesi alla 
lor città, quivi, per attestato di Ottone Frisingense [Otto Frisingensis, de Gest. 
Friderici I, lib. 2, cap. 21.], in ecclesia sancti Michelis, ubi antiquum regum 
longobardorum palatium fuit, cum multo civium tripudio coronatur. Galvano 
Flamma, Buonincontro Morigia, ed altri scrittori milanesi lasciarono scritto 
che Federigo fu coronato in santo Ambrosio di Milano, oppure in Monza, chi 
dice nell'anno 1154, e chi nel presente 1155. Senza esaminar meglio questa 
loro opinione, anche io la riferii nel mio trattato de corona ferrea [Anecdot. 
Latin., tom. 2.] stampato nell'anno 1698. Ora conosco essere una frottola di 
questi storici. La nimicizia insorta fra lui e i Milanesi non gli permise di 
visitar Milano o Monza, e molto meno di ricevere la corona del ferro dalle 
mani di Uberto arcivescovo. Anzi, siccome osservò il Sigonio [Sigonius, de Regno 
Ital., lib. 12.], e dopo lui il signor Sassi [Saxius, in Notis ad Sigonium.], neppur si dee 
credere che seguisse la coronazione ed unzione di lui in Pavia. Il coronatur 
del Frisingense unicamente vuol dire ch'egli nella basilica di san Michele si 
fece vedere colla corona in capo e lo scettro in mano. Venne Federigo a 
Piacenza, città, che dopo avere nel dì 26 d'aprile ricevuto il soccorso della 
cavalleria e fanteria di due porte di Milano, s'era ben preparata alla difesa. 
Questo apparato e la fretta di Federigo esentarono da ulteriori molestie quella 
città. Celebrò Federigo vicino a Bologna la festa della Pentecoste, e il 
Ghirardacci [Ghirardacci, Istor. di Bologna, lib. 3.] rapporta un suo diploma dato III 
idus maii juxta Rhenum, in cui ordina ai Bolognesi di rifare il castello di 
Medicina, da essi distrutto. Di là passò in Toscana, dove comandò ai Pisani 
d'armare la lor flotta contra di Guglielmo re di Sicilia, e diede l'arcivescovato 
di Ravenna ad Anselmo vescovo di Avelberg, stato suo ambasciatore a 
Costantinopoli, con investirlo, secondo il solito, dell'esarcato di Ravenna. 


Camminava a gran giornate egli e l'esercito suo verso Roma, e questa sua 
fretta diede non poca apprensione a papa Adriano [Cardin. de Aragon., in Vit. Adriani 
Iv.], che per anche non sapeva con qual animo venisse questo principe, e 
principe a cui costava poco l'eccidio della città. Per consiglio di Pietro 
prefetto di Roma e di Ottone Frangipane, gli mandò incontro, per concertar 
prima le cose, tre cardinali, che trovarono Federigo in San Quirico. Fra le 
altre domande che questi gli fecero, vi fu quella di avere in mano Arnaldo da 
Brescia, che i visconti o conti di Campania aveano tolto alle genti del papa, e 
il teneano in un lor castello, onorandolo qual profeta. Non tardò Federigo a 
spedir gente, che prese uno di quei visconti, il quale, per liberarsi, consegnò 
quell'eretico ai cardinali. Messo costui nelle forze del prefetto di Roma [Otto 
Frisingens., de Gest. Friderici I, lib. 2, cap. 21.], fu impiccato e bruciato, e le sue ceneri 
sparse nel Tevere, acciocchè la stolida plebe non venerasse il corpo di questo 
infame. Andarono innanzi e indietro ambasciatori, prima che seguisse 
l'accordo fra il papa e l'imperadore; ma finalmente Federigo promise e giurò 
di conservar tutti gli onori e stati al pontefice e ai cardinali; e il pontefice, di 
coronarlo. Giunto Federigo nel territorio di Sutri, si attendò coll'esercito nel 
Campo grasso. Colà venne da Nepi papa Adriano, incontrato prima da molti 
principi tedeschi; e quando fu per ismontare al padiglione reale, aspettò 
indarno che Federigo gli venisse a tenere la staffa. Fu cagione questo 
accidente che i cardinali spaventati se ne fuggissero a Città Castellana, 
lasciando con pochi familiari il pontefice, che smontato si mise sul faldistorio 
preparato. Allora comparve Federigo, e baciatigli i piedi, s'accostava per 
ricevere il bacio di pace; ma il papa intrepidamente gli rispose, che non 
avendo esso re usata quella riverenza che i di lui predecessori aveano 
praticata coi romani pontefici, non volea baciarlo. Era papa Adriano di animo 
grande e forte in sostenere i suoi diritti. Non la cedeva a lui Federigo, e 
pretendea di non essere tenuto a questo. Durò il dibattimento di questo punto 
per tutto il dì seguente. Ma fatto conoscere a Federigo che tale era il 
cerimoniale e costume con varii esempli, egli si arrendè; e passato a Nepi, 
dove era la tenda del papa, che gli veniva incontro, sceso da cavallo, andò a 
tenere la staffa ad esso pontefice, che poi lo ammise al bacio di pace; e di là 
insieme s'inviarono alla volta di Roma. Di questo litigio ho io rapportato 
altrove [Antiquit. Ital., Dissert. IV. pag. 117.] un documento. Aveano anche i Romani 
prima spediti a Federigo i loro ambasciatori [Otto Frisingensis, lib. 2, cap. 22.] per 
rallegrarsi del suo arrivo, offerirgli la lor suggezione, chiedere la 


confermazion del senato e di molti pretesi privilegii, e inoltre cinque mila lire 
per la coronazione; e soprattutto che tornasse il governo temporale di Roma, 
come era ne' secoli vecchi, con esclusione de' papi. All'alterigia e baldanza 
con cui parlarono i Romani, non potè stare a segno la sofferenza di Federigo. 
Rispose loro di maravigliarsi che fossero venuti con pensiero di dar legge a 
chi siccome principe e sovrano di Roma doveva egli imporle ad essi. Esaltò 
la potenza e il diritto degl'imperadori franchi e tedeschi, e rigettò le lor 
proposizioni. Participato poi l'affare al papa, fu consigliato a non fidarsi di 
quel popolo, e di spedire il più presto possibile ad impossessarsi di San Pietro 
e della città leonina: parere che tosto fu e con felicità eseguito. 


Nella mattina del dì seguente, giorno 18 di giugno, solennemente marciò 
Federigo a San Pietro, accolto dal papa ai gradini della basilica, e dopo aver 
prestato i soliti giuramenti, cantata che fu la messa, ricevette dalle mani del 
pontefice la corona imperiale cogli altri ornamenti, e con alte acclamazioni di 
tutta l'armata. Ma i Romani, che videro fatta la festa senza di loro, come 
impazziti per la rabbia, dopo aver tenuto consiglio in Campidoglio, diedero 
all'armi, e circa il mezzogiorno furiosamente uscirono di città, e 
cominciarono verso San Pietro a far man bassa contra qualunque Tedesco che 
incontravano. Corsero anche i Tedeschi all'armi, e si diede principio ad una 
terribil mischia, cedendo ora gli uni ora gli altri; e questa durò fin verso la 
notte, ma colla peggio de' Romani, de' quali circa mille rimasero sul campo, 
innumerabili feriti, dugento prigioni: il resto si salvò nella città. Afflittissimo 
per questa tragedia il papa, tanto si adoperò colle preghiere, che fece rilasciar 
i prigioni al prefetto di Roma. Nel dì seguente egli e l'imperadore, giacchè 
mancava loro la sussistenza de' viveri, ritiratisi a Tivoli, quivi diedero riposo 
all'esercito; e dipoi, venuta la festa di san Pietro, la celebrarono solennemente 
a Ponte Lucano. Missam Adriano papa celebrante, imperator coronatur, dice 
il Frisingense [Otto Frisingens., lib. 2, cap. 24.]: cioè vi assistè Federigo colla corona 
in capo, il qual passo dichiara l'altro sopraddetto di coronatur in Pavia. 
L'autore della Vita di Adriano IV [Cardinal. de Aragon., in Vit. Adrian. IV.] SCrive che 
in tal occasione: Pontifex et Augustus ad missarum solemnia in die illa 
pariter coronati processerunt. Crescendo poscia i caldi e le malattie de' 
soldati, Federigo, lasciato il papa, come si può credere, assai deluso, dopo 
avergli lasciato il dominio di Tivoli, salvo in omnibus jure imperiali, si rimise 
in viaggio alla volta della Lombardia. Giunto a Spoleti, nè potendo ottener 


vettovaglia nè contribuzione da quel popolo che avea anche ritenuto prigione 
il conte Guido Guerra, il più ricco fra i baroni della Toscana, già inviato da 
esso Augusto al re di Sicilia, senza volerlo rendere mosse l'oste contra di loro. 
Uscirono baldanzosi gli Spoletini ed attaccarono la zuffa; ma furono così ben 
respinti ed incalzati, che con esso loro alle spalle entrarono nella città anche i 
Tedeschi vittoriosi. Andò la sconsigliata città a sacco, e poi ne fu fatto un 
miserabil falò: gastigo barbarico e sempre detestabile di questi tempi. Nella 
Vita di sant'Ubaldo [Vit. S. Ubaldi, in Actis Sanct., ad diem 16 maii.] vescovo di Gubbio 
è scritto che Federigo passò per quella città, e benchè istigato dai castellani 
circonvicini a distruggerla, pure per intercession del santo prelato, nessun 
male le fece. Potrebbe dubitarsi del suo arrivo colà, sapendosi ch'egli nel 
viaggio arrivò ad Ancona, città allora dipendente dall'imperador de' Greci, 
dove dai di lui ambasciatori fu visitato e riccamente regalato. Passò poscia il 
Po a San Benedetto di Polirone, e pervenne nel distretto di Verona. In quella 
città pubblicò la sentenza contra de' Milanesi, per aver essi distrutte le città di 
Como e di Lodi [Antiquit. Italic, Dissert. XXVII, pag. 591.], privandoli del diritto della 
zecca, con trasferirlo alla città di Cremona sua fedele, siccome ancora di tutte 
l'altre regalie godute in addietro da esso popolo di Milano. Ebbe poscia nel 
passaggio dell'Adige a dolersi de' Veronesi pel ponte malamente fatto su quel 
fiume; e alla Chiusa trovò una man di assassini che gli vietavano il passo, 
richiedendo regali e pagamento per chiunque volesse passare. Fece Federigo 
salire una brigata de' suoi sull'erto monte, e faticar tanto con rotolar pietre, 
che avendo snidati da quelle caverne quei malandrini, gli ebbe nelle mani, e 
di loro fece far la giustizia che meritavano. Così sano e salvo se ne tornò in 
Germania l'Augusto Federigo, con aver ottenuta la corona, e nulla operato in 
favore di chi l'avea coronato. 


Finita questa scena, un'altra ne ebbe principio in Puglia. Avrebbe 
desiderato esso imperadore, allorchè fu in Roma, di portar la guerra in quelle 
parti; ma l'esercito suo, in cui si vedeano cader malati tanti di loro, troppa 
ripugnanza ne avea dimostrato. Pertanto i baroni fuorusciti altro far non 
poterono se non impetrar delle patenti da esso imperadore, come inviati da lui 
a que' popoli. Ricorsero ancora a papa Adriano, che promise loro ogni aiuto, 
anzi fu egli il principal promotore di quelle ribellioni, come accennano 


Romoaldo Salernitano [Romualdus Salern., in Chron.], Guglielmo Tirio [Guillelmus 
Tyrius, lib. 18, cap. 2. Cardin. de Aragon., in Vit. Adrian. IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital. Anonym. Casinens., 


in Chron.] ed altri. Fra i principali che armati congiurarono contra del re 
Guglielmo, vi fu Roberto già principe di Capoa, Andrea conte di Rupecanina, 
e Riccardo dall'Aquila. Anche Roberto di Bissavilla conte di Loritello, 
benchè cugino germano del re Guglielmo, entrò in quella congiura, anzi ne fu 
il capo, dacchè il perfido ammiraglio Maione, favorito del re, l'avea messo in 
disgrazia di lui [Hugo Falcandus, in Chron.]. Mossero pertanto questi baroni una 
fiera sollevazione in Puglia contra del re Guglielmo. Al principe Roberto 
riuscì di ricuperare Capoa col suo principato; all'altro Roberto di prendere 
Suessa, Tiano e la città di Bari, il cui castello fece egli spianare. Il conte 
Andrea s'impadronì del contado d'Alife. Aveano essi baroni sul principio 
tenuto trattato con Manuello imperadore di Costantinopoli, per tirarlo in 
questa guerra: occasione da lui sospirata molti anni addietro [Romualdus Salernit., 
in Chron., tom. 7 Rer. Ital.]}. Vi entrò egli dunque a braccia aperte, e spedì in Puglia 
Michele Paleologo, quel medesimo che in Ancona fece l'ambasciata 
all'imperadore Federigo, con gran somma di danaro al conte Roberto e agli 
altri baroni, acciocchè assoldassero gente e facessero guerra al re Guglielmo. 
Mandò inoltre una flotta comandata da un Sebasto, la quale s'impossessò di 
Brindisi, a riserva del castello. Tutte le altre città marittime s'accordarono coi 
Greci e col suddetto Roberto conte di Loritello. In somma si sostennero in sì 
fiera tempesta alla divozione del re Guglielmo solamente Napoli, Amalfi, 
Surrento, Troia, Melfi, e poche altre città e castella forti. Per accalorar 
maggiormente questa impresa mosse da Roma papa Adriano [Cardin. de Aragon., 
in Vit. Adriani IV.], accompagnato da molte schiere d'armati, e circa la festa di san 
Michele di settembre arrivò a san Germano, dove Roberto, di nuovo principe 
di Capoa, e gli altri baroni gli giurarono fedeltà ed omaggio. Di là passò a 
Benevento, e per tutte quelle parti fu riconosciuta la di lui sovranità. Intanto 
dugento cavalli milanesi con dugento fanti, appena partito da Piacenza 
Federigo [Sire Raul, Hist., tom. 6 Rer. Ital.], entrarono nella distrutta città di Tortona, 
e vi si afforzarono il meglio che poterono. V'accorsero i Pavesi colla loro 
armata [Otto Morena, Hist. Landens., tom. 6 Rer. Italic.]; Ma 0 perchè non sì attentarono, 
o perchè il marchese di Monferrato per suoi segreti fini li dissuase, se ne 
tornarono indietro colle pive nel sacco. Ciò udito dai Milanesi, che dianzi 
aveano richiamato da Tortona quel corpo di gente senza essere stati ubbiditi, 
sentendosi animati a soccorrere una città che per loro amore s'era sacrificata, 
nacque in loro gran voglia di rifabbricarla, e a questo fine spedirono colà le 
genti di Porta Ticinese e Vercellina, che si diedero a rimettere in piedi le 


mura. Successivamente vi mandarono i soldati di due altre porte. Ma eccoti 
nel dì 25 di maggio l'esercito pavese venire a trovarli. Uscirono in campagna 
i Milanesi, e si affrontarono co' nemici; ma infine toccò loro la mala fortuna, 
e il dare alle gambe, con lasciare in preda de' Pavesi tutto il loro equipaggio, 
oltre a molti uccisi o presi. In questo fatto d'armi coi Milanesi si trovò lo 
stesso Ottone Morena istorico. Nel dì seguente diedero i Pavesi un fiero 
assalto alla città, e v'entrarono anche due bandiere d'essi, ma furono respinti 
con bravura. Essendo poi tornati a Pavia i nemici, attesero i Milanesi a rifar le 
mura e le fosse di Tortona, tutte alle loro spese. E questo passava in Italia. 
Dacchè fu in Germania l'Augusto Federigo [Otto Frisingens., de Gest. Frider. I, lib. 2, 
cap. 29.], alla metà d'ottobre tenne una gran dieta in Ratisbona, dove diede il 
possesso della Baviera ad Arrigo Leone estense-guelfo duca di Sassonia, e 
ammise all'udienza Tebaldo vescovo di Verona, inviato dalla sua città a 
scusarsi ed umiliarsi. Nè vi andò indarno. In gratiam, dice Ottone da 
Frisinga, recepta est Verona. Nam et magnam pecuniam dedit ac militiam, 
quam habere posset, contra Mediolanenses ducere sacramento firmavit. 


CRISTO MCLVI. Indizione Iv. 
Anno di ADRIANO IV papa 3. 
FEDERIGO I re 5, imperad. 2. 


Nella primavera di quest'anno l'imperador Federigo celebrò in Wirtzburg 
le sue nozze con Beatrice figliuola di Rinaldo conte di Borgogna [Otto 
Frisingens., de Gest. Friderici I, lib. 2, cap. 30.], che gli portò in dote molti Stati. 
Vennero in questi tempi gli ambasciatori del greco Augusto Manuello 
Comneno, ma non furono ammessi. Curioso è il motivo che ci vien qui 
narrato da Ottone Frisingense, per cui svanì tutta la precedente amicizia e 
confidenza che passava tra i due imperii occidentale ed orientale. Sia verità o 
bugia, fu rappresentato a Federigo che i Greci, allorchè egli passò da Ancona, 
aveano destramente colta una lettera sigillata col sigillo d'esso imperador 
Federigo (quasichè niuna di queste lettere si conservasse nella corte di 
Costantinopoli), e s'erano serviti di quel sigillo applicato ad altra carta, 
fingendo che Federigo avesse conceduta al greco Augusto la Campania e la 
Puglia, per tirar dalla sua i popoli di quelle contrade. Con questa frode e con 
gran profusione d'oro guadagnati non pochi baroni della Puglia, s'erano fatti 
padroni di un gran tratto di paese, e specialmente di Bari capital della 
provincia, dove era morto Michele Paleologo, condottiere di quella impresa. 
Corse anche voce in Germania che Guglielmo re di Sicilia fosse o mancato di 
vita o impazzito. E infatti abbiamo da Ugone Falcando [Hugo Falcandus, in Chron.] 
che Guglielmo nell'anno addietro, per artifizio del suo disleale favorito ed 
ammiraglio Maione, se ne stette come chiuso nelle stanze del suo palazzo in 
Palermo, senza dar udienza a chi che sia, fuorchè ad esso Maione e ad Ugone 
arcivescovo di quella città. Ora, benchè Federigo odiasse non poco il re 


Guglielmo, pure più rabbia in lui cagionava il vedere che i Greci, potenza 
maggiore e capace di far maggiori progressi in Italia, avessero usurpata la 
Puglia; e però, chiamandoli traditori, già si disponeva a tornare in Italia per 
muovere guerra contra di loro. Ma dacchè intese che Guglielmo era vivo e 
sano di mente, e che altra faccia aveano presa gli affari di Puglia, siccome 
dirò fra poco, smontò da quel disegno, e solamente rivolse i suoi pensieri 
contra de' Milanesi, che erano in sua disgrazia, con fare i preparamenti 
necessarii per tale impresa. 


Ora è da sapere che, per attestato del suddetto Ugone Falcando, molte 
trame furono fatte dal menzionato Maione contra di non pochi baroni della 
Sicilia, i quali giunsero a ribellarsi con gran confusione di cose in Palermo e 
in altri luoghi. Servirono tali sconcerti a svegliare l'addormentato Guglielmo, 
che non arrivò già per questo a conoscere qual mostro egli tenesse appresso 
nella persona di Maione. Risaputo bensì finalmente il grave sfasciamento de' 
suoi affari in Puglia, si applicò tosto al riparo. Il suo primo tentativo fu quello 
di rimettersi, se potea, in grazia di papa Adriano [Cardin. de Aragon., in Vita Adriani 
IV.], e tanto più perchè si venne a sapere che l'imperador greco facea 
proposizioni ingorde di danaro al medesimo pontefice per ottener tre città 
marittime, con promettere ancora di dargli tali forze di gente e d'oro da poter 
cacciare Guglielmo dalla Sicilia. Venuto dunque a Salerno, inviò al papa il 
vescovo eletto di Catania ed altri della sua corte, con plenipotenza di far pace 
colla Chiesa romana, offerendole il danaro esibito dai Greci, tre terre per li 
danni dati, omaggio ed ubbidienza, e la libertà delle chiese. Non prestò fede a 
tutta prima il pontefice Adriano a queste proposizioni, e per chiarirsene inviò 
a Salerno Ubaldo cardinale di santa Prassede. Accertossi egli tutto essere 
vero; e il papa, trovandovi del vantaggio, inclinava forte alla concordia, se 
non che gli si oppose la maggior parte de' cardinali che macinavano nella lor 
mente delle inusate grandezze, in maniera che disturbarono tutto il negoziato. 
Ebbero bene a pentirsi della lor ingordigia, e a provare che chi si esalta sarà 
umiliato, e chi si umilia verrà esaltato. Il re Guglielmo, messo insieme un 
poderoso esercito per mare e per terra [Romualdus Salernit., in Chron. Anonym. Casinens., 
in Chron. Johann. de Ceccano.], andò alla volta di Brindisi, occupato da' Greci, da 
dove si ritirò Roberto conte di Loritello, con venire a Benevento. Si teneva 
tuttavia il castello pel re. Assediata quella città, i Greci co' Pugliesi uscirono 
in campo aperto, e diedero battaglia. Durò un pezzo dubbioso il 


combattimento; ma in fine la vittoria si dichiarò in favore di Guglielmo. 
Molta nobiltà de' Greci fu ivi presa ed inviata nelle carceri di Palermo; gran 
bottino di danaro e di navi fu fatto, e riacquistata la città nel dì 28 di maggio. 
A non pochi ancora de' baroni pugliesi ribelli toccò la disgrazia di cader nelle 
mani del re. Tolta fu ad alcuni la vita, ad altri la vista. Ciò fatto, marciò alla 
volta di Bari col vittorioso esercito. Uscirono i cittadini ad incontrarlo 
senz'armi e in abito di penitenza, chiedendo misericordia. Altro non ottennero 
al re, troppo sdegnato per lo smantellamento della sua cittadella, se non 
spazio di due giorni per uscir della città con quanto poteano asportare. Dopo 
di che spianate prima le mura, fu quella dianzi sì superba, sì popolata e ricca 
città ridotta in un mucchio di pietre, e diviso il suo popolo in varie ville. Un sì 
lagrimevole spettacolo fece che non tardarono le altre città della Puglia 
perdute a rimettersi in grazia e sotto il dominio del re Guglielmo, il quale 
continuò il viaggio sino a Benevento, dove i più de' baroni suoi ribelli s'erano 
rifugiati. 


Tal paura mise il suo avvicinamento a Roberto principe di Capoa, 
dimorante in essa città di Benevento, che non credendosi sicuro, prese la 
fuga. Ma nel passare il Garigliano, tesogli un agguato da Riccardo dell'Aquila 
conte di Fondi, fu preso e poi consegnato a Guglielmo. Con questo 
tradimento Riccardo rientrò in grazia del re; e Roberto inviato prigione a 
Palermo, ed abbacinato, finì poco appresso nelle miserie la sua vita. 
S'interpose il pontefice Adriano, che si trovava in Benevento anche egli, per 
salvare Roberto conte di Loritello, Andrea conte di Rupecanina, ed altri 
baroni che erano presso di lui chiusi in quella città; ed il re si contentò di non 
molestarli, purchè uscissero fuori del regno: grazia di cui non tardarono a 
prevalersi. E allora fu che esso pontefice, chiarito delle umane vicende, e 
pensando al suo stato, mandò egli stesso a ricercar quella pace, per cui pochi 
mesi prima era stato supplicato. Inviò dunque i cardinali Ubaldo di santa 
Prassede, Giulio di san Marcello e Rolando di san Marco al re Guglielmo, per 
avvertirlo da parte di san Pietro di non offendere Benevento, di soddisfare per 
li danni dati, e di conservare i suoi diritti alla Chiesa romana. Furono essi 
benignamente accolti dal re, intavolarono il trattato della pace, e dopo molti 
dibattimenti fu essa conchiusa. Mediatore fra gli altri ne fu Romoaldo 
arcivescovo di Salerno, quel medesimo che ci ha lasciata la sua Storia, da me 
data alla luce. Rapporta il cardinal Baronio [Baron., Annales, ad hunc annum.] il 


diploma del re Guglielmo, che contiene le condizioni dell'accordo, e con esso 
s'ha a confrontare ciò che ne scrivono alcuni moderni. Si obbligò il papa di 
concedere al re l'investitura del regno di Sicilia, del ducato di Puglia, del 
principato di Capoa, Napoli, Salerno e Melfi, siccome ancora della Marca e 
dell'altro paese ch'egli dovea avere di qua da Marsi. E il re si obbligò a 
prestargli omaggio contro ogni persona, e il giurargli fedeltà, con pagare ogni 
anno il censo di seicento schifati per la Puglia e Calabria, e cinquecento per la 
Marca: cose tutte eseguite dipoi nella chiesa di san Marciano fuori di 
Benevento, dove alla presenza di molta nobiltà e popolo diede Guglielmo il 
giuramento a' piedi del papa, e ricevette l'investitura. Sotto il nome di Marca 
è da vedere che paese fosse allora disegnato. Forse quella di Chieti, non 
osando io spiegar ciò della marca di Camerino, che è la stessa con quella 
d'Ancona e di Fermo. Confermò papa Adriano IV con sua bolla, riferita 
parimente dal cardinal Baronio, la concordia suddetta; concordia nondimeno 
che dispiacque ad alcuni de' cardinali, e molto più all'imperador Federigo, che 
si vedea precluso con ciò l'adito alla meditata guerra di Puglia. Di grandi 
regali in oro, argento e drappi di seta lasciò il re Guglielmo al papa, ai 
cardinali e a tutta la corte pontificia [Cardin. de Aragon., in Vita Eugenii IV.], e poi se 
ne andò. Da Benevento venne il papa alla volta di Roma, con passare per 
Monte Casino e per le montagne di Marsi. E perciocchè la città d'Orvieto, per 
lunghissimo tempo sottratta alla giurisdizione della Chiesa romana, era 
tornata alla sua ubbidienza, volle il buon pontefice consolar quei popoli colla 
sua presenza. Con singolar onore quivi ricevuto, alla venuta poi del verno 
passò alla volta dell'ameno e popolato castello di Viterbo, e di là a Roma, 
dove pacificamente alloggiò nel palazzo lateranense. Nell'anno presente i 
Milanesi, ricevuto qualche rinforzo di gente da Brescia, continuarono la 
guerra contro ai Pavesi [Sire Raul, Hist., tom. 6 Rer. Ital.]. Presero loro varii luoghi, e 
fra gli altri il forte castello di Ceredano, non avendo osato i Pavesi e 
Novaresi, benchè usciti in campagna con tutto il loro sforzo, di venire ad 
alcun fatto d'armi, nè di tentar di soccorrere quella terra, che poi fu spianata. 
Andarono ancora i Milanesi nella valle di Lugano, e suggettarono circa venti 
di quelle castella. Seguì ancora un conflitto fra essi e i Pavesi, in cui ebbero la 
peggio gli ultimi. Studiaronsi in questi tempi i Piacentini [Annales Placentini, tom. 
16 Rer. Ital.] di fortificar la loro città con buone mura, torri e fosse, ben 
prevedendo i malanni che sovrastavano alla Lombardia per la ribellion de' 
Milanesi. Intanto diede fine a' suoi giorni Domenico Morosini doge di 


Venezia [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], in cui luogo fu sostituito Vitale 
Michele II, il quale non tardò a far pace coi Pisani. Nell'anno presente ancora, 
se è da prestar fede alla Cronica di Jacopo Malvezzi [Malveccius, Chron. Brixian., 
tom. 14 Rer. Italic.], i Bresciani, per cagion delle castella di Volpino e Ceretello, 
mossero guerra ai Bergamaschi. Vennero alle mani coll'esercito d'essi nel 
mese di marzo vicino a Palusco, e insigne vittoria ne riportarono col far 
prigioni due mila e cinquecento Bergamaschi, e prendere il loro principal 
gonfalone, che, portato nella chiesa de' santi Faustino e Giovita, ogni anno 
nella gran solennità si spiegava. All'incontro fecero i Genovesi pace e 
concordia con Guglielmo re di Sicilia [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, tom. 6 Rer. Ital.], 
e lor ne venne molto vantaggio ed onore. 


Cristo McLVvI. Indizione v. 
Anno di ApRrIANO IV papa 4. 
FEDERICO I re 6, imperad. 3. 


Dappoichè papa Adriano avea fatte coll'Augusto Federigo tante 
doglianze di Guglielmo re di Sicilia, ed era restato con lui in concerto di 
fargli guerra; cosa che Federigo non avea potuto eseguire dopo aver presa la 
corona imperiale a cagion delle malattie entrate nell'esercito suo; restò forte 
esacerbato esso imperadore all'udire nell'anno precedente la pace data dal 
papa a Guglielmo con accordargli il titolo di re, senza participazione alcuna 
ed assenso suo. Adirato perciò fin da allora, cominciò a far conoscere il suo 
mal talento contro d'esso Adriano col difficultare agli ecclesiastici del regno 
germanico di passare alla corte pontificia per ottener benefizii o per altri 
affari. Mosso da questa non picciola novità Adriano spedì nell'anno presente 
due cardinali, cioè Rolando cancelliere e Bernardo del titolo di san Clemente, 
alla corte cesarea [Radevicus, de Gestis Frider. I, lib. 1, cap. 8.]. Correva il mese 
d'ottobre, e Federigo Augusto s'era portato a Besanzone per farsi riconoscere 
padrone del regno della Borgogna, siccome in fatti ottenne, avendo in 
persona o per lettere prestata a lui ubbidienza gli arcivescovi di Lione, 
Vienna, Arles, i vescovi di Valenza, d'Avignone e d'altre città. Era concorsa a 
Besanzone gran foresteria per veder l'imperadore, e per affari. V'erano 
Romani, Pugliesi, Veneziani, Lombardi, Franzesi, Inglesi e Spagnuoli. 
Furono ricevuti onorevolmente i legati apostolici, i quali presentarono a 
Federigo una lettera del papa, conceputa con gravi risentimenti, perch'esso 
imperadore non avesse finora gastigato quegli scellerati di Germania che 
aveano preso e messo in prigione Esquilo arcivescovo di Lunden in Isvezia (e 


non già di Londra, come immaginò il Baronio) nel ritorno di Roma, con 
ricordargli appresso la prontezza con cui esso pontefice gli avea conferita 
l'imperial corona; del che non era pentito, nè si pentirebbe, quando anche 
majora beneficia excellentia tua de manu nostra suscepisset. Letta la lettera, 
e spiegata a chi non sapeva il latino, si alzò un gran bisbiglio nell'assemblea a 
cagione de' termini forti in essa adoperati, ma principalmente per quella 
parola di beneficia, che fu presa in senso rigoroso, quasichè adoperata nel 
senso de' legisti, presso i quali significa feudo, volesse il pontefice far sapere 
che l'imperadore dalle mani del papa riceveva in feudo l'imperio. Diede 
motivo a tale interpretazione l'aver veduto in Roma una pittura, 
rappresentante nel palazzo lateranense l'imperador Lottario ai piedi del papa, 
con questi due versi sotto: 


REX VENIT ANTE FORES, IVRANS PRIVS VRBIS 
HONORES, 

POST HOMO FIT PAPAE, SVMIT QVO DANTE 
CORONAM. 


Quell'homo vuol dire vassallo. Ne fu fatta doglianza collo stesso papa 
Adriano che avea promesso di farlo cancellare. Uscirono parole calde su 
questo nell'assemblea, e s'aumentò il fuoco, perchè dicono avere risposto uno 
dei legati: A quo ergo habet, si a domino papa non habet imperium? A tali 
parole poco mancò che Ottone conte palatino di Baviera, sguainata la spada, 
non gli tagliasse il capo. Quetò Federigo il tumulto, e poi diede ordine che i 
legati fossero messi in sicuro, acciocchè nel dì seguente per la più corta se ne 
tornassero a Roma. Notificò poi esso imperadore quest'avvenimento con sua 
lettera sparsa per tutta la Germania, lamentandosi del fatto dei legati, e del 
poco rispetto a lui mostrato dal papa, con aggiugnere essersi trovati presso 
quei legati non pochi fogli in bianco sigillati, per potere a loro arbitrio 
scrivervi quel che volevano, per accumular danari e spogliar le chiese del 
regno. Si vede che tanto il papa, quanto l'imperadore erano inclinati alla 
rottura. L'avere il papa dalla sua il potente re di Sicilia, il facea parlar alto; ma 
questa loro concordia quella appunto era che a Federigo maggiormente 
movea la bile. Nè mancavano i baroni pugliesi rifugiati colà di accenderla 
vieppiù, con isparlar dappertutto del papa. Ottone da San Biagio [Otto de Sancto 


Blasio, in Chron.] mette l'avvenimento suddetto sotto l'anno 1156, ma Radevico, 
scrittore di maggior peso, sotto il presente. 


Durando tuttavia la guerra in Lombardia, i Milanesi, fatto un grande 
sforzo contra dei Pavesi, con qualche aiuto ancora de' Bresciani, e dato il 
comando dell'armata a Guido conte di Biandrate, nel mese di giugno si 
portarono alla volta di Vigevano, terra insigne de' Pavesi, alla cui difesa 
s'erano posti Guglielmo marchese di Monferrato, Obizzo Malaspina 
marchese, che dovea aver cangiata casacca, ed altri baroni [Sire Raul, Hist., tom. 6 
Rer. Ital. Otto Morena, Histor. Laudens.]. Distrussero il castello di Gambalò, 
assediarono dipoi Vigevano, e tanto lo tennero stretto, che per mancanza di 
viveri lo strinsero alla resa, e dipoi lo spianarono. Seguì in tal congiuntura un 
accordo fra i Milanesi e Pavesi, che durò ben poco. Ottone Morena scrive per 
colpa de' Milanesi, e Sire Raul per mancamento de' Pavesi. Perciò il popolo 
di Milano, che era tornato a casa, di nuovo uscì in campagna, e passato in 
Lomellina, fertilissimo paese già tolto dai Pavesi ai nobili conti palatini di 
Lombardia, si diedero a rifabbricar la terra di Lomello, capitale allora di 
quella provincia. Nel medesimo tempo maggiormente accalorarono il 
rifacimento e le fortificazioni di Tortona, di Gagliate, Trecate e d'altri luoghi, 
fecero di buone fosse a Milano, di maniera che, per attestato di Sire Raul, in 
tali fatture e nel rimettere dei fortissimi ponti sopra i fiumi Ticino ed Adda, 
spesero più di cinquanta mila marche di argento purissimo. Si mossero contra 
di loro in quest'anno i Cremonesi; ma senza alcuna impresa di rilievo se ne 
ritornarono alla loro città. Intanto gl'infelici Lodigiani, secondo l'asserzione di 
Ottone Morena, storico contemporaneo di quella città, furono con aggravii 
nuovi maggiormente afflitti dal popolo di Milano. Non si sa che in quest'anno 
il re di Sicilia Guglielmo alcuna impresa facesse. Perduto ne' piaceri, e ritirato 
nel suo palagio di Palermo, lasciava le redini all'indegno Maione suo 
ammiraglio, il quale gli dovea lodar la vita ritirata e lussuriosa dei sultani 
turcheschi, per farla egli intanto da re e per continuare in questi tempi la 
persecuzione contra di qualunque barone siciliano che fosse o paresse 
contrario ai suoi voleri e disegni. Ma nel mese di novembre Andrea conte di 
Rupecanina [Anonymus Casinensis, in Chron. Johan. de Ceccano, in Chron. Fossaenovae.], UNO 
de' baroni di Puglia ribelli, che dianzi era fuggito fuori del regno, vi tornò per 
voglia massimamente di vendicare il tradimento fatto a Roberto principe di 
Capoa da Riccardo dall'Aquila conte di Fondi. Unì egli una picciola armata di 


Romani, Greci e Pugliesi, e con essa entrato nel contado di Fondi, lo prese 
insieme colla città d'Acquino, e bruciò il traghetto dove tradito fu il suddetto 
principe di Capoa. Confermò papa Adriano in questo anno IV idus novembris, 
stando nel palazzo lateranense, i privilegii a Guifredo abbate del monistero di 
san Dionisio di Milano, come costa da sua bolla da me data alla luce [Antiquit. 
Italic., Dissert. LXX.]. 


Cristo mcLvIi. Indizione VI. 
Anno di ADRIANO IV papa 5. 
FEDERICO I re 7, imperad. 4. 


L'anno fu questo in cui Federigo imperadore determinò la seconda sua 
venuta in Italia, per domare i Milanesi, Bresciani e Piacentini, ribelli alla sua 
corona. A questo fine mise insieme un potentissimo esercito, e ne fece la 
massa ne' contorni d'Augusta. Erano già tornati a Roma i due cardinali legati, 
rimandati indietro dall'imperador Federigo [Radevicus, de Gest. Frider. I, lib. 1, cap. 
15.], ed aveano riempiuta la corte pontificia di lamenti per l'affronto lor fatto 
in Germania. Fu diviso il clero romano: l'una parte accusava di mala condotta 
i legati, con dar ragione all'imperadore; e l'altra sosteneva il loro operato. 
Sopra di ciò papa Adriano scrisse una lettera agli arcivescovi e vescovi di 
Germania, gravida bensì di lamenti per lo strapazzo fatto ai suoi legati, ma 
con raccomandarsi che placassero e mettessero in miglior sentiero 
l'imperadore. All'incontro quei prelati gl'inviarono una risposta assai vigorosa 
in difesa della dignità imperiale, rilevando sopra tutto l'insolenza di que' 
versi, e di quella dipintura che dicono osservata nel palazzo lateranense, la 
quale dovea per anche essere stata abolita, toccando anche gli abusi ed 
aggravii introdotti nelle chiese della Germania dai ministri della curia 
romana. Perciò il saggio pontefice, udendo che Federigo si preparava per 
tornare coll'armi in Italia, giudicò meglio di smorzare il nato incendio con 
inviare in Germania due altri legati più prudenti, cioè Arrigo cardinale de' 
santi Nereo ed Achilleo, e Giacinto cardinale di santa Maria della scuola 
greca, che per viaggio furono presi, spogliati e posti in prigione da due conti 
del Tirolo. Furono poi rilasciati, ed Arrigo il Leone duca di Baviera e 


Sassonia fece poi un'esemplare vendetta di que' nobili masnadieri. Trovarono 
questi legati Federigo ne' contorni d'Augusta, ed ammessi all'udienza, gli 
parlarono con gran riverenza, e presentarongli una lettera mansueta del papa. 
In essa egli spiegava la parola beneficium, dichiarando di aver non mai 
preteso che l'imperio fosse un feudo. Bastò questo a calmare l'ira di Federigo; 
ed avendo egli poscia dato buon sesto ad alcune altre differenze che 
passavano fra lui e la corte di Roma, fu ristabilita la pace, e i legati contenti e 
nobilmente regalati se ne ritornarono a Roma. Avea già l'Augusto Federigo 
spediti in Italia per precursori alla sua venuta Rinaldo suo cancelliere e 
Ottone conte del palazzo. Questi verso la Chiusa sull'Adige s'impadronirono 
del castello di Rivola, importante per la sicurezza del passaggio dell'armata. 
Giunti a Cremona, quivi tennero un gran parlamento, al quale intervennero 
gli arcivescovi di Milano e di Ravenna, quindici vescovi, e molti marchesi, 
conti e consoli delle città. Visitarono dipoi l'esarcato di Ravenna, e 
nell'andare alla volta d'Ancona, scoprirono che i Greci, allora dominanti in 
quella città, assoldavano gente sotto pretesto di volere far guerra a Guglielmo 
re di Sicilia, ma infatti con disegno d'impadronirsi di altre città marittime 
dell'Adriatico. A man larga spendevano costoro, e però vi concorrea popolo 
da tutte le bande. I legati incontratisi nel cammino con Guglielmo 
Maltraverser (vuol dire Radevico da Traversara), il più nobile dei Ravennati, 
gli fecero tal paura, che non pensò più a trattar coi Greci. Arrivati poi nelle 
vicinanze d'Ancona con un drappello d'armati, ne chiamarono fuori i ministri 
del greco Augusto, e fecero loro una calda ripassata con varie minaccie, in 
guisa tale che i medesimi stentarono ad iscusarsi. Dopo ciò, sen vennero que' 
legati a riposare in Modena. Diviso in varii corpi l'immenso suo esercito, 
Federigo parte ne inviò in Italia pel Friuli, parte pel Mongivì, altri per 
Chiavenna e pel lago di Como. Calò egli stesso per la valle di Trento col fiore 
dell'armata, seco conducendo Uladislao duca di Boemia, a cui poco prima 
avea conferito le insegne e il titolo di re, Federigo duca di Suevia, figliuolo 
del re Corrado, Corrado duca palatino del Reno suo fratello, con varii 
arcivescovi, marchesi e conti. 


La prima città, in cui sul principio del mese di luglio si scaricò questo 
terribil nembo d'armati, fu Brescia. Benchè forte di mura, benchè provveduta 
di gran copia di forti cittadini [Otto Morena, Histor. Laudens.], fece ben qualche 
opposizione sulle prime al re di Boemia, che non tardò a devastare i suoi 


contorni; ma giunto che fu l'imperadore in persona, e fermatosi circa quindici 
giorni in quelle parti, con saccheggiare e bruciar molte castella e ville, 
mandarono i Bresciani a trattare d'accordo, e con dargli sessanta ostaggi e una 
grossa somma di danaro, si procacciarono il perdono e la pace da Federigo. 
Se vogliamo prestar fede al racconto dell'Urspergense [Abbas Urspergensis, in 
Chron.] pagò quel popolo sessantamila marche d'argento; ma forse quel 
sessanta cade sopra gli ostaggi, sembrando eccessiva una tal somma, giacchè 
vedremo in breve quanto meno costò ai Milanesi il loro accordo. Stando sul 
Bresciano pubblicò l'Augusto Federigo le leggi militari riferite da Radevico 
[Radevicus, de Gest. Friderici I, lib. 1, cap. 26.], ed intimata la guerra contra di Milano, 
fu consigliato dai savii e dottori d'allora a citar prima quel popolo, per poter 
proferire legittimamente la sentenza contra di loro. Comparvero gli avvocati 
milanesi, sfoderarono leggi e paragrafi con grande eloquenza; ma a nulla 
servì. Fecero esibizione di molto danaro all'imperadore, si raccomandarono a 
quanti principi vi erano: tutto indarno. Convenne loro tornarsene colle mani 
vote, e nel consiglio de' più valenti giurisconsulti d'Italia, chiamati colà, fu 
proferita contra de' Milanesi la sentenza, e tutti messi al bando dell'imperio. 
Incamminossi dipoi la formidabil armata alla volta dell'Adda, per passarlo 
[Otto Morena, Sire Raul.]. Non v'era che il ponte di Cassano per cui si potesse 
transitare; ma dall'altra parte del ponte v'era un buon corpo di Milanesi con 
assaissimi villani alla guardia: sicchè si credette disperato il passaggio. Ma 
venendo il re di Boemia e Corrado duca di Dalmazia all'ingiù dietro il fiume, 
parve loro di avere scoperto un bel guado; e senza pensarvi più che tanto, 
spinsero i cavalli nell'acqua. Molti se ne annegarono, ma molti ancora 
salirono felicemente all'altra riva. Visti costoro di là dal fiume, e portatone 
l'avviso ai Milanesi che custodivano l'altra testa del ponte: addio, buon pro a 
chi ebbe migliori le gambe. Allora con tutto suo comodo passò l'imperadore 
colla nobiltà per quel ponte. Passò anche parte dell'esercito; ma sul più bello 
una parte d'esso ponte pel troppo peso si ruppe, e precipitarono in acqua molti 
cavalieri e scudieri. Quei poscia che erano già passati, incalzarono i fuggitivi 
milanesi, ne uccisero alquanti, e molti ne fecero prigioni. Ingrandì poi la fama 
talmente questo passaggio, che l'Abbate Urspergense [Abbas Urspergens., in 
Chronico.] spacciò essersi accampato Federigo juxta flumen Padum, in vece di 
dir presso l'Adda; e che mancandogli barca da passare, salito a cavallo di un 
trave, sostenuto di qua e di là da alcune aste, con pochi passò di là, ed assaliti 
i nemici, li mise in fuga. Dovea lo storico pesar meglio sì bizzarro 


avvenimento. Recato a Milano questo inaspettato avviso, quando si credeva 
che il fiume Adda avesse a fermare i passi dell'armata nemica, riempiè di 
spavento, di lagrime e d'urli il popolo imbelle, e cominciò a fuggire una gran 
quantità d'uomini e donne plebee, e fino gl'infermi si faceano portar fuori di 
città. Assediò Federigo il castello di Trezzo, e l'ebbe in poco tempo a patti di 
buona guerra. Passò di là su quel di Lodi, ed eccoti comparire alla sua 
presenza una folla di poveri Lodigiani in abito compassionevole colle croci in 
mano, chiedendo giustizia contra de' Milanesi che gli aveano cacciati dalle 
lor case e tolti i loro beni. Era pur troppo la verità. Nell'antecedente gennaio 
aveano i Milanesi voluto obbligare il popolo di Lodi a prestare un nuovo 
giuramento di fedeltà. Erano pronti i Lodigiani, ma vi voleano inserire la 
clausola salva imperatoris fidelitate, stante il giuramento da essi fatto 
all'imperadore con licenza degli stessi consoli di Milano. Ostinatisi i Milanesi 
di volere una fedeltà senza eccezion di persone, e minacciando l'esilio e la 
perdita dei beni, amò piuttosto quasi tutto quell'infelice popolo di abbandonar 
le lor case e tenute, che di contravvenire al già fatto giuramento; e si ritirò chi 
a Pizzighettone e chi a Cremona, ma con lasciar molti d'essi la vita in quelle 
parti per le troppe miserie. Compassionò forte l'imperadore lo stato infelice di 
quel popolo, e gli assegnò un luogo presso il fiume Adda, appellato Monte 
Ghezone, per potervi fabbricare la nuova loro città, giacchè il vecchio Lodi, 
lontano di là quattro miglia, era stato diroccato dai Milanesi. 


Mentre si tratteneva l'Augusto Federigo sul Lodigiano [Rad,, lib. 1, cap. 31.], 
isperanzito il conte Echeberto di Butena di far qualche bel colpo, senza 
chiederne licenza, si portò con circa mille cavalieri ben armati fin quasi alle 
porte di Milano. Uscirono i Milanesi per dimandargli colle lance e spade ciò 
che egli andasse cercando; ed attaccata la zuffa, che fu ben dura e sanguinosa 
per l'una parte e per l'altra, restò in essa ucciso il conte con Giovanni duca di 
Traversara, il più nobile dell'esarcato di Ravenna, e con altri. Si salvò con una 
veloce ritirata il rimanente de' Tedeschi. Federigo condannò la di lui 
disubbidienza, e provvide per l'avvenire. Aveva esso Augusto 
preventivamente mandato ordine pel regno d'Italia [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, 
tom. 6 Rer. Ital. Sire Raul, in Histor.], che gli atti all'armi venissero all'oste per 
l'impresa di Milano. Però giunsero colà assaissimi armati dalle città di 
Parma, Cremona, Pavia, Novara, Asti, Vercelli, Como, Vicenza, Trevigi, 
Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Reggio, Modena e Brescia, e 


molti altri della Toscana. Erano allora tutte queste città del regno d'Italia. Sire 
Raul fa conto che ascendessero a quindici mila cavalli, e fosse innumerabile 
la fanteria. Radevico solamente scrive che l'armata passava i cento mila 
combattenti. Passò l'imperadore con questo potentissimo esercito all'assedio 
di Milano, se crediamo a Radevico, nel dì 25 di luglio; ma più meritano fede 
Ottone Morena, che scrive ciò fatto nel dì 6 d'agosto, e Sire Raul, che lo 
riferisce al dì 5 d'esso mese. Intorno alla città fu divisa in varii campi e 
quartieri l'armata. Trovavasi quella nobilissima città guernita di forti mura, di 
altissime torri, e di una profonda fossa piena d'acqua corrente. Il suo giro, per 
quanto scrive Radevico, era più di cento stadii; del che io dubiterei. Nulla 
mancava ai cittadini di valore e di sperienza nell'armi per ben difendersi. 
Fecero eglino una sortita vigorosa addosso ai Boemi, accampati al monistero 
di san Dionisio; e vi fu aspro combattimento; ma accorso l'imperadore con 
altre molte squadre, furono obbligati a retrocedere in fretta. Aveano essi 
Milanesi posta gente alla difesa dell'Arco romano, che non era già un 
castello, come immaginò il padre Pagi, ma una fabbrica di quattro archi con 
torrione di sopra [Radev. Otto Moren.], composta di grossissimi marmi fuori di 
Porta romana. Vi alloggiavano quaranta soldati, che per otto giorni 
bravamente vi si mantennero; ma non potendo resistere al continuo tirare dei 
balestrieri, in fine si renderono. Colà sopra fece poi l'imperadore mettere una 
petriera che incomodava forte i Milanesi; ma questi, con opporne un'altra, 
fecero sloggiare di là i Tedeschi. Non pochi altri fatti d'armi succederono, che 
io tralascio. Cresceva intanto nella città la penuria de' viveri per la gran gente 
che vi s'era rifugiata. Entrò anche una fiera epidemia in quel popolo, la quale 
mieteva le vite di molti. La Martesana, il Seprio, anzi tutte le castella e ville 
del distretto Milanese andavano a sacco, scorrendo dappertutto i Tedeschi, 
con tagliare anche gli alberi e le viti, ma più de' Tedeschi sfogando i Pavesi e 
Cremonesi la rabbia loro contro le case e tenute degli emuli Milanesi. In tale 
stato si trovava la misera città, quando Guido conte di Biandrate, uomo 
saggio, e che per l'onoratezza sua era egualmente amato e stimato da' 
Tedeschi che da' Milanesi, entrato in città, con tale facondia perorò, che 
indusse que' cittadini ad implorare la misericordia dell'Augusto sovrano. 
Vennero dunque i consoli e primi della città a trovare il re di Boemia e il duca 
d'Austria, i quali, interpostisi coll'imperadore, ottennero il perdono e la pace 
colle condizioni che Radevico distesamente riferisce [Radev., de Gest. Friderici I, lib. 
1, cap. 41.]. Le principali furono di lasciare in libertà Como e Lodi; di pagar 


nove mila marche d'argento, in oro, argento o altra moneta [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 1, tom. 4 Rer. Italic.]J; di dare trecento ostaggi; di rilasciare i prigioni; 
che i consoli sarebbono confermati dall'imperadore; che il comune di Milano 
dimetterebbe all'imperadore le regalie, come la zecca e le gabelle; che si 
rimetterebbono i Cremaschi in grazia d'esso Augusto col pagamento di cento 
venti marche. Sottoscritta che fu dalle parti questa convenzione nel dì 7 di 
settembre, l'arcivescovo e il clero colle reliquie, i consoli e la nobiltà in veste 
positiva, co' piedi nudi e colle spade sopra il collo, e la plebe colle corde al 
collo, vennero nel dì seguente a chiedere perdono al vincitore Augusto [Abbas 
Urspergens., in Chron. Otto Morena, Hist. Laud., tom. 6 Rer. Italic.], il quale s'era allontanato 
quasi quattro miglia dalla città per maggior fasto, ed affinchè passassero i 
supplichevoli per mezzo ai soldati sfilati per tutta la strada. Furono poi 
rilasciati dai Milanesi i prigioni, fra i quali si contarono mille Pavesi. La 
bandiera dell'imperadore fu alzata nella torre della metropolitana di Milano, 
che era la più alta di tutte le fabbriche di Lombardia. 


Poscia portatosi l'Augusto Federigo apud Modoicum, sedem regni italici, 
coronatur, cioè a Monza. Giudicai i0 [Commentar. de Corona Ferrea, tom. 2. Anecdot. 
Latin.] una volta che queste parole di Radevico indicassero conferita allora la 
corona del regno italico a Federigo; ma, secondo le osservazioni fatte di 
sopra, altro non vogliono significare se non che egli comparve in pubblico 
colla corona in capo. In die Nativitatis beatae Mariae Virginis imperiali 
diademate processit coronatus, dice l'Abbate Urspergense. Avea Turisendo, 
cittadino veronese, occupato il castello regale di Garda, nè volendolo rendere 
i Veronesi all'imperadore, giacchè il comandar colle lettere non giovava, 
andò Federigo colà con un corpo di milizie, e, passato l'Adige, cominciò le 
ostilità nel loro territorio: il che è da credere gl'inducesse ad ubbidire. Volle 
poi ostaggi da tutte le città del regno; e tutte gl'inviarono, fuorchè Ferrara. 
All'improvviso arrivò a quella città Ottone conte palatino di Baviera, e, dopo 
aver ivi regolate le faccende, seco condusse quaranta Ferraresi per ostaggi. 
Tenne poi Federigo in Roncaglia per la festa di san Martino la general dieta 
del regno italico, dove intervennero tutti i vescovi, principe i consoli, e 
furono anche chiamati gli allora quattro famosi lettori delle leggi nello studio 
di Bologna, cioè Bulgaro, Martino Gossia, Jacopo ed Ugone da Porta 
Ravegnana, tutti e quattro discepoli di quell'Irnerio ossia Guarnieri che di 
sopra vedemmo primo interprete delle leggi in Bologna. Interrogati costoro di 


chi fossero le regalie, cioè i ducati, i marchesati, le contee, i consolati, le 
zecche, i dazii, le gabelle, i porti, mulini, le pescagioni ed altri simili 
proventi: Tutto, tutto, gridarono que' gran dottori, è dell'imperadore. E però 
niuno vi fu di quei principi e signori, il quale, cedendo alla potenza, non 
dimettesse le regalie in mano di Federigo. Egli ne rilasciò una parte a quei 
solamente che con buoni documenti mostrarono di goderle per indulto e 
concessione degl'imperadori. Fu giudicato il resto del fisco, consistente in 
una rendita annua di trenta mila talenti. Nè si dee tacere una particolarità, di 
cui poscia fu fatta strepitosa menzione da molti legisti e storici. Cioè, che 
cavalcando un dì l'imperador Federigo fra Bulgaro e Martino, due de' suddetti 
dottori, dimandò loro, s'egli giuridicamente fosse padrone del mondo [otto 
Morena, in Histor. Laud., tom. 6 Rer. Italic.]. Rispose Bulgaro, che non ne era padrone 
quanto alla proprietà; ma il testardo Martino disse che sì. Smontato poi 
l'imperadore, donò ad esso Martino il palafreno su cui era stato: laonde 
Bulgaro disse poi queste parole: Amisi equum, quia dixi aequum, quod non 
fuit aequum. 


Guadagnò ben Federigo con poca fatica il dominio di tutto il mondo. 
Sarebbe stato prima da vedere se i Franzesi, Spagnuoli, Inglesi, e molto più 
se i Greci, Persiani, i Cinesi, ec. l'intendessero così. Ah che l'adulazion 
sempre è stata e sempre sarà la ben veduta nelle corti dei principi! Pubblicò 
poscia Federigo alcune leggi per la conservazion della pace, e intorno ai 
feudi, con proibirne specialmente l'alienazione, e il lasciargli alle chiese; il 
che operò che non più da lì innanzi agli ecclesiastici, se non difficilmente, 
pervenissero marchesati, contee, castella ed altri feudi. Portate le doglianze 
de' Cremonesi dei danni loro inferiti dai Piacentini, contra di questi ultimi, fu 
proferito il bando imperiale. Per liberarsene, convenne loro pagar grossa 
somma di danaro, ed atterrare i bastioni fatti nei tre anni addietro alla lor 
città, siccome ancora le antiche torri delle loro mura. Levò inoltre Federigo 
Monza dalla suggezion di Milano; ed, accostatosi ai confini del Genovesato, 
obbligò quel popolo a pagar mille e dugento marche d'argento al suo fisco, e 
di dismettere la fabbrica delle lor mura. Racconta Caffaro [Caffar., Annal. 
Genuens., lib. 1.], uno degli ambasciatori spediti a Federigo dai Genovesi, le 
ragioni addotte in lor favore, per non soggiacere alle rigorose leggi pubblicate 
allora dal fisco imperiale, allegando massimamente le gravi spese occorrenti 
a quella città per difendere quelle coste dai nemici dell'imperio: perlochè 


erano e meritavano d'essere privilegiati. Sì fatte ragioni non furono addotte in 
vano. Ma nulla dice Caffaro delle mura della città; anzi, secondo lui, queste 
furono perfezionate nell'anno appresso. Grande imperadore, insigne eroe, 
gridavano tutti i Tedeschi, allorchè videro con tanta felicità imposto un sì 
pesante giogo da Federigo agli Italiani; ma fra gl'Italiani coloro ancora che 
erano amici dell'imperadore, ne' lor cuori ben diversamente parlavano. 


Celebrò poi Federigo nella città di Alba il santo Natale; spedì alcuni dei 
suoi principi a mettere i consoli nelle città. Ed avendo trovato che le rendite 
dei beni della contessa Matilda erano state disperse e trascurate dal duca 
Guelfo suo zio, le raccolse e rendè al medesimo duca. Tali furono le imprese 
di Federigo Barbarossa in quest'anno: principe che s'era messo in pensiero di 
ridurre l'Italia presso a poco come era al tempo dei Longobardi e de' Franchi, 
per non dire in ischiavitù, e che cominciò a trovar la fortuna favorevole a così 
vasti disegni. Neppure la Puglia andò in questi tempi esente da turbolenze 
[Anonymus Casinens., in Chron. Johann. de Ceccano, in Chron. Fossaenovae.]. Andrea conte di 
Rupecanina, uno de' baroni fuorusciti, di cui parlammo di sopra, dopo aver 
preso il contado di Fondi ed altri luoghi, fatta l'Epifania di quest'anno, andò 
alla città di San Germano, e se ne impadronì, con far prigioni circa dugento 
soldati del re Guglielmo. Essendo fuggito il resto al monistero di Monte 
Casino, passò colà Andrea, e diede più battaglie a quel luogo. L'Anonimo 
Casinense scrive che nol potè avere. Giovanni da Ceccano, nella Cronica di 
Fossanuova, attesta il contrario; ma amendue concordano ch'egli nel seguente 
marzo, senza sapersene il motivo, abbandonò quelle contrade, e ritirossi in 
Ancona, ubbidiente allora ai Greci. Intanto Manuello imperador d'essi Greci 
spedì una formidabil flotta da Costantinopoli [Nicetas, in Hist.], siccome fu 
creduto, a' danni del re di Sicilia. Aveva il re Guglielmo anche egli allestita 
una potente flotta, la quale, secondo l'asserzione del Dandolo [Dandul., in Chron., 
tom. 12 Rer. Ital.], inviata in Egitto, diede il sacco alla città di Tani ossia Tanne 
alla foce del Nilo. Ma, udito il movimento de' Greci [Romualdus Salernitanus, in 
Chron., tom. 7 Rer. Ital.], venne Stefano ammiraglio d'essa flotta, e fratello di 
Maione, in cerca dei nemici; e trovatili nell'Arcipelago, tuttochè inferiore di 
forze, valorosamente gli assalì, e gloriosamente gli sconfisse, con bruciar 
molti de' loro legni. Tale era allora il valore e la potenza de' Siciliani. Rimase 
prigione in tal congiuntura Costantino Angelo generale della greca flotta, e 
zio dell'imperadore, con Alessio Comneno, Giovanni duca e molt'altra nobiltà 


e gente, che fu inviata in Sicilia. Scorse poi la vittoriosa armata fino a 
Negroponte, a cui diede il sacco; e dopo aver fatto altri mali alle contrade dei 
Greci, se ne tornò trionfante in Sicilia nel mese di settembre. Servì questa 
sconfitta ad abbassare talmente l'orgoglio dell'Augusto Manuello, che sospirò 
da lì innanzi di aver pace col re Guglielmo. A questo fine spedì egli ad 
Ancona Alessio Ausuca, uomo di gran destrezza, che intavolò il trattato, e 
conchiuse una tregua per trent'anni fra esso Guglielmo e l'Augusto greco: con 
che si può credere che fossero rilasciati i prigioni fatti nella suddetta 
sconfitta. 


CRISTO MCLIXx. Indizione VII. 
Anno di ALESSANDRO III papa 1. 
FEDERICO I re 8, imperad. 5. 


Insorsero sul principio di quest'anno principii di nuova discordia fra papa 
Adriano IV e L'Augusto Federigo. Radevico scrive [Radevicus, de Gest. Frider. I, lib. 
2, cap. 15.] che il papa mendicava i pretesti per romperla, senza considerare se 
fossero giuste o no le doglianze dello stesso pontefice. Lagnavasi Adriano dei 
messi dell'imperadore, che con somma insolenza esigevano il fodro negli 
Stati della Chiesa romana, e molto più perchè Federigo avesse coll'aspra 
legge delle regalie non solamente aggravati i principi e le città d'Italia, ma 
ancora i vescovi ed abbati. E intorno a ciò gli spedì una lettera, che in 
apparenza parea amorevole, ma in sostanza era alquanto risentita, per mezzo 
di una persona bassa, la quale appena l'ebbe presentata, che se la colse. 
Essendo giovane allora Federigo, l'alterigia si potea chiamare il suo primo 
mobile; però gli fumò forte questa bravata. Accadde, che morto in questi 
giorni Anselmo arcivescovo di Ravenna, Guido figliuolo del conte di 
Biandrate, protetto dall'imperadore, fu eletto con voti concordi dal clero e 
popolo di Ravenna per loro arcivescovo. Ma essendo egli cardinale 
suddiacono della Chiesa romana, senza licenza speciale del papa non poteva 
passare ad altra chiesa. Ne scrisse per questo l'imperadore ad Adriano, il 
quale rispose con belle parole sì, ma senza volerlo compiacere. Sdegnato 
Federigo, ordinò al suo cancelliere che da lì innanzi, scrivendo lettere al papa, 
anteponesse il nome dell'imperadore, come si facea co' semplici vescovi: 
rituale contrario all'uso di più secoli, e ingiurioso di troppo alla santa Sede. 
Due lettere che rapporta il Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.] SU questo 


proposito, copiate dal Nauclero, l'una del papa all'imperadore, e l'altra di 
Federigo al pontefice, a me sembrano fatture di qualche ozioso dei secoli 
susseguenti, oppur finte allora da qualche sciocco ingegno. In somma 
andavano crescendo i semi della discordia, e tanto più perchè corse voce 
d'essere state intercette lettere del papa che incitava di nuovo alla ribellione i 
Milanesi. Prese poi maggior fuoco la contesa, perchè Adriano inviò a 
Federigo quattro cardinali, cioè Ottaviano prete del titolo di santa Cecilia, 
Arrigo de' santi Nereo ed Achilleo, Guglielmo diacono e Guido da Crema, 
anch'esso diacono cardinale. Proposero questi varie pretensioni della corte 
romana, cioè che l'imperadore non avesse a mandare suoi messi a Roma ad 
amministrar giustizia, senza saputa del romano pontefice, perchè tutte le 
regalie e i magistrati di Roma sono del papa. Che non si dovessero esigere 
fodro dai beni patrimoniali della Chiesa romana, se non al tempo della 
coronazione imperiale. Che i vescovi d'Italia avessero bensì da prestare il 
giuramento di fedeltà all'imperadore, ma senza omaggio. Che i nunzii 
dell'imperadore non alloggiassero per forza ne' palagi de' vescovi. Che si 
avessero a restituire i poderi della Chiesa romana e i tributi di Ferrara, Massa, 
Figheruolo, e di tutta la terra della contessa Matilda, e di tutta quella che è da 
Acquapendente sino a Roma, e del ducato di Spoleti, e della Corsica e 
Sardegna. Rispose Federigo che starebbe di tali pretensioni al giudizio 
d'uomini saggi, al che i legati pontificii non vollero acconsentire, per non 
sottomettere il pontefice all'altrui giudizio. All'incontro pretendeva egli che 
Adriano avesse mancato alla concordia stabilita, per cui era vietato il ricevere 
senza comune consentimento ambasciatori greci, siciliani e romani; e che non 
fosse permesso ai cardinali di andare per gli Stati imperiali senza permission 
dell'imperadore, aggravando essi troppo le chiese; e che si mettesse freno alle 
ingiuste appellazioni, con altre simili pretensioni e querele. Non si trovò 
ripiego; e Federigo mostrò specialmente dell'indignazione della prima 
proposizion dei legati, parendogli di diventare un imperador dei Romani di 
solo nome e da scena, quando se gli volessero levare ogni potere e dominio in 
Roma. Intanto assai informato il senato romano di queste dissensioni, prese la 
palla al balzo per rimettersi in grazia di Federigo, e gli spedì nunzii, che 
furono ben ricevuti, con isprezzo e sfregio dell'autorità pontificia. 


Ma da questi guai ed imbrogli del mondo venne la morte a liberare il papa 
Adriano IV, il quale, se si ha da credere all'Abbate Urspergense e a Sire Raul, 


avea giù conchiusa lega coi Milanesi, Piacentini e Cremaschi contra di 
Federigo, meditando anche di fulminare contra di lui la scomunica. Passò egli 
a miglior vita per infiammazion di gola nel primo dì di settembre, mentre era 
alla villeggiatura d'Anagni, con lasciar dopo di sè gran lode di pietà, di 
prudenza e di zelo, e molte opere della sua pia e principesca liberalità. Ma da 
ben più gravi malanni fu seguitata la morte sua. Nel dì 4 del mese suddetto, 
raunatisi i vescovi e cardinali per dare un successore al defunto pontefice, 
dopo tre giorni di scrutinio convennero nella persona di Rolando da Siena, 
prete cardinale del titolo di san Callisto, e cancelliere della santa romana 
Chiesa [Cardinal. de Aragon., in Vit. Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.], che ripugnò forte, 
e prese in fine il nome di Alessandro III. Univansi in questo personaggio le 
più eminenti virtù morali, la dottrina e la sperienza del mondo, di maniera che 
tutti i buoni il riguardarono tosto per un bel regalo fatto alla Chiesa di Dio; ed 
anche san Bernardo, quando era in vita, ne avea conosciuto ed esaltato il 
merito singolare. Ma l'ambizione del cardinal Ottaviano quella fu che 
sconcertò così bella armonia, con dar principio e fomento ad un detestabile 
scisma. V'ebbe segretamente mano anche Federigo, il quale dacchè si mise in 
testa di aggirare ad un solo suo cenno tutta l'Italia, conoscendo di qual 
importanza fosse l'avere amico e non nemico il romano pontefice, si studiò di 
mettere sulla sedia di san Pietro una persona a lui ben nota e confidente; e 
dovette preventivamente farne maneggi non solamente allorchè Ottaviano fu 
alla sua corte, ma anche allorchè i Romani nel precedente anno furono in sua 
grazia rimessi. Era presente all'elezione suddetta esso Ottaviano cardinale di 
santa Cecilia, di nazione Romano, ed ebbe anche pel pontificato due miseri 
voti da Giovanni cardinale di san Martino e da Guido da Crema cardinale di 
san Callisto. Costui invasato dalla voglia d'essere papa, quando si vide 
deluso, strappò di dosso ad Alessandro il manto pontificale, e sel mise egli 
furiosamente addosso; ma toltogli questo da un senatore, se ne fece tosto 
portare un altro preparato da un suo cappellano, e frettolosamente se ne coprì, 
ma al rovescio, mettendo al collo ciò che dovea andare da piedi: il che dicono 
che eccitò le risa di tutti, se pur vi fu chi potesse ridere a così orrida tragedia. 
Assunse Ottaviano antipapa il nome di Vittore IV, e con guardie d'armati 
tenne rinserrato il legittimo papa in un sito forte della basilica di san Pietro 
insieme coi cardinali per molti giorni. Ma il popolo romano, non potendo 
sofferire tanta iniquità, unito coi Frangipani rimise in libertà Alessandro, il 
quale ritiratosi fuor di Roma con essi cardinali alla terra di Ninfe, quivi fu 


consecrato papa dal vescovo d'Ostia nel dì 20 di settembre. 


Attese intanto l'antipapa a guadagnar dei voti nel clero e popolo; trasse 
dalla sua due vescovi, ed anche Jomaro vescovo tuscolano, che prima aveva 
eletto Alessandro, e da lui nel monistero di Farfa si fece consecrare nella 
prima domenica di ottobre. Due altri cardinali si veggono nominati per lui in 
una lettera rapportata dal cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.]. Come 
prendesse questo affare l'imperador Federigo, si accennerà fra poco, esigendo 
intanto il racconto che si parli prima di una rotta fra lui e i Milanesi [Radevicus, 
lib. 2. cap. 21. Otto Morena, Histor. Laudens., tom. 6 Rer. Ital. Sire Raul.]. Mandò egli nel 
gennaio del presente anno a Milano Rinaldo suo cancelliere, che fu poi 
arcivescovo di Colonia, e Ottone conte palatino di Baviera, per crear quivi un 
podestà, ed abolire i consoli: rito che Federigo cominciò ad introdurre nelle 
città italiane, molte delle quali per forza vi si accomodarono. Erano esacerbati 
forte i Milanesi contra di questo imperadore, che null'altro cercava tuttodì se 
non di abbatterli sempre più, e di mettere loro addosso i piedi. Già gli avea 
spogliati del dominio di Como e di Lodi nella capitolazione; poi contra la 
capitolazione avea smembrata dal loro contado la nobil terra di Monza, e 
tutto il Seprio e la Martesana, provincie da lungo tempo sottoposte a Milano. 
S'aggiunse quest'altra pretensione, di non voler più che potessero eleggere i 
consoli; il che era chiaramente contrario ai patti riferiti da Radevico, nei quali 
si legge: Venturi consules a populo eligantur, et ab ipso imperatore 
confirmentur. Diedero perciò nelle smanie i Milanesi, chiamando Federigo 
mancator di parola, ed infuriati quasi misero le mani addosso ai ministri 
imperiali, che si salvarono colla fuga. Il cancelliere Rinaldo mai più loro non 
la perdonò. Similmente avea Federigo nello stesso mese inviati i suoi messi a 
Crema, con intimare a quel popolo, suddito o collegato de' Milanesi, che 
prima della festa della Purificazion della Vergine avessero smantellate le 
mura e spianate le fosse della lor terra. Ancor questo era contro ai patti; ma i 
Cremonesi, per guadagnar questo punto, aveano promesso all'imperadore 
quindici mila marche d'argento. A così inaspettata e dura proposizione i 
Cremaschi non si poterono contenere; e dato all'armi, poco mancò che non 
trucidassero i messi cesarei, i quali se ne scapparono a ragguagliar 
l'imperadore di quanto era loro accaduto. 


Federigo per allora dissimulò la sua collera. Ma nel dì 21 di marzo si 


trovava egli in Luzzara, terra nel distretto di Reggio, dove confermò tutti i 
suoi privilegii e diritti alla città di Mantova [Antiquit. Ital., Dissert. XIII, pag. 711.]. Di 
là venne a Bologna, dove celebrò la santa Pasqua nel dì 12 d'aprile. In questo 
mentre i Milanesi, credendosi disobbligati dai patti, giacchè il primo a 
romperli era stato Federigo, e considerando ch'egli amico non macchinava se 
non la loro totale schiavitù e rovina, determinarono di volerlo piuttosto 
nemico. Adunque nel sabbato dopo Pasqua andarono coll'esercito loro 
all'assedio del castello di Trezzo, dove era un buon presidio di Tedeschi. 
Talmente insisterono all'espugnazion di quel luogo con un castello di legno, 
con petriere e continui assalti, che v'entrarono vittoriosi. Fu dato il sacco, 
presa una gran somma di danaro ivi riposta come in sicura fortezza da 
Federigo; fatti prigioni ed inviati a Milano legati più di dugento Tedeschi con 
varii villani. Poscia diroccarono da' fondamenti quel castello, se vogliam 
credere, a Radevico; ma, siccome vedremo all'anno 1167, per testimonianza 
di Acerbo Morena, quel castello tuttavia sussisteva. Romoaldo Salernitano 
aggiugne [Romualdus Salern., in Chron., tom. 7 Rer. Italic.] che nella presa di Trezzo 
eglino liberarono ancora i loro ostaggi ivi detenuti. Di questo non parla nè il 
Morena, nè Sire Raul, e noi vedremo fra poco quando tali ostaggi furono 
ricuperati. Due volte poscia dopo la Pentecoste tentarono i Milanesi di 
sorprendere la nascente città di Lodi nuovo; ma usciti arditamente i 
Lodigiani, li costrinsero ad una frettolosa ritirata, con far molti di loro 
prigioni. Si mossero inoltre i Bresciani, collegati di nuovo co' Milanesi, 
contra del territorio di Cremona: con loro danno nondimeno, perchè respinti 
dai Cremonesi che ne uccisero o presero in circa quattrocento. Aggiugne 
Radevico che i Milanesi inviarono anche un sicario per levar di vita Federigo: 
il che non gli riuscì; ma poi sinceramente confessa d'aver inteso che costui 
era un furioso, e che innocentemente fu ucciso. Dopo avere l'Augusto 
Federigo, stando in Bologna fatto dichiarar nemici della corona i Milanesi, 
anche prima dell'assedio da lor fatto di Trezzo, ed anche senza citarli, attese a 
far la guerra al loro distretto. Intanto avea spedito pressanti ordini in 
Germania per far venire con grande sforzo di soldatesche l'Augusta sua 
consorte Beatrice, e Arrigo il Leone duca di Baviera e Sassonia suo cugino 
[Radevicus, de Gest. Friderici I, lib. 2, cap. 38.]. In fatti calarono essi, menando seco una 
possente armata. Di copiosi rinforzi ancora condusse Guelfo principe di 
Sardegna, duca di Spoleti, marchese di Toscana e zio d'esso Arrigo. Si stende 
Radevico nelle lodi di questi due insigni principi, che per brevità tralascio, 


ma meritano di esser lette da chiunque ama l'onor dell'Italia, giacchè 
amendue traevano il lor sangue dall'Italia, cioè dalla nobilissima casa d'Este. 
Allora fu che i Cremonesi coll'offerta di undicimila talenti (forse marche 
d'argento) indussero l'imperador Federigo all'assedio e alla distruzione di 
Crema, contra della quale immenso era il loro odio [Otto Morena, Hist. Laudens.]. A 
dì 7 di luglio impresero gli stessi Cremonesi l'assedio di quella terra, e colà 
dopo otto giorni vi comparve ancora l'imperadore colla sua potentissima 
armata, e si diede principio alle offese. 


Confidato il popolo cremasco nelle buone mura e fortificazioni della lor 
terra, rinforzato ancora da quattrocento fanti e da alquanta cavalleria inviata 
da Milano, si accinse ad una gagliarda difesa. Venne poi Federigo a Lodi, 
parte per far curare il male d'una sua gamba, e parte per impedire ai Milanesi 
di portare soccorso alcuno a Crema. Di concerto con lui i Pavesi entrarono 
nel distretto di Milano, mettendolo a sacco; ma usciti i Milanesi, diedero loro 
addosso con farne molti prigioni: quando eccoti, mentre ritornavano 
vittoriosi, sbucare il medesimo imperadore da un'imboscata, che li mise in 
fuga; e non solamente ricuperò i Pavesi, ma prese ben trecento cavalieri 
milanesi, mandati poscia da lui nelle carceri di Lodi, e di là trasportati a 
Pavia. Diffusamente descrive Ottone Morena il famoso assedio di Crema. A 
me basterà di dire, che se i Tedeschi, Cremonesi e Pavesi intorno a quella 
terra fecero di molte prodezze per vincerla, non minori furono quelle degli 
assediati per difenderla. Le testuggini, le catapulte, i gatti, i mangani o le 
petriere d'ogni sorta ebbero di gran faccende in tal congiuntura. Più di 
dugento botti piene di terra portate alla fossa diedero campo ad un altissimo 
castello di legno, fabbricato dai Cremonesi per avvicinarsi alle mura. Ma i 
mangani dei Cremaschi fulminavano grosse pietre, che lo misero in evidente 
pericolo di rompersi. Allora cadde in mente a Federigo una diabolica 
invenzione, cioè di far legare sopra esso castello gli ostaggi de' Cremaschi, ed 
alcuni nobili milanesi prigioni, acciocchè, vinti dalla compassione de' 
figliuoli o parenti, gli assediati cessassero dalla tempesta de' sassi. Ma questi 
non perciò desisterono, e restaronvi uccisi nove di que' nobili, ed altri storpii: 
il che indusse Federigo a ritirare i sopravvivuti da quel macello. Ma accortisi 
i Milanesi e Cremaschi del male fatto contra de' suoi, talmente s'inviperirono, 
che sulle mura e sugli occhi dell'armata scannarono molti Tedeschi, 
Cremonesi e Lodigiani loro prigioni. E perchè Federigo fece impiccar per la 


gola quelli di Crema, i Cremaschi anch'essi praticarono la stessa crudeltà 
contro quei dell'imperadore. Con tali orride scene procedette l'assedio fino al 
fine dell'anno, senza che riuscisse agli assedianti di far punto rallentare il 
valore di chi difendea quella terra. Restò morto in quelle baruffe Guarnieri 
marchese della marca di Camerino, ossia d'Ancona, venuto colle sue genti 
alla chiamata dell'imperadore. Intanto papa Alessandro era passato a 
Terracina, e stava osservando i portamenti di Ottone conte palatino e di 
Guido conte di Biandrate, già spediti da Federigo a Roma, vivente ancora 
papa Adriano IV [Cardinal. de Aragon., in Vit. Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Davano 
questi buone parole al pontefice; ma in fatti, per non dispiacere all'imperador 
lor padrone, prestavano favore ed aiuto all'antipapa Ottaviano. Per parere 
anche dei cardinali determinò papa Alessandro d'inviare i suoi nunzi 
all'Augusto Federigo, per esporgli le sue buone ragioni, e chiarirsi delle di lui 
intenzioni. Non fossero mai andati. Il trovarono all'assedio di Crema. Non 
solamente ricusò egli di ricevere le lettere, ma volle, o finse di voler fare 
impiccare chi le avea portate, se non si fossero opposti i duchi Arrigo il 
Leone e Guelfo principi che sempre si fecero conoscer divoti della santa Sede 
apostolica. Così restò deciso che Federigo era tutto per l'antipapa, il quale 
appunto, perchè confidato nella di lui protezione, aveva osato di usurpare il 
pontificato in concorrenza di chi era stato sì canonicamente eletto papa. Ma il 
re Guglielmo non istette punto sospeso a riconoscere per vero papa 
Alessandro, congiungendosi colla giustizia anche i motivi politici che il 
facevano andar di accordo con chi non era amico dell'imperadore. In 
quest'anno terminarono i Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, tom. 6 Rer. Italic.] in 
quarantatrè giorni con ammirabil fretta e lavoro le mura della loro città, ed 
era il giro d'esse cinque mila e cinquecento piedi, con mille e settanta merli. 
Federigo facea paura a tutti; e chiunque potea si premuniva. 


CRISTO MCLX. Indizione vm. 
Anno di ALESSANDRO III papa 2. 
FEDERIGO I re 9, imperad. 6. 


Continuarono i Cremaschi assediati a fare una valida difesa contra 
dell'esercito imperiale, ma essendo fuggito da essi nel campo nemico il loro 
principal ingegnere [Otto Morena, Hist. Laudens., tom. 6 Rer. Ital.], e non potendo più 
reggere a tante vigilie e stenti, ricorsero a Pellegrino patriarca d'Aquileia e 
ad Arrigo il Leone duca di Baviera, pregandoli di trattar della resa 
coll'Augusto Federigo. Non altro poterono ottenere, se non che fosse 
permesso ai Milanesi e Bresciani, che quivi erano, di uscire senz'armi, e che i 
Cremaschi godessero anch'eglino licenza di uscire con quel che poteano 
portare addosso. Accettata la dura condizione, tutto quell'infelice popolo colla 
testa china e colle lagrime sugli occhi, detto l'ultimo addio alla patria, uscì nel 
giorno 27 di gennaio [Abbas Urspergensis, in Chron.], chi portando in vece di mobili 
sulle spalle i teneri figliuolini, chi la moglie, o il marito febbricitante, con 
ispettacolo grande della miseria umana, e insieme dell'amore e della fede. Fu 
poi la misera terra saccheggiata, incendiata e da' fondamenti distrutta 
dagl'irati Cremonesi. Terminata questa tragedia, il duca Guelfo VI se ne tornò 
in Toscana; tenne un gran parlamento nella terra di San Genesio, dove diede 
colla bandiera l'investitura di sette contadi ai conti rurali di quelle contrade; 
alle altre città e castella concedette quel che era di dovere, ed anche ricuperò 
le rendite a lui dovute. Fu con tutta onorevolezza ricevuto dai popoli di Pisa, 
Lucca ed altre città. Diede lo stesso ordine al ducato di Spoleti; e giacchè 
avea risoluto di visitare i suoi Stati di Germania, lasciò al governo di quei 
d'Italia Guelfo VII suo figliuolo, il quale si comperò l'amore di tutti per la sua 


rettitudine e buone maniere; ma specialmente perchè occorrendo facea testa 
alle genti dell'imperadore, che voleano danneggiar quel paese; perlochè 
talvolta ancora se ne dichiarò offeso lo stesso Federigo. Ciò è da notare per 
disporsi ad intendere l'origine dei Guelfi e Ghibellini, cioè di quelle fazioni 
funestissime che a suo tempo (siccome andremo vedendo) formarono un 
terribil incendio in Italia. Se n'andò poscia l'imperadore Federigo a Pavia, 
ricevuto ivi come in trionfo, e cominciò a trattar dello scisma. Aveano già i 
cardinali dell'una parte e dell'altra nel precedente anno inviate lettere circolari 
riferite, da Radevico [Radevicus, de Gest. Frider. I, lib. 2, c. 52.], per avvisare i fedeli 
delle ragioni che loro assistevano. Quei dell'antipapa dicevano d'essere nove 
cardinali di quel partito, e quattordici quei d'Alessandro. Questi, all'incontro, 
asserivano che due soli elessero Ottaviano. Quel che è più strano, 
protestavano quei di Alessandro che l'elezione di lui s'era fatta col consenso 
del clero e popolo romano; e pure quei di Ottaviano sostenevano anch'essi 
che egli era stato alzato alla cattedra electione universi cleri, assensu etiam 
totius fere senatus, et omnium capitaneorum, baronum, nobilium, tam infra 
urbem, quam extra urbem habitantium. Perchè Ottaviano avea guadagnato 
gente a forza di danaro, doveano i suoi parlar così. Ora Federigo, mostrandosi 
zelante della union della Chiesa, pubblicò lettere circolari con esprimere di 
aver intimato un gran parlamento e concilio da tenersi in Pavia per l'ottava 
dell'Epifania dell'anno presente, a cui invitava tutti i vescovi ed abbati 
d'Italia, Germania, Francia, Inghilterra, Spagna ed Ungheria, per decidere, 
secondo il loro parere, l'insorta controversia del romano pontificato. Ne 
scrisse anche a papa Alessandro, chiamandolo solamente Rolando 
cancelliere, e comandandogli da parte di Dio e della Chiesa cattolica di 
venire a quel parlamento, per udir la sentenza che proferirebbono gli 
ecclesiastici. Giusto motivo ebbe il pontefice Alessandro di non accettar 
questo invito [Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.], fattogli da 
chi parlava non come avvocato e difensor della Chiesa, ma come giudice 
superiore e padrone, e quasi peggio di Teoderico re de' Goti; e massimamente 
trattandosi di luogo sospetto, e sapendo che già Federigo era dichiarato in 
favor dell'antipapa. Però ai vescovi di Praga e di Verda, che aveano portata ad 
Anagni la lettera di Federigo, fu data risposta, essere contro i canoni che 
l'imperadore senza consenso del papa convocasse un concilio; nè convenire 
alla dignità del romano pontefice l'andare alla corte dell'imperadore, e 
l'aspettar da esso lui la sentenza. Non così fece l'antipapa Ottaviano. Furono a 


trovarlo i due vescovi, l'adorarono, cioè l'inchinarono qual vero papa, ed egli 
ben volentieri sen venne a Pavia. Seco portò l'attestato de' canonici di san 
Pietro, di vari abbati e del clero di molte parrocchie di Roma, tutti a sè 
favorevoli. 


Questo, unito al non essere comparso colà papa Alessandro III, e fatto 
credere ch'egli fosse congiurato coi nemici dell'imperio, bastò perchè que' 
vescovi ed arcivescovi, parte per adulazione, parte per paura, dichiarassero, 
nel dì 11 di febbraio, vero papa Ottaviano, e condannassero e scomunicassero 
come usurpatore Alessandro. Rendè poscia Federigo a questo idolo tutti gli 
onori, con tenergli la staffa e baciargli i fetenti piedi. All'incontro papa 
Alessandro, udito ch'ebbe il risultato del conciliabolo di Pavia, nel giovedì 
santo, mentre celebrava i divini uffizii nella città di Anagni, pubblicamente 
scomunicò l'imperador Federigo, e rinnovò le censure contra dell'antipapa e 
di tutti i suoi aderenti. Furono anche scritte varie lettere per mostrare 
l'insussistenza ed irregolarità di quanto era stato conchiuso per politica in 
Pavia. Poscia inviò Alessandro varii cardinali per suoi legati in Francia, 
Inghilterra, Ungheria e a Costantinopoli. In essi regni, siccome ancora in 
Ispagna, Sicilia e Gerusalemme, fu egli dipoi accettato e venerato come 
legittimo successore nella sedia di san Pietro. Abbiamo inoltre da Sire Raul 
[Sire Raul, Histor., tom. 6 Rer. Ital] che Giovanni cardinale nativo di Anagni, legato 
di esso papa Alessandro, tertio kalendas martii, trovandosi in Milano nella 
chiesa metropolitana insieme coll'arcivescovo di quella città Oberto, dichiarò 
scomunicato Ottaviano antipapa e Federigo imperadore. Poscia nel dì 12 di 
marzo ferì colle censure i vescovi di Mantova e di Lodi, il marchese di 
Monferrato, il conte di Biandrate, e i consoli di Cremona, Pavia, Novara, 
Vercelli, Lodi, e del Seprio e della Martesana. Oltre a ciò, nel dì 28 di marzo 
scomunicò Lodovico, che stava nella fortezza di Baradello, cinque miglia 
lungi da Como. Intanto papa Alessandro, per attestato di Giovanni da 
Ceccano, acquisivit totam Campaniam, et misit in suo jure [Johann. de Ceccano, 
Chron. Fossae novae.]. Perchè tuttavia bolliva la guerra fra l'imperador Federigo e 
i Milanesi, il primo aiutato da' Pavesi, Cremonesi, Novaresi, Lodigiani e 
Comaschi, i secondi da' Bresciani e Piacentini [Otto Morena, Hist. Laud., tom. 6 Rer. 
Italic. Sire Raul, in Histor.], succederono in quest'anno non poche azioni militari. 
Più d'una volta passarono i Milanesi ai danni de' Lodigiani, ed anche 
all'assedio di quella città; ma o furono respinti, o per timore de' Cremonesi si 


ritirarono. Federigo ancora diede il sacco ad alcune parti del distretto di 
Milano, e vi smantellò qualche luogo. Formarono i Milanesi, coll'aiuto dei 
Bresciani, l'assedio del castello di Carcano. Vi accorse Federigo colle genti di 
Pavia, Novara, Vercelli, Como, e di altri luoghi, col marchese di Monferrato 
e col conte di Biandrate. Avendo egli impedito il trasporto delle vettovaglie ai 
Milanesi, costretti furono questi nella vigilia di san Lorenzo, cioè nel dì 9 di 
agosto, a venire ad un fatto d'armi. All'ala comandata dallo stesso imperadore 
riuscì di sbaragliar le opposte schiere, di giugnere fino al carroccio de' 
Milanesi, che fu messo in pezzi, uccisi i buoi che lo menavano, e presa la 
croce indorata che era sull'antenna colla bandiera del comune. Per lo 
contrario, il nerbo maggiore della cavalleria milanese e bresciana mise in 
rotta l'altra ala, composta principalmente di Novaresi e Comaschi; ne 
perseguitò una parte sino a Montorfano, e il marchese di Monferrato sino ad 
Anghiera. Tornarono dipoi queste vittoriose squadre al campo, dove era 
restato l'imperadore con poca gente. S'immaginava egli di avere riportata la 
vittoria. Ma avvertito del pericolo in cui si trovava, perchè già i Milanesi e i 
Bresciani erano per venire ad un secondo conflitto, non tardò a decampare 
con lasciar indietro molti padiglioni e prigioni. Spogliarono i Milanesi co' 
Bresciani il campo e benchè tardi dessero alla coda de' fuggitivi, pure non fu 
poca la preda che fecero, e i prigioni che guadagnarono. Nel giorno seguente, 
festa di san Lorenzo, veniva la cavalleria e fanteria de' Cremonesi e Lodigiani 
per unirsi all'armata dell'imperadore, senza sapere quanto fosse avvenuto nel 
giorno addietro. Mentre erano fra Cantù e Monte Baradello, i Milanesi e i 
Bresciani informati del loro arrivo, furono loro addosso, e gli sconfissero, 
facendone molti prigioni, col cambio dei quali ricuperarono i lor proprii, ed 
anche gli ostaggi che restavano in mano di Federigo. Continuarono i Milanesi 
anche per otto dì l'assedio di Carcano; ma perchè fu bruciato il lor castello di 
legno, nel dì 19 d'agosto se ne tornarono a Milano. Raccontano Ottone 
Morena e Sire Raul un terribile incendio che nel dì di san Bartolommeo 
devastò più della terza parte d'essa città di Milano, con essersi dilatato per 
varii quartieri, ed aver consumata, oltre ad infiniti mobili, gran quantità di 
vettovaglie. Mandarono i Milanesi cento cavalieri a Crema, la qual di nuovo 
cominciò ad alzare la testa e ad essere riabitata. Lo stesso arcivescovo Oberto 
con altrettanti cavalieri s'andò a postare in Varese. Intanto Federigo passò a 
Pavia; e perchè si trovava assai smilzo di gente, obbligò i vescovi di Novara, 
Vercelli e d'Asti, e i marchesi di Monferrato, del Bosco e del Guasto, ed 


Obizzo marchese Malaspina, ed altri principi, a somministrargli de' balestrieri 
ed arcieri per sua guardia in quella città sino a Pasqua grande dell'anno 
venturo. Ottone da San Biagio [Otto de S. Blasio, in Chron.] parla poco esattamente 
di questi affari all'anno presente, e al suo s'ha certamente da anteporre il 
racconto degli storici italiani. 


Continuando il re di Marocco in questo anno l'assedio per mare e per terra 
della città di Mahadia nelle coste d'Africa, dove il re Guglielmo teneva un 
copioso presidio [Hugo Falcandus, in Histor. Romualdus Salernit., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.], 
spedì esso re di Sicilia ordine alla sua flotta, già inviata per far diversione in 
Ispagna, di portar soccorso all'assediata città. Consisteva essa flotta poco 
meno che in cento sessanta galee, ed avrebbe questa potuto far di gran cose, 
se non fosse stata comandata da Gaito Pietro, un degli eunuchi di palazzo, 
cristiano di nome, saraceno di cuore. Atterrì l'arrivo suo l'armata de' Mori, e 
gran festa se ne fece da' cristiani di Mahadia, che si aspettavano di vederlo 
entrare in porto: quando eccoti Gaito Pietro con somma maraviglia di tutti 
prender la fuga colla capitana, che fu ben tosto seguitata dall'altre vele. Ciò 
veduto, i Mori, saltati in sessanta loro galee inseguirono i fuggitivi, e presero 
sette galee siciliane. Romoaldo Salernitano scrive che Gaito Pietro, data 
battaglia a quei Mori, ne rimase sconfitto colla perdita di molti legni. 
Comunque sia, la guarnigione cristiana, veggendo già svanita la speranza del 
soccorso, trattò di rendersi; e benchè ottenesse di potere spedire a Palermo, e 
di fatto spedisse colà a rappresentare il bisogno, pure per le cabale segrete 
dell'ammiraglio Maione, niuno aiuto poterono ottenere: dal che furono 
necessitati alla resa di sì importante città, colla condizione d'essere ricondotti 
sani e salvi in Sicilia, e la parola fu lor mantenuta. Intanto l'infingardaggine 
del re Guglielmo, che sì vergognosamente si lasciava menar pel naso da 
Maione, e le iniquità continue di costui fecero nascer voce che questo mal 
uomo tramasse di occupare il regno colla morte del re, ed avesse anche 
tentato sopra ciò papa Alessandro. Vera o falsa che fosse tal voce, servì essa 
ad accrescere il numero dei malcontenti tanto in Sicilia, quanto in Puglia; 
laonde si venne in fine a formare contra di costui una congiura, specialmente 
da Gionata conte di Conza, Riccardo dall'Aquila conte di Fondi, Ruggieri 
conte di Acerra, Giliberto conte di Gravina, e da altri baroni di Puglia. Vi 
aderirono anche le città di Melfi e di Salerno. Avvertitone Maione, spedì 
Matteo Bonello, uno de' principali baroni della Sicilia, già destinato suo 


genero, in Calabria per tener saldi que' popoli nella union colla corte. Ma ne 
avvenne tutto il contrario. Tanto fu detto al Bonello intorno alla necessità di 
rimediare ai disordini del regno, ch'egli stesso prese la risoluzione di divenire 
il liberator della patria e del re tradito. Tornato dunque in Sicilia, un dì che 
Maione era ito a visitar l'arcivescovo di Salerno infermo, affrontatolo con 
varii armati nel ritorno, il trucidò. Fece scempio il popolo del di lui cadavero, 
e diede il sacco alle case dei di lui parenti ed amici. Svegliossi allora il re 
Guglielmo dal suo letargo, ed, informato meglio degli affari, non pensò per 
allora a farne alcuna vendetta, e si calmò ogni movimento de' popoli, con 
restar egli liberato da un pessimo arnese, tuttochè gli dispiacesse non poco la 
maniera con cui gli fu prestato questo servigio. 


CRISTO MCLXI. Indizione ix. 
Anno di ALESSANDRO III papa 3. 
FEDERICO I re 10, imperad. 7. 


L'anno fu questo in cui, accordatisi insieme Lodovico VII re di Francia ed 
Arrigo II re d'Inghilterra, pubblicamente riconobbero per vero pontefice 
romano Alessandro III. Al qual fine fu celebrato un copioso concilio in 
Tolosa, dove si decretò, non doversi ammettere se non questo papa. Non avea 
lasciato l'imperador Federigo di tentare di tirar nel suo partito con varie 
lettere que' due monarchi [Gerhous Reicherspergens., de investigand. Anticar., lib. 1.], ed 
intervennero anche i suoi ambasciatori e quei dell'antipapa al suddetto 
concilio; ma nulla poterono ottenere. Ritornò in quest'anno a Roma papa 
Alessandro [Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.], @ 
solennemente quivi consecrò la chiesa di santa Maria nuova. Ma perciocchè 
non sapea trovar se non pericoli, e una continua inquietudine in quella stanza 
a cagione del troppo numero degli scismatici e della potenza dell'antipapa; e 
perchè inoltre scoprì le male intenzioni di que' Romani che si fingevano tutti 
suoi, ma segretamente favorivano Ottaviano, si ritirò di nuovo nella 
Campania. Quivi dimorò sin verso il fine dell'anno. Considerando poi che, a 
riserva di Orvieto, Terracina, Anagni e qualche altra terra, tutto il resto del 
patrimonio di San Pietro da Acquapendente sino a Ceperano era stato 
occupato dai Tedeschi e dagli scismatici, col parere del sacro collegio prese 
la risoluzione di passare nel regno di Francia, usato rifugio de' papi 
perseguitati. Concertato dunque l'affare con Guglielmo re di Sicilia, che gli 
fece allestir quattro ben armate galee, e lasciato prima per suo vicario in 
Roma Giulio vescovo di Palestrina, era per imbarcarsi in Terracina, quando, 


insorto all'improvviso un vento rabbioso, disperse que' legni, e poco mancò 
che non li fracassasse negli scogli. Risarcite le galee suddette, e preparatane 
alcun'altra, negli ultimi giorni dell'anno s'imbarcò il papa coi cardinali, e per 
la festa di sant'Agnese pervenne a Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, tom. 6 Rer. 
Italic.], dove fu con somma divozione ed allegria accolto da quel popolo, che 
niun pensiero si mise del suo contravvenire agl'impegni contrarii 
dell'Augusto Federigo. Nel dì 17 di marzo si portò l'esercito milanese 
all'assedio di Castiglione [Otto Morena, Hist. Laudens., tom. 6 Rer. Italic.], terra situata 
nel contado di Seprio, e cominciò coi mangani a tempestarla di pietre, e ad 
accostarsi coll'altre macchine. Erano stretti forte i Castiglionesi; ma ebbero 
maniera di spedire un messo all'imperadore per chiedergli soccorso. Venuto a 
Lodi, non perdè egli tempo ad ammassar quante genti potè di Parmigiani, 
Reggiani, Vercellesi, Novaresi e Pavesi, e di varii principi d'Italia. Con 
questo esercito andò ad accamparsi sopra il fiume Lambro; nè di più vi volle, 
perchè i Milanesi, conoscendo la risolutezza di questo principe, dato il fuoco 
a tutti i mangani, gatti e all'altre macchine di guerra, lasciassero in pace 
Castiglione, e se ne tornassero a Milano. Diede poi Federigo il guasto a 
quante biade potè del contado di Milano. Le sue premure intanto portate in 
Germania per ottener gagliardi rinforzi di gente, affin di domare l'ostinato 
popolo di Milano, furono cagione che molti principi calassero in Italia con 
assaissime schiere d'armati. Fra i quali si distinsero Corrado conte palatino 
del Reno, fratello d'esso imperadore, Federigo duca di Suevia figliuolo del fu 
re Corrado, il lantgravio cognato d'esso Augusto, il figliuolo del re di 
Boemia. Rinaldo cancelliere e arcivescovo eletto di Colonia condusse più di 
cinquecento uomini a cavallo. Altri vescovi, marchesi e conti vennero anche 
essi ad aumentare l'armata. Con questo gran preparamento sul fine di maggio 
Federigo marciò alla volta di Milano fin sotto le mura, e fece tagliar ne' 
contorni per quindici miglia un'infinita quantità di biade, alberi e viti. Di là 
passò a Lodi, dove nel dì 18 di giugno tenuto fu un conciliabolo dall'antipapa 
Vittore, e vi intervennero Pellegrino patriarca d'Aquileia, Guido eletto 
arcivescovo di Ravenna, Rinaldo eletto di Colonia, gli arcivescovi di Treveri 
e Vienna del Delfinato, e molti vescovi ed abbati. Furono ivi lette le lettere 
dei re di Danimarca, di Norvegia, Ungheria e Boemia, e di diversi arcivescovi 
e vescovi, che diceano di voler tenere per papa esso Vittore, e di approvar 
quanto egli avesse determinato nel conciliabolo suddetto. In essa raunanza fu 
pubblicata la scomunica contra di Oberto arcivescovo di Milano, e de' 


vescovi di Piacenza e Brescia, e de' consoli di Milano e di Brescia. 


Nel dì 7 di agosto tornò Federigo coll'armata vicino a Milano. Venne 
avviso al lantgravio, al duca di Boemia e al conte palatino, che i consoli di 
Milano desideravano d'abboccarsi con loro. Ricevute le sicurezze, vennero i 
consoli; ma dai soldati dell'eletto arcivescovo di Colonia, che nulla sapeva 
del concertato, furono presi in viaggio. Portata questa nuova ai Milanesi, 
disperatamente si mossero per ricuperare i consoli, ed attaccarono battaglia. 
Saputone il perchè, que' principi, che aveano data la parola, montarono in 
tanta collera, che se non s'interponeva l'imperadore, aveano risoluto 
d'ammazzare quell'arcivescovo. Andò innanzi il conflitto, in cui Federigo, 
dimenticata la sua dignità, la fece da valoroso soldato; gli fu anche morto il 
cavallo sotto, e ne riportò una leggera ferita. Soperchiati in fine dall'eccessivo 
numero de' nemici, furono obbligati i Milanesi a retrocedere in fretta, 
inseguiti sino alle fosse e porte della città, con lasciar molti di loro uccisi sul 
campo, e prigioni ottanta cavalieri, e dugento sessantasei fanti, che furono 
menati nelle carceri di Lodi. Finì poscia Federigo di dare il guasto alle biade, 
agli alberi e alle viti del distretto di Milano, con torre a quel popolo ogni 
sussistenza. E perciocchè stando in Pavia non avrebbe potuto impedire il 
trasporlo de' viveri di Piacenza a Milano, determinò di passare il verno in 
Lodi coll'Augusta Beatrice, col figliuolo del duca Guelfo, e col duca 
Federigo suo cugino, e diede il congedo a varii altri signori, che tornarono in 
Germania. Succederono in questo anno altre novità in Sicilia [Hugo Falcandus, 
Histor.]. Ebbe licenza Matteo Bonello, uccisore del perfido Maione, di 
ritornarsene a Palermo, dove fu ricevuto con tale applauso ed onore dalla 
nobiltà e dal popolo, che ne concepì gelosia il re Guglielmo. Si servirono di 
tal occasione i vecchi amici e le creature di Maione, per accrescere in mente 
del re i sospetti contra del medesimo Bonello, quasichéè le sue linee 
tendessero ad usurpar la corona. Di ciò avvedutosi il Bonello, formò egli una 
congiura per veramente deporre dal trono l'incapace re, e di mettere in suo 
luogo il picciolo di lui figliuolo, cioè il duca Ruggieri. Prima di quel che si 
voleva, e in tempo che il Bonello era a far de' preparamenti fuor di Palermo, 
prese fuoco la cospirazione. Sforzarono i congiurati il palazzo, si 
assicurarono del re Guglielmo, ed esposero il duca Ruggieri alle finestre per 
farlo acclamare re. Ma si trovò discorde il popolo, i più approvando, ma altri 
disapprovando l'operato da essi. E massimamente si opposero i vescovi e gli 


altri ecclesiastici, con ricordare a tutti l'obbligo de' sudditi, e a' vassalli il 
giuramento prestato. Perciò prevalse il partito di chi volea libero il re, e 
furono obbligati que' congiurati a rilasciarlo, dopo aver ottenuta la sicurezza 
di poter uscire liberi fuori della città. Fu così barbaro Guglielmo, se pure è 
vero ciò che se ne conta, che presentatosegli davanti l'innocente figliuolo 
Ruggieri, già acclamato re, con un calcio il fece cadere a terra, in guisa che da 
lì a non molto spirò l'ultimo fiato in braccio della stessa infelice sua madre. 
Ma Romoaldo Salernitano [Romuald. Salernit., in Chron. tom. 7 Rer. Ital.] ne attribuisce 
la morte ad una saetta gittata in quel tumulto, che il percosse presso un occhio 
con ferita mortale. Perseguitò dipoi il re Guglielmo i baroni congiurati; e 
questi misero sottosopra tutta la Sicilia. Fece cavar gli occhi a Matteo 
Bonello; assediò Botera, ed, entratovi, tutta la fece diroccare. Intanto essendo 
rientrato in Puglia Roberto conte di Loritello [Johannes de Ceccano, Chron. 
Fossaenovae.], mise in rivolta molte di quelle terre e città fino a Taranto. Ma 
sopravvenuto il re Guglielmo col suo esercito, ripigliò Taranto e tutto il 
perduto: il che si tirò dietro l'allontanamento dal regno d'esso conte Roberto e 
d'altri baroni, i quali si rifugiarono presso lo imperador Federigo. Tutte queste 
scene ed altre, ch'io tralascio, son diffusamente narrate da Ugone Falcando. 
In questo anno i Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, tom. 6 Rer. Italic.] stabilirono 
i patti del commercio con Lupo, chiamato da essi re di Spagna, ma che, 
secondo il Mariana, non fu se non re di Murcia. Altrettanto fecero col re di 
Marocco, e spedirono a Gerusalemme per ricuperare i loro diritti nelle città di 
Terra Santa. 


CRIsTo McLXI. Indizione x. 
Anno di ALESSANDRO III papa 4. 
FEDERIGO I re 11, imperad. 8. 


Famosissimo divenne quest'anno, perchè in esso finalmente venne fatto 
all'imperador Federigo di vedere a' suoi piedi il popolo di Milano, e di potere 
sfogare contra della loro città il suo barbarico sdegno [Acerbus Morena, Hist. Laud., 
tom. 6 Rer. Italic.]. Il guasto dato a tutti i contorni di Milano avea privato di viveri 
quel valoroso popolo, nè restava speranza nè maniera di cavarne dai vicini, 
perchè tutti all'incontro erano lor nemici e collegati per rovina di quell'illustre 
città. La sola città di Piacenza avrebbe potuto o voluto soccorrere; ma n'era 
impedita dall'armi di Federigo, acquartierato apposta a Lodi, che facea battere 
le strade, e tagliar crudelmente la mano destra a chiunque era colto portante 
vettovaglia a Milano. Però si cominciò stranamente a penuriare in essa città, e 
alla penuria tenne dietro una grave discordia tra i cittadini, cioè tra i padri e i 
figliuoli, i mariti e le mogli e i fratelli, gridando alcuni che s'aveva a rendere 
la città, ed altri sostenendo che no: laonde accadevano continue risse fra loro 
[Sire Raul, Histor., tom. 6 Rer. Ital.]. Sì aggiunse che i principali formarono una 
segreta congiura di dar fine a tanti guai, in guisa che prevalse il sentimento 
accompagnato da minaccie di chi proponeva la resa, e fu preso il partito 
d'inviare a trattar di pace. Iti gli ambasciatori a Lodi, proposero di spianare 
per onor dell'imperadore in sei luoghi le mura e le fosse delle città. Federigo 
col parere de' suoi principi, e de' Pavesi, Cremonesi, Comaschi ed altri popoli 
nemici di Milano, stette fisso in volerli a sua discrezione senza patto alcuno. 
Durissima parve tal condizione, ma il timore di peggio indusse i Milanesi ad 
accomodarsi al fierissimo rovescio della lor fortuna. Pertanto nel primo 


giorno di marzo vennero a Lodi i consoli di Milano, cioè Ottone Visconte, 
Amizone da porta Romana, Anselmo da Mandello, Anselmo dall'Orto, con 
altri; e colle spade nude in mano, siccome nobili, giurarono di fare quello che 
piacesse all'imperadore, e che lo stesso giuramento si presterebbe da tutto il 
loro popolo. Nella seguente mattina comparvero trecento soldati a cavallo 
milanesi, che rassegnarono a Federigo le lor bandiere, e insieme le chiavi 
della città. Nel martedì vennero circa mille fanti da Milano col carroccio, che 
giurarono come i precedenti. Volle Federigo quattrocento ostaggi, e spedì sei 
Tedeschi e sei Lombardi, fra i quali fu Acerbo Morena, allora podestà di 
Lodi, continuatore della storia cominciata da Ottone suo padre, acciocchè 
esigessero il giuramento di totale ubbidienza da tutto il popolo milanese. 
Andò l'imperadore a Pavia con tutta la corte, e nel dì 19 d'esso mese di marzo 
mandò ordine ai consoli milanesi [Acerbus Morena. Sire Raul. Otto de Sancto Blasio.] che 
in termine di otto giorni tutti i cittadini maschi e femmine evacuassero la città 
con quel che poteano portar seco. Spettacolo sommamente lagrimevole fu nel 
dì 25 il vedere lo sfortunato popolo piangente abbandonar la cara patria co' 
piccoli lor figliuoli, cogl'infermi e coi lor fardelli, portando quel poco che 
poterono, e lasciando il resto in preda agli stranieri. Alcuni giorni prima, cioè 
nel dì 18, se n'era già partito l'arcivescovo Oberto coll'arciprete Milone, 
Galdino arcidiacono ed Alchisio cimeliarca, ed ito per trovar papa 
Alessandro che tuttavia dimorava in Genova. Chi potè, se ne andò a Pavia, a 
Lodi, a Bergamo, a Como, e ad altre città; ma l'infelice plebe si fermò fuori 
della città ne' monisteri di san Vincenzo, di san Celso, di san Dionisio e di 
san Vittore, sperando pure che non fosse estinta affatto nel cuore 
dell'imperadore la clemenza, e ch'egli, soddisfatto dell'ubbidienza, 
permetterebbe il ritorno alle lor case. Non poteva essere più vana una sì fatta 
lusinga. Comparve nel dì seguente Federigo accompagnato da tutti i suoi 
principi e soldati, e da' Cremonesi, Pavesi, Novaresi, Lodigiani e Cremaschi, 
e da quei del Seprio e della Martesana; ed, entrato in Milano, l'abbandonò 
all'avidità militare. Nel sacco neppure alcun riguardo s'ebbe alle chiese. 
Furono asportati i lor tesori, i sacri arredi e le reliquie. Ed allora dicono, che 
trovati i corpi creduti dei tre re magi, e donati a Rinaldo arcicancelliere ed 
arcivescovo eletto di Colonia, furono portati alla di lui città, dove di presente 
la popolar credenza li venera. Scrissero alcuni che anche i corpi dei santi 
Gervasio e Protasio furono portati a Brisacco; ma il Puricelli e il signor Sassi, 
bibliotecario dell'Ambrosiana, hanno già convinta di falso una tale opinione. 


Sire Raul, autore di questi tempi, scrive seguito solamente nell'anno 1164 
questo pio ladroneccio. 


Poscia uscì della bocca imperiale il crudele editto pella total distruzione 
della città di Milano. Se fosse vero ciò che racconta Romoaldo arcivescovo in 
questi tempi di Salerno [Romualdus Salernitanus, in Chron.], Federigo nella concordia 
avea promesso civitatem integram, et cives cum rebus suis permanere 
illaesos; poi mancò alla parola. Ma non s'accorda questa particolarità con 
quanto ne scrivono il Morena e Sire Raul, storici più informati di questi fatti. 
Furono deputati i Cremonesi ad atterrare il sestiere di porta Romana, i 
Lodigiani a quel di porta Renza, i Pavesi a quel di porta Ticinese, i Novaresi 
a quel di porta Vercellina, i Comaschi a quel di porta Comacina, e il popolo 
del Seprio e della Martesana a quello di porta Nuova. L'odio e lo spirito della 
vendetta animò sì forte questi popoli, che si diedero un'incredibil fretta alla 
rovina dell'infelice città. Gran somma di danaro aveano anche sborsato a 
Federigo per ottenerne la permissione. Il fuoco attaccato alle case ne distrusse 
buona parte; il resto fu diroccato a forza di martelli e picconi, ed anche in 
pochi giorni si vide smantellata la maggior parte delle mura. Pare che Acerbo 
Morena si contraddica, perchè, dopo avere scritto, che usque ad dominicam 
Olivarum tot de moenibus civitatis consternaverunt, quod ab initio a nemine 
credebatur in duobus mensibus posse dissipari, soggiugne appresso, che 
remansit tamen fere totus murus civitatem circumdans (forse manca 
dissipatus), qui adeo bonis et magnis lapidibus confectus fuerat, et quasi 
centum turribus decoratus, quod, ut existimo, numquam tam bonus fuit visus 
in Italia. Certo è da credere che, se non prima, lo dirupassero almeno dopo la 
domenica dell'ulivo, perchè lasciando in piedi un sì forte muro, nulla 
avrebbono fatto. E Sire Raul scrive che Federigo destruxit domos, et turres, et 
murum civitatis. Così ha l'Abbate Urspergense [Abbas Urspergensis, in Chron.], 
Elmoldo, Gotifredo monaco ed altri. Il campanile della metropolitana, 
mirabile a vedere per la sua vaghezza ed incredibil altezza, venne per 
comandamento dell'imperadore abbassato. Ma rovesciato sopra la chiesa, ne 
atterrò la maggior parte. La fama accrebbe poi questa calamità di Milano, 
essendo giunti alcuni a scrivere [Ptolom. Lucens., in Annalib.] che Federigo vi fece 
condurre sopra l'aratro, e la seminò di sale: tutte fandonie. Per attestato di 
Duodechino [Dodech., in Append. ad Marian.] populus expulsus fuit; murus in 
circuitu dejectus; aedes, exceptis Sanctorum templis, solo tenus destructae. 


Reservatis tantummodo matrice Ecclesia, et quibusdam aliis, scrive Roberto 
dal Monte [Robert. de Monte, in Append. ad Sigebert.]. Ordine ancora fu dato che mai 
più non si potesse rifabbricare, nè abitar quella nobilissima città, a spianar le 
cui fosse concorse quasi tutta la Lombardia. Io qui niuna menzione farò delle 
favole della Cronica de' conti di Anghiera, mentovate ancora da Galvano 
Fiamma [Gualvan. Flamma, Manipul. Flor.], perchè il confutarle sarebbe tempo mal 
impiegato. Nella domenica delle Palme assistè Federigo Augusto ai divini 
uffizii nella basilica di santo Ambrosio [Acerbus Morena, Histor. Laudens., tom. 6 Rer. 
Ital.] fuori della desolata città milanese, e prese l'ulivo benedetto; e nello 
stesso giorno s'inviò a Pavia. Celebrò egli in essa città la santa Pasqua, col 
concorso della maggior parte dei vescovi, marchesi, conti ed altri baroni 
d'Italia. Alla messa e dopo la messa, ad un lauto convito, a cui s'assisero i 
suddetti principi, e i vescovi colla mitra, e i consoli delle città, si fece vedere 
colla corona in capo, insieme coll'Augusta Beatrice, giacchè due anni innanzi 
avea fatto proponimento di non portar più corona, se prima non soggiogava il 
popolo di Milano. Grande fu allora il giubilo e il plauso del popolo di Pavia 
per le fortune dell'imperadore; e gli scrittori tedeschi si sciolgono in sonori 
elogi del suo gran valore e della sua costanza, per aver sottomessa una Sì 
riguardevol città. Ma resterebbe da vedere se gloria vera s'abbia a riputare per 
un monarca cristiano il portare l'eccidio ad un'intera insigne città, con 
distruggere e seppellir tante belle fabbriche e memorie dell'antichità, che fino 
a' tempi di Ausonio quivi si conservavano. Che in pena della ribellione si 
dirocchino tutte le mura ed ogni fortificazione, ciò cammina; ma poi tutto, chi 
può mai lodarlo, e non attribuirlo piuttosto ad un genio barbarico? A mio 
credere, i buoni principi fabbricano le città, e i cattivi le distruggono. Certo 
intanto è che la caduta e rovina di Milano sparse il terrore per tutta l'Italia, ed 
ognuno tremava al nome di Federigo Barbarossa. Però non è da stupire se i 
Bresciani spedirono nella seconda domenica dopo Pasqua i loro consoli, 
accompagnati da molta nobiltà, a Pavia, per sottomettersi ai di lui voleri. Fu 
accettata la lor sommessione, con patto di dover demolire tutte le torri e mura 
della lor città, di spianar le fosse, di ricevere un podestà dall'imperadore, di 
pagar una buona somma di danaro, e di consegnare ad esso Augusto tutte le 
rocche e fortezze del loro contado, e di militare con lui, occorrendo, anche a 
Roma e in Puglia. Sapea ben Federigo nella buona ventura mettere i piedi 
addosso a chiunque gli cadeva sotto le mani. 


Vi restavano i soli Piacentini da mettere in dovere. Già si sapeva che era 
giurato l'assedio della lor città. Ma conoscendo essi la necessità di prevenir la 
tempesta, trattarono di pace, e colla mediazione di Corrado conte palatino del 
Reno, fratello dell'imperadore, l'ottennero. Però i lor consoli colle spade nude 
si presentarono a Federigo nel dì 11 di maggio, mentre egli era a San 
Salvatore fuori di Pavia, e se gli sottomisero con promessa di pagargli sei 
mila marche d'argento, di distruggere le mura e le fosse della lor città, di 
ricevere un podestà, di restituir tutte le regalie, e di cedere tutte quelle castella 
del lor territorio che volesse l'imperadore; il che era poco men che perdere 
tutto l'essere di repubblica. Ciò fatto, mandò Federigo per podestà de' 
Milanesi il vescovo di Liegi; a Brescia Marquardo di Grumbac; a Piacenza 
Aginolfo, e poscia Arnaldo Barbavara; a Ferrara il conte Corrado di 
Ballanuce; a Como maestro Pagano; e così ad altre città. Per grazia speciale 
permise ai Cremonesi, Parmigiani, Lodigiani ed altri popoli fedeli il 
governarsi co' proprii consoli. Rapporta il Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 13.] 
l'investitura data ai Cremonesi, molto vantaggiosa per loro. Nel mese di 
giugno passò Federigo alla volta di Bologna, che era tuttavia restia ai 
comandamenti di lui. Seguì parimente accordo con quel popolo, obbligato 
anch'esso a diroccar le mura, a guastar le fosse della città, a fare lo sborso di 
molta pecunia, e a ricevere pel suo governo il cesareo podestà. Andò poscia 
ad Imola e Faenza, e ad altri luoghi. In somma non vi restò città dell'Italia di 
qua da Roma che non piegasse il collo sotto i piedi del formidabil Augusto, a 
riserva della rocca di Garda, che occupata da Turisendo veronese, e assediata 
quasi per un anno dal conte Marquardo e da' Bergamaschi, Bresciani, 
Veronesi e Mantovani, lungo tempo si difese, e finalmente si rendè con 
onesta capitolazione. Anche i Genovesi, chiamati da Federigo a Pavia, per 
attestato di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, tom. 6 Rer. Italic.], vennero 
all'ubbidienza, ed ottennero buoni patti, con ritener tutte le regalie, perchè 
s'obbligarono di servire a Federigo nelle spedizioni ch'egli meditava contro il 
re di Sicilia. Il privilegio conceduto da esso imperadore ai Genovesi può 
leggersi nelle mie Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. XLVII et LXXII.]. Affinchè 
restasse memoria della sua crudeltà contra de' Milanesi; quel diploma si vede 
dato Papiae apud sanctum Salvatorem in palatio imperatoris post 
destructionem Mediolani, et deditionem Brixiae, et Placentiae, V junii, anno 
dominicae Incarnationis MCLXII, Indictione X. Altri diplomi segnati in 
questa forma ci restano. Curiosa cosa è il vedere con che generosità Federigo 


diede allora in feudo al popolo genovese siracusanam civitatem cum 
pertinentiis suis, et ducentas quinquaginta caballarias terrae in valle Nothi, 
ec. et in unaquaque civitate maritima, quae propitia divinitate a nobis capta 
fuerit, rugam unam (una rua, una contrada) eorum negotiatoribus 
convenientem cum ecclesia, balneo, fundico, et furno, con altre liberalità. Ma 
il proverbio dice che il fare i conti sulla pelle dell'orso vivo non sempre 
riesce. 


Nella domenica di passione imbarcatosi di nuovo a Genova papa 
Alessandro III [Cardin. de Aragon., in Vit. Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.], di colà 
passò a Magalona in Francia, e poscia a Mompellieri, dove mandò il re 
Lodovico VII a visitarlo e a rendergli l'onore dovuto. Nel giugno si inviò a 
Chiaramonte. Alle glorie dell'Augusto Federigo mancava quella solamente di 
terminar la lite del pontificato romano a voglia sua. Mostrando egli in 
apparenza grande zelo per l'unione della Chiesa, subito che intese l'arrivo in 
Francia di papa Alessandro, scrisse al re Lodovico, proponendo un 
abboccamento con lui per dar fine a questo importantissimo affare; e che a 
San Giovanni di Laune, oppure a Besanzone si tenesse un concilio, dove si 
presentassero i due contendenti, per esser ivi esaminate le ragioni d'ambedue 
le parti. Covava nondimeno l'astuto imperadore il pensiero di burlar non 
meno l'odiato Alessandro che l'antipapa Ottaviano. Apud se cogitavit (lo 
abbiamo dalla vita di papa Alessandro), sicut homo hujus saeculi 
prudentissimus, sagax, et callidus, qualiter posset Alexandrum, et idolum 
suum judicio universalis Ecclesiae pariter dejicere, atque personam tertiam 
in romanum pontificem ordinare. Trovaronsi insieme papa Alessandro e il re 
Lodovico a Souvignì, e il re, principe che non andava molto alla malizia, 
volle persuadere al papa di venir al progettato congresso; ma Alessandro 
tenne il piè fermo, allegando che non conveniva alla dignità della Sede 
apostolica il sottoporsi a quel giudizio; e che giusto motivo avea di sospettar 
artifizii e superchierie dalla parte di Federigo, che già era apposta passato in 
Borgogna. Di grandi negoziati si fecero dipoi; ma volle Dio che scoperti in 
fine i raggiri d'esso imperadore, il re di Francia si ritirasse dal contratto 
impegno: perlochè fu quasi per nascere rottura di guerra fra que' due 
monarchi, se non fosse accorso in aiuto del re Lodovico il re d'Inghilterra: il 
che mise freno a Federigo, che oramai si credea di potere dar legge a tutti, e 
pretendea che ai soli vescovi del suo imperio appartenesse il giudicar 


dell'elezione del romano pontefice. In somma esso Augusto, mal contento di 
tanti maneggi inutilmente fatti, fu forzato dalla mancanza de' viveri a 
tornarsene coll'esercito in Germania; e l'antipapa, veggendosi mal ricevuto in 
quelle parti, se ne tornò in Italia. Rimandò poco dappoi Federigo in Italia 
l'eletto arcivescovo di Colonia Rinaldo, principal arnese, ma arnese pessimo 
della sua corte [Acerbus Morena, Histor. Lauden., tom. 6 Rer. Ital. Romualdus Salern., in Chron., 
tom. 7 Rer. Italic.], che fatto un viaggio per la Lombardia, Romagna, marca di 
Verona e Toscana, si studiò di assodar tutte le città e principi nell'ossequio 
verso l'imperadore. Intanto il miserabil popolo di Milano [Sire Raul, Hist., tom. 6 
Rer. Ital.] escluso dalla sua patria, senza tetto dove ricoverarsi, fu ripartito dal 
vescovo di Liegi in quattro siti, alcune miglia lungi dalla città, con 
permissione di fabbricar ivi de' borghi per loro alloggio. Tornò in Germania 
quel vescovo, e lasciò al governo d'esso popolo Pietro di Cunin, che cominciò 
a far delle estorsioni in varie maniere. Terminò in quest'anno il re di Sicilia la 
guerra di Puglia [ Romualdus Salernit., in Chron. Johann de Ceccano, Chron. Fossaenovae.] 
colla presa di Taverna e di Monte Arcano; e, passato a Salerno, senza volervi 
entrare, s'accampò sotto quella città. Era inviperito contra di quel popolo, 
perchè esso dianzi avea consentito alla congiura che divampò contro di lui. 
Pretese il re una gran somma di danaro da que' cittadini; nè potendo eglino 
colla puntualità ricercata soddisfare al pagamento, con questo pretesto 
minacciò Guglielmo l'ultimo eccidio alla città. Ed era disposto ad eseguir la 
parola, quando sul bel mezzo giorno e a ciel sereno, insorto un impetuoso 
turbine, seguitato poi da una furiosa pioggia, schiantò quasi tutte le tende, e 
specialmente la regale, in maniera che Guglielmo, il quale allora dormiva, 
corse pericolo di riportarne gran danno. Se ne fuggì egli in una picciola tenda 
che era rimasta in piedi, con raccomandarsi a san Matteo apostolo, il cui 
corpo si pretende conservato in quella città. Fu questo in fatti creduto un 
miracoloso ripiego del santo Apostolo, per liberar da quel rischio il suo 
popolo; e però impaurito il re, nel dì seguente sciolse le vele verso Palermo, 
nè altro male fece a quella magnifica città. Insorse in quest'anno discordia fra 
i Pisani e i Genovesi nella città di Costantinopoli. Avendo prevaluto i primi, 
diedero il sacco al fondaco dei Genovesi, con asportarne il valore di trenta 
mila perperi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, tom. 6 Rer. Italic.]. Portatene le querele a 
Genova, il popolo in furia spedì a Pisa, chiedendo soddisfazione, altrimenti 
intimavano la guerra. Non essendo venuta alcuna buona risposta, i Genovesi 
con dodici galere volarono a Porto Pisano a farne vendetta. Vi distrussero la 


torre del porto, e presero molte navi coll'avere e cogli uomini. Accadde che 
arrivò a Pisa il suddetto Rinaldo arcicancelliere ed arcivescovo eletto in 
Colonia, che, informato di questa briga, mandò tosto a Genova ordine che 
cessassero le offese, ed ottenne la liberazion de' prigioni. Ma avendo dipoi i 
Pisani presi due legni dei Genovesi, si riaccese la guerra che era per andare 
innanzi, se, interpostosi di nuovo l'arcicancelliere, non avesse rimessa 
all'imperadore, che era a Torino, la cognizion di questa controversia. Stabilì 
esso Augusto dipoi una tregua fra loro. Di una tal discordia parlano gli 
Annali pisani all'anno seguente. 


Cristo McLXM. Indizione xI. 
Anno di ALESSANDRO III papa 5. 
FeDERIGO I re 12, imper. 9. 


Dopo avere papa Alessandro celebrata la festa del santo Natale nella città 
di Tours [Cardin. de Aragon., in Vit. Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], venuta la domenica 
di settuagesima, passò a Parigi per una conferenza con Lodovico VII re di 
Francia. Gli venne incontro il piissimo re coi baroni e colle sue guardie due 
leghe lungi dalla città, e alla vista di lui smontato, corse a baciargli i piedi. 
Dopo di che amendue continuarono il viaggio fino a Parigi, dove la 
processione del clero col vescovo l'accolse. Dimorò ivi il pontefice per tutta 
la quaresima, e vi solennizzò la Pasqua. Poscia, avvicinandosi il tempo della 
celebrazion del concilio da lui intimato nella città di Tours, colà si trasferì. 
Riguardevole fu quella sacra adunanza, a cui fu dato principio nel dì 19 di 
maggio, perchè v'intervennero diciassette cardinali, cento ventiquattro 
vescovi, quattrocento quattordici abbati, e una copiosa moltitudine di clerici e 
laici. Furono ivi pubblicati varii canoni di disciplina ecclesiastica, da' quali 
apparisce che era già insorta nelle parti di Tolosa, e si andava dilatando, una 
setta d'eretici, i quali, siccome accenneremo, infettarono in fine tutte quelle 
contrade. Era anche passato in Francia lo studio delle leggi civili, e molti 
monaci e canonici regolari, col pretesto d'insegnarle nelle scuole, oppur di 
spiegare la fisica, o di praticar la medicina, abbandonavano i loro chiostri. 
Questo fu proibito, e dichiarate nulle e sacrileghe tutte le ordinazioni fatte e 
da farsi dall'antipapa e dagli altri scismatici. E perciocchè l'andar girando il 
papa dovea riuscire di non lieve aggravio alle chiese, gli fu fatto sapere che se 
volea più lungamente fermarsi in Francia, eleggesse una dimora stabile nella 


città che più gli fosse in grado: laonde egli scelse la città di Sens, dove si 
trattenne dal principio d'ottobre fino alla Pasqua dell'anno 1165. Circa questi 
tempi avendo Ulrico, novello patriarca di Aquileia, fatta un'invasione 
nell'isola di Grado [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], vi accorsero i Veneziani 
con uno stuolo di galee, e il fecero prigione con assai nobili del Friuli 
nell'ultimo giovedì del carnevale, e tutti li misero nelle carceri di Venezia. 
Per liberarsi, egli si obbligò di mandare ogni anno da lì innanzi nell'ultimo 
mercordì del carnevale al doge dodici porci grassi, e dodici pani grossi in 
memoria della vittoria de' Veneti e della sua liberazione. Allora fu fatto in 
Venezia uno statuto, che nel giovedì suddetto in avvenire ad un toro e ad altri 
simili porci nella pubblica piazza si dovesse tagliar la testa, il qual uso per 
conto del toro dura tuttavia in essa città. Credevasi dalla plebe ciò istituito per 
denotare che si tagliava il capo al suddetto arcivescovo e a dodici de' suoi 
canonici; ma i saggi sapeano che pel solo fine suddetto si facea quello 
spettacolo. 


Era in questi tempi straziato l'infelice popolo milanese dai ministri 
tedeschi, che tutti aveano nell'ossa il morbo dell'avarizia. Tanta era la parte 
che il loro vice-governatore Pietro di Cunin esigeva dalle rendite de' poderi 
[Sire Raul, in Hist., tom. 6 Rer. Ital.], che quasi nulla ne restava ai miseri padroni e ai 
loro rustici. Oltre di che, da que' poderi che aveano i Milanesi sul Lodigiano e 
Cremasco, nel Seprio, nella Martesana e in altri luoghi, nulla poteano 
ricavare. Tutto sel divorano gli uffiziali dell'imperadore. Fabbricarono 
costoro nel borgo di Noseta una gran torre per far quivi la zecca, e guardarvi 
il danaro dell'imperatore. Ad un magnifico palagio ancora per servigio d'esso 
Augusto fu dato principio in Monza; e tutto il dì erano in volta gli strapazzati 
contadini colle lor carra e buoi per condurre i materiali. Altrettanto si facea 
per la fabbrica del castello di Landriano, e di un palazzo a Vigiantino. Per 
queste e per altre doglianze della gente, il vescovo di Liegi richiamò il Cunin, 
e mandò al governo un Federigo cherico, appellato mastro delle scuole: che 
così era chiamata una dignità nelle cattedrali. La sperienza mostrò che costui 
avea l'unghie anche più arrampinate che quelle del precedente ministro. 
Arrivò poi a Lodi nel dì 29 d'agosto, di ritorno dalla Germania l'imperador 
Federigo coll'augusta sua consorte Beatrice [Acerbus Morena, Histor. Laudens., tom. 6 
Rer. Ital] e con gran comitiva di baroni. Da lì a quattro giorni vi giunse ancora 
l'antipapa, il quale nel dì 4 di novembre fece la traslazione del corpo di san 


Bassiano da Lodi vecchio a Lodi nuovo. Lo stesso Ottaviano, ed anche 
l'imperadore col patriarca d'Aquileia e coll'abbate di Clugnì, ed altri vescovi 
ed arcivescovi portarono sulle loro spalle la sacra cassa. Nel dì 16 d'esso 
mese essendosi trasferito a Pavia esso Federigo, allora fu che i Pavesi fecero 
tante istanze, avvalorate dal rinforzo di una buona somma di danaro, che 
ottennero di potere smantellar le mura di Tortona, con rappresentare 
riedificata quella città in obbrobrio dell'imperadore e di Pavia. Corsero 
dunque all'esecuzion del decreto; nè contenti d'aver diroccato il muro, vi 
distrussero ancora con fretta incredibile tutte le case, riducendo quella 
sventurata città in un monte di pietre. Un alto di clemenza esercitò poco 
appresso l'imperadore coi Milanesi, perchè rimise in libertà i quattrocento 
loro ostaggi. Passando poi egli da Pavia a Monza nel dì 5 di dicembre, il 
popolo milanese, confinato in uno dei borghi nuovi, maschi e femmine gli 
andarono incontro sulla via. Era di notte, e forte piovea. Prostrati a terra in 
mezzo al fango, gridavano misericordia; e Federigo lasciò ivi Rinaldo 
arcivescovo eletto di Colonia, acciocchè gli ascoltasse. Questi ordinò che 
alcuni d'essi nel dì seguente andassero a Monza, dove darebbe loro udienza. 
Fece anche venir colà dodici di cadaun borgo, e udito che richiedevano la 
restituzion de' loro poderi più colle lagrime che colla voce, dimandò, cosa 
offerissero all'imperadore per ricuperarli. Si scusarono essi per la somma loro 
povertà e per le tante miserie: il che fece montar in collera l'iniquo 
arcivescovo, e intimar loro di pagare per tutto gennaio prossimo venturo una 
somma di danaro, e bisognò sborsarla. Nel precedente anno aveano i Pisani 
inviata un'ambasceria all'imperador Federigo [Annales Pisani, tom. 6 Rer. Ital.], che 
ne mostrò molto piacere, e fece di molte carezze ai loro ambasciatori. 
Nell'anno presente poi investì egli di tutte le regalie quel popolo, che si 
obbligò di armare sessanta galee in aiuto del medesimo Augusto per la guerra 
che si andava meditando contro il re di Sicilia. Ma questo lor palese 
attaccamento a Federigo fu cagione che non si poterono accordare 
coll'imperador de' Greci Manuello Comneno, pretendente ch'essi 
rinunziassero all'amicizia di Federigo: al che mai non vollero acconsentire. 
Ma peggio loro avvenne negli Stati del re di Sicilia, perchè considerandoli il 
re Guglielmo come nemici della sua corona, benchè avesse pace con loro, 
pure all'improvviso fece prendere quanti Pisani si trovarono nelle sue 
contrade, ed occupar tutte le loro mercatanzie. Corse un gran pericolo in 
quest'anno esso re Guglielmo in Palermo [Hugo Falcandus, Histor, Sicul.]. Folto era 


il numero de' prigionieri di Stato in quelle carceri. Ebbero costoro maniera di 
uscire, ed usciti assalirono il palazzo regale con disegno e gran voglia di 
trucidare il re. Fecero così bene il loro uffizio le guardie, che andò fallito il 
colpo, e restarono i più d'essi tagliati a pezzi. 


CRISTO MCLXIv. Indizione xI. 
Anno di ALESSANDRO III papa 6. 
FEDERIGO I re 15, imper. 10. 


Continuò papa Alessandro ancora per quest'anno la sua dimora in Francia 
nella città di Sens, dove ebbe molte faccende per le differenze insorte in 
questi tempi fra Arrigo re d'Inghilterra e Tommaso arcivescovo di Cantorberì, 
che fu poi santo martire. Intanto l'ambizioso antipapa Ottaviano, chiamato 
Vittore III, mentre dimorava in Lucca [Cardin. de Aragon., in Vit, Alexandri III, P. I, tom. 
3 Rer. Ital.], fu colto da una mortale infermità, e quivi impenitente passò al 
tribunale di Dio nel dì 20 d'aprile. Pietro Blesense, che ne parla per 
esperienza, descrive il di lui fasto e la di lui crudeltà; e pure si fece credere 
alla buona gente che al suo sepolcro erano succeduti non pochi miracoli: Pro 
cujus sanctis meritis dicitur, Deum multa miracula ibi fecisse: così scrive 
Acerbo Morena [Acerbo Morena, Histor. Laudens., tom. 6 Rer. Ital.], UNO de' suoi parziali: 
il che sempre più ci dee rendere cauti a distinguere i veri dai finti o dai 
creduti miracoli. Restavano tuttavia in vita due soli cardinali scismatici, cioè 
Giovanni da san Martino e Guido da Crema. Costoro fecero un'adunanza di 
molti ecclesiastici della lor fazione; e giacchè Arrigo vescovo di Liegi ricusò 
il falso pontificato, fu questo conferito allo stesso Guido da Crema, il quale 
senza alcuna osservanza degli antichi riti ricevette la consecrazione dallo 
stesso vescovo di Liegi, con assumere il nome di Pasquale III. Speditone 
tosto l'avviso all'Augusto Federigo, in vece di valersi egli di tal congiuntura 
per estinguere lo scisma, approvò il fatto, e riconobbe costui per legittimo 
papa. Intanto le città di Lombardia avvezze per assaissimi anni addietro a 
vivere lautamente col godimento delle regalie e della libertà, con decoro ed 


autorità principesca, al vedersi ora ridotte ad una vile schiavitù, troppo mal 
volentieri s'accomodavano a questo insolito giogo. Si aggiunsero le continue 
avanie che faceano i ministri imperiali, oppressori dei grandi e de' piccioli, 
intenti solo a smugnere danaro dagli afflitti popoli. Fece tutto ciò perdere a 
que' popoli la pazienza, e cominciarono a risorgere gli spiriti generosi in 
alcune città, determinate di non lasciarsi così obbrobriosamente calpestar da 
li innanzi [Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri III. Acerbus Morena, in Histor. Laudens. Sire 
Raul., tom. 6 Rer. Ital.]. Queste furono le città della marca di Verona, cioè Verona, 
Vicenza, Padova, Trevigi, ed altre minori, che strinsero una segreta società e 
lega fra loro. Trovavansi mal soddisfatti anche i Veneziani per aggravii patiti 
dagli uffiziali dell'imperadore, e però anch'essi entrarono in essa lega; e tutti 
cominciarono a far testa agli ordini di Federigo e de' suoi ministri. Appena 
scoppiò questo principio di ribellione, che Federigo, messo insieme l'esercito 
de' Pavesi, Cremonesi e dell'altre città fedeli, e col poco che gli restava de' 
suoi Tedeschi, marciò verso Verona. Prese e distrusse alcune castella di quel 
territorio: quando eccoti uscirgli incontro l'esercito delle città collegate, che 
animosamente venne ad accamparsi in faccia sua, disposto e preparato a 
ricevere o dar battaglia. Tra perchè era superiore di forze questa armata, e 
perchè cominciò Federigo ad accorgersi del poco capitale che potea far de' 
Lombardi suoi seguaci, ne' quali più non concorreva l'odio, che li rendè sì 
fieri contra di Milano, e si scorgeva in essi piuttosto del compatimento e 
dell'inclinazione per chi avea preso l'armi per la sua libertà: restò esso 
Augusto assai confuso. Giudicò dunque miglior partito il ritirarsi, benchè non 
senza rabbia e vergogna, che di azzardare ad un troppo dubbioso fatto d'armi 
la sua dignità e riputazione. Da lì innanzi ebbe sempre in sospetto tutte le 
città d'Italia, perchè conosciute troppo vogliose e gelose della libertà; e però, 
giacchè non sapea farsi amare da esse, cercò da indi in poi di farsi temere. 
Aveva egli dalla sua di certo solamente i marchesi, conti ed altri nobili 
vassalli, perchè questi abbisognavano del di lui braccio e patrocinio per non 
essere divorati dalle città. Mise pertanto in tutte le rocche e fortezze presidii e 
governatori tedeschi, de' quali unicamente si fidava, senza valersi più 
d'Italiani. 


Accade in quest'anno [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital. Caffari, Annal. Genuens., lib. 1, tom. 
6 Rer. Ital. Acerb. Morena, Hist. Laudens., tom. 6 Rer. Ital.] che Barasone giudice di TuUrTI, 
ossia di Logodoro in Sardegna, e Pietro giudice di Cagliari, uniti co' Pisani, 


per vendicarsi di varie ingiurie ricevute da Barasone giudice di Arborea, 
oggidì Oristagno, gli fecero guerra, con bruciargli il paese e menar via gran 
copia di prigioni. Allora questo giudice d'Arborea si raccomandò ai 
Genovesi, perchè l'aiutassero ad impetrare dall'imperador Federigo il titolo di 
re di tutta la Sardegna. E non già del solo suo giudicato; perciocchè, siccome 
ho io altrove dimostrato [Antiquit. Italic., Dissert. V et XXXII.], la Sardegna era divisa 
in quattro giudicati, e que' giudici ben cento anni prima si truovavano 
intitolati re, perchè niun superiore riconoscevano. Promise costui di gran cose 
ai Genovesi, dai quali perciò fu condotto a Pavia e presentato a Federigo. 
Condiscese ben volentieri l'imperadore alla dimanda, non tanto per acquistar 
diritto sopra la Sardegna, quanto per godersi quattro mila marche d'argento, 
che gli furono esibite per questa grazia. Gli Annali di Pisa dicono che l'offerta 
fu di trenta mila lire di soldi imperiali. Forse le quattro mila marche davano 
questa somma. Ma si opposero forte gli ambasciatori pisani alle istanze del 
giudice e alla risoluzion dell'imperadore, pretendendo che la Sardegna fosse 
di lor giurisdizione. Altrettanto ancora pretendevano i Genovesi. Federigo 
che non volle perdere l'oro promesso, senza curarsi delle lor brighe, nel dì 5 
d'agosto, nella chiesa di san Siro di Pavia, solennemente coronò e dichiarò re 
della Sardegna esso Barasone. Il bello fu, che quando Federigo si credea di 
mettere le mani sopra il danaro accordato, si trovò che il re novello non aveva 
un soldo, e lavorava solo di promesse. Era Federigo in procinto di condurlo 
seco prigione in Germania, finchè avesse soddisfatto; ma costui tanto si 
adoperò coi Genovesi, che fecero sigurtà per lui, ed essi effettivamente dopo 
alquanti giorni sborsarono la somma, con prenderla ad usura da varii 
cittadini. Non trovandosi poi maniera ch'egli soddisfacesse ai Genovesi, fu 
detenuto prigione in Genova; e i Pisani cogli altri giudici della Sardegna 
mossero di nuovo guerra ad Arborea, e distrussero quasi tutto il paese, di 
modo che la vanità di Barasone andò a terminare in un re da teatro. Fecero di 
più i Pisani. Passò Federigo nell'anno presente in Germania ad oggetto di 
metter insieme una buona armata, per maggiormente assodare il piede in 
Italia. Colà spedirono i Pisani Uguccione, uno dei lor consoli, per cui 
maneggio Federigo investì col gonfalone la città di Pisa di tutta l'isola di 
Sardegna; nè andò molto che i Pisani la renderono interamente tributaria alla 
loro repubblica. L'onnipotenza dell'oro quella fu che fece dimenticar sì presto 
a Federigo di aver già dichiarato principe della Sardegna il duca Guelfo suo 
zio, e poco prima re d'essa isola il vanissimo Barasone. Dagli Annali 


genovesi si sa che i Pisani sborsarono tredicimila lire per ottenere quel 
privilegio. Diede fine in quest'anno alla sua vita nel dì 20 di luglio Pietro 
Lombardo, Novarese di patria, già vescovo di Parigi, celebre personaggio, e 
conosciuto da tutti col nome di mastro delle sentenze. Abbiamo ancora dagli 
Annali di Bologna [Matth. de Griffonibus, Annal. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] e di 
Modena [Annales veteres Mutinens., tom 9 Rer. Ital.] che Bozzo, luogotenente 
dell'imperadore in Lombardia, fu ucciso nel contado di Bologna, 
verisimilmente a cagion delle sue angarie. Nè si dee tacere, che, avendo in 
quest'anno l'Augusto Federigo richiesto aiuto da' Ferraresi pro motione et 
guerra Venetorumn, Paduanorum, Vicentinorum et Veronensium, quae 
cornua rebellionis et superbiae contra nos et imperium erexerunt, concedette 
o confermò loro tutte le regalie con altri privilegii, siccome apparisce dal 
diploma da me pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. XLVII.], e dato apud sanctum 
Salvatorem juxta Papiam, VIII kalendas junii, anno dominicae Incarnationis 
MCLXIV, Indictione XII. Con altro diploma confermò al popolo di Mantova 
parimente tutti i suoi privilegii. Ma, ossia per errore, come io credo, ossia 
perchè fu usato l'anno pisano, quel diploma si dice bensì dato Papiae apud 
sanctum Salvatorem VI kalendas junii, anno millesimo centesimo sexagesimo 
quinto, Indictione XII; ma è certo ch'esso appartiene all'anno presente. 


CRISTO MCLXv. Indizione xII. 
Anno di ALESSANDRO III papa 7. 
FEDERIGO I re 14, imper. 11. 


Essendo in questi tempi mancato di di vita Giulio vescovo di Palestrina 
[Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri ITI, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], lasciato da papa 
Alessandro per suo vicario in Roma, fu sostituito in suo luogo Giovanni 
cardinale de' santi Giovanni e Paolo, il quale, a forza di danaro e di 
esortazioni, indusse il popolo romano a giurar la solita fedeltà ad esso 
pontefice, e regolò ancora a suo volere il senato. Avendo egli inoltre tolta di 
mano agli scismatici la basilica vaticana e la contea della Sabina, giudicando 
che fosse oramai tempo di richiamare il papa dalle contrade della Francia, gli 
spedì a questo fine messi e lettere di molta premura. Per consiglio dunque 
non solamente de' vescovi e cardinali, ma anche dei re di Francia e 
d'Inghilterra, si preparò egli al suo ritorno. Partitosi dopo Pasqua dalla città di 
Sens, e passando per Parigi, dopo la festa di san Pietro arrivò a Mompellieri; 
e dappoichè furono all'ordine i legni che doveano condurlo, fra l'ottava 
dell'Assunzion della Vergine s'imbarcò, con alcuni cardinali, in una nave di 
Narbona, e il rimanente de' cardinali con Oberto arcivescovo di Milano, il 
quale fu poi creato cardinale di santa Sabina, in un altro più grosso legno che 
era de' cavalieri ospitalieri, oggidì appellati di Malta. Aveano appena date le 
vele ai venti, che eccoti comparir la flotta de' Pisani, i quali stavano in 
agguato. A tal vista la nave, dove era il papa, voltò la prora, e se ne tornò in 
fretta a Magalona. Circondarono i Pisani quella in cui venivano i più dei 
cardinali, e non avendo essi trovato fra loro il pontefice, senza far male 
alcuno, la lasciarono andare al suo viaggio. Il Neobrigense scrive [Neubrig., lib. 


2, cap. 17 Hist.] che questa nave bravamente si difese, e con poco lor gusto fece 
retrocedere i Pisani. Comunque sia, tornò il papa ad imbarcarsi in un legno 
più picciolo, ed ancorchè fosse travagliato da alcune tempeste nel cammino, 
pure felicemente arrivò a Messina [Romualdus Salernitan., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.]. A 
questo avviso il re Guglielmo, che era in Palermo, inviò tosto a 
complimentarlo i suoi ambasciatori con molti regali, e destinò l'arcivescovo 
di Reggio e di Calabria ed altri baroni, che l'accompagnarono fino a Roma: al 
qual fine somministrò una forte galea pel papa, e quattro altre per gli cardinali 
e pel resto della corte pontificia. Pertanto nel mese di novembre mosse papa 
Alessandro III da Messina, e venne a Salerno, dove fu con grande onore 
accolto da Romoaldo arcivescovo e da tutto il popolo. Nella festa di santa 
Cecilia giunse all'imboccatura del Tevere sano e salvo, e riposò per quella 
notte in Ostia. Nel seguente giorno corsero a venerarlo i senatori romani con 
gran folla di cherici e laici, e gli prestarono la dovuta ubbidienza. Dopo di che 
coi rami di ulivo il condussero fino alla porta Lateranense. Quivi era il clero 
vestito de' sacri ammanti, quivi i Giudei colla sacra Bibbia nelle braccia, e i 
giudici e le milizie colle loro insegne. Con questa processione e fra gli alti 
viva del popolo passò il papa alla basilica, ed indi al palazzo del Laterano, 
con tanta allegria della città, che non v'era memoria d'altra sì lieta giornata in 
quel popolo. 


Giunto in Germania l'imperador Federigo vi trovò accesa la guerra [Otto de 
S. Blasio, in Chron. Abbas Urspergens. in Chron.]. Imperocchè avendo Ugo conte 
palatino di Toingen fatto impiccare due uomini del duca Guelfo juniore, al 
quale il duca Guelfo seniore avea rinunziato gli Stati della Suevia, per 
attendere a quei dell'Italia, esso giovane Guelfo, non potendo averne 
soddisfazione, mise a ferro e fuoco il di lui paese. Ricorse il palatino per aiuto 
a Federigo duca di Rotemburg, cugino dell'imperadore; e siccome fra la casa 
di lui, erede della guibellinga, che noi ora diciam ghibellina, e la casa estense- 
guelfa del duca Guelfo era antica la gara e la nemicizia; così Federigo prese 
volentieri ad assisterlo. Il giovane Guelfo anch'egli ebbe dalla sua Bertoldo 
duca di Zeringhen ed altri principi. Nei primi giorni di settembre vennero alle 
mani i due eserciti, e Guelfo ne andò rotto, con lasciarvi prigioni novecento 
de' suoi cavalieri. A questa nuova il vecchio duca Guelfo, ardente di collera 
corse dall'Italia in Germania, assediò ed espugnò varie castella, e vittorioso 
andò a riposarsi nelle sue terre. Ma il palatino colle forze del duca Federigo 


avendo congiunto l'armata de' Boemi, gente allora fierissima, rinforzò la 
guerra, che costò immensi danni e guasti a quelle contrade, essendo venuti i 
Boemi per la Baviera e Suevia sino al lago di Ginevra, commettendo infiniti 
disordini. S'interpose l'Augusto Federigo, fece rilasciare i prigioni, e dare 
nella dieta d'Ulma al duca Guelfo soddisfazione: con che si smorzò 
quell'incendio. Tenne ancora Federigo in quest'anno [Chron. Reicherspergense ad 
hunc annum.] una dieta in Erbipoli, ossia in Wirtzburg, dove circa quaranta 
vescovi tedeschi giurarono di ubbidire al falso pontefice Pasquale, ossia 
Guido da Crema. Nell'anno presente ancora, come s'ha dalla Cronica di 
Fossanuova [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.], Cristiano, eletto, 0, per dir 
meglio, intruso arcivescovo di Magonza, col conte Gotolino e con alcune 
soldatesche passò nella Campania romana, e fece giurar fedeltà da tutti que' 
popoli all'antipapa Pasquale, condotto da lui sino a Viterbo, e all'imperadore. 
Perchè Anagni ricusò di ubbidire, diede il guasto alle sue campagne, ed 
incendiò Cisterna. Ma non sì tosto furono costoro tornati in Toscana, che 
Giliberto conte di Gravina e Riccardo da Gaia coll'esercito del re di Sicilia 
entrarono in essa Campania, ed uniti coi Romani ricuperarono Veroli, Alatri, 
Ceccano ed altre terre. Si ruppe ancora in quest'anno la tregua fra i Pisani e 
Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Italic.], e cominciò l'un popolo all'altro 
a far quel male che potea, con prendersi le navi. Riuscì a' Pisani, dopo aver 
bruciato Capo Corso, di giugnere, nel dì 21 d'agosto, allo improvviso addosso 
alla città d'Albenga, e di prenderla, con darle poscia il sacco e consegnarla 
alle fiamme. Passarono essi dipoi alla fiera di Sant'Egidio in Provenza con 
galee trentuna. Ma i Genovesi, ansiosi di vendicarsi, con maggior numero di 
galee andarono a cercar colà i nemici, e fidandosi che Raimondo conte di 
santo Egidio non proteggerebbe i Pisani, attaccarono una battaglia, che fu 
separata dalla notte. Gli Annali Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] dicono, 
esserne uscita vittoriosa la lor nazione; ma per una fiera tempesta nel ritorno 
perderono dodici delle lor galee con tutta la gente. 


Crebbero in quest'anno i guai delle città di Lombardia. Avea l'Augusto 
Federigo lasciati dappertutto i suoi uffiziali che raccogliessero i dazii e tributi 
spettanti al fisco imperiale. Per testimonianza di Acerbo Morena [Acerbus 
Morena, Hist. Laudens., tom. 6, Rer. Ital.] tuttochè parzialissimo dell'imperadore, questi 
cani ne esigevano sette volte più del dovere: Plus de septem, quam imperatori 
de jure deberetur, ab omnibus injuste excutiebant. Il Morena va specificando 


gli smoderati tributi ed aggravi, che l'avidità loro inventò. Ai Milanesi non si 
lasciava che un terzo delle loro entrate. Sopra ogni casa, sopra ogni mulino, 
sopra la pescagione imposero dazii: la caccia tutta per essi: tolto ai nobili, 
padroni delle castella, il distretto ossia la giurisdizione, benchè goduta per 
trecento anni addietro. Altre estorsioni di grano, di fieno, legna, polli e d'altri 
naturali tuttodì si faceano da essi uffiziali, per attestato di Sire Raul [Sire Raul, 
tom. 6 Rer. Ital.]. In somma tutto operavano costoro per ridurre all'ultima 
disperazione i Lombardi; il che nondimeno si credeva contro l'intenzion di 
esso imperadore. Teneva intanto il timore di peggio molti di questi popoli in 
dovere; ma in lor cuore si rallegravano al vedere nella marca di Verona già 
alzata bandiera per la difesa della libertà, e all'udire che i Veronesi e 
Padovani aveano tolto di mano ai Tedeschi le due fortissime rocche di Rivoli 
ed Appendice, e spianatele da' fondamenti. 


CRISTO MCLXVI. Indizione xIv. 
Anno di ALESSANDRO III papa 8. 
FEDERIGO I re 15, imper. 12. 


Assalito da grave infermità in questo anno Guglielmo re di Sicilia, stette 
languente per due mesi [Romualdus Salern., in Chron., Anonymus. Casinens.], @ chiamato 
a sè Romoaldo arcivescovo di Salerno, che dilettavasi forte della medicina, 
arte allora di gran credito in quella città, ne ascoltò bene i consigli, ma 
seguitò poi a regolarsi a modo suo. Veggendosi poscia ridotto all'estremo, 
fatti chiamare nella sua camera i prelati, i baroni e i ministri della sua corte, 
dichiarò alla loro presenza per suo successore nel regno Guglielmo II suo 
maggior figliuolo, al quale, per essere di età tuttavia incapace del governo, 
diede per tutrice e governatrice del regno la regina Margherita sua moglie e 
madre del giovinetto re, assegnandole tre consiglieri di Stato. Dichiarò ancora 
principe di Capoa Arrigo altro suo figliuolo; e dopo avere scusata la sua 
passata condotta, e pregati tutti della lor fedeltà verso la sua prole, nel mese 
di maggio cessò di vivere. Septimo die intrantis mensis madii, ha il testo di 
Romoaldo. Ma nel Necrologio casinense è notata la di lui morte idibus maii. I 
tanti sconcerti succeduti durante il suo regno per la sua disapplicazione [Hugo 
Falcandus, in Hist.], lasciandosi egli reggere dalla canaglia dei suoi eunuchi, e per 
la sua crudeltà e mala condotta che gli tirò addosso tante ribellioni, fecero 
restare il suo nome in abborrimento e maledizione. Si applicò tosto la regina a 
guadagnarsi l'amore de' sudditi, col far aprire le carceri, richiamar dall'esilio 
un buon numero di nobili banditi o fuggiti, e minorar le gabelle. Non 
lasciarono veramente di fare un'irruzione sopra varie terre della Puglia [Johann, 
de Ceccano, Chron. Fossaenovae.] i vecchi ribelli Andrea conte di Rupecanina e 


Riccardo dall'Aquila, dappoichè ebbero intesa la morte del re; ma con poco 
loro profitto, e finì in un fuoco di paglia il lor tentativo. Due giorni dopo la 
morte del padre, oppure più tardi, come vuole il Falcando, con gran solennità 
nella cattedral di Palermo fu coronato il nuovo re Guglielmo II, e somma 
comparve l'allegrezza del popolo, che sperava giorni più lieti sotto di lui; nè 
cotali speranze andarono fallite. Da lì a qualche tempo restò liberata la Sicilia 
da un mal arnese, cioè da Gaito Pietro eunuco, principal ministro e 
camerlengo di quella corte. Costui nato Saraceno, dopo aver preso il sacro 
battesimo, ritenne sempre in cuore l'antica sua superstizione; e natogli 
sospetto che gli emuli suoi tramassero contro la di lui vita, imbarcatosi una 
notte, e seco portando un gran tesoro, se ne fuggì al re di Marocco. Manuello 
Comneno imperador de' Greci, dacchè seppe assunto al trono Guglielmo II, 
gli spedì ambasciatori per rinnovare il trattato di pace, e mosse anche parola 
di dargli per moglie l'unica sua figliuola. Fu ben confermata la pace, e 
andarono innanzi e indietro ambasciatori e lettere per trattare di quel 
matrimonio, ma nulla infine si conchiuse di questo per varii politici intoppi. 
Tornò in quest'anno nel mese di novembre in Italia l'imperador Federigo con 
un fiorito esercito. Passò per la Val Camonica, perchè i Veronesi doveano 
aver preso e ben fortificato il passo della Chiusa, e venne ad accamparsi 
vicino a Brescia. Lo scrittor della vita di papa Alessandro dice [Cardinal. de 
Aragon., in Vit. Alexandri IIT.], che, quantunque egli avesse conceputo grand'odio 
contro i Lombardi, nè si fidasse di loro, pure, chiudendo in petto la sua 
fierezza, si mostrò amorevole e cortese verso chiunque si presentò all'udienza 
sua. Non così parla Sire Raul [Sire Raul, in Histor.], autore più informato di questi 
affari. Diede Federigo il guasto a molte castella e ville del Bresciano, sino 
alle fosse della città, e costrinse que' popoli a dargli sessanta ostaggi de' 
principali e più ricchi, i quali furono inviati a Pavia. Devastò ancora la 
pianura di Bergamo, e sen venne a Lodi, dove tenne un gran parlamento di 
Tedeschi e Lombardi. S'erano messi gli afflitti popoli della Lombardia in 
isperanza di sollievo per l'arrivo dell'Augusto sovrano [/Idem, ibidem.] e però a 
folla comparvero colà grandi e piccioli, chi colle croci in mano, e chi senza, 
chiedendo pietà. Esposero all'imperadore e a' suoi ministri ad una per una 
tutte le avanie finora patite; e sul principio parve ch'egli se ne condolesse 
forte, e fosse per farne risentimento. Ma i fatti dimostrarono che nulla curava 
di tali doglianze. Allora la povera gente scorata affatto, si vide come perduta, 
nè vi fu chi non credesse che l'imperadore fosse d'accordo con quegl'inumani 


uffiziali. Si trasferì poi Federigo da Lodi a Pavia, e quivi solennizzò la festa 
del santo Natale. 


Rapporta il cardinal Baronio [Acerb. Morena, Hist. Laudens.] una lettera scritta 
da esso Augusto ai cardinali: tale nondimeno è lo stile e il tenore di essa, che 
si può, senza timor di fallare, tenere per un'impostura di qualche dottorello, 0 
monachetto scismatico di quell'età. Certo è bensì che il suddetto imperador di 
Costantinopoli inviò in questo anno a Roma Giordano Sebasto del suo 
imperio, figliuolo di Roberto già principe di Capoa [Card. de Aragon, in Vit. 
Alexandri III.]. Portò egli dei gran regali a papa Alessandro III, e due 
proposizioni di grande importanza. Era la prima di riunir le due chiese latina 
e greca, discordi fra loro da gran tempo. L'altra, che il papa restituisse la 
corona dell'imperio romano agli Augusti greci, promettendo a questo fine 
mari e monti; cioè tanto oro ed argento, e tanta copia di truppe da ridurre 
all'ubbidienza l'Italia tutta. Troppo difficile affare, e degno di gran posatezza 
parve quest'ultimo al saggio pontefice; tuttavia, non volendo trascurar cosa 
alcuna, inviò coll'ambasciator suddetto in Levante il vescovo d'Ostia e il 
cardinale de' santi Giovanni e Paolo, principalmente per trattar della 
concordia, ed anche per iscorgere che fondamento si potea far de' Greci per 
l'altro negozio. Più che mai durando la gara tra i Pisani e Genovesi [Annal. 
Pisani. Caffar., Annal. Genuens., lib. 2] per cagion della Sardegna, in questo anno 
ancora accaddero rappresaglie di varie navi, e fecero i Pisani di molti 
prigioni. Guglielmo marchese di Monferrato, non contento di tante terre e 
castella che l'Augusto Federigo sottopose alla di lui giurisdizione, mosse 
guerra anch'egli a Genova, e loro tolse le castella di Palodi e di Otaggio. 
Spedì per questo il popolo di Genova i suoi inviati all'imperadore Federigo, 
per rappresentargli l'aggravio lor fatto dal marchese, e ne riportarono poco 
buone parole. Inoltre davanti ad esso Augusto seguì un'altra fiera altercazione 
fra essi e quei di Pisa. Imperocchè era dianzi riuscito a Genovesi di rendersi 
tributarii in Sardegna i due giudicati d'Arborea e di Cagliari: laonde i Pisani, 
investiti di quell'isola da Federigo, fecero istanza perchè fosse interdetto a' 
Genovesi di mettervi piede. Reclamarono i Genovesi, pretendendo che la 
Sardegna appartenesse loro, dacchè ne cacciarono il re Musetto, e che 
l'imperadore non potesse investirne altri senza far loro torto. Addussero fra 
l'altre ragioni che costumavano in segno del lor dominio i Gaetani e 
Napoletani, ogni qual volta nell'andare in Sardegna o per mercatanzia, o per 


sale, s'incontravano in legni genovesi, di mandar loro uno scudo pieno di 
pesci, e due vasi di vetro pieni di pesce, e due barili di vino. Fu rimessa la lite 
alla curia imperiale, e intanto fu ordinato il rilascio de' prigioni genovesi, con 
grande schiamazzo de' Pisani. Venne a morte nel dì 28 di marzo in quest'anno 
nella città di Benevento Oberto arcivescovo di Milano e cardinale [Acta S. 
Galdini apud Bolland. ad diem 18 april.], e in luogo suo fu consacrato da papa 
Alessandro nel dì 8 di maggio Galdino già arcidiacono della chiesa milanese, 
cardinale anch'esso, che per le sue rare virtù meritò poscia d'essere venerato 
qual santo. 


Cristo McLXvI. Indizione xv. 
Anno di ALESSANDRO III papa 9. 
FEDERIGO I re 16, imper. 13. 


Celebre e memorando è quest'anno nella Storia d'Italia per le strepitose 
avventure che succederono. Avea l'imperadore Federigo mandato avanti con 
un corpo di truppe Rinaldo, eletto arcivescovo di Colonia e arcicancelliere 
d'Italia, uomo fatto più per gl'imbrogli secolareschi, che per maneggiare il 
pastorale, affinchè riducesse i contorni di Roma all'ubbidienza dell'antipapa 
Pasquale [Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Tra la forza e i 
regali ridusse Rinaldo ai suoi voleri molte di quelle terre e città; quelle che 
fecero resistenza, la pagarono con patire saccheggi, incendii od altre calamità 
figliuole della guerra. Nè solamente fuori di Roma fece egli de' progressi, ma 
studiossi con profusione d'oro di guadagnare in Roma stessa partito. È 
perciocchè, come scrive l'autor della vita di papa Alessandro III, con servirsi 
di un detto degli antichi, Roma, si inveniret emtorem, se venalem praeberet; 
non furono pochi i Romani che, adescati dalla pecunia, giurarono fedeltà 
all'antipapa Guido da Crema e all'imperadore contra di ogni persona. Non 
mancava il buon papa Alessandro con paterne ammonizioni di esortar tutti 
alla concordia, alla fedeltà e alla difesa della patria, offerendo ancora il 
danaro necessario per questo; e davano essi buone parole, ma camminavano 
con doppiezza, volendo piacere all'una e all'altra parte, infedeli nello stesso 
tempo a tutte e due. Intanto l'Augusto Federigo nel dì 11 di gennaio si mosse 
da Lodi colla imperadrice e coll'armata alla volta di Roma [Acerb. Morena, Hist. 
Laud., tom. 6 Rer. Italic. Sire Raul, tom. 6 Rer. Ital.]. Arrivò sul Bolognese, dove, in 
vendetta della morte data già al suo ministro Bozzo, diede il guasto sino alle 


porte della città, e ridusse quel popolo a dargli cento ostaggi, che furono 
mandati sotto buona scorta a Parma, e a pagare sei mila lire di moneta di 
Lucca. Passò dipoi a Imola, Faenza, Forlì e Forlimpopoli, e in quelle contrade 
si fermò sino a San Pietro, esigendo da que' popoli e dagli altri della 
Romagna grosse contribuzioni di danaro. Non si sa il motivo perch'egli 
facesse quivi sì lunga dimora, non accordandosi ciò col costume di un 
principe sì focoso e diligente. Finalmente sul principio di luglio marciò verso 
la città di Ancona, e ne intraprese l'assedio. Era questa città in quei tempi 
ubbidiente e suddita a Manuello imperador de' Greci, e contuttochè gli 
costasse di molto il mantenere tale acquisto, pure se ne compiaceva, 
lusingandosi che potesse un dì quel piccolo nido riuscire di gran vantaggio 
alle mire non mai interrotte sopra l'Italia. Ora i cittadini, sì perchè animati dai 
Greci, e perchè restava ad essi libero il mare, nè mancavano buone 
fortificazioni alla lor terra, si accinsero con vigore alla difesa. Fece Federigo 
fabbricar varie macchine di guerra, e succederono varii conflitti con 
vicendevoli perdite, usale in simili contrasti. 


Intanto dacchè fu partito l'imperadore dalla Lombardia, Arrigo conte di 
Des, lasciato governatore in Pavia, perchè verisimilmente subodorò i segreti 
maneggi delle città lombarde, nel mese di marzo dimandò e volle cento 
ostaggi del popolo milanese, cinquanta de' quattro borghi, e altrettanti de' 
forensi. Da lì a qualche tempo crescendo i sospetti, ne volle altri dugento, che 
tutti mise nelle carceri di Pavia, e fece anche istanza di danari. Allora 
l'infelice popolo milanese giunto ai termini della disperazione, al vedersi si 
maltrattato ed oppresso, diede ascolto a chi proponeva di unirsi in lega con 
altre città, per iscuotere l'insoffribil giogo tedesco. Fecesi dunque un 
congresso, a cui intervennero i Cremonesi, Bergamaschi, Mantovani, 
Bresciani e Ferraresi; e senza dubbio vi si contò ancora qualche inviato della 
lega della marca di Verona. Quivi, rammentati gli aggravii e le crudeltà che 
tuttodì pativano per l'insaziabilità e indiscretezza de' ministri cesarei, 
determinarono di voler piuttosto morire una volta con onore, se occorresse, 
che di viver con tanta lor vergogna e miseria sotto chi si dimenticava d'essere 
lor principe, e principe cristiano. Una lega dunque fu stabilita fra loro, con 
obbligarsi, sotto forte giuramento, di difendersi l'un popolo l'altro, se 
l'imperadore o i suoi uffiziali volessero da lì innanzi recar loro ingiuria o 
danno senza ragione, salva tamen imperatoris fidelitate, clausola nondimeno 


che nulla dovea significare secondo i bisogni. Fu specialmente convenuto il 
giorno d'introdurre i dispersi Milanesi nell'abbattuta e abbandonata loro città, 
e di star ivi finchè quel popolo si fosse messo in istato di potervi sussistere da 
sè solo. Erano stati finora i Cremonesi de' maggiori nemici che avesse 
Milano, e de' più fedeli che potesse vantar Federigo. È da credere che si 
movessero a mutar massima dal vedere, e fors'anche dal provar eglino il duro 
trattamento e l'alterigia de' ministri imperiali sulle città lombarde, e temere 
col tempo di una somigliante fortuna. Sicardo, che pochi anni dappoi fu 
vescovo di Cremona, e scrisse una Cronica da me in buona parte data alla 
luce [Sicard., Chron., tom. 7 Rer. Ital.], si lagna non poco di questa risoluzion del suo 
popolo, perchè a' suoi dì i Milanesi divenuti potenti, e dimentichi de' 
benefizii, angustiavano forte la città di Cremona: quasichè in quest'anno essa 
città avesse fabbricato un martello che dovea poi schiacciare il capo a lei. Ma 
anche i saggi provveggono al bisogno d'oggi, come possono il meglio, 
rimettendo poi alla provvidenza di Dio il resto, giacchè niuno vi è che arrivi 
con sicurezza a leggere nel libro dell'avvenire. 


Frano i Milanesi in una somma costernazione, perchè veniva minacciata 
la distruzione de' loro borghi, e i Pavesi ne lasciavano correre la voce; laonde 
per quattro settimane stettero come in agonia tra i pianti e le grida; e chi a 
Como, e chi a Novara, a Pavia, a Lodi trasportava i suoi pochi mobili, perchè 
di dì in dì aspettavano l'ultimo eccidio. Quando nel felicissimo dì 27 d'aprile 
comparvero le milizie bresciane, cremonesi, bergamasche, mantovane e 
veronesi, che introdussero quel popolo nella desolata città, con immenso 
gaudio di tutti [Acta S. Galdini, apud Bolland. ad diem 18 april.]. Che menassero tosto le 
mani per alzar terra, e valersi delle reliquie dell'antico muro, e serrarsi in 
casa, ben giusto è il crederlo. Riportata questa nuova all'imperador Federigo, 
benchè altamente se ne cruciasse il suo cuore, pure mostrò di non curarsene 
punto. Ed allorchè i collegati videro la città ridotta in istato di competente 
difesa, si ritirarono per attendere a guadagnar Lodi. Sussistendo questa città sì 
attaccata al servigio dell'imperadore, niuno di quei popoli si vedeva sicuro. 
Però trattarono di tirarla nella lega: e perchè i Lodigiani a niun patto volevano 
staccarsi dal servigio imperiale dopo i tanti beneficii ricevuti da Federigo, si 
venne alla forza. Fu assediata quella città dai Milanesi e dagli altri alleati nel 
dì 17 di maggio: seguirono varii combattimenti; fu dato il guasto al paese, e 
adoperate tante minacce, che finalmente s'indusse quel popolo, per non poter 


di meno, ad entrar nella lega, salva imperatoris fidelitate. Passarono i 
collegati al castello di Trezzo, fortezza di gran polso, perchè cinta di un muro 
e di una torre che non avea pari in Lombardia. Quivi era riposto un gran 
tesoro dell'imperadore, come in luogo di somma sicurezza. Tanto 
nulladimeno lo strinsero e batterono colle macchine di guerra, che il presidio 
tedesco, a riserva del governatore, fu astretto alla resa, salva la lor vita e 
libertà. Messo a sacco quel castello, fu poi consegnato alle fiamme ed 
interamente distrutto. Tali notizie le abbiamo da Acerbo Morena, autore 
lodigiano e contemporaneo; il perchè o non sussiste ciò che scrisse Radevico 
all'anno 1159 della distruzion di quel castello oppure convien immaginare 
che fosse rifatto dipoi. Portato questo spiacevole avviso all'imperadore, ne 
provò allora un immenso dispiacere; ma impegnato nella guerra contra 
d'Ancona e di Roma, altro per allora non potè fare che legarsela al dito. 


Avvenne in questo mentre che il popolo romano concepì, 0, per dir 
meglio, rinnovò l'odio antico contra quei di Tuscolo e di Albano, perchè li 
vedea inclinati o aderenti ai Tedeschi, e renitenti a pagar gli eccessivi tributi 
loro imposti [Cardin. de Aragon., in Vit. Alexandri ITI, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Sul fine 
dunque di maggio essi Romani con tutto il loro sforzo, ancorchè si opponesse 
a tal risoluzione il prudentissimo papa Alessandro III, andarono a dare il 
guasto a tutto il territorio tuscolano, con tagliar le biade, gli alberi e le viti: 
dopo di che assediarono quella città. Rainone padrone di Tuscolo, non 
avendo forze da poter resistere, per necessità ricorse all'aiuto dell'imperadore, 
che assediava Ancona. Ordinò egli tosto a Rinaldo eletto arcivescovo di 
Colonia, esistente in que' contorni, che con alguante schiere d'armati 
s'affrettasse al soccorso di Tuscolo. Così fece egli. Ma, se vogliam credere a 
Ottone da San Biagio [Otto de S. Blasio in Chron.], restò Rinaldo rinserrato ed 
assediato dai Romani in quella città. Ne fu bensì avvisato Federigo, e perchè 
parve ch'egli non se ne mettesse gran pensiero, Cristiano eletto arcivescovo di 
Magonza, con Roberto conte di Bassavilla e con altri baroni, prese l'assunto 
di marciare in aiuto di lui con poco più di mille cavalieri tedeschi e 
borgognoni, ma i più bravi dell'armata [Acerbus Morena, Hist. Laud., tom. 6 Rer. Italic.]. 
Allora i Romani si misero in punto di dar battaglia, confidando nella 
superiorità delle forze, giacchè si tiene che nel campo loro si contassero tra 
cavalieri e fanti ben tre mila persone armate. Romoaldo Salernitano scrive 
[Romuald. Salernit., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.] che i Romani, sedotti dalla lor 


prosunzione e superbia, vollero venire alle mani, ma senza ordine e cautela 
alcuna. Si azzuffarono dunque nel dì 30 di maggio coi nemici. Sulle prime 
poco mancò che i Tedeschi, sopraffatti dal troppo numero degli avversarii, 
non piegassero; ma uscito di Tuscolo l'arcivescovo Rinaldo coi suoi, e dando 
alle spalle ai Romani, così vigorosamente li caricò, che la lor cavalleria prese 
la fuga, lasciando alla discrezion de' Tedeschi la fanteria. Non erano i 
Romani d'allora come gli antichi loro antenati; però da lì innanzi non fu più 
battaglia, ma solamente una fuga e un macello di que' miseri. Ingrandiscono 
qui alcuni a dismisura la perdita de' Romani, facendola Ottone da San Biagio 
ascendere a quindici mila tra morti e prigioni. Lo scrittor della vita di papa 
Alessandro apre più la bocca, con dire che appena si salvò la terza parte di sì 
copiosa armata, e che dalla battaglia d'Annibale a Canne in qua non era più 
succeduta strage sì grande del popolo romano. Sicardo copiò anch'egli questo 
bell'epifonema. E l'autore della Cronica reicherspergense arrivò a dire che di 
quaranta mila Romani paucissimi evaserunt, qui non occisi, aut captivati 
fuerint. Più ancora ne disse Gotifredo monaco nei suoi Annali. Giovanni da 
Ceccano nella sua cronica di Fossanuova ne fa morti sei mila, e molte altre 
migliaia di rimasti prigioni. Ma perchè suol più spesso avvenire che la fama e 
la millanteria de' vincitori faccia in casi tali di troppe frange al vero, meglio 
sarà l'attenersi qui alla relazione di Acerbo Morena, autor di questi tempi, che 
dice d'averlo inteso da Romani disappassionati; cioè esservi restati morti più 
di due mila d'essi Romani, e più di tre mila fatti prigioni, che legati furono 
condotti alle carceri di Viterbo. L'Anonimo Casinense scrive di mille e 
cinquecento uccisi, e di mille e settecento prigioni. Meno ancora dice il 
continuatore degli Annali genovesi di Caffaro. 


Non potè contener le lagrime all'avviso di sì funesto successo il buon 
papa Alessandro. Tuttavia senza avvilirsi attese a premunir la città di Roma, e 
a procurar degli aiuti dal di fuori. Mosse la regina di Sicilia e il figliuolo 
Guglielmo II a spedir le loro truppe, che giunte nella campagna di Roma, si 
diedero ad assediare un forte castello presediato da' Tedeschi. Secondo 
Acerbo Morena, pare che il giovinetto re venisse in persona a tale impresa; 
ma è cosa non sì facile da credere. Ora l'avviso della vittoria riportata dalle 
sue genti sotto Tuscolo, ma più questa mossa delle armi siciliane, furono i 
motivi che indussero Federigo a dismettere l'assedio d'Ancona a fine di 
trasferirsi verso Roma. Per mantener nondimeno il decoro, ed acciocchè non 


paresse che la ritirata venisse da paura, ammise dopo quasi tre settimane 
d'assedio ad un trattato d'accordo gli Anconitani, i quali si obbligarono di 
pagargli una gran somma di danaro, e per sicurezza del pagamento gli 
diedero quindici ostaggi. S'ingannò Ottone da San Biagio con altri, allorchè 
scrisse che Ancona si rendè all'imperadore. L'impazienza di Federigo era 
grande, nè volendo aspettare i lenti passi della fanteria, presa seco la 
cavalleria e l'Augusta sua moglie, a gran giornate marciò verso la Puglia. Alla 
nuova che si accostava l'imperadore, e sulla credenza ancora che con tutta 
l'armata egli venisse, si ritirarono ben prestamente dall'assedio del suddetto 
castello le soldatesche del re di Sicilia. Con tal fretta marciò Federigo, che 
raggiunse i fuggitivi al passo di un fiume, dove molti ne fece prigioni. 
Assediò e vinse un castello tolto dal re Guglielmo a Roberto conte di 
Bassavilla, con restituirlo poi ad esso conte. Arrivò sino al Tronto, mettendo 
a sacco e fuoco tutte quelle contrade. Sua intenzione pareva di passar più 
oltre; ma sì vigorose furono le istanze dell'antipapa Pasquale dimorante in 
Viterbo, per tirarlo a Roma, sì in virtù delle promesse a lui fatte, come anche 
per la speranza di cacciarne papa Alessandro, che Federigo con tutto 
l'esercito si mosse a quella volta, e nel dì 24 di luglio giunse a mettere il 
campo nel monte del Gaudio, appellato monte Malo dallo scrittor della vita di 
papa Alessandro, che racconta il di lui arrivo colà XIV kalendas augusti. 
Nulla più sospirava egli che d'impadronirsi della basilica vaticana; nè tardò a 
superar la cortina e il portico di san Pietro, con ispogliare e dar alle fiamme 
tutte quelle case. Ma nella vaticana non potè egli entrare, perchè fortificata e 
ben difesa dalla masnada di san Pietro, cioè dai soldati raccolti dai beni 
patrimoniali della Chiesa romana. Diedero i Tedeschi varie battaglie al sacro 
luogo per una continua settimana, sempre inutilmente, finchè riuscì loro di 
potere attaccar fuoco alla chiesa di santa Maria del Lavoriere, ossia della 
torre. Essendo questa contigua a san Pietro, poco mancò che le fiamme non 
penetrassero anche nella basilica. Mise nondimeno quell'incendio tal paura 
ne' difensori, massimamente veggendo essi di non potere sperar soccorso 
alcuno dalla città, che dimandarono di capitolare. Fu loro accordato di 
potersene andar salvi colle persone; e così san Pietro venne in potere di 
Federigo. Però nella seguente domenica arrivò l'antipapa Pasquale a cantar 
messa in quella chiesa, nella quale occasione coronò l'imperadore con un 
cerchio d'oro, insegna del patriziato. Fin dall'anno 1155, siccome abbiam 
veduto, aveva egli ricevuta la corona imperiale dalle mani di papa Adriano 


IV. Tuttavia volle (Acerbo Morena, che v'era presente, ce ne assicura) il 
piacere di riceverla di nuovo da quelle del suo idolo; funzione fatta nel 
martedì seguente, festa di san Pietro in Vincola. Fu coronata anche l'Augusta 
Beatrice; anzi che a lei sola fosse imposta l'imperial corona lo scrive l'autor 
della Cronica Reicherspergense [Chron. Reicherspergens.], parendogli molto strano 
che il già coronato imperadore si facesse coronar di nuovo. Altrettanto ha 
Gotifredo monaco di san Pantaleone ne' suoi Annali [Godefr. Monach., in Annal.]. 
Ciò fatto, si studiò l'imperador Federigo di guadagnare i grandi e il popolo di 
Roma [Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.]. @ siccome 
accortissimo principe propose, che se dava lor l'animo di fare che il pontefice 
Alessandro rinunziasse al papato, astrignerebbe anch'egli il suo papa 
Pasquale ad imitarlo: con che si verrebbe poi all'elezione di un terzo, ed egli 
darebbe la pace a tutti, senza più intricarsi nell'elezion de' pontefici. Esibiva 
eziandio di rilasciar tutti i prigioni. Parve questo un bel partito ai più de' 
Romani, i quali giunsero fino a dire che il papa era tenuto ad accomodarvisi, 
e a far anche di più per riscattare e salvare tante sue pecorelle; e il 
cominciarono a tempestar su questo. Ma Alessandro, dacchè si accorse dei 
segreti maneggi del popolo co' suoi nemici, dal palazzo lateranense s'era 
ritirato nelle forti case de' Frangipani, e poscia presso il colosseo, con ispedir 
quivi le cause spettanti alla Chiesa e allo Stato. Intanto il giovane re 
Guglielmo, giuntagli la notizia di quanto passava in Roma, mosso dal suo 
zelo per la salute del papa, spedì due ben corredate galee con gente e danaro 
assai, ed ordine di condurre in salvo il pontefice. Vennero su pel Tevere le 
due galee, e fatto sapere l'arrivo loro ad Ottone Frangipane, furono introdotti 
all'udienza del papa i sopracomiti. Sommamente obbligato si protestò 
Alessandro III all'amorevol pensiero del re siciliano; prese il denaro inviato; e 
credendo per allora non necessaria la sua partenza, rimandò le galee indietro 
con due cardinali, per trattar dei presenti affari colla corte di Sicilia. Poscia 
distribuì buona parte di quel danaro ai Frangipani e ai figliuoli di Pier Leone, 
per maggiormente animarli a star seco uniti; e il resto l'inviò ai custodi delle 
porte. Ma in fine si lasciarono piegare gli incostanti Romani dalle 
lusinghevoli proposizioni di Federigo, e volendo pur indurre il papa ad 
acconsentire, questi, accompagnato da alcuni de' cardinali, e travestito, 
segretamente uscì di Roma, e passando per Terracina, arrivò a Gaeta, dove 
ripigliò gli abiti pontificali. Di là poi si trasferì a Benevento, dove fu con 
grande onore accolto da quel popolo. 


Eransi interamente dati i Pisani ai servigi dell'imperador Federigo [Annal. 
Pisani, tom. 6 Rer. Ital.], verisimilmente per que' gran doni e vantaggi che, a guisa 
dei già conceduti a' Genovesi, dovette compartire anche a quest'altro popolo 
con un pezzo di pergamena, per l'ansietà di portare in breve la guerra, non 
solo contra de' Romani, ma anche in Puglia, Calabria e Sicilia; al qual fine 
abbisognava della loro flotta. Aveano essi Pisani giurata ubbidienza 
all'antipapa Pasquale. E perchè Villano loro arcivescovo non volle 
acconsentire a sì fatta abbominazion del santuario, fu costretto a fuggirsene e 
a ritirarsi nell'isola della Gorgona; e in luogo suo fu intruso in quella chiesa 
Benincasa canonico sul fine di marzo. Aveano anche prestato aiuto a Rinaldo 
arcivescovo di Colonia, per prendere Civitavecchia, prima ch'egli passasse a 
Tuscolo, ossia Tuscolano. Ora Federigo, benchè trattasse di ridurre i Romani 
a' suoi voleri colle buone, non lasciò per questo di prepararsi per adoperar la 
forza, se il bisogno lo portava. A questo fine richiese d'aiuto i Pisani, che gli 
spedirono dodici galee ben armate con due de' loro consoli; e queste dipoi 
entrate pel Tevere, e salite sino al ponte, infestavano non poco le ville dei 
Romani, ed impedivano ogni soccorso per quel fiume. Il popolo romano 
adunque per la maggior parte, tanto per ischivar gli ulteriori danni e pericoli, 
quanto perchè Federigo confermò il senato romano, ed accordò e quel popolo 
di molte esenzioni per tutti i suoi Stati, condiscese a quanto egli bramava, con 
promettere, fra l'altre cose, che justitias suas (cioè dell'imperadore) tam intra 
urbem, quam extra urbem juvabunt eum retinere; e che terrebbono per papa 
l'antipapa Pasquale, se pure s'ha in ciò da credere al continuator del Morena; 
perciocchè da una lettera di Giovanni Sarisberiense fra quelle di san 
Tommaso Cantuariense si raccoglie che i Romani stettero saldi 
nell'ubbidienza di papa Alessandro III, nè di Pasquale si parla nel giuramento 
dei Romani rapportato nella sua Cronica da Gotifredo monaco di san 
Pantaleone presso il Freero. I Frangipani nondimeno e la casa di Pier Leone 
con altri nobili non consentirono a questo accordo. Mandò poscia Federigo a 
ricevere il giuramento di fedeltà da' Romani varii suoi deputati, fra' quali uno 
fu Acerbo Morena, continuatore della Storia di Ottone suo padre, uomo 
dabbene ed incorrotto, e diverso da tanti altri dell'armata imperiale, che 
viveano di sole rapine. Intanto venne Dio a visitare i peccati e l'alterigia 
dell'imperadore Federigo, principe che nulla meno meditava che di mettere in 
catene l'Italia tutta, e per politica andava fomentando il deplorabile scisma 


della Chiesa di Dio. Una improvvisa epidemia cagionata dall'aria di Roma, 
micidiale anche allora in tempo di state, se pur non fu una vera pestilenza, 
assalì intanto l'esercito di Federigo, e cominciò a mieterne le centinaia ogni 
giorno. La mattina erano sani, non arrivava la sera che si trovavano morti, di 
modo che si penava a seppellir tanta gente [Continuator Acerbi Morenae, tom. 6 Rer. 
Ital. Otto de S. Blasio. Godefrid. Monachus apud Freherum.]. Nè già sulla sola plebe de' 
soldati si stese questo flagello, comunemente attribuito alla visibil mano di 
Dio, ma ancora ai principi e signori più grandi d'essa armata. Vi perirono 
Rinaldo eletto arcivescovo di Colonia, Federigo duca di Suevia, ossia di 
Rotemburgo, figliuolo del già re Corrado e cugino germano dell'imperadore, i 
vescovi di Liegi, di Spira, di Ratisbona, di Verden e d'altre città, con 
assaissimi altri principi e nobili, fra' quali specialmente è da notare il duca 
Guelfo iuniore, la cui morte fu compianta anche dagl'Italiani, perchè la di lui 
perdita fu cagione che si seccasse in lui questa linea di Estensi-guelfi, e che il 
duca Guelfo suo padre rinunziasse dipoi all'imperadore tutti i suoi Stati in 
Italia; del che ho assai favellato altrove [Antichità Estensi, P. I, cap. 31.]. Per questa 
fiera mortalità di gente anche il suddetto Acerbo Morena istorico, nel tornare 
a casa portando seco il malore, nel dì 19 d'ottobre mancò di vita nei borghi di 
Siena, come s'ha dal suo Continuatore. 


Atterrito da così tragico avvenimento l'imperador Federigo, 
frettolosamente decampò col resto dell'armata, e per la Toscana venuto a Pisa 
e a Lucca, continuò il viaggio alla volta di Lombardia. Ma nel voler valicare 
l'Apennino, trovò il popolo di Pontremoli ed altri Lombardi che gli vietarono 
per quelle montagne il passo [Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Ital. 
Continuat. Acerbi Morenae.]. Se non era Obizzo marchese Malaspina che l'affidò 
per le sue terre della Lunigiana, e gli diede il passaggio, si sarebbe trovato in 
pericolose angustie. Gran parte nondimeno del suo equipaggio si perdè per 
istrada. Verso la metà di settembre, e non già di dicembre, come per error de' 
copisti si legge presso Sire Raul, arrivò egli a Pavia, con avere perduto e ne' 
contorni di Roma, e nel viaggio per le malattie suddette, oltre a gran copia di 
soldati, più di due mila nobili, tra vescovi, duchi, marchesi, conti, vassalli e 
scudieri. Quivi nel dì 21 d'esso mese di quest'anno, e non già del 1168, come 
ha il testo del continuatore del Morena, mise al bando dell'imperio tutte le 
città congiurate di Lombardia, riserbando solamente Lodi e Cremona, senza 
che s'intenda il perchè di quest'ultima, e gittò in aria il guanto in segno di 


sfida. In vece de' Cremonesi, sospetto io che il continuatore di Acerbo 
Morena eccettuasse i Comaschi, perchè questi continuarono a tenere il partito 
di Federigo. Il qual poscia più fiero che mai coi Pavesi, Novaresi, Vercellesi, 
e coi marchesi Guglielmo di Monferrato ed Obbizzo Malaspina, e col conte di 
Biandrate cavalcò contro le terre de' Milanesi, con devastar Rosate, 
Abbiategrasso, Mazzenta, Corbetta ed altri luoghi. Accorsero allora a Milano 
i Lodigiani, i Bergamaschi e i Bresciani che erano in Lodi, e i Parmigiani e 
Cremonesi che si trovavano in guardia di Piacenza. Tornossene per questa 
mossa Federigo a Pavia; ma senza prendere fiato si voltò contra de' 
Piacentini, alle terre de' quali fece quanto male potè. Ingrossatisi per questo a 
Piacenza i collegati, erano per affrontarsi con lui, s'egli non si fosse 
prestamente ritirato a Pavia. Abbiamo nondimeno da una lettera di Giovanni 
Sarisberiense che seguì fra loro qualche baruffa colla peggio di Federigo, il 
quale in fugam versus est, come si può vedere fra le lettere di san Tommaso 
Cantuariense. Nè già sussiste, come scrive il Sigonio, che Federigo andasse 
sotto Bergamo, e ne bruciasse i borghi. Tante forze egli non aveva. Venuto 
poscia il verno, si quetò il rumore delle armi in Lombardia. 


Durò anche nel presente anno la rabbiosa guerra fra i Pisani e i Genovesi 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 2, tom. 6 Rer. Italic.], perseguitandosi i loro legni per mare 
a tutto potere. Furono fatti progetti di pace, e rimesse le differenze in dieci 
per parte; ma senza che animi tanto alterati potessero punto accordarsi. 
Intanto il regno di Sicilia era agitato dalle gare di que' baroni e da varie 
fazioni [Romuald. Salern., in Chron., tom. 7 Rer. Ital. Hugo Falcandus, Histor. Sicul.], che tutte 
cercavano di superiorizzare durante la minorità del re Guglielmo II. Le città 
di Messina e di Palermo tumultuarono, e contribuì ad accendere quel fuoco 
Giovanni cardinale Napoletano, uomo sol fatto per ismugnere danaro; e per 
gli suoi vizii biasimato dal Baronio. Queste dissensioni minutamente descritte 
si leggono nelle storie di Ugone Falcando e di Romoaldo Salernitano. Mi 
dispenso io dal riferirle per amore della brevità. Si trasferì in quest'anno a 
Venezia in abito da pellegrino, e di là venne a Milano il novello arcivescovo 
di quella città Galdino [Continuator Acerbi Morenae, tom. 6 Rer. Ital. Act. S. Galdini apud 
Bollandist. ad diem 18 april.] nel dì 5 di settembre, con infinita consolazion del suo 
popolo. Portò egli seco il titolo e l'autorità di legato apostolico: il che servì a 
maggiormente corroborare ed accrescere la lega delle città lombarde contra di 
Federigo. Infatti ho io pubblicato i patti d'essa lega, stabiliti nel dì primo di 


dicembre [Antiquit. Ital., Dissert. XLVII.], obbligandosi cadauno di difendere 
civitatem Venetiarum, Veronam et castrum et suburbia, Vicentiam, Paduam, 
Trivisium, Ferrariam, Brixiam, Bergamum, Cremonam, Mediolanum, 
Laudum, Placentiam, Parmam, Mantuam, Mutinam, Bononiam, ec. con varii 
patti, il più considerabile de' quali è l'obbligarsi alla difesa ed offesa contra 
omnem hominem, quicumque nobiscum facere voluerit guerram aut malum, 
contra quod velit nos plus facere, quam fecimus a tempore Henrici regis 
usque ad introitum imperatoris Friderici. Sotto nome di Arrigo porto io 
opinione che si debba intendere Arrigo quarto fra i re, terzo fra gl'imperadori, 
perchè sotto di lui vo credendo incominciata la libertà di molte città di 
Lombardia, che andò poi crescendo finchè arrivò alla sua pienezza; e questa 
abbiamo dipoi veduta come annichilata dal terrore e dalla fortuna 
dell'imperadore Federigo. 


CRIsTo McLXvuI. Indizione 1. 
Anno di ALEssANDRO III papa 10. 
FEDERIGO I re 17, imper. 14. 


Abbiamo dal continuatore di Acerbo Morena che l'Augusto Federigo 
quasi per tutto il verno dell'anno presente andò girando, con dimorare ora 
nelle parti di Pavia, ora in quelle di Novara, ora di Vercelli, del Monferrato e 
d'Asti. Ma veggendo sempre più declinare i suoi affari, e trovandosi come 
chiuso in Pavia, e sempre in sospetto che i pochi rimasti a lui fedeli il 
tradissero, un dì di marzo all'improvviso segretamente si partì, et in 
Alemaniam per terram comitis Uberti de Savogia, filii quondam comitis 
Amadei, qui et comes dicitur de Morienna, iter arripuit: così si legge negli 
antichi manoscritti. Questo Uberto, chiamato dal Guichenon Umberto, è uno 
de' progenitori della real casa di Savoia; e quantunque ritenesse il nome di 
conte di Morienna, pure in varii strumenti ha il titolo ancora di marchese; e di 
qui parimente si scorge ch'egli era principe di molta potenza, e che per andare 
in Borgogna si passava per li di lui Stati. Fra le lettere di san Tommaso 
arcivescovo di Cantuaria [S. Thomas Cantuariensis, lib. 2, ep. 66, edit. Lupi.], una se ne 
legge di Giovanni Sarisberiense, riferita anche dal cardinal Baronio [Baron., in 
Annal. Ecclesiast.], dalla quale si ricavano varie particolarità. Cioè che Federigo 
non vedendosi sicuro in Pavia, per aver fatto cavar gli occhi ad un nobile di 
quella città, e sapendo che già i Lombardi mettevano insieme un'armata di 
venti mila soldati, lasciati in Biandrate trenta degli ostaggi lombardi, passò 
nel Monferrato, dove, per la fidanza che aveva in Guglielmo marchese di 
quella contrada, per le di lui castella distribuì gli altri ostaggi. Poscia andò 
qua e là sempre di sospetto, non osando di pernottare più di due o tre giorni 


nel medesimo luogo. Frattanto il marchese trattò cum cognato suo comite 
mauriensi, (leggo mauriennensi), ut imperatorem permitteret egredi, 
promittens ei non modo restitutionem ablatorum, sed montes aureos, et cum 
honore et gloria imperii gratiam sempiternam. Poscia raccolti gli ostaggi, e 
accompagnato da soli trenta uomini a cavallo, andò sino a Santo Ambrosio 
fra Torino e Susa; e la mattina per tempo rimessosi in viaggio, quando fu 
presso a Susa barbaramente fece impiccare uno degli ostaggi, nobile 
bresciano, incolpandolo d'aver maneggiata l'unione dell'esercito che il 
cacciava dall'Italia. Sire Raul [Sire Raul, in Histor. tom. 6 Rer. Ital.] SCriVe che 
Federigo nono die martii suspendit Zilium de Prando obsidem de Brixia juxta 
Sauricam (forse era scritto Secusiam) dolore et furore repletus, quod 
Mediolanenses, Brixienses, Laudenses, Novarienses, et Vercellenses 
obsederant Blandrate, et inde abiit in Alamanniam. Aggiugne, che arrivato a 
Susa cogli altri ostaggi, i cittadini presero l'armi, e gli tolsero questi ostaggi, 
mostrando paura di essere rovinati dai Lombardi, se lasciavano condurre per 
casa loro fuori d'Italia quei nobili, massimamente dopo aver egli tolto poco fa 
di vita un d'essi, uomo potente e generoso, con tanta crudeltà. Accortosi 
Federigo del mal tempo che correva per quelle parti, anzi, se è vero ciò che 
ha Ottone da San Biagio [Otto de S. Blasio, in Chron.], avvertito dal suo albergatore 
che que' cittadini meditavano d'ucciderlo, avendo lasciato nel letto suo un 
Artmanno da Sibeneich che il rassomigliava, travestitosi da famiglio e con 
altri cinque suoi famigli mostrando di andare innanzi a preparar l'alloggio per 
un gran signore suo padrone, continuò il viaggio per istrade alpestri e 
dirupate, finchè giunse in Borgogna, dove di gravi minacce fece a que' 
popoli; e dipoi passò in Germania, con trovar ivi non poche turbolenze, e 
molti che l'odiavano. Sarebbe da desiderare che le antiche storie ci avessero 
lasciate notizie più copiose della real casa di Savoia, perciocchè non bastano 
le moderne a darci de' sicuri e sufficienti lumi. Abbiam veduto all'anno 1155 
che Federigo probabilmente avea tolto degli Stati anche ad Umberto conte di 
Morienna; ma quali non sappiamo. Nella lettera suddetta del Sarisberiense è 
scritto che Federigo prometteva ad esso conte restitutionem ablatorum; ma 
quali Stati fossero a lui tolti non apparisce. Il Guichenon [Guichenon, Histoire de la 
Mais. de Savoye, tom. 1.]J, che dimenticò di parlare all'anno presente, di questo 
passaggio di Federigo per la Savoia, e dell'avvenimento di Susa, scrive che 
Federigo irritato contra d'esso Umberto pel suo attaccamento a papa 
Alessandro III, diede in feudo ai vescovi di Torino, di Morienna, di 


Tarantasia, di Genova, ec. quelle città. Veggasi ancora l'Ughelli [Ughell., Ital. 
Sacr., tom. 4 in Archiepisc. Taurinens.], che rapporta un diploma d'esso Federigo in 
favore del vescovo di Torino, e le liti poi sopravvenute. Quel che è certo, 
brutta scena fu quella dell'uscita di Federigo imperadore, dico, al cui cenno 
dianzi tremavano tutte le città italiane, e che già per decisione dei vanissimi 
dottori di que' tempi, era stato dichiarato padrone del mondo, si vide in fine 
ridotto a fuggirsene vergognosamente d'Italia sotto un abito di vil famiglio 
contra imperatoriam dignitatem, come dice Gotifredo Monaco [Godefridus 
Monachus, in Chron.], tardi conoscendo che più colla clemenza e mansuetudine, 
che colla crudeltà ed alterigia, si suol far guadagno, e che per voler troppo, 
bene spesso tutto si perde. 


Dopo un vigoroso assedio cadde in potere dei collegati lombardi la terra 
di Biandrate. Furono ricuperati gli ostaggi quivi detenuti, e tagliati a pezzi 
quasi tutti i Tedeschi che v'erano di guarnigione Johann. Sarisberiensis, in Epist.]. 
Dieci d'essi nobilissimi e ricchissimi vennero consegnati alla moglie del 
nobile Bresciano fatto impiccare da Federigo, acciocchè ne facesse vendetta, 
o ne ricavasse un grosso riscatto. In questo anno [Continuator Acerbi Morenae.] nel 
giovedì santo, cioè a dì 28 di marzo, per le istanze di Galdino arcivescovo di 
Milano, e per paura di mali maggiori, il popolo di Lodi abiurò l'antipapa 
Pasquale, e ridottosi all'ubbidienza di Alessandro papa, elesse per suo 
vescovo Alberto proposto della chiesa di Lodi. Intanto cresciuti gli animi dei 
popoli collegati della Lombardia per la fuga dell'imperador Federigo, si 
accinsero questi alla guerra contra de' Pavesi e del marchese di Monferrato, 
che soli in quelle parti restavano più che mai attaccati al partito d'esso 
Augusto. Per maggiormente angustiare Pavia, venne loro in capo un 
grandioso pensiero, cioè quello di fabbricar di pianta una nuova città ai 
confini del Pavese e del Monferrato. Però i Milanesi, Cremonesi e Piacentini 
nel dì primo di maggio [Cardin. de Aragon., in Vit. Alexandri ITI, P. I, tom. 3 Rer. Italic.] 
unitamente si portarono fra Asti e Pavia in una bella e feconda pianura, 
circondata da tre fiumi, e quivi piantarono le fondamenta della nuova città, 
obbligando gli abitatori di sette terre di quelle parti, e fra l'altre Gamondio, 
Marengo, Roveredo, Solera ed Ovilia a portarsi ed abitare colà. Poscia in 
onore di papa Alessandro III, e dispregio di Federigo, le posero il nome 
d'Alessandria. Perchè la fretta era grande, e mancavano i materiali al bisogno, 
furono i tetti di quelle case per la maggior parte coperti di paglia: dal che 


venne che i Pavesi ed altri emuli cominciarono a chiamarla Alessandria dalla 
paglia; nome che dura tuttavia. Ottone da San Biagio [Otto de S. Blasio, in Chron.] 
mette sotto l'anno 1170 l'origine di questa città, forse perchè non ne dovette sì 
presto prendere la forma. Ma è scorretta in questi tempi la di lui cronologia. Il 
continuatore di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Ital.] anche egli ne parla 
all'anno presente. Lo stesso abbiam da Sicardo e da altri autori. Certo 
nondimeno è che di buoni bastioni e profonde fosse fu cinta quella nascente 
città, ed essere stato tale il concorso della gente a piantarvi casa, che da lì a 
non molto arrivò essa a metter insieme quindici mila persone, parte di 
cavalleria e parte di fanteria, atte all'armi e bellicose. E nell'anno seguente i 
consoli della medesima città, portatisi a Benevento, la misero sotto il dominio 
e protezione de' romani pontefici, con obbligarsi a pagar loro un annuo censo 
o tributo. Tutto ciò fu di somma gloria a papa Alessandro. Attaccato fin qui 
era stato Obizzo marchese Malaspina, potente signore in Lunigiana, ed anche 
possessore di varii Stati in Lombardia, al partito di Federigo. Ma dacchè egli 
vide tracollati i di lui affari, non fu pigro ad unirsi colla lega lombarda contra 
di lui. Egli fu che coi Parmigiani e Piacentini nel dì 12 marzo, secondo Sire 
Raul [Sire Raul, Hist., tom. 6 Rer. Ital.], introdusse il disperso popolo di Tortona nella 
desolata loro città, la quale perciò tornò a risorgere. Andò intanto crescendo 
la lega delle città lombarde, entrandovi or questa or quella, chi per ricuperare 
la perduta libertà ed autorità, e chi per non esservi astretta dalla forza e 
potenza dell'altre. Il suddetto Sire Raul nomina le città confederate con quella 
di Milano, cioè le città della Marca, capo d'esse Verona, Brescia, Mantova, 
Bergamo, Lodi, Novara, Vercelli, Piacenza, Parma, Reggio, Modena, 
Bologna, Ferrara. Confessa il continuatore di Caffaro [Continuat. Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 3, tom. 6 Rer. Ital] che anche i Genovesi furono invitati ad entrare in 
questa lega, ed eziandio spedirono i lor deputati per trattarne, ma senza che 
tal negoziato avesse effetto. 


Ho io dato alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. xLvm.] l'atto della concordia seguita 
nel dì 3 di maggio dell'anno presente fra il suddetto marchese Obizzo e i 
consoli di Cremona, Milano, Verona, Padova, Mantova, Parma, Piacenza, 
Brescia, Bergamo, Lodi, Como (degno è di osservazione che ancora i consoli 
comaschi aveano abbracciata la lega), Novara, Vercelli, Asti, Tortona, 
Alessandria, nuova città, e Bologna. Leggonsi ivi i patti stabiliti fra loro e i 
nomi de' deputati di cadauna città. Fu guerra in quest'anno fra i pisani e 


Lucchesi [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Italic.]. Erano gli ultimi collegati coi Genovesi, 
e, secondo il concerto fatto con essi, verso la metà di maggio andarono ad 
assediare il castello di Asciano, e, dategli varie battaglie, se ne 
impadronirono. Accorsero i Pisani, ma non a tempo, e venuti ad un 
combattimento, ebbero la peggio, con restarvi molti di loro prigioni, i quali 
furono mandati dai Lucchesi nelle carceri di Genova: il che venne creduto 
cosa infame e degna dell'odio di tutti [Caffari, Annal. Genuens., lib. 2.]. 
Gl'impetrarono i Genovesi per potere col cambio riavere altri loro prigioni 
detenuti in Pisa. Continuò tuttavia la guerra fra i Pisani e Genovesi, e 
contuttochè molto si adoperasse Villano arcivescovo di Pisa, che era tornato 
al possesso della sua chiesa, per metter pace fra queste due sì accanite città, 
pure non gli venne fatto: tanto predominava in cuor di que' popoli l'ambizione 
d'essere soli in mare, e soli nel commercio e guadagno. Aveano fin qui i 
predetti Genovesi tenuto come sequestrato nelle loro città il vanerello re di 
Sardegna Barisone, sperando ch'egli arrivasse pure a soddisfar pel danaro 
sborsato a conto di lui. Ma un soldo mai non si vide. Il perchè i Genovesi si 
contentarono di condurlo in Sardegna, dove diede speranza di pagare. 
Andarono, e fecero raccolta di danaro; ma perchè molto vi mancò a 
soddisfare i debiti contratti, ricondussero a Genova quel fantasma di re. In 
questi tempi i Romani mossero guerra al popolo d'Albano [Cardinal. de Aragon., in 
Vit. Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.], perchè era stato in favore di Federigo contra 
di loro, e tanto fecero che distrussero da' fondamenti quella città, ancorchè 
fosse in quelle parti Cristiano eletto arcivescovo di Magonza, mandatovi da 
Federigo per sostenervi il suo partito. Rodeva i Romani un pari, anzi maggior 
desiderio di vendicarsi de' Tuscolani, per cagion de' quali aveano patita sì 
fiera rotta nell'anno precedente, e recarono loro anche gran danno; ma non 
consentendo la Chiesa ai loro sforzi, desisterono per allora da tale impresa. 
Tornò parimente in quest'anno Manuello Comneno imperador de' Greci ad 
inviare ambasciatori a Benevento, dove era il pontefice Alessandro; e, 
siccome ben informato delle rotture che passavano fra esso papa e Federigo, 
si figurò facile di poter ottenere il suo intento: cioè di far privare della corona 
Federigo, e che questa fosse poi conferita a lui e a' suoi successori. Per 
ismuovere la corte pontificia, venne cogli ambasciatori un'immensa quantità 
d'oro. Ma Alessandro, pontefice de' più prudenti che s'abbia avuto la Chiesa 
di Dio, ringraziò forte il greco Augusto per la sua buona volontà e divozione; 
ma per conto della corona imperiale fece lor conoscere che troppe difficoltà 


s'incontravano, nè conveniva a lui il trattarne, per esser uffizio suo il cercare 
la pace, e non già la guerra. Pertanto rimandò indietro essi ambasciatori colla 
lor pecunia, e spedì con tale occasione due cardinali alla corte di 
Costantinopoli. Abbiamo da Giovanni da Ceccano [Johannes de Ceccano, Chron. 
Fossaenovae.], da Romoaldo Salernitano [Romualdus Salernit., in Chron., tom. 6 Rer. Italic.] 
e da altri storici che l'antipapa Pasquale III, ossia Guido da Crema, mentre 
stava nella basilica di san Pietro fuori di Roma, fu chiamato da Dio al 
rendimento de' conti. Morì egli impenitente nel dì 20 di settembre. Pareva che 
lo scisma con la morte di costui avesse affatto a cessare, perchè niuno più 
restava de' cardinali scismatici, e gli antipapi d'allora non soleano crearne dei 
nuovi, siccome vedremo fatto nel grande scisma del secolo XIV. Tuttavia gli 
scismatici non si quetarono, e si trovò un Giovanni abbate di Struma, uomo 
apostata e pieno di vizii, che si fece innanzi ed accettò il falso papato, con 
assumere il nome di Callisto III. Costui era stato eletto vescovo tuscolano da 
papa Alessandro, e fece dipoi una miserabil figura fra quei della sua 
screditata fazione. 


CRISTO MCLXIx. Indizione n. 
Anno di ALESSANDRO III papa 11. 
FEDERIGO I re 18, imper. 15. 


Spese l'imperador Federigo in Germania l'anno presente in istabilire ed 
ingrandire i suoi figliuoli [Otto de S. Blasio, in Chron. Chronic. Reichersperg.]. Nelle feste 
di Pentecoste tenne una gran dieta in Bamberga, dove comparvero i legati 
dell'antipapa Callisto. In essa di comune consenso de' principi fece eleggere 
re di Germania e d'Italia il suo primogenito Arrigo, e coronarlo per mano di 
Filippo arcivescovo di Colonia. Al secondo de' suoi figliuoli, cioè a 
Federigo, giacchè era mancato di vita Federigo duca di Suevia, chiamato di 
Rotimburgo, l'Augusto imperadore diede quel ducato. Rimasto senza eredi il 
vecchio duca Guelfo della linea estense di Germania, per la morte del 
figliuolo accaduta nell'anno 1167 in Italia, aveva egli dichiarato suo erede 
Arrigo il Leone duca di Baviera e Sassonia, suo nipote, di tutti i suoi Stati e 
beni posti nella Suevia, a condizione di ricavarne una buona somma di 
danaro. Ma procrastinando il duca Arrigo di pagare, figurandosi che per l'età 
avanzata dello zio la morte gli risparmierebbe un tale sborso, il duca Guelfo 
rinunziò tutto a Federigo Augusto, che pagò il danaro pattuito. A Corrado 
suo terzogenito conferì poi il ducato della Franconia con altri beni. Al 
quartogenito Ottone diede il regno d'Arles, ossia della Borgogna. L'ultimo 
suo figliuolo Filippo era allora in fasce. Altri acquisti, annoverati da Ottone 
da San Biagio, fece Federigo per ben arricchir la sua prole; e in quest'anno 
ancora s'impadronì dell'arcivescovato di Salisburgo, facendo colare quanti 
mai potè de' feudi delle chiese in essi suoi figliuoli, e comperando ed 
acquistando diritti e beni, ovunque poteva. La Sicilia nell'anno presente, 


correndo il dì 4 di febbraio, soffrì un fierissimo eccidio per un orribile 
tremuoto che desolò varie città [Hugo Falcandus, in Chron. Romualdus Salernitanus, in 
Chron., tom. 7 Rer. Ital.]. Quella sopra tutto di Catania, città allora ricchissima, 
tutta fu rovesciata a terra colla morte di circa quindici mila persone, e del 
vescovo (uomo per altro cattivo, e salito in alto colla simonia) e di quasi tutti 
i monaci, senza che vi restasse una casa in piedi. La stessa disavventura 
provò la nobil terra di Lentino. Danneggiata di molto restò anche Siracusa 
con assai altre castella. Negli Annali Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] Sta 
scritto che a Catania usque ad Plassa undecim inter civitates et castella et 
villas cum multis hominibus in via et agro oppressis a dicto terraemotu 
perierunt. Attesero i Cremonesi a cignere di buone mura la loro città [Sicard., in 
Chron., tom. 6 Rer. Ital.]. Nè riposavano i Milanesi in fabbricar case, e fortificare la 
rinata loro città. Degno è d'attenzione ciò che ha Niceta Coniate [Niceta, Histor., 
lib. 7.J: cioè che Manuello imperador de' Greci per l'apprensione dell'armi di 
Federigo Augusto, massimamente dappoichè questi aveva tentato di torgli 
Ancona, somministrò grossi aiuti, cioè di danaro, ai Milanesi, affinchè 
rifabbricassero la loro città, e si mettessero in istato di poter far fronte ad un 
imperadore che meditava la rovina di tutti. Certo è che Manuello era in lega 
col papa, col re di Sicilia e coi Lombardi contro di Federigo. Abbiamo anche 
da Galvano Fiamma [Gualvan. Flamma, in Manipul. Flor.], che le pie donne di Milano 
venderono tutti i loro anelli e gioielli, per impiegarne il prezzo nella 
riedificazione della chiesa metropolitana di santa Maria. Guerra fu in 
quest'anno nella Romagna [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 5. Sigonius, de Regno Ital., lib. 14. 
Ghirardacci, Istor. di Bologna, lib. 3.1. Aveano i Bolognesi, assistiti da' Ravegnani, 
assediata la città di Faenza. Ricorsero i Faentini per soccorso, ai Forlivesi, 
che accorsi ed attaccata battaglia verso il fiume Senio, misero in rotta il 
campo bolognese, con farvi quattrocento prigioni. Il Ghirardacci rapporta 
questa sconfitta de' suoi, ma pretende che i Bolognesi fossero iti in aiuto de' 
Ravegnani lor collegati, a' danni dei quali s'erano portati i Faentini e 
Forlivesi. Veniva in questi tempi agitata da interne guerre civili la città di 
Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 2.]. Tanto si adoperò Ugo arcivescovo unito 
coi consoli, che si conchiuse concordia e pace fra i cittadini. Seguitando 
intanto la guerra già incominciata fra i Pisani e Lucchesi, perchè i primi 
s'erano fatti forti coll'aiuto de' popoli della Garfagnana e Versiglia, richiesero 
gli altri di aiuto i Genovesi, che non mancarono di accorrere per sostenerli. Si 
trattò poscia di pace, ma senza che potessero venire ad accordo alcuno. Per 


questa cagione continuarono i Pisani e Genovesi a farsi guerra gli uni agli 
altri in mare, prendendo chi potea più legni de' nemici. 


CRISTO MCLXx. Indizione m. 
Anno di ALESSANDRO III papa 12. 
FEDERIGO I re 19, imper. 16. 


Tentò in quest'anno l'imperador Federigo d'introdurre trattato di pace con 
papa Alessandro III dimorante tuttavia in Benevento [Cardin. de Aragon., in Vita 
Alexandri III.]. Spedì a questo fine in Italia il vescovo di Bamberga Everardo, 
con ordine d'abboccarsi col pontefice, ma di non entrare negli Stati del re di 
Sicilia. Alessandro, che stava all'erta, e per tempo s'avvide ove tendeva 
l'astuzia di Federigo, cioè a mettere della mala intelligenza fra esso papa e i 
collegati lombardi, non tardò punto ad avvisarne la lega, acciocchè gli 
spedissero un deputato per assistere a quanto fosse per riferire il vescovo 
suddetto. Dappoichè fu questi venuto, si trasferì il pontefice in Campania a 
Veroli, per quivi dare udienza al legato cesareo. Voleva questi parlargli da 
solo a solo; il che maggiormente accrebbe i sospetti di qualche furberia. 
Benchè con ripugnanza, fu ammesso ad una segreta udienza, dove espose 
essere Federigo disposto ad approvar tutte le ordinazioni da esso pontefice 
fatte; ma intorno al papato, e all'ubbidienza dovuta al vicario di Cristo, ne 
parlò egli con molta ambiguità, e senza osare di spiegarsi. Comunicò papa 
Alessandro cotali proposizioni al sacro collegio e al deputato della lega. La 
risposta ch'egli poi diede al vescovo Bamberga, fu di maravigliarsi, come egli 
avesse preso a portare una siffatta ambasciata, che nulla conteneva di quel 
che più importava. Che quanto ad esso papa, egli era pronto ad onorare sopra 
tutti i principi Federigo, e ad amarlo, purchè anch'esso mostrasse la filial sua 
divozione dovuta alla Chiesa sua madre; e con questo il licenziò. Mentre il 
pontefice dimorava in Veroli, i Romani pieni di rabbia contro l'odiata città di 


Tuscolo, le faceano aspra guerra. Rainone signore di essa città, veggendosi a 
mal partito, trattò d'accordo con Giovanni, lasciato prefetto di Roma 
dall'imperador Federigo, e gli cedette quella città, con riceverne in 
contraccambio Monte Fiascone e il borgo di San Flaviano, senza farne parola 
col papa, da cui pure egli riconosceva quella città, e con assolvere dal 
giuramento i Tuscolani, i quali si crederono col nuovo padrone di esentarsi 
dalle molestie de' Romani. Ma questi più vigorosamente che mai 
continuarono la guerra contra di essa città, di maniera che quel popolo, fatto 
ricorso al papa, si mise sotto il dominio e patrocinio di lui. Alla stessa corte 
pontificia tardò poco a comparire il suddetto Rainone pentito del contratto, 
perchè quei di Montefiascone vituperosamente l'aveano cacciato dalla lor 
terra; ed anch'egli, implorata la misericordia del papa, fece una donazion 
della terra di Tuscolo alla Chiesa romana: il che la preservò per allora dall'ira 
e dalle forze del popolo romano. Rapporta il Guichenon [Guichenon, Bibliot. Sebus., 
Centur. II, cap. 35.] una bolla di papa Alessandro, dato in quest'anno Laterani in 
favore della badia di Fruttuaria. Non può stare, perchè il papa non fu in questi 
tempi in Roma. Persistendo tuttavia Manuello imperador de' Greci nel vano 
pensiero di ricuperar la corona imperiale di Roma, per farsi del partito in 
quella città, mandò nel presente anno una sua nipote per moglie di Ottone 
Frangipane [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.], la cui nobilissima famiglia era 
in questi tempi attaccatissima al pontefice Alessandro. Fu essa condotta con 
accompagnamento magnifico di vescovi e nobili greci, e con gran somma di 
danaro a Veroli, dove il papa gli sposò: dopo di che Ottone condusse la 
novella moglie a Roma. Ardevano i Bolognesi di voglia di vendicarsi della 
rotta loro data nel precedente anno dai Faentini. Però col maggior loro sforzo 
e col carroccio, che per la prima volta fu da essi usato, s'inviarono contra 
della città di Faenza, e l'assediarono. Il Ghirardacci scrive [Ghirardacci, Istor. di 
Bologna, lib. 3.] che sconfissero l'armata de' Faentini. Le vecchie storie di 
Bologna [Cron. di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] parlano solamente dell'assedio; e di più 
non ne dice Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.], che mette all'anno 
seguente un tal fatto, ed aggiugne, essersi uniti i Ravegnati ed Imolesi col 
popolo di Bologna contra di Faenza. Concordano poi tutti gli autori in dire 
che seguì la pace fra questi popoli, con essersi restituiti i prigioni ai 
Bolognesi. Accenna il suddetto Rossi una battaglia accaduta in quest'anno fra 
essi Faentini dall'una parte, e i Forlivesi e i Ravennati dall'altra, colla 
sconfitta degli ultimi. Ma non s'intende come il popolo di Forlì, ausiliario de' 


Faentini nel precedente anno fosse già divenuto loro nemico. Oltre di che, 
non è molto da fidarsi degli storici moderni, qualora mancano le croniche 
vecchie. Tre ambasciatori del greco imperadore Manuello Comneno 
approdarono in quest'anno a Genova per trattar di concordia con quel popolo 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 2, tom. 6 Rer. Ital.], portando con Seco cinquanta sei mila, 
oppur ventotto mila perperi (monete d'oro dei Greci); ma non fu loro data 
udienza, se non dappoichè fu ritornato da Costantinopoli Amico da Murta, 
ambasciatore d'essi Genovesi. Perchè si trovò gran divario fra la esposizion 
d'Amico e quella de' legati greci, licenziati questi senza accordo, si 
riportarono indietro i lor danari. Seguitò ancora nell'anno presente la guerra 
fra i Pisani e i Lucchesi, colla peggio degli ultimi, che rimasero sconfitti 
presso Motrone, e lasciarono in poter de' Pisani una gran quantità di prigioni 
[Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.]. Nè cessarono le vicendevoli prede fra essi Pisani e i 
Genovesi per mare. Fra l'altre prede, venne fatto ai Genovesi di prendere una 
nave, dove era Carone, uno de' consoli pisani. 


CRISTO MCLXXI. Indizione Iv. 
Anno di ALESSANDRO III papa 13. 
FEDERIGO I re 20, imper. 17. 


Somma era stata l'occupazion di papa Alessandro negli anni addietro per 
rimettere in grazia di Arrigo re d'Inghilterra, e nel possesso della sua chiesa 
Tommaso arcivescovo di Cantorberì, ed aveva avuta la consolazione di veder 
terminato così scabroso affare. Ma non fu minore il suo affanno nel principio 
del presente anno, perchè vennero le nuove che al santo prelato era stata da 
empii sicarii levata la vita nel dì 29 del precedente dicembre: laonde meritò di 
essere onorato da Dio con varii miracoli, e poi registrato nel catalogo dei 
martiri. Ebbe perciò il pontefice da faticar tuttavia non poco per eseguir ciò 
che la disciplina ecclesiastica prescrive in simili casi [Cardin. de Aragon., in Vita 
Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Trovavasi egli in Tuscolo nel dì 25 di marzo, 
allorchè arrivarono gli ambasciatori del re Arrigo, venuti per discolparlo, e 
protestare ch'egli non avea avuta mano in quel sacrilego fatto. A tutta prima 
non li volle il papa vedere; ma dopo qualche maneggio gli ammise, e dipoi 
spedì in Inghilterra due cardinali per formare il processo, e conoscere se il re 
era innocente o reo. Continuarono ancora in quest'anno con gran vigore i 
Milanesi a rialzare l'abbattuta loro città; nè contenti di questo, ne ampliarono 
con nuove mura il circuito chiudendo in essa le basiliche di santo Ambrosio, 
di san Lorenzo, di san Nazario e di sant'Eusebio, di maniera che le disgrazie 
loro servirono a maggiormente nobilitare la per altro nobilissima patria loro. 
Ne resta tuttavia la memoria in un antico marmo rapportato dal Puricelli 
[Puricell., Monum. Basilic. Ambr.], dove ancora si leggono i nomi de' consoli 
milanesi di quest'anno. Due d'essi specialmente sono da notare, cioè 


Ardericus de la Turre, Obertus de Orto; il secondo celebre fra i legisti, per la 
raccolta delle consuetudini feudali; e il primo, perchè da lui verisimilmente 
discende l'illustre casa della Torre, ossia Torriana, che signoreggiò dipoi in 
Milano. Pubblicò nell'anno 1708 il famoso Stefano Baluzio la Storia 
genealogica della casa della Torre d'Alvernia, ossia dei duchi di Buglione, per 
cui ebbe di molti guai. Sì egli, come altri han creduto una medesima famiglia 
quella de' Torriani milanesi e l'altra de' franzesi. Quando non si adducano 
pruove più sicure di tal connessione, difficile sarà il credere sì fatta unione di 
sangue. Noi qui a buon conto troviamo un Arderico della Torre console in 
Milano, e perciò buon cittadino di Milano: ma ch'egli, o i suoi maggiori 
fossero venuti di Francia, non si dee senza buone pruove asserire. 


Cercarono i Lucchesi e Genovesi collegati di tirar nella loro alleanza altri 
popoli, per poter con più fortuna rintuzzare i Pisani. Riuscì loro di 
guadagnare i Sanesi e Pistoiesi, e al conte Guido signor potente in Toscana. 
Fu ciò cagione che anche i Pisani stabilirono lega coi Fiorentini per quaranta 
anni avvenire. Gli Annali pisani, in vece di anticipar di un anno i successi di 
questi tempi per accomodarsi all'era pisana, che nove mesi prima dell'era 
volgare comincia l'anno nuovo, li pospongono di un anno: e però non si può 
stare alla cronologia d'essa storia. Abbiamo gli Annali genovesi in questo più 
esatti [Caffari, Annal. Genuens., lib. 2.1. Fabbricarono nel presente anno i Lucchesi 
coll'aiuto de' Genovesi Viareggio al mare. Verso l'autunno arrivò in 
Lombardia all'improvviso Cristiano arcivescovo eletto di Magonza, inviato 
dall'imperador Federigo, per assistere agl'interessi dell'Italia, e massimamente 
della Toscana, che tuttavia teneva il partito imperiale. Passò egli 
intrepidamente per mezzo le città lombarde nemiche, ma con gran fretta; e 
valicando il fiume Tanaro presso Alessandria, si trasferì a Genova, dove per 
rispetto dell'imperadore fu onorevolmente accolto. Se l'ebbero forte a male i 
collegati lombardi, e però pubblicarono un bando che niuno avesse da 
condurre grani e altre vettovaglie a Genova: il che cagionò una gran carestia 
in quella città. Tornarono ancora in quest'anno essi Genovesi a condurre in 
Sardegna il re Barisone, sequestrato da essi per debiti, e pare che soddisfatti 
del loro avere, quivi il lasciassero a scorticare i suoi popoli per le colpe della 
sua vanità. Aveva l'imperadore Manuello Comneno cacciato da 
Costantinopoli i Pisani. In quest'anno venuto con essi a concordia, restituì 
loro i fondachi e il maltolto. Obbligossi egli di pagare per quindici anni 


avvenire al comune di Pisa cinquecento bisanti (monete d'oro) e due pallii, 0 
un pallio ancora all'arcivescovo di Pisa. Vennero gli ambasciatori di lui a 
Pisa, e nel dì 13 di dicembre furono segnati i capitoli della concordia. 
Essendo mancato di vita Guido arcivescovo di Ravenna [Rubeus, Hist. Ravenn,, lib. 
6.], succedette in quella chiesa Gherardo, il quale, al pari dei suoi antecessori 
usò il titolo di esarco, cioè di padron temporale di Ravenna e dell'esarcato, 
per le concessioni loro fatte dagl'imperadori. Papa Alessandro III con sua 
bolla data in Tuscolo gli confermò la superiorità sopra i vescovati di Bologna 
e Parma, per li quali forse era stata in que' tempi qualche controversia. Tolte 
furono ai Veneziani da Stefano re d'Ungheria le città di Spalatro, Sebenico, 
Zara e Traù /Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Il doge Vitale Michele ricuperò 
Zara. Ma contra de' Veneziani mosse maggior tempesta Manuello imperador 
de' Greci. Mostrossi egli tutto benevolo verso questa nazione, e l'invitò a 
passare in Levante colle lor merci, sicchè moltissimi uomini e navigli 
v'andarono sotto la buona fede. Poscia spediti gli ordini per tutto il suo 
imperio, nel dì 22 di marzo fece prendere tutti i legni e l'avere de' Veneziani. 
Portatane la nuova a Venezia, ne' generosi petti di que' cittadini tanto ardore 
di giusto risentimento s'accese, che in poco più di tre mesi parte prepararono, 
parte fabbricarono cento galee e venti navi da trasporto per portare la guerra 
in Grecia. Vi s'imbarcò lo stesso doge, e mossa nel mese di settembre la 
poderosa flotta, ricuperò per forza Traù, con darle poscia il sacco, e 
diroccarne una parte. Costrinse Ragusi a sottomettersi al dominio di Venezia. 
Passò dipoi a Negroponte, e imprese l'assedio di quella capitale. Fu allora dai 
Greci mossa parola di pace, e il comandante di quella città inviò persone 
apposta a Costantinopoli col vescovo d'Equilio, pratico della lingua greca, per 
parte de' Veneziani. Finchè venissero le risposte, portatosi il doge a Scio, 
s'impadronì di quella città e dell'isola tutta, e quivi determinò di svernare 
coll'armata: il che gli fu di gravissimo danno, siccome fra poco si dirà. 


CRIsTo MCcLXxI. Indizione v. 
Anno di ALESSANDRO III papa 14. 
FEDERIGO I re 21, imper. 18. 


Fin qui il pontefice Alessandro era dimorato fuor di Roma, perchè 
tuttavia il popolo, o, per dir meglio, il senato romano che avea provato il 
gusto di comandare, gli contrastava l'esercizio della giurisdizione ed autorità 
temporale dovuta ai sommi pontefici. Erano anche i Romani forte in collera 
contro del papa per la protezione ch'egli avea preso dei Tuscolani, popolo 
troppo odiato da essi per la vecchia nemicizia e per la memoria della 
sanguinosa sconfitta dell'anno 1167. Si trattò in quest'anno d'accordo. 
Indussero gli astuti Romani il pontefice a contentarsi che si spianassero le 
mura di Tuscolo [Romuald. Salern., in Chron., tom. 7 Rer. Italic.], promettendo essi in 
ricompensa di riguardarlo da lì innanzi come lor padre e signore, e di 
ubbidire a tutti i suoi comandamenti. Menarono poi le mani per atterrar quelle 
mura: dopo di che si scoprì la lor frode, con restare burlato il buon papa, 
perchè non mantennero punto la promessa fatta dal canto loro. Se ne crucciò 
altamente Alessandro; e giacchè altro non si potea, fece circondar di fossa e 
muro la torre di Tuscolo, e, lasciata ivi per sicurezza di quel popolo una 
buona guarnigion di cavalli e fanti, andò a stare ad Anagni, dove poi dimorò 
molto tempo. Romoaldo Salernitano quegli è che ci ha conservata questa 
notizia, la quale dal cardinal Baronio vien riferita all'anno 1168, ma 
verisimilmente fuori di sito. Nella Cronica di Fossanuova si legge [Johann. de 
Ceccano, Chron. Fossaenovae.]: Anno 1172, Indictione quinta, Alexander fecit finem 
cum Romanis, qui destruxerunt muros civitatis tusculanae mense novembri. 
Questo autore lasciò nella penna l'inganno fatto dai Romani al papa; ma ne 


parla bene l'autor della vita di papa Alessandro, con dire [Cardin. de Aragon., in 
Vita Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.] che i Romani non permisero al papa di 
entrare in città, e di esercitarvi il suo pastorale uffizio: laonde egli si ritirò in 
Campagna di Roma, aspettando tempi migliori. Dopo avere ricevuto molte 
finezze da' Genovesi, passò Cristiano arcivescovo eletto di Magonza, ed 
arcicancelliere dell'imperadore, a Pisa nel dì 3 di febbraio, ricevuto ivi 
parimente con molta magnificenza. Poscia convocati tutti i conti, marchesi e 
consoli delle città da Lucca sino a Roma, tenne un gran parlamento nel borgo 
di San Genesio, per quanto s'ha dagli Annali Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. 
Italic.], e quivi propose da parte dell'imperadore la pace fra' Genovesi, 
Lucchesi e Pisani. Il continuatore di Caffaro scrive [Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 
Rer. Ital.] che questo parlamento tenuto fu appresso Siena; ma forse furono due 
in diversi luoghi, o San Genesio era del Sanese. Sarebbono condiscesi i 
Pisani ad abbracciar la pace, se loro non fosse paruta troppo dura la 
condizione di restituir senza compenso alcuno tanti prigioni che aveano de' 
nemici. Però stando forti su questo, l'arcivescovo in un altro parlamento, 
certamente tenuto nelle vicinanze di Siena, mise i Pisani al bando 
dell'imperio, privandoli di tutti i privilegii, e delle regalie, e della Sardegna. 


Leggesi negli Annali di Genova la lettera scritta da lui ai Genovesi, con 
avvisarli che nell'assemblea tenuta presso Siena, in conspectu praefecti urbis 
Romanorum, et coram marchionibus anconitanis, Conrado marchione de 
Monteferrato, comite Guidone, comite Aldebrandino, et quamplurimis aliis 
comitibus, capitaneis, valvasoribus, consulibus, civitatum Tusciae, Marchiae, 
et vallis spoletanae, et superioris atque inferioris Romaniae, et infinita populi 
multitudine, avea pubblicato il bando contra de' Pisani, con ordinare ad essi 
Genovesi di tener pronte cinquanta galee per l'ottava di Pasqua in servigio 
dell'imperadore. Ho rapportato questo passo, acciocchè il lettore comprenda 
quai popoli tuttavia aderissero al partito imperiale in Italia per questi tempi. 
Abbiamo in fatti dall'Abbate Urspergense [Abbas Urspergensis, in Chron.] che 
Federigo prima di passare in Germania, quemdam Bideluphum ducem Spoleti 
effecit, Marchiam quoque Anconae, et principatum Ravennae Cunrado de 
Luzelinhart contulit, quem Italici Muscamincerebro nominabat, eo quod 
plerumque quasi demens videretur. Tentarono poscia i Pisani coi Fiorentini di 
togliere San Miniato al presidio tedesco che ivi dimorava: perlochè 
l'arcicancelliere fu di pensiero di metter anche il popolo di Firenze al bando 


dell'imperio. Seguitarono inoltre le offese tra i Genovesi e Pisani. Mentre 
passava il verno nell'isola di Scio l'armata veneta /[Dandul., in Chronic.], 
aspettando pure risposte decisive di guerra o di pace da Manuello imperador 
de' Greci, che dava quante buone parole si volevano, ma niuna conclusion del 
trattato: si cacciò la peste in quella flotta, e cominciò a fare un'orrida strage di 
gente. Per questo il doge Vital Michele salpò per tornarsene a casa. Ma infierì 
nel viaggio più che mai la pestilenza, di modo che quella dianzi sì fiorita e 
possente armata arrivò a Venezia poco men che disfatta; e perchè colla 
venuta di tanta gente infetta s'introdusse anche nella città lo stesso micidial 
malore, molto popolo ne perì. Rigettata la colpa di tanti mali sopra il doge, 
insorse col tempo contra di lui un tumulto, per cui nel ritirarsi dal palagio 
restò mortalmente ferito; poscia finì di vivere nel dì 27 di marzo, oppur di 
maggio dell'anno presente, se pur non fu nell'anno seguente. Restò eletto in di 
lui luogo Sebastiano Ziani. Venne in quest'anno il giovinetto re di Sicilia 
Guglielmo II in Puglia, e fino a Taranto [Anonymus Casinens., in Chron. Romualdus 
Salernitanus, in Chron.], credendosi che si avessero ad effettuar le sue nozze 
concertate con una figliuola del greco imperadore Manuello. Ma restò deluso 
dai Greci. Assai di ciò disgustato, passò a Capoa e a Salerno, e di là se ne 
tornò a Palermo, menando seco Arrigo suo minor fratello, già creato dal 
padre principe di Capoa, il qual diede fine ai suoi giorni in quest'anno nel dì 
16 di giugno. Abbiamo anche dalla Cronica di Piacenza [Chronic. Placent., tom. 16 
Rer. Ital] che i Piacentini, Milanesi, Alessandrini, Astigiani, Vercellini e 
Novaresi fecero un fatto d'armi presso il castello di Mombello col marchese 
di Monferrato, e lo sbaragliarono, con inseguire per sei miglia i fuggitivi. 


CRISTO McLXxM. Indizione VI. 
Anno di ALESSANDRO III papa 15. 
FEDERIGO I re 22, imper. 19. 


Fece in quest'anno papa Alessandro, mentre dimorava in Segna, la 
canonizzazione di san Tommaso arcivescovo di Cantorberì. Federigo 
imperadore in Germania andava disponendo sè stesso e quei nazionali per 
calare di nuovo in Italia con grandi forze, voglioso di domare i Lombardi, e 
già era intimata la spedizione per l'anno seguente 1174 [Godefridus Monachus, in 
Chron.]. Arrivarono circa questi tempi alla corte d'esso Augusto gli 
ambasciatori del Soldano di Babilonia, che gli presentarono dei rari e preziosi 
regali, e poi discesero a chiedere una figliuola dell'imperadore per moglie del 
figliuolo del medesimo Soldano, con esibirsi il Soldano d'abbracciar col 
figliuolo e con tutto il suo regno la religion cristiana, e di rendere tutti i 
prigioni cristiani. L'imperadore trattenne per un mezz'anno questi 
ambasciatori, e loro permise di visitar le città della Germania, e d'informarsi 
ben dei riti del paese. Credane quel che vuole il lettore. Per me tengo la 
proposizione attribuita a quei legati per una vana diceria del volgo, al veder in 
corte uomini di diversa credenza venuti sì di lontano. Non son facili da 
smuovere i Maomettani; e quand'anche il Sultano avesse avuta tal 
disposizione, come potea promettersi de' sudditi suoi? La sua testa avrebbe 
corso troppo pericolo. Sarà ben vero ciò che scrive Romoaldo Salernitano 
[Romuald. Salernit., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.]: cioè che Cristiano arcivescovo di 
Magonza mandò nell'anno seguente persona apposta a Guglielmo II giovane 
re di Sicilia, offerendogli in moglie una figliuola del suddetto imperador 
Federigo, e di stabilir buona pace ed amicizia fra loro. Ma il re Guglielmo (0, 


per dir meglio, i suoi consiglieri) riflettendo all'arti di Federigo, che si 
studiava di dividere i collegati, per poterli più facilmente divorar tutti, non 
potè indursi ad abbandonar papa Alessandro, e diede per risposta che non 
potea dar mano ad una pace, da cui restassero esclusi i suoi confederati. 
Informato di ciò Federigo, se l'ebbe molto a male; ma da lì a qualche tempo 
quella stessa sua figliuola cessò di vivere. Udivansi intanto in Lombardia i 
gran preparamenti che facea l'imperadore, per calar di nuovo in Italia; il che 
serviva di continuo stimolo a queste collegate città per ben premunirsi, con 
istrignere le vecchie alleanze e farne delle nuove [Antiquit. Italic., Dissert. XLVII]. 
A questo fine si tenne in Modena nell'anno presente nel dì 10 di ottobre un 
parlamento, a cui intervennero i cardinali Ildelbrando e Teodino, e il vescovo 
di Reggio Albericone; nel distinguere i quai nomi non adoperò la solita sua 
diligenza il Sigonio; mentre, in far menzione di tal atto dice che il papa spedì 
da Anagni a Modena Hildeprandum Crassum episcopum mutinensem (non 
era egli più vescovo di questa città) et Albergonum cardinalem utrumque. 
V'intervennero ancora i consoli di Brescia, Cremona, Parma, Mantova, 
Piacenza, Milano, Modena, Bologna, e Rimini. Fu ivi confermata la società e 
lega di Lombardia, con obbligarsi cadauna delle parti di non far trattato nè 
pace con Federigo imperadore senza il consentimento di tutti, e di non 
riedificare la terra di Crema senza permissione degli altri collegati. Ho io dato 
alla luce questo documento, preso dall'archivio della comunità di Modena. 


Abbiamo poi dagli Annali Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.], che avendo i 
Lucchesi, fiancheggiati da un buon esercito, rimesso in piedi il castello di 
Motrone, il popolo di Pisa, uscito in campagna, li mise in fuga, e distrusse il 
nuovo edifizio. Poscia nel dì 27 di giugno Cristiano arcivescovo di Magonza, 
pentito di averla presa contra de' Pisani, li liberò dal bando. Il che fatto, 
trasferitosi a Pisa nel primo giorno dì luglio (se pure all'anno presente 
appartiene questo avvenimento), tenne ivi un parlamento, in cui comandò che 
cessasse la guerra fra quel popolo e i Fiorentini dall'una parte, e i Lucchesi 
dall'altra; e che si restituissero i prigioni, con deputar nello stesso tempo 
persone, le quali si studiassero di terminar tutte le altre differenze, e di stabilir 
fra que' popoli una buona pace. Furono rilasciati i prigioni; ma iti i consoli di 
Pisa e gli ambasciatori fiorentini coll'arcivescovo al borgo di San Genesio, 
quivi, perchè non vollero acconsentire ad alcune proposizioni di poco onore e 
molto danno delle loro città, l'arcivescovo proditoriamente li fece prendere ed 


incatenare. Quindi unito coi Lucchesi, Sanesi e Pistoiesi, e col conte Guido, 
si mise in punto per correre ai danni del territorio pisano. A questo avviso 
fumanti di collera i Pisani e i Fiorentini uscirono in campagna, e fecero fronte 
alla meditata irruzione. Passarono anche i Pisani per fare una diversione sul 
territorio di Lucca, dando il guasto sino a Ponsampieri e a Lunata: il che servì 
a far correre i Lucchesi alla propria difesa. Ma allorchè questi furono al ponte 
di Fusso, assaliti dai Pisani nel dì 19 d'agosto, rimasero sconfitti. Seguitò poi 
l'arcivescovo Cristiano coi Lucchesi a far guerra in Toscana; e i Genovesi nel 
settembre tolsero a' Pisani il castello dell'isola di Pianosa, e lo smantellarono 
affatto. Questo fatto negli Annali Genovesi vien riferito al precedente anno 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 2, tom. 6 Rer. Ital.]: il che mi fa dubitare se appartenga 
quanto ho tratto qui dagli Annali Pisani all'anno presente, o pure 
all'antecedente. Da essi Annali Genovesi altro non si vede registrato sotto 
quest'anno, se non la guerra incominciata prima da Obizzo marchese 
Malaspina e da Moroello suo figliuolo, contra de' Genovesi, con aver questi 
assediato e ricuperato il castello di Passano che s'era ribellato. Anche il 
Tronci [Tronci, Annali Pisani.] rapporta all'anno 1172 i suddetti avvenimenti. 
Seguitavano in questi tempi le città di Lombardia a farsi render ubbidienza 
dalle terre e castella già concedute in feudo dagl'imperadori a varii nobili, per 
reintegrare i loro distretti e contadi, che ne' tempi addietro erano rimasti 
troppo smembrati. Nè da questo loro empito andavano esenti i vescovi e 
monisterii. Ne abbiamo un esempio nell'anno presente, in cui il popolo di 
Modena costrinse varie comunità della montagna sottoposta alla badia di 
Frassinoro [Antiquit. Ital., Dissert. XIX.] a promettere di pagar tributo a Modena, e 
di militar sotto ai consoli di essa città in occasion di guerra. Altrettanto 
faceano anche le altre città, ingrandendo il lor territorio e distretto colle terre 
e castella loro tolte ne' secoli addietro o dalla forza de' nobili, o dai privilegii 
dei re ed imperadori. 


CRISTO MCLXXIv. Indizione VII. 
Anno di ALESSANDRO III papa 16. 
FEDERIGO I re 23, imper. 20. 


Dopo aver l'imperadore Federigo tenuta una solennissima dieta in 
Ratisbona verso il fine di maggio [Chron. Reicherspergense.], nella quale con 
sacrilega prepotenza fece deporre Adalberto legittimo arcivescovo di 
Salisburgo, e sostituirne un altro, attese ad unire un potentissimo esercito, con 
isperanza una volta di conculcar tutte le città della Lombardia. Gli faceano 
continue premure i Pavesi e il marchese di Monferrato, perchè venisse. 
Adunque circa la festa di san Michele di settembre, come ha il continuatore di 
Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., lib. 2, tom. 6 Rer. Ital.], ossia IV calendas octobris, 
come ha Sire Raul [Sire Raul, Hist., tom. 6 Rer. Ital.], per la Borgogna e Savoia calò 
in Italia, seco avendo il re di Boemia, e non pochi altri principi di Germania. 
Occupò Torino ed altre circonvicine città, che spontaneamente se gli 
renderono. Arrivato a Susa, da dove è da credere che fossero fuggiti tutti 
quegli abitanti, sfogò la sua collera contro le loro case [Romualdus Salernitan., in 
Chron., tom. 7 Rer. Ital.], riducendo quella città in un mucchio di pietre; non già 
perchè que' cittadini, come taluno ha scritto, seguitassero le parti di papa 
Alessandro, ma perchè nella sua fuga dall'Italia aveano a lui tolti gli ostaggi, 
e ridotto lui a fuggirsene travestito per timore di peggio. Passò di là alla città 
d'Asti, e per otto giorni l'assediò [Cardinal. de Aragon., in Vit. Alexandri III, P. I, tom. 3 
Rer. Ital... Quel popolo, contuttochè fosse stato premunito dalla lega con assai 
gente e buoni ingegneri, pure spaventato chiese ed ottenne buona 
capitolazione, con rinunziare alla lega lombarda. Riserbava Federigo il suo 
furore contro la città d'Alessandria, nata ad onta sua, e che avea preso quel 


nome per far dispetto a lui. Perciò rivolse tutto il suo sforzo contro quella 
città, spintovi ancora dal marchese di Monferrato, che coi Pavesi accorse a 
quell'assedio, e ne fece sperar facile la conquista. Nel dì 29 di ottobre si 
cominciò dunque ad assediarla; si spiegarono tutte le macchine di guerra, nè 
si lasciò indietro tentativo alcuno per vincere. Ma si trovarono sì risoluti i 
cittadini alla difesa, che quantunque fosse quella città, per così dire, bambina, 
e, secondo Gotifredo Monaco [Godefridus Monachus, in Chron.], non peranche cinta 
di mura, ma solamente provveduta di una profonda fossa (il che viene 
asserito dall'autore della vita d'Alessandro III [Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri 
m.]}), pure nulla vi profittò l'esercito imperiale. Lascerò considerare ad altri 
che capitale debba farsi dell'Urspergense, allorchè scrive di Alessandria: Erat 
tamen circumdata fossatis et muris firmissimis. Federigo, principe di costanza 
mirabile nelle sue imprese, benchè le piogge avessero allagata quella pianura, 
pure determinò di passare piuttosto il verno sotto quella città nelle tende, che 
di ritirarsi a più agiati quartieri. Se vogliamo credere al Sigonio [Sigon., de Regno 
Ital., lib. 14.], i Milanesi, Piacentini, Bresciani e Veronesi, ciascun popolo col 
proprio carroccio, vennero in quest'anno a postarsi tra Voghera e Castiggio, 
per dar soccorso all'assediata città. Alla vista del loro ardire non potendosi 
contener l'imperadore, venne ad attaccar con esso loro battaglia: Verum acie 
pulsus vix incolumis Clastidium recepit. Niun fondamento trovo io di questo 
fatto d'armi e di tal vittoria de' collegati nelle antiche storie, le quali anzi 
insegnano il contrario. Nè sussiste, come vuole esso Sigonio, che in 
quest'anno i Cremonesi e Tortonesi si ritirassero dalla lega di Lombardia per 
paura di Federigo. Molto meno poi si regge in piedi l'opinione del Puricelli 
[Puricell., Monument. Basilic. Ambros.], che i Pavesi fossero dianzi entrati in essa lega. 
Costantissimi furono sempre essi nel partito di Federigo. Nella prefazione 
all'opuscolo di Buoncompagno, da me dato altrove alla luce [Annal. Pisani, tom. 6 
Rer. Ital.], fidatomi al testo di Sicardo vescovo di Cremona che vivea in questi 
tempi, scrissi che l'assedio d'Ancona seguì nell'anno 1172. Ora meglio 
disaminato questo punto di storia, credo fallato quel testo, e doversi riferire 
tale impresa all'anno presente, Romoaldo Salernitano [Romualdus Salern., in 
Chron.], scrittore contemporaneo, ne parla sotto questi tempi, e gli Annali 
Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] più chiaramente ci additano quest'anno. 


Non riconosceva la città d'Ancona, come le circonvicine, per suo signore 
lo imperador d'Occidente; ma godendo della sua libertà si pregiava d'avere 


per suo sovrano l'imperador d'Oriente, o almeno di stare sotto il di lui 
patrocinio. Quivi perciò risiedeva un ministro di Manuello Comneno 
imperadore, principe che, siccome più d'una volta dicemmo, da gran tempo 
andava ruminando pensieri di conquiste in Italia. Ma nè all'Augusto Federigo, 
nè ai suoi ministri piacea questo nido de' Greci nel cuore dell'imperio 
occidentale. Molto men piaceva esso ai Veneziani, i quali, non solamente 
erano inaspriti per le cose già dette contra dei Greci, ma eziandio aspiravano 
ad essere soli nel dominio dell'Adriatico, e nel commercio delle merci in 
Levante; laonde antica era la gara, e vecchio l'odio fra Venezia ed Ancona. 
Varie guerre ancora ne erano procedute negli anni addietro fra loro. S'intesero 
dunque insieme essi Veneziani e l'arcivescovo di Magonza Cristiano, legato e 
plenipotenziario di Federigo in tutta l'Italia, per sottomettere, anzi per 
distruggere Ancona. Buoncompagno, autore contemporaneo, che descrisse 
questo avvenimento, ci fa intendere qual fosse allora la potenza de' 
Veneziani, con dire [Boncompagnus, de obsidione Anconae, tom. 6 Rer. Ital.] che illius 
civitatis dux aureum circulum in vertice defert, et propter aquarum 
dignitatem quaedam regalia insignia obtinere videtur. Vennero dunque i 
Veneziani con una flotta di quaranta galee e con un galeone di smisurata 
grandezza a bloccare sì strettamente per mare il porto di quella città, che 
niuno ne poteva uscire. Per terra ancora ne formò l'arcivescovo maganzese 
l'assedio con quante milizie tedesche egli potè raccogliere, e con altre in 
maggior numero venute dalla Toscana, Romagna e Spoleti. Dagli Annali 
Pisani [Annales Pisani.] abbiamo che quell'assedio durò dal primo giorno d'aprile 
dell'anno presente sino alla metà d'ottobre: cotanto vigorosa fu la difesa di 
que' cittadini. Ma, più che gli eserciti nemici, cominciò col tempo la fame a 
far guerra a quel popolo, di maniera che si ridussero a cibarsi de' più sordidi 
alimenti; e felice si riputava chi poteva avere in tavola carni di cani e gatti, e 
cuoio di bestie poco fa uccise. Volea l'arcivescovo a discrezione la città, per 
mandarla del pari colla città di Milano con altre, secondo la barbarie d'allora; 
e però mai non volle prestar orecchio ad accordo alcuno, senza pensare che 
sempre ha fatto e sempre farà brutto vedere un vescovo alla testa di un'armata 
per ispargere il sangue cristiano, e tanto più se privo di clemenza. Non 
mancava intanto di confortare alla pazienza ed animare alla difesa quei 
cittadini il legato del greco Augusto, con impiegare ancora quant'oro ebbe in 
loro soccorso; ma in fine era disperato il caso: ma eccoti un buon vento di 
Ponente che rincorò gli assediati, e fece seccar tutte le speranze degli 


assedianti. Guglielmo degli Adelardi, potentissimo e primario cittadino di 
Ferrara, unitosi con Aldruda contessa di Bertinoro, donna di gran cuore, della 
nobil famiglia de' Frangipani di Roma, avea raunato un copiosissimo esercito 
di Lombardi e Romagnuoli. Con questi venne egli nella vicinanza d'Ancona; 
e di più non vi volle, perchè nella notte l'arcivescovo di Magonza levasse il 
campo, e precipitosamente si ritirasse. Restò la città libera, e dipoi 
abbondantemente provveduta di viveri. Romoaldo Salernitano [Romualdus 
Salern., in Chron.], dopo aver detto che Guglielmo e la contessa di Bertinoro 
vennero con grandi forze in soccorso d'Ancona, scrive appresso che 
l'arcivescovo, recepta ab Anconitanis pecunia, ab obsidione recessit. Credane 
il lettore quel che vuole. Che per altro quell'arcivescovo fosse un gran 
cacciatore di danaro, si può facilmente provare. Gotifredo monaco di san 
Pantaleone [Godefridus Monachus, in Chron.], accennando all'anno 1171 le prodezze 
del suddetto Cristiano arcivescovo fatte in cinque anni di sua dimora in 
queste parti, non seppe quel che si scriveva, allorchè disse: Anconam 
civitatem maritimam, expulsis Graecis, imperatori restituit. Differentemente 
ne parlano gli storici italiani, meglio informati de' nostri affari. Andossene 
dipoi il glorioso ferrarese Guglielmo alla corte di Costantinopoli, dove fu 
accolto con onori da principe; e tanti furono i regali di oro e d'argento a lui 
fatti dall'imperador Manuello, che, tornato in Italia, disimpegnò tosto tutte le 
sue tenute, sulle quali avea preso grosse somme di danaro per far 
quell'impresa. Largamente ancor esso Augusto rifece tutti i lor danni a' 
cittadini d'Ancona. Di questo famoso assedio poco si mostrano consapevoli 
gli scrittori veneti, quantunque espressa menzione ne faccia il Dandolo 
[Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]; ma è da vederne la descrizione a noi lasciata 
dal suddetto Buoncompagno fiorentino, che era in questi tempi pubblico 
lettore di belle lettere in Bologna. Nè si dee tacere che il suddetto 
arcivescovo, per attestato di Romoaldo, prima d'imprendere l'assedio 
d'Ancona, ad ducatum spoletinum, et ad Marchiam veniens, multa castra 
regionis illius depopulatus est, et cepit. Assisiam civitatem et spoletinam suo 
dominio subdidit. E scrivendo l'Abbate Urspergense che in quest'anno nel 
mese di marzo la città di Terni fu distrutta, si può immaginare che questa 
fosse una delle belle prodezze di quel barbaro prelato. Questi gran movimenti 
di guerra cagion furono che seguì pace fra Guglielmo II re di Sicilia e i 
Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 3, tom. 6 Rer. Italic.], i quali ancora stabilirono 
una buona concordia col marchese Obizzo Malaspina. Un gran flagello 


nell'anno presente si fece sentire alla città di Padova [Catalog. Consul. Patavinor., 
tom. 8 Rer. Italic.]. Attaccatosi il fuoco, o per accidente o per iniquità d'alcuno, 
nel dì 4 di marzo, vi bruciò più di due mila e seicento case. 


CRISTO MCLXXv. Indizione vl. 
Anno di ALESSANDRO III papa 17. 
FEDERIGO I re 24, imper. 21. 


Rigoroso fu il verno di quest'anno, e, ciò non ostante, l'intrepido 
imperador Federigo non volle muovere un passo di sotto all'assediata città di 
Alessandria contro il parere di tutti i suoi principi [Cardin. de Aragon., in Vit. 
Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Tali e tanti furono i disagi patiti dalla sua armata 
in quella situazione, che per mancanza di foraggi gli perì gran quantità di 
cavalli, e si scemò il numero dei combattenti o per le malattie o per le 
diserzioni, non potendo i soldati reggere alla penuria di tutte le cose 
necessarie. Non si rallentava per questo l'ardore d'esso Augusto, lusingandosi 
egli di uscime presto con riputazione, mercè di un'invenzione che gli 
prometteva un felice successo dell'impresa. Questa era una mina condotta sì 
segretamente sotterra verso la città, che gli Alessandrini non se ne avvidero 
giammai. Per questa sperava Federigo di penetrare all'improvviso nella città. 
Racconta Gotifredo monaco [Godefr. Monach., in Chron.], che se cadeva nelle sue 
mani alcuno de' nemici, d'ordinario li faceva impiccare; ma che un dì ne fece 
pur una degna di lode. Condottigli davanti tre prigioni, ordinò tosto che 
fossero lor cavati gli occhi. Eseguita la sentenza sopra i due primi, dimandò 
l'imperadore al terzo, che era un giovinetto, perchè fosse ribello contro 
l'imperio. Rispose il giovane: Nulla, signore, ho fatto contra di voi o 
dell'imperio; ma avendo un padrone nella città, ho fedelmente ubbidito a 
quanto egli mi ha comandato. E s'egli vorrà servire a voi contra de' suoi 
cittadini, con egual fedeltà a lui servirò; e quando pur mi vogliate privar 
della vista, così cieco ancora servirò, come potrò, al mio padrone. Da queste 


parole ammansato l'imperadore, senza fargli altro male, gli ordinò di 
ricondurre in città gli altri due accecati. Venuto il marzo, cominciava 
Alessandria a scarseggiar troppo di viveri: del che avvisati i collegati, non 
tardarono più a mettersi all'ordine, per dar anche battaglia al campo 
imperiale. S'unì dunque a Piacenza un formidabil esercito di Milanesi, 
Bresciani, Veronesi, Novaresi, Vercellini, Trevisani, Padovani, Vicentini, 
Mantuani, Bergamaschi, Piacentini, Parmigiani, Reggiani, Modenesi e 
Ferraresi [Sire Raul, in Histor. tom. 6 Rer. Ital], cavalieri e fanti. Coraggiosamente 
marciando questa sì poderosa oste, dopo aver prese e distrutte le terre di 
Broni e di San Nazario de' Pavesi, andò a postarsi nella domenica delle 
Palme, giorno 6 di aprile, vicino a Tortona, dieci miglia lungi dal campo 
tedesco. Si trovò allora Federigo tra due fuochi, ma non si sgomentò, perchè 
sperava vicina la caduta di Alessandria: per ottenere il quale intento 
(conviene ben confessarlo) si servì di una frode non degna di principe onesto, 
e molto men di principe cristiano: cioè fece intendere agli Alessandrini nel 
giovedì santo, che concedeva loro tregua per benignità imperiale fino al 
lunedì di Pasqua. Affidato da queste parole quel popolo, senza credere 
bisognevole in tempo tale la moltiplicità delle guardie, dopo le divozioni 
andò al riposo. Verso la mezza notte Federigo, dimentico della fede data, 
spinse per la mina sotterranea dugento dei più bravi e nerboruti suoi soldati; e 
figurandosi che questi, sboccando nella città, darebbono campo a lui d'entrar 
per la porta, messa in armi tutta la sua gente, stette aspettando l'esito 
dell'affare poco lungi dalla porta suddetta. Ma appena dalle sentinelle fu 
scoperto essere entrati in città alcuni de' nemici, che gridarono all'armi; alla 
qual voce il popolo uscito dalle case, a guisa di lioni, affrontò i nemici, e li 
costrinse a gittarsi giù dai bastioni, oppure a lasciare ivi la vita. Sopra quelli 
che non erano per anche usciti dalla mina, cadde la terra superiore, e li 
soffocò. Poscia in quel bollore di sdegno gli Alessandrini, aperte le porte, 
assalirono il campo nemico non senza molta strage de' Tedeschi. Riuscì a 
quel popolo eziandio di attaccar fuoco al castello di legno dell'imperadore, in 
cui stava un buon drappello di soldati, e di bruciar l'uno e gli altri. 
Quand'anche volesse talun dubitare se vera fosse la frode suddetta, la qual 
pure vien raccontata dallo scrittor della vita di papa Alessandro III, 
confermata da Romoaldo Salernitano e da Sire Raul, certo si meritava 
Federigo un sì infelice successo, dacchè egli avea meditato e procurato in 
giorni sì santi l'eccidio di un popolo intero seguace di Cristo. Vedendo egli 


dunque andare a rovescio tutte le speranze sue, attaccato il fuoco alle restanti 
macchine di guerra, levò il campo, e venne a fronte dell'esercito collegato 
[Otto de S. Blasio, in Chron.], per impedirgli l'unione cogli Alessandrini; oppure si 
mise in viaggio per tornare a Pavia; ma non potendo passare, si fermò nella 
villa appellata Guignella. 


Già pareva imminente una terribil giornata campale, quando in vece di 
battaglia seguì pace e concordia fra l'imperadore e i Lombardi. Gli storici 
tedeschi, soliti a far nascere allori in tutti i passi di questo e d'altri Augusti, 
scrivono [Godefridus Monachus, in Chron. Cronographus Saxo.] che al comparire 
dell'esercito cesareo sorpresi i Lombardi da timor panico, mandarono tosto a 
chieder pace a Federigo, ed ottenutala con aver deposte le armi, s'andarono a 
gittar colle spade sul collo ai di lui piedi. Ma queste son da credere 
millanterie. L'autore della vita di papa Alessandro, e Romoaldo Salernitano, 
scrittor gravissimo di questi tempi, ci assicurano che il timore fu dalla parte di 
Federigo; nè è da credere altrimenti, perchè egli era molto inferiore di forze ai 
Lombardi, e i Lombardi sapeano molto bene contra di chi s'erano mossi col 
loro esercito. Ora nel lunedì di Pasqua, mentre i Lombardi, preparati a menar 
le mani, erano incerti se dovessero eglino assalire, oppure aspettar l'assalto 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 3.], alcuni religiosi ed uomini savii, e non sospetti, 
cominciarono a correre di qua e di là, per consigliar la pace e risparmiare il 
sangue cristiano. Finalmente acconsentì l'imperadore di rimettere le 
controversie, e di stare nell'arbitrio d'uomini dabbene, purchè restasse salvo il 
diritto dell'imperio. E i Lombardi accettarono il partito, purchè si salvasse la 
lor libertà e quella della Chiesa romana. Gherardo Maurisio [Gherard. Maurisius, 
in Chron.] @ Galvano dalla Fiamma [Gualv. Flamma, in Manipul. Flor., cap. 204.] scrivono 
che Eccelino primo, avolo del crudele, ed Anselmo da Doara, padre di Buoso, 
furono tra i mediatori di questo accordo. E specialmente Eccelino sic 
humiliter verbis et factis supplicavit eidem imperatori, quod tam sibi quam 
dictis Lombardis, et Obitioni marchioni estensi suam indignationem remisit. 
Dovette anche il marchese Obizzo di Este trovarsi nell'esercito collegato 
contra di Federigo. Insomma sottoscritto e giurato l'accordo con fare il 
compromesso in Filippo eletto arcivescovo di Colonia, in Guglielmo da 
Pozasca capitano di Torino, e in un Pavese di San Nazario per parte di 
Federigo, e per parte de' Milanesi in Gherardo da Pesta milanese, e in Alberto 
da Gambara bresciano, e in Gezone veronese: non lasciarono i Lombardi di 


comparire con tutta umiliazione e riverenza davanti all'imperadore, che gli 
accolse con molta benignità, e si ritirò poscia a Pavia colla moglie e coi 
figliuoli. E perchè erano ormai sazii i soldati del re di Boemia dei tanti 
patimenti fatti, ottennero licenza di tornarsene alle loro case: il che sempre 
più sforzò l'imperadore a dar orecchio a trattati di tregua o pace. Non era egli 
uomo, se non si fosse veduto in bassa fortuna e in pericolo, da rimettere sì per 
poco la spada nel fodero. Tornando poscia i Lombardi per Piacenza alle loro 
città, trovarono per viaggio i Cremonesi che venivano col loro carroccio 
all'armata [Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri II.]. Non erano saldi nella lega essi 
Cremonesi per l'amicizia che passava fra loro e i Pavesi, e però 
consigliatamente tardarono tanto per isperanza d'impedir la mossa degli altri 
collegati. Saputo poi che senza di loro s'era intavolata la concordia, n'ebbero 
gran vergogna; e il popolo di Cremona, mosso per questo da bestial furore, ed 
incolpatine i consoli, andò ad atterrare i loro palagi, e a dare il sacco a tutti i 
loro beni, con poscia crearne dei nuovi. In quest'anno papa Alessandro diede 
il primo vescovo alla città d'Alessandria, cioè Arduino suddiacono della 
Chiesa romana, e privò il vescovo di Pavia della prerogativa del pallio e della 
croce per cagione del suo attaccamento allo scisma. 


Intanto l'Augusto Federigo, facendo credere di voler pace anche nella 
Chiesa romana, fece sapere a Roma che ne avrebbe volentieri trattato con 
Ubaldo vescovo d'Ostia, Bernardo vescovo di Porto, e Guglielmo pavese 
cardinale di san Pietro in Vincola. Vennero tutti e tre a Pavia [Romualdus Salernit., 
in Chron.]; fors'anche più a requisizion de' Lombardi che di Federigo; loro fu 
fatto grande onore; molte furono le conferenze d'essi coi deputati 
dell'imperadore e colle città della lega. Ma infine trovandosi esorbitanti in 
tutto le pretensioni di Federigo per quello che riguardava la libertà tanto della 
Chiesa quanto de' Lombardi, si sciolse in fumo il trattato, e i legati apostolici 
se ne tornarono a Roma. Le segrete mire di Federigo erano di guadagnar 
tempo, tanto che calasse in Italia un nuovo esercito, che s'aspettava di 
Germania, e non già di ridursi ad accordo alcuno, in cui si avessero a moderar 
le alte sue pretensioni. Per altro certissimo è che fu fatto in quest'anno nel dì 
16 d'aprile, vicino a Mombello, il compromesso dell'imperadore e de' 
Lombardi. Lo strumento intero, da me tratto dagli antichi registri della 
comunità di Modena, si legge nelle mie Antichità italiane [Antiquit. Italic., Dissert. 
XLVII.], ed è di gran luce a questi avvenimenti. Degno è d'osservazione che 


Uberto conte di Savoia fa la figura di uno dei principali aderenti e confidenti 
dell'imperador Federigo; e però sembra che sieno favole quelle che ci 
racconta il Guichenon [Guichenon, de la Mais. de Savoie, tom. 1.] intorno a questi tempi 
della real casa di Savoia. Si conferma eziandio ciò che abbiam detto di sopra 
di Eccelino primo e di Anselmo da Doara; perchè da quegli atti apparisce che 
amendue erano rettori di Lombardia, cioè direttori della lega e società delle 
città lombarde: dignità di sommo credito in questi tempi, e indubitato indizio 
della lor nobiltà e saviezza. Vedesi inoltre che la lega abbracciava le città 
della Lombardia, Marca di Verona, Venezia e Romagna, e che Federigo 
segretamente se la dovea intendere coi Cremonesi, benchè collegati di 
Milano, perchè in loro è rimessa la decision de' punti che restassero 
controversi. Tralascio il resto di quell'atto, da cui niun frutto poscia si ricavò. 


Abbiamo dalle storie di Bologna [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] che nel dì 
7 di febbraio dell'anno presente quel gran faccendiere di Cristiano 
arcivescovo di Magonza, usato a maneggiar più l'armi che il pastorale, co' 
Faentini, co' Forlivesi condotti dal conte Guido Guerra, e colle milizie di 
Rimini e d'Imola e della Toscana, venne ad assediare il castello di San 
Cassano, alla cui difesa stavano trecento cavalieri dei migliori di Bologna, 
che per più di tre settimane bravamente si sostennero. Contuttochè i 
Bolognesi ottenessero un buon soccorso, cioè da Milano trecento cavalieri, 
trecento da Brescia, trecento da Piacenza, cento da Bergamo, cinquecento da 
Cremona, ducento da Reggio, cento da Modena, trecento da Verona, ducento 
da Padova, con altri della contessa Sofia e della città di Ferrara, e marciassero 
per liberar quel castello; tuttavia nulla fecero, perchè i difensori ormai 
stanchi, attaccatovi il fuoco ed usciti, ebbero la fortuna di salvarsi correndo a 
Bologna. Il Sigonio diversamente narra questo fatto. Impadronissi poscia 
l'arcivescovo del castello di Medicina, e fece altri mali al contado bolognese, 
e sconfisse la lor gente presso al castello de' Britti. Mentre dimorava lo 
imperador Federigo in Pavia, comandò che venissero a trovarlo i deputati di 
Genova e Pisa con plenipotenza delle loro città [Caffari, Annal. Genuens., lib. 3.]; @ 
venuti che furono, stabilì fra queste due emule nazioni, la pace, con assegnare 
ai Genovesi la metà della Sardegna (il che rincrebbe forte ai Pisani), e con 
ordinare la distruzion di Viareggio ai Lucchesi. Proibì ai Pisani il battere 
moneta ad imitazion del conio lucchese. Secondo gli Annali di Pisa [Annal. 
Pisani, tom. 6 Rer. Ital. Guillelm. Tyrius, Hist. Hierosolymit., lib. 21.], in quest'anno (se pur 


non fu nel precedente) Guglielmo II re di Sicilia, desideroso di far qualche 
prodezza contra de' Saraceni, che ogni dì più faceano progressi in Oriente 
colla rovina del regno gerosolimitano, sul principio di luglio inviò in Egitto 
un'armata di cento cinquanta galee e di ducento cinquanta legni da trasporto 
per la cavalleria; se pure è credibile sì poderosa flotta. Fecero sbarco vicino 
ad Alessandria, diedero il sacco a que' contorni, nè si sa che riportassero 
alcun altro vantaggio. Forse per questo niuna menzione fece di tale 
spedizione Romoaldo arcivescovo di Salerno nella sua Cronica. 


CRISTO MCLXXVI. Indizione Ix. 
Anno di ALEssANDRO III papa 18. 
FEDERIGO I re 25, imper. 22. 


Dacchè le alte pretensioni di Federigo fecero svanir tutte le speranze di 
pace, andò egli infestando gli Alessandrini, ma senza maggiormente 
stuzzicare il vespaio, dissimulando il suo sdegno finchè arrivassero i soccorsi 
aspettati dalla Germania, per ottenere i quali avea nell'anno precedente 
spedite lettere a tutti i principi di quelle contrade. Stavano all'erta per lo 
contrario anche i Lombardi, a' quali non mancavano spie per sapere ciò che si 
manipolava oltramonti. Vedesi parimente nel gennaio di questo anno il 
giuramento di chi era direttore della lega lombarda [Antiquit. Ital., Dissert. XLVII]. 
Ora Wichmanno arcivescovo di Maddeburgo, e Filippo arcivescovo di 
Colonia, con tutti que' vescovi e principi ch'eglino poterono raunare 
[Chronograph. Saxo, apud Leibnitium.], dopo Pasqua misero in marcia l'esercito 
preparato, per venire in aiuto dell'Augusto Federigo. Dalla parte dell'Adige 
non v'era libero il passo, e però per montagne alpestri calarono finalmente 
verso il lago di Como. Appena udì Federigo essere quella gente in viaggio, 
che non si potè contenere di andar, ma sconosciuto, a riceverli a Como, ed 
anche a Bellinzona. Con questa armata e colle forze de' Comaschi suoi fedeli, 
perchè doveano aver di nuovo aderito al di lui partito, si mise in marcia per 
Cairate alla volta del Ticino, con pensiero di unirsi coi Pavesi e col marchese 
di Monferrato, e ricominciar la festa. Non dormivano i Milanesi; e premendo 
loro che non seguisse l'union di Federigo coll'esercito pavese, sollecitarono 
tutti i lor collegati per uscire in campagna, ed opporsi al di lui passaggio. Non 
erano ancor giunte tutte le milizie che s'aspettavano, quando s'udì che 


l'armata nemica era già pervenuta a Como. Però, senza perdere tempo, le 
scelte schiere de' Milanesi, Bresciani, Piacentini, Lodigiani, Novaresi e 
Vercellini mossero col carroccio, e fecero alto fra Borsano e Busto Arsiccio, 
ossia fra Legnano e il Ticino [Sire Raul, Hist., tom. 6 Rer. Ital. Cardin. de Aragon., in Vit. 
Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.].. Mandarono innanzi settecento cavalli, per 
riconoscere qual via tenesse l'esercito tedesco, e questi, appena fatte tre 
miglia di viaggio, si videro venire all'incontro circa trecento cavalieri 
tedeschi. Imbracciati gli scudi, e colle lance in resta tutti spronarono, e tosto 
si attaccò battaglia: battaglia memorabile per tutti i secoli avvenire. Il giorno, 
in cui essa seguì, dal Panvinio vien detto il dì 26 di maggio; dal Sigonio il dì 
30 d'esso mese, correndo la festa de' santi Sisinnio, Martirio ed Alessandro. Il 
padre Pagi pretende che abbia a prevalere a tutti l'autorità della vita di papa 
Alessandro III, dove si legge che questo fatto d'armi accadde circa finem 
mensis junii. Nell'edizion da me fattane è scorretto in essa vita l'anno [Rerum 
Italic., P.I, tom. 3.], leggendosi anno MCLXXV, quando ha da essere MCLXXVI, 
come si truova negli estratti che ne fece il cardinal Baronio. Tanto poi 
nell'edizion suddetta, quanto presso il Baronio è difettoso quel circa finem 
junii. E si conosce dal vedere che si fa incamminato Federigo a Como circa il 
fine di giugno, con soggiugnere appresso che i Milanesi in primo sabbato 
mensis junii uscirono in campagna, nè tardarono a venire alle mani. Ma 
neppur sussiste che nel primo sabbato di giugno succedesse quella campal 
giornata. Avvenne essa nell'ultimo sabbato di maggio, che era in quell'anno il 
dì 29 di maggio, ossia il dì IV kalendas junii, correndo veramente allora la 
festa dei santi suddetti, che fu posta dal Sigonio, sedotto da Galvano Fiamma, 
III kalendas junii. Sire Raul, autore allora vivente in Milano [Sire Raul, Hist., tom. 
6 Rer. Ital.], chiaramente mette la battaglia suddetta quarto kalendas junii, in die 
sabbati. Il continuatore di Caffaro scrive [Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Ital.] 
succeduto ciò in hebdomada Pentecostes. E nel Calendario milanese, da me 
dato alla luce, si legge [Kalend. Mediolan., P. II, tom. 2 Rer. Ital., pag. 1037.1: IV kalendas 
junii, sanctorum Sisinnii, Martyrii, et Alexandri, anno Domini MCLXXVI 
inter Legnianum et Ticinum Mediolanenses expulerunt de campo 
imperatorem Federicum cum toto exercitu suo, et infiniti Teutonici capti sunt 
ibi, et gladio occisi, et fere totus populus Cumanorum ibi remansit. Il 
suddetto Galvano Fiamma [Gualvanus Flamma, in Manipul. Flor.] anch'egli mette 
questo fatto nella festa de' suddetti santi, benchè per errore nel suo testo sia 
scritto III kalendas junii. E però in essa festa il popolo di Milano 


annualmente da lì innanzi continuò a rendere un pubblico ringraziamento alla 
misericordia di Dio, di maniera che non è più da mettere in dubbio questa 
verità: cioè nel dì 29 maggio seguì quel famoso conflitto. 


Incominciarono dunque la baruffa i settecento cavalieri milanesi 
incontratisi coi trecento tedeschi, quando sopraggiunse l'imperadore col 
grosso dell'armata, al cui arrivo non potendo essi reggere, presero la fuga. 
Con questo buon principio arrivò Federigo dove l'aspettava col carroccio il 
nerbo maggiore dell'esercito collegato, e con tutto vigore l'assalì. Quivi trovò 
gran resistenza, e sulle prime vide steso a terra e stritolato dai piedi de' cavalli 
chi portava l'imperial bandiera. Contuttociò tal fu lo sforzo de' Tedeschi, che 
piegarono alcune schiere di Bresciani, e presa in fine la fuga, furono inseguite 
per parecchie miglia. Ma perchè restava un altro gran corpo de' più valorosi 
collegati alla guardia del carroccio, e parte de' Tedeschi s'era perduta a dar la 
caccia ai fuggitivi, non solamente non potè Federigo romperli, ma restò rotto 
egli stesso, massimamente perchè andarono sopravvenendo al campo de' 
collegati nuovi rinforzi di gente che dianzi era in viaggio [Romuald. Salernit., in 
Chron., tom. 9 Rer. Italic.]. Fece delle maraviglie di bravura in quel dì Federigo, e 
fu anche degli ultimi a ritirarsi; ma finalmente rovesciato da cavallo, come 
potè il meglio si sottrasse al pericolo, e sparì, lasciando i suoi alla discrezione 
de' vincitori. Restarono moltissimi vittima delle spade de' collegati, o affogati 
nel Ticino, moltissimi altri rimasero prigioni; ma principalmente toccò la 
mala ventura alle milizie di Como, che quasi tutte rimasero tagliate a pezzi, o 
condotte in prigionia. Diedesi poscia il sacco al campo nemico, ed oltre ad 
una quantità d'armi, di cavalli, d'arnesi e d'equipaggio, fu presa la cassa di 
guerra, che portava all'imperadore il tesoro raunato in Germania per sostener 
la guerra in Italia, con altri arredi e robe preziose. In una lettera scritta dai 
Milanesi a Bologna, e rapportata da Radolfo di Diceto, si legge [Radulph. de 
Diceto, pag. 591.]: Interfectorum, submersorum, captivorum non est numerus. 
Scutum imperatoris, vexillum, crucem, et lanceam habemus. Aurum et 
argentum multum in clitellis ejus reperimus, et spolia hostium accepimus, 
quorum aestimationem non credimus a quoquam posse definiri. Captus est in 
praelio dux Bertholdus, et nepos imperatoris, et frater coloniensis 
archiepiscopi. Aliorum autem infinitas captivorum numerum excludit, qui 
omnes Mediolano detinentur. Chi non sapesse che i vittoriosi ingrandiscono 
sempre il valore e la fortuna loro, di qua può impararli. E chi avesse anche da 


imparare che i vinti sogliono inorpellar le loro perdite, legga qui le storie 
degli scrittori tedeschi [Otto de S. Blasio, in Chron. Godefridus Monachus, in Chron. 
Chronographus Saxo, apud Leibnitium.], che scrivono aver avuto i collegati ben cento 
mila combattenti in quest'azione, quando era di poche migliaia l'armata 
imperiale. V'ha licenza di credere che superiori di forze fossero i collegati, 
ma non per questo era sterminato l'esercito loro, come si può raccogliere da 
Sire Raul. Nè Federigo, principe, che come mastro di guerra sapeva bene il 
suo conto, ito sarebbe ad attaccare i Lombardi con poche migliaia d'armati. 
Aggiungono finalmente, che l'imperadore fece una grande strage di essi 
Lombardi, e che finalmente soperchiato dalle lor forze, si aprì colla spada il 
passaggio a Pavia. La verità si è [Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri III.] che 
celatamente fuggito Federigo, fu creduto ucciso in battaglia, e si cercò 
diligentemente il di lui cadavero. Prese tal piede questa credenza, che la 
imperadrice restata in Como si vestì da corruccio; e molti giorni si stette in 
tale ambiguità, senza sapersi dove fosse il fuggitivo imperadore, finchè 
all'improvviso egli comparve vivo e sano in Pavia. Presso il Malvezzi 
abbiamo [Malvec., in Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.] Che Federigo fu fatto prigione 
dai Bresciani, e condotto a Brescia, da dove fuggì in abito di mendico. Questa 
favola ci vorrebbe far credere molto poco avveduti i signori Bresciani. 


Comparve dunque in Pavia l'imperador Federigo, ma molto umiliato, 
riconoscendo egli finalmente la mano di Dio sopra di sè, e di meritar anche 
peggio, per aver sì lungamente fomentata la disunione e lo scandalo nella 
Chiesa di Dio, e per tante sue crudeltà, prepotenze ed altri suoi peccati. 
Pertanto ammaestrato dalle disgrazie, e forse più per trovarsi sprovveduto di 
danaro e di gente, e consigliato da varii suoi principi, cominciò una volta a 
concepir daddovero pensieri di pace. Però non tardò molto a spedire con 
plenipotenza Cristiano eletto arcivescovo di Magonza, Guglielmo eletto 
arcivescovo di Maddeburgo, e Pietro eletto vescovo di Vormazia, per farne 
l'apertura a papa Alessandro III, che si trovava in Anagni. Ammessi 
all'udienza, esposero il desiderio di Federigo, ed ebbero per risposta che il 
papa era prontissimo alla concordia, purchè in essa avessero luogo anche il re 
di Sicilia, i Lombardi e l'imperador di Costantinopoli: al che acconsentirono 
gli ambasciatori. Per quindici dì si tennero segrete conferenze, e restò 
smaltita la controversia spettante alla Chiesa romana, siccome si può vedere 
dallo strumento pubblicato dal padre Pagi [Pagius, in Crit. Baron., ad hunc annum. 


Sigonius, de Regno Ital., lib. 14.]. Ma per quel che riguardava la lite coi Lombardi, 
niuna determinazione si potè prendere, e solamente si giudicò bene che il 
papa in persona venisse verso la Lombardia, per dar più facilità e calore 
all'aggiustamento. Presentito questo negoziato di pace dai Cremonesi, si 
credettero eglino o sul fine di questo, o sul principio del seguente anno, di 
vantaggiare i loro interessi con darsi di buona ora all'imperadore; e però si 
aggiustarono con lui senza il consenso dei collegati e contro del giuramento. 
Antonio Campi [Antonio Campi, Cremon. fedel.] ne rapporta lo strumento dato 
nell'anno presente. Altrettanto fecero dipoi i Tortonesi: passi tutti 
sommamente detestati dal papa e dagli altri collegati, che li chiamarono 
traditori, vili ed infami. Per quanto s'ha dall'Anonimo Casinense [Anonymus 
Casinens., in Chron.] @ dalla Cronica di Fossanuova [Johann. de Ceccano, Chron. 
Fossaenovae.], Cristiano arcivescovo di Magonza sul principio di marzo 
dell'anno presente assediò il castello di Celle ai confini della Puglia. Ruggieri 
conte di Andria e il conte Roberto, messo insieme un copioso esercito, 
andarono per isloggiarlo di là. V'ha chi scrive, che venuti a battaglia 
coll'armata imperiale, ne riportarono vittoria. Tutto il contrario sembra a me 
di leggere nella Cronica di Fossanuova, dove son queste parole: Comites 
regni Siciliae cum ingenti exercitu insurrexerunt in eum; et gens quidem 
Alemannorum fuit super eos; et plerosque cepit; atque in fugam verterunt VI 
idus martii. Altro non si sa di una tale impresa che questo poco. L'anno poi fu 
questo in cui Guglielmo II re di Sicilia determinò di ammogliarsi [Romualdus 
Salernit., in Chron.], e a tal fine spedì col titolo di legati in Inghilterra Elia 
vescovo eletto di Troia, ed Arnolfo vescovo di Capaccio, a chiedere Giovanna 
figliuola del re Arrigo II in sua moglie [Radulphus de Diceto, pag. 594.1. Conchiuso 
il parentado per interposizion di papa Alessandro, fu da una squadra di navi 
inglesi condotta questa principessa sino all'isola di Sant'Egidio in 
Linguadoca. Colà vennero a levarla Alfano arcivescovo di Capoa, Riccardo 
vescovo di Siracusa e Roberto conte di Caserta con venticinque galee, e la 
condussero a Napoli, dove per non poter più essa soffrir gl'incomodi del 
mare, sbarcò, e celebrò la festa del santo Natale. Continuato poscia il viaggio 
per Salerno e Calabria, arrivò in fine felicemente a Palermo, e quivi con gran 
solennità fu sposata e poi coronata nel dì 13 dell'anno seguente. Nel dì 18 
d'aprile di quest'anno Galdino arcivescovo di Milano [Acta Sanct. Bolland., ad diem 
18 april.], appena fatta sul pulpito della metropolitana una fervorosa predica 
contra degli eretici Catari che aveano cominciato ad infettare la città di 


Milano, colpito da un accidente mortale, rendè l'anima a Dio, e fu poi 
annoverato fra i santi. Erano i Catari una specie di Manichei, che venuti dalla 
Bulgaria, a poco a poco s'introdussero in Lombardia, in Francia e in 
Germania. Nella storia ecclesiastica sotto varii nomi, secondo la diversità de' 
paesi dove si annidarono, veggonsi nominati. Qui in Italia per lo più venivano 
chiamati paterini, e durò gran tempo questa peste, senza poterla sradicare. Ne 
ho parlato ancor io nelle Antichità italiane [Antiquit. Ital., Dissert. LX.]. 


CRISTO MCLXXVII. Indizione x. 
Anno di ALESSANDRO III papa 19. 
FEDERIGO I re 26, imper. 23. 


Felicissimo fu il presente anno, perchè in esso ebbe fine una volta il 
deplorabile scisma della Chiesa di Dio, e cominciò la pace a rifiorire in Italia. 
Frano già state con articoli segreti composte le differenze che passavano fra 
la Chiesa romana e Federigo imperadore, e restavano tuttavia pendenti quelle 
de' Lombardi. Per agevolar l'aggiustamento ancora di queste, il pontefice 
Alessandro, siccome era il concerto, avea da venire a Ravenna o a Bologna 
[Cardin. de Aragon., in Vita Alexandri II..]. Prima di muoversi da Anagni, per maggior 
cautela, volle che lo stesso Federigo autenticasse col giuramento la sicurezza 
della sua persona, a lui promessa dai plenipotenziarii. Però spedì apposta il 
vescovo d'Ostia e il cardinale di san Giorgio, i quali dalla Toscana venuti in 
Lombardia, trovarono Federigo ne' contorni di Modena, e furono accolti 
onorevolmente e con buon volto. Fece egli confermare col giuramento a 
nome suo da Corrado figliuolo del marchese di Monferrato il passaporto 
accordato al pontefice; e lo stesso giuramento prestarono tutti i principi della 
sua corte. Informato di ciò papa Alessandro III, dopo avere spediti innanzi sei 
cardinali, che trovarono l'imperadore a Ravenna, s'inviò egli a Benevento, 
dove dimorò dalla festa del santo Natale sino all'Epifania. Di là per Troia e 
Siponto passò al Vasto, dove trovò sette galee ben guernite d'armi e di viveri, 
che il re di Sicilia gli aveva allestite, con ordine a Romoaldo [Romualdus Salern., 
in Chron., tom. 7 Rer. Italic.] arcivescovo di Salerno (lo stesso che scrisse la storia 
di questi fatti) e a Ruggieri conte d'Andria, gran contestabile e giustiziere 
della Puglia, di accompagnare la Santità sua, e di accudire agl'interessi del 


suo regno. Perchè il mare fu lungamente in collera, non potè il pontefice 
imbarcarsi se non il primo dì di quaresima, cioè a dì 9 di marzo. Undici poi 
furono le galee che il servirono nel viaggio; e con queste e con cinque 
cardinali nella prima domenica di quaresima arrivò a Zara, e nel dì 20, oppure 
nel dì 24 d'esso mese felicemente giunto a Venezia, prese riposo nel 
monistero di san Nicolò al Lido. Nel dì seguente Sebastiano Ziani doge co' 
patriarchi d'Aquileia e di Grado, coi lor vescovi suffraganei ed immenso 
popolo, andò a levarlo e il condusse a san Marco, e di là al palazzo del 
patriarca. Dimorava intanto Federigo Augusto in Cesena, ed udito l'arrivo del 
papa a Venezia, inviò colà l'arcivescovo di Maddeburgo, il vescovo eletto di 
Vormazia e il suo protonotaio, a pregarlo di far mutare il luogo del congresso, 
che già era destinato in Bologna, perchè non si attentava d'inviare a Bologna 
Cristiano arcivescovo di Magonza suo cancelliere, persona troppo odiata da' 
Bolognesi, per li danni loro inferiti dal medesimo poco dianzi. Nulla volle 
conchiudere il saggio pontefice senza il parere e consenso de' collegati; e 
però scrisse, acciocchè spedissero i lor deputati a Ferrara, dove egli si 
troverebbe nella domenica di Passione. In Ferrara dunque, dove al 
determinato giorno comparve con undici galee il santo padre, vennero a 
rendergli ossequio Algisio novello arcivescovo di Milano, e l'arcivescovo di 
Ravenna coi lor suffraganei, e i consoli delle città lombarde, e gran copia di 
abbati e di nobili. Disputossi per molti giorni del luogo del congresso, 
insistendo i Lombardi per Bologna, e i ministri dell'imperadore per Venezia. 
Prevalse l'ultimo partito, in maniera che il papa col suo seguito imbarcatosi 
nel dì 9 di maggio, se ne tornò a Venezia, dove ancora si trasferirono i 
deputati dell'imperadore, e insieme quei delle città della lega, cioè i vescovi 
di Torino, Bergamo, Como ed Asti, ed altri dell'ordine secolare, e si diede 
principio alle conferenze. Empierei quivi di gran carta se volessi 
minutamente descrivere le pretensioni delle parti e i maneggi di quel trattato. 
Chi più diffuso ne desidera il racconto, dee consultare la Cronica di 
Romoaldo Salernitano, e gli atti da me pubblicati nelle Antichità italiane 
[Antiquit. Ital., Dissert. XLVIII.], siccome ancora i prodotti dal Sigonio [Sigonius, de 
Regno Ital.]j, avvertendo nulladimeno che esso Sigonio li riferisce all'anno 
precedente, quando è fuor di dubbio che appartengono al presente. 


Dirò in poche parole, avere preteso l'imperadore che i Lombardi 
eseguissero quanto era stato decretato nella dieta di Roncaglia nell'anno 1158 


col consiglio dei dottori bolognesi intorno alla cession delle regalie, oppure 
che rimettessero le cose nello stato in cui erano, allorchè il vecchio Arrigo, 
cioè il quarto fra i re e il terzo fra gl'imperadori, venne in Italia. Poca 
cognizion di storia convien dire che avesse Gerardo Pesta deputato dei 
Milanesi, allorchè, per attestato di Romoaldo Salernitano, rispose che Arrigo 
il vecchio fu un tiranno, e ch'egli fece prigione papa Pasquale (quando ciò 
accadde sotto Arrigo quinto), nè alcuno vivea che si ricordasse degli atti e 
statuti d'esso Arrigo seniore. E però che essi erano pronti a rendere a 
Federigo quei doveri, quae antecessores nostri juniori Henrico, Conrado, et 
Lothario, et ei usque ad haec tempora reddiderunt; e che fossero salve le 
consuetudini delle città colle lor libertà. Questa, a mio credere, cominciò fin 
sotto Arrigo seniore; nè vivea allora alcuno che si ricordasse del suo 
principio, laonde, ab immemorabili erano esse città in possesso dei diritti di 
eleggersi i lor ministri, e delle regalie. Apparisce poi dagli atti da me prodotti 
che le città e i luoghi del partito imperiale erano in questi tempi Cremona, 
Pavia, Genova, Tortona, Asti, Alba, Acqui, Torino, Ivrea, Ventimiglia, 
Savona, Albenga, Casale di Sant'Evasio, Montevio, Castello Bolognese, 
Imola, Faenza, Ravenna, Forlì, Forlimpopoli, Cesena, Rimini, Castrocaro, il 
marchese di Monferrato, i conti di Biandrate, i marchesi del Guasto e del 
Bosco, e i conti di Lomello. All'incontro nella lega di Lombardia erano 
Venezia, Trivigi, Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Ferrara, Mantova, 
Bergamo, Lodi, Milano, Como (benchè da noi poco fa veduto aderente di 
Federigo), Novara, Vercelli, Alessandria, Carsino e Belmonte, Piacenza, 
Bobbio, Obizzo Malaspina marchese, Parma, Reggio, Modena, Bologna, 
Doccia, San Cassano ed altri luoghi e persone dell'esarcato e della 
Lombardia. Le dispute andarono in lungo, e niuna conclusione potè avere il 
negoziato, non volendo cedere l'una delle parti all'altra. Allora fu che papa 
Alessandro propose una tregua: il che riferito all'Augusto Federigo, andò 
nelle smanie. Ciò non ostante, segretamente fece intendere al papa, che si 
contenterebbe di accordare ai Lombardi una tregua di sei anni, e di quindici al 
re di Sicilia, purchè il papa permettesse ch'egli per quindici anni godesse le 
rendite de' beni della famosa contessa Matilda, che erano in sua mano, dopo i 
quali ne dimetterebbe il possesso alla Chiesa romana. Contentossene il papa, 
e in questa maniera si stabilì la concordia. Lagnaronsi dipoi non poco i 
Lombardi del papa [Sire Raul, Hist., tom. 6 Rer. Ital.], perch'egli avesse acconci i fatti 
propri, con lasciar essi tuttavia in ballo, quando eglino aveano tutto il peso 


della guerra con tanto loro dispendio di gente e di roba, per ridur pure 
Federigo a far pace colla Chiesa. Ma il più ordinario fin delle leghe suol esser 
questo. Cercano prima i potenti il maggior loro vantaggio, e tocca dipoi ai 
minori l'accomodarsi al volere degli altri, e ringraziar Dio se non anche 
restano abbandonati. Non erano ancora bene smaltiti tutti questi punti, 
quando l'Augusto Federigo venne a Chioggia. Suscitossi allora una gran 
commozione fra la plebe di Venezia, mostrandosi essa risoluta di andare a 
condurlo tosto in città: il che fu quasi cagione che il papa e i ministri del re di 
Sicilia si ritirassero da Venezia; e già ne erano partiti alla volta di Trevigi i 
deputati de' Lombardi. Ma il doge, uomo savissimo, trovò riparo a questo 
disordine, e diede tempo che fosse giurata la pace, e concertato 
l'abboccamento da farsi in Venezia [Romuald. Salern., in Chron., tom. 7 Rer. Ital. 
Cardinal. de Aragon., in Vita Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Nel giorno adunque 24 di 
luglio, giorno di domenica, saputosi che Federigo imperadore veniva a 
Venezia, il papa di buon'ora con gran solennità si trasferì a san Marco, e 
mandò ad incontrarlo i vescovi d'Ostia, di Porto e di Palestrina, con altri 
cardinali, che gli diedero l'assoluzion della scomunica; e allora Cristiano 
arcivescovo di Magonza con gli altri prelati abiurarono Ottaviano, Guido da 
Crema e Giovanni da Struma antipapi. Andò il doge con gran corteggio di 
bucentori e barche a levar l'imperadore da san Niccolò del Lido, e 
processionalmente poi col patriarca di Grado e clero il condusse fin davanti 
alla basilica di san Marco, dove il papa in abito pontificale con tutti i 
cardinali, col patriarca d'Aquileia, e molti arcivescovi e vescovi lo stava 
aspettando. Allora Federigo alla vista del vero vicario di Cristo, venerando in 
lui Dio, lasciata da parte la dignità imperiale, e gittato via il manto, con tutto 
il corpo si prostese ai piedi del sommo pontefice, e glieli baciò. Non potè 
contener le lagrime per la gioia il buon papa Alessandro, e sollevatolo con 
tutta benignità, gli diede il bacio di pace e la benedizione. Allora fu intonato 
ad alta voce il Te Deum: e Federigo, apprehensa pontificis dextera, il 
condusse fino al coro della basilica di san Marco, dove ricevette la 
benedizione pontificia, e di là passò ad alloggiare nel ducal palagio. Nel 
giorno seguente, festa di san Jacopo apostolo cantò il papa solenne messa, e 
predicò al popolo in san Marco. Federigo gli baciò i piedi, fece l'oblazione, e 
dopo la messa gli tenne la staffa; presa anche la briglia del cavallo pontificio, 
era in procinto di addestrarlo, se il papa affettuosamente non l'avesse 
licenziato. Seguirono poi visite, conviti e colloqui, e nel dì primo d'agosto fu 


solennemente ratificata la pace e tregua, e poscia assoluti gli scismatici. E 
nella vigilia dell'Assunzion della Vergine tenne il papa un concilio in san 
Marco, dove scomunicò chiunque rompesse la pace e tregua suddetta. Fece 
dipoi istanza a Federigo per la restituzion dei beni della Chiesa romana: al 
che si mostrò pronto l'imperadore, ma con salvare per sè le terre della 
contessa Matilda e il contado di Bertinoro, che poco fa era vacato per la 
morte di quel conte accaduta in Venezia, pretendendo quegli Stati, come cosa 
dell'imperio, ed esibendo di rimetterne la cognizione a tre arbitri per parte. Ne 
restò amareggiato non poco papa Alessandro, e tanto più perchè il suddetto 
conte di Bertinoro ne avea fatta una donazione alla Chiesa romana; ma per 
non disturbare la pace fatta, consentì ai di lui voleri. 


Con questo glorioso fine terminò lo scisma della Chiesa; al che 
specialmente dopo la mano di Dio contribuì assaissimo la prudenza e 
pazienza del buon papa Alessandro, che sempre si guardò dallo inasprir gli 
animi coi rigori, e colse in fine il frutto della sua mansuetudine. Il buon esito 
ancora di sì grande affare è dovuto all'inclita repubblica di Venezia, ne' cui 
rettori da tanti secoli passa come per eredità la prudenza e saviezza, essendosi 
mirabilmente adoperati que' nobili, e sopra gli altri il loro doge Ziani, 
affinchè si eseguisse la tanto sospirata riunione, con aggiungersi ancora 
questa alle tante glorie della città di Venezia. Alla verità delle cose fin qui 
narrate fecero poscia i tempi susseguenti varie frange con dire: che Federigo 
andò nell'anno 1176 coll'esercito suo ad Anagni, perseguitando papa 
Alessandro, il quale travestito se ne fuggì a Venezia, dove fu riconosciuto ed 
onorato: che esso Federigo passò fino a Taranto in cerca del papa: che una 
flotta di settantacingue galee da lui messa in ordine fu disfatta da' Veneziani, 
con restarvi prigione Ottone figliuolo di esso Augusto: che quando Federigo 
fu a' piedi del papa, mettendogli Alessandro il piè sulla gola, prorompesse in 
queste parole: Super aspidem et basiliscum ambulabis, ec., e Federigo 
rispondesse: Non tibi, sed Petro. Ed è ben vecchio questo racconto. Andrea 
Dandolo circa l'anno 1340 [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] cita le storie di 
Venezia (se pur quella non è una giunta fatta a quel savio scrittore) e una 
leggenda di fra Pietro da Chioggia. Fra Galvano Fiamma [Gualvanus Flamm., in 
Manipul. Flor.]j, contemporaneo del Dandolo, ne parlò anch'egli, di modo che 
divenne famosa questa relazione nelle storie de' susseguenti storici. E 
perciocchè il Sigonio e il cardinal Baronio dichiararono sì fatti racconti 


favole e solenni imposture; e lo stesso Sabellico prima d'essi avea assai fatto 
conoscere di tenerli per tali: don Fortunato Olmo monaco benedettino 
nell'anno 1629 con libro apposta si studiò di giustificarli con dar fuori un 
pezzo di storia di Obone Ravennate ed altre cronichette, e con addurre varie 
ragioni. Ma si tratta qui di favole patenti, e sarebbe un perdere il tempo in 
volerle confutare. Gli autori contemporanei s'hanno da attendere, e qui gli 
abbiamo, e gravissimi, in guisa tale che niuna fede merita la troppo diversa o 
contraria narrativa degli scrittorelli lontani da que' tempi. Che non si disse del 
duro trattamento fatto a Canossa da Gregorio VII al re Arrigo IV? Altrettanto 
e più sarebbe detto di papa Alessandro III con Federigo I, se fondamento 
avesse avuto tal diceria. Ma Alessandro fu pontefice moderatissimo, e però, 
secondo l'attestato del Cronografo Sassone [Chronograph. Saxo apud Leibnitium.], 
Federigo dai cardinali honestissime, e dal papa in osculo pacis suscipitur. Per 
essere gloriosa la città e repubblica di Venezia, non v'ha bisogno di favole, 
bastando la verità per onor suo, essendo essa stata il teatro di sì memorabil 
pace, a cui con tanta prudenza, e con ispese e regali sommamente contribuì 
quel doge con altri nobili. Curioso è bensì un catalogo di tutti i vescovi, 
principi, abbati e signori che intervennero a quella gran funzione di Venezia 
colla nota della famiglia di cadauno, pubblicato dal suddetto Fortunato Olmo. 
Fra gli altri si veggono annoverati Alberto ed Obizzo marchesi da Este con 
uomini cento ottanta, cioè con accompagnamento superiore a quello della 
maggior parte degli altri principi che colà concorsero. E questi poi si 
truovano con altri principi registrati in varii diplomi dell'Augusto Federigo 
dati in Venezia nell'anno stesso, siccome ho io altrove dimostrato [Antichità 
Estensi, P. I, cap. 35. Antiquit. Ital., Dissert. XIX.]. Sì partì poscia da Venezia Federigo, 
dopo aver baciati i piedi al sommo pontefice, e dato il bacio di pace a tutti i 
cardinali, e andossene a Ravenna, e di là a Cesena. Papa Alessandro anch'egli 
circa la metà di ottobre con quattro galee ottenute dai Veneziani, perchè già 
s'erano partiti i legati del re di Sicilia colle lor galee, si imbarcò, e giunse nel 
dì 29 d'esso mese a Siponto e presa la strada di Troia, Benevento e San 
Germano, con felicità e sanità arrivò ad Anagni verso la metà di dicembre; se 
non che in Benevento finì i suoi giorni Ugo da Bologna cardinale, in Aversa 
Guglielmo da Pavia vescovo di Porto, e Manfredi vescovo di Palestrina in 
Anagni. Per attestato di Sire Raul, nel settembre di quest'anno un orribil 
diluvio, tale che di un simile non v'era memoria, si provò nelle parti del lago 
Maggiore, il qual crebbe sino all'altezza di dieciotto braccia (se pure, come io 


vo credendo, non è scorretto quel testo), e coprì le case di Lesa, con restare 
allagati dal fiume Ticino tutti i contorni, di maniera che dalla Scrivia s'andava 
sino a Piacenza in barca. 


CRISTO McLXXxvI. Indiz. xI. 
Anno di ALEssANDRO III papa 20. 
FEDERIGO I re 27, imper. 24. 


Incredibil fu l'allegrezza di tutta la Chiesa di Dio per la pace stabilita in 
Venezia fra il papa e l'imperadore. I Romani ne fecero anch'eglino festa 
[Cardin. de Aragon., in Vit. Alexandri III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.]; @ considerando il grave 
danno che loro era venuto tanto nello spirituale che nel temporale per le 
passate discordie, e per la lontananza del vero pontefice, cominciarono 
seriamente a trattare di richiamar papa Alessandro in Roma. Gli spedirono a 
questo fine un'ambasceria di sette nobili, pregandolo di ritornare alla sua 
città. Prima di farlo, volle il saggio pontefice che si acconciassero le 
differenze passate, e deputò Arrigo vescovo d'Ostia, che con due altri 
cardinali ne trattasse coi senatori; ed egli intanto venne a Tuscolo per essere 
più vicino ai bisogni del negoziato. Dopo lunghi dibattimenti restò conchiuso 
che sussisterebbe il senato, ma con obbligazione di giurar fedeltà ed omaggio 
al papa, e di restituirgli la chiesa di san Pietro e tutte le regalie occupate. Nel 
giorno adunque 12 di marzo, festa di san Gregorio, con trionfale 
accoglimento del popolo entrò in Roma, e dopo aver visitata la basilica 
lateranense, andò a riposarsi nel contiguo palazzo; e celebrò dipoi la santa 
Pasqua con gran solennità. Nel mese d'agosto passò a villeggiare in Tuscolo, 
ossia Tuscolano [Romualdus Salernit., in Chron., tom. 7 Rer. Italic.]. Quivi fu che nel dì 
29 d'esso mese ebbe la consolazione di veder a' suoi piedi Giovanni abbate di 
Struma, già antipapa sotto nome di Callisto III. Costui dacchè intese 
riconciliato l'Augusto Federigo col pontefice, si ritirò a Viterbo, ostinato 
come prima nel suo proposito. Avvertitone l'imperadore, gli ordinò di 


ubbidire e di sottomettersi: altrimente l'avrebbe messo al bando dell'imperio. 
Spaventato da questo tuono, lasciò Viterbo, e si rifugiò in Monte Albano, 
ricevuto ivi molto cortesemente da Giovanni signore di quel castello, per 
isperanza di ricavarne molto oro da papa Alessandro. Ma ciò inteso da 
Cristiano arcivescovo di Magonza, volò ad assediar Monte Albano, con dare 
il guasto alle viti e alle biade di quel distretto. Lasciata poi quivi gente 
sufficiente per tenere ristretto quel luogo, andò a prendere il possesso di 
Viterbo a nome del papa, e trovò il popolo ubbidiente, ma non già i nobili, 
che, fomentati da Corrado figliuolo del marchese di Monferrato, si opposero 
coll'armi all'arcivescovo e al popolo; e perchè non poteano resistere alla 
plebe, implorarono l'aiuto de' senatori e del popolo romano. Nè mancarono 
questi, siccome gente ben presto dimentica de' suoi giuramenti, di accorrere 
in aiuto de' nobili; ed era per seguirne grande spargimento di sangue, se il 
saggio papa non avesse ordinato all'arcivescovo e al popolo di schivar la 
battaglia. Ma conoscendo l'antipapa Callisto la rovina de' proprii affari, 
finalmente tutto umiliato andò nel dì 29 di agosto a buttarsi a' piedi di papa 
Alessandro in Tuscolo, col confessare il suo peccato e chiedere misericordia. 
Quem Alexander papa, ut erat pius et humilis, non objurgavit et reprehendit, 
sed secundum sibi innatam mansuetudinem benigne recepit: sono parole di 
Romoaldo Salernitano, che poscia soggiugne: Alexander papa eum, et in 
curia et in mensa sua honorifice habuit. Abbiamo inoltre [Anonymus Casinensis, 
tom. 4 Rer. Italic.] che il papa eum postea rectorem Beneventi constituit. Basta ciò 
a far conoscere qual credenza meriti chi inventò l'accoglimento indecente di 
Federigo Augusto in Venezia. Se il buon papa così amorevolmente trattò 
costui, che non avrà poi fatto ad un imperadore, e imperadore qual fu 
Federigo, ed essendo mediatrice la saviezza veneta, a cui stava a cuore anche 
l'onor d'esso Augusto? E ben pareva a tutti con ciò estinto affatto lo scisma, 
quando venne in pensiero ad alcuni disperati scismatici delle parti di Roma di 
far nascere un altro fantoccio col nome di papa. Ecco le parole di Giovanni da 
Ceccano [Johan. de Ceccano, in Chron. Fossaenovae.]: Tertio kalendas octobris quidam 
de secta schismatica inito concilio Landum Sitinum elegerunt in papam 
Innocentium III, qui ab eisdem est consecratus. Nella Cronica Acquicintina 
[Apud Pagium, in Crit. Baron., ad hunc an.] è scritto che costui era de progenie illorum, 
quos Frangipanes Romani vocant: il che difficilmente si può credere di 
quella così nobile e cattolica famiglia; e che un fratello di Ottaviano già 
antipapa gli diede ricovero in una sua fortezza in vicinanza di Roma. 


Vegnendo ora all'imperador Federigo, appena egli fu giunto nell'anno 
addietro a Cesena, che si accostò alla terra di Bertinoro [Cardin. de Aragon., in Vita 
Alexandri II.], e ai due cardinali, che erano stati già mandati dal papa a 
prenderne il possesso, fece istanza di prenderlo ed averlo egli, pretendendolo, 
a mio credere, come dipendenza della Romagna, di cui allora gl'imperadori 
erano padroni, senza che se ne udissero lamenti o proteste dei papi; ed anche 
perchè, secondo la legge da lui pubblicata in Roncaglia, non si potevano 
senza licenza sua lasciar feudi alle chiese. Risposero essi con tutta 
mansuetudine di non poter farlo senza ordine del papa. Altro non vi volle 
perchè Federigo intimasse immantinente la guerra, e, raunato l'esercito, si 
portasse sotto quel castello. Non vollero mettersi in difesa i due cardinali, e 
massimamente perchè v'erano dentro le fazioni de' Bulgari e de' Mainardi, 
l'una delle quali teneva per l'imperadore. Sicchè quell'inespugnabil castello 
(oggidì città episcopale) senza sfoderar la spada venne alle mani di Federigo; 
e benchè il papa gliene facesse delle doglianze con ammonizioni paterne, 
nulla si mosse egli dal proponimento suo. Non si sa per altro intendere come 
tanto l'imperadore che il papa pretendessero sopra Bertinoro, quando esso era 
della Chiesa di Ravenna, ed io ne ho rapportata l'investitura [Antiquit. Ital., Dissert. 
XI, pag. 633.], data nell'anno 1130 da Gualtieri arcivescovo a Cavalcaconte 
conte, i cui antecessori similmente ne erano stati investiti da essa Chiesa di 
Ravenna. Passò dipoi esso Augusto a Spoleti, e di là in Toscana. Truovasi 
negli Annali de' Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 3.] che nel gennaio di 
quest'anno egli arrivò a Genova, dove era anche pervenuta nel dì innanzi 
l'Augusta sua consorte Beatrice, e nel dì seguente comparve il giovinetto re 
Arrigo lor primogenito. Dopo essersi fermati alquanti giorni in quella città, 
sontuosamente regalati, se n'andarono. Galvano Fiamma scrive [Gualv. Flamma, 
in Manipul. Flor.] ch'egli venne a Milano; ma questo autore non è tale da poter 
noi riposare sulla sua parola ne' tempi lontani da lui. Ora, giacchè la tregua 
co' Lombardi non permetteva a Federigo di continuar il suo mestiere, che era 
quel della guerra [Otto de S. Blasio, in Chron.]J, determinò di passare in Borgogna. 
Nè fidandosi degl'Italiani [Godefridus Monachus, in Chron.], ordinò a Bertoldo duca 
di Zeringhen di venir di qua dalle Alpi con un buon corpo di truppe per 
iscortarlo. Passò dunque pel Monsenisio in Borgogna, e stando in Arles si 
fece coronare re di quelle contrade. Bernardo di Guidone [Bernard. Guidonis, in Vit. 
Alexandri III.] mette questa coronazione nel dì III nonas augusti. Tenne poscia il 


parlamento di quel regno in Besanzone nella festa dell'Assunzion della 
Vergine. Era egli forte in collera contra di Arrigo il Leone duca di Baviera e 
Sassonia (ne dirò le cagioni fra poco): e però sotto mano fece che Filippo 
arcivescovo di Colonia cominciasse a muovergli guerra. Giunto che fu 
Federigo a Spira, andò il duca a rendergli i suoi rispetti, e a dolersi degli 
attentati dell'arcivescovo [Arnold. Lubec., Chron. Slav., cap. 24 aut 29.]; ma benchè 
Federigo dissimulasse, pur fece abbastanza conoscere che covava dei cattivi 
pensieri contra di lui. Intanto non dormivano i Lombardi. Era ben uscito 
d'Italia Federigo, era fatta la tregua; contuttociò eglino sempre in sospetto 
non lasciavano di prendere le misure competenti per la difesa della lor libertà. 
Da un documento pubblicato dal Puricelli [Puricell., Monum. Basilic. Ambr., n. 573.], @ 
scritto nel dì 15 di settembre dell'anno presente, si scorge che i rettori della 
Lombardia, Marca e Romagna tennero un congresso per loro affari nella città 
di Parma. I nomi loro son questi: Guillelmus de Ossa de Mediolano, Ardizo 
confanonerius Brixiae, Amabeus Veronae, Obertus de Bonifacio Placentiae, 
Guillelmus de Mapello Pergamensis, Eleazarus Laudensis, Guidotus 
Reginus, Malvelius de Mantua, Pius Manfredi de Mutina, Albericus de 
Padua, Astulfus de Tarvisio, Rodulfus Bononiensis, Mainfredus de Parma. 
Servirà ancora questa memoria a farci conoscere che la nobil casa de' Pii, una 
delle molte de' figliuoli di Manfredi, era di patria modenese. Nella breve 
Cronica di Cremona, da me data alla luce [Chron. Cremonens., tom. 7 Rer. Ital.], sì 
legge che nell'anno 1177 i Cremonesi per la prima volta elessero il loro 
podestà, che fu Gherardo da Carpineta nobile reggiano, il quale finì ivi i suoi 
giorni nel 1180. Post illum Manfredus Fantus de filiis Manfredi mutinensis, 
gener ipsius Girardi fuit potestas electus. Hic suo tempore Castrum 
Manfredum aedificavit, et illi nomen suum imposuit. Dal che parimente 
intendiamo che i Pii, i Fanti, Pichi, ed altri de' figliuoli di Manfredi erano di 
schiatta modenese. Circa questi tempi Guglielmo II re di Sicilia [Anonym., Hist. 
Hierosolymit.] spedì un'armata di cinquanta galee in soccorso dei cristiani 
d'Oriente, sommamente afflitti dalle forze di Saladino sultano d'Egitto. 
L'arrivo d'essa a Tiro con genti e vettovaglie fu la salute d'Antiochia e di 
Tripoli. 


CRISTO MCLXXxIx. Indizione x. 
Anno di ALESSANDRO III papa 21. 
FEDERIGO I re 28, imper. 25. 


Per saldare affatto le piaghe lasciate dal lungo scisma nella Chiesa di Dio, 
lo zelantissimo papa Alessandro avea intimato un concilio generale nell'anno 
presente (e non già nel 1180, come alcuno ha creduto) sul principio di marzo 
nella basilica lateranense [Labbe, Concilior., tom. 10. Baron., in Annal. Eccl. Pagius, in Crit. 
ad Annal. Baron.], coll'intervento di più di trecento arcivescovi e vescovi, e di 
una sterminata moltitudine d'altri ecclesiastici e laici. Vi furono fatti 
ventisette canoni, ne' quali fu riformata la disciplina ecclesiastica; provveduto 
alla simonia; scomunicati gli eretici albigensi (ancor questi erano manichei), 
che si andavano sempre più dilatando in Tolosa e ne' suoi contorni; e dato 
buon sesto a molte chiese che aveano patito non poco durante lo scisma. Al 
medesimo concilio, secondochè scrisse Roberto dal Monte [Robert. de Monte, in 
Chron.], intervenne ancora Burgundio pisano, uomo in questi tempi dottissimo 
non meno nella latina che nella greca lingua. Delle di lui fatiche letterarie 
accuratamente ha parlato il celebre padre don Guido Grandi abbate 
camaldolese, e pubblico lettore di Pisa. Due diete in questo anno tenne 
l'imperador Federigo in Germania, l'una in Wormazia, l'altra in Maddeburgo; 
e cercando pur le vie di sfogar la sua vendetta contra di Arrigo il Leone duca 
di Sassonia e di Baviera, invitò quanti principi potè a muovere delle querele, 
e fino accuse di tradimento dell'imperio contro di lui. Perlochè il citò a 
rispondere in giudizio [Arnold. Lubec., in Chron. Slav., cap. 24 aut 29.]. Il duca, poco 
fidandosi de' consiglieri e giudici dell'imperadore, non volle comparire. 
Ottenne da Federigo un'udienza privata, e si studiò di placarlo nella miglior 


maniera che potè. Gli disse Federigo che il consigliava di pagare cinque mila 
marche alla sua camera; che in questa maniera il farebbe rientrare nella grazia 
de' principi. Parve dura al duca una tal dimanda, e senza volerne far altro, se 
n'andò. Gli costò ben caro il non essersi appigliato a questo consiglio. Tornò 
l'arcivescovo di Colonia a portar la guerra ne' di lui Stati; e il duca sopportò 
con pazienza anche questo nuovo insulto senza fargli resistenza. Sono parole 
di Gotifredo monaco di san Pantaleone a questo anno: Christianus 
moguntinus episcopus capitur a Marvio Ferrei Montis [Godefr. Monach., in 
Chron.]. Scorretta è la parola Marvio, e facilmente s'intende che lo storico avrà 
scritto Marchione. Ma in che luogo e perchè questo arcivescovo fosse preso 
dal marchese di Monferrato, questo restò nella penna dello scrittore. Roberto 
dal Monte ne parla fuor di sito, cioè all'anno 1180, se pur egli non usò l'era 
pisana. Abbiam veduto all'anno precedente che questo guerriero arcivescovo 
per guadagnarsi l'affetto del papa, contra di cui avea tanto operato in addietro, 
fece guerra alla nobiltà di Viterbo, che non volea sottomettersi al dominio 
temporale del papa. Erano sostenuti que' nobili da Corrado figliuolo del 
marchese di Monferrato, e in lor soccorso venne ancora l'oste de' Romani. 
Seguitando quella rissa, l'arcivescovo di Magonza dovette restar prigione del 
suddetto Corrado. Ma per buona ventura Buoncompagno, storico di questi 
tempi, qui ci somministra lume, con dire [Buoncompagn., de obsidione Ancon., cap. 25, 
tom. 6 Rer. Ital] che Conradus Marchio Montisferrati cum praefato cancellario 
(cioè col suddetto Cristiano arcivescovo) commisit praetium juxta 
Camerinum, in quo eum super quadam rupe prope arcem, quae dicitur 
Pioragum, cepit, ipsumque apud Aquampendentem detinuit non modico 
tempore catenis ferreis religatum. Exivit demum de carcere, et quum 
consuetam duceret vitam, mors eum Tusculani conclusit. Et tunc illum 
poenituit de commissis, quum non potuit amplius lascivire. Parleremo a suo 
tempo della morte di questo scandaloso prelato. 


Ma giacchè s'è fatta menzione di un figliuolo del marchese di Monferrato, 
esige quella nobilissima casa italiana che io qui accenni alcune illustri sue 
parentele, per le quali si rendè essa tanto celebre non meno in Occidente che 
in Oriente. Il marchese di Monferrato, di cui s'è più volte udito il nome di 
sopra, aderente costantissimo di Federigo Augusto, era Guglielmo, principe 
di gran senno e valore. Questi, per attestato di Sicardo [Sicard., Chron., tom. 7 Rer. 
Ital.], fu stretto parente d'esso Federigo, perchè ebbe per moglie Giuditta 


sorella di Corrado III re di Germania e d'Italia, che gli procreò cinque 
figliuoli maschi, cioè Guglielmo, Corrado, Bonifazio, Federigo e Rinieri. 
Avvenne, che ito in Terra santa Guglielmo il primogenito, soprannominato 
Longaspada, Baldovino il Lebbroso re di Gerusalemme, innamorato della di 
lui gagliardia, bravura ed avvenenza, doti unite ad una grande nobiltà, gli 
diede per moglie Sibiglia sua sorella, e la contea di Joppe in dote. Da 
Bernardo Tesoriere [Bernard. Thesaurar., de acquisit. Terr. sanct., cap. 138.] egli vien 
chiamato Bonefacii illustris marchionis Montisferrati filius, ma con errore. 
Sicardo ne sapea più di lui. Morì Sibiglia poco più di un anno dipoi, con 
avergli generato un figliuolo, a cui fu posto il nome di Baldovino. Questi, 
dopo la morte di esso re Baldovino suo zio materno, fu dichiarato re di 
Gerusalemme, ma mancò di vita in tenera età. Anche Manuello Comneno 
imperador di Costantinopoli, pel gran credito in cui era in questi tempi la casa 
di Monferrato, fece sapere al marchese Guglielmo seniore, che gli mandasse 
uno de' suoi figliuoli, perchè desiderava di dargli una sua figliuola, cioè cira 
Maria, ossia donna Maria, per moglie, cioè quella stessa che fu promessa 
dianzi a Guglielmo II re di Sicilia, ma che egli non potè poi avere, e neppur 
potè ottenere l'Augusto Federigo per Arrigo suo primogenito. In que' tempi 
due figliuoli d'esso Guglielmo marchese, cioè Corrado e Bonifacio, erano 
ammogliati. Federigo vestiva l'abito clericale, e poi fu creato vescovo d'Alba. 
Colà dunque mandò Guglielmo il minore de' suoi figliuoli, cioè Rinieri, 
giovane di bellissimo aspetto, a cui l'Augusto greco diede la destinata moglie, 
e per dote la corona del regno di Tessalonica, ossia di Salonichi, porzione la 
più nobile di quell'imperio dopo Costantinopoli, perciocchè l'altiera figliuola, 
per testimonianza di Roberto dal Monte [Robert. de Monte, in Chron.], protestò di 
non voler marito che non fosse re. Furono celebrate quelle nozze con gran 
solennità, per attestato di Guglielmo Tirio [Guillelm. Tyrius, lib. 22, cap. 4.]. Benchè 
Roberto ne parli all'anno 1180, si scorge nondimeno appartenere questo fatto 
all'anno presente, perchè succeduto nell'anno del concilio III lateranense. 
Benvenuto da san Giorgio Scrive [Benvenuto da S. Giorgio, Storia del Monferrato, tom. 23 
Rer. Ital] che Giordana, sorella del suddetto Rinieri, fu data in moglie ad 
Alessio imperadore, figliuolo del suddetto Manuello Comneno imperadore. 
Ma è contraria alla storia una tal notizia, perchè Alessio in età di tredici anni, 
e in questo medesimo anno, prese unicamente per moglie Agnese figliuola di 
Lodovico VII re di Francia, la quale sopravvisse al marito. Del resto le 
prodezze de' principi della casa di Monferrato in Levante tali furono, che il 


nome loro con gloria penetrò dappertutto. Nel dì 13 d'aprile dell'anno 1178, 
secondochè scrive il Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], terminò i suoi 
giorni Sebastiano Ziani degnissimo doge di Venezia, ed ebbe per successore 
Aureo, ossia Orio Mastropetro, eletto dai voti concordi del popolo. Ma 
seguitando a dire il Dandolo che eodem anno Alexander papa lateranense 
congregavit concilium, ed essendo certo che tenuto fu in quest'anno esso 
concilio, può nascere sospetto che al presente, e non al precedente anno 
appartenga la morte dell'un doge e la creazione dell'altro. Se si ha a credere 
alle storie di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], la città d'Imola in 
quest'anno fu presa dai Bolognesi, che ne spianarono le fosse, e ne 
condussero in trionfo le porte a Bologna. Ma ciò non s'accorda nel tempo con 
altre storie. 


CRISTO MCLXxx. Indizione xII. 
Anno di ALESSANDRO III papa 22. 
FEDERIGO I re 29, imperad. 26. 


Peggioravano sempre più gli affari de' cristiani in Oriente per la gran 
potenza e valore di Saladino sultano dell'Egitto: e però in quest'anno papa 
Alessandro III scrisse lettere compassionevoli ai re di Francia e d'Inghilterra, 
e a tutti gli altri principi e vescovi della cristianità per muoverli a recar 
soccorso a quel regno, maggiormente ancora posto in pericolo per l'infermità 
della lebbra del valoroso re Baldovino. Rapporta queste lettere il cardinal 
Baronio [Baron., in Annalib. ad hunc annum.]. Mancò di vita in quest'anno Lodovico 
VII re di Francia, a cui succedette Filippo Augusto. Questo novello re, e 
parimente Arrigo II re d'Inghilterra, mossi dalle esortazioni del santo padre, 
s'impegnarono di somministrar de' gagliardi soccorsi a così pio bisogno. 
L'anno fu questo, in cui la linea germanica degli Estensi da un altissimo stato 
fu precipitata al basso dall'ira di Federigo imperadore. Uno de' principi più 
gloriosi dell'Europa era Arrigo il Leone per le tante imprese da lui fatte, che si 
possono leggere nella Cronica slavica di Elmoldo e di Arnoldo abbate di 
Lubecca. Tale era la sua potenza, che dopo i re non v'era principe che 
l'uguagliasse, perchè possessore dei ducati della Sassonia e Baviera, più vasti 
allora che oggidì, e di Brunswich e Luneburgo, e d'altri paesi che io tralascio. 
Ma egli incorse nella disgrazia di Federigo, perchè non volle aiutarlo a 
mettere in catene l'Italia, e a sostenere lo scandalo degli antipapi: il che fu 
bensì la salute dell'Italia e della Chiesa, ma egli ne pagò il fio, perchè cadde 
sopra di lui tutta la rovina che era destinata per gl'Italiani. Arnoldo da 
Lubecca [Am Lubec., Chron,, lib. 2, cap. 15 aut. 20.], Ottone da San Biagio [Otto de S. 


Blasio, in Chron.], Corrado abbate Urspergense [Abbas Urspergens., in Chron.] ed altri 
raccontano i motivi dello sdegno di Federigo, con qualche diversità bensì, ma 
nella sostanza convengono che Federigo nell'anno 1175, abbisognando di 
grossi soccorsi della Germania per vincere pure l'izza sua contra de' 
Lombardi, fece venire a Chiavenna il duca Arrigo suo cugino, cioè il solo che 
in questi tempi, non meno per la sua riputazione in fatti di guerra, che per la 
gran potenza e per le molte ricchezze, potea raddrizzare la sua declinante 
fortuna. Venne il duca; adoperò Federigo quante persuasioni potè per tirarlo 
in Italia. Si scusò Arrigo per essere vecchio e consumato dalle fatiche; esibì 
genti e danaro, ma per la sua persona stette fermo in dire che non potea 
servirlo. Allora Federigo (tanto gli premeva questo affare), con 
inginocchiarsegli a' piedi, si figurò di poter espugnare la di lui ripugnanza. 
Sorpreso e confuso da atto tale il duca, l'alzò tosto di terra, ma neppure per 
questo s'arrendè ai voleri di lui. Ecco il reato del duca Arrigo, di cui 
finalmente giunse a Federigo il tempo di farne vendetta. 


Gli appose che passasse intelligenza fra esso duca e il papa e i Lombardi, 
nemici dell'imperio. Mi maraviglio io che non saltasse fuori ancora, esser egli 
stato guadagnato dall'imperador di Costantinopoli, perchè essendo ito il 
medesimo duca Arrigo nell'anno 1172, oppure 1173, per sua divozione al 
santo Sepolcro, ricevette immensi onori dappertutto dove passò, ma 
specialmente alla corte del greco Augusto. In somma citato più volte, senza 
ch'egli volesse comparire alla dieta tenuta in Geylinhusen da Federigo verso 
la metà di quaresima [Godefridus Monachus, in Chron. Chron. Reichersperg.], fu posto al 
bando dell'imperio, e dichiarato decaduto da tutti i suoi Stati. Diede 
incontanente l'imperadore il ducato di Baviera ad Ottone conte palatino di 
Witelspach, da cui discende la nobilissima casa del regnante duca ed elettore 
di Baviera, oggidì imperador de' Romani. Investì del ducato della Sassonia 
Bernardo conte di Anhalt, e della Westfalia ed Angria Filippo arcivescovo di 
Colonia. Si difese poi per quanto potè generosamente il duca Arrigo, ma 
furono tanti e sì poderosi i suoi nemici, e massimamente dacchè lo stesso 
Federigo congiunse con loro l'armi sue, che restò interamente spogliato di 
que' ducati, senza che nè il re d'Inghilterra suocero suo, nè alcun altro 
principe movessero una mano per aiutarlo. Tuttavia rimasero a lui gli Stati di 
Brunswich e Luneburgo, oggidì pur anche posseduti da' suoi nobilissimi 
discendenti, che a' dì nostri seggono ancora sul trono della gran Bretagna. 


Diede fine alla sua vita nel settembre di quest'anno Manuello Comneno, 
glorioso imperador de' Greci, ed ebbe per successore Alessio suo figliuolo, 
principe infelice, perchè nell'anno 1183 da Andronico tiranno fu 
barbaramente levato dal mondo. Per la morte di Manuello, scrive il 
Continuatore di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., lib. 3, tom. 6 Rer. Ital.], Christianitas 
universa ruinam maximam et detrimentum incurrit. Cominciarono inoltre ad 
andare di male in peggio gli affari temporali dell'imperio orientale per le 
iniquità, per le dissensioni e per la debolezza de' successori Augusti. Già 
dicemmo creato antipapa un certo Landone col nome d'Innocenzo III, 
dappoichè l'altro antipapa Callisto, ossia Giovanni abbate di Struma, pentito, 
era ricorso alla misericordia di papa Alessandro III. Abbiamo dall'Anonimo 
Casinense [Anonymus Casinens., in Chron., tom. 5 Rer. Ital.] che costui nell'anno 
presente apud Palumbariam cum sociis captus, ad Cavas est in exsilium 
deportatus. Altrettanto s'ha da Giovanni da Ceccano, che scrive [Johann. de 
Ceccano, Chron. Fossaenovae.]: Lando Sitinus falso papa dictus, captus ab 
Alexandro papa, et illaqueatus est, et apud Caveam cum complicibus suis in 
exsilium ductus est. E nella Cronica Acquicintina si legge [Chron. Acquicinctinum.] 
che Alessandro papa comperò dal fratello dell'antipapa Ottaviano la 
Palombara, dove dimorava Landone, e l'ebbe in questa maniera nelle mani: 
con che cessarono una volta tutte le reliquie dello scisma. Scrive ancora il 
suddetto Giovanni da Ceccano, che, traboccato dagli argini il fiume Tevere, 
inondò non poca parte di Roma: dal che nacque una fiera epidemia che 
infestò gravemente quella gran città, ed insieme Terra di Lavoro. Roberto dal 
Monte scrive anch'egli un'importante particolarità sotto il presente anno 
[Robert. de Monte, in Chron.], ma che, per mio avviso, appartiene al precedente: 
cioè che il re di Marocco potentissimo principe, perchè signoreggiava tutta la 
costa dell'Africa sul Mediterraneo, e a lui ubbidivano anche i Saraceni di 
Spagna, mandava a marito ad un altro re saraceno una sua figliuola. 
S'incontrarono le navi che la conducevano nella flotta di Guglielmo II re di 
Sicilia, che, fatta prigione questa principessa, la condusse a Palermo. Una sì 
riguardevol preda servì per ristabilir la pace fra quei due potentati. Guglielmo 
restituì al re padre la figliuola; e il re di Marocco a quel di Sicilia le due città 
di Africa, ossia Mahadia e Siviglia, situate in Africa. Nulla di questo s'ha 
dalle vecchie storie di Sicilia. Abbiamo bensì dall'Anonimo Casinense che 
nel seguente anno 1181 Dominus noster rex fecit treguam apud Panormum 
cum rege Maxamutorum usque ad decem annos, mense augusti. 


CRISTO MCLXXxI. Indizione xIv. 
Anno di Lucio III papa 1. 
FEDERIGO I re 30, imper. 27. 


Fu chiamato da Dio in quest'anno a miglior vita papa Alessandro III. 
Accadde la morte sua in Città Castellana nel dì 30 d'agosto, secondo i conti 
del padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron. ad hunc annum.]. In lui mancò uno de' più 
insigni successori di san Pietro: tanta era la sua letteratura, tale la sua 
moderazione e saviezza, per cui gloriosamente si governò in tempi 
sommamente torbidi, e in fine felicemente arrivò a restituire il sereno alla 
Chiesa di Dio. Appena gli fu data sepoltura, che raunati i vescovi e cardinali, 
con voti unanimi concorsero nella persona di Ubaldo vescovo d'Ostia e di 
Velletri, di nazione Lucchese, personaggio di singolare sperienza e prudenza, 
perchè adoperato in addietro in tutti i più scabrosi affari della Chiesa romana. 
Egli, eletto che fu papa, prese il nome di Lucio III, e venne poi coronato nella 
domenica prima di settembre in Velletri. Abbiamo da Tolomeo da Lucca 
[Ptolom. Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Italic.] sotto questo medesimo anno ch'esso 
pontefice concessit Lucensibus monetam cudendam, quam civitatem summe 
commendans, omnibus civitatibus Tusciae, Marchiae, Campaniae, 
Romagnolae, et Apuliae in moneta praeponit. Ma convien spiegar questa 
concessione. Noi sappiam di certo, e se ne possono veder le pruove nelle mie 
Antichità italiane, che Lucca fin dai tempi dei re longobardi godeva il 
privilegio della zecca, ossia di battere, come diciamo, moneta. Nè altra città 
in Toscana che Lucca si sa che avesse allora un tal diritto continuato poscia in 
essa sotto gli Augusti franchi e tedeschi. E questo diritto nelle città del regno 
d'Italia si otteneva dai soli re od imperadori. Però verisimile a me sembra che 


la concession di papa Lucio si restrignesse al volere che la moneta lucchese 
avesse corso negli Stati della Chiesa romana. Aggiugne lo stesso Tolomeo 
che in quest'anno seguì pace fra i Lucchesi e Pisani, avendo giurato questi di 
tenere i Lucchesi per cittadini di Pisa, con dar loro la facoltà di mercantare in 
Pisa al pari degli stessi Pisani. Fin qui era stato detenuto prigione in 
Acquapendente Cristiano arcivescovo di Magonza da Corrado marchese di 
Monferrato, senza che s'intenda come esso Corrado figliuolo di Guglielmo 
marchese, cioè di un principe sì strettamente unito con Federigo Augusto, 
trattasse così male un arcivescovo primo ministro d'esso imperadore, e che in 
questi tempi guerreggiava in favore della Chiesa romana. Il sospettare che 
Federigo, al vederlo divenuto sì parziale del papa, non avesse dispiacere 
ch'egli fosse maltrattato, potrebbe parere un pensier troppo malizioso. Ora noi 
abbiamo da Gotifredo monaco [. Godefridus Monachus, in Chron.] che Cristiano 
nell'anno presente riacquistò la libertà, dato non modico argento. Scrive 
Roberto dal Monte [Robertus de Monte, in Chron.], per relazione d'alcuni, che in 
quest'anno, oppure nel seguente, Giovanna figliuola d'Arrigo II re 
d'Inghilterra, e moglie di Guglielmo II re di Sicilia, gli partorì un figliuolo, a 
cui fu posto il nome di Boamondo; ed appena battezzato, fu dichiarato dal 
padre duca di Puglia. Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.] 
lasciò scritto all'incontro, che Dio conclusit uterum consortis illius, ut non 
pareret, vel conciperet filium. Nè di questo figliuolo ebbero notizia altre 
istorie de' Siciliani. Però se altronde non viene miglior lume, convien per ora 
sospenderne la credenza. Negli Annali di Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 3.] è 
scritto che il re di Sicilia Guglielmo inviò un potente stuolo di galee e di 
uscieri (navi da trasporto) sotto il comando di Gualtieri da Moach suo 
ammiraglio, con disegno di portar la guerra contro l'isola di Minorica. Svernò 
questa flotta in Vado, nè apparisce che facesse altra impresa. 


CRISTO MCLXXxxI. Indiz. xv. 
Anno di Lucio III papa 2. 
FEDERIGO I re 31, imper. 28. 


Seguitò ancora in quest'anno papa Lucio a far la sua residenza in Velletri: 
segno che dopo la morte di Alessandro III s'era di nuovo sconcertata 
l'armonia fra lui e il senato romano: ed egli, ad imitazione dei suoi 
predecessori, perchè non si trovava nè quieto nè sicuro fra i Romani, meglio 
amava di starsene in quella città. Nella Cronica di Fossanuova [Johann. de 
Ceccano, Chron. Fossaenovae.] si legge, che essendo morto Landolfo conte di 
Ceccano, i suoi figliuoli Castrum reddiderunt papae Lucio. Abbiamo ancora 
dall'Anonimo Casinense [Anonymus Casinens., in Chron., tom. 5 Rer. Italic.] che per tre 
giorni fra l'ottava della Epifania spirò un vento sì impetuoso per tutta l'Italia, 
che uccise molti uomini ed animali, e fece seccar gli alberi. Erano in oltre 
cinque anni che infieriva la carestia per tutte le contrade dell'Italia, di maniera 
che in alcune parti neppure con un'oncia d'oro si potea trovare una salma, 
ossia somma di grano: il perchè assaissimi contadini perirono, null'altro 
avendo essi da cibarsi che erbe. Di questi guai fa anche menzione Gaufredo 
priore del monistero vosiense, con inscrivere [Gaufrid. Vosiens., in Chron. apud Labb.]: 
Romae mortalitas populum multum prostravit. Petrus legatus (arcivescovo 
bituriciense) kalendis augusti apud Ostiam, praesente papa Lucio, decessit. 
In Germania Arrigo il Leone estense-guelfo, spogliato dei ducati di Sassonia 
e Baviera [Robertus de Monte, in Chron. Godefridus Monachus, in Chron. Arnoldus Lubecensis, in 
Chron.], non potendo resistere alle forze di tanti nemici, e dello stesso 
imperadore, passò in Normandia colla moglie Matilda e co' figliuoli, a vivere 
presso il re Arrigo d'Inghilterra suocero suo, con isperanza di ricuperar gli 


Stati coll'appoggio d'esso re. Ma più non venne questo favorevol vento. 
Secondo i conti di Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.], in quest'anno 
terminò il corso di sua vita Gherardo arcivescovo di Ravenna, perchè si 
truova in uno strumento nominato Cappella domni Gerardi archiepiscopi 
bonae recordationis. Ma questa formola fu anche usata altre volte per le 
persone viventi; e trovandosi anche da lì innanzi un Gherardo arcivescovo di 
quella città, verisimile a me sembra che lo stesso arcivescovo, e non già un 
altro dello stesso nome, continuasse a vivere. Siccome ho io provato nelle 
Antichità Estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 35.], la linea italiana de' marchesi 
estensi, per essere stata finora diramata in varii personaggi, ciascuno dei quali 
godeva la sua parte di Stati e di beni allodiali, per qualche tempo cessò di far 
figura nella Storia d'Italia. Ma ridottasi finalmente ne' marchesi Alberto ed 
Obizzo, e in Bonifazio loro nipote, cominciò di nuovo a risplendere come 
prima. Impariamo dalle Storie di Padova [Catalogus Potestatum Patav. post Rolandin.] 
che nell'anno 1177, e nel seguente, esso Marchese Obizzo governò la 
nobilissima città di Padova, eletto e confermato per suo podestà da quel 
popolo libero. Ed, insorta in quest'anno lite fra essi marchesi e il popolo 
d'Este, si vede lettera dell'imperador Federigo data in Magonza nel dì 28 
d'aprile, con cui conferma la sentenza proferita in favore de' marchesi contra 
di quel popolo, che avea appellato al tribunale cesareo. 


Cristo McLXxxm. Indizione 1. 
Anno di Lucio III papa 3. 
FEDERIGO I re 32, imper. 29. 


Celebre è nella storia d'Italia l'anno presente per la pace finalmente 
conchiusa fra l'imperador Federigo e le città collegate della Lombardia, 
Marca e Romagna. Già erano vicini a spirare i sei anni della tregua conchiusa 
nell'anno 1177 in Venezia. E perciocchè premeva forte al giovane re Arrigo, 
figliuolo di Federigo, di assicurarsi il regno d'Italia, si crede ch'egli 
promovesse il trattato della concordia. Ben verisimile nondimeno è che anche 
i Lombardi ne facessero destramente muover parola alla corte. Trovavasi 
allora Federigo nella città di Costanza, e, dato orecchio a chi gliene parlava, 
deputò Guglielmo vescovo d'Asti, il marchese Arrigo soprannominato il 
Guercio, frate Teoderico e Ridolfo camerlengo, che ne trattassero, dando loro 
l'opportuna plenipotenza. Ma il popolo di Tortona, senza voler aspettar gli 
altri della lega, nel dì 4 di febbraio del presente anno fece la pace 
coll'imperadore, come costa dai documenti da me prodotti nelle Antichità 
italiane [Antiquit. Ital., Dissert. XLVIII.]. Fu dunque intimato il congresso della lega 
coi deputati cesarei nella città di Piacenza, e in questo, che tenuto fu nel dì 30 
aprile, si abbozzò la desiderata concordia. Gli atti preliminari tutti, per quanto 
ho io potuto, raccolti da varii archivii, si leggono nelle suddette Antichità. 
Finalmente si conchiuse l'accordo; e portatisi i deputati delle città a Costanza, 
quivi nel dì 25 di giugno l'Augusto Federigo col re Arrigo suo figliuolo diede 
la pace all'Italia, confermandola con un suo famoso diploma, che abbiamo ne' 
testi civili de Pace Constantiae, ma scorretto non poco. Mi son io studiato di 
levarne gli errori col confronto de' manuscritti. Le città che erano prima 


contra l'imperadore son queste: Milano, Brescia, Piacenza, Bergamo, Verona, 
Vicenza, Padova, Trivigi, Mantova, Faenza, Bologna, Modena, Reggio, 
Parma, Lodi, Novara, Vercelli, ed Obbizzo marchese Malaspina. Le città che 
tenevano la parte dell'imperadore, ivi enunziate, sono Pavia, Cremona, 
Como, Tortona, Asti, Alba, Genova e Cesarea. Sotto quest'ultimo nome 
venne la città d'Alessandria, la quale, siccome da questi atti apparisce, 
staccatasi nel precedente marzo dalla lega, al pari di Tortona, avea fatta una 
pace particolare coll'imperadore, ma con obbligazione di deporre il nome 
primiero, odiato da Federigo, e di chiamarsi Cesarea. Il Sigonio [Sigonius, de 
Regno Ital., lib. 15.] e il Ghilino [Ghilin., Annal. Alexandrin.] rapportano il diploma e le 
condizioni della pace degli Alessandrini. Ma se non prima, dappoichè cessò 
di vivere esso Federigo, quella città ripigliò il nome d'Alessandria, che dura 
tuttavia. Ne' preliminari si truova fra i principi della parte dell'imperadore 
comes de Savolia: il che fa conoscere che l'oggidì real casa di Savoia si era 
molto prima amicata coll'Augusto Federigo. Non furono ammesse a questa 
pace, probabilmente perchè non inviarono i loro agenti, Imola, il castello di 
San Cassiano, Bobbio, la Pieve di Gravedena, Feltre, Belluno, Ceneda e 
Ferrara, alle quali fu riserbata la grazia dell'imperadore, se nel termine di due 
mesi si accordassero coi Lombardi, oppure coll'imperadore. Ancorchè 
Venezia fosse dianzi nella lega, pure d'essa non si vede menoma menzione in 
questi trattati, perchè non era città del regno d'Italia. Non mi fermerò io a 
specificare i capitoli della pace suddetta, perchè son fra le mani di tutti i 
letterati. Basterà solamente accennare che le città suddette restarono in 
possesso della libertà e delle regalie e consuetudini, ossia dei diritti che da 
gran tempo godevano, con riservare agl'imperadori l'alto dominio, le 
appellazioni e qualche altro diritto. Che le appellazioni della marca di Verona 
fossero concedute ad Obizzo marchese d'Este, e ad Azzo VI suo figliuolo, lo 
vedremo fra poco. 


Incredibil fu l'allegrezza di tutta la Lombardia per questa pace, mediante 
la quale si stabilì coll'approvazione imperiale la forma di repubblica in tante 
città con governo sì diverso da quello de' precedenti secoli. I Piacentini in 
loro parte pagarono dieci mila lire imperiali all'imperadore, e mille a' suoi 
legati [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Verisimilmente sudarono anche le borse 
dell'altre città. Duravano intanto le controversie fra papa Lucio e i Romani, i 
quali, non deponendo la memoria dei danni patiti nella guerra contra di 


Tuscolo, ossia Tuscolano, in quest'anno, conceputa speranza 
d'impadronirsene, coll'oste loro andarono all'assedio di quella città [Johann. de 
Ceccano, Chron. Fossaenovae. Godefridus Monach., in Chron. Anonym. Casinens., in Chron.]. Ma 
inutile riuscì lo sforzo loro. Trovavasi forse non lungi da quelle parti 
Cristiano arcivescovo di Magonza, ed avvisato dal pontefice di questo insulto 
fatto ad una sua terra dai Romani, vi accorse tosto con un'armata di Tedeschi. 
Non aspettarono già i Romani l'arrivo di lui, e bravamente si ritirarono; ma 
Cristiano cominciò a devastare il lor territorio, ed era per far peggio, se 
colpito da una malattia in Tuscolo non fosse passato al tribunale di Dio a 
rendere conto della sua vita troppo aliena dal sacro suo carattere. Secondo il 
solito, in casi tali, corse qualche voce che i Romani l'avessero aiutato a far 
questo viaggio. Certo è che egli si meritò da Roberto dal Monte il seguente 
elogio [Robert. de Monte, in Chron.]: Anno 1182 (dee essere 1183) Christianus 
moguntiensis archiepiscopus obiit, qui se non habebat secundum morem 
clericorum, sed more tyranni, exercitus ducendo, et Brebansones (cioè i 
soldati borgognoni). Multa mala fecit (prima dell'anno 1177) Ecclesiae 
romanae, et hominibus sancti Petri, et quibusdam civitatibus Longobardiae, 
quae erant contrariae Imperatori Alemanniae domino suo. L'Anonimo 
Casinense scrive che in quest'anno Guglielmo II re di Sicilia nel dì 26 di 
gennaio venne a Monte Casino, e nel dì seguente a Capoa. Intanto papa Lucio 
continuava il suo soggiorno in Velletri, e, quivi stando, eresse, non già 
nell'anno 1182, ma nel presente, in arcivescovato il regal monistero di 
Monreale in Sicilia [Bullar. Casin., tom. 2, Constit. CXCV.], nonis februarii, Indictione 
I, Incarnationis dominicae anno MCLXXXII. L'indizione prima indica l'anno 
presente, e quello dee essere anno fiorentino. 


CRISTO MCLXxxIv. Indizione I. 
Anno di Lucio III papa 4. 
FEDERIGO I re 33, imper. 30. 


Per testimonianza di Arnoldo da Lubeca [Arnold. Lubec., Chron., lib. 3, vap:9.]; € 
di Gotifredo monaco [Godefridus Monachus, in Chron.], nella Pentecoste di 
quest'anno tenne l'imperador Federigo in Magonza una delle più superbe e 
magnifiche corti bandite, che da gran tempo si fossero vedute, perchè 
v'intervenne, non solamente dalla Germania ed Italia, ma anche da altri regni 
gran copia di principi ecclesiastici e laici, e infinita moltitudine di persone. Il 
motivo fu quello di crear cavaliere il giovane re Arrigo suo figliuolo. Ma 
perchè non era capace la città di quella immensa foresteria, in una vasta 
pianura contigua d'ordine di Federigo fu fabbricato un vasto palagio di legno, 
con un'alta cappella, dove si fece la solenne funzione, e sotto i padiglioni 
alloggiò quella gran frotta di nobili. Ma in uno de' seguenti giorni insorto un 
fiero temporale, gittò a terra quel grande edificio, e sotto vi restarono morte 
quindici o venti persone: il che fu creduto un presagio di calamità, che pur 
troppo vennero. Poscia nel mese d'agosto l'Augusto Federigo calò in Italia per 
visitar le città già rimesse in sua grazia. Abbiamo dalla Cronica di Piacenza 
ch'egli primo pacifice intravit Mediolanum, deinde Papiam, postea 
Cremonam, deinde Veronam ad loquendum cum papa Lucio, qui successerat 
Alexandro. Postea ivit ad alias civitates, videlicet Paduam, Vicentiam, 
Bergomum, Laudem et Placentiam [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Con sommo 
onore fu accolto dappertutto, e si dee anche credere con gravissime spese e 
regali a lui fatti da que' popoli. Abbiamo da questo scrittore e da altri, che 
s'abboccarono insieme nell'anno presente il pontefice e l'imperadore in 


Verona [Rodulph. de Diceto, Imag. Histor. ad hunc annum. Sigonius, Rubeus, Panvinius, etc.], @ 
non già nel seguente anno, come pare che per errore si legga nella Cronica di 
Arnoldo da Lubeca, seguitato in ciò dal cardinal Baronio. Sicardo sembra 
d'accordo con Arnoldo, e Gotifredo monaco chiaramente scrive che quel 
congresso seguì nel 1185. Ma certo è che fu nel presente. Convien ora 
spiegare la cagion di questo abboccamento fra i due primi luminari nel 
mondo cristiano. Più che mai si scoprivano i Romani inviperiti contro la 
vicina città di Tuscolo, e siccome essi non si prendevano gran suggezione di 
papa Lucio, così, per attestato di Giovanni da Ceccano [Johann. de Ceccano, Chron. 
Fossaenovae.] nel mese d'aprile, ripigliate le ostilità, si portarono a dare il guasto 
a tutto il territorio di quella terra. E, dopo aver anche donato alle fiamme 
Palliano, Ferrone ed altri luoghi, se ne tornarono a casa. La Cronica 
Acquicintina [Chron. Acquicinctinum.] @ il Nangio [Guillelm. Nang., in Chron.], oltre a 
questo, raccontano che i Romani, avendo presi alcuni cherici aderenti al papa, 
cavarono loro gli occhi, a riserva d'uno, acciocchè fosse condottiere degli 
altri; e messe loro in capo delle mitre per ischerno, gli obbligarono con 
giuramento a presentarsi davanti al pontefice in quella guisa. Anche frate 
Francesco Pipino [Franciscus Pipin., Chron., tom. 9 Rer. Ital.] scrive nella vita di questo 
papa: Multi ex suis excaecantur, mitrati super asinos aversis vultibus 
ponuntur, et, uti juraverunt, se papae taliter repraesentant. A tale spettacolo 
inorridì e sommamente si afflisse il buon pontefice; nè potendo più reggere a 
dimorar in quelle vicinanze, prese il partito di venire a trovar l'imperadore, 
non tanto per implorare il suo aiuto, quanto per trattare di altri assai 
importanti affari. Tutte le suddette Croniche asseriscono ch'egli venne in 
quest'anno in Lombardia, ed il suddetto Giovanni da Ceccano, non meno che 
l'Anonimo Casinense attestano che egli lasciò, o piuttosto poscia mandò il 
conte Bertoldo, legato dell'imperadore, alla difesa della Campania, il quale 
con uno stratagemma s'impadronì della rocca di Papa, e fece varie scorrerie 
nel distretto di Roma. 


Ora papa Lucio incamminatosi per la Toscana [Ptolom. Lucensis, in Annalib. 
brevib., tom. 11 Rer. Italic.], passò per Lucca, e, siccome abbiamo dalle Croniche di 
Bologna, in quest'anno die octava julii intravit Bononiam, et consecravit 
ecclesiam sancti Petri majoris [Matth. de Griffon., Memorial. Historic., tom. 18 Rer. Ital.]. 
Poscia, secondo gli Annali vecchi di Modena [Annal. Veter. Mutinenses, tom. 11 Rer. 
Italic.], nel dì 12 del medesimo mese di luglio con dieci cardinali e molti 


arcivescovi e vescovi arrivato a Modena, alle preghiere di Gherardo 
arcivescovodi Ravenna, di Ardicione vescovo di Modena, de' consoli della 
città e dei rettori della Lombardia, marca di Verona e Romagnuola, consecrò 
la cattedrale nel dì seguente, e fece vedere al popolo il sacro corpo di san 
Geminiano vescovo e protettore d'essa città. Uscendo poi della città nel dì 14 
dello stesso mese per la porta di Cittanuova, rivolto ad essa, la benedisse con 
dire: Benedicta sit haec civitas ab omnipotenti Deo Patre, Filio, et Spiritu 
Sancto, et a beata Maria semper Virgine, et a beato Petro Apostolo, et a 
beato Geminiano. Augeat eam Dominus Deus, et crescere et multiplicare 
eam faciat. Di questa dedicazione si fa tuttavia l'anniversario in Modena. 
Passò dipoi il pontefice a Verona, dove era concertato il congresso con 
Federigo imperadore. Ne abbiamo l'attestato da Sicardo vescovo di Cremona, 
di cui sono le seguenti parole: Anno Domini MCLXXXIV papa Lucius 
Veronam venit, qui me anno praecedenti subdiaconus ordinaverat, et pro hoc 
adventu ad imperatorem direxerat [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.]. Nella Cronica 
veronese di Parisio da Cereta si legge: Anno MCLXXXIII dominus Lucius 
papa, et dominus Fredericus imperator ultimo die julii fuerunt Veronam, et 
hilariter recepti et honorifice pertractati [Parisius de Cereta, Chron. Veron., tom. 8 Rer. 
Ital.]. Ma il testo è fallato, e si dee scrivere anno MCLXXXIV. Aggiugne il 
medesimo storico che nel principio di gennaio dello stesso anno maxima pars 
alae arenae Veronae cecidit, terraemotu magno per prius facto, videlicet ala 
exterior. In Verona tenne il papa un concilio nell'anno presente, piuttosto che 
nel susseguente, a cui intervenne lo stesso imperadore, e in esso fulminò la 
condanna e scomunica contra gli eretici catari, paterini, umiliati, poveri di 
Lione, passagini, giuseppini ed altri, tutti specie di manichei sotto diversi 
nomi. Scomunicò ancora gli arnaldisti e i Romani disubbidienti e ribelli alla 
temporale autorità del papa. Quivi parimente si trattò del soccorso di Terra 
santa, il cui pericolo ogni dì più cresceva per la potenza e per le vittorie di 
Saladino sultano dell'Egitto. Abbiamo inoltre da Arnoldo da Lubeca [Arnold. 
Lubecensis, lib. 3, cap. 10.] che si dibatterono poscia in privato varii punti 
particolari fra il papa e l'imperadore, e massimamente quello del patrimonio 
della contessa Matilda. Ne era in possesso Federigo, e il papa ne faceva 
istanza, come di beni donati alla Chiesa romana. Si disputò lungamente, 
furono prodotti varii strumenti, ma in fine la controversia restò nell'essere di 
prima. Neppure s'accordarono il papa e l'imperadore nel punto di varii prelati 
scismatici, o eletti in discordia. Mosse anche Federigo la pretensione che il 


papa concedesse la corona dell'imperio al re Arrigo suo figliuolo: al che il 
pontefice non acconsentì, con dire che non era più in uso l'aver due 
imperadori nello stesso tempo, nè poter egli dar la corona al figliuolo, se 
prima il padre non la deponeva. In somma, mal soddisfatti l'uno dell'altro, in 
fine si separarono. Restò papa Lucio in Verona, e Federigo andò a visitar 
l'altre città di Lombardia. Noi abbiamo una bolla del medesimo papa in 
favore dell'insigne monistero delle monache di santa Giulia in Brescia, data 
Veronae XV kalendas septembris, Indictione II, Incarnationis dominicae 
MCLXXXIV, pontificatus vero domni Lucii papae III anno IV [Bullar. Casinens., 
tom. 2, Constit. CCII.]. Un'altra sua bolla spedita similmente in essa città X 
kalendas decembris viene riferita dall'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 5 in Episcop. 
Veron.]. Ho io finalmente dato alla luce lo strumento, da cui apparisce che 
anno dominicae Nativitatis MCLXXXIV, die Veneris, qui est tertiodecimo 
exeunte mense octobris, Indictione secunda, quum Federicus Romanorum 
imperator apud Veronam in palatio sancti Zenonis cum maxima curia esset, 
quivi egli investì marchionem Obizonem de Hest de marchia Genuae, et de 
marchia Mediolani, et de omni eo, quod marchio Azzo (suo avolo) habuit et 
tenuit ab imperio [Antichità Estensi, P. I, cap. 6.]. Questo rilevante atto, quantunque 
fosse solamente a titolo d'onore, perchè già Milano e Genova godevano la lor 
libertà, nè più erano sottoposte ai marchesi, tuttavia è di singolar gloria per la 
nobilissima casa d'Este, perchè da esso risulta che i di lei maggiori doveano 
essere stati marchesi di Milano e di Genova, e Federigo volle conservar loro 
il titolo, giacchè non poteva il possesso, per le mutazioni delle cose. Altri 
esempli simili di Stati non più posseduti si truovano in questi tempi, ed anche 
oggidì si mirano nelle investiture date dagli imperadori a varii principi di 
Germania, e alla stessa casa d'Este. E da ciò ancora vien confermato 
l'abboccamento seguito in quest'anno in Verona fra il papa e il medesimo 
imperadore. 


CRISTO MCLXXxv. Indizione II. 
Anno di URBANO III papa 1. 
FEDERIGO I re 34, imper. 31. 


Continuò papa Lucio il suo soggiorno in Verona, e l'Ughelli rapporta una 
sua bolla data Veronae idibus junii, Indictione III, Incarnationis dominicae 
anno MCLXXXV, pontificatus vero domni Lucii III papae anno quarto [Ughell., 
Ital. Sacr., tom. 5 in Episcop. Veronens.]. Trattenevasi tuttavia in Italia anche 
l'imperador Federigo, se pure non aveva egli fatta una scappata in Germania. 
E però il papa dovette persister ivi per continuare i negoziati scabrosi con 
esso Augusto. Rapporta il Margarino un diploma di esso Federigo, dato apud 
Veronam V nonas januarii, anno dominicae Incarnationis MCLXXXV [Bullar. 
Casinens., tom. 2, Constit. CII.]. Trovossi poi il medesimo Augusto in Reggio III 
idus februarii, cioè nel dì 11 di febbraio del presente anno, e quivi confermò i 
privilegii al popolo milanese, con estensione di molte grazie, tutte 
probabilmente ben pagate. Il Puricelli [Puricell., Monum. Basilic. Ambr.] rapporta 
l'intero diploma, degno ben di considerazione, perchè in esso restituisce a' 
Milanesi le antiche loro giurisdizioni dalla parte d'occidente e settentrione, e 
tutte l'altre dalla parte di levante, con obbligarsi di rimettere in piedi la terra 
di Crema: il che servì ad alterar sommamente gli animi de' Cremonesi, i 
quali, dopo tante spese e dopo tanto sangue e fatiche, vedeano sè stessi 
spogliati delle lor conquiste, e premiato chi sì lungamente avea sostenuta la 
guerra contra di esso Federigo. All'incontro i Milanesi si obbligano di aiutar 
l'imperadore, di ritenere e ricuperare tutti i diritti dell'imperio in Italia, e 
nominatamente i beni della contessa Matilda. Fra i testimoni si veggono 
nominati, Conradus dux Spoleti, e Conradus marchio anconitanus, cioè che 


allora governava la marca d'Ancona, benchè non apparisca se la stessa città 
d'Ancona allora ubbidisse a lui. Un altro diploma d'esso Federigo, spedito in 
Milano IV nonas maii, in favore del monistero di santo Ambrosio, si legge 
presso il suddetto Puricelli. Però non dovrebbe sussistere lo scriversi dal 
Sigonio [Sigonius, de Regno Ital. lib. 15.] che Federigo, partitosi da Reggio, arrivò a 
Bologna nel dì primo di aprile, e di là passò alla visita delle città della 
Romagna. Aggiugne il medesimo Sigonio che dalla Romagna andò in 
Toscana nel mese di luglio, e che tolse a tutte quelle città le regalie, fuorchè a 
Pisa e a Pistoia, con privarle della libertà, e sottometterle agli uffiziali da lui 
destinati; e ciò perchè nelle guerre passate aveano tenuto colla Chiesa contra 
di lui. Prese queste notizie il Sigonio da Giovanni Villani [Villani, Istor. lib. 5, cap. 
12.], che le racconta all'anno 1184, anticipando d'un anno il tempo. 
Concorrono nella stessa narrativa gli Annali antichi di Siena [Annales Senens., tom. 
15 Rer. Ital.], con asserire sotto il presente anno l'arrivo in Toscana 
dell'imperador suddetto. Già cominciavano nelle città a pullulare i semi 
ascosi delle fazioni guelfa e ghibellina. Teneano i nobili la parte 
dell'imperadore, per difendere le lor castella e i lor feudi, che dianzi erano 
esenti dalla giurisdizione delle città. All'incontro il popolo, che volea, non 
solo godere della libertà, ma rimettere ancora sotto il suo dominio tutti i 
luoghi che anticamente erano del suo distretto, e forzava i nobili ad ubbidire, 
ripugnava all'autorità dell'imperadore. Per questa cagione in Faenza s'accese 
la discordia fra il popolo e i nobili. Inferiori di forze gli ultimi ricorsero a 
Federigo [Hieronymus Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.], il quale ordinò a Bertoldo suo 
cancelliere di assediar quella città colle forze della Romagna. Dopo una 
gagliarda difesa i Faentini in fine furono costretti a sottomettersi alla volontà 
dell'imperadore. 


S'era poi cangiato l'animo de' Cremonesi, sì caldo negli anni addietro in 
favor d'esso Augusto, dacchè videro che egli avea confermata Crema al 
popolo di Milano; e non essendo ignota a Federigo questa loro alienazione 
d'affetto, ne fece vendetta con ordinare che si rifabbricasse quell'abbattuta 
terra. Così ne scrive Sicardo [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.]: Anno Domini 
MCLXXXV, imperator in Italiam rediens, Cremam in odium Cremonensium 
reaedificavit. Quo anno ego Sicardus, praesentis operis compilator et scriba, 
Cremonae, licet indigne, electus sum ad episcopale officium. Trattenevasi 
tuttavia in Verona il buon papa Lucio III, quando Iddio volle chiamarlo a sè. 


Concordano gli storici in asserire [Martin. Polonus, in Chron. Radulph. de Diceto et alii.] 
che la sua morte accadde verso il fine di novembre, e data gli fu sepoltura nel 
dì 25 di quel mese. Era stato eletto in questo medesimo anno arcivescovo di 
Milano Uberto Crivello chiamato Lamberto con errore da altri. Tale dovea 
essere il di lui merito, che il collegio de' cardinali appena dopo le esequie del 
defunto papa Lucio s'accordarono in eleggerlo sommo pontefice. Prese egli il 
nome di Urbano III, e continuò a governar come arcivescovo la chiesa di 
Milano per tutto il tempo del suo pontificato, siccome han già 
concludentemente provato il p. Pagi [Pagius, in Crit. Baron.] e il signor Sassi 
[Saxius, in Notis ad Sigon., de Regno Ital., lib. 6.1. Un de' motivi, per li quali l'imperador 
Federigo andava rondando per l'Italia, quello era eziandio di trattare il 
matrimonio di Costanza figliuola postuma del fu re Ruggieri avolo di 
Guglielmo II re di Sicilia, col re Arrigo suo primogenito. Vedeva egli quel re 
senza successione, e bramoso di unire il fioritissimo regno della Sicilia, che 
abbracciava ancora la Puglia, la Calabria, Napoli e il principato di Capoa, si 
diede a far maneggi nella corte di Sicilia per ottenere il suo intento. Vi si 
trovarono delle difficoltà, ripugnando i consiglieri del re Guglielmo 
all'unione di quegli Stati coll'imperio, e alla signoria de' Tedeschi, il governo 
de' quali era assai screditato ne' tempi d'allora. Più ancora par verisimile che 
segretamente si opponesse il romano pontefice, per non trovarsi un dì fra le 
forbici e senza l'appoggio dei re di Sicilia, stati in addietro difensori della 
Chiesa romana. Ma ebbe maniera Federigo di guadagnar il punto. Abbiamo 
dall'Anonimo Casinense [Anonymus Casinens., in Chron., tom. 5 Rer. Ital.] che in questo 
anno fu conchiusa la pace fra esso Augusto e il re Guglielmo. Fra i patti di 
quella pace vi dovette entrare il matrimonio suddetto, di cui parleremo 
nell'anno prossimo seguente. Abbiamo anche dal suddetto storico, da Niceta 
Coniate /Niceta Choniates, in Histor.], da Sicardo [Sicard., in Chron.] @ dalla Cronica di 
Fossanuova [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.] che il predetto Guglielmo II re 
di Sicilia, per vendicarsi dei Greci che l'aveano molto prima beffato nel 
trattato di matrimonio con una figliuola di Manuello Comneno loro 
imperadore, e per la loro barbarie contro de' Latini, animato ancora da Alessio 
Comneno, che era ricorso a lui, spedì nel dì 11 di giugno una potentissima 
flotta a' danni di Andronico (tiranno allora regnante sul trono di 
Costantinopoli) sotto il comando del conte Tancredi suo cugino. S'impadronì 
questa armata nel dì 24 di giugno della città di Durazzo, e nella festa di san 
Bartolommeo d'agosto, dell'insigne città di Tessalonica, ossia di Salonichi. 


Conquistò molte altre città, castella e rocche, le quali tutte giurarono fedeltà 
al re siciliano, le cui genti commisero ogni sorta di crudeltà e sacrilegii in tale 
occasione. Ucciso in questo mentre Andronico, succedutogli Isacco Angelo 
nell'imperio, non tardò ad inviare una poderosa flotta per fermar questi 
progressi; e non finì la faccenda, che ebbero una rotta i Siciliani per terra; e 
dipoi s'intavolò una pace fra loro, ma con frode, perchè gli uffiziali del re 
Guglielmo traditi, furono condotti prigioni a Costantinopoli. Li fece ben 
rilasciare Isacco; ma a buon conto egli ricuperò tutto il perduto, e la flotta 
siciliana molto confusa se ne tornò a' suoi porti. 


CRISTO MCLXXxvI. Indizione Iv. 
URBANO III papa 2. 

FEDERIGO I re 35, imper. 32. 
ArRrIGO VI re d'Italia 1. 


Anno di 


Continuò anche Urbano III papa la sua dimora in Verona: il che si 
raccoglie dalle di lui lettere scritte in quella città nel dì 12 di gennaio 
dell'anno presente, pubblicate dal cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.], @ 
da due bolle che si leggono nel Bollario casinense [Bullar. Casin., tom. 2, Constit. 
CCIV et CCv.]. Venne a Milano il re Arrigo primogenito dell'imperador 
Federigo, e colà parimente fu condotta Costanza zia di Guglielmo II re di 
Sicilia, che si trovava allora in età d'anni trentuno; nè mai fu monaca, come 
chiaramente dimostrò il suddetto cardinal Baronio. Per attestato di Gotifredo 
da Viterbo [ Godefridus Viterbiensis, in Chron.], che con questo racconto dà fine alla 
sua Cronica, furono celebrate le nozze di questi principi presso Milano nel 
palazzo contiguo alla basilica di santo Ambrosio, con incredibil magnificenza 
e concorso di nobiltà, e coll'assistenza dell'imperador Federigo nel dì 27 di 
gennaio. Gotifredo, monaco di san Pantaleone, lasciò scritto che esso 
Augusto celebrò il santo Natale in Milano, e che in octava Epiphaniae 
nuptias filii sui opulentissime cum magna poene cunctorum procerum 
frequentia apud Ticinum agit [Godefridus Monachus S. Pantal., in Annal.]}. Ma merita 
qui più fede il suddetto Gotifredo da Viterbo, perchè italiano, e perchè 
scrittore di cose da sè vedute, che ciò riferisce avvenuto in Milano. Anche 
Sicardo contemporaneo [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.], oltre ad Ottone da san 
Biagio [Otto de S. Blasio, in Chron.] € a Galvano Fiamma [Gualvanus Flamm., in Manipul. 
Flor.], asserisce lo stesso. E però molto meno è da ascoltare Arnoldo da 


Lubeca, dove scrive che la solennità di quelle nozze fu data in confinio 
Papiensium et Mantuanorum [Arnol. Lubec., lib. 3, cap. 14.J: che è un evidente 
errore a chiunque sa che Pavia non confina con Mantova. Frate Francesco 
Pipino dell'ordine dei predicatori aggiugne una particolarità, cioè che 
l'imperador Federigo nel precedente anno mense julio cum aliquot 
Theutonicis et Lombardis perrexit Apuliam, accepturus filiam regis Willielmi 
(dee dire Rogerii) Constantiam nomine, Henrico filio suo in uxorem [Pipinus, 
Chron., cap. 2, tom. 9 Rer. Ital.]}. Però probabile è che Federigo nell'anno addietro 
dalla Toscana passasse ai confini del regno, detto oggidì di Napoli, per trattar 
più da vicino della pace e delle nozze di Costanza col re Guglielmo. 
Soggiugne il Pipino: Pro cujus dote recepit ultra centum quinquaginta 
somarios, auro, argento, palliis et aliis pretiosis jocalibus onustos. 
Praefatam igitur Constantiam hyeme sequenti, de mense scilicet februarii 
(januarii) anno Incarnationis dominicae MCLXXXVI, idem Henricus cum 
maximis solemnitatibus desponsavit uxorem, et ambos idem imperator 
coronis regalibus insignivit. Lo stesso vien confermato dalla Cronica di 
Piacenza, sì per l'andata di Federigo verso la Puglia, come ancora per la dote. 
Et habuit ex ea plusquam CL equos oneratos auro et argento, et samitorum, 
et palliorum, et grixiorum, et variorum, et aliarum bonarum rerum [Chron. 
Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Attesta anch'egli che Costanza passò per Piacenza, 
eundo Mediolanum, ubi dicto anno desponsata fuit per dominum Henricum 
regem, et ipsi jugales ibi coronati fuerunt. Il medesimo abbiam dalla Cronica 
di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]. E perciocchè i Cremonesi non 
intervennero a quella suntuosa funzione, l'ebbe sì forte a male Federigo, che, 
trovati dei pretesti, li mise al bando dell'imperio. Il Sigonio [Sigon., de Regno Ital., 
lib. 15.], seguitando un po' troppo confidentemente Galvano Fiamma [Gualvanus 
Flamma, in Manipul. Flor.], scrisse che nell'anno 1184 il re Arrigo ricevette la 
corona ferrea in santo Ambrosio di Milano. Lo stesso Fiamma altrove, cioè 
nella Cronica maggiore manoscritta, ci vien dicendo che Arrigo e Costanza 
fuerunt coronati in sancto Ambrosio et in Modoetia. All'incontro il cardinal 
Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.] @ il Puricelli [Puricell., Monum. Basilic. Ambros., n. 
596.] credono seguita cotal coronazione nell'anno 1185. Ma s'imbrogliano poi 
tali ed altri scrittori in assegnare l'arcivescovo di Milano che gli desse la 
corona, adducendo alcuni Algisio, altri Uberto, ed altri Milone. 


La verità si è, che il re Arrigo e Costanza sua moglie furono coronati in 


quest'anno correndo il mese di gennaio, come si ricava dai sopra allegati 
autori. Ascoltisi Rodolfo da Diceto [Radulphus de Diceto, Imag. Histor.]: Inter 
Henricum, dice egli, regem teutonicum et Constantiam filiam Rogeri siculi 
regis, amitam vero Guillielmi regis siculi, generi regis Anglorum, 
matrimonium celebratum est: sexto kalendas februarii viennensis 
archiepiscopus Fredericum imperatorem romanum Mediolani coronavit: cioè 
colla corona del regno di Borgogna. Eodem in die aquilejensis patriarcha 
coronavit (cioè colla corona del regno d'Italia) Henricum regem teutonicum, 
et ab ea die vocatus est Caesar. Quidam episcopus teutonicus coronavit 
Constantiam, amitam Willelmi regis siculi (cioè come regina della 
Germania). Haec acta sunt in monasterio sancti Ambrosii, e non già in 
Monza. All'arcivescovo di Milano apparteneva il dar la corona ferrea al 
nuovo re d'Italia. E perciocchè allora papa Urbano III riteneva tuttavia come 
arcivescovo quella chiesa, nè volle, per dissapori già insorti tra lui e 
l'imperadore, intervenir a quella funzione, Gotifredo patriarca di Aquileia, 
uomo arditissimo, e persona assai mondana, senza riguardo al papa si usurpò 
quel diritto, e conferì al re Arrigo la corona del regno d'Italia. Per questa sua 
prosunzione fu sì egli, come gli altri vescovi assistenti a quella coronazione, 
sospeso dai divini uffizii da papa Urbano. Ne abbiamo l'attestato presso 
l'autor della Cronica acquicintina, che narrando le dissensioni nuovamente 
nate fra papa Urbano e Federigo Augusto, così ne parla: Praecipue quod 
patriarcha aquilejensis, et quidam episcopi interfuerunt, absque consensu 
papae, coronationi Henrici regis die quadam solemni in Italia: quos omnes 
papa a divino suspendit officio [Chron. Acquicinct. apud Pagium ad hunc annum.]. Ci ha 
conservati Arnoldo da Lubeca [Arnold. Lubec., Chron., lib. 3, cap. 16.] gli altri capi 
delle querele di papa Urbano contra di Federigo imperadore. Lamentavasi in 
primo luogo ch'egli indebitamente occupasse il patrimonio della contessa 
Matilda, da lei donato alla Chiesa romana. Poscia che l'imperadore, venendo 
a morte qualche vescovo, entrasse in possesso de' beni di quelle chiese, con 
fare lo spoglio in danno intollerabile dei vescovi successori. In terzo luogo, 
che, col pretesto di toglier le badesse scandalose, occupasse le rendite de' 
monisteri, e non ne sostituisse altre di miglior professione. Eravi anche lite 
per cagione del nuovo arcivescovo di Treveri, e per le decime possedute od 
usurpate dai laici. Di più non ne dico per non diffondermi troppo; ma si può 
ben credere che una delle cose che maggiormente amareggiava l'animo del 
pontefice e de' cardinali, fossero le nozze di Costanza col re Arrigo, ben 


conoscendo essi le mire di Federigo sopra un regno spettante alla Chiesa 
romana, senza averne egli ricercato l'assenso del sommo pontefice, e 
prevedendo i guai che ne poteano venire, e che vennero in fatti all'Italia per 
questa alleanza. 


Lo sdegno conceputo dall'imperador Federigo contra de' Cremonesi, e 
maggiormente fomentato dai Milanesi, il condusse quest'anno ai loro danni. 
Con tutte dunque le forze d'essi Milanesi, de' Piacentini, Bresciani ed altri 
popoli, ostilmente passò nel territorio di Cremona sul principio di giugno, 
prese varie terre e castella; e trovato Castel-Manfredo, poco dianzi fabbricato 
da' Cremonesi, che facea resistenza, ne intraprese l'assedio, e superatolo colla 
forza, lo distrusse. Fu in tale occasione ch'egli concedette ai Milanesi varie 
castella poste fra i fiumi Adda ed Oglio, cioè Rivolta, Casirate, Agnanello ed 
altri. Il diploma di tal concessione, da me dato alla luce, si vede scritto in 
quest'anno in territorio cremonensi, in destructione castri Meimfredi, quinto 
idus junii [Antiquit. Italic., Dissert. XLVII]. Veggendosi perciò a mal partito i 
Cremonesi, cominciarono a trattar d'accordo, e a questo fine spedirono 
all'imperadore un personaggio a lui noto, cioè Sicardo loro vescovo, il quale 
così efficacemente si adoperò, che rimise in grazia di lui il suo popolo. Così 
ne parla nella sua Cronica lo stesso Sicardo: Anno Domini MCLXXXVI 
imperator quoddam castrum Cremonensium, quod Manfredi nomine 
vocabatur, omnino destruxit. Sed auctore Domino per meum ministerium 
facta est inter imperatorem et cives meos reconciliatio [Sicard., in Chron., tom. 7 
Rer. Ital.]. Si truova dipoi Federigo nel dì 22 di giugno in Varese, nobil terra del 
Milanese, dove concedette un privilegio alla badia del Mezzano, pubblicato 
dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza.]. Dopo queste imprese Federigo se ne tornò 
in Germania, e fece tosto conoscere il suo mal talento contra di papa Urbano 
[Arnoldus Lubecensis, lib. 3, cap. 17.] CON far serrar tutte le vie dell'Alpi, acciocchè 
niuno dalla Germania potesse venire in Italia alla santa Sede. Aveva egli 
anche lasciato al figliuolo Arrigo il governo dell'Italia, e speditolo 
coll'esercito alla volta di Roma, per maggiormente angustiare il papa, sulla 
speranza di ridurlo ai suoi voleri. Per quanto vo io conghietturando, andava 
Arrigo d'accordo col senato romano; laonde portò la guerra unito con essi 
Romani alle terre che tuttavia si mantenevano sotto l'ubbidienza del romano 
pontefice. Ed ecco quanto breve durata ebbe la pace di Venezia. Scrive 
Giovanni da Ceccano [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.] che esso re in 


quest'anno soggiogò tutta la Campania, cioè quella che apparteneva al 
romano pontefice, fuorchè la rocca di Fumone; e assediò castello Ferentino 
per nove giorni. Altri gran danni recò l'armata sua a quelle parti; ed egli 
restituì Ceperano a Riccardo Reberi. Aggiugne, che i Romani sul principio di 
dicembre passarono nella stessa Campania, diedero alle fiamme Monte 
Lungo, e dopo varii saccheggi se ne tornarono a casa. Che il re Arrigo facesse 
delle altre ostilità in quelle parti, lo raccolgo da uno strumento altrove da me 
pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. L.]. Abbiamo anche dalla Cronica acquicintina 
[Chron. Acquicinct. apud Pag.], che incontratosi il re Arrigo in un famiglio del papa 
che portava a Verona una buona somma di oro e d'argento, gli tolse tutto, e 
fecegli anche tagliare il naso in disprezzo del papa. Intanto non bastò ai 
Cremonesi di aver acconciati i loro interessi coll'imperador Federigo; vollero 
similmente assicurarsi del sole nascente, cioè del medesimo re Arrigo. 
Speditagli adunque una ambasceria, ottennero anche da lui pace. Lo 
strumento fu scritto in quest'anno, qui fuit sextus intrante mense julii. Actum 
sub temptorio regis Henrici feliciter, quando erat in obsidione Urbis Veteris. 
Fra i testimoni si conta Otto Frangenspanem praefectus Romae. Altri 
deciderà se qui si parli dell'assedio d'Orvieto, oppure di Civita vecchia. Il 
Sigonio dice Orvieto, e a lui mi attengo anch'io. Accennai di sopra che le 
appellazioni della marca di Verona furono appoggiate ad Obizzo marchese 
d'Este. In confermazione di ciò ho prodotto altrove [Antichità Estensi, P.1.] due 
sentenze date dal medesimo marchese, l'una in quest'anno die Mercurii, qui 
fuit quarto idus decembris, dove si truova marchio Opizo, commissis nobis 
per imperatorem appellationibus totius Paduae, atque ejus districtus, ec.; e 
l'altra nell'anno seguente 1187, proferita in Este, nella quale si legge: Ego 
Opizo marchio de Hest, vicarius et nuncius domni imperatoris Federici, ad 
audiendas causas appellationum Veronae, et ejus districtus, ec. In passando 
il re Arrigo nel mese di giugno di quest'anno per la Toscana, avea ricevuto in 
sua grazia i Sanesi, ma con rigorose condizioni, come apparisce dallo 
strumento da me dato alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. L.]. Ma dovette quel popolo 
ingegnarsi, e verisimilmente con quel segreto che ha tanta forza nel mondo, 
per ricuperare i perduti diritti; e però sul fine d'ottobre, mentre esso re 
dimorava in Cesena, VII kalendas novembris, Indictione V, ottennero da lui 
un diploma grazioso, che si può leggere nelle mie Antichità italiane {Ibidem.]. 


CRISTO MCLXxxvI. Indizione v. 
GrecoRIO VIII papa 1. 

Anno di CLEMENTE III papa 1. 
FEDERIGO I re 36, imper. 33. 
ArRrIGO VI re d'Italia 2. 


Fu segnato il presente infelicissimo anno colle lagrime di tutta la 
cristianità. La santa città di Gerusalemme, che avrebbe dovuto ispirare in tutti 
i suoi abitanti cristiani la divozione e il timore di Dio, già era divenuta il 
teatro dell'ambizione, della incontinenza e degli altri vizii che accompagnano 
il libertinaggio; e questi si miravano baldanzosi fra quella gente. Però Dio 
volle finirla. Insorsero fra i principi delle dissensioni a cagione del regno; e 
perchè non si mantenea la fede a Saladino potentissimo sultano di Babilonia e 


dell'Egitto, nè agli altri vicini [Sicard., Chron., tom. 7 Rer. Italic. Bernard. Thesaurar., 
Histor., tom. 7 Rer. Ital. Guillelm. Nangius, in Chron. Chron. Acquicinct. apud Pagium. Chron. 


Reicherspergense.], esso Saladino con ismisurato esercito marciò alla volta della 
Palestina. Rimasero sconfitti i Cristiani (e fu creduto per tradimento di 
Rinaldo principe di Montereale, e di Raimondo conte di Tripoli) con istrage 
di molti, e colla prigionia del re Guido, e di moltissimi altri nobili, fra' quali 
si abbattè il vecchio Guglielmo marchese del Monferrato, che era andato alla 
visita de' luoghi santi, ed anche per assistere al picciolo suo nipote. Cotal 
disgrazia si tirò dietro la perdita di molte città. Dopo di che Saladino 
condusse l'armata terrestre e marittima sopra l'importante città di Tiro, e ne 
formò l'assedio. Era perduta quella nobil città, se per avventura Corrado 
figliuolo del suddetto marchese Guglielmo, venendo da Costantinopoli per 
andare ai luoghi santi, intesa la perdita di Tiberiade, ossia di Accon, voltata 


vela, non fosse qualche tempo prima approdato ad essa città di Tiro, dove da 
quel popolo ricevuto come angelo di Dio, fu eletto per loro signore. Guidò 
Saladino sotto quella città il vecchio marchese suo prigione, esibendone la 
libertà a Corrado, se gli rendeva la terra: altrimente minacciandone la morte, 
se non accettava l'offerta. Nulla si mosse il marchese Corrado; anzi rispose 
ch'egli sarebbe il primo a saettare il padre, se Saladino l'avesse esposto per 
impedir la difesa. La costanza di questo principe fece mutar pensiero a 
Saladino, che niun danno per questo inferì al vecchio marchese. Non amando 
poi egli di consumare il tempo sotto una città sì dura, con perdere il frutto 
della vittoria, rivolse l'armata contro le città circonvicine a Gerusalemme; e 
impadronitosene, obbligò infine alla resa la santa città nel dì 2 di ottobre: 
colpo che riempiè d'incredibil dolore tutti quanti i fedeli. Tornò poscia il 
vittorioso Saladino all'assedio di Tiro nel mese di novembre. Avea il valoroso 
marchese Corrado nei giorni addietro coll'aiuto de' Pisani battuta due volte la 
flotta nemica, prese ancora alcune lor galee e navi nel porto di Accon, 
provveduta la città di viveri, e fabbricato un forte barbacane. Caddero, il dì 
innanzi che arrivasse Saladino, quaranta braccia di questo muro: il che atterrì 
sommamente il popolo cristiano, ma non già l'intrepido marchese Corrado, 
che, impiegati uomini e donne, riparò in un dì quel danno. Fatte poi vestire da 
uomo le donne, e messele sulle mura, inviò i Pisani di nuovo ad Accon, da 
dove condussero due navi cariche di vettovaglie. E questi medesimi da lì a 
non molto presero cinque altre galee nemiche piene di gente e di viveri. Per 
queste perdite arrabbiato Saladino, fece dei mirabili sforzi contra del 
barbacane, adoperando assalti e quante macchine di guerra erano allora in 
uso, con gran perdita de' suoi, e lieve degli assediati. E perciocchè ai Pisani 
venne fatto, inseguendo nove galee della flotta infedele, di pressarle di 
maniera che i Barbari attaccarono ad esse il fuoco, Saladino, che avea perduta 
molta gente, trovandosi anche sprovveduto di aiuto per mare, finalmente 
nell'ultimo giorno di decembre, oppure nel dì primo del seguente gennaio, 
dopo aver bruciate tutte le macchine, si ritirò pieno di dispetto dalla città di 
Tiro. In segno ancora del suo dolore fece tagliar la coda al proprio cavallo, 
per incitare in questa maniera i suoi alla vendetta. Di qui probabilmente ebbe 
principio il rito de' Turchi di appendere allo stendardo loro la coda del cavallo 
per segno di guerra. Distesamente parla di questi fatti Bernardo Tesoriere, la 
cui Storia ho dato alla luce, oltre a molti altri scrittori, che un lacrimevol 
racconto lasciarono di questi infelici successi de' Latini in Oriente. Di tante 


conquiste tre sole città restarono in lor potere, cioè Antiochia, Tiro e Tripoli. 


Andavano intanto maggiormente crescendo i dissapori fra papa Urbano 
III e l'imperador Federigo; e quantunque il pontefice, il quale nel dì 4 di 
giugno, stando in essa città di Verona, diede una bolla in favor delle monache 
di santa Eufemia di Modena [Antiquit. Italic., Dissert. XXVI.], si vedesse in molte 
strettezze, perchè dall'un canto Federigo avea serrati i passi fra la Germania e 
l'Italia, e teneva come in pugno tutta la Lombardia e la Romagna, e dell'altro 
gli Stati della Chiesa romana erano malmenati dal giovane re Arrigo; tuttavia, 
come personaggio di gran cuore e zelo, prese la risoluzione di usar l'armi 
spirituali contra di Federigo [Arnold. Lubec., lib. 3, cap. 18.]. Citollo nelle debite 
forme; ma quando fu per fulminare la scomunica, i Veronesi, con 
rappresentargli che erano servi ed amici dell'imperadore, il pregarono di non 
voler nella loro città far questo passo, che avrebbe fatto grande strepito, e 
cagionato loro dei gravi disturbi. Il perchè Urbano si partì di Verona, ed 
incamminossi alla volta di Ferrara, con pensiero d'effettuar ivi il suo disegno. 
Gervasio Tiberiense [Gervas. Tiberiens., in Chron.] all'incontro scrive che s'era 
intavolato, anzi sottoscritto un accordo fra esso papa e Federigo: dopo di che 
Urbano sen venne a Ferrara. Lo stesso abbiamo dal Cronografo Sassone. 
Comunque sia, appena giunto il pontefice in quella città, quivi caduto 
infermo, passò a miglior vita nel dì 19 d'ottobre. Dopo avergli per sette giorni 
il popolo ferrarese fatte solenni esequie, gli diede sepoltura nella cattedrale. 
Buona parte degli storici [Hugo Antissiodor. Ptolomaeus Lucensis, Neubrig. et alii.], 
copiando l'un l'altro, lasciarono scritto che il buon pontefice Urbano, 
pervenutagli la dolorosa nuova della perdita di Gerusalemme, non potendo 
reggere all'afflizione, mancò di vita. Difficile è ben da credere che in sì poco 
tempo fosse portato a Ferrara quel funestissimo avviso. Se egli morì 
d'affanno, come vien preteso, dovette piuttosto essere per la notizia ricevuta 
della rotta precedentemente data da Saladino ai cristiani, e della presa di varie 
città, e dell'assedio di Tiro. Dopo la sepoltura del defunto papa Urbano, fu in 
suo luogo assunto al pontificato Alberto cardinale di san Lorenzo in Lucina, 
cancelliere della santa romana Chiesa, che prese il nome di Gregorio VIII. 
Non tardò questo pontefice, lodatissimo da tutti gli scrittori, a spedir lettere 
circolari a tutta la cristianità, che si leggono presso Ruggieri Hovedeno 
[Rogerius Hovedenus, in Annalib.], e son anche riferite dal cardinal Baronio [Baron., in 
Annal. Eccl.]. In esse caldamente esorta tutti i fedeli al soccorso di Terra santa, 


con prescrivere ancora digiuni e preghiere per placare l'ira di Dio. Una lettera 
di questo pontefice ad Arrigo, regi electo Romanorum imperatori, pubblicata 
dal Leibnizio [Leibnitius, Prodr. ad Cod. Jur. Gent.], per provare usato fin allora il 
titolo d'imperadore eletto, non può stare, perchè contraria all'uso di que' 
tempi. Leggonsi ancora presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 3 in Episcop. Pisan.] Ì 
privilegii e le esenzioni concedute nell'ottobre dell'anno presente da Corrado 
marchese, che s'intitola figliuolo del marchese di Monferrato, ai Pisani, pel 
soccorso a lui dato nella difesa di Tiro. Per attestato degli Annali Genovesi 
[Annal. Genuens., lib. 5, tom. 6 Rer. Ital.], scrisse il medesimo Corrado lettere 
all'imperadore, e ai re di Francia, Inghilterra e Sicilia, implorando aiuto per 
gli urgenti bisogni della cristianità in Levante. Verisimilmente venne nel dì 
10 di dicembre a Pisa il nuovo papa Gregorio VIII, appunto per muovere quel 
popolo e i Genovesi a far maggiori sforzi per sostenere la cadente fortuna de' 
cristiani latini in Levante. Ma Iddio dispose altrimenti; imperciocchè questo 
pontefice, degnissimo di lunga vita per le sue rare virtù, infermatosi in essa 
città di Pisa, fu chiamato da Dio ad un miglior paese nel dì 17 del mese 
suddetto, e fu seppellito il sacro suo corpo in quella cattedrale. Che vacasse la 
cattedra di san Pietro venti giorni, onde solamente nel gennaio dell'anno 
seguente fosse eletto il di lui successore, lo credettero il Sigonio, il Panvinio, 
il Baronio ed altri. Ma, secondo le pruove recate dal padre Pagi [Pagius, in Critic. 
ad Annal. Baron.], l'elezione di un altro pontefice seguì nel dì 19 del suddetto 
dicembre. Nelle Croniche Pisane [Chron. Pisan., apud Ughellium, tom. 3 Ital. Sacr.] è 
scritto: XIV kalendas ejusdem mensis cardinalis Paulus praenestinus 
episcopus in eadem Ecclesia majori pontifex summus est electus, levatus ab 
hospitio sancti Pauli de Ripa Arni, et largiente Domino Clemens III vocatus 
est. Sicchè fu eletto papa e consecrato Paolo cardinale e vescovo di 
Palestrina, di nazione Romano, che si fece chiamare Clemente III. 


Ho detto di sopra che l'ottimo papa Gregorio VIII si portò a Pisa per 
incitar non meno quel popolo che l'altro di Genova all'aiuto di Terra santa; 
ma ho detto poco. Fu di mestieri il mettere prima pace fra quelle due nazioni, 
giacchè di nuovo s'era accesa la guerra fra esse. Abbiamo dai continuatori 
degli Annali Genovesi di Caffaro [Annal. Genuens., lib. 3.] che in quest'anno i 
Pisani, contravvenendo ai trattati e giuramenti della pace, con un'armata 
passarono in Sardegna, dove spogliarono e cacciarono da tutto il giudicato di 
Cagliari quanti mercatanti genovesi trovarono in quelle parti. All'avviso della 


rotta pace, allestirono immediatamente i Genovesi un potente esercito per 
passare a Porto Pisano, quand'ecco comparire a Genova una lettera del re 
Arrigo, che i Pisani aveano segretamente procacciata al bisogno. In essa 
pregava il re i Genovesi di desistere per amor suo dall'offesa de' Pisani; e 
però si disarmò la preparata flotta, a riserva di dieci galee, che, passate in 
Sardegna, infestarono non poco i Pisani, e preso il castello di Bonifazio, 
fabbricato da essi Pisani, lo distrussero da' fondamenti. Bernardo di Guidone 
[Bernardus Guidonis, P. I, tom. 3 Rer. Ital.] ed altri scrivono che la pace fra questi due 
popoli fu maneggiata e conchiusa dal suddetto papa Gregorio VIII. Ma di ciò 
nulla ha il continuatore de' suddetti Annali di Genova, che pur era 
contemporaneo. Sul fine di quest'anno, o sul principio del seguente, come ha 
dimostrato il signor Sassi [Saxius, in Not. ad Sigon. de Regno Ital.], arcivescovo di 
Milano fu eletto Milone da Cardano vescovo di Torino, e Milanese di patria. 
E, se vogliam credere a Galvano Fiamma [Gualvanus Fiamma, in Manip. Fior.], l'anno 
fu questo, in cui il popolo di Milano elesse per suo primo podestà Uberto de' 
Visconti di Piacenza. Nè vo' lasciar di dire una particolarità a noi conservata 
da Bernardo Tesoriere [Bernard. Thesaurar., Chron., cap. 165.]: cioè che alcune 
migliaia di cristiani cacciati da Gerusalemme pervennero ad Alessandria 
d'Egitto, e quivi svernarono sino al marzo dell'anno seguente, trattati con 
assai carità ed ospitalità da que' Saraceni. Arrivarono in quel mese trentasei 
navi di Pisani, Genovesi e Veneziani, che imbarcarono quanti cristiani 
poteano pagare il nolo. Essendo restato in terra un migliaio di essi, il 
governator saraceno volle saperne la cagione, e inteso che era perchè non 
aveano di che pagare, fece una severa parlata a que' capitani di navi per la 
poca lor carità verso de' cristiani loro fratelli, con vergogna del nome 
cristiano, quando Saladino ed egli stesso gli aveano trattati tutti con tanta 
amorevolezza e clemenza. E perchè non perisse quella povera gente, e non 
divenisse schiava, volle che la ricevessero nelle navi, e la trasportassero in 
Italia, con dar loro di sua borsa tanto biscotto ed acqua dolce, quanto potea 
bastare pel viaggio. Tutti raccontano che Saladino più de' cristiani medesimi 
era misericordioso verso de' poveri cristiani. Sicchè i più de' nostri non per 
motivo alcuno di religione, ma per sete di guadagno, e per vivere più 
liberamente, usavano in quei tempi di andare in Terra santa. Nè si vuol tacere 
che l'ingrandimento e la ricchezza de' Pisani e Genovesi s'ha in parte da 
attribuire alle caravane de' pellegrini che le lor navi conducevano e 
riconducevano da que' paesi, con ricavarne un buon nolo, ed occupar la roba 


di chi moriva nel viaggio. Molti privilegii, esenzioni e diritti accordati circa 
questi tempi al popolo pisano dai re di Gerusalemme, dal principe 
d'Antiochia, dal conte di Tripoli, dal principe di Tiro e da altri principi 
cristiani di Levante si possono leggere nelle mie Antichità italiane [Antiquit. Ital., 
Dissert. XXX, p. 907 et seq.]. 


CRISTO MCLXxxvui. Indiz. VI. 
CLEMENTE III papa 2. 
FEDERIGO I re 37, imper. 34. 
ArRrIGO VI re d'Italia 3. 


Anno di 


Le calamità di Terra santa quelle furono che quetarono in questi tempi le 
differenze pullulate di nuovo fra i sommi pontefici e l'imperador Federigo. 
Cessarono le ostilità per molti anni continuate fra il re d'Ungheria e i 
Veneziani a cagion della Dalmazia. Si fece anche pace fra i re di Francia e 
d'Inghilterra. In somma la religione, che tante volte s'è veduta sotto i piedi 
dell'ambizione dei principi, questa volta restò in molti paesi al disopra: tanto 
rimasero sbalorditi e compunti i sovrani d'allora per la miserabil perdita di 
Gerusalemme, e per gli immensi progressi di Saladino. D'altro allora non si 
parlava se non di queste disavventure, e del loro rimedio. Aveva il pontefice 
Clemente III, siccome quegli a cui più che ad ogni altro stava a cuore il 
sussidio di Terra santa, spediti alle corti di tutti i principi della cristianità varii 
cardinali legati per promuovere questo importante affare [Abbas Urspergens., in 
Chron. Otto de Sancto Blasio, in Chron. Chronograph. Saxo, Godefrid. Monachus et alii.]. 
Comparvero due d'essi alla dieta generale tenuta dall'imperador Federigo in 
Magonza verso la metà della quaresima; e perorarono così forte a nome del 
papa, che lo stesso Federigo Augusto prese la risoluzione di andar egli in 
persona alla testa di una armata in Levante. Già la pace regnava in Italia e 
Germania; lieve non era la soma de' peccati di questo imperadore, de' quali 
bramava egli di far penitenza con sagrificare il resto de' cadenti suoi giorni 
alla difesa del cristianesimo. Vi entrò anche il desiderio della gloria, perchè 
egli andando si teneva in pugno la liberazion di Terra santa. Però prese la 


croce egli, e coll'esempio suo trasse alla risoluzion medesima Federigo duca 
di Suevia suo figliuolo, e una gran quantità di vescovi e principi. Fu dunque 
intimata la spedizione nell'anno prossimo venturo, e che intanto ognun si 
preparasse. Grandi guerre addietro erano state tra Filippo re di Francia ed 
Arrigo re d'Inghilterra. Guglielmo arcivescovo di Tiro, spedito dal papa, ed 
altri legati pontificii non solamente condussero que' due monarchi alla pace, 
ma gl'indussero ancora a prender la croce, e a promettere di passare in 
persona colle lor forze in Terra santa. Predicata parimente la crociata per tutte 
le altre provincie della cristianità, commosse i popoli alla sacra impresa. I 
primi a portar colà dei soccorsi furono gl'Italiani, chiamati dall'Abbate 
Urspergense homines bellicosi, discreti, et regula sobrietatis modesti, 
prodigalitatis expertes, parcentes expensis, quum necessitas non incubuerit, 
et qui inter omnes gentes soli scripta legum sanctione reguntur. Sotto nome 
d'Italiani sono qui compresi i Veneziani, i Lombardi, i Toscani e gli altri 
popoli di qua dal regno di Napoli. Imperciocchè quanto a Guglielmo II re di 
Sicilia e di Puglia, spedì egli una flotta di dugento vele in soccorso della città 
di Tiro [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.j, che unita a quella di Corrado marchese 
di Monferrato liberò Tripoli dall'assedio di Saladino. Ma Sicardo [Bernard. 
Thesaurar., Hist., cap. 170.] con poca lode parla de' Siciliani. Essendo stato in 
questo mentre rimesso in libertà Guido re di Gerusalemme da Saladino con 
varii nobili dianzi suoi prigionieri, egli si animò a nuove imprese, giacchè gli 
giunse in soccorso una flotta numerosa di Veneziani, sopra la quale era anche 
l'arcivescovo di Ravenna Gherardo col vescovo di Faenza. A questo, secondo 
alcuni, s'unì l'altra de' Pisani, che era condotta dal loro arcivescovo Ubaldo. 
Imperocchè allo zelantissimo papa Clemente III riuscì in questo anno, col 
mezzo di due cardinali deputati, di rimettere la pace fra essi Pisani e i 
Genovesi, come costa da una sua bolla pubblicala dal Tronci [Tronci, Annal. 


Pisan.]. 


Ora il re Guido con questo possente rinforzo deliberò di far l'assedio di 
Tolemaide, ossia di Accon, importante città marittima. Non giunse però la 
flotta pisana, secondo il suddetto Sicardo, alla città di Tiro, se non nell'anno 
seguente. In questo sì, trovandosi Tiro senza vettovaglie, l'indefesso 
marchese Corrado inviò la sua flotta navale ad Azoto. Presa fu quella terra 
dai cristiani, fatto prigione l'ammiraglio di Saladino con cinquecento soldati, 
liberati molti fedeli dalla schiavitù. Ricco bottino e abbondanza di viveri fu 


riportata da quelle vittoriose navi a Tiro, e Corrado col cambio di 
quell'ammiraglio riebbe in libertà il marchese Guglielmo suo padre. Perchè il 
mio argomento nol richiede, non mi stenderò io molto a narrar quelle 
strepitose avventure, bastandomi di solamente accennarle. A chi più ne 
desidera, non mancano libri che diffusamente trattano dalla guerra sacra. 
Mandbò intanto l'imperadore Federigo in Levante a Saladino il conte Arrigo di 
Dedi con lettere, nelle quali gl'intimava la restituzion di Gerusalemme [Roger. 
Hovedenus, in Chron.]: altrimenti lo sfidava. Saladino se ne rise, e seguitò a fare il 
fatto suo, con impadronirsi in quest'anno di varie altre città. Con tutte le 
disgrazie di Terra santa non si calmarono in quest'anno le discordie tra i 
Piacentini e Parmigiani [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Vennero questi due 
popoli ad un fatto d'armi, in cui restarono sconfitti i Parmigiani col marchese 
Maroello Malaspina in valle di Taro. Ma rinforzati dipoi i Parmigiani dai 
Cremonesi, Modenesi e Reggiani, andarono all'assedio della torre di Seno e 
di Castelnuovo, e dopo tre giorni impadronitisi di quelle castella, le 
diruparono. Mosse intanto parola di pace col senato romano il pontefice 
Clemente; e siccome egli era lor concittadino, e i guai del cristianesimo 
venivano allora uditi come una gran predica dell'ira di Dio; così trovò quel 
popolo disposto all'accordo. Leggesi presso il cardinal Baronio [Baron., in 
Annalib. ad hunc annum.], e più compiuto nelle mie Antichità italiche [Antiquit. Ital., 
Dissert. XLII, pag. 783.], lo strumento della concordia stabilita fra esso papa e i 
Romani nell'ultimo dì di maggio, ove si veggono restituite al pontefice 
romano tutte le regalie, ma con aver egli sacrificato allo sdegno implacabile 
de' Romani la città di Tuscolo troppo vicina a Roma, ed anche Tivoli, con 
aver conservato il medesimo senato, e accordate ad esso varie prerogative. 
Nulladimeno prima del suddetto strumento papa Clemente era venuto a 
Roma, ricavandosi ciò da una sua lettera scritta a Guglielmo re di Scozia, e 
riferita dallo stesso Baronio, come data Laterani tertio idus martii, 
pontificatus nostri anno primo. Una sua bolla ancora s'ha nel Bollario 
Casinense, data XVI calendas junii, Indictione VI, pontificatus anno primo 
[Bullar. Casinens., tom. 2, Constit. CCVII.]. Era stato spedito in Germania dai 
Cremonesi Sicardo lor vescovo [Sicard., in Chron.] per impetrare la licenza di 
rifabbricare Castel-Manfredo. Senza poterla ottenere se ne ritornò. In sua 
vece i Cremonesi fondarono Castel-Leone, ossia Castiglione. 


CRISTO MCLXXxIx. Indiz. VI. 
CLEMENTE III papa 3. 
FEDERIGO I re 38, imper. 35. 
ArrIGO VI re d'Italia 4. 


Anno di 


Nella festa di san Giorgio di questo anno, cioè nel dì 23 d'aprile, Federigo 
imperadore diede principio alla sua spedizion verso Oriente, conducendo 
seco il suo figlio Federigo (e non già Corrado, come pensò il padre Pagi) 
duca di Suevia, con assaissimi altri principi, e circa trenta mila cavalli, oltre 
alla fanteria. Arnoldo da Lubeca [Arnold. Lubec,, lib. 3, cap. 29. Chron. Reicherspergense.] 
fa qui una sparata grande, con dire, che giunto Federigo al fine dell'Ungheria, 
si trovò avere un esercito di cinquanta mila cavalli, e di altri cento mila 
combattenti. Sicardo [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital] non gli dà se non novanta 
mila soldati, fra' quali dodici mila cavalli. Passò Federigo per l'Ungheria, ben 
accolto da quel re e dalla regina sua moglie, e sofferti molti incomodi per la 
Bulgheria, poi s'inoltrò verso la Romania. Avendo conceputo dei sinistri 
sospetti di questa poderosa armata Isacco Angelo imperador de' Greci, fra il 
quale ancora, se vogliam credere ad alcuni autori, e Saladino sultano de' 
Saraceni passava stretta intelligenza ed amicizia, trattenne e maltrattò il 
vescovo di Munster e il conte di Nassau, ambasciatori a lui inviati; e spedì 
soldatesche per impedire il passaggio di Federigo Augusto, il cui figliuolo 
Federigo, principe di raro valore, sbaragliò chiunque se gli oppose. Diede per 
questo l'armata tedesca il sacco dovunque passò; ma finalmente lasciati in 
libertà gli ambasciatori, e dati dal greco imperadore gli ostaggi richiesti, si 
quetò il rumore. Furono nondimeno cagione cotali sconcerti che l'armata 
imperiale dovette svernare in Grecia, ma senza mai fidarsi de' Greci, che 


sotto mano manipolavano la rovina de' Latini. Se lo imperador Federigo non 
veniva dissuaso da' suoi principi, voleva ben egli farne vendetta con mettere 
l'assedio a Costantinopoli. Erasi intanto riaccesa la guerra tra Filippo re di 
Francia ed Arrigo re di Inghilterra [Radulph. de Diceto, Imag. Histor.]. Tanto si 
adoperarono allora Giovanni da Anagni cardinale legato della santa Sede, e 
varii arcivescovi e vescovi, che in fine si ristabilì nella vigilia di san Pietro la 
pace fra loro: laonde cominciarono a prepararsi per compiere il voto di Terra 
santa. Ma venuto a morte da lì a poco il re Arrigo, a lui succedette nel regno 
Riccardo già duca d'Aquitania, suo primogenito, il qual poscia prese 
l'impegno d'eseguir ciò che il re suo padre, prevenuto dalla morte, avea 
lasciato imperfetto. Essendo già concorsa a Tiro da tutte le parti d'Italia una 
tal copia di combattenti, che non potea più capire in Tiro, e nascendo ogni dì 
dei disordini, Guido re di Gerusalemme condusse questo popolo all'assedio di 
Tolemaide, ossia di Accon, o di Acri, a cui fu dato principio nel mese 
d'agosto. Sicardo scrive che v'intervenne coi Pisani il loro arcivescovo, legato 
apostolico, e vi arrivò anche una grossissima nave fabbricata dai Cremonesi, 
e ben armata di loro gente. Giunservi ancora molti legni de' Genovesi [Caffari, 
Annal. Genuens., lib. 3, tom. 6 Rer. Ital] con buona copia di combattenti, desiderosi di 
segnalarsi in quelle contrade per la fede cristiana. Ma non andò molto che 
l'esercito de' fedeli mutò faccia, perchè di assediante divenne assediato. Colà 
accorse Saladino con una formidabil armata, e piantò il campo contra de' 
cristiani, i quali perciò si trovarono ristretti fra la città e il nemico esercito, e 
in un miserabile stato. Evidente si scorgeva il pericolo di restar quivi tutti 
vittima delle sciable nemiche: sì picciolo era il numero loro in confronto 
dell'innumerabil oste de' Saraceni [Bernardus Thesaur., Hist., cap. 171.], se non che 
all'improvviso comparvero dalla Frisia e dalla Danimarca cinquanta vascelli, 
e trentasette dalla Fiandra, che sbarcarono un buon rinforzo di gente e di 
viveri, e rincorarono a maraviglia il campo cristiano, il quale seguitò 
costantemente a tenere il suo posto, ancorchè ogni dì convenisse aver l'armi 
in mano, e difendere dagli assalti nemici le linee e i trincieramenti, coi quali 
s'erano fortificati. 


Perchè intanto durava in Lombardia la guerra fra i Piacentini e Parmigiani 
[Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.], Pietro e Siffredo cardinali legati della santa Sede 
s'interposero, e fecero seguir pace tra loro, compresovi il marchese 
Malaspina. Una terribil mutazione di cose accadde nel presente anno in 


Sicilia, che riuscì anche di sommo danno all'Italia tutta e all'armi cristiane in 
Levante. Nel dì 16 di novembre [Richardus de S. Germano.] venne a morte 
Guglielmo II re di Sicilia, soprannominato il Buono, in età di soli trentasei 
anni, principe pio, principe glorioso, e padre de' suoi popoli, i quali perciò in 
dirotti pianti si sciolsero, non tanto per la perdita del bene presente, quanto 
per la previsione de' mali avvenire, perch'egli non lasciava dopo di sè prole 
alcuna. Secondo le promesse e i patti del matrimonio di Costanza con Arrigo 
VI re di Germania e d'Italia, dovea succedere nel regno essa Costanza. Scrive 
ancora il Cronografo Acquicintino [Chron. Acquicinctinum apud Pag.] che Guglielmo 
prima di morire dichiarò suo figliuolo ed erede il medesimo re Arrigo. Ma si 
sa dall'Anonimo Casinense [Anonymus Casinens., in Chron., tom. 5 Rer. Italic.] ch'egli 
morì senza far testamento. Certo non è da mettere in dubbio che Costanza 
fosse stata dinanzi riconosciuta per erede presuntiva di quella corona, mentre 
sappiamo che lo stesso Tancredi, a cui toccò il regno, avea con altri giurata 
fedeltà alla medesima regina Costanza. Ma i Siciliani abborrivano di andar 
sotto di principe straniero, che, per cagion degli altri suoi Stati, poteva 
trasportare altrove la corte. Apprendevano ancora come duro e barbarico il 
governo dei Tedeschi d'allora; nè s'ingannavano. Però somma fu la 
confusione di que' vescovi, conti e ministri in tal congiuntura. Scrive il 
suddetto Anonimo che dopo la morte del re vennero alle mani i cristiani coi 
Saraceni abitanti in Palermo (e ve n'era ben qualche migliaio), in guisa che 
degli ultimi fu fatta grande strage, e il resto venne obbligato a ritirarsi ad 
abitar nelle montagne. Il perchè non si sa. Trovavasi in grave perplessità 
quella corte, e convocato il parlamento de' baroni, Gualtieri arcivescovo di 
Palermo, per cui opera erano seguite le nozze di Costanza con Arrigo, 
sostenne il loro partito [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.]. Ma il gran 
cancelliere Matteo da Salerno prevalse coll'altro, il quale, giacchè vi restava 
un rampollo maschio de' principi normanni, a questo credea dovuta la corona, 
per benefizio ancora del regno. Vi si aggiunse ancora l'autorità e il maneggio, 
se non palese, almeno segreto della corte di Roma, affinchè non si unissero 
quegli Stati in chi era re d'Italia e doveva essere imperadore; e tanto più vi 
s'interessò il pontefice, dacchè senza riguardo della sua sovranità altri volea 
disporre di quel regno. Fu dunque spedita gente a Lecce a chiamar Tancredi 
conte di quel paese, col notificargli la risoluzione presa di volerlo per re. Era 
Tancredi figliuolo di Ruggieri duca di Puglia, cioè del primogenito del re 
Ruggieri, ma nato fuor di matrimonio da una nobil donzella, che molti 


nondimeno crederono sposata da lui. Sotto il re Guglielmo fu detenuto 
prigione. Fuggitone si ricoverò in Costantinopoli. Dopo la morte d'esso re zio 
se ne tornò in Puglia, ben veduto dal re Guglielmo II suo cugino, la cui morte 
aprì a lui l'adito alla corona. E n'era degno per le sue belle qualità, perchè 
signore d'animo sublime e di molta prudenza [Hugo Falcandus, in Chron.], e che 
alle virtù politiche accoppiava ancora un amor distinto alle lettere, e sapeva 
anche le matematiche, l'astronomia e la musica: cosa rara in questi tempi. Ma 
al di lui merito mal corrispose la fortuna, siccome vedremo. 


CRISTO Mcxc. Indizione vu. 
CLEMENTE III papa 4. 


ARRIGO VI re di Germania e d'Italia 
5. 


Anno di 


Venuta la primavera, l'imperador Federigo rimise in viaggio l'esercito 
suo, ed arrivato a Gallipoli [Niceta Choniates. Godefridus Monachus. Chron. Reichersperg. 
Sicardus, in Chron.], trovò quivi un'immensa quantità di legni piccioli e grandi, 
preparati, affinchè potesse passar l'Ellesponto, dall'imperador greco, 
premuroso di levarsi d'addosso un'armata sì potente, che il teneva in continue 
gelosie e timori. Verso il fine di marzo valicò essa armata lo stretto in cinque 
giorni. Tenne la vanguardia Federigo duca di Suevia, la retroguardia 
l'Augusto Federigo suo padre. Di gravi incomodi cominciò a patire questo 
esercito; passato che fu in Asia, per le segrete mine dei Greci; ma peggio 
avvenne, allorchè giunse nelle terre de' Turchi e del sultano d'Iconio, perchè 
mancavano Ì viveri per gli uomini e per li cavalli; e scopertasi nemica quella 
gente, non passava giorno che non sì avesse a combattere. Arrivarono ad 
Iconio, nè potendo aver per danari vettovaglia, ordinò Federigo che si 
espugnasse quella città: il che fu eseguito con incredibil bravura e strage de' 
Turchi. Rifugiossi il sultano nel castello, e si ridusse allora a dar dei viveri, 
benchè a caro prezzo. Di là passò l'imperadore in Armenia, dove trovò buona 
accoglienza e miglior mercato. Arrivato poscia al fiume Salef, che scorre per 
deliziose campagne, essendo il caldo grande, volle Federigo bagnarsi in 
quell'acque, ma in esse sventuratamente lasciò la vita, chi dice, perchè 
annegato nuotando, e chi perchè il soverchio freddo dell'acqua l'intirizzì 
laonde dopo poche ore mancò di vita. Succedette la morte sua nel dì 10 di 


giugno. Altri scrivono nel dì 12, ma senza fondamento, perchè fu in 
domenica, e questa cadde nel dì 10 suddetto. Non può negarsi: uno de' più 
gloriosi principi che abbiano governato l'imperio romano fu Federigo I 
Barbarossa, alle cui lodi, espresse da varii autori, nulla ho io da aggiugnere. 
Non mancarono già fra molte sue virtù moltissimi vizii e difetti considerabili, 
tali ancora che la memoria di lui resterà sempre in abbominazione presso 
degli Italiani. Ma non si può negare, egli almeno coll'ultima sua piissima 
risoluzione compiè la carriera del suo vivere gloriosamente, e con dispiacere 
universale, perchè niuno era più a proposito di lui per umiliar la fortuna di 
Saladino: tanto era il suo valore e il suo credito anche in Oriente. Il duca 
Feder igo suo figliuolo, valorosissimo principe [Abbas Urspergensis, in Chron.], 
prese il comando dell'armata rimasta in una grave costernazione; la condusse 
fino ad Antiochia, dove per l'intemperanza del vivere quasi tutta perì, in 
maniera che egli giunse con pochi all'assedio di Accon, ed ivi terminò 
anch'egli la vita nel principio dell'anno seguente. Seguitava intanto l'assedio 
di Accon, assedio de' più famosi che mai si sieno intesi, e vi succederono 
varii fatti d'armi, tutti degni di storia, ma non convenevoli alla mia, che ha 
altra mira. A me basterà di accennare qualmente in una giornata campale, che 
i cristiani vollero azzardare, restarono sconfitti dall'esercito di Saladino; e che 
ciò non ostante continuarono essi a ristringere quella città, tuttochè bloccati 
da Saladino. Entrata la carestia nel campo cristiano, cagione fu che ne 
perissero ben sette mila. Giunse anche una flotta saracena nel porto di Accon, 
che ridusse a maggiori angustie l'accampamento de' cristiani; ma il valoroso 
marchese di Monferrato Corrado, portatosi a Tiro, e tornato con uno stuolo di 
navi, prese i legni nemici carichi di vettovaglie, che servirono al bisogno de' 
cristiani. Tuttavia disperati pareano questi affari, quando nell'anno seguente 
giunsero colà i re di Francia e d'Inghilterra, che fecero mutar faccia alle cose, 
siccome diremo. 


Intanto è da sapere che questi due monarchi avendo preparata cadauno 
una gran flotta, coll'accompagnamento d'assaissimi principi, fecero vela verso 
l'Oriente. Abbiamo dal continuatore di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., lib. 3.] che 
Filippo Augusto re di Francia arrivò nel dì primo d'agosto in Genova. Colà 
parimente nel dì 13 d'esso mese giunse Riccardo re d'Inghilterra, il quale, 
dopo essersi abboccato col re Filippo, continuò tosto il suo viaggio. Sul fine 
d'esso mese approdarono amendue a Messina, dove con grandi finezze e 


regali furono accolti da Tancredi, che nel gennaio di quest'anno era stato 
coronato re di Sicilia col consenso del romano pontefice. Dopo la sua 
esaltazione avea atteso Tancredi ad assicurarsi della Puglia [Richardus de S. 
Germano, in Chron. Anonymus Casinens.], dove non mancavano baroni e città, 0 
malcontenti per invidia della di lui fortuna, o aderenti alla regina Costanza, 
fra' quali specialmente Ruggieri conte d'Andria. Diede il comando dell'armi a 
Riccardo conte di Acerra suo cognato; e questi parte colla dolcezza, parte 
colla forza tirò all'ubbidienza di Tancredi quasi tutta la Puglia e Terra di 
Lavoro. Intanto Arrigo VI re di Germania e d'Italia si disponeva per far valere 
le ragioni della regina Costanza sua moglie, ma non con quella fretta che 
avrebbono desiderato i suoi parziali. Mandò ben egli Arrigo Testa suo 
maresciallo con un corpo d'armata che, unitosi col conte d'Andria, prese molti 
luoghi in Puglia, lasciando dappertutto segni di crudeltà per li continui 
saccheggi. Ma ingrossato l'esercito del re Tancredi, ed entrate le malattie e la 
penuria de' viveri nel nemico esercito, il comandante tedesco si ritirò, 
lasciando in ballo il conte d'Andria, che si rifugiò in Ascoli. Ad assediarlo in 
quella città venne il conte d'Acerra, e un dì sotto buona fede chiamato fuor 
delle porte esso conte d'Andria, proditoriamente il fece prendere, e poi 
tagliargli la testa. Col tempo anche la città di Capua, dianzi favorevole alla 
regina Costanza, abbracciò il partito del re Tancredi: con che poco o nulla 
restò che nol riconoscesse per suo sovrano. Ma un più pericoloso affare ebbe 
Tancredi in casa propria. Appena fu giunto al porto di Messina il re inglese 
Riccardo, che mosse varie pretensioni contra d'esso Tancredi; cioè che gli 
desse cento navi promesse dal re Guglielmo al re Arrigo di lui padre, per 
valersene nel passaggio di Terra santa. Pretese eziandio che gli fosse 
rimandata la regina Giovanna sua sorella e vedova del re Guglielmo II, e 
insieme o restituita la dote, o assegnato per essa un stato competente. Perchè 
si tardava a soddisfarlo, Riccardo principe ferocissimo mise mano all'armi, e 
colla forza s'impossessò di due fortezze situate fuor di Messina. Ciò veduto 
da' Messinesi, non tardarono a cacciar fuori di città quanti Inglesi vi si 
trovarono. E ne sarebbe seguito peggio, se, frappostosi il re di Francia, ch'era 
approdato anch'egli a Messina, non avesse calmata l'ira di Riccardo, e trattato 
di aggiustamento. Ma non andò molto che, portata a lui una falsa nuova che i 
Messinesi macchinavano contra di lui, alla testa dei suoi egli ostilmente prese 
una porta di quella città [Hovedenus, in Chron.]; fece macello di quanti cittadini gli 
vennero all'incontro, e piantò le sue bandiere sopra le mura. O perchè si 


smorzasse la sua collera, o perchè prevalesse il parere de' suoi consiglieri, 
uscì della città. Venne poscia ad accordo con Tancredi, il quale si obbligò di 
pagare venti mila oncie d'oro per la dote della vedova regina, e di provvedere 
a Riccardo alquante navi pel viaggio di Terra santa. Restò ancora conchiuso 
che Tancredi darebbe una sua figliuola in moglie ad Arturo duca di Bretagna, 
nipote d'esso re Riccardo, con dote di ventimila oncie d'oro. Nè mancaron 
motivi di discordia fra gli stessi due re di Francia e d'Inghilterra; ma il 
franzese, più moderato e saggio dell'altro, sopportò tutto per non disturbare il 
piissimo suo disegno di soccorrere i cristiani in Terra santa. Fu in questa 
occasione che, ad istanza del re Riccardo, fu chiamato a Messina Gioachino 
abbate cisterciense del monistero florense, tenuto allora in gran concetto di 
probità, e di profetizzar l'avvenire /Idem, in Annalib.]. Interrogato egli se si 
libererebbe Gerusalemme, rispose che non era per anche giunto il tempo di 
questa consolazione. Hanno combattuto e combattono tuttavia gli scrittori, 
chi trattando esso abbate Gioachino da impostore, e fin da eretico, e chi 
tenendolo per uomo d'esemplarissima vita, di buona credenza e santo. 
Veggasi il padre Pagi a quest'anno. A me nulla appartiene l'entrare in sì fatto 
litigio. In quest'anno i Genovesi elessero per loro primo podestà Manigoldo 
nobile bresciano, che diede principio con vigore al suo governo in quella 
troppo disunita e tumultuante città [Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Ital.]. Per 
quanto s'ha dalla Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], nell'anno 
presente guerra fu fra i Ferraresi e Mantovani, e si venne alle mani nella terra 
di Massa, distretto ferrarese. Toccò ai Mantovani il voltare le spalle. 


CRISTO Mcxci. Indizione Ix. 
Anno di CELESTINO III papa 1. 
ARRrIGO VI re 6, imperad. 1. 


Diede fine al corso di sua vita il sommo pontefice Clemente III verso il 
fine di marzo nel corrente anno [Chron. Reicherspergens. Anonymus Casinens. Necrolog. 
Casinense.], e gli fu data sepoltura nel dì 28 di marzo. Da lì a due giorni fu 
eletto papa Giacinto cardinale di santa Maria in Cosmedin, in età di circa 
ottantacinque anni, che prese il nome di Celestino III. Doveva egli, secondo il 
rito, essere consecrato nella seguente domenica; ma intendendo che venisse 
alla volta di Roma Arrigo VI re di Germania e d'Italia, con gran baldanza, per 
ricevere la corona dell'imperio, volle differir la propria consecrazione, per 
ritardar quella di Arrigo, e guadagnar tempo, tanto che si concertassero gli 
affari con decoro della santa Chiesa romana. Si dovettero concordar tutti i 
punti; e Arnoldo da Lubeca scrive [Arnold. Lubecensis, lib. 4, cap. 4.] che i Romani 
segretamente s'accordarono con esso Arrigo, e poi pregarono il papa di dargli 
la corona. Però il novello pontefice ricevette la propria consecrazione nel dì 
14 d'aprile, giorno solenne di Pasqua. Nel dì seguente poi il re Arrigo, che 
scortato da un copioso esercito era giunto nelle vicinanze della basilica 
vaticana colla moglie Costanza, ma senza entrare in Roma, le cui porte, se 
crediamo a Ruggieri Hovedeno [Rogerius Hovedenus, in Annal.], furono ben chiuse e 
guardate dal popolo romano, senza lasciarvi entrare i Tedeschi: venne 
incontro al papa, che dal Laterano si trasferì al Vaticano. Sopra la scalinata di 
san Pietro prestò il giuramento consueto, e poscia nella basilica introdotto, fu 
solennemente coronato imperadore. Racconta il suddetto Hovedeno che 
Celestino sedebat in cathedra pontificali tenens coronam auream imperialem 


inter pedes suos, et imperator inclinato capite recepit coronam, et imperatrix 
similiter de pedibus domini papae. Dominus autem papa statim percussit cum 
pede suo coronam imperatoris, el dejecit eam in terram, significans, quod 
ipse potestatem ejiciendi cum ab imperio habet, si ille demeruerit. Sed 
cardinales statim arripientes coronam, imposuerunt eam capiti imperatoris. 
Questo racconto vien preso dal cardinal Baronio come moneta contante. Ma 
niuno de' lettori ha obbligo di creder vero un fatto che più conviene alla scena 
che al sacro tempio, e troppo disdice ad un vicario di Cristo, ed è contra il 
rituale di tutti i tempi, e si conosce sommamente obbrobrioso a questo 
imperadore. Tale non era egli da sofferire in faccia del suo esercito e di Roma 
un insulto e strapazzo sì fatto. Però quanto più si esaminerà questo racconto, 
tanto più si scorgerà inverisimile. Nella Cronica Reicherspergense è scritto 
che Arrigo fu ab ipso Caelestino papa consecratus honorabiliter Romae, et 
coronatus [Chron. Reicherspergens.]. Fra i patti accordati fra esso Augusto Arrigo e 
i Romani prima della sua coronazione [Abbas Urspergens., in Chron.], il primario fu 
ch'egli cederebbe loro la città di Tuscolo, entro la quale era stato posto 
presidio imperiale. Abbiamo veduto che anche papa Clemente III aveva 
abbandonata quella città al volere del popolo romano. E Ruggieri Hovedeno 
scrive che anche papa Celestino ne fece istanza ad Arrigo: altrimenti non 
volea coronarlo. Perciò la guarnigion cesarea d'ordine del novello 
imperadore, appresso ne diede la tenuta ai Romani, senza avvertime i 
cittadini. Pretende il cardinal Baronio che i Romani infierissero solamente 
contro le mura e le case, nè maltrattassero gli abitanti. L'Abbate Urspergense, 
che vivea in questi tempi, così parla del presidio imperiale: Hi accepta 
legatione imperatoris, incautam civitatem Romanis tradiderunt, qui multos 
peremerunt de civibus, et fere omnes sive pedibus sive manibus, seu aliis 
membris mutilaverunt. Pro qua re imperatori improperatum est a multis. Lo 
stesso vien confermato da Gotifredo Monaco [Godefridus Monachus, in Chron.]. É 
Sicardo vescovo allora di Cremona scrive [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.]: 
Imperator Apostolico dedit Tusculanum, et Apostolicus Romanis. Romani 
vero civitatem destruxerunt et arcem, Tusculanos alios excaecantes, et alios 
deformiter mutilantes. Però neppur il papa dovette andar esente da biasimo 
per tali crudeltà, degne de' barbari tempi che allora correvano. Non restò 
pietra sopra pietra della misera città, e questa mai più non risorse. Dicono che 
gli abitanti rimasti in vita si fabbricarono in quei contorni capanne con 
frasche, dal che prese poi il nome la città di Frascati d'oggidì. 


Intanto Tancredi re di Sicilia [Ricardus de S. Germano.] avea conchiuso un 
trattato di matrimonio fra Irene figliuola di Isacco Angelo imperador de' 
Greci, e Ruggieri suo primogenito, già dichiarato duca di Puglia. E perchè 
questa principessa era in viaggio alla volta d'Italia, egli passò di qua dal Faro, 
per esser pronto a riceverla. Dopo aver dunque ridotti al loro dovere alcuni 
popoli dell'Abruzzo, che teneano col conte Rinaldo suo ribello, si portò a 
Brindisi, dove accolse la regal sua nuora, le cui nozze furono con singolar 
magnificenza celebrate. Quivi ancora diede il titolo di re allo stesso figliuolo, 
e fece coronarlo: dopo di che con gloria e trionfo se ne tornò in Sicilia. Strano 
è il vedere che l'Anonimo Casinense [Anonymus Casinens., in Chron.] Metta la 
solennità di queste nozze nell'anno 1193. Si dee credere scorretto il suo testo. 
Pareva con ciò stabilita, non men la fortuna di Tancredi, che la pace del suo 
regno; ma poco andò che alzossi una terribil tempesta di guai, che recò a lui 
la rovina e la desolazione a tutto quel fioritissimo regno. Sul fine d'aprile, o 
sul principio di maggio, l'imperadore Arrigo ostilmente entrò nella Puglia 
[Arnold. Lubec., lib. 4, cap. 5.], ancorchè il pontefice Celestino se l'avesse forte a 
male, e facesse quanto potesse per ritenerlo. Mise l'assedio alla terra d'Arce, 
difesa da Matteo Burello; nè giovò che il dì seguente que' cittadini si 
rendessero amichevolmente. Egli, ciò non ostante, diede quella terra alle 
fiamme: esecuzione, da cui restarono atterriti i popoli vicini, che senza voler 
aspettare la chiamata, nonchè la forza, si diedero a lui, cioè l'abbate di Monte 
Casino, i conti di Fondi e di Molise, e le città di San Germano, Sora, Arpino, 
Capoa, Teano, Aversa, ed altre terre. Di là passò coll'esercito a Napoli, e 
trovata quella nobil città preparata alla difesa, ne imprese l'assedio. V'era 
dentro un buon corpo di gente comandato da Riccardo conte d'Acerra, 
cognato del re Tancredi, e risoluto di far fronte a tutti i tentativi dei nemici. 
Molti furono gli assalti, molte le prove per vincere la forte città: tutto 
nondimeno senza frutto, perchè i difensori, che aveano aperto il mare, e nulla 
loro mancava di gente e di viveri, di tutti gli sforzi ostili si rideano. Intanto 
l'importante città di Salerno si rendè all'imperadore. Erano venuti i Pisani con 
istuolo di navi, per secondar l'impresa d'Arrigo sotto Napoli, quando eccoti 
giugnere la flotta del re di Sicilia, composta di settantadue galee, condotta 
dall'ammiraglio Margaritone, uomo famoso, che assediò i Pisani in 
Castellamare. Si studiò ancora l'Augusto Arrigo di aver dalla sua i Genovesi 
in questo bisogno: al qual fine spedì a Genova l'arcivescovo di Ravenna, 


chiamato Ottone dal continuatore di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., lib. 3, tom. 6, 
Rer. Ital.]. Per testimonianza del Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.], tenea quella 
chiesa allora Guglielmo arcivescovo. S'egli non avea due nomi, l'uno di 
questi autori ha sbagliato. Quel che è più, l'arcivescovo di Ravenna era 
passato in Oriente, e quivi ancora sotto Accon lasciò la vita. Il Rossi di ciò 
non parla. Ora per guadagnare il popolo di Genova, Arrigo gli confermò tutti 
i privilegii, assegnogli Monaco e Gavi, e si obbligò di concedergli la città di 
Siracusa, con altri vantaggi, se alle sue mani veniva la Sicilia: promesse 
ch'egli non voleva poi mantenere. Misero dunque alla vela con trentatrè galee 
ben armate i Genovesi sotto il comando di due de' loro consoli, e tirarono 
verso Napoli; ma vi trovarono mutato l'aspetto delle cose. La stagione 
bollente e l'aria poco salubre di quei tempi cominciò a far guerra all'armata 
tedesca, di maniera che una fiera epidemia ne cacciò sotterra alquante 
migliaia, senza perdonare agli stessi principi [Arnold. Lubec., lib. 4, cap. 6.], fra' 
quali mancò di vita Filippo arcivescovo di Colonia, e Ottone duca di Boemia. 
Cadde gravemente infermo lo stesso Arrigo imperadore, fino ad essere corsa 
voce che avea cessato di vivere. Fecero queste disavventure risolvere Arrigo 
tuttavia malato di ritirarsi dall'assedio di Napoli nel mese di settembre. 
Lasciato pertanto alla guardia di Capoa Corrado per soprannome chiamato 
Moscaincervello, e l'imperadrice Costanza a Salerno, conducendo seco 
Roffredo abbate di Monte Casino, sen venne a Genova, dove con ricche 
promosse di parole impegnò quel popolo a sostenere i suoi disegni sopra la 
Sicilia, e di là poscia passò in Germania. Ebbero i Pisani la fortuna di sottrarsi 
colla fuga all'ammiraglio di Sicilia, il quale, data anche la caccia ai Genovesi, 
gli obbligò a tornarsene al loro paese. Appena fu slontanato dalla Campania 
l'Augusto Arrigo, che uscito di Napoli il conte di Acerra con quante 
soldatesche potè unire, venne a dirittura a Capoa, che se gli diede [Richardus, de 
S. Germano.]. Ritiratosi nel castello il Moscaincervello, per mancanza di viveri 
capitolò in breve, e se n'andò con Dio. Tornarono all'ubbidienza del re 
Tancredi Aversa, Teano, San Germano, ed altre terre. 


Allora i Salernitani, che erano stati de' più spasimati a darsi 
all'imperadore, e presso i quali si credea sicurissima l'imperadrice Costanza, 
veggendo la mutazion degli affari, per riacquistare la grazia del re Tancredi, 
condussero a Palermo e gli diedero nelle mani l'imperadrice stessa. 
L'Anonimo Casinense scrive che Arrigo, prima d'uscire di Terra di Lavoro, 


mandò a prendere Costanza; ma restò questa tradita dai Salernitani. Con gran 
piacere accolse Tancredi una sì rilevante preda, e non lasciò di trattarla con 
tutta onorevolezza. L'Augusto Arrigo all'incontro, risaputa la disgrazia della 
moglie, con lettere calde tempestò papa Celestino per riaverla col mezzo suo. 
Infatti indusse questo pontefice il re Tancredi a rimetterla in libertà, e a 
rimandarla in Germania nell'anno seguente. Non si sa ch'egli la cedesse con 
patto alcuno di suo vantaggio. Solamente sappiamo che, dopo averla 
generosamente regalata, la rimandò. Vero è che il concerto era ch'essa 
Augusta passasse per Roma, dove il pontefice pensava di trattar di concordia; 
ma essa gli scappò dalle mani, e in vece d'arrivare a Roma, voltò strada, e se 
ne andò a Spoleti. Se i principi d'oggidì, trovandosi in una situazione tale, 
fossero per privarsi con tanta facilità, e senza alcuna propria utilità, di una 
principessa che seco portava il diritto sopra la Sicilia, lascerò io che i saggi 
lettori lo decidano. Ben fu ingrato dipoi Arrigo, che niuna riconoscenza ebbe 
di sì gran dono. Per conto di Terra santa [Sicard., in Chron. Arnoldus Lubecens. Abbas 
Urspergens. Godefridus Monachus. Bernard. Thesaur. et alii.], giunto sotto Accon, ossia 
Acri, Filippo re di Francia, trovò che la fame e la peste aveano fatto gran 
macello della gente cristiana che assediava quella città, con essere anch'essa 
ristretta dal campo di Saladino. L'arrivo suo rimise in buono stato quegli 
affari, di maniera che da lì cominciò daddovero a tormentar colle macchine 
l'assediata città. Intanto Riccardo re d'Inghilterra, giunto in Cipri, ebbe o 
cercò delle ragioni per muover guerra ad Isacco, ossia Chirsacco, signore o 
tiranno greco di quell'amenissima isola, il quale si facea chiamare imperador 
de' Greci. Il mise in fuga, e assediatolo poscia in un castello, l'ebbe in sua 
mano con un immenso tesoro. Venne in potere di lui ogni città e terra di 
quell'isola, ch'egli spogliò di tutte le sue ricchezze, e poscia per venticinque 
mila marche d'argento la vendè ai cavalieri templari, e toltala in fine ai 
medesimi, la rivendè per ventisei mila bisanti a Guido Lusignano, già re di 
Gerusalemme, i cui discendenti gran tempo dipoi ne furono possessori. 
Arrivò sotto Accon questo feroce re, ma entrò ben tosto anche l'invidia e la 
discordia fra lui e il re di Francia. Bastava che l'uno volesse una cosa, perchè 
l'altro la disapprovasse. Contuttociò le larghe breccie fatte nelle mura di 
quella città, che fin qui era costata la vita d'innumerabili cristiani, e di 
moltissimi principi, obbligarono i Saraceni a renderla con sommo giubilo 
della cristianità nel dì 12, oppure nel 13 di luglio dell'anno presente. 
L'immensa preda fu divisa fra gl'Inglesi e Francesi, con grave doglianza delle 


altre nazioni, che più d'essi aveano faticato e patito in quell'assedio, e nulla 
guadagnarono. 


Allora Saladino si ritirò in fretta; e perchè non volle approvar le 
proposizioni di render Gerusalemme, il re Riccardo con inudita barbarie fece 
levar di vita cinque mila prigioni saraceni. Le torbide passioni che 
mantenevano la discordia fra i due re crebbero maggiormente da lì innanzi, e 
furono cagione che non si prendesse la santa città: il che era facile allora. Il re 
Filippo, principe saggio, tra perchè non gli piacea di star più lungamente in 
quella dimestica guerra, e perchè si trovava oppresso da una grave malattia, 
se ne tornò in Italia, e dopo aver presa in Roma la benedizione da papa 
Celestino, ripatriò. Il re Riccardo restò in Sicilia. Né si dee tacere, che 
essendo morta nell'assedio di Accon Sibilia regina di Gerusalemme, moglie 
di Guido Lusignano, succedendo in quel diritto Isabella sua sorella, figliuola 
del già re Aimerico, fu dichiarato nullo il matrimonio d'essa con Unfredo 
signore di Monreale, e questa data a Corrado marchese di Monferrato, il più 
prode ed accreditato fra que' principi cristiani, il quale perciò potè aspirare al 
titolo di re. Frasi accesa o riaccesa guerra in quest'anno tra i Bresciani e 
Bergamaschi. In aiuto degli ultimi accorsero i Cremonesi [Sicard., in Chron., tom. 7 
Rer. Ital.]J; ma sopraffatti dai Bresciani, o, come altri scrivono, atterriti dalla 
voce sparsa che venivano anche i Milanesi [Gualvanus Flamm., in Manipul. Flor.], ne 
riportarono una fiera sconfitta, di cui durò un pezzo la memoria col nome di 
mala morte; perciocchè incalzati, moltissimi di loro s'annegarono nel fiume 
Oglio, altri furono presi, ed altri tagliati a pezzi, colla perdita del loro 
carroccio, che trionfalmente fu condotto a Brescia. Jacopo Malvezzi [Jacopus 
Malveccius, in Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital. Annales Placentini, tom. 16 Rer. Italic.] SCrive a 
lungo questa vittoria. Ritornando poi l'imperadore Arrigo di Puglia, fece 
rilasciar loro i prigioni, e con suo privilegio concedè la terra di Crema al 
popolo di Cremona: il che essendo contrario a quanto avea stabilito 
l'imperador Federigo suo padre in favore dei Milanesi, alienò forte l'animo di 
questi dall'amore d'esso Augusto, e fu seme di nuove guerre fra le emule città 
suddette. Secondo le Croniche d'Asti [Chron. Astense, tom. 11 Rer. Ital.], in questo 
anno nel dì 19 di giugno gli Astigiani vicino a Montiglio ebbero battaglia con 
Bonifazio marchese di Monferrato, e ne riportarono una rotta sì fiera, che 
circa due mila d'essi furono condotti prigionieri nelle carceri dei Monferrato, 
dove penarono per più di tre anni, finchè si riscattarono. Durò questa guerra 


dipoi per quindici anni, con farsi ora pace ed ora tregua, male osservate 
sempre da esso marchese, e dal marchese Guglielmo suo figliuolo. 
Finalmente nell'anno 1206 seguì fra esso Guglielmo e gli Astigiani una vera 
pace, in cui gli ultimi guadagnarono Loreto e la contea delle Castagnole. 


CRIsTo MmcxcIi. Indizione x. 
Anno di CELESTINO III papa 2. 
ArrIGO VI re 7, imperad. 2. 


Avea l'imperadore Arrigo lasciato per castellano della rocca d'Arce 
Diopoldo suo uffiziale [Anonymus Casinens., Chron., tom. 5 Rer. Ital. Johan. de Ceccano, 
Chron. Fossaenovae.]. Costui nel mese di gennaio messa insieme un'armata di 
Tedeschi, e delle terre della Campania e di Roma, assediata la città di San 
Germano, la costrinse alla resa, e diede il sacco non meno ad essa, che ad 
altre terre da lui conquistate, facendo dappertutto quanto male gli suggeriva la 
sua crudeltà ed avarizia. Da ciò mosso il re Tancredi, giudicò meglio di 
venire egli in persona ad assistere a' suoi interessi di qua dal Faro. Giunse 
fino a Pescara, e riuscitogli di riporre sotto la sua ubbidienza buona parte del 
paese, e di mettere a dovere Riccardo conte di Celano, se ne tornò poscia in 
Sicilia. Fu assediato dalle sue truppe San Germano, ma inutilmente, perchè 
difeso da Arnolfo monaco, decano di Monte Casino. Rimandò poscia 
l'imperadore in Italia con un corpo d'armati Roffredo abbate di quell'insigne 
monistero, il quale tutto s'era dato a lui, con ordine a Bertoldo conte di 
marciare con quanta gente potea in compagnia di esso abbate verso Terra di 
Lavoro. Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.] ciò riferisce 
all'anno seguente. Fermossi Bertoldo in Toscana, e diede la gente all'abbate, 
che fece molta guerra in quelle parti, e con Diopoldo s'impadronì d'Aquino, e 
stese le sue scorrerie fino a Sessa. Lo stesso Bertoldo nel mese di novembre 
anch'egli comparve, ed acquistò Amiterno e Valva, ed occupò i contadi di 
Molise e di Venafro. Perchè il re Tancredi e il conte di Acerra suo cognato 
non si opponessero agli avanzamenti di questi uffiziali cesarei, la storia nol 


dice. Abbiamo dal Malvezzi [Malveccius, in Chron. Brixian.] che in quest'anno 
l'imperadore Arrigo, dimorando in Germania, confermò ed aumentò i 
privilegii al comune di Brescia. Leggesi presso quello storico il cesareo 
diploma, in cui si veggono obbligati i Bresciani ad aiutar l'imperadore a 
mantener l'imperio in Lombardia, Marchia, Romandiola, et specialiter 
terram quondam comitissae Mathildis. Di grandi prodezze fece in quest'anno 
Riccardo re d'Inghilterra, tuttavia dimorante in Oriente, benchè con poco 
frutto di quella cristianità. Fra l'altre imprese, non essendo giunto a tempo per 
soccorrere la città di Jafet vinta per assedio da Saladino, ebbe l'ardire 
d'entrarvi dentro con pochi dei suoi, dove fece strage di quegl'infedeli, finchè, 
seguitato da tutti i suoi, interamente la ricuperò. Rifabbricò varie città, diede 
anche una rotta all'immenso esercito di Saladino. Era così temuto nelle 
contrade dei Saraceni il nome di questo re per le sue bravure [Bernardus 
Thesaurar., Hist., cap. 177.1, che le donne saracene, per far paura ai piccioli 
figliuoli, lor diceano: Viene il re Riccardo. Un grand'eroe sarebbe stato, se a 
tanta bravura avesse aggiunto la moderazion dell'animo, che in lui 
difficilmente si trovava. Ma gli sconcerti del suo regno il richiamavano a 
casa. Propose dunque che si creasse un generale dell'armata cristiana, che 
portasse anche il titolo di re [Sicard., in Chron.]. Concorrevano alcuni in Guido 
già re di Gerusalemme, altri in Arrigo conte di Sciampagna; ma i più si 
dichiararono in favore di Corrado marchese di Monferrato e signore di Tiro, 
di cui ci fanno questa dipintura Corrado abbate Urspergense e Bernardo il 
Tesoriere: Fuit autem idem marchio Conradus armis strenuus; ingenio et 
scientia sagacissimus; animo et facto amabilis; cunctis mundanis virtutibus 
praeditus; in omni Consilio supremus, spes blanda suorum; hostium fulmen 
ignitum; simulator et dissimulator in omni re; omnibus linguis instructus; 
respectu cujus facundissimi reputabantur elingues. Era solamente tacciato 
per aver tolta in moglie la principessa Isabella, vivente ancora Unfredo suo 
marito, stante il non credersi legittima la dissoluzion del loro matrimonio. Ma 
che? Trovavasi in Tiro questo sì illustre principe nel dì 24 di aprile, quando 
gli furono presentate le lettere coll'avviso della sua assunzione; e in quello 
stesso giorno, secondochè abbiam da Sicardo, tolta gli fu da due sicarii con 
varie coltellate la vita. Si divulgò l'atroce caso. Chi l'imputava al suddetto 
Unfredo; altri ne faceano autore il re Riccardo, che veramente lo ebbe sempre 
in odio, perchè dichiarato parziale di Filippo re di Francia [Alberic. Monachus, in 
Chron. Godefridus Monachus, in Chron.]; e questa voce corse per tutto l'Occidente. 


Altri scrittori poi convengono in credere che il vecchio della montagna, 
signore di un tratto di paese chiamato degli Assassini, i cui sudditi 
mirabilmente eseguivano tutti i di lui ordini senza far conto della lor vita 
(onde poscia venne il nome d'assassino in Italia per denotare un sicario), lo 
avesse fatto proditoriamente levare dal mondo in vendetta d'aver Corrado 
tolta ad alcuni mercatanti d'esso vecchio una gran somma di danaro senza 
volerla restituire. Appena udita la morte del valoroso marchese, il re 
Riccardo, entrato in nave, corse a Tiro, e tre giorni dopo quella brutta scena 
obbligò la regina Isabella, benchè fosse gravida, e benchè contra sua voglia, a 
sposare il suddetto conte di Sciampagna Arrigo, nipote del medesimo 
Riccardo, a cui conferì anche il titolo di re: cose tutte che servirono a 
maggiormente accrescere i sospetti della morte di Corrado contra dello stesso 
re Riccardo. Stabilita poi con Saladino una tregua di cinque anni s'imbarcò 
Riccardo, e, dato l'ultimo addio alla Palestina e Soria, sciolse le vele verso 
l'Occidente [Pipinus, Chron., lib. 2, cap. 26, tom. 9 Rer. Italic.]. Battuto da una fiera 
tempesta, fu spinto per l'Adriatico verso Aquileia, dove sbarcato con pochi, 
prese quella via che potè. Ebbe difficoltà di scampare dagli uomini del conte 
di Gorizia, che gli presero alcuni de' suoi. Passando poi per le terre di 
Leopoldo duca d'Austria, benchè travestito, venne per sua mala fortuna, o per 
tradimento d'alcuno de' suoi famigli, riconosciuto all'osteria da chi lo avea 
veduto in Oriente, e ne fu portato l'avviso al duca, il quale spedì tosto nel dì 
20 di dicembre gente armata a prenderlo, e il confinò in una sicura prigione. 
Non era già Leopoldo della gloriosa famiglia austriaca, la quale dopo la 
morte dell'ottimo Carlo VI imperador de' Romani, torna a rifiorire in Maria 
Teresa regina d'Ungheria e Boemia, sua figlia. Era egli poc'anzi tornato da 
Accon, dopo avere bravamente militato in quelle parti, ed avea, al pari di 
tant'altri, in quella occasione ricevuti non pochi strapazzi dal violento re 
inglese, principe che in alterigia e in isprezzar tutti sopravanzava chiunque si 
fosse. Venne il tempo di farne vendetta, benchè ciò fosse contro i privilegii 
della crociata; e parve che Dio permettesse questo accidente per umiliarlo, ed 
anche per punirlo, se pur egli fu reo della morte del marchese Corrado. Gran 
rumore cagionò ancor questo fatto per tutta la cristianità; e chi l'approvò, e 
chi sommamente lo disapprovò, perchè egli infine era benemerito della 
crociata, e vi aveva impiegato gente e tesori non pochi. Diede fine nell'anno 
precedente ai pensieri secolareschi Aureo, ossia Orio Mastropetro doge di 
Venezia [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], con ritirarsi nel monistero di santa 


Croce a far vita monastica. In quest'anno nel dì primo di gennaio in luogo suo 
fu eletto doge Arrigo Dandolo, personaggio de' più illustri e benefici che 
s'abbia mai avuto quell'inclita repubblica. 


Cristo Mexcui. Indizione xI. 
Anno di CELESTINO III papa 3. 
ARrIGO VI re 8, imperad. 3. 


Continuò ancora in quest'anno la confusione in Puglia e in Terra di 
Lavoro [Richardus de S. German., in Chron. Anonymus Casinensis, in Chron.]. Bertoldo 
generale dell'imperadore cogli altri uffiziali cesarei, coll'abbate di Monte 
Casino, che, dimentico dei canoni, era divenuto guerriero, e coi conti di 
Fondi e di Caserta, prese varie castella. Ingrossò l'armata con tutti coloro che 
teneano la parte dell'imperadore, di modo che quantunque venisse di qua del 
Faro il re Tancredi con un grosso esercito, non lasciò di tener la campagna, 
anzi di andar a fronte dell'armata nemica a Monte Fuscolo. Erano inferiori 
molto di forze i cesarei; eppure si astenne Tancredi di venire a battaglia, 
perchè i suoi gli rappresentarono andarvi del suo onore, s'egli, essendo re, si 
cimentava con chi non era par suo. Assediò Bertoldo il castello di Monte 
Rodone. Una grossa pietra scagliata da un mangano lo stritolò. Nel generalato 
succedette a lui Corrado Moscaincervello, che, impadronitosi di quel castello, 
non lasciò vivo alcuno degli abitanti. All'incontro il re Tancredi riacquistò la 
rocca di sant'Agata, Aversa, Caserta ed altre terre; e sentendosi poi aggravato 
da febbri, si ridusse verso il fine dell'anno in Sicilia, dove restò trafitto da 
inesplicabil dolore per la morte che gli rubò sul fior degli anni il primogenito 
suo, cioè il re Ruggieri. Questo colpo quel fu che sul principio dell'anno 
seguente fece tracollar la sanità dell'infelice Tancredi, il qual tenne dietro al 
figliuolo, e riempiè di pianto la Sicilia tutta, ben prevedendo ognuno le 
sinistre conseguenze di perdite cotanto inaspettate. Lasciò egli sotto la tutela 
della regina Sibilla sua moglie il secondogenito suo, cioè Guglielmo III, erede 


piuttosto di lagrimevoli disavventure, che della corona reale e di un 
bellissimo regno. Miracolo è che, secondo l'uso dei fallaci umani giudizii, 
niuno susurrò che questi principi fossero stati aiutati a sloggiare dal mondo. 
Siccome osserva il cardinal Baronio [Baron., in Annal. Ecclesiast.], incitato papa 
Celestino III in quest'anno da replicate forti lettere della regina d'Inghilterra 
Eleonora, madre del re Riccardo, che era prigione in Germania, finalmente 
s'indusse a minacciar le censure contra Leopoldo duca d'Austria, e contra 
dello stesso imperadore Arrigo, se non mettevano in libertà il fatto 
prigioniere, con trasgredire i capitoli e giuramenti della crociata. Ho detto 
anche Arrigo Augusto, perchè anche egli volle essere a parte di quella preda, 
con aver fissata la massima di ricavarne un grossissimo riscatto. Adduceva 
egli quella gran ragione, che un re non dovea star nelle carceri di un duca, e 
però o colle minacce o colle promesse di parte del guadagno, fatte al duca 
medesimo, gliel trasse di mano, con divenir egli principale in quest'affare, e 
con accusare dipoi Riccardo di varii insussistenti reati, fra i quali entrò il 
preteso assassinamento del marchese Corrado. Fu dunque proposto a 
Riccardo, se bramava la libertà, un enorme pagamento di danaro. A queste 
disavventure del re inglese una più dolorosa si aggiunse, perchè Filippo re di 
Francia, sentiti in tal occasione più vigorosi i consigli dell'interesse che 
dell'onore, uscì armato in campagna, e cominciò ad occupar gli Stati che 
Riccardo possedeva di qua del mare. 


Abbiamo dalla Cronica Cremonese [Chron. Cremonense, tom. 7 Rer. Ital.] che fu 
guerra in quest'anno fra i Milanesi e Lodigiani. Aveano questi tirata una fossa 
dalla lor città sino al Lambro. Dovette ciò dispiacere ai Milanesi, i quali 
perciò venuti coll'esercito sul Lodigiano, la spianarono, bruciarono un tratto 
di paese, e condussero prigioni molti Lodigiani. Galvano Fiamma [Gualv. 
Flamma, in Manipul. Flor., cap. 225.] di ciò parla all'anno precedente, ma il Malvezzi 
[Malveccius, Chron. Brixian., c. 71, tom. 14 Rer. Ital] ne scrive sotto il presente. Secondo 
questi autori, i Cremonesi collegati coi Lodigiani, e accampati nel territorio 
d'essi, si diedero a far delle scorrerie nel distretto di Milano. Uscirono in 
campagna anche i Milanesi, e diedero loro battaglia. Nel conflitto si sparse 
voce che venivano i Bresciani: laonde i Cremonesi pensarono più a fuggire 
che a combattere. Restò in mano de' Milanesi il loro carroccio. Ma son da 
ricevere con gran riguardo tali notizie, perchè Galvano Fiamma troppe altre 
cose narra o favolose, o accresciute oltre al dovere. Era stato podestà di 


Bologna nell'anno precedente Gherardo degli Scannabecchi vescovo di 
quella città [Matth. de Griffonibus, Annal. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.], e COn lode aveva 
esercitato quel principesco uffizio. Continuò anche nel presente; ma più non 
piacendo il governo suo, furono ivi di nuovo creati i consoli; e perchè il 
vescovo non volea dimettere il comando, si fece una sollevazione contra di 
lui, per la quale fu assediato il palazzo episcopale, colla morte di molti. Il 
vescovo, fuggito per una cloaca travestito, ebbe la fortuna di mettersi in 
salvo. Genova anch'essa provò i mali effetti della discordia civile [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 3, tom. 6 Rer. Ital.]. Tutto dì vi si commettevano omicidii e ruberie; e 
l'una famiglia dalla sua torre facea guerra all'altra. Durò questo infelice stato 
di cose fino all'anno seguente, in cui, fatto venir da Pavia Oberto da Olevano 
per loro podestà, questi, siccome persona di gran cuore e prudenza, diede 
buon sesto a tanti disordini. Era incorso nella disgrazia dell'imperadore 
Arrigo, e posto anche al bando dell'imperio, il popolo di Reggio di 
Lombardia, perchè avea costretto molti castellani dipendenti dall'imperio a 
giurar fedeltà e ubbidienza al loro comune: cosa praticata in questi tempi 
anche da altre città. Li rimise Arrigo in sua grazia nell'anno presente con 
diploma [Antiquit. Italic., Dissert. L.] dato Wirceburc XIV kalendas novembris, 
Indictione XI (indizione che non si doveva mutare nel settembre); ma con 
aver prima i Reggiani assoluto da' giuramenti que' vassalli imperiali, e 
restituiti i luoghi occupati. Passavano delle differenze fra i Bolognesi e 
Ferraresi. Furono in questo anno composte nel dì 10 di marzo nella villa di 
Dugliuolo, come costa dallo strumento da me pubblicato altrove /Ibidem, Dissert. 
XLIX.]. 


CRISTO McxcIv. Indizione x. 
Anno di CELESTINO III papa 4. 
ArrIGO VI re 9, imperad. 4. 


Dopo sì lunga prigionia, finalmente sul principio di febbraio di quest'anno 
fu rimesso in libertà Riccardo re d'Inghilterra [Roger. Hovedenus, Guillelm. Neubrig., 
Abbas Urspergens. et alii.]. Gli convenne pagare cento mila marche ossia libbre 
d'argento, e promettere altra somma all'imperadore Arrigo, che la terza parte 
ne diede a Leopoldo duca d'Austria. In Inghilterra, per mettere insieme questo 
tesoro, che sembra quasi incredibile, furono venduti fino i calici sacri: laonde 
per tale avania Arrigo si tirò addosso il biasimo e la indignazione universale. 
Intanto giunse la nuova d'essere mancato di vita il re Tancredi col figliuolo 
maggiore, e rimasto il regno di Sicilia in mano d'un re fanciullo, e sotto il 
governo di una donna, cioè della regina Sibilia, o Sibilla, sua madre. Che 
tempo propizio fosse questo per conquistare quegli Stati, più degli altri 
l'intese Arrigo Augusto; e trovandosi egli anche ben provveduto d'oro, gran 
requisito per chi vuol far guerra, s'affrettò a mettere insieme un possente 
esercito per la spedizion di Sicilia. Nel mese di giugno calò in Italia, e 
premendogli di aver sufficienti forze per mare alla meditata impresa, 
personalmente si trasferì a Genova, dove con larga mano regalò quel popolo 
di promesse in loro vantaggio. Si per vos, disse egli [Caffari, Annal. Genuens., lib. 3, 
tom. 6 Rer. Ital.], post Deum, regnum Siciliae acquisiero, meus erit honor, 
proficuum erit vestrum. Ego enim in eo cum Teutonicis meis manere non 
debeo; sed vos et posteri vestri in eo manebitis. Erit utique illud regnum non 
meum, sed vestrum. Con degli ampli privilegii ancora, ben sigillati, confermò 
loro questi monti d'oro. Non è dunque da stupire se i Genovesi fecero un 


grande sforzo di gente e di navi per secondare i disegni dell'imperadore. 
Portossi Arrigo anche a Pisa verso la metà di luglio, ed impetrò da quel 
popolo un altro stuolo di navi. Ho io dato alla luce un suo diploma [Antiquit. 
Ital., Dissert. L.]J, emanato nell'anno precedente, in cui, oltre al confermare tutte 
le lor giurisdizioni e varii privilegii, concede anche loro in feudo la metà di 
Palermo, di Messina, di Salerno e Napoli, e tutta Gaeta, Mazara e Trapani: 
tutte belle promesse per deludere quei popoli poco accorti, ed averne buon 
servigio. In Pisa si trovarono i deputati di Napoli, che gli promisero di 
rendersi al primo arrivo dell'imperiale armata. Con questa dunque s'inviò egli 
per la Toscana alla volta della Puglia e di Terra di Lavoro [Richardus de S. 
Germano. Anonymus Casinens. Johann. de Ceccano, Chron.]. Piuttosto verso il principio 
che sul fine d'agosto arrivato colà, le più delle città corsero ad arrendersi. 
Atinio e Rocca di Guglielmo tennero forte. Capoa ed Aversa nè si renderono, 
nè furono assediate. Se si vuol credere ad Ottone da San Biagio [Otto de S. 
Blasio.], che con errore ciò riferisce all'anno 1193, Arrigo, fatto dare il sacco a 
tutte le città della Campania e della Puglia, le distrusse, e massimamente 
Salerno, Barletta e Bari, con asportarne un immenso bottino. Ma della 
sovversione di tante città non parlando nè l'Anonimo Casinense, nè Riccardo 
da San Germano, benchè si potesse sospettare che tacessero per paura di chi 
allora comandava in Sicilia, pure non è credibile tutto quanto narra quello 
scrittore, specialmente stendendo egli queste crudeltà a tutte le città di quelle 
contrade. Fuor di dubbio è che Arrigo fece assediar Gaeta, e che colà nello 
stesso tempo arrivò la flotta de' Genovesi. Non volle quella città far lunga 
resistenza all'armi cesaree, e si rendè a Marquardo siniscalco dell'imperadore, 
a Guglielmo marchese di Monferrato, e ad Oberto da Olevano podestà e 
generale de' Genovesi. Passò dipoi l'esercito e la flotta nella vigilia di san 
Bartolommeo a Napoli, città che si rendè tosto all'imperadore, e gli giurò 
fedeltà, siccome ancora Ischia, ed altre isole e terre. La rabbia maggiore 
dell'Augusto Arrigo intanto era contra de' Salernitani, per aver essi tradita 
l'imperadrice Costanza sua moglie. E però inviò il suddetto Guglielmo 
marchese ad assediar quella ricca e nobil città [Radulph. de Diceto, Imag. Histor.]. 
Tuttochè quei cittadini facessero una valorosa difesa, pure non poterono 
lungamente resistere agli assalti del marchese, il quale poscia, per ordine di 
Arrigo, infierì contra d'essi, con levar la vita a moltissimi, permettere il 
disonor delle donne, imprigionare e tormentar altri, e bandire i restanti. Tutto 
fu messo a sacco, e poscia senza perdonare alle chiese, restò interamente 


smantellata la città che da lì innanzi non potè più risorgere all'antico 
splendore. Per la Calabria s'inoltrò l'esercito cesareo, e, passato il Faro, 
giunse a Messina, che tosto se gli diede. Che ciò accadesse sul fine di agosto 
si può argomentar dagli Annali di Genova, che dicono arrivata a Messina la 
lor flotta nel dì primo di settembre; tempo in cui quella città era già pervenuta 
alle mani dell'imperadore. 


Questi vittoriosi progressi furono allora turbati da un accidente occorso 
fra i Genovesi e i Pisani. L'odio fra queste due emule nazioni, originato dalla 
gara dell'ambizione, e più da quella dell'interesse, era passato in eredità; e si 
potea ben con tregue e paci frenare, ma per poco tornava a divampare in 
maggiori incendii. Appena si trovarono le lor flotte a Messina, che vennero 
alle mani, e nel lungo conflitto molti dei Pisani vi restarono o morti o feriti. 
Per questo gli altri Pisani, che erano nella città, corsero al fondaco de' 
Genovesi, e gli diedero il sacco, con asportarne molto danaro. Altrettanto 
fecero alle case dove si trovarono de' Genovesi, molti ancora de' quali furono 
fatti prigioni. Ciò inteso dai Genovesi, che stavano nelle navi, infuriati 
corsero a farne vendetta sopra le galee pisane, e tredici ne presero, con 
tagliare a pezzi molti de' Pisani. S'interpose Marquardo imperial siniscalco, e 
riportò dalle parti giuramento di restituire il maltolto, e di non più offendersi. 
Eseguirono la promessa i Genovesi. Poco o nulla ne fecero i Pisani, che 
godeano miglior aura alla corte; anzi fecero nuovi insulti per le strade ai 
Genovesi, e presero una lor ricca nave che veniva di Ceuta. Per tali affronti e 
danni morì di passione il podestà e generale de' Genovesi Oberto da Olevano. 
Allorchè si seppe in Palermo la resa di Messina, la regina Sibilla si fortificò 
nel palazzo reale, e il fanciullo re Guglielmo si ritirò nel forte castello di 
Calatabillotta. Allora i Palermitani spedirono all'imperadore Arrigo, 
invitandolo alla lor città. Così l'Anonimo Casinense. Ma, secondo gli Annali 
Genovesi, pare che i Palermitani resistessero un tempo, e si facessero pregare 
per ammetterlo. Intanto i Genovesi accorsero in aiuto di Catania, che s'era 
data all'imperadore, e trovavasi allora assediata dai Saraceni abitanti in 
Sicilia, siccome fautori della fazion di Tancredi, e la liberarono. Presero poi 
per forza la città di Siracusa. Tengo io per fermo che l'Anonimo Casinense e 
Riccardo da San Germano per politica parlarono pochissimo di questi affari, 
che pur furono sì strepitosi, mettendo un velo sopra molte iniquità e crudeltà 
di Arrigo. Non mancò egli di addormentare con graziosissime promesse i 


Palermitani [Johann. de Ceccano, Richardus de S. Germano.]. Il magnifico di lui ingresso 
in quella città ci vien descritto da Ottone da San Biagio [Otto de S. Blasio, in 
Chron.]. Ma perchè conobbe dura impresa l'impadronirsi del regal palazzo, e 
del castello di Calatabillotta, mandò alcuni suoi ministri a trattare colla regina 
Sibilla, con cui, secondo il suo costume, fu liberalissimo di promesse: cioè 
impegnò la sua parola di concedere a Guglielmo di lei figliuolo la contea di 
Lecce, e di aggiugnervi il principato di Taranto; condizioni che furono da lei 
abbracciate, perchè già vedea disperato il caso di potersi sostenere. Diede 
dunque sè stessa e il figliuolo in mano di Arrigo, il quale non sì tosto fu 
padrone del palazzo regale, che lo spogliò di tutte le cose preziose, e lasciò il 
sacco del resto ai soldati. Secondo gli scrittori moderni siciliani, Arrigo si 
fece coronare re di Sicilia nella cattedral di Palermo. Non truovo io di ciò 
vestigio alcuno presso l'Anonimo Casinense, nè presso Riccardo da San 
Germano. Ne parla bensì Radolfo da Diceto, che il dice coronato nel dì 23 di 
ottobre. Rocco Pirro rapporta un suo diploma, dato Panormi III idus januarii, 
Indictione XIII, anno MCXCV [Pyrrhus, Chronolog. Reg. Sicil. et in Notit. Ecclesiast. 
Panor.], dove, parlando della chiesa di Palermo, dice: In qua ipsius regni 
coronam primo portavimus. Ma falla esso Pirro in iscrivere che tal 
coronazione seguì nel dì 30 di novembre dell'anno 1195. Se il diploma da lui 
poco fa accennato, e dato nel dì 11 di gennaio dell'anno 1195, la suppone già 
fatta, come differirla al novembre dell'anno medesimo? Oltre di che, nel 
novembre del 1195 Arrigo non era più in Sicilia. Sicchè egli dovette esser 
coronato in Palermo o nell'ottobre o nel novembre del presente anno 1194. 
Neppure sussiste il dirsi da Rocco Pirro che l'imperadrice Costanza ricevette 
anche essa la corona in tale occasione. Abbiamo da Riccardo da San 
Germano che in quest'anno imperatrix Exii civitate Marchie filium peperit 
nomine Fredericum mense decembri in festo sancti Stephani. Non era ella 
dunque giunta per anche in Sicilia, e da Jesi non si potè partir così presto, 
come ognun comprende. 


E qui si noti la nascita di questo principe, che fu poi Federigo II 
imperadore, della cui nascita, e del luogo dove Costanza Augusta il partorì 
molte favole si leggono presso gli storici lontani da questi tempi. V'ha anche 
disputa intorno all'anno della sua nascita. Ma, oltre al suddetto Riccardo, 
l'Anonimo Casinense [Anonymus Casinens., in Chron.] e Alberto Stadense [Albert. 
Stadens., in Chron.], il fanno nato nel fine dell'anno presente, perchè il loro anno 


1195, cominciato nel dì della Natività del Signore, abbraccia la festa di santo 
Stefano di quest'anno 1194. Finalmente nella vita d'Innocenzo III papa [Vita 
Innocentii ITT, num. 19.] troviamo che i principi in Germania nell'anno 1196 
elessero re Federigo II puerum vix duorum annorum, et nondum sacri 
baptismatis unda renatum: il che ci assicura doversi riferire all'anno presente 
la nascita d'esso Federigo. Qual fosse la coscienza ed onoratezza 
dell'imperadore Arrigo VI lo scorgeremo ora. Dopo aver tanto speso e 
faticato per lui i Genovesi, richiesero il guiderdone loro promesso, cioè il 
possesso di Siracusa e della valle di Noto [Caffari, Annal. Genuens., lib. 3.]. Andò 
Arrigo per qualche tempo allegando varie scuse, e pascendo quel popolo di 
varie speranze. La conclusione finalmente fu, che non solamente nulla diede 
loro del pattuito, ma levò ad essi ancora tutti i diritti e privilegii goduti da 
loro sotto i re precedenti in Sicilia, Calabria, Puglia, e in altri luoghi. Proibì 
sotto pena della vita ai Genovesi il dar nome di console ad alcuno in quelle 
parti. Anzi minacciò d'impedir loro l'andar per mare, e giunse fino a dire che 
distruggerebbe Genova. Il continuatore di Caffaro non potè contenersi dal 
chiamarlo un nuovo Nerone, per così orrida mancanza di fede. Certo è che 
neppure i Pisani riportarono un palmo di terra in Sicilia, e sparvero agli occhi 
ancora di questi gli ampli Stati che si leggono promessi loro nel diploma di 
sopra accennato. E pur poco fu questo. Nel giorno santo di Natale tenne un 
solenne parlamento di tutto il regno in Palermo, e quivi cacciò fuori delle 
lettere, credute dai più di sua invenzione, dalle quali appariva una 
cospirazione formata contra di lui da alcuni baroni del regno. Dopo di che 
fece mettere le mani addosso a moltissimi vescovi, conti e nobili, e cacciar in 
prigione anche la stessa vedova regina Sibilla, ossia Sibilia, e il figliuolo 
Guglielmo, fintamente da lui proclamato conte di Lecce e principe di 
Taranto, dimenticando il bell'atto del re Tancredi, che gli avea restituita la 
moglie Costanza, e mettendosi sotto i piedi la fede e le promesse date alla 
regina e al figliuolo. Alcuni d'essi baroni furono accecati, altri impiccati, altri 
fatti morir nelle fiamme, e il resto mandato e condotto in Germania in esilio. 
Anche Ottone da San Biagio fa menzione di queste crudeltà, accennate 
parimente da Giovanni da Ceccano e da Imnocenzo III papa in una sua lettera, 
prevedute ancora da Ugo Falcando sul principio della sua Storia, che 
dovettero fare un grande strepito per tutta l'Europa. Fece fino aprire il 
sepolcro di Tancredi e del figliuolo Ruggieri, e strappar loro di capo la corona 
regale. Sicardo, vescovo allora di Cremona, e parziale d'Arrigo, scrive che i 


Siciliani se la meritarono, per aver tese insidie allo imperadore. Ma sarebbe 
convenuto accertarsi prima se sussisteva la congiura; poichè per conto 
dell'aver eglino preferito Tancredi a Costanza contra del loro giuramento, non 
aveano essi operato ciò senza l'approvazione del romano pontefice, al quale 
apparteneva il disporre di quel regno, come di feudo della santa Sede. Vuole 
il padre di Pagi che non sussista tanta barbarie dell'Augusto Arrigo in Sicilia, 
citando in pruova di ciò Giovanni da Ceccano. Ma questo medesimo autore è 
buon testimonio dell'inumanità d'Arrigo VI. 


Cristo Mcxcv. Indizione x. 
Anno di CELESTINO III papa 5. 
ArrIco VI re 10, imperad. 5. 


Dopo avere Arrigo Augusto sfogato in parte il suo crudel talento contra 
gli aderenti del fu re Tancredi, venne in Puglia, dove tenne un gran 
parlamento di baroni. Trovavasi nella corte di Sicilia Irene vedova del 
giovane re Ruggieri figliuolo di Tancredi. La trovò assai avvenente Filippo 
fratello dell'imperadore; e forse pensando egli che questa principessa potesse 
anche portar seco dei diritti d'importanza, per essere figliuola d'un greco 
imperadore, la prese per moglie [Conrad. Abbas Urspergens., in Chron.] di 
consentimento di Arrigo, che allora gli diede a godere il ducato della 
Toscana, e i beni della fu contessa Matilda. Vedesi presso il Margarino [Bullar. 
Casinens., tom. 2, Const. CCXVIII.] un diploma d'esso Filippo coi titoli suddetti, 
spedito in san Benedetto di Polirone nel dì 31 di luglio, trovandosi egli in 
quel monistero. Dopo aver tenuto in Puglia il parlamento suddetto, ed inviata 
l'imperadrice in Sicilia, prese Arrigo la strada di terra, per tornarsene in 
Germania. Convengono tutti gli scrittori in dire ch'egli per mare e per terra 
mandò in Germania innumerabili ricchezze; tutte spoglie de' miseri Siciliani e 
del regale palazzo di Palermo. Arnoldo da Lubeca scrive [Arnol. Lubec, lib. 4, cap. 
20.] ch'egli reperit thesauros absconditos, et omnem lapidum pretiosorum et 
gemmarum gloriam, ita ut oneratis centum sexaginta somariis (cavalli o muli 
da soma) auro et argento, lapidibus pretiosis, et vestibus sericis, gloriose ad 
terram suam redierit. Bella gloria al certo guadagnata con tanti spergiuri, 
coll'ingratitudine, colla barbarie, e con lasciare in Sicilia un incredibil odio e 
mormorazione contra della sua persona. Oltre ad assaissimi baroni 


prigionieri, ed oltre agli ostaggi di varie città, fra' quali fu l'arcivescovo di 
Salerno, seco egli menò la sfortunata regina Sibilla con tre figliuole e col 
figliuolo Guglielmo, e li tenne poi sotto buona guardia chiusi in una fortezza. 
Crede il padre Pagi [Pagius, in Critic. Baron. ad hunc annum.] che Arrigo solamente 
nel Natale dell'anno presente imperversasse contra de' Siciliani, e poscia se ne 
tornasse in Germania. Ma Giovanni da Ceccano [Johann., de Ceccano, Chron. 
Fossaenovae.] parla del Natale dell'anno precedente. Ed Arrigo in quest'anno 
venne a Pavia, e di là passò in Germania, come si ha dagli Annali genovesi 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 3, tom 6 Rer. Italic.] @ da altri autori. Girolamo Rossi 
[Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.] cita un suo diploma dato in Vormazia IV kalendas 
decembris, Indictione XIII, anno Domini MCXCV. L'indizione è quivi 
mutata nel settembre. Anche il Sigonio accenna un suo diploma, dato VII 
kalendas junias apud burgum sancti Donnini, anno MCXCV,, regni Siciliae 
primo [Sigon., de Regno Ital., lib. 15.]. Lasciò esso Arrigo per suo vicario, ossia per 
vicerè nel regno di Sicilia il vescovo d'Ildeseim già suo maestro, che fra tanti 
suoi studii non dimenticò quello di far danaro per quanto potè. In quest'anno 
il celebre Arrigo Leone, già duca di Sassonia e Baviera, della linea estense di 
Germania, terminò i suoi giorni in Brunsvic, città restata a lui con altre 
adiacenti dopo il terribil naufragio di sua grandezza. Ma in questo medesimo 
anno essendo morto Corrado conte palatino del Reno, zio paterno 
dell'Augusto Arrigo, succedette ne' di lui Stati Arrigo, uno de' figliuoli di esso 
Arrigo Leone, perchè marito dell'unica figliuola del medesimo Corrado: 
sicchè in qualche maniera tornò a rifiorire in Germania la potenza de' principi 
estensi-guelfi. Nè si dee tacere che l'imperadore Arrigo suddetto in quest'anno 
creò e confermò duca di Spoleti Corrado Moscaincervello, e dichiarò duca di 
Ravenna e marchese d'Ancona Marquardo. È considerabile lo strumento di 
concordia seguita fra lui e il popolo di Ravenna, di cui Girolamo Rossi ci ha 
conservato la memoria. Da esso apparisce che anche Ravenna si governava in 
repubblica, ed avea il suo podestà, e giurisdizione, e rendite; ma doveano al 
duca restar salve le regalie, quas imperator, et ipse Marchoaldus in civitate 
Ravennae et ejus districtu habere consuevit. La terza parte di Cervia 
apparteneva ad esso Marquardo o Marcoaldo, un'altra all'arcivescovo, e 
un'altra al comune di Ravenna, che partivano insieme le intrate 
massimamente del sale. 


Racconta il continuatore di Caffaro che i Pisani, trovandosi in favorevole 


stato alla corte imperiale, seguitarono in questi tempi a recar insulti, danni e 
ingiurie ai Genovesi, e rifabbricarono anche, ad onta di essi, il castello di 
Bonifazio in Corsica, che divenne un nido di corsari, fingendo di non esserne 
eglino padroni. Non potendo più reggere a tali strapazzi il popolo genovese, 
spedì in Corsica con varii legni un corpo di combattenti, che a forza d'armi 
entrarono in Bonifazio, e vi si fortificarono. Presero dipoi varie navi pisane, 
ed altri danni inferirono a quella nemica nazione, della quale in questi tempi 
ci manca l'antica istoria. Spedirono anche i Genovesi Bonifazio loro 
arcivescovo, e Jacopo Manieri lor podestà a Pavia all'imperadore, che prima 
di passare in Germania soggiornava nel monistero di San Salvatore fuori 
della città, per ricordargli le promesse lor fatte e confermate con un solenne 
diploma. Si accorsero in fine, nulla essere da sperare da un principe che niun 
conto faceva della sua fede. Dissi già che esso Augusto avea conceduto 
Crema al popolo cremonese. Anche nell'anno presente a dì 6 di giugno 
[Antiquit. Italic., Dissert. XI, pag. 621.] lo stesso imperadore Arrigo confermò ai 
medesimi Cremonesi col gonfalone l'investitura di tutti i loro Stati, fra' quali 
anche la terra di Crema era compresa. Ma perchè di questa erano in possesso 
i Milanesi per concessione e diploma di Federigo I Augusto padre del 
regnante, nè si sentivano essi voglia di cedere una sì riguardevol terra, restò 
fin qui ineffettuata la concessione d'Arrigo. Probabilmente cadde ancora in 
quest'anno un altro documento, da me dato alla luce /Ibidem, Dissert. L.] colle 
note guaste, da cui apparisce che avendo Giovanni Lilò d'Hassia, messo e 
camerlengo dello imperadore Arrigo, mandato a prendere la tenuta d'essa 
Crema, non era stato ammesso il suo deputato, e però egli mette al bando 
dell'imperio i Cremaschi, Milanesi e Bresciani per tal disubbidienza. 
Quell'atto fu fatto in Cremona anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu 
Christi MCXC, Indictione XII, die Mercurii tertiodecimo intrante junio. Ma 
conviene all'anno presente, in cui correa la InpIiZIONnE XIII; se non che il dì 13 
di giugno non era in mercordi. Dalla Cronichetta Cremonese [Chron. Cremonense, 
tom. 7 Rer. Ital] abbiamo che in quest'anno fu qualche guerra fra essi Milanesi e 
Cremonesi, e che restarono prigioni alquanti degli ultimi. 


CRIsTo Mcxcvi. Indizione x1v. 
Anno di CELESTINO III papa 6. 
ArrIco VI re 11, imperad. 6. 


Per le crudeltà loro usate dall'imperadore Arrigo andavano tutto di i 
Siciliani e Pugliesi, massimamente di nazione normanna, meditando 
rivoluzioni; e verisimilmente accaddero non poche sollevazioni e sconcerti in 
quelle contrade, delle quali ci dan qualche barlume, ma non già una chiara 
notizia, gli antichi storici. A tali avvisi lo spietato Arrigo (ne è incerto il 
tempo) fece cavar gli occhi agi' innocenti ostaggi che erano in Germania, 
fuorchè a Niccolò arcivescovo di Salerno. Or mentre si trovava esso Arrigo in 
Germania, fu gagliardamente sollecitato da papa Celestino III a portare 
soccorsi in Terra santa. Ci è permesso di credere che si prevalesse egli di 
questa occasione per muovere i popoli della Germania a prendere l'armi, col 
fine di valersene egli prima a gastigare i popoli di Sicilia e Puglia, siccome 
avea fatto nell'anno 1194, in cui sappiamo ch'egli si servì d'alcune migliaia di 
pellegrini crociati, che erano in viaggio verso la Soria, per conquistar la 
Puglia e Sicilia. Infatti raunò una possente armata. Ma prima di muoversi alla 
volta d'Italia, tenne una general dieta [Godefridus Monachus, in Chron.], in cui tanto 
si adoperò, che indusse que' principi ad eleggere re de' Romani e di Germania 
il suo figliuolo Federigo II, ancorchè appena giunto all'età di due anni, e non 
per anche battezzato. Ciò fatto, venne in Italia. Egli si truova in Milano 
secundo idus augusti, come consta da un suo diploma, dato, nell'anno 
presente, presso il Puricelli [Puricellius, Monument. Basilic. Ambros.]. Poscia il 
vediamo in Piacenza VI idus septembris, ciò apparendo da un altro suo 
diploma pubblicato dal Campi [Campi, Istor. di Piacenza, tom. 2.1. Da tre altri, che si 


leggono nel Bollario Casinense [Bullar. Casinens,, Constit. CCXX, et seq.], impariamo 
ch'egli era in Monte Fiascone XIII kalendas novembris, e in Tivoli XVI 
kalendas decembris. Per attestato di Giovanni da Ceccano [Johannes de Cercano, 
Chron. Fossaenovae.], nell'ultimo giorno di novembre arrivò a Ferentino, e vi 
dimorò sette giorni, mostrando, secondo il suo finto animo, pensieri di pace e 
di equità. Se n'andò poscia a Capoa, nelle cui prigioni trovò il valoroso, ma 
sfortunato Riccardo conte di Acerra, che poco prima, nel voler fuggire per 
prevenir l'arrivo d'esso Augusto, tradito da un monaco bianco, cadde nelle 
mani di Diopoldo uffiziale cesareo [Richardus de S. Germano, in Chron.]. Il fece 
giudicare, e poi tirare a coda di cavallo pel fango di tutte le piazze, e 
finalmente impiccar per li piedi, finchè morisse; nè il suo cadavero fu 
rimosso dalla forca, se non dappoichè giunse la nuova della morte d'esso 
Augusto nell'anno seguente. Dopo la festa del Natale s'incamminò verso la 
Sicilia. Essendo in questo mentre mancato di vita senza figliuoli Corrado suo 
fratello duca di Alemagna, ossia di Suevia [Otto de S. Blasio, in Chron.], diede quel 
ducato all'altro suo fratello Filippo, dianzi dichiarato duca di Toscana, e 
mandollo a prenderne il possesso: il che fu da lui volentieri eseguito, con 
tener una corte solenne in Augusta nell'agosto dell'anno presente. Abbiamo 
ancora da Riccardo di San Germano che Arrigo, prima di giugnere in quelle 
contrade, anzi stando in Germania, avea spedito il vescovo di Vormacia per 
suo legato in Italia. Andò questo prelato a Napoli col guerriero abbate di 
Monte Casino, e con molte squadre di soldati italiani e tedeschi, et imperiale 
implens mandatum, Neapolis muros et Capuae funditus fecit everti. Per 
assicurarsi di quel regno, altro ripiego non volle adoperar questo Augusto, 
che quello del rigore e terrore, duri maestri del ben operare. Coi benefizii e 
non colla crudeltà si guadagnano i cuori de' popoli. 


Ebbero in quest'anno i Genovesi per loro podestà Drudo Marcellino 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 3, tom. 6 Rer. Ital.], uomo di petto, che con vigore esercitò 
la sua balia, non la perdonando a malfattore alcuno, e gastigando tutta la 
gente inquieta; talchè rimise in buono stato quella sì discorde città. Fra l'altre 
sue prodezze, perchè molti cittadini contro i pubblici divieti aveano 
fabbricate torri altissime, delle quali poi si servivano a far guerra ai lor vicini 
nemici, intrepidamente le fece abbassare, riducendole tutte alla misura 
d'ottanta piedi d'altezza. La continuata dissensione e guerra che in questi 
tempi bolliva fra essi Genovesi e Pisani, dispiacendo al paterno cuore di papa 


Celestino III, cagion fu ch'egli inviasse a Genova per suo legato Pandolfo 
cardinale della basilica de' dodici Apostoli, per trattar di pace. Fra i deputati 
dell'una e dell'altra città alla presenza di lui si tenne un congresso in Lerice 
sul principio d'aprile. Questo, per cagion della vicina Pasqua, si sciolse senza 
frutto, e fu rimesso ad altro tempo. Prevalendosi di tal dilazione i Pisani, 
segretamente spedirono in Corsica uno stuolo di navi, credendosi di poter 
levare il castello di Bonifazio ai Genovesi, ma lo ritrovarono ben guernito. A 
questo rumore accorsero ancora i Genovesi con una bella armata di mare, e 
andarono a sbarcare e a postarsi in Sardegna nel giudicato di Cagliari, di cui 
era allora padrone il marchese Guglielmo (di qual casa, io non so dire). 
Raunò questo marchese un esercito di Sardi, Catalani e Pisani, per isloggiare 
i Genovesi; ma ne riuscì tutto il contrario. Fu messo in fuga coi suoi, e la sua 
bravura gli costò l'incendio del suo palagio e d'altri ancora. Dopo di che i 
Genovesi se ne tornarono a Bonifazio. Tentarono un'altra volta i Pisani 
d'assediar quel castello, ma indarno. Vennero anche a battaglia le flotte 
pisana e genovese, ma con poco divario nella perdita. A quest'anno il Sigonio 
[Sigonius, de Regno Ital., lib. 15.] @ il Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 6.] riferiscono il 
matrimonio di Azzo V, figliuolo di Obizzo marchese di Este con Marchesella 
degli Adelardi. Ho io provato [Antichità Estensi, P. I, cap. 36.] che molto prima di 
questi tempi dovettero accader queste nozze: nozze di somma importanza per 
la linea estense d'Italia, perchè aprirono alla nobilissima casa dei marchesi 
estensi la porta per signoreggiare in Ferrara [Richobald., in Pomario.]}. Abbiam 
veduto di sopra all'anno 1174 qual fosse la potenza e riputazione di 
Guglielmo Adelardi, soprannominato della Marchesella, per cui valore fu 
liberata Ancona dall'assedio. Egli era principe della fazion guelfa in Ferrara; 
giacchè erano nate e andavano crescendo le fazioni de' Guelfi e de' 
Ghibellini. Salinguerra figliuolo di Taurello, ossia Torello, era il capo 
dell'altra fazione. Morto egli, e mancato parimente di vita Adelardo suo 
fratello, e rimasta erede dell'immensa loro eredità Marchesella figliuola di 
Adelardo, fu questa sposata al suddetto Azzo estense, acciocchè egli 
sostenesse il partito de' Guelfi in quella città. Da lì innanzi i marchesi d'Este, 
signori del Polesine di Rovigo, di Este, Montagnana, Badia, e d'altre nobili 
terre, cominciarono ad aver abitazione in Ferrara, e a far figura di capi della 
fazion guelfa non solo in essa città, ma anche per tutta la marca di Verona, di 
modo che lo stesso era dire la parte marchesana, che la parte guelfa. 


CRISTO McxcvII. Indizione xv. 
Anno di CELESTINO III papa 7. 
ArrIco VI re 12, imperad. 7. 


Le più strepitose avventure dell'anno presente furono in Sicilia; ma per 
disavventura non han voluto raccontarle per qualche politico riguardo gli 
antichi scrittori italiani di quelle parti, che erano sudditi di Federigo II 
Augusto, figliuolo di Arrigo VI imperadore. Più ne han parlato gli scrittori 
inglesi e tedeschi, ma non senza mio timore ch'essi lontani ingannati dalle 
dicerie, possano ingannare ancor noi. Scrive adunque Arnoldo da Lubeca 
[Arnold. Lubec, Chron., lib. 5, cap. 2.] Che, giunto in Sicilia l'Augusto Arrigo, vi fu 
occupato da molte traversie e battaglie, perciocchè constava del tradimento 
dell'imperadrice Costanza sua moglie, e degli altri nobili di quelle contrade. 
Perciò, raunata gran gente a forza di danaro, d'essi congiurati ben si vendicò, 
dopo averli fatti prigioni. A colui che era stato creato re contra di lui, fece 
conficcare in capo una corona con acutissimi chiodi; altri nobili condannò 
alla forca, al fuoco e ad altri supplizii. Poscia in un pubblico parlamento 
perdonò a chiunque aveva avuta mano in quella cospirazione, e talibus 
alloquiis multam gratiam illius regni invenit, et de cetero terra quevit. Che 
l'imperadrice Costanza mirasse di mal occhio le crudeltà del marito contra de 
poveri siciliani, e massimamente del sangue normanno, si può senza fatica 
credere, perchè era nata in Sicilia, e Normanna di nazione, e si riconosceva 
anche obbligata alla famiglia di Tancredi, perchè sì generosamente rimessa 
da lui in libertà. Finalmente suo era quel regno, e non del marito, nè potea 
piacerle ch'egli lo distruggesse col macello di tanta nobiltà, e con votarlo di 
tutte le ricchezze per portarle in Germania. Ma non è mai credibile che, 


' 


avendo ella un figliuolo, potesse consentire che altri si mettesse in testa 
quella corona. Par dunque più probabile che l'imperadrice fosse in sospetto al 
marito Augusto d'aver parte in quelle sollevazioni, ma non già ch'ella ne 
restasse convinta. E però convien sospendere la credenza in parte di quello 
che scrive Ruggieri Hovedeno [Rogerius Hovedenus, Annal.], storico inglese, e 
perciò nemico d'Arrigo, con dire che Arrigo prese i magnati della Sicilia, e 
parte ne imprigionò, parte dopo varii tormenti fece morire. Aveva dianzi dato 
il ducato di Durazzo e il principato di Taranto a Margarito, ossia 
Morgaritone, grande ammiraglio. Questa volta il fece abbacinare ed eunucare. 
Per le quali inumanità l'imperadrice Costanza fece lega colla sua gente contra 
dell'Augusto consorte; e, venuta a Palermo, prese i tesori dei re suoi antenati; 
dal che incoraggiti i Palermitani, uccisero gran copia di Tedeschi. 
L'imperadore fuggendo si racchiuse in una fortezza, con pensiero di 
ripatriare, se gli veniva fatto; ma i suoi nemici gli aveano serrati i passi. 
Credane ciò che vuole il lettore. Sicardo storico italiano [Sicard., in Chron., tom. 7 
Rer. Ital.], e allora vivente, scrive che Margaritone fu accecato da Arrigo 
nell'anno 1194, e non già nel presente. Che in Sicilia fossero e congiure e 
rumori o nel precedente, o nel corrente anno, ammettiamolo pure. Ma che 
Arrigo, ito colà con un'armata di sessanta mila combattenti fosse ridotto in 
quello stato, non ha molto di verisimile. Meno ne ha che la imperadrice a 
visiera calata impugnasse il marito. Riceva dunque il lettore come meglio 
fondato il racconto di Gotifredo monaco, di cui sono le seguenti parole 
all'anno presente: Imperator in Apulia moratur. Ibi quosdam principes, qui in 
necem ejus conspirasse dicebantur, diversis poenis occidit. Rumor etiam de 
eo ac de imperatrice Constantia varia seminat, scilicet quod ipse in variis 
eventibus praeventus, etiam in vitae periculo saepe constitutus sit; quod 
imperatricis voluntate semper fieri vulgabatur [Godefridus Monachus, in Chron.]. 
Quetati i rumori della Sicilia, e riconciliato l'imperadore Arrigo colla moglie, 
allora egli permise che la gran flotta de' pellegrini, desiderosi di segnalarsi in 
Terra santa, sciogliesse le vele, con aggiugnervi egli alcune delle sue squadre, 
e dar loro per condottiere Corrado vescovo di Wirtzburgo suo cancelliere. 
Andarono, fecero alquante prodezze in quelle parti; più ancora n'avrebbono 
fatto, se non fosse giunta la morte dell'imperadore, che sbandò tutti i principi 
tedeschi, volendo ciascuno correre a casa, per intervenire all'elezion del 
nuovo Augusto. Succedette essa morte nella seguente forma, che si ha da 
Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.]. Fece Arrigo venire a 


sè l'imperadrice Costanza sua moglie, e mentre essa era nel palazzo di 
Palermo, Guglielmo castellano di Castro-Giovanni si ribellò all'imperadore. 
Portossi in persona Arrigo all'assedio di quella fortezza, e, quivi stando, fu 
preso da una malattia, a cagion della quale condotto (per quanto s'ha da 
Giovanni da Ceccano [Johann, de Ceccano, Chron. Fossaenovae.] e dall'Hovedeno 
[Rogerius Hovedenus.]), a Messina, quivi terminò i suoi giorni nella vigilia di san 
Michele, cioè nel dì 28 di settembre. Altri dicono nella festa di san Michiele, 
altri nel dì quinto d'ottobre, e negli Annali Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 
4.] la sua morte è riferita nell'ultimo dì di settembre. 


Voce corse ch'egli morisse attossicato dalla moglie, a cui si attribuiscono 
tutte le traversie patite dal marito; ma Corrado abbate Urspergense la 
giustifica di tal taccia con dire: Quod tamen non est verisimile. Et qui cum 
ipso (Augusto) eo tempore erant familiarissimi, hoc inficiabantur. Audivi ego 
id ipsum a domno Conrado, qui postmodum fuit abbas praemonstratensis, et 
tunc in saeculari habitu constitutus, in camera imperatoris exstitit 
familiarissimus [Abbas Urspergensis, in Chron.]. Non so io qual fede meriti 
l'Hovedeno, allorchè scrive che Arrigo morì scomunicato da papa Celestino 
III per non avere restituito il danaro indebitamente estorto a Riccardo re 
d'Inghilterra, e perciò proibì il papa che se gli desse sepoltura in luogo sacro, 
tuttochè l'arcivescovo di Messina molto si adoperasse per ottenerlo. 
Aggiugne che lo stesso arcivescovo venne da Roma per questo, e di tre cose 
fece istanza. La prima, che fosse permesso il seppellire esso Augusto: al che 
rispose papa Celestino di non poterlo concedere senza consentimento del re 
d'Inghilterra, e restituito prima il maltolto. La seconda, che facesse ritirare i 
Romani che aveano assediato Marquardo nella marca di Guarnieri, cioè 
d'Ancona: il che dovette succedere dopo la morte dell'imperadore. E la terza, 
che permettesse la coronazione del piccolo Federigo in re di Sicilia. Sono 
sospetti gli scrittori inglesi in parlando di questo imperadore. Nondimeno 
anche Galvano Fiamma [Gualvanus Flamma, in Manipul. Flor.] lasciò scritto che egli 
morì scomunicato. Quel ch'è più, vedremo che anche papa Innocenzo III il 
pretese scomunicato da esso papa Celestino. Forse implicitamente si 
pretendea incorso Arrigo nella scomunica per la violenza usata al re 
d'Inghilterra; ma che espressamente fossero fulminate contra di lui le censure, 
non si truova in altre memorie d'allora. All'incontro Ottone da san Biagio, 
dopo aver notata la morte d'Arrigo in Messina, soggiugne: Ibidem cum 


maximo totius exercitus lamento cultu regio sepelitur [Otto de S. Blasio, in Chron.]. 
Sono ancora di Sicardo storico e vescovo, allora vivente, le seguenti parole: 
Anno Domini MCXVCII reversus imperator in Italiam, in Sicilia mortuus est 
et sepultus [Sicard., in Chron.]. E l'Abbate Urspergense discorda bensì nel luogo 
della sepoltura, ma questa ce la dà per certa, scrivendo [Abbas Urspergens., in 
Chron.]: Henricus imperator obiit in Sicilia, et in ecclesia panormitana 
magnifice est sepultus; nè alcun di essi parla di scomunica. Comunque sia, la 
morte di questo Augusto fu sommamente compianta dai Tedeschi, che 
l'esaltano forte, per avere stesi i confini dell'imperio, e portati dalla Sicilia in 
Germania immensi tesori; ma all'incontro essa riempiè d'allegrezza tutti i 
popoli della Sicilia, e d'altri paesi d'Italia, che l'aveano provato principe 
crudele e sanguinario, nè gli davano altro nome che di tiranno. Odasi 
Giovanni da Ceccano [Johann, de Ceccano, Chron. Fossaenovae.]: 


Omnia cum papa gaudent de morte tyranni. 
Mors necat, et cuncti gaudent de morte sepulti, 
Apulus, et Calaber, Siculus, Tuscusque, Ligurque. 


Certo è che la morte di questo principe portò una somma confusione nella 
Germania, e si tirò dietro un fiero sconvolgimento e una gran mutazione di 
cose anche in Italia, siccome andremo vedendo. Per lume intanto di quel che 
poscia avvenne, considerabile è una notizia a noi conservata dall'autore della 
vita di Innocenzo III papa [Vita Innocentii III, P. I, tom. 3 Rer. Italic.]. Scrive egli che 
dopo la rotta data, siccome vedremo, nell'anno 1200 a Marquardo marchese 
di Ancona, si trovò fra' suoi scrigni il testamento del suddetto imperadore 
Arrigo VI, con bolla d'oro, che ora si legge stampato da me e da altri. In esso 
ordinava egli che Federigo Ruggieri suo figliuolo riconoscesse dal papa il 
regno di Sicilia; e mancando la moglie e il figliuolo senza erede, esso regno 
tornasse alla Chiesa romana. Che se il papa confermasse al figliuolo Federigo 
l'imperio, in ricompensa si restituisse alla Chiesa stessa tutta la terra della 
contessa Matilda, a riserva di Medicina e di Argelata sul Bolognese. Ordinò 
ancora a Marquardo, ut ducatum ravennatem, terram Brictinori, marchiam 
Anconae recipiat a domino papa, et romana Ecclesia, et recognoscat etiam 
ab eis Medisinam et Argelata. E mancando egli senza eredi, vuole che quegli 
Stati restino in dominio della suddetta Chiesa. Una parola non vi si legge del 


ducato di Spoleti. Solamente vi si dice che sia restituita al papa tutta la terra 
da Monte Paile sino a Ceperano, siccome ancora Monte Fiascone. 
Secondochè abbiamo da Parisio da Cereta [Paris. de Cereta, Chron. Veron., tom. 8 Rer. 
Ital.], i Veronesi in questo anno attaccarono battaglia coi Padovani, assistiti da 
Eccelino da Romano, e da Azzo marchese d'Este, e li sconfissero colla morte 
di molti. Questo Eccelino, per soprannome il Monaco, fu padre del crudele 
Eccelino da Romano. Di questo fatto parla ancora Gherardo Maurisio [Mauris., 
Hist., tom. 8 Rer. Ital.], con dire che i Vicentini dopo una gran rotta loro data dai 
Padovani e dal suddetto Eccelino, per cui restarono prigionieri più di due 
mila d'essi, ricorsero per aiuto ai Veronesi, i quali con sì formidabil armata 
entrarono nel Padovano, guastando e bruciando sino alle porte di Padova, che 
atterriti i Padovani, altro ripiego non ebbero per liberarsi da questo turbine, 
che di restituire tutti i prigioni: il che fatto, ebbe fine la guerra. Ma questo 
avvenimento da Rolandino vien riferito all'anno seguente, e in altri testi 
all'anno 1199. Un documento da me prodotto nelle Antichità italiane forse ci 
fa vedere tuttavia duca di Toscana Filippo fratello dell'imperadore Arrigo. 
Esso fu scritto nell'anno 1196 nel dì 30 d'agosto, correndo l'Indizione XV. Ma 
perchè tale indizione spetta all'anno presente, però, o ivi dovette essere l'anno 
1197, ovvero s'ha da scrivere Indictione XIV, e sarà veramente l'anno 1196. 


Cristo MmcxcvI. Indizione 1. 
Anno di Innocenzo III papa 1. 
Vacante l'imperio. 


Venne a morte papa Celestino III nel dì 8 di gennaio, VI idus januarii 
dell'anno presente, e fu seppellito il corpo suo nella basilica lateranense. A lui 
succedette nella cattedra di san Pietro Lottario, figliuolo di Trasmondo conte 
di Segna, cardinale de' santi Sergio e Bacco, che prese il nome d'Innocenzo 
III, e riuscì uno de' più insigni e gloriosi pontefici che s'abbia mai avuto la 
Chiesa di Dio; e al quale eterne obbligazioni professa specialmente la 
romana, al cui ingrandimento non meno nel temporale che nello spirituale 
egli assaissimo contribuì mercè delle prospere congiunture, e più ancora 
dell'elevatezza dell'ingegno suo [In Vita Innocentii III, num. 5.]. Era egli allora in età 
di soli trentasette anni, ma maturo di senno e ornato delle scienze, studiate in 
Roma, in Parigi e in Bologna. Nella di lui vita è scritto che fu eletto nel dì 8 
di gennaio, sexto idus januarii. Ma, o papa Celestino dovette morire un 
giorno prima, o egli esser eletto un giorno dopo; perciocchè sappiamo che 
non si veniva all'elezione se non dappoichè era stata data sepoltura 
all'antecessore; e questo pio cardinale apud basilicam constantinianam voluit 
decessoris exequiis interesse. Fu poi consecrato papa nella festa della cattedra 
di san Pietro, cioè nel dì 22 di febbraio. Trovò egli smantellato il patrimonio 
della Chiesa romana, perchè il poco fa defunto imperadore Arrigo avea 
occupato tutto quasi fino alle porte di Roma, a riserva della Campania, in cui 
nondimeno era esso Augusto più temuto che il papa. Trovò ancora che niun 
ostacolo restava alla sua autorità dalla parte degl'imperadori per le ragioni che 
addurrò fra poco. Una delle sue prime imprese dopo la consecrazione fu 


questa: Petrum urbis praefectum ad ligiam fidelitatem recepit, et per 
mantum, quod illi donavit, de praefectura eum publice investivit, qui usque 
ad id tempus juramento fidelitatis imperatori fuerat obligatus, et ab eo 
praefecturae tenebat honorem. Leggesi il di lui giuramento fra le lettere 
d'esso papa Innocenzo /Innocent. II, lib. 1, Epist. 577.]J: notizia degna di 
osservazione per la conoscenza de' tempi addietro e di quelli che 
succederono, perchè spirò qui l'ultimo fiato l'autorità degli Augusti in Roma, 
e da lì innanzi i prefetti di Roma, il senato e gli altri magistrati giurarono 
fedeltà al solo romano pontefice. 


Non tardò il generoso papa, giacchè più non v'era ostacolo, a ripigliare il 
dominio della Marca d'Ancona, nulla badando alle offerte, preghiere e larghe 
promesse che fece fargli Marquardo, già investito di quelle contrade dal 
predefunto Arrigo. A riserva d'Ascoli, vennero alle di lui mani Ancona, 
Fermo, Osimo, Camerino, Fano, Jesi, Sinigaglia e Pesaro: il che ci fa 
intendere di quale estensione fosse allora la marca d'Ancona, chiamata in altri 
tempi, ora di Camerino ed ora di Fermo. In breve ancora ricuperò dalle mani 
di Corrado Suevo, dianzi duca di Spoleti e conte d'Assisi, tutte quelle 
contrade; cioè il ducato di Spoleti, che abbracciava le città di Rieti, Spoleti, 
Assisi, Foligno e Nocera. E poscia tornarono in suo potere le città di Perugia, 
Gubbio, Todi e Città di Castello. Tentò ancora di ridurre sotto il suo dominio 
l'esarcato di Ravenna, Bertinoro e la terra del conte Cavalcaconte, con ispedir 
colà lettere e legati; ma non gli venne fatto, perchè l'arcivescovo di Ravenna 
tenne forte, allegando e mostrando le investiture imperiali, da lungo tempo 
addietro date di quel paese a' suoi antecessori e alla chiesa sua: il che fermò i 
passi alle pretensioni del papa. Nè lasciò indietro papa Innocenzo la ricerca e 
la ricuperazione dei beni della contessa Matilda; nel che provò non pochi 
intoppi e contraddizioni. Erano da un gran tempo malcontente 
degl'imperadori suevi le città della Toscana, cioè Firenze, Lucca, Pistoia, 
Siena ed altre; perchè laddove tante altre città di Lombardia godevano una 
piena libertà, nè sopra di loro aveano marchese o duca che esercitasse 
giurisdizione, elleno sole si trovavano maltrattate, prima da Federigo 
Barbarossa, poi da Arrigo suo figliuolo, ed ultimamente da Filippo già 
dichiarato duca di Toscana, figliuolo anche esso del medesimo Federigo. 
Però, giacchè il vento era propizio coll'essere mancato l'imperadore Arrigo, la 
cui crudeltà e potenza facea star tutti col capo chino, si misero al forte, per 


non voler più sopra di loro ministro alcuno imperiale, senza pregiudizio 
nondimeno della sovranità cesarea. Strinsero dunque una lega collo stesso 
pontefice Innocenzo per sostenersi colle forze unite contro chiunque in 
avvenire volesse pregiudicare alla lor libertà. Simile era questa alla lega di 
Lombardia. I Pisani, siccome quei soli che in Toscana godevano di tutte le 
regalie, nè poteano guadagnar di più, essendo già attaccatissimi 
agl'imperadori, non vollero entrare in essa lega, che noi riguarderemo da qui 
innanzi per lega guelfa. Imperciocchè questo nome di Guelfi e Ghibellini 
originato, siccome accennai di sopra, dalle gare continue della casa de' duchi 
ed imperadori di Suevia discendenti dalla casa ghibellina degli Arrighi 
Augusti per via di donne, colla casa degli Estensi di Germania, duchi di 
Sassonia e Baviera, discendenti per via di donne dagli antichi Guelfi; questo 
nome, dissi, cominciò a prendere gran voga in Italia. Chi era aderente de' 
papi, per custodire la sua libertà, nè essere più conculcato dagli uffiziali 
cesarei, si dicea seguitar la parte o fazione guelfa. E chi aderiva 
all'imperadore, si chiamava di parte o fazion ghibellina. In quest'ultima si 
contavano per lo più que' marchesi, conti, castellani, ed altri nobili, che 
godeano feudi dell'imperio, per mantenersi liberi dal giogo delle città libere, 
le quali tuttodì cercavano di sottomettersi alla lor giurisdizione. Vi entravano 
ancora alcune città, che, oltre all'essere ben trattate dagli Augusti, aveano 
bisogno della lor protezione, per non essere ingoiate dalle vicine più potenti 
città. Tali furono Pavia, Cremona, Pisa ed altre. E massimamente presero 
piede, siccome andremo vedendo, queste due fazioni negli anni susseguenti, 
perchè risvegliossi più che mai la discordia fra le case suddette de' Guelfi e 
Ghibellini in Germania, a cagione dei due re che vedremo fra poco eletti, cioè 
di Filippo duca di Suevia di sangue ghibellino, e di Ottone IV procedente dai 
Guelfi. Ai quali poi succedette Federigo II figliuolo di Arrigo VI, e perciò 
d'origine ghibellina, fra i quali e i romani pontefici e varie città d'Italia 
passarono sanguinose discordie; e chiunque a lui si oppose si gloriava 
d'essere del partito de' Guelfi. Che sconcerti, che guerre civili, che rovine 
producessero col tempo queste lagrimevoli e diaboliche fazioni, l'andrò 
accennando nella continuazion della storia: giacchè penetrò a poco a poco 
questo veleno nel cuore delle stesse città, rompendo la concordia de' cittadini 
e delle famiglie; dal che derivarono infiniti mali. 


Intanto è da dire che Filippo duca di Suevia nell'anno precedente fu 


chiamato in Italia dall'imperadore Arrigo suo fratello, con disegno ch'egli 
conducesse in Germania il picciolo Federigo II, eletto già dai principi 
tedeschi re de' Romani, per farlo coronare [Otto da S. Blasio. Abbas Urspergens. 
Godefridus Monachus. Arnoldus Lubecensis.]. Arrivò Filippo sino a Monte Fiascone, e 
non già a Falcone, vicino a Viterbo, dove ricevette l'avviso dell'immatura 
morte del fratello Augusto. Allora, senza più mettersi pensiero del nipote 
Federigo, ed unicamente ruminando i proprii vantaggi, voltò strada per 
tornarsene in Germania. Talmente erano esacerbati gli animi degl'Italiani 
contra de' Tedeschi pel governo barbarico di Federigo I e di Arrigo VI suo 
figliuolo, che dovunque passò Filippo, sia per la Toscana, sia per le altre città, 
fu maltrattato e in pericolo della vita, e restarono uccisi anche alcuni de' suoi 
cortigiani. Giunto in Germania, cominciò i suoi maneggi per essere eletto re, 
e gli venne fatto. Il buon uso del danaro e delle promesse, e la protezione di 
Filippo re di Francia operarono che moltissimi principi della Germania, niun 
caso facendo del giuramento prestato nell'elezione del fanciullo Federigo, il 
proclamassero re. Dopo di che fu egli coronato non già in Aquisgrana, ma in 
Magonza; nè dall'arcivescovo di Colonia, ma da quello di Tarantasia; cose 
tutte contro il rituale. All'incontro Riccardo re d'Inghilterra, entrato anch'egli 
in questa briga, si studiò di promuovere Ottone, figliuolo del già duca di 
Sassonia e Baviera Arrigo Leone, estense-guelfo, e di Matilda sua sorella, 
che era allora duca di Aquitania e conte del Poitù. Confessa Arnoldo da 
Lubeca che Riccardo impiegò, per vincere il punto, settanta mila marche 
d'argento, troppo dispiacendogli l'esaltazione di Filippo, fratello di chi con 
tanta indegnità avea fatto mercato della di lui persona. In somma da Adolfo 
arcivescovo di Colonia e da' suoi suffraganei, da Arrigo duca di Lorena, dal 
vescovo d'Argentina, e da alcuni altri vescovi, abbati e conti, di numero 
nondimeno inferiore agli elettori dell'altro, fu esso Ottone IV eletto re de' 
Romani, e coronato dipoi in Aquisgrana. Arnoldo da Lubeca e Ottone da San 
Biagio scrivono che a questa elezione intervenne anche Arrigo conte palatino 
del Reno, fratello maggiore di esso Ottone, tornato in fretta da Terra santa. 
Ma Ruggieri Hovedeno [Rogerius Hovedenus.] e Federigo monaco [Fridericus 
Monach.] raccontano ch'egli arrivò dipoi, e sostenne gl'interessi del fratello, con 
essersi ad Ottone uniti i vescovi di Cambray, Paderbona ed altri, e i duchi di 
Lovanio e Limburgo, e il landgravio di Turingia ed altri. Ebbe anche mano 
nell'elezion di Ottone IV Innocenzo III papa, perchè egli era di una casa stata 
sempre divota della santa Sede, e casa che, per la sua parzialità verso i papi, 


avea perduti i ducati di Baviera e Sassonia. Il perchè egli favorì la di lui 
elezione, e riprovò quella di Filippo Suevo, allegando che questi era stato 
scomunicato da papa Celestino III per varie usurpazioni fatte dianzi degli 
Stati della Chiesa romana, e rammentando gli eccessi commessi dal padre e 
dal fratello suo. Lo scisma di questi due re si tirò dietro in Germania di molte 
guerre, turbolenze e danni infiniti, de' quali parlano gli storici tedeschi. 


Intanto, dacchè si videro i Siciliani liberi dall'odiato imperadore Arrigo 
VI per l'inaspettata sua morte, si diedero a sfogar la rabbia loro contra de' 
Tedeschi che erano in quell'isola. Il che vedendo l'imperadrice Costanza, che 
aveva assunto il governo di quel regno e la tutela del figliuolo Federigo 
Ruggieri, con farlo venire da Jesi (dove era stato lasciato sotto la cura de' 
conti di Celano e di Copersano [Richardus de S. Germano, in Chron.], OVVero, come 
altri scrive, della duchessa di Spoleti), e con farlo coronare dipoi, ordinò che 
uscissero di Sicilia le truppe straniere: risoluzione che per allora mise in 
calma gli animi alterati di quei popoli. E tanto più perchè ella, scoperte le 
trame e le mire di Marquardo, già duca di Ravenna e marchese d'Ancona, il 
dichiarò nemico del re e del regno, e volle che tutti il trattassero come tale. 
Inviò poscia ambasciatori a papa Innocenzo [Vita Innocentii III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], 
per ottenere l'investitura pontificia degli Stati al fanciullo Federigo. Tentò 
allora la corte di Roma di profittar di questa occasione per abbattere quella 
che oggidì si chiama la monarchia di Sicilia, benchè si creda che Adriano e 
Clemente papi avessero conceduti que' privilegii. Su questo si disputò 
lungamente. Mossesi l'imperadrice a spedire anche Anselmo arcivescovo di 
Napoli a Roma, sperando miglior mercato dalla di lui eloquenza. Ma più di 
lui sapeano parlare i ministri pontificii; e però convenne accettar l'investitura 
(cosa di troppa premura in quelle circostanze) con quelle leggi che piacquero 
al papa, cioè capitulis illis omnino remotis, e con obbligazione di ricevere 
nella corte di Sicilia Ottaviano vescovo e cardinale ostiense, come legato 
della santa Sede. Ma questa investitura arrivò in Sicilia in tempo che 
l'imperadrice era passata all'altra vita. Certo è che la medesima finì di vivere 
nel dì 27 di novembre, dopo aver dichiarato balio ossia tutore del re suo 
figliuolo papa Innocenzo III, ed ordinato che durante la di lui minorità si 
pagassero ogni anno trenta mila tarì per tal cura ad esso pontefice, oltre a 
quelli ch'egli spendesse per difesa del regno. L'educazione del re fanciullo fu 
lasciata agli arcivescovi di Palermo, Monreale e Capoa. Non mancò in questi 


tempi papa Innocenzo di procurare con vigorosi e caritativi uffizii la 
liberazione di Sibilia, già moglie di Tancredi re di Sicilia, detenuta prigione 
in Germania colle figliuole. Posta in libertà, oppure aiutata a fuggire, si 
rifuggì essa in Francia, dove maritò la sua primogenita con Gualtieri conte di 
Brenna, di cui avremo a parlare andando innanzi. V'ha chi crede che 
Guglielmo suo figliuolo, già dichiarato re dal padre, fosse morto. Nè si può 
negare che l'autor della vita di Immocenzo III e Giovanni da Ceccano lo 
scrivono. Se con certezza, nol so. Imperocchè Ottone da San Biagio racconta 
che Arrigo, dopo averlo fatto accecare (altri hanno scritto che solamente il 
fece eunucare), il condannò ad una perpetua prigionia in una fortezza de' 
Grigioni. Qui ubi ad virilem aetatem pervenit, de transitoriis desperans, 
bonis operibus, ut fertur, aeterna quaesivit. Nam de activa translatus coacte, 
contemplativae studuit, utinam meritorie. In questo anno i Milanesi 
stabilirono pace col popolo di Lodi. Lo strumento d'essa, da me dato alla 
luce, fu [Antiquit. Ital., Dissert. XLIX.] scritto in civitate Laude, anno dominicae 
Incarnationis millesimo centesimo nonagesimo nono, die lunae V calendas 
januarii, Indictione secunda. Il dì 28 di dicembre dell'anno presente cadde in 
lunedì; e però scorgiamo che in Lodi si cominciava l'anno nuovo nel Natale, 
oppure nel dì 25 del precedente marzo alla maniera pisana; e che l'indizione 
si mutava nel settembre. Abbiamo da Rolandino [Rolandin., Histori., lib. 1, cap. 8.] 
che in quest'anno i Padovani coll'aiuto di Azzo VI marchese d'Este loro 
collegato andarono all'assedio della terra di Carmignano, una delle migliori 
del Vicentino, e a forza d'armi se ne fecero padroni. Antonio Godio [Godius, in 
Histor., tom. 8 Rer. Ital] mette questo fatto sotto l'anno seguente. Altri testi lo 
riferiscono al precedente. Dopo di che i Veronesi venuti in soccorso de' 
Vicentini, fecero gran danno e paura ai Padovani, siccome ho detto nell'anno 
antecedente. 


CRISTO MCXcIx. Indizione n. 
Anno di Innocenzo III papa 2. 
Vacante l'imperio. 


Benchè molti odiassero in Sicilia, Puglia e Calabria il picciolo re 
Federigo II, prole di chi avea spogliato quel regno di tante vite e di tanti 
tesori; pure s'erano essi quetati al riflettere che loro tornava meglio l'avere un 
re proprio, e massimamente dappoichè pareva ch'egli non potesse aspirare 
alla Germania, del cui dominio disputavano allora Filippo ed Ottone. Ciò non 
ostante, sopravvennero a quel regno altri non pensati guai, che l'afflissero 
molto e per lungo tempo [Innocentius III, lib. I, Epist. 557 et seq.]. Marquardo, cacciato 
dalla marca d'Ancona, si ridusse in Puglia, nè sì tosto ebbe intesa la morte 
dell'imperadrice Costanza, che, raunato un esercito di Tedeschi e d'altri suoi 
aderenti e scapestrati, sfoderò la sua pretensione di voler assumere il baliato, 
cioè la tutela del fanciullo Federigo, a lui lasciata dall'imperadore Arrigo VI 
nell'ultimo suo testamento. Era costui anche animato e spronato con occulta 
intelligenza dal re Filippo zio paterno di Federigo. Passò dunque, dopo aver 
prese alcune castella, ad assediare la città di San Germano sul principio di 
quest'anno, e impadronitosene, l'abbandonò al sacco de' suoi, per animarli a 
maggiori imprese. La guarnigione dei soldati con buona parte de' cittadini 
ebbe la fortuna di potersi ritirare a Monte Casino [Johann. de Ceccano, Chron. 
Fossaenovae. Richardus de S. Germano.]. Fu per otto dì assediato quel sacro luogo dal 
Marquardo, e forse giugnea costui a compiere le sue sacrileghe voglie, se la 
mano di Dio non rompeva i suoi disegni. Era nel dì 15 di gennaio, festa di san 
Mauro abbate, sereno il cielo. Sorse all'improvviso un fiero temporale, misto 
di vento, gragnuola e pioggia, che rovesciò tutte le tende degli assedianti, i 


quali, forzati a cercare scampo colla fuga, lasciarono indietro tutto lo 
equipaggio, e inseguiti perderono anche molta gente. Papa Innocenzo III, 
attentissimo a questi affari, siccome quegli che era risoluto di difendere il re 
Federigo alla sua cura commesso, mise anch'egli insieme un buon esercito, 
per distornare i progressi di Margquardo, che mostrò di pentirsi, e tanto seppe 
fare, che indusse il papa ad assolverlo dalle censure, nè stette poi molto a 
tradirlo. O prima o dopo questa simulata concordia fece costui varie scorrerie 
per la Puglia; mise a sacco la città d'Isernia; prese, o tentò d'occupar varie 
altre terre; e si ridusse infine a Salerno, città affezionata al suo partito. Aveva 
egli con precedente trattato indotti i Pisani a fornirlo di una buona flotta di 
legni, e questi appunto li trovò preparati in Salerno, quantunque papa 
Innocenzo, con iscrivere a Pisa più lettere, si fosse studiato di divertire quel 
popolo dall'aiutar questo perfido. Imbarcatosi dunque esso Marquardo su 
questa armata, fece vela alla volta della Sicilia, dove era desiderato e 
aspettato dai Saraceni, abitanti tuttavia con libertà di coscienza e di rito in 
quell'isola, per timore che il papa si servisse di questa favorevol congiuntura 
per iscacciarli fuori del regno. L'avea ben preveduta questa lor ribellione 
Innocenzo, e ne avea scritto anche ad essi per tenerli in dovere; ma a nulla 
servì. Che l'andata di Marquardo in Sicilia succedesse nel novembre di 
quest'anno, lo raccolgo da una lettera d'esso pontefice [Innocentius II, lib. 2, Epist. 
221.], scritta a tutti i conti e baroni di Sicilia VIII kalendas decembris. E però 
non sussiste ciò che scrive Odorico Rinaldi [Raynaldus, in Annal. Eccl. ad hunc 
annum.], con dire che riuscì in quest'anno a Marquardo di occupar Palermo col 
palazzo regale, mediante una composizione seguita col conte Gentile di 
Palear, lasciato ivi custode del re Federigo da Gualtieri gran cancelliere del 
regno. Vero è che ciò si legge nella Cronica di Riccardo da San Germano; ma 
ciò è detto fuor di sito, e forse questa è una giunta fatta da qualche ignorante 
alla sua Cronica. Tale fors'anche è il leggersi quivi poco innanzi che 
Diopoldo conte, cioè la man destra di Marquardo, a Guilielmo Casertae 
comite captus est, et quamdiu vixit, eum tenuit vinculatum. Sed, eo mortuo, 
Guilielmus filius ejus, accepta filia ejus in uxorem, liberum dimisit illum. 
Bisognerà ben dire che quel conte di Caserta mancasse presto di vita, perchè 
noi troviam da lì a poco lo stesso Diopoldo in armi. Ciò che veramente 
succedette in Sicilia, lo diremo all'anno seguente. 


Più non ci essendo chi tenesse in briglia le emule città di Lombardia, ed 


ita per terra la dianzi forte lega de' Lombardi, ripigliarono esse più che prima 
le armi l'una contro dell'altra. Fra i Parmigiani e Piacentini gran discordia era 
insorta a cagione di Borgo San Donnino. Apparteneva quella nobil terra, non 
so ben dire se alla città di Parma, oppure ai marchesi Pelavicini (oggidì 
Pallavicini) in questi tempi. Arrigo VI Augusto ultimamente l'aveva 
impegnata ai Piacentini per due mila lire imperiali. Guerra ne venne per 
questo. Abbiamo da Sicardo vescovo di Cremona [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. 
Ital.], allora vivente, che nel presente anno, e fu di maggio, con grande sforzo 
di gente si portarono essi Piacentini all'assedio del borgo suddetto. Negli 
Annali Piacentini [Annales Placentini, tom. 16 Rer. Ital.] e Bresciani [Chron. Brixianum, 
tom. 14 Rer. Ital.] ciò è riferito all'anno precedente. Ma è più sicuro l'attenersi a 
Sicardo, con cui va d'accordo la Cronica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. 
Ital.]. In aiuto de' Piacentini accorsero i Milanesi, Bresciani, Comaschi, 
Vercellini, Astigiani, Novaresi ed Alessandrini. Ebbero i Parmigiani dalla 
loro parte le forze de' Cremonesi, Reggiani e Modenesi. Il Malvezzi nella 
Cronica di Brescia scrive [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.] che anche i 
Pavesi e i Bergamaschi inviarono gente in favore di Parma. Per alquanti 
giorni durarono le offese dei collegati contra di Borgo San Donnino; ma 
indarno, perchè stava alla difesa di quella terra un buon corpo di animosi 
combattenti: il che indusse i Piacentini e collegati e battere la ritirata. Allora i 
Parmigiani in armi coi lor confederati diedero alla coda dell'armata nimica, e 
la fecero camminar di buon trotto sino ai confini di Piacenza. Quivi i 
Piacentini e Milanesi, voltata faccia, s'affrontarono con chi gl'incalzava. Duro 
fu il combattimento, da cui si sbrigarono con gran perdita i primi; e maggiore 
ancora sarebbe stato il danno, se non giugnevano a tempo i Bresciani in loro 
aiuto. Circa dugento cavalieri piacentini rimasero prigioni, e furono condotti 
nelle carceri di Parma. Scrivono ancora gli antichi storici che i Piacentini 
uniti ai Milanesi andarono coll'oste a Castelnuovo di bocca d'Adda, e 
v'ebbero cattivo mercato. Se questo sia un fatto diverso dall'altro, nol so dire. 
Negli Annali di Piacenza è riferito sotto un differente anno. Credo ben falso 
che di quel castello s'impadronissero, come lasciò scritto Galvano Fiamma 
[Gualvan. Flamm., in Manip. Flor., cap. 235.]. Sicardo e i suddetti Annali di Piacenza 
dicono il contrario. Abbiamo inoltre dal medesimo Sicardo che in quest'anno 
Veronenses Mantuanos discumfecerunt, ex eis innumeram multitudinem 
captivantes. Il che vien confermato da Parisio da Cereta [Parisius de Cereta, Chron. 
Veron., tom. 8 Rer. Ital.], il quale notò il luogo del conflitto, cioè in capite pontis 


Molendinorum de Mantua, oggidì Ponte Molino. E questi aggiugne che 
nell'anno presente andarono gli stessi Veronesi a fabbricare il castello 
d'Ostiglia sul Po. Nè si dee tralasciare che papa Innocenzo III, avvertito della 
rabbiosa gara che passava fra i Piacentini e Parmigiani a cagion di Borgo San 
Donnino, scrisse lettere all'abbate di Lucedio, V kalendas maii [Innocent. III, lib. 
2, Epist. 39.], incaricandolo di unirsi coll'arcivescovo di Milano e coi vescovi di 
Vercelli, Bergamo, Lodi, ec., per indurre a concordia questi popoli, con 
adoperar le scomuniche contra de' renitenti. Da essa lettera apparisce che i 
medesimi popoli universam Lombardiam commoverunt ad arma, et alteri 
cum universis fautoribus suis, alteris et omnibus eorum complicibus generale 
proelium indixerunt. Secondochè scrive Ottone da San Biagio [Otto de S. Blasio, 
in Chron.], passarono in quest'anno dall'Italia in Germania, venendo da Terra 
santa, Corrado arcivescovo di Magonza e Bonifazio marchese di Monferrato, 
con commessione avuta dal papa di trovar ripiego allo sconvolgimento della 
Germania per l'elezione e guerra dei due re Filippo ed Ottone. Riuscirono 
inutili i lor negoziati, perchè Ottone troppo abborriva il depor le insegne 
regali. 


CRISTO Mcc. Indizione m. 
Anno di Innocenzo III papa 3. 
Vacante l'imperio. 


Dopo aver prese varie terre e città in Sicilia, Marquardo coll'esercito suo 
si portò all'assedio di Palermo, dove trovò difensori ben animati alla difesa. 
Intanto papa Innocenzo III avea spedito Jacopo suo cugino per maresciallo, e 
il cardinale di San Lorenzo in Lucina con dugento cavalli verso la Sicilia. Di 
un sì smilzo aiuto parla il testo della Vita di papa Innocenzo [Vita Innocentii II, 
num. 17, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], qui forse difettoso. Che altre forze inviasse colà il 
papa, si può argomentare da quanto avvenne dipoi. Lo stesso Innocenzo, 
scrivendo al re Federigo, in una lettera rapportata in essa Vita, dice di aver 
inviato Jacopo suo cugino cum exercitu nostro in favore di lui. Riccardo da 
San Germano anch'egli narra che il papa spedì in aiuto del pupillo Federigo re 
di Sicilia il suddetto Jacopo cum militari exercitu [Richardus de S. Germano, in 
Chron.]. Dugento cavalli non formano un esercito. Arrivò felicemente 
quest'armata a Messina, e quivi, inteso il tentativo di Marquardo sopra 
Palermo, dopo aver fatta massa di quanti soldati erano in favore di Federigo, 
si mise in marcia alla volta dell'assediata città. Giunta che fu colà, non si 
dimenticò l'astuto Marquardo di far pruova se potea addormentarli con far 
proposizioni di pace; e si fu sull'orlo di conchiuderla. Ma, osservato che il 
papa onninamente vietava il venire ad accordo alcuno con chi s'era già fatto sì 
palesemente conoscere mancator di parola, fu presa la risoluzion di deciderla 
colle spade. Nella pianura adunque posta fra Palermo e Monreale si venne nel 
mese di luglio ad una sanguinosa battaglia, in cui interamente restò disfatto 
l'esercito di Marquardo, colla strage di moltissimi dei suoi, e colla perdita 


dell'equipaggio, in cui fu ritrovato il testamento dell'imperadore Arrigo VI. 
Uscito ancora di città il conte Gentile colla guarnigione, diede addosso a 
cinquecento Pisani, che con una gran moltitudine di Saraceni custodivano 
varii siti in quelle montagne, e ne fece un fiero macello. Per questa vittoria 
poi papa Innocenzo, riconoscendola spezialmente da Jacopo suo cugino e 
maresciallo, che mercè della sua buona condotta e valore corrispose in quel dì 
all'espettazion d'esso papa, procurò che in ricompensa gli fosse conceduta dal 
re Federigo e dal suo consiglio la contea d'Andria. Questa vittoria avrebbe 
dovuto tirarsi dietro dei considerabili vantaggi per la quiete della Sicilia: pure 
ad altro non servì che a liberar per allora Palermo dagli artigli di Marquardo. 
Mancando i danari per pagare l'esercito, fu questi obbligato a ripassare il 
mare: il che servì a far tornare in auge l'abbattuto Marquardo, che si rinvigorì 
di forze, e colle minacce e coi maneggi tornò a cercare di mettere il piede 
nella corte di Palermo [Vita Innocentii II, num. 33.]. E gli venne fatto. Gualtieri 
vescovo di Troia, allora gran cancelliere del regno, uomo di sfrenata 
ambizione, essendo morto l'arcivescovo di Palermo, ebbe maniera di farsi 
eleggere suo successore, ma senza poter ottenerne l'approvazione del papa, il 
quale ben conosceva di che tempra fosse questo arnese. Costui non solamente 
alzò sopra gli affari Gentile conte di Monopello suo fratello, ma si diede 
anche a trattar di concordia con Marquardo, tanto che l'introdusse in corte, 
con dividersi poi amendue fra loro il governo del regno. Sommamente 
dispiacque al pontefice Innocenzo questa cabala, siccome quella che 
escludeva lui dal baliato del regno e dalla tutela di Federigo; e allora fu che si 
sparsero delle gravi diffidenze e ciarle. Mostrava Roma di credere più che 
mai che Marquardo aspirasse al regno colla depressione del picciolo 
Federigo. E all'incontro il gran cancelliere andava spacciando che papa 
Innocenzo macchinava delle novità pregiudiziali al regno, coll'aver fatto 
venire Gualtieri conte di Brenna, di cui favelleremo fra poco, per farne un re 
nuovo, ad esclusione di Federigo. Così con tutto il padrocinio di papa 
Innocenzo, il quale sopra ciò scrisse lettere risentite, dettate nulladimeno da 
gran prudenza, peggioravano gli affari della Sicilia. 


S'è nominato poco fa Gualtieri conte di Brenna: quello stesso egli è che 
avea sposata la primogenita del re Tancredi, fuggita dalle carceri di Germania 
in Francia colla regina Sibilia sua madre. Povero cavaliere egli era, ma 
valoroso e di rara nobiltà, parente ancora dei re di Francia e d'Inghilterra. 


Volle egli far valere le pretensioni della moglie, e venuto a Roma colla 
suocera e colla moglie, trovò buon accesso presso di papa Innocenzo, a cui 
non dispiacque di avere un personaggio tale dipendente da sè, non solamente 
per opporlo allora agli uffiziali tedeschi, che malmettevano il regno di Sicilia 
e di Puglia, ma forse anche per farlo salire più alto, caso che fosse accaduta la 
morte del fanciullo Federigo. Si adoperò dunque egli con vigore, acciocchè 
ad esso conte di Brenna e a sua moglie fosse conceduta la contea di Lecce col 
principato di Taranto: al che s'era obbligato Arrigo VI imperadore, allorchè la 
regina Sibilia a lui si arrendè sotto questa condizione, con aver nondimeno 
ricavata promessa dallo stesso conte di non pretendere di più, e di far guerra 
ai nemici del picciolo re Federigo [Vita Innocentii II, num. 31, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. 
Tornò il conte in Francia per condurre in suo aiuto qualche squadra di 
combattenti in Italia. Ed eccolo comparir di nuovo a Roma con pochi sì, ma 
scelti uomini d'armi. Con questi intrepidamente entrò in Puglia, e tuttochè 
tanti fossero gli avversarii che si credeva doverne restare ingoiato, pure, 
venuto a battaglia col conte Diopoldo presso a Capoa, gli diede una rotta con 
istupore de' Capoani, che saltarono fuori a spogliare il campo. Aiutò poscia il 
conte di Celano ad acquistar la contea di Molise; e quindi, passato in Puglia, 
s'impadronì del castello di Lecce, e poscia d'alcune città del principato di 
Taranto, cioè di Matera, Otranto, Brindisi, Melfi, Barolo, Montepiloso e 
d'altri luoghi; e si mise a far guerra a quei di Monopoli e di Taranto, che non 
si volevano sottomettere al di lui dominio. Non furono minori in questi tempi 
gli sconcerti in Lombardia, divorandosi l'una coll'altra quelle sfrenate città. 
Narra Sicardo [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ita] che i Milanesi e Bresciani 
impresero l'assedio di Soncino, appartenente ai Cremonesi, e con poco onore 
se ne partirono. Essendosi poi affrontati essi Milanesi coi Pavesi a Rosate, 
rimasero sconfitti. Vennero anche alle mani i Cremonesi coi Piacentini a 
Sant'Andrea vicino a Busseto, e li sbaragliarono. Secondo gli Annali di 
Piacenza [Annal. Placentini, tom. 16 Rer. Ital.], restarono prigionieri più di secento 
sessanta Piacentini col loro podestà Guido da Mandello Milanese. Seguì 
ancora un'altra battaglia al castello di san Lorenzo fra i Piacentini dall'una 
parte, e i Cremonesi e Parmigiani dall'altra, colla peggio de' primi. Per lo 
contrario fu conchiusa pace in quest'anno fra i Cremonesi e Mantovani, dopo 
essere per alcuni anni durata la discordia e guerra fra loro. Trovavansi 
assaissimi Mantovani prigioni in Cremona: per questo motivo giovò il venire 
ad un accordo. Fin qui s'era mantenuta la buona armonia del popolo di 


Brescia, ma si sconcertò nell'anno presente, perchè la plebe si sollevò contro 
la nobiltà: disgrazia che verso questi tempi cominciò a propagarsi per altre 
città. Jacopo Malvezzi [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.] attribuisce la 
cagione della domestica rottura dei Bresciani all'aver alcuni voluto unirsi coi 
Milanesi ai danni de' Bergamaschi: al che altri s'opposero. Il fine della 
dissensione fu, che toccò ai nobili l'uscir di città, e questi, ricorsi ai 
Cremonesi, coll'aiuto loro si diedero a far guerra alla fazion popolare 
dominante, alla quale fu posto il nome di Bruzella. D'altri vantaggi riportati 
dai Cremonesi sopra i Bresciani parla la Cronichetta Cremonese [Chron. 
Cremonense, tom. 7 Rer. Ital.]j. Cercavano anche i Romani di dilatare il loro distretto; 
e però con tutte le loro forze e bandiere spiegate andarono in quest'anno 
addosso a Viterbo, e talmente strinsero e combatterono quella città, che fu 
astretta a sottomettersi alla lor signoria, ossia a quella del papa. All'anno 
presente scrive Galvano dalla Fiamma [Gualv. Flamma, in Manipul. Flor., cap. 233.] 
che nel dì 4 di settembre i Milanesi col carroccio entrarono nella Lomellina 
dei Pavesi, e vi presero Mortara con venticinque altre castella. Girolamo 
Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.] e il Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 15.] riferiscono 
che Salinguerra figliuolo di Torello, capo della fazion ghibellina in Ferrara, 
all'improvviso ostilmente assalì coll'esercito ferrarese la terra d'Argenta, e, 
dopo averla presa, la mise a sacco. Accorsa una mano di Ravegnani per dar 
soccorso a quella guarnigione, restarono prigioni, e, condotti nelle carceri di 
Ferrara, quivi miseramente finirono i lor giorni. Per questa disgrazia, e per 
timore di peggio, furono obbligati i Ravegnani a fare una pace svantaggiosa 
coi Ferraresi, i capitoli della quale si leggono da me dati alla luce [Antiquit. Ital., 
Dissert. XLIX.]. Tolta parimente fu ad esso popolo di Ravenna la città di Cervia 
da quei di Forlì. 


CRISTO MCCI. Indizione Iv. 
Anno di Innocenzo III papa 4. 
Vacante l'imperio. 


Arrivò in questi tempi al sommo l'ambizione e prepotenza di Gualtieri 
vescovo di Troia, eletto arcivescovo di Palermo, e gran cancelliere del regno 
di Sicilia [Vita Innocentii ITI, num. 32 et seq.]. Oltre all'aver tirato in corte il perfido 
Marquardo, cominciò a farla da re, dando e levando le contee a sua voglia, 
creando nuovi uffiziali, vendendo o impegnando le dogane e l'altre rendite 
regali, e soprattutto sparlando di papa Innocenzo III, a cagione del conte di 
Brenna, da lui oltremodo odiato. Tanto ancora operò, che il legato apostolico 
si levò di Sicilia. Non potè più lungamente il pontefice sofferir questi eccessi, 
ridondanti in dispregio della sacra sua persona, e del baliato a lui commesso 
nel regno di Sicilia. Adunque lo scomunicò e privò d'amendue le chiese, e 
fece ordinar altri vescovi in suo luogo. Di più non occorse perchè, 
scoppiando l'odio d'ognuno contra di costui, egli restasse abbandonato da 
tutti; laonde si vide in necessità di fuggirsene dalla corte. Venuto poi in 
Puglia, ed unitosi col conte Diopoldo, attese da lì innanzi a far quanto di male 
poteva al sommo pontefice. E, quantunque trattasse dipoi di riconciliarsi con 
Pietro vescovo di Porto, legato del papa in Puglia, pure, ostinato in non voler 
promettere di non opporsi al conte di Brenna, meglio amò di persistere nella 
sua contumacia, che di ottenere il perdono offertogli. Intanto Marquardo 
divenne onnipotente in Sicilia. Aveva in suo potere il re Federigo col 
palazzo, e già pendeva da' suoi voleri tutta la Sicilia, a riserva di Messina e di 
qualche altro luogo. Opinione corse che costui avrebbe usurpata la corona, se 
non l'avesse ritenuto il timore del conte di Brenna, a cui, dopo la morte di 


Federigo, perveniva quel regno. Ma non andò molto che colei, la quale 
scompiglia tanti disegni de' mortali, pose fine anche ai suoi. Era egli 
tormentato da asprissimi dolori di pietra, ed avendo voluto farsi tagliare 
(giacchè ancora in que' tempi erano in uso i tagliatori di pietra), così 
sinistramente andò l'operazione, che nell'atto stesso egli spirò l'anima. Fecesi 
allora avanti Guglielmo Capperone, di nascita anch'egli Tedesco, ed, 
occupato il palazzo reale colla persona del re Federigo, sotto il titolo di 
capitan generale del regno si arrogò tale autorità, che superò quella dello 
stesso Marquardo. Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.] 
rapporta all'anno seguente la morte d'esso Marquardo, e forse convien 
differirla sino a quel tempo. Vivente ancora costui, il conte di Brenna riportò 
un'altra vittoria in Puglia. Quivi egli trovavasi presso al famoso luogo di 
Canne, e con poche squadre di combattenti, quando comparve a fronte di lui 
il conte Diopoldo con un esercito superiore di lunga mano al suo. Al vedersi 
così alle strette, e tanto più perchè il legato apostolico provvide alla sua 
sicurezza con una pronta ritirata, restò pieno d'affanno. Tuttavia, rivolgendo 
le sue speranze a Dio, invocato ad alta voce il nome di san Pietro, procedette 
alla battaglia, che fu ben dura. Ma infine i pochi rimasero superiori ai molti. 
Fece il conte alcuni riguardevoli prigioni; e dopo questi felici avvenimenti 
papa Innocenzo III pensava a spedirlo in Sicilia, colla speranza ch'egli avesse 
da liberare quel regno, e la corte da chi l'opprimeva. In quest'anno ancora i 
Cremonesi [Sicard., in Chron. Cremonens., tom. 7 Rer. Italic.] riportarono un'insigne 
vittoria. Per sostenere il partito de' nobili cacciati da Brescia, uscirono armati 
in campo contro la plebe bresciana; e seguì un fiero conflitto fra loro nelle 
vicinanze di Calcinato, in cui restò sconfitto l'esercito dei Bresciani. Il loro 
carroccio preso trionfalmente fu condotto a Cremona. Jacopo Malvezzi 
racconta [Malvecius, in Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital.] che intervennero a questo 
fatto d'armi i Bergamaschi e Mantovani in favor di Cremona; che i Veronesi, 
chiamati in aiuto del popolo di Brescia, erano in viaggio colle lor forze, ma 
non giunsero a tempo. Aggiugne che la battaglia si diede nel dì 9 d'agosto, e 
vi fu grande strage dall'una e dall'altra parte; ma tace la perdita del campo e 
del carroccio, asserita dal vescovo Sicardo allora vivente. Servirono poi 
questi malanni a produrre un bene; perciocchè, interpostisi gli ambasciatori 
spediti da Bologna, nel mese di novembre fu ristabilita la pace fra i 
Cremonesi, Bergamaschi, Comaschi e Bresciani, per cui tornò in Brescia la 
nobiltà dianzi bandita, ma con serbare in suo cuore un odio implacabile verso 


la plebe. 


Anche nell'anno presente con gagliardo esercito entrarono i Milanesi in 
Lomellina de' Pavesi, e vi diedero il guasto. Assediarono poscia l'importante 
castello di Vigevano, tentato già due altre volte indarno, e nel dì 4 di giugno 
se ne impadronirono, con farvi prigioni mille e dugento Pavesi. Il nome di 
Vigevano è scorretto nel testo di Sicardo e d'altri autori. Se crediamo a 
Galvano Fiamma [Gualvan. Flam., in Manip. Flor.], ipso armo de mense angusti 
Papienses in manibus Philippi archiepiscopi juraverunt perpetuo obedire 
mandatis civitatis Mediolani. S'egli vuol dire che seguì pace fra loro, si può 
credere; ma non già che i Pavesi per allora si riducessero a giurare ubbidienza 
e suggezione alla città di Milano. Prima nondimeno della perdita di Vigevano 
ebbero un'altra scossa i Pavesi, raccontata nella Cronica Piacentina [Annal. 
Piacentini, tom. 16 Rer. Ital.]: cioè presso al castello di Nigrino si azzuffò l'esercito 
loro con quello dei Piacentini e Milanesi, e restò rotto, con lasciar prigionieri 
de' vincitori quattro cavalieri e trecento trentadue fanti. Disfecero poscia i 
Piacentini la torre di Santo Andrea, e ridussero in ottimo stato le fosse della 
loro città. A cagion dell'acque del fiume Secchia, che corre fra i Modenesi e i 
Reggiani, a parte delle quali volevano essere i Reggiani, quando i Modenesi 
pretendeano d'averne una piena padronanza, erano state negli anni addietro 
varie liti e rumori fra questi due popoli. Nell'anno presente si diede mano 
all'armi daddovero. Venuti i Reggiani coll'esercito loro fin verso Formigine di 


qua da Secchia, attaccarono battaglia co' Modenesi, e li misero in rotta 
[Memoriale Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital. Annal. Veter. Mutin., tom. 9 Rer. Ital. Chron. Bononiens., 


tom. 18 Rer. Ital.], inseguendo i fuggitivi sino al Prato della Tenzone, creduto da 
me quello in cui, secondo i costumi delle città d'Italia d'allora, s'esercitavano 
nell'armi specialmente i giovani ne' giorni di festa. Vi restarono prigionieri 
più di cento cavalieri col podestà di Modena, che era allora Alberto da 
Lendenara, nobile veronese. In queste guerre de' Lombardi è da notare che 
d'ordinario non si perdeva la memoria dell'umanità. Si dava quartiere a tutti, 
mettendo i popoli la loro gloria non già nell'uccidere, ma nel prendere il più 
che poteano de' loro nemici. Nell'anno presente conculcati i Faentini dal 
popolo di Forlì, implorarono l'aiuto de' Bolognesi, i quali con possente 
esercito e col carroccio andarono a campo a Forlì. Scrive il Sigonio [Sigonius, de 
Regno Ital., lib. 15.] che diedero una rotta ai Forlivesi. Di ciò non parlano le storie 
bolognesi da me date alla luce. Nè si dee tacere che, quantunque gli affari del 


re Ottone IV fossero in poco buona positura in Germania, e superiori senza 
paragone fossero le forze del re Filippo, pure papa Innocenzo nell'anno 
presente [Godefridus Monachus, in Chron.], con ispedire a Colonia Guido cardinale 
vescovo di Palestrina, solennemente confermò l'elezione di esso re Ottone, e 
fulminò le scomuniche contra del re Filippo: il che fu occasione a molti di 
sparlare d'esso pontefice. Le di lui ragioni e giustificazioni si leggono negli 
Annali ecclesiastici del Rinaldi [Raynaldus, in Annalib. Eccles. ad hunc ann.]. Fece sul 
fine di quest'anno lega il comune di Modena con quello di Mantova, siccome 
costa dallo strumento da me dato alla luce [Antiquit. Italic., Dissert. XLIX.]. 


Cristo mccii. Indizione v. 
Anno di Innocenzo III papa 5. 
Vacante l'imperio. 


Furono in quest'anno rivolti gli occhi di tutti gl'Italiani alla ragguardevol 
crociata che s'incamminava verso Oriente per liberar la Terra santa. Erano già 
tre anni che in Francia e in Fiandra e in altri paesi oltramontani si predicava 
questo riguardevol impiego della pietà cristiana per que' sacri luoghi, e non 
poco calore diede a tale impresa lo zelo di papa Innocenzo. Capo dell'esercito 
dei crociati era stato scelto il conte di Sciampagna; ma, venuto questi a 
morte, fu proposto il bastone del comando ad Eude duca di Borgogna, e a 
Tebaldo conte di Bar, che se ne scusarono. Grande era anche di là da' monti il 
credito di Bonifazio marchese di Monferrato, fratello di quel valoroso 
marchese Corrado, che vedemmo principe di Tiro, e proclamato in fine re di 
Gerusalemme [Vita Innocent. III. P. I, tom. 3 Rer. Ital. Albericus Monachus. Sicard., in Chron., 
tom. 7 Rer. Ital. Bernardus Thesaur., tom. 7 Rer. Ital.]. Concorsero que' principi nel 
desiderio d'averlo per generale, ed avendo spedito messi in Italia a questo 
fine, il trovarono prontissimo ad assumere così nobil peso. Andò egli in 
Francia, prese la croce, e concertò con que' principi la maniera 
dell'esecuzione. Sei deputati vennero in Italia, e, trovato più comodo il dar 
principio al viaggio per Venezia, colà s'inviarono alcuni deputati per trattarne 
con Arrigo Dandolo, insigne doge di quella repubblica. Infine tu risoluto che 
i Veneziani somministrerebbono una flotta di tanti legni che fosse capace di 
condurre quattro mila e cinquecento uomini a cavallo, nove mila scudieri e 
venti mila fanti con viveri per nove mesi: il tutto col pagamento di 
ottantacinque mila marche d'argento. Par credibile che in più volte, e non in 


una sola, si avesse a far lo trasporto per mare di tanta gente e cavalli. Ne fu 
scritto al pontefice Innocenzo [Vita Innocentii III, num. 83.], che lodò bensì questo 
pio movimento dei cristiani, ma rispose che l'approverebbe con un patto ed 
obbligazione, cioè che non fosse loro permesso di nuocere ai cristiani, se non 
in caso che volessero frastornare il loro passaggio. Non piacque ai Veneziani 
questa condizione, perchè già andavano meditando di valersi in lor pro di 
questa spedizione. Comparvero dunque nell'anno presente a Venezia in folla 
principi, vescovi e nobili di Francia, di Fiandra, di Borgogna e d'altre 
contrade, e a migliaia i crociati, tutti vogliosi di far prodezze in Oriente per la 
fede. Molti Italiani vi concorsero, e fra gli altri Sicardo vescovo di Cremona, 
il quale per conseguente nella sua Storia, da me data alla luce, può parlar di 
quegli avvenimenti con fondamento. Ma con tutte le pratiche fatte dal 
pontefice Innocenzo per pacificar insieme i Genovesi e Pisani, affinchè poi 
secondassero colle lor forze l'impresa meditata di Terra santa, nulla si potè 
ottener da loro, prevalendo più in lor cuore l'odio particolare, che il bene 
universale della cristianità. Fra questi apparati della guerra sacra venne a 
frammischiarsi un altro affare di tal rilievo, che in breve lo vedremo 
d'accessorio divenir principale. Ad Isacco Angelo imperador dei Greci aveva 
Alessio suo fratello levato nell'anno 1495 gli occhi e il trono, e tenuto fin qui 


in istretta prigione Alessio suo nipote, figliuolo del suddetto [villharduinus, 
Sicard., in Chron. Dandul., in Chron. Niceta, in Chron. Abbas Urspergens., in Chron. Vita Innocentii 


m.]. Ebbe questo giovane principe la fortuna di salvarsi; e, venuto a Roma, si 
presentò ai piedi di papa Innocenzo III, implorando giustizia contro il tiranno 
suo zio. Se ne andò poscia in Germania a trovar la regina Irene moglie del re 
Filippo, sorella sua. Filippo, veggendo già disposto il passaggio de' crociati in 
Levante, caldamente raccomandò a Bonifazio marchese di Monferrato la 
persona e gl'interessi di questo suo cognato. 


Avevano intanto i Veneziani allestita la gran flotta promessa pel trasporto 
del preparato esercito; ma a muoverla s'incontrarono varie difficoltà, la 
maggior delle quali era, che mancava molto a compiere il pagamento 
accordato dai principi crociati. Il ripiego che si trovò, fu di obbligarsi i 
Franzesi e i Fiamminghi di dar mano ai Veneziani per ricuperare la città di 
Zara, loro occupata negli anni addietro dal re d'Ungheria. Fece dunque vela 
nel dì 8 di ottobre da Venezia l'armata navale, in cui s'imbarcò lo stesso doge 
Dandolo, benchè vecchio, e benchè quasi cieco; ed arrivò nel dì 10 di 


novembre a Zara. Cercarono quegli abitanti di rendersi, ma per mala 
intelligenza fu presa quella città e messa a sacco, con dividersi le ricche 
spoglie d'essa fra i conquistatori. Ne furono poi atterrate tutte le mura e 
fortificazioni, per levare ai cittadini la comodità di ribellarsi in avvenire. La 
troppo avanzata stagione consigliò l'armata a passare il verno in quelle parti. 
Sommamente dispiacque al pontefice Innocenzo questa prima impresa de' 
crociati, perchè fatta contra di Arrigo re d'Ungheria, il quale aveva anche 
esso con Andrea suo fratello presa la croce, e perchè eseguita contro la 
precedente proibizione del medesimo papa, al cui giudizio s'erano rimessi gli 
Zaratini. Ne scrisse perciò delle gravi doglianze all'esercito de' crocesignati 
[Innocentius III, lib, 5, Epist. 161.], trattandoli come scomunicati, e loro comandando 
la restituzione di quella città. Ma Bonifazio marchese di Monferrato giudicò 
meglio di non lasciar correre la lettera pontificia, per timore che si sciogliesse 
in fumo tutta la spedizione. Essendo morto in quest'anno, oppure nel 
precedente, Marquardo arbitro della Sicilia, ed avendo prese le redini del 
governo Guglielmo Capperone, siccome dicemmo, ad onta dal papa, si formò 
contra di lui una fazione degli aderenti dello stesso Marquardo. Non lasciò 
Gualtieri gran cancelliere, già vescovo di Troia, di pescare in questo torbido. 
Maneggiossi egli colla corte di Roma, e, prestato giuramento di ubbidire ai 
comandamenti del pontefice, impetrò l'assoluzione della scomunica. Dopo di 
che passò in Sicilia, ed unissi cogli avversarii del Capperone, mostrandosi 
tutto attaccato alla santa Sede, quantunque non potesse più riavere le mitre 
perdute. Lo strepito della crociata fu cagione che in quest'anno si osservasse 
tregua dal più delle città. Contuttociò i Modenesi, non potendo digerire la 
vergogna della battaglia perduta nel precedente anno coi Reggiani, nel 
presente, chiamati in aiuto i Ferraresi e Veronesi coi lor carrocci (il che 
portava seco il maggior nerbo della gente di quelle città), passarono 
ostilmente all'assedio di Rubiera di là dal fiume Secchia; e coi mangani 
cominciarono a tormentar quella terra, e dare il guasto al paese, senza che 
potessero i Reggiani col soccorso dei Bolognesi impedir questi danni. 
Secondo le Croniche di Bologna [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Italic.], Rubiera fu 
presa. Dell'assedio bensì, ma non dell'acquisto parlano gli Annali di Modena 
[Annales Veteres Mutinens.]. E quei di Reggio [Memorial. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.] 
scrivono che non fecero danno alcuno a quel castello. Cerio è che 
s'interposero Lupo marchese, podestà allora di Parma, e Guarizone ed 
Aimerico, amendue podestà di Cremona, per condurre a pace questi popoli sì 


animati l'un contra dell'altro. La pace fu conchiusa nella ghiara di Secchia nel 
dì 6 d'agosto, e giurata da Manfredi Pico podestà di Modena, e da Gherardo 
figliuolo di Rolandino bolognese, podestà di Reggio. Fu divisa l'acqua di 
Secchia, e rilasciati i prigioni. Lo strumento si vede da me dato alla luce 
[Antiquit. Italic., Dissert. XLIX.]. Abbiamo anche dalla Cronica Piacentina [Chron. 
Placent., tom. 16 Rer. Ital.] che in questo anno i Cremonesi e Parmigiani andarono 
all'assedio di Fiorenzuola, nobil terra de' Piacentini, senza sapersene l'esito. 


Cristo mccui. Indizione VI. 
Anno di Innocenzo III papa 6. 
Vacante l'imperio. 


Strepitose furono le imprese fatte dai Latini in quest'anno, non già in 
servigio di Terra santa, come richiedeva l'impegno da lor preso, ma in favore 
del giovane Alessio, figliuolo del deposto imperadore Isacco Angelo [Sicard., in 
Chron., tom. 7 Rer. Ital. Villharduinus. Godefridus Monach. Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. 
Passò a Zara il predetto principe Alessio, dove fu con onore accolto dal 
Dandolo doge di Venezia, e dal marchese di Monferrato; e loro fatte varie 
promesse, qualora l'aiutassero a ricuperare il perduto imperio, e con parte 
della flotta, essendo l'altra incamminata innanzi, dirizzò le prore verso 
l'Epiro. La città di Durazzo il ricevette come suo principe. Sbarcarono in 
Corfù, e quegl'isolani promisero di suggettarsi a lui, dappoichè avesse 
conquistata la città di Costantinopoli. Tale appunto in fine fu il disegno di 
que' principi per favorire quel fuggiasco principe, mossi dalle 
raccomandazioni del re Filippo di Germania, e dalla parentela del re di 
Francia, contratta coi greci Augusti, mercè delle nozze di Agnese figliuola di 
Lodovico re con Alessio Comneno; ma più per isperanza di ricavar danari e 
viveri, senza i quali non vedeano la maniera di arrivare in Soria o in Egitto, 
secondo il primo loro concerto. Vero è che il papa Innocenzo, informato delle 
mire d'essi, proibì loro per varie ragioni d'invadere gli Stati del greco 
Augusto; ma essi, figurandosi forse ch'egli così scrivesse per politica, e che 
internamente avrebbe caro il lor pensiero, seguitarono il lor viaggio fino a 
Costantinopoli. Ciò che ivi operassero, s'io volessi prendere a raccontarlo, mi 
dilungherei troppo dall'assunto mio. In brevi parole dirò, che fatta la chiamata 


ad Alessio Angelo, occupatore del trono imperiale, nè volendo egli cedere, 
ruppero i Latini la catena del porto: con che liberamente in quel porto 
entrarono tutte le lor navi. Per terra e per mare impiegarono sette giorni per 
espugnar la città. Nell'ottavo uscì Alessio fuori con trenta mila cavalli e 
infiniti pedoni, disposto a dar battaglia ai Latini; ma, veduta la lor fermezza, 
fece vista di differire al dì seguente il fatto d'armi; ma, venuta la notte, 
segretamente presa la fuga, si ritirò ad Andrinopoli. Rinforzò allora l'esercito 
latino gli assalti, ed entrò per forza in Costantinopoli, con molta strage de' 
Greci, e saccheggio dei loro averi. Cavato dalle carceri il cieco Isacco 
Angelo, fu riposto sul trono; e proclamato imperatore anche Alessio suo 
figliuolo, per cui la festa era fatta, nel mese di luglio solennemente ricevette 
la corona nel gran tempio di santa Sofia. Marciò poscia coll'esercito contra 
del fuggitivo Alessio suo zio ad Andrinopoli; lo sconfisse, e l'obbligò a 
cercarsi un più lontano ricovero. Non so io se prima o dopo quest'ultima 
azione succedesse ciò che sono per dire. Ossia che i Greci per l'antico odio, 0 
per le fresche perdite, non sapendo soffrire i Latini, ne andassero di quando in 
quando uccidendo, come scrive Sicardo, oppure, come altri ha scritto, perchè 
una mano di Fiaminghi i Pisani volle dare il sacco alle case e alle moschee de' 
Saraceni abitanti di Costantinopoli: diedesi principio un dì ad una fiera 
mischia fra i Latini e Greci. Attaccato il fuoco ad alcune case, perchè soffiava 
forte il vento, si dilatò ampiamente per la città, e fece un orrido scempio 
d'innumerabili chiese, palagi e case. Gran bottino riportarono ancora i Latini 
da questo fiero accidente. Il resto lo accennerò all'anno seguente. 


Sembra che nel presente anno per qualche disgusto ricevuto dai Romani, 
non mai quieti, papa Innocenzo uscisse di Roma, e si ritirasse a Ferentino. 
Nonis maji, scrive Giovanni da Ceccano, indignatione Romanorum dominus 
papa venit Ferentinum [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.]. Lettere sue quivi 
scritte si leggono. Andò ad Anagni, dove, colto da una grave infermità, diede 
motivo alla voce ch'egli fosse morto [Vita Innocentii III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. FU 
questo un colpo mortale a Gualtieri conte di Brenna, perchè su tali dicerie 
alcune città se gli ribellarono, e fra le altre Matera, Brindisi ed Otranto. 
Anche Baroli si sottrasse all'ubbidienza di Jacopo, cugino del papa, il quale 
ricuperò poi le città di Andria e di Minerbio. Inviò papa Innocenzo in Sicilia 
per suo legato Gherardo cardinale di Santo Adriano suo nipote, con 
isperanza di dar pace a quegli affari, dappoichè Gualtieri gran cancelliere, e il 


Capperone, benchè nemici, si mostravano dispostissimi a voler quel solo che 
piacesse ad esso papa. Non corrisposero gli effetti alle parole. Il cardinale, 
dopo essere stato alquanti giorni in Palermo, si ritirò a Messina, per quivi 
aspettar le risoluzioni del pontefice zio. Prosperarono in quest'anno gli affari 
del re Ottone in Germania [Godefridus Monachus, in Chron.] con singolar piacere del 
papa che il proteggeva. Ma in Brescia si riaccese la pazza discordia [Malvecius, 
in Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.]. Dopo avere per qualche tempo i nobili covato 
il lor odio contro la plebe, e meditata vendetta per gli affronti e danni patiti in 
addietro, la eseguirono nel gennaio dell'anno presente, dimenticando i 
giuramenti della precedente pace. Tutti dunque in armi assalirono il basso 
popolo, che fece quella resistenza che potè. Ne uccisero molti, e più ne 
costrinsero a cercar colla fuga l'esilio. Racconta il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., 
lib. 15.] sotto quest'anno un gran movimento de' Bolognesi, incitati dalla 
ambizione, figliuola della potenza e grassezza, per islargare il lor territorio, 
con danno dei Modenesi; ma senza poter trarre alla loro lega i Cremonesi e 
Parmigiani collegati di Modena. Anzi, per evitare questa guerra, spedirono i 
Parmigiani a Bologna Matteo da Correggio lor podestà, e i Cremonesi i lor 
ambasciadori per pregare e consigliare il popolo di Bologna che si degnasse 
di rimettere in loro la cognizion di tali differenze. Rispose Guglielmo, 
podestà di Bologna, di non volere compromettersi nè in loro, nè in persone 
religiose. Il male è vecchio. Chi ha più forza, dee anche aver più ragione. 
Leggesi quest'atto nelle mie Antichità Italiane [Antiquit. Ital., Dissert. XLIX.]. 


CRISTO mcciv. Indizione vu. 
Anno di Innocenzo III papa 7. 
Vacante l'imperio. 


Gran mutazione di cose succedette in Costantinopoli nell'anno presente. 
Non sapeano i Greci mirar di buon occhio il nuovo loro imperador Alessio 
[Pipinus, in Chron. Bononiens., tom, 9 Rer. Ital. Sicard., in Chron. Godefridus Monachus, in Chron.], 
perchè s'era servito de' Latini a salire sul soglio con tanto loro obbrobrio e 
danno. Insorse ancora lite fra esso Alessio e i Latini a cagion delle paghe 
promesse ai medesimi, il compimento delle quali si andava troppo differendo. 
Perciò la nobiltà greca elesse imperadore un certo Costantino, e il popolo ne 
elesse un altro, cioè Alessio soprannominato Murzulfo; nè solamente l'elesse, 
ma il fece anche coronare Augusto. Questo crudele mise tosto le mani 
addosso al giovane Alessio Augusto; e cacciatolo in prigione, o col veleno, o 
in altra guisa il levò dal mondo. Poco stette a tenergli dietro Isacco Angelo 
suo padre, vinto dal dolore, oppure aiutato da altri ad uscire di questi guai. 
Questi avvenimenti funesti quei furono che fecero prendere allora, se pur non 
vi pensavano prima, una risoluzione all'armata latina d'impadronirsi di 
Costantinopoli, e di piantarvi il loro dominio. Il Continuatore di Caffaro 
[Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Italic.] vorrebbe farci credere che finto fu il 
disegno di que' principi cristiani di passare in Terra santa; e il vero essere 
stato fin sul principio quello di sottomettere al loro comando l'imperio de' 
Greci. Assalirono dunque con battaglia di terra e di mare quella regal città. 
Murzulfo dopo qualche difesa, considerando la bravura altrui e il pericolo 
proprio, si ritirò in salvo fuori della città; laonde in fine i cittadini 
capitolarono la resa nel mese di marzo, la quale non si sa intendere perchè 


fosse seguitata dal sacco di quell'augusta città, per cui tutti i soldati 
arricchirono, e da altri eccessi e disordini, di cui è capace in tali congiunture 
la sfrenata licenza della gente di guerra. Quetati i rumori, fu proposto nel 
consiglio di que' vittoriosi principi di eleggere un imperador latino, e il più 
degno fu creduto Baldovino conte di Fiandra. Poscia, secondo i patti, fu fatta 
la division dell'imperio. Ai Veneziani toccò la quarta parte, consistente in 
varie provincie, isole e città, specificate tutte ne' documenti aggiunti alla 
Cronica di Andrea Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], e inoltre la facoltà 
di eleggere il patriarca latino di Costantinopoli. Questo onore toccò per quella 
volta a Tommaso Morosino. A Bonifazio marchese di Monferrato in sua parte 
fu confermato il regno di Tessalonica, ossia di Salonichi, coll'isola di Candia. 
Agli altri signori furono concedute in feudo altre provincie e terre. Prima di 
questi sì strepitosi avvenimenti il pontefice Innocenzo III, o prevedendo, o 
sapendo cosa andassero macchinando i principi crociati, avea con varie 
lettere e minaccie cercato di rimuoverli dal danneggiare l'imperio greco, 
perchè di cristiani. Mostrossi anche in collera per tale conquista; ma da 
saggio se la lasciò passare ben tosto, perchè sotto di lui era accaduto un sì 
gran cambiamento di cose, vantaggioso non poco alla santa Sede e alla 
Chiesa latina, con cui, volere o non volere, non tardarono ad accordarsi i 
Greci, da che Dio avea cotanto umiliato la loro superbia. 


In quest'anno Gualtieri conte di Brenna, collegato con Jacopo conte di 
Tricarico e con Ruggieri conte di Chieti, prese Terracina. Assediato poi dal 
conte Diopoldo e dai Salernitani, e ferito da una saetta, restò privo d'un 
occhio; ma al soccorso di lui si affrettarono i due conti suddetti, e il 
liberarono. Tutto ciò abbiamo da Riccardo da San Germano [/Richardus de S. 
Germano, in Chron.], il quale aggiugne che il soprascritto Diopoldo fu 
ignominiosamente coi suoi cacciato di Salerno. Profittando i Pisani delle 
discordie che bollivano in Sicilia, trovarono maniera d'impossessarsi della 
città di Siracusa, con obbligare a ritirarsi molti di que' cittadini, e fin lo stesso 
vescovo e i di lui fratelli [Caffari, Annal. Genuens., lib. 4.]. Ciò udito da' Genovesi, 
tra per l'odio antico contra de' Pisani, e perchè da Arrigo VI Augusto era stata 
loro assegnata in dominio quella città, vennero in parere di levarla ai Pisani. 
Unitesi dunque varie loro navi ed armatori nell'isola di Candia, si portarono a 
Malta, e tirarono con esso loro in lega Arrigo conte di quell'isola, valoroso 
signore, che in persona con varie galee e colla sua gente accorse alla meditata 


impresa. Nel dì 6 d'agosto arrivarono sotto Siracusa, e cominciarono le offese 
contra dei difensori, e dopo sette giorni a forza d'armi v'entrarono, con 
tagliare a pezzi assaissimi Pisani, e rimettere in casa il vescovo co' suoi 
fratelli. Ritennero per sè quella città, e il lasciarono un governatore che la 
reggesse a nome della repubblica di Genova, se pur non gliela diedero in 
feudo. Ma in Genova una fiera tempesta di mare affondò varie loro navi 
mercantili, con gravissimo danno di merci e danari. Vi fu anche una 
sedizione d'alcuni cittadini contro del podestà, che, colla mediazione di 
persone religiose e d'altri savii, si sopì ben presto. Anche in Piacenza la 
divisione entrò fra gli ecclesiastici e laici di quella città [Chron. Placent., tom. 16 
Rer. Ital.], e toccò ai primi, siccome inferiori di forze, col loro vescovo 
Grimerio di abbandonare la città; e tuttochè papa Innocenzo fulminasse le 
censure contro gli autori di tali eccessi, per tre anni e mezzo stettero quegli 
ecclesiastici esclusi dalla città. Era stato in addietro lo studio delle città libere 
quello di sottomettere al loro imperio i castellani e nobili che godeano feudi 
indipendenti dalle città, con ampliare il loro distretto per quanto poterono. Si 
rivolsero poi contra de' vescovi, abbati ed altri ecclesiastici, parendo loro che 
possedessero troppe giurisdizioni e beni in pregiudizio del comune: e, senza 
rispettare i sacri canoni, gli andarono spogliando di molte terre e di varii 
diritti, e mettendo talvolta anche delle taglie sopra i loro stabili. Ciò che fece 
Piacenza, si truova in altri anni praticato da altre città; perciocchè l'esempio è 
un efficace maestro del mal fare. La nuova della presa di Costantinopoli 
sparsa per Italia cagione fu che circa mille Cremonesi [Chron. Cremonense, tom. 7 
Rer. Ital.] presero il viaggio verso colà, sulla speranza d'arricchire anch'essi alle 
spese de' Greci. Erano già vicini i Bolognesi e i Modenesi a romperla [Annales 
Veteres, Mutinens., tom. 11, Rer. Ital.]; e bisogna ben credere che il popolo di Modena 
si sentisse debole di polso; imperocchè sul principio di gennaio giunse a 
compromettere le differenze che vertivano cogli avversarli, nello stesso 
podestà di Bologna, ch'era Uberto Visconte. Ciò che doveva aspettarsene, 
avvenne. Nel dì 9 di maggio proferì egli il laudo, che stendea i confini del 
Bolognese sino alla Muzza, con patente ingiustizia. Se ne lagnarono forte i 
Modenesi; ma, per non potere di più, chinarono la testa, e sofferirono i colpi 
della contraria fortuna. Noi vedremo ritrattato lo stesso laudo da Federigo II 
Augusto all'anno 1226. Cercarono poi essi di rifarsi contra de' capitani e 
castellani del Frignano, viventi in libertà in quelle montagne che dai Liguri 
Friniati presero il nome: il che diede motivo ai Parmigiani di accorrere col 


loro carroccio alla difesa di que' popoli. Crema in quest'anno /Gualvan. Flamma, 
in Manipul. Flor.] restò tutta consumata dal fuoco. Non si era per anche 
ammogliato Azzo VI marchese d'Este. L'anno fu questo, in cui egli solennizzò 
le sue nozze con Alisia, figliuola di Rinaldo principe d'Antiochia, che portò 
nella famiglia estense il nome di Rinaldo, una ricca dote e un nobilissimo 
parentado. Imperciocchè una sorella fu maritata [Alberic. Monachus, Trium Font., in 
Chron.] in Manuello Comneno imperador de' Greci, e un'altra, per nome 
Agnese, divenne moglie di Bela re d'Ungheria. Di questo matrimonio, 
siccome ancora d'altri atti spettanti ad esso marchese, ho io parlato nelle 
Antichità Estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 39.]. 


Cristo Mccv. Indizione vm. 
Anno di Innocenzo III papa 8. 
Vacante l'imperio. 


Terminò in quest'anno Gualtieri conte di Brenna la carriera del suo vivere 
[Richardus de S. Germano, in Chron. Vita Innocentii III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Passava il suo 
valore in temerità. Essendo consigliato da chi gli volea bene di aver più 
guardia a sè stesso, diede una risposta da Guascone, con dire 
prosuntuosamente che i Tedeschi armati non oserebbono di assalire Franzesi 
disarmati. Non andò molto che ne fece la pruova. Aveva egli messo l'assedio 
al castello di Sarno, entro cui rinserrò il conte Diopoldo, e se ne stava con 
poca guardia. Accortosene Diopoldo, una mattina per tempo co' suoi in armi 
andò a fargli una visita, ma non da amico; e trovato lui co' suoi, che nudi 
agiatamente dormivano fra le morbide piume, ne fece un macello. Il conte 
ferito da più saette e lancie, condotto prigione nel castello, da lì a pochi giorni 
spirò l'anima, lasciando gravida la moglie sua, chiamata da Rocco Pirro 
Alteria, o Albiria, figliuola del già re Tancredi, la quale, dopo aver partorito 
un figliuolo, in cui fu ricreato il nome del padre, passò alle seconde nozze 
con Jacopo conte di Tricarico. Giovanni conte di Brenna suo fratello fu dipoi 
creato re di Gerusalemme. Sbrigatosi Diopoldo da questo bravo avversario, e 
tornatosene vittorioso a Salerno, dove teneva in suo potere la torre maggiore, 
prese molti Salernitani, e come traditori li punì a suo talento. Infausto riuscì 
l'anno presente anche ai Latini signoreggianti in Costantinopoli [Sicard., in 
Chron., tom. 7 Rer. Ital. Nicetas et alii.]. Portatosi lo imperador Baldovino all'assedio 
di Andrinopoli, fu quivi preso vivo dai Bulgari, e poi barbaramente ucciso. In 
luogo suo fu alzato al trono Arrigo suo fratello. Per attestato del Continuatore 


di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., tom 6 Rer. Ital.], Bonifazio marchese di 
Monferrato e re di Tessaglia, ossia di Salonichi, si portò all'assedio di Napoli 
di Malvasia e di Corinto, dove tuttavia signoreggiava quell'Alessio che 
tirannicamente aveva usurpata la corona del greco imperio. Il fece prigione 
colla moglie e col figliuolo, e li mandò in una nave di Porto Venere sino a 
Genova. Di ciò avvisato Guglielmo marchese suo figliuolo, corse 
immantenente a Genova, e, presi questi illustri prigionieri, seco li condusse in 
Monferrato. Confessa nulladimeno Sicardo vescovo di Cremona che in 
quest'anno il suddetto marchese Bonifazio a Graecis et Blachis (Bulgari 
erano costoro) multa passus est; e che la fortuna nell'anno presente 
favorevole fu ai Greci, contraria ai Latini. In quest'anno ancora, conoscendo 
il suddetto marchese di non poter tenere l'isola di Candia, ne fece vendita ai 
Veneziani per mille marche d'argento, e tanti poderi, che rendessero dieci 
mila perperi di entrata ogni anno. Lo strumento si legge presso Benevento da 
San Giorgio [Benvenuto da S. Giorgio, Storia del Monferrato.]. Si rodevano intanto i 
Pisani per cagion di Siracusa, tolta loro da' Genovesi, e per ansietà di 
ricuperarla, fecero in quest'anno un grande armamento, ed ebbero soccorso 
dal conte Rinieri e da altri Toscani. Con queste forze andarono a mettere 
l'assedio a Siracusa, e la strinsero per tre mesi e mezzo. Mossesi allora Arrigo 
conte di Malta con quattro galee ben armate, e, venuto a Messina, vi trovò 
alcune navi de' Genovesi, ed altre ne unì per soccorrere quella città. 
Dichiarato generale di quella flotta, da Messina passò alla volta di Siracusa. 
Gli vennero incontro i Pisani con dodici galee ed altri legni, ed attaccarono 
battaglia, ma con lor danno; perchè, a riserva di cinque galee di Lombardi che 
presero la fuga, l'altre vennero in potere de' Genovesi. Uscito anche di 
Siracusa Alemanno conte di quella città, diede addosso ai Pisani ch'erano in 
terra, e li mise in rotta, con prendere le bandiere, tende e bagaglio del campo 
loro. Succedette questo fatto nel lunedì avanti alla Natività del Signore. 


Molte altre prodezze e prese di ricche navi mercantili veneziane fatte da 
esso Arrigo conte di Malta, e l'aiuto da lui prestato al conte di Tripoli, si 
leggono negli Annali Genovesi. In questi tempi la pirateria, ossia il fare il 
corsaro, era un mestiere che non dispiaceva neppure a molti cristiani; e 
questo conte non era l'ultimo a praticarlo. All'udire i Genovesi, erano corsari i 
Pisani, e lo stesso nome veniva dato da altri ai Genovesi. Riuscì in quest'anno 
al popolo di Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] di ridurre con 


amichevol trattato i capitani, cioè i nobili padroni di terre e castella nel 
Frignano, a sottomettersi alla loro comunità, con divenir cittadini di Modena, 
promettere di abitar in essa città qualche mese dell'anno, e di militare, 
secondo le occorrenze, in aiuto del comune. Così il distretto di Modena 
ripigliò gli antichi suoi confini, e così andavano anche facendo le altre città 
libere d'Italia. Abbiamo da Gerardo Maurisio che in quest'anno venit studium 
scholarium in civitate Vicentiae, et duravit usque ad potestariam domini 
Drudi [Maurisius, Hist., tom. 8 Rer. Ital.], cioè sino all'anno 1209. Antonio Godio 
[Godius, in Chron., tom. 8 Rer. Ital] anche gli attesta che nell'anno presente studium 
generale fuit in civitate Vicentiae, doctores que in contrata sancti Viti 
manebant. I primi ad istituire lo studio delle leggi nel secolo undecimo o 
duodecimo furono i Bolognesi, e in quella sola città durò per molti anni 
questo omamento, con essersi a poco a poco aggiunti anche i lettori di lettere 
umane, di filosofia e medicina. Mirando poi gli altri popoli quanto onore e 
vantaggio venisse a Bologna dal gran concorso degli scolari, s'invogliarono di 
nobilitar le loro città con somigliante studio. Ciò specialmente fecero anche i 
Modenesi e i Padovani: del quale argomento ho io trattato altrove [Antiquit. 
Italic., Dissert. XLIV.]. Era in questi tempi capo della fazion ghibellina in Ferrara 
Salinguerra figliuolo di Torello. Capo della guelfa tanto in quella città, che 
per tutta la marca di Verona, era Azzo VI marchese d'Este. Fra sì contrarii 
genii ed impegni troppo era difficile che lungamente durasse la concordia. In 
fatti, secondo la Cronica di Bologna [Chron. Bononiense, tom. 17 Rer. Ital.], nell'anno 
presente il marchese Azzo, non gli piacendo che Salinguerra avesse 
fortificata la Fratta, castello ne' confini dei suoi Stati, gliel prese e lo dirupò: 
il che fu principio delle tante dissensioni che seguirono poscia fra loro. La 
Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] parla di questo fatto all'anno 
1189; ma fuor di sito, a mio credere, perchè solamente nell'anno seguente fra 
questi due emuli si accese la guerra. Essendo mancato di vita in 
Costantinopoli l'insigne doge di Venezia Arrigo Dandolo nel dì primo di 
giugno, portatane la funesta nuova a Venezia, si venne nel dì 5 d'agosto 
all'elezione d'un nuovo doge, e questa cadde nella persona di Pietro Ziano 
[Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] conte d'Arbe, figliuolo del già doge Sebastiano. 


CRIsTo Mccvi. Indizione Ix. 
Anno di Innocenzo III papa 9. 
Vacante l'imperio. 


Dopo tanta opposizione fatta fin qui da Diopoldo conte tedesco a papa 
Innocenzo III in Puglia, costui finalmente cercò di rimettersi in grazia d'esso 
pontefice [Richardus de S. Germano.], con promettergli una totale ubbidienza e 
sommissione, e specialmente per gli affari del governo del regno di Sicilia. 
Fu dunque chiamato a Roma, ed ottenuta che ebbe l'assoluzion dalle 
scomuniche, con licenza del sommo pontefice se ne tornò a Salerno. Sperava 
Innocenzo col braccio di questo ministro di ristabilir la pace, e insieme la sua 
autorità nella corte reale di Palermo. Passò infatti Diopoldo, secondo 
l'Anonimo Casinense [Anonymus Casinens., in Chron.], in quest'anno, oppure, come 
ha Riccardo da san Germano, nell'anno seguente in Sicilia; e tanto si adoperò 
con Guglielmo Capperone, che l'indusse a consegnare il giovinetto re 
Federigo nelle mani del cardinale legato. Ma Diopoldo si trovò ben presto 
tradito. Fu sparsa voce ch'egli con sì belle apparenze era dietro ad 
impossessarsi del re, e ad atterrare lo stesso Capperone e Gualtieri gran 
cancelliere, che cozzavano da gran tempo fra loro. Fondata, o immaginata che 
si fosse dai malevoli una tal diceria, la verità è che, avendo Diopoldo 
preparato un convito per solennizzare la pace fatta, contra di lui fu svegliata 
una sedizione, in cui preso, egli andò a far delle meditazioni in prigione. Ma 
non vi si fermò molto, perchè ebbe chi Io aiutò a fuggire; e fortunatamente 
uscito di Palermo, si ricoverò di nuovo a Salerno. Allora il gran cancelliere 
giunse ad aver in suo potere il re Federigo. Circa questi tempi Bonifazio 
marchese di Monferrato fu coronato re di Tessalia; ed abbiamo dal 


Continuatore di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., lib. 4, tom. 6 Rer. Ital.] che in Genova 
furono armate quattro galee per condurre a Costantinopoli una figliuola 
d'esso marchese, destinata in moglie ad Arrigo di Fiandra, nuovo imperador 
latino in quelle parti. Proseguiva con calore l'astio e la guerra fra i due 
competitori nel regno germanico, cioè tra Filippo di Suevia e Ottone estense- 
guelfo [Godefridus Monachus, in Chron. Alberic. Monachus, in Chron.]. Ebbe una rotta in 
quest'anno il re Ottone: il che indusse il popolo di Colonia ad accomodarsi 
col re Filippo. Trovossi allora Ottone a mal termine, e, portatosi a Brunsvich, 
dopo aver dato buon sesto a' suoi affari, passò in Inghilterra a chiedere 
soccorso al re Giovanni suo zio, e vi fu ricevuto con grande onore sì dal re, 
come da tutti i baroni. Dopo esservisi trattenuto per qualche tempo, se ne 
tornò in Germania, portando seco un gagliardo rinforzo di danaro. Verso 
questi tempi i nobili, che soli governavano Brescia [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 
14 Rer. Italic.], vennero fra loro alle mani, e si sparse molto sangue: il che fu 
cagione che fu richiamata in città quella plebe che n'era stata cacciata. Ma 
poca durata in quella sconvolta città ebbe la pace. Sorse Alberto conte di 
Casalalto, che aspirava al comando sopra gli altri, e si venne all'armi. Coi 
suoi aderenti fu forzato a fuggirsene dalla città, e continuò dipoi la guerra 
civile. Essendo mancato di vita in questo anno Filippo arcivescovo di Milano, 
in luogo suo venne eletto Uberto da Pirovano, il quale, secondo le pruove 
addotte dal signor Sassi [Saxius, in Not. ad Sigon., de Regno Ital.], fu insieme cardinale 
della santa romana Chiesa. Terminò ancora i suoi giorni Alberto arcivescovo 
di Ravenna, ed ebbe per successore Egidio vescovo di Modena [Annal. Veter. 
Mutin., tom, 11 Rer. Ital. Rubens, Hist. Ravenn,, lib. 6.]. Entrò in quest'anno la discordia 
anche nella città di Verona. Bonifazio conte, figliuolo di Sauro conte di San 
Bonifazio, che era chiamato conte di Verona, non già perchè la governasse 
allora, ma perchè era discendente dagli antichi conti, o, vogliam dire, 
governatori perpetui di quella città, siccome del partito de' Guelfi, ebbe 
controversie [Paris. de Cereta, Chron. Veronense, tom. 8 Rer. Ital.] coi Monticoli, ossia 
Montecchi, potenti cittadini di Verona, di partito contrario. Nel di 14 di 
maggio venute alle mani queste due fazioni, seguì un fiero conflitto; e 
soccombendo i Monticoli, si sottrassero colla fuga al pericolo di peggio. 
Furono in questa occasione bruciate le case loro, le botteghe de' mercatanti e 
le case dei nobili dalla Carcere e di Lendenara. 


Cristo MccvI. Indizione x. 
Anno di Innocenzo III papa 10. 
Vacante l'imperio. 


Era in grande auge di gloria e di potenza Bonifazio marchese di 
Monferrato, perchè re di un bel regno, cioè di Salonichi e della Tessalia. 
All'udire [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital] che i Saraceni aveano assediata Satalia, 
benchè non di sua giurisdizione, non potè contenersi il suo valore 
dall'accorrere in aiuto de' cristiani. Ma, venuto a battaglia con quegl'infedeli, 
ferito da una saetta avvelenata, diede gloriosamente fine alla sua vita. 
Restarono di lui due figliuoli maschi, Guglielmo, che fu marchese di 
Monferrato, e Demetrio, a cui toccò la corona del regno tessalico. 
Soggiornava in Salerno il conte Diopoldo [Anonymus Casinens., in Chron. Richardus de 
S. Germano.], mal soddisfatto de' suoi emuli che governavano la Sicilia, e 
probabilmente anche della corte di Roma. Insorsero dissapori fra lui e i 
Napoletani, e si venne a decidere col ferro la loro contesa. Rimasero disfatti i 
Napoletani, con gravissima loro perdita di gente. Fra gli altri prigioni vi restò 
Giffredo da Montefuscolo, che era loro generale. Essendo prevaluta in 
Verona la fazione de' Guelfi, per fortificarla maggiormente si studiarono essi 
di avere per loro podestà in quest'anno Azzo VI marchese d'Este: uffizio ben 
volentieri accettato da lui, perchè l'andare per podestà nelle città libere 
d'allora si chiamava andare in signoria, cioè andar a fare il principe in quelle 
città [Roland,, lib. 1, cap. 9. Gerard. Maurisius, tom. 8 Rer. Ital.]. Unitosi dunque col conte 
Bonifazio da San Bonifazio, nobile e potente signore tanto in Verona che nel 
suo distretto, cominciò il marchese ad esercitar con vigore il suo governo. Ma 
i Montecchi esiliati, ai quali troppo dispiaceva la patita depressione, 


collegatisi col marchese Bonifazio d Este, zio d'esso Azzo, e alieno da lui per 
liti civili, e con Eccelino da Onara, padre del crudele Eccelino, e non già del 
conte Bonifazio da San Bonifazio, come per qualche errore de' copisti si 
legge nella Cronica di Parisio da Cereta [Parisius de Cereta, Chron. Veron., tom. 8 Rer. 
Italic.], furtivamente introdotti una notte in Verona, costrinsero il marchese 
Azzo ad abbandonar la città. Allora fu che anche Salinguerra, capo de' 
Ghibellini in Ferrara, scopertosi intrinseco amico di Eccelino, cacciò da 
quella città tutti gli aderenti del marchese Azzo, e senza lasciar più luogo a 
lui, cominciò a farla da signore di Ferrara. Ma che non andasse impunita 
l'insolenza di costoro, lo vedremo all'anno seguente. Ritirossi il marchese alla 
terra della Badia, e negli altri suoi Stati, dove attese a far gente. Parla di 
questo fatto anche la Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], COn 
aggiugnere che Salinguerra prese in quest'anno ai Ravennati la grossa terra 
d'Argenta, e, consegnatala alle fiamme, se ne tornò trionfalmente a Ferrara 
con assaissimi prigioni. Fin l'anno addietro papa Innocenzo III, che vedea in 
gran declinazione gli affari del re Ottone in Germania, ricevute che ebbe 
lettere di gran sommessione dal re Filippo [Arnold. Lubec., lib. 7, cap. 6.], siccome 
personaggio provveduto di una buona bussola per sapere con vantaggio 
navigare secondo i venti, cominciò a parlar dolce con esso Filippo; e, spediti 
in quest'anno in Germania due cardinali legati, diede ordine che si trattasse di 
pace. V'ha chi scrive [Abbas Urspergens., in Chron.] essersi questa conchiusa con 
obbligarsi il re Filippo di dare una sua figliuola per moglie al re Ottone col 
ducato della Suevia. Altri niegano che seguisse accordo alcuno; e giacchè 
non si potè ottener altro, i legati stabilirono una tregua d'un anno, e fecero 
depor l'armi a Filippo. Ciò non ostante [Arnol. Lubec., Chron., lib. 7, cap. 6. Albert. Stad., 
ad annum 1207.], papa Innocenzo diede mano ad un accomodamento proprio con 
Filippo, disposto a dargli la corona dell'imperio, tuttochè avesse già 
riconosciuto Ottone per legittimo re de' Romani. Racconta Corrado abbate 
Urspergense d'avere inteso da persone veridiche che Filippo si guadagnò 
l'animo del pontefice colla promessa di concedere in moglie a Riccardo 
fratello d'esso papa, già fatto conte, una sua figliuola, e di dargli in dote la 
Toscana, Spoleti e la marca d'Ancona. Probabilmente queste furono dicerie 
de' fautori del re Ottone, oppure di coloro che facilmente fanno gl'interpreti 
de' gabinetti de' principi. Per altro non dimenticò mai questo pontefice, in 
mezzo ai pubblici affari, i privati della propria casa. Sparsasi poi per l'Italia la 
nuova del favorevol ascendente del re Filippo, non perde tempo Azzo VI 


marchese d'Este ad inviar deputati in Germania, per ottener la conferma delle 
appellazioni della marca di Verona, cioè di Verona, Vicenza, Padova, Trivigi, 
Trento, Feltre e Belluno, e l'investitura di cinque ville poste nel territorio di 
Vicenza, per sè e per la principessa Alisia sua moglie. Leggonsi questi due 
diplomi, spediti in Argentina XIV kalendas julii, nelle Antichità Estensi 
[Antichità Estensi, P. I, cap. 39.]}. Un altro diploma, con cui Filippo concede in feudo 
a Tommaso conte di Savoia nel dì primo di giugno alcune castella, mentre 
stava in Basilea, si legge presso il Guichenon [Guichenon, Histoire de la Mais. de 
Savoye, tom. 3.]. 


Cristo mccvui. Indizione xI. 
Anno di Innocenzo II papa 11. 
Vacante l'imperio. 


Già il tutto era disposto per la riconciliazione ed esaltazione del re 
Filippo; già avea egli spedito i suoi ambasciatori a papA Innocenzo III per la 
confermazione dei capitoli accordati coi legati apostolici: quando un funesto 
accidente scompigliò e rovesciò tutti questi disegni [Arnold. Lubecensis, lib. 7, cap. 
14. Otto de S. Blasio. Abbas Urspergens. Godefridus Monachus.]. Soggiornava il re Filippo 
in Bamberga, raunando un potente esercito contra del re Ottone, oppur contra 
di Waldemaro re di Danimarca, collegato d'esso Ottone. Trovandosi alla sua 
corte Ottone palatino conte di Witelspach, uomo facinoroso, sdegnato con 
esso Filippo per alcune cagioni, e specialmente per non aver potuto impetrare 
da lui in moglie Cunigonda di lui figliuola, benchè ne fossero seguiti gli 
sponsali o le promesse: nel giorno in cui s'era Filippo fatto salassare ad 
amendue le braccia, chiese udienza per parlargli. Ammesso nella camera del 
re, sguainato il ferro, con un sol colpo vibrato alla testa, lo stese morto a terra. 
Sbrigato poi con altri colpi da chi voleva arrestarlo, e salito co' suoi nei 
preparati cavalli, felicemente si mise in salvo. Quest'orrido eccesso, 
commesso nel dì 21 di giugno, oppure nel seguente, si tirò dietro la 
detestazione di tutti, e massimamente del re Ottone, che nulla ebbe che fare 
nella risoluzion presa da questo assassino. Tornò bensì in vantaggio di esso 
Ottone l'altrui iniquità; perciocchè, tenuta una dieta ad Alberstad, quivi con 
unanime consenso dei principi fu di nuovo eletto re de' Romani e di 
Germania. Poscia in un altro più solenne parlamento congregato in 
Francoforte nella festa di san Martino, non solamente ricevette le regali 


insegne, ma conchiuse ancora un altro importante affare, cioè di prendere in 
moglie Beatrice figliuola dell'ucciso re Filippo, la quale gli portò poi in dote 
trecento cinquanta castella, e gli altri allodiali della casa di Suevia, quasichè 
per nulla si contasse allora Federigo II re di Sicilia, nipote d'esso Filippo. 
Così per tutta la Germania rifiorì la pace e la tranquillità; e papa Innocenzo, 
dopo aver detestato l'assassinio fatto a Filippo, rivolse tutto il suo studio e le 
sue carezze in favore del re Ottone. Attese dal suo canto anche Ottone a 
guadagnarsi gli animi de' principi già suoi avversarii, con rinunziare 
particolarmente alle pretensioni sue sopra quegl'immensi Stati, de' quali era 
stato spogliato a' tempi di Federigo Barbarossa il duca Arrigo Leone suo 
padre. 


Per vendicarsi dell'affronto ricevuto nell'anno addietro in Verona dagli 
emuli suoi, Azzo VI, marchese d'Este [Gerardus Maurisius Hist., tono. 8 Rer. Ital.] 
congregò un potente esercito di Lombardi, Romagnuoli e della marca di 
Verona, e massimamente ebbe in suo aiuto il comune di Mantova. Con queste 
forze entrato in Verona, s'impadronì di qualche fortezza. In aiuto della 
fazione contraria dei Montecchi accorse Eccelino da Onara, soprannominato 
poi il Monaco, con un buon corpo di gente. Vennero anche i Vicentini fino 
alle porte, per desiderio di metter pace; ma guerra vi fu, e si venne a battaglia 
nella Braida di Verona, in cui, dopo ostinato combattimento e strage di molti, 
la vittoria si dichiarò in favore del marchese. Fuggirono i Montecchi, e si 
fecero forti nelle rocche di Garda e di Peschiera. Le lor torri e case in Verona 
furono diroccate, e da lì innanzi il marchese Azzo col conte di San Bonifazio 
signoreggiò, finchè ebbe vita, in quella città. Ho ben io raccontato questo 
avvenimento sotto l'anno presente colla scorta di Rolandino [Roland,, lib. 1, cap. 
9.]. Ma Parisio da Cereta [Paris. de Cereta, Chron., tom. 8 Rer. Ital.] mi par più degno 
di fede, perchè scrittor veronese, e non men antico dell'altro. Questi lo 
riferisce all'anno 1207, e ci assicura che quel conflitto accadde nel dì 29 di 
settembre, festa di san Michele. Scrive ancora Rolandino che il suddetto 
Eccelino, padre del crudele Eccelino, restò prigione del marchese, che il trattò 
con gran cortesia ed onorevolezza, e infine, donatagli la libertà senza riscatto, 
il fece nobilmente accompagnare fino a Bassano. E quivi Rolandino 
prorompe in lode di questi tempi, ne' quali sì buon trattamento si faceva ai 
nemici prigionieri, laddove cinquanta anni dappoi ogni sorta di crudeltà si 
cominciò a praticar contra di essi. Gherardo Maurisio, scrittore parzialissimo 


della casa d'Eccelino, scrive ch'egli ebbe la fortuna di salvarsi co' suoi dopo la 
rotta suddetta; e che avendo poi il marchese Azzo messo l'assedio alla 
fortezza di Garda, e ridottala a tale, che già alla guarnigione erano mancati i 
viveri, Eccelino con alcune schiere d'armati raunati in Brescia comparve 
all'improvviso sotto Garda, e la fornì di vettovaglie per un anno: sicchè fu 
obbligato il marchese a ritirarsi. All'incontro abbiamo dal poco fa mentovato 
Parisio che Garda fu presa dal marchese, e condotti prigioni ad Este quei 
difensori: il che vien anche asserito da Andrea Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 
Rer. Ital.]. 


Qui non si fermò l'attività e il valore del marchese d'Este. Venuto a 
Ferrara con grande sforzo di genie, ne cacciò Salinguerra capo de' Ghibellini. 
E allora fu che il popolo di Ferrara, per mettere fine alle interne sue 
turbolenze, determinò di mettersi nelle braccia d'un solo, e di proclamare per 
suo signore il marchese. Fu eseguito il pensiero, e data a lui una piena balia 
sopra quella città e suo distretto con uno strumento che si legge nelle 
Antichità Estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 39.]. Di questo suo dominio in Ferrara 
abbiamo anche la testimonianza di Gherardo Maurisio. Negli Annali antichi 
di Modena [Annal. Veter. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] è scritto che Salinguerra, 
cacciato da Ferrara, si ricoverò in Modena. E merita riflessione che il predetto 
marchese Azzo fu il primo, per quanto io sappia, che acquistasse principato 
in città libere per volere de' cittadini, acciocchè cessassero gli abbominevoli 
effetti delle fazioni e guerre civili: il che servì poscia d'esempio ad altre per 
fare lo stesso. Venivano allora così fatti principi considerati come capi delle 
repubbliche, perchè tuttavia restava il nome e l'autorità d'esse repubbliche. La 
lega fatta dallo stesso marchese colla città di Cremona, nelle suddette 
Antichità Estensi si può leggere. E d'un'altra stabilita col popolo di Ravenna 
parla Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 6. Parisius de Cereta, in Chron., tom. 8 
Rer. Ital.]. Ricuperò ancora il marchese la fortezza di Peschiera, e quivi caduti 
nelle sue mani i Montecchi, li mandò nelle carceri d'Este. A quell'assedio 
intervennero i Veronesi e Mantovani coi loro carrocci. Truovasi poi nei 
suddetti Annali di Modena che in questo anno il popolo modenese andò in 
aiuto de' Mantovani, perchè loro si era ribellata Suzara. Secondo la Cronica 
di Reggio [Memoriale Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.], all'assedio di quella terra 
furono i Mantovani, il marchese d'Este, i Modenesi e Cremonesi. Ma 
sopraggiunti i Reggiani coi loro collegati, si sciolse quell'assedio. Quali 


fossero questi collegati, si raccoglie dagli Annali di Modena, nei quali è 
scritto sotto il presente anno: Bononienses cum suo carroccio. Imolenses, et 
Faventini iverunt in servitio Regiensium per burgos civitatis Mutinae. Ed 
ecco come in questi tempi erano sempre in armi e in moto i popoli della 
Lombardia, per opprimersi o difendersi l'un l'altro. La lor libertà era un gran 
bene, ma insieme un gran male la loro ambizione ed inquietudine. Se 
crediamo agli storici moderni della Sicilia, Inveges, Pirro ed altri, il pontefice 
Innocenzo III nell'anno presente per mare si portò a Palermo, e vi arrivò nel 
dì 30 di maggio, per dar sesto agli affari del re Federigo. Sono favole, 
fondate, a mio credere, sopra una lettera d'esso papa, in cui dice d'essere 
entrato nel regno. Ma questa sua entrata altro non vuol dire, se non ch'egli 
andò a Sora, ricuperata con altre terre in quest'anno dalla tirannide degli 
uffiziali tedeschi, delle quali creò egli conte Riccardo suo fratello. Poscia se 
n'andò a San Germano e a Monte Casino. Questo è tutto quello che di lui 
raccontano l'autore anonimo della sua Vita [Vita Innocentii III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], 
l'Anonimo Casinense [Anonymus Casinensis, in Chron.] e Riccardo da San Germano 
[Richardus de S. Germano, in Chron.]. Se il pontefice avesse fatto un viaggio fino in 
Sicilia, siccome avvenimento tanto più considerabile, non l'avrebbono taciuto 
quegli autori. Aggiungasi che esso Riccardo storico e Giovanni da Ceccano 
[Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.] minutamente descrivono i passi di questo 
pontefice, con dire ch'egli nel dì 16 di giugno, uscito di Roma, andò ad 
Anagni, poscia a Piperno, al monistero di Fossanuova, e nel dì 23 d'esso mese 
a San Germano, dove tenne un parlamento coi baroni del regno per aiuto del 
re Federigo, e per la pace di quelle contrade. Che luogo dunque resta 
all'immaginato suo viaggio in Sicilia? 


Racconta Galvano Fiamma [Gualv. Flamma, in Manipul. Flor., cap. 241.] che in 
quest'anno i Milanesi, udita l'esaltazione di Ottone IV re, non più dubbiosa, 
gli spedirono ambasciatori fino a Colonia, pregandolo di venire a ricevere la 
corona del regno d'Italia. Duranti le discordie passate fra la nobiltà e la plebe 
di Brescia, era venuta alle mani de' Cremonesi la terra di Ponte Vico. Vollero 
i Bresciani ricuperarla, e la strinsero d'assedio. Si mossero bensì i Cremonesi, 
con avere in aiuto il marchese d'Este; ma sopraggiunti i Milanesi collegati de' 
Bresciani, misero in rotta il campo cremonese, con far prigionieri 
quattrocento de' loro uomini a cavallo; e Ponte Vico tornò in potere de' 
Bresciani. Nella Cronichetta di Cremona [Chron. Cremonense, tom. 7 Rer. Ital.] è 


scritto di Assagito da San Nazario, potestà in quest'anno di Cremona: Hic suo 
tempore cepit Pontevicum, et suo tempore perdidit. Aveva Arrigo conte di 
Malta [Caffari, Annal. Genuens., lib. 4, tom. 6 Rer. Ital.] fiancheggiato dai Genovesi, tolta 
ai Veneziani l'isola di Creta, ossia di Candia, nell'anno 1206. Inviarono in 
quest'anno i Veneziani una flotta contra di lui; ma furono rotti, e restò 
prigione Rinieri Dandolo loro ammiraglio. L'insigne storico veneto Andrea 
Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] differentemente parla di questi affari: 
cioè che nell'anno 1206 fu spedito Rinieri Dandolo con una armata di galee 
trentuna, il quale prese Leone Vetrano corsaro genovese con galee nove di 
suo seguito; dal che nacque guerra fra i Genovesi e Veneziani. Impadronissi 
ancora il suddetto Rinieri di Corfù, Modone, Corone, Atene e d'altri luoghi. 
In questi tempi Arrigo chiamato Pescatore, conte di Malta, colle forze de' 
Genovesi mise piede in Candia, coll'impadronirsi di molto paese. Nell'anno 
1207 l'armata veneta giunta colà, ricuperò la capitale dell'isola, e mise in fuga 
il Maltese, con prendergli quattro navi. Nell'anno presente, uscito in 
campagna esso Rinieri Dandolo contra d'alcuni ribelli, ferito da una saetta in 
un occhio, terminò i suoi dì, e fu seppellito nella città di Candia. Seguitò poi 
la guerra coi Genovesi; ma pare che l'isola di Candia restasse interamente 
sotto il dominio veneto. Ebbero anche i Veneziani il possesso di Negroponte 
e di Cefalonia, ed infeudarono quei paesi per lor minore fastidio ad alcuni 
nobili. 


CRISTO Mccix. Indizione x. 
Anno di Innocenzo III papa 12. 
OTTONE IV imperadore 1. 


Solennizzò in quest'anno con dispensa pontificia Ottone IV re de' Romani 
in Wirtzburg le sue nozze con Beatrice figliuola del re Filippo ucciso [Abbas 
Urspergensis, in Chron. Godefridus Monachus, in Chron., et alii.]. Aveva egli messo al 
bando dell'imperio Ottone conte palatino di Witelspach uccisore del 
medesimo, e confiscati i di lui Stati, con distribuirli a varie persone. Questi 
nell'anno presente colto da Arrigo di Calendin maresciallo, restò con più 
ferite tolto dal mondo. Inviò in Italia Volchero patriarca d'Aquileia a 
riconoscere i diritti imperiali, e a disporre le città per la sua venuta. Sopra di 
che è da leggere il Sigonio. Acconciò egli intanto tutti i suoi affari con papa 
Innocenzo III, per poter passare a Roma, e ricevere la corona imperiale. Tutto 
quanto seppe dimandare il pontefice, fu liberalissimamente accordato e 
promesso da lui, mentre era nella città di Spira, con obbligarsi di restituire 
alla Chiesa romana tutta la terra di Radicofani sino a Ceperano, la marca 
d'Ancona, il ducato di Spoleti, la terra della contessa Matilda, la contea di 
Bertinoro, l'esarcato di Ravenna, la Pentapoli, e tutto quanto era espresso in 
molti privilegii d'imperadori e re dai tempi di Lodovico Pio. Ciò fatto, 
Ottone, dopo aver celebrata in Augusta la festa de' santi Apostoli Pietro e 
Paolo, con forte esercito per la valle di Trento calò in Italia. Passò l'Adige 
sopra un ponte fabbricato dai Veronesi Gerard. Maurisius, Hist. tom. 8 Rer. Ital.], da' 
quali pretese e ricevette la rocca di Garda. Furono a pagargli il tributo de' loro 
ossequii Azzo VI marchese d'Este, ed Eccelino da Onara, fra' quali passavano 
nimicizie, ed, altercando insieme, si sfidarono alla presenza d'esso re. Curioso 


è quanto racconta il Maurisio dell'incontro di questi due emuli, e della cura 
ch'ebbe Ottone di pacificarli, e de' sospetti poi conceputi di loro. Ne ho 
parlato nelle Antichità Estensi. Ordinò egli al marchese di rimettere in libertà 
il prigioni; e fu ubbidito. Venne Ottone verso Modena [Annales Veteres Mutinens., 
tom, 11 Rer. Italic.], e si attendò nel distretto di Spilamberto. Indi, per 
testimonianza di Ottone da San Biagio [Otto de S. Blasio, in Chron.], passò a 
Bologna, dove concorsero tutti i principi e deputati delle città d'Italia, e vi fu 
fatta gran corte e festa. Di là portossi a Milano, ricevuto con gran pompa ed 
allegria da quel popolo. In tale occasione gli storici milanesi scrivono [Gualvan. 
Flamm., in Manip. Flor., cap. 244. Corius, Bossius, et alii.] che esso re prese nella basilica 
di santo Ambrosio la corona del regno d'Italia, nè per tal funzione volle 
chiedere o ricevere quella contribuzion di danaro che, secondo il costume, si 
pagava dai popoli. Tristano Calco [Tristan. Calcus, Histor. Mediolan.] differisce 
all'anno seguente la di lui coronazione italica: il che sembra poco verisimile, 
l'uso essendo stato che la corona del regno d'Italia precedentemente alla 
romana si conferisse. Ma certo non sussiste il dirsi da Galvano Fiamma, che 
Ottone fosse coronato nel sabato santo di quest'anno, perchè egli non era per 
anche disceso in Italia; e tal asserzione può piuttosto persuaderci l'opinione 
del Calchi, che riferisce la di lui coronazione in Milano al sacro giorno di 
Pasqua dell'anno susseguente. Dopo aver quivi dato ordine agli affari del 
regno d'Italia, si rimise in viaggio il re Ottone, e, passato l'Appennino, per 
tutta la Toscana fu ben veduto ed accolto. Trovò a Viterbo papa Innocenzo 
[Johan. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.], che l'aspettava; e concertata con lui la 
coronazione romana, e confermati i giuramenti, continuò il viaggio alla volta 
di Roma coll'esercito suo, accresciuto di molte migliaia d'Italiani, e andò ad 
accamparsi nelle vicinanze di san Pietro, cioè della basilica vaticana. In essa 
poi dalle mani di papa Innocenzo III ricevette l'imperial corona e 
benedizione. Il giorno di sì solenne funzione è controverso fra gli storici [Otto 
de S. Blasio, in Chron., Arnold. Lubec. Godefridus Monach. Matthaeus Paris. Histor. Angl.]. Alcuni 
la scrivono fatta nel dì 27 di settembre, giorno di domenica, altri nella 
seguente domenica, giorno 4 d'ottobre. Non ho io trovato finora lumi bastanti 
per decidere questo dubbio, parendomi nulladimeno più probabile la seconda 
opinione. Accompagnò Ottone colla corona in capo il pontefice sino alla 
porta di Roma fra la gran calca delle sue truppe, e tornossene dipoi al suo 
padiglione. 


Ma questa gran festa ed allegria mutò ben presto aspetto. Ossia, come 
vogliono alcuni [Abbas Urspergens., in Chron. Jordanus, in Chron.], che accidentalmente 
venissero alle mani i Romani coi Tedeschi a cagione di qualche danno o 
insolenza loro fatta; oppure, secondo altri, che il popolo romano pretendesse 
quei grossi regali, che da alcuni precedenti Augusti erano stati lor fatti nella 
coronazione romana, e Ottone ricusasse di soddisfarli; certo è che seguì fra i 
Romani e Tedeschi una calda baruffa, e la peggio toccò alle genti del novello 
imperadore. Non sine strage magna suorum, dice Riccardo da San Germano 
[Richard. de S. Germ., in Chron.]. Giordano ed Alberico monaco dei tre Fonti 
[Albericus Monachus, in Chronic. Appendix ad Robert. de Monte.] amplificando, a mio 
credere, questo avvenimento, scrivono: Multi de Teutonicis occisi sunt, et 
plurimi damnificati, ita quod dictum est postea, in illo bello mille centum 
equos amisisse imperatorem, praeter homines occisos, et alia damna. Non ci 
è fondamento bastante di credere così gran perdita. Ma verisimilmente per 
questo accidente cominciò a turbarsi la buona armonia fra il papa e 
l'imperadore, il quale, venuto in Toscana, parte quivi e parte in Lombardia 
passò il verno seguente, con aver licenziata la maggior parte dell'armata sua. 
Parmi ancora credibile che non tardasse molto l'Augusto Ottone ad occupare 
o a non restituire alcuni degli Stati della Chiesa romana, non ostante la 
promessa e il giuramento da lui prestato. La storia è qui molto scarsa, nè ci 
scuopre le cagioni tutte che produssero dipoi tanti sconcerti fra la santa Sede 
e il suddetto imperadore. Sappiamo da tutti che papa Innocenzo III accusò di 
usurpazione e perfidia Ottone; e che, all'incontro, Ottone pretendeva di non 
operar contro il giuramento fatto in favor del pontefice, con dire ch'egli prima 
avea nella sua coronazione germanica giurato di conservare e ricuperare gli 
Stati e i diritti imperiali. Si può credere che mettessero la zampa nel consiglio 
imperiale i legisti politici, con rappresentare ad Ottone l'esempio de' suoi 
predecessori, che aveano goduto il dominio di quegli Stati, e date ne aveano 
le investiture: il che era stato praticato anche da Arrigo I imperadore santo. 
Forse ancora chiamarono ad esame i diplomi delle concessioni fatte ai papi 
dagli imperadori fin da' tempi di Lodovico Pio sino a questi, con trovarvi 
delle difficoltà. Comunque sia, egli è fuor di dubbio che grande strepito fece 
il pontefice contra di Ottone, l'ammonì per mezzo dell'arcivescovo di Pisa, 
ma indarno sicchè giunse infine ad atterrarlo, siccome vedremo. Più che mai 
seguitava intanto il vigilantissimo papa a tenersi ben unito con Federigo II re 
di Sicilia, considerando il bisogno che potrebbe occorrere di quel principe, 


qualora le speranze da lui concepute di Ottone IV rimanessero deluse. Fu egli 
dunque che consigliò a Federigo di accasarsi; fu egli ancora mediatore del 
matrimonio di lui con Costanza figliuola del re d'Aragona. Nel mese di 
febbraio del presente anno, essendo stata condotta questa principessa a 
Palermo, con rara magnificenza se ne celebrarono le nozze. Abbiamo da 
Gerardo Maurisio [Gerard. Maurisius, Hist., tom. 8 Rer. Ital. Memor. Potest. Regiens., tom. 8 
Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] e da altri storici che in quest'anno 
Salinguerra capo de' Ghibellini in Ferrara, co' suoi aderenti seppe far tanto, 
che rientrò in Ferrara, spogliò di quel dominio Azzo VI marchese d'Este, e 
cacciò in esilio tutti i di lui partigiani. Trovavasi allora il marchese collo 
esercito suo accompagnato dai Veronesi e Vicentini verso la Brenta, per 
passare alla distruzione della nobil terra di Bassano, dove Eccelino da Onara 
nemico suo signoreggiava. Erano anche in armi i Trivisani, per dar aiuto ad 
esso Eccelino. Arrivò al marchese la nuova della perdita di Ferrara: allora 
precipitosamente levò il campo e tornossene a Vicenza, ubbidiente in questi 
tempi ai suoi cenni, e fu inseguito da Eccelino sino alle porte di quella città. 
Non andò più innanzi questa briga, perchè, arrivato il re Ottone, che veniva 
allora dalla Germania, ad Orsaniga, tanto il marchese che Eccelino dovettero 
ire alla corte, siccome ho di sopra accennato. In Cremona [Chron. Cremonens., tom. 
7 Rer. Italic.] ancora nell'anno presente v'entrò la discordia. Il popolo si divise in 
due fazioni: l'una teneva la città vecchia, e l'altra la nuova, di modo che 
arrivarono nell'anno seguente cadauna delle parti ad eleggere il suo podestà. 


CRISTO Mccx. Indizione xm. 
Anno di Innocenzo II papa 13. 
OTTONE IV imperadore 2. 


Trovavasi l'imperadore Ottone tuttavia in Toscana XIII kalendas februarii 
dell'anno presente, ciò apparendo da un suo diploma dato ad Azzo VI 
marchese d'Este apud Clusinam civitatem [Antichità Estensi, P. I, cap. 39.]. Intorno 
al qual documento è da avvertire che il saggio pontefice Innocenzo negli anni 
addietro, attento a ricuperar dalle mani de' Tedeschi gli Stati della Chiesa 
romana, standogli forte a cuore la marca d'Ancona, perchè non avea forze 
bastevoli per ricuperare e sostener quel paese alla sua divozione, lo 
concedette con investitura al suddetto marchese d'Este, ben conoscendo di 
che valore egli fosse dotato. Abbiamo di ciò la sicura testimonianza di 
Rolandino [Roland., Chron., lib. 1, cap. 10.] storico di questo secolo. Ma avendo 
l'Augusto Ottone IV preteso che quello Stato appartenesse all'imperio, 
giudicò meglio il marchese Azzo di prenderne l'investitura anche da esso 
imperadore, e forse con tacito consenso del pontefice, acciocchè non si 
annidasse in quel dominio qualche persona mal affetta alla santa Sede. Ottone 
dunque l'investì di quella marca, che abbracciava allora le città d'Ascoli, 
Fermo, Camerino, Osimo, Ancona, Umana, lesi, Sinigaglia, Fano, Pesaro, 
Fossombrone, Cagli e Sassoferrato. Viene ivi chiamato cognatus noster Azzo 
marchio estensis da Ottone, perchè amendue discendeano dal marchese Azzo 
III, comune stipite della linea di Germania e dell'italiana. Un altro diploma 
d'esso Ottone, dato in Foligno nel dì cinque di gennaio, ho io quivi accennato. 
Presso l'Ughelli [Ughel., Ital. Sacr., tom. 3 in Episcop. Pistoriens] un altro se ne legge, 
dato apud Pratum in Toscana VIII idus februarii. Era esso Augusto apud 


Imolam III calendas aprilis, come costa da un altro suo diploma riferito dal 
medesimo Ughelli [Ughel., Ital. Sacr., tom. 2 in Episcop. Parmens.]. Trasferitosi anche a 
Ferrara, quivi pubblicò un editto contro gli eretici paterini, ossia gazari, 
mettendoli al bando dell'imperio, coll'intimar pene gravissime contra dei 
medesimi. Il suo diploma, da me pubblicato [Antiquit. Ital., Dissert. LX.], fu dato 
Ferrariae VIII kalendas aprilis del presente anno. Probabilmente in questa 
congiuntura ch'egli pacificò insieme il suddetto Azzo VI marchese di Este e 
Salinguerra competitori nella signoria di Ferrara [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. 
Imperator praedictus venit Ferrariam, et pacem fecit inter marchionem 
estensem et dominum Salinguerram: così è scritto nella vecchia Cronica 
Estense. Altrettanto abbiamo dagli antichi Annali di Modena [Annal. Veter. 
Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.]. Passò dipoi l'imperadore Ottone a Milano, dove 
furono da lui spediti nel mese d'aprile tre diplomi accennati dal signor Sassi 
[Saxius, in Not. ad Sigonium, de Regn. Italic.]. Ch'egli si trattenesse in quelle parti, e si 
trovasse in Piacenza nel mese di giugno, in Cremona, in Alba, in Brescia e in 
Vercelli, apparisce da altri suoi diplomi. Che parimente egli soggiornasse 
vicino a Pavia nel dì 17 agosto dell'anno presente, si raccoglie da un altro suo 
diploma presso il suddetto Ughelli nel catalogo de' vescovi di Parma. Tenne 
anche un parlamento in essa città di Parma [Chron. Parmense, tom. 11 Rer. Ital.]. Era 
antico l'odio di Ottone, perchè erede della casa de' Guelfi, contra di Federigo 
II re di Sicilia, erede della casa ghibellina di Suevia. Crebbe questo alla 
pubblica notizia ch'esso Federigo aspirava all'imperio, anche prima della 
coronazion di Ottone. E giacchè s'erano stranamente imbrogliati gli affari fra 
esso Ottone e papa Innocenzo, che gran parzialità mostrava per Federigo, 
Ottone, senza voler far caso che il regno di Sicilia da tanto tempo dipendeva 
dalla sovranità dei soli romani pontefici, sconsigliatamente e contra de' 
giuramenti si lasciò trasportare a dichiarar la guerra al medesimo Federigo, e 
ad invadere i di lui Stati di qua dal Faro. Abbiamo da Rigordo [Rigord., de Gest. 
Philip. Reg. Franc.] che egli aveva ancora occupato castra et munitiones, quae 
erant juris beati Petri, Aquapendens, Radicofanum, Sanctum Quiricum, 
Montem Flasconis, et fere totam Romaniam. Intanto egli ebbe dei segreti 
negoziati in Puglia col conte Diopoldo tante volte nominato di sopra, e il 
guadagnò col dargli l'investitura del ducato di Spoleti. Scrive il Sigonio 
[Sigon., de Regno Ital., lib. 16.] di averla veduta, data XIII kalendas februarias 
dell'anno presente. 


Tirò eziandio nel suo partito Pietro conte di Celano, potente signore in 
quelle contrade. Studiossi inoltre di metter pace fra i Genovesi e Pisani 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 4, tom. 6 Rer. Italic.], per aVer aiuto da loro nella meditata 
impresa. A questo fine, mentre era in Piacenza, chiamò colà i lor deputati; si 
fece consegnare i prigioni dell'una e dell'altra parte, e intimò una tregua fra 
loro dalla vicina festa di san Michele sino a due anni. Ciò fatto, verso il 
principio di novembre s'incamminò con un possente esercito di Tedeschi, 
Toscani e Lombardi alla volta della Puglia. Fin qui avea il pontefice 
Innocenzo III adoperate esortazioni e minaccie per rimettere in buon 
cammino questo principe; ma nulla avendo operato le parole, e scorgendolo 
più che mai spinto dalla sua passione a perdere affatto il rispetto alla santa 
Sede, venne finalmente ai fatti, cioè il dichiarò scomunicato [Godefr. Monach. 
Albertus Stad. Richardus de S. Germano. Rigordus. Sicardus et alii.]. L'intrepidezza di questo 
papa bastante era a fargli prendere sì gagliarda risoluzione; ma non lasciò egli 
di misurar prima anche le forze temporali, che potevano assisterlo in tal 
congiuntura. Non lieve odio portavano i Romani ad Ottone: il che assicurava 
il pontefice della loro aderenza e costanza. Faceva anche gran capitale delle 
forze di Federigo II re di Sicilia, unitissimo seco di interessi. Nè minore 
speranza fondava egli su quella di Filippo re di Francia nemico di Ottone, alla 
cui esaltazione dianzi aveva egli fatto ogni possibil contrasto. Sapeva inoltre 
papa Innocenzo quanto poteva promettersi di molti de' più possenti principi 
della Germania; e ne vedremo presto le pruove. Però al prudente e zelante 
pontefice non mancavano i mezzi umani per sostenere i suoi atti. Ciò non 
ostante, marciò l'Augusto Ottone in Puglia [Richardus de S. Germano, in Chron. Johan. 
de Ceccano, Chron. Fossaenovae.], e, dalla parte di Rieti entrato, s'avanzò a Marsi e a 
Comino, con riempiere di terrore quelle contrade. Roffredo abbate di Monte 
Casino contro il parere de' suoi monaci andò a trovarlo, e benignamente 
ricevuto ne riportò salvaguardie per li suoi Stati. Celebrata la festa di san 
Martino vicino a Sora, passò Ottone all'assedio della città d'Aquino, che fu 
valorosamente difesa da Tommaso, Pandolfo e Roberto conti di quella città. 
Venne alle sue mani Capoa col suo principato, datagli da Pietro conte di 
Celano. Salerno gli fu consegnato da Diopoldo creato duca di Spoleti. Oltre 
ad altre città, anche i Napoletani, per odio che portavano alla città d'Aversa, 
spontaneamente se gli diedero, con attizzarlo poi a mettere l'assedio a quella 
città. Durò questo sino alla Natività del Signore, e vedendo Ottone di non 
poter più sussistere in campagna a cagion della stagione, dopo aver fatta una 


composizione cogli Aversani, si ritirò ai quartieri di verno in Capoa, dove 
attese a far fabbricar macchine da espugnar le città. In tale stato erano gli 
affari di quelle parti. Fu in quest'anno fieramente agitata la città di Cremona 
[Chron. Cremonense, tom. 7 Rer. Ital.] dalle civili fazioni insorte fra il popolo della 
città nuova e quel della vecchia, e si venne molte volte alle mani. Interpostosi 
il vescovo Sicardo, restituì loro la pace, ma pace che, secondo il costume di 
que' tempi sconcertati, ebbe corta durata. Una delle applicazioni del popolo di 
Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 6 Rer. Italic.] in quest'anno fu quella d'indurre 
l'abbate di Frassinoro, che sulle montagne possedeva molte terre, a 
sottomettersi alla città per godere del suo patrocinio. Così le città libere 
d'allora andavano pelando i vescovi ed abbati, con intromettersi nelle loro 
giurisdizioni, giugnendo in fine a liberarli dalla cura di que' temporali 
governi, ed accrescendo in questa maniera il proprio distretto. Fabbricarono 
ancora essi Modenesi il castello di Spilamberto. Vo io credendo che 
riducessero quella terra in fortezza, poichè anche ne' tempi posteriori se ne 
truova memoria. 


CRISTO McCXI. Indizione xIv. 
Anno di Innocenzo III papa 14. 
OTTONE IV imperadore 3. 


Venuta la primavera, continuò l'imperadore Ottone le conquiste nel regno 
siciliano di qua dal Faro [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.]. Sottomise a' suoi 
voleri tutta la Puglia, la Terra di Lavoro, e quasi interamente la Calabria, ed 
arrivò fino a Taranto. Abbiamo dall'Abbate Urspergense [Abbas Urspergens., in 
Chron.] che papa Innocenzo III, desideroso pur d'estinguere questo fiero 
incendio, avea, durante il verno, mandato innanzi e indietro a Capoa l'abbate 
di Morimondo, per indurre alla pace, o a qualche aggiustamento, Ottone, 
contentandosi piuttosto di patir del danno negli Stati, che di permettere la 
rovina del re Federigo. Ma indarno andarono i messi e le proposizioni 
d'accordo. Ubbriacato Ottone dalla ridente fortuna, tutto rigettò, perchè 
persuaso di poter oramai balzare dal trono il giovinetto re [Godefridus Monachus, in 
Annal.]. Infatti i Saraceni di Sicilia segretamente gli fecero sapere che 
prenderebbono l'armi per lui. Abbiamo anche dagli Annali Pisani [Annal. Pisani, 
tom. 6 Rer. Ital.] che in aiuto di esso Augusto furono armate in Pisa quaranta 
galee, le quali andarono fino a Procida, credendo di potere trovar quivi 
l'imperadore. In somma si disponeva Ottone IV a passare in Sicilia, e pareano 
in total decadenza gli affari del re Federigo II, quando ecco scoppiare una 
terribil mina, da Ottone non preveduta. Tanto seppe fare il non dormiglioso 
papa Innocenzo, col favore ancora di Filippo re di Francia, che indusse molti 
vescovi della Germania non solamente a pubblicar la scomunica contra di 
Ottone, e a dichiararlo decaduto, ma ancora a trattar di eleggere in suo luogo 
re de' Romani Federigo II. In questa lega concorsero Siffredo arcivescovo di 


Magonza, legato apostolico, l'arcivescovo di Treveri, il lantgravio della 
Turingia, il re di Boemia, il duca di Baviera, il duca di Zeringhen, ed altri 
vescovi e principi. Soffiò non poco in questo fuoco anche il suddetto re di 
Francia Filippo, che, per aver tolta la Normandia al re d'Inghilterra, non potea 
tollerar le prosperità di Ottone Augusto, parente strettissimo e collegato 
coll'Inglese. Gotifredo monaco scrive che questi principi si raunarono in 
Bamberga, e fu proposta l'elezion di Federigo; ma che, non accordandosi fra 
loro, restò sospeso il colpo. L'arcivescovo di Magonza bensì pubblicò 
dappertutto le censure contra di Ottone: dal che presero motivo Arrigo conte 
palatino del Reno, fratello d'esso Ottone, e il duca del Brabante e i nobili 
della Lorena di dare un terribil guasto al territorio di Magonza. Nella Cronica 
di Fossanuova [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.], e presso Alberico [Alberic. 
Monach., in Chron.], Sicardo [Sicard. in Chron., tom. 7 Rer. Ital. Abbas Urspergens., in Chron.] 
ed altri, si legge che seguì di fatto l'elezion di Federigo in Germania. Sembra 
almen certo che intanto que' principii sollecitassero il pontefice a spignere in 
Germania il giovinetto Federigo. Quel che è certo, furono cagione questi 
disgustosi avvisi che Ottone tagliasse il corso alle sue vittorie in Puglia, e ai 
disegni di portar la guerra in Sicilia, e cominciasse a pensare alla propria 
casa, a cui era attaccato il fuoco. Congregati dunque i baroni di quelle 
contrade, raccomandò loro la costanza nella sua fedeltà, virtù per altro poco 
conosciuta da quegli instabili popoli; e, preso da loro congedo, venne nel 
mese di novembre in Lombardia per impedire a Federigo il passaggio in 
Germania. I Pisani [Caffari, Annal. Genuens., lib. 4, tom. 6 Rer. Ital.], ch'erano iti fino a 
Napoli in aiuto di lui colle lor quaranta galee, non sentendone più nuova, se 
ne tornarono, senza far altro, al loro paese. Venuto l'Augusto Ottone in 
Lombardia [Sicard., in Chron.], tenne in Lodi un parlamento, per esaminar qual 
conto egli potesse fare degli animi e de' soccorsi di questi popoli. Trovò che il 
pontefice avea già preoccupato più d'uno contra di lui. Estensis enim marchio 
jam cum Papiensibus et Cremonensibus, et Veronensibus consensit summi 
ponteficis foedus inire contradictionis; sono parole di Sicardo allora vescovo 
di Cremona. Infatti nè il marchese d'Este, nè i deputati di Pavia, Cremona e 
Verona vollero intervenire a quella dieta. Ma i Milanesi, siccome quelli che 
amavano forte la casa estense-guelfa dei duchi di Sassonia, e odiavano la 
ghibellina dei duchi di Suevia, da cui tanti mali aveano ricevuto, larghe 
promesse fecero all'Augusto Ottone, e gli altri non mancarono di dargli buone 
parole [Richardus de S. Germano.]. Avea il pontefice Innocenzo solennemente 


confermata nel giovedì santo la scomunica contra di lui. Poscia mise 
l'interdetto a Napoli e a Capoa, perchè aveano comunicato con lui. Scrisse 
contro i Pisani, i Bolognesi ed altri che favorivano lo scomunicato Augusto. 
In questi tempi l'indefesso marchese d'Este Azzo VI coll'aiuto de' Cremonesi 
[Chron. Cremonens., tom. 7 Rer. Ital. Annales Estenses, tom. 15 Rer. Ital.] ricuperò Ferrara, e 
ne cacciò Ugo da Guarnasio, lasciato ivi per podestà da esso Ottone. Che 
anche Salinguerra mutasse aria in tal congiuntura, se non è certo, è almen 
credibile. Troviamo parimente presso papa Innocenzo menzione della presa 
di Ferrara, fatta dal marchese d'Este, in una lettera scritta in quest'anno VII 
idus junii [Innocent. II, lib. 14, Epist. 76.]. In Cremona la parte del popolo di città 
nuova, non potendo reggere alla forza di quei della città vecchia, restò 
abbattuta e spogliata de' suoi averi. Tanto ancora si industriò in questi tempi 
Eccelino da Onara, signor di Bassano, che ottenne dall'imperadore il governo 
della città di Vicenza [Muurisius, Histor., tom. 7 Rer. Ital.]: il che fu il primo gradino, 
che portò dipoi il crudele Eccelino da Romano suo figliuolo alla potenza che 
vedremo. 


CRIsTo MccxII. Indizione xv. 
Anno di Innocenzo II papa 15 
OTTONE IV imperadore 4. 


V'ha degli scrittori [Godefridus Monachus, in Chron. Sicardus, in Chron. et alii.] che 
narrano partito l'imperadore Ottone d'Italia nell'anno precedente, per accudire 
agl'interessi della Germania, che cominciavano a prendere un cattivo sistema. 
La verità si è, ch'egli era tuttavia in Milano nel dì 10 di febbraio dell'anno 
presente, ciò ricavandosi da due suoi decreti, da me dati alla luce [Antichità 
Estensi, P. I, cap. 40.], nei quali prende la protezione di certe pretensioni civili che 
avea Bonifazio marchese d'Este contra del marchese Azzo VI suo nipote. E 
Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.] coerentemente lasciò 
scritto che Ottone regnum (di Puglia) festinus egreditur mense novembri (del 
precedente anno), et mense martio (del presente) in Alemanniam remeavit. 
Anche l'Abbate Urspergense [Abbas Urspergens., in Chron.] attesta lo stesso. Nel 
passare per Brescia, secondo il Malvezzi [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. 
Italic.], rimise la pace fra i nobili e la plebe di quella città. Arrivato in 
Germania, circa la festa della Pentecoste tenne una solenne dieta in 
Norimberga, dove espose a que' principi, che v'intervennero, i motivi della 
sua rottura col papa. Fece poi guerra ad Ermanno lantgravio di Turingia, uno 
di que' principi che se gli erano ribellati, mettendo a ferro e fuoco tutte le di 
lui contrade. Ma intanto per le replicate instanze de' principi tedeschi del 
partito di Federigo II re di Sicilia, avvalorate ancora dalle altre di Filippo re 
di Francia, papa Innocenzo III fece premura a Federigo di passare in 
Germania, dove la sua presenza recherebbe più calore ed animo ai suoi 
partigiani. Si oppose forte a tal risoluzione la regina moglie, per timore 


ch'egli potesse correre troppi pericoli oltra monti; ma in cuore del giovinetto 
re prevalsero le spinte dell'ambizione e della gloria; e però, lasciata la moglie, 
che già dato avea alla luce un figliuolo appellato Arrigo, imbarcatosi, venne a 
Gaeta, e nel dì 17 di marzo di quest'anno, e non già del precedente, come ha il 
testo di Riccardo da San Germano [Richardus de S. German., in Chron.], entrò in 
Benevento. Di là poi passò a Roma [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae.], dove 
fu con ogni dimostrazion d'onore accolto dal papa e dai Romani. Dopo pochi 
giorni per mare si portò a Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 4, tom. 6 Rer. Italic.], € 
quivi ben trattato si fermò quasi tre mesi, concertando intanto le maniere di 
passare in Germania, giacchè l'imperadore Ottone avea messe guardie 
dappertutto per impedirgli il passaggio. Nel dì 15 di luglio si mosse da 
Genova, e andò a Pavia. Erano per lui i Pavesi e il marchese di Monferrato; e 
però scortato dalla loro armata, arrivò fino al Lambro, dove li aspettavano 
con tutte le lor forze i Cremonesi ed Azzo VI marchese d'Este, i quali con 
gran festa il menarono a Cremona. Nel tornarsene addietro, i Pavesi 
all'improvviso furono assaliti dai Milanesi, e in quel fatto d'armi furono fatti 
dall'una e dall'altra parte alquanti prigioni. 


Come si ha da Rolandino [Roland., Chron., lib. 1, cap. 11.] e da Alberico monaco 
[Alberic. Monachus, in Chron.], il più zelante a scortare verso l'Alemagna il re 
Federigo fu il suddetto marchese d'Este, che con grande accompagnamento 
d'armati il menò per disastrose e non praticate strade sicuramente sino a Coira 
ne' Grigioni. Lo stesso Federigo, siccome costa da una sua lettera [Rolandinus, 
Chron., lib. 4, cap. 8.] scritta ad Eccelino da Romano molti anni dappoi, 
riconosceva specialmente da esso marchese il principio della sua esaltazione. 
Arrivò dunque il giovane Federigo a Costanza tre ore prima di Ottone. Se 
tardava un poco più, sarebbe stato costretto a tornarsene indietro. Andò 
poscia a Basilea e per l'altre parti del Reno, dove trovò tutti i principi che si 
erano dichiarati per lui. Si abboccò con Filippo re di Francia a Valcolore, e 
stabilì lega con lui. Scrittori non mancano che il dicono eletto in quest'anno re 
dei Romani e di Germania; anzi gli Annali di Genova, scritti da autori 
contemporanei, e l'Abbate Urspergense ci assicurano ch'egli fu coronato in 
Magonza sul principio di dicembre. Godifredo monaco differisce questa 
coronazione fino all'anno 1215, e la dice fatta in Aquisgrana. Due volte 
probabilmente dovette egli farsi coronare. Giacchè i Milanesi stavano 
pertinaci in favorir l'imperadore Ottone, Azzo VI marchese d'Este e d'Ancona 


strinse, nel dì 25 d'agosto, una lega colle città di Cremona, Brescia, Verona, 
Ferrara e Pavia, e col conte Bonifazio da San Bonifazio. Se ne legge lo 
strumento nelle Antichità Estensi [Antichità Estensi, P. I, cap. 40.]. In quest'anno poi 
esso marchese coll'esercito e carroccio veronese, e coi rinforzi venuti di 
Mantova, Cremona, Reggio, Brescia e Pavia, mosse guerra a Vicenza. Dopo 
aver preso Lunigo, si accostò alla città. Eccelino co' Vicentini e Trivisani il 
fece ritirar in fretta. Ma questo glorioso principe e il suddetto conte di San 
Bonifazio nel novembre seguente terminarono i lor giorni nel più 
bell'ascendente della loro fortuna [Gerard. Maurisius, Histor. Monachus Patavinus, Chron. 
Rolandinus, lib. 1, cap. 11.]. Lasciò il marchese Azzo VI dopo di sè due figliuoli, 
Aldovrandino ed Azzo VII, principi che ereditarono non solamente gli Stati, 
ma anche il valore del padre. Restò similmente di lui Beatrice, che per le sue 
rare virtù meritò poi il titolo di beata, procreata da una figliuola di Tommaso 
conte di Savoia, moglie d'esso marchese. Videsi in questo anno una novità in 
Italia. Circa sette mila tra uomini, ragazzi, donne e fanciulle, da pio 
entusiasmo mossi dalla Germania, con avere per capo un fanciullo nomato 
Niccolò, arrivarono a Genova sul fine d'agosto [Caffari, Annal. Genuens., lib. 4, tom. 6 
Rer. Italic.], per andare in Terra santa. Ma quivi trovarono un gran fosso da 
passare, e però si sciolse la loro unione, e chi restò in Genova, e chi andò in 
altri paesi. Di trenta mila di questi fanciulli, venuti fino a Marsiglia col 
suddetto spropositato disegno, parlano Alberico monaco dei tre Fonti [Alberic. 
Monachus, in Chron.], e Alberto Stadense [Alberic. Stadiens., in Chron.], con aggiugnere 
che furono assassinati dai ribaldi, parte affogati in mare, parte venduti ai 
Saraceni. Nell'anno precedente era nata guerra fra i Bolognesi e Pistoiesi 
[Matth. de Griffonibus, Histor. Bonon.]; e venuti alle mani, restarono molti de' 
Bolognesi prigioni. Per vendicarsene, essi Bolognesi in quest'anno, coll'aiuto 
ancora de' Reggiani [Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.], Faentini ed Imolesi, 
menarono un forte esercito a' danni di Pistoia; e piantato il campo sul monte 
della Sambuca, ammazzarono molti de' nemici, e molti altri presi li trassero 
alle carceri di Bologna: con che ricuperarono i lor prigioni. Carestia così 
grave in quest'anno flagellò la Puglia e Sicilia, paesi per altro soliti ad essere i 
granai dell'Italia, che, per attestato di Sicardo, vescovo allora di Cremona 
[Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.], le madri giunsero a mangiare i loro figliuoli. 


Cristo mccxmI. Indizione 1. 
Anno di Innocenzo III papa 16. 
OTTONE IV imperadore 5. 


Svantaggiosa era stata nel precedente anno per li Pavesi la battaglia loro 
data dai Milanesi fautori di Ottone, nel ritorno che faceano a casa, dopo avere 
accompagnato il re Federigo sino al Lambro [Sicard., in Chron. Alber. Monac., in 
Chron.]. Per rifarsi del danno, uscirono questi in campagna con grande sforzo 
nell'anno presente. Mossero ancora i Cremonesi col loro carroccio, aiutati da 
trecento cavalieri bresciani, con animo di unirsi coi Pavesi. Erano già 
pervenuti a Castello Leone, ossia Castiglione, quando all'improvviso nel dì 2 
di giugno, giorno di Pentecoste, fu loro addosso l'oste dei Milanesi, forte non 
solamente per le proprie milizie, ma anche per li cavalieri ed arcieri 
piacentini, e per la cavalleria e fanteria de' Lodigiani e Comaschi, e per 
trecento altri cavalieri bresciani del partito contrario. Fiero, lungo ed ostinato 
fu il combattimento, in cui sulle prime ebbero la peggio i Cremonesi. Ma, 
rinforzato da questi l'assalto, riuscì loro di mettere in rotta il campo milanese, 
con far prigioni alcune migliaia d'essi, e con prendere il loro carroccio: segno 
di piena vittoria e di gran vergogna per chi perdeva. La fama de' Cremonesi 
per questo illustre fatto si sparse per tutto l'Occidente, come attesta il Monaco 
Padovano [Monach. Patavinus, in Chron.]. Dalla pia gente d'allora fu attribuita 
questa vittoria a miracolosa assistenza di Dio, perchè i Milanesi teneano saldo 
per lo scomunicato Ottone; ma si può anche essere pio senza obbligo di 
credere si fatti miracoli. Scrive inoltre Alberico monaco dei tre Fonti che il 
popolo di Milano, ripigliate le forze, in questo medesimo anno uscì contro i 
Pavesi, ed assediò un lor castello. Ma sopravvenuta l'armata de' Pavesi, 


diedero i Milanesi alle gambe, con abbruciar le loro tende. Furono seguiti dai 
Pavesi, che fecero quantità di prigioni, e spogliarono il campo loro. Così due 
rotte ebbe in un sol anno il popolo di Milano. Aggiugne il medesimo 
Alberico, che essendo stato ucciso l'abbate del monistero di santo Agostino di 
Pavia da' suoi monaci neri, il legato apostolico diede quel sacro luogo ai 
canonici regolari di Mortara, che tuttavia ne sono in possesso. Dalle cose fin 
qui narrate si può comprendere che Galvano Fiamma [Gualv. Flamm., in Manipul. 
Flor. cap. 246.] cercò di inorpellar le perdite de' Milanesi con dire ch'essi, dopo 
aver presa gran copia di prigioni, cavalli, carriaggi e tende de' Cremonesi, 
volendo mettere in salvo tante spoglie, raccomandarono il loro carroccio a 
pochi Piacentini (il che troppo è inverisimile) a' quali tolto fu dai Cremonesi. 
Scrive inoltre che i Milanesi nel dì 12 di giugno entrarono armati in 
Lomellina, distrussero Mortara, Gambalo e Lomello, e misero a sacco tutta 
quella contrada. Presero anche il castello di Voghera. Tace poi le busse lor 
date dal popolo pavese: sicchè gran sospetto porge l'adulazione. A questi fatti 
aggiugne il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 16.] delle altre particolarità, senza 
ch'io sappia onde le abbia ricavate. Ben so io ch'egli si servì del Fiamma in 
questo racconto. Il Continuatore di Caffaro scrive [Caffari, Annal. Genuens,, lib. 4, 
tom 6 Rer. Ital.] che quattro mila Milanesi tra fanti e cavalieri rimasero 
prigionieri in mano de' Cremonesi, e che i popoli d'Alessandria, Tortona, 
Vercelli, Acqui ed Alba, co' marchesi Guglielmo e Corrado Malaspina, e 
settecento cavalieri milanesi, entrarono nel Pavese ostilmente, e presero Sala. 
Usciti anche i Pavesi in campo, diedero una rotta a questi collegati, con farne 
due mila prigioni. A questi autori pare che si possa credere senza timor di 
fallare. 


Succeduto al marchese Azzo VI suo padre Aldrovandino marchese d'Este 
e di Ancona, continuò a tenere col conte Riccardo da San Bonifazio il 
dominio di Verona, dove fu creato podestà nell'anno presente /Paris. de Cereta, 
Chron. Veron., tom. 8 Rer. Ital.]}. Ma egli ebbe di gravissimi contrasti con 
Salinguerra in Ferrara. In aiuto di lui furono i Modenesi [Annales Veteres 
Mutinens., tom. 6 Rer. Italic.]. Tornando questi a casa col loro podestà, cioè con 
Baldovino Visdomino da Parma, caddero in un agguato posto dal nipote 
d'esso Salinguerra, in cui restò morto esso podestà, e fatti prigionieri circa 
quaranta de' lor soldati. Fabbricarono in quest'anno essi Modenesi il castello 
del Finale [Antichità Estense, P. I, cap. 41.]J, per avere un antemurale contra de' 


Ferraresi. Secondo la Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], Seguì pace 
fra il suddetto marchese Aldrovandino e Salinguerra, ed io ne ho rapportato 
altrove lo strumento. Ma più gravi disturbi ebbe esso marchese dai popolo di 
Padova, che, al pari degli altri, si studiava di dilatare i suoi confini alle spese 
de' vicini. Era da loro indipendente la nobil terra d'Este. Perchè egli non avea 
fatta giustizia ad alcuni Padovani, l'assediarono essi in questo anno, ed 
intervenne a quell'assedio Eccelino da Onara col giovinetto suo figliuolo 
Eccelino da Romano [Roland,, lib. 1, cap. 12. Monachus Patavin., in Chron. Antichità Estensi, 
P. I, cap. 41.]. Fu obbligato il marchese a venire ad un accordo, e a prendere la 
cittadinanza di Padova: la qual violenza fu appresso riprovata da papa 
Innocenzo III, e col tempo ancora da Federigo II Augusto. Sei anni e due 
mesi era stata fuori di Verona la fazion ghibellina de' Montecchi, la quale, 
rifugiata nella terra di Cereta, quivi creava il suo podestà. Interpostosi in 
quest'anno Marino Zeno podestà di Padova unitamente col comune stesso di 
Padova [Chron. Estense, tom 15 Rer. Ital. Gerardus Maurisius, Hist., tom. 8 Rer. Italic.], tanto 
fece, che quel dì Verona lasciò tornarli pacificamente in città. Non così 
avvenne alla città di Brescia. Poco durò la concordia fra i nobili e il popolo. 
Nella festa de' santi Faustino e Giovita presero l'armi i popolari, e cacciarono 
fuor della città tutta la fazion de' nobili; nè ciò loro bastando, infierirono 
contra le lor torri e case, con atterrarle: crudeltà meritamente detestata dal 
Malvezzi cronista bresciano [Malvecius, in Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.]. L'aver 
essi similmente data la fuga a Tommaso da Torino, lasciato ivi per 
governatore dall'imperador Ottone, fa intendere che que' popolari aveano 
abbracciato il partito del re Federigo. Ma probabilmente questo fatto 
appartiene all'anno precedente, giacchè lo stesso storico scrive che per cura di 
Alberto da Reggio vescovo della lor città, e prelato di rara virtù, fu 
nell'ottobre dell'anno presente conchiusa pace fra que' discordi cittadini. Tale 
fu la fede di cadauno in quel buon vescovo, che a lui diedero anche il politico 
governo della città. Fecero lega in quest'anno i Bolognesi coi Reggiani 
obbligandosi di far guerra ai Modenesi ad ogni lor cenno [Memoriale Potest. 
Regiens., tom. 8 Rer. Italic.]. 


CRISTO MccxIv. Indizione n. 
Anno di Innocenzo III papa 17. 
OTTONE IV imperadore 6. 


Succedette in quest'anno una famosa battaglia campale fra l'imperadore 
Ottone e Filippo re di Francia [Godefridus Monachus. Alberic. Monachus. Abbas 
Urspergens.]. Si trovarono a fronte i due potentissimi eserciti nel dì 27 di luglio 
a Ponte Bovino, e vennero alle mani. Dalla parte di Ottone militavano le 
forze del re d'Inghilterra, i duchi del Brabante e di Limburgo, e i conti di 
Fiandra e di Bologna. Il fiore dei Franzesi col duca di Borgogna era nella 
altra parte. Lungo tempo durò l'ostinato combattimento, e infine i Franzesi 
riportarono una piena vittoria, con far moltissimi prigioni di conto, e grosso 
bottino. Questa disgrazia diede il crollo agl'interessi dell'imperadore Ottone, 
che da lì innanzi stentò a sostenersi in piedi. Se vogliamo prestar fede a 
Galvano Fiamma [Gualvan. Flam., in Manip. Flor., cap. 147.], in quest'anno i Milanesi 
vogliosi di vendicarsi de' Cremonesi, per la rotta ricevuta nel precedente 
anno, con potente sforzo andarono sino a Zenevolta. S'incontrarono coi 
Cremonesi, e menarono così ben le mani, che li sconfissero e presero il loro 
carroccio. In pruova di ciò il Fiamma cita la Cronica di Sicardo. Ma giusto 
fondamento c'è di sospettare immaginaria e finta questa rotta de' Cremonesi. 
Ne' due testi, dei quali mi sono servito per pubblicar la Cronica di Sicardo, 
nulla di ciò si legge. Nulla nelle Croniche di Cremona, Piacenza, Parma ed 
altre, che, dopo aver parlato sì chiaramente della vittoria riportata dai 
Cremonesi all'anno precedente, se questa gran percossa data loro dai Milanesi 
sussistesse, ne avrebbero anche esse fatta menzione. Aggiugne esso Fiamma 
che, entrati i Milanesi nella Lomellina de' Pavesi, vi espugnarono varie 


castella. Questo potrebbe stare. Abbiamo bensì dalla Cronica di Cremona che 
nell'anno presente i Cremonesi fecero oste sopra i Piacentini, con bruciar 
molto paese, e prender alcune lor terre. Irritati anche i Modenesi [Chron. 
Parmanense, tom. 7 Rer. Ital. Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] per l'affronto e 
danno loro inferito nell'anno precedente da un nipote di Salinguerra, messo 
insieme un grosso esercito, con cui s'accoppiarono ancora ì Parmigiani, 
Mantovani e Ferraresi del partito di Aldrovandino marchese d'Este, andarono 
a mettere l'assedio a Ponte Dosolo, ed, impadronitisi di esso nella festa di san 
Martino, diedero alle fiamme e smantellarono quel castello, con portarne a 
Modena in segno di vittoria la campana, che fu posta nella torre maggiore, e 
adoperata dipoi a sonar nona. Somma tranquillità godeva in questi tempi la 
città di Padova. Accadde che si tenne gran corte, e si preparò un giuoco o 
spettacolo pubblico nella città di Trivigi, descritto da Rolandino [Roland., Chron., 
lib. 1, cap. 13.]. V'intervenne da Venezia e da Padova molta nobiltà dell'uno e 
dell'altro sesso. Nel combattimento che si fece per prendere un finto castello, 
si appiccò lite fra i Veneziani e Padovani, gareggiando tutti per aver la 
preminenza del conquisto. Fu nella mischia stracciato un pezzo della bandiera 
di san Marco portata dai Veneziani, e ne sorse tal rumore, che i presidenti al 
giuoco lo fecero dismettere. S'ingrossò forte per questo accidente l'odio dei 
Veneziani contra de' Padovani, in guisa che serrarono tutti i passi delle 
mercatanzie, e andò poi più innanzi la briga. Le replicate istanze di papa 
Innocenzo mossero nell'anno presente Aldrovandino marchese d'Este a 
passare nella marca d'Ancona. N'era egli al pari di suo padre stato investito 
dalla Sede apostolica. Ma sopraggiunta l'immatura morte del padre, e per 
varii suoi scabrosi affari trovandosi egli impegnato in Lombardia, i conti di 
Celano, fautori di Ottone Augusto, s'erano impadroniti di quella contrada. 
Potè egli solamente ora accudire a quel dominio. Impegnò tutti i suoi 
allodiali, e lo stesso fratello suo Azzo VII ai prestatori fiorentini per mettere 
insieme delle grosse somme di danaro da far gente [Roland., Chron,, lib. 1, cap. 15. 
Monachus Patavinus, in Chron. Antichità Estensi, P. I, cap. 41.]. Allorchè ebbe in pronto un 
buon esercito, marciò verso quella marca, dove gli convenne un gran 
coraggio per le molte opposizioni a lui fatte, parte dai popoli della terra, e 
parte dai conti suddetti. Tuttavia diede loro varie rotte; ed avea messo in 
buono stato quella signoria, quando la morte venne a rompere tutte le di lui 
misure, come dirò all'anno seguente. 


CRISTO Mccxv. Indizione m. 
Anno di Innocenzo III papa 18. 
OTTONE IV imperadore 7. 


L'anno fu questo in cui lo zelantissimo papa Innocenzo III celebrò uno de' 
più insigni concilii generali che abbia tenuto la Chiesa di Dio, cioè il 
lateranense quarto [Abbas Ursperg., in Chron., Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae. 
Richard. de S. Germano, et alii.]. Nel dì 11 di novembre gli fu dato principio nella 
basilica lateranense, e v'intervennero più di quattrocento tra patriarchi, 
arcivescovi e vescovi, e più di ottocento abbati e priori. Furono quivi 
pubblicati [Labbe, Concilior., tom. 11, P.I.] non pochi decreti spettanti al soccorso di 
Terra santa, agli eretici di questi tempi, che faceano gran guasto e resistenza 
nel contado di Tolosa e nelle vicine città; e fu anche trattato della disciplina 
ecclesiastica, che s'era molto infievolita in sì torbidi tempi. Avendo preso in 
quel concilio i Milanesi a difendere la parte dell'imperadore Ottone, il 
marchese di Monferrato, siccome parente di Federigo, aringò forte in favore 
di lui, ed ebbe maggior fortuna. Fra gli altri delitti di Ottone si contò ancora, 
ch'egli avea chiamato Federigo il re dei preti. Ora è fuor di dubbio che esso 
Federigo, per attestato di Gotifredo monaco [Godefridus Monachus, in Chron.], fu in 
quest'anno solennemente coronato re di Germania da Siffredo arcivescovo di 
Magonza, e legato apostolico in Aquisgrana. Sappiamo altresì che, ad istanza 
del papa, egli prese la croce, e si obbligò a militare in Terra santa. È 
perciocchè egli in quest'anno fece proclamar re di Sicilia Arrigo suo figliuolo, 
non piacendo al pontefice che una sola persona nello stesso tempo fosse 
imperadore e re di Sicilia, fu astretto a rifare una solenne obbligazione al 
papa, che qualora egli ottenesse la corona dell'imperio, immediatamente 


deporrebbe il governo al re figliuolo, il quale lo riconoscerebbe dalla santa 
Sede. Poteva allora chiedere papa Innocenzo III quanto voleva, che tutto 
largamente si prometteva, per timore che si facesse giocar l'opposizione 
dell'emulo. Vedremo a suo tempo qual memoria e cura di queste promesse e 
giuramenti mostrasse lo stesso Federigo. Non è forse ben chiaro se il papa, 
che avea barcheggiato finora per osservare dove andassero a terminare 
gl'impensati accidenti della guerra, veramente in questo anno confermasse 
l'elezion di Federigo: perciocchè, finchè visse Ottone mai non si volle in 
Roma far l'ultimo passo di concedere a Federigo la corona imperiale. Ma non 
mancano autori, e fra gli altri Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, 
in Chron.], che scrivono essersi Innocenzo apertamente dichiarato per l'elezion 
di Federigo in re de' Romani. 


Avea Aldrovandino marchese d'Este colla prudenza, col valore e colla 
liberalità ridotta quasi tutta in suo potere la marca d'Ancona [Roland., lib. 4, cap. 
15. Monachus Patavinus, in Chron.]. Ma nel più bel fiore dell'età sua la morte il rapì, 
con essersi creduto che i conti di Celano trovassero la maniera di farlo 
attossicare. Fu questo un colpo di sommo svantaggio alla casa d'Este, perchè 
di maschi non restò in essa se non Azzo VII marchese d'Este, che cominciò ad 
appellarsi anche marchese d'Ancona; ma in tenera età, nè capace per anche di 
gareggiar co' suoi maggiori nelle imprese che esigono gran cuore e senno. 
Conservò egli bensì gli Stati suoi aviti di Este, Rovigo e dell'altre terre poste 
in un felicissimo paese; ma da lì a qualche anno venne meno la sua autorità in 
Ferrara, perchè troppo vi crebbe quella del ghibellino Salinguerra, siccome 
dirò a suo tempo. Seppe questo volpone nell'anno presente con sì buone 
parole e promesse entrare in grazia di papa Innocenzo (probabilmente dopo la 
morte del marchese Aldrovandino), che ottenne da lui l'investitura delle terre 
che già furono della contessa Matilda, ne' vescovati di Modena, Reggio, 
Parma, Bologna ed Imola, con obbligarsi a servire in campagna coll'armi al 
pontefice. L'atto e giuramento suo, prestato nel dì 7 di settembre, si legge 
negli Annali ecclesiastici del Rinaldi [Raynaldus, in Annal. Eccles. ad hunc ann., num. 
39.]. Andando innanzi, vedremo la fedeltà di costui ai sommi pontefici. Fu 
cagione la discordia insorta fra i Padovani e Veneziani, che i primi in 
quest'anno [Roland,, lib. 1, cap. 14.] passassero con grandi forze e preparativi verso 
Chioggia, ed imprendessero l'assedio della torre di Baiba in tempo di 
autunno. Sopravvennero tali pioggie, che furono obbligati a ritirarsi. Diedero 


loro alla coda i Chioggiotti e Veneziani, e presero molti uomini, e non poco 
del loro equipaggio. Assediarono anche i Reggiani coi Cremonesi nell'anno 
presente il castello di Gonzaga, che era dei Mantovani [Paris. de Cereta, tom. 8 Rer. 
Ital]. Ricorsero questi all'aiuto de' Veronesi, che non mancarono di uscire in 
campo con loro. La venuta di questa armata fece risolvere gli assedianti ad 
una pronta ritirata. Secondochè abbiamo da Ricordano Malaspina [Ricordano 
Malaspina, Istor., cap. 104.], per morte data in Firenze a Buondelmonte de' 
Buondelmonti, entrò in quella città la divisione, e chi tenne alla parte dei 
Guelfi, e chi a quella de' Ghibellini. Ricordano fa un catalogo delle nobili 
famiglie che abbracciarono chi questa e chi quella fazione. Scrive Galvano 
Fiamma [Gualv. Flamma, in Manipul. Flor., cap. 104.] essere entrati ancora in questo 
anno i Milanesi ostilmente nella Lomellina de' Pavesi, con prendere per forza 
Garlasco, e menar via gran quantità di bestie e mobili. Aggiugne, che, avendo 
essi fatta lega con Tommaso conte di Savoia, il quale personalmente venne 
con mille cavalli in loro aiuto, si portarono all'assedio di Casale di 
Sant'Evasio, terra nobile, che, venuta in loro potere nel dì 20 d'agosto, per 
aderire alle preghiere del popolo di Vercelli, fu da essi disfatta da' 
fondamenti. Andarono poscia anch'essi in favor d'esso conte nel Piemonte, ed 
obbligarono il marchese di Pimasio (se pure non è scorretto questo nome) a 
cercar accordo col conte di Savoia. Scrive il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 
16.] che questo marchese fu quello di Monferrato. Mancò di vita nel giugno 
dell'anno presente, e non già nel precedente, come lasciò scritto Galvano 
Fiamma, Sicardo, uno de' più riguardevoli vescovi di Cremona, di cui è 
restata una Cronica [Sicard., in Chron., tom. 7 Rer. Ital.] da me data alla luce. 


CRIsTo MccxvI. Indizione Iv. 
Anno di Onorro III papa 1. 
OTTONE IV imperadore 8. 


Le premure d'Innocenzo III papa pel soccorso di Terra santa erano 
incessanti. Conoscendo egli quanto potesse influire al bene di quegli affari la 
potenza de' Genovesi e Pisani, provveduti di tanti legni e gente brava 
specialmente in mare /Martin. Polonus, Chron. Pontific.], si doleva forte della 
discordia e guerra che da tanti anni bolliva fra queste due nazioni. Determinò 
dunque di portarsi in persona in sito, dove potesse trattar di pace fra loro. Ma 
pervenuto a Perugia, quivi cadde malato, e l'infermità fu sì grave, che il rapì 
da questa vita nel dì 6 di luglio dell'anno presente. Mancò in lui uno de' più 
abili e gloriosi pontefici che sieno seduti nella cattedra di san Pietro: gran 
giurisconsulto, gran politico, che all'esperienza grande da lui mostrata nel 
governo spirituale aggiunse l'ingrandimento temporale della Chiesa romana, 
con procurar nello stesso tempo quello de' suoi parenti. Ma a questo insigne 
pontefice non mancarono censure, facili ad uscir della penna di chi si 
consiglia colla propria passione ed interesse. Ai grandi avvenimenti che 
furono sotto il suo pontificato, tra' quali specialmente è da riporre l'essere 
caduta in mano de' Latini la città di Costantinopoli con buona parte del greco 
impero, si dee aggiugnere la nascita di due insigni ordini religiosi, che 
illustrarono poi e tuttavia illustrano la Chiesa di Dio, cioè de' Predicatori, 
istituito da San Domenico, e dei Minori, fondato da san Francesco d'Assisi. 
Ci son di quelli che li credono confermati dal medesimo papa Innocenzo III; 
il che non mi sembra ben fondato. Nell'universale concilio lateranense IV, 
tenuto nel precedente anno, fu stabilito così al capo tredicesimo [Labbe, 


Concilior., tom. 11.]: Nenimia religionum diversitas gravem in Ecclesia Dei 
confusionem inducat, firmiter prohibemus, ne quis de cetero novam 
religionem inveniat. Sed quicumque voluerit ad religionem converti, unam de 
approbatis assumat. Però è ben vero che sotto Innocenzo ebbe principio l'uno 
e l'altro di questi due ordini sì benemeriti della Chiesa [Antiquit. Ital., Dissert. LXV.], 
ma quello de' Predicatori non ebbe bisogno di conferma, perchè San 
Domenico scelse la regola de' canonici regolari, e per molto tempo que' 
religiosi ritennero il nome di canonici, assumendo col tempo quello di 
Predicatori. L'altro de' Minori, in considerazione della mirabil vita del suo 
istitutore, e delle sante sue regole, fu veramente approvato da papa Onorio 
III, del quale ora son per parlare. In luogo dunque del defunto Innocenzo III 
fu nel seguente giorno eletto sommo pontefice Cencio cardinale de' santi 
Giovanni e Paolo, di nazione Romano, che, secondo le mie conghietture, quel 
medesimo fu che ci ha lasciato il libro de' censi della Chiesa romana, da me 
dato alla luce [Antiquit. Ital., Dissert. LXIX.]. Assunse il nome di Onorio III, 
pontefice anche egli di gran vaglia [Raynaldus, in Annal. Eccl.], il quale fu poi 
consecrato nel dì 11 d'agosto. E perciocchè tuttavia durava la guerra de' 
Milanesi e Piacentini contra de' Pavesi, senza voler ascoltare consigli di pace, 
esso pontefice, in vigore di un decreto del suddetto concilio lateranense, 
scomunicò di nuovo i rettori di Milano e Piacenza, e pubblicò l'interdetto in 
quelle città. Diede ancora in governo al comune di Modena alcune delle terre, 
delle quali Salinguerra era stato investito dal suo predecessore. 


Determinò in quest'anno il re Federigo II di chiamare in Germania l'unico 
suo figliuolo Arrigo, già dichiarato re di Sicilia, benchè fosse in tenera età, 
per ottenergli l'amore de' principi tedeschi, e forse anche per sospetto di 
qualche rivoluzione in Sicilia, durante la sua lontananza. Venne da Palermo 
questo fanciullo re, accompagnato dall'arcivescovo di Palermo, sino a Gaeta 
per mare. Ch'egli passasse per la Toscana e per Lucca, si può arguire dagli 
Atti del comune di Modena da me pubblicati [Antiquit. Ital., Dissert. LXVII]. 
Imperciocchè Frogieri podestà di Modena cogli ambasciatori d'essa città, cioè 
con Gherardo Rangone, Aldeprando Pico ed altri, andò a riceverlo con un 
corpo d'armati sino allo spedale di San Pellegrino, che era l'ultimo luogo della 
giurisdizione di Modena, e condottolo per le montagne sino al ponte di 
Guiligua, il consegnò ivi agli ambasciatori di Reggio e di Parma. Anche la 
regina Costanza sua madre per altra via s'incamminò verso la Germania. Le 


Croniche di Bologna [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Italic.] @ di Reggio [Memor. 
Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.] attestano ch'ella passò per quelle città nell'anno 
presente. Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.] differisce 
l'andata sua sino all'anno 1218. Abbiamo poi da esso Riccardo che in 
quest'anno Diopoldo duca di Spoleti, volendo passare travestito a cavallo di 
un asino in Puglia, tradito e scoperto, fu preso in vicinanza del Tevere, e 
consegnato al senatore di Roma, che il mise in prigione. L'onnipotente forza 
della pecunia servì poscia a liberarlo. Per quanto s'ha da Galvano Fiamma 
[Gualvan. Flamma, in Manip. Flor., cap. 248.], in quest'anno i Milanesi irritati per le 
censure pontificie, pretendendo che fossero nulle od ingiuste, maggiormente 
esercitarono la rabbia loro contra de' Pavesi. Presero e distrussero varie loro 
castella; misero l'assedio ad Arena (non già ad Arona, come sta scritto nel 
testo del Sigonio [Sigon., de Regn. Ital., lib. 16.]), ma non poterono averla. 
Tornarono anche a spogliar la Lomellina. Tace poi questo autore ciò che si 
legge nella Cronichetta di Cremona [Chron. Cremonense, tom. 7 Rer. Ital.]: cioè che il 
popolo cremonese, collegato de' Pavesi, neppur egli stette colle mani alla 
cintola in questi tempi. Col guasto e col fuoco distrusse le terre de' Milanesi e 
Cremaschi ne' contorni dell'Adda. Lo stesso danno recò a un tratto del 
Piacentino. Prese e smantellò Ponte Vico: se pure non è scorretto questo 
nome. Azzuffatosi poi l'esercito loro con quel dei Piacentini presso a Montile 
fra Ponte Vico e Piacenza, lo sconfisse, e molti prigioni condusse a Cremona. 
Gelò sì forte in quest'anno il Po, che le carra e le bestie vi passavano sopra, e 
seccarono perciò le viti. La Cronica di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] 
conferma il danno recato da' Piacentini e Milanesi collegati al distretto di 
Pavia, coll'incendio di molte castella, e soggiugne in fine: Eodem anno fuit 
praelium de Pontenurio. Questa battaglia di Pontenura è spiegata dalla 
Cronica di Parma [Chron. Parmens., tom. 9 Rer. Ital.]. Ivi dunque si legge che l'oste 
parmigiano andò sino a Ponte Nura sul Piacentino, e vi si fece una baruffa 
colla peggio d'essi Piacentini. Poscia nel dì 30 di settembre ebbero battaglia i 
Parmigiani con parte de' Piacentini, Lodigiani, Cremaschi e Milanesi vicino 
al medesimo ponte verso Fontana, e fecero molti prigioni: al qual 
combattimento intervennero pochi Cremonesi. Nelle Croniche di Bologna 
[Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.], di Reggio [Memoriale Potest. Regiens., tom. 3 Rer. Italic.] 
e Cesena [Annal. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] è scritto che in quest'anno nel dì 14 di 
giugno ebbero i Cesenati dai Riminesi una mala percossa, con lasciare in man 
loro mille e settecento prigionieri. Implorato l'aiuto dei Bolognesi, due mesi 


dappoi questi con grande sforzo di gente, rinforzati anche dalla cavalleria e 
dagli arcieri di Reggio, assediarono il castello di Sant'Arcangelo per sei 
settimane. La Cronica Bolognese racconta che lo presero per forza, con dare 
il guasto a tutto il paese intorno. Di questo acquisto non parla la Cronica di 
Reggio, più antica dell'altra, e neppur gli Annali di Cesena. Quel che è certo, 
costrinsero i Riminesi a rendere tutti i prigioni. Non par già certo che i 
Cesenati allora promettessero ubbidienza al comune di Bologna. 


CRISTO MccXVII. Indizione v. 
Anno di Onorio III papa 2. 
OTTONE IV imperadore 9. 


Venne in quest'anno a Roma Pietro conte d'Auxerre, pretendente della 
corona imperiale di Costantinopoli [Johann. de Ceccano, Chron. Fossaenovae. Richard. de 
S. Germano, in Chron. Raynaldus, Annal. Eccl.]. Ogni di più andavano prevalendo agli 
odiati Latini i Greci, che aveano per loro capo Teodoro Comneno. Nel dì 9 
d'aprile fu egli con gran gloria e solennità coronato imperadore d'Oriente da 
papa Onorio III nella chiesa di san Lorenzo. Confermò questo efimero 
Augusto a Guglielmo marchese di Monferrato, e a Demetrio di lui fratello il 
regno di Salonichi, tuttavia posseduto da questi principi. Io punto non mi 
affaticherò a seguitare gl'infelici suoi passi in Oriente. Passò pel 
Mediterraneo in quest'anno una possente crociata di cristiani incamminata 
verso l'Egitto; e Andrea re d'Ungheria con altri principi e con un 
copiosissimo esercito marciò anch'esso a quella volta. Non ommise diligenza 
veruna in tempi di tanto bisogno papa Onorio per rimettere la pace fra i 
popoli dell'Italia. A questo fine, per attestato del Continuatore di Caffaro 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 4, tom. 6 Rer. Ital.], inviò a Genova Ugolino cardinale e 
vescovo d'Ostia, che fu poi papa Gregorio IX, personaggio di raffinata 
prudenza, per condurre quel popolo a far pace coi Pisani. S'obbligarono i 
Genovesi di stare a quello che avesse decretato il pontefice. Altrettanto fecero 
i Pisani: il che aprì la strada, dopo tanti anni di guerra, alla concordia fra 
quelle due emule città. Abbiamo ancora dal medesimo scrittore 
contemporaneo che in quest'anno, ob multas discordias, quae vertebantur 
inter civitates Lombardiae, quum multae religiosae personae se 


intromitterent de pace et concordia componenda, tandem auxilio Dei inter 
Papiam, Mediolanum, Placentiam, Terdonam et Alexandriam pax firma fuit, 
et firmata mense junii. Restò bensì viva la guerra fra essi Milanesi e 
Cremonesi. Leggesi nella Cronica di Cremona [Chron. Cremonense, tom. 7 Rer. Ital.] 
che nell'anno presente i Cremonesi, assistiti di forze dai Parmigiani, Reggiani 
e Modenesi, andarono a fronte dell'esercito milanese, il quale col rinforzo dei 
Piacentini, Comaschi, Novaresi, Vercellini ed Alessandrini, era giunto fin 
presso a Zenevolta. La loro comparsa produsse il mirabil effetto d'indurre i 
Milanesi a ritirarsi in fretta. Ascoltisi ora Galvano dalla Fiamma là dove 
scrive [Gualv. Flamma, in Manipul. Flor., cap. 250.] che in quest'anno i Milanesi col 
carroccio andarono sul Cremonese, s'impadronirono di Ruminengo e di 
Zenevolta, presero il carroccio de' Cremonesi, fecero anche prigione il 
vescovo di Cremona con innumerabili Cremonesi. Mandò il podestà di 
Cremona a minacciarli, ma non osò uscire della città. Dopo altri fatti l'armata 
milanese passò ai danni de' Parmigiani. E finalmente i Pavesi per la terza 
volta giurarono di ubbidire ai Milanesi. Noi non siam tenuti a credere tutto a 
Galvano Fiamma, adulatore non rade volte della patria sua. Merita ben più 
fede il Cronista Piacentino [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Italic.], il quale, dopo aver 
detto che i Piacentini coi lor collegati furono a dare il guasto al territorio di 
Cremona, aggiugne che i Pavesi dall'una parte, e i Milanesi e Piacentini 
dall'altra fecero compromesso delle lor differenze nel podestà di Piacenza, il 
quale sentenziò che i Milanesi rilasciassero Vigevano ai Pavesi per dieci anni, 
e che ai Piacentini restassero alcune ville. Negli Annali vecchi di Modena 
[Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] è bensì scritto che nell'anno presente 
riuscì ai Bolognesi di prendere al comune di Modena le castella di Bazzano, 
San Cesario e Nonantola, e di sottomettere tutta la Romagnuola; ma fuor di 
sito è una tal memoria, essendo succeduti tal fatti molto più tardi. 


Diedero in quest'anno principio i crociati alle lor imprese in Egitto. Gran 
copia di Veneziani, Genovesi e Pisani, e d'altre città d'Italia intervenne a 
quella gloriosa impresa. Dalle memorie che rapporta il Rinaldi [Raynaldus, Annal. 
Eccles. ad hunc ann.] si scorge che Guglielmo marchese di Massa (e perciò di casa 
Malaspina) era stato padrone del giudicato di Cagliari in Sardegna. Morto lui, 
una sua figliuola ereditò quegli Stati, e ne prese il possesso di consenso de' 
popoli suscepto baculo regali, quod est signum confirmationis in regnum. Da 
lì a non molto, per mettere fine alle guerre che erano state in addietro fra quel 


giudicato e l'altro di Arborea, ella sposò il giudice d'essa Arborea, oggidì 
Oristagni. I Pisani, che pretendevano il dominio della Sardegna, giunti colà 
un giorno con una squadra di navi, obbligarono la marchesana di Massa e il 
marito a giurar loro fedeltà, e a prendere da essi l'investitura col gonfalone. 
Col tempo i Pisani cominciarono ad usurpar quelle giurisdizioni, e a farla 
quivi da padroni assoluti: per lo che la marchesana fece ricorso a papa 
Onorio, implorando il suo aiuto. Per attestato del Dandolo /[Dandul., in Chron., tom. 
12 Rer. Ital.], in questo anno il patriarca d'Aquileia, per delegazione del papa, 
rimise pace fra i Veneziani e Padovani, che erano in rotta per l'accidente 
occorso nel giuoco di Trivigi. Ma Rolandino [Roland., Chron., lib. 2, cap. 1.] non 
s'accorda con questa notizia, scrivendo egli che anche nell'anno 1220 durava 
la nemicizia fra quelle due repubbliche. Siccome costa dalle bolle da me date 
alla luce [Antichità Estensi, P. I, cap. 42.], in quest'anno papa Onorio III diede 
l'investitura della marca di Guarnieri, cioè di Ancona, ad Azzo VII marchese 
d'Este, benchè giovinetto, coll'annoverare cadauna città di quella marca. 


Cristo mccxvu. Indizione VI. 
Anno di OnorIo III papa 3. 
OTTONE IV imperadore 10. 


Dopo Pasqua cadde infermo in un suo castello chiamato Hartzburg 
l'imperadore Ottone IV; ed, aggravandosi il male [Albert. Stadens., in Chron.], con 
gran compunzione di cuore e molte lagrime chiese l'assoluzione dalla 
scomunica, la quale, dopo aver egli promesso di stare a quanto gli fosse 
ordinato dal sommo pontefice, gli fu conceduta dal vescovo d'Ildeseim. 
Ricevuti poscia i sacramenti con tutta divozione, terminò la sua vita nel dì 19 
di maggio. Gotifredo monaco [Godefridus Monachus, in Chron.] la mette al dì 15 di 
quel mese. Il Continuatore di Caffaro [| Caffari, Annal. Genuens., lib. 4, tom. 6 Rer. Ital.] 
uno die ante Ascensionem Domini, cioè nel dì 23 di maggio. Ma il Meibomio 
sta per la prima sentenza. Ne dovette ben intendere il re Federigo la morte 
senza rammarico. Una grande scossa fu questa alla nobilissima linea degli 
Estensi in Germania, perchè sbrigato da questo competitore esso re Federigo 
tolse il palatinato del Reno ad Arrigo fratello del defunto Ottone, senza far 
caso d'un accordo stabilito con lui, nè dell'avergli esso Arrigo consegnate le 
insegne dello imperio dopo la morte del fratello. Venne perciò a restar quella 
casa coi soli Stati di Brunsvic, tuttavia da lei posseduti, coll'accrescimento ai 
nostri giorni d'altri paesi, e della corona della gran Bretagna. Che in questo 
anno seguisse la pace tra i Genovesi e Pisani, lo raccoglie il Rinaldi [Raynaldus, 
Annal. Ecclesiast.] da un diploma pontificio. Di questo parlano gli Annali di 
Genova solamente all'anno precedente, e sono scritti da autori contemporanei. 
Abbiamo bensì da essi Annali che in un congresso tenuto in Parma fra i 
deputati di Venezia e quei di Genova restò conchiusa una pace di dieci anni 


fra quelle due repubbliche. Lasciò scritto Riccardo da San Germano [Richardus 
de S. Germano, in Chron.] che nell'anno presente d'ordine del re Federigo II, 
Diopoldo duca di Spoleti fu preso da Jacopo da San Severino. Dovettero i 
non mai quieti Romani inquietare in quest'anno il buon papa Onorio. Nel 
mese di giugno si portò egli alla villeggiatura di Rieti. Nell'ottobre seguente 
andò a Viterbo, e di là a Roma, sed quum propter Romanorum molestias esse 
Romae non posset, coactus est Viterbium remeare. 


Non avendo più che temere dalla parte di Pavia i Milanesi, dopo aver 
unito alle armi sue quelle degli stessi Pavesi, de' Vercellesi, Novaresi, 
Tortonesi, Comaschi, Alessandrini, Lodigiani e Cremaschi, vennero fino a 
Borgo San Donnino, con disegno di farne un regalo ai Piacentini [Chronic. 
Cremonense, tom. 7 Rer. Ital.]. Trovarono quivi accampato l'esercito dei Cremonesi, 
Parmigiani, Reggiani e Modenesi; e però, delusi delle loro speranze, 
voltarono verso il Po. Arrivati verso Ghibello, i Cremonesi coi lor collegati 
comparvero anche essi colà, e nel dì 6 di giugno presentarono loro la 
battaglia. Durò questa dalla nona fino alla notte, e vi restarono sconfitti i 
Milanesi. Molti d'essi furono condotti nelle carceri di Cremona. La Cronica di 
Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] ha che questo fatto d'armi seguì nel primo 
giovedì di giugno, e che i Reggiani non arrivarono a tempo: laonde passò in 
proverbio il soccorso dei Reggiani. L'autore della Cronica Piacentina altro 
non dice [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.], se non che seguì fra loro in quest'anno 
una gran battaglia, e che i Milanesi s'impossessarono di Busseto. Ma il 
vigilantissimo papa Onorio III, cui troppo dispiacevano gli odii sanguinarii di 
questi popoli [Chron. Cremonense, tom. 7 Rer. Ital.], spedì anche ad essi Ugolino 
vescovo di Ostia e di Velletri suo cardinale legato. Tale fu la di lui eloquenza 
e destrezza, che gli venne fatto di metter pace fra i Milanesi e Piacentini 
dall'una parte, e i Cremonesi e Parmigiani dall'altra. Ascoltiamo ora anche 
Galvano Fiamma [Gualvan. Flam., in Manip. Flor., cap. 252.], il quale fuor di SIto, cioè 
all'anno 1219, scrive che, usciti in campagna i Milanesi coi lor collegati, nel 
dì 6 di giugno presero il castello di Santa Croce. E nel dì 17 di luglio 
assediarono i Cremonesi, Parmigiani, Reggiani e Modenesi in un luogo 
inespugnabile appellato Gibello, e si venne ad un fatto d'armi, in cui molti 
perirono dall'una e dall'altra parte. Nel giorno appresso presero Busseto con 
trenta e più luoghi de' Cremonesi. Ma alle preghiere degli ambasciatori di 
Bologna, che erano venuti a far pace, si ritirarono dal Cremonese. Se 


Cremona possedesse allora tanti luoghi di qua dal Po nol saprei dire. Ma 
Galvano quasi nulla parla della pace suddetta, e neppur ben conobbe chi la 
maneggiò. Così si andavano mordendo a guisa di cavalli sfrenati, e 
consumando le città della Lombardia fra loro; ma il peggio era, quando 
s'introduceva la matta discordia fra gli stessi abitatori d'una città. In 
quest'anno appunto, in occasione della guerra suddetta, entrò la divisione fra i 
nobili e il popolo di Piacenza; e prevalendo, come per lo più succedeva, la 
forza del popolo, questo vergognosamente cacciò dal suo governo il podestà, 
che era allora Guido da Busto Milanese [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Peggio 
ne avvenne dipoi, siccome vedremo. Ci riferiscono gli Annali di Cesena 
[Annales Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] che in questo anno i Faentini uniti coi Cesenati 
assediarono Imola. Temo io che agli anni seguenti appartenga questa notizia, 
giacchè si aggiugne che nell'anno seguente i Bolognesi la presero: il che 
accadde più tardi. E tanto più perchè il Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 16.] 
scrive che in quest'anno i Forlivesi fecero guerra più che mai ai Faentini, i 
quali, veggendosi al disotto, implorarono l'aiuto de' Bolognesi. Vollero questi 
tentar prima se la loro autorità potea bastare ad estinguere quella guerra senza 
metter mano all'armi. Spediti dunque ambasciatori a Forlì, fecero istanza che 
fosse compromessa nel loro podestà ogni contesa di quelle città. E così fu 
fatto. E il podestà pubblicò tosto una tregua, per conoscere con più agio i 
motivi delle loro discordie. 


CRISTO MCCXIx. Indizione VII. 
Anno di OnorIo III papa 4. 
Vacante l'imperio. 


L'assedio di Damiata, fortissima ed importante città nell'Egitto, terminato 
fu in quest'anno dopo immense fatiche col costo d'infinito sangue di popolo 
battezzato, dall'esercito de' crociati, colla presa di quella città in faccia 
all'innumerabil esercito di Corradino sultano de' Saraceni nel dì cinque di 
novembre [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital. Bernardus Thesaurar., tom. 7 Rer. Ital. 
Monachus Patavinus, et alii.]. Riempiè questa nuova d'immenso gaudio tutta la 
cristianità, e un tal acquisto produsse un incredibil tesoro e bottino a tutta 
quell'armata di cristiani. Racconta Godifredo monaco [Godefridus Monachus, in 
Chron.] una particolarità confermata dall'Urspergense [Abbas Urspergens., in Chron.], 
cioè che il sultano, per non perdere così cara città, aveva esibito ai cristiani di 
restituir loro il legno della vera croce, tutti i prigionieri, e di somministrar le 
spese per rimettere in piedi le mura da lui smantellate di Gerusalemme. 
Insuper regnum hierosolymitanum totaliter restitueret, praeter Craccum, et 
Montem regalem, pro quibus retinendis tributum obtulit, quamdiu tregua 
duraret. Ma il legato pontificio, i templari, ed altri rigettarono sì bella 
esibizione, spacciandola per una illusione e furberia del sultano; e sostenendo 
che quelle due sole fortezze erano bastanti ad inquietare continuamente 
Gerusalemme. Insomma stabilirono di voler prima conquistar Damiata, e 
poscia far trattato col sultano. Damiata fu presa, e niun trattato si fece dipoi. 
Non lasciava intanto papa Onorio [Raynaldus, Annal. Eccl.] di sollecitare il re 
Federigo II ad eseguire il voto della croce da lui presa, per portare soccorso 
ai cristiani militanti in Egitto. Ed egli colle più belle lettere del mondo 


rispondeva di essere tutto acceso di voglia d'impiegar colà le sue forze in pro 
della cristianità, e il buon papa se lo credeva. La vera intenzione di Federigo, 
siccome col tempo si venne a conoscere era di cavar dalle mani del romano 
pontefice la corona dell'imperio: al che appunto egli arrivò nell'anno 
seguente, per quanto si vedrà. Nè voglio tacere che, per testimonianza di 
Jacopo da Vitry [Jacobus de Vitriaco, Hist. Orient.], cardinale e scrittore 
contemporaneo, il mirabil servo di Dio san Francesco d'Assisi fu all'assedio 
di Damiata, ed ebbe coraggio di passare all'udienza del sultano, che, deposta 
la sua fierezza, l'ascoltò predicare della fede di Cristo. Ma veggendo il santo 
che niun frutto faceano le prediche sue con quegl'indurati Maomettani, se ne 
tornò in Italia. Crebbe in quest'anno la rottura fra i nobili e il popolo di 
Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.], di maniera che toccò ai primi di uscire 
dalla città con tutte le loro famiglie. Ritiraronsi essi a Podenzano, dove, 
creato il loro podestà, cominciarono ad impedire che i contadini del distretto 
non andassero al mercato di Piacenza. 


Fecero pace in quest'anno i Bolognesi [Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.] COl 
popolo di Pistoia. È da vedere il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 16.] che 
minutamente descrive gli atti di queste due città in occasione di questa pace. 
Durando ancora le nemicizie de' Faentini contra degl'Imolesi, i primi, assistiti 
dal popolo di Bologna, ostilmente procederono contro Imola. Mentre davano 
il guasto al paese, sopravvennero Jacopo vescovo di Torino e Guglielmo 
marchese di Monferrato, che andavano ambasciatori del re Federigo a Roma. 
Questi intimarono al podestà di Bologna di non molestar il popolo d'Imola, e 
di restituire il maltolto. Mostrò il podestà di non credere ch'essi fossero 
ministri di Federigo, al quale per altro tutto il popolo bolognese professava 
riverenza. Andò nelle smanie il vescovo, e, dopo aver messa Bologna al 
bando dell'imperio, in fretta se ne andò con Dio. Furono poi rimesse quelle 
differenze degl'Imolesi e Faentini nel medesimo podestà di Bologna. 
Nell'anno seguente capitato ad essa città di Bologna Anselmo da Spira legato 
di Federigo, avendolo i Bolognesi unto con unguento di mirabil efficacia, 
furono da lui assoluti. Era il marchese di Monferrato non solamente per 
vincolo di parentela, ma per affetto e per comunione d'interessi, 
attaccatissimo al re Federigo. Ed appunto racconta Benvenuto da San Giorgio 
[Benvenut. de S. Giorgio, Stor. del Monferr., tom. 23 Rer. Ital.] che in quest'anno egli ottenne 
da esso re quattro castella situate sulle rive del Po, con diploma, che vien 


rapportato dal medesimo storico, dato apud Spiram anno MCCXIX, nono 
kalendas martii, Indictione VII. Ma forse circa questi tempi una fiera scossa 
patì l'insigne casa dei marchesi di Monferrato, perchè Demetrio fratello del 
suddetto Guglielmo marchese, re di Tessalonica, ossia di Salonichi, e della 
Tessalia, fu dal greco Teodoro Lascari spogliato di quel regno, e gli 
convenne tornare in Italia, e ricoverarsi nell'avito suo paese. Fra esso 
marchese Guglielmo e Andrea Delfino conte di Vienna e di Grenoble 
passarono delle controversie a cagione del castello e borgo di Brianzone. 
Furono queste nell'anno presente composte con aver data il marchese 
Beatrice sua figliuola in moglie al Delfino, ed assegnatagli in dote quella 
terra. Da ciò si può arguire quanto ampiamente si stendesse allora il dominio 
de' marchesi di Monferrato, da' quali si diramarono senza fallo i marchesi di 
Saluzzo. 


CRISTO Mccxx. Indizione vm. 
Anno di Onorro III papa 5. 
FEDERIGO II imperadore 1. 


Con lettere efficacissime andava più che mai papa Onorio spronando il re 
Federigo alla spedizione di Terra santa, e al compimento del voto suo 
[Raynald., Annal. Eccl.]; e Federigo, che sapeva, quantunque giovane, tutta la 
quintessenza dell'astuzia, ne scriveva delle altre al papa le più rispettose, le 
più affettuose che mai si potessero immaginare, adducendo scuse e 
promettendo gran cose. Scrisse ancora lettere adulatorie al senato e popolo 
romano, coll'avvertenza di esortarli alla ubbidienza dovuta al sommo 
pontefice, al quale già notammo che avevano recato dei disgusti, e data 
occasione di ritirarsi fuor di Roma. Il ritardo di Federigo in Germania, a cui 
per altro un'ora parea mille anni di venire in Italia a ricevere la sospirata 
corona imperiale, proveniva dai maneggi ch'egli andava facendo per 
l'elezione del re Arrigo suo figliuolo in re de' Romani e di Germania. E li 
faceva senza farne consapevole il papa, e senza ricercarne il di lui consenso, 
con aver poi con varie mendicate ragioni scusato il suo procedere. Seguì in 
fatti l'elezione suddetta, e Federigo fece credere al pontefice d'averne sospesa 
l'esecuzione, finchè questa venisse approvata dalla santa Sede. Sbrigato da 
così importante affare mosse Federigo di Germania, e con un fiorito esercito 
giunse a Verona, da dove nel dì 15 settembre spedì nuove lettere al papa. Se 
vogliam prestar fede a Galvano Fiamma [Gualvan. Flam., in Manip. Flor., cap. 254.], 
fece istanza ai Milanesi per la corona di ferro. Essi gliela negarono. Più 
probabile è che, conoscendo il lor animo, risparmiasse a sè stesso un tale 
affronto. Essendo egli in San Leone vicino a Mantova quintodecimo kalendas 


octobris, diede un diploma in favore di Azzo VII marchese d'Este, 
comandando al popolo di Padova di non inquietare il marchese nel pacifico 
possesso e dominio d'Este, Calaone, Montagnana, e degli altri antichi Stati 
della casa d'Este [Antichità Estensi, P. I, cap. 41.]. Passato dipoi per Modena e 
Bologna, di là nel dì 3 d'ottobre scrisse altre lettere al medesimo papa, tutte 
infiorate delle solite proteste dell'ingrandimento temporale della Chiesa 
romana, della filiale ubbidienza, e di altre tenerezze, che poco costano alla 
penna. Il pontefice, a cui forte premeva oltre all'altre cose solite promettersi 
dai novelli Augusti, che il regno di Sicilia e di Puglia, se si conferiva la 
corona dell'impero a chi ne era padrone, non venisse ad incorporarsi nello 
stesso imperio con danno esorbitante della Chiesa romana; ed inoltre 
sommamente desiderava che il nuovo imperadore impiegasse le forze sue in 
soccorso della cristianità in Egitto, o in Soria, volle prima assicurarsi di questi 
due punti. Federigo non vi fece difficoltà veruna. Però, continuato il viaggo, 
felicemente giunse a Roma, dove nel dì 22 di novembre fu solennemente 
coronato imperadore insieme con Costanza sua moglie nella basilica di san 
Pietro per mano di papa Onorio, con gran concorso e pace del popolo 
romano. Nello stesso giorno il nuovo imperador Federigo [Godefr. Monach. 
Richardus de S. Germano. Monach. Palavinus, Chronicon. Austral et alii.] pubblicò nel 
Vaticano un famoso editto contro gli eretici manichei ossia patarini, che 
allora quasi per tutte le città di Italia, o pubblicamente o segretamente 
viveano, e similmente in favore della libertà degli ecclesiastici. Fece dono di 
qualche Stato alla Chiesa romana, e le restituì i beni della contessa Matilda. 
Alberico monaco [Albericus Monachus, in Chronic.] Vi aggiugne una particolarità: 
cioè ch'egli papam per manum validam Romani introduxit, jam ab ea per 
septem menses exclusum, et Romanos eidem reconciliavit. Per conto 
dell'impresa di Terra santa, di nuovo prese la croce dalle mani di Ugolino 
cardinale vescovo d'Ostia, con obbligarsi di spedire nel prossimo venturo 
marzo un gagliardo soccorso ai crocesignati, e di passar fra pochi mesi anche 
egli in Palestina, allegando di non poter farlo allora, perchè avea dei ribelli in 
Puglia, e i Saraceni in Sicilia da domar prima. Nel dì 26 di novembre si 
trovava Federigo tuttavia presso Roma, dove confermò i privilegii ad Arrigo 
vescovo di Bologna, ciò apparendo dal diploma rapportato dal Ghirardacci 
[Ghirardacci, Istor. di Bologna, lib. 5.]. Passò dipoi a San Germano, magnificamente 
accolto ivi da Pietro abbate di Monte Casino [Richardus de S. Germano.]. Mensam 
Campsorum, et jus sanguinis, quod usque tunc habuerat concessione 


imperatoris Henrici ecclesia casinensis, recipit ab eodem. Crede il padre 
abbate Gattola [Gattola, Access. ad Istor. Casinens., P. 1] che Federigo confermasse 
questi due diritti all'insigne monistero casinense. Voglia Dio che Riccardo 
non dica il contrario: cioè che il primo regalo fatto da Federigo II ai Casinensi 
non fosse quello di levar loro quel gius. Così seguita a scrivere Riccardo, che 
esso Augusto tolse ed uni al dominio regale Suessa, Teano e la Rocca di 
Dragone, che godeva il conte Ruggieri dall'Aquila. Poscia s'incamminò a 
Capoa, dove in un gran parlamento pubblicò le assise, cioè venti costituzioni 
pel buono stato e governo del regno, e formò la corte capuana. 


Abbiamo dai Continuatori di Caffaro [ Caffari, Annal. Genuens., lib. 5, tom. 6 Rer. 
Ita] che, saputasi dai Genovesi l'arrivo in Italia di Federigo, gli spedirono 
Rambertino dei Bonarelli da Bologna lor podestà, con molti nobili, sperando 
di riportarne molti vantaggi, per le larghe promesse lor fatte con varie lettere 
da esso principe. Il trovarono fuor di Modena, il seguitarono fino a Castel San 
Pietro, dove, sfoderati i lor privilegii, il supplicarono per la conferma d'essi. 
Appena volle egli confermar una parte di quello che apparteneva all'imperio, 
scusandosi di nulla poter concedere intorno al regno di Sicilia, se non 
dappoichè fosse giunto colà, e promettendo, secondo il suo solito, di voler far 
molto: il che come fosse ben eseguito lo vedremo in breve. Voleva che i 
Genovesi l'accompagnassero alla coronazion romana; ma se ne sottrassero 
questi con allegare di non poter farlo senza licenza del consiglio di Genova, e 
di non aver mai usato il loro popolo d'inviare a quella funzione. Così, 
ottenuto il congedo, malcontenti se ne tornarono a casa. Per la guerra che 
durava fra i Reggiani e Mantovani, in quest'anno [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 
Rer. Italic.] i primi, avendo in aiuto i Parmigiani e Cremonesi, andarono 
all'assedio del castello di Gonzaga, tenuto dai Mantovani. In vigor della lega 
contratta coi Mantovani, in soccorso d'essi volarono i Modenesi. Portò la 
buona sorte che l'arcivescovo di Maddeburgo, legato dell'Augusto Federigo, 
arrivò a Modena, dove, chiamati con plenipotenza i deputati di amendue le 
città, facendo valere la sua autorità, stabilì pace fra loro. Abbiamo parimente 
dall'antica Cronica di Reggio [Memoriale Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.] che in 
quest'anno nel dì 16 di giugno uniti insieme i Mantovani, Veronesi, Ferraresi 
e Modenesi, presero il castello del Bondeno, probabilmente ai Reggiani, il 
distretto de' quali una volta si stendeva fino colà. Circa questi tempi [Raynald., 
in Annal. Eccles.] il popolo di Trivigi diede il guasto alle diocesi di Ceneda, 


Feltre e Belluno, ed uccise i vescovi delle due ultime città. Per l'atrocità di 
questi fatti il pontefice Onorio fulminò le censure contra di loro, e li minacciò 
di peggio, se nel termine di un mese non riparavano i danni e restituivano 
l'ingiustamente occupato. Erano que' vescovi padroni delle loro città. A tali 
notizie una altra ne aggiugne Rolandino [Roland., Chron., lib. 2, cap. 1.] storico 
padovano: cioè che i Veneziani per timore che i Trivisani si unissero co' 
Padovani, co' quali seguitava tuttavia la nimicizia, nata nella congiuntura del 
giuoco di Triviso, fecero lega con essi Trivisani. Ciò saputosi da Bertoldo 
patriarca d'Aquileia (giacchè anch'egli si sentiva maltrattato da essi 
Trivisani), per avere un buon appoggio, in quest'anno elesse di farsi cittadino 
di Padova, e di giurare di far quello che facessero i Padovani: al qual fine 
mandò a fabbricare a sue spese alcuni bei palagi in Padova. Servì l'esempio 
suo, perchè i vescovi di Feltre e di Belluno prendessero anch'essi la 
cittadinanza di Padova. Infatti, avendo il popolo di Trivigi in quest'anno 
portata la guerra ad alcune terre del patriarca, i Padovani, usciti in campagna 
coll'esercito loro, si portarono sotto Castelfranco terra di Trivigi: e questo sol 
movimento bastò a far tornare i Trivisani di galoppo a casa. Andò in 
quest'anno il popolo di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] oltre al fiume 
Trebbia, e bruciò Campo Maldo di sotto, che era de' nobili fuorusciti. 
S'attrupparono, a tal avviso, i nobili, e raggiunti i popolari vicino alla 
Trebbia, li misero in isconfitta. Molti se ne affogarono nel fiume; circa 
seicento fanti rimasti prigioni, furono condotti, parte nelle carceri di 
Fiorenzuola, parte in quelle di Castello Arquato. 


CRISTO MCCXXI. Indizione 1x. 
Anno di OnorIo III papa 6. 
FEDERIGO II imperadore 2. 


Un gran passaggio di cristiani si fece nella primavera di quest'anno alla 
volta della conquistata Damiata. Per attestato di Jacopo da Vitry [Jacobus de 
Vitriaco, Hist. Orient.], cardinale e vescovo di Accon, ossia di Acri, vi arrivarono 
fra gli altri Arrigo da Settala arcivescovo di Milano, e i vescovi di Faenza 
(come ha Bernardo il Tesoriere [Bernardus Thesaurar., cap. 204, tom. 7 Rer. Italic.], @ 
non già di Genova, come il Vitry), di Reggio e di Brescia. Vi giunsero ancora 
i legati dell'imperador Federigo, portando nuove ch'egli in persona verrebbe. 
Aderat et Italiae militia copiosa. Noi sappiamo dall'annalista Rinaldi [Raynala., 
in Annal. Eccl.]J, che papa Onorio III cominciò a far di gravi doglianze contra 
dell'imperador Federigo, perchè non avesse adempiuta la promessa di mandar 
un gagliardo soccorso ai cristiani guerreggianti in Egitto. Ma certa cosa è 
ch'egli con buon animo fin qui soddisfece all'impegno preso col papa; 
perciocchè spedì colà una flotta di quaranta galee ben armate [Richard. de S. 
Germ. Bernard. Thesaurar., cap. 204. Caffari, Annal. Genuens., lib. 5, tom. 7 Rer. Ital.], SOtto il 
comando di Arrigo conte di Malta, il più bravo e sperimentato capitano di 
mare che allora ci fosse, accompagnato da Gualtieri di Palear suo gran 
cancelliere. Non so io dire se in questo stuolo sieno comprese otto galee 
condotte dal conte Matteo di Puglia, che Jacopo da Vitry e Bernardo 
Tesoriere scrivono esser giunte di luglio a Damiata, dopo aver preso in 
viaggio due navi corsare de' Saraceni. Sembra ancora ch'egli somministrasse 
legni pel trasporto del duca di Baviera, che, affrettato da esso Augusto, con 
gran copia di nobiltà e di soldatesche della Germania approdò a Damiata. Era 


già insorta discordia, specialmente per la signoria di Damiata, soffiando 
l'interesse e l'ambizione nel cuor di molti, più che l'amor della religione, fra 
Giovanni re di Gerusalemme e Pelagio Portoghese, cardinale, vescovo 
d'Albano e legato pontificio, uomo testardo, a cui viene da alcuni attribuita la 
rovina degli affari della cristianità in Oriente. Prese il re alcuni pretesti, e si 
ritirò ad Accon; e intanto il legato scomunicò i di lui aderenti. Trovandosi poi 
questo legato con una sì fiorita armata, che Godifredo monaco [Godefridus 
Monachus, Annal.] fa ascendere a quasi dugento mila persone, ma che di gran 
lunga minore vien asserita da altri, non volendo stare in ozio, propose di far 
qualche grande impresa. Trovò che le milizie non si volevano muovere senza 
avere alla testa un generale di sperienza, cioè il suddetto re Giovanni, parendo 
loro che un cherico, benchè d'altissima dignità, non fosse atto a maneggiar il 
baston del comando. Perciò il legato fu costretto a pregare il re che tornasse, 
promettendo di pagargli cento mila bisanti che gli dovea. Venuto il re, e 
tenutosi consiglio di guerra, fu egli di parere che si avesse da andare a 
dirittura a rifabbricar Gerusalemme, e a riacquistar quel regno: cosa allora 
facile, e che avrebbe potuto agevolar dipoi altre conquiste in Egitto [Alberic. 
Monachus, in Chron.]. Il legato, che si credea miglior mastro di guerra, volle nel 
mese di luglio che si marciasse alla volta del Cairo, città capitale dell'Egitto. 
Il sultano non lasciò in questi tempi di far nuove proposizioni di pace, se gli 
si restituiva Damiata, con offerire la restituzion de' prigioni e del regno di 
Gerusalemme, a riserva della fortezza del Krach, e di pagar le spese per la 
riparazion delle smantellate città, e una tregua di trenta anni. Tutta l'armata 
cristiana acconsentiva; il solo legato Pelagio ruppe il trattato, e volle guerra. 
Gotifredo monaco e Bernardo Tesoriere ci assicurano di questo fatto. 
Finiamola con dire, che, inoltratasi l'armata de' crociati, il sultano le tagliò la 
strada per cui da Damiata aveano da venir le vettovaglie, ed aprì varie bocche 
del Nilo, che maggiormente ristrinsero i Cristiani, di maniera che affamati, e 
senza modo di uscire di quel labirinto, necessitati furono a chieder pace al 
Saraceno. Per ottenerla convenne cedere Damiata colla vicendevol restituzion 
de' prigioni. Tale esito ebbe l'ostinazion del legato: dopo di che di male in 
peggio andarono da lì innanzi gli affari di Terra santa. A nulla servì in tal 
occasione la flotta spedita a Damiata dall'imperador Federigo, ossia perchè, 
siccome ha il Continuator di Caffaro, non sapendo l'esercito cristiano l'arrivo 
di essa, non se ne prevalse; oppure perchè i Saraceni le impedirono il poter 
continuare il viaggio pel Nilo. Quel che è certo (e l'abbiamo da Riccardo da 


San Germano), il gran cancelliere Gualtieri vescovo di Catania, ed Arrigo 
conte di Malta, condottieri della medesima, per giusto timore d'essere 
gastigati dall'Augusto Federigo, l'uno, cioè Gualtieri, se ne fuggì a Venezia, 
dove poi terminò i suoi giorni; e l'altro, cioè Arrigo, tornato in Sicilia, e 
preso, restò spogliato della sua contea di Malta. Ma il suddetto Continuatore 
degli Annali di Genova scrive che egli perdè Malta solamente nell'anno 1223, 
per sospetti d'intelligenza coi Saraceni di Sicilia ribelli. Oltre di che, il 
troveremo all'anno 1227 di nuovo in grazia di Federigo. 


Attese in quest'anno esso imperadore a vendicarsi di chi in Puglia avea 
prese l'armi contra di lui, o veniva da lui creduto indebito possessor de' suoi 
Stati. Levò Sora ed altri luoghi a Riccardo fratello d'Innocenzo III, con 
pretendere che esso Innocenzo nel tempo della di lui fanciullezza avesse 
abusato della sua autorità in danno di lui. Non meritava papa Innocenzo un 
trattamento sì fatto ne' suoi parenti, dopo aver tanto operato per sostener 
Federigo fanciullo in Sicilia, e per fargli ottenere il regno di Germania: il che 
fu un sicuro gradino alla corona dell'imperio. Obbligò Federigo parimente 
Stefano cardinale di Santo Adriano a rilasciar la rocca d'Arce. Spogliò delle 
lor terre Tommaso conte di Celano e il conte di Molise. Ricuperò Boiano, e, 
ad istanza de' Tedeschi, rimise in libertà il conte Diopoldo, ma con torgli 
Alife, Caiazzo ed Acerra. Di quest'ultima città investì Tommaso conte 
d'Aquino, con dichiararlo ancora gran giustiziere della Puglia. Scrivono 
inoltre alcuni che fece morir qualche vescovo stato in addietro ribello. 
Certamente con varie pene li maltrattò. Ora tanti baroni abbassati tutti si 
riducevano a Roma, con far ivi di gravi doglianze al papa contra di Federigo, 
il quale all'incontro si lamentava del pontefice [Abbas Urspergens., in Chron.], 
perchè faceva buon accoglimento a chiunque era in disgrazia sua. Il papa 
infatti cominciò, o pur seguitò maggiormente ad alterarsi contra di lui; ed 
imputando a lui tutte le disgrazie succedute in Oriente, uscì in questo 
medesimo anno in minaccie di scomunica, se egli non dava compimento al 
voto di Terra santa. Dopo aver disposte le cose di Puglia, passò poi Federigo 
in Sicilia, e tenuto in Messina un general parlamento del regno, pubblicò ivi 
alcuni regolamenti pel buon governo d'esso. Per far pruova i Genovesi di che 
metallo fossero le belle promesse lor fatte nell'anno precedente [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 5.], spedirongli nel presente per loro ambasciatori Oberto da Volta, 
Sorlaone Pevere e Uberto da Novara. La ricompensa de' tanti servigii a lui 


prestati, fu, ch'egli tolse loro e al conte alemanno lor vassallo il possesso e il 
governo di Siracusa; li spogliò del palazzo di Margaritone, già grande 
ammiraglio, donato ai medesimi tanti anni prima; e gli obbligò a pagare, al 
par degli altri, tutti i diritti delle dogane per l'introduzione ed estrazione di 
merci; dimodochè se ne tornarono a Genova, non so se bestemmiando, certo 
non benedicendo la generosità di questo imperadore. E di questo passo 
camminava Federigo, chiudendo gli occhi e le orecchie a tutto, purchè ben 
assodasse la sua potenza in Sicilia, ed impinguasse l'erario suo. Ch'egli in 
quest'anno venisse a Genova, lo scrisse bensì il Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 
17.], ma non colla sua solita accuratezza. Il Continuator di Caffaro parla della 
di lui venuta a Genova nell'anno 1212, e non già d'un'altra nell'anno presente, 
in cui egli non si mosse dal regno. Erasi ribellata la città di Ventimiglia ai 
Genovesi negli anni addietro. Con potente oste procederono essi in questo 
anno contra di quel popolo, il quale venne bensì all'ubbidienza, ma nel dì 
seguente si rivoltò. Fecero i Genovesi delle mirabili fortificazioni intorno a 
quella città; e, lasciatala da ogni intorno bloccata, ridussero a casa l'esercito. 
L'anno fu questo, in cui, secondo Galvano dalla Fiamma [Gualvan. Flam., Manipul. 
Flor., cap. 254.], cominciò la discordia a spargere il suo veleno fra i nobili e 
popolari della città di Milano. Nascevano tutte queste civili divisioni nelle 
città libere d'Italia dall'ambizione, ossia dal soverchio desiderio degli onori. 
Aveano i popolari la lor parte nel governo, nè sapeano sofferire che i nobili 
ambissero i migliori uffizii, le ambascerie ed altri posti o più onorevoli o più 
lucrosi. Quindi le doglianze, e infine si dava di piglio all'armi. Non potendo 
resistere i nobili alla possanza degli avversarii, convenne loro uscir della città 
colle lor famiglie. Ma non già ne usci l'arcivescovo Arrigo da Settala, come 
scrive il suddetto Fiamma, perchè noi l'abbiam veduto in questi tempi 
crocesignato in Damiata. 


Per lo contrario il cardinale Ugolino vescovo di Ostia, glorioso per aver 
procurata pace dovunque arrivava, nel mese di settembre dell'anno presente 
compose le differenze che passavano fra il popolo e la nobiltà fuoruscita di 
Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.], con fare rimettere in libertà i prigioni 
popolari: con che i nobili se ne ritornarono in città. Belle erano sì fatte 
concordie; ma che? se con gran difficoltà si stringevano, con facilità mirabile 
si discioglievano. Aveva il cardinale posto in Piacenza per podestà generale 
della città Ottone da Mandello Milanese. Dovette parere al popolo ch'egli 


avesse della parzialità per li nobili; e però nel mese d'ottobre elesse per suo 
podestà Guglielmo dell'Andito, che è oggidì la famiglia dei marchesi Landi. 
Nel seguente novembre il suddetto Ottone da Mandello in tempo di mezza 
notte coi nobili andò alla casa di Guglielmo Landi per farlo prigione. Trasse a 
questo rumore il popolo, ed, attaccata battaglia, fece prigione Ottone da 
Mandello con tutta la sua famiglia. Furono presi anche cento nobili, ma 
poscia rilasciati. Anche in Ferrara avvennero delle novità [Chron. Estense, tom. 15 
Rer. Ital.]. Azzo VII marchese d'Este e di Ancona, chiamato anche Azzolino ed 
Azzo Novello, giovinetto spiritoso e insieme prudente, dopo la morte del 
marchese Aldrovandino suo fratello, abitava spesse volte in Ferrara, siccome 
capo della fazion guelfa, e possessor quivi di gran copia di beni e di vassalli, 
uno de' quali era lo stesso Salinguerra, capo de' Ghibellini. Duro pareva agli 
aderenti del marchese che Salinguerra co' suoi godesse i migliori uffizii della 
repubblica. Però nel mese d'agosto, prese l'armi, assalirono la parte di 
Salinguerra, e dopo aspro combattimento la forzarono ad abbandonar la città; 
e in tal occasione fu dato alle fiamme il palazzo del medesimo Salinguerra. Si 
dovettero interporre saggi mediatori di pace, perchè da lì a pochi giorni i 
fuorusciti ritornarono alle lor case. Secondo le Croniche di Bologna [Chron. 
Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.], nell'anno presente a dì 23 di luglio in luogo detto il 
Corneglio seguì un fatto d'armi fra i Bolognesi ed Imolesi. Ai men possenti, 
cioè agli ultimi, toccò la rotta, e circa mille e cinquecento d'essi rimasero 
prigionieri. Ma nulla di questo ha il Sigonio, scrittore informatissimo delle 
cose di Bologna. Scrive egli bensì [Sigonius, de Regno Ital., lib. 17.] che gl'Imolesi 
irritati contra del castello d'Imola lo distrussero, e tutti quegli abitatori 
accolsero nella città, come lor veri cittadini. Venne in quest'anno a morte 
nella città di Bologna [Bolland., Act. Sanct. ad diem 4 augusti.] il glorioso servo di Dio 
san Domenico, institutore dell'ordine dei predicatori, e al corpo suo fu data 
sepoltura nella chiesa dei suoi religiosi già piantati in quella città. Abbiamo 
da Girolamo Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., ad hunc ann.] che Ugolino di Giuliano 
conte della Romagna, mentr'era podestà di Ravenna, tagliato fu a pezzi, senza 
dire da chi. In suo luogo Federigo Augusto creò conte di quella provincia 
Goffredo conte di Biandrate, con dargli il godimento di tutte le gabelle e de' 
porti spettanti all'impero, mercè d'un diploma spedito in Messina nel giugno 
di questo anno. Abbiamo di qui che Federigo, al pari dei suoi predecessori, 
seguitava a signoreggiar nella Romagna; nè apparisce che il papa ne facesse 
doglianza. Diede ancora esso imperadore l'investitura degli Stati aviti ad Azzo 


VII marchese d'Este [Antichità Estensi, P. I, cap. 42.], con diploma spedito in 
Brindisi nel marzo del corrente anno. 


CRISTO MCCXXII. Indizione x. 
Anno di OnorIo III papa 7. 
FeDERIGO II imperadore 3. 


Le disavventure occorse ai cristiani in Egitto, per le quali il buon 
pontefice Onorio III preso fu da somma afflizione, il tenevano in continui 
pensieri e cure per riparare il danno sofferto, e mettere in migliore stato il 
cadente regno dei cristiani in quelle parti [Raynaldus, Annal. Eccl. ad hunc ann.]. 
Pertanto concertò coll'imperador Federigo di fare un solenne congresso in 
Verona per la festa di san Martino, dove desiderava di trovarsi egli con esso 
imperadore, col re di Gerusalemme Giovanni e col legato pontificio Pelagio 
vescovo d'Albano, a' quali scrisse per questo. Il concerto di questo general 
parlamento fu fatto primieramente in Veroli; perciocchè, per attestato di 
Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.], nel mese di febbraio 
uscito di Roma il pontefice, andò ad Anagni, ed invitò l'Augusto Federigo a 
venire a trovarlo. Trovaronsi dunque insieme in Veroli, e per quindici dì 
dimorati in quella terra, ebbero agio di trattar di varii affari. Fu ivi risoluta la 
suddetta gran corte in Verona, e Federigo s'obbligò in certo termine di tempo 
di passar come imperadore in sussidio di Terra santa. Ma nulla seguì poi del 
progettato parlamento, forse per la infermità del papa, il quale, secondo il 
suddetto Riccardo, patì in quest'anno un grave male in una gamba. I Romani, 
che per lo più aveano nemicizia coi Viterbesi, fecero esercito nell'anno 
presente contro la loro città. Neppur mancavano dei fastidii all'imperador 
Federigo. La rocca di Magenul in Puglia si manteneva ribellata: fece 
assediarla da Tommaso conte d'Acerra. In Sicilia, i Saraceni quivi abitanti, 
perchè aggravati di grosse taglie, e maltrattati dai cristiani, s'erano sollevati, 


con recare immensi danni alla valle di Mazzara, avendo per loro capo un 
certo Mirabetto. Fu obbligato per questo Federigo a tornarsene in Sicilia, 
dove, ammassato un buon esercito, marciò contra di coloro. Terminò i suoi 
giorni nel dì 23 di giugno dell'anno presente in Catania l'imperadrice 
Costanza di lui moglie, la qual perdita dicono che gli fu molto sensibile. 
Uscito segretamente dalla rocca di Magenul Tommaso conte di Celano, ebbe 
maniera di ricuperar la sua terra di Celano, e per ben vittovagliarla scorse 
tutta la Marsia. Allora il conte d'Acerra, lasciata quanta gente occorreva per 
tener bloccata la rocca suddetta di Magenul, venne ad assediar Celano. Si 
rendè poi la rocca predetta, e Federigo diede in Sicilia delle buone percosse ai 
ribellati Saraceni. In un conflitto vi restò ucciso il loro condottiere Mirabetto. 


Fu posto fine in quest'anno alla guerra de' Bolognesi e Faentini contro 
Imola con ridurre quella città ad accettar la legge che le vollero imporre i due 
più potenti avversarii. Ne parla a lungo il Sigonio [Sigon. de Regno Ital., lib. 16.1, 
che su questo diligentemente consultò gli atti pubblici e le storie di Bologna. 
Solamente accennerò io che con tutte le lor forze il popolo di Bologna e quel 
di Faenza nell'agosto dell'anno presente ostilmente si portarono sotto essa 
città d'Imola, e ne impresero l'assedio. Ma eccoti giugnere al campo loro 
Diotisalvi da Pavia, spedito dall'arcivescovo di Maddeburgo, legato in 
Lombardia dell'imperador Federigo, coi podestà di Parma e Cremona, e cogli 
altri ambasciatori di Brescia, Verona, Mantova, Reggio e Modena, per trattar 
pace e impedir quell'assedio. Contuttochè Diotisalvi a nome dell'arcivescovo, 
sotto pena di mille marche d'oro, intimasse loro il non molestar quella città, e 
a questo comandamento aggiugnessero gli altri le più efficaci preghiere; pure 
gli assedianti, sentendo di avere il vento in poppa, stettero saldi nel loro 
proposito. Partiti che furono quegli ambasciatori, il popolo d'Imola, per non 
ridursi agli estremi, inviò i suoi deputati al campo per rendersi. Dure furono 
le condizioni dell'accordo, Imola restò sotto la guardia ed autorità de' 
Bolognesi e Faentini; convenne spianar le fosse; e le porte della città furono 
trionfalmente portate a Bologna, e non già in altro anno, come alcuno ha 
creduto. Portata questa nuova all'imperador Federigo, ne andò forte in 
collera; fece anche citare al suo tribunale Giuffredo da Pirovano podestà di 
Bologna; e da lì innanzi covò sempre un mal animo contra de' Bolognesi. Di 
cattiva ricordanza fu l'anno presente pel terribil tremuoto che nello stesso dì 
del santo Natale del Signore si fece sentire in Lombardia, e per due settimane 


replicò due volte il giorno le scosse. Secondochè scrive Goffredo Monaco 
[Godefr. Monachus, in Chron. Rolandin., lib. 2, cap. 3.], in più luoghi abbattè le case e le 
chiese, con opprimere gli uomini e i sacerdoti. Fece anche gran male in 
Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 5, tom. 6 Rer. Italic.]. Ma principalmente si scaricò 
questo flagello sopra la città di Brescia, avendone atterrata la maggior parte 
colla morte di molto popolo. Tutto ciò vien confermato dallo storico 
bresciano Jacopo Malvezzi [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.], 
confessando egli che non solamente innumerabili fabbriche nella città, nelle 
castella e ville furono rovesciate a terra, ma che vi perì anche una gran 
quantità di persone, massimamente di pargoletti e di bestiame. E perciocchè 
seguitò questa calamità lungo tempo dipoi, quasi tutti, abbandonate le loro 
abitazioni, si ridussero a vivere in mezzo alle campagne. 


Tommaso arcidiacono di Spalatro, la cui Storia salonitana fu data alla 
luce da Giovanni Lucio [Thom. Spalatr. apud Johann. Lucium de Reg. Delmat., pag. 338.], 
scrivendo le cose de' suoi dì, fa menzione di quest'orribil disastro, con 
aggiugnere che ne ebbe gran danno la Liguria, l'Emilia e la Marca Venetica, 
cioè di Verona; e che Brescia in gran parte cadde, con rimaner seppellita nelle 
rovine una moltitudine di uomini, e specialmente di eretici. Nè voglio tacere 
una bella particolarità, che egli di veduta soggiugne intorno a san Francesco 
d'assisi: Eodem anno, dice egli, in die Assuntionis Dei Genitricis quum essem 
Bononiae in studio, vidi sanctum Franciscum praedicantem in platea ante 
palatium publicum, ubi tota paene civitas convenerat. Fuit autem exordium 
sermonis ejus angeli, homines, daemones; de his enim tribus spiritibus 
rationalibus ita bene et discrete proposuit, ut multis literatis, qui aderant, 
fieret admirationi non modicae sermo hominis idiotae; nec tamen ipse 
modum praedicantis tenuit; sed quasi concionantis. Tota vero verborum ejus 
discurrebat materies ad extinguendas inimicitias, et ad pacis foedera 
reformanda. Sordidus erat habitus, persona contemtibilis, et facies indecora. 
Sed tantam Deus verbis illius contulit efficaciam, ut multae tribus nobilium, 
inter quos antiquarum inimicitiarum furor immanis multa sanguinis effusione 
fuerat debacchatus, ad pacis consilium reduceretur. Erga ipsum vero tam 
magna erat reverentia hominum et devotio, ut viri et mulieres in eum 
catervatim ruerent, satagentes vel fimbriam ejus tangere, aut aliquid de 
pannulis ejus auferre. Prevalse in questo anno nella città di Ferrara la fazione 
di Salinguerra, capo de' Ghibellini, in guisa che Azzo VII marchese d'Este e 


d'Ancona con quei del suo partito guelfo fu obbligato ad uscir della città. Per 
rifarsi di questo affronto [Roland., Chron., lib. 2, cap. 2.] il marchese mise insieme 
un esercito raccolto da Rovigo, e dagli altri suoi Stati, e dalla Lombardia e 
marca di Verona, e andò a mettere il campo sotto Ferrara vicino al Po. 
Salinguerra, volpe vecchia, temendo che si sollevasse il popolo contra di lui, 
mandò al marchese, con accordargli che entrasse in Ferrara, dove si 
tratterebbe amichevolmente di concordia fra le parti. Cadde buonamente nella 
rete il marchese, ed entrò con cento nobili del suo partito nella città. Allora 
Salinguerra, fatta correr voce che gli entrati con mala maniera prendevano il 
vivere per sè e per li loro cavalli, e faceano altre insolenze, gridò all'armi, 
all'armi. Parte degli entrati ebbe la fortuna di salvarsi col marchese, gli altri 
restarono uccisi, e fra questi Tisolino da Campo San Pietro, nobilissimo 
cavalier padovano, nel ritirarsi fu fermato dai contadini d'una villa chiamata 
Girzola, o Guzola. Dopo averne ammazzati alcuni, senza mai volersi rendere, 
per mano di quella canaglia perdè miseramente la vita, del che fu non lieve 
dolore e compassione per tutta la marca veronese. Contuttociò neppure per 
questo imparò il marchese d'Este a conoscere se Salinguerra fosse 
personaggio da fidarsi di lui. I nobili milanesi fuorusciti [Gualv. Flamma, in Manip. 
Flor., cap. 255.] ed Arrigo da Settala arcivescovo, che aveano per loro capo 
Ottone da Mandello, erano tuttavia in rotta coi popolari padroni della città, 
governati da Ardigetto Marcellino. Seguirono guasti ed incendii non pochi 
nel distretto. Finalmente i due nemici eserciti vennero a fronte in campagna, 
ed ognun si aspettava che si venisse alle mani; quando, essendosi interposte 
persone savie e zelanti del pubblico bene, segui pace fra loro. Nel mese di 
marzo del presente anno Sozzo, o Gozzo de' Coleoni da Bergamo, podestà di 
Cremona, ebbe la gloria di far pace fra i nobili e i popolari di Piacenza [Chron. 
Placent., tom. 16 Rer. Italic.], e di pubblicarla nella piazza maggiore di quella città, 
con determinare che i nobili avessero la metà degli onori e due parti delle 
ambascerie, e il popolo la metà degli onori e la terza parte delle ambascerie. 
Ecco i motivi ordinarii delle guerre civili in questi tempi fra la nobiltà e il 
popolo delle città libere. Ma non passarono molti mesi che i nobili, costretti 
ad abbandonar la città colle lor famiglie, tornarono alle lor castella, e 
ricominciarono la guerra contro la città. Riuscì in quest'anno ai Genovesi 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 3, tom. 6 Rer. Italic.] dopo un lungo e forte blocco di 
ridurre all'antica lor suggezione ed ubbidienza la città di Ventimiglia. 
Freditario era l'odio e l'emulazione fra essi Genovesi e i Pisani; e, dovunque 


si trovavano, poco ci voleva ad accendersi lite fra loro, e la lite per lo più si 
decideva coll'armi. In quest'anno appunto nella città d'Accon, ossia d'Acri, 
segui una fiera baruffa fra queste due nazioni. Ebbero la peggio i Pisani. La 
vendetta che ne fecero fu di appiccar fuoco alle case de' Genovesi, per cui 
non solamente rovinò la lor torre, che era di mirabil bellezza e di grande 
altezza, ma ne rimase anche la maggior parte di quella città distrutta. Il re 
Giovanni favoriva i Pisani, e però gran danno n'ebbero i Genovesi. 


CRIsTo MccxxII. Indizione xi. 
Anno di OnorIo III papa 8. 
FEDERIGO II imperadore 4. 


O era sul fine del precedente anno venuto, o certamente sul principio di 
questo venne a Roma Giovanni di Brenna re di Gerusalemme, con somma 
benignità e molte carezze accolto dal pontefice Onorio III. Erano con lui i 
gran mastri de' cavalieri templarii, ospitalarii e teutonici [Ricard. de S. German., in 
Chron. Raynald., Annal. Eccl.]. Allora il papa invitò l'imperador Federigo II ad un 
congresso, che si dovea tenere in San Germano. Non mancò Federigo, 
mossosi di Sicilia, d'essere colà al tempo prefisso; ma perciocchè il sommo 
pontefice tuttavia si trovava incomodato dal male della gamba, nè potè fare 
quel viaggio, Ferentino fu destinato per quell'abboccamento. V'intervennero 
il papa, l'imperadore, il re di Gerusalemme co' suoi, e molti altri signori, colà 
invitati dal papa zelantissimo per gli affari di Terra santa. Restò ivi 
conchiuso, che giacchè duravano le tregue coi Saraceni, e tempo si richiedeva 
per fare i necessarii preparamenti, l'Augusto Federigo da lì a due anni nella 
festa di san Giovanni Batista farebbe il passaggio in Levante con tutte le 
forze sue: al che egli si obbligò con solenne giuramento, sotto pena della 
scomunica. Fu stabilito inoltre che esso Federigo contraesse allora gli 
sponsali con Jolanta figliuola unica del suddetto Giovanni re di 
Gerusalemme, per celebrarne il matrimonio a suo tempo: con che si figurò il 
saggio pontefice di maggiormente animar Federigo a quell'impresa per la 
speranza di acquistare un regno, di cui doveva essere erede la suddetta 
Jolanta. Terminato il congresso, passò il re Giovanni in Francia, in Inghilterra 
e in Ispagna a cercar de' soccorsi. Onorio papa anch'egli continuò con calde 


lettere le paterne esortazioni e preghiere sue ai re e principi della cristianità, 
acciocchè ciascuno dal suo canto porgesse mano ai bisogni di Terra santa. 
Federigo, preso congedo dal papa, passò per Sora, e andò a Celano, che si 
trovava allora assediato dalle sue milizie. Era quella forte terra difesa da 
Tommaso antico conte d'essa. Benchè facesse venire la moglie e il figliuolo 
del medesimo conte per esortarlo a rendersi, nulla potè ottenere. 
Incamminossi Federigo verso la Sicilia; e non per anche s'era imbarcato, che, 
frappostosi il papa, il conte di Celano venne ad un accordo, per cui cedette 
all'imperadore Celano ed altre sue terre, con obbligo di uscire del regno, e 
facoltà di condur seco tutte le robe e gli aderenti suoi. Alla moglie di lui fu 
riserbata la contea di Molise, e datone anche il possesso. Eseguita la 
capitolazione, fu ordinato agli abitanti di Celano di uscirne coi loro mobili, e 
poi da' fondamenti fu distrutta quella terra, e gli abitanti furono col tempo 
trasportati in Malta per popolar quell'isola che oggidì è sì famosa. Passò 
dunque Federigo in Sicilia per attendere a domare i Saraceni più che mai 
ostinati nella lor ribellione. Il terribil flagello del tremuoto, che nel Natale 
dell'anno precedente recò tanta rovina a Brescia, se non apportò gran danno, 
cagionò ben gran terrore alla città di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. 
Però quei popolari e nobili fuorusciti, prima divisi, compunti ora al vedere 
l'ira di Dio, spontaneamente conchiusero la pace fra loro; e il popolo, ito ad 
incontrare la nobiltà, l'introdusse lietamente nella patria comune. Ne' vecchi 
Annali di Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] si legge che in 
quest'anno multae paces compositae fuerunt occasione Carthaginis. Ciò che 
si voglia dir questo autore, nol so io indovinare con quel nome di Cartagine. 
E che non paia errore in vece di terremoto, si può dedurre dal soggiugner 
egli: Eodem anno fuit terraemotus magnus. Altri ancora hanno riferito al 
presente anno il famoso terremoto dell'anno precedente, perchè accaduto nel 
Natale del Signore, da cui molte città cominciavano a contare l'anno nuovo. 
Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto da S. Giorgio, Storia del Monferrato.] accenna 
sotto questo anno una concession d'alcune castella fatta da Federigo 
imperadore a Guglielmo marchese di Monferrato con diploma dato nel mese 
di aprile di quest'anno in obsidione Cetani (Celani, credo io), e fra' testimoni 
si legge Rainaldus dux Spoleti. Questo medesimo duca di Spoleti il truovo io 
in altro diploma d'esso Federigo dell'anno 1220 da me dato alla luce [Antichità 
Estensi, P. I, cap. 41.], e in altri diplomi riferiti dal suddetto Benvenuto nel 1224, e 
dal Margarino [Bullar. Casinens., tom. 2, Constit. CCXLVI.] nel 1226. È cosa da 


osservare, perchè in questi tempi il pontefice era in possesso del ducato di 
Spoleti. Dovea quel Rinaldo portarne solamente il titolo, perchè figliuolo di 
chi già ne era stato investito. 


CRISTO MCCxxIv. Indizione xm. 
Anno di OnorIo II papa 9. 
FeDERIGO II imperadore 5. 


Tanto da Gotifredo Monaco [Godefridus Monachus, in Chron.], quanto dalle 
lettere dello stesso imperador Federigo, rapportate dal Rinaldi [Raynaldus, Annal. 
Eccl.J, abbiamo che esso augusto per mostrare, oppure per far credere al 
pontefice l'animo suo risoluto per la liberazion di Terra santa, ed animar con 
ciò i principi di Germania a dar soccorsi per la sacra impresa, scrisse d'aver 
quasi in pronto cento galee ne' suoi porti ben armate; e ch'egli inoltre facea 
fabbricar cinquanta uscieri, ossia grosse navi da trasportar cavalleria: di modo 
che, secondo i suoi conti, potea condurre in esse sole cinquanta navi duemila 
cavalieri coi lor cavalli, e inoltre dieci mila fanti. Aveano questi uscieri i lor 
ponti da gittare in terra, per li quali avrebbono potuto gli uomini uscire a 
cavallo dalle navi stesse. Oltre a ciò, aspettava assaissimi altri legni da varie 
parti dell'Italia, capaci di una altra armata. Spedì ancora suoi uffiziali in 
Germania per far gente, e muovere que' principi, ed anche il re d'Ungheria, 
alla crociata, offerendo a tutti passaggio e danaro pel suo regno. Insomma 
pare ch'egli operasse daddovero fin qui per l'esecuzion delle sue promesse. 
Ma si doleva di saper di certo che niun soccorso si potea sperare dalla Francia 
ed Inghilterra, ch'erano in guerra fra loro; e fors'anche ricusavano di accudire 
alla sacra impresa, che finora era costata la vita di tante centinaia di migliaia 
d'uomini, e tanti tesori ai cristiani, con sì poco frutto in fine della cristianità. 
Intanto Giovanni re di Gerusalemme, ito in Ispagna, s'indusse a prendere in 
moglie Berengaria sorella del re di Castiglia. Non dovette già piacere 
all'Augusto Federigo un tal matrimonio, dacchè per isperanza di ereditare il 


di lui regno s'era indotto agli sponsali colla figlia del medesimo re Giovanni. 
E fin qui era durata la guerra in Sicilia contra de' Saraceni ribelli, che, 
afforzati nelle montagne, mostravano poca paura dell'armi cristiane. Tuttavia 
nell'anno presente furono così stretti, che finalmente la maggior parte d'essi 
implorò perdono, che ben volentieri concedette loro l'Augusto Federigo. Ma 
affinchè non inquietassero in avvenire la Sicilia, e cessasse ancora il pericolo 
che costoro tirassero un dì dall'Africa dei rinforzi della loro setta, prese 
Federigo lo spediente di trasportarli in Puglia, lungi dal mare, con dar loro ad 
abitare nella provincia di Capitanata la città di Nocera disabitata, che da lì 
innanzi fu appellata Nocera de' Pagani a distinzion d'altre Nocere. Scrive 
Giovanni Villani [Giovanni Villani, Chron., lib. 6, cap. 14.] che furono più di venti mila 
Saraceni da arme condotti colà: il che mi sembra esorbitante numero, 
considerando le lor famiglie che non sarebbono capite in Nocera. Ebbe anche 
Federigo la mira, colla fondazion di questa colonia maomettana, di tenere in 
briglia i Pugliesi. Col tempo ne fece doglianza la corte di Roma. Non 
mancano scrittori che credono succeduto molti anni dappoi un tal trasporto. 
Certo è che non finì qui la guerra coi Saraceni, e ne restò almeno in Sicilia 
un'altra parte di tuttavia contumaci [Richardus de S. Germano, in Chron.]. Federigo si 
servì di questo pretesto per chiamare in Sicilia Ruggieri dall'Aguila, Jacopo 
da San Severino, e il figliuolo del conte di Tricarico, fingendo di volersene 
valere contra d'essi Saraceni. Andarono que' baroni; furono messi in prigione; 
e sulle lor terre i regii uffiziali stesero le griffe. Il perchè non viene espresso. 
Tolse ancora alla contessa di Molise le sue terre, ed impose delle nuove 
gravezze ai popoli. S'egli fosse lodato per questo non occorre ch'io il dica. 


Insorsero in quest'anno ancora delle brighe fra i nobili e popolari di 
Piacenza a cagion d'un omicidio [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Italic.J; e di nuovo la 
nobiltà prese la risoluzione di ritirarsi fuori di città. Anche in Modena [Annales 
Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic] Cominciò a metter piede la discordia in 
quest'anno fra i cittadini, e le fazion furono in armi. L'una d'esse prese la torre 
maggiore di San Geminiano, e vi si afforzò: laonde il podestà fece di molte 
condanne. Scritto è negli stessi Annali di Modena che Guglielmo marchese di 
Monferrato con grande accompagnamento di nobili lombardi andò in 
Alemagna, dove da lì a due anni mori. In vece di Alemanniam, s'ha quivi da 
scrivere Romaniam. Abbiamo da Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto da San 
Giorgio, Storia del Monferrato.] che questo principe, lasciandosi trasportar dalla 


voglia di ricuperare il regno di Tessalia, che era stato da Teodoro Lascari 
tolto a Demetrio suo fratello, fece grande ammasso di gente, e specialmente 
di nobili suoi amici per quella impresa, ch'egli concepiva molto facile. Ma, 
mancandogli il danaro occorrente per tante spese, passò nell'anno presente in 
Sicilia affine d'impetrarne dall'imperador Federigo. Ottenne infatti da lui sette 
mila marche di argento al peso di Colonia, ciascuna delle quali pesava 
mezz'oncia, ma con dargli in pegno la maggior parte delle sue terre e dei suoi 
vassalli di Monferrato, tutte e tutti ad un per uno annoverati nello strumento 
riferito da esso Benvenuto; il che è una prodigiosa quantità. Potrebbe 
sospettarsi errore in quel sette mila, parendo troppo poco rispetto al pegno. 
Nè solamente impegnò a Federigo quegli Stati, ma gliene diede il possesso e 
le rendite da godersi finchè fosse restituita tutta la somma di esso danaro. Lo 
strumento di tale sborso e pegno fu fatto in Catania nel dì 24 di marzo 
dell'anno presente. Andò il marchese col fratello Demetrio e con Bonifazio 
suo figliuolo a Salonichi, e pare che riavesse quella ricca città; ma nel 
seguente anno vi lasciò la vita attossicato, per quanto fu creduto, dai Greci. 
Dopo aver perduta quasi tutta la sua armata, suo figliuolo Bonifazio se ne 
tornò in Italia, e Demetrio suo zio poco stette a venirsene anch'egli, cacciato 
di nuovo dai Greci. Questo infelice fine ebbe la spedizion del marchese 
Guglielmo. Come poi Bonifazio suo figliuolo disimpegnasse le terre suddette 
non l'ho ben saputo discernere. 


La frode fatta in Ferrara l'anno 1222 da Salinguerra ad Azzo VII marchese 
d'Este, e la morte di Tisolino da Campo San Piero, che era de' più cari amici 
di esso marchese, stavano fitte nel cuore di questo principe [Roland., Chron., lib. 2, 
cap. 4. Chronicon Estense, tom. 14 Rer. Italic. Monachus Patavinus, in Chron.]. Egli perciò 
nell'anno presente, raunato un buon esercito dei suoi Stati, e degli amici di 
Mantova, Padova e Verona, volendone far vendetta, ritornò all'assedio di 
Ferrara. Tanto seppe fare e dire con lettere ed ambasciate affettuose l'astuto 
Salinguerra, che indusse il conte Riccardo da San Bonifazio con una certa 
quantità d'uomini a cavallo ad entrare in Ferrara, sotto specie di conchiudere 
un amichevole accordo. Ma, entrato, fu ben tosto fatto prigione con tutti i 
suoi, e però il marchese d'Este deluso si ritirò da quell'assedio. È da stupire 
come signori savii, i quali doveano essere abbastanza addottrinati dal 
precedente inganno, si lasciassero di bel nuovo attrappolare da quel solenne 
mancator di parola. Adirato per questo successo il marchese Azzo, si portò 


all'assedio del castello della Fratta, de' più cari che si avesse Salinguerra; e 
tanto vi stette sotto, che a forza di fame se ne impadronì, con infierir poi 
barbaramente contra que' difensori ed abitanti. Di ciò scrisse Salinguerra ad 
Eccelino da Romano suo cognato con amarezza; ed amendue cominciarono 
più che mai da lì innanzi a studiar le maniere di abbattere la fazion guelfa, di 
cui capo era il marchese d'Este. Negli Annali vecchi di Modena [Annales Veteres 
Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] sì legge che i Veronesi, Mantovani e Ferraresi furono 
all'assedio del Bondeno, e se ne partirono con poco gusto ed onore. I 
Ferraresi uniti co' Veronesi dovettero essere i fuorusciti, aderenti al marchese 
d'Este. Mossero in quest'anno guerra gli Alessandrini ai Genovesi [Caffari, 
Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.] per cagion della terra di Capriata, pretesa da 
essi di loro ragione. Ricavati molti aiuti dai Tortonesi, Vercellini e Milanesi, 
uscirono in campagna contra di quella terra. Non furono lenti ad accorrere 
alla difesa i Genovesi, alla vista de' quali batterono gli Alessandrini la ritirata. 
Restò preso ed incendiato Montaldello, castello degli Alessandrini, e 
Tessaruolo, castello de' Genovesi. Tornaronsi dopo queste baruffe le armate 
ai lor quartieri. Secondo gli Annali di Bologna [Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.], 
passò in quest'anno per quella città Giovanni di Brenna re di Gerusalemme 
colla moglie, di ritorno dalla Germania. 


CRISTO Mccxxv. Indizione xm. 
Anno di Onorio II papa 10. 
FeDERIGO II imperadore 6. 


Tali vessazioni ebbe in quest'anno papa Onorio III da Parenzio, senatore 
di Roma, e dal senato romano, che fu necessitato a partirsi da quella città con 
passare ad abitare in Tivoli [Richardus de S. Germano.]. Era venuto in questo 
mentre da oltramonti Giovanni re di Gerusalemme colla moglie Berengaria. 
Prese stanza in Capoa, ben accolto e trattato d'ordine dell'imperadore. Quivi 
gli partorì la regina una figliuola. Andò poi a Melfi ad aspettar l'imperadore, 
il quale in questi tempi chiamò tutti i baroni e vassalli di Puglia, per continuar 
la guerra ai Saraceni. Ma perciocchè cominciava ad avvicinarsi il tempo de' 
due anni pattuiti, dopo i quali s'era obbligato a fare il passaggio di Terra 
santa, nè egli avea gran voglia di passare quel sì gran fosso, inviò il re 
Giovanni a papa Onorio per ottener nuove dilazioni. Era il pontefice in Rieti; 
ascoltò benignamente le dimande e scuse di Federigo, e poscia spedì a San 
Germano Pelagio vescovo d'Albano, e Guala cardinale di San Martino, 
acciocchè stabilissero con lui una nuova convenzione. Colà comparve ancora 
Federigo, e fu risoluto che egli nell'agosto dell'anno 1227 irremissibilmente 
passerebbe in aiuto di Terra santa, e militerebbe per due anni in quelle 
contrade con mille uomini d'armi da tre cavalli l'uno, e cento legni da 
trasporto, e cinquanta galee ben armate. In questo mezzo egli darebbe il 
passaggio a due mila uomini d'armi coi lor famigli. Se non eseguiva, gli era 
intimata la scomunica papale; ed egli fece giurare Rinaldo duca di Spoleti 
nell'anima sua, che compierebbe la promessa fatta. Dava non poco da pensare 
ad esso imperadore il contegno de' Milanesi, che fin qui non lo aveano voluto 


riconoscere per re, nè per imperadore. Perciò spedì lettere circolari ai principi 
di Germania e di Lombardia, e ai podestà delle città libere d'Italia, acciocchè 
comparissero per la Pasqua di Risurrezione dell'anno seguente a Cremona, 
dove pensava di tenere un gran parlamento. Intanto insorsero delle amarezze 
fra lui e papa Onorio. Ne fu la cagione l'avere il pontefice provveduto di 
vescovi le chiese vacanti di Salerno, Capoa, Consa ed Aversa, senza che ne 
sapesse parola Federigo. Stimò egli questo di grave pregiudizio alla sua 
corona, e però vietò il possesso di quelle chiese a quei prelati. Venuto poscia 
il mese di novembre, arrivò felicemente a Brindisi Jolanta figliuola di 
Giovanni re di Gerusalemme; e in quella città si celebrarono solennemente le 
di lei nozze con Federigo. Scrisse il Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 17.] con altri 
che queste nozze furono fatte in Roma, ed aveva il pontefice coronata Jolanta 
nel Vaticano. Riccardo da San Germano, autore contemporaneo, chiaramente 
attesta che tal funzione seguì in Brindisi. Circa questi tempi i Milanesi ed 
altre città di Lombardia cominciarono a rinnovar la lega lombarda, già nata 
sotto Federigo I Augusto. Vedevano essi che Federigo II era principe che in 
Sicilia e Puglia aggravati tenea, bassi e in briglia i suoi popoli e baroni, 
voleva anche comandare a bacchetta per mezzo de' suoi uffiziali in 
Lombardia; insomma facea paura a tutti, siccome principe di gran potenza, di 
non minore attività, ambizione ed accortezza, ma di poca fede. Se vogliam 
credere a Gotifredo Monaco [Godefridus Monachus, in Chron.], papa Onorio III, 
neppur egli fidandosi di Federigo, fu il promotore della rinnovazion della 
lega di Lombardia. Abbiamo poi da Rolandino [Rolandinus, Chron., lib. 2, cap. 4.], 
che i rettori di Lombardia (il che vuol dire della lega) tanto si adoperarono, 
che fecero mettere in libertà Riccardo conte di San Bonifazio con tutti i suoi, 
fraudolentemente presi nell'anno addietro in Ferrara da Salinguerra. 
Tornossene egli alla sua città di Verona [Monachus Patavinus, in Chron.]; ma pochi 
mesi passarono che molti nobili e potenti della sua fazione in essa città, 
corrotti dal danaro di Salinguerra, si unirono coi Montecchi ghibellini della 
fazione contraria, e il cacciarono da Verona. Allora fu che Eccelino da 
Romano, il quale unitissimo con Salinguerra tenne mano a questi trattati, 
corse a Verona in rinforzo de' Montecchi, e incominciò a prendere un po' di 
dominio in quella città. Si ricoverò il conte Riccardo in Mantova, città che 
l'amava forte, e sua protettrice fu sempre. Ma dispiacendo queste civili rotture 
ai rettori della lega lombarda, in tempo ch'era cotanto necessaria l'unione per 
resistere ai disegni dell'imperador Federigo, impiegarono sì vigorosamente i 


loro uffizii, che per ora pace seguì, e il conte ritornò a Verona. 


Perchè continuavano le discordie fra i cittadini di Modena [Annales Veteres 
Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.], il marchese Cavalcabò, podestà d'essa città, fece 
atterrar tutte le torri de' nobili, per levar loro il comodo di farsi guerra l'uno 
all'altro dalle medesime torri. Altrettanto si praticò in altre città in varii tempi 
pel medesimo fine. Per attestato di Galvano Fiamma [Gualv. Flamm., in Manipul. 
Flor., cap. 258.], cessò in quest'anno la divisione fra i nobili e popolari di Milano. 
Il suono della vicina venuta dell'imperador Federigo persuase loro la pace ed 
unione per evitare i pericoli di perdere la lor libertà. Nè si dee tacere, che in 
questo anno ebbe principio la nimistà fra esso imperadore e il suocero suo 
Giovanni re di Gerusalemme. Avea Giovanni conseguito il titolo di re per 
avere sposata la principessa Maria erede del regno gerosolimitano. Da questo 
matrimonio essendo nata un'unica figliuola, cioè Jolanta, divenuta moglie di 
Federigo II Augusto, certo è che la medesima portava seco in eredità lo stesso 
regno; nè Federigo tardò molto ad aggiugnere nei suoi sigilli e diplomi il Rex 
Hierusalem, e mandò anche uffiziali a prenderne il possesso; cosa che fu mal 
sentita da tutti. Giovanni, principe per altro di gran valore e senno, che non 
avea pensato a premunirsi contra di questo colpo, immaginandosi che la 
figliuola e il genero gli lascerebbono godere, finchè egli vivesse, quel per 
altro troppo lacerato regno, perchè della maggior parte erano possessori i 
Saraceni, trovandosi ora deluso, la ruppe con Federigo nell'anno vegnente, e 
mosse da lì innanzi cielo e terra contra di lui. Le Croniche di Bologna [Chron. 
Bononiens., tom. 18 Rer. Italic.] riferiscono a quest'anno il divieto fatto da Federigo 
Augusto dello studio generale di Bologna, acciocchè gli scolari andassero a 
quel di Napoli, istituito veramente da lui nel precedente anno, per 
testimonianza di Riccardo da San Germano [Richardus de S. German., in Chron.], con 
invitar colà da tutte le parti insigni professori dell'arti e delle scienze. Più 
probabile è, che questa percossa arrivasse a Bologna solamente nell'anno 
seguente: percossa gravissima, se fosse durata a quella città, perchè 
dall'università degli studii colavano in Bologna immense ricchezze, che poi 
servivano a renderla sì orgogliosa e manesca contra di tutti i vicini. Vi furono 
degli anni, nei quali si contarono dieci mila scolari in Bologna. Tutti vi 
portavano buone somme di denaro. E forse circa questi tempi ebbe principio 
l'università di Padova pel divieto fatto nell'anno presente, o, per dir meglio, 
nel seguente, dal suddetto imperador Federigo [Raynaldus, in Annal. Eccles.]. 


Procurò parimente esso Augusto che il sommo pontefice si interponesse per 
ridurre al loro dovere i Milanesi ed altri popoli di Lombardia, i quali più che 
mai si faceano conoscere alieni d'animo dall'imperadore, e gli negavano 
ubbidienza per antico odio contro la casa di Suevia, e per nuovi sospetti, che 
Federigo pensasse a mettergli in ischiavitù. Scrisse il papa delle forti lettere 
ma i Lombardi, o perchè sapevano che non le avea scritte di buon cuore, o 
perchè queste non furono bastanti ad affidarli, continuarono a far de' 
preparativi per difendersi dai di lui attentati. Seguitò in quest'anno ancora la 
guerra fra gli Alessandrini e Tortonesi dall'un canto, e i Genovesi ed 
Astigiani comperati con danaro dall'altro [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. 
Italic.]}. Fecero i Genovesi lega ancora con Tommaso conte di Savoia, che si 
obbligò di mantenere in lor favore ducento uomini d'armi, cadauno con un 
donzello armato e due scudieri. Si fece anch'egli ben pagare. I Milanesi, 
all'incontro, e i Vercellini spedirono dei rinforzi agli Alessandrini. Diedersi i 
loro eserciti varie spelazzate, ma si guardarono di decider le liti con una 
giornata campale. Abbiamo nondimeno dalla Cronica d'Asti [Chron. Astense, tom. 
11 Rer. Ital.] che circa la metà di giugno gli Astigiani, ad istanza de' Genovesi, 
uscirono in campagna, e presso a Quatorda venuti alle mani cogli 
Alessandrini, voltarono infine le spalle, con lasciarvi circa dugento prigioni. 
Tornarono poscia in campo, e vicino a Calamandrona, attaccata di nuovo 
battaglia cogli Alessandrini, nel dì 7 di settembre ne riportarono una rotta più 
sonora, per cui circa ottocento de' loro soldati rimasti prigionieri stettero nelle 
carceri di Alessandria con incredibili patimenti per quasi due anni e mezzo, e 
molti vi morirono. Ebbero gli Astigiani per questa guerra danno per più di 
ducento mila lire. Di tali svantaggi non si vede parola negli Annali di 
Genova, secondo il costume degli storici che tacciono o infrascano i sinistri 
loro avvenimenti, ed ingrandiscono ed esaltano i prosperosi. In Milano, per 
saggio maneggio di Aveno da Mantova podestà, si formò nuova concordia fra 
i nobili e popolari. Il Corio [Corio, Istor. di Milano.] ne rapporta lo strumento colle 
note cronologiche, poco esattamente, a mio credere, copiate, dove si leggono 
tutte le condizioni dell'accordo. 


CRISTO MCCXXVI. Indiz. xIv. 
Anno di Onorio III papa 11. 
FEDERIGO II imperadore 7. 


Il minor pensiero, che si avesse in questi tempi l'imperador Federigo, era 
quello della spedizione in Terra santa. Unicamente gli stava a cuore la 
Lombardia, in cui collegatisi i Milanesi con altri popoli, davano abbastanza a 
conoscere di non volere che egli mettesse loro il giogo. Per altro erano in 
Italia de' cattivi umori in volta. Federigo sospettava che il papa segretamente 
lavorasse delle mine contra di lui, e tenesse buone corrispondenze coi 
Lombardi. All'incontro al papa non mancavano dei gravi motivi d'essere 
disgustato di Federigo, che dispoticamente taglieggiava non meno i laici che 
gli ecclesiastici del suo regno, per adunar tesori, da impiegare non già in 
soccorso della cristianità in Levante, ma per opprimere i Lombardi. Taccio 
altri motivi, nell'esame de' quali io non oso entrare, perchè i gabinetti de' 
principi son chiusi agli occhi miei. Ma non si può far di meno di non 
riconoscere che in questi tempi era forte imbrogliata la politica colla 
religione, e che Federigo II specialmente anteponeva la prima alla seconda. 
Fuor di dubbio è, che [Raynaldus, Annal. Ecclesiast.] esso Federigo scrisse con 
dell'alterigia una mano di doglianze al sommo pontefice, il quale gli rispose 
in buona forma, tacciandolo d'ingratitudine verso la santa Sede e verso il re 
Giovanni, di maniera che esso imperadore tornò poi a scrivere delle lettere 
meglio concertate ed umili, perchè conobbe di quanto pregiudizio gli potesse 
essere il romperla colla corte di Roma. Abbiamo da Riccardo da San 
Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.] che sul principio di questo anno 
Federigo, ben lontano dal voler passare in Levante, e dall'adempiere le 


promesse e i giuramenti, intimò a tutti i baroni e vassalli di tenersi pronti per 
la spedizione di Lombardia a Pescara nel dì 6 di marzo. Lasciata poi 
l'imperadrice in Terracina di Salerno, al divisato giorno fu in Pescara; e di là, 
mosso l'esercito, venne nel ducato di Spoleti, dove comandò ai popoli di 
quella contrada di accompagnarlo coll'armi in Lombardia. Ricusarono essi di 
ubbidirlo senza espresso ordine del papa, di cui erano sudditi. Replicò lettere 
più vigorose colla minaccia delle pene; e que' popoli le inviarono al papa, il 
quale risentitamente ne scrisse a lui, lamentandosi di un tale aggravio. Allora 
fu che corsero innanzi e indietro le querele di sopra accennate. Questo ci fa 
ben intender quai giusti motivi si avessero allora di sospettare che questo 
principe fosse dietro a calpestar gl'Italiani, dacchè niun riguardo avea neppure 
pel sommo pontefice. Come poterono, il meglio vi provvidero i Lombardi, 
col rinforzar maggiormente la loro lega. Nel dì 2 di marzo nella chiesa di San 
Zenone nella terra di Mosio, distretto di Mantova, fu stipulato lo strumento di 
essa lega pubblicato dal Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 17.], in cui i deputati di 
Milano, Bologna, Piacenza, Verona, Brescia, Faenza, Mantova, Vercelli, 
Lodi, Bergamo, Torino, Alessandria, Vicenza, Padova e Trivigi, stabilirono 
fra loro una stretta alleanza di difesa ed offesa per venticinque anni avvenire, 
in vigore della concession loro fatta da Federigo I Augusto di poter fare e 
rinnovar leghe per la propria difesa. Dalle lettere di papa Onorio III 
apprendiamo [Raynaldus, in Annal. Eccles.] che anche il marchese di Monferrato, 
Crema, Ferrara, i conti di Biandrate, ed altri luoghi e signori furono di questa 
lega. Da Spoleti si trasferì l'Augusto Federigo II a Ravenna, dove celebrò la 
santa Pasqua nel dì 19 d'aprile; e perciocchè Bologna e Faenza gli erano 
contrarie, passò lungi da esse città, e venne a postarsi coll'armata a San 
Giovanni in Persiceto. Di là portossi ad Imola, e tanto vi si fermò, che, come 
prima, fu cinta di bastioni e fosse quella città per dispetto de' Bolognesi. 
Andava egli differendo la sua venuta a Cremona, per tenervi la progettata 
dieta, sulla speranza che il re Arrigo suo figliuolo, chiamato dalla Germania, 
coll'esercito tedesco e molti principi di quel regno calassero. Ma questi, 
secondo l'attestato di Gotifredo Monaco [Godefridus Monachus, in Chron.], venuti 
fino a Trento, per sei settimane furono astretti a fermarsi colà, perchè i 
Veronesi aveano presa ed armata la Chiusa nella valle dell'Adige, né 
lasciavano passar persona che andasse o venisse dalla Germania. Perciò il re 
Arrigo co' suoi, senza poter vedere l'Augusto suo padre, se ne tornò indietro, 
con lasciar nondimeno in Trento una trista memoria della sua venuta; 


perciocchè nella di lui partenza accidentalmente attaccatosi il fuoco a quella 
città, la ridusse quasi tutta in un mucchio di pietre. Venne poscia l'imperador 
Federigo sino a Parma, e quivi s'accorse che poche città in Lombardia, oltre a 
Modena, Reggio, Parma, Cremona, Asti e Pavia, erano per lui. E portatosi di 
là a Cremona, vi tenne ben la dieta /Chron. Cremonens., tom. 7 Rer. Ital.], ma non già 
col concorso di gente ch'egli sperava, e senza che alcuno v'intervenisse della 
lega lombarda. Vi spedirono i Genovesi il loro podestà Pecoraio da Verona 
con una nobil comitiva. I Lucchesi, i Pisani e i marchesi Malaspina si fecero 
anch'essi conoscere fedeli ad esso Augusto. Amareggiato al sommo Federigo 
dall'avere scoperto maggiore di quel che credeva il numero dei collegati 
contra di lui, e tutti preparati a ripulsare coll'armi le offese, sen venne a 
Borgo San Donnino, dove mise al bando dello imperio e dichiarò ree di lesa 
maestà le città della lega, cassando i lor privilegii. Fece anche fulminar dal 
vescovo d'Ildesein la scomunica contra di que' popoli, che ne dovettero ben 
fare una risata. 


Era egli nel mese di giugno in essa terra di Borgo San Donnino, siccome 
costa da tre suoi diplomi [Antiquit. Italic., Dissert. XXVII, pag. 705, et XLVII, et XLIX.], 
spediti in favore della città di Modena. Nel primo conferma i suoi privilegii e 
diritti ad essa città, concedendole ancora la facoltà di batter moneta. Nel 
secondo annulla l'ingiusto laudo già proferito da Ubertino podestà di Bologna 
intorno ai confini tra il Modonese e Bolognese, con dichiarare minutamente 
essi confini con dei nomi, oggidì difficili ad intendersi, ma con apparir 
chiaramente che la potenza di Bologna col tempo usurpò non poco territorio 
al popolo di Modena. Il terzo è una conferma della concordia seguita fra i 
Modonesi e Ferraresi, Costituì l'imperadore suo legato in Italia Tommaso 
conte di Savoia [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.J; ed avvenne che i 
popoli di Savona, di Albenga e di altri luoghi della riviera di Ponente, 
sottrattisi dall'ubbidienza de' Genovesi, si diedero al medesimo conte di 
Savoia, e gli giurarono fedeltà: il che sommamente turbò il popolo di 
Genova. Trovato che ebbe l'imperador Federigo sì mal disposti contra di lui 
gli animi di tante città di Lombardia, e di non aver seco forze da potersi far 
rispettare e temere, se ne tornò malcontento in Puglia. Quivi, scorgendo che 
era tempo di trattar soavemente col pontefice Onorio, ammise alle lor chiese 
gli arcivescovi e vescovi di Salerno, Brindisi, Consa, Aversa ed altri, già 
creati senza suo consentimento; ed insinuò al medesimo papa di voler lui per 


arbitro delle differenze che passavano fra la persona sua e le città lombarde. 
Niuna difficoltà ebbero le stesse città di rimettersi anch'elleno nel sommo 
pontefice; e però spedirono a Roma i lor deputati [Richardus de S. Germano.]. 
Federigo del pari inviò colà per suoi plenipotenziarii gli arcivescovi di 
Reggio, di Calabria e di Tiro; e il gran mastro dell'ordine de' Teutonici. 
Sentenziò poscia il papa che Federigo concedesse il perdono alle città e 
persone collegate, e cassasse tutti i processi e le sentenze emanate contra di 
loro, e nominatamente quella dello Studio e degli scolari di Bologna; e 
facesse confermar tutto dal re Arrigo suo figliuolo. Obbligò le città collegate 
a somministrar quattrocento uomini d'armi all'imperadore in sussidio di Terra 
santa; e che si restituissero tutti i prigioni, e che esse facessero pace colle città 
aderenti all'imperadore, con altre condizioni ch'io tralascio. Si accomodò a 
tutto Federigo per non potere allora di meno; ma covando nel medesimo 
tempo un fiero rancore, da lì innanzi andò ruminando le maniere di 
vendicarsi. E ben se l'immaginavano i Lombardi: perlochè seguitarono a 
vegliare e a fortificarsi per tutto quello che potesse occorrere. In questa 
occasione fu che i Bolognesi fabbricarono ai confini del Modonese [Annales 
Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] Castelfranco, e i Modonesi all'incontro d'esso 
castello fabbricarono Castello Leone. Le Croniche di Bologna [Chron. 
Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.] mettono la fondazion di questi castelli all'anno 
seguente. Passò a miglior vita in quest'anno nel dì 4 di ottobre il mirabil servo 
di Dio san Francesco d'Assisi nella patria sua, con aver veduto in sua vita 
l'ordine suo già dilatato per tutta quasi la cristianità. Seguì nell'anno presente 
pace fra i nobili e popolari di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. È i 
Bolognesi mandarono a Mantova in servigio de' collegati lombardi [Matth. de 
Griffonibus, Chron. Bonon., tom. 18 Rer. Ital.] ducento cinquanta cavalieri e cinquanta 
balestrieri, forse per sospetti che potesse calar gente di Germania, o per sopire 
qualche discordia in quella città. Dagli Annali di Asti [Chron. Astense, tom. 11 Rer. 
Ita] abbiamo che in questi tempi cominciarono gli Astigiani a prestare ad 
usura in Francia e in altri paesi d'oltramonti, e vi fecero dei gran guadagni; 
ma col tempo di molti guai soffrirono nelle persone e nella roba. Questo 
iniquo e scandaloso traffico (ed è ben da notare) era in questi tempi il più 
favorito mestiere d'altri Lombardi; ma sopra gli altri vi si applicavano e in 
esso s'ingrassavano i prestatori ed usurai fiorentini, ed altri Toscani sparsi per 
Francia ed Inghilterra. Dal che, a mio credere, ebbe principio la potenza del 
popolo fiorentino. Di così pestilente costume ho io trattato altrove [Antiquit. Ital., 


Dissert. XVI.]}. Benvenuto da Imola ne' suoi Commenti sopra Dante [Benvenut., tom. 
1 Antiq. Ital.] scriveva circa il 1390, che anche a' suoi tempi gli Astigiani erano 
ricchissimi perchè tutti usurai. 


CRISTO MCCXxXVII. Indizione xv. 
Anno di GrecoRIO IX papa 1. 
FeDERIGO II imperadore 8. 


Leggesi da me prodotto un diploma [Antiquit. Ital., Dissert. XLVI, pag. 909.], con 
cui Federigo II Augusto nel dì primo di febbraio in quest'anno 1227 rimette 
in sua grazia ed assolve da ogni offesa a lui fatta le città di Milano, Piacenza, 
Bologna, Alessandria, Torino, Lodi, Faenza, Bergamo, Mantova, Verona, 
Padova, Vicenza, Trivigi, Cremona, il marchese di Monferrato, il conte di 
Biandrate, ed altri luoghi, affinchè la discordia non pregiudichi al negozio 
della Terra santa, specialmente cassando la costituzione sua, con cui aveva 
abolito lo Studio pubblico di Bologna. In Bologna appunto s'era ritirato 
Giovanni di Brenna re di Gerusalemme, dacchè esso imperador Federigo, 
facendo valere i diritti di Jolanta figliuola d'esso Giovanni, e moglie sua, 
l'uvea spogliato di quella parte del regno di Gerusalemme che restava libera 
dal giogo de' Saraceni. In quella città, secondo le Croniche di Bologna [Chron. 
Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.], si fermò per sei mesi, nel qual tempo gli mori una 
figliuola partoritagli dalla regina Berengaria sua moglie. Parve a tutti, e 
massimamente al pontefice Onorio III, un'insoffribil crudeltà quella di 
Federigo, di avere ridotto, per così dire, in camicia un principe di tanto valore 
e prudenza, di cui più che mai abbisognavano gl'interessi di Terra santa. Ne 
scrisse con fervore esso papa all'imperador Federigo [Raynaldus, in Annal. Eccl.], 
esortandolo a qualche accordo, e a trattar meglio un sì degno suocero. Ma 
l'ambizioso ed interessato Federigo fece le orecchie sorde, nè un soldo, nè un 
ritaglio di Stati gli volle concedere. Il perchè, mosso a pietà il suddetto 
pontefice, generosamente diede ad esso re il governo di tutta la terra che è da 


Radicofani sino a Roma, con escluderne la marca d'Ancona, il ducato di 
Spoleti, Rieti e la Sabina. Questo tratto di paese abbracciava Acquapendente, 
Montefiascone, Montalto, Civitavecchia, Corneto, Perugia, Orvieto, Todi, 
Bagnarea, Viterbo, Nami, Toscanella, Orta, Amelia, ed altre terre e città. 
Intanto non cessava il buon papa di sollecitare in Lombardia e in Germania i 
soccorsi di Terra santa, figurandosi pure che Federigo avesse da compiere il 
voto con cui s'era tante volte obbligato alla spedizione d'Oriente. Ma mentre 
il buon pontefice è tutto intento a rimettere la pace fra i cristiani, e a 
promuovere l'impresa di Gerusalemme: eccoti la morte che viene a rapirlo nel 
dì 18 di marzo dell'anno presente [Richardus de S. Germano. Albert. Stadens. Matthaeus 
Paris. et alii.]. In luogo suo succedette Ugolino cardinale e vescovo d'Ostia dei 
conti di Segna ed Anagni, parente del glorioso pontefice Innocenzo III. 
Concorrevano in questo personaggio molte delle più eminenti virtù che si 
possano desiderare nel visibil capo della Chiesa di Dio; e di gran pruove ne 
aveva egli dato dianzi in varie sue legazioni. Prese egli il nome di Gregorio 
IX, con giubilo universale del popolo romano, e nel dì 21 del suddetto mese 
solennemente consecrato andò a prendere il possesso della basilica 
lateranense. S'applicò egli ben tosto a dar compimento alla pace intavolata 
dal suo predecessore fra l'imperador Federigo II e le città collegate di 
Lombardia, e cominciò a sollecitar lo stesso imperadore per l'impresa di 
Terra santa. Mostravasi disposto Federigo al passaggio, giacchè si avvicinava 
il termine de' due anni, dopo i quali avea da muoversi | Richardus de S. Germano, in 
Chron.]. E per farlo ben credere, gravò di molte contribuzioni i suoi popoli, e 
non meno gli ecclesiastici. Nel mese di luglio arrivò di Germania Lodovico 
langravio di Turingia con un esercito di crociati, e passò sino a Brindisi, dove 
era preparata la flotta per l'imbarco. Venne Federigo ad Otranto, e, lasciata 
quivi l'imperadrice, si portò a Brindisi, dove erano concorsi tutti i 
crocesignati sì di Germania e d'Inghilterra, che d'Italia, e fece allestire i 
vascelli da trasporto. Si trovò che di quell'esercito molti erano periti, ed altri 
s'erano infermati per li caldi della stagione, a' quali non erano usati i 
Tedeschi, ed anche per l'aria cattiva di Brindisi. Della lor perdita fu incolpato 
Federigo. Moltissimi per questo se ne tornarono indietro. Imbarcati i restanti, 
e mandatili innanzi, lo stesso Federigo col langravio entrò in nave nel dì 8 di 
settembre, e con esso lui arrivò ad Otranto. Quivi il langravio, caduto 
infermo, finì di vivere, e l'imperadore, sorpreso anch'egli da malattia, non 
potè proseguire il viaggio. In Roma fu presa questa per una finzione, e si 


mormorò forte di Federigo; anzi, come in tali casi avviene, giunsero fino a 
credere ch'egli col veleno si fosse sbrigato del langravio. Però papa Gregorio 
pien di sdegno e d'affanno per questi successi, senza commonitorio 0 
citazione alcuna, dichiarò nel dì 29 del suddetto mese Federigo incorso nella 
scomunica, decretata ne' precedenti trattati. 


Di ciò informato Federigo, inviò a Roma gli arcivescovi di Reggio, di 
Calabria e di Bari, e Rinaldo chiamato duca di Spoleti, e il conte Arrigo di 
Malta a portar le sue scuse e ragioni, con sostener vera la malattia 
sopraggiuntagli, con chiamar Dio in testimonio di questo. Dio appunto, 
scrutatore de' cuori, sa quello che veramente fu. A buon conto, il pontefice, 
valutate per nulla quelle giustificazioni, rinnovò nel dì di san Martino la 
pubblicazione della scomunica contra di lui, e ne diede avviso con sue lettere 
a tutta la cristianità. Federigo anch'egli venuto a Capoa, di là spedi a tutti i 
principi cristiani un manifesto pungente, in cui si studiava di giustificar la sua 
condotta [Abbas Urspergens., in Chron.], e con varie invettive di far conoscere 
indebite quelle censure. Nè contento di ciò, mandollo anche a Roma, e lo fece 
pubblicamente leggere nel Campidoglio, con licenza del senato e popolo 
romano, a cui cominciò a far di molte carezze. Inviò eziandio delle circolari, 
con intimare un gran dieta in Ravenna nel marzo dell'anno seguente. Ed 
affinchè il mondo non credesse che per paura e con inganno egli si fosse 
ritirato dal passaggio in Levante, pubblicò dappertutto che l'intraprenderebbe 
nel prossimo venturo maggio. Ma siccome s'era egli di già guadagnato il 
concetto di principe doppio, non avea corso questa sua moneta se non presso 
la gente troppo buona. Intanto la scomunica e discordia suddetta apri la porta 
ad innumerabili disordini e scandali, che per lungo tempo sconvolsero tutta 
l'Italia. Succedette in quest'anno gran mutazione in Verona. Siccome di sopra 
accennammo, era diviso quel popolo in due fazioni, l'una aderente a Riccardo 
conte di San Bonifazio, e chiamavasi la parte del marchese, cioè del marchese 
di Este, ossia guelfa; e l'altra era la ghibellina de' Montecchi, aderente a 
Salinguerra di Ferrara e ad Eccelino da Romano [Roland,, lib. 2, cap. 8.]. Se 
l'intesero i Montecchi con Eccelino, allora abitante in Bassano. Costui, mossa 
insieme quanta gente potè, con essa marciò per istrade disastrose e non 
praticate di Valcamonica, per ghiacci e nevi, coll'arrivare all'improvviso a 
Verona [Chronic. Veronense, tom. 8 Rer. Ital]. Ivi, dato all'armi, fecero prigione il 
podestà, cioè Guiffredo da Pirovano milanese; restò anche cacciato dalla città 


il conte Riccardo coi nobili del suo partito i quali si rifugiarono chi a 
Mantova, chi a Padova e chi a Venezia. Fu creato podestà di Verona il 
suddetto Eccelino, che non istette molto ad atterrar tutti i palagi e case del 
conte Riccardo e de' suoi partigiani; ed è quello stesso che poscia per le sue 
crudeltà divenne sì rinomato in tutta l'Italia. Questo fu il vero principio di 
quella grandezza, a cui a poco a poco andò egli salendo. Non so io dire se in 
quest'anno medesimo oppure nel seguente succedesse anche una rivoluzion di 
governo nella città di Vicenza [Gerard. Mauritius, Hist. Antonius Godius, Chronic.]. 
Alberico fratello di Eccelino aveva in quella città la sua fazione, e 
veggendola maltrattata dal podestà, che era Albrighetto da Faenza, nemico 
de' fratelli da Romano, ne meditò la vendetta. Comunicato il suo disegno ad 
Eccelino, questi colle forze dei Veronesi andò diritto a Vicenza, dove, levato 
rumore, ognun trasse all'armi, e si fece più d'un combattimento nella città. 
Ancorchè i Padovani venissero in soccorso della parte guelfa, pure, arrivato 
che fu Eccelino, con grande strage mise in rotta i Padovani, e convenne 
ch'essi co' Guelfi uscissero di Vicenza. Alberico vi fu fatto podestà; e in 
questa maniera tanto Verona che Vicenza presero il partito de' Ghibellini, con 
grave abbassamento della parte del marchese, ossia della guelfa. In 
quest'anno i Bolognesi, che pur voleano attaccar guerra coi Modenesi [Annales 
Vetns. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.], fabbricarono le castella di Crevalcore, di Budrio, 
di Serravalle, ed altre ai confini del Modenese. Cominciarono anche ad 
assalir le terre modenesi del Frignano, e vi fu qualche zuffa. Condussero 
poscia l'esercito sotto il castello di Bazzano spettante a Modena; ma poco vi 
profittarono. Fecero in quest'anno i Genovesi tutto il loro sforzo d'armi per 
terra e per mare /Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.], affine di ricuperare le 
ribellate città di Albenga e Savona, animati all'impresa dal saggio lor podestà 
Lazzaro di Gherardino Giandone da Lucca. Arrivato il loro esercito sotto 
Savona, con tal empito e bravura superò le fortificazioni esteriori fatte da 
quel popolo, che fu astretto ad implorar misericordia. Di là fuggi co' suoi 
Savoiardi Amedeo conte di Savoia, figliuolo del conte Tommaso. Anche 
Albenga mandò a capitolare. Frappostisi poi gli ambasciatori di Milano per 
terminar la discordia che restava fra essi Genovesi e gli Astigiani dall'una 
parte, e gli Alessandrini e i Tortonesi dall'altra, fatto fu compromesso di 
quelle differenze nel comune di Milano, il qual poi diede il suo laudo, con 
poco piacere nondimeno de' Genovesi. 


Cristo mccxxvm. Indizione 1. 
Anno di GrecoRIO IX papa 2. 
FeDERIGO II imperadore 9. 


Era forte irritato l'imperador Federigo per la scomunica contra di lui 
fulminata da papa Gregorio, che anche nell'anno presente fu confermata nel 
giovedì santo, colla giunta di assolvere dal giuramento di fedeltà i di lui 
sudditi, massimamente quei di Puglia e di Sicilia [Vita Gregorii IX, P. I, tom. 3 Rer. 
Ital. Richardus de S. Germano, in Chron.]. Però studiossi di farne vendetta, e guadagnò 
sotto mano molti nobili romani, e specialmente i Frangipani, acciocchè 
fossero per lui contra del papa. Aveano essi per cagion di Viterbo delle liti 
col medesimo pontefice. Scoppiò la loro congiura nel terzo dì dopo Pasqua, e, 
sollevatosi il popolo, tali ingiurie ed insolenze commisero, che fu obbligato 
Gregorio a levarsi di Roma. Andò a Rieti, dove, intendendo che Federigo 
facea contribuir anche gli ecclesiastici pel passaggio in Terra santa, spedi 
lettere, con ordine di non pagare un soldo. Passò dipoi a Spoleti, e andò a 
fissare il suo soggiorno in Perugia. Partorì l'imperadrice Jolanta in quest'anno 
in Andria di Puglia al marito Augusto un principe maschio, a cui fu posto il 
nome di Corrado; ma ella stessa morì di quel parto, compianta da tutti. 
Nell'aprile Federigo, raunati tutti i prelati e i baroni del regno in Baroli, 
esposta la sua risoluzione di passar oltremare, fece una specie di testamento, 
in cui dichiarò suo successore ed erede il re Arrigo suo primogenito, e, in 
mancanza di lui, il secondogenito Corrado. Venuto poscia l'agosto, andò a 
Brindisi, dove era unita la sua flotta, e quivi si imbarcò, ma non con 
quell'apparato che conveniva ad un par suo ed era stato da lui promesso; e, 
sciolte le vele al vento, navigò fino ad Accon, ossia Acri, dove finalmente 


sbarcò. Aveva egli premesso nell'anno addietro Riccardo suo maresciallo con 
cinquecento cavalieri, ed inviate lettere al soldano, portale dall'arcivescovo di 
Palermo; e il soldano gli avea mandato in dono un elefante, alcuni cammelli 
ed altri preziosi regali. Non senza maraviglia dei lettori scrive il Rinaldi 
[Raynald., Annal. Eccl.] che papa Gregorio IX spedì messi a Federigo per farlo 
ravvedere; ma ch'egli, più ostinalo che mai, continuò in mal fare, saldo 
restando nella disubbidienza. Sicchè si considerò delitto in lui non essere 
andato otre mare, e delitto ancora l'andarvi. Il pretendere Federigo che vera e 
non finta fosse la sua infermità, e che perciò ingiusta fosse la scomunica, 
cagione fu ch'egli dispettosamente serrò gli orecchi alle esortazioni del 
pontefice, e senza voler chiedere assoluzione, cercò di compiere il suo voto. 
Ora certo è che egli in quest'anno passò verso Terra santa, e vi passò senza 
avere ottenuta la liberazion dalla scomunica, con lasciare in Puglia e Sicilia 
Rinaldo, chiamato duca di Spoleti, balio ossia governatore generale del suo 
regno, siccome persona di cui molto si fidava. Circa questi tempi il popolo 
romano [Richardus de S. Germano, in Chron.], uscito in campagna, diede il guasto al 
territorio di Viterbo, e s'impadronì del castello di Rispampano. Non 
lasciarono i Viterbiesi di fare anche essi quel maggior male che poterono ai 
Romani. Andò papa Gregorio nel mese di luglio da Perugia ad Assisi, dove 
celebrò la canonizzazione di san Francesco istitutor de' minori, e tornossene 
dipoi a Perugia, dove la presenza sua servì a quetar le civili discordie di quel 
popolo. Torna poi lo stesso Riccardo da San Germano a parlar all'anno 
seguente della medesima canonizzazione, come di funzione allora fatta. A 
quell'anno ancora ne parlano gli Annali antichi di Modena [Annales Veteres 
Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.]. Abbiam dal medesimo storico che, lasciato 
dall'imperador Federigo per governator generale del regno, essendosi ribellati 
i signori di Popplito, fece esercito contra di loro, e li spogliò di tutte le lor 
terre. Quindi, o perchè scoprisse che la corte romana tenea mano a quelle 
ribellioni, oppure facea preparamenti per invadere la Puglia, ovvero per sua 
propria malignità, o per ordini segreti di Federigo, il quale per altro sostenne 
col tempo di non aver ciò comandato, se con verità, Dio lo sa; Rinaldo, dico, 
dall'un canto entrò coll'armi nella marca d'Ancona, e Bertoldo suo fratello 
fece un'irruzione su quel di Norcia. Udito ciò, papa Gregorio pubblicò la 
scomunica contra di Rinaldo; e veggendo ch'egli non desisteva per questo dal 
far progressi nella Marca, essendo giunte le sue armi fino a Macerata, 
determinò di ripulsar la forza colla forza, e di metter mano all'armi temporali. 


Inviò dunque contra di Rinaldo Giovanni re di Gerusalemme, unito al 
cardinal Giovanni dalla Colonna, con un buon esercito di cavalieri e fanti. E 
perciocchè non bastava a farlo ritirare dagli Stati della Chiesa, mise insieme 
un'altra armata, alla testa di cui pose Tommaso da Celano e Ruggieri 
dall'Aquila, già banditi da Federigo, con disegno di portar la guerra nel cuore 
del regno. Spedì anche a Milano [Gualvan. Flam., in Manip. Flor., cap. 261.] e all'altre 
città di Lombardia per aver soldati. I Milanesi gli mandarono cento cavalieri; 
trenta i Piacentini. Riuscì in quest'anno ad Eccelino da Romano [Roland., Chron., 
lib. 2, cap. 9.] di prendere con frode il castello di Fonte, cogliendo in esso anche 
Guglielmo figliuolo di Jacopo da Campo San Pietro. Fattene doglianze a 
Padova, quel popolo diede all'armi, e col carroccio e con poderoso esercito 
andò fin sotto Bassano, avendo per lor podestà e capitano Stefano Badoero 
Veneziano. 


Questa mossa di gente fu cagione che la repubblica di Venezia spedisse 
ambasciatori per trattar di concordia, e che la lite fosse rimessa nel lor 
consiglio. Fecero istanza i Padovani per riavere il castello, come era di dovere 
col fanciullo Guglielmo. Eccelino non volle far altro, e convenne che gli 
ambasciatori se ne tornassero a Venezia malcontenti. Erasi fatto monaco, e 
facea una vita da ipocrita, Eccelino da Onara, padre del suddetto Eccelino da 
Romano e di Alberico, con iscoprirsi infine eretico paterino. Questi scrisse 
tosto ai figliuoli che si accomodassero, perchè non poteano per anche 
competere colla possanza de' Padovani. Per questo, e per le esortazioni di 
varii amici, finalmente s'indusse il superbo giovane Eccelino a rilasciare, ma 
con aria di dispetto, l'occupato castello. Poco appresso, fatto egli cittadino di 
Trivigi, seppe commuovere quel popolo contra dei vescovi di Feltre e 
Belluno, in guisa che occupò ad essi quelle piccole città. I Padovani, de' quali 
erano raccomandati quei vescovi, spedirono ambascerie per distorre i 
Trivisani da quella oppressione. Poichè ne riportarono solamente delle 
arroganti risposte, chiamati in aiuto loro il patriarca d'Aquileia ed Azzo 
marchese d'Este, e formata una bell'armata, marciarono fin sotto le mura di 
Trivigi, prendendo e saccheggiando varie terre. Finalmente, per 
interposizione di Gualla vescovo di Brescia, legato della santa Sede, e dei 
rettori della lega di Lombardia, tanto si picchiò, che i Trivisani restituirono 
Feltre e Belluno, e tornò la tranquillità in quelle parti. Non così avvenne ai 
Modenesi [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.]. Perchè essi tenevano la parte 


dell'imperador Federigo, i Bolognesi fecero un grosso esercito, con cui si 
unirono i rinforzi spediti dalle città di Faenza, Imola, Forlì, Rimini, Pesaro, 
Fano, Milano, Brescia, Piacenza, Forlimpopoli, Cesena, Ravenna, Ferrara, 
Firenze, e da altre città lombarde [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Assediarono 
essi Bolognesi il castello di Bazzano, che era de' Modenesi, nel dì 4 di 
ottobre. Presero il castello di Vignola nel dì 10 d'esso mese. Ma qui si fermò 
la loro fortuna. Uscirono in campagna anche i Modenesi con tutte le forze de' 
Parmigiani [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] e Cremonesi. Forzarono alla resa il 
castello di Piumazzo, e lo distrussero nel dì 14 del mese suddetto. Dopo avere 
in faccia de' nemici introdotto in Bazzano un buon rinforzo di gente e di 
viveri, nel dì 15 diedero il guasto al territorio bolognese sino al fiume Reno. 
Allora i Bolognesi presso Santa Maria della Strada attaccarono una battaglia, 
in cui fu molta mortalità dall'una parte e dall'altra. Nella Cronichetta di 
Cremona [Chron. Cremonense, tom. 7 Rer. Ital.] è scritto che i Bolognesi furono rotti, 
e molti prigioni menati a Cremona. Altrettanto ha la Cronica di Parma, da cui 
ancora impariamo che in tal congiuntura furono liberati molti prigioni 
modenesi, ed essere durato il combattimento dalla mattina sino alla notte. 
Finalmente i Bolognesi nel dì 14 di novembre [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. 
Ital] abbandonarono l'assedio di Bazzano, con lasciar ivi tutte le lor macchine 
militari. Venne dipoi l'esercito bolognese sino a Castelvetro, e quivi 
succedette un altro fatto d'armi in cui di nuovo ebbe la peggio, e i Modenesi 
condussero molti prigioni alla loro città. In quest'anno [Caffari, Annal. Genuens., lib. 
6, tom. 6 Rer. Italic.] parimente Bonifazio marchese di Monferrato cogli Astigiani 
fece guerra agli Alessandrini e al popolo di Alba, aiutato con gente e danaro 
dai Genovesi. Colla mediazione de' Milanesi si quetò quella discordia. 


CRISTO MCCXXIx. Indizione n. 
Anno di GrecoRIO IX papa 3. 
FeEDERIGO II imperadore 10. 


Fece in quest'anno gran guerra Giovanni re di Gerusalemme alla Puglia 
colle forze che gli avea dato papa Gregorio IX. Ne descrive tutte le 
particolarità Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.]. A me 
basterà di darne un breve trasunto. L'esercito pontificio, che si chiamava 
chiavisegnato, poichè portava per divisa le chiavi della Chiesa, sotto il 
comando di un sì prode generale, entrato nel mese di marzo in Puglia, dopo la 
presa di varie terre e castella, arrivò a Gaeta, e, costretta quella città alla resa, 
vi spianò il castello che l'imperadore con grande spesa vi avea poc'anzi 
fabbricato. Prese le terre di Monte Casino, il monistero, San Germano ed altri 
luoghi in que' contorni. Fondi, Arce e Capoa tennero saldo, e i conti 
d'Aquino, ben provvedute le lor terre, stettero forti nella fedeltà verso di 
Federigo. Pure Aquino, Sora, a riserva del castello, e le città d'Alife e di 
Telesa ed Arpino si renderono all'armi pontificie, che passarono ad assediar 
Caiazzo e Sulmona. Furono in questi tempi, per ordine di Rinaldo duca di 
Spoleti, cacciati fuor del regno tutti i frati minori, perché si dicea che 
portavano lettere papali ai vescovi delle città, esortatorie, acciocchè 
inducessero gli uomini a rendersi alla Chiesa romana. Sparsero ancora voce 
che Federigo II era morto. Furono esiliati per questo anche i monaci 
casinensi. E tale era la guerra che faceva papa Gregorio in Puglia 
all'imperador Federigo, per la quale implorò soccorsi da tutte le città della 
lega di Lombardia [Raynaldus, Annal. Eccles. ad hunc annum, num. 38 et seq. Matthaeus Paris, 
Hist.], mosse la Francia, la Spagna, l'Inghilterra, la Svezia ed altri paesi a 


mandar danari e gente per questa guerra, ed eccitò anche delle ribellioni in 
Germania contra d'esso Federigo. Tuttavia minore non fu quell'altra guerra 
che nello stesso tempo egli fece a Federigo in Levante. Giunto ad Accon, 
ossia ad Acri, nel settembre dell'anno precedente, esso Augusto fu bensì 
ricevuto con tutto onore dal patriarca, clero e popolo, ma insieme con protesta 
di non poter comunicare con lui, se prima non otteneva l'assoluzion della 
scomunica dal papa. Andò poscia in Cipri, e spedì i suoi ambasciatori al 
sultano di Egitto, per richiedere amichevolmente il regno di Gerusalemme, 
come Stato appartenente a suo figliuolo Corrado, perchè nato da Jolanta 
legittima erede d'esso regno. Prese tempo il sultano a rispondere per mezzo 
de' suoi ambasciatori. Intanto arrivarono due frati minori con lettere del papa, 
nelle quali proibiva al patriarca e ai tre gran mastri degli ordini militari, 
l'ubbidire a Federigo, e comandava di trattarlo da scomunicato. Però, allorchè 
volle muovere l'esercito per marciare contra de' Saraceni, trovò i cavalieri 
templarii ed ospitalieri che non voleano militar sotto di lui. Bisognò che 
Federigo inghiottisse molti strapazzi, e che si accomodasse in fine ai lor 
voleri, contentandosi che l'impresa si facesse non in nome suo, ma in quello 
di Dio e della repubblica cristiana. Andò a Joppe, e quivi attese a fortificar 
quel castello disfatto, rendendolo piazza di gran polso, e lo stesso fece con 
altre castella sulla via di Gerusalemme. Ma eccoti sul più bello arrivare un 
sottil naviglio che gli porta l'avviso d'essere tutto in confusione il regno di 
Puglia per l'invasione dell'armi pontificie. Allora Federigo a nulla più pensò 
che a sbrigarsi dalla Palestina per accorrere ai bisogni e pericoli del suo 
regno; e, stringendo, come potè, il trattato di concordia col sultano, accettò 
quella capitolazione che piacque al Saraceno di dargli. Consistè questa in 
pochi articoli. Gli cedeva il sultano le città di Gerusalemme, Betlemme, 
Nazarette, Sidone, con altre castella e casali, e con facoltà di poterle 
fortificare, e riserbandosi solamente la custodia del tempio di Gerusalemme, 
ossia il santo Sepolcro, con restar nondimeno libero tanto ai Saraceni che ai 
Cristiani il farvi le lor divozioni. Stabilissi anche una tregua di dieci anni, e la 
liberazion di tutti i prigioni. Andò poscia Federigo a prendere il possesso di 
Gerusalemme: e strana cosa dovette pur parere il ritrovarsi ivi già intimato 
dal patriarca l'interdetto, se Federigo capitava colà. Contuttociò l'imperador si 
portò alla visita del santo Sepolcro; e giacchè niuno si attentò a coronarlo, 
posò egli la corona sul sacro altare, e poi, presala colle sue mani, se la mise in 
capo. Non potrà di meno di non istringersi nelle spalle chi legge sì fatte 


vicende. Dopo di che, tornato Federigo al mare con due ben armate galee, 
frettolosamente e con felicità di viaggio arrivò a Brindisi in Puglia nel 
maggio dell'anno presente. Divolgatasi la capitolazione da lui fatta col 
sultano, fu strepitosamente riprovata in corte di Roma, chiamato egli un vile e 
traditore, perchè avesse lasciato in man dei cani il venerato Sepolcro di 
Cristo, senza voler far caso che Federigo per necessità avea ricevuta la legge 
da chi, se avesse voluto, potea negargli tutto; e massimamente perchè il 
sultano era ben informato di quanto operava il pontefice sì in Puglia che in 
Palestina contra di Federigo, e sapea la discordia che passava fra esso 
imperadore e il patriarca e l'esercito cristiano. Ed è per altro certissimo che 
Gerusalemme restò in mano de' cristiani, e che assaissime migliaia d'essi 
andarono a piantarvi casa, e pacificamente vi abitarono da lì innanzi sotto il 
comando degli uffiziali dell'imperadore. Io per me chino qui il capo, nè oso 
chiamar ad esame la condotta della corte di Roma in tal congiuntura, siccome 
superiore ai miei riflessi, bastandomi di dire che, secondo l'Abbate 
Urspergense [Abbas Urspergens., in Chron.], fece gran rumore per la cristianità la 
contradizione praticata dal pontefice all'impresa di Federigo in Levante. 
Anche Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.] lasciò scritto: 
Verisimile videtur, quod si tunc imperator cum gratia ac pace romanae 
Ecclesiae transisset, longe melius et efficacius prosperatum fuisset negotium 
Terrae sanctae. Per la partenza poi di Federigo andò anche in malora quel 
poco ch'egli avea guadagnato in Palestina, e specialmente perchè il patriarca, 
e gli ospitalieri e templarii, dacchè egli si fu partito, apertamente si 
rivoltarono contra di lui. Non si può leggere senza patimento la storia di 
questa maledetta discordia, piena d'invettive e calunnie dall'una parte e 
dall'altra, e, quel che è peggio, di tanti guai de' popoli e danno della 
cristianità. Io senza fermarmi passo innanzi. 


Giunto che fu in Puglia Federigo, non lasciò di spedire ambasciatori al 
papa, chiedendo pace, ed esibendosi pronto a far quello ch'egli ordinasse. 
Nulla poterono essi ottenere. Raunò allora Federigo le sue forze, con valersi 
ancora dei Tedeschi crociati ritornati di Levante, e di un gran corpo di 
Saraceni cavati da Nocera. Nel settembre venne a Capoa, e portossi a Napoli 
per aver soccorso di gente e di danaro. Intanto Giovanni re di Gerusalemme, 
vedendo venire il mal tempo, lasciato andare l'assedio di Caiazzo, si ritirò a 
Teano. Federigo ricuperò Alife, Venafro ed altre terre; poscia San Germano, 


e le terre della giurisdizione di Monte Casino, Presenzano, Teamo, la rocca di 
Bantra, Arpino ed altri luoghi. Sora, avendo voluto aspettar la forza, fu presa 
e data alle fiamme nella festa dei santi Simone e Giuda di ottobre. Intanto fra 
il senato e popolo romano e l'imperadore passavano lettere e messaggeri di 
buona armonia. Questi prosperosi successi dell'armi di Federigo fecero in fine 
che il pontefice cominciò a prestar orecchio ad un trattato di concordia, per 
cui specialmente si adoperava il gran mastro dell'ordine teutonico. Pensarono 
i Bolognesi in quest'anno di rifarsi delle perdite fatte nell'anno precedente 
nella guerra coi Modenesi [Annales Veter. Mutinens. tom. 11 Rer. Ital. Chronicon Parmense, 
tom. 9 Rer. Italic. Chron. Cremonense, tom. 7 Rer. Italic. Chronic. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.], @, 
con gli aiuti di varie città loro collegate composto un potente esercito, col 
carroccio si portarono all'assedio di San Cesario, castello de' Modenesi. 
Secondo il Sigonio [Sigon., de Regn. Ital., lib. 17.], nol presero; ma le vecchie 
Croniche dicono di sì, e che lo distrussero. Non erano per anche mossi di là, 
che si videro a fronte l'esercito de' Modenesi, Parmigiani e Cremonesi, 
risoluto di menar le mani. Si azzuffarono in fatti le due armate, e durò il 
combattimento d'avanti il vespro fin quasi a mezza notte a lume di luna. 
Fecero ogni sforzo i Bolognesi contra il carroccio de' Parmigiani, e poco vi 
mancò che nol prendessero: il che veniva allora riputato per la più gloriosa di 
tutte le imprese. Ma i Cremonesi dall'un canto, e dall'altro i Modenesi così 
vigorosamente gl'incalzarono, che finalmente li misero in rotta, e diedero lor 
la caccia fin quasi alle porte di Bologna. Restò in potere de' vincitori tutto il 
loro campo colle tende, carra, buoi e bagaglio. Fu rotto e cacciato in un fosso 
il loro carroccio, perchè nacque contesa fra i Parmigiani e Modenesi, 
pretendendolo cadauna delle parti. Una gran copia di prigioni fu condotta a 
Modena e Parma, e i Parmigiani trassero alla lor città molte manganelle, ossia 
petriere, prese in tal occasione, e per gloria le posero nella lor cattedrale. Le 
Croniche di Bologna han creduto bene di accennar la battaglia, ma con 
tacerne l'esito sinistro per loro. Alberico monaco de' Tre Fonti [Alberic. 
Monachus, in Chron.], storico di questi tempi, ampiamente anch'egli descrive 
questa battaglia e vittoria. Non contenti di ciò i Modenesi, voltarono con un 
nuovo alveo il fiume Scultenna, ossia Panaro, addosso alle campagne de' 
Bolognesi, con lor gravissimo danno. Pertanto dispiacendo al pontefice 
Gregorio IX gli odii e le gare di queste città, spedì ordine a Niccolò vescovo 
di Reggio di Lombardia, che in suo nome s'interponesse per la concordia. 
Non fu egli pigro ad eseguir la commessione, e gli riuscì di stabilire fra i 


Modenesi e Bolognesi una tregua d'otto anni colla restituzion de' prigioni, ed 
altre condizioni, che si leggono presso il Sigonio, il quale dagli atti pubblici 
le estrasse. Godè in quest'anno la marca di Verona un'invidiabil pace. I 
Piacentini [Chron. Placent. tom. 16 Rer. Italic.] fecero oste contro la città di Bobbio, 
venticinque miglia lungi dalla loro città, e fu costretto quel popolo a prestar 
giuramento di fedeltà a Piacenza Il conte di Provenza nell'anno presente 
[Caffari, Annal. Genuens, lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.] col braccio d'alcuni traditori 
s'impadronì della città di Nizza e delle sue fortezze. Resistè un pezzo parte 
de' cittadini, ed ebbe anche qualche soccorso da' Genovesi; ma in fine dovette 
soccombere; e il conte restò in pieno potere di quella città. Venne in 
quest'anno a morte Pietro Ziani doge di Venezia, dopo ventiquattr'anni di 
governo /Dandul., in Chronic. tom. 12 Rer. Italic.], Prima che egli morisse, fu eletto 
doge Jacopo Tiepolo, ed avendo fatta una visita all'infermo predecessore, fu 
ricevuto con disprezzo, ma colla virtù dissimulò tutto. Abbiamo dal Sigonio 
[Sigonius, de Regno Ital., lib. 17.] che nel dì 2 di dicembre in Milano fu riconfermata 
la lega delle città di Lombardia. V'erano presenti i deputati de' Padovani e 
Veronesi; ma non apparisce che giurassero come gli altri. 


CRISTO MCCXxx. Indizione m. 
Anno di GregoRIO IX papa 4. 
FeEDERIGO II imperadore 11. 


Nel primo giorno di febbraio del presente anno un'orribile inondazione 
del Tevere recò immensi danni alla città di Roma e ai contorni [Vita Gregor. IX, 
P. I, tom. 3 Rer. Italic. Richardus de S. Germano.]; affogò molte persone e bestie, menò 
via una prodigiosa quantità di grani, botti di vino e mobili; ed avendo lasciato 
un lezzo fetente con dei serpenti per le case, ne sorse poi una mortale 
epidemia nel popolo. Servì questo flagello a far ravvedere il senato e popolo 
romano degli aggravii ed ingiurie fatte al sommo pontefice Gregorio IX, che 
per cagion d'esse fin qui s'era fermato in Perugia; e però, spediti a lui il 
cancelliere e Pandolfo della Saburra con altri nobili, il pregarono di voler 
tornarsene a Roma. Sul fine dunque di febbraio comparve colà papa 
Gregorio, accolto con tutta riverenza ed onore da quel senato e popolo. Nella 
Vita d'esso papa vien riferito questo suo ritorno all'anno seguente. Riccardo 
lo mette nel novembre del presente. Intanto andava innanzi il trattato già 
intavolato di pace fra esso pontefice e Federigo, il quale ricuperò in questo 
mentre varie altre sue terre. Mediatori principali erano Leopoldo duca 
d'Austria [Godefrid. Monachus, in Chronico.], principe che in questo medesimo anno 
terminò la sua vita in San Germano nel dì 28 di luglio; e Bernardo duca di 
Moravia, gli arcivescovi di Salisburgo e Reggio di Calabria, ed Ermanno gran 
mastro dell'ordine dei Teutonici. Fu per questo tenuto un congresso in San 
Germano, dove intervennero Giovanni cardinale vescovo sabinense, e 
Tommaso cardinale di Santa Sabina, legati pontificii, dove si smaltirono 
molte difficoltà. La principale era la restituzion delle città di Gaeta e Santa 


Agata, pretese da Federigo, laddove il papa intendea di ritenerle in suo 
dominio. Finalmente, dopo essere andati innanzi e indietro più volte i pacieri, 
nel dì 9 di luglio in San Germano fu conchiuso l'accordo, con obbligarsi 
Federigo di rimettere ogni offesa a chiunque avea prese l'armi contra di lui 
tanto in Italia che fuori; e di restituire alla Chiesa qualunque Stato che i suoi 
avessero occupato, ed a varii particolari le lor terre, e da non mettere più 
taglie ed imposte all'uno e all'altro clero. Doveansi eleggere arbitri per 
decidere entro d'un anno il punto controverso di Gaeta e di Santa Agata. Fu 
poi dopo l'esecuzion del trattato assoluto esso imperadore dalle censure nella 
festa di santo Agostino di agosto, e si fecero dappertutto grandi allegrezze per 
questa pace. Ed oh si fossero due anni prima avute queste medesime 
disposizioni, e Federigo con più umiliazione, e il pontefice con più 
indulgenza si fossero portati l'un verso l'altro: che gli affari di Terra santa 
sarebbono camminati meglio, e si sarebbe risparmiata un'iliade di molti guai, 
uno de' quali fra gli altri fu notabilissimo; cioè l'avere in tal congiuntura non 
già avuta la nascita, ma bensì ricevuto un considerabile accrescimento e 
un'aperta professione le maledette fazioni de' Guelfi aderenti al papa, e de' 
Ghibellini parziali dell'imperadore. Abbiamo dalla Vita di papa Gregorio 
[Card. de Aragon., Vita Greg. IX, P. I, tomi. 3 Rer. Ital.], ch'egli spese in questa guerra 
cento venti mila scudi, e Federigo si obbligò di rimborsarlo. Altri hanno 
scritto che assunse di pagargli cento venti mila once d'oro. Più, o meno che 
fosse, Federigo se ne dimenticò dipoi, nè gli pagò un soldo. Passò il pontefice 
alla villeggiatura d'Anagni, e colà invitò l'imperadore [Richardus de S. Germano, in 
Chronic.]. Comparve egli con magnifico accompagnamento, e si attendò fuori 
della città nel dì primo di settembre. Nel dì seguente incontrato dai cardinali e 
dalla nobiltà, si portò alla visita del papa; e, deposto il manto, prostrato a' suoi 
piedi, riverentemente glieli baciò, e, dopo breve colloquio, andò a posare nel 
palazzo episcopale. Nel giorno appresso il papa, che abitava nel palazzo 
paterno, l'invitò seco a pranzo, ed amendue con tutta magnificenza assisi alla 
stessa tavola, deposto ogni rancore, almeno in apparenza, svegliarono nuova 
allegrezza negli assistenti. Dopo di che tennero fra lor due, colla presenza del 
solo gran mastro dell'ordine teutonico, un lungo ragionamento intorno a' 
proprii affari. Nel seguente lunedì, congedatosi Federigo dal pontefice, se ne 
tornò nel regno, dove non seppe contenersi dal trattar male i popoli di Foggia, 
Castelnuovo, San Severino, ed altri di Capitanata, che ne' passati torbidi si 
erano ribellati [Raynaldus, Annal. Ecclesiast.]. Ma Riccardo da San Germano pare 


che metta questo fatto prima della pace. All'incontro il papa sbrigato da 
questa guerra, e tornatosene a Roma, attese a fabbricar palagi e spedali. Era 
venuto in Italia Milone vescovo di Beauvais Franzese con quello di 
Chiaramonte, conducendo seco un buon corpo di truppe franzesi in aiuto del 
papa, le quali, o non giunsero a tempo alla danza o furono rimandate [Alberic. 
Monachus, in Chronic.]. Trovavasi per questo sforzo Milone aggravato da grossi 
debiti. Il sommo pontefice per sollevarlo gli diede il governo del ducato di 
Spoleti e della marea di Guarnieri, ossia d'Ancona: con che egli in tre anni 
inpinguò la sua borsa. Ma ritornandosene egli dopo quel tempo in Francia, i 
vicini Lombardi, informati del ben di Dio ch'egli portava seco, gli tesero delle 
imboscate, nelle quali perdè più di quel che avea guadagnato. Alberico 
Monaco è quegli che racconta il fatto. 


Cominciò a sconcertarsi in questo anno la marca di Verona [Roland., Chron., 
lib. 3, cap. 1.]. Essendo stato chiamato per podestà di essa città Matteo de' 
Giustiniani nobile veneto, richiamò egli tutti i nobili che il suo antecessore 
avea mandato a' confini. Capo della fazion guelfa era Ricciardo conte di San 
Bonifazio, che, tornato a Verona, fu ben accolto dal podestà. Ingelosita di ciò 
la parte ghibellina, appellata de' Montecchi, con intelligenza di Eccelino da 
Romano e di Salinguerra dominante in Ferrara, un dì fatta sollevazione, mise 
le mani addosso al conte Ricciardo, e cacciollo in prigione con alquanti de' 
suoi. Il resto de' suoi amici usci di città; lo stesso Giustiniani podestà ne fu 
cacciato; e la podesteria fu appoggiata a Salinguerra, che corse colà da 
Ferrara. Anche Eccelino, udita questa nuova, precipitosamente volò a Verona 
per accrescer legna al fuoco [Monac. Palavinus, in Chron.]. Ridottasi la parte del 
conte al castello di San Bonifazio, elesse per suo podestà Gherardo Rangone 
da Modena, personaggio di gran senno e valore. Questi col deposto 
Giustiniani ricorse a Stefano Badoero podestà di Padova, il quale, raunato il 
consiglio, ascoltò le loro querele: querele tali, che mossero a compassione 
tutto il popolo di Padova; di maniera che si prese tosto la risoluzione di aiutar 
con braccio forte la parte del conte. Inviarono ambasciatori a Verona, che 
parte con amichevoli, e parte con minacciose parole fecero istanza per la 
liberazione del conte. Nulla poterono conseguire [Paris de Cereta, Chron. Veronens., 
tom. 8 Rer. Ital.]. Però usci in campagna nel mese di settembre l'armata padovana 
col carroccio, con Azzo VII marchese d'Este e coi Vicentini; ed ostilmente 
entrata nel Veronese, s'impadronì di Porto, di Legnago e del ponte dell'Adige, 


dai quali luoghi scapparono in fretta Eccelino, Salinguerra e i Veronesi che 
erano accorsi alla difesa. Diedero poscia i Padovani il guasto al circonvicino 
paese; distrussero la villa della Tomba, presero Bonadigo, e colla forza 
costrinsero il castello di Rivalta alla resa. Ciò fatto se ne tornarono a Padova. 
Neppure per questi danni s'indussero i Veronesi a mettere in libertà il conte 
Ricciardo. Era circa questi tempi capitato a Padova frate Antonio da Lisbona 
dell'ordine dei minori, religioso di santa vita, di molta letteratura, mirabil 
missionario e predicatore della parola di Dio. Gli amici del conte e del 
marchese d'Este, a' quali più che agli altri stava a cuore la prigionia d'esso 
conte, si avvisarono d'inviar a Verona questo insigne religioso, sperando che 
la di lui eloquenza potrebbe ottenere ciò che non era riuscito coll'armi. Andò 
il santo uomo, impiegò quante ragioni e preghiere potè coi rettori della lega 
lombarda, con Eccelino, con Salinguerra e coi lor consiglieri; ma sparse le 
parole al vento, e ritornossene a Padova coll'avviso solo della pertinacia de' 
Veronesi. La cronica Veronese aggiugne che anche i Mantovani col loro 
carroccio fecero un'irruzione sul Veronese, presero e distrussero il castello di 
Cola, diedero il sacco e il fuoco a Travenzolo, alla Motta dell'Abbate, all'isola 
de' Conti, che or si chiama la isola della Scala, e a molte altre ville del 
Veronese: il tutto per favorire il conte Ricciardo. Notano gli Annali antichi di 
Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] che anche la milizia dei 
Modenesi andò in soccorso de' Mantovani contra de' Veronesi. Ebbero i 
Milanesi [Gualvan. Flamma, in Manip. Flor., cap. 163.] guerra in quest'anno col 
marchese di Monferrato in favore degli Alessandrini, e, se si ha da prestar 
fede ai loro storici [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.], coll'avere assediato ed 
anche preso il castello di Bombaruccio nel Monferrato (Mongravio è detto 
negli Annali di Genova), misero tal paura in cuore a quel marchese, che giurò 
di star da lì innanzi ai voleri del comune di Milano [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, 
tom. 6 Rer. Ital.]. Il che fatto, passarono sul territorio d'Asti, e vi diedero il guasto 
fino a due miglia lungi da quella città. Anche la Cronica d'Asti [Chron. Astense, 
tom. 11 Rer. Ital.] confessa questo gran danno inferito da' Milanesi al territorio 
astigiano, con aggiugnere che ciò seguì fra la festa di san Giovanni Batista e 
di san Pietro, e che i Milanesi v'andarono assistiti di gente da ventitrè amiche 
città. I Genovesi spedirono un buon soccorso ad Asti. Poscia fece il popolo di 
Milano guerra in Piemonte contra del conte di Savoia e di que' marchesi, e, in 
onta d'essi, fabbricò il Pizzo di Cunio, dove si ritirarono quei di Saviliano e di 
San Dalmazio, troppo aggravati dal conte di Savoia. In una scaramuccia restò 


preso da esso conte, o dai marchesi, Uberto da Ozimo, generale de' Milanesi, 
che fu poi crudelmente levato di vita. Diede fine ai suoi giorni nel dì 16 di 
settembre Arrigo da Settala arcivescovo di Milano, in cui luogo fu 
concordemente eletto Guglielmo da Rozolo nel dì 14 d'ottobre, che fu uomo 
di gran vaglia. 


Negli Annali di Genova è scritto [Caffari, Annal. Genuens.] che in quest'anno 
gli Alessandrini, stanchi della guerra co' Genovesi, fecero un compromesso, e 
fu sentenziato che Capriata restasse al comune di Genova. Anche i popoli 
d'Asti e d'Alba, Arrigo marchese del Carretto, ed altri compromisero le lor 
differenze nel comune di Genova: il che diede fine alle lor guerre. Si 
andavano intanto dilatando per le città d'Italia gli eretici paterini, catari, 
poveri di Lione, passaggini, giuseppini ed altri, che in fine tutti erano schiatte 
di manichei. Non v'era quasi città dove di costoro non si trovasse qualche 
brigata. Specialmente in Brescia le storie dicono che la lor setta avea preso 
gran piede. Roma stessa non ne era esente, nè Napoli. Ora in quest'anno 
Raimondo Zoccola Bolognese podestà di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. 
Ital.] fece bruciar molti di costoro. Altrettanto si andava facendo in altre città. 
E nel mese di febbraio in essa città di Piacenza fuit ludus imperatoris, et 
Papiensium, et Regiensium, et patriarchae in burgo et in platea sancti 
Antonini. Do ad indovinare ai lettori ciò che significhino queste parole. 
Quanto a me, vo sospettando che fosse uno spettacolo pubblico, in cui si 
rappresentava Federigo imperadore coi Pavesi e Reggiani, e col patriarca, 
suoi aderenti, forse non con molto onore. I Parmigiani in quest'anno [Chron. 
Parmense, tom. 9 Rer. Ital] andarono in servigio de' Piacentini a dare il guasto al 
territorio di San Lorenzo e di Castello Arquato, luoghi detenuti dai nobili 
fuorusciti di Piacenza. Fecero parimente oste essi Parmigiani a Pontremoli 
contra dei marchesi Malaspina. Il Guichenon [Guichenon, Histoire de la Mais, de 
Savoye, tom. 1.] racconta a quest'anno che il popolo di Torino si sottrasse 
all'ubbidienza di Tommaso conte di Savoia, e si diede a Bonifazio marchese 
di Monferrato. Il conte, messa insieme un'armata, si avvicinò a Torino, 
disfece il soccorso che gli Astigiani conducevano agli assediati; nè 
parendogli propria la stagione per continuar l'assedio, lasciò bloccata quella 
città, e se n'andò in Savoia. Questo scrittore, giacchè gli mancavano gli 
antichi storici, si suol servire di moderni, l'autorità dei quali non di rado è 
poco sicura. Noi già vedemmo all'anno 1226 che Torino, siccome città libera, 


entrò nella lega di Lombardia, e fu anche posta coll'altre al bando dell'imperio 
da Federigo II imperadore, in tempo che Tommaso conte di Savoia era uno 
de' suoi più favoriti. Nè può stare che gli Astigiani, per quanto s'è veduto di 
sopra, menassero soccorsi a quella città, quando penavano a difendere sè 
stessi da' Milanesi. Nè so io credere che Torino venisse in potere del 
marchese di Monferrato. Nulla ne seppe Benvenuto da San Giorgio. E se 
fosse caduta nelle mani del marchese, principe sì potente, quella bella preda, 
avrebbe saputo ben custodirla. Fu anche guerra nell'anno presente in Toscana 
[Chron. Bononiens. Chron. Senense.]. I Fiorentini uniti cogli Aretini, Pistoiesi, 
Lucchesi, Pratesi ed Urbinati, oppure Orvietani, andarono con possente 
esercito e col carroccio contro ai Sanesi. Disfecero da venti loro castella, ed 
arrivarono fino alle porte di Siena, guastando tutto il paese. Nel dì 9 di luglio 
i Sanesi animosamente uscirono armati alla porta di Camollia, ed attaccarono 
la zuffa; ma soperchiati dalle troppo superiori forze de' nemici, rimasero 
sconfitti; e i Fiorentini menarono prigioni circa mille ducento e settanta 
d'essi. Ricordano Malaspina e Giovanni Villani suo copiatore mettono questo 
fatto sotto l'anno 1229. Gli altri autori concordemente ne parlano sotto il 
presente /Ptolom. Lucens., in Annal. Eccl.]. 


CRISTO MCCXXXI. Indiz. Iv. 
Anno di GrecoRIO IX papa 5. 
FEDERIGO II imperadore 12. 


Tanto il pontefice Gregorio, quanto l'imperador Federigo [Raynald., in Annal. 
Eccles.], mirando con incredibil dispiacere i progressi che andava facendo 
l'eresia de' paterini e di altre sette di manichei per l'Italia, pubblicarono 
rigorosissimi editti contra di questi pestilenti uomini che infestavano la 
Chiesa cattolica. Circa questi tempi nella città di Perugia [Cardin. de Aragon., in 
Vita Gregorii IX.], in cui la nobiltà e il popolo per cagion del governo aveano in 
addietro avute non poche risse e liti fra loro, la discordia tramontò gli argini, 
e toccò ai nobili l'uscir di città. Si diedero poi questi a far quanto di male 
potevano al territorio; e il popolo anche egli faceva altrettanto e peggio contra 
di essi. Con paterno zelo accorse papa Gregorio al bisogno dell'afflitta città, 
con ispedir colà il cardinal Giovanni dalla Colonna, il quale con tal efficacia 
si adoperò, che, calmato il furor delle parti, ridusse in città una buona somma 
di danaro per la riparazion dei danni. In questo anno parimente contro la 
mente del pontefice i Romani fecero oste a' danni de' Viterbesi nell'aprile e 
nel maggio, e obbligarono quei di Montefiascone di dar sicurtà di non prestar 
loro aiuto. Prese dipoi l'imperador Federigo la protezion di Viterbo, e vi spedì 
Rinaldo da Acquaviva suo capitano con un buon corpo di milizie per difesa di 
quella città. Dovette essere il papa che fece questo trattato, ed impegnò 
Federigo in favor de' Viterbesi; imperocchè i Romani, dacchè n'ebbero 
l'avviso, imposero, in odio del papa, una grave contribuzione di danaro alle 
chiese di Roma. Cadde in quest'anno dalla grazia di Federigo Rinaldo, 
appellato duca di Spoleti, quel medesimo che tanto avea fatto per lui in danno 


della Chiesa romana. Federigo fu de' più accorti e maliziosi principi che mai 
fossero. Probabilmente gli nacque sospetto che costui tenesse segrete 
intelligenze colla corte di Roma [Raynaldus, in Annal. Eccles.]; e infatti s'impegnò 
forte il papa per la sua liberazione. Ora Federigo, preso il pretesto di fargli 
rendere conto della passata amministrazione del regno, nè potendo Rinaldo 
trovar cauzione idonea, il fece imprigionare, con ispogliarlo di tutti i suoi 
beni; dal che prese motivo Bertoldo di lui fratello di ribellarsi e di fortificarsi 
in Intraduco. In quest'anno ancora pubblicò esso imperadore la determinazion 
sua di tenere una dieta del regno d'Italia in Ravenna, la qual città era allora 
governata dall'arcivescovo di Maddeburgo, conte della Romagna, e legato 
imperiale di tutta la Lombardia. Ora, desiderando egli che v'intervenisse 
anche il re Arrigo suo figliuolo coi principi della Germania, pregò il 
pontefice Gregorio d'interporre i suoi uffizii, affinchè le città collegate di 
Lombardia non impedissero la venuta del figliuolo e dei Tedeschi in Italia. 
Non lasciò il papa di scrivere per questo; ma sì egli che i Lombardi, assai 
conoscendo il naturale finto ed ambizioso di Federigo, e poco fidandosi di 
lui, seguitarono a star cogli occhi aperti, e in buona guardia per tutti gli 
accidenti che potessero occorrere. 


A Roberto imperador latino di Costantinopoli era succeduto Baldovino 
suo figliuolo in età non per anche atta al governo. Veggendo i principi latini 
di quell'imperio la necessità di avere un qualche valoroso principe per loro 
capo da opporre alla potenza de' Greci [Dandul., in Chron., tom. 11 Rer. Ital.], che 
ogni dì più cresceva, presero la risoluzion di dare in moglie al fanciullo 
Augusto una figliuola di Giovanni di Brenna, già re di Gerusalemme, con 
dichiarar lui vicario e governator dell'imperio, sua vita natural durante. Gli 
diedero anche il titolo d'imperadore: il che si ricava dalle lettere di papa 
Gregorio. Tutto lieto Giovanni per così bell'ascendente, venne a Rieti ad 
abboccarsi col papa, e ad impetrar il suo aiuto [Richardus de S. Germano, in Chron.]. 
Spedì anche a Venezia per aver tanti vascelli da condur seco mille e dugento 
cavalli e cinquecento uomini d'armi. Preparato il tutto, ed imbarcatosi, e 
ricuperate nel viaggio alcune provincie, felicemente arrivò a Costantinopoli, 
dove, per attestato ancora del Dandolo, fu coronato imperadore. Si provò in 
quest'anno un terribil flagello di locuste in Puglia. Federigo, attentissimo a 
tutto, dopo avere in questo medesimo anno pubblicate molte sue costituzioni 
pel buon governo del suo regno, ordinò sotto varie pene che cadauno la 


mattina prima della levata del sole dovesse prendere quattro tumoli di sì 
perniciosi insetti, e consegnarli ai ministri del pubblico, che li bruciassero: 
ripiego utilissimo, e da osservarsi in simili casi, non ignoti a' giorni nostri. 
Passò nell'anno presente a miglior vita Antonio da Lisbona dell'ordine de' 
minori [Rolandin., Chron., lib. 3, cap. 5.], di cui abbiam parlato di sopra. Tornato egli 
da Verona, si elesse per sua abitazione un luogo deserto nella villa di Campo 
San Pietro, diocesi di Padova, con essersi fabbricata una capannuccia sopra 
una noce, dove si pasceva della lettura del vecchio e nuovo Testamento, con 
pensiero di scrivere molte cose utili al popolo cristiano. Dio il chiamò a sè nel 
dì 13 di giugno, con restare di lui un tal odore di santità, comprovata da molti 
miracoli, che nell'anno seguente papa Gregorio IX, trovandosi nella città di 
Spoleti, l'aggiunse al catalogo de' santi. 


A proposito di Spoleti, non si dee ommettere che Milone vescovo di 
Beauvais, di cui s'è favellato di sopra, costituito governatore di quel ducato 
dal papa [Richardus de S. Germano, in Chron.], non fu ricevuto da quel popolo. Il 
perchè raunato un esercito, si portò a dare il guasto al distretto di Spoleti: il 
che nondimeno a nulla giovò per far chinare il capo agli Spoletini. 
Sommamente premeva ai Padovani [Roland], lib. 3, cap. 6. Paris de Cereta. Chron. Veron. 
Monachus Patavinus, et alii.] e ad Azzo VII marchese d'Este la liberazione del conte 
Ricciardo da San Bonifazio, e degli amici carcerati in Verona dalla parte 
ghibellina. Però fu spedito in Lombardia Guiffredo, ossia Giuffredo da 
Lucino Piacentino podestà di Pavia, a trattarne coi rettori della lega lombarda. 
Con tal occasione i Padovani confermarono di nuovo essa lega. Ciò fatto, 
dall'un canto il popolo di Padova col suo carroccio, e i Mantovani anch'essi 
col loro marciarono sul territorio di Verona. Tra per questo movimento ostile, 
e per gli efficaci uffizii dei rettori di Lombardia, finalmente s'indussero i 
Ghibellini veronesi a mettere in libertà il conte Ricciardo cogli altri prigioni: 
il che ottenuto, se ne tornarono gli eserciti alle loro città. Cotanto ancora si 
maneggiarono i suddetti rettori, che nel dì 16 di luglio seguì pace fra esso 
conte e i Montecchi suoi avversarii, nel castello di San Bonifazio: pace 
nulladimeno simile all'altre di questi tempi, cioè non diverse dalle tele de' 
ragni. Gli storici di Milano [Gualv. Flamma, in Manipul. Flor., cap. 264. Annales 
Mediolanenses, tom. 16, Rer. Ital.] scrivono, che volendo i Milanesi far vendetta della 
morte del loro capitano Uberto da Ozino, inviarono l'esercito loro sotto il 
comando di Ardighetto Marcellino a danni del marchese di Monferrato coi 


rinforzi loro somministrati dalle città di Piacenza, Alessandria e Novara. 
Formarono un ponte sul Po, presero il naviglio del marchese, e le castella di 
Buzzala, Castiglione, Ostia, Ciriale e Civasso. All'assedio di quest'ultima 
terra, colpito da una saetta il lor capitano, terminò le sue imprese colla morte; 
e questo bastò perchè si ritirasse a casa l'armata milanese. La venuta 
dell'imperador Federigo a Ravenna, e l'aver chiamato in Italia il re Arrigo suo 
figliuolo coll'armata tedesca, ingelosì sì fattamente i popoli collegati di 
Lombardia, che, raunato un parlamento in Bologna, giudicarono maggior 
sicurezza della lor libertà l'opporsegli, che il fidarsi delle di lui parole. Ad 
istanza di Federigo, il sommo pontefice inviò dipoi per suoi legati in 
Lombardia Jacopo vescovo cardinale di Palestrina, e Ottone cardinale di San 
Nicolò in Carcere Tulliano, con incombenza di trattar di pace. Non passò 
quest'anno senza disturbi civili in Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Italic.]. Ne 
fu cacciato Guiffredo da Pirovano Milanese lor podestà. Fu dipoi concordato 
che la metà degli onori del governo si conferisse ai nobili, e l'altra al popolo; 
il che fece rinvigorire gli antichi odii fra loro. Abbiamo dai Continuatori di 
Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.] che Federigo con sue lettere 
fece intendere al comune di Genova la dieta generale del regno ch'egli avea 
determinato di tenere per la festa d'Ognissanti in Ravenna, con ordinare che 
vi mandassero i lor deputati. Si trovò l'imperadore prima di novembre in 
quella città; ma restò differita sino al Natale la dieta per cagione che i 
Lombardi non permettevano di passare in Italia ai principi dello imperio. 
Vennero poi alcuni d'essi principi travestiti par istrade non guardate, temendo 
dappertutto insidie da essi Lombardi. Per attestato di Riccardo da San 
Germano, tenuta fu la dieta suddetta in Ravenna con gran magnificenza; e la 
Cronichetta di Cremona ci fa sapere che Federigo vi comparve colla corona 
in capo. In tal congiuntura fece egli un giorno pubblicare un editto, 
comandando sotto rigorose pene che niuna delle città fedeli al suo partito 
potesse prendere podestà dalle città collegate contra di lui. Ebbero un bel dire 
i Genovesi di avere eletto Pagano da Pietrasanta Milanese per loro podestà, 
nè poter essi recedere dal giuramento prestato: nulla valsero le loro scuse e 
ragioni. Tornati poscia a casa i deputati suddetti, vi fu gran dibattimento per 
questo nel loro consiglio; ma infine vinse il partito di chi voleva quel podestà 
per l'anno prossimo, e fu anche eseguito. Nè vo' lasciar di riferire ciò che ha il 
Sigonio [Sigon., de Regn. Ital., lib. 17.], il quale l'avrà preso da qualche vecchia 
storia. Cioè che Federigo diede un singolare spasso ai popoli in Ravenna, 


coll'aver condotto seco un lionfante, dei leoni, de' leopardi, de' cammelli, e 
degli uccelli stranieri, che, siccome cose rare in Italia, furono lo stupore di 
tutti. Nulla di ciò ha il Rossi nella Storia di Ravenna. 


CRISTO MCCXXXII. Indizione v. 
Anno di GrecoRIO IX papa 6. 
FEDERIGO II imperadore 13. 


Nel gennaio dell'anno presente attese l'imperador Federigo in Ravenna a 
segreti maneggi per domare, se era possibile, le città lombarde confederate 
contra di lui. Suoi intimi consiglieri furono Eccelino da Romano e 
Salinguerra da Ferrara, capi de' Ghibellini; nè mancarono essi di attizzarlo 
contra di Azzo VII marchese d'Este, capo de' Guelfi, il quale non si lasciò già 
vedere alla corte. Poi dopo la seconda domenica di quaresima s'imbarcò esso 
Augusto per andare ad Aquileia [Godefridus Monachus, in Chron. Dandul., in Chron., tom. 
12 Rer. Ital.], e quivi abboccarsi col re suo figliuolo, giacchè questi non s'era 
voluto arrischiare a passar per la Valle di Trento, dove erano prese le Chiuse. 
O fosse di sua spontanea volontà, oppure che qualche burrasca di mare 
l'obbligasse a cangiar cammino, egli passò per Venezia, dove fu 
magnificamente accolto, e concedè varie esenzioni nel regno di Puglia e di 
Sicilia a quel popolo. Visitò la basilica di san Marco, e vi lasciò dei superbi 
regali ornati d'oro e di pietre preziose. Un suo diploma dato in Venezia nel 
marzo di quest'anno si legge nel Bollario Casinense. Passò dipoi ad Aquileia, 
dove il re Arrigo suo figliuolo venne a trovarlo con alcuni principi di 
Germania. E quivi celebrò la santa Pasqua. È da stupire come Ricobaldo 
storico ferrarese [Richobald., in Pomar., tom. 9 Rer. Ital.], il quale asserisce d'essere 
stato presente nell'anno 1293 in Padova alla miracolosa guarigione di un 
muto nato, alla tomba di santo Antonio, e però fiorì nel secolo presente, 
scrivesse che nel precedente anno Federigo imprigionò esso suo figliuolo. 
Altrettanto s'ha dal Monaco Padovano [Monachus Patavinus, in Chron.] più antico di 


Ricobaldo. Noi vedremo che ciò succedette solamente nell'anno 1235. 
Notano gli storici milanesi [Annales Mediol. Gualvanus Flamma, in Manip. Flor. Richardus 
de S. Germano, in Chron.] che i legati già spediti dal papa per trattar della pace coi 
Lombardi andarono per trovar Federigo in Ravenna. Egli, saputa la lor 
venuta, se n'andò a Venezia. Colà si portarono anch'essi, ed egli, prima che 
arrivassero, passò ad Aquileia. Perciò, credendosi burlati o sprezzati da lui, se 
ne tornarono, senza far altro, al papa. Si trasferì dipoi Federigo circa la festa 
dell'Ascensione per mare in Puglia, e nel cammino prese alcuni corsari che 
infestavano l'Adriatico. Due cattive nuove gli giunsero in quest'anno. L'una 
fu, che Giovanni da Baruto occupò in Soria l'importante città d'Accon, ossia 
d'Acri, che era d'esso imperadore. Il maresciallo Riccardo, lasciato ivi per 
governarla, andò contra di lui, e restò sconfitto. L'altra fu, che nel mese 
d'agosto il popolo di Messina, trovandosi angariato da Riccardo da 
Montenegro giustiziere per l'imperadore, fece nel mese suddetto una 
sollevazion contra di lui; e l'esempio di questa città servì per far tumultuare 
anche Siracusa, Catania, Nicosia ed altre terre di Sicilia. Era duro sopra i 
popoli il governo di Federigo; la voleva d'ordinario contro le loro borse, e per 
poco si veniva al confisco. Di belle leggi andava egli pubblicando; ma le sue 
gabelle, dazii, contribuzioni ed angherie faceano gridar tutti. In quest'anno 
ancora i Romani, più che mai accaniti contro la città di Viterbo, uscirono in 
campagna, e, dopo aver dato il guasto al paese, se ne tornarono a casa. Ma 
venne fatto anche ai Viterbesi di prendere per tradimento un castello 
appellato Vetorchiano, che era de' Romani; ed avuto che l'ebbero, non 
tardarono a smantellarlo tutto. N'ebbero gran rabbia i Romani; e siccome 
attribuivano al pontefice Gregorio la colpa di tutto, come quegli che non 
voleva lasciar distruggere Viterbo; così, mentre egli soggiornava in Rieti, 
mossero l'armi loro per fargli dispetto, e giunsero sino a Montefortino, con 
disegno di assalire la Campania romana ubbidiente ad esso papa. Per fermar 
questo loro attentato, papa Gregorio spedì loro tre cardinali suoi deputati, che 
conchiusero un accordo con esso popolo romano; e convenne sborsare una 
buona somma di danaro, acciocchè se ne ritornasse a casa quell'armata sì 
poco rispettosa al suo legittimo signore. Trattò in quest'anno il papa di pace 
fra l'imperadore e le città collegate di Lombardia: al qual fine queste ultime 
inviarono i loro agenti ad esso papa, mentre dimorava in Anagni; ma nulla si 
dovette conchiudere, per le diffidenze che passavano fra le parti. 


Abbiamo da Parisio da Cereta, autore della Cronica antica di Verona 
[Chron. Veronense, tom. 8 Rer. Ital.], che nel dì 14 d'aprile Eccelino da Romano, 
soggiornando in Verona, fece prigione Guido da Rho podestà di quella città, 
e i suoi giudici con tutta la famiglia. Dopo di che mandò a prendere da 
Ostiglia un uffiziale dell'imperador Federigo, che non mancò di portarsi a 
quella città. Da lì a pochi giorni comparvero ancora colà il conte del Tirolo e 
due altri conti con cento cinquanta uomini a cavallo e cento balestrieri, che 
presero il possesso di Verona a nome dell'imperadore. Ricuperarono poi il 
castello di Porto, e rifabbricarono quel di Rivalta. Allora i Mantovani, 
amicissimi della parte del conte Ricciardo da San Bonifazio, e di fazione 
guelfa, ripresero l'armi contra dei Veronesi, ed usciti in campagna col loro 
carroccio, presero il castello di Nogarola, bruciarono varie ville del distretto 
veronese, cioè Ponte Passero, Fragnano, Isolalta, Poverano, l'isola della 
Scala, ed altre non poche. I partigiani del conte abbandonarono Nogara, con 
darla alle fiamme. Eccelino da Romano coi Veronesi, avendoli colti nella 
terra di Opeano, li mise in rotta, e ne fece prigionieri non pochi. Poi circa il 
fine d'ottobre i Mantovani diedero il sacco alla villa di Cereta. Dall'altra parte 
i Padovani s'impadronirono di Bonadigo, e totalmente lo distrussero. 
Altrettanto fecero alla villa della Tomba. Venne anche in lor potere il castello 
di Rivalta. Temo io che questi fatti nella Cronica di Parisio sieno fuori di sito, 
perchè somigliano quei che ho narrato all'anno 1230; se non che dalle lettere 
dell'imperador Federigo si sa che egli si lamentava, perchè quasi sotto i suoi 
occhi, mentre era in Ravenna, le città lombarde aveano fatta oste contra de' 
suoi fedeli. Seguita a scrivere Parisio che in quest'anno Azzo VII marchese 
d'Este, e Ricciardo conte di San Bonifazio, portatisi in aiuto di Biachino e 
Guezello da Camino, nel dì 27 di luglio attaccarono battaglia col popolo di 
Trivigi, e il misero in rotta, con far molti prigioni, i quali furono condotti 
nelle carceri del marchese a Rovigo. Allora si mosse Eccelino con cento 
uomini d'armi e con cento balestrieri in soccorso de' Trivisani; ma null'altro 
succedette dipoi. Presero in quest'anno i Sanesi [Chronic. Senense. Ricordano 
Malaspina, cap. 114 Giovanni Villani.], condotti da Gherardo Rangone da Modena lor 
podestà, nel dì 28 di ottobre la terra di Montepulciano, e ne disfecero tutte le 
mura e fortezze. Era quel popolo collegato co' Fiorentini; per la qual cosa essi 
Fiorentini andarono a oste sopra i Sanesi, con dare il guasto a parte del loro 
territorio, e prendere a forza d'armi il castello di Querciagrossa, i cui abitanti 
furono condotti nelle carceri di Firenze. Avendo i Lucchesi [Ptolom. Lucensis, in 


Annal. brev.] assediata Barga insieme coi Fiorentini, ebbero una spelazzata dai 
Pisani, Bargheggiani e Cattanei della Garfagnana. Avvertito l'imperador 
Federigo che i Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6.], non ostante il divieto lor 
fatto, aveano preso per lor podestà Pagano da Pietrasanta Milanese, diede 
ordine che dovunque si trovassero persone e robe di Genovesi, fossero prese: 
il che fu eseguito. Gran tumulto nacque per ciò in Genova. Chi teneva per 
l'imperadore, e chi voleva che si entrasse nella lega di Lombardia contra di 
lui. Ma Federigo, meglio pensando che non gli tornava il conto a disgustare 
un popolo sì allora potente in mare, dopo qualche tempo ordinò che tutto 
fosse loro restituito. Grave danno in quest'anno recarono anche in Lombardia 
le locuste, che divoravano tutte l'erbe delle campagne: flagello continuato 
anche ne' due seguenti anni. Dalla Cronichetta di Cremona [Chronic. Cremonense, 
tom. 9 Rer. Italic.] abbiamo che nel popolo di quella città si rinvigorì la divisione, 
e fu guerra civile fra loro. Andarono essi Cremonesi in servigio de' 
Bolognesi: a qual fine, non so. Fecero anche oste contra de' Mantovani, 
bruciarono parecchi luoghi di quel contado, e presero e distrussero il ponte 
che i Mantovani tenevano sul Po. In Milano [Annales Mediolanens., tom. 16 Rer. Ital.] 
sì crearono sette capitani, cadaun de' quali comandava a mille soldati a 
cavallo, e giurarono tutti di sostenere la lor libertà contra dell'imperadore, e 
piuttosto di morire in campo che di fuggire. Mandò in quest'anno il sultano 
d'Egitto a donare a Federigo Augusto un padiglione di mirabil lavoro 
[Godefridus Monachus, in Chron.], il cui valore si fece ascendere a più di venti mila 
marche d'argento. Vi si vedeva con ammirabil artificio il corso del sole e 
della luna, co' suoi determinati spazii, indicanti con sicurezza l'ore del giorno 
e della notte. Fu esso risposto in Venosa nel tesoro regale. E Federigo poscia 
nel dì 22 luglio ad un solenne convito invitò gli ambasciatori d'esso sultano e 
del Vecchio della Montagna, principe de' popoli detti Assassini. Teneva 
Federigo buona corrispondenza con costui; e voce comune correva che uno 
de' sudditi d'esso Vecchio, per ordine del medesimo imperadore, avesse 
nell'anno precedente tolto di vita Lodovico duca di Baviera, caduto in 
disgrazia d'esso Augusto. 


CrIsTo Mccxxxm. Indizione VI. 
Anno di GrecoRIO IX papa 7. 
FEDERIGO II imperadore 14. 


Fra sconvolta per interne sedizioni la città di Roma in questi tempi, e 
molti occupavano le terre della Chiesa romana [Raynald., in Annal. Eccles.]. 
Implorò papa Gregorio IX soccorso da Federigo II; ma egli, adducendo la 
non falsa scusa di dover accorrere in Sicilia, dove gli si erano ribellate alcune 
città, nulla accudì al bisogni del pontefice. Passò a questo fine in Calabria 
[Richardus de S. German., in Chron.], dove ammassò un buon esercito, ed intanto 
ordinò che si fortificassero il più possibile le fortezze di Trani, Bari, Napoli e 
Brindisi. Volle Dio che nel mese di marzo i Romani, scorgendo essere riposta 
la lor quiete e il maggiore lor bene nell'avere in Roma il sommo pontefice, 
s'indussero a spedire il senatore con alcuni nobili ad Anagni, dove facea 
allora la corte pontificia la sua residenza, per pregare il santo padre di voler 
tornarsene a Roma. Non mancarono cardinali che il dissuasero e 
contrariarono a sì fatta risoluzione; ma egli intrepido volle venire, e fu 
accolto con dimostrazioni di molto giubilo dal popolo romano. Allora fu 
ch'egli si accinse a calmar gli odii dei Romani e Viterbesi: al qual fine spedì a 
Viterbo Tommaso cardinale per trattare di un'amichevol concordia. E questa 
infatti fu da lì a qualche tempo stabilita. Intanto Federigo Augusto, passalo in 
Sicilia con un vigoroso esercito, ridusse a' suoi voleri Messina, dove alcuni 
degli autori della sollevazione pagarono il fio del loro misfatto sulla forca, ed 
altri furono bruciati vivi. Catania, senza far opposizione, tornò alla di lui 
ubbidienza. Fu assediato il castello di Centoripi, e tuttochè, per la sua forte 
situazione in un dirupato monte e per la bravura dei difensori, facesse lunga 


difesa, pure infine fu obbligato alla resa. Da tal resistenza irritato Federigo, lo 
fece atterrare da' fondamenti, e gli abitanti, passali in un altro sito, fondarono 
a poco a poco una nuova città, a cui, per ordine dell'imperadore, fu posto il 
nome d'Augusta. In Puglia finalmente il castello di Introduco, dopo un 
penoso e lungo assedio, si arrese alle sue armi. Bertoldo e Rinaldo appellato 
duca di Spoleti, che vi si erano bravamente fin qui difesi, assicurali, uscirono 
fuori del regno. In questo anno ancora tornò alle mani d'esso imperadore la 
città di Gaeta, con restar privata delle vecchie sue esenzioni e del diritto di 
eleggere i suoi consoli, avendovi Federigo messi i suoi uffiziali, e costituita 
una dogana. Aveva egli promesso di ben trattare quel popolo, ma era principe 
che mai non perdonava daddovero, e guai a chi avea fallato. Per questo i 
Lombardi non s'indussero giammai a fidarsi di lui: gastigo ben dovuto a quei 
principi che non san perdonare, nè mantener la parola. 


Per la presa e distruzione di Montepulciano, fatta nell'anno addietro dai 
Sanesi [Chron. Senense, tom. 15 Rer. Ital.], il comune di Firenze adirato forte fece in 
quest'anno un grande sforzo affine di vendicarsene. Ricordano [Ricordanus 
Malaspina, in Chron.] e Giovanni Villani [Giovanni Villani.] ciò riferiscono all'anno 
seguente; ma Riccardo da San Germano [Richardus de S. Germano.], la Cronica 
sanese e il Rinaldi [Raynaldus, Annal. Ecclesiast.] ne parlano all'anno presente. Ora i 
Fiorentini misero l'assedio a Siena, e in vergogna de' Sanesi con un mangano 
gittarono entro la città un asino con altra carogna. Tornali poscia a Firenze, 
nel dì 4 del mese di luglio rifecero oste contra de' medesimi Sanesi; presero e 
disfecero Asciano, e quarantatrè altre castella e ville di quel territorio, con 
gravissimo danno d'essi Sanesi. Cagione fu ciò che, compassionando con 
paterno affetto papa Gregorio lo stato infelice di Siena, s'interpose per la 
pace, e a questo fine spedì a Firenze fra Giovanni da Vicenza dell'ordine de' 
Predicatori, uomo eloquentissimo, ed insigne missionario di questi tempi. 
Dimorava egli allora in Bologna, dove seguitato da innumerabil copia di 
contadini e cittadini, colle fervorose sue prediche fece infinite paci fra loro, 
moderò il lusso delle donne, con altri mirabili effetti della parola di Dio. 
Andò questo buon servo di Dio a Firenze; ma, per quanto facesse e dicesse, 
non potè smuovere quel comune dall'ostinato suo proposito contra de' Sanesi. 
Per questo il papa sottopose Firenze all'interdetto, e fece scomunicar i rettori 
di quella città. Bolliva intanto, anzi ogni dì più andava crescendo la discordia 
fra le città della marca di Verona. Se non v'ha difetto nella Cronica veronese 


di Parisio da Cereta [Paris de Cereta, Chron. Veron., tom. 8 Rer. Ital.], ancora in 
quest'anno i Mantovani col loro carroccio, e coll'aiuto dei Milanesi, 
Bolognesi, Faentini e Bresciani, cavalcarono contra de' Veronesi, e 
bruciarono e guastarono molte lor ville, fra le altre Villafranca, Cona, 
Gussolengo, Seccacampagna, Piovezano, Palazzuolo ed Isolalta; il che fatto, 
si ridussero a casa. Ora colà ancora per ordine del sommo pontefice, e per 
motivo eziandio di spontanea carità, si portò il suddetto buon servo di Dio fra 
Giovanni da Vicenza. Tale era il concetto della sua virtù e mirabil facondia, 
che il popolo di Padova [Roland,, lib. 3, cap. 7. Gherardus Maurisius, Hist. Anton., Chron. 
Veronense.] gli andò incontro, nel venire che egli faceva da Monselice, e, 
messolo sul carroccio, con gran divozione e giubilo l'introdusse in città. 
Predicò egli quivi e per le ville con indicibil concorso di gente; poscia se ne 
andò a Trivigi, Feltre e Belluno, e quindi a Vicenza e Verona, dove Eccelino 
da Romano coi Montecchi giurò di stare a quello che avesse ordinato il papa. 
Trasferissi inoltre a Mantova, e Brescia, predicando da per tutto la pace, 
facendo rimettere in libertà i prigioni, e correggendo a modo suo gli statuti 
delle città. Il che fatto, intimò un giorno, in cui si dovessero adunar tutte 
quelle città in un luogo determinato per far la pace generale. Scelse egli una 
campagna presso all'Adige, quattro miglia di sotto da Verona, e il giorno 
della festa di santo Agostino, cioè il dì 28 di agosto. Fu uno spettacolo 
mirabile il vedere in quella giornata comparire al sito prefisso i popoli di 
Verona, Mantova, Brescia, Vicenza, Padova e Trivigi coi lor carrocci. Vi 
comparvero ancora il patriarca di Aquileia, il marchese di Este, Eccelino e 
Alberico da Romano, i signori da Camino, e una gran moltitudine d'altre città, 
cioè di Feltre, Belluno, Bologna, Ferrara, Modena, Reggio e Parma, coi loro 
vescovi, tutti senz'armi, e la maggior parte a piedi nudi in segno di penitenza. 
Da tanti secoli non s'era veduta in un sol luogo d'Italia unione di tanta gente. 
Secondo lo scandaglio di Parisio, vi furono più di quattro cento mila persone. 
Frate Giovanni da un palco alto quasi sessanta braccia predicò a questa 
smisurata udienza, udito da tutti, e con esortar tutti a darsi il bacio di pace, e 
comandandolo anche a nome di Dio e del romano pontefice. Il che fu 
prontamente eseguito; ed egli appresso pubblicò la scomunica contra 
chiunque guastasse sì bell'opra; anzi, per maggiormente assodarla, propose il 
matrimonio del principe Rinaldo, figliuolo di Azzo VII marchese d'Este, capo 
de' Guelfi, e Adelaide figliuola di Alberico fratello di Eccelino da Romano, 
capo de' Ghibellini: il che fu approvato e lodato da tutti. Lo strumento di 


questa pace l'ho io pubblicato nelle mie Antichità Italiane. 


Ma quanto durò questa concordia? Non più che cinque o sei giorni. Quel 
che è più, andò anche per terra il concetto della di lui santità, ch'era ben 
grande. Gherardo Maurisio scrive di aver co' suoi proprii orecchi inteso 
predicare i frati minori nella cattedral di Vicenza, che fra Giovanni avea 
risuscitato dieci morti. Non mancava gente che portava odio a questo sacro 
banditor della parola di Dio e della pace, perchè era inesorabile contro gli 
eretici. Nel mese di luglio n'avea fatto bruciar vivi in tre giorni settanta nella 
piazza di Verona tra maschi e femmine de' migliori cittadini di quella città. 
Altri poi cominciavano a malignare sopra le di lui intenzioni, pretendendo 
che tutte le sue mire fossero per abbassar la parte ghibellina, e che questo 
fosse un segreto concerto della corte di Roma contra di Federigo II 
imperadore. Ma quello che diede il crollo all'autorità e stima di fra Giovanni, 
fu ch'egli, ito a Vicenza sua patria, si fece dare dal popolo un'assoluta 
padronanza della città, tutta ad arbitrio suo: con che vi mise quegli uffiziali 
che a lui piacquero, e corresse o mutò gli statuti della città, e ne formò de' 
nuovi. Ito a Verona, anche ivi si fece eleggere signore della città; volle 
ostaggi per sicurezza di sua persona; volle in sua mano il castello di San 
Bonifazio, Ilasio, Ostiglia e le fortezze della città. I Padovani, che facevano 
prima da padroni in Vicenza, corsero colà, e vi accrebbero la lor guarnigione. 
Tornato frate Giovanni colà, e trovata questa novità, volle far valere la sua 
autorità contra chi se gli opponeva; ma in furia ritornarono a Vicenza i 
Padovani, e, dato di piglio all'armi contra di lui e della sua fazione, infine 
presero lui con tutta la sua famiglia, e il cacciarono in prigione nel dì 3 di 
settembre. Rilasciato da lì a pochi giorni, se ne tornò a Verona, nè trovò più 
ubbidienza, di modo che mise in libertà fra poco tempo gli ostaggi, restituì al 
conte Ricciardo il castello di San Bonifazio, e infine se ne tornò a Bologna, 
convinto dell'instabilità delle cose umane, e pentito di avere oltrepassato i 
termini del sacro suo ministero. Così ripullulò la discordia come prima fra 
quei popoli; anzi parve che si scatenassero le furie per lacerar da lì innanzi 
tutta la Lombardia. Il credito de' frati predicatori e minori era incredibile in 
questi tempi per tutte le città. In alcune aveano anche parte ne' governi. Però 
nell'anno presente desiderando i frati minori di metter fine alle dissensioni 
vertenti fra i nobili e popolari di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Italic.], COSÌ 
efficacemente si maneggiarono, che le parti fecero compromesso di tutte le 


lor differenze in fra Leone dell'ordine loro. Questi diede da lì a poco il laudo, 
assegnando la metà degli onori della repubblica agli uni, e l'altra metà agli 
altri, e col bacio della pace ordinò che si confermasse la sentenza sua. Anche 
in Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.], per le prediche del buon 
servo di Dio fra Gherardo dell'ordine de' Minori, si fecero moltissime paci fra 
il popolo della città. Ma febbri sì maligne non si sradicavano punto con questi 
innocenti rimedii. Pochissimo durò la calma in Piacenza, ed alteratisi di 
nuovo gli animi, la nobiltà si ritirò alle sue castella; con che si riaccese la 
guerra. Predicando nell'ottobre di quest'anno frate Orlando da Cremona 
dell'ordine de' Predicatori nella piazza d'essa città di Piacenza, ecco una 
truppa di eretici dar di piglio a sassi e spade, con ferire mortalmente esso 
predicatore e un monaco di San Savino. Furono presi costoro ed inviati a 
Roma. Anche in Milano [Gualvanus Flamma, in Manip. Flor. Corio, Istoria di Milano.] quel 
podestà Oldrado da Lodi cominciò a far bruciare gli eretici. Ne resta tuttavia 
la memoria in marmo nella piazza del Broletto, ossia de' Mercatanti, 
leggendosi sotto l'effigie sua fra l'altre parole ancor queste: 


CATHAROS, VT DEBVIT, VXIT. 


Andò anche a Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] il suddetto fra Gherardo 
da Modena, uomo di santa vita, ed assaissima gente indusse alla pace, con 
emendare eziandio gli statuti della città, e far assolvere tutti gli sbanditi. Colà 
inoltre comparve fra Corneto dell'ordine de' Predicatori, che colla sua pia 
eloquenza si tirava dietro tutto il popolo; e tanto i nobili che i plebei, uomini 
e donne per divozione portavano terra affin di empiere una borra, ossia luogo 
basso, dove si fermavano l'acque, presso alla chiesa de' Predicatori. Tutto ciò 
serva a far conoscere i costumi di questi tempi. Il Guichenon [Guichenon, Hist. de 
la Maison de Savoye, tom. 1.] mette la morte di Tommaso conte di Savoia, principe 
di gran senno e valore, nel dì 20 di gennaio di quest'anno. Io truovo nella 
Cronica di Alberico Monaco [Albericus Monachus Trium Fontium, in Chron.] ch'egli 
mancò di vita nell'anno precedente, benchè egli ne torni a parlare all'anno 
1234. Succedette a lui Amedeo IV suo primogenito. Ho io inoltre creduto che 
esso Guichenon prendesse abbaglio nel favellare della prima moglie di Azzo 
VII marchese di Este, la quale senza dubbio figliuola fu di esso conte 
Tommaso, e madre della beata Beatrice I d'Este [Antichità Estensi, P. I, cap. 40.]. 


Ebbe questo principe quindici figliuoli, nove maschi e sei femmine. L'una 
d'esse fu contessa di Provenza, e madre di Leonora regina d'Inghilterra. Tra i 
figliuoli Amedeo fu vescovo di Morienna; Guglielmo eletto vescovo di 
Valenza; Bonifazio eletto vescovo di Bellai, e poscia arcivescovo di 
Cantorberì; e Filippo eletto arcivescovo di Lione. Tommaso colle nozze di 
Giovanna contessa di Fiandra acquistò quel principato, ma ne restò dipoi 
spogliato. I principi carichi di molti figliuoli aveano allora gran cura 
d'incamminarli per la via ecclesiastica, acciocchè venissero provveduti di 
nobili e lucrose dignità in questa milizia. 


CRISTO MCCXXxIv. Indizione vil. 
Anno di GrecoRIO IX papa 8. 
FEDERIGO II imperadore 15. 


Non poche vessazioni ebbe in questo anno papa Gregorio dal senato e 
popolo romano [Cardin. de Aragon., in Vita Gregorii IX, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Tutto dì 
andavano questi cercando d'ampliare la loro autorità in pregiudizio di quella 
del sommo pontefice, con occupare i di lui diritti temporali, e stendere la 
mano anche agli spirituali, imponendo aggravii agli ecclesiastici, e traendoli 
al loro foro. Fu astretto di nuovo il pontefice a ritirarsi da Roma a Rieti 
[Raynald., Annal. Eccl.J; perlocchè, maggiormente saliti in orgoglio i Romani, 
spedirono nella parte della Toscana suddita del papa e nella Sabina alcuni 
nobili per farsi giurare fedeltà da que' popoli, ed esigerne i tributi. Tutti questi 
sconcerti ebbero verisimilmente origine dall'implacabil loro odio contra di 
Viterbo, che passò contra dello stesso papa, perchè il vedevano contrario ai 
lor disegni di soggiogare quella città. Diedesi pertanto il pontefice a 
procacciar que' mezzi che convenivano per reprimere gl'irriverenti e ribelli 
Romani. Scrisse lettere per tutta la cristianità a principi e vescovi per ottener 
soccorso di gente e di danaro, e cominciò a raunar quante milizie egli poteva. 
Informato di questi movimenti Federigo imperadore [Richardus de S. Germano, in 
Chron.], venne in Puglia, e all'improvviso nel mese di maggio comparve a Rieti 
a visitar papa Gregorio, e ad offerirsi pronto al servigio e alla difesa sua; e gli 
presentò anche il suo secondogenito Corrado, che seco avea condotto. Gradì 
il pontefice l'esibizione, e concertò con lui le operazioni da farsi. L'autore 
della Vita d'esso papa tratta da finzioni tutti questi passi di Federigo. Io non 
entro a giudicar del cuore dei principi, tuttochè assai persuaso che doppio 


fosse quel di Federigo. Solamente so ch'egli col cardinal Rinieri passò a 
Viterbo per animar quel popolo; e che poscia, per consiglio del medesimo 
cardinale, intraprese l'assedio di Respampano, castello ben guernito di gente e 
di viveri dai Romani, che fece una gagliarda difesa. Vi stette sotto per lo 
spazio di due mesi; e, veggendo che non v'era apparenza di poterlo nè 
espugnare nè condur colle buone alla resa, nel settembre se ne tornò in 
Puglia. Tutto ciò fu attribuito a tradimento e ad intelligenza coi Romani, i 
quali, udita ch'ebbero la ritirata di Federigo, andarono a rinforzar di viveri 
quella terra. Intanto papa Gregorio, che era passato a Perugia, avea scritte 
lettere alle città della lega di Lombardia, affinchè non si formalizzassero, nè 
s'ingelosissero della sua amicizia con Federigo, perchè così portava il bisogno 
de' proprii affari senza pregiudizio dei loro. Anzi le esortò a non impedir la 
calata di truppe tedesche, le quali doveano venire in aiuto suo, consigliando 
ancora d'inviar deputati per trattar di concordia coll'imperadore. Avvenne 
dipoi che i Romani, portati dal loro mal talento, uscirono per andare, secondo 
il lor costume, a dare il guasto al territorio di Viterbo. Erano restati al servigio 
del papa molti Tedeschi dati dall'imperadore, amatori dell'ecclesiastica 
libertà, e ben disposti alla difesa di quella città. Godifredo Monaco [Godefridus 
Monachus, in Chron.] scrive che l'imperadore milites in civitate Viterbio 
collocavit; cosa che non fu osservata dal Rinaldi. Lo stesso vien confermato 
da Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. Anglic.], il qual poi magnifica di troppo la 
seguente battaglia e vittoria. Costoro, gente brava, avendo incoraggito il 
popolo di Viterbo, arditamente uscirono contra de' baldanzosi Romani, e 
diedero loro una buona lezione con isconfiggerli, ucciderne e farne molti 
prigioni. Nè qui si fermò il corso della vittoria. Passarono anche nella Sabina, 
e ridussero di nuovo quelle terre all'ubbidienza del sommo pontefice. E pure 
niun merito di ciò ebbe Federigo, e si continuò a gridare contra di lui. Mentre 
dimorava in Rieti esso papa Gregorio [Raynald., Annal. Eccles. Chron. Bononiens.], 
canonizzò san Domenico, istitutore dell'ordine de' Predicatori, nel dì 3 di 
luglio del presente anno. Stando poscia in Perugia, con lettere circolari 
infiammò i principi e le città della cristianità al soccorso di Terra santa, dove 
andava sempre più peggiorando lo stato dei cristiani per le discordie di loro 
stessi. Ne aveva dianzi trattato ancora coll'imperador Federigo, il quale 
mostrò prontezza a quell'impresa. 


Ma insorsero poi nuovi nuvoli che annientarono tutte le buone 


disposizioni [Richardus de S. Germano, in Chron.]; imperocchè incominciò ad aversi 
in Italia sentore che il re Arrigo, figliuolo dell'Augusto Federigo II, dimorante 
in Germania, macchinava ribellione contra del padre. Godifredo Monaco 
chiaramente lasciò scritto sotto quest'anno che [Godefridus Monachus, in Chron.] rex 
Heinricus Lombardiae conventum quorumdam principium habuit, ubi a 
quibusdam nefariis consilium accepit, ut se opponeret imperatori patri suo: 
quod et fecit: Nam ex tunc coepit solicitare quoscumque potuit minis, prece, 
et pretio, ut sibi assisterent contra patrem, et multos invenit. Fra quelli che 
entrarono in questa congiura, non si può mettere in dubbio che non vi fossero 
i Milanesi colle città confederate contra di esso Federigo, siccome tentati da 
esso re Arrigo; se pure da essi Milanesi non venne la prima scintilla di questo 
fuoco. Certo dovettero contribuire ad avviluppare l'incauto giovane colle lor 
promesse di farlo re d'Italia; laonde egli tirò innanzi la tela, che andò poi a 
strascinarlo nell'ultimo precipizio. Dagli Annali di Milano [Annal. Mediol., tom. 16 
Rer. Ital.], il cui autore mostrò di averne veduto il documento, abbiamo che in 
quest'anno Manfredi conte di Corte Nuova, podestà di Milano, con due 
giudici, a nome del comune, juraverunt fidelitatem Henrico regi Romanorum 
filio Friderici Roglerii imperatoris. Et tunc facta est liga fortis inter ipsum 
Henricum et Mediolanenses, ad petitionem papae contra imperatorem 
patrem suum. Et promiserunt ei dare Mediolanenses coronam ferream in 
Mediolano, quam patri suo dare numquam voluerunt. Anche Galvano 
Fiamma [Gualvan. Flam., in Manip. Flor., cap. 264.], facendo menzione di questo fatto 
all'anno 1231, cioè fuor di sito, scrive che Henricus rex Alamanniae cum 
Mediolanensibus composuit ad petitionem domini papae. L'autore anonimo 
della Vita di papa Gregorio IX con tante esagerazioni della perfidia di 
Federigo contra del pontefice porgerebbe anch'egli motivo di sospettare che 
esso Gregorio avesse tenuta mano a questo trattato. Ma l'indegnità del fatto e 
la saviezza dello stesso pontefice abbastanza ci possono persuadere la falsità 
di tal diceria. Oltre di che, se menomo indizio di ciò avesse trovato 
l'imperadore, che doglianze, che schiamazzi non avrebbe fatto? egli che sì 
spesso prorompeva in querele contra dei papi. In fine, siccome diremo, il 
medesimo papa aiutò Federigo a smorzar questo incendio. Il Monaco 
Padovano [Monachus Patavinus, in Chron.] anche egli, con errore di cronologia, 
raccontando all'anno 1231 che i Milanesi fecero lega col suddetto re Arrigo 
contra di suo padre, soggiugne (e questo è più da credere) che lo sconsigliato 
giovane tramò contra del padre, ideo quia videbatur, quod imperator plus eo 


puerum Conradum diligeret et foveret. Abbiamo dai suddetti storici milanesi 
[Annal. Mediol., tom. 16 Rer. Ital.], che avendo l'imperadore inviati in quest'anno a 
Cremona un lionfante, ed alcuni cammelli e dromedarii in segno del suo 
amore, saputosi ciò dai Milanesi, Piacentini e Bresciani, uscirono coll'esercito 
e coi lor carrocci in campagna fino a Zenevolta. Ivi attaccata battaglia coi 
Cremonesi, li fecero dare alle gambe. Secondo gli Annali di Modena [Annales 
Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.], questo fatto d'armi fu grande, perchè in aiuto 
de' Cremonesi si trovarono i Parmigiani, Reggiani, Pavesi e Modenesi. La 
Cronica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] ci assicura che si combattè con 
gran vigore, ma senza vittoria d'alcuna delle parti; e che nello stesso dì dopo 
il vespro si fece una tregua fra loro. Presero anche i Milanesi nel mese di 
luglio i condottieri mandati dall'imperadore con quelle bestie; ma le bestie 
scamparono, e felicemente giunsero a Cremona. Fecesi anche in Milano una 
scelta de' più bravi giovani, con appellar quella la Compagnia de' forti, ossia 
de' gaiardi, che s'impegnò alla difesa del carroccio. Capo ne fu Arrigo da 
Monza, soprannominato Mettefuogo, uomo di forza smisurata ed eccellente 
in armi, il quale dicono che fu podestà in varie città, e senatore di Roma. 


Eransi collegati i popolari di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] Coi 
popolari cremonesi contra de' loro nobili fuorusciti. Nel dì dell'Epifania il 
marchese Pelavicino con cento cavalieri di Cremona e molti balestrieri, unito 
col popolo piacentino, sconfisse i nobili suddetti, che, congiunti con quei di 
borgo di Val di Taro, di Castello Arquato e di Fiorenzuola, vennero a 
battaglia nel luogo di Gravago. Restarono prigionieri quarantacinque uomini 
d'armi e circa ottanta fanti. Poscia nel mese di giugno il popolo piacentino, 
assistito dal cremonese, si portò all'assedio del castello di Rivalgario, ma 
senza potervi mettere il piede. Nell'ottobre seguente si amicarono di nuovo i 
nobili piacentini coi popolari, e ritornarono in città a goder la metà degli 
onori del pubblico. La Cronica Veronese di Parisio [Paris, Chron. Veronens., tom. 8 
Rer. Ital.] nota che nel dì 24 di maggio i Bresciani e Mantovani coi lor carrocci 
vennero contra de' Veronesi, e diedero alle fiamme Lebeto, Ronco, Opeano, 
Bovo, la villa della Palude, l'isola Porcaria, Bodolono e la maggior parte di 
Cereta. Nel dì primo di giugno se ne tornarono trionfalmente per sì belle 
imprese a casa. Eccelino in quel mese, uscito coll'esercito di Verona, 
s'impadronì del castello d'Albaredo, e volendo andare a Cologna, trovato per 
istrada Azzo VII marchese d'Este, che gli veniva incontro coi suoi bene in 


armi, giudicò meglio di tornarsene a Verona. Tornato poscia in campagna, 
riprese alcune castella; ma altre ne tolse ai Veronesi Ricciardo conte di San 
Bonifacio unito co' Mantovani. Secondo gli Annali di Modena [Annales Veteres 
Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.], in quest'anno i capitani, ossia Cattanei del Frignano, 
lasciatisi guadagnare dal danaro, e ribellatisi al comune di Modena, si diedero 
a quel di Bologna [Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.]. Ed ancorchè tregua ci fosse 
fra queste due città, stabilita per ordine del papa, che dovea durare qualche 
anno ancora, i Bolognesi iniquamente la ruppero, e venuti coll'esercito e col 
carroccio a San Cesario del Modenese, diedero quella terra alle fiamme. 
Ceuta, posseduta da' Mori, fu nell'anno presente assediata dai crocesignati 
spagnuoli; e perciocchè i genovesi mercatanti [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom 6 
Rer. Italic.] tenevano in quella città molto avere, si vide questa deformità, che, 
armate dieci delle maggiori e migliori lor navi, furono in soccorso 
degl'infedeli. Il verno di questo anno fu de' più orridi e rigidi che mai si 
provassero. Alcune croniche ne parlano all'anno precedente; l'altre, alle quali 
io m'attengo col Sigonio, al presente. Da Cremona sino a Venezia gelò sì 
forte il Po, che vi camminavano sopra con sicurezza gli uomini e le carra. Pel 
freddo morirono varie persone; si seccarono le viti, gli ulivi e le noci; venne 
appresso la mortalità de' buoi e d'altri utili animali, con varii altri malanni. In 
vece d'imparare da tanti flagelli, divennero più fieri nelle lor discordie i 
popoli, e più ostinati nelle loro iniquità. Ottone da Mandello Milanese, 
persona di gran credito in tutta Lombardia per la sua prudenza e sperienza 
nell'armi, fu podestà di Padova [Roland,, lib. 3, cap. 8.]. E perciocchè i Trivisani 
con Alberico da Romano infestavano forte i signori di Camino, cittadini e 
collegati di Padova, dopo avere il suddetto podestà adoperate in vano 
preghiere e minaccie colla spedizione d'ambasciatori, uscì con tutte le forze 
dei Padovani contra d'essi. Diede il guasto alle campagne di Trivigi e delle 
terre dei fratelli da Romano, con arrivar sino a Bassano, a Mussolneto, a San 
Zenone, a Romano, e con impadronirsi della terra di Mestre, ma non già del 
castello. Si quietò così fiero temporale per l'interposizione degli ambasciatori 
di Venezia e di varie persone religiose, di maniera che tutti se ne tornarono 
alle lor case, lasciando piagnere chi avea patito danno. 


CRIsTo Mccxxxv. Indiz. vu. 
Anno di GrecoRIO IX papa 9. 
FeEDERIGO II imperadore 16. 


Per provvedere alla ribellione del re Arrigo suo figliuolo, imprese 
l'imperador Federigo in quest'anno il viaggio di Germania insieme col suo 
secondogenito Corrado [Richardus de S. Germano, in Chron. Godefridus Monachus, in 
Chron.]. Dopo Pasqua si mosse di Puglia coll'accompagnamento di tre 
arcivescovi e d'altri nobili, ch'egli poi, giunto a Fano, licenziò e lasciò 
ritornare alle lor contrade. Seco portava lettere del sommo pontefice [Vita 
Gregorii IX, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], esortatrici della fedeltà a lui dovuta, indirizzate ai 
vescovi e principi della Germania. A riserva delle sue guardie, niuna 
soldatesca condusse egli seco, ben sapendo che a chi ha danaro non manca 
gente, e che l'oro è il più potente strumento per superar tutte le difficoltà. A 
questo fine egli andò ben provveduto di tesoro nei suoi bauli. Nel mese di 
maggio, imbarcatosi a Rimini, passò ad Aquileia, e di là continuò il cammino 
sino in Germania, dove senza opposizione alcuna arrivò, e fu accolto con 
tutto onore dai principi e popoli. Allora il giovane re Arrigo, al vedere che 
niuno alzava un dito in suo favore, prese la risoluzione di andar a gittarsi ai 
piedi del padre, e chiedergli misericordia. Tritemio, autore assai lontano da 
quei tempi, scrive /Trithemius, Chron. Hirsaug.] che si presentò a lui nel dì 2 di 
luglio in Vormazia, e che Federigo, al mirarlo, ardente di sdegno, comandò 
tosto che fosse cacciato in prigione; nè bastarono le preghiere di quanti erano 
astanti ad ammollire l'implacabil suo cuore. Per lo contrario da Godifredo 
Monaco di San Pantaleone, storico contemporaneo, abbiamo [Godefridus 
Monachus, in Chron. Alberic. Monachus, in Chron] che Arrigo, benchè convinto della 


congiura suddetta, pure in gratiam patris recipitur. Sed non persolvens, quae 
promiserat, nec resignans castrum Drivels, quod habuit in sua potestate, 
jussu patris est custodiae mancipatus. Ch'egli ancora fosse rimesso in grazia 
del padre, lo attestano le lettere di papa Gregorio IX riferite dal Rinaldi 
[Raynaldus, in Annal. Eccl.]. Alcuni poscia per questo accusarono di crudeltà 
Federigo; ed altri credettero ch'egli non si potesse esentare dall'assicurarsi di 
un figliuolo, sì feroce anche dopo un così nero delitto, e che dava indizii di 
voler essere un secondo Assalonne. Era vedovo l'imperador Federigo. 
Conchiuse in questi tempi con dispensa pontificia il matrimonio con Isabella 
sorella di Arrigo re d'Inghilterra. In Vormazia con gran solennità furono 
celebrate le nozze. Nota il suddetto Godifredo Monaco [Godefridus Monachus, in 
Chron.] una particolarità degna di osservazione. Cioè che imperator suadet 
principibus, ne histrionibus dona solito more prodigaliter effundant, judicans 
maximam dementiam, si quis bona sua mimis vel histrionibus fatue largiatur. 
Ho io trattato altrove di questa ridicolosa usanza de' secoli barbari [Antiquit. Ital., 
Dissert. XXIX.]. Non si faceano nozze, o altre feste grandiose di principi tanto in 
Italia che in Germania, e probabilmente anche in altri paesi, che non vi 
concorressero le centinaia di buffoni, giocolieri, commedianti, cantambanchi 
ed altri simili inventori di giuochi e divertimenti della corte e del pubblico. I 
regali che lor si faceano non solamente dal principe autor della festa, ma dagli 
altri ancora che vi intervenivano, o di vesti o di danaro, o altre cose di valore, 
erano immensi. Gli esempli presso gli scrittori sono frequenti. E durò 
quest'uso od abuso anche nel secolo susseguente 1300. Federigo fece 
conoscere in tal congiuntura il saggio suo discernimento col non volere 
scialacquar donativi in gente sì fatta, siccome appunto avea praticato anche 
l'imperadore Arrigo II nell'anno 1043, allorchè solennizzò le sue nozze con 
Agnese figliuola di Guglielmo principe del Poitù. Tenne poscia Federigo [Otto 
Frisingensis, Chron., lib. 6, cap. 32.] una gran dieta in Magonza, dove espose i reati 
del figliuolo, per giustificar la propria condotta, e insieme per farlo conoscere 
indegno della corona. Crebbe intanto il suo odio e sdegno contra de' Milanesi 
e degli altri Lombardi, che sempre più andava egli scoprendo uniti e risoluti 
di difendere la lor libertà contra il lui mal animo. Ora il pontefice, che ben 
prevedeva in qual fiera guerra avesse a terminar questa discordia, nell'anno 
presente ancora si affaticò per estinguerla, se era possibile; e tanto più, perchè 
ne veniva frastornato il soccorso di Terra santa. Scrisse ai Lombardi, affinchè 
spedissero i lor deputati a Perugia. Scrisse a tutti i prelati che si trovavano 


alla corte in Germania, incaricandoli di interporre i loro uffizii per indurre 
Federigo a far compromesso di quelle differenze nel papa, padre comune. Ne 
fu contento Federigo, ma prescrisse un corto tempo al laudo, cioè fino al 
prossimo Natale del Signore. 


Sotto il presente anno tanto Rolandino [Roland.,, lib. 3, cap. 9.] che il Monaco 
Padovano [Monachus Patavinus, in Chron.] parlano delle nozze di Andrea II re di 
Ungheria con Beatrice figliuola del defunto Aldrovandino marchese d'Este; e 
scrivono che essa con grandioso accompagnamento di nobili della marca 
trivisana, e di Guidotto vescovo di Mantova, fu inviata dal marchese Azzo VII 
suo zio paterno in Ungheria. Ma lo strumento dotale, dato da me alla luce 
[Antichità Estensi, P. I, cap. 41.], ce la fa conoscere già pervenuta nel maggio 
dell'anno precedente ad Alba Reale. Andrea già avanzato in età, secondo i 
conti di Alberico Monaco e d'altri, finì di vivere nell'anno presente, con 
lasciar gravida la moglie. Allora fu che Bela, figliuolo d'esso re di una 
precedente moglie, il quale di mal occhio avea veduto ammogliato di nuovo il 
padre, sfogò l'odio suo contro la regina matrigna, e la tenne come in prigione, 
pascendola del pane di dolore. Beatrice, donna di gran coraggio e d'animo 
virile, capitati per buona ventura alla corte di Ungheria gli ambasciatori 
dell'imperador Federigo, se l'intese con loro, e travestita da uomo ebbe la 
fortuna di salvarsi, e di tornare in Italia alla casa paterna [Richobaldus, in Pomario, 
tom. 9 Rer. Ital.]. Partorì ella, non so se in Germania oppure in Italia, un figliuolo 
appellato Stefano. Questi poi in età competente prese per moglie una nipote 
di Pietro Traversara, potente signore in Ravenna, che gli portò l'ampia eredità 
di quella nobil casa, e passato poi per la morte d'essa alle seconde nozze con 
Tommasina de' Morosini, nobile veneta, n'ebbe un figliuolo, appellato 
Andrea III, il quale fu poi re d'Ungheria. Era in questi tempi anche la 
Romagna tutta sossopra per la guerra che l'una all'altra si facevano quelle 
città. Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.] ne parla all'anno precedente. 
Nel presente abbiamo da esso storico e dagli Annali di Cesena [Annales Caesen., 
tom. 14 Rer. Ital.] che i popoli di Ravenna, Forlì, Bertinoro e Forlimpopoli 
ostilmente vennero a dare il guasto al distretto di Cesena. Come se costoro se 
ne stessero a mietere il grano nelle proprie campagne, niuna guardia faceano. 
Ma eccoti il popolo di Cesena che armato e ben in ordine arriva loro addosso, 
ne fa molta strage, e prende il fiore della nemica milizia, che fu condotto 
nelle carceri di Cesena. Anche i Faentini coll'aiuto di due quartieri di Bologna 


[Matth. de Griffonibus, Memor. Histor., tom. 18 Rer. Ital.] fecero una scorreria nel territorio 
di Forlì, con arrivar sino alle porte di Forlimpopoli, lasciando quivi e poscia 
nel Ravegnano funesti segni della lor nemicizia. Del pari i Bolognesi [Chron. 
Bononiens., tom. 18 Rer. Ital] continuarono la guerra co' Modenesi. Aveano già 
corrotti con danaro i capitani del Frignano, i quali, ribellatisi a Modena, 
sottomisero al dominio loro ventitrè castella di quelle montagne. Con grandi 
forze ancora in quest'anno entrarono nelle pianure di Modena con giugnere 
fino al fiume Secchia, e recar que' danni che erano allora in uso, e poi se ne 
tornarono indietro. Siccome accennammo di sopra, pensando i Modenesi 
[Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] d'innondar le campagne de' Bolognesi, 
fecero a Savignano un taglio del fiume Scultenna, o sia Panaro, e ne 
rovesciarono l'acque addosso al loro distretto; ma il Cronista di Parma [Chron. 
Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] scrive che questa invenzione tornò piuttosto in utile 
d'essi Bolognesi. Nè lieve dovette essere quell'impresa, perchè, per attestato 
della Cronica di Reggio [Memor. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], iverunt 
Parmenses et Cremonenses, Placentini et Pontremolenses in servitio Mutinae 
ad cavandum Scultennam super Bononiam. Assediarono anche i Modenesi il 
castello di Monzone, uno di quelli che loro s'era ribellato nel Frignano, e vi 
presero dentro sei capitani ribelli. 


Per quanto scrive Galvano Fiamma [Gualvaneus Flamma, in Manip. Flor., cap. 268.], 
i Cremonesi appresso Rivaruolo presero ducento cavalieri bresciani nel mese 
di maggio; ma riuscì poi ai Bresciani di farne prigionieri trecento altri de' 
Cremonesi. Jacopo Malvezzi [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital.], 
probabilmente descrivendo questi avvenimenti, solamente ci fa sapere, 
secondo il rito degli storici parziali alla sua patria, che i Bresciani, avendo 
raggiunti i Cremonesi al ponte d'Alfiano, diedero loro una memorabil rotta, 
con uccisione d'innumerabili, e con far prigionieri ottanta cavalieri e 
cinquecento fanti. Tornò in quest'anno il popolo di Piacenza [Chron. Placent., tom. 
16 Rer. Ital.] a cozzare coi nobili di tal maniera, che essi furono forzati ad 
abbandonar la città. Ad essi nobili ancora fu dai popolari tolta la terra di 
Fiorenzuola. Erano infievoliti forte i Sanesi [Ricordan. Malaspina, cap. 122.], nè 
poteano tener forte contra la potenza de' Fiorentini: il perchè dimandarono 
pace, e vi frappose anche i suoi autorevoli uffizii, per commissione del papa, 
il vescovo di Palestrina. Si conchiuse l'accordo, con restar obbligati i Sanesi 
[Annales Senenses, tom. 15 Rer. Ital.] a rifar le mura di Montepulciano, e furono 


restituiti i prigioni. Studiossi parimente il pontefice Gregorio di ridurre la 
concordia nella città di Verona [Paris, Chron. Veron., tom. 8 Rer. Ital.]. Per questo 
inviò colà Niccolò vescovo di Reggio e Tisone vescovo di Trivigi, di cui non 
truovo menzione presso l'Ughelli. Corrisposero amendue all'espettazione del 
santo Padre, coll'indurre nel dì 18 d'aprile le due fazioni contrarie, cioè la 
guelfa del conte Ricciardo da San Bonifazio, e la ghibellina dei Montecchi, a 
darsi il bacio di pace [Gerard. Maurisius, Hist., tom. 8 Rer. Ital.], e a giurare di star ai 
comandamenti del papa, a nome del quale misero ivi il podestà. Non piaceva 
un tale stato di cose ad Eccelino da Romano, e però con lettere e messi 
[Rolandinus, lib. 3, cap. 9.] andò sollecitando l'imperador Federigo a calare in Italia 
con potente esercito, promettendogli dal suo canto di gran cose. Fu eziandio 
creduto ch'egli in persona si portasse alla città d'Augusta ad aggiugnere 
sproni a chi già correva. Fu in quest'anno crudelmente ucciso nel monistero di 
Santo Andrea, in un dì delle Rogazioni, Guidotto da Correggio, vescovo di 
Mantova, dalla famiglia degli Avvocati [Monachus Patavinus, in Chron.]. Levossi 
per questo a rumore tutto il popolo di Mantova, distrusse le lor case e torri, e 
gli obbligò ad uscire di città. Si ridussero costoro a Verona da Eccelino, 
rifugio di tutti gli scellerati. 


CRISTO MCCXXXVI. Indiz. 1x. 
Anno di GrecoRrIO IX papa 10. 
FEDERIGO II imperadore 17. 


Nulla potè conchiudere papa Gregorio del progettato accomodamento 
delle controversie vertenti fra l'imperador Federigo e le città di Lombardia, a 
cagione della strettezza del tempo a lui prefisso da esso Augusto. Però si 
diede principio in quest'anno alle tragiche guerre e rivoluzioni che per tanto 
tempo dappoi afflissero questo sconvolto regno. Qual fosse allora il sistema 
d'Italia, conviene ora avvertirlo. Non negavano già le città confederate di 
riconoscere anche esse la superiorità ed autorità dell'imperadore; ma 
paventavano di molto un imperador tale, quale fu Federigo II. Gelosissime 
della lor libertà, e ricordevoli di quanto avesse operato Federigo I per 
abbatterla e sradicarla, non sapeano indursi a credere di poter conservarla 
sotto Federigo II, principe, la cui mente era grande, ma maggiore l'ambizione, 
e che avea ereditato i vizii dell'avolo, ma non già le virtù. Sapeano come egli 
scorticava i suoi sudditi di Sicilia e di Puglia; che il perdonar di cuore a chi 
l'avea offeso, era cosa straniera nell'animo suo; che egli prendeva le leggi del 
mantener la fede e parola, non mai dall'onesto, ma solamente dall'utile o dalla 
necessità. Però, se gli concedevano poco, temevano ch'egli vorrebbe poi tutto. 
Frano anche assai persuasi che sì interessato e pieno d'ambiziosi e smisurati 
pensieri, come era, altra mira non avesse che di ridurre l'Italia tutta sotto un 
obbrobrioso giogo, e di mutar la Lombardia in una nuova Puglia. Di qui 
venne che le città più forti, come Milano, Brescia, Mantova, Piacenza, 
Bologna, Padova ed altre minori determinarono piuttosto di avventurar tutto, 
che di sottomettersi a chi dall'essere di principe troppo facilmente passava a 


quel di tiranno. Non mancavano altre città che teneano per l'imperadore, 
come Cremona, Bergamo, Parma, Reggio, Modena ed altre. Il principal 
motivo di questo attaccamento era il bisogno e la speranza dell'aiuto di lui per 
mantenersi in libertà, dacchè le più forti città vicine tutto dì si studiavano di 
assorbire i lor territorii, e di assoggettarle ancora, se veniva lor fatto, al loro 
dominio. Che non faceano i Bolognesi contra di Modena, i Piacentini contra 
di Parma, i Milanesi e Bresciani contra di Cremona? Pavia umiliata dal 
popolo di Milano stava allora col capo chino, mostrandosi ubbidiente ed unita 
coi Milanesi, che le aveano date tante percosse; ma non sì tosto cessò la paura 
del flagello, che, cavatasi la maschera, tornò anch'essa ad abbracciare il 
partito di Cesare. Erano in egual pericolo, e forse in peggiore stato, gli affari 
del sommo pontefice. Se riusciva a Federigo di mettere il piede sul collo de' 
Lombardi, e di soggiogar tutta l'Italia, che scampo restava a quella sacra corte 
contra di un principe, il quale già avea fomentato le usurpazioni del senato e 
popolo romano in pregiudizio della legittima ed inveterata autorità e sovranità 
dei papi? Potevasi fondatamente temere, ch'egli ridurrebbe il papa a portare il 
piviale di bambagina, stante la disordinata sua voglia di signoreggiare; e 
vieppiù perch'egli era in concetto di fina politica, simulatore e dissimulator 
mirabile, e, quel che è peggio, di poca, se non anche di niuna, religione: del 
che, se è vero, sarà Iddio giudice un giorno. Allorchè papa Alessandro III 
tanta costanza mostrò contra di Federigo I, a lui non mancava un forte 
appoggio alle spalle, cioè il re di Sicilia e Puglia, della schiatta de' Normanni. 
Ora che Federigo II possedeva ancora quegli Stati, se cadeva a terra 
l'opposizion de' Lombardi, restava il romano pontefice Gregorio IX tra le 
forbici, ed esposto alla discrezione ossia indiscrezione d'un imperadore che 
avrebbe potuto tutto ciò che avesse voluto. Il perchè papa Gregorio 
riguardava come suo grande interesse la lega di Lombardia, ben conoscendo 
che essa sola potea tenere in briglia un Augusto, di cui non permettea la 
prudenza che alcun si fidasse. All'incontro Federigo II odiava a morte questa 
lega, benchè solennemente permessa ed approvata dall'avolo suo Federigo I, 
considerandola come ingiuriosa a' suoi sovrani diritti, e trattava da ribelli i 
Lombardi, declamando dappertutto, esigere il suo decoro ch'egli passasse a 
domarli. E perciocchè il papa, spinto dal suo zelo paterno, spediva in tutte le 
città, siccome abbiam veduto, i frati predicatori e minori a predicar la pace e 
la concordia, tutto interpretava fatto in danno suo, stante il praticarsi di far 
giurare i popoli di ubbidire a quanto avesse loro comandato il papa. E 


maggiormente si risentì egli per quello che avvenne in Piacenza nell'anno 
presente /[Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Non mancava in quella città il suo 
partito a Federigo, sostenuto specialmente dalla nobiltà, di cui capo era 
Guglielmo de Andito (oggidì quella nobil famiglia è chiamata de' Landi) con 
Oberto Pelavicino (oggidì Pallavicino) marchese. Ma era tutta sfasciata quella 
città per l'antica discordia di que' popolari con essi nobili, la maggior parte de' 
quali fuoruscita facea guerra dalle sue castella alla città. Trattossi in 
quest'anno di accordar queste fazioni, e da amendue fu fatto compromesso in 
Jacopo da Pecorara cardinale della Chiesa romana, con esserne dipoi seguita 
un'amichevol unione, ed aver egli dato per podestà a tutti Rinieri Zeno nobile 
veneziano. Exinde Placentini, dice la Cronica, imperatori fuerunt rebelles. Et 
ipse potestas fecit destrui domos dicti domini Guilielmi de Andito, el bannivit 
eum, et dominum Obertum Pelavicinum, et certos de populo, quia tenebant 
cum imperatore contra Ecclesiam. Lagnossi forte di quest'operato dal legato 
pontificio l'imperador Federigo con papa Gregorio, quasichè anch'egli si 
desse è divedere congiurato coi Lombardi contra di lui. Ciò che gli 
rispondesse in tal proposito il papa, si può leggere negli Annali ecclesiastici 
del Rinaldi [Raynald., in Annal. Eccles.]. La conchiusione si è, che ogni di più 
andavano crescendo le differenze del papa e di Federigo, ed ognun lavorava 
di politica. Arrivò il pontefice a comandargli [Cardin. de Aragon., in Vita Gregorii IX.] 
che non movesse l'armi contra de' Lombardi, perchè non era per anche spirata 
la tregua accordata per la spedizione di Terra santa: il che fece maggiormente 
credere a Federigo che fra il pontefice e i Lombardi vi fossero de' forti legami 
contra di lui; e perciò, senza badare ad altro, determinò la sua venuta in Italia 
con una competente armata di Tedeschi. Lasciò ordine [Godefrid. Monachus, in 
Chronico.] al re di Boemia e al duca di Baviera di far guerra a Federigo duca 
d'Austria, incolpato di varii delitti; ed essi il servirono bene. Aveva egli già 
spedito innanzi cinquecento cavalli e cento balestrieri, con ordine di 
aspettarlo a Verona, città che l'accorto Eccelino da Romano avea già ridotta 
all'ubbidienza sua con iscacciarne il conte Ricciardo da San Bonifazio e i suoi 
aderenti [Annales Veronens., tom. 8 Rer. Ital.]. Giunsero costoro nel dì 16 di maggio, e 
presero la guardia di Verona a nome dell'imperadore, il quale nel precedente 
gennaio aveva anche mandato in Italia il figliuolo Arrigo ne' ceppi [Richardus de 
S. Germano, in Chron.], con una buona scorta sotto il comando del marchese 
Lancia. Questo infelice principe condotto in Puglia, e confinato nella rocca di 
San Felice, e trasportato poscia a quella di Martorano, quivi nell'anno 1242, 


come s'ha da Riccardo da San Germano, e non già nel presente, come scrisse 
il Monaco Padovano [Monoac. Patavinus, in Chron.], terminò fra gli affanni della 
carcere i suoi giorni: del che mostrò Federigo pubblicamente un sommo 
dolore, non so se vero o finto. Intanto il conte Ricciardo suddetto, scacciato 
da Verona, si impossessò della forte rocca di Garda, colla morte del presidio 
ivi posto da Eccelino. Per lo contrario, venne alle mani d'esso Eccelino 
l'importante castello di Peschiera, e inoltre gli venne fatto di espugnar quello 
di Bagolio. Finalmente nel dì 16 d'agosto arrivò l'imperador Federigo a 
Verona con tre mila cavalli, accolto a braccia aperte e con tutta riverenza dal 
suo fedel partigiano Eccelino e dai Ghibellini Montecchi rettori della città. 
Andò poscia coll'esercito a Vacaldo, e vi si fermò ben quindici giorni, 
concertando intanto le imprese che doveano farsi [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. 
Ital. Annal. Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.]. Passato poscia il Mincio, trovò i 
Cremonesi, Parmigiani, Reggiani e Modenesi che colle lor milizie vennero ad 
incontrarlo. Rinforzata che ebbe con tali aiuti la sua armata, cominciò a 
scaricare i primi colpi del suo furore contra il distretto di Mantova, 
mettendolo a ferro e a fuoco. Prese Marcheria, e dopo il sacco la distrusse; 
ma poi, conoscendola sito importante pel passaggio del fiume Oglio, ordinò 
che tosto si rifabbricasse, e la diede in guardia ai Cremonesi. S'impadronì di 
Ponte Vico e d'altri luoghi, siccome ancora di Mosio sul Bresciano, al qual 
territorio fece similmente quanto danno potè. Anche il popolo di Gonzaga di 
qua dal Po si diede ai ministri d'esso imperadore. Passò egli dipoi a Cremona 
per consolar quella città tanto a sè fedele, e vi si fermò per alquanti giorni. 


Secondo gli Annali di Milano [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.], ebbe disegno 
di passare anche a Pavia, città che segretamente teneva per lui; ma usciti in 
campagna i Milanesi gl'impedirono l'inoltrarsi. Certo è che vennero sino a 
Montechiaro con tutte le lor forze, e furono quasi sull'orlo di affrontarsi 
coll'esercito nemico di Federigo, ma infine giudicarono meglio di star sulla 
difesa, che di azzardarsi alle offese [Mattheus Paris, Histor. Angl.]. Che Federigo 
venisse anche a Parma, s'ha dagli Annali vecchi di Modena. Era per questo 
anno stato eletto podestà e rettore di Vicenza Azzo VII marchese d'Este, il più 
appassionato di tutti per la parte guelfa e per la lega di Lombardia [Gerard. 
Maurisius, Histor. Rolandinus, lib. 3, cap. 9. Monachus Patavinus, in Chron. Godius, in Chron.]. 
Mandò egli un bando che niuno osasse di nominar l'imperadore, ed avendo 
esso Augusto inviati a Vicenza i suoi messi con lettere, nè quelli nè queste 


volle ricevere. Avea il marchese, prima che calasse Federigo in Italia, tentato 
col conte di San Bonifazio di scacciar da Verona la parte di Eccelino; ma 
costui più accorto di lui, siccome già accennai, prevenne il colpo, e spinse 
fuori di Verona il conte coi suoi parziali. Ciò saputosi in Padova, Vicenza e 
Trivigi, que' popoli in armi diedero un terribil guasto alle terre e ville di 
Eccelino. Ora mentre l'imperadore dimorava in Cremona, minacciando i 
Milanesi e Piacentini, non vollero star colle mani alla cintola il marchese 
d'Este, i Padovani, Trivisani e Vicentini. Col maggior loro sforzo, nel dì 3 di 
ottobre, che Rolandino [Roland., lib. 3, cap. 9.] OSSErvò essere stato giorno 
egiziaco, cioè di mal augurio, si portarono all'assedio di Rivalta, castello dei 
Veronesi, con fare nello stesso tempo delle scorrerie nel distretto di Verona, e 
guastare il paese [Annales Veronens., tom. 8 Rer. Ital.]. Eccelino uscì in campagna con 
quella gente che potè raunare, e per quindici dì si fermò nella villa della 
Tomba dall'altra parte dell'Adige, osservando i nemici che poco profitto 
faceano sotto Rivalta, valorosamente difesa da quel presidio. Tuttavia, 
veggendo il pericolo del castello, e crescer il guasto del Veronese, scrisse 
all'imperador caldamente dimandando soccorso. Allora Federigo, montato a 
cavallo, mosse la sua cavalleria con una marcia sì sforzata, che in un dì e in 
una notte arrivò da Cremona sin vicino al castello di San Bonifazio. Dato ivi 
un poco di rinfresco alla gente e ai cavalli, sollecitamente continuò il suo 
viaggio. L'avviso dell'improvvisa ed inaspettata venuta dell'imperadore mise 
tale spavento negli assediatori di Rivalta, che se ne ritirarono in fretta, con 
lasciar ivi parte delle tende e dell'equipaggio, e le macchine da guerra. Lo 
esercito imperiale venendo per la più corta, prima che arrivasse quel di 
Padova, giunse alle porte di Vicenza. Non avendo voluto rendersi i Vicentini 
alla chiamata dell'imperadore, con tal furore, e verisimilmente coll'aiuto di 
qualche traditore, la sua gente co' Veronesi venne all'assalto: entrati per le 
mura, ed aperta una porta, diedero immantinente un orrido sacco alla misera 
città, commettendo, senza perdonare a sesso o grado, tutte quelle crudeltà ed 
iniquità che in tali occasioni si possono facilmente immaginare. Entrarono in 
Vicenza gli imperiali nella notte avanti la festa dell'Ognisanti, e tutto il dì 
seguente si sfogò la lor rabbia, avarizia e libidine nell'infelice città, a cui in 
fine diedero fuoco. 


Considerando poi Federigo che male era anche per li suoi interessi il 
perdere la popolazione di così nobil città, da lì a pochi giorni perdonò a tutti, 


rilasciò ad ognuno il possesso de' loro stabili, con ordinare ad Eccelino e al 
conte Gaboardo di Suevia, suo capitan generale, di trattar bene il popolo di 
Vicenza. Risoluta la sua partenza, racconta Antonio Godio [Antonius Godius, in 
Chron.] che Federigo, il qual sempre seco menava una mano di strologhi, e 
nulla facea senza il loro consiglio, diede ad indovinare ad uno d'essi, per qual 
porta egli uscirebbe la seguente mane. Il furbo strologo scrisse un biglietto, e 
sigillatolo pregò l'imperadore di non aprirlo, se non dappoichè fosse uscito di 
città. La notte Federigo fece rompere un pezzo del muro della città, e per 
quella breccia uscì dipoi. Aperto il biglietto, vi trovò queste parole: Il re 
uscirà per porta nuova. Non ci volle di più, perchè Federigo da lì innanzi si 
tenesse ben caro questo grande indovino. Passò poi coi suoi armati esso 
Augusto [Roland., lib. 3, cap. 10.] sul Padovano, facendo grave danno dovunque 
passava; distrusse la terra di Carturio; ed arrivato sul Trevisano, si fermò 
alquanti dì al luogo di Fontanella, sperando che Trivigi se gli rendesse. Ma 
dentro v'era per podestà Pietro Tiepolo, nobile veneziano, personaggio molto 
savio, che tenne in concordia il popolo, e massimamente perchè i Padovani 
aveano inviati dugento cavalieri in aiuto di quella città. Perciò defraudato 
delle sue speranze Federigo, dopo aver licenziato Eccelino, e lasciata a lui e 
al conte Gaboardo la maggior parte delle sue truppe, e la custodia di Verona e 
Vicenza, seguitò frettolosamente il suo viaggio alla volta della Germania, o 
perchè dubitava che vi si tramasse qualche congiura, di cui sempre incolpava 
il papa, oppure unicamente per atterrare il duca d'Austria, contra di cui 
fumava di sdegno. Nella vigilia del santo Natale di quest'anno [Gualvan. Flam., in 
Manip. Flor., cap. 269. Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.] Ricciardo conte di San 
Bonifazio, che s'era ritirato a Mantova, con quel popolo segretamente ito a 
Marcheria, ricuperò quella terra, con uccidervi molti Cremonesi che vi erano 
di guarnigione, e condurre il resto prigione a Mantova. I Padovani intanto, 
riflettendo all'incendio che s'andava appressando alla loro città, tuttodì erano 
in consiglio per cercarvi riparo, ma senza nulla conchiudere [Roland,, lib. 3, cap. 
11.]. Finalmente elessero sedici dei maggiori della città, con dar loro balìa per 
prendere quegli spedienti che si credessero più proprii. Fecero anche venire il 
marchese d'Este, al quale, perchè veniva considerato per la maggiore e più 
nobile persona della marca trivisana, nel pieno parlamento della città diedero 
il gonfalone, pregandolo di voler essere lo scudo della marca in quelle 
pericolose contingenze. Secondo gli Annali di Milano [Annales Mediol., tom. 16 Rer. 
Ital.], in quest'anno i Pavesi, animati dalla venuta e dalle forze di Federigo 


Augusto, mettendosi sotto i piedi il giuramento di fedeltà prestato ai 
Milanesi, si dichiararono aderenti all'imperadore, nè solamente ricusarono di 
distruggere il ponte di Ticino, ma uscirono ancora in armi contra dei 
Milanesi, i quali ben presto li misero in fuga. Galvano Fiamma e il Corio 
nulla dicono di questo. Abbiamo anche da Riccardo da San Germano 
[Richardus de S. Germano, in Chron.] che nell'anno presente Pietro Frangipane in 
Roma, sostenendo il partito dell'imperadore contra del papa e contra del 
senatore, commosse ad una gran sedizione il popolo di quella città. E intanto 
moltiplicavano le querele del pontefice e dell'imperadore, lamentandosi l'uno 
dell'altro, come s'ha dagli Annali Ecclesiastici [Raynaldus, in Annal. Eccl.]. 
Andarono ostilmente in quest'anno i Faentini ad infestare il territorio di 
Ravenna fin cinque miglia presso a quella città [Annal. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.]. 
Contra d'essi uscirono i Ravennati con rinforzo di gente ricevuto da Rimini, 
Forlì, e Bertinoro, credendosi d'ingoiare i nemici; ma ne riportarono una 
buona rotta, per cui restò prigioniera la maggior parte de' Forlivesi. 


CRISTO MccxxxvII. Indizione x. 
Anno di GrecORIO IX papa 11. 
FeEDERIGO II imperadore 18. 


Gli affanni di papa Gregorio lievi non erano in questi tempi, non tanto 
per li danni già inferiti alla Lombardia dall'imperador Federigo, quanto per li 
maggiori che si conoscevano imminenti se continuava la guerra [Raynaldus, in 
Annal. Eccl.]. Più che mai dunque seguitò a trattar di concordia, facendone 
istanze a Federigo, e ordinando alle città collegate d'inviare a Mantova i loro 
plenipotenziarii, con isperanza che l'imperadore darebbe luogo a qualche 
convenevole aggiustamento [Richardus de S. Germano, in Chron.]. Spedì esso 
Augusto nel gennaio del presente anno alla corte pontificia il gran mastro 
dell'ordine teutonico, e Pietro delle Vigne, famoso suo cancelliere, e, in vece 
di mostrarsi inclinato ad accordo alcuno, raccomandava al papa di prestargli 
aiuto e favore per domare i Lombardi ribelli e ricettatori degli eretici 
[Godefridus Monachus, in Chron.]. Trovavasi allora Federigo in gran fasto ed auge di 
fortuna, perchè avea quasi ridotto agli estremi Federigo duca d'Austria 
(principe per altro degno di perdere tutto), con avergli portate le chiavi i 
cittadini della nobil città di Vienna. Gloriavasi pertanto di aver guadagnato 
all'imperio uno Stato che fruttava ogni anno sessanta mila marche d'argento, 
cioè l'Austria e la Stiria: vanti nondimeno che durarono ben poco, perchè 
tornato che fu l'imperadore in Italia, il duca rialzò il capo, e giunse nell'anno 
seguente a ricuperar tutto il perduto [Chron. Augustan. apud Freherum.]. Nella 
suddetta città di Vienna fece Federigo eleggere in quest'anno re de' Romani 
Corrado suo secondogenito. L'atto d'essa elezione ci è stato conservato da 
frate Francesco Pipino dell'ordine de' Predicatori [Pipinus, Chron., tom. 9 Rer. Ital.], 


da cui apparisce che non per anche ai soli sette elettori era riserbato il diritto 
dell'elezione. La città di Padova [Roland,, lib. 3, cap. 11.] in questi tempi, priva di 
consiglio e di coraggio, non sapeva a qual partito appigliarsi. I sedici di Balìa, 
creati da quel consiglio, si scoprì che teneano segrete corrispondenze con 
Eccelino da Romano. Accortosene il podestà, ordinò bene che andassero a' 
confini a Venezia; ma eglino, senza passar colà, si ribellarono al comune di 
Padova. Nel febbraio venne a quella città per nuovo podestà Marino Badoero, 
che inviò tosto dugento cavalieri a Carturio, perchè corse voce che Eccelino e 
il conte Gaboardo aveano mira sopra Monselice [Gerardus Maurisius, Hist., tom. 8 
Rer. Italic.]. Non fu falsa la nuova. Arrivò l'armata imperiale verso il fine di 
febbraio a Carturio, ed espugnato quel luogo, mise ne' ferri tutta quella 
guarnigione (e v'erano ben cento nobili padovani), e poscia, passata a 
Monselice, ebbe a man salva quella nobil terra. Allora fu che Eccelino e il 
conte Gaboardo fecero venire a Monselice Azzo VII marchese d'Este, per 
sapere s'egli voleva essere amico o nemico dell'imperadore. Veggendo il 
marchese che niun capitale potea più farsi di Padova, dove ogni di più 
s'aumentava il disordine, rispose che sarebbe ai servigi dell'imperadore, 
purchè niuna angaria s'imponesse alla sua gente nè a' suoi Stati. Ciò fatto, 
gl'imperiali conobbero d'avere oramai in pugno la città di Padova. Nè andò 
fallita la loro speranza. Trattarono coi loro corrispondenti padovani, e in fine 
tra per la paura dell'armi cesaree, e pel desiderio di riavere i loro prigioni, fu 
conchiuso in Padova di pacificamente ammettere gli uffiziali dell'imperadore. 
Infatti nel dì 25 di febbraio Eccelino col conte Gaboardo e con un corpo di 
truppe imperiali fece l'entrata in Padova, e fu osservato che quando egli 
arrivò alla porta, diede un bacio ad essa: il che dalla gente stolta fu 
interpretato in bene della città. Ne fu preso il possesso a nome 
dell'imperadore: il che inteso dal comune di Trivigi, si suggettò anche esso 
alle di lui arme vittoriose. Eccelino intanto facea lo schivo in Padova, ma 
niuna determinazione del consiglio valeva, se non veniva da lui approvata. 
Ricusò ancora l'uffizio di podestà, contentandosi di quel che più importava, 
cioè d'aver ottenuto da Federigo il vicariato della marca di Trivigi, ossia di 
Verona. E per isbrigarsi anche del conte Gaboardo, il consigliò di passare in 
Germania a ragguagliar l'imperadore di questi felici avvenimenti, fra' quali 
non è da tacere che anche Salinguerra sottomise in questo oppure nel 
precedente anno a' voleri dell'imperadore la città di Ferrara [Roland,, lib. 4, cap. 
3.]. Nè stette molto Eccelino a dar principio alla sua memorabil tirannia in 


Padova, con richiedere ostaggi e mandar prigioni in Puglia ed altrove coloro 
che gli erano sospetti, e ch'egli credeva amici del marchese d'Este, trovando 
continuamente pretesti per accusar esso marchese, come sprezzatore degli 
ordini dell'imperadore. Poi circa il principio di luglio coll'esercito de' 
Padovanie Veronesi andò a mettere l'assedio al castello di San Bonifazio, 
dove fece un gran guasto di case coi mangani e coi trabucchi; ma senza poter 
far di più, perchè dentro v'era Leonisio figliuolo del conte Ricciardo, a cui, 
benchè di tenera età, non mancò il coraggio per una gagliarda difesa. Intanto i 
Lombardi s'erano impadroniti del castello di Peschiera. 


Passata la metà d'agosto, arrivò di nuovo in Italia l'imperador Federigo, e 
fece incontanente dismettere l'assedio di San Bonifazio [Annales Veronens., tom 8 
Rer. Ital. Memorial. Potest. Regiens., tom. eodem.], por attendere a maggiori imprese, e 
specialmente perchè cominciò ad intavolarsi un trattato del suddetto conte 
Ricciardo e de' Mantovani con esso Augusto. Verso il fine d'agosto egli passò 
il fiume Mincio [Roland, lib. 4, cap. 4.], e si accampò coll'esercito a Goito, avendo 
seco i Padovani, Veronesi e Vicentini, due mila cavalli tedeschi e molti 
Trentini. Quivi si fermò alquanti giorni per unire gli altri soccorsi ch'egli 
aspettava. Fece venir di Puglia sette mila Saraceni arcieri. Riccardo da San 
Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.] ne conta dieci mila. I Reggiani e 
Modenesi colle lor forze accorsero colà. Lo stesso fecero i Cremonesi e i 
Parmigiani coi lor carrocci [Annal. Veronens., tono. 8 Rer. Ital. Chron. Placent., tom. 9 Rer. 
Ital.]. Stando Federigo in quell'accampamento, a' suoi piedi si presentarono gli 
ambasciatori di Mantova, che si offerirono ai di lui servigi col conte 
Ricciardo da San Bonifazio. Gli accolse egli con volto allegro, perdonò loro 
le passate ingiurie ed offese, e confermò con suo diploma i privilegii e le 
consuetudini della loro città. Anche il marchese Azzo Estense comparve colà, 
e fu ben ricevuto da Federigo. Vi si portarono i cardinali legati del papa per 
avere udienza da lui [Richardus de S. Germano, in Chron. Card. de Aragon., in Vita Gregorii 
IX, P. I, tom. 3 Rer. Italic.]}. Insuperbito Federigo per l'acquisto di Mantova, neppur 
volle ascoltarli, di modo che se ne tornarono assai scontenti di lui a Roma. 
Mossa dipoi la poderosa armata, entrò nel territorio di Brescia, con dare il 
sacco e il guasto dappertutto, e nel dì 7 di ottobre intraprese l'assedio della 
forte e ricca terra di Montechiaro. L'aveano i Bresciani eletta per lor 
antemurale; e però posto ivi un grosso e valoroso presidio, che si difese 
finchè potè, ma finalmente nel dì 22 del suddetto mese fece istanza di 


capitolare. Restò prigioniera tutta la guarnigione, e fu inviata a Cremona; ma 
con grave biasimo di Federigo, perciocchè, per attestato di Rolandino [Roland., 
lib. 4, cap. 4.] @ di Jacopo Malvezzi [Malvec., Chron. Brixian., cap. 125, tom. 14 Rer. Ital.], 
avea loro promessa la libertà, se rendevano la terra, e non osservò loro la 
fede. Andò tutto l'infelice luogo a ruba, ed appresso fu consegnato alle 
fiamme. Nel dì 2 di novembre vennero in potere di Federigo [Memorial. Potest. 
Regiens., tom. 8 Rer. Italic.] le castella di Gambara, Gotolengo, Prà Alboino e 
Pavone; di queste ancora fu fatto un falò. Passò dipoi Federigo coll'imperiale 
armata al castello di Pontevico con disegno di portarsi di là dal fiume Oglio, 
ma ritrovò l'esercito milanese [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.], 
rinforzato dagli Alessandrini, Vercellini e Novaresi, accampato nell'opposta 
riva, e risoluto di contrastargli il passaggio. In questo mentre i Bolognesi 
[Chron. Bononiens. tom. 18 Rer. Ital.], prevalendosi della lontananza de' Modenesi che 
erano iti all'oste dell'imperadore, occuparono Castel Leone, ossia Castiglione, 
fabbricato da essi Modenesi in faccia a Castelfranco, e talmente lo 
distrussero, che appena oggidì ne rimane vestigio. Nelle prigioni di Bologna 
furono condotti tutti i soldati che quivi si trovarono. Presero anche il ponte di 
Navicello, e fecero scorrerie per varie ville del Modenese. Per molti giorni 
stettero le due armate dell'imperadore e de' Milanesi separate dal fiume 
Oglio, l'una l'altra guardandosi [Annales Mediolanenses, tom. 16 Rer. Ital. Gualv. Flamma, 
in Manipul. Flor. Godefridus Monachus, in Chron.]. Ma o sia che per le pioggie e per gli 
disagi della stagione i Milanesi fossero forzati a decampare; oppure che 
prestassero fede ad una voce fatta spargere da Federigo, cioè che tornasse 
indietro l'esercito cesareo, e veramente alcuni degli ausiliarii erano stati 
licenziati dal campo; certo è ch'essi Milanesi si misero in viaggio per 
tornarsene a casa. A questo avviso Federigo ebbe maniera di passare il fiume 
colle sue milizie, e raggiunse nel dì 27 di novembre a Corte Nuova l'esercito 
nemico, che con poca disciplina facea viaggio, nè si aspettava d'avere da 
combattere [Matth. Paris., Hist. Anglic.]. I primi ad assalire l'oste milanese furono i 
Saraceni, ma ne restarono assaissimi di essi estinti sul campo. Entrato in 
battaglia il nerbo dell'esercito cesareo, ne seguì un asprissimo combattimento 
con grande strage dell'una e dell'altra parte. Finalmente piegò e prese la fuga 
il popolo di Milano; e allora fu che molte migliaia di essi rimasero prigioni. 


Vi restò nondimeno da superare il corpo di battaglia che era alla guardia 
del carroccio milanese, tutta gioventù forte ed animosa, che, per quanto 


sforzo facessero gl'imperiali, tenne saldo il suo posto, e rispinse sempre i 
nemici, finchè arrivò la notte che fece fine alla battaglia. Gran gloria era, 
come ho già detto di sopra, il prendere il carroccio ai nemici [Memor. Potest. 
Regiens.]. Lo stesso Federigo conduceva anch'egli il suo, ma sul dorso d'un 
elefante col gonfalone in mezzo, con quattro bandiere negli angoli, ed alcuni 
Saraceni e cristiani ben armati in esso. Dacchè non era riuscito a Federigo di 
conquistar quel carro trionfale de' Milanesi, ansioso pur di questa gran lode, 
lasciò bensì riposar nel tempo della notte la gente sua, ma senza che si 
spogliassero dell'armatura, per essere pronti la seguente mane ad assalir di 
nuovo gli ostinati difensori del carroccio. Trovò poi, fatto giorno, che i 
Milanesi s'erano ritirati, lasciando il carroccio spogliato e sfasciato fra la 
massa dell'altre carrette, giacchè le strade fangose non aveano permesso loro 
di condurlo in salvo. Federigo, principe sommamente vanaglorioso sparse per 
tutta Italia ed Oltramonti questa sua insigne vittoria [Matth. Paris. Richardus de S. 
Germano, in Chron.], in cui, secondo i suoi conti, facili in tali casi ad essere 
alterati, e certamente diversi da quei degli storici di Milano e di Cesena, 
rimasero circa dieci mila Milanesi tra morti e prigioni. Fra questi ultimi si 
contarono moltissimi nobili di Milano, Alessandria, Novara e Vercelli; e 
specialmente Pietro Tiepolo, figliuolo del doge di Venezia, che era allora 
podestà di Milano. Questi poi con altri nobili condotto in Puglia, fu, per 
ordine di Federigo, fatto barbaramente e pubblicamente impiccare sulla riva 
del mare [Annal. Veronenses, tom. 8 Rer. Italic.]: la quale onta ed iniguità irritò sì 
fattamente il popolo di Venezia, che infine si dichiarò apertamente contra di 
lui. Inoltre perchè passava ottima intelligenza tra Federigo e il popolo 
romano, il quale anche nel suddetto mese di novembre gli avea spedito degli 
ambasciatori, mandò esso imperadore fino a Roma lo sguarnito carroccio 
preso ai Milanesi coll'iscrizione in versi riportata da Ricobaldo [Richobald., in 
Pomar., tom. 9 Rer. Ital.] e da altri, acciocchè questo gran trofeo fosse collocato nel 
più augusto luogo dell'Italia, cioè nel Campidoglio. E a' dì nostri s'è trovata 
anche memoria di questo in Roma, siccome ho io dimostrato altrove [Antiq. 
Ital., Dissert. XXVI.]. Passò dipoi il vittorioso Federigo a Cremona, e di là a Lodi, 
città che venne alla sua divozione, ed ivi celebrò il santo Natale. Godifredo 
Monaco [Godefridus Monachus, in Chron.] scrive che lo solennizzò in Pavia. Varie 
furono in quest'anno le vicende di papa Gregorio IX [Richardus de S. Germano, in 
Chron.]. Duravano le differenze d'esso pontefice col senato romano. Creato 
senatore Giovanni da Poli nel mese di maggio, insorse una sedizione contro 


di lui, che maggiormente si riaccese nel seguente luglio, talmente che fu 
deposto esso Giovanni, e sostituito in suo luogo Giovanni di Cencio: per la 
qual cagione si venne alle armi, e ne seguì molto sangue. Poscia nell'ottobre, 
essendo prevaluta la fazione pontificia contro l'imperiale in Roma, papa 
Gregorio fu, dopo lungo tempo di lontananza, richiamato. Con grande onore 
si trovò accolto dai Romani; ma siccome nulla v'era di stabile in tempi sì 
sconcertati, quando egli si credette in porto, si trovò, siccome prima, in 
tempesta, perchè non tardò quel senato a fargli provare di nuovi disgusti, 
massimamente col tenere aperta corrispondenza coll'imperadore [Raynald., in 
Annal. Eccl.]. Sì aggiunse che il popolo di Viterbo, dianzi sostenuto e colmato di 
favori dal papa, dacchè il vide amicato co' Romani, cominciò a voltargli le 
spalle e ad occupare i diritti della Chiesa. Nè volendo cedere alle 
ammonizioni, in fine obbligò il pontefice a fulminar contro di loro le sacre 
censure. Erano antiche le ragioni della Chiesa romana sopra la Sardegna. In 
quest'anno ancora i giudici, o vogliam dire i regoli di Gallura, di Turri e 
d'Arborea, cioè di tre parti di quell'isola, prestarono il giuramento di fedeltà al 
legato di papa Gregorio IX: il che è da avvertire per quello che poscia 
succedette. Gli atti di questo affare si leggono nelle mie Antichità Italiane. 


CRISTO Mccxxxvui. Indiz. xI. 
Anno di GrecORIO IX papa 12. 
FEDERIGO II imperadore 19. 


O per la festa del Natale dell'anno precedente, o nel gennaio presente, 
Federigo imperadore fu in Pavia. Servì la vicinanza sua ad indurre il popolo 
di Vercelli a sottomettersi al di lui dominio [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.]. 
Trovossi egli in essa città di Vercelli nel dì 11 di febbraio. Venne anche alla 
divozione di lui tutto il paese da Pavia sino a Susa, e cominciò a pagargli 
tributo. Da tanta prosperità di Federigo mossi i Milanesi, che oramai 
restavano coi soli Bresciani, Piacentini e Bolognesi esposti all'ira di lui [Matth. 
Paris, Hist. Angl. Monach. Patavin., in Chron.], gli spedirono ambasciatori per essere 
rimessi in sua grazia, offerendo fedeltà e denaro, e facendo altre esibizioni, 
quali si giudicarono più grate a lui. Trovaronlo inesorabile; li voleva a 
discrezione, nè volle intendere di condizione alcuna, pieno solo d'astio e di 
vendetta, e dimentico affatto della clemenza, una delle virtù più luminose de' 
principi saggi. Vedremo bene che Dio seppe abbassare e confondere 
quest'orgoglioso principe, nè lasciò impunita cotanta sua superbia. Il popolo 
di Milano, udite sì crude risposte, ben conoscendo di che fosse capace 
l'animo barbarico di un tale Augusto, allora determinò di morir piuttosto colla 
spada alla mano, che di mettersi nelle forze, cioè nelle prigioni e sotto le 
mannaie di questo da lor chiamato tiranno. Inoltre, per attestato di Matteo 
Paris, cagione fu questo suo fiero contegno che molti popoli cominciarono a 
guardarlo di mal occhio, e a sospirar la sua rovina. Fece dipoi Federigo 
[Richardus de S. Germano, in Chron.] nella primavera una scappata in Germania, per 
trarre di là in Italia un buon rinforzo di soldatesche, ed ordinò al re Corrado 


suo figliuolo di condurle in persona di qua da' monti. Tomossene di poi a 
Verona nel mese d'aprile. Ebbe egli, siccome principe libidinoso e poco 
timoroso di Dio, in uso di tener sempre alla maniera turchesca più concubine, 
senza curar punto la fede maritale, e però non mancavano a lui bastardi e 
bastarde. Una di queste appellata Selvaggia [Annales Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] 
comparve nel presente anno nel dì 22 di maggio a Verona con bella comitiva. 
Per maggiormente assodare nel suo servigio Eccelino da Romano, sì zelante e 
profittevol ministro suo, glie la diede in moglie nel dì della Pentecoste, ed 
egli ne celebrò con gran pompa le nozze. Ebbe ancora Federigo fra gli altri 
bastardi suoi figliuoli uno, a sè molto caro, che portava il nome d'Arrigo, ma 
che è già conosciuto nella storia con quello d'Enzio. Gli cercò egli in questo 
anno buona fortuna, con procurargli in moglie Adelasia, ossia Adelaide, erede 
in Sardegna dei due giudicati, o vogliam dire principati di Turri e Gallura 
[Raynaldus, in Annal. Eccles.]. Forse la Sardegna venne per tali nozze a poco a poco 
tutta in potere di lui. Fuor di dubbio è ch'egli ne fu creato re dal padre, il 
quale unì quel regno all'imperio, con gravissimi richiami nondimeno della 
corte romana, che lo pretendeva suo, sostenendo Federigo in contrario, ch'era 
di antico diritto del romano imperio, ed allegando l'obbligo suo di ricuperare 
il perduto. Non cessava egli intanto di ammassar gente per l'accesa voglia di 
soggiogar Milano e Brescia. Molti ne fece venir di Puglia. Il re Corrado suo 
figliuolo nel mese di luglio [Richardus de S. Germano, in Chron.] arrivò a Verona con 
molti principi e un fiorito esercito di Tedeschi. Fino il re d'Inghilterra suo 
cognato gl'inviò [Matth. Paris, Hist. Angl.] cento uomini a cavallo, tutti ben montati 
e guerniti, e, quel ch'è più, colla giunta di una gran somma di danaro in dono. 
I Reggiani [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.] Vi spedirono ducento cavalieri e 
mille fanti. I Cremonesi con tutte le lor forze, i Bergamaschi, i Pavesi ed altri 
popoli concorsero ad ingrossar la cesarea armata. Era già egli passato a Goito 
nel dì 28 di giugno, per quivi far la massa di tutta la gente [Malvecius, Chron. 
Brixian., tom. 14 Rer. Italic.]. Determinò poscia col consiglio d'Eccelino, giacchè gli 
restavano due ossi duri, cioè Milano e Brescia, di sbrigarsi da quello che era 
creduto più facile, cioè da Brescia, per la cui caduta veniva poi Milano a 
restar bloccato da tutte le parti. E perciò mosse l'esercito alla volta di Brescia, 
saccheggiando e ardendo dovunque arrivava, e nel dì 3 d'agosto strinse 
d'assedio quella città. 


Fra i popoli d'Italia portarono sempre mai i Bresciani il vanto d'essere 


uomini di gran valore e costanza, e questa volta ancora ne diedero un illustre 
saggio. Trattavasi dell'ultimo eccidio della lor patria e di sè stessi; però, dopo 
aver dianzi ben provveduta la città del bisognevole, senza far caso d'oste sì 
sterminata, si accinsero animosamente alla difesa, risoluti, se così avesse 
portato il caso, di vendere almeno caro le loro vite. Fece Federigo mettere in 
esercizio contra della città tutte le macchine allora usate per espugnar 
fortezze, cioè torri di legno, mangani, manganelle, trabucchi ed altre specie di 
petriere. Ma di queste ancora non penuriavano i Bresciani. Per buona ventura 
aveano essi colto un ingegnere spagnuolo, uomo di gran perizia in fabbricar 
macchine da guerra, che veniva di Alemagna al servigio dell'imperadore. 
Scoperto il suo mestiere, ed intimatagli la morte, se non soccorreva 
esattamente ai bisogni della città, servì loro di tutto punto. Non ignorando 
Federigo l'esecrabil trovato dell'avolo suo Federigo I all'assedio di Crema, 
anche egli, fatti venir da Cremona i prigioni bresciani, di mano in mano 
lifacea legare davanti alle sue macchine, affinchè gli assediati, per pietà de' 
lor cittadini e parenti, non osassero di tirar contra di quelle per romperle. Non 
restarono per questo i Bresciani di far giocare le lor macchine, nulla badando 
se uccidevano i propri attinenti, purchè spezzassero le macchine nemiche, od 
ammazzassero chi le maneggiava. Nondimeno la Cronica di Reggio [Memoria]. 
Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.], cioè più antica della Bresciana del Malvezzi, ci 
assicura che niun male fecero a quei miseri lor concittadini; anzi, per rendere 
la pariglia all'imperadore, anch'essi attaccavano pe' piedi i prigioni cesarei 
fuori del palancato, esponendogli ai colpi delle macchine tedesche. Nè 
lasciavano i coraggiosi Bresciani di dare di quando in quando delle sortite 
con grave danno del campo imperiale. Massimamente nella notte del dì 9 
d'ottobre, allorchè men se l'aspettavano i Tedeschi, s'inoltrarono tanto ferendo 
ed uccidendo, che lo stesso imperadore corse pericolo di restar preso. Durò 
questo assedio due mesi e sei giorni. Scorgendo finalmente Federigo ch'egli 
gittava il tempo e le fatiche, dopo aver dato il fuoco a tutte le sue macchine, si 
ritirò coll'armata a Cremona: avvenimento, che, quanto fu di gloria al popolo 
bresciano, altrettanto riuscì di vergogna all'imperadore, il cui credito 
cominciò a calare per questo. Secondo le Croniche di Milano [Annales Mediolan., 
tom. 16 Rer. Ital. Gualvaneus Flamma, in Manip. Flor.], sì fecero nel presente anno i 
Milanesi rendere conto dai Pavesi della fede rotta con darsi all'imperadore. 
Uscirono con grandi forze addosso al territorio, guastando e bruciando; di 
maniera che il comune di Pavia implorò misericordia, e tornò a giurar fedeltà 


a quel di Milano. Non ci resta alcuna storia antica di Pavia che possa 
assicurarci di questo fatto. Nè ciò s'accorda con quello che fra poco dirò. 
Rivolsero poscia i Milanesi i loro sdegni e l'armi contra al distretto di 
Bergamo, dove diedero un terribil guasto. Non lasciarono di recar quel 
soccorso che poterono a Brescia. Anche i Piacentini [Chron. Placent., tom. 16 Rer. 
Ital.] inviarono mille de' lor cavalieri in aiuto de' Milanesi, e nel distretto di 
Lodi presero il castello d'Orio, che appresso fu distrutto. Quivi succedette una 
battaglia svantaggiosa ad esso popolo di Piacenza. Forse è quella che viene 
accennata da Alberico Monaco [Alberic. Monachus, in Chron.], con dire che 
Guglielmo eletto vescovo di Valenza, e poi di Liegi, trovandosi di presidio in 
Cremona per parte dell'imperadore, co' suoi Borgognoni diede una sconfitta 
ai Piacentini, con ucciderne molti, e farne prigioni più di mille. In questo 
medesimo anno, se pure non fu nel seguente, i Pavesi colle lor milizie, e con 
quelle di Vercelli, Novara, Tortona ed Asti, e col marchese Lancia, vennero 
per terra ed acqua al Ponte Nuovo, fabbricato da' Piacentini, per distruggerlo; 
nel qual tempo anche i Cremonesi co' Bergamaschi si portarono a Lodi, 
affine, credo io, d'impedire il passo ai Milanesi. Per quanto sforzo facessero 
que' collegati contra d'esso ponte, avendo anche spinto barche incendiarie alla 
volta d'esso, a nulla servì, perciocchè i Piacentini con altre barche presero 
que' brulotti, e ne schivarono il danno: sicchè colle mani vote se ne tornarono 
i lor nemici a casa. Eransi già accorti i Padovani [Roland., lib. 4, cap. 5. Chron. Veron., 
tom. 8 Rer. Ital.] che il lupo era venuto alla guardia delle pecore. Eccelino ogni dì 
facea delle novità, imprigionando or questo or quello, e principalmente gli 
amici di Azzo VII, marchese d'Este. Perciò tutti i buoni cominciarono a 
spronar lo stesso marchese che volesse torre di mano ad Eccelino quella città, 
promettendo di dargli l'entrata per la porta delle Torreselle. Al marchese non 
fu discaro l'avviso, trovandosi anch'egli maltrattato nei suoi Stati da Eccelino. 


Fatto dunque segretamente il preparamento convenevole di gente tanto 
dei suoi sudditi, quanto dei fuorusciti Padovani, e degli altri suoi amici, nel dì 
13 di luglio (Rolandino, forse persuaso di queste inezie, avverte che era 
giorno egiziaco) all'improvviso arrivò al Prato della valle ne' borghi di 
Padova, credendo che gli sarebbe, secondo il concerto, aperta la porta. Gran 
rumore tosto si alzò nella città alla di lui comparsa; tutte le porte furono 
chiuse, ed Eccelino comandò che tutto il popolo fosse in armi. Intanto le 
milizie estensi faceano ogni sforzo per atterrar la porta delle Torreselle; ma 


più possa mostravano que' di dentro a difenderla. Avvisato il marchese da 
alcuni, che occultamente uscirono di città, qualmente fallita la speranza di 
corrispondenti nella città, meglio era il retrocedere, e che in essa si dava 
campana a martello contra di lui, non volle muoversi, e seguitò ad animare la 
gente all'assalto. Intanto Eccelino co' suoi Tedeschi e col popolo armato 
venne fuori della città ad assalire i nemici. Non vi fu bisogno di menar le 
mani. La gente del marchese, senza poterla ritenere, diede tosto alle gambe. 
Beato chi le avea migliori. Altro partito allora non seppe prendere il 
marchese, che di raccomandarsi al suo cavallo, il quale bravamente il cavò 
fuori di pericolo. Molti vi restarono presi, e fra gli altri Jacopo da Carrara, 
uno de' principali fuorusciti di Padova. Se volle liberarsi, gli convenne cedere 
il suo castello di Carrara al comune di Padova, ossia ad Eccelino, e riacquistò 
la sua grazia. Imparò da questa mala condotta, oppure disgrazia, il marchese 
di Este ad andare più cauto in avvenire. Ma Eccelino, tornato trionfalmente in 
Padova, ebbe il contento di udire da lì innanzi la gente, chi per timore, chi per 
adulazione, trattar lui col nome di signore. Per vendicarsi poi del marchese, 
raunò l'esercito, volendo procedere contra la nobil terra d'Este. Avvertitone 
dagli amici, esso marchese si ritirò alla sua terra di Rovigo, lasciando tutto in 
pianti il popolo d'Este. Venne poi Eccelino nel dì 22 di luglio. Se gli arrendè 
pacificamente la terra senza che ne patissero gli abitanti. Da lì ad alquanti 
giorni anche la rocca ossia il castello capitolò, e quivi pose in guarnigione un 
corpo di Saraceni e di Padovani. Colla speranza d'avere a sì buon mercato 
anche Montagnana, terra del marchese, di non minor popolazione che quella 
di alcune città, passò colà coll'armata, e vi chiamò anche la milizia di Verona, 
in cui più confidava che in altri. Virilmente si difesero quegli abitanti, e gli 
bruciarono anche di bel mezzo giorno il Bilfredo, cioè una torre di legno fatta 
fabbricare da lui. Sotto v'era egli stesso in quel punto; ma, avvertito, scampò. 
Gli convenne dunque levar l'assedio; e natogli sospetto che Jacopo da Carrara 
e l'avvocato di Padova avessero tenuta intelligenza co' nemici, ordinò loro di 
presentarsi al podestà di Padova: il che allegramente risposero amendue di 
fare. Ma dacchè si videro in libertà, fuggirono ad Anguillara, che tuttavia 
teneva la parte del marchese, ed era di Jacopino Pappa-fava, figliuolo di 
Albertino da Carrara, cioè d'un fratello d'esso Jacopo. Nel mese poi d'agosto 
il marchese Azzo, tornato ad Este, ricuperò quella terra, ma non già il 
castello. Ed Eccelino scrisse contra di lui all'imperadore, esortandolo a menar 
le sue forze addosso a questo principe suo gran nemico, con aggiugnere 


[Roland.,, lib. 4, cap. 7.]: Feriendus est serpens in capite, ut corpus facilius 
devincatur. La risposta di Federigo, data nel dì 21 di dicembre dell'anno 
presente, vien riferita da Rolandino. In essa egli si maraviglia, come avendo il 
marchese Azzo (da noi chiamato il Sesto) a' suoi tempi tanto operato in aiuto 
suo, di maniera che si potè nominar suo balio ed aio, ora il di lui figliuolo 
Azzo degeneri sì sconciamente dalle azioni del padre, con promettere poi ad 
Eccelino la sua venula in quelle parti verso il fine del gennaio seguente. 
Ribellaronsi in questo anno ai Genovesi [i Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. 
Ital] i popoli di Savona, Albenga, Porto Maurizio e Ventimiglia; e però 
convenne far guerra contra di loro. Comparvero a Genova due ambasciatori 
dell'imperador Federigo, che fecero istanza del giuramento di fedeltà. La 
risposta de' Genovesi fu che invierebbono alla corte d'esso Augusto i loro 
ambasciatori, siccome fecero in effetto, dappoichè videro ritornata 
Ventimiglia in loro potere. Prestato che questi ebbero il giuramento di fedeltà 
a Federigo, se ne tornarono a casa. Quando ecco sopraggiunsero a Genova 
due altri ambasciatori del medesimo Augusto, che presentarono lettere 
contenenti, come l'imperadore chiedeva giuramento di fedeltà e di dominio. 
Furono esse lette in un pieno parlamento del popolo, in cui gran rumore fu 
fatto all'udir quella parola dominio. Il podestà che era Paolo da Soresina, 
nobile milanese, prese il tempo, e spiegò con bolla descrizione gli aspri 
trattamenti (e diceva ben la verità) che faceva Federigo dei suoi sudditi in 
Sicilia e Puglia, e degli altri luoghi dov'egli comandava. Di più non occorse. 
Gli ambasciatori furono mandati in pace, e i Genovesi intavolarono tosto un 
trattato con papa Gregorio IX e coi Veneziani contra dell'imperadore, che fu 
senza gran fatica conchiuso nella corte pontificia. Allora il pontefice prese 
sotto la sua protezione Venezia e Genova. Faenza fu occupata nel dì 5 di 
luglio in quest'anno da Acarisio [Chron. Caesen., tom. 14 Re. Ital.]. A lui dopo un 
mese fu ritolta da Paolo Traversara potente Ravennate. Ma venula l'armata 
de' Bolognesi cacciò lui fuori con istrage non lieve de' suoi, e difese anche la 
medesima città contro gli sforzi del conte Aghinolfo di Modigliana, con farlo 
prigione, e mettere in fuga quei del suo partito. Ciò accadde nell'anno 
seguente, secondo altre Croniche. Scrive il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 18.], 
avere Federigo imperadore, nello stesso tempo che assediò Brescia, con 
un'altra parte della sua grande armata fatto l'assedio d'Alessandria, e che 
questa venne in suo potere. Non ne truovo io parola ne' vecchi storici, anzi 
veggo in contrario una lettera di papa Gregorio [Raynald., in Annal. Eccles., num. 20 


ad ann. 1240.] scritta nel 1240, nel dì 10 di maggio, agli Alessandrini, coi quali 
si rallegra della lor costanza nella divozion verso la Chiesa contro gli attentati 
di Federigo. Ma nello stesso 1240, siccome vedremo, si suggellarono poi ad 
esso imperadore. 


CRISTO MCCXXxIx. Indizione x. 
Anno di GregoRIO IX papa 13. 
FeEDERIGO II imperadore 20. 


Crescevano di dì in dì i motivi per li quali era papa Gregorio scontento 
dell'imperador Federigo. Gli spedì egli più lettere ed ambasciate, affinchè si 
correggesse [Raynaldus, in Annal. ad hunc annum.]; il citò ancora; ma vedendo che le 
parole, preghiere e minaccie erano gettate al vento, rotta la pazienza, venne 
finalmente ai fatti. O la continuazion della guerra ch'egli faceva ai Lombardi, 
per la conservazion de' quali era forte impegnato il papa, ovvero l'occupazion 
della Sardegna, pretesa dalla Chiesa romana come incontrastabil suo diritto, 
oppure i segreti maneggi di lui per incitare i Romani alla ribellione contra di 
esso papa legittimo lor sovrano, furono, a mio credere, gl'impulsi più efficaci 
perchè il pontefice Gregorio fulminasse pubblicamente nel dì delle Palme la 
scomunica contra di Federigo II, ed assolvesse i sudditi di lui dal giuramento 
di fedeltà. Altri non pochi reati d'esso imperadore vengono espressi nella 
bolla di essa scomunica, che si legge nella Storia di Matteo Paris [Matth. Paris, 
Hist. Anglic.], e presso il Rinaldi ed altri autori. Confermò dipoi papa Gregorio 
nel Laterano queste censure nel giovedì santo seguente, nè lasciò indietro 
cosa alcuna per iscreditare e rendere odioso Federigo con tacciarlo insino di 
pubblico ateista. Diede nelle smanie l'imperadore all'avviso di tal novità; e, 
fatto stendere da Pietro delle Vigne un manifesto in sua giustificazione, lo 
spedì a tutte le corti della cristianità, con dolersi acerbamente del papa, e 
caricarlo di varie ingiustizie, ch'egli pretendea fatte a sè stesso e ad altri. 
Passò a fiere minaccie contra del medesimo e de' cardinali, con altre scene e 
querele descritte dal Rinaldi negli Annali Ecclesiastici, e più diffusamente 


rapportate da Matteo Paris. Scacciò poscia dal regno di Sicilia e di Puglia i 
frati predicatori e minori non nativi del paese; occupò l'insigne monistero di 
Monte Casino [Richardus de S. Germano, in Chron.]; richiamò da Roma tutti i suoi 
sudditi; impose nuove taglie e contribuzioni agli ecclesiastici: tutto per far 
onta e dispetto al pontefice, e tutto in varii tempi dell'anno presente. Lodovico 
IX re di Francia, che fu poi santo, per attestato di Alberico Monaco [Albericus 
Monachus, in Chron.], inviò i suoi ambasciatori a Roma per mitigar l'animo del 
papa verso di Federigo; ma il pontefice, uomo di petto forte, nulla si mosse 
per questo. E neppur volle ascoltare due vescovi inviati a Roma da Federigo. 
Anzi fece predicar la crociata contra di lui. Vegniamo allo storico Rolandino 
[Roland., Chron., lib. 4, cap. 9.], da cui abbiamo gli andamenti d'esso Federigo 
Augusto. Portossi egli sul fine di gennaio con sontuoso accompagnamento di 
milizie e di nobiltà a Padova. L'incontro magnifico fattogli da tutto il popolo 
di quella città gli fu cagione di non poco piacere e insieme di maraviglia. 
Circa due mesi si fermò egli nell'insigne monistero di Santa Giustina, ben 
corteggiato da Eccelino, divertendosi alla caccia e in far buone passeggiate. 
Seco era l'imperadrice, che amava piuttosto d'esser chiamata regina. Portossi 
anche alla visita di Monselice, e vi ordinò alcune fortificazioni. Stando 
nell'alto di quel monte vagheggiò più volte il bell'aspetto delle terre e castella 
del marchese di Este, sparse per la ricca sottoposta pianura, e conobbe la di 
lui potenza. Fece anche venir lo stesso marchese con salvo condotto alla 
corte, e tenne con lui un segreto colloquio. Era ben contento il popolo di 
Padova del buon volto e delle carezze dell'imperadore, e dappertutto si 
mirava allegrezza, e massimamente nel dì di Pasqua, in cui Federigo 
comparve colla corona in capo. Ma fra pochi giorni così bel sereno si cambiò 
in un melanconico nuvolo, perchè giunsero le nuove ch'egli era stato 
scomunicato dal papa. Fece ben Federigo in un gran parlamento esporre da 
Pietro delle Vigne, uomo dottissimo in questi tempi, le ragioni per le quali 
teneva per ingiuste e nulle quelle censure: tuttavia nel popolo restò non poco 
di confusione, e in lui cominciarono a crescere e a lacerarlo le diffidenze e i 
sospetti. Perciò, fatto venire a Padova Azzo marchese d'Este con tutti coloro 
che aderivano al di lui partito, gli affidò; e intanto l'iniquo Eccelino mise 
delle spie per sapere chi dei Padovani trattava col marchese, e tutti i lor nomi 
ebbe in iscritto. Di frequenti segreti consigli si faceano in Santa Giustina. 
Non bastò a Federigo d'aver messe guardie in tutte le castella d'esso 
marchese; volle anche per ostaggio il principe Rinaldo di lui figliuolo, e con 


belle parole il mandò a stare in Puglia insieme con Adelasia figliuola di 
Alberico da Romano, con cui Rinaldo avea contratto gli sponsali. Per non 
poter di meno, il marchese accomodbò la sua pazienza a queste avanie, che si 
stesero appresso ad assaissimi nobili de' principali di Padova suoi amici, i 
quali chi ad un luogo, chi ad un altro furono mandati a' confini: consigli tutti 
del maligno Eccelino, nemico dichiarato del marchese. 


Ma poco stette Federigo, la cui fortuna già si scopriva retrograda, a 
provar gli effetti della sua politica troppo tirannica. Era egli dianzi stato a 
Trivigi, ben accolto ed onorato da quel popolo. Alberico da Romano, fratello 
d'Eccelino, irritato contra di lui pel cattivo trattamento da lui fatto a sua 
figliuola Adelasia, e a Rinaldo Estense suo genero, subito che intese come 
l'imperadore s'era messo in cammino verso la Lombardia, unitosi con 
Biachino e Guezzelo da Camino, occupò la città di Trivigi, con farvi prigioni 
tutti gli ufiziali e soldati postivi dall'imperadore, a riserva di Jacopo da Morra 
Pugliese podestà, che ebbe la buona sorte di fuggirsene. Probabilmente 
Alberico non fece un passo sì ardito senza consiglio ed intelligenza de' vicini 
Veneziani. A questo avviso, Federigo, battendo i denti se ne tornò a Padova, 
e tosto ordinò un grande esercito contra di Trivigi. Nel mese di maggio, dopo 
aver fatto prendere l'oroscopo a mastro Teodoro suo strologo sulla torre del 
comune di Padova, mosse l'armata, e andò ad accamparsi intorno a 
Castelfranco, dove citò i Trivisani a rendersi nel termine di otto giorni. 
Passato il tempo prefisso senza che venissero a' suoi piedi, fece una 
donazione al comune di Padova della città di Trivigi con un privilegio munito 
di un bel sigillone d'oro. In quello stesso giorno andando il marchese d'Este 
Azzo VII al campo con cento cavalieri, si incontrò in Eccelino, che con circa 
venti de' suoi veniva a Cittadella. Portavano amendue l'aquila nelle loro 
bandiere. Vi fu chi crede che quivi avesse a succedere qualche scena fra 
questi due rivali. Ma avendo il marchese mandato innanzi a pregar 
cortesemente Eccelino di ritirarsi alla diritta o alla sinistra, egli si ritirò, e non 
ne fu altro. Essendo poi accaduto nel dì 3 di giugno una grande ecclissi del 
sole, che durò per due ore, Federigo, benchè ne sapesse la cagione, pure se ne 
mostrò turbato, e determinò di ritirarsi da Castelfranco per andare in 
Lombardia; e dopo aver tenuto un colloquio col marchese d'Este, con 
Eccelino ed altri de' principali della marca trivisana, si mise in viaggio co' 
suoi Tedeschi e Pugliesi, de' quali maggiormente si fidava. Allorchè pervenne 


nelle vicinanze del castello di San Bonifazio, dicono che il marchese fu 
avvertito con cenni da un cortigiano dell'imperadore, amico suo, come si 
trattava di fargli tagliare il capo. Bastò questo al marchese perchè co' suoi 
aderenti si mettesse in salvo nel suddetto castello, e quantunque Federigo gli 
spedisse Pietro dalle Vigne per affidarlo con mille belle promesse, il 
marchese non si sentì più voglia di dimorar presso d'un principe che punto 
non si piccava di mantener la parola, e tanto più perchè prevaleva nel suo 
consiglio il furbo e nemico suo Eccelino. Passato che fu lo imperadore in 
Lombardia [Rolandinus, lib. 4, cap. 14.], il marchese d'Este, messa la sua speranza 
in Dio, e raunato un buon esercito, coraggiosamente nel mese d'agosto andò 
ad Este. Ricuperò la terra senza fatica; quella rocca e il castello di Baone a 
forza di armi; quello di Lucio colla fame; l'altro di Calaone col terror de' 
trabucchi. Assediò dipoi Cerro, dove era un presidio di Saraceni; venne 
Eccelino per soccorrerlo, ma non si attentò; e però tornò alle mani del 
marchese, il quale non permise che fosse fatto insulto alcuno a quegli 
infedeli. Queste sue prosperità tornarono in danno di molti Padovani suoi 
amici, o creduti tali, perchè Eccelino crudelmente li levò dal mondo. 


Nel luglio dell'anno presente tolta fu Ravenna all'imperadore da Paolo 
Traversara [Rubeus, Hist. Ravenn,, lib. 6.] coll'aiuto de' Bolognesi e Veneziani, che 
poi la rinforzarono [Richardus de S. Germano, in Chron.]. Per questa cagione 
l'imperador Federigo col re Enzio suo figliuolo naturale venne verso il 
Bolognese, ed imprese coi Modenesi, Reggiani, Parmigiani e Cremonesi 
l'assedio del castello di Piumazzo, intorno a cui consumò gran tempo. L'ebbe 
infine per forza, e lo distrusse col fuoco, facendovi prigioni cinquecento 
persone. Di là passò ad assediar Crevalcuore, e avutolo con grande stento, del 
pari lo atterrò. Il vedere un sì glorioso imperadore perdersi dietro a tali 
bicocche [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], e l'impadronirsene anche con 
somma difficoltà, gli accrebbe il discredito; e massimamente perchè nello 
stesso tempo i Bolognesi /[Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital] vennero fin vicino a 
Modena, e vi bruciarono il borgo di San Pietro. Presero anche i Modenesi 
[Annal. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] il castello di Marano di Campiglio, e Monte 
Tortore nel Frignano. Dopo sì segnalate imprese Federigo, che tenea delle 
segrete corrispondenze con molti nobili milanesi [Annales Mediol., tom. 16 Rer. Ital.], 
rivolse l'armi sue a quella volta. Passò per Merignano, Landriano e Bascapè 
sino alla Pieve di Locate [Gualvan. Flamma, in Manipul. Flor.], saccheggiando e 


bruciando il paese. Fu disputa in Milano, se si avea da uscire in campagna, 
oppur da aspettare in città il nemico. Ma prevalse il parere di Gregorio da 
Montelungo legato pontificio, che fece armare anche cherici e frati; e però 
venne l'esercito milanese a postarsi a Camporgnano contra di quello di 
Federigo. Una parte de' nobili passò nel campo dell'imperadore; altrettanto 
fecero i Comaschi. Ciò non ostante, se s'ha da credere a Galvano dalla 
Fiamma, l'armata milanese stette a fronte del nemico, rovesciò varie acque 
addosso al campo imperiale, ed anche in un combattimento prese il carroccio 
de' Cremonesi, e mise quel popolo e i Pavesi in rotta. I Piacentini anch'essi 
dal canto loro respinsero gli sforzi dei cesarei. Chiaritosi Federigo che non 
facea buon vento in quelle parti, se ne venne in Toscana [Richardus de S. Germano, 
in Chron.]; fu ben ricevuto dai Lucchesi, e in Pisa celebrò la festa del santo 
Natale. Aveva egli spedito il figliuolo Arrigo, ossia Enzo re di Sardegna nella 
Marca d'Ancona, acciocchè incominciasse a far guerra al papa [Card. de Aragon., 
in Vit. Greg. IX, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Non tardò egli a farvi delle conquiste nel mese 
d'ottobre. Contra di lui ebbe ordine Giovanni dalla Colonna cardinale di 
portarsi colla gente che potè adunare. E il pontefice Gregorio IX, dacchè fu 
ritornato a Roma dalla villeggiatura d'Anagni, ben ricevuto dal popolo, dopo 
aver nell'ottava di san Martino confermata la scomunica contra di Federigo, 
alla medesima censura sottomise il suddetto re Enzo con tutti i suoi aderenti 
per l'invasione fatta nella marca anconitana, spettante alla Chiesa romana. 
Dappoichè l'imperador Federigo [Chron. Bononiense, tom. 16 Rer. Ital. Annales Veter. 
Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] si fu ritirato dal distretto di Bologna, quel popolo con 
tutte le sue forze si portò all'assedio di Vignola, forte castello del distretto di 
Modena; e già con briccole, mangani, gatti ed altre militari macchine aveano 
atterrata buona parte del muro; quando nel dì 4 d'ottobre sopraggiunsero i 
Modenesi, Ferraresi e Parmigiani con Simone conte di Chieti Pugliese, e 
diedero battaglia. Fu sanguinosa e dura, ma infine voltarono le spalle i 
Bolognesi, ed, oltre ad assaissimi o morti o annegati nel fiume Scultenna, ne 
restarono, secondo la Cronica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], circa due 
mila e secento prigioni. Minor numero si legge ne' vecchi Annali di Modena. 
Strinsero in quest'anno i Veneziani [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] una forte 
lega con papa Gregorio ad oggetto di torre, se veniva lor fatto, la Sicilia a 
Federigo, con obbligarsi al mantenimento di una buona squadra di galee. Non 
solamente per l'indegna morte del figliuolo del doge Tiepolo erano disgustati 
i Veneziani dell'imperadore, ma eziandio perchè avea tolte loro quattordici 


galee, e quattro navi cariche di merci e di frumento, che venivano dalla 
Puglia nella marca d'Ancona. O per guadagnare, o per tener più unito al suo 
partito Bonifazio marchese di Monferrato, Federigo Augusto gli fece una 
cessione di molte sue ragioni e pretensioni, e gli confermò alcune castella con 
diploma dato nel campo presso Pizzighettone nel dì ultimo d'agosto dell'anno 
presente, che disteso si legge nella Storia del Monferrato [Benvenuto da San 


Giorgio, Storia del Monferrato.]. 


CRISTO MccXxL. Indizione x. 
Anno di GrecORIO IX papa 14. 
FEDERIGO II imperadore 21. 


Trovossi in gravissime angustie nell'anno presente il pontefice Gregorio 
per la prepotenza di Federigo, principe ansante di vendetta contra di chi avea 
separato lui dalla comunion de' fedeli, e renduti pubblici per la cristianità i 
suoi reati. Mentre era esso Federigo in Toscana nel verno, per quanto potè, 
ravvivò ed esaltò dappertutto il partito de' ghibellini, in guisa che pochi erano 
que' luoghi, ne' quali dove più e dove meno non fosse la fazione sua. Non si 
vollero già a lui sottomettere i Fiorentini [Vita Greg. IX, P. I, tom. 3 Rer. Ital. Ptolom. 
Lucensis, Annal. brev.], ma per lui furono i Pisani e i Lucchesi, i quali nel presente 
anno insieme col marchese Oberto Pelavicino occuparono la Garfagnana. Gli 
giurarono fedeltà anche i Sanesi, sperando coll'aiuto suo di mantenersi contro 
la potenza di Firenze. Similmente gli Aretini se gli diedero, perchè travagliati 
dal possente comune di Perugia, che non potè mai indursi a chinare il capo 
all'imperadore, e tenne saldo per la Chiesa. Altrettanto avvenne nella marca 
d'Ancona. Quivi al re Enzo si diedero alcune città, e massimamente Osimo. 
Nel mese di febbraio entrato Federigo nel ducato di Spoleti, Foligno il 
ricevette a braccia aperte con altre terre. Ebbe anche Spello [Richardus de S. 
Germano, in Chron.], Orla, Città Castellana, Corneto, Sutri, Montefiascone e 
Toscanella. Ma ciò che più afflisse la corte pontificia, fu che l'ingrato popolo 
di Viterbo si gettò nelle braccia di Federigo in odio de' Romani suoi antichi 
nemici. Allora fu che il pontefice, sorpreso da sommi affanni, si sarebbe forse 
abbandonato, se Dio non l'avesse provveduto di un raro coraggio. Vedevasi 
già Roma attorniata dalle forze di Federigo al di fuori, al di dentro i nobili e il 


popolo niuna disposizione mostravano a sostener le fatiche della guerra e 
della difesa, perchè non mancava a Federigo in essa città il suo partito, 
guadagnato a forza di regali, di danaro e di promesse. Pertanto papa 
Gregorio, rivolte tutte le sue speranze a Dio, prese lo spediente d'intimare una 
general precessione, in cui portò le sacre teste de' santi apostoli Pietro e 
Paolo, e predicò la crociata contra di Federigo imperadore nemico della 
Chiesa. Tal compunzione mosse questo pio spettacolo nel popolo romano, 
che la maggior parte non solo de' laici, ma anche degli ecclesiastici prese la 
croce e l'armi in difesa del papa e di Roma. Ma guai a que' crocesignati tali 
che capitarono poi nelle mani di Federigo. Niun d'essi andò esente, dopo varii 
tormenti, dalla morte. Perduta la speranza di ottenere l'intento suo sotto 
Roma, Federigo nel mese di marzo passò in Puglia, ed attese a far gente e a 
smugnere le borse de' suoi sudditi, ma principalmente quelle degli 
ecclesiastici. Non mancava intanto il papa di muover anche egli e cielo e terra 
contra di lui: tanto erano esacerbati gli animi dall'una e dall'altre parte. Trattò 
in Germania, si maneggiò in Francia e in Ispagna, per far eleggere un nuovo 
imperadore; ma n'ebbe delle risposte di poco suo gusto. Fece raccogliere da' 
suoi legati in Francia ed Inghilterra grossissime somme di danaro dalle 
chiese, e in altre guise, che gli servirono non poco in questi bisogni, e 
sollecitò quanti popoli e principi potè per istaccarli dal partito di Federigo, ed 
attaccarli al suo. Fra gli altri mosse per mezzo, di Gregorio da Montelungo 
suo legato i Lombardi, i Bolognesi, i Veneziani e il marchese di Este a formar 
l'assedio di Ferrara. Vi intervenne in persona Jacopo Tiepolo doge di Venezia 
e il suddetto marchese, a cui piucchè agli altri premeva tal conquista [Roland,, 
lib. 5. cap. 1. Monachus Palavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital. Annal. Veronens. et alii.]. Inoltre i 
Mantovani, che si erano già sottratti all'ubbidienza di Federigo, col conte 
Ricciardo da San Bonifazio vi concorsero, e vennevi anche Alberico da 
Romano coi signori di Camino. Durò l'assedio dal principio di febbraio sino 
al fine di maggio, oppur sino al dì 3 di giugno. Nè apparenza v'era di forzar 
quella città alla resa. Si ricorse al ripiego di guadagnar con danari Ugo de' 
Ramberti ed altri potenti di Ferrara, che dissero di voler pace. Si fecero di bei 
patti, e Salinguerra venne al campo de' collegati per confermarli; 
nientedimeno, secondo che narra Ricobaldo [Richobald., in Pomar., tom. 9 Rer. Ital.], 
egli fu attrappolato dal legato pontificio, che era solamente notaio, uomo di 
grande attività, ma di larga coscienza. Detestò, per attestato d'esso Ricobaldo, 
questa frode il marchese d'Este, allegando l'onore e il giuramento, cui legatus 


persuasit, ut calcato honesto et juramento, amplecteretur, quod utile sibi 
foret, ut scilicet urbe potiretur, illo escluso. Così Salinguerra, già 
ottuagenario, fu condotto prigione a Venezia, dove civilmente trattato finì i 
suoi giorni in santa pace; e la casa d'Este dopo tanti anni rientrò in Ferrara, e 
maggiormente vi si stabilì andando innanzi. Per ordine del papa, ad esso 
marchese Azzo fu in questo medesimo anno consegnata Argenta, terra che 
gareggiava colle città. 


Fece l'imperador Federigo nel mese di maggio dare da' suoi un terribil 
guasto al territorio pontificio di Benevento [Richardus de S. German., in Chron.]. 
Poscia nel seguente agosto ne ordinò anche l'assedio; ma quel popolo con 
vigorosa resistenza gli fece conoscere l'illibata sua fedeltà verso la Chiesa 
romana. Mossesi poi nell'agosto suddetto con poderosa armata Federigo da 
Capoa, e il suo disegno era d'entrare nella Campania romana; ma, o sia che vi 
trovasse più opposizione di quel che credeva, oppure che fosse consigliato a 
ripigliar piuttosto de' paesi che si potessero pretendere spettanti all'imperio: 
certo è che sen venne a Ravenna [Rubeus, Hist. Raven., lib. 6. Paris de Cereta, Annal. 
Veron. Richardus de S. Germano.], dove essendo mancato di vita Paolo da Traversara 
capo de' Guelfi, facile riuscì a lui dopo un breve assedio di rimetterla nel dì 
22 d'agosto sotto la sua ubbidienza. Di là passò all'assedio di Faenza, città 
che vigorosamente si tenne per alguanti mesi. Inviarono i Veneziani nei 
settembre di quest'anno uno stuolo di galee in Puglia, che diede il guasto a 
Termoli, al Vasto e ad altre terre di quelle spiagge, con riportarne un ricco 
bottino. E nel novembre, per ordine di Federigo, furono scacciati dai regno 
tutti i frati predicatori e minori, a riserva di due nativi del paese per ciascun 
convento. Il podestà imperiale di Padova [Annales Veronens., tom. 8 Rerum. Ital. 
Roland., lib. 5, cap. 3.] ebbe in quest'anno battaglia con Azzo VII marchese d'Este 
presso il Ponte Rosso, e riuscì vantaggiosa per lui, con aver fatti prigioni 
molti soldati d'esso marchese, fra' quali alcuni nobili. Per lo contrario, nel dì 
16 di maggio il podestà di Verona con tutta la cavalleria e fanteria di quella 
città andò verso la Badia, terra del suddetto marchese Azzo, con intenzione di 
dar soccorso al castello di Gaibo assediato da esso marchese. Ma 
vergognosamente presero dipoi essi Veronesi la fuga, e quivi lasciarono tutte 
le lor barche e carra. Vennero allora alle mani del marchese le castella di 
Gaibo e della Fratta che per ordine suo furono distrutte. Anche i Mantovani 
fecero oste contra de' Veronesi, e, giunti a Trevenzolo, s'azzuffarono con essi, 


ma con riportarne la peggio. Vi restò morto fra gli altri il loro podestà, che 
era Gherardo Rangone da Modena, e il lor capitano Bocca d'asino con 
assaissimi altri Mantovani fu condotto ne' ceppi a Verona. Gli Alessandrini, 
stati fin qui uniti colla lega lombarda, si diedero nell'anno presente 
all'imperadore, con ricevere per loro governatore il marchese Manfredi 
Lancia [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.]. Questi poi da un lato e il 
marchese Oberto Pelavicino, vicario dell'imperadore in Lunigiana, da un 
altro ostilmente entrarono nel Genovesato. Inviarono i Milanesi e i Piacentini 
dei soccorsi a Genova, il cui popolo virilmente accorse ai bisogni, e fece 
retrocedere i nemici. Savona ed Albenga persistendo nella ribellione, ebbero 
un gran gran guasto da essi Genovesi. 


CRISTO MCCXLI. Indizione xIv. 
GregoRIO IX papa 15. 
CELESTINO IV papa 1. 
FEDERIGO II imperadore 22. 


Anno di 


Ostinatamente continuò l'imperador Federigo per tutto il verno l'assedio 
di Faenza [Ricordano Malaspina, cap. 130.J; e perciocchè gli era mancato il danaro 
da pagar le truppe, impegnò le sue gioie e vasellamenti d'oro e d'argento. Nè 
ciò bastando, ricorse al ripiego di far battere moneta di cuoio, facendola 
prendere come moneta buona, con promessa di pagarne il valore a chi la 
riportasse al suo tesoriere: siccome poi fece, con cambiarla in agostari d'oro, 
moneta da lui battuta, cadaun de' quali valeva un fiorino d'oro e un quarto. 
Finalmente nel dì 14, oppure nel dì 15 d'aprile dell'anno presente, per 
maneggio di Rinieri conte di Cunio, quella città capitolò la resa, salve le 
persone e robe. Tenuto fu gran cosa che questo inesorabile imperadore dopo 
tanta resistenza perdonasse a que' cittadini. Anche Cesena piegò il capo ai 
voleri d'esso Augusto [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital. Matth. Paris, Hist. Angl.]; e quel 
popolo gli consegnò il castello nuovo della città, ch'egli fece diroccar tutto, 
per farvi una fortezza di pianta secondo il gusto suo. Nello stesso mese 
d'aprile [Richardus de S. Germano, in Chron.] dopo avere la città di Benevento, città 
pontificia, anch'essa sofferto un lungo assedio, fu infine forzata a rendersi 
all'armi d'esso imperadore. Ne fece egli spianare da' fondamenti le mura, 
abbassar le torri, e spogliò di tutte le lor armi que' cittadini: colpo che 
sommamente afflisse la corte romana. Nè di minor molestia fu l'essersi nel 
gennaio di quest'anno il cardinal Giovanni dalla Colonna, per differenze 
insorte fra il papa e lui, gittato nel partito dell'imperadore, con aver poscia 


afforzata in Roma una sua fortezza appellata l'Agosta ossia Lagosta, e fuori di 
Roma alquante sue castella contra del pontefice. Ma soprattutto trafisse 
l'animo dello stesso papa e della corte sua, un'altra disavventura che fece 
grande strepito per la cristianità. Avea papa Gregorio mandate nel precedente 
anno le lettere circolari coll'intimazione di un concilio generale, da farsi nel 
presente anno in Roma [Raynaldus, Annal. Eccles. Caffari, Annal. Genuens., lib. 6. Richardus 
de S. Germano, in Chron. Matth. Paris, Hist. Angl.]. Di questo concilio era in gran pena 
Federigo II, ben prevedendo che in esso verrebbe confermate contra di lui la 
sentenza della scomunica, ed anche della deposizione. Però entrato in 
pensiero di impedirlo, quanti prelati di Italia incamminati a Roma capitarono 
nelle sue mani, tutti li fece fermare, e colla prigionia e in altre maniere li 
maltrattò. Una gran frotta di vescovi ed abbati franzesi s'era già messa in 
viaggio per passare in Italia insieme con Jacopo cardinale vescovo di 
Palestrina, e Ottone cardinale di San Niccolò in Carcere. Pel trasporto loro 
con grosso nolo fu preparata in Genova una bella flotta di galee e d'altri legni 
sottili. Molti de' prelati franzesi venuti fino a Nizza, colla scusa che non 
bastasse al bisogno e alla sicurezza loro l'armamento di Genova, se ne 
tornarono indietro. Gli altri più animosi arrivarono nel mese d'aprile a 
Genova e, colà ancora ne giunsero molti altri d'Italia cogli ambasciatori di 
Milano, Piacenza e Brescia, tutti per imbarcarsi. Intanto Federigo avea fatto 
allestire in Sicilia e Puglia quante galee potè, e le inviò col re Enzo suo 
figliuolo verso Pisa, per opporsi alla venuta di questi prelati. Ordinò 
parimente ai Pisani suoi aderenti di fare ogni possibile sforzo per mare, ad 
oggetto di unitamente procedere contro la armata navale de' Genovesi. Non 
lasciarono i Pisani nel mese di marzo di spedire a Genova i loro ambasciatori, 
con pregar quel comune di desistere da quella impresa, perchè aveano 
comandamento da Federigo di far loro opposizione. Stettero saldi nel 
proposito loro i Genovesi, animati dalle premurose lettere del pontefice, che 
scrivea non doversi aver paura di chi era in disgrazia di Dio. Furono nello 
stesso tempo intercette lettere di Federigo, per le quali si scoprì che egli avea 
guadagnati al suo partito varii nobili di Genova, e nominatamente alcuni della 
casa Spinola e Doria, la fazion de' quali fu chiamata da lì innanzi de' 
Mascherati: perlochè il podestà fece prendere l'armi al popolo, e procedette 
contro i ribelli. Quetato il tumulto, si mosse la flotta genovese coi cardinali e 
prelati per passare alla volta di Roma; e il temerario capitano, tuttochè 
consigliato di aspettare il rinforzo d'altre dieci galee, e di tirar verso Corsica, 


per non incontrarsi co' nemici, volle andar diritto; e infatti gl'incontrò in 
vicinanza dell'isoletta della Melora. Si venne ad un aspro combattimento; ma 
siccome d'ordinario i più vincono i meno, così restò sconfitta l'armata 
genovese, e di ventisette galee sole cinque si salvarono colla fuga. L'altre coi 
cardinali, portanti dei gran tesori, e col resto de' prelati vennero in potere 
della flotta cesarea e pisana. In una sua lettera al re d'Inghilterra [Matth. Paris, 
Hist. Angl.] Federigo scrive, che oltre alle ventidue galee prese, se ne 
affondarono tre con circa due mila uomini, e che circa quattro mila Genovesi 
restarono prigioni coi suddetti cardinali, prelati ed ambasciatori. Succedette 
questa infelice battaglia [Richardus de S. Germano, in Chron.] nel dì 3 di maggio, 
festa della; Croce. Per ordine di Federigo furono poi condotti i cardinali e gli 
altri prigionieri a Napoli, distribuiti per varie castella di quelle contrade, e 
inumanamente trattati da lui. Gran doglia che per questo colpo ebbe la corte 
di Roma! Spedì poi esso Augusto a' danni de' Genovesi una flotta di quaranta 
galee. Inoltre per terra fece assalirli dal marchese Oberto Pelavicino, e dai 
Pavesi, Alessandrini, Tortonesi, Vercellini, e da altri popoli della Lombardia, 
e da' marchesi di Monferrato e del Bosco. Ma il bellicoso popolo di Genova 
mise tosto in mare una flotta di cinquantadue tra galee e tartane, ossieno altri 
legni; e per terra fece due altri eserciti, e gloriosamente si difese da tanti 
nemici. 


Nel mese di giugno ito l'imperadore a Fano, imprese l'assedio di quella 
città. Trovandovi una gagliarda resistenza, dopo aver dato il guasto al 
distretto passò, a Spoleti, e se ne impadronì con facilità. E perchè un abisso si 
tira dietro l'altro, fece intanto richiedere in prestito tutti tesori delle chiese di 
Puglia sì d'oro e d'argento, come di gemme e di sacri preziosi arredi; e 
convenne darglieli. Bisogna pure ridirlo: ecco dove andavano infine a 
terminare in que' miseri tempi doni fatti dalla pietà cristiana ai sacri templi. 
Gran rumore faceva intanto l'avvicinamento all'Ungheria di un formidabile, 
perchè innumerabile, esercito di Tartari Comani, gente inumana e bestiale; e 
temevasi che, ingoiato il regno ungarico, passerebbe la tempesta nella 
Germania. Aveano già devastata la Russia, la Polonia, la Boemia. Entrarono 
dipoi nell'Ungheria: vi fecero un mondo di mali. Federigo, giacchè capitò alla 
sua corte, di ritorno dalla Terra santa, Riccardo fratello del re d'Inghilterra e 
dell'imperadrice sua moglie, lo spedì a Roma con plenipotenza per trattar di 
pace in quel grave bisogno della cristianità. Secondochè abbiamo da Matteo 


Paris [Matth. Paris, Hist. Angl.], scrittore che per lo più sparla di papa Gregorio, e 
della venalità e rapacità de' ministri pontificii, Riccardo trovò il papa 
inesorabile. Niuna proposizion d'accordo a lui piacque. Sempre insiste in 
esigere che Federigo assolutamente si sottomettesse all'arbitrio e volontà di 
lui: al che non avendo voluto acconsentire Riccardo, tornò al cognato 
Augusto senza aver fatto nulla. Continuò dunque Federigo la guerra [Richardus 
de S. Germano, in Chron.], e nel giugno s'impossessò di Terni, ma non già di Narni, 
nè di Rieti, che resisterono, e costò loro un grave guasto. Chiamato poi verso 
Roma dal cardinal Colonna ribello del papa, prese Tivoli, Monte Albano, e 
varie castella del monistero di Farfa, e si accampò a Grottaferrata. Matteo 
Paris aggiugne che egli per forza prese e smantellò un castello che il papa 
avea fatto fabbricare appresso Monforte per li suoi nipoti: il che talmente 
afflisse il santo vecchio, che se ne morì. Ma non conviene cercar altronde le 
cagioni della morte di questo pontefice, perchè, se è vero ciò che scrive lo 
stesso Paris, egli era giunto coll'età fin quasi a cento anni, e pativa di calcoli. 
Diede dunque fine a' suoi giorni papa Gregorio IX nel dì 21 d'agosto. Più di 
dieci cardinali non si trovarono allora in Roma, a' quali apparteneva l'elezion 
del successore. Riccardo scrive che de imperatoris licentia cardinales omnes, 
qui extra urbem fuerant, pro electione papae facienda ad urbem redeunt. E 
ch'egli vi lasciasse ancora intervenire i due cardinali da lui detenuti in 
prigione, con patto poscia di ritornarvi (al qual fine diedero ostaggi), non 
credo che s'abbia a mettere in dubbio, dacchè lo dice espressamente Matteo 
Paris, scrittore di questi tempi; e Riccardo attesta che furono condotti a 
Tivoli, non per altro, come si può giudicare, che per quivi dar loro il 
giuramento del ritorno dopo l'elezione. Entrò poi la discordia fra que' pochi 
cardinali, e durò circa quaranta giorni [Roland., lib. 5, cap. 6. Monachus Patavinus, in 
Chron., tom. 8 Rerum Ital.]: ma infine nell'ottobre essendo i voti dei più concorsi nel 
cardinal Giuffredo, o Goffredo, di patria Milanese, vescovo sabinense, egli 
veramente fu papa, e prese il nome di Celestino IV. Anche Federigo n'ebbe 
piacere. Ma essendo egli assai vecchio ed infermiccio, benchè nell'Ognisanti 
celebrasse solenne messa nella basilica lateranense, ed ordinasse alcuni 
cardinali e vescovi, non passarono diciassette, oppur dieciotto dì che fu 
chiamato da Dio a miglior vita, lasciando più che mai desolata la Chiesa e 
sconvolta l'Italia. Ch'egli non ricevesse il pallio, nè fosse consecrato, lo scrive 
Pietro da Curbio nella vita di Innocenzo IV [Vita Innocentii IV, Part. I, tom. 3 Rer. Ital.]. 
Secondo Matteo Paris [Matth. Paris, Histor. Angl.], corse voce di veleno, voce che 


facilmente in tempi tali era in voga, ma che presso di noi non dee sì di 
leggieri meritar credenza. 


In questo mentre Matteo Ruffo ossia Rosso, già creato senator di Roma 
da papa Gregorio IX, avendo assediata Lagosta ossia l'Augusta, fortezza del 
cardinal Colonna, la costrinse alla resa. Pare eziandio che Federigo, dacchè 
seppe la morte del suddetto pontefice Gregorio, sospendesse le offese contro 
gli Stati della Chiesa romana; e si sa ch'egli se ne tornò in Puglia, dove ai 
confini del regno in faccia a Ceperano ordinò che si fabbricasse una città 
nuova. Quel ch'è strano, racconta Riccardo [Richardus de S. Germano, in Chron.] che 
dopo la morte di Celestino IV, prima ancora che gli fosse data sepoltura, de 
cardinalibus quidam de urbe fugerunt, et contulerunt se Anagniam. C'è luogo 
di sospettare che in Roma vi fossero non pochi torbidi, nè si trovasse la 
libertà convenevole per l'elezione del nuovo papa. Forse anche temevano essi 
della pelle. Infatti vacò poi per gran tempo la santa Sede. Nel dicembre di 
quest'anno l'imperadrice Isabella, sorella del re d'Inghilterra, dimorando in 
Foggia, morì di parto, e fu seppellita in Andria. Federigo intanto continuava 
ad aggravar di nuove imposte e taglie i sudditi suoi. Tentò in questo anno 
Eccelino da Romano di torre la bella terra d'Este al marchese Azzo per 
tradimento [Roland.,, lib. 5, cap. 5.]. Per buona ventura s'ebbe sentore del suo 
trattato, e, presi i traditori, che dianzi pareano de' più fedeli della casa d'Este, 
cessò il pericolo di quella terra. Abbiamo dagli Annali vecchi di Modena 
[Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] che anche i Bolognesi tramarono con 
alcuni prigioni modenesi di levar proditoriamente al comune di Modena il 
castello di Bazzano; e già vi erano entrati alcuni d'essi con armi e vettovaglia. 
Si scoprì la mena; presi furono que' Bolognesi, e da' Modenesi venne ben 
rinforzato quel castello. La Cronica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] 
aggiugne che poscia in questo medesimo anno seguì pace fra essi Bolognesi, 
Modenesi e Parmigiani: nella qual congiuntura furono rilasciati tutti i prigioni 
d'amendue le parti. Il marchese Oberto Pelavicino [Chron. Placent., tom. 16 Rer. 
Italic.], vicario dell'imperadore in Lunigiana, distrusse la nobil terra di 
Pontremoli. Si riaccese in quest'anno la lagrimevol discordia civile tra i nobili 
e popolari della città di Milano [Annal. Mediol., tom. 16 Rer. Ital. Gualvaneus Flamma, in 
Manip. Flor., cap. 274.]. Capo de' primi era fra Leone da Perego dell'ordine dei 
Minori, arcivescovo allora di Milano; capo del popolo era Pagano dalla 
Torre, la cui famiglia, che dicono fosse padrona di Valsasina, cominciò in tali 


congiunture ad acquistar gran credito in Milano. Infestavano intanto i Pavesi 
il distretto milanese. Fu proposto nel consiglio di far oste contra di loro; ma, 
essendo così mal d'accordo fra loro, non si volle muovere il popolo. Uscirono 
bensì i nobili, e nel dì 11 di maggio ad un luogo appellato Ginestre vennero 
alle mani coi Pavesi; ma furono sconfitti colla morte e prigionia di molti. A 
questa funesta nuova Pagano dalla Torre col popolo in armi andò ad assalire i 
vittoriosi Pavesi, li respinse fino alle porte di Pavia, e tal terrore mise in 
quella città, che tosto si trattò di pace fra i due popoli rivali. Fu questa 
conchiusa colla liberazion de' prigionieri. Circa questi tempi i Bresciani 
[Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.] presero le castella di Gavardo, d'Iseo e 
di Vanzago, togliendole ai Veronesi loro nemici. Pare che Riccardo da San 
Germano parli di questo all'anno seguente. 


CRISTO MccXxLII. Indizione xv. 
Anno di Pontificato vacante. 
FeDERIGO II imperadore 25. 


Trovavasi desolata la Sede apostolica, perchè priva di pontefice, e perchè 
neppure fra que' pochi cardinali che vi restavano sapeva entrar la concordia. 
Erano alcuni d'essi usciti di Roma, gli altri cozzavano l'un contra l'altro; tutto 
andava a finire in lasciar vedova la Chiesa. L'Annalista Pontificio [Raynald., 
Annal. Eccl.] rigetta la colpa d'ogni disordine sopra del solo Federigo. Ma 
convien dire che la storia di questi tempi è alterata di troppo dalle passioni, 
dalle calunnie, dalle dicerie, che non ci lasciano discernere la verità di tutte le 
magagne d'allora, nè di chi fosse il torto in varii casi di quella maledetta 
discordia. Erano pubblici, erano maiuscoli i vizii di Federigo, ed egli capace 
di tutto; ma che dalla parte di Roma sempre si camminasse diritto e senza 
difetto alcuno, sempre con istrada contraria all'iniquità di Federigo, poco 
costa il dirlo. A noi mancano storici di allora che abbiano senza parzialità ben 
esaminati i principii e i progressi di queste tragedie, per poterne ben 
giudicare. Sappiamo da Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. Anglic.] e da Alberto 
Stadense [Albert. Stadens., in Chron.] che gran discordia si trovava allora fra i 
cardinali. Se Federigo n'era in colpa, come può stare che egli scrivesse lettere 
sì obbrobriose ai medesimi, riferite dallo stesso Rinaldi, colle quali 
fieramente gli accusa e strapazza, appunto perchè non s'accordavano ad 
eleggere un successore di Pietro, e lasciavano in tanta confusione la Chiesa di 
Dio? Ma non più. Nel mese di febbraio, per attestato di Riccardo da San 
Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.], Federigo spedì il gran mastro 
dell'ordine teutonico, eletto arcivescovo di Bari, con un altro personaggio, ad 


curiam romanam pro pace. Nulla se ne fece. Per colpa di chi, nol dice la 
storia. Mandò ancora a Tivoli nel mese d'aprile i due cardinali prigioni: il che 
può far credere che li lasciasse anche andare per l'elezion del papa, siccome 
avea permesso nell'anno precedente. Veggendo poi che non era da sperar 
pace dalla corte di Roma, nel maggio seguente ripigliò le ostilità. Il duca di 
Spoleti per parte dell'imperadore diede il guasto al territorio di Narni. 
Altrettanto fecero i Romani a Tivoli, posseduto allora dall'imperadore. Dalle 
milizie d'esso Augusto assediata la città d'Ascoli, nel mese di giugno cadde 
sotto il di lui dominio. Nel qual mese venuto egli nella marca d'Ancona, si 
fermò all'Avenzana sino al luglio, e poscia passò a dare il guasto ai contorni 
di Roma. Nell'agosto si ridusse in Puglia. Non istava in ozio in questi tempi 
Eccelino da Romano, signoreggiante sotto l'ombra dell'imperadore in Padova, 
Vicenza e Verona [Roland,, lib. 5, cap. 8.]. Giacchè non gli era venuto fatto di 
occupar colla forza la grossa terra di Montagnana, appellata dal Monaco 
Padovano populosa [Monach. Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Italic.], che era del 
marchese d'Este, ricorse ad un altro ripiego. Cioè spedì colà, o quivi 
guadagnò degl'incendiarii, i quali in una notte del mese di marzo attaccarono 
il fuoco in più parti a quella terra. Il marchese, stando nella rocca d'Este, di là 
mirò quest'incendio, e tosto colla sua gente cavalcò colà per soccorrerla. Ma 
avvertito che veniva, ed era vicino l'esercito di Verona, scorgendo che altri 
fuochi saltavano su per Montagnana, s'avvide del tradimento. Perciò, fatto 
mettere il fuoco nel resto, e presi seco quanti uomini e donne e fanciulli potè 
di quegli abitanti, con esso loro se ne tornò ad Este. S'impossessò di quella 
terra Eccelino, e ordinò tosto che vi si fabbricasse un castello, o vogliam dire 
una fortezza. Chiamato poscia in aiuto il conte di Gorizia, si portò Eccelino 
nel seguente giugno, per far dispetto ad Alberico suo fratello, a dare un 
fierissimo guasto al territorio di Trivigi. Lo stesso trattamento fece dipoi a 
quello d'Este; e, tornato a Padova, attese da lì innanzi a far fabbricare in 
quella città un castello con orride ed infernali prigioni, nelle quali col tempo 
morì ancora quell'architetto ch'egli avea scelto per farle ben tenebrose e 
scomode a chi per sua disavventura vi capitava. E ben poco ci voleva sotto 
quel tiranno a capitarvi. Alcune altre conquiste di castella fatte per Eccelino 
dalla parte di Vicenza si leggono nella Cronica Vicentina di Antonio Godio 
[Antonius Godius, in Chron., tom. 8 Rer. Italic.], autore che eziandio rapporta le crudeltà 
commesse da lui in quella città. 


Per vendicarsi i Milanesi de' Comaschi, da' quali restarono traditi 
nell'ultima venuta di Federigo sul Milanese [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital. 
Gualvaneus Flamma, in Manip. Flor., cap. 276.], fecero oste contra di loro, mettendo a 
ferro e fuoco il loro distretto sino alle porte di Como. Presero e smantellarono 
le castella di Lucino e di Mendrisio. Si impadronirono di quello di 
Bellinzona, e gran danno recarono ad altri luoghi. Per attestato di Riccardo da 
San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.], avea Federigo in Puglia e Sicilia 
fatto un armamento di cento cinquanta galee e venti vascelli, da spedire 
contro ai Veneziani e Genovesi. Per questo i Veneziani [Dandul., in Chron., tom. 12 
Rer. Ital.] uscirono in mare con settanta galee; ma nulla ebbero da faticare, 
perchè la flotta imperiale, comandata da Ansaldo Mari Genovese, s'inviò 
contra de' Genovesi: nel qual tempo anche il marchese Oberto Pelavicino per 
terra con grande sforzo nel dì 20 di giugno venne sino a Porto Venere, ed 
imprese poi l'assedio di Levanto [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.]. 
Aveano gli animosi Genovesi già fatto un preparamento di ottantatrè galee, 
ed altri legni minori; e, all'avviso de' nemici, tosto imbarcati volarono in 
traccia d'essi. Fu precipitosamente levato l'assedio di Levanto; la flotta di 
Federigo sfuggì sempre ogni cimento, qua e là ritirandosi, ma inseguita 
sempre da' Genovesi; e così terminò l'anno senza vantaggio alcuno delle 
parti. Ma non lieve guadagno fu per la lega pontificia l'aver indotto nell'anno 
presente a forza di danaro Bonifazio marchese di Monferrato, Manfredi 
marchese del Carretto, e i marchesi di Ceva, a far pace e lega coi Genovesi, 
Milanesi e Piacentini, con obbligarsi que' marchesi nelle mani del legato 
apostolico di abbandonare la parte dell'imperadore, di difendere a tutto lor 
potere la santa Chiesa romana, e di far guerra viva ai nemici di essa e dei 
suddetti comuni. Secondo la Cronica di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital. 
Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.], il re Enzo, figliuolo di Federigo, fece 
un'irruzione in quest'anno nel Piacentino, assediò quivi il castello di 
Roncarello, diede alle fiamme Podenzano e molti altri luoghi di quel distretto. 
Andavasi intanto sempre più insinuando, o aumentando in Lombardia il 
veleno delle fazioni guelfa e ghibellina. La città di Parma, dianzi felice [Chron. 
Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], cominciò nell'anno presente a provarne i mali effetti, 
con essere venuta meno la concordia fra i cittadini. Soggiacque al medesimo 
pernicioso influsso quella di Brescia [Malvecius, in Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital.], 
dove si formò una fazione appellata da' Malisardi, per colpa de' quali perdè 
quella città molte castella e nominatamente in quest'anno Pontevico, che que' 


maligni fazionarii diedero al comune di Cremona. 


Cristo mccxLM. Indizione 1. 
Anno di Innocenzo IV papa 1. 
FEDERIGO II imperadore 24. 


Abbiamo da Matteo Paris, autore per altro parzialissimo di Federigo 
imperadore [Mattheus Paris, Hist. Angl.], che esso Augusto fece di gravi istanze, 
premure e minaccie ai cardinali, perchè più non differissero l'elezione di un 
nuovo pontefice, perchè la lor discordia tornava in infamia d'esso Augusto, 
credendo i popoli che per suoi intrighi durasse cotanto la sede vacante. 
Risposero i cardinali che, se gli premeva tanto la pace e il bene della Chiesa, 
mettesse in libertà i cardinali e gli altri prelati che teneva in prigione. Liberò 
Federigo almeno i cardinali e i ministri pontificii, con riportarne promessa 
ch'essi efficacemente accudirebbono alla creazione d'un novello pontefice, e 
alla pace fra la Chiesa e l'imperio. Non veggendone egli poi alcun buon 
effetto, montato in collera, con poderoso esercito si portò verso Roma, e 
cominciò a dare il guasto ai beni dei cardinali e de' nobili romani. Nella qual 
congiuntura i Saraceni infedeli presero Albano, e vi commisero le maggiori 
enormità del mondo, spogliando le chiese, e riducendo tutti quegli abitanti 
all'ultimo esterminio. Allora i cardinali mandarono a pregar Federigo di 
desistere, promettendo di provvedere in breve la Chiesa di Dio d'un sacro 
pastore. Anche i Franzesi mandarono ambasciatori apposta ai cardinali con 
forti istanze per la creazion d'un sommo pontefice. Tutto ciò da Matteo Paris, 
il cui racconto non oserei io sostenere per veridico a puntino. Riccardo da 
San Germano [Richardus de S. Germano, in Chron.], savio scrittore, la cui Cronica è 
da dolersi che finisca nel presente anno, altro non dice, se non che nel mese 
di maggio Federigo cavalcò ai danni de' Romani; e che poscia, alle preghiere 


de' cardinali, si ritirò dai contorni di Roma; ed aver egli nello stesso mese 
rimesso in libertà il cardinale vescovo di Palestrina, il quale andò ad unirsi 
cogli altri cardinali in Anagni. È considerabile che essi cardinali non in 
Roma, ma in Anagni, si raunarono per far l'elezione del papa: segno che in 
Roma non doveano godere la libertà necessaria. E certo l'imperadore non 
disturbò punto la lor unione in Anagni. Ora finalmente [Raynaldus, in Annal. Eccl.] 
nel dì 24 di giugno, festa di san Giovanni Batista, oppure nel dì 26, come ha 
il Continuatore di Caffaro [ Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.] CON altri, 
concorsero i loro voti nella persona di Sinibaldo cardinale di San Lorenzo in 
Lucina, di nazion Genovese, della nobil famiglia de' conti di Lavagna, ossia 
de' Fieschi, il quale assunse il nome d'Innocenzo IV. Scrivono [Ricordano 
Malaspina, cap. 132. Gualvaneus Flamma, in Manip. Flor.] che Si fece dai baroni della 
corte dell'imperadore gran festa per tal elezione, sapendo che fra il loro 
signore e il nuovo eletto passava molta amicizia; ma che Federigo se ne 
rattristò, con dire ch'egli avea perduto un amico cardinale, ed acquistato un 
papa nemico. Narra Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. Angl.] che esso imperadore 
mise delle guardie per terra e per mare, acciocchè non passassero nel regno le 
lettere colla nuova dell'esaltazione d'Innocenzo. Più fede è dovuta a Riccardo 
da San Germano Italiano, da cui sappiamo, che stando Federigo in Melfi, 
all'avviso del creato pontefice [Richardus de S. Germano, in Chron.], ubique per 
regnum laudes jussit Domino decantari, cioè dappertutto ne fece cantare il Te 
Deum. Inoltre non tardò molto a spedire ad Anagni al papa l'arcivescovo di 
Palermo, Pietro dalle Vigne e mastro Taddeo da Sessa a congratularsi, e a 
trattare pro bono pacis. A quo benigne satis recepti sunt, et benignum ad 
principem retulerunt responsum. La lettera da lui scritta si legge negli Annali 
Ecclesiastici, e in essa nulla si parla dell'arcivescovo di Palermo. E da un'altra 
del papa si scorge che questi ambasciatori non furono già ammessi all'udienza 
del pontefice: del che fece dipoi querela esso Federigo. Nel mese d'agosto 
segretamente spedito un buon corpo di Romani a Viterbo, quella città ritornò 
all'ubbidienza del romano pontefice. Entro vi era la guarnigione imperiale 
sotto il comando del conte Simone di Chieti, il quale con tutti i suoi fu 
assediato nella fortezza. Benchè il papa avesse ricuperata una città che era 
sua, pure se l'ebbe a male Federigo, stante l'essere stata fatta cotal novità 
mentre durava la tregua e si trattava di pace. Il perchè, raunato un copioso 
esercito, nel mese di settembre personalmente si portò sotto Viterbo, e vi 
mise l'assedio, sforzandosi colle minaccie e colle macchine militari di vincere 


la costanza dei difensori. Chiaritosi che nulla v'era da sperare, e tanto più 
perchè gli furono bruciate le macchine, si contentò di riaver libero il conte 
Simone co' suoi, e ritirossi in Toscana a Grosseto. Matteo Paris scrive che il 
conte Simone colla sua brigata fu condotto prigione a Roma. Più è da credere 
in ciò a Riccardo da San Germano, che a lui. Sul fine d'ottobre papa 
Innocenzo da Anagni si trasferì a Roma, ricevuto con distinti onori dal senato 
e popolo romano. Era capitato alla corte dell'imperadore Raimondo conte di 
Tolosa. S'interpose anche egli per rimettere la buona armonia; e a questo fine 
andò a Roma nel mese di ottobre a trovare il papa, tractans inter ipsum et 
imperatorem bonum parcis: colle quali parole Riccardo da San Germano 
termina la Cronica sua. 


Che il novello pontefice onoratamente desiderasse la concordia e la pace, 
si raccoglie dalla spedizione da lui fatta a Federigo (anche prima ch'egli 
inviasse a Roma i suoi ambasciatori, se è vero ciò che narra Pietro da Curbio 
[Petrus de Curbio, in Vita Innocentii IV, P. I, tom. 3 Rer. Italic.]) di tre nunzii apostolici, cioè 
di Pietro da Collemezzo arcivescovo di Roano, di Guglielmo già vescovo di 
Modena, celebre per le sue missioni in Livonia e in altri settentrionali paesi, e 
dell'abbate di San Facondo, spedito in Italia da Ferdinando re di Castiglia per 
lavorare all'unione della Chiesa e dell'imperio: i quai tre suggetti furono 
nell'anno appresso promossi al cardinalato da papa Innocenzo. Pietro da 
Curbio stranamente cambia i nomi di questi nunzii. Conteneva l'istruzione 
loro data, che il pontefice sospirava la pace; che Federigo rimettesse in libertà 
il restante de' prelati e laici fatti prigioni nelle galee; che pensasse alla 
maniera di soddisfare intorno ai punti per li quali era stato scomunicato; che 
anche la Chiesa, se mai qualche ingiuria avesse a lui fatta, era pronta a 
ripararla, esibendosi di rimettere l'esame di tutto in principi secolari ed 
ecclesiastici; e finalmente che voleva inclusi nella pace tutti gli aderenti alla 
Chiesa romana. Ciò che precisamente rispondesse Federigo, non è ben 
chiaro; se non che da una lettera del papa apparisce ch'egli mise in campo 
varie querele e doglianze contra del papa, le quali si leggono negli Annali 
Ecclesiastici, e a tutte saviamente rispose papa Innocenzo. In somma 
andarono in fascio tutte le speranze della pace, e si tornò a fare preparamenti 
di guerra. Di grandi vessazioni ebbe in Roma il pontefice Innocenzo dai 
mercatanti romani, che aveano prestate al defunto papa Gregorio IX sessanta 
mila marche d'argento, e voleano essere soddisfatti. Continuava intanto la 


guerra nella marca di Trivigi, ossia di Verona [Paris de Cereta, Chron. Veron., tom. 8 
Rer. Ital.]. Ricciardo conte di San Bonifazio coi Mantovani conquistò Gazo, 
Villapitta e San Michele, castella de' Veronesi. Ma Eccelino co' Padovani, 
Vicentini e Veronesi venne all'assedio del castello di San Bonifazio, spettante 
ad esso conte [Roland lib. 5, cap. 11.]. Vi era dentro il di lui figliuolo Leonisio 
fanciullo, nipote dello stesso Eccelino. S'interposero persone religiose ed 
amici comuni per l'accordo, e fu conchiuso di rilasciar quel castello ad 
Eccelino, e che Leonisio con tutti i suoi se ne uscisse libero: il che fu 
eseguito. Fece Eccelino di molte carezze e regali al giovinetto, che era suo 
nipote, e lasciollo ire con sicurezza dove gli piacque. Sotto mendicati pretesti 
in quest'anno esso Eccelino nel dì 4 di giugno nella pubblica piazza di Padova 
fece decapitare Bonifazio conte di Panego, nobile veronese di gran riguardo: 
il che fu di gran dolore e terrore al popolo padovano, persuaso che il tiranno 
avesse levato di vita un innocente. Parimente in Verona per ordine suo 
[Monach. Patavinus, in Chron.] furono atterrate le case e torri di varii nobili, che egli 
chiamava traditori; ed alcuni ne fece anche morir ne' tormenti, prendendo con 
ciò maggior baldanza contra de' nobili e plebei. Perchè i Bolognesi non 
osservarono i patti giurati nel precedente anno col non rilasciare i prigioni di 
Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], anche i Parmigiani ritennero i prigioni 
bolognesi, e li serrarono in uno steccato di legno fatto presso le mura della 
città, con farli stare a cielo sereno. Entrò in quest'anno ostilmente nel 
territorio di Milano [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital. Annales Mediol., tom. 16 Rer. Ital. 
Gualvaneus Flamma, in Manip. Flor.] Arrigo, ossia Enzo re di Sardegna, figliuolo 
naturale di Federigo imperadore, per impedire che il comune di Milano non 
fabbricasse la Motta di Marignano, che era un'alzata di terra fatta a mano per 
fabbricarvi sopra un castello. Accampossi in Sairano. Allora con tutte le forze 
loro vennero i Milanesi, e il costrinsero a ritirarsi con poco gusto e molta 
vergogna. In lor soccorso avea spedito il popolo di Piacenza secento 
cavalieri, che stettero a Lodi vecchio. Per questa ragione Enzo coi Pavesi, 
passato il Po sopra un ponte fabbricato ad Arena, calò addosso al Piacentino, 
e vi bruciò molti luoghi. Fiera carestia afflisse in quest'anno la Lombardia, di 
modo che i poveri si ridussero a mangiar erbe. Innocenzo IV circa questi 
tempi concedette a Piacenza il privilegio dello Studio generale. Crebbe 
ancora in questo anno il partito della Chiesa, perchè la città di Vercelli [Caffari, 
Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Ital.] per maneggio di Bonifazio marchese di 
Monferrato, staccatasi da Federigo, entrò nella lega di Lombardia. L'esempio 


suo servì ad indurre il comune di Novara a fare altrettanto. Con grosso 
esercito andarono intanto i Genovesi a mettere l'assedio alla tuttavia ribelle 
città di Savona, e cominciarono a tormentarla coi mangani e trabucchi. Si 
raccomandarono con calde lettere i Savonesi al re Enzo, e spedirono anche 
all'imperador Federigo, che si trovava allora nelle parti di Pisa, implorando 
soccorso. Mise Enzo insieme un'armata di Pavesi, Alessandrini, Tortonesi ed 
altri popoli, e marciò fino alla città di Acqui; ma inteso che i Genovesi non 
solamente non moveano piede, ma ogni dì più rinforzavano il loro esercito, 
non passò oltre, e licenziò l'armamento, contuttochè avesse ordine da 
Federigo di fare ogni sforzo per soccorrere Savona. Anche i Pisani, ad istanza 
d'esso imperadore, uscirono in mare con ottanta galee, vantandosi voler fare 
di molte prodezze. A questo avviso i Genovesi, lasciato l'assedio di Savona, 
se ne tornarono alla lor città, per quivi preparare un potente stuolo di galee da 
opporre agli sforzi nemici. Fecero i Pisani bella mostra da lungi delle lor 
forze; ma, al primo comparir della flotta genovese, voltarono le prore, 
contenti d'aver salvata Savona. 


CRIsTo MccxLIV. Indizione I. 
Anno di Innocenzo IV papa 2. 
FeDERIGO II imperadore 25. 


Ah maladetta discordia! Che fiere calamità soffrisse in questi tempi la 
cristianità per quella che bolliva tra l'imperadore e la Chiesa, non si può 
abbastanza dire. Orrendi e indicibili furono i danni recati dai Tartari Comani 
alla Polonia, Stiria, Ungheria, ed altre provincie cristiane, senza che niun 
potesse mettere freno all'empito e alla barbarie di quegl'infedeli. Gravissimi 
altri malanni patì la cristianità d'Oriente, perchè le fu di nuovo tolta la santa 
città di Gerusalemme con istrage d'infiniti cristiani. La città d'Accon, ossa 
d'Acri, che dianzi s'era ribellata all'imperador Federigo, cominciò a provar le 
scorrerie de' Maomettani fino alle sue porte. L'imperio de' Latini in 
Costantinopoli era già ridotto al verde; e in Lombardia s'andava dilatando 
l'eresia de' Paterini, e crescevano le guerre con tutti i lor funesti effetti. Per 
sostenere intanto i suoi impegni, il papa, con ispedir collettori, voleva danari, 
e non pochi, da tutte le chiese della cristianità, e bisognava darne. Più 
spietatamente Federigo anch'egli scannava i suoi popoli, e massimamente gli 
ecclesiastici, con imposte e gravezze continue. Perciò una gran 
mormorazione dappertutto fra i cristiani s'udiva, specialmente contra d'esso 
Federigo, il quale, invece d'impiegar le sue forze (al che era tenuto) contra de' 
nemici del nome cristiano, le rivolgeva contro la Chiesa sua madre. E qui la 
gente s'empieva la bocca de' suoi perversi costumi [Matth. Paris, Hist. Angl.]: che 
egli non ascoltava mai messa (eppure uno de' suoi delitti fu l'aver forzato 
dopo la scomunica i preti a dirla in sua presenza); che non avea venerazione 
alcuna per le persone ecclesiastiche; parlava poco sanamente della religion 


cristiana; teneva per sue concubine donne saracene, con altri reati, i quali, se 
non tutti, per la maggior parte almeno erano fondati sul vero. All'incontro 
Federigo rigettava la colpa del non potere accudire ai bisogni della cristianità 
sulla corte di Roma, che gli facea quanta guerra potea, e tuttodì andava 
sottraendo all'ubbidienza di lui le città d'Italia, ansiosa solamente della di lei 
rovina; nè poter egli accorrere altrove colle armi, da che per la sua andata in 
Oriente poco era mancato che il papa non gli avesse occupati i suoi Stati 
d'Italia. Pare nulladimeno che in quest'anno venisse un buon raggio di 
saviezza a calmare il di lui turbolento animo. Mentr'egli era ad 
Acquapendente [Petrus de Curbio, Vita Innocent. IV, cap. 9.], gli spedì papa Innocenzo 
IV Ottone cardinale vescovo di Porto, suo amico, per indurlo alla pace. Gliel 
aveva anche inviato l'anno innanzi, allorchè egli facea l'assedio di Viterbo. 
Federigo, mostrando pur voglia d'accordo, inviò anche egli a Roma il conte di 
Tolosa, Pietro dalle Vigne e Taddeo da Sessa con plenipotenza per lo 
sospirato da tutti aggiustamento colla Chiesa. Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. 
Angl.] rapporta l'intero atto di tutto quello ch'egli accordava sì per la 
soddisfazion della Chiesa, come pel perdono e per le sicurezze da darsi a tutte 
le città aderenti al papa, e per la restituzion degli Stati della Chiesa. Si 
metteva già per fatta la pace; perchè nel giovedì santo nella piazza del 
Laterano i suoi ambasciatori giurarono alla presenza del papa, de' cardinali, di 
Baldovino imperador di Costantinopoli venuto a Roma, e di tutto il senato e 
popolo romano, i capitoli del suddetto accordo. Ma che? Partiti gli 
ambasciatori, insorse subito un puntiglio. Voleva il papa ch'egli restituisse 
tosto le città della Chiesa, e desse la libertà ai prigioni: il che fatto, 
riceverebbe l'assoluzion dalla scomunica. Pretendeva all'incontro Federigo II 
che dovesse precedere l'assoluzione; nè volendo Roma accordar questo 
punto, ecco lo spirito della superbia invadere di nuovo il cuor di Federigo, e 
farlo receder dal già conchiuso accordo. Studiossi egli di guadagnar sotto 
mano il pontefice con ricercare una di lui nipote per moglie del re Corrado 
suo figlio [Vita Innocentii IV, cap. 11 P. I, tom. 3 Rer. Italic.J; ma Innocenzo, che 
preferiva al suo proprio onore e vantaggio quel della Chiesa, mostrò di non 
disprezzare l'offerta, ma si tenne forte in sostenere gli interessi del 
pontificato, e in guardarsi dagl'impegni e dalle insidie di un imperadore, di 
cui la sperienza troppo avea mostrato quanto poco si dovea fidare. 


Essendo ridotto a sì scarso numero il collegio de' cardinali, papa 


Innocenzo ne creò dodici nel sabbato fra l'ottava della Pentecoste. Poscia nel 
dì 7 di giugno, uscito di Roma, andò a Cività Castellana, e di là a Sutri. Non 
si vedeva egli sicuro nè in Roma nè fuor di Roma, perchè la maggior parte 
delle città della Chiesa erano occupate da Federigo, ed avea che fare con un 
nemico, le cui arti e il cui cattivo umore davano da sospettare o temere a tutti. 
Conosceva inoltre che senza essere in paese di libertà, non si potrebbe mai 
domare l'alterigia di Federigo. Per questo spedì segretamente a Genova 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.] UN frate minore ad Obizzo del Fiesco 
suo fratello, e a Filippo Visdomino da Piacenza podestà di quella città, 
rappresentando loro i pericoli ne' quali si trovava, e pregandoli di venire a 
prenderlo con una squadra di galee. Ne armarono tosto i Genovesi ventidue, 
oltre ad altri legni, e sopra d'esse imbarcatosi lo stesso podestà Alberto, 
Jacopo ed Ugo nipoti del medesimo papa, nel dì 27 di giugno arrivò a Cività 
Vecchia. Fattolo tosto sapere al pontefice, egli nella notte seguente con pochi 
familiari, consapevoli della sua intenzione, salito a cavallo, per disastrose 
strade e per boschi si condusse sano e salvo a Cività Vecchia nel dì seguente; 
e poscia nella festa de' santi Pietro e Paolo entrato in nave col solo cardinal 
Guglielmo suo nipote, ed altri pochi di sua famiglia, fece sciogliere le vele al 
vento, e nel dì 7 di luglio felicemente pervenne a Genova, dove con incredibil 
festa e magnificenza d'apparato fu accolto da' suoi nazionali. Gli altri 
cardinali, a riserva di quattro, il seguitarono per terra, e andarono ad 
aspettarlo a Susa. Udita questa inaspettata partenza del papa, Federigo, che 
soggiornava allora in Pisa, rimase estatico; e scorgendo bene dove andava a 
parare la determinazion del pontefice, allora fu che spedì di nuovo il conte di 
Tolosa con lettere, nelle quali si maravigliava forte della risoluzione da lui 
presa, con esibirsi nondimeno prontissimo a far quanto egli voleva. Il conte, 
andato a Savona, di là significò il tutto a papa Innocenzo; ma senza frutto, 
perchè il pontefice, tante volte deluso dalle promesse e parole di Federigo, 
volle continuar il suo viaggio alla volta di Lione, dove avea già determinato 
di fermarsi. Infermatosi il pontefice in Genova, appena alquanto si riebbe, che 
neppure giudicandosi sicuro nella patria, dove stavano i Mascherati fazionari 
dell'imperadore, fattosi portare in letto, passò a Varragine [Petrus de Curbio, Vita 
Innocent. IV, cap. 15, P. I, tom. 3 Rerum Ital.], ed indi a Stella, dove Manfredi marchese 
del Carretto l'accolse con una copiosa mano d'armati per maggior sua 
sicurezza, perchè non mancavano insidie e nemici in quelle parti. Cadde quivi 
di nuovo malato, e si dubitò di sua vita; migliorato e scortato dal marchese di 


Monferrato, arrivò ad Asti nel dì 6 di novembre, e vi trovò le porte chiuse, 
perchè quel popolo teneva per l'imperadore; ma non passò molto che vennero 
a dimandargli perdono di quest'ingiuria. Giunto nel dì 12 del suddetto mese a 
Susa, ebbe la consolazione di trovar otto cardinali, che quivi l'aspettavano; e 
con essi non senza gravi incomodi valicate l'Alpi, felicemente nel dì 2 di 
dicembre giunse a Lione, ricevuto onorevolmente da quel popolo. In essa 
città piantò la sua corte, alla quale cominciò a concorrere una infinità di gente 
da tutte le parti. Pieno intanto di rabbia Federigo fece chiudere i passi, 
affinchè non passassero uomini e danari dall'Italia in Francia: il che servì a 
maggiormente screditarlo, qual manifesto persecutor della Chiesa. Scrive 
Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. Angl.] una particolarità, della cui verità si può 
forte dubitare. Cioè che per li maneggi del papa, de' Milanesi, e d'altri Italiani 
e Tedeschi, fu proposto in Germania d'eleggere in re il langravio di Turingia. 
Penetratasi questa mena da Federigo, occultamente si trasferì egli in 
Germania, ed abboccatosi con esso langravio, e regalatolo ben bene, il fece 
tutto suo, e poi segretamente se ne ritornò in Italia. Lo creda chi vuole. Di ciò 
riparleremo anche nell'anno seguente. Certo bensì è che si staccarono in 
questo anno da esso Federigo le città d'Asti e di Alessandria, ed altri luoghi, 
con aderire alla lega di Lombardia, tutta impegnata a favorire il papa. Nel 
passaggio ancora che fece papa Innocenzo per gli Stati di Amedeo conte di 
Savoia, tirò nel suo partito quel principe, con dargli in moglie una sua nipote, 
e concedergli in dote le castella di Rivoli e di Vigliana colla valle di Susa, che 
erano del vescovato di Torino, e dichiararlo suo vicario sopra tutta la 
Lombardia. Così scrive l'autore anonimo degli Annali Milanesi [Annales Mediol., 
tom. 16 Rer. Ital.], con cui va concorde Galvano Fiamma [Gualvaneus Flamma, in 
Manipul. Flor., cap. 278.]. Tutto ciò nondimeno merita esame, dacchè il Guichenon 
[Guichenon, Histoire de la Mais. de Savoye, tom. 1.] non riconosce che questo principe 
prendesse in moglie alcuna nipote del papa. Forse gli fu solamente promessa, 
ed altro non ne seguì dipoi: oppure si parla di Tommaso conte di Savoia, che 
poi nel 1251 sposò veramente una nipote d'esso papa. Intanto noi sappiamo di 
certo che papa Innocenzo passò molto tranquillamente nell'anno presente per 
la Moriena, e per altri paesi del conte di Savoia: il che ci porge sufficiente 
indizio dell'esser egli entrato nel partito del papa. Ciò non conobbe il 
Guichenon, il quale, appoggiandosi in gran copia di racconti a degli storici 
moderni, non può sovente appagar in tutto l'animo dei lettori desiderosi di più 
sodi fondamenti. Riuscì in questo anno a Riccardo conte di San Bonifazio, ad 


Azzo VII marchese d'Este, ed al popolo di Mantova [Roland., lib. 5, cap. 12. Paris de 
Cereta, Annal. Veron., tom. 8 Rer. Ital.], dopo lungo assedio, di prendere e dirupare il 
castello d'Ostiglia, che era de' Veronesi, castello riguardevole, perchè munito 
di belle e forti mura, di alte torri e grandi fosse, e difeso da un lato dal Po. 
Fece varii tentativi Eccelino da Romano per disturbar quell'assedio, o per 
soccorrere quella terra; ma non potè impedirne la perdita e rovina. 


CRISTO MccxLv. Indizione ni. 
Anno di Innocenzo IV papa 3. 
FeDERIGO II imperadore 26. 


Dimorando in Lione Innocenzo sommo pontefice, avea nel Natale 
dell'anno precedente intimato il concilio generale da tenersi in essa città nella 
festa di san Giovanni Batista dell'anno presente [Petrus de Curbio, Vita Innocent. IV, P. 
I, tom. 3 Rer. Ital.]: al qual fine spedì le lettere d'invito per tutta la cristianità, con 
aver citato l'imperador Federigo a comparirvi in persona o per mezzo de' suoi 
procuratori. Arrivò poscia a Lione il patriarca d'Antiochia inviato da esso 
Federigo con altri suoi uffiziali, mostrando premura di ripigliare il trattato di 
pace. I documenti prodotti dal Rinaldo [Raynald., in Annal. Eccl.] ci assicurano che 
Innocenzo IV con animo paterno condiscese, purchè Federigo prima del 
concilio restituisse la libertà ai prigionieri, e rendesse le terre della Chiesa, e 
si facesse compromesso nel papa stesso per le differenze dei Lombardi con 
esso imperadore. Tornossene il patriarca a Federigo per informarlo del 
negoziato. Ma bisogna ben dire che questo principe fosse invasato da una 
cieca alterigia; e con una strana politica conducesse i proprii affari. Niuna 
risposta fu data al papa, e si giunse finalmente senza conclusione alcuna al 
general concilio di Lione; se non che egli prima spedì colà l'arcivescovo di 
Palermo e Taddeo da Sessa suo avvocato, acciocchè sostenessero le ragioni 
sue. Che v'inviasse anche Pietro dalle Vigne, lo scrive Rolandino [Roland,, lib. 5, 
cap. 13.]J, da cui parimente intendiamo che sul fine di maggio esso imperadore 
venne a Verona, ed ivi tenne un gran parlamento, al quale intervennero 
l'imperador di Costantinopoli, il duca d'Austria, e i duchi di Carintia e 
Moravia. Dopo molti ragionamenti e consulti continuati per più dì, niuna 


risoluzione fu presa; se non che Federigo, mostrando intenzione di trovarsi 
personalmente al concilio di Lione, con questa apparenza andò fino in 
Piemonte. Nelle prime sessioni del concilio, composto di più di 
centoquaranta tra patriarchi, arcivescovi e vescovi, furono proposti dal papa i 
reati di Federigo; nè mancò Taddeo da Sessa di addurre, per quanto seppe, le 
giustificazioni del suo padrone, rispondendo a capo per capo. Il vescovo di 
Carinola, oppure di Catania, come ha la Cronica di Cesena [Chron. Caesen., tom. 
14 Rer. Ital.], e un arcivescovo spagnuolo fecero un ampio racconto dei costumi 
e della vita di Federigo, conchiudendo ch'egli era un eretico, un epicureo, un 
ateista: al che Taddeo rispose con forza, pretendendole tutte calunnie [Matth. 
Paris, Hist. Anglic.]; e in oltre chiese una dilazione per l'avviso pervenutogli che 
l'imperadore intendeva di venire in persona al concilio per giustificarsi; 
oppure perchè il medesimo Taddeo si lusingava di farlo venire. Si stentò ad 
ottenere dal papa la dilazion di due settimane; ma Federigo non comparve 
mai, forse credendo l'andata sua o pericolosa alla sua dignità o superflua, 
ovvero perchè lo spirito dell'umiliazione non era mai entrato nè sapeva 
entrare in quel cuore. Non imitò già l'avolo suo Federigo, perchè non 
albergava in lui quella religione nè quel senno che l'altro mostrò. Per ciò nel 
dì 17 di luglio papa Innocenzo [Raynaldus, in Annal. Eccl. Caffari, Annal. Genuens.,, lib. 6, 
tom. 6 Rer. Italic.] nel concilio, dopo aver premesso i delitti principali di 
Federigo, proferì la sentenza di scomunica contra di lui, e il dichiarò decaduto 
dallo imperio e da tutti i regni, con assolvere i sudditi dal giuramento di 
fedeltà. Taddeo da Sessa cogli altri procuratori suoi compagni, che già avea 
protestato contra di tal sentenza, ed appellato al futuro concilio, se n'andò 
tosto a portar la nuova a Federigo, il quale, secondo Matteo Paris, fremendo 
di sdegno e di rabbia, scoppiò in alcune ridicolose sparate, e dopo non molto 
scrisse dappertutto atroci e velenose lettere contra del papa, le quali 
maggiormente servirono a fargli perdere il concetto di vero cristiano. Rivolse 
poscia il suo sdegno contra de' Milanesi, perchè informato qualmente il 
pontefice movea tutte le suste in Germania per far eleggere un nuovo re, e già 
convenivano i voti di molti di que' principi, disgustati di Federigo, nella 
persona di Arrigo langravio di Turingia; seppe ancora che essi Milanesi con 
gli altri della lega di Lombardia aveano spedito i lor deputati ad animare quel 
principe a prendere la corona colla promessa di assisterlo con tutte le loro 
forze. 


Venuto dunque da Torino l'imperadore a Pavia, uscì in campagna contra 
d'essi Milanesi, e da un'altra parte li fece assalire anche dal re Enzo suo 
figliuolo. Se vogliam prestar fede a Matteo Paris, succedette una fiera e 
sanguinosa battaglia fra l'armata d'Enzo e quella de' Milanesi, e dall'una e 
dall'altra parte perì innumerabil gente, colla peggio nondimeno de' secondi. 
Non la raccontano così gli storici di Milano [Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Ital. Gualv. 
Flamm., in Manipul. Flor.], e si può credere che favoloso sia in parte ciò che narra il 
suddetto storico inglese. Secondo i Milanesi, mosse Federigo l'esercito da 
Pavia, ed entrato nel territorio di Milano, distrusse il monistero di 
Morimondo. Nel dì 21 d'ottobre si accampò ad Abbiate sulla riva del Ticino, 
volendo pur passare quel fiume; ma venutagli incontro sull'opposta riva 
l'armata de' Milanesi, quivi stettero per ventun giorno i campi nemici senza 
alcuna azione. Tentò eziandio Federigo di passare il Ticinello a Buffalora; ma 
gliel impedirono i Milanesi, co' quali era Gregorio da Montelungo legato 
pontificio. Lo stesso gli avvenne a Casteno. In questo mentre con altro 
esercito, cioè coi Bergamaschi e Cremonesi, il re Enzo passò all'improvviso il 
fiume Adda vicino a Cassano, ed arrivò a Gorgonzuola. Accorsero a quella 
parte due delle porte di Milano sotto il comando di Simone da Locarno, e 
vennero alle mani col re Enzo, nè solamente sbaragliarono il di lui esercito, 
ma fecero anche lui prigione, benchè il suddetto Simone, dopo averne 
ricavato il giuramento di non mai più entrare nel distretto milanese, il 
rimettesse in libertà. Perciò Federigo si ritirò a Pavia, e andossene poi a 
passare il verno in Toscana a Grosseto. Avrei creduta mischiata qualche 
favola in questo ultimo racconto, se l'antica Cronica di Reggio non me ne 
avesse accertato colle seguenti parole: Enzus imperatoris filius supra 
Taleatam Addae cum Reginis, Cremonensibus, et Parmensibus ivit. Et 
ceperunt Gorgunzolam, ad cujus assedium captus fuit rex, et recuperatus per 
populum reginum et parmensem [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.]. 
Ascoltiamo ora il Continuatore di Caffaro, autore allora vivente [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 6.]. Narra egli che Federigo nella primavera venuto da Pisa a 
Parma, andò poscia a Verona, e spedì un gagliardo esercito contra de' 
Piacentini, nel territorio de' quali si fermò più d'un mese, dando il guasto 
dappertutto, senza che quel popolo si movesse punto dalla fedeltà verso la 
Chiesa. Fingendo poscia di voler passare al concilio di Lione, venne a 
Cremona e a Pavia, e di là ad Alessandria. Gli portarono gli Alessandrini le 
chiavi della città, e gli sottoposero tutte le loro castella. Di là passò a Tortona: 


del che ingelositi i Genovesi, inviarono tosto delle buone guarnigioni alle 
loro castella di Gavi, Palodi e Ottaggio di qua dall'Apennino. Anderarono ad 
incontrar Federigo i marchesi di Monferrato, di Ceva e del Caretto, con 
ritirarsi dalla lega di Lombardia e far lega con lui. Galvano Fiamma aggiugne 
[Gualvan. Flamma, cap. 279.], avere altrettanto fatto il conte di Savoia. Nel mese 
poscia di ottobre con potente esercito uscì ai danni de' Milanesi, i quali con 
grandi forze il fermarono virilmente al Ticinello, nè il lasciarono mai passare. 
In aiuto d'essi Milanesi il comune di Genova inviò cinquecento balestrieri. 
Perciò, veggendo Federigo inutili i suoi sforzi, nel dì 12 di novembre 
congedò l'armata, e se n'andò a Grosseto. Di niuna considerabile e sanguinosa 
battaglia in essi Annali Genovesi e in altri si truova menzione; e però dovette 
la sopraddetta essere cosa di poco momento. Abbiamo dalla Cronica 
Piacentina [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital] che il comune di Piacenza spedì 
ducento cavalieri in soccorso dei Milanesi al Ticinello; e che, entrato il re 
Enzo coi Cremonesi ed altri popoli sul Piacentino, arrivò fin presso alla città, 
e bruciò lo spedale di Santo Spirito, e portò via la campana di San Lazzaro. In 
questo anno ancora dalla città di Parma Federigo fece scacciare Bernardo 
della nobile casa de' Rossi, perchè parente del papa, con distrugger anche le 
di lui case. In tal congiuntura [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] uscirono parimente 
di Parma le nobili famiglie de Lupi e dei Correggieschi, perchè erano di 
fazione guelfa, ed imparentati anch'essi colla casa de' conti Fieschi. 
Impadronissi in quest'anno [Roland,, lib. 5, cap. 15.1] Eccelino da Romano delle 
castella di Anoale e di Mestre, e vi fece fabbricar dei gironi, specie di 
fortezze usate in que' tempi. Le tolse ai Trivisani, a' quali ancora sul finire 
dell'anno fu occupato Castelfranco da Guglielmo da Compo San Piero. Anche 
dalla città di Reggio [Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.], per ordine del re 
Enzo, furono cacciati e banditi i Roberti, quei da Fogliano, i Lupisini, i 
Bonifazii, quei da Palude, ed altri di fazione guelfa, insieme coi Parmigiani, 
che s'erano ritirati in quella città. Vedremo che anche Tommaso da Fogliano 
Reggiano era nipote di papa Innocenzo IV. Aggiungono gli Annali vecchi di 
Modena [Annal. Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] che in Reggio ne' primi giorni 
dell'anno vennero all'armi i Guelfi e i Ghibellini, e che nel dì 3 dì luglio si 
tornò a combattere; ma entrato Simone de' Manfredi e Marione de' Bonici 
con gran gente, ed uniti col popolo, cacciarono fuori i Roberti e gli altri 
Guelfi. Parimente da Verona furono forzati ad uscire quei che vi restavano di 
fazione guelfa, e questi si ricoverarono a Bologna. In essi Annali finalmente 


si legge che anche la città di Firenze si mosse a rumore, e toccò ai Guelfi di 
abbandonar la patria: tutto per opera e maneggio di Federigo. Secondo 
Ricordano Malaspina [Ricordano Malaspina, Storia Fiorent., cap. 137.], Questa novità di 
Firenze pare succeduta solamente nell'anno 1248. Tolomeo da Lucca [Ptolom. 
Lucens., in Annal. brev.] di ciò parla all'anno 1247, e va con lui d'accordo la 
Cronica di Siena [Chronic. Senense, tom. 15 Rer. Ital.]. Ma è da preferire Ricordano, 
del cui parere sono ancora altre storie. L'Ammirato differisce fino ai 1249 
l'uscita de' Guelfi da quella città. 


CRISTO MCccXLVI. Indizione rv. 
Anno di Innocenzo IV papa 4. 
FeDERIGO II imperadore 27. 


Di gran maneggi avea già fatto il pontefice Innocenzo coi principi della 
Germania, affinchè si venisse all'elezione d'un nuovo re, senza neppure avere 
riguardo a Corrado figliuolo di Federigo, che non era nè scomunicato nè 
deposto. Alieni da questa risoluzione essendosi trovati il re di Boemia, i 
duchi di Baviera, Sassonia, Brunsvich e Brabante, e i marchesi di Misnia e di 
Brandeburgo [Raynald., in Annal. Eccles.]: ne scrisse loro il papa lettere efficaci. 
Tanto innanzi andò l'affare, che finalmente fu eletto re Arrigo langravio di 
Turingia dagli arcivescovi di Magonza, di Colonia e di Treveri, e da alcuni 
altri principi [Albert. Stadens., in Chron.]: nuova che sommamente rallegrò il papa 
per la conceputa speranza che col braccio di questo principe egli 
schianterebbe Federigo e tutta la sua casa. Mandò Filippo vescovo di Ferrara 
per suo legato in Germania con un buon rinforzo di danari al re novello, e con 
ordine di forzar tutti gli ecclesiastici a riconoscerlo per tale. Scrisse parimente 
ai principi secolari, pregandoli ed esortandoli a far lo stesso, con dispensar 
loro per questo l'indulgenza plenaria di tutti i loro peccati. Volle inoltre che i 
soldati del nuovo re prendessero la croce, e godessero di tutte le indulgenze 
ed immunità, come se andassero a militare contro ai Turchi e agli altri 
infedeli: il che servì di cattivo esempio per li tempi susseguenti, con vedersi 
la religione servire alla politica. Intanto il re Corrado figliuolo di Federigo, 
alla cui rovina ancora tendeva tutta questa novità, raunato un forte esercito, 
marciò alla volta di Francoforte per disturbar la dieta che ivi dovea tenere il 
langravio [Monach. Patavin., in Chron., tom. 8 Rer. Ital.]. Venuto alle mani coll'armata 


del nemico re, ne restò totalmente disfatto, di maniera che si giudicava come 
ridotto a fuggirsene in Italia, se il duca di Baviera non avesse imbracciato lo 
scudo per lui. Furono creati nello stesso tempo dal pontefice due cardinali 
legati, acciocchè facessero un'armata, e commovessero la Puglia e Sicilia 
contra di Federigo [Raynald., in Annal. Eccl.]. E perciocchè occorrevano di grandi 
spese per sostenere sì strepitosi impegni, s'imposero alle chiese di Francia, 
Italia, Inghilterra e d'altri paesi non poche gravezze, per cagione delle quali 
uscirono poi molte doglianze degl'Inglesi, riferite da Matteo Paris [Matth. Paris, 
Hist. Angl.], essendo ben probabile che anche gli ecclesiastici degli altri paesi si 
lamentassero forte che il loro danaro avesse da servire in uso tale. Infatti si 
cominciarono varie congiure contra di Federigo nella Puglia. Ne erano autori 
Teobaldo Francesco, Pandolfo Riccardo, la casa de' conti di San Severino, ed 
altri non pochi baroni. Per attestato del Continuatore di Caffaro [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.], la volevano anche contra la vita d'esso imperadore. 
Fu in questi tempi, oppure molto più tardi, come altri vogliono, i quali 
sembrano più veritieri, che anche Pietro dalle Vigne, gran cancelliere di 
Federigo e suo favorito in addietro, cadde dalla sua grazia. Chi scrisse, perchè 
trovato che avesse parte nelle suddette congiure; chi perchè nel concilio di 
Lione non articolasse parola in favore del suo padrone; chi perchè lo avesse 
voluto avvelenare: del che fu convinto. Dei segreti dei principi ognun vuol 
dire la sua. Quel che è certo, Federigo il fece abbacinare, lo spogliò di tutti i 
suoi beni, e confinollo in una prigione, dove dicono che da lì a tre anni egli 
stesso disperato, con dar della testa nel muro, si abbreviò le miserie e insieme 
la vita. Abbiamo da Matteo Paris, che trovandosi Federigo assediato da tanti 
turbini da tutte le parti, ricorse al santo re di Francia Lodovico IX, acciocchè 
s'interponesse col papa per la concordia, con esibirsi di passare in Terra santa 
colle sue forze per ricuperare quel regno, e quivi terminare i suoi giorni, 
purchè fosso rimesso in grazia della Chiesa. Lodovico, perchè avea già presa 
la croce, voglioso d'impiegar le sue armi in Oriente in pro della cristianità, 
parendogli questa un'offerta di sommo rilievo, per poter unitamente con 
Federigo promuovere gli interessi di Terra santa, e perchè conosceva che, 
durante la discordia fra la Chiesa e l'imperio, nulla di bene potea sperare in 
Oriente; cercò di abboccarsi col sommo pontefice, e l'abboccamento seguì nel 
monistero di Clugnì. Per quanto si affaticasse il re a far gustare al papa questa 
proposizione, nulla potè mai ottenere, persistendo Innocenzo IV in dire che 
non si dovea più fidar di Federigo, principe tante volte provato mancator di 


parola. Poco aggustato se ne tornò il re Lodovico alla sua residenza. Del suo 
ardore per questa pace ne siamo anche assicurati dal Rinaldi annalista 
pontificio. 


Oltre a ciò, per dar animo ai ribelli di Puglia, si fece correr voce che 
Federigo era morto in Toscana; ma Federigo, accorso colà, dissipò non 
solamente questa diceria, ma eziandio i sollevati colla prigionia d'alcuni; 
contra de' quali poscia, e contra de' parenti, e infine contra chiunque fu o 
provato o sospettato complice egli poscia con atrocissimi tormenti infierì. In 
una sua lettera scritta al re di Inghilterra nel dì 15 d'aprile del presente anno, 
parla egli de' congiurati depressi, con aggiugnere /Matth. Paris, Hist. Angl.] che nel 
dì ultimo di marzo essendo venuto il cardinal Rinieri col popolo di Perugia e 
d'Assisi per assalire Marino da Ebolo suo capitano nel ducato di Spoleti, 
questi gli avea data una rotta; e che, oltre agli uccisi, da cinque mila n'erano 
restati prigionieri. C'è licenza di credere molto meno. Negli Annali vecchi di 
Modena si leggono queste parole: Eodem anno 1246 Perusini conflicti 
fuerunt a Federico imperatore [Annales Veteres Mutinenses, tom, 11 Rer. Ital.]. Da una 
lettera poi di Guglielmo da Ocra abbiamo che Federigo fece in quest'anno 
pace coi Romani e i Veneziani. Niuna menzione di ciò s'ha dalla Cronica del 
Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital] da cui bensì sappiamo che circa questi 
tempi tornò sotto la signoria di Venezia la città di Zara. Non parlano le 
Croniche di fatto alcuno riguardevole accaduto in quest'anno in Lombardia. 
Ricavasi solamente da quelle di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] che il re 
Enzo venne colle genti di Parma e Cremona sul Piacentino ad istanza di 
Alberto da Fontana, che gli avea promesso di dargli la città. Seguì ancora un 
conflitto fra lui e i Piacentini. Colle mani vote se ne tornò il re Enzo a 
Cremona. In Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] i ministri dell'imperadore 
occuparono il palazzo e la torre del vescovo, e tutte le rendite del vescovato, 
con imporre eziandio delle gravissime taglie e contribuzioni a tutti i beni 
della Chiesa: mestiere nello stesso tempo praticato da Federigo in Puglia, e 
negli altri paesi posti sotto il suo giogo. Obizzo e Corrado marchesi 
Malaspina si dichiararono in quest'anno per la lega di Lombardia [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 6. tom. 6, Rer. Ital.]; ma, secondo l'uso de' marchesi di quelle parti, 
Corrado da lì a non poco tornò ad abbracciar il partito di Federigo. 
Prosperarono in quest'anno gli affari di Eccelino da Romano [Roland, lib. 3, cap. 
16.], coll'essere venuti alle sue mani Castelfranco, Triville e Campreto, 


castella de' Trivisani. Ebbe anche per forza il castello di Mussolento. Costui 
in Verona fece morire i nobili da Lendenara, e molti altri in Padova per 
sospetti di congiura, che si dicea tramata contra di lui. Negli Annali Veronesi 
[Paris de Cereta, Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.], i quali in questi tempi si trovano 
mancanti e i confusi, vien riferita una battaglia accaduta di là dal Mincio fra 
Eccelino e i Veronesi dall'una parte, e il conte Ricciardo da San Bonifazio coi 
Mantovani e fuorusciti veronesi, ed Azzo VII marchese d'Este coi Ferraresi, 
dall'altra. Niuno restò vincitore, ma molti furono i morti e prigioni, e non 
pochi cavalli pel troppo caldo vi rimasero soffocati. A qual anno appartenga 
tal combattimento nol so dire: probabilmente all'anno seguente, come osservò 
il Sigonio. 


Cristo MmccxLvII. Indizione v. 
Anno di Innocenzo IV papa 5 
FeDERIGO II imperadore 28. 


Non so io qual fede meriti Matteo Paris in un fatto, di cui non apparisce 
vestigio presso gli storici tedeschi, benchè, per vero dire, la Germania non ha 
in questi tempi storico alcuno che ci dia sicuro lume dei suoi avvenimenti. 
Scrive egli adunque [Matth. Paris, Hist. Angl.], che mentre l'eletto re Arrigo 
langravio di Turingia sì disponeva per ricevere solennemente la corona 
germanica, il re Corrado figliuolo di Federigo con quindici mila combattenti 
si mise in agguato, e, venuto a battaglia con lui, sbaragliò la di lui gente con 
istrage di moltissimi, e prigionia di molti più, e colla presa di tutto il tesoro 
inviatogli dal papa. Per questo colpo caduto Arrigo in una grave malinconia, 
s'infermò e diede fine a' suoi giorni. Scrive il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 
18.] ch'egli ictu sagittae saucius fugam arripere coactus, haud ita multo post 
dolore confectus interiit. Avrà egli presa tale notizia da Tritemio [Trithemius, 
Annal. Hirsang.], o dal Nauclero, che scrivono ciò succeduto nell'assedio d'Ulma. 
Gli altri storici dicono che esso re Arrigo morì nel suo letto cristianamente 
per disenteria. Quante ciarle mai si saranno fatte per tal morte in tempi sì 
sconvolti, tempi sì pieni di bugie, di falsi giudizii e di strabocchevoli 
passioni, interpretando ognuno a suo talento i naturali avvenimenti delle cose, 
come ancora si dovette fare a' tempi di papa Gregorio VII per simili 
avvenimenti. Non si perdè d'animo per questo il pontefice Innocenzo, ma, 
spedito in Germania il cardinal Pietro Capoccio nel dì 4 d'ottobre dell'anno 
presente /Raynaldus, in Annal. Ecclesiast. Albertus Stadens., in Chron. Petrus de Curbio, Vita 
Innocentii IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], fece eleggere re di Germania Guglielmo conte 


d'Olanda, giovane prode e generoso in età di circa venti anni, il qual poi 
essendosi colla forza impadronito di Aquisgrana nell'anno seguente, quivi 
nella festa d'Ognisanti fu solennemente coronato da Guglielmo cardinale 
vescovo sabinense. Gli mandò tosto il papa un rinforzo di trenta mila marche 
d'argento, che felicemente arrivò alle di lui mani. Ma non ebbe già questa 
felicità la spedizione di quattordici altre mila marche d'argento, che il papa, 
stando tuttavia in Lione avea consegnato ad Ottaviano cardinale di Santa 
Maria in Via lata, insieme con un corpo di soldatesche per soccorso dei 
Milanesi e degli altri collegati di Lombardia. Il Continuatore di Caffaro scrive 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.] che erano mille e cinquecento cavalli 
che il papa avea fatto assoldare in Lione. Amedeo conte di Savoia [Matth. Paris. 
Hist. Angl., Petrus de Curbio, in Vita Innocentii IV, cap. 23.], perchè amico di Federigo, 
benchè si mostrasse parziale del papa, trovò tante scuse, che il cardinale per 
quasi tre mesi fu costretto a fermarsi e a consumare il danaro nel soldo di 
quegli armati, i quali in fine licenziati se ne tornarono alle lor case; ed egli, se 
volle passar in Italia, dovette colla sola sua famiglia guadagnarsi il transito 
per vie inospite e dirupate. Quetati i rumori della Puglia, venne in quest'anno 
Federigo a Pisa, e di là in Lombardia, senza commettere ostilità veruna. 
Portossi dipoi a Torino, se crediamo a Matteo Paris, per andare alla volta di 
Lione cum innumerabili exercitu, con timore de' buoni ch'egli pensasse a far 
qualche brutto scherzo al papa e ai cardinali soggiornanti in quella città. Ma 
questo esercito, ed esercito innumerabile, è una frottola spacciata dal buon 
Paris. Particolarità di tanto rilievo non l'avrebbe omessa nella vita di papa 
Innocenzo IV Pietro da Curbio, che si trovava allora in Lione. Altro non dice 
questo autore, se non che Federigo venne a Torino, ubi cum comite 
Sabaudiae, et aliis quibusdam baronibus sibi adhaerentibus nequiter 
machinans contra summum pontificem, ipsum Lugduni circumvenire 
fraudulentissime procurabat. Profittò di questa congiuntura il conte di Savoia 
per farsi consegnare da Federigo il castello di Rivoli. Secondo il suddetto 
autore, si teneva in Lione che Federigo fosse venuto per ingannar con qualche 
frode, e non già per opprimere colla forza dell'armi il pontefice. Per lo 
contrario, Federigo in una lettera, rapportata dallo annalista Rinaldi scrisse 
che la risoluzione da lui presa di portarsi a Lione gli era venuta da Dio, affine 
di terminar le discordie, e giustificarsi appresso il papa e i Franzesi, per 
quanto io vo credendo, dell'imputazione datagli d'essere un eretico e 
miscredente. Se fosse vera o finta questa sua intenzione, non saprei dirlo io: 


ben so che non sarebbe mai convenuta a lui una protesta sì fatta, quando egli 
avesse condotto seco un esercito smisurato, capace di accusarlo presso 
d'ognuno, non già di pacifici, ma bensì di perniciosi disegni. Così 
dall'Annalista di Genova impariamo ch'egli venne in Lombardia mansueto 
come un agnello, e diceva di voler ubbidire agli ordini del papa, e dar pace al 
mondo; e ciò ad istanza del re di Francia. Comunque sia, eccoti disturbati i di 
lui o buoni o perversi disegni dall'avviso d'una novità, che il fece smaniar per 
la collera, e tornare ben tosto indietro. 


I parenti di papa Innocenzo scacciati da Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. 
Ital.], cioè i Rossi, i Correggeschi, i Lupi ed altri, tenendo buona intelligenza 
in quella città, nel dì 16 di giugno, giorno di domenica, con grosso corpo 
d'armati vennero alla volta di Parma. Arrigo Testa da Arezzo, che quivi era 
podestà per l'imperadore, ciò presentito, andò loro incontro fino al fiume Taro 
colla milizia di Parma, e venne con loro a battaglia. O così portasse la fortuna 
dell'armi, oppure perchè il popolo di Parma facesse due diverse figure, restò 
egli morto in quell'azione, i suoi sbandati se ne tornarono alla città, dove 
entrarono anche i nobili fuorusciti col seguito loro. Gherardo da Correggio a 
voce di popolo fu immantinente proclamato podestà, furono prese le torri e il 
palazzo del comune, con iscacciarne gli uffiziali e soldati dell'imperadore. 
Trovavasi allora il re Enzo all'assedio di Quinzano, castello de' Bresciani 
[Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.]. Appena ebbe intesa questa nuova, che, 
senza perdere un momento di tempo, venne coll'armata sua a portarsi alle rive 
del Taro, per impedire i soccorsi a Parma. Non per questo rimasero i Milanesi 
di spedirvi mille uomini d'armi, ciascuno de' quali, secondo gli Annali di 
Milano [Annales Mediol., tom. 16 Rer. Ital.], avea quattro cavalli. Secento ancora 
(forse ducento, secondo la Cronica di Piacenza) ne mandarono i Piacentini 
[Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Fu condotta questa brigata per la montagna da 
Gregorio di Montelungo legato apostolico, e da Bernardo figliuolo d'Orlando 
Rosso, e felicemente arrivò in Parma con somma consolazione di quel 
popolo. Essendo volata anche a Torino questa novità, Federigo, ben 
conoscente delle conseguenze che seco portava, perchè a lui tagliava la 
comunicazione con Reggio e Modena, città a lui fedeli, e colla Toscana, 
precipitosamente venne alla volta di Parma, e in vicinanza d'essa cominciò a 
trincierarsi. Attesero anche i Parmigiani a far fossi, e a fabbricar palancati e 
bitifredi per lor difesa. Ordinò Federigo al comune di Reggio di far prigioni 


quanti Parmigiani si trovavano in quella città; e fu ubbidito. Un pari 
comandamento andò a Modena, e quivi fu presa la cinquantina de' cavalieri di 
Parma, già venuta in soccorso di Modena, acciocchè i Bolognesi non 
impedissero il raccolto de' grani; e tutti inoltre gli scolari di Parma, che erano 
allo studio delle leggi in Modena, città anche allora provveduta di buoni 
lettori per la lor gara col popolo di Bologna. Furono tutti condotti a Federigo, 
ed incarcerati. Fu anche sconfitta dal re Enzo la cavalleria di Parma verso 
Montecchio, con restarvi molti di essi prigioni. Tra questi ed altri presi in 
diversi luoghi, ebbe Federigo da mille prigioni parmigiani, de' quali 
barbaramente cominciò a farne morir quattro in un giorno in faccia alla città, 
e due nel dì seguente; ed era per seguitar questa barbarie, se il popolo di 
Pavia mosso a compassione non avesse chiesta in dono la loro vita, 
facendogli conoscere che la loro morte nulla serviva a prendere la città, e 
solamente potea rendere lui odioso a tutto il mondo. Il solo Colorno si tenne 
saldo in quelle congiunture; tutto il resto del distretto ebbe il guasto, e venne 
in potere di Federigo, il quale a quell'assedio avea ben dieci mila cavalli, e 
una quantità innumerabile di fanteria di varie città, con alcune migliaia di 
Saraceni balestrieri. Distruggevano costoro tutte le case, e ne asportavano al 
campo imperiale tutti i mattoni e i coppi, co' quali, d'ordine di Federigo, si 
andò fabbricando una città verso l'occidente in faccia a Parma, con fosse, 
steccati, bitifredi, baltresche, ponti levatori e mulini. Le fu posto il nome di 
Vittoria, per far buon augurio all'imperadore, risoluto di non muoversi di là 
senza aver presa la nemica città. Della nuova sua fece egli il disegno 
[Rolandinus, lib. 5, cap. 21.], dopo aver fatto prendere da' suoi strologhi l'ascendente 
più favorevole; e fu da essi ben servito, siccome vedremo. 


L'assedio di Parma commosse ben tosto al soccorso i circonvicini 
collegati della Chiesa. Ricciardo conte di San Bonifazio v'entrò con una 
squadra d'armati. I Mantovani si scagliarono addosso ai Cremonesi, 
saccheggiando e bruciando tutto sino a Casalmaggiore. Azzo VII marchese 
d'Este coi Ferraresi, i fuorusciti di Reggio, Bianchino da Camino, e infin 
Alberico da Romano, fratello di Eccelino, con una mano di Trivisani, 
accorsero all'aiuto dell'assediata città. Anche i Genovesi v'inviarono 
quattrocento cinquanta balestrieri, e trecento i conti di Lavagna nipoti del 
papa. Fece all'incontro Federigo venire alla sua armata Eccelino da Romano 
co' Padovani, Vicentini e Veronesi. Allorchè egli giunse alla villa di Gazoldo, 


passando pel Mantovano, il marchese d'Este coi Mantovani nel mese di 
giugno assalitolo, diedero una spelazzata alla sua gente, e massimamente ai 
Veronesi, che aveano la retroguardia. Fu anche spedito dal papa il cardinale 
Ottaviano degli Ubaldini, il quale coi Milanesi, Bresciani, Mantovani, 
Veneziani e Ferraresi si accampò nella Tagliata di Parma. Cresceva intanto 
ogni dì più la fame in Parma per la mancanza de' viveri. Fecero i Mantovani e 
Ferraresi venire una gran copia di barche per Po; e perciocchè al loro 
passaggio si opponeva un ponte fabbricato dal re Enzo su quel fiume, i 
collegati della Chiesa lo sforzarono e vinsero [Annales Veronens., tom. 8 Rer. Ital.]: 
dopo di che introdussero animosamente in Parma una gran quantità di 
frumento, melica, spelta, orzo, sale ed altre vettovaglie, delle quali 
abbisognava l'afflitta città. Non istettero oziosi in questo tempo i Bolognesi, 
profittando della lontananza de' Modenesi, iti al campo imperiale [Chron. 
Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.]. Oltre all'aver anch'essi inviato all'armata della Chiesa 
in difesa di Parma mille e quattrocento soldati, a tradimento, cioè per via di 
danari, tolsero nel mese di luglio ai Modenesi [Annales Veter. Mutinens., tom. 11 Rer. 
Italic.] il castello di Bazzano. Diversamente scrive il Sigonio [Sigonius, de Regno 
Ital., lib. 18.1, che quel popolo si arrendè a patti di buona guerra. In aiuto de' 
Modenesi accorse allora Eccelino da Romano; e però andarono ad accamparsi 
vicino a Bazzano a fronte del campo bolognese, con aspettar anche un 
rinforzo d'uomini d'armi dal re Enzo. Vennero poscia alle mani coi Bolognesi 
nel dì 23 di luglio, e vi fu molta perdita di gente dall'una parte e dall'altra, 
colla peggio nondimeno del campo bolognese. Ancor qui il Sigonio discorda 
dai nostri Annali. Contuttociò essi Bolognesi s'impadronirono dipoi anche di 
Montalto, di Savignano, e d'altri luoghi del Modenese. Jacopino, e Guglielmo 
suo nipote, de' Rangoni da Modena, erano dianzi passati al servigio del re 
Enzo con venticinque uomini d'armi. Senza licenza dell'imperadore si 
partirono dall'assedio di Parma, e però furono banditi da Modena con tutta la 
fazione guelfa, appellata degli Aigoni. Loro diedero i Bolognesi il castello di 
Savignano da abitare. In quest'anno i popoli della Lunigiana e Garfagnana si 
ribellarono all'imperadore [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.], ed 
imprigionarono il di lui vicario nel castello di Groppo San Pietro. Allora 
Obizzo marchese Malaspina ricuperò le sue terre di Lunigiana. Vennero 
anche alla divozion de' Genovesi molte terre, che dianzi si erano rivoltate, ma 
non già Savona, città ostinata nella sua ribellione. Presero essi Genovesi una 
galea di Federigo vegnente in Puglia, che conduceva tre nobili milanesi della 


casa Pietrasanta, destinati da esso imperadore a far cambio con dei prigioni 
bergamaschi detenuti in Milano. Fecero in essa galea prigioni ducento uomini 
con Rubaconte, uno de' principali bergamaschi. Per attestato di Matteo Paris 
[Matth. Paris, Hist. Angl.], in quest'anno l'imperador Federigo diede una sua figlia 
per moglie a Tommaso della casa di Savoia, già conte di Fiandra, fratello di 
Amedeo IV, conte di Savoia, di Guglielmo arcivescovo di Cantorberì, e 
d'altri degni personaggi di quella nobilissima casa. Gli assegnò in dote Torino 
e Vercelli colle adiacenze, affinchè impedisse il passo al papa e agli aderenti 
di lui per quelle. Questo matrimonio è negato dal Guichenon [Guichenon, Hist. de 
la Maison de Savoye, tom. 1.]J, e non senza ragione, perchè lo stesso Paris afferma 
che il papa nel 1251 maritò con lui una sua nipote. Chi sa che non si trovasse 
qualche fondamento allora per disciogliere il matrimonio contratto con una 
figliuola d'un imperadore scomunicato e morto? Intanto questo patto di 
Matteo Paris viene a mettere in dubbio il dirsi dal suddetto Guichenone, che 
la città di Torino nel 1245 riconobbe per suo signore Amedeo conte di 
Savoia. 


CRIsTo MmccxLvII. Indizione VI. 
Anno di Innocenzo IV papa 6. 
FeDERIGO II imperadore 29. 


Memorabile fu quest'anno per la gloriosa liberazion di Parma. Avea la 
rigida stagion del verno fatto ritirare ai quartieri buona parte degli eserciti 
pontificio e cesareo, esistenti sotto Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], 
Federigo nondimeno stette costante all'assedio nella sua città di Vittoria. Nel 
gennaio dell'anno presente la cavalleria de' Parmigiani a Collecchio restò 
sconfitta dai fuorusciti di Parma. Perchè restò preso nella zuffa Bernardo de' 
Rossi, fu poscia da essi iniquamente ucciso, ma ne fecero lo stesso dì 
un'esecranda vendetta i Parmigiani col dar morte a quattro de' più nobili della 
fazione imperiale. Ebbero essi un'altra disavventura. Erano venuti i 
Mantovani con sette grosse navi incastellate su per Po, per vietare a' 
Cremonesi la fabbrica d'un ponte su quel fiume. Passarono al dispetto de' 
Cremonesi; ma venuto loro addosso il re Enzo, abbandonarono quelle navi, e 
si diedero alla fuga, restandovi molti d'essi prigioni. Federigo, gran vantatore 
delle cose prospere, e solito ad impicciolir le contrarie (costume nondimeno 
familiare di tutti i tempi), in una sua lettera [Raynald., in Annal., Eccl.] scrisse che 
erano state prese cento navi tra grandi e picciole in questa occasione. Tali 
perdite furono in breve ben compensate. Passata la metà di febbraio in un 
giorno di martedì, cioè nel dì 18 di quel mese, per quanto io vo 
conghietturando (la Cronica di Reggio [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.] dice 
XII exeunte februario che in quell'anno bissestile vien ad essere il dì 18), un 
soldato milanese, secondochè vien raccontato da Rolandino [Roland., in Chron., 
lib. 5, cap. 22.], per nome Basalupo, persuase al legato pontificio Gregorio da 


Montelungo, a Filippo Visdomini Piacentino podestà di Parma, e agli altri 
baroni difensori di Parma, che s'avea da assalire la città Vittoria 
dell'imperadore, avendo egli osservato che ne era molto sminuita la 
guarnigione, e che Federigo ogni dì di buon tempo ne usciva per sollazzarsi 


alla caccia del falcone, suo favorito esercizio [Monach. Patavinus, in Chron., tom. 8 
Rer. Italic. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital. Petrus de Curbio, 


Vita Innocentii IV, P. I, tom. 3 Rer. Italic.]. Fu risoluta l'impresa, ed uscito l'esercito 
collegato andò vigorosamente a dar l'assalto alla nemica città. Se ne stavano 
sbadigliando gl'imperiali, non mai imaginandosi una tal visita; e quantunque 
fossero superiori di numero e ben fortificati, pure talmente s'invilirono, che 
dopo qualche contrasto presero la fuga. Entrati i vittoriosi pontificii, fecero 
man bassa contra dei Pugliesi, e principalmente contra de' Saraceni; a 
moltissimi de' Lombardi diedero quartiere. Vi restò fra gli altri ucciso Taddeo 
da Sessa, quello stesso che nel concilio avea fatto da avvocato di Federigo. 
Lasciovvi anche la vita il marchese Lancia. Il tesoro trovato nella camera 
imperiale in danaro, gioielli, vasi d'oro, d'argento, corone, ed altre cose 
preziose, fu inestimabile. Circa duemila si contarono di uccisi, più di tremila 
furono i prigioni. Preso anche il carroccio de' Cremonesi tenuto per gioia di 
gran prezzo, trionfalmente fu condotto a Parma. Berta era il nome d'esso 
carroccio. Federigo, che si trovava alla caccia tre miglia lungi di là, 
ragguagliato del fatto, senza pensarvi molto, spronò coi suoi alla volta di 
Borgo San Donnino, e di là senza fermarsi passò a Cremona, portando seco 
non so se più di rabbia, oppure di malinconia. Furono i fuggitivi inseguiti 
sino al Taro, e molti ancora dei Parmigiani per due miglia di là andarono 
facendo de' prigioni. La città Vittoria data alle fiamme, col suo falò terminò il 
trionfo de' Parmigiani, che poi non vi lasciarono pietra sopra pietra. Grande 
strepito fece per tutta Italia e ne' paesi oltramontani questo glorioso successo 
della parte pontificia, e ne venne un gran crollo agli affari di Federigo in 
Italia. 


Era tornato a Padova sul principio di quest'anno Eccelino da Romano 
[Roland., lib. 5, cap. 23.]J; e giacchè era andata a male l'impresa di Parma, pensò 
egli a far delle nuove conquiste. Nelle città di Feltre e Belluno signoreggiava 
Bianchino da Camino aderente alla parte guelfa. Eccelino nel mese di 
maggio, presi seco i Padovani e i Vicentini, ostilmente s'inviò verso Feltre. 
Nel viaggio una gazza venne a posarsi sopra la bandiera di Eccelino, e fu sì 


piacevole, che si lasciò prendere. Parve questo ad Eccelino un buon augurio, 
e ordinò che fosse da lì innanzi la buona gazza delicatamente nudrita in 
Padova. Feltre non fece molta resistenza; ed Eccelino passò anche sotto 
Belluno; ma ritrovatovi del duro, riserbò ad altro tempo l'impresa. Nella 
Cronica eziandio di Verona si legge [Paris de Creta, Chron. Veron., tom. 8 Rer. Ital.] che 
esso Eccelino, venuto l'ottobre dell'anno presente, coi popoli di Verona, 
Padova, Vicenza, Feltre e Belluno (secondo Rolandino, non per anche 
Belluno era sua), passò sul mantovano, e per lo spazio d'un mese diede il 
guasto a quelle campagne, e menò via molti prigioni. Fu in quest'anno 
[Raynaldus, in Annal. Eccl.], che papa Innocenzo fulminò la scomunica contra di 
quel tiranno, cioè contra del crudele Eccelino. Ricuperarono i Parmigiani 
[Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.] nell'anno presente le castella di Bianello, 
Cuvriaco, Guardasone e Rivalta. Nè si dee tacere che al conte Ricciardo da 
San Bonifazio, il quale tanto si segnalò nella difesa della lor città, donarono il 
palazzo dell'imperadore che era posto nell'Arena. Frasi staccata la città di 
Vercelli da Federigo; la fece egli in quest'anno ritornare all'ubbidienza sua. 
Ma Novara, secondo la Cronica Piacentina [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.], Si 
diede in quest'anno al legato del papa e ai Milanesi. I Bresciani [Malvecius, 
Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital.] anch'essi ritolsero ai Cremonesi il castello di 
Pontevico. Nuovi guai recò ancora la potenza de' Bolognesi al comune di 
Modena con torgli Nonantola, San Cesario e Panzano. Dagli Annali di 
Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.] abbiamo che i Pisani e il 
marchese Oberto Pelavicino aveano fatto un grande armamento per muover 
guerra ai Genovesi, i quali si prepararono per ben riceverli. La rotta 
degl'imperiali sotto Parma fece lor calare l'orgoglio. Aggiungono che 
Federigo venne sino ad Asti, e spedì suoi messi a Lodovico re di Francia, il 
quale era già in procinto di passare il mare contra degl'infedeli, con esibir di 
nuovo sè stesso e tutte le sue forze per la medesima sacra spedizione, purchè 
gl'impetrasse l'assoluzione della scomunica e deposizione. Ma nulla di ciò fu 
fatto, e Federigo si fermò tutto il verno in Lombardia senza recare offesa 
alcuna ai Crocesignati, o ad altri popoli. Succederono bensì molte novità 
nella Romagna [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital. Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.]. 
Spedito colà il cardinale Ottaviano degli Ubaldini, prese seco tutta la milizia 
di Bologna, e nel mese di maggio andò a mettere l'assedio a Forlì, che dopo 
pochi giorni capitolò la resa. Altrettanto amichevolmente fecero le città di 
Forlimpopoli, Cervia, Cesena, Imola e Ravenna. Con questi popoli poi passò 


nel mese di giugno ad assediar Faenza, che tuttavia era in potere di Tommaso 
dalla Marca, creato conte della Romagna da Federigo. Tenne forte quella città 
per quindici giorni, dopo i quali si diede al cardinale. Anche Malatestino (si 
comincia ora ad udir questa famiglia, che col tempo salì ben alto) fece 
ribellare Rimini all'imperadore. Crede Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn,, lib. 
6.J, che queste città venissero sotto la signoria della Chiesa, e che il pontefice 
dichiarasse allora Ugolino de' Rossi suo nipote conte della Romagna. Più 
probabile a me sembra, che fossero prese a nome di Guglielmo re di 
Germania e de' Romani, creatura del papa, per le ragioni che andando innanzi 
accennerò. Il Ghirardacci [Ghirardacci, Istor. di Bologna, tom. 1.] altro non conobbe, 
se non che que' popoli giurarono di stare ai comandamenti del papa e de' 
Bolognesi, conservando la libertà delle loro città. Tal guerra fu fatta in 
quest'anno in Germania da Guglielmo nuovo re coronato in Aquisgrana, al re 
Corrado figliuolo di Federigo, che fu costretto a ritirarsi in Italia presso il 
padre. Non farei io sigurtà della verità di questo racconto che è di Matteo 
Paris [Matth. Paris, Hist. Angl.], perchè della venuta di esso Corrado in Puglia non 
v'ha menomo vestigio in altre storie di questi tempi. 


CRISTO MccXLIx. Indizione vu. 
Anno di Innocenzo IV papa 7. 
FeDERIGO II imperadore 30. 


Si accinse nell'anno precedente il santo re di Francia Lodovico IX a 
compiere il suo voto di Terra santa [Jonvill. Nangius. Vicentius Belluacens.], e raunato 
un possente esercito si mise in viaggio, accompagnato da Roberto conte di 
Artois e da Carlo conte d'Angiò e di Provenza, suoi fratelli, e da molti 
vescovi e baroni di Francia. Gli fornirono i Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 
6, tom 6 Rer. Italic.] un copioso stuolo di galee e di navi da trasporto a nolo. Seco 
era Ottone cardinale, vescovo tuscolano legato apostolico. Imbarcatosi coi 
suoi arrivò felicemente all'isola di Cipri, dove passò il verno. Venuta la 
primavera, il piissimo re sciolse le vele verso l'Egitto, e prosperosi furono i 
principii della sua spedizione, perchè giunto colà verso la festa dell'Ascension 
del Signore, s'impadronì dell'importante città di Damiata, dove si trovò gran 
copia d'armi, vettovaglie e ricchezze. Per la solita inondazione del Nilo gli 
convenne far pausa tutta la state. Poscia nel novembre uscì coll'armata in 
campagna, e più di una volta ruppe i Saraceni, che ardirono d'azzuffarsi con 
lui. Per questi progressi del re Cristianissimo, grandi speranze concepì tutta la 
cristianità; ma dove andassero queste a finire, lo vedremo all'anno seguente. 
Passò in questo anno in Puglia Federigo, né si sa ch'egli facesse impresa 
militare in alcun paese. Abbiamo bensì da Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. Anglic.], 
che mentre Marcellino vescovo di Arezzo nelle parti d'Ancona per ordine del 
pontefice facea guerra a Federigo e ai Ghibellini suoi aderenti, cadde nelle 
mani de' Saraceni, posti da esso imperadore alle guardie di quelle contrade. 
Dopo tre mesi e più di prigionia, d'ordine di Federigo fu pubblicamente 


impiccato; sacrilega crudeltà, che fece orrore a tutti i buoni, ed accrebbe il 
discredito ed odio comune contra di Federigo. Scrive ancora Pietro da Curbio 
[Petrus de Curbio, Vita Innocent. IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], cappellano del papa, ch'egli, 
detestando l'opere buone del santo re di Francia, chiuse i passi e i porti del 
suo regno, perchè egli non passasse di là, nè fossero portate vettovaglie 
all'armata navale di lui e de' Crocesignati. Ma che dobbiamo noi credere alla 
storia tanto discorde ed appassionata di questi tempi? Tutto il contrario scrive 
Matteo Paris, con dire che san Lodovico, dimorando in Cipri, spedì a Venezia 
per aver soccorso di viveri. Gli spedirono i Veneziani sei navi cariche di 
grano, vino e di altri commestibili, e un corpo ancora di combattenti. Lo 
stesso fecero altre città ed isole: hoc Frederico non tantum permittente, sed 
propitius persuadente. Similiter et ipse Fredericus, ne aliis inferior videretur, 
maximum eidem victualium diversorum transmisit adminiculum. Aggiugne 
che il santo re per questo rinforzo scrisse al papa, ut reciperet ipsum 
Fredericum in gratiam suam, nec amplius tantum Ecclesiae amicum ac 
benefactorem impugnaret vel diffamaret, per quem ipse et totus exercitus 
christianus, ab imminenti famis discrimine respiravit. Anche la regina Bianca 
madre del re ne scrisse con premura al papa; ma questi non si potè mai 
piegare, e più che mai seguitò ad impugnar Federigo. Abbiamo infine una 
lettera di Federigo scritta a san Lodovico [Petrus de Vineis, lib. 3, epist. 23.], in 
occasione d'inviargli de' viveri e dei cavalli, dove esprime il desiderio di 
andare a trovarlo in persona alla crociata: dal che si truova impedito per la 
guerra che gli faceva il papa. Eppure Pietro da Curbio non ebbe scrupolo di 
scrivere tutto al rovescio. Che poi il cardinal Capoccio in questi tempi, 
spedito per legato dal pontefice verso la Puglia, facesse ribellar varie terre e 
baroni al medesimo Federigo, lo abbiamo dallo stesso Paris. Era restato in 
Lombardia vicario del padre il re Enzo. Fumava egli di collera contra dei 
Parmigiani per l'antecedente rotta, e contra de' Bolognesi a cagion de' danni 
inferiti a' Modenesi e alla Romagna, per opera loro ribellata a suo padre. 
Fecero in quest'anno ì Parmigiani [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], uniti coi 
Mantovani, uno sforzo alla volta di Brescello, che era stato rovinato insieme 
con Guastalla da Eccelino, durante l'assedio di Parma. Rifabbricarono essi 
quel castello, e vi misero buona guarnigione. Assicurato così il passo del Po, 
condussero alla lor città grani, sale ed altre vettovaglie, delle quali 
penuriavano. Ma un giorno all'improvviso eccoti comparire il re Enzo coi 
Cremonesi fino alle porte di Parma. Matteo Paris scrive che entrarono anche 


in Parma le sue genti, e dopo aver fatta gran copia di prigioni se ne andarono. 
Non è cosa sì facile da credere. Venne poscia a Modena, menando seco una 
bell'armata di Cremonesi, Tedeschi, ed altri popoli, a' quali si aggiunsero i 
Modenesi. Erano venuti i Bolognesi [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] CON 
poderoso esercito fino alla Fossalta, circa due miglia lungi da Modena. La 
Cronica di Brescia [Chron. Brixianum, tom. 12 Rer. Ital. Annales Veronens., tom. 8 Rer. Ital. 
Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] ha che i Bresciani ed altri collegati 
lombardi furono in aiuto di essi Bolognesi, i quali aveano allora per podestà 
Filippo degli Ugoni bresciano. Le città ancora della Romagna loro spedirono 
rinforzi di gente. Nel mercoledì 26 di maggio si venne ad una terribil 
battaglia, in cui dopo gran mortalità di gente l'animoso re Enzo non 
solamente restò sconfitto, ma ancora con assaissimi dei suoi, e con Buoso da 
Dovara, capo de' Cremonesi, fu fatto prigione dai Bolognesi, i quali 
trionfalmente il condussero alla lor città, e confinaronlo nelle lor carceri. In 
esse sopravvisse egli per più di ventidue anni, trattato nondimeno con assai 
onore e civiltà da quel comune. Per quante lettere scrivesse dipoi Federigo 
suo padre, e per quante esibizioni di riscatto facesse ai Bolognesi per riavere 
in libertà il figliuolo, nulla potè mai ottenere, riputando gran gloria quel 
popolo l'avere un riguardevol prigione, re e figliuolo, se ben bastardo, d'un 
imperadore. Quando non sia scorretto il testo di Pietro da Curbio, è da stupire 
com'egli abbia scritto [Petrus de Curbio, Vita Innocentii IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital.] che 
questa vittoria dei Bolognesi accadde XII kalendas januarii, anno quo capta 
est Victoria. 


Costernati intanto i Modenesi per così grave disgrazia, si ritirarono alla 
lor città, attendendo a ben provvederla e fortificarla, perchè già miravano da 
lungi qual tempesta loro sovrastasse. Infatti nel mese di settembre si presentò 
sotto Modena il cardinale Ottaviano con tutte le forze de' Bolognesi e degli 
Aigoni [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], cioè della fazione fuoruscita di 
Modena, e la strinse di assedio. Se vigorosa fu l'offesa, minore non fu la 
difesa. Gittarono un dì gli assedianti con una briccola, ossia macchina da 
lanciar pietre, un asino morto con ferri d'argento entro la città con altra 
carogna. Da questa ignominia irritato il generoso popolo modenese, fece una 
sortita con tal empito, che tolse ai Bolognesi la briccola, e la mise in pezzi. 
Essendosi dunque ostinatamente sostenuti i Modenesi per più di tre mesi, nè 
veggendo speranza di soccorso, diedero orecchio ad un trattato di pace 


offertogli dal cardinale [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.]. Si stabilì esso nel 
dì 15 di dicembre. Nè già sussiste ciò che narra il Monaco Padovano [Monach. 
Patavin., in Chron. tom. 8 Rer. Ital.], cioè che Modena si sottomettesse ai Bolognesi. 
Restarono essi nella lor libertà, obbligati nondimeno di star fedeli alla parte 
pontificia, e di ricevere ne' bisogni guardie nella loro città. Si leggono i 
capitoli d'essa pace presso il Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 18.]. Tornarono 
allora alla patria i Rangoni cogli altri fuorusciti di Modena, e fu levato alla 
città l'interdetto, a cui in questi tempi erano sottoposte tutte le città aderenti a 
Federigo. Ad esso imperadore fu attribuito a delitto il non averne permesso 
l'osservanza nelle città della Puglia. Ora nello stesso tempo che l'armi 
pontificie erano addosso ai Modenesi, anche i Parmigiani coi fuorusciti 
reggiani fecero oste contro la città di Reggio, e distrussero alcuno dei suoi 
borghi. Secondo la Cronica antica di Reggio [Memor. Potest. Regiens.], nel giugno, 
Simone de' Manfredi bandito da Reggio, occupò ad essi Reggiani le castella 
di Novi, Arola e Santo Stefano. Il Sigonio aggiugne, che i Reggiani col re 
Enzo ad Arola vi fecero prigione tutta la guarnigione, e inoltre ducento 
cavalieri parmigiani, che venivano per guardia a quel castello. Volle poi Enzo 
far uccidere questi prigionieri in faccia a Parma; e l'avrebbe fatto il crudele, 
se avvertito che i Parmigiani poteano con usura rendergli la pariglia, non 
fosse desistito da questo inumano disegno [Se nel 26 maggio fu fatto prigioniero dai 
Bolognesi, come nel giugno il re Enzo poteva essere ad Arola? L'Ed.]. In quest'anno Ì 
Manfredi Faentini, famiglia che comincia ora a farsi udire nella storia, 
occuparono la città di Faenza, mettendo in fuga la guardia che v'era de' 
Bolognesi [Matth. de Griffonibus, Hist. tom. 18 Rer. Ital.]. E, secondo gli Annali di 
Cesena [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], i conti di Bagnacavallo coi loro partigiani 
s'impadronirono della città di Ravenna, con iscacciarne Guido da Polenta e la 
fazione guelfa, siccome osservò ancora Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 
6.]. Perciò dal cardinale Ottaviano furono i Ravegnani dichiarati nemici e 
ribelli della Chiesa romana, del re Guglielmo e de' Bolognesi. Così tornarono 
di nuovo ad imbrogliarsi gli affari della Romagna. 


E, a proposito del re Guglielmo [Piena Esposizione cap. 9.], ho io altrove 
prodotto un suo documento nell'anno 1249, con cui a dì 2 d'ottobre dà in 
feudo a Tommaso da Fogliano nobile reggiano, nipote e maresciallo di papa 
Innocenzo IV, i diritti che, ratione imperii, a lui competevano in civitate, 
districtu et episcopatu cerviensi, et in Bertonoro, et territorio, et districtu 


suo, ec. Da gran tempo la Chiesa romana non avea più dominio in quella 
provincia, anzi neppur vi pretendeva. Spettava essa all'imperio; e per 
chiarirsene meglio, si osservi che il papa stesso quegli fu che impetrò questo 
dono al nipote dal re Guglielmo, e nella bolla di confermazione confessa il 
medesimo papa che quei sono Stati dell'imperio. Perciò si legge bensì nella 
sentenza proferita contra di Federigo nel concilio di Lione dell'anno 1245 per 
uno de' suoi reati l'aver egli occupata la marca d'Ancona, il ducato di Spoleti 
e Benevento; ma non si fa già doglianza, perch'egli facesse il padrone nella 
Romagna. Finalmente si noti presso l'Ughelli [Ughell., Ital. Sacr., tom. 2, in Episcop. 
Sarsin.] una concessione fatta dal suddetto Tommaso da Fogliano, come conte 
della Romagna, di alcune castella al vescovo di Sarsina nel dì 18 agosto del 
1259, dove chiaramente dice, esser quelli di giurisdizione imperiale. 
Andiamo ora a Padova. Da che Eccelino seppe la prigionia del re Enzo, 
considerando che anche Federigo suo padre era in Puglia e mal sano [Roland., 
lib. 6, cap. 1 et seq.], cominciò a formar pensieri di stabilir meglio la sua fortuna, e 
con indipendenza ancora da esso imperadore. S'impadronì dunque nell'anno 
presente della città di Belluno, che era dei signori da Camino. Poscia occupò 
con frode la forte terra e rocca di Monselice, togliendola agli ufficiali e 
soldati di Federigo. Levò poi dal mondo sotto varii pretesti alcuni che gli 
faceano ombra in Padova. Era egli avanzato in età: contuttociò menò moglie 
nel settembre di quest'anno Beatrice, figliuola di Buontraverso da 
Castelnuovo. E senza pur condurla a casa, nello stesso mese mosse l'armata 
de' Padovani, Vicentini e Veronesi, e andò sino a Porto e a Legnago [Paris. de 
Cereta, Annal. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.]. Poi segretamente fatta una contromarcia, la 
notte della vigilia di san Matteo si presentò alla nobil terra di Este, dove un 
traditore per nome Vitaliano da Arolda gli diede una porta. Il popolo sorpreso 
da questa inaspettata novità, se ne fuggì chi qua e chi là [Monachus Patavinus, in 
Chron., tom. 8 Rer. Ital.]. Fu data a sacco la terra, ed incontanente formato l'assedio 
della rocca con belfredi ossia bitifredi, cioè torri di legno, petriere e 
trabucchi, che continuamente dì e notte flagellavano le mura, le torri e il 
palazzo del marchese. Alcuna di quelle macchine dicono che rotava per aria 
pietre pesanti più di mille e ducento libbre; il che ai nostri dì potrebbe parer 
cosa incredibile. Fece anche venir colà dalla Carintia dei minatori, che gli 
promisero di far delle stupende mine. Dopo un mese d'assedio gli assediati 
diedero la fortezza ad Eccelino con onesta capitolazione. Impadronissi dipoi 
di Vighizuolo e di Vescovana, luoghi tutti del marchese, e fece distruggerli. 


Non tentò per allora Cerro e Calaone, perchè fortezze di buon polso, e 
solamente gli bastò di bloccarle, acciocchè non v'entrassero viveri. Dopo un 
anno ancor queste vennero in suo potere. Tale fu il danno che nell'anno 
presente ebbe Azzo VII, marchese d'Este, trovandosi egli in Ferrara per 
podestà, senza che apparisca alcun suo movimento in soccorso di quelle sue 
terre. Dopo avere Jacopo Tiepolo doge di Venezia rinunziata la sua dignità a 
cagion della vecchiaia, terminò i suoi giorni nel dì 9 di luglio dell'anno 
presente /Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. In suo luogo fu sostituito Marino 
Morosino. 


CRISTO MccL. Indizione vm. 
Anno di Innocenzo IV papa 8. 
FeDERIGO II imperadore 31. 


Non passò l'anno presente senza memorabili avvenimenti. Lagrimevole fu 
quello della sacra spedizione del santo re di Francia Lodovico IX in Egitto. 
Già egli era padrone di Damiata; si magnificava dappertutto in quelle parti la 
sua probità, e il valore delle sue armi per varie rotte date ai Saraceni, talmente 
che (se pur è mai verisimile ciò che racconta il Joinville [Joinvill.}) dopo le 
disgrazie che fra poco accennerò, avendo que' barbari ucciso il loro Sultano, 
fu dibattuto non poco fra loro, se doveano proclamar Lodovico re di Francia 
per loro imperadore. Eransi inoltre coloro ridotti a chieder pace [Nangius, Matth. 
Paris, et alii.], e ad esibirgli la restituzion di Gerusalemme e degli altri luoghi di 
Terra santa tolti ai cristiani, purchè rendesse loro la città di Damiata. La 
superbia, la discordia, l'avarizia de' consiglieri e baroni del re non permisero 
che si accettasse così vantaggiosa offerta. Inviossi poi l'armata regale alla 
volta del Cairo, ma fu arrestata in cammino dalla fortezza di Massora. Quivi 
stando, nè potendo ricevere viveri da Damiata, perchè i Saraceni presero i 
passi per terra e per acqua, l'esercito per la fame e per le malattie epidemiche 
insortevi cominciò a venir meno; e calando ogni dì più il numero dei 
combattenti, il re, anch'egli infermo, determinò di tornarsene a Damiata. Ma 
nel viaggio assaliti i cristiani dall'immenso esercito di quegl'infedeli, nel dì 5 
d'aprile furono sconfitti, ed il santo re co' principi suoi fratelli, e con gran 
numero di baroni e dodici mila di gente bassa, rimase prigione. Non so se 
abbia buon fondamento il dirsi da Giovanni Villani [Giovanni Villani, Istor., lib. 6, 
cap. 36.] che il re fu messo ne' ceppi: forse fu sui primi giorni. I più antichi 


scrittori scrivono ch'egli dipoi fu onorevolmente trattato da quei Barbari. Per 
liberarsi convenne rendere Damiata, e promettere di pagare settanta mila 
bisanti saraceni: il Villani suddetto dice ducento mila di parigini. Ma i più 
accertati riscontri sono, che il riscatto suo e di tutti i baroni, e del resto de' 
prigioni ascendesse ad ottocento mila bisanti d'oro. Fecesi una tregua, che fu 
mal eseguita da que' perfidi. Doveano rimettere in libertà molte migliaia di 
prigionieri; neppur mille uscirono dalle lor mani. Continuò poscia il piissimo 
re, venuto ad Accon ossia Acri, a soggiornare in quelle parti circa due anni, 
attendendo a fortificar que' pochi luoghi che restavano in poter de' cristiani. 
Penuriava di viveri la città di Parma. Perchè quella di Reggio tuttavia stava 
costante nel partito imperiale, si mosse, affine di condurvene con sicurezza, 
l'esercito de' Bolognesi, Modenesi, Ferraresi e fuorusciti reggiani, e nel dì 8 
di giugno, o, per dir meglio, nel dì 15 fino al fiume Crostolo ne condusse una 
gran quantità [Annal. Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. 
Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], che fu ricevuta dai Parmigiani, e felicemente 
introdotta nelle lor città. Venuto Ugo dei Sanvitali da Parma alla nobil terra di 
Carpi, che era allora sotto la giurisdizione di Modena, quell'arciprete gliela 
consegnò, ed egli cominciò a farvi il padrone. Alterato per questo affare il 
comune di Modena, mise al bando tutti i Carpigiani, e già si disponeva per 
procedere ostilmente contro quella terra e distruggerla. Ma i Carpigiani 
prevennero il colpo con iscacciarne il suddetto Ugo, e allora i Modenesi colà 
spedirono una buona guarnigione per assicurarsi in avvenire da somiglianti 
insulti. Anche i Milanesi [Annales Mediolanenses, tom. 16 Rer. Ital.], per sovvenire al 
bisogno di Parma, vi spedirono in quest'anno quattro mila moggia di biade; 
ma nel passare pel Piacentino, quel popolo prese e ritenne per sè tutto quel 
grano. Diversamente parla di ciò la Cronica di Parma. Ossia che già in 
Piacenza fossero de' mali umori, e a cagion d'essi venisse fatto questo 
aggravio ai Milanesi e Parmigiani, che pur erano lor collegati; ovvero che di 
qua prendesse origine la discordia: certo è che in quest'anno la fazion 
ghibellina prevalse nella città di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.], e quel 
popolo, per tanti anni in addietro sì attaccato alla Chiesa, voltò mantello: 
cotanto erano allora instabili gli animi de' popoli italiani. Ritirossi per questo 
il cardinale legato del papa da quella città, ed anche i nobili, cedendo alla 
forza de' popolari, si ridussero alle lor castella. 


Aveano i Cremonesi eletto per loro podestà nell'anno presente il 


marchese Oberto ossia Uberto Pelavicino, signor potente, e Ghibellinissimo, 
per desiderio specialmente di vendicarsi dell'insopportabile affronto ricevuto 
dai Parmigiani, che nella vittoria del 1248 aveano preso il loro carroccio. 
Figurandosi dunque di poter prendere Parma, che scarseggiava allora di 
vettovaglie, il marchese Oberto, con grosso esercito di essi Cremonesi e dei 
fuorusciti di Parma, da Borgo San Donnino s'incamminò a quella volta. 
Arditamente, benchè con forze disuguali, uscì il popolo di Parma [Monachus 
Patavinus, in Chron. Memorial. Potest. Regiens.] Contro i nemici, conducendo il suo 
carroccio appellato Biancardo, e nel giovedì 18 di agosto in un luogo 
chiamato Agrola attaccò un fierissimo combattimento. Nel furor della 
battaglia s'alzò una voce de' fuorusciti: alla città, alla città: il che udito da' 
Parmigiani, abbandonato il conflitto, furiosamente retrocederono per 
prevenire il tentativo de' nemici. Tale fu la calca di essi al ponte della città, 
che questo si ruppe, nè solamente precipitarono e si annegarono nell'acqua 
della fossa coloro che v'erano sopra, ma assaissimi altri di quei che venivano 
dietro, incalzati non meno dai suoi che dai Cremonesi. Perì per 
quell'accidente e per le spade dei nemici gran quantità di cittadini di Parma, e 
ne restarono prigionieri tre mila pedoni ed assaissimi cavalieri, giacchè era 
loro tolto l'ingresso nella città. Furono tutti condotti a Cremona in trionfo, 
trionfo soprattutto, secondo l'opinion d'allora, nobilitato dalla presa ancora 
del carroccio parmigiano, per cui si fece gran festa da' Cremonesi. Restò in 
Parma per lungo tempo la memoria di questo infelice giorno, nominato la 
mala zobia. Scrive il Sigonio [Antonio Campo, Istor. di Cremona.] ch'essi prigioni 
furono dipoi tormentati e ingiuriati, acciocchè si riscattassero; ma, se 
crediamo ad Antonio Campo [Sigon., de Regno Ital., lib. 18.1, cavate loro le brache 
per ischerno e vergogna, furono rimessi in libertà. Con questa vittoria tal 
credito si acquistò il marchese Oberto Pelavicino, che a poco a poco in 
altissimo stato salì, siccome andremo vedendo. Da lì a tre dì essendo 
assediato Mozano castello di Parma da Alverio da Palù ossia da Palude, e 
giunta nuova che i Mantovani venivano in aiuto di Parma, animosamente essi 
Parmigiani corsero a liberar quel castello, e vi fecero prigioni cento degli 
assedianti. Anche i Reggiani diedero il guasto a Novi, e presero Campagnola 
con ducento sessanta uomini. Dal vedere che i Milanesi [Annal. Mediol., tom. 8 Rer. 
Ital. Gualvan. Flamma, in Manipul. Flor., cap. 284.] in questo anno presero ai Lodigiani 
le castella di Fissiraga, Brignate e Zimido, si può conghietturare che il 
comune di Lodi coll'esempio di Piacenza si staccasse dalla lega di 


Lombardia, ed abbracciasse il partito imperiale. Molti nondimeno de' 
Milanesi pel soverchio caldo morirono in essa spedizione; laonde quello fu 
poi chiamato l'esercito della Caldana. Nell'agosto dell'anno precedente 
[Rolandinus, lib. 6, cap. 3 et seq.] aveva Eccelino da Romano data la podesteria di 
Padova ad Ansedisio de' Guidotti, figliuolo d'una sua sorella, fatto dalla 
natura per essere ministro d'un crudele tiranno. Costui nell'anno presente per 
sua iniguità, ed ordine ancora dell'inumano suo zio, levò di vita molti 
cittadini di Padova a cagione d'alcuni versi fatti contra di Eccelino, o sotto 
altri pretesti. Fra questi spezialmente si contò Guglielmo da Campo San 
Piero, uno de' più cospicui non solo di Padova, ma anche della marca di 
Ancona. 


Passò Federigo imperadore l'anno presente in Puglia, senza che resti 
memoria d'alcuna sua particolare azione od impresa. Probabilmente pativa 
egli qualche sconcerto nella sanità. Nondimeno Pietro da Curbio scrive [Petrus 
de Curbio, Vit. Innocentii IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital.] ch'egli in questi tempi cacciò fuori del 
regno i frati predicatori e minori, che troppo a lui erano sospetti; alcuni 
ancora ne fece tormentare e morire. Ma si è di sopra veduto ch'egli non 
aspettò a quest'anno a bandire i religiosi suddetti. Assalito fu egli da una 
mortale dissenteria nel castello di Fiorentino in Capitanata di Puglia, e nel dì 


13 di dicembre, festa di santa Lucia, per consenso de' migliori autori [Caffari, 
Annal. Genuens. Monach. Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital. Albertus Stadensis. Ricordano 


Malaspina et alii.], cessò di vivere. Le circostanze della sua morte posso ben io 
riferirle, ma con protesta di non saper che mi credere a quegli storici e tempi 
che niuna misura ebbero negli odii e nelle passioni, nè si studiavano di 
depurar la verità dalle dicerie del volgo. Ricordano Malaspina [Ricordano 
Malaspina, Istor., cap. 147.] @ il suo copiatore Giovanni Villani [Giovanni Villani, Istor., 
lib. 6.], ed anche Saba Malaspina [Saba Malaspina, Histor., lib. 1, cap. 2.], scrissero che 
gli era stata predetta la sua morte in Firenze, e però non volle mai entrare nè 
in Firenze, nè in Faenza, senza avvedersi che in Fiorenzuola (Fiorentino era 
appellato quel luogo) dovea trovarlo la morte. Questo racconto ha cera d'una 
fandonia, dedotta forse dal non essere egli entrato per qualche accidente in 
quelle città. Aggiugne Ricordano che Manfredi suo figliuolo bastardo, per 
voglia di avere il tesoro di Federigo suo padre e la signoria del regno di 
Sicilia, con un guanciale postogli sulla bocca l'affogò. Anche questa può 
essere una ciarla. Niuno degli autori più antichi ne parla; nè è punto ciò 


verisimile, perciocchè Federigo avea de' figliuoli legittimi, chiamati al regno, 
nè Manfredi vi potea allora aspirare; e se questi avesse occupato i tesori del 
padre, ne avrebbe renduto buon conto al re Corrado. Finalmente scrive che 
Federigo II morì scomunicato e senza penitenza. Lo stesso viene asserito da 
Pietro da Curbio, cappellano di papa Innocenzo IV, e scrittore della sua Vita 
[Petrus de Curbio, in Vit. Innocentii IV, cap. 29.], @ dal Monaco Padovano [Monach. 
Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Italic... Eppure Guglielmo dal Poggio, storico di 
questi tempi [Guillelmus de Podio, apud Du-Chesne, cap. 49.], Alberto Stadense [Albertus 
Stadensis, in Chron.], scrittore parimente contemporaneo, e Matteo Paris (non già 
il suo Continuatore), che scriveva anche egli allora le sue storie [Matth. Paris, 
Hist. Angl.]J, affermano esser egli morto compunto e penitente, con aver ricevuta 
l'assoluzione de' suoi peccati dall'arcivescovo di Salerno. E lo stesso si vede 
confermato da una lettera scritta da Manfredi al re Corrado suo fratello, 
pubblicata dal Baluzio [Baluz., tom. 1 Miscellan.]. Il cattivo concetto, in cui era 
Federigo, facea che solamente si pensasse e credesse il male di lui. In 
quest'anno ancora aveva egli spedito al sultano per la liberazione del re di 
Francia prigioniere. Dai malevoli suoi fu interpretato che la spedizione fosse 
tutta a fine contrario. Per altro a Federigo non mancarono delle rare doti, 
accennate da Niccolò da Jamsilla [Nicolaus de Jamsilla, Hist., tom. 8 Rer. Ital.], 
affezionato partigiano di Manfredi suo figliuolo; cioè gran cuore, grande 
intendimento ed accortezza, amore delle lettere, ch'egli fu il primo a 
richiamare e dilatare nel suo regno; amore della giustizia, per cui fece molti 
bei regolamenti, conoscenza di varie lingue, ed altre prerogative. Ma questi 
suoi pregi furono di troppo offuscati dalla sfrenata sua ambizione, per cui si 
mise in pensiero di abbattere la libertà de' Lombardi, senza mai volere 
ammettere la pace di Costanza, e di abbassare sconciamente anche l'autorità e 
potenza del romano pontefice e degli altri ecclesiastici. La religione, che in 
lui era ben poca, veniva perciò bene spesso calpestata dalla sua politica. 
Quindi le discordie e guerre, e da esse la necessità di scorticare i sudditi, e il 
pretesto d'affliggere con ismoderate gravezze le persone ecclesiastiche e le 
chiese. Colla sua crudeltà, colla sua lussuria diede ancora frequenti occasioni 
di sparlare di lui; e principalmente la doppiezza sua, e il non attener parola, 
gli tirarono addosso la solita pena, che non gli era creduto neppur quando 
parlava di cuore e daddovero. Insomma lasciò egli dopo di sè fama e nome 
piuttosto abbominevole, di cui non si cancellerà sì di leggeri la memoria. 
Fece testamento, in cui dichiarò suo erede nel regno di Sicilia Corrado re dei 


Romani e di Germania. V'ha chi scrive, aver egli lasciata la Sicilia e Calabria 
ad Arrigo fanciullo, a lui partorito da Isabella d'Inghilterra sua terza moglie. 
Non così parla il suo testamento. Costituì ancora balio ossia governatore del 
regno in lontananza d'esso Corrado, Manfredi suo figliuolo bastardo, a cui 
lasciò in retaggio il principato di Taranto con quattro altri contadi. Ordinò che 
si restituissero alla Chiesa tutti i suoi Stati e diritti, purchè anch'essa 
restituisse quelli dell'impero. Le altre sue disposizioni si leggono nel suo 
testamento, pubblicato in questi ultimi tempi da varie persone. 


CRISTO MCCLI. Indizione Ix. 
Anno di Innocenzo IV papa 9. 
Imperio vacante. 


Se fosse con disgusto o piacere intesa in Lione da papa Innocenzo la 
morte di Federigo II, non ha bisogno il lettore che io lo decida. Dirò bensì 
che egli più che mai non solo si accinse a promuovere in Germania gli affari 
del re Guglielmo sua creatura, e a deprimere, por quanto gli era possibile, il 
re Corrado, non meno odiato da lui che il suo padre Federigo, con 
iscomunicarlo ancora, e dichiararlo decaduto da ogni diritto sopra i regni; ma 
eziandio più che, mai senza risparmio d'indulgenze plenarie e di crociate 
[Matth. Paris, Hist. Angl.], sì diede a commuovere i vescovi, baroni e popoli della 
Germania, Sicilia e Puglia contra di lui. Tutto ciò s'ha dagli Annali 
Ecclesiastici del Rinaldi e da Matteo Paris. Nè andarono a voto i maneggi del 
pontefice. Ribellaronsi [Nicolaus de Jamsilla, Hist., tom. 8 Rer. Ital.] le città di Foggia, 
Andria e Barletta, e, quel che è più, Napoli e Capoa; e questo esempio fu 
seguitato dai conti di Caserta e Cerra della casa di Aquino, che possedevano 
allora quasi tutto il paese posto tra il Garigliano e il Volturno. Papa 
Innocenzo IV promise a tutti dei gran privilegii e gagliarda assistenza di 
soccorsi. Manfredi, giovane allora d'anni dieciotto, ma savio e grazioso, che 
avea preso le redini del governo a nome del re Corrado suo fratello, non 
perdè tempo ad accorrere con quante forze potè contra de' sollevati, e gli 
riuscì di ridurre alla primiera ubbidienza le tre prime città, e di assicurarsi di 
quelle di Avellino ed Aversa. Mise poi l'assedio a Napoli, e diede il guasto a 
quel territorio; ma per quanto egli si studiasse di tirar fuori della città i 
Napoletani per dar loro battaglia, essi, più accorti di lui, si tennero sempre 


alla sola difesa delle mura. Una Cronica di Sicilia [Chronic. Sicil., cap. 26, tom. 10 
Rer. Ital.] aggiugne che anche Messina, Castello San Giovanni ed altri luoghi si 
ribellarono a Corrado in Sicilia. Intanto il pontefice Innocenzo, omai libero 
dalla paura di Federigo, per dar più calore alle sollevazioni della Puglia e agli 
altri affari dell'Italia, dopo Pasqua si mosse da Lione, e, venuto a Marsilia, 
per la Provenza e per la riviera del mare felicemente arrivò a Genova patria 
sua [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.]. Trovò quella città in gran festa e 
magnificenza, non solamente per la venuta sua, ma ancora perchè le città di 
Albenga e Savona con altri luoghi dianzi ribelli, scorgendo la difficoltà di 
potersi sostenere, dappoichè era mancata la vita e potenza di Federigo 
imperadore, erano tornate all'antica ubbidienza del comune di Genova. Quivi 
scomunicò il re Corrado [Matth. Paris, Hist. Angl.], i Pavesi, Cremonesi, ed alcuni 
popoli del partito imperiale. Sciolse dalla scomunica Tommaso di Savoia già 
conte di Fiandra, e gli diede per moglie una sua nipote con ricca dote. 
Concorsero alla città di Genova i podestà e gli ambasciatori di tutte le città e 
dei principi che erano del suo partito, e particolarmente quei di Milano, 
Brescia, Mantova e Bologna. Diede loro il papa benigna udienza; e perchè 
desideravano ch'egli passasse per le loro città, determinò di compiacerli. Sul 
fine dunque di giugno venuto a Gavi e Capriata, fu quivi accolto dalla milizia 
milanese [Annales Mediol., tom. 14 Rer. Ital.], e scortato, perchè Vercelli tuttavia 
seguitava la parte imperiale, e nel dì 7 del mese suddetto entrò in Milano, 
accoltovi con grandioso e mirabil incontro e somma divozione da quel 
popolo, e prese alloggio nel monistero di Sant'Ambrosio. E perciocchè era 
morto in Genova il loro podestà, ne diede loro un nuovo, cioè Gherardo dei 
Rangoni da Modena. Fermossi poi por varii affari il pontefice in quella città 
lo spazio di sessantaquattro giorni. È lecito il credere che uno de' più 
importanti fosse quello di staccare dal partito ghibellino la vicina città di 
Lodi. Nata in quella città discordia fra due famiglie potenti [Gualvan. Flamma, 
Manipul. Flor., cap. 285.], cioè fra i Vistarini e gli Averganghi, questi ultimi ricorsi 
a Cremona, v'introdussero un presidio ghibellino. Mise per questo il papa 
l'interdetto in quella città, perchè allora si contava per delitto da gastigar 
coll'armi spirituali il seguitar la fazione imperiale. Ciò udito i Milanesi, senza 
farsi molto pregar da Sozzo de' Vistarini, mossero il loro esercito, ed 
entrarono anch'essi in Lodi, e cominciarono a disputarne il possesso ai 
Cremonesi. V'era anche Eccelino da Romano con Buoso da Doara, se 
crediamo agli storici di Milano; ma, secondo la Cronica Veronese [Paris de 


Cereta, Annal. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.], v'intervennero solamente gli ambasciatori 
di quel tiranno, cioè Federigo dalla Scala e Rinieri dalla Isola. E secondo la 
Cronica di Matteo Griffone [Matth. de Griffonibus, Memor., tom. 18 Rer. Ital.], Buoso 
solamente nell'ottobre di quest'anno fu rilasciato dalle carceri di Bologna. 
Finalmente i Cremonesi, non potendo resistere alla forza dei Milanesi, 
voltarono le spalle, e Lodi restò in potere d'essi Milanesi, che ne diedero il 
dominio per dieci anni a Sozzo de' Vistarini, e vi diruparono il castello 
dell'imperadore. Scrivono i suddetti storici milanesi che nel mese d'aprile di 
quest'anno fu stabilita una pace perpetua fra le città di Milano e Pavia. Della 
verità di questo fatto è da dubitare; imperciocchè Parisio da Cereta asserisce 
che i Pavesi continuarono nella lega de' Cremonesi ghibellini, e con essi 
ancora si trovarono all'assedio di Lodi. 


Ricuperarono i Milanesi in questo anno il castello di Caravaggio, e, in 
pena della ribellione, lo distrussero. Da Milano passò dipoi papa Innocenzo a 
Brescia nel mese di settembre, e di là a Bologna, dove nel dì 8 di ottobre 
consecrò la chiesa di San Domenico. Oltre a Pietro da Curbio [Petrus de Curbio, 
Vita Innocentii IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], gli Annali vecchi di Modena [Annales Veteres 
Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] mettono il suo cammino per Brescia, Mantova, 
Ferrara e Bologna, con poscia soggiugnere che passò anche per Modena: il 
che pare che non ben si accordi. Nella Cronica di Reggio [Memoriale Potest. 
Regiens., toro. 8 Rer. Italic.] si ha ch'egli da Mantova venne a San Benedetto di 
Polirone, poscia a Ferrara e a Bologna. Ricobaldo scrive [Richobald., in Pomar., 
tom. 9 Rer Ital.], che essendo egli fanciullo, il vide predicare al popolo in Ferrara 
nella festa di san Francesco di ottobre. Andò finalmente il pontefice, 
passando per la Romagna, a posarsi e a fissare la sua residenza in Perugia, 
perchè non si fidava di Roma, dove bollivano molle fazioni, nè vi mancavano 
partigiani dell'imperio. Presero in quest'anno i Cremonesi il castello di 
Brescello sul Po, che era de' Parmigiani [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], e ne 
condussero prigionieri a Cremona i soldati che vi stavano in guardia. 
Continuò la guerra fra il popolo e i nobili fuorusciti di Piacenza. 
S'impadronirono questi ultimi della rocca di Bardi, e disfecero un corpo di 
fanti e cavalli, che colà venivano per soccorso. Unitosi coi popolari di 
Piacenza il marchese Oberto Pelavicino, e colla milizia cremonese, andò ai 
danni de' Parmigiani, e prese le castella di Rivalgario e di Raglio, che poi 
diede alle fiamme: nel qual tempo il popolo di Piacenza distrusse il ponte sul 


Po per paura di Milano. Tolsero ancora essi popolari piacentini alcune altre 
castella ai nobili, con isfogare la lor rabbia contra le insensate mura. In questo 
medesimo anno Eccelino da Romano colla milizia di Verona, Padova, 
Vicenza e Trento, per venti giorni stette nel distretto di Mantova, spogliando 
e guastando il paese [Paris de Cereta, Chron. Veron., tom. 8 Rer. Ital.]. Ma ecco nel mese 
di ottobre calare in Italia Corrado re di Germania. Bisogna ben credere che si 
fossero molto rinvigoriti ed assicurati i suoi affari in essa Germania, ed 
abbassati quei del re Guglielmo d'Olanda, dacchè esso Corrado si potè 
arrischiare a venirsene di qua dalle Alpi. E veramente Matteo Paris [Matth. 
Paris, Hist. Angl.] fa abbastanza intendere che Guglielmo cominciò ad essere in 
dispregio presso i principi tedeschi. Arrivato che fu Corrado a Verona, ricevè 
quante dimostrazioni di gioia e rispetto potea mai desiderare da Eccelino. 
Passò dipoi coll'esercito suo di Tedeschi, e con quello dei Veronesi, Padovani 
e Vicentini di là dal Mincio, ed accampatosi al castello di Goito, quivi tenne 
un parlamento coi Cremonesi, Pavesi, Piacentini, ed altri popoli del suo 
partito. Dopo quindici giorni ritornato a Verona, continuò il suo viaggio con 
disegno di passar a buona stagione per mare in Puglia. Tanto il Monaco 
Padovano che Parisio da Cereta ed altri storici [Monach. Patavinus, in Chron., tom. 8 
Rer. Ital. Paris de Cereta, Annal. Veron, Annal. Mediol. et alii.] scrivono che in quest'anno il 
principe Rinaldo figliuolo di Azzo VII marchese d'Este, che già per ostaggio 
fu mandato in Puglia da Federigo II imperadore, terminò i suoi giorni in 
quelle contrade. Papa Innocenzo IV in una lettera [Raynald., in Annal. Eccles.] 
scritta nel giugno di quest'anno a Pietro cardinale legato per indurre 
Manfredi a voler sottomettere e cedere il regno alla Chiesa romana, fra le 
altre cose gli raccomanda la liberazione del suddetto Rinaldo. Alcuni scrittori 
tengono che Manfredi o per iniqua sua politica, o per ordine del re Corrado, 
se ne sbrigasse col veleno. Chi ci può assicurar della verità in tempi di tante 
dicerie e calunnie? Quel che è certo, restò di lui un picciolo figliuolo, a cui fu 
posto il nome d'Obizzo. Giacchè le cattive congiunture de' tempi aveano 
privato il marchese del caro suo figliuolo, si fece egli portare a Ferrara il 
nipotino, e, riconoscendo in esso le fattezze e lo spirito del defunto figliuolo, 
il dichiarò poi suo erede; e noi a suo tempo il vedremo padrone di Ferrara e 
d'altre città. In questi tempi Eccelino da Romano più che mai seguitò ad 
infierire contra dei Padovani. Le di lui crudeltà minutamente vengono riferite 
da Rolandino [Roland,, lib. 6, cap. 15.] testimonio di veduta. Sul principio di 
questo anno nel dì 7 di gennaio il popolo di Firenze [Ricordano Malaspina, Istor., 


cap. 144.], dacchè ebbe intesa la morte di Federigo II, si mosse a rumore; e 
rimise in città la fazione guelfa fuoruscita, e fece loro far pace coi Ghibellini. 
Ma poco andò ch'essi Ghibellini furono forzati a ritirarsi fuori di città. Fecero 
poi oste i Fiorentini nel mese di luglio a Pistoia, che si reggeva in questi 
tempi a parte ghibellina. I Pistojesi, venuti con loro a battaglia, ne rimasero 
sconfitti a Monte Robolino. Ebbero i medesimi Fiorentini guerra ancora coi 
Sanesi [Chron. Senense, tom. 15 Rer. Ital.], perchè questi ricettarono i lor banditi, ed 
erano in lega coi Pisani e Pistoiesi di fazion ghibellina. Abbiamo dalla 
Cronica di Reggio [Memoriale Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.] che gli Alessandrini e 
Milanesi una tal rotta diedero al popolo di Tortona, che la maggior parte 
d'esso restò prigioniere. 


CRISTO MccLI. Indizione x. 
Anno di Innocenzo IV papa 10. 
Imperio vacante. 


Abbiamo di certo che il re Corrado nel dì 4 di dicembre dell'anno 
precedente si partì da Verona, e, fatto il viaggio per Vicenza e Padova, 
s'imbarcò in mare coll'aiuto di Eccelino, e passò a Porto Naone [Sigon., de Regn. 
Ital., lib.19.]. I conti suoi erano di poter giugnere in Puglia per mare in pochi 
giorni, con risoluzione di tenere in Foggia per la festa del Natale un general 
parlamento. In qual tempo precisamente vi arrivasse egli, non è ben chiaro. 
Niccolò da Jamsilla [Nicolaus de Jamsilla, tom. 8 Rer. Ital.] SCrive ch'egli sbarcò a 
Siponto nell'anno presente senza specificarne il giorno. Altrettanto abbiamo 
dalla Cronica Cavense [Chron. Cavense, tom. 7 Rer. Ital.]. Non può certamente stare 
ciò che si legge nel Diario di Matteo Spinelli [Matteo Spinelli, Diario, tom. 7 Rer. Ital.]: 
cioè che alli 27 d'agosto 1251 venne lo re Corrado coll'armata de' Veneziani, 
e sbarcò a Pescara, o alla montagna di Sant'Angelo. Nel tempo suddetto 
Corrado neppur era giunto in Lombardia. E il Continuatore di Caffaro [Caffari, 
Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.] scrive ch'egli non già si servì di legni 
veneziani, ma transiens per Marchiam venit in partibus Istriae et Sclavoniae, 
ibique sexdecim galeas regni, quae serie paratae erant, ipsum regem cum sua 
comitiva levaverunt, et ipsum in Apuliam traduxerunt. Giunto questo principe 
in Puglia, ricevè gli ossequii e il giuramento di fedeltà dai baroni, e 
specialmente fece buona accoglienza a Manfredi principe di Taranto suo 
fratello, con lodare la sua condotta, e prendere da lui tutte le necessarie 
informazioni dello stato presente degli affari. Avendo poscia, o mostrando 
premura della grazia di papa Innocenzo [Petrus de Curbio, Vita Innocent. IV, P. I, tom. 3 


Rer. Ital.], che avea già fulminata la scomunica contra di lui e di tutti i suoi 
aderenti, gli spedì Bartolommeo marchese di Hoemburgo Tedesco, 
l'arcivescovo di Trani, e Guglielmo da Ocra suo cancelliere, suoi 
ambasciatori, per ottener l'investitura del regno di Sicilia e Puglia, e la 
succession nell'imperio, con esibirsi pronto a far quello che avesse il papa 
ordinato. Furono questi cortesemente accolti; ma nulla fruttarono i lor 
maneggi, stando saldo il pontefice a pretendere che quel regno, per li reati di 
Federigo suo padre, fosse decaduto alla Chiesa romana. Da ciò irritato 
Corrado, non guardò più misura alcuna, ed attese a debellar chiunque s'era 
ribellato ed avea alzato le bandiere del romano pontefice. Le armi sue 
adunque, rinforzate dai Saraceni di Nocera e Sicilia, piombarono addosso ai 
conti d'Aquino, con ispogliarli di tutte le loro terre [Nicolaus de Jamsilla, Histor.], @ 
con prendere e saccheggiare Arpino, Sezza, Aquino, Sora, San Germano, ed 
altri luoghi che prima s'erano dati al papa. Verso la festa di san Martino 
ostilmente s'inviò l'esercito suo contra di Capoa; ma quella terra senza fare 
resistenza, e con rendersi, schivò l'eccidio delle persone. Altro non vi restava 
che la città di Napoli, la quale negasse ubbidienza. Questa, confidata nella 
sua situazione, nelle forti mura, e nella speranza de' soccorsi del papa, si 
accinse ad una gagliarda difesa. Passò dunque lo sdegnato re all'assedio di 
quella città nel dì primo di dicembre, secondochè è scritto nel Diario di 
Matteo Spinelli [Matteo Spinelli, Diario.], dove nondimeno si truovano slogati gli 
anni. Egli dice del 1251, ma ha da essere il presente 1252. Nella Cronica 
Cavense [Chron. Cavense.] è scritto che fu dato principio all'assedio di Napoli nel 
dì 18 di giugno dell'anno seguente. Non può stare. Invece di giugno sarà ivi 
scritto gennaio. Durò di molti mesi quell'assedio. Ma in questi tempi si 
raffreddò non poco il re Corrado verso del fratello Manfredi, anzi concepì 
astio contra di lui, non ben si sa, se per sospetti conceputi in vederlo sì savio 
ed amato dai popoli, oppure per mali uffizii fatti contra di lui dai malevoli, 
fra' quali specialmente si distinse Matteo Ruffo, nato nella città di Tropea in 
Calabria, che di povera fortuna, per la sua abilità, era arrivato sotto 
l'imperador Federigo II ai primi gradi della corte, e da lui fu lasciato aio del 
figliuolo Arrigo e vicebalio della Sicilia. Era questi nemico dichiarato di 
Manfredi. Ma non mancò prudenza a Manfredi per navigare in mezzo a tanti 
scogli. Destramente rinunziò a Corrado i contadi di Gravina, Tricarico e 
Montescaglioso. Ed ancorchè il re gli sminuisse anche la giurisdizione nel 
principato di Taranto, che solo gli restò, e tuttochè Corrado ordinasse che 


Galvano e Federigo Lancia, e Bonifazio d'Anglone, parenti dal lato materno 
di Manfredi, uscissero del regno, pure Manfredi non ne mostrò risentimento 
alcuno, e seguitò con allegria e fedeltà ad aiutare il re suo fratello in tutte le di 
lui imprese. 


Intanto in Lombardia, cessato il timore di Federigo II, che teneva uniti in 
più città gli animi de' cittadini, e succeduta la troppa libertà, questa cominciò 
a generar la discordia. Soprattutto in Milano insorsero gare e dissensioni fra il 
popolo e i nobili. Nel dì 6 di aprile, sabato in albis dell'anno presente [Bolland., 
in Act. Sanct. ad diem 29 april.], nel venire da Como a Milano fra Pietro da Verona 
dell'ordine de' Predicatori, inquisitore ed uomo di santa vita, fu da Carino, 
sicario degli eretici, in vicinanza di Barlassina sacrilegamente ucciso, e poi 
nel seguente anno canonizzato e posto nel catalogo de' martiri da papa 
Innocenzo IV. Preso il sicario, e messo nelle mani di Pietro Avvocato da 
Como, allora podestà di Milano [Gualvan. Flamma, in Manip. Flor., cap. 286.], dopo 
dieci giorni di prigionia, fu lasciato fuggire. Gran sollevazione per questo 
sorse in Milano; fu imprigionato il podestà, dato il sacco al suo palazzo, ed 
appena potè egli ottenere in grazia la vita. Allora i nobili proposero di dare il 
dominio della città a Leone de Perego arcivescovo. Non solamente si 
opposero i popolari, ma suscitarono anzi una lor pretensione: cioè, che non ai 
soli nobili, ma anche a quei dell'ordine popolare si conferissero le dignità e i 
canonicati della metropolitana. Si venne alla forza; fu cacciato di città 
l'arcivescovo, svaligiato il suo palazzo, e maggiormente per questo crebbe la 
rissa fra il popolo e la nobiltà. Capo del popolo fu Martino dalla Torre, e de' 
nobili Paolo da Soresina. Allora il popolo chiamò per suo capitano il 
marchese Manfredi Lancia, che venne con mille cavalli al suo servigio. Così 
gli Annali di Milano [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.]. Ma Galvano Fiamma, 
differisce fino all'anno 1256 questa perniciosa novità, e ne tornano a parlare 
allora gli stessi Annali. Gregorio da Montelungo, legato apostolico [Monachus 
Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Italic.], in ricompensa de' tanti servigi da lui prestati 
alla Chiesa romana negli anni addietro, promosso al patriarcato d'Aquileia, 
nel mese di gennaio andò a prenderne il possesso. Morì all'incontro in Brescia 
Ricciardo conte di San Bonifazio, lasciando dopo di sè un glorioso nome, e 
un figliuolo appellato Lodovico, che in prodezza non si lasciò vincere dal 
padre. Negli Annali di Verona [Paris de Cereta, Annal. Veronens, tom. 8 Rer. Ital.] la sua 
morte si fa accaduta nel febbraio dell'anno susseguente. Senza inorridire non 


si possono leggere nelle Storie di Rolandino [Roland., lib. 6, cap. 17 et seq.], del 
Monaco Padovano e di Parisio da Cereta le crudeltà praticate in questi tempi 
dal tiranno Eccelino da Romano contra de' cittadini di Verona e di Padova. 
Fecero nell'anno presente i Parmigiani oste contro il castello di Medesano 
[Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]J; e quantunque Oberto marchese Pelavicino co' 
fuorusciti di Parma e coi Cremonesi accorresse in aiuto degli assediati, 
tuttavia s'impadronirono di esso castello, e similmente di quei di Berceto e 
Miaro. Abbiamo da Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. Angl.] che i Romani elessero 
per loro senatore per l'anno vegnente Brancaleone di Andalò Bolognese, 
uomo giusto, di gran petto, ma di non minor rigidezza, il quale ricusò di 
accettare, se non gli veniva accordata cotal dignità per tre anni, non ostante lo 
statuto di Roma. Nella Vita di papa Innocenzo [Petrus de Curbio, Vit. Innocentii IV, P. 
I, tom. 3 Rer. Ital.] vien dipinto Brancaleone per un gran Ghibellino e nemico del 
papa. Con questa condizione fu accettato, e ito poscia a Roma, tenne in 
esercizio le forche e le mannaie per castigar la gente troppo sediziosa, ed 
avvezza a non rispettar le leggi. In quest'anno poi, secondo il suddetto Paris, 
oppure nel 1254, secondo Pietro da Curbio (che sembra meritar in ciò 
maggior credenza), i Romani, disgustati della superbia ed insolenza del 
popolo di Tivoli, coll'esercito si portarono contro quella città. La presero e 
diroccarono con fiero esterminio; e se quei cittadini vollero salvar la vita, 
convenne che andassero scalzi e colle corde al collo a chiedere misericordia 
in Roma. Per quello nondimeno che vedremo all'anno 1254, non sussiste 
questa rovina di Tivoli. Guerra grande fu del pari in Toscana [Ricord. Malasp., 
cap. 152. Chron. Senens., tom. 15 Rer. Ital.] tra 1 Fiorentini, Lucchesi ed Orvietani 
Guelfi, e i Sanesi e Pisani Ghibellini. Ebbero gli ultimi una rotta a 
Montalcino. 


Cristo mccLIi. Indizione x1. 
Anno di Innocenzo IV papa 11. 
Imperio vacante. 


Continuò il re Corrado con gran vigore l'assedio di Napoli, avendo 
condotto colà un copioso apparato di quelle macchine [Chron. Cavense, tom. 7 Rer. 
Ital.], colle quali si faceva allora guerra alle città e fortezze. E perciocchè 
v'entravano di quando in quando dei rinfreschi per mare, sul principio di 
maggio serrò ancora quel passo con un possente stuolo di galee, fatto venir di 
Sicilia [Matteo Spinelli, Diario, tom. 7 Rer. Ital.]. Volle ben egli che si desse un 
generale assalto a quella città nel dì 25 d'aprile, con promessa di tre paghe a 
quella nazione che prima v'entrasse. Ma vi restarono morti da secento 
Saraceni, e poco men di Tedeschi; laonde non più si pensò a soggiogar 
Napoli colla forza, ma bensì colla fame. Si ridussero infatti que' cittadini 
[Sabas Malaspina, lib. 1, cap. 3.] a nutrirsi ancora co' più vili e laidi cibi; nè più 
potendo, si renderono infine a discrezione nel fine di settembre, come ha il 
Diario dello Spinelli, oppure nel dì 10 di ottobre, come si legge nella Cronica 
Cavense. Alcuni scrivono che a forza di mine fu espugnata quella città, e che, 
entrato l'esercito tedesco, vi sparse gran sangue degli abitanti. Lo Spinelli 
anch'egli scrive che Corrado vi fece gran giustizia e grande uccisione. È da 
stupire come Pietro da Curbio e Saba Malaspina, scrittori pontificii, non 
parlino di questo macello di gente, che certo non dovea scappare alla lor 
penna. Ma ne parla bene Bortolomeo da Neocastro [Bartholomaeus de Neocastro, 
cap. 3, tom. 13 Rer. Ital.], autore di questo secolo; e per questo i Napoletani 
concepirono un odio implacabile contro la casa di Suevia. La Cronica del 
monistero cavense ha solamente, che egli mandò in esilio molti de' 


Napoletani ed è fuor di dubbio che fece abbattere e spianare le belle mura di 
Napoli e di Capoa, affinchè non venisse più voglia a que' popoli di ribellarsi. 
Passò dipoi Corrado a Melfi, e quivi, celebrata la festa del santo Natale, tenne 
un parlamento dei baroni del regno. Queste prosperità di Corrado furono 
cagione che il pontefice colla sua corte cominciasse in questo anno una tela 
nuova in rovina della casa di Suevia: cioè spedì in Inghilterra [Matth. Paris, Hist. 
Angl.] Alberto da Parma, uno de' suoi familiari, ad offerir la corona di Sicilia a 
Riccardo conte di Cornovaglia, fratello di quel re Arrigo, e ricco principe. 
Insorsero delle difficoltà in questo maneggio. Ossia che questo trattato 
venisse, come vuol Pietro da Curbio [Petrus de Curbio, Vita Innocen. IV, cap. 31, P. I, 
tom. 3 Rer. Ital.], a scoprirsi, e Carlo conte d'Angiò e di Provenza, fratello del re 
di Francia, si esibisse al papa; oppure che il papa, non trovando buona 
disposizione in Inghilterra, chiamasse a mercato esso conte d'Angiò: 
certamente pare che fin d'allora Carlo vi accudisse. Accadde dipoi, che il re 
Arrigo trattò di ottenere per suo figliuolo Edmondo il regno di Sicilia, 
promettendo di gran cose. Pietro da Curbio asserisce, che fu conchiuso questo 
contratto col re inglese, il quale cominciò a far preparamenti per effettuarlo. 
All'incontro dal Rinaldi [Raynald, in Annal. Eccles.] sotto quest'anno sono 
rapportate le condizioni, colle quali il papa esibiva a Carlo conte d'Angiò il 
regno di Sicilia, ducato di Puglia e principato di Capoa. Quivi è nominato il 
suddetto Alberto da Parma, come legato del papa. Così il Rinaldi. 
Contuttociò tengo io per fermo che quel documento appartenga ai tempi di 
Urbano IV, e non ai presenti. 


Gran premura fecero in quest'anno i Romani a papa Innocenzo IV per 
farlo ritornare a Roma, e, se vogliam credere a Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. 
Angl.], minacciarono anche Perugia, se ne impediva, o non ne sollecitava la 
venuta. Mal volentieri si risolveva il pontefice a compiacerli, ben conoscendo 
la difficoltà di trovar quiete fra que' torbidi ed instabili cervelli d'allora, 
avvezzi a comandare e non ad ubbidire. Andò egli ad Assisi [Petrus de Curbio, in 
Vita Innocen. IV, cap. 32 et seq.] nella domenica in albis, vi dedicò la chiesa di San 
Francesco, visitò santa Chiara inferma, che nel dì 30 di giugno fu chiamata da 
Dio alla patria de' giusti, e passò egli la state in quella città. Poscia nel dì 6 di 
ottobre si mise in viaggio verso Roma, dove dal senatore, dal clero e popolo 
romano fu incontrato fuori della città, e introdotto con sommo giubilo ed 
onore. Pietro da Curbio scrive ch'esso senatore, cioè Brancaleone, avea fatto 


il possibile perchè il papa non venisse, e andò poi macchinando sempre 
contra di lui. Matteo Paris, per lo contrario, attesta ch'egli fu in suo favore; ed 
avendo il popolo romano cominciato a muovere pretensioni di grossissimi 
crediti per le spese da lor fatte a fin di sostenere il pontefice nei tempi di 
Federigo II, Brancaleone quetò con dolci parole il lor furore, e conservò la 
pace. Tornò poscia il re Corrado ad inviare a Roma il conte di Monforte suo 
zio, ed altri ambasciadori per placare il papa, ed impetrar l'investitura del 
regno. In Lombardia la città di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] nell'anno 
presente fece qualche mutazione, pacificandosi co' Cremonesi e col marchese 
Oberto Pelavicino capo dei Ghibellini in queste parti. Giberto da Correggio, 
soprannominato della Gente, prese allora un gran predominio in Parma. Vi 
entrarono anche i Ghibellini fuorusciti. Altrettanto fu fatto in Reggio, dove 
furono richiamati i Guelfi. Per l'accordo suddetto il comune di Cremona 
restituì a Parma il castello di Brescello, e tutti i prigionieri parmigiani che 
dianzi barbaramente erano trattati nelle carceri cremonesi. Si riaccese in 
questi tempi la guerra fra i Milanesi e Pavesi. Nel dì 10 di maggio l'esercito 
di Milano col carroccio [Gualv. Fiamma, Manip. Flor., cap. 287.], avendo passato il 
ponte di Vigevano, s'impadronì della terra di Gambalò, e cinse poscia 
d'assedio Mortara. Ancor questa terra fu presa; ma, facendo gran difesa il 
castello, venne l'esercito pavese per soccorrerlo. Interpostisi intanto alcuni 
mediatori fra i due popoli, si rinnovò la pace. Più che mai continuarono in 
questi tempi le orride crudeltà d'Eccelino in Padova [Roland,, lib. 7, cap. 3 et seq. 
Monachus Patavinus, in Chron., tom. 8 Rerum Ital.] e negli altri luoghi a lui sottoposti. 
Papa Innocenzo rinnovò per questo le scomuniche contra di lui, e dichiarollo 
eretico; ma altro ci voleva che tali esorcismi a vincere uno spirito sì maligno. 
Monte ed Araldo da Monselice fra gli altri, imputati di tradimento, furono 
condotti a Padova. Gridando essi ad alta voce di non essere traditori, 
Eccelino, ch'era a tavola, calò al rumore, nè volle ascoltar ragione. Allora 
Monte, scagliatosi in furia addosso al tiranno, il rovesciò a terra, e, dopo 
avere indarno cercatogli addosso se avea qualche coltello, il prese per la gola 
por soffocarlo, e coi denti e colle unghie gli fece quanto male potè. S'egli 
trovava armi, in quel dì la terra si sarebbe sgravata del peggiore di tutti gli 
uomini. Ma accorsi i familiari del tiranno, tanto fecero che, messo in pezzi 
Monte col fratello, liberarono Eccelino dal pericolo, ma non già dalle ferite, a 
curar le quali vi vollero molti giorni. Empiè in questi tempi l'iniquissimo 
tiranno le infernali sue carceri di cittadini padovani e veronesi, sì ecclesiastici 


che laici. Tutto era terrore, tutto disperazione sotto di questo barbaro, a cui 
ogni menoma parola od ombra di sospetto serviva di motivo per incarcerare 0 
tormentare o levare di vita le persone. 


CRISTO MccLIV. Indizione xI. 
Anno di ALESSANDRO IV papa 1. 
Imperio vacante. 


Mentre il re Corrado soggiornava in Melfi, Arrigo suo fratello legittimo, 
nato da Isabella d'Inghilterra, giovinetto di belle doti ornato, fu a visitarlo, e 
nello stesso tempo infermatosi, cessò di vivere. Voce tosto si sparse che 
Corrado col veleno avesse tolto dal mondo l'innocente fanciullo; e non lasciò 
papa Innocenzo di avvalorar questo sospetto, per iscreditar Corrado presso il 
re d'Inghilterra zio d'Arrigo [Matth. Paris, Hist. Angl. Nicolaus de Jamsilla, Hist., tom. 8 Rer. 
Ital.]. Cercò, all'incontro, Corrado di far credere falsa così nera accusa. Se con 
fondamento, o no. Dio solo ne può essere il giudice. Fuor di dubbio è bensì 
che Corrado in questi tempi caricò di contribuzioni e gravezze la Puglia 
[Matteo Spinelli, Diario, tom. 7 Rer. Ital.]J; e a quelle terre e città che erano pigre al 
pagamento, andavano addosso o Saraceni o Tedeschi che faceano pagar con 
usura. Furono in tal congiuntura messe a sacco le città d'Ascoli, Bitonto ed 
altre: e se Manfredi principe di Taranto con buona maniera non provvedeva, 
era imminente la distruzion di quelle contrade. Sotto il presente anno parla 
Matteo Paris di una battaglia seguita fra l'esercito pontificio, comandato da 
Guglielmo cardinale nipote del papa, e quello di Corrado, colla morte di 
quattro mila soldati papalini. Forse egli intende di una zuffa di cui parlerò più 
abbasso, ma che non merita titolo di sanguinosa, molto meno di grande. Fu 
citato di nuovo Corrado dal pontefice a comparire in Roma, per giustificare, 
se potea, la sua innocenza [Raynaldus, in Annal. Eccl.]. Spedì egli colà di nuovo il 
conte di Monforte e Tommaso conte di Savoia a dir le sue ragioni, e ad 
ottenere una proroga. Ma nel giovedì santo di nuovo si udì confermata e 


aggravata contra di lui la papale scomunica. Preparavasi egli intanto a 
ripassare in Germania per far guerra al suo competitore Guglielmo d'Olanda, 
quando cadde infermo vicino a Lavello, e scomunicato, nel più bel fiore degli 
anni cedette alla violenza del male nel dì 21 di maggio, nella notte 
dell'Ascension del Signore [Nicolaus de Jamsilla, tom. 8 Rer. Ital. Sabas Malaspina. Hist., lib. 
1, cap. 4. Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.]. Autore della sua morte 
comunemente fu creduto Manfredi, che col mezzo di Giovanni Moro, 
capitano de' Saraceni e favorito di Corrado, il facesse avvelenare, sì in 
vendetta degli Stati a lui tolti, come per farsi strada al regno di Sicilia. Ma 
avendo Corrado un picciolo figliuolo per nome Corradino, a lui partorito in 
Germania dalla regina Isabella sua moglie nel dì 25 di marzo del 1252, a cui 
toccava il regno; e l'aver egli lasciato nel suo testamento per governatore 
della Sicilia Bertoldo marchese di Hoemburch, e non già Manfredi, il quale si 
mostrò anche alieno da tale impiego, pare che non s'accordi col sopraddetto 
disegno. Maraviglia fu che anche i nemici della corte di Roma non 
attribuissero ad esso Manfredi questo colpo, come Matteo Paris asserisce 
fatto dianzi per altro veleno dato al medesimo Corrado. Conoscendosi 
l'impossibilità di chiarire in casi tali la verità, a me basta di avere accennato 
ciò che allora e, molto più, poi si disse, specialmente dagli storici guelfi, 
nemici di Manfredi [Ricordano Malaspina, cap. 146.]. S'impossessò il nuovo balio e 
governatore del regno Bertoldo di tutto il tesoro di Corrado; e perciocchè 
questi nel suo testamento avea raccomandato il figliuolo Corradino alla Sede 
apostolica, e ordinato al marchese di Hoemburch di fare ogni possibile per 
metterlo in grazia del papa, affinchè potesse succedere nel regno di Sicilia, 
furono immediatamente spediti ambasciatori ad esso Innocenzo. Ma niuna 
apertura si trovò a trattato di pace. Il pontefice saldo in dire ch'egli voleva 
prima il possesso del regno, e che poi si esaminerebbe se alcun diritto vi avea 
il fanciullo Corradino, rigettò ogni proposizione d'accordo. Cassò pertanto 
tutti gli atti e le disposizioni testamentarie di Corrado, citò il marchese 
Bertoldo balio del regno, come occupatore di uno Stato devoluto alla Chiesa; 
e per dar più calore a' suoi disegni, celebrata in Assisi la festa della 
Pentecoste, si mosse colla corte [Petrus de Curbio, Vita Innocentii IV, P. I, tom. 3 Rer. 
Ital.]: e nel viaggio pacificati i popoli di Spoleti e Terni, che erano in rotta fra 
loro, per Orta e Civita Castellana arrivò alla basilica vaticana. Dopo aver 
quivi celebrata solenne messa, e predicato con raccomandare ai Romani i 
presenti affari, andò a posarsi in Anagni, con aver intanto spediti ordini in 


Lombardia, Genova, Toscana, marca d'Ancona, patrimonio e ducato di 
Spoleti, per fare copiosa leva di soldati. Comparve ad Anagni Manfredi 
principe di Taranto con altri baroni a trattar d'accordo, e per quindici dì un 
gran dibattimento si fece; ma quando era già per sottoscriversi la 
capitolazione, si ritirò il principe con gli altri. Scopertosi intanto che Pietro 
Ruffo vicebalio in Sicilia [Nicolaus de Jamsilla, in Hist.]j, Riccardo da Montenegro, 
ed altri baroni guadagnati dal pontefice lavoravano sott'acqua. Bertoldo 
marchese d'Hoemburch depose il baliato, e tanto fece egli con altri dei partito 
della casa de' Suevi, che il principe Manfredi accettò, benchè con ripugnanza 
almeno apparente, quell'uffizio. Attese pertanto Manfredi a raunar un 
esercito; ma mancandogli il principale ingrediente, cioè il danaro, nè 
potendone ricavare da Bertoldo, che tutto avea occupato, trovato inoltre che i 
baroni camminavano con doppiezza, e i popoli, stanchi del barbarico governo 
de' Tedeschi, inclinavano a mutar padrone: egli fu il primo a sottoporsi 
all'ubbidienza del pontefice, e a cedere alle contingenze del tempo, salvi 
nondimeno i diritti del re suo nipote e i suoi proprii. All'esempio suo tennero 
dietro gli altri baroni; alcuni nondimeno l'aveano preceduto. 


Mentre il pontefice tuttavia dimorava in Anagni [Petrus de Curbio, cap. 40.], i 
Romani che da gran tempo assediavano Tivoli, venuta lor meno la speranza 
di forzar quella città alla resa, spedirono ad esso papa, acciocchè trattasse di 
pace, e non mancò egli di farlo, tuttochè disgustato del senatore, che non 
lasciava andar viveri ad Anagni, nè prestar danari al papa, nè far leva di gente 
per lui. Nel dì 8 di ottobre papa Innocenzo arrivò a Ceperano sui confini del 
regno, e nel dì seguente entrò pel ponte in esso regno, incontrato da Manfredi 
principe di Taranto, che, accompagnato da molti altri baroni, fu a baciargli i 
piedi, e l'addestrò per un tratto di strada. Io non so che mi dire del Diario di 
Matteo Spinelli, che troppo discordia dai migliori scrittori nell'assegnare i 
tempi. Egli fa giunto il papa a Napoli per la festa di san Pietro, con altre cose 
che non battono a segno. Passò dipoi il pontefice ad Aquino, a San Germano, 
a Monte Casino, accolto dappertutto con segni di singolare onore ed affetto. 
Davanti a lui marciava coll'esercito Guglielmo cardinale di Sant'Eustachio, 
parente del medesimo papa, il quale da tutti facea prestare giuramento di 
fedeltà alla Chiesa romana; anzi pretese che Manfredi lo prestasse anch'egli: 
al che non volle egli mai acconsentire, pretendendo che ciò fosse contro i 
patti stabiliti col papa. Con questo felice passo camminavano gli affari del 


sommo pontefice, e già egli si contava per padrone della Puglia, quando un 
accidente occorse, da cui restò non poco turbata la corte pontificia. Era il 
papa passato a Teano, dove fu sorpreso da incomodi di sanità, che più non 
l'abbandonarono [Nicolaus, de Jamsilla, tom. 8 Rer. Ital.]. Quivi trovandosi il principe 
Manfredi, ebbe delle liti con Borello da Anglone, barone molto favorito nella 
corte pontificia, per aver egli impetrato dal papa il contado di Lesina, 
ancorchè appartenente a Monte Sant'Angelo, che era d'esso Manfredi, ed 
averne anche inviato a prendere il possesso. Ricorse Manfredi al papa; niuna 
risoluzione fu presa. Si aspettava in que' dì alla corte il marchese Bertoldo. 
Volle Manfredi andare ad incontrarlo, e, preso commiato dal papa, si mise in 
cammino. Non molto lungi da Teano ad un passo stretto si trovò il suddetto 
Borello con una truppa d'uomini armati: fu creduto per insultare il principe 
nel suo passaggio. Allora i familiari di Manfredi s'inoltrarono per riconoscere 
che intenzione avessero; e Borello co' suoi prese la fuga verso la città. 
Inseguito da alcuni del principe (dicono contra volontà di lui), fu ferito e 
morto da un colpo di lancia nella schiena. Grande strepito si fece per questo 
nella corte del papa, il quale intanto passò a Capoa. Era giunto Manfredi ad 
Acerra, con pensiero di portarsi a Capoa per giustificarsi; ma fu consigliato di 
raccomandar piuttosto la sua causa al marchese Bertoldo. Vi mandò apposta 
Galvano Lancia suo zio. Bertoldo ne parlò al papa e a' ministri; e la risposta 
fu, che Manfredi venisse in persona, e si ascolterebbono le sue discolpe. Se 
veniva, già risoluta era la di lui prigionia. Il perchè Galvano Lancia gli 
significò che facea brutto tempo per lui, e che si ritirasse ben tosto e con gran 
cautela verso Lucera, ossia Nocera de' Pagani. Colà infatti, dopo aver passati 
molti pericoli ed incomodi, senza che alcuno osasse di dargli ricetto, sul 
principio di novembre arrivò una notte Manfredi. Per buona ventura non vi si 
trovò Giovanni Moro, governatore di quella città, il più ricco e potente de' 
Saraceni quivi abitanti. Fatto sapere alle sentinelle che era ivi il principe 
figliuolo di Federigo imperadore, questi, amantissimi di suo padre, non 
fidandosi di poter avere le chiavi dal vicegovernatore, determinarono di 
rompere la porta e d'introdurlo. Detto fatto, tanto si ruppe della porta, che il 
principe entrò. Fu incredibile la festa che fecero perciò i Saraceni. Il 
condussero al palazzo, dove si trovarono molti tesori dell'imperador Federigo, 
del re Corrado, di Oddone marchese fratello del marchese Bertoldo, e quei 
specialmente di Giovanni Moro, il quale da lì a poco tempo fu ucciso dai suoi 
Saraceni in Acerenza. Si esibì tutto il popolo di Nocera a' servigi di Manfredi, 


e giurarono fedeltà al re Corradino e a lui. Allora Manfredi, messa mano ne' 
suddetti tesori, cominciò ad assoldar gente, e a lui da tutte le parti concorsero 
i Tedeschi sparsi perla Puglia; di modo che in breve ebbe un gagliardo 
esercito in piedi, ed usci in campagna alla volta di Foggia, dove era 
accampato il marchese Oddone con un corpo assai poderoso di gente 
pontificia. Si diede alla fuga Oddone dopo breve combattimento, e Foggia, 
presa per forza, fu saccheggiata. Niccolò da Jamsilla fa ben conoscere che 
questa fu una vittoria, ma non già vittoria di gran rilievo, come vien descritta 
da Matteo Paris, se pur d'essa parla, come vogliono alcuni scrittori 
napoletani. La verità nondimeno si è, che questa qualunque si fosse diede tal 
terrore al grosso esercito pontificio [Sabas Malaspina, lib. i, cap. 5.], accampato 
allora a Troia, che, come se avessero alle reni l'armata di Manfredi, 
disordinatamente di notte prese la fuga, con lasciar indietro molto del loro 
equipaggio; nè si credettero in salvo il cardinale legato ed altri, finchè non 
giunsero a Napoli, dove era allora la corte pontificia. 


Ma ritrovarono che già papa Innocenzo IV, sopraffatto dalla malattia, era 
passato a miglior vita. Il Rinaldi [Raynald., in Annal. Eccl.] fa accaduta la sua morte 
nel dì 7 di dicembre. Il che vien confermato da Pietro da Curbio [Petrus de 
Curbio, Vii. Innocent. IV, cap. 42.], che il dice defunto in Napoli nella festa di 
sant'Ambrosio. Niccolò da Jamsilla e Bernardo di Guidone mettono la sua 
morte nel dì 13 del mese suddetto; altri nel dì 40; ma si dee stare 
all'asserzione de' primi. L'infelice successo di Foggia portò al cuore ancora 
de' cardinali esistenti in Napoli un grave scompiglio, di maniera che, se non 
era il marchese Bertoldo, che facesse lor animo, già pensavano a ritirarsi 
verso Roma. Nel dì 21 del suddetto mese di dicembre, secondo il Rinaldi, o 
piuttosto, siccome scrive chiaramente Pietro da Curbio, nel sabbato giorno 12 
del suddetto mese, fu eletto pontefice Rinaldo vescovo d'Ostia da Anagni 
della nobil famiglia de' conti di Segna, e parente dei predefunti papi 
Innocenzo III e Gregorio IX. Prese il nome di Alessandro IV, e portò sulla 
sedia di san Pietro delle prerogative ben degne del sommo pontificato. Buono 
e mansueto, nè portato a maneggiar le chiavi e la spada con tanto imperio, e 
con tante gravezze agli ecclesiastici, come avea praticato il suo predecessore, 
revocat et cassat, quae in gravamen multorum suus constituerat antecessor, 
son parole di Arrigo Sterone [Stero, in Chron. Augustano,]. Fu guerra in questo anno 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.] fra i Pisani dall'una parte, e il 


Fiorentini e Lucchesi dall'altra. Sulle prime riportarono i Pisani dei vantaggi, 
poscia ebbero molte busse e danni, in guisa che vennero in parere di chieder 
pace. Se ne trattò per parecchi giorni; e convien ben credere che il comune di 
Pisa si sentisse debole, dacchè per ottenerla fece compromesso delle sue 
differenze in Guiscardo da Pietrasanta Milanese, podestà di Firenze. Questi 
poi diede un laudo, condannando i Pisani a restituire a' Lucchesi le castella di 
Motrone e Monte Topolo; ai Genovesi Ilice e Trebiano, con altre condizioni, 
per le quali tenendosi aggravato il comune di Pisa, non volle accettar quella 
sentenza: il che fu cagione di nuova guerra. In questo medesimo anno nel 
mese di agosto fecero oste i suddetti Fiorentini contra di Volterra [Ricordano 
Malaspin., cap. 155. Ptolom. Lucensis, in Annales brev., tom. II Rer. Ital.], che si reggeva a 
parte ghibellina. Usciti disordinatamente i Volterrani, furono incalzati, e con 
esso loro entrarono anche i Fiorentini nella città. Gran cosa fu che si 
salvarono dal sacco. Ne furono cacciati i Ghibellini, lasciato presidio in 
quelle fortezze. Anche Poggibonzi, già ribellato, tornò per forza sotto la 
signoria de' Fiorentini. Fecero guerra in quest'anno i Bolognesi [Chron. 
Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] alla città di Cervia. Se ne impadronirono, e vi misero 
un podestà che a loro nome la governasse. Di ciò neppure una parola si legge 
presso Girolamo Rossi nella Storia di Ravenna. Dalle Croniche di Milano 
[Annal. Mediolan., tom. 19 Rer. Ital. Gualv. Flamm., Manip. Flor.] altro non si ricava sotto il 
presente anno, se non che qualche combattimento seguì fra i nobili e popolari 
di quella città; e che fu chiamato colà un certo Beno dei Gonzani Bolognese, 
a cui fu data balia di cavar danari dal popolo. Costui, sapendo ben esercitare 
il, per altro facile, mestiere di pelare chi non può resistere, inventò nuovi 
dazii e gabelle, ed introdusse ogni mala usanza in quella città. Come il popolo 
dominante allora si lasciasse calpestare e spolpare da costui per quattro anni, 
non si sa intendere. Secondo la Cronica Piacentina [Chron. Placent., tom. 1 Rer. Ital.], 
il marchese Oberto Pelavicino, che già signoreggiava in Cremona, seppe così 
ben maneggiarsi, che dal popolo di Piacenza fu eletto per loro signore 
perpetuo. Tentò di fare lo stesso anche in Parma coll'aiuto della fazion 
ghibellina esistente in quella città [Sigon., de Regno Ital., lib. 19.J, e a questo fine 
passò ad assalir Borgo San Donnino e Colorno. Gli veniva fatto, se, alzatosi 
un vil sartore parmigiano, e divenuto capo popolo, non avesse costretto i 
Ghibellini colle minaccie a desistere dal loro proponimento. Perciò il 
marchese Oberto se ne tornò a Cremona senza far altro. Il Sigonio, che narra 
questo fatto, l'avrà preso dalla Cronica del Salimbeni, che si è perduta. Era il 


marchese Pelavicino suddetto gran sostenitore della parte ghibellina, e perciò 
amico di Eccelino. Alcuni scrittori guelfi cel rappresentano non inferiore al 
medesimo Eccelino nella crudeltà e fierezza, forse con qualche ingiuria del 
vero. Abbiamo bensì in quest'anno da Rolandino [Roland., lib. 7, cap. 10.] e da 
Parisio da Cereta [Paris de Cereta, Annal. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] una serie d'altri 
inumani fatti d'esso Eccelino, che ogni dì più peggiorava nella sua tirribil 
tirannia. 


CRISTO MccLv. Indizione xnI. 
Anno di ALESSANDRO IV papa 2. 
Imperio vacante. 


Seppe ben prevalersi del prosperoso aspetto di sua fortuna Manfredi 
principe di Taranto, ed anche nel verno attese a far delle conquiste. La città di 
Barletta, a riserva del castello, venne alla sua divozione [Nicolaus de Jamsilla, Hist., 
tom. 8 Rer. Ital.]. Venosa mandò ad offerirgli le chiavi. Trovavasi tuttavia nella 
corte pontificia Galvano Lancia, zio materno di esso Manfredi, uomo di gran 
destrezza e prudenza, che facea vista d'essere forte in collera contra del nipote 
per la sua ribellione. Ma tutto ad un tempo egli si ritirò da Napoli, e passò ad 
Acerenza con riceverne il possesso a nome di Manfredi: il che fatto, andò a 
trovare il nipote a Venosa. L'arrivo suo riempiè d'inesplicabil contento 
Manfredi, che troppo abbisognava del consiglio e braccio di un sì fidato 
consigliere. Quantunque la città di Rapolla fosse feudo dianzi conceduto ad 
esso Galvano, pure dimorava ostinata in favor della Chiesa. Andò colà 
Galvano coll'armata del principe, adoperò in vano le chiamate; colla forza in 
fine la sottomise, e l'imprudente resistenza di quei cittadini costò la vita a 
molti, e la desolazione della loro città. Melfi, Trani, Bari ed altri luoghi non 
vollero rimaner esposti a somigliante pericolo, e si diedero a Manfredi: con 
che, a riserva delle città della provincia d'Otranto, quasi tutta la Puglia 
cominciò ad ubbidire ai suoi cenni. Non sapeva digerire il nuovo papa 
Alessandro IV colla corte pontificia che Manfredi niuno ambasciatiore 
peranche avesse inviato a prestargli ameno l'ubbidienza dovuta a lui come 
vicario di Cristo. Se gli fece insinuare da più persone che inviasse con 
isperanza di riportarne dei vantaggi; ed egli infine vi spedì due suoi segretarii 


ben istruiti con sufficiente mandato di trattar di concordia. Iti essi a Napoli, 
ne cominciarono di fatto il trattato. In questo mentre Manfredi collo esercito 
andò a mettersi in possesso della Guardia de' Lombardi, come luogo spettante 
al suo contado d'Andria. S'ebbe non poco a male la corte pontificia che, 
trattandosi di pace, egli seguitasse le ostilità, temendo ch'egli non venisse alla 
volta di Napoli; laonde egli per compiacerla se ne ritirò, e prese il viaggio 
verso d'Otranto, per l'avviso giuntogli che Manfredi Lancia suo parente era 
stato sconfitto dal popolo di Brindisi, il quale avea anche presa e distrutta la 
città di Nardò. Intanto il papa dichiarò suo legato in Puglia Ottaviano degli 
Ubaldini cardinale di Santa Maria in Via Lata, con ordine di ammassare un 
possente esercito contra di Manfredi. Ora dunque, e non prima, come con 
errore scrisse Saba Malaspina [Sabas Malaspina, lib. 1, cap. 5.], questo cardinale 
cominciò a presiedere all'armi del pontefice. Da ciò presero motivo i ministri 
di Manfredi di rompere il trattato di pace, e se ne tornarono al loro padrone. 
Passato Manfredi alla volta di Brindisi, saccheggiò quel paese; assediò, ma 
indarno, quella città; venne a' suoi comandamenti Lecce. Pose anche l'assedio 
alla città d'Oria, che seppe vigorosamente difendersi. Stando egli quivi, 
ricevete la buona nuova che Pietro Ruffo Calabrese, conte di Catanzaro, che 
fin qui aveva esercitato in Sicilia l'uffizio di vicebalio e governatore di 
quell'isola, uomo palese nemico suo, e che teneva gran filo colla corte del 
papa, cacciato via dai Messinesi, s'era ritirato in Calabria ai suoi Stati. Gli 
ordini spediti colà a questo avviso da Manfredi, con un corpo di combattenti, 
e l'odiosità conceputa anche da Calabresi contra di esso Pietro Ruffo, cagion 
furono che que' popoli si sollevarono contra di lui, di modo che divenuto 
ramingo fu infine forzato a cercare rifugio nella corte pontificia. 


In quest'anno la città di Trento si levò dall'ubbidienza di Eccelino da 
Romano [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital. Monachus Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital.], 
dove quel popolo doveva aver fatta anch'esso pruova di quella crudeltà che 
egli seguitava ad esercitare in Padova, e nelle altre città a lui sottoposte. 
Spediì egli a quella volta un gagliardo esercito, a cui solamente riuscì di dare 
un terribil guasto a molte castella e ville di quel distretto. Oberto marchese 
Pelavicino, già divenuto signor di Cremona e Piacenza [Chronic. Placent., tom. 16 
Rer. Ital.], di volontà de' Piacentini distrusse anch'egli nell'anno presente una 
mano di castella di quel territorio, che probabilmente appartenevano ai nobili 
fuorusciti della medesima città. Abbiamo dagli Annali d'Asti [Chron. Astens., tom. 


11 Rer. Ital.], che in questi tempi Tommaso conte di Savoia cominciò la guerra 
contra degli Astigiani, con levar loro il borgo di Chieri. Ed essendo 
Guiscardo da Pietrasanta Milanese podestà di Lucca, fece fabbricar due 
borghi nella Versilia sottoposta a Lucca [Ptolom. Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. 
Ital.]. All'uno pose il nome di Campo Maggiore, all'altro di Pietra Santa dal 
suo cognome. Del che fo io menzione, acciocchè si conosca la falsità del 
famoso decreto attribuito a Desiderio re de' Longobardi, scolpito in marmo 
nella città di Viterbo, lodato dal Sigonio, stampato dal Grutero fra l'altre 
iscrizioni, dove è parlato di Pietrasanta, di cui esso re vien fatto autore. Di 
tale impostura ho io ragionato altrove [Antiq. Ital., Dissert. XXVII, pag. 665.]. In 
Giberto da Correggio, detto della Gente, podestà di Parma, era stato fatto 
compromesso [Annal. Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] dai Modenesi e Bolognesi 
per le differenze loro intorno alla picciola provincia del Frignano, in buona 
parte occupata dalla potenza d'essi Bolognesi al popolo di Modena. Chiara 
cosa era, secondo la giustizia, che se ne dovea fare la restituzione. 
Abborrivano i Bolognesi la pronunzia del laudo, figurandosi bene qual esser 
dovesse, e la tirarono sempre a lungo; ma infine Giberto lo proferì con 
obbligare il popolo di Bologna a dimettere a' Modenesi l'usurpato possesso di 
quella contrada. Ma perchè non sanno mai i potenti, che in qualche maniera 
sieno entrati in possesso degli Stati dei meno potenti, persuadersi di avere il 
torto, e che per loro sia fatta la legge di Dio che obbliga a restituire; i 
Bolognesi lasciarono cantare il giudice, e seguitarono a ritener quel paese 
finchè poterono. Mentre questi piccioli affari si faceano in Lombardia, non 
perdeva oncia di tempo Manfredi per migliorare quei del re Corradino suo 
nipote [Nicolaus de Jamsilla, Hist., tom. 8 Rer. Ital.], 0 piuttosto i suoi proprii, in Puglia 
e Calabria. Eransi i Messinesi, dappoichè si furono sbrigati da Pietro Ruffo, 
invogliati di reggersi a repubblica, e già col pensiero si fabbricavano un largo 
dominio tanto in Sicilia che in Calabria alle spese dei vicini. A questo effetto 
con potente armamento di gente e di navi passarono in Calabria; ma poco 
durarono i lor castelli in aria, perchè ebbero delle percosse dalle soldatesche 
di Manfredi, per le quali la città di Reggio con altri luoghi venne alla di lui 
ubbidienza. Continuava intanto Manfredi l'assedio d'Oria, con averla anche 
ridotta all'estremità, di modo che se aveva un po' più di pazienza, si arrendeva 
quel popolo. Ma giuntogli l'avviso che il cardinale legato Ottaviano degli 
Ubaldini alla testa d'una possente armata, accompagnato dal marchese 
Bertoldo da Hoemburch, e da Oddone e Lodovico suoi fratelli, i quali, benchè 


Tedeschi, si erano tutti dati al servigio del papa, entrava in Puglia: Manfredi, 
rotto ogn'indugio, s'inviò a Nocera. Quivi messo insieme un forte esercito di 
Saraceni, Tedeschi e Pugliesi, marciò poscia nel dì primo di giugno, per 
impedire gli avanzamenti del pontificio, pervenuto sino a Frequento, e andò a 
postarsi fra esso e la Guardia de' Lombardi, dove era di guarnigione un corpo 
di gente papalina. Stettero per più dì a fronte le due armate; e, per quanto si 
studiasse Manfredi di tirare ad una campal battaglia i nemici, che pur erano 
senza alcun paragone superiori di forze, non vollero essi giammai dargli 
questo piacere. 


Così stando le cose, arrivò di Germania un maresciallo, spedito al papa e 
al principe dal duca di Baviera a nome della regina Isabella, madre di 
Corradino, con proposizioni di pace. Diede moto il suo arrivo ad un trattato 
di tregua, che fu stabilita, finchè il maresciallo e i messi del principe fossero 
andati e ritornati dalla corte papale. Ritirossi perciò Manfredi alla marina di 
Bari; quand'ecco in Trani riceve nuova che il cardinal legato s'era innoltrato 
verso Foggia col suo esercito, e gli avea tolta la comunicazione con Nocera, 
sua importante città. Non poteva egli credere un tal tradimento. Ma verissimo 
fu; e inoltre la città di Sant'Angelo s'era data in tal occasione al legato. 
Animosamente allora si mosse Manfredi, e, senza mostrar apprensione alcuna 
de' nemici, passò alla volta di Nocera; ed avendo rinforzato il suo esercito, 
venne da lì a pochi giorni ad accamparsi in faccia all'armata nemica sei 
miglia lungi da Foggia, e ricuperò colla forza la suddetta città di Sant'Angelo. 
Veggendo poi che i nemici niun movimento faceano, attendendo solo a ben 
trincierarsi con fosse e steccati sotto Foggia, s'avvicinò anche egli a quella 
città, e quivi formò de' buoni trincieramenti, che l'armata pontificia, la quale 
dianzi meditava di far l'assedio di Nocera, si trovò come assediata da quella 
di Manfredi. Bertoldo marchese, ottenuti dal legato ottocento cavalli, passò in 
questo mentre alla marina di Bari, e tolse al principe le città di Trani, 
Barletta, e l'altre di quella contrada, eccetto che Andria. Ma questo furbo 
navigava a due contrarii venti, perciocchè nello stesso tempo trattava 
segretamente di comporsi col principe Manfredi. Spedì costui al campo del 
legato, che scarseggiava di viveri, un copiosissimo convoglio. Manfredi, 
informatone dalle spie, oppur dallo stesso Bertoldo, lo sorprese. Mille e 
quattrocento uomini della scorta vi restarono uccisi; da quattrocento 
cinquanta furono i feriti e i prigioni. Tutto quel gran treno venne al campo di 


Manfredi. Entrata dunque la fame e le malattie nell'esercito pontificio, il 
cardinale legato propose un accordo, che fu accettato da Manfredi. Con esso 
si rilasciava al re Corradino e al principe il regno, con obbligo di prenderne 
l'investitura dal papa, a riserva di Terra di Lavoro, che restava in poter della 
Chiesa romana. Sottoscritta la capitolazione, il cardinale pregò Manfredi di 
perdono per chiunque avea prese l'armi contra di lui. A tutti egli rendè la sua 
grazia, e nominatamente al marchese Bertoldo e a' suoi fratelli. Ma il papa, 
che intanto avea mosso il re d'Inghilterra alla conquista del regno di Sicilia 
per Edmondo suo figliuolo, e già ne avea spedita l'investitura, credendo alle 
larghe promesse di quel re, ricusò di accettar l'accordo fatto dal legato. 
Gl'Inglesi dipoi non si mossero, e il papa deluso venne a perdere il buon 
boccone della Terra di Lavoro. Saba Malaspina [Sabas Malaspina, lib. 1, cap. 5.] non 
tace la divolgata opinione, che fra il cardinale Ottaviano e il principe 
Manfredi passassero segrete intelligenze. A buon conto, un temporale gran 
vantaggio egli avea procurato alla corte pontificia, che sel lasciò fuggir di 
mano. Mentre che tali cose succedeano in Puglia, Pietro Ruffo con un corpo 
di soldatesche papaline tornò in Calabria per riacquistar quei paesi. Fu quivi 
anche predicata la crociata contra di Manfredi, come se si fosse trattato di 
andar contra ai Turchi ed infedeli. Ma gli uffiziali di Manfredi dissiparono 
que' turbini, e il Ruffo se ne tornò dolente a Napoli. Non sopravvisse poi 
molto alle sue disgrazie, perciocchè stando in Terracina fu ucciso da un suo 
familiare. Saba Malaspina scrive ciò fatto per ordine di Manfredi, e detesta un 
tale operato; ma quando ciò sia vero, dovette credere Manfredi di aver giusto 
titolo di trattar così chi s'era mostrato sì ingrato ed infedele all'imperador 
Federigo e a' suoi successori, da' quali era stato cotanto beneficato, e ch'egli 
poi sì palesemente tradì. Si ridusse il papa in questo anno colla sua corte a 
Roma, non trovandosi più sicuro in Napoli, dacchè si era rifiutata la 
concordia. Nè è da tacere che il pontefice approvò che Corradino s'intitolasse 
re di Gerusalemme, ma non già di Sicilia, perchè questo regno si pretendeva 
devoluto alla santa Sede. 


Cristo McciIVI. Indizione xIv. 
Anno di ALEssANDRO IV papa 3. 
Imperio vacante. 


S'era fin qui assai poco mischiato nelle cose d'Italia Guglielmo d'Olanda, 
già creato re de' Romani e di Germania [Matth. Paris Hist. Anglic. Stero Hist. Augustan.]. 
Di molte guerre aveva egli avuto colla contessa di Fiandra e coi popoli della 
Frisia. Ma dopo esser giunto nel presente anno a domar questi ultimi, caduto 
in un agguato a lui teso dai medesimi, miseramente lasciò ivi la vita. Trattossi 
dunque dai principi tedeschi di eleggere un successore. Papa Alessandro con 
lettere [Raynald., in Annal. Eccl.] assai forti incaricò gli elettori ecclesiastici di non 
promuovere Corradino figliuolo del re Corrado, con intimar la scomunica 
contro a chiunque diversamente facesse. Imbrogliaronsi per questo e per altri 
accidenti que' principi, e andò sì avanti la discordia insorta fra loro, che passò 
tutto quest'anno senza che potessero convenire in alcuno dei candidati. Tenne 
Manfredi nella festa della Purificazion della Vergine in Barletta un gran 
parlamento /Nicolaus de Jamsilla, tom. 8 Rer. Ital.j. Quivi diede il principato di 
Salerno a Federigo Lancia, altro suo zio materno. Degradò da tutti i suoi 
onori Pietro Ruffo; e fatto processo contra Bertoldo marchese e contra dei 
suoi fratelli, li condannò ad una perpetua prigione, dove finirono i loro giorni. 
Era già stato spedito in Calabria da Manfredi il suddetto Federigo Lancia suo 
vicario, acciocchè riducesse la Sicilia alla di lui ubbidienza. Tali ordini con 
somma destrezza egli eseguì. Per suoi maneggi il popolo di Palermo si ritirò 
dalla suggezion de' ministri pontificii, e fece prigione frate Ruffino 
dell'ordine de' Minori, che col titolo di legato apostolico si faceva ubbidire in 
quelle parti. Crebbe con ciò ogni di più in Sicilia il credito e il partito di 


Manfredi, e formossi ancora in favore di lui un esercito di Siciliani. Allora 
Federigo Lancia passò col suo dalla Calabria contro Messina, città che non 
tardò molto a riconoscere per signore Manfredi. Con che la di lui signoria si 
stese per quasi tutta la Sicilia e Calabria. Essendo intanto ritornati dalla corte 
pontificia i suoi ambasciatori coll'avviso dell'accordo rigettato dal papa, 
veggendosi Manfredi libero, mosse le bandiere verso Terra di Lavoro. Gli 
vennero incontro i deputati spediti da Napoli con offerirgli la città, e pregarlo 
di voler dimenticare le ricevute offese. Manfredi era principe benigno ed 
amorevole; ben sapea che la clemenza si tira dietro lo amore dei popoli, e 
però, passato a dirittura a Napoli, non solamente perdonò a quel popolo, ma 
fece di gran bene a quella nobil città. Quivi ancora ricevette i delegati di 
Capoa, che si sottomisero alla di lui signoria. Altrettanto sospirava di fare il 
popolo d'Aversa, ma, essendovi dentro un buon presidio papalino, non ardiva 
di alzare un dito. Passò dunque Manfredi all'assedio di quella città, a cui 
furono dati varii assalti, ma indarno tutti. La vicinanza nondimeno della sua 
armata recò tal coraggio a que' cittadini, che, alzato rumore un dì, uccisi non 
pochi degli stipendiati del papa, e ricevuto soccorso da quei di fuori, venne 
ancora quella città alle mani di Manfredi. Riccardo da Avella, uomo potente, 
dopo aver difeso sino agli estremi il castello, volendo poi fuggire, colto, fu 
messo a pezzi. Furono sì fortunati successi cagione che l'altre città di Terra di 
Lavoro alzarono le bandiere di Manfredi, fuorchè Sora ed Arce, dove stavano 
di presidio alcuni Tedeschi postivi dal marchese Bertoldo. Inviossi dipoi 
l'infaticabil Manfredi a Taranto per desiderio di soggiogare l'ostinata città di 
Brindisi. Ebbe il contento di veder venire quel popolo ai suoi piedi, e di 
riceverlo in grazia sua. La sola città d'Ariano, forte per la sua situazione, 
restava in quelle parti ripugnante al suo dominio. Molti di Nocera, fingendosi 
banditi da' suoi, s'introdussero colà, e, levato rumore una notte, tal confusione 
produssero, che gli stessi cittadini scannarono l'un l'altro. Così fu presa la 
città e distrutta, e il resto degli abitanti distribuito per altri luoghi del regno. 
L'Aquila, città nuova, perchè negli anni addietro fondata dal re Corrado, era 
già pervenuta ad una gran popolazione, e fin qui avea tenuta la parte del papa. 
All'intendere i continuati progressi di Manfredi, giudicò che più non era da 
indugiare a sottoporsi, e però, a lui spediti suoi ambasciatori, il riconobbe per 
suo signore. Ma, secondo Saba Malaspina [Sabas Malaspina, Histor., lib. 2, cap. 1.], 
fino all'anno 1258 questa città si tenne per la Chiesa; e ne abbiamo anche 
delle pruove dal Rinaldi [Raynaldus, in Annal. Eccl.]. 


Così procedevano gli affari della Sicilia e della Puglia. Passiamo ora ad 
un avvenimento della marca di Trivigi, ossia di Verona, che fece grande 
strepito in quest'anno per tutta Italia. I gemiti dei miseri Padovani per le 
enormi crudeltà di Eccelino da Romano [Roland, lib. 8, cap. 1. Monach. Patavinus, in 
Chron. Chron. Veronense et alii.], le istanze continue di Azzo VII marchese d'Este, e i 
tanti richiami de' circonvicini e degli esiliati mossero a compassione il buon 
papa Alessandro IV, e a desiderio di rimediarvi. Dichiarò dunque suo legato 
nella marca di Trivigi Filippo, eletto arcivescovo di Ravenna, il quale, venuto 
a Venezia, ed ammassato un esercito di crocesignati, con dichiarar podestà 
de' fuorusciti padovani Marco Querino, e maresciallo dell'armata Marco 
Badoero, si disposero ad entrare nel Padovano. Ansedisio podestà di Padova, 
perchè Eccelino colle forze de' popoli di Padova, Vicenza e Verona era nel 
mese di maggio passato sul Mantovano, lusingandosi di poter mettere il piede 
in quella città, prese molte precauzioni per impedir lo ingresso dell'armata 
nemica; ma per giudizio di Dio esse facilitarono piuttosto la di lui rovina. Sul 
principio di giugno coraggiosamente entrò il legato apostolico nel territorio di 
Padova; prese Concadalbero, Causelve e Pieve di Sacco; ed avanzandosi ogni 
dì più, e crescendo l'armata sua per l'arrivo delle genti spedite per cura del 
marchese d'Este da Ferrara, Rovigo ed altri luoghi, a dirittura passò fin sotto 
Padova, e nel dì 19 di giugno s'impadronì, con poco spargimento di sangue, 
de' borghi di quella città. Nel giorno seguente dato di piglio alle armi, con 
gran giubilo tutta l'oste crocesignata diede un generale assalto alla città. Fu 
condotta una vigna, ossia gatto, macchina, sotto la quale speravano gli 
aggressori di rompere le porte di Ponte Altinate. Tanta quantità di pece, zolfo 
e di altra materia accesa fu gittata addosso a quella macchina, che il fuoco, 
attaccatosi ad essa, servì ad accendere e ridurre in cenere la porta stessa. 
Portatone l'avviso ad Ansedisio, allora gli cadde il cuore per terra; e perchè 
un buon Padovano il consigliò di capitolare col legato, affinchè la città non 
andasse a sacco, l'iniquo con una stoccata nel petto, per cui restò morto, 
gl'insegnò a non dar più dei pareri ai tiranni. somma costui pien di 
spavento, salito a cavallo, per la porta di San Giovanni prese la fuga, nè i suoi 
furono lenti a tenergli dietro. Entrò dunque l'armata de' crociati 
vittoriosamente in Padova nel dì 20 di giugno; male nondimeno per 
gl'innocenti cittadini, che dianzi miseri, maggiormente divennero tali per la 
sfrenata avidità de' vincitori. Costoro, avendo presa la croce più per isperanza 


d'arricchire che per voglia di conseguir le indulgenze plenarie, appena furono 
dentro, che diedero il sacco a quante case e botteghe erano nella città; nè altro 
fecero per sette giorni che ruberie, lasciando spogliata di tutto l'infelice 
cittadinanza, non senza biasimo de' comandanti, i quali in tanto tempo niun 
provvedimento trovarono all'inestimabil danno degli abitanti. Furono allora 
aperte le orrende carceri di Eccelino che erano in Padova. Essendosi anche 
renduta la terra di Cittadella, dove Eccelino avea dell'altre diaboliche 
prigioni, uscì alla luce una gran copia d'infelici, quivi piuttosto seppelliti che 
rinchiusi. A riserva di pochissimi luoghi, tutte le castella e terre del Padovano 
si diedero al legato, e tornarono sotto l'ubbidienza della città. Anche il 
marchese Azzo VII ricuperò la sua terra d'Este colle altre della Scodesia; ma 
non potè per allora riavere Cerro e Calaone, fortezze quasi inespugnabili per 
la lor situazione. Fecero poscia i Padovani nell'anno seguente un decreto, da 
me altrove rapportato [Antiquit. Italic., Dissert. XXIX, pag. 851.], che si dovesse 
solennizzar da lì innanzi con processione universale la felice liberazione della 
lor città; la quale funzione si fa anche oggidì. 


Dopo avere Eccelino dato il guasto alla maggior parte del Mantovano 
senza poter nuocere alla città, alla quale impresa [Paris de Cereta, Annal. Veronens, 
tom. 8 Rer. Ital. Roland. lib. 9, cap. 7.] Concorse ancora coi Cremonesi il marchese 
Oberto Pelavicino, decampò per venire a Verona, ed accorrere al soccorso di 
Padova. Al passaggio del Mincio gli arriva davanti uno tutto sudato ed 
ansante. Che nuova? disse Eccelino. Ed egli: Cattive. Padova è perduta. 
Eccelino il fece tosto impiccare. Da lì a poco ne arriva un altro. Che nuove? 
Rispose che con sua permissione volea parlargli in segreto. Costui ebbe più 
giudizio, e gli passò bene. Continuò il tiranno la marcia sino a Verona, senza 
permettere un momento di posata all'esercito stanco; e quivi insospettito de' 
Padovani che erano seco, tutti li fece imprigionare e spogliare di quanto 
aveano. Per attestato di Rolandino, erano undici mila persone tra nobili e 
plebei, ed Eccelino con una crudeltà, di cui mai più non si perderà la 
memoria, quasi tutti li fece parte uccidere, e il resto morire di stento: non ne 
tornarono forse ducento a Padova. Potrebbesi nondimeno dubitare di qualche 
esagerazion di Rolandino in sì gran numero d'infelici Padovani. Intanto il 
legato apostolico Filippo attese a rinforzare il suo esercito. Era volato a 
Padova Azzo marchese d'Este. Fece egli venire un buon rinforzo di gente da' 
suoi Stati e da Ferrara. Vi accorsero tutti i banditi da Verona e Vicenza, e 


vennero più brigate di Bolognesi, comandate in certa guisa dal famoso fra 
Giovanni dell'ordine de' Predicatori: il che è da notare per conoscere i 
costumi di questi tempi. S'ebbero ancora da Venezia e Chioggia assaissimi 
balestrieri. Premeva al legato di ridurre Vicenza al suo partito, e verso colà 
mosse l'armata nel dì 30 di luglio, e nel dì primo d'agosto andò ad accamparsi 
a Longare; e nello stesso tempo vi arrivò anche Alberico da Romano, fratello 
di Eccelino, con un corpo di Trivisani, facendosi credere fedele alla Chiesa: 
del che tutti si stupirono, e ne venne grande bisbiglio. Allora fu creato capitan 
generale dell'esercito il marchese d'Este, con plauso di ognuno. Ma da lì a 
poco levatosi un susurro, che Eccelino con un formidabil esercito si 
avvicinava, entrò tal timor panico nell'armata de' crocesignati, che, per quanto 
facessero il legato ed il marchese, i Bolognesi furono i primi a tornarsene a 
casa, ed altri di mano in mano a ritirarsi: laonde il legato giudicò meglio di 
ridurre l'esercito a Padova. Sospetto corse che Alberico da Romano avesse 
segretamente fatto spargere questo terror nella gente. Per attestato della 
Cronica di Verona [Paris. de Cereta, Chron. Veron., tom. 8 Rer. Ital.], la terra di Legnago 
sull'Adige, acclamando in quest'anno il marchese Azzo d'Este, si sottrasse 
all'ubbidienza di Eccelino e di Verona. Lo stesso fece quella ancora di 
Cologna. Tirarono poscia i Padovani una gran fossa quasi di tre miglia fuori 
della città con isteccati, torri di legno e petriere disposte in varii siti, e quivi 
s'accampò l'esercito pontificio, aspettando il tiranno. Colà fece venire il 
marchese Azzo tutta la cavalleria di Ferrara, e dovea in breve arrivare anche 
la fanteria. Gran copia di Mantovani e il patriarca di Aquileia con isforzo 
numeroso di gente accorsero alla difesa di Padova. Arrivò sul fine d'agosto 
Eccelino, diede varii assalti alle fortificazioni nemiche, ributtato sempre, 
tuttochè superiore al doppio di forze ai Padovani: il perchè scornato se ne 
tornò a Vicenza, dalla qual città con belle parole fece uscire la milizia urbana, 
facendola stare ne' borghi, e dentro dispose una buona guarnigione di 
Veronesi e Tedeschi. 


Secondo la Cronica di Milano [Chron. Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.], fu in 
quest'anno divisione fra i nobili e popolari di Milano. Ognun voleva 
comandar le feste. Guerra eziandio si fece fra i cittadini e fuorusciti di 
Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Ma in Toscana fu ben più fiera. 
Uscirono in campagna i Fiorentini, Lucchesi e Genovesi collegati contro ai 
Pisani [Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Ital., Ptolomeus Lucens., tom. 11 Rer. Ital. Ricord. 


Malaspina, et alii.]. A tutta prima i Lucchesi rimasero spelazzati; ma, accorsi i 
Fiorentini, sconfissero l'oste pisana vicino al Serchio; e fu in pericolo la 
stessa città di Pisa. Tolsero i Genovesi ai Pisani il castello d'Ilice. La 
debolezza in cui restò allora il popolo pisano il ridusse a chiedere pace. E 
l'ottennero con restituire ai Lucchesi Motrone, dimettere il castello di 
Corvara, che fu distrutto, e quello di Massa, che fu restituito al marchese 
Bonifazio Malaspina. Circa questi tempi cominciò il marchese Oberto 
Pelavicino [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], siccome capo de' Ghibellini in 
Lombardia, ad aver qualche dominio anche in Pavia. Leggiamo poscia nelle 
Croniche d'Asti [Chron. Astens., tom. 11 Rer. Ital.] che nell'anno presente, ad istanza 
e per ordine del papa, tutti gli Astigiani che erano in Francia furono presi dai 
soldati del santo re Lodovico, e consegnati a Tommaso conte di Savoia, oppur 
detenuti per lungo tempo nelle carceri di Parigi. Perderono gli Astigiani 
quanto aveano in Francia, e nella lunga guerra che ebbero col suddetto conte 
di Savoia, spesero più di ottocento mila lire. L'origine della disgrazia di 
questo popolo si ha da Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. Angl.], dal Guichenone 
[Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye.], e da Antonio poeta astigiano [Anton. Astens., 
tom. 14 Rer. Ital.], secondo i quali nel precedente anno cominciò la guerra fra 
esso Tommaso conte di Savoia e il popolo d'Asti. Occupò il conte Chieri agli 
Astigiani. Usciti con grande sforzo gli Astigiani, ruppero il popolo di Chieri, 
e poi presero Moncalieri, dove fecero prigione l'abbate di Susa loro gran 
nemico. A questa nuova il conte Tommaso, ch'era in Torino, ammassato 
l'esercito suo, venne a dar battaglia agli Astigiani a Montebruno, ma se ne 
andò egli sconfitto, e gran copia di Torinesi vi restò prigione. Tornato a 
Torino, fecesi una matta sollevazione contra di lui, e da quel popolo fu 
detenuto prigione, con intimazione di non rilasciarlo, se prima non facea 
restituire i lor cittadini. Matteo Paris ne attribuisce la cagione al suo duro 
governo. Diedero poscia i Torinesi barbaramente esso conte in mano agli 
Astigiani, e con ciò liberarono la lor gente. La disavventura di questo illustre 
principe, già conte ancora di Fiandra, e parente dei re d'Inghilterra e di 
Francia, fece gran rumori dappertutto. Papa Alessandro IV ne scrisse lettera 
di condoglianza alla regina d'Inghilterra, rapportata da Matteo Paris, e l'esortò 
a far prendere tutte le persone e i beni de' Torinesi ed Astigiani, che fossero 
nel suo dominio. Altrettanto fece il santo re di Francia nel suo, per ordine 
dello stesso papa. Presero poscia gli Astigiani Fossano ed altre terre del 
conte, ed arrivarono fino alla valle di Susa, con egual felicità in altri fatti 


d'armi. Abbiamo da Matteo Paris che venne in Italia l'arcivescovo di 
Cantorberì per liberare il conte suo fratello. Mosse i Savoiardi a fare l'assedio 
di Torino, ma senza profitto; e dopo avere inutilmente consumate immense 
somme di danaro, se ne tornò in Inghilterra, con lasciare tuttavia prigione il 
fratello. Aggiugne il medesimo storico che nell'anno presente i Romani, 
stanchi della severità ed inesorabil giustizia di Brancaleone d'Andalò 
Bolognese lor senatore, il cacciarono in prigione. A lui volea gran male la 
nobiltà, e più la corte pontificia. Segretamente se ne fuggì sua moglie, e, 
venuta a Bologna, operò che gli ostaggi de' Romani quivi dimoranti fossero 
ben custoditi. Ricorsi i Romani al papa, fecero ch'egli scrivesse al comune di 
Bologna, intimando l'interdetto alla città, se non rendeva gli ostaggi. 
Sofferirono i Bolognesi piuttosto l'interdetto, ben conoscendo che, qualora gli 
avessero dati, vi andava la testa del loro concittadino. Questo avvenimento ci 
fa comprendere con quali costumi si regolassero allora le città italiane, o 
almen qual precauzione avesse presa Brancaleone, perchè assai conoscente 
delle instabili leste dei Romani d'allora, i quali presero dipoi per loro senatore 
Manuello Maggi Bresciano. Potrebbe nondimeno essere che questi ostaggi e 
l'interdetto suddetto appartenessero all'anno 1260, siccome vedremo. 


Cristo MccLvuI. Indizione xv. 
Anno di ALESSANDRO IV papa 4. 
Imperio vacante. 


Finalmente le dissensioni de' principi di Germania, per l'elezione di un 
nuovo re de' Romani, andarono a terminare in uno scisma [/Stero., Annal. Augustan. 
Matth. Paris., Hist. Angl. Roland, lib. 11, cap. 2.]. Verso la metà di gennaio gli 
arcivescovi di Magonza e Colonia, Lodovico conte Palatino del Reno ed 
Arrigo suo fratello duca di Baviera elessero Riccardo conte di Cornovaglia, 
fratello del re d'Inghilterra. Da molti altri principi fu riprovata questa 
elezione. Però circa la metà di quaresima dell'anno seguente l'arcivescovo di 
Treveri, il re di Boemia, il duca di Sassonia, il marchese di Brandemburgo e 
molti altri principi acclamarono re anch'essi Alfonso re di Castiglia e di 
Leone. Venuto in Germania Riccardo, nel dì dell'Ascension del Signore fu 
coronato in Aquisgrana [Monachus Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital.]. Il pontefice 
Alessandro IV stette neutrale in mezzo a questa contesa dei due re, senza 
aderire ad alcuno. Si agitò la causa nella curia romana, ma non fu mai decisa; 
e però l'Italia niun pensiero si prese di questi due re, quantunque i medesimi 
non cessassero di procacciarsi qui dei partigiani. Eccelino da Romano, fra gli 
altri, si dichiarò in favore del re di Castiglia; e questo re scrisse anche lettere 
al comune di Padova, per attestato di Rolandino. Lo stesso avrà fatto all'altre 
città d'Italia; nè Riccardo dovette dimenticare un somigliante uffizio; ma niun 
d'essi visitò mai queste contrade. Restavano tuttavia in Sicilia [Nicolaus de 
Jamsilla, Hist., tom. 8 Rer. Ital.] disubbidienti a Manfredi Piazza, Aidona e 
Castrogiovanni. Federigo Lancia, messo all'ordine un gagliardo corpo 
d'armata, andò a cignere d'assedio Piazza, città allora assai ricca e popolata. 


Vi trovò dentro gran copia di difensori, e difensori che non conosceano cosa 
fosse paura, di maniera che quasi ne parea disperato l'acquisto. Pure, dopo 
molti sanguinosi assalti, per forza v'entrò, e vi gastigò i principali che s'erano 
mostrati sì ardenti contro la casa di Suevia. Questo successo indusse la città 
d'Aidona a sottomettersi volontariamente al conte Federigo, il quale non si 
attentò di assediar Castrogiovanni, perchè città o castello troppo forte, ma 
fece ben mettere a sacco e fuoco tutto il suo contado, e la ristrinse con un 
vigoroso blocco. Questo nulladimeno bastò a far prendere a quel popolo la 
risoluzione di arrendersi a buoni patti: con che Manfredi, già divenuto 
padrone di tutto il regno di qua dal Faro, nulla ebbe in Sicilia che più 
contrastasse al suo volere e dominio. Non seppe trovar posa Azzo VII 
marchese d'Este, finchè vide le rocche di Monselice e le due sue fortezze di 
Cerro e Calaone in potere di Eccelino [Roland., lib. 10, cap. 13.]. Ad esse aveva 
egli già posto il blocco. Gli riuscì nella primavera di quest'anno di guadagnar, 
con danari e promesse di molti vantaggi, Gherardo e Profeta capitani del 
tiranno, che tuttavia difendeano i gironi superiori di Monselice; e in questa 
maniera liberò quell'importante sito. Nè passò molto, che se gli renderono 
ancora le castella di Cerro e Calaone: con che nulla restò in quelle parti al 
tiranno. Dimorava intanto esso Eccelino in Verona [Paris de Cereta, Chron. 
Veronens., tom. 8 Rer. Ital.], nè più potendo dar pascolo all'inumano suo genio 
contra dei Padovani, si diede a sfogarlo contra dei nobili e popolari d'essa 
Verona. Fece egli prendere in quest'anno Federigo e Bonifazio fratelli della 
Scala, famiglia che comincia ad apparire distinta in quella città, e tutti i loro 
aderenti, e, incolpatili di voler dare la città di Verona ai Mantovani e al 
marchese Azzo, li fece nel mese di ottobre strascinar a coda di cavallo, e 
bruciar poscia vivi. A forza ancora di tormenti fece morire Ansedisio suo 
nipote, per non aver saputo difendere Padova, permettendo Iddio che questo 
iniquo ministro delle crudeltà del zio ricevesse da lui stesso il meritato 
gastigo. In questo medesimo anno nel dì 8 di maggio Alberico da Romano, il 
quale dominava in Trivigi, essendo, oppure fingendo di essere, nemico di 
Eccelino suo fratello, e di seguitar le parti della Chiesa, si cavò infine la 
maschera, e fece non solamente pace, ma anche lega con esso Eccelino, con 
dargli in ostaggio tre suoi figliuoli. Seguitò dipoi Alberico ad esercitare 
anch'egli la crudeltà contra de' cittadini di Trivigi, assaissimi de' quali, 
sbanditi dalla patria, si rifugiarono sotto l'ali de' Padovani e Veneziani. 


Fra insorta nel precedente anno una fiera discordia rivile fra i Guelfi e 
Ghibellini di Brescia. Prevalsero gli ultimi, confidati nelle forze di Eccelino e 
del marchese Oberto Pelavicino, che allora mettevano a sacco il contado di 
Mantova. Incarcerarono, o fecero fuggire molti degli aderenti alla Chiesa. 
Ebbero nondimeno tanto giudizio di non ammettere nella lor città il perfido 
Eccelino, che già era giunto a Montechiaro con isperanza d'entrarvi; ed 
elessero per loro governatore Griffolino, uomo saggio ed amante della patria. 
Nell'anno presente Filippo da Fontana Ferrarese, legato apostolico ed eletto 
di Ravenna, soggiornando in Mantova, spedì colà [Malvecius, Chron. Brix., tom. 14 
Rer. Ital.] frate Everardo dell'ordine de' Predicatori, uomo di molta dottrina e 
destrezza, il quale con tal facondia si adoperò, che la libertà e i beni furono 
restituiti ai Guelfi incarcerati e fuorusciti. Questo buon principio diede animo 
al legato di passare con poco seguito alla stessa città di Brescia, dove 
riconciliò gli animi alterati di que' cittadini, promettendo tutti di star saldi 
nell'antica divozione verso la Chiesa romana. Fecesi anche una riguardevole 
mutazione in Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Si reggeva quella città a 
parte Ghibellina; ne era signore e capo il marchese Oberto Pelavicino. 
Formata una potente congiura, nel dì 24 di luglio levarono i Guelfi rumore, 
cacciarono dalla città il suddetto marchese ed Ubertino Landò suo fedel 
seguace, e spogliarono d'armi e cavalli tutta la gente loro, con eleggere dipoi 
per loro podestà Alberto da Fontana. Questi fece dipoi guerra agli aderenti de' 
Landi, col condannarli e bandirli dalla città. Non minore commozione civile 
fu in questi tempi in Milano [Annales Mediol., tom. 16 Rer. Ital. Gualvan. Flamma, Manip. 
Flor., cap. 291.]. Continuando Leone da Perego arcivescovo, coll'assistenza de' 
nobili, a pretendere il governo della città, a questo suo ambizioso disegno 
ripugnavano forte i popolari, disgustati anche di molto per la prepotenza 
d'essi nobili, e per un vecchio iniquo statuto, in cui altra pena non s'imponeva 
ad un nobile che ucciso avesse uno del popolo, se non di pagare sette lire e 
danari dodici di terzuoli. Essendo appunto in questi tempi stato ammazzato 
da Guglielmo da Landriano nobile un popolare, per avergli fatta istanza 
d'esser pagato, il popolo di Milano prese l'armi, si sollevò, e avendo alla lor 
testa Martino dalla Torre, obbligò l'arcivescovo e la nobiltà ad uscir di città. 
Si ritirarono questi nel Seprio, e ricevuto dai Comaschi un gagliardo rinforzo 
di gente, tentarono poi di rientrare in Milano, e più volte vennero alle mani 
coi popolari, ma sempre colla peggio. Interpostosi poi papa Alessandro coi 
cardinali, ne seguì pace, e mandati ai confini molti dei nobili, l'arcivescovo 


col resto se ne tornò in città. Allora fu che Martino dalla Torre prese per 
moglie una sorella di Paolo da Sorecina podestà de' nobili; e il popolo, 
chiamato al sindacato Beno de' Gonzani Bolognese allora podestà, che tante 
angherie avea fatto in addietro in Milano, il condannarono a pagar dodici 
mila lire. E perciocchè egli non potè o non volle pagare sì grossa somma, 
l'uccisero, e il suo corpo come di un cane gittarono nelle fosse. Andava in 
questi tempi a dismisura crescendo la potenza de' Bolognesi. Erano già 
padroni d'Imola, Cervia e d'altri luoghi. Nell'anno precedente, siccome 
diffusamente narra il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 19.1, e s'ha ancora dalla 
Cronica di Bologna [Chron. Veronense, tom. 18 Rer. Ital.], stesero la loro giurisdizione 
sopra Faenza, Forlì, Forlimpopoli e Bagnacavallo, di maniera che parte della 
Romagna riceveva da essi podestà, e ubbidiva ai loro comandamenti. 
Cagione fu questo alto loro stato, ch'essi, ridendosi del laudo proferito da 
Giberto podestà di Parma, non vollero restituire al comune di Modena le 
castella del Frignano. Mancava ai Modenesi quel buon recipe che per sì fatti 
mali occorre; perciò fecero ricorso alle città di Lombardia, acciocchè 
interponessero i lor buoni uffizii, con far loro costare la forza delle proprie 
ragioni. Unitamente dunque col podestà di Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 
11 Rer. Italic.] si portarono a Bologna gli ambasciatori di Milano, Brescia, 
Mantova, Ferrara, Parma e Reggio; ma, per quante esortazioni e preghiere 
adoperassero, non si potè espugnare l'avido e superbo cuore de' Bolognesi. 
Portarono allora i Modenesi le lor doglianze al papa, il quale, per timore che 
questa città non si gittasse in braccio al partito de' Ghibellini, scrisse nel dì 7 
di agosto da Viterbo una lettera, rapportata dal Sigonio, al vescovo di 
Mantova, dandogli commissione di ordinare ai Bolognesi l'esecuzione del 
laudo, ma di non sottoporre all'interdetto Bologna senza suo nuovo ordine. 
Non apparisce che il vescovo facesse più profitto degli altri intercessori. In 
quest'anno finalmente, secondo il Guichenon [Guichenon, Histoire de la Mais. de 
Savoye, tom. 1.], uscì delle prigioni d'Asti Tommaso conte di Savoia; e ciò si può 
dedurre ancora da Matteo Paris [Matth. Paris. Hist. Angl.], che nell'anno seguente il 
dice arrivato in Inghilterra. Il trattato della sua liberazione fu conchiuso in 
Torino nel dì 18 di febbraio, e in esso il conte, forzato dalla necessità, 
rinunziò a tutti i suoi diritti sopra la città di Torino e sopra altri suoi luoghi. 
Dal Continuatore di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. Ital.] all'anno 1259 
si ricava ch'egli diede agli Astigiani in ostaggio i suoi figliuoli. 


Cristo mccLvm. Indizione 1. 
Anno di ALEssANDRO IV papa 5. 
Imperio vacante. 


Era già il fin qui principe di Taranto Manfredi in pacifico possesso di 
tutto il regno di Sicilia di qua e di là dal Faro. Non mancavano a lui voglie di 
maggiore ingrandimento, nè consiglieri che la fomentassero e ne 
promovessero il compimento. Benchè intorno alle cose di lui non ci restino 
da qui innanzi, se non istorici guelfi, talvolta sospetti di troppo maliziare, e di 
alterar la verità secondo le loro passioni; pure non ci mancherà lume per 
discernere quello che sia più probabilmente da credere negli avvenimenti 
spettanti a lui. Pensò dunque Manfredi, e vi avea pensato anche molto prima, 
di assumere il titolo e la dignità di re di Sicilia. A questo fine fece egli 
sparger voce che Corradino suo nipote in Germania fosse mancato di vita. 
Niccolò da Jamsilla [Nicolaus de Jamsilla, Hist., tom. 8 Rer. Ital] pare che ci voglia 
dare ad intendere che tal fama naturalmente e senza frode sorgesse e 
prendesse piede; ma non si fallerà giudicando che artificiosamente fosse 
disseminata, acciocchè, tenuto per estinto il legittimo erede della corona di 
Sicilia, si facesse apertura alla succession di Manfredi. E ciò poi sarebbe più 
chiaro del sole, qualora fosse fuor di dubbio quanto vien raccontato da 
Ricordano [Ricordano Malaspina, Istor., cap. 147.], da Giovanni Villani [Giovanni Villani, 
et alii.] e da altri Guelfi: cioè che Manfredi mandò suoi ambasciatori in Suevia 
per avvelenar Corradino, e, credendo essi d'aver fatto il colpo, se ne 
tornarono in Sicilia vestiti di gramaglia, asserendo la di lui morte. Le credo io 
favole. Saba Malaspina [Sabas Malaspina, lib. 1.] altro non dice, se non che si 
fecero correre certe lettere finte, come scritte da baroni tedeschi, coll'avviso 


della morte di Corradino, fondate forse anche sopra qualche grave malattia di 
lui, che diedero da dubitar di sua vita. Bastò questo per indurre, come vuole il 
Jamsilla, i prelati e baroni del regno a fare istanza a Manfredi di prendere lo 
scettro del regno. Più verisimile è che dalle segrete insinuazioni dello stesso 
Manfredi fossero mossi a far questo passo. Comunque sia, nel dì 11 d'agosto 
nella cattedral di Palermo fu egli solennemente coronato re da tre arcivescovi 
col concorso e plauso d'innumerabili prelati, baroni e popolo. Ed 
abbondavano bene in lui, anche per confessione de' suoi avversarii, 
moltissime di quelle prerogative che rendono l'uomo degno di regnare. 
Giovane di bell'aspetto, faceva sua gloria la cortesia, l'affabilità e la 
clemenza, senza avere ereditata la crudeltà de' suoi maggiori. Singolar fu la 
sua prudenza e l'intendimento superiore di lunga mano all'età; grande il suo 
amore verso le lettere e i letterati, ed egli stesso ben istruito delle scienze e 
dell'arti più nobili; ma soprattutto risplendeva in lui la generosità e la 
gratitudine in premiare chiunque gli prestava servigio. E specialmente nel 
tempo della coronazione si diffusero le rugiade della sua liberalità e 
magnificenza con profusione di donativi al popolo, e di contadi, baronie ed 
altri uffizii, de' quali principalmente furono a parte i suoi zii materni marchesi 
Lancia, ed altri suoi parenti e molti Lombardi, dei quali, più che d'altri, si 
fidava. Ch'egli fosse principe di poca fede, di minor pietà, e dedito a' piaceri e 
alla lussuria, lo dicono gli scrittori pontificii. Certo è che la politica mondana 
e l'ambizione ebbero il primato nel suo cuore, e fu dai più riprovato l'aver egli 
occupato il regno dovuto al nipote. Credeva anch'egli non poco alla strologia. 
Scrive Matteo Paris [Matth. Paris, Hist. Angl. ad ann. 1256.], essersi nell'anno 1256 
venuto a sapere che Manfredi, creduto fin allora bastardo, in una malattia 
della madre, figliuola del marchese Lancia di Lombardia, era stato legittimato 
dall'imperador Federigo II suo padre, coll'averla sposata. Queste erano ciance 
del volgo. Racconta ancora Saba Malaspina [Sabas Malaspina, Histor., lib. 1, cap. 5.], 
scrittore nimico di Manfredi, che non essendo per anche egli coronato, per 
parte del re Corradino vennero in Italia due ambasciatori con ordine di trattar 
col papa di accordo per succedere nel regno di Sicilia. Verso il castello della 
Molara furono presi, spogliati, e l'un di essi ucciso, l'altro ferito da Raule de' 
Sordi nobile romano. Autore di questa sceleraggine vien detto Manfredi da 
esso Malaspina, quasichè allora non si trovassero nel distretto romano e in 
altri luoghi di que' nobili assassini che andavano a caccia di chi avea cariche 
le valigie di oro; e non confessasse egli che questo nobile era un solennissimo 


scialacquatore e malvivente, capace perciò senza gli sproni altrui di così neri 
attentati. Per lo contrario, abbiamo da Matteo Spinelli [Matteo Spinelli, tom. 7 Rer. 
Ital.] che nel dì 20 di febbraio del 1256 (nel suo testo sono sconcertati tutti gli 
anni: forse è l'anno 1259) vennero a Barletta gli ambasciatori della regina 
Isabella, madre del re Corradino, con quei del duca di Baviera suo fratello, a 
trovare il re Manfredi. Fecero conoscere che Corradino era vivente, e 
pretesero che si gastigasse chi avea detta la menzogna di sua morte. Manfredi 
con saggio e bel sermone rispose loro che il regno era già perduto, ed averlo 
egli, siccome ognun sapeva, conquistato coll'armi e con immense fatiche; nè 
essere di dovere nè di utilità che lo rinunziasse ad un fanciullo incapace di 
sostenerlo contra de' papi, implacabili nemici della casa di Suevia. Che per 
altro avrebbe tenuto il regno sua vita naturale durante, e poi vi sarebbe 
succeduto Corradino. Con queste belle parole, e con regali magnifici, anche 
pel duca di Baviera, rispedì gli ambasciatori. Da Palermo ripassato il re 
Manfredi in Puglia [Sabas Malaspina, lib. 2, cap. 1.], tenne corte bandita e un gran 
parlamento in Foggia, dove rallegrò i popoli concorsi da tutte le parti colla 
solennità di varii spettacoli e giuochi. Indi coll'esercito passò addosso alla 
città dell'Aquila, che fin qui avea pertinacemente tenute inalberate le bandiere 
della Chiesa. Danno non venne alle persone e robe degli abitanti, che furono 
poi costretti ad uscirne, e la città per pena fu data alle fiamme. 


In questi tempi avendo il popolo romano trovato colle pruove Mannello 
dei Maggi [Matth. Paris, ad hunc annum.], senatore troppo parziale dei nobili, 
levatosi a rumore, andò colla forza a liberar dalle carceri Brancaleone già 
senatore, e il rimise nell'uffizio primiero. Allora egli cominciò ad esercitare 
spietatamente il rigore della giustizia contra de' potenti Romani che 
calpestavano il popolo, e fece infin presentare alle forche due della nobil casa 
degli Annibaldeschi. Fu coi suoi fautori scomunicato dal papa: del che non 
fecero eglino conto, pretendendo di avere un privilegio di non potere essere 
scomunicato. Tali minaccie poi si lasciarono uscir di bocca contra del 
pontefice e de' cardinali, che papa Alessandro colla corte, non veggendosi 
sicuro, si ritirò a Viterbo. Ciò dovette succedere nell'anno precedente, perchè 
si veggono lettere quivi allora date dal papa. Nel presente anno Brancaleone 
col popolo romano fu in procinto di portarsi coll'armi a distruggere Anagni, 
patria dello stesso pontefice. Per placarlo, bisognò che il papa con umili 
parole mandasse a pregarlo di desistere da così crudele disegno. Durò fatica 


Brancaleone a frenar il furor del popolo, e da lì innanzi tenne buona 
corrispondenza col re Manfredi, che gli promise ogni assistenza ed aiuto. 
Poscia, per abbassare la potenza della nobiltà romana, che colle case ridotte 
in forma di fortezze commetteva mille insolenze, fece diroccare da cento 
quaranta loro torri; e in questa maniera tornò la quiete e tranquillità in Roma. 
Ma non passò l'anno presente, che fu anche lo stesso Brancaleone atterrato 
dalla morte, e il suo capo, per memoria del suo valore, o, per dir meglio, della 
sua eccessiva giustizia e crudeltà, posto sopra una colonna entro di un vaso 
prezioso. Per consiglio di lui, fu eletto senatore Castellano di Andalò 
Bolognese suo zio dal popolo romano, senza voler dipendere dall'assenso del 
papa, che fece tutto il possibile per impedirlo. Prosperarono in quest'anno in 
Lombardia gli affari dell'empio Eccelino da Romano con somma afflizione di 
tutti i buoni. Guardavansi con occhio bieco in Brescia le due fazioni de' 
Guelfi e Ghibellini, benchè riconciliate poc'anzi. Eccelino [Malvecius, Chron. 
Brixian., tom. 14 Rer. Ital] con segrete lettere soffiava nel fuoco. Tentarono i 
Ghibellini di cacciar la parte contraria nel dì 29 d'aprile, essendo con loro 
Griffo ossia Griffolino podestà della città. Si venne all'armi; si combattè tutta 
la notte; nel dì seguente restarono sconfitti gli amici di Eccelino, Griffo preso 
con altri, il resto colla fuga si salvò a Verona e Cremona. Già dicemmo uniti 
in lega Eccelino ed Oberto Pelavicino marchese. Perchè i Bresciani erano 
venuti all'assedio di Torricella occupata dai lor fuorusciti, mosse il marchese 
l'esercito de' Cremonesi per dar soccorso agli assediati, e nello stesso tempo 
sollecitò Eccelino a muoversi dall'altro canto. Allora Eccelino con quante 
forze potè di Tedeschi, e delle milizie di Verona, Feltre, Vicenza e d'altri 
luoghi [Rolandinus, lib. 11, cap. 9.1, marciò alla volta del Mincio, e, passatolo in 
fretta, andò ad unirsi coi Cremonesi. Intanto il legato pontificio Filippo 
arcivescovo di Ravenna, al primo movimento de' Cremonesi avendo chiamati 
in aiuto i Mantovani, che v'accorsero colla loro milizia, uscì in campagna 
coll'esercito bresciano e con tutti i suoi crocesignati, e andò a Corticella 
presso al fiume Oglio. Ma arrivata nel suo campo la nuova che Eccelino s'era 
accoppiato coi Cremonesi, ben conoscendo d'essere inferiore di forze, 
propose di ritirarsi a Gambara, e che s'aspettasse Azzo marchese d'Este, il 
quale a momenti dovea giugnere collo sforzo dei Ferraresi e dei suoi Stati. 
Parve a Biachino da Camino e ai principali Bresciani una viltà il retrocedere 
[Paris de Cereta, Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.]. Da lì a poco eccoti si veggono da 
lungi sventolar le bandiere di Eccelino; All'armi, all'armi. Si diede la battaglia 


nel dì 28 d'agosto, secondo Rolandino, ma, secondo il Monaco Padovano 
[Monachus Patavinus, in Chron., tom. eod.] @ Jacopo Malvezzi [Malvecius, Chron. Brixian., 
tom. 14 Rer. Italic.], nel dì 30. Atterriti sul principio, in breve sbaragliati rimasero 
i Bresciani, e preso il legato del papa con Damiano Cossadoca vescovo eletto 
di Verona, Simone da Fogliano di Reggio podestà di Mantova, e molti altri 
nobili, e gran quantità di popolo. Nel dì seguente Cavalcante da Sala 
vescovo, e gli altri cittadini rimasti in Brescia, tutti sbigottiti, credendo di far 
cosa grata ad Eccelino, liberarono Griffo e gli altri prigioni, ma scioccamente 
e in propria rovina, perciocchè costoro aprirono le porte della città ad 
Eccelino, il qual vittorioso col marchese Oberto e Buoso da Doara ne prese il 
possesso. Il vescovo, i preti e gran copia d'altri cittadini guelfi si sottrassero 
colla fuga a quel flagello del genere umano. Aveva Eccelino, per attestato di 
Parisio da Cereta, nel primo dì di febbraio dell'anno presente fatto morir ne' 
tormenti moltissimi Veronesi, tanto nobili che plebei. Non dimenticò già egli 
il suo barbarico costume, giunto che fu in Brescia. Ivi ancora le carceri e le 
mannale si tennero in esercizio, e le chiese spogliate, e le torri dei principali 
nobili per ordine suo furono spianate. Doveva essere il dominio di Brescia la 
metà de' Cremonesi; e infatti sul principio fu divisa la città, e l'una parte 
d'essa assegnata al marchese Pelavicino e a Buoso da Doara. Ma Eccelino la 
volea tutta, e ne trovò a suo tempo la maniera. Intanto, a riserva della terra 
degli Orci, tutto il territorio di Brescia venne in poter del tiranno. Per questa 
disavventura di Brescia, città di tanto nerbo, fu un gran dire per tutta Italia, e 
n'ebbe un sommo cordoglio e terrore la parte della Chiesa. Ma i giudizii di 
Dio sono ben diversi da quelli degli uomini, e ce ne avvedremo all'anno 
susseguente. 


Nel dì 4 d'aprile, dell'anno presente, coll'interposizione del suddetto 
Filippo legato del papa, s'erano accordati insieme i nobili e popolari di 
Milano con istabilire una concordia, che fu appellata la pace di 
Sant'Ambrosio [Annales Mediolanenses, tom. 16 Rer. Ital., Gualvan. Flamma, in Manip. Flor., 
cap. 292.]. Il Corio [Corio, Istor. di Milano.], che ne vide lo strumento, rapporta 
distesamente tutte le condizioni d'essa. Ma, secondo il pessimo uso di tempi 
tali, durò questa ben poco. Nella festa di san Pietro di giugno, Martino dalla 
Torre capo del popolo cacciò di città Leone da Perego arcivescovo colla 
fazione de' nobili, i quali si ridussero a Cantù, e poscia andarono in soccorso 
de' Rusconi, potenti cittadini di Como, i quali voleano abbattere la parte 


contraria de' Vitani. Ma, accorso in aiuto degli ultimi il suddetto Martino con 
un possente corpo di Milanesi, toccò ai Rusconi di sloggiare da Como, e i 
Vitani ne restarono padroni. Ebbe nondimeno un'altra cagion di sospirare 
nell'anno presente la città di Milano. Suddita de' Milanesi era da gran tempo 
la nobil terra di Crema [Chronicon Placentinum, tom. 16 Rer. Ital.]. Entrata anch'ivi la 
discordia fra i cittadini, i Benzoni, famiglia potente, chiamarono il marchese 
Oberto Pelavicino, il quale ben volentieri con cinquecento cavalli ne andò a 
prendere il possesso e dominio, con iscacciarne la contraria fazione. 
L'emulazione ancora che d'ordinario regnava fra quelle nazioni italiane, che si 
trovavano allora possenti in mare, e intente alla mercatura, era già passata in 
aperta guerra tra i Veneziani [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] e Genovesi per 
accidente occorso in Accon. Il Continuatore di Caffaro [Caffari, Annal. Genuens., 
lib. 6, tom 6 Rer. Italic.] descrive il principio e progresso della lite, per cui 
restarono aggravati i Veneziani. E quantunque s'interponesse coi suoi paterni 
uffizii papa Alessandro IV, e andassero innanzi e indietro lettere ed 
ambasciatori, pure non ne venne concordia, e continuò il mal animo dell'altra 
nazione. Fecero lega i Veneziani coi Pisani, Provenzali e Marsiliesi, e con 
gran flotta navigarono tutti in Oriente. Colà comparvero ancora con possente 
sforzo di galee e di navi i Genovesi. Nel dì 24 di giugno si affrontarono 
queste armate navali, e dopo un ostinato combattimento la vittoria si dichiarò 
in favore de' Veneziani e Pisani [Annales Pisani, tom. 6 Rer. Ital.], con prendere 
venticinque galee dei vinti. Restarono perciò i Genovesi in molto 
abbassamento in quelle parti, e fu distrutta in Accon la lor bellissima torre, e 
spogliati i lor magazzini. A queste nuove il buon papa Alessandro, 
considerando il grave pregiudizio che da ciò risultava agl'interessi della 
cristianità in Soria, rinforzò le sue premure per la pace. Intimò tosto una 
tregua; ottenne da' Veneziani la libertà de' prigioni, e finalmente stabilì fra 
questi popoli la concordia, con alcune condizioni nondimeno, che forse 
furono moleste ai Genovesi. Crescendo anche in Bologna [Matth. de Griffonibus, 
Histor. Bononiens., tom. 18 Rer. Italic.] ogni dì più le discordie civili, che 
ordinariamente nascevano dalle pazze parzialità e fazioni guelfa e ghibellina, 
ovvero dall'incontentabil ambizione di soprastare nel comando agli altri, in 
quest'anno vennero alle mani in essa città i Geremii e i Lambertazzi, famiglie 
delle più potenti, cadauna delle quali tirava seco il seguito d'altre nobili 
casate, e ne succedette la morte di molti. Quel solo che potè ottenere con tutti 
i suoi sforzi il podestà, fu di mettere tregua fra le parti: il che per allora sopì, 


ma non estinse l'incendio, che continuò poi per anni parecchi. 
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Se nel precedente anno s'affollarono le calamità sopra l'Italia, il presente 
abbondò di consolazioni. Non era uomo Eccelino da sofferir compagni nel 
dominio di Brescia [Roland.,, lib. 11, cap. 12.]. Per isbrigarsi dunque da Buoso da 
Doara, che col marchese Oberto Pelavicino comandava alla metà di quella 
città, siccome ancora a Cremona, propose d'inviarlo per podestà a Verona. 
Buoso, persona accorta, che prevedeva i pericoli imminenti a chi si metteva 
in mano d'un tiranno sì sanguinario, ricusò con bella maniera, e poi stette ben 
in guardia per non essere colto. Non finì poi la faccenda, che il marchese 
Oberto e Buoso dovettero cedere ad Eccelino la signoria intera di Brescia, e 
ritirarsi a Cremona. Ma rimasero ben inaspriti per questo tradimento; e perciò 
Oberto segretamente si collegò con Azzo VII marchese d'Este, co' Ferraresi, 
Padovani e Mantovani; e Buoso anche esso trasse nella stessa lega Martino 
della Torre col popolo signoreggiante in Milano, mercè di una concordia 
stabilita fra loro per conto di Crema. Ma neppure stette in ozio Eccelino. Fece 
anch'egli una segreta lega coi nobili di Milano. Non abbiamo storico alcuno 
milanese che ci abbia ben dicifrato lo stato allora di quella città. Il solo fra 
Galvano dalla Fiamma, dell'ordine de' Predicatori [Gualvan. Flamma, Manipul. Flor., 
cap. 293.], scrive che sul fine di marzo nacque dissensione fra lo stesso popolo 
dominante in Milano. Volle l'una delle parti per suo capo Martino dalla 
Torre, l'altra Azzolino Marcellino. Prevalse il Torriano colla morte dell'altro. 
Allora i nobili, paventando la forza di questo capo e del popolo, elessero per 
loro capo Guglielmo da Soresina, e si fecero forti. Affin di quetare sì fiere 


turbolenze, si trasferì a Milano Filippo arcivescovo di Ravenna legato pel 
papa, che mandò ai confini i due suddetti capi. Il che vien anche asserito 
dall'autore degli Annali Milanesi [Annales Mediol., tom. 16 Rer. Ital.], senza por 
mente che tuttavia Filippo legato era detenuto prigione in Brescia da 
Eccelino, e che per conseguente all'anno precedente, prima della prigionia di 
lui, dovrebbe appartener questo fatto. Avendo Martino rotti i confini, se ne 
tornò a Milano, e fece stare colla testa bassa la nobiltà. Il perchè Guglielmo 
da Soresina ed altri nobili, andati a Verona, promisero ad Eccelino di dargli 
in mano la città di Milano. L'autore degli Annali suddetti di Milano ci 
vorrebbe far credere che Leone arcivescovo colla fazion de' nobili fosse 
cacciato fuori di Milano, e ch'egli stesso ricorresse ad Eccelino, con offerirgli 
il dominio di Milano: il che non sembra verisimile. A mio credere, parte dei 
nobili restata in Milano, e non già tutti, se l'intese con Eccelino. Lo stesso 
pare che si possa ricavare da Rolandino e dal Monaco Padovano [Monachus 
Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Italic.], @ chiaramente lo dice Guglielmo Ventura 
[Ventura, Chron. Astens., cap. 2, tom. 11 Rer. Ital.]. Comunque sia, sappiamo di certo che 
Eccelino, siccome vedremo, si mosse alla volta di Milano, lusingandosi già 
d'avere in pugno quella nobilissima città. Ma si vuol prima avvertire che 
nell'aprile del presente anno [Roland., lib. 11, cap. 16.] i Padovani s'impadronirono 
di Lonigo e di Custoza, togliendole ai Vicentini. Arrivati anche alla grossa ed 
abbondante terra di Tiene, le diedero il sacco ed il fuoco. Poscia nel mese di 
maggio presero la terra di Freola, e, ben fortificatala, vi lasciarono un 
sufficiente presidio. Ad Eccelino, tuttavia dimorante in Brescia, fu portata 
questa nuova, ed essa fu la fortuna di molti poveri Veronesi accusati di 
tradimento; imperciocchè avendo egli spedita una brigata di Tedeschi a 
Verona per condurre que' miseri a Brescia, udito il fatto di Freola, montò in sì 
gran collera, che fatti fermar per istrada i Tedeschi, in persona, correndo il 
mese di giugno, mosse l'armata, e, portatosi colà, ripigliò quella terra; e tutto 
quel popolo che umilmente e tosto se gli arrendè, fece legare, grandi e 
piccoli. Molti d'essi levò dal mondo, nè lasciò andarne alcuno senza segno 
della sua barbarie, con aver [Paris de Cereta, Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] fatto 
cavar gli occhi, o tagliare il naso o un piede ad alcuni, e castrare i restanti. Fu 
questo l'ultimo spettacolo della crudeltà di quel mostro. 


Tornato a Brescia il tiranno, attese ad accrescere l'armata sua, con 
assoldar nuova gente, e raunar tutti gli amici, per passare alla sospirata 


conquista di Milano. Ad assicurarsi bene della felicità di così bella impresa 
altro non ci mancava che sapere il giorno favorevole in cui si dovea muovere 
l'armata sua; e questo dipendeva dal saper leggere nel libro delle stelle. 
Teneva egli a tal fine molti strologhi in sua corte, che gli rivelarono il punto 
preciso; se con certezza, si vedrà fra poco. Racconta il Monaco Padovano 
[Monach. Patavinus, in Chron.] che nella di lui corte onorati si vedeano Salione 
canonico di Padova, Riprandino Veronese, Guido Bonato da Forlì, e Paolo 
Saraceno colla barba lunga, che pareva un altro Balamo: tutti strologhi a lui 
cari. Sul fine dunque di agosto [Roland., lib. 12, cap. 2.], fingendo di voler far 
l'assedio degli Orci, s'inviò colà con tutto l'esercito e con un magnifico treno, 
seco conducendo tutta ancora la milizia di Brescia. Diede il guasto ai 
contorni: nel qual tempo anche il marchese Oberto Pelavicino con Buoso da 
Doara e coll'armata de' Cremonesi andò ad accamparsi a Soncino in faccia 
agli Orci col fiume Oglio interposto, per vegliare agli andamenti di quel 
serpente. Mossesi ancora a tali avvisi Azzo marchese d'Este colla milizia 
ferrarese, ed unitosi co' Mantovani, andò a postarsi a Marcheria sullo Oglio, 
per essere a tiro di darsi mano coi Cremonesi, secondo i bisogni. Nello stesso 
tempo Martino dalla Torre con un potente esercito di Milanesi uscì in 
campagna, e venne fino a Pioltello, ossia a Cassano presso all'Adda, 
mostrandosi pronto in aiuto de' Cremonesi, qualora fosse occorso. Eccelino 
intanto, rimandata a casa la fanteria bresciana, e ritenuti solo i cavalieri, una 
notte all'improvviso valicò il fiume Oglio a Palazzuolo; e continuato il 
viaggio fino all'Adda, per un guado, fatto prima riconoscere, passò anche 
l'altro fiume nel dì 17 di settembre, e s'avviò speditamente verso Milano. Da 
quattro o cinque mila cavalli menava egli con seco. V'ha ancora chi dice più. 
Fra spedita quella illustre città, se a tempo non giugneva al campo milanese 
l'avviso de' fiumi valicati da Eccelino. Allora Martino dalla Torre, che ben 
intese dove mirava l'astuto tiranno, precipitosamente fece marciar l'esercito, 
ed ebbe la fortuna di entrare in Milano prima che vi si avvicinasse il nemico, 
e di rompere con ciò tutti i di lui disegni. A questo avviso Eccelino diede 
nelle smanie, nè ad altro pensò che ad impossessarsi della nobil terra di 
Monza, oppure a tornarsene a Brescia. Virilmente si accinsero alla difesa i 
cittadini di Monza, in guisa che, svanito ancor questo colpo, Eccelino passò a 
Trezzo, al cui castello fece dare un furioso assalto, ma con trovarvi dentro chi 
non avea men cuore de' suoi. Dati dunque alle fiamme i borghi di quella terra, 
si ridusse a Vimercato, dove lasciò prendere posa alla sua gente. Mostrava 


egli al di fuori sprezzo de' suoi avversarii, ma internamente era combattuto da 
molesti pensieri per vedersi in mezzo a paese nemico, e coi possenti Milanesi 
alle spalle, e con fiumi grossi da valicare. E più poi si conturbò, allorchè gli 
venne nuova che il marchese d'Este co' Ferraresi, Cremonesi e Mantovani 
s'era inoltrato fino all'Adda, per contrastargli il passo, ed avea anche preso il 
ponte di Cassano, alla cui guardia egli avea dianzi lasciate alcune delle sue 
squadre. Allora furibondo con tutti i suoi prese il cammino alla volta di 
Cassano, perchè, se vogliam credere a ciò che taluno racconta [Annal. Mediolan.], 
un diavolo gli avea predetto, che morrebbe ad Assano. Interpretò Eccelino 
questa parola per Bassano, terra sua e de' suoi maggiori; ma si raccapricciò 
poi all'udire Cassano. Sarà stata questa un'immaginazione del volgo. Ora con 
tal vigore spinse egli la sua gente contro i difensori del ponte, che quasi quasi 
pareano inclinati a cedere; ma eccoti una saetta che va a ferire Eccelino nel 
piè sinistro, e se gli conficca nell'osso. 


Per tal accidente corse lo spavento in tutte le di lui brigate; ma egli, 
mostrando intrepidezza, si fece portar di nuovo a Vimercato, dove, aperta la 
piaga, e cavatane la freccia, i chirurghi il curarono. Salì egli animosamente a 
cavallo nel dì seguente, ed informato di un guado nell'Adda, con ardire si 
mise a passarlo, e gli venne fatto di condurre di là tutti i suoi squadroni. Ma 
intanto ecco comparire Azzo marchese d'Este coi Ferraresi e Mantovani, ed 
Oberto Pelavicino marchese e Buoso da Doara coi Cremonesi, e circondare il 
nemico esercito. I primi a dare di sproni a' cavalli per salvarsi furono i 
Bresciani. Il che veduto da Eccelino, col resto della gente sua, ma di passo e 
senza mostrare paura, s'inviò per cercare ricovero sul territorio di Bergamo. 
Non glielo permisero i collegati, i quali, avventatisi addosso alle di lui 
brigate, immantinente le sbandarono, con fame assaissimi prigioni. Il più 
illustre ed importante fra questi fu lo stesso Eccelino, al quale, dappoichè 
restò preso, un indiscreto soldato diede due o tre ferite in capo, per vendetta 
di un suo fratello, a cui il tiranno avea fatto tagliare una gamba. Il Malvezzi 
[Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital.] scrive che tali ferite gli furono date da 
Mazzoldo de' Lavelonghi nobile bresciano, prima ch'ei fosse preso. Il 
felicissimo giorno, in cui questa insigne vittoria avvenne, fu il 27 di 
settembre [Monachus Patavinus. Gualvaneus Flamma.], festa de' santi Cosma e 
Damiano. A folla correva la gente per mirar preso un uomo sì diffamato per 
la sua indicibil crudeltà, come si farebbe ad un orribilissimo mostro ucciso, 


caricandolo ognuno d'improperii, e i più vogliosi di finirlo. Ma il marchese e 
Buoso da Doara non permisero che alcuno gli facesse oltraggio; anzi, 
condottolo a Soncino, quivi il fecero curare con carità dai migliori medici. 
Tali nondimeno erano le sue ferite, che da lì ad undici giorni in età di circa 
settant'anni se ne morì tal quale era vissuto, senza segno di penitenza, e senza 
mai chiedere i sacramenti della Chiesa. Come scomunicato fu seppellito fuor 
di luogo sacro in un'arca sotto il portico del palazzo di Soncino. Oltre a quello 
che diffusamente della crudeltà inudita e degli altri esecrandi costumi di 
Eccelino, scrissero Rolandino e il Monaco Padovano, è da vedere Guglielmo 
Ventura, che nella Cronica d'Asti [Ventura, Chron. Astens., cap. 2, tom. 2 Rer. Ital.] fa 
un'esatta dipintura di quel poco di bene e di quell'infinito male che si trovava 
in questo sì spietato tiranno. Avvertì egli che quanti ciechi, storpi ed altri 
segnati dalla mano di Dio, o degli uomini, andavano limosinando per l'Italia, 
tutti diceano d'essere stati conci così da Eccelino: del che egli si vendicò. 
L'autore eziandio della Cronica di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] parla 
delle buone e ree qualità di Eccelino. Pur troppo è vero che a niuno dei tiranni 
è mancato qualche lodatore. 


Non si può già esprimere il giubilo e la festa che per tutta la Lombardia si 
fece all'udire tolto dal mondo l'assassino di tanti popoli, il cui nome era 
troppo in orrore, e facea tremare anche i lontani. D'altro non si parlava allora 
che di questo felice avvenimento. Certificati della sua morte i Padovani 
corsero a Vicenza per liberar quella città dal presidio postovi dal tiranno 
[Roland., lib. 12, cap. 10.1. Non potendola avere, ne bruciarono i borghi, e se ne 
tornarono a casa. Da lì a tre dì fuggiti i soldati di Eccelino, i Vicentini si 
misero sotto la protezione de' Padovani, i quali poscia a poco a poco se ne 
fecero assoluti padroni. Parimente si sottomise la terra di Bassano a Padova, 
con che crebbe di molto la potenza di questa città. A cagion di tali vicende in 
Trivigi non si credette più sicuro Alberico da Romano fratello dello stesso 
Eccelino, perchè ben consapevole dell'odio immenso de' Trivisani e dei 
circonvicini popoli, ch'egli s'era comperato colla sua crudel tirannia, non 
inferiore a quella del fratello. Però quel popolo, assistito dalla forza della 
repubblica veneta, fatta sollevazione, si rimise in libertà, e prese per suo 
podestà Marco Badoero nobile veneziano [Monach. Patavinus.]. Altrettanto fece la 
città di Feltre. Finalmente la città di Verona ricuperò anch'essa la libertà; 
richiamò Lodovico conte di San Bonifazio e gli altri fuorusciti, ed elesse per 


suo podestà Mastino dalla Scala, la cui casa, dopo qualche tempo, giunse alla 
signoria di quella città. La sola città di Brescia si trovò ostinata in non voler 
quella pace che l'altre città aveano abbracciata. Vi signoreggiava allora la 
fazion ghibellina, e per quanto di forza e di preghiere adoperassero i 
fuorusciti guelfi, sostenuti dalle città aderenti alla Chiesa, non poterono mai 
ottenere di ripatriare. S'interpose fra le parti discordi l'astuto marchese 
Pelavicino [Malvecius, Chron. Brixian.], e girò l'affare in maniera che, introdottosi 
in Brescia, si fece eleggere signore di quella città dal popolo, lasciando così 
delusi i fuorusciti, de' quali poi si dichiarò nemico. Avendo egli trovato quivi 
tuttavia carcerato Filippo arcivescovo di Ravenna, legato del papa, benchè 
pregato con efficaci lettere da esso pontefice, non si seppe indurre a 
rilasciarlo. Volle Dio che, ciò non ostante, il buon prelato riacquistasse la 
libertà. Aiutato da chi gli volea bene, una notte si calò egli felicemente con 
una fune dal palazzo, in cui era custodito; ed uscito con segretezza fuori della 
città, dove trovò preparato un cavallo, senza punto fermarsi, arrivò all'amica 
città di Mantova. Teneva in questi tempi il marchese Oberto suddetto 
corrispondenza col re Manfredi, e ne ricavava dei buoni aiuti di borsa per 
sostenere il partito dei Ghibellini in Lombardia. Degli amici ne avea in 
abbondanza per le città di questa provincia, perchè considerato come capo 
d'essa fazione dopo la morte di Eccelino. 


Nella lega ch'esso marchese Oberto avea fatta nel dì 11 di giugno 
dell'anno presente in Brescello con Azzo marchese d'Este e d'Ancona, con 
Lodovico da San Bonifazio, appellato conte di Verona, e coi comuni di 
Mantova, Ferrara e Padova, la quale distesamente vien rapportato da Antonio 
Campi storico cremonese [Antonio Campi, Istoria di Cremona.], si legge: Quod 
domini marchio estensis, et comes Veronae, et, communia Mantuae, 
Ferrariae et Paduae, habeant semper, teneant et foveant excellentissimum 
dominum Manfredun regem Siciliae in amicum, et dent operam, quod dictus 
dominus rex ad concordiam reducatur cum Ecclesia. Per questo accordo fu il 
marchese Oberto assoluto da non so qual religioso dalla scomunica; ma, 
siccome osserva il Rinaldi [Raynald., in Annal. Eccl.], papa Alessandro IV dichiarò 
nulla tale assoluzione, nè volle ammettere Oberto e la lega suddetta, s'egli 
non rinunziava all'amicizia e lega del re Manfredi. Prima che terminasse il 
presente anno, Martino dalla Torre, capo de' popolari dominanti in Milano 
[Chronic. Placentin. Annales Mediol. Gualvan. Flamma.], all'avviso che dopo la morte di 


Eccelino i nobili milanesi fuorusciti s'erano rifuggiti in Lodi, accolti quivi 
dalla possente famiglia da Sommariva, coll'esercito andò sotto quella città, nè 
solamente costrinse a partirne i nobili, ma ancora divenne egli padrone di 
quella città. Ciò non ostante, in considerando l'odio, l'invidia e la forza de' 
nobili milanesi nemici suoi, e temendo d'essere un dì o l'altro abbattuto, prese 
la risoluzione di gittarsi anche egli nelle braccia del marchese Oberto 
Pelavicino, figurandosi di poter continuare la sua autorità sotto l'ombra di lui. 
Operò dunque che il popolo milanese prendesse per signore esso marchese 
solamente per cinque anni col salario annuo di quattromila lire. Si trasferì 
pertanto Oberto a Milano con secento cavalli ed altra soldatesca, parte 
cremonese e parte tedesca, e, ricevuto con grande onore dai Milanesi, diede 
principio al suo governo, e dipoi vi lasciò per governatore Arrigo marchese di 
Scipione suo nipote. Ed ecco che quando si credea a terra la fazion ghibellina 
per la morte di Eccelino, risorger essa vigorosa più che mai. Aggiungono gli 
storici milanesi, che Oberto coll'andare del tempo non corrispose alle 
speranze de' Torriani, studiandosi di abbassarli, ma non gli venne già fatto; e 
noi vedremo tuttavia signoreggiare in Milano la famiglia dalla Torre. 
Sollevaronsi in quest'anno [Matth. Paris, Hist. Angl.] gl'instabili Romani contra del 
loro senatore, cioè contra di Castellano d'Andalò, zio del defunto 
Brancaleone, verisimilmente per maneggio del papa, che nol potea sofferire; 
e, creati due senatori, andarono ad assediarlo in una delle fortezze di Roma, 
dove egli s'era ritirato. Bravamente si difese Castellano, confidato sempre di 
non averne male, dacchè in Bologna erano ben guardati gli ostaggi a lui pure 
dati dai Romani. Nella giunta alle storie di Matteo Paris si legge, che nel 
presente anno papa Alessandro IV scomunicò il re Manfredi. Lo stesso 
abbiamo dalla Cronica di Fra Pipino [Pipinus, Chron., tom. 9 Rer. Ital.], e vien anche 
confermato dagli storici napoletani. Abbiamo dal Guichenon [Guichenon, Hist. de 
la Maison de Savoye, tom. I], che Tommaso conte di Savoia, e già di Fiandra, 
principe rinomato per molte sue azioni, mancò di vita nel dì primo di febbraio 
di questo anno: il che viene eziandio asserito dagli Annali di Genova [Caffari, 
Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.]. Da questo principe discende la real casa di 
Savoia, oggidì regnante in Sardegna, Savoia, Piemonte, Monferrato e in altre 
città. Perchè gli Astigiani non s'inducevano a rilasciare i di lui figliuoli, dati 
loro in ostaggio, venne in quest'anno a Genova il cardinale Ottobuono del 
Fiesco, zio materno d'essi principi, per passare ad Asti, e trattare della lor 
libertà. Pro liberatione nepotum ejus, filiorum quondam domini Thomae 


comitis Sabaudiae. Sono parole del Continuatore di Caffaro. Che esito avesse 
il suo negoziato non apparisce. Fu bensì del tumulto in Genova al ritorno di 
questo cardinale, perchè si temeva che egli facesse maneggio per far deporre 
Guglielmo Boccanegra, il quale nell'anno 1257 era stato creato capitano del 
popolo di Genova contro la fazion de' nobili. Ma si quetò il rumore. 
Cominciò nell'anno presente Carlo conte d'Angiò e di Provenza a mettere il 
piede nel Piemonte, dove si sottoposero alla di lui signoria la città d'Alba e le 
terre di Cunio, Monte Vico, Piano e Cherasco. E gli Aretini [Ricordano Malaspina, 
cap. 160.] una notte sorpresero la città di Cortona, che era fortissima; ne 
disfecero le mura e le fortezze, e la suggettarono al loro dominio, non senza 
grave sdegno e doglianza de' Fiorentini. 


CRISTO MCCLX. Indizione m. 
Anno di ALESSANDRO IV papa 6. 
Imperio vacante. 


Andavano alla peggio gli affari dell'imperio de' Latini in Levante [Matteo 
Spinelli, Diario, tom. 8 Rer. Ital.]. Però Baldovino imperadore, e il despota della 
Morea vennero in persona in Italia a chiedere soccorsi ad esso Manfredi e al 
papa. Avrebbe desiderato il pontefice di prestar loro aiuto; ma le forze 
mancavano. Il solo Manfredi sarebbe stato valevole colle sue forze a 
quell'impresa, se non si fosse scusato col non essere in grazia della Sede 
apostolica, e colla necessità di dovere star in buona guardia contro gli 
attentati della corte di Roma, la quale facea continui maneggi per torgli il 
regno e darlo ad altro principe. Voglioso il despota di levare di mezzo gli 
intoppi, andossene nel gennaio di questo anno a trovare il pontefice, e trattò 
seco di pace. Condiscendeva il non superbo papa Alessandro IV a 
riconoscere Manfredi per re e a concedergli l'investitura, a condizione ch'egli 
restituisse gli Stati e i beni tolti ai fuorusciti, e scacciasse dal regno tutti i 
Saraceni, siccome nemici della religione, e gente che niun rispetto portava 
alle chiese, e faceva mille mali in tempo di guerra. Al primo punto consentiva 
Manfredi; al secondo non seppe accomodarsi. Non si fidava egli dei nazionali 
suoi sudditi cristiani, ben sapendo che non mancavano maniere alla corte di 
Roma di guadagnarli, e conoscendo assai l'istabilità de' suoi baroni. La 
speranza di mantenersi era da lui posta nelle numerose brigate de' Saraceni di 
Nocera, che Roma non avrebbe mai potuto guadagnare. Il perchè sospettando 
che la corte pontificia, qualora egli si fosse spogliato del braccio di 
quegl'infedeli, più facilmente l'avrebbe potuto opprimere, rigettò la 


proposizione, e piuttosto pensò a tirarne degli altri, non so se dalla Sicilia, 0 
pure dall'Africa, giacchè non ignorava i trattati che si andavano facendo per 
muovere contro di lui l'armi di qualche potente principe cristiano. Infatti ne 
fece venir moltissime bande, che approdarono a Taranto e ad Otranto nel 
mese di maggio. Poscia nel seguente luglio li mandò addosso alla Campania 
romana, ed egli stesso (seguita a dire lo Spinelli) andò in Romagnia, e tutta la 
voltò sossopra. Col nome di Romagnia altro non si dee intendere, se non la 
Romania greca, dove per difesa del despota suo suocero, Niceforo Gregora 
[Niceph. Gregora, Histor.] confessa che il re Manfredi spedì le sue truppe. Nulla 
poi parlando Saba Malaspina, storico pontificio di questi tempi, d'invasione 
fatta da Manfredi negli Stati della Campania, suddita della Chiesa, questa si 
può sospettare insussistente, oppur cosa di poco momento. In questi tempi il 
partito ghibellino della Lombardia, Toscana e marca d'Ancona, fatto ricorso 
al patrocinio di Manfredi, trovò buona accoglienza nella sua corte. Poche 
erano le città, i cui popoli non fossero guasti dalle pazze parzialità, e però 
divisi fra loro. Insigne ed ostinata era questa divisione nella marca suddetta 
[Sabas Malaspina, lib. 2, cap. 2.J; ed avendo i Ghibellini implorata l'assistenza di 
Manfredi, egli spedì colà Percivalle da Oria suo parente con della cavalleria, 
il quale trovò resistente a' suoi comandamenti la città di Camerino. L'ebbe 
finalmente a patti; ma quel popolo da lì a poco per paura di lui se ne fuggì, 
lasciandola abbandonata. Ancor qui la storia è molto digiuna. Ma non così 
quella di Toscana. Perchè i ghibellini fuorusciti di Firenze s'erano ritirati a 
Siena, città della stessa fazione, i Fiorentini le mossero guerra [Ricordano 
Malaspina.]. Non aveano i Sanesi forze da potere resistere alla potenza di 
Firenze; per questo i fuorusciti, seguendo il consiglio di Farinata degli Uberti, 
lor capo ed uomo accortissimo, spedirono ambasciatori al re Manfredi per 
impetrar soccorso. Con gran fatica ne ottennero cento uomini d'armi tedeschi. 
Trovandosi poi essi fuorusciti a Siena, in tempo che i Fiorentini erano venuti 
a oste contra quella città, un dì avendo ben imboracchiata questa squadra 
d'ausiliari, consigliatamente la spinsero addosso al campo nemico, ad oggetto 
di maggiormente impegnare Manfredi alla lor difesa. Un fiero squarcio nelle 
masnade fiorentine fecero i Tedeschi caldi del vino; ma infine restarono tutti 
morti; e l'insegna di Manfredi, strascinata pel campo, fu poi trionfalmente 
recata in Firenze. Rimandarono i Sanesi e i fuorusciti i loro ambasciatori a 
Manfredi con venti mila fiorini d'oro; e raccontate le immense prodezze di 
quei pochi Tedeschi, e lo strapazzo fatto dai Fiorentini alla di lui bandiera, 


l'indussero a spedire in Toscana Giordano da Anglone, conte di San Severino, 
con ottocento cavalli. Con questo rinforzo, e coll'aiuto dei Pisani e degli altri 
ghibellini di Firenze, ebbero i Sanesi un corpo di mille ottocento cavalieri, la 
maggior parte tedeschi, e sparsero voce di voler assediare Montalcino. 


Per mezzo di due frati minori ingannati fece nello stesso tempo lo scaltro 
Farinata segretamente intendere ai rettori di Firenze, che quei di Siena 
darebbono loro una porta della città, purchè loro facessero un regalo di 
diecimila fiorini, e venissero con grande esercito a prenderne il possesso, 
sotto la finta di andare a fornir Montalcino. Caddero nella ragna i Fiorentini. 
Richiesero la loro amistà, ed avuta gente da Bologna, Lucca, Pistoia, 
Samminiato, San Geminiano, Volterra, Perugia ed Orvieto, misero insieme 
un'armata di più di trenta mila persone, e v'ha chi la fa ascendere sino a 
quaranta mila [Chron. Sanense, tom. 15 Rer. Ital.]. Col carroccio e con fasto grande, 
come se andasse ad un trionfo infallibile, si mosse l'oste fiorentina; ed 
arrivata che fu a Montaperti nel dì 4 di settembre, in vece di veder comparir 
le chiavi di Siena, eccoli uscirle addosso colla cavalleria tedesca tutto il 
popolo di Siena in armi ed attaccar battaglia. Non s'aspettavano i Fiorentini 
un incontro sì fatto; pure, ordinate le schiere, si accinsero al combattimento; 
ma perchè molti traditori, ch'erano nel campo loro, passarono in quel de' 
Sanesi, atterrita la cavalleria fiorentina, si levò tosto di mezzo colla fuga, 
lasciando la misera fanteria alla discrezion de' nemici. La mortalità di questi 
si fa ascendere da Ricordano a due mila e cinquecento; da altri a quattro mila. 
De' rimasti prigioni Ricordano parla solamente di mille e cinquecento di 
quelli del popolo, e de' migliori di Firenze e di Lucca; il che non può stare. 
Saba Malaspina [Sabas Malaspina, lib. 2, cap. 4.] ne fa presi fin quindici mila; e 
questo par troppo. Eccede poi ogni credenza il dirsi negli Annali di Pisa 
[Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital] che dieci mila furono gli estinti e ventimila i 
prigionieri. Quel che è certo, la sconfitta fu grandissima e delle più 
memorande di questi tempi; e tale si compruova dagli effetti: il che suol 
essere il più veridico segno delle grandi o picciole sconfitte. Sì sbigottita, sì 
infievolita restò per questo colpo la città di Firenze, che le nobili famiglie 
guelfe, per non soggiacere agl'insulti de' vincitori Ghibellini, senza pensar 
punto alla difesa, come avrebbono potuto fare, sloggiarono e andarono a 
piantar casa in Lucca. Fecero il simile i Guelfi di Prato, di Pistoia, di 
Volterra, di San Gemignano e d'altre terre e castella di Toscana 


coll'abbandonar le loro patrie, le quali si cominciarono da lì innanzi a reggere 
a parte ghibellina. Nel dì 17 di settembre entrò il conte Giordano colle sue 
brigate, e cogli usciti Fiorentini nella città di Firenze; ed appresso, avendo 
dovuto tornare in Puglia, lasciò per vicario in Toscana Guido Novello de' 
conti Guidi. Tennesi in Empoli un parlamento dai Sanesi, Pisani, Aretini, e 
dagli altri caporali ghibellini, dove uscì fuori la matta proposizione di 
distruggere affatto Firenze, come principal nido della parte guelfa. Guai se 
non v'era Farinata degli Uberti, che caldamente si opponesse a sì cruda 
voglia; quella bella città era sull'orlo della totale sua rovina. Insomma gran 
cambiamento di cose avvenne in quest'anno in Toscana, perchè, a riserva di 
Lucca, tutta quella provincia trasse a parte ghibellina. Frasi, come dicemmo, 
ritirato Alberico da Romano con tutta la sua famiglia nel castello di San 
Zenone sui confini del Trivisano, fabbricato con tal cura, che per fortezza 
inespugnabile era tenuto da tutti [Roland., lib. 2, cap. 13.]. Ma i Trivisani, 
ricordevoli delle tante ingiurie ricevute da questo tiranno, e ansiosi di sradicar 
dal mondo la terribile e micidial razza de' signori da Romano, uscirono in 
campagna sul principio di giugno, e, ricevuti soccorsi da Venezia, Padova, 
Vicenza e da altri luoghi, strinsero d'assedio il suddetto castello, e 
cominciarono a tempestarlo colle petriere e con tutte le macchine e ordigni di 
guerra, che si usavano in questi tempi [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]. Tuttociò a 
nulla avrebbe servito, se non si fosse adoperata un'altra più possente 
macchina, cioè l'oro, con cui Mesa da Porcilia, ingegnere, oppur comandante 
della cinta inferiore d'esso castello si lasciò guadagnare. Sovvertì costui 
alquanti Tedeschi del presidio, i quali nel dì 25 d'agosto in un assalto 
fingendo di difendere, aiutarono gli assedianti ad impadronirsi di quelle 
fortificazioni. Disperato Alberico si rifugiò colla moglie e co' suoi figliuoli 
nella torre superiore; ed affinchè si salvassero i suoi uomini, giacchè sapea 
che la festa era fatta per lui, diede loro licenza di rendersi a buoni patti. Nel dì 
26 del mese suddetto fu consegnato Alberico con sua moglie Margherita, e 
quattro suoi figliuoli maschi e due figliuole, in mano de' vincitori che ne 
fecero gran tripudio. Marco Badoero podestà di Trivigi tanto tempo lor 
concedette, quanto occorreva per confessarsi. Poscia sugli occhi del padre 
furono senza misericordia alcuna tagliati a pezzi gli innocenti fanciulli colla 
lor giovane madre; e finalmente colla morte di Alberico si diede fine a quella 
orrida tragedia. Obbliarono in tal congiuntura quei popoli le leggi 
dell'umanità; ma sì fiero era l'odio contro il tiranno, sì grande la paura, che, 


lasciando in vita alcun rampollo di così potente e crudel famiglia, a cui non 
mancavano parenti ed amici, potesse un dì risorgere in danno loro, che ad 
occhi chiusi la vollero sterminata dal mondo. 


Celebre ancora fu l'anno presente per una pia novità, che ebbe principio in 
Perugia, chi disse da un fanciullo, chi da un romito, il quale asserì d'averne 
avuta la rivelazione da Dio [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Ital. Henric. Stero, 
Annal. Augustan.]. Predicò questi al popolo la penitenza, con rappresentar 
imminente un gravissimo flagello del cielo, se non si pentivano e non faceano 
pace fra loro. Quindi uomini e donne di ogni età istituirono processioni con 
disciplinarsi, ed invocare il patrocinio della Vergine madre di Dio. Da 
Perugia passò a Spoleti questa popolar divozione, accompagnata da una 
compunzione mirabile, e di là venne in Romagna. L'un popolo 
processionalmente, talora fino al numero di dieci e venti mila persone, si 
portava alla vicina città, e quivi nella cattedrale si disciplinava a sangue, 
gridando misericordia a Dio e pace fra la gente. Commosso il popolo di 
quest'altra città; andava poscia all'altra, di maniera che non passò il verno che 
si dilatò una tal novità anche oltramonti, e giunse in Provenza e Germania, e 
fino in Polonia. Nel dì 10 d'ottobre gl'Imolesi la portarono a Bologna [Annales 
Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.], e venti mila Bolognesi vennero 
successivamente a Modena [Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.], altrettanti 
Modenesi andarono a Reggio e Parma, e così di mano in mano gli altri 
portarono il rito sino a Genova e per tutto il Piemonte. Ma Oberto Pelavicino 
marchese e i Torriani non permisero che questa gente entrasse nei territorii di 
Cremona, Milano, Brescia e Novara; e il re Manfredi anch'egli ne vietò 
l'ingresso nella marca d'Ancona e nella Puglia, paventando essi qualche frode 
politica sotto l'ombra della divozione: del che fa gran doglianza il Monaco 
Padovano [Monach. Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital.]. Gli effetti prodotti da questa 
pia commozion de' popoli furono innumerabili paci fatte fra i cittadini 
discordi, colla restituzion della patria ai fuorusciti; e le confessioni e 
comunioni, che erano assai trascurate in così barbari tempi; e le conversioni, 
non so se durevoli, delle meretrici, degli usurai, e di altri malviventi e ribaldi; 
e l'istituzione delle confraternite sacre in Italia, che, a mio credere [Antiq. Ital., 
Dissert. LXXV.], ebbero allora principio sotto nome di compagnia dei Divoti o 
dei Battuti, con altri beni concernenti il miglioramento delle pietà e dei 
costumi, troppo allora disordinati nelle città italiane. Ma perciocchè tal 


divozione nacque e si diffuse senza l'approvazione del sommo pontefice, nè 
mancavano in essa disordini per la confusion degli uomini colle donne 
[Longin., Hist. Polon., lib. 7.], per gli alimenti di tanti pellegrini, o per la mischianza 
ancora di alcuni errori, venne essa meno in poco tempo, e fu anche riprovata 
da molti. Perchè i Bolognesi non voleano rendere gli ostaggi de' Romani, se 
prima non era messo in libertà Castellano d'Andalò lor cittadino, senatore di 
Roma [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] papa Alessandro IV sottopose in 
quest'anno all'interdetto la lor città, per cui si partirono molti cherici, e li 
privò eziandio dello Studio. S'accrebbero per questo le dissensioni civili in 
quella città fra non poche famiglie nobili, e ne seguirono combattimenti ed 
ammazzamenti. Tali discordie non dimeno non impedirono che, essendo 
venuti all'armi i Guelfi e Ghibellini di Forlì, non accorresse colà l'esercito dei 
Bolognesi, con far prigioni e condurre a Bologna assaissimi della fazion 
ghibellina. La Cronica Bolognese ha che, in occasione della divozion de' 
Battuti, ossia de' Flagellanti, giunta a Roma, quel popolo rilasciò tutti i 
prigioni, e fra gli altri la famiglia del suddetto Castellano; e ch'egli medesimo 
ebbe la sorte di potersene fuggire. Ma, o forse tal fuga accadde nell'anno 
seguente, oppure non per questo i Bolognesi s'indussero a licenziar gli 
ostaggi, volendo prima che fosse rifatto il danno e rimediato all'affronto. 
Circa questi tempi, per opera di un giovane tedesco, Monte di Trapani in 
Sicilia si ribellò al re Manfredi [Sabas Malaspina, lib. 2, cap. 5.]; e, portatosi a quella 
volta Federigo, ossia Festo Maletta vicario del re, vi fu proditoriamente 
ucciso dal medesimo Tedesco. Ma accorsovi il marchese Federigo Lancia, 
capitan generale della Sicilia, obbligò quel popolo alla resa. Durava tuttavia 
lo sdegno del marchese Oberto Pelavicino contra de' Piacentini, dappoichè 
era stato scacciato dalla signoria di quella città. Fu rimessa la decisione di tal 
controversia [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] in Buoso da Doara e in Martino dalla 
Torre, i quali proferirono un assai ragionevole laudo. Ma i cittadini di 
Piacenza nol vollero accettare. Irritato per questo il marchese Oberto, formato 
un esercito di Cremonesi, Milanesi, Bresciani, Astigiani, Cremaschi e 
Comaschi, ostilmente entrò nel distretto di Piacenza, ed, impadronitisi del 
castello di Ponte Nura, con farvi prigioni ducento settanta uomini, dopo 
averlo ben guernito e fortificato, se ne tornò a Cremona. Tolto fu loro anche 
Noceto dai fuorusciti; ed avendo spedito colà alcune squadre d'armati per 
ricuperarlo, furono queste sconfitte, e bruciati poi e presi altri luoghi nel 
distretto di Piacenza. Per le quali disavventure si trattò di nuovo di pace, e 


tornarono i Landi e Pelavicini fuorusciti in quella città. 


CRISTO MCCLXI. Indizione Iv. 
Anno di UrBANO IV papa 1. 
Imperio vacante. 


Dimorava tuttavia in Viterbo papa Alessandro IV, quando Iddio il chiamò 
a miglior vita nel dì 25 di maggio dell'anno presente [Henric. Stero. Theodoric. 
Vallicolor., in Vita Urbani IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital. Nangius, et alii.], per premiare la sua 
placida pietà e rara umiltà, per le quali virtù egli si astenne sempre 
dall'imbrogliare il mondo con guerre: sebbene riportò per questo il titolo di 
semplice e di troppo buono da chi o non assai conosce lo spirito della Chiesa, 
od è pieno solamente dello spirito del mondo. Raunaronsi i cardinali per 
l'elezione del successore. Erano solamente otto, e neppur queste otto teste 
seppero per più di tre mesi accordarsi ad elegger alcun di loro: tanto avea 
saputo penetrare in quel piccolo drappello la discordia e l'invidia. Per 
accidente capitò alla sacra corte Jacopo patriarca di Gerusalemme, nato 
bensì in Troia di Francia, di padre plebeo [S. Antonin, P. III, tit. 19.], ma di elevato 
ingegno, di molta prudenza, di gran sapere e d'altre belle doti ornato, per le 
quali era già salito in alto, e meritò ancora di giugnere al non più oltre. 
Giacchè apparenza non si vedeva che i cardinali dal lor grembo cavassero un 
nuovo papa, s'avvisarono essi di sollevare alla cattedra di san Pietro il 
suddetto patriarca. Nel dì dunque 29 d'agosto l'elessero, ed egli assunse il 
nome di Urbano IV. Siccome uomo di petto e di massime diverse dal suo 
predecessore, non tardò a far conoscere il suo sdegno contra di Manfredi, 
occupatore del regno di Sicilia, e a preparare i mezzi per abbatterlo. Il 
Rinaldi, seguitando il Summonte autore moderno, e gli slogati racconti di 
Matteo Spinelli, crede [Raynald., in Annal. Eccles.] che in quest'anno Roberto conte 


di Fiandra venisse in Italia con buon esercito, e spedito dal pontefice 
minacciasse d'entrare in Puglia, a cui si opponesse colle sue forze Manfredi. 
Se questo accadesse veramente nell'anno presente, io non ardirei di asserirlo. 
Abbiamo bensì di certo che, trovando esso papa Urbano sì sminuito il 
collegio dei cardinali, nel dicembre di quest'anno fece una promozione al 
cardinalato di nove personaggi, insigni non meno per la bontà della vita che 
per la letteratura. Quanto a Manfredi, circa questi tempi egli cominciò un 
trattato d'alleanza con Jacopo re d'Aragona, esibendo al di lui figliuolo Pietro 
per moglie Costanza, a lui nata da Beatrice figliuola di Amedeo conte di 
Savoia, e sua prima moglie. Gli offeriva anche dote grossa. Il non aver 
Manfredi figliuoli maschi fece in fine credere assai vantaggioso questo partito 
agli Aragonesi. E quantunque il papa facesse di grandi maneggi per disturbar 
tali nozze, pure si conclusero, e Costanza nobilmente accompagnata passò a 
Barcellona nell'anno seguente. Uno strano accidente occorse pure circa questi 
tempi in Sicilia. All'osservare alcuni che un certo pitocco, per nome Giovanni 
da Cocchiera, ossia da Calcara, uomo assai attampato [Sabas Malaspina. Continuator 
Nicolai de Jamsilla. Barthol. de Neocastro.], rassomigliava forte nelle fattezze al 
defunto imperador Federigo II, cominciò una voce, che s'andò sempre più 
ingrossando, che Federigo era vivo. Negava il pezzente d'essere tale; ma non 
mancarono persone che per loro fini particolari l'indussero in fine a spacciarsi 
per desso: cosa che cagionò dei gravi tumulti per tutta l'isola. Si ritirò costui 
nella città di Agosta, e quivi cominciò a trattarsi da principe, e a sostener 
bene il suo personaggio nella commedia con folla di gente bassa che gli 
prestava fede. Ma Riccardo conte di Marsico prese così ben le sue misure, 
che trucidati alcuni dei suoi partigiani, e sbandati gli altri, diede all'impostore 
quel guiderdone che conveniva al suo merito. Si trasferì poscia in Sicilia il re 
Manfredi, per quetare i moti di quei popoli, e specialmente di chi mirava di 
mal occhio la casa di Suevia. Tenne un general parlamento in Palermo, 
ricevette de' considerabili donativi, ne fece egli degli altri secondo il suo 
costume, e con ciò risorse dappertutto la pace. 


Passò quest'anno per Milano il cardinale Ottaviano degli Ubaldini, che 
veniva di Francia [Gualvan. Flamma, Manipul. Flor., cap. 297.]. Ne partì mal 
soddisfatto de' Torriani, e seco condusse alla corte pontificia Ottone della 
nobil casa de' Visconti di Milano, che era allora solamente canonico nella 
terra di Desio; Ottone, dissi, che vedremo in breve arcivescovo di Milano. 


Giunto in Bologna esso cardinale [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.], per 
commissione avutane dal papa, trattò della liberazion degli ostaggi romani; 
ed ottenutala, levò l'interdetto alla città, e restituì tutti i privilegii a quei 
cittadini. Fecero in quest'anno lega i nobili usciti di Milano col comune di 
Bergamo; nè solamente furono ammessi in quella città, ma insieme con essi, 
passato il fiume Adda, presero ed incendiarono Licurti castello de' Milanesi. 
Allora il popolo di Milano tutto in armi uscì in campagna, pieno di mal 
talento contra de' Bergamaschi, i quali, senza voler aspettare la lor visita, 
spedirono tosto per aver pace. L'ottennero, ma a condizione di rifar tutti i 
danni al popolo di Licurti, e di licenziare i nobili milanesi: il che ebbe effetto. 
Si ridussero molti di que' nobili a Brianza, ed occuparono il castello di 
Tabiago; ma corso colà Martino dalla Torre con buono sforzo di gente, 
obbligò i difensori alla resa, e tutti li condusse incatenati nelle carceri di 
Milano. In quest'anno Giacomazzo dei Trotti e parecchi altri, già stati della 
fazione di Salinguerra, fecero in Ferrara [Chron. Estens., tom. 15 Rer. Ital.] una 
congiura contra di Azzo VII marchese d'Este loro signore. Scoperta la trama, e 
presi, lasciarono il capo sopra il patibolo. Nella Cronica di Bologna ciò viene 
riferito all'anno seguente. Nella città d'Asti ebbe principio una fiera nimicizia 
tra i Solari e i Gruttuarii [Guillelmus Ventur., tom. 16 Rer. Ital.], due principali 
famiglie d'essa città, per cui seguirono molti omicidii, ed altri gravi sconcerti, 
che durarono anni parecchi. Essendosi il popolo di Piacenza [Chron. Placent., tom. 
16 Rer. Ital.] di già accordato col marchese Oberto Pelavicino, in quest'anno gli 
diede la signoria della città per quattro anni avvenire, ed egli ne venne a 
prendere il possesso con grandioso accompagnamento, e poi se ne tornò a 
Cremona. Visconte Pelavicino suo nipote, lasciato da lui suo vicario in 
Piacenza, da lì a non molto ito con ischiere armate a Tortona, indusse quel 
popolo a mettersi nella stessa maniera sotto la signoria del marchese Oberto 
suo zio. Tolta fu in quest'anno ai Latini la città di Costantinopoli dai Greci 
[Raynald., Annal. Eccles.]. Vi entrò Michele Paleologo, il quale s'era fatto 
proclamare imperador d'Oriente. Baldovino imperadore latino sulle navi de' 
Veneziani fuggito, si ritirò a Negroponte. Nè si dee tacere una vergognosa 
azione dei Genovesi d'allora [Caffari, Annal. Genuens, lib. 6, tom. 6 Rer. Ital.]. 
L'implacabile odio che essi aveano conceputo contra dei Veneziani per la 
rotta lor data ad Accon, congiunto coll'avidità del guadagno, li spinse a far 
lega con esso Paleologo, il qual diede loro in premio la città di Smirna con 
varie esenzioni e privilegii [Monach. Patavinus, in Chron.]. Un forte aiuto per questo 


di galee, navi e gente contribuirono essi Genovesi al Greco per debellare i 
Latini. Furono perciò scomunicati da papa Urbano; ma essi più che mai 
continuarono a far quanto di male poterono ai Veneziani. In Toscana [Ricord. 
Malaspina, cap. 171.] il conte Guido Novello, vicario del re Manfredi, nel mese di 
settembre coi ghibellini toscani fece oste contra di Lucca, rifugio de' Guelfi 
sbanditi. Tolse a quel comune Castelfranco, Santa Maria a Monte e Calvoli; 
ma non potè aver per assedio Fucecchio. Non veggendo i suddetti fuorusciti 
fiorentini rimedio alcuno alle loro calamità, si avvisarono di spedire in 
Germania a chiamar Corradino, figliuolo del già re Corrado, acciocchè 
venisse in Italia, per opporlo al re Manfredi; ma non vi acconsentì la regina 
sua madre, tra per l'età troppo giovanile del figliuolo, e per la conoscenza 
della difficoltà dell'impresa. Benchè Dio avesse liberata la marca di Trivigi 
ossia di Verona, dalle barbariche mani della casa da Romano, pure i Veronesi 
[Paris de Cereta, Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] seguitavano la lor persecuzione 
contra di Lodovico conte di San Bonifazio. Ora questi nell'anno presente con 
altri fuorusciti di Verona, e il marchese Azzo Estense coi Ferraresi ostilmente 
si mossero, ed arrivarono fin cinque miglia presso a Verona, con credenza di 
poter entrare in quella città, dove probabilmente aveano delle intelligenze. 
Andò loro fallito il colpo. Nel tornarsene indietro s'impadronirono di 
Cologna, Sabbione, Legnago e Porto. Queste ultime due terre da lì a nove 
mesi tornarono sotto la signoria di Verona. Fu istituito in quest'anno in 
Bologna [Memor. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital. Ghirardacci, Istor. di Bologna nell'indice.] 
l'ordine militare della B. Vergine Maria da Loteringo di Andalò e Gruamonte 
de' Caccianemici nobili bolognesi, da Schianca de' Liazari e Bernardino da 
Sesso, nobili reggiani, e da Rinieri degli Adelardi, nobile modenese, co' quali 
s'unirono molti altri nobili di esse città. Furono appellati dal popolo frati 
gaudenti, ossia godenti, perchè teneano le lor mogli e possedevano i lor beni 
senza fatica o pericolo alcuno, dandosi bel tempo, con godere intanto varii 
privilegii, diversamente da quel che praticavano i tre insigni ordini militari, 
istituiti in Terra santa. Col tempo venne meno quest'ordine, ma servì 
d'esempio ad istituirne degli altri, che tuttavia fioriscono ai nostri giorni. 


Cristo MccLXI. Indizione v. 
Anno di UrBANO IV papa 2. 
Imperio vacante. 


Durava tuttavia la contesa dell'imperio fra Riccardo conte di Cornovaglia 
ed Alfonso re di Castiglia, eletti amendue re in discordia, senza che il papa 
sopra ciò prendesse risoluzione alcuna, per timore di disgustar l'uno, se 
favoriva l'altro [Raynaldus, in Annal. Eccl.]. Impazientatisi per così lunga e 
perniziosa vacanza alcuni principi di Germania, inclinavano già ad eleggere 
Corradino di Suevia, figliuolo del re Corrado. Giuntane la notizia al 
pontefice Urbano IV, scrisse agli elettori delle forti lettere, affinchè non 
facessero questo passo, tanto abborrito dalla corte romana, con intimar la 
scomunica a chiunque contravvenisse. Altre misure prese nello stesso tempo 
per abbattere in Italia il re Manfredi. Leggesi una sua lettera a Jacopo re 
d'Aragona, il quale avea scritto al papa per rimettere in grazia di lui esso 
Manfredi, giacchè questi, sì bramoso di pace, non trovava se non durezze 
nella corte pontificia. Urbano rigetta sopra di Manfredi tutta la colpa del non 
essersi fatta la pace, e si diffonde in iscreditarlo per quanto può, 
cominciandolo dagl'indecenti suoi natali, ad esagerando varie sue colpevoli 
azioni, vere o credute vere, con esortare infine il re ad astenersi dalle nozze 
della figliuola di Manfredi con suo figliuolo don Pietro, e a non proteggere 
un palese nemico della Chiesa romana. La lettera è scritta in Viterbo nel dì 26 
di aprile; e da essa apparendo che non era per anche effettuato il matrimonio 
di Costanza coll'infante don Pietro, è fallace chi lo riferisce all'anno 1260. 
Fece di più il pontefice. Cercò ancora di mandare a terra co' suoi maneggi la 
lega fatta da Lodovico IX, poi santo re di Francia, col suddetto re d'Aragona, e 


il progettato matrimonio d'Isabella figliuola dell'Aragonese con Filippo 
primogenito d'esso re Lodovico, quantunque con gran pompa ne fossero stati 
solennizzati gli sponsali. Il matrimonio nondimeno si fece, dappoichè furono 
date sicurezze al papa di non dar assistenza alcuna nè agli Aragonesi, nè a 
Manfredi in pregiudizio della santa Sede. Ma il maggior colpo di politica 
adoperato dalla corte romana fu di esibire a quella di Francia il regno della 
Sicilia. Pose il papa di nazion franzese gli occhi sopra Carlo conte d'Angiò e 
Provenza, parendogli il più atto a questa impresa; e perocchè egli era fratello 
del re Lodovico, ne trattò a dirittura col re medesimo, con fargli gustare la 
bellezza e la facilità dell'acquisto. Da una lettera del papa si scorge che il re, 
siccome principe di delicata coscienza, non sapeva accomodarsi alla 
proposizione, per timor di pregiudicare ai diritti dell'innocente Corradino, 
discendente da chi avea con tanti sudori ricuperato quel regno dalle mani 
degl'infedeli, e agli altri diritti che avea acquistato Edmondo figliuolo del re 
d'Inghilterra per l'investitura della Sicilia a lui data dal defunto papa 
Alessandro IV. Ma il pontefice gli levò questi scrupoli di testa, e andò 
disponendo anche l'animo di Carlo conte d'Angiò a così bella impresa. 


Teneva Martino dalla Torre [Gualv. Flamma, in Manip. Flor., cap. 298. Annales 
Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.] nelle carceri una gran copia di nobili milanesi, fatti 
prigioni nell'anno precedente. Fu messo in consiglio che si avesse a far di 
loro. Erano di parere alcuni de' popolari che, con levarli di vita, si togliesse 
lor l'occasione di far più guerra alla lor dominante fazione. Martino rispose: 
Quanto a me, non ho mai saputo far un uomo, nè generar un figliuolo. Però 
neppur voglio ammazzare un uomo. Seguendo questa onorata massima, li 
mandò tutti ai confini, chi a Parma, chi a Mantova e Reggio. Il popolo di 
Alessandria in questo anno si riconciliò coi suoi fuorusciti, e li rimise in città, 
con prendere per podestà il conte Ubertino Landi Piacentino [Chron. Placent., tom. 
16 Rer. Ital.]. Ma nel novembre la famiglia del Pozzo fu forzata ad uscire di 
quella città. I Sanesi [Chron. Senense, tom. 15 Rer. Ital.], che nell'anno addietro si 
erano impadroniti di Montepulciano, e vi aveano fabbricato un cassero, cioè 
una fortezza, nel presente scacciarono dalla lor città la parte guelfa. Intanto il 
conte Guido Novello, vicario del re Manfredi in Toscana [Ricordano Malaspina, 
cap. 173.], a petizione de' Pisani, e colle lor forze ancora, tornò a far oste sopra 
le terre de' Lucchesi. Prese Castigliano, sconfisse l'esercito lucchese e gli 
usciti di Firenze, e fece molti prigioni. Ebbe dipoi il castello di Nozzano, il 


ponte a Serchio, Rotaia e Sarzana. Negli Annali Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. 
Ital.] si veggono diffusamente narrati i fatti de' Pisani contra de' Lucchesi, e 
non già sotto l'anno presente, ma bensì sotto il susseguente, per cagione 
probabilmente della differente era: il che vien anche attestato da Tolomeo da 
Lucca [Ptolomeus Lucens. Annal. Brev., tom. 11 Rer. Ital.]. Perciò nell'anno, a mio 
credere, seguente, il comune di Lucca, al vedersi così spelato, e col timore 
anche di peggio, e inoltre per desiderio di riavere i suoi prigioni, molti de' 
quali, presi nella rotta di Monte Aperto, penavano tuttavia nelle carceri di 
Siena, segretamente cominciò a trattare col conte Guido di fare i suoi 
comandamenti. Si convenne dunque che Lucca riavesse i suo prigioni e le sue 
castella; che entrasse nella lega dei Ghibellini di Toscana; e che prendesse 
vicario, coll'obbligo di cacciar dalla città gli usciti di Firenze, ma non già 
alcuno de' suoi cittadini. Ciò accordato ed eseguito, non rimase, in Toscana 
città nè luogo che non si reggesse a parte ghibellina; e nulla giovò che il papa 
vi mandasse per suo legato il cardinal Guglielmo, con ordine di predicar la 
croce contra degli uffiziali del re Manfredi. Per questa cagione gli usciti 
Fiorentini colle lor famiglie dopo molti stenti si ridussero a Bologna, città che 
gli accolse con molto amore. Tolomeo da Lucca mette questi fatti all'anno 
seguente. L'esempio del marchese Oberto Pelavicino, divenuto signore di 
Cremona, Brescia, Piacenza ed altre città, e quello di Martino dalla Torre, 
dominante in Milano, servì ai Veronesi per creare in quest'anno [Paris de Cereta, 
Annal. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] capitano della loro città Mastino della Scala: 
dignità che portava seco la signoria. Così la famiglia della Scala diede 
principio al suo dominio in quell'illustre città. Deposero i Genovesi [Caffari, 
Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. Italic.] nell'anno presente il loro capitano Guglielmo 
Boccanegra, venuto già in odio del popolo, perchè a guisa di tiranno s'era 
dato a governar la città; e presero per podestà Martino da Fano dottore di 
leggi. Essendo mancata in Guglielmo figliuolo di Paolo la potente e nobil 
casa da Traversara in Ravenna, e rimastavi una sola figliuola, per nome 
Traversana [Monachus Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital. Gualvaneus Flamma, in Manip. 
Flor.J, Stefano, figliuolo di Andrea re d'Ungheria e di Beatrice Estense, la 
prese per moglie, e n'ebbe in dote quell'ampia eredità. Stava questo povero 
principe [Richobaldus, in Pomar., tom. 9 Rer. Ital. Matth. de Griffonibus, Memor. Bonon., tom. 18 
Rer. Ital.] nella corte del marchese Azzo VII d'Este, suo zio materno, che il 
trattava da par suo, giacchè il re Bela suo fratello barbaramente gli negava 
fino il vitto e il vestito. Si truova egli negli strumenti d'allora [Antiquit. Italic., 


Dissert. XIV.] intitolato dux Sclavoniae, e presso Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. 
Ravenn., lib. 6.] dominus domus Traversariorum. Toltagli poi questa moglie dalla 
morte, passò alle nozze con Tommasina della nobil casa Morosina di 
Venezia, che gli partorì Andrea; e questi poi fu re d'Ungheria. 


Cristo MccLXMI. Indizione VI. 
Anno di UrBANO IV papa 3. 
Imperio vacante. 


Erano ben gravi in questi tempi gli sconcerti della cristianità [Raynaldus, in 
Annal. Eccl.]. In Soria andavano a precipizio gli affari di quei cristiani; i Tartari 
e i Saraceni desolavano quel poco che loro restava, e colle scorrerie 
giugnevano fino ad Accon. Era in pericolo anche Antiochia. Aggiungasi la 
rabbiosa guerra che durava fra i Veneziani e i Genovesi, per cui giù erano 
accaduti fra loro varii conflitti. I Greci, già tornati in possesso di 
Costantinopoli, minacciavano gli Stati, de' quali erano rimasti padroni i 
Latini, e specialmente l'Acaia. Per procurar dunque rimedio a tanti malanni, il 
pontefice Urbano scriveva caldissime lettere al santo re di Francia Lodovico, 
richiedeva, ed anche minacciando, danari dalle chiese di Francia e 
d'Inghilterra, ma con ritrovar que' prelati poco compiacenti a contribuire, per 
varie ragioni ch'essi adducevano. E si può ben credere disapprovato da molti, 
che il papa, col non volere dar pace al re Manfredi in Italia, nè permettere 
l'esaltazione di Corradino in Germania (mentre Alfonso re di Castiglia e 
Riccardo d'Inghilterra contendevano tuttavia fra di loro), lasciasse in un totale 
sconvolgimento, per l'avversione alla casa di Suevia, questi due regni, che 
avrebbono potuto aiutar la causa comune della cristianità. Ed appunto in 
quest'anno esso papa citò di nuovo Manfredi a comparire /Continuat. Nicolai de 
Jamsilla. Sabas Malaspina, lib. 2, cap. 7.], per giustificarsi, se potea, di varii reati a lui 
apposti. Manfredi volea in persona venire alla corte pontificia, e giunse con 
tal disegno fino ai confini del regno; ma perchè gli parve di non aver 
sufficiente sicurezza da mettersi in mano di chi era sì fortemente alterato 


contra di lui, non andò più innanzi. In vece sua spedì ambasciatori, acciocchè 
umilmente allegassero le scuse e giustificazioni sue; ma queste non ebbero la 
fortuna di essere ascoltate [Theodoricus de Vallicol., in Vita Urbani IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. 
Anzi furono interpretati per frodi ed inganni tutti i passi di Manfredi, perchè 
concordia non si voleva con lui; e intanto, secondo la Cronica di Reggio 
[Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], CON cui va d'accordo Giovanni Villani 
[Giovanni Villani, lib. 6, cap. 90.], 0 era conchiuso, o certamente era vicino a 
conchiudersi il trattato di dare il regno della Sicilia e Puglia a Carlo conte 
d'Angiò e di Provenza. Gli sconvolgimenti che in questi tempi accaddero in 
Inghilterra, disobbligarono il papa da ogni impegno dianzi contratto con quel 
re per conto della Sicilia. Accomodossi anche a tal contratto il buon re di 
Francia Lodovico IX, perchè non poca suggezione gli recava esso conte Carlo 
suo fratello, dacchè sì spesso facea de' tornei, con tirare a sè i baroni di 
Francia. Molto più volentieri vi acconsentì lo stesso Carlo, pel desiderio di 
conquistare un sì bel regno: al che tuttodì l'istigava ancora Beatrice sua 
moglie, siccome quella che ardeva di voglia d'avere il titolo di regina, per non 
essere da meno delle sue sorelle regine di Francia e d'Inghilterra. Per altro 
non si può negare che non fosse il conte Carlo degno di qualsivoglia maggior 
fortuna, perchè principe di maestoso aspetto, e il più prode che fosse allora 
nelle armi, di raro intendimento e saviezza; né si poteva eleggere dopo i re 
principe alcuno che fosse al pari di lui capace di condurre a fine sì rilevante 
impresa. Secondo gli Annali di Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 6, tom. 6 Rer. 
Ital.], la flotta genovese, composta di trentotto galee, siccome collegata con 
Michele Paleologo, nuovo imperador de' Greci, andò per impedire che i 
Veneziani non portassero soccorso a Negroponte, e venne con esso loro alle 
mani; ma si partì malcontenta da quel conflitto. Navigò poscia verso 
Costantinopoli; e non essendosi potuta accordare col Paleologo, se ne tornò 
dipoi a Genova, ricevuta dal popolo con assai richiami ed accuse. Abbiamo 
dal Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], che nella suddetta battaglia 
presero i Veneziani quattro galee de' Genovesi. Mancò di vita nell'anno 
presente, per attestato di Galvano Fiamma [Gualv. Flamma, in Manip. Flor., cap. 299.], 
Leone da Perego arcivescovo di Milano nella terra di Legnano, e quivi fu 
vilmente seppellito. Nell'elezione del successore s'intruse la discordia, di 
maniera che l'una parte elesse Raimondo dalla Torre, fratello di Martino 
signore di Milano, che era allora arciprete di Monza, e l'altra Uberto da 
Settala canonico ordinario del duomo. Si prevalse di tale scisma il papa per 


creame uno a modo suo coll'esclusione di amendue gli eletti, giacchè in 
questi tempi cominciarono i papi a metter mano nell'elezion de' vescovi, con 
giugnere infine a tirarla tutta a sè, quando nel secolo undecimo tanto s'era 
fatto per levarla agli imperadori e re cristiani, e restituirla ai capitoli e popoli, 
secondo il prescritto degli antichi canoni. Contrario in questi tempi agli 
interessi temporali della corte pontificia era il governo e dominio dei Torriani 
e del marchese Oberto Pelavicino di Milano, perchè di fazion ghibellina, e 
però trovandosi col cardinale Ottaviano degli Ubaldini Ottone visconte, ad 
istanza di esso cardinale, fu questi creato arcivescovo di Milano: cosa 
notabile per la storia di Lombardia, perchè di qui ebbe i suoi principii la 
fortuna e potenza dei Visconti di Milano. Informato di ciò Martino dalla 
Torre, se l'ebbe forte a male, tra per veder tolta alla sua casa l'insigne mitra di 
Milano, e perchè Ottone, siccome di casata nobile, avrebbe tenuto il partito 
degli altri nobili fuorusciti suoi nemici, ed opposti al governo popolare 
dominante in Milano: nel che non s'ingannò. Gli Annali Milanesi [Annal. 
Mediol., tom. 16 Rer. Ital.] ed altri autori mettono prima di quest'anno la morte di 
Leone e l'elezion di Ottone. E veramente par difficile l'accordar ciò che segue 
colla cronologia di Galvano. 


Per ordine dunque del pontefice venne il nuovo arcivescovo Ottone in 
Lombardia [Stephanardus de Vimercato, tom. 9 Rer. Italic.], e andò nel dì primo d'aprile 
a posarsi in Arona, terra della sua mensa sul lago Maggiore. A questo avviso 
i Torriani col marchese Oberto fecero oste sopra quella terra, e non men 
coll'armi che coll'oro saggiamente adoperato la ridussero ai lor voleri. Ottone 
secondo i patti uscito libero di là, se ne tornò a Roma; e i Torriani spianarono 
nel dì cinque di maggio la rocca d'Arona, ed appresso quelle eziandio 
d'Anghiera e di Brebia, spettanti all'arcivescovato [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. 
Nè di ciò soddisfatti, occuparono l'altre terre e rendite degli arcivescovi: per 
le quali violenze fu messa la città di Milano sotto l'interdetto. Ma non andò 
molto che gravemente s'infermò Martino dalla Torre; ed allorchè vide in 
pericoloso stato la sua vita, il popolo milanese elesse in suo signore il di lui 
fratello Filippo. Morì poscia Martino, e gli fu data sepoltura nel monistero di 
Chiaravalle nel dì 18 di dicembre, presso Pagano dalla Torre suo padre. In 
questo medesimo anno la città di Como più che mai fu sconvolta da due 
fazioni, l'una dei Rusconi, e l'altra de' Vitani. La prima elesse per suo signore 
Corrado da Venosa; e l'altra il suddetto Filippo dalla Torre. Prevalse la 


possanza di Filippo, e perciò a lui restò l'intero dominio anche di quella città. 
Parimente in Verona [Paris de Cereta, Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] Mastino dalla 
Scala maggiormente assodò il suo dominio, con iscacciarne Lodovico conte 
di San Bonifazio e tutti i suoi aderenti, cioè la parte guelfa; nè da lì innanzi la 
casa de' nobili di San Bonifazio, che tante prerogative in addietro avea godute 
in quella città, vi potè rientrare, per ricuperar almeno in parte l'antico suo 
decoro. Non mancarono in quest'anno delle dissensioni civili nella città di 
Bologna [Matth. de Griffonibus, Memor. Bononiens., tom. 18 Rer. Italic.], per le quali 
seguirono ammazzamenti, e furono banditi più di ducento tra nobili, dottori e 
popolari. Anche la città d'Imola venne lacerata dall'animosità delle fazioni; e 
perciocchè ne fu cacciata la parte de' Geremei, i Bolognesi andarono colà a 
campo, e riebbero quella città, con ispianarvi dipoi i serragli e le fosse. Nè 
perciò quivi la pace allignò. Per la seconda volta, se pure non fu una sola, 
Pietro Pagano, il più potente di quella città, non solamente ne scacciò la parte 
de' Britti, ma anche il podestà messovi da' Bolognesi, con distruggere le lor 
case e torri. Sdegnato per questo insulto il comune di Bologna, vi spedì 
l'esercito, che rimise in dovere quel popolo. Ciò forse appartiene all'anno 
seguente. Aggiugne il Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 19.1] che anche in Faenza 
si provò il medesimo pernicioso influsso delle fazioni, con averne quel 
popolo fatta uscire la famiglia degli Acarisi, ed essersi sottratta dal dominio 
de' Bolognesi. Ma non aspettò essa l'armi per tornare all'ubbidienza del 
comune di Bologna. Da una lettera di papa Urbano IV all'arcivescovo di 
Ravenna data in Orvieto nel dì quinto di gennaio dell'anno presente, e riferita 
da Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.], vegniamo a conoscere che esso 
pontefice avea fatto de' processi contra Ubertum Pelavicinum, necnon et 
adversus quasdam communitates, et quosdam nobiles ac magnates provincia 
e Lombardiae, cioè contra le città e i principi che teneano la parte ghibellina, 
quasi che il ghibellinismo fosse diventato un gran delitto, e solamente fosse 
buon cristiano chi era della parte guelfa. 


Ed era ben infelice in questi tempi la maggior parte dell'Italia. Niuna 
quasi delle città e terre da' confini del regno di Puglia sino a quei della 
Francia e Germania andava esente da queste maledette fazioni, cioè de' nobili 
contrarii al popolo, oppure de' Guelfi nemici dei Ghibellini. Riposo non v'era. 
Ora agli uni, ora agli altri toccava di sloggiare, o di andarsene in esilio. E ne 
avvenivano di tanto in tanto sedizioni, civili risse e combattimenti, colla 


rovina delle case e torri di chi andava di sotto. Da Roma stessa per tali 
divisioni era bandita la quiete, di modo che il pontefice Urbano, poco 
fidandosi di quella instabile cittadinanza, meglio amò di fissar la sua stanza in 
Orvieto. Le città ancora più forti, ansiose di stendere la lor signoria, per poco 
faceano guerra alle vicine di minor possanza. Con tutto poi lo studio de' sacri 
inquisitori, e non ostante il rigor delle pene, invece di sradicarsi l'eresia de' 
Paterini, ossia delle varie sette de' Manichei, questa andava piuttosto 
crescendo. Altro poi tuttodì non si udiva che scomuniche ed interdetti dalla 
parte di Roma. Bastava d'ordinario seguitare il partito ghibellino, e toccar 
alquanto le chiese, perchè si fulminassero le censure, e si levassero i sacri 
uffizii alle città. Per tacere degli altri luoghi, tutto il regno di Puglia e Sicilia 
si trovò sottoposto all'interdetto; ed uno dei gravi delitti dell'imperador 
Federigo II e del re Manfredi fu l'averne voluto impedir l'esecuzione. Se per 
tali interdetti, che portavano un grande sconcerto nelle cose sacre, ne 
patissero e se ne dolessero i popoli, e se crescesse perciò oppure calasse la 
religione e la divozion de' cristiani, e provassero piacere o dispiacere gli 
eretici d'allora, ognun per sè può figurarselo. Si aggiunsero le guerre, e 
talvolta le crociate, fatte dalla Chiesa, non più contro ai soli infedeli, ma 
contro agli stessi principi cristiani, e per cagion di beni temporali: il che 
produceva de' gravi incomodi al pubblico. Per sostenere i lor proprii impegni, 
se i principi dall'un canto aggravavano lo chiese e commettevano mille 
disordini, anche i papi dall'altro introdussero per tutta la Cristianità delle 
gravezze insolite alle chiese, delle quali diffusamente parla Matteo Paris 
[Matth. Paris, Hist. Angl.], con esprimere le cattive conseguenze che ne derivavano. 
In somma abbondavano in questi tempi i mali in Italia, e della maggior parte 
di essi si può attribuir l'origine alla discordia fra il sacerdozio e l'imperio, 
risvegliata sotto Federigo I Augusto, e continuata, anzi cresciuta dipoi sotto i 
suoi discendenti. Noi, che ora viviamo, dovremmo alzar le mani al cielo che 
ci tratta sì bene. Certamente neppur mancano guai ai nostri tempi; e quando 
mai mancheranno alla terra, paese de' vizii? Tuttavia brevi mali sono i nostri, 
anzi cose da nulla, in paragon di quelli che nel presente secolo terzodecimo, e 
nei due antecedenti e susseguenti patì la misera Italia. Finirò il racconto di 
questo anno, con dire che in Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] fu gran 
discordia fra le parti della Chiesa e dello imperio, se si aveva da accettar per 
signore il marchese Oberto Pelavicino. Si venne finalmente ad un accordo, 
con cui promisero i Parmigiani di aiutare in qualsivoglia occasione esso 


marchese, e di pagargli ogni anno mille lire di salario, obbligandosi 
all'incontro anch'egli di non venir mai a Parma senza il consentimento di quel 
popolo. Questo accordo, benchè si discreto, fu motivo bastante al papa per 
mettere l'interdetto in Parma. E chi non si maraviglierà de' tempi di allora? 
Secondo la Cronica di Siena [Chron. Senense., tom. 9 Rer. Ital.], nell'anno presente i 
Guelfi fuorusciti di essa città furono sconfitti alla Badia di Spineta dai 
Ghibellini sanesi e tedeschi, e ne restarono molti prigioni, che poi con danaro 
sì riscattarono. 


CRISTO MCCLXIv. Indizione VII. 
Anno di UrBANO IV papa 4. 
Imperio vacante. 


L'anno fu questo in cui il romano pontefice Urbano IV istituì la festa del 
Corpo di Cristo [Raynald., in Annal. Eccl.]. E perciocchè egli finalmente si avvide 
che il fulmine degli interdetti, sì allora frequenti, si volgeva in danno della 
santa religione, e raffreddava anche i buoni nel culto di Dio e negli esercizii 
della pietà, temperò il rigor di quel rito, incognito per tanti secoli alla Chiesa 
di Dio, e introdotto solamente per castigar popoli cattivi, e non già popoli 
innocenti, con permettere a porte chiuse ed esclusi gli scomunicati, l'uso delle 
messe e de' sacramenti. Se non nel precedente anno, certamente nel presente, 
fu stabilito l'accordo fra il pontefice e Carlo conte d'Angiò e di Provenza. 
Siccome fu accennato di sopra, avea prima esso papa esibito il regno di 
Sicilia e Puglia al santo re di Francia Lodovico IX per uno de' suoi figliuoli; 
ma questi non volle accudire a sì fatto acquisto, in cui conveniva adoprar 
l'armi per levarlo a Corradino, che vi avea sopra delle buone ragioni, e per 
dispossessarne Manfredi, amendue principi cristiani. Contentossi bensì che il 
suddetto Carlo suo fratello accettasse l'offerta fattagli dal pontefice con quelle 
condizioni che si leggono negli Annali Ecclesiastici del Rinaldi. Accadde che 
in questi tempi saltò in testa al popolo romano di volere per senatore e capo 
un principe potente. Una parte proponeva il re Manfredi; un'altra il conte 
d'Angiò e di Provenza; e fu ancora proposto Pietro primogenito di Jacopo re 
di Aragona. Al papa non piacque tal novità per giusta paura che un principe 
di molta possanza pregiudicasse di troppo all'autorità temporale pontificia in 
Roma, e massimamente se la dignità fosse conferita in vita al nuovo senatore. 


Il perchè egli stesso, per escludere gli altri due mal veduti concorrenti, aiutò 
l'esaltazione del conte Carlo sua creatura al grado senatorio, ma con certi patti 
ch'egli non ebbe difficoltà di accettare, perchè altrimenti protestava il papa di 
non volergli attener la promessa del regno di Sicilia [Sabas Malaspina, lib. 2, cap. 
10.]. Acconciati che furono questi affari, spedì Carlo a Roma un suo vicario a 
prendere il possesso della dignità senatoria. Non erano ignoti a Manfredi 
questi trattati del papa tendenti alla sua rovina; e però anch'egli cominciò a 
far de' preparamenti. Nè solamente si tenne sulla difesa, ma diede principio 
alle offese, con inviare un grosso corpo di Saraceni e Tedeschi sul territorio 
romano, e con tirare nel suo partito Pietro da Vico, signor potente nelle parti 
del Patrimonio di San Pietro [Continuator Nicolai de Jamsilla. Sabas Malaspina, lib. 2, cap. 
10. Theodoric. Vallicolor., in Vita Urbani IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Fu occupata dall'armi di 
Manfredi la città di Sutri, e ricuperata da Pandolfo conte dell'Anguillara colla 
rotta da' Saraceni. Per esso Manfredi in Roma stessa il partito de' Ghibellini 
andava macchinando delle sedizioni, e Riccardo degli Annibaldi s'impadronì 
d'Ostia. Mandarono a voto le trame e i tentativi del suddetto Pietro da Vico, 
che, avendo intelligenza in Roma, si pensava di potervi entrare. Restò costui 
sconfitto dai Romani. E quantunque l'esercito di Manfredi sotto il comando di 
Percivalle d'Oria avesse preso molte castella, pure in vicinanza di Rieti ebbe 
una grave percossa dall'esercito pontificio crocesignato: giacchè Urbano avea 
fatta predicar la croce contra di Manfredi, assolvendo chiunque l'avea presa 
per andar contro gl'infedeli, purchè militasse contra di questo più vicino 
nemico. 


Succederono altri combattimenti, ora prosperi ed ora contrarii, secondo 
l'uso della guerra, ch'io tralascio, per dire che intanto, dopo essersi trattenuto 
papa Urbano circa due anni in Orvieto, ben trattato e ricevuto da quel popolo, 
gli convenne infine ritirarsene mal soddisfatto. Perchè gli Orvietani presero il 
castello di Bizunto e lo ritennero per sè contro la volontà del papa, egli se ne 
partì e andò a Perugia. Infermatosi per istrada, appena fu giunto in quella 
città, che diede fine a' suoi giorni, nel dì due d'ottobre; e fu creduto [Ricordano 
Malaspina, cap. 175.] che una gran cometa, la quale cominciò a vedersi d'agosto, e 
sparve allorchè egli mancò di vita, avesse predetta la sua morte. Le azioni 
illustri di questo pontefice si veggono descritte in versi da Teodorico di 
Valcolore [Theodericus Vallicolor., P. I, tom. 3 Rer. Ital.], dal Rinaldi [Raynaldus, Annal. 
Ecclesiast.] e da altri. Vacò dipoi la santa Sede quattro mesi e cinque giorni, non 


potendosi accordare i cardinali nell'elezione del successore, benchè tempi sì 
pericolosi e sconcertati esigessero un pronto rimedio. In quest'anno ancora 
Azzo VII marchese d'Este [Monachus Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital.], mentre 
governava in istato pacifico la città di Ferrara, pagò il tributo della natura, 
correndo il dì 17 di febbraio, nell'anno cinquantesimo di sua età, e 
ventesimoquarto del suo principato in Ferrara: principe di gloriosa memoria 
per l'insigne sua pietà, per la sua clemenza e per altre virtù, costantissimo 
sempre nel partito della Chiesa, contro tutti gli sforzi di Federigo II Augusto, 
di Eccelino e d'altri suoi nemici. Leggonsi le sue lodi presso il Monaco 
Padovano. L'autore della Cronica picciola di Ferrara [Chron. Parvum Ferrariens., 
tom. 8 Rer. Ital.], tuttochè gran Ghibellino, confessa che chiunque ancora de' 
Ferraresi era della fazion ghibellina, con vere lagrime onorò la di lui 
sepoltura. Di due Beatrici Estensi monache, le quali per le loro virtù 
meritarono il titolo di beate, l'una fu sua sorella, l'altra figliuola. Lasciò egli 
erede dei suoi Stati Obizzo suo nipote, nato dal figliuolo Rinaldo, a lui 
premorto. Appena fu ritornato il popolo dal di lui funerale, che nella piazza si 
tenne un general parlamento, dove di comun consenso fu proclamato signor 
di Ferrara il suddetto marchese Obizzo [Antichità Estensi., P. II, cap. 2.], a cui fu 
conferito un'ampia balìa. Secondo gli Annali Vecchi di Modena [Annales Veteres 
Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.], e per attestato d'altri scrittori [Chronic. Parmens., tom. 9 Rer. 
Ital. Memorial. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], circa la metà di dicembre, la fazione 
degli Aigoni, cioè de' Guelfi di Modena, capi de' quali erano Jacopino 
Rangone e Manfredi dalla Rosa, cacciò fuori della città la parte ghibellina, 
appellata de' Grasolfi. Accorsero nel dì seguente in aiuto d'essi Guelfi il 
marchese d'Este, cioè Obizzo suddetto, con assai brigate di Ferraresi, e 
Lodovico conte di San Bonifazio co' Mantovani. Abbiamo da Ricordano 
Malaspina [Ricordano Malaspina, cap. 174.] che anche i fuorusciti guelfi di Toscana, 
abitanti allora in Bologna, intervennero a questa cacciata de' Ghibellini da 
Modena, e vi restarono morti alcuni d'essi. Ed affinchè gli usciti non si 
ritirassero a Gorzano, quel castello fu preso e smantellato. La mutazion di 
Modena si tirò dietro quella di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rerum Ital.]. Ivi 
ancora vennero alle mani i Guelfi coi Ghibellini. De' primi erano capi i Rossi. 
Finalmente, dopo varii combattimenti e bruciamenti di case, i Ghibellini si 
diedero per vinti nel dì 29 di dicembre, e furono eletti due podestà, cioè 
Giberto da Correggio e Jacopo Tavernieri, con licenziare Manfredi de' Pii da 
Modena, allora podestà, e Matteo da Gorzano parimente Modenese, eletto per 


l'anno venturo, che erano di fazion ghibellina. Ebbero origine i movimenti di 
queste due città dalla nuova già sparsa che Carlo d'Angiò conte di Provenza 
preparava un poderoso esercito per passare in Italia contra del re Manfredi, e 
in soccorso della parte guelfa. Di qui prese animo anche Filippo dalla Torre, 
signoreggiante in Milano [Gualvaneus Flamma, Manip. Flor., cap. 300. Annales Mediol., tom. 
16 Rer. Ital.], di abbracciare il partito de' Guelfi, con liberarsi del marchese 
Oberto Pelavicino, la cui condotta era già finita. Partissi da Milano con 
amarezza grande il Pelavicino, e giunto a Cremona, in odio dei Torriani fece 
prendere quanti mercanti milanesi passavano per Po. Unironsi ancora con lui 
i nobili fuorusciti di Milano, dacchè videro sempre più allontanarsi la 
speranza di rientrar nella patria. Seguì perciò guerra fra essi Torriani e il 
marchese Oberto, ma senza avvenimenti degni di memoria. Intanto si 
sottomisero volontariamente al dominio d'esso Filippo dalla Torre le città di 
Bergamo, Novara, Vercelli e Lodi, la qual ultima forse solamente ora, e non 
prima, come già Galvano dalla Fiamma ci avea fatto sapere, elesse per suo 
signore il suddetto Filippo. 


CRISTO MccLXv. Indizione vm. 
Anno di CLEMENTE IV papa 1. 
Imperio vacante. 


Finalmente nel dì nove (come vuole il Rinaldi [Raynaldus. Annal. Ecclesiast.]), 
oppur nel dì cinque (come ha Tolomeo da Lucca [Ptolom. Lucens., Hist. Eccl., lib. 22, 
cap. 50.]) di febbraio del presente anno fu eletto da' cardinali per successore di 
san Pietro Guido vescovo sabinense, nato nella terra di Santo Egidio della 
Provenza, ossia della Linguadoca, personaggio di rara bontà di vita e di 
singolare umiltà. Avea avuta moglie e figliuoli. Rimasto vedovo, si arrolò 
nella milizia clericale; fu creato vescovo d'Anicy, oppure di Aux, poscia 
arcivescovo di Narbona e cardinale, e finalmente assunto al pontificato 
romano. Perchè egli si trovava allora in Francia, impedito dal passare in 
Inghilterra, tennero i cardinali segreto lo scrutinio, e a lui spedirono con egual 
segretezza l'avviso dell'elezione caduta nella di lui persona. Sen venne egli 
perciò incognito a Perugia, dove, dopo molta resistenza, prestò il suo 
consenso, e dopo essere stato consecrato ed aver preso il nome di Clemente 
IV, andò a mettere la sua residenza in Viterbo. Furono da lui approvate tutte 
le determinazioni del suo predecessore intorno alla concessione del regno di 
Sicilia e Puglia a Carlo conte di Provenza, e alla sua venuta in Italia. Mossesi 
infatti questo principe nella primavera dell'anno presente da Marsilia con 
venti galee, accompagnato da Luigi di Savoia, e venne alla volta di Roma. 
Non avea tralasciato Manfredi di prendere le possibili precauzioni per 
frastornare l'arrivo del competitore. Una considerabil flotta di galee e di navi 
[Sabas Malaspina, lib. 2, cap. 17.], tanto sue che de' Pisani, fu inviata alla sboccatura 
del Tevere. Quivi con travi, pali, sassi si cercò d'impedire il passaggio di 


qualunque grosso legno che volesse salire su per quel fiume. Tale era anche 
la copia e forza del suo armamento navale, che si figurava l'ammiraglio di 
Manfredi di potere a man salva far prigione lo stesso conte Carlo, se osava di 
portarsi colà. Ma eccoti una fiera tempesta che obbligò quella flotta a 
staccarsi da que' lidi, e a tenersi alto in mare, con prendere la via di Ponente, 
per incontrare, se le veniva fatto, la flotta nemica. Questo fu la fortuna del 
conte, il quale, tuttochè anche egli fosse forte sbattuto da quell'orrido 
temporale, e si trovasse in manifesto pericolo della vita, pure sen venne 
spinto dai rabbiosi venti sino alla spiaggia romana, dove, salito in un picciolo 
legno, quasi miracolosamente approdò a terra, e giunse al monistero di San 
Paolo fuori di Roma. Quetata poi la furia del mare, pervennero anche le sue 
galee alla foce del Tevere, e, levati gli ostacoli, liberamente entrò nel fiume, e 
sbarcò a Roma mille uomini d'armi, tutta gente valorosa e avvezza al mestier 
della guerra. Nel mercordì prima della Pentecoste, cioè nei dì 24 di maggio 
[Bernard. Guidon., in Vita Clementis IV.], fece il conte Carlo la sua entrata in Roma 
con così magnifico incontro, plauso e giubilo di tutto il popolo romano, che 
non v'era memoria di solennità sì festosa per onorar l'arrivo d'altri principi 
venuti a quella gran città. Sbalordito rimase il re Manfredi all'udire come con 
tanta felicità fosse giunto l'emulo suo, ed avesse schivata l'opposizion della 
sua armata navale, tanto superiore di forze. Senza nondimeno perdersi 
d'animo, attese a fortificarsi e premunirsi a' confini: al qual fine richiamò 
dalla Toscana, dalla marca d'Ancona e dagli altri luoghi tutte le schiere de' 
suoi Tedeschi e d'altri soldati sparsi per quelle contrade. Tenuto poscia un 
parlamento di tutti i baroni e vassalli del regno, espose loro i motivi e la 
necessità della difesa e dell'aiuto di cadauno, mostrando una viva speranza 
nella lor fedeltà e bravura. Delle belle parole e promesse n'ebbe quante ne 
volle; ma negli animi loro già bollivano altri desiderii, e ognuno pensava a' 
propri interessi e vantaggi, senza mettersi cura de' pubblici. Niuna impresa 
tentò in quest'anno il conte Carlo, perchè aspettava per terra il grosso della 
sua cavalleria e fanteria [Monach. Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital. Raynald., in Annal. 
Eccles.]. S'inoltrò bensì nel distretto di Roma l'esercito di Manfredi, sulla 
speranza che egli uscisse di Roma e venisse a battaglia; ma il conte, mosso 
ancora dalle saggie esortazioni del papa, nulla volle azzardare, trovandosi 
scarso di gente sua, e poco fidandosi de' Romani, fra' quali non pochi erano 
guadagnati dai danari di Manfredi. Venuto il mese di settembre arrivò per 
mare a Roma la sua consorte Beatrice, che fu accolta con sommo onore ed 


allegrezza dal popolo romano. 


Vegniamo ora alla Lombardia, che nell'anno presente fu quasi tutta in 
armi per la calata dell'esercito franzese, raccolto per ordine del conte 


suddetto. Prima nondimeno ch'esso valicasse l'Alpi, la città di Reggio [Memor. 
Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital. Annales Veter. Mutinens., tom. 11 Rer. Italic. Ricordano Malaspina, 


cap. 174.], fin qui di parte ghibellina, cangiò mantello. Nel dì 6 di febbraio 
arrivarono colà i Modenesi cogli usciti di Reggio, e coi guelfi fiorentini e di 
Toscana. Fu dismurata e loro aperta la porta del castello dai nobili Fogliani e 
Roberti, e sulla piazza si venne ad un aspro combattimento coi Sessi e colla 
parte ghibellina, fra i quali si distinse e passò poi in proverbio il Caca ossia 
Cacca da Reggio, uomo di statura gigantesca e di mirabil forza, che con una 
mazza alla mano si facea far piazza dovunque giugnea. Se gli serrarono 
addosso uniti dodici gentiluomini fiorentini colle coltella, e lo stesero a terra. 
Dopo di che i Sessi e i lor seguaci presero la fuga, e si ritirarono a Reggiuolo. 
Così i Reggiani cominciarono a governarsi a parte guelfa, e da lì a qualche 
tempo fecero tregua cogli usciti, e cessò ogni ostilità. Secondo la Cronica di 
Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], seguì nell'anno presente una battaglia tra 
Guglielmo marchese di Monferrato e Oberto da Scipione, nipote del 
marchese Oberto Pelavicino, nell'Alessandrino presso Nizza della Paglia. 
Rimasero prigionieri cinquecento cavalieri d'esso Oberto da Scipione. Intorno 
a che è da avvertire che, per attestato di Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto 
da San Giorgio, Storia del Monferrato, tom. 28 Rer. Ital.], nel precedente anno 1264, nel dì 
14 di maggio, Carlo conte di Provenza avea fatta lega col suddetto marchese 
di Monferrato contra di Manfredi e di Oberto marchese Pelavicino. In virtù 
d'essa alleanza fece esso marchese di Monferrato guerra nell'anno presente al 
nipote d'esso Pelavicino. Calò per la Savoia sul fine della state di quest'anno 
l'armata oltramontana de' crocesignati (giacchè si guadagnava indulgenza 
plenaria a prendere le armi contra di Manfredi), inviandosi verso Roma per 
trovar Carlo conte d'Angiò e di Provenza, e passar dipoi contra d'esso 
Manfredi. La Cronica di Parma la fa ascendere a sessanta mila combattenti; 
quella di Bologna [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] a quaranta mila. Meglio è 
stare agli Annali vecchi di Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.], che 
la dicono composta di cinque mila cavalli, quindici mila fanti e dieci mila 
balestrieri. Ne era capitan generale Roberto figliuolo del conte di Fiandra, 
accompagnato da copiosa nobiltà oltramontana. Trovò il marchese di 


Monferrato collegato, e i Torriani col popolo di Milano favorevoli, dai quali 
ricevè abbondante provvisione di vettovaglia. Ma nemici ed opposti a questa 
gente erano il marchese Oberto Pelavicino e Buoso da Doara coi Cremonesi, 
Pavesi, Piacentini ed altri Ghibellini di Lombardia, i quali, condotti 
dall'interesse della lor fazione, e insieme dai danari del re Manfredi, coi lor 
carrocci e con grande sforzo d'armati andarono a postarsi a Soncino, per 
contrastarle il passo. V'andò anche il conte Giordano [Malvecius, Chron. Brixian., 
tom. 14 Rer. Italic.], spedito colà da Manfredi con quattrocento lancie, e una bella 
compagnia di Napoletani a cavallo. Pertanto fu d'uopo che l'esercito franzese 
prendesse la volta del territorio di Brescia, nella qual città il marchese 
Pelavicino avea posto un buon presidio. Passarono essi l'Oglio a Palazzuolo, 
e giunti fin sotto le mura di Brescia, vi gettarono dentro molte saette nel dì 9 
di dicembre. Se non veniva loro meno la vettovaglia, forse prendevano quella 
città molto sbigottita. Arrivati a Monte Chiaro, quivi trovarono giunti in aiuto 
loro Obizzo marchese d'Este signor di Ferrara coi Ferraresi, e Lodovico conte 
di San Bonifazio coi Mantovani. Uniti poi con essi, diedero varii assalti a 
Monte Chiaro, e se ne impadronirono, siccome ancora di altre terre, che quasi 
tutte distrussero, con farvi prigioni quattrocento cavalli e mille fanti del 
marchese Pelavicino [Ricordano Malaspina, cap. 178.]. Commisero dappertutto 
l'enormità che si possono immaginare, senza ricordarsi d'essere cristiani e 
crociati. Non si allentò mai esso marchese con tutti i suoi di far fronte a 
questa armata nemica, deludendo con ciò le speranze di Manfredi, Ricordano 
Malaspina [Matteo Spinelli, Diario, tom. 8 Rer. Ital.], Dante ed altri incolpano di 
tradimento Buoso da Doara, che, corrotto dal danaro del Francesi, talmente 
dispose le cose, che i nemici senza contrasto passarono. Più verisimile è 
ch'eglino tali forze non avessero da poter avventurare una battaglia con sì 
poderoso esercito nemico. 


Comunque sia, pervenuti i Franzesi sul Ferrarese, vi trovarono preparato 
dal suddetto marchese Obizzo un ponte sul Po, per cui valicarono il fiume. 
Scrive il Sigonio [Sigon., de Regno Ital., lib. 20.] che dieci mila Bolognesi 
marciarono a Mantova in soccorso dell'armata franzese. Io non ne truovo 
parola negli scrittori d'allora, e neppur nelle Croniche di Bologna. Certo non 
sussiste il dirsi da Ricordano che l'esercito franzese passò per Parma. Con 
esso bensì andarono ad unirsi i Guelfi fuorusciti di Toscana in numero di più 
di quattrocento cavalieri, tutti riccamente guerniti d'armi e di cavalli, de' quali 


era condottiere il conte Guido Guerra. Passando poi per la Romagna, marca 
d'Ancona e Spoleti, se crediamo a Ricordano e ad altri autori, arrivarono 
finalmente a Roma circa le feste del Natale. Ma sapendosi che quell'esercito 
era tuttavia sul Bresciano verso la metà di dicembre, non può stare un sì 
frettoloso arrivo d'esso a Roma. Saba Malaspina [Sabas Malaspina, lib. 3, cap. 1.], 
dopo aver narrata la coronazione del conte Carlo fatta nel dì dell'Epifania 
dell'anno seguente, scrive: Jam Gallicorum post haec superveniens multitudo 
circumfluit; jam totus regis Karoli exspectatus exercitus Romam venit. Però 
verso la metà del gennaio susseguente dovette l'armata suddetta comparire 
alla presenza del suo signore in Roma. Avea fatto in questo anno, prima del 
fin qui mentovato successo, la città di Brescia [Malvecius, Chron. Brixian.] dei 
movimenti per sottrarsi alla signoria del marchese Oberto Pelavicino. Per 
questo presi alcuni di que' nobili, furono condotti nelle carceri di Cremona. 
Un segreto concerto fu fatto dipoi che Filippo dalla Torre, signor di Milano, 
di Bergamo e d'altre città, venisse con assai brigate a Brescia in un 
determinato giorno del mese d'agosto, per sostenere la sollevazione del 
popolo. Accadde che il Torriano, allorchè si disponeva per cavalcare a quella 
volta, sorpreso da subitaneo malore, cessò di vivere. Non per anche s'era data 
sepoltura al di lui cadavero nel monistero di Chiaravalle, che Napo ossia 
Napoleone dalla Torre suo parente si fece proclamare signor di Milano. 
Rimasero per questo accidente in grave sconcerto i Bresciani. Fecero bensì 
due tentativi per liberarsi dall'oppressione del Pelavicino, ma questi 
ridondarono solamente in loro danno. Moltissimi de' nobili furono presi e 
mandati a penar nelle prigioni di Cremona; ad altri non pochi fu, dopo i 
tormenti, levata la vita: il che sempre più accrebbe l'odio di quel popolo verso 
chi allora li signoreggiava. 


CRISTO MCCLXVI. Indizione Ix. 
Anno di CLEMENTE IV papa 2. 
Imperio vacante. 


Prima di procedere coll'armi contro al nemico Manfredi, volle Carlo 
conte di Angiò e di Provenza essere solennemente coronato re di Sicilia e di 
Puglia. La funzione fu fatta per ordine di papa Clemente IV nella Basilica 
Vaticana [Raynald., Annal. Eccles. Ricord. Malaspina, Monach. Patavinus et alii.], correndo le 
festa dell'Epifania, ossia nel dì 6 di gennaio. Essendo stati spediti colà dal 
papa cinque cardinali apposta, ricevè il conte con Beatrice sua moglie la 
corona; e vi intervenne un'immensa folla di Romani, che compierono la festa 
con varie allegrezze e giuochi. Prestò il re Carlo allora il giuramento, e il ligio 
omaggio alla Chiesa romana pel regno di Sicilia di là e di qua dal Faro, di cui 
fu investito dal papa. Avrebbe avuto bisogno l'armata sua, che giunse nei 
giorni seguenti, di un lungo riposo, perchè arrivò a Roma sfiatata e malconcia 
pel lungo viaggio e per molti affanni patiti. Ma troppo era smunta la borsa del 
re Carlo, nè maniera aveva egli di sostentar tanta gente, avendo già consunte 
le grosse somme prese dai prestatori. Fece ben egli al pontefice istanza di 
soccorso d'oro, ma con ritrovare anche il di lui erario netto e spazzato al pari 
del suo. Però, ancorchè il verno non sia stagion propria per guerreggiare, 
massimamente per chi guida migliaia di cavalli; pure per necessità, e sulla 
speranza di provvedere al proprio bisogno colle spoglie de' nemici, durante 
ancora il mese di gennaio, intrepidamente col suo fiorito esercito marciò alla 
volta di Ceperano per entrare nel regno. Era con lui Riccardo cardinale di 
Sant'Angelo, legato del papa, per muovere i popoli a prendere la croce per la 
Chiesa. Non avea intanto Manfredi lasciato di far quanti preparamenti potea 


per ben riceverlo. Un grossissimo presidio ancora avea messo in San 
Germano, sperando che quel luogo facesse lunga resistenza al nimico, per 
aver tempo di ricever varii corpi di gente che si aspettavano dalla Sicilia, 
Calabria, Toscana ed altri luoghi. Fra le altre provvisioni avea situato al 
fiume Garigliano il conte di Caserta con grosse squadre per difendere quel 
passo. Ma agli animosi ed arditi Franzesi nulla era che potesse resistere; 
innanzi a loro camminava il terrore, perchè creduti non diversi dai paladini 
favolosi di Francia; e il verno stesso si vestì d'un'insolita placidezza per 
favorirli. Passarono i Franzesi il Garigliano per la proditoria ritirata del conte 
di Caserta. Fu preso a forza d'armi San Germano, e andò a fil di spada quasi 
tutta quella numerosa guarnigione, con incoraggirsi maggiormente i vincitori 
pel saccheggio, frutto sempre gustoso della vittoria. Aquino e la rocca d'Arci 
non fecero resistenza. Da così sinistri avvenimenti allora più che mai 
Manfredi venne a conoscere non poter egli far capitale alcuno sulla volubilità 
e poca fede de' regnicoli. V'erano fra questi non pochi che, ricordevoli delle 
crudeltà ed avanie di Federigo II e di suo figliuolo Corrado, odiavano la casa 
di Suevia; altri guadagnati dall'oro, e dalle promesse della corte di Roma e 
del re Carlo; altri infine amanti delle novità per la facile speranza di star 
meglio, oppur di crescere in fortuna. Contuttociò Manfredi senza avvilirsi 
attese a far le disposizioni opportune, e colle sue forze passato a Benevento, 
quivi si accampò. Non aveva egli tralasciato di mandar persona a parlare di 
accordo al re Carlo. La risposta di Carlo fu questa in franzese: Dite [Giovanni 
Villani, lib. 7, cap. 5.] al sultano di Nocera (così appellava Manfredi, perchè si 
serviva de' Saraceni) ch'io con lui non voglio nè pace né tregua; e che in 
breve io manderò lui all'inferno, o egli me in paradiso. 


Non perdè tempo il re Carlo a muoversi verso Benevento, per trovare 
l'armata nemica, ardendo di voglia di decidere con un fatto d'armi la contesa 
del regno. Fu messo in disputa nel consiglio di Manfredi, se meglio fosse il 
tenersi solamente in difesa, tanto che arrivassero gli aspettati rinforzi, oppure 
il dar tosto battaglia, per cogliere i Franzesi stanchi e spossati per le marcie 
sforzate. Ossia che prevalesse l'ultimo partito, o che l'impaziente Carlo 
uscisse ad attaccare il nemico, ovvero che i Saraceni in numero di dieci mila, 
senza aspettarne il comandamento, movessero contra dei Franzesi [Monachus 
Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital. Chron. Veronense, tom. 9 Rer. Ital.], a PpoCO a poco nel dì 
26 di febbraio dell'anno presente (chiamato 1265 da alcuni scrittori che 


cominciano alla fiorentina l'anno nuovo solamente nel dì 25 di marzo) 
s'impegnarono le schiere in un'orrida battaglia, descritta minutamente da Saba 
Malaspina [Sabas Malaspina, lib. 3, cap. 10.], da Ricordano [Ricordano Malaspina, cap. 
179.] e da altri scrittori. A me basterà di accennarla. Combatterono con gran 
vigore i Saraceni e Tedeschi dello esercito di Manfredi. Si trovarono essi 
infine malmenati e sopraffatti dai Franzesi; laonde volle allora Manfredi 
muovere la terza schiera composta di Pugliesi, ma senza trovare ubbidienza 
nei baroni di cuore già guasto. Allora lo sfortunato, ma coraggioso, principe 
determinò di voler piuttosto morire re, che di ridursi privato colla fuga a 
mendicare il pane. E spronato il cavallo, andò a cacciarsi nella mischia, dove, 
senza essere conosciuto, da più colpi fu privato di vita. Racconta Ricobaldo 
[Richobaldus, in Pomario, tom. 9 Rer. Ital.], @ dopo lui Francesco Pipino [Franciscus Pipin., 
Chron., lib. 3, cap. 43, tom. 9 Rer. Ital.], che in questi tempi andarono in disuso per 
l'Italia le spade da taglio, ossia le sciable, e si cominciò ad usar quelle da 
punta, ossia gli stocchi, de' quali si servivano i Franzesi. Per essere gli uomini 
d'armi tutti vestiti di ferro, poco profitto faceano addosso a loro i colpi delle 
sciable. Ma allorchè essi alzavano il braccio per ferire, i Franzesi colle punte 
degli stocchi li foravano sotto le ascelle, e in questa maniera lì rendevano 
inutili a più combattere. Strage fu fatta, massimamente de' Saraceni; grande 
fu la copia dei prigioni, fra' quali si contarono i conti Giordano, Galvano, 
Federigo e Bartolommeo, parenti di Manfredi, ad alcuni de' quali, cioè 
Galvano e Federigo, fu data dipoi la libertà ad istanza di Bartolommeo 
Pignatelli arcivescovo di Messina; ed altri furono fatti morire dall'inesorabil 
re Carlo. Il bottino fu inestimabile, e ne arricchirono tutti i vincitori, e alle 
mani del re Carlo pervennero i tesori di Manfredi e di molti de' baroni di lui. 
Nè contenti i vincitori di tante spoglie, rivolsero l'insaziabil loro avidità 
addosso ai miseri Beneventani, senza che loro giovasse punto l'essere sudditi 
del papa. Dato fu un terribil sacco alla città, fatto macello d'uomini e 
fanciulli, sfogata la libidine, e senza che le chiese stesse godessero esenzione 
alcuna dall'infame sfrenatezza di quella gente. Se costoro si fossero mossi per 
divozione a prendere la croce, e se fossero ben impiegate le indulgenze 
plenarie, ognuno può ben figurarselo. Ma quello che maggiormente rallegrò il 
re Carlo, e diede compimento alla sua vittoria, fu la morte di Manfredi. Se ne 
sparse tosto la voce, ma si stette tre dì a scoprirne il cadavero [Ricordano 
Malaspina, cap. 180. Memoriale Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.]. Trovollo un ribaldo, e, 
postolo a traverso sopra un asino, l'andava mostrando pel campo. Fece il re 


Carlo I riconoscerlo per desso dal conte Giordano, e dagli altri nobili 
prigionieri; e perciocchè era morto scomunicato, ordinò che fosse seppellito 
presso il ponte di Benevento in una vil fossa, sopra cui ogni soldato per 
compassione e memoria gittò una pietra. E tal fine ebbe Manfredi già re di 
Sicilia, principe degno di miglior fortuna, perchè, a riserva dell'aver egli 
violate le leggi per voglia esorbitante di regnare, e di qualche altro reato 
dell'umana condizione, tali doti si unirono in lui, che alcuni giunsero a dirlo 
non inferiore a Tito imperadore, figliuolo di Vespasiano [Franciscus Pipin., Chron., 
lib. 3, cap. 6.]. Restò memoria di lui nella città di Manfredonia, fatta da lui 
fabbricare di pianta col trasportarvi il popolo di Siponto, mal situato dianzi, 
perchè in luogo d'aria cattiva. 


La rotta e morte di Manfredi divolgatasi per tutta Puglia e Sicilia, cagion 
fu che non vi restò città e luogo che non inalberasse le bandiere del re Carlo, 
e con feste e giubili incredibili. La sola città di Nocera, nido de' Saraceni, 
dove, secondo gli scrittori napoletani, s'era ricoverata la regina Sibilia moglie 
di Manfredi con Manfredino suo picciolo figliuolo e una figliuola, si tenne 
forte. Colà si portò con buona parte dell'esercito Filippo conte di Monforte, e 
l'assediò; ma ritrovato troppo duro quell'osso, se ne partì, con lasciare 
nondimeno strettamente bloccata essa città. Certo è, secondo le lettere di 
papa Clemente, e per attestato della Cronica di Reggio, che in quest'anno essa 
regina co' figliuoli e col tesoro del marito fu presa nella città di Manfredonia; 
il che vien confermato dal Monaco Padovano. Altre storie ancora affermano 
che i Saraceni di Nocera si sottomisero in quest'anno al re Carlo, nè 
aspettarono a farlo dopo la rotta di Corradino, di cui parleremo a suo luogo. 
Entrò poscia il vittorioso re Carlo in Napoli, che prima gli avea spedite le 
chiavi; e andò quel popolo quasi in estasi al veder comparire le regina 
Beatrice con carrozze magnifiche e dorate, e copia di damigelle, tutte 
riccamente addobbate, siccome gente non avvezza a somiglianti spettacoli. 
Osserva Riccobaldo [Richobaldus in Pomario, tom. 9 Rer. Ita] che i costumi degli 
Italiani erano stati in addietro assai rozzi, dati alla parsimonia, voti di ogni 
fasto e vanità; e ne dice anche, a mio credere, più di quel che era, come ho 
dimostrato altrove [Antiquit. Ital., Dissert. XXIII et XXV.]. Per altro la venuta de' 
Franzesi quella fu che cominciò ad introdurre il lusso e qualche cosa di 
peggio, e fece mutar i costumi degl'italiani. Trovò il re Carlo nel castello di 
Capoa il tesoro di Manfredi quasi tutto in oro [Ricordano Malaspina, cap. 181.]. Fatti 


votare quei sacchetti in una sala alla presenza sua e della regina Beatrice, e 
comandato che venissero le bilance, disse ad Ugo del Balzo cavalier 
provenzale di partirlo. Che bisogno c'è di bilance? rispose allora il prode 
cavaliere. E co' piedi fattene tre parti, questa, disse, sia di monsignore il re; 
questa della regina; e quest'altra dei vostri cavalieri. Piacque cotanto al re un 
atto di tale magnanimità, che incontanente gli donò la contea d'Avellino, e il 
creò conte. Diedesi poi il re Carlo ad ordinare il regno. S'erano figurati i 
popoli di quelle contrade che colla venuta de' Franzesi, e sotto il nuovo 
governo tornerebbe il secolo d'oro, si leverebbono le gabelle, le angherie e le 
contribuzioni passate, ed ognun godrebbe una invidiabil tranquillità e pace. Si 
trovarono ben tosto delusi e ingannati a partito. Le soldatesche franzesi ne' lor 
passaggi e quartieri a guisa del fuoco portavano la desolazion dappertutto 
[Sabas Malaspina, lib. 3, cap. 16.]. Ebbe il re Carlo in mano da un Gezolino da Marra 
tutti i libri e registri delle rendite e degli uffizii del regno, e di tutte le 
giurisdizioni, dazii, collette, taglie ed altri aggravii dei popoli. Non solamente 
volle il re intatti tutti questi usi od abusi; ma siccome in addietro si 
camminava assai alla buona in riscuotere cotali carichi, istituì egli dei nuovi 
giustizieri, doganieri, notai, ed altri uffiziali del fisco, che rigorosamente 
spremevano il sangue dai popoli, e cominciarono ad accrescere in profitto del 
re, o proprio, i pubblici pesi e le avanie, di modo che altro non s'udiva che 
segreti gemiti e lamenti della misera gente, con augurarsi ognuno, quando 
non era più tempo, l'abbandonato e perduto re Manfredi. È un autor guelfo, 
uno storico pontificio che l'attesta, cioè Saba Malaspina. Secondo lui, 
ravveduti que' popoli andavano dicendo: O re Manfredi, noi non ti abbiam 
conosciuto vivo; ora ti piangiamo estinto. Tu ci sembravi un lupo rapace fra 
le pecorelle di questo regno; ma da che per la nostra volubilità ed incostanza 
siam caduti sotto il presente dominio, tanto da noi desiderato, ci accorgiamo 
in fine, che tu eri un agnello mansueto. Ora sì che conosciamo quanto fosse 
dolce il governo tuo posto in confronto dell'amarezza presente. Riusciva a 
noi grave in addietro che una parte delle nostre sostanze pervenisse alle tue 
mani; troviamo adesso che tutti i nostri beni, e, quel che è peggio, anche le 
persone vanno in preda a gente straniera. Tali erano di que' popoli le 
querele: querele osservate prima e dipoi anche in altri popoli sempre 
malcontenti dello stato presente, e che ripongono la speranza di star meglio, o 
men male, colla mutazion de' governi, ma con disingannarsi poi delle lor mal 
fondate idee. 


A molte altre avventure e mutazioni in Italia diedero moto i passi 
prosperosi di Carlo re di Sicilia, con atterrire i Ghibellini, ed influire coraggio 
alla parte guelfa pel rimanente d'Italia. Abbiamo dalla Cronica di Cesena 
[Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], che avendo Manfredi ritirate le sue armi dalla 
marca d'Ancona per valersene in propria difesa, fu spedito colà Simone 
cardinale di San Martino e legato apostolico, il quale nel dì ultimo di gennaio 
s'impadronì della città di Jesi, e poscia d'altre città e castella d'essa marca. 
Non dissimili cambiamenti di cose avvennero in Lombardia. Nel dì 20 di 
gennaio dell'anno presente si levò a rumore il popolo di Brescia [Malvecius, 
Chron. Brix., tom. 14 Rer. Ital.], e messa a fil di spada, oppure in fuga, la guarnigione 
che ivi teneva il marchese Oberto Pelavicino, si rimise in libertà. Giunta 
questa dispiacevole nuova al suddetto marchese, furibondo passò co' 
Cremonesi di là dall'Ogiio, mettendo a sacco il territorio bresciano, 
uccidendo e facendo prigioni quanti incontrava. Distrusse da' fondamenti le 
terre di Quinzano. Orci, Pontevico, Volengo, Ustiano e Canedolo. Ricorsero i 
cittadini bresciani per soccorso ai Milanesi, e richiamarono in città i lor 
fuorusciti guelfi. Vennero perciò a Brescia Raimondo dalla Torre vescovo di 
Como, Napoleone ossia Napo e Francesco fratelli parimente dalla Torre con 
molte squadre e coi suddetti usciti, i quali furono incontrati fuor dal clero e 
popolo con rami d'ulivo: dopo di che fu fatta una solenne concordia e pace fra 
loro, e data la signoria di quella città ai Torriani suddetti. Restò quivi per 
governatore Francesco dalla Torre, il quale, ito poscia con bella comitiva a 
trovare il re Carlo, fu da lui fatto cavaliere e conte di non so qual luogo. In 
Vercelli era governatore di quella città Paganino fratello parimente del 
suddetto Napo [Stephanardus, tom. 9 Rer. Ital.]. Entrati in essa città occultamente i 
nobili milanesi ghibellini fuorusciti, il presero, e, nel condurlo a Pavia, 
barbaramente lo uccisero. Trovavasi allora in Milano podestà, messovi dal re 
Carlo, Emberra del Balzo Provenzale [Annales Mediolanenses, tom. 16 Rer. Ital. Gualvan. 
Flamma, in Manip. Flor., cap. 302.]. Costui con alcuni de' Torriani fatto consiglio per 
vendicar la morte di Paganino, avendo in prigione i figliuoli, fratelli o parenti 
degli uccisori suddetti, ne fece condurre cinquantadue sopra le carra, e 
scannarli con crudeltà esecrabile, riprovata dai baroni e dallo stesso Napo 
Torriano, il quale poi disse: Ah che il sangue di questi innocenti tornerà 
sopra de' miei figliuoli! Per tale iniquità fu poi scacciato da Milano il 
suddetto Emberra. Fu anche la città di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] a 


rumore per liberarsi dalle mani del marchese Oberto Pelavicino, ma non 
riuscì in bene lo sforzo de' Guelfi. Furono poi spediti due legati pontificii in 
Lombardia per ridurre a concordia le divisioni dei popoli. Iti a Cremona, 
trovarono nata o fecero nascere discordia fra il marchese Oberto e Buoso da 
Doara, per tanti anni addietro sì uniti ed amici. Con questo mezzo ottennero 
che il marchese Oberto dimettesse la signoria di Cremona e si ritirasse. Ma 
che questa mutazion di Cremona accadesse nell'anno seguente, s'ha da altro 
storico [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], sìccome vedremo. Anche i 
Piacentini l'indussero, con usar le buone e le brusche, a rinunziare al dominio 
della loro città. Il perchè egli si ricoverò a Borgo San Donnino, dove attese a 
fortificarsi. Fece parimente sollevazione sul fine di febbraio la fazione guelfa 
in Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], @ a forza d'armi obbligò la contraria 
ghibellina a sloggiare. E perciochè questa occupò Colorno nel dì primo 
d'agosto, i Parmigiani fecero oste, presero quella terra e menarono assai 
prigioni nelle carceri della loro città. Neppur la Toscana esente fu da 
mutazioni. Si mossero a rumore i Guelfi popolari di Firenze nel dì 11 di 
novembre [Ricordano Malaspina, cap. 184.], con fare gran ragunata e serragli; e 
perciocchè il conte Guido, novello vicario del fu re Manfredi, prese la piazza, 
e fece vista di voler combattere, cominciarono a fioccar sassi dalle torri e 
case, e a volar frecce da tutte le bande contra di lui e di sua gente. Secondo 
Ricordano, aveva egli ben mille cinquecento cavalieri all'ordine suo. 
Tolomeo da Lucca [Ptolomeus Lucens., Annal. Brev., tom. 11 Rer. Ital.] ne mette 
solamente secento. Contuttociò, figurandosi egli che maggior fosse la 
congiura e possanza del popolo, sbigottito si fece recar le chiavi della città e 
sconsigliatamente ne uscì con tutti i suoi armati, e andossene a Prato. 
Conosciuto poscia lo sproposito suo, volle tornar la mattina vegnente per 
tentare di rientrarvi, o amichevolmente o colla forza; ma vi trovò de' buoni 
catenacci, e la gente sulle mura ben disposta alla difesa. Mandarono poscia i 
Fiorentini ad Orvieto per soccorso, e n'ebbero cento cavalieri, che bastarono a 
sostenersi in quel frangente. Tornati poscia in città i fuorusciti guelfi, 
conchiusero pace co' cittadini di fazion ghibellina; e, per maggiormente 
assodarla, contrassero varii matrimonii fra loro. 


Cercarono anche i Pisani [Annal. Pisani, tom. 6 Rer. Ital.] di ricuperar la grazia 
del sommo pontefice, e di liberar la città dall'interdetto e dalle censure 
incorse per la loro aderenza al re Manfredi. Con rimettersi a quanto avesse 


ordinato il papa, e con depositare in Roma trenta mila lire, furono riconciliati 
nel dì 15 d'aprile dell'anno presente. Durando tuttavia la guerra fra i Genovesi 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 7, tom. 6 Rer. Ital] ei Veneziani, misero i primi in corso 
ventisette galee, delle quali fu ammiraglio Lanfranco Borborino. Arrivato 
costui a Trapani in Sicilia, ebbe nuova che lo stuolo delle galee veneziane si 
trovava in Messina; e benchè si dicesse che quello era inferiore di forze, e i 
consiglieri più saggi volessero battaglia, aderì al parere de' vili, e ritirossi a 
terra, con far legare ed incatenare le sue galee. Giunsero i Veneziani, ed, 
accortisi dello sbigottimento de' nemici, a dirittura dirizzarono le prore 
addosso alle galee, e tutte nel dì 23 di giugno a man salva le presero, 
essendosi gittati in mare e fuggiti a terra i Genovesi. Tre d'esse diedero i 
vincitori al fuoco, le altre ventiquattro ritennero, con far prigione chiunque 
non s'era sottratto colla fuga. Portata la dolorosa nuova a Genova, armò tosto 
quel comune altre venticinque galee sotto il comando d'Obertino Doria, il 
quale passò fino nell'Adriatico in traccia de' nemici, ma senza incontrarsi in 
loro. Prese egli la Canea, e tutta la consegnò alle fiamme; nè avendo potuto 
far di più, ritornò alla patria. Di altri danni vicendevolmente dati e ricevuti da 
questi due emuli popoli parla il Continuatore di Caffaro, siccome ancora il 
Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.], il quale non ebbe notizia del fatto di 
Trapani testè accennato. Eransi ridotti i nobili ghibellini fuorusciti di Modena 
[Annal. Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.], appellati i Grasolfi, nel castello di Monte 
Vallaro, fra' quali furono i principali Egidio figliuolo di Manfredi de' Pii, quei 
di Gorzano e i conti di Gomola, in numero di circa mille persone. La fazion 
guelfa di Modena, soprannominata degli Aigoni, avendo presi al soldo molti 
Tedeschi, e ottenuti dei rinforzi da Parma, Reggio, Bologna, e dai Guelfi di 
Toscana, si portò all'assedio di quel castello. Vi seguirono di molte prodezze 
dall'una parte e dall'altra; ed ancorchè Manfredi dei Pii, accorso da 
Montecuccolo con altri Grasolfi e molti soldati tedeschi e cavalieri di 
Toscana, e ducento cavalieri di Bologna della fazion lambertaccia, si fossero 
raunati per dar soccorso all'assediato castello, non si attentarono poscia a 
passar più oltre. Il perchè, pressati dalla mancanza de' viveri e dalla forza, gli 
assediati, dopo essersi difesi per più di cinque settimane, capitolarono la resa, 
salve le loro persone. 


Cristo MccLXVvI. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE IV papa 3. 
Imperio vacante. 


Dappoichè fu il re Carlo in pacifico possesso della Sicilia e Puglia, 
siccome principe infaticabile e di grandiosi pensieri, rivolse il suo studio ad 
abbassare e sradicare, se gli veniva fatto, il partito dei Ghibellini in Italia. 
Spedì a questo fine in Toscana, ad istanza specialmente de' Fiorentini e 
Lucchesi, il conte Guido di Monforte con ottocento cavalieri franceschi 
[Raynaldus, in Annal. Ecclesiast.]. Arrivò questi a Firenze nella Pasqua di 
Risurrezione; ma non aspettarono già l'arrivo di questa troppo sospetta gente i 
Ghibellini fiorentini, e ritiraronsi volontariamente chi a Siena e chi a Pisa. 
Allora fu che il popolo di Firenze diede la signoria della lor città per dieci 
anni avvenire al re Carlo, il qual fece alquanto lo schivo, ma infine accettò la 
proferta, e cominciò a mandar colà i suoi vicarii. Occuparono ancora i guelfi 
fiorentini tutti i beni dei fuorusciti Ghibellini, con dividerseli fra loro. In 
questi tempi fu esso re Carlo dichiarato dal papa vicario della Toscana, 
vacante l'imperio. Dai documenti recati dal Rinaldi [Ricordan. Malaspina, cap. 185.] 
apparisce che il pontefice non gli diede, nè egli prese questo grado, se non 
per pacificare ed unire i popoli della Toscana, con obbligo di deporlo, subito 
che fosse creato un re de' Romani, o un imperadore con approvazione della 
Sede apostolica. Ma i Ghibellini chiedevano chi avesse dato diritto al papa 
per far da padrone del regno d'Italia. Inoltre spacciavano tutte quelle belle 
parole e tutti quei movimenti per furberie, tenendo per fermo che sotto le 
apparenze di paciere si nascondesse il vero disegno di atterrare affatto la parte 
ghibellina ed imperiale, e di occupare il dominio di tutta l'Italia; il che se 


riusciva, ben si sa di che capace sia l'umana ambizione. Ad abbandonar gli 
acquisti essa ha troppo abborrimento; e al riccio bastò il poter solamente 
entrar nella tana. Infatti nel luglio del presente anno le genti d'esso re Carlo 
coi fiorentini guelfi cominciarono la guerra contro ai Sanesi, che tenevano a 
parte ghibellina. In questo mentre le masnade tedesche di Siena e di Pisa, con 
intelligenza de' Ghibellini di Poggibonzi, entrarono in quella terra: perlochè il 
maliscalco del re Carlo, lasciati stare i Sanesi, imprese l'assedio di 
Poggibonzi. Arrivò a Firenze lo stesso re Carlo nel mese d'agosto, ricevuto 
con sommo onore da quel popolo, e quivi fece di molti cavalieri. Passò dipoi 
in persona colla sua cavalleria sotto a Poggibonzi, per dar calore a 
quell'assedio, ed impedire il soccorso che minacciavano di dargli i Sanesi e i 
Pisani. Nel dicembre, per difetto di vettovaglia, si arrendè quella terra con 
buoni patti. Di là passò il re Carlo sul Pisano, prese molte castella, ed ebbe 
Porto Pisano, dove fece diroccare quelle torri. L'unica speranza del partito 
ghibellino d'Italia era riposta in Corradino figliuolo del fu re Corrado. A lui 
perciò quei di Toscana e di Lombardia, e i malcontenti ancora del regno di 
Puglia inviarono messi e lettere segrete, sollecitandolo con ingorde promesse 
a calare oramai in Italia, per ricuperar la Sicilia e Puglia, come signoria a lui 
legittimamente spettante /Sabas Malaspina, lib. 3, cap. 17.]. Fra gli altri andarono in 
Germania per muoverlo ed incoraggirlo Galvano e Federigo marchesi Lancia, 
e Corrado e Marino fratelli Capece da Napoli, ingrati al re Carlo, che avea 
loro donata la vita e libertà. Non durarono gran fatica questi mantici ad 
accendere il fuoco. Corradino era giovane di quindici in sedici anni, ben 
provveduto di spiriti guerrieri, e voglioso di gloria e d'imperio; e però, non 
ostante l'opposizione della madre, determinò di venire al conquisto della 
Sicilia. A questo fine con quattro mila cavalli ed alcune migliaia di fanti 
discese in Italia [Monachus Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital.], @ Sì fermò in Verona, 
per dar tempo ai maneggi che in suo favore si andavano facendo dai suoi 
aderenti. Ma venutogli meno il danaro, a poco a poco vendute l'armi e i 
cavalli, la maggior parte di quelle sue truppe se ne tornò in Germania. Aveva 
egli assunto il titolo di re di Sicilia, e creato suo capitan generale vicario di 
quel regno Corrado Capece, che, venuto a Pisa, si diede a muovere cielo e 
terra contra del re Carlo. Per questo fu esso Corradino citato dal papa, e poi 
scomunicato con tutti i suoi fautori, siccome usurpatore di un titolo che 
solamente si dovea conferire dai sommi pontefici, sovrani della Sicilia e 
Puglia. Ora avvenne, che trovandosi in Tunisi ai servigi di quel re, Arrigo e 


Federigo fratelli di Alfonso re di Castiglia, perchè scacciati dal regno paterno, 
Corrado Capece con una galea de' Pisani, per guadagnarli in aiuto del re 
Corradino, si portò colà. E gli riuscì il colpo, perchè già nata diffidenza di 
loro nel re di Tunisi, non si vedeano più sicuri fra i Saraceni. Pertanto 
Federigo con una mano di soldati spagnuoli e saraceni fece vela alla volta 
della Sicilia, e, dopo aver preso quivi alquante terre, alzò le bandiere di 
Corradino, spargendo e magnificando per tutta l'isola la venuta di questo 
principe: il che suscitò negli affezionati alla casa di Suevia il desiderio di 
scuotere il troppo pesante giogo franzese. Corrado d'Antiochia, figliuolo di 
Federigo, cioè di un bastardo di Federigo II Augusto, prese allora il titolo di 
vicerè della Sicilia, e non andò molto che la maggior parte dell'isola acclamò 
il nome di Corradino; e benchè i Francesi facessero varii sforzi per dissipar 
questo nuvolo, tuttavia ne restò sconvolta la Sicilia, e più di una volta 
rimasero essi sconfitti. Di questi movimenti parla Bartolomeo da Neocastro 
[Barthol. de Neocastro, tom. 13 Rer. Ital.], e il testo da me dato alla luce li mette sotto 
l'indizione Xi, cioè sotto L'anno seguente; ma in buona parte appartengono al 
presente. Venne Arrigo di Castiglia fratello del suddetto Federigo, anch'egli 
da Tunisi, e sbarcò verso Roma con trecento cavalieri spagnuoli. Andò alla 
corte pontificia, e cominciò a far broglio per essere investito del regno della 
Sardegna, e per altri onori: al che non gli mancava astuzia ed eloquenza. 
Intanto, nata sedizione nel popolo di Roma, fu data balìa ad Angelo Capoccia 
di nominare un nuovo senatore [Sabas Malaspina, lib. 3, cap. 19.]; ed egli proclamò il 
suddetto Arrigo, credendolo, per sua nobiltà e perizia nell'armi, atto al buon 
governo e freno di quella sempre inquieta città; e quantunque vi si 
opponessero molti cardinali e baroni, che già aveano subodorato di che piè 
egli zoppicasse, pure fu alzato al grado di senatore di Roma. Ch'egli ad 
istanza del re Carlo suo cugino, come vogliono alcuni, fosse promosso a 
questa dignità, nol veggio assistito da autentiche pruove. Delle sue iniquità 
parleremo all'anno seguente. 


Rincresceva forte a Napo Torriano, signor di Milano, e a quel popolo 
l'interdetto posto a quella città (già erano quattro anni) per non voler essi 
ammettere Ottone Visconte arcivescovo, e per avere inoltre usurpati i beni 
tutti di quell'arcivescovato [Stephanardus, Poem., tom. 9 Rer. Italic. Gualvan. Flamma, 
Manipul. Flor., cap. 303.]. Spedirono essi al papa i loro ambasciatori per liberarsi 
da quel gastigo. Perchè non furono ammessi dalla corte pontificia, ricorsero 


al re Carlo, il quale, desideroso di tirar nel suo partito i Milanesi, spedì con 
loro a Viterbo, dove soggiornava papa Clemente, i suoi ambasciatori con 
lettere di buon inchiostro in loro favore. Fu data loro udienza; esposero tutte 
le ragioni del popolo di Milano, rigettando in Ottone e nei nobili fuorusciti la 
colpa di tutti i passati disordini. Ma alzatosi l'arcivescovo Ottone, con tale 
energia perorò la sua causa, e seppe così vivamente dipignere la tirannia de' 
Torriani e della plebe, e degli atroci aggravii da lor fatti alla nobiltà milanese, 
che mosse tutti a compassione. Laonde non altro poterono ricavarne gli 
ambasciatori milanesi, se non che, se loro premeva la restituzion de' divini 
uffizii, accettassero e lasciassero entrare in città il loro pastore. Dissero essi di 
ubbidire, e si prese la risoluzion di spedire apposta un legato apostolico a 
Milano, per veder L'esecuzione di queste promesse. Se crediamo al Corio 
[Corio, Istor. di Milano.], nel maggio di quest'anno il podestà di Milano 
coll'esercito milanese e bergamasco, e i lor carrocci, passato il Ticino, 
ostilmente procederono contra de' Pavesi; e messo l'assedio alla terra di 
Vigevano, talmente la flagellarono colle pietre dei mangani, che l'obbligarono 
alla resa. Nè i Pavesi, benchè lontani solamente quattro miglia colla loro 
armata, ardirono di tentarne il soccorso. Galvano Fiamma riferisce questo 
fatto all'anno seguente. Secondo le Croniche di Reggio [Memor. Potest. Regiens., 
tom. 8 Rer. Ital.] e di Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.], solamente in 
quest'anno il marchese Oberto Pelavicino perdè il dominio di Cremona, e 
ritirossi alle sue castella, meravigliandosi d'essere stato sì poco accorto che 
un prete (cioè il legato) fosse giunto colle sue belle parole a beffarlo e a torgli 
quella città. Il Continuatore di Caffaro | Caffari, Annal. Genuens., lib. 8, tom. 6 Rer. 
Italic.] racconta un tal fatto all'anno presente. Di lì a qualche tempo avvenne 
una pari disgrazia a Buoso da Doara. Di lui s'era servito il legato per dar la 
fuga al Pelavicino; e quando costui si lusingava di rimaner signore di 
Cremona, la destrezza del legato gliela suonò, e fecero balzar anch'esso fuori 
della città [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]. Pieno di rabbia Buoso, unita quanta 
gente potè, venne verso Cremona per rientrarvi colla forza, non mancandogli 
fra' cittadini una gran copia di aderenti. Trovavansi allora i Parmigiani 
insieme coi Modenesi e con alquanti Reggiani all'assedio di borgo San 
Donnino. Avvertiti del pericolo in cui era Cremona e il legato pontificio, 
frettolosamente marciarono in loro aiuto. Con questo rinforzo i Cremonesi 
scacciarono tutti i partigiani di Buoso, demolirono le lor case, e quindi 
coll'esercito suo e de' Milanesi, Bresciani ed altri Guelfi, si portarono ad 


assediar la Rocchetta, luogo fortissimo sull'Oglio, dove s'era rifugiato il 
suddetto Buoso. Ma per paura di Corradino giunto a Verona, se ne ritirarono 
fra qualche tempo. Continuarono i Parmigiani in quest'anno la guerra contro 
al marchese Pelavino, e gli tolsero alcune castella, che furono appresso 
distrutte. Giunto a Piacenza [Chron Placent., tom. 16 Rer. Ital.], il legato pontificio 
non solamente disturbò la lega intavolata da quel popolo co' Pavesi, ma 
eziandio fece uscire da quella città il conte Ubertino Landi, seguace della 
parte ghibellina, e diroccar le case di molti suoi aderenti. Oltre a ciò, indusse i 
Piacentini a ricevere un podestà a nome di Carlo re di Sicilia. Comperarono 
in quest'anno i Modenesi [Annales Veteres Mutinens.] per tre mila lire il castello 
della Mirandola colla Motta de' Papazzoni, e smantellarono tutte le 
fortificazioni di quei luoghi. Mancò di vita in quest'anno la regina Beatrice, 
moglie del re Carlo [Matteo Spinelli, Diario, tom. 9 Rer. Ital. Monach. Patavinus, in Chron.], 
poco avendo goduto della nuova sua grandezza. Saba Malaspina differisce la 
di lei morte all'anno seguente. Fu levato nell'anno presente l'interdetto della 
città di Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 8.], e colà si portarono gli ambasciatori 
dei re di Francia e di Sicilia col legato del papa, per maneggiar o pace o 
tregua fra quel popolo e i Veneziani, affinchè amendue potessero accudire 
alla ricupera di Terra santa, dove il santo re Lodovico IX disegnava di 
ritornare. Niuna conchiusione si dovette prendere al vedere che essi Genovesi 
armarono venticinque galee, e le spedirono contra de' nemici. Queste nel 
corso presero due galee veneziane, ed, arrivate ad Accon, s'impadronirono 
della torre delle Mosche, ed assediarono quel porto. Essendo poi l'ammiraglio 
Luchetto Grimaldi passato con dieci galee a Tiro per trattar lega con Filippo 
da Monforte signore di quella città, arrivarono ventisei galee dei Veneziani ad 
Accon, e ne presero cinque de' Genovesi, essendosi salvate le altre colla fuga. 
I Tortonesi in quest'anno scacciarono anch'essi la parte ghibellina, e 
seguitarono quella della Chiesa, con prendere per loro signore Guglielmo 
marchese di Monferrato, al quale si era anche data nell'anno precedente la 
città d'Ivrea. 


Cristo MccLxvuHi. Indizione xI. 
Anno di CLEMENTE IV papa 4. 
Imperio vacante. 


Sul principio di quest'anno si mosse Corradino da Verona con più di tre 
mila cavalli [Monach. Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Ital.], e, passato l'Adda, pel 
distretto di Cremona e di Lodi se ne andò a Pavia, città che sola con Verona 
teneva il suo partito in Lombardia. Dopo essersi fermato in essa città più di 
due mesi, per le terre di Manfredi marchese del Carretto passò al porto di 
Vada [Caffari, Annal. Genuens., lib. 8, tom. 6 Rer. Ital.], e, trovate quivi dieci galee 
pisane, imbarcatosi, felicemente arrivò a Pisa nel dì 7 d'aprile, accolto come 
imperadore da quel popolo [Annales Pisani, tom. 6 Rer. Ital.]. Federigo giovane duca 
d'Austria, ma solamente di nome, perchè in possesso dell'Austria e della 
Stiria era allora Ottocaro re di Boemia, condusse, per la Lunigiana, la di lui 
cavalleria fino a Pisa. Saba Malaspina [Sabas Malaspina, lib. 4, cap. 7.] con errore dà 
il nome d'Arrigo a questo duca. Fu cosa considerabile che di tante città guelfe 
di Lombardia niuna si opponesse al passaggio di questa nemica armata. Tutti 
serrarono gli occhi; e i Torriani specialmente, benchè guelfi, in occulto erano 
per Corradino, siccome poco contenti del papa. Vollero i popoli stare a 
vedere che successo fosse per avere questo movimento d'armi, da cui 
dipendea la decisione del regno di Sicilia e Puglia, per prendere poi le loro 
misure, secondo l'esito dell'impresa. Ad istanza de' Pisani, Corradino fece 
oste sopra il territorio di Lucca, città fedele al re Carlo, e vi diede un gran 
guasto [Ricordano Malaspina, cap. 191.]. Ribellossi in tal congiuntura Poggibonzi al 
re Carlo e a' Fiorentini. Passò dipoi Corradino a Siena. Mentre egli quivi 
dimorava, Guglielmo di Berselve maliscalco del re Carlo volle colla sua 


gente d'armi mettersi in cammino alla volta d'Arezzo, per vegliare agli 
andamenti di Corradino. Ma, giunto senza ordine al ponte a Valle sull'Arno, 
fu colto in un'imboscata dalle squadre d'esso Corradino, disfatta la sua gente, 
e la maggior parte con esso lui presa e condotta nelle prigioni di Siena. Gran 
rumore fece per tutta Toscana ed altrove questo fatto, e ne montarono in 
superbia i Ghibellini, pronosticando da ciò maggiori fortune nell'andare 
innanzi. Molto prima che Corradino arrivasse in Toscana, era ritornato in 
Puglia il re Carlo, non tanto per accignersi alla difesa del regno, quanto 
ancora per contenere o rimettere in dovere i popoli che, per la fama della 
venuta di Corradino, o già si erano sottratti alla di lui ubbidienza, o 
vacillavano nella fedeltà. L'incostanza e la volubil fede di quella gente è una 
febbre vecchia che si risveglia sempre ad ogni occasione di novità. 
Soprattutto davano da pensare al re Carlo i Saraceni di Nocera, corpo potente 
di gente, chiaramente scorgendo che questi sarebbero i giannizzeri di 
Corradino. Ossia che essi, siccome popolo di credenza contraria alla religion 
cristiana, temendo troppo del re Carlo, creatura del romano pontefice, 
avessero di buon'ora alzate le insegne di Corradino, cominciando la ribellione 
con delle ostilità ne' circonvicini luoghi; oppure che sembrassero disposti a 
ribellarsi: certo è che fu pubblicata contra di essi Saraceni la crociata, e si 
portò il re Carlo all'assedio di essa Nocera, ma con trovarvi della resistenza 
da non venirne a capo se non dopo lunghissimo tempo; e di questo egli 
scarseggiava. Continuò poscia Corradino il suo viaggio alla volta di Roma, 
senza far caso alcuno nè dei messi a lui inviati dal papa per fermare i suoi 
passi, nè delle scomuniche terribili fulminate contra di lui in Viterbo nel 
giovedì santo dal pontefice Clemente IV [Raynald., in Annal. Eccles.]. In Roma fu 
accolto con incredibile onore da Arrigo di Castiglia senatore e dal popolo 
romano, che in tempi sì torbidi nella volubilità ad alcun altro non la cedeva. I 
motivi o pretesti che adduceva Arrigo d'essersi ritirato dall'amicizia del re 
Carlo suo cugino, e di avere abbracciato il partito di Corradino, erano per 
aver egli prestata gran somma di danaro a Carlo, allorchè questi imprese la 
spedizion della Sicilia, senza averne giammai potuto ricavare il rimborso con 
tutte le istanze sue. Aggiugneva che il re Carlo l'aveva contrariato nella corte 
pontificia, ed impedita l'investitura per lui del regno della Sardegna. Noi 
possiam anche credere che per parte di Corradino gli fossero state fatte di 
larghe promesse di ricompense e di Stati. 


Ora questa malvagio principe Arrigo col tanto avere abitato e conversato 
in Tunisi co' Saraceni [Sabas Malaspina, lib. 3, cap. 18.], s'era imbevuto di molte loro 
scellerate massime, nè avea portato con seco a Roma altro che il nome di 
cristiano. Creato senatore, quanti Guelfi quivi si trovavano trasse dalla sua. 
Prese con frode e mandò in varie fortezze Napoleone e Matteo Orsini, 
Giovanni Savello, Pietro ed Angelo Malabranca, nobili che più degli altri 
poteano far fronte a' suoi disegni. Quindi cominciò a raunar soldati, e per 
avere di che sostenerli, si diede a saccheggiar le sagrestie delle chiese di 
Roma, con asportarne ì vasi e gli arredi sacri, e i depositi di danaro, che i 
Romani di allora, secondo anche l'uso degli antichi, soleano fare ne' luoghi 
sacri. Dopo questo infame preparamento, arrivato Corradino a Roma, attese 
con Arrigo ad ingrossar l'esercito suo. Vi concorrevano Ghibellini da tutte le 
parti, e vi si aggregarono moltissimi Romani sì nobili che popolari, tutti 
lusingandosi di tornare colle bisaccie piene d'oro da quella impresa. 
Spedirono anche i Pisani in aiuto di Corradino ventiquattro galee ben armate 
[Sabas Malaspina, lib. 4, cap. 40.] sotto il comando di Federigo marchese Lancia. Ed 
essendo questa flotta arrivata a Melazzo in Sicilia per secondare la quasi 
universal ribellione di quell'isola, ventidue galee provenzali inviate dal re 
Carlo, unitesi con altre nove messinesi, andarono ad assalirla [Bartholomaeus de 
Neocastro, cap. 8, tom. 13 Rer. Ital.]. Tal vigore fu quello de' Pisani in incontrarle, che 
i Provenzali si diedero alla fuga, lasciando i legni messinesi alla discrezion 
de' nemici, i quali dipoi tentarono anche di prendere la stessa città di Messina, 
ma con andare a voto i loro sforzi. Ascese a sì gran copia e potenza l'esercito 
adunato da Corradino, che non v'era chi non gli predicesse il trionfo, a riserva 
del buon papa Clemente, il quale dicono che predisse la rovina di Corradino, 
e mirò compassionando l'incauto giovane, incamminato qual vittima alla 
scure. Con esso Corradino adunque marciavano, già turgidi per la creduta 
infallibil vittoria, Federigo duca d'Austria, Arrigo di Castiglia senatore di 
Roma co' suoi Spagnuoli, i conti Galvano e Gherardo da Pisa, e i capi de' 
ghibellini romani, cioè gli Annibaldeschi, i Sordi, ed altri nobili e fuoriusciti 
di Puglia. Circa dieci mila cavalli si contavano in quest'armata, oltre alla folla 
della fanteria. Per opporsi a un sì minaccioso torrente, il re Carlo, dopo avere 
abbandonato l'assedio di Nocera, venne con tutte le sue forze alla Aquila 
[Ricordano Malaspina, cap. 192. Giovanni Villani, lib. 7, cap. 26.]; e, confortato dai suoi, si 
inoltrò sino al piano di San Valentino, ossia di Tagliacozzo, poche miglia 
lungi dal lago Fucino, ossia di Celano. Era di lunga mano inferiore di gente al 


nimico; ma sua fortuna volle che poco dianzi fosse capitato alla sua corte 
Alardo di Valberì, ossia di Valleri, cavaliere franzese, che per venti anni avea 
militato in Terra santa contra degl'infedeli, personaggio di rara prudenza e 
sperienza nei fatti di guerra. Questi il consigliò di far due schiere della sua 
armata [Richobaldus, in Pomar., tom. 9 Rer. Ital.], e di tenersi egli in riserva con 
cinquecento dei più scelti cavalieri dietro un monticello, aspettando l'esito 
della battaglia. Si azzuffarono gli eserciti nel dì 23 d'agosto. Aspro e 
sanguinoso fu il combattimento; ma infine, perchè i più sogliono prevalere al 
meno, cominciarono i Franzesi e Provenzali a rinculare e a rompersi. Stava il 
re Carlo sopra un poggio mirando la strage de' suoi, e moriva di impazienza 
d'uscire addosso ai nemici; ma fu dal vecchio Alardo ritenuto sempre, finchè 
si vide rotto affatto il suo campo, e le genti di Corradino tutte disperse, parte 
in inseguire i fuggitivi e far dei prigioni, e parte perduti dietro allo spoglio 
degli uccisi. Allora Alardo, rivolto al re Carlo gli disse: Ora è il tempo, o sire. 
La vittoria è nostra. E, dato di sprone ai freschi cavalli, piombò addosso al 
troppo disordinato esercito nemico, che, senza aver tempo e maniera di 
raccogliersi, parte lasciò quivi la vita, parte restò prigioniere, e gli altri 
cercarono di salvarsi colla fuga. Corradino e molti de' baroni suoi, che, 
stanchi dalla fatica e oppressi dal gran caldo, s'erano tratti gli elmi, siccome 
persuasi dell'ottenuta vittoria, veggendo la strana mutazion di scena, si 
diedero a fuggire. 


Erano con Corradino il giovinetto duca d'Austria, e i conti Galvano e 
Gherardo da Pisa. Presero essi travestiti la via della Maremma, con pensiero 
di tornarsene a Roma, ovvero a Pisa. Arrivati ad Astura, noleggiarono una 
barchetta; ma perchè furono riconosciuti per persone d'alto affare, Giovanni 
(da altri è chiamato Jacopo) de' Frangipani, signore di quel castello, colla 
speranza di ricavarne un gran guiderdone dal re Carlo, li prese e mandogli al 
re, che a questa nuova vide con immenso gaudio coronata la memorabil sua 
vittoria, giacchè Arrigo di Castiglia con altri nobili era anch'egli rimasto 
prigioniere. Custodito fu nelle carceri di Napoli Corradino sino al principio 
d'ottobre, nel qual tempo, tenuto un gran parlamento, dove intervennero i 
giurisconsulti, i baroni e sindaci della città, fu proposta la causa di questo 
infelice principe. Ricobaldo, storico ferrarese, dice d'aver inteso da Gioachino 
di Reggio, il quale si trovò presente a quel giudizio, che i principali baroni 
franzesi e i giurisconsulti, e fra gli altri Guido da Sazara lettor celebre di leggi 


in Modena e in Reggio, dimorante allora in Napoli, sostennero, che 
giustamente non si potea condannare a morte Corradino, perchè a lui non 
mancavano ragioni ben fondate per cercare di ricuperar il regno di Sicilia e 
Puglia, conquistato con tanti sudori da' suoi maggiori sopra i Saraceni e 
Greci, senza aver egli commesso delitto alcuno, per cui ne dovesse essere 
privato. Si allegava che l'esercito di Corradino avea saccheggiate chiese e 
monisteri; ma si rispondeva, non costare che ciò fosse seguito per ordine 
d'esso Corradino; e forse non averne fatto altrettanto e peggio anche le 
milizie del medesimo re Carlo? Un solo dottore di leggi fu di parere 
contrario, ed è credibile che altri ancora dei baroni beneficati dal re Carlo, per 
timore della casa di Suevia, consigliassero la morte di Corradino. In somma 
al barbarico sentimento di questi tali si attenne esso re Carlo, figurandosi egli, 
finchè vivesse Corradino, di non potersi tenere per sicuro possessore del 
regno. Però nel dì 29 di ottobre del presente anno (e non già nell'anno 
seguente, come taluno ha scritto), eretto un palco sulla piazza, oppure sul lido 
di Napoli, fu condotto colà il giovinetto Corradino, che dianzi avvertito 
dell'ultimo suo destino, avea fatto testamento e la sua confessione. 
L'innumerabil popolo accorso a sì funesto spettacolo non potea contenere i 
gemiti e le lagrime [Bartholomaeus de Neocastro, cap. 9.]. Fu letta la feral sentenza da 
Roberto da Bari giudice, al quale, se crediamo a Giovanni Villani [Giovanni 
Villani, lib. 7, cap. 29.], finita che fu la lettura, Roberto figliuolo del conte di 
Fiandra, genero del re Carlo, diede d'uno stocco nel petto, dicendo che a lui 
non era lecito di sentenziare a morte sì grande e gentil signore: del qual colpo 
colui cadde morto, presente il re, e non ne fu fatta parola. Lasciò Corradino 
la testa sul palco, e dopo lui furono decollati Federigo duca d'Austria, il conte 
Gherardo da Donoratico di Pisa sugli occhi del conte Galvano suo padre, al 
quale medesimamente fu dipoi spiccato il capo dal busto. Altri scrivono che 
Galvano Lancia fu allora decapitato. Vennero i loro cadaveri vilmente 
seppelliti, ma fuori di sacrato, come scomunicati. D'altri nobili ancora, 
decollati in quell'infausto giorno, fanno menzione varii scrittori. Così 
nell'infelice Corradino ebbe fine la nobilissima casa di Suevia, e in Federigo 
la linea dei vecchi duchi d'Austria, con passar dipoi dopo qualche tempo quel 
ducato nella famiglia degli arciduchi d'Austria, che gloriosamente ha regnato 
e regna fino a' dì nostri. Un'infamia universale si acquistò il re Carlo presso 
tutti gli allora viventi, ed anche presso i posteri, e fin presso i suoi stessi 
Franzesi, per questa crudeltà; e fu osservato che da lì innanzi gli affari suoi, 


benchè paressero allora giunti al più bell'ascendente, cominciarono a 
declinare, con piovere sopra di lui gravissime disgrazie. Enea Silvio [Aneas 
Silvius, in Hist. Austr. apud Boecl.], che fu poi papa Pio II, e varii storici napoletani e 
siciliani scrivono che Corradino sul palco quasi in segno d'investitura gittò un 
guanto al popolo, con cui egli intese di chiamare all'eredità di quel regno don 
Pietro d'Aragona, marito di Costanza, figliuola del fu re Manfredi, con altre 
particolarità ch'io tralascio. Ma probabilmente queste furono invenzioni de' 
tempi susseguenti, per dar più colore a quanto operarono gli Aragonesi. 
Portata in Sicilia la nuova della disfatta e prigionia di Corradino, 
cominciarono que' popoli a ritornare dalla ribellione all'ubbidienza del re 
Carlo. Ed avendo egli poscia spedita colà la sua armata navale sotto il 
comando del conte Guido di Monforte, ossia di Guglielmo Stendardo, ridusse 
tutto il resto dell'isola alla sua divozione col macello di gran gente, senza 
distinguere gl'innocenti dai rei [Sabas Malaspina, lib. 4, cap. 18.1], con far prigione 
Corrado di Antiochia capo dei sollevati. Costui restò privo degli occhi; e 
infine impiccato insieme con Nicolò Maleta. Federigo di Castiglia e Corrado 
Capece sulle navi pisane si salvarono a Tunisi dallo sdegno del re Carlo, il 
quale non la finì di sfogar l'animo suo vendicativo sopra i popoli della Sicilia 
e Puglia, con devastar città e terre, fare strage dei prigioni, ed imporre 
esorbitanti aggravii a' sudditi di quelle contrade, con lasciare a' suoi Franzesi 
una sì sfrenata licenza, che pareva a que' popoli d'essere caduti in una 
deplorabile schiavitù, peggiore che quella de' Barbari. 


Abbiamo dagli Annali Ecclesiastici [Raynaldus, in Annal. Eccl.], che papa 
Clemente IV, siccome pontefice di santi e placidi costumi, scrisse al re Carlo, 
pregandolo per suo bene ancora di mitigare il furor suo, e de' suoi contra de' 
miseri Siciliani e Pugliesi, e di abbracciar la clemenza: tanto è lontano ch'egli 
consigliasse la morte di Corradino, come sparsero voce i malevoli. Oltre a 
ciò, scrisse al santo re Lodovico, acciocchè anch'egli adoperasse gli uffizii col 
fratello. Ma Carlo fece le orecchie di mercatante, e seguitò il corso della 
vendetta. Se n'ebbe col tempo a pentire. Iddio intanto levò l'ottimo pontefice 
dagli affanni del nostro mondo, con chiamarlo alla quiete e felicità dell'altro. 
Accadde la di lui morte in Viterbo [Bernardus Guid., in Vita Clementis Iv.] nella 
vigilia di sant'Andrea, ossia nel dì 29 di novembre, vegnendo il dì 30, e in 
essa città gli fu data sepoltura. Gran tempo restò dipoi vacante la cattedra di 
san Pietro. Dopo la prigionia di Arrigo di Castiglia, a cui, per cagion della 


parentela col re Carlo, fu salvata la vita, e dopo alcuni anni renduta anche la 
libertà, aveva il papa suddetto reintegrato esso re Carlo nel grado di senatore 
di Roma; e perciò venuto a Roma, ne ripigliò il possesso, e tornò ad esercitar 
quella carica per mezzo d'un suo vicario [Monachus Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. 
Ital], con aggiugnere a' suoi titoli ancor questo. In mezzo a tante sue politiche 
e militari occupazioni non dimenticò il re suddetto di pensare ad un'altra 
moglie, e questa fu Margherita di Borgogna. Negli Annali di Milano [Annales 
Mediol., tom. 16 Rer. Ital.] è scritto ch'essa arrivò in quella città nel dì 10 d'ottobre, 
e vi fu ricevuta con baldacchino posto sopra dodici aste, portate dai nobili, e 
con altri onori, giuochi e concorso d'innumerabil popolo. Nel dì 16 d'esso 
mese giunse a Parma [Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.]; nel dì 19 a Reggio, 
e di là a Bologna. In tutte queste città trattata fu colla magnificenza 
convenevole ad una gran regina. Portossi in quest'anno nel mese di novembre 
a Milano [Gualvan. Flamma, Manipul. Flor., cap. 304.] un legato apostolico per 
riconciliar quel popolo colla Chiesa romana e col loro arcivescovo Ottone 
Visconte. Se voleano essere liberati dall'interdetto, dimandò egli, che tutti 
giurassero fedeltà alla santa Sede, cioè di eseguire i di lei comandamenti; che 
riconoscessero Ottone per legittimo loro pastore; gli restituissero i beni, e gli 
permettessero l'ingresso e la permanenza nella città; e che non mettessero 
contribuzioni al clero. Tutto promisero i Torriani dominanti e il popolo. 
Diedero anche idonea sicurtà: con che tolto fu l'interdetto, assoluti gli 
scomunicati, e posti gli uffiziali dell'arcivescovo in possesso de' beni 
usurpati. Se ne tornò il legato a Roma per far venir Ottone alla sua residenza, 
nel qual tempo mancò di vita il papa. Per tal nuova giubilarono forte i 
Torriani, nè più si curarono di adempiere le promesse fatte. Teneva tuttavia il 
marchese Oberto Pelavicino gran ghibellino le terre di Scipione, Pellegrino, 
Gislagio, Landasio, Busseto, Pissina ed altri luoghi [Chron. Placent., tom. 16 Rer. 
Ital]; ma era la sua principal dimora in Borgo San Donnino, da dove, assistito 
dai fuorusciti parmigiani, facea guerra alla città di Parma. Del pari il conte 
Ubertino Lando, altro ghibellino, possedendo la Rocca di Bardi, Compiano, 
Monte Arsiccio ed altre terre, unito cogli usciti di Piacenza infestava non 
poco quella città. Raunarono i Parmigiani coll'aiuto di tutte le loro amistà un 
esercito di circa trentamila persone, e formarono l'assedio di Borgo San 
Donnino. Nel dì 21 di ottobre seguì accordo e pace fra gli uomini di quella 
terra e i Parmigiani [Chron. Parmense, tom. 9 Rerum Ital.]. Se n'andò con Dio il 
marchese Pelavicino, e i fuorusciti di Parma con giubilo universale 


rientrarono di concordia nella loro città. Ma i Parmigiani nel dì 13 di 
novembre contro i patti poco prima stabiliti, essendo iti al suddetto Borgo di 
San Donnino, smantellarono affatto quella terra, con distribuirne gli abitanti 
in varie circonvicine castella. Formarono anche un decreto di non poterla mai 
più rifare, affinchè non fosse più in istato di molestar con guerre la città di 
Parma, siccome tante volte in addietro era avvenuto. Similmente i Piacentini 
ebbero gran guerra col conte Ubertino Landò; e avendo prese le castella di 
Seno e di Scipione, distrussero l'ultimo contro i patti. Compiéè il corso di sua 
vita in quest'anno Rinieri Zeno doge di Venezia [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. 
Ital.], e in luogo suo fu eletto Lorenzo Tiepolo nel dì 25 di luglio. Restò in tal 
occasione stabilita la forma con cui oggidì si fa l'elezione del nuovo doge. 
Furono delle commozioni in Brescia [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.] fra 
i cittadini delle due fazioni. Perchè i Ghibellini gran festa aveano fatto per la 
venuta di Corradino, i Guelfi nel dì 14 di novembre, dato di piglio all'armi, 
vollero cacciar di città gli avversarii. Frappostosi Francesco Torriano 
governatore, quetò il tumulto, col mandare a' confini in Milano alcuni Guelfi 
nobili e popolari. Ma nel dì 14 di dicembre di nuovo furono in armi i Guelfi, 
e fecero uscir di città non solamente parecchi de' Ghibellini, ma anche lo 
stesso Francesco dalla Torre e Raimondo vescovo di Como suo fratello. 
Rifugiaronsi gli usciti in varie castella; e i Veronesi, prevalendosi di questa 
divisione, s'impadronirono di Desenzano, Rivoltella e Patengolo. 


CRISTO MCCLXIx. Indizione xII. 
Anno di Santa Sede vacante. 
Imperio vacante. 


Altro non rimaneva in Puglia che la città di Lucera ossia Nocera, nido 
degli infedeli, cioè de' Saraceni, la quale al re Carlo ricusasse ubbidienza. Ne 
imprese egli l'assedio [Sabas Malaspina, lib. 4, cap. 20,], e tanto vi stette sotto, che 
quel popolo, dopo essersi ridotto a pascersi d'erba, e dopo aver perduta gran 
gente, si diede a discrezione nelle mani d'esso re. Divise egli i sopravvissuti 
per varie provincie, affinchè non potessero più alzare la testa e raunarsi; e 
molti d'essi abbracciarono, almeno in apparenza, la fede di Gesù Cristo 
[Monachus Patavinus, in Chron., tom. 8 Rer. Italic.]. Furono diroccate le muraglie di 
quella città, e quanti cristiani disertori ivi si trovarono furono senza 
misericordia tutti messi a filo di spada. Giunta a Napoli la nuova regina 
Margherita di Borgogna, moglie del re Carlo, si solennizzò il suo arrivo con 
incredibil magnificenza ed allegrezza. Ne lasciò una descrizione Saba 
Malaspina. Festa si fece ancora in Toscana per li prosperi avvenimenti de' 
Guelfi [Ricordan. Malaspina, cap. 194.]. Erano venuti nel mese di giugno al castello 
di Colle in Valdelsa i Sanesi colle masnade de' Tedeschi, Spagnuoli, Pisani, e 
coi rinforzi degli usciti di Firenze e d'altri Ghibellini, sotto il comando di 
Provenzano Selvani governatore di Siena, e del conte Guido Novello. A 
questo avviso si mosse Giambertoldo, vicario del re Carlo in Firenze, co' suoi 
Franzesi, co' Fiorentini e con altri aiuti delle terre guelfe di Toscana; e, dato 
loro battaglia, li ruppe e sconfisse, con grandissima perdita dei Sanesi. A 
messer Provenzano, che restò preso, fu mozzo il capo e portato sopra una 
lancia per tutto il campo. Andarono poscia i Fiorentini in soccorso de' 


Lucchesi contro ai Pisani; fu preso da loro per forza il castello d'Asciano; 
giunsero sino alle porte di Pisa, e quivi i Lucchesi per vergogna de' Pisani 
fecero battere moneta. Ma nello stesso anno l'acque del fiume d'Arno per 
disordinato diluvio, e perchè i legnami condotti da esse fecero rosta al ponte 
di Santa Trinita, crebbero tanto, che allagarono la maggior parte di Firenze, e 
si levarono finalmente in collo quel ponte e l'altro alla Carraia. Cessò di 
vivere nel mese di maggio il marchese Oberto Pelavicino in uno dei suoi 
castelli, se crediamo al Sigonio, senza cercar l'assoluzione dalle scomuniche. 
Ma ci assicura l'autore della Cronica di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.], 
dopo varii elogi della sua prudenza, affabilità e potenza, ch'egli ricevette tutti 
i sacramenti della Chiesa, e con grande esemplarità morì fra le braccia dei 
religiosi, ridotto, dopo la signoria di tante città, in assai basso stato. 
Continuarono nulladimeno Manfredi suo figliuolo, e i di lui nipoti a posseder 
molte castella, e lungamente sostennero di poi il decoro di quell'antica e nobil 
famiglia. Peggior condizione fu quella di Buoso da Doara [Annales Veteres 
Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.], che tanta figura aveva anch'egli fatta nel mondo negli 
anni addietro. Iti nel mese di luglio i Cremonesi coll'oste loro alla Rocchetta, 
dove egli soggiornava, il costrinsero in fine a capitolarne la resa. Fu diroccata 
quella fortezza, ed egli ritiratosi nelle montagne, fece ben varii sforzi per 
ringambarsi, ma infine dopo qualche anno poveramente terminò i suoi giorni. 
È considerabile una notizia a noi conservata dalla suddetta Cronica di 
Piacenza. Le mire del re Carlo tendevano alla signoria di tutta la Italia, 
secondato in ciò per amore o per forza dai papi. A questo fine mandò suoi 
ambasciatori alle città di Lombardia, e questi ottennero che si tenesse in 
Cremona un gran parlamento, in cui fu esposto il desiderio d'esso re di 
ottenere il dominio di tutte le città che seguitavano la parte della Chiesa, ossia 
la guelfa, con promettere a tutti protezione e molti vantaggi. Concorrevano a 
darsegli i Piacentini, Cremonesi, Parmigiani, Modenesi, Ferraresi e Reggiani. 
Ma di contrario parere furono i Milanesi, Comaschi, Vercellini, Novaresi, 
Alessandrini, Tortonesi. Torinesi, Pavesi, Bergamaschi, Bolognesi e il 
marchese di Monferrato, consentendo bensì di averlo per amico, ma non già 
per signore. Per questa discordia finì il parlamento, senza che il re Carlo 
riportasse alcun frutto delle sue alte idee. Il popolo di Piacenza nell'anno 
presente, ricevuti dei rinforzi da Milano e da Parma, si portò all'assedio della 
rocca di Bardi, posseduta dal conte Ubertino Lando, e vi consumò intorno di 
molta gente. Dopo cinque mesi l'ebbero a patti, e vi posero un buon presidio. 


Ma il conte Ubertino virilmente seguitò più che prima a far guerra a Piacenza, 
e le tolse alcune castella, uccidendo e menando prede in gran copia. 


Accadde in quest'anno [Gualvan. Flamma, cap. 305.1, che Napo, ossia 
Napoleone, signor di Milano e di Lodi, essendosi portato a quest'ultima città, 
fu insultato dalla potente famiglia de' Vestarini, gittato da cavallo e vilmente 
trattato. Tornossene a Milano, pieno di confusione e vergogna, ma più dello 
spirito della vendetta. Nè differì il farla. Con potente esercito andò colà, ed, 
espugnata la città nel dì di santa Margherita, mandò nelle prigioni di Milano 
Sozzino de' Vestarini; due suoi figliuoli fece crudelmente morire; ordinò la 
fabbrica di due fortezze in quella città, ed esaltò la famiglia guelfa di 
Fissiraga, la quale col tempo usurpò quel dominio. Fecero oste nell'anno 
presente i Modenesi colla lor fanteria e cavalleria nel Frignano contro 
Guidino da Montecuccolo, per cagione d'un castello da lui tolto ai Serafinelli 
[Memorial. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital]. Ma sopraggiunto il conte Maghinardo 
con gran quantità di cavalleria bolognese, si venne ad una fiera zuffa, in cui 
rimase sconfitto l'esercito modenese, e quasi tutti i Reggiani, accorsi in aiuto 
d'essi Modenesi, vi lasciarono la vita. Covando i Torriani signori di Milano 
un fiero sdegno contra de' Bresciani [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital.], 
ostilmente nell'anno precedente erano entrati nel loro territorio, ed aveano 
prese le terre di Capriolo e Palazzuolo, mentre i Bresciani si trovavano 
all'assedio di Minervio. Per comporre questa discordia, si erano interposti 
Filippo arcivescovo di Ravenna e legato pontificio, Obizzo marchese d'Este e 
signor di Ferrara e Lodovico conte di San Bonifazio, con riuscir loro di far 
ritirare le armi de' Torriani, e di liberar Minervio dall'assedio. Ma perciocchè 
insistevano i Torriani che fossero rimessi in Brescia i fuorusciti, al che 
consentivano i nobili della città, si sollevò il popolo di contrario parere nel dì 
28 d'agosto d'esso anno contra dei nobili, e parte di loro spinse fuori della 
città, e parte presi ritenne nelle carceri. Il perchè in questo anno il re Carlo, 
che facea l'amore a questa sì potente città, v'inviò suoi ambasciatori per 
mettervi pace, e v'andarono quegli ancora de' Bolognesi. Fu in fine conchiuso 
che i prigioni fossero inviati a' confini nella città d'Alba, di cui, siccome 
ancora d'altre terre nel Piemonte, era allora signore il re Carlo [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 8, tom. 6 Rer. Ital]. Ma nel viaggio da frate Taione e da Buoso da 
Doara, che era ancor vivo, furono liberati, con restar prigioni cento cavalieri 
che li scortavano. Nè mancarono novità in Verona. Vi fu ucciso Turisendo 


dei Turisendi [Paris de Cereta, Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.], UNO de' maggiorenti; 
ed essendo fuggiti dalla città molti ivi detenuti prigioni, s'impadronirono essi 
delle terre di Legnago, Villa Franca, Soave e d'altre castella. Fatta anche lega 
con Lodovico conte di San Bonifazio, e cogli altri usciti di Verona, 
cominciarono contra di Mastino dalla Scala signor di Verona un'aspra guerra, 
che durò per più di due anni. Furono cagione cotali novità che la maggior 
parte de' nobili veronesi, de' quali ci conservò Parisio da Cereta il catalogo, 
furono cacciati da Verona e banditi: con che Mastino maggiormente assodò la 
sua signoria sopra il popolo di quella città, e ricuperò poscia l'una dietro 
l'altra le terre predette. Circa questi tempi anche in Mantova avvennero 
funeste dissensioni per la rivalità delle potenti famiglie [Platina. Hist. Mantuan., 
tom. 20 Rer. Ital.]. I conti di Casalalto aiutati da Pinamonte de' Bonacolsi, ossia 
de' Bonacossi, fecero colla forza sloggiare i nobili Zanicali con tutti i loro 
aderenti; e poscia Pinamonte, avendo proditoriamente prese l'armi col popolo, 
ne scacciò gli stessi conti, ed arrivò a farsi proclamar signore di Mantova: in 
quali anni precisamente seguissero tali mutazioni, nol so io dire. Il Platina 
nella Storia di Mantova, che le descrive, e mostra mischiato in quelle 
turbolenze Obizzo marchese d'Este, siccome quegli che aspirava al dominio 
di Mantova, non ne assegna gli anni: difetto non lieve della storia sua. Ma 
veggasi all'anno 1272. Cessar dovette in questi tempi anche la potenza di 
Lodovico conte di S. Bonifazio, sostenuta per molti anni nella città di 
Mantova. Che l'anno presente i Piacentini, i Milanesi e parecchi altri popoli 
di Lombardia giurassero fedeltà a Carlo re di Sicilia e Puglia, e il prendessero 
per loro signore, lo scrive l'autore della Cronica di Piacenza [Chron. Placentin., 
tom. 16 Rer. Ital.]. Ma quest'ultima partita non par molto sussistente. 
Verisimilmente altro non fecero che dichiararsi aderenti al re Carlo, e 
mettersi sotto la di lui protezione, ma non già sotto la di lui signoria. 


CRISTO MCCLXx. Indizione xIII. 
Anno di Santa Sede vacante. 
Imperio vacante. 


L'anno fu questo in cui Lodovico IX santo re di Francia volle compiere il 
secondo voto della spedizione sua contro gl'infedeli [Nangius., Monach. Patavinus, in 
Chron. Guilielmus de Podio, Gesta S. Lodovici, et alii.]. Sul principio di marzo si mise in 
viaggio col cardinale d'Albano legato apostolico; e con un fiorito esercito 
passò in Provenza, dove solamente ne' primi giorni di luglio imbarcata la 
gente, sciolse le vele. Battuta quell'armata da una furiosa tempesta, approdò a 
Cagliari in Sardegna, e di là poi dirizzò le prore verso L'Africa. Perchè il bey 
ossia il re di Tunisi gli avea fatto sperare di volersi convertire alla fede di 
Cristo, e per altri motivi, prevalse il motivo di sbarcare colà. Si trovò che quel 
Barbaro avea tutt'altro in cuore che d'abbracciar la religion cristiana; anzi 
coll'arrivo dei Franzesi fece metter ne' ferri tutti quanti i mercatanti e gli 
schiavi cristiani di Tunisi, che erano alquante migliaia. Fu dunque 
determinato di usar la forza, e non si tardò a prendere il castello di Cartagine, 
dove il santo re si trincierò, aspettando intanto l'arrivo di Carlo re dì Sicilia 
colla sua flotta, che dovea portar un poderoso rinforzo di gente, di munizioni 
e di viveri. Ma il re Carlo oltre l'espettazione tardò un mese ad arrivar colà: 
nel qual tempo, per gli eccessivi caldi, per la diversità del clima e per la 
penuria dell'acqua dolce, s'introdusse nella regale armata il flusso di sangue 
con febbri maligne, che cominciarono a fare ampia strage dell'alta e bassa 
gente. Vi perì Giovanni Tristano conte di Nivers, figliuolo del re, e poco 
appresso il cardinale legato Radolfo, con altri nobili. Ed infermatosi lo stesso 
re santo Lodovico, nel dì 25 d'agosto con ammirabil costanza d'animo, 


rassegnazione al volere di Dio e atti di soda pietà, volò a ricevere in cielo 
quella corona ch'egli amò e desiderò più che l'altra della terra, lasciando in 
una total costernazione l'armata sua. Arrivato in questo tempo il re Carlo con 
una potentissima flotta, rincorò gli animi abbattuti, e fatto dichiarare re di 
Francia Filippo figliuolo primogenito del defunto re, ottenne che si strignesse 
d'assedio la città di Tunisi. Durò circa tre mesi questa impresa con varie 
scaramuccie; e veggendo il re saraceno l'ostinazion de' cristiani, si ridusse in 
fine a pregar di pace 0 tregua [Caffari, Annal. Genuens., lib. 96, tom. 6 Rer. Ital.], e questa 
fu conceduta, per potersi tirar con onore da quel paese. L'accordo fu stabilito, 
con obbligarsi colui di sborsare cento cinque mila fiorini d'oro, oppure oncie 
d'oro, da pagarsi la metà di presente, e l'altra fra due anni; di liberar tutti gli 
schiavi cristiani; di permettere l'esercizio libero e la predicazion della 
religione di Cristo; e finalmente di pagar da lì innanzi annualmente al re di 
Sicilia quaranta mila scudi di tributo. Il che fatto, nel dì 28 di novembre tutto 
l'esercito franzese e siciliano s'imbarcò, e voltò le prore alla volta della 
Sicilia. Il non avere il re Carlo mostrato alcun pensiero di soccorrere Terra 
santa, al quale oggetto s'erano imposte tante contribuzioni ai popoli e alle 
chiese, e tanti aveano presa la croce, diede motivo ad una universal 
mormorazione, gridando tutti ch'egli unicamente per suo vantaggio, e per 
rendersi tributario il regno di Tunisi, avea promossa la crociata, ed eccitato il 
santo re fratello a fermarsi colà. Soprattutto se ne stomacò, e ne fece 
dell'aspre doglianze Edoardo principe d'Inghilterra, il quale nel tempo dello 
stesso trattato arrivò a Tunisi, e veleggiò poscia verso di Accon, per dare un 
vero compimento al suo voto. Ma nell'ultimo giorno di novembre arrivata la 
flotta franzese e siciliana alla vista di Trapani in Sicilia, fu sorpresa da sì 
orrida tempesta, che la maggior parte o restò preda del mare, o andò a 
rompersi in terra colla morte, chi dice di quattro, chi di molte più migliaia di 
persone, e colla perdita del danaro pagato dai Saraceni, e d'altri innumerabili 
arnesi. Il Continuatore di Caffaro, allora vivente, scrive che vi perirono 
infiniti uomini. Trovavansi in quell'armata ben dieci mila Genovesi, parte per 
combattere colle lor navi contra degl'infedeli, e parte per armare le galee 
franzesi. Commise il re Carlo in sì funesta congiuntura un'azione delle più 
nere che si possano immaginare; imperciocchè di tutto quello che si potè 
salvare e ricuperar dal naufragio, egli si fece padrone, allegando un'empia 
legge del re Guglielmo, e una lunga, ma infame consuetudine, che tutte le 
robe dei naufraganti erano del fisco. Nè giovò ai Genovesi il dire che per 


servigio della crociata e di lui stesso erano venuti, nè il produrre le 
convenzioni seguite con lui, per cui era promessa sicurezza alle lor persone e 
robe, in casi ancora di naufragio. Nel tribunale di quell'avido principe riuscì 
inutile ogni ragione e doglianza. 


Fu in quest'anno una strepitosa sollevazione in Genova, città sempre 
piena di mali umori in que' tempi, cioè di fazioni, parzialità e discordie. Per 
cagione della podesteria di Ventimiglia si venne all'armi nel dì 28 di ottobre. 
I Doria e gli Spinola, famiglie potentissime, insorsero contra i Grimaldi e 
Fieschi, e s'impadronirono del palazzo del podestà. Questi si rifugiò nelle 
case de' Fieschi; ma quivi ancora perseguitato, fu preso, e poi licenziato colla 
paga a lui dovuta di tutto l'anno. In quello stesso giorno furono proclamati 
capitani di Genova [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital] con mero e misto imperio 
Oberto Spinola e Oberto Doria, che presero il partito dei Ghibellini, ossia 
dell'imperio; nè luogo alcuno si contò che non si sottomettesse alla loro 
autorità: il che produsse pace e quiete per tutto il Genovesato. Non cessava 
intanto la guerra fra il popolo di Brescia signoreggiante nella città e i nobili 
fuorusciti [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.]. Quivi sì trovava un messo 
del re Carlo per nome Ugo Staca. Costui con una gran turba di cittadini, dopo 
essere stato a Gambara, se ne tornava alla città. Nella villa di Leno fu assalito 
improvvisamente dagli usciti, che moltissimi uccisero del seguito suo. Questo 
colpo fece risolvere i cittadini di alzar le bandiere del re Carlo, e di 
acclamarlo per loro signore nel dì 30 di gennaio. Carlo vi mise per 
governatore l'arcivescovo di San Severino, e spedì ad essa città una 
compagnia d'uomini per lor sicurezza. Ciò non ostante, continuarono gli 
usciti a far guerra, ma con loro svantaggio, alla città. Nell'anno presente i 
Pisani [Ptolomeus Lucens., Annal. Brev., tom. 2 Rer. Ital.], oramai conoscendo di non 
poter contrastare colla possanza del re Carlo e de' Guelfi di Toscana, fecero 
pace co' Lucchesi, e cercarono ed ottennero la grazia del medesimo re. Un 
pari accordo seguì fra i Sanesi [Annales Senenses, tom. 15 Rer. Ital.] e i Fiorentini, per 
cagion del quale ritornarono in Siena i Guelfi usciti; ma non passò gran 
tempo ch'essi Guelfi, nulla curando i patti fatti, scacciarono dalla città i 
Ghibellini: sicchè non restò in Toscana città che non si reggesse a parte 
guelfa. E i Fiorentini sotto alcuni pretesti disfecero il castello di Poggibonzi, 
che era de' più belli e forti della Toscana, e ridussero quel popolo ad un borgo 
nel piano. Cominciò in questo anno la guerra frai Veneziani [Dandul., in Chron., 


tom. 12 Rer. Ital.] e Bolognesi. Aveano i Ferraresi, Padovani e Trivisani negato al 
doge di Venezia soccorso di grani in tempo di grave carestia, avendone 
bisogno per loro stessi. Sdegnato egli, impose delle nuove gabelle alle 
mercatanzie, e fece guardare i forti dell'Adriatico, acciocchè niuno 
conducesse vettovaglie, se non a Venezia, nè passava sale in terra ferma. Se 
ne disgustarono forte i Bolognesi, perchè loro ne veniva gran danno; e 
quantunque inviassero ambasciatori a dolersene, non ne riportarono se non 
delle amare risposte. Era allora al sommo la potenza dei Bolognesi, giacchè 
comandavano alla maggior parte della Romagna. Però, adunato un esercito di 
circa quaranta mila persone, andarono al Po di Primaro, e quivi piantarono un 
castello ossia fortezza, secondo l'uso di que' tempi. Venne pertanto spedita da 
Venezia una flotta di molte navi per impedir quel lavoro, con trabucchi e 
mangani dall'altra riva del Po; ma i Bolognesi non restarono per questo di 
compierlo, nè si attentarono i Veneziani di sturbarli. Dopo la morte di 
Aldigieri Fontana, avendo tentato in vano i suoi parenti, potente famiglia di 
Ferrara [Richobaldus, in Pomario, tom. 9 Rer. Ital. Annal. Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.], di 
torre il dominio di quella città ad Obizzo marchese d'Este, se ne fuggirono, 
ritirandosi sul Bolognese, a Galiera, da dove cominciarono a danneggiare il 
territorio di Ferrara. Ottennero poscia perdono dal marchese, purchè 
andassero a' confini nelle città ch'egli loro assegnò. 


CRISTO MCCLXXI. Indizione xIv. 
Anno di GREGORIO X papa 1. 
Imperio vacante. 


Filippo nuovo re di Francia e Carlo re di Sicilia suo zio sen vennero a 
Viterbo, affine di sollecitare i discordi cardinali all'elezione di un papa. 
Avvenne che colà ancora si portò il conte Guido di Monforte, vicario allora 
per esso re Carlo in Toscana [Raynaldus, Annal. Eccles. Ricordano Malaspina, cap. 196.1]. 
Nudriva costui un immenso odio contro la real casa d'Inghilterra, perchè il 
conte Simone suo padre era stato ucciso, e ben giustamente, per gli suoi 
demeriti, dal re d'Inghilterra. Per questo mal talento commise esso conte 
Guido una delle più abbominevoli azioni che possano cadere in mente di 
uomo e cristiano. Imperocchè, avendo trovato in chiesa attento alla sacra 
messa Arrigo, figliuolo di Riccardo d'Inghilterra re de' Romani, ch'era 
venuto coi suddetti due re dalla crociata di Tunisi, crudelmente quivi uccise 
quell'innocente principe. Nè di ciò contento, perchè gli fu ricordato che suo 
padre era stato strascinato, tornò indietro, e, preso pe' capelli quel cadavero, 
lo strascinò fuori di chiesa. Sotto gli occhi, per così dire, di quei due re fu 
commesso questo esecrabil fatto, e non se ne vide risentimento alcuno, non 
senza gravissimo lor biasimo; se non che il re Carlo gli levò il vicariato della 
Toscana. Se ne fuggì questo empio assassino; ma il colse a suo tempo la 
mano di Dio, perchè finì malamente i suoi dì nelle prigioni di Sicilia. Benchè 
nulla avessero operato le premure dei suddetti re per indurre il collegio de' 
cardinali ad accordo, di maniera che attediati si partirono da Viterbo; pure da 
lì ad alcuni mesi si applicarono essi cardinali daddovero a dare un nuovo 
papa alla Chiesa di Dio [Caffari, Annal. Genuens., lib. 9, tom. 6 Rer. Ital.]. Di grave 


scandalo era stato ai popoli cristiani il vedere che da tanto tempo non aveano 
saputo i quindici cardinali accordarsi nell'elezione di alcun di essi; colpa della 
loro ambizione, che anteponeva il privato interesse a quel della repubblica 
cristiana. Fecero essi adunque un compromesso nel dì primo di settembre in 
sei cardinali, i quali senza perdere tempo nominarono papa Tedaldo, 
appellato ancora Tebaldo, della nobil casa de' Visconti di Piacenza, non 


cardinale, non vescovo, ma solamente arcidiacono di Liegi [Ptolomeus Lucens., 
Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital. Richobaldus, in Pomario, tom. 9 Rer. Ital. Sabas Malaspina, lib. 5, cap. 


8.], personaggio nondimeno di santi costumi, che si trovava allora in Accon, 
ossia in Acri di Soria, dove faticava in servigio della cristianità. Parve 
maravigliosa questa elezione, perchè egli neppure era conosciuto da alcuno 
dei cardinali; eppur tutti consentirono in lui, e se ne applaudirono bene a suo 
tempo: così bella riuscita fece questo degnissimo successore di san Pietro. 
Spedì il sacro collegio ambasciatori ad Accon a notificargli la sua 
promozione. Accettò egli l'elezione, e prese dipoi il nome di Gregorio X con 
incredibil giubilo de' cristiani orientali, che concepirono di grandi speranze 
d'aiuti per la ricuperazione di Terra santa, stante il piissimo zelo già 
sperimentato di questo insigne personaggio per li progressi della crociata. Si 
dispose egli intanto pel suo ritorno in Italia: del che parleremo all'anno 
seguente. Cominciò in quest'anno a declinar la potenza de' Torriani [Gualv. 
Flamma, in Manip. Flor., cap. 307. Annales Mediolanense, tom. 16 Rer. Ital.]. Dopo essere stati 
i Comaschi sotto il loro governo per dieci anni, si ribellarono, e preso 
Accursio Cotica, vicario di Napo dalla Torre, tanto il ritennero, che fu 
rilasciato Simone da Locarno, il quale per nove anni era stato detenuto 
prigione in una gabbia di ferro in Milano. Rivoltatesi ancora contra de' 
Torriani le due nobili famiglie milanesi Castiglioni e Birago, si unirono co' 
nobili fuorusciti: del che sdegnato forte Napo Torriano, ostilmente entrò nel 
Seprio, e vi prese e diroccò il castello di Castiglione. In molte angustie si 
trovava il popolo di Piacenza [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.] per l'aspra guerra 
che gli faceva il conte Ubertino Lando coi nobili fuorusciti di quella città. Il 
perchè trattarono nel loro consiglio di darsi a Carlo re di Sicilia. Gran 
dibattimento, gran discordia fu ne' partiti; ma finalmente la vinse 
l'affermativa, e si giurò fedeltà ad esso re, con lasciare libertà a tutti i banditi 
di ritornare in città nel termine d'un mese, purchè si sottomettessero al re. La 
maggior parte d'essi vi ritornò. 


Passò in quest'anno per Reggio di Lombardia [Memorial. Potestat. Regiens., tom. 8 
Rer. Italic.] Filippo re di Francia, conducendo seco l'ossa del santo genitore 
Lodovico IX e di Giovanni Tristano suo fratello. Correvano tutti i popoli a 
venerar la cassa del re defunto, riguardandolo tutti come un principe santo; e 
questa si deponeva nelle chiese con molti doppieri accesi all'intorno. E però 
restò in queste parti una distinta divozione verso di lui, tenendosi tuttavia care 
le di lui monete, per appenderle al collo dei figliuolini. Nel dì primo d'aprile 
arrivò esso Filippo a Parma; ed avendo le sue soldatesche bruciate quindici 
case a Colorno [Chron. Parmens., tom. 9 Rer. Ital.], rifece quel danno con adeguato 
pagamento. Grave carestia patirono in quest'anno i Reggiani e Parmigiani: ciò 
non ostante fecero oste al castello di Corvara, dove dimorava con assai 
banditi Jacopo da Palù, e presolo dopo tre mesi di assedio, poco dappoi lo 
smantellarono. Continuando la guerra fra i Veneziani e Bolognesi [Annal. 
Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.] al Po di Primaro, nel primo dì di settembre vennero 
alle mani i due nemici eserciti, e toccò la peggio ai Veneziani. Confessa il 
Dandolo [Dandul., in Chron., tom. 12 Rer. Ital.] che i suoi lasciarono in preda ai 
Bolognesi le lor tende e bagagli; ma che sopraggiunti altri capitani con gente 
assai, uccisero molti de' Bolognesi, e fortificarono il castello di Sant'Alberto, 
posto sul Po d'Argenta. Fecero guerra i potenti Bolognesi anche al comune di 
Modena, contro il tenor della pace, nel mese d'agosto, per l'ingiusta lor 
pretensione che i Modenesi nulla avessero da possedere di là dal fiume 
Panaro. Presero all'improvviso il castello di San Cesario [Annales Veteres Mutinens., 
tom. 11 Rer. Italic.]: il che udito in Modena, si diede tosto campana a martello, e il 
popolo tutto in armi corse a quel castello, e impetuosamente superate le fosse, 
quanti Bolognesi vi trovarono, o fecero prigioni, oppure uccisero. Presero 
anche i Bolognesi le castella di Savignano, di Montecorone e Monteombraro, 
e le atterrarono. Nè di ciò contenti, vennero coll'esercito fino al ponte di 
Santo Ambrosio e al ponte di Navicello; ma dai Modenesi, accorsi alla difesa, 
virilmente furono rispinti. In tal congiuntura accorsero i Parmigiani, amici 
sempre fedeli, in aiuto di Modena [Memorial. Potest. Regiens.].. Ma neppur Bologna 
era esente da guai. Mali trattamenti faceano i nobili al popolo, specialmente 
togliendo loro le donne. Si afforzarono per questo i popolari, e formata 
un'unione fra loro, che fu appellata la lega o compagnia della giustizia, 
mandarono a' confini ottanta d'essi nobili: il che diede principio 
all'abbassamento di Bologna, città che allora si trovava in una grande auge di 
potenza, fortuna e ricchezze. Presero in quest'anno i Cremonesi il castello di 


Malgrate per sagacità di Jacopino Rangone da Modena [Annales Veteres Mutinens.] 
lor podestà, il quale per questo fatto fu confermato nella podesteria dell'anno 
seguente. In Ferrara [Annal. Estens., tom. 15 Rer. Ital] Giacomaccio dei Trotti, con 
altri aderenti alla fazion ghibellina del fu Salinguerra, fecero una congiura 
contra di Obizzo marchese di Este, signore della città; ma essendo questa 
venuta alla luce, lasciarono costoro il capo sopra d'un palco. Portossi 
nell'anno presente in Ispagna Guglielmo marchese di Monferrato, quivi prese 
per moglie Beatrice figliuola di Alfonso re di Castiglia, soprannominato 
l'Astrologo, con varii patti, de' quali fa menzione Benvenuto da San Giorgio 
[Benvenuto da San Giorgio, Storia del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. Se s'ha da prestar fede a 
Galvano Fiamma [Gualv. Flamma, in Manip. Flor., cap. 306.1, Alfonso, siccome eletto 
re de' Romani, dichiarò suo vicario in Italia esso marchese, e mandò 
ottocento cavalieri con esso lui, i quali fecero guerra a Milano; ma rimasero 
in breve sterminati da Napo Torriano. Per questo si accese un odio grande fra 
esso Napo e il marchese. 


CRISTO MCCLXXII. Indizione xv. 
Anno di GREGORIO X papa 2. 
Imperio vacante. 


Nel primo giorno di gennaio dell'anno presente approdò a Brindisi il 
nuovo pontefice eletto Gregorio X, venendo di Soria [Vita Gregorii X, P. I, tom. 3 
Rer. Ital.]. Arrivato che fu a Benevento, quivi fu ad inchinarlo il re Carlo, che 
poscia con magnificenza ed onore l'accompagnò nel resto del viaggio. Fu 
incontrato a Ceperano da molti cardinali, e dagli ambasciatori di Roma, che il 
pregarono di trasferirsi a quella città. Ma egli continuò il cammino sino a 
Viterbo. Portatosi poi a Roma, nel dì 27 di marzo fu consecrato; con gran 
solennità ricevè la tiara pontificia, il giuramento di fedeltà e d'omaggio dal re 
Carlo. Venuto poscia ad Orvieto, principalmente si applicò ai soccorsi di 
Terra santa. Intimò a questo fine un concilio generale da tenersi in Lione, e 
fece maneggi coi popoli di Venezia, Pisa, Genova e Marsilia, per ottenere da 
essi la lor quota di galee per quella sacra impresa [Raynald., in Annal. Ecclesiast.]. 
Ma perciocchè i Veneziani aveano guerra co' Bolognesi in terra, e per mare 
co' Genovesi, spedì l'arcivescovo d'Aix con titolo di legato apostolico, 
acciocchè trattasse di pace fra loro; e non potendola egli conchiudere, 
ordinasse a quei comuni d'inviare i lor plenipotenziarii alla corte pontificia. 
Dalle memorie rapportate dal Rinaldi vegniamo in cognizione, che tuttavia i 
Sanesi e Pisani ricusavano di riconoscere il re Carlo per vicario della 
Toscana, e gli ultimi aveano occupati alcuni luoghi in Sardegna. Intimò loro 
il pontefice le censure, e la privazione del vescovato [Ptolom. Lucens., in Annalib. 
Brev., tom. 11 Rer. Ital.], se nel termine prefisso non ubbidivano. Fece poscia una 
promozione di cinque cardinali, uno de' quali fu san Bonaventura, ministro 


generale dell'ordine de' Minori, insigne dottore della Chiesa. Trovandosi 
tuttavia alla corte pontificia Ottone Visconte arcivescovo di Milano [Annales 
Mediolanens., tom. 16 Rer. Ital.], si presentò al papa implorando il suo aiuto contro la 
prepotenza de' Torriani signori di Milano, che lui e tanti nobili teneano 
banditi dalla patria. Intanto essi Torriani faceano gran guerra, e i nobili 
fuorusciti, i quali nondimeno cresciuti in forze per l'assistenza de' Comaschi 
faceano testa, elessero per loro capitano Simone da Locarno, uomo di grande 
sperienza nei fatti di guerra. Abbiamo dalla Cronica di Parma [Chron. Parmens., 
tom. 9 Rer. Ital.], che Guido e Matteo da Correggio parmigiani, dopo essere stati 
per lungo tempo come signori di Mantova, furono in quest'anno scacciati da 
quella podesteria per opera di Pinamonte dei Bonacossi Mantovano loro 
nipote. Costui non solamente occupò quel dominio, ma si unì co' Veronesi a 
parte ghibellina, esiliò la maggior parte de' Guelfi di quella città, e cagion fu 
di non pochi altri mali. Fecero i Pavesi oste contro la terra di Valenza, e fu in 
loro aiuto il conte Ubertino Landò [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.] con cinquanta 
uomini di armi. Portatosi a Brescia il suddetto arcivescovo d'Aix [Malvecius, 
Chron. Brix., tom. 14 Rer. Ital.] per trattar di concordia fra quel comune e i Torriani 
di Milano, così saggiamente condusse l'affare, che nel mese d'ottobre nella 
villa di Gocaglio, dove si trovarono i deputati delle parti, stabilì pace fra loro, 
con pagare la città di Brescia sei mila e trecento lire imperiali ai Torriani. 
Rimasero sacrificati, in tal congiuntura, i nobili ghibellini usciti di quella 
città, perchè lasciati alla discrezion del re Carlo, e mandati furono a' confini. 
Loro ancora furono tolte varie castella, e distrutte dal popolo di Brescia, fra' 
quali si contarono Seniga, gli Orci, Palazzuolo e Chiari. Dopo tanti anni di 
prigionia in Bologna [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] arrivò al fine di sua 
vita nel di 14 di marzo Enzo re di Sardegna, e con grande onore data gli fu 
sepoltura nella chiesa de' frati predicatori. Ma insorsero in quella città gravi 
discordie fra le due fazioni de' Geremii guelfi e de' Lambertazzi ghibellini. 
Gli Annali di Bologna [Annal. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] @ il Ghirardacci 
[Ghirardacci, Istor. di Bologna.] ne parlano all'anno seguente, ma fuor di sito, a mio 
credere. L'antica Cronica di Reggio [Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], e, 
quel ch'è più, Ricobaldo [Richobald., in Pomar., tom. 9 Rer. Ital.], storico di questi 
tempi e fra Francesco Pippino [Pippin, Chron. Bononiens., tom. eod.] ne danno 
relazione sotto il presente anno. Aveano ed han tuttavia i Bolognesi scolpito 
in marmo un privilegio, che dicono conceduto da Teodosio minore Augusto 
nell'anno 455 dopo Cristo alla lor città, e fu da me dato alla luce [Antiq. Ital., 


Dissert. XXXIV.J, che è la più sconcia impostura che si trovi fra le tante dei secoli 
ignoranti. Perchè in esso i territorii del territorio bolognese si fan giugnere 
fino al fiume Scultenna ossia Panaro verso il distretto di Modena, quel 
potente comune volle finalmente far valere le sue ragioni fondate sopra quel 
documento, ridicoloso bensì, ma da essi, per malizia o per goffaggine, tenuto 
qual incontrastabil decisione contra dei Modenesi, antichi possessori di varie 
castella di là dal suddetto fiume, e di molti più ne' secoli precedenti. Ah 
ignoranza dei barbarici secoli, di quant'altre novità e disordini sei tu stata la 
madre! 


Fecero dunque i Bolognesi un decreto, in cui obbligarono qualsisia lor 
podestà di ricuperare il territorio sino al Panaro, e lo fecero intagliare in 
marmo e giurare ad ogni nuovo podestà. E nell'anno presente, prevalendo il 
partito dei Lambertazzi, fu presa la risoluzione di procedere ai danni de' 
Modenesi, coll'adunare un grosso esercito, e menar in piazza il carroccio, per 
dar principio alla guerra. A questo avviso, i Modenesi ricorsero alle loro 
amistà per aiuto. Cento uomini d'arme da tre cavalli per uno mandarono i 
Cremonesi. Due mila fanti e molti cavalieri vennero da Parma. 


I Reggiani, siccome amici de' Bolognesi, permisero che molti de' suoi 
privatamente venissero in soccorso de' Modenesi, Obizzo marchese d'Este 
anch'egli con tutte le forze de' Ferraresi fu in armi, per sostenere i loro 
interessi. O sia che questo gagliardo armamento do' Modenesi facesse mutar 
pensiero ai più savii de' Bolognesi, oppure che la fazion guelfa de' Geremii se 
l'intendesse co' Modenesi, certo è che essi Geremii non si vollero muovere 
contra di Modena, e fu gran lite fra essi e i Lambertazzi. Temendo dunque gli 
ultimi che, se uscivano di Bologna, la fazion contraria introducesse in quella 
città Obizzo Estense signor di Ferrara, restarono, ed altro non seguì per conto 
di Modena. Anzi si ottenne dipoi che quel decreto e marmo pregiudiziale ai 
Modenesi fosse abolito. Carlo re di Sicilia, che nullameno sotto l'ombra di 
paciere andava macchinando il dominio di tutta l'Italia, scoprì in quest'anno 
l'animo suo verso la città di Genova [Caffari, Annal. Genuens., lib. 9, tom. 6 Rer. Ital.]. 
Col mezzo del cardinale Ottobuono del Fiesco fece venire alla corte 
pontificia tutti i banditi e confinati di quella città, col pretesto di promuovere 
la concordia d'essi cogli ambasciatori di Genova, i quali si trovavano 
anch'essi in Roma. La conchiusione fu, che tutti que' nobili banditi, i 


Grimaldi specialmente e i Fieschi col cardinale suddetto, per quanto era in 
loro potere, suggettarono la lor patria ad esso re Carlo. Fu segreta la 
capitolazione, e non ne traspirò notizia agli ambasciatori suddetti; ma gli 
effetti poco appresso la scoprirono. Cominciarono que' nobili fuorusciti delle 
ostilità contro la patria; e il re Carlo in un determinato giorno, senza far 
precedere sfida alcuna, fece prendere quanti Genovesi si trovarono in Sicilia e 
Puglia colle loro mercatanzie e navi. Per buona ventura si salvarono due 
ricche navi che erano approdate a Malta, non essendo riuscito alla furberia 
dell'uffiziale del re Carlo di mettervi l'unghie addosso. Fu afflitta da grave 
carestia in quest'anno ancora la Lombardia. 


CRISTO MccLXxmM. Indizione 1. 
Anno di GREGORIO X papa 3. 
RipoLro re de' Romani 1. 


L'opere del santo pontefice Gregorio X fecero ben conoscere in 
quest'anno ch'egli non cercava se non il pubblico bene e la pace dappertutto. 
Per mancanza di un re ed imperadore, era da gran tempo in rotta buona parte 
dell'Italia [Ptolemaeus Lucens. Ricordano Malaspina, Raynald., in Annal. Eccles.], e sempre 
più le fazioni e civili discordie si rinvigorivano nelle città. Il perchè questo 
buon pontefice promosse in Germania presso que' principi l'elezione di un 
nuovo re de' Romani, senza attendere quella del tuttavia vivente Alfonso re di 
Castiglia. Al regno dunque della Germania e dei Romani fu promosso, non 
dai soli sette elettori, ma dalla maggior parte de' principi tedeschi, Ridolfo 
conte di Habspurch, signore di buona parte dell'Alsazia, principe di tutte le 
virtù ornato, e progenitore della gloriosa augusta casa d'Austria. Ricevette 
egli la corona germanica in Aquisgrana un mese appresso. Passò in 
quest'anno per Orvieto, dove dimorava la corte pontificia, Odoardo nuovo re 
di Inghilterra, che, venendo di Terra santa, se n'andava a ricevere la corona 
lasciatagli dal defunto re Arrigo suo padre [Chron. Parmense, tom. 8 Rer. Ital.]. Fece 
egli istanza al papa che fosse fatto rigoroso processo contra del conte Guido 
da Monforte per l'empio assassinamento del principe Arrigo d'Inghilterra. 
Infatti il papa sottopose costui a tutte le pene spirituali e temporali. Nel 
passare da Forlì, trovò esso re che i Bolognesi [Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.], 
cioè la fazion guelfa de' Geremii, per fare dispetto a quella dei Lambertazzi, 
la quale favoriva i Forlivesi, era ita all'assedio di quella città. Frappose il 
valoroso principe i suoi uffizii per quetar quella guerra; ma non vi trovò 


disposizione ne' Bolognesi, troppo allora goffi per la lor buona fortuna. La 
vigorosa resistenza fatta dai Forlivesi cagione fu che il campo bolognese, 
dopo aver dato il guasto a quel territorio, se ne ritornò a casa. Nel dì 20 di 
maggio del presente anno, e non già nel precedente, passò il re suddetto per 
Reggio, e poscia per Milano, alla volta della Francia. Aveva già il pontefice 
liberata dall'interdetto la città di Siena; e perchè gli premea forte l'intimato 
concilio generale in Lione per l'anno vegnente, volendo disporre il tutto, si 
mosse da Orvieto, affine di passar in Francia. Arrivò a Firenze [Ricordano 
Malaspina, cap. 198.] nel dì diciottesimo di giugno; e perchè sentì le doglianze dei 
Ghibellini usciti di quella città, siccome pontefice amator della pace, nè 
attaccato ad alcun de' partiti, mise ogni suo studio per rimetterli in Firenze. 
Sant'Antonino rapporta [S. Antonin., P. III, tit. 20, cap. 2.] una bella parlata che esso 
papa fece, o si finge che facesse, in detestando le fazioni de' Guelfi e 
Ghibellini, con dimostrare la pazzia di questi nomi ed impegni, e i gravissimi 
danni cagionati da essi. Insomma tanto si maneggiò, che nel dì 2 di luglio con 
gran solennità fu fatta la pace, dati mallevadori ed ostaggi per mantenerla, e 
fulminata la scomunica contro chiunque la rompesse. Ma non si può 
abbastanza dire qual fosse la malignità o bestialità di questi tempi. Appena 
fatta la pace, e venuti i sindachi de' Ghibellini in città per darle compimento, 
fu loro detto all'orecchio, che, se non partivano, aveva ordine il maliscalco 
del re Carlo d'ucciderli. Si trovava allora il re Carlo in Firenze, nè gli dovea 
piacere il risorgimento de' Ghibellini contrarii a' suoi disegni. Vero o non 
vero che fosse, quei sindachi se ne andarono con Dio, e fecero saperne al 
papa il perchè. Veggendo il buon pontefice in tal guisa deluse le sue paterne 
intenzioni, tosto si ritirò da Firenze, con lasciar la città interdetta, e passò alla 
villeggiatura in Mugello presso il cardinale Ottaviano degli Ubaldini, 
portando seco non lieve sdegno contra del re Carlo. Nel dì 27 di settembre fu 
in Reggio [Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], @ di là passò a Milano. Tali 
finezze furono a lui e alla sua corte usate da Napo ossia Napoleon dalla 
Torre, che il papa si compiacque di promuovere al patriarcato d'Aquileia 
Raimondo dalla Torre di lui fratello. Dopo il pontificato romano era quello in 
quei tempi il più ricco benefizio d'Italia, perchè i patriarchi godevano il 
riguardevol principato del Friuli. Ottone Visconte, che veniva 
accompagnando il papa, si teneva in pugno in tal congiuntura il pacifico suo 
stabilimento nell'arcivescovato di Milano [Stephanardus, tom. 9 Rer. Ital. Gualvan. 
Flamma, Manipul. Flor., cap. 309.]. Tale e tanta dovette essere l'industria ed 


eloquenza dei Torriani, che il papa gli ordinò di ritirarsi per allora a Piacenza, 
e di venir poscia al concilio di Lione; dopo di che l'assicurava di rimetterlo in 
Milano nella sua sedia. Fu detto che i Milanesi, se Ottone voleva pure 
spuntarla, con rientrare al loro dispetto in Milano, gli volevano torre la vita. 
Stimò dunque meglio il papa di farlo fermare in Piacenza, ma con riportare da 
questo ripiego non poco biasimo presso gli aderenti di Ottone. Pretende il 
Corio [Corio, Istor. di Milano.] che il papa si lasciasse poco vedere dai Milanesi, e 
si partisse sdegnato contra de' Torriani. Ma il patriarcato conceduto a 
Raimondo pare che non s'accordi con sì fatta relazione. Abbiamo da Tolomeo 
da Lucca [Ptolom. Lucensis, tom. 11 Rer. Ital.] che in quest'anno il primogenito di 
Ridolfo re de' Romani, per ricuperare o sostenere i diritti imperiali, fu inviato 
a dare il guasto alle terre del conte di Savoia, e che, tornando pel Reno a casa, 
essendosi sommersa la barca, si annegò. 


Erano forte in collera con Carlo re di Sicilia i Genovesi [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 9, tom. 6 Rer. Italic.], dacchè intesero l'aggravio indebito lor fatto nel 
precedente anno colla prigionia delle persone e robe de' lor nazionali. 
Tuttavia, senza volergli rendere la pariglia, concederono tempo di quaranta 
giorni a tutti i di lui sudditi di Sicilia e Puglia e Provenza, per ritirarsi coi loro 
averi, premessa l'intimazione che dopo tal tempo sarebbono trattati da nemici. 
Mosse dunque il re Carlo da tutte le parti guerra ai Genovesi. Il vicario della 
Toscana coi Lucchesi, Fiorentini, Pistoiesi ed altri popoli le diede principio 
nella Riviera orientale, e il maliscalco di Provenza nell'occidentale. Gli 
Alessandrini e i marchesi di quelle contrade, d'ordine del re Carlo, presero 
anch'essi l'armi contra degli Stati di Genova di qua dall'Apennino. I soli 
Piacentini si scusarono di non volere far loro la guerra; e i Pavesi, perchè di 
fazion ghibellina, accorsero in aiuto dei Genovesi. Molte castella furono 
prese, molte ricuperate; e in mezzo a tanti avversarii seppe ben sostenersi la 
potenza de' Genovesi. Probabilmente fu circa questi tempi che il medesimo re 
Carlo inquietò non poco la città d'Asti [Chron. Astens. tom, 11 Rer. Ital.]. Guglielmo 
Ventura scrive ch'egli signoreggiava per tutto il Piemonte. Sotto il suo giogo 
stavano Alba, Alessandria, Ivrea, Torino, Piacenza e Savigliano: Bologna, 
Milano e la maggior parte delle città di Lombardia gli pagavano tributo, il 
popolo di Asti, siccome geloso della propria libertà, l'ebbe sempre in odio. 
Ma per liberarsi dalle vessazioni, nell'anno 1270 comperarono da lui, collo 
sborso di tre mila fiorini d'oro, un tregua di tre anni. Finita questa, ne 


pagarono altri undici mila per la tregua di tre altri anni. Ma accadde nel 
marzo di quest'anno che mandando gli Astigiani a Genova parecchi torselli di 
panno franzese di varie tele, furono que' panni presi da Jacopo e Manfredi 
marchese del Bosco a Cossano. Perciò gli Astigiani con un esercito di circa 
dieci mila pedoni e pochi cavalieri si portarono a dare il guasto a Cossano. 
Quivi stando nel dì 24 di marzo, eccoli giugnere i marescialli provenzali del 
re Carlo con grosso esercito di Franzesi e Lombardi, che, sconfitto il campo 
degli Astigiani, ne condusse prigioni circa due mila ad Alba. Ogerio Alfieri 
ne conta solamente ottocento. Se non erano i Pavesi che inviassero ad Asti 
ducento uomini di armi, quella città cadeva nelle mani del Provenzali. Fecero 
gli Astigiani istanza al siniscalco del re Carlo per la liberazion de' loro 
prigioni, allegando la tregua che tuttavia durava. Costui, entrato in furore, 
non altra risposta diede ai messi, se non che se gli levassero davanti, e 
dicessero ai suoi, che qualora non si risolvessero di servire al re Carlo suo 
signore, morrebbono in carcere tutti gli Astigiani. E poi si voleva far credere 
alla buona gente che il re Carlo era il pacificator dell'Italia, nè altro cercava 
che il pubblico bene delle città. Ai fatti s'ha da guardare, e non ai nomi vani 
delle cose. Ora questo modo di procedere del re Carlo mise il cervello a 
partito al comune d'Asti, città allora assai ricca. Assoldarono que' cittadini 
mille e cinquecento uomini a cavallo di diversi paesi. Chiamarono in loro 
aiuto il marchese di Monferrato, nemico anch'esso del re Carlo, perchè chiaro 
si conosceva ch'egli tendeva alla monarchia d'Italia, ed avea già occupate 
varie terre del Monferrato. Per mare eziandio vennero di Spagna ducento 
uomini d'armi, che Alfonso re di Castiglia mandava al suddetto marchese 
genero suo. Con tali forze cominciarono gli Astigiani a far guerra alla città 
d'Alba e alle terre del re Carlo; nè solamente tennero in dovere chiunque il 
voleva offendere, ma tolsero molti luoghi ai nemici. Per maggiormente 
assodarsi e salvarsi dagli attentati del re Carlo, fu anche stabilita lega fra i 
Genovesi, Pavesi, Astigiani e il suddetto marchese di Monferrato Guglielmo. 
Ma è ben da stupire come il santo pontefice Gregorio X [Raynaldus, in Annal. 
Eccles.] per cagione di questa lega fulminasse la scomunica contra di quei 
popoli e contra del marchese, quasichè fosse un delitto il difendersi dalla 
prepotenza del re Carlo, nè fosse lecito a' principi e alle città libere d'Italia il 
far delle leghe. Gran polso che dovea avere nella corte pontificia il re Carlo, 
per cui impulso possiam credere emanate queste censure. Ubaldino da 
Fontana in Ferrara [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] nella pubblica piazza d'essa 


città tentò di uccidere il marchese Obizzo d'Este signor di Ferrara; ma vi 
lasciò egli la vita, trucidato dalla famiglia del signore. 


CRISTO MCCLXxIv. Indizione Il. 
Anno di GREGORIO X papa 4. 
RipoLrFo re de' Romani 2. 


Memorabile si rendè l'anno presente per l'insigne concilio generale tenuto 
da papa Gregorio X in Lione [Raynaldus, in Annal. Eccl. Labbe, Concil. Ptolomaeus Lucens. 
et alii.], al quale intervennero circa cinquecento vescovi, settanta abbati e mille 
altri fra priori, teologi ed altri ecclesiastici dotati di qualche dignità. Gli fu 
dato principio nel dì 7 di maggio, e quivi si fece la riunion de' Greci colla 
Chiesa latina; il che recò estrema consolazione ad ognuno. Michele 
Paleologo, imperador de' Greci, uomo accorto, paventando forte la crociata 
de' popoli d'Occidente, promossa con zelo inesplicabile dal buon papa 
Gregorio, e vivendo ancora in non poca gelosia delle forze e dell'ambizione 
di Carlo re di Sicilia, si studiò con questo colpo di rendere favorevole a sè 
stesso il pontefice e i principi latini. Furono eziandio fatti molti dei 
regolamenti intorno alla disciplina ecclesiastica, e si trattò con vigore della 
ricupera di Terra santa. E perciocchè le maggiori speranze del papa erano 
riposte nel nuovo eletto re de' Romani Ridolfo conte di Habspurch, che avea 
presa la croce, si studiò egli di pacificare Alfonso re di Castiglia, il quale 
continuava le sue pretensioni sopra il regno d'Italia, e solennemente ancora 
confermò l'elezione d'esso Ridolfo. Questi, all'incontro, confermò alla Chiesa 
romana tutti gli Stati espressi ne' diplomi di Lodovico Pio, Ottone I, Arrigo I 
e Federigo II, e si obbligò di non molestar il re Carlo nel possesso e dominio 
del regno di Sicilia, con altri patti che si possono leggere negli Annali 
Ecclesiastici del Rinaldi. Due gran lumi perdette in quest'anno l'Italia e la 
Chiesa di Dio. Il primo fu Tommaso da Aquino dell'ordine de' Predicatori, 


della nobilissima casa de' conti d'Aquino, ingegno mirabile ed angelico, 
teologo di sì profondo sapere, che dopo sant'Agostino un altro simile non 
aveva avuto la cristiana repubblica [Ptolomaeus Lucens., Hist. Eccl. lib. 22, tom. 11 Rer. 
Ital]. Da Parigi, nella cui università era egli stato con infinito plauso pubblico 
lettore, venuto a Napoli nell'anno 1272, s'era ivi fermato per ordine del re 
Carlo, affinchè vi leggesse teologia. Ma dovendosi tenere il concilio, in cui 
sarebbe occorso di disputar coi Greci, papa Gregorio comandò ch'egli venisse 
a Lione per così importante affare. Misesi fra Tommaso in viaggio; ma 
infermatosi per via, giacchè non v'era vicino convento alcuno del suo ordine, 
si fermò nel monistero dei Cisterciensi di Fossanova nella Campania. Quivi 
dopo qualche mese passò a miglior vita nel dì 7 di marzo dell'anno presente 
in età di soli quarantanove anni, o al più cinquanta, con ammirarsi tuttavia, 
come egli tante opere, ed opere insigni, potesse compiere in un sì limitato 
corso di vita. Io non so qual fede si possa prestare a Dante Dante, Purgator., can. 
20.], che cel rappresenta tolto dal mondo con lento veleno, fattogli dare dal re 
Carlo, per timore che non facesse dei mali uffizii alfa corte pontificia a 
cagion della persecuzione da lui fatta ai conti d'Aquino suoi fratelli. Fu egli 
poi canonizzato e posto nel catalogo de' santi, e dopo molti anni trasportato a 
Tolosa il sacro suo corpo. Gran perdita parimente si fece nella persona di fra 
Bonaventura da Bagnarea dell'ordine de' Minori [Bolland., Act. Sanct., ad diem 14 
jul.], insigne teologo anche esso, già creato cardinale della santa romana 
Chiesa, e vescovo d'Albano. Trovavasi egli al concilio di Lione; quivi nel dì 
15 di luglio terminò il corso della vita terrena, e ducento anni dipoi fu 
canonizzato, senza intendersi perchè la festa sua si celebri nel dì precedente, 
se forse egli non morì nella notte fra l'un giorno e l'altro: il che suol produrre 
diversità di contare presso gli storici. Secondo le storie milanesi /Gualvan. 
Flamma, Manipul. Flor., cap. 310. Annal. Mediol., tom. 16 Rer. Ital.], Napo dalla Torre signor 
di Milano spedì una solenne ambasceria a riconoscere per re dei Romani e 
d'Italia Ridolfo, con offerirgli il dominio della città. Fu gradito non poco 
quest'atto dal re Ridolfo, e però dichiarò suo vicario in Milano esso Napo, e 
mandogli il conte di Lignì con un corpo di truppe tedesche per difesa sua 
contra de' Pavesi e de' nobili fuorusciti. Cassone ossia Gastone, figliuolo di 
Napo, fu poi dichiarato capitano di tali truppe. 


In quest'anno ancora vennero trecento uomini d'armi a Pavia [Chron. Astense, 
tom. 11 Rer. Ital.], inviati dal re Alfonso di Castiglia. Con questi e con tutto il loro 


sforzo i Pavesi, gli Astigiani e Guglielmo marchese di Monferrato andarono a 
dare il guasto al territorio d'Alessandria, e stettero otto giorni addosso a quel 
popolo. Non sapendo gli Alessandrini come levarsi d'attorno questo fiero 
temporale, chiesero capitolazione, e fu convenuto ch'essi rinunziassero al 
dominio del re Carlo, con che cesserebbono le offese. Nel mese poscia di 
giugno passarono ai danni della città di Alba e di Savigliano. Presero Saluzzo 
e Ravello: il che diede motivo a Tommaso marchese di Saluzzo di 
abbandonar la lega del re Carlo, e di unirsi cogli Astigiani. Tornati nel 
distretto d'Alba, diedero il guasto al paese sino alle porte di quella città, e gli 
Astigiani fecero quivi correre al pallio nel dì di San Lorenzo in vitupero de' 
nemici. Vollero gli uffiziali del re Carlo far pruova della lor bravura, e 
diedero battaglia, ma con riportarne la peggio, essendo rimasto ferito in volto 
Filippo siniscalco d'esso re, e Ferraccio da Sant'Amato maresciallo con circa 
cento quaranta Provenzali. Per queste traversie il suddetto siniscalco si ritirò 
in Provenza, e lasciò ad Alba, Cherasco, Savigliano, Mondovico, ossia 
Mondovì, e Cuneo, di levarsi di sotto alla signoria del re Carlo, il cui dominio 
in Piemonte si venne in questa maniera ad accorciare non poco. Vi conservò 
egli nulladimeno alcune città [Ptolom. Lucens., Hist. Ecclesias., lib. 23, cap. 29.]. 
S'impadronirono gli Astigiani anche del castello e della villa di Cossano, i cui 
signori andarono in Puglia a cercar da vivere alle spese del re. Miglior 
mercato non ebbe esso re Carlo nella guerra contra de' Genovesi [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 9, tom. 6 Rer. Ital.]. Presero bensì le sue galee in Corsica il castello 
d'Aiaccio, fabbricato e fortificato quivi dal comune di Genova; ma i 
Genovesi, messo insieme uno stuolo di ventidue galee, andarono in traccia 
delle provenzali, nè trovandole in Corsica, passarono a Trapani in Sicilia, e 
bruciarono quanti legni erano in quel porto. Iti i medesimi a Malta, diedero il 
sacco all'isola del Gozzo, e poi, venuti a Napoli, dove soggiornava lo stesso 
re, per ischerno suo alzarono le grida, e sommersero in mare le regali 
bandiere; e, nel tornare a Genova, presero molti legni d'esso re Carlo. Quindi 
nella riviera di Ponente gli ritolsero Ventimiglia. Seguì poscia una zuffa fra 
essi e il siniscalco del re al castello di Mentono, dove rimasero sconfitti essi 
Genovesi; ma nulla potè fare contra di essi la potente flotta di lui, che era 
venuta sino in faccia del porto di Genova. 


In Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] divampò nell'anno 
presente un grave incendio, che durò poscia gran tempo. Prevalendo la 


fazione de' Rangoni e Boschetti, furono obbligati i Grassoni, quei da Sassuolo 
e da Savignano coi loro aderenti di uscire della città. Ingrossati poscia i 
fuorusciti, vennero sino al Montale, ed accorsi i Rangoni col popolo, 
attaccarono battaglia. Vi fu grande strage dall'una parte e dall'altra; ma la 
peggio toccò ai Rangoni. Più strepitosi sconcerti succederono in Bologna nel 
mese di maggio [Annal. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Vennero alle mani i Geremii, 
cioè la fazione guelfa, coi Lambertazzi, seguaci della parte dell'imperio, e si 
fecero ammazzamenti e bruciamenti di case non poche per parecchi giorni. In 
soccorso de' Guelfi si mosse la milizia di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], 
Cremona, Reggio [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ita.] e Modena. Era appena 
giunta al Reno questa gente, che i Lambertazzi giudicarono meglio di far certi 
patti colla fazion contraria; e però, cessato il rumore e bisogno, se ne 
tornarono indietro i collegati. Ma che? Da lì a pochi giorni si ricominciò la 
danza di prima, e la concordia andò per terra. Il perchè la parte della Chiesa 
richiese le sue amistà, e in aiuto suo marciarono i Parmigiani, Reggiani, 
Modenesi, Ferraresi e Fiorentini. All'avviso di tanti soccorsi che venivano, i 
Lambertazzi sloggiarono senza contrasto nel dì 2 di giugno. Secondo altri, vi 
fu gran battaglie, e ferro e fuoco si adoperò; ma in fine, non potendo reggere i 
Lambertazzi alla forza superiore de' Guelfi, uscirono della città vinti, e si 
ritirarono a Faenza, con lasciar prigionieri molti del loro partito. Furono 
atterrati varii palagi e case de' fuorusciti; e il Ghirardacci scrive [Ghirardacci, 
Istor. di Bologna.] che quindici mila cittadini ebbero, in tal congiuntura, il bando. 
Nel mese d'ottobre il popolo di Bologna, rinforzato dai Guelfi circonvicini, 
fece oste contra le città della Romagna che si erano ribellate. Scacciò d'Imola 
i Ghibellini, e vi mise un buon presidio. Passò dipoi sotto Faenza, e diede il 
guasto a quelle contrade; ma ritrovando ben guernita e rigogliosa la città per 
gli tanti usciti di Bologna, se ne ritornò a casa senza far maggiori tentativi. 
Secondo il Corio [Corio, Istor. di Milano.], fu guerra in quest'anno fra i Pavesi e 
Novaresi collegati, e il comune di Milano. 


CRISTO MCCLXxv. Indizione II. 
Anno di GREGORIO X papa 5. 
RipoLro re de' Romani 3. 


Gran voglia nudriva Alfonso re di Castiglia di abboccarsi col pontefice 
Gregorio X, e ne fece varie istanze, affine di far valere le sue pretensioni 
sopra il regno d'Italia [Vita Gregorii X, P. I, tom. 3 Rer. Ital. Raynaldus, in Annal. Eccl.]. Il 
papa, che già era tutto per l'eletto e coronato re Ridolfo, premendogli di 
quetare il re castigliano, e di metter fine a queste differenze, si portò apposta 
a Beaucaire in Linguadoca, dove venne a trovarlo Alfonso. Sfoderò egli tutte 
quante le sue ragioni sopra il romano imperio, e si lamentò del papa che 
avesse approvato, in competenza di lui, il re Ridolfo. Ma il pontefice 
anch'egli allegò le sue; e queste unite alla di lui costanza, dopo un 
dibattimento di parecchi dì, indussero il re a fare un'ampia rinunzia delle sue 
pretensioni, e se ne tornò in Ispagna. Scrivono altri ch'egli ne partì disgustato. 
Comunque sia, o si pentisse egli della rinunzia fatta, o non la facesse, certo è 
che, ritornato a casa, assunse il titolo d'imperadore, e manteneva 
corrispondenze in Italia in specialmente col marchese di Monferrato suo 
genero. Ma altro ci voleva a conquistar l'Italia, che Io starsene colle mani alla 
cintola in Ispagna, per veder quando facea la luna. Il papa, informato de' suoi 
andamenti, gli fece sapere all'orecchio, che se non desisteva, avrebbe 
adoperate le censure contra di lui; al qual suono egli abbassò la testa, e 
s'accomodò ai voleri del pontefice. Egualmente desiderava Ridolfo re de' 
Romani un abboccamento con papa Gregorio [Annal. Colmar. Ptolomaeus Lucens., 
Hist. Eccl., tom. 11 Rer. Ital. Bernardus Guid.]. Fu scelta a questo oggetto la città di 
Losanna, dove arrivò nel dì 6 d'ottobre esso papa, e comparve nel dì di san 


Luca anche Ridolfo. Restò ivi concertato che il re nell'anno seguente con due 
mila cavalli venisse a prendere la corona imperiale per la festa d'Ognisanti. Si 
trattò della crociata, e, secondo alcuni storici, allora solamente fu che Ridolfo 
colla regina sua moglie prese la croce. Furono di nuovo confermati alla santa 
Sede tutti gli Stati, con particolar menzione della Romagna e dell'esarcato di 
Ravenna. Sen venne poscia il buon pontefice a Milano verso la metà di 
novembre, e quivi si lasciò vedere in pubblico. Grandi carezze ed onori gli 
fecero i Torriani, e riuscì loro di staccarlo dalla protezion dell'arcivescovo 
Ottone; di maniera che, partito da Milano il papa, con lasciare in isola esso 
arcivescovo, questi come disperato si ritirò a Biella. Nel dì 22 di novembre 
arrivò il pontefice a Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] Sua patria, e vi si 
fermò alquanti giorni per rimettere la quiete e pace in quella città. Nel dì 5 di 
dicembre alloggiò una sola notte in Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rerum Ital.], e, 
continuato il viaggio, arrivò a Firenze [Ricordano Malaspina, cap. 202.]. Non volea 
passare per quella città, perchè allora sottoposta all'interdetto; ma fattogli 
credere che, essendo l'Arno troppo grosso, non si potea valicare, se non 
valendosi de' ponti di Firenze, passò per colà, e benedisse quanti furono a 
vederlo passare; ma, appena uscito, replicò l'interdetto e le scomuniche contra 
de' Fiorentini. Tolomeo da Lucca [Ptolomaeus Lucens. Annal. Brev., tom. 11 Rer. Ital.] 
scrive che egli si fermò per un mese a Firenze, per trattar di pace fra que' 
cittadini. Ma non può stare, avuto riguardo alla sua entrata in Firenze e al 
tempo di sua morte. Andò finalmente a far la sua posata in Arezzo. 


Trovandosi assai disordinata la cronologia dei fatti di Milano in questi 
tempi, tanto presso Galvano Fiamma [Gualvan. Flamma, in Manip. Flor., cap. 301.] che 
negli Annali di Milano [Annales Mediol., tom. 16 Rer. Ital.], non si può ben accertare 
quel che succede nell'anno presente in quelle parti. Abbiamo dalla Cronica di 
Piacenza, che i Pavesi colle loro amistà cavalcarono ai danni di Milano per le 
gagliarde istanze de' capitani e valvassori, ossia de' fuorusciti di quella città. 
Il conte Ubertino Lando con cento cavalieri fuorusciti di Piacenza andò ad 
unirsi con loro. E questa verisimilmente è la guerra descritta dal Corio. Per 
attestato di lui, i Pavesi, Novaresi e i nobili usciti di Milano cogli Spagnuoli 
sul principio del presente anno s'impadronirono del nuovo ponte fabbricato 
dai Milanesi sul Ticino. Per cagione di tali movimenti, e per timore di peggio, 
i Torriani nel dì diciannovesimo di gennaio strinsero lega cogli ambasciatori 
di Lodi, Como, Piacenza, Cremona, Parma, Modena, Reggio, Crema e 


fuorusciti di Novara. Ma questo non impedì i progressi de' Pavesi e de' lor 
collegati, imperciocchè presero alcune castella de' Milanesi, e diedero loro 
altre spelazzate che si possono leggere presso il suddetto Corio. Fu scoperto 
in Piacenza un trattato del conte Ubertino Lando, capo degli usciti, per 
rientrare in quella città: il che costò la vita oppur varii tormenti a molti, e non 
pochi si fuggirono di Piacenza. 


Appena venne il tempo da poter uscire in campagna, che l'infellonito 
popolo guelfo di Bologna fece oste contra de' propri nazionali, cioè contra de' 
Lambertazzi ghibellini rifugiati in Faenza [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital. 
Annales Bonon., tom. 18 Rer. Ital.]. Giunsero fino alle porte di quella città, in tempo 
che i Faentini cogli usciti Bolognesi erano andati per liberare alcune castella 
occupate dai nemici. Nel tornarsene costoro a Faenza, scontrarono al ponte di 
San Procolo, due miglia lungi da quella città, l'armata bolognese, e, 
trovandosi tagliati fuori, per necessità vennero a battaglia. Menarono così ben 
le mani, che andò in rotta il campo de' Bolognesi, e vi furono non pochi 
morti, feriti e presi. La vergogna e rabbia di tal percossa fu cagione che i 
Bolognesi, vogliosi di rifarsi, chiamate in aiuto tutte le loro amistà di Parma, 
Modena, Reggio e Ferrara, formarono un potentissimo esercito, di cui fu 
generale Malatesta da Verucchio, cittadino potente di Rimini. Preparandosi 
anche i Faentini per ben riceverli, essendo accorso in loro aiuto il popolo di 
Forlì; e scelsero per lor capitano Guido conte di Montefeltro, il più accorto e 
valoroso condottier d'armi che in que' dì avesse l'Italia. Fino al ponte di San 
Procolo arrivò il poderoso esercito de' Bolognesi, e cominciò a dare il guasto 
al paese. Allora il prode conte Guido mandò a sfidare il Malatesta capitano 
de' Bolognesi; e però, scelto il luogo e ordinate le schiere, nel dì 13 di giugno 
si diede principio ad una fiera battaglia. Ricobaldo [Richobaldus, in Pomar., tom. 9 
Rer. Ital.] non fa menzione di sfida, ma bensì, che osservata dal conte Guido la 
troppa confidenza e mala capitaneria de' nemici, andò ad assalirli. Tale fu 
l'empito e la bravura de' Faentini e de' fuorusciti Bolognesi, che fu messa in 
fuga la cavalleria nemica, colla morte e prigionia di molti. Allora 
l'abbandonata fanteria diede anche essa alle gambe. Circa quattro mila d'essi 
fanti si ristrinsero alla difesa del carroccio; ma attorniati e balestrati dal 
vittorioso esercito de' Faentini e Forlivesi, furono obbligati a rendersi 
prigionieri senza colpo di spada. De' soli Bolognesi restarono sul campo più 
di tre mila e trecento persone, e vi morirono assaissimi nobili e plebei degli 


altri collegati. Ascese a molte migliaia il numero dei prigioni, ed immenso fu 
il bottino di padiglioni, tende carriaggi ed altri arnesi, per li quali ricchi ed 
allegri i vittoriosi se ne tornarono a Faenza. A queste disavventure ne tennero 
dietro dell'altre. Cervia, per tradimento tolta all'ubbidienza de' Bolognesi, si 
diede al comune di Forlì [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital]. Cesena fece anch'essa 
dei patti coi vincitori. E i Lambertazzi s'impadronirono di varie castella del 
Bolognese; con che s'infievolì di molto la potenza di Bologna, che faceva in 
addietro paura a tutti i vicini. Di questa congiuntura profittò anche Guido 
Novello da Polenta, ricco cittadin di Ravenna [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 6. 
Richobald., in Pomar., tom. 9 Rer. Ital.], perchè, entrato in quella città, se ne fece 
signore con iscacciarne i Traversari e gli altri suoi avversarii. I Guelfi di 
Toscana [Ricordano Malaspina, cap. 201. Ptolomaeus Lucens., Annales brev., tom. 11 Rer. Ital.], 
cioè i Fiorentini, Lucchesi, Sanesi, Pistoiesi ed altri, col vicario del re Carlo, 
fecero oste in quest'anno nel mese di settembre contro i Pisani, e, dopo averli 
sconfitti ad Asciano, presero quel castello. Abbiamo ancora dalla Cronica di 
Sagazio Gazata [Gazata, in Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.] e dal Corio [Corio, Istoria di 
Milano.], e da altri documenti di questi tempi, che il re Ridolfo spedì in 
quest'anno Ridolfo suo cancelliere in Italia alle città di Milano, Cremona, 
Piacenza, Parma, Reggio, Modena, Crema, Lodi ed altre, nelle quali fece 
giurare a que' popoli l'osservanza de' precetti della Chiesa e la fedeltà 
all'imperadore. Seco era Guglielmo vescovo di Ferrara legato apostolico. È 
questo giuramento prestarono ad esso Ridolfo anche le città della Romagna 
[Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.], giacchè il re Ridolfo, nel confermare i 
privilegii alla Chiesa romana, protestò di farlo sine demembratione imperii; e 
la Romagna da più secoli dipendeva dai soli imperadori o re d'Italia, siccome 
fu altrove provato [Piena Esposizione dei Diritti Cesarei ed Estensi sopra Comacchio. ]. 
Mancò di vita in questo anno nel dì 16 d'agosto Lorenzo Tiepolo doge di 
Venezia, e in luogo suo restò eletto Jacopo Contareno [Dandul., in Chronico, tom. 
12 Rer. Ital.]. Sotto il suo governo ebbero i Veneziani lunga guerra cogli 
Anconitani, e più d'una volta la lor armata navale fu all'assedio di quella città, 
ma con poco onore e profitto. 


CRISTO MCCLXXVI. Indizione 1v. 
Innocenzo V papa 1. 

Anno di ADRIANO V papa 1. 
Giovanni XXI papa 1. 
RipoLro re de' Romani 4. 


Un ottimo pontefice, pontefice di sante intenzioni, mancò in quest'anno 
alla Chiesa di Dio. Cioè infermatosi in Arezzo papa Gregorio X nel dì 10 di 
gennaio, allorchè più v'era bisogno di lui per compiere la crociata in Oriente, 
diede fine ai suoi giorni [Ptolom. Lucens., Hist. Eccl., tom. 11 Rer. Ital. Bernard. Guid. 
Raynald., in Annal. Ecclesiast.]. Siccome la vita sua era stata illustre per la santità de 
costumi, così la morte sua fu onorata da Dio con molte miracolose guarigioni 
d'infermi per intercessione sua: laonde si meritò il titolo di beato. Chiusi in 
conclave i cardinali, secondo la costituzione fatta dal medesimo defunto 
pontefice nel concilio di Lione, vennero nel dì 21 d'esso gennaio all'elezione 
di un nuovo pontefice. Cadde questa nel cardinal Pietro da Tarantasia 
dell'ordine de' Predicatori, vescovo d'Ostia e teologo insigne, il qual prese il 
nome d'Innocenzo V. Passò egli da Arezzo a Roma, dove fu coronato, e 
portossi poi ad abitare nel palazzo lateranense. Avendogli spedita i Genovesi 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 9, tom. 6 Rer. Ital.] una nobile ambasceria, tanto si 
adoperò il buon pontefice, benchè malato, che conchiuse pace fra il cardinale 
Ottobuono del Fiesco e i fuorusciti di Genova dall'una parte, e il comune di 
Genova dall'altra. Ma mentre egli andava disponendo di far molte imprese in 
servigio della Chiesa di Dio, la morte il rapì nel dì 22 di giugno. Pertanto, in 
un nuovo conclave raunati i cardinali, elessero papa nel dì 12 di luglio il 


' 


suddetto Ottobuono del Fiesco Genovese, cardinal diacono di Santo Adriano, 
nipote d'Innocenzo IV, il quale assunse il nome d'Adriano V, e levò tosto 
l'interdetto da Genova patria sua. Era egli vecchio ed infermiccio; però, 
venuto a Viterbo per cercare miglior aria della romana nella state, quivi nel dì 
18 d'agosto trovò la morte, senza essere passato al sacerdozio e senza aver 
ricevuta la consecrazione e corona. Furono dunque duramente rinserrati dal 
popolo di Viterbo in un conclave i cardinali [Bernardus Guid. Ptolomaeus Lucens. et 
alii.], e questi, se non vollero morir di fame, si accordarono nel dì 13 di 
settembre ad eleggere papa Pietro figliuol di Giuliano, di nazion Portoghese, 
nato in Lisbona, comunemente chiamato Pietro Ispano, cardinal vescovo 
tuscolano, uomo di molta letteratura, sì nella filosofia aristotelica alla moda 
secca de' suoi tempi, che nella medicina. Questi prese il nome di Giovanni 
XXI, benchè dovesse dirsi Giovanni XX; e, portatosi a Roma, fu coronato 
colla tiara pontificia [Raynald., in Annal. Ecclesiast. Martinus Polonus.]. Annullò egli la 
costituzion di papa Gregorio X intorno al conclave, che il suo antecessore 
avea sospesa, e rinnovò le scomuniche e gli interdetti contra de' Veronesi e 
Pavesi, i più costanti nel ghibellinismo. La Cronica di Forlì [Chron. Forolivien., 
tom. 22 Rer. Ital.], seguitando, a mio credere, le dicerie del volgo, ha le seguenti 
parole: Papae quatuor mortui, duo divino judicio, et duo veneno exhausto. 


Tengo io per fermo che le avventure di Ottone Visconte, narrate da 
Galvano Fiamma [Gualvan. Flamma, Manip. Flor., cap. 311.] e dall'autore degli Annali 
Milanesi [Annales Mediol., tom. 16 Rer. Ital.] sotto l'anno precedente, appartengano al 
presente: del che parimente si avvide il Sigonio [Sigon., de Regn. Ital.]. Dappoichè 
si fu esso Ottone arcivescovo di Milano ritirato a Biella, i nobili fuorusciti di 
Milano, trovandosi come disperati, si ridussero a Pavia, dove indussero 
Gotifredo conte di Langusco ad essere loro capitano, con fargli sperare la 
signoria di Milano. Alla vista di così ingordo guadagno assunse egli ben 
volentieri il baston del comando; e, con quante forze potè, passato sul lago 
Maggiore, s'impadronì delle due terre e rocche di Arona ed Anghiera. 
Unironsi anche i popoli delle circonvicine valli con lui. Venne perciò Casson 
dalla Torre co' Tedeschi, inviati a Milano dal re Ridolfo, e con altre 
soldatesche all'assedio d'Anghiera e d'Arona, con riacquistar quelle terre e 
rocche. Durante l'assedio d'essa Anghiera, volendo il conte di Langusco dar 
soccorso agii assediati, vi restò prigioniere con assai nobili fuorusciti di 
Milano. Condotti questi a Gallerate [Stephanard., Poem., lib. 2, tom. 9 Rer. Ital.], quivi 


con orrida barbarie a trentaquattro di essi fu mozzo il capo: e fra questi 
infelici si contò Teobaldo Visconte, nipote dell'arcivescovo Ottone, e padre di 
Matteo Magno Visconte, di cui avremo molto a parlare. Si accorò a questa 
nuova l'arcivescovo Ottone, e gridò: Perché non ho perduto io piuttosto 
l'arcivescovato, che un sì caro nipote? Poscia, venuto a Vercelli, trovò quivi 
la nobiltà fuoruscita, che il pregò d'essere lor capo e generale d'armata. Se ne 
scusò con dire che non conveniva ad un vescovo il vendicarsi, ma bensì il 
perdonare; nulladimeno s'eglino avessero deposti gli odii e l'ire, avrebbe 
assunto il comando. Ito con essi a Novara, ed ammassata gran gente, venne 
ad impadronirsi del castello di Seprio. Finì in male questa impresa, perchè da' 
Torriani fu disperso l'esercito suo, ed, essendo egli fuggito a Como, gli 
furono serrate le porte in faccia. Ridottosi a Canobio sul lago Maggiore, tanto 
perorò, tanto promise, che tirò quel popolo ed altri a formare una picciola 
flotta di barche, colle quali prese Anghiera, ed imprese l'assedio d'Arona, al 
quale per terra accorsero anche i Pavesi e Novaresi col marchese di 
Monferrato. Ma sopraggiunto Casson dalla Torre coi Tedeschi e con tutto il 
popolo di Milano, il fece ben tosto sloggiare, e spogliò il campo loro. Se ne 
fuggì Simon da Locarno colle barche; e questi, andato poi, per ordine 
dell'intrepido Ottone, a Como, per veder di muovere quel popolo in aiuto suo, 
destramente accese la discordia fra i Comaschi, volendo l'una parte col 
vescovo della città aiutar l'arcivescovo, e r altra stare unita coi Torriani. Si 
venne alle mani; lungo fu il combattimento; ma in fine prevalsero i fautori del 
Visconte, e furono scacciati gli aderenti alla casa della Torre [Gazata, Chron. 
Regiens., tom. 18 Rer. Ital]. Ricevuta questa lieta nuova, l'arcivescovo Ottone volò 
a Como, e quivi attese a prepararsi per cose più grandi. 


I maneggi del conte Ubertino Landò, gran ghibellino e capo de' nobili 
fuorusciti di Piacenza, ebbero in quest'anno esito felice [Chron. Placentin., tom. 16 
Rer. Ital.]. Imperciocchè amichevolmente con onore fu ricevuto in quella città, 
e solennemente giurata concordia e pace fra il popolo e la nobiltà. Anche in 
Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] fu conchiuso accordo tra la 
fazion dominante de' Rangoni e Boschetti, e l'altra de' Grassoni, da Sassuolo 
e da Savignano usciti, la quale rientrò nella città. Riuscì in quest'anno al 
popolo guelfo di Bologna di ricuperar Loiano e varie altre castella occupate 
dagli avversarii Lambertazzi: il che fece crescere il coraggio ai cittadini dopo 
le tante passate disgrazie. Tornarono i Fiorentini [Ricord. Malaspina, cap. 205.], 


Lucchesi, ed altri Guelfi di Toscana a far oste contra de' Pisani ghibellini. 
Aveano questi tirato un gran fosso, lungo otto miglia, poco di là dal ponte 
d'Era, per difesa dei loro territorio, e fortificatolo con isteccati e bertesche. 
Chiamavasi il Fosso Arnonico. Ma trovarono modo i Guelfi di valicarlo e di 
dare addosso ai Pisani, i quali si raccomandarono alle gambe; e tal fu la loro 
paura, che dimandarono di capitolare. Seguì dunque pace fra que' popoli, con 
aver dovuto i Pisani rimettere in città il conte Ugolino con tutte le altre 
famiglie guelfe già sbandite, e restituire Castiglione e Cotrone ai Lucchesi, 
con altri patti [Ptolomaeus Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital. Chronic. Parmense, tom. 9 Rer. 
Italic.]. Mediatori di questa pace furono due legati del papa e gli ambasciatori 
di Carlo re di Sicilia. In questa maniera si pacificarono ancora i Pisani coi 
Genovesi. Ad una voce tutte le croniche asseriscono che memorabile fu 
l'anno presente per le pubbliche calamità della Lombardia. Si fece sentire un 
grave tremuoto; le pioggie per quattro mesi furono dirotte, di maniera che 
tutti i fiumi traboccarono fuori del loro letto, e inondarono le campagne con 
mortalità di molte persone e di bestie assaissime [Caffari, Annal. Genuens., tom. 6 Rer. 
Ital. Chronicon Placentin. Memorial. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.]. Si tirò dietro questo 
disordine. L'altro del non poter seminare, e del guastarsi le biade di chi pur 
volle metterle in terra. Per mancanza dell'erbe un'infinità di bestie perì; e le 
povere genti, estenuate dalla fame, si dispersero per la terra, cercando come 
poter fuggire la morte. Cadde per giunta a tanti guai nella vigilia di santo 
Andrea una smisurata neve, che durò in terra sino al dì primo d'aprile 
dell'anno seguente. In somma se i popoli divisi combattevano l'un contra 
l'altro, anche il cielo facea guerra a tutti. Nè si dee tralasciare che Guido 
conte di Montefeltro [Chron. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital] coi Forlivesi e Faentini 
costrinse coll'assedio la terra di Bagnacavallo a rendersi al comune di Forlì. 
Ma in essa città di Forlì Paganino degli Argogliosi e Guglielmo degli 
Ordelaffi, de' principali d'essa città, passando di buona intelligenza co' 
Bolognesi [Chronic. Caesen., tom. 14 Rer. Italic.], tentarono di farvi mutazione di 
stato; e una notte a questo fine attaccarono il fuoco al palazzo del pubblico. 
Ma, accorso il popolo, nè potendo essi resistere alla piena, se ne fuggirono 
cogli altri Guelfi a Firenze, dove si studiarono di sommuovere quel comune 
contra di Forlì. Secondo la Cronica di Parma, l'uscita dei Guelfi da Forlì 
accadde nell'anno seguente. 


CRISTO MCCLXXVII. Indizione v. 
Anno di NiccoLò II papa 1. 
RipoLro re de' Romani 5. 


Soggiornava papa Giovanni XXI in Viterbo, e non solo sperava, ma si 
prometteva con franchezza una lunga vita, e se ne lasciava intendere con 
chiunque trattava con lui; ma questi conti gli andarono falliti [Ptolomaeus 
Lucensis, Nangius. Raynaldus, Annal. Eccles.]. S'era egli fatta fabbricare una bella 
camera presso al palazzo della città. Questa gli cadde un giorno, oppure una 
notte, addosso, e da quella rovina restò sì mal concio, che da lì a sei giorni, 
cioè nel dì 16 di maggio, oppure nel seguente, finì di vivere. Se si eccettua la 
sua affabilità con tutti, e la sua liberalità verso i letterati, massimamente 
poveri, nel resto egli ci vien dipinto dagli scrittori come uomo pieno di 
vanità, che nelle parole e ne' costumi non mostrava prudenza e discrezione, e 
spezialmente ebbe un difetto che non se gli può perdonare [Ptolomaeus Lucensis, 
Hist. Eccles.]: cioè amava egli poco i monaci e i frati; e dicono, che se Dio nol 
levava presto dal mondo (e fu creduto anche che il levasse per questo), egli 
era per pubblicare qualche decreto contra di loro. Potrebbe ciò far sospettare 
che le penne de' religiosi, dai quali unicamente abbiamo le poche memorie 
della sua vita, avessero oltre il dovere aggravata la fama di questo pontefice 
[Siffridus, in Chron.], con giugnere fino a dire, aver egli scritto un libro pieno 
d'eresie: cosa manifestamente falsa, e non saputa da alcuno degli Italiani. 
Durò la vacanza della santa Sede sei mesi, e in questo mentre insorsero delle 
differenze fra Ridolfo re dei Romani e Carlo re di Sicilia. Con tutte le belle 
promesse fatte dall'ultimo di rilasciar tutto ciò che spettava all'imperio, 
dappoichè fosse eletto ed approvato dalla santa Sede un re de' Romani od un 


imperadore, non dovette egli permettere che i popoli della Toscana, della 
quale s'intitolava vicario, prestassero il giuramento di fedeltà ad esso re 
Ridolfo; ed essendo tuttavia senator di Roma, non gli piacea che alcun 
venisse a prender ivi la corona [Raynald., in Annal. Eccl.]}. Nacque perciò nebbia di 
rancore fra questi due principi; e perciocchè Ridolfo si preparava per calare in 
Italia, il sacro collegio de' cardinali il pregò di sospendere la sua venuta, 
finchè fosse stabilita una buona concordia fra lui e il re Carlo. Finalmente nel 
dì 25 di novembre, festa di santa Caterina, i primi discordi cardinali, stretti 
dal popolo di Viterbo, concorsero coi lor voti nell'elezione di Giovanni 
Gaetano della nobil casa degli Orsini Romani, cardinal diacono di San 
Niccolò in Carcere Tulliano [Ptolomaeus Lucens, Hist. Eccles., tom. 11 Rer. Ital. Jordanus, in 
Chron. Memor. Potest. Regiens. Bernardus Guid.], personaggio d'animo grande e di non 
minore attività e prudenza, ed amatore dei religiosi, e soprattutto de' frati 
minori. Prese egli il nome di Niccolò III. Non tardò a passar colla sua corte a 
Roma, dove nella festa di santo Stefano fu ordinato prete, poi consecrato e 
coronato. Fece anch'egli sapere al re Ridolfo, se non erano prima acconce le 
sue differenze col re Carlo, che sospendesse la sua venuta in Italia, come si 
può credere, così imboccato dai ministri del re Carlo, il quale troppo gran 
mano allora avea nella corte pontificia, per non dire ch'egli vi facea da 
padrone. 


Dacchè fu in Como Ottone Visconte arcivescovo di Milano, dichiarò 
capitano de' nobili milanesi fuorusciti Riccardo conte di Lomello, il quale 


venne a trovarlo con grossa cavalleria e fanteria di Pavesi e Novaresi 
[Gualvaneus Flamma, Manip. Flor., cap. 313. Annal. Mediol., tom. 16 Rer. Ital. Memorial. Potest. 


Regiens., tom. 8 Rer. Ital. Stephanard., Poem., tom. 9 Rer. Ital.]. Unito questo gagliardo 
rinforzo coi Comaschi, dopo la presa di Lecco e d'altre castella, passò 
l'arcivescovo colla sua armata alla terra di Desio. Allora i Torriani con 
potente esercito di cavalli e pedoni mossero da Milano, e vennero per fermare 
il corso dell'armata nemica. Si attaccò nel dì 21 di gennaio, festa di 
sant'Agnese, una atroce e sanguinosa battaglia; ma perciocchè chiunque 
militava dalla parte dell'arcivescovo, dicea daddovero, laddove da quella de' 
Torriani molti non per genio, ma per non poter di meno, aveano prese l'armi, 
in fine la vittoria si dichiarò favorevole all'arcivescovo. Non solamente 
rimase sconfitto l'esercito dei Torriani, ma molti di loro stessi vennero alle 
mani de' Comaschi, che poi li rinserrarono nelle carceri di Monte Baradello. 


Fra questi si contò lo stesso Napo ossia Napoleone signor di Milano, Mosca 
suo figliuolo. Guido, Herech ossia Rocco, Lombardo e Carnevale. Francesco 
dalla Torre, ch'era il secondo padrone di Milano, restò ucciso da' villani. Non 
fu a tempo per intervenire a questo fatto di armi Cassone ossia Gastone dalla 
Torre figliuolo del suddetto Napo, che con cinquecento cavalli si trovava a 
Cantù. Ma, udita ch'egli ebbe l'infausta nuova della rotta de' suoi, senza 
perdere tempo, spronò alla volta di Milano, dove trovò le porte chiuse. 
Entrato per forza, vide un altro doloroso spettacolo, cioè il popolo che dava il 
sacco alla casa sua e de' suoi parenti, e stava in gran copia armato al Broletto. 
Volle scacciare il popolaccio intento al saccheggio, e ne ammazzò anche 
molti; ma scorgendo che la gente della città non gli prestava più nè 
ubbidienza nè aiuto, anzi, temendo d'esser sopraffatto dalla moltitudine, uscì 
della città, e cavalcò verso Lodi. Ivi ancora trovò mutata la fortuna, perchè i 
Lodigiani gli serrarono le porte in faccia: laonde si ritirò a Cremona, e dagli 
stessi Cremonesi fu pregato di andarsene, e però si trasferì a Parma. 


Ottone arcivescovo, dopo aver salvata la vita a Napo dalla Torre, s'‘inviò 
col vittorioso esercito alla volta di Milano. Gli venne incontro 
processionalmente il clero e popolo, gridando: Pace, pace. Ed ebbero pace 
infatti, perchè Ottone diede rigorosi ordini che niuna vendetta facessero i 
nobili, nè fosse recato male o danno alcuno alle persone e robe dei cittadini. 
Visitò prima d'ogni altra cosa la Basilica Ambrosiana, e poi, di comune 
consenso del popolo e de' nobili, fu acclamato signor di Milano nel 
temporale. Fecero oste i Pavesi nell'aprile e maggio al castello della Pietra 
[Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], dove si erano afforzati i nobili fuorusciti della 
loro città che tenevano la parte della Chiesa, cioè la guelfa. Colà ancora in 
aiuto dei Pavesi si portarono i Milanesi col loro carroccio, e col rinforzo 
d'altre città ghibelline. Ma per essere venuta in soccorso degli assediati tutta 
la milizia di Parma con assai cavalleria spedita da Reggio, Modena e Brescia, 
fu d'uopo che gli assedianti si ritirassero con poco lor gusto. Mirabil cosa è il 
vedere come in questi tempi fossero sempre in moto le milizie delle città 
libere, e or qua or là per propria difesa, o per sostenere i collegati o la loro 
fazione. Interpostisi poi varii pacieri, nel dì 15 di novembre si conchiuse 
concordia e pace fra gli usciti di Pavia e le comunità di Cremona ed 
Alessandria dall'una parte, e il comune di Pavia e il marchese di Monferrato 
dall'altra: con che furono rilasciati tutti i prigioni. Alcuni masnadieri banditi 


da Parma e Cremona occuparono Guastalla, che era in questi tempi sotto il 
dominio di Cremona; ma, essendovi prestamente accorsi gli uomini di Castel 
Gualtieri, fu ricuperata quella terra, e condotti quei malfattori incatenati a 
Cremona. Erano marciati alla volta di Ravenna secento cavalieri, ch'erano al 
soldo di Bologna [Annal. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.], con sessanta altri di quei 
cittadini, per portare una buona somma di danaro a quella città. Assaliti per 
istrada dai Lambertazzi, ne restarono cento sul campo, e circa ducento presi 
col danaro furono condotti nelle carceri di Faenza. Essendosi ritirati a Firenze 
i Guelfi usciti di Forlì [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.], cominciarono una tela 
coi Fiorentini e coi Geremii guelfi dominanti in Bologna, facendo loro 
infallibilmente sperare l'acquisto della città di Forlì. Entrarono a braccia 
aperte in questo trattato essi Geremii, ed inviarono a Firenze per ostaggi 
venticinque figliuoli de' nobili. Impegnarono anche per due anni le gabelle 
per pagar la gente che si assoldava. Il podestà di Parma con tutta la milizia di 
quella città, e ducento cavalieri reggiani ed altrettanti modenesi vennero in 
servigio d'essi Bolognesi. Quattrocento pure Ravegnani andarono ad unirsi 
con loro. Marciò quest'armata nel dì 4 di ottobre ad Imola; e nello stesso 
tempo il conte Guido Selvatico da Dovadola, capitano de' soldati ammassati 
in Firenze e de' fuorusciti di Forlì, passò di qua dall'Apennino, e prese molte 
castella dei Forlivesi. Ribellaronsi allora a Forlì molti castellani, e si 
fortificarono spezialmente in Civitella e Valbona. Per opporsi ai loro 
avanzamenti uscì in campagna il conte Guido da Montefeltro coi Forlivesi, e 
nel dì 14 di novembre a forza di armi ricuperò Civitella: il che bastò a mettere 
tal paura nel conte Selvatico e ne' Fiorentini, che, lasciando indietro molti 
cavalli, arnesi ed equipaggio, più che in fretta ripassarono l'Apennino. Intanto 
i Bolognesi da Imola s'erano inoltrati sino al ponte di San Procolo; ma, intesa 
la ritirata de' Fiorentini, giudicarono saviezza il ritornarsene anch'eglino a 
casa. Era signor di Verona in questi tempi Mastino dalla Scala. Contra di lui 
fu fatta una congiura da molti cittadini, tutti annoverati da Parisio da Cereta 
[Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital. Memoriale Potestat. Regiens., tom. eod.]; € COStoro nel dì 17 
di ottobre il fecero levar di vita da quattro assassini. A questo avviso Alberto 
dalla Scala suo fratello, che era allora podestà di Mantova [Chron. Placent, tom. 16 
Rer. Ital.], colla cavalleria di quella città corse a Verona, nè dimenticò di far 
aspra vendetta de' congiurati, con restarvi tormentato ed ucciso chiunque gli 
cadde nelle mani. Gli altri che fuggirono ebbero il bando, e furono confiscati 
tutti i lor beni. Per volere di quel popolo succedette esso Alberto nel dominio 


di Verona. Pretende Albertino Mussato, storico padovano [Mussatus, Histor., lib. 
10, Rubr. 2.], che gli Scaligeri, o vogliam dire i signori dalla Scala, venissero da 
bassi e sordidi progenitori, venditori di olio, essendo stato portato Mastino I 
dal favore della dominante plebe a così alto grado. Gli eruditi veronesi 
meglio di me sapran dire se ciò sussista. Posso ben io asserire che ancora in 
quest'anno provò la Lombardia [Chronic. Parmense.] un terribil caro di viveri ed 
inondazioni d'acque; fu inoltre una gran mortalità d'uomini e di bestiame per 
tutta l'Italia. 


CRISTO MCcLXXvVui. INndiz. VI. 
Anno di NiccoLò II papa 2. 
RipoLFo re de' Romani 6. 


A cose grandi tendevano i pensieri del romano pontefice Niccolò III. Il 
più strepitoso affare fu quello d'indurre Ridolfo re de' Romani a rilasciare il 
dominio e possesso della Romagna, allegando la donazione fattane alla 
Chiesa romana da Pippino re di Francia, e confermata poi da diversi 
susseguenti imperadori [Ptolomaeus Lucens., Hist. Eccl., tom. 11 Rer. Ital. Ricordano 
Malaspina. Giovanni Villani ed altri.]. Era da più secoli in uso, che, non ostante i 
diplomi e le donazioni o concessioni di quel paese, continuarono i re d'Italia e 
gl'imperadori a ritenere il dominio dell'esarcato di Ravenna, senza che se ne 
lagnassero i romani pontefici: del che a me sono ascosi i motivi e le ragioni. 
Ora il magnanimo papa Niccolò fece di vigorose istanze al re Ridolfo per 
l'effettiva cessione della Romagna, non gli parendo conveniente che Ridolfo 
ritenesse come Stato dell'imperio quello che col suo stesso diploma dicea 
d'aver conceduto alla Chiesa di Roma. Gran dibattimento su questo vi fu; ma 
perchè Ridolfo non voleva inimicarsi un pontefice di sì grande animo, in 
tempo massimamente che era nata guerra fra lui ed Ottocaro formidabil re di 
Boemia e signore dell'Austria e Stiria; per timore ancora ch'esso papa non 
passasse a fomentare i disegni ambiziosi del re Carlo contra dell'imperio; e 
finalmente per liberarsi dalle censure, nelle quali era incorso, o si minacciava 
che voleansi fulminare contra di lui, sull'esempio di Federigo II, per non aver 
finora adempiuto il voto della crociata: certo è ch'egli forzato venne alla 
cession della Romagna in favore della Chiesa romana. E siccome Ridolfo 
spedì un suo uffiziale a metterne il papa in possesso, così il papa inviò i suoi 


legati a quelle città per farsi riconoscere signore e sovrano d'esse terre. 
Intorno a questo affare son da vedere gli Annali Ecclesiastici del Rinaldi 
[Raynald., in Annal. Ecclesiast.]. L'autore della Cronica di Parma [Chron. Parmens., tom. 9 
Rer. Ital.] scrive che semper romani pontifices de republica aliquid volunt 
emungere, quum imperatores ad imperium assumuntur. Non si sa che Ferrara 
e Comacchio riconoscessero la sovranità pontificia. Bologna [Sigon., de Regno 
Ital., lib. 20.] la riconobbe, ma con certe condizioni e riserve. Alcune città si 
diedero liberamente al papa, altre negarono di farlo. Ma certo non cadde 
punto allora in pensiero alla corte di Roma di pretendere città dell'esarcato, 
Modena, Reggio, Parma e Piacenza, come gli adulatori degli ultimi secoli 
incominciarono a sognare o a fingere con ingiuria della verità patente. 


L'altro grande affare, a cui s'applicò il pontefice, fu quello di abbassar la 
potenza di Carlo re di Sicilia. Covava egli in suo cuore non poco d'odio 
contra di lui. Ricordano Malaspina [Ricordano Malaspina, cap. 204. Giovanni Villani. S. 
Antonio.] ne attribuisce l'origine all'aver egli richiesta per moglie d'un suo 
nipote una nipote d'esso re Carlo, con riportarne la negativa, avendo risposto 
il re che non era degno il lignaggio d'un papa di mischiarsi col suo regale, 
perchè la di lui signoria non era ereditaria. Così almeno si disse; e che questo 
pontefice fosse appassionato forte per la esaltazione della sua famiglia, di 
maniera che alcuni l'hanno spacciato per autore del nepotismo, lo accennerò 
fra poco. Noi non falleremo credendo che ad esso papa dispiacesse forte la 
maniera tirannica, con cui il re Carlo governava la Puglia e Sicilia, e il 
mirarlo far da padrone in Roma, come senatore, con volere esso re raggirare a 
suo modo la corte pontificia, massimamente nell'occasion della sede vacante, 
essendosi detto che i suoi maneggi nell'ultimo conclave erano stati forti per 
impedir l'elezione del medesimo pontefice Niccolò, e per farla cadere in 
qualche cardinal franzese. Crebbe ancora la di lui avversione, perchè, 
trattandosi di riunir la Chiesa greca colla latina, il re Carlo, per sostener le 
pretensioni di Filippo suo genero all'imperio di Oriente, guastava tutte le 
orditure del papa, col dar fomento agli scismatici ribelli dell'imperador greco 
Michele Paleologo, principe inclinato all'unione e pace delle Chiese. La 
conclusione di tutto questo si è, che il papa indusse il re Carlo a rinunziare al 
vicariato della Toscana, per soddisfare alle premure del re Ridolfo, ed 
insieme al grado di senatore di Roma. Dopo di che fece una costituzione, [c. 
Fundamentum, de Election. in Sexto.], in cui, rammemorando la donazione, benchè 


falsa, di Costantino, proibisce da lì innanzi l'esaltare al posto di senatore 
alcuno imperadore, re, principe, duca, marchese, conte e qualsivoglia persona 
potente. Calò la testa il re Carlo, perchè anch'egli temeva che, se ricalcitrasse, 
un papa di tanto nerbo gli rivolgesse contra l'armi del re Ridolfo e 
degl'Italiani. 


Secondo la Cronica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], nel precedente 
anno i Torriani cacciati da Milano cominciarono la guerra contra di Otton 
Visconte, arcivescovo e signore di quella città. Nel mese di giugno entrò 
Casson dalla Torre co' suoi parenti in Lodi; alla qual nuova i Milanesi col 
carroccio, e i Pavesi anch'essi col carroccio loro si portarono ad assediar 
quella città. Ma venuto Raimondo dalla Torre patriarca d'Aquileia con un 
grosso corpo di cavalleria e di balestrieri furlani, con cui si uni la milizia di 
Cremona, Parma, Reggio e Modena, questo esercito fece levar quell'assedio. 
Nulla di ciò si legge presso gli storici milanesi sotto il suddetto precedente 
anno, perchè tali fatti son da riferire al presente, nel quale si sa che i Torriani 
fecero gran guerra a Milano [Gualv. Flamma, in Manip. Flor., cap. 315. Annales 
Mediolanens., tom. 16 Rer. Ital]. Casson dalla Torre, uomo d'intrepidezza mirabile, 
secondo il Corio [Corio, Istor. di Milano.], entrò di maggio, siccome poco fa è 
detto, in Lodi con truppe tedesche e furlane e coi fuorusciti di Milano, e diede 
principio alle ostilità con iscorrere fino alle porte di Milano e far prigioni 
circa mille tra nobili e popolari. Atterrito da questo avvenimento Ottone 
arcivescovo, per rimediarvi e per rinforzare il partito suo, giudicò bene di 
condurre per capitano de' Milanesi Guglielmo marchese di Monferrato, 
principe di gran potenza. Imperciocchè, se è vero ciò che ha l'autore della 
Cronica di Piacenza [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.], egli era capitano e signore 
anche di Pavia, Novara, Asti, Torino, Alba, Ivrea, Alessandria e Tortona, ed 
in questo medesimo anno nel dì 3 di luglio ebbe la signoria di Casale di 
Monferrato per dedizion di quel popolo. Ma il capitanato di Pavia l'ebbe egli 
molto più tardi, e così d'altre città, siccome diremo. Benvenuto da San 
Giorgio [Benvenuto da San Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] cita lo 
strumento, con cui nel dì 16 d'agosto i Milanesi condussero per lor capitano 
esso marchese colla provvisione annuale di dieci mila lire, e di cento lire ogni 
giorno, per anni cinque avvenire. Venne il marchese a Milano con 
cinquecento uomini d'armi, e poi di settembre condusse tutte le forze sue e de 
Milanesi e Pavesi contra di Lodi. Diede il guasto al paese, prese qualche 


' 


castello di poca resistenza; ma, all'udire che i Cremonesi e Parmigiani, aiutati 
anche dai Reggiani e Modenesi, s'appressavano con grande sforzo in aiuto de' 
Torriani, se ne tornò bravamente a Milano. Abbiamo nondimeno da Galvano 
Fiamma che passarono male in questo anno gli affari de' Milanesi, perchè 
Casson dalla Torre prese Marignano, Triviglio, Caravaggio ed altri luoghi; 
ridusse quasi in cenere Crema, diede il guasto al territorio di Pavia; altrettanto 
fece all'isola dì Fulcherio; ed ebbe tal coraggio, che con una scorreria arrivò 
fin sotto Milano, e scagliò l'asta sua contra di porta Ticinese. Nel dì 10 
d'agosto s'impadronì ancora di Cassano e di Vavrio, e menò da ogni parte 
gran quantità di prigioni: cose tutte che obbligarono Ottone arcivescovo e i 
Milanesi, siccome abbiam detto, a chiamare Guglielmo marchese di 
Monferrato, e a dargli la bacchetta del comando militare. In queste liti fra i 
Milanesi e Torriani non si vollero mischiare i Piacentini. 


Spedì in quest'anno il pontefice Niccolò III a Bologna fra Latino 
dell'ordine de' Predicatori, suo nipote, cioè figliuolo di una sua sorella, 
cardinale vescovo di Ostia e legato della Romagna, Marca, Lombardia e 
Toscana, acciocchè trattasse di pace fra le città di quelle contrade e fra i 
Geremii e i Lambertazzi usciti di Bologna. Così calde furono intorno a ciò le 
premure del papa, così efficaci i maneggi del cardinale legato e di Bertoldo 
Orsino conte della Romagna, fratello d'esso papa [Matth. de Griffonibus, Histor. 
Bononiens., tom. 18 Rer. Italic. Ghirardacci, Istor. di Bologna. Sigon., de Regno Ital., lib. 20.], che, 
quantunque s'incontrassero di molte opposizioni, pure si disposero gli animi a 
ricevere la concordia, a cui si venne poi nell'anno seguente, siccome appresso 
diremo. Passò dipoi in Toscana [Ricordano Malaspina, cap. 205.] il medesimo 
cardinale Latino, ed entrò in Firenze nel dì 8 di ottobre, con porre anche ivi le 
fondamenta della pace, che seguì nell'anno vegnente fra i Guelfi e i 
Ghibellini. Ebbero nel presente guerra i Padovani coi Veronesi [Chron. Patavin., 
tom. 8 Rer. Italic.], e coll'esercito si portarono all'assedio della terra di Cologna. 
Uniti con esso loro furono a questa impresa i Vicentini sudditi, ed Obizzo 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital] marchese d'Este e signor di Ferrara, il quale, 
siccome collegato, oppur come principale, andò colle sue genti in aiuto loro. 
Durò quell'assedio quarantadue giorni; in fine l'ebbero a patti, e sembra che la 
restituissero al suddetto marchese, i cui antenati ne erano stati padroni. Dagli 
Annali Ecclesiastici abbiamo [Raynaldus, in Annal. Eccl., num. 77.] che il pontefice 
Niccolò stese il suo desiderio della pace non solo alle città della Romagna, 


ma anche a quelle della Lombardia, con aver data facoltà a' suoi ministri di 
assolvere dalle censure e liberar dall'interdetto il conte Guido di Montefeltro, 
il marchese di Monferrato, le città d'Asti, Novara, Vercelli, Pavia e Verona, 
purchè giurassero di sottomettersi ai comandamenti del papa. Non piacevano 
già al re Carlo questi passi, perchè egli tendeva ad esser l'arbitro dell'Italia, e 
il papa molto più di lui pretendeva a questa gloria. Nè si dee tacere che in 
quest'anno [AEneas Silvius, in Hist. Austr. Stero, in Annalib. Chron. Colmar.], essendo 
receduto Ottocaro superbo e potente re di Boemia dalla convenzione stipulata 
con Ridolfo re de' Romani per gli affari del ducato d'Austria, ed avendo già 
ricominciata la guerra contra di lui, nel dì 26 d'agosto si venne ad un 
fierissimo fatto d'armi fra i due nemici eserciti in vicinanza di Vienna. Restò 
sconfitta l'armata boema, e lo stesso re Ottocaro vi lasciò la vita: per così 
gloriosa vittoria altamente crebbe in credito a potenza il re Ridolfo. 


CRISTO MCCLXXIXx. Indiz. VII. 
Anno di NiccoLò II papa 3. 
RipoLrFo re de' Romani 7. 


Per opera del cardinale Latino legato apostolico, e di Bertoldo Orsino 
conte di Romagna, seguì nell'anno presente pace e concordia fra i Geremii 
guelfi signoreggianti in Bologna [Matth. de Griffonib., tom. 18 Rer. Italic. Sigonius, de 
Regno Ital. Ghirardacci, Istor. di Bologna.] e i Lambertazzi ghibellini fuorusciti. 
Rientrarono questi ultimi nella patria nel dì 2 agosto, e nel dì 4 si fece una 
solenne riconciliazione delle medesime fazioni, con feste grandi ed universale 
allegrezza. Anche in Faenza il suddetto cardinale legato accordò insieme gli 
Accarisi coi Manfredi fuorusciti e i lor seguaci. Parimente in Ravenna il 
conte Bertoldo colla pace conchiusa fra i Polentani e i Traversari [Chron. 
Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.] rimise la quiete. Ma non andò molto che in Bologna si 
sconcertarono di nuovo gli affari per quel maledetto veleno che infettava 
allora universalmente il cuore degl'Italiani. Truovo io qui dell'imbroglio, 
forse nato dall'anno pisano, adoperato da qualche storico. Il Sigonio (se pure 
fin qui egli giunse colla sua storia) differisce [Sigonius, de Regno Ital., lib. 20.] 
l'entrata de' Lambertazzi in quella città, e la lor replicata uscita sino all'anno 
seguente: nel che vien egli seguitato dal Ghirardacci. Per lo contrario, 
Ricobaldo [Richob., in Pom., tom. 9 Rer. Ital.], storico di questi tempi, l'autore della 
Cronica di Reggio [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], anch'esso 
contemporaneo, Matteo Griffone [Matth. de Griffonibus, Histor. Bononiens., tom. 18 Rer. 
Ital.], frate Francesco Pipino [Pipinus, Chron. Bononiens., tom. 9 Rer. Italic.], gli Annali 
vecchi di Modena [Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] @ la Cronica di Parma 
[Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital] concordemente scrivono che nell'anno presente 


tornarono i Lambertazzi in Bologna, e poscia nel mese di dicembre di nuovo 
si riaccese la guerra civile fra essi e la contraria fazione de' Geremii. Per lo 
che pare da anteporre questa sentenza all'altre. Tuttavia la Cronica di Forlì 
[Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.], che sembra molto esatta, la Miscella di 
Bologna e gli Annali di Cesena [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] vanno d'accordo 
col Sigonio. Sia come esser si voglia, o fosse la troppa alterigia dei 
Lambertazzi, oppur la durezza degli altri nel non volerli ammettere ai 
pubblici uffizii, tengo io per fermo che, correndo il dì 20 ovvero 21 di 
dicembre (altri dicono nella vigilia del Natale) dell'anno presente, si levò 
rumore in Bologna; e i Lambertazzi furono i primi a prendere l'armi con 
impadronirsi della piazza, ed uccidere chiunque de' Geremii veniva loro alle 
mani, e con attaccar fuoco a una casa de' Lambertini. Allora i Geremii, fanti e 
cavalli raunati, vennero al conflitto, e sì virilmente assalirono gli avversarii, 
che li misero finalmente in rotta, e gli obbligarono a fuggirsene di città. Molti 
dall'una parte e dall'altra rimasero morti; e dappoichè furono usciti i 
Lambertazzi, le lor case (e queste furono in gran copia) pagarono la pena de' 
lor padroni, con restare spogliate, e poscia distrutte: costume pazzo di tempi 
sì barbari; che non merita già altro nome il voler gastigare le insensate mura, 
e il deformare la propria città, per far dispetto e danno agli usciti suoi fratelli. 
Si rifugiarono di nuovo gli usciti Lambertazzi in Faenza, e tornò come prima 
a rinvigorirsi la guerra fra essi e Bologna. Si erano mossi i Modenesi, 
Reggiani e Parmigiani, per soccorrere in questa occasione la fazion de' 
Geremii; ma non vi fu bisogno del loro aiuto. Mirava Guglielmo marchese di 
Monferrato, capitano del popolo di Milano, la difficoltà di abbattere colla 
forza i Torriani, i quali si erano ben fortificati in Lodi, aveano già prese 
parecchie terre e castella del Milanese, e teneano nelle lor carceri molte 
centinaia di Milanesi, e spezialmente nobili [Gualv. Flamma, in Manip. Flor., cap. 316. 
Annales Mediolanenses, tom. 61 Rer. Ital. Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.]. Però, 
siccome volpe vecchia, ed uomo usato alle cabale, cercò per altra via di 
tagliar loro le penne. Ottenuta pertanto licenza da' Milanesi, mosse 
proposizioni segrete di aggiustamento con Cassone dalla Torre, e con 
Raimondo pure dalla Torre patriarca d'Aquileia. Restò conchiusa la pace nel 
mese di marzo, colla remissione dell'ingiurie e dei danni dati, colla 
vicendevol liberazione de' prigioni, e con patto che i luoghi presi sul 
Milanese si depositassero in mano di persone amiche, e si restituissero ai 
Torriani tutti i lor beni allodiali. 


Ottenuto che ebbe il marchese quanto voleva, e massimamente i prigioni, 
si fece poi beffe dei Torriani, nè loro mantenne alcun patto [Ventura, Chron. 
Astense, cap. 13, tom. 11 Rer. Ital.], e poi ripigliò Trezzo e l'isola di Fulcherio. Con 
pubblico manifesto, mandato al papa, a tutti i re e principi, si dolsero i 
Torriani di questo tradimento; e perchè ne fecero gran doglianza col 
marchese stesso, ebbero per risposta, aver ben egli fatte quelle promesse, ma 
che andassero eglino a cercare chi loro le mantenesse, perchè egli a ciò non 
s'era obbligato. Tentò poscia il marchese con frodi di ricuperar altre castella: 
il che non gli venne fatto. Anzi Gotifredo dalla Torre, con cinquecento 
cavalieri entrato nel castello d'Ozino, cominciò aspra guerra contro a' 
Milanesi, fece assaissimi prigioni, e diede presso Albairate una rotta al 
podestà ed esercito de' Pavesi. Ottone Visconte, veggendo così crescere le 
forze de' Torriani, ordinò al marchese di far venir dal Monferrato cinquecento 
fanti. Mise poi l'assedio al castello d'Ozino, che infine fu preso e diroccato. 
Abbiamo anche dalla Cronica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], che esso 
marchese con tutta la possanza de' Milanesi cavalcò all'Adda con disegno di 
fare un letto nuovo a quel fiume, acciocchè non venisse a Lodi. Allora i 
Parmigiani con tutta la milizia andarono in aiuto dei Torriani a Lodi, dove 
erano anche i Cremonesi; nè di più vi volle, perchè il marchese, abbandonato 
il cavamento, si ritirasse con poco garbo a Milano. Essendo stata bruciata in 
Parma nel dì 19 di ottobre per sentenza dell'inquisitore una donna nomata 
Todesca, come eretica, una mano di cattivi uomini corse al convento dei frati 
predicatori, diede il sacco a quel luogo, percosse e ferì molti di quei religiosi, 
ed uno ne uccise vecchio e cieco: per la quale violenza i frati la mattina 
seguente colla croce inalberata se ne andarono da Parma a Firenze, per 
lamentarsene col cardinale Latino legato apostolico. Tennero lor dietro a 
Reggio, Modena e Bologna il podestà, il capitano, gli anziani e i canonici di 
Parma, sempre scongiurandoli di tornare indietro, promettendo di rifar loro 
qualunque danno che asserissero loro fatto; ma a nulla giovò. Processarono i 
Parmigiani tutti quei malfattori, e li gastigarono con varie pene; rifecero 
ancora tutti i danni. Ciò non ostante, e quantunque il comune di Parma niuna 
ingerenza avesse avuta nel misfatto, pure il cardinal Latino citò il podestà, il 
capitano, gli anziani e il consiglio con dodici de' principali di Parma, a 
comparire davanti a lui in Firenze in un determinato tempo. Spedirono i 
Parmigiani il capitano del popolo con sei ambasciatori colà; ma per quanto 


sapessero dire in iscusa del comune, niun conto fu fatto delle loro ragioni, e si 
fulminò la scomunica contra gli uffiziali del pubblico, e la città fu aggravata 
coll'interdetto. Così si operava in questi tempi. Essendo stata tolta ai Reggiani 
[Memorial, Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.] da Tommasino da Gorzano, e dai signori 
da Banzola la Pietra di Bismantoa, celebre per la menzione che ne fanno 
Donizone e Dante, nel mese di maggio il popolo di Reggio coll'aiuto dei 
Parmigiani, Modenesi e Bolognesi la strinse d'assedio, e dopo quindici dì a 
buoni patti la ricuperò. La città d'Asti anch'essa riebbe alcune centinaia dei 
suoi cittadini che erano prigioni in Provenza, con promettere a Carlo re di 
Sicilia il pagamento di trentacinque mila lire d'imperiali, pel quale si fecero 
mallevadori alcuni ricchi genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 9, tom. 6 Rer. Ital.]. Del 
resto nel primo dì di maggio dell'anno presente una terribile scossa di 
tremuoto si sentì per quasi tutta l'Italia. Il maggior danno ch'essa recò, fu 
nella marca di Ancona, dove due parti di Camerino andarono a terra, e vi 
perirono molte persone. Fabriano, Matelica, Cagli, San Severino, Cingoli, 
Nocera, Foligno, Spello ed altre terre ne risentirono un grave nocumento. 


CRISTO MCCLXXx. Indiz. VII. 
Anno di NiccoLò II papa 4. 
RipoLro re de' Romani 8. 


Le lettere scritte nel gennaio di questo anno dal pontefice Niccolò III a 
Bertoldo Orsino suo fratello e conte della Romagna, e rapportate dal Rinaldi 
[Raynaldus, in Annal. Eccl.], ci assicurano che nel dicembre antecedente era seguita 
l'espulsion de' Lambertazzi da Bologna. In esse a lui e al cardinale Latino 
legato apostolico ordina il papa di cercare rimedio al disordine accaduto, di 
punire i delinquenti, e di ristabilire la pace fra le discordi fazioni. Ma di fieri 
intoppi si trovarono: cotanto erano inaspriti ed infelloniti fra di loro gli animi 
de' Geremii dominanti in Bologna e dei Lambertazzi esclusi [Ghirardacci, Istor. di 
Bologna.]. Fece il conte Bertoldo venire a Ravenna i sindachi dell'una e 
dell'altra parte, e rigorosi comandamenti impose a tutti. È da stupire come il 
Ghirardacci, che ne rapporta gli atti fatti sotto l'anno presente, non si 
accorgesse che la cacciata dei Lambertazzi dovea essere seguita nel 
precedente dicembre. Ma mentre il pontefice era tutto pieno di gran pensieri 
per regolare il mondo cristiano a modo suo, eccoti l'inesorabil falce della 
morte che troncò tutti i suoi vasti disegni [Bernard. Guid., in Vita Nicolai II, P. I, tom. 3 
Rer. Ital. Jordan., in Chron.]. Trovavasi egli nella terra di Soriano presso Viterbo, e 
colpito da un accidente apopletico, senza poter ricevere i sacramenti della 
Chiesa, chiuse gli occhi alla vita presente nel dì 22 d'agosto. Era preceduta in 
Roma una terribil inondazione del Tevere, che, secondo gli stolti, fu poi 
creduta indizio della morte futura del papa. La fresca di lui età e il temperato 
modo del suo vivere aveano fatto credere che la sua vita si stenderebbe a 
moltissimi anni avvenire; ma fallaci troppo sono i prognostici de' mortali; e 


fu assai che non corresse sospetto di veleno in così inaspettata e subitanea 
morte, sapendosi che l'aver egli con tanta altura esercitato il governo suo, gli 
avea tirato addosso l'odio di parecchi, e massimamente di Carlo re di Sicilia. 
Molte furono le di lui virtù, e massimamente la magnificenza [Ptolomaeus 
Lucens., Hist. Eccl., tom. 9 Rer. Ital.], da cui spinto fabbricò un suntuoso palagio per li 
pontefici presso San Pietro, con un ampio e vago giardino, cinto di mura e 
torri a guisa d'una città, e un altro in Montefiascone. Rinnovò egli quasi tutta 
la basilica vaticana. L'epitafio suo si legge nella Cronica di frate Francesco 
Pipino [Franciscus Pipin., Chron. Bononiens., tom. 9 Rer. Ital]. Ma restò aggravata la di 
lui memoria dalla soverchia ansietà d'ingrandire ed arricchire i proprii 
parenti. Spogliò di varie terre i nobili [Ricordano Malaspina, cap. 204.], € 
massimamente di Soriano i suoi signori, imputati d'eresia, per investirne i 
proprii nipoti. Tolse alla Chiesa Castello Sant'Angelo, e diello ad Orso suo 
nipote. Creò più cardinali suoi parenti, e Bertoldo Orsino, suo fratello, conte 
di Romagna. Faceva eleggere tutti i suoi congiunti per podestà in varie città. 
Fu anche detto [Franciscus Pipin., Chron.] che le grandiose sue fabbriche furono 
fatte col danaro raccolto dalle decime ordinate in soccorso di Terra santa, e 
ch'egli segretamente avesse mano nel trattato contra del re Carlo per la 
ribellion di Sicilia, siccome appresso diremo. Ma il suo più gran progetto di 
novità (se pure è vero) fu quello di cui dicono [Ptolom. Lucens., Hist. Eccl., tom. 3 Rer. 
Ital. Jordanus, Platina, Blondus, et alii.] ch'egli trattò col re Ridolfo: cioè di formar 
quattro regni del romano imperio. Il primo era quello della Germania, che 
dovea passare in retaggio a tutti i discendenti d'esso Ridolfo re de' Romani. Il 
secondo il regno viennese, ossia arelatense, che abbracciava il delfinato e 
parte della antica Borgogna. Questo dovea essere dotate di Clemenza 
figliuola d'esso re Ridolfo, maritata dipoi con Carlo Martello nipote di Carlo 
re di Sicilia, e de' suoi discendenti. Il terzo della Toscana, e il quarto della 
Lombardia: i quai due ultimi regni egli meditava di conferire ai suoi nipoti 
Orsini. Questo pontefice, che facea tremar tutti, s'era anche fatto dichiarar 
senatore perpetuo del popolo romano, ed avea posto dipoi per suo vicario in 
quell'uffizio Orso suo nipote. Ma appena s'intese la certezza di sua morte [Vita 
Nicolai III, P. I, tom. 3 Rer. Ital.], che gli Annibaldeschi, famiglia potente in Roma, si 
sollevarono coi loro aderenti, e vollero per forza aver parte nel senatorato, di 
modo che uopo fu di crear due senatori, l'uno Orsino, e l'altro Annibaldesco, 
sotto il governo dei quali succederono poscia molti omicidii, dissensioni e 
malanni; e tutti questi impuniti. Parimente allora il popolo di Viterbo 


discacciò vergognosamente dalla sua podesteria Orso degli Orsini, nipote del 
defunto papa, e passò all'assedio di un castello. Ma venuto il conte Bertoldo 
con assai soldatesche, e con quelle ancora di Todi, li fece dare alle gambe, e 
prese molti uomini e tutte le lor tende. Durò poi la vacanza del pontificato 
quasi sei mesi. 


In quest'anno, a mio credere, accaddero le disgrazie della città di Faenza, 
e non già nel seguente, come ha il Sigonio [Sigon., de Regno Ital.] (Se pure son di 
lui, e non giunte fatte a lui, le memorie di questi tempi), e come ha la Cronica 
Miscella di Bologna [Chron. Bonon., tom. 18 Rer. Ital.], e dopo essa il Ghirardacci 
[Ghirardacci, Istor. di Bologna.], il quale imbrogliò la Storia sua con differire sino ad 
esso anno 1281 la ripatriazione de' Lambertazzi, e la loro seconda cacciata. 
Seguito io qui l'autore della Cronica di Reggio [Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. 
Ital.], che fioriva in questi tempi, e la Cronica antica di Modena [Annal. Veteres 
Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.], di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] @ l'Estense [Chron. 
Estense, tom. 15 Rer. Ital.], e la Bolognese di Matteo Griffoni [Matth. de Griffon., tom. 18 
Rer. Ital.]. Per attestato di tali scrittori, Tibaldello da Faenza della casa nobile 
de' Zambrasi, ma spurio, essendo malcontento de' Lambertazzi rifugiati in 
Faenza (dicono a cagione di una porchetta a lui rubata), si mise in pensiero di 
sterminarli. Con questo mal animo ito a Bologna, concertò coi Geremii di 
tradire la patria, e di darne loro la tenuta. Infatti una notte ebbe maniera il 
traditore di aprir una porta, per cui entrato l'esercito bolognese e ravegnano, 
s'impadronì della piazza, e poi si diede alla caccia di que' Lambertazzi che si 
trovavano nella città, giacchè un'altra parte d'essi era colla metà del popolo di 
Faenza all'assedio d'un castello. Molti ne furono uccisi, altri presi, ed altri 
ebbero la fortuna di salvarsi colla fuga. Mossero le lor milizie in tal 
congiuntura i Parmigiani, Reggiani e Modenesi, per dar braccio ai Geremii 
guelfi, loro collegati; ed, arrivati ad Imola, vi si fermarono parecchi giorni, 
finchè i Bolognesi avessero ben assicurata la lor conquista di Faenza. 
L'iniquo Tibaldello, cacciato per questo da Dante nell'inferno, ebbe per 
ricompensa la nobiltà di Bologna e varii privilegii; ma Dio fra due anni il 
chiamò al suo tribunale nella battaglia di Forlì. Se crediamo al Ghirardacci, il 
proditorio acquisto di Faenza seguì nella notte antecedente al dì 24 d'agosto; 
e per questo sì egli come gli altri storici bolognesi asseriscono istituito il 
pubblico spettacolo, che tuttavia dura, della porchetta nella festa di san 
Bartolommeo. Ma sarebbe prima da accertar bene se nel dì suddetto 


accadesse la presa di Faenza. Nella Cronica di Parma, di Reggio e 
nell'Estense vien questa riferita al dì dieci di novembre. Matteo Griffoni la 
mette nel dì 15 di dicembre. In quest'anno ancora Guido conte di Montefeltro 
s'impadronì di Sinigaglia per tradimento, e vi uccise barbaricamente circa 
mille e cinquecento persone [Gazata, in Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Fu cacciata 
da Vercelli la parte ghibellina nel mese di settembre. In questo anno 
Guglielmo marchese di Monferrato, coi Milanesi ed altri collegati, andò a 
dare il guasto al territorio di Lodi, il perchè i Parmigiani e Reggiani colla lor 
cavalleria e fanteria si portarono in soccorso de' Torriani e di quella città. Fu 
guerra eziandio nell'anno presente fra i Padovani e Veronesi. In aiuto de' 
primi marciò Obizzo marchese d'Este, signor di Ferrara. Scrive uno storico di 
Padova, essere stato sì magnifico il carriaggio d'essi Padovani, che occupava 
lo spazio di quindici miglia. La credo una spampanata. Ma con un trattato di 
pace si mise fine a tutte le ostilità. Avendo Jacopo Contareno doge di 
Venezia per la sua troppo avanzata età rinunziato al governo [Dandol., in Chron., 
tom. 12 Rer. Ital.], venne sustituito in suo luogo Giovanni Dandolo. 


CRISTO MCCLXXXI. Indizione Ix. 
Anno di MartINO IV papa 1. 
RipoLro re de' Romani 9. 


Giacchè non era riuscito a Carlo re di Sicilia di far eleggere a modo suo 
un romano pontefice nella precedente vacanza della santa Sede (del che egli 
s'era trovato molto male); tanto studio mise questa volta, che ottenne l'intento 
suo. Adoperò infin le violenze; imperciocchè, non essendo allora chiuso il 
conclave, perchè era stata abolita la costituzione di Gregorio X, ed 
opponendosi a tutto potere due cardinali della casa Orsina, cioè Matteo Rosso 
e Giordano, acciocchè non si eleggesse un papa franzese [Ricord. Malasp. Giovanni 
Villani. Raynald., Annal. Eccl. S. Antonin. Jordanus, in Chron., et alii.]; il re Carlo mosse il 
popolo di Viterbo, dove erano i cardinali, e Riccardo degli Annibaldeschi 
signore della città medesima, a rinserrare in una camera que' due cardinali, 
col pretesto che impedissero l'elezione. V'aggiunsero poscia il terzo, cioè 
Latino cardinale, vescovo d'Ostia, nipote anch'esso del defunto Niccolò III, e 
li ridussero a pane ed acqua, di modo che, volere o non volere, convenne che 
i cardinali italiani concorressero ad eleggere quel papa che piacque al re 
Carlo, cioè un papa franzese. Fu non senza ragione creduto che le disgrazie 
sopravvenute poco appresso al medesimo re fossero un gastigo della mano di 
Dio contra chi sì sconciamente si abusava della potenza sua in danno e 
scandalo della Chiesa. Videsi dunque alzato sulla Sede di san Pietro nel dì 22 
di febbraio Simone cardinale di Santa Cecilia, Franzese di nazione, perchè 
nato a Mompincè in Brie, ma chiamato da gl'Italiani Turonense, perchè era 
stato canonico e tesoriere della chiesa di San Martino di Tours. Egli prese il 
nome di Martino IV, tuttochè, secondo il retto parlare, si dovesse nominar 


solamente Martino II. Non mancò egli di far subito conoscere l'eccessiva 
gratitudine sua al re Carlo, con isposar come suoi proprii tutti i di lui 
interessi. Una nondimeno delle prime sue imprese fu di ritirarsi ad Orvieto, e 
di scomunicar quei Viterbesi che aveano usata violenza ai cardinali, e di 
sottoporre all'interdetto la città medesima. Poscia ottenne esso papa dai 
Romani il grado di senator perpetuo con facoltà di sustituire, e posevi in suo 
luogo il re Carlo, creandolo di nuovo senatore di Roma, senza far caso della 
costituzione contraria di Niccolò III [Vita Martini IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital. Jordan., in 
Chron. Ptolom. Lucens., Hist. Eccl., tom. 11 Rer. Ital]. Non soleva mettere uffiziale o 
governatore nelle città dello Stato ecclesiastico che non fosse preso dalla casa 
e famiglia del medesimo re Carlo. Parimente ad istanza d'esso re, che 
meditava di portar le sue armi contro all'imperador di Costantinopoli 
scomunicò l'imperador greco Michele Paleologo: il che tornò in danno 
gravissimo non meno del re che della Chiesa stessa. E veramente di grandi 
preparamenti di genti e di navi faceva allora il re di Sicilia per invadere 
l'imperio greco; fors'anche avrebbe egli eseguita con buon successo così vasta 
impresa, se non si fosse da qui a non molto attaccato il fuoco alla casa 
propria: del che parleremo all'anno seguente. 


Nel verno di quest'anno s'inviò Guglielmo marchese del Monferrato con 
Beatrice sua moglie alla volta della Spagna, per visitare Alfonso re di 
Castiglia suocero SUO [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. 
Per istrada fu ritenuto prigione da Tommaso conte di Savoia suo cognato, 
perchè fratello della prima sua moglie. Se volle liberarsi, fu costretto a far 
cessione delle ragioni sue sopra Torino, Colegno, Pianezza ed altre terre; ed 
anche di pagar sei mila lire di bisanti, con dare ostaggi per questo. Andossene 
dipoi in Ispagna, dove finì di viver la sua moglie Beatrice, e servito da due 
galee genovesi se ne tornò in Italia, seco menando cinquecento cavalieri 
spagnuoli, cento balestrieri e buone somme di danaro, con aver dato ad 
intendere al suocero che ridurrebbe tutta l'Italia all'ubbidienza di lui. Essendo 
venuto a Lodi [Corio, Istor. di Milano.] Raimondo dalla Torre patriarca d'Aquileia 
con cinquecento uomini di arme furlani, si unirono coi Torriani i Cremonesi 
ed altri popoli della lor fazione, ed, usciti in campagna, andarono nel contado 
di Milano per prendere il borgo di Vavrio. Allora anche i Milanesi con 
grande sforzo di loro genti e cogli aiuti de' loro collegati cavalcarono per 
impedire i disegni dei Torriani. Che in questo esercito fosse anche il 


marchese di Monferrato, lo asseriscono gli storici milanesi [Annal. Mediolan., tom. 
16 Rer. Ital.] e il Ventura nella Storia di Asti [Ventura, Chron. Estens., tom. 11 Rer. Ital.]. 
Dalla Cronica di Parma pare che si ricavi che no. Comunque sia, nel dì 25 di 
maggio, festa di san Dionisio arcivescovo di Milano, si affrontarono queste 
due armate [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.], e si fece un ostinato e sanguinoso 
fatto d'armi. Rimasero sconfitti i Torriani; vi perdè la vita il valoroso Casson 
dalla Torre col podestà di Lodi, Scurta dalla Porta Parmigiano; ed, oltre ad 
ottocento prigioni condotti a Milano, moltissimi furono i morti nel campo e 
gli annegati nel fiume Adda. Raimondo dalla Torre, intesa questa 
disavventura, col capo basso se ne tornò ad Aquileia. Abbiamo dalla Cronica 
di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rerum Ital.] che il suddetto marchese Guglielmo, 
siccome capitano de' Milanesi, colla gente e col carroccio di quel comune, e i 
Vercellesi, Novaresi, Tortonesi ed Alessandrini si accamparono di poi a Santa 
Cristina senza uscire del lor territorio. Erasi tenuto in Parma nel precedente 
agosto un parlamento delle città guelfe, in cui s'era risoluto di dar soccorso a 
Lodi, occorrendone il bisogno. Questo venne; ma perchè durava ancora 
qualche antica ruggine fra i Parmigiani e Cremonesi, per avere l'un popolo 
all'altro tanti anni prima tolto il carroccio, si determinò di farne la vicendevol 
restituzione. Quello di Parma era chiamato Regoglio (credo che sia in vece di 
Orgoglio), e quello de' Cremonesi si appellava Gaiardo. Nella Cronica 
Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital] quello de' Cremonesi è chiamalo Berta, e 
questo nome, oppur di Bertazzuola, gli vien anche dato da Antonio Campi 
[Campi, Istor. di Cremona.]. Fu dunque fatto il cambio di questi carrocci con 
indicibil gaudio di amendue le città nel dì 6 di settembre. L'autore della 
suddetta Cronica Estense, che più minutamente racconta le particolarità di 
questo fatto, fra l'altre cose scrive che il podestà di Modena in persona si 
portò con assai altri nobili a Parma, per maggiormente condecorar quella 
funzione: il che ci dà a conoscere quai fossero i costumi e i genii di questi 
tempi. Ciò fatto, i Parmigiani con tutta la lor cavalleria e fanteria marciarono 
in aiuto di Lodi, e si andarono a postare sulla riva dello Adda in una terra 
chiamata Grotta. Lungi di là un miglio si accamparono i Cremonesi a 
Pizzighittone con tutte le lor forze. Cento uomini d'armi v'andarono da 
Reggio, altrettanti con secento pedoni da Modena, e cinquanta dal marchese 
d'Este vi furono spediti. Diede bensì l'esercito milanese assaissimo danno al 
distretto di Lodi, ma senza fare di più; e gli convenne tornare indietro con 
perdita di molti uomini e cavalli. Nel seguente dicembre Buoso da Doara 


(non so se figliuolo o nipote dell'altro che fiorì circa il 1260, oppure lo stesso) 
entrò con quattrocento cavalli ed altrettanti fanti in Crema, e cominciò la 
guerra contra di Cremona. Per questa novità i Piacentini, Parmigiani e 
Bresciani con possente milizia corsero di nuovo a sostener Cremona. La 
Cronica di Parma parla di questo solamente nell'anno seguente. 


Le premure del defunto papa Niccolò III erano state da padre nel procurar 
dappertutto la pace fra i Guelfi e Ghibellini. Diverse ben furono le massime 
di Martino IV, cioè di un pontefice che si lasciava menare pel naso, come sua 
creatura, da Carlo re di Sicilia, il quale non potea patire i Ghibellini fautori 
dell'imperio. Eransi ridotti in Forlì tutti, per così dire, i Ghibellini della 
Romagna, sbanditi dalle loro città. Contra di questi il papa e il re Carlo fecero 
preparamento grande d'armi nell'anno presente [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.]; 
e tanto più perchè Guido conte di Montefeltro, capitano di Forlì, nel marzo ed 
aprile avea fatto delle scorrerie fino a Durbeco e alle porte di Faenza, dove, 
secondo gli Annali di Modena [Annal. Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.], diede una 
spelazzata ai Guelfi, e poscia era passato nel maggio sul Ravegnano, 
spogliando e bruciando senza opposizione alcuna que' paesi. All'avviso del 
formidabil temporale che si disponeva contra di loro, il comune di Forlì e la 
parte de' Lambertazzi spedirono ambasciatori supplichevoli alla corte 
pontificia, dimorante allora in Orvieto col re Carlo e cogli ambasciatori della 
parte contraria, cioè de' Geremii guelfi di Bologna. Ma furono mal veduti e 
mal ricevuti, in guisa che, senza poter ottenere nè giustizia nè misericordia 
dal papa, e vituperosamente rigettati, forza fu che se ne ritornassero come 
disperati a casa, con aver gittati i passi al vento. In questi tempi esso 
pontefice creò conte della Romagna Giovanni d'Eppa, ossia d'Appia o de Pà, 
Franzese, consigliere del re Carlo. Costui colle milizie datogli del papa e dal 
re venne a Bologna con ordine di far aspra guerra a Forlì e a tutti i Ghibellini, 
e nel mese di giugno coi popoli di Bologna, Imola e Faenza passò ostilmente 
sul distretto di Forlì, facendo precedere comandamenti ed intimazioni al 
conte Guido e ai Lambertazzi d'andarsene con Dio. Dopo di che, avendo seco 
un'immensa quantità di guastatori, fece in più volte quanto danno potè al 
territorio forlivese, con giugnere fino alle porte, ma nulla di più osò per ora. Il 
conte Guido si contenne sempre con riguardo. Fulminò il papa contra de' 
Forlivesi le scomuniche più fiere, e pose l'interdetto alla città, con farne 
uscire tutti gli ecclesiastici sì secolari che regolari; e forse per la prima volta 


si cominciò ad udire quella detestabil invenzione di gastigo e pena, cioè che 
anche fuori dello stato ecclesiastico fossero confiscati in favore del papa tutti 
i beni e le robe de' Forlivesi: gastigo che cadeva ancora sopra gl'innocenti 
mercatanti, e sopra coloro eziandio che, per non participar di quelle brighe, si 
erano ritirati altrove, nè aveano parte alcuna negli affari del governo di Forlì. 
L'autore della Cronica di Parma scrive, che fu inoltre pubblicata in quella 
città la scomunica contra chiunque avesse roba di alcun forlivese, e non la 
rivelasse ai nunzii del papa, sotto pena di pagare del proprio, e di non essere 
assolto nè in vita nè in morte. In Parma più di tre mila lire si ritrovarono, che 
furono perciò consegnate ai deputati pontifizii. Veggasi un poco che strani 
frutti produsse la barbarie ed ignoranza di questi secoli. Fece in quest'anno 
lega coi Veneziani [Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 Rer. Italic.] Carlo re di 
Sicilia, risoluto di far la guerra a Michele Paleologo imperador dei Greci: per 
la quale impresa seguitava ad ammannire una sterminata copia di galee, 
uscieri ed altre cose necessarie. Non poche istanze ebbero ancora da lui i 
Genovesi per entrare in lega, venendo loro esibito una parte del conquisto; 
ma se ne scusarono, siccome assai conoscenti di che pelo fosse quel regnante; 
anzi spedirono una galea apposta al Paleologo per avvertirlo di ciò che si 
macchinava contra di lui. 


I Lucchesi in quest'anno [Ptolomaeus Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital.] fecero 
oste contra di Pescia, la presero, e il pazzo furore de' soldati la ridusse in 
cenere. Tuttociò avvenne, per quanto fu creduto, perchè il popolo di quella 
terra si era suggettato ai cancelliere del re Ridolfo, a cui si pretendea che non 
avesse da sottomettersi se prima non compariva la conferma di lui fatta dal 
papa: tutti pretesti inventati dai Guelfi; imperciocchè, per attestato del Rinaldi 
[Raynaldus, Annal. Eccles.], papa Martino con sue lettere, date in Orvieto nel dì 21 
maggio dell'anno corrente, e rapportate dal medesimo Annalista, avea scritto 
a tutte le città e baroni della Toscana che riconoscessero per ministri del re 
Ridolfo il vescovo gurcense e Ridolfo cancelliere, da lui spediti per suoi 
vicarii in Toscana. Ma sappiamo da Giachetto Malaspina [Giachetto Malaspina, 
cap. 213. Giovanni Villani.] che verisimilmente per segrete insinuazioni del Carlo 
niuna delle città di quella provincia, da Pisa e Santo Miniato in fuora, volle 
prestar fedeltà ed ubbidienza agli uffiziali del re Ridolfo: laonde il vicario del 
re Ridolfo si ritirò colle sue masnade in essa terra di Santo Miniato, condannò 
i popoli disubbidienti, e cominciò guerra contra dei Fiorentini e Lucchesi; ma 


con sì poco frutto, che da lì a non molto se n'andò con Dio, e tornossene 
come beffato in Germania. Veggasi ora se erano tutte frodi, siccome 
dicemmo, quelle del re Carlo, allorchè si fece dichiarar vicario della Toscana 
da papa Clemente IV con promessa di ritirarsi, creato che fosse un re de' 
Romani. 


CRISTO MCCLXXXII. Indizione x. 
Anno di MartINO IV papa 2. 
RipoLro re de' Romani 10. 


Celebre fu in quest'anno il vespro siciliano, celebre l'orditura di quella Sì 
strepitosa rivoluzione. Con verga di ferro governava il re Carlo il regno di 
Sicilia e di Puglia. Da nuovi dazii, gabelle, taglie e confischi erano al sommo 
aggravati que' popoli. La superbia de' Franzesi ogni di più cresceva; 
insopportabile era la loro incontinenza e la violenza fatta alle donne. Di 
questi disordini parlano tutti gli scrittori d'allora [Bartholomaeus de Neocastro, Hist. 
Sicul., tom. 13 Rer. Ital, Sabas Malaspina. Ricord. Malaspina.], ed anche i più parziali della 
nazion franzese. Più volte i miseri Siciliani ricorsero ai papi per rimedio, 
rappresentando loro che la santa Sede avea creduto di dare un re e un pastore 
a que' popoli, e loro avea dato un tiranno e un lupo. E ben si leggono negli 
Annali Ecclesiastici [Raynaldus, in Annal. Eccl.] i buoni uffizii che più volle fecero 
i romani pontefici in favore e sollievo d'essi popoli, con esortare il re Carlo a 
sgravarli, e a guadagnarsi il loro affetto, e non già l'odio. Ma Carlo niun conto 
faceva di si fatte esortazioni, e colla febbre addosso de' conquistatori ad altro 
non attendeva che a raunar moneta e gente per far colle miserie del suo 
popolo, se gli riusciva, miseri anche gli altri popoli. Ora accadde che 
Giovanni da Procida, nobile salernitano, uomo di mirabile accortezza 
letterato, e spezialmente peritissimo della medicina, entrò in pensiero di 
guarire anche i mali politici della Sicilia. Era egli stato carissimo a Federigo 
II Augusto e al re Manfredi, ed appunto per questo suo attaccamento alla casa 
di Suevia gli erano stati confiscali tutti i suoi beni dal re Carlo. Ritiratosi egli 
in Aragona, cominciò ad incitare il re Pietro e la regina Costanzo sua moglie, 


figliuola del fu re Manfredi, alla conquista del regno siciliano, e a far valere 
le ragioni della casa di Suevia, unico rampollo di cui era restata essa regina 
Costanza. Ma perchè a sì grande impresa, e contra del re Carlo principe 
bellicosissimo e di alta potenza, non bastavano punto le forze del re Pietro, 
per mancanza massimamente del fac totum delle guerre, cioè della pecunia: 
Giovanni da Procida assunse egli di provvedere a tutto. Passò pertanto 
travestito in Sicilia, e vi trovò disposti gli animi a cangiar mantello ad ogni 
buon vento che spirasse. Andò a Costantinopoli, e fece toccar con mano 
all'Augusto Paleologo che non v'era altro mezzo da salvarlo dalla potenza del 
re Carlo, che il fargli nascere la guerra in casa; e che, contribuendo egli un 
possente soccorso di danaro, a Pietro d'Aragona dava l'animo di far calare gli 
ambiziosi pensieri al re di Sicilia. Si trasferì dipoi Giovanni da Procida alla 
corte pontificia, e in una segreta udienza trovò papa Niccolò III nemico del re 
Carlo, e pronto anch'esso a contribuire pel di lui abbassamento. Portate queste 
disposizioni in Aragona, e insieme un buon rinforzo di moneta, il re Pietro si 
diede a far gran leva di gente, e a preparar navi per una spedizione 
importante, con far vista di voler passare in Africa contra de' Saraceni 
[Giachetto Malaspina. Giovanni Villani, lib. 7, cap. 56 et seq.]. Informato di questo 
armamento il re Carlo da Filippo re di Francia suo nipote, fece che papa 
Martino IV spedisse persona apposta per indagare quali mire avesse il re 
Pietro, e per comandargli di non condurre le sue armi contra di alcun principe 
cattolico. Pietro, il più accorto di quanti allora regnassero nella cristianità, 
non volle scoprire il luogo dove egli mirava; anzi rispose, che se l'una delle 
sue mani, sapendolo, lo rivelasse all'altra, subito la mozzerebbe. E con belle 
parole rimandò il messo al papa. Ma il re Carlo, che molto sè stesso, poco 0 
nulla stimava il re di Aragona, dopo aver detto per dispetto al papa: Non vi 
diss'io che Pietro d'Aragona è uno fellone briccone? si addormentò, nè cercò 
più oltre di lui, senza ricordarsi di quel proverbio: Se ti vien detto che hai 
perduto il naso, mettivi la mano. 


Benchè fosse mancato di vita il pontefice Niccolò II, sul quale, più che 
sopra altri, fondava il re Pietro le sue speranze, pure cotanto fu animato e 
confortato da Giovanni da Procida e dai segreti impulsi de' Siciliani, che 
diede le vele al vento, e passò in Africa verso la città di Bona, cominciando 
quivi la guerra contra dei Mori colla presa di Ancolla, per aspettare se i 
Siciliani, dicendo da dovero, si rivoltassero; e, ciò non succedendo, per 


tornarsene quetamente a casa. Ora avvenne che nel dì 30 di marzo dell'anno 
presente, cioè nel lunedì di Pasqua di risurrezione, nell'ora del vespro 
(scrivono altri nel martedì, 31 del suddetto mese) i Palermitani, prese l'armi, 


insorsero contra de' Franzesi [Bartholomaeus de Neocastro, tom. 13 Rer. Ital. Nicolaus 
Specialis, Chron. Sicul., cap. 38, tom. 10 Rer. Ital. Jordan., in Chron. Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, 


tom. 6 Rer. Ital.], e quanti ne trovarono, tutti misero a filo di spada; e andò sì 
innanzi questo furore, che neppure perdonarono a donne e fanciulli, e 
neppure alle Siciliane gravide di Franzesi. Per questo fatto divenne poi 
celebre il nome di vespro siciliano. Falso è che in tutte le terre di Sicilia, e ad 
un'ora stessa, succedesse il macello de' Franzesi. Falso che i Palermitani 
acclamassero tosto per re loro Pietro d'Aragona. Alzarono essi bensì le 
bandiere della Chiesa romana, proclamando per loro sovrano il papa. Uscì 
poscia in armi il popolo di Palermo, e trasse nella sua lega alcun altro luogo 
della Sicilia. Intanto Messina col più dell'altre città dell'isola si tenne quieta 
per osservare dove andava a terminare questo gran movimento. Ma non passò 
il mese d'aprile, che le tante ragioni e i segreti maneggi de' Palermitani 
indussero anche i Messinesi a ribellarsi colla morte ed espulsione di quanti 
Franzesi si trovarono in quelle parti, e colla presa di tutte le fortezze. Portata 
la dolorosa nuova della ribellion di Palermo al re Carlo, che, secondo il suo 
solito, dimorava allora in Orvieto alla corte pontificia, per insegnare al papa, 
sua creatura, e ai cardinali, come si avea da governare il mondo, non è da 
chiedere s'egli se ne turbasse e crucciasse. Tuttavia, rivolti gli occhi al cielo, 
fu udito dire [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 61.]: Iddio Signore, dappoichè v'è piaciuto 
di farmi contraria la mia fortuna, piacciavi almeno che il mio calare sia a 
piccioli passi. Trattò col papa di quel che si avea da fare, e volò tosto a 
Napoli, consolato perchè non s'udiva per anche tumulto alcuno in Messina. 
Ma dacchè giunse l'altro avviso che anche i Messinesi aveano prese l'armi 
contra di lui, allora andò nelle smanie, ed ordinò che facessero vela verso di 
Messina le tante galee e navi da lui preparate per assalire il greco imperio, ed 
egli col resto dell'armata di terra si inviò alla volta della Calabria. Non si può 
prestar fede a Bartolommeo da Neocastro, che racconta avere condotto il re 
Carlo in questa spedizione ventiquattro mila cavalli e novanta mila fanti, 
senza contare i marinari, e cento sessanta galee, oltre all'altre navi da 
trasporto e barche minori. O è guasto il suo testo, o egli amplificò di troppo le 
forze di Carlo, acciocchè maggiormente risaltasse la gloria dei suoi 
Messinesi. Giovanni Villani scrive che menò seco più di cinque mila 


cavalieri fra Franceschi, Provenzali ed Italiani; e tra questi erano cinquecento 
ben in arnese, inviatigli dal comune di Firenze. Ed ebbe cento trenta tra galee, 
uscieri e legni grossi. Comunque sia, abbiam di certo ch'egli, passato il Faro, 
imprese sul fine di luglio l'assedio di Messina, accompagnato da Gherardo 
Bianco da Parma, cardinale, vescovo sabinense e legato apostolico. Entrò in 
Messina questo saggio porporato, e con tale energia parlò a quel popolo, che 
lo indusse ad abbracciare il partito della misericordia, senza aspettare il furor 
delle armi. Ma portate da lui al re Carlo le condizioni colle quali 
desideravano i Messinesi di rendersi, non piacquero al re, e si diede principio 
alle offese della città, agli assalti ed alle battaglie. I Messinesi anch'essi, 
contandosi giù tutti per morti, si diedero ad una gagliarda difesa tale, che si 
rendè memorabile per tutti i secoli. 


Intanto i Palermitani, considerando le straordinarie forze del re Carlo, e il 
pericolo che lor soprastava, aveano spedito ambasciatori a papa Martino, 
chiedendogli misericordia. Furono questi obbrobriosamente rimandati con 
villane parole. Anche i Messinesi, secondochè abbiamo da Giachetto 
Malaspina [Giacchetto Malaspina, cap. 212.]. da Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 7, 
cap. 63.] e da altri, dacchè intesero la presa di Milazzo, tornarono a implorar la 
mediazione del cardinal legato per arrendersi. Entrò egli nella città, e quel 
popolo esibiva la resa, se il re perdonava loro il misfatto, e voleano pagargli i 
tributi usati al tempo del re Guglielmo il Buono. Portata questa risposta al re 
Carlo, e avvalorata dalle preghiere del legato, che accettasse quel misero e 
pentito popolo, fellonescamente rispose che si maravigliava di sì ardita 
proposizione, e che in altro modo non perdonerebbe loro, se non gli davano 
ottocento ostaggi a sua elezione, per farne quello che a lui piacesse; e voleva 
che pagassero colte e dogane, come allora si praticava, altrimenti si 
difondessero. Ciò inteso da' Messinesi, determinarono di voler piuttosto morir 
tutti colla spada alla mano, che di andar morendo in prigioni e tormenti per 
istrani paesi. Ebbe ben poi a mangiarsi le dita il re Carlo per la smoderata sua 
alterigia e crudeltà. S'egli usava della clemenza, Messina tornava sua, e per le 
stesse vie avrebbe avuto il resto della Sicilia, perchè que' popoli erano allora 
senza capitani e senza guarnimenti e forze da guerra. Ma a chi Dio vuol male 
gli toglie il senno. E Dio appunto per tante inumanità ed orgoglio il pagò di 
buona moneta. Bartolommeo da Neocastro tace questi trattati di resa dei 
Messinesi, anzi scrive che il re Carlo fece loro i ponti d'oro perchè si 


arrendessero, ma ch'eglino rigettarono ogni offerta. Credendosi poscia il re di 
poter con un generale assalto vincere la terra, si trovò forte ingannato, perchè 
sì virilmente si difesero i cittadini e ripararono le breccie, che rimase inutile il 
suo sforzo. Fin le donne e i fanciulli tutti con sollecitudine mirabile, portando 
chi acqua, chi calce e pietre, prestarono ogni possibile aiuto contro ai nemici, 
e in loro lode furono poi fatte e cantate dappertutto varie canzoni. 


In tale stato erano le cose di Messina, quando Pietro re d'Aragona, 
ricevuta un'ambasceria de' Palermitani, venne dirittamente a sbarcare a 
Trapani con cinquanta galee ed altri legni, con ottocento uomini d'armi e 
dieci mila fanti, tutta gente agguerrita e di gran coraggio. Vi arrivò nel dì 30 
d'agosto [Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 Rer. Ital.], e fra due giorni entrò in 
Palermo, ricevuto con altissime acclamazioni da quel popolo, e quivi fu 
coronato re di Sicilia. Tutti tremavano dianzi; tanta era la paura della potenza 
e del rigore del re Carlo. Ad ognuno allora tornò il cuore in petto; e sparsa 
questa nuova per le altre terre ribellate ai Franzesi, se ne fece gran festa, 
credendosi allora ognuno in salvo. I soli Messinesi furono gli ultimi a 
saperlo. Spedì poscia il re Pietro due suoi ambasciatori al re Carlo, i quali, 
ottenuta licenza d'andare, si presentarono davanti a lui nel dì 16 di settembre, 
con intimargli da parte di Pietro re di Aragona e di Sicilia di levarsi 
dall'assedio di Messina, altrimenti che fra poco verrebbe egli in persona a far 
pruova delle forze sue. All'avviso dell'inaspettato sbarco dell'Aragonese era 
rimasto pieno di maraviglia e di doglia il re Carlo. Ricevuta poi 
quell'ambasciata, fremeva per la collera; e la risposta sua, data nel dì 
seguente, fu che intimassero al re Pietro di levarsi dal regno di Sicilia, e di 
non fomentar dei ribelli, perchè se ne avrebbe a pentire, e si tirerebbe addosso 
anche la nemicizia del papa, del re di Francia e degli altri principi della 
cristianità. Leggonsi presso il Villani {Giovanni Villani, lib. 7, cap. 70.] e presso fra 
Francesco Pipino [Franciscus Pipinus, lib, 3, cap. 15, tom. 9 Rer. Ital.] delle lettere che si 
dicono in tal congiuntura scritte dall'un re all'altro. Dubito io che sieno fatture 
dei novellisti d'allora. Tenuto consiglio dal re Pietro, fu determinato, secondo 
il parere dell'accorto Giovanni da Procida, che si mandasse la flotta catalana a 
sorprendere nel Faro di Messina le galee del re Carlo, che quivi stavano 
ancorate senza difensori. Traspirò questa risoluzione, e saputasi da esso re 
Carlo, fu creduto necessario che il re levasse l'assedio: altrimenti, se veniva 
rotta la comunicazion colla Calabria, potea perir tutta l'armata di terra per 


mancanza di viveri. Però, lasciati solamente due mila cavalli in agguato, per 
tentare di sorprendere i Messinesi, se uscivano a spogliare il campo, giacchè 
per la fretta restò ivi un'immensa copia di tende, bagaglie ed arnesi da guerra, 
il re Carlo col resto di sua gente precipitosamente, e come sconfitto, scampò 
in Calabria. Ma non potè provvedere così per tempo al bisogno, che non 
sopraggiugnesse nello stretto di Messina l'ammiraglio del re Pietro, cioè 
Ruggieri di Loria, il più valoroso ed avventurato condottiere d'armate navali 
che fosse allora, il quale con sessanta galee cariche di Catalani e Siciliani 
prese ventinove tra galee grosse e sottili del re Carlo, fra le quali cinque del 
comune di Pisa, che erano al di lui servigio. Passò anche alla Catona ed a 
Reggio di Calabria, e vi bruciò ottanta uscieri, cioè barche grosse da 
trasporto, che trovò disarmate alla spiaggia; e questo sugli occhi dello stesso 
re Carlo, il quale per la rabbia cominciò a rodere la sua bacchetta, e poi 
confuso, dopo aver dato commiato ai baroni ed agli amici, si ritirò a Napoli. I 
Messinesi, se il re non levava l'assedio, erano già ridotti alle estremità, per 
essere venuta meno ogni sorta di vettovaglia. Scoperto anche l'agguato, si 
tennero rinchiusi, finchè videro ritirati in Calabria i due mila cavalli nemici. 
Intanto marciò il re Pietro da Palermo, rinforzato dall'esercito siciliano, e 
dopo avere ricuperato a patti di buona guerra Milazzo, arrivò nel dì 2 di 
ottobre a Messina, ricevuto con giubilo inesplicabile da quel popolo glorioso, 
che era come risuscitato da morte a vita. Interdetti e scomuniche furono 
fulminate dal papa contra del re Pietro e de' Siciliani per tali novità. Ma per 
ora abbastanza di questo. 


Trovavasi in gravi angustie ed affanni sul principio dell'anno presente la 
città di Forlì; e i Lambertazzi ed altri fuorusciti ghibellini colà rifugiati non 
trovavano più scampo, perchè si vedevano battuti dall'un canto dall'armi 
spirituali del papa, e dall'altro attorniati dall'armi temporali d'esso pontefice, 
del re Carlo, de' Bolognesi e degli altri Guelfi di Romagna, Lombardia e 
Toscana. Come resistere a tanti nemici un pugno di gente? Però il conte 
Guido da Montefeltro [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.], i Forlivesi e gli altri 
fuorusciti spedirono un'altra ambasceria ad Orvieto a papa Martino IV per 
supplicarlo di aver misericordia di loro. Furono bruscamente ricevuti anche 
questa fiata gli ambasciatori, ed ebbero per risposta che Forlì non avrebbe 
mai perdono e pace, se prima non iscacciava tutti i forestieri maschi e 
femmine. A questo disse il deputato de' Lambertazzi e degli altri fuorusciti, 


che erano pronti ad ubbidire e ad andarsene, ma che supplicavano sua Santità 
di assegnar loro un sito da potervi abitare, giacchè iniquamente erano stati 
cacciati dalle lor patrie, nè aveano luogo per loro abitazione. Nè pur questo 
poterono impetrare, ma ignominiosamente furono licenziati e caricati di 
scomuniche. Se qui alcuno cercasse il comun padre dei fedeli, forse nol 
troverebbe: colpa, a mio credere, del re Carlo, che inesorabile contra dei 
Ghibellini, aveva anche la fortuna di poter prescrivere quanto voleva alla 
corte di Roma. Così non avea fatto il precedente pontefice Niccolò III. Ebbe 
dunque ordine Giovanni d'Eppa o sia d'Appia, conte della Romagna, di 
rinforzar la guerra contra di Forlì, nella quale impresa il papa andava 
impiegando il danaro sborsato dalla pietà dei fedeli, perchè servisse in 
soccorso di Terra Santa. Ora il conte della Romagna, dopo aver maneggiato 
un trattato segreto con alcuni dei cittadini di quella città, perchè gli dessero 
una porta [Ptolomaeus Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital.], SÙ questa speranza 
comparve sotto Forlì sull'imbrunir della notte precedente al dì primo di 
maggio con un potente esercito [Giachetto Malaspina, cap. 215. Giovanni Villani, lib. 7, 
cap. 70.]. A Guido conte di Montefeltro, e capitano dei Forlivesi, non era 
ignoto questo trattato; anzi dicono che ne fu egli stesso il promotore, siccome 
astutissimo e gran maestro di guerra. Aveva egli ordinato che tutti i cittadini 
preparassero buona cena, e lasciassero aperta una porta. Ed allorchè i nemici 
arrivarono, egli con tutta la gente atta all'armi uscì fuori della città per 
un'altra. Entrò Giovanni d'Eppa con parte dell'esercito nell'aperta città, nè 
trovandovisi resistenza alcuna, le soldatesche si sparsero per la terra e per le 
case a darsi bel tempo coi cibi e vini lor preparati; e tolte le briglie ai lor 
cavalli, li misero alle greppie e al riposo. Allorchè fu creduto che fossero ben 
satolli ed ubbriachi, e andati a dormire, il conte Guido colla sua gente rientrò 
per una porta che tuttavia si custodiva per lui, e diede addosso ai nemici che 
senza poter raccoglier, sè stessi, nè ordinare le loro armi e cavalli, restarono 
per la maggior parte vittima delle spade de' Forlivesi [Chron. Forolivien., tom. 22 
Rer. Ital.]. Dicono altri che il conte Guido andò prima ad assalire e sconfiggere 
la parte dell'armata che Giovanni di Eppa avea lasciato di fuori in un 
determinato luogo, e poscia, rientrato in città, fece del resto, con altre 
particolarità che io tralascio per dubbio della lor sussistenza. Certamente 
cadono molti inverisimili nella maniera con cui dicono condotto questo fatto. 
E si può dubitare che il tempo e le ciarle del volgo accrescessero delle favole 
alla verità dell'avvenimento. Favole sembrano ancora tanti altri fatti attribuiti 


in queste guerre a Guido Bonato, filosofo e strologo famoso di que' tempi, e 
cittadino di Forlì, narrati nella Cronica di quella città. Per attestato della 
Cronica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], con cui vanno d'accordo fra 
Francesco Pipino [Pipin., Chron. Bononiens., tom. 9 Rer. Ital.] @ Ricobaldo [Richobald., in 
Pomar., tom. Rer. Ital.], il conte della Romagna entrò in un borgo di Forlì, ebbe 
una porta della città, e vi prese molte case per forza. Ma per sagacità e valore 
del conte Guido da Montefeltro e de' Forlivesi egli restò sconfitto. Due mila e 
più, la maggior parte Franzesi, vi lasciarono la vita, e quasi tutto il resto vi 
rimase prigione. Fra gli altri che perirono nella fossa di quella città, si contò 
Tibaldello degli Zambrasi, che avea tradita Faenza. E vi morì il conte Taddeo 
da Montefeltro, nemico del conte Guido, con altri nobili bolognesi e della 
Romagna. La Cronica di Bologna [Chronic. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.], che per 
errore, mette questo fatto sotto il dì 7 di giugno va annoverando la cavalleria 
venuta da diverse parti all'esercito del conte della Romagna, e la fa ascendere 
a tre mila e quattrocento cavalieri. Nulla dice dello stratagemma suddetto del 
conte Guido; e solamente parla d'un fiero combattimento seguito ne' borghi di 
Forlì, colla disfatta de' Guelfi. Altrettanto abbiamo dalla Vita di papa Martino 
[Vita Martini IV, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Giovanni d'Eppa falso è che morisse in quel 
conflitto. Egli, per attestato di Ricobaldo, arrivò a Faenza sano e salvo con 
circa venti cavalli, e fu poi adoperato dal papa in altre militari imprese. 


Veggendo Ì Lodigiani [Gualvan. Flamma, Manip. Flor., cap. 319.] ridotti in pessimo 
stato gli affari de' Torriani, e temendo di restar eglino la vittima dello sdegno 
de' Milanesi, trattarono di pace con Ottone Visconte arcivescovo di Milano, il 
quale volentieri vi acconsentì, purchè rinunziassero alla protezione de' 
Torriani. Seguitarono essi nondimeno, per attestato della Cronica di Parma, a 
tener la parte guelfa. Di qui prese maggior orgoglio Guglielmo marchese di 
Monferrato, e cominciò, di capitano che egli era, a far da signore di Milano, 
in pregiudizio dell'autorità dell'arcivescovo. Ottenne di poter mettere un 
vicario e un podestà in Milano a piacimento suo, e vi mise Giovanni dal 
Poggio Torinese. L'arcivescovo, come uomo accorto, mostrava di non 
curarsene, ma, conoscendo dove il marchese mirasse, cominciò segretamente 
a tirare nel suo partito alcune delle case più forti di Milano, cioè quelle di 
Castiglione, Carcano, Mandello, Posterla e Monza, e a disporre i mezzi per 
liberarsi dalla prepotenza del marchese. Minacciava intanto esso marchese i 
Cremonesi, e però, ad istanza di quel popolo, tenuto fu un parlamento in 


Cremona, dove intervennero i Piacentini, Parmigiani, Reggiani, Modenesi, 
Bolognesi, Ferraresi e Bresciani, tutti di parte guelfa. Risoluto fu di spedire 
ambasciatori al papa per ricavarne dei soccorsi e di tenere in essa Cremona 
una taglia di soldati di cadauna città per difesa di quella. E perciocchè Buoso 
da Doara era entrato in Soncino, e s'era anche ribellato al comune di Cremona 
il castello di Riminengo, i Parmigiani, Piacentini e Bresciani colle loro forze 
marciarono a Cremona, e passarono dipoi a dare il guasto a Soncino. Nel dì 2 
di luglio il marchese di Monferrato coi Milanesi, Astigiani, Novaresi, 
Alessandrini, Vercellesi, Comaschi e Pavesi venne sino a Vavrio, e quivi si 
accampò, con ispargere voce di voler pacificare tutta la Lombardia. Ma le 
apparenze erano che egli meditasse d'entrare nel Cremonese [Memor. Potestat. 
Regiens., tom. 8 Rer. Ital.]. Allora tutte le città guelfe suddette inviarono le lor 
milizie a Paderno in aiuto di Cremona. Furono anche richiesti di soccorso il 
marchese d'Este, il conte della Romagna e i comuni della Toscana; ed ognuno 
promise de' buoni rinforzi, se si fosse dovuto venire ad un fatto d'armi. 
Giunse il marchese a postarsi due miglia lungi da Crema, e i collegati 
piantarono in faccia di lui il lor campo. Si trombettava ogni dì, ma niuno uscì 
mai per volere battaglia, nè i Milanesi voleano entrar nel Cremonese, perchè 
durava la tregua fra loro, sicchè il marchese nel dì 12 di luglio, senza far 
altro, si ritirò, e lo stesso fecero gli avversarii guelfi. Diedero i Cremonesi il 
guasto sino alle porte di Soncino, la qual terra riebbero poi per tradimento nel 
dì 11 di novembre. Mandarono i Parmigiani una taglia de' lor soldati in 
servigio del papa contra Forlì, ed ottennero che si levasse l'interdetto dalla 
loro città, con esservi tornati solennemente i frati predicatori, che già n'erano 
usciti. 


Fece in quest'anno Giovanni d'Eppa conte di Romagna l'assedio della 
terra di Meldola, e, dopo avervi inutilmente consumati alquanti mesi, fu 
forzato dalla penuria de' viveri e dalla perversa stagione a ritirarsene. Il conte 
d'Artois ed altri principi franzesi, spediti dal re di Francia, passarono per 
Parma e Reggio nell'ottobre dell'anno presente, menando seco una gran 
quantità di cavalli e fanti in aiuto del re Carlo dopo la perdita della Sicilia. 
Tennesi una nobilissima corte bandita in Ferrara per la festa di san Michele di 
settembre dell'anno presente e ne' susseguenti giorni [Chron. Estens., tom. 15 Rer. 
Ital.], perchè Azzo VIII, figliuolo d'Obizzo marchese d'Este e signor di Ferrara, 
fu creato cavaliere, e prese per moglie Giovanna figliuola di Gentile Orsino 


nipote del fu papa Niccolò III, e figliuolo di Bertoldo già conte della 
Romagna. A tanti sconvolgimenti d'Italia sì aggiunse in questo anno anche il 
principio d'un'aspra e funestissima guerra [Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 Rer. 
Ital.] fra i Genovesi e Pisani, popoli amendue potenti per terra e per mare. 
Nacque la lor discordia dallo avere i Genovesi inviate quattro galee in 
Corsica per gastigare il giudice di Cinarca, che avea fatto non pochi aggravii 
alla lor nazione. L'aveano essi ridotto in camicia. Fu presa dai Pisani la 
protezion di costui con pretenderlo loro vassallo; e gli ambasciatori adoperati 
per questo affare, in vece di rimettere la pace, fecero saltar fuori la guerra, 
che andò a finire nella rovina di Pisa. Si diedero tutti e due questi comuni a 
fare un mirabil preparamento di galee e d'altri legni. Vennero anche i Pisani a 
Porto Venere, e diedero il guasto a quel paese; ma nel ritornare a casa, 
levatasi una crudel tempesta, spinse diecisette delle loro galee alla spiaggia, e 
le ruppe colla morte di molta gente. Anche i Perugini inferocirono nell'anno 
presente contro la città di Foligno [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], non SO 
per quali disgusti. Studiossi ben papa Martino di fermare il loro armamento 
colla minaccia delle scomuniche; ma, senza farne caso, essi procederono 
innanzi con guastar tutto il paese sino alle porte di quella città. Non mancò 
già il papa di scomunicare quel popolo; ma esso, maggiormente irritato per 
questo, ed imbestialito, fece un papa e varii cardinali di paglia, e, dopo avere 
strascinati per la città que' fantocci, sopra una montagna li bruciò, dicendo: 
Questo è il tal cardinale, questo è quell'altro. Sorse ancora nei medesimi 
tempi guerra in Roma fra gli Orsini e gli Annibaldeschi [Vita Martini IV, P. I, tom. 3 
Rer. Ital.]. Erano i primi odiati dal re Carlo per la memoria del loro zio; e però, 
unito il vicario di esso re, che esercitava l'uffizio di senatore, andò cogli 
Amnibaldeschi a dare il guasto sino a Palestrina, dove s'erano ritirati gli 
Orsini. 


CRISTO MCCLXXxtII. Indiz. xI. 
Anno di Martino IV papa 3. 
RipoLro re de' Romani 11. 


Non istette già colle mani alla cintola Pietro re d'Aragona, dacchè ebbe 
dato sesto alle cose della conquistata Sicilia, ma rivolse il pensiero anche alla 
vicina Calabria [Barthol. de Neocastro, tom. 13 Rer. Ital.]. Già aveva egli nel dì 6 di 
novembre spedite quindici galee con alcune migliaia de' suoi bellicosi fanti 
catalani verso la Catona, dove era un presidio di due mila cavalli ed altrettanti 
fanti, postovi da Carlo principe di Salerno, primogenito del re Carlo, lasciato 
ivi dal padre per opporsi ai tentativi dei nemici. Nella notte del dì 6 di 
novembre i Catalani assalirono sì vigorosamente quella guarnigione, che 
parte ne uccisero, e il restante misero in fuga. Nel dì 11 seguente 
s'impadronirono ancora della Scalea, e vi fu posto un presidio di cinquecento 
Catalani, che cominciarono ad infestare i contorni di Reggio. Essendosi 
ritirato il principe Carlo nel piano di San Martino, per non restar troppo 
esposto agli attentati de' nemici, il popolo di Reggio si diede incontanente al 
re Pietro, il quale, nel dì 14 di febbraio, fece la sua solenne entrata in quella 
città. L'esempio di Reggio seco trasse anche la città di Gieraci. Avea il re 
Pietro già spedito ordine che la regina Costanza sua moglie co' figliuoli 
venissero in Sicilia. Vi arrivò essa nel dì 22 d'aprile; fu riconosciuta per 
legittima padrona della Sicilia; e l'infante don Giacomo suo secondogenito fu 
accettato per successore di quella corona, giacchè il re Pietro suo padre 
veniva obbligato da' suoi affari a tornarsene in Catalogna. Il motivo della sua 
partenza fu questo. Nell'anno precedente avea il re Carlo mandato a dire al re 
Pietro delle villane parole, trattandolo da traditore e fellone; e per 


mantenerglielo in buona forma, lo sfidò a combattere con lui a corpo a corpo. 
Più saporita nuova di questa non potea giugnere al re Pietro, che in coraggio e 
valore non cedeva punto al re Carlo, ma il superava di molto nell'accortezza. 
Si trovava egli con poca moneta; e se il re Carlo colle sue forze avesse 
continuata la guerra in Calabria e Sicilia, gran pericolo v'era di soccombere 
col tempo. Il meglio era di addormentarlo, di guadagnar tempo con accettare 
il proposto duello, e di farlo intanto uscire d'Italia [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 85.]. 
Diede dunque per risposta che manterrebbe in campo e in paese neutrale al re 
Carlo il suo legittimo diritto e possesso della Sicilia; e però fu concertato con 
solenne promessa e giuramento che da essi re e da novanta nove cavalieri 
eletti per cadauna delle parti si farebbe il combattimento in Bordeos di 
Guascogna, ottenutane prima licenza dal re d'Inghilterra, padrone allora di 
quella città. Chi restasse vincitore chetamente ancora sarebbe padrone della 
Sicilia, e chi mancasse alla promessa verrebbe dichiarato infame, e privato 
del titolo di re, con altre gravissime pene. Il dì primo di giugno fu destinato 
per questa insigne battaglia. Portato a papa Martino l'avviso di così strepitosa 
risoluzione, tanto è lungi che v'intervenisse l'approvazione sua, come scrive il 
Villani dopo il Malaspina [Giachetto Malaspina, cap. 217.], che anzi la detestò 
[Raynald., in Annal. Eccl.], e fece quanto potè per dissuadere il re Carlo, 
mostrandola contraria non meno alla politica che alla coscienza, ed intimando 
la scomunica contra chiunque passasse ad eseguirla. Non si fermò per questo 
il coraggioso re Carlo; scelti i suoi cavalieri tra Franzesi, Provenzali ed 
Italiani, che tutti fecero a gara per essere di quel numero, fu nel dì prefisso e 
Bordeos, passeggiò co' suoi armati il campo, ma finì la giornata, senza che si 
lasciasse vedere il re d'Aragona. Deluso in questa maniera il re Carlo, se ne 
tornò a Parigi, malcontento di non aver potuto combattere, e d'avere 
inutilmente perduto il tempo; ma contento per essere, secondo l'opinione sua, 
divenuto l'Aragonese spergiuro in faccia del mondo, e caduto nella infamia e 
nell'altre pene prescritte nella convenzione. Pubblicò pertanto un manifesto, 
dove esponeva le dislealtà e finzioni di Pietro, e le pene da lui incorse. Ma 
Pietro anche egli ne divolgò un altro in sua difesa. E qui non s'accordano gli 
scrittori. Vi ha chi tiene, non essere egli punto andato a Bordeos; ed altri 
ch'egli vi andò travestito, e segretamente si lasciò vedere al siniscalco del re 
d'Inghilterra, con protestare d'essere pronto a combattere, ma che non potea 
farlo, non trovandosi sicuro in quel luogo, dacchè Filippo re di Francia s'era 
postato con più di tre mila cavalieri una sola giornata lungi da Bordeos 


[Bartholom. de Neocastro, cap. 68, tom. 13 Rer. Ital.], e nella stessa città era concorsa 
troppa copia di Franzesi. Preso pertanto un attestato di sua comparsa 
dall'uffiziale del re inglese, rimontato a cavallo, frettolosamente se ne tornò in 
Aragona. Se ciò sia finzione o verità, nol so dire. Quand'anche sussistesse la 
segreta sua andata a Bordeos, giacchè scrive l'autore della Cronica di Reggio 
[Memorial, Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.] ch'egli fu veduto nel dì 30 di giugno in 
vicinanza di quella città; tuttavia non si sa ch'egli menasse seco i cavalieri che 
dovea condurre, e però sembra potersi conchiudere che questa scena fu fatta 
per deludere il re Carlo, e non già per decidere con un duello, cioè con poco 
cervello, la controversia della Sicilia da lui posseduta, quantunque anch'egli 
avesse già scelti i suoi cavalieri, per dare un bel colore all'inganno. Ho io 
rapportato altrove [Antiquit. Italic., Dissert. XXXIX.] alcuni atti pubblici spettanti a 
questa tragedia, oppure illusione fatta al re Carlo dallo scaltro re d'Aragona, 
apparendo da essi che fra le condizioni v'era che il re d'Inghilterra dovesse 
essere presente al combattimento, ed è certo ch'egli non venne a Bordeos, nè 
mai consentì a dare il campo, nè ad assicurarlo: il che solo bastava ad 
iscusare e discolpare il re Pietro. 


Qui nondimeno non terminò la faccenda. Il pontefice Martino prese di qui 
motivo per aggravar le censure contra del re Pietro, e passò a dichiararlo non 
solamente ingiusto usurpatore del regno della Sicilia, ma anche decaduto da 
quelli d'Aragona, Valenza e Catalogna [Raynald., in Annal. Ecclesiast.], con appresso 
conferirli a Carlo di Valois, secondo figliuolo del re Filippo di Francia, il 
quale doveva in avvenire riconoscerli in feudo, e prenderne l'investitura dal 
romano pontefice. Come fosse creduto giusto e lodevole questo papal 
decreto, lo lascierò io decidere ad altri. Ben so che i signori franzesi, i quali 
specialmente in questi ultimi tempi hanno impugnata l'autorità che si 
attribuiscono i sommi pontefici di deporre i re e di trasferire i regni, allora a 
man baciata riceverono questo regalo degli altrui Stati, loro fatto da papa 
Martino, e tentarono in vigor d'esso di occuparli, siccome vedremo. Abbiamo 
da Bartolommeo di Neocastro che furono in quest'anno spedite dal re Carlo 
verso Puglia venti galee di Provenzali. Dirizzò questa flotta le vele verso 
Malta, dove quel castello tuttavia si tenea fedele ad esso re, benchè assediato 
dai Siciliani, per dargli SOCCOTSO [Nicol. Specialis, Hist. Sicul., lib. 1, cap. 26, tom. 10 Rer. 
Ital.]. N'ebbe contezza il valente ammiraglio di Sicilia Ruggieri di Loria, e 
tutto allegro con dieciotto galee ben armate sciolse da Messina per andare a 


trovarlo. Arrivato al porto di Malta, attaccò la zuffa, e fu questa terribile di 
più ore; ma infine dieci d'esse galee provenzali furono prese dai Siciliani e 
condotte a Messina; l'altre dieci maltrattate se ne tornarono con indicibil 
fretta al loro paese. Miglior fortuna ebbero in Romagna l'armi del pontefice, 
che avea fatto venir grossa gente di Francia, ed unita colle milizie delle città 
guelfe di Romagna e di Lombardia. Capitano di questa possente armata fu 
creato [/Annal. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital. Matthaeus de Griffonibus, tom. 18 Rer. Ital. Chron. 
Estense, tom. 15 Rer. Ital] Guido conte di Montefeltro, già rimesso in grazia della 
Sede apostolica, con ordine di domare i Forlivesi, ricettatori ostinati degli 
usciti ghibellini. Ma, scorgendo quel popolo di non potere alla lunga 
sostenere il peso della guerra contra di tanti nemici, massimamente dappoichè 
il paese era sprovveduto di viveri, mandò ambasciatori al papa, ed altrettanto 
fece il conte Guido di Montefeltro, ad esibir la loro sommessione a quanto la 
santità sua avesse ordinato. Accettata L'offerta, furono cacciati da quella città 
tutti i Lambertazzi con gli altri Ghibellini, che andarono dispersi colle lor 
misere famiglie per l'Italia; e Guido da Montefeltro fu mandato a' confini, 
cioè in luogo disegnato dal papa. Venuto poscia a Forlì un legato pontificio, 
in gastigo della strage dianzi fatta de' Franzesi, fece demolir le mura, le torri 
ed ogni fortezza di quella città, e spianarne le fosse [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. 
Ital]. Anche Cesena, Forlimpopoli, Bertinoro, Meldola e le castella di 
Montefeltro vennero all'ubbidienza del papa, e quivi ancora fu fatto lo stesso 
scempio di mura e fortezze. Oltre a ciò, in tutti que' luoghi furono cavati dai 
sepolcri i morti nel tempo della guerra, e seppelliti come scomunicati fuori 
della città. Secondo Galvano Fiamma [Gualv. Flamma, Manip. Flor., cap. 320.] e gli 
Annali Milanesi [Annales Mediolanenses, tom. 16 Rer. Ital.], in quest'anno Ottone 
Visconte si liberò da Guglielmo marchese di Monferrato, e per questo ho io 
differito a parlarne qui, benchè la Cronica di Parma metta il fatto nell'anno 
precedente. Anzi, dicendo il Fiamma, essere ciò succeduto nella festa di san 
Giovanni Evangelista, se l'anno milanese avea allora principio nel Natale del 
Signore, ancora, secondo lui, si dee riferir questo fatto all'antecedente anno, 
come appunto accuratamente notò anche il Corio [Corio, Istoria di Milano.]. Era il 
marchese Guglielmo principe di fina politica e destrezza, e di non minor 
ambizione provveduto. Mirava egli a farsi signore di tutta la Lombardia. E 
già gli era riuscito di farsi proclamare a poco a poco signor di Como, Alba, 
Crema, Novara, Alessandria, Vercelli [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, 
tom. 23 Rer. Ital.]. Non so ben dire se anche Pavia. Gli restava Milano; egli ne era 


già capitano, vi avea un gran partito, e andava disponendo le cose per 
abbattere la signoria dell'arcivescovo Ottone, e prender egli le redini, del 
governo. Ottone, che a lui non cedeva in avvedutezza, aspettato il tempo 
propizio che il marchese fosse ito per suoi affari a Vercelli, nel dì 27 di 
dicembre dell'anno precedente, montato a cavallo con tutti i suoi aderenti, 
prese il Broletto e il palazzo pubblico, e ne scacciò Giovanni dal Poggio 
podestà e vicario del marchese, mettendovi in suo luogo Jacopo da 
Sommariva Lodigiano. Fece appresso intendere al marchese che non osasse 
più di ritornare a Milano: dal che si accese una mortale nemicizia fra loro. 
Cercò immantenente Ottone di fortificarsi nel ricuperato pieno dominio di 
Milano coll'amicizia de' vicini, e però stabilì pace e lega coi Cremonesi, 
Piacentini e Bresciani. Fiera guerra continuò in quest'anno fra i Genovesi e 
Pisani per mare, avendo l'uno e l'altro popolo fatto un formidabil armamento 
di galee e d'altri legni. Presero i Genovesi e saccheggiarono l'isola della 
Pianosa, e sottomisero alcune navi de' Pisani, e gli altri parimente fecero 
quegl'insulti che poterono ai Genovesi. Minutamente si veggono descritti i lor 
fatti negli Annali di Genova [; Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 Rer. Ital.]; tali 
nondimeno non sono che meritino d'esserne qui fatta particolar menzione. 
Succederono delle novità anche in Trivigi [Richobaldus, in Pomar., tom. 9 Rer. Ital. 
Annal. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.], Città al pari dell'altre divisa in due fazioni. 
Gherardo della nobil famiglia da Camino seppe far tanto, che ne scacciò 
fuori Gherardo de' Castelli capo della parte contraria, e prese la signoria di 
quella città. Tollerabile riuscì dipoi il suo governo, perchè era amatore della 
giustizia. Ebbe principio nel marzo di quest'anno la guerra dei Veneziani col 
patriarca d'Aquileia per le giurisdizioni dell'Istria, come s'ha dalle Vite di que' 
patriarchi, da me date alla luce [Vitae Pontific. Aquilejens., tom. 4 Anecdot. Latin.]. Durò 
questa quasi undici anni, e in fine fu costretto il patriarca ad accomodarsi, 
come potè, con chi era superiore di forze. 


CRISTO MCCLXXXIv. Indiz. xII. 
Anno di MartiINO IV papa 4. 
RipoLro re de' Romani 12. 


Gran preparamento di gente e di legni avea fatto Carlo, primogenito del 
re Carlo e principe di Salerno, per portare la guerra in Sicilia, quando venne 
la mala fortuna a visitarlo, e a dargli una ben disgustosa lezione delle umane 
vicende. Fra già corsa sicura voce che il re Carlo suo padre veniva di 
Provenza con forte armata per unirla coll'altra di Puglia, e procedere poi 
contra de' Siciliani [Giachetto Malaspina, cap. 222. Ptolom. Lucens. et alii.]. Prima ch'egli 
venisse, il valente Ruggieri di Loria, ammiraglio del re d'Aragona, volle 
tentare, se gli veniva fatto, di tirare a battaglia il figliuolo. A questo fine con 
quarantacinque tra galee ed altri legni armati di Catalani e Siciliani uscì in 
corso sul principio di giugno, e cominciò ad infestare le coste del regno di 
Napoli. Nel lunedì, giorno quinto di esso mese (e non già nel dì 23, come ha 
il testo di Bartolommeo da Neocastro [Bartholomaeus de Neocastro, cap. 76, tom. 13 Rer. 
Ital.]), fu a Castello di San Salvatore a Mare e a vista di Napoli, e le sue 
ciurme cominciarono con alte grida a villaneggiare il re Carlo, suo figliuolo, e 
tutti i Franzesi chiamandoli poltroni e conigli, che non'ardivano di venire a 
battaglia, e dileggiandoli in altre sconcie maniere. A queste ingiurie non 
potendo reggere il principe Carlo, badando più alla collera sua che ai consigli 
del cardinal legato, co' furiosi suoi Franzesi e coll'altre ubbidienti sue truppe 
disordinatamente si imbarcò nei preparati suoi legni, e tutti, come se 
andassero a nozze, fecero vela contra de' Siciliani. Scrive Giovanni Villani 
[Giovanni Villani, lib. 7, cap. 92.] che il principe Carlo avea ordine preciso dal re 
Carlo suo padre di non venire a battaglia alcuna, e che aspettasse l'arrivo suo; 


ma egli, senza farne caso, si lasciò trasportare dall'empito suo giovanile, 
credendosi di far qualche prodezza. Diversamente Niccolò Speciale [Nicolaus 
Specialis, Hist. Sicul., tom. 10 Rer. Italic.] lasciò scritto: cioè che una barca spedita con 
questo ordine dal re Carlo cadde in mano di Ruggieri di Loria, nè arrivò a 
Napoli: il che forse avrebbe fermata la bizzarria del principe Carlo. 
Baldanzosamente procedeva l'armata franzese contro ai nemici; e Ruggieri 
gran maestro di guerra, fingendo paura, si andava ritirando in alto mare. Ma 
quando se la vide bella, animati prima i suoi, venne impetuosamente a ferire 
addosso alla contraria armata. Stettero poco a fuggire le galee di Soriento e di 
altri Pugliesi. Fecero quella resistenza che poterono i Franzesi; ma siccome 
gente allora non avvezza a battaglie di mare, poco potè operare contra dei 
Catalani e Siciliani, i quali, arditamente saltando nelle galee nemiche, dieci 
ne sottomisero. La mira principale dell'accorto Ruggieri di Loria era alla 
galea capitana, distinta dallo stendardo regale, dove stava il principe Carlo 
colla principal sua baronia, nè potendola prendere per la gagliarda opposizion 
di que' nobili, gridò ai suoi che la forassero in più luoghi. Entrava l'acqua a 
furia; e però il principe dimandò di rendersi a qualche cavaliere. S'affacciò 
tosto l'ammiraglio Ruggieri con darsi a conoscere chi egli era, e il raccolse 
nelle sue galee con Rinaldo Gagliardo ammiraglio di Provenza, e coi conti di 
Cerra, Brenna, Monopello, ed assaissimi altri nobili e copia grande d'altri 
prigionieri. Dopo la sconfitta accadde una piacevol avventura. In passando la 
vittoriosa flotta in vicinanza di Soriento [Giachetto Malaspina, Giovanni Villani.], quel 
popolo mandò a regalar di fichi e fiori e di ducento agostari (monete d'oro), 
l'ammiraglio siciliano. Entrati gli ambasciatori nella galea capitana, dove era 
preso il principe Carlo, veggendo lui riccamente armato e attorniato da 
baroni, e credendolo l'ammiraglio, inginocchiati a' suoi piedi, gli 
presentarono quel regalo, dicendo: Messer l'ammiraglio, goditi questo 
picciolo presente del comune di Soriento; e piacesse a Dio che come hai 
preso il figlio, avessi anche preso il padre. E sappi che noi fummo i primi a 
voltare. Il principe Carlo, contuttochè poca voglia n'avesse, pure non potè 
contenersi dal ridere, e disse all'ammiraglio: Per Dio, che costoro sono ben 
fedeli a monsignore il re. Si prevalse Ruggieri di Loria di questa congiuntura 
per cavar dalle carceri di Castello a Mare Beatrice figliuola del re Manfredi, e 
sorella della regina Costanza, con altri prigioni [Ptolomaeus Lucens., Hist. Eccl., tom. 
11 Rer. Ital.], avendola richiesta al principe, che la fece venire, e con essa e co' 
prigioni franzesi se ne tornò a Messina, dove con indicibil plauso fu accolto. 


Il principe Carlo fu rinserrato nel castello di Mattagriffone con buone 
guardie. 


Veniva il re Carlo alla volta di Napoli con cinquantacinque galee e tre 
navi grosse, tutte cariche di nobiltà franzese, di gente, cavalli ed armi. S'era 
egli dianzi rattristato forte in Marsilia per la percossa data ai suoi sotto Malta. 
Quando fu nel mare di Pisa, oppure a Gaeta, due dì dopo il suddetto conflitto, 
intese l'altra disavventura del figliuolo, che gli passò il cuore, e dicono che 
gridò: Ah fosse egli morto, dacchè ha trasgredito il mio comandamento! Altri 
scrivono [Jordanus, in Chron.] che fece il disinvolto, e, chiamati i suoi baroni, 
disse loro che si rallegrassero seco, perchè s'era perduto un prete, atto 
solamente ad impedire il suo governo, mostrando così di nulla stimare il 
figlio. Raccontano altri [Memorial. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], aver egli detto: 
Nulla perde chi perde un pazzo. A questa doglia s'aggiunse l'altra di avere 
scoperta la poca fede dei regnicoli e di Napoli stessa, dove in quest'ultima 
congiuntura alcuni, correndo per la terra, aveano gridato: Muoia il re Carlo, e 
viva Ruggieri di Loria. Aggiugne la Cronica di Reggio che si fecero di molte 
ruberie, e furono anche uccisi alcuni Franzesi, con durar due giorni quella 
commozion di plebei. Arrivato esso re Carlo a Napoli, non volle smontare al 
porto, ma furibondo sbarcò in altro sito con intendimento di mettere fuoco a 
tutta la città; ed avrebbe forse eseguilo il barbarico pensiero, se non era il 
cardinal Gherardo da Parma legato apostolico, il quale s'interpose, 
mostrandogli che il reato di pochi vili e pazzi non era da gastigare colla pena 
dell'innocente pubblico. Tuttavia ne fece ben impiccare da centocinquanta, e 
poi mosse alla volta di Brindisi, dove, fatta la massa di tutte le sue forze, si 
trovò avere dieci mila cavalli e quaranta mila fanti, con cento dieci galee, 
oltre a gran quantità di legni da trasporto. Con questa potente armata nel dì 7 
di luglio passò in Calabria, e misesi per terra e per mare all'assedio di Reggio. 
Intanto due cardinali legati trattavano di liberare il principe Carlo. La 
lontananza del re Pietro, le cui risposte conveniva aspettare, e il saper egli 
tener in parole chiunque negoziava con lui, fecero perdere il tempo al re 
Carlo, senza tentar impresa più grande; e intanto la flotta fu sbattuta da una 
tempesta /[Bartholomaeus de Neocastro, cap. 79, tom. 13 Rer. Ital.]; la stagione pericolosa 
per chi è in mare si accostò, e vennero meno i foraggi e le vettovaglie, di 
maniera che il re Carlo fu costretto a ritirarsi a Brindisi e a disarmare. Passò 
dipoi, ma pieno di rammarico e di tristi pensieri, a Napoli. Mentre era esso re 


in Calabria, avea il re Pietro spedito in soccorso della Sicilia quattordici 
galee, che arditamente in faccia dell'armata franzese entrarono nel porto di 
Messina. E partito appena fu il re Carlo, che Ruggieri di Loria s'impadronì di 
Nicotera, Cassano, Cotrone, Loria, Martorano, Squillace, Tropea, Neocastro 
ed altre terre in Calabria e Basilicata. In questo medesimo anno nel dì 12 di 
settembre arrivò il suddetto ammiraglio colla sua flotta all'isola delle Gerbe 
nel mare di Tunisi, abitata dai Maomettani, e la prese e spogliò, con 
asportarne gran copia di ricchezze e più di sei mila schiavi. Come potesse egli 
in tal tempo, cioè allorchè era minacciata sì da vicino la Sicilia, non si sa ben 
intendere. Fece egli quivi poscia fabbricare una fortezza, e vi mise un 
presidio di cristiani. Probabilmente è da riferire ad alcun altro anno sì fatta 
impresa. In questi tempi Ottone Visconte arcivescovo di Milano, essendosi 
inimicato Guglielmo marchese di Monferrato [Gualv. Flamma, in Manip. Flor., cap. 
321.], e ben prevedendo che i Torriani coll'aiuto di lui tenterebbono di 
risorgere, siccome infatti avvenne, spedì ambasciatori a Ridolfo re de' 
Romani, sì per distorlo di favorire essi Torriani, il che avea egli praticato in 
addietro, come ancora per ottenere il suo patrocinio. Ed appunto l'ottenne, 
con avergli Ridolfo mandate cento lancie tedesche e cinquanta balestrieri con 
balestre di corno. Maritò in quest'anno il suddetto marchese di Monferrato 
Jolanta o sia Violante, sua figliuola [Memorial. Potest. Regiens.], con Andronico 
Paleologo imperadore di Costantinopoli, e diedele in dote il regno di 
Tessalonica, ossia di Salonichi, da cui poco utile ricavava in questi tempi il 
marchese. Dal che apparisce che fin qui i marchesi di Monferrato doveano 
tuttavia ritenere qualche dominio in quelle contrade. Oltre di avere il greco 
Augusto pagate molte migliaia di bisanti al suocero suo, si obbligò ancora di 
mantener al di lui servigio in Lombardia cinquecento cavalieri alle sue spese, 
durante la vita del medesimo marchese. Fu poi cagione questo maritaggio, 
siccome vedremo, che il Monferrato pervenne ad un figliuolo d'essa 
imperatrice [Du-Cange, in Famil. Byzantin.], alla quale, secondo il loro costume, i 
Greci mutarono il proprio nome in quello di Irene. Ora il marchese 
Guglielmo col suddetto rinforzo di moneta cominciò nuove tele per 
l'ingrandimento suo. Ebbe maniera di entrare un dì per tradimento nella città 
di Tortona verso l'aurora; nella qual congiuntura molti cittadini furono uccisi, 
altri spogliati, altri carcerati. Uno de' rimasti prigionieri fu il vescovo 
Melchiore, il quale sempre si era opposto ai tentativi del marchese sopra 
quella città, sua patria. Fu egli inviato con guardie, acciocchè inducesse i 


castellani delle sue terre a rendersi al marchese: il che essi ricusarono di fare. 
Però, nel tornare a Tortona, i capitani del marchese con sacrilega barbarie 
ammazzarono l'infelice prelato. In quest'orrido misfatto protestò poi il 
marchese di non avere avuta parte alcuna; ma forse da pochi gli fu creduto. 


Raimondo dalla Torre patriarca di Aquileia cogli altri Torriani liberi 
strinse lega nell'anno presente con esso marchese [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], 
dopo aver fatto un deposito di grossa somma d'oro da pagarsi al medesimo 
marchese, dacchè fossero eseguiti i patti. In vigore di questo accordo furono 
rilasciati dalle carceri di Monte Baradello dai Comaschi, ubbidienti tuttavia al 
marchese, Antonio, Arenchio e Mosca dalla Torre. Ne era dianzi fuggito 
Guido dalla Torre, che poi divenne signor di Milano. Ma quivi aveano 
miseramente terminati i lor giorni Napo ossia Napoleone, Carnevale e 
Lombardo, tutti dalla Torre. Cominciarono, oltre a ciò, iComaschi dal canto 
loro guerra a Milano, e presero alcune castella nella riviera di Lecco. Ma 
avendo l'arcivescovo eletto per suo vicario generale nel temporale Matteo 
Visconte suo nipote, questi valorosamente ricuperò quelle terre, cominciando 
con questa impresa a farsi strada alla somma esaltazione, a cui egli e la sua 
famiglia dipoi arrivò. Benchè nella Cronica di Parma si legga che nell'anno 
1282 si sconciò la buona armonia fra i cittadini di Modena, pure abbiamo 
dalla stessa che nell'anno presente ebbe principio questa diavoleria, che 
ridusse poi in cattivo stato essa città, e tornò in grave pregiudizio della parte 
guelfa di Lombardia. Ne parlano appunto a quest'anno anche gli Annali 
vecchi di Modena [Annales Veteres Mutinenes, tom. 11 Rer. Ital.] @ la Cronica di Reggio 
[Memorial. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.]. In occasione che da uno della nobil casa 
dei Guidotti fu ucciso un altro nobile della famiglia da Savignano, si 
formarono due fazioni. Il podestà fece mozzare il capo all'uccisore, e 
distruggere da' fondamenti due torri, con altre non poche condannagioni. Il 
popolo fremente atterrò molte altre case; e finalmente la parte de' Boschetti, 
co' quali andavano uniti i Rangoni e Guidoni, scacciò fuori della città la 
fazione de' Savignani e Grassoni, la quale, ritiratasi a Sassuolo, a Savignano e 
ad altre terre, si diede a far guerra ai Boschetti e alla città, distruggendo e 
bruciando. Fecero i Boschetti col popolo di Modena un buon esercito contra 
de' fuorusciti, e s'inviarono alla volta di Sassuolo. Manfredino dalla Rosa 
signor di quella terra cogli usciti venne ad incontrarli, e li sconfisse con 
istrage e prigionia di molte persone. Mandarono i Parmigiani dodici 


ambasciatori per trattar di pace; i Boschetti non vollero dar loro ascolto. 
Erano allora in lega Piacenza, Parma, Cremona, Reggio, Bologna, Ferrara e 
Brescia, tutte città di parte guelfa, e, loro dispiacendo la pazza discordia de' 
Modenesi, tutte spedirono a Reggio i loro ambasciatori, per tener quivi un 
parlamento, e trattare di levar questo scandalo. Chiamati v'intervennero i 
deputati delle due fazioni della città di Modena; tuttavia, per quanto si 
affaticassero i mediatori, le teste dure dei Boschetti e de' lor partigiani 
ricusarono ogni proposizion d'accordo, di maniera che fu risoluto di lasciarli 
in preda al loro capriccio, e che si rompessero pazzamente fra loro il capo, 
giacchè così loro piaceva. Il perchè i Modenesi dominanti mandarono in 
Toscana ad assoldare gran gente, e tornati in campagna, essendo al Montale 
nel dì 19 di settembre, vennero di nuovo alle mani coi fuorusciti, e di nuovo 
ancora furono rotti colla mortalità e prigionia di molti. Per compassione 
mandarono gli amici Parmigiani nuova ambasceria a Modena con varie 
esortazioni alla pace; ma neppur questa ebbe miglior esito della prima: tanto 
erano esacerbati e infelloniti gli animi de' nobili e popolari contra de' lor 
concittadini. Adoperossi ancora un cardinale legato, per introdurre trattato di 
aggiustamento, e fu rigettata del pari l'interposizione sua. Fecero di peggio 
inoltre i Modenesi. Per servigio de' Parmigiani veniva un convoglio di sale da 
Bologna, per essere impedita la via del Po. Quando fu nel territorio di 
Bazzano, che era allora del distretto di Modena, i Modenesi lo presero colle 
carra e trentadue paia di buoi, e condussero tutto alla città, e nulla vollero mai 
restituire, tuttochè si trattasse d'un popolo sì amico e fedele, qual era quello di 
Parma. Allora fu che i Bolognesi caritativamente proposero ai Parmigiani una 
lega, per espugnare concordemente Modena; ma il popolo di Parma, 
ricordevole dell'antica amicizia con quel di Modena, elesse piuttosto di 
sofferir con pazienza il danno, e di compatir le spropositate risoluzioni dei 
Modenesi, che di abbracciar le maligne insinuazioni degli antichi nemici di 
Modena. Nell'anno seguente poi si ravvidero i Modenesi, e soddisfecero al 
loro dovere. 


Furono nondimeno bagattelle questa rispetto all'aspra guerra che nell'anno 
presente seguì tra i Genovesi e Pisani [Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 Rer. Ital.]. 
Accaniti l'un contra l'altro erano questi due popoli. L'interesse e l'ambizione 
non lasciavano lor posa, ardendo tutti di voglia di procurare l'uno la rovina 
dell'altro. L'anno appunto fu questo che decise la lor contesa. Vennero a dura 


battaglia le lor flotte nel dì 22 d'aprile, e andarono in rotta i Pisani con 
perdere otto galee, che furono condotte a Genova, e con restame una 
sommersa. Per questa sciagura, in vece di avvilirsi, maggiormente s'impegnò 
il popolo pisano a sostener la gara, ed armate settantadue galee con altri legni, 
pieni di tutto il fiore della nobiltà e de' popolari e forensi, fastosamente uscì 
in mare con tal galloria, che sembrava il loro stuolo incamminato ad un 
sicuro trionfo [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 91.]. Colto il tempo che l'armata de' 
Genovesi era ita in Sardegna, diedero i Pisani il guasto alla riviera di Genova: 
si presentarono anche al porto di quella città con balestrare, ingiuriare e 
richiedere di battaglia i Genovesi; e, dopo queste bravure, se ne ritornarono 
gloriosi a casa. Ma giunte dalla Sardegna a Genova le galee, fece il popolo 
genovese un armamento di ottantotto galee e otto panfili, e con questa flotta 
andò in traccia della pisana, e, trovatala in vicinanza della Melora, attaccò 
un'orribil battaglia nel dì 6 d'agosto. Da gran tempo non s'era veduto in mare 
un conflitto sì ostinato e sanguinoso come fu questo. La vittoria in fine si 
dichiarò per li Genovesi, siccome superiori di forze, che ventinove galee dei 
nemici menarono a Genova, e sette ne affondarono. Grande fu la mortalità 
dalla una parte e dall'altra; maggiore nondimeno, anzi sommo il danno de' 
Pisani, perchè circa undici mila d'essi (chi dice meno, e forse dirà più vero, e 
chi dice anche più, per ingrandimento di fama) rimasti prigionieri, furono 
condotti nelle carceri di Genova, dove la maggior parte per gli stenti a poco a 
poco andò terminando i suoi giorni. E di qui nacque il proverbio: Chi vuol 
veder Pisa vada a Genova. Gli speculativi de' segreti del cielo osservarono 
che in quelle stesse vicinanze della Melora nell'anno 1241 aveano i Pisani 
sacrilegamente presi i prelati che andavano al concilio, e credettero che Dio 
avesse aspettato per quarantatrè anni a gastigare il loro misfatto. Quel che è 
certo, Pisa da lì innanzi, per sì grave perdita di gente, non men popolare che 
nobile, non potè più alzare il capo, e andò tanto declinando che arrivò a 
perdere la propria libertà, siccome s'andrà vedendo. Io non so come l'autore 
della Cronica Reggiana [Memor. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], che scriveva di 
mano in mano le avventure di questi tempi, metta il suddetto memorando 
fatto d'armi sotto il dì 15 d'agosto. Una spaventosa innondazione del mare, 
smisuratamente gonfiato nel dì 22 di dicembre in quest'anno, recò un 
incredibll danno a Venezia e Chioggia, essendovi perite molte navi e persone 
ed una esorbitante copia di merci. Bernardo cardinale legato in Bologna 
attribuiva questa loro disgrazia all'essere stati scomunicati da lui i Veneziani, 


perchè non voleano dar soccorso al re Carlo contra di Pietro re d'Aragona. 
Sicchè, secondo i suoi conti, Dio dovea essersi visibilmente dichiarato in 
favore del re Carlo. Se ciò si possa credere, lo vedremo all'anno seguente. 


CRISTO MCcLXxxv. Indiz. Vu. 
Anno di OnorIo IV papa 1. 
RipoLro re de' Romani 13. 


Sopraffatto probabilmente da troppi affanni Carlo re di Sicilia, cadde 
infermo nella città di Foggia, mentre era tutto affaccendato per un formidabil 
armamento, con disegno d'assalir la Sicilia, in tempo che anche i Franzesi 
doveano dal canto loro invadere il regno di Aragona a Catalogna. Quivi 
terminò egli con tutta rassegnazione e con piissimi sentimenti la sua vita nel 
settimo dì di gennaio dell'anno presente, con infinito dispiacere de' Guelfi, 
che l'amavano forte, e il consideravano pel più forte loro sostegno [Giovanni 
Villani, lib. 7, cap. 94. Memorial. Potest. Regiens.]. Principe di smoderata ambizione, per 
soddisfar la quale sagrificava tutto, e che sarebbe stato assai lodevole e 
glorioso, se, siccome seppe guadagnar dei regni, avesse anche atteso a 
guadagnarsi l'amore de' sudditi, e non gli avesse piuttosto tiranneggiati: il che 
fu cagione di molte sue disavventure. Lasciò il suo regno di Puglia ossia di 
Napoli in poco buono stato, perchè in guerra co' Siciliani e col principe Carlo, 
suo primogenito ed erede, prigione in Sicilia stessa. Nè si dee tacere che 
questo sventurato suo figlio, dopo la sua prigionia, corse un gran pericolo. 
Non avendo potuto i cardinali legati, spediti dal papa in Sicilia, venire a capo 
del loro negoziato per liberarlo, fulminarono le più terribili scomuniche 
contra de' Siciliani e contro del re d'Aragona. Erano per questo al maggior 
segno irritati i Messinesi, e giunta colà anche la nuova della morte del re 
Carlo, furiosamente andarono alle prigioni, dove erano detenuti i Franzesi, 
per ucciderli; e perchè questi fecero quella difesa che poterono, attaccarono il 
fuoco alle carceri, e miseramente vi fecero perire più di sessanta nobili di 


quella nazione. Ricobaldo [Richobaldus, in Pom., tom. 9 Rer. Ital.], che fioriva in 
questi tempi, scrive che più di ducento nobili vi furono barbaramente uccisi, e 
non già bruciati nelle prigioni. Inoltre si accordarono tutte le terre dell'isola a 
voler la morte del suddetto principe Carlo in vendetta di quella di Manfredi e 
di Corradino. Ma Dio volle che la regina Costanza e l'infante don Giacomo 
con savio consiglio frenarono così furiosa sentenza con prender tempo, 
allegando che conveniva intendere sopra ciò la volontà del re Pietro. Volontà 
appunto del re Pietro era che se gli mandasse in Catalogna il principe 
prigioniere per maggior sicurezza, e infatti vi fu mandato. Intanto fu questo 
principe riconosciuto per re e successore del padre in Puglia [Bartholom. de 
Neocastro, cap. 90, tom. 13 Rer. Ital.], e, durante la sua prigionia, sostituito balio del 
regno Roberto conte di Artois, fratello del re di Francia, colla assistenza del 
cardinale legato Gherardo Bianco da Parma; e per allora cessò ogni pensiero 
di portar la guerra in Sicilia. In questi tempi la città di Gallipoli si diede agli 
Aragonesi. Tenne dietro alla morte del re Carlo quella di Martino IV 
pontefice, schiavo fin qui di tutti i voleri d'esso re, e che votò l'erario delle 
scomuniche per fulminar tutti i Ghibellini, e chiunque era nemico o poco 
amico del medesimo re Carlo. Pontefice per altro degno di lode, sì pel suo 
zelo ecclesiastico, come per lo staccamento dall'amore de' suoi parenti, che, 
nati poveri, non volle mai esaltare. Frasi egli portato a Perugia, giacchè 
quella città umiliatasi era rientrata in sua grazia, e quivi cantò messa nel 
giorno santo di Pasqua, caduto in quest'anno nel dì 25 di marzo. Nel dì 
seguente si ammalò, e nella notte del mercordì, venendo il dì 29, passò 
all'altra vita [Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.]. Dicesi che nel giovedì 
susseguente gli fu data sepoltura nella cattedrale di quella città; ma, secondo 
il Rinaldi [Raynaldus, in Annal. Eccl.], fu portato il di lui cadavere ad Assisi nella 
chiesa de' Minori, da lui amati sopra gli altri religiosi finchè visse. Fu da 
alcuni [Franciscus Pipin., Chron., tom. 9 Rer. Ital. Annales Colmar.] attribuita la sua 
infermità e morte ad eccesso in mangiar delle anguille, del qual cibo egli era 
ghiotto. Nel dì 2 d'aprile concordemente si vide esaltato dai cardinali al 
pontificato Jacopo della nobil casa de' Savelli, Romano, cardinal diacono di 
Santa Maria in Cosmedin [Bernardus Guid. Ptolom. Lucens., Hist. Eccl. et alii.], il quale 
prese il nome di Onorio IV. Era egli così attratto per cagion della gotta, ne' 
piedi e nelle mani, che non potea camminare, nè stare in piedi, nè unire un 
dito coll'altro. Ma vegeta era la sua testa, e vigorosa la sua lingua. Portossi 
egli dipoi a Roma, dove, consecrato prete e vescovo, fu ornato della tiara 


pontificia. Contribuì questo pontefice al sollievo del regno di Napoli, con 
pubblicare una saggia costituzione di varii capitoli, già ordita da papa 
Martino IV, che vien rapportata dal Rinaldi e dagli scrittori napoletani, e fu 
data nel dì 17 di settembre dell'anno presente in Tivoli. Dovea servir questa a 
levar di molte gravezze ed abusi introdotti già da Federigo II, da Manfredi, e 
massimamente dal re Carlo I. Ma i re susseguenti, con pretesto che fosse 
pregiudiziale ai loro diritti, non permisero che avesse vigore. 


Del resto seguitò anche Onorio IV, come il suo predecessore, ad 
aggravare di decime i beni ecclesiastici per le guerre (non so come appellate 
sante) dei Franzesi contra degli Aragonesi. Mi sia lecito l'accennar qui 
brevemente quella di Catalogna, perchè essa ha connessione cogli affari della 
Sicilia. Già papa Martino IV avea privato il re Pietro del regno di Aragona, 
Valenza e Catalogna, e datane la investitura a Carlo di Valois, secondogenito 
di Filippo l'Ardito re di Francia. Già s'era predicata la crociata per andare alla 
conquista di quel regno, perchè pur troppo in questi miserabili tempi si facea 
continuamente servire la religione all'umana politica con disonore del nome 
cristiano. Lo stesso re Filippo in persona con Filippo e Carlo suoi figliuoli, 
con una formidabile armata per terra e una potentissima flotta per mare 
[Bartholom. de Neocastro, cap. 91 et seq., tom. 13 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 7, cap. 101 et seq.], 
passò in Catalogna, dove que' santi crociati commisero violenze e sacrilegii 
senza numero. Prese la città di Roses, ed assediò, nel dì 28 di giugno, la città 
di Girona, che fece una mirabil difesa. Il re Pietro, signore di gran valore, con 
quelle poche compagnie di cavalleria che avea, fece di grandi prodezze, 
infestando continuamente dì e notte l'esercito nemico. Ma in una di queste 
scorrerie sopraffatto da' Franzesi, e ferito con una lancia, sconosciuto venne 
condotto prigione. Male per lui, se, presa la spada ad un di que' nobili nemici, 
non si fosse fatto largo: con che, dato di sproni al cavallo, ebbe la fortuna di 
ridursi in salvo. Fu presa in fine Girona a patti di buona guerra dai Franzesi. 
Avea intanto Ruggieri di Loria sottomessa la città di Taranto nel dì 15 di 
luglio, quando gli arrivò ordine di passare a Barcellona. Vi giunse egli nel dì 
26 di settembre con trentasei galee, colle quali si unirono dodici altre di 
Catalani. Sarpò dipoi l'ancore, e con questa flotta l'animoso ammiraglio andò 
nel dì primo di ottobre ad assalir la franzese, scemata molto di ciurme e di 
gente, benchè superiore di numero. Parte di quelle galee fu presa, parte 
incendiata, non senza strage di molti, e col guadagno di gran bottino. Ritolse 


egli ancora Roses ai Franzesi; ed appresso, venendo un grosso vascello del 
duca di Brabante, carico di viveri e di ricchezze, in soccorso de' Franzesi, 
sotto la scorta di dodici galee, Ruggieri con bandiera di Francia aggraffò tutti 
que' legni, il tesoro e la vettovaglie. Tutte queste funeste nuove portate al 
campo franzese, lo riempierono di terrore, perchè perduta era la speranza di 
ricevere in avvenire le necessarie provvisioni per mare. Il re Filippo, o per la 
doglia, o per l'aria s'infermò. Se vogliam credere a Bartolommeo da 
Neocastro [Bartholom. de Neocastro, cap. 91 et seq., tom. 13 Rer. Ital.] e a Niccolò Speciale 
[Nicolaus Specialis, Hist. Sicul., tom. 10 Rer. Ital.], la lunghezza dell'assedio di Girona, 
ed una prodigiosa specie di tafani che feriva uomini e cavalli, aveano fatto 
perire assaissime migliaia di soldati e d'animali: laonde per necessità 
convenne sloggiare in somma fretta per ripassare i Pirenei e tornarsene in 
Linguadoca. Ai passi delle montagne eccoti i Micheletti, che recarono gran 
danno alle persone e robe de' fuggitivi e sconfitti Franzesi. Il re Filippo, 
portato con gran disagio in una bara sino a Perpignano, quivi nel dì 6 
d'ottobre fece fine ai suoi giorni. All'incontro ricuperata ch'ebbe il re Pietro 
Girona, anch'egli, o per malattia, o per la ferita di cui parlammo, passò 
all'altra vita nel dì 11 di novembre con atti di vera penitenza, e riconciliato 
colla Chiesa. E tale fu il fine di quella strepitosa impresa, per cui ebbe molto 
da piagnere la Catalogna, ma molto più senza paragone la Francia. Vien essa 
descritta da Bartolommeo da Neocastro, da Giovanni Villani e da altri, con 
diversità di circostanze, e colla giunta di qualche favola, siccome tuttodì 
avviene in casi tali per la varietà delle passioni e della parzialità, 
amplificando cadauno le prodezze e diminuendo le disgrazie proprie. Ed ecco 
dove andarono a terminar le scomuniche, le crociate e tanto sangue per 
detronizzar gli Aragonesi. Alfonso primogenito del re Pietro succedette al 
padre nell'Aragona; l'infante don Giacomo, secondo il testamento del padre, 
nel regno di Sicilia; ed essi tennero forte i loro Stati. Ma cotante disgrazie, e 
le morti del papa e dei due re Filippo e Carlo dovrebbono ben servire di 
documento alle corte nostre teste, per non entrare con tanta franchezza ne' 
gabinetti di Dio, quasichè egli operi o abbia da operare a misura dei nostri 
vani desiderii e del nostro mondano interesse. Sono ben diversi i giudizii di 
lui da quei de' mortali; nè mai manca in quelli sapienza e giustizia: mancano 
bensì queste, e sovente, nei nostri. 


Frano entrati in Como i Torriani, ed in quest'anno fecero guerra con varia 


fortuna a Milano, impadronendosi di Castel Seprio e d'altri luoghi, che da 
Matteo Visconte e dal popolo milanese furono ricuperati. Io non mi fermerò 
in questi minuti fatti. Le notizie d'essi a noi sono state conservate dal Corio 
[Corio, Istor. di Milano.] e dal Calchi [Calchus, Hist. Mediolanens.]. Benchè in quest'anno 
ancora [Chron. Parmens., tom. 9 Rer. Ital.] Si adoperassero più d'una volta gli 
ambasciatori di Parma, Reggio, Bologna e Ferrara per quetare i torbidi di 
Modena; pure nulla di bene se ne ricavò. Aveano Gherardino Rangone pel 
popolo della città, e Manfredino da Sassuolo per gli usciti ridotto a buon 
termine un trattato d'accomodamento; ma, per le esorbitanti pretensioni de' 
Boschetti, tutto andò a terra. E quantunque essendo venuti a Modena Guido e 
Matteo fratelli da Correggio, si facesse compromesso in essi, e fossero dati 
gli ostaggi, e si venisse al laudo [Annal. Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.]; pure i 
Boschetti non vollero accettarlo. Seguì poi una nuova battaglia a Gorzano fra 
il popolo di questa città e i fuorusciti, in cui gli ultimi rimasero sconfitti. 
Aveano, trovandosi in gravi angustie i Pisani per la funestissima lor perdita 
dell'anno precedente, e veggendo giù collegati e in armi tutti i Guelfi di 
Toscana, cioè Fiorentini, Sanesi, Lucchesi ed altri popoli, giacchè tutti erano 
istigati dai Genovesi /Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 Rer. Italic. Giovanni Villani, lib. 
7, cap. 97.], gente ansiosa, più che d'altro, della rovina di Pisa, e che già avea in 
mente di schiantarla, e di ridurre quel popolo in varii borghi: aveano, dissi, i 
Pisani spedito a Genova per ottener pace. Ma quivi si trovarono orecchi sordi 
e cuori inflessibili. Si rivolsero dunque ai Fiorentini, e segretamente 
trattarono concordia con essi a condizione di governarsi in avvenire a parte 
guelfa, e di cedere a' Fiorentini Ponte ad Era, con altri vantaggi. 
Acconsentirono al partito i Fiorentini, perchè non amavano di veder troppo 
crescere i Genovesi, e premeva loro di aver libero commercio a Porto Pisano. 
Il conte Ugolino de' Gherardeschi, guelfo di professione, che avea menato il 
trattato, seppe profittarne per sè; imperciocchè nel gennaio del presente anno, 
dopo aver cacciati di Pisa i Ghibellini, ottenne d'essere fatto signore della 
città per dieci anni. I Genovesi e Lucchesi, che niuna contezza aveano avuto 
di questo trattato, e molto meno vi aveano prestato il loro assenso, sdegnati 
più che mai seguitarono a far guerra a Pisa. Presero i Lucchesi parecchie lor 
castella, e i Genovesi molte lor navi, con distruggere ancora le torri di Porto 
Pisano e rovinare Livorno. Fu levato in quest'anno dal papa l'interdetto posto 
alla città di Venezia [Raynald., in Annal. Eccl., num. 63.], non per altro delitto che per 
non aver voluto i Veneziani, secondo le lor leggi, lasciar far gente ed armar 


legni ne' loro Stati in soccorso del re Carlo contra del re Pietro. Motivo c'è di 
stupire oggidì, come per cagion sì fatta venisse privata de' divini uffizii e 
gastigata quell'illustre e libera città. Ma erano tali i costumi di questi tempi 


sconvolti, tali i frutti della barbarie e della malizia, o piuttosto dell'ignoranza 
d'allora. 


CRISTO MCCLXXXVI. Indiz. XIV. 
Anno di OnorIo IV papa 2. 
RipoLro re de' Romani 14. 


Dopo aver patita una fiera burrasca Ruggieri di Loria nel suo ritorno dalla 
Catalogna, per cui s'affondarono alcune delle sue galee [Barthol. de Neocastro, cap. 
101, tom. 13 Rer. Ital. Nicolaus Specialis, lib. 2, cap. 8, tom. 10 Rer. Ital.], arrivò coll'altre tutte 
maltrattate a Palermo nel dì 12 di dicembre, e portò l'infausta nuova della 
morte del re don Pietro ai Siciliani. Però si fecero i dovuti preparamenti per 
coronare re di Sicilia l'infante don Giacomo suo secondogenito. Intanto per li 
mali portamenti de' Catalani, nel dì 19 di gennaio del presente anno Taranto, 
Castrovillaro e Murano tornarono all'ubbidienza di Carlo II nuovo re, ma 
prigioniere, di Napoli. All'incontro i Catalani presero il castello dell'Abbate, 
situato trenta miglia da Salerno, e vi misero presidio. Nella festa della 
purificazion della Vergine, cioè nel dì 2 di febbraio, seguì in Palermo la 
solenne coronazione in re di Sicilia del suddetto infante don Giacomo; la qual 
nuova, portata a Roma, diede ansa a papa Onorio, che già avea fulminata, 
prima di saperlo, la scomunica contra d'esso infante e della regina Costanza 
sua madre, di rinnovar nell'Ascensione del Signore le suddette censure contra 
di loro, e di citare a Roma i vescovi di Cefalù e di Neocastro, che aveano 
coronato il principe, suddetto; ed anch'essi poi furono scomunicati per la loro 
disubbidienza. Abbiamo dagli Annali Ecclesiastici [Raynald., in Annal, Eccles.] che 
in quest'anno, avendo fatta istanza Ridolfo re de' Romani al pontefice Onorio 
di venir a Roma a prendere la corona dell'imperio, il papa gradì questa sua 
intenzione, e con sue lettere scritte in Roma nel dì ultimo di maggio gli 
prescrisse il giorno della Purificazion della Vergine dell'anno seguente per 


così gran funzione. Perchè egli mai non venisse non è ben noto. Scrivono 
alcuni che non si fidò d'allontanarsi dalla Germania per sospetto che 
v'insorgessero dei torbidi. Altri che il ritenne la poca fede ch'egli aveva negli 
Italiani, con dire la favoletta della volpe d'Esopo, che, invitata dal lione, 
ricusò d'andarvi, perchè vedea le pedate d'altri molti animali che erano entrati 
nel dì lui covile, ma niuna di chi ne fosse uscito. Potrebbono essere tutte 
immaginazioni degli scrittori susseguenti, giacchè non abbiamo storia d'alcun 
suo contemporaneo ben informato degli affari della sua corte. Quel che è 
certo, egli inviò nell'anno presente [Giovanni Villani, lib. 7, cap. II.] per suo vicario 
in Italia Prinzivalle del Fiesco de' conti di Lavagna, e ciò con consentimento 
di papa Onorio, giacchè erano ridotte le cose a tal segno, che nel governo del 
regno di Italia conveniva dipender dal beneplacito de' romani pontefici. Andò 
Prinzivalle in Toscana, e richiese i Fiorentini, Sanesi ed altri popoli di quelle 
contrade di fare i comandamenti del re Ridolfo. Ma queglino, da gran tempo 
avvezzi a non udir di queste chiamate, niuna ubbidienza gli vollero prestare, 
perchè ito colà senza forza d'armati. Li condannò ben egli, siccome 
disubbidienti, a gravissime pene pecuniarie; il che mosse ognuno a riso, di 
modo che, veggendosi sprezzato, prese il partito migliore di ritornarsene in 
Germania per non perdere affatto il credito suo e del padrone. Scrisse il 
Sigonio [Sigonius, de Regno Ital., lib. 20.1, allegando l'autorità del Biondo, del 
Platina, del Crantzio e del Cuspiniano, che Ridolfo per pochi danari andò 
vendendo la libertà alle città della Toscana. Ma non sono bastanti i citati 
scrittori ad assicurarci di tal fatto; nè vien prodotto diploma alcuno, da cui 
possa apparire e la qualità e la verità di sì fatto supposto. Tolomeo da Lucca 
scrive che Prinzivalle per la sua povertà fu quegli che fu costretto a vendere 
la giurisdizione dell'imperio; nè ciò dice del re Ridolfo. Quanto a me, dubito 
forte se il Sigonio scrivesse egli quelle cose, sapendo che alla sua Storia dopo 
sua morte furono fatte delle giunte; e tali appunto sembrano gli ultimi pezzi 
della opera sua. 


Ruggieri di Loria nel marzo di questo anno con otto galee andò a dare il 
guasto alla riviera di Provenza [Bartholomaeus de Neocastro, cap. 102 et seq., tom. 13 Rer. 
Ital.]; e nel mese di giugno Bernardo da Sarriano cavalier siciliano con dodici 
altre galee espugnò e prese la città ed isola di Capri, e poscia quella di 
Procida, dove lasciò guarnigione. Questi parimente arrivato ad Astura, cioè a 
quel castello dove fu preso il re Corradino, per forza se ne impadronì. Quivi, 


trafitto da una lancia, morì il figliuolo di quel Jacopo, ossia Giovanni de' 
Frangipani, signore della terra, che consegnò esso Corradino al re Carlo I. 
Altri vi furono morti, e il luogo per la maggior parte consunto dalle fiamme. 
L'industria e i danari ben adoperati da Ottone Visconte arcivescovo e signor 
di Milano [Gualvan. Flamma, Manip. Flor., cap. 323. Corio, Istor. di Milano.] guadagnarono 
di maniera il comune di Como, che si venne ad una pace nel mese d'aprile, in 
cui furono bensì restituiti ai Torriani i loro allodiali, ma con obbligo di 
ritirarsi dal Milanese e Comasco, e di andare a' confini in Ravenna. Non 
osservarono essi dipoi questa dura legge, e passarono a dimorare col patriarca 
Raimondo in Aquileia. Intanto non cessavano mai i Parmigiani [Chron. Parmense, 
tom. 9 Rer. Ital. Annales Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.], siccome veri amici de' 
Modenesi, di procurar la pace fra le due guerreggianti fazioni de' Savignani 
usciti, e de' Boschetti e Rangoni dominanti; e ciò anche per bene della parte 
guelfa. Più e più ambasciatori inviarono per questo a Modena; vi spedì anche 
i suoi ogni altra città guelfa di Lombardia; ma sempre s'incontravano durezze 
ne' Boschetti. Per ultimo fece lor sapere il comune di Parma, che esso si 
dichiarerebbe in favore degli usciti, se persistevano a rigettar la forma della 
pace, già stabilita da Guido e Matteo da Correggio; e infatti, avendo mandato 
in loro aiuto un corpo di gente, fece ritirare il popolo di Modena dall'assedio 
di Livizzano. Finalmente si arrenderono gli ostinati alle minaccie e al buon 
volere de' Parmigiani, e nel mese di giugno fu segnata la pace fra loro. 
Secondo la Cronica di Reggio [Memor. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.], quei da 
Savignano e i Grassoni coi loro aderenti rientrarono in Modena, e furono 
dirupate alcune castella in vigor d'essa pace. All'incontro nella città di Reggio 
si accese discordia per l'uccisione di Guido e Bonifazio della nobil casa da 
Canossa; e perchè Bonifazio Baiardo con altri di Bismantova e varii banditi 
prese e spogliò il nobil monistero di San Prospero de' Benedettini presso a 
Reggio, colà ancora, per metter pace, i buoni Parmigiani spedirono più 
ambascerie, ma senza ricavar frutto dai loro caritativi uffizii. Per attestato di 
Tolomeo da Lucca [Ptolom. Lucens., Hist. Eccl., lib. 24, cap. 13, tom. 11 Rer. Ital.], di 
Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 8.] e di santo Antonino [S. Antonin., P. III, 
tit. 20, cap. 5. Raynald., Annal. Eccles.], in quest'anno papa Onorio IV assodò l'ordine 
de' Carmelitani, qui prius in concilio lugdunensi remanserat in suspenso. Di 
più ordinò che quei frati andassero vestiti solamente di bianco, perchè 
portavano prima le lor cappe fatte a liste larghe o doghe di due colori, bianco 
e bigio; il qual abito pareva ridicolo ed indecente. Dicevano ben essi che 


quello era l'abito di Elia profeta; ma santo Antonino risponde che di ciò non 
si truova vestigio nella sacra Scrittura, nè in iscrittura alcuna autentica, e che 
essi religiosi ebbero il loro principio in Soria, dappoichè i Franchi 
riacquistarono Gerusalemme, e che i Saraceni li scacciarono di poi dal monte 
Carmelo, dal quale Carmelitae dicuntur, non quod ab Helia habuerint 
initium: il che è confermato da scrittori ancora più antichi. Avendo Guglielmo 
degli Ubertini vescovo d'Arezzo fatto ribellare a' Sanesi [Chron. Senense, tom. 15 
Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 7, cap. 109.] nell'anno addietro il Poggio a Santa Cecilia, 
luogo d'importanza, si commosse tutta la parte guelfa per questo, e cadauna 
città mandò la taglia di sua gente in aiuto de' Sanesi, i quali per lo spazio di 
cinque mesi tennero l'assedio a quel castello, e finalmente nel dì quinto di 
quest'anno lo ricuperarono, con poi rasarlo da' fondamenti. Bonifazio 
arcivescovo di Ravenna [Rubeus, Hist. Ravenn. Ughell., Ital. Sacr., tom. 2.] nel dì 8 di 
luglio tenne in Forlì un concilio provinciale, al quale intervennero i vescovi o 
i deputati di tutta la provincia, e vi furono pubblicati alcuni canoni. Fu poi 
spedito questo prelato in Francia dal pontefice Onorio per maneggiare una 
tregua tra Filippo il Bello re di Francia e gli Aragonesi, e insieme per trattare 
della libertà di Carlo II re di Sicilia ossia di Napoli. 


CRISTO MCCLXXxvII. Indiz. xv. 
Anno di OnorIo IV papa 3 
RipoLro re de' Romani 15. 


Frasi mosso Odoardo re d'Inghilterra, e venuto in Guascogna, ed anche in 
Catalogna, per trattar della liberazione del suddetto re di Napoli, ossia di 
Sicilia, ed avea già ridotto a buon termine il negoziato [Raynaldus, in Annal. Eccl.]: 
con che la Sicilia e Reggio di Calabria restassero a Giacomo re di Sicilia, e 
che i Franzesi rinunziassero alle pretensioni sopra l'Aragona. Informato di 
questo papa Onorio, con suo Breve dato in Roma nel dì 4 di marzo, riprovò 
ed annullò esso accordo. Questa fu delle ultime azioni, non so se lodevoli, 
d'esso pontefice; imperocchè, infermatosi in Roma nel giovedì santo, giorno 
3 di aprile, passò a miglior vita [Franciscus Pipin., Chron., tom. 9 Rer. Ital.], con avere 
anch'egli fatto il possibile per arricchire ed ingrandire i suoi. Vacò dipoi 
lungo tempo la santa Sede a cagion della discordia de' cardinali, alcuni de' 
quali la pagarono caro, perchè dall'aria romana furono balzati all'altro mondo. 
Tramarono in quest'anno due frati in Sicilia la ribellione della piccola città di 
Augusta, ossia Agosta, credendosi di guadagnare gran ricompensa dal papa e 
dal governo di Napoli, e fors'anche il paradiso con sì bella impresa. Furono a 
Roma [Bartholomaeus de Neocastro, cap. 110, tom. 13 Rer. Ital.], e non fu fatto caso del 
loro progetto. Andarono a Napoli, e Roberto conte di Artois, balio del regno, 
non si lasciò scappare la congiuntura. Fece egli muovere da Brindisi quaranta 
galee piene di combattenti, e queste, nel dì primo di maggio, presentatesi ad 
Augusta, senza fatica presero il possesso della terra e del castello. Le galee, 
scaricati ch'ebbero gli armati, voltarono le prore alla volta di Sorrento. A 
questa nuova il re Giacomo ordinò tosto all'ammiraglio Ruggieri di Loria, 


che fortunatamente era tornato dalla Catalogna a Messina, d'allestire quanti 
legni potea. Con questi esso re navigò a Catania, in tempo appunto che anche 
quella città correva pericolo di cadere in mano dei nemici. Poscia si portò 
all'assedio di Augusta, e tanto la tenne stretta e flagellò colle macchine, che 
per mancanza di viveri e d'acqua, nel dì 23 di giugno la costrinse alla resa, 
salva la vita de' cittadini, che furono dispersi per le castella della Sicilia. 
Intanto il valente Ruggieri di Loria, sapendo che si faceva un gran 
preparamento contro le terre di Sicilia, uscì colla sua flotta in traccia de' 
nemici. Li trovò a Castellamare, oppure a Napoli. La loro armata marittima 
consisteva in ottantaquattro fra galee e galeazze, senza contar altre navi e 
barche da trasporto e per la vettovaglia, e però superiore di gran lunga alla 
siciliana. Tuttavia mandò Ruggieri la sfida pel dì 25 di giugno all'ammiraglio 
nemico [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 116.]; laonde per questo, o per gli scherni lor 
fatti dalle ciurme siciliane, si disposero tutti i baroni alla naval battaglia, 
animati spezialmente dalle grandi indulgenze che il cardinal Gherardo legato 
apostolico profuse in questa congiuntura. Con incredibil valore fu combattuto 
dall'una e dall'altra parte; ma in fine restarono superiori i Siciliani con 
prendere quarantaquattro tra galee e galeazze, e gran copia di baroni, fra i 
quali Filippo figlio del conte di Fiandra, Raimondo del Balzo conte 
d'Avellino, e i conti di Brenna, Monopello, Aquila, Joinvilla, e Guido conte 
di Monforte, i quali con altri nobili e circa cinque mila prigioni furono 
mandati a Messina, ed accolti con immenso giubilo e plauso da quel popolo. 
Il vittorioso Ruggieri si lasciò vedere dipoi davanti a Napoli; e se non era 
prevenuto dal conte d'Artois e dal legato pontificio, che tennero in dovere il 
popolo napoletano, questo già inclinava alla rivolta. Si riscattarono poi con 
danaro tutti que' baroni, a riserva del conte Guido di Monforte, che morì 
allora nelle prigioni, e meritava di morir peggio tanto prima. Attribuisce 
Giovanni Villani con altri la colpa di sì gran rotta ad Arrighino de' Mari 
ammiraglio, che colle sue galee genovesi abbandonò la mischia. Per questo 
fortunato colpo crebbe di molto la riputazion del re Giacomo, de' Siciliani e 
degli Aragonesi, e calò non poco quella del conte d'Artois e del re Carlo II. 


Attese in questi tempi Ottone Visconte arcivescovo di Milano ad esaltare 
la propria casa [Gualvan. Flamma, Manip. Flor., cap. 324.], coll'avere ottenuto che 
Matteo Visconte, appellato poscia il Magno, ossia il Grande, suo nipote, fosse 
dichiarato capitano del popolo di Milano. Ebbe questi da una figliuola di 


Scazzino Borri, sua moglie, cinque figli maschi, cioè Galeazzo, Marco, 
Giovanni, che fu poi arcivescovo di Milano, Luchino e Stefano. Forte era di 
corpo, ma maggiormente d'animo; in accortezza e prudenza niuno gli andava 
innanzi; e lo studio suo principale consisteva in guadagnarsi il cuore sì della 
nobiltà che del basso popolo. Tendeva egli per questa via a quell'altezza a cui 
il vedremo giunto a suo tempo. Tenne ancora l'arcivescovo Ottone nel 
settembre un concilio provinciale, i cui atti furono da me già dati alla luce 
[Tom. 8 Rer. Ital.]. Peggiorarono in questo anno gli affari di Reggio e di Modena 
per la matta discordia dei cittadini. Nel dì 10 d'aprile la parte detta di Sopra di 
Reggio [Memor. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.] scacciò dalla città la parte di Sotto, 
cioè i nobili di Fogliano e da Canossa coi loro aderenti. Accorsero i 
Parmigiani [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital] per medicar queste piaghe; ma 
gl'infermi rigettarono il medico. Per sospetto che anche i Modenesi si 
levassero a rumore, vennero gli ambasciatori di Parma e di Bologna coi loro 
podestà a Modena, e nel dì 19 del suddetto mese, nel palazzo pubblico, dove 
intervenne tutto il clero secolare e regolare, col braccio di san Gemignano, 
con doppieri accesi e colle croci e turiboli, si confermò la pace fra i cittadini. 
Ma che? Si coprivano, non si estinguevano gli odii in quegl'infelici tempi. 
Però i Savignani colla parte ghibellina de' Grasolfi, e con Tommasino signore 
di Sassuolo andarono formando una mina, che scoppiò nel dì cinque di 
settembre. La Cronica di Reggio mette il dì sei. Fatta una gran raunata di 
banditi da Modena e Bologna, e di molta gente assoldata in Mantova e 
Verona, e di molti Tedeschi inviati dal conte del Tirolo [Chron. Estense, tom. 15 
Rer. Ital.], si presentarono alla porta bazovara di Modena, per entrarvi. Corse 
gente; e perchè non si potè aprire quella porta in tutto, fu difesa. Intanto, data 
campana a martello, ognuno colle armi volò contra dei mal venuti, con 
ucciderne e prenderne non pochi. Il resto si ritirò a Sassuolo. Corsero i 
Reggiani guelfi in aiuto di Modena, i Reggiani ghibellini in soccorso de' 
fuorusciti. Anche cento uomini d'armi a tre cavalli per uno furono spediti da 
Parma a Modena. Giunta dipoi una falsa voce a Sassuolo, che venivano colà 
tutte le milizie di Bologna, Parma, Cremona, e di tutta la parte della Chiesa, 
Tommasino da Sassuolo, che principalmente avea maneggiato il suddetto 
trattato, con tutti quei banditi se ne fuggì: il che riferito al popolo di Modena, 
gli servì di stimolo per andare a Sassuolo, e ridurre col fuoco un monte di 
pietre quella terra. Bernardino da Polenta, che era allora podestà di Modena, 
fece prendere molti nobili e potenti della città, ed uno de' Lamberti da 


Ferrara, incolpati di avere tenuta mano in quella trama, e ne fece impiccare 
trentadue: cosa riputata da tutte per un'orrida crudeltà e pazzia. Tante 
premure de' Parmigiani, ed anche de' Bolognesi, i quali parimente aveano 
spedita gente in tal congiuntura a Modena, nascevano dal timore che questa 
città si gittasse nel partito dei Ghibellini: essendo fuor di dubbio che 
Pinamonte Bonacossi signore di Mantova, e Alberto dalla Scala signor di 
Verona fomentavano ed aiutavano gli usciti ghibellini di Modena. Anzi 
palesemente nel mese di luglio di questo anno furono in aiuto de' fuorusciti di 
Reggio, i quali s'erano già messi in possesso di molte castella del Reggiano, e 
faceano gran guerra alla città. Andò il popolo di Reggio con cento cavalieri 
venuti da Modena ad assediare la rocca di Tumberga, dove stavano alcuni de' 
Fogliani e Canossi. Mossesi allora Alberto dalla Scala con tutta la cavalleria 
di Verona e con due figliuoli di Pinamonte, e gran quantità di cavalieri 
mantovani, e venne per liberar quella rocca dall'assedio; prese anche il 
castello di Santo Stefano, situato due miglia lungi da Sassuolo. Trattarono gli 
ambasciatori di Bologna un accordo per essa rocca, ed ebbe fine quel rumore, 
ma non già la nemicizia e guerra fra quelle fazioni, contuttochè fosse fatto 
compromesso nel comune di Bologna, e proferito il laudo, che non ebbe 
effetto alcuno. Fu anche nell'anno presente novità in Toscana. Imperocchè nel 
mese di giugno [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 114.] ì Bostoli e Tarlato di Pietramala, e 
tutti i grandi di Arezzo ghibellini, fatto concerto col vescovo e con altri vicini 
di lor fazione, oppressero all'improvviso la parte guelfa, e la spinsero fuori 
della città, con dichiarare poscia signore il vescovo suddetto degli Ubertini, 
gran ghibellino. Per questo insorse guerra fra i Fiorentini ed Aretini. Venne 
anche ad Arezzo Prinzivalle dal Fiesco, vicario del re Ridolfo, con alcune 
poche squadre di Tedeschi, e colà trassero tutti i Ghibellini di Toscana. 
Durando tuttavia la guerra fra Genova e Pisa [Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 
Rer. Ital.], mandarono i Genovesi alquante loro galee ad infestar Porto Pisano. 
A queste riuscì di rompere la catena e di entrarvi, con bruciar ivi alcuni legni 
e varie macchine da guerra: il che fatto, se ne tornarono come trionfanti a 
Genova. Ebbero anche i Pisani una spelazzata dai Lucchesi a Buisi [Ptolom. 
Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital.], essendo restati prigioni molti nobili di quella 
città, e fra gli altri Baldino degli Ubaldini, nipote dell'arcivescovo di Pisa. Se 
pure in questi tempi è da fidarsi della cronologia degli Annali di Forlì [Chron. 
Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], era seguita una lega fra i comuni di Forlì e di Faenza 
a propria difesa contra del conte della Romagna. Malatesta potente cittadino 


di Rimini quegli fu che maneggiò questa unione, pacificando fra loro le 
famiglie potenti di quella città. Ma mentre egli nel dì 14 di giugno con 
settanta uomini a cavallo da Forlì passava a Rimini, cadde in un'imboscata, 
tesagli dal conte suddetto della Romagna, e furono morti o presi alcuni de' 
suoi, fra i quali Giovanni Malatesta suo parente. S'interposero poi varii 
pacieri, e ne seguì una concordia, per cui le città di Rimini, Forlì e Faenza 
fecero un deposito di quattro mila fiorini d'oro per cadauna, affine di liberar 
l'imprigionato Giovanni; e il conte della Romagna sospese tutti i processi e 
bandi fatti contra di quelle città, finchè il romano pontefice vi consentisse. 


CRISTO MccLxxxv. Indiz. I. 
Anno di NiccoLò IV papa 1. 
RipoLrFo re de' Romani 16. 


Il trovarsi chiusi i cardinali per sì lungo tempo nel palazzo del papa 
Onorio IV a Santa Sabina, senza potersi accordare nell'elezione di un nuovo 
pontefice, cagion fu che vi morirono sei di essi, e gli altri spaventati si 
ritirarono alle case loro [Ptolom. Lucens., Hist. Eccl., tom. 11 Rer. Ital. Bern. Guid. Giovanni 
villani.]. Il cardinal Girolamo nativo d'Ascoli, già ministro generale de' frati 
minori, ed allora vescovo di Palestrina, stando solo fermo nel conclave, si 
seppe difendere dai cattivi influssi dell'aria con far fuoco tutta la state nella 
sua camera. Ora avvenne che raunati i cardinali restanti nella festa della 
cattedra di san Pietro, cioè nel dì 22 di febbraio [Papebrochius Propyl. ad Act. Sanct. 
Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.] (e non già nel dì 15 d'esso mese, come 
taluno ha scritto), concorsero tutti ad una voce ad eleggere il suddetto 
cardinal Girolamo, il quale fu il primo de' frati minori che giugnesse al 
pontificato, e prese il nome di Niccolò IV per gratitudine al suo promotore 
Niccolò III. Da Roma passò egli a Rieti, e quivi sino all'anno venturo tenne la 
sua residenza. Una delle sue prime occupazioni fu di citare con discrete 
esortazioni e minaccie Giacomo re di Sicilia [Raynald., Annal. Eccl.], e di procurar 
in tutte le forme la liberazione di Carlo II re di Napoli, che era prigione in 
Catalogna. Fece dipoi nella Pentecoste una promozion di varii cardinali. Sì 
efficacemente si adoperò in quest'anno Odoardo re d'Inghilterra, che in 
Oleron di Bearn fu conchiusa la liberazione di esso Carlo II re di Sicilia, ch'io 
mi farò lecito di chiamare re di Napoli per minor confusione della storia. Era 
questo principe stanco di vedersi ristretto in una fortezza, e però acconsentì 


alle condizioni che furono stabilite da Alfonso re d'Aragona, e dal re 
d'Inghilterra mediatore. E lasciovvisi indurre anche Alfonso, perchè i 
Franzesi faceano di grandi minaccie contra de' suoi Stati. Le condizioni 
furono [Rymer, Acta publ. Angl.]: Che Carlo desse per ostaggi al re d'Aragona tre 
suoi figliuoli, cioè Luigi suo secondogenito, che fu poi santo vescovo, 
Roberto terzogenito, che fu poi re di Napoli, e Giovanni ottavogenito, che 
portò poi il titolo di principe della Morea, e sessanta nobili provenzali; che 
pagasse trenta mila marche d'argento; che procurasse da Carlo di Valois la 
rinunzia di sue pretensioni alla corona aragonese; che lasciasse la Sicilia al re 
Giacomo fratello d'esso Alfonso, con altre ch'io tralascio. E, non potendo 
eseguir le condizioni suddette nel termine d'un anno, dovesse Carlo ritornare 
in prigione. Spedita a Rieti questa capitolazione, fu disapprovata; e però 
convenne modificarla, lasciando andar il punto riguardante la Sicilia. Fu 
dunque Carlo nel mese di novembre messo in libertà, ed allora egli assunse il 
titolo di re di Sicilia, e venne alla corte di Parigi per trattar dell'esecuzione di 
sue promesse. 


S'erano rinforzati di molto gli Aretini col concorso di sì gran copia di 
Ghibellini non solo della Toscana, ma anche della Romagna, del ducato di 
Spoleti e della marca d'Ancona: il che dava molto da pensare ai Guelfi di 
Toscana. Perciò i Fiorentini, siccome caporioni della parte guelfa, 
determinarono di uscire in campagna contra di Arezzo [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 
119.]; e messe insieme le lor forze, chiamate ancora le amistà di Lucca, 
Pistoia, Prato, Volterra e d'altre terre, con un'armata di due mila e secento 
cavalieri e di dodici mila pedoni fecero oste nel distretto d'Arezzo, con 
prendere le castella di Leona, Castiglione degli Ubertini, e quarant'altri 
luoghi. Posersi dipoi all'assedio di Laterina; e colà giunsero ancora i Sanesi 
con quattrocento cavalli e tre mila fanti. Si rendè Laterina; un gran guasto fu 
dato al paese, e nella festa di san Giovanni Batista, arrivato l'esercito 
fiorentino alle porte di Arezzo, quivi fece correre il pallio, come s'usa in 
Firenze quel dì, per far onta agli Aretini; e poi se ne tornarono a riposare a 
Firenze. Non vollero i Sanesi accompagnarsi con loro, ma baldanzosamente 
s'avviarono a casa per la loro via; ma i caporali aretini, sentendo ciò, misero 
in agguato trecento uomini d'armi e due mila pedoni al valico della Pieve al 
Toppo. Colà giunti i Sanesi sprovveduti e senza ordine, furono facilmente 
sconfitti, e vi restarono tra morti e prigioni più di trecento de' migliori 


cittadini di Siena e gentiluomini di Maremma [Chron. Senens., tom. 15 Rer. Ital.], fra' 
quali è da notare Ranuccio di Pepo Farnese, che era capitano di taglia della 
parte di Toscana. Questo avvenimento non poco aumentò la baldanza degli 
Aretini, e sbigottì non poco i Guelfi di Toscana. 


Fecesi anche in Pisa gran novità. Avea il conte Ugolino de' Gherardeschi 
col mezzo di varie doppiezze ed iniquità occupato il dominio di quella città; 
s'era guadagnata l'amicizia de' Fiorentini e Lucchesi con rendere loro alcune 
castella del comune, e andava poi attraversando la pace co' Genovesi, 
desiderata da molti per riavere i lor prigioni. Trovavasi allora Pisa divisa in 
molte fazioni; quella dell'arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini era la più forte, 
ed egli appunto nudriva un odio intenso contra del conte, fra le altre cagioni, 
perchè gli avea bestialmente ucciso un nipote. Ordinò dunque il prelato una 
congiura, che ebbe il suo effetto nel dì 11 del mese di luglio [Caffari, Annal. 
Genuens., lib. 10.J; perchè, alzatosi a rumore il popolo con assai dei nobili, 
espugnò il palazzo, dove fece difesa, finchè potè, il conte Ugolino, ma in fine 
venne in mano degl'infuriati nemici. Fu egli cacciato nel fondo di una torre 
con due suoi piccioli figli e tre nipoti, figliuoli del figliuolo, e quivi chiuso, 
con essersi poi gittate le chiavi in Arno, per lasciarli morire ivi tutti di fame. 
Questa orrida scena si vede mirabilmente descritta da Dante nel suo Inferno; 
e quantunque alla malvagità del conte Ugolino stesse bene ogni gastigo, pure 
gran biasimo di crudeltà incorsero dappertutto i Pisani per la morte di 
quegl'innocenti fanciulli. Con ciò Pisa tornò a parte ghibellina, e ne furono 
cacciati tutti i parenti ed aderenti del conte, e con loro i Guelfi, capo de' quali 
essendo il giudice di Gallura Nino de' Visconti, questi, unito coi Lucchesi, 
occupò il castello d'Asciano, tre miglia vicino a Pisa. Abbiamo dagli Annali 
di Genova che in questo anno i comuni di Genova, Milano, Pavia, Cremona, 
Piacenza e Brescia fecero una lega contra di Guglielmo marchese di 
Monferrato. La Cronica d'Asti [Chron. Astense, tom. 11 Rer. Ital.] ci assicura che gli 
Astigiani entrarono anche essi in questa alleanza. Crescendo ogni dì più le 
animosità e gli odii fra i cittadini di Modena e di Reggio [Memoriale Potest. 
Regiens.] e i loro fuorusciti, i Reggiani, assistiti da cento cavalieri di Modena, si 
portarono all'assedio di Monte Calvoli; ma dopo due giorni nel dì 15 di 
giugno furono assaliti con tal bravura dagli usciti di Reggio, ragunati prima a 
Mozzadella, che della lor brigata moltissimi vi perirono, e molti più de' 
migliori cittadini di Reggio vi rimasero prigioni: il resto si salvò col favor 


delle gambe. Questa ed altre perdite fatte dal popolo di Reggio, e il veder 
massimamente assistiti i loro usciti dai signori di Mantova e di Verona, gli 
indusse a cercar la pace. Fatto dunque compromesso nel comune di Parma, 
seguì nell'ottobre l'accordo, ma ne restarono esclusi quei da Sesso e gli altri 
Ghibellini. Matteo da Correggio fu allora creato podestà di Reggio [Chron. 
Parmense, tom. 9 Rer. Italic.]. Nel dì 28 dello stesso ottobre, i signori di Savignano 
cogli altri sbanditi di Modena, e con cinquecento cavalli, entrarono in 
Savignano, e si diedero a rifabbricarlo e fortificarlo in fretta. Accorse ben 
presto colà il popolo di Modena; ma, conosciuta l'impossibilità di scacciarli, 
dopo aver alzata una specie di fortezza in vicinanza di quel luogo, se ne 
tornarono a casa. 


E allora fu che i Modenesi, oramai scorgendo la pazzia, e gli immensi 
danni e le continue inquietudini prodotte dalla discordia e fazioni, presero il 
sano consiglio di ottener la quiete, con darsi ad Obizzo marchese d'Este e 
signor di Ferrara. Però nel dì 15 di dicembre [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] 
spedirono il loro vescovo, cioè Filippo dei Boschetti, Lanfranco de' Rangoni, 
Guido de' Guidoni con altri ambasciatori a Ferrara, dove presentarono al 
marchese le chiavi della città, e la elezione di lui fatta in signore perpetuo di 
Modena. Mandbò egli il conte Anello suo cognato con cento cinquanta 
cavalieri a prenderne il possesso, con promessa di venir egli in persona fra 
pochi giorni. In questi tempi Armanno de' Monaldeschi da Orvieto fu 
mandato da papa Niccolò IV per conte della Romagna [Chron. Foroliviens., tom. 22 
Rer. Ital.], e nel dì 7 di maggio entrò nel governo di quella provincia, e tenne un 
parlamento generale nella città di Forlì. Fu cacciato nello stesso mese fuor di 
Rimini Malatesta da Verucchio, che andò tosto a trovar esso conte. Ma da li a 
qualche tempo, avendo Giovanni soprannominato Zotto, cioè Zoppo, 
figliuolo del medesimo Malatesta, occupato il Poggio di Monte 
Sant'Arcangelo del distretto di Rimini, corsero ad assediarlo i Riminesi: 
laonde il conte Armanno fece proclamare un general esercito di tutta la 
Romagna, e andò a quel castello, per quanto pare, in aiuto del Malatesta. 
Anche Malatestino, altro figliuolo del suddetto Malatesta, s'impadronì del 
castello di Monte Scutolo, che fu poi assediato e ricuperato dai Riminesi 
[Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], non ostante che il conte Armanno minacciasse di 
soccorrerlo, con restarvi prigione esso Malatestino e tutti i suoi. 


CRISTO MCCLXXXIx. Indiz. Il. 
Anno di NiccoLò IV papa 2. 
RipoLrFo re de' Romani 17. 


Fu accolto con dimostrazioni grandi d'onore e d'amore Carlo II re di 
Napoli, appellato Zoppo, oppure Sciancato (perchè difettoso in un'anca o 
gamba), già liberato dalle carceri di Catalogna, da Filippo il Bello, re di 
Francia, e dagli altri principi della casa reale. Ma quando si venne a far 
premura perchè Carlo di Valois, fratello d'esso Filippo, rinunziasse al 
privilegio dell'Aragona, a lui conceduto dal papa, non si trovò mai 
conclusione alcuna. Carlo di Valois, che non possedeva Stati, mirava quel 
boccone, benchè difficile a prendersi, con troppa avidità. Però il re Carlo, 
perduta la speranza di ottener lo intento, sen venne in Italia. Nel dì 2 di 
maggio arrivò a Firenze [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 29.1. Onor grande e grandi 
regali gli furono fatti dai Fiorentini. Passò dipoi a Rieti, dove era la corte 
pontificia, e dal pontefice Niccolò IV e da' suoi cardinali onorevolmente 
ricevuto; poi nella festa della Pentecoste, cioè nel dì 29 di maggio, e non già 
in Roma, come scrive Giovanni Villani, ma nella stessa città di Rieti, come 
ha l'autore della Cronica di Reggio [Memorial. Potestat. Regiens., tom. 8 Rer. Italic.], che 
vi era presente, fu solennemente coronato colla regina Maria sua moglie dal 
papa in re della Sicilia, Puglia e Gerusalemme, ed investito di quanto avea 
posseduto il re Carlo I suo padre, per cui anch'egli fece l'omaggio e il dovuto 
giuramento alla Chiesa romana [Raynaldus, in Annal. Eccles.]. In suo favore ancora 
cassò il pontefice tutti i patti e le convenzioni da lui fatte con Alfonso re di 
Aragona, per uscire di carcere: con cattivo esempio ai posteri di non fidarsi 
più di simili atti; al che poi non badò Carlo V imperadore nella liberazione di 


Francesco I re di Francia. Dopo di che, ben regalato dal papa esso Carlo II si 
trasferì a Napoli, dove fu con indicibil festa accolto, perchè principe di buon 
cuore, clemente e liberale, e non erede del genio rigido e superbo del padre. 
Da lì innanzi egli attese a riformar gli abusi, e a ben regolare il nuovo suo 
governo, e insieme a difendersi da Giacomo re di Sicilia, il quale, veggendosi 
escluso dalla capitolazione fatta dal re Alfonso suo fratello, cominciò a far 
guerra al re Carlo. Venuto dunque a Reggio in Calabria, nel dì 15 di maggio, 
colla sua armata navale, comandata da Ruggieri di Loria, prese varie terre di 
quella provincia; ma, accorso il conte d'Artois colle sue genti, mise freno alle 
conquiste de' Siciliani ed Aragonesi, minutamente descritte da Bartolommeo 
da Neocastro [Bartholom. de Neocastro, cap. 112, tom. 13 Rer. Ital.]. Scrive Giovanni 
Villani [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 133.] che esso conte assediò Catanzaro, e 
sconfisse il soccorso inviato da Ruggieri di Loria, con far prigioni ducento 
cavalieri Catalani. Imbarcatosi di nuovo il re Giacomo, visitò la Scalea, il 
castello dell'Abbate, e le isole di Capri, Procida ed Ischia, che ubbidivano alla 
sua corona; e perciocchè da alcuni della città di Gaeta gli era stata data 
speranza che, s'egli fosse venuto, gli avrebbono aperte le porte, fece vela 
colà, e andò ad accamparsi sotto la città [Nicol. Specialis, lib. 2, cap. 13, tom. 10 Rer. 
Ital.]. Ma, o s'erano cangiati gli animi de' Gaetani, oppure mancò lor la 
maniera di compiere quanto aveano promesso. Ostinossi allora il re Giacomo 
a voler colla forza ciò che non potea conseguir per amore; e vigorosamente 
assediò e cominciò a tormentar la città, dove trovò una gagliarda difesa fatta 
dal conte d'Avellino e da que' cittadini. Peggio gli avvenne fra pochi giorni; 
perciocchè il re Carlo e il conte d'Artois con immenso esercito raccolto dalla 
Puglia e dagli Stati della Chiesa, e coi Saraceni di Nocera, venne ad assediare 
lo stesso assediator di Gaeta. Erano crocesignati tutti i combattenti cristiani di 
quell'esercito, e guadagnavano di grandi indulgenze; giacchè, siccome 
abbiam più volte accennato, secondo la condizion delle cose umane, molte 
delle quali nate con lodevoli principii, vanno col tempo degenerando, un 
pezzo era che le crociate, istituite contro i nemici del nome cristiano, 
facilmente si bandivano contra degli stessi cristiani e cattolici, e per interessi 
temporali; e a questo bel mestiere concorrevano fin le donne, per acquistarsi 
del merito in paradiso. Stettero un pezzo le due armate a vista, senza che 
potessero i Siciliani espugnar quella città, ed il re Carlo forzare a battaglia i 
Siciliani per cagion della situazione e de' buoni trincieramenti, e tanto più 
perchè non avea flotta in mare. A lungo andar nondimeno pareva che sarebbe 


restato al di sotto il re Giacomo, se il re d'Inghilterra e il re di Aragona, intesa 
questa pericolosa briga, non avessero spedito in tutta fretta i lor messi al 
papa, pregandolo d'interporsi unitamente con loro per un accordo. Inviò il 
pontefice con essi un cardinale legato, e tutti poi così felicemente 
maneggiarono l'affare, che si conchiuse fra i due re litiganti una tregua di due 
anni, esclusa nondimeno la Calabria. Fu il primo a ritirarsi il re Carlo; da lì a 
due giorni s'imbarcò parimente il re Giacomo, e nel dì 30 d'agosto arrivò a 
Messina. Tanto dispiacque al conte d'Artois e agli altri baroni franzesi la 
tregua suddetta, che, dopo aver biasimato forte il re Carlo, se ne tornarono 
sdegnati in Francia. Il Rinaldi negli Annali Ecclesiastici mette questo fatto 
sotto l'anno seguente ma, a mio credere, non battono bene i suoi conti. 


Fecero i Fiorentini nel presente anno risonar la fama della lor bravura e 
fortuna per un gran fatto d'armi fra loro e gli Aretini ed altri Ghibellini. Erano 
essi Fiorentini [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 130. Ptolom. Lucens., Annales brev., tom. 11 Rer. 
Ital.] usciti in campagna con un potente esercito, accresciuto dalle taglie 
dell'altre città guelfe di Toscana, per dare il guasto al territorio d'Arezzo [Dino 
Compagni, Chron., tom. 9 Rer. Ital]. Vennero a Bibiena, per fermar questo torrente, 
gli Aretini con ottocento cavalli e otto mila pedoni; e tuttochè la armata 
nemica fosse più del doppio superiore alla loro, pure dispregiandola, perchè 
dal loro canto aveano migliori capitani di guerra, vollero venire ad una 
giornata campale nel dì 11 di giugno, festa di san Barnaba. Se n'ebbero a 
pentire, perchè andarono sconfitti, lasciando estinte sul campo circa mille 
settecento persone, e prigioni più di mille de' lor combattenti. Fra i morti si 
contò il vescovo d'Arezzo Guglielmo degli Ubertini, fatto venire alla battaglia 
dagli Aretini stessi, per sospetto di un trattato ch'egli segretamente menava 
co' Fiorentini in danno del comune d'Arezzo. Morivvi ancora Buonconte 
figliuolo del conte Guido da Montefeltro con altri riguardevoli personaggi. 
Presero poscia i Fiorentini Bibiena ed altre terre; e, posto l'assedio ad Arezzo, 
vi manganarono dentro asini colla mitra in capo, per rimproverar loro la 
morte del loro vescovo. Ma infine, avendo gli Aretini messo il fuoco alle torri 
di legname ed altre macchine da guerra dei Fiorentini, presero questi la 
risoluzione di tornarsene a casa nel dì 23 di luglio, dopo aver disfatto quasi 
tutto il distretto d'Arezzo. Ancorchè i Pavesi fossero in lega coi Milanesi ed 
altre città contra di Bonifazio marchese di Monferrato [Chron. Astense, tom. 11 Rer. 
Italic. Gualvaneus Flamma, Manipol. Flor., cap. 328. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], pure 


seppe far tanto l'accorto marchese, che tirò segretamente nel suo partito molti 
di que' nobili. Fatto dipoi un esercito generale contra di Pavia, prese una terra 
grossa chiamata Rosaiano. Allora uscì contra di lui tutta la milizia di Pavia; 
ma o fosse perchè trovassero assai pericoloso il venire a battaglia, oppure che 
prendessero i congiurati il tempo propizio; un certo Capellino Zembaldo, 
alzata sopra una lancia una bandiera, ch'egli avea preparata, cominciò a 
gridare: Qua venga chi vuol pace. L'unione fu grande; il marchese entrò con 
essi in Pavia, e nel dì seguente fu creato capitano della città per dieci anni 
avvenire. Tutto ciò s'ha da Guglielmo Ventura nella Cronica d'Asti, il quale 
aggiugne che, essendosi fatto tutto questo maneggio senza saputa, anzi ad 
onta di Manfredino da Beccheria, uno de' più potenti di quella città, 
indispettito egli, per confondere gli emuli suoi, volle in un altro consiglio che 
il marchese fosse capitano e signore assoluto, sua vita natural durante. Ma 
finì presto l'allegrezza di queste nozze. Poco stettero i Pavesi a pentirsi dello 
strafalcione da loro commesso, non sapendo accomodare la lor testa sotto un 
padrone sì fatto; e però chiamarono segretamente i Milanesi, i quali entrarono 
nella stessa Pavia per lo spazio di due balestrate; ma, accorse le milizie del 
marchese co' suoi aderenti, li fecero retrocedere, e tornarsene con le pive nel 
sacco a casa. Manfredi da Beccheria, perchè a cagion di questo fatto insorsero 
dei sospetti contra di lui, uscì della città con alquanti suoi fidati, e si ridusse e 
Castello Acuto, che era suo, e quivi si fortificò. Fu egli per questo sbandito, 
ed atterrato il suo palagio. Venne anche il marchese ad assediarlo in quel 
castello, e vi fabbricò in vicinanza un bastia. Ma i Milanesi, Cremonesi, 
Piacentini e Bresciani, in un parlamento tenuto in Cremona, impresero la 
difesa del Beccheria, siccome popoli, ai quali dava troppo da pensare e da 
temere il soverchio ingrandimento del marchese, signore allora anche di 
Vercelli, Alessandria e Tortona. Infatti i Piacentini con tutte le lor forze iti a 
Monte Acuto, misero in rotta i Pavesi, e liberarono quel luogo. Racconta il 
Corio [Corio, Istor. di Milano.] molte altre particolarità spettanti a questa mutazion 
di Pavia, ed ai movimenti de' Milanesi contra del suddetto marchese. 


Nuove scene di discordia nell'anno presente si videro in Reggio [Chron. 
Parmense, tom. 9 Rerum Ital.]. Nel dì 7 di agosto il popolo si levò a rumore contra 
de' nobili e potenti, e, presine assaissimi, li mise nelle carceri. Corsero colà i 
Parmigiani colla lor cavalleria, e, fattasi dare la signoria della città, 
condussero a Parma tutti que' prigioni. Poscia, chiamati alla lor città i podestà 


e gli ambasciatori di Bologna e Cremona, nel dì primo di ottobre conchiusero 
pace fra i nobili ed il popolo di Reggio, e in confermazione d'essa 
rilasciarono il dì seguente i carcerati. Ma questa fu una pace canina [Memor. 
Potest. Regiens., tom. 8 Rer. Ital.]. Nel dì 17 di novembre vennero di nuovo all'armi i 
Reggiani, e le due fazioni di Sopra e di Sotto fecero lungo combattimento fra 
loro, finchè verso la mezza notte, prevalendo la Soprana, spinse fuori della 
città la Sottana, la quale si ridusse a Castellarano e Rubiera. Seguirono nella 
prima, e più nella seconda molti ammazzamenti e incendii, e dirupamenti di 
case, e furono involti in questa disavventura anche i palazzi del pubblico e 
del vescovo. Qual riparo si trovasse a così bestiali e perniciose divisioni lo 
vedremo all'anno seguente. Mentre Obizzo marchese d'Este e signor di 
Ferrara [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] sì andava disponendo per venire alla 
nuovamente acquistata città di Modena, un giorno, nel levarsi da tavola, se gli 
avventò Lamberto figliuolo di Niccolò dei Bacilieri, nobile bolognese, per 
ucciderlo, e il ferì nel volto. Corsero i cortigiani presenti, e gl'impedirono il 
far di peggio; corse Azzo figliuolo del marchese, che teneva corte a parte, 
pranzando in una sala vicina, ed erano per uccidere l'assassino, se il marchese 
non avesse gridato di no, per intendere prima i motori e complici del misfatto. 
Posto costui nei tormenti, si trovò che era un forsennato, e strascinato dipoi 
per la città, lasciò la vita sulle forche. Ciò non ostante, nel mese di gennaio 
venne il marchese Obizzo a Modena, accolto con festa immensa dal popolo, 
che solennemente il dichiarò e confermò suo signore perpetuo insieme co' 
suoi discendenti. Ed egli poi con amore paterno ridusse in città tutti i 
fuorusciti: con che, cessate tutte le gare e gli odii civili, cominciò una volta 
questo popolo a godere la sospirata tranquillità e pace. Essendo già rimasto 
vedovo il suddetto marchese Obizzo per la morte di Jacopina dal Fiesco 
nell'anno 1287, prese egli per moglie nel presente Costanza, figliuola di 
Alberto dalla Scala signore di Verona, che nel mese di luglio fu condotta a 
Ferrara, e si celebrarono le nozze con gran festa e solennità. Seguitando la 
guerra fra la repubblica veneta [Continuator Dandoli, tom. 12 Rer. Italic. Annales Estenses, 
tom. 15 Rer. Ital.] e Raimondo dalla Torre patriarca di Aquileia, andarono i 
Veneziani all'assedio di Trieste. Ma, all'avviso ch'esso patriarca e il conte di 
Gorizia venivano con sei mila cavalli e trenta mila fanti per soccorrere la 
città, i Veneziani, senza voler aspettar questa visita, a gara si misero in fuga, 
lasciando indietro padiglioni, macchine ed equipaggio; e molti ancora vi 
restarono per la pressa morti. Usciti poscia i Triestini colle lor navi, vennero 


fino a Caproli e a Malamocco, e v'incendiarono que' luoghi. Per la morte di 
Giovanni Dandolo doge di Venezia, accaduta nell'anno presente, fu nei dì 25 
di novembre eletto per suo successore in quella dignità Pietro Gradenigo, che 
era in questi tempi podestà di Capo di Istria, e fu mandato a prendere con 
cinque galee e un vascello ben armato. 


CRISTO Mccxc. Indizione HI. 
Anno di NiccoLò IV papa 3. 
RipoLrFo re de' Romani 18. 


Stendeva ogni dì più l'ali Guglielmo potentissimo marchese del 
Monferrato. Già oltre agli antichi suoi Stati, a' quali aveva aggiunto Casale di 
Sant'Evasio [Chron. Astense, tom. 11 Rer. Ital.], oggidì città, egli signoreggiava nelle 
città di Pavia, Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria, Alba ed Ivrea. Fra 
dietro a cose più grandi, ma non gli mancavano dei potenti nemici [Gualv. 
Flamma, in Manip. Flor., cap. 329.]. Con un copioso esercito uscito di Pavia, 
ostilmente passò nel mese d'agosto nel Milanese, per vendicarsi di quel 
popolo che dianzi avea fatta un'incursione nel Novarese, e presi alcuni luoghi 
[Corio, Istoria di Milano.]. Seco erano Mosca ed Arrigo dalla Torre cogli usciti di 
Milano, appellati Malisardi. Arrivò sino a Morimondo; ma mossisi i Milanesi 
coi Comaschi, Cremonesi, Bresciani e Cremaschi, egli se ne tornò indietro 
[Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]. Fece inoltre un'irruzione nel Piacentino; ma il 
popolo di Piacenza gli rendè ben la pariglia. Ebbe lo stesso marchese guerra 
ancora cogli Astigiani, i quali ben si provvidero per non essere ingoiati, 
facendo lega coi suddetti Milanesi, Piacentini, Genovesi, Cremonesi e 
Bresciani, i quali comuni inviarono ad Asti quattrocento uomini d'armi a due 
cavalli l'uno. Condussero anche al loro soldo Amedeo conte di Savoia, che 
con cinquecento lancie venne in loro servigio. La Cronica di Parma asserisce 
ch'esso conte vi condusse mille ducento cavalieri, e gran copia di balestrieri e 
fanti. Rinforzato da questi aiuti quel popolo fece delle ostilità nel Monferrato, 
e collo sborso di dieci mila fiorini d'oro ebbe a tradimento Vignale, da dove 
fra l'altre robe fu asportato il vasto padiglione del marchese, a condurre il 


quale appena bastarono dieci paia di buoi. Ordirono inoltre gli Astigiani una 
segreta trama cogli Alessandrini, promettendo loro trentacinque mila fiorini 
d'oro, se faceano un bel colpo. Il marchese, che non dormiva, avuto qualche 
sentore di questi maneggi, volò ad Alessandria con assai gente, per opprimere 
i congiurati; ma questo servi ad affrettar la risoluzione de' cittadini [Annales 
Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.]; e però, levati a rumore nel dì 8 di settembre, presero il 
marchese con tutti i suoi provvisionati. Lui chiusero in gabbia di ferro sotto 
buone guardie, e lasciarono andar con Dio il resto di sua gente, ma spogliata. 
In quella barbarica carcere stette languendo dipoi il marchese sino al dì 6 di 
febbraio dell'anno 1292, in cui colla morte diede fine ai presenti guai. E in 
questa tragica maniera andò a terminar sua vita Guglielmo marchese di 
Monferrato, il cui nome e le cui imprese risonarono un pezzo entro e fuori 
d'Italia. Grandi furono le di lui virtù, maggiori nondimeno i suoi vizii, per li 
quali era odiatissimo: felice se seppe profittar del tempo che Dio gli lasciò 
per far di cuore penitenza de' falli suoi! Successore ed erede restò Giovanni 
marchese suo figliuolo in età assai giovanile, che andò a trovare Carlo II re di 
Napoli, che era ito in Provenza. Dopo la caduta di questo principe fecero a 
gara i popoli per mettersi in libertà e per iscaldarsi tutti, giacchè al bosco era 
attaccato il fuoco. Gli Astigiani s'impadronirono di varie terre; altrettanto fece 
il popolo d'Alba e quello d'Alessandria. Pavia scosse il giogo anch'ella, ed 
essendovi rientrato Manfredi, ossia Manfredino da Beccheria, gli fu data la 
signoria della città per dieci anni: il che fu cagione che i Torriani con altri 
assai del partito a lui contrario uscirono di Pavia. Profittò di così bella 
congiuntura anche Matteo Visconte capitano de' Milanesi, che in varie storie 
viene chiamato Maffeo, perchè ottenne di essere dichiarato suo capitano dalla 
città di Vercelli per cinque anni. Quasi lo stesso era allora l'essere capitano 
che signore. 


Né queste sole mutazioni accaddero in Lombardia. Trovavasi afflitta per 


le tante guerre civili anche la città di Reggio [Memorial. Potest. Regiens., tom. 8 Rer. 
Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Annales Veteres Mutinens., 


tom. 11 Rer. Italic.], e mirando la quiete, di cui già godea Modena sotto il pacifico 
e dolce governo di Obizzo marchese d'Este e signor di Ferrara, tanto i 
cittadini dominanti, quanto i fuorusciti, si accordarono ad eleggere esso 
marchese per tre anni loro signore nel dì 15 di gennaio del presente anno. Il 
perchè egli tosto, accompagnato da molta cavalleria e fanteria, si portò colà, e 


vi fu con grande amore accolto. Licenziò egli tutti i soldati forestieri, ridusse 
in città i Roberti, soprannominati da Tripoli, e quei da Sesso e da Fogliano 
con tutti gli altri usciti; e diede insieme buon ordine, perchè rifiorisse fra loro 
la pace. Per questi benefizii fu poco appresso proclamato signore perpetuo di 
quella città. Nè mancarono novità in Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. 
Più d'una volta fece oste quel popolo addosso ai Pavesi, saccheggiando e 
bruciando; e specialmente nel mese di maggio con tutta la lor milizia e con 
tutta quella di Cremona, e con rinforzo di Milanesi e Breciani, uscirono essi 
Piacentini in campagna contra de' medesimi Pavesi. Ma, dopo aver prese e 
bruciate le terre di Casegio e Broni, nacque nel loro campo discordia, nè 
volendo passar oltre i Cremonesi, se ne tornò indietro quell'armata con poco 
onore. Per questo fu molto rumore in Piacenza, ed, incolpati alcuni, ebbero il 
bando dalla città. Seppe in tale occasione Alberto Scotto farsi dichiarar 
capitano e signore perpetuo di quella città. Ed ecco come in poco tempo tante 
repubbliche di Lombardia cominciarono a passare ad una specie di 
monarchia: colpa delle matte fazioni de' Guelfi e Ghibellini; colpa delle 
frequenti animosità fra la nobiltà ed il popolo, oppure della divisione e 
discordia de' cittadini per altri motivi di ambizione, di vendetta o di liti civili. 
Il vero è nondimeno che, dato il governo ad un solo, d'ordinario cessavano le 
gare dei privati. Ho quasi tralasciato di dire che anche i Pisani, veggendosi a 
mal partito, perchè circondati all'intorno da potenti nemici, Genovesi, 
Fiorentini, Lucchesi, ed altri di parte guelfa, fin dall'anno 1288 cercarono di 
avere un valente capitano di guerra che li sostenesse ne' lor bisogni. Fecero 
dunque venire a Pisa Guido conte di Montefeltro, che era stato mandato dal 
papa ai confini, e soggiornava in Asti [Ptolomaeus Lucens. Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital. 
Hist. Pisana, tom. 24 Rer. Ital.]. Il ricevettero con grande onore, e a lui diedero la 
signoria della loro città per tre anni. Abbiamo da Giovanni Villani [Giovanni 
Villani, lib. 7, cap. 127.] e dal Rinaldi [Raynaldus, in Annal. Eccl.] che il pontefice, stando 
in Orvieto, nel dì 18 di novembre dell'anno presente, sottopose all'interdetto 
la città di Pisa per questo, e scomunicò esso conte Guido, se entro lo spazio di 
un mese non abbandonava il governo di quella città: pena che parrà strana ai 
tempi nostri, giacchè si trattava di città libera e non suggetta nel temporale ai 
romani pontefici. Cominciò il conte Guido a ricuperar le terre tolte ai Pisani; 
ma non potè impedire /Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 Rer. Ital.] che i Genovesi 
non prendessero l'isola dell'Elba in quest'anno, e che poscia nel mese di 
settembre uniti coi Fiorentini e Lucchesi non facessero oste a Porto Pisano, e 


lo prendessero. Furono allora disfatte le torri (che o non furono dianzi guaste, 
o erano state rifatte), il fanale, e tutte le case di quel luogo; e colla stessa 
rabbia fu guasto il poco distante Livorno. Dopo di che trionfanti se ne 
tornarono que' popoli alle lor case; ma dappoi il conte Guido ripigliò ai 
Fiorentini le castella di Monto Foscolo e di Montecchio. 


Sì smisuratamente era portato papa Niccolò IV all'amore e 
all'ingrandimento della nobil casa romana dalla Colonna, che, per attestato di 
fra Francesco Pipino [Franciscus Pipinus, Chron., tom. 9 Rer. Italic.], dipendeva tutto 
dal consiglio dei Colonnesi, e non si saziava di votar sopra loro le grazie sue: 
di modo che in un libro di questi tempi, intitolalo Initium malorum, egli fu 
dipinto chiuso in una colonna, fuori di cui appariva solamente il suo capo 
mitrato, con due colonne davanti a lui. Probabilmente son qui disegnati i due 
cardinali allora viventi di casa Colonna, cioè Jacopo creato da Niccolò III, e 
Pietro promosso al cardinalato dallo stesso Niccolò IV. Abbiamo dalla 
Cronica di Forlì [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital] che anche Giovanni dalla 
Colonna fu creato marchese d'Ancona; e questi nell'anno precedente venne a 
Rimini per metter pace fra quella città e Malatesta da Verucchio. Fece ben 
liberar dalle carceri molti prigioni, ma non potè conchiudere quell'accordo. 
Oltre a ciò, il papa, non mai sazio di beneficar quell'illustre famiglia, creò 
ancora conte della Romagna Stefano dalla Colonna, signore di Ginazzano, 
con levar quel governo al Monaldeschi. Venne questo nuovo conte in 
Romagna, e perchè Corrado figliuolo di Dadeo, ossia Taddeo, conte di 
Montefeltro, aveva occupata la città d'Urbino, nè la volea rendere, 
coll'esercito colà condotto le diede un generale assalto, e l'obbligò alla resa. 
Fu poi onorevolmente ricevuto nelle città di Cesena, Rimini, Imola e Forlì, 
dove tenne un gran parlamento, e stabilì pace fra i Riminesi e Malatesta, 
mandando quest'ultimo a' confini nel suo castello di Roncofreddo. Ma nella 
stessa città di Rimini essendo insorta rissa fra quei di sua famiglia e i 
popolari, si fece un fiero conflitto colla morte di molti, e fu in pericolo lo 
stesso conte: perlochè egli dipoi privò di ogni onore quella città. Portossi 
ancora nel novembre a Ravenna, con pretendere tutte le fortezze di quella 
riguardevol città. Ostasio e Ramberto figliuoli di Guido da Polenta, che erano 
come signori di Ravenna, se gli opposero; e, temendo poi che Stefano se ne 
risentisse contra di loro, passarono ad un'ardita risoluzione. Cioè, fatta venire 
molta cavalleria e fanteria de' loro amici romagnuoli in Ravenna [Matth. de 


Griffonibus, tom. 18 Rer. Italic. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], una notte mossero a 
rumore il popolo, e fecero prigione il suddetto conte Stefano con un suo 
figliuolo ed un suo nipote, che era maresciallo, e con tutti i suoi stipendiati, 
dopo aver tolto loro arme e cavalli. Gran rumore fece questa novità per quelle 
contrade, e diede moto a molte sollevazioni. In Imola le due fazioni degli 
Alidosi e Nordili vennero alle mani, e non pochi vi restarono morti; ma 
sopravvenuti i Bolognesi in soccorso dei Nordili, misero in fuga gli Alidosi, e 
poi spianarono tutti gli steccati, le fosse, ed ogni altra fortezza di quella città. 
Anche i Manfredi s'impadroniron di Faenza; ma non andò molto che ne 
furono scacciati da Maghinardo da Susinana, e da Ramberto da Polenta, i 
quali presero il dominio della città medesima. Nè già stette in ozio Malatesta 
da Verucchio, perchè anch'egli, scacciato da Rimini il podestà messovi dal 
conte, si fece proclamar signore da quel popolo. E nel dì 20 di dicembre i 
suddetti Maghinardo e Lamberto, signori di Faenza, Guido da Polenta coi 
Ravegnani, e Malatesta con quei di Rimini, di Cervia, Forlimpopoli e 
Bertinoro, andarono a Forlì, e ne occuparono il dominio. Ecco se fieramente 
si sconvolse la Romagna in questi tempi. Da Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. 
Ravenn., lib. 6.] @ dalla Cronica Forlivese [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.] 
minutamente si veggono descritte colali rivoluzioni, le quali io per amor della 
brevità ho solamente accennate. 


Andavano intanto alla peggio gli affari della cristianità in Soria [Raynaldus, 
in Annal. Eccles.]. Nel precedente anno presa fu dagl'infedeli l'importante città di 
Tripoli con altre terre. La stessa disavventura veniva minacciata alla ricca e 
mercantile città di Accon, ossia d'Acri. Perciò non ommise il pontefice 
Niccolò premura e diligenza veruna per soccorrere que' cristiani, con far 
predicare la crociata non solamente per tutta l'Italia, ma anche per tutti i regni 
cristiani, e intimar decime, e somministrar egli quanto oro potè per quella 
sacra spedizione. Per attestato della Cronica Parmigiana, circa secento 
persone nella città di Parma presero la croce, e si mossero per passare in 
Levante. Così a proporzione fecero altre città. Armaronsi in Venezia venti 
galee pel trasporto di questa gente. Non si sa che i Genovesi si movessero 
punto per questa crociata, essendo essi unicamente intenti a pelare i Pisani. Di 
molto avrebbe potuto far Giacomo re di Sicilia, siccome principe provveduto 
di molti legni e di un valente ammiraglio [Bartholomaeus da Neocastro, tom. 13 Rer. 
Ital.]; ed egli ancora, con ispedire alla corte pontificia Giovanni da Procida, 


fece l'esibizion di tutte le sue forze al papa, purchè potesse aver pace, ed 
essere rimesso in grazia della Chiesa romana. Ma restò senza frutto cotesta 
ambasceria, e gl'interessi particolari de' Franzesi e di Carlo II re di Napoli 
guastarono ogni buon concerto per sostenere il pubblico della cristianità. 
Passando per Messina Giovanni di Grilliè Franzese, che era stato inviato dai 
cristiani di Soria al sommo pontefice per ottener soccorso, il re Giacomo gli 
diede sette galee ben armate di Siciliani, acciocchè per quattro mesi 
militassero in favor de' cristiani in Levante. Mancò di vita nel luglio di 
quest'anno [Bonfin., Rer. Hung., Dec. 2, lib. 9.] senza successione maschile Ladislao 
re d'Ungheria. Oltre al re Ridolfo, che pretendea quel regno con titolo di 
feudo dell'impero, e giunse anche ad investirne Alberto duca d'Austria suo 
figliuolo, vi aspirava ancora Carlo Martello primogenito di Carlo II re di 
Napoli, siccome figliuolo di Maria sorella dello stesso re Ladislao [Giovanni 
Villani, lib. 7, cap. 134.]. Ed infatti il re Carlo suo padre nel dì della Natività della 
Vergine il fece solennemente coronare da un legato del papa re d'Ungheria in 
Napoli. Ma Andrea III figliuolo di Stefano, nato da Andrea II re d'Ungheria e 
da Beatrice Estense, che, dopo avere sposata Tommasina dei Morosini, 
soggiornava in Venezia, udita la morte di Ladislao, chiamato anche dai 
nazionali, volò in Ungheria, entrò in possesso di quel regno, e poscia 
acconciò i fatti suoi con Alberto duca d'Austria, col prendere in moglie una di 
lui figliuola. Fu in quest'anno guerra fra i Bresciani e Bergamaschi [Chronic. 
Parmense, tom. 9 Rer. Ital. Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.], € riuscì ai primi di 
prendere ai secondi la torre di Mura, e di dar loro qualche percossa; ma, 
frappostisi dei pacieri, ritornò la quiete fra loro. Se noi avessimo la storia 
romana di questi tempi, meglio s'intenderebbe una rilevante particolarità a noi 
conservata dall'autore della Cronica di Parma, degno di fede, perchè 
contemporaneo. Scrive egli che i Romani crearono loro signore Jacopo dalla 
Colonna, e il condussero per Roma sopra un cocchio a guisa degli antichi 
imperadori, con dargli anche il titolo di Cesare. Fecero oste di poi sopra 
Viterbo e contro altre terre, ma senza vedere effettuati i loro disegni. Come 
ciò fosse, e come il papa, sì forte portato a favorire i Colonnesi, sofferisse un 
tale attentato, lo tace la storia. 


CRISTO Mccxci. Indizione Iv. 
Anno di NiccoLò IV papa 4. 
RipoLrFo re de' Romani 19. 


Lagrimevole fu quest'anno per la perdita della riguardevol città d'Accon, 
ossia d'Acri, fatta dai cristiani in Soria. Era questa città, dopo le disgrazie di 
Gerusalemme, divenuta un celebre emporio de' fedeli in quelle parti; ma nel 
suo governo non si mirava che confusione e discordia, perchè ogni nazione 
ed ognuno degli ordini de' cavalieri vi mantenevano una specie di comando, 
potendo condannare a morte i loro sudditi. Il lusso e la lussuria vi aveano 
posto un gran piede, e l'ultimo pensiero era quello della religione. Una man di 
pellegrini, arrivati di fresco colà, senza voler osservare la tregua stabilita col 
sultano d'Egitto [S. Antonin., Hist., tom. 3. Sanutus, Histor., lib. 3. Ptolom., Hist. Eccl., tom. 11 
Rer. Ital.]j, cominciò per divozione a spogliare i mercatanti saraceni, e fece 
anche delle scorrerie nel paese nemico. Allora il sultano inviò suoi 
ambasciatori, chiedendo la riparazion dei danni, e che se gli mandassero i 
malfattori. Con delle magre scuse fu risposto. Laonde egli nel dì 5 d'aprile 
con un'armata, per quanto si disse, di sessanta mila cavalli e di cento sessanta 
mila pedoni pose l'assedio a quella città, e nel dì 18 di maggio, dato un 
terribil generale assalto, i suoi v'entrarono vittoriosi [Bartholomaeus de Neocastro, 
cap. 120, tom. 13 Rer. Ital.]. Senza perdonar a sesso od età, si fece un orrido 
macello di que' cristiani che non poterono salvarsi colla fuga; e fra questi vi 
perì in una scialuppa, fuggendo, Niccolò patriarca di Gerusalemme. Si fa 
ascendere a sessanta mila persone il numero de' morti e prigioni; ed immense 
furono le ricchezze trovate dai Saraceni in una città di tanto commercio. A 
così infausta nuova non credettero più d'essere sicuri i cristiani abitanti in 


Tiro, ed, abbandonata quella città, si ritirarono in Cipri. Baruto fu preso a 
tradimento. Così non restò più un palmo di terreno ai Latini in quelle parti, 
dopo tanto sangue sparso, e dopo tanti tesori consumati nello spazio di quasi 
cento anni per fare e mantener le conquiste di Terra santa. Trafitti dal dolore 
rimasero per tal disavventura gli animi dei cristiani europei, e specialmente se 
ne dolse il romano pontefice [Raynald., in Annal. Ecclesiast.], il quale tornò con più 
vigorose lettere e patetiche esortazioni e promesse d'indulgenze a scuotere 
tutti i principi sì ecclesiastici che secolari, per muovergli a nuove crociate. 
Ma l'Europa cristiana aveva ormai dai passati successi e da molti 
inconvenienti, che non occorre riferire, assai conosciuto quello che si potea 
sperare per l'avvenire, e massimamente qual fosse la difficoltà di cominciar 
da capo, dopo aver perduto tutto. Perciò di belle parole vennero in risposta, 
ma niuno più si accinse daddovero a nuove spedizioni; e andò poscia in 
fascio ogni progetto e disegno per la morte del medesimo pontefice, e per la 
lunga susseguente vacanza della santa Sede: del che parlaremo all'anno 
seguente. Fu in quest'anno [Albertus Argentin. Siero, in Histor. Ptolomaeus Lucensis, 
Giovanni Villani ed altri.] nel dì 15 di luglio chiamato da Dio a miglior vita Ridolfo 
re de' Romani, principe glorioso per le sue molte virtù, e più ancora glorioso 
per tanti illustri imperadori che da lui discesero, con venir finalmente meno la 
sua maschile discendenza con grave danno di tutta la cristianità nell'anno 
1740, conservandosi la femminile in Maria Teresa d'Austria regina di 
Ungheria e di Boemia, e gran duchessa di Toscana. Successore di Ridolfo nel 
ducato d'Austria e in altri Stati fu Alberto I suo primogenito, e sino al 
seguente anno non si conchiuse l'elezione d'un nuovo re. 


Trattossi alla gagliarda in quest'anno nella città d'Aix in Provenza la pace 
fra Alfonso re d'Aragona e Carlo II re di Napoli, coll'assistenza di due 
cardinali legati e degli ambasciatori aragonesi. Fu conchiuso, siccome 
apparisce dalla capitolazione riferita da Bartolommeo di Neocastro: che 
cesserebbe ogni guerra dei re di Francia e di Napoli contra dell'Aragona, e si 
restituirebbono gli ostaggi; che Carlo di Valois rinunzierebbe a tutte le sue 
pretensioni sopra il regno aragonese: che Alfonso non darebbe alcun soccorso 
direttamente o indirettamente alla Sicilia, e andrebbe a militare in Terra santa, 
e poi procederebbe ostilmente contro la Sicilia, per farla restituire al re Carlo 
II. E per ottenere che Carlo di Valois, fratello di Filippo re di Francia, facesse 
quella rinunzia, il re Carlo II gli diede in moglie Margherita sua figliuola, e in 


dote le contee d'Angiò e del Maine. Tralascio il resto, per dire che 
l'esecuzione d'esso trattato rimase frastornata dalla morte del medesimo re 
Alfonso, succeduta circa il dì 18 di giugno dell'anno presente [Nicol. Specialis, 
Hist. Sicul., lib. 2, cap. 17, tom. 10 Rer. Ital.], mentre egli era in procinto di ricevere in 
moglie una figliuola del re d'Inghilterra. Gran doglia avea provato Giacomo 
re di Sicilia all'avviso che il re Alfonso suo fratello avesse abbandonato tutti i 
di lui interessi per migliorar i proprii; e giacchè per lui non v'era pace, con 
quaranta galee passò in Calabria, dove s'impadronì della città di Gieraci e 
d'altre terre. Sopraggiuntagli poi la nuova della morte inaspettata del fratello 
re, in fretta se ne tornò a Messina; e, dichiarato suo vicario in Sicilia l'infante 
don Federigo suo minor fratello colla regina Costanza sua madre, s'imbarcò 
e fece vela verso la Catalogna. Approdò nelle spiagge di Valenza nel dì 6 
d'agosto; passò dipoi a Barcellona, e prese il possesso de' regni paterni. Era 
intanto venuto il re Carlo II coi due cardinali nel mese di marzo a Genova 
[Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 Rer. Ital.], dove fermatosi qualche giorno, trattò 
con que' cittadini di ottener da essi un grosso rinforzo di galee per l'impresa 
di Sicilia, e trovò molti particolari che s'impegnarono al suo servigio 
[Bartholomaeus de Neocastro, cap. 119, tom. 13 Rer. Ital.], ma non già il comune. Però, 
divolgatosi in Sicilia un tale armamento più ancora di quel che era, l'infante 
don Federigo inviò un suo ambasciatore a Genova, pel cui maneggio esso 
comune ordinò che niuno ardisse di prendere parte negli affari della Sicilia. 
Abbiamo dagli Annali di Genova che in quest'anno i Pisani da Piombino 
passarono all'isola dell'Elba, e, preso il paese, s'applicarono all'assedio di quel 
castello, detenuto dai Genovesi. Vi accorse bensì Giorgio Doria con tre galee, 
un galeone ed altri legni per farli sloggiare; ma furono sì destri i Pisani, che 
riuscì loro di rimettersi in possesso di quella terra. Per valore eziandio del 
conte Guido da Montefeltro, tolsero essi Pisani il castello di Pontedera ai 
Fiorentini [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 147.]. Cessò nell'anno presente in Genova la 
capitaneria di Oberto Spinola e di Corrado Doria, e fu dato quell'ufficio ad 
Antonio Lanfranco de' Soardi da Bergamo, anteponendo quel popolo il 
governo de' forestieri a quello dei suoi proprii cittadini. Era tuttavia nelle 
carceri di Ravenna Stefano dalla Colonna conte della Romagna [Chron. 
Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.]. Il pontefice Niccolò, per rimediare al bisogno di 
quella provincia, dove già s'erano ribellate alla Chiesa romana varie città, 
dichiarò conte della Romagna Ildobrandino da Romena vescovo di Arezzo, il 
quale nel mese di agosto venne a Castrocaro, e poscia a Faenza, dove fu 


onorevolmente ricevuto. Chiamati colà ad un parlamento gli ambasciatori di 
Rimini, Cesena, Forlì, Bologna e Firenze, si trattò della liberazione del 
suddetto Stefano, il quale fu rilasciato dai Polentani, condannati anche a 
pagare tre mila fiorini d'oro [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 6.] in risarcimento de' 
danni a lui inferiti. Ma dipoi ebbe esso Ildobrandino delle liti col popolo di 
Cesena, che non voleva ricevere dalle di lui mani un podestà, e con quello di 
Faenza, che gli serrò le porte in faccia per timore che vi volesse introdurre i 
Manfredi. Tutto nondimeno si acconciò per la molta sua destrezza e pazienza. 
Per attestato della Cronica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. Annales 
Mediolanenses, tom. 16 Rer. Ital.], in quest'anno Bardelone, figliuolo di Pinamonte 
de' Bonacossi signore di Mantova, mal sofferendo che il padre lasciasse 
comandar le feste a Carpio, non so se suo fratello maggiore o minore, e 
l'avesse anche nel testamento dichiarato suo successore nel dominio, prese 
egli le redini del governo, cacciò in prigione esso suo padre col fratello e con 
altri molti, fece pace cogli Scaligeri signori di Verona, e lega coi Veneziani, 
Padovani e Bolognesi. La Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] mette 
questo fatto sotto l'anno seguente, e chiama Taino con più ragione 
l'imprigionato di lui fratello. Vien così nominato anche nelle Croniche di 
Roma, e da Bartolommeo Platina [Platina, Hist. Mantuan., tom. 20 Rer. Ital.]. 
Finalmente in quest'anno nel dì 11 di novembre si diede fine alla lunga 
guerra, durata fin qui tra i Veneziani dall'una parte, e il patriarca d'Aquileia, il 
conte di Gorizia e i Triestini dall'altra [Contin. Dandol., tom. 12 Rer. Ital.]. 


CRISTO Mccxcii. Indizione v. 
Anno di Santa Sede vacante. 
ApoLro re de' Romani 1. 


Nel mentre che il sommo pontefice Niccolò IV era tutto immerso ne' 
pensieri di nuove crociate contra gl'infedeli, venne la morte a rapirlo, secondo 
il Rinaldi [Raynald., in Annal. Eccl.], nel dì 4 d'aprile dell'anno presente in Roma. Il 
Cronista di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. Continuator Caffari, Annal. Genuens., 
tom. 6 Rer. Ital.] il fa mancato di vita nel dì 2 del mese suddetto ma anche il 
Continuatore di Caffaro mette la morte sua nel dì 4 di aprile [Jacobus Cardin., in 
Vita Coelestin., P. I, tom. 3 Rer. Ital. Bernard. Guid. Ptolomaeus Lucensis, et alii.]. La sua umiltà, 
la sua rettitudine, il suo zelo ecclesiastico, fecero restare la sua memoria in 
benedizione. Io non so perchè Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 150.] 
cel rappresenti come ghibellino. Così dovette parere ai Guelfi, perchè egli 
non fulminò tutto di scomuniche ed interdetti contra ai Ghibellini, come avea 
fatto qualche suo predecessore. Certamente non apparisce dalle azioni sue 
questa parzialità verso d'essi Ghibellini, contraria alla professione della corte 
pontificia d'allora. Dopo la sua morte ne' dodici cardinali che si raunarono per 
l'elezione di un nuovo pontefice, più del solito entrò la discordia. Erano sei 
romani, quattro italiani e due francesi. Diviso in due fazioni il sacro collegio, 
dell'una era capo il cardinal Matteo Rosso degli Orsini, che voleva un papa 
affezionalo al re Carlo di Napoli. Capo dell'altra era il cardinal Jacopo dalla 
Colonna, di sentimenti affatto contrarii [S. Antonin., Hist., tom. 3, tit. 24.]. Per questi 
fini politici e private passioni, abborrite da Dio, dove si tratta del pubblico 
ben della Chiesa, restò più di due anni vacante la cattedra di san Pietro, non 
senza grave scandalo di tutti i fedeli. Gran dissensione ancora fu in Germania 


per l'elezione di un nuovo re de' Romani. Alberto duca d'Austria, imparentato 
co' primi principi della Germania, e Venceslao re di Boemia erano i principali 
concorrenti a quella corona [Albert. Argentin. Henricus Stero., Hist. Austriaca, et alii.]. 
L'arcivescovo di Mangonza, in cui fu rimessa la facoltà di eleggere, tutti li 
burlò col nominare al regno Adolfo conte di Nassau, principe giovane d'età, 
vecchio per la prudenza, magnanimo e valoroso, ma di troppo angusta 
potenza, e povero di parentele e di pecunia. Secondo gli autori tedeschi, 
l'elezione sua accadde nel dì primo di maggio. Tolomeo da Lucca scrive 
[Ptolomaeus Lucens., Hist. Eccl., tom. 11 Rer. Ital] che fu eletto vivente ancora papa 
Niccolò IV, e v'ha chi ciò riferisce al principio di quest'anno. Certo è bensì 
ch'egli nella festa di san Giovanni Batista di giugno fu coronato in 
Acquisgrana. Defraudato di sua speranza Alberto duca d'Austria, non ebbe 
mai buon cuore verso di questo re, e gliel fece anche conoscere col negargli 
in moglie una sua figliuola. Matteo Visconte, capitano dei Milanesi, 
Vercellesi e Novaresi, andava ogni dì più crescendo in potere [Gualv. Flamma, 
Manip. Flor., cap. 351. Corio, Istor. di Milano.]. Avvenne gran dissensione tra il popolo 
di Como e il loro vescovo Giovanni. Cavalcò Matteo a quella volta con 
assaissime squadre d'armati nel gennaio dell'anno presente, e parte per amore, 
parte per forza, fu eletto da amendue le fazioni per capitano di quella città per 
cinque anni avvenire. E contuttochè nel giugno seguente tornassero all'armi i 
Rusconi e Vitani, e seguissero quivi di molte rivoluzioni, pure Matteo 
confermato nel dominio vi tornò a signoreggiare. 


All'infelice sua vita diede fine in questo anno nel dì 6 di febbraio 
Guglielmo Spadalunga, marchese di Monferrato, dopo quasi due anni di 
prigionia in Alessandria [Chron. Astens., tom. 11 Rer. Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. 
Ital.]. Quel popolo, cui per quante offerte e maneggi fossero stati fatti, mai non 
avea voluto rilasciarlo, neppur fidandosi di lui dopo morte, volle ben 
accertarsi che veramente l'anima di lui fosse separata dal corpo, e ne fece la 
pruova con gocciargli addosso del lardo bollente e del piombo disfatto. Gli fu 
data onorevol sepoltura nella badia di Lucedio. Colla sua morte liberi 
restarono molti dal timore, e fra gli altri Matteo Visconte cercò allora di 
vendicarsi di questo nemico contra i di lui Stati, giacchè Giovanni marchese 
di Monferrato suo figliuolo, oltre alla sua verde età di quindici anni, si 
trovava anche passato alla corte di Carlo II re di Napoli, nè potea fargli 
contrasto. Adunque, secondo gli storici milanesi [Gualv. Flamma, Manip. Flor. Annal. 


Mediol., tom. 16 Rer. Ital. Corio, Istoria di Milano.], Matteo, raunato un possente esercito, 
passò nel Monferrato. S'impadronì colla forza della terra e castello di Trino, 
del ponte della Stura e di Monte Calvo. Entrò in Casale di Santo Evasio, e tal 
terrore portò in quelle contrade, che i popoli convennero di dichiararlo 
capitano del Monferrato coll'annuo salario di tre mila lire, moneta d'Asti. 
Poco durò la quiete nella Romagna. Troppo erano i grandi di quella contrada 
avvezzi a signoreggiare, nè sapeano sottomettersi, se non con parole, agli 
uffiziali che vi spedivano i papi. Secondo la Cronica di Parma [Chron. Parmense, 
tom. 9 Rer. Ital.], e per attestato di Girolamo Rossi [Rubeus, Hist. Ravenn.,, lib. 6.], nel dì 
5 di giugno dell'anno presente Ildobrandino vescovo d'Arezzo e conte di essa 
Romagna fu scacciato da Forlì, e furono ritenuti prigioni Aginolfo suo 
fratello e due nipoti. Manipolatori di questa insolenza furono Maghinardo da 
Susinana e i Calboli potente famiglia di Forlì. Con esso loro tenevano le città 
d'Imola, Faenza, Cesena, Rimini e molte castella. Abbiamo dalla Cronica di 
Forlì [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.] che i Bolognesi spedirono varie 
ambasciate ai Forlivesi, per trattar di concordia fra essi e il conte suddetto, 
richiedendo che fosse fatto compromesso in loro; ma nè il popolo di Forlì, nè 
quelli di Faenza e Cervia, per segrete insinuazioni del sopraddetto 
Maghinardo, vollero mai consentirvi. E perciocchè si sentiva che i Bolognesi 
faceano armamento, con apparenza di voler cavalcare addosso a Faenza, 
Maghinardo, che comandava in quella città, fatto un dì dare campana a 
martello, raunò il popolo, e tutti disperatamente si misero a cavar le fosse 
della lor città, già spianate dai Bolognesi, e a rimettere lo steccato e le altre 
fortificazioni. Per sostenere questa risoluzion dei Faentini, che fu con rabbia 
intesa dai Bolognesi e dal conte della Romagna, corsero a Faenza tutte le 
milizie di Forlì, e quelle di Cesena comandate da Malatestino lor podestà, e 
quelle di Cervia con Bernardino da Polenta lor podestà, e quelle di Ravenna 
con Ostasio da Polenta lor podestà, e quelle di Rimini condotte da Giovanni 
de' Malatesti. Vi concorsero anche quei di Bertinoro, Castrocaro e 
Bagnacavallo, e Bandino conte di Modigliana: di maniera che si trovarono in 
Faenza circa trenta mila pedoni, oltre alla cavalleria di varii paesi. Fu ben 
assicurata quella città, ed avendo i Bolognesi fatto venire il podestà e gli 
ambasciatori di Firenze, acciocchè maneggiassero pace fra Bologna e le città 
della Romagna, con esigere che si rasassero le fortificazioni e si spianassero 
le fosse di Faenza, come fatte in loro ingiuria, i Romagnuoli se ne risero, e 
con sole belle parole li rimandarono a casa. 


Qualor sussista la cronologia del Cronista di Forlì, il conte Guido da 
Montefeltro in quest'anno con trecento uomini d'armi e due mila pedoni entrò 
nella città d'Urbino, e si diede a fortificarla con buone fosse e steccati, 
giacchè tutte le sue fortificazioni erano state smantellate negli anni addietro. 
Penso io che succedesse più tardi questa impresa del conte Guido, perch'egli 
nell'anno presente era capitano e signor di Pisa, e la difese contro gli sforzi 
de' Fiorentini. Nel mese di giugno usciti essi Fiorentini coi Lucchesi [Giovanni 
Villani, lib. 7, cap. 153. Ptolom. Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital.], ed aiutati dall'altre 
loro amistà, fatta un'armata di due mila e cinquecento cavalli e di otto mila 
pedoni, marciarono fino alle porte di Pisa, guastando e bruciando il paese. 
Fecero correre il pallio sotto le mura di quella città nella festa di san Giovanni 
Batista; nè potendo di più, se ne tornarono a riposare in Firenze. Il conte 
Guido si tenne alla difesa, e non ardì d'uscire, perchè trovò alquanto invilito il 
popolo di Pisa. Nel medesimo mese di giugno [Barthol. Neocastro, tom. 13 Rer. Ital. 
Nicolaus Specialis, lib. 2, cap. 16, tom. 10 Rer. Ital.] Ruggieri di Loria tornato di 
Catalogna a Messina colla squadra delle galee siciliane, siccome persona 
nemica dell'ozio, fece uno sbarco in Calabria, dove Guglielmo Stendardo, 
uffiziale del re Carlo, era venuto per ricuperar le terre già conquistate dai 
Siciliani. Si venne alle mani; furono rotti i Franzesi, e lo stesso Stendardo, 
portando seco più ferite, spronò forte per mettersi in salvo. Ruggieri per 
rallegrar la sua gente, ed anche per pagarle il soldo alle spese altrui, passò in 
Grecia alla città di Malvasia, e, col pretesto che que' cittadini dessero ricetto 
ai Franzesi nemici del re di Sicilia, sorprese di notte e saccheggiò quella città. 
Lo arcivescovo menato via prigione, fu obbligato a riscattarsi col pagamento 
di buona somma d'oro. Passò anche Ruggieri all'isola di Scio, e vi fece un 
buon bottino di mastice, e nel mese d'ottobre si restituì a Messina. Abbiam 
poi dalla Cronica di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], che dopo la morte di 
papa Niccolò IV fu in guerra la Marca d'Ancona. Il popolo della città di 
Fermo con quei di Ancona e Jesi diede il guasto a Cittanuova e al distretto 
d'Osimo. Due senatori eziandio furono creati in Roma a petizion delle due 
fazioni, cioè de' Colonnesi ed Orsini. L'un d'essi fu Stefano dalla Colonna e 
l'altro un nipote del cardinal Matteo della famiglia Orsina. La loro elezione 
dovette quetare il popolo romano, il quale nel febbraio di quest'anno per le 
divisioni bollenti fra loro sbrigliatamente era venuto a battaglia, ed avea 
spogliate molte chiese con bruciamenti e saccheggi di varie case. In Genova 


[Caffari, Annal. Genuens., lib. 10, tom. 6 Rer. Ital.] COMparvero gli ambasciatori del re di 
Francia e di Carlo II re di Napoli, ed uno ancora spedito dal collegio de' 
cardinali, per impegnare i Genovesi contra della Sicilia, minacciando di 
scacciar dalla Francia, Aragona e Puglia tutta la lor nazione, se non 
acconsentivano. Destramente schivarono questa rete quei che aveano più 
senno in quella repubblica, e congedarono con buona maniera quegli 
ambasciatori. 


CRISTO Mccxcui. Indizione VI. 
Anno di Santa Sede vacante. 
ADpoLro re de' Romani 2. 


Continuò in quest'anno la vacanza del pontificato romano. Non solamente 
stavano divisi d'animo, ma anche di luogo i cardinali, chi in Roma, chi in 
Rieti, chi in Viterbo. Volle Dio che finalmente tutti s'accordassero di 
trasferirsi a Perugia nell'ottobre, per quanto pare, del presente anno, affine di 
trattare ivi concordemente dell'elezione d'un nuovo pontefice. Jacopo 
cardinale scrive [Jacopus Cardinalis, in Vita Coelestini, P. I, tom. 3, Rer. Ital.] che 
v'andarono secundo vacationis anno; ma passò anche il verno senza che si 
conchiudesse cosa alcuna. Verisimilmente contribuì non poco a questa 
dissipazione del sacro collegio l'incostanza ed animosità del popolo romano, 
il quale, in occasion di eleggere i nuovi senatori, sul principio dell'anno 
presente tornarono all'armi, e rinnovarono gl'incendii, i saccheggi e gli 
ammazzamenti, di modo che per sei mesi Roma non ebbe senatore. 
Finalmente furono eletti Pietro figliuolo di Stefano Gaetano, padre del 
suddetto Jacopo cardinale, che ci lasciò la Vita di san Celestino papa, scritta 
in versi, e Ottone da Santo Eustachio. Dallo stesso cardinale abbiamo che il 
popolo di Narni andò all'assedio del castello di Stroncone; ma, accorso colà 
con forti squadre d'armati il cardinale vescovo di Porto, li fece desistere 
dall'impresa. Galvano Fiamma [Gualvanus Flamma, Manip. Flor., cap. 332.] riferisce a 
questi tempi l'essere stato creato Matteo Visconte capitano ossia signore di 
Novara. Altrettanto ha l'autore degli Annali di Milano [Annal. Mediolan., tom. 16 
Rer. Ital.]. Forse prima di quest'anno ciò avvenne. Comunque sia, vi mise egli 
per podestà Galeazzo suo primogenito, allora assai giovinetto. Nel dì 13 di 


febbraio dell'anno presente /Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. 
Ital] venne a morte Obizzo marchese d'Este, signor di Ferrara, Modena e 
Reggio, con lasciar dopo di sè tre figliuoli maschi, cioè Azzo VIII, 
Aldrovandino e Francesco. Succedette in tutti i suoi Stati Azzo il 
primogenito, o per volontario, o per forzato consentimento degli altri due 
fratelli. Ma ossia che il padre nel suo testamento avesse ordinato, come corse 
voce, che si dividessero gli Stati, e toccasse Modena ad Aldrovandino, e 
Reggio a Francesco; oppure che Aldrovandino pretendesse Modena, perchè 
avea in moglie Alda dei Rangoni, il qual matrimonio avea o facilitato, o 
prodotto al marchese Obizzo l'acquisto di Modena: certo è che insorse da lì a 
non molto discordia tra i fratelli, e questa si tirò dietro, secondo il solito, delle 
gravi disgrazie della casa d'Este. In questo medesimo anno fuggito da Ferrara 
Lanfranco Rangone, e venuto a Modena [Annales Veter. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] 
coi Boschetti ed altri della sua fazione, mosse a rumore la città. Ma quei di 
Sassuolo, i Savignani e Grassoni, capi dell'altra parte, fecero testa e 
sostennero la signoria del marchese Azzo, obbligando i Rangoni coi lor 
seguaci a prendere la fuga: perlochè furono condannati e banditi. Il marchese 
Aldrovandino anch'egli si ritirò a Bologna, dove ben ricevuto cominciò a far 
delle pratiche contro al fratello Azzo tanto ivi [Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital. 
Chron. Parmens., tom. 9 Rer. Ital.] che in Padova e Parma. Aveva esso marchese 
Azzo, se pur non fu suo padre, mandato in quest'anno a donar un lione vivo ai 
Bolognesi. Allora il marchese Azzo corse a Modena, e rinforzò di gente e di 
fortificazioni questa città. Gli usciti di Pontremoli fecero nel presente anno 
gran guerra alla loro patria, finchè, stabilita pace col popolo dominante, tutti 
d'accordo si sottomisero al comune di Lucca, e cominciarono a ricevere un 
podestà da quella città, laddove in addietro il prendevano da Parma. 


Stanco per le tante guerre e perdite il popolo di Pisa [Giovanni Villani, lib. 8, 
cap. 2.], segretamente trattò con quello di Firenze per aver pace. Vi 
acconsentirono i popolari fiorentini per desiderio di abbassare i lor grandi, 
che profittavano delle guerre, purchè i Pisani licenziassero Guido conte di 
Montefeltro, la cui sagacità e valore teneva in apprensione tutti i vicini. 
Concorsero in questa pace anche i Sanesi, Lucchesi e l'altre terre guelfe della 
Toscana, con alcune condizioni ch'io tralascio. Penetrata questa mena, il 
conte Guido, parendogli d'essere trattato con somma ingratitudine dai Pisani, 
s'alterò forte, e ne fece di gravi risentimenti contra di chi gridava pace; ma 


infine fu costretto a cedere, dopo avere renduto buon conto a quel comune di 
tutto il suo operato, e de' vantaggi a lui procurati. In Romagna [Chron. Forolivien., 
tom. 22 Rer. Ital.] non si sa che avvenisse in questo anno novità alcuna degna 
d'osservazione; se non che Maghinardo da Susinana, che era come signor di 
Faenza, con Bernardino conte di Cunio, prese il castello e la fortezza di 
Monte Maggiore, dove erano in guardia le genti del conte Alessandro da 
Romena, non so se fratello o nipote del vescovo Ildebrandino conte della 
Romagna, ma poco stimato, il conte Bandino da Modigliana, dichiarato 
capitan generale della lega de' Romagnuoli, pose la sua stanza in Forlì. 
Durava tuttavia la tregua fra i Veneziani e Genovesi [Caffari, Annal. Genuens., lib. 
10, tom. 6 Rer. Ital.]. Accadde che nel mese di luglio sette galee di mercatanti 
genovesi, navigando ne' mari di Cipri, si scontrarono in quattro veneziane, e 
siccome i Genovesi non si faceano scrupolo ne' barbarici tempi, se veniva 
loro il destro, di esercitare il mestier de' corsari, le presero colla morte di più 
di trecento Veneziani. Ravvedutisi dipoi del fallo commesso, le lasciarono 
andare al loro viaggio, e restituirono, per quanto pretesero, tutta la roba. 
Saputosi in Genova, all'arrivo d'esse galee, il fatto, n'ebbero i savii gran 
dispiacere, e spedirono tosto dei frati predicatori a Venezia a scusare il fallo, 
e a farsi conoscere pronti alla soddisfazione: al quale effetto richiesero che si 
tenesse un congresso de' comuni ambasciatori in Cremona. Fu questo tenuto, 
e per tre mesi si andò disputando, ma senza poter conchiudere accordo 
alcuno. Il perchè si cominciò a pensare alla guerra; e come essa fosse 
rabbiosa, l'andremo vedendo negli anni seguenti. Per cagion di essa, e per la 
pace fatta coi Guelfi di Toscana, cominciò a respirare la città di Pisa, 
governandosi a parte ghibellina, e soccombendo ivi affatto la parte guelfa. 


CRIsTo Mccxciv. Indizione vu. 
CELESTINO V papa 1. 
Bonrrazio VIII papa 1. 
ApoLro re de' Romani 3. 


Anno di 


Pel verno ancora del presente anno continuò la discordia fra i cardinali in 
Perugia, non venendo essi mai ad una concordia per eleggere un nuovo capo 
della Chiesa cattolica. Da Tolomeo da Lucca [Ptolom. Lucens., Annal. brev., tom. 11 
Rer. Italic.] e dalla Cronica Sanese [Chron. Senense, tom. 15 Rer. Ital.] abbiamo che 
nell'anno 1293 Carlo II re di Napoli co' suoi figliuoli, e col giovinetto 
marchese del Monferrato Giovanni, sul fine del verno arrivò a Lucca, 
venendo dalla Provenza. Ma secondo i conti fatti di sopra, in quest'anno 
dovette succedere il suo passaggio. La differenza delle città italiane nel 
contare il principio dell'anno non è un picciolo imbroglio a chi brama di 
fissare i tempi nella storia. Ora, secondo i Fiorentini ed altri popoli, il 1293 
durava sino al dì 25 di marzo dell'anno presente. Per attestato d'esso 
Tolomeo, il suddetto re Carlo in Lucca trattato fu con tanta solennità 
d'incontro, di bagordi, danze e conviti, che non v'era memoria in Toscana di 
somigliante festa. Aggiugne poscia Jacopo cardinale di San Giorgio [Jacopus 
Cardinalis, in Vita Coelestini V, Par. I, tom. 3 Rer. Ital.], che gli era andato incontro Carlo 
Martello, suo primogenito, re allora d'Ungheria solamente di nome o di titolo, 
venuto da Capoa per vedere il padre. Giunto che fu il re Carlo vicino a 
Perugia, gli fecero anche i cardinali tutto il possibile onore con un magnifico 
incontro. E perciocchè a lui premeva forte di veder creato presto un papa tutto 
suo, non risparmiò in tal congiuntura le sue doglianze per la scandalosa 
dilazione, e le sue esortazioni, perchè la sbrigassero una volta. Tolomeo da 


Lucca, che in questi tempi vivea, attesta [Ptolom. Lucens., Hist. Eccles., tom. 11 Rer. 
Italic.] ch'egli dura verba habuit cum domino Benedicto Gaytani, che fu poi 
Bonifazio VIII, il quale, da superbo come era, probabilmente gli rispose che 
non toccava a lui il prefiggere ai cardinali il quando s'avea da creare il papa. 
Forse anche fu creduto ch'egli quel fosse che imbrogliava questo grande 
affare. Andossene il re Carlo; e, continuando la disunione suddetta nel sacro 
collegio, cosa avvenne che stordì tutto il mondo cristiano. Era già il mese di 
giugno, e per la morte di un giovane, fratello del cardinal Napoleone degli 
Orsini, cominciò il cardinal tuscolano Giovanni Boccamazza a parlar delle 
burle che fa la morte ai giovani, e più s'hanno da temer dai vecchi, predendo 
motivo da ciò di non differir più lungamente il dare un capo alla Chiesa. 
Aggiunse il cardinale Latino Malabranca vescovo d'Ostia, essere stato 
rivelato da Dio ad un santo uomo, che se non si affrettavano ad eleggere un 
papa, la collera di Dio era per iscoppiar sopra di loro prima dell'Ognissanti. 
Sorridendo allora il soprammentovato cardinale Benedetto Gaetano, disse: E" 
forse questa una delle visioni di Pietro da Morrone? Signor sì, rispose il 
vescovo d'Ostia, e disse d'avere sopra ciò lettera da lui. Qui si venne a 
discorrere di questo santo romito, e chi raccontò l'austerità della sua vita, chi 
le molte sue virtù, chi i suoi miracoli; e vi fu chi disse ch'esso era degno 
d'essere papa. Non cadde in terra la proposizione. Fu il primo a dargli la sua 
voce il cardinale ostiense nel dì quinto di luglio, e tanti altri vi concorsero, 
che Pietro da Morrone, povero, ma santo romito, nato in Molise in Terra di 
Lavoro, soggiornante allora in una colletta del territorio di Sulmona in mezzo 
alle montagne di Morrone, fu eletto e proclamato papa. Furono a lui spediti 
tre vescovi col decreto dell'elezione; ed egli, dopo aver fatta orazione, vi 
consentì, e prese il nome di Celestino V. Sparsa questa nuova, empiè di 
stupor tutte quelle contrade; cominciarono vescovi, ecclesiastici e popoli a 
concorrere a folla per vedere questo inusitato spettacolo, cioè un povero 
romitello alzato alla più sublime dignità della repubblica cristiana. Vi accorse 
ancora il re Carlo II col re Carlo Martello suo figliuolo, e gli fecero amendue 
una gran corte, con addestrarlo dipoi, tenendo le redini d'un asino, su cui egli 
volle entrar nella città dell'Aquila, giacchè quivi fissò il pensiero d'essere 
consecrato, senza far caso delle premurose lettere de' cardinali che il 
chiamavano a Perugia. Alla sua consecrazione si trovarono più di ducento 
mila persone, fra queste Tolomeo da Lucca, autore di questo racconto. 
Diedesi poi il novello papa a far delle elezioni non abbastanza caute di 


ministri, di vescovi ed abbati, lasciandosi governare da' laici, e poco 
consultando i cardinali. Ma più degli altri attese a profittare della di lui 
semplicità il re Carlo, tutto lieto d'avere un papa nato suddito suo, e da poter 
aggirare a suo talento. L'indusse a fare nel dì 18 di settembre la promozione 
di dodici cardinali, secondochè a lui piacque, cioè sette franzesi, tre del regno 
di Napoli, il suo cancelliere, ed appena un romano, cioè un nipote del 
soprannominato cardinal Benedetto Gaetano. Si credeva ch'esso cardinal 
Gaetano non sarebbe andato all'Aquila, dove era il re Carlo, dianzi da lui 
offeso con poco rispettose parole. Ma vi andò, e seppe così ben condurre le 
sue faccende, che divenne intrinseco del suddetto re Carlo, e come padrone 
della corte pontificia, mercè dell'innata sua astuzia, come osservò Tolomeo 
da Lucca. 


Intanto il buon pontefice, sì per la sua decrepita età, come per la sua 
inesperienza, era tutto dì ingannato da' suoi uffiziali nel dispensar le grazie e 
conferir le chiese; talmente che Jacopo da Varagine arcivescovo di Genova, 
vivente in questi tempi, ebbe a dire [Jacopus a Varagine, Chron. Genuens., tom. 9 Rer. 
Ital] che Celestino fece molte cose de plenitudine potestatis, ma molt'altre più 
de plenitudine simplicitatis. Il peggio fu che, lasciatosi adescare dal re Carlo, 
andò a mettere la sua residenza in Napoli, cioè a farsi maggiormente schiavo 
del medesimo: risoluzione che, non potutasi impedire dai cardinali, troppo 
trafisse il loro cuore. Oh allora sì che più che mai s'avvidero quei porporati 
padri del maiuscolo sproposito e dei mali effetti della sregolata lor 
dissensione, e cominciarono a desiderar di disfare ciò che era già fatto. Puzza 
di favola ciò che alcuni lasciarono scritto, di avergli il suddetto cardinal 
Benedetto Gaetano, che fu poi papa Bonifazio VIII, di notte con una tromba, 
come se fosse venuta dal cielo, insinuato di abbandonare il pontificato. La 
verità si è, che alcuni de' cardinali cominciarono a parlargli di rinunziare, 
stante la sua incapacità di governar la nave di Pietro, e il grave danno che ne 
veniva alla Chiesa, e il pericolo dell'anima sua. Celestino, in cuore di cui non 
era punto scemata per così grande altezza l'antica sua umiltà, lo sprezzo del 


mondo e la delicatezza della coscienza, vi prestò molto bene l'orecchio [Ptolom. 
Lucens., Hist. Eccl., tom. 11 Rer. Ital. Jacob. Cardinalis, in Vit. Coelestini, P. I, tom. 3 Rer. Ital. 


Jordanus, in Hist.]. Ma il re Carlo, penetrato il broglio, commosse tutta Napoli, 
che processionalmente si portò sotto le finestre del papa, pregandolo di non 
consentire a rinuncia alcuna. V'era presente Tolomeo da Lucca. In termini 


ambigui fece dar loro risposta Celestino, e poi nel dì 13 di dicembre spiegò 
nel concistoro la fissata risoluzione sua di dimettere il pontificato. Gli fu 
suggerito di far prima una costituzione dichiarativa, che in alcuni casi il 
romano pontefice può lecitamente abdicare il pontificato: il che fatto, ed 
accettata dal sacro collegio la di lui rinunzia, si spogliò Celestino degli abiti 
pontificali, e ripigliato l'eremitico, si ritirò dalla corte tutto lieto d'aver 
deposto un sì pesante fardello, e sol bramoso di ritornare al suo niente e alla 
cara sua solitudine, con esempio d'umiltà da ammirarsi da tutti, da imitarsi da 
pochi o da niuno. Da lì a non molto, rinchiusi nel conclave i cardinali, 
vennero all'elezione di un nuovo papa; e giacchè il cardinal Benedetto 
Gaetano da Agnani, personaggio di somma sagacità e perizia nelle leggi 
canoniche e civili, avea saputo guadagnarsi l'amicizia e patrocinio del re 
Carlo II, giusta i cui voleri si moveano allora le sfere, in lui concorsero i voti 
de' cardinali. Fu egli eletto nella vigilia del santo Natale, e, preso il nome di 
Bonifazio VIII, si mise poi in viaggio verso Roma nel dì 2 di gennaio 
dell'anno seguente, siccome diremo, per esser ivi consecrato. Studiavasi 
sempre più Matteo Visconte, capitano di Milano, Como, Vercelli e Novara, di 
assodare ed ampliare la potenza sua [Corio, Istor. di Milano.]; e sapendo che 
possente efficacia avesse il danaro presso Adolfo, re povero de' Romani, 
ottenne dal medesimo per questa via di essere creato vicario generale della 
Lombardia. Pertanto, venuti a Milano quattro ambasciatori d'esso Adolfo, 
nella domenica prima di maggio, in un solenne parlamento tenuto in Milano, 
gli fu solennemente data l'investitura del vicariato. Allora i Milanesi 
giurarono fedeltà al re Adolfo; e, passati dipoi essi ambasciatori cogli uffiziali 
del visconte alle altre città lombarde, da esse ricavarono un simil giuramento 
di fedeltà [Gualv. Flamma, in Manip. Flor., cap. 333.]. Ma i Cremonesi e Lodigiani, non 
piacendo loro che Matteo Visconte cominciasse a far da superiore nelle loro 
città, si collegarono contra di lui, e fecero venire i Torriani in Lombardia. 
Cominciossi pertanto la guerra da questi due comuni contra del Visconte, ed 
unironsi con essi anche molti nobili milanesi, mal soddisfatti del presente 
governo dello stesso Matteo. 


Tendendo in questi tempi i maneggi del marchese Aldrovandino d'Este 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] alla rovina del 
marchese Azzo VIII signor di Ferrara, Modena e Reggio, suo fratello, senza 
por mente s'egli rovinava anche la propria casa, mosse il comune di Padova 


alla guerra. Presero essi Padovani, dominanti allora in Vicenza, le terre di 
Este, Cerro e Calaone, e si accingevano a far di peggio, quantunque il 
marchese Azzo fosse uscito in campagna con un buon esercito. Ma, 
interpostosi il patriarca d'Aquileia Raimondo dalla Torre con alcuni frati 
minori, si venne ad una pace, in cui restò deluso il marchese Aldrovandino, e 
fu convenuto che si spianassero le fortezze e rocche delle tre suddette terre, e 
che restassero in potere de' Padovani la terra della Badia, la terza parte di 
Lendenara, Lusia, il castello di Veneze, ed altri diritti, sconsigliatamente loro 
ceduti dal marchese Aldrovandino. A ciò s'indusse il marchese Azzo, perchè, 
unitisi i Padovani in lega con Alberto dalla Scala, era divenuto pericoloso il 
continuar questa guerra. Tenne dipoi esso marchese in Ferrara per la festa 
dell'Ognissanti una suntuosissima corte bandita, dove concorse una 
straordinaria copia di nobili di tutta la Lombardia; e ciò in occasione di 
prender egli l'ordine della cavalleria cogli speroni d'oro da Gherardo da 
Camino signor di Trivigi. Fece il suddetto marchese dipoi cavalieri il 
marchese Francesco suo fratello, e cinquantadue altri nobili di varie città di 
Lombardia; tutto alle spese sue: il che diede molto da pensare e da dire ai 
politici di que' tempi. Scorgendo il comune di Genova più disposti alla guerra 
che alla pace i Veneziani, cominciò a fare un potente armamento dal canto 
suo. Non fece di meno il comune di Venezia [ Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 
Rer. Ital. Continuator Danduli, tom. 12 Rer. Ital.]. Ora accadde che Marco Basilio con 
ventotto galee venete ed altri legni andando in traccia dei Genovesi che 
navigavano in Romania, scontratosi con tre grosse navi mercantili riccamente 
cariche d'essi Genovesi, le prese. Informati di questa perdita i Genovesi 
abitanti in Pera, spedirono bensì Niccolò Spinola a chiederne la restituzione, 
ma senza frutto alcuno di tale spedizione. Allora si misero alla vela venti 
galee e undici fuste genovesi sotto il comando di esso Spinola, per ottener 
coll'armi ciò che non poteano colle parole; e trovata la flotta veneziana verso 
Laiaccio, attaccarono una feroce battaglia. Si dichiarò la fortuna in favore de' 
Genovesi, in poter de' quali oltre alle proprie navi ricuperate, restarono 
venticinque galee venete col capitano, e i mercatanti e loro mercatanzie. 
Appena tre galee ebbero la sorte di salvarsi colla fuga. Giunta questa infausta 
nuova a Venezia, riempiè di cordoglio e di sdegno quel popolo, 
massimamente perchè il fiore dei marinari era caduto in man de' nemici; ma 
siccome gente magnanima, si diede tosto a far maggiori preparamenti, e mise 
in mare sessanta galee ben armate, delle quali creò ammiraglio Niccolò 


Querino, con ordine di cercar ne' mari di Grecia la flotta nemica. Seppero i 
Genovesi schivarne l'incontro; e, giunti alla Canea nell'isola di Candia, per 
forza v'entrarono, e dopo il sacco lasciarono quasi tutta quella città in preda 
alle fiamme. Allorchè Carlo II re di Napoli comandava le feste sotto il nome 
di papa Celestino V, ottenne che si levasse dalla Romagna [Chron. Forolivien., tom. 
22 Rer. Ital.] Ildebrandino vescovo d'Arezzo; e in suo luogo fosse creato conte 
di essa un certo Roberto di Cornay, probabilmente Provenzale. Costui venne 
nel mese d'ottobre, ed entrò in Rimini, Cesena, Forlì, Faenza ed Imola, 
ricevuto con onore dappertutto; ma non fece le radici in quelle contrade, 
perchè nell'anno seguente ad altri fu dato il medesimo governo. Formossi in 
quest'anno una sollevazione in Forlì, per cui i Calboli colla lor fazione furono 
scacciati, ed alcuni vi restarono prigioni con Guido da Polenta capitano di 
quella città, e Ramberto suo figliuolo. Ma corso colà Maghinardo Pagano da 
Susinana, fece rilasciare i prigioni, e fu egli creato podestà di quella città. 
Nell'autunno ancora del presente anno nota la Cronica di Forlì, essersi per le 
smisurate pioggie sì eccessivamente gonfiato il Po, che allagò tutto il paese 
contiguo alle rive, cioè del Piacentino, Cremonese, Bresciano, Parmigiano, 
Reggiano, Modenese e Padovano, di maniera che fu chiamato un diluvio 
particolare, per le tante ville sommerse. 


CRISTO Mccxcv. Indizione vu. 
Anno di Bonrrazio VIII papa 2. 
ApoLro re de' Romani 4. 


Una delle prime imprese di papa Bonifazio VIII, non per anche consecrato 
[Jacobus Cardinalis, in Vita Coelestini V, P. I, tom. 3 Rer. Ital. Ptolom. Lucens., Hist. Eccl., tom. 11 


Rer. Ital.], fu quella di annullar tutte le grazie fatte da papa Niccolò IV e da 
Celestino V. Poscia nel primo, oppure nel secondo giorno di gennaio del 
presente anno, senza far caso dell'aspra stagione, s'inviò alla volta di Roma. 
Aveva egli mandato innanzi accompagnato da più persone il già papa 
Celestino, tornato ad essere Pietro da Morrone. Ma questi una notte con un 
solo compagno se ne fuggì, per ritirarsi all'antica sua cella, e chi disse con 
pensiero di scappare in Grecia, acciocchè niuno il tenesse più per papa. 
Bonifazio, a questa nuova, s'inalberò non poco, e spedì gente sì egli, come il 
re Carlo, dappertutto a cercarlo. Ritrovato che fu, il papa apprendendo che se 
quel santo vecchio fosse lasciato in libertà, avrebbe per sua semplicità potuto 
lasciarsi indurre a riassumere il pontificato, e far nascere scisma, giacchè non 
mancavano persone che pretendevano nulla la di lui rinunzia, e seguitavano a 
venerarlo qual papa: il confinò nella rocca inespugnabile di Fumone, dove 
ben trattato, oppure, secondo altri, maltrattato in una stretta prigione, attese a 
vivere e a far delle orazioni, finchè nel dì 19 di maggio dell'anno 1296 diede 
fine alla sua santa vita, e glorificato da Dio con molti miracoli, fu poi 
solennemente messo nel catalogo de' santi da papa Clemente V. Si mostra il 
suo cranio, come trafitto da un chiodo; ma non è probabile che Bonifazio 
VIII, se l'avesse voluto levar dal mondo, avesse usata sì barbara maniera, e 
non piuttosto il veleno. Se si ha da credere a Giovanni Villani [Giovanni Villani, 


lib. 8, cap. 6. Ferretus Vicentinus, Hist., lib. 2, tom. 9 Rer. Ital.], per giugnere al papato col 
mezzo del re Carlo, avea Bonifazio detto ad esso re che il suo papa Celestino 
l'avea ben voluto servire per fargli ricuperare la perduta Sicilia, ma che non 
avea saputo farlo; laddove, s'egli fosse eletto papa, vorrebbe, saprebbe e 
potrebbe fargli ottenere l'intento. E gli mantenne la parola [Nicolaus Specialis, lib. 
2, cap. 20, tom. 10 Rer. Ital.]. Confermò la concordia fatta per cura di papa Niccolò 
IV fra il re Carlo ed Alfonso re di Aragona; e diede ordine a Bonifazio da 
Calamandrano, gran maestro de' cavalieri oggidì appellati di Malta, d'indurre 
allo stesso accordo e con più strette condizioni Giacomo re d'Aragona, 
succeduto al fratello Alfonso. Per liberarsi dalla nemicizia dei re di Francia e 
di Napoli, Giacomo consentì, con cedere al re Carlo i suoi diritti sopra la 
Sicilia, prendere per moglie Bianca figliuola di esso Carlo, benchè avesse già 
contratti gli sponsali con una figliuola del re di Castiglia; e con altri patti di 
pagamento di danari, di promesse della Sardegna e Corsica, e d'altri vantaggi 
spettanti a Carlo di Valois, il quale rinunziò anch'egli le sue pretensioni sopra 
il regno d'Aragona. Niccolò Speciale e il Villani scrivono che ora solamente 
furono posti in libertà i principi figliuoli del re Carlo, e questo ancora si 
deduce da un Breve di papa Bonifazio [Jacobus Cardinalis, in Vita Coelestini V, P. 1, tom. 
3 Rer. Ital.]; laonde non so come Tolomeo da Lucca scrivesse che furono 
liberati nell'anno precedente, e che passarono per Lucca. 


Seguì poscia in Roma la solenne coronazione di papa Bonifazio nel dì 16 
di gennaio. Leggesi diffusamente descritta in versi da Jacopo Gaetano 
cardinale di San Giorgio [Nicolaus Specialis, lib. 2, cap. 22, tom. 10 Rer. Ital.] quella 
magnifica funzione, a cui forse una simile non s'era veduta in addietro. Vi 
assisterono i due re Carli, padre e figliuolo, con tener le redini del cavallo 
pontificio nella cavalcata, e con servirlo alla mensa. Scrive il Rinaldi, che in 
quest'anno mancò di vita il suddetto giovane re, cioè Carlo Martello, che 
portava il titolo di re d'Ungheria. Di ciò parleremo all'anno 1301. Attese in 
questi tempi con tutto vigore papa Bonifazio a far eseguire il trattato della 
pace fra il re Carlo II e Giacomo re d'Aragona per la restituzion della Sicilia; 
ma si cominciarono a trovare degl'intoppi dalla parte dei Siciliani stessi. 
Appena passò in quell'isola la voce di quell'accordo, e che il re Giacomo s'era 
impegnato di consegnarla al re Carlo, che, tenutosi un parlamento dalla 
regina Costanza, governatrice di quel regno, e da don Federigo suo figliuolo, 
fu risoluto di inviar ambasciatori al re Giacomo in Catalogna per chiarirsi 


della verità del fatto. Andarono questi, e, udito che così stava la cosa, 
proruppero in lamenti, in preghiere e in proteste; e trovando il re fisso nel suo 
proposito, perchè più non potea tornare indietro, dopo essersi fatto dare in 
iscritto un atto autentico di tale rinunzia, se ne tornarono vestiti da corruccio 
in Sicilia, portando la dolorosa nuova, che fu una spada nel cuore a que' 
popoli, giacchè si vedeano sagrificati ai Franzesi, gente da essi odiata a morte 
e temuta. In questo tempo l'accorto papa Bonifazio desiderò che don 
Federigo, fratello del re Giacomo, venisse dalla Sicilia a trovarlo, per 
guadagnarsi il lui animo, ed impedire ch'egli non frastornasse la restituzion di 
quel regno. Venne lo spiritoso infante con una bella flotta, accompagnato da' 
suoi due ministri, Giovanni da Procida e Ruggieri di Loria, e sbarcato si 
abboccò in Velletri col papa, che gli fece un affettuoso accoglimento, e con 
auree parole l'esortò a dar tutta la mano alla pace, offerendogli in moglie 
Caterina, unica figliuola di Filippo imperadore, ma solamente di titolo, di 
Costantinopoli, figlio del re Carlo II, con ricchissima dote, e coi diritti sopra 
l'imperio greco, di cui papa Bonifazio, come se l'avesse in pugno, gli 
dipigneva non solo facile, ma infallibile la conquista. Rispose saviamente il 
giovanetto principe che farebbe quanto fosse in suo potere; ma che conveniva 
intendersela ancora coi popoli; e, licenziatosi, se ne tornò colla sua flotta in 
Sicilia. Fu sentimento d'alcuni che in questa occasione Bonifazio traesse alle 
sue voglie il valoroso, ma ambizioso Ruggieri di Loria, con farlo principe 
dell'isole delle Gerbe e di Carchim in Africa, e con altre lusinghe. Ma forse 
per altri più tardi si staccò Ruggieri dal suo amore verso la Sicilia; ed egli in 
questi tempi, e molto più Giovanni da Procida inclinarono a dichiarare re di 
Sicilia don Federigo, e di voler piuttosto tentar la fortuna della guerra, che 
tornare sotto l'abborrito giogo dei Franzesi. Fu spedito in Sicilia dal pontefice 
il suddetto Giovanni di Calamandrano, per proferire a quei popoli quante mai 
grazie ed esenzioni sapessero immaginare. Ma gli fu detto che i Siciliani colla 
spada, e non già con delle carte pecore cercavano la pace; e che, se non 
isloggiava presto dalla Sicilia, vi avrebbe lasciata la vita. Di più non occorse 
per farlo tornar di galoppo indietro. 


Nella notte del dì 8 di agosto del presente anno, venendo il dì 9, terminò i 
suoi giorni [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital] Ottone Visconte arcivescovo e 
signore di Milano, a cui dee la sua esaltazione la nobil casa de' Visconti 
Milanese. Lasciò egli Matteo, suo nipote in alto stato. Secondo Galvano 


Fiamma [Gualv. Flamma, in Manip. Flor., cap. 334.]J, alcuni nobili milanesi passarono a 
Lodi, e si acconciarono coi Torriani, i quali con quel popolo e coi Cremonesi 
andarono all'assedio di Castiglione; ma portatosi colà Matteo Visconte coi 
Piacentini e Bresciani, li fece ben tosto decampare. Nel mese di giugno, 
secondo il Corio [Corio, Istor. di Milano.], l'armata milanese andò fin sotto le porte 
di Lodi, danneggiando il paese; ma nel settembre fu fatta e gridata la pace, 
oppur la tregua fra Milano e Lodi. Di questi fatti ci assicura anche la Cronica 
di Parma [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]. Contrassero in quest'anno lega i 
Parmigiani coi Bolognesi, e seguirono poi delle funeste novità nella loro città. 
Era stato eletto arcivescovo di Ravenna Obizzo da San Vitale, vescovo allora 
di Parma: del che fu fatta grande allegrezza da quei della sua fazione. Ma nel 
dì 23 d'agosto la fazione contraria de' Correggeschi, facendo correre voce che 
il medesimo prelato macchinasse contro alla patria, ed avesse fatta massa 
d'armi nel suo palagio, mosse a rumore il popolo, e furiosamente con esso 
andò a quella volta. Il vescovo ebbe la sorte di salvarsi, e, fuggito a Reggio, si 
trasferì poscia a Ravenna. Furono mandati ai confini moltissimi seguaci della 
parte ghibellina; e i Bolognesi inviarono a Parma ducento uomini d'armi da 
tre cavalli l'uno con cinquecento pedoni. Più strepitosa ancora fu la 
sollevazione che si fece nella stessa città di Parma nella festa di santa Lucia, 
in cui amendue le fazioni vennero alle mani, e dopo lungo combattimento 
rimasero rotti i Sanvitali e posti in fuga, e il monistero di san Giovanni de' 
Benedettini fu messo a sacco, con altri non pochi disordini. Ritiraronsi gli 
usciti a Cuvriago, e vi si fecero forti coll'aiuto del marchese Azzo VIII d'Este, 
il quale fu creduto che avesse mano in cotali turbolenze con disegno 
d'acquistare la signoria di Parma. Comunque sia, avendo presa il marchese la 
protezione di quei fuorusciti, guerra nacque fra lui e il popolo di Parma. 
Alberto Scotto, signor di Piacenza, spedì un suo nipote con soldatesche in 
aiuto de' Parmigiani. Colà parimente Milano inviò un buon rinforzo; e i 
Bolognesi, dopo avervi trasmessa di nuovo una compagnia di cento uomini 
d'armi, determinarono di far guerra per essi al marchese d'Este. Diede esso 
marchese [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] il passo per Modena e Reggio ai lor 
soldati ed ambasciatori, perchè protestarono di passare a Parma per rimettere 
la concordia fra que' cittadini e la parte del vescovo; ma si trovò poi burlato, 
ed anch'egli si diede a far gente in sua casa, e broglio in Romagna contra de' 
Bolognesi. Nel mese d'ottobre esso marchese Azzo nella sua terra di Rovigo 
fece cavaliere Ricciardo, figliuolo di Gherardo da Camino signore di Trivigi, 


sic magnifice, per attestato della Cronaca di Parma, quod numquam auditum 
fuerat de aliquo, quod sic fieret. 


Nell'anno presente ancora si fecero delle novità in Brescia [Malvec., Chron. 
Brix., tom. 14 Rer. Ital.]; imperciocchè per maneggio di Matteo Visconte tutti i 
partigiani della casa della Torre, cioè i Guelfi, furono scacciati dalla città e 
banditi col guasto di tutti i loro beni: perlochè si rifugiarono al marchese 
d'Este capo della parte guelfa. Per lo contrario, Bardelone de' Bonacossi 
signore di Mantova [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] 
cavò dalle carceri Taino suo fratello con un suo nipote, e li mandò a' confini; 
ed, oltre a ciò, rimise in Mantova due mila persone già bandite, cassando ogni 
statuto fatto contra di loro: del che dovette riportare gran lode. Ma non si può 
abbastanza spiegare, come lo spirito della bestial discordia si diffondesse in 
questi tempi per l'Italia. In Firenze il popolo superiorizzava, ed avea fatto 
degli statuti molto gravosi contra de' nobili e grandi [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 
12.], mosso specialmente da Giano della Bella, arditissimo popolano. Non 
potendo più sofferire i nobili questo aggravio, nel dì 6 di luglio, dopo aver 
fatta congiura, e ragunata di gran gente, fecero istanza che fossero cassate 
quelle ingiuste leggi. Per questo fu in armi tutta la città. Si schierarono i 
grandi colle lor masnade nella piazza di San Giovanni, e voleano correre la 
terra. Ma il popolo asserragliò e sbarrò le strade, acciocchè la cavalleria non 
potesse correre, e stette così ben unito e forte al palazzo del podestà, che i 
grandi non osarono di più. Prese da ciò maggior piede la gara e il mal animo 
dell'una contra dell'altra parte; e di qui cominciò la città di Firenze a declinare 
in malo stato con gravi sciagure, che andremo a poco a poco accennando. 
Anche in Pistoja, secondochè s'ha da Tolomeo da Lucca [Ptolomaeus Lucens., 
Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital.], in quest'anno ebbe principio una fiera discordia fra i 
nobili della casa de' Cancellieri, i quali si divisero in due fazioni. Bianchi e 
Neri, cadauna delle quali ebbe gran seguito. Ne succederono ammazzamenti, 
e si sparse dipoi questo veleno per le città di Firenze, di Lucca e d'altri luoghi, 
ne' quali cadauna d'esse fazioni trovò protettori e partigiani. Il Villani e la 
Storia Pistoiese pare che mettano il cominciamento di questa maledetta 
divisione all'anno 1300. 


Da moltissimi anni era anche divisa la città di Genova in due fazioni, cioè 
ne' Mascherati ghibellini, e ne' Rampini guelfi. Più che mai ciò non ostante, si 


accendeva la guerra fra quel popolo e i Veneziani. Questo bisogno del 
pubblico e la cura massimamente di Jacopo da Varagine arcivescovo di 
Genova [Jacobus de Varagine, Chron. Genuens., tom. 9 Rer. Ital.] portarono nel mese di 
gennaio alla pace e concordia gli animi loro divisi. E quivi vedendosi che in 
Venezia si faceva un terribile armamento di legni, col vantarsi alcuni di voler 
venire fino a Genova, stimolati dal punto d'onore e dall'antica gara i 
Genovesi, si misero anch'essi a farne uno più grande e strepitoso. S'interpose 
papa Bonifazio nei mese di marzo, e chiamati a Roma i deputati di amendue 
le città, intimò una tregua fra loro sino alla festa di san Giovanni Batista, 
sperando intanto di ridurre queste due feroci nazioni a concordia; ma nulla si 
potè conchiudere. Mirabile e quasi incredibil cosa è l'udire, per attestato del 
suddetto Jacopo da Varagine, che i Genovesi giunsero ad armare ducento 
galee, che furono poi ridotte a sole cento cinquantacinque, cadauna delle 
quali aveva almeno ducento venti armati, altre ducento cinquanta, ed altre 
sino a trecento. Mandarono poscia a Venezia dicendo, che se i Veneziani 
aveano il prurito di venire a Genova per combattere, non s'incomodassero a 
far sì lungo viaggio; perchè i Genovesi con Uberto Doria loro ammiraglio 
andavano in Sicilia ad aspettarli, e che quivi li sodavano a battaglia [Continuator 
Danduli, tom. 12 Rer. Ital.]. Udita questa sinfonia, i saggi veneziani stimarono 
meglio di disarmare, e di lasciar che gli altri passassero, siccome fecero soli, 
a fare una bella comparsa ne' mari di Sicilia. Ma che? tornati che furono a 
casa i Genovesi pieni di boria, come se avessero annientata la potenza veneta, 
si risvegliò fra loro il non estinto fuoco delle fazioni per gare di preminenza e 
risse cominciate nell'armata suddetta [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 14. Jacobus de 
Varagine, Chron. Genuens., tom. 9 Rer. Ital. Georg. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Però 
sul finire dell'anno la parte guelfa, capi di cui erano i Grimaldi, venne alle 
mani colla ghibellina, onde erano capi i Doria e gli Spinoli, e cominciarono 
un'aspra guerra cittadinesca che impegnò tutto il popolo della città: del che 
parleremo all'anno seguente. In Romagna [Chron. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.] 
nell'aprile di quest'anno fu inviato per conte e governatore Pietro arcivescovo 
di Monreale, il qual fece alcune paci in quella provincia, tolse a Maghinardo 
da Susinana l'ufficio di capitano di Faenza, e in Ravenna fece abbattere i 
palagi di Guido da Polenta e di Lamberto suo figliuolo. Dopo aver ridotto in 
Faenza i fuorusciti, si stette poco a sentire una sollevazione in quella città fra 
i conti di Cunio e i Manfredi dall'una parte, e Maghinardo, i Rauli ed Acarisi 
dall'altra. Si venne a battaglia, e andarono sconfitti i primi, obbligati perciò ad 


uscire di quella città, e restarono burlati i Bolognesi, i quali passavano 
d'intelligenza con essi per isperanza di tornar padroni di Faenza. Poco durò il 
governo del suddetto arcivescovo di Monreale, perchè nell'ottobre arrivò a 
Rimini Guglielmo Durante vescovo mimatense, ossia di Mande in 
Linguadoca, eletto da papa Bonifazio VIII marchese della marca di Ancona e 
conte della Romagna, celebre giurisconsulto, autore dello Speculum juris, 
onde fu appellato Speculator, e di altre opere, il quale per molto tempo era 
stato pubblico lettore di leggi e canoni nella città di Modena. Fu ricevuto con 
onore da tutte le città della Romagna. Ma nel dì 19 di dicembre venne all'armi 
Malatesta da Verucchio nella città di Rimini colla sua fazione guelfa contro 
la ghibellina di Parcità, e la spinse fuori colla morte di molti. Guido conte di 
Montefeltro, rimesso in grazia del papa, venne in quest'anno a Forlì, e gli 
furono restituiti tutti i suoi beni. D'uomo tale par che facesse capitale papa 
Bonifazio per le sue occorrenze. Ma egli di lì a poco, cioè nell'anno seguente, 
o perchè si mutò il vento, oppure per vero desiderio di darsi alla penitenza de' 
suoi peccati, si fece frate dell'ordine francescano, e in quello terminò poi i 
suoi giorni, ma non sì presto. 


CrIsTo MccxCvi. Indiz. Ix. 
Anno di Bonrrazio VIII papa 3. 
ApoLro re de' Romani 5. 


Quando si credeva papa Bonifazio VIII d'essere come in porto nell'affare 
della restituzion della Sicilia, egli se ne trovò più che mai lontano. Irritati al 
maggior segno i Siciliani, perchè il re Giacomo senza alcuna contezza, 
nonchè assenso d'essi, avesse ceduto, e, per dir così, venduto quel regno ai 
troppo odiati Franzesi, nel dì 25 di marzo, in cui cadde la Pasqua dell'anno 
presente, proclamarono re di Sicilia l'infante don Federigo fratello dello 
stesso re Giacomo. Fu egli con gran solennità coronato nella cattedrale di 
Palermo, e in quello stesso giorno fece molti cavalieri, alzò altri al grado di 
conti, e dispensò molte altre grazie [Nicol. Specialis, lib. 3, cap. 1, tom. 10 Rer. Ital.]. 
Dappertutto si videro giuochi e bagordi; e, mossosi il re novello da Palermo, 
passò a Messina, dove trovò tutto quel popolo in festa e pronto a servirlo. 
Andossene dipoi a Reggio in Calabria, e, dato ordine a Ruggieri di Loria che 
uscisse in mare colla sua flotta, egli stesso coll'esercito di terra andò a mettere 
l'assedio alla città di Squillaci, e con levare ai cittadini i canali dell'acqua, gli 
obbligò a rendersi. Di là portossi sotto Catanzaro, dove si trovava Pietro 
Ruffo, conte di quella forte città, ed uno de' primi baroni della Calabria, a cui 
non mancava gente in bravura e copia, molto atta ad una gagliarda difesa. Era 
Ruggieri di Loria parente del conte, e come tale dissuase la impresa. Stette 
saldo il re Federigo a volerla; ed allorchè coi furiosi assalti si vide essa città 
vicina a cadere, ottenne il medesimo Ruggieri che si venisse a patti, e che, se 
in termine di quaranta giorni non veniva soccorso, la città si rendesse. Passato 
il tempo, fu osservata la capitolazione, e Catanzaro venne alle sue mani. Fu 


anche dato soccorso a Rocca Imperiale, ed acquistato Policoro. Sotto 
Cotrone, preso anch'esso e saccheggiato, cominciò a sconciarsi la buona 
armonia fra il re e Ruggieri di Loria, ma per allora non ne fu altro. 
Impadronissi dipoi il re Federigo di Santa Severina e di Rossano. Intanto, 
portata a papa Bonifazio la nuova che don Federigo avea presa la corona di 
Sicilia, non solamente contra di lui, ma contra ancora del re Giacomo suo 
fratello si accese di collera, figurandosi che fra amendue passasse intelligenza 
segreta, per burlare in questa guisa non meno il re Carlo che il papa stesso. 
Annullò dunque tosto, per quanto a lui apparteneva, tutti gli atti di don 
Federigo e de' Siciliani, e spiegò contra d'essi tutto l'apparato delle pene 
spirituali e temporali; per le quali nondimeno nulla si cambiò il cuor di quei 
popoli. Risentitamente ne scrisse ancora al re Giacomo; ma questi 
ampiamente rispose e giurò di non aver parte nella risoluzion presa dal 
fratello (e dicea il vero), esibendosi pronto ad eseguir dal suo canto quanto 
era da lui stato promesso. Anzi egli, non so se chiamato dal papa, oppure di 
sua spontanea volontà, si preparò per venire a Roma, affine di meglio 
sincerare esso pontefice e il re Carlo del suo retto procedere. 


La guerra insorta fra Azzo VIII marchese d'Este, signor di Ferrara, e i 
Parmigiani e Bolognesi collegati, andava ogni dì più prendendo vigore [Chron. 
Parmense, tom. 9 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Dal canto loro maggiormente 
si afforzarono i Parmigiani, con accrescere la loro lega, nella quale entrarono 
il comune di Brescia e i fuorusciti di Reggio e di Modena, tutti contro il 
marchese Azzo. Seguirono poi varie ostilità in quest'anno fra essi Parmigiani 
e le milizie dell'Estense sul Reggiano, che non meritano d'essere registrate. 
Studiossi anche il marchese dal canto suo d'avere de' partigiani dalla parte 
della Romagna. Tirò in Argenta a parlamento Maghinardo da Susinana coi 
Faentini, Scarpetta degli Ordelaffi coi deputati di Forlì e di Cesena, 
Uguccione dalla Faggiuola, che comincia in questi tempi a far udire il suo 
nome, coi Lambertazzi usciti di Bologna, ed altri Ghibellini di Ravenna, 
Rimini e Bertinoro. Fu risoluto di togliere Imola ai Bolognesi. Di questo 
trattato Guglielmo Durante conte della Romagna spedì l'avviso a Bologna, 
acciocchè prendessero le necessarie misure e precauzioni. E infatti i 
Bolognesi inviarono quattro mila pedoni e molta cavalleria in rinforzo 
d'Imola. Ma nel dì primo d'aprile, venuto l'esercito del marchese Azzo con 
Maghinardo e cogli altri collegati, arrivò al fiume Santerno, alla cui opposta 


riva trovò schierati i Bolognesi, Imolesi ed usciti di Faenza, per impedire il 
passo del fiume che era allora assai grosso [Matth. de Griffonibus, Annal. Bononiens., 
tom. 18 Rer. Ital.]. Ma, valicato il Santerno dai Ferraresi e Romagnuoli, si venne 
ad un caldo combattimento. Non ressero lungo tempo i Bolognesi; molti ne 
furono morti, molti presi; e fuggendo il resto verso Imola, i vincitori in 
inseguirli entrarono anch'essi nella città, e ne divennero padroni. L'autore 
della Cronica Forlivese [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.] scrive che furono fatti 
prigioni più di duemila persone. 


Nello stesso dì primo d'aprile il marchese Azzo con altro esercito dalla 
parte di Modena andò a fortificare le castella di Vignola, Spilamberto e 
Savignano; e soprattutto attese [Chron. Parmense.] a rimettere in piedi le 
fortificazioni di Bazzano, dove lasciò un buon presidio. Concertarono poscia 
insieme i Bolognesi e Parmigiani di unitamente far oste ad uno stesso tempo 
nell'autunno, gli uni contro Modena, e gli altri contra di Reggio. Ma i soli 
Bolognesi effettuarono il concordato; imperciocchè, unito un possente 
esercito di lor gente co' signori da Polenta, coi Malatesti ed altri Romagnuoli, 
e con un rinforzo di Fiorentini, ripigliarono per forza il castello di Savignano. 
Coll'aiuto de' Rangoni e d'altri fuorusciti di Modena presero Montese ed altre 
castella del Frignano; e si misero poi con grave vigore all'assedio di Bazzano. 
Si sostenne quella guarnigione, composta di quattrocento cavalieri e di mille 
fanti, per lo spazio d'un mese; ma vinta in fine dalla fame, e veggendo che 
non veniva soccorso (giacchè il marchese accompagnato da Maghinardo uscì 
bene in campagna con molte forze, ma non giudicò utile l'azzardare una 
battaglia), a patti di buona guerra nel dì 25 di novembre cadde in poter de' 
Bolognesi. Altre ostilità succederono in quest'anno [Chron. Forolivien.], perchè il 
marchese Azzo co' Modenesi e Reggiani cavalcò sul Bolognese nel dì 6 di 
giugno sino a Crespellano e al borgo di Panigale; e nello stesso tempo il 
marchese Francesco suo fratello co' Ferraresi venne dalla sua parte sino alla 
terra di Peole e al Tedo, saccheggiando, bruciando e, facendo prigioni. E 
intanto il conte Galasso da Montefeltro, e Maghinardo Pagano da Susinana, 
capitano della lega colle milizie di Faenza, Forlì, Imola e Cesena, assalì il 
distretto di Bologna, venendo a Castel San Pietro e alle terre di Legnano, 
Vedriano, Frassineto, Galigata e Medecina, con orridi saccheggi e 
bruciamento di più di due mila case. La Cronica di Forlì, più delle altre esatta 
e copiosa in questi tempi, descrive minutamente questi fatti della Romagna 


con assaissimi altri, che troppo lungo sarebbe il voler qui rammentare. Ma 
non si dee tacere che nel dì 15 di luglio i Calboli coi Riminesi, Ravennati ed 
altre loro amistà, presero la città di Forlì colla morte di molti: il che udito da 
Scarpetta degli Ordelaffi e da Maghinardo che erano all'assedio di 
Castelnuovo [Chron. Caesen., tom. 15 Rer. Ital.], a spron battuto volarono colà, e 
ricuperarono la città, uccidendo e prendendo non pochi degli entrati. E poscia 
renderono la pariglia ai Ravegnani con iscorrere ed incendiare il lor paese 
sino alle mura della città. Nel dì 26 d'aprile Guglielmo Durante conte della 
Romagna, stando in Rimini, privò di tutti i lor privilegii, onori e dignità le 
città di Cesena, Forlì, Faenza ed Imola: rimedii da nulla per guarire i mali 
umori di tempi sì sconcertati. 


Nel dì 30 del precedente dicembre [Georgius Stella, Annal. Genuens., lib. 1, cap. 8, 
tom. 17 Rer. Ital.] si diede principio entro la città di Genova alla guerra e alle 
battaglie fra i Grimaldi e Fieschi, e loro aderenti guelfi dall'una parte, e i 
Doria e Spinoli coi loro parziali ghibellini dall'altra. Nelle lor torri e case si 
difendeano, e da esse offendevano, cercando or l'una or l'altra di occupare il 
palazzo del pubblico e gli altri siti forti. Vi restarono preda del fuoco 
moltissime case, e fu bruciato fino il tetto della cattedrale di San Lorenzo 
[Giovanni Villani, lib. 8, cap. 14.], perchè i Grimaldi s'erano afforzati nella torre 
maggiore d'essa chiesa. Dalla Lombardia e da altri luoghi concorse gran 
gente in aiuto di cadauna delle parti; ma più furono i combattenti di quella dei 
Doria e Spinoli: laonde dopo più di un mese della tragica scena di quei 
combattimenti, soccombendo i Grimaldi e Fieschi, si videro nel dì 7 di 
febbraio obbligati a cercar lo scampo colla fuga fuori della città. Furono 
appresso eletti capitani governatori di Genova Corrado Spinola e Corrado 
Doria, e cessò tutto il rumore. Ma per mare seguitò la guerra fra essi 
Genovesi e i Veneziani [Contin. Danduli, tom. 12 Rer. Ital.]. Azione nondimeno che 
meriti osservazione non accadde fra loro, se non che da Venezia furono 
spedite venticinque galee ben armate sotto il comando di Giovanni Soranzo, 
le quali ite a Caffa, città posseduta dai Genovesi nella Crimea, la presero e 
saccheggiarono, con bruciare alquante navi e galee d'essi nemici. Era divisa 
anche la città di Bergamo nelle fazioni de' Soardi e Coleoni [Corio, Istor. di 
Milano. Gualvaneus Flamma, Manip. Flor.]. Nel mese di marzo vennero queste alle 
mani, e i Coleoni ne furono scacciati. Rientrati poi questi nella città nel dì 6 
di giugno, e rinforzati dai Rivoli e Bongi, costrinsero alla fuga i Soardi, di 


modo che Matteo Visconte rimase escluso affatto dal dominio di quella città. 
Di torri e di case ivi si fece allora un gran guasto. Nell'anno presente 
Giovanni marchese di Monferrato prese per moglie Margherita figliuola di 
Amedeo conte di Savoia [Chron. Astense, tom. 11 Rer. Ital. Benvenuto da S. Giorgio, Istoria 
del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. Poi, fatta lega con Manfredi marchese di Saluzzo, 
ed unito un buon esercito, prese e mise a sacco la città d'Asti, con iscacciarne 
i Solari e gli altri del partito guelfo. In Toscana non si udì novità alcuna 
degna di conto, se non che, per attestato di Tolomeo da Lucca [Ptolomaeus 
Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital], Adolfo re dei Romani inviò colà per suo 
vicario Giovanni da Caviglione. I Toscani, a' quali rincrescevano forte le 
visite di questi uffiziali cesarei, ricorsero a papa Bonifazio VIII, perchè li 
liberasse da costui, esibendo ottanta mila fiorini di oro, quattordici mila de' 
quali toccarono per la sua rata al comune di Lucca. Il papa rimandò a casa sua 
questo vicario, contentandolo con dare il vescovato di Liegi ad un suo 
fratello, e mise nella borsa sua il danaro pagato dai buoni Toscani. Trovarono 
i Pisani in quest'anno un bel ripiego per farsi rispettare dai vicini nemici 
[Raynald., in Annal. Ecclesiast.], e fu quello di eleggere per podestà e governatore 
della loro città lo stesso Bonifazio papa, con assegnargli quattro mila lire 
annualmente per suo salario. Accettò benignamente il pontefice questo 
impiego, e, sciolti i Pisani dall'interdetto e dalle scomuniche, mandò colà per 
suo vicario Elia conte di Colle di Val d'Elsa. Richiamò esso papa dal governo 
della Romagna [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.] Guglielmo Durante vescovo, e 
colà inviò con titolo di conte Masino da Piperno, fratello di Pietro cardinale 
di Piperno. Entrò egli in quella provincia sul fine di settembre, e fece ritirare 
l'esercito di Maghinardo dall'assedio di Massa de' Lombardi. 


Cristo Mccxcvu. Indizione x. 
Anno di Bonrrazio VIII papa 4. 
ApoLro re de' Romani 6. 


Venne in quest'anno a Roma Giacomo re d'Aragona, non tanto per far 
costare a papa Bonifazio l'onoratezza sua, e d'essere ben lontano 
dall'approvare, non che dal proteggere, le risoluzioni prese da' Siciliani e da 
don Federigo suo fratello, quanto per vantaggiare i proprii interessi con 
ismugnere nuove grazie dalla corte pontificia. E fattosi conoscere 
dispostissimo ad impiegar tutte le sue forze dove gli ordinasse il papa 
[Raynald., in Annal. Eccles.], e precisamente contra dello stesso suo fratello: 
Bonifazio aprì gli scrigni della confidenza e liberalità pontificia verso di lui, 
con investirlo della Sardegna e Corsica, dove egli non possedeva un palmo di 
terreno, e con dichiararlo capitan generale dell'armata che si dovea spedire 
contro gl'infedeli, per ricuperar Terrasanta, o altri Stati dalle mani de' 
Saraceni. Questo era il colore che spesse volte si dava in questi tempi alle 
imprese che doveano farsi contra de' medesimi cristiani, e serviva di pretesto 
per aggravar di decime le chiese della Cristianità. La intenzion vera, siccome 
i fatti lo dimostrarono, era di assalir la Sicilia, e di levarla a don Federigo per 
consegnarla al re Carlo II. Ed appunto esso re Carlo venne anch'egli a Roma, 
e per istrignere maggiormente nel suo partito il suddetto re Giacomo, 
conchiuse seco di dar per moglie a Roberto suo terzogenito Jolanta, ossia 
Violanta, sorella del medesimo re Giacomo. Avea già esso Giacomo 
richiamati dalla Sicilia tutti gli Aragonesi e Catalani, parte de' quali ubbidì, e 
parte no [Nicolaus Special., lib. 2, cap. 12, tom. 10 Rer. Ital.]; e, stando in Roma, spedì 
un'ambasciata al fratello don Federigo, pregandolo di voler venire sino 


all'isola di Ischia, per abboccarsi con lui, e trattar seco de correnti affari. Don 
Federigo, ricevuta questa ambasciata, dalla Calabria se ne tornò a Messina, e 
colà ancora richiamò Ruggieri di Loria, il quale, dopo aver preso Otranto, era 
passato sotto Brindisi, per consultare con lui e co' Siciliani quello che 
convenisse di fare in sì scabrose contingenze. Il parere di Ruggieri fu, ch'egli 
andasse; diedero il lor voto in contrario i sindachi della Sicilia. Vennero poi 
lettere dal re Giacomo, che chiamava a Roma Ruggieri di Loria, e don 
Federigo con isdegno gli permise di andare, ma con promessa di ritornare. 
Tuttavia perchè egli prima di mettersi in viaggio avea provveduto d'armi e di 
vettovaglia alcune castella in Calabria, e dai maligni fu supposto a don 
Federigo ciò fatto a tradimento da Ruggieri, come se egli già meditasse di 
ribellarsi; andò tanto innanzi lo sconcerto degli animi, che Ruggieri fu vicino 
ad essere ritenuto prigione; e poscia se ne fuggì, e, andato a Roma, si 
acconciò col re Giacomo a' danni del fratello. Fatal colpo di somma 
imprudenza di don Federigo, o de' suoi consiglieri, fu il perdere, in occasione 
di tanto bisogno, un sì prode ed accreditato ammiraglio, e non solo perderlo, 
ma farselo nemico. Altra ambasceria venne dal re Giacomo alla regina 
Costanza sua madre, con ordine di passare a Roma con Violanta sorella 
d'esso re, destinata in moglie a Roberto duca di Calabria. Venne la regina 
colla figliuola; fu assoluta e ben veduta dal papa; seguirono le nozze di 
Violanta; e Costanza si fermò dipoi fino alla morte in Roma. Altri dicono 
ch'ella passò in Catalogna, ma afflitta ed inconsolabile, per vedere la guerra 
imminente fra i due suoi figliuoli. Tornossene il re Giacomo in Catalogna a 
fare i preparamenti necessarii por soddisfare all'impegno contratto col 
pontefice e col re Carlo suo suocero. Don Federigo informato della fuga di 
Ruggieri di Loria, dopo averlo fatto proclamare nemico pubblico, e posto 
l'assedio a quante castella egli possedeva in Sicilia, di tutto lo spogliò. 


Ebbe principio in quest'anno la detestabil briga de' Colonnesi contro papa 
Bonifazio VIII. Non si sa bene il motivo di tale rottura. Per attestato di 
Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 21.J, perchè i due cardinali Jacopo e 
Pietro erano stati contrarii alla sua elezione, Bonifazio conservò sempre un 
mal animo contra di loro, pensando continuamente ad abbassarli ed 
annientarli. Aggiugne il Villani, concorde in ciò con Tolomeo da Lucca 
[Ptolom, Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital.], che Sciarra, oppure Stefano dalla 
Colonna, nipote d'essi cardinali, avea prese le some degli arnesi e del tesoro 


del papa che veniva da Anagni, ovvero, secondo altri [Chron. Forolivien., tom. 22 
Rer. Ital.], che andava da Roma ad Anagni, ed erano ottanta some tra oro, 
argento e rame. Ma niuna menzione di questo facendo il papa nella bolla 
fulminatrice contra de' Colonnesi, si può dubitare della verità del fatto. Non 
altra ragion forte in essa bolla [Raynald., in Annal. Eccles.] adduce Bonifazio, se 
non che questi due cardinali tenevano corrispondenza con don Federigo 
usurpator della Sicilia, e che, avvertiti, non aveano lasciato questo 
commercio, nè aveano permesso che Stefano dalla Colonna, fratello del 
cardinal Pietro, ammettesse presidio pontificio nelle loro terre di Palestrina, 
Colonna e Zagaruolo: per li quali enormi delitti con bolla pubblicata nel dì 10 
di maggio, non solamente scomunicò i suddetti due cardinali, ma li depose 
ancora, privandoli del cardinalato e d'ogni altro benefizio, con altre pene e 
censure contra de' lor parenti e fautori. S'erano ritirati alle lor terre questi 
cardinali, con Agapito, Stefano e Sciarra, tutti dalla Colonna; e ossia che essi 
avessero molto prima il cuor guasto, e sparlassero del papa, incitati sotto 
mano da qualche principe; oppure che, irritati per questo fiero, creduto da 
loro non meritato, gastigo, si lasciarono trasportare a dar fuori uno scandaloso 
manifesto, in cui dichiaravano di non credere vero papa Benedetto Gaetano, 
cioè il pontefice Bonifazio VIII, benchè fin qui da essi riconosciuto e 
venerato per tale, allegando nulla la rinunzia di papa Celestino V, per sè 
stessa, ed anche perchè procurata con frodi ed inganni, e perciò appellando al 
futuro concilio. V'ha chi pretende che tal manifesto, tendente ad uno scisma, 
uscisse fuori prima della bolla e deposizione suddetta; ma il contrario si 
raccoglie da un'altra bolla d'esso papa Bonifazio, fulminata nel dì 
dell'Ascensione del Signore contra di essi cardinali deposti e di tutti i 
Colonnesi, in cui per cagion di questo libello aggrava le lor pene, li priva di 
tutti i loro stati e beni, e vuol che si proceda contra d'essi come scismatici ed 
eretici. Fece egli dipoi diroccare in Roma i palagi, e spedì le milizie 
all'assedio delle lor terre. Circa questi tempi ancora insorsero dissapori fra il 
papa e Filippo il Bello re di Francia, a cagione di avere il re pubblicata una 
legge (e questa dura tuttavia) che non si potesse estraere danaro fuori del 
regno, pretendendo il papa ch'egli perciò fosse incorso nella scomunica, 
mentre con ciò s'impediva il venir le rugiade solite, e quelle massimamente 
delle decime, alla corte di Roma. Diede anche ordine il pontefice ai due 
cardinali legati che erano in Francia, di apertamente pubblicare scomunicato 
il re e i suoi uffiziali, se veniva impedito il trasporto d'esso danaro dovuto alla 


santa Sede: cose tutte che col tempo si tirarono dietro delle pessime 
conseguenze, figlie dell'interesse, che da tanti secoli va e sempre forse pur 
troppo andrà sconcertando il mondo. 


Durando la guerra fra il marchese Azzo d'Este e i Parmigiani, ognuna 
delle parti facea quel maggior danno che poteva all'altra [Chron. Estense, tom. 15 
Rer. Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]. Si frapposero amici, persuadendo la pace; 
e sopra tutto ne fece premura Guido da Correggio, potente presso i 
Parmigiani, perchè tutto il suo era sotto il guasto. Si conchiuse adunque 
l'accordo fra essi nel mese di luglio, e nel dì quinto di agosto furono rilasciati 
i prigioni. Ma di questa pace particolare si dolsero forte i Bolognesi, perchè 
lasciati soli in ballo dai Parmigiani, e ne furono anche malcontenti gli usciti 
di Parma, perchè abbandonati dal marchese; e però continuarono essi la 
guerra contra della loro città. Altrettanto fece il marchese Azzo coi collegati 
romagnuoli [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.] contra de' Bolognesi, seguitando i 
guasti e gli incendii dall'una parte e dall'altra. Fu eletto in quest'anno per lor 
capitano di guerra dalle città di Cesena, Forlì, Faenza ed Imola, Uguccione 
dalla Faggiuola, il quale nel dì 21 di febbraio in Forlì prese il baston da 
comando, poscia nel mese di maggio uscì con potente esercito a' danni de' 
Bolognesi. Giunto nelle vicinanze di Castello San Pietro, sfidò a battaglia 
l'armata vicina dei medesimi Bolognesi, i quali si guardarono di entrare in 
così pericoloso cimento. Intanto papa Bonifazio non rallentava il suo studio, 
premendogli forte di far cessare questa guerra; ma per ora non gli venne fatto, 
siccome neppure ai Fiorentini, che spedirono anch'essi degli ambasciatori a 
questo fine. Nell'anno presente /Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Italic. Chron. Astense, 
cap. 18, tom. 11 Rer. Ital.] i Grimaldi e Fieschi usciti di Genova fecero più che mai 
guerra contro la lor patria; ed accadde che Francesco dei Grimaldi, per 
soprannome Malizia, vestito da frate minore, s'introdusse nella terra di 
Monaco, e s'impadronì di esso e de' suoi due castelli, e quivi fortificatosi 
inferì dei gravissimi danni a Genova, corseggiando per mare. Signoreggia 
tuttavia in quella terra con titolo principesco la famiglia Grimalda. 


Cristo Mccxcvui. Indiz. XI. 
Anno di Bonrrazio VIII papa 5. 
ALBERTO Austriaco re de' Romani 1. 


Fecesi in quest'anno una brutta tragedia in Germania /Histor. Austr.]. Si 
guardavano di mal occhio da gran tempo Adolfo re de' Romani, e Alberto 
duca d'Austria e Stiria, e conte d'Alsazia, figliuolo del fu re Ridolfo. Dicono 
che Adolfo fosse dietro a privare Alberto de' suoi Stati, e che perciò Alberto 
si affrettasse di levare a lui il regno. Tirò questi nel suo partito Vincislao re di 
Boemia, Gherardo arcivescovo di Magonza, il duca di Sassonia e il marchese 
di Brandeburgo [Chron. Colmar. Henric. Stero, et alii.], principi che cominciarono a 
trattar di deporre Adolfo, imputandolo d'inabilità al governo del regno per la 
sua povertà, e ch'egli fosse solamente di danno alla repubblica. Spedirono 
anche per questo a papa Bonifazio; ma non lasciò Adolfo di inviarvi anch'egli 
i suoi ambasciatori. Furono favorevoli le risposte del papa ad Adolfo; ma i 
suoi avversarii fecero credere d'averne anch'essi delle altre, che approvavano 
i lor disegni. Che più? nella vigilia della festa di san Giovanni Battista di 
giugno gli elettori di Magonza, Sassonia e Brandeburgo diedero la sentenza 
della deposizione di Adolfo, ed elessero re il duca d'Austria Alberto. Per 
questo fu in armi la Germania tutta, e fu decisa la lite nel dì 2 di luglio 
dell'anno presente con una giornata campale fra gli eserciti di questi due 
principi presso Vormazia, nella quale restò morto il re Adolfo. Poscia 
nell'universal dieta, tenuta a Francoforte nella vigilia di san Lorenzo, a pieni 
voti fu eletto re de' Romani il suddetto Alberto duca d'Austria, e coronato 
solennemente in Aquisgrana nella festa di san Bartolommeo. Fu 
sommamente disapprovato questo fatto da papa Bonifazio; e però avendogli 


il re Alberto nell'anno seguente fatta una spedizione di ambasciatori 
[Ptolomaeus Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital.], per essere confermato dalla santa 
Sede, sempre il papa rispose ch'egli era indegno dell'imperio, anzi reo di lesa 
maestà, per aver ucciso il suo sovrano. Benvenuto da Imola [Benvenut., Hist. 
August.] tanto nella sua Cronichetta, quanto ne' suoi Comenti sopra Dante, 
aggiugne che Bonifazio assiso sul trono, e tenendo la corona in capo con una 
spada a lato, bruscamente dicesse a quegli ambasciatori: Jo, io son Cesare, io 
l'imperadore. Può questa essere una fandonia del secolo susseguente; ma è 
ben fuor di dubbio che nulla potè mai ottenere questo re novello, 
finattantochè nato al papa bisogno di lui, con subitanea metamorfosi si trovò 
bella e nuova la di lui promozione, e se gli fecero delle carezze. Si provò nel 


presente anno il flagello del tremuoto in Italia nella festa di santo Andrea 
[Giovanni Villani, lib. 8, cap. 25. Bernard. Guid., in Vita Bonifacii VIII, P. 1, tom. 3 Rer. Ital. Ptolom. 


Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital.], che continuò dipoi a farsi sentire per molti 
giorni e notti. Diroccò specialmente in Rieti, Spoleti e Pistoia molte chiese e 
palagi e case; e la gente si ricoverava alla campagna. N'ebbe gran paura 
anche papa Bonifazio, che soggiornava allora in Rieti, perchè tremò forte il 
suo palagio, e rifugiossi fuor di quella città nel convento de' frati predicatori; 
e fabbricata una capanna di legno in mezzo ad un prato, quivi cominciò a 
prendere riposo. Ma non per questo il feroce animo suo cessava dal procurar 
la distruzione de' Colonnesi. Fece predicar contra d'essi la crociata, 
dispensando le medesime indulgenze che si concedevano a chi passava in 
Terra santa contro i nemici della fede di Cristo. 


Fu bensì continuata in quest'anno ancora la guerra fra il marchese Azzo di 
Este e il comune di Bologna; ma perchè dall'una parte papa Bonifazio, e 
dall'altra i Fiorentini amici de' Bolognesi andavano trattando di pace, nulla di 
rilevante seguì in armi fra essi, se non un ridicolo caso che si racconta negli 
Annali di Modena [Annales Veter. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.]. È fu, che i Bolognesi 
armati fecero una notte sopra i Modenesi una scorreria, venendo fino al borgo 
di Santa Agnese, che era vicino alla città, senza che le sentinelle se 
n'accorgessero e gridassero all'armi. E questo perchè i cani de' borghi 
cominciarono tutti ad abbaiar forte, e commossero alla stessa sinfonia quelli 
della città, di modo che le sentinelle per lo tanto strepito non poterono mai 
intendere ciò che si dicessero i contadini e le genti di fuora. Per questo 
accidente gli anziani di Modena bandirono tutti i cani, ordinando che fossero 


uccisi. Io non mi fo mallevadore di questo avvenimento. Nè in Romagna nè 
in Toscana accaddero novità degne di memoria. Strepitosa bensì riuscì in 
quest'anno la guerra fra i Genovesi e Veneziani [Contin. Danduli, tom. 12 Rer. Ital. 
Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Era uscito in corso Lamba Doria 
ammiraglio de' Genovesi con settantotto ovvero ottantacinque galee, per 
danneggiare il paese nemico, venendo sino all'Adriatico. A questa nuova i 
Veneziani fecero il loro sforzo, e misero in mare novantacinque oppure 
novantasette galee ben armate sotto il comando di Andrea Dandolo. Si 
scontrarono queste armate navali a Curzola, e nel dì 8 di settembre, festa 
della natività della Vergine, attaccarono la zuffa. Sì poderoso fu sulle prime 
l'urto dei legni veneti, che sterminò dieci galee genovesi; ma procedendo poi 
innanzi con disordine, i Genovesi, gente più ardita e valorosa che allora 
solcasse il mare, stretti e ben ordinati si spinsero contra di loro, e, dopo molto 
sangue sparso dall'una e dall'altra parte, misero in rotta l'armata veneta, con 
riportare una sempre memoranda vittoria. Imperciocchè presero ottantacinque 
galee, se dicon vero le Storie genovesi, delle quali poi ne bruciarono 
sessantasette, e l'altre diciotto condussero trionfanti a Genova. Nelle Croniche 
venete è scritto che sessantacinque galee (numero nondimeno sempre 
mirabile) vennero in potere de' Genovesi. Per quanto s'ha dalla Cronica 
Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] @ da quella di Cesena [Chron. Caesen., tom. 14 
Rer. Ital.], in quel fiero conflitto perderono la vita circa nove mila Veneziani, e 
ne rimasero prigioni sei mila e cinquecento, oppure sette mila e quattrocento, 
insieme coll'ammiraglio Dandolo, il quale da lì a pochi giorni per la troppa 
doglia terminò i guai della vita presente. Ferreto Vicentino [Ferretus Vicentinus, 
Hist., lib. 2, tom. 9 Rer. Ital.] diffusamente descrive questo memorabil 
combattimento. Portata a Venezia la dolorosa nuova, ordinò tosto quel senato 
che si fabbricassero cento galee di nuovo; ma o questo armamento non andò 
innanzi, o certo a nulla servì. In Parma [Chron. Parmense, tom. eod.] seguì nell'anno 
presente pace e concordia fra quei cittadini e i lor fuorusciti, per 
compromesso fatto in Matteo Visconte signor di Milano, dichiarato suo 
vicario anche da Alberto re de' Romani, ed in Alberto Scotto signor di 
Piacenza. Ma furono moltissimi i confinati in vigore di quel laudo, colla 
restituzion nondimeno dei beni loro. 


CRISTO Mccxcix. Indizione xII. 
Anno di Bonrrazio VIII papa 6. 
ALBERTO Austriaco re de' Romani 2. 


La crociata contra de' Colonnesi, pubblicata da papa Bonifazio, e la 
guerra lor fatta, avea prodotto finora che all'armi pontificie s'erano arrendute 
le città di Nepi, Zagaruola, Colonna ed altre terre, dopo lungo assedio e con 
molto spargimento di sangue, e donate agli Orsini e ad altri nobili romani. Fu 
anche assediata Palestrina, dove si trovava un gagliardo presidio che rendeva 
inutili tutti gli sforzi dell'armata papale. Si rodeva di rabbia papa Bonifazio, 
veggendo di non poter vincere questa pugna; e però, se è vero ciò che 
racconta Dante poeta [Dante, nell'Infern. Benvenuto de Imola, in Comment. in Dant. tom.... 
Antiq. Ital.], il quale fiorì in questi tempi, fatto chiamare a sè Guido, già conte di 
Montefeltro, allora frate minore, a lui, come ad uomo mastro di guerra, volle 
raccomandar la direzione di quell'assedio. Se ne scusò Guido, allegando 
l'incompetenza del suo abito con quel secolaresco impiego. Continuò 
Bonifazio a fargli istanza, perchè almeno gl'insegnasse la maniera di forzar 
quella terra alla resa. Allora Guido stette sopra sè un pezzo, e finalmente 
rispose, che conoscendo inespugnabile coll'armi la città di Palestrina, non gli 
andava per mente se non un ripiego; ma che non si attentava di proporlo per 
timore d'incorrere in peccato. Oh, se è per questo, replicò allora Bonifazio, io 
te ne assolvo. Allora Guido gli disse che bisognava promettere molto ed 
attener poco. Non c'è obbligazione di credere questo fatto a Dante, persona 
troppo ghibellina, e che taglia dappertutto i panni addosso a papa Bonifazio, 
tuttochè ancora Giovani Villani [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 6.] ci descriva questo 
pontefice per uomo di larga coscienza, ove si trattava di guadagnare, e che 


dicea essergli lecito tutto, purchè fosse utile alla Chiesa. Forse i malevoli 
inventarono questa novella, con ricavarla dal seguente avvenimento. 
Imperocchè Bonifazio fece destramente proporre il perdono ai Colonnesi, e, 
liberalissimo di promesse, rimase d'accordo ch'essi in veste nera andassero a 
gittarsi ai piedi suoi, confessando i falli ed implorando misericordia. Così 
fecero. Avuta che ebbe il papa in sua mano Palestrina, lungi dal rimettere in 
pristino i Colonnesi, come n'avea, per quanto dicono, data parola, fece 
spianare dai fondamenti quella città, privandola d'ogni onore, e fino del 
nome, con fabbricarne un'altra in altro sito, e darle il nome di Città Papale. 
Cacciò ancora prigione Giovanni da Ceccano degli Annibaldeschi lor parente, 
e confiscò tutti i suoi beni. Atterriti da questo procedere i Colonnesi, tutti 
fuggirono, chi in Sicilia, chi in Francia ed in altri luoghi, e tenendosi con 
somma cura celati, finchè arrivò l'ultima scena dello stesso pontefice, che 
intanto di nuovo li bandì e perseguitò a tutto potere. 


Benchè alcuni degli antichi scrittori col non accennare gli anni e i tempi 
precisi degli avvenimenti, sieno di non poco imbroglio ai posteri che 
prendono a compilare una storia; e di questo difetto non vada esente Niccolò 
Speciale, e dopo di lui il Fazello, storici siciliani; pure vo' io credendo che gli 
affari della Sicilia si possano registrare nella forma seguente [Nicolaus Specialis, 
lib. 4 cap. 4, tom. 10 Rer. Ital.]. Giacomo re d'Aragona nell'anno precedente tornato a 
Roma, e partitosene carico di benedizioni e insieme di oro pontificio, passò a 
Napoli per concertare col re Carlo II suocero suo le operazioni da farsi contra 
della Sicilia. Fece segretamente esortare don Federigo suo fratello, che 
almeno rinunziasse le conquiste fatte in Calabria: che così si sarebbe 
maneggiato qualche accordo; ma non gli fu dato orecchio. Pertanto, unite le 
forze sue con quelle d'esso re Carlo, e composta una potente armata di vele, 
coll'insigne ammiraglio Ruggieri di Loria, sul fine d'agosto di esso anno andò 
a sbarcare in Sicilia. Impadronitosi a tutta prima di Patti, Milazzo e d'altre 
terre, si pose dipoi all'assedio di Siracusa, città che fu valorosamente difesa 
da Giovanni di Chiaramonte. Avendo egli poi spedito Giovanni di Loria, 
nipote dell'ammiraglio Ruggieri con venti galee per recar vettovaglie al 
castello di Patti, assediato dai Siciliani, i Messinesi, usciti con sedici galee 
contra di lui, gli diedero battaglia e lo sconfissero. Quattro soli dei suoi legni 
si sottrassero colla fuga, gli altri col capitano furono condotti presi a Messina. 
Questa disavventura e la perdita di molta gente o per malattie o per assalti 


inutilmente dati a Siracusa, fece prendere al re Giacomo la risoluzione di 
levare il campo di sotto a quella città, e di ritirarsi a Napoli. Giunto alle coste 
di Milazzo, fece istanza a don Federigo suo fratello per riaver le galee prese 
con Giovanni di Loria e con altri prigioni, promettendo con ciò di non mai 
più mettere il piede in Sicilia. Ma nel consiglio di don Federigo prevalse il 
cattivo parere di nulla volergli concedere. Anzi infelloniti più che mai i 
Siciliani contro Ruggieri di Loria, per fargli dispetto e vendicarsi di lui, 
fecero mozzare il capo allo stesso Giovanni suo nipote e a Jacopo della 
Rocca, come a ribelli del re Federigo. 


Passò il re Giacomo il verno in Napoli, nel qual tempo anche Federigo 
ricuperò molte castella che o spontaneamente o per forza aveano alzate le 
bandiere del re suo fratello. Come è il costume, non mancarono 
mormorazioni contra del re Giacomo per la poca prospera campagna 
dell'anno precedente, non potendosi levar di testa alla gente ch'egli la volesse 
più per li Franzesi suoi antichi nemici, che pel fratello. Pertanto, affine di 
smentir queste voci, e di far sempre più palese la sua lealtà al papa e al re 
Carlo, fatto un maggiore sforzo di gente e di navi, s'imbarcò sul fine di 
giugno insieme con Roberto duca di Calabria e con Filippo principe di 
Taranto, e dirizzò le vele verso la Sicilia. Don Federigo e gli orgogliosi, anzi 
temerarii Siciliani che si teneano sempre in pugno la vittoria, non vollero 
aspettarlo, e con quaranta galee (altri dicono di più) vennero alla volta di 
Napoli. Il Villani [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 29.] fa loro ammiraglio Federigo 
Doria; Niccolò Speciale gli dà il nome di Corrado, ma nol dice intervenuto a 
questa battaglia. Scontraronsi le due armate a Capo Orlando, e si venne nel dì 
4 di luglio ad un duro e sanguinoso combattimento, in cui, quantunque i 
Siciliani combattessero da disperati, pure dall'industria e valor di Ruggieri di 
Loria, ammiraglio nemico, rimasero interamente sconfitti [Ferretus Vicentinus, 
Hist., lib. 1, tom. 9 Rer. Ital.]. Il numero de' morti e presi della lor parte si fa 
ascendere a più di sei mila persone, e ventidue galee restarono in mano dei 
vincitori. Si salvò, ma con gran fatica, nella sua galea a forza di remi don 
Federigo, e fu detto che il re Giacomo l'ebbe, o potè averlo prigione, ma 
lasciollo andare. Periron nel conflitto anche molti Catalani e Pugliesi. Passò 
dipoi il re Giacomo in Calabria, e, prendendo seco molte truppe preparate ivi 
per ordine del re Carlo II, colla giunta di dieci galee, sbarcò l'esercito in 
Sicilia. E allora fu ch'egli fece sapere a Roberto duca di Calabria e a Filippo 


principe di Taranto suoi cognati, che i suoi affari il richiamavano in 
Catalogna; essere la Sicilia ridotta in istato che non potea più fare resistenza; 
non reggergli il cuore a vedere, e meno a procurare ulteriormente la rovina 
del già rovinato fratello; e voler egli lasciar loro tutta la gloria di terminar 
quel conquisto. Di colà dunque si portò a Napoli al re Carlo colle medesime 
scuse, e poi si trasferì in Catalogna, dopo aver ottenute le promesse da lui 
fatte al papa ed al suocero. Vi ha chi dice [Summonte, Ist. di Napoli.] che fu ben 
visto dal buon Carlo II, il quale si obbligò a rifargli le spese occorse in 
quell'armamento, ascendenti alla somma di più di ducento mila oncie d'oro. 
Altri narrano che fu mal veduto, e creduto d'accordo col fratello, in guisa che 
discaro a' Franzesi, e maledetto dai Siciliani, abbandonò in fine l'Italia. La 
Cronica di Forlì [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.] aggiugne ch'egli si parti, 
perchè non gli era pagato il soldo promessogli da papa Bonifazio VIII. La 
partenza del re Giacomo e il buon cuore de' Messinesi rinforzò in tante 
avversità l'animo di don Federigo. Ma il duca di Calabria Roberto occupò 
intanto varie terre di Sicilia, e massimamente quella di Chiaramonte. 
Presentatosi ancora coll'esercito sotto Catania, guadagnò ivi de' traditori, che 
gli diedero in mano senza spendere sangue quella città. Ribellaronsi pure altre 
non poche terre in Valle di Noto, con apparenza che già inclinasse la fortuna 
a troncare affatto le ali a don Federigo, quando essa all'improvviso si dichiarò 
in suo favore. Aveva il duca di Calabria spedito Filippo principe di Taranto 
suo fratello con un corpo d'armata per terra, assistito da alquante galee per 
mare, nella valle di Mazara, per far altre conquiste in quelle parti. Don 
Federigo, che s'era postato nel forte castello di San Giovanni per vegliare agli 
andamenti dei nemici, con quelle forze che potè raunare andò a trovare il 
principe nel piano di Formicara, e gli diede battaglia. Rimase sconfitto il 
principe, ed egli stesso, ferito e scavalcato, fu in pericolo d'essere ucciso dai 
Catalani in vendetta di Corradino, se non accorreva a tempo don Federigo, 
che gli salvò la vita. Quasi tutto il resto de' vinti fu condotto nelle prigioni. A 
questa disavventura de' Franzesi tenne dietro un'altra. Fu data speranza da un 
prigione ai baroni del duca di Calabria di metterli in possesso del forte 
castello di Gallerano. Andarono moltissimi d'essi col conte di Brenna loro 
comandante a prendere questo boccone. Ma il trattato era doppio. Sorpresi 
all'improvviso da Blasco di Alagona capitano di don Federigo, tutti furono 
fatti prigioni. Così procedevano gli affari della Sicilia. 


Nel febbraio dell'anno presente fu posto fine alla guerra che bolliva tra 
Azzo VIII marchese d'Este, signor di Ferrara, e i Bolognesi. Il pontefice e i 
Fiorentini ne furono i mediatori [Annales Estenses, tom. 15 Rer. Ital. Matthaeus de 
Griffonibus, Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Fatto un compromesso nel medesimo 
papa per le castella disputate fra i Bolognesi e Modenesi, egli proferì un 
laudo, che fu creduto iniquo dai Modenesi. Benchè Galvano Fiamma [Gualv. 
Flamma, Manip. Flor.] @ gli Annali Milanesi [Annal. Mediol., tom. 16 Rer. Ital.] mettano 
sotto l'anno precedente ciò che ora io son per dire degli avvenimenti della 
Lombardia, pure sembra più sicuro il seguitar qui il Corio [Corio, Istor. di 
Milano.], assistito dalla Cronica d'Asti [Chron. Astense, tom. 11 Rer. Ital.] e da 
Benvenuto da San Giorgio nella Storia del Monferrato [Benvenuto da San Giorgio, 
tom. 28 Rer. Italic.]. Era già arrivato Giovanni marchese d'esso Monferrato all'età 
capace di consigli politici e militari; e dispiacendogli la potenza di Matteo 
Visconte che signoreggiava non solamente in Milano, Vercelli e Novara, ma 
anche in Casale di Sant'Evasio, e teneva una specie di dominio nel 
Monferrato stesso: collegatosi col marchese di Saluzzo, col conte Filippo da 
Langusco e coi Pavesi, nel mese di marzo fece rivoltare la città di Novara, da 
cui appena si salvò Galeazzo, primogenito d'esso Matteo, che v'era per 
podestà. Altrettanto fece la città di Vercelli, e poi Casale suddetto. 
Susseguentemente tutti questi signori e popoli si collegarono nel mese di 
maggio coi Bergamaschi, Ferraresi e Cremonesi, e con Azzo marchese d'Este 
signor di Ferrara, contro al Visconte. Uscirono poscia in campagna, cadauno 
dalla lor parte, ed uscì anche Matteo Visconte aiutato con gagliarde forze da 
Alberto Scotto signor di Piacenza, dai Parmigiani e da Alberto dalla Scala 
signor di Verona, al cui figliuolo Alboino avea Matteo data in moglie una sua 
sorella. Nulladimeno con tanti movimenti d'armi ciascuno si guardò 
dall'avventurarsi a battaglia. Ed avvenne che Azzo marchese d'Este [Chron. 
Estense, tom. 15 Rer. Italic.] Con settecento uomini d'armi e quattro mila fanti, 
mossosi in soccorso de' Cremonesi, arrivò sino a Crema. Ma perciocchè 
corsero sospetti ch'egli macchinasse l'acquisto di Cremona, o perchè i maligni 
seminarono delle zizzanie; certo è ch'egli giudicò meglio di ritornarsene a 
casa. Matteo Visconte, che si vedea attorniato da tante armi, siccome accorto 
e saggio personaggio, addormentò tutti con un trattato di pace, che fu 
conchiuso e pubblicato sul principio d'agosto. In tal credito era salita in questi 
tempi la potenza de' Genovesi per le riportate vittorie [Continuator Danduli, tom. 12 
Rer. Ital. Giovanni Villani lib. 8, cap. 27. Stella, Annal. Genuens., lib. 2, tom. 17 Rer. Ital.], che i 


Veneziani presero lo spediente di venire alla pace con loro. Questa fu 
maneggiata di comune concordia da Matteo Visconte, e n'ebbero molto onore 
i Genovesi, perchè s'obbligarono i Veneziani di non navigare nel mare 
Maggiore, nè in Soria con galee armate per tredici anni avvenire. Furono 
perciò rimessi in libertà tutti i prigioni. Similmente i Pisani comperarono la 
pace da essi Genovesi con due condizioni, cioè con cedere loro una parte 
della Sardegna e Bonifazio in Corsica, e promettere di non uscire in mare con 
galee armate per lo spazio di quindici anni venturi. Nel mese ancora d'aprile 
seguì in Faenza [Chron. Foroliviense, tom. 22 Rer. Ital.] un congresso degli 
ambasciatori di Matteo Visconte, di Alberto dalla Scala, di Azzo e Francesco 
marchesi d'Este, e de' Bolognesi, per mettere concordia fra essi Bolognesi e le 
città della Romagna e i Lambertazzi fuorusciti di Bologna. Fu questa pur 
anche dipoi conchiusa: laonde riuscì degno di memoria quest'anno per 
cagione di tante paci. Ma in Mantova succederono delle novità [Chron. Estense, 
tom. 15 Rer. Ital. Ferretus Vicentinus, Histor., lib. 2, tom. 9 Rer. Ital.]. Era quivi signore 
Bardelone de' Bonacossi. Taino suo fratello, voglioso di quel dominio, 
ricorse ad Azzo marchese d'Este per aiuto; ma poi, senza voler la gente che 
gli veniva esibita, se ne tornò a Mantova. Rimasero poi burlati tanto egli, 
quanto Bardelone, perchè Botticella de' Bonacossi loro nipote, figliuolo di 
Giovannino, ottenuto un buon corpo di soldatesche da Alberto dalla Scala 
signor di Verona, scacciò l'uno e l'altro, e prese egli la signoria di quella città. 
Se ne fuggirono i fratelli scacciati a Ferrara, dove furono con onore accolti 
dal marchese. Bardelone poscia passò a Padova, dove poco ben veduto da 
que' nobili, perchè caduto in povertà, nel terzo anno del suo esilio 
miseramente terminò la vita. Allora si trovò più sicuro nella sua signoria 
Boticella co' suoi due fratelli Rinaldo Passerino e Butirone: nomi o 
sopprannomi strani di questi secoli. 


CRISTO Mccc. Indizione xII. 
Anno di Bonrrazio VIII papa 7. 
ALBERTO Austriaco re de' Romani 3. 


Celebre fu l'anno presente per quello che noi chiamiamo ora giubileo 
universale, inventato e celebrato per la prima volta da papa Bonifazio VIII. 
S'era sparsa una voce in Roma, dilatata poi per gli altri paesi, che di grandi 
indulgenze si guadagnavano visitando le chiese romane nell'ultimo anno di 
ogni secolo [Raynald., in Annal. Ecclesiast.]. Se ne cercarono i fondamenti, ma senza 
trovarne vestigio; nè si andò allora a pescarli nel Testamento vecchio, nè 
saltò fuori in que' tempi il nome di giubileo. Nel gennaio e febbraio si vide un 
prodigioso concorso di pellegrini in Roma; e ciò diede allora motivo a papa 
Bonifazio di formare una bolla, con cui concedeva indulgenza plenaria a 
chiunque visitasse in quell'anno le chiese di Roma ogni dì una volta nello 
spazio di quindici giorni per li forestieri, e di trenta per li Romani. E questo 
per soddisfare alla divozion dei popoli, divozione che tornava anche in 
sommo profitto del papa a cagion delle grandi limosine che spontaneamente 
si faceano dai pellegrini alle chiese, e andavano in borsa del papa [Giovanni 
Villani, lib. 38, cap. 6.J; siccome ancora del guadagno che ne ridondava ai Romani, 
i quali esitavano molto vantaggiosamente le lor grazie. Fin qui le indulgenze 
plenarie erano cose rare, nè si soleano guadagnare, se non nell'occasion delle 
crociate. Aperta questa maggior facilità di conseguirle, senza mettere a 
rischio la vita propria, senza viaggi lontanissimi e pericolosi, non si può dire 
che folla di gente da tutte le parti della cristianità concorresse nell'anno 
presente. Pareva una continua processione, anzi un esercito in marcia per 
tutte le vie maestre d'Italia; e Giovanni Villani, che andò per tale occasione a 


Roma, ci assicura che quasi non v'era giorno, in cui non si contassero in 
quell'alma città ducento mila forestieri, d'ogni sesso ed età, venuti a quella 
divozione. Ed in questo anno appunto diede esso Villani principio alla sua 
stimatissima Cronica. La pace fu quasi universale per l'Italia, grande 
l'abbondanza de' viveri in questo anno; e però dappertutto si viaggiava con 
sicurezza, e nulla mancava ai viandanti che aveano da potere spendere. 
Guglielmo Ventura, autore della Cronica di Asti [Chron. Astense, tom. 11 Rer. Ital.], 
il quale si portò anch'egli a guadagnar questa indulgenza, lasciò scritto essersi 
fatto il conto che ben due milioni di persone concorsero in quest'anno a 
Roma; e tanta essere stata la folla, che vide più volte uomini e donne 
conculcate sotto i piedi degli altri, ed essersi egli trovato in quel pericolo. 
Attesta anch'egli che abbondanza di pane, vino, carni, pesci e vena si trovò in 
Roma; carissimo era il fieno, carissimi gli alberghi. Poscia aggiugne: Papa 
innumerabilem pecuniam ab eisdem recepit, quia die ac nocte duo clerici 
stabant ad altare sancti Pauli, tenentes in eorum manibus rastellos, 
rastellantes pecuniam infinitam. Fu istituita questa indulgenza per ogni 
centesimo anno da papa Bonifazio; ma i successori, per soddisfare alla 
divozion dei popoli, e al guadagno ancora de' Romani, fecero in ciò delle 
mutazioni, con istabilirla in fine ad ogni venticinque anni, come è oggidì. 


In quanto alla guerra di Sicilia, quattrocento e più uomini d'armi furono 
spediti da' Fiorentini in rinforzo di Roberto duca di Calabria, e n'era capitano 
Rinieri de' Buondelmonti. Racconta Niccolò Speciale [Nicolaus Specialis, lib. 5, cap. 
13, tom. 10 Rer. Ital.] che questi Toscani, arrivati a Catania, dove esso duca 
soggiornava, facevano dappertutto i tagliacantoni, vantandosi spezialmente di 
voler condurre in quella città prigione il generale dei Siciliani Blasco da 
Alagona. Ma che queste smargiassate andarono a finire in nulla; laonde derisi 
non men dai Franzesi che da' Siciliani, non passò il mese d'agosto che si 
dispersero, disertando la maggior parte. Toccò in questo anno una maledetta 
percossa ai Siciliani. Uscirono essi in corso colla lor flotta di ventisette galee 
comandata da Corrado Doria, per bottinare nelle riviere del regno di Napoli 
[Ptolomaeus Lucens., Annal. brev., tom. 11 Rer. Ital. Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.]. 
Giunsero baldanzosi sino all'isola di Ponza. Ruggieri di Loria, che era ito a 
Napoli per menare dei nuovi sussidii di gente e di legni al duca di Calabria in 
Sicilia, mise anch'egli in punto la sua flotta, con cui per buona ventura 
capitate sette galee genovesi de' Grimaldi nemici dei Doria, si vennero ad 


unire. Andò poscia in traccia dell'armata siciliana, la quale, contuttochè 
sapesse venire un sì prode ammiraglio con quarantotto galee, invece di 
ritirarsi, volle piuttosto azzardare una battaglia. Fu questa sanguinosa nel dì 
14 di giugno, e, secondo il costume, i più vinsero i meno. Sette sole galee de' 
Siciliani scamparono; le altre tutte coll'ammiraglio Doria, Giovanni di 
Chiaramonte ed altri nobili, oltre ad una gran ciurma, vennero in potere di 
Ruggieri. Passato esso Ruggieri in Sicilia, seguirono varii altri fatti ora 
prosperi, ora contrarii. Roberto duca di Calabria assediò strettamente per 
mare Messina, di modo che quella città s'era omai ridotta per la mancanza de' 
viveri agli estremi. S'aggiunse a questo malore de' Messinesi l'altro 
dell'epidemia, che facea molta strage; eppure quel popolo piuttosto elesse, se 
occorreva, di perdere quante vite aveano, che darsi ai Franzesi: tanto era in 
orrore il loro nome in quelle contrade. Don Federigo, principe d'incredibil 
coraggio e senno, non mancò di portar più volte in persona all'afflitta città 
soccorso di vettovaglie, e di asportarne i poveri, ridotti in pelle ed ossa: 
finchè, entrata l'epidemia anche nell'armata del duca Roberto, si sciolse 
l'assedio. Allora fu che la duchessa Violanta, moglie d'esso duca e sorella di 
don Federigo, cominciò a trattare di tregua; e questa fu conchiusa per sei 
mesi, e nel lido di Siracusa si abboccarono il duca e don Federigo. Poscia 
Roberto, lasciata la moglie in Catania, passò a Napoli per ragguagliare il 
padre dello stato delle cose, e delle maniere di vincere la Sicilia. 


Tutta fu nell'anno presente in festa la Lombardia per le soprammodo 
magnifiche nozze di Beatrice Estense, sorella di Azzo VIII marchese d'Este e 
signor di Ferrara, Modena e Reggio, e vedova del conte Nino de' Visconti di 
Pisa, signore di Gallura, cioè della quarta parte della Sardegna, con Galeazzo 
primogenito di Matteo Visconte signor di Milano [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. 
Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. Annal. Veteres Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.]. Certo è che 
nella festa di san Giovanni Batista di giugno dell'anno presente furono esse 
solennizzate in Modena, con avere il marchese fatto cavaliere esso Galeazzo 
Visconte; e però si riconosce sconvolta di un anno la cronologia di Galvano 
Fiamma [Gualv. Flamma, in Manip. Flor., cap. 338.] @ degli Annali Milanesi [Annales 
Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.], che ciò riferiscono all'anno precedente. Concordano 
tutti gli scrittori che straordinaria fu la magnificenza di tali nozze: sì grandi 
furono gli apparati, i conviti, le giostre, gli spettacoli, il concorso degli 
ambasciatori e della nobiltà di tutte le città di Lombardia e marca d'Ancona. 


Nè solo in Modena, ma anche in Parma, e massimamente in Milano, si 
replicarono gli addobbi, le feste e i bagordi con tale suntuosità, che memoria 
non v'era d'una somigliante in Italia, e neppur ne' regni vicini. Vennero in 
questo anno alle mani in Pavia la fazione di Filippo conte di Langusco, 
appellato anche Filippone, e quella di Manfredi da Beccheria, e ne seguirono 
ammazzamenti, ruberie e prigioni [Corio, Istor. di Milano.]. Restò al di sotto 
Manfredi, e gli convenne andarsene ramingo, e il conte rimase signore della 
città. Matteo Visconte, volpe vecchia, si mischiò in questa discordia sotto 
colore di maneggiar l'accordo, e favorì il conte, al cui figliuolo ancora 
promise in moglie una sua figliuola; ma, scopertosi poi che Matteo sotto 
mano amoreggiava Pavia, si sciolse fra loro la amicizia, divenendo nemici 
giurati da lì innanzi. In quest'anno nel dì 25 di maggio [Chron. Caesenat., tom. 14 
Rer. Ital.], Federigo conte di Montelfetro, figliuolo del fu conte Guido, Uberto 
dei Malatesti e Uguccione dalla Faggiuola, allora podestà di Gubbio, di 
concordia scacciarono da quella città la parte guelfa. Avendo questa fatto 
ricorso a papa Bonifazio VIII, venne tosto ordine al cardinal Napoleone degli 
Orsini, governatore del ducato di Spoleti, di assediar Gubbio. Fu eseguito il 
comandamento, e nel dì 25 di giugno, coll'aiuto de' Perugini, vi rientrarono i 
Guelfi, scacciandone i Ghibellini, e commettendo assaissimi saccheggi ed 
uccisioni [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 43.]. 


Mandò nel mese di ottobre il papa per governatore della Romagna il 
cardinal Matteo d'Acquasparta: nel qual tempo Forlì, Faenza, Cesena ed 
Imola erano disubbidienti alla Chiesa. Cominciò egli con buona maniera a 
pacificar queste città. Ma in questi tempi fece gran progressi nella Toscana il 
veleno della discordia. Riferisce Giovanni Villani all'anno presente il 
principio delle rivoluzioni di Pistoia: Tolomeo da Lucca [Ptolom. Lucens., Annal. 
brev., tom. 11 Rer. Italic.] le fa cominciate molto prima. In quella città si divise in 
due fazioni la potente famiglia de' Cancellieri, a cagion di brighe 
sopravvenute fra loro, e ne seguì un funesto sconvolgimento de' cittadini per 
le parzialità, con battaglie ed ammazzamenti. I Fiorentini, a' quali premeva 
che quella città stesse ferma nel partito guelfo, s'interposero allora con forza, 
e operarono che i principali tanto della parte Bianca come della Nera fossero 
mandati ai confini. I più si ridussero a Firenze, cioè i Neri in casa de' 
Frescobaldi, i Bianchi in quella de' Cerchi, tutte e due ricche e possenti 
famiglie. Era Firenze in questi tempi in alto stato, morbida per la gran 


popolazione, e più per le ricchezze. Descrive il Villani le delizie e sollazzi 
[Giovanni Villani, lib. 8, cap. 38.] che si praticavano allora in quella città; ma giacchè 
non aveano ora que' cittadini da spendere i lor pensieri intorno alla guerra, 
perchè si trovavano in pace co' vicini, cominciarono a gareggiare e riottar fra 
loro a cagione de' Pistoiesi, con prendere gli uni a favorire i Neri, e gli altri a 
proteggere i Bianchi. Perciò quasi tutte le famiglie fiorentine de' grandi 
s'impegnarono in queste scomunicate brighe. Capo della setta de' Neri fu 
Corso de' Donati, e Vieri de' Cerchi, capo dell'opposto, venendo perciò a 
dividersi tutta la città di Firenze. Nè si stette molto a prorompere in contese, 
zuffe ed amarezze mortali. Papa Bonifazio, avvertito di questo detestabil 
disordine, e pregato di rimedio, spedì colà il suddetto cardinal Matteo 
d'Acquasparta, uomo savio, con ordine di riformare la terra. Venne ben egli, e 
fece quanto potè; ma ritrovò tali durezze nelle teste ambiziose della parte 
Bianca, padrona allora del governo, che gli convenne tornarsene a Roma, con 
lasciar la città peggio che prima sconvolta: incendio che divampò dipoi in 
aperte sedizioni e scandali più gravi. 


CRISTO Mccci. Indizione xIv. 
Anno di Bonrrazio VIII papa 8, 
ALBERTO Austriaco re de' Romani 4. 


Grandi erano in questi tempi le applicazioni di papa Bonifazio per dar 
legge a tutti i principi della cristianità [Raynaldus, in Annal. Eccl.]. Voleva regolare 
a talento suo la succession del regno d'Ungheria; era dietro a detronizzare 
Alberto Austriaco re de' Romani, trattandolo come reo di lesa maestà; ma egli 
si seppe ben difendere, ed atterrò chi era mosso dal papa contra di lui. Avea 
anche liti esso pontefice con Filippo il Bello re di Francia, il quale, senza 
riguardo alcuno, opprimea le chiese e gli ecclesiastici del suo regno. 
Meditava inoltre esso pontefice la conquista dell'imperio greco. Ma, per 
tralasciar altre sue idee, il principal suo pensiero era quello di levar la Sicilia 
a don Federigo. A questo fine tornò a sollecitare Giacomo re d'Aragona ed 
altri principi e le città d'Italia, concedendo liberamente le decime degli 
ecclesiastici da impiegarsi in questa santa impresa. Soprattutto immaginò egli 
di poter fare un bel colpo con far venire in Italia Carlo di Valois, fratello del 
re di Francia, il quale non so perchè venga chiamato da varii scrittori Carlo 
senza terra, quando egli era conte d'Angiò, ed è anche chiamato Guercio 
nella Cronica di Cesena [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.]. Gli diede Bonifazio 
speranza di crearlo re de' Romani dopo la deposizione dell'odiato re Alberto, 
e di mandarlo a prendere il possesso dello impero greco, giacchè egli, con 
avere sposata Caterina di Courtenai, nipote di Baldovino imperadore, ma 
solamente di titolo, di Costantinopoli, nudriva delle magre pretensioni su 
quelle contrade. Il disegno primario nondimeno del papa era di spignere 
questo principe contra della Sicilia, giacchè il re Carlo II gli parea un 


dappoco, e non atto a ricuperar quel regno. Calò dunque in Italia Carlo di 
Valois, accompagnato da un corpo di soldatesche franzesi, per effettuare i 
grandiosi disegni del papa, e per essere il suo braccio destro, massimamente 
in Italia. Grande onore e bei regali gli fece il marchese Azzo d'Este nel suo 
passaggio per Modena [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], e gli prestò assai danaro. 
Ito ad Anagni a baciar i piedi al papa, fu da lui creato conte di Romagna, 
capitano del Patrimonio e signore della marca d'Ancona [Ptolom. Lucens., Annal. 
brev. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]. La prima incumbenza che gli diede il papa, 
fu quella di passare a Firenze col titolo di paciere, per dar sesto a quella 
disunita e fluttuante città. Il servì di proposito questo principe [Dino Compagni, 
lib. 2, tom. eod.]. Entrò egli in Firenze nella festa d'Ognissanti, ricevuto con 
grande onore, ma non senza grave sospetto della parte Bianca. Dimandò e 
volle la signoria e guardia della città, giurando di mantenerla in pacifico e 
buono stato. Ma nulla attenne di quanto avea promesso. Lasciò entrare in 
città Corso Donati con tutti gli sbanditi, con gran copia di ribaldi, che fecero 
per cinque dì ruberie immense ed incendii nella città e nel contado. Poscia 
atterrò la parte Bianca dominante, e diede il governo alla Nera. Venne 
appresso nel novembre stesso a Firenze il cardinal Matteo d'Acquasparta 
legato del papa, per rimediare a tanta confusione, e fece far molte paci; ma 
volendo ancora accomunar gli uffizii colla parte Bianca, i Neri, che erano 
saliti in alto, e sostenuti da esso principe Carlo, non vollero udirne parola; di 
modo che il legato con isdegno si partì, lasciando la città interdetta e in istato 
assai compassionevole. Questo fu il primo bel servigio prestato da Carlo di 
Valois alle intenzioni, che parvero buone, di papa Bonifazio, ma non parvero 
così a Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 48.], il quale attribuisce tutti 
questi mali allo sdegno di lui contra de' Cerchi e della parte Bianca. E Ferreto 
Vicentino [Ferretus Vicentinus, Hist., lib. 2, tom. 9 Rer. Ital.] ci vorrebbe far credere che 
il papa fosse dietro ad insignorirsi della Toscana. Nel maggio di quest'anno la 
parte bianca di Pistoia coll'aiuto de' Bianchi, allora dominanti in Firenze, 
cacciò fuori della città i Neri, e disfece barbaramente tutte le lor case, palagi e 
possessioni. Tutta questa tragedia è diffusamente descritta da Dino 
Compagni, autor contemporaneo, nella sua Cronica. Passarono i Neri la 
maggior parte a Lucca, e servirono di un gran rinforzo alla parte nera, cioè 
guelfa di quella città; la quale, venuta all'armi, ne cacciò la parte ghibellina, 
cioè gl'Interminelli e i loro seguaci, e vi arsero più di cento case [Ptolom. Lucens., 
Annal. brev.]. Così le maledette sette si andavano dilatando per tutta la Toscana. 


Risvegliossi di nuovo in Bergamo la gara delle fazioni di quella città, cioè tra 
i Coleoni, Soardi, Bongi e Rivoli, e si venne fra loro alle mani. Spedirono i 
Coleoni e Soardi a Milano con istanza, perchè Matteo Visconte corresse colà, 
promettendogli il dominio di quella città. Non si fece egli pregare. L'arrivo 
suo con gente armata mise in fuga i Bongi e i loro aderenti, ed allora fu data 
ad esso Visconte la signoria di Bergamo. Ci fa sapere la Cronica di Parma 
[Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] che quella città fu presa da Galeazzo, figliuolo di 
Matteo colla forza, e che le case dei Bongi e Rivoli e de' lor partigiani, dopo 
il sacco, furono date alle fiamme. Nel mese di marzo di quest'anno Giovanni 
marchese di Monferrato cogli Avvocati, famiglia potente di Vercelli [Chron. 
Astense, tom. 11 Rer. Ital.], cacciò fuori di quella città la parte de' Tizzoni, i quali si 
rifugiarono in Milano, giacchè durava la guerra fra Matteo Visconte e il 
suddetto marchese, collegato con Filippo conte di Langusco signor di Pavia, 
e coi Novaresi e Vercellini. In quest'anno i Bolognesi, per tema del marchese 
Azzo d'Este, che facea grande armamento [Chron. Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.], 
stabilirono lega coi comuni d'Imola, Faenza, Forlì e Pistoia, e coi Bianchi 
fuorusciti di Firenze. Costituirono loro capitan generale Salinguerra, siccome 
gran nemico della casa d'Este. Scrivono gli storici napoletani [Costan. Summonte, 
et alii.] che in questo anno venne a morte Carlo Martello, primogenito di Carlo 
II re di Napoli, già dichiarato re d'Ungheria, con dire eziandio ch'egli era 
andato in quel regno, vivente ancora il re Andrea. Egli lasciò dopo di sè un 
figliuolo, dicono appellato Cariberto, quasi Carlo Roberto, ma chiamato 
Carlo Uberto da Ferreto Vicentino, il qual poi fu solamente appellato Carlo, 
ed entrò finalmente in possesso del regno d'Ungheria, con propagar la linea di 
quei re della casa reale di Francia. Il Rinaldi, all'incontro, insegna [Raynaldus, 
Annal. Eccles., ad annum 1295.] che questo principe mancò di vita nell'anno 1295. Il 
Bonfini [Bonfin., de Reb. Hungaric.] lascia imbrogliato questo punto. Per me credo 
che deggia prevalere la sentenza di Rinaldi, e che gli scrittori moderni 
abbiano preso equivoco nel nome di Carlo, comune al Martello padre e al 
figliuolo. L'autore anonimo, ma contemporaneo, della Cronica di Parma 
chiaramente scrive al suddetto anno 1295 [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]: Eodem 
anno dominus Carolus rex Hungariae, et uxor ejus in civitate Neapoli 
obierunt, et dictum fuit, quod erant tossicati. Il sospetto di questo veleno 
andò addosso a Roberto duca di Calabria, secondogenito del re Carlo II e suo 
fratello, per isregolata voglia di succeder egli al padre nel regno di Napoli. 
Essendo morto Andrea re d'Ungheria senza figliuoli, nacque nell'anno 


presente controversia per la succession di quel regno. Vincislao re di Boemia 
fece coronare re d'Ungheria Vincislao suo figliuolo; ma un'altra parte de' 
principi tenne per Carlo, figliuolo del re Carlo Martello. Regem Carolum 
filium Caroli Martelli nati de Ungara, similiter coronari procuravit: sono 
parole di Tolomeo da Lucca [Ptolom. Lucens., Annal. Brev.], scrittor di questi tempi. 
Ed appunto questo Carlo, e non già suo padre Carlo Martello, quegli fu che, 
assistito dal papa e dai Cumani e Tartari, arrivò ad essere re d'Ungheria. 
Mandò nell'anno presente Carlo di Valois per suo vicario nella Romagna 
Jacopo Pagano vescovo di Rieti [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], il qual poscia 
per li suoi cattivi portamenti fu privato del vescovato da papa Bonifazio, e da 
lì a non molto vergognosamente terminò i suoi giorni nella corte di Roma. 
Anche Alberto dalla Scala signor di Verona mancò di vita in quest'anno, e 
succedette a lui nel dominio di quella città Bartolommeo suo primogenito 
[Continuator Chron. Veron., tom. 8 Rer. Ital. Chron. Patavin., tom. eod.] Che per due anni e 
mezzo in molta grazia di quel popolo tenne il governo. 


CRISTO Mcccii. Indizione xv. 
Anno di Bonrrazio VIII papa 9. 
ALBERTO Austriaco re de' Romani 5. 


L'anno fu questo in cui papa Bonifazio e Carlo II re di Napoli si 
credettero di dar l'ultimo crollo alla Sicilia, sì per la potentissima flotta 
preparata contro quell'isola, come ancora perchè dovea avere il comando di sì 
bell'armata Carlo di Valois, principe già rinomato pel suo valore e per le 
vittorie di Fiandra. A questo effetto nel mese d'aprile esso Carlo, partitosi da 
Firenze, accompagnato da mille maledizioni, passò alla corte di Roma, e di là 
a Napoli, dove trovò preparato quell'armamento, ascendente, secondo il 
Villani [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 49.], a più di cento tra galee, uscieri e legni 
grossi, senza contare i sottili [Nicol. Special., lib. 6, cap. 7, tom. 10 Rer. Ital.]. 
Imbarcatosi con Roberto duca di Calabria e Raimondo Berengario di lui 
fratello, andò a sbarcare in Sicilia, dove ebbe tosto a tradimento Termoli e 
pochi altri luoghi da nulla. Mise poi l'assedio alla terra di Sacca; e intanto don 
Federigo, non avendo forze da poter contrastare in campagna aperta, or qua 
or là scorrendo, andava pizzicando l'armata nimica, e impedendo ad essa il 
trasporto delle vettovaglie. E ben gli giovò l'usar questa spezie di guerra, 
perchè la mancanza dei viveri, a cui si aggiunse l'epidemia entrata nei cavalli, 
e molto più nei soldati, crebbe a segno, che Carlo di Valois, per cavarsi con 
onore da sì sfortunata impresa, cominciò a trattar di pace con assenso del 
duca di Calabria. Si abboccarono questi tre principi, e fu concordato che don 
Federigo prendesse in moglie Leonora terzogenita del re Carlo II, con 
ritenere sua vita natural durante il regno di Sicilia, a condizione che dopo la 
sua morte esso regno decadesse al re Carlo e ai suoi discendenti; e che si 


restituissero i prigioni e tutti i luoghi di Sicilia tolti a don Federigo; il quale, 
in ricompensa, cedesse al re Carlo tutte le conquiste già fatte nella Calabria. 
Altre condizioni di tal accordo si possono vedere presso il Villani e nella 
Cronica di Niccolò Speciale. Con questa pace ebbe per ora fine la gran 
contesa della Sicilia, e si prestò un delizioso pascolo ai cacciatori delle 
novelle e ai varii giudizii degli oziosi politici. Chi volea male a Carlo di 
Valois, non mancò di chiamarlo traditore, quasichè, per essere nato da una 
Aragonese, potesse, ma non volesse, prendere la Sicilia, per compassione allo 
stretto suo parente don Federigo. E corse per Italia questo satirico motto 
[Giovanni Villani, lib. 8, cap. 49.]: Che Carlo era venuto a Firenze per mettervi pace, 
e lasciolla in guerra; e andato in Sicilia per farvi guerra, ne era ritornato 
con una vergognosa pace. Furono messi in libertà i prigioni, fra' quali Filippo 
principe di Taranto, fratello del re Roberto. Si mandò anche la capitolazione 
al pontefice, affinchè la confermasse; ma egli vi trovò delle difficoltà. Infine 
perchè cominciava a divampare la di lui rottura con Filippo il Bello re di 
Francia, per aver dalla sua don Federigo, vi acconsentì nell'anno seguente, 
obbligandolo a pagare ogni anno di censo alla Chiesa romana tremila oncie 
d'oro, ossia quindici mila fiorini d'oro, con altri patti. Ed esso Federigo, di 
consentimento poi del re Carlo, cominciò ad usare il titolo di re della 
Trinacria, e non già di Sicilia. Celebrò ancora don Federigo, sì gloriosamente 
uscito di questa guerra, le sue nozze colla suddetta Leonora figliuola del re 
Carlo II. 


In quanto alle liti già insorte fra papa Bonifazio e Filippo il Bello re di 
Francia, brevemente dirò esser elle nate dal volere il re fare il padron delle 
chiese, e prendere le rendite de' beni ecclesiastici dopo la morte de' prelati 
(del che si è disputato anche ai dì nostri), e dall'avere imprigionato il vescovo 
di Pamiers, e impedito ad altri vescovi di venire a Roma. Papa Bonifazio 
VIII, che era alto alla mano, e disgustato ancora, perchè il re facea carezze a 
Stefano dalla Colonna rifugiato in Francia, gli scrisse lettere minacciose, per 
le quali si attribuiva autorità anche sul temporale dei re, e facoltà di deporli. 
Filippo il Bello, che in alterigia non la cedeva a chi che sia, nè guardava 
misura ne' suoi trasporti, si irritò forte contra di papa Bonifazio, e giunse 
tanto innanzi lo sfrenato impegno, che il papa, benchè non con espresse 
parole, lo scomunicò; e all'incontro esso re dichiarò pubblicamente di non più 
riconoscere Bonifazio per papa, ma bensì di tenerlo per un simoniaco ed 


eretico manifesto ed incorreggibile, appellando perciò al concilio generale. 
Carlo di Valois, che parea dianzi il Beniamino del papa, o perchè divenuto a 
lui sospetto tanto per questa diabolica lite, quanto per l'operato in Sicilia, 
oppure perchè facesse sperare di far cessare il temporal mosso dal re suo 
fratello: corse in Francia, ma fu dipoi in suo favore contra del pontefice. Se 
crediamo a Ferreto Vicentino [Ferretus Vicentinus, Hist., lib. 2, tom. 9 Rer. Ital.], questo, 
principe nel suo passaggio per Roma fu sì aspramente rampognato dal papa, 
che poco mancò che non mettesse mano alla spada per ucciderlo. Venne in 
questa maniera il tempo che papa Bonifazio, per procacciar chi l'aiutasse 
contro la prepotenza del re di Francia, cominciò a mirar di buon occhio 
Alberto Austriaco re de' Romani, e a trovar buona l'elezion sua, con intavolar 
seco amicizia e lega, siccome vedremo all'anno seguente. 


In questo succedette la stravagante caduta di Matteo Visconte da un alto 
in un miserabile stato [Gualv. Flamma, cap. 341. Annal. Mediol., tom. 16 Rer. Ital. Corio, 
Istoria di Milano.]. Signoreggiava egli in Milano, Bergamo ed altri luoghi; non gli 
mancavano collegati ed amici, e massimamente erano per lui i Parmigiani ed 
Azzo marchese d'Este, signor di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo, ec., la cui 
sorella era divenuta sua nuora. Ma appunto questa alleanza gli tirò addosso 
l'invidia e malevolenza de' vicini, perchè s'andava dicendo che, unita insieme 
la potenza del Visconte con quella dello Estense, facile loro era il conquistar 
tutta la Lombardia. Sopra gli altri avea conceputo odio contra di lui Alberto 
Scotto [Ferretus Vicentinus, Hist., lib. 3, tom. 9 Rer. Ital.], perchè, avendo esso marchese 
Azzo destinata a lui in moglie Beatrice sua sorella, Matteo se la procacciò per 
Galeazzo suo figliuolo. Perciò segretamente congiurarono alla di lui rovina 
Filippo conte di Langusco signor di Pavia, Antonio da Fisiraga signor di 
Lodi, gli Avvocati di Vercelli, i Brusati di Novara, il marchese di Monferrato, 
gli Alessandrini, i fuorusciti di Bergamo, i Cremaschi, i Cremonesi, ed altri 
popoli della Lombardia. Manipolatore di questa lega era il suddetto Alberto 
Scotto, signore di Piacenza, cabalista di prima riga, che nello stesso tempo 
facea l'amico intrinseco di Matteo Visconte. Ebbero la loro zampa in questi 
trattati anche Mosca, Guido ed altri Torriani, che dal Friuli volarono a Lodi 
per fare la lor parte nella tragedia. Il peggio fu che la nobiltà di Milano, e lo 
stesso Pietro zio ed altri parenti del Visconte, occultamente rivoltatisi contra 
di lui entrarono in questa forte lega [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]. Ora nel mese 
di giugno si diede fuoco alla macchina. Alberto Scotto co' Piacentini, Torriani 


e gli altri collegati, uscito in campagna alla testa di un formidabile esercito, 
andò a postarsi nella terra di San Martino del contado di Lodi. Venne loro 
incontro Matteo Visconte con quelle forze che potè raunare; ma, mentre egli 
era al campo, scoppiò in Milano una sedizion popolare, per cui Galeazzo suo 
figliuolo, che coi Parmigiani v'era in guardia, ne fu scacciato fuori. Inoltre 
Corrado Rusca signor di Como, e genero d'esso Matteo, nell'aiuto del quale 
egli confidava non poco, si unì cogli altri a' suoi danni. Però, scorgendo egli 
la volubilità della fortuna, e l'impotenza di resistere a tanti nemici, andò nel dì 
13 di giugno, oppure nel dì seguente a mettersi in mano del fraudolento 
Alberto Scotto, capo della lega, che mostrò di voler essere mediatore di pace, 
e cedettegli il bastone della signoria di Milano, con che gli fosse conservato il 
godimento de' suoi beni: il che fu promesso. Ma si trovò egli ben tosto 
deluso; e condotto come prigione a Piacenza, non fu rilasciato, finchè non 
ebbe consegnato il forte castello di San Colombano, che fu immediatamente 
distrutto. Venne Matteo a Borgo San Donnino; poscia dopo varii tentativi 
inutili, per sostener la sfasciata sua fortuna, de' quali parleremo, andò a 
cercarsi un ritiro, dove ebbe quanto agio volle per ben ravvisare quanto 
grande sia l'incostanza e caducità delle cose umane. Galeazzo suo figliuolo 
fuggito a Bergamo, dove non potè sussistere, sen venne a Ferrara con 
Beatrice Estense sua moglie, che quivi gli partorì un figliuolo, a cui fu posto 
il nome del marchese Azzo suo zio, e che vedremo ai suoi tempi uno de' più 
gloriosi principi della casa Visconte, Entrarono in questo mentre i Torriani in 
Milano, e, ricuperati gli antichi lor beni, si diedero anche a far maneggi per 
ritornare in signoria coll'appoggio del popolo, e scacciarono dalla città Pietro 
Visconte con altri nobili, che dianzi furono contrarii anche a Matteo 
Visconte, perchè voleano repubblica e non signori. Alberto Scotto, gran 
faccendiere, nel mese di luglio tenne un parlamento in Piacenza, dove si 
trovarono i Milanesi coi Torriani, Pavesi, Bergamaschi, Lodigiani, Astigiani, 
Novaresi, Vercellesi, Cremaschi, Comaschi, Cremonesi, Alessandrini e 
Bolognesi. E fatta una lega, fu data autorità ad esso Alberto di ridurre per 
amore o per forza nelle lor città tutti i fuorusciti guelfi. Restò ancora 
conchiuso di obbligar Azzo marchese d'Este a mettere in libertà Modena e 
Reggio, e di tirar nella lega i Parmigiani, acciocchè questi dessero principio 
alla guerra contra d'esso marchese; e cominciarono a riedificare e fortificare il 
castello di Borgo San Donnino, e a far gran levata di gente. Cagion furono le 
disgrazie de' Visconti che anche in Bergamo si levò il popolo a rumore, ed 


aprì le porte ai fuorusciti, con iscacciarne poi chi favoriva i medesimi 
Visconti. Così venne quella città alla ubbidienza d'Alberto Scotto, ed 
altrettanto fece ancor quella di Tortona. Perchè si erano ridotti in Pistoia 
molti degli usciti di Firenze e di Lucca, e in quella città signoreggiava la parte 
Bianca, cioè la ghibellina [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 51. Ptolom. Lucens., Annal. brev.], il 
Fiorentini e Lucchesi con possente esercito si portarono allo assedio di quella 
città, guastando tutto il paese all'intorno. Tale nondimeno fu la difesa, che, 
conosciuto vano il lor disegno, stimarono meglio di ritirarsi, e di strignere il 
forte castello di Serravalle. Vi stettero sotto i Lucchesi gran tempo, tanto che 
nel dì 6 di settembre, per mancanza di vettovaglia, si arrenderono i Pistoiesi 
che vi erano dentro in numero di circa mille, e tutti furono condotti prigioni a 
Lucca. Presero inoltre essi Lucchesi il castello di Larciano, e misero in rotta i 
Pistoiesi che venivano per dargli soccorso. In quest'anno a dì 22 di ottobre 
Federigo conte di Montefeltro, Uguccion della Faggiuola cogli Aretini, e 
Bernardino da Polenta coi Ravegnani [Annal. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] fecero oste 
sopra Cesena, assediarono quella città, saccheggiarono tutto il suo distretto; 
non vi fu castello che loro non si rendesse, a riserva di Riversano e 
Firmignano. Immenso fu il danno di quella città, e fu incolpato di tutto 
Mazzolino de' Mazzolini da Brescia lor podestà. Era in questi tempi 
governatore della Romagna Rinaldo vescovo di Vicenza. Mentre egli 
dimorava in Forlì, gli Ordelaffi, cioè i più potenti di quella città, un dì 
levarono rumore contra di lui, e il ferirono a morte. Ed ecco quante scene di 
furori e di pazzia si mirassero in questi tempi per buona parte d'Italia. 


Cristo MmcccIn. Indizione 1. 
Anno di BENEDETTO XI papa 1. 
ALBERTO Austriaco re de' Romani 6. 


Sempre più s'andava inasprendo la nemicizia fra papa Bonifazio VIII e 
Filippo il Bello re di Francia, principe che quantunque Dio l'avesse flagellato 
in questi tempi con delle vergognose rotte date alle armate sue dai 
Fiamminghi, pure più fiero diveniva ed altero. Si fortificò il pontefice in 
Germania contra gli attentati di questo re, con tirar dalla sua Alberto re de' 
Romani, e riconoscer ora per bella e buona la di lui elezione. Gli atti di questa 
riconciliazione, e della confermazione a lui data dal papa, son riferiti dal 
Rinaldi [Raynaldus, in Annal. Eccles. Annal. Colm.]. E tutto fatto per muovere l'armi di 
esso Alberto contra del re di Francia. Servì questo per maggiormente 
accendere lo sdegno del re Filippo, il quale, per far dispetto al papa, e non già 
perchè sia credibile ch'egli ciò credesse daddovero, pubblicò ventinove capi 
d'accusa contra di lui, la maggior parte calunnie patenti, e prive d'ogni colore 
di verisimiglianza, non che di verità. Cioè ch'egli non credea l'immortalità 
dell'anima, la real presenza del Signore nell'ostia consecrata, la fornicazione 
peccato; ch'egli era stregone, simoniaco, eretico, con altre simili nefande 
imputazioni, rimettendosi a provar tutto nel concilio generale, a cui egli 
appellava. Commosso da sì orrendo procedere papa Bonifazio, fulminò 
contra di Filippo le censure, dichiarò nulli tutti i suoi atti fatti e da farsi, 
assolvè i sudditi dal giuramento di fedeltà, con pretendere ancora dipendente 
nel temporale il regno di Francia dall'autorità e superiorità dei romani 
pontefici. Intanto il re Filippo, spirando solamente vendetta, spedì 
segretamente in Italia nel mese di marzo di questo anno Guglielmo da 


Nogareto suo emissario, uomo di sottilissimo ingegno e di forte stomaco, con 
un Fiorentino appellato messer Musciatto de' Franzesi, e con buone lettere di 
cambio. Fermatosi costui ad un castello d'esso Musciatto, si diede a far gente, 
e a spendere largamente danari e promesse, con inviar messi e lettere per 
corrompere i nobili della Campania romana e i cittadini d'Anagni. Allorchè fu 
all'ordine tutto il trattato, di cui non traspirò mai agli orecchi del papa alcun 
menomo avviso, trovandosi il medesimo pontefice senza sospetto in essa città 
d'Anagni co' suoi cardinali e con tutta la sua corte, una mattina per tempo nel 
dì 7 di settembre all'improvviso entrarono in quella città Guglielmo di 
Nogareto, Sciarra dalla Colonna, i nobili da Ceccano e da Supino, ed altri 
baroni, con trecento cavalieri e molta fanteria, e colle insegne del re di 
Francia, cominciando a gridare: Viva il re di Francia. Muoia papa Bonifazio. 
Anche il popolo d'Anagni, ingrato a tanti benefizii ricevuti dal papa, si unì 
con loro, e fu anche detto che alcuni dei cardinali fossero mischiati nel 
medesimo trattato, e fra gli altri il cardinal Napoleone degli Orsini [Ferretus 
Vicentinus, Hist., lib. 2, tom. 9 Rer. Ital.]. Certo è ch'essi cardinali se ne fuggirono, o si 
nascosero tutti, lasciando il papa assediato nel suo palazzo. Fece la famiglia 
sua quella resistenza che potè; ma infine il palazzo fu preso. Allora il papa, 
tenendosi per morto, volle almen prepararvisi con magnanimità, e, fattosi 
abbigliare cogli abiti pontificii, colla sacra tiara in capo e colla croce in mano, 
assiso in una sedia stette aspettando i nemici. Dicono che Guglielmo da 
Nogareto gli dicesse d'essere venuto non per torgli la vita, ma per condurlo a 
Lione, dove si terrebbe un concilio generale, e che egli risponderebbe alle 
accuse pubblicate contra di lui. Certo è che Sciarra dalla Colonna il caricò di 
villanie e d'obbrobrii, ed anche volle obbligarlo a rinunziare il papato; ma il 
trovò fermo in voler piuttosto morire che cedere. In così misero stato fu 
ritenuto per tre dì sotto buona guardia il pontefice, senza che volesse indursi a 
prendere cibo: tale e tanto era il suo sdegno mischiato col timore e colla sua 
confusione. Fors'anche dovea temer di veleno. Intanto fu dato il sacco al 
palazzo e agl'immensi tesori ed arredi del papa. Dopo i tre giorni il cardinal 
Luca del Fiesco, commiserando le disavventure e la prigionia del pontefice, 
tanto s'ingegnò, che mosse a rumore il popolo di Anagni, il quale cominciò 
con alte voci a gridare: Viva il papa, e muoiano i traditori. Allora fu che 
Sciarra, andato al papa gli parlò con riverenti e dolci parole, esibendogli la 
libertà, se pur voleva concedergli l'assoluzion dei misfatti, con altre richieste 
che non si sanno. Tutto gli accordò Bonifazio; e però, usciti della città quei 


masnadieri, restò libero. Non si è mai potuto intendere perchè costoro 
tenessero per tanto tempo in quell'agonia il misero pontefice. Se pensavano di 
condurlo vivo e sano a Lione, non dovevano tardar tanto a metterlo in 
viaggio, e poteano a man salva farlo sulle prime. Nè si capisce perchè papa 
Bonifazio, personaggio sì accorto, se voleano promesse, ed anche rinunzie, a 
tutto non condiscendesse; giacchè non sarebbe egli stato tenuto ad 
obbligazioni contratte con tanta e così empia violenza. 


Comunque sia, Dio non permise che costoro facessero di peggio; e 
Bonifazio, rimesso in libertà, si affrettò per ritornarsene a Roma, dove giunse, 
incontrato con indicibil concorso e plauso del popolo romano [Jacobus Cardinalis, 
in Vita Coelestini V, P. I, tom. 3 Rer. Ital.]. Ma che? Sopravvisse ben egli parecchi 
giorni ancora, ma colla mente sconvolta, parendogli sempre di aver presenti 
uomini armati che gli volessero levar la vita, e agitato dai fantasmi degli 
obbrobrii ed oltraggi patiti, tanto più sensibili a lui, quanto che, per 
confessione di tutti, fu il più superbo uomo del mondo, e maggiormente per 
l'esecrabile affronto in lui fatto al tanto venerabil carattere di vicario di 
Cristo, e di capo visibile della Chiesa militante. Meditava egli bensì delle 
strepitose vendette e un concilio generale, per quivi esporre l'ingiuria 
ridondante sulla Chiesa tutta; ma, non reggendo allo sdegno ed al dolore, per 
cui s'infermò, fuori di sè spirò l'anima nel dì 11 d'ottobre dell'anno presente. 
Racconta qui Ferreto Vicentino [Ferretus Vicentinus, Hist., lib. 3, tom. 9 Rer. Ital.], autore 
vivuto in questi tempi, delle particolarità taciute dagli altri, le quali non 
mantengo per vere, ma che tuttavia non han ciera di favole, e forse furono 
soppresse da altri per non dispiacere a chi tradì lo stesso pontefice. Narra egli 
adunque che uscirono ad incontrare il papa con una frotta d'armati due dei 
cardinali Orsini, Matteo Rosso e Jacopo, e il condussero a dirittura al palazzo 
del Vaticano. A me è noto che allora nella casa degli Orsini fiorivano due 
cardinali. Napoleone e Matteo Rosso. Nulla so di un Jacopo. Il Ciacconio 
v'aggiugne il terzo, cioè Francesco cardinale Orsino, creato da papa 
Bonifazio. E Dino Compagni [Dino Compagni, lib. 2, tom. 9 Rer. Ital.] anch'egli il 
chiama degli Orsini. Probabilmente parla Ferreto del cardinal Jacopo 
Gaetano de' Stefaneschi, nipote degli Orsini, che ci diede la Vita di san 
Celestino V. Ora il papa, che s'era mezzo accorto dell'avere il suddetto 
cardinal Napoleone, e, per attestato del suddetto Dino Compagni, anche il 
cardinal Francesco avuta mano nella trama suddetta, con volto torvo 


cominciò a guatar gli Orsini. Perciò questi, guadagnate le guardie pontificie, 
cominciarono a tenerlo stretto: laonde Bonifazio determinò di levarsi dal 
Vaticano, per passare al palazzo del Laterano, credendosi in questa maniera 
sottrarsi alla potenza e alle frodi degli Orsini. Ciò risaputo, Matteo cardinale 
con altri suoi partigiani fu a pregarlo di non muoversi, col pretesto di nuovi 
pericoli dalla parte del re di Francia; e trovatolo fermo nel suo proposito, 
gl'intonò a visiera calata che non ne partirebbe, e che essi non voleano vedere 
de' nuovi scandali. Allora il papa diede in escandescenze; e tentando pure di 
voler eseguire il suo disegno, fu con buona copia di guardie rinserrato nella 
sua camera, facendosi intanto correre voce, come è credibile, che ciò si facea 
perchè il papa era fuor di cervello per la passata orrenda burrasca. Infine, 
chiedendo egli, se era prigione, gli fu risposto di sì; e che, se avea fatto finora 
a modo suo, da lì innanzi vivrebbe a modo altrui. A queste intimazioni si 
accorò l'infelice pontefice, diede nelle smanie, non volle più cibarsi, non potè 
più prendere sonno, ma furioso diede poi termine alla sua vita una notte, 
senza che se ne accorgessero i cortigiani suoi. Anche la Cronica di Parma 
[Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] attesta questa nuova prigionia del pontefice. Ma 
forse procedette ciò dalla prudenza di quei cardinali in vedere il misero 
pontefice fuor di senno e nelle furie; laonde fu creduto necessario il tenerlo 
stretto, perchè non ne seguissero altre scandalose novità. E tal fu il fine di 
papa Bonifazio VIII, personaggio che nella grandezza dell'animo, nella 
magnificenza, nella facondia ed accortezza, e nel promuovere gli uomini 
degni alle cariche, e nella perizia delle leggi e dei canoni ebbe pochi pari; ma 
perchè mancante di quell'umiltà che sta bene a tutti, e massimamente a chi 
esercita le veci di Cristo, maestro d'ogni virtù, e soprattutto di questa; e 
perchè pieno d'albagia e di fasto, fu amato da pochi, odiato da moltissimi, e 
temuto da tutti. Non lasciò indietro diligenza alcuna per ingrandire ed 
arricchire i suoi parenti, per accumular tesori, ed anche per vie poco lodevoli. 
Fu uomo pieno d'idee mondane, nemico implacabile de' Ghibellini, e li 
perseguitò per quanto potè; ed essi, in ricompensa, ne dissero quanto male 
mai seppero, e il cacciarono ne' più profondi buroni dell'inferno, come si vede 
nel poema di Dante /Nell'Inferno.]}. Benvenuto da Imola parte il lodò [Benevenutus 
de Imola, Comment. in Dant.], parte il biasimò, conchiudendo in fine ch'egli era un 
magnanimo peccatore; e divolgarono, aver papa Celestino V detto che egli 
entrerebbe nel pontificato qual volpe, regnerebbe come lione, morrebbe come 
cane. Verisimilmente quel santo uomo non proferì mai queste parole. 


Piuttosto le inventarono i suoi malevoli, autorizzandole poi col metterle in 
bocca di un santo. Il frutto di chi non sa farsi amare è quello di farsi almeno 
lacerare, se non succede di peggio. Radunatisi alcuni giorni dopo la morte e 
sepoltura di papa Bonifazio i cardinali nel conclave, diedero da lì a poco, cioè 
nel dì 22 d'ottobre, per successore ad un papa mondano, turbolento e 
iracondo, un papa santo e pacifico [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 66. Ptolomaeus Lucensis, 
Histor. Bernardus Guido, et alii.];} cioè Niccolò dell'ordine de' Predicatori, cardinale 
e vescovo di Ostia, bassamente nato nel territorio di Trivigi, ma per le insigni 
sue virtù alzato ai primi onori, e dignissimo di sedere nella cattedra di san 
Pietro. Prese egli il nome di Benedetto XI, e fu coronato nella festa 
d'Ognissanti. Si trovò a quella funzione Carlo II re di Napoli con Roberto 
duca di Calabria e Filippo principe di Taranto suoi figliuoli, essendovi egli 
accorso con molte milizie per assicurare la quiete di Roma. Fu detto che papa 
Bonifazio, perchè questo re gli avea negato l'aiuto dell'armi contra del re di 
Francia, se fosse vivuto, gli avrebbe fatto gran male; e che già se la intendeva 
per questo con don Federigo re di Sicilia: dal che nondimeno esso don 
Federigo si mostrò alieno, e venne solamente con delle navi ad Ostia per dar 
soccorso al pontefice nelle ultime sue sciagure. 


Tentò in quest'anno Matteo Visconte di ritornar in Milano, e fece de' 
negoziati con Alberto Scotto signore di Piacenza [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], 
quel medesimo che l'avea poco anzi tradito. Era lo Scotto uomo volubile, e 
forse mal soddisfatto de' Torriani, laonde infatti s'accordò col Visconte. 
Ritiratosi dunque dalla lega suddetta, uscì in campagna nel mese d'ottobre, 
menando un grosso esercito unito cogli Alessandrini e Tortonesi, affine di 
ricondurre Matteo col figliuolo Galeazzo in Milano. Fu secondato ancora dai 
Parmigiani, i quali inviarono gente a far le guardie a Piacenza. Dal canto loro 
si mossero ancora i Veronesi e Mantovani in favore del Visconte. Ma i 
Torriani coi Milanesi, Bergamaschi, Cremonesi, Lodigiani, Comaschi, 
Cremaschi, Pavesi, Vercellini e Novaresi, potentemente anche essi fecero 
oste per impedire i tentativi de' nemici [Corio, Istor. di Milano.]; e venne in persona 
Giovanni marchese di Monferrato a Milano, siccome antico nemico de' 
Visconti, per contrastar loro ogni avanzamento. Per così gagliarda 
opposizione nulla potè fare Alberto Scotto; e Matteo Visconte, che si era 
impadronito di Bellinzona, Lugano, Varese e del Borgo di Vico, e teneva 
come assediata la città di Como, al vedere che si facea un gran preparamento 


di armi per isnidarlo da que' paesi, si ritirò anch'egli, e venne ad assicurarsi in 
Piacenza. Negli anni addietro la città di Brescia [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] Si 
trovava in somma disunione per varie fazioni interne e per li Ghibellini 
fuorusciti. Nel marzo dell'anno 1298 presero que' cittadini il salutevol 
consiglio di riunirsi, e di richiamare in città i nobili sbanditi. Il che fatto, per 
ischivar le preminenze e gare nel governo, costituirono per loro governatore 
Bernardo de' Maggi vescovo della città per cinque anni avvenire. Terminava 
in questo anno la giurisdizione sua; ma avendo egli assaggiato il dolce del 
comando, e volendo continuar nella signoria, perchè se gli opponeva Tebaldo 
de' Brusati, uno de' più potenti nobili, guelfo di professione, coll'adoperar la 
forza, il cacciò in esilio con altre nobili famiglie, e massimamente i Griffi, 
Gonfalonieri ed Ugoni. Questo Tebaldo fu poi nell'anno seguente mandato 
[Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] per conte ossia governator della Romagna da 
papa Benedetto XI. Anche in Parma [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.] fu 
proposto di rimettere in città tutti gli usciti, cioè la parte del vescovo. 
Ghiberto da Correggio quegli era che più degli altri si sbracciava per questa 
pace. Non mancavano contradditori, e si fu alla vigilia d'una battaglia fra 
loro; ma, per cura di Cavalcabò marchese di Viadana e d'altri Cremonesi, 
cessò l'animosità e il rumore, e finalmente, accettata la concordia, nella festa 
di san Jacopo di luglio rientrarono in Parma tutti gli usciti con ghirlande in 
capo, e non ne seguì contrasto alcuno. Si venne allora a conoscere il perchè 
Giberto da Correggio si fosse cotanto scaldalo per questa concordia. Dopo la 
nona del giorno stesso i medesimi usciti già guadagnati, unitisi cogli amici e 
fautori d'esso Giberto, cominciarono con alte voci a gridare: Viva, viva il 
signor Giberto. Tumultuariamente per questo si tenne consiglio, e in esso fu 
data al medesimo Giberto la signoria della città. Fecesi in quest'anno sentire 
un fiero tremuoto nella marca d'Ancona, nella Romagna, in Venezia e 
Schiavonia, per cui spezialmente in Fano e Sinigaglia caddero a terra molte 
torri e case. In Firenze [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 68. Dino Compagni, lib. 3.], per la 
prepotenza di Corso Donati, capo della parte nera, cioè guelfa, si venne a tal 
rottura fra i cittadini, che era per succederne lo sterminio della città, se non 
accorrevano i Lucchesi con grosso nerbo di cavalleria e fanteria per mettere 
pace. Loro fu conceduta per questo molta balia, ed essi pubblicarono varii 
bandi, tanto che si quetò la terra per allora. 


CRISTO Mccciv. Indizione Il. 
Anno di BENEDETTO XI papa 2. 
ALBERTO Austriaco re de' Romani 7. 


I pensieri del buon papa Benedetto XI miravano tutti alla pace. Non era 
egli nè guelfo nè ghibellino, ma padre comune; non seminava, ma toglieva le 
discordie; non pensava ad esaltar parenti, non a procacciar moneta; e più 
all'indulgenza che al rigore era portato il benigno animo suo. Diede 
l'assoluzione ai due deposti cardinali Jacopo e Pietro Colonnesi, e restituì 
loro molti privilegii, ma non gli Stati, nè il cappello cardinalizio. Fulminò le 
censure contra di Guglielmo da Nogareto, Sciarra dalla Colonna ed altri che 
aveano insultato il defunto pontefice, e rubato il tesoro della Chiesa in 
Anagni. Cassò o mitigò molte costituzioni d'esso papa Bonifazio, perchè fatte 
di suo capriccio, senza voler dipendere dal consiglio dei fratelli, cioè del 
sacro collegio de' cardinali. Specialmente annullò quelle che riguardavano 
Filippo re di Francia, con rimettere quel re e regno in possesso di tutti i suoi 
privilegii. Ma il santo padre, stando in Roma, si trovava come in prigione, 
perchè in città piena allora di fazioni e di prepotenti; e i primi fra essi erano i 
cardinali delle famiglie grandi di Roma, che a modo loro voleano raggirar la 
corte; laonde restavano impuniti i misfatti, e una sfrenata licenza regnava 
dappertutto [Ferretus Vicentinus, lib. 3, tom. 9 Rer. Italic.]. Al buon papa pareva mille 
anni un'ora, per potersi levare da sì scompigliata città; e però, venuta la 
primavera, pubblicò di voler per sua divozione passare ad Assisi. Se gli 
opposero forte i cardinali, per paura che scappasse loro dalle unghie; ma per 
buona fortuna il cardinal Matteo Rosso degli Orsini, capo di gran fazione, per 
suoi segreti fini approvò l'andata; e così venne il buon papa a Perugia, dove 


piantò la sua residenza. Bramoso intanto di ridurre alla pace i troppo disuniti 
Fiorentini, spedì colà Niccolò da Prato cardinale e vescovo d'Ostia, 
personaggio di gran senno ed attività, e ghibellino di nascita, incaricandolo 
specialmente di ridurre in Firenze la parte de' Bianchi fuorusciti [Giovanni 
Villani, lib. 8, cap. 69. Dino Compagni, lib. 3.]. Andò il cardinale, trovò il popolo tutto 
per lui, che gli diede ampia balia di far la pace. Ma i grandi della parte nera, 
cioè guelfa, non potendo sofferire che i Bianchi ghibellini tornassero e 
volessero parte nel governo, nè sapendo come parar questo colpo, ricorsero 
ad un sottile inganno; e fu quello di fingere una lettera a nome del cardinale 
legato, col suo sigillo, ai Bolognesi, acciocchè venissero con tutte le loro 
forze a Firenze. Arrivarono i Bolognesi con gran gente sino al piano di 
Mugello; e, udita la lor venuta, come ordinata dal legato, i grandi fiorentini ne 
fecero alti schiamazzi, e se ne risentì forte anche il popolo. E tuttochè il 
cardinale protestasse di non avere mai scritto perchè i Bolognesi venissero, e 
li rimandasse indietro; pure s'incagliarono in maniera gli affari, che fu 
consigliato il cardinale di andare a divertirsi per qualche giorno a Prato. Vi 
andò egli, ma gli astuti Fiorentini avendo sovvertiti segretamente i 
Guazzalotti, potente famiglia di quella terra, ed altri Guelfi, si levò a rumore 
il popolo di Prato contra del cardinale, il quale non si aspettava nella patria 
sua un trattamento di tanta ingratitudine; e però se ne partì tosto, con lasciare 
scomunicati i Pratesi, e sotto l'interdetto la terra. Tornossene a Firenze; ma, 
per quanto dicesse e facesse, trovò ostinati nemici della concordia que' 
cittadini; sicchè, veggendoli già in procinto di tumultuare contra di lui, gli 
convenne andarsene, con dare la maledizione e sottoporre all'interdetto quella 
città. Nè si dee tacere che, mentre egli era in Firenze, accadde che quei 
popolani fecero in Arno sopra barche una rappresentazione orrida 
dell'inferno: spettacolo veramente convenevole a quei barbarici tempi. 
V'accorse il popolo, e tanta fu la folla sul ponte della Carraia, fabbricato 
allora di legno, che esso sprofondò, e molta gente ne rimase annegata o 
morta, o guasta in altra maniera. Partito poscia il cardinal da Firenze, nel dì 
10 di giugno, vennero all'armi que' cittadini che tenevano per la pace, e gli 
altri che la ricusavano. In tal congiuntura fu attaccato ad alcune case il fuoco 
[Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], e questo, non trovando chi corresse a smorzarlo, 
cotanto si dilatò, che distrusse palagi, torri, case e fondachi senza numero. Il 
Villani parla di più di mille e settecento case rimaste in preda alle fiamme, 
con perdita immensa di robe e mercatanzie. Nè mai arrivavano i pazzi popoli 


a conoscere i dolci frutti della concordia, gli amari della discordia. Tentarono 
poscia i fuorusciti di Firenze di sorprendere la città; e venuti nel dì 20 di 
luglio sino alle porte con isforzo di molte migliaia di persone, si studiarono 
d'entrarvi; ma dal popolo, che tutto fu in armi, furono non solo respinti, ma 
anche sconfitti colla perdita di molte persone. 


Poco tempo godè la Chiesa di Dio dell'ottimo papa Benedetto XI, 
imperciocchè, soggiornando egli in Perugia, nel mese di luglio del presente 
anno passò a miglior Vita [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 80. Ferretus Vicentinus, lib. 3, tom. 9 
Rer. Ital.]. Intorno al giorno della sua morte veggo assai discordi gli scrittori. Fu 
così inaspettata morte attribuita a veleno, dicendosi, che mentre egli era a 
tavola, venne un giovinetto vestito da donna, che a nome della badessa di 
santa Petronilla gli presentò un bacino d'argento con dei fichi-fiori, che 
soleano molto piacergli. Ivi era nascosa la sua morte: però, dopo averne 
mangiati assai, cadde tosto infermo di febbre, e in pochi dì sbrigò da questa 
vita. Ferreto Vicentino, che fa due scalchi del pontefice manipolatori di 
questo, non so se vero o immaginato, assassinio, scrive che ne fu data la 
colpa a Filippo il Bello re di Francia, perchè corse voce che questo papa 
volesse confermare la scomunica contra di lui: cosa che non si accorda coi 
brevi favorevoli ad esso re, rapportati dal Rinaldi [Raynald., in Annal. Eccles.]. Se 
pur ha fondamento la di lui morte violenta, più verisimile è quanto scrive 
Giovanni Villani: cioè che essa venisse da qualche cardinale di depravata 
coscienza, giacchè non ne mancava in que' tempi, o perchè egli avea riprovati 
molti atti di papa Bonifazio VIII, o perchè, secondo l'asserzion di Ferreto, si 
scoprì ch'egli volea fissar la sua residenza in Lombardia, per sottrarsi alla 
tirannia d'alcuni di que' porporati che poteano a lui fare ciò che aveano fatto 
al suddetto papa Bonifazio. Quel che intanto è certo, morì questo buon 
pontefice in concetto di santità; Dio ancora il glorificò dopo morte con varii 
miracoli, di modo che pochi anni sono che Benedetto XIII sommo pontefice il 
registrò nel catalogo de' beati, e la sua vita si legge scritta e publicata dal 
canonico Antonio Scotto di Trivigi. Come poi passasse il conclave per 
l'elezion di un successore, lo dirò all'anno seguente. Nel mese di marzo del 
presente anno Alberto Scotto signor di Piacenza [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. 
Chron Placent., tom. 16 Rer. Ital.], dappoichè colle frodi s'era tirata addosso la 
nemicizia de' popoli circonvicini, fatta oste contro ai Pavesi, prese alcune loro 
castella, e diede il guasto al paese: nella qual occasione i Parmigiani 


mandarono in aiuto di lui cento uomini d'armi da due cavalli l'uno. Ma nel 
maggio appresso i Pavesi, Milanesi, Lodigiani, Vercellini, Novaresi, 
Cremaschi e Comaschi, Giovanni marchese di Monferrato, un figliuolo del 
medesimo Alberto ribello del padre, entrarono dalla parte del Pavese con un 
grosso esercito sul Piacentino, e, fermato il campo a Fontana, cominciarono a 
saccheggiar il paese sin quasi alle porte di quella città. In aiuto dello Scotto si 
mosse Matteo da Correggio, fratello di Giberto signore di Parma, con tutta la 
cavalleria e fanteria parmigiana. Vi corsero ancora gli Alessandrini, Tortonesi 
ed Astigiani, e Galeazzo figliuolo di Matteo Visconte. Erano usciti anche i 
Cremonesi contra di Piacenza, ma si fermarono perchè i Mantovani e 
Veronesi minacciarono di assalire il loro distretto. Non ostante questa gran 
mossa d'armi, niun combattimento seguì, e il tutto si ridusse a guasti e 
saccheggi. Ma sì gravi nemicizie di Alberto Scotto faceano star malcontenti i 
più dei Piacentini, perché ne pagavano essi il fio; e però nel mese d'agosto 
tentarono di deporlo. Prevalse egli, e rimasero morti e banditi molti dei 
congiurati, e nominatamente due della nobil casa de' Confalonieri, le case dei 
quali, siccome ancor quelle de' Visconti Piacentini, furono atterrate. 
Tornarono poscia nel settembre i collegati sopraddetti dalla parte di Cremona 
a guastar il contado di Piacenza sino alle porte della città, con fare immenso 
bottino. E nel novembre tolsero il castello di Rivalgerio e la città di Bobbio 
che dianzi ubbidiva a Piacenza. Disperati per tanti danni i Piacentini, si 
rivoltarono quasi tutti contra di Alberto Scotto. Sotto colore di sostenerlo 
accorse colà Giberto da Correggio signore di Parma con tutta la sua gente e 
milizia; andò a finir la faccenda in un giuoco di mano, perchè il Correggiesco 
consigliò lo Scotto a ritirarsi per ora in Parma; e dacchè fu partito, Giberto si 
fece proclamar signore di Piacenza da alcuni di que' cittadini, e da tutta la 
gente sua. Così una volpe cacciò l'altra. Ma ebbero corti i piedi le contentezze 
e frodi del Correggiesco. I Piacentini, che non voleano avere cacciato un 
padrone per averne un altro, tutti un dì diedero di mano all'armi, gridando 
popolo, popolo, e bisognò che Giberto si affrettasse a scapparsene a Parma. 
Fu poi bandito Alberto Scotto con assai de' suoi amici, spianati i suoi palagi, 
e rimessi in città tutti i fuorusciti. Ancora in Asti succederono delle novità. 
Comandava quasi a bacchetta in quella città Giovanni marchese di 
Monferrato [Chron. Astense, cap. 53, tom. 11 Rer. Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]; @ 
temendo quel popolo di perdere un dì la libertà, segretamente si raccomandò 
a Carlo II re di Napoli, e a Filippo di Savoia principe della Morea, che 


mandarono molta gente in aiuto di essi e dei Soleri, nobil famiglia fuoruscita. 
Con queste forze nel mese di maggio, correndo la festa dell'Ascensione, 
rientrarono in quella città i Soleri per forza, e ne scacciarono i Gottuari ed 
altri loro avversarii, col saccheggio e bruciamento delle lor case. Parimente in 
Bergamo fu mutazione, perchè, entrativi i Bonghi e Rivoli, ne fecero uscire i 
Soardi e Coleoni e i lor seguaci. Tali erano in questi tempi le gran faccende, 
cioè le pazzie di tante città italiane. Certamente quantunque niun tempo possa 
vantar esenzione da' guai, pure cieco ed ingrato a Dio sarebbe chi non 
riconoscesse la felicità de' nostri, paragonando col presente lo stato sempre 
inquieto e sedizioso della Italia ne' secoli, de' quali ora parliamo. Fu eziandio 
guerra in quest'anno fra i Padovani e Veneziani, perchè i primi voleano far 
delle saline al lido del mare: il che veniva loro contrastato dagli altri, che 
pretendeano di lor giurisdizione quei siti. Fabbricarono anche i Padovani 
alcune fortezze in que' siti, e in vicinanza di Chiozza una terra, a cui, per far 
onta a' Veneziani, posero il nome di Genova picciola. Perciò ne seguirono 
zuffe ed ammazzamenti [Chron. Patavin., tom. 8 Rer. Ital.]; ma, per interposizione di 
amici, si venne in questo medesimo anno a buona concordia. Ferreto 
Vicentino [Ferretus Vicentinus, tom. 9 Rer. Ital.] SCrive che n'ebbero i Padovani delle 
percosse; e però i saggi s'appigliarono ai consigli di pace. In Verona [Contin. 
Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] nel dì 7 di marzo diede fine a' suoi giorni 
Bartolommeo dalla Scala signor di quella città, e succedette a lui nel dominio 
Alboino suo fratello. 


CRISTO Mcccv. Indizione HI. 
Anno di CLEMENTE V papa 1. 
ALBERTO Austriaco re de' Romani 8. 


Per undici mesi stettero disputando in Perugia i cardinali, senza mai 
potersi accordare nell'elezione del novello pontefice. Erano essi divisi in due 
fazioni [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 80.]. Capo dell'una il cardinal Matteo Rosso 
degli Orsini con Francesco Gaetano nipote di papa Bonifazio VIII, guelfi 
amendue, che desideravano un papa italiano, amico della memoria d'esso 
Bonifazio. Capo dell'altra il cardinale Napoleone degli Orsini dal Monte col 
cardinale Niccolò da Prato, tutti e due parziali del re di Francia e de' 
Colonnesi, e però bramosi di un papa franzese, opposto alle massime di papa 
Bonifazio. Soffiavano dall'una parte i Colonnesi, segretamente venuti a 
Perugia; dall'altra faceano negoziati Carlo II re di Napoli e Filippo il Bello re 
di Francia [Ferretus Vicentinus, lib. 3, tom. 9 Rer. Ital.], @ fu creduto ancora che il 
danaro franzese entrasse a perorare in questa congiuntura. Finalmente i 
Perugini, veggendo andar troppo in lungo questa mena, ristrinsero quei 
porporati, e cominciarono anche a tenerli corti di vivanda, acciocchè 
s'inducessero ad accordarsi. Ora L'astuto cardinal da Prato propose un dì al 
cardinal Francesco Gaetano un ripiego per terminar questa pendenza. E fu, 
che la fazion di Matteo Orsino nominasse tre oltramontani abili al papato, e 
che quella di Napoleone eleggesse uno dei tre, qual più le piaceva. Accettato 
il partito, i primi nominarono tre arcivescovi franzesi [S. Antonin., P. II tit. 21.], 
creature di papa Bonifazio VIII, ponendo in capo di lista Bertrando del 
Gotto, appellato Raimondo per errore dal Villani, arcivescovo di Bordeaux, 
tanto più perchè esso era poco amico del re Filippo, per gravi dissapori 


occorsi fra loro, immaginandosi che qualunque d'essi che fosse eletto, 
sarebbe nemico del re di Francia, e amico della memoria di papa Bonifazio. 
Allora lo scaltro cardinal da Prato per secreti messi con tutta diligenza spediti 
fece intendere al re Filippo di cattivarsi l'amicizia dell'arcivescovo di 
Bordeaux, perchè quello sarebbe il papa. A questo avviso, il re segretamente 
fu ad abboccarsi con esso arcivescovo, dicendogli essere in mano sua il farlo 
papa, e che il farebbe, purchè s'obbligasse ad accordargli sei grazie: cioè di 
riconciliar lui e tutti i suoi seguaci colla Chiesa, dando il perdono del misfatto 
commesso nella presura di papa Bonifazio; di abolire la memoria d'esso 
Bonifazio; di rendere il cappello a Jacopo e Pietro dalla Colonna; di far 
cardinali alcuni che egli proporrebbe; e di accordargli le decime del clero di 
Francia per cinque anni. Riserbossi in petto la sesta, la quale, secondo le 
apparenze, fu di trasportare in Francia la Sede apostolica. L'arcivescovo, tutto 
ansante di vedersi in capo la tiara pontificia, stabilì tosto il mercato, giurò le 
promesse sopra il corpo del Signore, diede anche per ostaggi al re un suo 
fratello e due suoi nipoti, e però il re immediatamente rispedì il segreto messo 
al cardinale di Prato e agli altri di sua fazione, con ordine di prendere per 
papa Bertrando del Gotto; e infatti ne seguì l'elezione secondo il concerto. Ah 
mali arnesi della Chiesa di Dio! In mano d'essi avea la Provvidenza messo 
l'eleggere un sommo pontefice, non già per servire alle mondane cupidigie di 
loro e de' principi della terra, ma bensì per procurare il maggior bene del 
popolo cristiano: ecco il frutto dello scisma, della cabala e dell'ambizione, 
che li portò ad eleggere sì lontano un pastore da loro mal conosciuto; ed ecco 
come tradirono l'intenzion di Dio e le coscienze proprie con una elezione per 
sè stessa illecita e scandalosa, recando, insieme colla rovina dell'Italia, una 
piaga sempre memorabile alla Sede di san Pietro. Stettero ben poco ad 
accorgersi del deplorabile lor fallo i cardinali [Bernard. Guid., in Vit. Clement. V. 
Ptolomaeus Lucensis, Hist. Eccles.]J; perchè accettata che fu nel dì 23 di luglio 
l'elezione dall'arcivescovo (il qual prese il nome di Clemente V), furono 
chiamati in Francia, e per quante ragioni sapessero addurre in contrario, 
bisognò ubbidire. Così passò in Francia la Sede apostolica, e vi restò poi per 
settanta anni, in cattività somigliante alla babilonica, perchè schiava delle 
voglie dei re franzesi, con provenirne infiniti disordini e mali alla Chiesa e 
all'Italia, dei quali si andrà in parte favellando negli anni seguenti. Venuto a 
Lione il novello papa, ivi nella domenica fra l'ottava di san Martino fu 
solennemente coronato, e servito da Filippo re di Francia, da Carlo di Valois 


e da altri principi, col concorso d'innumerabil popolo. Ma occorse una 
sciagura che fu presa per mal augurio. Nella processione, o cavalcata, per la 
gran calca della gente, si rovesciò un muro in vicinanza del papa, per cui egli 
stesso cadde da cavallo, e andò per terra la corona pontificia, un cui 
carbonchio o rubino di valore di sei mila fiorini d'oro si perdè, ma fu poi 
ritrovato. Vi morirono alcuni baroni, e fra gli altri Giovanni duca di Bretagna. 
Gravemente ancora ne fu leso Carlo fratello del re, ma ne guarì. Per questo 
caso immense furono le dicerie della gente. Anche nel dì 25 del mese di 
novembre, nata rissa tra la famiglia del papa e de' cardinali, vi restò ucciso un 
di lui fratello [Westmon. flosc., Histor.]. Fece poi nel seguente dicembre papa 
Clemente una promozione di dieci cardinali, nove franzesi a petizione del re 
di Francia, ed uno inglese. Se questo piacesse ai cardinali italiani, Dio vel 
dica. Restituì inoltre il cappello cardinalizio a Jacopo e Pietro dalla Colonna. 


Nel mese d'aprile di quest'anno Azzo VIII marchese d'Este, signor di 
Ferrara, Modena e Reggio [Annal. Estenses, tom. 15 Rer. Ital.], condusse in moglie 
Beatrice figliuola di Carlo II re di Napoli. Gran solennità fu fatta in tale 
occasione. Ma queste nozze misero in gelosia i suoi vicini, temendo tutti che 
la sua alleanza con un principe sì potente mirasse a mettere il giogo ai popoli 
d'intorno. Furbescamente ancora si disseminò una voce, che il marchese 
volea dare in dote alla regal sua moglie le città di Modena e di Reggio: il che 
diede molta apprensione a chi le prestò fede [Ptolom. Lucensis, in Vita Clement. V.]. 
Ora accadde che nel dì 6 d'agosto le fazioni di Parma vennero all'armi, e gran 
tumulto ne succedette [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.]. La peggio toccò alle nobili 
famiglie de' Rossi e dei Lupi, che si salvarono colla fuga, e perciò furono 
bandite con tutti i loro seguaci. Per questo la parte guelfa di Parma s'infievolì 
non poco; e rientrati in quella città molti Ghibellini banditi in addietro, vi 
rinforzarono maggiormente la loro fazione. Da lì a non molto si scoprì il 
disegno d'alcuni nobili, di deporre dalla signoria di Parma Giberto da 
Correggio, e fu detto che il marchese Azzo Estense tenesse mano al trattato. 
Vero o falso che ciò fosse, perchè Giberto sapeva ben fabbricar delle tele, 
certo è ch'egli segretamente si collegò coi Bolognesi, Veronesi e Mantovani, 
a' danni del marchese; e non solo ebbe dalla sua i fuorusciti di Reggio e di 
Modena, ma nelle stesse due città maneggiò delle congiure. Poscia nel mese 
d'ottobre, quando a tutt'altro pensava il marchese, Giberto co' Parmigiani 
venne alle porte di Reggio, e i Bolognesi con tutto il loro sforzo, dopo aver 


preso a tradimento il ponte di Sant'Ambrosio, giunsero alle porte di Modena, 
credendosi di mettere il piede in tutte e due queste città. I provvisionati del 
marchese valorosamente difesero Reggio. In Modena i nobili da Savignano 
levarono il rumore contra la guarnigione marchesana; ma questa prevalse, e si 
sostenne tanto, che, arrivato da Ferrara il marchese, i Bolognesi si ritirarono, 
e si quetò la burrasca colla prigionia di diciassette de' nobili suddetti. Fecero 
poi le genti del marchese delle scorrerie sul Parmigiano, tentando di far 
rimuovere i Correggeschi dall'assedio di Soragna, dove s'erano afforzati i 
Rossi e i Lupi fuorusciti di Parma; ma non poterono impedire che quella terra 
non si arrendesse sul fine dell'anno a patti di buona guerra. Nel gennaio di 
quest'anno Giovanni marchese di Monferrato diede fine alla sua vita, e alla 
diritta nobilissima linea di que' principi, perchè morì senza figliuoli [Benvenuto 
da S. Giorgio, Istor. del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. Lasciò erede de' suoi Stati Jolanta, 
ossia Violanta sua sorella, imperadrice di Costantinopoli, e i suoi figliuoli. 
Ora Manfredi marchese di Saluzzo, il quale, per testimonianza di Guglielmo 
Ventura [Chron. Astense, cap. 15, tom. 11 Rer. Ital.], per linea traversale mascolina 
discendeva dal medesimo sangue de' marchesi di Monferrato, senza voler 
attendere il testamento di Giovanni, entrò coll'armi in possesso della maggior 
parte del Monferrato. Ma, secondo i documenti recati da Benvenuto da San 
Giorgio, sulle prime il marchese di Saluzzo prese solamente il titolo di 
governatore e difensore del marchesato del Monferrato, insieme col comune 
di Pavia e con Filippone conte di Langusco, signore di Pavia. E si vede che 
col loro consentimento i Monferrini spedirono ambasciatori a Costantinopoli, 
pregando l'imperadrice di venir ella in persona a prendere il possesso e 
governo degli Stati, oppure di mandar loro uno de' suoi figliuoli. Fu fatta poi 
correre voce, la qual giunse anche a Costantinopoli, che Margherita di 
Savoia, rimasta vedova del marchese Giovanni, era gravida, il che ritardò le 
risoluzioni della corte greca: tutte invenzioni del suddetto marchese di 
Saluzzo, il quale aspirava alla padronanza del Monferrato. Ma, chiarita la 
falsità di questa gravidanza, il greco imperadore Andronico Comneno 
Paleologo e Jolanta sua moglie, chiamata Irene dai Greci, presero la 
risoluzione d'inviare in Italia il principe Teodoro lor secondogenito a 
prendere il possesso del Monferrato. A questo fine prepararono gli occorrenti 
navigli, e un nobile accompagnamento di sua persona. Era in questi tempi 
[Giovanni Villani, lib. 8, cap. 82. Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.] la città di Pistoia un buon 
nido de' Bianchi, ossia de' Ghibellini di Toscana; e temendo i Fiorentini che 


crescesse la di lei potenza coll'aiuto de' Pisani, Aretini e Bolognesi, tutti 
allora di parte ghibellina, pregarono il re Carlo II di mandar loro per capitano 
uno de' principi suoi figliuoli. Spedì egli Roberto duca di Calabria nel mese 
di aprile con trecento lancie e molta fanteria d'Aragonesi e Catalani, gente a 
lui somministrata da Giacomo re d'Aragona suo genero. Ricevuto questo 
rinforzo, i Fiorentini nel dì 26 di maggio con tutte le lor forze andarono ad 
assediar Pistoia dall'un lato, e i Lucchesi dall'altro. Vi stettero sotto più mesi; 
e benchè il cardinal Napoleone e quello da Prato, siccome ghibellini, 
inducessero papa Clemente ad inviar colà ordini pressanti [Ferretus Vicentinus, 
Histor., lib. 3, tom. 9 Rer. Ital.], perchè lasciassero in pace Pistoia; pure i Fiorentini 
seguitarono a far i fatti loro; perlochè furono scomunicati i rettori della città e 
i capitani dell'oste, e fu messo l'interdetto a Firenze. 


CRISTO Mcccvi. Indizione Iv. 
Anno di CLEMENTE V papa 2. 
ALBERTO Austriaco re de' Romani 9. 


Rivocò in quest'anno papa Clemente le esorbitanti costituzioni di papa 
Bonifazio VIII, colle quali aveva asserito il re e regno di Francia dipendenti e 
soggetti anche nel temporale ai romani pontefici [Raynaldus, in Annal. Eccl.]. E 
intanto, sì entro che fuori d'Italia, emanavano ordini di pagar decime ai re, 
specialmente di Francia, Napoli e Sicilia, collo spezioso pretesto di 
conquistar l'imperio greco e la Terra santa; al quale effetto si dicea farsi dei 
preparamenti da Carlo di Valois. A tali imprese esortò il papa anche i 
Genovesi e Veneziani con belle lettere. Certo è che furono pagate le decime, 
e in borsa dei principi colò quel danaro, ma senza che ne sentissero dolor di 
capo Greci, Turchi e Saraceni: se non che i cavalieri dello Spedale, oggidì di 
Malta, colle lor forze impresero l'assedio di Rodi, occupato dai Turchi, e 
continuando la guerra per lo spazio di quattro anni, finalmente se ne 
impadronirono. Ma pelando con tal pretesto il papa e i cardinali le chiese di 
Francia, sì gagliardi furono i lamenti di quel clero, che lo stesso re, benchè 
tanto amico del pontefice, s'interpose per metter freno agli abusi. Riuscì in 
quest'anno [Annal. Estenses, tom. 9 Rer. Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Italic. Chron. 
Bononiense, tom. 18 Rer. Ital. Annal. Veteres Mutinens, tom. 11 Rer. Ital] al segreti maneggi de' 
Bolognesi e di Giberto da Correggio signor di Parma, di dare una fiera 
percossa ad Azzo Estense signor di Ferrara, con ordire tradimenti in Modena e 
Reggio, i quali ebbero il desiato effetto. Nella notte precedente al dì 26 di 
gennaio si levò a rumore il popolo di Modena, incitato specialmente da 
Manfredino da Sassuolo (cioè da chi era costituito capitano della milizia dal 


marchese, il quale più di lui che d'altri si fidava) e da Sassuolo suo figliuolo, 
e da Rinaldo da Marcheria altro capitano del marchese. Ferreto Vicentino 
[Ferretus Vicentinus, Hist., tom. 9 Rer. Ital.] si stende molto nella narrativa del fatto. A 
me basterà di dire, che quantunque Fresco, bastardo del marchese, cogli 
stipendiati, venuto il giorno, facesse ogni possibil resistenza, pure fu costretto 
a ritirarsi nel castello, e il castello fece poca difesa, perchè non era 
provveduto di viveri, e convenne cederlo a patti di buona guerra. In quello 
stesso giorno i Rangoni, Savignani, Boschetti ed altri fuorusciti rientrarono 
nella città, e si fece gran festa e galloria per avere ricuperata la libertà, ma 
libertà che costò ben cara ai Modenesi, perchè tornò la discordia, e mali 
infiniti si scaricarono da lì innanzi sopra questa città, che, credendo di star 
meglio, stette peggio dipoi, finchè tornò sotto il dominio degli Estensi. La 
mutazion di governo in Modena fu cagione che nel dì seguente anche i 
Reggiani, animati da questo esempio, si ribellassero al marchese Azzo, e ne 
cacciassero a forza il suo presidio colla morte di molti. Corse tosto colà 
Giberto da Correggio con un grosso corpo d'armati; e forse perchè andò poi 
tessendo delle reti, per ottener la signoria di quella città, da lì a pochi giorni 
vi fu gran rumore, e Giberto prese la piazza e il palazzo del comune. Ma 
infine, contentandosi che i Reggiani prendessero per loro podestà Matteo suo 
fratello, se ne tornò a Parma, e strinse in questo tempo parentela con Alboino 
dalla Scala signor di Verona, dandogli in moglie una sua figliuola. Diedene 
un'altra ancora a Francesco figliuolo di Passerino de' Bonacossi, cioè di colui 
che fu dipoi signore di Mantova. Presero i Mantovani in queste rivoluzioni il 
castello di Reggiuolo ai Reggiani, nè più lo renderono, con grave danno e 
doglia del popolo di Reggio. Nel mese di febbraio [Chron. Parmense, tom. 19 Rer. 
Ital.] si strinsero in lega le città di Parma, Modena, Reggio, Mantova, Verona e 
Brescia, tutte a' danni del marchese Azzo, con disegno di cacciarlo anche 
fuori di Ferrara, ma con tutti i loro sforzi non venne lor fatto il colpo. 


Accaddero in quest'anno anche in Bologna delle fiere rivoluzioni [Matth. de 
Griffonibus, Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Fu creduto o provato che la fazion de' 
Lambertazzi e Bianchi, cioè quella de' Ghibellini, volesse far delle novità: 
però fu in armi il popolo gridando: Muoiano i Ghibellini, vivano i Guelfi. Per 
testimonianza di Dino Compagni, fu questa una mena de' Fiorentini, 
nemicissimi de' Ghibellini. Molti d'essi Lambertazzi furono morti, il resto 
prese la fuga, e ne seguirono saccheggi e abbattimenti di parecchie case. In 


queste turbolenze Romeo de Pepoli con altri nobili preso, fu posto in quelle 
carceri, ma poi rilasciato. Tornò quella città a parte guelfa. Molte altre guerre 
seguirono per questo sconcerto nel contado di Bologna, ch'io tralascio. Ora, 
l'essere divenuta la parte guelfa trionfante in Bologna, servì a rimettere la 
buona armonia fra quel comune ed il marchese Azzo d'Este, capo dei Guelfi; 
e perciò non solamente pace, ma anche lega fu stabilita fra loro; e tanto essi 
Bolognesi che i Fiorentini, caporali anche essi della fazione guelfa, 
mandarono soccorsi di gente al marchese, contra del quale Bottesella dei 
Bonacossi signor di Mantova, Alboino dalla Scala signor di Verona coi 
Mantovani, Veronesi, Bresciani, Parmigiani, Piacentini ed altri della lor lega 
fecero grande oste nel mese di luglio [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Chron. Parmense, 
tom. 9 Rer. Ital.]. Presero essi nel distretto di Ferrara Massa, Melara, Figheruolo e 
la Stellata, con arrivar anche sino alle porte di Ferrara, ma con ritrovarvi quel 
popolo ben disposto alla difesa; e però se ne tornarono a casa. Vennero poi di 
nuovo essi collegati nel mese di ottobre nel distretto di Ferrara, ed ebbero a 
tradimento il forte castello di Bregantino, nè poterono far di più. Continuava 
tuttavia l'assedio di Pistoia, sostenuto con gran vigore e disagi per tutto il 
verno dai Fiorentini [Dino Compagni, lib. 3, tom. 9 Rer. Italic. Giovanni Villani, lib. 8, cap. 82.] 
e Lucchesi, quando s'udì che veniva in Italia il cardinal Napoleone degli 
Orsini, ghibellino di genio, spedito da papa Clemente V per legato in Italia, 
affin di pacificare le città troppo divise nell'interno loro, o in rotta coi vicini. I 
Fiorentini, gente che sapeva far la punta agli aghi, s'avvisarono tosto che egli 
verrebbe per intorbidare il conquisto di Pistoia, giacchè sapeano disgustato il 
pontefice per la già mostrata disubbidienza: provvidero al bisogno con un 
tradimento. Cioè fecero entrare un frate in Pistoia, il quale per parte loro 
promise le più belle cose del mondo a quel popolo, di maniera che parte per 
la fame, giunta quasi all'estremo, e parte pel dolce suono delle esibite 
vantaggiose condizioni, renderono infine la terra nel dì 10 d'aprile fIstorie 
Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.]. Niuna promessa fu loro attenuta; anzi un terribile 
strazio si fece di quell'infelice città. Divisero i Fiorentini e Lucchesi fra loro il 
contado, atterrarono tutte le mura e fortezze della città, e ne spianarono le 
fosse. Infierirono ancora contro i palagi e le case dei Ghibellini e Bianchi, 
diroccandole: in una parola, restò Pistoia uno scheletro, e sotto l'aspro 
governo de' vincitori. Venne in Italia il cardinal Napoleone, e, udita la resa di 
Pistoia, ne fu molto dolente. Andossene a Bologna per rimetter quivi la pace 
e gli usciti. Anche ivi lavorarono sottomano i Fiorentini [Dino Compagni, lib. 3, 


tom. 9 Rer. Italic. Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital.], con far giocare danaro, e 
indussero que' maggiorenti ad opporgli un trattato pregiudiziale allo stato 
loro. Perciò nel dì 22 di maggio commosso il popolo a rumore, colle armi in 
mano corse al palazzo del legato con tal furore e minaccie, che gli convenne 
sloggiare, e furono morti alcuni di sua famiglia, e rubata, nell'andarsene, 
buona parte de' suoi ricchi arnesi. Pien di vergogna e rabbia si ritirò il 
cardinale ad Imola, e, quivi stando, nel dì 24 di giugno [Annal. Caesen., tom. 14 Rer. 
Ital] scomunicò i rettori ed anziani di Bologna, mise l'interdetto alla città, la 
privò dello Studio, con dichiarare scomunicato chi v'andasse a studiare: il che 
fu la fortuna di Padova, perchè tutti gli scolari passarono allo Studio di quella 
città. Aveva egli fatto sapere anche a' Fiorentini di voler visitare la lor città, 
per liberarla dall'interdetto e dalle censure. Gli fu fatto intendere che non 
s'incomodasse, perchè per allora non aveano bisogno di sue benedizioni: con 
che restò egli nemico ancora di Firenze, e riconfermò l'interdetto e l'altre pene 
spirituali, delle quali erano già aggravati. Signori di Bertinoro in questi tempi 
erano i Calboli, e faceano mal governo. Alberguccio dei Mainardi, aiutato da' 
Forlivesi e Faentini, nel dì 6 di giugno prese la terra; ed essendosi ritirati i 
Calboli nel Girone, por mancanza di vettovaglia, furono astretti a renderlo, 
salve le robe e le persone. Secondo la Cronica Forlivese [Chron. Forolivien., tom. 22 
Rer. Ital.], passò quella nobil terra in potere del comune di Forlì. Una 
somigliante disgrazia accadde a Pandolfo Malatesta, che era podestà e quasi 
signore di Fano. Ne fu egli scacciato nel luglio di quest'anno, ancorchè avesse 
per sua guardia cinquecento cavalieri e trecento pedoni. Poscia nel seguente 
agosto anche il popolo di Pesaro, di cui era podestà, il fece con mala grazia 
uscire della lor città. Perdè egli finalmente anche Sinigaglia, di cui era quasi 
signore. Per attestato del Corio [Corio, Istor. di Milano.]j, Matteo Visconte venne 
con un buon corpo di soldatesche in quest'anno per prendere Vavro sul fiume 
Adda; ma, accorsi i Milanesi coi lor collegati, fecero restar vani i di lui 
attentati. Però, conoscendo egli troppo contraria a sè la presente fortuna, si 
ritirò finalmente in solitario luogo a far vita privata e nascosa, aspettando 
tempi più propizii a' suoi desiderii. Ferreto Vicentino [Ferretus Vicentinus, lib. 3, 
tom. 9 Rer. Italic.] scrive che egli si ricoverò prima al lago d'Iseo, e poscia andò 
ad abitare nella villa di Nogarola, che era di Bailardino da Nogarola, nei 
confini di Mantova, dove da povero signore dimorò circa cinque anni. 
Galeazzo suo figliuolo fu in questi tempi podestà di Trivigi. 


In Genova [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] per la festa 
dell'Epifania i Doria (a riserva di Bernabò Doria) con altri grandi della fazion 
mascherata, cioè ghibellina, presero l'armi per abbassargli Spinoli e la parte 
popolare. Furono vinti dalla forza del popolo, e se n'andarono in esilio. Allora 
il popolo costituì capitani e governatori della città il suddetto Bernabò ed 
Obizzone Spinola da Lucolo. Anche il popolo piacentino [Chron. Placent., tom. 16 
Rer. Ital.] diviso in due fazioni fu in armi nel dì 16 di maggio. Restarono 
superiori nel conflitto i Laudi, i Fulgosi e Visconte Pelavicino, e fu cacciata 
dalla città la famiglia de' Fontana con tutti i suoi seguaci. Approdò in 
quest'anno a Genova Teodoro figliuolo di Andronico Comneno imperador de' 
Greci, venuto per entrare in dominio del Monferrato [Guillelmus Ventura, Chron. 
Astens., cap. 42 tom. 11 Rer. Ital.], lasciatogli in eredità dal fu marchese Giovanni suo 
zio. Ma trovò quegli Stati per la maggior parte occupati da Manfredi 
marchese di Saluzzo e dai fuorusciti d'Asti. Si prevalse di quella occasione 
Obizzino Spinola, uno de' capitani e come signori di Genova, per fargli 
prendere in moglie Argentina sua figliuola, al che condiscese Teodoro per 
isperanza d'essere assistito ne' correnti suoi bisogni dal potente suocero, e in 
considerazione ancora di un'altra figliuola d'esso Obizzino Spinola, maritata 
con Filippone conte di Langusco e signor di Pavia, la cui parentela potea 
molto giovargli. Ciò fatto, venne a Casale di Sant'Evasio, accolto con gran 
festa da quel popolo e da altre terre del Monferrato, che s'erano conservate 
fedeli, e si gloriavano di aver per loro padrone il figliuolo d'un imperadore. 
Qual fosse lo stato allora del Monferrato e del Piemonte, l'abbiamo da 
Guglielmo Ventura, chiamato Ruffino da Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto 
da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. Avea il suddetto marchese di 
Saluzzo occupate molte terre che erano in Piemonte, già possedute da Carlo I 
re di Sicilia. Nell'anno precedente mandò il re Carlo II, nel mese di marzo, 
Rinaldo da Leto Pugliese suo siniscalco con cento uomini d'armi ed altrettanti 
balestrieri in Piemonte. La città d'Alba e le terre di Cherasco, Savigliano e 
Montevico giurarono nelle di lui mani di nuovo fedeltà al re. Dopo di che 
egli, coll'aiuto degli Astigiani, tolse Cuneo ed altri luoghi al marchese di 
Saluzzo, il quale tra per levarsi di dosso questo possente nemico, e per poter 
tenere le molte terre già occupate nel Monferrato, venne ad un accordo col re 
Carlo II nel dì 7 di febbraio dell'anno presente, con riconoscere da lui in 
feudo il marchesato del Monferrato, e cedergli Nizza della Paglia e 
Castagnole, terre del medesimo marchesato. Niuna ragione avea il re Carlo 


sopra del Monferrato; ma il marchese venne a questo atto per sostener la 
preda colla protezione ed aiuto del re contra del greco Teodoro. Quanto agli 
Astigiani, essendo capitato ad Asti Filippo di Savoia principe della Morea, 
che tornava di Levante con due soli compagni, e trovandosi quel popolo assai 
stretto per le molte terre del loro contado occupate dalla fazion dei Gottuari 
fuorusciti, venne in parere di prendere questo principe per suo capitano per 
tre anni avvenire, dandogli ventisette mila lire ogni anno: con che egli 
dovesse tenere cento uomini d'armi al loro servigio. A man baciata accettò il 
principe questo impiego, sperando fra qualche tempo di piantar quivi le radici 
con divenir signore di quella allora assai ricca città. Nè passarono mesi, 
ch'egli imperiosamente ne richiese il dominio a que' cittadini, la metà per lui, 
e l'altra per Amedeo conte di Savoia suo parente. Fu in pericolo della vita per 
questo, tanto se ne sdegnarono gli Astigiani; ma si disdisse, e cessò il rumore. 
Avendo poi desiderato il marchese Teodoro d'abboccarsi con esso principe e 
coi deputati d'Asti al ponte della Rotta, si videro insieme, e, per attestato del 
Ventura, Filippo corse ad abbracciare e baciare, con bacio poco 
corrispondente al cuore, il marchese; e, poi trattatosi di lega, promise quanto 
l'altro desiderò. Ma appena fu ritornato ad Asti, che scoprì il suo mal animo 
contra di Teodoro, ed aspramente comandò agli Astigiani di astenersi dal far 
lega con lui, non senza maraviglia di chi era intervenuto al suddetto 
abboccamento. Anche un uffiziale del re Carlo avea voluto indurlo con 
vantaggiose condizioni a far lega col suo signore contra del marchese di 
Saluzzo; e il principe ricusò tutto. Ne fu informato il re con esagerazion 
dell'uffiziale, e andò così in collera, che giurò di vendicarsene; e gli attenne la 
parola, perchè spedì Filippo principe di Taranto suo figliuolo con una armata 
che gli occupò il principato della Morea. Allora Filippo di Savoia quasi per 
forza contrasse lega in Piemonte col re Carlo, e perchè gli Astigiani presero la 
villa di Cavalerio senza sua saputa, si ritirò da Asti; e favorendo poscia i 
fuorusciti di quella città, seguitò a guerreggiare unito co' Provenzali contra di 
Teodoro marchese di Monferrato. Tale era allora lo stato di quelle contrade. 
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Desiderando Filippo re di Francia di fare un abboccamento col papa, fu 
scelta a questo effetto la città di Poitiers [Raynald., in Annal. Eccl.j. Quivi il re, non 
contento dell'avere dianzi il pontefice abolite le costituzioni di papa 
Bonifazio VIII pregiudiziali ai diritti dei re franzesi, tuttavia, pieno di livore, 
fece di forti istanze al papa perchè condannasse la memoria di papa 
Bonifazio, con ispacciarlo per simoniaco ed eretico. In prova di che, dicea 
d'aver testimonii degni di fede. Volle Dio che Niccolò cardinale da Prato 
eludesse il mal talento del re [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 91.] con suggerire al papa 
un ripiego atto a dilungare ed imbrogliar la faccenda. E fu quello di 
rispondere, che cosa di tanto momento, riguardante tutta la Chiesa, non si 
potea trattare e risolvere se non in un concilio generale. Al che non potendo 
di meno, acconsentì il re; e fu determinato di tenerlo in Vienna del Delfinato. 
Propose ancora il re in quel congresso di processare i cavalieri del Tempio, 
che, possedendo di grandi ricchezze e beni per tutta la cristianità, si erano dati 
forte al lusso e al libertinaggio, pretendendo giunta la depravazione dei lor 
costumi ai più abbominevoli ed enormi vizii, e sino a rinnegar la fede di Gesù 
Cristo. Altro io non dirò intorno a questa materia, se non che con mano forte 
si procedè contra d'essi Templari, imprigionati per tutta la Francia, e poscia 
per gli altri regni, il numero de' quali si fa ascendere da Ferreto Vicentino 
[Ferretus Vicentinus, lib. 3, tom. 9 Rer. Ital.] a quindici mila. Costoro, se crediamo ai 
processi fatti in questo e nei susseguenti anni, furono trovati rei e convinti 


d'enormità inudite, d'apostasia e d'idolatria. Si sa che nel concilio di Vienna 
fu poscia abolito l'ordine, e confiscati gl'immensi lor beni a profitto del papa 
e dei re; la maggior parte de' quali fu venduta ai cavalieri dello Spedale, 
oggidì di Malta, con grande loro svantaggio nondimeno, perchè si caricarono 
di tanti debiti per denari presi ad usura affin di far sì grossi acquisti, che gran 
tempo ne languì l'ordine loro. Da molti fu quella sentenza tenuta per 
giustissima. Ma non si potè levar di capo ai più di que' tempi (e lo confessa il 
Villani [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 92.] con altri Italiani, e sopra ciò s'è veduto 
anche ai dì nostri un libro di autore franzese) che quella non fosse un'iniqua 
invenzione di Filippo il Bello re di Francia per arricchirsi colle spoglie loro, 
siccome dianzi avea fatto delle tante ricchezze degli Ebrei che egli scacciò 
dal regno suo. Dicevano essi che non ci voleva molto ai re il far comparire 
con dei processi e tormenti colpevole chi era in loro disgrazia, o per 
vendicarsi di loro o per assorbire i loro beni; e che se fosse toccato al re 
Filippo di formar anche il processo a papa Bonifazio, egli sarebbe apparuto 
simile ai Templari, quando pure ognun sapeva essere false le imputazioni a 
lui date dal medesimo re. Noto è altresì che il gran maestro e tanti altri 
cavalieri del Tempio bruciati vivi, o in altra guisa giustiziati, protestaronsi 
sempre innocenti de' falli loro apposti, e però da molti furono creduti martiri 
della cupidigia di quel re, principe diffamato per altri suoi gravi eccessi. Il 
perchè le disavventure occorse a lui, e la mancanza della sua linea furono 
attribuite dagli speculativi de' giudizii di Dio a questi ed altri atti della 
prepotenza sua. Guglielmo Ventura [Guillel. Ventura, Chron. Astense, cap. 27, tom. 11 
Rer. Ital.] scrittore contemporaneo, santo Antonino [S. Anton, P. III, tit. 21, Istor. 
Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital., pag. 518.] ed altri son da vedere intorno a questo 
argomento. Intanto a noi conviene il sospendere qui i giudizii nostri, 
lasciando a Dio solo, che non può ingannarsi, la cognizione della verità, 
bastando a noi d'avere inteso il fatto e le varie opinioni d'allora. 


Vidersi ancora nell'anno presente di grandi rivoluzioni in Italia. 
Cominciarono i Modenesi a provare il frutto della lor ribellione alla casa 
d'Este [Annales Veteres Mutinenses, tom. 11 Rer. Ital. Chron. Bononiense, tom. 18 Rer. Ital. Annal. 
Estenses, tom. 15 Rer. Italic.]. A tradimento tolsero loro i Bolognesi la terra di 
Nonantola; e l'arciprete de' Guidoni (dal Morani è detto de' Guidotti, siccome 
ancora dal Gazata [Gazata, Chronic. Regiense, tom. 18 Rer. Italic.]) occupò l'altra del 
Finale. Inoltre menavano essi Bolognesi un trattato coi Guelfi modenesi 


d'impadronirsi della città di Modena, e vennero coll'esercito fino a 
Spilamberto. Ma scoperto il macchinato tradimento verso la festa di Pasqua, 
furono in armi le due interne fazioni, e riuscì a quei di Sassuolo, da 
Livizzano, da Ganaceto e ai Grassoni, tutti Ghibellini, di superare e cacciar 
fuori di città i Savignani, Rangoni, Boschetti, Guidoni, Pedrezzani ed altri 
Guelfi. L'autore della Cronica di Parma, vivente in questi tempi, fa qui un 
brutto elogio di Modena, con dire che essa [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] 
semper fuit in his partibus Lombardiae exordium motionum, et novitatum 
origo, ex antiguis odiis partium, scilicet guelfae et ghibellinae: quasi che 
anche tant'altre città di Lombardia, Toscana, Romagna, ec. non fossero infette 
del medesimo morbo. Furono parimente non pochi rumori nel mese di marzo 
in Parma, dove s'era tramata una congiura per torre la signoria a Giberto da 
Correggio. Molti perciò furono presi e tormentati, ed altri, sì nobili che 
plebei, mandati ai confini. Scoprissi ancora nel mese di giugno un nuovo 
trattato contra d'esso Giberto; ed altri ne fuggirono, o furono confinati. Più 
strepito ancora fecero in questi tempi le rivoluzioni di Piacenza. Alberto 
Scotto cogli altri usciti di quella città, e con gli usciti di Parma ed altri amici 
[Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.], dopo aver data una rotta ai Piacentini a 
Roncaruolo, entrò in castello Arquato, e in Fiorenzuola nella vigilia di san 
Jacopo. Nel dì seguente cavalcò alla volta di Piacenza, e gli fu data una porta, 
e però con tutti i suoi liberamente v'entrò. Ne fuggirono tutti i suoi avversarii, 
cioè Ubertino Lando, i Pelavicini, Anguissoli ed altre nobili famiglie 
ghibelline, e si ridussero in Bobbio. In tali occasioni compassionevole 
spettacolo era il veder anche le nobili donne coi loro figliuolini andarsene 
raminghe in esilio, e il mirar saccheggiate ed atterrate le case loro. Diedero 
poi essi fuorusciti una rotta ai Piacentini dominanti al luogo di Pigazzano. 
Questo avvenimento, secondo la Cronica di Piacenza, fece risolvere, sul fine 
dell'anno, quel popolo a prendere per due anni in suo capitano, difensore e 
signore Guido dalla Torre, poco prima divenuto signor di Milano, il quale 
mandò colà per podestà Passerino dalla Torre. Guerra grande fatta fu in 
quest'anno dai Mantovani, Veronesi, Bresciani e Parmigiani [Chron. Parmense, 
tom. 9 Rer. Ital.] al comune di Cremona. Perchè tanti si unissero contra de' 
Cremonesi, non l'accennano le storie. Probabilmente fu perchè essi si 
governavano a parte ghibellina, e Guelfi erano i cremonesi. In aiuto di 
Cremona mandò il comune di Milano [Corio, Istor. di Milano.] due mila fanti con 
molta cavalleria nel dì 24 d'agosto: nel qual tempo i Mantovani con grosso 


naviglio per Po, secondati da tutte le forze de' Parmigiani, entrati nel distretto 
cremonese, presero e diedero alle fiamme il ponte di Dosolo, Montesoro, 
Viadana, Portiolo, Casalmaggiore, Rivaruolo, Luzzara, Pomponesco ed altri 
luoghi. A Giberto da Correggio signor di Parma si arrendè Guastalla, ed egli 
ne fece spianar le fosse ed atterrar tutte le fortificazioni. Da gran tempo era 
Guastalla de' Cremonesi, e di qua apparisce fin dove si stendeva allora la 
giurisdizion di Cremona. I Veronesi dal canto loro presero e distrussero la 
terra di Piadena. Ed i Bresciani andarono a Rebecco, ed arrivarono sino alle 
porte di Cremona saccheggiando e bruciando dappertutto. Chi non dirà 
forsennati gli Italiani d'allora sempre inquieti, sempre torbidi, sempre rivolti a 
distruggersi l'un l'altro, disuniti in casa, e talvolta uniti co' vicini solamente 
per portare ad altri la rovina e la morte? Si rinnovò poi questo flagello anche 
nel settembre, con essere ritornati questi popoli ai danni del Cremonese. 
Vennero anche i Milanesi, Piacentini, Lodigiani e Pavesi con tutte le lor forze 
sino a Borgo San Donnino, e diedero il guasto a quei contorni, a e Soragna e 
ad altri luoghi. In favor di Cremona uscì ancora Azzo marchese d'Este co' 
Ferraresi [Annales Estenses, tom. 15 Rer. Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.], e con un 
buon corpo di Catalani a lui inviati dal re Carlo II suocero suo, menando un 
copioso e possente naviglio per Po, col disegno di mettere l'assedio ad 
Ostiglia, terra allora de' Veronesi; ma quel presidio, senza volerlo aspettare, 
attaccò il fuoco alla terra, e se n'andò. Di là passò il marchese estense ad 
assalir Serravalle dei Mantovani; lo prese per forza, e ne tagliò il ponte, con 
poscia dirupare il castello, le torri e fortezze di quella terra. Ed allora fu 
ch'egli soggiogò tutte le navi armate de' Mantovani e Veronesi; fra le quali 
erano sei grosse galee, ed altre barche incastellate con battifredi da due ponti; 
e tutte con gran bottino le condusse a Ferrara. 


Teodoro marchese di Monferrato coll'aiuto di Filippone conte di 
Langusco e signor di Pavia, suo cognato [Chron. Astense, cap. 44, tom. 11 Rer. Ital.], 
ricuperò in quest'anno la terra di Luy. Ma Rinaldo da Leto, siniscalco del re 
Carlo II, con Filippo di Savoia e Giorgio marchese di Ceva, ammassato un 
buon esercito, uscì in campo nel mese d'agosto contra di lui. Il conte di 
Langusco, dopo aver fatto ritirare Teodoro in luogo sicuro, andò, benchè 
inferiore di forze, arditamente ad azzuffarsi coi nemici, ed aspra fu la 
battaglia. Ma sbaragliati rimasero i Monferrini e Pavesi; e Filippone, fatto 
prigione, fu inviato al re Carlo, dimorante in Marsilia, che gli diede per 


carcere un castello della Provenza. Obizzino Spinola, capitano allora di 
Genova, e suocero d'esso Filippone e del marchese Teodoro, con promettere 
ad esso re il soccorso di un grande stuolo di galee genovesi per ricuperar la 
Sicilia, ottenne, dopo sei mesi, la libertà di esso suo genero. Fece anche 
cedere a sè stesso ogni pretensione che potesse avere il re sopra il 
Monferrato. Inoltre impetrò la restituzion delle terre di Moncalvo e Vignale, 
occupate al Monferrato, le quali egli ritenne per sè senza renderle al genero 
marchese Teodoro. Mancarono di vita in quest'anno nella città di Milano 
[Corio, Istoria di Milano.] Mosca e Martino dalla Torre. Capo di quella casa restò 
Guido figliuolo di Francesco. Questi nel dì 17 di settembre nel pieno 
consiglio fu eletto capitano del popolo per un anno: il che vuol dire signore. E 
in questa cronologia sembra più fedele ed esatto il Corio storico milanese, 
che Galvano Fiamma e l'autor degli Annali di Milano. Consultò il primo 
migliori memorie che gli altri. Da lì a non molto, siccome ho detto, anche i 
Piacentini presero esso Guido per lor capitano. Passò in quest'anno dalla 
Romagna ad Arezzo il cardinal Napoleone degli Orsini, legato pontificio 
[Giovanni Villani, lib. 8, cap. 89.], e siccome disgustato dei Fiorentini che non 
voleano prestargli ubbidienza alcuna, cominciò a fare una gran raunata di 
gente, tanto di terra di Roma, del ducato di Spoleti, della marca d'Ancona, 
quanto della Romagna e dei Ghibellini di Toscana. I Fiorentini, che vedeano 
prepararsi questo nuvolo contra di loro, nol vollero aspettare; e richiesti gli 
amici, misero insieme un'armata dì quindici mila fanti e tre mila cavalli, e con 
essa entrarono nel contado d'Arezzo, facendo ivi que' buoni trattamenti che 
solea far la guerra di que' tempi. Per consiglio dei saggi, uscì d'Arezzo il 
cardinale, facendo vista di andar pel Casentino alla volta di Firenze. Allora i 
Fiorentini, per timore che egli avesse delle intelligenze nella loro città, 
disordinatamente alzarono il campo, e chi più potea si affrettò per correre a 
Firenze. Se il cardinale era ben avvertito, li potea con facilità mettere in 
isconfitta. Andò egli poscia a Chiusi, e mandò innanzi e indietro ambasciate 
a' Fiorentini per ridurre gli usciti in Firenze [Dino Compagni, Chron., tom. 9 Rer. Ital.]; 
ma nulla potè ottenere; di modo che, vedendo scemato il suo credito e potere, 
e sè stesso anche dileggiato, se ne tornò assai malcontento di là da' monti ad 
informar la corte pontificia della sua fallita legazione, che gli fu anche levata: 
tante furono le segrete cabale de' Fiorentini nella corte papale. Volle in 
quest'anno Malatestino dei Malatesti tentare di ricuperar Bertinoro [Chron. 
Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], e ne avea già ordito il tradimento con Alberguccio de' 


Mainardi. V'andò nel dì 6 d'agosto con parte della milizia di Rimini e con 
tutta quella di Cesena, ed ebbe una parte della terra, ma non il girone e la 
torre. Portatone l'avviso a Forlì, Scarpetta degli Ordelaffi, capitano di quella 
città, marciò in fretta con tutta la soldatesca, diede loro battaglia e li 
sconfisse. Si rifugiò parte de' Riminesi e Cesenati nel castello; ma da lì a due 
giorni, per difetto di vettovaglia, furono costretti a rendersi. Quasi due mila 
persone restarono prigioniere, e andarono a far penitenza nelle carceri di 
Forlì. Anche i Bolognesi fecero guerra a Faenza ed Imola [Chronic. Bononiense, 
tom. 18 Rer. Ital.], e s'impadronirono del castello di Lugo. In Roma si attaccò il 
fuoco alla sacra basilica lateranense, e tutta la bruciò, insieme colle case dei 
canonici: disgrazia che recò sommo dolore al popolo romano, e fu presa per 
presagio delle calamità che avvennero. Ma non passarono molti anni, che 
unitisi i buoni di Roma, uomini e donne, ed aiutati anche dal papa, la rifecero 
come prima [Bernard. Guid., in Vit. Clementis v.]. Erano già più anni che Dulcino, 
nato in Val d'Ossela, diocesi di Novara, eretico della setta de' Catari ossieno 
Gazzeri, specie di Manichei [Historia Dulcini, tom. 9 Rer. Ital. Bernardus Guid., Giovanni 
Villani, et alii.], andava infettando la Lombardia co' suoi perversi errori. Si 
ridusse costui in una montagna del Vercellese co' suoi seguaci in numero di 
circa mille e trecento, dove, per mantenersi quella canaglia, altro ripiego non 
avea che di saccheggiare le ville vicine. Predicata contra di essi la crociata, 
furono essi assediati in quel monte, e finalmente nel dì 23 di marzo dell'anno 
presente obbligati per la fame a rendersi. Dulcino colla moglie Margherita ed 
altri pochi, senza volersi mai ravvedere, furono bruciati vivi: con che 
estirpata rimase la pestilente sua setta. 


CRIsTo Mcccevmi. Indizione VI. 
CLEMENTE V papa 4. 


ArrIGO VI, detto VII, re dei Romani 
1 


Anno di 


Succedette nel primo dì di maggio di quest'anno la morte funesta di 
Alberto Austriaco re de' Romani [Bernard. Guid. Ptolomaeus Lucens. Ferretus Vicent. et 
alii.]. Grande odio gli portava Giovanni figliuolo di un suo fratello 
primogenito, pretendendosi gravato da lui, perchè gli negava una parte, 
nonchè il tutto, degli Stati dovuti a lui per le ragioni del padre. Partitosi da 
Baden il re Alberto, nel passare il fiume Orsa, fu assalito dal nipote con una 
mano di sicarii, e trafitto da più spade, quivi lasciò la vita. Restarono di lui 
più figliuoli, il primogenito de' quali Federigo fu duca d'Austria e signore 
d'altri Stati spettanti a quella nobilissima casa. Trattossi dipoi di eleggere il 
successore; ed uno di quei che più vi aspiravano, fu lo stesso duca Federigo. 
Ma insorta gran discordia fra gli elettori, si mise allora in pensiero Filippo il 
Bello re di Francia di far cadere quella corona in capo a Carlo di Valois suo 
fratello, che ne avea già avuto promessa da papa Bonifazio VIII [Giovanni Villani, 
lib. 8, cap. 95.]. Fu perciò risoluto nel suo consiglio di preparar un'armata per 
entrare in Germania, e dar calore alla dimanda coll'efficace raccomandazione 
dell'armi, e intanto di procurar anche i premurosi ufficii pel papa. Penetrò la 
corte pontificia questi disegni non senza affanno del pontefice, il quale, se 
s'ha a credere a Giovanni Villani, richiese del suo parere l'accortissimo 
cardinale Niccolò da Prato. Questi il consigliò di scrivere immediatamente 
agli elettori dell'imperio, ordinando che senza dilazione procedessero 
all'elezione, con suggerir loro ancora che Arrigo conte di Lucemburgo, 


principe pio, savio e ornato d'altre belle doti, pareva a lui il più a proposito 
pel romano imperio. Camminò la faccenda come avea divisato il papa col 
cardinale. Arrigo fu eletto quasi a voti pieni re dei Romani nel dì di santa 
Caterina [Henric. Stero, in Chron. Albert. Argentinens., in Chron. Bernard. Guid. Albertinus 
Mussatus. Ferretus Vicentinus, et alii.], e poi pubblicata l'elezion sua nel dì 27 di 
novembre, e non già nell'Ognissanti, o in altro giorno, come alcuni lasciarono 
scritto. Meraviglia recò ad ognuno l'udire preferito a tanti altri potenti 
principi Arrigo, principe di nobile schiatta bensì, ma di pochi Stati 
provveduto. Secondo il Villani, corse subito la nuova di questa inaspettata 
elezione alla corte del re di Francia, mentre egli si apparecchiava per andare 
al papa, affine di averlo favorevole in questo affare; ed accortosi che 
Clemente V vi aveva avuta mano per escludere Carlo suo fratello, da lì 
innanzi non fu più suo amico. Ma non si sa intendere come il re Filippo dal dì 
primo di maggio, in cui tolto fu dal mondo il re Alberto, sino al dì 25 o 27 di 
novembre, giorno nel quale si pubblicò L'elezione di Arrigo, tardasse tanto, 
giacchè ardea di voglia di quella corona, ad impegnare gli uffizii del 
pontefice in favor del fratello. Sembra ben più probabile che se li 
procacciasse per tempo, ma che restasse burlato con altre segrete insinuazioni 
fatte fare dal medesimo Clemente. Furono poi spediti da esso Arrigo solenni 
ambasciatori al papa, cioè i vescovi di Basilea e di Coira, Amedeo conte di 
Savoia Guido conte di Fiandra, Giovanni Delfino di Vienna, ed altri baroni 
[Joannes de Cermenat., tom. 9 Rer. Italic. Franciscius Pipinus, Chron., tom. 9 Rer. Ital.], per 
ottenere il consenso pontificio: il che fu facilmente conceduto. Tale 
ambasceria vien dai più riferita all'anno seguente, ma dovette precederne 
un'altra almeno, certo essendo che Arrigo fu coronato in Aquisgrana 
nell'Epifania dell'anno seguente, e ciò non par fatto senza la precedente 
approvazione del papa. Fu questo Arrigo il sesto fra gl'imperadori, ma 
comunemente vien chiamato Arrigo settimo, perchè tale nell'ordine dei re di 
Germania di tal nome. 


Cadde infermo in quest'anno ancora Azzo VIII marchese d'Este, signor di 


Ferrara, Rovigo e d'altri Stati, ed anche conte d'Andria nel regno di Napoli 
[Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital. Peregrinus Priscianus. 


Annal. MSS. et alii.]. Fecesi portare ad Este, sperando miglioramento da quell'aria 
salubre; e furono a visitarlo, e a far pace con lui i suoi due fratelli Francesco 
e Aldrovandino marchesi. Ma quivi nell'ultimo dì di gennaio finì di vivere. 


Questo principe d'alte idee, ma d'idee mal condotte, dopo aver vivente recati 
notabili danni alla sua casa coll'aver perdute le città di Modena e di Reggio, 
ben peggio fece morendo, perchè lasciò suo successore nel dominio di 
Ferrara e degli altri suoi Stati Folco, figliuolo legittimo di Fresco suo 
figliuolo bastardo, con escludere i Suoi legittimi fratelli Francesco ed 
Aldrovandino, e i figliuoli di quest'ultimo. La Cronica Estense [Annales Estenses, 
tom. 15 Rer. Ital.] ha, ch'egli ritrattò un sì fatto testamento; ma certamente gli 
effetti si videro in contrario, e di qua venne un gran crollo alla famiglia 
estense. Fresco, aiutato dai Bolognesi, giacchè il figliuolo non era giunto ad 
età capace di governo, prese le redini della signoria di Ferrara, che gli fu 
confermata, benchè mal volentieri, dal popolo. Ma nel medesimo tempo il 
marchese Francesco d'Este co' suoi nipoti si mise in possesso d'Este, di 
Rovigo e d'altre terre, e in quella della Fratta diede una rotta alle genti di 
Fresco. Così cominciò la guerra fra loro. Stabilì Fresco pace coi Mantovani, 
Veronesi, Bresciani, Parmigiani, Reggiani e Modenesi. Il popolo di Ferrara, 
essendo molto portato a voler i principi estensi legittimi, cominciò a fare 
delle congiure contra di lui, le quali svanirono colla morte di molti. Ricorsero 
gli Estensi legittimi al papa in Francia per implorar il suo patrocinio ed aiuto; 
ed oh con che benignità furono ascoltati! Promise quella corte mari e monti, 
purchè riconoscessero Ferrara per città della Chiesa romana; dal che s'erano 
nel secolo addietro guardati gli altri Estensi. Dacchè questo fu ottenuto, allora 
furono spediti uffiziali e milizie in Italia per prendere il possesso di Ferrara 
coll'assistenza del marchese Francesco; e per questo i Ferraresi cominciarono 
a tumultuar più che mai contra di Fresco [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Veggendo la 
mal parata, fece anch'egli ricorso ai Veneziani, e propose di ceder loro con 
varii patti quella città. Niuna fatica si durò perchè essi accettassero la 
proposizione, e non tardarono ad inviar colà gran copia di soldatesche, le 
quali entrarono e si fortificarono in castel Tealdo; cosa che maggiormente 
accese l'ira de' Ferraresi, popolo già avvezzo ad avere il suo principe, e alieno 
dall'ubbidire agli stranieri. Per altro, anche i Bolognesi, Mantovani e 
Veronesi amoreggiavano in queste occasioni Ferrara, e mossero l'armi per 
tentarne l'acquisto. Anzi Bernardino da Polenta co' Ravegnani e Cerviesi 
proditoriamente v'entrò una notte, e si fece eleggere signore d'essa città per 
cinque anni avvenire. Ma non vi si fermò che otto giorni, saccheggiando tutto 
quel che potè. I Veneziani quei furono che riportarono il pallio. Li fece ben 
ammonire il papa [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] di desistere e ritirarsi da quella 


impresa, perchè Ferrara era terra della Chiesa romana; ma si parlò ai sordi. 
Un dì poscia le milizie pontificie con Francesco marchese d'Este ed altri 
fuorusciti, e con Lamberto da Polenta condottiere de' Ravegnani entrarono in 
quella città, gridando invano il popolo: Viva il marchese Francesco; e ne 
presero il possesso a nome del papa, senza più poi pensare a rimetterla in 
mano degli Estensi. Succederono poi varie battaglie tra i Ferraresi e 
Veneziani, e talmente prevalsero gli ultimi, che nel dì 27 di novembre 
convenne ai Ferraresi d'implorare pace o tregua, e di prendere quel podestà 
che piacque ai Veneziani. Allora furono ammesse in città le famiglie de' 
Torelli, Ramberti, Fontanesi, Turchi, Pagani ed altri sbanditi dalla città, 
perchè Ghibellini e nemici degli Estensi. 


In Parma non furono minori le rivoluzioni [Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital. 
Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Nel dì 24 di marzo cominciarono una rissa fra loro 
i Ghibellini ed i Guelfi; e nel dì seguente passò questa in una fiera guerra 
civile, in cui rimasero morte molte persone, rubate ed incendiate moltissime 
case. Maggiormente si rinforzò nel dì 26 la tempesta dell'armi, stando sempre 
Giberto da Correggio signore della città colle sue genti in possesso della 
piazza. Ma udito che i Rossi e i Lupi di Soragna con altri banditi erano venuti 
alla porta di Santa Croce, colà si portò, ed uscì ancora per mettergli in fuga; 
ma toccò a lui di fuggire in città, perchè contra di lui si rivoltarono non pochi 
de' suoi. V'entrarono anche i suddetti sbanditi, in favor dei quali essendosi 
dichiarati molti del popolo, andò si fattamente crescendo la forza de' Guelfi, 
che Giberto e Matteo fratelli da Correggio coi loro aderenti dovettero cercar 
colla fuga di salvarsi a Castelnuovo. Però tutti gli altri usciti guelfi tornarono 
alla patria. Infinite furono le ruberie fatte in questa occasione per la città; 
molte le case bruciate; e i contadini entrati corsero al palazzo pubblico, e vi 
stracciarono tutti i libri dei bandi e maleficii, e diedero il sacco ad ogni 
mobile e scrittura di Giberto. Seguitarono poi anche per molti giorni i 
saccheggi e gl'incendii, e i bandi di chi era creduto Ghibellino; e intanto i 
fuorusciti faceano guerra alla città. Contra d'essi nel mese di giugno uscì in 
campagna tutto l'esercito de' Parmigiani dominanti. Giberto da Correggio 
anch'egli, fatto forte dai Modenesi, che v'andarono tutti col loro capitano, e 
dai banditi di Bologna, e dal marchese Francesco Malaspina co' suoi di 
Lunigiana, e da copiose schiere d'altri Ghibellini, nel dì 19 di giugno andò a 
ritrovare i Parmigiani, ed attaccò la mischia. Vigorosamente si combattè sul 


principio da amendue le parti; ma poco stettero ad essere sbaragliati i 
Parmigiani, de' quali assaissimi restarono morti con più di dugento Lucchesi, 
ch'erano al loro soldo, e quasi dissi innumerabili restarono prigioni colla 
perdita di tutto il bagaglio [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Dopo la vittoria 
corse Giberto alla città, ma non potè entrarvi allora. V'entrò nel dì 28, perchè, 
colla mediazione di Anselmo abbate di San Giovanni, fu fatta una pace 
generale, e permesso a tutti gli usciti di ripatriare. Secondo il diabolico 
costume di que' tempi, andò presto per terra questa pace. Giberto da 
Correggio, che prometteva e giurava a misura del bisogno, senza credersi poi 
tenuto a giuramenti e promesse, ben disposti i suoi pezzi, nel dì 3 d'agosto 
levò rumore, e colla forza de' suoi scacciò dalla città i Rossi e Lupi, con tutti i 
loro amici guelfi, i quali si ridussero a Borgo San Donnino e ad altri luoghi, e 
continuò poi la guerra fra loro. Essendo passato al paese dei più in 
quest'anno, e non già nel precedente, come ha il testo di Galvano Fiamma 
[Gualv. Flamma, Manip. Flor., cap. 346.], Francesco da Parma arcivescovo di Milano, 
fu in suo luogo eletto Castone ossia Gastone, comunemente appellato 
Cassone dalla Torre, figliuolo di Mosca [Corio, Istor. di Milano. Chron. Parmense, tom. 
9 Rer. Ital.], e la sua elezione fu approvata dal cardinal Napoleone legato 
apostolico. Poscia nel dì 24 di settembre, tenutosi un general parlamento in 
Milano, quivi concordemente fu eletto perpetuo signor di Milano Guido dalla 
Torre. Ebbero in quest'anno guerra i Milanesi co' Bresciani, ma ne seguì 
anche pace. Mancò di vita in essa città di Brescia nell'ottobre del presente 
anno Berardo de' Maggi, vescovo d'essa città, dopo esserne stato anche per 
anni parecchi signore nel temporale, con governarla a parte dell'imperio, 
ossia ghibellina. Molti benefizii da lui fatti a quella città indussero quel 
popolo ad eleggere per suo successor nella chiesa Federigo de' Maggi 
[Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital.]. Inoltre Maffeo, ossia Matteo de' Maggi, 
fratello d'esso Berardo, fu proclamato signore della città. Guido dalla Torre, 
siccome signor di Piacenza, nell'anno presente stabilì pace fra quei cittadini e 
i lor fuorusciti [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.], che lieti rientrarono nella lor 
patria. Nella Romagna [Chron. Caesen., tom. 15 Rer. Ital.] il conte di Cunio con altri 
suoi partigiani occupò, contro il voler de' Faentini ed Imolesi, la terra di 
Bagnacavallo nel dì 24 di luglio. Poscia nel dì 28 di agosto fu fatta pace fra i 
Bolognesi, Riminesi e Cesenati dall'una parte, e i Forlivesi, Faentini, Imolesi 
e Bertinoresi dall'altra, colla liberazion di tutti i prigioni. Ma in Firenze fu 
una gran commozione di popolo [Dino Compagni, Chron., tom. 9 Rer. Ital Giovanni Villani, 


lib. 8, cap. 96.]. Perchè Corso de' Donati, a cui la parte nera, ossia guelfa, era 
obbligata dal presente suo stato dominante, voleva soprastare di troppo agli 
altri nobili, l'ambizione e l'invidia fecero dividere in due fazioni i grandi 
stessi. Rosso dalla Tosa, capo dell'una, seppe tanto screditar esso Corso, che 
gli tagliò infine le gambe; facendo soprattutto valere contra di lui la parentela 
da esso contratta con Uguccion dalla Faggiuola gran ghibellino. Levossi 
dunque a rumore contra di lui il popolo tutto; ed essendosi esso Corso ben 
asserragliato, assistito anche da molti suoi amici, fece gran difesa; infine gli 
convenne prendere la fuga, ma, raggiunto da certi Catalani a cavallo, fu 
ucciso: con che tornò la quiete in Firenze. 


CRISTO MCcccix. Indizione vu. 
Anno di CLEMENTE V papa 5. 
ARRIGO VII re de' Romani 2. 


Alla prepotenza di Filippo il Bello re di Francia riuscì in quest'anno e nel 
seguente d'indurre papa Clemente a ricevere le accuse contro la memoria di 
papa Bonifazio [Raynaldus, Annal. Eccles.]; il che cagionò orrore a tutta la 
cristianità, ben consapevole dell'iniguità e falsità di quanto a lui veniva 
opposto in materia di fede. Frutti erano questi dell'essere divenuta schiava di 
un re possente e malvagio la Sede Apostolica; del che fu in colpa il pontefice 
stesso, il quale intanto andava lusingando i Romani con far loro credere di 
voler venire in Italia, mentre, inceppato dalle delizie della Francia, a tutt'altro 
pensava che ad abbandonarla. Ma non permise Iddio che andasse molto 
innanzi questa maligna persecuzione, e la vedremo finita in breve. Nel dì 27 
di marzo dell'anno presente, trovandosi esso papa in Avignone, pubblicò 
contra de' Veneziani, come occupatori della città di Ferrara, la più terribile ed 
ingiusta bolla che si sia mai udita. Oltre alle scomuniche ed agl'interdetti, 
dichiarò infami tutti i Veneziani, e incapaci i lor figliuoli sino alla quarta 
generazione d'alcuna dignità ecclesiastica e secolare; confiscati in ogni parte 
del mondo tutti i lor beni; data facoltà a ciaschedun di fare schiavo qualunque 
Veneziano che lor capitasse alle mani nell'universa terra, senza distinzione 
alcuna tra innocenti e rei: il che fa orrore, eppure fu eseguito in vari paesi. 
Poscia aggiunse alle armi spirituali le temporali contra di loro, inviando in 
Italia il cardinale Arnaldo di Pelagrua suo parente, con titolo di legato, il qual 
fece dappertutto predicar la crociata contra d'essi Veneziani, come se si 
trattasse contra de' Turchi. Copioso fu il concorso delle genti della 


Lombardia, marca di Verona, Romagna e Toscana. Ferreto Vicentino [Ferretus 
Vicentinus, lib. 3, tom. 9 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. 


Ital] scrive che v'andarono de' soli Bolognesi circa otto mila combattenti. 
Premeva a quel popolo di riacquistar la grazia perduta del pontefice per lo 
scorno fatto al cardinal Napoleone. Pel medesimo fine anche i Fiorentini colà 
inviarono molte schiere d'armati. Nel dì 10 d'aprile di quest'anno si disciolse 
la pace e l'accordo già fatto dal popolo di Ferrara coi Veneziani, e si 
ricominciò la guerra. Di grossi rinforzi di gente e di navi furono spediti da 
Venezia ai suoi; e nel mese di giugno, usciti di Castel Tealdo i Veneziani, 
mentre i Ferraresi erano a cena, fecero contra di essi un feroce insulto. Tutta 
fu in armi la città. Francesco marchese d'Este con Galeazzo visconte marito 
di Beatrice Estense, alla testa di tutti andò ad assalirli, e ne fece aspro 
macello. Per consiglio ancora di lui, fu fabbricato un ponte sopra Po, non 
ostante la gagliarda opposizion de' Veneziani, i quali un giorno diedero una 
fiera rotta ai Bolognesi. Ma nel dì 28 d'agosto, cioè nella festa di santo 
Agostino, per ordine del cardinal Pelagrua, si venne ad una general battaglia 
contro la flotta veneziana esistente in Po, la quale restò interamente disfatta e 
in potere dei Ferraresi con tutte le macchine e l'armamento. Tra uccisi ed 
annegati nel fiume si contarono circa sei mila Veneziani. Questa insigne 
vittoria, accompagnata da un immenso bottino, decise la controversia; 
perciocchè non istette molto a rendersi Castello Tealdo al legato, il quale, 
dimenticandosi d'essere uomo di Chiesa, fece impiccare quanti Ferraresi 
trovò complici de' Veneziani. Fu anche spedito Lamberto da Polenta con 
Bernardino suo fratello, e coi Ravegnani e parte dei Ferraresi ad espugnare il 
castello di Marcamò, fabbricato da essi Veneti nel distretto di Ravenna; e 
l'ebbe a patti di buona guerra nel dì 23 di settembre, nè vi lasciò pietra sopra 
pietra. Così venne liberamente Ferrara in potere del pontificio legato, il quale, 
d'ordine della corte, ne diede da lì a non molto il vicariato a Roberto re di 
Napoli, niuna considerazione avendo degli Estensi, che aveano suggettata 
quella città alla Chiesa, e massimamente del marchese Francesco, che tanto 
s'era affaticato per riacquistarla. Quivi esso re Roberto mise per governatore 
Dalmasio con un corpo di Catalani, la maggior parte capestri da forca, che 
fecero ben provare al popolo di Ferrara la differenza che passa fra l'avere il 
proprio principe e l'essere governati da gente straniera. 


Giacchè abbiam fatta menzione del re Roberto, convien ora dire che in 


questo anno nel dì cinque di maggio arrivò al fine di sua vita Carlo II re di 
Napoli e conte di Provenza [Bernardus Guido, in Vit. Clementis V. Giovanni Villani, lib. 8, 
cap. 108.], principe che per la sua liberalità, dabbenaggine e clemenza non ebbe 
pari; e perciò amaramente pianto da' suoi sudditi, ma più dai Napoletani, a lui 
molto tenuti pei tanti benefizii ed ornamenti accresciuti alla loro città. Per la 
successione in quel regno nacque disputa fra Roberto duca di Calabria suo 
secondogenito e Carlo Uberto divenuto re d'Ungheria, che si pretendeva 
anteriore nel diritto a Roberto, perchè figliuolo di Carlo Martello, 
primogenito di esso re Carlo II. Fu acremente dibattuta fra i legisti la 
quistione; ma buon fu per Roberto l'esser egli passato in persona alla corte 
pontificia di Avignone, dove seppe ben far da avvocato a sè stesso, e 
muovere colle macchine più gagliarde gli animi de' giudici in suo favore. Fu 
creduto che più la ragion politica che la legale facesse sentenziare in favor di 
Roberto, principe riputato allora di gran saviezza e valore, ed atto e tener 
l'Italia in freno nella lontananza dei papi. Tuttavia, se è vero che Carlo II suo 
padre nell'ultimo suo testamento (il qual si dice fatto nel dì 16 di marzo 
dell'anno precedente, e fu dato alla luce dal Leibnizio [Leibnit., Cod. Jur. Gent., tom. 
1, num. 31.]) lasciasse Roberto erede di tutti i suoi Stati, giacchè dovea 
considerare assai provveduta la linea del re d'Ungheria, par bene che fosse 
ben appoggiata la pretension del medesimo Roberto. Per attestato di Bernardo 
Guidone, fu egli coronato in Avignone re di Sicilia (benchè solamente 
comandasse al regno di Napoli) nella prima domenica d'agosto dell'anno 
presente, e non già nella festa della Natività della Vergine, come scrive 
Giovanni Villani. Ed il papa liberalmente gli condonò le somme immense 
d'oro, delle quali il re Carlo suo padre andava debitore alla santa Sede. Quel 
che è strano, secondo i documenti accennati dal Rinaldi [Raynald., Annal. Eccl., ad 
hunc ann., $. 24.], Seguì una segreta convenzione fra papa Clemente e Giacomo 
re di Aragona, ch'esso re, oltre alla Sardegna e Corsica, delle quali era stato 
investito da papa Bonifazio VIII, conquistasse ancora Pisa coll'isola dell'Elba, 
e la riconoscesse poi in feudo dai romani pontefici: vergognosa concessione, 
trattandosi di spogliare senza ragione alcuna il romano imperio d'una sì 
cospicua città, e quel popolo della sua libertà. Se fossero ancora assai 
ragionevolmente concedute al medesimo re le decime del clero, per 
impiegarle in levar la Sardegna e Corsica ai Pisani e ad altri principi cristiani, 
io non mi metterò a ricercarlo. Fin qui l'innata saviezza dei nobili Veneziani 
avea saputo così ben regolare e tenere unita la lor città, che quando tante altre 


libere città d'Italia bollivano per le discordie cittadinesche, ed erano divise in 
Guelfi e Ghibellini, sola essa era felice e gloriosa per la sua mirabil unione, 
ancorchè non fosse esente da diversità di genii e fazioni: del che fu anche 
lodata dallo storico Rolandino nel precedente secolo. Ma in quest'anno patì 
anch'essa un'eclissi. Baiamonte Tiepolo, capo della fazione guelfa, fece una 
congiura con altri di casa Querina e Badoera contra di Pietro Gradenigo doge 
[Marino Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Italic.], e nel dì 15 di giugno scoppiò questo 
incendio. Vi fu gran combattimento, ma infine dopo la morte di molti restò 
sconfitto Baiamonte, il quale scampò colla fuga. Simili sedizioni le abbiamo 
vedute familiari in altre città; fu questa considerata come stravagante cosa in 
Venezia, e ne dura quivi anche oggidì con orrore la memoria. A cagion d'essa 
furono mandati ai confini assaissimi nobili e popolari di quella insigne città. 
Era in questi tempi Guido dalla Torre in auge di fortuna, siccome signore 
perpetuo di Milano e di Piacenza, con assai amici e collegati d'intorno. 
Scrivono [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 61. Corio, Istoria di Milano.], che, volendo saper 
nuove di Matteo Visconte, il quale privatamente vivea nella villa di 
Nogaruola, diede incumbenza ad un accorto uomo di andarlo a trovare per 
ispiare i fatti suoi, promettendogli un palafreno e una veste di vaio, se gli 
portava la risposta a due quesiti da fargli. Andò costui, e trovò il Visconte in 
abito dimesso, che passeggiava; e, dopo varii discorsi, quando fu per 
andarsene, il pregò di fargli guadagnare un palafreno e una veste col 
rispondere a due sue interrogazioni. La prima: Come gli parea di stare, e qual 
vita era la sua; la seconda: Quando egli si credea di poter tornare a Milano. 
Molto ben s'avvide l'accorto Matteo onde procedevano queste dimande, e che 
erano fatte per ischernire il suo povero stato. Adunque rispose alla prima: 
Egli mi par di star bene, perchè so vivere secondo il tempo. Alla seconda: 
Dirai al tuo signor Guidotto, che quando i suoi peccati soperchieranno i 
miei, allora io tornerò a Milano. Portate queste risposte a Guido, le lodò 
come d'uomo savio, e regalò quel messo. 


In quest'anno appunto cominciò a declinar la fortuna del Torriano. Nel 
principio di maggio si alzò a poco a poco una nebbia di vicina sollevazione in 
Piacenza [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano.], veggendosi il 
vescovo Leone da Fontana colla fazion guelfa macchinar delle novità contra 
dei Landi, Fulgosi ed altri di parte ghibellina. Mandò ben Guido dalla Torre 
un corpo di gente da Milano per vegliare alla quiete di quella città; ma nel dì 


cinque d'esso mese Alberto Scotto, avendo con belle parole addormentato lo 
sciocco podestà, nella notte raunata tutta la sua fazione, e impadronitosi della 
piazza, diede addosso agli avversarii sprovveduti, e li fece fuggir fuori di 
città. Racconta il Corio, che, tolta in questa forma la signoria di Piacenza al 
Torriano, Alberto Scotto ne fu egli proclamato di nuovo signore. La Cronica 
di Piacenza ha, che la signoria fu data allora al vescovo Fontana suddetto; ma 
si contraddice poi all'anno seguente, dove confessa che lo Scotto era stato 
signor di Piacenza un anno e quattro mesi. Anche dalla Cronica Estense 
apparisce [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] che esso Scotto tornò in signoria, e fece 
lega coi Parmigiani, Mantovani, Veronesi, Reggiani, Modenesi e Bresciani, 
tutti di parte ghibellina. Inimicatosi per questo contra de' Piacentini Guido 
dalla Torre, con tutto lo sforzo de' suoi Milanesi, de' Pavesi, Novaresi, 
Vercellesi e fuorusciti piacentini, venne, sul principio di giugno, e di nuovo 
nel settembre, ai danni del distretto di Piacenza, con prendere alcune castella, 
e dare il guasto fino alle porte di quella città. Presero anche il ponte de' 
Piacentini sul Po; ma, uscito Alberto co' suoi, così virilmente assalì i nemici, 
che li ruppe, colla morte di circa secento d'essi. Peggio nondimeno avvenne 
allo stesso Guido Torriano per altro fatto che servì di principio alla total sua 
rovina. Nel primo dì di ottobre egli fece prendere Gaston dalla Torre ossia 
Cassone, arcivescovo di Milano, parente suo, ed il mandò nella rocca 
d'Anghiera con altri suoi tre fratelli, figliuoli del fu Mosca, pretendendo che 
avessero formata una congiura contra di lui, per torgli non solamente lo Stato, 
ma anche la vita. Fu egli scomunicato per questa violenza dal cardinale 
Pelagrua legato, dimorante allora in Bologna, e sottoposta la città 
all'interdetto. Venne apposta a Milano Pagano dalla Torre vescovo di 
Padova, per rimediare a così scandalosa scissura fra i suoi consorti. Vi 
concorsero ancora Filippone da Langusco signor di Pavia, Antonio da 
Fissiraga signor di Lodi, Guglielmo Brusato signor di Novara, Simone da 
Colobiano signor di Crema, cogli ambasciatori di Bergamo e di Como. 
Costoro, in un gran parlamento tenuto nel dì 28 d'ottobre nella metropolitana 
di Milano, conchiusero un accordo, per cui Gastone arcivescovo ed altri 
Torriani riebbero la libertà, ma con obbligo di andare ai confini; e questi poi 
si ridussero a Padova. L'arcivescovo non ebbe più buon cuore per Guido, e 
sollecitò la venuta di Arrigo VII in Italia: il che, se fosse utile a Guido, lo 
scorgeremo fra poco. Nel dì 16 di settembre i Parmigiani, rinforzati da gran 
quantità di cavalleria e fanteria di Verona, Mantova, Brescia, Modena e 


Reggio, fecero oste a Borgo San Donnino [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], dove 
s'erano fortificati i Rossi, Lupi ed altri usciti della loro città, e vi stettero sotto 
ben tre mesi con dei trabucchi che incessantemente gittavano pietre, e con 
una forte circonvallazione intorno alla terra. Mandò Guido dalla Torre 
secento uomini d'armi e trecento fanti a Cremona con ordine di soccorrere gli 
assediati; ma questa gente non osò mai d'inoltrarsi, perchè i Parmigiani gli 
aspettavano a piè fermo per dar loro battaglia. S'interpose dipoi il vescovo di 
Parma per l'accordo, e fu fatto compromesso con ostaggi in Guglielmino da 
Canossa e Matteo da Fogliano, nobili reggiani, che fecero cessar 
quell'assedio; ed eletti amendue podestà di Parma, proferirono sul principio 
dell'anno seguente il loro laudo, al quale niuna delle parti volle ubbidire. Nel 
dì 28 di maggio dell'anno presente il popolo d'Asti [Chron. Astense, tom. 9 Rer. Ital.] 
coll'aiuto di quei di Chieri, uscito in campagna contra de' suoi fuorusciti, ebbe 
una rotta nella villa di Quatordo. Restarono gli Astigiani sì intimiditi per 
questa disgrazia, che diedero balia ad Amedeo conte di Savoia e a Filippo di 
Savoia, principe della Morea suo nipote, per trattar di pace fra i cittadini e 
fuorusciti. Fu poi proferita da questi principi la sentenza della pace, per cui i 
Gottuari cogli altri usciti nella festa di santa Caterina di novembre rientrarono 
in Asti. Fra gli altri capitoli vi fu, che il suddetto principe dovesse restar 
governatore della pace in Asti col salario di diciassette mila lire l'anno: del 
che si dolsero non poco gli Astigiani. 


Abbiamo in quest'anno da Guglielmo Ventura, dal Villani e dalle 
Croniche Estense e Parmigiana [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 114. Chronic. Estense, tom. 9 
Rer. Ital. Chron. Parmense, tom. 9 Rer. Ital.] che seguirono delle novità in Genova. 
Scopertasi molta amicizia fra Bernabò Doria, uno de' due capitani di Genova, 
e i Grimaldi fuorusciti, Obizzino Spinola, cioè l'altro capitano, fece 
imprigionare il Doria. Questi ebbe la fortuna di fuggirsene dalla carcere, e 
con tutti quei di sua casa si ritirò al castello della Stella, che fu preso da 
Obizzino. Venuti poscia i fuorusciti, cioè i suddetti Grimaldi, Doria, Fieschi 
ed altri in Genova con assai forze, andò ad assalirli lo Spinola; e benchè fosse 
superiore di gente armata, pure ne rimase sconfitto, e vi morì il podestà di 
Genova. Allora i fuorusciti entrarono pacificamente in Genova, e tolsero ad 
Obizzino Ventimiglia, Porto Venere e Lerice, con passar anche al guasto di 
Gavi, dove s'era ritirato il suddetto Obizzino, le cui case in Genova furono 
date alle fiamme. Giorgio Stella riferisce [ Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. 


Ital] questo fatto all'anno seguente; ma dee prevalere l'autorità degli storici 
sovraccitati, e spezialmente dell'autore contemporaneo della Cronica di 
Parma, che finì di scrivere in quest'anno. Confessa il medesimo Stella d'aver 
vedute storie che ne parlano all'anno presente. Mette egli la battaglia nel dì 10 
di giugno. La Cronica di Parma ha, ch'essa accadde nella festa di san 
Gervasio, cioè nel dì 19 d'esso mese. Il Villani la riferisce al dì 11. Io sto 
colla Cronica Parmigiana. In Toscana a' dì 10 di febbraio i Fiorentini si 
mossero con sei mila pedoni e quattrocento cinquanta cavalieri, per dare il 
guasto ad Arezzo. Quei cavalieri la maggior parte erano Catalani, mandati in 
loro aiuto dal re Roberto [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 105.], giacchè più fede avea 
questo re in quella gente, e ne teneva anche in Ferrara, siccome abbiam detto. 
Arditamente vennero loro incontro gli Aretini con Uguccion dalla Faggiuola 
lor capitano, ma andarono in isconfitta, e più che di galoppo se ne fuggirono 
ad Arezzo. Con più possente esercito nel dì 8 di giugno tornarono i Fiorentini 
fin sotto quella città, devastando tutti i contorni; ed ancorchè venissero ordini 
di Arrigo VII re dei Romani di non molestare Arezzo, se ne rise il popolo 
allora superbo di Firenze. Anzi, essendo giunto Luigi di Savoia con altri 
ambasciatori per parte di esso Arrigo a Firenze a notificar la di lui venuta per 
la corona, ne riportarono risposte villane, che assai diedero a conoscere ciò 
che poscia avvenne. Aspro governo intanto faceano essi Fiorentini e Lucchesi 
di Pistoia [Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.]j, ma gli ultimi specialmente, attendendo 
i loro uffiziali più a rubare che a governare, e non era sicuro l'onor delle 
donne [Giovanni Villani, lib. 8, cap. 111. Ptolom. Lucens., in Vita Clementis V.]. Condotto 
dalla disperazione quel popolo, levò rumore nel dì primo di giugno, e tutti a 
furia uomini e donne, fanciulli, preti e frati, con tavole, legnami e pietre si 
diedero a fare uno steccato posticcio alla lor città, e a cavar le fosse, giacchè 
ogni sua fortificazione era negli anni addietro stata spianata. A questo avviso, 
s'inviò a quella volta tutto sdegno il popolo di Lucca. Risoluti i poveri 
Pistoiesi di lasciar la vita l'un presso all'altro, piuttostochè di sofferir più 
lungamente sì duro giogo, si animarono alla difesa; ma non avrebbono potuto 
reggere alla superiorità dei Lucchesi. Per buona ventura certi Fiorentini 
fecero fermar l'esercito di Lucca a Pontelungo: con che lasciarono tempo a' 
Pistoiesi di maggiormente afforzarsi, e di spedire a Siena, pregando quel 
comune che s'interponesse per la pace. Vennero infatti gli ambasciatori di 
Siena, ed ottennero buoni patti. Pistoia si fortificò, e si governò da lì innanzi a 
comune, con solamente prendere i podestà e capitani da Firenze e da Lucca. 


Nello stesso giorno primo di giugno fu anche in Cesena [Chron. Caesen., tom. 14 
Rer. Ital.] una sollevazione della fazion guelfa, alla quale venne fatto di 
abbattere e mettere in fuga i Ghibellini; ma questo movimento costò a quella 
città delle grandi ruberie ed altri malanni. In questi tempi, secondo la Cronica 
di Cesena, era capitano per la Chiesa romana in Jesi ed in altre terre della 
marca d'Ancona Federigo conte di Montefeltro, figliuolo del fu conte Guido. 
Fecero oste gli Anconitani sopra il contado di Jesi [Giovanni Villani, lib. 7, cap. 113.J; 
ma esso conte Federigo per attestato del Villani, colla gente di Jesi, Osimo e 
d'altri marchigiani ghibellini andò ad assalirli, e diede loro una gran rotta, di 
modo che più di cinque mila Anconitani vi restarono tra morti e presi. 


CRISTO Mcccx. Indizione vu. 
Anno di CLEMENTE V papa 6. 
ARRIGO VII re de' Romani 3. 


Nel dì 26 di luglio dell'anno presente que' fuorusciti che erano entrati in 
Ferrara dopo la caduta dei principi estensi [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Chron. 
Bononiense, tom. 18 Rer. Ital. Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Italic.], cioè Salingerra de' 
Torrelli, Ramberto de' Ramberti e Francesco Menabò colla fazion ghibellina, 
nemica degli Estensi guelfi, diede all'armi con disegno di levar quella città 
dalle mani della Chiesa. Vi furono ammazzamenti, massimamente di 
Catalani, e ruberie senza fine; e i palagi dei marchesi furono da que' ribaldi 
dati alle fiamme. Già tutta la città era in lor potere; ma, avvertito di ciò il 
cardinal Pelagrua, soggiornante allora in Bologna, cavalcò a quella volta con 
copiosa milizia di Bolognesi, ed entrò in Castello Tealdo, dove s'erano ritirati 
que' pochi de' suoi che poterono sottrarsi alle spade de' sollevati. In aiuto suo 
accorsero ancora da Rovigo con buon numero d'armati il marchese 
Francesco, Rinaldo ed Obizzo Estensi. Allora i Ferraresi, veggendosi come 
perduti, altro ripiego non ebbero che di ricorrere alla misericordia del legato; 
ma questi, dopo aver voluto prima in mano circa ottanta (altri dicono meno) 
de' migliori della città, non altra misericordia usò loro che di lasciar la briglia 
alle sue truppe, le quali, unite coi Guelfi, si spinsero contra de' Ghibellini, e li 
forzarono alla fuga. In tal occasione seguirono molte uccisioni e saccheggi di 
monisteri e chiese, certo non con lode di esso legato, il qual poscia affaticò 
per molti dì il boia in far impiccare i colpevoli di quella sedizione. Anche la 
città di Piacenza fu in gran moto [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 
Rer. Ital.]. Alberto Scotto ivi signore, tra perchè si trovava incalzato dalla forza 


de' fuorusciti, cioè di Leone degli Arcelli, Ubertino Lando ed altri Ghibellini, 
che erano spalleggiati da Guido dalla Torre signor di Milano; e perchè inoltre 
sentiva essere in procinto Arrigo VII di calare in Italia, prese il partito di far 
pace cogli usciti, e di cedere il dominio della città, con che i pubblici uffizii 
da lì innanzi fossero comuni fra le parti. Entrarono in Piacenza quasi in 
trionfo i fuorusciti; ma siccome non si davano mai posa gli animi troppo 
allora turbolenti degl'Italiani, appena entrati i fuorusciti, svegliarono delle 
contese, e nel dì seguente a forza d'armi ne scacciarono Alberto Scotto, il 
quale co' suoi aderenti si ridusse a Castello Arquato, ed, impadronitosi di 
Fiorenzuola e Bobbio, cominciò di nuovo a recar frequenti molestie al popolo 
dominante di Piacenza. Obizzino Spinola cogli altri suoi consorti, anche essi 
fuorusciti di Genova [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] @ padroni di 
Monaco, s'impadronì in quest'anno delle terre di Montaldo e Votaggio, e le 
distrusse da' fondamenti. La decantata venuta del re de' Romani è credibile 
che movesse tanto essi Spinoli e i lor partigiani, quanto il governo di Genova 
a far poco appresso pace. Quaranta mila lire furono pagate agli Spinoli, che 
restituirono al comune di Genova tutti i luoghi presi, ed ebbero accesso libero 
alla città, eccettochè Obizzino, obbligato per due anni a starsene nelle sue 
castella. Nell'Umbria i Perugini, rinforzati dal maliscalco del re Roberto 
abitante in Firenze, fecero guerra nel mese di luglio alla città di Todi [Giovanni 
Villani, lib. 9, cap. 5.]. Volle provarsi quel popolo ad una battaglia; ma non 
l'avesse fatto, perchè ne andò malamente sconfitto. Nello stesso mese furono 
cacciali i Guelfi da Spoleti, restando la signoria ai Ghibellini. Ma per più 
tempo i Perugini talmente guerreggiarono contra di quella città, che nell'anno 
seguente la forzarono a rimettere in casa i Guelfi; ed altrettanto fece la città di 
Todi. 


Dava molto da pensare a Roberto re di Napoli la disposizione di Arrigo 
VII re de' Romani, di calar in Italia, ben prevedendo ch'egli sosterrebbe il 
partito dei Ghibellini amici dell'imperio con depressione de' Guelfi, de' quali 
egli era il capo. Gli parve dunque di non dovere maggiormente differire il suo 
ritorno dalla Provenza in Italia per dar sesto a' suoi affari. Coll'avere indotto il 
papa a fermare la sua residenza in Avignone, città della Provenza, e perciò di 
suo dominio, egli era divenuto come arbitro della corte pontificia. E fu in 
quest'anno [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] ch'egli ottenne il vicariato della 
Romagna e di Ferrara, ed inviò colà i suoi ministri a comandar le feste. Il 


pontefice Clemente intanto barcheggiava. Mostravasi egli tutto favorevole ad 
Arrigo VII, con approvar la sua venuta a prendere la corona imperiale; avea 
anche destinati i cardinali, che gliela dessero in Roma, e scrisse per lui lettere 
ai vescovi, principi e città d'Italia. Tuttavia gran cura avea di non disgustare il 
re Roberto, e non gli doveano dispiacere gli avanzamenti della fazione guelfa. 
Ora esso re Roberto nel dì 10 di giugno arrivò a Cuneo in Piemonte [Chron. 
Astens., cap. 53, tom. 11 Rer. Ital.]. Visitò Montevico, Fossano, Savigliano, Cherasco 
ed Alba, terre di sua giurisdizione, Filippo di Savoia, che si trovava allora in 
Asti, fece un'imperiosa intimazione agli Astigiani di guardarsi dall'amicizia di 
quel re. Altrettanto fecero il vescovo di Basilea, Luigi di Savoia, ed altri 
ambasciatori del re Arrigo, ch'erano pervenuti in quella città, e passarono 
dipoi a Savona, Genova e Pisa, annunziando dappertutto, la venuta d'esso 
Arrigo alla corona. Di belle parole dissero gli Astigiani, ma poi, spediti 
ambasciatori ad Alba, fecero una specie di lega col suddetto re Roberto; e 
questi dipoi nel dì 9 di agosto venne ad Asti, ed ebbe ad un gran convito i 
grandi di quella città. Si fece allora le maraviglie Guglielmo Ventura, il quale 
vi si trovò presente, al vedere che tutti mangiarono e bebbero solamente in 
vasi d'argento, perchè un lusso tale era tuttavia incognito agl'Italiani. Passò 
Roberto nel dì 10 d'agosto ad Alessandria, e ne scacciò gl'Inviziati e i 
Lanzavecchi ghibellini, e si fece dar la signoria di quella città dai Guelfi. 
Ecco come il buon re andava stendendo l'ali alle spese del romano imperio. 
Ito poscia a Lucca e a Firenze, dove indarno si studiò di pacificare insieme i 
Guelfi disuniti, inviò al governo della Romagna Niccolò Caracciolo [Chron. 
Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], il quale, arrivato colà nel mese d'ottobre, ebbe 
ubbidienza da quasi tutte quelle città, e procurò di mettere pace dappertutto 
con ridurre nelle lor patrie i fuorusciti. Su due piedi egli ascoltava le liti, e 
senza strepito di giudizio le decideva. Di uno di questi abbisognerebbe ogni 
città. Dovette trovare ne' Forlivesi qualche durezza [Chron. Foroliviens., tom. 22 Rer. 
Ital.], perchè ne fece spianar le fosse, e mise in prigione Scarpetta, Pino e 
Bartolommeo degli Ordelaffi, e alcuni dei Calboli e degli Argogliosi. Lasciò 
poi in libertà i Guelfi, e ritenne i Ghibellini. Ora, avendo Arrigo re de Romani 
stabilita la sua venuta in Italia, mandò varii ambasciatori a notificarlo alle 
città. Venne a Milano il vescovo di Costanza [Johannes de Cermenat., cap. 10, tom. 9 
Rer. Ital.]j, e con bella orazione espose come il re era per prendere la corona del 
ferro dall'arcivescovo di Milano. Mostraronsi pronti i Milanesi a ricevere con 
tutto onore il sovrano; il solo Guido dalla Torre signor della città buffava, nè 


volea che si parlasse di questo grande affare. Chiamò poi ad un parlamento il 
conte Filippone da Langusco signor di Pavia, Antonio da Fissiraga signor di 
Lodi, Guglielmo Cavalcabò principal cittadino o signore di Cremona, e 
Simone degli Avvocati da Colobiano cittadin primario o signore di Vercelli, 
per udir il loro parere. Tutti erano di fazion guelfa. Schiettamente disse 
Filippone fra i primi ch'egli non voleva essere ribello al re suo signore. Gli 
altri dissero che bisognava prendere consiglio sul fatto, ma che allora non si 
potea. Guido dalla Torre era di parere che tutti si unissero contra di questo 
Tedesco; e smanioso girava per le camere, borbottando e parlando da sè solo. 
Finì il parlamento senza conchiusione alcuna. 


Sul fine d'ottobre arrivò a Susa, e poscia a Torino, il re Arrigo colla 
regina Margherita sua moglie, mille arcieri e mille uomini d'arme, dopo 
avere, mercè di un matrimonio, fatto divenir Giovanni suo figliuolo re di 
Boemia. Amedeo conte di Savoia, Filippo e Luigi parimente di Savoia erano 
tutti per lui, e seppero ben fare il lor negozio con questo attaccamento. Nella 
corte d'esso re si contavano l'arcivescovo di Treviri Baldovino suo fratello, 
Teobaldo vescovo di Liegi, Ugo delfino di Vienna, il duca di Brabante ed altri 
principi e baroni. Andarono colà a fargli riverenza Filippone conte di 
Langusco, Teodoro marchese di Monferrato, i vescovi, i signori e gli 
ambasciatori di varie città, e nominatamente i romani, che comparvero con 
gran fasto. Tutti condussero gente armata per accompagnarlo. Per attestato di 
Albertino Mussato [Albertinus Mussatus, lib. 1, cap. 6.], mise un suo vicario in 
Torino: segno che quella era allora città libera. Nel dì 10 di novembre venne 
ad Asti [Chron. Astense, cap. 58, tom. 11 Rer. Ital.], e v'introdusse i fuorusciti 
ghibellini. Gli fu data (malvolentieri nondimeno) la signoria di quella città, ed 
egli pose quivi un vicario, che cominciò molto bene ad aggravar quel popolo. 
Usava in corte d'esso re, ed era ben veduto da lui Francesco da Garbagnate 
[Corio, Istor. di Milano. Bonincon. Morigia, Chron. tom. 12 Rer. Ital.], giovane milanese assai 
disinvolto, che gli avea più volte detto gran bene di Matteo Visconte esiliato 
da Milano, con dipignerglielo pel più savio, attivo ed onorato uomo di 
Lombardia, e perciò capace di ben servirlo ne' correnti affari. Mostrò Arrigo 
voglia di vederlo. Il Garbagnate, che tenea buon filo col Visconte, gliel fece 
tosto sapere; e Matteo travestito per solitarii cammini si portò ad Asti, dove, 
datosi a conoscere, non vi fu cortesia che non ricevesse da quella corte, ed 
anche dal re. I soli magnati guelfi il guardarono con occhio bieco, e 


villanamente ancora parlarono di lui, ma senza ch'egli mostrasse di 
alterarsene punto. Il favorevole accoglimento a lui fatto da Arrigo cagionò 
bensì che molti Milanesi e Lombardi abbracciarono il suo partito. Ed essendo 
giunto colà anche l'arcivescovo di Milano Gaston dalla Torre, già esiliato, 
stabilì pace e lega con esso Matteo, a nome ancora de' suoi fratelli, alcuni dei 
quali erano tuttavia detenuti prigioni da Guido dalla Torre. Non si fidava 
molto Arrigo d'andare a Milano, siccome abbastanza informato delle cattive 
disposizioni di Guido dalla Torre; anzi diffidava non poco di tutti gl'Italiani, 
perchè sessant'anni correano che non aveano veduto imperadori o re de' 
Romani; ed avvezzati a vivere a lor modo, non amavano al certo di 
riconoscere superiore alcuno. Matteo Visconte, per conto di Milano, gli levò 
le apprensioni del cuore, ben conoscendo egli quanto se ne potea promettere. 
Il distornò ancora dal differir la sua entrata in Milano, al che l'andavano sotto 
varii pretesti esortando i capi de' Guelfi [Dino Compagni, tom. 9 Rer. Ital.]. Passò 
dunque Arrigo a Casale, a Vercelli e a Novara, accolto con allegria da que' 
popoli. In Vercelli mise fine alla guerra civile fra i Tizzoni ed Avvocati, in 
Novara fra i Brusati e Tornielli. Ogni fuoruscito potè ritornare alla sua patria. 
Cavalcò poscia il re, ed, invece di andare a Pavia, dove il conte Filippone 
l'aspettava, per consiglio di Matteo Visconte, passato il Ticino, s'inviò alla 
volta di Milano, incontrato di mano in mano da varie schiere di nobili 
milanesi, tutti in festa e gala, che gli baciavano il piede: dal che s'avvide 
avergli il Visconte dato buon consiglio. L'ultimo a venirgli incontro fuori de' 
borghi di Milano fu Guido dalla Torre [Johan. de Cermenat., cap. 13, tom. 9 Rer. Ital.]. 
Lo sdegno e la superbia erano con lui. Laddove gli altri, all'appressarsi del re, 
abbassavano le loro insegne, Guido portava diritto la sua. Gl'insegnarono i 
Tedeschi le creanze ed il dovere, con buttargliela per terra. All'arrivo del re, 
smontò Guido da cavallo, e gli andò come incantato a baciare il piede. 
Arrigo, con volto umano riguardandolo, gli disse: Guido, riconosci il tuo re, 
perchè duro è il ricalcitrar contro lo stimolo. Entrò il re nel dì 23 di 
dicembre, e non già nel dì seguente, come scrivono alcuni [Gualvan. Flamma, cap. 
349. Chron. Astense, cap. 39, tom. 11 Rer. Ital.], in Milano, e seco Gastone arcivescovo, 
Matteo Visconte ed ogni altro fuoruscito. Volle il dominio della città, che gli 
fu dato, e Guido dalla Torre andò a sedere: disgrazia per altro da lui 
preveduta, ma senza avere cercata, o, per meglio dire, trovata maniera di 
provvedervi. Fece poi far pace fra i Torriani e Visconti, e quetò le altre 
nemicizie, desiderando che tutti vivessero in pace e concordia. Attese dipoi a 


far le sue disposizioni per ricevere la corona del ferro, alla qual funzione fu 
destinato il dì dell'Epifania dell'anno seguente. Fece in quest'anno papa 
Clemente nelle quattro tempora del Natale una promozione di cinque 
cardinali, tutti Guasconi [Ptolom. Lucensis, in Vita Clementis V.]: se con piacere 
degl'Italiani, Dio vel dica. Nè voglio tacere che i Ghibellini di Modena nel 
mese di luglio cacciarono fuori di città quei da Sassuolo, da Ganaceto e i 
Grassoni, tutti di fazione guelfa [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. 


CRISTO MccCXI. Indizione Ix. 
Anno di CLEMENTE V papa 7. 
ARRIGO VII re de' Romani 4. 


Per la corona del regno d'Italia, che dovea darsi al re Arrigo, tutte le città 
di Lombardia e della marca di Verona inviarono i loro ambasciatori a Milano 
[Albertinus Mussatus, lib. 1, tom. 8 Rer. Ital.], a riserva di Alessandria, d'Alba e d'altri 
luoghi in Piemonte, che riguardavano per loro signore Roberto re di Napoli. 
Intanto s'erano già cominciati a veder preparamenti di guerra contra dello 
stesso Arrigo. I Fiorentini, Lucchesi ed altri di Toscana [Giovanni Villani, lib. 9, 
cap. 7.] aveano nell'anno precedente eletti gli ambasciatori, per mandar a 
protestare l'ossequio loro al novello sovrano; ma all'improvviso restò la 
spedizione, e, per lo contrario, si diede quel popolo a far gente, e contrasse 
lega col medesimo re e colle città guelfe, per opporsi a lui. Altrettanto fecero 
i Bolognesi, attendendo specialmente in questo anno a fortificare e ben 
provvedere la loro città. Non si potrà fallare, attribuendo queste risoluzioni ai 
maneggi del re Roberto e de' suoi ministri, che non voleano lasciar crescere la 
potenza di Arrigo, credendola di troppo pregiudizio ai loro interessi. Si 
aggiunse, essere ben venuto in Italia il novello re con belle proteste di voler 
mettere la pace dappertutto, ridurre nelle loro patrie gli usciti, non avere 
parzialità nè per Guelfi, nè per Ghibellini, e di voler conservare tutti i diritti e 
privilegii di qualsisia città. E, di vero, opinione fu che sul principio fosse pura 
tal sua intenzione. Non parve poi così nell'andare innanzi. In un general 
parlamento volle che ogni città avesse un vicario imperiale [Gazata, Chronic. 
Regiense, tom. 18 Rer. Italic.]. Già gli avea messi in Torino, Asti e Milano; ed essi in 
luogo dei podestà eletti dai cittadini: il che fu uno sminuire di molto la libertà 


di quei popoli. Ora nel dì 6 di gennaio esso re fu colla regina Margherita 
coronato in santo Ambrosio di Milano per le mani dell'arcivescovo milanese 
Gastone dalla Torre. Pretesero il popolo e i canonici della nobil terra di 
Monza che nella lor basilica di san Giovanni Batista dovesse egli prendere la 
corona del ferro, che essi per antico privilegio conservano nel loro sacrario, e 
nella quale hanno da un secolo e mezzo in qua immaginato che si conservi 
uno dei sacri chiodi della croce del Signore [Murat., Anecdot. Latin., tom. 2.]: Cosa 
ignorata ne' secoli precedenti. Ma dovettero tanto industriarsi i Milanesi, che 
nella suddetta basilica di santo Ambrosio seguì quella grandiosa funzione, 
siccome altre volte s'era fatto [Bonincontrus Morigia, Chron., tom. 12 Rer. Ital.], coll'aver 
nondimeno Arrigo, mercè d'un suo diploma, preservato il diritto che potesse 
competere a Monza. In tal congiuntura egli creò cavalieri circa dugento nobili 
di varie città. Attese di poi a pacificare le città di Lombardia, e in molte di 
esse mise i suoi vicarii, volendo che in ciascuna d'esse rientrassero gli 
sbanditi, fossero guelfi o ghibellini. Mise in Modena [Bonif. Moranus, Chron. 
Mutinens., tom. 11 Rer. Ital] per vicario Guidaloste dei Vercellesi da Pistoia, che 
v'introdusse tutti i fuorusciti guelfi. L'ultimo a comparire alla corte fu Matteo 
Maggi signore di Brescia, di fazion ghibellina [Johann. de Cermenate, cap. 18, tom. 9 
Rer. Italic.], non già per poco affetto al re, ma per timore di Tebaldo Brusato di 
fazion guelfa, bandito da Brescia negli anni addietro, che, venuto a Milano, 
avea già guadagnato nella corte di molti protettori. Il buon Arrigo, che mirava 
al sollievo e bene di tutti, propose al Maggi di ricevere in Brescia Tebaldo. Il 
Maggi allora disse quanto potè per far conoscere al re come Tebaldo era il 
maggior perfido e mancator di parola che fosse al mondo, e sfibbiò tutti i 
tradimenti da lui fatti, e le crudeltà da lui usate in varii tempi. A nulla servì; il 
re stette saldo in dire che bisognava perdonare, e convenne accomodarsi al di 
lui volere, con ricevere Tebaldo e i suoi seguaci in Brescia [Malvec., Chron. 
Brixian., tom. 14 Rer. Italic.]. Seguì pertanto uno strumento di pace fra i Guelfi e 
Ghibellini di quella città; ed, avendo Matteo Maggi rinunziata quella signoria, 
Arrigo mandò colà per suo vicario Alberto da Castelbarco. Non andrà molto 
che ne vedremo gli effetti. 


Diede esso re Arrigo per suo vicario a Milano Giovanni dalla Calcia 
Franzese, uomo inetto, che neppure un mese durò in quel posto. Gli sustituì 
Niccolò Bonsignore, un pezzo di mala carne, già bandito per le sue ribalderie 
da Siena sua patria, che cominciò a maltrattare quel popolo. Richiese il re un 


dono gratuito dai Milanesi, perchè era corto di moneta. Fu proposto nel 
consiglio della città il quanto, e rimesso in Guglielmo Posterla il tassarlo. 
Disse cinquanta mila fiorini d'oro. Tutti consentivano, se non che Matteo 
Visconte soggiunse che gli parea conveniente donare anche dieci mila alla 
regina. Allora Guido dalla Torre s'alzò in collera, riprovando il far così da 
liberale colla roba altrui; e, nell'uscire del consiglio, disse: E perché non se ne 
danno cento mila? questo numero è più perfetto. Perciò i ministri del re 
scrissero cento mila, e bisognò poi darli. E fin qui era durato il bel sereno; ed 
Arrigo si figurava di aver data da padre la pace a tutte le città di Lombardia, 
senza far distinzione tra Guelfo e Ghibellino; ma non tardò ad intorbidarsi il 
cielo. Perchè Arrigo, sotto spezie di onore, ma veramente per aver degli 
ostaggi, dimandò che cento figliuoli de' nobili milanesi lo accompagnassero a 
Roma, si trovarono molte difficoltà, ed insorsero sospetti di sedizione. 
Furono anche veduti fuor d'una porta Franceschino figliuolo di Guido dalla 
Torre, e Galeazzo figliuolo di Matteo Visconte, parlar lungamente insieme, e 


toccarsi la mano nel congedarsi [Bonicontrus Morigia, tom. 12 Rer. Ital. Johannes de 
Cermen., tom. 9 Rer. Ital. Albertinus Mussatus, tom. 8 Rer. Ital. Ferretus Vicentinus, tom. 9 Rer. Ital. 


Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Fu riferito ad Arrigo, e fatto credere che il 
Visconte ed il Torriano macchinassero contra la sua real persona, ed avessero 
già fatta massa di gente. Però nel dì 12 di febbraio egli mandò una squadra di 
cavalleria a visitar le case dei nobili. Matteo Visconte, avutone l'avviso, col 
mantello indosso avanti il suo palazzo li stette aspettando, ragionando intanto 
con alcuni amici. Arrivati i Tedeschi, come se nulla sapesse, invitolli a bere, e 
gl'introdusse in casa. Se n'andarono tutti contenti, e persuasi della sua fedeltà. 
Non così fu al palazzo di Guido dalla Torre. Quivi erano molti armati, quivi 
si cominciò un tumulto, e si venne alle mani coi tedeschi. Trassero colà i 
parziali de' Torriani, e dall'altro canto s'andarono ingrossando le truppe del re, 
il quale fu in gran pena per questo, massimamente dappoichè gli fu riferito 
che anche Matteo Visconte e Galeazzo suo figliuolo erano uniti coi Torriani. 
Ma eccoti comparir Matteo col mantello alla corte; ecco da lì un pezzo un 
messo, che assicurò Arrigo, come Galeazzo Visconte combatteva insieme coi 
Tedeschi contra de' Torriani: il che tranquillò l'animo di sua maestà. La 
conclusione fu, che i serragli e palagi dei Torriani furono superati, dato il 
sacco alle lor ricche suppellettili, spogliate anche tutte le case innocenti del 
vicinato. Guido dalla Torre e gli altri suoi parenti, chi qua chi là fuggendo, si 
sottrassero al furor dei Tedeschi, e se ne andarono in esilio, nè mai più 


ritornarono in Milano. Non si seppe mai bene la verità di questo fatto. Fu 
detto che i Torriani veramente aveano congiurato, e che nel dì seguente dovea 
scoppiar la mina [Johann. de Cermenate, cap. 22, tom. 9 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9, cap. 
11. Ferretus Vicentinus, lib. 4, tom. 9 Rer. Ital.]. Ma i più credettero, e con fondamento, 
che questa fosse una sottile orditura dello scaltro Matteo Visconte per 
atterrare i Torriani, siccome gli venne fatto, con fingersi prima unito ad essi, e 
con poscia abbandonarli nel bisogno. Nulladimeno, con tutto che egli si 
facesse conoscer fedele in tal congiuntura ad Arrigo, da lì ad alquanti dì 
l'invidia di molti grandi milanesi, ed il timore che Matteo tornasse al 
principato, e si vendicasse di chi l'avea tradito nell'anno 1302, cotanto 
poterono presso Arrigo, che Matteo fu mandato a' confini ad Asti, e Galeazzo 
suo figliuolo a Trivigi. Poco nondimeno stette Matteo in esilio. Il suo fedele 
amico Francesco da Garbagnate, fatto conoscere al re che per fini torti aveano 
gl'invidiosi allontanato da lui un sì savio consigliere [Annal. Mediol., tom. 16 Rer. 
Ital.], cagion fu che Arrigo nel dì 7 d'aprile il richiamò e rimise in sua grazia. 


Gran terrore diede alle città guelfe di Lombardia la caduta de' Torriani 
guelfi. Lodi, Cremona e Brescia per questo alzarono le bandiere contra 
d'Arrigo. Per confessione di Giovanni Villani, i Fiorentini e Bolognesi con 
loro maneggi e danari soffiarono in questo fuoco. Antonio da Fissiraga 
signore di Lodi corse colà; ma, ritrovata quivi dell'impotenza a sostenersi per 
la poca provvision di vettovaglia, tornò a Milano ad implorar la misericordia 
del re, e, per mezzo della regina e di Amedeo conte di Savoia, l'ottenne. 
Mandò Arrigo a prendere il possesso di quella città, e v'introdusse tutti i 
fuorusciti; poscia nel dì 17 d'aprile coll'armata s'inviò alla volta della ribellata 
Cremona. S'era imbarcato quel popolo senza biscotto; e ciò per la prepotenza 
di Guglielmo Cavalcabò capo della fazione guelfa, il quale avea fatto 
sconsigliatamente un trattato col fallito Guido dalla Torre. Sicchè, all'udire 
che il re veniva in persona con tutte le sue forze e con quelle de' Milanesi 
contra di Cremona, se ne fuggì. Sopramonte degli Amati, altro capo de' 
Ghibellini, uomo savio e amante della patria, allora consigliò di gittarsi alla 
misericordia del re. Venne egli coi principali della nobiltà e del popolo sino a 
Paderno, dieci miglia lungi da Cremona; e tutti colle corde al collo, 
inginocchiati sulla strada, allorchè arrivò Arrigo, con pietose voci e lagrime 
implorarono il perdono. Era la clemenza una delle virtù di questo re; ma se ne 
dimenticò egli questa volta, ed ebbe bene a pentirsene col tempo. Comandò 


che ognun di loro fosse imprigionato e mandato in varii luoghi, dove quasi 
tutti nelle carceri miseramente terminarono dipoi i lor giorni. Fu questo un 
nulla. Arrivato a Cremona, non volle entrarvi sotto il baldacchino preparato 
da' cittadini, fece smantellar le mura, spianar le fosse, abbassar le torri della 
città. Da lì ancora a qualche giorno impose una gravissima contribuzione di 
cento mila fiorini d'oro, e fu dato il sacco all'infelice città [Chron. Placent., tom. 16 
Rer. Ital.], che restò anche priva di tutti i suoi privilegii e diritti. Da qualsivoglia 
saggio fu creduto che questi atti di crudeltà, sconvenevoli ad un re fornito di 
tante virtù, pel terrore che diedero a tutti, rompessero affatto il corso alla pace 
d'Italia ed alla fortuna d'Arrigo, addosso a cui vennero poi le dure traversie 
che andremo accennando. Dacchè per benignità e favore d'esso re rientrò in 
Brescia Tebaldo Brusato cogli altri fuorusciti guelfi, andò costui pensando 
come esaltar la sua fazione [Ferretus Vicentinus, lib. 4, tom. 9 Rer. Italic.]. Nel dì 24 di 
febbraio, levato rumore, prese Matteo Maggi, capo de' Ghibellini, con altri 
grandi di quella città, e si fece proclamar signore, o almen capo della fazion 
guelfa, che restò sola al dominio. Albertino Mussato [Albertinus Mussat., Hist. Aug., 
tom. 8 Rer. Ital.] scrive che i Maggi furono i primi a rompere la concordia, e che 
poi rimasero al disotto. Jacopo Malvezzo [Malvecius, Chronic. Brixian., tom. 14 Rer. 
Ital] ed altri scrittori bresciani non la finiscono di esaltar con lodi la persona 
di Tebaldo Brusato. Ma gli autori contemporanei ed il fatto stesso ci vengono 
dicendo che egli fu un ingrato ai benefizii ricevuti dal re Arrigo, e un 
traditore, avendo egli scacciato il di lui vicario, e fatta ribellare contra di lui 
quella città, in cui la real clemenza, di bandito e ramingo ch'egli era, l'avea 
rimesso. Dopo avere il re tentato, col mandare innanzi Valerano suo fratello, 
se i Bresciani si voleano umiliare, e trovato che no [Dino Compagni. Chron., tom. 9 
Rer. Ital.], tutto sdegno nel mese di maggio mosse l'armata contra di quella 
città, e n'intraprese l'assedio. Fu parere del Villani, che s'egli, dopo la presa di 
Cremona, continuava il viaggio, Bologna, Firenze e la Toscana tutta veniva 
facilmente all'ubbidienza sua. A quell'assedio furono chiamate le milizie delle 
città lombarde. Spezialmente vi comparve la cavalleria e fanteria milanese. 
Giberto da Correggio, oltre all'aver condotto colà la milizia di Parma, donò 
ad Arrigo la corona di Federigo II Augusto, presa allorchè quell'imperadore 
fu rotto sotto Parma. Per questo egli, se crediamo al Corio [Corio, Istor. di 
Milano.], ottenne il vicariato di quella città. Albertino Mussato scrive che quivi 
fu messo per vicario un Malaspina. Nulla mi fermerò io a descrivere gli 
avvenimenti del famoso assedio di Brescia. Basterammi di dire che la città 


era forte per mura e per torri, ma più per la bravura de' cittadini, i quali per 
più di quattro mesi renderono inutili tutti gli assalti e le macchine dell'esercito 
nemico. Circa la metà di giugno, in una sortita restò prigion de' Tedeschi 
l'indefesso Tebaldo Brusato, e coll'essere strascinato e squartato pagò la pena 
dei suoi misfatti. Infierirono perciò i Bresciani contra dei prigioni tedeschi, e 
si accesero maggiormente ad un'ostinata difesa. In un incontro anche 
Valerano fratello del re, mortalmente ferito, cessò di vivere. 


Per tali successi era forte scontento il re Arrigo. L'onor suo non gli 
permettea di ritirarsi; ed intanto maniera non si vedea di vincere la nemica 
città. Mancava il danaro per la sussistenza dell'armata; e il peggio fu, che in 
essa entrò una fiera epidemia, ossia la peste vera, che facea grande strage 
[Johannes de Cermenat., tom. 9 Rer. Italic.]. Dio portò al campo tre cardinali legati 
spediti dal papa per coronare in Roma, e sollecitar per questo il re Arrigo, 
cioè i vescovi d'Ostia e d'Albano, e Luca dal Fiesco. Questi mossero parola di 
perdono e di pace. Entrò il Fiesco col patriarca d'Aquileia in Brescia, e trovò 
delle durezze. Vi ritornò, e finalmente conchiuse l'accordo. Fu in salvo la vita 
e la roba dei cittadini, e si scaricò sopra le mura della città il gastigo della 
ribellione, le quali furono smantellate, e per esse entrò Arrigo nella città nel 
dì 24 di settembre, seco menando i fuorusciti. Oltre a ciò, settanta mila fiorini 
d'oro volle da quel popolo, con altri aggravii, per quanto scrive il Malvezzi, e 
lo conferma Ferreto Vicentino, contro le promesse fatte al cardinale dal 
Fiesco. Da Brescia passò a Cremona, indi a Piacenza, dove lasciò un vicario 
[Albertinus Mussat., lib. 4, tom. 8 Rer. Ital.], rimanendo deluso Alberto Scotto, il quale 
poco dopo ricominciò le ostilità contro la patria. Trasferitosi a Pavia, quivi si 
trovarono per la peste calata a tal segno le sue soldatesche, che Filippone da 
Langusco, non più signore di quella città, avrebbe potuto assassinarlo, se il 
mal talento gliene fosse venuto. E ne corse anche il sospetto; perlochè 
portossi colà Matteo Visconte con possente corpo di Milanesi; ma Filippone 
gli chiuse le porte in faccia. Matteo, dico, il quale, stando Arrigo sotto 
Brescia, non tralasciò ossequio e diligenza veruna per assisterlo con gente, 
danari e vettovaglie; laonde meritò d'essere creato vicario di Milano, e di 
poter accudire da lì innanzi all'esaltazione della propria casa. In Pavia mancò 
di vita, per le malattie contratte all'assedio di Brescia, il valoroso Guido conte 
di Fiandra. E quivi, a persuasione di Amedeo conte di Savoia, Arrigo 
dichiarò vicario di Pavia, Vercelli, Novara e Piemonte Filippo di Savoia, 


principe allora solamente di titolo della Morea. Scrive Giovanni da 
Cermenate [Johannes de Cermen., tom. 9 Rer. Ital.], e con lui va d'accordo Galvano 
Fiamma [Gualv. Flamma, Manipul. Flor.] col Malvezzi [Malvec., Chron. Brix., tom. 14 Rer. 
Ital], che questo principe, unitosi dipoi con Filippone di Langusco e cogli altri 
Guelfi, fece ribellar quelle città, ed altre ancora al re suo benefattore. Nel dì 
21 d'ottobre arrivò Arrigo a Genova, accolto da quel popolo con sommo 
onore; ed avuta che ebbe la signoria della città, si studiò di metter pace fra 
que' di lor natura alteri, ed allora troppo discordanti, cittadini, e rimise in città 
Obizzino Spinola con tutti i fuorusciti | Georg. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital. 
Giovanni Villani. Albertinus Mussatus, et alii.]. Ma quivi nel dì 13 di dicembre da 
immatura morte fu rapita la regal sua moglie Margherita di Brabante, 
principessa per le sue rare virtù degna di più lunga vita. Intanto si scoprirono 
suoi palesi nemici i Fiorentini, Lucchesi, Perugini, Sanesi ed altri popoli di 
Toscana, i quali, sommossi ed assistiti dal re Roberto, fatto grande 
armamento, presero i passi della Lunigiana, per impedirgli il viaggio per 
terra. Erano all'incontro per lui gli Aretini e Pisani; i quali ultimi mandarono 
a Genova una solenne ambasceria ad invitarlo, con fargli il dono di una sì 
magnifica tenda militare, che sotto vi poteano stare dieci mila persone. Lo 
scrive Albertino Mussato; e chi non vuol credere sì smisurata cosa dazio non 
pagherà. Per più di due mesi si fermò in Genova il re Arrigo, nè si può negare 
che tendeva il suo buon volere a ricuperare bensì i diritti molto scaduti del 
romano imperio; ma insieme, se avesse potuto, a rimettere la quiete in ogni 
città, e ad abolir le matte e sanguinarie fazioni de' Guelfi e Ghibellini. Tutto il 
contrario avvenne. La venuta sua mise in maggior moto gli animi alterati e 
divisi de' popoli. 


Giberto da Correggio, guadagnato e soccorso da' Fiorentini e Bolognesi, 
mosse a ribellione Parma e Reggio. In Cremona fu una sedizione non 
picciola, e ne fu cacciato il ministro del re. Filippone da Langusco insorse in 
Pavia contra dei Beccheria ed altri Ghibellini, e, col favore di Filippo di 
Savoia, li scacciò. Lo stesso accadde ai Ghibellini d'Asti, Novara e Vercelli. 
Anche in Brescia ed in altre città furono tumulti e sedizioni. In Romagna 
altresì il vicario del re Roberto mise le mani addosso ai capi dei Ghibellini di 
Imola, Faenza, Forlì e d'altri luoghi, e sbandì la loro fazione [Giovanni Villani, lib. 
9, cap. 18.]. Pesaro e Fano, città ribellate al papa, furono ricuperate dal 
marchese d'Ancona [Ferretus Vicentinus, tom. 9 Rer. Ital.]. In Mantova volle il re 


Arrigo che tornassero gli sbanditi guelfi, e quivi pose per vicario Lappo 
Farinata degli liberti. Ma Passerino e Butirone de' Bonacossi, dianzi padroni 
della città, presero un giorno l'armi col popolo, e costrinsero que' miseri a 
tornarsene in esilio, senza rispetto alcuno al vicario regio. Era l'Augusto 
Arrigo in gran bisogno di moneta. Una buona offerta gli fu fatta da essi 
Bonacossi, ed ottennero con ciò il privilegio di vicarii imperiali di Mantova. 
Di questo potente strumento seppe ben valersi anche Ricciardo da Camino 
per impetrare il vicariato di Trivigi. E per la stessa via parimente giunsero 
Alboino e Cane dalla Scala fratelli ad ottener quello di Verona. Nè qui si 
fermò l'industria loro. In questi tempi la città di Padova per la goduta lunga 
pace [Albertinus Mussatus, lib. 2 et 3, rub. 3, tom. 8 Rer. Ital.], @ perchè dominava anche in 
Vicenza, si trovava in un invidiabile stato per le ricchezze e per la cresciuta 
popolazione. Questa grassezza, secondo il solito, serviva di eccitamento e 
fomento all'alterigia de' cittadini, in guisa che, avendo il re Arrigo fatto lor 
sapere di voler inviare colà un vicario, e richiesti sessanta mila fiorini d'oro 
per la sua coronazione, quel popolo se ne irritò forte; e, a suggestione ancora 
de' Bolognesi e Fiorentini, negò di ubbidire, e proruppe inoltre in parole di 
ribellione. Cane dalla Scala, siccome quegli che già aspirava a gran cose, 
conosciuta anche la disposizion de' Vicentini, che pretendeano d'essere 
maltrattati dagli uffiziali padovani, e s'erano invogliati di mettersi in libertà, 
prese il tempo, e consigliò ad Arrigo di gastigar l'arroganza di Padova con 
levarle Vicenza. Ebbe effetto la mina. Cane accompagnato da Aimone 
vescovo di Genevra, e colle milizie di Verona e Mantova [Cortus, Histor., lib. 1, 
tom. 12 Rer. Ital.], nel dì 15 d'aprile (e non già di marzo, come ha lo scorretto 
testo di Ferreto Vicentino) entrò in quella città, e ne cacciò il presidio 
padovano. I Vicentini, che si credeano di ricoverar la libertà, non solamente 
caddero sotto un più pesante giogo, ma piansero il saccheggio della loro città 
per iniquità di Cane, che non attenne i patti. Calò allora l'albagia del popolo 
padovano; cercò poi accordo, e l'ottenne, ma con suo notabile svantaggio; 
perchè, oltre all'avere ricevuto per vicario imperiale Gherardo da Enzola da 
Parma, in vece di sessanta, dovette pagare cento mila fiorini d'oro alla cassa 
del re. 


Morì in quest'anno Alboino dalla Scala, e restò solo Can Grande suo 
fratello nella signoria di Verona, con tener anche il piede in Vicenza. Tale era 
allora lo stato, ma fluttuante, della Lombardia e dell'Italia. I soli Veneziani si 


stavano in pace, osservando senza muoversi le commozioni altrui. Aveano 
spediti ad Arrigo, subito ch'egli fu giunto in Italia, i loro ambasciatori con 
regali, a titolo non già di suggezione, ma d'amicizia, e con ordine di non 
baciargli il piede [Albertinus Mussat., lib. 3, rub. 8, tom. 8 Rer. Ital]. Venne poscia in 
quest'anno a Venezia il vescovo di Genevra ambasciatore d'Arrigo; ma non 
dimandò a quel popolo nè fedeltà nè ubbidienza. Terminò i suoi giorni in 
quest'anno appunto /Continuator Danduli, tom. 12 Rer. Ital.] Pietro Gradenigo doge di 
Venezia, e nel dì 22 d'agosto (il Sanuto [Marino Sanuto, tom. 21 Rer. Ital.] scrive nel 
dì 13) fu surrogato in suo luogo Marino Giorgi, assai vecchio, che poco più 
di dieci mesi tenne quel governo. Sotto Brescia, siccome accennammo, 
cominciò ad infierir la peste nell'armata regale, e si diffuse poi per varie città. 
Ne restò spopolala Piacenza, Brescia, Pavia, ed altri popoli empierono i lor 
cimiterii. Portò il re Arrigo colle sue genti a Genova questo malore, e però 
quivi fu gran mortalità. Diede principio papa Clemente V [Raynaldus, Annal. Eccles. 
Baluzius, in Vita Pontific.] nell'ottobre di quest'anno al concilio generale in Vienna 
del Delfinato, al quale intervennero circa trecento vescovi. Era riuscito alla 
saggia destrezza d'esso pontefice e de' cardinali il far desistere Filippo il 
Bello re di Francia dal proseguir le calunniose accuse contro la memoria di 
papa Bonifazio VIII. Nel concilio si avea da trattare, ma poco si trattò de' 
tanti abusi che allora si osservavano nel clero e nella stessa corte pontificia, 
massimamente in riguardo alla collazion de' benefizii e alla simonia: intorno 
a che restano varie memorie e scritture di quei tempi, che io tralascio, 
rimettendo i lettori alla storia ecclesiastica, dove se ne parla ex professo. 


Cristo Mcccxm. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE V papa 8. 
ArrIco VII re 5, imperad. 1. 


I lamenti de' Genovesi, e il non poter più l'Augusto Arrigo ricavar da essi 
alcun sussidio di moneta, di cui troppo egli scarseggiava, gli fecero prendere 
la risoluzion di passare durante il verno a Pisa. Per terra non si potea, essendo 
serrati i passi dalla lega di Toscana. Trenta galee adunque de' Genovesi e 
Pisani furono allestite affine di condurre per mare lui, e la corte e gente sua 
[Giovanni Villani, lib. 9, cap. 36.]. Nel dì 16 di febbraio imbarcatosi fu forzato dal 
mare grosso a fermarsi parecchi dì in Porto Venere. Finalmente nel dì 6 di 
marzo sbarcò a Porto Pisano, accolto con indicibil festa ed onore dal popolo 
di Pisa. Colà concorsero a furia i Ghibellini fuorusciti di Toscana e di 
Romagna, ed egli nella stessa città aspettò il rinforzo di gente che gli dovea 
venir di Germania. Intanto recò qualche molestia ai Lucchesi ribelli, con tor 
loro alcune castella. Ma quel che dava a lui più da pensare, era che il re 
Roberto, fingendo prima di volere amicizia con lui, gli avea anche spediti 
ambasciatori a Genova per intavolar seco un trattato di concordia e di 
matrimonio; ma furono sì alte ed ingorde le pretensioni di Roberto, che 
Arrigo non potè consentirvi. Dipoi mandò esso re Roberto a Roma Giovanni 
suo fratello con più di mille cavalli, il quale prese possesso della Basilica 
Vaticana e di altre fortezze di quella insigne non sua città. Volle intendere 
Arrigo le di lui intenzioni. Gli fu risposto (credo io per beffarsi di lui) esser 
egli venuto per onorar la coronazione d'Arrigo, e non per fine cattivo. Ma 
intanto s'andò esso Giovanni sempre più ingrossando di gente, e, fatto venire 
a Roma un rinforzo di soldati fiorentini, si unì cogli Orsini ed altri Guelfi di 


Roma, e cominciò la guerra contra de' Colonnesi ghibellini e fautori del 
futuro novello imperadore. Allora si accertò Arrigo che l'invidia ed 
ambizione del re Roberto, non offeso finora, nè minacciato da Arrigo, aveano 
mosse quelle armi contra di lui per impedirgli il conseguimento della imperial 
corona. Tuttavia, preso consiglio dal suo valore, ed, animato dai Colonnesi e 
da altri Romani suoi fedeli che teneano il Laterano, il Coliseo ed altre 
fortezze di Roma, nel dì 23 d'aprile s'inviò con due mila cavalieri e grosse 
brigate di fanteria a quella volta. Arrivò a Viterbo, e per più giorni quivi si 
fermò, perchè le genti del re Roberto aveano preso e fortificato Ponte Molle. 
Nel qual tempo avendo tentato i Ghibellini d'Orvieto di cacciare i 
Monaldeschi e gli altri Guelfi di quella città, senza voler aspettare il soccorso 
di Arrigo, ebbero essi la peggio, e furono spinti fuori di quella città. 
Finalmente rimessosi in viaggio e superati gli oppositori a Ponte Molle, nel dì 
7 di maggio entrò in Roma con sue genti [Ferretus Vicentinus, lib. 5, tom. 9 Rer. Ital.], @ 
cominciò la guerra contro le milizie del re Roberto con varii incontri ora 
prosperosi ed ora funesti de' suoi. In uno d'essi lasciarono la vita Teobaldo 
vescovo di Liegi e Pietro di Savoia fratello di Lodovico senatore di Roma. 
Conoscendo poi l'impossibilità di snidare dalla città leonina e dal Vaticano gli 
armati spediti colà dal re Roberto, quasi per violenza a lui fatta dal popolo 
romano, determinò di farsi coronare imperadore nella basilica lateranense: 
funzione che fu solennemente eseguita nella festa de' santi Apostoli Pietro e 
Paolo [Albertus Mussatus. Ptolom. Lucens., in Vita Clementis V.], cioè nel dì 29 di giugno, 
e non già nella festa di san Pietro in Vincola al primo giorno d'agosto, come 
ha Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 42.]. Nel qual giorno ancora si 
contrassero gli sponsali fra una figliuola del novello imperadore e Pietro 
figliuolo di Federigo re di Sicilia, con cui Arrigo, dacchè vide il mal animo 
del re Roberto, avea stabilita lega. Seguitò poi la guerra in Roma. E qui può 
chiedere taluno: come mai si attribuì il re Roberto tanta autorità di spedir le 
sue armi a Roma, con fare il padrone dove niun diritto egli avea, e con chiara 
offesa ed obbrobrio del papa, signore d'essa città? Non v'erano eglino più 
scomuniche per reprimere una si fatta violenza? In altri tempi che strepito 
non si sarebbe udito? Eppure niun risentimento non ne fu fatto, in maniera 
che avrebbe potuto talun credere delle segrete intelligenze fra il pontefice e il 
re Roberto. Ma il papa troppo s'era legate le mani, dappoichè antepose il 
soggiorno della Provenza e di stare fra i ceppi, per così dire, del re Roberto e 
del re di Francia, piuttosto che di portarsi alla sedia di Roma, destinata dalla 


provvidenza di Dio alla libertà dei papi. Non potea egli ciò che volea, nè ciò 
che esigeva il debito suo. Ce ne avvedremo all'anno seguente. 


Intanto cominciava a rincrescere di troppo questa musica al popolo 
romano. Era sminuita non poco l'armata cesarea; quella di Giovanni fratello 
di Roberto ogni di più s'andava rinforzando [Albertinus Mussatus, lib. 8, cap. 8.]. Però 
l'Augusto Arrigo nel dì 20 di luglio si ritirò a Tivoli; poscia perchè i 
fuorusciti toscani continue istanze gli faceano di volgere le sue armi contro la 
Toscana, si inviò a quella volta nel seguente agosto. Diede dei gravi danni ai 
Perugini, in passando pel loro distretto, ed arrivò ad Arezzo, dove si vide ben 
accolto. Straordinarii preparamenti fecero di armati e di viveri i Fiorentini 
[Giovanni Villani, lib. 9, cap. 44.], nè poco fu il loro terrore, dacchè, entrato 
l'imperadore nel territorio loro, prese Monte Varchi, San Giovanni, e 
Feghine, e fece fuggire dall'Ancisa l'esercito di essi Fiorentini, con dar loro 
una spelazzata, e poi si accampò intorno alla medesima città di Firenze nel dì 
19 di settembre. Mandarono le città collegate gagliardi soccorsi di gente 
armata ai Fiorentini, i quali certo ne aveano almeno il doppio più che 
l'esercito imperiale; pure non osarono mai di uscire a battaglia. A sacco e 
fuoco era messo intanto il loro contado. Immenso fu il bottino che fecero i 
Tedeschi e i fuorusciti di Toscana. Veggendo poscia l'imperadore che 
perdeva il tempo intorno a Firenze, si ritirò a San Casciano, ed ivi celebrò la 
festa del santo Natale. Ma se la Toscana si trovava in gran moto, minor non 
era quello della Lombardia. I Padovani, siccome quelli che non poteano 
digerire la perdita di Vicenza, loro tolta da Cane dalla Scala, ribellatisi 
espressamente all'imperadore, diedero principio alla guerra contra di quella 
città, che divenne, e per lungo tempo fu, il teatro delle miserie. 
Saccheggiarono le ville del Veronese sino a Legnago e Tiene, Marostica ed 
altri luoghi del Vicentino. Ma non istette colle mani alla cintola lo Scaligero. 
Anch'egli entrò nel Padovano, distrusse colle fiamme varie terre, e fra l'altre 
quella di Montagnana, senza potere impadronirsi del castello. Avea 
l'imperadore Arrigo, all'udire gli sconcerti della Lombardia, inviato per suo 
vicario generale il conte Guarnieri di Oemburg [Bonincontrus Morigia, Chronic., tom. 
12 Rer. Ital.], da altri appellato di Ottomburg, cavaliere tedesco. In una sua 
lettera al comune di Monza è scritto de Humbergh. Questi fu chiamato in suo 
aiuto da Cane dalla Scala; ma per poco tempo stette ai danni de' Padovani. 
Essi, rinforzati da Francesco marchese d'Este e dai Trivisani, fecero dipoi 


nuove scorrerie sul Vicentino e Veronese. In quest'anno Ricciardo da 
Camino, signore di Trivigi, Feltre e Belluno, fu ucciso con una ronca da un 
contadino [Cortus, Hist., lib. 1, tom. 12 Rer. Ital.], il quale fu subito messo in pezzi 
dalle guardie, senza sapersi chi fosse, nè da chi mandato. In quella signoria 
succedette Guecelo suo fratello. Anche il suddetto Francesco marchese 
d'Este [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] venuto a Ferrara, mentre tornava dalla 
caccia del falcone in città, alla porta del Lione fu assalito dai soldati catalani, 
e per ordine di Dalmasio, governatore di quella città pel re Roberto, fu 
barbaramente ucciso: cosa che fece orrore a tutta la Lombardia. Guglielmo 
Cavalcabò, gran fazionario della parte guelfa (e che avea poc'anzi nel mese di 
marzo fatto ribellare Cremona [Albertinus Mussatus, lib. 6, rubr. 2. Johannes de Cermenat., 
cap. 46, tom. 9 Rer. Ital.], con farne fuggire Galeazzo Visconte, che era ivi vicario 
imperiale), mentre, unito con Passerino dalla Torre, dopo essersi impadronito 
della ricca terra di Soncino, era intento ad espugnar quel castello, trovò 
anch'egli ciò che non s'aspettava. Veniva il conte Guarnieri vicario generale 
da Brescia per dar soccorso al castello suddetto; ed accoppiatesi con lui le 
soldatesche milanesi, inviategli da Matteo Visconte, prima sconfisse lo sforzo 
de' Cremonesi che andava in aiuto del Cavalcabò, poscia, entrato in Soncino, 
mise in fuga quegli assedianti. Condotto a lui preso Guglielmo Cavalcabò, gli 
disse: Jo non vo' che da qui innanzi tu abbi a cavalcare nè bue né cavallo; e 
con un colpo di mazza lo stese morto a terra. Per questa perdita saltò un gran 
terrore addosso ai Cremonesi, presso i quali in questi giorni diede fine alla 
sua vita Guido dalla Torre, già signor di Milano. 


In Lodi la fazion guelfa de' Vistarini, coll'aiuto di Giberto da Correggio e 
degli altri Guelfi, cacciò fuori della città il vicario imperiale; ed, oppressa e 
dispersa la fazione de' Sommariva, si fece padrona di quella città. In Pavia 
Filippone conte di Langusco, e gran caporale de' Guelfi, pose in prigione 
Manfredi da Beccaria, e cacciò dalla città i grandi della fazion ghibellina: al 
che parve che consentisse Filippo di Savoia principe della Morea, vicario 
allora di quella città, e di Vercelli e Novara. La pendenza di questo principe 
verso i Guelfi rendè dubbiosa la sua fede all'imperadore. Ma l'astuto Matteo 
Visconte seppe indurlo ad inimicarsi con esso Filippone e con Simone da 
Colobiano, capo de' Guelfi in Vercelli. E in effetto quel principe con frode 
ritenne prigioniere Ricciardino primogenito di Filippone e il suddetto Simone 
con molti altri de' maggiori di Pavia: per la quale azione si screditò non poco 


in Lombardia. Allora il Visconte, chiamati a sè i marchesi di Monferrato e di 
Saluzzo, spinse Galeazzo suo figliuolo nella Lomellina a' danni de' Pavesi, 
con rovinare i raccolti, saccheggiar le castella, e prendere Mortara e Garlasco. 
Prima di questo fatto si suscitò anche in Vercelli una fiera ed impetuosa 
guerra tra le fazioni degli Avvocati e de' Tizzoni [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. 
Ital.]: guerra che dicono durata entro quella città circa quarantanove giorni. Fu 
essa cagione di aperta rottura fra il suddetto Filippo di Savoia e il conte 
Guarnieri vicario generale dell'imperadore. Accorsero amendue a Vercelli 
colle lor milizie, e si venne ad una zuffa fra loro, in cui restarono tutti e due 
feriti. Il principe dipoi, sentendo che veniva lo sforzo de' Milanesi, se ne 
tornò a Torino. Abbiamo da Giovanni da Cermenate [Johannes de Cermenat., cap. 
50, tom. 9 Rer. Italic.], che essendo restato questo Filippo, appellato principe della 
Morea, in età pupillare sotto la tutela di Amedeo di Savoia suo zio, gli fu da 
lui usurpata la contea di Savoia, e che il conte Amedeo, per compensazione, 
gli cedette infine, oltre ad alcune castella del Piemonte, la città di Torino, 
ch'egli probabilmente avea conseguito dall'Augusto Arrigo in ricompensa del 
suo fedele attaccamento. Il bello fu che, essendo restata indecisa la question 
di Vercelli, perchè n'era stato fatto compromesso nella contessa di Savoia e 
nel marchese di Monferrato: Filippone da Langusco coi Pavesi ed altri amici 
guelfi corse colà nel mese di luglio [Albertinus Mussatus, lib. 7, rubr. 9, tom. 8 Rer. Ital.], 
ben ricevuto da Oberto da Colobiano vescovo della città, chiamato con errore 
Simone dal Mussato; ed abbattuta affatto la parte dei Tizzoni ghibellini, 
ridusse in poter suo e degli Avvocati guelfi quella città. Nella Cronica di 
Piacenza [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.] è distintamente narrato questo fatto; e 
come Filippone, dopo avere sconfitto un corpo di Milanesi inviato da Matteo 
Visconte a Vercelli, si portò colà col pennone d'esso Matteo, fingendosi 
Marco di lui figliuolo; e con questo avendo ingannato Teodoro marchese di 
Monferrato, ch'era rimasto alla guardia della città, con facilità se ne 
impadronì. Di molte novità furono ancora in Piacenza. Nel dì 18 di febbraio 
fu in armi quel popolo, e i Guelfi ne scacciarono il vicario imperiale e i 
Ghibellini. Unitisi questi fuorusciti con Alberto Scotto, ebbero maniera nel dì 
18 di marzo di rientrare in Piacenza, e di dar la fuga ai Guelfi: con che tornò 
ivi a signoreggiar l'imperadore, che vi pose per vicario Lodrisio Visconte. 
Poscia nel dì 20 di settembre lo stesso Alberto Scotto, levato rumore, spinse 
fuori della città Ubertino Lando co' suoi seguaci ghibellini, e per la terza 
volta si fece proclamar signor di Piacenza. 


Peggiori e più strepitosi furono in quest'anno gli avvenimenti di Modena 
[Chron. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital. Mussatus, lib. 7, rubr. 7.]. Qui era per vicario 
dell'imperadore Francesco Pico della Mirandola. I Rangoni, Boschetti, 
Guidoni e da Rodeglia, cogli altri di fazione guelfa, segretamente tessevano 
un trattato coi Bolognesi. Non fu esso sì occulto che non traspirasse; e però 
queste famiglie, conosciuto il periglio, fuggendo dalla città, e ridottesi alle 
loro castella, cominciarono la guerra contro la patria, assistite da un buon 
nerbo di cavalleria e fanteria bolognese, e da quei di Sassuolo. Essendo essi 
Guelfi venuti a dare il sacco e il fuoco alla villa di Bazovara, Francesco dalla 
Mirandola coi Modenesi arditamente diede loro battaglia nel dì 9 di luglio, 
ma ne andò sconfitto. Restarono sul campo uccisi de' principali Prendiparte 
suo figliuolo, Tommasino da Gorzano, Uberto da Fredo, Niccolò degli 
Adelardi, con circa cento cinquanta altri de' migliori cittadini, e presi circa 
cento. Per questa rotta fu in somma costemazione Modena, e il popolo ricorse 
tosto per aiuto a Can Grande dalla Scala signor di Verona, a Rinaldo, 
appellato Passerino de' Bonacossi, signor di Mantova, e a Matteo Visconte 
signor di Milano; ben prevedendo che i Bolognesi nel caldo di questa vittoria 
sarebbono corsi con grande sforzo per impossessarsi della loro città, siccome 
infatti fu da essi tentato. Ma accorsi in persona Cane e Passerino con gente 
assai, frastornarono tutti i disegni dell'armata di Bologna, la quale, 
frettolosamente venuta, era fin giunta alle fosse della città, ed avea già dato 
principio all'assedio e agli assalti. Allora fu che Passerino seppe profittare del 
tempo propizio; perchè, trovandosi i Modenesi in tanto bisogno, si fece nel 
quarto, oppur quinto giorno d'ottobre, eleggere signor di Mantova, e 
governolla dipoi per anni parecchi da tiranno. Fiera eziandio continuò in 
questo anno la guerra fra i Padovani e Can Grande dalla Scala. Distrussero i 
primi una gran quantità di ville del Vicentino ne' mesi d'agosto e di 
settembre, e pervennero saccheggiando fin quasi alle porte di Vicenza, 
mancando allo Scaligero forze da poter loro resistere. Non finì quest'anno, 
che Guecelo da Camino, partendosi dalla lega de' Padovani, trattò di unirsi 
con Cane dalla Scala, col conte di Gorizia e coi Ghibellini. Essendosi ciò 
scoperto, e venendo riprovato dal popolo di Trivigi [Cortus, Hist., lib. 1, tom. 12 Rer. 
Ital.], congiurarono contra di lui Castellano vescovo della città, Rambaldo 
conte di Collalto, Biachino da Camino ed altri Guelfi; e poscia nel dì 15 di 
dicembre, gridato all'armi, per forza il privarono del dominio. Cacciato egli 


dalla città, si ritirò al suo castello di Serravalle; e Trivigi tornò all'essere di 
repubblica. Nella città d'Asti [Chron. Astense, cap. 69, tom. 11 Rer. Ital.] regnava il 
partito de' Gottuari, ossia di quei da Castello ghibellini, e v'era per vicario 
dell'imperadore Tommasino da Enzola. I Solari cogli altri Guelfi fuorusciti si 
raccomandarono ad Ugo del Balzo Provenzale siniscalco del re Roberto, che 
diede loro assistenza colle sue genti. Nel dì 4 di aprile fu aspra battaglia fra 
loro e gli Astigiani, ed, essendo rimasti perditori gli ultimi, e fatti ben mille 
prigioni d'essi, i fuorusciti entrarono in Asti, e giurarono poi fedeltà al re 
Roberto nella maniera che aveano praticato gli Alessandrini. Il medesimo 
Ugo del Balzo, nel mentre che Teodoro marchese di Monferrato era nel mese 
di giugno al guasto delle ville del Pavese, entrò per forza in Casale di 
Monferrato, bandì molti di quei cittadini, ed obbligò gli altri a riconoscere per 
lor signore il suddetto re Roberto. Aggiugne il Ventura, da cui abbiam tali 
notizie, autore contemporaneo, che anche la città di Pavia prestò al medesimo 
re un simile giuramento, con iscusarsi Filippone conte di Langusco di essere 
stato tradito da Filippo di Savoia, principe della Morea, che avea sotto la 
buona fede fatto prigione, e tuttavia ritenea nelle carceri, Riccardino, ossia 
Ricciardino suo figliuolo, e dieci de' primarii cittadini di Pavia; con allegar 
eziandio d'essere stato troppo maltrattato dal conte Guarnieri, da Matteo 
Visconte e dai Milanesi, che aveano distrutte e prese tante ville e castella del 
Pavese. Dopo aver Marino Giorgi per poco più di dieci mesi tenuto il 
governo di Venezia, sbrigossi da questa vita, e in suo luogo fu eletto doge di 
quella repubblica Giovanni Soranzo nel dì 13 di giugno, secondo il 
Continuator del Dandolo [Contin. Danduli, tom. 12 Rer. Ital.]; ma, secondo il Sanuto 
[Marino Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] (e forse più fondatamente), nel dì 15 di 
luglio. Diede fine in quest'anno papa Clemente V al concilio generale di 
Vienna, in cui fu abolito l'ordine de' Templari, e posto fine alle ingiuriose 
procedure contro la memoria di papa Bonifazio VIII, la cui credenza fu 
dichiarata cattolica ed incorrotta [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 22.]. Due cavalieri 
catalani si esibirono pronti a provarla in duello: il che confuse chiunque gli 
volea male. Fece anche il papa una promozione di nove cardinali tutti 
franzesi in grave danno della Sedia di san Pietro, che sempre più veniva a 
restare in mano degli oltramontani [Raynald., in Annal. Ecclesiast.]. Allorchè 
l'Augusto Arrigo si partì dalla vinta città di Brescia, seco menò per ostaggi 
settanta de' migliori cittadini d'essa città sino a Genova [Malvec., Chron. Brix., tom. 
14 Rer. Ital.]. Siccome erano tenuti senza guardia, di là se ne fuggirono tutti, e, 


tornati alla patria, fecero commozione nel popolo, e fu battaglia civile fra i 
Guelfi e Ghibellini. Gli ultimi ne furono cacciati, e contra l'imperadore si 
ribellò la città. Aiutarono parimente essi Bresciani guelfi i Guelfi di Cremona 
a rientrar nella loro città. Ma perciocchè i fuorusciti ghibellini bresciani 
occupavano di molte castella, e faceano gran guerra alla patria, fu mossa 
parola di concordia fra loro; e andò sì innanzi il trattato, che, per mezzo di 
Federigo vescovo di quella città, nel dì 13 di ottobre si conchiuse pace fra 
loro, ed ognuno potè ritornare alle proprie case: pace maggiormente poi 
fortificata da molti maritaggi che seguirono fra quelle fazioni. E tale fu l'anno 
presente, fecondo di tanti avvenimenti, funesto per tante rivoluzioni, e per 
uno quasi universale sconcerto di tutta quanta l'Italia, di modo che a voler 
minutamente riferire i fatti d'allora, moltissimi fogli non basterebbono. 
L'assunto mio, inclinato alla brevità, non mi permette di più. Il che dico 
ancora per quello che resta della presente storia, in cui piuttosto accennerò le 
avventure dell'Italia, lasciando, a chi più ne desidera, il ricorrere ai fonti, cioè 
agli scrittori che cominciano ad abbondare in questo secolo, e diffusamente 
trattano di questi affari. 


Cristo Mcccxm. Indizione xI. 
Anno di CLEMENTE V papa 9. 
ArrIco VII re 6, imperad. 2. 


Da San Casciano nel dì 6 di gennaio si ritirò l'Augusto Arrigo a 
Poggibonzi, dove fece fare un castello sul Poggio, dandogli il nome di 
castello imperiale [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 47.]. Stette ivi sino al dì 6 di marzo; e 
perciocchè cominciò a patir difetto di vettovaglia, e per le infermità si 
assottigliò forte la sua armata, se ne tornò a Pisa. A Poggibonzi furono a 
trovarlo gli ambasciatori di Federigo re di Sicilia, che, oltre all'avergli portato 
un sussidio di venti mila doble d'oro (regalo opportuno al suo estremo 
bisogno), concertarono seco di portar la guerra contra del re Roberto nel 
regno di Napoli. Quantunque l'imperadore si vedesse in mal arnese per 
l'esercito tanto sminuito, e che maggiormente calò per la partenza di Roberto 
conte di Fiandra colle sue genti; pure, siccome principe di rara virtù, che per 
niuna avversità si turbava, per niuna prosperità si gonfiava, attese a rimettersi 
in buono stato, già risoluto di far pentire Roberto re di Napoli delle offese 
indebitamente a lui fatte finora. E, dimorando egli in Pisa, Arrigo di Fiandra 
suo maliscalco, ossia maresciallo, con ottocento cavalieri ed otto mila pedoni 
passò in Versiglia e Lunigiana a' danni de' Lucchesi. Fra le altre terre, prese 
per forza la ricca di Pietrasanta. Degna è di memoria la fondazione d'essa, 
fatta dopo la metà del secolo precedente da Guiscardo nobile milanese della 
famiglia Pietrasanta, allora podestà di Lucca, il quale dal suo cognome la 
nominò. Odasi Giovanni da Cermenate, autore di questi tempi, che così ne 
parla [Johann. de Cermenate, cap. 62, tom. 6 Rer. Ital.]. Henricum de Flandria 
expugnare Petram-Sanctam mittit oppidum, licet dives, novum. Ipsum 


namque construxerat quondam. Guiscardus de Petra-Sancta, nobilis civis 
Mediolani, urbe sua exulans, prima Turrianorum regnante tyrannide, in 
districtu aut prope confinia lucanae urbis, cujus rector erat, oppido sui 
cognominis imponens nomen. Aggiungasi Tolomeo da Lucca, istorico anche 
esso di questi tempi, che mette all'anno 1255 [Ptolom. Lucens., Annal. brev., tom. 11 
Rer. Ital] Guiscardo da Pietra Santa per podestà di Lucca, qui de Versilia duos 
burgos, unum ex suo nomine nominavit, alterum vero Campum majorem. 
Non ho voluto tacer questa notizia, affinchè si tocchi con mano la falsità del 
decantato editto di Desiderio re de' Longobardi, inciso in marmo in Viterbo, 
creduto vero dal Sigonio e da tanti eruditi, anche ultimamente spacciato per 
tale da un avvocato de' Viterbiesi. Quivi il re Desiderio dice d'aver fabbricato 
la terra di Pietra-santa. Ci vuol egli di più a conoscere l'impostura? Anche i 
marchesi Malaspina tolsero in tal occasione Sarzana, ch'era allora de' 
Lucchesi. In Pisa Arrigo Augusto, valendosi de' consigli e della penna de' 
suoi legati, fece i più strani ed orridi processi contra del re Roberto, 
dichiarandolo nemico pubblico, traditore ed usurpator delle terre del romano 
imperio, privandolo di tutti gli Stati, e d'ogni onore e privilegio, e proferendo 
la sentenza di morte contra di lui [Albertinus Mussatus, lib. 13. rubr. 5, tom. 8 Rer. Ital.]. 
Altri processi e terribili condanne fece contra di Giberto da Correggio signor 
di Parma, e di Filippone da Langusco signor di Pavia, e contro le città di 
Firenze, Brescia, Cremona, Padova ed altre, che s'erano ribellate all'imperio 
[Giovanni Villani, lib. 9, cap. 48.]. Ma, siccome osserva il Cermenate, questi fulmini, 
benchè solo di carte, produssero piuttosto contrario effetto, perchè più 
s'indurò nella nemicizia chi già era nemico. 


Fece inoltre delle vive istanze a papa Clemente, acciocchè, secondo l'uso 
d'altri suoi predecessori, scomunicasse i ribelli dell'imperio in Italia, e 
procedesse ancora contra del re Roberto per gli attentati da lui fatti in Roma 
in disprezzo della giurisdizione e degli ordini del papa, e insieme 
dell'imperador de' Romani. E il pontefice dovea aver preparato delle bolle in 
favor d'Arrigo, quando avvenne un fatto, la cui memoria ci è stata conservata 
dal suddetto Giovanni da Cermenate [Johann. de Cermen., cap. 62, tom. 9 Rer. Ital.], ed 
è importante per la storia. Albertino Mussato differentemente ne parla. 
Filippo il Bello re di Francia, informato di questi affari dal re Roberto suo 
parente, e pregato d'aiuto, mandò alla corte pontificia que' medesimi sgherri 
che aveano fatta in Anagni la detestabile insolenza a papa Bonifazio VIII. Al 


vederseli comparire davanti con volto burbero, Clemente si tenne perduto. 
Interrogati che cercassero, risposero di voler vedere la cancelleria; e, 
senz'altre cerimonie andati colà, vi trovarono un converso dell'ordine 
cisterciense, che non sapea leggere, tenuto apposta per mettere il sigillo di 
piombo alle bolle papali, ed incapace per la sua ignoranza di lasciarsi 
corrompere coll'anteporre l'ultime alle prime. Presero costoro tutti que' brevi 
e bolle, e le portarono sotto gli occhi del papa, e senza rispetto alcuno il capo 
loro gli disse con orrida voce: Se conveniva ad un papa il provveder d'armi i 
nemici della casa di Francia, che tanto avea fatto e speso in servigio della 
Chiesa romana; e perchè non avesse egli per anche profittato di ciò che era 
accaduto a papa Bonifazio VIII. Che se egli non avea imparato dall'esempio 
altrui, insegnerebbe agli altri col propio. Poi se ne andarono. Oh da lì innanzi 
non si parlò più di prestar favore all'Augusto Arrigo; anzi contra di lui si fece 
quanto volle dipoi la corte di Francia. Ed ecco i deplorabili effetti della 
schiavitù, in cui si era messo il pontefice, col preferire il soggiorno della 
Provenza a quello d'Italia. Intanto i Fiorentini [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 35.], 
parendo loro d'essere in cattivo stano, diedero la signoria della lor città al re 
Roberto per cinque anni. Ma l'imperadore Arrigo non la voleva più contra di 
loro. Tutti i suoi pensieri erano volti contra d'esso re Roberto per iscacciarlo, 
se gli veniva fatto, dal regno di Napoli. A questo fine chiamò dalla Germania 
quanta gente potè; molta ne raccolse dall'Italia; e collegatosi con Federigo re 
di Sicilia, ed assistito dai Genovesi, preparò anche una possente armata 
marittima per passare colà. Settanta galee si armarono in Genova e Pisa; il 
Mussato dice molto meno. Il re di Sicilia ne mise cinquanta in mare, e, 
trasportata in Calabria la sua cavalleria, diede principio alla guerra colla presa 
di Reggio. Comune credenza fu, che se andava innanzi questa impresa, era 
spedito il re Roberto; anzi fu detto ch'egli avea preparato delle navi per 
fuggirsene in Provenza. Ma l'uomo propone, e Dio dispone. Tutto in un 
momento andò per terra questo sì strepitoso apparato di guerra. 


Nel dì quinto d'agosto si mosse l'imperadore da Pisa con più di quattro 
mila cavalieri, i più tedeschi, e con un fiorito esercito di fanteria; il concorso 
era stato grande, perchè grande era la speranza di far buon bottino. Passò nel 
territorio di Siena fino alle porte di quella città, la quale ben fornita dagli aiuti 
della lega, non tremò punto alla di lui comparsa. Vi era nondimeno trattato 
con alcuni di que' cittadini di rendersi; ma questo, per l'avvedutezza di quel 


governo, andò in fumo. Accampatosi a Monte Aperto, quivi fu sorpreso da 
alcune terzane, delle quali non fece conto sulle prime. S'inoltrò dodici miglia 
di là da Siena, ed, aggravatosi il male, si fece portare a Buonconvento, dove 
nel dì festivo di san Bartolommeo 24 d'agosto [Albertinus Mussat. Johannes de 
Cermenat. Giovanni Villani. Ptolom. Lucens. et ali.] con esemplare rassegnazione ai 
voleri di Dio spirò l'anima sua: principe, in cui anche i nemici guelfi 
riconobbero un complesso di tante virtù e di sì belle doti, che potè 
paragonarsi ai più gloriosi che abbiano retto il romano imperio. Io non mi 
fermerò punto ne' suoi elogi, e solamente dirò, che se i mali straordinarii 
dell'Italia erano allora capaci di rimedio, non si potea scegliere medico più a 
proposito di questo. Ma l'improvvisa sua morte guastò tutte le misure, e 
peggiorò sempre più da lì innanzi la malattia degl'Italiani. Sparsesi voce 
ch'egli fosse morto di veleno, e che un frate dell'ordine dei Predicatori, suo 
confessore, l'avesse attossicato nel dargli alcuni dì prima la sacra comunione; 
e tal voce, secondo il solito, si dilatò per tutta Europa, credendola chiunque è 
più disposto a persuadersi del male che del bene. Molti sono gli autori che ne 
parlano. Ma non ha essa punto del verisimile. Albertino Mussato, Guglielmo 
Ventura [Ventur., Chron. Astense, cap. 64, tom. 11 Rer. Ital.], Ferreto Vicentino [Ferretus 
Vicentinus, lib. 5, tom. 9 Rer. Italic.], Giovanni da Cermenate e Tolomeo da Lucca, 
autori tutti contemporanei, scrissero che egli era mancato di morte naturale e 
di febbre, oppure di peste: segno che non si trovò allora vestigio alcuno di 
veleno, e che tal ciarla non avea fondamento, oltre all'essere narrata con gran 
diversità ancora nelle circostanze. Ferreto scrive, essere stato un Tedesco che 
la disseminò; e che infuriati molti suoi nazionali corsero al convento de' 
Predicatori di Pisa, ed alcuni ne uccisero. Nulladimeno perchè questa 
calunniosa accusa tornava in grave pregiudizio dell'ordine de' Predicatori, la 
fecero essi dopo alcuni anni, per quanto poterono, distruggere con una bolla 
del successore di papa Clemente [Raynaldus, Annal. Eccl. Baluzius, Miscellan., tom. 1. 
Leibnitius, Cod. Jur. Gent., tom. 1, num. 87.], e con un autentico attestato di Giovanni re 
di Boemia, figliuolo del medesimo imperadore Arrigo. Alcuni scrittori 
protestanti, che di questo han parlato, danno bensì a conoscere il loro livore, 
ma non recano già buone pruove del preteso veleno. Ora è incomprensibile lo 
stordimento, la confusione, il dolore che così inaspettato funestissimo caso 
recò all'armata cesarea e a tutto il partito dei Ghibellini in Italia. In Pisa 
specialmente, città che avea speso immensi tesori per sostener gl'impegni di 
questo imperadore, e si figurava col braccio di lui di alzare in breve la testa 


sopra le altre città della Toscana, all'avviso di sua morte, più e allorchè fu 
portato colà il suo corpo per dargli sepoltura, i gemiti, gli urli, le lagrime 
furono un compassionevole spettacolo della miseria umana. Federigo re di 
Sicilia, che s'era già unito colla sua flotta ai Genovesi, udita nel viaggio la 
morte d'Arrigo, veleggiò fino a Pisa per intendere meglio in che stato 
rimanevano le cose. Trovò disperati i Pisani, e tutta sbandata l'armata cesarea. 
Dicono [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 53.] che il popolo di Pisa esibisse a lui, e poscia 
ad Amedeo conte di Savoia e ad Arrigo di Fiandra, la signoria della città; ma 
niun d'essi si sentì voglia di entrare in una sì sdruscita nave. Tornossene 
perciò Federigo [Nicolaus Specialis, lib. 7, cap. 2, tom. 10 Rer. Ital.], dopo avere sofferta 
una lunga tempesta di mare, in Sicilia, per accudire alla propria difesa, ben 
prevedendo che non avrebbe mancato il re Roberto di cercar vendetta di 
quanto esso Federigo avea tramato alla rovina di lui. Nè trovando i Pisani 
altro compenso alla lor vacillante fortuna, elessero per loro signore Uguccion 
dalla Faggiuola, allora podestà di Genova, uomo di credito negli affari della 
guerra, e di rara attività ed accortezza. Assoldarono ancora da mille cavalieri 
tra tedeschi, brabanzoni e fiamminghi, ed altra gente per mettersi alla difesa. 


Vegniamo ora ai fatti della Lombardia. Nel dì 18 di maggio, Galeazzo, 
figliuolo di Matteo Visconte vicario imperiale di Milano, fu dal vivente allora 
Arrigo creato vicario di Piacenza [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.]. Questi nel dì 
29 di luglio, per consiglio del padre, mostrando di farlo ad oggetto della 
pubblica quiete, fece prendere sette de' principali Guelfi, ed altrettanti de' 
Ghibellini, e li mandò a Milano. Matteo rilasciò i Ghibellini, e ritenne i 
Guelfi, uno de' quali era Alberto Scotto già signor di Piacenza. Narra Ferreto 
Vicentino [Ferretus Vicentinus, lib. 4, tom. 9 Rer. Ital.] che Galeazzo fece guerra ad 
Arquato, castello ricco e fiorente d'esso Alberto. Ne scrisse questi a Matteo, il 
quale con sue lettere mandò ordine al figliuolo di non molestarlo, e 
segretamente con altre gli ordinò di seguitare innanzi. Mostrò Galeazzo 
d'essere in collera col padre, ed, abboccatosi con Alberto, gli fece le maggiori 
esibizioni del mondo, se gli rendeva la terra. Gliela rendè, e poi si portò a 
Milano, dove Matteo gli fece quante carezze desiderò, nutrendolo sempre di 
speranze di ristabilirlo in Piacenza nel possesso de' suoi beni. Ma non venne 
mai quel dì. Accortosi finalmente Alberto che non era uscita di mente a 
Matteo la frode fattagli allorchè gli fu levata la signoria di Milano, se ne 
fuggì a Cremona, dove, mal veduto da que' cittadini, poco si fermò. Albertino 


Mussato [Albertinus Mussatus., lib. 15, tom. 6 Rer. Ital.] scrive che Fiorenzuola e 
Castello Arquato si diedero ai Cremonesi. Comunque sia, mentre Alberto 
soggiornava in Milano, commosse i vecchi suoi amici, cioè Filippone conte 
di Langusco signor di Pavia, e Giberto da Correggio, contra di Piacenza. 
Vennero questi una notte con tutte le loro forze, e coi Torriani e coi banditi 
piacentini, l'uno dal ponente, e l'altro dal levante verso quella città, dove con 
intelligenza d'alcuni di que' cittadini speravano di furtivamente entrare [Johann. 
de Cermen., cap. 64, tom. 9 Rer. Ital.]. Uscì valorosamente di Piacenza Galeazzo 
Visconte, e diede all'improvviso addosso alle milizie di Filippone, le 
sconfisse colla morte e prigionia di molti. Lo stesso Filippone, in fuggendo, 
fu preso e mandato a Milano. Quivi, serrato nelle carceri, trovò compagno 
delle sue sciagure Antonio da Fissiraga, già signor di Lodi, e durò la sua vita, 
finchè, giuntogli l'avviso che Ricciardino suo figliuolo era stato ucciso, per la 
doglia si accorò, e finì infelicemente i suoi giorni. Questo colpo sconcertò 
non poco i disegni de' Guelfi, e liberò Matteo Visconte da' gravi insulti che 
gli minacciavano le nemiche circonvicine città. Dopo la prigionia di 
Filippone, i Pavesi diedero la signoria al suddetto Ricciardino suo figliuolo, 
che scorrettamente nel testo di Albertino Mussato vien chiamato Gherardino. 
Non si sottrassero per questo i Pavesi dalla sovranità del re Roberto. 
Galeazzo Visconte, dappoichè si divulgò la morte dell'imperadore, nel dì 10 
di settembre fu eletto signore perpetuo di Piacenza dalla fazion ghibellina 
quivi dominante [Corio, Istor. di Milano. Albertinus Mussatus. Ferretus Vicentinus.]. 


Fecero in quest'anno nel dì quinto di novembre i Torriani e fuorusciti 
guelfi di Milano un accordo col re Roberto, dandogli, per quanto poterono, il 
dominio di Milano. Prima di ciò Tommaso Marzano conte di Squillaci, e 
marescalco d'esso re, coi suddetti e co' Pavesi ed altre amistà formato un 
potente esercito nel contado di Milano, diedero una rotta alle genti di Matteo 
Visconte, e giunsero sino ai borghi di Milano, credendosi di sentir quivi una 
sollevazione promessa [Bonincontrus Morigia, Chron., cap. 17.]. Ma andò fallita la 
loro speranza, e confusi e pelati se ne tornarono a Pavia con gran perdita di 
gente, dove il popolo insorse contra il suddetto marescalco, e 
vergognosamente il discacciò, con voce sparsa nel volgo che l'oro del 
Visconte l'avesse accecato e corrotto. Corse certamente un gran pericolo 
Matteo; ma la sua industria, oppur la buona fortuna il salvò. Fu nel mese di 
marzo nella villa di Quatorda dell'Astigiano [Chron. Astense, tom. 11 Rer. Ital.] UN 


incontro e conflitto fra il conte Guarnieri vicario generale dell'imperio e 
Teodoro marchese di Monferrato dall'un canto, ed Ugo dal Balzo marescalco 
del re Roberto, assistito dagli Astigiani ed Alessandrini, dall'altro. Restò 
superiore il regio comandante. In quest'anno ancora continuò la guerra fra i 
Padovani e Cane dalla Scala [Albertinus Mussat., lib. 14, rubr. 9, tom. 8 Rer. Ital.]. 
Andarono i primi sul fine di giugno con tutte le lor forze saccheggiando e 
bruciando sino alle porte di Verona, e diedero anche un assalto, ma inutile, al 
borgo San Michele. Indicibile fu il danno che patì, in tal congiuntura, il 
territorio di Verona. I Cremonesi s'impadronirono di Soncino, e Galeazzo 
Visconte colle sue genti venne fino alle porte di Parma, facendo gran guasto, 
e diede da temere a Giberto da Correggio, signore di quella città. Più e più 
volte aveano i Veneziani spediti ambasciatori o preghiere a papa Clemente V, 
per ottener l'assoluzione dalle terribili censure fulminate contra di loro per 
l'occupazion di Ferrara [Ptolomaeus Lucensis, in Vita Clementis V.]. L'ottennero 
solamente nel dì 14 di gennaio dell'anno presente [Raynald,, in Annal. Eccles.], ma a 
caro prezzo, perchè dovettero pagare al papa cento mila fiorini d'oro. Nel 
medesimo mese il re Roberto, che era dietro ad assorbir tutta l'Italia, se non 
era impedito, ottenne da esso pontefice il dominio di Ferrara coll'annuo 
pagamento di un censo. Leggesi presso Albertino Mussato [Albertinus Mussatus, 
lib. 11, rubr. 6.] la lettera con cui egli diede avviso di questo suo acquisto al 
comune di Padova. Inoltre operò egli tanto, coll'assistenza ancora degli uffizii 
del re di Francia Filippo, che esso Clemente procedesse contro la memoria 
del defunto Arrigo imperadore: del che favelleremo all'anno seguente. 
Succedette nel presente a' dì 12, oppure 13 di febbraio, un fatto empio e 
scandaloso nel territorio di Modena [Bonif. Moranus, Chron. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.], 
Raimondo d'Aspello, marchese della marca d'Ancona, guascone di patria, e 
nipote del pontefice, venne con Francesco dalla Torre a Bologna, per 
condurre dall'Italia in Provenza il tesoro del papa, con grandi fatiche raunato 
da lui. Gran gola fece ai nobili malviventi di allora la vista di sì ricca 
salmeria. Paganino conte da Panico Bolognese se l'intese con alcuni 
Modenesi ghibellini, cioè con Guidinello da Montecuccolo e con Arriverio da 
Magreta, nobili amendue; e contuttochè il marchese suddetto avesse ottenuto 
un passaporto, allorchè egli giunse a Sant'Eusebio sul Modenese, l'assalirono 
costoro con una forte mano di sgherri. Nel conflitto restò ucciso esso 
marchese con quaranta dei cavalieri di sua scorta, e fu rubato l'intero tesoro, 
presi i cavalli, e tutti i ricchi arnesi di lui e de' suoi. Matteo Griffone [Matthaeus 


de Griffonibus, Memor. Bonon., tom. 18 Rer. Ital.] fa ascendere il valore di quel tesoro a 
più di settanta mila fiorini d'oro; Albertino Mussato a novanta mila [Albertinus 
Mussat., lib. 11, rub. 6, tom. 8 Rer Ital.]. Ma Bonifazio Morano, storico modenese di 
questi tempi, parla fino di dugento mila ducati, cioè fiorini d'oro. Per questo 
sacrilego eccesso, benchè commesso da' particolari, il papa sottomise 
Modena all'interdetto [Ptolom. Lucens., in Vita Clementis V.]J, con altre gravi pene e 
censure contro gli autori del misfatto, ed anche contra chi non vi avea avuta 
parte alcuna. 


CRISTO McccxIv. Indizione xII. 
Anno di CLEMENTE V papa 10. 
Imperio vacante. 


Filippo il Bello re di Francia e Roberto re di Napoli e signor di Provenza, 
che in questi tempi raggiravano a lor piacere la corte pontificia, fecero 
pubblicar due costituzioni a papa Clemente V [Raynald., Annal. Eccl.], colle quali 
annullò, ossia dichiarò nulla la sentenza dell'imperadore Arrigo VII contra del 
re Roberto. Nè veramente sussisteva essa in quella parte, dove il dichiarava 
decaduto e privato di tutte le Provincie e città da lui possedute, con assolvere 
tutti i suoi sudditi dal giuramento di fedeltà: perciocchè tali parole generali 
sembravano ferire anche il regno di Napoli, del quale da sì lungo tempo la 
sola Chiesa romana concedeva l'investitura, senza che gl'imperadori vi 
ritenessero o usassero sovranità alcuna. Ma qui non finì la faccenda [Nicolaus 
Botront., Relat. Itiner. Henrici VII tom. 9 Rer. Ital.]. Era stata nel 1512 in Roma qualche 
controversia fra i ministri pontificii e l'imperadore Arrigo, intorno ai 
giuramenti che fanno gl'imperadori ai papi nella coronazione, e all'autorità 
pretesa dal pontefice di comandare all'imperadore anche nel temporale. Ora 
Clemente dichiarò che tali giuramenti prestati dai papi sono giuramenti di 
fedeltà, volendo insinuare che gl'imperadori son vassalli del papa. E nella 
clementina Pastoralem, con cui abolisce la suddetta sentenza d'Arrigo, 
aggiugne queste parole: Nos tam ex superioritate, quam ad imperium non est 
dubium nos habere, quam ex potestate, in qua vacante imperio imperatori 
succedimus, ec. Parvero dure ed insoffribili novità queste espressioni, e 
cagionarono poi delle gravi discordie, pretendendole i Tedeschi affatto 
ripugnanti alla sentenza e pratica di tutti i secoli addietro; e che gl'imperadori, 


lungi dall'essere vassalli de' papi, fossero stati in passato sovrani di Roma 
stessa; e che sui regni d'Italia e di Germania niuna autorità temporale 
avessero mai avuta i papi, nè potessero pretenderla per varie ragioni; e che 
novità ancora fosse l'attribuirsi il governo d'esso regno d'Italia, vacante 
l'imperio. Ma a buon conto papa Clemente, piantate queste massime, delle 
quali per necessità convien qui fare menzione, ne procedette all'esecuzione 
nel dì 14 di marzo del presente anno [Raynaldus, Annal. Eccles.], col sostituire 
vicario dell'imperio in tutte le parti dell'Italia sottoposte al medesimo imperio 
il re Roberto, a cui nulla si negava in questi tempi, e che inoltre fu creato 
senatore di Roma: tutti gradini per alzarsi al dominio di tutta l'Italia, se i 
popoli avessero facilmente ceduto ai di lui voleri e disegni. Ma si fermò il 
breve volo della sua fortuna per la morte sopravvenuta al medesimo papa 
Clemente V [Bernardus Guid. Ptolom. Lucens. Amalricus Auger. Giovanni Villani, et alii.]. 
Trovavasi egli in Roccamora vicino al Rodano, malmesso di sanità da 
qualche tempo. Quivi terminò sua vita nel dì 20 d'aprile di quest'anno. Son 
brutti i colori lasciati alla memoria di questo pontefice da Giovanni Villani, 
da Albertino Mussato, da fra Francesco Pipino e da altri. Certo alcuni ne avrà 
inventati la malignità. Ma indubitato è ancora che un gran processo dovette 
questo pontefice trovar nel tribunale di Dio, per la maniera da lui tenuta in 
ottenere il pontificato, e per aver privata della sua residenza quella città, di 
cui Dio ha fatti pastori particolari i sommi pontefici, e con empiere il sacro 
collegio di oltramontani, per eternare in tale forma la permanenza della santa 
Sede di là dai monti. Fu anche accusato di non aver conosciuta misura 
nell'arricchire ed ingrandire i suoi parenti, nel ridur in commenda tanti 
monisteri, e nell'ammassar tesori anche per illecite vie: tesori che dopo la sua 
morte andarono tutti a sacco, colla giunta di quel deforme spettacolo che vien 
asserito dal suddetto frate Francesco Pipino dell'ordine de' Predicatori 
[Franciscus Pipin., in Chron., tom. 9 Rer. Italic.] per relazione di chi v'era presente: cioè, 
che di tante sue ricchezze appena potè trovarsi uno straccio di veste da 
coprirlo; e morto, restò talmente abbandonato da tutti i suoi, intenti allo 
spoglio, che il fuoco caduto da un doppiere gli bruciò una parte del corpo. 
Raccontano ancora gli storici [Ferretus Vicentinus, lib. 3, tom. 9 Rer. Italic.] che uno de' 
Templarii condotto fin da Napoli alla corte pontificia, e condannato al fuoco, 
benchè si protestasse innocente, citò al tribunale di Dio il papa e Filippo re di 
Francia entro lo spazio di un anno a rendere conto di quella ingiustizia: e che, 
finito l'anno, amendue mancarono di vita. Quand'anche fosse vera una tal 


citazione, noi non dobbiam per questo attribuire ad essa la morte del papa, 
perchè troppo scuri sono al guardo nostro i giudizii di Dio. Ma essendovi chi 
niega questo fatto, quasichè non si combinino i tempi, si vuole osservare che 
nel precedente anno due Templarii, ed altri nel presente, tutti costantissimi in 
asserir sè stessi innocenti di quei misfatti, de' quali erano incolpati [Bernardus 
Guid. Raynaldus, in Annal. Eccl. Johann. Canon., in Vita Clementis V, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], 
furono bruciati vivi in Parigi; e però poter forse sussistere un sì fatto 
racconto. 


Non so io dire se a qualche troppo delicata persona potesse parere non 
ben fatto il parlar dei difetti dei capi visibili della Chiesa di Dio, senza por 
mente all'esempio delle divine Scritture e dei santi, e dei migliori storici, che 
ugualmente per istruzione de' posteri han lodato i buoni e biasimati i cattivi; e 
senza riflettere che i difetti delle persone non son difetti della cattedra, la qual 
sempre fu santa e sempre sarà finchè il mondo avrà vita. L'adulare i principi, 
non è scrivere istoria, ma un dar loro animo, che facciano ogni male, 
confidati che di loro sarà scritto ogni bene: perciò l'istoria non è da ingegno 
servile. Così diceva Alessandro Tassoni, chiaro scrittore fra i Modenesi. Ma 
sappiano i lettori, aver io detto nulla di questo papa in paragon di quello che 
ne scrissero ai lor giorni gli afflitti cardinali italiani, delusi troppo da questo 
volpino pontefice. Abbiamo una lettera scritta dal cardinal Napoleone degli 
Orsini al re di Francia dopo la morte di Clemente V [Baluz., Collec. Act. vet., pag. 
289.], in cui accenna gl'immensi mali avvenuti a Roma e a tutta l'Italia per 
cagion dell'inganno fatto ai cardinali dal papa, col mettere la Sedia in Francia; 
e le simonie continue da lui fatte, e le rovine delle chiese per colpa sua 
succedute affine di accumular danari. Peggiorarono questi affari dipoi. 
Ventitrè erano i cardinali, fra' quali solamente sei italiani, il resto franzesi, 
che nella città di Carpentrasso entrarono nel conclave per eleggere il 
successore [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Nel dì 24 di luglio Bertrando del Gotto e 
Raimondo Guglielmo, parenti del defunto Clemente, con una gran frotta di 
armati entrati in Carpentrasso [Baluz., Collect. Act. vet., pag. 288.], volendo un papa 
guascone, attaccarono il fuoco a più parti della città e alle case de' cardinali 
italiani, giacchè contra di questi soli era indirizzato il loro furore; uccisero e 
ferirono molti delle lor famiglie, oppure italiani; e correndo anche al 
conclave, tentarono di sforzarlo, gridando intanto: Muoiano i cardinali 
italiani. Sarebbe forse avvenuto di peggio, se essi cardinali tutti spaventati, 


col far rompere un muro di dietro d'esso conclave, non fossero chi qua chi là 
segretamente scampati fuori di quella città. Questi scandali fecero poi 
differire di molto l'elezion del nuovo pontefice. Intanto nel dì 9 di novembre 
anche Filippo il Bello, principe pieno di peccati, fu chiamato da Dio al 
rendimento dei conti. Si accordano Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 
65.], Ferreto Vicentino [Ferretus Vicentinus, lib. 3, tom. 9 Rer. Italic.] @ Guglielmo 
Ventura Ventura, Chron. Astens., cap. 28, tom. 11 Rer. Ital.] in dire, essere succeduta la 
morte sua da un cignale, che nella caccia il fece cader da cavallo con tal 
ferita, che incurabile il condusse infine al sepolcro. Questa particolarità viene 
taciuta da alcuni storici franzesi, e negata dal Mezeray e dal Sammartani. Ma 
noi l'abbiamo da tre autori contemporanei, che ce ne assicurano con parole 
assai chiare. L'essersi trovate in adulterio, mentre egli vivea, le tre sue nuore, 
mogli de' tre suoi figliuoli; l'essere questi figliuoli re l'un dietro all'altro, morti 
in meno di undici anni senza successione, con passare la corona di Francia 
nella linea di Carlo di Valois nell'anno 1328, diedero molto da parlare a 
coloro che vogliono entrare nei gabinetti del cielo, e crederono tutto ciò 
gastigo di Dio. Anche in Germania accadde un altro scabroso accidente, 
cagione poi di gravi sconcerti in Germania ed Italia [Albert. Argentin., Chron. 
Giovanni Villani. Ferretus Vicentinus, lib. 7.]. Nel dì 20 d'ottobre di questo anno cinque 
elettori, cioè Pietro arcivescovo di Magonza, Baldovino arcivescovo di 
Treveri, Giovanni re di Boemia, suo nipote, e figliuolo del fu imperadore 
Arrigo, Valdemaro marchese di Brandeburgo e Giovanni duca di Sassonia, 
dopo avere indarno chiamati ed aspettati gli altri due elettori, elessero in 
Francoforte re dei Romani Lodovico conte palatino del Reno, e duca di 
Baviera, famoso poi nella storia ecclesiastica col nome di Lodovico il Bavaro. 
Egli fu poi solennemente coronato in Aquisgrana, ma non dall'arcivescovo di 
Colonia, come portava il rituale. Gli altri due elettori, cioè Arrigo arcivescovo 
di Colonia e Ridolfo conte palatino del Reno e duca di Baviera, elessero re 
dei Romani Federigo duca d'Austria, figliuolo del fu imperadore Alberto, che 
fu coronato in Bonna dal suddetto arcivescovo di Colonia, e non già in 
Aquisgrana, dove, secondo il rito, dovea farsi la funzione. Parea chiaro il 
diritto del Bavaro, e Giovan-Giorgio Ervarto [Hervartus, in Lud. IX imp.], che nel 
secolo prossimo passato acremente scrisse contra del Bzovio in difesa d'esso 
Bavaro, pretende che, secondo le leggi e gli usi dell'impero, legittima ed 
incontrastabile fosse la sua elezione. Ma ciò non si potè persuadere all'emulo 
Federigo, e a chi era per lui: però si venne all'armi, e ne ebbe per molto 


tempo a piangere la Germania. 


Dappoichè mancò di vita l'imperadore Arrigo, parea che avesse da fiorire 
il mondo per la fazion ghibellina d'Italia, stante il gran potere del re Roberto, 
che signoreggiava non solamente nel regno di Napoli e in Provenza, ma 
anche in Roma, in Firenze, in Lucca, in Ferrara, nella Romagna, in Pavia, 
Alessandria, Bergamo e in varii luoghi del Piemonte. Giberto da Correggio 
gli avea anche suggettata Parma. Tuttavia diversi dall'opinion del volgo 
furono gli avvenimenti. Aveano, siccome abbiamo detto, i Pisani ghibellini 
preso per loro signore Uguccion dalla Faggiuola [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 57. 
Annal. Estenses, tom. 15 Rer. Ital.]. Questo accorto e vigilante capitano non perdè 
tempo a muover guerra ai Lucchesi con ispesse cavalcate e fieri saccheggi 
sino alle porte della loro città, dove nel dì 14 di novembre del precedente 
anno fu vicino ad entrarvi con loro gran paura e danno. Rinnovò nel presente 
le scorrerie, retrocedendo quando venivano in lor soccorso i Fiorentini; e 
subito, dappoichè s'erano ritirati, tornando al medesimo giuoco. Seguitò tanto 
questo doloroso flagello, che i Lucchesi discordi fra loro s'indussero a stabilir 
pace coi Pisani, a rimettere in città gl'Interminelli e gli altri fuorusciti 
ghibellini, e restituir Ripafratta con altri luoghi ai Pisani [Albertinus Mussatus, de 
Gest. Ital., lib. 2, rubr. 9. Istor Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.]. Ma che? non andò molto che 
n'ebbero un mal pagamento. Nel dì 14 di giugno essi Ghibellini mossero a 
rumore Lucca, e cominciarono battaglia coi Guelfi. Arrivò Uguccione coi 
Pisani, che erano di intelligenza, e fu ammesso per la Posterla del Prato in 
città. Andò a ruba l'infelice Lucca, e durò per otto dì il barbaro saccheggio. 
Ne fuggì Gherardo da San Lupidio, vicario del re Roberto, coi Guelfi; laonde 
i Pisani, sì dianzi abbattuti, crebbero di credito e potenza per l'acquisto di 
quella città. In così funesta congiuntura perì ancora il tesoro d'immenso 
prezzo, riposto in San Frediano, che papa Clemente V vi aveva fatto portar da 
Roma e da altri Stati, avanti che Arrigo Augusto facesse guerra in Roma 
stessa colle genti del re Roberto. Non v'era memoria d'un così grosso bottino 
fatto in una sola città, come fu quello di Lucca. Per questo atroce colpo 
grande spasimo prese il cuor de' Fiorentini, massimamente perchè Uguccione 
cominciò a far guerra al loro distretto e a quel di Pistoia. Scrissero perciò 
efficaci lettere al re Roberto, ed egli mandò tosto in aiuto loro Pietro suo 
fratello minore con trecento uomini d'armi, ricevuto a grande onore in 
Firenze nel dì 18 di agosto. Nello stesso mese, volendo il medesimo re 


oramai vendicarsi di Federigo re di Sicilia, co' principi suoi fratelli Filippo e 
Giovanni (Raimondo Berengario è chiamato da Niccolò Speciale [Nicolaus 
Specialis, lib. 7, cap. 4, tom. 10 Rer. Ital.]) e con un'armata di centoventi galee, e quasi 
altrettanti legni grossi da trasportar cavalli e munizioni, conducendo seco due 
mila cavalieri e fanteria senza fine, veleggiò verso la Sicilia [Giovanni Villani, lib. 
9, cap. 61. Ferretus Vicentinus, lib. 6, tom. 9 Rer. Ital. Chron. Astense, cap. 76, tom. 11 Rer. Ital.]. 
Impadronissi a tutta prima di Castellamare; e, credendosi di mettere il piede 
in Trapani per un precedente trattato, si trovò deluso. Lo stesso Federigo 
quegli era stato che avea ordita la trama, per fermar quivi le forze del re 
Roberto, siccome avvenne; perchè Roberto imprese l'assedio di quella città 
con sommo vigore. Ma questa era ben provveduta di viveri e di gente, che 
nulla tralasciò per una gagliarda difesa. Lo stesso Federigo, col corseggiar ne' 
contorni, andava pizzicando i nemici. Ora per le infermità e per la mortalità 
venne a scemarsi di molto l'armata del re Roberto. Sopraggiunse ancora 
un'orrida burrasca che mise in conquasso tutti i suoi legni, e impedì parimente 
che non seguisse un fatto d'armi con quei del re Federigo, giù usciti in mare, e 
battuti anch'essi dalla medesima tempesta. Veggendosi dunque Roberto a mal 
partito per la perdita di trenta galee, e per la mancanza delle vettovaglie, 
s'appigliò alla risoluzione di trattar qualche accordo; sicchè fu conchiusa tra 
loro una tregua di tre anni e due mesi e mezzo, e col favor d'essa nel finire 
dell'anno Roberto, malcontento di tante spese inutilmente fatte e della perdita 
di molta gente e di molte navi, se ne tornò a Napoli a macchinar degli altri 
disegni. 


In Ferrara, che gli Annali Estensi [Annales Estenses, tom. 15 Rer. Ital.] dicono 
donata da Clemente V a Sancia moglie del re Roberto, fu un trattato fra alcuni 
cittadini e fuorusciti ghibellini per levarla di mano ad esso re. Vennero 
costoro nel mese di giugno pel Po col naviglio de' Mantovani alla volta di 
quella città; ma, alzatasi una fortuna in esso fiume, andò a male il lor disegno. 
Molti ne furono presi e fatti giustiziare da Pino dalla Tosa, vicario ivi del re 
Roberto. Aspra guerra intanto seguitava fra i Padovani e Cane dalla Scala 
[Albertinus Mussatus, de Gest. Ital., lib. 4, rubr. 1, tom. 8 Rer. Ital.]} ma Padova, la quale più 
che mai abbisognava di concordia in sì pericoloso impegno, non la nudriva 
nel suo seno a cagion delle fazioni e prepotenze, frutti consueti delle 
repubbliche italiane d'allora. Quivi nel dì 24 d'aprile nata rissa fra la nobil 
famiglia da Carrara, terra sul Padovano, capi della quale erano allora Jacopo 


ed Ubertino, e quelle di Pietro Alticlino e Ronco Agolante, due potenti plebee 
di quella città: tutto il popolo vi si interessò. Vi fu della mortalità, e non pochi 
saccheggi, ma prevalsero i Carraresi. La casa di Albertino Mussato istorico 
andò anch'essa allora a sacco [Cortus, Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Continuò dipoi la 
guerra contro Cane dalla Scala, e nel settembre i Padovani con tutte le lor 
forze improvvisamente arrivarono sino alle porte di Vicenza [Annal. Estenses. 
Ferretus Vicentinus. Chron. Bononiens., et alii.] Con tale baldanza, come se andassero a 
diporto ed avessero in pugno quella città. Presero il borgo di San Pietro, e gli 
diedero il sacco, con tutte le scelleraggini che accompagnano simili 
congiunture. Incredibile fu il terrore nella città, quando ecco inaspettatamente 
arrivar Cane da Verona. Al primo avviso dell'insulto de' Padovani, saltato a 
cavallo il furibondo Scaligero con un sol famiglio, si avviò alla volta di 
Vicenza [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.]. Entrato nella confusa città, rimise il 
cuore in petto a quei cittadini; e, senza perdere tempo, nel dì 17 di settembre, 
fatto lor prendere l'armi [Johannes de Bazano, Chronicon Mutinense, tom. 15 Rer. Ital.], 
unitamente coi Tedeschi della guarnigione uscì per una porta addosso ai 
Padovani, con alle grida intonando tutti: Viva Cane [Cortus, Hist., lib. 1, tom. 12 Rer. 
Ital]. Se ne stavano i buoni Padovani sparsi e senza guardie. Il nome temuto di 
Cane e l'ardire de' Vicentini furono fulmini che bastarono a mettergli in fuga. 
La strage d'essi fu grande, maggiore la copia de' prigionieri, che si fanno 
montare a mille e cinquecento, il bottino inestimabile. Jacopo e Marsilio da 
Carrara (che da Ferreto viene appellato dei Rossi, per errore del testo) ed 
Albertino Mussato restarono, oltre a tant'altri, in poter de' nemici. Questi, 
mentre Padova si trovava in una fiera costernazione, e Cane raunava da tutte 
le parti gente per passar sotto quella città, mossero parola di pace con esso 
Scaligero, che vi diede ascolto. Tanto finalmente si trattò coll'andare e venir 
corrieri da Padova, che questa fu conchiusa nel dì 20 d'ottobre, per cui fu 
ceduta da' Padovani a Cane ogni lor pretensione sopra Vicenza. 


Ebbero i Piacentini [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.] nel maggio di quest'anno 
una rotta da Leone degli Arcelli, e dagli altri loro fuorusciti in Vico Giustino. 
Poscia nel mese di settembre Ugo Delfino di Vienna, che si facea parente dei 
Torriani, venuto a Pavia in loro aiuto con alcune schiere d'armati, formata 
una grande unione di Pavesi, Cremonesi, Parmigiani, Alessandrini, Vercellesi 
e d'altri Guelfi, insieme coi suddetti fuorusciti ostilmente venne sul 
Piacentino per terra e per acqua. Bruciò questa armata il ponte de' Piacentini 


sul Po, ed entrò nel borgo di San Leonardo, dove si fermò nove giorni, 
disponendo le macchine per espugnar la città. Al governo d'essa era Galeazzo 
Visconte, già eletto signore della medesima, il quale si preparò per una valida 
difesa. Ma, insorta discordia nel campo di essi collegati, senza far altro 
maggior tentativo, e con perdita di gente, tutti se ne andarono alle lor case 
[Bonincontrus, Chron., tom. 12 Rer. Ital.]}. Se crediamo a Galvano Fiamma [Gualvanus 
Flamma, cap. 353.], Galeazzo Visconte gl'inseguì fino a Tortona. In Genova 
[Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9, cap. 56.], per la gara 
continua di quelle possenti case, cadauna delle quali voleva la maggioranza 
negli uffizii, ed anche la signoria della terra, nacquero varie contese fra i 
Boria e gli Spinoli. Pace fu fatta, ma di corta durata. Si venne all'armi, e per 
ventiquattro giorni si combattè fra essi e i lor fazionarii, con interessarsi la 
maggior parte del popolo in sì fatta querela, che costò la vita a molti e 
l'incendio a non poche case. Finalmente, per l'interposizione di alcuni saggi 
neutrali, si quetò la guerra; ma stettero poco gli Spinoli a rinnovarla con loro 
svantaggio nondimeno, perchè sconfitti, furono necessitati ad abbandonar la 
città e a ritirarsi nelle lor terre. I Doria e i Grimaldi rimasero uniti, e seguitò 
Genova a reggersi a popolo. Nella Romagna [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital. 
Albertinus Mussat., de Gest. Ital., lib. 5, rubr. 5.] Francesco de' Manfredi, correndo il dì 
9 del mese di novembre, mosse a ribellione le città di Faenza e d'Imola contra 
il conte Giliberto de' Sintilli, vicario della Romagna pel re Roberto. Tentò 
ancora dipoi con Lamberto e Banino da Polenta, e con un esercito di 
cinquecento cavalli e diecimila fanti, la conquista di Forlì; anzi v'entrò col 
favore dei Calboli; ma prevalendo gli Argogliosi coi lor Catalani, ch'erano ivi 
di presidio pel re Roberto, furono costretti gli entrati e i Caiboli coi loro 
fautori alla fuga. Cesena restò dipoi quasi presa da essi Catalani; se non che 
Malatestino da Rimini, accorso, li cacciò, e prese il governo di quella città. 


CRISTO Mcccxv. Indizione xHII. 
Anno di Sede romana vacante. 
Imperio vacante. 


Seguitò ancora in quest'anno la discordia fra i cardinali, di modo che 
neppur fu dato un successore alla cattedra di san Pietro. In Germania 
continuò la guerra fra Lodovico il Bavaro e Federigo Austriaco, re eletti. 
Leopoldo, fratello di Federigo, fece di molte prodezze, ma restò più che mai 
imbrogliato e diviso il regno. In Italia prosperamente camminarono gli affari 
dei Ghibellini. Avea Uguccione dalla Faggiuola [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 70. 
Storie Pistolesi. Cortus, Hist. Albertinus Mussat., et alii.], signor di Pisa e Lucca, assediato 
con gran vigore la forte terra di Montecatino, e tentata ancora, ma indarno, la 
presa di Pistoia. Risoluto di voler la terra suddetta, ne continuò ostinatamente 
l'assedio. Stavano per questo in gran pena i Fiorentini. Già era venuto 
nell'anno precedente in loro aiuto Pietro, fratello del re Roberto; ma il re, 
intendendo come cresceva sempre più l'ardire e la forza d'Uguccione e de' 
Pisani, e degli altri Ghibellini di Toscana, ad istanza di essi Fiorentini, benchè 
contro il suo volere, vi mandò Filippo principe di Taranto altro suo fratello. 
Questi, conducendo seco cinquecento uomini d'armi e il principe Carlo suo 
figliuolo, arrivò a Firenze nel dì 11 di luglio dell'anno presente. Aveano 
intanto i Fiorentini preparata una bella armata coll'aiuto dei Bolognesi, 
Sanesi, Perugini e d'altri Guelfi di Toscana e Romagna, il cui numero fu detto 
ascendere (se pur si può credere) a circa sessanta mila persone; ed, unito che 
fu con loro il rinforzo del suddetto principe di Taranto, uscirono in campagna 
per isnidar Uguccione da Montecatino nel dì 6 d'agosto, e vennero in Val di 
Nievole. Benchè di gran lunga inferior di forze, pure assai forte era 


Uguccione, trovandosi con lui i Pisani, Lucchesi, e gran copia di Ghibellini 
toscani, ed alcune schiere inviategli da Matteo Visconte. Suppliva il suo 
senno a quel che gli mancava d'armati. Più dì stettero a vista i due eserciti, e 
finalmente Uguccione, perchè gli veniva tolta la vettovaglia mandata da 
Lucca, fu forzato a levare il campo; ma con tal maestria lo levò, che, 
prevedendo battaglia coi nemici, si trovò in statodi ben riceverla [Johan. de 
Bazano, Chron. Mutinens., tom. 15 Rer. Ital.]. Vennero infatti le due armate alle mani 
nel dì 29 di agosto, festa della Decollazione di san Giovanni Batista; il 
combattimento fu duro e sanguinoso, e la vittoria infine si dichiarò in favor 
d'Uguccione [Chron. Senense, tom. 15 Rer. Ital.]: Vittoria delle più memorabili di 
questi tempi, per la quantità degli uccisi e per l'incredibil bottino. Vi restò 
morto Carlo figliuolo del principe Filippo e Pietro fratello del re Roberto 
restò sommerso in una palude fuggendo, senza che il suo corpo mai si 
trovasse. Molti altri baroni e contestabili vi lasciarono la vita, oltre a più di 
due mila soldati uccisi ed altri assai annegati, e più di due mille e cinquecento 
prigioni, fra' quali cento quattordici delle migliori case di Firenze, e 
moltissimi delle altre città, annoverati dall'autore della Cronica di Siena. 
Perdè anche Uguccione in questa giornata Francesco suo figliuolo, ma senza 
punto scomporsi all'avviso di sua morte. Se gli arrendè poi Montecatino, ed 
egli mise per signore in Lucca Neri, altro suo figliuolo. Per sì grave disgrazia 
non si avvilirono punto i Fiorentini; e tanto più fecero coraggio, perchè il re 
Roberto, sempre più impegnandosi a sostenerli, inviò tosto in loro aiuto il 
conte d'Andria e di Monte Scaglioso, appellato il conte Novello, con dugento 
cavalieri. Maggiormente ancora risorse la loro fortuna nell'anno seguente, per 
quel che diremo. 


Non ebbero minor felicità in Lombardia l'armi di Matteo Visconte, capo 
del ghibellinismo. Volle egli fondare, oppur rifabbricare, dove la Scrivia 
mette capo nel Po, un castello, a cui diede il nome di Ghibellino, per frenar le 


scorrerie dei Pavesi contra de' Tortonesi suoi sudditi [Gualvan. Flamma., cap. 354. 
Bonincontr Morigia, cap. 19, tom. 12 Rer. Italic. Albertinus Mussatus, lib. 7, rubr. 10, tom. 8 Rer. 


Ital]. Ugo del Balzo, vicario del re Roberto in Piemonte, coi Pavesi, 
Vercellesi, Alessandrini ed Astigiani, e coi Torriani, per terra e per acqua nel 
dì 4 di luglio andò a frastornar quel lavoro; ma dalle milizie del Visconte fu 
rotto. Vi fu ucciso Zonfredo dalla Torre, fratello di Pagano vescovo di 
Padova. Edoardo dalla Torre con ottanta altri nobili di parte guelfa rimase 


prigione. Guglielmo Ventura [Ventura, Chron. Astense, cap. 79, tom. 11 Rer. Ital. 
Bonincontr. Morigia. Albertinus Mussatus, et alii.] scrive che fra i prigionieri si contarono 
il genero e il nipote di Ugo del Balzo, e più di mille Alessandrini e Valentini. 
Inoltre nel dì 6 venendo il dì 7 di ottobre, Stefano figliuolo di Matteo 
Visconte furtivamente circa l'aurora entrò in Pavia, e s'impadronì di quella 
città. Accorse Ricciardino ossia Riccardino, figliuolo dell'imprigionato 
Filippone conte di Langusco, per opporsi; ma nella mischia restò ucciso. Con 
che Matteo restò padrone di sì importante città, con liberar tutti i prigioni, fra' 
quali Manfredi da Beccaria, e rimettere in città tutti i fuorusciti. Furono in tal 
congiuntura presi Amorato e Guidotto figliuoli del fu Guido dalla Torre, e 
commesse di gravi ruberie ed iniquità, ma colla morte di pochi. Così Pavia, 
con esserne scacciati i Guelfi, tornò ad essere ghibellina; e Matteo Visconte 
vi fece fabbricare una fortezza per maggiormente assicurarsi di quel popolo. 
Era in que' tempi il Visconte signor di Milano, Pavia, Piacenza, Como e 
Bergamo. Provveduto di molti bellicosi figliuoli, al governo di cadauna 
teneva egli un di essi: il che gliene assodava l'acquisto. Non passò l'anno che 
anche il popolo di Alessandria [Chron. Astense, cap. 81, tom. 11 Rer. Ital.], per opera di 
Tommaso del Pozzo, si ribellò al re Roberto, e si diede al medesimo 
Visconte. Ciò fu nel mese di dicembre. Anche Tortona era stata molto prima 
presa con armata mano da Marco Visconte figliuolo d'esso Matteo. 
Bonincontro Morigia racconta [Bonincontrus Morigia, Chron., cap. 19, tom. 12 Rer. Ital.], 
essere avvenuto quell'acquisto nel dì primo di dicembre, giorno di domenica: 
il che indica l'anno precedente. Fecero in quest'anno guerra viva a Cremona 
Cane dalla Scala signor di Verona e Vicenza, e Passerino de' Bonacossi 
signore di Mantova e Modena [Albertinus Mussatus, lib. 7, rub. 19, tom. 8 Rer. Ital.]. 
Dopo la presa di alcune castella guidarono lo esercito sino alle porte di quella 
città, aspettando che si facesse qualche commozione nell'atterrito popolo. 
Giberto da Correggio, accorso colà da Parma, tanto animo diede ai 
Cremonesi, che i nemici, vedendo di perdere quivi il tempo, si ritirarono. Ma 
Cane in tal occasione (se pur non fu nell'anno seguente) occupò la ricca e 
popolata terra di Casal Maggiore, e vi lasciò una buona guarnigione. Da 
queste avversità commossi i Cremonesi si appigliarono al partito di 
proclamar loro signore Jacopo marchese Cavalcabò, ma con dispiacere della 
contraria fazione, di cui era capo Ponzino de' Ponzoni. Però tutti questi adirati 
uscirono della città, e si afforzarono in Soncino, Pizzighettone, e in altre 
castella di quel territorio. Tolta fu in quest'anno a Matteo Visconte da 


Maranzio Guinzone, e poi da Soncino Benzone, Crema. Lodrisio Visconte 
podestà di Bergamo diede una gran rotta al ponte di San Pietro ai Guelfi 
fuorusciti, colla morte di più di mille d'essi. Furono anche delle novità in 
Forlì [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.]J; perciocchè i Calboli con Cecco e Sinibaldo 
degli Ordelaffi vi rientrarono per forza, e ne scacciarono gli Argogliosi, e le 
genti del re Roberto, nel dì 2, oppure 12 di settembre. Questo medesimo fatto 
vien descritto da Ferreto Vicentino [Ferretus Vicentinus, lib. 7, tom. 9 Rer. Italic.], COn 
dire che il suddetto Cecco, cioè Francesco degli Ordelaffi, chiuso in una 
botte, si fece introdurre in Forlì, e quivi, segretamente incitati gli amici alla 
sollevazione contra del re Roberto, s'impadronì della città, dalla qual poscia 
cacciati i Calboli, restò egli signore. Ne parla ancora Albertino Mussato 
[Albertinus Mussatus, lib. 7, rubr. 12.]. COSÌ quella città abbracciò la fazion ghibellina, 
e seppe sostenersi dipoi contro gli sforzi di Diego vicario del re Roberto. 
Stando nella terra di Buzzala gli Spinoli ed altri fuorusciti di Genova, faceano 
guerra alla lor patria [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Im Genova si 
preparò un possente esercito di mille e cinquecento cavalli e di circa dieci 
mila pedoni sotto il comando di Manfredino marchese del Carretto, e si 
marciò contra degli usciti. Furono ben tre volte respinti i Genovesi, colla 
morte di più di cinquecento d'essi; infine soperchiando col numero gli 
avversarii, li misero in fuga; presero, saccheggiarono e distrussero dai 
fondamenti Buzzala. Ma nel dì seguente eccoli i fuorusciti di nuovo 
comparire con ducento cavalieri tedeschi, venuti al loro soldo, con tal empito, 
che n'andò sconfitta l'armata genovese, restandovi uccisi più di mille d'essi, e 
prigioni fra gli altri il lor capitano e Lamba Doria con due suoi figliuoli [Chron. 
Astense, cap. 90, tom. 11 Rer. Ital.], i quali collo sborso di diecisette mila fiorini d'oro 
ricuperarono dipoi la libertà. 


CrIsTo McccXxvI. Indiz. xIv. 
Anno di Giovanni XXII papa 1. 
Imperio vacante. 


Essendosi finalmente accordati i cardinali di trattar dell'elezione di un 
nuovo pontefice nella città di Lione, quivi nel dì 28 di giugno entrarono nel 
conclave [Raynaldus, in Annal. Eccles. Bernardus Guid., Append. Ptolom. Lucensis.], @ poscia 
nel dì 7 d'agosto promossero al pontificato Jacopo d'Ossa da Cahors, già 
vescovo di Freius, poi d'Avignone, e infine cardinale vescovo di Porto, 
personaggio di bassissimi natali, di piccola statura, ma scaltro e di gran 
sapere, massimamente ne' canoni e nelle leggi. Molte notizie di sua vita 
prima del pontificato si hanno da Ferreto Vicentino [Ferretus Vicentinus, lib. 7, tom. 9 
Rer. Ital] e da Giovanni Villani [Giovanni Villani.]. Prese il nome di Giovanni 
XXII. Da lì a un mese, cioè nel dì quinto di settembre fu coronato in essa città 
di Lione, e nel seguente mese andò a mettere la sua residenza in Avignone, 
città del suddetto re Roberto, dove, nelle quattro tempora dell'Avvento, fece 
la promozion di otto cardinali tutti franzesi, eccettochè Giovan-Gaetano degli 
Orsini di Roma, unico italiano, con grave mormorazione, per quanto si può 
credere, di chi amava l'Italia, e piagneva i mali originati dalla lontananza 
della santa Sede. Insuperbito Uguccion dalla Faggiuola per li prosperosi 
successi delle sue armi [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 76. Istor. Pistol. Ferretus Vicentinus, et 
alii.], governava Pisa e Lucca più da tiranno che da signore. Per aver fatto 
tagliar la testa a Banduccio Buonconti e a suo figliuolo, uomini di gran 
credito e senno in Pisa, perchè trattavano di sottomettere la città al re 
Roberto, crebbe l'odio de' Pisani contra di lui. Parimente in Lucca fece 
imprigionar Castruccio ed altri degl'Interminelli, per certe ruberie ed omicidii 


fatti in Lunigiana, che processati doveano perdere la testa. Ma perciocchè 
Neri suo figliuolo dominante in Lucca non si attentava di eseguir la condanna 
pel seguito grande della famiglia d'essi Interminelli, Uguccione si mosse da 
Pisa nel dì 5 d'aprile per dar sesto agli affari de' Lucchesi. Appena fu al 
monte di San Giuliano, che Coscetto da Colle, popolano arditissimo, mosse a 
rumore la città di Pisa, gridando tutti: Muoia il tiranno Uguccione. Uccisero 
la di lui famiglia, diedero il sacco al di lui palagio, e poi crearono lor signore 
il conte Gaddo dei Gherardeschi, uomo savio, e di gran valore e podere. Con 
questa mala nuova in corpo arrivò Uguccione a Lucca, oppure gli fu portata 
in quella città; e quivi ancora avendo trovato tutto in tumulto, accresciuto poi 
dalla voce di quanto era avvenuto in Pisa, determinò di mettere in salvo la 
vita, ritirandosi di colà col figliuolo e colle sue genti: rovescio esemplare 
dell'instabil fortuna delle umane grandezze. Castruccio liberato dalla carcere 
e dal pericolo della testa (alcuni dicono per ordine dello stesso Uguccione 
prima di sua partenza), da lì a qualche tempo fu proclamato per un anno 
signore di Lucca: tempo bastante a chi era provveduto di mirabil ardire ed 
accortezza, per non dimettere più le redini di quel governo. Uguccione se 
n'andò al marchese Spinetta Malaspina, poscia venne a Modena [Johann. de 
Bazano, Chron. Mutin., tom. 15 Rer. Italic.] nel dì 25 d'aprile, e finalmente si ricoverò 
presso Cane dalla Scala, che, a riguardo del ghibellinismo e del credito suo 
nell'arte della guerra, il fece suo capitan generale. Furono biasimati i Pisani 
da molti, come ingrati ad un uomo che dal basso stato, in cui si trovavano, gli 
avea alzati tanto alto, e dietro era a farli più grandi. 


L'ordinario mestier delle città italiane di questi tempi, divise nelle 
maladette sette de' Ghibellini e Guelfi, era di andar macchinando, come l'una 
fazione potesse abbattere l'altra. In Brescia [Malvec., Chron. Brixian., lib. 9, cap. 29, 
tom. 14 Rer. Ital. Annales Estens., tom. 15 Rer. Ital.] la signoria stava in mano de' 
Ghibellini, capo d'essi la famiglia de' Maggi. I Guelfi rimessi in quella città 
rodevano il freno, veggendosi da meno, e fors'anche poco ben trattati dagli 
altri. Fecero essi un segreto trattato con Jacopo Cavalcabò marchese, signor 
di Cremona, città guelfa; e questi con alcune migliaia d'armati nell'ultimo dì 
di gennaio comparve colà, e fu ammesso per la porta di San Giovanni: nel 
qual tempo anche altre schiere di Guelfi arrivarono dalla riviera del lago di 
Garda e da altri luoghi. Il podestà di Brescia marchigiano, postovi dai Maggi, 
quei fu che li tradì per quattro mila fiorini, ed aprì la porta ai nemici. Gran 


combattimento seguì fra essi e i Ghibellini; e questi ultimi infine sconfitti 
sloggiarono, riducendosi alle castella di Iseo, Palazzuolo, Chiari, Pompiano, 
gli Orci, Quinzano ed altri luoghi, ne' quali si fecero forti, cominciando 
appresso una dura guerra contro alla lor città, sostenuti ancora da Cane dalla 
Scala. Ma poco durarono le contentezze del suddetto marchese Cavalcabò. I 
Ponzoni, gli Amati ed altri fuorusciti di Cremona colle lor forze il tenevano 
corto. Giberto da Correggio signor di Parma, gran caporale de' Guelfi, andò a 
Cremona per trattar l'accordo fra loro. Ponzino dei Ponzoni non volea pace, 
se il Cavalcabò non rinunziava la signoria. Andò a finir la faccenda che 
quella volpe di Giberto l'indusse a rinunziare, e poi fece proclamar sè stesso 
signor di Cremona. A questo avviso gliela giurarono Matteo Visconte, Can 
dalla Scala e Passerino signor di Mantova capi de' Ghibellini. Segretamente 
pertanto ordirono un trattato in Parma con Gianquillico di San Vitale genero 
di Giberto stesso, con Rolando Rosso suo cognato, e con altri nobili, ne' quali 
egli maggiormente confidava. Questi nella festa di san Jacopo Apostolo, nel 
dì 25 di luglio, mossero a rumore la città, gridando tutti: Popolo, popolo. 
Accortosi Giberto che troppo grossa era la tempesta, si ritirò a Castelnuovo, 
Campigine e Guardasone, dove si fortificò ed implorò l'aiuto de' Bolognesi, 
Padovani e Fiorentini. Andò poscia fino a Napoli a trovare il re Roberto, ed 
ottenne ottocento cavalieri da lui e dalla lega guelfa, co' quali, venuto a 
Castelnuovo, fece aspra guerra a Parma. Anche i Parmigiani entrarono in lega 
col Visconte, collo Scaligero e con Passerino di Mantova. Nel mese d'agosto 
dell'anno presente [Chron. Astense, cap. 83, tom. 11 Rer. Ital.], Ugo del Balzo e 
Ricciardo Gambatesa, vicarii in Piemonte del re Roberto, entrati nel territorio 
di Alessandria, vi presero le castella d'Iviglie, Solerio, Quargnento, Bosco e 
Castellaccio. Allora Matteo Visconte inviò ad Alessandria più di mille 
uomini d'armi, coi quali e colle sue genti Marco suo figliuolo non solamente 
ripigliò quei luoghi e diedegli alle fiamme, ma fece anche molti prigioni de' 
nemici. Guerra ancora in quest'anno fu nel territorio di Cremona, portatavi da 
Cane e da Passerino. Giberto da Correggio, non trovandosi quivi sicuro, con 
Jacopo Cavalcabò si ritirò a Parma, da dove poi fu cacciato, siccome abbiam 
detto. Fecero allora i Cremonesi lor capitano Egidio Piperata. In soccorso 
d'essa città di Cremona volle passare pel Modenese un corpo di fanti e 
cavalli, raunato in Bologna [Bonifacius de Morano, Chron., tom. 11 Rer. Italic.]J; ma 
Francesco Menabò podestà per Passerino nel dì 17 di febbraio coi Modenesi 
ito ad assalirli nella villa di San Michele, molti ne uccise, e più ne fece 


prigioni. La città di Cervia [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] nel dì 6 d'aprile 
dell'anno presente si diede sotto il dominio di Ostasio da Polenta signor di 
Ravenna. E Guecelo da Camino nel mese di giugno occupò la città di Feltre 
nella marca di Trivigi, con iscacciarne il vescovo, che n'era padrone [Cortus, 
Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Poscia s'imparentò con Cane dalla Scala, ottenendo in 
moglie d'un suo figliuolo Verde figliuola di Alboino Scaligero. 


Cristo Mmccexvi. Indizione xv. 
Anno di Giovanni XXII papa 2. 
Imperio vacante. 


Attese in quest'anno papa Giovanni XXII a fondar nuovi vescovati in 
Francia [Raynaldus, Annal. Eccles.], trinciando specialmente la vasta diocesi di 
Tolosa, la cui chiesa eresse in arcivescovato. Essendo oramai terminata la 
tregua già fatta fra Roberto re di Napoli e Federigo re di Sicilia [Nicol. Special., 
Histor., lib. 7, cap. 8, tom. 10 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9, cap. 65.], Roberto, più che 
d'altra cosa voglioso di ricuperar la Sicilia, spedì colà Tommaso da Marzano 
conte di Squillaci con una gran flotta e con un potente esercito. Sbarcò egli in 
Sicilia nel mese d'agosto; niun conquisto vi fece, ma diede un tal guasto al 
paese fin sotto alle porte di Messina, senza che Federigo ardisse mai 
d'affrontarsi con lui, che comune opinione fu che, s'egli ritornava l'anno 
seguente al medesimo funesto giuoco, la Sicilia non potea reggere a questo 
flagello. Susseguentemente mandò papa Giovanni i suoi nunzii a Federigo, 
con esibirsi mediatore di pace, ordinando che intanto egli depositasse in 
mano degli uffiziali pontificii la città di Reggio cogli altri luoghi occupati in 
Calabria. Federigo condiscese ai voleri del papa col deposito delle terre di 
Calabria; ma si trovò poi ingannato, perchè il papa le consegnò al re Roberto, 
che le ritenne per sè. Stabilì intanto fra loro esso pontefice una tregua di tre 
anni, non già per far servigio a Federigo, ma perchè gl'imbrogli di Genova, 
de' quali parleremo, occuparono di troppo il re Roberto. Inviò Federigo ad 
Avignone i suoi ambasciatori per la progettata pace; ma Roberto se ne rise, nè 
alcuno v'inviò, contento d'avere con tanta facilità ricuperati que' luoghi, e di 
mantener tuttavia le sue speranze di riavere anche un dì la Sicilia tutta. Nella 


torbida sempre città di Genova crebbe in quest'anno sì fieramente la 
diffidenza e discordia fra i cittadini | Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], 
che si diede principio ad una memorabil guerra, in cui prese impegno buona 
parte dell'Italia, e che fu seminario d'infiniti mali. Nel dì 15 di settembre 
v'entrarono senz'armi gli Spinoli fuorusciti col consenso de' Fieschi e 
Grimaldi, cercando pace. Non si fidando gli uni degli altri, uscirono di città i 
Doria. Tennero poi loro dietro gli Spinoli, e queste due forti famiglie, dianzi 
nemiche, divenute amiche, s'impadronirono (non so se nel presente o nel 
susseguente anno) di Savona e d'Albenga, con ribellarsi al comune di 
Genova, e far lega con Matteo Visconte e cogli altri Ghibellini di Lombardia. 
Rimasero i Guelfi padroni di Genova, e per questa divisione nell'anno 
seguente cominciò una fiera e sanguinosa tragedia, che fu delle più strepitose 
di questi tempi. Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 85.] racconta essere 
tutto ciò proceduto da segreto monopolio del re Roberto, che voleva esclusi i 
Ghibellini da quella città; perché, ridotta essa a parte guelfa, sperava egli 
d'acquistarne il dominio, siccome infatti gli riuscì. A questo fine volle ancora 
che fra i Pisani ed altri Ghibellini di Toscana dall'una parte, i Fiorentini, 
Lucchesi, Sanesi ed altri Guelfi di Toscana dall'altra, seguisse pace: il che a' 
Fiorentini, pieni tuttavia d'odio e di rabbia per la sconfitta di Montecatino, 
rincrebbe forte. Ma perciocchè si mostravano renitenti i Pisani ad accordare a' 
Fiorentini l'esenzion delle loro gabelle, la sottile accortezza d'essi Fiorentini 
trovò un'invenzione per guadagnare il punto. Finsero di raddoppiare i 
pubblici aggravii per avere ogni anno d'entrata cinquecento mila fiorini d'oro, 
e ne sparsero la voce. Poscia spedirono corriere in Francia con lettere finte a 
quel re e al papa, acciocchè mandasse loro uno dei principi della casa con 
mille uomini d'armi e con lettere di cambio per sessanta mila fiorini. Per via 
di Pisa fu inviato il corriere; seco era una spia fidata, che, quando egli fu in 
Pisa, andò a rivelarlo al conte Gaddo ed agli anziani, i quali gli fecero mettere 
le mani addosso. Trovate e lette quelle lettere, ne restarono ammirati, e 
conoscendo che per loro non facea di mantener la guerra, si arrenderono alle 
proposizioni di pace, ritenendo quanto aveano preso. 


Tentò in quest'anno nel mese d'agosto Uguccion dalla Faggiuola, 
coll'aiuto di Cane dalla Scala, di rientrare in Lucca, dove avea dei trattati. 
Venne in Lunigiana al marchese Spinetta Malaspina per questo. Ma, scoperti 
i suoi andamenti, fu rumor popolare in Pisa; la famiglia dei Lanfranchi n'ebbe 


gran danno, ed Uguccione, fallito il colpo, se ne tornò a Verona. Allora 
Castruccio signor di Lucca, nemico anch'egli d'Uguccione, fece lega coi 
Pisani, e poi guerra al marchese Spinetta, togliendogli Fosdinuovo ed altre 
castella: perlochè Spinetta si ritirò anch'esso colla sua famiglia a Verona. In 
Parma [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] nel mese di settembre Manno dalla Branca 
di Gubbio, podestà di quella città, uomo dabbene, trattò di pace fra que' 
cittadini e Giberto da Correggio fuoruscito, che infestava molto la patria. Ne 
seguì la concordia. Giberto riebbe i suoi beni, e fu rimesso in città, con 
promessa di menar vita privata. Parimente nel mese d'aprile i fuorusciti guelfi 
di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital] consegnarono le lor castella a 
Galeazzo Visconte signore di quella città, e riebbero i lor beni col ritorno alla 
patria, il solo Alberto Scotto fu mandalo ai confini a Crema, dove nel dì 23 di 
gennaio dell'anno seguente diede fine ai suoi giorni, lasciando dopo di sè la 
brutta memoria di molte frodi e di gravi danni recati alla patria sua. Questo 
medesimo spirito di concordia si stese a Modena [Moran., Chron. Mutinens., tom. 11 
Rer. Ital. Johannes de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. Ital.], dove nel dì 5 d'agosto, per cura 
di Federigo dalla Scala podestà, furono reintegrati nel possesso dei lor beni 
Francesco dalla Mirandola, i Pii, i Gorzani e gli altri usciti, e tutti vennero 
alla patria, ricevuti con amore dagli altri cittadini nel dì 2 d'agosto. Fece oste 
in quest'anno nel mese di maggio Cane dalla Scala contra de' Bresciani in 
favore de' fuorusciti ghibellini; prese Castiglione e Montechiaro, e recò loro 
degli altri danni [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital. Chron. Estense, ubi sopra.]. Mentre egli 
sì tratteneva in quelle parti, assediando Lunato, i Padovani [Chron. Patavin., tom. 8 
Rer. Ital. Cortus, Chron., et alii.], giacchè se la videro bella, fingendo che questa 
fosse risoluzion di particolari, e non del comune, corsero a valersi del tempo 
propizio per ricuperare la perduta città di Vicenza. Aveano essi menato un 
trattato con certi Vicentini, e ricevutine anche gli ostaggi per questo. Ma il 
trattato era doppio, e di tutto veniva di mano in mano informato lo Scaligero. 
Ferreto Vicentino [Ferretus Vicentinus, lib. 7, tom. 9 Rer. Ital.] pretende che Cane ne 
avesse l'avviso dai Carraresi stessi Padovani. Ora nella notte del dì 22 
vegnente del mese suddetto i Padovani colle genti comandate da Vinciguerra 
conte di San Bonifazio giunsero sotto Vicenza, e, trovate le porte chiuse, si 
applicarono a dare la scalata a quella città, e molti ancora v'entrarono. 
Avvisato dai traditori, oppur dai Carraresi, Cane, eccolo comparire con 
Uguccione, e con que' pochi che per la sua gran fretta poterono seguitarlo. 
Fece egli tosto aprire una porta, e i Padovani, credendola aperta per 


introdurli, si videro all'improvviso piombare addosso l'adirato Cane. Parvero 
pecore all'arrivo del lupo. Tutti allora a gambe; molti d'essi furono uccisi, 
molti presi, fra i quali lo stesso conte di San Bonifazio capitano, che morì fra 
pochi giorni per le ferite ricevute; e restò in preda de' Vicentini tutto il loro 
equipaggio. Qui però non finì la disavventura de' Padovani. Trovò Cane un 
tavernaio della fortissima terra di Monselice, per nome o soprannome 
Maometto [Albertinus Mussatus, tom. 8 Rer. Ital. Ferretus Vicentinus, lib. 7, tom. 9 Rer. Ital.], 
che promise di dargli adito in quella importante fortezza. Disposte le cose 
nella vigilia della festa di San Tommaso Apostolo, Cane, senza badare alla 
stagione orrida pel freddo, ito colà con Uguccione e con grosse brigate, 
s'impadronì della terra, e da lì a cinque giorni della rocca di Monselice. 
Incredibil fu il terrore de' Padovani per questa perdita; già s'aspettavano Cane 
alle porte, ed egli intanto colla forza prese la nobil terra d'Este, che poi 
barbaramente diede alle fiamme, e quindi obbligò alla resa la ricca e 
riguardevol terra di Montagnana. Animato da così felici successi lo Scaligero 
[Cortus, Chron., tom. 12 Rer. Ital.], dopo aver preso al suo soldo da Arrigo conte del 
Tirolo cento lance, passò dipoi nel Pievato di Sacco, territorio allora il più 
abbondante e pingue nel Padovano, dove indicibil fu la preda di tutti i beni. 
Andò anche ai borghi di Padova, e distrusse quello di Santo Stefano. Non vi 
volle di più perchè i Padovani nell'anno seguente chiedessero pace; e, 
adoperati per mediatori i Veneziani, la ottennero da Cane, col cedergli i lor 
diritti sopra le occupate terre, e dargli ancora quella di Castelbaldo in pegno. I 
Carraresi, secondo Ferreto, segretamente se l'intendeano con esso Cane. 


Fin qui i Ferraresi aveano provato il duro giogo de' Guasconi, ossia de' 
Catalani, cioè della guarnigione posta in quella città dal re Roberto [Chron. 
Caesen., tom. 14 Rer. Ital.]. Le avanie ed insolenze di costoro erano il pane d'ogni 
giorno di quell'angustiato popolo, di modo che ho io sempre sospettato che la 
giustizia catalana, passata in proverbio per questi paesi, avesse origine dai lor 
perversi portamenti [Chron. Estense, tom. 14 Rer. Ital. Johannes de Bazano, tom. 15 Rer. Ital. 
Ferretus Vicentinus, lib. 7, tom. 9 Rer. Ital. Cortus, Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Giunti oramai 
all'orlo della disperazione que' cittadini, chiariti della differenza che passa fra 
l'essere governati dal principe proprio, e il vivere all'ubbidienza di gente 
straniera, ordinariamente venuta solo per succiare il sangue de' popoli; e 
vogliosi di ritornare sotto l'amorevol dominio de' principi estensi, nel dì 4 
d'agosto del presente anno mossero a rumore la terra, e colle armi 


incominciarono aspra battaglia con essi Guasconi. Ritiraronsi costoro in 
Castel Tealdo, e tutte l'altre fortezze della città vennero alle mani dei 
Ferraresi, i quali spedirono tosto a Rinaldo ed Obizzo marchesi d'Este, 
figliuoli del marchese Aldrovandino, acciocchè venissero. Vennero questi 
senza perdere tempo; e quel popolo, confortato dalla loro presenza e valore, 
tosto si diede ad espugnare Castel Tealdo per terra e pel Po con delle barbotte 
e con un lupo, cioè con un castello posto sopra due navi. Studiaronsi nello 
stesso tempo i marchesi estensi coi Pepoli ed altri amici di Bologna di far 
differire la venuta dell'esercito bolognese in aiuto dei Guasconi; e camminò 
così felicemente il concerto e l'indefessa espugnazion del castello, che prima 
dell'arrivo de' Bolognesi l'ebbero in mano colla morte di tutto quel presidio, 
con poscia darlo alle fiamme e diruparlo. Liberati in questa guisa i Ferraresi 
dal giogo straniero, con immenso giubilo diedero, ossia restituirono, la 
signoria della città ai marchesi d'Este suddetti nel dì 15 d'agosto. In 
quest'anno ancora nel mese di settembre Cane dalla Scala, Passerino signor 
di Mantova e di Modena, e Luchino figliuolo di Marco Visconte [Corio, Istor. di 
Milano.] fecero oste di nuovo contra di Cremona. S'era quella città poco dianzi 
più che mai scompigliata, perchè, rientratovi il marchese Jacopo Cavalcabò, 
avea sotto la buona fede ucciso Egidio Piperata capitano del popolo con 
cinquanta de' migliori cittadini. Ne fuggì Ponzino de' Ponzoni co' suoi 
seguaci, e fatto ricorso ai capi della lega ghibellina, li condusse all'assedio di 
Cremona. Ma, per quanto operassero, nulla poterono guadagnare: tale e tanta 
fu la difesa di quel popolo aiutato dai Bresciani. In questo mentre i Bolognesi 
[Johannes de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. Ital. Moranus, Chron. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.], per 
distorre Passerino da quell'impresa, nel dì 19 d'ottobre ostilmente vennero sul 
territorio di Modena sino alla villa d'Albareto, commettendo in tutte quelle 
vicinanze ogni male in danno de' Modenesi. Varie guerre eziandio furono in 
questi tempi nell'Astigiano e nel Piemonte [Chron. Astense, cap. 94, tom. 11 Rer. Ital.], 
che per essere di poco momento io le tralascio. Altre ne furono in Romagna 
[Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], dove Diego di Larae, conte di quella provincia 
pel re Roberto, andò all'assedio di Forlì nel dì 28 di giugno, ma con poco 
profitto. Poscia nel settembre seguì pace fra lui e i Cesenati dall'una parte e i 
Forlivesi dall'altra. 


Spedì nel gennaio di quest'anno [Raynaldus, Annal. Eccl.] papa Giovanni XXII 
lettere esortatorie di pace, e nunzii ancora ai principi e alle città d'Italia, 


insinuando loro che, deposti gli odii, e dato fine alle fazioni, abbracciassero 
tutti la concordia. Questo appunto era, ed è, l'uffizio de' sommi pontefici; ed 
abbiam già veduto di sopra che tali esortazioni fecero frutto in Piacenza, 
Parma e Modena. Ma altro ci volea che parole a guarir le cancrene d'allora. Si 
aumentò poi questa terribil malattia, dacchè papa Giovanni, cessando d'essere 
padre comune, sposò gl'interessi del re Roberto, e divenne aperto protettore 
de' soli Guelfi. Era questo pontefice, per attestato di Ferreto [Ferretus Vicentinus, 
lib. 7, tom. 9 Rer. Italic.] e del Villani [Giovanni Villani, lib. 9.], creatura d'esso re. Da lui 
riconosceva tutto il suo essere, perchè in sua corte era dal nulla salito in alto, 
e coll'aver finte lettere (se pure è vero) a nome d'esso re, avea ottenuto dal 
papa il vescovato di Freius; e poi per opera di lui era giunto alla sacra porpora 
e al pontificato. Chi ben rifletterà al sistema di questi tempi, non avrà 
difficoltà ad immaginare che il suddetto re Roberto tendeva al dominio di 
tutta l'Italia; odiava i Ghibellini fautori dell'imperio, perchè contrarii a' suoi 
disegni; nè volentieri vedeva in Italia imperadore alcuno, standogli davanti 
agli occhi i pericoli corsi sotto Arrigo VII. Cadde pure in acconcio dei suoi 
affari che in Germania fossero eletti in discordia due re de' Romani, cioè 
Lodovico il Bavaro e Federigo d'Austria. Gran cura ebbe sempre Roberto che 
papa Giovanni non decidesse mai la contesa; e dacchè, siccome vedremo. 
L'ebbe il Bavaro decisa coll'armi, Roberto procurò che seguitasse la 
ripugnanza della corte pontificia a non voler mai riconoscere per re dei 
Romani esso Bavaro: dal che provennero sconcerti e scandali gravissimi. 
Stuzzicò inoltre esso re papa Clemente V, e poi lo stesso papa Giovanni XXII, 
a far da padrone nel regno d'Italia, vacante l'imperio, per quanto allora si 
pretendea. Motivo di stupore, siccome già accennai, può esser oggidì, come si 
giugnesse in quei tempi a dichiarar vassalli della santa Sede gl'imperadori, e 
spettante al papa l'assoluto comando in esso regno italico nella vacanza 
dell'imperio. Ma non è da stupire, considerando che il re Roberto faceva 
allora da papa; nè i pontefici operavano se non quello che a lui piaceva. Per 
questa via si studiava Roberto di stendere le ali per l'Italia tutta colla 
depression de' Ghibellini, ed innalzamento de' Guelfi suoi partigiani. Il 
peggio fu che sopra questa base dell'autorità temporale e del governo dei papi 
nel regno d'Italia si fondarono le scomuniche e gl'interdetti contra chi non era 
ubbidiente ai voleri pontifizii. Abbiamo dagli Annali Milanesi [Annal. Mediolan., 
tom. 16 Rer. Ital. Bonincontr., Chron,, lib. 2, cap. 22, tom. 12 Rer. Ital.] che nell'anno 
precedente, ma più probabilmente nel presente, avea papa Giovanni 


comandato che niuno in Italia s'intitolasse vicario imperiale, nè si mischiasse 
nel governo delle terre dell'imperio senza licenza della Sede Apostolica. 
Perciò Matteo Visconte, lasciato quel titolo, si fece proclamar dal popolo 
signor generale di Milano. E perch'egli non mise in libertà i Torriani prigioni, 
come pretendeva il papa, nè volle dipendere da lui nel dominio di Milano, fu 
sottomessa quella città all'interdetto, e poi scomunicato esso Matteo. 
All'incontro Cane dalla Scala [Cortus, Chronic., tom. 12 Rer. Ital.] nel dì 16 di marzo 
del presente anno riconobbe per re de' Romani l'eletto Federigo d'Austria, gli 
giurò fedeltà, e da lui prese il titolo di vicario dell'imperio in Verona e 
Vicenza. Intimò in quest'anno papa Giovanni [Raynaldus, Annal. Eccles.] ai 
Ferraresi di rilasciare il dominio di quella città in mano de' vescovi di 
Bologna e d'Arras suoi deputati, sotto pena delle scomuniche. Ma i Ferraresi, 
che troppo malconci s'erano ritrovati dacchè passò la lor città sotto il governo 
pontificio, diedero di belle parole, ma si guardarono di venire a' fatti, 
sentendosi troppo bene sotto il governo de' marchesi estensi. 


Cristo Mcccxvui. Indizione 1. 
Anno di Giovanni XXII papa 3. 
Imperio vacante. 


Diedesi nel dì 25 di marzo di questo anno principio ad una memorabile 
dolorosa scena in Genova [Georgius Stella, Annales Genuens., tom. 17 Rer. Ital. Giovanni 
Villani, lib. 9, cap. 68.], per l'implacabil discordia di que' cittadini. I Doria e gli 
Spinoli fuorusciti ghibellini, pieni di astio contra de' Fieschi, Grimaldi e degli 
altri Guelfi dominanti nella patria, fecero venir di Lombardia con un possente 
esercito di cavalleria e fanteria Marco Visconte figliuolo di Matteo, il quale, 
unito colle forze d'essi fuorusciti, cinse d'assedio la città di Genova, città ben 
provveduta prima dai Guelfi, e con impareggiabil coraggio da loro difesa. La 
torre del Faro per due mesi si tenne salda contro tutti gli sforzi degli 
assedianti. Infine fu presa; preso ancora fu il borgo di Prea e quel di 
Sant'Agnese nel dì 27 di giugno, e si cominciò a tormentare colle macchine la 
città medesima. Trovandosi in questa maniera molto allo stretto i Genovesi 
dominanti, spedirono ambasciatori al re Roberto, esponendogli quel che loro 
avveniva per avere aderito alle di lui insinuazioni, ed offerendogli la signoria 
della città, purchè in tanto bisogno recasse loro soccorso. Non altro che 
questo desiderava ed aspettava Roberto. Però, messa insieme una flotta di 
ventisette galee e di quaranta uscieri, cioè navi grosse da trasporto, e di altri 
legni, dove imbarcò mille e dugento cavalieri, sei mila fanti e copiosa 
vettovaglia [Chron. Astense, cap. 99, tom. 9 Rer. Ital.], in persona egli stesso colla 
regina sua moglie, e con Filippo principe di Taranto e Giovanni principe 
della Morea, suoi fratelli, venne a Genova nel dì 20 di luglio, e vi fece nel dì 
seguente la sua solenne entrata. Poscia nel dì 27 d'esso mese fu data a lui, e 


insieme a papa Giovanni, la signoria assoluta di Genova per dieci anni 
avvenire. Era un'apparenza quella compagnia del papa. Roberto se ne serviva 
per fare paura ai Ghibellini, e maggiormente assodare la sua fazione e 
signoria in quella città. Non cessò per questo l'armata ghibellina di far guerra 
viva alla città, molestandola continuamente coi trabucchi e colle altre 
macchine da guerra e con varii assalti; e, tuttochè Roberto avesse un 
poderoso esercito, superiore di molto a quel de' nemici, per gli aiuti a lui 
venuti dalla Toscana, pure, tenendo i nemici le fortezze d'intorno, campeggiar 
non poteva, e gli conveniva dimorare stretto nella città. Di grandi prodezze si 
fecero in tal occasione da amendue le parti; ma troppo io mi dilungherei se 
volessi narrarle. Arrivò a tanta audacia Marco Visconte, che mandò a sfidare 
lo stesso re di combattere con lui a corpo a corpo per terminar quella contesa: 
del che molto si offese, e grande sdegno ne prese Roberto. 


Secondo il pessimo costume di questi sì sconvolti tempi, turbossi 
nell'anno presente la quiete di Modena [Moranus, Chron. Mutinens., tom 11 Rer. Ital. 
Johann. de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. Ital.], dove era signore Passerino de' 
Bonacossi, signore ancora di Mantova. Zaccheria de' Tosabecchi gli tolse la 
nobil terra di Carpi nel dì 17 di gennaio. Nella mezza notte dello stesso 
giorno Francesco dalla Mirandola con Prendiparte suo figliuolo e Guido de' 
Pii, nobili e potenti di questa città, che nel precedente anno aveano ricevuto 
per grazia di rientrarci, mossero a rumore il popolo modenese, e coll'armi 
costrinsero i provvisionati di Passerino a ritirarsi nelle case de' nobili di 
Fredo, dove assediati, impetrarono poi l'uscita libera fuori della città. Così 
Francesco Pico dalla Mirandola si fece proclamar signore di Modena. 
Niccolò da Fredo gli consegnò dipoi Spilamberto, per liberar Giovanni suo 
fratello dalle carceri, e similmente Arrivieri da Magreta gli rassegnò il suo 
castello. Nel dì primo di marzo tutti gli sbanditi da Modena rientrarono nella 
città con gran festa; ma nel dì 2 d'aprile il suddetto Francesco bandì le 
famiglie dei nobili da Fredo, da Magreta e de' Buzzalini; le quali, ricorse a 
Passerino, fecero che egli con Cane dalla Scala e molte schiere d'armati nel dì 
27 di luglio venisse ad assediar Modena. Vedendo poi che niuna commozione 
si facea nella città, e dato in darno un assalto dai fuorusciti, se ne andarono 
tutti dopo sette dì, malcontenti. Più felicemente riuscì ai collegati Ghibellini 
l'impresa di Cremona, dove signoreggiava il marchese Jacopo Cavalcabò di 
fazione guelfa. Diedero essi nuovo aiuto a Ponzino de' Ponzoni [Chron. 


Placentin., tom. 16 Rer. Ital.]; e questi, con intelligenza d'alcuni cittadini, entrò la 
mattina per tempo nel dì 9 d'aprile (il Corio [Corio, Istor. di Milano.] scrive di 
febbraio, ma credo con errore) in quella città, e prese la piazza. Allora il 
Cavalcabò in fretta coi suoi seguaci scappò fuori della città [Giovanni Villani, lib. 
9. cap. 89.]. Il Ponzone dipoi fu proclamato dal popolo signore di Cremona, ma 
di Cremona città oramai spopolata ed impoverita per le tante passate sciagure. 
Giovanni da Bazano scrive [Johann. de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. Italic.] che 
Passerino dei Bonacossi fu dipoi creato signor di quella città. Anche in 
Padova accadde mutazion di governo [/Cortus. Chron., tom. 9 Rer. Ital. Ferretus 
Vicentinus, tom. 12 Rer. Ital. Chron. Patavin., tom. 8 Rer. Ital.]. Dacchè riuscì alla accortezza 
e potenza di Jacopo da Carrara e de' suoi consorti di far ritirare da quella 
città la ricca ed emula casa de' Macaruffi con altre potenti famiglie, e con 
Albertino Mussato istorico, facile fu a lui di ottenere ancora il principato di 
quella città. Fece pertanto esso Carrarese raunare il consiglio generale dei 
Padovani, dove espose la necessità di quei tempi d'eleggere un signore 
perpetuo, in cui stesse la balia e la cura del pubblico governo per cagion de' 
correnti bisogni. Il concerto era fatto; senza venire allo scrutinio, tutti i Guelfi 
e i Ghibellini ancora, con segreto contento di Cane dalla Scala, gridarono lor 
signore Jacopo da Carrara, che fu il primo di sua casa a signoreggiar quella 
terra. Questi poi, per quanto potè, cercò l'amicizia di Cane: al qual fine 
promise ancora di dar per moglie Taddea sua figliuola di età puerile a 
Mastino nipote d'esso Cane. In un parlamento tenuto a dì 16 di dicembre in 
Soncino, fu nel presente anno /Ferretus Vicentinus, lib. 7, tom, 9 Rer. Ital. Gualv. Flamma, 
cap. 357, tom. 11 Rer. Ital. Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] dichiarato il suddetto Cane 
dalla Scala capitan generale della lega dei Ghibellini collo stipendio di mille 
fiorini d'oro per mese. Se crediamo a Galvano Fiamma, fu questo un ripiego 
preso dalla sagacità di Matteo Visconte, perchè il re Roberto facea di grandi 
esibizioni a Cane per istaccarlo dagli altri Ghibellini. Aveva esso Cane [Cortus. 
Chron., tom. 12 Rer. Ital.] dei trattati con alcuni cittadini di Trivigi, e vogliosissimo 
di quell'acquisto, nel dì primo d'ottobre spedì colà Uguccion dalla Faggiuola 
suo capitan generale coll'esercito suo. Non ebbe effetto la congiura. Tuttavia 
in suo potere vennero le principali terre di quel contado, cioè Noale, Asolo, 
Monte di Belluna, e fu cominciato un blocco a quella città. 


CRISTO McccXxIx. Indizione n. 
Anno di Giovanni XXII papa 4. 
Imperio vacante. 


Ostinatamente continuarono anche nel verno i Lombardi e i Genovesi 
fuorusciti l'assedio di Genova [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. 
Rincresceva non poco al re Roberto di trovarsi così chiuso in quella città, e 
senza poter fare impresa alcuna luminosa e degna di un par suo. Finalmente 
gli fu suggerita la maniera propria di vincere quella pugna. Fece egli 
imbarcare nelle sue navi quattordici mila combattenti con ordine di sbarcare a 
Sestri di Ponente, per aver campo di far battaglia coi nemici in quella pianura. 
Corsero per impedire lo sbarco i Ghibellini; ma finalmente nel dì cinque di 
febbraio la fanteria guelfa saltò in terra, e, benchè tre volte rispinta, fece 
ritirare i Ghibellini a Castiglione, e di là ancora li fece poco appresso 
sloggiare. Allora Marco Visconte, trovandosi fra due fuochi, e temendo anche 
della fede dei fuorusciti genovesi, perchè era insorta discordia fra i Doria e gli 
Spinoli, levò precipitosamente il campo, lasciando indietro parte ancora 
dell'armi e del bagaglio, e con gran fretta si ritirò a Buzzala, a Gavi e ad altri 
luoghi. Tutto contento allora il re Roberto d'aver liberata Genova, e lasciato 
ivi per suo vicario Ricciardo Gambatesa, nel dì 29 d'aprile, colla regina, co' 
fratelli e molti suoi nobili e genti d'armi s'imbarcò in sette galee (il Villani 
scrive, e con più verisimiglianza [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 96.], in quaranta), e 
fece vela per andare alla corte pontificia dimorante in Avignone. Credevansi 
oramai i Genovesi di riposare, quando nel dì 25 di maggio si videro i 
Ghibellini di Savona entrare con sei galee ben armate nel porto di Genova, e 
rapire una grossa galea carica di merci, destinata per Fiandra. Poscia nel dì 27 


di luglio eccoti arrivar l'esercito de' fuorusciti e dei Lombardi ghibellini, che 
di nuovo strinsero d'assedio la città medesima di Genova. Aveano essi armato 
in Savona vent'otto galee, colle quali fecero gran danno alle riviere e alla 
stessa città. Nulla dirò io degli assalti e delle frequenti battaglie succedute in 
questo insigne assedio. Se grandi furono le offese, non minor fu la difesa, 
gareggiando in valore ambedue le parti; e per tutto l'anno seguitò dipoi questa 
brutta musica con istrage di moltissimi combattenti. Fu continuato per tutto il 
verno l'assedio, ossia blocco di Trivigi, fatto dall'armi di Cane dalla Scala 
[Cortus. Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Trovandosi in così pericoloso stato Rambaldo 
conte di Collalto, gli Avvocati, Azzoni ed altri nobili di quella città, 
spedirono ambasciatori a Federigo duca di Austria, eletto re de' Romani, 
pregandolo di prendere la signoria di Trivigi e di soccorrerli. Accettata 
volentieri tale esibizione, Federigo inviò tosto il conte di Gorizia con un 
grosso corpo di milizie tedesche a prendere il possesso di quella città. Allora 
Cane si ritirò da que' contorni, e cercò l'amicizia d'esso conte, con cui ancora 
stabilì pace nel mese di giugno. Ma l'inquieto Cane non finiva mai 
un'impresa, che nello stesso tempo non ne macchinasse un'altra. Ancorchè 
fossero freschi i capitoli della pace fermata coi Padovani, pure cominciò a 
cercar de' pretesti per romperla. Fatta lega con Rinaldo ed Obizzo marchesi di 
Este, dominanti in Ferrara, Rovigo ed altri paesi, pretese che Jacopo da 
Carrara signor di Padova rimettesse in città tutti i fuorusciti: altrimenti vi 
avrebbe egli provveduto. Era disposto il Carrarese a farlo; ma Cane, trovati 
degli altri uncini, non si mostrò contento delle condizioni, e poi nel dì quinto 
d'agosto andò all'assedio di Padova. Cercò allora Jacopo da Carrara soccorso 
dal conte di Gorizia. S'interposero anche i Veneziani per la pace, ma senza 
effetto, perchè troppo ingorde erano le dimande di Cane. Jacopo da Carrara, 
che non volea veder perire così miseramente la patria sua, fece esibire al 
conte di Gorizia la signoria di Padova, da darsi a Federigo duca d'Austria. Vi 
acconsentì il conte con far di larghe promesse ai Padovani nel dì quattro di 
novembre. E Federigo mandò nuove genti in aiuto loro. Non era ancora 
palese questo trattato, quando il conte di Gorizia, mostrandosi tuttavia in 
favore di Cane, spedì al di lui campo cento de' suoi cavalieri, con ordine 
segreto che, uscendo i Padovani, tentassero con loro di far prigione Cane. Più 
scaltro Cane, al vedere esposta bandiera rossa nelle mura di Padova, 
immaginò tosto quel ch'era, e disarmati quei Tedeschi, li fece tutti prigioni. 
Sotto quella città terminò sua vita Uguccion dalla Faggiuola, che tanto avea 


fatto parlare di sè in Italia, e fu onorevolmente seppellito in Verona. 


Guerra eziandio fu in Piemonte [Chron. Astense, cap. 99, tom. 11 Rer. Ital. 
Bonincontrus, Chron. Mod., cap. 23, tom. 12 Rer. Italic.]. Nella vigilia di san Giovanni 
Batista di giugno Marco Visconte figliuolo di Matteo con gli usciti d'Asti, e 
più di mille cavalli ed altrettanti fanti, andò sotto la città di Asti, dirupò gli 
spalti, e diede un assalto, in cui circa cinquanta soldati entrarono nella città, 
ma furono anche vigorosamente respinti. Scorgendo più difficile di quel che 
sì pensavano l'impresa, se ne andarono con Dio. All'incontro Ugo del Balzo, 
vicario del re Roberto in Piemonte, uno de' più prodi capitani di quel tempo 
[Gualvaneus Flamma, cap. 358, tom. 11 Rer. Italic.], SÌ portò con tutte le sue forze e con 
quelle degli Astigiani sul fine di novembre all'assedio d'Alessandria, città 
allora soggetta ai Visconti, e per tradimento entrò nel borgo di Bergolio. Ma, 
andando nella seconda domenica di dicembre a Monte Castello con un corpo 
di sua gente, si scontrò con Luchino Visconte mandato da Matteo suo padre 
con quattrocento cavalli in soccorso di Alessandria. Subito furono le lancie in 
resta; gran combattimento si fece: rimasero sconfitti i Provenzali, e lo stesso 
Ugo del Balzo con più di venti ferite perdè ivi la vita. Nel dì 16 di maggio 
Manfredi de' Pii prese la nobil terra di Campi colla morte e prigionia d'alcuni 
de' Tosabecchi [Bonifacius Moranus, Chron., tom. 11 Rer. Ital. Johan. de Bazano, Chron. 
Mutinens., tom. 15 Rer. Ital.], che se n'erano impadroniti. Poscia Francesco dalla 
Mirandola, signore allora di Modena, nel dì 28 di settembre colla milizia de' 
Modenesi andò all'assedio di Carpi. Tanto fecero con danari i fuorusciti, che 
Giberto da Correggio, nell'andare con gran quantità di cavalli verso il 
Bresciano, si portò colà e fece levar quell'assedio. Il perchè Francesco dalla 
Mirandola, trovandosi attorniato da' nemici, mentre anche i signori di 
Sassuolo, ad istanza di Passerino de' Bonacossi, gli faceano guerra viva, 
venne alla risoluzione di trattar accordo con esso Passerino signore di 
Mantova, e di restituirgli il dominio di Modena. La concordia fu fatta, e nel dì 
ultimo di novembre ritornarono i Bonacossi in possesso di questa città. 
Furono mandati a' confini i Guelfi, ma con lasciar godere i beni alle loro 
famiglie. A tutti faceva paura in questi tempi l'infaticabil Cane dalla Scala: 
ma spezialmente ne temevano i Bresciani, perchè li teneva in un continuo 
allarme per le molte castella che stavano in mano dei lor fuorusciti ghibellini, 
protetti dal medesimo Cane e da Passerino signor di Mantova. Fatto dunque 
consiglio generale in Brescia, determinò quel popolo di dar la signoria della 


lor città al re Roberto, capo e protettor de' Guelfi, sperando sotto le ali sue di 
sostenersi meglio in mezzo a tanti nemici [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. 
Italic.]. Non era il re partito per anche da Genova, quando arrivarono colà i 
Bresciani coll'offerta suddetta, che fu di buon cuore accettata nel dì 28 di 
gennaio, siccome apparisce dalle lettere d'esso re scritte a' Bresciani, e 
rapportate dal Malvezzi. Poscia, giunto Roberto ad Avignone, di colà spedì a 
Brescia per suo vicario Giovanni da Acquabianca nel mese di giugno. 
Risentirono ben tosto i buoni influssi della loro risoluzione i Bresciani; 
imperocchè Roberto ordinò ai Fiorentini, Bolognesi ed altri della lega guelfa 
di somministrar loro un abbondante soccorso. 


Fecesi in Bologna [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 99.] una taglia di mille cavalieri; 
capitano d'essa Giberto da Correggio, che vi unì altra sua gente e i fuorusciti 
di Cremona, e marciò alla volta di Brescia. Quivi col popolo bresciano fece 
gran guerra ai lor fuorusciti, e quasi tutte le castella da loro occupate 
ritornarono alla divozione della città. Fece di più il Correggiesco. Alle istanze 
di Jacobo Cavalcabò, che seco militava coi fuorusciti guelfi di Cremona, 
venne coll'esercito e collo stesso regio vicario per isnidar da Cremona i 
Ghibellini. Era divenuta oramai quella smunta città il giuoco della fortuna 
[Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Una notte del mese 
d'ottobre per tradimento v'entrò Giberto da Correggio colla sua armata, la 
qual vi commise crudeltà ed iniquità senza fine; uccise o discacciò i 
Ghibellini ed il presidio ivi posto da Cane e da Passerino. Se crediamo al 
Corio [Corio, Istor. di Milano.], il Cavalcabò tornò ad esserne signore; ma le 
Croniche più vecchie asseriscono che ne restò padrone Giberto, il quale non 
vi dovette far le radici, per quanto vedremo. Ma mentre il suddetto vicario 
regio era in Cremona (il perchè non si sa), il popolo di Brescia corse al 
palagio della sua residenza, e diede il sacco a tutto quanto il suo arnese. 
Elessero dipoi per vicario un Simone Tempesta oltramontano, che fu poscia 
confermato dal re Roberto, ma non senza suo sdegno, avendo egli digerita la 
insolenza di quel feroce popolo per non potere di meno. Fu mandato in 
quest'anno da papa Giovanni per conte della Romagna [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. 
Ital] Aimerico da Castello Lucio, gran dottore di legge. Questi fabbricò poi 
una fortissima rocca in Bertinoro ed un buon castello in Cesena. L'ubbidivano 
i Romagnuoli in pagar le taglie e il tributo de' Fumanti, ma per sè ritennero le 
città e terre collo stesso dominio o governo di prima. Secondo la Cronica di 


Cesena, una fiera pestilenza fu in quest'anno in Italia, e specialmente afflisse 
la Romagna. Nella marca d'Ancona, non so se per gli demeriti degli uffiziali 
pontifizii, oppure per le iniquità dei popoli, seguirono delle funeste novità 
[Raynaldus, in Annal. Eccles.]. I popoli di Recanati e d'Osimo presero l'armi contra 
di Amelio marchese di quella marca, e trucidarono ben trecento de' suoi 
parziali, non la perdonando il loro furore neppure agl'innocenti figliuoli; 
scacciarono ancora il vescovo ed il clero, con altre enormità che son da 
tacere. Chiamarono essi al loro governo Federigo conte di Montefeltro, gran 
caporale dei Ghibellini in quelle contrade [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 102.]. 
L'esempio di costoro servì ai Ghibellini di Spoleti, spalleggiati dal medesimo 
conte Federigo, per prender nel novembre l'armi contro ai Guelfi concittadini, 
e per cacciarne ducento in prigione, e mettere in fuga il resto. Quivi ancora 
seguirono omicidii, incendii ed altre scelleraggini, compagne fedeli dei 
saccheggi. Per questo eccesso i Perugini, guelfi allora di fazione, che non 
erano potuti accorrere a tempo in aiuto degli oppressi, impresero poi l'assedio 
di Spoleti. E il papa mandò in Italia Beltrando dal Poggetto cardinale di San 
Marcello, il quale dai malevoli veniva creduto figliuolo del medesimo papa 
[Petrarca, epist. 7 sine titulo. Giovanni Villani, et alii.], per provvedere ai disordini dello 
Stato ecclesiastico, originati principalmente dal volere stare i papi a darsi bel 
tempo in Provenza, abbandonata la sedia loro data da Dio e i sudditi proprii. 
Fece in quest'anno [Bonincontrus, Chron. Mod., lib. 2, cap. 25, tom. 12 Rer. Ital.] Matteo 
Visconte un'azion degna di lode, e fu quella di ricuperare il tesoro della chiesa 
di Monza, che già fu impegnato dai Torriani quarantasei anni prima, 
consistente in corone d'oro, calici ed altri vasi ornati di pietre preziose, di 
valore di ventisei mila fiorini di oro. Disimpegnato che l'ebbe, portollo in 
persona a Monza nella vigilia del santo Natale, e colle sue mani lo pose 
nell'altare, raccomandandolo efficacemente a quei canonici. 


CRISTO Mcccxx. Indizione m. 
Anno di Giovanni XXII papa 5. 
Imperio vacante. 


Arrivato nell'anno precedente ad Avignone il re Roberto per chiedere a 
papa Giovanni aiuto contra de' Lombardi assediatori di Genova, allora fu che 
espresse il suo sdegno e desio di vendicarsi; giacchè a lui pareva un enorme 
affronto quell'averlo i Lombardi assediato e ristretto in Genova, perchè 
doveano quegl'insolenti, dacchè seppero essere ivi in persona un re, colla 
testa bassa andarsene con Dio. Giovanni canonico di San Vittore, scrittor di 
questi tempi, confessa [Johannes Canonicus S. Victoris, in Vita Johannis XXIIL], avere 
Roberto anche egli così assedialo il papa, suo, per così dire, schiavo, che 
niuna spedizione si faceva allora nella curia pontificia. Dictus autem rex cum 
papa moram faciens ita eum suis negotiis occupabat, quod nihil, aut parum 
expediebatur in Curia, immo etiam negotia personalia papae totaliter infecta 
remanebant. Ma che si trattava con tanti colloquii in que' gabinetti? Di 
annientare il ghibellinismo in Italia, e di aprir la strada al re Roberto di 
divenir padrone d'essa Italia, con escludere i due litiganti eletti re de' Romani 
in Germania [Raynald., in Annal. Eccles, ad hunc ann., num. 9. Annal. Mediolan., cap. 92, tom. 16 
Rer. Italic.]. A questo fine Roberto si fece creare o conformare vicario d'Italia, 
vacante l'imperio, e subordinato a lui con questo titolo Filippo di Valois, del 
quale fra poco parleremo. Se riusciva a Roberto di abbassare i Ghibellini, e di 
ottenere il dominio o governo delle città tenute da loro, siccome avea fatto di 
tante città guelfe, avrebbe poi pensato se conveniva restituir tutto a chi avesse 
voluto venir di Germania a cercar la corona di Italia. Niuno intanto dei due 
principi litiganti osava di calare in Italia, perchè Roberto seppe ben instruire 


papa Giovanni XXII per impedirlo. Ora la maniera di distruggere il velenoso 
serpente del ghibellinismo era quella di schiacciarne il capo, cioè Matteo 
Visconte, padrone allora di Milano, Pavia, Piacenza, Novara, Alessandria, 
Tortona, Como, Lodi, Bergamo e d'altre terre. Vinto questo, andava il resto. 
Operò dunque Roberto, che se Matteo non ubbidiva co' suoi figliuoli ai 
comandamenti del papa, fosse scomunicato, e posto l'interdetto a tutte le città 
da lui possedute; e che anche il papa gli facesse guerra, ed impiegasse i tesori 
della Chiesa in questa creduta probabilmente santa impresa. A buon conto, 
dieci galee, preparate ed armate dal papa per mandarle in Terra santa, furono 
cedute al re per valersene in aiuto de' Genovesi. Ma perciocchè si sarebbe 
potuto dire, siccome infatti si disse [Annal. Mediolan., cap. 91, tom. 16 Rer. Ital. Corio, 
Istoria di Milano, all'an. 1318.], che al pontefice sconveniva il mischiarsi in guerre 
per invadere gli Stati altrui, e poco ben sonare il far servire la religione a fini 
politici; mentre non appariva che i romani pontefici avessero diritto alcuno 
temporale sopra Milano e sopra le altre città di Lombardia, marca di Verona e 
Toscana, mentre essi principi tenevano quelle città dall'imperio e le 
conservavano per l'imperio [Raynaldus in Annal. Eccles., num. 10.J: fu anche trovato il 
ripiego di dar colore di religione a questa guerra. Andò pertanto ordine agli 
inquisitori di fare un processo di eresia a Matteo Visconte e a' suoi figliuoli 
[Bonincontrus Morigia, Chron. Mod, lib. 2, cap. 26, tom. 12 Rer. Ital.]; e lo stesso dipoi fu 
fatto contro Cane dalla Scala, Passerino signor di Mantova, i marchesi 
estensi signori di Ferrara, ed altri capi de' Ghibellini d'allora: i quali tutti, 
benchè protestassero d'essere buoni cattolici e ubbidienti alla Chiesa nello 
spirituale, pure si trovarono dichiarati eretici, e fu predicata contro di loro la 
croce. In somma abusossi il re Roberto, per quanto potè, della smoderata sua 
autorità nella corte pontificia, facendo far quanti passi a lui piacquero a papa 
Giovanni, con porgere ora motivo a noi di deplorare i tempi d'allora. Che i re 
e principi della terra facciano guerre, è una pension dura, ma inevitabile, di 
questo misero mondo. Inoltre, che il re Roberto tendesse a conquistar l'Italia, 
può aver qualche scusa. Altrettanto ancora faceano dal canto loro i Ghibellini; 
nè questi certo nelle iniquità la cedevano ai Guelfi. Ma sempre sarà da 
desiderare che il sacerdozio, istituito da Dio per bene dell'anime e per 
seminar la pace, non entri ad aiutare e fomentar la ambiziose voglie de' 
principi terreni, e molto più guardi dall'ambizione sè stesso. 


Ora il papa e il re Roberto, a fin di compiere la meditata impresa, 


sommossero il giovane principe Filippo di Valois della casa di Francia, 
figliuolo di quel Carlo, tuttavia vivente, che già vedemmo in Italia a' tempi di 
Bonifazio VIII [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 107. Gualvaneus Flamma, cap. 359, tom. 11 Rer. 
Ital. Chron. Astense, cap. 101, tom. eod.], @ il mandarono in Lombardia con bella 
armata di baroni ed uomini d'armi. A lui si unì con altra gente, e coi fuorusciti 
guelfi di varie città, Beltrando dal Poggetto cardinale legato. Fecero amendue 
capo alla città d'Asti, che ubbidiva al re Roberto, nel giorno cinque di luglio. 
Già un mese correva che con viva guerra si disputava fra le due potenti case 
de' Tizzoni e degli Avvocati il possesso e dominio della città di Vercelli. I 
cavalieri tedeschi di Matteo Visconte erano a quell'assedio in favore de' 
Tizzoni ghibellini. Udito questo rumore, Filippo di Valois, senza voler 
aspettare i rinforzi d'altri combattenti, che gli doveano venir di Francia, parte 
dal papa, parte dal re Roberto, dal re di Francia e dal principe Carlo suo 
padre, ed anche da Bologna e Toscana, corse a Vercelli per desio di liberar gli 
Avvocati guelfi assediati dai Ghibellini. Ma non perdè tempo Matteo 
Visconte [Bonincontrus Morigia, lib. 2, cap. 26, tom. 12 Rer. Ital.] ad inviare a quella 
medesima danza Galeazzo e Marco suoi figliuoli con più di tre mila cavalli 
(altri dicono cinque mila) e circa trenta mila pedoni, raccolti da tutte le città 
sue suddite o amiche di Lombardia. A questo formidabile sforzo d'armi venne 
incontro l'esercito franzese con apparenza di voler battaglia; ma battaglia non 
seguì. Bensì avvenne che Filippo di Valois, qual era venuto, se ne tornò con 
sue genti in Francia, maledetto e vituperato dagli aderenti suoi rimasti in 
Italia colle mani piene solamente di mosche. Molte per questa cagione furono 
le dicerie d'allora [Chron. Astense, tom. 11 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9, cap. 107. Chron. 
Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Chi attribuì la di lui ritirata a' danari ben impiegati dai 
Visconti, per guadagnar lui, o Bernardo da Mangolio o Mercolio, suo 
maresciallo; e chi all'essersi trovato quel principe come assediato, senza poter 
avere sussistenza per gli uomini e per li cavalli; e chi all'avergli Galeazzo 
Visconte, o in persona o per mediatori [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], fatto 
conoscere lo svantaggio in cui egli si trovava, per essere l'armata, de' 
Milanesi e collegati più di due cotanti che quella della Chiesa; e che esso 
Galeazzo, per la riverenza professata da lui a quel principe, al conte di Valois 
suo padre, da cui era stato fatto cavaliere, nol volea offendere, come potea. E 
questo è ben più probabile, considerato il valore e l'onoratezza di quel 
principe, e confessando il Villani, essersi scusato Filippo col pontefice e col 
padre d'aver così operato, perchè esso papa e il re Roberto non l'aveano 


fornito a tempo della moneta e gente promessa. Quel che è certo, regalato dai 
Visconti e, in buona armonia con loro, se ne tornò Filippo di Valois in 
Francia, principe, che, siccome vedremo nell'anno 1328, per la mancanza de' 
figliuoli di Filippo il Bello, succedette in quel fioritissimo regno. 


Continuò ancora in quest'anno lo ostinato assedio di Genova, e l'aspra 
guerra fra i Genovesi sostenuti dal re Roberto, e gli usciti loro, collegati coi 
Ghibellini lombardi, sì per terra che per mare. S'empierebbono molte carte, se 
si volesse riferir tutte le varie prodezze ed azioni militari sì dell'una che 
dell'altra parte. Scrive Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 115.], aver 
creduto i savii che, in comparazione dell'assedio di Troia, non fosse da meno 
quello di Genova, per le tante battaglie che ivi succederono. Presero i 
Genovesi guelfi dominanti molte galee degli usciti Ghibellini, che s'erano 
ritirate in Lerice [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Andarono ad 
Albenga, e tolsero quella città ai nemici nel dì 22 di giugno, con darle un 
orrido saccheggio senza rispetto alcuno ai sacri templi, e con altre simili 
iniquità. Al grosso borgo di Chiavari toccò la medesima sventura più d'una 
volta, ora dai Guelfi ed ora dai Ghibellini. In questi tempi collegatosi coi 
suddetti usciti ghibellini, e con Matteo Visconte, Federigo re di Sicilia 
[Nicolaus Specialis, lib. 7, cap. 15, tom. 10 Rer. Ital.], mandò in loro aiuto quarantadue tra 
galee e legni grossi da trasporto. Allora fu così stretta per mare la città di 
Genova, che, non potendo ricevere più vettovaglia da quella parte, cominciò 
quasi a disperare. Ma il papa e il re Roberto, fatto un armamento di 
cinguantacinque galee in Napoli e Provenza, spedirono a tempo quella flotta, 
alla cui vista i Siciliani veleggiarono alla volta di Napoli, e diedero il sacco 
all'isola d'Ischia. Inseguiti indarno dalla flotta provenzale e napoletana, di cui 
era ammiraglio Raimondo da Cardona, che poco o nulla fece in quest'anno, 
tornarono dipoi ai danni di Genova. 


Mosse guerra Castruccio signor di Lucca in quest'anno nel mese d'aprile 
a' Fiorentini, e tolse loro Cappiano, Monte Falcone e Santa Maria al Monte. 
Tornato poscia a Lucca senza vedere movimento dei Fiorentini, che non si 
aspettavano questo insulto, con cinquecento cavalli e dodici mila fanti 
[Giovanni Villani, lib. 9, cap. 107.] cavalcò contra de' Genovesi guelfi nel mese 
d'agosto. Entrato nella Riviera di Levante, se gli arrenderono varie castella; e 
già si preparava egli a fare di più, quando gli fu recata la nuova che i 


Fiorentini con grande sforzo erano entrati nel territorio di Lucca nelle 
contrade di Valdinievole, mettendo tutto a ferro e fuoco. Più che di fretta se 
ne tornò Castruccio indietro, e vigorosamente venne a Cappiano in sulla 
Gusciana a fronte de' Fiorentini. Quivi stettero le due armate solamente 
badaluccando sino al verno, che tutti li fece tornare a casa. Essendo morto in 
quest'anno nel dì primo di maggio Gherardo della Gherardesca, chiamato 
Gaddo, conte di Donoratico e signore di Pisa, dal popolo pisano in luogo suo 
fu eletto signore il conte Rinieri suo zio paterno, appellato Neri, il quale amò 
e favorì forte i Ghibellini e chi era stato parziale di Uguccione; e, per meglio 
sostenersi, fece lega con Castruccio signore di Lucca, dandogli occultamente 
favore contro de' Fiorentini. S'ebbe tanto a male Cane dalla Scala signor di 
Verona che Federigo duca d'Austria avesse preso il dominio di Padova, che, 
come se punto non curasse di lui, continuò la guerra con quella città [Cortus. 
Chron., tom. 12 Rer. Ital. Chron. Patavin., tom. 8 Rer. Ital.]. Tentò furtivamente di entrarvi 
nel dì 3 di giugno, e ne fu rispinto. Diede il guasto al raccolto dei Padovani, e 
talmente li ristrinse, che niuno ardiva d'uscire fuor delle porte. Male stava 
quel popolo; tutte le sue castella, fuorchè Bassano e Pendisio, erano in poter 
di Cane, che neppure lasciava venir l'acque alla città per macinare, ed avea 
fabbricata una forte bastia al ponte del Bassanello. Perciò i Padovani con 
lettere e messi tempestavano il conte Arrigo di Gorizia, vicario del duca 
d'Austria, che portasse loro soccorso, altrimenti erano spediti. Giunse infatti 
esso conte con ottocento elmi, cioè cavalieri, la notte del dì 25 d'agosto, ed 
entrò, senza essere sentito dall'oste nemica, in Padova. Nel dì seguente 
uscirono i Padovani e Tedeschi per visitar la fossa tirata da Cane intorno alla 
città. Cane anch'egli usci della bastia con pochi per osservar quella novità, 
cioè come i Padovani fossero divenuti sì arditi. Venne una freccia a ferirlo in 
una coscia. Tornossene dunque indietro e mise in armi la sua gente. Ma 
essendosi inoltrata la cavalleria tedesca, l'esercito di Cane prese tosto la fuga, 
lasciando indietro armi e bagaglio, e abbandonando la lor forte bastia. Cane 
stesso, inseguito da' Tedeschi, spronò forte alla volta di Monselice. Per buona 
fortuna trovò un contadino, il quale con una cavalla andando al mulino, e 
veggendo Cane col suo cavallo sì stanco, gli esibì la sua giumenta. Con 
questa egli giunse a Monselice; e di là poi per Este si ridusse a Verona. 
Questa fu la prima volta che Cane, imparò a conoscere cosa è la paura. 
Andarono poscia i Tedeschi e Padovani, ma lentamente, a Monselice, e 
l'assediarono, battendo quella terra coi mangani; e intanto i bravi Tedeschi 


davano il guasto alla campagna, come quel non fosse paese dei Padovani 
amici. In questo tempo spedì Cane il marchese Malaspina ed Aldrighetto 
conte di Castelbarco al conte di Gorizia, che era passato ad Este. Quel che 
trattassero, non si sa. Solamente è noto che il conte, lasciato l'esercito, se ne 
tornò a Padova: il che inteso da' Padovani, che erano sotto Monselice, come 
se avessero veduto coi lor occhi dati da Cane al conte di Gorizia dei sacchetti 
d'oro, tutti in collera e furia se ne tornarono anch'essi a Padova, lasciando 
indietro le macchine da guerra, nel dì 24 di settembre. Cominciossi da lì 
innanzi a trattar di pace, e fu data di nuovo alle fiamme in queste turbolenze 
la bella terra d'Este. Erasi trattato aggiustamento fra i marchesi Estensi 
signori di Ferrara e papa Giovanni XXII. Volevano essi riconoscere Ferrara 
dalla Chiesa romana; esibivano censo e di sposare gl'interessi del papa nelle 
congiunture presenti [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Ma il papa persisteva in voler 
libero quel dominio, e che gli Estensi sloggiassero. Questa dura pretensione 
mandò a monte ogni trattato; la città fu sottoposta all'interdetto /Johann. de 
Bazano, Chron. Mutin., tom. 15 Rer. Ital.], scomunicati ì marchesi Rinaldo ed Obizzo, e 
contra di loro si diede principio ad un processo d'inquisizione, per cui que' 
principi, benchè zelanti cattolici, e per antica inclinazione Guelfi, si videro 
con lor maraviglia cangiati in eretici e nemici del papa. L'assedio di Spoleti, 
fatto da' Perugini {Giovanni Villani, lib. 9, cap. 102.], durava ancora nell'anno 
presente; ma cessò, perchè Federigo conte di Montefeltro fece ribellare ad 
essi Perugini la città d'Assisi, ad assediar la quale, lasciato Spoleti, volarono 
gli adirati Perugini. Restati liberi gli Spoletini, commisero poco appresso una 
troppo nera scelleraggine, col correre a far vendetta dei danni ricevuti da quei 
di Perugia contra ducento buoni lor concittadini di parte guelfa, che erano 
carcerati, con attaccar fuoco alla prigione, dove tutti perirono. Circa questi 
tempi, se pur non fu prima, la città d'Urbino passò sotto il dominio del 
suddetto Federigo conte di Montefeltro [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Recanati, 
Osimo e Fano si ribellarono al papa [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 122.]. Nel mese 
d'agosto i Guelfi di Rieti, coll'aiuto delle genti del re Roberto, presero l'armi 
contra de' Ghibellini, e ne uccisero più di mille. Ma da lì a quattro mesi i 
Ghibellini usciti, assistiti dalle forze di Sciarra dalla Colonna, mentre i Guelfi 
erano all'assedio di un castello, rientrarono in quella città, da cui rimasero 
esclusi i loro avversarii. Ripetiamolo pure: maledette fazioni, quanti mali 
recarono mai alle lor patrie e all'Italia tutta, la quale oggidì, trovandosi così 
quieta e guarita da quelle pazzie, dovrebbe ben rallegrarsi e restarne tenuta a 


Dio. 


CRISTO MCCCXXxI. Indizione IV. 
Anno di Giovanni XXII papa 6. 
Imperio vacante. 


Dacchè Filippo conte di Valois si fu ritornato in Francia co' suoi guerrieri, 
Matteo Visconte continuò l'assedio a quella parte di Vercelli che era occupata 
dalla famiglia degli Avvocati [Chron. Astense, cap. 102, tom. 11 Rer. Ital.], con istar ivi 
la sua gente dalla metà di settembre fino alla metà d'aprile dell'anno presente. 
Giacchè gli assediati non poteano più tenersi per la mancanza dei viveri, gli 
Astigiani allestirono una gran quantità di carra di vettovaglie per inviarle 
all'affamata città. Più di trecento cavalieri catalani, uniti con assaissimi 
fuorusciti guelfi lombardi, andarono per iscorta a questo convoglio; ma, 
venute all'incontro d'essi le soldatesche del Visconte, gli sbaragliarono colla 
morte e prigionia di più di ducento, e colla presa di tutto il convoglio. 
Veggendosi allora privi d'ogni speranza gli Avvocati, capitolarono, come 
poterono, la resa in numero di mille e cinquecento persone. Simone degli 
Avvocati da Colobiano, nei tempi addietro signor di Vercelli e gran nimico di 
Matteo Visconte, con dodici de' principali della sua fazione fu condotto alle 
carceri di Milano; le sue case e fortezze spianate dagli emuli Tizzoni. UBERTO, 
vescovo di quella città e fratello del suddetto Simone, sotto buona guardia fu 
ritenuto in Vercelli, ma seppe trovar la via di deludere le guardie, e di 
salvarsi. Così tutto Vercelli rimase in potere del Visconte. Avea già inviato il 
legato apostolico Beltrando dal Poggetto [Annal. Mediol., cap. 92 et seq., tom. 16 Rer. 
Ital] alcuni suoi ufficiali a Matteo Visconte, domandando ch'egli rinunziasse 
il dominio di Milano, che i cittadini riconoscessero per loro signore Roberto 
re di Napoli, e che fossero messi in libertà i Torriani ed altri carcerati, a' quali 


fosse lecito di rientrare in Milano e di godere i lor beni; perchè in tal maniera 
tutti vivrebbono in pace sotto il dominio dei re suddetto. Per varie ragioni 
risposero i Milanesi e il Visconte di non volerne far altro. Rimandò il legato 
un suo cappellano per trattare. Matteo il fece prendere e metterlo in prigione. 
Però v'ha chi crede che solamente nell'anno presente egli co' figliuoli e fautori 
fosse scomunicato, dichiarato eretico e negromante, e sottoposta all'interdetto 
la città di Milano con tutte le altre dipendenti dai Visconti. Certo è che tutte le 
suddette censure nell'anno seguente furono scagliate contra di lui. Non 
cessava la ostinata guerra fra i Genovesi e i lor fuorusciti uniti coi Lombardi 
[Georg. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], e tuttavia Sì faceano di grandi 
battaglie sotto quella città. In mare ancora gli uni agli altri andavano 
prendendo le navi e guastando quelle riviere. In aiuto de' Genovesi mandò il 
re Roberto più di venti galee provenzali e dieci altre de' Calabresi, le quali, 
unite con quattordici di Genova, veleggiarono tutte ai danni di Savona 
posseduta da' Ghibellini. Discesero in terra ad Andoria, ed eccoti lo esercito 
copioso de' Ghibellini che venne ad attaccar battaglia. V'era alla testa 
Manuello Spinola vescovo d'Albenga, che, dimentico del suo carattere, in 
vece del pastorale, volle tutto armato maneggiar la spada. Ne fu gastigato da 
Dio, perchè sulle prime, cadutogli il cavallo, e restatovi egli sotto, venne 
ucciso. Il fine di quel conflitto favorevole fu ai Ghibellini. Di altre zuffe 
accadute in quelle contrade io non fo menzione, per non dilungarmi di 
troppo. Giacchè l'armi spirituali si trovarono di poco nerbo per ismuovere 
Matteo Visconte, i suoi figliuoli e i Milanesi, e per renderli sottomessi alle 
politiche pretensioni di papa Giovanni XXII e del re Roberto, si pensò a 
provare se avessero più efficacia l'armi temporali. Però esso pontefice ed il re 
suddetto [Chron. Astense, cap. 104, tom. 11 Rer. Ital.] nella primavera di quest'anno 
inviarono in Lombardia, con titolo di vicario d'esso re Roberto, Raimondo da 
Cardona Aragonese, ossia Catalano, uomo di gran vaglia e credito nel 
mestier della guerra. Un grosso corpo di cavalleria venne con lui, ed arrivò 
nel dì 11 di maggio ad Asti. Due giorni dopo Marco Visconte entrò di 
concordia nella villa di Quargnento, e diede il guasto ad altre ville 
dell'Astigiano. Il Cardona anch'egli prese e bruciò quelle di Moncastello, 
Quargnento ed Occimiano. Mise ancora per cinque giorni a sacco i contorni 
d'Alessandria, e poi marciò alla volta di Tortona, credendosi di mettervi il 
piede; ma a fronte suo comparve Marco Visconte con più copioso esercito, 
che fermò i di lui passi, senza nondimeno azzardarsi a combattimento alcuno. 


Ognuno si ritirò, e il Cardona guadagnò il borgo, ma non il castello di 
Bassignana e di Pezzeto. 


Venne in quest'anno, nel dì 25 di novembre a Modena Passerino de' 
Bonacossi signor di Mantova [Johan. de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. Ital. Bonifacius 
Moranus, Chron., tom. 11 Rer. Ital.], e mise qui per capitani Francesco suo figliuolo, e 
Guido e Pinamonte figliuoli di Butirone suo fratello, e tornossene a Mantova. 
Stavasene quieto in essa città di Modena Francesco dalla Mirandola, già 
signore della medesima città, con Prendiparte e Tommasino suoi figliuoli, 
senza aver per anche imparato quanto poco s'abbia a fidar de' tiranni. Scoppiò 
finalmente contra d'essi l'odio de' Bonacossi. Francesco figliuolo di Passerino 
li fece prendere, e carichi di catene li mandò al Castellaro, fortezza del 
Modenese, dove, chiusi nel fondo di una torre, li fece morir di fame: crudeltà 
che fa e farà sempre orrore a chiunque legge i fatti barbarici di quei tempi 
sciagurati. Nello stesso tempo si portò Francesco all'assedio della Mirandola, 
e tanto la strinse e battagliò, che i difensori nell'ultimo di dicembre con buoni 
patti ne capitolarono la resa. Ma il Bonacossa, calpestando poi quei patti, 
mise a sacco quella terra, e tutta la distrusse. Guidinello da Montecuccolo in 
questi tempi fece ribellare ai Bonacossi la rocca di Medolla ed altre castella 
della montagna; ed essendosi fatta una spedizione di gran gente contra di lui, 
capitani d'essa Sassuolo signor di Sassuolo, e Manfredino da Gorzano, 
Guidinello coi conti di Gomola diede loro una rotta, in cui restò prigioniere lo 
stesso Manfredino. Avea il legato apostolico Bertrando fatto venire da 
Aquileia il patriarca Pagano dalla Torre [Corio, Istoria di Milano.] con quanta 
forza potesse, giacchè il mestier dell'armi, cotanto da' sacri canoni abborrito 
nelle persone di Chiesa, non dovea credersi in quei corrotti secoli cosa 
spiacente a Dio. Venne Pagano a Crema, e cominciò a molestar le vicine 
contrade, e massimamente Lodi. Galeazzo Visconte signor di Piacenza passò 
a Crema coll'esercito suo, diede il guasto ai contorni, assediò anche per lo 
spazio d'un mese quella terra; ma, nulla profittando, se ne tornò a Piacenza, e 
nel viaggio s'impadronì di Soresina. Venuta la state, si portò all'assedio di 
Cremona, nel qual tempo i suoi riportarono due vittorie, l'una contra de' 
Cremaschi, e l'altra contra del conte di Sartirana. Jacopo Cavalcabò, 
trovandosi così stretto in Cremona, andossene per cercar aiuto a Bologna e 
Firenze. Con secento uomini d'armi se ne tornò; e non potendo passare il Po 
[Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.], SÌ ridusse alla terra di Bardi sul Piacentino, e, 


v'entrò, ma non già nella rocca. Nell'ultimo dì di novembre eccoti Galeazzo 
Visconte; si viene al combattimento; resta disfatto con molta strage dei suoi il 
Cavalcabò, e vi lascia anche la vita. Leone degli Arcelli, gran nimico di 
Galeazzo, fu allora condotto prigione nelle carceri di Piacenza. Ciò fatto se ne 
ritornò Galeazzo a maggiormente angustiare l'afflitta città di Cremona, 
sperandone ora più facile la conquista, dacchè era rimasta senza signore. Nel 
dì 25 di luglio di morte naturale passò al paese dei più Giberto da Correggio 
[Chron. Veronense, tom. 8 Rer. Ital.], già signore di Parma, ed allora bandito di 
Parma, nel suo castello di Castelnuovo. Da quanto abbiam detto si può 
argomentare ch'egli non ebbe il dominio di Cremona, o se l'ebbe, dovette 
abbandonarlo, e ridursi alle sue castella. Ai suoi figliuoli dipoi fu permesso di 
rientrare ed abitare in Parma. 


Nel mese di luglio di quest'anno in Bologna s'alzò una fiera sedizione 
[Chron. Bononiense, tom. 18 Rerum Italic. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] contra di Romeo 
de' Pepoli. Per testimonianza del Villani [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 129.], egli era 
riputato il più ricco cittadino privato d'Italia, facendosi conto che avesse 
centoventimila fiorini d'oro più di rendita ogni anno. La fama probabilmente 
ingrandì di troppo il di lui avere. Quel che è certo, queste sue immense 
ricchezze, e l'esser egli come signore di quella terra, gli fecero guerra, 
siccome persona di troppo esposta all'invidia de' suoi concittadini. Però nel dì 
17 del suddetto, mese i Beccadelli ed altri nobili mossero il popolo a rumore 
contra di lui. Si rifugiò egli occultamente in casa di Alberto de' Sabbatini, 
tuttochè contrario alla sua parte; e questi per tre mesi onoratamente il tenne 
nascoso, tanto che trafugato se ne scappò a Ferrara a trovare i marchesi d'Este 
suoi parenti. Per la sua partita molto si turbò in Bologna la parte guelfa. 
Collegaronsi in questo anno i Fiorentini col marchese Spinetta Malaspina, 
ancorchè ghibellino [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 128.1; ed egli dall'un canto ripigliò 
molte delle terre toltegli in Lunigiana da Castruccio, e i Fiorentini dall'altro 
posero l'assedio a Monte Vettolino. Castruccio, rinforzato da molta gente 
venuta in suo aiuto dalla Lombardia, andò contro l'oste de' Fiorentini, e li fece 
ritirar ben presto. Per quindici dì ancora senza alcun contrasto diede il sacco a 
molte ville d'essi Fiorentini, con lor grande vergogna. Ricavalcò poi in 
Lunigiana, dove riacquistò tutte le terre rioccupate dal marchese Spinetta, e 
prese anche Pontremoli, con obbligare il marchese a tornar di nuovo come in 
camicia a Verona ai servigi di Cane dalla Scala. Perchè Federigo re di Sicilia 


sì teneva per ingannato da papa Giovanni XXII e da Roberto re di Napoli, 
che, con dargli belle parole di pace, gli aveano cavato di mano Reggio di 
Calabria ed altre terre, senza più voler intendere parola di pace; neppur egli 
volle stare alla tregua di tre anni già fissata dal papa. Sfidò dunque il re 
Roberto. Papa Giovanni per questo lo scomunicò [Nicolaus Specialis, lib. 7, cap. 16, 
tom. 10 Rer. Ital.]. Fece anche Federigo (non so se prima o dappoi) coronare re di 
Sicilia don Pietro suo figliuolo, senza voler attendere i capitoli della pace 
degli anni addietro, per cui dopo sua morte avea da restituirsi al re Roberto il 
regno di Sicilia. Da lì a due anni diede a questo suo figliuolo per moglie 
Isabella figliuola del duca di Carintia. Nel gennaio di questo anno [Cortus. Hist., 
tom. 12 Rer. Ital.] Cane dalla Scala conchiuse pace coi Padovani, e con suo 
vantaggio; perchè, a riserva di Cittadella, ritenne quanto egli avea occupato 
nel loro territorio. Restituì Asolo e Monte di Belluna sul Trivisano al conte di 
Gorizia; e le altre pendenze furono compromesse in Federigo d'Austria eletto 
re de' Romani. Guecelo da Camino, essendo morto il vescovo di Feltro, 
occupò quella città, ma non il castello, che si difese. Noi vedemmo all'anno 
1316 ch'egli s'era impadronito di quella città, ma dovette poi perderla. Gli 
avvenne anche ora lo stesso perchè da lì a tre dì arrivato Cane dalla Scala, 
con iscacciarne esso Guecelo, ne divenne padrone. Morì in quest'anno nel dì 
13 di settembre, oppur nel mese di luglio, Dante Alighieri Fiorentino, 
celebratissimo poeta, nella città di Ravenna [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 133.], in età 
d'anni cinquantasei. Bandito dalla patria, si ricoverò in quella città, 
sommamente caro a Guido Novello da Polenta signor di Ravenna. Nel suo 
poema, ossia nella Commedia sua, dà continuamente a conoscere il suo 
ghibellinismo, ma specialmente lo scoprì in un libro intitolato Monarchia, 
dove, per quanto seppe, dimostrò non essere gli imperadori dipendenti nel 
temporale dal papa, non che suoi vassalli. Questo libro, pubblicato da Simone 
Scardio eretico nell'anno 1556, fu poi proibito in Roma. 


CRIsTo McccexxI. Indizione v. 
Anno di Giovanni XXII papa 7. 
Imperio vacante. 


Benchè sul principio di quest'anno un bell'aspetto prendesse la fortuna dei 
Visconti, pure, andando innanzi, cominciò forte a vacillare, e parve vicino 
alla rovina. Avendo Galeazzo Visconte continuato l'assedio alla città di 
Cremona [Corio, Istor. di Milano.], nel dì 17 di gennaio dell'anno presente n'entrò 
in possesso; e, fattosi eleggere signore di quella città, v'introdusse tutti i 
fuorusciti, eccettochè i Cavalcabò: dopo di che se ne tornò a Piacenza, dove 
si dichiarò nemico suo Verzusio Lando, per aver egli, secondochè allora fu 
detto, mostrate voglie impure verso Bianchina, bellissima ed insieme onesta 
moglie d'esso Verzusio [Bonincontrus Morigia, lib. 3, cap. 2, tom. 12 Rer. Ital.]. Galeazzo 
tolse al Lando il castello di Rivalta; ma costogli ben caro l'aver perduta 
l'amicizia di questo nobile, siccome fra poco vedremo. Nel febbraio il legato 
pontificio, cioè il cardinale Beltrando dal Poggetto, nel luogo di Burgolio 
dell'Alessandrino, con gran solennità fulminò tutte le maledizioni di Dio, e 
pubblicò e confermò tutte le scomuniche e gl'interdetti contro la persona di 
Matteo Visconte, de' suoi figliuoli e fautori, e delle di lui città, col confisco 
de' beni, schiavitù delle persone, come se si trattasse di Saraceni. Furono 
ancora aperti tutti i tesori delle indulgenze e del perdono de' peccati a chi 
prendeva la croce e l'armi contra di questi pretesi eretici. Nello stesso mese in 
Genova [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom, 17 Rer. Ital] con grande allegria di quel 
popolo si fece la pubblicazione di quelle scomuniche e della medesima 
crociata. Dopo aver fatto Raimondo da Cardona, generale del papa e del re 
Roberto, molti danni all'Alessandrino [Chronic. Astense, tom. 11 Rer. Ital.] @ 


Tortonese, andò colle macchine militari per espugnare il castello di 
Bassignana. Nel dì 6 di luglio Marco Visconte con due mila cavalli e dieci 
mila fanti andò a trovarlo [Bonincontr. Morigia, lib. 3, cap. 27, tom. 12 Rer. Ital.]. 
Tuttochè Raimondo fosse inferior di gente, pure temerariamente andò ad 
assalirlo, e gran sangue si sparse. Ma egli ne rimase sconfitto, e più di 
cinquecento cavalieri e circa ducento balestrieri e pedoni de' suoi furono 
menati prigioni. Poco nondimeno servì ai Visconti questo vantaggio, perchè 
di tanto in tanto venivano spediti nuovi rinforzi al Cardona da papa Giovanni 
e dal re Roberto, ed erano in aria altri nuvoli. E qui convien prima accennare 
un altro spediente preso da esso papa e re, per mettere a terra i Ghibellini. 
Fecero essi maneggio, acciocchè Federigo d'Austria eletto re de' Romani 
venisse colle sue forze in Italia alla distruzion de' Visconti, dandogli a credere 
di voler decidere la lite dell'imperio in suo favore, e mettere a lui in capo la 
corona [Corio, Istor. di Milano.]. Non si attentò già Federigo di venire in persona 
per timore del Bavaro, ma bensì, dopo aver ricevuto dal papa un aiuto di 
cento mila fiorini d'oro, fece calare in Italia Arrigo suo fratello, il quale con 
due mila cavalli arrivò a Brescia [Malvec., Chronic. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.], 
accolto con sommo onore da quel popolo. Quivi era ancora Pagano dalla 
Torre patriarca d'Aquileia, che, pubblicata contra de' Visconti e degli altri 
Ghibellini, chiamati ribelli della Chiesa, la terribil bolla delle scomuniche, 
predicò la crociata, e mise in armi quattro o cinque mila persone pronte a' 
suoi cenni. L'arrivo di Arrigo d'Austria sbalordì i principi de' Ghibellini, che 
non si sentivano voglia di cedere a' suoi comandamenti, e resistendo parea 
loro d'alzar bandiera contro all'imperio, per essere il di lui fratello eletto re de' 
Romani. Fatto un parlamento, spedirono a lui ambasciatori, rappresentandogli 
che solenne pazzia sarebbe quella di procedere contra dei Ghibellini, unici 
fedeli dell'imperio in Italia; essere quella una trama del re Roberto per 
annientare la fazion ghibellina ed innalzar la guelfa: il che se gli veniva fatto, 
restava egli padron dell'Italia, e metteva un buon catenaccio alle porte di essa, 
di modo che nè il re Federigo, nè altro principe di Germania avrebbe più 
potuto goderne la signoria. Trovò Arrigo co' suoi consiglieri fondate queste 
ragioni; e comunicatele al fratello, gli fece mutar parere; laonde, allorchè era 
in viaggio per andare a rimettere in Bergamo i fuorusciti guelfi, che gli 
aveano promesso venti mila fiorini, non volle passar oltre, schiettamente 
dicendo: Son io venuto qua per abbattere i fedeli dell'imperio? Signor no. 
Piuttosto ad innalzarli. E fattagli istanza da' Bresciani, perchè li liberasse 


dalla molestia de' fuorusciti, disse di farlo, purchè gli dessero le porte della 
città in guardia e due mila fiorini. Il danaro, ma non le porte, vollero dargli i 
Bresciani, ed egli sdegnato passò con sue genti a Verona, dove 
magnificamente ricevuto da Cane Scaligero, gli furono contati a nome della 
lega ghibellina sessanta mila fiorini, coi quali se ne ritornò assai contento in 
Germania. 


Ancorchè passasse questo minaccioso turbine, pure avea esso dianzi 
recato gran pregiudizio agli affari di Matteo Visconte. Imperciocchè molti 
nobili milanesi fin dal mese di febbraio si diedero a macchinare la di lui 
depressione; parte per vedere che si preparavano in Italia, in Francia e fino in 
Germania tante armi contra di lui e della loro città; parte per terror delle 
scomuniche; e parte perchè segretamente guadagnati dal disinvolto legato del 
papa, che prometteva i secoli d'oro ai Milanesi, e particolari ricompense a 


certe persone, se si davano al papa e al re Roberto. Secondo alcuni scrittori 
[Bonincontrus Morigia, Chron. Mod, lib. 3, cap. 2, tom. 12 Rer. Ital. Chron. Astense, cap. 105, tom. 11 


Rer. Ital.], pare che lo stesso Matteo si mostrasse inclinato a cedere; ma, 
secondo altri [Corio, Istoria di Milano. Gualvan. Flamma, cap. 361, tom. 11 Rer. Ital.], fra il 
suo cuore e le sue parole passava poca armonia, ed egli si trovò in grandi 
affanni allo scorgere che titubavano nella fede i primati milanesi. Ne scrisse 
ai collegati ghibellini; fece venir di Piacenza Galeazzo suo primogenito, in 
cui mano rassegnò il governo; e poi si diede alla visita de' sacri templi, con 
professar dappertutto la fede cattolica. Probabilmente questi fieri sconcerti 
d'animo, aggiunti all'età d'anni settantadue, quei furono che il fecero cader 
malato nel monistero di Crescenzago, dove finì di vivere circa il dì 27 di 
giugno dell'anno presente. Dagli scrittori milanesi egli vien chiamato Matteo 
il Magno per cagion del suo gran senno che il condusse a sì alto grado di 
principato; ma non si sa che alcuno il piagnesse morto, perchè vivo avea forte 
aggravati i popoli, nè era esente da vizii. Lasciò dopo di sè cinque figliuoli, 
Galeazzo, Marco, Luchino, Stefano, tutti e quattro ammogliati, e Giovanni 
cherico, già eletto arcivescovo di Milano, ma rifiutato dal papa. Tennero 
questi celata la morte del padre per lo spazio di quattordici dì; e fecero 
seppellire il di lui corpo in luogo ignoto per cagion delle scomuniche e 
dell'interdetto: dopo il qual tempo Galeazzo ebbe maniera di farsi proclamare 
signor di Milano. Ma non gli mancarono de' nemici in casa. Fra gli altri si 
contò Francesco da Garbagnate, quel medesimo che avea sotto Arrigo VII 


aiutato con tanta attenzione Matteo Visconte a salire, e che poi riempiuto di 
benefizii e di roba da lui, era divenuto uno de' più benestanti ed autorevoli di 
Milano. Del pari Lodrisio Visconte figliuolo d'un fratello d'esso Matteo, per 
tacere degli altri, palesò il suo mal talento contra di Galeazzo. Accadde in 
questi tempi la vittoria, che già abbiam detto, riportata da Marco Visconte in 
Bassignana, il cui borgo venne ancora alle sue mani; ma ciò non trattenne 
punto il pendio della fortuna avversa ad esso Galeazzo. Aveva egli lasciata in 
Piacenza Beatrice Estense sua moglie col giovinetto Azzo suo figliuolo alla 
custodia della città [Johann. de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. Italic. Chron. Astense, tom. 11 Rer. 
Italic.]. Intanto Verzusio Lando, che era presso il legato pontificio, manipulò 
una congiura con alcuni cittadini di Piacenza; ed ottenuto da esso legato un 
buon corpo di cavalleria, nella notte precedente al dì 9 di ottobre arrivò a 
quella città. Per un'apertura fatta dai traditori (fra' quali Buonincontro [Boninc. 
Morigia, lib. 3, cap. 4, tom. 12 Rer. Italic.] Mette anche Manfredi Lando, benchè la 
Cronica di Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] dica il contrario) entrò 
Verzusio nella città. Ebbe il giovane Azzo Visconte la sorte di potersi salvare 
per senno della marchesa Beatrice sua madre e donna virile, la quale, gittando 
dalle finestre gran copia di moneta, fermò i soldati papalini, e fece attaccar 
lite fra loro, e in questo mentre diede tempo al figliuolo di scappare a 
Fiorenzuola con dodici cavalli. Patì ella dipoi delle gravi molestie; pure fu 
onorevolmente accompagnata fuori di Piacenza. Nel dì 27 di novembre fece 
la sua entrata in quella città il legato pontificio, e i Piacentini si diedero al 
papa, eleggendolo per loro signor temporale, secondo la Cronica di Piacenza, 
toto tempore vitae suae. Intorno a questo punto, cioè del dominio allora 
acquistato da papa Giovanni nella città di Piacenza, s'è disputato negli anni 
addietro fra gli avvocati della Chiesa romana e quei dell'imperadore, 
pretendendo i primi che il popolo di Piacenza, dopo alcuni anni, con pubblico 
atto riconoscessero che Piacenza col suo distretto immediate subjecta sit et 
fuerit ab antiquo sanctae romanae Ecclesiae; e pretendendo gli altri, con 
addurre pubblico documento, che quella sia un'impostura, e che la signoria di 
Piacenza, data a quel pontefice, fosse chiaramente ristretta al tempo della 
vacanza dell'imperio, come fu fatto circa questi tempi da Parma, Modena ed 
altri simili città non mai suggette in addietro al temporal dominio de' romani 
pontefici. 


Anche i Rossi co' figliuoli di Giberto da Correggio [Chron. Estense, tom. 15 Rer. 


Ital] nel dì 19 del mese di settembre occuparono la città di Parma, e ne 
scacciarono Giamquillico di San-Vitale con tutti i suoi aderenti ghibellini. 
Scrivono altri [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.] che fecero prigione il San- 
Vitale, e il misero in una gabbia di ferro. Abbiamo negli Annali Ecclesiastici 
[Raynald., in Annal. Eccles. ad hunc annum, num. 13.] l'atto in cui quel popolo si mise 
anch'esso sotto il dominio del papa, ma vacante imperio, sicut nunc vacare 
dignoscitur. Certamente può quest'atto far dubitare d'interpolazione nel 
troppo diverso spettante a Piacenza. I Reggiani anch'essi dimandarono ed 
ebbero dal legato pontificio un vicario del papa al loro governo. Ma eccoti 
un'altra peripezia. Andarono tanto innanzi le mine interne ed esterne in 
Milano, che quei primati, avendo guadagnato il presidio tedesco di quella 
città [Bonincontrus, Chron. Mod., lib. 3, cap. 7, tom. 12 Rer. Ital. Chron. Astense, cap. 109, tom. 11 
Rer. Ital.], nel dì 8 di novembre mossero a rumore la terra contro a Galeazzo 
Visconte, il quale, dopo aver sostenuto con gran vigore più battaglie, 
finalmente fu costretto a prendere la fuga. Si ritirò egli a Lodi, dove 
amorevolmente venne accollo dai Vestarini, caporali della fazion ghibellina 
di quella città. Qualche accordo, ma non so ben dir quale, pare che 
succedesse, o almen si trattasse, fra il legato del papa e i reggenti allora di 
Milano, che tuttavia si tenevano a parte ghibellina, e fecero lor capitano un tal 
Giovanni dalla Torre Borgognone. Ma che? Nella Martesana cominciarono i 
Guelfi a muovere delle sedizioni, e s'impadronirono della città di Monza 
coll'espulsion de' Ghibellini. Corsero allora a Monza assaissimi ribaldi di 
Bergamo e di Crema; ma vi accorsero ancora Lodrisio Visconte e Francesco 
da Garbagnate coll'esercito milanese, per gastigar questa ribellione, benchè 
fatta da pochi malviventi, e per forza v'entrarono. Quivi le crudeltà e la 
lussuria si sfogarono per tre dì, e andò ogni cosa a sacco, senza distinguere 
Guelfi da Ghibellini. Poco andò che, trovandosi in confusione il governo di 
Milano, nè mantenendosi dal legato ai Milanesi, nè da' Milanesi alla 
guarnigion tedesca le promesse, i Tedeschi, pentiti di aver cacciato Galeazzo 
Visconte, che li teneva dianzi nella bambagia, spedirono a Lodi ad invitarlo. 


Fece egli segretamente trattar con Lodrisio Visconte, e si convenne con lui 
[Boninc. Morigia, lib. 3, cap. 14. Corio, Istoria di Milano. Gualvaneus Flamma, cap. 361, tom. 11 Rer. 


Ital.]; laonde nel dì 9 di dicembre rientrò, e fu confermato capitano e signore 
della città. Se n'andò a spasso il Borgognone, e per paura di Galeazzo, 
Francesco da Garbagnate, Simon Crivello ed altri nobili, già congiurati contra 
di lui, si ridussero a Piacenza, dove si diedero a muovere cielo e terra contra 


de' Visconti. Nel dì 3 di settembre di quest'anno Cane dalla Scala e 
Passerino signor di Mantova e Modena [Moranus, Chronic., tom. 11 Rer. Ital. Johannes 
de Bazano, tom. 15 Rer. Ital. Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], CON grosso esercito, a 
cui intervennero anche i Modenesi, andarono sotto Reggio in favore de' Sessi 
e degli altri fuorusciti ghibellini. Cinque bei borghi avea quella città; tutti 
furono dati alle fiamme, parte da' cittadini e parte dagli assedianti. La nuova 
della mutazion seguita in Parma li fece tornare in fretta alle lor case. Nel dì 9 
di maggio [Chron. Bononiens., tom. eodem.] Romeo de' Pepoli con Testa de' 
Gozzadini e cogli altri usciti di Bologna, rinforzato da assaissimi Ferraresi e 
Romagnuoli, avendo intelligenza con alcuni de' suoi parziali in Bologna, 
andò colà una notte, sperando di rientrare nella città. E già aveano rotti i 
catenacci e le serrature d'una porta; ma andò loro fallito il colpo, perchè dal 
popolo mosso all'armi fu impedito loro l'ingresso. Furono perciò mandati a' 
confini i Gozzadini e molti altri nobili di quella città; alcuni ancora finirono 
la vita col capestro, e la città restò tutta sossopra. Morì poscia Romeo de' 
Pepoli nel dì primo di ottobre in Avignone, dove si era portato per ottenere il 
favor del papa. 


Tenevano la signoria di Ravenna in questi tempi Guido e Rinaldo fratelli 
da Polenta [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 6.]. Dimorava il 
primo in Bologna, capitano di quel popolo; l'altro se ne stava in Ravenna, 
arcidiacono di quella chiesa, e d'essa già eletto arcivescovo dopo la morte 
accaduta in quest'anno di un altro Rinaldo arcivescovo di santa vita. Ostasio 
da Polenta signore di Cervia, in cui la smoderata voglia di dominare avea 
estinto ogni riflesso di parentela e sentimento d'umanità, ito a Ravenna come 
amico, barbaramente tolse di vita esso Rinaldo arcivescovo eletto, ed occupò 
il dominio di quella città. Dopo un lunghissimo assedio i Perugini [Chron. 
Caesen., tom. 14 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9, cap. 137.] riacquistarono nel dì 2 d'aprile 
la città d'Assisi, ma con loro infamia, perchè contro i patti corsero la terra, ed 
uccisero a furore più di cento di que' cittadini, e smantellarono dipoi tutte le 
mura e fortezze di quella città, con altri aggravii. Pareva in questi tempi 
Federigo conte di Montefeltro in un bell'ascendente di fortuna, perchè 
padrone d'Urbino e d'altre città ghibelline, che il riguardavano come lor capo 
in quelle contrade, bench'egli fosse scomunicato dal papa, e dichiarato, 
secondo l'uso d'allora, eretico ed idolatra. Per gl'impegni della guerra aveva 
egli caricato di taglie ed imposte gli Urbinati. Quel popolo in furia nel dì 22 


d'aprile (il Villani dice 26) si mosse contra di lui. Rifugiossi egli nella sua 
fortezza della Torre. Ma ritrovandosi ivi sprovveduto di gente e di viveri, col 
capestro al collo chiedendo misericordia, si diede nelle mani dell'inferocito 
popolo. La misericordia che usarono a lui e ad un suo figliuolo, fu di metterli 
in pezzi, e di seppellirli come scomunicati a guisa di cavalli morti. Nel dì 
primo di gennaio dell'anno presente i Fiorentini [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 139.] Si 
liberarono dalla signoria del re Roberto. V'ha chi scrive, averla 
spontaneamente rinunziata esso re. Si può crede un'immaginazione. Le città 
allora avvezze alla libertà trovavano pesanti i padroni, ancorchè buoni; nè 
Roberto era principe da disprezzar così nobil boccone. Tomarono in 
quest'anno alle mani degli uffiziali pontificii le città di Recanati, di Fano e 
d'Urbino. Anche Osimo loro si diede nel mese di maggio; ma nell'agosto si 
tornò a ribellare; ed unito il popolo d'essa città con quei di Fermo e Fabriano, 
e coi Ghibellini di quelle parti, fece guerra al marchese della marca d'Ancona. 
Castruccio signor di Lucca cotanto molestò i Pistoiesi, che quel popolo fece, 
contro la volontà dei Fiorentini, tregua con lui, obbligandosi di pagargli ogni 
anno quattro mila fiorini d'oro. Continuò in quest'anno ancora l'aspra guerra 
fra i Genovesi [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 18 Rer. Ital. Giovanni Villani.] i e loro 
usciti ghibellini; e quantunque il re Roberto mandasse in aiuto dei primi una 
buona flotta, pure non potè impedire che i fuorusciti non ripigliassero per 
forza la città d'Albenga. Di gran sangue fu sparso in quest'anno in Germania; 
imperocchè i due eletti re de' Romani, cioè Federigo duca d'Austria e 
Lodovico duca di Baviera, vennero con due possenti eserciti alle mani, per 
decidere le lor contese col ferro nel dì 28 o 29 di settembre [Rebdorf. Cortus. 
Histor, tom. 12 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9. Continuat. Albert. Argentin., et alii.]. In quella 
terribil giornata, che costò la vita a molte migliaia di persone, rimase 
sconfitto e prigioniere del Bavaro il re Federigo con Arrigo suo fratello. 
Scrittore c'è che sembra attribuire la disavventura di questi principi a gastigo 
di Dio, perchè, chiamati dal papa in Italia contro ai tiranni ed eretici di 
Lombardia, aveano tradita la causa pontificia con ritirarsi. Idea strana che 
vuole far Dio sì interessato ne' politici disegni e nell'ingrandimento temporale 
dei papi, come certamente egli è nella conservazione della sua vera religione 
e Chiesa; e quasi fosse peccato grave l'essere desistito un re de' Romani, 
futuro imperadore, dall'assassinar sè stesso col procurar la rovina de' 
Ghibellini amanti dell'imperio, e l'esaltazione de' Guelfi nemici d'esso 
imperio. 


Cristo Mmcccxxm. Indiz. VI. 
Anno di Giovanni XXII papa 8. 
Imperio vacante. 


Piena di guai fu in quest'anno la Lombardia per l'ostinata guerra 


continuata da papa Giovanni e dal re Roberto ai Visconti [Bonincontrus Morigia, 
Chron. Mod, lib. 3, cap. 19, tom. 12 Rer. Ital. Johannes de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. Ital. Corio, 


Istor. di Milano, et alii.]. Fece il legato pontificio Beltrando massa grande di gente. 
N'ebbe da' Bolognesi, Fiorentini, Reggiani, Parmigiani, Piacentini ed altri 
Lombardi. Venne Arrigo di Fiandra con un corpo d'armati a trovarlo per 
desiderio di riaver Lodi, di cui il fu imperadore Arrigo VII lo avea investito. 
Accorse Pagano dalla Torre patriarca con Francesco, Simone, Moschino ed 
altri Torriani, conducendo seco molte schiere di combattenti furlani. In 
somma si contarono alla mostra del suo esercito otto mila cavalli e trenta mila 
pedoni. Galeazzo coi fratelli Visconti procurò anch'egli quanti aiuti potè da 
Como, Novara, Vercelli, Pavia, Lodi, Bergamo, e da altri amici suoi; e, 
benchè di troppo gli fossero superiori di forze i nemici, pure si preparò ad una 
gagliarda difesa. Già era succeduto un conflitto nel dì 25 di febbraio al fiume 
Adda [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 189.]. Avea Galeazzo inviati i suoi due fratelli 
Marco e Luchino con sei mila fanti e mille cavalli a guardare il passo di quel 
fiume. Nel dì suddetto in vicinanza di Trezzo lo passarono Simone Crivello e 
Francesco da Garbagnate nemici fieri de' Visconti, con assaissime squadre 
d'armati. Marco Visconte, che si trovava a quel passo con cinquecento soli 
cavalli, gli assalì, e fece strage di molti, fra' quali essendo stati presi i suddetti 
due capi de' fuorusciti milanesi, non potè contenersi dall'ucciderli di sua 
mano. Crescendo poi la piena de' nemici, perchè ne passò un altro gran corpo, 


Marco con perdita di pochi de' suoi si ritirò a Milano. Entrò poi il formidabil 
esercito del legato nel territorio di Milano sotto il comando di Raimondo da 
Cardona, di Arrigo di Fiandra, di Castrone nipote del legato, e d'altri tenenti 
generali [Gualvan. Flamma, cap. 362, tom. 11 Rer. Italic.]. Dopo l'acquisto di Monza, di 
Caravaggio e di Vimercato, un altro fatto d'armi succedette nel dì 19 d'aprile 
al luogo della Trezella (Garazzuola vien chiamato dal Villani) fra i suddetti 
due fratelli Visconti e parte dell'esercito pontificio, in cui restò indecisa la 
vittoria. Maggiore nondimeno, secondo alcuni, fu la perdita dal canto di quei 
della Chiesa. Secondo il Villani, n'ebbero la peggio i Visconti. Passò dipoi 
nel dì 13 di giugno tutta la armata papale sotto Milano, ed accampossi ne' 
borghi di Porta Comasina, di Porta Tosa, Ticinese e Vercellina. Quasi due 
mesi durò quell'assedio, ma con poco frutto. Molti erano i Tedeschi che 
militavano in questi tempi in Italia, al soldo specialmente de' principi 
ghibellini: gente di gran valore, ma di niuna fede e venale. Si lasciarono 
corrompere dal danaro quei ch'erano in Milano al servigio di Galeazzo 
Visconte; e un dì presero l'armi contra di lui per ucciderlo od imprigionarlo. 
Si salvò egli nel suo palazzo, dove l'assediarono; ma Giovanni Visconte suo 
fratello, allora cherico, mosse all'armi tutte le soldatesche italiane, obbligò 
quei ribaldi a chiedere pace e misericordia, che loro fu conceduta, perchè il 
tempo così esigeva [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 211.]. Anzi i medesimi fecero che 
dieci bandiere d'altri Tedeschi, che erano al soldo della Chiesa nel campo, si 
partirono di là ed entrarono in Milano. L'essere andato fallito questo colpo 
agli uffiziali del papa, e il venire ogni dì scemando la loro gente per le sortite 
de' nemici e per le grandi malattie che condussero al sepolcro anche lo stesso 
Castrone generale dell'armata, e l'essere giunti ottocento uomini d'armi 
spediti da Lodovico il Bavaro in aiuto di Galeazzo Visconte: questi motivi, 
congiunti colla mancanza delle vettovaglie, furono cagione che una notte 
tutte quelle gran brigate levarono precipitosamente il campo, e si ritirarono a 
Monza sul fine di luglio, con separarsi dipoi la loro armata. Nel mese 
susseguente i Milanesi andarono all'assedio di Monza, e vi stettero sotto quasi 
due mesi; ma, avendo il legato inviata gran quantità di cavalli e fanti in aiuto 
di quella terra, se ne tornarono gli assedianti a guisa di sconfitti a Milano. 
Molti altri fatti di guerra succederono, prima che terminasse l'anno che io per 
brevità tralascio [Chron. Astense, tom. 11 Rer. Ital. Georgius Stella, Annales Genuens., tom. 17 
Rer. Ital.]. Ma non si dee tacere che in quest'anno Raimondo da Cardona nel dì 
19 di febbraio ebbe a buoni patti la città di Tortona, e da lì a pochi giorni 


dalla guarnigione a forza di oro ebbe anche il castello. E nel dì 2 di aprile 
parimente la città d'Alessandria, per paura di assedio, venne in suo potere. 


Nel dì 17 di febbraio dell'anno presente, riuscì ai Genovesi [Giovanni Villani, 
lib. 9, cap. 186.], dopo tanti affanni e dopo un sì lungo e sanguinoso assedio, di 
cacciar dai borghi della loro città i fuorusciti, con farne prigioni molti, e 
guadagnare un grosso bottino. Castruccio signor di Lucca, sempre indefesso, 
riacquistò molte terre nella Garfagnana, e mise l'assedio a Prato, perchè quel 
popolo non gli volea pagar tributo, come faceano i Pistoiesi. Ma, accorsi con 
grande oste i Fiorentini, il fecero ritirare in fretta, senza operare di più, perchè 
la discordia, febbre ordinaria di quella città, scompigliò il parere di chi avea 
più senno. Era signore di Città di Castello in questi tempi Branca Guelfucci, 
che tiranneggiava forte quel popolo. Fecero trattato segreto alcuni di que' 
cittadini con Guido de' Tarlati da Pietramala, vescovo d'Arezzo, il quale 
spedì loro Tarlatino suo nipote con trecento cavalli. Entrati nel dì 2 d'ottobre 
costoro in tempo di notte, e corsa la terra, per forza ne cacciarono Branca e 
tutti i Guelfi, riducendo quella città a parte ghibellina: avvenimento sì 
sensibile alle città guelfe, che Firenze, Siena, Perugia, Orvieto, Gubbio e 
Bologna fecero dipoi grossa taglia insieme per far mutare stato a quella città. 
Fu poscia scomunicato per questo dal papa il vescovo d'Arezzo. Anche il 
popolo d'Urbino nel mese di aprile, a cagion de' soverchi aggravii, si ribellò 
ai ministri della Chiesa [Raynaldus, Annal. Eccl.]. Cominciò in quest'anno la rottura 
grande fra papa Giovanni XXII e Lodovico il Bavaro. Era Lodovico rimasto 
senza chi gli contrastasse la corona dell'imperio, perchè teneva nelle sue 
prigioni l'emulo Federigo duca d'Austria, con aggiugnere alcuno scrittore 
ch'esso Federigo infin l'anno presente rinunziò in favore di lui le sue ragioni: 
il che non so se sia vero. Il papa e il re Roberto, a' quali premeva che durasse 
in quelle parti la discordia, nè l'Italia avesse imperadore, o alcuno imperador 
tedesco, per arrivar intanto al fine de' lor disegni, non solo animarono 
Leopoldo, valoroso fratello di Federigo, a sostener la guerra contra del 
Bavaro, ma indussero anche il re di Francia a somministrargli de' gagliardi 
aiuti. Intanto Galeazzo Visconte e gli altri principi ghibellini, al vedersi venire 
addosso un sì fiero temporale dell'armi del papa, caldamente si 
raccomandarono con lettere e messi a Lodovico per ottener soccorso, 
rappresentandogli, che se riusciva al pontefice e a Roberto di aggiugnere a 
tante altre conquiste quella di Milano, era sbrigata pel regno d'Italia; 


perciocchè da che fosse giunta a trionfare la fazion guelfa nemica 
dell'imperio, poco o nulla sarebbe mancato a Roberto per mutare il titolo di 
vicario in quello di re d'Italia e d'imperadore; giacchè il papa mostrava 
abbastanza di non voler più Tedeschi a comandar le feste in queste contrade, 
e ognun sapeva ch'egli era lo zimbello delle voglie d'esso Roberto. Perciò 
Lodovico nell'aprile di questo anno inviò i suoi ambasciatori al legato 
cardinale, dimorante in Piacenza, con pregarlo di astenersi dal molestar 
Milano, ch'era dello imperio [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 194.]. Rispose l'accorto 
cardinale, non pretendere il papa di levare allo imperio alcuno de' suoi diritti, 
ma bensì di conservarli tutti; e ch'egli si maravigliava come il loro signore 
volesse prender la protezione degli eretici. Fece anche istanza d'una copia del 
loro mandato, ch'essi cautamente negarono di avere su questo. Lodovico, 
informato che a nulla avea servito l'ambasciata, e che Milano era stretto 
d'assedio, mandò colà, come abbiam detto, ottocento (se pur furono tanti) 
uomini d'armi, che furono l'opportuno preservativo della caduta di quella 
città, inevitabile senza di questo soccorso. Dio vi dica l'ira di papa Giovanni, 
attizzata specialmente dal re Roberto [Chron. Astens., tom. 11 Rer. Ital.]. Nel dì 9 
d'ottobre pubblicò egli un monitorio contra del Bavaro, accusandolo d'aver 
preso il titolo di re de' Romani senza venir prima approvato dal papa; e 
d'essersi mischiato nel governo degli Stati dell'imperio, spettante ai romani 
pontefici, durante la vacanza di esso; e di aver dato aiuto ai Visconti, benchè 
condannati come nemici della Chiesa romana ed eretici. Poscia nel luglio del 
seguente anno lo scomunicò [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Lodovico di Baviera, 
intesa questa sinfonia, in un parlamento tenuto nell'anno seguente in 
Norimberga, fece un'autentica protesta, allegando che il papa faceva delle 
novità, ed era dietro ad usurpare i diritti dell'imperio, con toccar altre corde 
ch'io tralascio; ed appellò al concilio generale. Ecco dunque aperto il teatro 
della guerra fra esso Lodovico e il papa: guerra che si tirò dietro de' 
gravissimi scandali, per quanto vedremo. 


CRISTO McccxxIv. Indizione vu. 
Anno di Giovanni XXII papa 9. 
Imperio vacante. 


Continuando la guerra della Chiesa contra de' Visconti, Raimondo da 


Cardona generale del papa, con Arrigo di Fiandra e Simone dalla Torre 
[Bonincontrus Morigia, Chron. Modoet., tom. 13 Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano. Giovanni Villani, 


lib. 9, cap. 138.], condusse lo esercito suo verso Vavrio, borgo da lui posseduto, 
per isloggiare i nemici venuti per infestare il ponte ch'egli avea sopra l'Adda. 
Galeazzo e Marco Visconti colà accorsero anch'essi. Secondo il costume 
degli scrittori parziali al loro partito, Bonincontro Morigia scrive che i 
Milanesi erano molto inferiori di gente agli altri; il Villani dice il contrario. 
Certo è che nel dì 16 di febbraio si venne ad un fatto d'armi. Il Villani lo fa 
succeduto nel dì ultimo di quel mese. Probabilmente fu nel penultimo d'esso 
mese allora bissestile, scrivendo l'autore degli Annali Milanesi [Annal. Mediolan., 
tom. 16 Rer. Ital.] in die Carnisprivii (cioè del carnovale) die Martis penultimo 
februarii. Avea dato ordine Galeazzo ad alcuni dei suoi più arditi soldati che, 
all'udire attaccata la zuffa, entrassero in Vavrio, e mettessero fuoco 
dappertutto. Diedesi fiato alle trombe, e un duro ed ostinato combattimento si 
fece. Tra per la forza de' Milanesi, e per la funesta scena del borgo che era 
tutto in fiamme, l'esercito pontificio si mise in rotta. Moltissimi ne furono 
uccisi, fra' quali Simone Torriano; più ancora se ne annegarono nel fiume, e 
alle mani de' vincitori fra gli altri assaissimi prigioni vennero Raimondo da 
Cardona ed Arrigo di Fiandra. Questo ultimo, secondo il Villani, si riscattò 
dai Tedeschi che l'aveano preso, e con essi tratti al suo partito venne a 
Monza. Il Morigia, autore che ne prese migliore informazione, asserisce non 


essere egli restato prigione, e che fuggendo, per miracolo di san Giovanni 
Batista, arrivò salvo a Monza. Il Cardona dipoi nel mese di novembre, fatto 
negozio colle guardie a lui poste in Milano, se ne fuggì, e a Monza anche egli 
si restituì. Monza, dico, la qual fu susseguentemente assediata da Galeazzo 
Visconte e dalle sue genti. Mandò il legato due mila soldati alla difesa di 
quella città, intorno a cui furono fatte varie bastie e battifolli. Nel settembre 
fecero una sortita gli assediati, avendo alla testa Verzusio Lando con 
ottocento cavalli e mille e cinquecento fanti. Ben li ricevette con soli 
cinquecento cavalli Marco Visconte, e li sconfisse, colla morte di trecento 
ottanta d'essi, il che mise in somma costernazione quel presidio di 
crocesignati, i quali altro mestier non faceano, se non di rubar le zitelle e 
mogli altrui, di ammazzar uomini e fanciulli, e saccheggiare e incendiar le 
case. Entrarono anche di consenso dello stesso cardinal legato nella chiesa 
maggiore di Monza, ne presero quanti vasi d'oro e d'argento e reliquiarii 
v'erano; il che non so come ben s'accordi coll'avere precedentemente scritto il 
medesimo Morigia che i canonici, prevedendo le disgrazie che avvennero, 
aveano nascoso in segretissimo luogo il ricco tesoro di quella chiesa. 
Secondo il suddetto Morigia [Morigia, lib. 3, cap. 27, tom. 12 Rer. Ital.], la fuga di 
Raimondo da Cardona fu di consenso segreto dello stesso Galeazzo Visconte, 
perchè gli fece egli sperare di adoperarsi per la restituzion di Monza, e di 
ottenergli anche buon accordo col papa. Infatti andò esso Raimondo ad 
Avignone, ed espose l'impossibilità di vincere i Visconti, e che Galeazzo 
intendeva di conservare per sè il dominio di Milano, e di mantenere a sue 
spese cinquecento uomini d'armi al servigio del papa, dovunque egli volesse. 
Non dispiacquero al papa ì patti; ma siccome egli non ardiva di muovere un 
dito, se non gliene dava licenza il re Roberto, così ordinò che se ne parlasse al 
medesimo re. Ne parlò Raimondo al re, e ne ebbe per risposta che 
accetterebbe così fatta proposizione, purchè Galeazzo giurasse di adoperar 
tutte le sue forze in servigio d'esso re contra l'imperiale potenza. Ed ecco 
come l'ambizion di Roberto si cavò il cappuccio; ecco svelati i motivi di tanti 
processi contra del Bavaro, de' Visconti e degli altri Ghibellini di Italia, sotto 
pretesto di disubbidienze e d'eresie. Tutto tendeva per diritto o per traverso a 
distruggere l'imperio, e ad esaltare chi s'abusava dell'autorità e della penna 
del pontefice, divenuto suo schiavo, per arrivare all'intera signoria d'Italia. 
Ma Galeazzo Visconte protestò di voler sofferire piuttosto ogni male, che 
andar contro al giuramento da lui prestato a chi reggeva l'imperio. Trattò egli 


dipoi col cardinale Beltrando legato la restituzione di Monza; e già era 
accordato tutto, quando il legato, coll'esibizione di otto mila fiorini d'oro ad 
alcuni traditori, si credette di occupar la città di Lodi: il che se veniva fatto, 
Monza non si rendeva più. Il tentativo di Lodi andò a voto, e molti de' 
traditori furono presi [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 270.]: il che cagionò che nel dì 10 
di dicembre si rendesse la città di Monza a Galeazzo. Colà egli richiamò 
chiunque era fuggito, e mise tra loro la pace; poi nel marzo dell'anno 
seguente cominciò a fortificare il castello d'essa città in mirabil forma, con 
farvi anche delle orride prigioni. Vi fu chi disse [Bonincontrus Morigia, lib. 3, cap. 31, 
tom. 11 Rer. Ital.] che Galeazzo faceva far ivi quelle carceri per sè e per li suoi 
fratelli, e che potrebbono esser eglino i primi a provarle. Col tempo il detto si 
verificò; ma forse dopo il fatto nacque tal predizione. 


Correvano già due anni e più che i Perugini col ministro del papa, 
governatore del ducato spoletino, tenevano assediata la città di Spoleti con 
bastie e battifolli fabbricati all'intorno [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 243.]. La fame 
finalmente costrinse quel popolo ad arrendersi, salve le persone, nel dì 9 di 
aprile. Per buona cautela de' Fiorentini e Sanesi, che v'erano colla lor taglia 
ad oste, non seguì maleficio alcuno nell'entrare in essa città, la quale fu 
ridotta a parte guelfa, e rimase distrittuale di Perugia. Fecero dipoi essi 
Perugini l'assedio della Città di Castello occupata dal vescovo d'Arezzo 
coll'aiuto dell'altre città della lega guelfa. Nel dì 22 d'aprile [Georgius Stella, 
Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] il re Roberto colla regina sua moglie e Carlo duca 
di Calabria suo figliuolo, e colla moglie figliuola di Carlo di Valois, dalla 
Provenza incamminati per mare a Napoli, con quarantacinque vele arrivarono 
a Genova. Fece ivi un gran broglio, affinchè il limitato dominio di dieci anni 
di quella città, a lui già dato nell'anno 1318, divenisse perpetuo. Ne nacque 
discordia fra i cittadini: chi volea tutto, chi meno, chi nulla. Finalmente si 
acconciò l'affare con prorogargli la signoria anche per sei anni avvenire. Fece 
egli alquante mutazioni in quel governo, ristringendo la libertà del popolo. 
Nel suo passaggio ebbe grandi presenti ed onori dai Pisani, i quali in questi 
tempi si trovano in gravi affanni, essendo che don Alfonso figliuolo di 
Giacomo re d'Aragona e Catalogna, passato con buona armata in Sardegna, 
andava loro togliendo a poco a poco tutti i luoghi posseduti da essi in 
quell'isola, e diedero loro anche nel mese di maggio dell'anno presente una 
rotta a Castello di Castro. Per concerto fatto nel dì 3 di marzo [Giovanni Villani, 


lib. 9, cap. 239. Istor. Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.] veniva il vicario del re Roberto a 
ripigliare il possesso di Pistoia; ma fu forzato a tornarsene vergognosamente 
indietro, perchè, assalito per istrada dalle genti di Filippo de' Tedici, il quale 
in questo anno appunto tolse la signoria di Pistoia nel dì 24 di luglio ad 
Ormanno Tedici abbate di Pacciana suo zio, e se ne fece egli signore, e 
conchiuse una tregua con Castruccio signore di Lucca, pagandogli ogni anno 
tre mila fiorini d'oro di tributo. Adirati i nobili padovani [Cortus. Histor., lib. 3, tom. 
12 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9. Chronic. Patavin., tom. 8 Rer. Ital.], spezialmente il 
Carraresi, contra di Cane dalla Scala, tanto fecero, che trassero in Italia il 
duca di Carintia, e Ottone fratello del duca d'Austria, per isperanza di 
mettere un buon collare al collo d'esso messer Cane. Vennero questi principi 
con ismisurato esercito di cavalleria tedesca ed unghera, che si fece ascendere 
al numero di quindici mila cavalli. Diedero costoro il sacco al Friuli per dove 
passarono. Arrivati nel dì 3 di giugno a Trivigi, vi consumarono tutto. Prima 
ancora che arrivassero sul Padovano, a furia fuggivano i miseri contadini di 
quel paese, perchè informati che coloro, dovunque giugnevano, facevano un 
netto, bruciavano, nè rispettavano donne, nè monache. Nel dì 21 d'esso mese 
con questa diabolica armata arrivò il duca di Carintia a Padova, e nel dì 
seguente cavalcò a Monselice. Oh qui sì che c'era bisogno di senno a Cane 
dalla Scala. Non gli mancò in effetto. Unì quante genti potè [Chron. Estense, tom. 
15 Rer. Ital.]. Obizzo marchese d'Este e signor di Ferrara con gran copia di 
cavalli e fanti ferraresi corse a Verona in suo aiuto. Milanesi, Mantovani, 
Modenesi, anch'essi volarono colà, e tutti si posero a guardar le fortezze. Ma 
Cane non ripose già la sua speranza in questi combattenti. Persuaso egli della 
verità di quel proverbio: Miglior punta ha l'oro che il ferro, non tardò a 
spedire Bailardino da Nogarola ed altri ambasciatori, allorchè il duca fu 
giunto a Trivigi, e susseguentemente in altri luoghi, tenendolo a bada con 
proposizioni d'accordo e con altri raggiri; e finalmente, esibite grossissime 
somme di danaro, ottenne tregua da lui sino al venturo Natale. Si vide allora 
quella bella scena, che il duca, dappoichè la sua gente ebbe rovinata coi 
saccheggi buona parte del Padovano, in cui sollievo era venuta, e ricavati 
trentamila fiorini d'oro da quella città, senza far danno alcuno alle terre dello 
Scaligero, contra di cui era stato chiamato, se ne tornò nel dì 26 di luglio in 
Carintia: gridando i confusi ed impoveriti Padovani, essere peggior l'amicizia 
di quella gente, che la nemicizia con Cane. Nel dì 23 di novembre morì 
Jacopo da Carrara, già signore di Padova, lasciando sotto la cura di Marsilio 


da Carrara le sue figliuole e i suoi bastardi. Abbiamo dalla Cronica di Cesena 
[Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] che nel luglio di quest'anno Speranza conte di 
Montefeltro coi figliuoli del già ucciso conte Federigo ritornò in Urbino; dal 
che pare restituita quella famiglia nel dominio d'essa città; ma di ciò non ne 
so il come. Nel dì 3 di giugno in Rimini Pandolfo Malatesta e Galeotto suo 
figliuolo, con altri Malatesti e nobili, furono fatti cavalieri [Chron. Bononiens., tom. 
18 Rer. Ital.]. Magnifiche feste e giostre per tal occasione si fecero, col concorso 
di gran nobiltà di Firenze, Perugia, Siena, Bologna e di tutta la Toscana, 
marca d'Ancona, Romagna e Lombardia. Quivi si contarono più di mille e 
cinquecento cantambanchi, giocolieri, commedianti e buffoni: il che ho 
voluto notare, acciocchè s'intendano i costumi e il genio di questi secoli. Il 
conte Speranza e il conte Nolfo, figliuoli del fu conte Federigo di 
Montefeltro, nel dì 9 d'agosto vennero coll'esercito di Urbino contro alcune 
castella di Ferrantino Malatesta, dove s'erano rifugiati gli uccisori del 
suddetto conte Federigo, e, presi que' luoghi, fecero crudel vendetta di que' 
traditori. Anche i marchesi estensi Rinaldo ed Obizzo, signori di Ferrara 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], nel dì primo di novembre ritolsero all'arcivescovo 
di Ravenna la grossa terra, appellata anche città, d'Argenta col suo castello. 
Intanto, contuttochè Lodovico il Bavaro deducesse le sue buone ragioni, pure 
non potè impedire che in questo anno papa Giovanni, subornato dal re 
Roberto [Raynaldus, Annal. Eccles., num. 6.], non fulminasse contra di esso Lodovico 
le censure, e facesse predicar la crociata, secondo il deplorabil uso di que' 
tempi, contra di lui, siccome accennammo all'anno precedente. Però si diede 
egli con più vigore ad accudire agli affari d'Italia; e cotanto s'ingegnò in 
Germania, che frastornò i disegni di Carlo re di Francia, il quale, 
prevalendosi anch'egli del favore del papa, macchinava di farsi eleggere re ed 
imperador de' Romani. Di più non dico di queste controversie, lasciandone 
volentieri ad altri la discussione. 


Cristo Mcccxxv. Indizione vi. 
Anno di Giovanni XXII papa 10. 
Imperio vacante. 


Cominciò in quest'anno gara e discordia fra Galeazzo Visconte signor di 
Milano e Marco suo fratello, che col tempo quasi condusse a precipizio la 
casa de' Visconti [Bonincon., Chron,, lib. 3, cap. 35, tom. 12 Rer. Ital.]. Pretendeva Marco 
parte nel dominio; altrettanto Lodrisio Visconte lor cugino, allegando le tante 
fatiche da lor sofferte per tenere in piedi la vacillante fortuna della lor casa. 
Ma Galeazzo, eletto solo signore dal popolo, non volea compagni nel 
governo. Diedersi perciò Marco e Lodrisio a far delle combricole e congiure 
con altri nobili contra di Galeazzo; e perchè scoprirono ch'egli andava 
maneggiando qualche onorevol accordo con papa Giovanni, cominciarono a 
scrivere lettere a Lodovico il Bavaro, sollecitandolo a calare in Italia [Gazata, 
Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Intanto Galeazzo nel dì 21 di febbraio mosse 
guerra ai Parmigiani, coll'inviare contra loro il valoroso giovine Azzo suo 
figliuolo, il quale s'impadronì del castello di Castiglione. Ma, assediato il 
medesimo castello dai Parmigiani, lo riebbero nel dì 15 di marzo colla libera 
uscita de' soldati del Visconte. Nel dì seguente si diede allo stesso Azzo 
Borgo San Donnino: perdita che cagionò sommo affanno ai Parmigiani e 
Piacentini; tanto più perchè Azzo non tardò a mettere sossopra i loro contadi 
con saccheggiar ed incendiar molte terre. Perciò nel dì 14 di giugno uniti essi 
Parmigiani coll'esercito spedito loro da Piacenza dal cardinal legato, 
impresero l'assedio di Borgo San Donnino. Durante questo assedio nel mese 
di luglio i marchesi estensi [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] signori di Ferrara, 
Passerino signor di Mantova e Modena, e Cane dalla Scala, con grosso 


naviglio per Po andarono ai danni del Piacentino. Più gravi sconcerti 
seguirono in questi tempi in Toscana [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 294. Istorie Pistolesi, 
tom. 11 Rer. Ital.]. Filippo Tedici signor di Pistoia, dopo aver fatta un'ingannevol 
pace e lega co' Fiorentini, che non gli vollero mai dare un soldo per acquistar 
essi quella città, come avrebbono potuto, nel dì cinque di maggio per dieci 
mila fiorini d'oro, e per altri vantaggiosi patti avuti da Castruccio signor di 
Lucca, il lasciò entrare con sue genti in Pistoia, dove prese e disarmò il 
picciolo presidio che vi aveano inviato i Fiorentini, e fece subito dar principio 
ad un forte castello in essa città. Incredibile fu il dispetto e rabbia de' 
Fiorentini, che, più del diavolo, aveano paura di Castruccio. Gran 
consolazione nondimeno e coraggio recò loro il sospirato arrivo di Raimondo 
da Cardona, richiesto da essi al papa per lor capitano, che nel dì 6 del 
suddetto mese entrò in Firenze. Al pontefice, che volea mandarlo in Toscana, 
allegò egli [Bonincontrus, lib. 3, cap. 32, tom. 12 Rer. Italic.] il giuramento fatto a 
Galeazzo Visconte di non militar per un anno in Italia contra de' Ghibellini; 
ma il papa se ne rise, con dire che per li capitoli della resa di Monza i prigioni 
tutti si aveano a rilasciare; e però gli diede l'assoluzione dal giuramento. 
Venne egli dunque francamente a prendere il comando dell'armata de' 
Fiorentini con assai Borgognoni e Catalani seco condotti. 


Presero i Fiorentini per assedio nel dì 22 di maggio il castello d'Artimino 
[Giovanni Villani, lib. 9, cap. 300 e seg.], e poscia nel dì 12 di giugno fecero uscire in 
campagna il loro capitano Raimondo con un fiorito esercito di circa due mila 
e cinquecento cavalli, la maggior parte Francesi, borgognoni e Fiamminghi, e 
di quindici mila fanti, col carroccio, con somieri più di sei mila, e con mille e 
trecento trabacche e padiglioni, senza i rinforzi delle amistà che vennero 
dipoi, ed accrebbero quella gente con più di cinquecento cavalieri e cinque 
mila pedoni. A Pistoia, Castruccio non si trovava allora che con mille e 
cinquecento cavalli, e la metà di fanteria rispetto a' nemici. Fecero i 
Fiorentini nella festa di san Giovanni Batista correre il pallio presso alla porta 
di Pistoia; presero il passo della Gusciana, e la rocca e il ponte di Cappiano 
[Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital. Chron. Senens., tom. 15 Rer. Ital.]; poscia strettamente 
assediarono Altopascio, e lo costrinsero alla resa. Vinse nel consiglio il 
parere di chi volle che l'armata s'inoltrasse verso Lucca. Al Poggio fra 
Montechiaro e Porcari trecento cavalieri de' migliori dello esercito fiorentino 
furono alle mani con quei di Castruccio, e n'ebbero la peggio, quantunque 


Castruccio vi restasse scavallato e ferito. Era l'armata dei Fiorentini 
accampata in sito svantaggioso, e Castruccio ardea di voglia di assalirla; ma 
troppo era scarso di gente, ed aspettava soccorsi da Galeazzo Visconte e da 
Passerino de' Bonacossi [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Vi mandò il Visconte 
Azzo suo figliuolo con ottocento cavalieri tedeschi, il quale, dopo introdotto 
un buon soccorso nel Borgo di San Donnino assediato dalle genti della 
Chiesa, marciò a quella volta. Anche Passerino v'inviò ducento altri cavalieri. 
All'avviso di questo grosso rinforzo giunto a Castruccio, Raimondo da 
Cardona si ritirò ad Altopascio. Castruccio, che non dormiva, con dei 
badalucchi tenne tanto a bada la loro armata, che nel dì 23 di settembre 
arrivato Azzo Visconte coi suoi cavalieri, e formate le schiere, attaccò la 
battaglia. In poco d'ora furono rotti e sbaragliati i Fiorentini con vittoria 
segnalata e compiuta; perciocchè, nel tempo stesso che si combattea, l'accorto 
Castruccio mandò a prendere il ponte a Cappiano, e tagliò il passo a' 
fuggitivi. Molti ne furono uccisi, molti più ne restarono presi, fra' quali lo 
stesso Raimondo da Cardona generale con assai baroni franzesi. Tutta la gran 
salmeria di tende ed arnesi venne alle mani de' vincitori; e si arrenderono poi 
a Castruccio le castella di Cappiano, Montefalcone ed Altopascio, nel qual 
ultimo luogo fece prigioni cinquecento soldati. Così in un momento la ridente 
fortuna de' Fiorentini si cambiò in sospiri e pianti. 


Nel giugno e luglio di quest'anno [Chron. Bonon., tom. 18 Rer. Ital. Moranus, Chron. 
Mutinens., tom. 11 Rer. Ital.] Francesco de' Bonacossi, figliuolo di Passerino signor 
di Mantova e Modena, fece guerra a Giovanni ed Azzo signori di Sassuolo; 
tolse loro Fiorano ed assediò la terra di Sassuolo, essendosi uniti al suo 
esercito in persona Cane dalla Scala e i marchesi d'Este. Ebbe quella terra e 
Monte Zibbio. I Bolognesi, oltre alla protezione da lor professata ai signori di 
Sassuolo, riceverono anche lettera ed ordine dal papa di procedere ostilmente 
contra di Passerino, e che si predicasse la crociata contra di lui, siccome 
dichiarato eretico per l'eresia del ghibellinismo, a fine di frastornar gli aiuti 
ch'esso Passerino e Cane potessero dare a Castruccio e a Borgo San Donnino 
assediato. Perciò i Bolognesi con tutte le lor forze nel luglio e ne' seguenti 
mesi altro mestier non fecero che di saccheggiar le ville di Albareto, Sorbara, 
Roncaglia, Solara, Camurana, ed assaissime altre, con danno inestimabile dei 
cittadini e distrittuali di Modena. Nel dì 29 di settembre riuscì a Passerino di 
avere per tradimento Monte Veglio, castello de' Bolognesi. Corse tosto il 


popolo di Bologna all'assedio di quel castello, e vi stette sotto un mese e 
mezzo. Attese intanto Passerino a raunar gente per rimuoverli di là. Venne 
con assai fanteria e cavalleria Rinaldo marchese d'Este e signor di Ferrara. 
Cane dalla Scala con molte forze vi giunse anch'egli; ma inteso che 
Passerino volea aspettare Azzo Visconte, il quale, dopo la vittoria di 
Castruccio ad Altopascio, dovea restituirsi in Lombardia, se ne tornò a 
Verona, perchè fra lui e Galeazzo, padre d'esso Azzo, erano nate delle 
amarezze. Rinaldo Estense fu dichiarato capitan generale dell'armata, ed, 
arrivate le squadre di Azzo Visconte, passarono tutti il Panaro, la Muzza e la 
Samoggia, e presentarono la battaglia ai Bolognesi nel luogo di Zappolino, 
nel dì 15 di novembre. Al primo assalto furono rovesciati i Bolognesi; e però 
essi attesero a menar non le mani, ma i piedi. Fanno le storie modenesi [Johan. 
de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. Ital.] l'esercito di Bologna consistente in trenta mila 
fanti e mille e cinquecento cavalli, e quello de' Modenesi in otto mila pedoni 
e due mila cavalli [Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9, cap. 321.]. 
Dicono uccisi più di due mila Bolognesi, e presi più di mille e cinquecento, 
fra i quali Angelo da San Lupidio podestà di Bologna, Malatestino de' 
Malatesti, Sassuolo da Sassuolo, Jacopino e Gherardo Rangoni fuorusciti di 
Modena, Filippo de' Pepoli ed altri nobili. Oltre a mille cavalli, acquistarono i 
vincitori immensa copia d'armi, tende e bagaglio, che si calcolò ducento mila 
fiorini d'oro. Nel giorno seguente marciò innanzi il vittorioso esercito; ebbe e 
saccheggiò il castello di Crespellano; poscia nel dì 17 continuò il viaggio sino 
al borgo di Panigale e alle porte di Bologna, dove, per far onta a quel popolo, 
furono corsi tre pallii, uno in onore di Azzo Visconte signor di Cremona; un 
altro per li marchesi estensi, ed uno per Passerino signor di Mantova e 
Modena. Fu dato il sacco e il fuoco ai palazzi e contorni di Bologna, alle ville 
di Unzola, Rastellino, Argelata, San Giovanni in Persiceto, Castelfranco ed 
altre. Nel dì 24 si rendè a Passerino il castello di Bazzano; ed in tal maniera 
terminò in queste parti la campagna. Cosa dicessero i facili interpreti de' 
giudizii di Dio, al vedere cotanti sinistri avvenimenti delle crociate di papa 
Giovanni XXII, io nol so dire. 


Sul principio di quest'anno, essendo finite le tregue co' Padovani [Cortus. 
Chron., tom. 12 Rer. Ital. Chron. Patavin., tom. 8 Rer. Ital.], Cane dalla Scala non tardò a 
vendicarsi degli affanni a lui dati da quel popolo nell'anno precedente; prese 
varii luoghi del Padovano, e portò gl'incendii e saccheggi fino alle porte di 


Padova. S'interpose Lodovico il Bavaro, e fece rinnovar la tregua fino alla 
festa di san Martino; e compromesso fu fatto in lui di quelle differenze. Ma 
Padova, oltre alla guerra esterna, ne ebbe in quest'anno anche un'interna. 
Ubertino da Carrara e Tartaro da Lendenara, perchè insolentivano nella città, 
ed uccisero Guglielmo Dente, furono banditi e ricorsero a Cane Scaligero. 
Paolo fratello di esso Guglielmo rivolse i pensieri della vendetta contra degli 
altri Carraresi innocenti, e nel dì 22 di settembre, assistito copertamente dal 
podestà e dal presidio tedesco, mosse a rumore il popolo contra di essi. Per 
un'ora si fece aspro combattimento nelle piazze, e così nobilmente si 
sostennero i valorosi Carraresi, che Paolo Dente fu forzato alla fuga, ma con 
riportarne essi di molte ferite. Per cagione d'esse Marsilio maggiore picchiò 
alla porta della morte; Niccolò, Obizzo e Marsilio minore n'ebbero anch'essi 
la lor parte. Tornarono poscia in Padova Ubertino da Carrara e Tartaro da 
Lendenara, amendue giovinastri scapestrati. Numero non c'è delle loro 
insolenze; giustizia più non si faceva in Padova; tutto andava alla peggio. Ne 
dovea ben ridere Cane, che facea continuamente l'amore a quella nobil città. 
Dopo la vittoria di Altopascio stette poco in riposo il prode Castruccio signor 
di Lucca e di Pistoia. Prese Segna, ed ivi si afforzò nel dì 30 di settembre 
[Giovanni Villani, lib. 9, cap. 315.], e poscia cominciò le sue scorrerie fino alle porte 
di Firenze, saccheggiando, bruciando e guastando tutto quel paese. Nella 
festa di san Francesco, a dì 4 d'ottobre, fece sotto quella città correre tre 
pallii, uno da uomini a cavallo, un altro da fanti a piè, ed il terzo da meretrici: 
il tutto in dispetto e vergogna de' Fiorentini, i quali, quantunque avessero 
dentro gran cavalleria e gente a piè innumerabile, pure non osarono mai 
d'uscire a fargli contrasto. Tornò Castruccio nel dì 26 d'ottobre a dar loro un 
altro rinfresco; ed Azzo Visconte, che tuttavia era con lui, volendo rendere la 
pariglia a' Fiorentini, i quali aveano fatto correre il pallio sotto Milano, ne 
fece correre anche egli uno alla lor vista, e poi s'inviò verso Modena, siccome 
abbiam detto. Prese Castruccio la Rocca di Carmignano, il castello degli 
Strozzi ed altri luoghi, e con sua oste andò scorrendo infino a Prato. Gran 
costernazione era in Firenze per tali disastri, a' quali ancora s'aggiunse 
un'epidemia per la tanta gente rifuggita nella città. Ben cento mila fiorini 
d'oro ricavò Castruccio dal riscatto de' prigioni fatti in quest'anno, col qual 
rinforzo gagliardamente sostenne la guerra. Per altro era anch'egli 
scomunicato e condannato dal papa qual nemico della Chiesa ed eretico. Per 
essere diffamato per tale, niente più vi voleva che l'essere ghibellino. Fu 


nell'ottobre di quest'anno [Henric., Rebdorf. Cortus. Hist., tom. 12 Rer. Ital. Giovanni Villani, 
et alii.] che Lodovico il Bavaro rimise in libertà Federigo duca d'Austria, il 
quale, vinto dagli affanni della prigionia, fece a lui una cessione di tutti i suoi 
diritti sopra la corona. Ma, secondo alcuni scrittori, non è ben chiaro in che 
consistesse l'accordo seguito fra loro. I documenti portati dal Rinaldi [Raynal., 
in Annal. Eccles.] abbastanza confermano che Federigo fece quella rinunzia, 
benchè forse se ne pentisse dipoi, e che il papa la dichiarò nulla; e che 
Leopoldo suo fratello, il quale non vi acconsentì, nell'anno seguente terminò 
colla morte tutte le sue contese. Spedì nel maggio di quest'anno il re Roberto 
ai danni della Sicilia Carlo duca di Calabria suo figliuolo con una 
formidabile flotta di galee e di legni grossi da trasporto, fra' quali si 
contarono venti galee di Genovesi [ Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. 
Oltre alla gran fanteria, menò egli circa due mila e cinquecento cavalli. 
Sbarcata presso a Palermo questa potente armata, imprese l'assedio di quella 
città, e vi stette sotto più di cinque mesi, con guastare intanto ed incendiar 
molte parti di quell'isola, e poi se ne tornò con Dio. Non altra gloria che 
questa riportò egli nel suo ritorno a Napoli. Leggesi questa guerra descritta da 
Niccolò Speciale [Nicolaus Specialis, lib. 7, cart. 17, tom. 10 Rer. Ital.]. Erano gli 
Aragonesi e Catalani all'assedio di Cagliari in Sardegna, città che forse sola 
restava ai Pisani in quell'isola. Nel dicembre fecero essi Pisani armare venti 
galee ai fuorusciti genovesi, padroni di Savona, e con queste ed altre loro 
navi fecero vela per soccorrere quella città. Ma i Catalani, con prendere otto 
di quelle galee, obbligarono l'altre a ritornarsene indietro con poco loro 
piacere. Nell'anno 1297 s'era data la città di Comacchio ad Azzo marchese 
d'Este, signor di Ferrara, Modena e Reggio [Piena Esposizione, cart. 268 e 365.]. Le 
disgrazie poi sopravvenute alla casa d'Este nel 1308 la fecero passare in altre 
mani. Nel dì 6 di febbraio dell'anno presente tornò essa spontaneamente sotto 
la dolce signoria de' marchesi d'Este Rinaldo ed Obizzo, dominanti in Ferrara. 


CRIsTo McccexxvI. Indizione 1x. 
Anno di Giovanni XXII papa 11. 
Imperio vacante. 


Non si sa che Galeazzo Visconte in questi tempi cosa alcuna di rilievo 
operasse, forse perchè trattava qualche aggiustamento col papa, o perchè non 
si fidava de' suoi parenti e de' nobili di Milano. Perciò Passerino, restato 
quasi solo in ballo, nel dì 28 di gennaio [Moranus, Chron. Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] 
fece una pace svantaggiosa coi Bolognesi, come se avesse ricevuta egli, e non 
data una rotta nell'anno antecedente; imperocchè restituì loro Bazzano e 
Monteveglio, con tutti i prigioni [Johannes de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. Italic.], a 
riserva di Sassuolo da Sassuolo, che condusse a Mantova, e di cui poscia si 
sbrigò col veleno. A lui restituirono i Bolognesi Nonantola e la torre di 
Canoli. Ma nulla giovò a Passerino questa pace. Venne in questi tempi il 
cardinal Beltrando a Parma, e quel popolo nel dì 27 di settembre si diede a 
lui, vacante imperio. Altrettanto fece nel dì 4 di ottobre la città di Reggio 
[Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Avea già esso legato mosse le sue armi 
contra del medesimo Passerino dominante in Mantova e Modena. Verzusio 
Lando capitano della Chiesa, colla armata pontificia venuto nel marzo sul 
Modenese, pose l'assedio a Sassuolo, ed in pochi dì s'impadronì del borgo e 
della rocca. Prese dipoi Gorzano, Spezzano e Marano. Per forza ebbe 
Castelvetro, con mettere a filo di spada quel presidio, eccettochè i due 
podestà. Nel dì 3 di luglio lo stesso Verzusio, coi fuorusciti di Modena, cioè 
Rangoni, Pichi dalla Mirandola, Sassuoli, Savignani, Guidoni, Grassoni, 
Boschetti, ed altri, venne sotto Modena, mettendo a ferro e fuoco tutti i 
contorni. Bruciò due borghi della città, cioè quei di Bazovara e Cittanuova; e 


i cittadini stessi diedero poscia alle fiamme gli altri due di Ganaceto e 
d'Albareto. Si sottopose a Verzusio il castello di Formigine, e così a poco a 
poco venne in suo potere tutto il contado, se si eccettuano Campo Galliano, il 
Finale, San Felice e Spilamberto. Passò egli dipoi a' danni di Carpi, e bruciò 
in quelle parti più di secento case. Anche i Bolognesi [Chron. Bononiense, tom. 18 
Rer. Ital.], dimentichi ben tosto della pace fatta, corsero ai danni del Modenese. 
Un'altra parte dell'esercito pontificio inviata a Borgoforte, tolse a Passerino 
parte del suo territorio di qua da Po, e gli diede anche una rotta su quel di 
Suzara. Tentarono bensì Obizzo marchese d'Este [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. 
Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.] ed Azzo Visconte, uniti con Passerino, di 
fare una diversione all'armi pontificie, venendo con grosso naviglio per Po a 
Viadana e Cremona, ma senza operar cosa alcuna di riguardo. Non sì sa che 
Cane dalla Scala in quest'anno facesse veruna impresa. Probabilmente era 
anche egli in qualche trattato col pontefice; e sappiamo dalla Cronica 
Veronese [Chron. Veronense, tom. 8 Rer. Ital.], che nel dì 9 di luglio comparvero a 
Verona gli ambasciatori di papa Giovanni XXII e del re Roberto, ed ebbero 
molti ragionamenti con esso Cane, ma senza penetrarsi i lor segreti. Si tenne 
ancora un parlamento in San Zenone di Verona nel dì suddetto, dove 
intervennero Passerino, i marchesi estensi, e Galeazzo Visconte, per trattare 
dei fatti loro. 


Sbigottiti intanto i Fiorentini per li continui progressi di Castruccio, 
misero bensì nuove gabelle per adunar danaro, e spedirono in Germania ed 
altrove per assoldar gente [Giovanni Villani, lib. 9, cap. 328. Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. 
Ital.]; ma il migliore scampo e ripiego fu creduto quello di raccomandarsi ai 
capi primarii de' Guelfi, cioè a papa Giovanni e al re Roberto. Si servì 
Roberto di questa congiuntura per suggerire ai suoi ben affetti di Firenze che 
prendessero per loro signore Carlo duca di Calabria suo figliuolo. Il negozio 
si fece. Gli fu data la signoria di Firenze per dieci anni, con obbligo di 
mantenere in servigio di quel popolo mille cavalieri coll'assegno di ducento 
mila fiorini d'oro per anno. Nel dì 13 di gennaio in Napoli accettarono il re ed 
il duca questa elezione. Castruccio, sentendo sì fatte nuove, ne fu ben 
malcontento, e però, dato il fuoco a Segna, si ritirò a Carmignano, dove fece 
di molte fortificazioni. Il generale de' Fiorentini Pietro di Narsi nel dì 14 di 
maggio avea ordito un tradimento per torgli quella terra, e con ducento 
cavalieri de' migliori e cinquecento fanti andò a quella volta. Informatone 


Castruccio (forse questo trattato era doppio), il colse in un agguato, lo 
sconfisse e l'ebbe prigione con altri assai. Fecegli tagliar la testa, perciocchè 
avea contravvenuto al giuramento fatto di non essere contra di lui, allorché 
un'altra volta fu suo prigione. Mandò il papa per suo legato in Toscana il 
cardinal Giovanni degli Orsini, che seco condusse quattrocento cavalieri 
provenzali, ed entrò in Firenze nel dì 30 di giugno. Colà prima, cioè nel dì 17 
di maggio, era pervenuto Gualtieri duca d'Atene e conte di Brenna con 
quattrocento cavalieri, inviatovi per suo vicario dal duca di Calabria, il quale 
da lì a cinque giorni pubblicò lettere papali, come il pontefice avea creato il 
re Roberto vicario d'imperio in Italia, vacante imperio. Poscia nel dì 12 di 
luglio arrivò a Siena [Chron. Sanense, tom. 10 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9, cap. ultim.] 
Carlo duca di Calabria con copiosa gente d'armi. Seco era la moglie e 
Giovanni principe della Morea, suo zio paterno, e gran baronia. Dimandò la 
signoria di quella città, e per questo vi fu non poco rumore; ma in fine 
consentì quel popolo di dargliela per cinque anni avvenire. Fatto far pace fra i 
Tolomei e Salimboni, se ne partì, e nel dì 30 di luglio arrivò a Firenze, 
ricevuto ivi con processione ed immenso onore. L'accompagnavano mille e 
cinquecento lance; e, richieste le amistà, ebbe da' Sanesi trecentocinquanta 
cavalieri, trecento da' Perugini, ducento da' Bolognesi, cento dagli Orvietani, 
cento dai Manfredi signori di Faenza, oltre a molti altri: di maniera che, 
congiunta questa gente con i quattrocento cavalieri già venuti col duca 
d'Atene, e colla fanteria e cavalleria dei Fiorentini, fu al suo comando una 
fioritissima armata. Tuttavia nulla di rilevante operò egli in quest'anno per la 
diligenza e prodezza di Castruccio, il quale ridusse a nulla gli sforzi del 
marchese Spinetta Malaspina collegato col duca di Calabria, e fece tornare a 
Firenze l'armata di esso duca senza aver conquistata veruna fortezza, e però 
con onta e vergogna. Cominciarono ben tosto i Fiorentini a provare il peso 
del novello loro signore, perchè non mantenne loro i patti, e mandò per terra 
l'autorità de' loro priori, e in un anno costò il suo governo a quella città più di 
quattrocento migliaia di fiorini d'oro. Ma il riccio era entrato nella tana, e i 
Fiorentini non trovarono miglior riparo contro al temuto ed odiato Castruccio, 
il quale tenne dipoi gran tempo a bada il legato ed il duca con lusinghe di 
pace e d'accordo. 


Altra maniera non seppe pensare il re Roberto per ridurre a' suoi voleri 
Federigo re di Sicilia, che di spedir ogni anno l'armata sua a dare il guasto a 


quell'isola, tanto che, stanchi quegli abitanti, si gittassero nelle sue braccia 
[Nicolaus Specialis, lib. 7, cap. 19, tom. 10 Rer. Italic. Giovanni Villani, lib. 9, cap. 347.]. Però in 
quest'anno ancora sul fine di maggio inviò colà una flotta di ottanta vele col 
conte Novello della casa del Balzo, che puntualmente eseguì gli ordini del re 
con guastar le contrade di Patti, Milazzo, Cattania, Agosta e Siracusa. Il che 
fatto, senza aver provato contrasto alcuno, se ne venne in Toscana, dove 
prese due castella ai conti di Santa Fiora. Trattando la città di Fermo nella 
marca in quest'anno accordo colla Chiesa, quei di Osimo con altri Ghibellini 
vi entrarono, e, messo il fuoco al palagio del comune, vi arsero o 
magagnarono molta buona gente, e sturbarono tutta la concordia. In Rimini la 
matta voglia di dominare fece vedere in quest'anno una brutta scena [Chron. 
Caesen., tom. 14 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 9, cap. 350. Cronica Riminese, tom. 15 Rer. Ital.]. 
Essendo mancato di vita nell'aprile Pandolfo Malatesta signore di quella 
città, gli succedette nel dominio Ferrantino figliuolo di Malatestino, e nipote 
di esso Pandolfo. Nel dì 9 di luglio Ramberto figliuolo del fu Giovanni 
Malatesta invitò esso Ferrantino con altri Malatesti ad un convito, dove fece 
prigione lui e Malatestino di lui figliuolo, e Frarino e Galeotto de' Malatesti. 
Fu a rumore tutta la città. Polentesa moglie di Malatestino, coraggiosa donna, 
corse colla spada sguainata in piazza, e, presa la bandiera, cercò di muovere 
in suo favore il popolo; ma perchè fu creduto che i presi fossero stati uccisi, 
non ebbe seguito. Da lì a tre dì Malatesta figliuolo del fu Pandolfo, che era a 
Pesaro, entrò in tempo di notte in Rimini, e, venuto il dì, fu obbligato 
Ramberto a fuggirsene alle sue terre di Ceola e Castiglione; e nel viaggio da 
quei di Santo Arcangelo gli furon tolti i prigioni, che se ne tornarono ben 
allegri a Rimini. Fece poi Ferrantino guerra alle terre d'esso Ramberto, il 
quale (mi sia lecito riferirlo qui fuor di sito) cercò da lì innanzi tutte le vie di 
rimettersi in grazia di lui. Erano corsi regali innanzi e indietro, e tutto parea 
ben disposto, quando nell'anno 1329 oppure 1330, Ferrantino (Girolamo 
Rossi [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 6.] dice Malatestino figliuolo di Ferrantino, e 
così la Cronica di Cesena [Chron. Caesen. Cronica Riminese.]) fece ordinare una 
caccia: di tale occasione si servì Ramberto per presentarsegli davanti, e 
dimandargli colle ginocchia a terra perdono delle passate offese. La risposta 
che gli diede Ferrantino, ossia Malatestino, fu di cacciar mano ad un coltello, 
e scannarlo. Dominando in Cesena Ghello da Calisidio, nel dì 20 di giugno 
Rinaldo de' Cinci, fattolo prigione, occupò la signoria di quella città. Nel dì 
12 di luglio Aimerigone, maresciallo delle genti del papa in Romagna, e 


Amblardo Visconte, nipoti d'Aimerigo arcivescovo di Ravenna e conte della 
Romagna, entrati con poca gente in Cesena, ed, alzato rumore nel popolo, 
presero il suddetto Rinaldo, al qual poscia fu mozzato il capo, e quella città 
restò pienamente in potere degli uffiziali pontificii. Nel marzo ancora di 
questo anno Azzo Visconte, signore di Cremona, coi fuorusciti di Brescia 
[Malvec., Chronic. Brixian., tom. 14 Rer. Italic.] € COÌ rinforzi di Passerino signor di 
Mantova, ostilmente entrò sul Bresciano, e prese le castella di Trenzano, 
Roado, Coccai, Erbusco, Cazzago ed altri luoghi, dando un gran guasto a 
quel paese. 


CRISTO McccexxvIl. Indizione x. 
Anno di Giovanni XXII papa 12. 
Imperio vacante. 


Fece negozio in questi tempi il cardinale legato di Lombardia Beltrando 
dal Poggetto per aver la signoria di Bologna [Matthaeus de Griffonibus. Chron. Bonon., 
tom. 18 Rer. Ital. Chron. Bononiense, tom. eodem. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]; @ quel 
popolo, avendo consentito ai di lui voleri sotto certi patti, spedì ambasciatori 
a Parma, invitandolo a venire a prenderne il possesso. Nel dì 5 di febbraio 
arrivò egli colà, incontrato con gran solennità e col carroccio dal popolo, che 
fece incredibil festa e bagordi per più giorni, come se fosse calato un angelo 
dal cielo. Trovavasi la città di Modena in gravi angustie, perchè circondata 
all'intorno da città che s'erano date ai capitani del papa; la maggior parte 
ancora delle sue castella ubbidivano ai nemici; nè Passerino si sentiva forze 
per darle sufficiente soccorso. Però cominciarono alcuni nobili a meditar la 
maniera di scuotere il giogo [Moranus, Chron. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital. Johannes de 
Bazano, tom. 15 Rer. Ital.]. Il legato anch'egli coi fuorusciti con segrete ambasciate 
loro aggiugneva sproni. Nel dì 2 d'aprile si scoprì una congiura fatta da 
Tommasino da Gorzano, unito con altri nobili e plebei. Furono presi, e la 
pagarono colla testa. Intanto il legato co' Bolognesi mise a sacco e fuoco il 
basso Modenese, ebbe il castello di Solara, e a maggiori angustie ridusse il 
popolo di Modena. Veggendo il vicario di Passerino di non essere sicuro in 
mezzo a tanta turbazione de' cittadini, si ritirò fuori della città. Allora i Pii, i 
Gorzani e i Fredi commossero all'armi il popolo, e nel dì cinque di giugno 
con amichevol forza e senza spargimento di sangue ne fecero uscire la 
guarnigion di Passerino, che per tanti anni avea smunta e tiranneggiata questa 


città col suo territorio. Trattarono poscia accordo col cardinale legato, e si 
sottomisero al di lui governo, vacante imperio, con varii patti e riserve, 
registrate nella Cronica del Morano. Così questa afflitta città cominciò a 
respirare, ma senza che la fazion dominante permettesse l'entrarci a molti 
nobili fuorusciti, con lasciar nondimeno ad essi goder le rendite loro. Per 
questi ed altri progressi del legato pontificio, e, molto più, per la venuta in 
Toscana di Carlo duca di Calabria con tante forze, i caporali ghibellini si 
vedeano in poco buono stato, e temevano di lor rovina. Avvisaronsi adunque 
di chiamare in Italia Lodovico il Bavaro, per opporre forza a forza [Cortus. 
Chron., tom. 12 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 10, cap. 15.]. 
Venne egli a Trento nel mese di febbraio, e quivi tenuto fu un gran 
parlamento, a cui intervennero Marco Visconte, Passerino de' Bonacossi, 
Obizzo marchese d'Este, Guido Tarlati vescovo d'Arezzo, gli ambasciatori di 
Castruccio, de' Pisani e di Federigo re di Sicilia. Vi andò ancora Cane dalla 
Scala, ma accompagnato da settecento cavalli, perchè non si fidava del duca 
di Carintia, a cagion della guerra ch'egli avea co' Padovani, de' quali era 
allora signore quel duca. Richiese Cane il dominio di Padova con esibire al 
Bavaro gran somma di danaro; e perchè non ebbe l'intento, se ne partì 
disgustato, minacciando d'accordarsi tosto col legato del papa. Tanto fecero 
gli amici, che tornò indietro, e seguì poi una tregua fra lui e i Padovani. In 
quel parlamento fu conchiuso che il Bavaro calasse in Italia, e venisse a 
prendere la corona del regno, promettendogli i capi de' Ghibellini cento 
cinquanta mila fiorini d'oro. Se vero è ciò che scrive il Villani, in quel 
parlamento Lodovico pubblicò che papa Giovani XXII era eretico, e non 
degno papa, opponendogli varii articoli, secondochè a lui era stato suggerito 
da due dotti ribaldi, cioè da Marsilio da Padova e da Giovanni Giandone, 
ossia di Gant, che coi loro velenosi scritti condussero il Bavaro a varie 
empietà e pazzie. Era egli veramente irritato forte contra del papa, parendogli 
una fiera ingiustizia quel non volerlo riconoscere per re dei Romani, e ciò per 
fini politici; ma egli tenne una via obbrobriosa ed indegna per vendicarsene. 


Nel dì 13 di marzo si partì da Trento esso Lodovico Bavaro, e poscia sul 
principio di maggio venne per le montagne, arrivò a Como, menando seco 
appena seicento cavalli, ed era bene scarso di moneta. Venne poi di Germania 
molta cavalleria, allorchè fu giunto a Milano [Bonincontr. Morigia, Chron. Mod., tom. 
12 Rer. Ital.], dove nel dì 16 di maggio con grande onore il ricevette Galeazzo 


Visconte. Quantunque Marco fratello e Lodrisio zio d'esso Galeazzo con altri 
nobili avessero declamato forte contra del medesimo Galeazzo, pure il 
Bavaro gli confermò il vicariato, ossia la signoria di Milano, Pavia, Lodi e 


Vercelli. Quindi fu intimato il dì della Pentecoste per la sua coronazione 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 10, cap. 18. Chron. Veronense, tom. 18 Rer. 


Ital]. Concorse ad onorare questa funzione Cane dalla Scala con mille e 
cinquecento cavalli ed altrettanti fanti (scrivono solamente cinquecento altri 
storici); e venne anche, per quanto fu creduto, con qualche speranza di 
procacciarsi la signoria di Milano, ben sapendo il mal animo che nudriva 
contra di Galeazzo la nobiltà milanese; ma gli andò fallito il colpo. Già gli 
avea esso Galeazzo preparato l'ospizio nel monistero di Santo Ambrosio, fuor 
di Milano. Fece Cane fabbricare in una notte un ponte sulla fossa della 
Posterla, per entrare a suo piacimento nella città. Galeazzo l'altra notte gliel 
fece disfare; tal contesa fu poi rimessa nel Bavaro. Seguì la coronazione 
d'esso Lodovico colla corona ferrea [Annal. Mediol., cap. 16 Rer. Ital. Giovanni Villani, 
lib. 10, cap. 18. Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital. Gualvaneus Flamma, cap. 366.], @ di 
Margherita sua consorte con corona d'oro, nel dì 31 di maggio (v'ha chi dice 
nel dì primo di giugno) nella basilica di Santo Ambrosio; e giacchè era 
bandito da Milano frate Aicardo arcivescovo, fecero quella funzione tre 
vescovi scomunicati e interdetti dal papa, cioè Federigo de' Maggi di Brescia, 
Guido Tarlati di Arezzo ed Arrigo di Trento. Vi intervennero ancora Rinaldo 
marchese di Este e signor di Ferrara con trecento cavalieri, e Francesco 
figliuolo di Passerino signor di Mantova con trecento, ed altri popoli 
ghibellini. Non passò gran tempo che s'imbrogliarono gli affari di Galeazzo 
Visconte col Bavaro. Ossia, come vuole il Villani, che richiedendo il Bavaro 
una contribuzion di danari, Galeazzo superbamente gli rispondesse; oppure, 
come altri vogliono, che Marco e Lodrisio Visconti coll'altra nobiltà di 
Milano pontassero tanto appresso il Bavaro per far deporre Galeazzo, e 
ritornare a repubblica la loro città: certo è che nel dì 20 di luglio il Bavaro 
fece mettere le mani addosso ad esso Galeazzo, a Luchino e Giovanni cherico 
suoi fratelli (Stefano lor fratello morì all'improvviso in quel giorno stesso, e 
fu creduto di veleno) e ad Azzo suo figliuolo. Poscia intimò a Galeazzo la 
pena della testa, se fra il termine di tre dì non gli consegnava il forte castello 
da lui fabbricato nella terra di Monza. Mandò l'ordine Galeazzo, ma indarno, 
perchè quel castellano un altro ordine innanzi avea avuto di non darlo ad 
alcuno, se personalmente non gliel comandava lo stesso Galeazzo. Corsero 


colà la marchesana Beatrice Estense sua consorte e Ricciarda sua figliuola, 
tutte affannate, e colle man giunte scongiurarono il castellano a cedere la 
fortezza; e trovatolo più duro che mai, se ne tornarono piene di doglia a 
Milano. Finalmente, ben certificato quel castellano che v'andava la testa del 
Suo signore [Bonincontrus Morigia, Chron. Modoet., tom. 12 Rer. Ital.], consegnò quel 
castello alle genti del vescovo d'Arezzo, e nelle prigioni del medesimo 
castello, fabbricate dallo stesso Galeazzo, fu egli ristretto co' due suoi fratelli 
e col figliuolo, verificandosi quanto per accidente era stato predetto, se pur 
sussiste quella predizione. Non gli mancavano peccati da farne penitenza. Di 
questo fatto gran piacere ebbero i nobili di Milano e le città guelfe, ma il 
Bavaro si tirò addosso una grande infamia per tanta ingratitudine verso i 
Visconti; e di qui si può dire ch'ebbe principio la meritata sua rovina. Furono 
poi eletti ventiquattro nobili, che reggessero a comune la città di Milano; 
sopra lor nondimeno istituì il Bavaro un suo vicario, che fu Guglielmo da 
Monteforte. 


Cavò esso Bavaro, in questi tempi, ben ducento mila fiorini d'oro dalle 
borse dei Ghibellini, e specialmente de' Milanesi; poscia nel dì quinto, oppure 
nel dodicesimo giorno d'agosto quasi alla sordina uscì di Milano, e agli Orci 
del Bresciano tenne un parlamento con Cane dalla Scala, Rinaldo Estense, 
Passerino ed altri capi ghibellini. Vuole il Villani [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 31.] 
che il Bavaro conducesse colà Marco, Luchino ed Azzo Visconti, i quali 
poscia fuggirono, e cominciarono guerra a Milano. Anche il Fiamma [Gualv. 
Flamma, cap. 365.] scrive che Giovanni, Luchino ed Azzo fra poco tempo furono 
rilasciati, e ritenuto il solo Galeazzo. Ma più fede merita Buonincontro 
Morigia, vivente allora in Monza, che ci assicura essere stati i suddetti 
Visconti rimessi in libertà solamente nell'anno seguente; ed è certissimo che 
Marco seguitò il Bavaro in Toscana. Venne esso Bavaro colle sue genti a 
Cremona, e pel contado di Parma e per la via di Pontremoli passò alla volta di 
Lucca, senza che il legato del papa, che avea forze non poco grandi, gli 
facesse contrasto alcuno per le montagne, siccome avrebbe potuto. Fu accolto 
con sommo onore da Castruccio, che si fece, o allora, o nel dì 4 di novembre, 
dichiarare ed investire da lui duca di Lucca e Pistoia, ed anche di Prato, San 
Gemignano, Colle e Volterra [Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 10, 
cap. 36.], tuttochè non ne fosse padrone, per isperanza di acquistar que' luoghi, 
i quali aveano già preso per lor signore Carlo duca di Calabria. Credevasi 


Lodovico di entrar quetamente in Pisa, città sempre stata camera dell'imperio, 
e perciò, senza entrare in Lucca, cavalcò tosto colà. Ma quei che governavano 
la città, per timore di perdere il loro stato, e per odio a Castruccio, gli 
serrarono le porte in faccia, e si accinsero alla difesa. Castruccio colle sue 
forze fu chiamato colà; v'andarono anche assai balestrieri della riviera di 
Genova, e si diede principio all'assedio di quella città nel dì 6 di settembre. 
Durò questo un mese; e, nata poi discordia fra quei cittadini, capitolata la 
resa, gli aprirono le porte. Pose il Bavaro ai Pisani una colta di sessanta mila 
fiorini d'oro, e dietro a questa un'altra di cento altri mila; e bisognò pagarli. A 
tante estorsioni si vide come morto quel popolo. Altri cinquanta mila si crede 
che raccogliesse da Castruccio per li suddetti privilegii, e per averlo 
parimente creato suo vicario in Pisa [Istorie Pistolesi. Cortus. Chron., tom. 12 Rer. Ital. 
Giovanni Villani, lib. 10, cap. 34.]. Succedette in questi tempi davanti allo stesso 
Bavaro una villana contesa di parole fra Guido vescovo d'Arezzo ed esso 
Castruccio, in cui l'un l'altro chiamò traditore. Il vescovo arrabbiato si partì 
per tornarsene alla sua signoria di Arezzo; ma, caduto infermo al castello di 
Monte Nero in Maremma, quivi scomunicato, pentito nondimeno, secondo 
alcuni, terminò i suoi giorni. Pier Saccone da Pietramala divenne poi signore 
d'Arezzo e di Città di Castello. Lodovico nel dì 21 di dicembre con tre mila 
cavalieri e grossa fanteria s'inviò per Maremma alla volta di Roma; il che 
udito dal duca di Calabria, anch'egli si mosse da Firenze colla moglie, con 
tutti i suoi baroni e con mille e cinquecento cavalli nel dì 28 del mese 
suddetto, per accorrere alla difesa del regno di Napoli. 


In quest'anno [Nicolaus Specialis, lib. 7, cap. 20, tom. 10 Rer. Ital.] nel mese di luglio 
il re Roberto tornò a spedire in Sicilia Rogieri da Sanguineto conte di 
Catanzaro con settanta galee, fra le quali diecisette de' Genovesi, a dare il 
solito guasto a quell'isola; ma poco profitto ne ricavò. Nel tempo stesso, affin 
di prevenire i disegni del Bavaro calato in Lombardia, mandò Giovanni 
principe della Morea suo fratello con mille cavalli ad afforzar le terre del 
ducato di Spoleti e di Campagna. Questi volle entrare in Roma; non gliel 
permisero i Romani. Andò a Viterbo; e, trovato quel popolo contrario a' suoi 
voleri, guastò il paese. Intanto cinque galee di Genovesi al servigio d'esso re 
Roberto presero la città d'Ostia, e la diedero alle fiamme; del che i Romani 
concepirono grande odio contra d'esso re, nè vollero ammettere il cardinale 
Orsino legato, che da Firenze passò colà per mettere pace. Nel dì 28 di 


settembre esso legato col principe suddetto della Morea s'impadronì di San 
Pietro e della città Leonina, con tagliar a pezzi que' Romani che v'erano in 
guardia, ma nel dì seguente tutto in armi l'infuriato popolo di Roma ripigliò 
quel luogo. Nella notte del dì quinto di luglio, vegnente il dì sesto [Chron. 
Caesen., tom. 14 Rer. Ital.]. Alberghettino figliuolo di Francesco dei Manfredi 
signor di Faenza, ad istigazione, per quanto fu creduto, di Ostasio da Polenta, 
scacciò da Faenza la guarnigione del padre, che era allora fuori della città, e 
se ne fece signore. Ecco se mancava in secoli sì sconvolti ogni specie 
d'iniquità. Cecco de' Manfredi, che l'aveva aiutato a questo tradimento, 
proditoriamente ne fu anch'egli dipoi scacciato con altri della casa de' 
Manfredi. Era in questi tempi signore d'Imola Ricciardo de' Manfredi: perchè 
quel popolo scoprì ch'egli voleva dar la città al cardinal Beltrando dal 
Poggetto legato pontificio, nel primo dì, oppure nell'ottavo di settembre, si 
mosse a rumore, e sulla piazza venne alle mani con lui e colla gente della 
Chiesa. Rimasero soperchiati que' cittadini; ve ne furono morti più di 
quattrocento, e la città andò a sacco; laonde rimase tutta desolata. Fece poi 
guerra il legato a Faenza, unito col suddetto Ricciardo; ma Alberghettino de' 
Manfredi valorosamente si difese. Borgo San Donnino in Lombardia nel 
dicembre di quest'anno, per trattato fatto con que' terrazzani, si arrendè al 
figliuolo di Giberto da Correggio. V'entrò egli a nome del legato pontificio, 
che per averlo spese buona somma di danaro. Gli Spinoli ghibellini tolsero 
alla città di Genova [ Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] l'importante 
castello di Monaco. E nel dì 30 di maggio i Piacentini con grosso naviglio per 
Po andarono a Cremona [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], sperando di conquistar 
quella città; ma i Cremonesi virilmente si difesero, e infine diedero una 
sconfitta ai mal venuti. Leggonsi nella Storia Ecclesiastica sotto questo anno 
[Raynaldus, in Annal. Eccles.] le lettere del popolo romano a papa Giovanni XXII, 
pregandolo istantemente di venire a Roma alla sua sedia. Con belle parole e 
varii pretesti si scusò il pontefice di non poter per ora esaudirli, e raccomandò 
forte ai Romani di andar d'accordo col re Roberto, e di non ammettere il 
Bavaro. Ma Sciarra Colonna, capo de' Ghibellini, avea già preso delle 
contrarie misure. Nel dì 23 d'ottobre il suddetto pontefice fulminò contra del 
Bavaro, come eretico, tutte le censure, ed ogni altra pena spirituale e 
temporale che si possa mai immaginare. Poscia nelle tempora dell'Avvento 
fece la promozion di dieci cardinali, tre de' quali italiani, sei franzesi ed uno 
spagnuolo. 


CRIsTo McccexxvuII. Indiz. xI. 
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Imperio vacante. 


Strepitosi avvenimenti e grandi mutazioni furono in quest'anno in Italia 
[Giovanni Villani, lib. 10, cap. 47 e 53.]. Nel dì due di gennaio pervenne Lodovico il 
Bavaro a Viterbo, dove da Silvestro dei Gatti, che dominava in quella città, 
fu accolto a grande onore. Costui, per ricompensa, sotto varii pretesti fu poi 
da lì a qualche tempo fatto prendere dal Bavaro, e martoriato per sapere 
dov'era il suo tesoro; sicchè perdè trentamila fiorini e la signoria di Viterbo. 
A quella città nello stesso tempo arrivò Castruccio con trecento cavalieri de' 
suoi migliori, e mille balestrieri. Non erano ben d'accordo i Romani intorno 
all'accettare il Bavaro, e gli spedirono ambasciatori a Viterbo per patteggiar 
seco. Ma segretamente animato egli da Sciarra dalla Colonna, e da altri di 
parte ghibellina, trattenendo in ciance gli ambasciatori, diede la marcia 
all'esercito, e nel dì 7 del medesimo mese giunse alla città Leonina, e smontò 
al palagio di San Pietro, e vi dimorò quattro giorni. Entrò poscia in Roma, e, 
salito in Campidoglio, fece fare un'aringa al popolo romano con una sparata 
di ringraziamenti, di lodi e di promesse di esaltar Roma alle stelle. Piacquero 
tanto queste melate parole ai Romani, che il dichiararono senatore e capitano 
di Roma per un anno. Poscia nel dì 17 d'esso mese, giorno di domenica (e 
non già in altro dì), si fece con somma solennità e magnificenza la coronazion 
di Lodovico in San Pietro, non già per le mani del romano pontefice, o de' 
suoi delegati, come conveniva, ma per quello di Jacopo Alberti vescovo di 
Venezia, e di Gherardo vescovo d'Aleria, anch'esso scomunicato. Perchè alla 
funzione mancava il conte del sacro palazzo, secondo il vecchio rituale, 


Lodovico, dopo aver fatto cavaliere di sua mano Castruccio duca di Lucca, 
conferì a lui questa dignità. Fu coronata eziandio Margherita sua moglie; e in 
tal congiuntura il novello preteso imperadore pubblicò tre decreti, uno per la 
conservazione della fede cattolica, uno per la riverenza dovuta agli 
ecclesiastici, ed uno per la difesa delle vedove e dei pupili: con che si fece 
non poco onore presso i Romani. Creò ancora senatore e suo vicario in Roma 
Castruccio, il quale portò in quelle funzioni una veste di seta cremesi con 
queste parole ricamate d'oro dinanzi al petto: È quello che Dio vuole. E nel di 
dietro quest'altre: Sarà quello che Dio vorrà. Continuò il Bavaro la sua 
dimora in Roma, e nel dì 14 d'aprile pubblicò varie leggi contra chi fosse 
trovato in eresia, o in reato di lesa maestà contra dell'imperadore. Poscia nel 
dì 18 d'esso mese nella piazza di San Pietro tenne un gran parlamento [Giovanni 
Villani, lib. 10, cap. 71. Raynald., Annal. Eccl. Baluz., Vit. Pap.], dove fece citare, se alcuno 
v'era che prendesse a difendere prete Jacopo da Caorsa, il quale si faceva 
chiamare papa Giovanni XXII. Niuno rispose. Saltò su bensì il sindaco di 
quella parte del clero di Roma, che antepose lo amore dell'oro a quello della 
religione, e pregò Lodovico di procedere contra il detto Jacopo di Caorsa. Si 
sfoderarono dunque varii articoli di pretesa eresia e di lesa maestà d'esso 
pontefice, pretendendo ch'esso avesse anche bandita la croce contro ai 
Romani: per le quali cagioni il Bavaro dichiarò decaduto papa Giovanni dal 
pontificato, e reo di eresia e lesa maestà, con varie pene ch'io tralascio. Nel dì 
23 d'aprile col consenso del popolo romano fu pubblicata una legge, che ogni 
papa in avvenire dovesse tener la sua sedia in Roma, e non istarne absente 
che tre mesi l'anno: altrimenti s'intendesse casso dal papato. Finalmente nel dì 
12 di maggio, nella piazza di San Pietro, Lodovico colla corona in capo 
propose al numeroso popolo di Roma di fare un nuovo papa. Fu proposto fra 
Pietro da Corvara, nativo d'Abbruzzo, dell'ordine de' Minori, grande ipocrita; 
e il popolo, perchè la maggior parte odiava papa Giovanni per la sua 
permanenza di là dai monti, l'accettò. Costui prese il nome di Niccolò quinto; 
fece anche prima della consecrazione la promozion di sette falsi cardinali, e 
nel dì 22 di maggio fu consecrato vescovo da uno di essi, con prendere dipoi 
la corona dalle mani del medesimo Lodovico, il quale di nuovo si fece 
coronar imperadore da questo suo idolo. 


Tante bestialità di Lodovico il Bavaro in arrogarsi l'autorità di deporre un 
papa, legittimo papa, nè giammai caduto in eresia, come egli pretese, e di 


eleggerne un altro contro i riti e canoni della Chiesa cattolica [Albert. Mussatus, in 
Lud. Bavar. Bernard. Guid. Cont. Ptolom. Lucens.], stomacarono forte allora chiunque 
portava buona coscienza e lume di ragione; e solamente piacquero a molti 
eretici e scismatici tanto religiosi che secolari, de' quali era piena la corte 
d'esso Bavaro, e coi consigli de' quali soli egli si regolava. Mostruosità ed 
empietà enorme non ha bisogno di essere maggiormente dichiarata e 
detestata. Questa poi fu quella che finì di dare il tracollo agl'interessi di lui in 
Italia. Ma qui convien interrompere il corso delle azioni di Lodovico per 
venire in Toscana. Mentre Castruccio se ne stava in Roma, facendola da 
grande in quella corte e città, e molto prima dell'empia tragedia che abbiamo 
riferito [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 57. Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.], Filippo da 
Sanguineto, vicario del duca di Calabria in Firenze, cominciò a tessere certo 
trattato per torgli la città di Pistoia. Fatti i preparamenti, la mattina innanzi 
giorno del dì 28 di gennaio si presentò egli alle fosse di quella città, con 
ponti, scale ed altri edifizii, due mila fanti e settecento cavalli. Data alle mura 
la scalata, v'entrò, e dopo lunga battaglia colla guarnigion di Castruccio, 
s'impadronì della terra, con fuggirsene Arrigo e Valerano, figliuoli del 
medesimo Castruccio, e i lor soldati a Serravalle. La misera città andò tutta a 
sacco, e durò ben dieci giorni la crudel ruberia: il che trattenne que' soldati 
dal far altre conquiste nel territorio. Per mare e per terra fu spedito a 
Castruccio il funesto avviso di questa perdita. Egli, dopo tre dì, avutolo, si 
congedò ben tosto dal Bavaro, ed immediatamente nel primo giorno di 
febbraio s'avviò alla volta di Pisa colla sua gente. Lasciata poi questa in 
cammino, marciò egli innanzi colla maggior sollecitudine possibile, ed arrivò 
a Pisa con soli dodici cavalli nel dì 9 del mese suddetto. Da lì a qualche 
giorno vi giunse anche la sua milizia. Prese egli nel mese d'aprile al tutto la 
signoria di essa città di Pisa, ed impose colte e gabelle per fornirsi di danaro, 
risoluto di riacquistare Pistoia, e ciò senza riguardo alcuno al Bavaro, che ne 
era padrone, e al conte d'Ottinghe inviato colà per governar la città. Si volle 
egli rifare, perchè dava la colpa al Bavaro della perdita di Pistoia, per averlo 
forzato ad andar seco a Roma. Poscia nel dì 15 di maggio col popolo di 
Lucca e di Pisa cinse d'assedio essa città di Pistoia [Chron. Sanense, tom. 15 Rer. 
Ital]. Per sua buona ventura era innanzi nata gara tra i Fiorentini e Filippo da 
Sanguineto, a chi dovesse toccar la spesa di provvedere Pistoia, città fornita 
di viveri appena per due mesi. Nè l'un nè gli altri volendo cedere, ed 
informato Castruccio di questo litigio e dello stato di Pistoia, tanto più 


s'animò ad assediarla. Di grandi battifolli, steccati e fosse fece egli fare 
all'intorno, acciocchè niuno potesse recarle soccorso, e cominciò a tormentar 
la città colle macchine e con frequenti assalti. In questo mentre anche i 
Fiorentini fecero un gagliardo apparecchio di gente, colla giunta d'altra che 
lor venne dal cardinal Beltrando legato, da Bologna, Siena, Volterra ed altre 
terre. Con queste forze, superiori di molto a quelle di Castruccio, almeno 
nella cavalleria, l'esercito fiorentino nel dì 20 di luglio andò a postarsi in 
faccia dei trinceramenti di Castruccio sotto Pistoia. Mostrò ben egli di voler 
battaglia; ma siccome cauto capitano si tenne forte nel suo campo; e 
maggiormente afforzandolo con forti ripari, lasciò che i Fiorentini, non 
veggendo maniera di snidarlo di là colla forza, marciassero verso Pisa, 
credendosi eglino che Castruccio si moverebbe per timore di perdere quella 
città. Nulla si mosse egli; un terribil sacco fu dato al territorio pisano sino alle 
porte; e intanto Simone dalla Tosa capitano di Pistoia, perduta la speranza del 
soccorso per l'allontanamento de' suoi, e perchè gli era oramai fallita la 
vettovaglia, nel dì 3 d'agosto (salve le persone col loro equipaggio) rendè a 
Castruccio quella città con grande vergogna e rabbia de' Fiorentini, i quali, 
udita la perdita di Pistoia, si ritirarono tosto a casa. V'ha chi scrive, aver 
Castruccio, dappoichè esso ottenne Pistoia, preso Prato, e dato verso 
Fucecchio una rotta all'armata fiorentina; ma di ciò non parlando le più 
vecchie storie, passerò a dire che egli, per paura del Bavaro, cominciò una 
tela co' Fiorentini e col papa; ma per tante fatiche ed affanni cadde da lì a non 
molti giorni infermo in Lucca; e, chiamati i suoi tre figliuoli Arrigo, Giovanni 
e Valerano, lasciò gli Stati al maggior di età, ordinando loro e ai consiglieri 
di ben fornire le città di Pisa, Lucca e Pistoia, e di stare uniti insieme. Poscia 
nel dì 3 di settembre nel colmo di sua grandezza e fortuna, in età di soli 
quarantasette anni, diede fine alla sua vita colla temporal gloria d'essere stato 
il più accorto, prode e belicoso principe de' suoi tempi e tale, che, se la morte 
non gli troncava il volo, pericolo v'era che Firenze e la Toscana tutta 
soccombessero alla di lui somma sagacità e bravura. Leggesi la di lui vita 
scritta da Niccolò Tegrimi nobile lucchese /Tegrim., Vita Castruccii, tom. 11 Rer. Ital.], 
dove i suoi costumi e le sue massime si trovano pienamente descritte. I suoi 
figliuoli corsero Lucca, Pistoia e Pisa, e se n'impossessarono, con aver tenuta 
celata sette giorni la di lui morte: per la quale non si può esprimer quanta 
festa e tripudio si facesse in Firenze. Pareva a quel popolo di essere rinato. 


Non avea cessato Castruccio, dacchè il Bavaro giunse a Lucca e Pisa 
[Bonincontr. Morigia, Chronic. Mod., cap. 37, tom. 12 Rer. Ital.], di far tutti i più premurosi 
uffizii appresso di lui per ottenere la libertà a Galeazzo Visconte, e ai di lui 
fratelli e figliuoli. Lo stesso Marco Visconte, autor principale della lor rovina, 
che avea seguitato il Bavaro in Toscana, conoscendo l'eccessivo error 
commesso in danno della propria casa, e pentito del fallo, tuttodì si 
raccomandava per questo a Castruccio. Stette duro il Bavaro. Appresso in 
Roma tanto esso Castruccio, quanto altri principi ghibellini interposero la 
loro intercessione per la liberazion loro, e alle preghiere succederono le 
minaccie di abbandonarlo, se non concedeva loro tal grazia. Finalmente si 
lasciò vincere il Bavaro, e l'ordine andò che fossero rimessi in libertà. Scrive 
il Villani [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 31.] che Lodovico condannò Luchino ed 
Azzo a pagare venticinque mila fiorini d'oro, e che ne pagarono sedici mila. 
Comunque sia, ci assicura Buonincontro che li rimise in sua grazia, 
comandando che venissero in Toscana. Nel dì 25 di marzo furono liberati 
dalle carceri di Monza; quel popolo segretamente diede loro molti regali; ed 
essi andarono a Lucca a trovar Castruccio, il quale teneramente abbracciò 
Galeazzo, ed il creò suo generale all'assedio di Pistoia. Quivi per li crepacuori 
passati e per le fatiche presenti, gravemente s'infermò Galeazzo; e portato per 
ordine di Castruccio a Pescia, nel mese d'agosto, prima della resa di Pistoia, 
in età di cinquantun anni meschinamente morì, lasciando un grande esempio 
della volubilità delle grandezze terrene. Torniamo ora al Bavaro, i cui disegni 
in Roma erano di assalire il regno di Napoli; ma l'essersi partito da lui 
Castruccio con sue genti, e il non comparir mai, secondo il concerto, la flotta 
di Federigo re di Sicilia, che s'era collegato con lui ai danni del re Roberto, 
arenò tutta l'impresa. Fece bensì unito coi Romani a lui qualche guerra, ma di 
poco momento, perchè troppo penuriava di moneta, e vi era discordia 
nell'esercito suo. All'incontro, il re Roberto [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 96.] prese 
Ostia, Anagni ed altri luoghi. Per questi ed altri motivi il Bavaro, non 
veggendosi più sicuro in Roma, se ne partì col suo antipapa nel dì 4 d'agosto, 
con fargli le fischiate dietro quel popolo romano che dianzi tanta festa avea 
mostrato per lui, e venne a Viterbo. Nel dì seguente entrarono in Roma 
Bertoldo Orsino e Stefano dalla Colonna, prendendone possesso a nome di 
papa Giovanni, e colà ancora successivamente arrivarono il cardinal legato 
ed ottocento cavalieri del re Roberto, con esserne fuggiti Sciarra dalla 
Colonna, che da lì a non molto mancò di vita, Jacopo Savello e gli altri 


Ghibellini. Venuto il Bavaro a Todi, dalla qual città cavò quattordici mila 
fiorini, pensava di passare a dirittura ad Arezzo, istigato dai Ghibellini di 
marciare addosso a Firenze, quando gli giunse nuova che don Pietro, 
figliuolo di Federigo re di Sicilia, con una potente flotta andava in traccia di 
lui, e desiderava di seco abboccarsi a Corneto. Andò colà, e dopo molti 
contrasti e rimproveri, per essere egli tardato tanto a venire, si trattò di nuovo 
di far guerra al re Roberto. Ma troppo era in collera Lodovico, perchè 
Castruccio gli avea tolta Pisa, e però volle prima portarsi colà. Nel viaggio 
colla sua gente e co' Siciliani prese Grosseto; e, giuntagli colà la nuova della 
morte di Castruccio, affrettò i passi, e nel dì 21 di settembre arrivò a Pisa, 
ricevuto con somma allegrezza da quel popolo. Se ne fuggirono a Lucca i 
figliuoli di Castruccio, conoscendo d'essere troppo in odio ai Pisani. L'armata 
siciliana in tornando a casa, assalita da una fiera tempesta, colla perdita di 
quindici galee e con altri danni, arrivò molto sconciata e scemata in Sicilia. 
Andò poscia il Bavaro a Lucca ad istanza di quei cittadini, e tolse la signoria 
di quella città ai suddetti figliuoli di Castruccio con giubilo di quel popolo. 
Ma finì presto la lor festa, perchè il Bavaro impose loro una colta di cento 
cinquanta mila fiorini d'oro; stoccata che arrivò loro al cuore. Parimente per 
danari riconfermò il dominio di quella città agli stessi figliuoli di Castruccio. 
Anche l'allegrezza dei Pisani si convertì ben tosto in lutto, avendo essi dovuto 
pagare altri cento mila fiorini d'oro. Questi erano i benefizii, co' quali 
Lodovico il Bavaro si rendeva amabile ai popoli di Italia. Pure, con tutti 
questi fieri salassi alle borse altrui, non correano le paghe ai suoi soldati, e, 
per tal motivo, fatta congiura, ottocento dei suoi migliori cavalieri tedeschi 
nel dì 29 d'ottobre disertarono da Pisa, e corsero a Lucca per impadronirsene; 
ma, trovate le porte chiuse per avviso precorso della lor venuta, diedero il 
sacco ai borghi di quella città, e poi ridottisi sul Ceruglio nella montagna di 
Vivinaia, quivi si fortificarono, con vivere da lì innanzi di rapine e di tributi 
di tutti i contorni. E perciocchè il Bavaro, non avendo attenuta la promessa di 
pagar loro sessanta mila fiorini, inviò ad essi Marco Visconte per trattar di 
concordia, il ritennero prigione: dal che poi nacquero altre novità che 
andremo vedendo. 


Già di sopra accennammo che Cane dalla Scala, tuttochè ghibellino, andò 
poco d'accordo coi Visconti. Era anche disgustato di Passerino de' Bonacossi 
signor di Mantova. Perciò diede mano e braccio ad una congiura formata 


contra di lui [Johannes de Bazano, Chron. Mutinens., tom. 15 Rer. Ital.] dai figlioli di 
Luigi da Gonzaga, cioè Guido, Filippino e Feltrino, nobili antichi di 
Mantova, che si truovano registrati vassalli della contessa Matilda. Ebbero 
essi dallo Scaligero e da Guglielmo di Castelbarco ottocento fanti e trecento 
cavalli, co' quali inaspettatamente entrati in Mantova la mattina del dì 16 
d'agosto, correndo quivi la festa di san Leonardo, s'impadronirono della 
piazza. Il Platina scrive [Platina, Hist. Mantuan., lib. 2, tom. 20 Rer. Italic.] Ciò succeduto 
nel dì 17 di luglio. Accorso Passerino, vi restò trucidato [Moran., Chron. Mutin., 
tom. 11 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Furono presi Francesco e l'abbate di 
Sant'Andrea suoi figliuoli, e Guido e Pinamonte figliuoli di Botirone già suo 
fratello, e consegnati a Niccolò Pico ed agli altri nobili della Mirandola, i 
quali li condussero al castello del Castellaro della diocesi di Modena, e, in 
vendetta della morte di Francesco lor padre, quivi nelle prigioni 
barbaricamente li lasciarono morir di fame. In tal congiuntura si sfogò lo 
sdegno de' congiurati anche contro molti de' parziali e soldati di Passerino, 
che non poterono fuggire, e massimamente contra de' suoi crudeli uffiziali. 
Inestimabili ruberie furono fatte in quella rivoluzion di Stato, e la maggior 
parte del bottino toccata a Cane dalla Scala fu creduta da alcuni ascendere 
alla somma di cento mila fiorini d'oro. Questo miserabil fine ebbe Passerino, 
che pel suo aspro governo di tant'anni si guadagnò da' Mantovani e Modenesi 
il titolo di tiranno. Venne appresso dal popolo di Mantova proclamato lor 
signore di nome Luigi da Gonzaga; ma l'esercizio del dominio restò nei suoi 
valorosi figliuoli, i quali coi lor discendenti renderono poi gloriosa in Italia la 
famiglia Gonzaga, e continuarono la signoria in Mantova sino al principio del 
presente secolo decimo ottavo di Cristo, in cui io scrivo. In quest'anno ancora 
Carlo duca di Calabria, unico figliuolo di Roberto re di Napoli [Giovanni Villani, 
lib. 10, cap. 109.], infermatosi, giunse al fine di sua vita nel dì 9 ovvero 10 di 
novembre, con dolore inesplicabile del padre e di que' popoli, perchè era 
buon principe, amatore della giustizia, pio ed amorevole verso tutti. Non 
lasciò dopo di sè alcun maschio, ma bensì due femmine, Giovanna già nata, e 
Maria, che nacque dopo la morte del padre da Maria di Valois, sorella di 
Filippo di Valois, il quale in questo anno, venuta meno la figliuolanza di 
Filippo il Bello, diventò re di Francia. Col tempo il regno di Napoli ebbe da 
piagnere maggiormente la perdita di questo principe senza eredi maschi, 
siccome andremo vedendo. In Firenze fu gran duolo per la sua morte; ma 
molti ancora internamente se ne rallegrarono, perchè finì il suo dominio in 


quella città, ed ivi si tornò alla libertà primiera. Erano in questi tempi signori 
della città di Lodi Sozzo e Jacopo de' Vestarini, ed aveano esaltato di molto 
un lor famiglio, già mugnaio, uomo fiero, nominato Pietro Tremacoldo, per 
soprannome il Vecchio, con farlo capo delle lor guardie, e lasciargli in mano 
le chiavi di una porta della città [Bonincontrus Morigia, Chron. Modoet., cap. 38, tom. 12 
Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano.]. Molte scelleraggini e crudeltà commise costui in 
servigio de' padroni, ma seppe anche guadagnarsi l'amicizia di molti. Perchè 
Sozzino giovine della casa dei Vestarini gli stuprò una nipote, e, fattane 
doglianza, ebbe in risposta solamente delle minaccie, talmente s'inviperì, che 
ne volle far alta vendetta. Però, introdotta una notte in Lodi una gran masnada 
di fanti, mise la terra a rumore, e presi i suddetti due signori, con quattro altri 
di quella casa (se ne fuggì Sozzino con altri), rinserrolli in uno scrigno, e 
quivi di fame li lasciò perire. Agl'indagatori de' gabinetti celesti dovette allora 
sembrar questo un giusto giudizio di Dio; perchè i Vestarini, dacchè aveano 
imprigionato alcuni, li dimenticavano nelle carceri, e permisero che molti 
d'essi morissero di fame, ridendo allorchè udivano che i miseri urlavano per 
non aver che mangiare. Fecesi per forza questo ribaldo vecchio proclamare 
signor di Lodi, e spedì subito a Guglielmo di Monteforte vicario di Milano, 
assicurandolo che terrebbe la città a parte ghibellina, e di aver tolto di vita i 
Vestarini, perchè voleano dar Lodi al legato del papa. 


Sempre più andava peggiorando lo stato di Padova [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. 
Ital. Albertinus Mussatus, de Gest. Ital., lib. 12, tom. 8 Rer. Italic.]. Niccolò da Carrara, con 
gli altri fuorusciti, nell'anno precedente avea fatta gran guerra a quella città, 
maggiore la fece nell'anno presente con venir sino alle porte, e togliere ai 
Padovani buona parte de' loro raccolti. Entro di Padova Ubertino da Carrara 
con Tartaro da Lendenara teneva in continua inquietudine i miseri cittadini; 
nè giustizia si facea, nè modo si trovava da frenar le di lui insolenze. Corrado 
da Ovestagno, vicario del duca di Carintia in essa città, ad altro non 
attendeva co' suoi Tedeschi che ad ammassar danaro con ispogliar case e 
chiese, biasciando intanto de' Pater nostri, e facendo colle spoglie de' 
Padovani fabbricar chiese e monisteri nel suo paese. Mostrava bensì, secondo 
la sua politica, Cane dalla Scala di voler conservare le tregue con Padova, ma 
sotto mano porgeva aiuto ai fuorusciti, acciocchè facessero quanto di male 
potessero alla lor patria. Nè per quanti ricorsi fossero fatti al duca di Carintia, 
al legato del papa e a' marchesi estensi, per ottener aiuto, alcuno volea 


muovere un dito in lor favore. Marsilio da Carrara, uno de' più accorti 
uomini del suo tempo, veggendo andar così in malora la città, finalmente si 
appigliò al partito di fare il proprio negozio, con dar Padova a Cane dalla 
Scala, ed averne egli solo il merito tutto [Gatari, Ist. Pad., tom. 17 Rer. Ital. Chron. 
Patav., tom. 8 Rer. Ital.]}. Segretamente adunque spedì Filippo da Peraga a Cane, 
offerendogli il dominio della città, purchè Mastino dalla Scala di lui nipote 
sposasse Taddea da Carrara (che Alda è chiamata dal Mussato) figliuola di 
Jacopo già signore di Padova, e Marsilio conseguisse i beni di alcune ricche 
famiglie fuoruscite e il vicariato della città, ma solamente di nome, 
dovendovi Cane mettere tutti gli uffiziali, con altri patti vantaggiosi per lui. 
Altro non cercava che questo Cane, il quale da tanti anni ansava dietro a sì 
nobile acquisto, e tante guerre avea fatto e tanto danaro speso, senza mai 
poter ottenere il suo intento. Andò Mastino a Venezia, ed occultamente sposò 
Taddea da Carrara, che ivi si allevava, e compiè il matrimonio. Ciò fatto, 
Marsilio, dopo avere introdotto con varii pretesti molte centinaia di contadini 
armati in Padova, nel dì 3 di settembre, per avere più sciolte le mani e più 
balia ad eseguire il trattato, fece destramente insinuare al popolo di dare a lui 
la signoria della città; e ciò fu fatto. Poscia licenziò i Tedeschi, che erano ivi 
di presidio, soddisfatti delle lor paghe. Finalmente nel maggior consiglio 
della città spiegò la risoluzione da lui presa di cedere a Cane dalla Scala il 
dominio di Padova, giacchè altra maniera non v'era di salvarsi in mezzo a 
tante tempeste [Albertinus Mussatus, tom. 8 Rer. Ital.]. Niuno osò di contraddire; e 
però, eletto il sindaco, nel dì 7 di settembre lo stesso Marsilio da Carrara con 
esso e con molti de' principali cittadini cavalcò a Vicenza, e presentò le 
chiavi della città a Cane, il quale appena si trattenne dal baciare un dono sì 
caro. Fece la sua magnifica entrata Cane in Padova nel dì 10 del suddetto 
mese, ricevuto con plauso e benedizioni da quel popolo, oramai convinto che 
altro rimedio non v'era a' suoi mali, fuorchè questo. La liberalità del novello 
principe si diffuse sopra i suoi più cari, e massimamente sopra Marsilio da 
Carrara, alle spese nondimeno de' fuorusciti, appellati ribelli; di modo che 
Marsilio divenne, di ricco che era, sommamente ricchissimo. Toccò ad essi 
fuorusciti lo starsene in esilio; e perchè Albertino Mussato, celebre storico, il 
quale ampiamente racconta questi fatti, osò di rientrare in Padova senza 
licenza, fu mandato a' confini a Chioggia, dove nell'anno seguente finì di 
vivere e scrivere. Solennemente ancora fu di nuovo sposata Taddea Carrarese 
da Mastino dalla Scala. 


Tornato Cane a Verona, volle solennizzar questa importante conquista 
con una magnifica festa. Tenne dunque corte bandita in quella città nel dì 
ultimo di novembre. La Cronica di Verona [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] dice 
nell'ultimo d'ottobre. Forse cominciò allora la festa, ed essendo durata un 
mese, terminò nel fine di novembre. Concordano gli autori in dire [Chron. 
Estense, tom. 15 Rer. Ital. Albertinus Mussatus, lib. 12, tom. 18 Rer. Ital.] che incredibil ne fu la 
magnificenza per la varietà dei tornei, delle giostre, delle illuminazioni e 
d'altri pubblici suntuosi solazzi; pel concorso smisurato de' nobili di tutte le 
circonvicine città, essendovi stati cinque mila cavalli forestieri, ed intervenuti 
anche Obizzo marchese d'Este signor di Ferrara [Gazata, Chron. Regiens., tom. 8 Rer. 
Ital.], e Luigi da Gonzaga signore di Mantova; e finalmente per li gran regali 
fatti dallo Scaligero, che tenne sempre tavola aperta a tutta la nobiltà sì del 
paese che forestiera. La maggior solennità fu nel giorno in cui egli di sua 
mano creò cavalieri trentotto nobili delle prime case di Verona, Vicenza, 
Padova, Venezia, Mantova, Bergamo, Como, Reggio di Lombardia e 
Vercelli. Simili funzioni in Italia si faceano in que' secoli pieni di guerre, e 
chiamati da noi barbari, ma che più non si mirano in Italia, tanto ingentilita, 
per essersi perduta la voglia delle corti bandite, e del giostrare e torneare, 
dacchè tante armate straniere fan qui dei torneamenti d'altra fatta. Aggiungasi 
la descrizione che il padre del Gazata, storico reggiano di questi tempi [Gazata, 
in Praefat. ad ejus Histor., tom. 18 Rer. Ital.], a nol lasciò del nobilissimo genio d'esso 
Scaligero. Gran copia teneva egli di cortigiani; ed, oltre a ciò, non v'era uomo 
di qualche grido o per le lettere, o pel mestiere dell'armi, o per singolarità in 
qualche arte, il quale, sbattuto dalla fortuna o dalle rivoluzioni della patria, sì 
frequenti in questi tempi, ricorresse a lui, che non fosse ben veduto e 
provveduto di abitazione e tavola nella sua corte. Venivano essi con tutta 
proprietà e lautezza serviti, e, secondo le lor professioni, erano distribuiti. 
Quivi i poeti, lì i filosofi, in altre camere gli artefici, i predicatori e simili. 
Sopra la porta di quelle camere si mirava qualche pittura che alludeva alla lor 
professione. Eranvi musici di canto e suono, e buffoni per rallegrar di tanto in 
tanto le cene ed i pranzi: ben addobbato il palazzo di arazzi e pitture. Talvolta 
ancora Cane voleva alla sua tavola or questo or quello di que' valenti uomini; 
ed uno fra gli altri fu Dante Alighieri, celebre poeta, che, bandito da Firenze, 
provò quanta fosse la generosità di questo principe, degno perciò di maggior 
vita e di comandare a più popoli. Funesto riuscì quest'anno a Venezia, perchè 


la morte rapì il loro doge, cioè Giovanni Soranzo [Contin. Danduli, tom. 12 Rer. Ital.], 
a cui nel dì 8 di gennaio succedette in quella dignità Francesco Dandolo. Nè 
si dee tacere che, all'entrare di luglio [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 90. Chron. Estense, 
tom. 15 Rer. Ital.], venendo da Avignone la paga per li soldati del legato di Italia, 
consistente in sessanta mila fiorini d'oro, e scortata da cento cinquanta 
cavalieri, usciti fuor d'un agguato i Pavesi, ne presero almeno la metà con 
assai arnesi, somieri e prigioni. Ed ecco dove andavano le decime raccolte pel 
papa dall'aggravato clero. Anche negli anni addietro Jacopo re d'Aragona 
occupò da ducento mila fiorini d'oro, che gli uffiziali di papa Giovanni XXII 
aveano ricavato dagli ecclesiastici del suo regno, e se ne servì per torre la 
Sardegna ai Genovesi. Furono in quest'anno ancora novità in Reggio di 
Lombardia e in Parma. Nel mese di giugno Guiduccio e Giovanni de' 
Manfredi, e Giovanni Riccio da Fogliano, nobili reggiani [Gazata, Chron. Regiens., 
tom. 18 Rer. Ital.], uccisero Angelo da San Lupidio governatore di quella città per 
la Chiesa, ed uomo di molta pietà ornato, e poi se ne andarono alle lor 
castella. Era anche in Parma [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 95.] governatore 
pontificio Passerino dalla Torre; ma perchè con imposte ed altri aggravii 
opprimeva quel popolo, Marsilio de' Rossi ed Azzo da Correggio, nobili di 
quella città, nel dì primo di agosto scacciarono lui e il presidio papalino, e si 
fecero padroni di Parma. Nel dì seguente unitisi coi Fogliani e Manfredi 
suddetti, entrarono parimente in Reggio, e posero in fuga Arnaldo Vachera 
nuovo governatore inviatovi dal legato: con che amendue queste città 
tornarono a parte ghibellina, e que' nobili fecero lega con Cane dalla Scala, e 
con gli altri di sua fazione: avvenimento che atterrì forte il partito de' Guelfi. 
Ma il cardinal Beltrando legato tanto fece in Romagna [Giovanni Villani, lib. 10, 
cap. 94. Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.], che Alberghettino de' Manfredi signor di 
Faenza s'accordò con lui, parendo nondimeno che esso Alberghettino non gli 
lasciasse mettere il piede in quella città. In quest'anno un orribil tremuoto, 
oltre ad altri luoghi, sì fieramente conquassò la città di Norcia, che vi 
perirono da quattro mila persone. 


CRISTO MCCCXXIx. Indizione xI. 
Anno di Giovanni XXII papa 14. 
Imperio vacante. 


Stando in Pisa Lodovico il Bavaro, si trovava più che mai fallito di 
moneta. Erano alla corte di lui Azzo figliuolo e Giovanni fratello del fu 
Galeazzo Visconte [Bonincontr. Morigia, Chron. Mod., tom. 12 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 
10, cap. 117.], e forse erano forzati a starvi. Unitisi questi con Marco Visconte, 
stato sempre in grazia d'esso Bavaro, seppero così ben trattare i fatti loro, che 
coll'esibizione di settanta mila fiorini d'oro (il Villani dice cento venticinque 
mila), da pagarsegli parte in Milano e parte dappoi, ottennero quanto vollero: 
cioè Azzo impetrò il vicariato di Milano, e Giovanni dall'antipapa, che era 
venuto a Pisa, fu creato cardinale, e suo legato generale per tutta la 
Lombardia nel dì 18 di gennaio. Di questo danaro assegnò il Bavaro trenta 
mila fiorini d'oro ai Tedeschi ribellati che stavano nel Ceruglio, sperando di 
riavergli al suo servigio; ma, perchè non corse la moneta, Marco Visconte, 
siccome già accennai, fu ritenuto come ostaggio e mallevadore da essi. 
Andossene il valoroso giovane Azzo Visconte, accompagnato dal Porcaro 
(così è nominato dal Villani: io il credo Burgravio) uffiziale del Bavaro, per 
entrare in possesso di Milano, e giunse in Monza con giubilo di quel popolo. 
Quivi si fermò tredici dì, perchè Guglielmo conte di Monteforte governatore 
di Milano non volea cedere, se non era prima soddisfatto delle sue paghe. 
Azzo il soddisfece, e prese il dominio di Milano. Scrive il Villani che il 
Porcaro suddetto, a nome del Bavaro, ebbe da Azzo venticinque mila fiorini 
d'oro, coi quali marciò alla volta di Lamagna, senza mandare un soldo ad esso 
Bavaro, nè a' cavalieri del Ceruglio: del che il sitibondo Bavaro provò grande 


affanno. Anche Giovanni zio d'Azzo, e falso cardinale, dovette tornare in tal 
congiuntura a Milano; ed allora avvenne ciò che narra Galvano Fiamma 
[Gualvan. Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Italic.]: cioè che in quella città insorsero 
molti falsi religiosi, pubblicamente predicanti che papa Giovanni XXII era 
eretico scomunicato, deposto ed omicida, esaltando poi alle stelle l'antipapa 
Niccolò. Una gran fazione di frati minori col loro generale fra Michele da 
Cesena era allora troppo inviperita contra del papa per alcune ridicole 
questioni della lor povertà. Accadde ancora che nel dì 2 di febbraio il 
capitano pontificio del Patrimonio cogli Orvietani [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 118 
e 122.] credendosi d'occupare la città di Viterbo, vi entrò ostilmente; ma vi 
rimase sconfitto. Oltre a ciò, il conte di Chiaramonte, creato marchese della 
marca d'Ancona dall'antipapa, con gente del Bavaro e cogli altri Ghibellini 
entrò nella città di Jesi; e presovi Tano, che la signoreggiava, o piuttosto la 
tiranneggiava, col credito d'essere uno de' primi caporali de' Guelfi, gli fece 
tagliare la testa. Albertino Mussato attesta [Albertinus Mussatus, in Ludov. Bavar.] che 
esso conte s'impadronì della maggior parte della marca. I Romani anche essi, 
perchè pativano gran carestia, nè Guglielmo da Ebole vicario del re Roberto, 
e senatore allora di Roma, provvedeva al loro bisogno, alzato rumore, il 
cacciarono vituperosamente dalla lor città, e crearono senatori Stefano dalla 
Colonna e Ponciello degli Orsini, che seppero provvedere di grano quella 
città. Finalmente i Tarlati di Pietramala, signori di Arezzo e di Città di 
Castello, possenti ghibellini, s'impadronirono di Borgo San Sepolcro, 
togliendolo alla Chiesa. 


In tale stato di confusione si trovava l'Italia, quando a tutto un tempo si 
vide andare in depressione il Bavaro col suo antipapa, e risorgere gli affari di 
papa Giovanni [Raynaldus, Annal. Eccles. ad ann. 1328, num. 54.]. I primi ad abiurare 
l'uno e l'altro furono Rinaldo, Obizzo e Niccolò fratelli, marchesi estensi, 
signori di Ferrara, Rovigo, Comacchio ed altri luoghi. Non potendo essi 
accomodarsi più alle stravaganti ed empie azioni di Lodovico il Bavaro, 
massimamente dopo la detestabil creazione dell'antipapa, cercarono fin 
dall'anno precedente di mettersi in grazia del pontefice, e gli spedirono 
ambasciatori ad Avignone con espressioni di tutta umiltà, offerendosi a' suoi 
Servigi [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Il papa, duro finora con essi, al 
considerare il proprio pericoloso stato per le tante novità d'Italia, si ammollì 
facilmente verso di loro. Fecesi conoscere (e ci volea ben poco) che non 


erano quei miscredenti ed eretici che venivano spacciati ne' falsi processi 
fabbricati contra di loro. Però il papa, dopo ricevuta la confessione, che essi 
riconoscevano Ferrara per istato indubitato della Chiesa romana, annullò le 
scomuniche, e levò l'interdetto a Ferrara, nè più inquietò gli Estensi per conto 
del possesso e della signoria di quella città; anzi loro la confermò coll'obbligo 
del censo annuo di dieci mila fiorini d'oro. Fecero di più i marchesi [Raynaldus, 
Annal. Eccl. ad hunc annum, num. 20.]. Servironsi della parentela che passava fra loro 
ed Azzo Visconte, e di Beatrice Estense madre di esso Azzo, e zia de' 
marchesi, per istaccare il medesimo Azzo dal Bavaro. Troppo era chiaro che 
niun potea fidarsi di questo principe, il quale, chiamato in Italia contra de' 
Guelfi, nulla finora avea operato di rilevante contra d'essi; con attendere 
solamente a rovinar gl'interessi de' principi e delle città ghibelline sue 
seguaci, avendole smunte tutte di danaro, e sì obbrobriosamente maltrattati i 
Visconti. Ultimamente ancora avea di nuovo nel dì 16 di marzo [Giovanni Villani, 
lib. 10, cap. 124.] tolta la signoria di Lucca ai figliuoli di Castruccio, e datala a 
Francesco Castracane degli Interminelli per ventidue mila fiorini d'oro. 
Questi ed altri motivi, congiunti col riguardo della religione, sì malmenata dal 
Bavaro, fecero buona breccia nel cuore d'Azzo Visconte; e tanto più perchè 
gli stava tuttavia davanti agli occhi l'orrida prigionia patita in Monza, e gli 
altri indegni strapazzi fatti al padre e alla sua famiglia dallo sconoscente 
Bavaro. Cominciò pertanto a trattare segretamente ad Avignone per 
acconciarsi col papa, e si rimise in sua grazia, siccome dirò all'anno seguente; 
nè più mandò un soldo al Bavaro, che pure al sommo penuriava di moneta. 
Giudicò bene il Bavaro di calar egli in persona in Lombardia, giacchè assai 
chiaramente scorgeva che non più per lui, ma contra di lui era Azzo Visconte 
[Bonincontrus Morigia, Chron. Mod., cap. 40, tom. 12 Rer. Ital.]. Giunto al Po, secento suoi 
fanti balestrieri disertarono, e andarono a prendere soldo dal signor di 
Milano: colpo che sconcertò non poco l'animo del Bavaro. Tenne un 
parlamento a Marcheria sino al dì 21 d'aprile [Albertinus Mussatus, in Ludov. Bavar.], 
al quale si trovò Cane dalla Scala, accompagnato da più armati che non avea 
lo stesso Bavaro, perchè neppur egli si fidava molto di chi parea rivolto ad 
assassinar gli amici, e non a distruggere i nemici. Quivi si trattò di far oste 
contra di Milano. I fatti danno assai a conoscere che lo Scaligero non se ne 
volle impacciare. Aveva egli altre idee in capo. In questo mentre Azzo 
Visconte nel dì 17 d'aprile spinse a Monza cinquecento cavalli, che, entrati in 
quella città, se ne impadronirono. Lodovico duca di Tech, ivi governatore pel 


Bavaro, si ritirò co' suoi Tedeschi nel castello, dove con grandi fossi e 
steccati fu rinserrato. Arrivò sul principio di maggio il Bavaro a Lodi, e gli 
furono serrate le porte in faccia; poscia fu sotto Monza, ed entrò nel castello; 
ma ritrovò il presidio del Visconte ben preparato nella terra alla difesa 
[Gualvaneus Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Ital.]. Nel dì 11 di giugno si portò colla 
sua gente sotto Milano, e ne cominciò l'assedio, alloggiando nel monistero di 
San Vittore. Azzo avea prese tutte le precauzioni necessarie, ed era per lui 
tutto il popolo, il quale andava facendo di tanto in tanto dei badalucchi con 
gli assedianti, villaneggiando i Tedeschi. Ma Azzo, da uomo prudente, non 
lasciava passar giorno che non mandasse mattina e sera qualche rinfresco e 
regalo di vini preziosi e di altri viveri al Bavaro. Si trattò d'accordo; ed Azzo, 
per ricuperar dalle mani di lui il forte castello di Monza, e per mandarlo via il 
meno malcontento che si potesse, gli pagò una somma di danaro: non si sa 
quanto. 


Nel dì 19 di maggio andò il Bavaro a Pavia [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 146.], @ 
quivi stette sino al principio d'ottobre; nel dì 25 settembre diede ad Azzo 
Visconte l'investitura del vicariato di Milano, rapportata dal Corio [Corio, Istoria 
di Milano.]. Passò dipoi a Cremona, e di là a Parma, per certi trattati che avea di 
torre Bologna al cardinal Beltrando dal Poggetto. Ma, scoperta la trama, nel 
dì 9 di dicembre si portò a Trento per parlamentare con certi baroni di 
Germania, e affine di provveder gente, mostrandosi risoluto di tornare alla 
primavera contra di Bologna. Colà gli arrivò nuova della morte di Federigo 
duca d'Austria emulo suo, e che gran moto si faceva per eleggere un nuovo re 
de' Romani: però passò in Germania per attendere a' fatti suoi, nè mai più gli 
venne voglia di comparire in Italia, dove lasciò un'abbominevol memoria di 
sè medesimo presso i Guelfi, e forse non minore presso degli stessi 
Ghibellini. Maneggiossi in questi tempi Cane dalla Scala per introdurre 
accordo fra il Bavaro ed Azzo Visconte, nè volle mai dar braccio ad esso 
Bavaro per le sue meditate imprese. Solamente mandò e lasciò andare 
Marsilio da Carrara con gente in aiuto de' Rossi, mentre il legato del papa 
facea guerra a Parma [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. Marsilio fu quasi preso da 
Simone da Correggio in quella spedizione. Ora, dopo aver Cane tenute in 
esercizio le sue truppe senza far nulla per molto tempo [Chron. Patav., tom. 8 Rer. 
Ital.], finalmente nel dì 4 di luglio si mosse da Padova con potente esercito, e 
andò a mettere l'assedio a Trivigi. Guecelo Tempesta avvocato e signor di 


Trivigi si sostenne per quattordici giorni; ma veggendo che il duca di 
Carintia, in vece di inviare un gagliardo soccorso, animava solamente con 
delle grandiose promesse, nel dì 18 del detto mese capitolò con buoni patti la 
resa di quella città. Magnificamente v'entrò il vittorioso Scaligero; ma a sì bel 
giorno tenne dietro una bruttissima sera. Ecco sorpreso Cane da una mortal 
malattia, che nel dì 22 d'esso mese, in età solamente di quarantun anno, il fa 
sloggiare dal mondo, allora appunto ch'egli era giunto all'auge della 
grandezza: principe glorioso, amato e temuto non meno pel valore che pel 
senno, e per la sua magnificenza ed onoratezza. S'egli maggiormente 
campava, par bene che si sarebbe stesa la sua potenza molto più oltre. Era 
padrone di Verona, Vicenza, Padova, Trivigi, Feltre, Cividal di Friuli e d'altri 
luoghi, dei quali restarono eredi i due suoi nipoti Alberto e Mastino, legittimi 
figliuoli di Alboino, senza che v'abboccassero i suoi figliuoli bastardi. 
Marsilio da Carrara, che con Bailardo da Nogarola assistè alla morte d'esso 
Cane, corse tosto a portarne la nuova a Padova, ed onoratamente fece che 
quel popolo giurasse nelle sue mani fedeltà ai due fratelli Scaligeri. Alberto 
dalla Scala nel dì 27 di luglio [Chron. Veronense, tom. 8 Rer. Ital.] prese il possesso 
di Padova, ed appresso vennero in potere di lui Conegliano, Asolo, e le 
restanti castella del Trevisano. Bartolomeo e Giliberto, figliuoli bastardi del 
predetto Cane, sul fine di quest'anno accusati d'aver macchinato contra la vita 
e lo stato de' due regnanti Scaligeri, furono presi e condannati ad una 
perpetua carcere. Francesco loro maestro fu strascinato a coda di cavallo, e 
poscia impiccato per la gola. Era in questi tempi Marco Visconte tuttavia per 
ostaggio coi Tedeschi nel Ceruglio, amato e riverito da loro, perchè il 
conoscevano personaggio di gran perizia nei fatti di guerra [Giovanni Villani, lib. 
10, cap. 129.]. Come fu partito di Toscana il Bavaro, s'‘intesero essi Tedeschi con 
altri che stavano di guarnigione nell'Agosto, cioè nel castello ossia nella 
fortezza di Lucca; e, fatto lor capitano il suddetto Marco Visconte, a dì 15 
d'aprile cavalcarono di notte, e furono ricevuti nell'Agosta. Minacciando poi 
di correre la città, Francesco Castracane, signore ivi pel Bavaro e i Lucchesi, 
diedero loro d'accordo la signoria di Lucca; e, perciocchè tal fatto era 
succeduto con segreta intelligenza de' Fiorentini che aveano promessa buona 
somma di moneta, mandarono i Tedeschi a Firenze per l'adempimento della 
parola, offerendo anche di dar Lucca al comune stesso di Firenze per ottanta 
mila fiorini d'oro. Per le dissensioni che di leggeri intervenivano allora nei 
consigli delle repubbliche, non accettarono i Fiorentini il partito. Se n'ebbero 


ben a pentire andando innanzi. 


Anche i Pisani, dacchè videro il Bavaro, impegnato in Lombardia, 
pensarono a scuotere il di lui giogo; e fatto venir da Lucca Marco Visconte 
con alcune masnade di Tedeschi ribellati al Bavaro, nel mese di giugno 
levarono la terra a rumore, e ne cacciarono Tarlatino da Pietramala, che vi era 
vicario per esso Bavaro, co' suoi soldati, e si tornarono a reggere a 
repubblica. Altrettanto fece anche Pistoia. Ossia che Marco Visconte trattasse 
occultamente co' Fiorentini per farli padroni di Lucca, e forse anche di Pisa, e 
che perciò i Pisani cominciassero a mostrar diffidenza di lui; oppure che egli, 
uso agl'imbrogli, spontaneamente volesse andare a trattar co' Fiorentini: certo 
è ch'egli si partì di Lucca, e venne a Firenze, dove, ben ricevuto dai priori 
[Bonincon. Morigia, Chron. Mod., tom. 12 Rer. Ital.], dopo molti ragionamenti con loro, e 
da loro regalato, ma riconosciuto per uomo instabile, sen venne alla volta di 
Bologna, dove dicono che segretamente si abboccò col cardinal Beltrando, 
con voce che gli promettesse di fargli avere Milano. Portatosi poscia a 
Milano, nel dì 14 d'agosto, fu amorevolmente accolto dal nipote Azzo, signore 
della città, e dai suoi fratelli Luchino e Giovanni, ai quali fece di gravi 
rimproveri, perchè lo avessero lasciato tanto tempo per ostaggio, senza 
pagare il convenuto danaro. Quindi si diede a grandeggiare in Milano; avea 
più seguito che lo stesso nipote Azzo; e fu creduto che gli volesse anche torre 
la signoria. Scrivono alcuni, che essendo ben uniti Azzo, Luchino e Giovanni, 
tra che gli andamenti di Marco erano loro sospetti, e il non potersi eglino 
dimenticare della rovina e prigionia lor procurata da esso Marco due anni 
prima, determinarono di sbrigarsene. Pietro Azario pretende [Petrus Azarius, 
Chron., tom. 16 Rer. Ital.] che Luchino non solamente niuna mano ebbe al fatto, ma 
ne restò fortemente irritato. Invitaronlo dunque ad un convito [Giovanni Villani, 
lib. 10, cap. 133.], dopo il quale, chiamatolo in camera, fecero strangolar lui, e 
gittar giù dalle finestre il suo corpo nel dì 8 di settembre, oppure in altro 
giorno. Questo atto di gettarlo dalle finestre non par vero, stante l'onorevol 
sepoltura che i nipoti e i fratelli gli fecero dare. Altri dicono [Gazata, Chron. 
Regiens., tom. 18 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] che egli da sè stesso, credendo 
di salvarsi, si gittò giù, e morì di quel salto. Almeno fu sparsa questa voce. 
Passò anche male all'antipapa Niccolò, bene nondimeno, secondo il suo 
merito [Bernardus Guid., in Vit. Johann. XXII.]. Partito che fu il Bavaro da Pisa, quel 
popolo, non vedendo volentieri in lor casa un sì abbominevol mostro, gli 


fecero intendere che se n'andasse. Raccomandossi costui al conte Fazio di 
Donoratico, che il tenne occulto per alguanti mesi in un suo castello; ma, per 
paura che i Fiorentini l'avessero scoperto, e gliel togliessero, segretamente il 
ridusse di nuovo a Pisa nell'anno seguente, e tennelo appiattato in sua casa 
fino al dì quarto d'agosto. In fine, essendo traspirato dove egli era, si 
cominciò a trattare di darlo in mano di papa Giovanni, che fu lietissimo di 
questo regalo, e fece perciò molte grazie a' Pisani [Raynaldus, in Annal. Eccles. ad 
ann. 1330.]. Abiurati i suoi errori in Pisa, e ricevutane l'assoluzione, fu condotto 
in una galea a Marsilia, e di là ad Avignone, con una salva di villanie e 
maledizioni dovunque egli passava. Quivi pubblicamente davanti al papa in 
pubblico concistoro rinnovò la sua abiura; poscia posto in carcere, trattato 
come familiare, ma custodito qual nemico, da lì a tre anni diede fine a' suoi 
giorni. Ed ecco dove andò a terminare la detestabil tragedia di Lodovico il 
Bavaro contro della Chiesa romana. S'erano già tolte di sotto il dominio 
pontificio le città di Parma e Reggio [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Il 
cardinal Beltrando legato nel dì 19 di marzo fece oste contra queste città con 
ottocento cavalli e più di sedici mila fanti, dando il guasto a tutto il paese. I 
Correggieschi erano con lui. Orlando e Pietro de' Rossi teneano Parma, i 
Manfredi Reggio. Dovette seguire qualche accordo fra loro; imperciocchè nel 
dì 17 d'agosto chiamati a Bologna [Matth. de Griffonibus, Chron. Bonon., tom. 8 Rer. Ital.] 
il suddetto Orlando ed Azzo de' Manfredi, il legato, che non manteneva patti, 
se non quando gli tornava il conto, perchè non gli vollero dare l'intero 
dominio di Parma e Reggio, li fece imprigionare. Nel settembre rinnovò la 
guerra contro di quelle città, e bruciò i borghi di Reggio e quante ville potè. 
Nel novembre Marsilio e Pietro de' Rossi, irritati contro al legato per la 
prigionia d'esso Orlando, condussero il Bavaro a Parma, e da lui ottennero il 
vicariato di quella città. Nel dì 27 d'esso mese mise il Bavaro un suo vicario 
in Reggio. 


Fecero pruova anche i Modenesi dell'infedeltà del legato [Johannes de Bazano, 
Chron., tom. 15 Rer. Italic.], il quale non volendo stare a' patti precedenti, in 
occasion delle guerre suddette, nel dì ultimo di giugno fece assediar Modena 
per quattro giorni. Accordo poi seguì nel dì 4 di luglio, essendo stati obbligati 
i Modenesi a ricevere di presidio cinquanta uomini d'armi del legato, e di 
concedergli la quarta parte del dazio delle porte [Moranus, Chron. Mutinens., tom. 11 
Rer. Italic.]. Ma dacchè il popolo di Modena seppe che il Bavaro era venuto a 


Parma, ed avea posto presidio in Reggio, saltarono su molti amatori della 
parte dell'imperio, che cominciarono a consigliare che, giacchè Dio avea lor 
mandata la buona fortuna di potersi dare all'imperadore, non bisognava 
lasciarsi scappar dalle mani sì bella occasione. A piè pari vi saltò dentro il 
forsennato popolo; supplicò per aver presidio tedesco, ed ebbe la sospirata 
grazia, con inviar anche in dono al Bavaro tre mila fiorini d'oro: picciolo 
refrigerio alla sua sete. Il conte palatino di Turge, maresciallo del Bavaro, con 
ottocento cavalli la sera del dì 28 di novembre entrò in Modena, giorno felice, 
giorno beato. Non capivano in sè stessi i mal accorti Modenesi per 
l'allegrezza; corsero tutti a baciar l'armi e le vesti de' ben venuti Tedeschi; 
buona cena preparata per loro, e facevano ai pugni per averli cadauno in lor 
casa. Nel giorno seguente cominciarono questi onorati forestieri a visitar 
granai, cantine e fenili dei cittadini: tutto era roba loro, a sentirli parlare; e chi 
neppur intendeva il loro ferloccare, si accorgeva ai fatti che parlavano 
daddovero. Diedersi poi a spogliare il territorio, a mettere colte e taglie: ogni 
dì ce n'era una nuova; i poveri osti e bottegai perderono tutti la scherma: tante 
erano le avanie e maniere di rubare e di prendere tutto senza pagare, che 
adoperavano questi sottili ed inumani insidiatori delle sostanze altrui. Curiosa 
cosa e insieme compassionevole si è il racconto minuto che delle loro 
invenzioni e ribalderie fa Bonifazio Morano autore di veduta. Oh allora sì che 
proruppero i Modenesi in mirabili atti di pentimento; ma il fallo era fatto, e 
conveniva farne la penitenza. Anche lo spirituale di questa città andò tutto 
sossopra, perchè il Bavaro mandò a star qui nel dì undici di dicembre un certo 
Orlando vescovo tedesco, il quale, intitolandosi vicario dell'antipapa, afflisse 
in varie maniere il clero, e metteva all'incanto tutti i benefizii. Intanto nel dì 
15 d'esso mese Guido e Manfredi de' Pii ottennero dal Bavaro il vicariato di 
Modena, e diedero principio alla lor signoria, ma senza poter mettere alcun 
freno all'indicibil ingordigia e disordine degli scapestrati Tedeschi. La 
Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] mette sotto l'anno precedente che 
Ricciardo de' Manfredi occupò Faenza, e poi la diede al cardinale legato. Ma, 
secondo il Villani [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 140.] avendola esso legato assediata 
nel dì 6 di luglio, l'ebbe a patti, dopo venticinque giorni, nell'anno presente da 
Alberghettino de' Manfredi, al quale fece di grandi promesse, e intanto il 
volle confinato in Bologna. Ma perchè si scoprì nell'ottobre di quest'anno 
[Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] in essa città di Bologna una congiura contra del 
legato per dar quella città al Bavaro, il medesimo Alberghettino con altri 


nobili primarii di Bologna ebbe tagliata la testa. Quando allora per semplici 
sospetti o per vendetta si volea torre taluno dal mondo, sempre era in pronto 
la voce e il processo d'una congiura. Può nondimeno essere che questa fosse 
vera; ma il legato era in poco buon concetto presso di tutti. Ucciso fu nel 
settembre di quest'anno Silvestro de' Gatti tiranno di Viterbo, e quella città 
coll'altre del Patrimonio e della Marca venne all'ubbidienza del cardinale 
Orsino legato del papa [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 143. Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.]. 
Esibirono più volte i Tedeschi del Ceruglio, dominanti in Lucca, ai Fiorentini 
quella città per danari; e questi, o per diffidenza della fede di quell'aspra 
gente, o perchè sperassero miglior mercato, non vi vollero giammai 
acconsentire. Udendo poi che i Pisani erano in trattato di comperarla per 
sessanta mila fiorini d'oro, ne sturbarono il contratto col fare gran guerra a 
Pisa, ed obbligar quel popolo a chiedere pace. Fecesi innanzi in questo mezzo 
Gherardino Spinola Genovese, e collo sborso di trenta mila fiorini (Giorgio 
Stella scrive [ Georgius Stella, in Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] Settantaquattro mila), 
comperata da' Tedeschi la signoria di quella città, v'entrò nel dì 2 settembre: 
il che rincrebbe forte ai Fiorentini, nè vollero perciò dare ascolto alcuno alle 
proposizioni di pace loro fatte da esso Spinola. La suberbia e avarizia di quel 
popolo la vedremo ben gastigata, andando innanzi. 


CRISTO MCCCXxx. Indizione xII. 
Anno di Giovanni XXII papa 15. 
Imperio vacante. 


Maggiormente risorse in quest'anno in Italia l'autorità di papa Giovanni, 
dacchè, tornato Lodovico il Bavaro in Germania, non v'era apparenza che gli 
tornasse voglia di rivedere l'Italia, dacchè colle passate azioni e colle sue 
infedeltà ed estorsioni avea troppo alienato da sè gli animi degl'Italiani. 
L'antipapa, siccome abbiam detto, andò a far penitenza de' suoi reati nella 
prigione avignonese. I marchesi estensi signori di Ferrara già s'erano 
riconciliati col pontefice. I Romani anch'essi ravveduti, con avergli spediti 
ambasciatori, gli prestarono la dovuta ubbidienza. I Pisani, pel servigio a lui 
prestato di dargli nelle mani il desiderato antipapa, ottennero quel che vollero 
da lui. Azzo Visconte signor di Milano, e Luchino e Giovanni suoi zii 
nell'anno addietro aveano fatto negozio con esso papa per guadagnar la sua 
grazia, con aver inviati ambasciatori e chiesto perdono, ed aver Giovanni 
deposta la porpora cardinalizia ricevuta dall'antipapa, ed abiurata la sua 
amicizia [Gualvaneus Flamma, Gest. Azon., tom. 12 Rer. Ital.]. Ma pare che solamente nel 
febbraio di quest'anno, oppure più tardi, si desse compimento al loro trattato, 
giacchè gran merito s'era fatto esso Azzo col rivoltarsi contra del Bavaro. Fu 
perciò pienamente tolto l'interdetto a Milano, e Giovanni fu da lì a qualche 
tempo creato vescovo di Novara. Perciò la Dio mercè in Italia cessò lo 
scisma, e dappertutto Giovanni XXII era riconosciuto per vero e legittimo 
papa. Lo stesso Bavaro anch'egli si studiò di placarlo, con avere interposti 
alla corte pontificia i buoni ufizii di Giovanni re di Boemia, di Baldovino 
arcivescovo di Treveri e di Ottone duca d'Austria [Raynaldus, Annal. Eccles.]. 


Esibiva egli di abolire tutti gli atti passati, di confessarsi reo, di riceverne la 
penitenza, purchè se gli conservasse l'imperio. Oh quest'ultimo non piaceva al 
papa, e perciò tutto il resto fu sprezzato, e continuossi a tenerlo per 
iscomunicato ed eretico. Ma con tutta questa depressione del Bavaro, ed 
esaltazione di papa Giovanni, non cessavano già in Italia le pestilenti 
dissensioni de' Guelfi e Ghibellini; e chiunque avea forza, cercava di stendere 
le fimbrie del suo dominio. Continuò dunque la guerra anche nell'anno 
presente, ma con pochi considerabili avvenimenti. Il cardinal legato 
Beltrando dal Poggetto inviò le sue genti a' danni dei Reggiani [Gazata, Chron. 
Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], le quali bruciarono molto di quel paese, con ridursi poi 
a Rubbiera. Ebbero i capitani d'essa armata un trattato, per cui a tradimento 
dovea essere loro data la terra di Formigine. Vennero essi perciò a quella 
volta nel dì 24 d'aprile con secento cavalli e quattrocento fanti [Giovanni Villani, 
lib. 10, cap. 154.]; ma avutone sentor Guido e Manfredi de' Pii signori di 
Modena, arrivarono a tempo colle milizie per disturbar le faccende degli 
avversarii. Rimasero chiusi i papalini in un prato, circondato da fossi e 
paludi, di modo che, senza poter fare buona battaglia, nè fuggire, vi rimasero 
quasi tutti morti o prigionieri. Fra gli ultimi si contarono Beltramone e 
Raimondo del Balzo, e un fratello bastardo del re Roberto. Il primo era 
maresciallo dell'armata pontificia. Furono essi condotti prigioni a Modena 
[Moranus, Chron. Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.], poi comperati per sei mila fiorini d'oro 
dai Rossi signori di Parma; e, per attestato di Matteo Griffone [Matth. de 
Griffonibus, Chron. Bonon., tom. 18 Rer. Ital.], Servirono poi a liberar col cambio dalle 
carceri di Bologna Orlando Rosso ed Azzo Manfredi, iniquamente detenuti. 
Per questa perdita sbigottì molto il cardinal legato. 


Ma giacchè abbiam parlato di Modena, convien ora aggiugnere, che 
continuando le innumerabili ruberie dei Tedeschi posti di guarigione in 
questa città, con essere ridotti i cittadini a nulla avere che fosse suo, perchè 
quella bestial gente adoperava la mannaia (chiamata da essi la chiave 
dell'imperadore) per entrare dappertutto e prendere tutto, era ridotto il popolo 
alla disperazione, e gli pareva d'essere nel profondo dell'inferno. Trovò 
Manfredi de' Pii riparo a tanti guai, con fare che Marsilio de' Rossi vicario 
generale del Bavaro venisse in persona a Modena, e seco menasse via secento 
di questi manigoldi. Ce ne restarono trecento, i quali dipoi, il meglio che 
potè, tenne in freno la prudenza di Manfredi. Fece il legato capitan generale 


della sua armata Malatesta signore di Rimini, e nel dì 18 di giugno l'inviò a 
dare il guasto a Spilamberto. Dopo avere ricevuto soccorso di gente da 
Reggio e da Parma, andò la milizia di Modena [Johannes de Bazano, Chron. Mutinens., 
tom. 15 Rer. Ital.] nel dì 24 a Piumazzo con pensiero di dar battaglia; ma i nemici 
sì ritirarono, e recarono poi altri danni al Modenese, con venir anche alle lor 
mani la terra di Formigine. Compiéè in questo anno il suddetto cardinal 
Beltrando l'inespugnabil castello, da lui fabbricato in Bologna, con molte 
torri, alte mura ed immense fortificazioni [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], @ 
andò per la prima volta ad abitarvi. Dava egli ad intendere ai buoni Bolognesi 
che non avea quella fabbrica da servire per lui, ma bensì al papa, che era 
risoluto di venire in Italia, e di mettere la sua residenza in quella città: cosa 
che produrrebbe inesplicabil vantaggio ai cittadini, e farebbe correre fiumi 
d'oro e d'argento per le loro strade. La verità era, ch'egli solamente intendeva 
di assicurar sé stesso, e di mettere i ceppi a quella potente città. Si prevalsero 
di queste congiunture i marchesi estensi, divenuti amici del pontefice e del 
legato, per occupare ai Modenesi la terra del Finale nel dì 27 di luglio. Nel 
mese d'ottobre cavalcò il maresciallo della Chiesa colle sue genti sul 
Modenese, e prese le mercatanzie che venivano da Mantova a Modena. Ciò 
riferito a Modena, uscì armato il popolo, e mise il nemico in rotta, con 
ricuperar tutto, e condurlo trionfalmente in città. Sul principio di giugno 
riuscì ai Parmigiani di togliere al legato Borgo S. Donnino [Giovanni Villani, lib. 
10, cap. 158 e 166.]. Impadronironsi anche i Fiorentini di Monte Catino, castello 
de' Lucchesi, e corsero fino alle porte di Lucca, colla presa d'alcune altre 
castella di quei contorni. Videsi una scena nuova in Italia nell'anno presente. 
Dei due fratelli Alberto e Mastino dalla Scala signori di Verona, Padova e 
d'altre città, il primo, tenendo sua stanza in Padova, attendeva, siccome uomo 
pacifico, a darsi bel tempo. Mastino, persona bellicosa e feroce, tutto era 
applicato alla guerra. Ricorsero a lui per aiuto i Ghibellini usciti di Brescia 
[Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital.]J; ed egli, presa la lor protezione, per 
isperanza di ridurre alla sua ubbidienza quella città, entrò nel mese di 
settembre sul Bresciano, e dopo aver occupata a poco a poco una gran 
quantità di castella, finalmente imprese l'assedio della città stessa [Cortus., tom. 
12 Rer. Ital.].. Accadde che in questi tempi venne a Trento Giovanni conte di 
Lucemburgo e re di Boemia, figliuolo del già imperadore Arrigo VII, per 
alcuni suoi importanti affari, dicono del matrimonio di Giovanni suo picciolo 
figliuolo con una figlia del duca di Carintia [Bonincontr. Morigia, Chron. Mod., tom. 12 


Rer. Italic.]. Trovandosi alle strette il popolo guelfo di Brescia, gli spedì 
ambasciatori, offerendogli il dominio della loro città, sua vita natural durante, 
e con patto di non introdurre in città i Ghibellini senza il consenso del loro 
consiglio generale, ch'egli non penò molto ad accettare. Rimandò intanto 
quegli ambasciatori a Brescia con trecento de' suoi cavalli, e fece intimare a 
Mastino di non molestar quella città, perchè era cosa sua. Mastino si ritirò, e 
Giovanni dipoi nell'ultimo dì di dicembre arrivò con più di quattrocento 
cavalli a Brescia, dove con eccessi di gioia e sommo onore fu ricevuto. 
Mastino non si fece poi pregar molto a rendergli le terre tolte ai Bresciani, ma 
con riceverne la promessa di rimettere in città gli usciti ghibellini. Quali 
conseguenze avesse un così inaspettato avvenimento, lo vedremo all'anno 
seguente. Secondo la Cronica di Giovanni da Bazzano [Johann. de Bazano, Chron. 
Mutinens., tom. 15 Rer. Ital.], nel dì primo di novembre fu dato il dominio della città 
di Cremona a Marsilio de' Rossi signore di Parma. 


CRISTO MCCCXXXI. Indiz. x1v. 
Anno di Giovanni XXII papa 16. 
Imperio vacante. 


La venuta in Italia di Giovanni re di Boemia diede allora e dà tuttavia da 
astrologare ai politici ed agli storici. Pretende il Rinaldi [Raynaldus, in Annal. 
Eccles. ad ann. 1330, num. 39.] ch'egli, siccome attaccato forte agli interessi di 
Lodovico il Bavaro, per consiglio e col consenso di lui venisse a sostenere il 
partito de' Ghibellini: cosa da lui meditata molto prima dell'acquisto di 
Brescia. V'ha ancora chi il pretende venuto come vicario d'Italia per esso 
Bavaro: il che nondimeno è falso, non apparendo ch'egli usasse giammai 
questo titolo. Altri poi pretendono [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 173.], che 
quantunque papa Giovanni con sue lettere pubblicasse che quel re di suo 
assenso non fosse entrato in Italia, e mostrasse di disapprovarlo, pure 
segretamente se l'intendesse con lui, e gradisse i suoi progressi. Questi misteri 
non è facile il dicifrarli. Sembra che sulle prime il Bavaro solamente si 
tenesse indifferente al veder Giovanni divenuto signor di Brescia, ma che poi 
gl'increscesse non poco il maggior innalzamento suo, e ne procurasse la 
rovina. All'incontro, può essere che sul principio il papa niuna mano avesse a 
farlo calare in Italia; ma, andando innanzi, si compiacesse della di lui 
grandezza, perchè sempre più veniva a tener lontano dall'Italia l'odiato 
Bavaro, benchè egli mostrasse il contrario, per non disgustare il re Roberto, 
aspirante anch'esso all'italico regno. Sia come essere si voglia, piantato che fu 
in Brescia il re Giovanni, senza badare alle promesse fatte a que' cittadini, 
richiamò colà tutti i Ghibellini fuorusciti, e volle che nella città fosse pace ed 
unione fra tutti, per quanto fu in sua mano: del che gli venne gran lode per 


tutta Lombardia. Azzo signor di Milano corse tosto a visitarlo per rinnovar la 
buona amicizia stata fra l'imperadore Arrigo VII di lui padre e la città de' 
Visconti, e gli portò anche di molti regali [Bonincontr. Morigia, Chron. Modoet., tom. 12 
Rer. Ital.]. Era la città di Bergamo in gran confusione e guerra civile per le 
fazioni. S'avvisò ancora quel popolo che questo principe, il quale niuna 
parzialità mostrava per le pazze sette degl'Italiani, sarebbe efficace medico 
alla grave sua malattia, e gli spedì ambasciatori, con sottomettersi al suo 
dominio, nel dì 12 di gennaio. Giovanni anche in quella città rimise la buona 
armonia e pace. Con questa paterna cura e fama di esatta giustizia tal credito 
s'acquistò egli, che Crema e Cremona da lì a poco il vollero per loro signore. 
Anche Ravizza Rusca signore di Como gli aveva promesso il dominio di 
Como, ma poscia il burlò [ Gazata, Chronic. Regiens., tom. 18 Rerum Ital. Bonincontrus, 
Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Se crediamo a Galvano Fiamma [Gualvaneus Flamma, de Gest. 
Azon, tom. eod. Idem., in Manipul. Flor., cap. 369.], lo stesso Azzo Visconte nel dì 8 di 
febbraio per decreto del popolo milanese a lui sottopose Milano, e prese il 
titolo di suo vicario. Così nel mese di febbraio Pavia, Vercelli e Novara, 
senza ch'egli lo cercasse, inviarono ambasciatori a dargli la signoria delle loro 
città. Da' Reggiani [Johann. de Bazano, Chron. Mutin., tom. 15 Rer. Ital.], Parmigiani, 
Modenesi, Mantovani e Veronesi gli vennero ambascerie, desiderando tutti di 
aver buona amicizia con lui. Nel dì 2 di marzo si portò egli a Parma, e da lì a 
tre dì nel pubblico consiglio fu proclamato signore di quella città: dopo di che 
fece rientrare in casa i Correggieschi e gli altri fuorusciti guelfi. 
Medesimamente essendo venuto nel dì 15 d'aprile a Reggio, quel popolo fece 
delle pazzie d'allegrezza, e gli conferì il dominio della città, sperando, anzi 
chiedendo ad alte voci, che deponesse i Manfredi e Fogliani, signoreggianti 
in essa. Giunto a Modena, qui ancora nel consiglio generale fu accettato per 
signore. Un incanto sembrò questa mutazione. Strana cosa tuttavia non dee 
parere, come per tutta Italia, senza altro esame, ognun prendesse inclinazione 
a questo principe e re straniero, imperocchè tutti si figuravano sotto il di lui 
governo di vedere estinte le fazioni, e di godere una dolce soavità di pace. 


Crebbe poi la maraviglia, perchè avendo i Fiorentini [Giovanni Villani, lib. 10, 
cap. 170.] continuato e maggiormente stretto l'assedio di Lucca mercè degli 
aiuti di gente loro inviata dal re Roberto, dai Sanesi e Perugini, quando erano 
sul più bello di conquistar quella città, ed aveano anche trattato segreto coi 
maggiori di Lucca; Gherardino Spinola signore di quella città, accortosi della 


mena, mandò tosto suoi ambasciatori al suddetto re di Boemia, pregandolo di 
accettar la signoria di Lucca con certi patti, fra' quali verisimilmente non 
mancò quello di restare vicario di lui in essa città. Non perdè tempo il re 
Giovanni ad inviare ambasciatori al campo de' Fiorentini, pregandoli di 
levarsi di là, perchè Lucca era sua città. Fu risposto che quell'impresa si 
faceva a petizione del re Roberto; e che perciò non poteano distorsene. Ma 
poscia, udito che Giovanni facea marciare ottocento cavalieri per dar 
soccorso a Lucca, e trovandosi discordia nell'esercito loro, si ritirarono nel dì 
25 di febbraio da quell'assedio. Arrivarono poi nel dì primo di marzo gli 
ottocento cavalieri del re di Boemia a Lucca; e il primo a provare quanto 
fossero mal fondate le sue speranze nel Boemo, fu lo stesso Gherardino 
Spinola, perchè niun patto fu a lui mantenuto, e gli convenne uscir di quella 
città, piagnendo la perdita di essa e del tanto danaro impiegato per comperarsi 
un crepacuore. Anche i Modenesi e Reggiani tardarono poco a disingannarsi 
[Gazata, Chron. Regiens, tom. 18 Rer. Ital.]. Nè quelli voleano per padroni i Pii, nè 
questi i Fogliani e Manfredi; da tale speranza mossi s'erano dati al re di 
Boemia; ma il re per danari li confermò per suoi vicarii in queste città, e il più 
bello fu che il danaro pagato da essi per continuar nel dominio fu cavato con 
una colta messa alle borse del medesimo popolo, il quale li volea deposti. 
Accadde inoltre, che venuto esso re Giovanni a Modena [Moranus, Chron. 
Mutinens., tom. 11 Rer. Ital. Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.], sì portò, accompagnato dal 
marchese di Monferrato e dal conte di Savoia, nel dì 16 d'aprile a 
Castelfranco ad un abboccamento col cardinale legato Beltrando dal 
Poggetto. Ebbero fra loro un lungo secreto colloquio; e perchè non bastò quel 
giorno a smaltire tutti i loro interessi, nel dì seguente tornarono a vedersi in 
Piumazzo, e non fu men lungo dell'altro il ragionamento loro. Non traspirò di 
che trattassero; ma seguirono tra loro molte finezze e un buon concerto; e 
furono osservati partirsi l'uno dall'altro molto allegri e contenti. Bastò questo, 
perchè allora i principi d'Italia aprissero gli occhi e prendessero in diffidenza 
non solo il Boemo, ma il papa stesso, deducendo da questi andamenti che 
fossero ben d'accordo e collegati insieme esso pontefice e il re; e che le lor 
mire fossero di assorbire, sotto lo specioso titolo di metter pace, l'Italia tutta. I 
primi dunque a far argine a questi occulti disegni, furono i marchesi estensi 
signori di Ferrara, Mastino dalla Scala signor di Verona e d'altre città, i 
Gonzaghi signori di Mantova, ed Azzo Visconte signor di Milano, tutti molto 
adombrati all'osservare quasi in un momento cresciuta cotanto la potenza del 


re Giovanni in Italia, e la sua unione col legato pontificio. A questo fine nel 
dì 8 d'agosto stabilirono fra loro in Castelbaldo una lega difensiva ed 
offensiva. Anche i Fiorentini adirati non solo per questo contra del Boemo, 
ma anche perchè era figliuolo d'Arrigo VII già lor fiero nemico, e perchè 
avea lor tolto, per così dire, di bocca il tanto sospirato acquisto di Lucca, 
s'accostarono nell'anno seguente a questa lega; anzi mossero tanti sospetti in 
cuore del re Roberto, che il trassero nella medesima alleanza. Sicchè, con 
istupore d'ognuno, si vide questa gran mutazione in Italia, cioè Guelfi e 
Ghibellini divenuti ad un tratto tutti uniti per abbassare il re di Boemia ed il 
frodolento legato. Diedero parimente nell'occhio a Lodovico il Bavaro questi 
rigiri ed ingrandimenti d'esso re in Italia; e però cominciò ad attizzar contra di 
lui i re di Polonia e d'Ungheria, e il duca d'Austria, i quali poi nel novembre 
dell'anno presente gli mossero guerra, e recarono immensi danni ai di lui Stati 
della Germania. 


Fece intanto il re Giovanni venire in Italia Carlo suo figliuolo 
primogenito, che con un grosso corpo di combattenti arrivò a Parma, ed egli 
appresso nel mese di giugno, oppure sul principio di luglio, lasciato in Parma 
il giovinetto figliuolo sotto la cura di Lodovico di Savoia [Gazata, Chron., tom. 18 
Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 10, cap. 181. Cortus. Hist., tom. 12 Rer. Italic.], marciò ad 
Avignone per tessere col papa e col re di Francia grandi tele, cioè, secondo le 
apparenze, per soggiogar la Italia ed innalzar la sua casa, oppur quella di 
Francia, sulle rovine del Bavaro. Questi suoi passi maggiormente convinsero 
i principi d'avere un pericoloso nemico in casa; ed accertossene anche il re 
Roberto, perchè nel mese di settembre Teodoro marchese di Monferrato, 
collegato del re Giovanni, gli tolse la città di Tortona colle rocche, e ne 
cacciò la di lui guarnigione con suo danno e vergogna. La ricuperò poi 
Roberto nell'anno seguente. Prosperarono in quest'anno gli affari del 
cardinale legato in Romagna. Nel dì 3 di maggio, secondo la Cronica di 
Cesena [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], Malatesta figliuolo di Pandolfo, 
anteponendo all'amore della sua casa i proprii vantaggi, si accordò con esso 
cardinale a' danni di Ferrantino Malatesta, signore di Rimini, e degli altri 
suol parenti [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 179. Cronica Riminese, tom. 15 Rer. Ital.], @ l'aiutò 
a scacciarli da quella città. Egli in ricompensa fu creato capitan generale della 
armata pontificia, ed assediò le castella dove si erano ritirati i medesimi suoi 
parenti, trattandoli da nemici capitali. Si meritò per questo il soprannome di 


Guastafamiglia. Poscia il cardinale, giacchè, a riserva di Forlì, tutte le altre 
città della Romagna erano alla loro ubbidienza, raunò una possente oste della 
sua gente e di tutti i Romagnuoli, e mise l'assedio ad essa città di Forlì, 
devastando il territorio all'intorno. Erane signore Francesco degli Ordelaffi 
dopo la morte di Cecchino, accaduta in quest'anno. Quivi fabbricate alcune 
bastie, acciocchè tenessero bloccata quella città, tornò poscia l'armata a' suoi 
quartieri. Abbiamo dalle Croniche di Bologna [Chronic. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] 
che nel mese di novembre gli Ordelaffi fecero pace col legato; e, cedutogli 
Forlì, egli vi pose un governatore. Ma secondo le stesse ed altre Croniche 
[Chron. Caesenat., tom. 14 Rer. Ital.], pare che questa cessione si compiesse nel dì 26 
di marzo dell'anno seguente, e che, in ricompensa di essa, il legato investisse 
Francesco degli Ordelaffi della città di Forlimpopoli. Cotante belle parole 
seppe poi dire il medesimo cardinale legato al popolo di Bologna, che 
l'indusse nel mese di novembre a dargli più ampio dominio nella loro città, e 
ad inviare ambasciatori a papa Giovanni, per dichiarare che Bologna 
perpetuamente sarebbe della Chiesa romana. Altrettanto fecero dal canto loro, 
se pure è vero, i Piacentini [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.]. Nel dì 26 di luglio 
del presente anno, trovandosi molto sconciata dalle discordie civili la città di 
Pistoia [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 186.], i Fiorentini, mossi da spirito di carità, ma 
non cristiana, spedirono colà cinquecento lancie e mille e cinquecento pedoni, 
che corsero la città, gridando: Vivano i Fiorentini. Si fecero dare la signoria 
d'essa città per un anno, e poi nell'anno seguente vi cominciarono un forte 
castello per più sicurtà della terra, diceano essi; e voleano dire, per seguitar 
sempre ad esserne padroni. Nuova guerra insorse quest'anno fra i Catalani e i 
Genovesi [Georg. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 10, cap. 188.]. 
Lamentavansi i primi che i Genovesi, i quali erano da gran tempo in credito 
di fare i corsari, quando se la vedeano bella, avessero recato di gravi danni ai 
loro legni. Il perchè con una flotta di quarantadue galee e di trenta navi 
armate, venuti alle due riviere di Genova, vi guastarono e bruciarono molti 
luoghi. Cagione fu questo loro insulto che i Guelfi dominanti in quella città, e 
i Ghibellini fuorusciti, padroni di Savona e d'altre terre, che già avevano fatta 
tregua fra loro, trattassero d'accordo e pace. A questo fine amendue le parti 
spedirono ambasciatori al re Roberto signore della città, che vi acconsentì nel 
dì 2, oppure 8 di settembre, ma di poco buona voglia; perchè fra le condizioni 
v'era che tutti i suddetti Ghibellini rientrassero in Genova e si accomunassero 
gli uffizii; e il re dubitava della lor forza, e più dell'animo loro. 


CRISTO McccxxxII. Indiz. xv. 
Anno di Giovanni XXII papa 17. 
Imperio vacante. 


Benchè i marchesi d'Este Rinaldo, Obizzo e Niccolò, signori di Ferrara, si 
fossero molto prima d'ora concordati con papa Giovanni, pure solamente in 
quest'anno fu dato compimento ad essa concordia. Nel mese di giugno 
vennero le bolle del vicariato di Ferrara, loro conceduto da esso pontefice 
[Matth. de Griffonibus, Chron. Bonon., tom. 18 Rer. Ital.], CON obbligo non di meno di 
rimettere in mano del cardinale legato la terra ossia la città d'Argenta. Diede 
esecuzione esso legato alle lettere papali, riebbe Argenta, e nel febbraio 
seguente fu levato l'interdetto dalla città di Ferrara [Chron. Estense, tom. 15 Rer. 
Ital]. Che frutto ricavassero da questo accordo i marchesi, lo vedremo all'anno 
seguente; intanto abbiamo, che essi si spogliarono della suddetta Argenta; il 
legato promise loro gran cose, e nulla poi attenne. Parlano gli Annali 
Bolognesi delle feste e falò fatti in Bologna, perchè nello stesso mese di 
febbraio vennero lettere pontificie che assicuravano quel molto credulo 
popolo, come era risoluta la venuta del pontefice in Italia, e fissata la sua 
residenza in quella città [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 199.]: tutte cabale del 
cardinale Beltrando dal Poggetto, il quale creato conte della Romagna e 
marchese della marca d'Ancona, ad altro non attendeva che a stabilir bene in 
suo pro que' principati, anzi ad accrescerli, e macchinava tutto dì la rovina de' 
marchesi estensi e degli stessi Fiorentini, e di chiunque si mostrava contrario 
a Giovanni re di Boemia, seco collegato. Tenne poscia nel dì 18 di marzo un 
general parlamento in Faenza [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], e nel dì 26 andò a 
prendere il possesso di Forlì, sicchè in Romagna non vi restò città o signore 


che non fosse ubbidiente a' suoi cenni. Ma perciocchè in Bologna i saggi si 
vedevano alla vigilia di perdere affatto l'antica libertà, e di divenire schiavi 
perpetui del legato, tra pel giogo imposto loro col fortissimo castello quivi 
fabbricato, e per la lega contratta da lui col re di Boemia, probabilmente loro 
scappò detta qualche parola non ben misurata, per cui, insospettitosi il 
cardinale, finse di voler parlare con Taddeo de' Pepoli, Bornio de' Samaritani, 
Andalò de' Griffoni e Brandalisio de' Gozzadini, cittadini potenti di quella 
città, e li trattenne prigioni. Se non li rilasciava presto, già il popolo avea 
cominciato a tumultuare, ed era imminente una gran sedizione. Abbiamo dal 
Villani [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 211.] che nel novembre il re Giovanni di 
Boemia andò ad Avignone per abboccarsi col papa: del che ebbe gran gelosia 
il re Roberto, e voleva impedire la di lui andata. Ma piacque il contrario al 
pontefice, il quale fece due diverse figure, mostrando di esser in collera col 
Boemo, e sgridandolo per gli acquisti fatti in Italia, quando nello stesso 
tempo per quindici dì era ciascun giorno a segreto consiglio con lui, e fece 
varie ordinazioni, che col tempo vennero alla luce. Tutto era allora 
simulazione e dissimulazione in quella corte; e di questa arte poi poteva 
leggere in cattedra il cardinale Beltrando legato di Bologna, Romagna e 
marca d'Ancona. Intanto i principi di Lombardia collegati contra del re di 
Boemia non istavano oziosi. Secondo i patti della lega, che la Cronica di 
Verona [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.] dice fatta, o confermata nel dì 22 di 
novembre di quest'anno, ad Azzo Visconte, pel partaggio fatto tra loro [Gazata, 
Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], dovea toccare Bergamo e Cremona; ad Alberto e 
Mastino dalla Scala, Parma; ai Gonzaghi, Reggio; e Modena ai marchesi 
estensi. Mastino dalla Scala avea già ricevute segrete lettere dai primati guelfi 
di Brescia [Malvecius, Chron. Brixian., tom. 14 Rer. Ital. Johannes de Bazano, tom. 9 Rer. Italic. 
Cortus. Hist., tom. 12 Rer. Ital.], che l'invitavano all'acquisto di quella città, 
disgustati dal re di Boemia, per aver egli contra i patti fabbricata quivi una 
fortezza, ed impegnata la riviera di Garda ai nobili da Castelbarco; avea 
anche donate varie castella di quel distretto a' suoi uffiziali, e staccata la 
giurisdizione di Val Camonica dalla città. Ora Mastino, messi in campagna 
due mila scelti cavalli e gran corpo di fanteria, parte de' quali era di Obizzo 
marchese d'Este [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], che accorse in persona ad aiutar 
Mastino, e fingendo che venissero da Asola, terra allora posseduta dal legato 
sui confini del Bresciano, sotto il comando di Marsilio da Carrara li fece la 
mattina del dì 15 di giugno arrivare alle porte di Brescia [Bonincontr. Morigia, 


Chron. Mod., tom. 9 Rer. Ital.]. Portavano finte bandiere della Chiesa, e gridavano: 
Viva la Chiesa. Furono tosto in armi i Guelfi della città, e corsero ad aprire 
per forza la porta di San Giovanni, per cui entrata la gente di Mastino, 
cominciò a gridare: Viva la Chiesa, e muoia il re. Allora si rifugiarono nel 
castello i soldati del re Giovanni; ma perchè non era esso ben provveduto, e si 
diede un feroce assalto a quegli uffiziali, non già coll'armi, ma coll'esibizion 
di danaro [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 203.], nel dì 4 di luglio lo renderono, e se 
n'andarono pei fatti loro. I Ghibellini di quella città, fuorchè pochi scappati 
nel castello, se ne stavano quieti; ed ancorchè sentissero gridare: Viva 
Mastino dalla Scala, si credevano assai sicuri al sapere che lo Scaligero era 
gran caporale della lor fazione, ma restarono ingannati. Mastino, che non 
ascoltava se non i consigli della propria ambizione, li sagrificò all'odio de' 
Guelfi (così d'accordo ne' patti); cioè permise che per tre giorni i Guelfi 
infierissero contra d'essi Ghibellini [Chronic. Veronense, tom. 8 Rer. Ital.], molti de' 
quali rimasero uccisi, e gli altri forzati a fuggire fuori della città. Una gran 
percossa ebbe in tal congiuntura la già sì potente famiglia de' Maggi. Così la 
nobil città di Brescia venne in potere dei signori dalla Scala. 


Sconvolta era eziandio la città di Bergamo per le fazioni civili [Gualvaneus 
Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Ital.]. Azzo Visconte signor di Milano nel mese di 
settembre si portò coll'esercito suo colà, e nel dì 27 di quel mese (non so se 
per assedio o per amichevol trattato) ne acquistò la signoria, togliendola alle 
genti del re di Boemia. Nella Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] è 
scritto che vi perirono molti dell'armata sua. Egli poi v'introdusse i Rivoli ed 
altri fuorusciti, e volle che fosse pace fra tutti: dal che gli venne gran lode. 
Frasi mosso da Parma Carlo figliuolo del re boemo, por dar soccorso a 
Bergamo; ma, per paura d'azzardar troppo, se ne tornò indietro. Nello stesso 
settembre [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 203.] il Visconte, gli Scaligeri, i marchesi 
estensi e i Gonzaghi strinsero la lega col comune di Firenze e col re Roberto: 
tutti contro al Bavaro e al re di Boemia, e a chi desse loro aiuto e favore, 
facendosi gl'Italiani segni di croce al mirare in lega potenze dianzi sì nemiche 
e di mire affatto opposte. Pensavano anche i marchesi estensi alla conquista 
di Modena, destinata ad essi in lor parte. Nè mancava la pazza discordia di 
malmenare ancora questa città. Già ne erano esclusi e fuorusciti i nobili 
Rangoni, Grassoni, Boschetti e signori da Sassuolo. Nel gennaio di questo 
anno erano stati mandati a' confini altri nobili [Johann. de Bazano, Chron. Mutin., tom. 


15 Rer. Ital.], ed altri verso il dì 22 di giugno malcontenti se ne fuggirono. 
Ritirossi Nicolò da Fredo a Spilamberto, e quei dalla Mirandola e da Magreta 
alle lor terre, che si ribellarono contra della città. Sul fine di settembre 
Rinaldo marchese d'Este con Alberto dalla Scala e Guido da Gonzaga entrò 
sul Modenese, guarnito d'un copioso esercito; mise l'assedio al castello di San 
Felice con sette mangani che continuamente flagellavano quella terra. Nello 
stesso tempo il grosso della loro armata venne sino ai borghi di Modena, 
prendendo varii luoghi fra la Secchia e il Panaro. Aggiugne il Villani che, 
dopo aver Azzo Visconte tentato di prendere Cremona [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 
207.], ma con restarne cacciate le sue genti che in parte vi erano entrate, 
cavalcò anch'egli dipoi sotto Modena con mille e cinquecento cavalieri, e vi 
stette intorno per venti dì, guastando tutti i contorni: per la qual cosa il legato, 
che era in Romagna, corse tosto a Bologna per paura di perdere quella città. 
Manfredi de' Pii sì bravamente difese Modena [Moranus, Chron. Mutinens., tom. 11 
Rer. Italic.], che veggendo i collegati di buttare il tempo, se ne tornarono 
indietro [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Si ridusse il marchese Rinaldo sotto San 
Felice, il cui assedio continuava. Erano i Ferraresi vicini ad impadronirsene, 
quando Alberto dalla Scala, per segrete preghiere di Manfredi de' Pii, se 
n'andò con sua gente. Ma, udita che ebbe Mastino la vergognosa ritirata del 
fratello, spedì altra fanteria e cavalleria in sussidio dell'Estense. Seguitò 
l'assedio sino al dì 25 di novembre, in cui ebbe un funesto fine per li 
Ferraresi. Imperciocchè Manfredi de' Pii, raccomandatosi al legato, e ad 
Orlando Rosso di Parma e ai Manfredi di Reggio, ebbe un possente soccorso 
di cavalleria da tutte le parti, e in persona venne in aiuto suo Carlo figliuolo 
del re Giovanni, e Pietro e Marsilio de' Rossi [Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital. Cortus. 
Hist. tom. 12 Rer. Ital.]. Con questi rinforzi tutto il popolo di Modena atto all'armi 
marciò a San Felice. Andò il guanto della battaglia, che da Giovanni da 
Campo San Piero generale de' marchesi fu accettato; e nel dì suddetto, festa 
di santa Caterina, si azzuffarono le armate. Durò il fiero ed ostinato 
combattimento da terza fino alla sera, ora rinculando gli uni ed ora gli altri; in 
fine perchè le fanteria modenese attese a scannare i cavalli nemici, restò 
sconfitta l'oste de' marchesi, fatto prigione il Campo San Piero lor generale 
con assaissimi altri, e tutto il loro equipaggio co' militari attrezzi venne alle 
mani de' vincitori. Circa ottocento cavalieri fra l'una parte e l'altra rimasero 
estinti sul campo; e fu creduto che da gran tempo sì crudel battaglia non fosse 
succeduta [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. In così felice giornata il 


principe Carlo fu fatto cavaliere da un Tedesco, ed egli compartì lo stesso 
onore a Manfredi de' Pii, a Giberto da Fogliano, e a Nicolò e Pietro de' Rossi. 
S'impadronì in quest'anno Azzo Visconte dell'importante castello di 
Pizzighettone sull'Adda nel dì 22 di settembre, e verso il fine di novembre 
[Giovanni Villani, lib. 10, cap. 210.] cavalcò colle sue milizie a Pavia, ed, assistito dai 
nobili da Beccheria, v'entrò e corse la città. Non potendo resistere alla di lui 
forza le masnade del re Giovanni, si ridussero nel castello già fabbricato da 
Matteo Visconte, e vi si sostennero sino al venturo marzo, siccome diremo. 
Parimente in quest'anno a' dì 22 di maggio Giovanni Visconte, zio di esso 
Azzo, già creato vescovo di Novara [Corio, Istoria di Milano. Gualvan. Flamma, Manip. 
Flor., cap. 370.], ebbe maniera di cacciar da quella città i Tornielli, che ne erano 
padroni, e si fece anche proclamar signore in temporale della città suddetta, 
dove richiamò tutti gli usciti, e rimise la pace da gran tempo perduta. Ma 
esser potrebbe che questo fatto appartenesse agli anni seguenti, siccome si ha 
dagli Annali Milanesi [Annal. Mediol., tom. 15 Rer. Ital.]. Lo stesso Galvano Fiamma, 
che nel Manipolo dei Fiori racconta ciò all'anno presente, in altra sua opera 
[Gualvan. Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Ital.] ne favella al seguente. Aveano i 
Pisani tolta a' Sanesi la città di Massa in Maremma; ma essendo essi 
all'assedio di un castello [Chron. Sanense, tom. 15 Rer. Ital.], i Sanesi coll'esercito 
loro nel giorno 16 di dicembre diedero loro una sconfitta con grave loro 
danno, e con far prigione Dino dalla Rocca lor capitano. 


CRISTO Mcccxxxm. Indiz. 1. 
Anno di Giovanni XXII papa 18. 
Imperio vacante. 


Per la vittoria riportata nel precedente novembre dal principe Carlo a San 
Felice colla sconfitta dell'esercito estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], 
Beltrando cardinale legato, siccome persona di niuna fede, dimenticando 
l'investitura di Ferrara data agli Estensi, si figurò venuto il beato giorno di 
aggiugnere ancor quella città alle sue conquiste. Però fece muover guerra 
dagli Argentani a' Ferraresi nel mese di gennaio, e poco appresso, senza 
disfida alcuna, anche egli spedì le sue genti a dare il guasto al territorio di 
Ferrara. Avvenne che nel dì 6 di febbraio stando il marchese Niccolò a 
Consandolo [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.], facendo la guardia a quella Stellata, 
arrivarono colà le milizie del legato, e diedero battaglia. Accorse armato il 
marchese; ma, cadutogli il cavallo in un fosso, fu preso e condotto con altri 
nelle carceri di Bologna, e la Stellata venne in poter de' nemici. Questo felice 
colpo facilitò all'armata pontificia il passaggio del Po; e però senza contrasto 
giunse fin sotto Ferrara, e postatasi nel borgo di sotto e sul Polesine di Santo 
Antonio, cinse quella città d'assedio. Tutti i primati della Romagna colle genti 
di quella provincia e di Bologna, per ordine del legato, vennero a 
quell'impresa. Un grosso naviglio ancora fu spedito per Po a' danni di quella 
città, che venne bersagliata dalle macchine militari, e tentata con varii assalti 
per più di nove settimane. Implorarono in tante angustie i marchesi il 
soccorso de' principi confederati, i quali, perchè troppo premeva loro che non 
cadesse nelle mani dell'ambizioso legato così importante città, vi spedirono 
cadauno un corpo di cavalleria e fanteria. Ne mandò Azzo Visconte lor 


cugino, ne mandarono i Gonzaghi, i Fiorentini, ma più Mastino dalla Scala. 
Appena furono entrati in Ferrara questi rinforzi, che, tenuto consiglio di 
guerra, fu risoluto di dare nel dì seguente addosso a' nemici. Però nel 
felicissimo giorno 14 d'aprile il marchese Rinaldo, lasciato alla guardia della 
città il marchese Obizzo suo fratello, fu il primo ad uscire coi coraggiosi 
Ferraresi, e percosse nei nemici [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital, Chron. 
Bononiense, tom. eodem. Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.]. Gli tennero dietro tutti gli altri 
campioni, e sì vigoroso fu l'assalto, che in breve andò in rotta tutto il potente 
campo pontificio con vittoria sì segnalata, che fu comparabile colle migliori 
di quel secolo. Alcune migliaia di persone vi restarono uccise od annegate, 
prese più di due mila, guadagnati duemila cavalli, con immenso bottino di 
bagaglio, armi ed arnesi da guerra, e gran quantità di navi. Fra i prigioni si 
contarono il conte d'Armignacca venuto di Francia per maresciallo dello 
esercito papale, due nipoti del legato, l'uno dei quali suo camerlengo, 
Malatesta e Galeotto da Rimini, Ricciardo e Cecchino de Manfredi da 
Faenza, Ostasio da Polenta da Ravenna, Francesco degli Ordelaffi da Forlì, i 
conti di Cunio e Bagnacavallo, Lippo degli Alidosi da Imola, tutti gran 
signori sotto l'ubbidienza del legato, ed altri nobili di Bologna e Romagna. 
L'avvocato di Trivigi conferì in sì felice giornata l'ordine della cavalleria al 
marchese Rinaldo, ed egli poi fece cavalieri il marchese Obizzo suo fratello 
ed altri suoi parenti. Paga doppia fu sborsata ai soldati, e nel dì 18 di giugno 
le genti dei marchesi diedero una rotta anche agli Argentani e ad altra gente 
del legato: del che fu gran rumore ed urli in Argenta. 


Considerabil perdita fece nella sconfitta di Ferrara il cardinal legato; e 
pure peggiori ancora ne furono le conseguenze [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. 
De' prigioni fatti, e tutti ben trattati, ritennero i marchesi estensi il solo conte 
di Armignacca, che dopo trentatrè mesi di prigionia col pagamento di 
cinquanta mila fiorini d'oro si riscattò. I nipoti del legato con altri nobili 
guasconi furono cambiati col marchese Niccolò, che era prigione in Bologna. 
Tutti gli altri gran signori della Romagna ebbero da lì a non molto la libertà 
senza riscatto veruno, ma con segreti patti e promesse fatte ai marchesi, che 
vennero presto alla luce, benchè fingessero di essere liberati collo sborso di 
molta moneta, mostrandosi poi corrucciati contro al legato, che un soldo non 
volle spendere per la loro liberazione. Ora Malatesta e Galeotto dei Malatesti 
[Chron. Caesen., tom. 14, Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], dacchè furono liberi, 


segretamente fecero pace e lega con Ferrantino e cogli altri della lor casa; e 
nel mese d'agosto diedero principio alla ribellione contra del cardinale legato, 
assistiti da varii rinforzi venuti loro da Arezzo, dalla Marca e da Ferrara. 
Presero tutto il contado di Rimini, e nel dì 17 di agosto assediarono la stessa 
città, dove entrarono vittoriosi nel dì 22 di settembre, con ispogliare e 
cacciarne il presidio del legato. Nello stesso tempo Francesco degli Ordelaffi 
[Giovanni Villani, lib. 10, cap. 226.] penetrato occultamente entro un carro di fieno in 
Forlì, e, mossa a rumore la terra, se ne impadronì nel dì 12, oppure 19 dello 
stesso settembre, e pienamente ancora ebbe il dominio di Forlimpopoli. 
Parimente Ghello da Calisidio nel dì 25 del medesimo mese fece rivoltar 
Cesena. La guarnigion pontificia si rifuggì nel forte castello, e lo difese sino 
al giorno 4 del seguente gennaio, in cui a buoni patti lo rendè agli assedianti. 
E tuttochè, il legato con un esercito di due mila cavalli e sei mila pedoni 
entrasse nel territorio di Cesena, e vi prendesse molte castella, pure niun 
tentativo fece per ricuperar quella città. Poscia nel mese di ottobre Ostasio e 
Ramberto da Polenta occuparono Ravenna, Cervia e Bertinoro, ed 
apertamente si ribellarono al cardinale legato. Ecco i frutti della guerra da lui 
mossa contro la buona fede ai marchesi di Ferrara [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]; 
i quali nel novembre di quest'anno mandarono un grosso esercito per terra e 
per Po addosso alla città d'Argenta. Perchè il ponte fabbricato da quel popolo 
non si potè rompere con tutte le pruove dell'armi, il marchese Rinaldo, fatta 
tagliare gran copia di salici, la lasciò andar giù per la corrente del fiume; e 
questa affollata al ponte, tenendo in collo l'acqua, lo ruppe in fine. Dopo di 
che si formò l'assedio di quella città, che durò sino all'anno seguente. 


Si vide sconvolta Roma in questi tempi per le nemiche fazioni de' 
Colonnesi ed Orsini. Furono uccisi a tradimento Bernardo e Francesco Orsini 
da Stefano dalla Colonna figlio di Sciarra [Raynaldus, in Annal. Eccles., n. 25. Giovanni 
Villani, lib. 10, cap. 220.]. Corse colà Giovanni cardinale Orsino, legato apostolico 
in Toscana, ed, abusandosi della sua autorità, fece colle forze della Chiesa, 
viva guerra ai Colonnesi, del che fu ripreso da papa Giovanni, con ordinargli 
di ritornare al suo uffizio. Una fierissima disavventura occorse nel giorno 
primo di novembre alla città di Firenze, creduta da alcuni gastigo di Dio, per 
l'enorme dissolutezza che regnava allora in quella città [Giovanni Villani, lib. 11 cap. 
1.]. Essendo caduto uno smisurato diluvio d'acque, l'Arno spaventosamente si 
gonfiò, ed, uscito degli argini, inondò gran tratto di paese. Seco trasse alberi e 


legnami in tal copia, che fatta rosta ai ponti di Firenze, li fracassò, ed 
altamente allagò la maggior parte della città e il territorio tutto fino a Pisa. 
Inestimabile fu il danno recato a quella città e a tanto paese, per la morte di 
molte centinaia di persone e d'infinito bestiame, guasto di case, palagi e 
magazzini; di maniera che que' popoli si crederono come giunti al giudizio 
finale. Se non eguali, grandi nondimeno furono i danni recati anche dal 
Tevere ai contadi di Borgo San Sepolcro, Perugia, Todi, Orvieto, Roma ed 
altri luoghi: il che diede occasion di disputare in Firenze, se tanti disordini 
venissero da cagion naturale, oppure miracolosamente dalla mano di Dio. Ma 
questo medesimo flagello ha patito Firenze con altri luoghi della Toscana nel 
principio di novembre dell'anno 1740. Le nevi cadute troppo di buon'ora ai 
monti, che per non essere dal freddo indurate, facilmente si squagliano al 
primo vento caldo, quelle sono che cagionano sì fatte stravaganze. Però 
guardati da nevi abbondanti fioccate sul fine d'ottobre, o sul principio di 
novembre. 


Nel gennaio dell'anno presente [Giovanni Villani, lib. 10, cap. 213.] Carlo 
figliuolo del re di Boemia andò a Lucca. Gran festa fecero i Lucchesi per la 
sua venuta; ma in breve lor venne freddo, perchè egli pose loro una colta di 
quaranta mila fiorini d'oro, e a gran fatica ne ricavò venticinque mila. 
Tornossene presto in Lombardia, perchè il re Giovanni suo padre calò di 
Francia in Piemonte con ottocento cavalieri scelti di oltramonte. Nel dì 26 di 
febbraio giunse il re a Parma, e di là si mosse nel dì 10 di marzo per dare 
soccorso al castello di Pavia, assediato da Azzo Visconte. V'introdusse egli 
bensì qualche vettovaglia, ma senza poter fare sloggiare il nemico esercito, 
ch'era fortemente affossato e trincierato intorno al castello [Gualvan. Flamma, de 
Gest. Azon., tom. 12 Rer. Ital. Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Partito ch'egli fu, 
seguitò l'assedio; e finalmente o per l'esca dell'oro, o per difetto di viveri, 
esso castello nel mese di giugno capitolò la resa al Visconte, salve le persone. 
Restarono padroni di quella città i Beccheria, e in parte lo stesso Visconte. 
Giovanni suo zio, vescovo e signor di Novara, circa questi tempi seppe così 
ben maneggiarsi alla corte pontificia, che ottenne l'amministrazione 
dell'arcivescovato di Milano, con pagare annualmente all'arcivescovo 
Aicardo bandito mille e cinquecento fiorini d'oro. Dopo di che si diede a 
ricuperare i diritti di quella chiesa, a rifare il palazzo archiepiscopale, a 
fabbricar nuovi palagi e case, e a tenere una magnifica corte in Milano: con 


che la fortuna e grandezza de' Visconti ogni dì saliva più in alto. Ora il re di 
Boemia col suo esercito, accresciuto da' Piacentini e dagli altri suoi fedeli, 
cavalcò sul distretto di Milano, distrusse Landriano, e diede il guasto a gran 
tratto di paese, sperando pure di tirar a battaglia Azzo Visconte; ma questi si 
guardò di dargli un tal gusto. Passò il re fino a Bergamo, dove trovò quel 
popolo e presidio ben preparato a difendersi. Fecesi poi una tregua fra lui e i 
collegati. Nel mese di giugno si portò a Bologna [Matthaeus de Griffonibus, Chron. 
Bonon., tom. 18 Rer. Ital.], accompagnato da' suoi vicarii, cioè da Orlando Rosso di 
Parma, Manfredi Pio di Modena, Guglielmo Fogliano di Reggio, e Ponzino 
de' Ponzoni di Cremona, e quivi col cardinale legato strinsero lega contra tutti 
i nemici del papa e del re di Boemia. Due volte fu a Lucca, città che i figliuoli 
di Castruccio tentarono in quest'anno di torgli, ma non la poterono tenere. Un 
buon salasso ogni volta diede alle borse di quel popolo, ed ivi lasciò per 
signore, o vicario Marsilio (o piuttosto Pietro) dei Rossi, con ricavare da lui 
trentacinque mila fiorini d'oro. Così avea venduto agli altri il vicariato delle 
altre città. Suo costume fu ancora di alienare con gran franchezza i beni de' 
comuni, e d'infeudare le castella, perchè era liberalissimo verso i suoi 
uffiziali, e nello stesso tempo assai povero, e tutto dì lo strigneva il bisogno 
di moneta. Giacchè durava la tregua, nel dì 5, oppure 19 di ottobre andò a 
Verona [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital. Cortus. Hist., tom. 12 Rer. Ital.], dove con sommo 
onore, ma non senza meraviglia di molti, fu accolto da Alberto e Mastino 
fratelli dalla Scala, e magnificamente regalato da essi. Da lì a due giorni, 
accompagnato da Marsilio da Carrara sino alla Chiusa, passò in Germania, 
bastevolmente disingannato delle sue grandiose idee di farsi qui un altro 
regno. Dicea di volerci ritornare, ma non ne trovò mai più la via; e gl'Italiani 
non si curarono punto di lui, giacchè non aveano riportato da lui se non 
aggravii e danni. Carlo suo figliuolo l'avea preceduto nel medesimo viaggio, 
ed era anch'egli verso la metà d'agosto passato per Verona, con ricever ivi 
magnifici trattamenti e bei regali dagli Scaligeri. Grandi controversie erano 
state fin qui fra Carlo Uberto re d'Ungheria e Roberto re di Napoli [Giovanni 
Villani, lib. 10, cap. 224.], pretendendo il primo come suo retaggio il regno 
napoletano, per essere figliuolo di Carlo Martello primogenito del re Carlo 
II, laddove Roberto era secondogenito di esso re Carlo II. Si composero tali 
differenze solamente nel presente anno, perchè Roberto non avendo di sua 
prole se non due nipoti, nate dal fu duca di Calabria Carlo suo figliuolo, 
promise in moglie la primogenita Giovanna ad Andrea primogenito del 


suddetto re Carlo Uberto. Venne perciò lo stesso re d'Ungheria per mare col 
figliuolo, di età allora di soli sette anni, nel regno di Napoli, e quivi con 
dispensa del papa seguì il magnifico loro sposalizio. Se ne tornò in Ungheria 
il padre, e Andrea rimase in Napoli nella corte del re Roberto, zio e suocero 


SUO. 


CRISTO McccxxxIv. Indizione Il. 
Anno di BENEDETTO XII papa 1. 
Imperio vacante. 


Fu quest'anno, in cui finalmente tracollarono affatto gli ambiziosi disegni 
del cardinale Beltrando dal Poggetto legato pontificio. Continuarono sì 
ostinatamente i marchesi d'Este [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] anche nel verno 
l'assedio d'Argenta, che que' cittadini per mancanza di viveri si ridussero a 
capitolar la resa, se nel termine di otto giorni non venisse loro soccorso dal 
legato. Di ciò avvisato il cardinale, spedì quanta gente potè a quella volta; ma 
il marchese Rinaldo era così ben fornito d'uomini, di macchine e d'armi per 
terra, e di naviglio per Po, che non poterono i nemici accostarsi giammai ad 
Argenta, e disperati se ne tornarono indietro. Perciò Argenta nel dì 8 di marzo 
tornò sotto il dominio de' marchesi. Fece in quello stesso mese il legato una 
bastia alla torre di Portonaro. Allora i marchesi, infastiditi di tanta 
persecuzione, incominciarono un segreto trattato coi Gozzadini, Beccadelli ed 
altri loro amici bolognesi contra del legato [Matthaeus de Griffonibus, Chron. Bonon., 
tom. 18 Rer. Ital.], ben consapevoli dell'odio universale ch'egli si era guadagnato 
in quella città per le tante estorsioni di danari, e per tener così spesso 
occupato quel popolo nelle sue spedizioni militari, e per le avanie ed 
insolenze continue de' suoi uffiziali e cortigiani, dai quali non era salvo 
neppure l'onor delle donne. Mentre era impegnato l'esercito d'esso cardinale 
nella fabbrica della detta bastia, mandarono i marchesi della fanteria e 
cavalleria a dare il guasto al Bolognese dalla parte di Cento (cosa non mai 
dianzi fatta da loro per rispetto che portavano alla Chiesa), e fecero correre il 
terrore più innanzi. Allora con simulate preghiere ricorsero i Bolognesi al 


legato, acciocchè spedisse alla difesa di que' luoghi le soldatesche sue rimaste 
in città, giacchè in essa città assai quieta niun bisogno ve n'era. Così fece il 
cardinale. Ma non sì tosto fu uscita ed allontanata quella gente, che nel dì 17 
di marzo Brandaligi de' Gozzadini levò il rumore, gridando: Popolo, popolo; 
muoiano i traditori [Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital. Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. 
Ital.]. Fu in armi tutto il popolo, e prese il palazzo della biada e il vescovato, 
dove era il maliscalco del legato, che fuggì con altri uffiziali. Quanti Franzesi 
si trovarono per la città, tutti furono messi a fil di spada; rotte le carceri, 
riacquistarono la libertà tutti i prigioni; e poscia fu assediato il legato nel suo 
castello. Non si tardò a spedirne L'avviso ai marchesi di Ferrara per averne 
aiuto, ed essi immantenente vi mandarono un buon corpo di fanteria e 
cavalleria. Nello stesso tempo il popolo di Ferrara corse alla bastia fabbricata 
dal legato, e dopo il saccheggio interamente la distrusse. Vennero ben verso 
Bologna i soldati del legato per soccorrerlo, ed uccisero anche molti 
Bolognesi; ma non poterono mutare il sistema delle cose. Durante questo fier 
movimento, benchè i Fiorentini ne sguazzassero [Giovanni Villani, lib. 11, cap. 6.], 
siccome consapevoli del mal animo e dei disegni d'esso legato anche contra 
di loro; pure, credendo di farsi onore col papa, inviarono senza indugio a 
Bologna quattro ambasciatori con trecento cavalieri ed alcune schiere di fanti, 
i quali con preghiere e lusinghe indussero il popolo bolognese ed il legato alla 
concordia, con che egli se ne andasse libero con tutti i suoi e con tutto il suo 
avere. Nella seconda festa di Pasqua grande, cioè nel dì 28 di marzo, s'inviò il 
legato con gran tesoro nelle some e con sua famiglia, scortato da' Fiorentini, 
alla volta di Firenze; ma accompagnato ancora dalle fischiate e villanie 
sonore della plebe bolognese. In Firenze fu accolto coll'onore dovuto ad un 
pari suo; ma non accettò il regalo di due mila fiorini che volle fargli quel 
comune. Passò dipoi a Pisa, e per mare in Provenza, dove disse, per 
ricompensa del buon servigio, quanto male seppe de' Fiorentini, attribuendo 
loro il mal successo dell'impresa di Ferrara; dal che erano tutte procedute 
l'altre pessime conseguenze. Circa i medesimi tempi giunse ad Avignone 
anche Giovanni cardinale degli Orsini, altro legato del papa, il quale non 
raccontò se non guai della sua legazione. Intanto il popolo di Bologna, 
continuato l'assedio del castello del legato, lo ridusse alla resa nel mese di 
aprile, e corse a furore a smantellarlo, senza lasciarvi pietra sopra pietra. La 
Romagna tutta restò in ribellione, e in gran terrore le poche città che tenevano 
per la Chiesa e pel re Giovanni. Ed ecco dove andarono a terminar le tante 


guerre fatte da papa Giovanni XXII per servire alle politiche idee di Roberto 
re di Napoli, che mirava a stendere l'ali dappertutto: guerre sostenute colla 
spesa di più milioni, tutto sangue del clero dei regni cristiani, impiegato in 
che? in guerre che recarono per corso sì lungo la desolazione e infiniti affanni 
all'Italia tutta. Egli non conquistò l'altrui, e perdè molto del proprio, lasciando 
intanto in somma confusione Roma e il resto degli Stati della Chiesa, per la 
sua sempre deplorabil residenza di là da' monti, e lungi dalla particolar 
greggia a lui commessa da Dio. 


Restavano tuttavia fedeli al re Giovanni in Lombardia le città di 
Cremona, Parma, Reggio e Modena, perchè governate da chi si professava 
vicario di lui. Laonde i principi collegati si mossero per effettuare 
interamente il partaggio fatto fra loro di esse città [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 
Rer. Ital.]. Già Mastino dalla Scala avea mossa guerra a Parma, che dovea 
essere sua. Erano confederati seco i Correggeschi fuorusciti di quella città, e 
questi, coll'aiuto delle genti di Mastino, presero Brescello, e lo fortificarono 
nel dì 18, oppure 20 di gennaio [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.]. Ma essendo essi 
nel dì 23 di febbraio venuti a danneggiare il Reggiano, i Fogliani, signori 
della città, usciti colle lor forze, li posero in rotta, con far bottino per più di 
dieci mila fiorini, e condurre prigionieri Gotifredo e Niccolò da Sesso, Ettore 
conte di Panigo, Giovanni de' Manfredi ed altri nobili, che poi furono 
riscattati da Mastino collo sborso di sei mila e secento fiorini d'oro. Nel dì 7 
di marzo [Corio, Istoria di Milano.] la città di Vercelli per ispontanea dedizione di 
quel popolo venne in potere di Azzo Visconte. Poscia nel dì 22 d'aprile esso 
Visconte unì le sue armi con quelle de' marchesi estensi [Chron. Estense, tom. 15 
Rer. Ital. Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], de' signori dalla Scala e de' 
Gonzaghi, e formato un esercito di trenta mila combattenti tra cavalleria e 
fanteria, con sei mila carra, passò all'assedio di Cremona. Signore di quella 
città era Ponzino de' Ponzoni, che fece gagliarda difesa; ma veggendo egli 
oramai guastato tutto il paese, e crescendo le angustie della città, capitolò una 
tregua, per cui prometteva di rendere Cremona ad Azzo Visconte, se nello 
spazio di due mesi e mezzo non veniva esercito del re di Boemia, capace di 
rimuovere quell'assedio; e diede buoni ostaggi per questo. Finì poi il tempo 
della tregua, senza che comparisse aiuto alcuno del re Giovanni; e però 
Cremona pacificamente nel dì 15 di luglio si sottomise al dominio del 
Visconte. Mentre durava la tregua suddetta, nel dì 7 di maggio venne 


l'esercito de' collegati a dare il guasto al Reggiano sino alle porte della città, e 
stette in quelle contrade sino al dì 20, facendo immensi mali. Altrettanto poi 
fecero al contado di Modena. Nel dì primo di giugno tornarono sul Reggiano, 
e di là sul Parmigiano a dì 6 d'esso mese, desolando dappertutto con quella 
spietata forma di guerra che era in uso a quei tempi, e fa orrore oggidì al solo 
udirla. Intanto Marsilio dei Rossi sotto mano a forza d'oro avea tramato un 
tradimento colle brigate tedesche de' collegati [Chron. Estense, ibid. Gazata, ibid.], 
gente senza fede: il che vien confermato da Giovanni Villani [Giovanni Villani, lib. 
11 cap. 8.], con aggiugnere che il trattato fu incominciato dal cardinal 
Beltrando, legato il quale avea depositati dieci mila fiorini d'oro da pagare, se 
que' ribaldi prendevano i capi della armata, e massimamente Mastino dalla 
Scala; del che fu egli avvertito a tempo. Ora certo è che nel dì 7 di giugno 
suddetto nacque gran rumore nel campo collegato, e di gravissimi sospetti 
insorsero: laonde si divise quell'esercito, ed ognuno tornò con paura alle sue 
case; e ventotto bandiere d'essi Tedeschi vennero allora in Parma al servigio 
de' Rossi. Poscia nel dì 12 d'agosto le genti dello Scaligero assediarono 
Colorno, terra del Parmigiano, e se ne impadronirono nel dì 25 d'ottobre; 
essendo ben usciti i Rossi con grande sforzo per soccorrerlo, ma senza 
poterlo effettuare, perchè v'era Mastino dalla Scala in persona con tutte le sue 
forze, che ben munito di fosse e steccati non volle azzardar la battaglia. Nè si 
dee tacere che la città di Bologna, la qual dopo la cacciata del legato si credea 
di dover godere giorni felici, perchè ridotta in libertà [Chron. Bononiens., tom. 18 
Rer. Ital.], si trovò in istato peggiore di prima; e ciò per ambizione dei più 
potenti cittadini, e la rinata discordia fra quelle famiglie. Taddeo Pepoli e 
Brandaligi dei Gozzadini voleano dominar sopra gli altri. Però nel dì 8 
d'aprile si venne all'armi in quella città, e molti furono confinati. Ma peggio 
accadde nel dì 2 di giugno, perchè le due fazioni principali, cioè la Scacchese 
dei Pepoli, e la Maltraversa de' Sabbattini, Beccadelli, Boatieri ed altri, 
vennero a battaglia fra loro, e gli ultimi rimasero sconfitti. Furono, secondo il 
Villani, mandate ai confini circa mille e cinquecento persone; ed era quella 
città in pericolo di disfarsi, se i Fiorentini non avessero mandato colà 
ambasciatori e genti d'arme che rimediarono alla loro vacillante fortuna. 


Infermossi nell'autunno di questo anno papa Giovanni XXII in Avignone, 
ed arrivò al fine di sua vita nel dì 4 di dicembre, in età di circa novanta anni, 
con molta divozione e compunzion di cuore. Lasciò egli una memoria assai 


svantaggiosa di sè stesso presso i Tedeschi, ma più presso gl'Italiani. L'aver 
egli mostrata della pendenza a negare la vision beatifica de' santi prima del 
finale giudizio, fece molto sparlare di lui. La verità è, ch'egli prima di morire 
chiaramente protestò di non tener tale opinione, anzi dichiarò il contrario; 
siccome ancora è fuor di dubbio ch'egli non incorse in errore nella quistione 
della povertà de' frati minori, per la quale tanti d'essi, infatuati del loro 
scolastico sapere, si rivoltarono empiamente contra di lui insieme col loro 
generale Michele da Cesena. Ma per quel che riguarda il governo economico 
della Chiesa di Dio, dei gran conti egli ebbe da fare con chi giudica 
indispensabilmente ciascuno. Un papa sì dedito per tutta la sua vita alle 
guerre e alle conquiste di stati temporali, rallegrandosi oltre modo 
dell'uccision de' nemici, davanti a Cristo sì grande amator della pace, e che 
non cercò mai regni terreni, dovette far pure la brutta comparsa. E tanto più 
per la gran sete ch'egli ebbe di raunar tesori, e per vie che non possono mai 
lodarsi, ed è da desiderare che più non trovino degli imitatori. Giovanni 
Villani, informatissimo della corte pontificia, ci assicura [Giovanni Villani, lib. 11, 
cap. 19.] ch'egli, se vacava pingue arcivescovato o benefizio, non badava ad 
elezione alcuna; ma promoveva ad esso un arcivescovo o vescovo men 
grasso, e a quest'altro vescovato un altro; in maniera che sovente la vacanza 
d'una chiesa si tirava dietro la permutazione di cinque o sei chiese: tutto per 
cavar danari da tante collazioni. Ed ha ben tuttavia l'Italia (per tacere degli 
altri paesi) di che lagnarsi di questo pontefice. Per lo spazio di mille e 
trecento anni il clero e popolo delle città, oppure il solo clero avea eletto ed 
eleggeva i sacri pastori. Quanto operasse san Gregorio VII papa nel secolo 
undecimo, per restituire ai medesimi questo diritto, l'abbiamo già veduto. Lo 
tolse loro papa Giovanni XXII, con riservare a sè tali elezioni, sotto pretesto 
di levar le simonie: laddove tanti altri pontefici, e pontefici santi, contenti di 
detestare e proibire quel vizio, non aveano nel resto voluto pregiudicare 
all'antichissima disciplina della Chiesa. Inoltre fu egli il primo ad inventar le 
annate, che tuttavia durano, e fecero allora gridar molto le ignoranti, ma più 
le dotte persone. Parve ancora che eccedesse nel ridurre in commende tanti 
monisteri e chiese. In somma tra per questi ed altri mezzi trasse e ragunò 
infinito tesoro; ed oltre alle tante somme da lui spese in guerre, per attestato 
del suddetto Villani, si trovarono nel suo erario diciotto milioni di fiorini 
d'oro in contanti; e sette altri milioni in tanti vasi e gioielli: di modo che esso 
Villani ebbe a dire: Ma non si ricordava il buon uomo del vangelo di Cristo, 


dicendo ai suoi discepoli: Il vostro tesoro sia in cielo, e non tesaurizzate in 
terra. Ma il detto tesoro diceva egli di ragunarlo per l'impresa di Terra santa, 
che Filippo re di Francia fingeva di voler fare, per divorar intanto le decime 
del clero. Se a lui giovasse sì fatta scusa nel tribunale di Dio, a me non tocca 
di dirlo. Raunatisi poi i cardinali, vennero nel dì 20 di dicembre all'elezione 
d'un nuovo pontefice [Anonym., Vit. Benedicti XII, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], e questi fu il 
cardinal Jacopo Furnier, ossia del Forno, da Saverduno diocesi di Pamiers, 
che dianzi era stato monaco cisterciense, personaggio assai dotto nella 
teologia, d'incorrotti costumi, di sante intenzioni. Prese il nome di Benedetto 
XII, nè tardò a rivocar le tante commende di vescovati e badie fatte dai suoi 
predecessori, salvo ai cardinali; e si applicò con zelo a riformare gli abusi 
introdotti, a rimettere in buono stato il monachismo, e a provveder di degni 
pastori le chiese. In quest'anno ancora, allorchè il legato si trovava confinato 
in castello dai rubellati Bolognesi [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], Ricciardo de' 
Manfredi s'impadronì delle città e fortezze di Faenza ed Imola, e ne fu 
proclamato signore senza ingiuria ed offesa di que' cittadini. Anche i 
Malatesti nel dì 21 di marzo tolsero al marchese d'Ancona la città di 
Fossombrone. In quest'anno [Giovanni Villani, lib. 11, cap. 23.] frate Venturino da 
Bergamo dell'ordine de' Predicatori, missionario, andò per le città di 
Lombardia e Toscana predicando la penitenza e la pace, ed ebbe gran seguito 
di persone, che vestite con cotta o cappa bianca, con una colomba di ricamo 
sul mantello, in numero di più di dieci mila arrivarono seco fino a Roma. 
Fece di gran bene; ma non gli mancarono persecuzioni ed accusatori alla 
corte pontificia. Per questo fu chiamato ad Avignone, dove giustificò la sua 
credenza; ma perchè egli avea pubblicamente disapprovata la lontananza de' 
papi da Roma, gli fu impedito il tornare al suo santo ministero. Ne parla 
ancora un anonimo scrittore delle cose di Roma, da me dato alla luce 
[Anonymus, Hist. Roman., tom. 3 Antiquit. Italic.]. 


CRISTO Mcccxxxv, Indiz. m. 
Anno di BENEDETTO XII papa 2. 
Imperio vacante. 


Furono in quest'anno fatte istanze dal popolo romano a Benedetto XII, 
perchè riconducesse in Italia la corte pontificia [Raynaldus, in Annal. Eccles.]. 
Anche Lodovico il Bavaro gli fece penetrar le sue premure, per esser rimesso 
in grazia della Sede apostolica; anzi lo stesso pontefice il prevenne con amore 
paterno e con amorevoli esortazioni. Tutto era disposto a fare questo buon 
pontefice, perchè condotto da spirito non secolaresco, ma ecclesiastico, e non 
da ambizione ed interesse, ma dal vivo desiderio del ben della Chiesa e della 
pace de' fedeli. Per quanto osserva il Rinaldi, Filippo re di Francia, secondo i 
suoi fini politici, con aver dalla sua tanti cardinali franzesi, impedì la venuta 
del santo Padre in Italia; ed esso re poi, e seco il re Roberto, tante difficoltà 
trovarono, tanti rigiri fecero, che restò frastornata la concordia col Bavaro 
suddetto. Se di sua libertà fosse stato un pontefice di massime tanto diritte, 
gran vantaggio sarebbe venuto alla Chiesa di Dio. Continuarono in quest'anno 
le loro imprese i principi collegati di Lombardia, per partire fra loro le spoglie 
del re Giovanni [Giovanni Villani, lib. 11, cap. 30.]: intorno a che cominciarono a 
nascere fra loro gare e discordie. Dovea essere Parma di Mastino e d'Alberto 
dalla Scala; ma Orlando e Marsilio de' Rossi, conoscendo quanto Azzo 
Visconte andasse innanzi agli Scaligeri in lealtà ed onoratezza, trattarono di 
cedere a lui Parma e Lucca. Per questo fu vicina a rompersi la lega. 
Interpostisi gli ambasciatori de' Fiorentini, perchè Mastino fece di gran 
promesse di far loro rendere Lucca da Pietro de' Rossi, stabilirono un 
accordo, per cui Parma toccasse a quei dalla Scala, e ad Azzo Visconte si 


desse aiuto per conquistare Piacenza e Borgo San Donnino. Fece Mastino di 
larghi patti ai Rossi [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], e loro promise quanto 
seppero desiderare, con obbligarsi eglino di fargli aver Lucca; e però nel dì 4 
di giugno dal consiglio generale di Parma fu dato il dominio di quella città a' 
signori dalla Scala; e nel dì 20 o 21 d'esso mese vi fece la sua entrata Alberto 
Scaligero con gran copia di cavalleria. Poscia nel dì 26 entrò lo stesso 
Scaligero con tutte le sue forze nel territorio di Reggio, saccheggiando e 
bruciando dappertutto. Riparo non aveano a questa rovina Guido e Roberto 
Fogliani signori della città [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]; e per conseguente 
intavolarono anch'essi un accordo cogli Scaligeri, riportandone delle 
vantaggiose condizioni. Adunque nel dì 3 di luglio entrarono essi Scaligeri in 
Reggio, e poi nel dì 11 d'esso mese ne diedero il possesso e dominio a Guido, 
Filippino e Feltrino da Gonzaga. Ma qui non serbò l'insaziabil Mastino i patti 
della lega, perchè volle che i Gonzaghi riconoscessero da lui in feudo quella 
città, e gli pagassero ogni anno a titolo di ricognizione feudale un falcone 
pellegrino. Ne rimasero molto disgustati i Gonzaghi, ma lor convenne 
inghiottir la pillola. Tentarono del pari i marchesi d'Este di ridurre alla loro 
ubbidienza Modena [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Annal. Mutin., tom. 11 Rer. Ital. Gazata, 
Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], assegnata loro in parte nella lega. Vennero perciò 
da Ferrara nel dì 15 di giugno con armata numerosa di fanti e cavalli Rinaldo 
e Niccolò fratelli estensi, e diedero il guasto a Fredo, Ramo, Campo Galliano 
ed altre ville. Giunsero poi sotto la città, e fabbricarono una larga e forte 
bastia con fosse, palancato e battifredi nel borgo di santa Caterina ossia di 
Albareto. Perchè cadde infermo in questa spedizione il prode marchese 
Rinaldo, si fece portare a Ferrara, dove nel dì ultimo di decembre diede fine 
alla sua vita. Intanto il marchese Niccolò s'impossessò di Formigine, 
Spezzano e Spilamberto; sicchè restò Modena da tutte le parti stretta e 
bloccata dalle armi degli Estensi. 


Maggiori furono in quest'anno i progressi di Azzo Visconte. Nel dì 25 del 
mese di luglio [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital] cavalcò col suo esercito verso la 
città di Como, che era assediata dal vescovo fuoruscito di quella città. Ne era 
signore Franceschino Rusca ossia Ruscone, malveduto dal popolo per le sue 
quotidiane ingiustizie, delle quali fa menzione Buonincontro Morigia 
[Bonincontrus, Chron. Mod., lib 3, cap. 46, tom. 12 Rer. Ital.]. Trovandosi egli alle strette, 
esibì quella città al Visconte, che v'entrò, e in ricompensa gli lasciò per suo 


patrimonio Bellinzona, con altri patti. Siccome fu detto di sopra all'anno 
1328, signoreggiava in Lodi un uomo vile, già di professione mugnaio, cioè 
Pietro Tremacoldo, che colla strage de' Vestarini se n'era fatto padrone. I 
cittadini, che gli portavano odio immenso per le sue passate e presenti 
crudeltà, segretamente invitarono Azzo Visconte a liberarli da quel tiranno. 
Marciò egli a quella volta nel dì ultimo del mese d'agosto; da essi cittadini gli 
fu data una porta, e dipoi con gaudio grande la signoria della città. Galvano 
Fiamma [Gualvan. Flamma, Man. Flor., cap. 373. Idem, de Gestis Azon. Gazata, Chron. Regiens., 
tom. 18 Rer. Ital.] scrive che con assedio e per forza l'ebbe. Il Tremacoldo fu 
condotto prigione a Milano. Ognuno si credeva che di mala morte sarebbe 
perito; ma il Visconte, non avendo mai dimenticato un servigio da lui fatto a 
Galeazzo suo padre, gli diede la libertà, con obbligarsi egli di non uscire mai 
più di Milano. Azzo ridusse in Lodi il vescovo e tutti gli altri usciti, che erano 
circa tre mila, e quivi fabbricò poi un forte castello, siccome ancora fece nella 
città di Como. Minacciò poscia esso Visconte l'assedio alla nobil terra di 
Crema; e questo bastò perchè quel popolo nel dì 18 di ottobre gli mandasse le 
chiavi. Nella stessa maniera se gli renderono le castella di Caravaggio e 
Cantù, e il borgo di Romano: ne' quali luoghi ancora fece fabbricar delle 
fortezze. Sottopose poi alla città di Milano l'isola di Lecco, che per 
quarant'anni era stata rubella a' Milanesi, e sopra il fiume Adda fece piantare 
un ponte di pietre tagliate. Di questo passo camminava la fortuna e l'industria 
d'Azzo Visconte, principe per le sue rare virtù sopra gli altri commendato in 
questi tempi, la cui madre, cioè Beatrice Estense, donna per senno, saviezza 
ed altre rare doti amatissima da tutti, finì sua vita nel dì primo di settembre, e 
fu con mirabil onore seppellita in una nobilissima cappella nella chiesa de' 
Minori di Milano, senza che si verificasse ciò che volle predire di lei Dante 
nel suo poema. Lasciò ella al figliuolo un valsente di più di quaranta mila 
fiorini d'oro, senza gli altri preziosi arredi. Restava solamente dinanzi agli 
occhi di Azzo Visconte la città di Piacenza, ch'era tuttavia occupata dal 
presidio pontificio [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.]. Non volle, egli a dirittura 
tentarne l'acquisto, ma diede braccio a Francesco Scotto, figliuolo del fu 
Alberto signore di quella città, per farne uscire quella guarnigione. Pertanto 
nel dì 25 di luglio divampò la congiura, ed, alzato rumore, si venne all'armi. I 
Fontana e Fulgosi colla lor fazione messi in fuga, andarono a fortificarsi in 
varie loro castella. In questa guisa cessò il dominio della Chiesa romana in 
quella città, e ne fu proclamato signore Francesco Scotto. Detto fu che ne' 


patti da lui fatti con Azzo Visconte era stabilito di dover egli poi cedere al 
medesimo Azzo quella città. Vero o falso che fosse, richiesto dal Visconte di 
consegnargliela, diede per risposta un bel no; e però il Visconte, tirati dalla 
sua i fuorusciti di quella città, somministrò loro forze tali, che ad essi fu 
facile, prima che terminasse l'anno, d'impadronirsi di tutte le castella del 
contado di Piacenza. Scrive il Villani [Giovanni Villani, lib. 11, cap. 31.] che quella 
città nel dì 27 di luglio si rendè al Visconte; avergliela poi tolta gli Scotti, e 
che nel dì 15 di dicembre del presente anno Azzo la ricuperò. La Cronica di 
Piacenza [Chronic. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.] ciò riferisce all'anno seguente, e con 
essa va d'accordo Galvano Fiamma [Gualvan. Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Ital.], 
e del medesimo parere sono altri storici piacentini e il Corio [Corio, Istoria di 
Milano.]: laonde è da credere che sia scorretto il testo del Villani, o ch'egli 
abbia preso abbaglio. Ne riparleremo perciò all'anno seguente. 


Ubbidiva tuttavia la città di Genova al re Roberto [Georgius Stella, Annal. 
Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]j; ma siccome città che in così sconcertati tempi piena 
sempre era di mali umori, nè sapea governarsi in pace da sè, nè sapea sofferir 
lungamente governo straniero, nel dì 24 di febbraio proruppe in una general 
sollevazione e guerra civile, che durò sino al dì 28 di esso mese, in cui i 
Ghibellini, rinforzati dagli uomini di Savona e della Riviera occidentale, 
obbligarono i Fieschi ed altri Guelfi potenti ad uscire della città e a ritirarsi a 
Monaco. Il capitano e presidio del re Roberto senza alcun danno se ne 
partirono anch'essi. Raffaele Doria e Galeotto Spinola furono creati capitani 
del popolo, e guerra incominciò cogli usciti. In quest'anno nel dì 13 di giugno 
[Nicolaus Specialis, lib. 8, cap. 6, tom. 10 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 11, cap. 29.] esso re 
Roberto mandò un'armata di sessanta galee e d'altri legni a' danni della Sicilia 
sotto il comando di Giovanni conte di Chiaramonte, rubello del re Federigo, 
e del conte di Corigliano. Altro non fecero che dare il guasto alla valle di 
Mazara e alle coste di Trapani, Marsala, Grigenti ed altri luoghi. Tante belle 
promesse fece in quest'anno Mastino dalla Scala ad Orlando e Marsilio dei 
Rossi esistenti in Verona (alcuni aggiungono [Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital. Chron. 
Veronens., tom. 8 Rer. Italic. Giovanni Villani, et alii.] AVEr egli adoperate anche le 
minaccie), che indussero Pietro de' Rossi lor fratello a cedergli la città di 
Lucca, con ritenere i Rossi Pontremoli e molte altre castella. Colà mandò egli 
un vicario con cinquecento cavalieri a prenderne il possesso nel dì 20 di 
dicembre, facendo intanto credere con lettere e parole finte d'aver presa 


quella città per darla ai Fiorentini, siccome per li patti della lega era tenuto. 
Ma era in Mastino la lealtà una cosa forestiera; regnava in suo cuore la sola 
ansietà di dominare e d'accrescere il suo stato: male nondimeno per lui; da ciò 
vedremo essere poi seguita la sua rovina. Rapporta il Leibnizio [Leibnit., Cod. 
Jur. Gent., tom. 1, num. 73.] una cessione fatta nell'anno 1334 da Giovanni re di 
Boemia a Filippo re di Francia di tutte le sue ragioni sopra la città di Lucca. 
Ma i re franzesi d'allora non erano quei d'oggidì, nè l'Italia d'allora quella che 
è a' di nostri; e perciò a nulla servì quel pezzo di carta. Nata nel mese d'agosto 
discordia fra i conti di Montefeltro [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], riuscì al conte 
Nolfo di torre il dominio d'Urbino al conte Speranza. Guerra eziandio fu fra i 
Tarlati da Pietramala signori d'Arezzo e i Perugini. Neri dalla Faggiuola levò 
ai primi Borgo San Sepolcro, e parimente i Perugini nel dì 30 di settembre 
tolsero loro la Città di Castello. 


CRISTO McccxxxvI. Indizione 1v. 
Anno di BENEDETTO XII papa 3. 
Imperio vacante. 


Per essere oramai padroni i marchesi estensi di quasi tutte le castella del 
contado di Modena, Guido e Manfredi dei Pii finalmente conobbero 
l'impossibilità di sostener la città contro le forze d'essi marchesi [Moranus, 
Chron. Mutinens., tom. 11 Rer. Ital. Johann. de Bazano, tom. 15 Rer. Ital. Chron. Estens., tom. eod.]. 
Però, affine d'ottener buoni patti in renderla, Manfredi cavalcò a Verona, con 
implorar la mediazione di Mastino dalla Scala. Colà ancora si portò dipoi il 
marchese Obizzo, e nel dì 17 di aprile alla presenza di Alberto e Mastino 
dalla Scala seguì fra loro lo strumento d'accordo, in cui s'obbligarono i Pii di 
cedere il possesso e dominio di Modena a' marchesi d'Este Obizzo e Niccolò e 
lor discendenti, con ritener in lor balìa la nobil terra di Carpi e il castello di 
San Felice, e con altri vicendevoli patti. Scrivono i Cortusi [Cortus. Histor., tom. 12 
Rer. Ital] che Mastino diede Modena in feudo agli Estensi. Se fosse ciò vero, 
sarebbe questa da aggiugnere alle altre iniquità di Mastino, perchè 
liberalmente doveano gli Estensi avere questa città secondo i patti della lega. 
Ma io la tengo per un sogno de' Cortusi. Lo strumento della cessione 
suddetta, che io ho sotto gli occhi, non ha menoma parola di questo. I Pii 
cedono la città assolutamente ai marchesi, e non già agli Scaligeri; nè le armi 
di questi aveano presa Modena, siccome fecero di Reggio, da poter 
pretendere in essa qualche diritto. Ora, in esecuzion del trattato, Manfredi 
Pio, tornato a Modena, fece dal popolo eleggere per signori i marchesi 
estensi; e però nel dì 13 di maggio il marchese Obizzo, accompagnato da 
gran nobiltà e dalle sue genti d'armi, ed incontrato dai Pii e dal popolo tutto 


fuori della città, fra le universali acclamazioni entrò in Modena e ne prese il 
possesso. Ne' giorni seguenti, richiamati alla lor patria tutti i fuorusciti, cioè i 
signori di Sassuolo, i Rangoni, Boschetti, Guidoni, Pichi dalla Mirandola, 
quei da Magreta, da Fredo, da Gorzano, da Savignano, rientrarono anch'essi 
nella città, accolti con lagrime d'allegrezza dagli altri cittadini; e la pace e 
concordia rifiorì da lì innanzi sotto sì amorevoli e giusti padroni in questa 
città. Attese nell'anno presente Azzo Visconte, per testimonianza de' Cortusi 
[Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.], di Galvano Fiamma [Gualvan. Flamma, de Gest. Azon., 
tom. eod. Annal. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] e d'altri storici, alla conquista di Piacenza. 
Per otto mesi con fosse, steccati e battifredi tenne l'esercito suo assediata 
quella città; nè potendo più reggere a tanta piena Francesco Scotto, 
finalmente ne capitolò la resa nel dì 15 di dicembre al Visconte, ritenendo per 
sè la terra di Fiorenzuola. Azzo introdusse colà la pace e tutti i banditi, e vi 
fece alzare un forte castello. In quest'anno ancora, essendosi nel mese di 
marzo data al medesimo Visconte la nobil terra di Borgo San Donnino fra 
Parma e Piacenza, nulla più vi restò in Lombardia delle terre già possedute da 
Giovanni re di Boemia, e svanì il suo nome in Italia. 


Era cresciuta a dismisura l'alterigia di Mastino dalla Scala (non parlo 
d'Alberto, perchè era un buon uomo, e solamente attendeva a darsi bel tempo) 
al vedersi padrone di Verona, Brescia, Vicenza, Padova, Trivigi, Feltre, 
Belluno, Parma, Lucca ed altri luoghi [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. Piena era la 
sua corte di grandi della Lombardia e Toscana, ricorrendo ognuno a lui per 
protezione per grazie. Ma questa sua superbia, la fede da lui non osservata ai 
collegati nella passata lega, e la voce sparsa che egli si vantava di voler essere 
in breve re di Lombardia, e che avesse anche preparata a questo oggetto una 
corona d'oro, gli concitarono contra l'odio universale del Visconte, degli 
Estensi e de' Gonzaghi. Ma specialmente si rodevano di rabbia i Fiorentini, 
perchè troppo sconciamente delusi da lui nell'acquisto di Lucca, città loro 
dovuta in vigore de' patti della lega [Giovanni Villani, lib. 11, cap. 44.]. Gli 
mandarono ambasciatori; mostrò egli di aver fatto di grandi spese per ottener 
quella città dai Rossi. Giunsero i Fiorentini a cercarla per mercato, esibendo 
fin trecento sessanta mila fiorini d'oro. Ne parve contento Mastino, ma poco 
appresso li burlò per isperanza di stendere maggiormente le fimbrie in 
Toscana. Erano già con lui gli Aretini. Ora avvenne che Mastino cominciò ad 
imbrogliarsi col comune di Venezia, col non voler osservare gli antichi lor 


patti coi Padovani. Irritati da ciò i Veneziani, non lasciavano venire a Padova 
mercatanzie da Venezia, e negavano il sale. Mastino, all'incontro, per far loro 
dispetto, si diede a far delle saline al lido del mare, e fece quivi fabbricar una 
torre per sicurezza di esse. Altre liti insorsero a cagion d'alcune castella che 
erano sotto la protezione del doge. Cominciò dunque la repubblica veneta un 
grande armamento. Fin qui Marsilio da Carrara, potentissimo e ricchissimo 
cittadino di Padova, era stato il braccio diritto de' signori dalla Scala, e 
coll'opere e coi consigli avea cooperato sempre alla loro esaltazione. Fidati 
nel suo zelo e nella sua sperimentata destrezza ed eloquenza, il mandarono a 
Venezia per trattar di pace. Ch'egli tutto il contrario operasse sotto mano, 
siccome volpe vecchia ch'era, si potrà argomentare da quanto vedremo 
andando innanzi. Perciò a guerra si venne. Più bella apertura di questa non 
poteva accadere ai Fiorentini per vendicarsi del disleale Mastino; perciò pigri 
non furono a stringere una forte lega coi Veneziani ai danni di lui. Nè qui si 
fermò la faccenda: studiaronsi gli unì e gli altri di suscitar tutta la Lombardia 
contra di essi Scaligeri. I primi a ribellarsi nel mese di giugno furono 
Orlando e Marsilio de' Rossi, che da Verona fuggirono a Venezia, e Pietro 
lor fratello si ritirò a Pontremoli, allegando d'essere maltrattati da Mastino, 
che esaltava i Correggeschi lor nemici, e di non essere sicuri della vita in 
mano di lui. Marsilio fu preso per lor capitano generale dal Veneziani, Pietro 
dai Fiorentini; ma siccome questo ultimo era personaggio di maggior valore e 
perizia militare, fu ceduto a' Veneziani, che gli diedero il bastone del 
comando della loro armata. Sul fine d'ottobre entrò questa sul Padovano, 
prese varii luoghi, e si postò a Bovolenta, ma senza succedere alcun 
riguardevole fatto. Parve nondimeno più favorevole la fortuna agli Scaligeri, 
che tolsero Pontremoli ai Rossi, e diedero qualche percossa ai Veneziani. Per 
la gran copia di gente che era in Padova, e massimamente di Tedeschi, i quali 
faceano rubamenti e insolenze a furia, fu quella città in gravi affanni e 
pericoli. Intanto l'esercito veneto prese le saline di Mastino, e disfece la torre 
o bastia quivi fabbricata. Si credette imminente un gran fatto d'armi, e nulla 
poi succedè. 


CRISTO MCcccxxXVII. Indiz. v. 
Anno di BENEDETTO XII papa 4. 
Imperio vacante. 


Tardi conoscendo Mastino dalla Scala d'essersi per l'ingordigia ed 
orgoglio suo condotto ad un mal passo col nimicarsi la potente signoria di 
Venezia e il comune di Firenze, implorò lo aiuto de' suoi vecchi confederati 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Obizzo marchese d'Este, unitosi con Guido da 
Gonzaga, Giovanni de' Pepoli, Manfredi de' Pii, ed altri ambasciatori, nel 
mese di gennaio si portò a Venezia per trattar dì pace. Trovò quei senatori 
troppo risoluti alla guerra, se Mastino non rilasciava Padova, Trivigi, Parma e 
Lucca [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. Anzi eglino con tante ragioni eccitarono il 
marchese a far lega con loro, ch'egli non seppe esentarsene. Un gran 
parlamento ancora si tenne nel mese d'aprile in Cremona, dove intervennero 
Mastino, Azzo Visconte, il marchese Obizzo, Guido da Gonzaga, ed altri 
signori di Lombardia. Volle Mastino muoverli a prestargli soccorso in quella 
sua urgenza. Non si trovò chi volesse muovere un dito per lui, perchè erano 
tutti disgustati della di lui poca fede e smoderata ambizione. Per lo contrario, 
da lì a qualche tempo si collegarono tutti contra di lui. Intanto venti bandiere 
di Tedeschi, che erano al soldo di Mastino, passarono nel campo veneto. 
Ribellaronsi ancora agli Scaligeri Cittadella, Asolo, Conigliano, ed altre terre 
del Padovano e Trevisano. Nel giugno si raunarono in Mantova le genti di 
Azzo Visconte, degli Estensi e de' Gonzaghi, e con esso loro venne ad 
accoppiarsi l'esercito de' Veneziani e Fiorentini, condotto da Marsilio Rosso, 
essendo rimasto in Bovolenta Pietro suo fratello con mille e cinquecento 
cavalli e molta fanteria. Luchino Visconte, zio d'Azzo, fu creato capitan 


generale dell'armata collegata, e tutti entrarono sul Veronese, facendo gran 
guasto. Mastino, che, oltre all'essere uomo prode in guerra, aveva anch'egli 
un poderoso esercito, arditamente venne loro incontro, e li sfidò a battaglia 
nel dì 26 dì giugno. Ossia che Luchino Visconte fosse un codardo, come 


alcun vuole; oppure, come altri scrivono [Johannes de Bazano, Chron. Mutinens., tom. 15 
Rer. Ital. Chron. Estense, tom. eod. Gazata, Chron, Regiens., tom. 18 Rer. Ital., Bonincontrus Morigia, 


Chronic. Modoet., tom. 12 Rer. Ital. Gualvan. Flamma, de Gest. Azonis, tom. eod.], che i Tedeschi 
dell'armata collegata avessero ordito un tradimento (e molti di essi in fatti, 
siccome persone venali e date a chi più loro offeriva, andarono a' servigi di 
Mastino): certo è che i collegati pieni di spavento sgarbatamente si ritirarono 
a Mantova, lasciando indietro tende ed arnesi da guerra, e si separarono. 
Allora Mastino corse colle sue genti sino alle porte di Mantova, mettendo 
tutto a sacco e fuoco. Tentò poscia d'impedir la riunione dell'armata di 
Marsilio Rosso con quella di Pietro suo fratello; ma non gli venne fatto, 
siccome neppur di tirare ad una battaglia i due fratelli Rossi, perchè furono 
d'avviso i Veneziani di stancare piuttosto Mastino, sul supposto ch'egli non 
potesse sostener lungo tempo l'eccessiva spesa del mantenimento di tante 
soldatesche, fra le quali erano quattro mila lancie tedesche. Dimorava intanto 
in Padova Alberto dalla Scala, fratello maggiore di Mastino, uomo di pace e 
non di guerra, quanto dedito ai piaceri, altrettanto nemico delle fatiche. I suoi 
due principali consiglieri erano Marsilio ed Ubertino da Carrara. Grande 
zelo, siccome dissi, aveva in addietro mostrato Marsilio per gl'interessi degli 
Scaligeri; ma più gli premevano i proprii. Non dimenticava egli di essere già 
stato signore di Padova; e siccome avea data quella città a Cane dalla Scala, 
così non si faceva scrupolo di ritorla ai di lui nipoti, essendo massimamente 
quel popolo ridotto alla disperazione per le tante contribuzioni e insolenze 
che giornalmente si faceano in quella città. Segretamente perciò Marsilio se 
l'intese coi Veneziani. Se è vero ciò che narrano i Gatari [Gatari, Istor. Padov., tom. 
17 Rer. Ital.], avendo Mastino avuto sentore del tradimento, scrisse più d'una 
volta ad Alberto che si assicurasse de' due Carraresi, e li levasse dal mondo. 
Alberto scioccamente loro mostrava gli ordini del fratello. Se n'ebbe bene a 
pentire. Veggendosi dunque Marsilio come scoperto, si affrettò a compiere il 
premeditato disegno. Due volte era venuto Pietro dei Rossi sino ai borghi di 


Padova, ma s'era poi ritirato. Vi tornò la terza volta nel dì 3 d'agosto [Cortus. 
Histor., tom. 12 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Chron. Patavin., tom. 8 Rer. Ital. Chron. 


Veronense, tom. eod.], e allora gli fu aperta la porta di Ponte Corvo da Marsilio. Vi 


entrò egli colle sue genti; fece prigione e mandò poi alle carceri di Venezia il 
mal accorto Alberto dalla Scala; spogliò d'armi e cavalli la guarnigion di 
Mastino, e cinquecento ne fece prigionieri. Nel dì 6 d'agosto fu data dal 
popolo la signoria di Padova a Marsilio da Carrara. Gran festa si fece in 
Venezia e Firenze per questo felice colpo, da cui, all'incontro, restò 
sommamente sbalordito Mastino. Non perdè tempo il valoroso Pietro de' 
Rossi a passar coll'armata sotto Monselice, e cominciò a dar dei furiosi assalti 
a quella forte terra. Ma nel dì 7 d'agosto colpito da una lancia manesca con 
ferita mortale, nel dì seguente morì, mostrando un'esemplare pietà e un'eroica 
intrepidezza nel prendere commiato dal mondo. Perderono i Veneziani un 
gran generale d'armata, e un personaggio di somma liberalità, che non 
passava l'età di anni trentaquattro, e dai più de' Lombardi fu compianta la sua 
morte. Erasi prima condotto a Venezia Marsilio de' Rossi suo fratello, uomo 
di non minor sapere e coraggio nelle cose di guerra; ma, preso da mortal 
malattia, anche egli finì di vivere in quella città nel dì 14 del suddetto agosto. 
Orlando Rosso fu scelto pel comando dell'armata. 


Non fu men riguardevole l'altra perdita che fece Mastino nel dì 8 di 
ottobre [Gualvan. Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Ital.]. Ebbe Azzo Visconte un 
trattato con alcuni cittadini bresciani, che, forate le mura, introdussero nel dì 
suddetto le di lui genti nella città vecchia, e poi presero la nuova, di modo che 
tutta la città, da cui fuggì Bonetto de' Malvicini governatore ivi per Mastino 
col suo presidio, venne in potere del Visconte. Si difese il castello sino al dì 
13 di novembre, ed allora capitolò la resa. Gran gioia parimente fu in quella 
nobil città per essere caduta in mano di un miglior signore, il quale richiamò 
colà tutti gli usciti, e vi fece fiorir la pace. Profittò ancora della decadenza, in 
cui si trovarono gli Scaligeri, Carlo figliuolo di Giovanni re di Boemia. Era 
egli divenuto signore della Carintia, ed entrato in lega coi Veneziani, nel 
mese di luglio o di agosto s'impossessò di Feltre, e nell'anno seguente di 
Belluno, smembrando ancor quelle città dalla signoria degli Scaligeri. 
Provarono medesimamente felice quest'anno in Toscana i Fiorentini [Giovanni 
Villani, lib. 11, cap. 69.]. Unitisi essi coi Perugini, aveano fatta lunga guerra alla 
città d'Arezzo. Pier Saccone de' Tarlati da Pietramala, signore di quella città, 
coi suoi consorti, trovandosi oramai al verde e senza maniera di poter 
resistere a tante forze, badò alle proposizioni di accordo che segretamente gli 
fece fare il comune di Firenze, di pagargli venticinque mila fiorini d'oro, con 


altri privilegii e vantaggi facili allora a promettersi in tali occasioni, ma che 
facilmente ancora svanivano nel progresso del tempo. Compiuto il trattato, 
nel dì 10 di marzo presero i Fiorentini il possesso d'Arezzo; e Pier Saccone 
venuto a Firenze, non vi fu carezza ed onore che egli non ricevesse qual gran 
benefattore da que' cittadini. Ma i Fiorentini, che tanto rumore aveano alzato 
contra di Mastino, perchè, senza attendere i patti della lega, avea ritenuta per 
sè la città di Lucca, dimenticarono anch'essi che nella lega contratta co' 
Perugini ogni conquisto che si facesse sopra gli Aretini avea da esser 
comune. Eppur eglino vollero tutta per sè la città di Arezzo: del che gran 
querele fece, e restò forte amareggiato il comune di Perugia: tanto è vero che 
a noi sembrano sol giuste le bilance favorevoli ai nostri interessi, difettose 
quelle che sono ad essi contrarie. Fecero poscia i Fiorentini oste contra di 
Lucca, e un fiero guasto diedero a Pescia, Buggiano ed altri luoghi. Anche in 
Bologna nell'anno presente seguì mutazione [Matth. de Griffon., Chron. Bonon., tom. 18 
Rer. Ital. Chron. Bononiens., tom. eodem.]. Pareano amicissimi Taddeo de' Pepoli e 
Brandaligi de' Gozzadini, amendue gran caporali e potenti giratori del 
governo di Bologna. Ma cadaun dal suo canto andava studiando la maniera di 
scavalcare il compagno. Nel dì 3 di luglio vennero alle mani Jacopo e 
Giovanni figliuoli di Taddeo Pepoli col suddetto Brandaligi; ed essendosi 
ingrossata la gente da ambe le parti, ne seguì gran battaglia. Sopraggiunse 
Taddeo dei Pepoli, che fece fermar la mischia, e seco prese Brandaligi, il 
menò a casa sua, dove con belle parole l'indusse a disarmarsi. Ma eccoti quei 
da Loiano, i Bentivogli, i Bianchi ed altri amici de' Pepoli con gran seguito, 
che violentemente entrati in casa di Brandaligi, la mettono a sacco, e le 
attaccano il fuoco. Se ne fuggì egli di Bologna, nè mai più vi tornò. Stette 
quella città fluttuante, venendo intanto mandati molti a' confini, sino al dì 28 
d'agosto, in cui i soldati diedero alle armi in piazza, gridando: Viva messer 
Taddeo de' Pepoli. Per forza esso Taddeo fu creato capitan generale e signor 
di Bologna, città che era allora in lega co' Veneziani e Fiorentini. In 
quest'anno di lunga infermità nel dì 25 di giugno terminò i suoi giorni 
Federigo re di Sicilia [Nicolaus Specialis, lib. 8, cap. 8.], principe di gran senno e 
valore, che per tanti anni seppe sostenersi in capo la corona contro tutti gli 
sforzi del re Roberto. Restarono di lui tre maschi, cioè Pietro II re, 
Guglielmo duca e Giovanni marchese. Ma non ereditò [Giovanni Villani, lib. 11, 
cap. 70.] il re Pietro nè l'ingegno nè il coraggio del padre; e però cominciossi 
sotto di lui a scompigliare la buona armonia de' Siciliani, e si ribellarono i 


conti di Ventimiglia e di Lentino. 


CRISTO MecccxxxvI. Indiz. VI. 
Anno di BENEDETTO XII papa 5. 
Imperio vacante. 


Per le tante perdite dell'anno precedente in grandi affanni e sospiri si 
trovava Mastino dalla Scala, nè sapea a qual partito volgersi per ottenere 
SOCCOTSO [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. Avea nel dicembre scorso mosse 
proposizioni di pace a Venezia, e per trattarne colà si portarono Obizzo 
marchese d'Este, Marsilio da Carrara signore di Padova, Guido da Gonzaga, 
Giovanni figliuolo di Taddeo Pepoli, gli ambasciatori d'Azzo Visconte, de' 
Fiorentini e dello stesso Mastino. Sì alte erano tuttavia le pretensioni de' 
Veneziani, perchè esigevano che egli dimettesse Trivigi, Lucca e Parma, che 
andò a terra ogni speranza di aggiustamento. Vivamente si raccomandò 
poscia Mastino a Lodovico il Bavaro, per aver gente ed altri aiuti da lui, con 
dargli in ostaggio Francesco Cane suo figliuolo ed altri nobili per sicurezza 
de' pagamenti; ma restò burlato da lui. Poco poi potè godere del nuovo suo 
principato Marsilio da Carrara signore di Padova, perchè, infermatosi, nel dì 
21 di marzo dell'anno presente mancò di vita. Non lasciando egli figliuoli 
proprii, prima di morire, coll'assenso della repubblica veneta, fece eleggere 
suo successore nella signoria di Padova Ubertino da Carrara suo cugino, che 
stato nella gioventù discolo e malvivente, cominciò a governare il suo 
popolo, più procurando di farsi temere che amare [Gatari, Istor. Padov., tom. 17 Rer. 
Ital.]. Per altro fu uomo di gran senno, e tenne in molta riputazione il nome 
suo e di sua casa. La prima impresa di lui quella fu di portarsi all'assedio di 
Monselice, per affrettarne il più tosto possibile l'acquisto. Ma dentro vi era 
Pietro del Verme, la cui fedeltà verso Mastino, ed insieme la bravura ed 


accortezza rendea vani tutti i tradimenti e gli assalti d'Ubertino. Fecero fra 
loro una guerra arrabbiata. Intanto Orlando Rosso generale dell'armata veneta 
nel mese d'aprile mise in marcia le sue genti, e saccheggiando pervenne fino 
alle porte di Verona, dove fece correre un palio. Nel dì 8 di maggio se gli 
diede Montecchio maggiore, terra che da lì a non molto fu assediata da 
Mastino. Fu egli astretto a ritirarsene con mal ordine; e seguirono dipoi varii 
combattimenti, ma con isvantaggio sempre delle di lui milizie, che 
specialmente nel dì 29 di settembre furono sconfitte a Montagnana. 
Finalmente nel dì 19 di agosto [Chron. Patav., tom. 8 Rer. Ital. Cortus. Histor., tom. 12 Rer. 
Ital.] la terra di Monselice si arrendè ad Ubertino da Carrara, ma non già la 
rocca, di cui si cominciò l'assedio. Uscì libero colla sua gente Pietro del 
Verme, e cavalcò a Verona. Per danari ebbe poscia il Carrarese anche la 
rocca di Monselice nel dì 18 di novembre. Tale doveva essere in questi tempi 
la rabbia di Mastino [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.]j, che cavalcando per Verona 
nel giorno 27 d'agosto insieme con Azzo da Correggio, incontratosi con 
Bartolomeo dalla Scala vescovo della città, per meri sospetti ch'egli tramasse 
congiura contra di lui, come avea fatto il vescovo di Vicenza, sguainata la 
spada, di propria mano l'uccise. Per questa scelleraggine contra di lui 
procedette papa Benedetto XII alle rigorose censure, e stette Mastino gran 
tempo in disgrazia della santa Sede. Nel dì 19 di ottobre le genti venete 
entrarono ne' borghi di Vicenza, e quivi si afforzarono; colpo che fece 
disperare Mastino, e più che mai applicarsi ad un trattato di pace, siccome 
diremo all'anno seguente. 


Giacché in Sicilia regnavano delle dissensioni, e al valente re Federigo 
era succeduto il re Pietro, persona di mente assai debole [Giovanni Villani, lib. 11, 
cap. 78.], stimò Roberto re di Napoli che fosse giunto il sospirato giorno da 
poter ricuperar quell'isola. Nel mese dunque di maggio spedì colà una flotta 
di sessanta tra galee e legni da trasporto con mille e cinquecento cavalieri e 
molta fanteria. Un'altra parimente, ed anche maggiore, ne inviò a quella volta 
nel mese di giugno sotto il comando di Carlo duca di Durazzo suo nipote. 
Ognuno si credeva che tante forze ingoierebbero senza fallo la Sicilia tutta; 
ma appena, dopo lungo assedio, presero Termole, e intanto entrata la peste, 
ossia una forte epidemia, in quell'armata, bisognò sloggiare, e tornarsene con 
perdita di molta gente a Napoli. Riuscirono inutili tutti i tentativi, umiliazioni 
ed esibizioni fatte da Lodovico il Bavaro per riacquistare la grazia del papa 


[Albertus Argent., Chron.]. Colpa non fu del buon pontefice, che inclinava alla 
pace, e chiaramente dicea che compativa gli eccessi commessi dal Bavaro, 
perchè il suo predecessore Giovanni XXII, col non volergli fare giustizia, 
l'avea come spinto nel precipizio. Disse anche all'orecchio agli ambasciatori 
di Lodovico, quasi piangendo, d'essere dispostissimo a favorire il lor 
principe; ma aver lettere di Filippo re di Francia, colle quali il minacciava di 
trattarlo peggio di quel che Filippo il Bello avea trattato papa Bonifazio VIII, 
qualora assolvesse il Bavaro dalle scomuniche. Ecco se è vero che i romani 
pontefici furono in una babilonica schiavitù, finchè vollero tener ferma la loro 
residenza di là da' monti. So che questo è negato da alcuni; se poi con buone 
ragioni, nol so. Ora cotali durezze della corte pontificia, benchè cagionate 
dalla prepotenza altrui, diedero occasione al Bavaro e agli elettori 
dell'imperio (eccettuatone Giovanni re di Boemia) di unire una dieta nel 
territorio di Magonza, in cui nel dì quindici di luglio formarono un decreto 
[Rebdorf., Histor. Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital. Raynaldus, Annal. Eccles.], che 
chiunque è eletto dai principi elettorali concordi, o dalla maggior parte di 
essi, re de' Romani, non ha bisogno d'approvazione e consenso della santa 
Sede per prendere il titolo di re e per amministrare i diritti dell'imperio: il che 
fu una gran ferita all'autorità e agli antichi diritti della santa Sede. Tanto è poi 
andata innanzi la faccenda, che laddove gli antichi principi eletti prendevano 
il titolo solamente di re di Germania e d'Italia, oppure de' Romani, senza 
giammai usar quello d'imperadori de' Romani, se non dopo la coronazione 
romana, cominciarono ad intitolarsi, anche senza essere coronati dal papa, 
imperadori de' Romani: il che è divenuto uso stabile. Intorno a questi punti 
disputano gli eruditi politici: lasciamoli noi disputare, e andiamo avanti. 
Venne in quest'anno a morte nel dì 21 d'aprile Teodoro marchese di 
Monferrato [Benven. da S. Giorg., Istor. del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.], che avea portato 
in Italia il sangue de' greci imperadori, ed ebbe per successore Giovanni suo 
unico figliuolo, che superò in valore e fortuna il padre. 


CRISTO MCCCxXXxIx. Indiz. vu. 
Anno di BENEDETTO XII papa 6. 
Imperio vacante. 


A mal partito, e in gran pericolo di perdere il resto, oramai si trovava 
Mastino dalla Scala per la forza e superiorità di tanti suoi nemici; e però più 
che mai si diede all'ingegno per uscir fuori di questa troppo ostinata tempesta. 
Studiossi dunque di guadagnare (il Villani dice [Giovanni Villani, lib. 11, cap. 89.] 
col potente segreto della moneta) alcuni maggiorenti di Venezia, e 
segretamente trattò di pace particolare co' Veneziani, rimettendosi tutto in 
loro, e pregandoli nello stesso tempo di non volerlo disfare. Fece anche correr 
voce che se non seguiva aggiustamento, sarebbe calato Lodovico il Bavaro in 
Italia con sei mila barbute: il che potè influire a far accettare le proposizioni 
d'accordo nel senato veneto. Non mancarono i Veneziani d'avvisare per 
tempo i Fiorentini ch'era in piedi questo trattato; ma perchè loro si esibivano 
solamente alcune castella, e non già la città di Lucca, che, secondo i patti 
della lega, si dovea cedere al loro comune, se ne sdegnarono forte, parendo 
lor questo un tradimento. Inviarono pertanto a Venezia i loro ambasciatori, 
acciocchè disturbassero l'accordo, oppure insistessero per la cessione di 
Lucca. Di più non poterono ottenere. Adunque nel dì 24 di gennaio del 
presente anno /Chron. Veronense, tom. 8 Rer. Ital. Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital. 
Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.] sì conchiuse la pace in Venezia, le cui condizioni si 
veggono riferite dal Cortusi. In vigor di essa ai Veneziani fu ceduta la città di 
Trivigi; ad Ubertino da Carrara Bassano e Castelbaldo; ai Fiorentini Pescia, 
Buggiano ed Altopascio, oltre ad altre terre prese innanzi da loro al territorio 
di Lucca. Alberto dalla Scala coi Fogliani di Reggio ed altri prigioni fu 


liberato dalle carceri, e nel dì 14 di febbraio arrivò a Verona, incontrato da 
Mastino suo fratello a Legnago. Grandi schiamazzi fecero per questo accordo 
i Fiorentini; ma a che servirono? Certo fu mirabil cosa che Mastino in mezzo 
a sì fiero incendio potesse conservare le città di Verona, Vicenza, Parma e 
Lucca; la qual ultima andò egli a visitare nel primo giorno di aprile, con dar 
buon ordine alla guardia d'essa, ben persuaso che i Fiorentini, se si fosse 
presentata l'occasione, avrebbono dimenticata ben tosto la pace fatta con lui. 
Volle dal popolo di Lucca venti mila fiorini d'oro, perchè ne avea gran 
bisogno. In Parma lasciò a quel governo Azzo da Correggio suo zio materno, 
che il servì di proposito, per quanto vedremo. Un altro assai strepitoso 
avvenimento appartiene all'anno presente, che si vede riferito fuor di sito non 
solamente dal Corio [Corio, Istor. di Milano.], ma anche da Bonincontro Morigia 
[Bonincont. Morigia, Chron. Mod., tom. 12 Rer. Ital.] @ da Galvano Fiamma [Gualvan. 
Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Italic.], autori contemporanei, narrandolo gli uni 
all'anno 1337, e l'altro al 1339. Forse son guasti i loro testi, o la diversità 
dell'era cristiana produsse questo imbroglio; certo essendo che il fatto, ch'io 
son per narrare, accadde in quest'anno, come s'ha da Giovanni Villani [Giovanni 
Villani, lib. 11, cap. 96.], dal Gazata [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], dai Cortusi 
[Cortusiorum Histor., tom. 12 Rer. Ital.] @ da altri storici [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. 
Appena fu stabilita la pace suddetta, che a Mastino parve un'ora mille anni di 
sgravarsi del troppo pesante fardello di tante milizie che erano al suo soldo, 
per esser egli restato co' suoi sudditi smunto affatto di moneta. Specialmente 
gli era a carico la cavalleria tedesca, che in gran numero era stata a' suoi 
servigi. 


Usava in corte di Mastino Lodrisio Visconte, figliuolo di un fratello di 
Matteo Magno, cioè quel medesimo che nell'anno 1327 unito con Marco 
Visconte procurò più degli altri la depressione di Galeazzo Visconte, e la 
prigionia di lui, di Azzo, Luchino e Giovanni Visconti. Dacchè il giovane 
Azzo ricuperò il dominio di Milano, Lodrisio o spontaneamente se n'andò, o 
fu cacciato da quella città. Gli venne in pensiero di valersi di questa 
congiuntura per riavere il contado del Seprio, di cui fu ne' tempi addietro 
investito; anzi di occupar Milano, se gli veniva fatto. Ne trattò con Mastino. 
Bella occasione parve a lui questa di vendicarsi d'Azzo Visconte, che gli avea 
tolta Brescia. Diede lo Scaligero le paghe ai soldati, mostrando di licenziarli, 
e Lodrisio di assoldarli in servigio proprio. Circa tre mila e cinquecento 


uomini d'armi raunò egli, e gran copia di fanti: alla quale armata diede il 
nome di compagnia di s. Giorgio. S'ingrossò questa dipoi, perchè si trattava 
di andare a bottinare in paese grasso e ricco. E fu essa (il che è da notare) la 
prima compagnia di soldati masnadieri, e ladri che si formò in Italia, e servì 
poi d'esempio a tante altre, che vedremo insorgere a' danni degli Italiani, e 
vengono chiamate compagnie dagli storici fiorentini. S'inviò Lodrisio 
Visconte con quest'armata di ferrabuti pel Bresciano, dando il sacco 
dappertutto, e, passato il fiume Oglio, afflisse le campagne del Bergamasco. 
Nel dì 9 di febbraio valicò l'Adda, senza che potessero impedirgli il passo le 
soldatesche postate alle ripe; e andò a riposare a Legnano, mettendo intanto a 
sacco e fuoco quelle contrade. Colà convocò quanti amici potè [Gualvaneus 
Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Italic. Bonincontrus Morigia, Chron., tom. eod.], € VÌ 
concorsero a furia i ribaldi, dimodochè già pensava di marciare a dirittura 
verso Milano. A questo non mai pensato accidente si trovava mal provveduto 
Azzo Visconte; affrettossi dunque di chiamare da tutte le sue città le milizie, e 
dimandò soccorso a tutte le sue amistà. Era allora la terra coperta d'alta neve 
e di ghiaccio: contuttociò i marchesi Estensi cugini d'Azzo [Chronic. Estense, tom. 
15 Rer. Italic.] immediatamente gl'inviarono alcune centinaia di cavalli sotto il 
comando di Brandaligi da Marano. Altri combattenti gli vennero da Tommaso 
marchese di Saluzzo suo cognato, da Lodovico di Savoja suocero suo, dal 
conte di Savoja, da Jacopo signor di Piemonte, da Taddeo de' Pepoli, dai 
Gonzaghi e da Genova. Altri aiuti ancora erano per viaggio, ma senza poter 
giugnere a tempo alla fiera danza che si fece. Fu commessa la guardia di 
Milano a Giovanni Visconte, zio d'Azzo e vescovo di Novara, con ottocento 
cavalli. Fu dato il comando dell'armata a Luchino Visconte, altro zio del 
medesimo Azzo. Uscito dunque Luchino con più di tre mila e cinquecento 
cavalli, duemila balestrieri, e quattordici mila fanti, andò ad accamparsi a 
Nerviano col grosso di sua gente, compartendo il restante in Parabiago e nelle 
ville circonvicine. Lodrisio, che già cominciava a penuriar di viveri e foraggi, 
non volle maggiormente differir la battaglia; e tanto più perchè sapeva che 
l'esercito de' Visconti di giorno in giorno s'andava più ingrossando per 
l'arrivo di nuove truppe. Era il dì 21 di febbraio, festa di s. Agnese, e fioccava 
la neve a furia. Uscito prima del far del giorno da Legnano, andò ad assalir 
quella parte dell'esercito milanese che era a Parabiago. Dormiva tuttavia la 
buona gente. Lodrisio li svegliò ben tosto, e cominciò a farne macello. Quei 
che poterono prendere l'armi e saltare a cavallo, bravamente si diedero 


anch'essi a menar le mani; ma molti ne perirono, e vi andava il resto, se non 
giugneva Luchino Visconte col suo corpo di gente. Allora si diede principio 
ad una terribile e sanguinosa battaglia, e si fecero di gran prodezze da ambe 
le parli, cedendo ora gli uni ed ora gli altri. La presa della città di Milano, che 
si faceva da Lodrisio sperar vicina alla sua gente, animava i suoi al forte 
combattimento, e sprone era agli altri la difesa della patria e l'amor della 
gloria. Prevalsero dopo molte ore di ostinata contesa cotanto l'armi di 
Lodrisio [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital.], che Giovanni del Fiesco, cognato 
di Luchino, poco fa fatto cavaliere, fu ucciso, e lo stesso Luchino generale 
rimase prigione. 


Già la vittoria parea dichiarata in favor di Lodrisio, quando arrivarono 
freschi alla battaglia trecento cavalieri savoiardi, ed Ettore conte di Panago o 
Panigo, con altra gente che, trovando i nemici pel sì lungo combattere stanchi 
e disordinati, attendendo allo spoglio, poca difficoltà incontrarono a 
sbaragliarli ed atterrarli. Fu riscosso Luchino; Lodrisio si diede per prigione a 
Giovannino Visconte figliuolo di Vercellino e nipote suo, dianzi fatto 
prigioniere da lui. Pochi de' suoi si salvarono, parte uccisi, parte presi 
[Cortusior. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. Più di quattromila combattenti fra l'una parte e 
l'altra rimasero estinti sul campo; e degli stessi vincitori pochi vi furono che 
non riportassero qualche ferita e segnale perpetuo d'essere stati a quel fatto: sì 
duro ed ostinato fu il loro conflitto. Il Villani scrive che de' soli Milanesi vi 
restarono morti settecento cavalieri e più di tremila a piedi [Giovanni Villani, lib. 
11, cap. 96.]; e che cinque furono i combattimenti e le sconfitte di quella 
giornata tra dall'una parte e dall'altra: del che fu egli informato da persone 
degne di fede, che vi si trovarono presenti. E, tornando il vittorioso Luchino a 
Milano, sconfisse ancora Malerba capitano di settecento cavalieri, che 
Lodrisio avea mandati al passo verso Milano, per dare addosso a chi 
scappasse a quella volta. Più di settecento cavalli vi furono uccisi, e di quei di 
Lodrisio ne furono presentati due mila e cento presi, senza gli altri rubati e 
trafugati. Insomma non v'era memoria di una battaglia sì fiera e pertinace, 
fatta in mezzo alla grossa neve, come fu questa. Corse voce, nata 
probabilmente dall'immaginazion della buona gente, che s'era veduto in aria 
s. Ambrosio col flagello percuotere i nemici, e perciò da lì innanzi si 
cominciò a dipignere quel santo arcivescovo, ed anche a coniarlo nelle 
monete, col flagello in mano, e non già per qualche vittoria riportata contro i 


Francesi, come crede il volgo. Perchè poi la clemenza fu una delle virtù 
principali d'Azzo Visconte, la fece ben egli risplendere anche in questa 
congiuntura. Quantunque degni di morte fossero que' masnadieri per tante 
ruberie ed incendii commessi, pure a tutti diede la libertà col sol giuramento 
di non più militare contra di lui. Neppur volle infierire contra dello stesso 
Lodrisio, autore di sì dolorosa tragedia. Contentossi di confinarlo insieme con 
due suoi figliuoli nella fortezza di San Colombano, dove sopravvisse alcuni 
anni, e fu poi rimesso in libertà. Restò dovunque Azzo Visconte pacifico 
signore di Milano, Como, Vercelli, Lodi, Piacenza, Cremona, Crema, Borgo 
S. Donnino, Bergamo, Brescia e di altri luoghi. Teneva parte di dominio in 
Pavia; essendo mancata di vita Giovanna figliuola del conte Nino pisano, sua 
sorella uterina, perchè nata da Beatrice Estense sua madre nel primo 
matrimonio, per testamento d'essa ebbe tutta la di lui pingue eredità in Pisa, e 
le ragioni d'essa sopra il giudicato di Gallura, cioè sopra la terza parte della 
Sardegna. Però nell'anno presente prese la cittadinanza di Pisa, e mosse le sue 
pretensioni contra del re d'Aragona, occupatore della Sardegna. Aggiugne 
Galvano Fiamma [Gualvan. Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Ital.], che dalle civili 
fazioni di Genova gli fu anche esibito il dominio di quella città, e che per la 
sua morte andò in nulla questo trattato. Giorgio Stella negli Annali di Genova 
di ciò non dice parola. Ma che? in tanta gloria, in si grande innalzamento 
della casa de' Visconti, ecco la morte che rapisce nel dì 14 o 16 d'agosto 
dell'anno presente Azzo Visconte in età di soli trentasette anni. Non si saziano 
Buonincontro Morigia [Bonincontrus Morigia, Chron. Modoet., tom. 12 Rer. Ital.] @ 
Galvano Fiamma, scrittori contemporanei, di descrivere le insigni doti e virtù 
di questo principe, che non avea allora pari in Italia, trattone il re Roberto. 
Era egli l'amore di Milano perchè pio, perchè giusto e clemente, perchè 
egualmente amava e favoriva Guelfi e Ghibellini, e per tutte le sue città 
voleva la pace fra i cittadini. Somma fu la sua magnificenza in fabbricar 
palagi, fortezze, ponti e delizie; grande la sua gloria per le vittorie ottenute, 
per tante città conquistate, e per avere risuscitata e cotanto accresciuta la 
potenza della sua casa. Nè è maraviglia se i popoli sì facilmente si 
accordassero in volerlo per padrone, perchè egli era padre de' religiosi, 
amator della concordia, affabilissimo, inclinato sempre a far grazie, geloso 
della castità, e ornato d'altre nobili virtù. Di Caterina figliuola di Lorenzo di 
Savoja non ebbe prole, e però l'eredità dei suoi Stati e beni, 0 per testamento, 
per succession legale, pervenne ai due suoi zii paterni Luchino e Giovanni, 


tuttavia solamente vescovo di Novara. Ossia che Giovanni spontaneamente 
lasciasse al fratello la sua parte del dominio, oppure, siccome io vo 
sospettando che Luchino maggior di età ed uomo fiero non volesse compagni 
nel governo: sappiam di certo che il solo Luchino da lì innanzi fu principe di 
Milano e dell'altre città, che prima ubbidivano al nipote Azzo. 


Novità furono in Genova nell'anno presente [Georgius Stella, Annal. Genuens. tom. 
17 Rer. Ital. Annal. Mediol., tom. 18 Rer. Italic.]. Parendo al popolo di quella città di non 
essere assai ben trattati dai nobili, nè dai capitani della terra, che in questi 
tempi erane Raffaello Doria e Galeotto Spinola, fecero istanza di avere un 
nuovo abbate, che così chiamavano quel magistrato che presso gli antichi 
Romani si appellava tribuno della plebe. Vi acconsentirono mal volentieri 
nondimeno i due capitani. Ora nel dì 25 di settembre unitosi il popolo e i 
mercatanti per crear l'abbate, non sapevano accordarsi. Capitato 
nell'adunanza Simone o Simonino Boccanegra (fu creduto per altri fini) fu 
proposto costui per abate da uno scimunito. I più gridarono di sì, e per forza 
gli misero in mano lo stocco. Ebbe egli un bel dire che i suoi maggiori, stante 
il lor essere nobili, non erano mai stati abbati, e che li pregava di eleggere un 
altro. Gran tumulto si fece, ed uscì una voce che dicea signore, e tutti a gara 
gridarono signore. Allora fu consigliato il Boccanegra da uno degli stessi 
capitani e dal vecchio abbate di accettare l'elezione per paura di peggio; e 
però rispose che era pronto ad essere abbate, signore, e tutto quel che loro 
piacesse. Allora si rinforzò la voce di signore, e non finì la lite, che il 
crearono loro doge ossia duce, o duca, con piena balìa e con alcuni del 
popolo per suoi consiglieri. Però i due capitani, l'un dopo l'altro, uscirono 
dalla città; e questo fu il primo doge che avesse quella città. Era Simone 
Boccanegra uomo di petto e di molto senno: laonde diede principio con molto 
vigore al suo dominio, ed ebbe ubbidienza dalla maggior parte delle terre 
delle due riviere. Per anni parecchi avea il re Roberto tenuta la signoria della 
città d'Asti [Giovanni Villani, lib. 11, cap. 113.]. Giovanni marchese di Monferrato 
gliela tolse nel giorno 26 di settembre dell'anno presente, con iscacciarne i 
Solari e gli altri Guelfi, e introdurvi i Gottuari e i Rotari cogli altri Ghibellini. 
Niuna difesa fece il presidio di esso re, perchè si trovò aver impegnate armi e 
cavalli per difetto di paghe. Di gran danno fu questa perdita a Roberto a 
cagion delle altre sue terre di Piemonte, e ne esultò forte la fazion ghibellina 
di Lombardia. Leggesi nella storia di Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto da S. 


Giorgio, Istor. del Monferrat., tom. 23 Rer. Italic.] lo strumento, con cui il popolo d'Asti 
prende per suo signore il marchese Giovanni. Fece ancora in quest'anno 
guerra alla Sicilia il re Roberto, e vi prese l'isola di Lipari. Era generale della 
sua flotta Giufredi di Marzano conte di Squillaci. Mentr'egli assediava il 
castello di quell'isola, venne il conte di Chiaramonte colla flotta de' 
Messinesi a dargli battaglia nel giorno 17 di novembre; ma sconfitto restò 
egli prigione. Per l'uccisione del vescovo di Verona era Mastino dalla Scala 
sotto le scomuniche [Raynald., Annal. Eccles.]. Per rimettersi in grazia del papa, e 
inoltre per aver la di lui protezione, e salvar le città sue attorniate da potenti 
avversarli, dopo aver fatto maneggio alla corte di Avignone, prese nel giorno 
primo di settembre il vicariato di Verona, Parma e Vicenza (Lucca non v'è 
nominata) dal pontefice, vacante imperio, con obbligo di pagare annualmente 
al papa cinque mila fiorini d'oro, e mantenere dugento cavalli e trecento 
pedoni al servigio della Chiesa. Ed ecco come il buon pontefice Benedetto 
XII amichevolmente ottenne ciò che il gran caporale de' Guelfi Giovanni XXII 
con tante guerre non avea mai potuto ottenere. Mancò di vita in questo anno 
nel giorno ultimo di ottobre Francesco Dandolo doge di Venezia [Marino 
Sanuto, Ist. Venet., tom. 22 Rer. Ital.], ed ebbe per successore Bartolomeo Gradenigo, 
eletto nel dì 9 di novembre. 


CRISTO McccxL. Indizione vm. 
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Imperio vacante. 


Cessata la guerra, sopravvennero in quest'anno all'Italia altre calamità, 
cioè la carestia e la peste, portate da oltramare [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. 
Ital. Giovanni Villani, lib. 11, cap. 113.]. Vivevano allora alla buona gli Italiani; 
specialmente i Veneziani e Genovesi, per cagion della mercatura, 
frequentavano le coste dell'Egitto, della Soria e dell'imperio greco, 
trafficando fino al mar Nero. Erano anche in guerra queste due nazioni nei 
tempi presenti. Se in quei paesi regnava la peste (e va ella sempre saltellando 
dall'un paese all'altro), facilmente la portavano in Italia le navi cristiane. 
Siccome allora non vi erano lazaretti, nè si faceano spurghi, nè si usavano 
altre diligenze e cautele che inventò poi la saggia provvidenza de' posteri per 
impedire l'ingresso a questo terribil malore, o per estinguerlo venuto; così a 
man salva veniva esso a metter piede nelle nostre contrade. Cominciò dunque 
nell'anno presente ad infierire la pestilenza in Italia, e ci durò gran tempo, 
siccome diremo [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Nella sola città di Firenze 
morirono dodici mila persone. Siena anch'essa perdè gran copia de' suoi 
migliori cittadini. Giunto poi all'eccesso il prezzo de' viveri, perchè o la gran 
neve caduta nel verno, che non si sciolse se non verso il fine di marzo, o altra 
cagione guastò i raccolti. E fu questo solo malanno bastante a generar 
malattie, e a popolar di cadaveri i sepolcri. Avea già dato principio Luchino 
Visconte al suo governo di Milano e degli altri suoi Stati con vigore [Petrus 
Azarius, Chron., cap, 9, tom. 16 Rer. Ital.]; ma il Milanesi, avvezzi a quello del savio ed 
amorevol principe Azzo, si rattristavano al vedersi sotto Luchino di costumi 


ben diverso dal suo predecessore. Fin qui aveva menata una vita da prodigo, 
conversando più coi cattivi che coi buoni, dormendo il giorno e vegliando la 
notte; e dato alla sensualità in maniera, che quantunque prima avesse avuta 
per moglie una degli Spinoli, che giovane mancò di vita, ed avesse allora per 
moglie Isabella de' Fieschi, giovane di rara bellezza, pure da altre donne avea 
procreato varii bastardi, fra i quali Brusio, che per la sua bravura e 
magnificenza fece dipoi gran figura nel mondo. Leggevasi inoltre in faccia a 
Luchino l'austerità; cosa forestiera in lui era il perdonare; e fuorchè i proprii 
figliuoli, niun altro mai seppe amare, e neppure i parenti, de' quali anzi fu 
persecutore. Fra gli altri viveano allora Matteo, Bernabò e Galeazzo, figliuoli 
di suo fratello, giovani di molta avvenenza e cari al popolo. Mandolli tutti e 
tre a' confini Luchino, siccome uomo pien di sospetti, nè mai volle ascoltar 
preghiere in lor favore. Fors'anche n'ebbe qualche fondamento, per un 
avvenimento che appartiene all'anno presente /[Johann. de Bazano, Chron. Mutin., tom. 
15 Rer. Ital.]. Odiava Luchino e trattava male chiunque era stato ministro, 0 
uffiziale, o amico del suo nipote Azzo, perchè a' tempi di lui tenuto assai 
basso, quando i consiglieri e cortigiani d'Azzo tutti aveano gran potere, ed 
erano smisuratamente cresciuti in ricchezza. Fra gli altri Lombardi veniva 
riputato il più facoltoso Francesco da Posterla, già consigliere d'Azzo; e 
questi tra per lo sdegno di vedersi maltrattato da Luchino, e per la conoscenza 
dell'animo alterato de' Milanesi verso questo nuovo padrone, tramò con 
assaissimi nobili una congiura contra di lui, con pensiero di esaltare i tre 
nipoti suddetti dello stesso Luchino. S'eglino ne avessero contezza, non si sa. 
Fu scoperta la congiura; il Posterla co' suoi figliuoli ebbe tempo da fuggire in 
Avignone. Ma Luchino nol perdè mai di vista. Lettere finte sotto nome di 
Mastino dalla Scala l'invitarono a Verona con esibizioni larghe. Per questo 
venne egli in nave alla volta di Pisa, dove preso ad istanza di Luchino, e 
condotto nel 1341 a Milano, dopo avere rivelato varii complici, lasciò co' 
suoi figliuoli e con altri la testa sopra d'un palco. Non venne più voglia ad 
alcuno de' Milanesi di far trattato contra di Luchino: tal terrore mise in tutti la 
severità ed implacabilità di quest'orso. Ed egli da lì innanzi usò di tener due 
fieri cani corsi davanti alla camera dove dormiva. Ed uscendo per città, gli 
aveva sempre a lato. Guai se alcuno facea qualche cenno indiscreto verso di 
lui; se gli avventavano questi cani, e lo stendevano a terra. Per altro, non 
mancarono delle virtù e delle belle doti a Luchino: del che parleremo altrove. 


Fu fatta in quest'anno una cospirazione di molti nobili di Genova contra 
di Simonetto Boccanegra, novello doge di quella città [Georgius Stella, Annal. 
Genuens., tom. 17 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 11, cap. 101.]. Sì scoprì essa nel dì cinque 
di settembre; e siccome il Boccanegra era uomo franco e valente, essendo 
caduti in sua mano due de' maggiori nobili di casa Spinola, formatone il 
processo, fece loro tagliare il capo: con che atterrì gli altri, e fortificò non 
poco il suo stato. Ottaviano di Belforte nel settembre di questo anno occupò il 
dominio della città di Volterra, e ne scacciò il vescovo, che era suo nipote. 
Anche in Firenze venne alla luce in quest'anno una congiura, per cui fu gran 
rumore in quella città, e si mandarono a' confini assaissimi nobili, 
massimamente della casa de' Bardi. Sul fine poi di giugno gli Spoletini 
diedero una sconfitta a quei di Rieti, che assediavano il castello di Luco. E 
nel luglio avendo Malatesta signore di Rimini assediato il castello di 
Mondaino e Verucchio, Ubertino da Carrara signore di Padova, e marito 
d'Anna Malatesta, vi mandò gente assai, che diede una rotta all'esercito del 
Malatesta. Era tuttavia in disgrazia del papa la città di Bologna per 
l'espulsione del legato pontificio [Raynaldus, in Annal. Ecclesiast. Matthaeus de 
Griffonibus, Chron. Bonon., tom. 11 Rer. Ital.]. Diede mano il buon papa Benedetto XII 
ad un accomodamento, con cui nel dì 21 d'agosto dichiarò vicario di quella 
città per la santa Sede Taddeo de' Pepoli, impostogli l'obbligo di pagare ogni 
anno a titolo di censo otto mila fiorini d'oro. Tenuta fu in Mantova nel dì 8 di 
febbraio una solennissima corte bandita [Gazata, Chron. Regiens., tom. eod. Johannes de 
Bazano, Chron. Mutinens., tom. 15 Rer. Ital.], a cui intervennero Mastino dalla Scala, 
Obizzo marchese d'Este e Matteo Visconte. Il motivo di tale festa fu che il 
vecchio Luigi da Gonzaga signor di Mantova e Reggio fece promuovere 
all'ordine della cavalleria i tre suoi figliuoli Guido, Filippino e Feltrino, ed 
altri nobili; e seguirono in tal congiuntura alcuni maritaggi di quei principi, 
fra' quali Ugolino figliuolo di Guido sposò una sorella di Mastino. Nel 
settembre essendosi sollevato il popolo di Fermo contra di Mercenario 
tiranno di quella città, ed avendolo ucciso, tornò all'ubbidienza della Chiesa 
romana con altri luoghi della marca d'Ancona. 


CRISTO McccxLI. Indizione 1x. 
Anno di BENEDETTO XII papa 8. 
Imperio vacante. 


Non s'era fin qui ben riconciliata colla santa Sede la casa de' Visconti e la 
città di Milano [Raynaldus, in Annal. Eccles., num. 29. Gualv. Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 
Rer. Ital.]. Luchino signor d'essa e d'altre città, e Giovanni suo fratello, tuttavia 
vescovo e signor di Novara, tanto fecero che in quest'anno ebbero buona pace 
da papa Benedetto XII, con promettere di pagargli cinquanta mila fiorini 
d'oro. Confermò loro in questa occasione il papa il vicariato di Milano e 
dell'altre città da loro possedute, finchè fosse vacante l'imperio, e gli obbligò 
ad alcune penitenze; ma senza apparire qual censo annuo fosse loro imposto. 
Che anche i Gonzaghi per Mantova e Reggio, e i marchesi estensi per 
Modena prendessero nella forma suddetta il vicariato dal papa abbiamo chi lo 
Scrive [Append. ad Ptolom. Lucens.]. Signoreggiavano tuttavia in Parma Alberto e 
Mastino dalla Scala [Cortusiorum Hist., tom. 12 Rer. Ital.], fidandosi specialmente di 
Guido, Azzo, Giovanni e Simone da Correggio, loro zii dal lato della madre, 
e che nelle loro disgrazie erano sempre stati sostenuti e beneficati dagli 
Scaligeri. Ma in questi barbari tempi la fede era cosa rara, e la voglia di 
dominare andava sopra a tutti i riguardi della società civile. Unironsi 
segretamente essi Correggeschi coi Gonzaghi signori di Mantova e di Reggio, 
da noi poco fa veduti sì amici e parenti di quei dalla Scala; ebbero anche 
intelligenza o lega col re Roberto, con Luchino Visconte signor di Milano, e 
con Ubertino da Carrara signor di Padova; coll'aiuto dei quali congiurarono 
di torre Parma ad essi Scaligeri. Era in Parma podestà e capitano delle genti 
d'armi Bonetto da Malvicina [Chron. Estense, tom. 16 Rer. Ital.], il quale, scoperte le 


mire de' Correggeschi, nel dì 21 di maggio diede all'armi, per affogar, se 
poteva, la nascente ribellione. Fece Guido da Correggio arrostar le strade 
della città; il popolo tutto fu per lui, e presero la porta di San Michele. Dura e 
lunga battaglia si fece, in cui molti dei Parmigiani patirono; ma per due volte 
furono respinti i soldati degli Scaligeri con tale mortalità d'essi, che in fine fu 
d'uopo prendere la fuga, e lasciar libera la città in mano del popolo e de' 
Correggeschi, a' quali fu poi, chi dice in quest'anno, e chi nel 1345, data la 
signoria. Per questo tradimento irritati forte gli Scaligeri contra de' Gonzaghi, 
giacchè non poteano contra dei Correggeschi, voltarono l'armi e la vendetta 
sopra di Mantova. Alberto dalla Scala corse con finte bandiere sino alle porte 
di quella città, e quasi v'entrò. Ito a voto il colpo, mise a ferro e fuoco nel dì 3 
di giugno quel territorio, e menò via un gran bottino. Allora i Gonzaghi 
ricorsero a Luchino Visconte e ad Ubertino da Carrara per aiuto, ed, ottenuti 
gagliardi soccorsi, nel settembre cavalcarono sino alle porte di Verona, 
rendendo la pariglia de' danni sofferti a quel distretto, con bruciare palazzi e 
case, far prigioni più di mille uomini, e prendere più di due mila capi di buoi, 
cavalli ed altri animali. Inviarono anche il guanto della battaglia, ma Alberto 
dalla Scala non si sentì voglia di accettarlo, e con mal ordine si ritirò. 


La perdita di Parma fece pensar tosto Mastino dalla Scala a metter la città 
di Lucca all'incanto, giacchè non gli era più possibile di fornirla e mantenerla 
sotto il suo dominio [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 126.]. Tanto i Pisani come i 
Fiorentini si fecero innanzi ed offerirono. Volle Luchino Visconte anche egli 
mettervi una zampa, offerendo mille cavalieri a' Fiorentini per assediare e 
conquistar quella città, ma non fu accettato il partito. Ora il marchese Obizzo 
signor di Ferrara fu eletto per mediatore del contratto fra Mastino e i 
Fiorentini; e questo si conchiuse, con promettere il primo agli altri la tenuta 
libera di Lucca, e gli altri di pagare a lui ducento cinquanta mila fiorini d'oro 
in certe paghe. Per sicurezza de' patti stabiliti Mastino inviò a Ferrara per 
ostaggi un suo figliuolo bastardo, e sessanta nobili di Verona e Vicenza; e 
cinquanta simili ne mandarono i Fiorentini, fra' quali era lo stesso Giovanni 
Villani scrittore della Cronica accreditata della patria sua. Riceverono gli uni 
e gli altri ogni maggior onore e finezza dal marchese Obizzo, e spesso li 
voleva alla sua mensa. In questa maniera era preparato il buon boccone per li 
Fiorentini, ed essi avevano aperta la bocca per prenderlo, quando la mala 
fortuna l'intraversò. Ai Pisani, informati del mercato fatto, rincresceva troppo 


il vedere che Lucca, città sì vicina, cadesse in mano dei Fiorentini; e però 
piuttosto che permettere un sì fatto acquisto, vollero arrischiar tutto. Ed eccoti 
che all'improvviso, con quante forze poterono, marciarono sul Lucchese, e 
impossessatisi del castello del Ceruglio e di Monte Chiaro, ossia Carlo, nel dì 
22 d'agosto andarono a mettere l'assedio a Lucca. Avevano essi fatta lega con 
Luchino Visconte, allorchè gli diedero Francesco da Posterla dianzi 
imprigionato [Johann. de Bazano, Chron. Mutinens., tom. 15 Rer. Ital.]; @ promessi a lui 
cinquanta mila fiorini d'oro, ne ottennero due mila cavalli, comandati da 
Giovanni Visconte da Oleggio, creduto suo nipote, di cui avremo assai da 
parlare andando innanzi. Ebbero ancora dai Gonzaghi, dai Correggeschi 
dominanti in Parma, da Ubertino Carrarese e da altre amistà non pochi 
rinforzi di cavalli e fanti; e con tale armata formarono in breve tempo una 
mirabil circonvallazione intorno a Lucca, e parimente un'altra intorno al loro 
campo con fosse, steccati e bertesche. Non poteano darsi pace i Fiorentini per 
questo incidente; e tosto, fatto ricorso ai Sanesi, Perugini, Bolognesi, a 
Mastino dalla Scala, ai marchesi di Ferrara e ad altri ancora, ebbero soccorso 
da tutte le parti, di maniera che misero insieme un esercito di tre mila ed 
ottocento cavalieri, e più di dieci mila pedoni al soldo loro, senza le masnade 
dei contadini. Con queste forze, eletto per generale Maffeo da Ponte Carale, 
nobile bresciano, entrarono ostilmente nel Lucchese, e presero varie castella. 
Intanto fece Mastino istanza per l'esecuzion del trattato, minacciando di dar 
Lucca ai Pisani; e contentatosi di detrarre dalla somma pattuita settanta mila 
fiorini di oro, volle che i Fiorentini prendessero il possesso di Lucca. Riuscì 
ad un corpo di lor gente e di Mastino di rompere le linee nemiche in un sito, 
ed entrare in quella città, che loro fu consegnata, sicchè cominciarono a far 
quivi i padroni. Poscia, nel dì 2 d'ottobre, si avvisarono di dare battaglia a' 
nemici [Cronica Sanese, tom. 15 Rer. Ital.], che l'accettarono senza farsi pregare. 
Aspro e fiero fu il combattimento, e sulle prime fu rovesciata la schiera 
grossa de' Pisani, abbattuta l'insegna di Luchino Visconte, e fatto prigione 
Giovanni da Oleggio suo capitano; ma in fine rimasero rotti i Fiorentini, che 
conquassati si ritirarono il meglio che poterono. Lieve fu l'uccisione; circa 
mille restarono prigioni, fra' quali alcuni nobili di Firenze col loro generale, e 
varii contestabili di Mastino e de' marchesi di Ferrara, che si portarono 
valentemente in quel conflitto. Ma, secondo l'autore della Storia Pistoiese 
[Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.], maggior fu la perdita de' vinti di quel che scriva 
il Villani. In gravi affanni per cotali disgrazie si trovarono i Fiorentini; ma 


rincorati da Mastino, dai marchesi d'Este e dal Pepoli signore di Bologna, che 
spedirono loro nuove milizie, si diedero a rifar l'armata e a fornirsi di gente, 
senza nondimeno poter ottenere dal re Roberto con tutte le lor fervorose 
istanze aiuto alcuno. Era invecchiato il re, e dal Villani viene imputato che, 
secondo il costume di quell'età, egli solamente attendesse a raunar moneta. 
Ma Roberto avea la Sicilia, dove impiegar le forze e il denaro, senza gittarlo 
in soccorso altrui. 


Infatti non lasciava esso re Roberto di continuamente pensare alla Sicilia; 
ed avendo già conquistata l'isola di Lipari [Giovanni Villani, lib. 11, cap. 137.], 
s'avvisò di potere in quest'anno impadronirsi di Milazzo. Pertanto nel dì 11 di 
giugno spedì verso colà una potente flotta con altra armata per terra, affine di 
rinfrescar quella di mare a misura del bisogno. Fu assediato Milazzo, e con 
un lungo trincieramento serrato; nè avendo con tutti i suoi tentativi potuto il 
re don Pietro dar soccorso alla terra, questa capitolò nel dì 15 di settembre la 
resa; e fu un bell'acquisto pel re Roberto. Secondochè s'ha da Galvano 
Fiamma [Gualvan. Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. Ital.], studiò Luchino Visconte in 
questi tempi di pubblicar delle belle ed utili leggi per togliere gli abusi 
introdotti nelle passate rivoluzioni, volendo dappertutto la pace; e quantunque 
si desse ben a conoscere per ghibellinissimo di genio, pure egual protezione 
prendeva dei Guelfi, e vegliava alla sicurezza d'ognuno, ad impedire i 
mangiamenti degli uffiziali ed alla buona custodia della giustizia; di modo 
che Pietro Azario, allora vivente, ebbe a dire [Petrus Azarius, Chron., cap. 9, tom. 16 
Rer. Ital.] ch'egli sarebbe stato tenuto per santo, se fosse stato men aspro e 
severo nei gastighi, e non avesse così implacabilmente perseguitati i suoi 
nipoti. Fioriva in questi tempi Francesco Petrarca, uomo allora di mirabil 
credito nella poesia latina, e che dipoi fu solamente ammirato per la volgare. 
Essendo egli ito a Napoli, di molte dimostrazioni di stima e finezze ricevette 
dal re Roberto, principe amator delle lettere e dei letterati [Muratori, Vit. del 
Petrarca, Rime.]. Voleva esso re indurlo a ricevere in quella metropoli la laurea 
poetica; ma invitato il Petrarca a Roma, antepose ad ogni altra quell'augusta 
città; e però, nel dì 8 d'aprile, giorno di Pasqua dell'anno presente, nel 
Campidoglio con solennità magnifica gli fu conferita la corona d'alloro, dato 
ampio privilegio, e fatti dei bei regali. Servì poi cotale esempio per invogliar 
di simile onore altri poeti de' secoli susseguenti; e i più sel procacciarono 
dagl'imperadori con un pezzo di carta pecorina, pagata nondimeno assai caro 


da essi. 


Cristo McccxLII. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE VI papa 1. 
Imperio vacante. 


Nel dì 25 d'aprile di quest'anno, compiè la sua carriera in Avignone 
Benedetto XII sommo pontefice [Raynaldus, Annal. Eccles. Vitae Pontificum Romanorum, 
P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Son d'accordo quasi tutti gli scrittori d'allora, che s'egli 
fosse vivuto in secoli meno sconvolti e ferrei, ed avesse goduta la libertà 
necessaria per operare, di cui era privo pel suo soggiorno negli Stati 
oltramontani del re Roberto, sarebbe riuscito uno dei più insigni ed utili 
pastori della Chiesa di Dio: tanto era il suo zelo per la religione, la purità de' 
costumi, e così buona e retta la sua intenzione in tutte le sue azioni. Per 
quanto potè, promosse la riforma del clero secolare e regolare, ed allontanò la 
simonia dalla corte pontificia, vegliando specialmente, acciocchè fossero 
provvedute le chiese e i benefizii di persone per la dottrina e per la bontà 
della vita accreditate. Nè si studiò punto d'ingrandire o ingrassare i proprii 
parenti, anzi volle che seguitassero nella bassezza del loro stato. L'altre sue 
belle doti e lodevoli operazioni si leggono nella Storia ecclesiastica. Però 
strano è il vedere come Galvano Fiamma [Gualvan. Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 
Rer. Ital.] così fieramente si scagli contro la memoria di questo pontefice, con 
dire che universale fu l'allegrezza di sua morte, perch'egli avea conturbato 
tutti gli ordini de' religiosi: il che è un rivolgere in suo biasimo ciò che gli si 
doveva attribuire a lode, non potendosi negare che in questi tempi il 
monachismo e fratismo giacesse in una deplorabil corruzion di costumi, ed 
inosservanza delle sue regole. Aggiugne che lasciò un immenso tesoro, 
consistente in mille e cinquecento cofani, cadaun de' quali conteneva trenta 


mila fiorini d'oro (il che darebbe una somma di quarantacinque milioni di 
fiorini), e gioie inoltre di valore di dugento mila fiorini. Se ciò è vero (ed è 
anche scritto da uno degli autori della sua Vita, che multum thesaurum 
Ecclesiae congregavit), non sono io per iscusarlo; ma certo non per vendere 
benefizii gli avrà accumulati; nè egli amò di scialacquarli in mantener delle 
armate, come avea praticato il suo predecessore Giovanni XXII. Giugne il 
Fiamma fino a dire che fu scritto contro di lui un libro per provare che questo 
papa fu eretico, e che tale era stato suo padre e il figliuolo di un suo fratello: 
tutte spropositate calunnie. Questo guadagno fece il buon papa coll'aver 
voluto guarir le piaghe de' frati, e coll'osar infino di riveder quelle de' 
Predicatori, del qual ordine fu lo stesso Galvano Fiamma. E probabilmente di 
qua venne l'avere sparlato di lui anche altri vecchi storici. Non istette più di 
dodici giorni vacante la santa Sede [Vitae Roman. Pontif., P. I et II, tom. 3 Rer. Ital.], 
perciocchè nel giorno 7 di maggio fu eletto papa il cardinal Pietro Ruggieri, 
personaggio dotto, magnanimo e liberale, ma che in far da padrone non la 
cedeva ad alcuno. Era nobilmente nato nella diocesi di Limoges, già monaco 
benedettino, arcivescovo di Sens, e poi di Roano. Fu con gran solennità 
coronato col nome di Clemente VI nel giorno della Pentecoste, 19 del mese 
suddetto, e tardò poco a provveder di pastori le tante chiese che dicono 
lasciate vacanti da papa Benedetto XII per lo strano scrupolo e timore di mal 
provvederle, quasichè fosse seccata la sorgente de' buoni nel cristianesimo. 
All'avviso della creazione di questo novello pontefice, i Romani gli spedirono 
tosto una magnifica ambasceria [Raynaldus, Annal. Ecclesiast. Vit. Nicolai Laurentii, tom. 3 
Antiquit. Ital.], in cui si trovò Cola di Rienzo, eloquentissimo, ma fantastico 
umore, di cui avremo a parlare fra poco. Le lor suppliche battevano in far 
premura al papa per la sua sospirata venuta. Anche il Petrarca [Petrarcha, lib. 2 
Epist.] con un suo poemetto latino tentò di spronarlo a sì bella e giusta 
impresa: passi tutti e parole gittate, perchè già era fitto il chiodo, nè si volea 
muovere di Francia la corte pontificia. A questo fine non solamente 
Benedetto XII avea cominciato in Avignone a far fabbricare un superbissimo 
palagio per la residenza de' papi, ma anche i cardinali vi aveano edificati dei 
bei palagi per loro stessi. 


Continuarono tutto il verno ostinatamente i Pisani l'assedio di Lucca: nel 
qual tempo i Fiorentini [Giovanni Villani, lib. 11, cap. 138.] niuna diligenza 
lasciarono indietro per mettere insieme una poderosissima armala, consistente 


in cinque mila cavalli e fanteria senza fine [Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.]. Si 
mosse questa da Firenze nel giorno 25 di marzo con animo di soccorrere 
l'angustiata città. Capitan generale era Malatesta de' Malatesti signore di 
Rimini. Un mese e mezzo spese egli senza far nulla, perchè vanamente 
adescato di qualche accordo da Nolfo figliuolo del conte Federigo dà 
Montefeltro, capitano de' Pisani. Intanto una grave sciagura occorse alla città 
d'Arezzo [Giovanni Villani, lib. 11. Johannes de Bazano, Chron. Mutin., tom. 15 Rer. Ital.]. 
Trapelò che i Pisani erano dietro a far rubellare quella città ai Fiorentini. Vero 
o falso che fosse, preso fu Pier Saccone de' Tarlati, il quale dianzi avea 
ceduta loro quella città, con assai altri suoi consorti, e tutti andarono a riposar 
nelle carceri di Firenze. Furono inoltre cacciati da Arezzo tutti i fazionarii 
ghibellini, il numero de' quali, se crediamo a Giovanni da Bazano, ascese a 
più di quattro mila persone: con che quella città rimase come disfatta. 
Ribellaronsi ancora gli Ubaldini al comune di Firenze, e gli fecero guerra 
colla presa di varie castella. Ora il Malatesta, che vide svanite le speranze del 
progettato accordo, nel giorno primo di maggio andò ad accamparsi in faccia 
ai Pisani assediatori di Lucca, cercando tutte le vie o di tirare a battaglia i 
nemici, o di forzare i loro trincieramenti, per introdur gente e vettovaglie 
nella città. Si tennero stretti nel campo loro i Pisani, senza voler azzardare un 
fatto d'armi. Riuscì ad alcune squadre fiorentine di valicare il fiume Serchio, 
e di atterrar parte degli steccati con danno de' Pisani; ma furono respinte, e in 
questo mentre cominciò la pioggia, che fece ingrossare il fiume e tolse la 
speranza al Malatesta di più penetrar da quella parte. A tali disgrazie si 
aggiunse la penuria delle vettovaglie: laonde egli nel dì 19 di maggio levò il 
campo, e, passato al Ceruglio, gli diede battaglia, senza poterlo avere. Spedì 
poi gran gente nel territorio di Pisa, che vi recarono bensì de' gravissimi 
danni, ma non liberarono da vergogna e scorno lui e tutta l'oste de' Fiorentini, 
per aver così infelicemente tentato il soccorso di Lucca; i cui difensori, al 
vedere estinta ogni loro speranza per la ritirata dell'esercito amico, finalmente 
nel dì 6 di luglio capitolarono la resa della città, salve le persone col loro 
equipaggio. Così venne Lucca in poter de' Pisani; e il comune di Firenze, che 
avea spese centinaia di migliaia di fiorini d'oro per sostener quella guerra, 
non sapea darsi pace di un sì contrario avvenimento; e tanto più perchè non 
aveano accettato un partito di aggiustamento, per cui i Pisani aveano loro 
esibito cento ottanta mila fiorini d'oro per una sola volta, e inoltre dieci altri 
mila fiorini d'omaggio ogni anno in perpetuo. Ne erano contenti i saggi, ma 


dai meno assennati, che forse erano i più, rimase disturbato il contratto: 
difetto assai facile ne' governi, qualora dipendano da assaissimi, e 
massimamente da' giovani, le risoluzioni negli scabrosi affari. 


Era in questi tempi capitano all'esercito de' Fiorentini [Giovanni Villani, lib. 12, 
cap. 1.] con cento e venti uomini a cavallo Gualtieri duca di Atene, ma solo di 
titolo, e conte di Brenna, barone franzese, i cui maggiori già vedemmo re di 
Gerusalemme. Seco portava egli il credito di raro valore e maestria di guerra. 
I buoni Fiorentini, senza sapere che volpe fosse quella, e che con tutti quei 
bei titoli egli era poverissimo di moneta, anzi vagabondo e fallito, giacchè si 
trovavano mal soddisfatti di Malatesta lor capitano, gli esibirono la carica di 
capitano e conservatore del popolo. L'accettò egli con gran benignità, e tosto 
cominciò a far tagliare teste ad alcuni ricchi del popolo, ed a farsi rendere 
ragione dell'amministrazione del danaro del pubblico, con assai condanne in 
favor del fisco: rigore che dispiacque a moltissimi, attesochè alcuni di essi 
erano creduti innocenti; ma diede nel genio ai nobili, che voleano abbassata 
la potenza del popolo. Tanto poi seppe fare lo scaltrito duca, ben conoscente 
delle divisioni de Fiorentini, che nel generale parlamento tenuto nel giorno 
ottavo di settembre si fece proclamar signore a vita di Firenze e del suo 
distretto. Il lupo è nella mandra: suo danno, se non saprà sfamarsi. Abbassò 
egli tosto i priori ed altri uffiziali; prese al suo soldo circa ottocento cavalieri 
franzesi e borgognoni, oltre ad altri italiani; conchiuse pace coi Pisani con 
vantaggiose condizioni, ma al dispetto de' Fiorentini troppo irritati contro al 
comune di Pisa; nella qual occasione Giovanni Visconte da Oleggio cogli altri 
prigionieri fu rimesso in libertà. Poi mille altre novità fece il duca d'Atene in 
Firenze, tutte ad una ad una annoverate da Giovanni Villani, e tutte in 
oppressione della libertà di quel popolo, e de' grandi stessi che l'aveano 
aiutato a salire. Il peggio fu che cominciò a spremere le borse del popolo con 
estimi, prestanze ed altre gravezze, accumulando fuori dello Stato quanta 
moneta potè. Se di così buon signore fossero contenti i Fiorentini, poco ci 
vuole ad immaginarselo. In quest'anno nel dì 8 di agosto finì di vivere don 
Pietro re Aragona re di Sicilia, e gli succedette Lodovico suo figliuolo di età 
solamente di cinque anni e sette mesi [Fazell., de Reb. Sic., dec. 2, lib. 9.] sotto la 
tutela di Giovanni duca di Randazzo, suo zio paterno, il quale, essendosi 
ribellata Messina, e data al re Roberto, accorse a tempo, e la rimise sotto 
l'ubbidienza del nipote. Il Villani [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 13.] dà questa gloria 


a Guglielmo, altro zio del re novello. 


Già s'è veduto come Lodrisio Visconte fu il primo a dar esempio ad altri 
di formar delle compagnie di soldati masnadieri e ladri. La composta da lui 
andò presto in fumo. Se ne formò un'altra picciola sotto il comando di 
Malerba capitano tedesco, il quale passò ai servigi di Giovanni marchese di 
Monferrato. Nell'anno presente avvenne di peggio. Correvano i Tedeschi al 
soldo degl'Italiani, ed ora a questo ora a quel principe servivano, ma con fede 
sempre incerta, non mantenendo essi le promesse, se capitava un maggiore 
offerente. Fu licenziata una gran frotta di costoro dal comune di Pisa. 
Guarnieri, duca di non so qual luogo di Germania, fecesi capo di questa 
gente; molto più ne raunò da altre contrade di Italia, e vi si unirono anche 
assaissimi Italiani: con che si formò una compagnia, dagli storici toscani 
appellata compagna, di più di tre mila cavalli, e di copiosa moltitudine di 
fanti, meretrici, ragazzi, ribaldi: gente tutta bestiale, senza legge, sol volta ai 
saccheggi, agl'incendii, agli stupri. Guai a quel paese dove giugnea questo 
flagello. Prima degli altri a farne pruova fu il territorio di Siena [Cronica Sanese, 
tom. 15 Rer. Ital.]. Li mandò in pace quel popolo collo sborso di due mila e 
cinquecento fiorini d'oro. Portarono il malanno sopra il distretto della Città di 
Castello, d'Assisi e d'altri luoghi. Il duca d'Atene, i Perugini ed altri popoli 
coll'esorcismo d'alcune migliaia di fiorini fecero passare questo mal tempo in 
Romagna [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.]. Nel dì 7 di ottobre arrivò essa 
compagnia, chiamata dagli scrittori la gran compagna, a Rimini, e gran 
danno fece a quel distretto. Erasi ribellata la città di Fano a Malatesta signore 
d'esso Rimini [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]J; e benchè vi accorresse Pandolfo 
suo figliuolo, e pel castello, che si conservava tuttavia alla sua divozione, 
uscito a battaglia coi cittadini, molti ne uccidesse; pure non potè ricuperar la 
città. Il perchè Malatesta, avendo preso al suo servigio quella bestial 
compagnia, verso il dì 6 di dicembre andò all'assedio di Fano, la qual città se 
gli arrendè poscia nel dì 15 di esso mese. Di gran faccende ebbero e di molti 
parlamenti fecero in Ferrara Obizzo marchese d'Este, Mastino dalla Scala e 
Taddeo de' Pepoli signor di Bologna, o prevedendo o sentendo già le 
minaccie che quella spietata gente volea scaricarsi sopra de' loro Stati [Cronica 
di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Fecero essi lega insieme per questo, e v'entrarono i 
signori d'Imola e Faenza, Ostasio da Polenta signore di Ravenna e Cervia. 
Giovanni figliuolo di Taddeo Pepoli, assistito dalle suddette amistà, con una 


bell'oste cavalcò a Faenza per contrastare il passo al duca Guarnieri, se gli 
veniva talento di voltarsi a queste parti. Circa tre mila e cinquecento cavalli 
fu detto che il Pepoli conducesse a quell'impresa, oltre alla numerosa fanteria, 
ed oltre a due quartieri del popolo di Bologna. Ma, senza far pruova dell'armi, 
si trovò poi altro temperamento a questo bisogno, siccome vedremo all'anno 
seguente. Secondo Galvano Fiamma [Gualvan. Flamma, de Gest. Azon., tom. 12 Rer. 
Italic.J, essendo già morto Aicardo arcivescovo di Milano, gli succedette in 
quell'insigne chiesa Giovanni Visconte, fratello di Luchino, già vescovo e 
signor temporale di Novara, nel dì 6 d'agosto dell'anno presente. A vele 
gonfie entra qui il suddetto Fiamma nelle lodi di questo prelato, esagerando le 
di lui belle doti, e specialmente la magnificenza, nel qual pregio superava 
tutti i prelati d'Italia. Ma dimenticò egli di accennar anche l'estrema di lui 
ambizione e i suoi troppo secolareschi pensieri, che noi vedremo saltar fuori, 
andando innanzi. Aggiugne il medesimo scrittore, che macchinando i Pavesi 
contra de' fratelli Visconti, cioè di Luchino e d'esso Giovanni, fecero questi 
un formidabil preparamento per terra e per acqua affine di mettere l'assedio a 
Pavia. Tal fu il terrore incusso a quel popolo, che trattarono tosto d'accordo 
con quelle condizioni che vollero i Visconti, salvando bensì la libertà, ma con 
dipendenza da essi. Morì nell'agosto di questo anno Carlo Uberto re 
d'Ungheria, e quella corona pervenne a Lodovico suo figliuolo. L'altro suo 
figliuolo Andrea era alla corte di Napoli, sposo di Giovanna nipote del re 
Roberto, coll'espettativa della successione in quel regno. 


Cristo MmcccxLM. Indizione xI. 
Anno di CLEMENTE VI papa 2. 
Imperio vacante. 


Si videro in quest'anno da papa Clemente VI confermate contra di 
Lodovico il Bavaro tutte le censure di papa Giovanni XXII. Cercò questi di 
placarlo [Albertus Argentinus, Chron. Raynaldus, Annal. Eccles.], €, a persuasione del re di 
Francia, che gli facea dell'amico, spedì ad Avignone solenni ambasciatori con 
facoltà di accettare tutte le condizioni che al papa fosse piaciuto d'imporgli. 
Gli fu imposto di confessar tutte le eresie che gli venivano imputate, di 
deporre l'imperio, e di nol ricevere se non dalle mani del papa; di consegnar 
prima nelle mani d'esso pontefice la persona sua e de' suoi figliuoli; e 
finalmente di cedere alla Sede apostolica molte terre e diritti dell'imperio. 
Portate in Germania queste condizioni, nella dieta de' principi furono trovate 
sì esorbitanti ed ignominiose, che tutti protestarono non potersi elle accettare, 
e d'essere tutti pronti a sostenere le ragioni dell'imperio contra della 
prepotenza del papa, il quale intanto cavava buon profitto dalla vacanza di 
esso coi censi imposti ai vicarii del regno italico. Ma papa Clemente già 
tesseva una tela per creare un altro imperadore, siccome risoluto di non voler 
mai in quel grado il duca di Baviera. Presto ce ne avvedremo. Terminò il 
corso di sua vita in quest'anno nel giorno 19 di gennaio Roberto re di Napoli, 
e signore della Provenza e d'altri Stati in Piemonte, principe non men celebre 
per la sua pietà, che per la sua letteratura, per la giustizia, saviezza e per 
molte altre virtù. Dal Villani è scritto [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 9.] ch'egli in 
vecchiaia si lasciò guastare dall'avarizia, per cui restò erede di gran tesoro sua 
nipote. Nè vo' lasciar di accennare che la morte di questo re vien posta da 


Domenico da Gravina [Dominicus de Gravina, Chron., tom. 12 Rer. Ital.], autore 
contemporaneo, anno domini MCCCXLII, mense januarii, decima Indictione, 
XIV die mensis ejusdem; e però sarebbe da riferire all'anno precedente, in cui 
correva l'indizione decima. La Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] @ 
la Sanese [Cronica Sanese, tom. eod.] vanno anch'esse d'accordo col Gravina. 
Tuttavia non si può dipartire dal Villani, il qual mette la morte di esso re nel 
1542, seguendo l'era fiorentina, e che conduce l'anno 1542 sino al giorno 25 
di marzo del nostro 1543. Con esso convengono Giorgio Stella negli Annali 
di Genova [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], Giovanni da Bazano 
[Johann. de Bazano, tom. 15 Rer. Ital.] @ gli storici napoletani. Però, in vece 
dell'Indictione X, si dee credere che il Gravina scrivesse Indictione XI. Non 
restò prole maschile del re Roberto, ma bensì due sue nipoti, figliuole del fu 
Carlo duca di Calabria, cioè Giovanna e Maria. Erede del regno fu la prima, 
già sposata col giovinetto Andrea fratello di Lodovico re d'Ungheria, la quale 
fu poi coronata per le mani del cardinale Aimerico legato pontificio, ma 
senza che al consorte Andrea fosse conferita la medesima corona. Si 
accorsero in breve i Napoletani del fulmine sopra di loro scagliato nella 
caduta del savio re Roberto, perchè non tardò a sconvolgersi il regno, e 
poscia ad andar tutto in rovina. Di circa sedici anni era Giovanna, che, posta 
in libertà, nè discernimento avea per guardarsi da chi cercava di sedurla, nè 
mettea guardia alle sue giovanili inclinazioni. Cominciò a disamare il marito, 
forse anche mai non l'avea amato, perchè non s'era egli per anche saputo 
spogliare della barbarie ungarica, nè mostrava abbondanza di prudenza e di 
senno. Insolentivano i suoi uffiziali e cortigiani ungheri; e, per accrescere 
maggiormente il fuoco della dissensione, si trovavano allora in Napoli molti 
principi della real casa, appellati perciò i Reali, cadauno de' quali aspirava al 
regno, o almeno al comando. Fra gli altri furbescamente, e al dispetto degli 
Ungheri, Carlo duca di Durazzo sposò Maria sorella della regina Giovanna: 
matrimonio che partorì molta discordia e peggiori conseguenze in avvenire. 
Io non mi dilungherò maggiormente in descrivere il disordine in cui restò la 
real corte di Napoli, perchè ciò esigerebbe una narrazion troppo diffusa. Ne 
andrò solamente accennando i principali avvenimenti, secondochè il filo della 
storia richiederà. 


Nell'anno presente ancora a' dì 4 di gennaio, essendo già mancato di vita 
Bartolomeo Gradenigo doge di Venezia [Raphael Caresinus, Chron., tom. 12 Rer. Ital. 


Marino Sanuto, Istor., tom. 22 Rer. Ital.], fu eletto per quella dignità Andrea Dandolo, 
quel medesimo a cui siam tenuti per la bella Storia veneta, da me data alla 
luce. Non avea egli che 36 anni, e pure, contra l'uso di quella saggia 
repubblica, ascese al trono: cotanto era in credito la di lui prudenza, onestà, 
sapere e cortesia. Vegniamo ora agli affari di Firenze. Lo studio continuo di 
Gualtieri duca d'Atene, signore di quella città, era di schiantare affatto la 
libertà de' Fiorentini [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 15.]J, e di assodar sè stesso in 
un'assoluta signoria: al qual fine avea contratta lega co' marchesi estensi, 
cogli Scaligeri, Pepoli ed altri signori, abbassando intanto in casa chi poteva 
opporsi a' suoi voleri, strapazzando la nobiltà, e valendosi di ministri crudeli 
ed ingiusti. A così fatto asprissimo governo non era avvezzo nè sapeva 
adattarsi il popolo di Firenze; e però si cominciarono a formar segretamente 
delle congiure contra di lui da varii cittadini di tutti gli ordini, senza che l'uno 
sapesse dell'altro. Della principale venne in conoscenza il duca; ma ritrovato 
che vi teneano mano tante grandi e potenti famiglie, servì questo solamente a 
mettere lui e il popolo in maggior gelosia e timore. Pure avea egli messi i 
suoi pezzi a segno per farne una memorabil vendetta nel giorno 20 di luglio, 
festa di sant'Anna, quando nel medesimo giorno si alzò universalmente a 
rumore la cittadinanza, risoluta di tutto mettere a repentaglio per liberarsi 
dall'odiato non signore, ma tiranno. Abbarrata e asserragliata ogni via della 
città per impedire il corso alla cavalleria del duca, corsero in furia a rompere 
le prigioni delle Stinche, presero e saccheggiarono il palazzo del podestà, ed 
assediarono il duca nello stesso palazzo. Gran soccorso venne loro da Siena 
[Cronica Sanese, tom. 15 Rer. Ital.], da San Miniato e da altri luoghi; e maggiormente 
perciò animati strinsero tanto l'assedio, che obbligarono il duca e i suoi 
Borgognoni per la fame a chiedere misericordia, a dar loro nelle mani alcuni 
degli spietati suoi uffiziali della giustizia, nella strage de' quali si sfogò 
alquanto la rabbia del popolo. Consentirono in fine nel giorno terzo di agosto 
che il duca se ne potesse uscire, salva la vita di lui e de' suoi, e di poter seco 
condurre il bagaglio, con rinunziare giuridicamente ad ogni sua ragione e 
pretensione sopra quella città. In questa maniera ricuperarono la loro libertà, 
ma con gravissimo lor danno; imperciocchè Pistoia nel dì 27 di luglio [Istorie 
Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.] si ribellò, disfece il castello e cominciò a reggersi a 
comune, tenendo nondimeno la parte guelfa. Arezzo, Volterra, Colle e San 
Geminiano fecero altrettanto: sicchè ben caro costò a Firenze la riacquistata 
sua libertà. A tali disavventure si aggiunse la discordia cittadinesca fra i 


nobili e il popolo. Pretendeano i primi, sì per la ragion comune della 
cittadinanza, come pel merito d'aver cooperato al riacquisto della libertà, 
d'entrare a parte degli onori e degli uffizii della città, e alcun di loro fu anche 
ammesso nel numero dei priori; ma il popolo, sempre timoroso della 
prepotenza de' grandi (e in fatti cominciò a provarne gli effetti), spronato da 
Giovanni dalla Tosa e da altri, diedero un dì all'armi, e cacciarono i priori 
nobili. Sdegnata perciò la nobiltà si preparava anch'essa a valersi della forza; 
e, nata perciò un'universal sollevazione del popolo, si venne a battaglia con 
alcune delle più potenti e ricche famiglie di Firenze, specialmente co' Bardi e 
Frescobaldi, i palagi de' quali, vinti colla forza e saccheggiati, furono dal 
fuoco distrutti. Si quetò in fine il rumore, e Firenze fu ridotta a governo 
popolare, e, quel ch'è più, al governo del popolo minuto. 


Minacciando più che mai la gran compagnia masnadiera del duca 
Guarnieri di passar dalla Romagna su quel di Bologna [Chron. Bononiens., tom. 18 
Rer. Ital. Matthaeus de Griffonibus, Chron., tom. eodem.], Taddeo de' Popoli signore di 
quella città, invece di avventurare una battaglia con gente disperata, e che 
nulla avea da perdere, s'appigliò al saggio partito di difendersi coll'oro, e vi 
acconsentirono gli Estensi e Scaligeri suoi collegati. Passò dunque nel giorno 
25 o 26 di gennaio quella barbarica armata pel contado di Bologna senza far 
danno. Nel dì 28 o 29 venne ad accamparsi nelle ville del Modenese /Johann. de 
Bazano, Chron. Mutin., tom. 15 Rer. Ital.] al Colombaro, al Montale, a Mugnano, 
Formigine, Bazovara, e vi si fermò per otto giorni [Chron. Estense, tom. eod.]. 
Contuttochè da Modena fosse recata a costoro l'occorrente vettovaglia, pure 
fecero un netto di tutto il foraggio, vino e masserizie dei contadini, e molti 
ancora della povera gente si trovarono impiccati da razza cotanto spietata. 
Andarono poi nel dì 4 di febbraio su quel di Reggio, e di là sul Mantovano, 
commettendo dappertutto indicibili danni e violenze. Tornarono dipoi sul 
Modenese a Ganaceto, Soliera, Carpi, Campo Galliano, e ad altre ville. Tutto 
era pieno di desolazione. L'ultimo ripiego per allontanar sì grave tempesta fu 
di accordarsi con loro, pagando dieci mila fiorini d'oro: con che dessero buoni 
ostaggi d'andarsene con Dio alle case loro. Fu data esecuzione all'accordo; e 
quella mala gente piena d'oro e di spoglie, parte se ne tornò in Germania, e 
parte divisa entrò al soldo di varii principi d'Italia [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 
Rer. Ital.]. Era in questi tempi guerra fra i marchesi estensi, Scaligeri e Pepoli 
dall'una parte, Luchino Visconte e i Gonzaghi dall'altra. Nel dì 21 di gennaio, 


avendo Obizzo marchese d'Este qualche trattato in Parma, colle sue genti e 
con quelle de' collegati, alle quali s'unirono Giberto da San Vitale, Vecchio 
de' Rossi, Ugolino Lupo ed altri Parmigiani, segretamente cavalcò alla volta 
di Parma. Perchè non ebbe effetto il trattato, se ne tornarono indietro colle 
pive nel sacco, senza recar danno ad alcuno. Seguì poi nel giorno 25 di marzo 
una tregua di tre anni fra il Visconte, gli Estensi e gli altri alleati. Parimente 
nel maggio di quest'anno Mastino dalla Scala signor di Verona e Vicenza, ed 
Ubertino da Carrara signor di Padova [Cortusiorum Histor., tom. 12 Rer. Ital.] 
giudicarono più spediente il dar fine alla vecchia lor nemicizia, ed, insieme 
abboccatisi a Montagnana, si abbracciarono e fecero pace fra loro: il che recò 
non poca gelosia ai Veneziani, signori allora di Trivigi. 


CRISTO MccCcXLIV. Indizione xIl. 
Anno di CLEMENTE VI papa 3. 
Imperio vacante. 


Nel dì 28 o 29 di maggio mancò di vita in Ferrara Niccolò marchese 
d'Este, e al corpo di lui con gran solennità fu data sepoltura [Chron. Estense, tom. 
15 Rer. Ital. Johannes de Bazano, Chron. Mutinense, tom. eod.]. Restò perciò unico signore 
di Ferrara e Modena il marchese Obizzo, il quale in quest'anno appunto 
acconciò i suoi interessi con papa Clemente VI, ricevendo da lui la conferma 
del vicariato di Ferrara, con promettere l'annuo censo per quella città alla 
santa Sede, e un altro per Argenta all'arcivescovo di Ravenna. In molte 
angustie si trovavano in questi tempi Azzo e Guido da Correggio signori di 
Parma. Durava contra di loro la nemicizia di Mastino dalla Scala, collegato 
degli Estensi e de' Pepoli. Aveano anche sulle spalle i Sanvitali, Rossi, Lupi 
ed altre potenti famiglie fuoruscite di quella città, che faceano lor temere 
qualche occulta congiura fra gli stessi cittadini. Vennero dunque in parere di 
vendere Parma al suddetto marchese Obizzo per settanta mila fiorini d'oro. 
Non fu difficile al marchese di ottenere da Mastino dalla Scala il beneplacito 
di accudire a questo trattato, perchè così veniva lo Scaligero a vendicarsi de' 
Correggeschi, e s'impediva che Parma non cadesse nelle mani di Luchino 
Visconte, principe che più degli altri pensava a dilatare il suo dominio. 
Stabilito il contratto nel dì 23 d'ottobre [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Gazata, Chron. 
Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], fu spedito dal marchese con alcune squadre di 
cavalleria e fanteria Giberto da Fogliano a prendere il possesso di quella città, 
che gli fu dato dal suddetto Azzo da Correggio. Ma restò ben deluso Guido 
suo fratello, perchè Azzo, aggraffato tutto quell'oro, niuna parte a lui ne 


lasciò toccare; laonde Guido con Giberto ed Azzo suoi figliuoli disgustato si 
ritirò a Brescello e Correggio sue terre. Tenuto fu poscia un parlamento in 
Modena nel dì quarto di novembre, dove, intervenuti Mastino dalla Scala, e il 
suddetto Azzo con Giovanni suo fratello e Cagnolo nipote, cederono ogni lor 
ragione sopra Parma al marchese Obizzo. Disposte in questa maniera le cose, 
ed ottenuto un passaporto da Filippino da Gonzaga signore di Reggio, si 
mosse da Modena il marchese nel dì 10 di novembre con quantità numerosa 
di fanti e cavalli per andare a visitar l'acquistata città. Seco erano Malatesta 
signore di Rimini, Ostasio da Polenta signor di Ravenna e Cervia, Giovanni 
figlio di Alberghettino dei Manfredi signor d'Imola, ed altra fiorita nobiltà. 
Incontrato ed accolto con somma allegrezza dai Parmigiani, nel dì 24 di 
novembre fu da essi eletto e proclamato per loro signore. Fin qui il sereno 
non potea essere più bello, ma durò ben poco. 


In questo mentre Filippino da Gonzaga, ito a Milano, congiurò con 
Luchino Visconte alla rovina dell'Estense, e niuna difficoltà trovò in lui, 
perchè gli fece sperar l'acquisto di Parma. Luchino, senza mettersi in pena per 
la tregua già stabilita coll'Estense, diede al Gonzaga ottocento cavalieri, e 
molte bande di fanti e balestrieri, che segretamente per varie vie s'inviarono a 
Reggio [Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.]. Ora nel dì 6 di dicembre, dopo aver 
lasciato buon ordine in Parma, si mise in viaggio il marchese colle sue genti 
per tornarsene a Modena, e si fermò la notte a Montecchio. Nel giorno 
seguente, arrivate le sue milizie alla villa di Rivalta del distretto di Reggio di 
Lombardia, scoppiò il tradimento del Gonzaga, ch'era in agguato con tutte le 
sue forze, ed improvvisamente assalì i mal venuti. Marciavano senza alcuna 
ordinanza e con tutta pace le genti dell'Estense, e perciò furono ben tosto 
messe in isconfitta, restando prigioni settecento ventidue persone, e fra loro 
molti contestabili e nobili, cioè Giberto da Fogliano con un figliuolo e nipote, 
Giovanni de' Malatesti da Rimini, Sassuolo da Sassuolo, ed altri ch'io 
tralascio. Per la valida difesa de' Tedeschi fu riscosso dalle mani de' nemici il 
marchese Francesco Estense figliuolo del fu Bertoldo. Veniva dietro alle sue 
genti il marchese Obizzo cogli altri signori, e, udito l'inaspettato colpo, si 
ritirò a Montecchio, e di là a Parma. Gran rumore fece per tutta Lombardia la 
fellonia ed infame impresa di Filippino da Gonzaga [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 
34. Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]; ed egli se ne scusava con dire d'aver 
bensì conceduto il passaporto per l'andare, ma non già pel ritornare: scusa da 


non adoperarsi se non da principi di mala fede e di poca onoratezza. Dopo 
avere il marchese Obizzo lasciato per suo vicario in Parma il marchese 
Francesco suddetto, nel dì 21 di dicembre venne a Piolo, poscia a Frassinoro 
e Monfestino, e nel dì del santo Natale fu in Modena. Mastino dalla Scala, il 
Pepoli e Francesco degli Ordelaffi, ognun di essi gli mandò rinforzi di gente. 
Erasi Luchino Visconte disgustato co' Pisani [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 25.] pel 
mal trattamento (diceva egli) da lor fatto a Giovanni da Oleggio suo capitano 
[Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.], e per aver essi cacciati dalla città di Lucca i 
figliuoli di Castruccio. Ai potenti non mancano mai pretesti per isfoderar la 
spada contra chi è da meno, Mandò perciò in aiuto del vescovo di Luni mille 
e ducento cavalieri. Pietrasanta e Massa furono prese dal vescovo, e la gente 
di Luchino nel dì 5 d'aprile in una battaglia diede una fiera percossa ai Pisani, 
e passò anche sul loro contado, prendendo varie terre. Se non era la pestilenza 
ch'entrò nell'armata del Visconte, si trovava a mal partito il comune di Pisa. 
La instabile città di Genova cangiò di doge sul fine di quest'anno [Georg. Stella, 
Annal. Genuens., tom. 18 Rer. Ital.]. Era malveduto Simone Boccanegra dalle quattro 
principali famiglie di quella città, cioè dai Doria, Spinoli, Fieschi e Grimaldi, 
in parte allora fuoruscite. Di gran partigiani aveano queste entro e fuori di 
Genova. Però venuti i fuorusciti ne' borghi della città, senza recar danno 
alcuno, il Boccanegra, accortosi di quel che si tramava, non volle aspettare di 
scendere per forza, ma occultamente nel dì 23 di dicembre si ritirò co' fratelli 
e colla famiglia, andando a Pisa. Entrarono gli usciti; la pace si ristabilì, e poi, 
non senza tumulto, fu nel giorno di Natale proclamato doge di quella città 
Giovanni da Murta dell'ordine de' nobili. Ma poco stette a sconvolgersi 
Genova per la divisione e discordia, troppo allora familiare in quell'altero 
popolo, siccome apparirà all'anno seguente. 


Cristo McccxLv. Indizione xm. 
Anno di CLEMENTE VI papa 4. 
Imperio vacante. 


Fu memorabile quest'anno per l'orrida tragedia della morte d'Andrea 
fratello di Lodovico re d'Ungheria, e marito di Giovanna I regina di Napoli 
[Giovanni Villani, lib. 12, cap. 50. Dominicus de Gravina, tom. 12 Rer. Ital.]. Dolevasi egli di 
veder la corona sul capo alla moglie, e sè stesso privo di quell'onore, e, per 
conseguente, di poca autorità, contro i patti già stabiliti nel suo accasamento. 
Tanto maneggio si fece in Avignone, che papa Clemente VI finalmente ordinò 
la sua coronazione, e deputò un cardinale legato per la funzione. Allora fu 
che la regina, la quale non amava di aver compagni sul trono, e taluno dei 
Reali, aspiranti al trono medesimo, e i malvagi ministri, de' quali abbondava 
allora la corte di Napoli, determinarono di togliere di vita questo principe, 
prima ch'egli giugnesse a prendere in mano le redini del governo. Qui, 
secondo le passioni ordinarie degli storici, gran discordia si truova in 
assegnar le cagioni dell'avversione di Giovanna al principe marito. Alcuni ci 
rappresentano essa Giovanna innocente, ed Andrea per giovane di poco 
senno, barbaro ne' suoi costumi, circondato da ministri ungheri più barbari di 
lui e insolenti [Johann. de Bazano, Chron. Mutinens., tom. 15 Rer. Ital.]. Sognarono ancora 
ch'egli non era atto a soddisfare ai doveri del matrimonio. Altri poi cel 
dipingono [Petrarcha, lib. 6, Epist. 5. Vita Clementis VI, P. II, tom. 3 Rer. Ital.] per un agnello 
e principe dotato di molta virtù, ed essere solamente stato imprudente nel 
lasciarsi scappare di bocca che gastigherebbe chiunque allora si abusava della 
confidenza colla regina, in obbrobrio d'essa e in danno del pubblico. 
Aggiungono che Giovanna s'era data ad una vita libertina, e, vivendo in 


adulterio, e in una corte, dove trionfava il vizio, non potea sofferire che il 
marito giugnesse al comando, per cui anche a lei sarebbe toccata la briglia. 
Quel che è certissimo, nè osa negarlo Tristano Caracciolo [Tristan. Caracciol., in 
Johann. I Vit., tom. 22 Rer. Ital.], il qual pure prese, un secolo e più dipoi, a difendere 
la fama di questa regina, essa fu consapevole dell'infame trattato contro il 
marito. Venuta quella corte a diporto ad Aversa, nella mezza notte del dì 18 
di settembre i camerieri svegliarono Andrea, e col pretesto che in Napoli 
fosse tumulto, il fecero uscir di camera della regina. Ma non così tosto fu 
uscito, che i congiurati gli misero un laccio alla gola e lo strozzarono; poscia 
da una finestra gittarono il di lui corpo giù nel giardino, come se colà fosse 
caduto da sè stesso. Che orrore, che strepito facesse un sì barbaro assassinio 
in Aversa, in Napoli, anzi per tutta Europa, non si può dire. Nella Cronica 
Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] è narrato diffusamente il fatto. Piena 
allora di paura corse la regina Giovanna a Napoli, e, sentendo vicina una 
sollevazione, non potè di meno di non permettere che fosse formato processo: 
laonde aspra giustizia si fece d'alcuni, ma senza toccare Carlo duca di 
Durazzo, creduto manipolatore di tanta iniquità; e molto men contro la 
regina, la quale tanto al papa quanto al re d'Ungheria volle far credere 
d'essere innocente, senza nondimeno che ne restasse persuaso alcuno. Infiniti 
malanni produsse poi questo esecrando eccesso, che accenneremo fra poco. 


Terminò sua vita in quest'anno nel dì 25, oppure in uno de' seguenti giorni 
di marzo, Ubertino da Carrara signore di Padova [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital. 
Gatari, Istor. Padov., tom. 17 Rer. Ital.], con lasciar dopo di sè la memoria d'essere 
stato uomo violento, perduto nella libidine, ed implacabil persecutore de' suoi 
ribelli. Dichiarò suo successore ed erede Marsilietto Pappafava della casa da 
Carrara, e suo parente, ma lontano. Era quest'uomo dabbene e giusto, 
prometteva perciò un buon governo al popolo suo; ma non seppe il misero 
ben guardarsi dall'ambizione altrui. Jacopo da Carrara, figliuolo di Niccolò e 
nipote del suddetto Ubertino, parendogli fatto gran torto nell'anteporre a lui 
Marsilietto, dopo aver guadagnato con belle promesse alcuni dei di lui 
familiari [Chron. Estens., tom. 15 Rer. Ital.], nella notte del di cinque, oppure nove di 
maggio introdotto con molti armati nella camera di esso Marsilietto, quivi a 
man salva l'uccise. Servitosi poi del di lui sigillo, prima che sì divolgasse il 
micidiale eccesso, fece prendere la tenuta di Monselice e delle altre fortezze, 
si assicurò de' nipoti di Marsilietto, e dal popolo, che non potea di meno, 


venuto il dì, fu proclamato signore. Non bastò a Filippino Gonzaga d'aver 
fatto l'insulto ad Obizzo marchese d'Este, che narrai nell'anno precedente; 
mosse anche aperta guerra a lui, e a Mastino dalla Scala di lui collegato. 
Luchino Visconte era quegli che facea forte colle sue genti il Gonzaga, 
ridendosi della tregua non ancor finita coll'Estense. Nel dì 22 di gennaio 
marciò Filippino sul Veronese coll'esercito suo a' danni degli Scaligeri, e vi si 
fermò alquanti giorni. Capitò in questi tempi in Lombardia un legato del papa 
con far correre voce di voler mettere pace fra i principi; ordinò anche molti 
parlamenti, ma senza giovare ad alcuno. Ebbe nondimeno l'avvertenza di 
giovare a sè stesso, perchè fu ben regalato da tutti; e quasi che fosse venuto 
solamente per rallegrar la sua borsa, senza prendersi maggior briga, se ne 
andò con Dio. 


Durando tuttavia la guerra del suddetto Luchino Visconte contra de' Pisani 
[Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.], spedì egli in Toscana con gran gente il suddetto 
Filippino. In tali angustie si trovarono allora i Pisani, che cominciarono a 
trattare di comperar la pace; e buon per loro che allora il Visconte e il 
Gonzaga ebbero bisogno di accudire ai loro affari di Lombardia, e di 
richiamar di Toscana le loro milizie. Promisero i Pisani di pagare a Luchino 
ottanta mila fiorini d'oro (il Villani dice cento mila [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 
37.]) per una volta sola, ed ogni anno un palafreno e due falconi, e di rendere i 
lor beni ai figliuoli di Castruccio. Ecco se sapeva il Visconte far ben 
profittare l'armi sue in questi tempi. Intanto Obizzo marchese d'Este avea 
stretta una buona lega con Mastino dalla Scala e con Taddeo de' Pepoli 
contra di Luchino e dei Gonzaghi, per difesa della sua città di Parma [Chron. 
Estense, tom. 15 Rer. Ital.]; e, quantunque il Pepoli promettesse molto, ed 
attendesse poco, pure colle sue forze e con quelle poche che potè ricavar da 
essi alleati, nel dì 16 di marzo cavalcò sul Reggiano, ed impadronissi di San 
Polo, delle quattro castella, di Covriago e d'altri luoghi. Nel dì 4 d'aprile i 
Rossi cogli altri Ghibellini di Parma, attizzati dal segreto favore di Luchino, 
fecero una sollevazione in Parma. Il marchese Francesco d'Este, vicario ivi 
per Obizzo, coi Sanvitali e coi Guelfi prevalse all'empito loro; laonde molti 
furono presi e decapitati. Venuto poscia un buon rinforzo di Tedeschi a 
Parma, inviato colà da Mastino, nel dì 26 di giugno si mosse da Parma 
l'esercito estense, e, all'improvviso presentatosi alla città di Reggio, diede la 
scalata alle mura, e gran gente v'entrò combattendo fino alla piazza [Gazata, 


Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Quel popolo, trovandosi troppo tenagliato, nulla 
più desiderava che di rimettersi sotto gli Estensi. Ma perchè non giunse a 
tempo, per mancanza di scale, l'aiuto che occorreva, furono respinte da 
Filippino le genti dell'Estense, e molti vi rimasero presi, uccisi ed annegati 
nelle fosse. Tornate poi che furono in Lombardia le soldatesche di Luchino 
[Istorie Pistolesi, tom. 11 Rer. Ital.], maggiormente si rinforzò la guerra. Grossissima 
era l'oste del Visconte e de' Gonzaghi; questa, dopo aver preso Soragna e 
Castelnuovo, si accampò a Colecchio. Uscì anche di Parma il marchese 
Francesco Estense, e si mise a fronte dell'esercito nemico. Andò il guanto 
della disfida per una giornata campale, che fu esibita ed accettata da esso 
marchese; ma quando pur si credea imminente il conflitto, le genti del 
Visconte si ritirarono, ed ebbero dipoi alcune spelazzate da quei dello 
Estense. 


Ribellossi nel mese d'agosto di questo anno ai Veneziani la città di Zara 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital. Marino Sanuto, Istor., tom. 22 


Rer. Ital. Caresinus, Chron., tom. 12 Rer. Italic.]. Un potente esercito per mare e per terra 
fu spedito colà affine di ricuperarla. Furono fatte molte bastie intorno alla 
terra, e dati de' furiosi assalti; ma quel popolo con gran vigore si sostenne, e 
soffrì l'assedio per tutto il verno seguente. Quando si credea rimessa la pace 
in Genova per l'elezione di Giovanni da Murta doge [Georgius Stella, Annal. 
Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], dovendovi rientrare senza armi i fuorusciti, si 
sconcertarono più che mai gli affari. Non fu permesso ai nobili il ritorno alla 
patria; anzi il popolo sollevossi, e li costrinse coll'armi a ritirarsi dai borghi 
della città; e dipoi, formato un esercito, marciò per ricuperar dalle mani d'essi 
nobili Porto Maurizio, Diano e Oneglia; e in fatti ritornarono in lor potere 
que' luoghi. Per mettere fine a questa confusione, fu rimessa a Luchino 
Visconte la decision delle loro liti; e questi, dopo avere nel dì 18 di giugno 
intimata la tregua fra essi, nel dì 6 di luglio proferì poi il laudo della pace, per 
cui fu permesso ai fuorusciti di tornare in Genova, a riserva d'alcuni degli 
Spinoli, Grimaldi e Fieschi, obbligati a stare dieci miglia lungi dalla città. 
Passò in questo anno per Genova e Bologna Umberto Delfino di Vienna 
[Raynaldus, in Annal. Eccles.], spedito da papa Clemente VI per generale d'un 
esercito di crociati contra de' Turchi, facendo predicar dappertutto la 
medesima crociata. Giunto a Ferrara, fu ben ricevuto e ragalato dal marchese 
Obizzo, e di là passò in Levante, ma senza farvi alcuna prodezza: il perchè 


impoverito se ne tornò indietro, e gli affari dei cristiani in Oriente seguitarono 
ad andar peggio che prima. Scorretto dee essere il testo della Cronica 
Veronese, mentre scrive che in quest'anno [Idem, ibidem.] Bernabò Visconte 
nipote di Luchino prese per moglie Beatrice, soprannominata Regina, 
figliuola di Mastino dalla Scala. Succederono tali nozze dopo la morte d'esso 
Luchino, e nell'anno 1550, siccome dirò andando innanzi. 


CRISTO MCCCXLVI. Indiz. xIV. 
Anno di CLEMENTE VI papa 5. 
Carto IV re de' Romani 1. 


Mosse in quest'anno papa Clemente le macchine tutte per abbattere 
l'odiato Lodovico Bavaro, che s'intitolava re dei Romani ed imperadore. Un 
pezzo era che si maneggiava di mettere sul trono cesareo Carlo marchese di 
Moravia, figliuolo di Giovanni re di Boemia. Si effettuò in questo anno il 
negoziato. Il principe Carlo e il re suo padre vennero ad Avignone; 
concertarono col pontefice quanto occorreva; gli promisero quanto egli 
richiedeva. E però si videro fulminate nuove censure contra del Bavaro, e si 
ordinò agli elettori di venire ad una nuova elezione [Albertus Argent., Chron.], con 
avere il re di Francia comperati i voti di alcuni a caro prezzo. Verso il fine di 
luglio fu eletto dalla maggior parte d'essi elettori in re de' Romani il suddetto 
principe, che fu poi appellato Carlo IV fra gl'imperadori. E giacchè non gli fu 
permesso di ricevere la corona in Aquisgrana, la coronazione sua seguì nella 
città di Boemia nel dì 25 di novembre. Fiera discordia nacque in Germania 
per questa elezione. I più la tenevano per invalida, e chiamavano Carlo 
l'imperadore de' preti. E perciocchè in questi tempi a' dì 24 d'agosto [Giovanni 
Villani, lib. 12, cap. 66.1 nella sanguinosissima battaglia accaduta a Cresci fra le 
armate di Filippo re di Francia e di Odoardo re d'Inghilterra, colla totale 
sconfitta della prima, restò trucidato con altri gran signori Giovanni re di 
Boemia, che era ito in soccorso del re di Francia suo gran protettore, non 
mancarono gli aderenti del Bavaro, secondo l'uso dei ciechi mortali, di 
attribuire la di lui morte all'essersi egli ribellato contro il sovrano, cioè contro 
la casa di Baviera. Ma nell'anno venturo noi vedremo quetato lo scisma 


insorto fra questi due pretendenti alla corona imperiale. Per la morte da noi 
sopra narrata di Andrea, destinato re di Napoli, seguitò maggiormente a 
scompigliarsi quel regno. Chi teneva, siccome dissi, per innocente, e chi per 
colpevole la regina Giovanna di sì enorme assassinio, e chi era per lei, e chi 
contra di lei. Già si disponeva Lodovico re di Ungheria a calare in Italia, non 
tanto per desio di vendicare la morte obbrobriosa del fratello, quanto per 
isperanza di far suo il regno di Napoli. Non dormì già in tanto 
sconvolgimento di cose Lodovico giovane re di Sicilia, o, per dir meglio, il 
tutore suo zio. La città o terra di Milazzo, già occupata in quest'isola dal re 
Roberto, ubbidiva tuttavia alla regina Giovanna. Andò ad assediarla l'esercito 
siciliano; e perchè non correano le paghe, a cagione dei suddetti disordini, 
quel presidio con patti onorevoli rendè la terra. Tentò ancora il re unghero di 
far lega col siciliano contra della regina Giovanna; ma perchè l'Aragonese 
faceva istanza che restasse affatto libera la Sicilia dalle pretensioni dei re di 
Napoli, non seguì per ora accordo alcuno fra essi. Continuando i Veneziani 
l'assedio della ribellata Zara con istrage vicendevole di gente [Chron. Estens., tom. 
15 Rer. Ital. Johannes de Baiano, Chron. Mutinens., tom. eod.], quel popolo, piuttostochè 
ricorrere alla misericordia, volle darsi a Lodovico re d'Ungheria, e gli spedì 
ambasciatori per questo. Di buon cuore accettò questi l'offerta, e con un 
formidabile esercito venne al loro soccorso nel mese di giugno. Molti furono 
gli assalti dati alle bastie de' Veneziani, ma senza frutto. Finalmente in 
campagna aperta nel di primo di luglio si venne ad un fatto d'armi, che riuscì 
glorioso per l'esercito veneto. Il perchè il re unghero, o perchè scorgesse 
l'impossibilità di vincere contro gente così valorosa ed ostinata nel proposito 
suo, oppure perchè maggiormente gli stesse a cuore l'impresa del regno di 
Napoli, con poco onore ricondusse a casa le immense sue soldatesche, molto 
nondimeno scemate. Allora fu che gli Zarattini, vedendo fallita ogni loro 
speranza, implorarono il perdono, che dai saggi Veneziani non fu loro negato; 
e così tornò quella città alla lor divozione, dopo avervi (dicono i Cortusi 
[Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]) impiegata la somma d'un milione per 
riacquistarla. 


Sul fine del carnovale, essendo spirata la tregua fra i Gonzaghi signori di 
Mantova e Reggio, e gli Scaligeri signori di Verona e di Vicenza, Alberto 
dalla Scala coll'esercito suo corse depredando sino alle porte di Mantova 
[Chron. Estense.]. Obizzo marchese d'Este anche egli fece vigorosa guerra ad essi 


Gonzaghi dalla parte di Modena. Ma siccome egli trasse a ribellione i 
Manfredi e Roberti nobili di Reggio, così ancora i Gonzaghi ebbero maniera 
d'indurre a ribellarsi al marchese le castella di Gorzano e di San Felice. 
Presero ancora la terra di Cuvriago, e fecero gran danno al Parmigiano. Cogli 
aiuti di Mastino dalla Scala avea il marchese Obizzo unito un potente esercito 
di circa cinque mila cavalli, oltre alla numerosa fanteria, con disegno di 
vettovagliare la città di Parma, o di dar battaglia ai nemici, se si presentava 
l'occasione; e a questo fine fece marciar la sua gente nel dì 25 di luglio sul 
Reggiano. Ma da lì a pochi giorni Mastino dalla Scala richiamò dodici 
bandiere di gente d'armi tedesca dallo esercito del marchese, per mandarle in 
aiuto di Luchino Visconte. Venne con ciò a scoprirsi che era seguita una 
segreta concordia fra gli Scaligeri e il Visconte, contro ai patti della lega. 
Questo inaspettato colpo fece allora prendere altre misure al marchese, il 
quale, conoscendosi abbandonato e tradito dagli amici, e scorgendo la troppa 
difficoltà di poter sostenere Parma, città con cui non comunicavano i suoi 
Stati, ed attorniata da potenti nemici, cioè dal Visconte signore di Cremona, 
Borgo San Donnino e Piacenza, oltre ad altre città, e dai Gonzaghi signori di 
Mantova e Reggio: cominciò a trattar segretamente di una onorevol concordia 
collo stesso Luchino Visconte, giacchè egli era il sostenitor de' Gonzaghi, e 
facea l'amore a Parma, ma senza mostrare di farlo. Accadde che in questi 
tempi Isabella del Fiesco, moglie di esso Luchino, la quale finora niun 
maschio gli avea partorito, diede alla luce in un parto due figliuoli con 
indicibile allegrezza del marito e dei Milanesi [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. Si 
mosse dunque da Ferrara il marchese Obizzo, accompagnato da Ostasio da 
Polenta signore di Ravenna, e da molta nobiltà, nel dì 7 di settembre [Chron. 
Estense, tom. 15 Rer. Ital.], e per la strada di Verona arrivò alla terra di Novato sul 
Bresciano, dove furono ad incontrarlo Matteo Visconte e Bruzio figliuolo 
naturale di Luchino, che gli fecero molto onore. Fu ad incontrarlo a Cassano 
Giovanni Visconte arcivescovo di Milano, che l'accompagnò fino alla città, 
dove, alloggiato nel palazzo d'esso arcivescovo, ricevè da lui e da Luchino 
quante finezze e carezze egli seppe desiderare. Fecesi con gran pompa il 
battesimo dei due figliuoli di Luchino, al primo dei quali fu posto il nome di 
Luchino Novello: e li tennero al sacro fonte esso marchese Obizzo, Giovanni 
marchese di Monferrato, Castellano da Beccheria signor di Pavia, ed Ostasio 
da Polenta, onorevoli doni fecero ai fanciulli e alla madre. Allora fu che il 
marchese Obizzo cedette a Luchino Visconte la città di Parma [Gazata, Chron. 


Regiens., tom. 18 Rer. Ital] con essere rimborsato da lui del danaro speso in 
acquistarla da Azzo da Correggio. Ebbero occasion di piagnere i Parmigiani, 
avendo cambiato un placido padrone in un asprissimo, che non tardò a 
spogliar di tutte le loro fortezze que' nobili. Partissi poi da Milano il marchese 
Obizzo nel dì 26 di settembre; e, giunto che fu a Ferrara, tanto si adoperò 
presso di lui Mastino dalla Scala assistito da un ambasciatore di Luchino 
Visconte, che lo indusse nel dì 27 d'ottobre a pacificarsi coi Gonzaghi, e la 
pace fu solennemente stipulata dipoi in Modena nel dì 12 di dicembre. 


Colla giunta di Parma crebbe non poco la potenza dei due fratelli Visconti 
Luchino e Giovanni. Ma si dee aggiugnere ch'egli ebbe in varii tempi anche 
la signoria d'Asti, città potente ne' secoli andati [Petrus Azarius, Chron., cap. 9, tom. 16 
Rer. Italic.]. Perchè la nobil casa dei Soleri, di fazione guelfa, possedendo 
ventiquattro castella ed altre fortezze, voleva padroneggiar troppo in quella 
città, i Ghibellini, cioè i Gottuari, Isnardi e Turchi, chiamarono Giovanni 
marchese di Monferrato, e gli diedero il dominio della città sotto certi patti. 
Scacciati di colà i Soleri, gran guerra cominciarono contra dei cittadini 
coll'aiuto delle terre del Piemonte spettanti al re Roberto. Però quel popolo 
invitò a quella signoria (non so dirne l'anno preciso) Luchino Visconte, il qual 
poscia distrusse tutte le famiglie de' Soleri, con ridurli a non possedere un 
palmo di terreno sull'Astigiano. Nè qui si ristrinse l'industria e fortuna di 
Luchino. Acquistò anche Bobbio, Tortona nell'anno seguente, ed Alessandria, 
non so quando. Tolse al re Roberto, oppure alla regina Giovanna, nel 
seguente anno la città d'Alba, Cherasco, ed altre terre sino a Vinaglio e 
all'Alpi; e parimente nell'anno presente gli fu data la signoria, ossia l'alto 
dominio della Lunigiana [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Se fosse sopravvivuto 
più, non restava probabilmente terra in Piemonte che non venisse alle sue 
mani. Di questo passo camminava ad un sì alto ingrandimento la casa dei 
Visconti, con far gran paura ad ogni vicino. Eppure andò essa dipoi tanto più 
oltre, siccome vedremo. A petizione di Lodovico re d'Ungheria in quest'anno 
[Giovanni Villani, lib. 12, cap. 73.] Niccolò Gaetano conte di Fondi, nipote del fu 
papa Bonifazio VIII, cominciò la guerra contro la regina Giovanna nella 
Campania, coll'impadronirsi di Terracina e del castello d'Itri presso Gaeta. La 
stessa città di Gaeta sollevatasi, non volle più ubbidire alla regina. Io non so 
come Giorgio Stella racconti sì diversamente questa faccenda, con dire [Georg. 
Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] che, giunta a Terracina l'armata navale dei 


Genovesi, composta di ventinove galee, comandata da Simone Vignoso, a 
forza d'armi fece ritirare da quell'assedio il conte di Fondi; essersi il popolo di 
Terracina sottomesso al dominio del comune di Genova; ed aver essi 
Genovesi cacciato da Sessa il suddetto conte, il qual dianzi avea tolta quella 
città alla regina Giovanna. Scrive inoltre lo Stella, avere la flotta genovese 
continuato il suo viaggio in Levante, ed interrotti i disegni del delfino di 
Vienna, arrivato coi crocesignati in quelle parti, giacchè i Genovesi 
pensavano solamente al proprio vantaggio, e non a secondare i desiderii del 
papa e le mire della crociata. Poscia nel dì 16 di giugno, sbarcati nell'isola di 
Scio, impresero l'assedio di quel castello, e lo costrinsero alla resa nel dì 5 di 
settembre: con che tutta quell'isola cominciò ad ubbidire a' Genovesi. 
Impadronironsi ancora di Foglia vecchia e di Foglia nuova, e maggiori 
progressi ancora avrebbero fatto, se la ciurma delle galere, mossa a sedizione, 
non avesse fatto svanire altre loro idee. Fu in questo anno un'estrema carestia 
per quasi tutta l'Italia, e maggiormente questa inasprì nell'anno seguente, per 
essere andati a male i raccolti a cagion delle dirotte pioggie. 


Cristo McccxLVII. Indiz. xv. 
Anno di CLEMENTE VI papa 6. 
Carto IV re de' Romani 2. 


Divenuto già re de' Romani e re di Boemia Carlo figliuolo del fu re 
Giovanni, perchè pretendeva il contado del Tirolo, che gli era contrastato da 
Lodovico il Bavaro e da Lodovico marchese di Brandeburgo suo figliuolo, 
venne in abito di pellegrino a Trento con isperanza di ridurre alla sua 
ubbidienza quel paese /Chron. Estense, tom. 15 Rer Italic. Giovanni Villani, lib. 11, cap. 84.]. 
Non gli mancò d'assistenza papa Clemente VI, perciocchè mosse con 
premurose lettere Luchino Visconte, Mastino dalla Scala, il patriarca 
d'Aquileia e i signori di Mantova a prestargli aiuto; ed ognuno in fatti spedì 
colà un gagliardo rinforzo di cavalleria e fanteria. Se gli diede il popolo di 
Trento, ed egli nel dì 27 di marzo assistè alla messa in quel duomo in abito 
imperiale. Impadronissi ancora di Feltro e di Belluno. Essendo poi passato 
all'assedio di Marano nel Tirolo, eccoli sopravvenire il marchese di 
Brandeburgo con forze superiori di armati, che gli diede una rotta, e il fece 
fuggire a Trento. Ma si mutò in questo anno faccia alle cose; imperciocchè 
trovandosi Lodovico il Bavaro alla caccia nel dì 11 di ottobre [Albert. Argentin., 
Chron. Rebdorf., Annal.], sorpreso da un colpo d'apoplessia e caduto da cavallo, 
spirò l'anima sua. V'ha chi dice esser egli morto con segni di penitenza, lo 
niegano altri; ma è fuor di dubbio che da niun sacerdote ebbe l'assoluzion de' 
peccati e delle censure [Raynaldus, Annal. Eccles.], portando al mondo di là una 
pesante soma di colpe principesche e private. La morte sua fu la vita di Carlo 
IV re dei Romani, perchè i suoi affari cominciarono immediatamente a 
prosperare, con riconoscerlo per re molti principi e non poche città della 


Germania, quantunque non mancassero altri che passarono all'elezione di 
Odoardo re d'Inghilterra, poi di Federigo marchese di Misnia, e poi di 
Guntero conte di Suarzemburgo. Con danari seppe il re Carlo indurre i due 
ultimi a non accettare, o a rinunziare l'esibita corona. Per lo contrario, in 
Italia si aprì un nuovo teatro di calamità a cagione di Lodovico re d'Ungheria, 
ansante di vendicar la morte ignominiosa del fratello Andrea, ma più di 
conquistare il regno di Napoli, al qual fine determinò di passare egli in 
persona in Italia. Spedì innanzi i suoi ambasciatori, per aver libero il passo da' 
principi italiani; e questi, giunti a Ferrara nel dì 24 d'aprile, ebbero buon 
accoglimento dal marchese Obizzo d'Este. Continuato poscia il lor viaggio, 
arrivarono ai confini del regno, e cominciarono dei maneggi per muovere a 
ribellione que' popoli. Certo è che, a papa Clemente VI non piaceva che un sì 
potente principe venisse a piantar il piede nel regno di Napoli. Oltre di che, a 
cagione del suo soggiorno in Provenza, terra della regina Giovanna, pendeva 
più a favorir questa che quello. Intanto essa regina nel dì 20 d'agosto sposò 
Luigi principe di Taranto, uno de' Reali [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 98.]: 
matrimonio in que' tempi disapprovato dagli zelanti cristiani. Alcuni credono 
ch'ella fin d'allora ne ottenesse la dispensa dal pontefice. Il Rinaldi 
meritamente la riferisce all'anno seguente. Accordossi ancora la regina 
Giovanna con Lodovico re di Sicilia, cedendo ad ogni pretensione sua sopra 
quell'isola, con patto che egli, in occasione di guerra, dovesse mantenere al di 
lei servigio quindici galee. Mancò ad un tale accordo l'approvazione del papa, 
diretto padrone della Sicilia. 


Gran voglia aveva Isabella del Fiesco, moglie di Luchino Visconte, di 
veder la rara e magnifica città di Venezia. Però pubblicò in quest'anno un 
voto da lei fatto, allorchè fu per partorire nell'anno addietro i due suoi 
gemelli, di visitare la basilica di San Marco in quella città. L'addolciato 
marito non potè negarle il contento di adempiere così santa divozione, e le 
formò uno splendidissimo corteggio della primaria nobiltà delle sue città. 
Nella Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] Sì veggono annoverati tutti 
i nobili scelti da Milano, Tortona, Alessandria, Cremona, Brescia, Vercelli, 
Lodi, Novara, Asti, Como, Bergamo, Piacenza e Parma, ed anche da Pavia, 
siccome ancora le nobili donne destinate ad accompagnarla, oltre ai paggi, 
staffieri e alla prodigiosa minor famiglia [Johann. de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. 
Italic.]. Per una regina non si poteva far di più. Si mosse ella da Milano nel 


giorno 29 d'aprile, e grandi onori ricevè in Verona da Alberto e Mastino dalla 
Scala; grandi in Padova da Jacopo da Carrara; maggiori poi in Venezia da 
quella splendida repubblica. Soddisfatto che ebbe in Venezia alla sua 
divozione, e veduta la celebre funzione dell'Ascensione, se ne tornò per 
Padova, Verona e Mantova a Milano. Dove andasse poi a terminare questo sì 
divoto pellegrinaggio, non istaremo molto a vederlo. Una scena curiosa, 
cominciata nell'anno addietro in Roma, maggiore comparsa fece nel presente 
[Vita di Cola di Rienzo, Antiquit. Ital., tom. 3.]. Per la lontananza de' papi era divenuta 
quella mirabil metropoli un bosco d'ingiustizia; ognun facea a suo modo; 
discordi erano i due senatori, l'uno di casa Colonna, e l'altro di casa Orsina, 
con due diverse fazioni; le entrate del papa e del pubblico divorate; le strade 
piene di ladri, di modo che più non s'attentavano i pellegrini di portarsi colà 
alla visita dei santi luoghi. Si alzò su un giorno, e fece popolo un certo della 
feccia del volgo, cioè Niccolò figliuolo di Lorenzo Tavernaro, appellato 
volgarmente Cola di Rienzo, giunto col suo studio ad essere notaio. Costui 
era uomo fantastico; dall'un canto facea la figura di eroe, dall'altro di pazzo. 
Soprattutto gli stava bene la lingua in bocca. Tanto declamò contro ai 
disordini di Roma e alle prepotenze de' grandi, che indusse di popolo a 
consentirgli il titolo e la balìa di tribuno. Ciò gli bastò per cacciare di 
Campidoglio i senatori, e per farsi signore di Roma [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. 
Johannes de Bazano, tom. eod.], con intitolarsi pomposamente: Nicola, severo e 
clemente, liberator di Roma, zelante del bene dell'Italia, amatore del mondo 
e tribuno augusto. Formò poscia de' magistrati, mettendovi degli uomini di 
merito; fece giustiziar varii capi di fazione, che mantenevano quantità di 
masnadieri, e assassinavano alle strade; intimò il bando ai grandi, che 
solevano farla da prepotenti, se non giuravano sommessione al buon governo, 
di maniera che, fuggiti i malviventi, in breve mise in quiete la città, e si potea 
portar per le strade l'oro in mano. Gli venne in testa il capriccioso disegno 
non solamente di riformare Roma, ma di rimettere anche in libertà l'Italia 
tutta, con formare una repubblica, di cui fosse capo Roma, come fu ne' secoli 
antichi. Scrisse perciò lettere di gran magniloquenza a tutti i principi e alle 
città italiane, e trovò chi prestò fede ai suoi vanti. Spedì loro degli 
ambasciatori, e rispose alle lettere dei principi con graziose esibizioni: 
cotanto credito s'era egli acquistato col rigore della giustizia. I Perugini, gli 
Aretini ed altri si diedero a lui. In somma chi facea plauso a queste novità, e 
chi ne rideva. Da Francesco Petrarca, insigne poeta d'allora, fra gli altri, fu 


scritta in sua lode una suntuosa canzone [Petrarca, Rime.], che tuttavia si legge, 
credendosi egli che veramente questo uomo avesse a risuscitar la gloria di 
Roma e dell'Italia. Ma altro ci volea a così vasta impresa che un cervello sì 
irregolare e mancante di forze. Perchè il popolo di Viterbo gli negava 
ubbidienza, si mise Cola in ordine nell'anno presente, per far guerra a quella 
città; e l'avrebbe fatta, se Giovanni da Vico prefetto e signor di Viterbo non si 
fosse sottomesso con rendergli varie rocche. Andò poi tanto innanzi la 


bestialità d'esso tribuno, che con gran solennità si fece far cavaliere [Giovanni 
Villani, lib. 12, cap. 89. Johan. de Bazano, tom. 15 Rer. Ital. Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. 


Ital.], e si bagnò nella conca di porfido, dove i secoli barbari s'immaginarono 
che fosse stato battezzato l'imperador Costantino il Grande, e si fece coronar 
con varie corone. Poscia citò papa Clemente VI e i cardinali che venissero a 
Roma. Citò anche Lodovico il Bavaro non per anche defunto, e Carlo di 
Boemia, e gli elettori a comparire e ad allegar le ragioni, per le quali 
pretendevano allo imperio. Finora avea egli rispettato il papa; si mise in fine 
sotto i piedi ogni riguardo anche verso di lui e de' suoi ministri; e però non 
potè più stare alle mosse il vicario pontificio, e proruppe in proteste, delle 
quali niun conto fu fatto, dicendo il vanaglorioso Cola di far tutto per ordine 
dello Spirito Santo, del quale pubblicamente s'intitolava candidato. Non 
potevano digerire i Colonnesi, gli Orsini, i Savelli ed altri grandi romani tanto 
sprezzo, 0, per dir meglio, strapazzo che facea di loro il tribuno, giacchè avea 
fatto imprigionarne i principali, ed annunziata loro anche la morte; se non che 
si placò, e li rimise in libertà. Eglino dunque con grosse squadre di cavalli e 
fanti nel dì 20 di quest'anno vennero alla porta di San Lorenzo con disegno 
d'entrare in Roma, e d'insegnar le creanze al tribuno. Ma egli, messo in armi 
il popolo, con tal empito il fece uscire contra di loro, che li mise in isconfitta, 
colla morte di Stefano, Giovanni e Pietro dalla Colonna, e d'altri nobili e di 
molti delle loro masnade. Salì per questo in alto la gloria e la riputazione di 
Cola. 


Era già riuscito ai ministri o partigiani di Lodovico re d'Ungheria di 
muovere a ribellione contra della regina Giovanna l'Aquila, città benchè nata 
a tempi di Federigo II Augusto, pure pervenuta da lì non molto ad un'ampia 
popolazione e potenza [Dominicus de Gravina, Chron., tom. 12 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 
12, cap. 88.]. Erano in discordia i Reali di Napoli; ma cotante promesse furono 
fatte a Carlo duca di Durazzo, che s'indusse a prendere il baston del comando 


per procedere contro degli Aquilani. Tenne egli coll'esercito suo assediata per 
tre mesi, ma indarno, quella città. Intanto venuto in Italia il vescovo di 
Cinque Chiese con ducento nobili ungheri ben in arnese e con danaro assai, 
assoldò molta gente nella Romagna e nella Marca; ebbe non pochi aiuti da 
Ugolino de' Trinci signor di Foligno e dai Malatesti signori di Rimini, e con 
circa mille uomini d'armi e numerosa fanteria andò ad unirsi con altri mille 
cavalli e fanti, già assoldati nell'Abbruzzo per parte del re Lodovico 
d'Ungheria. Il timore di quest'armata fece sloggiare di sotto l'Aquila gli 
assediatori; e tanto più perchè succeduto nel medesimo tempo il matrimonio 
della regina con Luigi principe di Taranto, il duca di Durazzo deluso e mal 
soddisfatto non volle più guerreggiar contra degli Ungheri. Seppero ben 
prevalersi di tal discordia i capitani del re Lodovico; perchè, posto l'assedio 
alla città di Sulmona, senza che alcuno ne tentasse giammai il soccorso, se ne 
impadronirono nel mese di ottobre, continuando poi le lor conquiste sino a 
Venafro, Tiano e Sarno. Arrivò nel mese di novembre Lodovico re 
d'Ungheria nel Friuli ad Udine, senza che sicuramente si raccolga dagli 
scrittori ch'egli menasse con seco un esercito potente. Forse non avea più di 
mille cavalli. Perchè era in collera coi Veneziani, non accettò il loro invito 
[Johan. de Bazano, tom. 15 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. eodem. Giovanni Villani, lib. 12, cap. 106.]. 
Onorevolmente ricevuto a Cittadella da Jacopo da Carrara signore di 
Padova, sul principio di dicembre passò a Vicenza e Verona, dove Alberto e 
Mastino dalla Scala splendidamente il trattarono, con dargli ancora trecento 
de' loro cavalieri, acciocchè lo accompagnassero a Napoli. Per Ostiglia 
venuto a Modena, fu incontrato con tutto onore da Obizzo marchese d'Este, 
che non fu da meno degli altri in fargli un nobile trattamento. Fuorchè in 
Imola e Faenza, dove il conte della Romagna pel papa nol lasciò entrare, 
ricevè somme finezze dappertutto dove passò, in Bologna dai Pepoli, in Forlì 
dagli Ordelaffi, in Rimini dai Malatesti, in Foligno dai Trinci. Con trecento 
cavalieri il seguitò pel viaggio Francesco degli Ordelaffi. Ma essendosegli 
presentato in Foligno il legato del papa per intimargli sotto pena di 
scomunica di non far da padrone nel regno di Napoli senza l'assenso del papa, 
il re, che già toccava con mano la pretension del pontefice in favore della 
regina Giovanna, gli rispose assai bruscamente che il regno era suo per 
successione dei suoi maggiori; che risponderebbe alla Chiesa pel feudo; e che 
della scomunica non curava, perchè sarebbe patentemente ingiusta. Arrivò 
poscia questo principe all'Aquila nella vigilia di Natale, e quivi attese ai 


preparamenti per condurre a fine l'incominciata impresa. 


Nel ritornare nell'anno addietro Ostasio da Polenta signor di Ravenna da 
Milano in compagnia di Obizzo marchese d'Este, nella terra di Trezzo rimase 
come morto una notte a cagione del fumo di carbone acceso nella sua camera 
dai famigli, perchè facea freddo. Portato a Ravenna così malconcio, terminò i 
suoi giorni nel dì 14 di novembre [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], e gli 
succederono nel dominio di Ravenna Bernardino suo figliuolo, e in quello di 
Cervia Pandolfo altro suo figliuolo. Lamberto, terzo de' figliuoli, nulla 
possedeva. Di questo partaggio non erano contenti i due ultimi fratelli, e però 
pensarono ad un tradimento. Nel dì 5 d'aprile spedirono a Ravenna un messo 
a Bernardino, notificandogli, che essendo caduto gravemente infermo 
Pandolfo, se volea vederlo vivo, non tardasse a venire. Venne Bernardino, e, 
preso, fu posto in una dura prigione. Nella notte cavalcò Pandolfo a Ravenna 
con molti armati, e fatto esporre alle guardie della porta da un cortigiano 
guadagnato di Bernardino, di essere venuto a prendere de' medicamenti 
necessarii al finto infermo, gli fu permessa l'entrata in città. S'impadronì 
Pandolfo di essa senza fatica; ma, interpostosi poi Malatesta signor di 
Rimini, nel dì 24 di giugno Bernardino fu liberato dalle prigioni di Cervia, e 
in Ravenna si conchiuse pace coi fratelli. Ma di questa si dimenticò ben 
presto esso Bernardino, e ricordevole solamente dell'oltraggio patito, sotto 
pretesto che Pandolfo e Lamberto macchinassero contro la sua vita, nel dì 7 
di settembre [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 6. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] fece loro 
mettere le mani addosso, e gl'imprigionò, prendendo in sè tutto il dominio di 
Ravenna e poi di Cervia. Lasciarono poscia la vita i suddetti col tempo nelle 
carceri d'essa Cervia. Nel dì 29 di settembre Taddeo de' Pepoli signor di 
Bologna compiè il corso di sua vita [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], e 
concordemente da quel popolo fu data la signoria della città a Giovanni e 
Giacopo figliuoli di esso Taddeo. Poco durò il bizzarro governo di Cola di 
Rienzo in Roma. Dopo la vittoria riportata, di cui si è favellato di sopra, gli si 
erano maggiormente esaltati i fumi alla testa, e tiranneggiando cominciò a 
perdere l'amore del popolo. Contra di lui soffiava forte il legato del papa, e 
più i grandi fuorusciti. Mandò ben Cola le sue genti all'assedio del castello di 
Marino de' Colonnesi, ma nulla ne profittò [Chron. Estens., tom. 15 Rer. Ital. Giovanni 
Villani, lib. 12, cap. 104.]. Ora nel dì 15 di dicembre di quest'anno (e non già nel 
marzo del susseguente, come ha il Gazata [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]) 


Giovanni Pipino conte di Altamura e Minerbino, bandito dal regno di Napoli 
siccome uomo intrigante e masnadiere, o per suoi particolari disgusti o 
disegni, oppure a sommossa del legato apostolico e de' nobili, fece una 
sollevazione in Roma contra del tribuno, laonde si diede campana a martello, 
e sì asserragliarono le strade. Quantunque non accorressero in aiuto del 
tribuno gli Orsini e il popolo, come egli sperava, pure egli era provveduto di 
tali forze che facilmente avrebbe potuto sconfiggere chiunque se gli 
opponeva. Ma appena fu messa in rotta una delle sue bandiere, che siccome 
uomo vile e codardo, senza fare ulterior resistenza, si ritirò in castello 
Sant'Angelo, e poi travestito da frate se ne fuggì, allorchè passò il re 
d'Ungheria alla volta dell'Aquila. Nel dì 17 entrò in Roma Stefanuccio dalla 
Colonna, ed, aboliti gli atti del tribuno, a riserva delle paci fatte, rimise quella 
città all'ubbidienza del papa, e furono poi creati tre senatori, un colonnese, un 
orsino e il legato pontificio. Cola di Rienzo, divenuto mendico e screditato, si 
ridusse poi alla corte di Carlo IV re de' Romani, e, col racconto di varie 
rivelazioni e promesse di gran cose, cominciò la tela di un'altra fortuna; ma 
informatone il papa, volle nelle mani questo ciarlatano, e il tenne poi per 
molto tempo incarcerato in Avignone. In due fazioni era ne' tempi correnti 
divisa la città di Pisa, cioè nei Raspanti e Bergolini [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 
118.]. Nel dì 24 di dicembre si sollevarono i Bergolini, cioè i Gambacorti, gli 
Agitati ed altri contra dei Raspanti, che comandavano allora a bacchetta, e 
riuscì loro d'abbattere e scacciare Dino della Rocca, capo d'essa fazione, co' 
suoi aderenti, e di prendere il dominio della terra: e qui cominciò l'ascendente 
della famiglia Gambacorta. Secondo la Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 
Rer. Ital.], in quest'anno Luchino Visconte coll'aiuto di Giovanni marchese di 
Monferrato acquistò le città di Tortona e d'Alba. Anche il marchese guadagnò 
per sè la terra di Valenza [Benvenuto da S. Giorgio, Istor. del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. 
E perciocchè i continuati progressi di Luchino in Piemonte non potevano 
piacere al conte di Savoia Amedeo VI, nè a Jacopo di Savoia principe della 
Morea, questi si collegarono col duca di Borgogna e col conte di Ginevra 
contra di Luchino e del marchese di Monferrato. Guerra fu fatta, e nel mese 
di luglio si venne ad un crudele combattimento, in cui perì dall'una parte e 
dall'altra gran copia d'uomini e di cavalli; ma in fine se ne andò sconfitto il 
marchese di Monferrato. Di questo fatto d'armi non ebbero notizia nè 
Benvenuto da San Giorgio, nè il Guichenone nella Storia della real casa di 
Savoia. 


Cristo McccxLvI. Indizione 1. 
Anno di CLEMENTE VI papa 7. 
Carto IV re de' Romani 3. 


Di funestissima memoria fu e sarà sempre l'anno presente a cagion della 
furiosa peste che spogliò l'Italia, e a cui altra simile dianzi non si era veduta, 
nè si vide dappoi. Portata essa di Levante dalle galee genovesi nell'anno 
precedente [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 83.]J, fece di molta strage in Firenze ed altre 
terre di Toscana, e più in Bologna e nella Romagna, in Provenza ed in altre 
parti. Parve che nel novembre cessasse questo micidial malore; ma siccome i 
popoli d'allora viveano molto alla spartana, senza usar diligenza per tenerlo 
lungi, e venuto ch'era, per liberarsene: così tornò egli più rigoroso e feroce di 
prima nell'anno presente ad assalir il più delle città dell'Italia, e fu 
inesplicabile la mortalità della gente dappertutto, fuorchè in Milano e in 
Piemonte. Matteo Villani attesta [Matteo Villani, lib. 1, cap. 2. Cortus. Hist., tom. 12 Rer. 
Ital] che in Firenze e nel suo distretto dei cinque uomini di ogni sesso ed età 
ne morivano i tre e più. Fra gli altri vi lasciò la vita Giovanni Villani suo 
fratello, autore di una celebre storia, di cui han profittato finora gli Annali 
presenti. In Bologna [Matth. de Griffonibus, tom. 18 Rer. Ital.] delle tre parti del popolo 
due rimasero prive di vita; ed Agniolo di Tura scrive [Cronica Sanese, tom. 15 Rer. 
Ital.] che nella città e borghi di Siena vi perirono ottanta mila persone: il che 
par troppo. Passò poi questo flagello in Francia, Alemagna, Inghilterra ed 
altri paesi, lasciando dappertutto una non mai più udita desolazione. Non v'ha 
scrittore che non ne parli con incredibil orrore: ed allora fu che i popoli 
rimasti in vita cominciarono ad usar qualche diligenza per guardarsi da lì 
innanzi da questo morbo distruggitore delle città: la qual cautela è 


maggiormente dipoi andata crescendo in guisa, che se la pestilenza è entrata 
in qualche contrada d'Italia, non ha fatto progresso nell'altre, come poco fa s'è 
provato in quella dell'infelice Messina, a cui si son posti buoni argini che 
durano tuttavia. Per tali precauzioni e rigori corrono già circa cento 
quattordici anni che la Lombardia non ha provata la terribile sferza di quel 
malore. Eransi postate al fiume Volturno verso Capua le milizie della regina 
Giovanna [Giovanni Villani, lib. 12, cap. 110.], per contrastare il passo al re 
d'Ungheria, sotto il comando di Luigi principe di Taranto, e marito d'essa 
regina, che cogli altri Reali era accorsa colà. Ma il re unghero, senza voler 
mettersi a passar quivi il fiume, per la strada già tenuta dal re Carlo I tirò alla 
volta di Benevento, dove arrivò nel dì 11 di gennaio. Quivi, unito il suo 
esercito, si trovò avere più di sei mila cavalli e un'infinità di fanti; e 
concorsero a fargli riverenza ed omaggio tutti i baroni del paese e gli 
ambasciatori di Napoli. A questo avviso i Reali, che erano a Capoa, 
abbandonato Luigi principe di Taranto, si ritirarono a Napoli. La stessa 
regina Giovanna, che s'era ridotta in un de' castelli, udendo che già l'Unghero 
s'inviava a quella volta, nascostamente una notte [Domin. de Gravina, Chron., tom. 12 
Rer. Ital.],, con quel poco tesoro che potè raunare, s'imbarcò in una preparata 
galea, e fece dirizzar la prora verso Provenza. Arrivò poscia il principe suo 
marito, ed anch'egli con Niccolò Acciaiuoli Fiorentino, suo fidato consigliere, 
preso un picciolo legno, andò a sbarcare nella Maremma di Siena. Giunse il 
re Lodovico nel dì 17 di gennaio ad Aversa [Chronic. Estense, tom. 15 Rer. Italic.]. 
Colà tutta la nobiltà di Napoli fu a fargli riverenza. In un fiero imbroglio si 
trovarono allora i principi reali, egualmente apprendendo il fuggire che il 
presentarsi al re. Furono assicurati con salvocondotto, purchè non avessero 
tenuta mano all'assassinio del duca Andrea. Pertanto vennero ad Aversa 
Carlo duca di Durazzo, Luigi e Roberto fratelli, e Roberto e Filippo principi 
di Taranto, fratelli di Lodovico marito della regina Giovanna. Furono accolti 
con allegrezza ed onore, e desinarono nella sala, dove era anche la tavola del 
re. 


Dopo il desinare, messa il re in armi tutta la sua gente, mostrando di voler 
cavalcare a Napoli, volle vedere il verone, onde fu gittato nel giardino il 
corpo dello strangolalo suo fratello. Quivi rivolto al duca di Durazzo, l'accusò 
di quel misfatto, e dicono che il convinse con lettere; e quantunque il duca si 
scusasse ed implorasse misericordia [Johann. de Bazano, Chron. Mutin., tom. 15 Rer. 


Ital.], gli Ungheri se gli avventarono addosso, e, feritolo di più colpi, lo stesero 
morto a terra, e dipoi nel giardino medesimo lanciarono il corpo suo. Gli altri 
Reali furono presi, messi nel castello d'Aversa, e poscia con buona scorta 
inviati in Ungheria, dove gran tempo dimorarono carcerati. Gran dire che vi 
fu per questa barbarica giustizia. Molti la biasimarono, perchè fatta senza 
ordine giudiciario, e perchè esso Carlo duca di Durazzo, oltre all'essere il più 
compiuto e valoroso di quei principi, veniva creduto innocente; altri poi 
giudicarono ben dovuta ai peccati di lui e degli altri Reali la morte e prigionia 
suddetta. Entrò poscia il re Lodovico in Napoli, ma senza volere il 
baldacchino preparatogli, e vestito di tutte armi colla barbuta in capo, 
attendendo dipoi a far processi, a mutar gli uffizii e a riformar la città, come a 
lui piacque. Avea la regina Giovanna partorito un figliuolo, per nome Carlo 
Martello, creduto, secondo le presunzioni, figliuolo del fu suo marito Andrea. 
Il re, fattoselo condurre davanti, graziosamente il vide, e creollo duca di 
Calabria, ma poi coi Reali prigioni l'inviò in Ungheria, acciocchè fosse ivi 
educato. Fece poi istanze alla corte pontificia per ottener la corona ed 
investitura di Napoli; ma papa Clemente VI se ne mostrò ben alieno, 
adducendo che non era provato per anche alcun reato nella regina Giovanna; 
e che in ogni caso il regno era dovuto al fanciullo Carlo Martello, con altre 
ragioni pubblicate dal Rinaldi [Raynald., Annal. Eccles.]. Tentò parimente il re 
unghero d'impetrare l'investitura della Sicilia, e su questo ancora riportò una 
bella negativa dal papa. Non si può negare, molta fu la felicità del re 
Lodovico in conquistare un sì bel regno in sì pochi giorni e senza colpo di 
spada; ma uguale non fu già la prudenza di lui. Si pensò egli d'aver fatto tutto, 
dacchè niuno vi era in quel regno che ricalcitrasse, e non gli avesse prestato 
omaggio; nè si avvisò che più difficile era il conservare che l'acquistare un 
paese, dove l'instabilità dei popoli e il desio continuo di cose nuove sono 
malattie abituali di quelle contrade. Però licenziò tosto buona parte 
dell'esercito suo; e perciocchè la pestilenza entrata in quel regno vi facea gran 
macello [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], non fidandosi egli di stare in mezzo a sì 
fatti pericoli, determinò di ritornarsene in Ungheria. Appena dunque passati 
quattro mesi dopo l'arrivo suo andò ad imbarcarsi a Barletta, con aver 
deputato per suo vicario Corrado Lupo con altri uffiziali e gente che 
governasse e difendesse il regno. Lasciò il re mal soddisfatti i baroni 
napoletani colle sue asprezze e coll'aver tolto a moltissimi i loro lucrosi 
uffizii. Si aggiunse il duro comando e procedere dei ministri di lui, giacchè 


gli Ungheri ne' lor costumi allora spiravano troppa barbarie, benchè Matteo 
Villani asserisca [Matteo Villani, lib. 1, cap. 16.] che facevano buona giustizia, nè 
recavano danno o villania ad alcuno. Comunque sia, si risvegliò ben tosto in 
quella nobiltà e in molti il desiderio di riavere la regina Giovanna, sotto il cui 
governo, e colle corti di tanti Reali, l'allegria e l'opulenza mai non mancavano 
a quella insigne metropoli. Ne corsero le voci, e ne andarono anche gli inviti 
alla regina medesima in Provenza. 


Ora è da sapere che questa principessa giunta che fu in Provenza, perchè 
insorse sospetto ch'ella era per vendere quella provincia ai Franzesi, fu 
detenuta come prigione da que' maggiorenti, e specialmente dai signori del 
Balzo. In questo mentre Lodovico principe di Taranto suo marito, senza che 
gli fosse permesso di entrare in Firenze, s'imbarcò a Porto Pisano [Matth. 
Palmerius, in Vita Nicolai Acciajoli, tom. 13 Rer. Ital. Giovanni Villani, lib. 12, cap. 114.], e, non 
osando di metter piede in Provenza, andò con Niccolò Acciaiuoli per altra via 
ad Avignone. Quivi per mezzo del papa tanto si adoperò che fu rimessa in 
libertà la regina. Ricevuta questa qual sovrana in quella città, dopo aver 
guadagnati in suo favore i voti della corte pontificia, la quale convalidò colla 
dispensa il contratto matrimonio, impiegò da lì innanzi tutti i suoi pensieri per 
la ricupera del regno di Napoli. Le mancava il più importante mezzo, cioè il 
danaro; si trovò in necessità di vendere al papa e alla Chiesa romana la stessa 
città d'Avignone col suo distretto [Vita Clementis VI, P. II, tom. 3 Rer. Ital. Matteo Villani, 
lib. 1.], per Cui nondimeno ricavò, se è vero, solamente trenta mila fiorini 
d'oro: il che pare piuttosto un prestito o un dono, che una vendita di sì nobil 
città con ampio territorio. E perchè quella città era feudo dell'imperio, 
siccome parte del regno arelatense, non durò gran fatica papa Clemente VI ad 
impetrare da Carlo IV sua creatura la cession di tutte le ragioni imperiali su 
quella città, di modo che essa restò ed è tuttavia della santa Sede apostolica. 
Leggesi lo strumento di tal vendita dato alla luce dal Leibnizio [Leibnit., Cod. Jur. 
Gent., tom. 1, num. 93.], e fatto non già nell'anno 1358, come per errore è ivi 
scritto, ma bensì nell'anno presente 1348. In ricompensa di questo contratto 
diede il papa a Luigi marito di Giovanna il titolo di re. 


Cotanto ancora esso Luigi e la regina sua moglie andarono limosinando 
dagli amici e dai sudditi, che unirono danaro da poter noleggiare dieci galee 
genovesi al loro servigio. E perciocchè Niccolò Acciaiuoli, spedito innanzi da 


essi, fece lor sapere d'aver ben disposti gli affari e gli animi de' baroni, e che 
avea preso al suo soldo il duca Guarnieri capo di mille e ducento barbute 
tedesche, cioè cavalieri; s'imbarcarono senza perdere tempo in Marsilia nelle 
galee genovesi, ed arrivati sul fine d'agosto a Napoli, con grande onore vi 
fecero la loro entrata. Ma i castelli d'essa città erano tuttavia in mano degli 
Ungheri, e convenne farne dipoi l'assedio. Abbiamo parlato all'anno 1342 del 
poco fa mentovato duca Guarnieri, e della sua compagnia. Questa si sciolse 
allora, ma egli colle reliquie di essa passò dipoi a' servigi del re d'Ungheria. 
Appena si trovò egli cassato di nuovo da esso re, che si diede a formare 
un'altra non men possente compagnia di quelle genti d'arme che non aveano 
più servigio. Venuto con questi masnadieri in Campagna di Roma, cominciò 
a saccheggiare quelle terre e castella che non si voleano riscattar col danaro 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Perchè il popolo di Anagni si animò a difendere 
la terra, con disegno di non pagar tributo a quella mala gente, infuriati coloro 
con un generale assalto entrarono per forza in quella città, e, messi a filo di 
spada gli abitanti di ogni sesso, lasciarono quivi un orrido spettacolo della 
crudeltà degli uomini, più fieri talvolta delle fiere stesse. Siccome già 
accennai, benchè fosse preceduto qualche esempio di simili compagnie di 
assassini, pure questo duca Guarnieri fu considerato in questi tempi come 
principal autore e promotor delle medesime. 


Abbiamo dalla Cronica Estense che nel mese di aprile l'esercito di 
Luchino Visconte andò sul Genovesato ad assediare non so quai luoghi. 
Secondo il Corio [Corio, Istoria di Milano.], s'impadronì di Gavi e di Voltabio; ma 
Pietro Azario aggiugne [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital.] che Luchino, 
voglioso di sottomettere la città di Genova al suo dominio, fece lega coi 
fuorusciti, cioè coi Doria, Spinoli, Fieschi e Grimaldi, e spedì un grosso 
esercito allo assedio di quella città sotto il comando di Bruzio suo figliuolo 
bastardo, e di Rinaldo degli Assandri di Mantova; e che sarebbe passata male 
per quella città, se la morte di Luchino, di cui parleremo all'anno seguente, 
non avesse interrotta quell'impresa. Giorgio Stella, storico genovese, sotto 
questi tempi si fa conoscere mancante di notizie intorno alla sua patria. 
Costume fu di Luchino di valersi dei collegati, finchè servivano ad 
ingrandirlo; poscia non gli era difficile il trovar motivi, o pretesti per volgere 
l'armi anche contra di loro. Giovanni marchese dì Monferrato gli avea fatto 
ottenere Alba, Tortona ed altri luoghi; ma perciocchè anche egli, senza 


dimenticare i proprii affari, avea ricuperato quasi tutte le terre del suo 
marchesato, perdute per la mala condotta del marchese Teodoro suo padre, 
anzi era dietro a stendere più oltre le sue conquiste, Luchino se ne ingelosì, e 
cominciò a mostrar del freddo verso di lui. Perciò il marchese un dì, 
inaspettatamente si fuggì da Milano a Pavia, lasciando indietro tutti i suoi 
famigli ed arnesi; e corse voce che, se tardava a farlo, correva pericolo di 
qualche grave disgrazia. Si è veduto [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital] che ancora i 
Gonzaghi, signori di Mantova e di Reggio, dianzi erano tutti suoi, e principali 
autori furono di fargli conseguire il dominio di Parma. Noi li troviamo nel 
presente anno non solo caduti dalla sua grazia, ma eziandio assaliti quai 
nemici. Per ordine di lui nel giorno 24 di maggio i sindaci e trombetti delle 
città di Brescia e Cremona comparvero nella piazza di Mantova, facendo 
istanza che i Gonzaghi restituissero alcune castella, appartenenti in addietro a 
quelle comunità, con tutte le rendite percette dal dì dell'occupazione, 
altrimenti intimavano loro la guerra. Perchè i Gonzaghi non si sentirono 
voglia di restituirle, Luchino mosse l'armi contra di loro, prese Casal 
Maggiore, Sabioneta, Piadena, Asolo, Montechiaro ed altre fortezze, e il suo 
esercito passò sotto Borgoforte. 


Nel medesimo tempo Mastino dalla Scala colle sue genti dall'una parte, 
ed Obizzo marchese d'Este colle sue dall'altra, marciarono ai danni de' 
Mantovani. Filippino da Gonzaga [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], che era 
ito con cento barbute e ducento fanti a Napoli in servigio del re d'Ungheria, 
tornato che fu a casa, unita quanta milizia potè, nel di 30 di settembre andò 
improvvisamente a visitar l'esercito di Luchino ch'era sotto Borgoforte [Platina, 
Hist. Mant., tom. 12 Rer. Ital.]; e, trovatolo senz'ordine, lo mise facilmente in rotta: il 
che fu cagione che anche le milizie dello Scaligero e dello Estense con gran 
fretta si ritirassero, lasciando indietro molti de' loro arnesi. Se si ha qui da 
credere al Corio [Corio, Istoria di Milano.], riuscì ai maneggi del suddetto Luchino 
che in questo anno papa Clemente VI dichiarasse Bernabò e Galeazzo 
Visconti, nipoti odiati e banditi da esso Luchino, sospetti nella fede, spergiuri 
e detestandi, e che non potessero contrarre matrimonio, nè godessero 
morendo dell'ecclesiastica sepoltura: della qual nefanda dichiarazione 
appellarono quei due fratelli all'imperadore. Se ciò è vero, non andò senza 
vergogna la corte pontificia, con lasciarsi così travolgere dai privati odii di 
Luchino; ma più sicuro è il sospendere la credenza di un tal fatto, giacchè non 


se ne truova vestigio negli antichi storici. La fortuna fu in quest'anno propizia 
alla casa de' Malatesti [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]; imperciocchè nel mese di 
maggio Galeotto, col consentimento dei cittadini, ebbe il dominio della città 
d'Ascoli. Ma nelle storie napoletane altrimenti si parla di questa città. 
Malatesta anch'egli con esso Galeotto suo fratello [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. 
Ital] sconfisse nel dì 14 di novembre in un'imboscata l'esercito di Gentile da 
Mogliano signore di Fermo, ed ebbero prigione lui stesso; e, se volle 
ricuperar la libertà, gli convenne accordar loro quel che richiesero. Poscia nel 
dì 6 di dicembre, invitato, esso Malatesta da alcuni cittadini d'Ancona, 
s'impadronì amichevolmente dell'una parte di quella città, e colla forza 
dell'altra. Capo d'Istria si ribellò ai Veneziani [Rafain., Chron. Venet., tom. 12 Rer. 
Ital.], ma accorsi questi con gagliarde forze, ricuperarono quella città colla 
prigionia degli autori della sedizione. Tolta fu a Carlo IV la città di Trento, e 
data al marchese di Brandeburgo figliuolo di Lodovico il Bavaro. Ma questo 
fatto in altre Croniche è raccontato sotto l'anno seguente. 


CRISTO MCCCXLIXx. Indizione n. 
Anno di CLEMENTE VI papa 8. 
Carto IV re de' Romani 4. 


Andò sossopra in quest'anno il regno di Napoli per la guerra insorta in 
quelle parti [Matteo Villani, lib. 12, cap. 35.]. Molto paese occupavano tuttavia gli 
Ungheri. Il re Luigi colla regina Giovanna sua moglie, ben assistito dai 
Napoletani, mentre si facea l'assedio de' castelli di quella città, uscì in 
campagna coll'esercito suo, ed intraprese l'assedio di Nocera, dove trovò de' 
bravi difensori. Domenico da Gravina, scrittore parziale del re d'Ungheria, 
descrive [Dominicus de Gravina, tom. 12 Rer. Ital.] i varii avvenimenti di quella guerra. 
Dopo lunga difesa le fortezze di Napoli vennero in potere della regina; e 
intanto la maggior parte delle terre del regno inalberarono le bandiere della 
medesima, di modo che gli Ungheri non aveano più che Manfredonia, il 
Monte di Santo Angelo, Ortona, Guiglionese ed alcune castella in Calabria. 
La città di Nocera si arrendè al re Luigi, marito della regina, ma non già il 
castello che era fortissimo. Gli Ungheri, comandati da Corrado Lupo vicario 
del re Lodovico d'Ungheria, a forza d'armi presero e saccheggiarono la città 
di Foggia. Obbligarono inoltre il re Luigi ad abbandonar l'assedio d'esso 
castello di Nocera, per colpa specialmente del duca Guarnieri, uomo di niuna 
fede, il quale, nello stesso tempo che militava ai servigi di esso re Luigi, 
teneva intelligenza con Corrado Lupo, e guastava tutti i disegni: il che fece 
calar non poco di riputazione il medesimo re Luigi. Andò tanto innanzi la 
malvagità di costui, che stando egli a Corneto con quattrocento cavalieri alla 
guardia di quella terra, una notte si lasciò sorprender ivi con tutta la sua gente 
da Corrado, e fu ritenuto prigione. Comunemente fu creduto che fosse 


concertato fra loro il fatto. Misesi egli una taglia di trenta mila fiorini d'oro; e 
perchè il re Luigi negò di volerlo riscattare a sì alto prezzo, si servì egli di 
questo pretesto per prendere servigio nella armata degli Ungheri, e trasse a sè 
quanti Tedeschi potè; perlochè peggiorarono di molto gli affari del re Luigi, 
che si ritirò malconcio a Napoli. Crebbe ancora l'esercito degli Ungheri per la 
venuta di Stefano vaivoda di Transilvania con più di trecento nobili ungheri: 
laonde alla loro ubbidienza tornarono Baroli, Trani, Bitonto, Giovenazzo, 
Molfetta ed altri luoghi. Ma sopprattutto in lor vantaggio tornò l'acquisto 
della città d'Aversa, i cui abitanti volontariamente loro si sottomisero. 
S'inoltrò poi l'esercito ungarico del re Lodovico verso Napoli, e fatto correr 
voce falsa che fra i soldati ungheri e tedeschi fosse insorta gran discordia, 
s'invogliarono i Napoletani di venir con loro a battaglia. Adunque nel dì 6 di 
giugno, benchè il re Luigi contraddicesse [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], i baroni 
napoletani con gran baldanza e pompa uscirono ed ordinarono le loro schiere 
contra gli Ungheri; ma furono così ben ricevuti, che presto andarono in rotta, 
e vi restarono prigionieri Roberto di San Severino, Raimondo del Balzo, il 
conte d'Armignacca e buona parte de' principali nobili della città di Napoli. 
Per tal vittoria scorrendo gli Ungheri sino alle porte della città, obbligarono 
que' cittadini a ricomperar la loro vendemmia collo sborso di venti mila 
fiorini d'oro. In questo piede erano gli affari di Napoli, mentre anche in altri 
luoghi del regno continuava la guerra, ora prospera per gli uni ed ora per gli 
altri. 


Nel dì 24 di gennaio di quest'anno la morte troncò il corso alla vita e 
all'ingrandimento, che tutto dì si facea maggiore, di Luchino Visconte [Petrus 
Azarius, Chron. Regiens., tom. 16 Rer. Ital.]. La città di Milano gli era sommamente 
obbligata, perchè magnificata oltre modo da lui in potenza, ricchezze ed 
impieghi lucrosi, conservata in pace, e regolata non men essa che tutte l'altre 
città a lui soggette con incorrotta giustizia. Se vogliamo stare all'opinione di 
Giovanni da Bazzano [Johann. de Bazano, Chron. Mutin., tom. 15 Rer. Ital.], egli morì di 
peste; ma da altra cagione credettero altri proceduta la sua morte. Siccome 
dicemmo all'anno 1347, Isabella del Fiesco sua moglie, donna di molta 
avvenenza, andò per cagion di voto, vero o finto, a San Marco di Venezia. 
Questa libertà le diede campo di soddisfare alle sue illecite voglie contra la 
fede maritale. Benvenuto Aliprando [Benven. Aliprando, Cronica di Mantova, tom. 5 
Antiquit. Ital.] e dopo lui Bartolomeo Platina nelle Storie di Mantova /Platin., Hist. 


Mant., tom. 20 Rer. Ital.], chiaramente scrivono che essa invaghita di Ugolino 
Gonzaga, seco il condusse a Venezia con familiarità detestabile; e perchè le 
dame e donne di confidenza avrebbono potuto rivelare il segreto, ad esse 
ancora fu dato agio di procacciarsi quella pastura che vollero. I malanni di 
casa d'ordinario son gli ultimi a saperli i padroni e mariti, e Luchino 
finalmente scoprì i proprii. Fanno i suddetti storici mantovani autore dello 
scoprimento Mastino dalla Scala, il quale in questa maniera attizzò lo sdegno 
di Luchino contra dei Gonzaghi. E certo s'egli vivea più lungo tempo ne 
avrebbe procurato lo sterminio, come attesta il Gazata [Gazata, Chron. Regiens., 
tom. 18 Rer. Ital.]. Ma non sussiste già che Luchino facesse imprigionar la 
moglie, come asserisce il Platina. Secondo altri, accortasi ella essere venuto il 
marito in cognizione de' suoi falli, s'affrettò a dargli il veleno, per cui terminò 
i suoi giorni [Corio, Istoria di Milano.]. Sembra nondimeno alquanto inverisimile 
che la cagion della guerra contro ai Gonzaghi procedesse da questo, perchè 
tanto tempo prima l'abbiam veduta incominciata, nè intanto si scorge che 
Luchino facesse risentimento alcuno contra della moglie. Pietro Azario [Petrus 
Azarius, Chron. Regiens., tom. 16 Rer. Ital.], SCrittore contemporaneo, e ben informato 
di quegli affari, confessa gli scandali accaduti nel divoto pellegrinaggio 
d'Isabella del Fiesco e delle sue dame; ma perciocchè l'amore e la tosse non si 
possono occultare, n'ebbe in fine contezza il tradito Luchino. Gli scappò detto 
un dì di voler fare in breve la maggior giustizia che mai avesse fatto in 
Milano. Rapportata alla moglie questa parola, sospettò o s'accorse che la festa 
era preparata per lei. L'Azario non volle dire di più, e terminò il racconto con 
quel verso attribuito a Catone: 


Nam nulli tacuisse nocet. Nocet esse locutum. 


Secondo lo stesso Azario, l'arcivescovo Giovanni fece giurar fedeltà a 
Luchino Novello figliuolo del defunto suo fratello Luchino: il che par difficile 
a credersi. Bruzio, figliuolo bastardo di Luchino, che in addietro era stato il 
primo nobile della corte paterna, e come secondo padrone di Milano, avea 
tiranneggiato massimamente Lodi, della qual città era governatore (siccome 
persona, che dopo aver molto applicato alle lettere, d'esse unicamente s'era 
poi servito per commettere delle iniquità), se ne fuggì, e andò ramingo un 
pezzo, finchè in una città de' Veneziani meschinamente morì. Succedette, se 


pure non vogliam dire che continuò Giovanni Visconte arcivescovo di Milano 
nel dominio di Milano, Lodi, Piacenza, Borgo San Donnino, Parma, Crema, 
Brescia, Bergamo, Novara, Como, Vercelli, Alba, Alessandria, Tortona, 
Pontremoli ed altri luoghi in Piemonte. E benchè gli Astigiani si fossero dati 
a Luchino solamente durante la di lui vita, pur volle anch'egli la signoria di 
quella città. Una delle prime sue azioni quella fu di richiamar dall'esilio i due 
suoi nipoti Bernabò e Galeazzo, figliuoli di Stefano suo fratello, che Luchino 
avea banditi propter opera ipsorum non bona, siccome scrive il Gazata 
[Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Liberò ancora esso arcivescovo dalle 
carceri Lodrisio Visconte suo cugino [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.], 
imprigionato, allorchè fu sconfitto a Parabiago da Azzo Visconte. Fece inoltre 
Giovanni arcivescovo sul fine d'aprile pace coi Gonzaghi; ma fra essi 
Gonzaghi e Mastino dalla Scala non cessò la guerra. Ne' mesi di aprile e 
giugno l'esercito veronese, condotto da Cane Scaligero figliuolo di Mastino, 
venne a dare il guasto al Mantovano, con lasciar dappertutto funesti segni 
dell'odio suo. Ed essendosi poi quelle genti ritirate nel dì 3 d'agosto, l'armata 
de' Mantovani, consistente in mille cavalli e gran quantità di fanteria, passò 
sul Veronese per rendere la pariglia agli Scaligeri. Per tradimento 
s'impadronirono del castello di Valezzo; ma sopraggiunto Alberto dalla Scala 
col suo sforzo, loro diede addosso, e li sconfisse. Per un trattato che era con 
alcuni cittadini di Jesi [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Cronica Bolognese, tom. 18 Rer. 
Ital.], Malatesta Unghero, figliuolo di Malatesta de' Malatesti signore di 
Rimini, entrò con copia d'armati in quella città nel dì 10 di gennaio. Allora 
messer Uomo di santa Maria, che n'era signore, colle milizie sue e degli 
amici fece quanta difesa mai potè, e lungo fu il contrasto dell'armi fra loro; 
ma in fine prevalse il Malatesta, e rimase padrone della città. Nel dì primo di 
settembre [Johann. de Bazano, tom. 15 Rer. Ital.] (Matteo Villani scrive [Matteo Villani, 
lib. 1, cap. 45.] nel dì 4 d'esso mese) un fierissimo tremuoto si fece udire per la 
maggior parte d'Italia, e massimamente nella Puglia, dove le città dell'Aquila 
e d'Ascoli ed altre terre patirono immenso danno. Anche in Perugia 
precipitarono molte torri e case. E la terza parte del tetto della basilica di S. 
Paolo fuori di Roma cadde con assai altre chiese e fabbriche in Roma stessa. 
Dei danni patiti in Napoli, Aversa, Monte Casino, San Germano, Sora ed altri 
luoghi parla Matteo Villani. In questi tempi fiorivano Bartolo da Sassoferrato 
e Francesco Petrarca Fiorentino, l'uno gran legista, e l'altro poeta celebre; e 
cominciò anche a farsi conoscere Giovanni Boccaccio da Certaldo. La Sicilia 


era tutta sconvolta per due potenti fazioni insorte in quel regno, giacchè il re 
era tuttavia di poca età ed incapace di governo, e la morte gli avea rapito il 
valoroso suo zio, che col suo senno avea tenuto in addietro que' popoli in 
freno; laonde infelicissima divenne quell'isola, verificando il detto del Savio, 
che per lo più una pensione della minorità de' regnanti sono i disordini. 


Cristo McccL. Indizione m. 
Anno di CLEMENTE VI papa 9. 
Carto IV re de' Romani 5. 


Gran celebrità diede all'anno presente il giubileo istituito in Roma da papa 
Clemente VI [Raynaldus, Annal. Eccles.], il quale per le istanze de' popoli, e 
massimamente de' Romani, ridusse a cinquant'anni questa piissima funzione, 
adducendo tutti che troppo lungo era Io spazio di cento anni decretato da 
papa Bonifazio VIII, perchè resterebbe da questo pio vantaggio esclusa 
almeno un'intera generazion di cristiani. L'avere il papa nell'anno precedente 
intimata a tutti i popoli cristiani la concessione di tanta indulgenza e perdono, 
fece muovere un'infinità di gente alla volta di Roma; e stimolo grande 
s'accrebbe alla lor divozione dal terribil ceffo della morte, che per cagion 
della pestilenza si era lasciato vedere per tutto, o quasi per tutte le Provincie 
cristiane ne' tre anni precedenti, e tuttavia durava in qualche paese. 
Maraviglia fu il vedere l'immensa quantità di gente che da tutte le parti della 
cristianità concorse a questo perdono. Piene continuamente erano le strade 
maestre dell'Italia di viandanti, come nelle fiere [Matteo Villani, lib. 1, cap. 56.]; € 
Matteo Villani calcolò che in Roma, durante la quaresima, si contasse (se 
pure è credibile) un milione e ducento mila pellegrini: di modo che troppo 
superiore fu il concorso di questa volta in paragone dell'altro dell'anno 1300. 
Tutta, per così dire, Roma era un'osteria, e la divozione altrui mirabilmente 
servì all'avidità de' Romani, che ricavarono tesori da tanta gente, 
guadagnando anche sfoggiatamente per la carezza degli alloggi e de' viveri, 
senza volere che i forestieri ne conducessero, per assorbir essi tutto il 
guadagno. E perciocchè questo loro ingordo contegno produsse talvolta 


mancanza di vettovaglia, ne nacquero tumulti, e il cardinale Annibaldo da 
Ceccano legato apostolico corse dei pericoli [Vita di Cola di Rienzo, Antiquit. Ital.]. 
Questi poi, prima che compiesse l'anno presente, attossicato con assai di sua 
famiglia, cessò di vivere. De' tanti tesori che colarono in questa congiuntura 
nelle chiese di Roma, l'una parte toccò alle chiese medesime, e l'altra al papa, 
il quale impiegò poi questo danaro in raunar milizie per far guerra in 
Romagna. Conte di quella provincia era Astorgio di Duraforte; e trovando 
egli tutte le città occupate da' signori che nella storia ecclesiastica son 
chiamati tiranni, si mise in cuore di ricuperar tutto il paese. Per questo fine 
richiese d'aiuto i principi di Lombardia e i comuni di Toscana, 
accompagnando le richieste sue con premurose lettere del papa. 
L'arcivescovo di Milano gl'inviò cinquecento barbute. Mastino dalla Scala, i 
Pepoli signori di Bologna ed Obizzo Estense signor di Ferrara e Modena 
gliene mandarono a proporzione. Non si vollero incomodare per lui i Toscani. 
La prima impresa, che tentò questo ministro pontificio, fu contra di Faenza, 
signoreggiata allora da Giovanni de' Manfredi, che dianzi ne avea cacciate le 
genti del conte [Annal. Caesen., tom. 14 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Nel dì 
16 di maggio imprese l'assedio del castello di Solaruolo. Il Manfredi, che 
avea preveduto il colpo, vi aveva introdotta una buona guarnigione, e questa 
fece gagliarda difesa sino al dì 6, oppure 8 di luglio, in cui succedette una 
strepitosa novità. Trattava Giovanni de' Pepoli d'aggiustamento fra il conte 
della Romagna e Giovanni Manfredi, per far rendere alla Chiesa Faenza. 
Mostrò il conte desiderio di abboccarsi col Pepoli prima di conchiudere il 
trattato; e il Pepoli, benchè contro il parere di Jacopo suo fratello, che doveva 
essere più accorto di lui, andò a trovarlo nel campo di Solaruolo. Fu ricevuto 
con gran festa; ma andò questa a terminare in suo grave affanno, perchè fu 
fatto prigione con un suo nipote figliuolo di Jacopo: ducento cavalieri da lui 
mandati in aiuto del conte furono anche essi presi, rubati di tutto e ritenuti 
prigioni. Il Manfredi e Francesco degli Ordelaffi signore di Forlì, per 
resistere al conte Astorgio, aveano preso al lor soldo il duca Guarnieri 
condottiere di cinquecento barbute tedesche, il quale si era partito dal regno 
di Napoli, siccome dicemmo. Fece correr voce il conte ch'esso duca, per 
trattato di Giovanni de' Pepoli, era venuto a Faenza, e per questo egli avea 
fatto mettere le mani addosso al Pepoli. Se ciò sussistesse, nol so dire: ben so 
che questa prigionia fu universalmente tenuta per un gran tradimento, e che in 
que' tempi i ministri inviati dal papa in Italia furono per lo più in concetto 


d'uomini di poca lealtà e capaci di tutto, ma spezialmente attenti ad empiere 
le loro borse. Abbiamo dalla Cronica Estense che nel precedente giugno avea 
lo stesso conte della Romagna tenuto dei trattati segreti, con promessa di 
trenta mila fiorini d'oro ai traditori, per far uccidere Giovanni e Jacopo dei 
Pepoli; ma, scoperta la trama, ebbe fine colla morte di due nobili bolognesi. 
Condotto Giovanni de' Pepoli nelle carceri d'Imola, gli fu proposto, se amava 
la libertà, di cedere Bologna all'armi del papa: al che si mostrò egli o 
fintamente o veramente disposto, e cominciò a scriverne a Jacopo suo 
fratello. Intanto il conte s'impadronì di Castello San Pietro; ma perciocchè le 
sue soldatesche, per ritardo di paghe, si ammutinarono, pretendendo settanta 
mila fiorini d'oro, il conte, non avendo altro ripiego, mise in lor mano 
Giovanni de' Pepoli per pegno, con tassare il di lui riscatto ottanta mila fiorini 
d'oro. Oltre a ciò, lasciò loro in guardia Castello San Pietro, ed accrebbe poi 
le ostilità contra Bologna. Fece allora Jacopo de' Pepoli venire il duca 
Guarnieri con sua gente per difesa della città, e ricorse ancora per aiuto a 
Giovanni Visconte arcivescovo e signor di Milano. Bella occasione di pescar 
nel torbido parve questa al Visconte, personaggio pieno d'ambizione e di 
vaste idee non meno del fu suo fratello Luchino. Anch'egli perciò mandò un 
corpo di cavalleria in rinforzo ai Pepoli. Gliene spedì eziandio Ugolino 
Gonzaga, e vi andò in persona Malatesta signor di Rimini con assai gente: 
stomacati tutti del tradimento fatto dal ministro papale a Giovanni de' Pepoli. 
Per lo contrario, Mastino dalla Scala, ricordevole che i Pepoli erano stati in 
lega coi Gonzaghi contra di lui, inviò nuova gente in sussidio del conte della 
Romagna. 


Trovandosi intanto Giovanni de' Pepoli in ostaggio de' soldati pontificii, 
venne ad un accordo, promettendo loro venti mila fiorini d'oro di presente, e 
il resto per tutto il dì 6 di settembre; e se ciò non eseguiva, di tornar nelle loro 
forze, con dare intanto per ostaggi i suoi figliuoli. Ebbero esecuzione i patti, 
ed egli rimesso in libertà, giacchè gli andò a vuoto un trattato di sorprendere 
il conte della Romagna, nel dì 9 di settembre cavalcò a Milano per trattare 
con Giovanni Visconte de' suoi affari. Trovavansi questi in male stato, perchè 
forze non c'erano per resistere alla guerra mossa dal conte di Romagna, e 
mancava la pecunia per riscattare i figliuoli. Parte dunque per necessità, e 
parte per vendicarsi del medesimo conte, segretamente vendè la città di 
Bologna all'arcivescovo Visconte per ducento mila fiorini, secondo Matteo 


Villani [Matteo Villani, lib. 1. Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital.]; laonde il Visconte 
spedì tosto a Bologna i due nipoti Bernabò e Galeazzo con gran gente d'armi 
come ausiliarii de' Pepoli. Allorchè essi Pepoli si avvisarono d'essere assai 
forti per poter eseguire il contratto [Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] fecero 
eleggere signor di Bologna Giovanni Visconte nel dì 25 d'ottobre, ma con 
rabbia e dispetto de' migliori e del popolo tutto, che andava gridando per le 
strade: Noi non vogliamo essere venduti. Tuttavia bisognò prendere il giogo. 
Fra ne' tempi addietro Bologna considerata, non come una città, ma come una 
provincia: tanto lungi si stendeva il suo distretto, e tanta era la copia degli 
scolari, i quali talvolta arrivarono al numero di tredici mila. L'acquisto fattone 
dall'arcivescovo di Milano fu un principio di grandi sciagure per essa città, sì 
perchè il popolo guelfo di fazione non sapea sofferire il giogo dei Ghibellini, 
e sì perchè di ciò s'ingelosirono forte i Fiorentini ed altri principi di 
Lombardia, conoscendo abbastanza la sfrenata avidità del Biscione: che così 
si cominciò a soprannominar la casa dei Visconti per cagione della vipera, 
ossia del serpente dell'armi sue gentilizie. Nei patti suddetti Jacopo de' Pepoli 
si riserbò la signoria di San Giovanni in Persiceto e di Sant'Agata, e Giovanni 
quella di Crevalcuore e Nonantola: il che maggiormente accese l'odio de' 
Bolognesi contra dei Pepoli. 


Fuin quest'anno [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Cortusiorum Histor., tom. 12 Rer. Ital. 
Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital] che Giovanni Visconte, per meglio stabilire la 
sua casa, procurò a Bernabò suo nipote in moglie Regina figliuola di 
Mastino, e all'altro suo nipote Galeazzo Bianca sorella di Amedeo VI conte di 
Savoia. Sul fine di settembre in Verona fu sposata Regina, e alla nobil 
funzione intervennero Obizzo marchese d'Este e Jacopo da Carrara signor di 
Padova, i quali, secondo l'uso di que' tempi, non dimenticarono di fare degli 
splendidi regali alla sposa. Celebraronsi poscia con pompa maggiore in 
Milano nel giorno medesimo le nozze di amendue, e quelle ancora di 
Ambrosio figliuolo di Lodrisio Visconte. Successivamente nel mese di 
novembre Can Grande dalla Scala figliuolo di Mastino prese per moglie 
Isabella figliuola del già Lodovico il Bavaro, e sorella del marchese di 
Brandeburgo. Corte bandita e gran solennità fu fatta in Verona per questa 
occasione Nell'anno presente [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] Lodovico degli 
Ordelaffi s'impadronì di Bertinoro, e Francesco degli Ordelaffi occupò 
Meldola. Erano essi collegati coi Manfredi di Faenza contro al conte di 


Romagna. Guerra in questi tempi bolliva tra il patriarca di Aquileia 
Beltrando, Guascone di patria, prelato di grandi virtù, e il conte di Gorizia, 
con cui si erano uniti molti castellani del Friuli ribelli del patriarca [Cortus. 
Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. Mentre con ducento uomini d'armi era esso patriarca in 
viaggio verso Udine, fu colto da' nemici; nè solamente andò sconfitta la sua 
gente, ma restò egli preso, e, trafitto da un colpo di spada, vi lasciò 
miseramente la vita. Ciò pervenuto all'orecchio del duca d'Austria, corse 
frettolosamente con poderosa copia di combattenti nel Friuli, e si mise in 
possesso d'Aquileia, d'Udine e degli altri luoghi, alla riserva di Sacile. Gran 
vendetta fu poi fatta di questo esecrando misfatto. Avea fin qui con assai 
prudenza governata la città di Padova Jacopo da Carrara, e s'era guadagnato 
l'amore del pubblico, ma non già di Guglielmo bastardo da Carrara, che per li 
suoi cattivi portamenti era sequestrato in Padova [Gatari, Histor. Padov., tom, 17 Rer. 
Ital. Cortus. Histor.]. Perchè costui non poteva ottener la licenza d'andarsene a suo 
piacimento, talmente s'inviperì, che nel dì 21 di dicembre, festa di san 
Tommaso, trovandosi con esso solo in una camera, sfoderato un coltello, gli 
tagliò il ventre, onde cadde morto a terra, Guglielmo dalle guardie fu messo 
in brani. Universale fu il pianto de' cittadini per questa perdita; e perciocchè 
non si trovava in città se non Marsilio fanciullo, figliuolo di esso Jacopo, 
fatto un gran concorso al palazzo, fu creduto bene di metterlo a cavallo e di 
condurlo per la città, acciocchè si tenesse in quiete il popolo, finchè venissero 
Jacopino fratello e Francesco primogenito dell'ucciso signore, i quali venuti 
nel dì 22 del suddetto mese, entrambi furono di comun concordia del popolo 
proclamati signori. 


Terminò in quest'anno sul principio di gennaio o di febbraio i suoi giorni 
Giovanni da Murta doge di Genova, dopo aver con assai zelo e prudenza 
governata quella repubblica [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. In 
luogo suo fu eletto Giovanni di Valente. Ma in questo anno ebbe principio 
una nuova guerra fra i Genovesi e i Veneziani, nazioni emule da gran tempo 
per la mercatura che faceano in Levante. Erano i primi padroni di Gaffa nella 
Crimea [Marino Sanuto, Ist., tom. 22 Rer. Ital.], e pretendendo che i Veneziani non 
navigassero nel mar Nero, ossia Maggiore, presero alcuni loro legni, e ne 
ritennero la mercatanzia. Essendo riuscite vane le istanze fatte per via di 
ambasciatori, affinchè restituissero il maltolto, adunarono i Veneziani una 
flotta di trentacinque galee sotto il comando di Marco Ruzino. Con questa 


avendo colte nel di 29 di agosto quattordici galee di mercatanti genovesi ad 
Alcastri, cinque ne presero, e all'altre fu messo fuoco da' Genovesi medesimi; 
oppure, secondo lo Stella, dieci vennero alle loro mani, e quattro si salvarono 
a Scio. Più di mille prigioni furono condotti a Negroponte. Ecco dunque 
dichiarata la guerra fra queste due nazioni, sì potenti allora in mare. Diede 
essa motivo dipoi a' Veneziani di collegarsi col re di Aragona, nemico 
anch'esso de' Genovesi; e di queste maledette divisioni e rivalità de' cristiani 
seppero ben profittare allora i Turchi con istendere la loro potenza nell'Asia. 
Benchè sembrassero gli affari del re d'Ungheria in assai buono stato dopo la 
rotta data ai Napoletani, pure cangiarono presto faccia per l'infedeltà ed 
ingordigia de' Tedeschi, comandati dal duca Guarnieri. Cominciarono essi a 
tumultuare in Aversa per cagion delle paghe che non correvano [Dominicus de 
Gravina, Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Stefano vaivoda di Transilvania, generale 
dell'armata unghera, tentò di placarli col dar loro nelle mani i baroni 
napoletani prigioni, acciocchè col riscatto di essi si rimborsassero. Racconta 
il Gravina che que' crudi masnadieri, per indurre essi nobili a pagare cento 
mila fiorini d'oro, con varii tormenti li ridussero quasi a morte: laonde 
promisero di pagare quella somma, che Matteo Villani fa ascendere fino a 
ducento mila fiorini. Ma neppur questo bastando al compimento delle paghe 
da loro pretese, si scoprì una risoluzione da lor fatta di far prigione lo stesso 
vaivoda. Perlochè il vaivoda una notte con tutti i suoi Ungheri se ne andò alla 
volta di Manfredonia. Rimasti i Tedeschi padroni d'Aversa e d'altri luoghi, 
trattarono una tregua col re Luigi e coi Napoletani, ricavandone cento mila 
fiorini d'oro. Cento altri mila furono loro promessi, se cedevano Aversa, 
Capoa ed altri luoghi ad esso re Luigi. Ma in fine costoro, non avendo più 
sussistenza di viveri, si ritirarono da Aversa, e la depositarono in mano del 
cardinal di Ceccano [Matteo Villani, lib. 1, cap. 87.]. Il duca Guarnieri con settecento 
cavalieri, siccome dicemmo, venne dipoi a Forlì e Bologna, dove prese soldo. 
Corrado Lupo con altri Tedeschi si acconciò di nuovo ai servigi del vaivoda. 
Avendo poscia il re Luigi ripigliato Aversa, e fortificatala, parevano risorti i 
di lui affari, quando eccoti Lodovico re d'Ungheria, che con gran gente, 
mosso dalle sue contrade, viene a sbarcare in Manfredonia. Unite insieme le 
sue forze in Baroli, si trovò che ascendevano a quasi quattordici mila Ungheri 
a cavallo ed otto mila Tedeschi parimente cavalieri, e a quattro mila fanti 
lombardi. Il Villani, forse con più fondamento, la fa minore di qualche 
migliaio. Conquistò Bari, Bitonto, Baroli, Canosa, Melfi, Matalona, Trani ed 


altre terre. I Salernitani gli aprirono le porte: in una parola venne alle di lui 
mani, fuorchè Aversa e Napoli, tutta la Terra di Lavoro. Lungo tempo si 
trattenne dipoi il re d'Ungheria all'assedio di Aversa, nè, per quanti assalti 
desse alla terra con gran perdita di sua gente, potè vincerla. L'ebbe in fine per 
trattato da quei cittadini. Ma intanto papa Clemente VI non intermetteva 
diligenza alcuna per mettere fine a questo fiero sconvolgimento del regno di 
Napoli, facendo proporre, per mezzo di due cardinali, tregua o pace. Il re 
d'Ungheria, che gran voglia avea di ritornarsene al suo paese, vi diede 
orecchio; molto più il re Luigi e la regina Giovanna sua moglie, che erano 
giunti al verde, nè sapeano più come sostenersi. Fu dunque rimessa al 
pontefice la cognizion della differenza, con che intanto i due re e Giovanna 
uscissero del regno. Se si trovava colpevole la regina della morte del duca 
Andrea, dovea perdere il regno, e questo darsi al re unghero; se innocente, 
avea da tornare in possesso, e pagare al re unghero per le spese della guerra 
trecento mila fiorini d'oro. Venne il re d'Ungheria per sua divozione a Roma, 
e poscia si ridusse ai suoi stati d'Ungheria. La sentenza della corte pontificia 
in fine fu favorevole alla regina Giovanna, come ogni saggio ben prevedeva; 
e il re di Ungheria per sua magnanimità neppur volle o pretese i trecento mila 
fiorini, che gli si doveano secondo i patti. In quest'anno Benedetto di 
Buonconte de' Monaldeschi, dopo avere ucciso due de' suoi consorti, si fece 
signore d'Orvieto. Giovanni de' Gabrielli anch'egli prese la signoria di 
Gubbio; e perciocchè i Perugini andarono all'assedio di quella città, il tiranno 
chiamò in suo aiuto Bernabò Visconte, che per l'arcivescovo suo zio vi 
mandò un rinforzo di cavalleria, e in questa guisa si difese. 


CRISTO MCCCLI. Indizione Iv. 
Anno di CLEMENTE VI papa 10. 
Carto IV re de' Romani 6. 


L'acquisto fatto da Giovanni Visconte arcivescovo di Milano della città di 
Bologna, con indignazione era stato inteso da papa Clemente VI [Raynaldus, 
Annal. Ecclesiast.], Sì per vedere occupata da un sì potente signore una Sì 
riguardevol città della Chiesa, come ancora per conseguenze fastidiose che ne 
poteano avvenire. Però nel novembre dell'anno precedente gli avea scritto un 
breve fulminante, con ordine di restituire entro un termine prefisso quella 
città, e con intimazione delle censure contra di lui, di Galeazzo suo nipote e 
dei Pepoli, se non ubbidiva. Mandò anche in Italia nell'anno presente un suo 
nunzio per far leghe contra del Visconte. Se s'ha in ciò da prestar fede al 
Corio [Corio, Istoria di Milano.], arrivato questo nunzio a Milano nel gennaio di 
quest'anno, rinnovò le istanze pontificie per la restituzion di Bologna, e disse 
per parte del papa al Visconte, che si eleggesse, o d'essere solamente 
arcivescovo, o solamente principe temporale, perchè l'uno e l'altro non volea 
che fosse. Aspettò l'arcivescovo a dargli la risposta la seguente mattina nel 
duomo, dopo aver celebrata solenne messa. Fatta ripetere l'istanza del nunzio 
in presenza del popolo, prese colla man manca la croce, e coll'altra una spada 
nuda, e disse al prelato: Monsignore, risponderete al papa da parte mia, ch'io 
con questa difenderò l'altra. Il pontefice, avuta questa risposta, sottopose 
all'interdetto tutte le città dell'arcivescovo, e citò lo stesso arcivescovo a 
comparire in Avignone: al che gli fece sapere d'essere pronto. Diede intanto 
ordine al suo ministro d'Avignone di far quivi de' preparamenti per dodici 
mila cavalli e sei mila fanti; e il ministro cominciò con furia a preparar fieno 


e case per li forestieri che il Visconte andava mandando colà. Avvisatone il 
papa, volle saperne da esso ministro la cagione: e uditala, e che la spesa già 
fatta ascendeva a quaranta mila fiorini, gli rimborsò quella somma, e 
comandogli di far sapere al suo padrone che non s'incomodasse per venir 
colà. Non farei sicurtà io che questo non fosse uno di que' racconti che 
vengono dal popolo per esaltar le cose del proprio paese. Quello che è fuor di 
dubbio, l'oro, sì potente in tante altre congiunture, qui ancora esercitò il suo 
potere. Cioè nel dì 24 di settembre dell'anno presente ebbe maniera il 
Visconte di riportar dal papa l'investitura di Bologna collo sborso di 
centomila fiorini d'oro in due rate; e così cessò tutta la collera della corte 
pontificia contra del Biscione. Ma da Matteo Villani [Matteo Villani, lib. 1.] questo 
accordo è riferito al dì 8 di maggio, e dal Gazata [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 
Rer. Ital.] all'ottobre dell'anno seguente. Secondo lo stesso Villani, il Visconte 
diede da bere a tutti i maggiorenti d'essa corte, come dicono in Milano, nella 
tazza di santo Ambrosio. E perciocchè i Fiorentini, pensando ai casi loro, 
studiaronsi di far venire in Italia Carlo IV re de' Romani, seppe molto bene 
l'arcivescovo trattenere quest'altro principe con aurei regali, e con 
rappresentargli, qual indecenza sarebbe il venire contra chi sosteneva i diritti 
dell'imperio in Italia, laddove i Fiorentini e gli altri Guelfi non cercavano se 
non di abolirli. 


Mentre queste cose passavano in corte del papa, Bernabò Visconte, il 
quale in vece del fratello Galeazzo era ito al comando di Bologna [Cronica di 
Bologna, tom. eod.], riscattò dalle mani de' Tedeschi i due figliuoli di Giovanni 
dei Pepoli, e da essi ricavò ancora il possesso di Castello San Pietro, e 
ricuperò Lugo, ed ogni altra fortezza e castello del Bolognese. Il duca 
Guarnieri soddisfatto delle sue paghe, e carico d'oro, andò ai servigi di 
Mastino dalla Scala; e il conte della Romagna [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], 
cioè Astorgio di Duraforte, accortosi tardi della pazza sua condotta e dei mali 
effetti della sua dislealtà, screditato se ne tornò oltramonti. A dì 14 di aprile 
arrivò al governo di Bologna Giovanni Visconte da Oleggio. La parzialità e 
fidanza grande che aveva in costui l'arcivescovo, fecero credere a molti 
ch'egli fosse suo figliuolo. Nel dì 3 di maggio l'esercito del Visconte andò 
allo assedio d'Imola sotto il comando di Bernabò, con cui furono Francesco 
degli Ordelaffi signor di Forlì e Giovanni de' Manfredi signor di Faenza. Ma 
dentro v'era Guido degli Alidosi, che fece una gloriosa difesa, finchè 


l'arcivescovo mosse l'armi sue contro la Toscana. Intanto nel dì 21 di giugno 
si scoprì un trattato in Bologna; se vero o finto, io nol saprei dire. Andando la 
notte in ronda un uffiziale di Giovanni da Oleggio, trovò la porta di Strà 
Castiglione non serrata con chiave. Imprigionato il capitano e tormentato, 
accusò Jacopo de' Pepoli come congiurato coi Fiorentini, per ritorre quella 
città; e nominò alcuni complici, i quali tormentati confessarono lo stesso. Fu 
perciò preso Jacopo de' Pepoli ed Obizzo suo figliuolo, dimorante in San 
Giovanni in Persiceto, terra che, non men di Crevalcuore e di Sant'Agata, si 
diede poco appresso a Giovanni da Oleggio. Francamente se ne andò a 
Milano Giovanni dei Pepoli, che dimorava allora in Nonantola, a lamentarsi 
coll'arcivescovo di quanto avea operato il di lui uffiziale, pretendendolo 
un'iniguità e una mera calunnia. Gli fu permesso di stare in Milano 
coll'assegno d'una pensione mensuale, purchè facesse venir colà un suo 
figliuolo, e cedesse la terra di Nonantola: il che fu eseguito. Jacopo 
condannato ad una perpetua carcere, nell'ottobre fu condotto a Milano; ma 
alcuni de' suoi compagni come rei finirono la vita loro sopra un patibolo in 
Bologna. Dacchè Giovanni Visconte non potea, per li patti fatti col papa, 
stendere le sue conquiste verso la Romagna, rivolse i suoi pensieri alla 
Toscana. Sturbò le leghe che andavano maneggiando in Lombardia i 
Fiorentini, ed egli tirò al suo partito i Pisani e tutti i Ghibellini di quelle parti. 
Non isbigottiti per questo ì Fiorentini [Matteo Villani, lib. 1, cap. 95.], attesero a 
premunirsi contra l'ingordo prete, che colla sua potenza già si scopriva 
disposto ad ingoiar tutti i vicini. La prima loro impresa fu di assicurarsi di 
Pistoia. V'erano dentro delle turbolenze per la nemicizia dei Panciatichi coi 
Cancellieri; e temendo che non ne approfittasse il Biscione, il quale tuttavia 
faceva dell'amico loro, nel dì 26 di marzo tentarono di sorprenderla con una 
scalata sul fare del giorno. Fallito il colpo, misero l'assedio a quella città, e la 
tennero stretta per qualche tempo, finchè, venuti gli ambasciatori di Siena a 
trattare d'accordo, ottennero sul fine d'aprile che quel popolo prendesse alla 
loro guardia i Fiorentini. 


Fra quasi spirato il mese di luglio, quando si fecero palesi i disegni 
dell'arcivescovo e signor di Milano Giovanni Visconte contra de' Guelfi 
toscani. Marciò il di lui esercito da Bologna alla volta di Pistoia, ed, 
impadronitisi della Sambuca, si accampò sul territorio di Pistoia. Ne era 
capitan generale il soprammentovato Giovanni da Oleggio. Nello stesso 


tempo si mossero contro ai Fiorentini gli Ubaldini, i Tarlati e i Pazzi di 
Valdarno. Cavalcarono dipoi le genti del Visconte sul distretto di Firenze 
sino a Campi e Peretola; ma quivi, cominciando a penuriar di viveri, poco si 
poterono fermare, e passarono in Mugello. Cinsero poscia d'assedio la terra di 
Scarperia [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital]; ma quegli abitanti col presidio de' 
Fiorentini fecero così valorosa difesa, che, per quanti assalti si dessero alla 
terra, non solo niun vantaggio ne riportarono gli assedianti, ma furono sempre 
respinti con loro danno e vergogna. Sicchè nel dì 16 di ottobre prese 
Giovanni da Oleggio il partito di valicar l'Apennino, e di tornarsene collo 
screditato suo esercito a Bologna, senza aver preso un castello di conto. Per sì 
felice avvenimento furono in gran gloria ed allegria i Fiorentini, e ne scapitò 
forte l'onore dell'arcivescovo di Milano. Nè si dee tacere che nel mese di 
settembre, mandando i Perugini in aiuto dei Fiorentini secento de' lor 
cavalieri, tutta bella gente d'armi Pier Saccone de' Tarlati, che avea ricevuto 
un sussidio di quattrocento cavalieri tedeschi dal capitano del Visconte, 
postosi in agguato, gli assalì; e, benchè sulle prime restasse egli prigione, 
pure riavuto sconfisse i Perugini con far prigioni trecento de' lor cavalieri, e 
prendere ventisette bandiere. Nel novembre seguente esso Pier Saccone per 
tradimento entrò in Borgo San Sepolcro, terra molto ricca, e se ne impadronì: 
nè i Perugini, con tutto il loro sforzo, poterono impedire ch'egli non 
acquistasse ancora le rocche, le quali si erano tenute forti per qualche tempo. 
Intanto per la guerra insorta fra i Veneziani e Genovesi, dall'una e dall'altra 
repubblica fatto fu un forte armamento [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]; ma più in 
Genova, dove si allestirono sessantaquattro galee con gran copia d'armati, e 
massimamente di balestrieri, sotto il comando di Paganino Doria. Passata 
questa possente flotta nel mese di luglio nel golfo di Venezia, recò danno a 
varii luoghi, e poi dirizzò le prore verso Negroponte, dove erano i prigioni di 
lor nazione. Trovarono in quel porto tredici o più galee veneziane; v'ha chi 
scrive che le presero, e mandarono a Genova colle mercatanzie; e chi, avere il 
general de' Veneziani attaccato ad esse il fuoco. Tennero gran tempo i 
Genovesi assediata quella città, e l'assalirono in fine con tal empito, che 
v'entrarono per forza, e liberarono i lor prigioni; ma, conoscendo di non poter 
tenere quel luogo, dopo avergli dato fuoco in più siti, se ne andarono a Pera. 
Intanto i Veneziani collegatisi coi Catalani, o vogliam dire col re d'Aragona 
[Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital. Chron. Estense, ubi supra.], nemico spacciato de' 
Genovesi, gli spedirono ventitrè corpi di galee, perchè le armasse di sua 


gente, siccome egli fece. Altre ventisette ne armarono nobilmente gli stessi 
Veneziani. Unitisi questi legni in Sicilia, fecero vela nel novembre verso 
l'Arcipelago, e raccolti altri di lor bandiera che erano in Levante, si trovarono 
i Veneziani avere una flotta di sessanta galee, che svernò in quelle parti. 
Intanto i Genovesi s'erano impadroniti dell'isola di Tenedo, togliendola ai 
Greci, ed aveano dato il sacco ad altre loro terre: dopo di che passarono 
anch'essi il verno in quelle contrade. Nel dì 3 di giugno dell'anno presente 
passò all'altra vita Mastino dalla Scala signore di Verona e Vicenza, principe 
rinomato e temuto assaissimo in vita sua, e di cui, più che di altri, Giovanni 
Visconte cercò l'amicizia e paventò il valore. Lasciò, oltre a molti bastardi, 
dopo di sè tre figliuoli legittimi, cioè Can Grande secondo, Can Signore e 
Paolo Alboino. Era tuttavia vivente Alberto dalla Scala suo fratello, e questi 
si contentò che anche i nipoti fossero eletti e proclamati signori. Ma, o sia che 
al solo Can Grande fosse data la signoria con suo zio, oppure che gli altri 
suoi due minori fratelli cedessero: certo è che il governo restò in mano di Can 
Grande dopo la morte d'Alberto, la quale avvenne a dì 13 di settembre 
dell'anno seguente, senza che di lui restasse prole alcuna legittima. Riuscì 
nell'anno presente al pontefice Clemente VI, siccome già accennammo, di 
mettere pace fra il re Lodovico d'Ungheria e il re Luigi di Napoli: laonde gli 
affari di quest'ultimo cominciarono a prosperare, e i baroni a poco a poco 
vennero a riconoscerlo per loro signore. 


Cristo McccLI. Indizione v. 
Anno di Innocenzo VI papa 1. 
Carro IV re de' Romani 7. 


Fu questo l'ultimo anno della vita di papa Clemente VI [Raynaldus, Annal. 
Eccles.]. Infermatosi egli in Avignone, passò all'altra vita nel dì 6 di dicembre. 
Lasciò dopo di sè la lode d'essere stato pontefice d'animo grande, liberale e 
limosiniere. Acquistò Avignone alla Chiesa, e in quella città fece di sontuose 
fabbriche, per eternar ivi il soggiorno de' papi, se avesse potuto, con grave 
mormorazion degl'Italiani, e specialmente di Roma. Non si guardò neppur 
egli d'impiegare il danaro della Chiesa in guerre. Attese, benchè con poco 
frutto, a seminar la pace fra tutti i principi cristiani, non avendo preso partito 
se non nella guerra di Filippo re di Francia contra dell'Inglese: nel che 
consumò molto tesoro. Il Baluzio [Baluz., Praefation. ad Vit. Papar. Aven.], che si 
sforza di difendere i suoi papi avignonesi dalle querele e censure degl'Italiani, 
i quali non si possono ritenere dal detestare la permanenza de' papi in 
Provenza, siccome cagione di tanti disordini della corte pontificia, di Roma 
ed anche dell'Italia; dovette credere picciola cosa l'essere divenuti que' 
pontefici schiavi delle voglie dei re di Francia e di Napoli; e la dissolutezza in 
cui cadde la lor corte fra le delizie d'Avignone. Sotto lo stesso Clemente VI 
non solamente essa non migliorò, ma peggiorò di molto, perchè, per attestato 
di Matteo Villani [Matteo Villani, lib. 2, cap. 43.J, questo papa in ingrandire ed 
arricchire i suoi parenti, non conobbe limite, e la Chiesa rifornì di più 
cardinali suoi congiunti, e fecene di sì giovani e di sì disonesta e dissoluta 
vita, che ne uscirono cose di grande abbominazione. Nè il papa stesso fu in 
ciò esente da taccia, non essendosi, allorchè era arcivescovo, guardato dalle 


femmine: e neppur nel papato si seppe contenere, andando a lui le grandi 
donne, come i prelati; e specialmente la contessa di Turena tanto fu possente 
in cuore di lui, che per lei facea gran parte delle grazie. Giunse poi l'avidità di 
far danaro ad innumerabili riserve ed espettative di benefizii, e a conferire a 
molti lo stesso benefizio, che in fine toccava a chi avea la fortuna di carpire il 
breve dell'Anteferri. Lascio gli altri disordini della corte avignonese, onde 
nacquero non pochi scandali, in guisa che taluno diede il nome di Babilonia, 
non già alla santa Chiesa romana, sempre salda nelle vere dottrine, ma al 
dissoluto vivere di quella corte, nel mentre che Roma, legittima sede e 
vescovato proprio de' romani pontefici, andava di male in peggio per la 
lontananza de' suoi pastori, e tutte le sue città erano ormai cadute in mano de' 
tiranni. Nel dì 18 del suddetto dicembre s'affrettarono i cardinali di eleggere 
un papa a lor modo, per prevenire il re di Francia, che veniva in fretta ad 
Avignone per farne uno a beneplacito suo [Vita Innocentii VI, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. 
Cadde l'elezione nel cardinale Stefano di Alberto, nato nella diocesi di 
Limoges, vescovo allora d'Ostia, personaggio provveduto di molta scienza, 
zelo e giustizia, che prese il nome d'Innocenzo VI. Non tardò egli a riformare 
alcuno de' più gravi abusi che correvano sotto il suo antecessore, annullando 
le riserve di tanti benefizii e tante commende, delle quali non erano mai sazii 
i porporati e prelati d'allora, ordinando ancora la residenza ai vescovi e agli 
altri benefiziati, che dianzi correvano a darsi bel tempo alla corte pontificia, e 
ad uccellar nuovi benefizii. Riformò ancora il lusso della sua corte e de' 
cardinali, che era giunto all'eccesso; e cominciò a conferire i benefizii a 
persone di merito, laddove prima si davano per raccomandazione de' favoriti 
senza esame di dottrina e di costumi. 


Nel dì 13 di febbraio dell'anno presente vennero in vicinanza di 
Costantinopoli i Veneziani e Genovesi, tutti pieni d'odio e d'invidia gli uni 
contra degli altri [Caresin., Histor., tom. 12 Rer. Ital. Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 
Rer. Ital. Matteo Villani, lib. 2, cap. 59.]. Menavano i primi un'armata di settantacinque 
galee tra le proprie e le armate da' Catalani, e quelle di Giovanni 
Cantacuzeno imperador de' Greci loro confederato. Ne era generale Nicoletto 
Pisani. La flotta de' Genovesi, comandata da Paganino Doria, ascendeva a 
sessantaquattro galee. Terribil fu quella battaglia, fatta in più parti e con più 
rimesse. Vi si sparse gran sangue, e in fine parve che la vittoria fosse de' 
Genovesi. Imperciocchè il generale de' Catalani, e molti nobili e più di due 


mila persone dalla parte dei Veneziani e Catalani vi rimasero uccise; e furono 
prese da' nemici quattordici galee venete, dieci de' Catalani e due de' Greci, e 
circa mille e ottocento uomini. Ma avendo anche i Genovesi perdute tredici 
loro galee, oltre a sei che erano fuggite, ed essendo morti nel conflitto più di 
settecento della lor gente, fra' quali non pochi de' principali cittadini di 
Genova, neppur essi cantarono il trionfo. Si ritirarono i Veneziani, perchè più 
malconci degli altri, e si accinsero a riparare il danno, per tentare miglior 
fortuna in un altro combattimento. I Genovesi all'incontro, per vendicarsi del 
Cantacuzeno, chiamati in loro aiuto i Turchi, che vi andarono con sessanta 
legni armati, e ricevute da Genova dieci altre galee, si misero ad assediar 
Costantinopoli, e ridussero a tale quella città, che nel dì 6 di maggio 
obbligarono l'imperadore greco a dimandar la pace, che fu stabilita con molto 
loro vantaggio pel commercio, e coll'espulsione de' Veneziani e Catalani da 
Costantinopoli, ma con vergogna del nome cristiano. Seguì nell'anno presente 
in Napoli la coronazione del re Luigi e della regina Giovanna per mano di un 
legato apostolico, correndo la festa della Pentecoste nel dì 27 di maggio. Con 
gran solennità fu eseguita quella funzione [Raynaldus, Annal. Eccles. Matteo Villani, lib. 
3, cap. 8.], essendovi intervenuti quasi tutti i baroni e vassalli del regno, a' quali 
fu conceduto un generale indulto di tutte le passate ribellioni: con che tornò a 
fiorir la pace in quelle contrade. Ma il papa permise al re Luigi la corona, a 
condizione che, se mai premorisse a lui la regina Giovanna senza figliuoli, il 
regno pervenisse a Maria di lei sorella, e Luigi dimettesse il titolo di re, con 
riassumere quello di principe di Taranto. Per cacciar poscia dal regno 
Corrado Lupo, il quale con grosso corpo di Tedeschi s'era afforzato a Nocera 
de' Pagani, altro mezzo non ebbe il re Luigi che di adoperar l'efficace ricetta 
dell'oro, ottenendo da lui quanto volle, collo sborso di trentacinque mila 
fiorini. Fece anche ritornare alla sua ubbidienza la città dell'Aquila. Ma 
perchè era rimasto nel regno fra Moriale, che cogli Ungheri teneva tuttavia il 
castello, ossia la città d'Aversa, mandò il re Luigi per Malatesta da Rimini 
con dargli il titolo di vicario del regno. Andò colà Malatesta con quattrocento 
cavalieri, e continuò a perseguitare i ladroni, a tener nette e sicure le strade, e 
a far pagare le colte. Finalmente si voltò contra di fra Moriale, ed assediò 
Aversa, tenendola talmente stretta per tutto il dicembre, che il costrinse a 
renderla, e insieme tutto il tesoro da lui adunato con tante ruberie, fuorchè 
mille fiorini d'oro che il re per sua bontà gli permise di asportare. 


Furono guerre nell'anno presente in Toscana. Quivi sussistevano tuttavia 
sparse qua e là molte soldatesche di Giovanni Visconte [Matteo Villani, lib. 3, cap. 
35.]. Francesco Castracani degli Interminelli, dopo aver tenuto l'assedio più di 
quattro mesi a Barga, terra de' Fiorentini in Garfagnana, sconfitto da essi 
Fiorentini, lasciò ivi gli arnesi e molti prigionieri nel mese di ottobre. 
Bettona, terra ricchissima, che non la cedeva alle città [Petrus Azarius, Chron., tom. 
16 Rer. Ital.], fu assediata dai Perugini, presa ed interamente disfatta. Pier 
Saccone dei Tarlati ebbe delle percosse da' Fiorentini. Gravissime scosse di 
tremuoto gran danno recarono in Toscana ed in altre parti. Spezialmente in 
Borgo Santo Sepolcro [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.] nel dì 26 di dicembre e ne' 
susseguenti si rovesciò la maggior parte degli edifizii, colla morte di circa 
due mila persone. Roma in questi tempi, per le civili discordie de' nobili e del 
popolo, provava anche essa non pochi affanni. Ne fu cacciato Luca Savelli da 
Rinaldo Orsino senatore. Fecero anche i Romani esercito contra Viterbo, ma 
vergognosamente se ne tornarono a casa. Nel dì 15 del mese di marzo 
infermatosi in Ferrara Obizzo marchese d'Este [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. 
Cortus, Histor., tom. 12 Rer. Ital.], fatti a sè venire i cinque suol figliuoli, cioè 
Aldrovandino, Niccolò, Folco, Ugo ed Alberto, a lui nati da Lippa dagli 
Ariosti, e poi legittimati col matrimonio, li fece cavalieri, e compartì lo stesso 
onore ad altri nobili ferraresi, modenesi, padovani e d'altre città. Poscia nel dì 
19 o 20 d'esso mese compiè il corso di sua vita, lasciando nel popolo un gran 
desiderio di sè e un giusto motivo di lagrime. Il maggiore de' suoi figliuoli, 
cioè Aldrovandino, nel giorno seguente fu nel pieno consiglio di quella città, 
e così in quello di Modena, eletto signore. Se l'ebbe a male Francesco 
Estense, figliuolo del marchese Bertoldo, che fin allora era stato in isperanza 
di succedere in quel dominio; e però nel dì 2 d'aprile, fingendo di non vedersi 
sicuro in Ferrara, se ne absentò, e ritirossi a Padova, poscia in Milano, dove si 
diede ad ordir delle tele contra del marchese Aldrovandino, delle quali 
parlerò a suo luogo. Per testimonianza del Gazata [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 
Rer. Ital.], storico di questi tempi, nè suddito della casa d'Este, Aldrovandino 
era signor buono, persona d'onore, giusto e savio. 


Cristo McccLm. Indizione VI. 
Anno di Innocenzo VI papa 2. 
Carro IV re de' Romani 8. 


Il poco profitto che faceano l'armi di Giovanni Visconte in Toscana 
l'indusse finalmente a cercare o ad ascoltare trattati di pace coi comuni di 
Firenze, Siena e Perugia [Matteo Villani, lib. 3, cap. 59.]. E tanto più vi condiscese 
egli, perchè ben seppe che quei comuni aveano fatto gagliardo ed efficace 
maneggio per far calare in Italia Carlo IV re de' Romani: il che a lui non 
piaceva. Tenutosi dunque un congresso fra gli ambasciatori in Sarzana, nel 
gennaio di quest'anno fu stabilita e poi pubblicata la pace con condizioni 
onorevoli per ambedue le parti. Seguitando più che mai l'izza de' Genovesi e 
Veneziani, i primi allestirono sessanta galee, e fecero lega con Lodovico re 
d'Ungheria, principe che non avea mai dimesso l'odio e le pretensioni sue 
contra de' Veneziani per le città della Dalmazia. Infestarono ancora 
l'Adriatico con alcuni loro legni, e fecero delle insolenze fino alla città di 
Venezia. Dal canto loro anche i Veneziani rinnovarono la lega con Pietro re 
di Aragona a danni de' Genovesi, essendosi convenuti che questo re armasse 
trenta galee al suo soldo, e venti al soldo de' Veneziani. Se ne armarono altre 
venti in Venezia, di modo che misero insieme una flotta di settanta galee. 
Vennero ad unirsi coi Catalani i legni veneti verso la Sardegna [Georgius Stella, 
Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], ei Genovesi affrettatisi con cinquantadue galee 
per trovarli separati, non ostante la loro unione, vennero a battaglia nel dì 29 
di agosto verso Loiera, ossia alla Linghiera. La più ardita ed arrischiata gente 
che fosse allora in mare erano i Genovesi, e perciò sprezzatori d'ognuno. 
Quivi si fiaccò la loro alterigia. Per viltà d'Antonio Grimaldi loro ammiraglio, 


che con diecinove galee se ne fuggì, rimase il rimanente sconfitto. Di loro 
perirono circa due mila persone; trenta galee vennero in potere dei vincitori, e 
da tre mila e cinquecento furono i prigioni, fra' quali molti de' grandi e 
principali di Genova. Col calore di questa vittoria occuparono dipoi i Catalani 
varie terre suddite dei Genovesi in Sardegna; ma avendo anche voluto 
soggiogare il giudice d'Arborea, ne ebbero sì cattivo mercato, che perderono 
l'acquistato, e la maggior parte ancora di quel che possedevano prima. 
Avvilironsi talmente per la disavventura suddetta i Genovesi, che parea loro 
d'essere affatto perduti. Tutto era lamenti e pianto; trovavansi anche in gran 
penuria di viveri, senza poterne ricevere per mare, perchè i nemici ne erano 
padroni. Nè per terra ne poteano sperare, perchè Giovanni Visconte 
arcivescovo di Milano, che già avea l'occhio a profittar delle loro disgrazie, 
non ne lasciava passare. Crebbe dunque la confusione in Genova, e le fazioni 
dei Guelfi e Ghibellini risvegliate l'accrebbero a dismisura. Venne finalmente 
quel popolo, con istupore d'ognuno, alla risoluzione di darsi al medesimo 
Giovanni Visconte. Pietro Azario, non so come, scrive [Petrus Azarius, Chron., tom. 
12 Rer. Ital.] che Simonino Boccanegra allora doge ne fece il trattato, per 
ricavarne anche del vantaggio in suo pro, quando il Boccanegra tanto prima 
era stato deposto, ed in que' tempi Giovanni di Valente portava questo titolo. 
Adunque nel dì 10 di ottobre l'arcivescovo fece prendere il possesso di 
Genova con settecento cavalieri e mille e cinquecento fanti, diede loro per 
governatore Guglielmo marchese Pallavicino di Cassano; ampie provvisioni 
di grano v'inviò, e insieme di danaro: sicchè rifiorì quivi la pace, ogni 
discordia cessò, e il coraggio tornò in cuore a quell'ardito popolo. Lodansi gli 
storici genovesi del governo del Visconte, perchè li trattò con amore; fece 
fabbricar l'orologio del pubblico, fin qui cosa nuova fra loro, e slargare le 
strade da Genova a Nizza con grande utilità della mercatura; e rimise in 
credito le armi e la potenza de' Genovesi, siccome diremo all'anno seguente. 


Fra Moriale, cavaliere di Rodi, e non già del Tempio, che fu cacciato da 
Aversa, s'era acconcio col prefetto di Vico, e con esso lui avea inutilmente 
assediato Todi. Perchè non correano le paghe, costui, siccome uomo avvezzo 
alle prede, staccossi da lui, e cominciò a formare una di quelle compagnie di 
soldati ladroni e masnadieri che abbiam di sopra veduto; nè questa fu già la 
prima, come stimò Matteo Villani. Fatto correr voce per l'Italia che darebbe 
soldo a tutti, mise insieme da mille e cinquecento barbute e più di due mila 


fanti, e cominciò le sue imprese dal vendicarsi di Malatesta signor di Rimini, 
che gli avea fatto sì brutto giuoco in Aversa. Era Malatesta all'assedio di 
Fermo, ed avea ridotta quasi all'estremo quella città, quando fra Moriale, ad 
istanza di Gentile da Mogliano, signore o tiranno di quella terra, costrinse 
Malatesta a ritirarsi. Cresciuto poi di gente, si diede a saccheggiar le terre 
della Marca e il contado di Fano. L'anno fu questo, in cui papa Innocenzo VI 
[Raynaldus, Annal. Eccles.], veggendo oramai tutte le città della Chiesa in Italia 
cadute in mano di tiranni; e massimamente dolendogli che il prefetto da Vico 
avesse ultimamente occupate quasi tutte le terre del Patrimonio e di Roma, ed 
anche Orvieto; spedì in Italia Egidio Albornoz cardinale spagnuolo, 
personaggio di gran petto e mente, che avvezzo nelle armi prima di portare la 
sacra porpora, sapea far non meno da generale d'armata che da legato 
apostolico. Con ampia facoltà venuto egli in Italia, magnificamente fu accolto 
e trattato in Lombardia per tutte le città dall'arcivescovo di Milano, fuorchè in 
Bologna, dove nol lasciò entrare. Nel dì 11 di ottobre arrivò a Firenze, e 
poscia ito a Montefiascone, ebbe sulle prime il contento di tirar con un 
accordo i Romani a riceverlo per protettore, e a seco unirsi contra di Giovanni 
da Vico prefetto di Roma, signor di Viterbo, ed usurpatore di tante terre della 
Chiesa romana. Di grandi dissensioni e guerre nell'agosto di quest'anno erano 
state in Roma per le fazioni degli Orsini, Colonnesi e Savelli. Il popolo a 
furore avea lapidato e morto Bertoldo degli Orsini senatore [Vita di Cola di Rienzo, 
Antiquitat. Ital]; ma finalmente, coll'eleggere loro tribuno Francesco Baroncelli, 
cioè il notaio del senatore, ridussero le cose in migliore stato; ma il rimedio 
fu di corta durata, e però si mise la città sotto la protezione del valente 
cardinale legato. 


Per li buoni uffizii della corte pontificia, cioè del fu Clemente VI papa, 
erano stati da Lodovico re d'Ungheria rimessi in libertà sul fine dell'anno 
precedente i Reali di Napoli [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], tenuti fino allora 
prigioni, cioè Roberto principe di Taranto e Luigi duca di Durazzo, coi lor 
fratelli. Nel gennaio di questo anno giunsero a Venezia, e furono ben accolti 
dipoi nei suoi Stati da Aldrovandino marchese di Este, e in fine giunsero a 
Napoli. Si udì poco fa menzione di Gentile da Mogliano signore di Fermo, e 
delle discordie fra lui e Malatesta padrone di Rimini. Non avea forse Gentile 
da contrastare con sì possente e valoroso nemico. Venuto in Lombardia, niun 
aiuto potè ricavar da Giovanni Visconte, nè dal marchese Aldrovandino. Da 


Francesco degli Ordelaffi signor di Forlì, e nemico de' Malatesti, ottenne 
dodici bandiere; ma nel viaggio furono disfatte, e quasi tutte prese in 
un'imboscata dal Malatesta, il quale, prevalendosi della vittoria, passò dipoi 
all'assedio di Fermo; ma, interpostosi l'arcivescovo Visconte, tregua fu fatta 
sino al dì 20 d'agosto. Finita questa, Galeotto de' Malatesti col fratello 
Malatesta tornò a stringere d'assedio la medesima città. Nel dì 26 d'agosto il 
marchese Francesco d'Este, che s'era ritirato da Ferrara, unito un poderoso 
esercito nella Romagna e Marca, in compagnia di Malatesta giovane, 
figliuolo del suddetto Malatesta, venne sul Ferrarese, credendosi d'ingoiare la 
città d'Argenta. Ma avendola il marchese Aldrovandino signor di Ferrara 
premunita con poderosa guarnigione, e vedendo il Malatesta vano il suo 
tentativo, passò ad impadronirsi di Porto Maggiore. Le forze di Aldrovandino 
e una malattia sopraggiunta ad esso Malatesta li fecero ritornar colle bandiere 
nel sacco a Rimini a dì 26 di agosto. Si erano nello stesso tempo mossi anche 
i Mantovani e Padovani ai danni d'Aldrovandino. In sua difesa uscì in 
campagna Can Grande dalla Scala: il che bastò a dissipar questi nuvoli, e a 
far conoscere al marchese chi dovea egli tener per amico e chi per nemico. 


CRISTO MCCCLIv. Indizione vu. 
Anno di Innocenzo VI papa 3. 
Carto IV re de' Romani 9. 


Diedesi con vigore in quest'anno il cardinale Egidio Albornoz legato 
apostolico a ricuperar dalle mani de' tiranni le terre della Chiesa [Raynald., Annal. 
Eccles.]. Mirando Roma sempre in confusione, si avvisò di adoperare uno 
strumento alquanto strano per mettere al dovere le teste sempre inquiete e 
divise dei Romani, e per frenar la prepotenza de' grandi. Cioè avendo seco 
Niccolò di Lorenzo, ossia Cola da Rienzo, uomo benchè di cervello 
stravagante, pure ben provveduto di lingua e di vaste idee, il mandò colà, 
dopo averlo provato assai destro e fedele nelle azioni militari da esso 
cardinale intraprese. Essendo già stato ucciso il Baroncello, che era divenuto 
tiranno [Vita di Cola di Rienzo, lib. 2, cap. 17.], fu ricevuto Cola in Roma dal popolo 
con immenso onore. Chiamò egli tosto all'ubbidienza i baroni romani 
oppressori del popolo. Nulla ne vollero far i Colonnesi, anzi diedero principio 
a delle ostilità contro Roma. Allora Cola con bella armata andò all'assedio di 
Palestrina, terra di que' nobili. Altri che lui vi voleva a disfare quel forte nido; 
però tutto confuso se ne tornò a casa. Fra Moriale, quel gran masnadiere, di 
cui abbiam parlato di sopra, dopo avere messa in contribuzione la Marca e la 
Toscana, commesse innumerabili iniquità, e raunato gran tesoro, capitò a 
Roma, o per visitare due suoi fratelli, o perchè chiamato colà dal senatore, per 
valersene nei bisogni della guerra. Fu riferito a Cola di Rienzo, essere 
scappato di bocca a costui che voleva uccidere esso Cola. Il fece prendere e 
tormentare, e poi tagliargli la testa nel dì 29 d'agosto: pena degna de' suoi 
misfatti, e applaudita dagli Italiani, ma che tirò addosso a Cola una universale 


mormorazione de' Romani, perchè fu creduto un calunnioso pretesto per 
ispogliarlo delle ricchezze e prede fatte in tanti paesi. Una sola parte 
nondimeno ne ebbe; la maggiore toccò a Giovanni da Castello. L'aver poi 
Cola posta una gabella sopra il vino, che dispiacque forte, fatto troncare il 
capo a Pandolfuccio di Guido, uomo virtuoso ed amato da tutti, e varie sue 
capricciose pazzie che degeneravano in crudeltà, servirono a fargli perdere il 
concetto, e a guadagnarli l'odio della maggior parte del popolo. Pertanto nel 
dì 8 di settembre, levatosi a rumore esso popolo contra di lui, l'assediò in 
Campidoglio, ed attaccò fuoco al palazzo. Se ne fuggì egli travestito da 
facchino, ma riconosciuto, fu ucciso a forza di pugnalate dall'infuriata gente. 
Così in breve tempo ebbero fine due aborti della fortuna, che diedero molto 
da ragionar di sè in questi tempi, insegnando che non è mestier d'ognuno il 
fondare de' principati con fidarsi dell'incostanza de' popoli, e senza gran 
provvision di prudenza. Ora il cardinale Albornoz legato del papa avea già 
fatto pubblicar le scomuniche pontificie contra chiunque occupava in Italia 
gli Stati della Chiesa romana; ma perchè queste armi senza le temporali alla 
pruova si truovano spuntate, mosse l'esercito suo contra di loro [Matteo Villani, 
lib. 4, cap. 10.]. Il primo assalito fu Giovanni da Vico prefetto. Costui trattò tosto 
di pace, ma poco tardò a mancar di parola; e però il legato gli tolse 
Toscanella e l'assediò in Orvieto. Per paura di peggio, il prefetto andò a 
gittarsegli ai piedi, e gli consegnò quella città. Seppe far meglio i suoi affari 
Gentile da Mogliano signore di Fermo, perchè, senza voler aspettare la forza, 
andò spontaneamente a trovare il cardinal legato a Foligno, e gli diede la 
tenuta di Fermo: atto così gradito da esso legato, che dichiarò Gentile 
gonfalonier della Chiesa romana. 


Strepitosa novità accadde in Verona. Can Grande dalla Scala, signore di 
quella città, era ito a Bolzano in compagnia di Can Signore suo fratello, per 
abboccarsi col marchese di Brandeburgo suo cognato [Chron. Veronense, tom. 8 Rer. 
Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Fregnano dalla Scala suo fratello bastardo 
colse questo tempo per effettuare il disegno di torgli la signoria: intorno a che 
già passava intelligenza fra lui e i Gonzaghi signori di Mantova. Nella notte 
del dì 17 di febbraio, ossia ch'egli fosse d'accordo con Azzo da Correggio, 
lasciato da Can Grande per governatore di Verona, oppur, come vuole il 
Gazata [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], che Fregnano fattolo, a sè venire, 
gli minacciasse la morte, se non acconsentiva, amendue sparsero voce, esser 


giunte lettere che portavano la morte improvvisa di Can Grande, e mossero la 
guarnigione ad uscir di Verona, con farle credere che Bernabò Visconte 
veniva con gente a quella volta. Nella seguente mattina Fregnano con 
Alboino, suo fratello minore e legittimo, cavalcò per la città, e si fece 
proclamar signore. In aiuto suo giunse ancora Feltrino ed altri da Gonzaga 
con assai nobiltà e milizia di Mantova. Nel dì 24 d'esso mese Bernabò 
Visconte, chiamato in soccorso da Fregnano, oppur mosso da speranza di 
pescare in quel torbido, comparve con ottocento, ovvero con tre mila barbute 
e con altra soldatesca, e dimandò di entrare in Verona. I Gonzaghi, per timore 
ch'egli occupasse la città, indussero Fregnano a negargli l'entrata, cosicchè 
Bernabò, vedendosi deluso, tentò per forza di voler superare una porta; ma, 
conoscendo l'impossibilità dell'impresa, giudicò meglio di ritornarsene a 
Milano. Per questo fu da alcuni creduto che anche l'arcivescovo di Milano 
avesse tenuta mano a questo fatto. Volarono intanto gli avvisi di tal 
tradimento a Can Grande, che non perdo tempo a tornarsene indietro. 
Assicuratosi di Vicenza, con quelle truppe che avea e che potè raunare, arrivò 
la notte stessa a Verona, dappoichè se ne era partito Bernabò. Dal custode 
della porta di Campo Marzo fu lasciato entrare in città, e tosto fece intonare: 
Viva Cane, e muoiano i traditori. Fatto giorno, Cane passò il ponte, ed ebbe 
all'incontro Fregnano coi suoi, che fece lunga battaglia, ma in fine vi lasciò la 
vita insieme con Paolo Pico dalla Mirandola, eletto da lui per podestà di 
Verona, ed altri suoi partigiani. Sollevatosi tutto il popolo in favor di Cane, fu 
preso Feltrino da Gonzaga co' suoi consorti e soldati, e corse pericolo della 
vita; ma in fine si riscattò con trenta mila fiorini d'oro. Dopo sì felice 
avvenimento nello stesso mese giunse a Verona il marchese di Brandeburgo 
con assai gente per aiutar Cane, ma non vi fu più bisogno di lui. 


Per la troppo cresciuta potenza di Giovanni Visconte arcivescovo di 
Milano, e perchè l'ingordigia sua non era per far mai punto fermo, si 
collegarono insieme la repubblica di Venezia, il marchese Aldrovandino 
signor di Ferrara e Modena [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Gazata, Chron. Regiens., tom. 
18 Rer. Ital.], i Gonzaghi signori di Mantova e Reggio, e i Carraresi signori di 
Padova. In essa entrò dipoi anche Can Grande dalla Scala signor di Verona e 
Vicenza. L'avere il Visconte occupata Bologna, e il far tuttodì passar le sue 
genti pel Reggiano e Modenese, teneva in un continuo allarma questi popoli. 
Men male perciò fu creduto dall'Estense e dai Gonzaghi il far testa ad una 


potenza che andava a divorar tutto. Ora i Gonzaghi furono i primi a cominciar 
la festa, impossessandosi di alcune navi milanesi, vegnenti da Venezia col 
carico di mercatanzie, ascendenti al valore di settanta mila fiorini d'oro. Spedì 
tosto l'arcivescovo il suo esercito a' danni del Reggiano e Modenese, con 
prendere le castella di Fiorano, Spezzano e Guiglia, e piantar due forti bastie, 
oppur una al passo di Santo Ambrosio sul Panaro [Petrus Azarius, Chron., cap. 11, 
tom. 18 Rer. Ital.]. Erasi unita tutta sotto il comando del conte Lando Tedesco di 
Suevia la gran compagnia, che dianzi ubbidiva a fra Moriale, accresciuta 
dipoi a dismisura pel concorso di chiunque aspirava alle prede. Queste 
masnade furono prese al loro soldo dai collegati, e con esse formato un 
esercito di più di trenta mila armati, combatterono le suddette due bastie, e 
voltatisi poi verso Guastalla, e passato il Po, nel settembre si diedero a 
guastare il territorio di Cremona. 


In questo tempo una mortale infermità portò all'altra vita Giovanni 
Visconte arcivescovo e signor di Milano, e mise fine alle sue grandiose 
secolaresche idee. Discordiì sono gli scrittori nell'assegnare il giorno della sua 
morte. Nel dì 11 di settembre scrive il Gazata [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. 
Ital.]; nel dì 4 di ottobre Matteo Villani [Matteo Villani, lib. 4, cap. 25.J; nel dì cinque 
di esso mese, giorno di domenica il Corio [Corio, Istoria di Milano.]. Sto io con 
quest'ultimo, perchè il giorno quinto d'ottobre cadde in domenica; e Pietro 
Azario [Petrus Azarius, Chron. Regiens., tom. 16 Rer. Ital.], benchè il faccia morto nel dì 
4 d'ottobre, pure confessa che fu giorno di domenica. Lo stesso abbiamo dalla 
Cronica di Matteo Griffone [Matth. de Griffonibus, Chron., tom. 18 Rer. Italic.], dalla 
Bolognese [Chron. Bononiens., tom. eod.], dalla Piacentina [Chron. Placent., tom. 16 Rer. 
Ital.] e da quella de' Cortusii [Cortusiorum Histor., tom. 12 Rer. Ital.]; e però s'hanno da 
correggere l'altre storie, e massimamente gli Annali Milanesi [Annales Mediolan., 
tom. 16 Rer. Ital.], che il dicono morto nel dì ultimo d'ottobre. A lui senza 
opposizione succederono i tre suoi nipoti, nati dal fu Stefano suo fratello, cioè 
Matteo, Bernabò e Galeazzo. Gli Stati furono divisi in tre parti. A Matteo 
toccarono Lodi, Piacenza, Parma, Bologna e Bobbio; a Bernabò Bergamo, 
Brescia, Cremona ed altre terre; a Galeazzo Como, Novara, Vercelli, Asti, 
Alba, Alessandria, Tortona e molte terre del Piemonte. Milano e Genova 
rimasero indivise, e tutti e tre vi comandavano, camminando fra loro con 
molta concordia. Si figurò la lega di Lombardia di poter più agevolmente 
ottenere l'intento suo contro la possanza di Giovanni Visconte, quando era 


vivente, col chiamare in Italia Carlo IV re di Boemia e de' Romani; e mandò 
a questo fine ambasciatori; ma nel medesimo tempo anche il Visconte facea 
per mezzo de' suoi delle belle offerte, promettendogli la corona ferrea, subito 
che fosse calato in Italia. Perciò Carlo, trovando ben disposti gli animi 
degl'Italiani, ed ottenuta licenza dal papa, si mise in viaggio nell'ottobre di 
quest'anno con poco accompagnamento di gente d'armi [Cortus. Histor., tom. 12 
Rer. Ital.], e nel dì 3 di novembre col patriarca d'Aquileia suo fratello arrivò a 
Padova, con grande onore accolto da Jacopino e Francesco da Carrara 
signori di quella città. Fu ad incontrarlo prima del suo arrivo colà 
Aldrovandino marchese d'Este, e da che fu partito da Padova, andò Can 
Grande dalla Scala a fargli riverenza a Legnago. Riposossi in Mantova per 
qualche settimana il re Carlo per trattare, se era possibile, di concordia fra i 
collegati e i Visconti. Gli spedirono i fratelli Visconti una nobile ambasciata 
con suntuosi regali, promesse d'aiuti e della corona ferrea. Si fece valere 
l'attaccamento loro agl'interessi dell'imperio, e quanto avesse operato Matteo 
lor avolo contro i ribelli della corona, cioè contro i Guelfi, di modo che Carlo 
restò soddisfattissimo di loro, e si dispose a passare a Milano. Così rimasero 
delusi i collegati, che a loro spese aveano tirato in Italia questo debole 
principe; e niun profitto ne ricavarono, essendosi egli convenuto coi Visconti 
di non molestarli, purchè gli dessero la corona d'Italia, e una buona scorta 
fino a Roma per prendere l'altra dell'imperio. 


Non avea mancato Giovanni Visconte, quando era vivente, d'inviare 
ambasciatori a Venezia, per mettere pace fra quella repubblica e quella di 
Genova. Uno degli ambasciatori fu il celebre Francesco Petrarca, al quale 
nulla servì la sua eloquenza per condurre a buon fine questo negoziato. 
Andrea Dandolo doge e il suo consiglio, erano sì mal animati contra dei 
Genovesi, e malcontenti dell'arcivescovo per la signoria e protezion presa di 
quel popolo, che ricusarono ogni proposizion d'accomodamento. Colle lor 
forze e coll'aiuto dell'arcivescovo armarono essi Genovesi trentacinque galee 
[Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital. Caresin. Chron. tom. 12 Rer. Ital.], € Ne fu 
generale il prode Paganino Doria. Dopo essere state queste in corso contra 
dei Catalani, vennero in Levante in traccia de' Veneziani, abbruciarono 
Parenzo, e presero alcune ricchissime cocche veneziane. Trovarono poscia a 
Portolungo verso Modone, ossia nel porto della Sapienza, la maggior parte 
della flotta veneta, composta di trentacinque galee, sei grosse navi e venti 


altri legni minori sotto il comando di Niccolò Pisano. Nel dì 4 di novembre 
virilmente andò il general genovese ad assalir nel porto la nemica armata, e 
tal dovea essere in questi tempi in credito la bravura de' Genovesi in mare, 
oppur fosse altro accidente, che contra il solito sbigottiti i Veneziani, senza 
far molta difesa si diedero tutti per vinti. Furono condotti que' legni a Genova 
con più di cinque mila prigioni, fra' quali lo stesso general pisano, e poi 
bruciati. Per istrada fuggirono ben due mila de' prigioni fatti; e furono anche 
prese da altri legni veneziani due galee genovesi, che s'erano sbandate dallo 
stuolo. Abbiamo da Matteo Villani [Matteo Villani, lib. 4, cap. 32.] minutamente 
descritto questo avvenimento, sì funesto alla gloria e potenza de' Veneziani, e 
tale che in Venezia molto si temette che la vittoriosa armata volasse colà a 
fare del resto. Risparmiò Iddio l'avviso e il dolore di sì inusitata sconfitta ad 
Andrea Dandolo, virtuosissimo doge di Venezia e scrittore della famosa 
Cronica Veneta, da me data alla luce; imperocchè nel dì 7 di settembre di 
questo anno [Marino Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Italic.] egli era passato a miglior 
vita, e in luogo suo nel dì 11 d'esso mese era stato surrogato Marino Valiero 
ossia Faliero. Nè si dee tacere che trovavasi in questi tempi l'isola di Sicilia 
disfatta e ridotta a gran carestia per la disunione di que' baroni e popoli, stante 
la minorità del re don Luigi figliuolo del re don Pietro [Matteo Villani, lib. 4. cap. 
3.], e le due prepotenti fazioni, l'una de' Catalani, e l'altra de' conti di 
Chiaramonte. Per maneggio di Niccolò Acciaiuoli, gran siniscalco di Napoli 
[Matth. Palmerius, in Vita Nicolai Acciajoli, tom. 13 Rer. Ital.], si accordò il conte Simone di 
Chiaramonte con Luigi re di Napoli; e questi spedì immediatamente colà sei 
galee con poca gente d'armi, e molti legni carichi di grano e di vettovaglia; la 
qual oste bastò a fare che le città di Palermo, Trapani, Milazzo, Mazara, ed 
altre terre e castella al numero di cento dodici, alzassero le bandiere del re di 
Napoli. Questa era la congiuntura, in cui il re Luigi s'impadronisse di tutta la 
Sicilia; al che non era mai potuto arrivare in sua vita il re Roberto con tanti 
sforzi e possenti spedizioni da lui fatte per ricuperare quel regno. Ma in 
troppa debolezza si trovava allora il regno di Napoli a cagion delle guerre 
passate e di tanti Reali che conveniva mantenere, fra' quali anche vi fu Luigi 
duca di Durazzo, il quale si ribellò, e bisognò domarlo coll'armi. Gran 
guadagno nondimeno fu quello del re Luigi in Sicilia nell'anno presente, e 
questo crebbe anche nel seguente. Pure la Sicilia giunse a mutar padrone; e in 
questo anno i Messinesi occuparono tre galee ed altri legni pieni di 
vettovaglie, che il re Luigi mandava per rinforzo a Palermo. 


In occasion della guerra insorta fra l'arcivescovo Visconte e i collegati, fu 
nel dì 10 di giugno alquanto di sollevazione in Bologna [Cronica di Bologna, tom. 
18 Rer. Ital.]}, perchè da Giovanni da Oleggio governatore era uscito ordine che 
due quartieri della città cavalcassero armati alla volta di Modena, e il popolo, 
mal soddisfatto del governo milanese, non si sentiva di sacrificar le vite in 
servigio di così pesante padrone. Giovanni da Oleggio, che era un mal arnese, 
cacciò per questo in prigione gran copia di cittadini nobili e plebei; molti ne 
fece giustiziare, altri tormentare; e durò assai giorni questa tragedia. Tolse 
ancora l'armi agli abitanti, di modo che di terrore e confusione era ripiena 
quella città. Arrivò poi nel dì 21 d'agosto sul contado di Bologna parte 
dell'esercito de' collegati, di cui era capitan generale Francesco da Carrara, 
uno de' due signori di Padova, e si unì colla gran compagnia del conte Lando 
Tedesco. Saccheggiando e bruciando le ville di quei contorni, arrivarono fin 
presso alla città di Bologna. Secondo i Cortusii [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.], 
avrebbono potuto impadronirsene; ma il conte Lando, che, secondo il 
costume di quegl'iniqui masnadieri, mentre militava per l'una parte, sapea 
servire all'altra nemica, ne impedì l'acquisto, e dipoi ricusò di combattere le 
due bastie del passo di Sant'Ambrosio; e per questa cagione s'ebbe da lì 
innanzi gran sospetto della fede di costui; e Francesco da Carrara, temendone 
qualche tradimento, giudicò meglio di ritirarsi a Padova, e di lasciare il 
baston del comando in vece sua a Feltrino da Gonzaga. 


Cristo McccLv. Indiz. vm. 
Anno di Innocenzo VI papa 4. 
Caro IV imperadore 1. 


Sul principio di quest'anno giunse a Milano Carlo IV re de' Romani, 
accompagnato da pochi dei suoi, ma con gran magnificenza ricevuto da 
Galeazzo e Bernabò Visconti, e suntuosamente regalato da essi [Matteo Villani, 
lib. 4, cap. 39.]. Gli fecero vedere in mostra tante migliaia di cavalieri e fanti che 
aveano, e parte finsero d'avere al loro soldo, facendo far varie comparse alle 
medesime loro truppe: tutto, come diceano, ai servigi di sua maestà. Nella 
festa dell'Epifania, cioè nel dì sei di gennaio, egli prese la corona ferrea dalle 
mani di Roberto arcivescovo di Milano. Se crediamo a Matteo Villani, 
scrittore di grande autorità, la di lui coronazione fu fatta in Monza; ma 
verisimilmente egli prese abbaglio, avendo noi una folla di scrittori, ed alcuni 
ancora di essi contemporanei, che l'asseriscono celebrata nella basilica di 
Sant'Ambrosio in Milano. Oltre agli storici da me citati altrove [Muratorius, de 
Coron. Ferrea, tom. 2, Anecdot. Latin.], ci assicurano di questo gli Annali Milanesi 
[Annales de Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.], le Croniche Piacentina [Chronic. Placentin., tom. 
eod.], Bolognese [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], Sanese [Cronica Sanese, tom. 15 Rer. 
Ital.] e Cesenate [Chronic. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], il Gazata [Gazata, Chron. Regiens., 
tom. 18 Rer. Ital.], il Rebdorfio [Rebdorfius, Annal.] ed altri. Volevasi veramente far 
questa funzione in Monza, ciò apparendo da un breve di papa Innocenzo VI 
rapportato dal Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles.], ma dovette vincerla 
l'arcivescovo e il popolo di Milano, che la vollero in Sant'Ambrosio, secondo 
l'antico rito. Da Milano passò Carlo a Pisa. Bollivano fiere discordie in quella 
città per la fazione de' Bergolini, cioè de' Gambacorti e di Cecco Agliati, che 


dominava, e l'altra de' Raspanti, che si opponeva alla prima. Aprirono tali 
dissensioni la strada al re per assumere di concordia de' cittadini (sforzata 
nondimeno per conto de' Gambacorti) il dominio di quella città, e di mettervi 
le sue guardie. Dopo essere stato a Lucca, e dipoi a Siena, dove, a petizione 
del popolo commosso, annullò il reggimento dei Nove, divenuto troppo 
odioso alla città, s'inviò alla volta di Roma. Prima non avea seco più di mille 
cavalieri, la maggior parte datagli dai fratelli Visconti. Ne arrivarono in 
Toscana dalla Germania ben quattro altre migliaia, tutta bella gente, con gran 
baronia e colla regina Anna moglie del medesimo re. Con questa sì poderosa 
scorta se n'andò egli a Roma, dove nel dì quinto d'aprile, giorno solenne di 
Pasqua di Risurrezione, fu conferita a lui e alla regina moglie nella vaticana 
basilica la corona imperiale dal cardinal Pietro di Beltrando vescovo d'Ostia, 
deputato a ciò dal sommo pontefice. Con qual ordine e magnificenza il 
popolo romano in questi tempi incontrasse gl'imperadori e i legati apostolici, 
si raccoglie da una memoria da me prodotta nelle Antichità Italiane [Antiquit. 
Italicar., Dissert. XXIX, pag. 855.]. Lo stesso dì (che così era ne' patti) il nuovo 
imperador Carlo IV, senza potersi fermare di più in Roma, si mise in viaggio 
alla volta della Toscana, dove tutti i popoli l'aveano riconosciuto per sovrano 
[Matteo Villani, lib. 5, cap. 20.], e gli stessi Fiorentini collo sborso di cento mila 
fiorini d'oro aveano da lui impetrato degli ampli privilegii. In Siena [Chron. 
Senense, tom. 15 Rer. Ital. Cortus. Hist., tom. 12 Rer. Ital] volle maggiormente mutar quel 
governo, con far signore della città Niccolò patriarca di Aquileia suo fratello 
naturale; ma poco durò questa novità. Fu vergognosamente deposto e 
cacciato il buon prelato. Attendeva questo imperadore più a far danaro che a 
guarir le piaghe dell'Italia; e perchè i Lucchesi, allora sottoposti al comune di 
Pisa, gli esibirono gran somma d'oro, parve a lui che sarebbe stato un peccato 
il lasciar cadere in terra così vistosa offerta. Traspirato in Pisa questo troppo 
disgustoso trattato, mosse il popolo a sollevarsi nel dì 21 di maggio. Furono 
creduti autori di questo furor popolare i Gambacorti, perchè i più de' grandi e 
del popolo traevano alle loro case; e di questa congiuntura si prevalsero i 
Raspanti loro nemici per atterrarli. Gran battaglia fu nella città fra i soldati 
dell'imperadore e del popolo; ma in fine rimasero rotti i cittadini, e si quetò il 
rumore. A sette dei Gambacorti per tal cagione fu troncato il capo. La 
commozion di Pisa animò il popolo di Lucca a tentar la sua liberazione dal 
giogo de' Pisani, e giacchè l'imperadore, fattosi dare il castello dell'Agosta, vi 
avea messo presidio de' suoi Tedeschi, altro non restava che di cacciar dalla 


città i soldati pisani. Adunque nel dì 22 di maggio, fatte entrare in Lucca 
molte masnade di contadini, levarono la terra a rumore; ma, afforzatisi i 
Pisani in alcune case, diedero tempo al comune di Pisa di spedire colà un 
grande sforzo di gente, che non solamente sostenne la città, ma costrinse 
ancora i Tedeschi a consegnar loro il castello dell'Agosta. Veggendosi 
dunque l'imperadore mal sicuro in Pisa, per quanto era avvenuto, ed insieme 
oltraggiato dai Sanesi e malveduto dai Fiorentini, non volle far più lunga 
dimora in Pisa, e si ritirò a Pietrasanta, dove con gran gelosia si fermò più 
giorni. Quindi passò per gli Stati dei fratelli Visconti, ma senza che fosse 
lasciato entrare in città alcuna, fuorchè in Cremona, dove fu ammesso 
coll'accompagnamento di poca gente e disarmata. Di là poi passò in Boemia, 
seco portando molto oro, ma molta vergogna ancora. 


Gli affari del cardinale Egidio legato apostolico parve che sul principio 
dell'anno prendessero cattiva piega; imperciocchè Gentile da Mogliano, 
creato da lui gonfaloniere di santa Chiesa, fellonescamente gli ritolse la città 
di Fermo [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital. Matteo Villani, lib. 4, cap. 52.]. Questo 
avvenne per maneggio di Malatesta signor di Rimini suocero suo, che, 
rappacificatosi con lui, l'indusse a ribellarsi, e gli diede soccorso di gente. 
Passava ancora nemicizia tra Francesco degli Ordelaffi signore di Forlì e il 
suddetto Malatesta. Al vedersi ambedue esposti alla forza del cardinale 
legato, personaggio risoluto di voler ricuperare gli Stati della Chiesa, ed 
anche scomunicati e fin dichiarati eretici dal medesimo (perocchè allora ci 
volea poco a sfoderare ancora questa arma), fecero pace insieme, e si 
collegarono con Gentile, per resistere unitamente tutti e tre al valente 
cardinale. Nell'aprile di quest'anno riuscì al suddetto signore di Forlì con 
ducento cavalieri di metterne in rotta quattrocento del legato, che si erano 
posti in agguato, credendosi di farlo prigione. Diversa fu la fortuna di 
Galeotto de' Malatesti, fratello del poco fa mentovato Malatesta. Era egli 
gran maestro di guerra, e si trovava all'assedio di un castello di Recanati, 
dove si era ben fortificato. Ma più di lui ne seppe Ridolfo da Camerino, 
capitano della gente della Chiesa, che vigorosamente l'assalì in quel sito, e, 
dopo ostinata battaglia, sbarattò le di lui genti, e fece prigione lo stesso 
Galeotto ferito in più parti. Per questa vittoria l'esercito pontificio cavalcò 
fino alle porte di Rimini, prese Santo Arcangelo, Verrucchio e due altre 
castella vicino a Rimini, e, fabbricate alcune bastie intorno a quella città, ne 


formò un blocco. Non vi volle di più, perchè Malatesta cominciasse nel mese 
di maggio a maneggiare un accordo col legato, il quale da uomo saggio non 
ebbe difficoltà di accettarlo, e di accordargli assai oneste condizioni, 
contentandosi ch'egli restituisse Ancona ed alcune altre terre alla Chiesa, e 
ritenesse il dominio di Rimini, Pesaro, Fano e Fossombrone, riconoscendole 
nondimeno dalla Sede apostolica, e pagando l'annuo censo. Ciò fatto, i fratelli 
Malatesti giurarono fedeltà, e prestarono da lì innanzi onoratamente braccio 
al cardinale per l'altre sue imprese. Per questo accordo intimidito il popolo di 
Fermo, e per non provare il meritato gastigo della sua ribellione, nel mese di 
giugno levò rumore nella città contra Gentile da Mogliano, e il costrinse a 
ritirarsi nella rocca, dove restò poi assediato dalla gente del legato, e costretto 
a capitolare. Gli lasciò il legato tre castella, ma, non contentandosene colui, 
gliele ritolse dipoi: laonde andò ramingo a finir malamente i suoi giorni in 
altri paesi. Anche i Polentani signori di Ravenna e Cervia si ridussero 
all'ubbidienza del legato, se pur non fu nell'anno seguente. 


Governava intanto tirannicamente Giovanni Visconte da Oleggio la città 
di Bologna a nome di Matteo Visconte [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital. Matth. 
de Griffonibus, Chron. Bonon., tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Bologna, tom. eod.]. Perchè 
Galeazzo Visconte fratello di Matteo gli occupò nel contado di Como un 
buon castello colla valle di Belegno a lui spettante, se ne lamentò; ma per 
quanto se ne dolesse, non gli fu mai fatta giustizia. Mandò ancora Matteo 
Visconte a Bologna delle persone con ordine di fare il sindacato al medesimo 
Giovanni. Uomo di gran coraggio e di maggiore astuzia era l'Oleggio, e, 
chiamandosi offeso per tal trattamento, determinò di farne tal vendetta che 
tornasse anche in suo pro. Pertanto ben disposte le cose, nel dì 18 di aprile 
mise in armi tutti i suoi parziali, cioè i Maltraversi e Ghibellini; fece prigioni 
gli uffiziali di Matteo Visconte; in breve tempo tirò alla sua ubbidienza tutte 
le castella forti del contado, a riserva di Bazzano, che si sostenne fedele ai 
Visconti; e si fece proclamar protettore, o, come altri scrivono, signore di 
Bologna. Una contribuzione da lui fra poco imposta di venti mila fiorini d'oro 
ai cittadini, cagionò di gravi lamenti, ma convenne pagarla. Ad istanza ancora 
dei Maltraversi, cioè de' Ghibellini, fece prendere quattrocento cittadini 
guelfi, sospetti d'essere a lui contrarii, e li mandò ai confini; tali nondimeno e 
tante furono le doglianze del popolo, che stette poco a richiamarli. Di questo 
colpo sì pregiudiziale ai Visconti si rallegrarono forte i collegati lombardi: nè 


tardò il marchese Aldrovandino d'Este a spedir dei buoni aiuti all'Oleggio, per 
tenerlo saldo nell'usurpato dominio. All'incontro, ne furono turbatissimi i 
Visconti, e tosto inviarono il marchese Francesco d'Este con un esercito sul 
Bolognese, che recò molti danni a quelle ville e tentò anche di prendere 
Bologna, ma ne fu bravamente respinto. 


Intanto nel dì 26 di settembre venne a morte Matteo Visconte, 
personaggio di molta avvenenza, che non avea pari nella facondia, e superava 
anche i suoi fratelli nelle virtù, se non ch'era stranamente guasto dalla 
lussuria. Comune fama fu ch'egli morisse di veleno datogli da' suoi due 
fratelli Bernabò e Galeazzo [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano. 
Matth. de Griffonib., Chron., tom. 18 Rer. Ital.]; chi immaginò perchè gli fosse scappato 
di bocca, essere bella cosa il dominar senza compagni; e chi perchè, essendo 
egli bestialmente perduto nella libidine, e facendo incetta di belle donne 
nobili, ad onta ancora de' lor genitori o mariti, temerono che ne seguisse un dì 
qualche sollevazione. Fors'anche la sfrenata lussuria sua il consumò. Certo è 
ch'egli, quasi all'improvviso, mancò di vita. Giacchè non lasciò dopo di sè 
maschi, divisero i due fratelli la di lui eredità. A Bernabò toccarono Lodi, 
Parma e la perduta Bologna, colle castella di Marignano, Pandino e Vavrio; a 
Galeazzo Piacenza, Bobbio, Monza, Vigevano ed Abbiate. Milano fu diviso 
in due parti, e Genova restò indivisa. Non passarono due mesi che lo scaltro 
Giovanni da Oleggio intavolò un trattato di pace con Bernabò Visconte; e 
seguì infatti, credendosi per tal via Bernabò di poter meglio ottenere il suo 
intento, cioè di atterrarlo, essendosi convenuto ch'egli metterebbe i podestà in 
Bologna: Giovanni da Oleggio ne godrebbe il dominio sua vita natural 
durante; e questo dopo morte ritornerebbe a Bernabò. Con gran festa e 
solenni bagordi fu pubblicata questa pace in Bologna nel dì 7 di dicembre. 
Signoreggiavano in Padova Jacopino da Carrara e Francesco da Carrara 
nipote suo; e sembrava fra loro un'invidiabil concordia [Matteo Villani, lib. 5.]. Era 
Francesco generale della lega di Lombardia contro ai Visconti. Preso un 
pretesto, cavalcò a Padova, e nel dì 18 di luglio nell'ora di cena fece mettere 
le mani addosso allo zio, e il mandò prigione in una fortezza, dove con suo 
comodo finì quello che gli restò di vita. Sua moglie Margherita da Gonzaga 
con un figliuolino d'un anno fu rimandata a Mantova, e Francesco prese tutta 
la signoria di Padova. Secondo i Cortusi [Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.], Jacopino 
tramava insidie alla vita di Francesco per mezzo di Zambone Dotti, che 


convinto fu messo in una gabbia di ferro, e poscia ucciso da' suoi stessi 
parenti. Altrettanto dicono i Gatari [Gatari, Cron. di Padov., tom. 17 Rer. Ital.], con 
aggiugnere che fra le mogli d'essi due signori era insorta emulazione, e quindi 
essere venuto il trattato di avvelenare Francesco. Comunque sia, per attestato 
del Villani, non si potè levar di testa a molti, che unicamente per la malnata 
cupidigia di dominare, abborrente ogni compagnia sul trono, Francesco da 
Carrara inventasse quelle accuse, affine di sbrigarsi di suo zio, e di regnar 
solo. Un'altra più funesta scena si fece vedere quest'anno in Venezia [Sanuto, 
Istor., tom. 22 Rer. Ital. Caresinus, Chron., tom. 12 Rer. Ital.]. Sulla cadrega di legno di 
Marino Faliero doge di Venezia una mattina si trovò scritto: Marin Faliero 
dalla bella moglie: altri la gode, ed egli la mantiene. Perchè, scoperto il 
malfattore, cioè Michele Steno, non ne fu fatta aspra giustizia dagli 
avogadori, cotanto se ne sdegnò il doge, che si diede a macchinar una 
congiura coi popolari, per far tagliare a pezzi i nobili, e farsi egli signore di 
Venezia. Dovea scoppiar la mina nel dì 15 d'aprile; ma prima di quel tempo, 
traspirato un sì nero disegno, poste le mani addosso al doge, nel luogo stesso, 
dove avea fatto il giuramento nell'assunzione al ducato, fu a lui tagliata la 
testa nel dì 17 d'aprile, e a molti de' congiurati il capestro abbreviò la vita. Fu 
poscia eletto doge nel dì 21 d'esso mese Giovanni Gradenigo. 


Fecero in quest'anno all'uscita di maggio essi Veneziani una svantaggiosa 
pace col popolo di Genova [Matteo Villani, lib. 5, cap. 48.]. Per lo contrario, alcune 
navi de' Genovesi fieri corsari nel mese di giugno s'impadronirono a 
tradimento della città di Tripoli in Barberia. La preda quivi fatta in danari e 
mobili preziosi ascese ad un milione ed ottocento mila fiorini d'oro. Circa 
sette mila furono i prigioni fra uomini e donne. E quantunque il loro comune 
non approvasse, o facesse vista di disapprovar quel fatto, pure si mantennero 
in quella città, finchè trovarono un ricco saraceno, a cui la venderono per 
cinquanta mila doble d'oro, e se ne tornarono in fine a Genova con infinite 
ricchezze, le quali fecero lor poco pro, perchè quasi tutti in breve tempo 
capitarono male, o tornarono in povero stato. Dai collegati di Lombardia, 
dappoichè si furono accorti delle ribalderie e della corrotta fede del conte 
Lando Tedesco, fu licenziata la gran compagnia de' suoi masnadieri; e 
sentendo costoro che v'era guerra in Puglia contro Luigi re di Napoli, come 
gli avvoltoi alle carogne, così trassero anche essi a quella volta; nè trovando 
contraddizione, andarono malmenando il paese, e poi passarono in Terra di 


Lavoro, accostandosi anche alla stessa città di Napoli. Avea raccolto da varie 
parti Niccolò degli Acciaiuoli siniscalco circa mille barbute di gente tedesca, 
e pareva che il re Luigi volesse uscire in campo contra di que' ribaldi. Nulla 
se ne fece, anzi, perchè non correano le paghe, molti di que' mille uomini 
d'armi si andarono ad unire alla gran compagnia del conte Lando, che 
sguazzava alla barba de' regnicoli. In fine il re Luigi, per levarsi d'addosso un 
sì grave fardello, s'accordò di pagare a quegli assassini cento cinque mila 
fiorini d'oro, trentacinque mila in contanti, e il resto in due rate, purchè se ne 
andassero. Bisognò per questo torchiar le borse de' Napoletani e dei 
mercatanti, non senza gravi lamenti di que' popoli, i quali fecero per questo 
anche una sedizione popolare, che non ebbe conseguenza. Intanto don Luigi 
d'Aragona re di Sicilia coll'aiuto dei Catalani avea ripigliate alcune delle terre 
occupate dal re di Napoli; ma non potè proseguire il corso della vittoria, 
perchè la morte il rapì nel mese di novembre nella sua verde età. Gli 
succedette don Federigo suo minor fratello, di cui presero cura i Catalani, 
restando più che mai l'isola lacerata e sconvolta per la fazion contraria de' 
Chiaramontesi. 


Cristo MccctLvi. Indizione Ix. 
Anno di Innocenzo VI papa 5. 
Caro IV imperadore 2. 


La pace conceduta da Bernabò Visconte a Giovanni da Oleggio si scoprì 
in fine fatta per tradirlo [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Matthaeus de Griffonibus, 
Chron., tom. eod. Matteo Villani, lib. 6, cap. 6.1. Certamente l'Oleggio la conservò con 
tutta onoratezza; ma Bernabò, fingendo di volere far guerra al marchese di 
Ferrara, mandò sul Bolognese con assai combattenti Arrigo figliuolo di 
Castruccio, già signore di Lucca, il quale, entrato in Bologna, cominciò a 
manipolare una congiura contra dell'Oleggio. La buona fortuna e insieme 
l'avvedutezza di Giovanni gli fecero scoprir la trama. Arrigo di Castruccio, 
due conti da Panigo ed altri non pochi ebbero tagliata la testa per questo; e 
per tal tradimento non sapendosi più l'Oleggio indurre a fidarsi de' Visconti, 
si collegò con Aldrovandino d'Este marchese di Ferrara, e cogli altri alleati 
contra de' medesimi Visconti, e fedelmente proseguì da lì innanzi in questa 
lega. Tale fu il frutto che riportò Bernabò dalla scoperta sua infedeltà. Avea 
intanto Galeazzo Visconte suo fratello disgustato Giovanni Paleologo 
marchese di Monferrato, principe per valore, per potenza ed accortezza molto 
riguardevole [Petrus Azarius, Chron., cap. 12, tom. 16 Rer. Ital.]. Bastava anche ad 
alienar l'animo d'ogni vicino dai Visconti la smoderata loro superbia ed 
insaziabilità, per cui niuno dei principi si credea più sicuro in casa sua. Era il 
marchese di Monferrato unito coi Beccheria di Pavia, anzi, come vicario 
generale costituito da Carlo IV Augusto, teneva un buon piede in quella città. 
Perciò mandò la sfida a Galeazzo, le cui città confinavano col suo 
marchesato. Se l'intese cogli Astigiani, signoreggiati allora dai Visconti 


contro i patti ch'essi aveano stabilito col fu Luchino Visconte. Ora il marchese 
Giovanni s'impadronì della medesima, allora possente e buona, città di Asti, 
con un giudizioso stratagemma; e tuttochè i fratelli Visconti inviassero gran 
gente in aiuto al castello, che tuttavia si tenea per loro, ebbe tal vigore il 
marchese, che quella fortezza venne alle sue mani. Tolse anche a Galeazzo la 
città di Alba [Matteo Villani, lib. 6, cap. 3.], e gli fece ribellare Cherasco, Chieri e 
tutte le terre del Piemonte, e si strinse dipoi in lega con Amedeo conte di 
Savoia, appellato il conte verde. Rivolsero i due fratelli Visconti il loro 
sdegno contra di Pavia, e con grandi forze nel mese di maggio andarono ad 
assediar quella città da ogni parte, risoluti di non levare il campo, se prima 
non la riducevano alle loro voglie. Ma, per non impiegar ivi troppa gente, la 
strinsero dipoi con tre bastie, e ne seguirono varii combattimenti coi Pavesi. 
Intanto Bernabò, intento ad altre imprese, spedì due mila cavalieri, grossa 
fanteria ed un copioso naviglio per Po all'assedio di Borgoforte sul 
Mantovano. Ma di là furono fatti sloggiare; nè andò molto che i Pavesi, 
animati da un soccorso loro inviato dal marchese di Monferrato, e più dalle 
prediche di frate Jacopo Bussolari dell'ordine agostiniano, a cui aveano gran 
divozione e fede [Chronic. Placentin., tom. 16 Rer. Italic.], usciti di città nel dì 27 di 
maggio, presero valorosamente quelle bastie, abbruciarono il naviglio che i 
Visconti teneano sul Ticino, e con gran guadagno di munizioni ed arnesi 
rimasero liberi affatto per ora dai loro artigli. Oltre a ciò, Filippo ed Ugolino 
da Gonzaga, signori di Mantova e Reggio, venuti a Modena [Johann. de Bazano, 
Chron. Mutin., tom. 15 Rer. Ital.], ed uniti con Ugolino da Savignano capitano delle 
genti di Aldrovandino marchese d'Este, nel dì 6 di febbraio andarono per 
assalire l'esercito de' Visconti, che, venuto sul Reggiano, avea quivi 
fabbricata una bastia, cioè una di quelle fortezze di legno che si piantavano 
allora, e ben munite faceano e sosteneano gran guerra. Ritirossi l'armata 
nemica, e, dato l'assalto alla bastia, fu presa colla strage di molti, e col far 
prigioni circa quattrocento soldati. Poscia nel dì 10 d'esso mese marciarono a 
San Polo, che era assediato da' nemici, e li misero in fuga, con prendere 
ducento uomini e trecento cavalli. Un'altra buona percossa ebbero le genti del 
Biscione, cioè da Bernabò, a Castiglione delle Stiviere, sul finire d'agosto. 
Dopo aver lungamente assediata quella terra, ne furono con loro vergogna e 
danno cacciati dalle milizie de' Gonzaghi e del marchese di Ferrara. 


Intanto, capitata in queste parti la gran compagnia del conte Lando, 


quantunque poco capitale potesse farsi della fede di costui e della sua gente, 
pure l'Estense e i Gonzaghi la presero al loro soldo. Formata in questa 
maniera una poderosa armata di cavalieri e fanti, si inviarono alla volta di 
Parma e Piacenza, ed arrivarono fin sul distretto di Milano, mettendo a sacco 
quelle contrade, e commettendo le enormità tutte che soleano praticarsi dagli 
Oltramontani d'allora. Andò poscia la gran compagnia di quei masnadieri ai 
servigio di Giovanni marchese di Monferrato, contro cui aspramente 
guerreggiavano i Visconti. Ma qui non finirono le disgrazie di essi Visconti 
[Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital.]. Il marchese di Monferrato tolse loro 
Novara; e se il conte Lando, uomo di corrotta fede, avesse secondato i di lui 
disegni, avrebbe fatto delle maggiori conquiste. Il peggio fu che Genova in 
questo anno a dì 14 di novembre levatasi a rumore [ Georgius Stella, Annal. Genuens., 
tom. 17 Rer. Ital.], si sottrasse all'ubbidienza de' Visconti, dimenticandosi ben 
presto que' cittadini che coll'appoggio dell'arcivescovo Giovanni da un basso 
stato erano risaliti ben alto. Dacchè quel popolo vide i due fratelli Visconti, 
Bernabò e Galeazzo, impegnati in una guerra sì viva in Lombardia, e tolte 
loro varie città dal marchese di Monferrato, cominciarono a scoprire la lor 
voglia di rimettersi in libertà, e non ne faceano mistero. Trovavasi in Milano 
a guisa d'ostaggio Simonino Boccanegra, che negli anni addietro era stato 
doge di Genova. Sapea ben parlare, e diedesi a far credere ai Visconti, che se 
gli avessero permesso di tornare a Genova, per la pratica ch'egli avea di quel 
popolo, gli dava cuore di pienamente calmarlo. Gli fu creduto, ed andò. Ma 
giunto colà, fece tutto il rovescio, ed egli fu che commosse i cittadini a 
ribellarsi, cioè i popoli, perchè i nobili non furono con lui. Nel dì seguente 15 
di novembre si fece egli proclamar doge di Genova, e ridusse il governo 
affatto popolare, con escluderne i nobili, e mandare ai confini alcuni de' più 
potenti. Dopo di che entrò in lega col marchese di Monferrato contra de' 
Visconti. Ma questo marchese, dacchè si fu impadronito di Novara, 
attendendo a conservare un sì bell'acquisto e ad assediare il castello, benchè 
ricercato dalla lega lombarda [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital. Corio, Istoria di Milano.], 
ricusò di marciare sul Milanese. Perciò il conte Lando e i collegati ch'erano a 
Mazenta, Casorate e Castano, terre da loro spogliate d'ogni sostanza, al 
vedere che ogni dì più s'ingrossava l'armata de' Visconti, giudicarono meglio 
di ritirarsi a Pavia. Quando eccoti nel dì 13 di novembre il marchese 
Francesco d'Este e Lodovico Visconte, capitani de' fratelli Visconti, che 
vengono coll'esercito milanese ad assalirli alla coda. Se il conte avesse voluto 


uscir di strada, e mettersi al largo, avrebbe forse vinta la pugna; ma siccome 
egli non istimava un frullo le genti di Milano, così non si mise gran pensiero 
di loro. Il fatto andò diverso da quello ch'egli pensava; fu messo in fuga e 
sbandato l'esercito suo; molti nobili signori rimasero prigionieri; e lo stesso 
conte Lando ebbe bisogno degli speroni per ritirarsi a salvamento in Pavia. 
Fra gli altri vi fu preso il vescovo d'Augusta, chiamato Marcuardo, che 
s'intitolava vicario. All'anno presente e giorno suddetto vien riferito questo 
fatto dall'Annalista Piacentino e dal Corio; ma, secondo Pietro Azario, pare 
che appartenga all'anno seguente, scrivendo egli che esso conte svernò nel 
Novarese, e fece in quel tempo continua guerra alle ville del distretto di 
Vercelli; e che, tornato nella primavera a Mazenta, sentendo che l'esercito 
milanese avea riacquistato Casorate, volle ritirarsi in aria sprezzante a Pavia, 
ma ne riportò la percossa suddetta. 


AI cardinale Egidio Albornoz legato apostolico, dopo avere ricuperato il 
Patrimonio, il ducato di Spoleti, la marca di Ancona e buona parte della 
Romagna, altro non restava da fare che di sottomettere Francesco degli 
Ordelaffi signore di Forlì, Forlimpopoli e Cesena, siccome ancora Giovanni e 
Rinieri de' Manfredi signori di Faenza. Contra di loro fece predicar la 
crociata, e profuse immense indulgenze: il che, per attestato di Matteo Villani 
[Matteo Villani, lib. 6, cap. 14.], servì a ricavar danaro da tutte le parti, perchè non vi 
era voto, o peccato che spendendo non si rimettesse ed assolvesse: il che fu 
un saccheggio alle borse di molti paesi, e servì ad ingrassare i banditori di 
essa crociata. Andò il cardinale all'assedio di Faenza, e nello stesso tempo, 
cioè nel mese di giugno, perchè udì che la gran compagnia del conte Lando 
veniva di Puglia per entrar nella Marca, si accostò con altro corpo di gente 
alla città d'Ascoli. Quel popolo, temendo della venuta di quegli assassini, 
prese il miglior partito di darsi al legato, che n'entrò ben volentieri in 
possesso. Anche il signore di Fabriano di casa Trinci, che fin qui s'era tenuto 
saldo senza cedere agli ordini del legato, venne in questi tempi all'ubbidienza 
sua, e da lui riconobbe quella signoria. Faenza si arrendè al legato per patti 
fatti coi Manfredi signori di quella terra, a' quali egli lasciò godere alcune 
castella [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.]. V'entrò il 
cardinale nel dì 17 di novembre. Fu anche dato il guasto a Cesena, che 
ubbidiva allora al signore di Forlì. Era questa città difesa da Cia moglie di 
Francesco, donna di raro valore e di spiriti virili, la quale, vestendo l'armi a 


guisa degli uomini, fece di molte prodezze, e lungamente difese quella terra. 
Una più grave tempesta si scaricò in quest'anno addosso ai Veneziani [Gatari, 
Ist. Padov., tom. 17 Rer. Ital.]. Lodovico potentissimo re d'Ungheria da gran tempo 
nudriva mal animo contra di quella repubblica, non tanto per Zara ed altre 
città ch'egli pretendeva [Caresin., Chron., tom. 12 Rer. Ital.], quanto perchè gli 
avevano negata qualsivoglia assistenza di navi e di gente per la guerra fatta al 
regno di Napoli. Benchè durasse la tregua di otto anni con quella repubblica, 
più non volle aspettare a tentarne la vendetta. Due poderosissimi eserciti mise 
egli insieme; e presi de' pretesti di rottura, l'uno spinse in Dalmazia, e l'altro 
inviò alla volta d'Italia. Richiese ai Veneziani la Dalmazia e l'Istria; si sarebbe 
anche contentato d'un annuo censo; ma sembrando ingiuste e dure tali 
dimande ai Veneziani, che da tanto tempo signoreggiavano quelle contrade, 
elessero piuttosto di difendersi con pericolo, che di cedere con vergogna. 
Venne in persona il re Lodovico coll'esercito unghero in Italia nel mese di 
giugno, e i Cortusi [Cortus. Histor., lib. 11, cap. 8, tom. 12 Rer. Ital.] (probabilmente con 
della iperbole) scrivono che la sua armata fu creduta di cento mila cavalli. 
Unironsi con lui i conti di Collalto, chiamati conti di Trevigi, perchè tali 
erano stati i lor maggiori, e quei di Vonigo ed altri castellani di quelle parti. 
Strinse d'assedio la città di Trivigi, e si impadronì d'Asolo, Ceneda e 
Conegliano. Frattanto nel dì 8 d'agosto giunse al fine di sua vita Giovanni 
Gradenigo doge di Venezia, e fu in suo luogo eletto Giovanni Delfino a dì 14 
d'esso mese. Fra questi capitano ossia governator delle armi venete chiuso in 
Trivigi, città allora assediata dal re unghero. Spedì il senato veneto 
ambasciatori al re, pregandolo di lasciarne liberamente uscire il loro doge. 
Secondo i Cortusi e i Gatari, Lodovico cortesemente accordò lor questa 
grazia; ma, per attestato del Caresino, la negò loro, gloriandosi di tenere 
assediato un doge di Venezia. Da lì nondimeno a qualche tempo ne uscì il 
Delfino, e felicemente condotto a Venezia salì sul trono, ma in tempo in cui si 
trovava sopraffatta da troppo gravi calamità la sua repubblica. Per maneggio 
di Niccolò Acciaiuoli gran siniscalco riuscì in quest'anno nel mese di 
novembre a Luigi re di Napoli di occupar il fortissimo castello di 
Mattagriffone sopra Messina [Matteo Villani, lib. 8, cap. 39.]: per la cui presa e pel 
bisogno ancora che aveano di vettovaglia i Messinesi, anche la città alzò le di 
lui bandiere: acquisto che fu creduto dover decidere la controversia del 
dominio della Sicilia. In quella importante città fecero la loro entrata nel dì 24 
di dicembre il re Luigi e la regina Giovanna, e grande allegrezza e gala nel 


loro accoglimento fece tutta quella cittadinanza. 


Cristo McccLvi. Indizione x. 
Anno di Innocenzo VI papa 6. 
Caro IV imperadore 3. 


Quantunque il cardinale Egidio Albornoz legato del papa tante prodezze 
avesse fatto negli Stati della Chiesa, dove altro non gli restava da 
sottomettere, se non l'ostinato Francesco degli Ordelaffi signor di Forlì e 
Cesena [Matteo Villani, lib. 7, cap. 56.]; pure, per uno di quei colpi segreti che 
facilmente accadono nelle gran corti, fu egli richiamato dal papa ad 
Avignone, e mandato in sua vece al governo dell'armi con molta autorità 
Androino abbate di Clugnì, che s'intendeva più di dire il breviario che di 
trattar affari di guerra. Tenne il cardinale nel dì 27 d'aprile un gran 
parlamento in Fano, dove si licenziò, e raccomandò a tutti la fedeltà verso la 
santa Sede; ma, conoscendo ognuno di che errore e pericolo fosse il lasciar 
partire in sì fatte contingenze un uomo di tanto senno, tutti, ed anche lo stesso 
abbate di Clugnì, cotanto lo scongiurarono di differir almeno sino al 
settembre la sua andata, che si fermò. Teneva il cardinale un trattato coi 
cittadini di Cesena [Chron. Caesen., tom. 14 Rer. Ital.], e questo scoppiò nel dì 29 di 
esso mese d'aprile. Levò rumore il popolo, gridando: Viva la Chiesa; e, prese 
l'armi, con tal possanza combatterono contro ai provvisionati di Francesco 
degli Ordelaffi, che gli astrinsero a ritirarsi nella Murata; che così si 
appellava quella fortezza. Non potè riparare all'improvviso colpo la valorosa 
Cia, moglie d'esso Ordelaffo; fece bensì ella tagliar la testa a due suoi 
consiglieri sospetti del tradimento, e poi si accinse disperatamente alla difesa 
della Murata. Un gran sacco ed incendio di case fu il regalo che per tal 
mutazione toccò a quella misera città. A questo avviso, il cardinale coi 


Malatesti e con Roberto degli Alidosi da Imola corse a Cesena con tutte le sue 
forze, ascendenti tra fanti e cavalli a cento ottanta bandiere. Vinta fu la 
murata, e Cia si ritirò nella rocca [Vita di Cola di Rienzo, Antiquit. Ital.]. Col continuo 
cavare, fu messa sui pontelli la torre maestra che dava l'entrata in quella 
rocca; nè volendosi mai rendere la feroce donna all'aspetto del pericolo, nè 
alle esortazioni di Vanni degli Ubaldini suo padre, che corse apposta colà, 
attaccato il fuoco ai pontelli, fu fatta in fine cadere la torre, di modo che nel 
di 21 di giugno restò presa la rocca, e Cia ritenuta prigione coi figliuoli e 
nipoti. A tale conquista succedette quella di Bertinoro; e, ciò fatto, rivolse il 
legato le sue genti contro a Forlì. Ma convenne interrompere il corso della 
vittoria, perchè avendo Francesco degli Ordelaffi implorato soccorso da 
Bernabò Visconte, questi, per non iscoprirsi nemico della Chiesa, 
segretamente indusse il conte Lando con danari (esca sola ricercata da lui) a 
condurre nel mese di giugno la gran compagnia verso la Romagna. Potrebbe 
nondimeno essere che senza istigazione di Bernabò, e alle istanze 
dell'Ordelaffi si movesse il conte. Vennero questi masnadieri nelle vicinanze 
di Forlì. Erano quattro mila cavalieri, mille e cinquecento balestrieri, oltre ad 
una smisurata folla di ribaldi e femmine che correvano alla carogna. La 
Cronica di Piacenza ha [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.] che fu solamente una 
parte della gran compagnia, consistente in soli tre mila combattenti. Bandì il 
legato [Matteo Villani, lib. 7, cap. 84.] il perdon generale de' peccati a chi prendea la 
croce contra di costoro. Chi non potea o non volea procedere colle armi, e 
massimamente le donne, guadagnavano, ciò non ostante, il perdono con 
pagare; nè passava dì che il legato con questa buona mercatanzia non 
ricavasse mille e mille ducento fiorini d'oro. Benchè si trovasse egli più forte 
di gente che la compagnia; pure, temendo di azzardare una battaglia, meglio 
amò di far tornare in Lombardia quegl'iniqui collo sborso di cinquanta mila 
fiorini. Pertanto sul fine d'agosto, dopo aver messo l'assedio alla città di Forlì, 
lasciato il governo dell'armata all'abbate di Clugnì, se ne tornò accompagnato 
da Malatesta di Rimini ad Avignone, glorioso, benchè maltrattato da quella 
corte. Nè si dee tacere che, conoscendo egli che la sorgente di tanti guai, a' 
quali era allora sottoposta buona parte dell'Italia, veniva dalla soverchia 
avidità e potenza dei due fratelli Visconti, stabilì lega offensiva e difensiva 
nel dì 28 di giugno con Aldrovandino marchese d'Este, vicario di Ferrara per 
la santa Sede, e di Modena per l'imperio, coi Gonzaghi signori di Mantova e 
Reggio, con Giovanni Visconte da Oleggio signore di Bologna, con Giovanni 


marchese di Monferrato vicario di Pavia, con Simone Boccanegra doge di 
Genova, e coi Beccheria da Pavia. Lo strumento fu da me dato alla luce [Piena 
Esposizione, Append., num. 14.]. Parve fatta quella lega contro alla compagnia del 
conte Lando, ma esso mirava più oltre. 


Due mila barbute e gran moltitudine di fanti inviò in quest'anno sul 
principio di giugno Bernabò Visconte, sotto il comando di Galasso Pio, nel 
territorio di Modena, dove fece di gran danno [Johann. de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. 
Ital]. Venuto il luglio, s'inoltrò quest'armata fino a Piumazzo sul Bolognese 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], parendo che avesse qualche intelligenza (e fu 
anche vero) in Bologna. Nel dì 11 d'esso mese le milizie de' Gonzaghi, 
dell'Estense e dell'Oleggio, comandate da Feltrino Gonzaga, andarono 
virilmente ad assalire l'armata nemica, e le diedero una buona spelazzata, 
tanto che la costrinsero a ritirarsi per la via di Nonantola a Carpi, e poscia al 
loro paese. Fu ben costretto alla resa sul fine di gennaio dell'anno presente da 
Giovanni marchese di Monferrato il castello di Novara, nè fu possibile ai 
Visconti con tutti i loro sforzi di dargli soccorso; ma perciocchè il conte 
Lando, che tuttavia era in quelle parti colla sua gran compagnia, non si 
accordava con Ugolino da Gonzaga capitano della lega, di più non 
migliorarono gl'interessi della stessa lega. Anzi verso il fine d'agosto 
peggiorarono [Matteo Villani, lib. 7, cap. 98.]; imperciocchè riuscì ai Visconti di 
torre per tradimento ai signori da Gonzaga il castello di Governolo: il che fu 
cagione, per cui i medesimi Visconti, volte a quella parte la possanza delle lor 
armi, assediarono Borgoforte, e se ne impadronirono. E così trovandosi 
sciolte le mani a maggiori imprese, passarono sul Serraglio di Mantova, e 
posero l'assedio alla stessa città di Mantova. Per questo i collegati, benchè 
tante volte traditi dal conte Lando, pure, necessitati da così strane vicende, 
tornarono a chiamarlo in Lombardia al loro soldo. Colà si portò egli nel mese 
di ottobre colle sue masnade, ed unitosi con Ugolino Gonzaga e coll'altra 
gente della lega, tutti entrarono nel distretto di Milano, saccheggiando e 
bruciando [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital. Matteo Villani, lib. 8, cap. 18. Chron. 
Placentin., tom. 16 Rer. Ital.]. Lasciati in Castro, castello del Milanese, mille barbute 
(le barbute erano allora uomini d'armi con due cavalli) e cinquecento fanti, 
affinchè il nemico fosse distratto in quelle parti, s'inoltrò l'armata sul 
Bresciano. Giovanni Bizozero, capitan generale di Bernabò, si levò per questo 
di sotto a Mantova, e, andato loro incontro nel mese di dicembre al passo 


dell'Oglio, venne a battaglia. Ostinatamente fu combattuto; ma restò sconfitto 
l'esercito del Visconte, e fatto prigione lo stesso suo capitano con venti 
conestabili ed altra gente. Poco differente fortuna provò un'altra parte 
dell'armata d'essi Visconti, la quale, avendo assediato in Castro i soldati 
suddetti della lega, si credeva d'ingoiarli; ma fu virilmente rispinta ed 
obbligata a ritirarsi. Seguito io qui l'ordine delle cose e dei tempi tenuto da 
Matteo Villani, autore molto accurato, e che scrivea gli avvenimenti d'allora, 
il cui racconto vien confermato dalla Cronica di Piacenza; perciocchè le 
storie di Pietro Azario e del Corio sembrano a me imbrogliar qui i tempi e le 
imprese. 


Nel maggio di quest'anno Luigi re di Napoli, dimorante in Messina, 
facendo credere a quel popolo di voler quivi tener la sua corte per sei anni, si 
avvisò di far l'assedio di Cattania [Matteo Villani, lib. 7, cap. 72.]. Con mille e 
cinquecento cavalieri ed assai fanteria Niccolò degli Acciaiuoli Fiorentino 
gran siniscalco formò quell'assedio. Ma da due galee catalane essendo state 
prese due del re Luigi, destinate a portar la vettovaglia al campo, talmente 
rimasero sbigottiti gli assedianti, prima sì baldanzosi, che si diedero ad una 
precipitosa fuga sul fine del suddetto mese, lasciando indietro tende e 
bagaglio. Furono inseguiti dalla guarnigion di Cattania, e maltrattati dai 
villani, con restar prigione il conte Camarlingo. Le storie di Napoli 
aggiungono che anche Niccolò Acciaiuoli fu preso, e riscattato col cambio di 
due sorelle del re di Sicilia Federigo, soprannominato il Semplice. Ma 
abbiamo da Matteo Villani, ch'egli per valore d'un buon destriere si salvò, 
con aver nondimeno perduto gran tesoro di gioielli e di arnesi. Questa 
disgrazia e la ribellione molto prima cominciata nel regno di Napoli da Luigi 
duca di Durazzo, il quale s'era unito con Giovanni Pipino conte di Minerbino, 
furono cagione che il re Luigi se ne tornasse a Napoli, per attendere a quello 
che più gl'importava nelle congiunture presenti. Intanto continuava la guerra 
di Lodovico re d'Ungheria contra de' Veneziani nel Trevisano e in Dalmazia. 
Sostennero con vigore questo gran peso i Veneziani in questa parte, ed 
altrettanto andavano facendo in Dalmazia [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital. 
Marino Sanuto, Istor., tom. 22 Rer. Ital. Cortusiorum Hist., tom. 12 Rer. Italic.]1. Ma nel 
settembre di quest'anno accadde che, per tradimento dell'abbate di San 
Grisogono, ossia di San Michele di Zara, una notte furono introdotte con 
iscale per le mura le milizie unghere: laonde quella riguardevol città fu presa, 


e non passò l'anno che anche il castello d'essa fu obbligato a rendersi: 
disavventure che in fine fecero prendere al senato veneto la risoluzion di 
chiedere pace, e di ottenerla, siccome diremo all'anno seguente. Ma intanto 
penetrato alle città di Traù e di Spalatro l'avviso che i Veneziani esibivano al 
re quelle due città, il popolo d'esse, per farsi merito con esso re, a lui si 
diedero prima del tempo, senza voler dipendere dall'altrui volontà. Anche 
Simone Boccanegra doge di Genova tanto s'‘industriò in questo anno, che 
ridusse all'ubbidienza sua Ventimiglia, Savona e Monaco: con che assai 
crebbe in riputazione il governo suo. Era in questi tempi frate Jacopo 
Bussolari dell'ordine de' Romitani di santo Agostino in gran credito in Pavia 
per la sua pietà ed astinenza, e più per le sue ferventi prediche [Petr. Azar., 
Chron., tom. 16 Rer. Ital. Matteo Villani, lib. 8, cap. 2.]. Perciò, divenuto arbitro del 
popolo, il menava a suo piacere. Non contento egli d'impiegare il suo talento 
negli affari spirituali, cominciò a mischiarsi nel governo temporale. Tenevasi 
forte con lui Giovanni marchese di Monferrato, siccome quegli che aspirava 
al dominio di Pavia, città allora di gran potenza e ricchezze. Un dì (e fu 
creduto a suggestion del marchese) perorò così bene frate Jacopo contro i 
signori di Beccheria, signori da gran tempo di quella città, ma discordi fra 
loro e poco timorati di Dio, che indusse il popolo a scuotere il loro giogo, e a 
governarsi a comune. Castellino, Fiorello e Milano, i primi della suddetta 
famiglia, essendone fuggiti, intavolarono segretamente un trattato coi signori 
di Milano, pensando col braccio loro di ritornare in Pavia. Scoperto il 
negoziato, furono cacciati della città gli altri da Beccheria, e presi da cento 
cittadini loro amici, dodici de' quali ebbero mozzato il capo. Quindi venuto a 
Pavia il marchese di Monferrato con mille e ducento cavalieri e quattro mila 
fanti, mosse il frate tutto quel popolo, ed egli alla testa loro marciò sul 
Milanese, da dove asportò una sterminata copia d'uve, di cui Pavia pativa 
troppa penuria. 


Cristo MmcccLvm. Indizione xI. 
Anno di Innocenzo VI papa 7. 
Caro IV imperatore 4. 


La gran potenza e i fortunati successi di Lodovico re d'Ungheria nella 
guerra da lui mossa alla repubblica veneta indussero quel saggio senato a 
pregarlo di pace, con rimettere a lui, sapendo quanto fosse magnanimo, le 
condizioni dell'accordo [Gattari, Istor. di Pad., tom. 17 Rer Ital. Matteo Villani, lib. 8, cap. 
30.]. Gradì il re così manierosa offerta, accettò i loro ambasciatori, e rispose di 
non voler danari, perchè niun bisogno avea dell'altrui moneta, ma bensì che 
pretendea quello che anticamente era della sua corona. Però fu convenuto che 
a lui restassero le città dell'Istria, Dalmazia e Schiavonia; e laddove da tanto 
tempo indietro il doge di Venezia si intitolava dux Venetiarum, Dalmatiae, 
Croatiae, et quartae partis totius imperii Romaniae, bisognò ridurre quel 
titolario al solo dux Venetiarum. Per altro il re restituì loro tutte le castella 
prese sul Trevisano, con obbligare i Veneziani a dar pace a tutti que' 
castellani, e a fornirgli nelle occorrenze ventiquattro galee alle spese del 
medesimo re. In questa dolorosa maniera terminò la guerra del re unghero, 
terrore allora di tutti i vicini, colla repubblica veneta. Restò un'amarezza 
grande di quel senato contra di Francesco da Carrara signore di Padova, 
perchè egli avea usato di molte finezze al re Lodovico e alle sue genti durante 
la guerra suddetta di Trivigi; con lamentarsi inoltre, perchè egli 
continuamente avesse somministrato vettovaglie al campo nemico, senza di 
che sarebbe stata presto terminata la guerra in quelle parti per mancanza di 
sussistenza. Rispondeva il Carrarese d'aver ciò fatto per necessità della 
vicinanza, e per salvare il proprio paese, mentre avrebbono que' Barbari preso 


per forza e senza pagamento ciò che si fosse loro negato. Ma nè queste nè 
altre ragioni ritennero i Veneziani dal farne vendetta, allorchè il tempo 
propizio loro si presentò. Era anche stata guerra in regno di Napoli per la 
ribellione del duca di Durazzo: laonde s'erano riempiute d'assassini e di mala 
gente tutte quelle contrade. Ma dacchè il conte di Minerbino, grande autore e 
fomentatore di sedizioni, fu, secondo il suo merito, impiccato, ebbe campo 
Niccolò Acciaiuoli gran siniscalco con altri baroni di metter pace fra il re 
Luigi e il suddetto duca, e gli altri Reali nel maggio di quest'anno. Gran festa 
se ne fece, e dacchè furono banditi dal regno gli uomini d'arme forestieri, si 
restituì la tranquillità a quel regno. 


Tornò nell'aprile di quest'anno Galeazzo Visconte all'assedio di Pavia per 
terra e per acqua [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Italic.]. Perchè fu creduto che i 
signori da Beccheria, che erano col Visconte, fossero gl'istigatori di questa 
guerra, fra Jacopo Bussolaro, di cui s'è parlato di sopra, tanto strepito fece 
colle sue prediche, piene in apparenza di zelo, per la lor distruzione, che il 
popolo, uomini, donne e fanciulli corsero a diroccare e spianare da cima a 
fondo tutti i loro bei palagi: impresa veramente nobile di quel religioso 
cappuccio, quasi che peccassero le case, onde meritassero un sì barbaro 
gastigo. Grande fu lo sforzo de' Pavesi per la difesa della città, e fecero 
anch'essi un nobile armamento di navi sul Ticino per resistere al copioso 
naviglio di Galeazzo, formato in Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.], di cui 
era capitano Fiorello da Beccheria. Fra queste due armate navali succedette 
un giorno un fiero combattimento ad uno steccato fabbricato da' Pavesi in 
quel fiume. Restarono morti e feriti assaissimi dall'una parte e dall'altra; ma 
ne andarono infine sconfitti i Pavesi; fu distrutto lo steccato, e quattro lor 
galeoni con altre barche vennero in potere de' Piacentini. Durava nello stesso 
tempo la guerra di Bernabò Visconte contro ai Gonzaghi, Estensi e Bolognesi 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Nel dì 20 di marzo s'affrontarono le loro armate a 
Monte Chiaro, che era allora del distretto di Cremona, e tutti menarono ben le 
mani. La vittoria si dichiarò in favore de' collegati. Ma neppur questo servì a 
vantaggiar gl'interessi di Ugolino da Gonzaga, perchè i Visconti dopo una 
perdita pareva sempre che comparissero più forti di prima; e il contado di 
Mantova, per la perdita di Governolo e Borgoforte e del Serraglio, si trovava 
in gravi angustie e in pericolo di peggio. Perciò cominciò egli a muovere 
parola di pace, e trasse nel sentimento suo anche Aldrovandino Estense 


signore di Ferrara, e Giovanni da Oleggio, giacchè tutti si consumavano in 
questa guerra senza profitto alcuno. Prestò volentieri orecchio a questa 
proposizione anche Bernabò Visconte per desiderio di rompere il nodo di 
quella lega, e perchè a lui nulla costava di far oggi una pace, e domani il 
romperla, se gli tornava il conto [Johannes de Bazano, tom. 15 Rer. Ital.]. Spedirono i 
collegati a Milano i loro plenipotenziarii, ed in essa città fu conchiusa e 
pubblicata la pace nel dì 8 di giugno. A quel trattato intervennero anche gli 
ambasciatori di Carlo IV imperadore, di Giovanni marchese di Monferrato, 
di Venezia e d'altri signori. E perciocchè Galeazzo Visconte pretendea la 
restituzion di Novara e di Alba, a lui tolte dal suddetto marchese, fu rimessa 
la decisione di questa pendenza all'imperadore, il qual poscia decise che 
fossero restituite a Galeazzo quelle due città, e che questi restituisse al 
marchese la terra di Novi sul confine del Genovesato. Per quello che 
vedremo, pare che nulla fosse determinato per conto di Pavia [Corio, Istor. di 
Milano.]. Essendo poi nato nel settembre un figliuolo a Bernabò Visconte, ne 
vollero essere compari al battesimo Aldrovandino marchese d'Este, Ugolino 
da Gonzaga e Giovanni da Oleggio. V'andarono in persona i due primi 
coll'accompagnamento di copiosa nobiltà. L'Oleggio, volpe vecchia, vi 
mandò per suo ambasciatore un suo nipote. Di ricchi presenti, secondo il 
costume d'allora, fecero questi signori a Regina dalla Scala moglie di 
Bernabò, e al figliuolo Lodovico. L'Estense donò una coppa d'oro piena di 
perle, anelli e pietre preziose di valore di circa dieci mila fiorini d'oro; il 
Gonzaga sei coppe di argento dorato, e l'Oleggio molte pezze di panno d'oro 
e gran quantità di zibellini. Sotto questo bel colore comperarono i men forti 
l'amicizia dei più forti. Furono anche celebrate in Milano le nozze di 
Caterina, figliuola del fu Matteo Visconte, con Ugolino da Gonzaga, e si 
fecero per tal occasione bellissime giostre e torneamenti in quella città. Ma 
Feltrino da Gonzaga, insospettito che il nipote Ugolino coll'alleanza contratta 
coi Visconti l'escludesse dal dominio di Mantova, prima che egli tornasse a 
Mantova, cavalcò a Reggio, e prese l'intero possesso di quella città, e 
provvide di molta gente Suzara, Reggiuolo e Gonzaga, per impedir gli 
attentati del nipote. Ugolino, venuto anch'egli a Mantova, ad esclusion dello 
zio prese in sé tutta la signoria di quella città, e tra loro da lì innanzi sempre 
fu un grosso sangue. 


Per la pace seguita in Lombardia restò licenziata la gran compagnia del 


conte Lando [Matteo Villani, lib. 8, cap. 60.], e questa sen venne sul Bolognese nel 
mese di giugno, e si accampò a Budrio. Era ito in Germania il conte, portando 
seco gl'immensi tesori raccolti da tante ruberie in Italia, co' quali fece 
acquisto di terre e castella. Seppe costui così ben dipignere a Carlo IV 
imperadore i vantaggi che potea portare a lui e allo imperio la sua gente in 
Toscana, che Carlo il dichiarò suo vicario in Pisa, e forse per la Toscana. 
Tornato questo capo di assassini in Italia, allorchè fu sul Bolognese, intese 
come i suoi caporali aveano presa condotta dai Sanesi, e n'ebbe piacere, 
perchè al precedente motivo si aggiugnea quest'altro di passare in Toscana. 
Aveano i Perugini assediata Cortona. Ora i Sanesi, che di mal occhio 
vedevano l'ingrandimento de' vicini Perugini, ed erano anche pulsati per aiuto 
dai Cortonesi, non solamente mandarono gente alla difesa di quella città, ma 
anche presero al loro soldo Anichino di Bongardo, anch'esso Tedesco, che 
avea messa insieme una compagnia di circa mille e ducento barbute. Con tali 
rinforzi sul fine di marzo usciti in campagna, fecero levar l'assedio di Cortona 
con perdita non lieve e molta vergogna de' Perugini. Per cancellar tale onta, 
più che mai feroci ed ingrossati di gente se ne tornarono i Perugini sotto 
Cortona. Vennero poscia i Sanesi a battaglia, e ne furono malamente sconfitti, 
con veder poi gli stessi nemici alle lor porte: dal che irritati chiamarono al 
loro soldo la gran compagnia. In tale stato di cose avvenne che il conte 
Lando, giacchè intese l'invito accettato dalla sua gente di passare sul Sanese, 
ed egli stesso pel nuovo suo vicariato bramava di portarsi colà, si mise in 
viaggio nel dì 24 di luglio per uno scosceso ed aspro cammino dell'Apennino, 
a lui prescritto dai Fiorentini. Ma non potendosi contenere i suoi soldati dal 
rubare e maltrattare i montanari, costoro in numero solamente di ottanta si 
postarono ne' siti superiori della via, e rotolando giù grossi sassi, senza che 
potessero quegli sgherri nè offendere, nè difendersi, li misero in fuga. Vi 
furono morti circa trecento di essi, oltre a molti presi, e più di mille cavalli e 
trecento ronzini con assai roba rimasta in preda ai vincitori. Lo stesso conte 
Lando malamente ferito fu condotto prigione, ma con promessa di molti 
danari trafugato si condusse a Bologna, dove ben accolto da Giovanni da 
Oleggio, per la sua poca cura fu in pericolo della vita. Il resto di quella mala 
gente si ridusse nel contado d'Imola. Francesco degli Ordelaffi, che vedea 
mal volentieri stretta la sua città di Forlì da due bastie poste dal legato 
pontificio, tirò al suo soldo quei masnadieri per isperanza che smantellassero 
le due nemiche fortezze. Costoro fecero di grandi crudeltà e saccheggi in 


Romagna nel restante dell'anno. Ma avendo la corte pontificia d'Avignone 
riconosciuta la balordaggine commessa nel richiamar d'Italia l'assennato e 
valoroso cardinale Egidio, il rimandò in quest'anno con titolo di legato ed 
ampia autorità negli Stati della Chiesa. Passata la metà di dicembre, arrivò 
egli in Romagna, e si diede a studiare i mezzi per vincere la pugna contro 
l'ostinato signore ossia tiranno di Forlì. I Sanesi intanto [Cronica Sanese, tom. 15 
Rer. Ital] e i Perugini, che erano in guerra, e si trovavano stanchi ed esausti per 
le perdite vicendevolmente fatte di genti e di avere, vennero a pace. Restò ai 
Sanesi una specie di dominio in Cortona. Montepulciano venne in poter dei 
Perugini. 


CRISTO MCCCLIXx. Indizione xI. 
Anno di Innocenzo VI papa 8. 
Caro IV imperadore 5. 


Dacchè Bernabò Visconte ebbe sciolta la lega lombarda, che tanto gli 
avea dato da fare, benchè avesse fatta pace ancora con Giovanni da Oleggio 
signor di Bologna, nè questi occasione alcuna gli avesse dato di romperla; 
pure si preparò in quest'anno per fargli guerra, tenendo per fermo che fosse 
giunto il giorno beato di ricuperar Bologna [Johann. de Bazano, Chron. Mutin., tom. 15 
Rer. Ital. Matth. de Griffonibus, Chron. Bonon., tom. 18 Rer. Italic.]. Unita dunque una armata 
di quattro mila cavalli e di molta fanteria, di cui fece capitano il marchese 
Francesco Estense fuoruscito di Ferrara, nel dì 6 di dicembre questa arrivò 
nelle vicinanze di Modena. Avea l'Oleggio ben preveduto questo nembo, e a 
tal fine spediti i suoi soldati con parte del popolo di Bologna alla guardia del 
fiumicello Muzza, e fatto anche fortificar quelle ripe; ma appena giunse la 
voce dell'avvicinamento di un sì poderoso esercito nemico, che tutti diedero 
volta e si ritirarono a Bologna. Nel dì 8 del suddetto mese avendo l'armata 
milanese passato in due guadi il fiume Panaro, andò a mettere l'assedio a 
Crevalcuore, e per accordo entrò in quella terra nel dì 17. Poscia nella festa 
del santo Natale arrivò ne' contorni di Bologna; levò a quella città il canale 
dell'acqua del Reno, e per conseguente l'uso de' mulini, e fabbricò una bastia 
a Casalecchio. Allora fu che Giovanni da Oleggio cominciò a prevedere di 
non poter sostenere a lungo tante forze venutegli addosso, massimamente 
perchè neppure uno alzava un dito per lui. 


Prima che queste cose avvenissero [Petrus Azarius, Chron. Regiens., tom. 16 Rer. Ital. 


Chron. Placent., tom. eod.], Galeazzo Visconte, aiutato da Bernabò suo fratello, 
spedì un poderoso esercito sotto il comando di Luchino dal Verme all'assedio 
di Pavia. Moriva di voglia di quella sì riguardevol città; e seco erano i signori 
da Beccheria, i quali aveano già prese tutte le castella della Lomellina e del 
distretto pavese. Frate Jacopo Bussolari, di cui abbiam parlato altre volte, 
dell'ordine di santo Agostino, e non già degli Umiliati, come ha il Corio [Corio, 
Istor. di Milano.], non cessava colle sue prediche di animar quel popolo alla 
difesa, promettendo loro continuamente vittorie. E perciocchè era venuto 
meno il danaro, con persuadere alle donne l'abbandonare il lusso e le pompe, 
cavò loro di mano tutti gli anelli, e gioielli e vesti preziose, e da' cittadini tutti 
i vasi d'oro e d'argento, colla vendita dei quali fatta in Venezia ricavò assai 
pecunia per supplire a' bisogni della guerra. Ma questo a nulla giovò. 
Cominciò la città a penuriar di grano. Il buon frate ne cacciò tutti i poveri, 
gl'inabili e le donne di mala vita. Pure di dì in dì cresceva la carestia [Annales 
Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.], e a questi malanni s'aggiunse una grave epidemia, che 
portò gran gente all'altro mondo. Secondochè scrisse il Corio, i Pavesi 
durante questo assedio fecero una sortita con tal bravura, che misero in 
isconfitta l'esercito del Visconte, uccidendone e prendendone assaissimi. Dal 
che nondimeno non punto sbigottito Galeazzo, in breve rifece l'armata, e più 
forte di prima tornò a strignere d'assedio Pavia. Nulla di ciò s'ha da Pietro 
Azario storico di questi tempi. Ma siamo assicurati da Matteo Villani [Matteo 
Villani, lib. 9, cap. 35.] @ dagli Annali di Piacenza [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.] che 
Giovanni marchese di Monferrato, vedendosi tolta la maniera di soccorrere 
quella città, non meno per terra che per acqua, prese al suo soldo la 
compagnia del conte Lando, e fattala venire per la riviera di Genova, andò 
con essa gente a postarsi verso Bassignana. Non poterono i Visconti impedire 
un dì lo sforzo di costoro, che non introducessero in Pavia un convoglio di 
vettovaglia; ed allora accadde, a mio credere, il conflitto poco fa accennato 
dal Corio. Ma nel mese di settembre peggiorò la febbre di Pavia, con aver 
Galeazzo Visconte tirata al suo soldo buona parte della suddetta compagnia 
del conte Lando, gente senza legge e fede, pronta a vendersi ogni dì a chi più 
le offeriva. Restò solamente al servigio del marchese di Monferrato Anichino 
di Bongardo Tedesco con circa due mila persone tra cavalieri e fanti. Perciò 
veggendo fra Jacopo Bussolari e i principali di Pavia disperato ii lor caso, nel 
mese di novembre cominciarono a trattare con Galeazzo della resa della città, 
e a procurar dei vantaggiosi patti. Impetrarono tutto, e il Visconte anch'egli 


ottenne il possesso e dominio di Pavia. Gran confidenza mostrò il Visconte al 
Bussolari in quel trattato, ed anche dopo essere entrato padrone in Pavia; ma 
giacchè il superbo frate, nel procacciare agli altri una buona capitolazione, 
scioccamente avea dimenticato di chiedere alcuna sicurezza o vantaggio per 
la propria persona, da lì a pochi giorni fu preso, e condannato dal suo 
generale ad una perpetua prigionia nella città di Vercelli: gastigo a cui non si 
oppose il Visconte, o, per dir meglio, gastigo a lui procurato segretamente dal 
Visconte medesimo, e d'istruzione ad altri d'attendere al loro breviario, e di 
non mischiarsi ne' secolareschi affari, e molto meno in quei di guerra. Fece 
poi Galeazzo fabbricar un forte castello in Pavia per tenere in briglia quel 
popolo, che da tanto tempo manteneva una grave antipatia con Milano e co' 
signori di Milano. Grande accrescimento di potenza fu questo a Galeazzo 
Visconte. 


Fu ben presa, siccome dicemmo, al suo soldo da Francesco degli 
Ordelaffi la compagnia del conte Lando; ma parte perchè egli non potea 
mantenerla, e parte per li prudenti maneggi del cardinale Egidio legato, 
questa si voltò verso il contado di Firenze, cercando da sfamarsi e da trovar 
buon bottino. Non si lasciarono far paura in questa occasione i Fiorentini, ed 
usciti in campagna con quanta gente d'armi poterono adunare anche delle loro 
amistà, mostrarono a que' masnadieri i denti in maniera, che a guisa di 
sconfitti si partirono dal loro distretto, passando dipoi a' servigi del marchese 
di Monferrato. Restato perciò in asse il bestiale signor di Forlì, e sempre più 
stretta la sua città, si ridusse in fine come disperato a quella risoluzione che 
mai non volle prendere in addietro, benchè con patti di molto vantaggio. 
Interpostosi adunque Giovanni da Oleggio [Matteo Villani, lib. 9, cap. 36.], andò 
l'Ordelaffo a rendersi liberamente al cardinale legato, il quale nel dì 4 di 
luglio prese il possesso di quella città e di tutte le fortezze, con gran festa di 
que' cittadini che si videro liberati da un aspro giogo. All'Ordelaffo il prode 
cardinale diede l'assoluzione, e lasciò la signoria di Forlimpopoli e di 
Castrocaro. Così la Romagna restò in pace, e tutta all'ubbidienza della Chiesa 
romana. Terminò i suoi giorni in quest'anno, nel dì 10 oppure 13 di marzo 
[Rubeus, Hist. Ravenn., lib 9. Matteo Villani, lib. 9, cap 13.] Bernardino da Polenta signore, 
o piuttosto tiranno di Ravenna, uomo perduto nella lussuria, uomo crudele, 
che enormi aggravii avea imposto a quel popolo, di modo che in Ravenna 
non abitavano più se non dei contadini e de' poveri artigiani. Erede suo fu 


Guido da Polenta, suo figliuolo, proclamato signore da quei cittadini, tutto 
diverso dal padre, che, richiamato alla patria ogni fuggito e bandito, si diede a 
governar con placidezza ed amore il suo popolo, e dal cardinale legato riportò 
la conferma di quel dominio. Can Grande signor di Verona, anche egli per la 
sua vita dissoluta e crudele [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital. Petrus Azarius, Chron., tom. 
16 Rer. Ital., pag. 420.] s'era guadagnato l'odio del popolo suo. Maltrattava del pari 
i suoi due fratelli, cioè Can Signore e Paolo Alboino, e non men la moglie, 
benchè bella e savia donna, perchè perduto dietro a due meretrici. E 
perciocchè Can Signore udì un giorno certe minaccie che il fecero temere 
della vita, scelse il dì 14 di dicembre per vendicarsene. Trovato dunque per 
istrada in Verona Can Grande, che a cavallo se ne andava a diporto, 
avventandosi, con uno stocco il passò da parte a parte, e morto il lasciò. Se ne 
fuggì egli a Padova, benchè niuno in Verona si movesse contra di lui. Il 
perchè nel dì 17 d'esso mese tornato colà con gente datagli da Francesco da 
Carrara signore di Padova, dappoichè Paolo Alboino suo fratello era stato 
eletto signore, non trovò difficoltà veruna a farsi proclamar suo collega nella 
signoria. Degna di memoria è la forse non mai veduta strabocchevol quantità 
ed altezza delle nevi cadute in quest'anno in Lombardia. In Modena, Bologna 
ed altre città fu alta due ed anche tre braccia, laonde rovinarono molte case; e 
scaricata dai tetti, arrivava sino alle gronde delle case, nè per contrada alcuna 
si potea passare, nè buoi o carra mettersi in viaggio. 


CRISTO McccLx. Indizione xm. 
Anno di Innocenzo VI papa 9. 
Carro IV re de' Romani 6. 


Per qualche tempo si andò sostenendo Giovanni da Oleggio contro le 
forze di Bernabò Visconte, perchè dal cardinale Egidio legato apostolico fu 
sovvenuto di qualche soldatesca, e l'accortezza sua provvedeva a molti 
pericoli e bisogni. Ma vedendo troppo chiaro l'impotenza sua di resistere a sì 
gagliardo nemico, il quale avea anche avuto a tradimento Castelfranco e 
Serravalle, e non sapendo a qual partito volgersi per tener salda la città di 
Bologna, così strettamente bloccata ed angustiata da varie bastie [Matteo Villani, 
lib. 9, cap. 65.], cominciò a trattare col cardinale di cedere a lui Bologna. Ne 
trattò ancora co' Fiorentini, e lo stesso Bernabò, dopo aver penetrati i di lui 
maneggi, entrò anche egli al mercato. Ma il pallio toccò all'avveduto 
cardinale Egidio, il quale in contraccambio assegnò all'Oleggio il dominio 
della città di Fermo sua vita naturale durante, e ne diede il possesso ai di lui 
stipendiati [Johann. de Bazano, Chron. Mutinens., tom. 15 Rer. Ital. Matth. de Griffonibus, Chron. 
Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.]. Uscì nascostamente fuor di Bologna nella notte 
antecedente al primo giorno d'aprile Giovanni da Oleggio, senza che il 
popolo potesse fargli oltraggio alcuno in vendetta delle tante tirannie loro 
usate; e ne presero la tenuta Blasco Gomez nipote del cardinale, e Pietro da 
Farnese capitano della gente di esso legato, con giubilo immenso di que' 
cittadini. Poco nondimeno durò la loro allegrezza; perchè inviato dal capitano 
suddetto ordine alle milizie di Bernabò di levarsi dal contado di Bologna, 
siccome città della Chiesa, loro venne un ordine in contrario da esso Bernabò 
di continuare il blocco, e di far peggio di prima. Però seguitando per molti 


mesi ancora le genti del Visconte a vivere in quelle contrade e a saccheggiar 
tutte le ville, incredibil danno ne seguì a que' popoli, e Bologna più che prima 
si trovò in gravissime angustie. Al cardinale Albornoz mancava la possanza 
per fare sloggiar il nemico; pertanto ricorse al re Lodovico di Ungheria, 
pregandolo d'un soccorso di sua gente al soldo della Chiesa. Nè lo chiese 
invano [Additam. ad Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. Mandò il re in Italia un corpo di 
più di quattro, e v'ha chi dice più di sei mila arcieri a cavallo al cardinale, 
crescendo con ciò i cani a divorar le viscere de' miseri Italiani. La gente di 
Bernabò, senza voler aspettare l'arrivo di questi barbari, nel dì primo di 
ottobre si ritirò pel Modenese alla volta di Parma, con lasciar ben provvedute 
le bastie intorno a Bologna. Arrivati gli Ungheri, non volle il cardinale 
lasciarli stare in ozio, ma li spinse, insieme colle genti di Malatesta signor di 
Rimini, a' danni de' Parmigiani [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Commisero 
costoro nel passaggio pel Modenese crudeltà enormi contro uomini, donne e 
fanciulli, saccheggiando dappertutto. Più nefanda ancora fu la loro barbarie 
nel distretto di Parma, dove maggiormente attesero a saziar la loro ingordigia 
ed avarizia, che a vincere l'assediata città e a debellare i nemici. Se ne 
tornarono di dicembre, e fu creduto che Bernabò gli avesse addolciti con 
qualche prezioso liquore. In questo mentre i Bolognesi con tutto il loro sforzo 
espugnarono le bastie di Bernabò poste a Castenaso, a Casalecchio e in altri 
siti, e se ne impadronirono: con che restò quieta quella città. 


Intanto Bernabò, pertinace nel proposito suo, s'applicò a provvedersi 
sempre più di gente e di danaro per continuar la guerra contro Bologna. 
Senza curarsi delle censure ecclesiastiche, ed anche per far dispetto al legato, 
smisuratamente aggravò di contribuzioni il clero secolare e regolare delle sue 
città, con ricavarne più di trecento mila fiorini d'oro. Prese al suo soldo il 
conte Lando, lo spedì in Germania per trarre in Italia un nuovo rinforzo di 
ladri e ribaldi, ridendosi intanto del legato, e minacciandolo più che mai pel 
primo tempo. In questo mentre Galeazzo suo fratello dopo l'acquisto di Pavia 
pensò maggiormente a nobilitar la sua casa con un illustre parentado /Chron. 
Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Sapendo che Giovanni re di Francia si trovava in 
necessità di danaro per pagare il riscatto della sua persona promesso al re 
d'Inghilterra, da cui aveva ottenuto di potere ritornare in Francia, con lasciare 
in Londra buoni ostaggi per questo, trattò di ottenere Isabella figliuola d'esso 
re in moglie per Galeazzo suo figliuolo, assai giovinetto, perchè nato nel 


1354, che fu poi nominato Gian-Galeazzo. Fu conchiuso il trattato [Petrus 
Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital] per mezzo di Amedeo VI conte di Savoia, fratello 
di Bianca moglie del suddetto Galeazzo. Cento mila fiorini d'oro scrive il 
Corio [Corio, Istor. di Milano.] pagati da Galeazzo al re per impetrar sì nobil nuora; 
nomine mutui, sive doni, dice l'autore della Vita d'Innocenzo VI [Vita Innocentii 
VI, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Soggiugne esso Corio, essere stata pubblica voce che 
questa alleanza gliene costasse ben cinquecento mila. Matteo Villani [Matteo 
Villani, lib. 9.] fa giugnere la spesa fino a secento mila; e ciò con sommo 
aggravio de' suoi sudditi, forse per la giunta del viaggio e delle suntuosissime 
nozze che si fecero in tal occasione. Arrivò la real principessa a Milano 
nell'ottobre con accompagnamento mirabile di Franzesi e Lombardi, e quivi 
le feste e i bagordi furono senza fine. Pietro Azario rende testimonianza di 
quella straordinaria magnificenza e delle smoderate spese che fecero piagnere 
i popoli suoi. Date furono dal re in dote alla figliuola alcune terre nella 
Sciampagna, che, erette in contea, portarono al genero Gian-Galeazzo il titolo 
di conte di Virtù, sotto il qual nome per molti anni dipoi fu egli conosciuto, 
siccome vedremo. Erano state donate da Carlo IV imperadore a Lodovico re 
d'Ungheria le città di Feltro e Cividal di Belluno [Additamenta ad Cortusior. Hist., 
tom. 12 Rer. Ital.]. Il re, che professava non poche obbligazioni e molto amore a 
Francesco da Carrara signore di Padova, a lui ne fece un regalo nell'anno 
presente. Nel mese di novembre ne mandò il Carrarese ben volentieri a 
prendere il possesso. Intanto la Sicilia si trovava in grandi affanni, e lacerata 
per la guerra ch'era fra i Catalani, difensori del giovinetto re don Federigo, e 
le genti di Luigi re di Napoli, con cui teneano i Chiaramontesi. Ma il re Luigi 
non vi potea accudire, perchè, oltre al ritrovarsi smunto di gente e di pecunia, 
e il duca di Durazzo ed alcuni baroni di dubbiosa fede, venne anche ad 
infestare il suo regno Anichino di Mongardo con una poderosa compagnia di 
masnadieri tedeschi ed ungheri. Costui, dopo aver succiato quanto danaro 
potè da Giovanni marchese di Monferrato, secondo il costume di que' 
malvagi, l'abbandonò, e sen venne in Romagna a cercar migliore ventura. 
Quattordici mila fiorini d'oro cavò dalla borsa del cardinale legato Albornoz, 
con patto di uscir degli Stati della Chiesa romana. Se n'andò egli dunque 
verso il regno di Napoli con circa due mila e cinquecento cavalieri tra 
tedeschi ed ungheri, e gran ciurma di fanti; ed, entratovi, cominciò ad 
assassinar le ville di quelle contrade, e a prendere alcune terre; e quivi passò 
il verno fra le abbondanti maledizioni di que' popoli. 


CRISTO MCCCLXI. Indizione xIv. 
Anno di Innocenzo VI papa 10. 
CarLo IV imperatore 7. 


Teneva tuttavia la gente di Bernabò Visconte nel Bolognese Castelfranco, 
ed alcune altre castella [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Italic. Johannes de Bazano, tom. 15 
Rer. Italic.], e a poco a poco ingrossandosi, ricominciò per tempo la guerra in 
quelle parti. Il cardinal Egidio Albornoz, veggendo mal parate le cose, e che 
penerebbe a resistere a sì potente avversario, siccome personaggio di gran 
cuore e senno, nel dì 15 di marzo si mise in viaggio, risoluto di passare 
personalmente in Ungheria per mare ad implorar più gagliardi soccorsi dal re 
Lodovico, giacchè gli Ungheri precedentemente inviati in aiuto del legato, 
parte s'erano arrolati nell'armata di Bernabò e parte nella compagnia di 
Anichino di Mongardo. Avea lo stesso re fatto sperare al papa d'essere pronto 
a venire in persona in Italia colle sue forze, per metter fine all'insaziabilità di 
Bernabò, uomo nato solamente per rovinare i propri sudditi e gli altrui con 
tante guerre. Ma, ossia che i regali fatti a tempo correre dallo stesso Bernabò 
nella corte del re unghero facessero buon effetto, ovvero che non si 
accordassero le pive fra la corte pontificia e lui, certo è che il cardinale gittò 
via i passi, e se ne tornò qual era ito, senza ottener soccorso veruno. In questo 
mentre a dì primo di aprile ebbero le genti di Bernabò a tradimento il castello 
di Monteveglio. Nel dì 15 d'esso mese passò il medesimo Bernabò con 
poderoso esercito in vicinanza di Modena, e andò a posarsi a Castelfranco. 
Messo dipoi l'assedio a Pimaccio ossia Piumazzo, nel dì 10 di maggio 
s'impadronì di quel castello, e fra cinque giorni anche del girone: il che fatto, 
se ne tornò per Modena a Parma, accompagnato da pochi, lasciato nel 


Bolognese l'esercito suo sotto il comando di Giovanni Bizozero. Tre bastie 
furono piantate dalle genti sue due miglia lungi da Bologna in tre siti, cioè 
una al ponte di Reno, una a Corticella, e la terza a San Ruffillo. Con queste 
briglie intorno male stava Bologna. Nuovi guai ancora si suscitarono in 
Romagna, perchè Francesco degli Ordelaffi, già signore di Forlì [Matteo Villani, 
lib. 12, cap. 53.J, dacchè vide acceso sì gran fuoco, si mise a' servigi di Bernabò, 
e seco ebbe Giovanni de' Manfredi già signore di Faenza. Ora amendue 
coll'armi del Visconte e de' lor parziali cominciarono guerra or contra Forlì, 
or contra Rimini. Per mancanza di vettovaglia insorsero in Bologna non 
pochi lamenti e sospetti di congiure, parendo al popolo di non poter 
lungamente durarla così. Ma il saggio cardinale Albornoz e il vecchio 
Malatesta signore di Rimini col senno provvidero al bisogno /Matth. de 
Griffonibus, Chronic. Bononiens. tom. 18 Rer. Ital.]. Finsero una lettera scritta a 
Francesco degli Ordelaffi per parte di un suo amico, che gli promettea 
l'entrata in Forlì, s'egli con corpo di gente si fosse presentato a un determinato 
tempo colà. A questo fine si mosse egli con ottocento barbute, lasciando per 
conseguente smagrito l'esercito del Bizozero. Matteo Villani racconta in altra 
guisa lo stratagemma fatto da Malatesta al generale del Visconte. Oltre a ciò, 
una notte, senza che alcuno se ne accorgesse, arrivò in Bologna Galeotto de' 
Malatesti con cinquecento barbute e trecento Ungheri. Era il dì 20 di giugno, 
in cui il cardinale ordinò che tutta la miglior gente di Bologna fosse in armi a 
un tocco di campana. Più di quattro mila ben guarniti e vogliosi di battaglia, 
unitisi colle genti d'armi, a dirittura marciarono alla bastia di S. Ruffillo, ed 
assalirono con tal vigore il campo nemico, che, dopo lunga difesa, rimase 
buona parte della gente di Bernabò od estinta sul campo, o presa, e pochi si 
salvarono colla fuga. Lo stesso generale del Visconte, cioè Giovanni da 
Bizozero, con circa mille armati fu condotto prigioniere a Bologna. La bastia 
di S. Ruffillo fu presa, e per tale sconfitta le guarnigioni di Bernabò che erano 
nelle altre due bastie, dopo avere attaccato fuoco, precipitosamente si 
ritirarono a Castelfranco. 


Nè questa fu la sola avversità di Bernabò. Perch'egli teneva Lugo in 
Romagna, mille e ducento de' suoi cavalieri nel novembre inviati a quella 
volta vollero passare il ponte di Reno [Matthaeus de Griffonibus, Chron. Bonon., tom. 18 
Rer. Ita.]. Uscì il popolo di Bologna, li perseguitò, e buona parte di essi fece 
prigionieri. Nella Cronica di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] questo 


fatto è narrato all'anno seguente. Così nel mese di giugno [Matteo Villani, lib. 10, 
cap. 61.] avendo egli un segreto trattato in Correggio per prendere quella terra, 
Giberto da Correggio lo penetrò, ed ottenute da Ugolino da Gonzaga signor 
di Mantova quindici bandiere di cavalieri, fece vista di lasciar entrare le 
diciassette bandiere di cavalieri colà inviate da Bernabò, ed aperta la porta, 
gli ebbe tutti prigioni. Parimente nel settembre [Johann. de Bazano, Chron. Mutin., 
tom. 15 Rer. Ital.] essendosi portata a Revere sul Mantovano una parte 
dell'esercito di Bernabò, mettendo tutto a sacco, Ugolino da Gonzaga col 
popolo di Mantova andò valorosamente ad assalir quella gente, e totalmente 
la sconfisse colla strage e prigionia di molti. Ma non era in que' tempi molto 
difficile il rimettere in piedi le armate, per quel che riguarda la gente perchè 
l'uso portava che i vincitori, riunendo tutti i conestabili, uffiziali, ed altre 
persone capaci di taglia, lasciavano andar con Dio i prigioni gregarii, con 
spogliarli solamente dell'armi e de' cavalli. In questo mentre Galeazzo 
Visconte fratello di Bernabò attendeva a fabbricar la cittadella di Pavia, e per 
desiderio di ristorar quella città afflitta dalle guerre passate, con privilegio 
imperiale fondò quivi nell'anno presente un'illustre università, conducendo 
colà valenti lettori di leggi e dell'altre scienze [Corio, Istor. di Milano.], ed 
obbligando tutti gli scolari degli Stati sudditi suoi e del fratello a portarsi a 
quelle scuole. Ma neppur egli fu senza avversità. L'esempio delle scellerate 
compagnie de' soldati masnadieri che cominciarono in Italia, servì di norma a 
suscitarne delle nuove anche in Francia in occasion della tregua o pace 
stabilita fra i re di Francia e d'Inghilterra. Erano composte d'Inglesi, Franzesi, 
Normanni, Spagnuoli, Borgognoni. Tutta la gente di mal affare concorreva a 
queste scomunicate leghe per isperanza di bottinare, e sicurezza di vivere alle 
spese di chi non avea forza maggior di loro. In grandi affanni e pericoli fu per 
questo la stessa corte sacra di Avignone, perchè quella mala gente, senza 
religione, entrò in Provenza, e se non otteneva danari, minacciava lo 
sterminio a tutti. Ci mancava ancor questa, che dopo essere calpestata l'Italia 
da tanti masnadieri tedeschi ed ungheri, venissero fin dall'Inghilterra nuovi 
cani a finire di divorarla. Ora portò l'accidente che Giovanni marchese di 
Monferrato, sentendosi solo ed esposto alle forze troppo superiori di 
Galeazzo Visconte suo nemico, altro ripiego non sapendo trovare al suo 
bisogno, benchè burlato più volte dalle infide compagnie dei Tedeschi, passò 
in Provenza, per condurre in Italia alcune di quelle che soggiornavano nei 
contorni di Avignone. Una ne incaparrò, chiamata la compagnia bianca [Matteo 


Villani, lib. 10, cap. 64.], e il papa, per levarsi di dosso quella bestial canaglia, e per 
iscaricare il mal tempo addosso ai contumaci Visconti, vi contribuì da cento 
mila fiorini d'oro. Il marchese con sì sfrenata gente, la quale, secondo la 
Cronica Piacentina [Chronic. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.], ascendeva a dieci mila tra 
cavalieri e fanti, venne in Piemonte. 


Questa fu la prima volta e l'occasione che misero il piede in Italia 
soldatesche inglesi, le quali poi recarono tanti guai a varii paesi, e andarono 
crescendo, perchè questi ne chiamavano degli altri, e la voce del gran 
guadagno bastava a muovere i lontani anche senza pregarli. Ricominciò 
dunque il marchese con sì poderoso rinforzo in Piemonte la guerra contra di 
Galeazzo, e gli tolse alcune castella, commettendo orribili crudeltà, 
spezialmente nel Novarese. Per buona giunta Galeazzo, affine di levar loro il 
nido, finì di bruciare e distruggere molte terre e ville di quel distretto, non per 
anche rovinate dai nemici. Pietro Azario [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Italic. pag. 
370.] ce ne ha conservato il funesto catalogo. Ma non tentò il marchese 
impresa alcuna contro le città, perchè dianzi le aveva il Visconte ben guernite 
di genti d'armi e di munizioni. Accadde che Amedeo conte di Savoia venne in 
questi medesimi tempi ad una sua terra di Piemonte. Ne ebbe contezza la 
compagnia bianca de' suddetti masnadieri, e con una marcia sforzata quivi 
sorprese il conte e la sua baronia. Rifugiossi bensì il conte nel castello, ma 
assediato, gli fu forza di venire ad un accordo, e di liberarsi con cento ottanta 
mila fiorini d'oro, parte pagati allora, parte promessi con buone cauzioni. 
Perchè il Guichenone non parla di ciò nella Storia della real casa di Savoia, 
non so dire il nome di quella terra. Adunque per tali guerre tutta era in affanni 
la Lombardia; e i Visconti, per sostenerla, indicibili aggravii metteano non 
solamente ai secolari, ma al clero ancora; ed in quest'anno Galeazzo occupò 
tutti i frutti e le rendite degli ecclesiastici di Piacenza. Gravissimi flagelli 
erano questi, e pure se ne provò un maggiore nell'anno presente; cioè una 
fierissima inesorabil pestilenza [Matteo Villani, lib. 10, cap. 71. Rebdorfius, Annal. Vita 
Innocentii VI, P. II, tom. 3 Rer. Italic.]. Infierì essa in Francia, in Inghilterra ed in altri 
paesi, con levare dal mondo le centinaia di migliaia di persone. Entrò in 
Avignone, e vi fece una strage immensa di quel popolo, e privò di vita anche 
otto o nove cardinali, con assaissimi altri uffiziali della corte pontificia. Per 
questo motivo ancora, cioè per timor di cadere vittima d'essa peste, la 
compagnia suddetta de' soldati masnadieri si acconciò volentieri col marchese 


di Monferrato, sperando in Italia il godimento della sanità. Ma ossia che gli 
stessi portassero il malore in Italia, o ch'esso vi entrasse per altra porta, certa 
cosa è che in quest'anno nel mese di giugno, e poscia nell'anno seguente, si 
diffuse la peste nel Piemonte, Genova, Novara, Piacenza, Parma ed altre città. 
Milano, preservato nella terribilissima peste del 1348, non potè guardarsi da 
questa, e ne rimase desolato per la gran perdita di gente. In tempi di guerra la 
peste sguazza, e va senz'argini dovunque vuole. Galeazzo Visconte si ritirò a 
Monza, Bernabò a Marignano, e vi si tenne con tal guardia e ritiratezza, che 
corse dappertutto, e durò lungo tempo, la voce che fosse morto. Esenti da 
questa calamità ne andarono in quest'anno [Johannes de Bazano, Chron., tom. 15 Rer. 
Italic.] Modena, Bologna e la Toscana; ma in Venezia incredibil fu la moria di 
quel popolo, e fra gli altri vi lasciò la vita nel dì 12 di luglio [Caresin., Chron., tom. 
2 Rer. Ital] Giovanni Delfino doge di quella repubblica, in cui luogo fu eletto 
Lorenzo Celso, giovane quanto all'età, ma vecchio per la sua saviezza e 
prudenza. In quest'anno nella notte del dì secondo di novembre venendo il dì 
terzo, passò al paese dei più Aldrovandino marchese d'Este, signor di Ferrara, 
Modena, Comacchio e Rovigo [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Italic.]. Benchè lasciasse 
un figliuolo legittimo, cioè Obizzo IV, pure il marchese Niccolò suo fratello 
prese le redini del governo di tutti gli Stati senza contraddizione alcuna. Per 
discordie nate nell'agosto di quest'anno [Matteo Villani, lib. 10, cap. 67.] fra 
Bocchino signore o tiranno di Volterra, e Francesco de' Belfredotti suo 
parente, si sconvolse tutta quella città. Corsero immediatamente al rumore i 
lesti Fiorentini, e tanto seppero fare, ch'essi di volontà del popolo occuparono 
la signoria di quella città con gran dispetto de' Pisani e Sanesi. Nel mese di 
ottobre anche ai Sanesi riuscì di sottoporre al loro comando Monte Alcino. 


CRISTO McccLXI. Indizione xv. 
Anno di URBANO V papa 1. 
Caro IV imperadore 8. 


Fu chiamato in quest'anno da Dio a miglior vita Innocenzo VI sommo 
pontefice in Avignone [Vita Innocentii VI, P. II, tom. 3 Rer. Ital. Matteo Villani, lib. 11, cap. 
26.], essendo succeduta la di lui morte nella notte del dì 12 venendo il 13 del 
mese di settembre, dopo il contento d'aver inteso che i Romani, prima ribelli, 
gli aveano data la libera signoria della città, con patto che il cardinale 
Albornoz non vi avesse uffizio o giurisdizione alcuna. Se men amore avesse 
egli avuto per li suoi parenti, ossia men cura d'ingrassarli, così lodevoli 
furono le altre sue operazioni, che fra gli ottimi pontefici avrebbe potuto 
prendere qualche sito. Poichè, quanto al dirsi da Pietro Azario [Petrus Azarius, 
Chron., tom, 16 Rer. Ital., pag. 370.] che devastò la Chiesa romana, nè fece grazia ad 
alcuno; e che chiunque volle benefizii, bisognò che li comperasse da lui e da' 
suoi cortigiani, con pagare poscia le rendite del primo anno al tesoriere del 
signor di Milano: si può dubitare se tal racconto in tutto sia assistito dalla 
verità. Certo è nondimeno che i Visconti allora aggravavano forte i beni delle 
chiese, senza alcun timor di Dio. Non accordandosi i cardinali in eleggere 
papa alcuno dell'ordine loro [Vita Innocentii vI.], finalmente diedero i lor voti a 
Guglielmo di Grimoaldo, abbate di San Vittore di Marsilia, dell'ordine di San 
Benedetto, uomo di sessanta anni, scienziato, di vita sommamente onesta e 
religiosa, che odiava la pompa della corte d'allora. Non era egli in Avignone, 
perchè dianzi inviato con titolo di nunzio alla regina Giovanna, e trovandosi 
in Firenze, gli fu segretamente portata la nuova, giacchè si tenne occulta 
l'elezione, finchè egli arrivasse ad Avignone. Racconta Giorgio Stella [Georgius 


Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], tanta essere stata la di lui umiltà, che, in 
passando per Genova, avvegnachè sapesse d'essere papa, pure andò a visitare 
il doge Boccanegra, accompagnato da un solo notaio. Nella notte nel dì 30 
d'ottobre giunse egli ad Avignone, e nel dì seguente, pubblicato papa, prese il 
nome di Urbano V, con essere poi seguita nel dì 6 di novembre la sua 
coronazione. Cessato lo spavento della peste, saltò fuori de' nascondigli 
Bernabò Visconte, e venne a Parma, dove cominciò un trattato per avere a 
tradimento la città di Reggio. Matteo Villani scrive [Matteo Villani, lib. 10, cap. 90.] 
che cinque mila de' suoi masnadieri (numero, a mio credere, eccessivo) 
entrarono in quella città; ed avere Feltrino da Gonzaga signor della terra con 
gran valore, benchè con poca gente, assaliti e messi in fuga gli entrati, e 
fattine molti prigioni. Parevano in poco buono stato gli affari del cardinal 
Egidio Albornoz, legato per la potenza di Bernabò, il quale pien di superbia 
moveva esorbitanti pretensioni alla corte pontificia in un trattato incominciato 
di pace. Ma in breve cangiò aspetto la forma, perchè l'industrioso porporato 
cotanto s'affaticò che strinse seco in lega [Chron. Veronense, tom. 8 Rer. Ital.] verso il 
fine di aprile Niccolò marchese di Ferrara, Francesco da Carrara signor di 
Padova, e Feltrino da Gonzaga signore di Reggio, tutti interessati 
nell'impedire l'accrescimento di potenza di Bernabò, che di niun facea conto e 
tutti conculcava. Per questa lega ricuperò il marchese Niccolò dal cardinale le 
due terre di Nonantola e Bazzano, già tolte al distretto di Modena dai 
Bolognesi: il che loro molto dispiacque. Nel dì 19 di maggio strinse il 
marchese Niccolò maggiormente l'alleanza sua col signor di Verona [Johann. de 
Bazano, tom. 15 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. eod.], avendo presa per moglie Verde dalla 
Scala, sorella d'esso Can Signore. Fu notificata per mezzo degli ambasciatori 
loro da questi principi a Bernabò la lega contratta, con pregarlo di dar 
orecchio ad una buona pace. Furono essi dileggiati da quel bestione, e la 
Cronica Padovana [Additamenta ad Cortus. Hist., tom 12 Rer. Italic.] ha che egli mandò 
tre abiti bianchi a quei del Carrarese, e li forzò a prendere l'udienza pubblica 
in quella forma. Donò loro de' vasi d'argento, ma con figure derisorie di tutti, 
e si vantava che tratterebbe da putti ognun di questi suoi nemici. 


Nè tardò il Visconte a dar principio alla guerra, facendo scorrere sul 
Modenese le genti sue ch'erano a Castelfranco sul Bolognese. Anichino di 
Mongardo, dopo essere stato in Puglia colla sua compagnia, ed essersene 
partito con poco onore, era venuto a' servigi di Bernabò. Costui circa il dì 20 


di maggio con tre mila cavalli ed altrettanti fanti venne sul Modenese a 
Massa e Solara, distruggendo il paese, e piantò una bastia a Solara sul canale, 
ossia sul Panaro; e, ciò fatto, se ne tornò in Lombardia. Sul fine dello stesso 
mese il vecchio Malatesta signor di Rimini capitano della lega [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] raunò la sua armata in Modena, e venuto sul basso 
Modenese a Massa, quivi piantò anche egli una bastia. Poscia marciò sul 
Parmigiano a' danni di Bernabò, alle cui genti verso Peschiera fu data una 
rotta sul principio di giugno. Teneva esso Bernabò l'importante fortezza di 
Rubiera, posta sulla Via Claudia al fiume Secchia, che gli serviva d'asilo per 
far passare le sue armi alla volta del Bolognese. Salvatico de' Boiardi, che 
gliela avea data con ritenersi il Cassero, la ribellò, e consegnò quella terra al 
marchese di Ferrara [Johann. de Bazano, tom. 15 Rer. Ital.]. Per tale acquisto in 
Modena e Bologna gran festa si fece, e si accesero molti falò. Ribellaronsi in 
questi tempi molte nobili casate guelfe di Brescia a Bernabò [Corio, Istor. di 
Milano.], e dopo aver prese alcune castella di quel territorio, si collegarono con 
Cane Signore dalla Scala. Fu in pericolo la stessa città di Brescia [Petrus Azarius, 
Chron., tom. 16 Rer. Ital., pag. 392.], e l'esercito della lega essendovi accorso, vi mise 
l'assedio, e ne fece scappare Bernabò che dentro v'era. Ma, sopraggiunta la 
peste, sconcertò tutta l'impresa, con essere forzata quell'armata a ritirarsi 
[Matteo Villani, lib. 11, cap. 4.]. Modena in quest'anno e Bologna [Annales Veteres 
Mutinens., tom. 11 Rer. Italic.] furono sommamente afflitte da essa pestilenza, 
siccome ancora varie parti della Toscana e del regno di Napoli provarono il 
medesimo flagello. Scritto è che in Modena e ne' suoi borghi perirono 
trentasei mila persone. Fra le varie vicende della guerra sul Bresciano riuscì a 
Bernabò di ritorre ai collegati Ponte Vico sull'Oglio, con far prigione quel 
presidio, consistente in dieciotto bandiere tra cavalieri e fanti. Anche nel 
novembre riportò la sua gente sul Reggiano alquanto di vittoria sopra i 
collegati. Contuttociò poco ben passava ad esso Bernabò la guerra in queste 
parti, e più favorevole non era la fortuna a Galeazzo suo fratello nella guerra 
con Giovanni marchese di Monferrato. Trovandosi questo principe assai forte 
per la gran compagnia d'Inglesi, Franzesi e Normandi ch'egli avea tratta di 
Provenza, s'impadronì di Voghera, Sala, Garlasco, Romagnana, Castelnuovo 
di Tortona, e di altre terre su quel di Novara, di Tortona e di Pavia. Avea 
Galeazzo al suo soldo il conte Lando colla sua compagnia di Tedeschi; ma 
costui poco si curava di spargere il sangue per altrui [Petrus Azarius, Chronic., tom. 
16 Rer. Ital., pag. 380.]. L'unico suo intento e dei suoi era di spremere il sangue 


dalle borse altrui, e di vendersi, a chi più dava. Con più fedeltà servirono 
gl'Inglesi al marchese di Monferrato, sotto il comando di Albaret Sterz 
capitano di quella gente, e di nazione Tedesco. La lor bravura, i lor costumi, 
le loro scelleraggini si veggono descritte da Pietro Azario, siccome ancora da 
lui abbiamo il filo della guerra fatta in quelle parti colla distruzione di tutti 
que' paesi. Col marchese teneva Simonino Boccanegra doge di Genova, ed in 
rinforzo suo inviò colà molta gente insieme con Luchinetto, figliuolo del fu 
Luchino Visconte signor di Milano, a cui avea data in moglie una sua 
figliuola. Tentò questa gente la città di Tortona, ma invano. Furono devastate 
o spogliate assaissime terre dagli armati, e nello stesso tempo la pestilenza 
facea del resto. 


Per giunta a tanti scompigli della misera Italia insorse in quest'anno 
guerra fra le repubbliche di Firenze e di Pisa [Matteo Villani, lib. 11, cap. 2.], Città 
rivali fin da' vecchi tempi. Gran preparamento d'armi e d'armati fece l'uno e 
l'altro popolo. Nel dì 19 di luglio giunse l'armata de' Fiorentini, passato il 
fosso Arnonico, ardendo e saccheggiando, sino in vicinanza di Pisa, dove, a 
scorno dei Pisani, fece correre un ricco palio di velluto. Presero i Fiorentini le 
terre di Pecciole, Montecchio, Aiatico e Toano, e ne arsero molte altre. Anche 
per mare fecero guerra a' Pisani, avendo preso al soldo loro quattro galee 
genovesi, colle quali occuparono l'isola del Giglio e Porto Pisano. Però l'anno 
presente riuscì molto funesto al popolo di Pisa. Nelle nobilissime ed 
antichissime case di Savoia e d'Este non si leggono tradimenti ed omicidii 
dimestici. Non così fu nelle meno antiche e meno nobili dei Carraresi, degli 
Scaligeri ed altre d'Italia, siccome abbiam veduto. Entrò nell'anno presente 
questo diabolico pensiero, figliuolo della troppa voglia di dominare, in 
Lodovico e Francesco figliuoli di Guido da Gonzaga [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Nel dì 13 di ottobre (il Platina /Platin., Histor. 
Mant., tom. 20 Rer. Ital.] scrive nel dì 2 di esso mese) amendue congiurati contra di 
Ugolino signore di Mantova, lor fratello maggiore, ed uomo di gran senno e 
valore, il privarono proditoriamente di vita, e presero in sè la signoria della 
città con grande affanno di Guido lor padre tuttavia vivente, benchè altri 
scriva ch'egli stesso n'ebbe la colpa. Un grosso anacronismo è quello del 
Corio [Corio, Istor. di Milano.], che riferisce questa detestabile uccisione all'anno 
1376. Venne a morte in questo anno a' dì 26 di maggio Luigi re di Napoli, 
marito della reina Giovanna, in età d'anni quarantadue. Il ritratto che di lui 


lasciò Matteo Villani [Matteo Villani, lib. 10, cap. 100.], è assai svantaggioso, 
rappresentandolo uomo di vita assai sconcia e dissoluta, poco amico del suo 
sangue, vile nelle avversità, che appresso di sè mai non volle uomini virtuosi, 
che formò il suo consiglio di sola gente malvagia, e maltrattò la reina sua 
consorte, con giugnere alcune volte a batterla. Ora trovandosi la reina 
Giovanna vedova, e conoscendo di non poter senza appoggio governar le 
teste calde de' Napoletani, e tener in freno i principi reali, pensò di accasarsi 
di nuovo. Fece premura Giovanni re di Francia alla corte di Avignone, per 
darle in marito Filippo duca di Tours suo figliuolo cadetto; ma Giovanna, 
volendo piuttosto chi le ubbidisse, che chi le comandasse, antepose Giacomo 
d'Aragona, figliuolo del re di Maiorica, giovane bello e valoroso, con patto 
che non assumesse il titolo di re, e si contentasse di quello di duca di 
Calabria; e nascendo figliuoli, giacchè Giovanna era anche in età capace di 
farne, ad essi, e non al padre, si devolvesse il regno. Il contratto stabilito nel 
dì 14 di dicembre dell'anno presente si legge intero presso il Rinaldi [Raynald., 


Annal. Eccles.]. 


CRISTO McccLXm. Indizione 1. 
Anno di URBANO V papa 2. 
Caro IV imperadore 9. 


Fu solennemente scomunicato nel marzo di quest'anno da papa Urbano, e 
dichiarato eretico, Bernabò Visconte, con tutte le maledizioni e pene che si 
usavano in quei tempi, non ostante che il re di Francia pontasse assaissimo in 
favore di lui [Vita Urbani V, P. II, tom. 3 Rer. Ital. Raynaldus, Annal. Eccles.]. Inferocì 
maggiormente per questo il Visconte, ed inteso che le genti del marchese di 
Ferrara coll'altre dei collegati aveano assediato, o si disponevano ad assediar 
la bastia di Solara sul Modenese, in persona, con due mila e cinquecento 
cavalieri e molta fanteria, cavalcò nel principio d'aprile a quella volta, ed 
ebbe tal possanza, che introdusse trentasei carra di munizioni da bocca e da 
guerra in essa bastia. Vi entrò egli stesso, e visitò tutto; ma colpito da un 
verrettone in una mano, si condusse a Crevalcuore per farsi curare, lasciando 
l'oste in que' contorni. Allora Feltrino da Gonzaga, che pochi giorni prima 
avea ricevuto il bastone da comando di tutta l'armata collegata, 
valorosamente uscì ad assalire i nemici. Durò sino al vespro l'ostinata 
battaglia con gran prodezza degli uni e degli altri [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. 
Chron. Mutinens., tom. eod.]; ma in fine fu rovesciato e disfatto interamente 
l'esercito del Visconte. Vi restarono prigionieri assaissimi signori della prima 
nobiltà [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Italic. Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital. Additamenta 
ad Cortusior. Histor., tom. 12 Rer. Ital.], fra' quali Ambrosio Visconte bastardo di 
Bernabò, e generale della sua armata, Lionardo dalla Rocca Pisano, Andrea 
dei Pepoli da Bologna, Marsilio e Guglielmo Cavalcabò da Cremona, Guido 
Savina da Fogliano Reggiano, Giberto e Pietro signori di Correggio, 


Giovanni Ponzone da Cremona, Sinibaldo figliuolo di Francesco degli 
Ordelaffi, Beltramo Rosso da Parma, Antonio figliuolo di Giberto San Vitale 
da Parma, Giovanni dalla Mirandola, Giberto Pio, Niccolò Pelavicino da 
Piacenza, oppure da Parma, ed altri, dei quali fa menzione anche Matteo 
Villani [Matteo Villani, lib. 12.1. Scrive questo autore che nel dì 16 d'aprile 
succedette esso fatto d'armi. La Cronica di Bologna la mette nel dì 6. Parmi 
più sicuro l'attenersi alla Cronica Modenese di Giovanni da Bazzano, 
terminata appunto in questo anno, dove è detto che die dominico IX aprilis 
venne Bernabò a fornir la bastia di Solara, e che, nell'andarsene, fu sconfitto 
dalle genti del marchese d'Este e della lega. Dopo sì gloriosa vittoria fu 
continuato l'assedio della bastia di Solara, la quale nel dì 31 di maggio si 
trovò obbligata a rendersi al marchese Niccolò d'Este. E i signori della 
Mirandola, che dianzi tenevano la parte di Bernabò, lasciarono entrare in 
quella terra la guarnigion della lega [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital.]. Ma sul 
principio di giugno eccoti comparire un nuovo esercito di Bernabò sul 
Modenese, che si accampò alla villa de' Cesi, e quivi fabbricò una nuova 
bastia. Ribellossi ancora al marchese Niccolò Galasso de Pii signore di 
Carpi. La politica di Bernabò era di sciogliere il più presto che potea le leghe 
fatte contro di lui. Però, veggendo che questa già s'era messa a dargli delle 
dure lezioni, prestò subito orecchio ad un trattato di pace; e laddove egli in 
Milano e i suoi ambasciatori in corte del papa parlavano alto per l'addietro, 
cominciarono a favellare più dolce. Il perchè nel settembre fu fatta una tregua 
fra lui e la lega, acciocchè fra tanto si smaltissero le difficoltà della pace, di 
cui si trattò nel verno seguente /Additamenta ad Cortus. Histor., tom. 12 Rer. Ital.]. Di 
questo riposo si servì Bernabò, per ben munire le castella da lui occupate, e la 
bastia de' Cesi, con grave incomodo e danno dei Modenesi. 


Nei medesimi tempi più che mai dura fu la guerra fra Galeazzo Visconte e 
Giovanni marchese di Monferrato. Venuto in Italia Ottone della nobilissima 
casa di Brunsvich, principe di gran senno e valore [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 
Rer. Ital., pag. 408.], entrò anch'egli al servigio del marchese, ed unitosi con 
Albaret capo della compagnia degl'Inglesi, di fiere ostilità fece contra del 
Visconte. Giacchè andò in fumo un trattato di pace promosso dallo stesso 
Galeazzo, la compagnia degli Inglesi nel dì 4 di gennaio di quest'anno, 
valicato a guazzo il Ticino, entrò furibonda nel contado di Milano. Prese 
Mazenta, Corbetta; arrivò a Legnano, Nerviano, Castano, e giunse fin cinque 


o sei miglia in vicinanza di Milano. Più di secento nobili fecero prigioni, e 
carichi d'immense spoglie se ne tornarono sani e salvi a Romagnano. 
Avvenne che nel dì 22 d'aprile essi Inglesi cavalcarono per vettovaglia a 
Briona sul Novarese. Trovavasi allora in Novara a' servigi di Galeazzo il 
conte Corrado Lando, capitano, tante volte di sopra nominato, della 
compagnia de' masnadieri tedeschi. Costui, benchè poco gl'importassero gli 
andamenti e saccheggi de' nemici [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.], pure tanto fu 
tempestato, che, dato di piglio alle armi, co' suoi cavalcò per iscacciare 
gl'Inglesi. Venne con loro alle mani, ma, percosso con una lancia, lasciò ivi la 
vita, pagando con un sol colpo tante iniquità da lui commesse per più anni in 
varie contrade d'Italia. Ma perciocchè non potea il marchese di Monferrato 
supplire alle tante spese che occorrevano per pagare la suddetta copiosa 
compagnia bianca degl'Inglesi, pensò a scaricarsi della maggior parte d'essi. 
Per buona fortuna erano capitati colà gli ambasciatori de' Pisani, offerendosi 
di prenderli al loro soldo, e si stabilì il contratto: del che fu ben contento 
Galeazzo Visconte, che d'accordo permise loro di passare pel Piacentino alla 
volta di Pisa. Erano circa tre mila cavalieri, tutti brava gente. Ottone di 
Brunsvich col resto di quella compagnia stette saldo al servigio del marchese. 
Sminuite in questa maniera le forze nemiche, Galeazzo da lì innanzi ricuperò 
molte terre a lui tolte ne' contadi di Pavia e Tortona: al che molto contribuì il 
senno e valore di Luchino del Verme suo capitan generale. 


In quest'anno essendo gravemente malato Simone Boccanegra doge di 
Genova [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital. Matteo Villani, lib. 11, cap. 42.], il 
popolo prese l'armi, e messe le guardie al palagio ducale, creò, vivente ancora 
il Boccanegra, un nuovo doge, cioè Gabriello Adorno, mercatante di molta 
saviezza e buona fama, senza che fosse permesso ai nobili e grandi 
d'intervenire all'elezione. O sia che al Boccanegra avesse alcuno dato dianzi il 
veleno, oppur che ciò succedesse dipoi, certamente pubblica voce corse 
ch'egli fosse aiutato a sbrigarsi dal mondo. Obbrobriosamente più per li 
Genovesi che per lui, fu portato il suo cadavero alla sepoltura da due facchini 
e da un famiglio. Seguitò in quest'anno ancora la guerra de' Fiorentini contro i 
Pisani [Idem, cap. 45.], con vicendevol perdita ora degli uni ed ora degli altri. Ma 
in una battaglia, che fu assai aspra sul Pisano, restò rotta dai Fiorentini, e dal 
prode lor capitano Pietro da Farnese l'oste de' Pisani, e vi fu fatto prigione 
Rinieri da' Baschi capitano dell'armata. Poscia nel mese di maggio cavalcò 


l'esercito fiorentino di nuovo sino alle porte di Pisa, e quivi fece battere 
moneta d'oro e d'argento in dispetto dei Pisani: che di queste inezie si pasceva 
allora la vanità de' nostri Italiani. Essendo mancato di vita nel seguente 
giugno il valoroso Pietro di Farnese, in suo luogo fu eletto capitano della 
guerra Ranuccio suo fratello, uomo di molta lealtà, ma poco sperto nel 
mestier della guerra. Arrivò intanto la compagnia degl'Inglesi, comandata da 
Albaret, in Toscana [Filippo Villani, lib. 11, cap. 63.], ed allora i Pisani cavalcarono 
senza opposizione alcuna sul contado di Firenze, con rendere il sacco a 
misura colma ai Fiorentini. Saccheggiando e bruciando giunsero fin sotto le 
porte di Firenze, e quivi impiccarono tre asini, per far onta a quegli abitanti, e 
li caricarono di villanie. Per questa mutazion di fortuna i Fiorentini elessero 
per lor capitano Pandolfo Malatesta, che si portò colà, menando seco cento 
uomini d'arme e cento fanti. Tardarono poco ad esserne scontenti, perchè 
assai segni diede egli di volerli ridurre a dargli la signoria della città: dal che 
erano essi ben lontani. Preso che ebbero gl'Inglesi e Pisani nel dì 6 di 
settembre il borgo di Feghine, andò verso quella parte tutta la gente d'armi de' 
Fiorentini [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Italic.]J; ma sul principio d'ottobre spintisi 
loro addosso gl'Inglesi, li misero in rotta, facendo prigione Ranuccio da 
Farnese e molti altri nobili, oltre la ciurma de' soldati. Fu anche disfatta da' 
Sanesi nel dì 8 d'ottobre la compagnia del Cappello di gente tedesca, la qual 
veniva al servigio del comune di Firenze. Cagion furono poco appresso i mali 
portamenti di Pandolfo Malatesta, che i Fiorentini il cassassero, e 
chiamassero per lor capitano Galeotto Malatesta, uomo di gran credito, ma 
vecchio. Se ne ritornarono poi a Pisa sul venire del verno gl'Inglesi carichi di 
prede e di prigioni, e si risero de' Pisani che li vedeano mal volentieri entro la 
città. Venne in quest'anno a Napoli Giacomo infante di Maiorica, nuovo 
marito della regina Giovanna [Raynaldus, Annal. Eccles.], nè tardarono ad 
insorgere dissensioni fra loro, parendo a lui cosa vergognosa l'avere per 
moglie una regina, senza partecipar del titolo e degli onori del trono, e senza 
poter mettere presidio neppure in una sola fortezza. Il papa con sue lettere lo 
esortò all'osservanza de' patti; ma egli non fu mai per l'avvenire contento d'un 
matrimonio che il facea comparire servo e non padrone in quel regno, anzi se 
ne tornò presto in Ispagna. Nel giugno di questo anno [Chron. Veronens., tom. 8 Rer. 
Ital] Can Signore dalla Scala menò moglie Agnese figliuola del duca di 
Durazzo, e per molti giorni tenne in Verona corte bandita, alla quale 
intervennero Niccolò marchese di Ferrara, Francesco da Gonzaga signore di 


Mantova, Regina moglie di Bernabò Visconte, e gli ambasciatori d'altri 
signori. 


CrIsTo McccLXIv. Indizione n. 
Anno di URBANO V papa 3. 
Caro IV imperadore 10. 


Cotanto s'adoperarono co' lor buoni uffizii Carlo IV imperadore e i re di 
Francia e d'Ungheria [Raynaldus, in Annal. Eccles.], che fu conchiuso il trattato di 
pace fra la Chiesa romana, il marchese Niccolò d'Este signor di Ferrara 
[Chronic. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], Francesco da Carrara signor di Padova, i 
Gonzaghi e gli Scaligeri dall'un canto, e Bernabò Visconte dall'altro, nel dì 3 
di marzo. In vigore di questa pace rinunziò il Visconte a tutte le sue 
pretensioni sopra Bologna, e restituì Lugo, Crevalcuore e qualunque altro 
luogo occupato da lui negli Stati della Chiesa; e parimente al marchese di 
Ferrara qualsivoglia fortezza o bastia ch'egli tenesse nel distretto di Modena. 
Obbligossi il papa [Corio, Istoria di Milano.] di pagare a Bernabò cinquecento mila 
fiorini d'oro in otto rate; e furono rilasciati tutti i prigioni. Per l'esecuzion di 
essa pace essendo venuto a Milano il cardinale Andreino legato apostolico, 
Bernabò gli fece grande onore, e poscia sul principio d'aprile in segno di sua 
allegrezza volle che si facesse un solenne torneo, a cui invitò tutti i principi e 
baroni italiani. In questa occasione [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital.] il 
suddetto cardinale legato trattò e stabilì pace anche fra Giovanni marchese di 
Monferrato e Galeazzo Visconte: con che cessò in quelle parti ancora il furor 
della guerra, e ne partirono gli Inglesi quivi restati, coll'andarsi ad unire agli 
altri che erano in Toscana. Fecero dipoi [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, 
tom. 18 Rer. Ital.] questi due principi una permuta di terre che l'uno avea 
occupato all'altro. E quanto a Galeazzo, egli seguitò ad affliggere i suoi 
popoli, e specialmente il clero con nuove taglie e contribuzioni. Pubblicò 


ancora contra dei traditori de' suoi Stati la lista delle pene e dei tormenti che 
si doveano dar loro. La rapporta l'Azario, e fa orrore. Inoltre tanto egli, come 
Bernabò fecero smantellar assaissime castella e fortezze ne' loro Stati che 
appartenevano ai nobili guelfi, per tor loro la comodità e voglia di ribellarsi in 
avvenire. Se con tal maniera di governo si facessero amare i due fratelli 
Visconti, ognuno può immaginarselo. Fu quasi [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] 
tutta la Lombardia, Romagna e Marca in quest'anno sommamente afflitte da 
un diluvio di cavallette ossia di locuste volatili, venute, per quanto fu creduto, 
dall'Ungheria. Oscuravano il sole, quando, alzatesi a volo, passavano da un 
luogo all'altro, e durava il passar loro due ore continue, tanto era lungo, 
ampio e sterminato l'esercito loro per aria. Consumavano l'erbe e tutta 
l'ortaglia dovunque si posavano. Pare che Filippo Villani [Filippo Villani, lib. 11, 
cap. 60.] dia il nome di grilli a queste locuste, giacchè scrive che un vento li 
portò per mare. Io l'avrei chiamato uno sproposito, se nella Vita di Urbano V 
[Vita Urbani V, P. II, tom. 3 Rer. Italic.] non si vedessero distinti i grilli dalle locuste. 
Nel maggior rigore del verno non lasciarono gl'Inglesi, confermati al loro 
soldo dai Pisani, di fare di quando in quando delle cavalcate sul territorio di 
Firenze, portando a varie terre la desolazione. Anche il suddetto Villani 
descrive i lor costumi, e l'arte e l'ordine da essi tenuto nella guerra con 
bravura e sprezzo dei patimenti: al che le milizie italiane non erano allora 
molto usate. Non bastò ai Pisani la gran brigata degl'Inglesi da loro assoldati, 
capo de' quali si comincia in questi tempi ad udire Giovanni Aucud, in inglese 
Kauchouod, dai Toscani chiamato Aguto, uomo che s'acquistò dipoi gran 
rinomanza in Italia. Presero anche al loro soldo Anichino di Bongardo, 
capitano di tremila barbute tedesche, licenziato da Galeazzo Visconte dopo la 
pace suddetta: con che erano di molto superiori di forze ai Fiorentini. 
Contuttociò pregarono il papa d'interporsi per la pace, e a questo fine spedì il 
santo padre a Pisa e Firenze frate Marco da Viterbo, generale de' frati minori. 
Ma i Fiorentini, pregni di superbia e d'odio, rigettate le proposizioni, vollero 
piuttosto guerra che pace; tanto più perchè il conte Arrigo di Monforte 
condusse in loro aiuto un bel corpo di cavalleria tedesca. 


Pertanto l'armata pisana, forte di sei mila uomini a cavallo, oltre alla 
fanteria, tornò sul distretto di Firenze, giugnendo fino alle porte della città, 
distruggendo, secondo il costume, tutto il paese. Varii badalucchi 
succederono in questi tempi fra le nemiche squadre; e il valoroso conte di 


Monforte arrivò sino a Porto Pisano e a Livorno, ed arse quei luoghi. Non 
risparmiarono i Fiorentini in tal congiuntura il danaro per far desertare dal 
campo pisano gran quantità di Tedeschi e d'Inglesi. Avendo essi già preso per 
loro capitano Galeotto Malatesta, insigne mastro di guerra [Filippo Villani, lib. 1, 
cap. 97.], arditamente nel dì 29 di luglio mossero la loro armata alla volta di 
Pisa. Sei miglia lungi da quella città a Cascina erano accampati, quando 
Giovanni Aucud [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Italic.], presa ogni precauzione, andò 
con tutte le sue forze ad assalirli. Atroce e lunga fu la battaglia, e in fine i 
Pisani ed Inglesi rotti presero la fuga, restandone morti circa mille, e 
prigionieri circa due mila, che trionfalmente furono poi menati a Firenze. Tra 
per questa disgrazia, e perchè passò al soldo de' Fiorentini buona parte 
degl'Inglesi, i Pisani si trovarono in gran tremore e spavento. Spedirono 
Giovanni dell'Agnello, uomo popolare, ma astutissimo, a Bernabò Visconte 
per aiuto, e ne ebbero a prestanza trenta mila fiorini di oro. Ma il furbo 
ambasciatore, tornato a Pisa, seppe ben prevalersi dello scompiglio, in cui era 
la sua patria; imperciocchè spalleggiato da Giovanni Aucud si fece eleggere 
doge di Pisa per un anno. Intanto colla mediazione dell'arcivescovo di 
Ravenna e del generale de' frati minori si trattava di pace. Vi acconsentirono 
finalmente nel dì 30 d'agosto i Fiorentini, perchè si seppe, o fu fatto credere, 
che i Pisani avessero indotto Bernabò Visconte a prendere la lor protezione 
con dargli Pietrasanta. Decorosa e di molto vantaggio fu cotal pace ai 
Fiorentini, avendo i Pisani restituite loro tutte le franchigie ed esenzioni in 
Pisa e suo distretto, e ceduta Pietrabuona, e promesso di pagare per dieci anni 
dieci mila fiorini d'oro al comune di Firenze nella festa di s. Giovanni 
Battista. Così dopo essersi disfatti questi due comuni, ed avere ingrassati 
colla rovina loro gli oltramontani masnadieri, si quotarono, e diedero 
commiato alle lor soldatesche. Anichino di Bongardo, avvezzo a vivere di 
rapina, passò su quel di Perugia, e gli altri andarono a dare il malanno ad altri 
popoli. Durante questa guerra aveano fatto più cavalcate su quel di Siena le 
compagnie de' masnadieri inglesi e tedeschi, e sempre convenne che i Sanesi 
con danari si liberassero da quella mala gente. Ma allorchè furono costoro 
licenziati dai Pisani e Fiorentini, la compagnia de' Tedeschi appellata di San 
Giorgio, di cui erano capitani Ambrosio, figliuolo bastardo di Bernabò 
Visconte, e il conte Giovanni di Auspurgo [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.], 
accozzatasi con quella degl'Inglesi, governata da Giovanni Aucud, andò a 
solazzarsi sul Sanese, spogliando, bruciando ed uccidendo. E perchè i Sanesi 


disperati uscirono con tutto il loro sforzo nel dì 28 di novembre, passarono 
quei malandrini a Sarzana, e poscia se n'andarono su quel di Perugia e Todi. 
Infelice quel paese, dove arrivavano queste ingorde e fiere locuste. Nel mese 
di luglio dell'anno presente si ammalò il vecchio Malatesta signor di Rimini, 
Fano, Pesaro e Fossombrone [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.], rinomato signore 
per tante sue imprese di guerra e per la molta sua saviezza. Per attestato della 
Cronica di Rimini, in tutto il tempo della sua infermità attese ad opere di 
molta virtù e di grande edificazione, sì per la sua compunzione, come per le 
grazie e limosine ch'egli fece. Finalmente nel dì 27 d'agosto dell'anno 
presente /[Chron. Estense, tom. eod.], e non già dell'anno seguente, come ha la 
Cronica di Filippo Villani, passò all'altra vita, restando signore di quegli Stati 
Galeotto Malatesta suo fratello, impegnato allora in servigio de' Fiorentini. 
Lasciò dopo di sè due figliuoli, cioè Pandolfo e Malatesta Novello, 
soprannominato Unghero, che parteciparono del governo col suddetto loro 
zio. 


CRISTO MCCCLXv. Indizione m. 
Anno di URBANO V papa 4. 
Caro IV imperadore 11. 


Pareva che questo dovesse essere anno di pace, dacchè i fratelli Visconti 
s'erano quetati coll'aggiustamento dell'anno precedente. Ma le maledette 
compagnie dei masnadieri inglesi e tedeschi, accresciute dagli Ungheri e da 
tutti i ribaldi italiani, non lasciarono goder il frutto della pace fatta. In 
Lombardia si posarono l'armi, ma non cessarono gli aggravii dei popoli ne' 
paesi sottoposti ai Visconti. Galeazzo in questi tempi, essendo gravemente 
molestato dalla podagra [Corio, Istoria di Milano.], non si vedea più volentieri in 
Milano, perchè Bianca di Savoia sua moglie, Giovanni de' Pepoli ed altri suoi 
consiglieri gli metteano in testa dei sospetti di Bernabò suo fratello, la cui 
brutalità e ingordigia di dominare facea paura a tutti. Ritirossi dunque a 
Pavia, dove avea già terminato un fortissimo castello e un suntuosissimo 
palagio. Scoprissi nel dì 25 di gennaio dell'anno presente [Chron. Veronens., tom. 8 
Rer. Ital.] in Verona una congiura che andava ordendo Paolo Alboino dalla 
Scala contra di Can Signore suo fratello maggiore, per privarlo del dominio. 
Fu preso esso Paolo, e mandato prigione a Peschiera. A molti de' suoi 
complici ed istigatori fu mozzato il capo, e tutta quella città fu in conquasso 
per questo. Secondo le Croniche di Siena [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.] e di 
Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.], la compagnia degl'Inglesi condotta da 
Giovanni Aucud era entrata in Perugia, commettendo ivi i disordini consueti. 
Ossia che Anichino di Bongardo colla sua compagnia di Tedeschi si trovasse 
nel medesimo paese, o che i Perugini il facessero venire in loro aiuto, certo è 
che si servirono essi di questo chiodo per cacciar l'altro. Un fiero e crudel 


combattimento seguì tra essi Inglesi e Tedeschi uniti coi Perugini nel dì 
ultimo di luglio, e durò fino alla sera, con fama che restassero sul campo fra 
l'una e l'altra parte circa tre mila persone estinte. La peggio toccò agl'Inglesi, 
de' quali più di mille e cinquecento furono condotti prigionieri a Perugia. 
Allora fu che Giovanni Aucud fuggendo se ne tornò col resto di sua gente sul 
contado di Siena. Implorarono i Sanesi l'aiuto di Anichino di Bongardo e di 
Albaret Tedesco; e questo bastò per far ritirare l'Aucud. Ma nel dì 15 di 
ottobre eccoti comparire su quel medesimo territorio Ambrosio figliuolo 
bastardo di Bernabò Visconte, condottiere anch'egli di un'altra possente 
compagnia di masnadieri tedeschi ed italiani. Fecero i Sanesi ammasso di 
gente, e il costrinsero a prendere altra via. Tutte queste visite costarono a quel 
popolo gravissime somme di danaro per iscacciare quei cani con accordo o 
per forza. Smunse Ambrosio anche dai Fiorentini sei mila fiorini d'oro, 
mostrando di volersene tornare in Lombardia. Andò poscia costui a dare la 
mala pasqua alla riviera orientale di Genova. 


Erano state circa questi tempi gravi discordie e principii di guerra fra la 
repubblica di Venezia e Francesco da Carrara signore di Padova [Gatari, Istor. 
di Pad., tom. 17 Rer. Ital.]. Per l'amicizia già contratta e tuttavia vigorosa del 
Carrarese con Lodovico re d'Ungheria, i Veneziani erano forte disgustati, e 
cercavano le vie di nuocere al primo. Attaccarono liti con pretesto di confini, 
ed ancorchè gli ambasciatori del re d'Ungheria, del legato del papa, de' 
Fiorentini, Pisani e del marchese d'Este s'interponessero, i Veneziani più che 
mai comparivano renitenti alla pace. Tuttavia questa in fine si conchiuse, e il 
Carrarese, per non poter di meno, accettò quelle condizioni che vollero i più 
forti: perlochè all'odio antico contra de' Veneti s'aggiunsero motivi nuovi. Era 
anche il Carrarese in rotta con Leopoldo duca di Austria per cagione di Feltro 
e Belluno, già donati a lui dal re d'Ungheria. Unissi per tanto col patriarca 
d'Aquileia per fargli guerra, e succedettero anche molte ostilità. Maneggiossi 
intanto l'accasamento di esso duca d'Austria con Verde figliuola di Bernabò 
Visconte [Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano.]. Per effettuar queste 
nozze, e condurre la sposa in Germania, venne a Milano nel mese di luglio 
Ridolfo fratello d'esso duca [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]; Ma quivi 
infermatosi (e fu creduto di veleno) terminò i suoi giorni. Ciò non ostante, 
seguì il matrimonio suddetto. Per la morte di questo principe, e per altre 
cagioni, cessò il preparamento di guerra fra lui e Francesco da Carrara. Ma 


per conto di tale avvenimento sembra meritar più fede la Cronica di Verona 
[Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital.]. Da essa impariamo che nel dì 12 di febbraio 
Leopoldo fratello del duca d'Austria con cinquecento cavalli arrivò a Verona, 
e nel dì seguente andò a sposar la figliuola di Bernabò. Tornossene egli nel dì 
8 di marzo a Verona, e immediatamente ripassò in Germania, carico di regali 
a lui fatti da' Visconti e dallo Scaligero. Poscia nel dì 14 di giugno giunse a 
Verona il duca Ridolfo, fratello d'esso Leopoldo, con trecento cavalli, e, 
passato a Milano, quivi terminò i suoi giorni nel dì 20 di luglio. Fu rapito in 
quest'anno dalla morte nel dì 18 di luglio [Caresin., Chron. Venet., tom. 12 Rer. Ital.] 
anche Lorenzo Celso doge di Venezia, principe glorioso, per avere ricuperata 
l'isola di Candia, che s'era ribellata, ed ebbe per successore in quella illustre 
dignità, nel dì 25 d'esso mese, Marco Cornaro, uomo di gran sapere e di 
maggiore prudenza [Chron. Veron., ubi sup.]. Nel dì 28 di maggio di quest'anno 
Carlo IV imperadore con gran comitiva di principi e baroni tedeschi si portò 
ad Avignone [Vita Urbani V, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], dove dai cardinali e dal papa 
Urbano V fu accolto con sommo onore. Lunghi e segreti ragionamenti 
passarono fra il pontefice e lui; il tempo rivelò che aveano concertata una 
lega, e disposto di venire in Italia per desiderio di metterla in pace, siccome 
vedremo andando innanzi. 


Scura è in questi tempi la storia di Napoli e quella di Sicilia, per un 
biasimevole difetto del Fazello, che non assegna i tempi delle cose quivi 
avvenute, con togliere a me il campo di riferirle a' suoi anni precisi. Quel che 
è certo, nel novembre di quest'anno finì i suoi giorni Niccolò degli Acciaiuoli 
Fiorentino, gran siniscalco del regno di Napoli [Matth. Palmerius, Vit. Nicolai 
Acciajoli, tom. 13 Rer. Ital.], pel cui senno la reina Giovanna e il re Luigi si erano 
sostenuti in mezzo alle gravi loro tempeste. Ma Giovanna dimenticò ben 
presto i di lui rilevanti servigi, con aver bensì alzato, ma in breve depresso, 
un figliuolo di lui. In Sicilia (non ne so io determinare il tempo) don Federigo 
re di quell'isola ricuperò Palermo, e in fine ritolse anche Messina alla reina 
Giovanna: laonde andarono in fumo tutte le conquiste da lei fatte in quelle 
contrade. Avvenne ancora che Giacomo infante di Maiorica e duca di 
Calabria, che già vedemmo marito d'essa reina, ma disgustato di lei, all'udire 
insorta guerra in Ispagna, colà si portò, e vi rimase prigione. La reina dipoi il 
riscattò collo sborso di sessanta mila ducati d'oro. Se ne tornò egli nell'anno 
seguente in Italia, ma poveramente. La Cronica di Bologna ha [Cronica di 


Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] che la reina Giovanna, donna di gran coraggio, e che 
sapea montare a cavallo, quando occorrea, l'avea tenuto in prigione più di sei 
mesi, per levargli di testa la voglia d'essere re; ma io non saprei assicurar la 
verità di questo fatto. 


CRISTO MCCCLXVI. Indizione Iv. 
Anno di UrBANO V papa 5. 
Caro IV imperadore 12. 


Nacque nel maggio dell'anno presente a Galeazzo Visconte in Pavia una 
figliuola da Bianca di Savoia, a cui fu posto il nome di Valentina [Corio, Istoria 
di Milano.], e col tempo passò in Francia, maritata in un principe di quella real 
casa. Per questa nascita si fecero mirabili feste in quella città. Ed essendo in 
tal congiuntura capitati colà Niccolò marchese d'Este e Malatesta Unghero, 
che andavano per loro affari alla corte del papa, tennero insieme con Amedeo 
conte di Savoia al sacro fonte la fanciullina. Passarono dipoi i due primi 
principi a Milano, dove ricevettero di grandi finezze da Bernabò, quando il 
lor viaggio ad Avignone avea per iscopo la rovina di lui, se la fortuna gli 
avesse assistiti. Giunti questi due principi al papa, il mossero a maneggiare 
una lega, in cui avessero luogo non solamente il papa stesso [Raynaldus, Annal. 
Eccles.], i suddetti due signori, Francesco da Carrara, Lodovico e Francesco 
da Gonzaga, ma anche lo stesso Carlo imperadore, a cui fu d'essa lega dato il 
baston da comando, e Lodovico re d'Ungheria. Questa poi fu conchiusa nel dì 
7 d'agosto dell'anno seguente. Le apparenze erano che la volessero 
unicamente contro le compagnie de' soldati masnadieri, flagello insopportabil 
allora dell'Italia; ma creduto fu che segretamente si trattasse della depression 
de' Visconti, la potenza de' quali dava da gran tempo troppa gelosia a 
cadauno de' principi d'Italia. Appena l'accorto Bernabò ebbe sentore di questo 
maneggio, che per chiarirsi delle lor intenzioni diede ordine a' suoi 
ambasciatori di far istanza per essere ammesso in quella lega. Il papa li rimise 
allo imperadore, e l'imperadore gli andò menando a mano un pezzo, tanto che 


Bernabò si assicurò de' lor disegni. Il perchè comandò ad Ambrosio suo 
figliuolo, il quale si trovava allora nel Genovesato, di assoldar sempre più 
gente. Fu ubbidito. Pagava profumatamente, nè di più ci volea perchè tutti i 
ribaldi e malcontenti ed Inglesi e Tedeschi corressero a lui: laonde raunò un 
formidabile esercito [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Italic.]. Passò questa 
gente alla Spezia, e ad altri luoghi della riviera di Genova, saccheggiando 
dappertutto. Arrivarono a Levanto, andarono a Chiavari. Tutti fuggivano per 
quelle parti, e in Genova stessa era sommo lo spavento. 


E pur crebbero gli affanni nel dì 13 di marzo, perchè Galeazzo Visconte 
mandò ad intimar la guerra a quel popolo. Si dubitò forte che bollissero 
intelligenze per deporre Gabriello Adorno doge, dacchè fu manifesto essersi 
unito coi nemici Lionardo di Montaldo, rivale dell'Adorno, e bandito in 
Genova. Fu dunque preso il partito dal consiglio di Genova di trattar accordo 
coi signori di Milano, e restò dipoi nell'anno seguente convenuto che i 
Genovesi pagassero loro ogni anno quattro mila fiorini d'oro, e mantenessero 
quattrocento balestrieri al loro servigio, e in tal guisa cessò quel rumore. Per 
questo accordo Ambrosio Visconte colle sue masnade si ritirò da que' 
contorni, e tornò con Giovanni Aucud a salassare i miseri Sanesi [Cronica di 
Siena, tom. 15 Rer. Ital.]. Se vollero essi levarsi d'addosso queste sanguisughe, 
dappoichéè varii loro luoghi aveano patito il sacco e l'incendio, fu d'uopo 
pagare a' dì 23 di aprile dieci mila e cinquecento fiorini di oro e molte carra 
di armadure, oltre a varii altri regali di commestibili. Se ne andarono costoro 
col malanno alla volta di Roma. Al servigio dei Perugini dimorava allora 
Albaret Tedesco, capitano della compagnia della Stella. Perchè costui trattava 
un tradimento in danno di quella città, nel novembre tagliata gli fu la testa. 
D'ordinario andavano a finir male questi capi d'assassini. Colla morte 
naturale, che seguì nell'anno presente, di Giovanni da Oleggio, stato già 
tiranno di Bologna, la città di Fermo ritornò sotto il pieno dominio della santa 
Sede. Più istanze aveano fatte i Romani affinchè papa Urbano V riportasse la 
sedia pontificale e la residenza in Roma. Veggonsi ancora lettere esortatorie 
del Petrarca per questo. Forse niun bisogno avea egli di tali sproni, perchè, 
prima anche d'essere alzato al trono pontificale, attribuiva i disordini dello 
Stato della Chiesa, anzi dell'Italia tutta, alla lontananza dei papi, ed avea già 
mostrata la sua disposizione a levarsi dalla Provenza. Pertanto, avendo presa 
la risoluzion di venire a Roma, scrisse in questo anno al cardinale Egidio 


Albornoz che gli preparasse il palagio in Roma, ed un altro in Viterbo, dove 
pensava di passar la state dell'anno prossimo venturo. 


Cristo McccLXvu. Indiz. v. 
Anno di URBANO V papa 6. 
Caro IV imperadore 13. 


Finalmente volle Urbano V papa dar compimento alla risoluzion sua di 
trasferirsi in Italia, al dispetto de' cardinali franzesi che fecero di mani e di 
piedi per frastornare questo lodevol disegno. Da Venezia, da Genova, da Pisa 
e dalla reina Giovanna gli furono a gara esibite galee per condurlo, e servirgli 
di sicurezza e scorta [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Ne accettò egli 
venticinque, e con queste nel dì 23 di maggio arrivò a Genova, accolto con 
immensa allegrezza da quel popolo. Più di mille persone per fargli onore si 
vestirono di drappo bianco, che così era allora il rito. Volle alloggiar fuori di 
città; ma, fattagli paura di qualche possibil sorpresa dalla parte de' Visconti, 
co' quali non si erano peranche acconci i Genovesi, elesse un luogo più 
sicuro. Pontificalmente vestito, e addestrato da Gabriello Adorno doge e da 
Deliano de' Panciatichi da Pistoia podestà, cavalcò per la città, e nel dì 28 
sopra le galee imbarcatosi di nuovo, passò nelle vicinanze di Pisa, ma senza 
volere smontare in terra [Vita Urbani V, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Giunto a Corneto, 
quivi trovò il cardinale legato Egidio Albornoz, e con lui andò a fermare in 
Viterbo nel dì 9 di giugno i suoi passi [Raynald., Annal. Ecclesiast.]. Indicibil fu in 
tutta Italia il giubilo per questa venuta del pontefice. Non tardarono i Romani 
a spedirgli una solenne ambasciata colle chiavi della città; e Niccolò Estense 
marchese di Ferrara [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], dopo aver magnificamente 
accolti in Modena que' cardinali che vennero per terra, e dopo essere ito 
apposta a Venezia a prendere Jacopo conte di Savoia, ed averlo condotto a 
Rovigo nel dì 3 di ottobre, si partì da Ferrara con settecento uomini d'armi e 


duecento fanti riccamente vestiti, ed arrivò nel dì 12 a Viterbo, dove era stata 
una sedizion del popolo che mise gran paura a tutta la corte papale. Non altro 
che lui aspettava il pontefice per muoversi alla volta di Roma; e però sotto la 
guardia del marchese e delle sue genti nel dì 14 s'inviò colà, accompagnato 
da Amedeo VI conte di Savoia, da Malatesta Unghero signor di Rimini, da 
Ridolfo signore di Camerino, e da copiosissima nobiltà di tutti gli Stati della 
Chiesa e di Toscana, e dagli ambasciatori dell'imperadore, del re di 
Ungheria, della reina Giovanna, e d'altri principi e città. Sperava egli di far 
quella solenne entrata in compagnia dello stesso imperadore Carlo IV (che 
questo era il concerto); ma sopraggiunti varii affari a quell'Augusto, differì 
egli sino all'anno venturo la sua venuta. Accolto con incontro magnifico dal 
clero e popolo romano, fra gli strepitosi viva andò il papa a smontare alla 
basilica vaticana. Sulle scalinate, o per ordine o con licenza di lui, il 
marchese Niccolò conferì l'ordine della cavalleria a sei nobili italiani e ad 
altrettanti tedeschi. Andò poscia il papa ad alloggiar nel palazzo vaticano [Vita 
Urbani V, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. 


Mancò di vita in quest'anno nella città di Viterbo, a dì 24 d'agosto, un 
lume del sacro collegio, cioè il cardinal Egidio Albornoz, personaggio, la cui 
memoria fu e sarà sempre celebre nella storia ecclesiastica per le tante 
imprese da lui fatte in servigio temporale della Chiesa romana, e per la sua 
mirabil attività e saviezza. Nel dì 5 d'aprile di quest'anno avea egli tolta a' 
Perugini la città d'Assisi. Per questa perdita fu sommamente afflitto il papa, 
perchè più che mai abbisognava de' consigli e dell'appoggio di questo insigne 
porporato. Trovò esso pontefice al suo arrivo la famosa città di Roma ridotta 
in pessimo stato, cadute le maestose fabbriche degli antichi Romani, chiese 
rovinate, palagi abbandonati, case vote o diroccate, e con mano toccò gli 
amari effetti della sì lunga assenza de' pontefici. Cominciò ben egli a medicar 
queste piaghe; ma, siccome vedremo, le concepute speranze da lì a non molto 
svanirono. Era divenuta la Toscana un misero teatro delle insolenze e della 
crudeltà de' soldati masnadieri. Spezialmente Siena e Perugia ne provarono in 
questi tempi un nuovo scempio [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.]. Correndo il 
mese di gennaio, tornò sul Sanese Giovanni Aucud colla compagnia 
degl'Inglesi, desertando, secondo il solito, quel paese. Succederono varie 
battaglie di poco momento. Passarono costoro sul Pisano a dar la sua a quel 
territorio; ma sul principio di marzo eccoli di nuovo ad infestare il distretto di 


Siena. Allora i Sanesi, unito quanto poterono di gente massimamente 
unghera, e ricevuto dai Perugini un buon rinforzo, vollero tentar la fortuna 
con una giornata campale nel dì 6 di marzo a Montalcinello. Male per loro, 
perciocchè furono rotti colla morte o prigionia di moltissimi. Fra i presi si 
contò Ugolino da Savignano nobile modenese, loro conservatore e capitano 
di guerra, a cui fu messa taglia di dieci mila fiorini d'oro. Cavalcò poscia 
l'Aucud sul contado di Perugia. Anche quel bravo popolo si appigliò all'uso 
del ferro, piuttosto che a quello dell'oro, per allontanar questi divorati da' suoi 
confini; ma, venuto a battaglia al ponte di San Gianni, ne andò sconfitto colla 
morte, per quanto portò la fama, di circa mille e cinquecento persone. 


Grandi feste si fecero nel dì 3 di giugno in Milano [Annales Mediolan., tom. 16 
Rer. Ital.], perchè vi si celebrarono le nozze di Marco figliuolo di Bernabò 
Visconte con Isabella figliuola di Stefano (ossia di Federigo) conte palatino e 
duca di Baviera. Parimente Bernabò diede per moglie a Stefano duca di 
Baviera Taddea sua figliuola. A questo anno ancora riferiscono gli Annali di 
Milano e il Corio [Corio, Istoria di Milano.] le disavventure di Ambrosio Visconte, 
bastardo di Bernabò. Era egli colla sua campagnia di masnadieri passato in 
regno di Napoli verso l'Aquila, mettendo in contribuzione e saccheggiando 
quelle contrade. La reina Giovanna, raccolte tutte le sue milizie sotto il 
comando di Giovanni Malatacca Reggiano, le spedì contra d'Ambrosio. Si 
venne ad una battaglia, l'armata d'Ambrosio fu disfatta, ed egli con altri 
conestabili condotto nelle carceri di Napoli, dove gran tempo fece penitenza, 
ma sforzato, delle rapine e dell'altre molte sue iniquità. Io non so se questo 
fatto appartenga all'anno presente. Ne' Giornali Napoletani [Giornal. Napolet., tom. 
21 Rer. Ital. Bonincontr., tom. eod.] e da Sozomeno se ne parla all'anno 1370. Tuttavia 
sembra che più fede meriti la Cronica di Siena [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.], 
dove all'anno seguente viene raccontata questa battaglia, succeduta a Sacco 
del Tronto in Puglia. Erano circa dieci mila tra fanti e cavalli quei 
d'Ambrosio; così fiera fu la rotta, che pochi ne camparono, essendo rimasti o 
sul campo, o presi in paese tutto irritato contra sì bestiale canaglia. Ambrosio, 
ferito e preso, andò a riposar nelle prigioni. Secento di costoro furono menati 
prigioni a Roma, giacchè anche le milizie del papa aveano avuta parte alla 
vittoria. Trecento ne fece impiccare il papa; gli altri condotti a 
Montefiascone, perchè vollero fuggire, furono anche essi col laccio tolti dal 
mondo. Questa parve una crudeltà al Corio [Corio, Istoria di Milano.]. Nell'anno 


presente /Caresinus. Chron., tom. 12 Rer. Ital.] a' dì 13 di gennaio compiè il corso di 
sua vita Marco Cornaro doge di Venezia, e fu alzato a quella dignità Andrea 
Contareno nel dì 20 di esso mese. Intanto Bernabò Visconte, pieno di fiele 
con tra di Lodovico e Francesco da Gonzaga signori di Mantova, si collegò 
con Can Signore dalla Scala, padrone di Verona e Vicenza, disegnando di 
assediar Mantova, e facendo credere, se gli riusciva, di farne un dono allo 
stesso signor di Verona. 


Cristo McccLXvII. Indiz. VI. 
Anno di UrBANO V papa 7. 
Caro IV imperadore 14, 


Continuò papa Urbano il suo soggiorno nel palazzo del Vaticano anche 
nella primavera di quest'anno, e nel mese di marzo Giovanna regina di 
Napoli e Pietro re di Cipri vennero a Roma per baciargli i piedi, e per trattar 
dei loro affari [Vita Urbani V, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Ad essa regina in segno d'onore 
fu donata dal pontefice la rosa d'oro. Venuta la state, andò il santo Padre a 
villeggiare a Montefiascone, della cui buon'aria e situazione si compiacque 
assaissimo. FEresse quivi un vescovato e un capitolo di canonici. Insigni 
parentadi si studiò sempre Bernabò Visconte di fare; ma Galeazzo suo fratello 
gli andò innanzi anche in questo. Bianca sua moglie era sorella di Amedeo VI 
conte di Savoia; Isabella, moglie di Gian Galeazzo suo figliuolo avea per 
padre il re di Francia. Contrasse egli parentela in quest'anno anche col re 
d'Inghilterra [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.], con dare in moglie a Lionello 
ossia Lionetto, figlio d'esso re e duca di Chiarenza, Violante sua figliuola. La 
dote fu magnifica, perchè, oltre a ducento mila fiorini d'oro [Corio, Istor. di 
Milano.], concedette al genero la città d'Alba e molte castella in Piemonte, 
come Montevico, Cuneo, Cherasco e Demonte. Nel dì 27 di maggio venne il 
reale sposo a Milano [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.]j, accolto con ismisurata 
pompa e regali senza fine dai Visconti fratelli, e da gran nobiltà dell'uno e 
dell'altro sesso. Celebraronsi le nozze nel dì cinque di giugno, nel qual giorno 
si fecero nobilissimi conviti, che si veggono descritti dall'autore degli Annali 
Milanesi e dal Corio. Alla prima mensa, dove sedeano i principi, fu ammesso 
anche Francesco Petrarca insigne poeta: tanta era la di lui riputazione. Ma 


infausto fine ebbe questo matrimonio; imperciocchè il suddetto principe 
inglese, divenuto padrone d'Alba e delle suddette castella in Piemonte, per 
intemperanza, o per altre cagioni, finì di vivere in Pavia nell'anno presente 
(altri dicono nel seguente) con incredibil rammarico e gravissimo danno di 
Galeazzo, il quale non solamente perdè il genero, e seco le speranze di 
appoggio dalla parte del re d'Inghilterra, ma neppur potè ricuperar Alba e 
l'altre terre dotali del Piemonte, delle quali si fece padrone Odoardo il 
Dispensiere inglese, siccome andremo vedendo. 


Stava in questo mentre Bernabò Visconte suo fratello attento agli 
andamenti e preparamenti de' principi collegati, ben prevedendo che l'aveano 
giurata contra di lui; sapea eziandio che Carlo IV imperadore, capo della 
lega, si disponea a passar in Italia con formidabili forze. Però da tutte le parti 
cercò al suo soldo gente, e determinò di prevenire i nemici colle sue armi e 
con quelle di Can Signore dalla Scala suo collegato. Erano allora le armate di 
Italia, siccome osservò il Corio, composte di varie nazioni. In quelle di 
Bernabò e di Galeazzo si contavano Italiani, Tedeschi, Ungheri e 
Borgognoni; e lo stesso succedea in quelle degli Estensi, Gonzaghi e 
Scaligeri. Il papa nell'esercito suo avea gran copia di Franzesi, Spagnoli, 
Bretoni, Provenzali e Pugliesi. Fra poco vedremo comparire anche 
l'imperadore con Boemi, Schiavoni, Polacchi ed altre nazioni. Se l'Italia 
stesse bene fra tanti e sì varii, quasi dissi, cani e ladroni, ognun può 
immaginarselo. Avvenne [Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Italic.] che nel dì 9 di marzo, 
trovandosi in Parma una grossa guarnigione di Bernabò, vennero alle mani i 
soldati italiani coi tedeschi ed ungheri, e degli ultimi ne rimasero uccisi 
trentadue. Fecero gli uffiziali del Visconte far tregua di tre mesi fra loro, e si 
quetò per allora il tumulto. Ora Bernabò, unite le sue armi con quelle del 
fratello Galeazzo e dello Scaligero, all'improvviso nel dì cinque d'aprile portò 
la guerra sul Mantovano per terra e per acqua [Chron. Estens., tom. 15 Rer. Ital.], 
avendo fatto calare per Po una copiosa flotta di galeoni armati. Entrò nel 
serraglio di Mantova da due parti, mettendo a sacco e fuoco tutto il paese, e 
quivi fabbricò una bastia fortissima. Anche dalla parte di Guastalla mandò un 
esercito verso Borgoforte, e se ne impadronì. Non tardò Niccolò marchese 
d'Este a spedire in soccorso de' collegati Gonzaghi i suoi galeoni armati per 
Po. Giunta a Borgoforte questa flotta, attaccò battaglia con quella del 
Visconte. Dieci ore durò il combattimento; in fine la peggio toccò ai legni 


estensi; e quelli che non si poterono salvar colla fuga, rimasero in potere dei 
vincitori. Ciò fatto, l'esercito di Bernabò si accostò maggiormente a Mantova. 
Intanto andarono covando i Tedeschi l'odio conceputo contra de' soldati 
italiani per la rissa succeduta in Parma, finchè se la videro bella. Essendo un 
dì sul Mantovano, senza far caso della tregua giurata, assalirono i fanti 
italiani. Lunghissimo fu il combattimento, e molti furono trucidati dall'una e 
dall'altra parte; ma perchè gl'Italiani erano in minor numero, toccò loro la 
peggio; e circa settecento d'essi si gittarono nel Po. Bernabò, ch'era in Parma, 
corse a Guastalla tutto dolente, e tanto si maneggiò, che fecero pace insieme. 
Anche in Bergamo, giunta la nuova dell'assassinio fatto agl'Italiani dai 
Tedeschi ed Ungheri, quarantacinque di quei Tedeschi, i quali erano ivi in 
presidio, furono spogliati ed uccisi. 


Si mosse, nell'aprile di quest'anno, dalla Boemia Carlo IV imperadore 
[Chron. Estense., tom. 15 Rer. Ital] con un possente esercito, accompagnato dai duchi 
di Sassonia, d'Austria, di Baviera, da' marchesi di Moravia e di Misnia, e da 
varii altri vescovi e gran signori. Giunse nel dì 5 di maggio a Conegliano, 
dove fu a rendergli i suoi ossequii Niccolò marchese di Ferrara. Nel dì 12 di 
giugno arrivò a Figheruolo sul Ferrarese, e seco si congiunsero, le milizie di 
papa Urbano, governate dal cardinale Anglico, vescovo d'Albano, fratello 
d'esso pontefice, con quelle della reina Giovanna. L'anonimo autore degli 
Annali Milanesi [Annal. Mediol., tom. 16 Rer. Ital.] (Se pur non è guasto il suo testo), 
per ingrandir la gloria de' Visconti, si lasciò scappar dalla penna che questa 
armata ascendeva a cinquanta mila cavalieri, senza la fanteria. L'autore della 
Cronica di Rimini [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital] narra che Carlo venne in 
Italia con trenta mila cavalieri. E all'incontro il Corio [Corio, Istoria di Milano.] 
scrive essere stata l'armata dei collegati di venti mila persone. Tuttavia, 
qualunque fosse l'esercito di lui, pareva che l'imperadore avesse da ingoiare i 
Visconti. Ma Carlo IV, principe debole di consiglio in quasi tutte le imprese 
sue, nulla fece di rilevante in questo anno. Mise l'assedio ad Ostiglia, terra 
allora del Veronese: non potè averla. Andò sotto alla bastia fabbricata da 
Bernabò nel serraglio di Mantova, e con tutti i suoi assalti e con tante forze 
non potè vincerla. Il peggio fu che, ingrossato il Po, li suoi vollero tagliar 
l'argine del fiume per inondar la bastia; e quei della bastia voltarono le acque 
addosso al campo dell'imperatore, di modo che si trovò tutta la sua gente in 
pericolo, e convenne sloggiare in fretta, lasciando anche indietro buona parte 


del bagaglio. Del pari Can Signore fece tagliar l'Adige, e lo spinse addosso al 
Padovano. Andarono poi l'armi collegate a saccheggiare il Veronese. L'autore 
della Vita di papa Urbano V lasciò scritto [Vita Urbani V, P. II, tom. 3 Rer. Ital. Chron. 
Estense, tom. 15 Rer. Ital.] che Carlo si accomodò collo Scaligero, e lo staccò dalla 
lega del Visconte. Null'altro di rilevante fece l'imperadore con tanta potenza; 
e ciò che ridondò in suo non lieve disonore, fu l'essersi egli fermato tanto 
colle sue genti in Mantova, città amica e fedele, che quasi la ridusse all'ultimo 
esterminio. Ora, dopo aver Carlo procurato una tregua, e, per quanto fu 
creduto, ricevuta sotto mano buona somma di danaro dai Visconti, e dopo 
aver licenziato molte delle sue milizie, a guisa di vinto si partì da Mantova, e 
nel dì 24 d'agosto arrivò a Modena, dove il marchese gli fece molto onore. 
Poscia pel territorio di Bologna passò in Toscana, e nel dì cinque di settembre 
entrò nella città di Lucca. 


Giovanni dell'Agnello doge di Pisa, perchè temeva assai di perdere suo 
stato per la venuta dell'imperadore, gli avea per tempo inviati suoi 
ambasciatori e regali, ed erasi accordato con lui, con permettergli l'entrare in 
Lucca, e cedergli il castello dell'Agosta. Carlo inviò innanzi il patriarca 
d'Aquileia suo fratello a prendere il possesso d'essa città, e dipoi vi si trasferì 
egli in persona. Quivi si trovò anche l'Agnello a riceverlo, oppure, come altri 
scrissero, v'andò egli dipoi con assai nobile accompagnamento a pagargli il 
tributo della sua divozione. Ma un dopo desinare stando egli con altri nobili 
in un ballatoio, ossia sporto, o verone, o ringhiera, a veder le buffonerie d'un 
giocoliere [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.]j, cadde quel ballatoio, e con esso lui 
Giovanni dell'Agnello, il quale, per tal caduta, si ruppe una coscia. Altri 
vogliono che, rottosegli sotto per istrada un ponte di legno, ne ricevesse 
quella rottura; ma è più sicura la prima opinione. Portata a Pisa questa nuova, 
come se il doge, persona odiata e tenuta come tiranno, fosse morto, si levò a 
rumore tutto il popolo, gridando libertà; e quantunque i figliuoli dell'Agnello 
fossero corsi colà per sostenere l'autorità del padre, o farsi esaltare eglino 
Stessi [Tronci, Memor. di Pisa.], bisognò che in fretta scappassero per non restar 
vittime del furore de' cittadini, i quali cominciarono a reggersi a comune. Nel 
dì 3 di ottobre arrivò ad essa Pisa l'imperadore coll'imperadrice. Impose una 
contribuzione a quel popolo, e prese in prestito da alcuni di que' mercatanti 
dodici mila fiorini d'oro. Minacciava intanto i Fiorentini, richiedendo da essi 
Volterra ed alcune castella tolte a' Lucchesi. La risposta fu, che gli 


risponderebbono per le rime, s'egli avea voglia di guerra. In questi tempi una 
strepitosa disunione fu in Siena fra i nobili e il popolo [Cronica di Siena, tom. 15 
Rer. Ital.]. Spedirono i Salimbeni all'imperadore, perchè mandasse un corpo dei 
suoi armati. Egli vi spedì Malatesta Unghero signore di Rimini con ottocento 
cavalli, il quale, entrato in Siena, ed unitosi col popolo, atterrò il governo dei 
nobili. Colà poi da Pisa si trasferì anche l'imperadore nel dì 12 di ottobre, ed 
ebbe il dominio di quella città, dove dichiarò suo luogotenente Malatesta. Suo 
vicario avea anche lasciato in Pisa e Lucca Gualtieri vescovo d'Augusta. Per 
fiorini mille e secento venti in Firenze era in pegno la corona imperiale d'oro, 
perchè Carlo sempre si trovava sbrollo, tuttochè ruspasse danari da ogni 
parte. I Sanesi gliela disimpegnarono, e inoltre a lui pagarono e prestarono 
altri danari. Dopo la dimora di pochi giorni in Siena l'Augusto Carlo cavalcò 
alla volta di Viterbo, dove l'aspettava papa Urbano [Vita Urbani V, P. II, tom. 3 Rer. 
Italic.]. Quivi, trattato che ebbero dei loro interessi, Carlo s'avviò verso Roma, 
e gli tenne dietro il papa. Vicino alla porta del castello Sant'Angelo 
s'incontrarono, e l'imperadore a piedi addestrò il pontefice, che veniva a 
cavallo, sino a San Pietro. Arrivata da lì ad alcuni giorni l'imperadrice 
Isabella, quarta sua moglie, con gran solennità fu coronata dal papa nella 
basilica vaticana correndo la festa degli Ognissanti. Sbrigato poi dagli affari 
che l'aveano condotto a Roma, sen venne di nuovo l'imperadore a Siena, dove 
trovò più che mai in confusione quella città e territorio; imperciocchè i nobili 
ridottisi alla campagna e alle lor castella, venivano di tanto in tanto sino alle 
porte della città saccheggiando e bruciando, di modo che i cittadini si 
morivano di fame. Fu dunque fatta una tregua, e si raffrenarono per un poco 
quei barbari movimenti. 


CRISTO MCCCLXIx. Indizione VII. 
Anno di UrBANO V papa 8. 
CarLo IV imperatore 15. 


Venne sul principio di novembre dell'anno presente a Roma Giovanni 
Paleologo imperador de' Greci [Raynaldus, in Annal. Eccl.]. Il bisogno in cui egli si 
trovava del soccorso dei Latini per resistere alla sempre più crescente potenza 
de' Turchi, fatta ancor questa volta tacere la greca superbia, l'indusse a venire 
a' piedi del romano pontefice, dove, senza farsi molto pregare, abiurò gli 
errori de' suoi nazionali, e riconobbe la superiore autorità del papa nella 
Chiesa di Dio. Poco giovò al greco Augusto questo suo viaggio, e poco la di 
lui professione della fede alla Chiesa latina. Non era in questi tempi men 
valente Bernabò Visconte negli affari della guerra che nei maneggi di 
gabinetto. Fin l'anno addietro, parte col segreto favore dei duchi d'Austria e di 
Baviera suoi generi, e parte, come corse la voce, e confessa il Corio [Corio, 
Istor. di Milano.], con regali disturbò tutti i disegni e gli sforzi di Carlo IV 
imperadore contra di lui, e riportò una tregua coll'armata de' collegati. Andò 
poscia egli destramente trattando con esso Augusto e col papa di pace, tanto 
che questa si stabilì fra esso lui, Galeazzo suo fratello, Can Signore dalla 
Scala, ed aderenti dall'un canto [Chron. Estens., tom. 15 Rer. Ital.], e dall'altro il 
pontefice, l'imperadore, la reina Giovanna, il marchese d'Este, i Gonzaghi, 
Francesco da Carrara, i Malatesti e i comuni di Siena e Perugia. Nel dì 13 di 
febbraio fu pubblicata questa pace, e demolita la bastia già fabbricata da 
Bernabò nel serraglio di Mantova. A questo gran guadagno si ridusse tanto 
sforzo d'un imperadore e di tanti suoi collegati. Fermavasi tuttavia in Siena 
esso imperador Carlo, dove facea da padrone assoluto con rabbia grande de' 


nobili, perchè esclusi, e non minore del popolo, che più non comandava le 
feste. I Salimbeni soli e Malatesta erano quelli che giravano le ruote del 
gOVermo [Cronica di Siena, tom. eod.]. Ma nel dì 18 di gennaio cominciò il popolo a 
rumoreggiare; e, prese le armi, si attruppò, perchè erano stati deposti i suoi 
difensori. Uscì l'imperadore di palazzo, e colla barbuta in capo, e con circa tre 
mila cavalieri, accompagnato da Malatesta Unghero, trasse al rumore per 
isbandar quella gente. Ma i Sanesi coraggiosamente gli vennero contro, ed 
attaccarono battaglia al campo; battaglia che durò ben sette ore colla morte di 
molti baroni e di più di quattrocento uomini dell'imperadore. Rimase il 
popolo padrone del campo, e prese circa mille e ducento cavalli, e molte armi 
ed arnesi. Malatesta cotanto si raccomandò, che fu lasciato uscire di città con 
ducento cavalieri. Altrettanto fecero i Salimbeni. L'imperadore si rifugiò nel 
palazzo, e restò quivi assediato. In tale stato altro scampo non ebbe che di 
venire ad un accordo con ricavar danari in compenso del danno e vergogna a 
lui fatta. Cinque mila fiorini ricevè in contanti allora, quindici altri mila 
furono promessi in tre paghe: con che perdonò ai Sanesi, e, confermati tutti i 
lor privilegii, assai malcontento se n'andò a Lucca. Forte gli batteva tuttavia il 
cuore. Fu in rotta coi Pisani; ma poi tra l'aggiustamento che fece con loro, e 
l'aver fatto ripatriare Pietro Gambacorta [Tronci, Annal. Pisan.], ne ricavò un 
regalo di cinquanta mila fiorini. Per altrettanta somma fece accordo coi 
Fiorentini. Sottrasse Lucca dal dominio de' Pisani per le tante istanze di quel 
popolo, che gli promisero altri venticinque mila fiorini, e quivi lasciò per 
governatore il cardinal Guido di Monforte. Poscia nel mese di luglio s'inviò 
coll'imperadrice alla volta di Bologna [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], dove fu a 
riceverlo Niccolò marchese di Este, e, condottolo a Ferrara con grande onore, 
andò poi accompagnandolo sino ai confini del suo Stato. Imbarcossi Carlo 
colla moglie, e passò in Germania, seco portando grosse somme d'oro, di cui 
era stato diligente cacciatore, con empiere l'Italia di carte pecore, ma seco 
molto più di vergogna portando per essere venuto in Italia a pacificarla, ed 
avendola più che mai scompigliata, e per avere prostituita in varie maniere la 
sublime dignità imperatoria. 


Guerra fu in quest'anno fra papa Urbano V e i Perugini [Vita Urbani V, P. II, 
tom. 3 Rer. Ital.]}. Perchè alla lor signoria erano state tolte le città d'Assisi e di 
Città di Castello, sdegnossi forte quel popolo contro il pontefice, e gli negava 
ubbidienza; anzi fece delle scorrerie fin sotto Viterbo, dove soggiornava lo 


stesso Urbano. Perciò contra di loro fu inviato un esercito con tali forze [Annal. 
Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.], che nel presente anno, dopo molto contrasto, Perugia 
abbassò l'ali, e si sottomise al legittimo suo sovrano. Più strepito fece in 
Toscana un'altra guerra. Erasi dianzi ribellata ai Fiorentini la riguardevol terra 
di San Miniato. Dacchè fu uscito di Toscana l'imperadore, il comune di 
Firenze spedì l'esercito suo ad assediarla; ma Bernabò Visconte, che sempre 
andava in traccia di nuove brighe, si fece avanti, allegando di essere stato 
creato vicario di San Miniato dall'imperadore, e che, se non dismettevano 
quella danza, vi sarebbe entrato anch'egli colle sue armi. Non se ne misero 
pensiero i Fiorentini. Bernabò, condotta al suo soldo la compagnia 
degl'Inglesi di Giovanni Aucud, di cui s'era servito per dare soccorso a' 
Perugini contro le genti del papa [Annal. Mediol., tom. 16 Rer. Ital.], la spinse in 
Toscana per far levar quell'assedio. Generale dei Fiorentini era allora 
Giovanni Malatacca Reggiano, per attestato della Cronica Estense [Chron. 
Estens., tom. 15 Rer. Ital.], non sussistendo, come scrive l'Ammirati [Ammirati, Istor. 
Fiorentina, lib. 13.], ch'egli avesse finita la sua condotta, e in suo luogo fosse 
subentrato Bartolino de Losco ossia de Bosco. Il Malatacca, siccome 
personaggio pratico del suo mestiere, non volea battaglia, tenendosi assai 
sicuro nelle sue bastie o trincee; ma i baldanzosi uffiziali di Firenze col 
comando e con pungenti parole il costrinsero al combattimento a Ponteadera. 
Fu disfatto il suo esercito nel dì 8 di dicembre dall'Aucud, ed esso Malatacca 
fatto prigione. Non cessò per questo l'assedio, perchè vi restavano le bastie, e 
colà i Fiorentini mandarono nuova gente. L'Aucud, dopo la vittoria, diede il 
guasto al distretto di Firenze sino alle porte. 


Erasi ribellata ai Veneziani la città di Trieste [Caresin., Chron. Venet., tom. 12 Rer. 
Ital.]. Quest'anno valorosamente la ripigliarono. Di nuovo ancora si risvegliò 
la guerra fra Galeazzo Visconte e Giovanni marchese di Monferrato [Petrus 
Azarius, Chron. Regiens., tom. 16 Rer. Ital.]. Dopo la morte di Lionello ossia Lionetto, 
figliuolo del re d'Inghilterra e genero di Galeazzo, la città d'Alba ed assai 
altre castella in Piemonte, date in dote alla figliuola, rimasero in potere di 
Odoardo il Dispensiere, che co' suoi Inglesi le tenne forte senza volerle 
restituire, ed anche per tradimento disfece un esercito inviato contra di lui. 
Ma gli mancava la pecunia. Il marchese di Monferrato corse al mercato, e 
collo sborso di ventisei mila fiorini d'oro ottenne in pegno dal Dispensiere 
quello Stato, come apparisce dallo strumento stipulato nel dì 27 d'ottobre, e 


rapportato da Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto da S. Giorgio, Istor. del Monferrato, 
tom. 23 Rer. Ital.]. Per questa cagione da Galeazzo fu intimata la guerra al 
marchese, e le sue milizie passarono a dare il guasto al Monferrato. 
Vicendevolmente il marchese, che avea preso ai suoi stipendii il Dispensiere 
e gl'Inglesi, entrò nel Novarese, con saccheggiar il paese, e bruciar le terre di 
Biandrate e Garlasco. La città di Sarzana in quest'anno spontaneamente si 
diede a Bernabò Visconte, ed egli tentò anche l'acquisto di Lucca, che non gli 
venne fatto [Corio, Istor. di Milano.]. Nacque nell'anno presente a' dì 10 di giugno 
in Cotignuola Sforza Attendolo, che vedremo celebre nel proseguimento della 
storia, e padre di Francesco Sforza duca di Milano. Negli Annali Milanesi 
[Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Italic.] (forse con più fondamento) vien riferita la di 
lui nascita al dì 29 d'esso mese, giorno di martedì. Turbolenze grandi furono 
in Pisa, e Pietro Gambacorta tanto seppe fare, che fu eletto capitano delle 
masnade, grado di molta considerazione in quella città. Per la quale elezione 
rimasero sconcertate le macchine di Bernabò Visconte, che amoreggiava 
quella città, o almeno si studiava di rimettere nel suo primiero posto il 
decaduto Giovanni dell'Agnello. 


CRISTO MCCCLXx. Indizione vm. 
Anno di GREGORIO XI papa 1. 
Caro IV imperadore 16. 


Rimase in quest'anno sommamente afflitta Roma, anzi l'Italia tutta, per la 
risoluzione presa da papa Urbano V di ritornarsene ad Avignone [Raynaldus, 
Annal. Eccles.]. Giusto motivo di questo divorzio punto non appariva, perchè 
Roma tutta gli ubbidiva, e il rispettava nelle forme dovute ad un sovrano e ad 
un vicario di Cristo. Lo Stato ecclesiastico già quasi tutto cominciava a 
godere i frutti di quella pace che egli vi avea portata. Per quanto si raccoglie 
dalla sua Vita [Vita Urbani V, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], prese egli per pretesto di 
tornarsene in Francia, il potere più da vicino applicarsi a metter pace fra i re 
di Francia e d'Inghilterra, che si andavano allora divorando l'un l'altro. Ma il 
Petrarca forse toccò [Petrarcha, lib. 13 Rer. Sen., epistol. 13.] il punto, attribuendo ai 
cardinali franzesi l'aver commosso il buon papa a far questo salto. Avvezzi 
alle delizie della Provenza, e alla vita dissoluta che si tenea in quelle parti, 
non si poteano vedere in Italia. Per essere venuto il papa alla sua propria 
residenza, sparlarono sempre di lui finchè visse, e più ancora dappoichè la 
morte l'ebbe rapito. Tanto dunque si può credere ch'essi tempestassero, 
rappresentandogli il gran bene che ne verrebbe per quetar l'aspra guerra dei 
suddetti due re, ch'egli nella state di questo anno, partitosi da Roma per 
andare a villeggiare a Montefiascone, mentre riposò in Viterbo, scoprì la sua 
intenzione di riveder la Francia, con ordinare a tutti i cortigiani di prepararsi 
al viaggio. Per quanto gli fosse detto contro, e predetta la morte e lo sdegno 
di Dio, se andava, non si lasciò smuovere dal suo proponimento. Perciò nel dì 
5 di settembre ito a Corneto, quivi si imbarcò, avendogli provveduto un 


suntuoso stuolo di galee i re di Francia e d'Aragona, la reina Giovanna, i 
Pisani e i Provenzali. Ebbe a pentirsi da lì a non molto d'avere abbandonata la 
sua particolar greggia, e insieme l'Italia; perciocchè, giunto ad Avignone, 
stette poche settimane a cadere infermo; e questa infermità nel dì 19 di 
dicembre il trasse di vita. Pontefice dotato di tutte le più belle virtù 
convenienti al suo sublime santo ministero, umile sprezzator delle pompe, 
limosiniere, zelante del culto di Dio, e tale in somma che tenuto fu per santo 
dopo sua morte, si narravano grazie ottenute da Dio per intercessione di lui. 
Oltre a varie Croniche [Chron. Placentin., tom. 16 Rer. Ital.], ne fa fede anche il 
Petrarca nelle sue lettere; e l'autore della Cronica Bolognese /Chron. Bononiens., 
tom. 18 Rer. Ital.] attesta che in quella città fu con indicibil duolo compianta la 
perdita di questo buon pontefice per li tanti benefizii ch'egli e il cardinale 
Anglico, suo fratello, aveano compartiti ad essa città, e per la fama de' suoi 
miracoli si cominciò a dipignere per le chiese la di lui effigie. Altrettanto 
abbiamo dagli Annali di Genova di Giorgio Stella [i Georgius Stella, Annal. Genuens., 
tom. 17 Rer. Ital.]. Fu poi nel dì 30 di dicembre eletto sommo pontefice Pietro 
Ruggieri, figliuolo di Guglielmo conte di Belforte, e nipote di Clemente VI, 
che era cardinale di Santa Maria Nuova, giovane di età, ma vecchio di 
costumi, scienziato nelle leggi, ne' canoni e nella teologia, modesto, liberale, 
e amato da tutti per le sue oneste e cortesi maniere. Prese il nome di Gregorio 
XI. Dicono ch'egli fu scolare di Baldo gran legista in Perugia. 


Secondochè scrive Matteo Griffoni [Matth. de Griffonibus, Chron. Bononiens., tom. 
18 Rer. Ital.], riuscì a Giovanni Aucud d'introdurre in San Miniato, assediato da' 
Fiorentini, un convoglio di vettovaglia e di munizioni. Ciò non ostante, per 
tradimento di uno di quei terrazzani, appellato Luparello, i Fiorentini 
entrarono nella terra nel dì 9 di gennaio dell'anno presente. Il presidio di 
Bernabò Visconte si ritirò nella rocca, la quale al fine venne anch'essa nelle 
lor mani. Ad alcuni di que' nobili cittadini ribelli fu mozzo il capo. Se ne 
fuggirono gli altri, cioè parte de' Mangiadori, conti di Collegalli e Ciccioni, e 
con essi Filippo Borromeo, da cui discende la chiarissima famiglia de' conti 
Borromei di Milano. Tolto dunque a Bernabò quel nido in Toscana, egli 
richiamò l'Aucud in Lombardia. Passò la sua compagnia d'Inglesi, calcolata 
circa due mila barbute, nel dì primo d'agosto sul Bolognese [Cronica di Bologna, 
tom. 18 Rer. Ital.], commettendo nelle vicinanze di quella città le consuete sue 
crudeltà, e dipoi se ne andò sul Parmigiano. Le paci che facea Bernabò 


duravano sempre quel solo tempo che a lui piaceva, perchè non gli 
mancavano mai pretesti di romperle, e sempre maneggiava ribellioni e 
tradimenti in casa de' vicini. Mosse egli guerra nell'anno presente a Feltrino 
Gonzaga signor di Reggio. Affinchè egli non s'impadronisse di quella città, 
accorsero in aiuto di lui le armi della Chiesa, de' marchesi estensi [Chronic. 
Estens., tom. 15 Rer. Ital.] e de' Fiorentini, che manteneano lega insieme per 
sospetto sempre di quel non mai quieto bestione. Nel dì 20 d'agosto 
succedette una battaglia tre miglia lungi da Reggio, in cui fu sconfitta parte 
del di lui esercito, e presa una bastia da lui fabbricata a San Rafaello. Avea 
Bernabò sovvertiti i principali della terra di Vignola nel Modenese, e 
massimamente i nobili Grassoni, per ribellarla al marchese Niccolò. Scoperto 
il trattato, ebbero que' traditori il meritato gastigo. Inoltre i signori di 
Sassuolo, dopo aver ucciso a tradimento sul Bolognese Gherardo de' 
Rangoni, uno de' nobili principali di Modena, e carissimo a Niccolò marchese 
d'Este, si ribellarono, ponendosi sotto la protezion di Bernabò. Questa 
ribellione fece tornare sul Modenese le genti della lega, che, passate sul 
Parmigiano, aveano dato ivi un gran guasto. Assediarono esse la Mirandola, 
senza poterla avere; e nel ritorno furono colte in un agguato dall'Aucud 
spedito da Bernabò. Per questo colpo diedero i collegati orecchio a 
proposizioni di pace, la quale nel prossimo novembre a dì 12 fu pubblicata tra 
essi e Bernabò. Ma perchè non vi fu compreso Manfredino da Sassuolo, 
continuò la guerra del marchese Niccolò contra di lui, e ciò servì di pretesto a 
Bernabò per non osservare dipoi i capitoli d'essa pace. 


Oltre misura fumava di collera Galeazzo Visconte contra di Giovanni 
marchese di Monferrato per l'occupazione della città d'Alba e di molte 
castella del Piemonte, siccome abbiam di sopra accennato. Però con un 
possente esercito andò nell'anno presente a farne vendetta [Petrus Azarius, Chron., 
tom. 16 Rer. Ital. Chron. Placentin., tom. eod.]. Diede il guasto alle di lui castella verso 
Po, e pacificamente s'impadronì di Valenza nel mese di settembre. Condusse 
poi l'armata sotto Casale di Santo Evasio, e strinse quella terra con vigoroso 
assedio, e talmente l'angustiò, che per difetto di viveri que' cittadini nel dì 14 
di novembre capitolarono la resa. Lo strumento di essa dedizione vien 
rapportato da Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto da San Giorgio, Istoria del 
Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. Per questa perdita presero brutta piega gli affari del 
marchese Giovanni. Secondo il Corio [Corio, Istor. di Milano.], in questo 


medesimo anno esso Galeazzo ricuperò la città di Como, che colla Valtellina 
se gli era ribellata. Bernabò diede principio ad un mirabil ponte d'un arco solo 
sopra l'Adda a Trezzo, e fece fabbricar cittadelle a Brescia, Bergamo, 
Cremona, Pizzighettone, Crema, Pontremoli, Lodi, Sarzana ed altri luoghi. E 
perciocchè Galeazzo suo fratello [Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.] avea 
cominciato in Milano il castello di Porta Zobbia, anch'egli si mise a 
fabbricarne un altro nel sito dove ora è lo spedal maggiore. Quanto a Genova, 
se la pace entrava talvolta in quella città [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. 
Ital.], bisognava ben che s'aspettasse d'uscirne in breve per l'instabilità e 
bollore di quelle teste. Gabriello Adorno, allora doge di quella città, benchè 
persona esente da ogni taccia di tirannia, anzi lodevole in tutte le azioni sue, 
pure non giugneva a contentare un popolo che troppo amava le novità, diviso 
per le fazioni guelfa e ghibellina. Nel 13 d'agosto contra di lui insorse 
coll'armi una parte del popolo. Fece egli sonar campana a martello per aver 
soccorso, e niuno si mosse per lui. Fu preso per forza il palazzo ducale, ed 
allora molti de' mercatanti e del popolo si ridussero alla chiesa de' frati 
minori, dove proclamarono doge Domenico da Campofregoso, mercatante 
ghibellino di molta prudenza e ricchezze. Per maggior sua sicurezza fece egli 
ritenere il deposto Adorno, e mandollo prigione a Voltabio, facendolo 
custodire da buone guardie. L'anno fu questo [Ammirat., Istoria Fiorentina, lib. 13.], in 
cui la città di Lucca, dopo tanti anni di servitù, ricuperò la sua libertà, per 
maneggio specialmente de' Fiorentini, assai informati de' movimenti di 
Bernabò Visconte, per ottenerla o con danari o colla forza. Venticinque mila 
fiorini sborsati al cardinal Guido, che n'era governatore, il fecero andar con 
Dio, e lasciar libero quel popolo, il quale fra le allegrezze della ricuperata 
libertà non dimenticò di atterrare l'odiata cittadella dell'Agosta, siccome 
quella che avea tenuto sempre in addietro il giogo addosso alla città. 


CRISTO MCCCLXXI. Indiz. rx. 
Anno di GREGORIO XI papa 2. 
Caro IV imperadore 17. 


Fecero gran rumore in Italia nel presente anno le calamità della città di 
Reggio [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Padrone d'essa Feltrino da Gonzaga 
tirannescamente opprimeva quel popolo, che perciò nulla più desiderava che 
di passar sotto altro signore. I Boiardi, Roberti, Manfredi, principali d'essa 
città, ne fecero parola al marchese Niccolò d'Este signor di Ferrara e Modena, 
rappresentandogli facile l'acquisto per la disposizion favorevole di que' 
cittadini. La voglia di slargare i confini, da cui non va esente alcuno de' 
principi; l'aver Feltrino usati in addietro varii tradimenti ed insolenze al 
marchese; e le pretensioni che tuttavia nudriva la casa d'Este sopra di Reggio, 
posseduto già da essa anche nel principio del corrente secolo, gli fecero dare 
il consenso a questa tentazione. Richiedeva l'impresa delle forze, e perciò 
prese egli al suo soldo la compagnia di masnadieri di varie nazioni, messa 
insieme dal conte Lucio di Suevia, non so se fratello del già ucciso conte 
Lucio Corrado, uomo che anche egli col prendere il soldo altrui, o pur colle 
rapine e coi saccheggi manteneva le truppe sue. Sul Sanese aveano costoro 
bruciate circa due mila case [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.], e spremuto da quel 
comune per accordo otto mila fiorini d'oro a' dì 22 di marzo. Vennero pel 
Bolognese a guisa di nemici; e il marchese, per coprire i suoi disegni, gl'inviò 
sotto Sassuolo, mostrando di voler quivi piantare una bastia, giacchè durava 
la guerra contra di Manfredino signor di quella terra. Poscia nel dì 7 d'aprile 
segretamente cavalcò la gente del marchese a Reggio, sotto il comando di 
Bechino da Marano; e presa la porta di San Pietro per forza, entrò vittoriosa 


nella città. Feltrino da Gonzaga si rifugiò nella cittadella, e tenne forte anche 
due porte della stessa città. Arrivò intanto lo scellerato conte Lucio colle sue 
sfrenate masnade. L'ordine era, ch'egli non entrasse nella città, per ischivare i 
disordini; ma costui trovò la maniera di introdurvisi con promessa di non 
danneggiare i cittadini. Ma appena quelle inique milizie furono dentro, che 
diedero un orrido sacco alle case, ai sacri templi, con tutte le più detestabili 
conseguenze di sì fatte inumanità. Né ciò bastando allo iniquo condottiere, 
dacchè intese che Feltrino trattava con Bernabò Visconte di vendergli 
Reggio, anch'egli concorse al mercato. Venne per questo a Parma Bernabò, 
dopo avere spedito a Feltrino Ambrosio suo figliuolo (già liberato per danari 
dalle carceri di Napoli) con aiuto di gente. Fu conchiuso il contratto fra lui e 
il Gonzaga nel dì 17 di maggio, come apparisce dallo strumento, per cui 
comperò Bernabò la città di Reggio pel prezzo di cinquanta mila fiorini d'oro, 
con lasciare a Feltrino il dominio di Novellara e Bagnolo, che erano del 
distretto di Reggio. Altri venticinque mila fiorini (quaranta mila dicono gli 
Annali Milanesi [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.]) pagò il Visconte al conte 
Lucio, affinchè gli desse libera la città. Dopo di che tanto il Gonzaga, che il 
conte Lucio si ritirarono, comandando costui alle genti del marchese 
d'andarsene, altrimenti avrebbe contra di loro adoperata la forza. 


Enorme fu il tradimento; e pur con tanti esempi della mala fede di questi 
iniqui masnadieri, i principi d'Italia li conducevano al loro servigio; e il conte 
Lucio appunto passò da Reggio al soldo di Giovanni marchese di Monferrato, 
contro al quale aspramente guerreggiava Galeazzo Visconte. Scrisse il Corio 
[Corio, Istoria di Milano.], e prima di lui l'autore degli Annali Milanesi, essere state 
le milizie di Bernabò che diedero l'esecrabil sacco alla città di Reggio. La 
Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], siccome ho detto, e Matteo 
Griffone [Matth. de Griffonibus, Chron. Bononiens., tom. 18 Rer. Ital.] attribuiscono tanta 
iniquità alle soldatesche del conte Lucio. Ebbe bene a rodersi le dita per sì 
infelice impresa il marchese Niccolò. Non solamente non acquistò egli 
Reggio, ma servì lo sforzo suo a farla cadere in mano del maggiore e più 
potente nemico ch'egli avesse; e fu la rovina di quella sfortunata città, la 
quale rimase desolata, essendosene ritirata buona parte de' cittadini o per le 
miserie sofferte, o per non restare sotto il duro dominio del crudele Bernabò 
Visconte. Poco stette ancora l'Estense a pagarne il fio, perchè Ambrosio 
Visconte nel dì 14 d'agosto con ischiere copiose d'armati diede il guasto al 


territorio di Modena, arrivò sul Ferrarese, assediò il Bondeno, e fece 
inestimabil preda di persone e bestiami. Le mire di Bernabò andavano oramai 
sopra Modena stessa: del che sommamente furono scontenti e in pena papa 
Gregorio e tutti i collegati, veggendo crescere sempre più la potenza del 
possente Biscione. Contro le forze di Galeazzo Visconte non potea intanto 
reggere Giovanni marchese di Monferrato, ed avea già perduta parte del suo 
paese. Appigliossi dunque al partito, siccome dicemmo, di condurre al suo 
soldo l'infedel conte Lucio, la cui compagnia si faceva ascendere a circa 
cinque mila uomini d'armi, oltre a gran quantità di balestrieri ed arcieri a 
piedi [Chronic. Placentin., tom. 16 Rer. Ital]. Venne Galeazzo Visconte a Piacenza, e 
quivi ammassò l'esercito suo, composto di diverse nazioni, Italiani, Tedeschi, 
Ungheri, Spagnuoli, Guasconi e Bretoni, con disegno d'impedire il passo a 
questi masnadieri. Ma alle pruove giudicò meglio di non far loro resistenza. 
Passarono dunque in Monferrato sul principio di giugno, e l'arrivo loro 
impedì che Galeazzo non facesse alcun altro progresso nell'anno corrente. 
Nel dicembre di quest'anno l'odio inveterato, che l'un contra l'altro covavano i 
Veneziani [Caresin., Chronic., tom. 12 Rer. Ital. Sanuto, Cron., tom. 22 Rer. Ital.] e Francesco 
da Carrara signor di Padova, finalmente scoppiò in un'aperta dissensione e in 
preparamenti di guerra. Gli autori veneti ne attribuiscono, e più 
probabilmente, la colpa a Francesco da Carrara, che, alzato in superbia per la 
protezione di Lodovico potentissimo re d'Ungheria, avea fabbricato varie 
castella, argini e chiuse oltre la palude d'Oriago, e in altri siti che il comune di 
Venezia pretendea suoi. All'incontro, gli storici padovani [Gatari, Ist. Pad., tom. 17 
Rer. Ital.] scrivono avere i Veneziani per odio ed invidia, e senza ragione, mossi 
cotali pretesti per vendicarsi del Carrarese a cagion della assistenza già data 
al re d'Ungheria, allorchè venne all'assedio di Trivigi; giacchè non altrove 
avea Francesco fabbricato quelle ville e fatte le fortificazioni, se non sul 
distretto di Padova. 


CRISTO MCcccLXxI. Indizione x. 
Anno di GrecoRIO XI papa 3. 
Caro IV imperadore 18. 


Secondo il Guichenone [Guichenon, Histoire de la Maison de Savoye.], Giovanni 
marchese di Monferrato, principe glorioso, forse per gli affanni patiti ne' 
sinistri successi della sua guerra con Galeazzo Visconte, gravemente 
s'infermò e terminò i suoi giorni. Nella Cronica di Piacenza [Chron. Placentin., 
tom. 16 Rer. Ital.] è scritto che la sua morte accadde nel dì 13 di marzo del 1371. 
Ma il testamento e i codicilli di questo principe dati alla luce da Benvenuto da 
San Giorgio [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria di Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.], benchè non 
assai esatti nelle note cronologiche, abbastanza ci assicurano esser egli 
passato all'altra vita dopo il dì 14 di marzo dell'anno presente, e prima del dì 
20 d'esso mese. Sotto la protezion del papa lasciò suo erede nel Monferrato 
Secondotto suo primogenito; e la città d'Asti volle che fosse per indiviso di 
esso Secondotto, e di GIovanNI, TEoDOoRO e Guglielmo altri suoi figliuoli, e di 
Ottone duca di Brunsvich suo parente, al quale avea anche donato varie altre 
castella, deputandolo per tutore e curatore de' suddetti suoi figliuoli insieme 
con Amedeo conte di Savoia. Aveva egli tenuto Ottone di Brunsvich in 
addietro per suo principal consigliere, e quasi secondo padrone di quegli 
Stati: cotanta era la sua onoratezza, fedeltà e prudenza. Maggiormente si 
applicò esso duca da lì innanzi a sostener gl'interessi di quei principi 
giovinetti. Ma si trovava egli in gravi pericoli, perchè Galeazzo Visconte 
minacciava la città d'Asti, e in fatti passò ad assediarla nell'anno presente. 
Trattò di pace il duca di Brunsvich, ma ritrovate troppo alte le pretensioni di 
Galeazzo, che a tutte le maniere voleva Asti, se ne ritornò alla difesa di quella 


città e del Monferrato, con implorar l'aiuto del suddetto Amedeo conte di 
Savoia, valoroso principe di questi tempi. Era il conte cognato di Galeazzo, 
cugino de' figliuoli del fu marchese Teodoro, e perciò sembrava irresoluto; 
ma l'essersi Federigo marchese di Saluzzo collegato coi Visconti, e il timore 
che il crescere di Galeazzo non ridondasse in proprio danno, gli persuasero di 
entrare in lega col Monferrato. Inoltre seppe così ben rappresentare al papa la 
necessità di reprimere i Visconti [Raynaldus, Annal. Eccles.], siccome gente 
vogliosa di assorbir tutta l'Italia, che il trasse seco in lega, e n'ebbe gran 
rinforzo di gente e danari. Erano unite anche le altre milizie pontificie con 
quelle del marchese Niccolò Estense, di Francesco da Carrara e de' 
Fiorentini, per resistere in altre parti alle forze di Bernabò Visconte. Quanto 
al Monferrato, durò lungo tempo l'assedio d'Asti: v'andò un potente soccorso 
del conte di Savoia; seguirono varii combattimenti colla peggio de' Visconti 
[Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.]; e in fine sì vigorosa difesa fecero di quella città 
il conte ed Ottone duca di Brunsvich, con aver anche prese le bastie del 
Visconte, che Galeazzo fu forzato a ritirarsi colle mani vote. 


Altro destino ebbe la guerra di Bernabò col marchese estense. Ambrosio 
suo figliuolo bastardo, scelto per capitano colla sua armata, collegato con 
Manfredino signor di Sassuolo, venne da Reggio a dare il guasto al territorio 
di Modena [Annales Mediolan., tom. 16 Rerum Italic. Chronic. Placentin., tom. eod. Chronic. 
Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Gli furono a fronte le genti del marchese, del legato 
pontificio, del Carrarese e de' Fiorentini, e corsero anche esse a' danni del 
Sassolese. Poscia nel dì 2 di giugno vennero alle mani le due nemiche armate. 
La sanguinosa battaglia durò ore quattro continue; voltò in fine la spalle 
quella de' collegati, con essere rimasti prigionieri Francesco e Guglielmo da 
Fogliano, nobili reggiani, capitani dell'Estense e della Chiesa, e Giovanni 
Rod Tedesco capitano de' Fiorentini, e circa mille soldati. Nè si dee tacere 
una delle tante crudeltà di Bernabò. Nel dicembre di quest'anno fece intimar 
la morte al suddetto Francesco da Fogliano, se non gli consegnava tutte le 
castella esistenti nel Reggiano. Ma non era in sua mano il darle, perchè v'era 
guarnigione del papa e del marchese Niccolò; e Guido Savina suo fratello, 
che in esse castella soggiornava, benchè scongiurato, sempre ricusò di 
consegnarle. Fece Bernabò ignominiosamente impiccare quel prode 
cavaliere: barbarie divolgata e detestata per tutta l'Italia. La perdita della 
battaglia suddetta, che si tirò dietro la presa di Correggio, venne da lì a non 


molto riparata coll'arrivo di numerose squadre d'armati, spedite dal cardinal 
Pietro Bituricense, venuto nel gennaio a Bologna legato apostolico, e da 
Giovanna regina di Napoli. Queste impedirono a Bernabò il piantare intorno 
a Modena due bastie, che gli erano costate sessanta mila fiorini d'oro. Ma 
perciocchè esso Bernabò, volendo prestar soccorso al fratello Galeazzo [Corio, 
Istor. di Milano.], contra di cui era marciato con molte forze Amedeo conte di 
Savoia, spedì verso Asti il figliuolo Ambrosio, e buona parte dell'esercito suo 
[Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.]: l'armata de' collegati s'inoltrò sul Reggiano e 
Parmigiano, dove fece immenso bottino, e rovinò il paese per otto giorni. 
Oltre a ciò, la compagnia degl'Inglesi, sotto il comando di Giovanni Aucud, 
che militava per Bernabò Visconte, terminata la sua ferma, e disgustata, 
perchè non le fu permesso di venire a battaglia col conte di Savoia, passò ai 
servigi del papa e de' collegati; e giunta sul Piacentino, dopo aver prese 
parecchie castella di quel contado, quivi dolcemente si riposò nel verno alle 
spese de' miseri popoli. Verso lo stesso territorio di Piacenza si inviò nel 
novembre il conte di Savoia col disegno di entrar sul Milanese; ma i fiumi 
grossi e le buone difese fatte dai Visconti fecero abortir le sue idee [Gazata, 
Chron., tom. 18 Rer. Ital.]. Eransi già ritirate ai quartieri le milizie de' collegati, ed 
era seguita una tregua con Bernabò per mezzo del re di Francia, quando 
Ambrosio Visconti, senza saputa del padre (per quanto si fece credere), 
cavalcò con tutte le sue genti di armi sul Bolognese [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. 
Ital.] nel dì 18 di novembre, dove diede un terribil guasto, e bruciò case e 
palagi. Arrivò fino alle porte di Bologna all'improvviso, niuno aspettando tal 
visita in vigor della tregua. Ne menò via ben tre mila buoi, e il danno recato 
si fece ascendere fino a secento mila fiorini d'oro. In Pavia nel dì 3 di 
settembre di quest'anno finì di vivere Isabella moglie del giovane Galeazzo 
Visconte conte di Virtù, e figliuola di Giovanni re di Francia, principessa che 
per le sue rare virtù si truova sommamente encomiata negli Annali di Milano 
e di Piacenza. 


Non ostante che s'interponessero gli ambasciatori del legato pontificio, 
dei Fiorentini e Pisani, per impedir la guerra che s'andava preparando fra i 
Veneziani e Francesco da Carrara signor di Padova, maniera non si trovò per 
quetar le differenze | Caresin., Chron. Venet., tom. 12 Rer. Ital. Gatari, Istor. Padov., tom. 17 
Rer. Ital. Andreas de Redusio, Chron., tom. 19 Rer. Ital.]. Severamente furono gastigati 
alcuni nobili veneti amici del Carrarese, che gli rivelavano i segreti del 


consiglio. Ma ciò che maggiormente irritò il senato veneto, fu l'avere scoperta 
un'indignità del Carrarese, il quale segretamente avea spediti a Venezia alcuni 
suoi sgherri per levar di vita certi altri nobili suoi nemici, perchè 
attraversavano i trattati della concordia. A molti di quegli assassini costò la 
vita lo scoprimento del disegno; e per questo si venne all'armi. Gli 
avvenimenti di essa guerra, in cui fu assistito il Carrarese da Lodovico re 
d'Ungheria, furono varii, e veggonsi diffusamente descritti dal Caresino, dal 
Redusio e dai Gatari. Fino poi a questo anno erano durate le fiere nemicizie e 
guerre fra i re di Napoli Angioini e i re di Sicilia Aragonesi [Raynaldus, Annal. 
Eccles.]. Dacchè il re Pietro tolse al re Carlo I la Sicilia, non mai durevol pace 
seguì fra loro; nel presente anno finalmente stabilirono un accordo Giovanna 
regina di Napoli e don Federigo d'Aragona re di Sicilia, essendosi indotto 
l'ultimo a riconoscere dalla regina in feudo quell'isola, e di pagarle 
annualmente a titolo di censo tre mila once d'oro, cadauna delle quali valeva 
cinque fiorini d'oro, e per conseguente quindici mila fiorini d'oro per anno: 
somma veramente pesante; e di usare il titolo di re di Trinacria, e non già di 
Sicilia, riserbato alla regina Giovanna. Il Fazello [Fazell., de Reb. Sic., lib. 9, cap. 6.] 
con error grave fa mancato di vita il re Federigo nell'anno 1368. Gli Atti 
pubblicati dal Rinaldi il comprovano vivo in quest'anno, ed autore della 
suddetta concordia, la quale fu approvata dal papa. Diede bensì fine al suo 
vivere nel dì 11 di luglio dell'anno presente [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.] 
Malatesta Unghero signore di Rimini, e, secondo la Cronica di Bologna 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], della sua morte fu gran danno, perchè era 
prode uomo, come sono stati sempre i Malatesti. Il dominio degli Stati rimase 
a Galeotto suo zio e a Pandolfo suo fratello, il quale nell'anno appresso fece 
anch'egli fine a' suoi giorni. Facendosi in quest'anno la coronazione di Pietro 
re di Cipri, a cagion della precedenza fra i balii o consoli, insorse gran rissa 
fra i Veneziani e Genovesi [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. In favore 
de' primi furono i Cipriotti: laonde alquanti Genovesi vennero uccisi, oppure 
precipitati dai balconi. Portata questa disgustosa nuova a Genova, si sollevò 
gran rabbia e tumulto in quel popolo, nè tardò quel doge Domenico da 
Campofregoso a mettere in ordine una possente armata marittima, di cui fu 
ammiraglio Pietro da Campofregoso, fratello del doge, per passare in Cipri a 
farne vendetta. Questo accidente risvegliò l'antica gara ed odio fra le due 
nazioni veneta e genovese, onde ne seguirono poi sconcerti e guerre 
implacabili. 


Cristo McccLxxm. Indiz. xI. 
Anno di GreGORIO XI papa 4. 
Caro IV imperadore 19. 


Per continuare la guerra contro i Visconti papa Gregorio XI, come si 
usava in questi sì sconcertati tempi, impose le decime nell'Ungheria, Polonia, 
Dania, Svezia, Norvegia ed Inghilterra. L'oro indi raccolto servì ad accrescere 
le due armate, destinate l'una in Piemonte contra di Galeazzo Visconte, e 
l'altra sul Modenese contra di Bernabò, di lui fratello; i quali Visconti erano 
stati di nuovo scomunicati nella pubblicazion della bolla In Coena Domini. 
La vendetta che ne fece Galeazzo [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], fu di 
spogliar gli ecclesiastici sottoposti al suo dominio, e di esiliarli. Più discreto 
in questo fu Bernabò, quantunque opprimesse i suoi anche egli con 
esorbitanti gravezze. Ora giacchè era finita la tregua, senza che si fosse 
potuto intavolar pace fra i Visconti e i collegati, Bernabò nel dì 5 di gennaio 
spedì parte del suo esercito ai danni del Bolognese /Matth. de Griffonibus, tom. 18 
Rer. Ital.], cioè mille uomini d'armi da tre cavalli l'uno, e trecento arcieri. 
Questa masnada pervenne sino a Cesena saccheggiando tutto il paese. Ma 
mentre carichi di preda se ne tornavano indietro, venne con loro alle mani, 
nel passare verso San Giovanni il fiume Panaro [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], 
Giovanni Aucud coi suoi Inglesi e coi Bolognesi, e li mise in rotta, con far 
prigioni circa mille persone. Secondo la Cronica di Piacenza [Chron. Placent., tom. 
16 Rer. Ital.], la maggior parte degli sconfitti si salvò colla fuga; ma non è da 
credere, perchè erano in paese nemico. Poscia nel dì 20 di febbraio il legato 
della Chiesa coll'esercito marciò verso Piacenza e Pavia, e si impadronì del 
castello San Giovanni. Quasi tutte le altre castella del Piacentino ed alcune 


del Pavese, prevalendo in esse i Guelfi, si ribellarono a Galeazzo, dandosi al 
legato; il che poi fu la loro rovina. Nello stesso tempo Amedeo conte di 
Savoia con un'altra poderosa armata passò il Po e il Ticino, e giunse sino alle 
porte di Pavia, dove distrusse i giardini di Galeazzo Visconte. Poscia, venuto 
sul territorio di Milano, si accampò a Vicomercato, dove si fermò alquanti 
mesi, facendo scorrerie, e mettendo in contribuzione tutto il paese. Seco 
erano Ottone duca di Brunsvich e Luchinetto Visconte. S'inoltrò poscia sul 
Bresciano a cagion di un trattato di tradimento che avea in Bergamo. Colà 
penetrò colle sue genti anche il legato pontificio, chiamato in aiuto; e le sue 
masnade in saccheggi ed incendii si studiarono di non essere da meno degli 
altri. A ffinchè non si unissero col conte di Savoia, accorse l'armata de' 
Visconti, e presso Monte Chiaro disfece buona parte di esso esercito 
pontificio, colla morte di circa settecento uomini, e coll'acquisto di 
cinquecento cavalli. Ma nel dì 8 di maggio comparendo colle loro squadre 
inglesi e franzesi Giovanni Aucud e il signore di Cussì, benchè inferiori di 
gente, diedero una gran rotta all'esercito de' Visconti nel luogo di Gavardo, 
ossia al ponte del fiume Chiesi, dove rimasero prigionieri moltissimi nobili 
italiani e tedeschi, distesamente annoverati dall'autore della Cronica Estense 
[Chron. Estens., tom. 15 Rer. Ital.]. Fra i principali si contarono Francesco marchese 
d'Este fuoruscito di Ferrara; Ugolino e Galeazzo marchesi di Saluzzo, 
Castellino da Beccheria, Romeo de' Pepoli, Gabriotto da Canossa, Federigo 
da Gonzaga, Beltramo Rosso da Parma, e Francesco da Sassuolo, quel 
medesimo che, per avere ucciso il nobil uomo Gherardo de' Rangoni da 
Modena, occasionò la presente guerra. Gian-Galeazzo conte di Virtù, 
figliuolo di Galeazzo, che si trovò in quel frangente, per miracolo si salvò. 


Narra il Gazata [Gazata, Chron., tom. 18 Rer. Ital.] che in questi tempi passò per 
Milano e per Pavia un vescovo nipote del papa con seguito di cinquanta 
persone, il quale si esibì ai fratelli Visconti di trattar di pace col papa. Fu ben 
veduto, e gli fu dato salvocondotto per passare al campo del conte di Savoia, 
che si trovava allora sul Milanese. Ma Galeazzo, tenendogli buone spie alla 
vita, scoprì ch'egli portava seco cento venti mila fiorini d'oro per le paghe del 
conte. Buon boccone fu questo per lui; tutto sel prese, facendo poi dire al 
prelato che con sicurezza se n'andasse, ma che non dovea portar sussidii ai 
suoi nemici. Partissi nel dì 13 di maggio da Sassuolo Manfredino signor di 
quella terra per andare a Firenze. Appena fu fuori, che quegli abitanti gli 


serrarono le porte dietro. Volle rientrare, ma non potè. Fu appresso data la 
terra al marchese Niccolò Estense; e così andarono dispersi da lì innanzi i 
signori di Sassuolo con gastigo meritato da essi per la ribellione al loro 
signore, e per l'ingiusto ammazzamento del Rangone. All'incontro Guido 
Savina da Fogliano, staccatosi dalla lega, s'accordò con Bernabò Visconte, 
sottomettendo a lui ventiquattro castella ch'egli possedeva nel Reggiano, e ne 
riportò dei vantaggiosi patti. Giovanni vescovo di Vercelli della casa del 
Fiesco in quest'anno colle milizie della Chiesa e colla fazion de' Brusati 
proditoriamente tolse a Galeazzo Visconte quella città, ma non già la 
cittadella, che si sostenne. In tale occasione barbaricamente essa città tutta fu 
posta a sacco, non men di quello che era succeduto alla città di Reggio. Era 
stato cagione l'avvicinamento del conte di Savoia [Corio, Istoria di Milano. Gazata, 
Chron.] che alcune valli del Bergamasco, per commozione de' Guelfi, s'erano 
ribellate a Bernabò Visconte. Egli perciò spedì colà, nel mese d'agosto, il 
prode suo figliuolo Ambrosio con copia grande di gente d'armi per mettere in 
dovere que' popoli. Trovavasi Ambrosio nella valle di San Martino ad un 
luogo appellato Caprino, quando gl'infuriati rustici il sorpresero con tal 
empito, che restò non solamente preso, ma anche vituperosamente ucciso nel 
dì 17 d'agosto. Da questo colpo fu anche aspramente trafitto il cuore di 
Bernabò suo padre; e però nel prossimo settembre cavalcò egli in persona con 
grosso esercito in quella valle, fece grande scempio di quelle genti, le quali in 
fine umiliatesi ritornarono alla di lui ubbidienza. Orrido e lagrimevole 
accidente fu l'occorso in quest'anno nella città di Pavia [Annales Mediolanens., tom. 
16 Rer. Ital. Chron. Placentin., tom. eod.]. Mentre dal castello si portava alla sepoltura 
il corpo del defunto giovinetto Carlo Visconte, figliuolo di Gian-Galeazzo, 
nel passare sul ponte, questo pel peso si ruppe, e caddero nell'acque profonde 
della fossa murata da amendue i lati più di ottanta persone nobili di varie città 
di Lombardia, e massimamente di Milano e di Pavia, che tutte rimasero 
miseramente annegate. Vi si aggiunse un altro caso strano; cioè, appena rotto 
il ponte, cominciò un diluvio di pioggia e gragnuola, che durò più di due ore: 
il che servì ancora ad impedire ii soccorso di scale e corde agl'infelici caduti. 
Il Gazata, autore degno, in questi tempi di maggior fede, riferisce [Gazata, 
Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.] questo infortunio al dì 3 d'aprile dell'anno 
seguente, e vuole che vi perissero cento e dieci persone nobili. Dopo la 
vittoria riportata dall'esercito collegato contra di Bernabò al fiume Chiesi, 
Giovanni Aucud, trovando che molti dei suoi Inglesi erano o rimasti estinti 


nel conflitto o feriti, e veggendosi in paese nemico senza vettovaglia, oltre 
all'andare le genti de' Visconti sempre più crescendo, ritirandosi bel bello, si 
ridusse a Bologna. Gli tenne dietro con gran fretta anche il conte di Savoia 
coll'esercito suo, e venuto sul Bolognese, quivi si fermò, aspettando indarno 
le paghe promesse, con desolar intanto quel territorio amico. Finalmente esso 
conte, non osando passare pel Piacentino e Pavese, fu obbligato, se volle 
tornare in Piemonte, a prendere la strada del Genovesato: il che gli costò 
molte fatiche, e perdita di gente e cavalli, terminando con ciò la campagna, 
senza aver preso che poche castella in Piemonte, e con aver solamente 
rovinati varii paesi. 


Galeazzo Visconte gran guerra fece sul Piacentino, e ricuperò gran parte 
delle castella ribellate. Si trattò di pace; ma, non fidandosi il papa de' 
Visconti, i suoi ministri ritrovando più conto in seguitar la guerra, per cui 
arricchivano molto succiando la pecunia pontificia, e profittando de' 
saccheggi, andò per terra ogni trattato, e continuò la rovina di quasi tutta la 
Lombardia. Non era minor fuoco in questi tempi fra i Veneziani e Francesco 
da Carrara signor di Padova [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital. Caresin., Chron., 
tom. 12 Rer. Ital. Redus., Chron., tom. 19 Rer. Ital.]. La superiorità delle forze de' primi 
tale era, che il Carrarese, diffidando di potere resistere, cercò di tirar in lega 
Alberto e Leopoldo duchi di Austria, comperando nondimeno il loro aiuto 
con cedere ad essi le città di Feltre e di Cividal di Belluno. Perciò quei 
principi spedirono molte soldatesche contra de' Veneziani sul Trivisano. Più 
altre ne inviò Lodovico re d'Ungheria e di Polonia, comandate da Stefano 
vaivoda. Intanto Uguccione da Tiene, nunzio di papa Gregorio XI, perorava 
presso i Veneziani per indurli alla pace. Condiscesero essi, ma, conoscendo la 
lor potenza, diedero varii capitoli contenenti eccessive dimande per parte 
loro, che il Carrarese sparse dipoi dappertutto per far conoscere l'ingordigia 
de' suoi avversarii. Fra varii incontri e piccioli fatti d'armi, uno spezialmente 
fu considerabile nel mese di maggio ad una fossa fatta dai Veneziani verso 
Pieve di Sacco. Sì vigorosamente combatterono allora gli Ungheri, che 
disfecero l'armata veneta, con far prigioni assaissimi nobili veneti. Ma in un 
altro fiero conflitto a dì primo di luglio, che riuscì favorevole a' Veneziani, 
restò prigione lo stesso Stefano vaivoda generale degli Ungheri con altri 
nobili di sua nazione ed italiani: il che fu d'infinito danno al Carrarese. 
Imperocchè gli Ungheri protestarono da lì innanzi di non voler più guerra, se 


non veniva posto in libertà il loro generale. A questo mal tempo se ne 
aggiunse un altro; e fu, che i Veneziani sollevarono segretamente Marsilio da 
Carrara contro di Francesco suo fratello signore di Padova. Si scoprì la 
congiura, e Marsilio ebbe tempo da fuggirsene a Venezia nel dì 3 d'agosto. 
Per tali disavventure, e perchè il popolo di Padova, disfatto da questa guerra, 
forte se ne lagnava, si trovava in grandi affanni Francesco da Carrara. Il 
perchè per mezzo del patriarca di Grado cercò colla corda al collo pace da' 
Veneziani: pace vergognosa e gravosa a lui, perchè data da chi era al disopra 
di lui, ma che servì a liberarlo dai pericoli maggiori, a' quali si vedeva 
esposto. 


Scrive Andrea Redusio [Andreas de Redusio, Chron. Tarvis., tom. 19 Rer. Ital.] che il 
celebre Francesco Petrarca, allora abitante sul Padovano, fu spedito dal 
Carrarese a Venezia per ottener questa pace, e che alla presenza dell'augusto 
senato veneto lo stupore gli tolse di mente l'orazion preparata. Secondo il 
Caresino [Caresin., Chron. Venet., tom. 12 Rer. Ital.], SÌ obbligò il Carrarese a pagar 
cento mila fiorini d'oro per le spese della guerra. I Gatari [Gattari, Istor. di Pad., 
tom. 17 Rer. Ital.] dicono trecento cinquanta mila ducati ossia fiorini d'oro. Il 
Sanuto [Sanuto, Chron. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] scrisse ducento quaranta mila; con 
pagarne di presente i quaranta mila. Fu inoltre forzato a mandare al senato 
veneto Francesco Novello suo figliuolo a chiedere perdono, e a dirupar varie 
castella sui confini, e a cederne delle altre ai Veneziani: i quali piantarono i 
confini dove lor parve, senza che il Padovano osasse reclamare. In somma, 
per non poter di meno, ebbe una lezion sì dura, che pregno d'odio e di rabbia 
ad altro non pensò per l'avvenire che a farne vendetta. Fu pubblicata questa 
pace in Venezia nel dì 21 di settembre. Anche i Genovesi [Georgius Stella, Annal. 
Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] nell'anno presente diedero gran pascolo ai novellisti. 
Vogliosi essi di vendicarsi de' Cipriotti per l'affronto lor fatto nell'anno 
precedente, indirizzarono alla volta di Cipri la poderosa loro armata, 
composta di quarantatrè galee e d'altri legni minori, con circa quattordici mila 
combattenti. Presero nel dì 10 d'ottobre senza molto contrasto la capitale di 
quell'isola, cioè Famagosta; e quivi piantarono il piede con farsi rendere 
ubbidienza dalle altre città e terre dell'isola. Al giovinetto re Pietro 
Lusignano, con cui fecero la pace, lasciarono il titolo di re, obbligandolo a 
pagare loro ogni anno quaranta mila fiorini d'oro. Da queste dissensioni dei 
cristiani non lieve profitto intanto ricavarono i Turchi, la potenza de' quali 


ogni dì più andava crescendo in Asia, calando nello stesso tempo quella de' 
Greci. Essendosi in questo mentre [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.] ribellato alla 
regina Giovanna il duca d'Andria della casa del Balzo, essa spedì contra di 
lui coll'esercito Giovanni Malatacca da Reggio, che assediò e prese Teano. 
Se ne fuggì il duca ad Avignone, spogliato di tutti i suoi Stati, i quali la 
regina vendè tosto ad altri baroni. Cosa strana vien raccontata dall'autore 
della Cronica di Siena [Cron. Sanese, tom. 15 Rer. Ital.]: cioè che in quest'anno 
(quasi fosse forza di maligno pianeta) i frati di varii ordini religiosi ebbero 
brighe e dissensioni, e ne seguirono varii ammazzamenti fra loro. E le 
calunnie ed oppressioni furono frequenti ne' lor monisteri. Frutti erano questi 
della general corruzion de' costumi che regnava allora in Italia, per colpa 
spezialmente della lontananza de' papi e delle guerre continue. Certo non v'ha 
scrittore di questi tempi che non tocchi il depravamento in cui si trovavano 
quasi tutti gli ordini religiosi. 


CRISTO MCCCLXXIv. Indiz. xIl. 
Anno di GreGORIO XI papa 5. 
Caro IV imperadore 20. 


Continuò bensì la guerra in Lombardia, ma assai melensamente, perchè 
era in piedi un vigoroso trattato di pace /[Gazata, Chron., tom. 18 Rer. Ital.]. Nel dì 26 
d'aprile l'esercito della Chiesa e di Niccolò marchese d'Este passò su quel di 
Parma e Piacenza a' danni di quei paesi, e vi stette a bottinare sino al dì 3 di 
giugno. Copiosamente ancora fornì di gente e di munizioni le castella già ivi 
conquistate dal papa, e restate in suo potere. Nel ritorno diede il guasto 
intorno alle castella de' Fogliani di Reggio, perchè Guido Savina da Fogliano, 
senza curar i nipoti, figliuoli del giustiziato Francesco, le avea sottomesse a 
Bernabò Visconte. Fu anche dato il sacco ai contorni di Carpi, per gastigare 
Giberto Pio che s'era collegato con Bernabò. Nello stesso tempo Marsilio Pio 
suo fratello stava attaccato al marchese d'Este. Ciò che impedì altre militari 
imprese fu la pioggia continuata per più settimane, che guastò le biade in 
erba, nè lasciò fare la raccolta de' fieni. Succedette perciò una gravissima 
carestia per quasi tutta l'Italia. E con questo malanno si collegò anche la 
pestilenza, che mirabili stragi fece in Milano, Piacenza, Parma, Reggio, 
Modena e Bologna, o, per dir meglio, in quasi tutta la Lombardia [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer, Ital.]. Si provò lo stesso flagello di carestia e moria in Roma, 
Firenze, Pisa ed altre città della Toscana, Romagna e Marca, siccome ancora 
in Avignone ed altri luoghi della Francia; per lo che rimasero spopolate 
alcune città. Finalmente, giacchè non si potè per ora conchiudere la pace fra 
la Chiesa e i Visconti, si stabilì almeno, per interposizione dei duchi di 
Austria, la tregua d'un anno, la quale fu bandita nel dì 6 di giugno. 


Probabilmente prima di questo tempo le milizie pontificie, che col vescovo di 
Vercelli assediavano la cittadella di Vercelli, dopo aver impedito i soccorsi 
che v'inviò Galeazzo Visconte, se ne impadronirono: con che tutta quella città 
restò all'ubbidienza della Chiesa. Se si vuol credere al Rinaldi [Raynaldus, Annal. 
Eccles.], in quest'anno i Vigevanaschi, i Piacentini e Pavesi si ribellarono a 
Galeazzo Visconte, e si diedero alla Chiesa: cosa, a mio credere, lontana dal 
vero, perchè niuna di queste città nel temporale truovo io che facesse 
mutazione alcuna. Secondo il Corio [Corio, Istor. di Milano.], Amedeo conte di 
Savoia non solamente si staccò dalla lega del papa, ma eziandio si collegò 
con Gian-Galeazzo conte di Virtù, figliuolo di Galeazzo Visconte. Ma non 
appartiene all'anno presente un tal fatto. Solamente nell'anno seguente, per 
attestato del medesimo storico, Gian-Galeazzo fu emancipato dal padre, ed 
autorizzato a potere far guerra e pace, con avergli assegnato il governo di 
Novara, Vercelli, Alessandria e Casale di Santo Evasio. Quanto poi alla 
concordia col conte di Savoia, il Guichenone [Guichenon, Histoire de la Maison de 
Savoye.] ne rapporta lo strumento, e la fa vedere stipulata nel dì 29 d'agosto del 
1378. 


Ma Bernabò, che durante la tregua non potea impiegare i suoi pensieri in 
imprese di guerra, li rivolse tutti alla caccia. Questo era il suo più favorito 
divertimento [Petrus Azarius, Chron., tom. 16 Rer. Ital.], e per cagion d'esso ancora 
commise infinite crudeltà: mestiere per altro sempre a lui familiare. Sotto 
pena della vita e perdita di tutti i beni proibì a chi che sia l'uccidere cignali ed 
altre fiere; e questa barbarica legge fece eseguire a puntino, anzi stese i suoi 
processi a chi nei quattro precedenti anni ne avesse ucciso o ne avesse 
mangiato. In servigio della caccia parimente tenea circa cinque mila cani, e 
questi distribuiva ai contadini con obbligo di ben nutrirli e condurli ogni 
mese alla revista. Guai se si trovavano magri, peggio se morti: v'era la pena 
del confisco dei beni, oltre ad altre pene. Più temuti erano i canetieri di 
Bernabò che i podestà delle terre. E, quantunque per le guerre, per la carestia 
e moria fossero i suoi sudditi affatto smunti, accrebbe smisuratamente le 
taglie e i tributi, per adunar tesori da far nuove guerre. Alla vista e al 
rimbombo di queste ed altre tirannie di sì disumanato principe tutti 
tremavano, nè alcuno ardiva di zittire. Due frati minori, che osarono di 
muover parola a lui stesso di tante estorsioni, li fece bruciar vivi [Gatari, Istoria 
di Padova, tom. 17 Rer. Ital.]. Merita ora Francesco Petrarca che si faccia menzione 


della sua morte, accaduta nel dì 18 di luglio dell'anno presente nella deliziosa 
villa d'Arquà del Padovano [Tomasini, Petrarca rediviv.]. Tale era il credito di 
questo insigne poeta a' suoi tempi, che Francesco da Carrara signor di 
Padova e copiosa nobiltà vollero colla lor presenza onorare il di lui funerale. 
Ad esso Petrarca grande obbligazione hanno le lettere, perchè egli fu uno de' 
principali a farle risorgere in Italia. In questi tempi gran guerra ebbero i 
Sanesi [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital] coi Salimbeni loro ribelli. E tornato il 
duca d'Andria nel regno di Napoli con un'armata di Franzesi, Guasconi ed 
Italiani, in numero di più di quindici mila combattenti, si condusse verso 
Capoa ed Aversa [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.]. Non dormiva la regina 
Giovanna; anch'ella mise in campo un esercito numeroso. Ma per le 
esortazioni del conte camerlengo suo zio, il duca lasciò l'impresa, e se ne 
tornò di nuovo in Provenza. Veggendosi così abbandonate le sue truppe, 
formarono una compagnia sotto varii capitani, e s'impadronirono di una terra 
della duchessa di Durazzo. La regina, col regalo lor fatto di dieci mila fiorini, 
si sgravò di costoro, e rivolse il mal tempo addosso ad altri paesi. 


CRISTO MCCCLXXv. Indiz. xII. 
Anno di GreGORIO XI papa 6. 
Caro IV imperadore 21. 


Per la tregua fatta coi Visconti, e per la disposizione ancora ad una pace, 
pareva che omai si dovesse sperar la quiete in Italia. Ma eccoti dalla 
Lombardia passare l'incendio della guerra negli Stati della Chiesa. Gregorio 
XI era buon papa, ma buoni non erano gli uffiziali oltramontani da lui 
mandati al governo d'Italia [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Gazata, Chron. Regiens., 
tom. eod.]. Tutti attendevano a divorar le rendite della camera pontificia, e tutti 
a cavar danari per ogni verso, nè giustizia era fatta da loro: di maniera che i 
pastori della Chiesa (così erano chiamati), oltre al discredito, aveano 
guadagnato l'odio e la disapprovazione di tutti. Trascorre in questo argomento 
con molte esagerazioni l'autore della Cronica di Piacenza [Chron. Placentin., tom. 
16 Rer. Ital.], assai ghibellino, per quanto si vede, di cuore. Guglielmo cardinale 
legato di Bologna ebbe, in questi tempi, un trattato segreto per occupar la 
bella terra di Prato ai Fiorentini, e, mostrando di non poter più mantenere le 
soldatesche, delle quali s'era servito contro i Visconti, le spinse alla volta di 
Toscana. Ne fu gran mormorio e sdegno in Firenze; e que' maggiorenti, i più 
allora inclinati al ghibellinismo, dal desiderio della vendetta si lasciarono 
trasportare ad esorbitanti risoluzioni contra del buon pontefice, tradito da' 
suoi ministri. Perciò si fornirono di gente d'armi, e a forza di danaro seppero 
ritenere Giovanni Aucud, che, entrando nel loro distretto co' suoi Inglesi, non 
facesse acquisto alcuno. La Cronica di Siena [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.] ha, 
che gli pagarono centotrenta mila fiorini d'oro, de' quali gravarono i cherici 
loro per settantacinque mila. Qui non finì la faccenda. Cominciarono ancora 


con segrete congiure a sommuovere le città della Chiesa a ribellione, 
promettendo a cadauna favore ed aiuto, acciocchè ricuperassero la perduta 
libertà. Nello stesso tempo fecero lega con Bernabò Visconte. Anzi abbiamo 
dal suddetto cronista sanese che lega fu fatta fra Bernabò Visconte, la reina 
Giovanna, i Fiorentini, Sanesi, Pisani, Lucchesi ed Aretini, per riparare 
agl'iniqui cherici. La prima città che alzò la bandiera della libertà colle spalle 
de' Fiorentini, nel mese di novembre fu la città di Castello oppure Viterbo, 
Monte Fiascone e Narni. Il prefetto da Vico, avuto Viterbo, in pochi dì 
s'impadronì anche della rocca [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.]. Successivamente 
nel dicembre si ribellarono Perugia, Assisi, Spoleti, Gubbio ed Urbino: della 
qual ultima città s'impadronì Antonio conte di Montefeltro, siccome ancora di 
Cagli. Rinaldino da Monteverde si fece signore di Fermo. Ecco già un grande 
squarcio fatto agli Stati della Chiesa romana. Verso quelle parti inviò il legato 
Giovanni Aucud colla sua forte compagnia d'Inglesi, che era al soldo della 
Chiesa. Ma quel furbo maestro di guerra nulla fece di rilevante, e lasciò che i 
Perugini tutti in armi divenissero padroni anche delle due fortezze della loro 
città. Mangiava costui a due ganascie, perchè segretamente tirava una 
pensione da' Fiorentini. In somma in pochi giorni si sottrassero al dominio 
della Chiesa ottanta fra città, castella e fortezze, nè si trovò chi facesse riparo 
a sì gran piena. 


Giunse in quest'anno nel dì 17 oppure 19 d'ottobre al fine de' suoi giorni 
Can Signore dalla Scala signore di Verona e Vicenza [Chronic. Estense, tom. 15 Rer. 
Ital. Chron. Veronens., tom. 8 Rer. Ital. Gazata, Chron., tom. 18 Rer. Ital.]. SUO fratello Paolo 
Alboino, siccome legittimo, avrebbe dovuto succedere in quella signoria, ma 
egli era detenuto prigione in Peschiera, e Cane, pensando più al mondo da cui 
si partiva, che all'altro a cui s'incamminava, prima di morire, il fece 
barbaramente strangolare, affinchè, senza contrasto, succedessero nel 
dominio i due suoi figliuoli bastardi Bartolomeo ed Antonio, i quali già avea 
fatto proclamar signori, dappoichè vide disperata la sua salute. Fu 
pubblicamente esposto il cadavero d'Alboino, e per questo cessò ogni 
pericolo di commozione. Ma, essendo i suddetti suoi figliuoli in età meno di 
sedici anni, corse Galeotto Malatesta, lasciato insieme con Niccolò marchese 
di Ferrara per loro curatore; ed esso marchese e Francesco da Carrara vi 
spedirono gente per lor sicurezza. In questi tempi trovandosi vedova 
Giovanna regina di Napoli per la morte già seguita dell'infante suo terzo 


marito, pensò di passare a nuove nozze [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.], 
consigliata a questo o da' suoi ministri, o dal timore di Lodovico re 
d'Ungheria e Polonia, che tuttavia andava mantenendo, anzi producendo le 
sue pretensioni sopra quel regno, o sopra il principato di Salerno e la contea 
di Provenza. Dava ancora molto da sospettare alla regina Carlo di Durazzo, 
figliuolo del già Luigi suo zio, il quale allora si trovava a' servigi del suddetto 
re Lodovico in Ungheria. Ancor questi aspirava al regno pel diritto del 
sangue. Mise dunque Giovanna gli occhi, benchè in lontananza, addosso ad 
Ottone duca di Brunsvich, e a lui diede la preminenza nella scelta d'un marito 
[Benvenuto da S. Giorgio, Istoria di Monferrato, tom. 22 Rer. Ital.]. Per nobiltà, se si 
eccettuavano i re della schiatta franzese, niuno gli andava innanzi, perchè 
discendeva dall'antica e nobilissima linea estense guelfa di Germania, che 
avea prodotto illustri duchi e un imperadore. Pochi poi il pareggiavano nel 
valore e nella saviezza. Da alcuni anni in qua egli dimorava in Monferrato, 
lancia e scudo ai teneri figliuoli del fu marchese Teodoro suo parente. Per li 
suoi importanti servigi unitamente con essi figliuoli era investito delle città 
d'Asti e d'Alba, e della terra di Montevico, e non men d'essi dichiarato vicario 
generale dell'imperio in quelle parti da Carlo IV Augusto. Accettò questo 
principe l'offerta del regal matrimonio, e nell'anno seguente si diede 
compimento al contratto, ma colla condizion che la reina gli farebbe comune 
il letto, ma non il trono. 


CRISTO MCCCLXXVI. Indiz. xIv. 
Anno di GREGORIO XI papa 7. 
Caro IV imperadore 22. 


Sempre più andarono peggiorando in quest'anno gli affari temporali della 
Chiesa romana in Italia. Pareva che tutti i popoli, anche delle più minute 
terre, andassero a guadagnar indulgenza, ribellandosi al papa loro legittimo 
signore. Ascoli si rivoltò; Civita Vecchia, Ravenna ed altre città non vollero 
essere da meno. Guglielmo cardinale legato apostolico tenne colla sua 
presenza per quanto potè in ubbidienza la città di Bologna [Cronica di Bologna, 
tom. 18 Rer. Ital. Matthaeus de Griffon., Chron., tom. eod.]J; ma quel popolo al vederne tanti 
altri, che, scosso il giogo, aveano ripigliata la libertà, segretamente ancora 
stuzzicato da' Fiorentini, autori di tutte queste sedizioni, finalmente nella 
mattina del dì 20 di marzo, mostrando sospetto che il cardinale fosse dietro a 
vendere Bologna a Niccolò marchese di Ferrara [Gazata, Chron., tom. 18 Rer. Ital.] 
per mancanza di danari (che neppur un soldo veniva da Avignone), levarono 
rumore, e presero il palazzo. Fuggiì travestito il legato, e poscia se ne andò a 
Ferrara. Fu dato il sacco a tutto il suo avere e a tutta la famiglia sua. Poscia, 
dacchè si furono que' cittadini impadroniti del castello di San Felice, che 
furiosamente fu smantellato, formarono governo popolare, e mandarono a 
Firenze per aver soccorso. Prima di questo avvenimento, cioè sul fine di 
dicembre, anche la città di Forlì [Chron. Foroliviense, tom. 22 Rer. Ital.], dopo avere 
scacciata la fazione guelfa, si sottrasse alla signoria della Chiesa, e nel dì 
dell'Epifania dell'anno presente acclamò per suo signore Sinibaldo, figliuolo 
di Francesco degli Ordelaffi, il quale nell'anno 1373 era mancato di vita in 
servigio de' Veneziani. 


A sì fatti sconcerti vennero dietro in breve innumerabili mali in Italia. 
Soggiornava in Faenza il vescovo d'Ostia, conte della Romagna; e perciocchè 
Astorre ossia Astorgio de' Manfredi teneva pratiche per far ribellare ancor 
quella città, nè mancavano ivi risse e tumulti, chiamò colà Giovanni Aucud, 
che co' suoi Inglesi era all'assedio di Granaruolo [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 
Rer. Ital. Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 6.]. Entrato che fu l'Aucud colla sua gente, 
cominciò a fare istanza per le sue paghe. Perchè era vota la borsa del ministro 
pontificio, trovò l'iniquo inglese la maniera di pagarsi alle spese dell'infelice 
città [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], oppur ciò fu a lui ordinato, come fama 
corse, dallo stesso conte della Romagna, ch'era il peggior uomo del mondo. 
Col pretesto dunque che meditassero ribellione, trecento de' principali 
cittadini cacciò in prigione; spinse fuor di città gli altri (erano circa undici 
mila persone dell'uno e dell'altro sesso), con ritener solamente quelle donne 
che piacquero a lui ed ai suoi. Tutta la città con inudita crudeltà fu 
interamente data a sacco, e vi restarono trucidate circa trecento persone, 
massimamente fanciulli. Ecco quai cani tenessero allora al suo servigio in 
Italia i ministri pontificii. Nel mese d'aprile anche Imola si sottrasse 
all'ubbidienza del papa, e ne divenne poco appresso padrone Beltrame degli 
Alidosi. Di Camerino parimente e di Macerata in queste rivoluzioni 
s'impadronì Ridolfo da Varano, personaggio di gran valore. Chiaramente 
conobbe allora papa Gregorio XI a quanti malanni avessero non men egli che 
i suoi predecessori esposta l'Italia, e soprattutto gli Stati della Chiesa colla lor 
lontananza. Perciò allora fu che prese la risoluzione di trasportar la corte di 
qua da' monti per timore di perdere tutto, giacchè Roma stessa tutta era in 
confusione, e buona parte de' baroni romani in rivolta. Ma conoscendo che la 
presenza sua sarebbe riuscita un inutile spauracchio, se non veniva 
fiancheggiata dall'armi, assoldò in breve tempo un esercito di Bretoni sì 
poderoso, che, secondo il comune uso d'ingrandir sempre il numero de' 
combattenti e i successi delle battaglie, fama fu che ascendesse a quattordici 
mila cavalli. Alcuni dicono dodici mila. Buonincontro [Bonincontrus, Annal. tom. 21 
Rer. Ital.] non li fa più di sei mila cavalli, ed altri non più di quattro. Certo non 
furono solamente ottocento, come ha il Corio [Corio, Istoria di Milano.]. Diede il 
pontefice il comando di quest'armata a Roberto cardinale della basilica de' 
dodici Apostoli, fratello del conte di Genevra, cioè ad un mal arnese, che 
zoppicava d'un piede, e maggiori vizii nascondeva nel petto. 


Costui, dichiarato legato apostolico, calò in Italia, e sul principio di luglio 
arrivò con quella perfida e bestial gente sul Bolognese [Matth. de Griffon., Chronic., 
tom. 18 Rer. Ital.]. Dopo essersi impadronito di Crespellano, Monteveglio ed altri 
luoghi, cominciò delle fiere ostilità contra de' Bolognesi; ma più si applicò a 
dei trattati segreti per ricuperar Bologna. Ridolfo da Camerino, generale de' 
Fiorentini, che ivi si trovava, uomo accorto, non mai volle uscire a battaglia. 
Proverbiato per questo, rispondeva: Io non voglio uscire, perchè altri entri. 
Nel dì 11 di settembre scoperte le mine tenute da esso cardinale in Bologna, 
ne pagarono il fio alcuni nobili che teneano mano alla congiura, coll'esserne 
stati alcuni decapitati, ed altri banditi. Continuò poi per tutto l'autunno la 
guerra sul Bolognese, commettendo i Bretoni ogni maggior crudeltà, con 
desolar tutto, e incendiar molte migliaia di case. Il Cronista Bolognese [Cronica 
di Bologna, tom. eod.] ce ne lasciò una lagrimevol descrizione, accompagnato da 
gravi doglianze contro i pastori della Chiesa. I Fiorentini e Bernabò Visconte 
non dimenticarono di dar soccorso in questi pericoli a Bologna. Ma Niccolò 
marchese di Ferrara favoriva la parte del papa, e fu creduto che il cardinale 
gli volesse vendere quella città. Intanto il papa conchiuse pace con Galeazzo 
Visconte [Gazata, Chron., tom. eod.], rilasciando a lui la città di Vercelli, Castello 
San Giovanni, e circa cento altre castella sul Piacentino, Pavese e Novarese: 
con che Galeazzo sborsasse in varie rate ducento mila fiorini d'oro. Ma 
ripugnando il vescovo di Vercelli a restituire Vercelli, Galeazzo ne entrò in 
possesso solamente nell'anno seguente, essendo stato tradito il vescovo da' 
suoi, e fatto prigione. Allo sdegno del papa contra de' Fiorentini, i quali 
aveano eccitato sì grave incendio negli Stati della Chiesa, parve poco il 
mettere l'interdetto a Firenze, il fulminare contra di quei magistrati le più 
terribili scomuniche ed altre pene. Stese ancora il gastigo contra di qualunque 
Fiorentino che si trovasse in Europa, dando facoltà a cadauno di farli schiavi, 
e di occupar le loro mercatanzie ed ogni loro avere; e però in qualche luogo 
di Francia ed Inghilterra [Annales Mediolanenses, tom. 16 Rer. Ital.], quasi fosse un 
enorme delitto l'essere Fiorentino, fu mirabilmente eseguita la concession 
papale, benchè si trattasse di tante persone innocenti, le quali niuna relazion 
aveano colle risoluzioni prese in Firenze: cosa che può far orrore ai nostri 
giorni, e dovea farlo anche allora. Furono cacciati da Avignone, e ne 
fuggirono da altri paesi per paura di tali pene tanti Fiorentini, che, venuti in 
Italia, poteano formare un'altra città. Fu posto l'interdetto a Pisa e a Genova, 
perchè que' popoli non aveano scacciato i Fiorentini. 


La speranza intanto di rimediare a tanti sconvolgimenti di cose parea 
riposta nella venuta del pontefice; nè mancarono persone pie, e, fra l'altre, 
santa Caterina da Siena, che con lettere calde il sollecitarono a tal 
risoluzione, promettendogli cose grandi, se si lasciava vedere in Italia [Vita 
Gregorii XI, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Perciò, venuto egli a Marsiglia nel dì 22 di 
settembre, e servito dipoi dalle galee della regina Giovanna, de' Genovesi e 
Pisani, s'imbarcò nel dì 2 d'ottobre, e nel dì 18 arrivò a Genova, dove si 
fermò alquanti giorni, a cagion del mare grosso, che per tutto il viaggio gli fu 
contrario, di modo che per quella fortuna si affogò il vescovo di Luni, e si 
ruppero molti legni. Finalmente giunse a Corneto, e, quivi sbarcato, celebrò 
poi le feste del santo Natale. Accorsero gli ambasciatori romani [Raynaldus, 
Annal. Eccles.] a complimentarlo, e gli diedero con uno strumento il pieno ed 
assoluto dominio di Roma, conservando nondimeno varii loro usi e privilegii. 
Guerra fu in questo anno fra Leopoldo duca d'Austria e i Veneziani per 
segreti impulsi, come fu creduto, di Francesco da Carrara [Caresinus, Chron., 
tom. 12 Rer. Ital. Redusius, Chron., tom. 19 Rer. Ital.]. Possedeva il duca le città di Feltro e 
di Belluno. Di colà a dì 15 di maggio spedì egli senza disfida alcuna tre mila 
cavalli addosso al territorio di Trevigi, che fecero in quelle parti un gran 
guasto, e piantarono dipoi due bastie a Quero. Forniti che si furono di gente i 
Veneziani, espugnarono quelle bastie, e il lor generale Jacopo de' Cavalli 
Veronese passò fin sotto Feltro, e vi mise l'assedio, ma poi se ne ritirò. 
Succedette anche un fatto d'armi colla peggio de' Veneziani. Interpostosi 
finalmente mediatore Lodovico re d'Ungheria, seguì fra loro una tregua di 
due anni, che fece depor l'armi ad amendue le parti. Arrivato a Napoli [Giornal. 
Napol., tom. 21 Rer. Ital.] nel dì 25 di marzo dell'anno presente Ottone duca di 
Brunsvich, solennemente sposò la regina Giovanna. Riuscì parimente in 
quest'anno [Albert. Argentinensis, Chron. Magdeburgense.] a Carlo IV imper. adore di far 
eleggere Venceslao suo figliuolo re de' Romani: il che seguì nelle feste di 
Pentecoste; ma gli convenne comperar questa elezione dagli elettori con 
esorbitante somma di danaro; cioè con promettere a cadaun di essi venti mila 
fiorini. Ne scarseggiava egli assaissimo, e però impegnò loro i dazii e le 
rendite dell'imperio. 


CRISTO MCCCLXXVI. Indiz. xv. 
Anno di GrecoRIO XI papa 8. 
Caro IV imperadore 23. 


Disposte in Roma tutte le cose pel solenne ricevimento di papa Gregorio 
XI, si mosse egli da Cometo, e per mare e pel Tevere arrivò colà nel dì 17 di 
gennaio [Raynald., Annales Eccles.]. Magnifico fu l'apparato, con cui l'accolse quel 
popolo, incredibile il plauso e l'allegrezza d'ognuno, tutti sperando finiti i 
pubblici guai, guarite le piaghe dell'Italia, dappoichè al vero suo sito si vedea 
ritornato il vicario di Cristo con tutta la sacra sua corte. La piena descrizione 
dell'itinerario di questo papa, e del suo felice ingresso in Roma, l'abbiamo da 
Pietro Amelio agostiniano [Itinerar. Gregorii XI, P. II, tom. 3 Rer. Italic... Ma questo 
sereno non durò molto. Troppo in secoli tali erano avvezzi i baroni e i popoli 
tutti alle rivoluzioni. Non sono men difficili ad estinguere i mali abiti del 
corpo politico, che quei del corpo naturale e dell'animo umano. In fatti dal 
popolo di Roma non gli fu mantenuto se non pochissimo di quello che aveano 
promesso [Vita Gregorii XI, tom. eod.], con seguitar massimamente i dodici 
caporioni a voler comandare, e a tenere in piedi i Banderesi. Francesco da 
Vico, tiranno di Viterbo e d'altri luoghi, soffiava nel fuoco; fors'anche i 
Fiorentini vi teneano pratiche per questo. Cercò dunque il buon papa di 
acconciar colle buone questi rumori. Andò poscia a villeggiare ad Anagni, e 
gli riuscì nel mese di novembre di pacificar il prefetto da Vico con accordo 
onorevole. Altrettanto bramava di fare coi Fiorentini, e loro apposta mandò 
ambasciatori; ma cotanto erano que' magistrati immersi nel loro vendicativo 
impegno, lusingandosi di sostenerlo con facilità dacchè aveano mossa sì gran 
tempesta, che rifiutarono ogni ragionevol concordia, benchè del non seguito 


accordo dessero eglino la colpa al papa, che a chiare note protestava di 
volersi vendicare de' Fiorentini. Più ancora si figuravano essi facile 
l'abbassamento della corte romana, perchè aveano saputo staccare a forza di 
danaro dall'armata pontificia Giovanni Aucud colla sua compagnia d'Inglesi. 
Scrive l'Ammirati [Ammirati, Istoria Fiorentina, lib. 13.] che gli assegnarono ducento 
cinquanta mila fiorini l'anno: tanta era la lor forza ed izza contra del 
pontefice. Ma per la condotta di costui, o per altri motivi, disgustato Ridolfo 
Varano signore di Camerino, e generale dell'armi loro, inaspettatamente 
passò alla banda del papa. Il gastigarono i Fiorentini con far dipignere 
l'effigie di lui impiccato pe' piedi nel loro palazzo: del che egli si rise; e una 
pittura più sconcia degli Otto, che allora governavano Firenze, fece anch'egli 
fare in Camerino. Ma prima di questi avvenimenti, un troppo orribile fatto 
succedette nella città di Cesena, che gran discredito diede all'armi pontificie 
[Matth. de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Bologna, tom. eod.]. Avea quivi messa 
la sua residenza il sanguinario cardinal di Ginevra Roberto; la sua guardia 
era di Bretoni. Nel dì primo di febbraio [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], perchè 
uno di questa mala gente volle per forza della carne da un beccaio, si attaccò 
una rissa. La disperazione avea preso quel popolo, perchè i Bretoni, dopo 
aver consumato tutto il distretto, erano dietro a divorar anche la città [Cron. di 
Rimini, tom. eod. Cron. di Siena, tom. eod.]. Trassero a questo rumore i cittadini in aiuto 
del lor compatriotto, e gli altri Bretoni a sostener il loro compagno. Divenne 
perciò generale la mischia, e più di trecento di quegli stranieri rimasero 
uccisi. Il cardinale pien di furore si chiuse nella Murata, e mandò per 
gl'Inglesi dimoranti in Faenza, che tosto corsero a Cesena, ed ebbero ordine 
di mettere a fil di spada quel misero popolo. Con ducento lance vi arrivò 
ancora Alberico conte Barbiano, che era al servigio della Chiesa. Corsero 
costoro per la terra, e fecero ben que' cittadini disperati quanta difesa 
poterono; ma soperchiati dall'eccessivo numero di que' barbari, non poterono 
lungo tempo reggere all'empito loro. Non vi fu allora crudeltà che non 
commettessero i vincitori; fecero un universal macello di quanti vennero loro 
alle mani, senza risparmiare vecchi decrepiti, fanciulli, religiosi, ed anche 
donne pregnanti. Dalla loro sfrenata libidine niun monistero di sacre vergini 
andò esente; tutto in fine fu messo a sacco, chiese e case. Fu creduto che circa 
quattro mila persone rimanessero vittima del barbarico furore; fuggirono quei 
che poterono; e l'Aucud, per isgravarsi alquanto da sì grave infamia, mandò 
un migliaio di donne scortato fino a Rimini, ritenendo quelle che più furono 


di soddisfazion di que' cani. Circa otto mila di que' miseri fuggiti si ridussero 
a Cervia e Rimini limosinando, perchè spogliati di tutto. Grande sparlare che 
fu per questo de' ministri della Chiesa. 


Ma neppur collo spoglio di Faenza e Cesena si saziò l'ingordigia di questi 
diabolici masnadieri. Andavano essi chiedendo paghe [Chronic. Estense, tom. 15 
Rer. Ital.],, e paghe non venivano. Il perchè, nel giorno primo di marzo il 
cardinale legato portatosi a Ferrara, quivi per aver danaro vendè la desolata 
città di Faenza a Niccolò marchese d'Este, da cui nel dì 6 d'aprile fu mandato 
Selvatico Boiardo suo capitan generale con alquante schiere d'armati a 
prenderne il possesso. Ma troppo male impiegata fu quella somma d'oro (e fu 
di quaranta mila fiorini d'oro); imperciocchè essendosi nell'ultimo dì d'agosto 
partito da Ferrara il cardinal suddetto [Cronica di Rimini, tom. eod. Annal. Forolivien., 
tom. 21 Rer. Ital.], Astorre dei Manfredi, assistito da Bernabò Visconte, dai 
Fiorentini e Forlivesi, per una chiavica entrò di notte in Faenza, e se ne 
insignorì nel dì 25 di luglio, con restar sommamente beffato il marchese. 
Celebraronsi con pomposa solennità in quest'anno nel giorno ultimo di 
maggio le nozze di Francesco Novello figliuolo di Francesco da Carrara 
signor di Padova con Taddea figliuola d'esso marchese Niccolò. Trattarono in 
quest'anno i Bolognesi di pace col papa [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], e nel 
settembre la conchiusero, avendo ottenuta facoltà per cinque anni avvenire di 
reggersi a comune, con pagare annualmente alla santa Sede dieci mila fiorini 
d'oro. In quest'anno [Ammirati, Istor. di Firenze, lib. 13.]j, dacchè Ridolfo da Camerino 
ebbe volte le spalle ai Fiorentini, fece lor guerra colle forze del papa; ma ne 
riportò solamente danno, e gli fu anche data una rotta dal conte Lucio 
capitano de' Fiorentini. Reggevasi in questi tempi a comune la terra di 
Bolsena. Cadde in pensiero ad alcuni frati minori di sottometterli alla Chiesa, 
figurandosi forse di fare un'opera santa e meritevole [Chron. Estens., tom. 15 Rer. 
Ital. Cronica di Siena, tom. eod.]; ed essendo il convento loro presso alle mura, 
v'introdussero una notte i Bretoni. Il bel guadagno fu, che questi Barbari 
misero tutta la terra a sacco, e vi tagliarono a pezzi forse cinquecento tra 
uomini e donne. Anche in Foligno fu novità. Sollevatosi parte di quel popolo 
nel dì 11 d'agosto, uccise Trincio de' Trinci signore di quella città, ed 
imprigionò un suo figliuolo; ma nel dì 22 di dicembre Corrado de' Trinci, 
fratello dell'ucciso, di volere di un'altra parte di esso popolo ricuperò la terra, 
e cavVÒò di prigione il nipote. Era ogni cosa in conquasso in questi tempi negli 


Stati della Chiesa e nel vicinato; e i Fiorentini e Pisani fecero per forza dir le 
messe, senza volere rispettar l'interdetto. Il papa per questo fulminò maggiori 
scomuniche, ma senza far mutare cervello a' suoi nemici. Bernabò Visconte 
[Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Italic.], per maggiormente assodare nel partito suo e 
de' Fiorentini Giovanni Aucud e il conte Lucio Tedesco da Costanza, diede a 
cadaun di loro in moglie due sue figliuole bastarde. Furono composte in 
quest'anno nel dì 15 di giugno [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. 
Ital.] le differenze che vertivano fra Gian-Galeazzo Visconte conte di Virtù, e 
Secondotto marchese di Monferrato, con avere Gian-Galeazzo accoppiata in 
moglie al marchese sua sorella Violante, vedova di Lionetto d'Inghilterra, e 
con promessa di restituirgli Casale di Santo Evasio, ogni qualvolta fosse 
mancato di vita Galeazzo suo padre. Altre promesse fece dipoi Gian 
Galeazzo al marchese e ad Ottone duca di Brunsvich, venuto apposta da 
Napoli per assistere al giovinetto marchese. Ma, siccome vedremo, Gian- 
Galeazzo non dovea credere che il promettere seco portasse l'obbligo di 
mantener la parola. 


CRISTO McccLXxvui. Indiz. 1. 
Anno di URBANO VI papa 1. 
VENCESLAO re de' Romani 1. 


Dell'anno presente funestissima sempre fu e sarà la memoria nella Chiesa 
pel deplorabile scisma che accadde. Attendeva il pontefice Gregorio XI a 
risarcir le chiese di Roma, divenute nido di gufi, perchè abbandonate per più 
di settanta anni da' cardinali, che, immersi nelle delizie di Provenza, niun 
pensiero si metteano de' loro titoli, e tutto lasciavano andare in rovina. 
Scorgendo ancora, che sminuendosi ogni dì più la forza delle sue armi, più 
giovevole gli sarebbe riuscita la pace che la guerra co' Fiorentini e coi lor 
collegati, adoperò la mediazione del re di Francia per trattare d'un 
aggiustamento, nè poco vi contribuiva santa Caterina da Siena. S'interpose 
ancora Bernabò Visconte [Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.]; e però in Sarzana si 
tenne un congresso, dove spedì il papa per suo plenipotenziario Giovanni 
cardinale della Grangia, vescovo d'Amiens, e v'intervennero quattro 
ambasciatori fiorentini, quei della regina Giovanna, e de' Veneziani e 
Genovesi. In persona ancora vi fu lo stesso Bernabò Visconte, mostrandosi 
più degli altri portato alla concordia [Leonardus Aretin., Hist., lib. 9.]. Il dibattimento 
fu grande; ma ciò che arenava l'affare consisteva nella pretensione del papa, 
che voleva essere rifatto di ottocento mila fiorini, spesi, come egli dicea, in 
questa guerra per colpa de' Fiorentini; laddove i Fiorentini non si sentivano 
voglia neppur di pagare un soldo, essendo stati i cattivi ministri del papa i 
primi ad offendere. Mentre si agitavano questi punti, eccoti arrivare la morte 
di esso papa [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Lo aveano di nuovo sovvertito i cardinali 
franzesi per farlo ritornare in Francia, e si figurò la buona gente che Dio per 


questo tagliasse il filo de' suoi giorni, acciocchè si fermasse in Italia la corte 
pontificia, senza por mente agli innumerabili disordini e scandali che tennero 
dietro alla mancanza di questo pontefice. Succedette la di lui morte nel dì 27 
venendo il dì 28 di marzo, e gli fu data sepoltura nella chiesa di Santa Maria 
Nuova [Vita Gregori XI, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Per tale avvenimento restò sospeso il 
trattato della pace; e i ministri adunati in Sarzana se ne ritornarono alle lor 
case per aspettar la creazione di un nuovo pontefice. Congregaronsi a' dì 7 
d'aprile a questo fine in conclave i cardinali che si trovavano allora in Roma 
[Raynaldus, Annal. Eccles. Vita Gregorii XI, ubi supra.]. Quattro soli erano i porporati 
italiani, dodici i franzesi. Per cattivo augurio fu preso che in quello stesso 
giorno un fulmine entrò nel conclave, e, bruciati alquanti arnesi, uscì per una 
finestra. Cominciò tosto la discordia ad imperversare fra loro. I primi 
volevano un papa di lor nazione, acciocchè si fermasse in Italia la sacra corte. 
Da' Franzesi, che sospiravano di ricondurla di là da' monti, se ne voleva un 
franzese [Acta apud Papebrochium.]; e fra essi Franzesi quei di Limoges, che erano 
i più, particolarmente il desideravano della loro città. Non fu difficile al 
popolo romano il conoscere l'intenzion de' cardinali oltramontani; e però si 
svegliarono dei tumulti nella plebe, che gridava: Romano lo volemo, romano. 
Dagli stessi magistrati furono inviati ambasciatori al sacro collegio, con 
pregarlo di dare per questa volta alla Chiesa di Dio un papa romano oppure 
italiano; e in fine si venne ad esigerne solamente un romano; e intorno al 
conclave si udivano le voci minacciose del popolo che richiedevano lo stesso. 
In grande imbroglio ed anche paura si trovavano per questo i cardinali: 
laonde, perchè non era creduto alcuno de' quattro porporati italiani atto a sì 
sublime ministero, finalmente di concorde volere elessero nel dì 8 di aprile 
Bartolomeo Prignano arcivescovo di Bari, di nazione Napoletano, che si 
abbattè allora in corte, sul riflesso che non potendo avere papa un nazionale i 
Franzesi, avrebbono almeno un suddito della casa di Francia, cioè della 
regina Giovanna. Accettò egli, dopo qualche renitenza, o vera o finta, la gran 
dignità. Ma non si attentavano i cardinali a pubblicar l'eletto, per timore che, 
non essendo romano, rimanessero esposte le lor vite al furore del popolo, il 
quale, subodorato che era seguita qualche elezione, più che mai insolentiva, e 
dimandava chi era l'eletto. 


Ora accadde che venuto ad una finestra il vecchio cardinale di San Pietro, 
Francesco Tebaldeschi Romano, per acquetar quel tumulto, corse voce che 


egli era eletto papa. Tutti allora a gran voce gridando: Viva San Pietro, 
corsero alla casa del cardinale, e le diedero il sacco; tornati poscia al 
conclave, giacchè era ancor chiuso, rotte le porte, entrarono dentro, volendo 
vedere il novello pontefice, e si diedero a venerare il cardinal di San Pietro, 
che in fine espressamente lor disse di non esser egli papa, ma bensì 
l'arcivescovo di Bari, personaggio ben più meritevole del triregno. Intanto se 
ne fuggirono alcuni de' cardinali, chi in castello Sant'Angelo, e chi nelle 
fortezze di Roma. Venuta la mattina del dì 9 di aprile, fece l'arcivescovo di 
Bari notificar l'elezione sua ai magistrati della città, che ne furono contenti, e 
corsero tosto a rendergli i tributi del loro ossequio. Non volle egli che si 
procedesse innanzi, se non venivano i sei cardinali rifugiati in castello 
Sant'Angelo, i quali assicurati dal senatore vennero, ed uniti con cinque altri, 
rinnovarono l'elezione, che fu di nuovo accettata. Si cantò dipoi il Te Deum, 
ed intronizzato il papa, prese il nome di Urbano VI. Seguì poi la sua 
coronazione nel dì 18 di aprile, giorno solenne, e a tutte le funzioni 
assisterono per alcune settimane i sedici cardinali che si ritrovavano allora in 
Roma; anzi col consiglio ed assenso de' medesimi furono spedite a tutti i re, 
principi e repubbliche le circolari, per notificar loro la canonica elezione del 
nuovo papa. Lo stesso scrissero questi porporati ai sei che erano rimasti in 
Avignone, di modo che pubblicamente e chiaramente tanto questi come quelli 
riconobbero per vero e legittimo pontefice Urbano VI. Ma non si può 
abbastanza deplorare il tradimento tanti anni prima fatto da Clemente V, con 
fissare la Sede apostolica di là dai monti. Quanti disordini da ciò 
provenissero, l'abbiam finora veduto. Il massimo forse è quello che ora son 
per dire. Aveano ben volontariamente consentito i cardinali franzesi 
all'elezion di Urbano; ma non sapeano darsi pace che si fosse guasto il nido 
delle lor delizie in Provenza, e che fosse ritornata in Italia la cattedra 
pontificia. Falso è quello che si legge presso d'alcuni storici, cioè che 
avessero eletto l'arcivescovo di Bari [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital. 
Gatari, Istor. di Padova, tom. eod.] solamente per liberarsi dalle violenze de' Romani, 
facendosi promettere da lui, che qualor fossero tutti in luogo libero, egli 
rinunzierebbe il papato. All'interno lor mal animo e dispiacere s'aggiunsero i 
disgusti che in poco tempo riceverono da Urbano [Thomas de Acerno, P. II, tom. 3 
Rer. Ital.]. Era egli in concetto di menar vita austera, e di nudrir molto zelo per 
la religione; ma non abbondava di prudenza, perchè l'alterigia e il credere 
troppo a sè stesso e agli adulatori gli toglieva la mano. Dicono ch'egli 


possedeva gran probità e molte altre virtù; ma o di queste non aveva egli se 
non la superficie, od almeno scomparvero tutte, dacchè fu salito al 
pontificato. In vece di usar l'umiltà, che sta bene anche ne' romani pontefici, 
per non dire di più; invece di guadagnarsi almeno sui principii l'affetto de' 
cardinali, e di lavorare a poco a poco la riforma della corte pontificia, che 
veramente gran bisogno avea di correzione, cominciò egli tosto a trattar con 
aspre maniere que' porporati, a detestar la loro dissolutezza, l'avarizia, la 
simonia, i conviti, ad esigere la residenza dei vescovi, ed a minacciar varie 
novità, tutte bensì lodevoli, ma che toccavano sul vivo chi era usato alla 
libertà ed anche al libertinaggio. Di più non ci volle, perchè i cardinali 
franzesi concepissero disegni di scisma, per liberarsi da un pontefice sì 
contrario ai loro interessi e alle concepute speranze; e massimamente perchè 
con rotonde parole disse loro di voler creare tanti cardinali italiani, che 
pareggiassero od anche superassero il numero de' franzesi. 


Col pretesto dunque del caldo, i cardinali oltramontani l'un dietro all'altro 
usciti di Roma si raunarono nella città d'Anagni, e quivi diedero principio alle 
lor conventicole, invitando colà nel dì 20 di luglio i tre cardinali italiani che 
erano rimasti col papa, uno de' quali, cioè Francesco cardinale di San Pietro, 
mancò poi di vita nel seguente agosto, con protesta che Urbano era stato 
legittimamente eletto, e ch'egli il riconosceva per vero successor di San 
Pietro. Comunicati a Carlo V re di Francia i lor disegni, il trovarono quei 
cardinali disposto a secondarli per la voglia di riavere un papa franzese, e di 
tirar di nuovo oltramonti la corte pontificia. Alla regina Giovanna di sommo 
piacere era riuscita (se pur fu vero) l'elezione d'un papa napoletano [Giornal. 
Napolet., tom. 21 Rer. Ital.], ed avea anche inviato Ottone duca di Brunsvich suo 
marito con suntuoso accompagnamento e ricchi donativi a prestargli 
ubbidienza. Ma essendo ritornati esso duca e gli altri uffiziali per alcune 
cagioni non ben conosciute disgustati del papa, la regina anch'ella si diede a 
proteggere l'empie mene de' cardinali franzesi. Il focoso pontefice si lasciò 
anche scappar di bocca, che avrebbe mandata quella regina a filare nel 
monistero di Santa Chiara. Gran fuoco partorirono queste parole [Gazata, Chron. 
Regiens., tom. 18 Rer. Ital]. Conobbe allora, ma troppo tardi, papa Urbano VI, assai 
informato di queste macchine, gli amari frutti dell'imprudenza sua nell'essersi 
scoperto sì rigido sul principio del suo governo, e ne tentò anche il rimedio 
coll'inviare ad Anagni i tre cardinali italiani per placare gli ammutinati, 


oppure per propor loro un concilio generale [Vita Gregorii XI, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. 
Non fu accettata l'offerta, perchè que' porporati aveano già fisso il chiodo di 
ribellarsi. Per sicurezza chiamarono alla lor guardia la compagnia de' Bretoni 
comandata da Bernardo da Sala, contra di cui si oppose parte del popolo 
romano in armi per impedirgli il passaggio. Bisognò venire ad una battaglia. 
Fu questa infausta ai Romani; più di cinquecento rimasero sul campo, 
moltissimi altri furono fatti prigioni; e per questo in Roma seguì una fiera 
sedizione contra di tutti gli oltramontani, massimamente franzesi, che furono 
spogliati e messi nelle carceri. Venne il dì 9 d'agosto, e i dodici cardinali che 
erano in Anagni, undici franzesi, e Pietro di Luna spagnuolo, pronunziarono 
papa Urbano usurpatore della Sede apostolica e scomunicato. Ciò che fu più 
strano, i tre cardinali italiani, cioè quel di Firenze Pietro Corsini vescovo di 
Porto, quel di Milano, cioè Simone da Borzano e Jacopo Orsino, uomo di 
somma ambizione, lasciato Urbano, andarono a trovar gli altri, che erano 
passati a Fondi, sotto la protezione di Onorato conte di quella città, divenuto 
nimico del papa. Tuttavia, per testimonianza di Tommaso da Acerno [Thomas 
de Acerno, Part. II, tom. eod.], essi non consentirono all'empie loro risoluzioni. 


Quivi nel dì 20 di settembre i suddetti quindici cardinali elessero un 
antipapa; e questo infame onore toccò allo zoppo Roberto cardinale di 
Genova, che già abbiam veduto sì screditato per la sua crudeltà. Costui prese 
il nome di Clemente VII. Non ad altro motivo appoggiarono essi la loro 
sacrilega risoluzione, se non alla violenza loro usata dai Romani, per cui 
pretendeano nulla l'elezion precedente, per difetto di libertà. Il pontefice 
Urbano VI, trovandosi abbandonato da tutti i cardinali, nel dì 19 di dicembre 
(gli Annali Milanesi [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.] riferiscono ciò al dì 28 
d'ottobre; altri anche prima del dì 20 di settembre) fece una promozione di 
ventinove cardinali, tutti persone di merito, che, a riserva di tre, accettarono. 
Negli stessi Annali sono descritti uno per uno. Dichiarò parimente privati 
della porpora e scomunicati i cardinali ribelli col loro capo. Ed ecco formato 
un lagrimevole e terribile scisma, per cui restò dipoi lungamente sconvolta e 
lacerata l'occidental Chiesa di Dio, ne seguirono infiniti scandali, e crebbe a 
dismisura la depravazion de' costumi non meno ne' secolari che negli 
ecclesiastici. Tanto papa Urbano, quanto l'antipapa Clemente sostennero le 
loro ragioni alle corti dei re e principi cristiani. Tennero il partito 
dell'antipapa il re di Francia, la regina Giovanna di Napoli, la Savoia, ed 


altri paesi confinanti alla Francia. Pel legittimo pontefice si dichiararono il 
resto dell'Italia, l'Inghilterra, la Germania, la Boemia, l'Ungheria, la Polonia 
e il Portogallo. Papa Urbano, perchè il bisogno premeva, nel dì 24 di luglio 
dell'anno presente fece pace con Bernabò Visconte. Anche i Fiorentini aveano 
spedita a Roma un'ambasceria onorevole per riconoscere esso pontefice. 
Neppur essi stentarono ad ottener pace da lui, e a condizioni ben diverse dalle 
pretese dal precedente papa. 


Gravido fu d'altri funesti avvenimenti questo infelice anno. Nel dì 29 di 
novembre diede fine alla sua vita in Praga Carlo IV imperadore, principe di 
molta pietà e buona intenzione, ma di poco valore, che tuttavia fu un eroe a 
petto del suo successore, cioè di Venceslao suo figliuolo [Albert. Argent., Chronic., 
Trithem. et alii.], già eletto re de' Romani, ed approvato poi anche da papa 
Urbano. Terminò parimente i suoi giorni nel dì 4 di agosto Galeazzo Visconte 
signor di Pavia, di molte altre città e della metà di Milano. Poco si dolsero di 
sua morte i sudditi suoi, perchè troppo aggravati da lui in occasion delle 
guerre passate. Se gli era attaccato ancora nel crescere degli anni il male de' 
vecchi, cioè l'avarizia; e non pagando egli i suoi soldati, cagione era che 
seguissero continui furti e rapine. In somma fu uomo cattivo, e considerato 
piuttosto come tiranno che come signore. Nel dominio de' suoi Stati 
succedette Galeazzo suo figliuolo, soprannominato conte di Virtù, che da lì 
innanzi fu appellato Giovan-Galeazzo [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital. Corio, Istoria 
di Milano.]. La doppiezza ed ingordigia di questo novello principe cominciò 
tosto a scoprirsi nell'anno presente. Imperocchè il popolo d'Asti, malcontento 
del governo di Secondotto marchese di Monferrato [Chron. Estense, tom. 15 Rer. 
Italic.], accordatosi con un fratello del marchese medesimo, che era 
governatore della città, negò ad esso marchese l'ingresso, allorchè egli 
ritornava da Pavia colla moglie Violante. Gian-Galeazzo, essendo ricorso a 
lui come cognato, il marchese non mancò d'unire con lui le sue armi; e fatte 
poi di belle promesse per quetare quel popolo, prese il possesso della città, e 
mediante una capitolazione cominciò a mettervi il podestà e gli uffiziali a 
nome del marchese. Ma fu questa una mascherata; per tal via Gian-Galeazzo 
s'impadronì d'Asti, nè più volle renderlo al cognato; mostrando bene quanto 
più poderosa sia l'ambizione che la parentela fra i principi. Era Secondotto un 
umor bestiale e quasi furioso. Per minimi accidenti uccideva di sua mano 
uomini e fanciulli. Con animo di passare in Monferrato, venne egli nel mese 


di dicembre a Cremona; ed arrivato a Langirano sul distretto di Parma, 
mentre era in una stalla, preso dal suo furore, strangolar volle un ragazzo di 
suo seguito. Allora un Tedesco, per salvar la vita al compagno, sguainata la 
spada, tal colpo diede sulla testa al marchese, che da lì a quattro giorni 
miseramente spirò l'anima sua, e fu seppellito in Parma [Benvenuto da S. Giorgio, 
Istor. del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. Succedette nella signoria di Monferrato 
Giovanni Terzo suo fratello, tuttavia incapace di governo, il quale nel gennaio 
seguente costituì governatore de' suoi Stati il duca Ottone di Brunsvich 
tornato di nuovo apposta da Napoli, siccome fedel tutore di quella casa, per 
accudire agl'interessi del pupillo principe, e per ricuperare la città d'Asti: il 
che non gli venne mai fatto. Mosse in quest'anno Bernabò Visconte le 
pretensioni di Regina dalla Scala sua moglie contra di Bartolommeo ed 
Antonio dalla Scala signori di Verona e Vicenza. Cioè pretendeva ella, per 
essere bastardi i fratelli, di dover succedere, siccome legittima e naturale, in 
quel dominio. Nel dì 18 d'aprile, giorno solenne di Pasqua, entrò 
all'improvviso il grande sforzo dell'armi di Bernabò sul Veronese, e quivi 
fabbricate due bastie, diede un gran sacco al paese [Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. 
Ital]. Voce comune fu che a Bernabò non potea mancare la conquista di quelle 
due città; ma egli avea al suo soldo Giovanni Aucud co' suoi Inglesi, e il 
conte Lucio co' suoi Tedeschi, cioè due personaggi avvezzi ai tradimenti, 
perchè troppo facili a lasciarsi corrompere dal danaro. Di questo onnipotente 
mezzo si servirono gli Scaligeri. Accortosi perciò della trama Bernabò, 
licenziati e banditi questi due capitani colla lor gente, diede luogo ad un 
trattato d'accordo. Si convenne che gli Scaligeri pagassero a lui di presente 
cento sessanta mila fiorini d'oro, e poscia quaranta mila altri ogni anno per lo 
spazio di sei anni, in tutto quattrocento mila fiorini d'oro. Ma questa pace, 
siccome dirò, solamente seguì nell'anno susseguente, e diversamente ancora 
viene raccontato questo fatto dagli Annali Milanesi e da Daniello Chinazzi 
[Chinazzi, Istoria, tom. 15 Rer. Ital.]. Secondo essi, Francesco da Carrara mandò 
gagliardi soccorsi agli Scaligeri, e i Veronesi non solamente scorsero tutto il 
Bresciano, ma anche alzarono quattro bastie intorno a Brescia, di modo che 
Bernabò conchiuse nel settembre una tregua fino al principio di gennaio. 


Di maggiore importanza e strepito fu un'altra guerra che si accese in 
questo anno: cioè contra dei Veneziani fecero lega insieme i Genovesi, 
Francesco da Carrara signor di Padova, Lodovico re di Ungheria e il 


patriarca d'Aquileia. Tutti aveano motivi o pretesti contra di quella 
repubblica, la quale in tanto bisogno non contrasse lega se non coi Visconti e 
col re di Cipri, ma poco o niun soccorso ne ricavò dipoi. Non si dee tacere 
che la scintilla di questa atroce guerra venne dall'Oriente. Nell'agosto 
dell'anno 1376 i Genovesi, presa la protezione di Andronico Paleologo, 
figliuolo accecato per ordine di Caloianni suo padre imperadore vivente, 
l'alzarono al trono, con deporre lo stesso suo padre amicissimo de' Veneziani. 
Per questa scelleraggine Andronico promise loro il castello e l'isola di 
Tenedo. Era quella una fortezza importantissima a cagione del passo nel mar 
Maggiore. Ma non ebbero effetto le promesse, perchè quel governatore, 
fedele a Caloianni, negò di consegnarla ai Genovesi, anzi la diede dipoi a' 
Veneziani. Montarono in furia per questo i Genovesi, e cominciarono le 
ostilità per mare contra di loro. Daniello Chinazzi e Andrea Redusio [Andreas 
de Redusio, Chron., tom. 19 Rer. Italic.], scrittori esattissimi e minuti di tutti gli 
avvenimenti di questa rabbiosa guerra, narrano i diversi incontri delle 
nemiche armate. Favorevole fu in quest'anno ai Veneti la fortuna, e fra le 
altre imprese Vittor Pisani general di essi diede una rotta a Luigi del Fiesco 
generale de' Genovesi, costringendolo alla fuga, dopo aver prese cinque loro 
galee. Maritò Bernabò in quest'anno Valentina sua figliuola a Pietro 
Lusignano re di Cipri [Cronica Estense, tom. 15 Rer. Ital.], e nell'aprile 
coll'accompagnamento di secento quarantasei cavalli per Modena e Ferrara la 
mandò a Venezia, da dove, scortata da una squadra di navi veneziane, arrivò 
in Cipri. Ma non riuscì ad essi Veneti di ritorre a' Genovesi Famagosta 
capitale di quell'isola. Loro bensì venne fatto di obbligare a ritirarsi 
Francesco da Carrara, che avea stretto d'assedio la terra di Mestre. Fu in 


quest'anno, correndo il mese di luglio, in Firenze la congiura de' Ciompi [Gino 
Capponi, del tumulto de' Ciompi, tom. 18 Rer. Ital. Ammirati, Istoria di Firenze, lib. 14. Cronica di 


Siena, tom. 15 Rer. Ital.], cioè della più vil plebe, che saccheggiò e bruciò molti 
palagi de' nobili. Capo d'essi fu Silvestro de' Medici; ma poco durò la sua 
autorità, e fu dispersa quella canaglia. Ampia descrizione ce ne lasciò Gino 
Capponi, da me dato alla luce. Stesesi la pessima influenza di questo 
funestissimo anno anche a Genova. Benchè Domenico da Campofregoso 
doge di quella repubblica tenesse sempre ai fianchi la prudenza nel governo 
suo, pure il genio sempre tumultuoso di que' cittadini si mosse a rumore 
contra di lui, e nel dì 17 di giugno, in concorrenza di Antonio Adorno [Georgius 
Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], fu eletto doge Niccolò di Guarco, uomo 


manieroso, ed amico anche de' nobili, che, per assicurarsi della sua signoria, 
rinserrò tosto in dure carceri il Campofregoso suo predecessore, e Pietro di 
lui fratello. 


CRISTO MCCCLXXIx. Indiz. Il. 
Anno di URBANO VI papa 2. 
VENCESLAO re de' Romani 2. 


Frasi, come abbiam detto, dichiarata in favore dell'antipapa Clemente 
Giovanna regina di Napoli, a ciò animata dal re di Francia, per li motivi 
politici, ma non cristiani, che abbiamo accennato di sopra. Però Clemente, 
affin di confermare nel suo partito i Napoletani, si portò per mare a quella 
città [Clementis VII Vita, P. II, tom. 3 Rer. Ital. Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. Fu accolto 
dalla regina colle maggiori dimostrazioni d'ossequio, come se fosse stato 
legittimo papa; ma non l'intese così il popolo, siccome quello che per 
Urbano, creduto da essi vero papa, e riguardato come compatrioto, nudriva 
più affetto, mirando per lo contrario in Clemente un assassino della Chiesa di 
Dio. Fecesi perciò una gran sollevazione contra di lui, di maniera che la 
regina Giovanna, temendo anche di sè stessa, il fece sloggiare ben presto, e 
ritornare a Fondi. Perch'egli non si teneva quivi sicuro, nel mese di maggio 
s'imbarcò co' suoi scomunicati cardinali, a riserva di due, che lasciò in Italia 
ad accudire a' suoi interessi; e, dopo aver corso varii pericoli per le tempeste 
di mare, nel dì 10 di giugno arrivò a Marsiglia, e poscia andò a piantare la sua 
residenza in Avignone. Fece anch'egli de' nuovi cardinali, fece de' processi 
contra di papa Urbano VI, scomunicò i di lui cardinali; e siccome Urbano 
non men colle armi spirituali che colle temporali avea mossa guerra a lui e a' 
suoi aderenti, anch'egli altrettanto praticò, con inviar quei soccorsi di gente e 
di danaro che potè alla regina Giovanna, al conte di Fondi e al prefetto da 
Vico, ch'erano della sua fazione. E qui cominciò a vedersi un mostruoso 
sconvolgimento nella Chiesa di Dio, con darsi dall'uno e dall'altro i medesimi 


vescovati e benefizii [Theodoricus de Niem., Histor.]: dal che nacquero private e 
pubbliche guerre e stragi. E i grandi, secondochè l'ambizione o l'interesse 
consigliava, aderivano a chi dei due contendenti più loro offeriva, sposando 
ora l'uno ora l'altro partito, e prevalendo quasi sempre i cattivi sopra i buoni, 
e toccando le chiese a persone indegne con sommo esterminio della disciplina 
ecclesiastica tanto ne' secolari che ne' regolari. Molti ancora dei prelati e preti 
aderenti ad Urbano furono presi, uccisi od annegati dai Clementini; e 
saccheggi, incendii ed ammazzamenti furono parimente fatti dall'altra parte 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Vita di santa Caterina da Siena.]. Gran noia e danno 
recava intanto ai Romani fedeli di papa Urbano castello Sant'Angelo, perchè 
tuttavia detenuto da un uffiziale dell'antipapa; e per questo il papa non potea 
abitare al Vaticano. L'assedio vi fu posto, e nel dì 29 d'aprile venne costretta 
quella fortezza alla resa colla fame, o piuttosto con danaro. N'ebbe non poca 
gioia il pontefice, il quale nello stesso mese fece predicare la crociata contra 
dell'antipapa e della regina Giovanna, e prese al suo soldo la compagnia di 
San Giorgio, composta di masnadieri italiani e tedeschi. Spese bene il suo 
danaro, perchè costoro diedero una fiera rotta alla compagnia de' Bretoni, che 
era a' servigi dell'antipapa, facendone grande strage, e prigioni quasi tutti i 
caporali della medesima [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Succedette questo fatto sotto 
Marino nel dì 28 d'aprile. Alberto conte di Barbiano, ossia di Cuneo, era il 
condottiere d'essa compagnia di San Giorgio, a cui si unirono anche le 
soldatesche romane. Questo fu il colpo che maggiormente affrettò l'antipapa a 
fuggirsene d'Italia. Dopo questi fatti la regina Giovanna, per placare il 
popolo, si mostrò inclinata ad abbandonar l'antipapa, e mandò anche suoi 
ambasciatori a Roma. Per colpa di chi avvenisse, nol so dire; ben so che nulla 
ne seguì; e tornati gli ambasciatori, continuarono le ostilità fra essa e papa 
Urbano, il quale intanto inviperito cercava le vie di torle il regno, siccome in 
fatti avvenne dipoi, per quanto vedremo. I Bolognesi [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Ital.], prevalendosi, di tali sconcerti, si rimisero maggiormente in libertà; e, 
per meglio sostenersi, fecero lega coi comuni di Firenze, Perugia e Siena, 
sempre nondimeno aderendo ad Urbano VI, papa legittimo. 


Strepitosa fu nell'anno presente la guerra de' Veneziani e Genovesi. Il 
racconto di essa esigerebbe più carte ma io, seguitando la brevità, ne 
accennerò solamente i fatti più importanti, rimettendo per gli altri men 
riguardevoli il lettore a Daniello Chinazzi [Chinazzi, Istor., tom. 15 Rer. Ital.], al 


Caresino [Caresin., Chron., tom. 13 Rer. Ital.], ai Gatari [Gatari, Istoria di Padova, tom. 17 Rer. 
Ital] e al Redusio [De Redusio, Chron., tom. 19 Rer. Ital.]. Di molte prodezze avea fatto 
Vittor Pisani coll'armata navale veneta nell'Adriatico; ma questa armata si 
trovò molto sminuita e snervata per li patimenti del verno e per mancanza 
delle vettovaglie, indarno richieste e indarno aspettate da Venezia. Tuttavia, 
essendo sopraggiunta a Pola, dove egli si trovava, l'armata navale de' 
Genovesi, comandata dal valoroso Luciano Doria, il Pisani, sopraffatto dalle 
istanze de' suoi, benchè alcune delle sue galee gli mancassero, perchè non 
peranche spalmate, andò ad assalirla. Crudelissima fu la battaglia nel dì 5 
oppure 6 di maggio; sul principio vi restò morto da un colpo de' nemici il 
Doria generale de' Genovesi, e presa la capitana. Ma sopraggiunte dieci altre 
galee genovesi, poste dianzi in aguato, non potè reggere la flotta veneta. 
Quindici galee rimasero in potere de' vincitori con più di due mila prigioni, 
parte dei quali fu decapitata dagli inumani Genovesi in vendetta dell'ucciso 
generale. Vittor Pisani con sette altre galee salvatosi, andò a presentarsi al 
consiglio in Venezia; e quasichè la sfortuna e l'evento sinistro di un fatto 
d'arme fosse un delitto, fu, senza ascoltar sue scuse, cacciato in prigione. Ora 
per tal vittoria insuperbiti i Genovesi, si misero in pensiero di procedere 
innanzi per espugnar, se poteano, l'inespugnabil città di Venezia. Gran 
coraggio facea loro a tale impresa anche Francesco da Carrara signor di 
Padova lor collegato, ed implacabil nemico dei Veneziani. Venne anche loro 
un abbondante rinforzo di legni, d'armati e di munizioni da Genova, condotto 
da Pietro Doria, nuovo generale di tutta l'armata. Pertanto nel dì di 
Pentecoste comparvero i Genovesi al porto di San Niccolò di Lido; entrarono 
in Chiozza picciola, ed unitisi con loro i ganzaruoli, legni sottili inviati dal 
Carrarese, nel dì 16 d'agosto diedero un furioso assalto di molte ore alla 
stessa città di Chiozza grande, e se ne impadronirono colla morte di circa 
ottocento sessanta Veneziani, e prigionia di circa tre mila e ottocento. Fu data 
a sacco la misera città. A tale conquista tenne dietro quella di Loreo, della 
torre delle Bebbe e d'altri siti; e la vittoriosa armata scorreva sino a 
Malamocco, abbandonato da' Veneziani. Non si può esprimere la 
costernazione che tal perdita e il brutto aspetto di peggiori conseguenze 
cagionarono nell'animo dei Veneziani, gente in tante altre disavventure 
sempre coraggiosa e costante. Andrea Contareno doge non lasciò di far cuore 
ad ognuno, e fu risoluto nel consiglio d'inviare ambasciatori a Pietro Doria 
per trattar di pace, con un foglio in bianco, per accettar le condizioni anche 


più dure, purchè fosse in salvo la libertà di Venezia. Il signor di Padova, 
siccome uomo saggio, consigliò di accettar la pace. Ma il Doria non altra 
risposta diede agli ambasciatori, se non la seguente: Alla fè di Dio, signori 
Veneziani, non avrete mai pace da noi, se prima non mettiamo la briglia a 
quei vostri cavalli sfrenati che stanno sopra la porta della chiesa di san 
Marco. Imbrigliati che sieno, vi faremo stare in buona pace. E ricusati i 
prigioni genovesi, con dire, che sperava di venir presto in persona a liberarli, 
con sì aspre maniere li licenziò. L'alterigia genovese fu la salute di Venezia 
[Caresin., Chron., tom. 12 Rer Ital.]. Molto ancora a salvarla contribuì l'ambizione ed 
avarizia loro; perciocchè se avessero rilasciata Chiozza al Carrarese, che ne 
faceva istanza, per attender essi colla loro armata a maggiori imprese, forse 
diverso esito avrebbe avuta la presente guerra. Ma si può credere che Iddio 
volesse salva in mezzo a tanti pericoli la nobilissima città di Venezia. 


Spirata la speranza della pace, ad altro non pensarono i saggi Veneziani 
che a prepararsi per una gagliarda difesa. Ma ritrovarono il popolo mal 
disposto, perchè tutti bramavano per capitano di mare il valoroso ed 
innocente Vittor Pisani, e questi era nelle carceri [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. 
Ital.]}. Fu dunque presa la determinazione di metterlo in libertà, con pregarlo di 
dimenticar le ingiurie, e di avere per raccomandata la patria: il che non solo 
promise egli di fare, ma fece in effetto da lì innanzi con una gloriosa 
intrepidezza e costanza. L'allegria e il coraggio per questo si diffuse nel 
popolo tutto; ed essendo stato proposto di armare quaranta nuove galee, con 
promettere la nobiltà a chi maggiormente impiegasse uomini e denari in 
soccorso del pubblico, mirabil cosa fu il vedere la gara de' benestanti che 
andavano ad offerir sè stessi, i lor figliuoli, oppur somme rilevanti di danaro; 
di modo che in breve tempo fu rimessa in piedi una fiorita armata di legni e 
di gente, tutta pronta a dare il suo sangue in aiuto della patria. Leggesi nelle 
Storie del Chinazzi e dei Gatari il ruolo di coloro che generosamente 
contribuirono ad armare la suddetta flotta. Capitan generale di essa volle 
essere lo stesso doge Andrea Contareno; ammiraglio ne fu dichiarato Vittor 
Pisani. Intanto avendo Lodovico re d'Ungheria inviati a Francesco da 
Carrara dieci mila de' suoi combattenti /Gatari, Istor. di Pad., tom. 17 Rer. Ital.], sotto 
il comando di Carlo figliuolo del già duca di Durazzo, spedì esso Carrarese 
Francesco Novello suo figliuolo colle altre sue forze all'assedio di Trivigi, 
lasciando che i Genovesi a lor talento si regolassero nella guerra. Trivigi fece 


bella difesa, e deluse tutti gli attentati de' nemici. Moltissimi fatti d'armi, 
parte favorevoli, parte contrarii, accaddero dipoi fra i Veneziani e Genovesi, 
ch'io tralascio, ristringendomi a dire, che accidentalmente attaccato il fuoco 
ad una cocca all'imboccatura del porto di Chiozza, questi si affondò, e chiuse 
la bocca di esso porto, con serrare nello stesso tempo in quella città i 
Genovesi. Fecero ben questi delle incredibili prodezze; ma non minori furono 
quelle de' Veneziani, i quali finalmente misero il formale assedio alla città di 
Chiozza. Prima di questi tempi, cioè nel giugno di quest'anno, era stato 
spedito Carlo Zeno valente capitano dai Veneziani in corso per infestare i 
Genovesi con nove galee. Diede egli il sacco alla riviera di Genova; fece di 
ricchissime prede; e sopra tutto nel dì 17 di ottobre prese una cocca de' 
Genovesi appellata la Bichignona, la maggiore e più ricca che allora solcasse 
il mare, in cui trovò merci di valore immenso, ascendente, per quanto fu 
detto, a più di cinquecento mila fiorini d'oro. Ma avvisato finalmente il Zeno 
de' bisogni della patria, lasciò il gustoso mestiere di corsaro, e se ne tornò a 
Venezia, conducendo seco quattordici galee, perchè in viaggio s'era 
accresciuto il suo stuolo. Con gran giubilo de' suoi concittadini arrivò nel dì 
primo di gennaio, e ritrovò che seguitava l'assedio di Chiozza non senza gran 
mortalità dall'una e dall'altra parte. Anch'egli fatto condottiere dell'armata, 
s'applicò ad obbligar quella città alla resa. 


Per dar qualche aiuto a' Veneziani suoi collegati, Bernabò Visconte in 
quest'anno condusse al suo soldo [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Italic.] la 
compagnia della Stella, composta di masnadieri. Capo di essi era Astorre de' 
Manfredi signor di Faenza, che indarno avea tentato di penetrar nel 
Modenese e Bolognese. Spinse il Visconte costoro all'improvviso nel dì 2 di 
luglio addosso ai Genovesi. Si fermarono essi a San Pier d'Arena in numero 
di circa quattro mila armati, buona parte cavalleria, e fecero un netto del 
paese. Perchè in Genova si dubitava di discordia e di cattive intelligenze, 
Niccolò di Guarco doge col suo consiglio giudicò meglio di adoperare 
l'esorcismo dell'oro per dissipare il mal tempo. Con diciannove mila fiorini 
d'oro gl'indusse ad andarsene con Dio. Andarono; ma che? Siccome gente di 
niuna fede, nel dì 22 di settembre eccoli comparir di nuovo nella villa 
d'Albaro presso alla città. Allora i Genovesi irritati da questo tradimento, 
presero le balestre e l'altre armi, e nel dì 24 usciti della città sul far del giorno, 
coraggiosamente gli assalirono, li ruppero, e ne fecero prigionieri assaissimi, 


con prendere tre bandiere di Venezia e Milano. Astorre Manfredi fatto 
prigione, con aver promessa buona somma di danaro a due Genovesi, in abito 
da contadino ebbe la fortuna di salvarsi. Fu intrapreso in quest'anno, siccome 
dissi, l'assedio di Trivigi da Francesco da Carrara signor di Padova [Gatari, 
Istor. di Pad., tom. 17 Rer. Ital.], e colà arrivò Carlo, soprannominato dalla Pace, 
figliuolo del fu duca di Durazzo, della prosapia di Carlo II re di Napoli, che 
seco, per ordine del re d'Ungheria, condusse dieci mila cavalli. Nella Cronica 
Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] non si parla se non di otto cento cavalli. 
Da Venezia gli furono spediti ambasciatori per trattare di pace. Nulla si 
conchiuse di questo; ciò non ostante, si lasciò egli corrompere dalla sete del 
denaro, e permise che i Veneziani introducessero quanta vettovaglia lor 
piacque in quella città e in varie castella: il che fu cagione che i Padovani, 
trovandosi traditi da chi men lo dovea, sciogliessero lo assedio di Trivigi. 
Intanto papa Urbano VI maneggiava un segreto trattato per condurre esso 
principe Carlo alla conquista del regno di Napoli: impresa molto desiderata 
da Lodovico re d'Ungheria, il cui odio contro la reina Giovanna non mai s'era 
rallentato. Per dispor meglio le cose, se ne tornò Carlo in Ungheria, risoluto 
di procedere nell'anno vegnente alla volta di Napoli. Bench'io abbia 
raccontata nel precedente anno la discordia di Bernabò Visconte coi fratelli 
Scaligeri signori di Verona e Vicenza, pure [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] vien 
creduto che solamente in quest'anno nel dì 13 di maggio seguisse, se non la 
guerra, almen la pace fra loro. Vi s'indusse Bernabò, perchè avendo spedito 
Giovanni Aucud co' suoi Inglesi, e il conte Lucio Lando co' suoi Tedeschi ai 
danni del Veronese, se ne ritirarono dopo venti giorni con loro perdita: il che 
fu preso per un tradimento da Bernabò [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.]. Nè 
volendo egli per questo pagarli, que' masnadieri fecero di gran saccheggio e 
bottino sul Bresciano e Cremonese. Li bandì Bernabò, e pubblicò una taglia 
contra di loro, ma ciò fu creduto una finzione. Andarono poi costoro in 
Romagna, e di là in Toscana. 


CRISTO MCCCLXXx. Indiz. m. 
Anno di URBANO VI papa 3. 
VENCESLAO re de' Romani 3. 


Andava sempre più avvalorandosi lo incendio dello scisma. Papa Urbano 
pien di bile contro di Giovanna regina di Napoli [Raynaldus, Annal. Eccles.], 
principal promotrice, o almeno fomentatrice della deplorabil divisione insorta 
nella Chiesa di Dio, nel dì 21 d'aprile la dichiarò con bolla solenne 
scismatica, eretica, rea di lesa maestà, privata di tutti i suoi dominii, 
confiscati tutti i di lei beni, assoluto ogni suo suddito dal giuramento di 
fedeltà. Fulminò ancora le censure e la sentenza di deposizione contro 
Bernardo da Caors arcivescovo di Napoli, per aver egli prestata ubbidienza 
all'antipapa Clemente. E diede per pastore a quella chiesa Luigi Bozzuto 
nobile napoletano, che fu per questo aspramente perseguitato dalla regina 
Giovanna. Ma i suoi principali maneggi furono con Lodovico re d'Ungheria e 
Polonia, offerendogli il regno di Napoli, acciocchè colle sue armi calasse in 
Italia. Lodovico, siccome quegli che da gran tempo temea che Giovanna 
chiamasse alla successione di quel regno qualche straniero, ed insieme amava 
Carlo dalla Pace sopra mentovato, principe suo nipote; non volle già egli, 
per essere vecchio, accudire in persona a quell'acquisto, ma bensì condiscese 
che esso Carlo, sbrigato che fosse della guerra co' Veneziani, marciasse alla 
volta di Napoli colle sue armi, per detronizzar la regina. Ora papa Urbano, 
per effettuar questo disegno, trovandosi scarso di danaro, e conoscendo la 
necessità di averne, giacchè la pubblicazion della crociata poco fruttava, non 
lasciò indietro mezzo alcuno per raunarne alle spese della Chiesa romana e 
delle altre ancora [Theodericus de Niem., lib. 1, cap. 22.]. Perciò riservò a sè stesso le 


rendite di tutti i beneficii vacanti; vendè a' cittadini romani assaissimi stabili e 
diritti delle chiese e dei monisteri di Roma, con ricavar da tali alienazioni più 
di ottanta mila fiorini di oro. Passando anche più innanzi, a misura dei 
bisogni, vendè poscia o convertì in moneta insino i calici d'oro e d'argento, le 
croci, le immagini de' santi, e gli altri mobili preziosi d'esse chiese [Raynaldus, 
Annal. Eccles.]}. Diede inoltre nel dì 30 di maggio di quest'anno facoltà a due 
cardinali d'impegnare o alienare i beni mobili ed immobili delle altre chiese, 
ancorchè contraddicessero i prelati, i capitoli e i titolari de' benefizii. Poco 
meno faceva in Francia l'antipapa Clemente. Tutto era ben impiegato per 
sostenere il loro impegno. La causa di Dio si allegava da entrambi, ma 
ognuno teneva per consigliera anche l'ambizione. Intanto in Napoli non 
s'ignorava il disegno del papa e di Carlo dalla Pace, anzi dappertutto se ne 
discorreva senza riguardo alcuno [Vita Clementis Antipap., P. II, tom. 3 Rer. Italic.]. Però 
la regina Giovanna pensando alla propria difesa, e sperando assai nell'aiuto 
della Francia, dappoichè Dio non le avea data successione, e il figliuolo suo 
già condotto in Ungheria dovea essere mancato di vita; nel dì 29 di giugno 
dell'anno presente adottò per suo figliuolo Lodovico duca di Angiò, fratello di 
Carlo V re di Francia, soprannominato il Saggio, e ciò fece con 
partecipazione ed assenso dell'antipapa Clemente; affrettando quel principe 
ad accorrere in aiuto suo, prima che arrivasse il turbine che la minacciava 
dalla parte dell'Ungheria. Ma perchè nel settembre terminò il suddetto re 
Carlo i suoi giorni, cotal mutazione ritardò poi di troppo la venuta di esso 
Lodovico d'Angiò in Italia. 


Continuarono i Veneziani con gran vigore per alcuni mesi ancora ad 
assediare la città e il porto di Chiozza, dove erano rinserrati i Genovesi 
[Chinazzi Istor., tom. 15 Rer. Ital. Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital.]; nel qual tempo 
seguirono molti fatti d'armi e di singolar bravura dall'una e dall'altra parte. 
Ma sempre più veniva mancando agli assediati la provianda; e quantunque da 
Genova fosse venuta un'armata nuova di ventitrè galee e di alcuni altri legni 
minori per dar loro soccorso, niuna via trovò questa per mettere gente in terra 
e sovvenire al bisogno de' suoi nazionali; tante erano le guardie e i passi presi 
dai Veneziani. Finalmente, vinti dalla fame, i Genovesi, nel dì 21 di giugno 
mandarono ambasciatori al doge Contareno, e si renderono a discrezione. 
Circa quattro mila d'essi e di altri loro ausiliarii rimasero prigioni, e furono 
condotti alle carceri di Venezia. Nel dì 24 il doge trionfante entrò in Chiozza. 


Vennero alle mani dei vincitori diciannove galee, assaissimi burchi e barche 
colle lor munizioni, e copiosa quantità di sale. Tutto il rimanente, secondo le 
promesse, fu lasciato in preda alle soldatesche. Ed ecco dove andò a 
terminare il grave pericolo della nobilissima città di Venezia e la albagia de' 
Genovesi. Frasi intanto l'armata navale d'essi Genovesi, che navigava 
nell'Adriatico, accresciuta sino a trentanove galee, e sei galladelle. Con 
queste forze essi nel dì primo di luglio presero la città di Capo d'Istria, e la 
donarono al patriarca d'Aquileia, a cui i Veneziani la ritolsero nel dì primo di 
agosto per valore di Vittor Pisani, il quale con quarantasette galee ben armate 
fu inviato colà. Ma nel calore di queste imprese caduto infermo esso Pisani, 
nel dì 13 del mese suddetto gloriosamente diede fine alla sua vita [Caresin., 
Chron., tom. 12 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Impadronironsi poscia il 
Genovesi della città di Pola, e la consegnarono alle fiamme. Ribellossi ancora 
alla signoria di Venezia Trieste nel dì 26 di giugno, e si sottomise al patriarca 
d'Aquileia. Tralascio altri fatti; ma non debbo tacere che Francesco da 
Carrara nel maggio e nei seguenti mesi tornò a stringere d'assedio la città di 
Trivigi, e l'avea ridotta quasi agli estremi per mancanza di vettovaglie. Fecero 
sforzi grandi i Veneziani per soccorrerla di viveri, e riuscì loro di 
introdurvene, ma non tanto da assicurarla per l'avvenire; e massimamente 
peggiorò lo stato di quella città, dacchè il Carrarese nel novembre e dicembre 
s'impossessò di Porto Buffaledo e di Castelfranco. Perciò anche dopo la 
liberazion di Chiozza, seguitò la repubblica veneta ad essere in mezzo a 
gravissime burrasche. 


Intanto Carlo dalla Pace, nipote del re d'Ungheria, con consentimento, 
oppure coll'ordine d'esso re, sul principio d'agosto si mosse da Verona con 
mille lancie di buoni combattenti ungheri, e cinquecento arcieri (negli Annali 
di Milano [Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.] è scritto che avea seco nove mila 
Ungheri), premendo più a lui il suo disegno per la conquista del regno di 
Napoli, che i vantaggi della lega contra de' Veneziani; e per gli Stati del 
marchese d'Este arrivò sul Bolognese [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], dove la 
sua gente, benchè amica, trattò il paese da nemico. Andò sino a Rimini, ed 
era per continuare il viaggio da quella parte, quando i fuorusciti fiorentini, 
che erano molti e potenti in questi tempi, l'indussero a cangiar cammino 
[Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital. Ammirati, Istoria di Firenze, lib. 15.]. AVeano essi fatto 
prima venire la compagnia di San Giorgio, comandata da Alberico conte di 


Barbiano, sul Pisano, Sanese e Fiorentino, sperando di obbligare i cittadini 
dominanti a rimettergli in città. Ma Giovanni Aucud, preso per loro generale 
dai Fiorentini, e il conte Averardo di Lando lor capitano gli aveano fatti 
tornare indietro con poco lor gusto. In Toscana parimente era capitata la 
compagnia scemata di molto de' Bretoni, ma fece anche essa poche faccende. 
Le speranze dunque date da essi fuorusciti a Carlo dalla Pace gli fecero 
prendere il viaggio per la Toscana, figurandosi egli, se non potea conquistar 
terre, almeno di esigere ricche contribuzioni da quelle contrade. Gubbio se gli 
diede. Città di Castello fu vicina a far lo stesso, se non che, scoperto a tempo 
ch'egli veniva non per bene altrui, ma solo per pagar la sua gente colla libertà 
dei saccheggi, restò rotto il contratto. Arrivò egli nel settembre alla città 
d'Arezzo. I Bostoli ed Albergotti, dopo aver cacciati i loro avversarii, 
signoreggiavano dianzi in quella città, e vi aveano già ricevuto gli uffiziali di 
esso principe Carlo, ma con provar ben tosto gli effetti della lor balordaggine 
in aver messa la città e la fortezza in mano di gente barbara e senza fede, 
perch'essa da lì a non molto fece balzar le teste agli stessi Bostoli suoi 
benefattori ed amici. Siccome padrone assoluto di quella città, Carlo dalla 
Pace fece ivi battere sua moneta, e cominciò a martellare i Sanesi per aver 
danaro. Ne smunse due mila fiorini d'oro e molta vettovaglia. A sommossa 
poi de' banditi fiorentini minacciava la città di Firenze, ed uscì anche in 
campagna co' suoi Ungheri e colla compagnia dei Bretoni; ma essendosi 
postato a' confini Giovanni Aucud, generale de' Fiorentini e gran maestro di 
guerra, con un bell'esercito, gli fece tosto perdere la voglia di passar oltre. 
Mise dunque, pel suo meglio, in trattato d'accomodamento le controversie, e, 
lasciando burlati i fuorusciti, stabilì un accordo co' Fiorentini, da' quali 
ricavò, sotto lo specioso titolo di prestito, quaranta mila fiorini d'oro, e 
promessa di non dar aiuto alla regina Giovanna, con altri patti. Non gli era 
mai d'avviso di levarsi di Toscana: tal paura gli era saltata addosso. Però, 
lasciata la città di Arezzo in cattivo stato, cavalcò alla volta di Roma, dove 
giunse prima che terminasse l'anno corrente, ricevuto con gran festa da papa 
Urbano VI [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.], che il dichiarò senatore di Roma, e 
seco andò facendo le disposizioni per assalire nell'anno vegnente il regno di 
Napoli. 


Due matrimonii seguirono nell'anno presente in Milano [Annales Mediolan., 
tom. 16 Rer. Italic.], amendue colla dispensa di papa Urbano, cioè quello di 


Violante, sorella di Gian-Galeazzo conte di Virtù, e già vedova di due mariti, 
con Lodovico Visconte, suo cugino carnale, perchè figliuolo di Bernabò. 
Anche lo stesso Gian-Galeazzo nel dì 2 d'ottobre prese per moglie Caterina 
figliuola del medesimo Bernabò, sua cugina carnale. Nè si dee tacere che due 
anni prima, trovandosi il regno di Sicilia diviso fra due fazioni, ed essendo la 
principessa Maria, erede di quel regno, come in prigione [Corio, Istor. di Milano.], 
aspirò Gian-Galeazzo alle nozze della medesima, e ne seguirono anche gli 
sponsali, con patto che il Visconte spedisse colà un corpo di combattenti per 
mettere in libertà quella principessa, e ricuperar le terre occupate dai baroni; e 
similmente, ch'egli nel termine di un anno passasse in persona in Sicilia. Ma, 
scoperto questo trattato, il re d'Aragona, che, oltre all'avere in quell'isola il 
suo partito assai forte, non sapea digerire che un sì bel regno uscisse fuori 
della sua real casa: inviò nel precedente anno tre galee nel mare di Pisa ad 
aspettare che gli uomini d'armi del Visconte uscissero di Porto Pisano in navi, 
per andare in Sicilia. Seguì battaglia fra loro, e rimasero fracassati i 
Lombardi. Per questo accidente sinistro andò a monte il divisato matrimonio 
colla principessa, ossia regina di Sicilia [Fazellus de Reb. Siculis.], la qual prese 
dipoi per marito Martino della schiatta dei re aragonesi. Conseguentemente 
anche Gian-Galeazzo si accoppiò con Caterina sua cugina, sperando col 
mezzo di tale unione di allontanare il suocero e zio Bernabò da pensieri 
maligni contra di lui e de' suoi stati. 
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In quest'anno ancora seguitò la guerra fra i Veneziani e Genovesi per 
mare [Gatari, Istor. Padov., tom. 17 Rer. Ital. Redusio, Chron., tom. 19 Rer. Ital.]j @ Carlo 
Zeno, valente generale de' primi, fatti quanti danni potè agli altri, conservò 
l'onor della patria colle sue navi in corso. Ma per la guerra di terra non fu già 
propizia la sorte ai Veneziani. Francesco da Carrara continuava l'assedio o 
blocco di Trivigi, ed avendo occupate varie castella e paesi d'intorno, 
impediva ai Veneziani il recar soccorso a quell'afflitta città. Però il senato, 
che per le passate disgrazie si trovava esausto di denaro e scarso di 
combattenti, pensò ad abbandonar la terra, per attendere unicamente al mare, 
dove tuttavia erano assai forti i maggiori loro avversarii, cioè i Genovesi. 
Trivigi non si potea lungo tempo sostenere: ma piuttosto che lasciarlo cadere 
in mano del Carrarese, determinarono i Veneziani di donare ad altri quella 
città: tanto era l'odio che gli portavano, e sì forte il riguardo ch'egli 
maggiormente non s'ingrandisse. Spedirono dunque Pantaleon Barbo a 
Leopoldo duca d'Austria, offerendogli Trivigi, purchè egli prendesse a far 
guerra contra del Carrarese. Nel dì 2 di maggio diedero essi al duca il 
possesso di quella città: il che fu una stoccata al cuore di Francesco da 
Carrara, il quale, dopo aver ridotto Trivigi alle estremità, si vide sul più bello 
tolto il boccone di bocca. Pertanto ordinò egli nel dì 6 di maggio che il suo 
campo, giacchè il duca era in viaggio, si levasse di sotto a quella città. Ma 
venendo Pantaleon Barbo suddetto colà con due carrette cariche di panno 
d'oro e d'argento, per regalare il duca d'Austria alla sua entrata in Trivigi, 


inciampato nelle truppe padovane, fu preso con tutto il suo equipaggio, e 
condotto a Padova sotto buona guardia. Era egli il maggior nemico che si 
avesse il Carrarese; e tuttochè graziosamente fosse rimesso in libertà, con 
promessa di non essergli contro, pure operò peggio di prima. Nel dì 7 del 
mese suddetto arrivò il duca Leopoldo con circa dieci mila cavalli nei 
contorni di Trivigi, e nel dì 9 fece la sua solenne entrata in essa città. Poco si 
fermò egli, e, lasciato quivi un copioso presidio, se ne tornò in Germania. Ed 
intanto il Carrarese seguitava a prendere le castella del Trivisano con istupor 
d'ognuno, e vi faceva inalberar le bandiere del re d'Ungheria, con dire di 
essere suo servitore. Di pace intanto si trattava alla gagliarda fra i Veneziani e 
la lega. Frasi interposto Amedeo conte di Savoia, duca di Chablais, e 
marchese d'Italia, principe allora di sommo credito, per quetar tanti turbini; e 
per la fede che ebbero in lui tutti gl'interessati, fu egli appunto accettato come 
mediatore e compromessario di sì gloriosa impresa. A questo fine concorsero 
a Torino le ambascerie del re d'Ungheria, de' Veneziani, de' Genovesi, del 
signore di Padova, e del patriarcato d'Aquileia, che, per la morte del 
patriarca Marquardo, succeduta in quest'anno, si trovava allora mancante di 
pastore. Proferì il conte di Savoia il suo laudo nel dì 8 d'agosto in Torino 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], in cui decretò che il castello di Tenedo fosse 
rimesso in sua mano per due anni, dopo i quali lo dovesse spianare; che al 
Carrarese si restituissero alcuni luoghi, ed egli fosse disobbligato dai patti 
della pace dell'anno 1372, con altre condizioni ch'io tralascio. Da questa 
concordia restò escluso Bernabò Visconte. Non si può abbastanza esprimere 
l'universale allegria che questa pace produsse, massimamente nei popoli 
ch'erano mischiati nella guerra. E allora fu che il senato veneto mantenne la 
data parola a chi più degli altri si era segnalato in aiuto della patria, con avere 
specialmente alzate alla nobiltà veneta trenta famiglie popolari. 


Fra già pervenuto a Roma Carlo dalla Pace colla sua armata, siccome 
avvertimmo di sopra [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Il pontefice Urbano non 
solamente l'investì del regno di Napoli con sua bolla data nel dì primo di 
giugno, ma solennemente ancora di sua mano il coronò nel giorno seguente in 
tal congiuntura; e giacchè questo pontefice era tutto pieno di pensieri 
temporali, si obbligò ancora esso Carlo di conferire il principato di Capoa a 
Francesco Prignano nipote di lui, cioè la miglior parte del regno, conquistato 
ch'egli l'avesse. L'ardore con cui Urbano procedeva in questo affare, più che 


mai comparve; perciocchè allora fu specialmente /Theodoric. de Niem., Gobelinus, et 
alii.], che spogliò chiese ed altari per fornir di moneta questo suo favorito 
campione. Seco inoltre unì quante truppe potè, e colla sua benedizione l'inviò 
contro la regina Giovanna. Avea questa riposte le sue speranze nel valore di 
Ottone duca di Brunsvich suo consorte, e nelle fallaci promesse de' baroni 
napoletani [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. Ma era troppo divisa la cittadinanza 
di Napoli. Volevano alcuni la regina, altri papa Urbano, altri il re Carlo. Si 
oppose Ottone sulle frontiere all'esercito nemico; ma gli convenne ritirarsi 
[Bonincontrus Morigia, Annal., tom. 21 Rer. Italic.]. Inoltratosi il re Carlo fin sotto a 
Napoli, dove s'era afforzato il duca Ottone, fu creduto che si verrebbe a 
battaglia; ma trovaronsi traditori che nel dì 16 di luglio aprirono una porta 
della città al re Carlo. Entrato ch'egli fu, Ottone, dopo aver trucidato 
cinquecento de' nemici, si ridusse ad Aversa, e la regina in Castel Nuovo, 
dove restò assediata e in gravi angustie, perchè per balordaggine de' suoi 
ministri si trovò sfomnita di vettovaglia. Fu dunque obbligata a capitolare, che 
se nel termine di alguanti giorni non veniva tal forza che la liberasse, ella si 
renderebbe al re Carlo, il quale nello stesso tempo mostrava delle buone 
intenzioni per lei. Perciò il duca Ottone nel dì 25 d'agosto, ultimo della 
capitolazione fatta, calato da castello Sant'Ermo, andò con sue genti a tentar 
la fortuna, ed attaccò un fiero combattimento coll'esercito del re Carlo. Ma 
essendo stato ucciso Giovanni marchese di Monferrato, che militava con lui 
(ed ebbe perciò successore nel dominio dei suoi stati Teodoro II suo minor 
fratello), e lo stesso duca Ottone nel calor della battaglia essendo restato 
gravemente ferito (non si sa se da' suoi o da' nemici) e poi fatto prigione, si 
mise in rotta e fuga tutto l'esercito suo. Questa vittoria decise del resto. La 
regina Giovanna rendè sè stessa e i castelli nel giorno seguente al re 
vincitore, e fu poi mandata prigioniera al castello di San Felice. La maggior 
parte delle terre a lui parimente prestò ubbidienza. Nel dì primo di settembre 
arrivò a Napoli il conte di Caserta con dieci galee di Provenza, credendo di 
soccorrere la regina; ma ritrovò cielo nuovo in quelle parti. All'incontro 
giunse a Napoli Margherita, moglie del re Carlo, con Ladislao e Giovanni 
suoi figliuoli nel dì 11 di novembre, e nel dì 25 fu coronata regina dal 
cardinale legato apostolico con gran festa ed allegrezza di quel popolo, che 
per suo costume ogni dì vorrebbe dei re nuovi. 


Accaddero in quest'anno le calamità della città di Arezzo [Gorelli, Chron., tom. 


15 Rer. Ital.]. Avea il re Carlo inviato colà per suo vicario Giovanni Caracciolo. 
I mali suoi portamenti, oppur la giustizia severa ch'egli esercitava [Bonincontrus, 
Annal., tom. 21 Rer. Ital.], cagion furono che la fazion guelfa, avendo prese le armi, 
il costrinse a ritirarsi nella fortezza. Era il mese di novembre, e trovavasi 
allora nel territorio di Todi colla compagnia di San Giorgio il conte Alberico 
da Barbiano, cioè, come già dissi, il più valente condottier d'armi che 
s'avesse allora l'Italia. Era egli in questi tempi ai servigi del re Carlo, e forse 
principalmente per la di lui buona condotta e bravura erano procedute con 
tanta felicità le battaglie e la conquista del regno di Napoli. Fu il conte 
chiamato con premurose lettere dal Caracciolo; ed egli, andato colà, ed 
entrato nel castello, senza che gli Aretini avessero punto provveduto alle 
difese, nel dì 18 di novembre piombò co' suoi masnadieri nella città, e diede 
un orrido ed universal sacco alle case non meno dei Guelfi che de' Ghibellini, 
senza risparmiar le chiese, i monisteri e l'onor delle donne. Ser Gorelli poeta 
aretino d'allora vien descrivendo tutte le enormità di quella tragedia. 
Boniforte Villanuccio, mandato dipoi colà dal re Carlo, fece del resto, e finì 
di pelare l'infelice città. Rimase perciò essa affatto desolata, e gli abitatori 
suoi per la maggior parte si sbandarono chi qua chi là, accattando il pane per 
sostenersi in vita. Un'altra funesta scena succedette in quest'anno in Verona 
[Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Signoreggiavano 
quivi i due fratelli bastardi Bartolomeo ed Antonio dalla Scala. La matta 
voglia di non aver compagni sul trono instigò il minore, cioè Antonio, a levar 
di vita il fratello. Non era a lui ignoto che Bartolomeo andava di notte con un 
solo compagno a solazzarsi con una sua amica: il che diede a lui campo di 
levarlo senza fatica e tumulto dal mondo. Nella mattina adunque del dì 13 di 
luglio fu ritrovato morto esso Bartolomeo con ventisei ferite nel corpo, e 
trentasei in quello del suo compagno, davanti alla porta d'un certo Antonio 
Veronese. Finse il malvagio fratello d'esserne estremamente conturbato, e 
fece martoriare e poi morire la donna ed alcuni suoi parenti innocenti, come 
se fossero stati autori dell'omicidio; ma ben conobbero i saggi, e più lo 
conobbe Francesco da Carrara, da qual mano era venuto il colpo; e perchè 
ciò gli scappò di bocca, e fu riferito ad Antonio, questi non gliela perdonò 
mai più. Fin qui la Provenza s'era mantenuta sotto l'ubbidienza dei re di 
Napoli con altre terre del Piemonte [Giornal. Napol., tom. 15 Rer. Ital.]. Clemente VII 
antipapa, dacchè intese conquistato dal re Carlo il regno di Napoli, ed 
imprigionata la regina Giovanna, investì d'esso regno Lodovico duca 


d'Angiò, zio del re di Francia, perchè già adottato da essa regina; e questi si 
mise anche in possesso della felice contrada della Provenza, benchè non 
senza molte opposizioni e contrasti d'alcuni di que' popoli. 
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Lodovico duca d'Angiò, che a tempo non era potuto venire in Italia per 
impedir la caduta e prigionia della regina Giovanna, si mise in quest'anno in 
cuore di liberarla dalle mani del re Carlo. A tale effetto raunò un formidabile 
esercito di Franzesi e d'altre nazioni. Costume è de' popoli, ed anche de' 
principi, siccome abbiam detto più volte, d'ingrandire a dismisura il ruolo 
delle armate. Oltre all'autore della Cronica di Forlì [Chron. Foroliviens., tom. 22 Rer. 
Ital.], il Gazata [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], vivente allora, giugne a dire 
che il di lui esercito ascendeva a sessantacinque mila cavalieri. L'autore degli 
Annali Milanesi [Annales Mediolanenses, tom. 16 Rer. Ital.] gliene dà quarantacinque 
mila. Ma il Cronista Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] e Matteo Griffoni 
[Matth. de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Ital.] con più giudizio scrissero ch'egli entrò in 
Italia con quindici mila cavalli, e tre mila e cinquecento balestrieri; ed avea 
seco Amedeo conte di Savoia, principe di gran riputazione. Era questo duca 
d'Angiò, se si ha da credere al Gazata, uomo crudelissimo, e da tutti odiato in 
Francia. Vantavasi egli di venire in Italia per abbattere papa Urbano, giacchè 
egli riconosceva l'antipapa Clemente per vero papa. Rapporta il Leibnizio 
[Leibnitius, Cod. Jur. Gent., tom. 1, n. 106.] un atto curioso d'esso Clemente, cioè una 
bolla di lui, colla quale instituisce e dona al suddetto duca d'Angiò e a' suoi 
discendenti il regno dell'Adria, formandolo colle provincie della marca di 
Ancona e Romagna, col ducato di Spoleti, colle città di Bologna, Ferrara, 
Ravenna, Perugia, Todi, e con tutti gli altri Stati della Chiesa romana, a 
riserva di Roma, Patrimonio, Campania, Marittima e Sabina. Dio non 


permise poi un sì grave assassinio allo stato temporale de' romani pontefici. 
Quell'atto vien riferito da esso Leibnizio nell'anno presente 1382. Ma ivi si 
legge: Datum Spelunga Cajetanae Dioecesis XV kalendas maji, pontificatus 
nostri anno primo: note indicanti l'anno 1379. Ma non par molto verisimile 
che, stando allora l'antipapa nel territorio di Gaeta, ideasse così di buon'ora 
uno smembramento tale degli Stati della Chiesa. Comunque sia, affine di 
potere sicuramente passare per gli Stati de' Visconti, Lodovico cercò 
l'amicizia di Bernabò, e si convenne che il Visconte darebbe in moglie Lucia 
sua figliuola ad un figliuolo d'esso duca, e gli presterebbe quaranta mila 
fiorini d'oro, con altri patti d'assistenza per la conquista del regno di Napoli 
[Corio, Istoria di Milano.]. Negli Annali Milanesi [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.] è 
scritto avergli Bernabò promesso ducento mila fiorini d'oro a titolo di dote: e 
lo stesso autore, siccome il giornalista napoletano [Giornal. Napolet., tom. 15 Rer. 
Ital.], ci conservarono il registro dell'insigne nobiltà e baronia che 
accompagnò esso duca d'Angiò a questa spedizione. Fece Bernabò quante 
finezze potè all'Angioino nel suo passaggio; passaggio ben greve ai territorii, 
che tanta cavalleria ebbero a mantenere, e sofferir anche lo spoglio delle case. 
Furono ben trattati i Bolognesi; e Guido da Polenta signor di Ravenna alzò le 
bandiere d'esso duca di Angiò [Chron. Foroliviense, tom. 22 Rer. Ital.]. 


Aveva il re Carlo spedito il conte Alberico da Barbiano con trecento 
uomini d'armi per opporsi a questo passaggio. Per tale, benchè picciolo, aiuto 
Forlì e Cesena tentate dal duca si sostennero, e vi furono solamente bruciate 
alcune ville. Anche Galeotto Malatesta negò la vettovaglia. Ciò non ostante, 
e quantunque Alberico avesse dato il guasto a tutto il foraggio del paese di là 
da Forlì, pure l'armata angioina nel mese d'agosto passò oltre, ed essendosegli 
data Ancona, arrivò finalmente nel regno di Napoli. L'autore della Cronica di 
Rimini scrive [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.] d'aver veduto passar quest'armata, 
e parve a lui e ad altri vecchi pratici della guerra di non essersene mai veduta 
una sì grossa, nè di più bella gente, di modo che comunemente si credeva che 
fossero più di quaranta mila cavalli. Intanto il re Carlo, sentendo qual turbine 
terribile romoreggiasse contra di lui, secondo la mondana politica credette 
non essere più da lasciare in vita l'imprigionata regina Giovanna. Sui 
principii la trattò egli con assai umanità, le fece anche delle carezze, sperando 
d'indurla a cedere in suo favore non solo il regno di Napoli, ma anche la 
Provenza [Tristanus Caracciolus, Opusc., tom. 22 Rer. Ital.]. Tale nondimeno era l'odio 


che in suo cuore covava essa regina contra di questo ladrone (così ella il 
chiamava), che mai non volle consentire. Arrivate le galee di Marsiglia, 
siccome dissi, troppo tardi in aiuto suo, allora il re Carlo rinforzò le batterie, 
acciocchè essa confessasse d'essere trattata da madre, e comandasse ai 
Provenzali di ricevere esso re Carlo per signore. Finse ella di acconsentire, 
ma come furono condotti alla presenza sua gli uffiziali di quelle galee, da 
donna magnanima disse loro quanto potè di male del re Carlo, ordinando che 
si sottomettessero, non mai a quell'assassino, ma bensì a Lodovico duca 
d'Angiò, eletto da lei per suo erede; e che per conto di lei ad altro non 
pensassero se non a farle il funerale, e a pregar Dio per l'anima sua. Da ciò 
venne che il re Carlo la fece chiudere in dura prigione; ed allorchè intese che 
con tante forze era per venire il duca d'Angiò per liberarla, nel dì 12 di 
maggio, siccome hanno i Giornali di Napoli [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.], 
oppure nel dì 22, come ha il testo di Teodorico di Niem [Theodoricus de Niem, 
Histor.], o col veleno, oppure, come fu voce e credenza più accertata, con 
laccio di seta la fece privar di vita, e poscia esporre il suo cadavero, acciocchè 
fosse veduto da tutti. Tal fine ebbe la misera regina, la cui fama di molto 
restò annerita per la morte del suo primo marito Andrea, in cui certo è che 
ebbe mano. Tristano Caracciolo, scrittore di gran senno ed onoratezza, da lì a 
cent'anni fece assai conoscere che nel resto delle azioni sue fu principessa 
giusta, saggia e degna di lode, benchè con fine sì ignominioso miseramente 
terminasse la vita. 


Entrato il duca d'Angiò per la parte d'Abruzzo nel regno di Napoli, fu 
messo in possesso dell'importante città dell'Aquila, datagli da Ramondaccio 
Caldora. Ebbe Nola, Matalona, ed altre città e terre. Seco fu una gran frotta 
di baroni napoletani, che aveano tutti sposato il partito di lui e dell'infelice 
regina. Veggonsi essi ad uno ad uno annoverati dal Buonincontri ne' suoi 
Annali [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.]. E quindi nacque la fazione angioina, 
che lungo tempo durò poi, e tenne diviso quel regno. Per mediazione di papa 
Urbano condusse il re Carlo al suo soldo Giovanni Aucud con due mila e 
ducento cavalli [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.]j, che nel dì 22 d'ottobre giunse a 
seco unirsi. Così venne egli ad avere quattordici mila cavalli al suo servigio; 
ma il duca d'Angiò ne contava molte migliaia di più. Avrebbe il re potuto 
venire ad un fatto d'armi, siccome bramavano gli avversarii franzesi; ma, per 
consiglio del saggio conte Alberico da Barbiano, volle star sempre alla 


difesa, sperando che vedrebbe a poco a poco dissiparsi e venir meno le 
soldatesche del principe nemico, siccome in fatti avvenne. Portata al duca 
d'Angiò la nuova che l'Aucud era venuto a militare contra di lui, 
considerandolo tuttavia come capitano dei Fiorentini, ordinò che in Provenza 
fossero prese tutte le merci de' Fiorentini: ordine che fu puntualmente 
eseguito con grave danno di quella nazione [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.]. 
Verità o finzione fosse, certo è che i Fiorentini l'aveano casso. Nel mese 
d'ottobre del presente anno mancò di vita Lodovico da Gonzaga signor di 
Mantova [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], @ andò a rendere conto a Dio dei 
due suoi fratelli Ugolino e Francesco uccisi per ordine suo. Aveva atteso a 
mettere insieme gran danaro. Gli succedette nel dominio Francesco suo 
figliuolo, che avea per moglie una figliuola di Bernabò Visconte. L'ultimo 
anno ancora della vita di Lodovico re d'Ungheria e di Polonia fu questo, cioè 
di un principe che abbiam veduto mischiato non poco negli affari d'Italia, e 
che lasciò dopo di sè una memoria gloriosa per la sua pietà e per le sue 
memorabili imprese /Cromerus et Bonfinius, de Reb. Hungar.]. Di lui non restò prole 
maschile. Solamente ebbe due figliuole, cioè Maria, che ereditò il regno 
d'Ungheria, e coronata prese il nome di re, e non di regina. Ad Edvige, altra 
sua figliuola, toccò il regno di Polonia. A questa grande eredità aspirava 
Carlo di Durazzo re di Napoli, pretendendo dovuti quei regni a sè, come 
maschio e parente stretto; ma per ora, trovandosi egli troppo occupato dalla 
guerra col duca d'Angiò, con dissimulazione se la passò. In vigor della pace 
fra i Veneziani e Genovesi, dovea essere consegnato ad Amedeo conte di 
Savoia l'importante castello di Tenedo [Gatari, Istoria di Padova, tom. 17 Rer. Ital.]. 
Spedirono essi l'ordine, ma Zanachi Mudazzo capitano di quella fortezza si 
ostinò in non volerla consegnare. Creduto ciò un'invenzione de' Veneziani, fu 
fatta in Genova gran rappresaglia e sequestro delle merci che erano ivi de' 
Fiorentini, perchè questi erano entrati mallevadori della consegna e 
distruzione di Tenedo. I Veneziani, che operavano con sincerità, furono 
obbligati a spedire uno stuolo di galee e d'altri legni colà, che, assediato quel 
castello, l'astrinsero nell'anno seguente alla resa, e dipoi lo smantellarono, 
portando altrove tutti gli abitanti. Venne a morte nel dì 5 di giugno Andrea 
Contareno doge di Venezia [Caresin., Chron., tom. 12 Rer. Ital. Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 
Rer. Ital.], principe glorioso per aver salvata la patria in mezzo a tanti pericoli. 
Ebbe per successore Michele Morosino, eletto doge nel dì 10 d'esso mese. Ma 
poco potè egli godere di quell'eccelsa dignità, di cui era sì meritevole per le 


sue rare virtù, perchè Dio il chiamò a sè nel dì 15 d'ottobre. Però l'elezione di 
un altro doge, fatta nel dì 24 di novembre, cadde nella persona di Antonio 
Veniero. 


CRISTO MCCCLXxxmi. Indiz. VI. 
Anno di URBANO VI papa 6. 
VENCESLAO re de' Romani 6. 


La guerra del regno di Napoli tuttavia durava, ma fiaccamente era 
condotta non meno dal re Carlo che da Lodovico duca d'Angiò. Ora papa 
Urbano VI, uomo focoso, non potendo sofferire così gran lentezza, determinò 
di passare alla volta di Napoli [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital. Raynald., Annal. 
Ecclesiast.]. Più nondimeno lo spigneva a quel viaggio la brama d'indurre il re 
Carlo all'osservanza delle promesse, giacchè questi s'era obbligato di 
conferire il ducato di Capoa e d'Amalfi con altre terre a Francesco da 
Prignano suo nipote, soprannominato Butillo [Theodoric. de Niem, Histor.]. A 
questa sua risoluzione s'opposero sei o sette de' cardinali; ma questo papa, sì 
pieno di pensieri secolareschi, era uomo cocciuto, nè volea consigli, nè chi gli 
contraddicesse. Fu a Ferentino nel settembre, e mandò ordine a que' cardinali 
che venissero a trovarlo, perchè volea continuare il viaggio a Napoli. Se ne 
scusarono con allegare la lor povertà, e la poca sicurezza delle strade infestate 
dai Bretoni, soldati dell'antipapa. Urbano, sempre pieno di diffidenza, prese 
questo rifiuto per un disegno di ribellione, e con una scandalosa bolla li 
minacciò di deporli, se non ubbidivano tosto. Portatosi ad Aversa, fu a fargli 
riverenza il re Carlo, il quale mal volentieri vide questa visita fatta a' suoi 
Stati, nè però mancò di onorarlo in tutte le maniere convenienti all'alta di lui 
dignità e sovranità. In quella stanza poco gusto ebbe il papa. Contuttociò 
unito col re entrò nel dì 9 d'ottobre in Napoli, ricevuto dal clero e popolo con 
gran solennità ed ossequio. Gli fu dato l'alloggio in Castel Nuovo, e sotto 
specie di onore gli furono posti molti corpi di guardia, acciocchè poco 


potesse trattar co' Napoletani, giacchè il re Carlo, conoscendo il di lui umore, 
poco se ne fidava. Tuttavia scrive l'autore de' giornali napoletani che il re 
promise allora, o confermò la dianzi fatta promessa di dare a Butillo nipote 
del papa il principato di Capoa, il ducato di Amalfi, Nocera, Scafato ed altre 
terre. Pareva al papa di star male e come in prigione in quel castello. Tanto si 
maneggiò, che gli fu permesso di passare all'arcivescovato. Avvenne dipoi 
che Butillo suo nipote, uomo perduto nella sensualità, e dato unicamente ai 
piaceri, rapì di monistero di Santa Chiara una nobil monaca professa, e seco 
la tenne per alquanti giorni. Fu processato, e citato d'ordine del re Carlo; e 
perchè non si presentò, uscì contra di lui la condannagion della testa. Il papa, 
che scusava il nipote per la sua giovanezza, tuttochè egli fosse in età di 
quarant'anni, ne fece gran doglianza. Andò perciò in nulla il processo. Butillo 
fu messo in possesso degli Stati suddetti, e il papa conchiuse ancora il 
maritaggio di due sue nipoti con due de' primi baroni. Queste erano le grandi 
occupazioni del pontefice! 


Per conto della guerra poco sangue si sparse in quest'anno. Ma un'altra 
guerra si facea dalla peste, la quale nel precedente anno risvegliata in Italia, 
inferocì nel Friuli [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], e portò al sepolcro nella 
sola Venezia circa cinquantasei mila persone. Provossi questo terribil flagello 
nell'anno presente in Padova, Verona, Bologna, Ferrara, Mantova e nella 
Romagna. Passò a Firenze, Siena e ad altri luoghi della Toscana, spopolando 
le terre; e strage non poca fece anche nel Piemonte, in Genova e nel regno di 
Napoli. Ne patì a dismisura l'armata del duca d'Angiò. Fra i più riguardevoli 
gran signori che perirono allora, non so se per la peste o per altro malore, si 
contò ancora Amedeo VI conte di Savoia, che militava in favor d'esso duca: il 
che sommamente conturbò l'Angioino, perchè egli era il principal suo 
campione in quella gara, principe per molte sue belle doti ed imprese 
stimatissimo dappertutto, ed uno de' più illustri di quella nobilissima casa 
[Guichenon, Histoire de la Maison de Savoye.]. Accadde la sua morte nel dì primo 
ovvero nel dì secondo di marzo, con aver egli prima riconosciuto per vero 
papa Urbano VI. Ebbe per successore Amedeo VII suo figliuolo; e il corpo 
suo fu portato in Savoia. Gli tennero dietro le soldatesche sue. Per tali 
disavventure restò il duca d'Angiò smunto di forze; quel suo fioritissimo 
esercito era calato di troppo. Spedì dunque suoi messi a Carlo VI re di 
Francia suo nipote, pregandolo istantemente d'aiuto; e in vano non furono le 


sue preghiere [Chron. Estens., tom. 15 Rer. Ital. Rubeus, Hist. Ravenn.]. Avendo la peste 
ridotta a mal termine la città di Ravenna, Galeotto Malatesta, signor di 
Rimini, Cesena ed altre città, valendosi del pretesto che Guido da Polenta 
avesse assistito il duca d'Angiò contra di Urbano papa, si avvisò di far buona 
caccia. Non ebbe già Ravenna, alla cui difesa accorse Guido signor della 
terra, ma bensì occupò al medesimo la città di Cervia. Pareva che dopo essere 
caduta in mano di Leopoldo duca d'Austria, principe potentissimo, la città di 
Trivigi, dovesse oramai essere sicura dagl'insulti di Francesco da Carrara 
signor di Padova [Gatari, Istoria di Padova, tom. 17 Rer. Ital.]. Ma il Carrarese, oltre 
l'essersi impadronito delle castella del Trivisano, e all'avere in varii siti di 
quel distretto fabbricate delle forti bastie, era uomo di petto e di mirabil 
accortezza. Messosi in testa di volere stancare il duca, nell'aprile spedì le sue 
genti sino alle porte di Trivigi, e queste entrate nel borgo di Santi Quaranta, 
vi attaccarono il fuoco. Teneva il Carrarese occupata una torre in vicinanza di 
quella città, e di là recava ad essa continuamente molestia, ed impediva 
l'introdurvi vettovaglie. Venne in persona lo stesso duca Leopoldo con circa 
otto mila cavalli verso il fine di maggio, e condusse molte carra di viveri in 
Trivigi; prese la bastia di Nervesa, ma non potè espugnar la torre suddetta. Si 
trattò più volte di pace, e nulla in quest'anno si conchiuse. Il Carrarese troppo 
era innamorato di quella città, e la volea a tutti i patti. Se ne tornò il duca in 
Germania, lasciando più che mai Trivigi in cattivo stato. Le conseguenze di 
questa pugna le vedremo ben presto. Lungo tempo non potea durar la pace 
nell'inquieta città di Genova [ Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Nel 
marzo di quest'anno, perchè si volea mettere l'aggravio d'un denaro per libbra 
di carne, si sollevarono i beccai contra di Niccolò di Guarco lor doge, e 
contra del governo. Per più giorni tutta fu in tumulto la città. Parte del 
popolo, dopo aver preso il palazzo, e fatto fuggire il Guarco, acclamava per 
doge Antoniotto Adorno, che era corso a Genova. L'altra parte volea 
Leonardo da Montaldo legista. Prevalsero questi ultimi nel dì 7 di aprile, e, 
creato doge esso Leonardo, cessò tutto lo strepito popolare. 


CRISTO MCCCLXXXIV. Indiz. VII. 
Anno di URBANO VI papa 7. 
VENCESLAO re dei Romani 7. 


Il guasto grande che la peste avea fatto nell'armata del duca d'Angiò 
accrebbe l'animo a Carlo re di Napoli per finalmente uscire in campagna con 
tutte le sue forze: al che nello stesso tempo l'incitava papa Urbano, a cui 
troppo stava a cuore l'abbattere questo potente protettore dell'antipapa [Giornal. 
Napol., tom. 21 Rer. Ital.]. Maggiore impulso venne ancora dalle nuove che era in 
moto un altro esercito di cavalleria, che il re di Francia spediva in rinforzo del 
duca suo zio. Ascendeva l'armata del re Carlo a sedici mila cavalli e a molta 
fanteria; e seco erano assaissimi baroni napoletani, la lista de' quali si legge 
ne' Giornali da me dati alla luce. Nel dì 12 d'aprile arrivò il re Carlo con 
queste genti a Barletta, e fece prigione Raimondello Orsino, uno dianzi de' 
suoi più potenti e più prodi partigiani, probabilmente per sospetti di sua fede, 
ma non finì il mese stesso che questi ebbe la fortuna di fuggirsene e di 
passare all'armata del duca d'Angiò, il quale con grandi carezze il ricevette, e 
diedegli, mercè d'un matrimonio, il contado di Lecce. Ora trovandosi il re 
Carlo in Barletta, mandò nello stesso dì 12 al duca d'Angiò il guanto della 
disfida. Accettollo il duca di buon cuore, e diede per risposta, che fra cinque 
dì sarebbe alle porte di Barletta. Nulla più desiderava egli che di decidere la 
contesa con una battaglia. Ma il re Carlo, apprendendo poscia il rischio, a cui 
con quella disfida avea esposto sè stesso e la corona, fece venire al campo 
Ottone duca di Brunsvich, già marito della regina Giovanna, fin qui stato 
prigione nel castello di Molfetta, per consigliarsi seco, ben conoscendolo un 
capitano di rara sperienza e saviezza. Ottone, ben pesate le cose, fu di parere 


che il re tenesse a bada per alquanti giorni il nemico, e si guardasse da 
battaglia, perchè il duca d'Angiò non potea tener la campagna, e da per sè si 
andrebbe disfacendo. Però, a riserva di qualche scaramuccia vantaggiosa pel 
re Carlo, fatto di armi non seguì, e l'Angioino deluso e malcontento se ne 
ritornò indietro. Allora il re, per ricompensa del buon servigio, mise in libertà 
il duca di Brunsvich, e questi lieto se n'andò a trovare il papa. 


Fra passato da Napoli esso pontefice a Nocera, città di suo nipote, nel dì 
16 di maggio, dove la sua corte patì di molti disagi. Nel giugno s'infermò di 
peste, o d'altro pericoloso male, il re Carlo, e con gran fatica la scampò. Ma 
per lo stesso malore essendo morto il contestabile del regno, conferì questa 
carica al conte Alberico da Cunio, ossia da Barbiano. Diversa ben fu la sorte 
del suo avversario, cioè di Lodovico duca d'Angiò, principe già intitolato re di 
Napoli. O sia che egli fosse attossicato, o preso dalla peste, oppure, come 
abbiamo dai giornali suddetti, ch'egli si riscaldasse troppo nel voler impedire 
il sacco già incominciato da' suoi soldati nella città di Biseglio, che 
spontaneamente se gli era data: certo è, aver egli terminata in Bari la carriera 
del suo vivere [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.] nel dì 10 d'ottobre. Nella Cronica 
di Forlì [Chron. Foroliviense, tom. 22 Rer. Ital.] è riferita la di lui morte a' dì 11 di 
settembre. Tramandò egli a Lodovico suo figliuolo di tenera età in questi 
tempi la signoria della Provenza e degli altri suoi Stati di Francia, e le sue 
pretensioni sul regno di Napoli. Per questo colpo d'inaspettata fortuna rimase 
senza maggior fatica il re Carlo vincitore, perchè le milizie angioine a poco a 
poco andarono sfumando per ridursi al loro paese, e non ne restò che una 
parte, la quale si mise sotto gli stendardi di Raimondello Orsino, valoroso 
continuator della guerra in quel turbatissimo regno. Erasi partito nella state 
dell'anno presente, siccome dianzi accennammo, per ordine del re di Francia 
Engerame sire di Cussì, ossia Coucy, con copiosa moltitudine d'uomini 
d'armi, per venire in aiuto del duca d'Angiò Lorenzo. Buonincontro 
[Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.] li fa ascendere a quindici mila cavalli; ma 
l'autore della Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] ed altri [Chron. 
Mediolan., tom. 16 Rer. Ital] neppure contano la metà. Fecero costoro gran danno al 
Piacentino in passando, con avervi bruciate e saccheggiate varie ville. Per la 
via di Pontremoli passarono a Lucca. In gran timore ed affanno furono per 
questo i Fiorentini; ma il buon uso de' regali e di una ambasceria li difese. 
Altrettanto fecero i Sanesi [Cronica di Siena, tom. 15 Rer. Ital.]. I nobili Tarlati da 


Pietramala cogli altri Ghibellini usciti d'Arezzo di tal congiuntura si 
prevalsero per levar la signoria di quella città a Carlo re di Napoli. Nella 
notte del dì 29 di settembre il sire di Cussì colle sue brigate, avendo scalate le 
mura d'Arezzo, v'entrò, e restò di nuovo messa a sacco quell'infelice città. Si 
ridussero bensì nel castello le genti del re Carlo e i Guelfi, ma immantenente 
furono quivi assediati dai Franzesi. Allora i Fiorentini, che non poteano mirar 
di buon occhio gli oltramontani in quel nido, trattarono di far lega co' Sanesi, 
Perugini e Lucchesi, e intanto spedirono l'esercito loro ad assediare la città di 
Arezzo. Ma eccoti giugnere la nuova che Lodovico duca d'Angiò avea chiusi 
gli occhi a questa vita: il che fece risolvere il sire di Cussì a vendere quella 
spopolata città, per ritornarsene alle sue contrade. Data l'avrebbe ai Sanesi par 
venti mila fiorini d'oro [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 15.]. Non seppero questi 
abbracciare così buon partito. I Fiorentini, più presti e sagaci, conchiusero 
essi il contratto colla spesa di cinquanta mila fiorini, e con far paura di guerra 
ai Sanesi, se non lasciavano quel maneggio. Così la città d'Arezzo, ma 
desolata, venne, ossia ritornò per suo meglio alle mani de' Fiorentini nel dì 20 
di novembre, e da lì a pochi giorni anche il cassero, ossia la fortezza, fu loro 
consegnata da Jacopo Caracciolo vicario del re Carlo. Gran festa si fece per 
tale acquisto a Firenze [Gazata, Chron. Regiens., tom. 19 Rer. Ital.]. I Tarlati con un 
manifesto spedito a tutti i principi d'Europa pubblicarono per traditore il sire 
di Cussì, perchè contro ai patti e giuramenti avea venduta quella città. 


Dimorava tuttavia in Nocera papa Urbano VI, e questa sua lunga 
permanenza nel regno dispiacea forte alla real corte di Napoli /Theodor. de Niem, 
Hist. Raynald., Annal. Eccles.], che temea (se pur non ne avea anche delle pruove) 
che un cervello sì ambizioso e fantastico facesse degl'intrighi per torre il 
regno al re, e darlo al suo caro nipote Butillo. Per farlo tornare a Roma, anche 
la regina Margherita gli avea usato delle insolenze, con impedire il passaggio 
delle vettovaglie a Nocera. Ora guarito che fu il re Carlo dalla sua lunga e 
pericolosa malattia [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.], e tornato a Napoli nel dì 10 di 
novembre, informato del dimorar tuttavia il pontefice in Nocera, e de' sospetti 
che correvano, orgogliosamente gli mandò a dimandar la cagione perchè si 
fosse partito da Napoli, e a dirgli che vi tornasse. Doveva egli tener per 
meglio di averlo sotto i suoi occhi [Bonincontrus, Annal., tom. eod.]. La risposta 
d'Urbano fu, essere il costume dei re d'andare a' piedi del papa, e non già che 
il papa andasse ai re. A questo tuono aggiunse, che se Carlo desiderava di 


averlo per amico, liberasse il regno da tante gabelle. Replicò allora il re con 
più ardenza, ch'egli ne imporrebbe delle nuove; quello essere regno suo, 
conquistato coll'armi; e che il papa s'impacciasse de' suoi preti. Di qui ebbe 
principio una guerra scoperta fra il papa e il re Carlo. Rapporta il Rinaldi 
[Raynald., Annales Eccles.] una bolla di questo pontefice, data in Napoli nell'ultimo 
dì di novembre dell'anno presente, in cui, perchè era in collera con tutti gli 
ordini religiosi, proibì loro il poter confessare e predicare senza licenza de' 
parrochi. Suppone tal bolla tornato il papa a Napoli: il che non s'accorda coi 
giornali suddetti. Fece in quest'anno la peste molta strage in Genova [Georgius 
Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], ed ogni settimana circa novecento persone 
erano portate al sepolcro. Nel mese di giugno fu da essa colpito e poi rapito 
Leonardo da Montaldo doge di quella repubblica, per le sue virtù ed abilità 
degno di più lunga vita; e in luogo suo fu eletto doge Antoniotto Adorno, 
dianzi bandito da quella città. Avea nel precedente anno Francesco da 
Carrara [Gatari, Istoria di Padova, tom. 21 Rer. Ital.] talmente angustiata la città di 
Trivigi, con prendere tutto all'intorno le castella e fortezze, che Leopoldo 
duca d'Austria cominciò a gustar le proposizioni di pace, e di vendere quella 
città al Carrarese. In fatti seguì fra loro il contratto, e parimente per quello di 
Ceneda, Feltre e Cividal di Belluno, secondo il Gataro iuniore, Francesco da 
Carrara pagò sessanta mila fiorini d'oro al duca. Ma il vecchio Gataro parla di 
cento mila, aggiugnendo di più, che sì gran somma fu ricavata sotto nome di 
prestito dalle borse de' cittadini padovani: e però laddove quel popolo 
avrebbe dovuto rallegrarsi non poco per l'accrescimento della potenza, altro 
non s'udì che mormorazioni, altro non si vide che malinconia, rari ben 
essendo que' popoli che non paghino caro le conquiste fatte dai loro signori. 
Nel dì 4 di febbraio fu dato il possesso di quella città al Carrarese, il quale 
magnificamente lo prese, e attese da lì innanzi a procacciarsi l'amore di quel 
popolo, che tanto avea patito, con donar loro grani da seminare, coll'esentarli 
da molte gravezze, con prestar danari ai marcatanti [De Redusio, Chron., tom. 19 Rer. 
Ital.], acciocchè tornasse a fiorire quella città; e in fine col conferir posti 
lucrosi ai Trivisani si studiò di amicarseli tutti. Mancò di vita in quest'anno 
nel dì 18 di giugno Beatrice, comunemente appellata Regina dalla Scala, 
moglie di Bernabò Visconte. Era, secondo il Corio [Corio, Istoria di Milano.], 
donna empia, superba e insaziabile in raunar tesori, e per ingrandire i figliuoli 
fu creduto che essa macchinasse contro la vita di Gian-Galeazzo Visconte 
signor di Pavia e d'altre città. 


CRISTO MCCCLXXXxv. Indiz. VII. 
Anno di URBANO VI papa 8. 
VENCESLAO re de' Romani 8. 


Due strepitosi avvenimenti d'Italia apprestarono in quest'anno copiosa 
materia da discorrere all'Europa tutta. Appartiene il primo a papa Urbano. 
Ostinatamente continuava egli la sua residenza in Nocera al dispetto del re 
Carlo e dei cardinali di suo seguito [Theod. de Niem, Hist. Gobelin. in Cosmod.], che 
adoperarono indarno esortazioni, preghiere e ragioni, perchè vi pativano essi, 
e vi pativa più la dignità della santa Sede per varii riguardi, ma specialmente 
per la rottura seguita col re Carlo. Un certo Bartolino da Piacenza, ardito 
legista, divolgò in questi tempi una scrittura di alquante quistioni, cercando, 
qualora il papa si trovasse troppo negligente o inutile al governo, o talmente 
operasse di suo capriccio, senza voler ascoltare il consiglio de' cardinali, che 
fosse in pericolo la Chiesa: se in tal caso potessero i cardinali dargli uno o più 
curatori, col parere de' quali egli fosse tenuto a spedir gli affari d'essa Chiesa. 
Sosteneva che sì, adducendone varie ragioni. Dal cardinale di Manupello di 
casa Orsina fu segretamente avvisato il papa che sei cardinali (cinque 
solamente ne riferiscono Teodorico di Niem e l'autore de' Giornali Napoletani 
[Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]), cioè gli arcivescovi di Taranto e di Corfù, e i 
cardinali di Genova, di Londra, di San Marco e di Santo Adriano, personaggi 
tutti de' più dotti e cospicui del sacro collegio, aveano veduta quella scrittura, 
e tener essi quella sentenza. Fu inoltre supposto al papa che essi avessero 
tramata una congiura per prenderlo nel dì 13 di gennaio, e di condannarlo 
poscia come eretico. Andò nelle furie Urbano VI, li fece caricar di catene, e 
cacciarli in dure prigioni nel dì 12 di esso mese; ed ordinò a Francesco 


Butillo suo nipote che gli esaminasse per ricavarne la verità. La maniera di 
ricavarla, giacchè si protestavano innocenti, fu quella de' tormenti. A forza 
d'essi il vescovo dell'Aquila, accusato per complice, disse tutto ciò che 
vollero i giudici. Si legge che gli stessi cardinali, crudelmente tormentati, 
confessarono la congiura; ma, siccome diremo appresso, ciò non sussiste; e 
quand'anche fosse succeduto, ognun sa che mirabil virtù abbiano i tormenti 
per far dire anche ciò che non è e non fu; e a buon conto i miseri sempre da lì 
innanzi costantemente sostennero d'essere innocenti. Inutili furono stati gli 
uffizii del re Carlo e de' cardinali restati in Napoli in favore di quegl'infelici 
porporati, i quali dall'inesorabil pontefice furono poscia dichiarati privi della 
porpora e d'ogni dignità. E perciocchè ebbe egli sospetto, oppur seppe che 
tutte queste mene erano procedute con partecipazione e forte impulso del re 
Carlo, pubblicamente in Nocera scomunicò lui e la regina Margherita, 
privolli anche del regno; e, posto l'interdetto a Napoli, citò il re Carlo a dir le 
sue ragioni. Questi gagliardi passi servirono a maggiormente sconcertar gli 
animi. Carlo, udito anche il parere del clero, ordinò che non si osservasse 
l'interdetto, e perseguitò chi volea osservarlo, sino a farne annegare alcuni. 
Molto più poi irritato per la scomunica e sentenza suddetta, sul principio di 
febbraio spedì il gran contestabile, cioè il conte Alberico di Barbiano, collo 
esercito all'assedio di Nocera. Narra l'autore degli Annali Napoletani che il 
pontefice assediato, tre o quattro volte il dì s'affacciava ad una finestra, e 
colla campanella e torcia accesa andava scomunicando l'esercito del re; e 
l'esercito non per questo si moveva di là. Durante questo assedio furono altre 
volte crudelmente martoriati i cardinali prigioni per farli confessare. 
Teodorico da Niem presente non potè reggere a quell'orrendo spettacolo. 
Niun d'essi, secondo lui, confessò. Furono rimessi nelle carceri coll'ossa 
slogate a patir fame e sete, e gli altri malori della prigionia. Nel dì 5 di luglio 
arrivò a Nocera con un corpo di valorosi combattenti Raimondello Orsino, e 
fatta aspra battaglia colle genti del re, quantunque ne restasse ferito al piede, 
pure entrò co' suoi nella città in aiuto del papa. Guarito che fu, ricevuti dieci 
mila fiorini d'oro, passò in Calabria, e mosse Tommaso Sanseverino ed un 
Lottario di Suevia a venir con tre mila cavalli a liberare il papa. L'impresa 
ebbe effetto, e nel dì 8 d'agosto il pontefice uscì del castello, menando seco i 
cardinali e il vescovo d'Aquila prigioni, e il suo tesoro; e da quegli armati per 
montagne e vie scoscese fu condotto verso Salerno sino al mare, ma non 
senza rischio d'essere detenuto dagli stessi ausiliarii, i quali convenne placar 


coll'oro. Perchè il vescovo suddetto, malconcio per gli sofferti tormenti e pel 
cattivo cavallo, era lento nel viaggio, Urbano, sospettando malizioso il suo 
ritardo, riscaldossi così forte per la collera, che il fece uccidere, lasciandolo 
senza sepoltura nella via. Oh tempi, oh costumi! non si può far di meno di 
non esclamare. Erasi dianzi accordato il papa con Antoniotto Adorno doge di 
Genova per avere soccorso da lui, promettendogli d'andar a fissar la sua 
residenza in Genova stessa [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Essendo 
ciò sembrato un bel guadagno al doge, spedì egli dieci galere nel mare di 
Napoli, che furono pronte al bisogno d'Urbano. Salito esso pontefice in galea, 
dopo aver toccata Messina, felicemente arrivò in Genova nel dì 23 di 
settembre, e quivi prese alloggio in San Giovanni, e vi si fermò poi tutto il 
resto dell'anno. Nocera fu presa. Francesco Butillo nipote del papa restò 
prigioniere. 


L'altra avventura che in quest'anno fece gran rumore per tutta la 
cristianità, fu la caduta di Bernabò Visconte. Era egli signore della metà di 
Milano, e delle città di Lodi, Bergamo, Crema, Cremona, Brescia, Parma e 
Reggio. Quattro figliuoli legittimi avea, oltre ai bastardi, tutti e quattro 
valorosi, ambiziosi, capaci ognuno di gran cose [Annales Mediolanens., tom. 16 Rer. 
Ital. Corio, Istoria di Milano.]. Ad essi avea già distribuite le sue città, cioè a 
Lodovico Lodi e Cremona; a Carlo Parma, Borgo San Donnino e Crema; a 
Ridolfo Bergamo, Soncino e Chiara d'Adda; a Mastino minor di tutti Brescia, 
la Riviera e Val-Camonica. Gli altri suoi figliuoli sono annoverati nella 
Cronica Veneta del Sanuto [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Godeva allora 
Bernabò, contra il suo solito, la pace, ma non la godeano già i suoi sudditi a 
cagion delle intollerabili estorsioni e gravezze loro imposte, e per l'insolenza 
e libidine dei suoi figliuoli. La sua bestial fierezza, i trasporti della sua collera 
e le violente sue esecuzioni sopra la vita de' sudditi, anche per cagioni 
leggere, e sopra tutto per la caccia, faceano tremar ognuno; laonde un sì aspro 
e crudo governo era ben contraccambiato coll'odio universale de' popoli. 
Della sua strabocchevol libidine altro non dirò, se non che vi fu un tempo in 
cui si contarono trentasei figliuoli suoi viventi tra legittimi e bastardi, e 
dieciotto femmine gravide di lui. Stava intanto Gian-Galeazzo Visconte, 
conte di Virtù e suo nipote, in Pavia, della qual città, siccome ancora di 
Piacenza, Novara, Alessandria, Bobbio, Alba, Asti, Como, Casale di Santo 
Evasio, Valenza, Vigevano, e di varie altre terre in Piemonte, era padrone. 


Perchè dalla moglie Caterina niuna prole maschile aveva egli ricavato fin 
qui, già faceano i lor conti sopra dei di lui Stati i figliuoli di Bernabò, anzi 
neppure si vedeva egli sicuro in vita: sì smoderata era l'ambizione di 
Bernabò, tuttochè suo zio e suocero, e quella de' suoi figliuoli. Fu anche detto 
che Bernabò avesse fatti de' tentativi contro la vita di lui, con istudiarsi di 
sedurre la figliuola, moglie d'esso Gian-Galeazzo, la qual rivelasse tutto al 
marito. Comunque sia, l'arte tenuta da Gian-Galeazzo per difendersi dalle sue 
insidie era quella di non arrischiarsi mai di capitar in essa città di Milano, 
ancorchè a lui spettasse il dominio della metà di quella città [Redus., Chron., tom. 
19 Rer. Ital.]. Sopportava anche in pace tutte le superchierie che gli facea di 
quando in quando Bernabò; nè usciva mai senza un copioso 
accompagnamento di guardie. Diedesi inoltre ad una maniera di vivere che è 
la più efficace per ingannare altrui, cioè ad una vita divota [Gatari, Istor. di Padov., 
tom. 17 Rer. Ital.], conversando sempre con religiosi, frequentando le chiese, 
facendo abbondanti limosine, e mostrandosi alieno da ogni disegno di 
maggiormente ingrandirsi. Per questo suo bigottismo Bernabò il tenea per 
uomo dappoco e da nulla. 


Si cavò Gian-Galeazzo la maschera in quest'anno. Fece egli prima sapere 
a Bernabò di voler passare alla visita della miracolosa immagine della 
Madonna di Varese per adempiere un suo voto, e che il pregava di scusarlo, 
se non entrava in Milano, quantunque sommamente desiderasse d'abbracciare 
il suo carissimo zio e suocero. Poscia partitosi da Pavia con grosso 
accompagnamento di gente, cioè delle sue guardie e di assaissimi altri 
guerniti d'armi di sotto (nella Cronica Estense [Chron. Estens., tom. 15 Rer. Ital.] è 
scritto, aver egli menato seco cinquecento lance), nella sera del dì 5 di 
maggio si fermò a Binasco [Gazata, Chron., tom. 18 Rer. Ital.], e nel dì seguente 
cavalcò nelle vicinanze di Milano. Bernabò gli mandò incontro due de' suoi 
figliuoli Lodovico e Ridolfo lungi due miglia, i quali furono ben accolti e 
trattenuti con assai carezze. Allorchè fu egli non molto distante dalla città, 
dove era allora lo spedale di Santo Ambrosio, uscì anche Bernabò per porta 
Vercellina, affine di fargli una visita con poche guardie, cavalcando una 
mula, tuttochè avvertito prima da un certo Medicina suo cortigiano di non 
fidarsi, perchè egli avea poco prima osservato l'andamento, le vesti ed il 
contegno di quella gran truppa, che non pareva apparato da divozione. Ma era 
giunto il tempo che Dio voleva chiamare ai conti quell'uomo spietato, reo di 


tanti peccati. Si abbracciarono, si baciarono lo zio ed il nipote; e dopo sì bella 
festa Gian-Galeazzo, voltatosi a Jacopo dal Verme e ad Antonio Porro, disse 
loro in tedesco stinchier. Allora fu circondato Bernabò da tutti quegli armati; 
Jacopo gli tolse la bacchetta; Otto da Mandello gli tirò di mano e fuor della 
testa della mula la briglia, Guglielmo Bevilacqua gli tagliò il pendon della 
spada, gridando egli indarno al nipote che non fosse traditor del suo sangue. 
Furono anche presi e disarmati i suddetti due suoi figliuoli. Con questa preda 
Gian-Galeazzo entrò per la porta di fuori nel castello di porta Zobbia, che era 
suo. E di là poi, divolgato il caso, cavalcò per la città, udendo le gioiose 
acclamazioni del popolo, che gridava: Viva il conte, e muoiano le gabelle e le 
colte. Non vi fu chi alzasse un dito in favore di Bernabò; anzi l'accorto Gian- 
Galeazzo per ben attaccare esso popolo a' suoi interessi, gli permise di dare il 
sacco ai palagi del medesimo Bernabò e de' suoi figliuoli, dove erano raccolte 
di grandi ricchezze. Fu egli dichiarato signor generale di Milano, e la mattina 
seguente se gli arrendè il castello di San Nazaro, fabbricato da Bernabò, colla 
rocca di porta Romana. Quivi, secondo il Corio [Corio, Istoria di Milano.], vennero 
alle sue mani sei carra d'argento lavorato con altro prezioso mobile, e 
settecento mila fiorini d'oro in contante. Il Gazata, storico vivente allora, 
scrive [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.] che nella sola torre si trovò un 
milione e settecento mila ducati o sia fiorini d'oro, oltre ai mobili preziosi 
d'oro e d'argento. In pochi giorni vennero in potere di Gian-Galeazzo Lodi, 
Bergamo, Crema, Soncino, Ghiara d'Adda, Cremona, Parma e Reggio, a 
riserva de' castelli d'esse città, che ressero per qualche giorno, ma in fine si 
diedero. Carlo figliuolo di Bernabò, allorchè seguì la prigionia del padre, 
udita tal nuova, corse a Cremona, poscia a Parma, e di là a Reggio. 
Dappertutto trovò i popoli in sedizione contra di lui per l'odiosa memoria di 
Bernabò; e però gli convenne ritirarsi a Mantova, con passare dipoi in 
Germania ad implorare aiuto dai duchi di Baviera e d'Austria suoi cognati. Il 
solo Mastino, altro figliuolo di esso Bernabò, ma assai giovinetto, perchè di 
soli dieci anni [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital. Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital.], 
corso a Brescia sua città con un buon nerbo di combattenti, sostenne per 
alquanti giorni l'assedio di quella cittadella aiutato dai Gonzaghi e da Antonio 
dalla Scala. Ma in fine capitolò la resa, con promettergli Gian-Galeazzo 
dodici mila fiorini d'oro l'anno sino a certo tempo, ma probabilmente con 
animo di nulla eseguire; che questo era il suo costume. 


Così in poco tempo quella volpe di Gian-Galeazzo, dopo aver atterrato 
l'orso, giunse a formare una gran potenza in Lombardia, la qual cominciò a 
dar gelosia e timore a tutti i vicini. Ardita e pericolosa parve ai più sensati 
l'impresa da lui fatta; ma egli assai informato quanto si potesse promettere de' 
popoli, tutti disgustati per le bestialità, crudeltà ed estorsioni di Bernabò, si 
animò a tentarla, e gli venne fatta. E perchè un gran dire fu dappertutto, 
trattandosi di uno zio, egli pubblicò e mandò a tutti i principi un manifesto, in 
cui, coll'esporre in parte le iniquità di Bernabò e de' suoi figliuoli, cercò di 
giustificarsi come potè il meglio. Leggesi questo manifesto negli Annali 
Milanesi da me dati alla luce; ma non si può digerire ch'egli fingesse di essere 
stato assalito presso a Milano da Bernabò, e che per difesa il facesse prigione. 
Fu poi condotto Bernabò con Donnina sua amica nelle carceri del castello di 
Trezzo, edificato da lui stesso, dove per più di sette mesi ebbe agio di 
riconoscere l'instabilità delle grandezze umane, e di chiamare ai conti la 
coscienza sua. Fugli poi dato il tossico, e nel dì 17 oppure 18 di dicembre, 
contrito de' suoi molti peccati, terminò i suoi giorni in età di sessantasei anni. 
Fece Gian-Galeazzo, per chiarir ben la sua morte, portare a Milano il di lui 
cadavero, dove gli furono fatte sì solenni esequie, come se fosse morto 
signore di Milano, se non che non avea lo scettro in mano. Gli fu poi data 
sepoltura in San Giovanni in Conca, dove tuttavia si mira la statua sua a 
cavallo. Potrebbe taluno maravigliarsi come di tanti principi, a' quali avea 
maritate Bernabò le sue figliuole, niuno alzasse mai un dito per aiutar lui o i 
suoi figliuoli. Ma così potente quasi in un momento divenne Gian-Galeazzo, 
che non osò alcuno d'affacciarsi; e poi a debil canna d'ordinario s'attiene chi 
si fida delle parentele. Per altro Galeazzo sapea l'arte di governar popoli. 
Consolò ogni città col diminuir le loro contribuzioni e gabelle, accordar que' 
privilegii che gli erano chiesti, levar gli abusi passati, e far ministrare buona 
giustizia ad ognuno. Il Gazata [Gazata, Chronic., tom. 18 Rer. Ital.], che fioriva in 
questi tempi, racconta aver egli ridotto l'aggravio di mille e ducento fiorini 
d'oro, che pagava il popolo di Reggio ogni mese, a soli quattrocento: 
conchiudendo ch'egli trasse dall'inferno le città già suddite di Bernabò, e le 
mise in paradiso. La tirannia, la crudeltà e il troppo salassare i popoli non 
furono mai il vero mezzo per continuare o propagare i dominii. 


Fu in quest'anno guerra nel Friuli. Avea papa Urbano conferito il 
patriarcato d'Aquileia in commenda a Filippo d'Alanzone della real casa di 


Francia, cardinale vescovo di Sabina, e sua creatura [Caresin., Chron., tom. 12 Rer. 
Ital. Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital.]. S'ebbero a male quei d'Udine, perchè 
chiesa cotanto insigne e fornita di sì nobil principato fosse ridotta alla 
condizion di tante badie, allora date in commenda, cioè in preda ai cacciatori 
di beni ecclesiastici, senza dar loro un vero patriarca. Però nol vollero 
accettar per signore, e pochi furono que' luoghi che a lui si sottomettessero. Si 
venne perciò all'armi. Ricorse il cardinale a Francesco da Carrara signor di 
Padova, siccome confinante per la tenuta di Trivigi, Ceneda, Belluno e Feltre; 
anzi fece a lui raccomandare da papa Urbano la protezione de' suoi affari. 
Perchè la brama o avidità di accrescere i proprii Stati è una febbre innata in 
tutti i dominanti, ma in chi più, in chi meno gagliarda a misura delle forze; il 
Carrarese vi saltò dentro a piè pari. Non è se non probabile che egli meditasse 
di procacciarsi una parte almeno di que' dominii. Ma i Veneziani, a' quali 
stava sul cuore ogni movimento del Carrarese odiato, si misero segretamente 
a dar aiuti di gente e danaro al comune di Udine. Nè ciò bastando, mossero 
contra di Francesco da Carrara il signor di Verona e Vicenza, cioè il giovane 
Antonio dalla Scala, pagandogli sotto mano ogni mese quindici mila fiorini 
d'oro. Invanitosi lo Scaligero per aver dalla sua la possente repubblica di 
Venezia, per quante preghiere e ragioni adoperassero gli ambasciatori 
padovani, non si volle mai rimuovere dal contratto impegno; e, fatta massa di 
gente, dimandò il passo per mandarla in Friuli in aiuto di Udine. Questo gli fu 
negato; e però cominciò a far delle scorrerie sul Padovano. Il Carrarese 
anch'egli per rendergli la pariglia, e a più doppii, fece cavalcar le sue genti 
con quelle del patriarca d'Aquileia sul Veronese e Vicentino, che ne 
riportarono inestimabil bottino. Mandò Antonio dalla Scala a dolersene col 
Carrarese, e gli fece con alterigia sapere di volerne vendetta, quand'anche 
dovesse perdere Verona e Vicenza; e che forse riuscirebbe ad un can giovine 
di prendere una volpe vecchia. Francesco da Carrara rigettò sulle genti del 
patriarca quell'insulto, e saggiamente si offerì di far pace, e di rifare i danni 
dati. Ma lo Scaligero, sempre più alzando la testa, persistè nel suo proposito, 
ed attese più che prima a fornirsi di soldati. Nell'anno presente [Cronica di Rimini, 
tom. 15 Rer. Ital.] cessò di vivere in Rimini Galeotto Malatesta signore di quella 
città, rinomato per la sua prodezza e saviezza. Pandolfo e Carlo suoi figliuoli 
unitamente succederono ne' suoi Stati. Furono ancora novità a' dì 13 di 
dicembre nella città di Forlì [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Italic. Annales Forolivienses, tom. 
22 Rer. Ital.]. Quivi signoreggiava Sinibaldo degli Ordelaffi. Gli vollero 


risparmiar la fatica di comandare due suoi nipoti Pino e Cecco degli 
Ordelaffi; e però il presero e cacciarono in prigione, assumendo essi l'intero 
dominio di quella città. 


CRISTO MCCCLXXXVI. Indiz. Ix. 
Anno di UrBANO VI papa 9. 
VENCESLAO re de' Romani 9. 


Dimorava tuttavia papa Urbano in Genova. Per soddisfare a quella 
repubblica [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], che dicea d'avere speso 
sessanta mila fiorini nell'armamento delle dieci galee inviate per trasportarlo 
colà, pagò colla roba altrui, cioè diede loro sotto l'apparente titolo di pegno 
tre terre che erano del vescovo d'Albenga. Intanto teneva in dure prigioni 
rinchiusi i sei cardinali seco condotti. Racconta Lorenzo Bonincontro 
[Bonincontrus, Annal., tom. 16 Rer. Ital. Sozomenus, Histor., tom. eod.], che essendosi, nel 
venire esso papa a Genova, fermato colle galee genovesi in Porto Pisano, 
Pietro Gambacorta, signore allora di Pisa, fu ad onorarlo, e insieme a 
pregarlo di mettere in libertà quegl'infelici porporati. Se li fece Urbano venire 
davanti: cadeano loro le vesti di dosso, erano squallidi e con barba lunga. Con 
aspre parole rinfacciò loro il delitto commesso; ma eglino protestarono 
d'essere innocenti, e il chiamarono al giudizio di Dio, cioè a rendere conto 
della crudeltà che loro usava. Diede nelle smanie il pontefice, e li rimandò in 
galera, con rispondere poscia al Gambacorta, non meritar costoro 
compassione, dacchè non voleano chieder perdono del loro reato. In Genova 
[Theodoricus de Niem, Hist.] alle forti istanze del re d'Inghilterra liberò il cardinale 
Adamo Eston Inglese. Gli amici degli altri cardinali, uno de' quali era 
genovese, fecero più istanze ed anche delle congiure per liberarli. A nulla 
servì. Stette saldo il papa, e in fine, sempre diffidando di tutti quei che 
entravano nel suo palazzo, arrivò a farli morire. Chi disse che furono affogati 
in mare entro dei sacchi; ma Gobelino scrisse [Gobelinus, in Cosmod.] che furono 


strangolati in prigione. Senza orrore non si possono leggere azioni tali, che 
pregiudicarono troppo alla fama di questo pontefice. E perciocchè la congiura 
poco fa accennata per mettere in libertà quei miseri fece sospettare al papa 
che ne fossero autori due de' suoi cardinali, cioè Pileo da Prata arcivescovo 
di Ravenna, e Galeotto Tarlato da Pietramala; amendue, conoscendo a che 
pericolo fosse esposto chi solamente cadeva in sospetto presso un pontefice sì 
violento, se ne fuggirono da Genova, e andarono da lì a qualche tempo ad 
unirsi coll'antipapa Clemente. Intanto i Genovesi poco rispetto portavano a 
lui, e gli usarono anche delle insolenze, tanto col non fare giustizia dei 
congiurati suddetti, quanto col mandare i birri a far prigioni alcuni della 
famiglia d'esso papa nello stesso suo palazzo [Raynaldus, in Annal. Ecclesiast. Gazata, 
Chron., tom. 18 Rer. Ital.]. Il perchè Urbano, veggendosi strapazzato, determinò di 
mutar residenza; e nel mese di dicembre imbarcatosi, passò nella città di 
Lucca, dove nella vigilia del Natale con gran solennità, e coll'ossequio dovuto 
al vicario di Cristo, fu accolto. 


Per la morte del re Lodovico d'Ungheria pretendea, siccome dicemmo, 
Carlo re di Napoli a quel regno. Appena dunque si fu allontanato dalle sue 
contrade papa Urbano, ancorchè restassero molti baroni e città in ribellione, 
pur volle accudire a quella conquista, sperando poscia colle forze degli 
Ungheri di poter più facilmente sbrigarsi da quei ribelli. E non gli mancavano 
frequenti e pressanti inviti dei principali baroni dell'Ungheria, dove egli 
stesso era stato allevato, e conservava non pochi amici. Fidatosi di così 
grandi promesse [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.], nel dì 4 di settembre dell'anno 
precedente s'imbarcò, e con sole quattro galee e poca gente d'armi 
animosamente navigò verso il litorale dell'Ungheria. Quantunque la regina 
Maria, divenuta moglie di Sigismondo, fratello di Venceslao re de' Romani, 
possedesse quel regno, pure si trovava esso lacerato da diverse animose 
fazioni, volendo ognuna d'esse superiorizzare [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. 
Ital. Bonfin., de Reb. Hung.]. Quivi dunque fu ricevuto il re Carlo con grande 
allegrezza e colle possibili dimostrazioni d'ossequio da ognuno, e 
nominatamente dalla regina Maria, e dalla regina Elisabetta sua madre, con 
passar fra di loro vicendevoli carezze. Andò tanto innanzi il maneggio, che di 
consentimento della maggior parte de' baroni Carlo fu coronato in Alba Reale 
re d'Ungheria. Portata questa nuova a Napoli nel dì 2 di febbraio, se ne fece 
gran festa; ma non tardò molto a seguirne il pianto. Le regine d'Ungheria, che 


aveano fin qui dissimulato il lor odio contra del re Carlo, sperando che 
andassero a voto i di lui disegni, allorchè si videro spossessate affatto del 
dominio, e passata in capo di lui la corona [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], 
tramarono col conte Niccolò da Zara, col vescovo di Cinque Chiese e con 
altri baroni di lor seguito la morte del re novello. Mentre egli dunque si 
trovava con esse in una camera, entrò un Unghero che mortalmente il ferì nel 
capo a dì 7 di febbraio, e poi se ne fuggì, mostrando intanto le regine grande 
smania per tal tradimento. Forse sarebbe egli guarito dalla mortal ferita; ma il 
veleno fece del resto, di maniera che nel dì 24 d'esso mese con sentimenti 
cristiani terminò il suo vivere. Seguirono poi terribili rivoluzioni in Ungheria 
per cagione di questo eccesso, e ne furono aspramente perseguitate le regine, 
e tolta anche la vita alla madre; ma non appartenendo alla storia nostra quegli 
affari, li tralascio. Di esso Carlo restarono due figliuoli, Ladislao e Giovanna, 
amendue, perchè d'età incapace al governo, sotto la tutela della regina 
Margherita lor madre. Ma, uditasi la morte del re, allora sì che il partito degli 
Angioini si rinvigorì, e tutti i ribelli alzarono il capo. Non tardò ad accendersi 
più che mai la guerra. Tutta la casa Sanseverina, i conti di Cupersano, quei 
d'Ariano, di Caserta ed altri baroni vennero fin sotto Napoli con quattro mila 
e settecento cavalli; castello Sant'Ermo si ribellò; Napoli stessa, senza voler 
ubbidire alla regina, volle governarsi coi proprii uffiziali. Ed intanto i 
Sanseverini spedirono Ugo della lor casa in Francia, per far venire il 
giovinetto duca d'Angiò, e signor di Provenza, cioè Lodovico figliuolo 
dell'altro Lodovico d'Angiò, morto nell'anno antecedente, come s'è detto, in 
Bari [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.]. Perchè una nave veneta carica di 
preziose merci, ma conquassata da una tempesta, era giunta a Napoli, e ne fu 
occupato tutto il carico della regina Margherita, se ne seppero ben vendicare i 
Veneziani: cioè le tolsero l'isola di Corfù e la città di Durazzo, 
incorporandole col loro dominio. 


Sempre più s'andava riscaldando la guerra insorta tra Antonio dalla Scala 
signor di Verona e Vicenza, e Francesco da Carrara signor di Padova e 
Trivigi. Dopo varie ostilità riuscì nel dì 23 di giugno [Gatari, Istoria di Padova, tom. 
17 Rer. Italic.] a Cortesia da Sarego, generale dell'armata veronese, e cognato 
dello stesso Scaligero, di superare i passi, e di entrar vittorioso sul Padovano, 
con far di molti prigioni, e stendere poi le scorrerie e i saccheggi sino alle 
porte di Padova. Quanto si ringalluzzì per questo felice colpo lo Scaligero, 


altrettanto restò piena d'affanni la città di Padova. Ma Francesco da Carrara, 
dopo aver confortato il popolo suo, ed animatolo a rifarsi del danno, mosse 
l'esercito suo contra dei nemici, che s'erano accampati alle Brentelle. Suo 
capitan generale era Giovanni d'Azzo degli Ubaldini, maestro di guerra. Il 
vecchio Gataro vi mette anche Giovanni Aucud, Ugolotto Biancardo, Antonio 
Balestrazzo, Brogia, Biordo, Giacomo da Carrara, il conte da Carrara, 
fratelli naturali di Francesco. Ma il testo di quell'autore è qui difettoso; e s'ha 
da attendere l'altro del Gataro giovine, senza confondere le imprese dell'anno 
seguente col presente. Incontratesi dunque le due armate nel dì 25 di giugno, 
come ha anche il Gazata [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Italic.], vennero ad una 
general battaglia; e sul primo incontro furono rovesciate le schiere de' 
contadini padovani, e messe in fuga. Ma l'accorto Giovanni d'Azzo colle 
milizie veterane sì fieramente assalì le squadre nemiche, benchè molto 
superiori di numero, che le ruppe, e ne riportò un'intera vittoria. Restarono 
prigionieri lo stesso Cortesia da Sarego generale dei Veronesi, Ostasio da 
Polenta, ed un gran numero di altri nobili o conestabili, tutti registrati dai 
Gatari e dall'autore della Cronica Estense [Chronic. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Redus., 
Chron., tom. 19 Rer. Ital.]. Diconsi ancora fatti prigionieri quattro mila e 
quattrocento sessanta soldati da piè e da cavallo, e tre mila quattrocento 
cinquanta di bassa condizione. Gran lunga meno ne dice il suddetto Cronista 
Estense, che merita in ciò, a mio credere, più fede. Degli uccisi o annegati 
ottocento ventuno se ne contarono; scrive il Gazata mille e ottocento, e che il 
fatto d'armi durò quindici ore. Tutto allegro veniva al campo Antonio dalla 
Scala, perchè sul principio volò a lui l'avviso che i Padovani erano già in 
rotta. Sopraggiuntagli dipoi la nuova della totale sconfitta de' suoi, in fretta se 
ne tornò a Verona, malcontento sicuramente di sè stesso e dei suoi. Dopo 
questa vittoria, la quale non so come viene posta dal sopraddetto Cronista 
Estense circa il dì 12 di maggio, spedì Francesco da Carrara ambasciatori a 
Verona per esortar lo Scaligero ad una buona pace, con offerir anche onesti 
patti. Non ne riportarono essi se non delle orgogliose risposte. Anzi si diede 
lo Scaligero ad assoldare più che mai gente, e condusse il conte Lucio Lando 
al suo servigio con cinquecento lancie e quattrocento fanti. Riscattò ancora 
con danari i nobili prigioni. All'incontro, il Carrarese spinse le vittoriose sue 
milizie sul Veronese, che vi recarono immensi danni, e presero la bastia di 
Revolone. Trasse egli ancora al suo soldo il famoso capitan di guerra 
Giovanni Aucud, e maggiormente rinforzò l'esercito suo. Per lo contrario, 


rimesso in forze lo Scaligero, e creato suo capitan generale il suddetto conte 
Lucio, portò la guerra sul Trivisano, e fece di molti progressi e danni. 
Continuarono dunque le ostilità con gran vigore, finchè il verno consigliò 


tutti a prendere riposo. Ebbero guerra nella primavera dell'anno presente 
[Matth. de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Bologna, tom. eod. Gazata, Chron. Regiens., 


tom. eod.] i Bolognesi contra de' conti di Barbiano, ed assediarono quel castello. 
AI loro soldo si trovava il conte Lucio suddetto, che, secondo sua usanza, li 
tradì, e però nel dì 8 d'aprile si aggiustarono quelle differenze, restando il 
conte Giovanni padrone come prima di quel castello. Fecero i Bolognesi 
dipignere nel loro palazzo il suddetto conte Lucio, come traditore, impiccato 
per un piede. S'era costui ritirato a Faenza, ed, unitosi con Astorre dei 
Manfredi signor di quella città, tornò ad infestare ii territorio bolognese, e a 
tener mano coi Pepoli banditi per farli ritornare in Bologna: il che costò la 
vita o il bando a molti. Oltre a ciò, nel dì 15 di giugno cavalcarono con tutte 
le lor forze i Bolognesi fino alle porte di Faenza, ardendo e saccheggiando. 
Seguì poscia accordo fra essi ed Astorre de' Manfredi. Ma nel dicembre di 
nuovo il conte Lucio colla sua compagnia venne sul Bolognese per vendicarsi 
dell'affronto a lui fatto, e grandi ruberie ed incendii ne seguirono. 


CRISTO MCCCLXXxvII. Indiz. x. 
Anno di URBANO VI papa 10. 
VENCESLAO re de' Romani 10. 


Era tutto sconvolto, siccome dicemmo, per la morte del re Carlo il regno 
di Napoli; crebbero nell'anno presente i guai in quelle contrade. Perciocchè 
avendo i Sanseverini ed altri baroni del partito angioino commosso il 
giovinetto Lodovico duca d'Angiò, che s'era già intitolato re di Sicilia, cioè di 
Napoli, a venire in Italia, promettendogli la conquista di quel regno, egli 
mandò innanzi Ottone, duca di Brunsvich e principe di Taranto, con grandi 
forze. Ottone, siccome pratico del paese, prese quell'assunto, meditando 
vendetta della morte data alla regina Giovanna già sua moglie dal re Carlo 
contra dei di lui figliuoli [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.]. Nel dì primo di giugno, 
unito egli coi Sanseverini e cogli altri baroni della sua lega, e con un copioso 
esercito, marciò alla volta di Napoli, incoraggito dalle dissensioni che 
bollivano fra la regina Margherita e i governatori della città eletti da quella 
nobiltà e popolo. Fu permesso a' suoi soldati di entrare nella città a cinquanta 
e sessanta per volta per fornirsi del bisognevole. Ciò dispiacendo alla fazion 
del re Ladislao e della regina sua madre, si venne un giorno a battaglia, 
acclamando gli uni il re Ladislao e papa Urbano, ed altri il re Lodovico. 
S'inoltrò sì forte la briga, che la regina, temendo di sè e de' suoi figliuoli, nel 
dì 8 di luglio, dal castello dell'Uovo si trasferì a Gaeta, dove poi si fermò per 
anni parecchi. Venne Raimondo Orsino conte di Nola per sostenere la 
signoria della regina e la divozione a papa Urbano; ma essendo riuscito ad 
Ottone duca di Brunsvich d'entrare in Napoli nel dì 20 del suddetto luglio 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], non passò quel mese che prevalse affatto il partito 


angioino. Furono spediti ambasciatori al re Lodovico e all'antipapa Clemente, 
di modo che fu obbligato in quella città chi teneva per papa Urbano e pel re 
Ladislao a tacere. Vendetta allora fu fatta contra di coloro che si credeano 
aver avuta parte nella morte data alla regina Giovanna. Dimorava intanto 
papa Urbano in Lucca, mirando con dispetto le rivoluzioni di Napoli, tutte 
contrarie a' suoi interessi [Theodericus de Niem, lib. 1, cap. 63.]. Detestava egli 
Lodovico d'Angiò suo nemico e protettore del falso pontefice; ma non per 
questo aderiva punto al re Ladislao e alla regina Margherita sua madre. 
Avendo egli già fulminata la sentenza contra del re Carlo, e dichiarato 
devoluto il regno, non sapea fare un passo indietro. Gli mandò bensì la regina 
Margherita a Genova ambasciatori, pregandolo d'avere misericordia de' suoi 
figliuoli, e di permettere che all'ucciso re suo consorte fosse data 
l'ecclesiastica sepoltura. Anzi, sperando maggiormente di placarlo, liberò 
dalle carceri Francesco Butillo nipote di lui, e gliel'inviò fino a Genova. Nulla 
si potè per questo ammollire il duro cuore d'Urbano, che più che mai seguitò 
a far processi, e ad aggiugnere condanne a condanne contra della regina e de' 
suoi figliuoli; levò anche loro il principato d'Acaia. Gli cadde poscia in 
pensiero di poter conquistare per la santa Sede il regno di Napoli in mezzo ai 
rivali partiti; e giacchè era stato ucciso in Viterbo dai Romani Angelo prefetto 
di Roma, ed era tornata quella città alla sua ubbidienza, da Lucca nel dì 23 di 
settembre si mosse egli, e trasferissi a Perugia, per essere più a portata 
dell'esecuzione de' suoi disegni. 


Poichè non aveva potuto Francesco da Carrara indurre alla pace lo 
sconsigliato Antonio dalla Scala, non lasciò da lì innanzi via alcuna per 
atterrarlo affatto [Gatari, Istoria di Padova, tom. 18 Rer. Ital.]. Ebbe maniera di staccare 
da lui il conte Lucio, con promettergli dieci mila fiorini d'oro per regalo; e 
costui se n'andò. Quindi nello stesso mese di gennaio inviò l'esercito a' danni 
del Veronese sotto il comando di Giovanni d'Azzo e di Giovanni Aucud, due 
valenti e insieme accortissimi capitani, i quali per miracolo andavano ben 
d'accordo nel maneggio di questa guerra. Era con loro Francesco Novello da 
Carrara, primogenito del medesimo signor di Padova, con altri valorosi 
condottieri d'armi. Per lo spazio di quarantacinque giorni, dacchè furono 
entrati nel Veronese, continuarono a dare il guasto e saccheggio al paese. Ma 
usciti in questo mentre in campagna anche Giovanni degli Ordelaffi di Forlì e 
Ostasio da Polenta signor di Ravenna, capitani dello Scaligero, con armata 


più numerosa, cominciarono ad angustiar quella di Padova, con impedir le 
vettovaglie e levarle i foraggi; di maniera che furono obbligate le genti 
carraresi a ritirarsi a poco a poco per tornarsene sul Padovano. Grandi furono 
i disagi che patirono nel retrocedere, e si fu più volte vicino ad un fatto 
d'armi; ma gli avveduti generali de' Carraresi lo schivarono sempre per la 
debolezza in cui si trovavano le affamate loro milizie, tutto dì inseguite e 
molestate da' nemici. Allorchè furono essi giunti verso Castelbaldo al 
Castagnaro, talmente si videro incalzati e stretti dall'esercito veronese, che 
nel dì 11 di marzo convenne prendere battaglia. Vantaggiosamente si 
postarono i Padovani a un largo fosso, e quivi sostennero, anzi ributtarono 
più volte i nemici, essendo già da qualche tempo introdotto l'uso delle 
bombarde da fuoco, le quali faceano grande strepito e strage. Dacchè ebbero i 
saggi capitani de' Carraresi fatto calar la baldanza all'oste contraria, Giovanni 
Aucud passò il fosso co' suoi, e con tal empito e forza assalì i Veronesi, che 
andarono a terra le lor bandiere, e in rotta tutto il campo loro. Secondo la lista 
che ne lasciarono i Gatari, restarono prigionieri circa quattro mila secento 
venti uomini d'armi a cavallo, fanti ottocento quaranta, e i due generali dello 
Scaligero, cioè Giovanni degli Ordelaffi ed Ostasio da Polenta [Chronic. Estense, 
tom. 15 Rer. Ital.], con altri assai nobili capitani, che furono poi tutti 
trionfalmente introdotti in Padova. Ma neppure per questa sì grave sconfitta 
prese miglior consiglio Antonio dalla Scala. Nel suo maltalento il 
mantennero i Veneziani, che gli mandarono tosto quaranta mila fiorini d'oro, 
promettendone anche più. E però quantunque il Carrarese di nuovo mandasse 
ambasciatori ad offerirgli pace, più testardo e adirato che mai contra del 
Carrarese, serrò gli orecchi ad ogni aggiustamento, e deluse ancora le 
pratiche fatte da Venceslao re de' Romani per riunir gli animi loro. Costò caro 
ai Veronesi e Vicentini questa pazza ritrosia del loro signore, perchè entrata 
ne' lor territorii l'armata dei Padovani, portò il sacco e la desolazione sino alle 
porte di Verona. 


Stava intanto con occhio cerviere mirando queste rotture Gian-Galeazzo 
signor di Milano, e da quell'astuto che era pensò tosto a rivolgerle in profitto 
suo. Avea già nel precedente anno spediti ambasciatori tanto allo Scaligero 
che al Carrarese, offerendo lega nello stesso tempo ad amendue. Molto più 
continuò questo giuoco nell'anno presente. Francesco da Carrara, tra perchè 
gli premeva di non aver per nemico il potentissimo Visconte, con cui lo 


Scaligero era come d'accordo, e perchè vantaggiose esibizioni erano a lui 
fatte dal Visconte, strinse in fine lega nel dì 19 d'aprile dell'anno corrente con 
lui. I patti erano, che vincendo toccasse a Gian-Galeazzo Verona [Corio, Istor. di 
Milano.], e al Carrarese Vicenza. Nel giorno stesso mandò il Visconte la 
disfida ad Antonio dalla Scala, allegando que' pretesti di muovergli guerra 
che non mancarono mai a chi colla voglia di conquistare può congiugnere le 
forze. Fu permesso a Giovanni d'Azzo di passare ai servigi del conte di Virtù, 
cioè dello stesso Gian-Galeazzo, che continuava a farsi chiamare così; e 
Giovanni Aucud anch'egli prese congedo dal signore di Padova. Restò 
nondimeno il Carrarese ben fornito di gente, e mentre il conte di Virtù mosse 
le sue armi contro lo Scaligero, e s'impadronì del castello di Garda, anch'egli 
spedì Francesco Novello suo figliuolo ed Ugolotto Biancardo suo generale 
sotto Vicenza. Fu molto bersagliata quella città, ma fu anche ben difesa, 
senza mai voler ascoltare proposizioni di resa. Di belle, ma simulate parole 
non di meno diedero que' cittadini, tanto che indussero l'esercito padovano a 
levar l'assedio, per attendere all'acquisto di varie terre tanto di quel territorio 
che del Friuli, giacchè Francesco da Carrara nello stesso tempo attendeva a 
quelle contrade [Gazata, Chron., tom. 18 Rer. Ital.]. Nel venerdì santo, d'aprile, 
entrarono per forza in Aquileia le genti sue, uccisero quegli abitanti, 
orridamente saccheggiarono fin le chiese, con asportare i vasi sacri e le 
reliquie, E nella stessa maniera s'impossessarono nel settembre di Sacile e 
d'altri luoghi. Trovandosi Antonio dalla Scala in mezzo a questi due fuochi, e 
senza soccorso de' Veneziani, ch'erano dietro a ricuperar la Dalmazia; allora 
fu che conobbe gl'irremediabili falli delle sue malnate passioni, e che l'ira di 
Dio era sopra di lui. Mosse il re de' Romani Venceslao a ripigliare i negoziati 
di pace, e vennero in fatti nuovi ambasciatori a trattare col conte di Virtù, il 
quale colle sue arti li tenne a bada, tanto che eseguì i segreti suoi maneggi. 
Frano questi un trattato tenuto da Guglielmo Bevilacqua nella città di Verona, 
che scoppiò nella notte del dì 18 d'ottobre. Troppo era stanco di quella guerra, 
e delle gravezze e de' saccheggi il popolo di Verona. Coll'aiuto d'alcuni 
cittadini traditori, dopo un fiero assalto dato alla porta di San Massimo, riuscì 
all'armi del conte di Virtù d'entrare in quella città. Antonio dalla Scala, 
consegnato il castello in mano a Corrado Cangier ambasciatore cesareo, se 
ne fuggì colla sua famiglia in barca per l'Adige a Venezia. Poco stette 
l'ambasciatore a far mercato del medesimo castello, e, ricevuta gran somma 
di danaro, se ne tornò col buon giorno in Germania. 


Trovatisi poi quivi i segnali di tutte le fortezze, e di Vicenza stessa, il 
Bevilacqua tosto cavalcò a Vicenza con essi nel dì 21 del suddetto ottobre; e 
quel popolo fu ben istruito a rendersi a Caterina moglie del conte di Virtù, la 
quale, siccome figliuola di Regina dalla Scala, pretendeva al dominio di 
quella città; e con patto di non essere mai dati in mano del signore di Padova, 
troppo da loro odiato. Antonio dalla Scala dipoi rifugiatosi a Venezia, ma 
non sovvenuto dai Veneziani, e disprezzato dai Fiorentini e dal papa, per 
qualche tempo se n'andò ramingo. Finalmente, venendo con molti armati 
dalla Toscana nel mese d'agosto, sorpreso da malore (e fu detto per veleno) 
nelle montagne di Forlì, ossia di Faenza, miseramente terminò nell'anno 


seguente i suoi giorni, e tutto l'arnese suo andò a sacco [Chron. Placent., tom. 16 
Rer. Ital. Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Italic. Caresin., Chron., tom. 12 Rer. Italic. Chron. 


Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital. Matth. de Griffon., Chronic., tom. 18 Rer. Ital.]. Lasciò un 
figliuolo maschio, tre figliuole e la moglie in istato poverissimo, a' quali fu 
assegnato il vitto dalla signoria di Venezia. Così quasi in un momento venne 
a mancare la signoria della famosa e potente famiglia dalla Scala per la pazza 
condotta di Antonio, nella cui caduta e morte parve al pubblico di riconoscere 
i giudizii di Dio per l'assassinio da lui fatto al fratello. Si credeva poi 
Francesco da Carrara di cogliere anch'egli il frutto della guerra con Vicenza, 
a tenore delle capitolazioni della lega; ma ebbe che fare con un più furbo di 
lui. Scusandosi Gian-Galeazzo di non voler pregiudicare alle ragioni della 
moglie, alla quale, e non a lui, s'era data Vicenza, ritenne ancor quella per sè, 
facendo dipoi intimazione al Carrarese di non molestar da lì innanzi quel 
territorio [Chron. Estens., tom. 15 Rer. Ital. Gatari, Istor. di Padova, tom. 18 Rer. Ital.]}. Che 
confusione, che rabbia allora rodesse il cuore di Francesco da Carrara, si può 
facilmente intendere. Per isbrigarsi da un debile nemico, se n'era tirato 
addosso un più potente, e il principio della sua rovina. Non dovea egli avere 
mai letto cosa fosse la società leonina. La regina Margherita tenne in 
quest'anno la città di Napoli ristretta per mare. Era quel popolo senza 
vettovaglia [Giornal. Napolit., tom. 21 Rer. Ital.]. L'industria e il valore di Ottone duca 
di Brunsvich e principe di Taranto sostenne quella città in maniera che fu 
provveduta, e schivò il pericolo di rendersi. Ma inviato dal re Lodovico 
monsignor di Mongioia per vicerè e governatore di quella città, Ottone, di ciò 
disgustato, si ritirò colle sue genti a Sant'Agata, e passò ai servigi del re 
Ladislao. Il castello dell'Uovo restava tuttavia in potere della regina 


Margherita madre d'esso Ladislao. Voglioso intanto Gian-Galeazzo Visconte 
di conservare ed accrescere la sua parentela colla real casa di Francia [Annal. 
Mediolan., tom. 16 Rer. Ital. Chron. Placentin., tom. eod.], diede nell'anno presente in 
moglie Valentina sua unica figliuola a Lodovico duca di Turena conte di 
Valois e fratello del re di Francia; parentado che egli piuttosto comperò, 
perchè diede in dote al genero ed immediatamente consegnò la città d'Asti 
con varie castella del Piemonte. Dicesi che ne furono malcontenti gli 
Astigiani. Se ne ricordi il lettore, perchè vedremo questo matrimonio origine 
di gravi sconvolgimenti nello Stato di Milano. Presso Benvenuto da San 
Giorgio [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] SÌ legge lo 
strumento dotale d'essa Valentina coll'enumerazione di tutti i luoghi ceduti 
dal Visconte ad esso Lodovico suo genero. 


CRISTO MCCcLXXXxvI. Indiz. xI. 
Anno di URBANO VI papa 11. 
VENCESLAO re de' Romani 11. 


Fisso stava papa Urbano nel proponimento suo d'essere nemico a tutti e 
due i re litiganti pel regno di Napoli, cioè a Ladislao di Durazzo e a Lodovico 
II d'Angiò, lusingandosi egli di poter conquistare quel regno (per suo nipote, 
come fu creduto), dicendo d'esserne egli solo il padrone [Raynaldus, Annal. Eccles. 
Theodoric. de Niem, Histor. Gobel., in Cosmod.]. Cercò aiuti da Martino e Maria re di 
Sicilia; assoldò ancora molte soldatesche in Toscana e nel Patrimonio; 
mossesi in fine da Perugia per accostarsi maggiormente ai confini di Napoli. 
Ma, precipitato a terra nel viaggio dal mulo ch'egli cavalcava, e ferito in più 
parti, si fece condurre a Ferentino, senza voler badare alle preghiere di molti 
Romani accorsi per invitarlo a Roma. Tuttavia, perchè s'ammutinarono le 
milizie sue e l'abbandonarono, egli, vedendo fallite le sue speranze guerriere, 
nel novembre s'appigliò alla risoluzione di restituirsi a Roma, dove con poco 
onore entrò. Fu maggiormente assediato in quest'anno dal Mongioia e da' 
Napoletani angioini il castello di Capuana, che tuttavia ubbidiva al re 
Ladislao. Si difese per quanto potè il castellano; ma da che non venne fatto 
ad Ottone duca di Brunsvich e al conte Alberico gran contestabile di dargli 
soccorso, tuttochè vi fossero accorsi con quattro mila e cinquecento cavalli, il 
castellano, non potendo più reggere, capitolò la resa nel dì 22 di aprile. Portò 
poscia il Mongioia l'assedio a Castel Nuovo; ma non potè mettervi il piede, 
perchè, venuti da Gaeta aiuti agli assediati, questi non si lasciarono più far 
paura da lì innanzi. Altri vedrà se questi fatti piuttosto appartenessero all'anno 
seguente. Di grandi mali faceano in questi tempi i corsari [Bonincontrus, Annales, 


tom. 21 Rer. Ital. Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] Mori di Tunisi ai lidi de' 
cristiani nel Mediterraneo. Spezialmente n'erano in pena Martino e Maria re 
di Sicilia. Adunque, per reprimere la baldanza di que' Barbari, s'accordarono 
co' Genovesi e Pisani, e composero una flotta di venti galee. Quindici d'esse 
furono di Genovesi sotto il comando di Raffaello Adorno. Ammiraglio dello 
stuolo fu Manfredi di Chiaramonte. Presero questi combattenti cristiani a 
forza d'armi l'isola di Zerbi, e quivi si fortificarono. Diede fine in quest'anno 
al suo vivere [Chronic. Estens., tom. 15 Rer. Ital.] Niccolò II marchese d'Este, signor 
di Ferrara, Modena, Comacchio e Rovigo, nel dì 26 di marzo. Il magnifico 
suo, funerale fu accompagnalo dalle lagrime di molti. Passò la signoria al 
marchese Alberto suo fratello, contra del quale fu nel prossimo maggio 
scoperta una congiura [Gazata, Chron. Regiens., tom. 18 Rer. Ital.], maneggiata dal 
signore di Padova e da' Fiorentini, che mal sofferivano di vederlo divenuto 
amico del conte di Virtù. Il disegno era di ucciderlo, e di trasferire il dominio 
in Obizzo Estense suo nipote, figliuolo del già marchese Aldrovandino. Vi 
teneva mano anche la madre d'esso Obizzo. Fecesi rigorosa giustizia per 
questo. In fatti, se il defunto marchese Niccolò fu in addietro nemico 
dichiarato de' Visconti, non volle già imitarlo in questo il marchese Alberto. 
Anzi andò egli in persona con accompagnamento nobile nel dì 25 d'aprile a 
visitare Gian-Galeazzo conte di Virtù, che tuttavia tenea la sua residenza in 
Pavia, e seco entrò in lega per le imprese che quell'astuto principe andava 
tutto dì macchinando. 


Quanto più Francesco da Carrara signor di Padova ruminava il grande 
inganno fattogli dal suddetto Gian-Galeazzo, occupatore di Vicenza contro i 
patti della lega, tanto meno poteva egli astenersi dal chiamarlo spergiuro e 
traditore. E per tale il pubblicò anche nelle lettere scritte a tutti i principi. 
Durerà fatica il lettore a credere ciò che i Gatari [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. 
Ital.] lasciarono scritto; cioè che lo stesso Visconte il fece consigliare di 
lagnarsi di lui, per aver campo di vincere nel suo consiglio che fosse 
consegnata Vicenza al Carrarese. Più verisimile sembra che il dispetto 
naturalmente facesse prorompere Francesco da Carrara in invettive contra di 
chi l'avea burlato col mancare sì patentemente all'obbligo e ai patti. Ma ciò 
fece un bel giuoco al conte di Virtù, perchè gli servì di pretesto per 
intraprendere una nuova guerra contro alla casa di Carrara. Per effettuar 
questo disegno, ed impedire che alcuno non imprendesse la difesa del 


Carrarese, trattò e conchiuse lega nel dì 19 di maggio colla repubblica di 
Venezia [Caresin., Chron., tom. 12 Rer. Ital.], promettendole la signoria di Ceneda, di 
Trivigi e d'altri luoghi; con Alberto marchese di Ferrara, accordandogli la 
restituzione di Este e d'altre terre anticamente spettanti alla casa estense; con 
Francesco Gonzaga signore di Mantova, e colla comunità di Udine. Mai non 
si avvisò Francesco da Carrara, benchè uomo di somma avvedutezza, che i 
saggi Veneziani potessero condiscendere alla maggiore esaltazione del conte 
di Virtù, e ad avere per confinante un sì potente signore che già facea paura a 
tutti. Ma s'ingannò, e non mancavano a lui peccati da farne penitenza anche 
in questa vita. Pertanto, ritrovandosi egli attorniato da tanti nemici, e 
malveduto ancora da' Padovani, che mal sofferivano le tante nuove gravezze 
loro imposte, prese per necessità la risoluzione a lui suggerita di rinunziar 
Padova a Francesco Novello suo figliuolo e di ritirarsi a Trivigi, dove sperava 
più amore e fedeltà in quel popolo, tanto da lui beneficato. Nel dì 29 di 
giugno seguì la rinunzia, e nel dì seguente la partenza di Francesco il vecchio 
alla volta d'esso Trivigi. Fatta poi la disfida dal conte di Virtù, cominciò il 
suo possente esercito, guidato da Giacomo dal Verme, ad inondare il 
territorio di Padova. Altrettanto fecero dal canto loro i Veneziani. E 
quantunque Francesco Novello da Carrara animosamente colle sue troppo 
disuguali forze si opponesse, pure i nemici ora un luogo ora un altro 
andavano occupando; e passati, i serragli, sempre più si avvicinavano a 
Padova. A queste sue disavventure si aggiunse più d'una sollevazione fatta 
contra di lui dal popolo di Padova, sì per la troppo disgustosa visita della 
guerra in casa, come pel desiderio di mutar padrone, sperandone, secondo il 
costume delle umane lusinghe, migliore stato. In tal maniera crescendo ogni 
dì più il turbine esterno ed interno, Francesco Novello si ridusse a trattare 
d'aggiustamento. Mandò suoi ambasciatori al campo nemico, e finalmente si 
convenne con Giacomo dal Verme e coi provveditori veneziani che sarebbe 
permesso a lui d'andare in persona a trattare gli affari suoi col conte di Virtù, 
giacchè s'era egli figurato di poter ottenere buoni patti dalla magnanimità di 
quel principe; ma che intanto il castello di Padova verrebbe consegnato a 
titolo di deposito in mano del medesimo Giacomo dal Verme, da restituirsi, 
qualora non succedesse l'accordo, con altri patti, registrati nelle Storie dei 
Gatari. Fecesi la consegna del castello nel dì 23 di novembre, e in quello 
stesso giorno si mosse Francesco Novello da Padova con Taddea Estense sua 
moglie, co' figliuoli, e col meglio di sua roba in oro, argento, gioie e danari, 


ascendente al valore di trecento mila fiorini d'oro, senza i panni; e s'inviò 
colla testa bassa alla volta di Verona per passare a Pavia. Già la città di 
Trivigi per sollevazion del popolo, che odiava il dominio de' Carraresi, s'era 
data alle armi del Visconte [Redus., Chronic., tom. 19 Rer. Ital.]. Erasi ritirato nel 
castello Francesco il vecchio. Gli fu spedito il marchese Spineta Malaspina a 
consigliarlo di rimettersi alla generosità del conte di Virtù. Di larghe 
promesse gli furono fatte, tanto ch'egli nel dicembre, consegnata quella 
fortezza agli uffiziali del Visconte, s'incamminò alla volta di Pavia. Ed ecco 
in poco tempo a terra la magnifica casa da Carrara, la quale non tardò a 
provare in che debili fondamenti ella avesse poste le sue speranze, e qual 
capitale s'avesse a fare del genio conquistatore del conte di Virtù. Intanto 
Padova, contro i patti, si diede ad esso conte, a cui nel dì 28 di dicembre fu 
spedita solenne ambasciata da quel popolo, con detestare il precedente 
governo dei Carraresi. Lo stesso fecero tutte le terre e fortezze, e Feltro e 
Cividal di Belluno. Oltre all'ingrandimento degli Stati, ebbe il conte di Virtù 
la consolazione ancora di veder nato un figlio maschio da Caterina Visconte 
sua moglie nel dì 7 di settembre dell'anno presente [Chronic. Placentin., tom. 16 Rer. 
Ital.], a cui fu posto il nome di Giovanni Maria. 


CRISTO MCCCLXXXIx. Indiz. XII. 
Anno di Bonrrazio IX papa 1. 
VENCESLAO re de' Romani 12. 


Dimorando in Roma papa Urbano VI, andava meditando d'aprir egli il 
giubileo romano per l'anno 1390, giacchè desiderava questa gloria e contento 
[Theodoric. de Niem, Hist. Gobelinus, in Cosmod.], COn aver insieme ordinato che da lì 
innanzi ogni trentatrè anni si celebrasse esso giubileo. Ma verso la metà 
d'agosto cominciò a decadere la sua sanità, in maniera che alcuni 
sospettarono cagionata da veleno la sua infermità [Sozomenus, Chron., tom. 16 Rer. 
Ital]. Continuò peggiorando sino al dì 18 di ottobre, in cui Dio il chiamò 
all'altra vita [Raynaldus, Annal. Eccles. Platina, Vit. Roman. Pontif.]. Lasciò di sè stesso 
una memoria infausta appresso gli storici, perchè colla sua imprudenza ed 
alterigia diede non picciola occasione al deplorabile scisma suscitato 
dall'altrui malignità ed ambizione, e perchè uomo rotto, implacabile, crudele, 
e volto più che ad altro ad ingrandire i proprii nipoti, che tardarono poco a 
svanire con tutte le lor grandezze e ricchezze. Per questo fu chiamato 
dall'autore degli Annali di Forlì [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.]: Vir pessimus, 
crudelis, et scandalosus, absque Consilio cardinalium, cujus dolis schismata 
incepere in Ecclesia Christi. Io so che la sua memoria è difesa dall'Ammirato 
[Ammirati, Istor. Fiorentina, lib. 15.]J; e pure è da pregar Dio che di simili teste calde, 
sprezzatrici del consiglio dei fratelli, ed atte a rovinar sè stesse ed altrui, 
niuna più sia posta al governo della Chiesa sua santa. Dai cardinali raunati in 
Roma al numero di quattordici fu poscia eletto papa nel dì 2 di novembre il 
cardinal Pietro Tomacelli Napoletano, benchè assai giovine, perchè uomo di 
petto, che assunse il nome di Bonifazio IX, e ricevette la corona nel dì 11 di 


esso mese. Eransi lusingati i Franzesi di veder finito lo scisma colla morte di 
papa Urbano VI, e che il loro antipapa Clemente verrebbe invitato a Roma. 
Poco stettero a disingannarsi, udita la creazion del novello pontefice, il quale 
non tardò a rimettere nei lor gradi quattro de' cardinali che per la acerbità del 
suo predecessore si erano ritirati dalla Chiesa romana. Continuava intanto la 
guerra nel regno di Napoli [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.]; e perciocchè il re 
Ladislao, dimorante in Gaeta colla regina Margherita sua madre, era giunto 
ad età tollerabile per contraere matrimonio, fu conchiuso l'accasamento di lui 
con Costanza figliuola di Manfredi potentissimo conte di Chiaramonte in 
Sicilia [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.]J; e questa nel dì 5 di settembre giunse a 
Gaeta, condottavi da quattro galee siciliane. Si accomodò a queste nozze il 
giovinetto principe per cogliere una ricca dote in danaro, di cui era egli allora 
sommamente necessitoso; ma col tempo vedremo qual conto egli facesse di 
questa moglie e degli altrui benefizii. L'acquisto fatto nell'anno precedente 
dell'isola di Zerbi verso le coste dell'Africa [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 
Rer. Ital.] animò maggiormente in quest'anno i cristiani a tentar nuove imprese 
contra de' corsari tunesini. Quaranta furono le galee armate da' Genovesi, 
comandate da Giovanni Centurione, con venti altri legni grossi. Loro si 
unirono ancora alcune navi inglesi, e in questa flotta andò a militare con un 
corpo di bella gente il duca di Borbone della casa di Francia. Sbarcarono i 
cristiani verso Tunisi, fecero più battaglie, ma con isvantaggio, contro quei 
Barbari; laonde se ne tornarono indietro non sol senza guadagno, ma con 
grave danno e vergogna loro. 


La potenza di Gian-Galeazzo Visconte, appellato conte di Virtù, la quale 
a passi di gigante andava crescendo, cominciò a mettere in apprensione non 
solamente i Bolognesi, ma anche i Fiorentini. I primi, perchè temeano ch'egli 
risvegliasse le pretensioni passate della casa sua sopra la loro città; e il timore 
passò presto in certezza [Matthaeus de Griffonibus, Chron., tom. 18 Rer. Ital. Cronica di 
Bologna, tom. eod.]. Essendosi scoperto nel dì 21 di novembre un trattato di alcuni 
cittadini di Bologna di dar quella città al conte di Virtù, costò loro la testa, e 
molti altri furono confinati. Per conto poi dei Fiorentini, vedeano essi che il 
conte di Virtù facea leva di gente in Romagna [Ammirati, Istoria Fiorentina, lib. 15.]; 
eravi principio di rotture coi Sanesi, malcontenti de' Fiorentini a cagione di 
Montepulciano, e già inclinati a chiamare per lor protettore il Visconte, 
istigati dal desiderio di far calar l'alterigia a' lor vicini; e già ne aveano 


impetrato ducento lance. Ma che? il Visconte colla sua fina politica tanto in 
voce, che per mezzo de' suoi ambasciatori, non d'altro parlava che di pace, e 
si esibiva ancora a metterla in Toscana. Anzi, per meglio addormentare i 
potentati d'Italia, si mostrò ben pronto alla buona volontà di Pietro 
Gambacorta signore di Pisa, che facea premura di stabilire una lega per 
quiete d'ognuno. In Pisa dunque si trovarono gli ambasciatori del Visconte, di 
Ferrara, Mantova, Bologna, Perugia, Siena, Lucca e Firenze, degli 
Ordelaffi, dei Malatesti e d'altri signori; e si stipulò una lega fra loro; con 
qual frutto, non tarderemo a vederlo. Fino al dì 16 di febbraio restò la città di 
Trevigi [Gatari, Istor. di Pad., tom, 17 Rer. Ital. Caresin., Chron., tom. 12 Rer. Ital. Redusius, 
Chron., tom. 19 Rer. Ital.] in mano degli uffiziali del conte di Virtù. Forse anche di 
più vi sarebbe restata; ma l'apprensione della potenza veneta, e il sapere che il 
popolo di quella città acclamò solamente San Marco, e sospirava di passare 
sotto il saggio governo de' Veneziani, indussero finalmente il Visconte a 
consegnar quella città colle fortezze, e insieme Ceneda col suo distretto ad 
essa repubblica in esecuzion de' capitoli della lega. Parimente nel dì 17 di 
ottobre mise Alberto marchese di Ferrara [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] in 
possesso della nobil terra d'Este cogli altri luoghi a lui destinati nella lega 
suddetta. Nel dì 25 di giugno (e non già nel dì 15 di novembre, come ha il 
Corio [Corio, Istor. di Milano.]J) esso conte di Virtù inviò a Parigi Valentina sua 
figliuola, maritata a Lodovico di Valois, che già dicemmo duca di Turena e 
fratello del re di Francia. Negli Annali Milanesi [Annales Mediolan., tom. 16 Rer. Ital. 
Chron. Placentin., tom. eod.] e nella Storia del Corio si legge l'ampia nota dei 
gioielli, vasi d'oro e di argento, ed altri ricchi arnesi che seco portò questa 
principessa in Francia. Nel mese di novembre [Rubeus, Histor. Ravenn., lib. 7.] era 
stato gravemente infermo Guido da Polenta signor di Ravenna, e i suoi 
figliuoli Obizzo, Ostasio e Pietro già si credeano colla morte di lui di 
assumere il sospirato comando. Si riebbe egli dall'infermità; ma ciò che 
questa non fece, gli scellerati figliuoli fecero poco appresso, con prendere il 
padre, e confinarlo in una prigione, dove (il quando non si sa) infelicemente 
egli terminò la sua vita. Il Rossi e l'autor degli Annali di Forlì [Annal. Foroliviens., 
tom. 22 Rer. Ital.] scrivono ciò avvenuto nel dì 28 di gennaio dell'anno seguente; 
ma l'autore della Cronica Estense, allora vivente [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], 
mette questo orrido fatto nel dicembre del presente. In Perugia ancora sorse 
fiera discordia fra i nobili e il popolo [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.]. Furono 
uccisi da esso popolo venti persone di quei che si appellavano i Beccarini, e 


più di cinquecento esiliati, con occupar tutti i loro beni, in guisa che restò 
come desolata quella città. 


Dimoravano Francesco il vecchio da Carrara in Cremona, e Francesco 
Novello suo figliuolo in Milano [Gatari, Istor. di Pad., tom. 17 Rer. Ital.], 
continuamente menati a spasso con belle parole dai ministri di Gian-Galeazzo 
conte di Virtù, ma senza mai poter muoversi di colà, e molto men di vedere la 
faccia del conte, che risedeva in Pavia. La rabbia di Francesco il giovane era 
immensa contra di lui, perchè contra de' patti gli avea preso il dominio di 
Padova senza prima seco accordarsi, e senza finora avergli assegnato alcun 
onorevol compenso. Tutto dì il chiamava traditore co' suoi famigliari; gli 
cadde anche in pensiero di ammazzarlo, e ne divisò anche la maniera; ma 
avendo confidato l'affare ad Artuso conte, nobile padovano, a lui spedito dal 
padre, questi non per malizia, ma imprudentemente si lasciò uscir di bocca il 
segreto, tanto che la notizia ne pervenne a Gian-Galeazzo. Nulla di meno (e 
ciò sia detto in sua lode) Gian-Galeazzo, senza voler imitare i crudi tiranni, lo 
scusò, e dopo qualche tempo assegnò al Carrarese il possesso e dominio del 
castello di Cortesone nell'Astigiano, abitato da gente micidiaria, e inoltre 
cinquecento fiorini d'oro il mese. Mostrò Francesco Novello d'esserne 
contento, e solamente chiese licenza di poter abitare per quattro mesi in Asti, 
città ceduta dal Visconte al genero suo duca di Turena, finchè potesse far 
acconciare la casa dirupata che dovea servirgli di stanza. Accordatagli tal 
grazia, e preso il possesso del castello, andò con Taddea Estense sua moglie 
ad Asti. Quivi stando, ossia, come vuole l'Ammirati [Ammirati, Istor. Fiorentina, lib. 
15.]J, che segreto impulso gli fosse dato dai Fiorentini; oppure, come scrivono 
gli storici padovani, che lo sdegno suo incredibile contra del conte di Virtù, e 
insieme la speranza di ricuperare la perduta città di Padova, il movessero: 
determinò di fuggirsene. Fingendo dunque di voler andare a Vienna del 
Delfinato per adempiere un suo voto a santo Antonio, senza chiedere licenza, 
imprese il viaggio colla moglie nel mese di marzo di quest'anno, per quanto 
io credo, e passò l'Alpi. Nè sì tosto fu uscito de' confini del conte di Virtù, 
che fece anche uscir d'Asti tutti i suoi figliuoli, con ordine di passare a 
Firenze, dove anch'egli avea stabilito di portarsi. Andato ad Avignone, trattò 
coll'antipapa Clemente; poscia, imbarcatosi a Marsiglia, venne verso Genova, 
e parte per mare, parte per terra arrivò a Pisa, e finalmente a Firenze, dove si 
riposò. I pericoli da lui passati nel viaggio, e i patimenti sofferti furono ben 


molti. Bella è la dipintura che ne fa il Gatari iuniore nella sua Cronica. 
L'inaspettata fuga del Carrarese sommamente dispiacque a Gian-Galeazzo 
Visconte, e fu poi cagione che sul fine di luglio facesse passare il vecchio 
Francesco di lui padre da Cremona nel castello di Como sotto buone guardie, 
senza dargli qualche libertà di trattare co' suoi, e con avergli occupato tutti i 
danari, gioie ed argenti per la somma di trecento mila fiorini d'oro. Avea lo 
scaltro vecchio mostrato, ed anche fatto intendere al conte di Virtù il singolar 
suo dispiacere per la fuga del figliuolo, e si esibì anche di farlo ritornare: al 
qual fine scrisse anche lettere assai calde al medesimo. Ma internamente 
giubilò per la coraggiosa risoluzione da lui presa; e a chi portava quelle 
lettere diede segreto ordine di maggiormente confortarlo a ricuperare il suo, 
senza apprendere i pericoli del padre, e di non mettersi mai più in mano del 
conte del Virtù con tutte le magnifiche sue esibizioni. Fermossi Francesco 
Novello in Firenze non poco tempo. Parve sulle prime grande il freddo di 
quei magistrati verso di lui, per non dar gelosia a Gian-Galeazzo; ma 
probabilmente in segreto trattavano con lui; e certo nell'andare innanzi gli 
mostrarono più affetto; giacchè quegli accorti cittadini tenevano per 
inevitabile la guerra coll'insaziabile signor di Milano. Un pezzo curioso e 
gustoso di istoria (torno a dirlo) è quello dei Gatari Padovani [Gatari, Istor. di 
Padova, tom. 17 Rer. Ital.] nella descrizion minuta delle avventure del suddetto 
Francesco Novello. Io appena le ho accennate, di più non permettendo 
l'assunto mio. Essendo ito in quest'anno Carlo VI re di Francia ad Avignone a 
visitar l'antipapa Clemente [Vita Clementis antipap., P. II, tom. 3 Rer. Italic.], per opera 
sua fu coronato nella festa dell'Ognissanti re delle due Sicilie Lodovico 
iuniore d'Angiò, che già meditava di venire in Italia. L'atto di quella funzione 
sì legge nella raccolta del Leibnizio [Leibnitius, Cod. Jur. Gent., tom. 1, n. 107.]. 


CRISTO Mcccxc. Indizione xIII. 
Anno di Bonrrazio IX papa 2. 
VENCESLAO re de' Romani 13. 


Creato che fu papa Bonifazio IX, non perdè tempo la regina Margherita a 
spedirgli da Gaeta ambasciatori [Raynald., Annal. Eccles. Theodor. de Niem, Histor.], per 
prestargli ubbidienza, e pregarlo di rimettere in sua grazia l'innocente suo 
figliuolo Ladislao, che era allora in età di circa quattordici anni. Bonifazio, 
meglio di quel che avesse fatto il suo predecessore, riflettendo alla necessità 
di proteggere gli affari di Ladislao, affine di opporlo al re Lodovico d'Angiò, 
creatura dell'antipapa, non solamente aveva assoluta la regina suddetta coi 
figliuoli nell'anno precedente da tutte le censure, ma nel presente ordinò ai 
popoli del regno di Napoli di ubbidire ad esso Ladislao, e mandò anche a 
coronarlo re in Gaeta per le mani di Angelo Acciaiuoli cardinale legato. Tanto 
maggior premura ebbe il pontefice di sostener gl'interessi di Ladislao [Vita 
Clementis antipapae, P. II, tom. 3 Rer. Italic.], perchè era già noto che il giovane 
Lodovico di Angiò s'affrettava per venire a Napoli /Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. 
Ital.]}. Mossesi egli in fatti da Marsiglia nel dì 20 di luglio con ventuna tra 
galee e fuste, ed altri legni ben armati e forniti di copiose vettovaglie. Fu 
sbattuta da fiera tempesta la sua flotta; ciò non ostante, arrivò e sbarcò a 
Napoli nel dì 14 d'agosto. Per mal augurio fu preso che un Catalano, 
nell'inalberar la bandiera reale nella torre del Carmine, da un fulmine restò 
ucciso, e cadde con parte della torre la bandiera per terra. Risonò pel viva 
universale la città di Napoli; tutti i seggi gli giurarono fedeltà, e varie città e 
terre spedirono a riconoscerlo per loro signore. Sette mila fiorini d'oro 
applicati a Renzo Pagano castellano di castello Sant'Ermo operarono, ch'egli 


rimettesse in mano del re Lodovico nel dì 19 d'ottobre quella fortezza. 
Capitolò ancora Pozzuolo, dopo aver sostenuto per lungo tempo l'assedio 
[Gobelinus, in Cosmodr.]. Celebrossi nell'anno presente il giubileo in Roma, col 
concorso d'innumerabili pellegrini, venuti particolarmente dalla Germania, 
Polonia, Ungheria, Boemia, Inghilterra ed altri paesi dell'ubbidienza di papa 
Bonifazio IX, ma non già dalla Francia e Spagna, che tenevano la parte dello 
antipapa. Di gran danaro raunò il pontefice con tal occasione, destinandolo al 
risarcimento delle chiese desolate di Roma, con impiegarne nondimeno 
buona parte in assoldar gente per dar soccorso al re Ladislao. Sul principio 
d'ottobre gl'inviò secento cavalli, e poscia condusse a' suoi servigi il conte 
Alberico da Barbiano, valente capitano, colle sue genti d'armi. Per tali spese 
occorreva gran somma di danaro; diede perciò facoltà a due cardinali di 
ricavarne coll'impegnare i beni delle chiese e de' monisteri; infeudò molte 
terre della Chiesa romana; e confermò i vicariati delle lor città ad Alberto 
d'Este marchese di Ferrara, ai Malatesti, agli Ordelaffi, agli Alidosi, ai 
Manfredi, ed altri signorotti della Romagna, imponendo loro l'annuo censo. 
Scomunicò eziandio l'antipapa Clemente, e Clemente dal canto suo /Vita 
Clementis antipapae, P. II, tom. 5 Rer. Ital. Annal. Foroliviense, tom. 22 Rer. Ital.] non mancò di 
fare lo stesso contra di lui. Essendo stato ucciso Rinaldo Orsino signore 
dell'Aquila, si diede quella città al sommo pontefice Bonifazio. 


Già trasparivano i vasti pensieri di Gian-Galeazzo Visconte signor di 
Milano, inclinati alla monarchia d'Italia. Forze non gli mancavano, e meno 
molto l'ingegno e l'industria, potendosi egli contare pel più fino politico di 
questi tempi. Teneva egli corrispondenze e facea maneggi dappertutto, e 
massimamente in Toscana, dove avea già tratte all'aderenza sua le città di 
Siena e Perugia, disgustate de' Fiorentini [Ammirato, Istor. di Firenze, lib. 15.]. AVea 
anche delle tele segrete in Pisa. Le parole sue e i suoi manifesti altro non 
sonavano che desiderii di pace; ma il contrario risultava dai fatti. Vegliavano 
intanto gli accorti Fiorentini, e veggendo ch'egli era dietro ad accendere il 
fuoco in Toscana, dacchè avea spedito a Siena Giovanni d'Azzo degli 
Ubaldini con assai squadre d'uomini d'armi, non tralasciarono diligenza e 
spesa veruna per mettersi in istato di fargli fronte. Certamente a quella 
repubblica soprattutto si dee, se il Visconte non assorbì allora la maggior 
parte d'Italia. Più d'ogni altra città era minacciata Bologna dalle armi di lui; e 
però, fatta lega con quel popolo, inviarono alla difesa d'essa il valoroso 


Giovanni Aucud lor generale con un corpo di combattenti. I Bolognesi [Cronica 
di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], che nell'aprile stavano in feste, ed aveano fatto un 
sontuoso torneamento, non lasciarono per questo, giacchè riconosceano il 
pericolo in cui si trovavano, di assoldar gente. Fecero venire per lor generale 
il conte Giovanni di Barbiano colla sua brigata d'uomini d'armi; ma nel passar 
egli pel distretto de' Malatesti, fu sconfitta la sua gente, ed insieme trecento 
lancie inviategli incontro da' Bolognesi. Pure egli arrivò a Bologna; ma nel dì 
primo di maggio colà giunsero ancora tre trombetti a sfidar quel comune. 
Uno era di Gian-Galeazzo, e gli altri due di Alberto marchese di Ferrara e di 
Francesco Gonzaga signore di Mantova; principi, ai quali conveniva allora 
far quello che voleva il Visconte, per non tirare la guerra addosso a sè stessi. 
Nel dì 4 d'esso mese entrò l'oste milanese, sotto il comando di Giacomo dal 
Verme, nel territorio di Bologna; andò all'assedio di Crevalcuore, e poco 
mancò che non se ne impadronisse. Ma uscito animosamente il popolo di 
Bologna, e fatta massa a castello San Giovanni in Persiceto, l'armata nemica 
levò il campo, e se n'andò con Dio. Ma eccola comparir di nuovo a' dì 20 di 
giugno, e pareva tutto disposto per venire ad un fatto d'armi, quando 
all'improvviso arrivò ordine a Giacomo del Verme di tornarsene indietro. Il 
motivo di questo cangiamento di cose fu il seguente. 


Dopo essersi fermato lungo tempo in Firenze Francesco Novello da 
Carrara [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital.], ed aver concertato con que' 
pubblici magistrati il come si avesse da far guerra al conte di Virtù, travestito 
avea impresi varii viaggi nell'anno precedente a Perugia, a Pisa e ad altri 
luoghi. Finalmente, passato in Germania, andò a trovare Stefano duca di 
Baviera per impegnarlo, secondo le istruzioni avute dai Fiorentini e 
Bolognesi, nella guerra contra del conte di Virtù. Trovò disposto quel 
principe a calare in Italia con un corpo d'armata. Passò ancora a Madrussa a 
visitar quel conte suo cognato, e ritrovato Michele da Rabatta onorato 
cavaliere, che tutto si offerì a' suoi servigi, fece quella leva che potè di alcune 
centinaia di lance tanto in Germania che nel Friuli. Ora Francesco Novello, 
come ebbe nuova che Gian-Galeazzo avea impegnate le sue armi contra de' 
Bolognesi, coraggiosamente con quel poco di gente se ne tornò in Italia con 
disegno di tentare il suo ritorno in Padova. Era egli assai informato che il 
popolo padovano, dianzi sì disgustato del governo carrarese, lungi d'aver 
trovato quel dolce che si figurava sotto il Visconte, ne provava l'amaro, e 


sarebbe volentieri ritornato all'ubbidienza primiera; rari essendo que' popoli 
che, perduto il proprio principe, e ridotta la lor città in provincia, non ne 
sentano eccessivo danno, tanto che giungono a desiderare un principe, 
quand'anche non fosse il migliore del mondo, piuttosto che essere governati, 
cioè desolati da mercenarii governatori. E già molti dei nobili padovani erano 
stati o carcerati o confinati a Milano, oppure se n'erano fuggiti. 


Gran conforto fu questa cognizione al Carrarese, e molto più gli era stata 
la promessa a lui fatta dal duca di Baviera di condurre le sue armi in Italia 
contra del signor di Milano. Passò egli pel Friuli col suo picciolo esercito, che 
nondimeno s'andò aumentando per istrada, concorrendo a lui massimamente i 
banditi da Padova. Appena giunto sul Padovano, a migliaia furono al suo 
seguito i villani armati, di modo che nel dì 19 di giugno si presentò alle mura 
del primo recinto di Padova, e diede un generale assalto [Chron. Estense, tom. 15 
Rer. Ital. Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Italic.]. La maggior parte di que' cittadini, 
all'udir Carro, Carro, e al veder le bandiere dell'antica casa da Carrara, e al 
sapere che v'era in persona Francesco Novello, non solo abbandonò la difesa 
delle mura, ma facilitò l'ingresso al Carrarese, che, entrato vittorioso, fece 
buona ciera a quanti si mostrarono allegri per la sua venuta. Nel dì seguente 
colla stessa facilità, aiutato da' cittadini, s'impadronì dell'interiore città, con 
essersi Luchino Rusca, Berretto Visconte e il marchese Spineta Malaspina 
ritirati nel castello insieme colla guarnigion milanese, continuando poi la 
guerra contra della città. Vennero in poco tempo alla divozion del Carrarese 
le terre e castella del distretto, ed egli non tardò a spedire ambasciatori a 
Venezia, Ferrara, Bologna e Firenze colla nuova della ricuperata città, per cui 
si fecero pubbliche feste nelle due ultime città. Anche i signori veneziani, 
dimenticate le ingiurie e gli odii passati, con più riguardo sì, ma con egual 
piacere, gustarono l'impresa del Carrarese, perchè mal volentieri si vedeano sì 
vicini al potente signor di Milano. L'aiutarono ancora con vettovaglie e 
munizioni da guerra. Quanto ad Alberto marchese di Ferrara, interamente 
anch'egli se ne rallegrò, ma il contrario mostrò in apparenza. Per la non mai 
aspettata perdita di Padova rimasero non poco sconcertate le misure del conte 
di Virtù, di modo che immediatamente, cioè nel dì 24 di giugno, richiamò dal 
Bolognese l'armata sua. Avvenne, che uditasi in Verona la novella del 
cambiamento seguito in Padova, ed essere venuto con Francesco da Carrara 
il giovinetto Can Francesco dalla Scala, figliuolo del già Antonio signore di 


quella città, risvegliossi l'amore di molti di quel popolo verso la casa dalla 
Scala, e correndo colle armi alla piazza, contro il parere dei saggi e de' nobili, 
ribellarono la città, costrignendo il presidio milanese a ritirarsi nel castello, 
senza poi affossarsi e fortificarsi contra del medesimo. Eravi anche discordia 
fra i nobili e la plebe. Passò in quello stante Ugolotto Biancardo capitano del 
conte di Virtù, già spedito da lui con cinquecento lance all'assedio di 
Bologna, o, come è più probabile, al soccorso del castello di Padova, che 
vigorosamente si difendea. Giuntogli all'orecchio l'avviso della ribellion di 
Verona, mutato pensiero, tacitamente entrò di notte nel castello [Chron. Placent., 
tom. 16 Rer. Ital.]. Poscia nella mattina seguente giorno 26 di giugno uscì 
furibondo contro gl'incauti Veronesi, uccidendo chiunque s'incontrava, senza 
trovarvi resistenza alcuna. Miserabil tragedia fu quella di sì nobile e ricca 
città. Tutta fu crudelmente messa a sacco senza distinzione d'innocenti e di 
rei, e senza risparmiare i luoghi sacri e l'onor delle donne, che furono in 
buona parte ritenute, quando il resto del popolo prese volontaria fuga, o ne fu 
cacciato, o imprigionato sì fieramente, che per qualche tempo restò desolata 
l'infelice Verona con orrore di ognuno. 


Passò dipoi colle sue genti, e con alquante schiere di villani vicentini, 
Ugolotto Biancardo alla volta di Padova con voglia e speranza di fare un 
simile brutto giuoco a quella città, ed anche entrò nel castello, e si provò 
dipoi a dar battaglia a quei della città. Ma così ben ordinati trincieramenti 
avea fatto il Carrarese, e tal fu la difesa de' suoi, che il Biancardo, lasciato 
ben fornito quel castello, se ne ritornò indietro a Vicenza. Disponevasi 
intanto il conte di Virtù per ispedire gran gente contro di Padova, quando i 
Bolognesi e Fiorentini interruppero i suoi disegni, coll'inviare le loro armi 
addosso al distretto di Parma. S'aggiunse che, sollecitato Stefano duca di 
Baviera da Francesco Novello per li soccorsi promessi, mandò innanzi 
secento cavalli, che nel dì 27 di giugno pervennero a Padova. Vi arrivò egli 
stesso dipoi in persona nel dì primo di luglio. Andrea Gataro scrive con sei 
mila cavalli ben in ordine; altri dicono con mille lance, cadauna di quelle, a 
mio credere, di tre o quattro cavalli. Con questo gagliardo rinforzo cessò il 
timore nel petto ai Padovani, e riuscì loro di costringere alla resa il castello di 
Padova, nel dì 25 ossia 27 d'agosto [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]; giacchè 
Ugolotto Biancardo, che ne' giorni addietro s'era mosso per tornare a 
rinforzarlo, rimase sconfitto dal conte da Carrara, fratello bastardo del 


medesimo Francesco Novello. Dopo tale acquisto non istette esso Carrarese 
in ozio; perocchè nel dì 19 di settembre, mosso l'esercito suo contro Alberto 
d'Este marchese di Ferrara, occupò nel Polesine la Badia e Lendenara, e 
passò all'assedio di Rovigo. Erano queste apparenze di nimistà fatte, per 
quanto si può credere, con intelligenza dell'Estense, affinchè egli si ritirasse 
con ragionevol motivo dalla lega contratta col signor di Milano. In fatti, 
essendosi interposto il duca di Baviera, con venir egli in persona a Ferrara nel 
dì 3 d'ottobre, seguì pace fra loro. Il Gataro iuniore [Gatari, Istor. di Pad., tom. 17 
Rer. Ital.] scrive trattato questo accordo dalla signoria di Venezia, colla 
spedizion de' suoi ambasciatori a Padova. Certo è che il marchese abbandonò 
il conte di Virtù, amicossi col Carrarese, e colle comunità di Firenze e 
Bologna, ma colla neutralità verso il conte suddetto. Fin qui Antoniotto 
Adorno doge di Genova con sua lode e con vantaggio del pubblico avea retta 
quella repubblica [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Nulladimeno, 
conoscendo egli cresciuta di molto l'invidia contra di lui, nel giorno 3 
d'agosto imbarcatosi all'improvviso, si ritirò dalla sconoscente e sempre 
fluttuante città; perlochè fu in armi il popolo, ed elesse per successore di lui 
Jacopo da Campofregoso, figliuolo di Domenico, già doge della medesima 
città. In quest'anno ancora fu guerra in Toscana [Ammirato, Istoria di Firenze, lib. 15.]. 
I Sanesi col grosso corpo di gente, loro inviato dal conte di Virtù, sotto il 
comando di Giovanni di Azzo degli Ubaldini, e coll'aiuto de' Perugini lor 
collegati, diedero molto da fare ai Fiorentini, e presero alcune castella. Ma si 
raffreddò fra poco il loro ardire per la morte del medesimo Azzo, valoroso 
condottier d'armi, ed antico nemico de' Fiorentini [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. 
Ital], procurata, per quanto fu comunemente creduto, in Siena dai Fiorentini 
medesimi. Il Cataro, che il fa vivo nell'anno seguente, e intervenuto alle 
battaglie, a mio credere, s'ingannò. Anzi, per non potere il Visconte accudire 
alle cose di Toscana, a cagion delle mutazioni occorse in Lombardia, 
soffrirono i Sanesi non pochi danni per le scorrerie fatte dai provisionanti di 
Firenze nel loro territorio. 


CRISTO Mcccxci. Indizione xIv. 
Anno di Bonrrazio IX papa 3. 
VENCESLAO re de' Romani 14. 


Poca materia degna d'osservazione ci viene in quest'anno somministrata 
dal regno di Napoli, dove la guerra lentamente procedeva fra i due emuli re 
Ladislao e Lodovico [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. All'ultimo venne fatto di 
costrignere alla resa il Castello Nuovo di Napoli, che per la fame non potè più 
lungamente resistere. Ma nel dì 2 di giugno se gli ribellò Pozzuolo, e tornò 
alla divozione del re Ladislao, che vien corrottamente, secondo l'uso del 
volgo di allora, appellato Lancislao nella storia di Napoli. Molti de' baroni 
napoletani barcheggiavano in questi tempi, aspettando dove più inclinasse la 
fortuna. Il più potente fra essi era Raimondo soprannominato del Balzo, ma di 
casa Orsina, di cui si è parlato di sopra. Secondo il Rinaldi [Raynald., Annal. 
Eccles.], si studiò papa Bonifazio IX nell'anno presente di tirarlo nel partito del 
re Ladislao, con dichiararlo gonfaloniere della santa romana Chiesa. Altri, 
siccome vedremo, riferiscono questo fatto all'anno 1399. Inoltre esso papa 
[Sozomenus, Chron., tom. 16 Rer. Ital.] ricuperò la città di Spoleti dalle mani de' 
figliuoli di Rinaldo Orsino. Nel dì primo di novembre Amedeo VII conte di 
Savoia in età giovanile diede fine alla sua vita. Se vogliam credere al 
Guichenon [Guichenon, Histoir. de la Maison de Savoye.], cadutogli sotto il cavallo, 
mentre era alla caccia, di quella caduta morì. Merita però più fede l'autore 
contemporaneo della vita di Clemente VII antipapa, da cui sappiamo [Vita 
Clementis antipapa, P. II, tom. 3 Rer. Ital.] ch'egli mancò all'improvviso, e per veleno 
datogli, come fu creduto. Ebbe per successore Amedeo VIII non giunto per 
anche all'età di sette anni. Terminò ancora i suoi giorni il conte di Genevra, e 


senza prole. Per questo l'antipapa suo fratello prese il possesso e dominio di 
quella città, e tennelo fino alla morte. Erasi, come dicemmo, ritirato da 
Genova Antoniotto Adorno, e in suo luogo era stato eletto doge Jacopo da 
Campofregoso [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Nel dì 5 d'aprile 
rientrò l'Adorno in Genova, scortato da un corpo d'uomini d'armi de' 
marchesi del Carretto. Voltò subito mantello quel non mai quieto popolo, e, 
fatto smontare il Campofregoso, di nuovo acclamò doge l'Adorno, sotto il cui 
governo da lì a non molto la città di Savona si ribellò ai Genovesi. 
Nell'agosto di quest'anno insorse fiera guerra fra i Malatesti ed Antonio conte 
d'Urbino [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital. Sozomenus, Chron., tom. 16 Rer. Ital.]. Pace fra 
loro fu poi conchiusa nel febbraio dell'anno seguente. Giacchè Alberto 
marchese di Ferrara godeva della pace, dopo avere abbracciata la neutralità in 
mezzo ai torbidi correnti allora [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], si mosse da 
Ferrara nel dì 8 di febbraio con superbo accompagnamento di nobili e 
cortigiani, tutti, al pari di lui, vestiti da pellegrini, e se n'andò a Roma a visitar 
papa Bonifazio IX, da cui, oltre all'assoluzione de' suoi peccati, conseguì 
molte grazie per la sua città di Ferrara, che tuttavia ne gode. Grande onore a 
lui fecero i Fiorentini, i Bolognesi e gli altri signori, per gli Stati de' quali 
passò. 


Più che mai fecero in quest'anno i Fiorentini conoscere la loro risoluzione 
contra di Gian-Galeazzo signor di Milano. Non credevano salva la lor libertà, 
se non abbassavano sì gran potenza, e per abbassarla non perdonarono a 
spese [Ammirati, Istor. Fiorentina, lib. 15.]. Erano essi malcontenti di Stefano duca di 
Baviera, pretendendo che venuto al soldo loro e de' Bolognesi in aiuto di 
Francesco Novello da Carrara, mai non avesse voluto guastar le sue belle 
truppe con esporle a qualche cimento contro gli Stati del Visconte. Il perchè, 
nata discordia, egli se ne ritornò colle sue genti in Baviera. Aveano essi, non 
tanto per difesa del Carrarese, quanto per allontanar dal loro paese la guerra, 
e tenerla in Lombardia, spedito a Padova il prode lor capitano inglese 
Giovanni Aucud con grosso corpo di genti d'armi. Poco fu questo. Aveano 
anche, a forza di danari e di promesse, mosso in Francia Giovanni conte 
d'Armagnacco a venire in Italia colla sua gran compagnia d'armati, per 
battere da più parti gli Stati del conte di Virtù. La prima impresa de' collegati 
fu di passare nello stesso gennaio sul territorio di Vicenza [Gatari, Istor. di Padova, 
tom. 17 Rer. Ital.], e molto più su quel di Verona, dove si lasciò la briglia ai 


saccheggi. Entrò questo esercito, venuto il febbraio, sul Mantovano, affine di 
obbligare Francesco Gonzaga, signore di quella città, a rinunziare alla lega 
col Visconte [Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Ital. Chron. Placent., tom. eod. Chron. Foroliv., tom. 
22 Rer. Ital.]. Vi era intelligenza con lui, giacchè neppur egli si vedea sicuro da 
lì innanzi da chi era dietro ad ingoiar tutto. In fatti si staccò da quella lega, 
mostrando voglia per ora di starsene neutrale. Da lì a qualche tempo lo stesso 
Gonzaga, fatta processare come adultera Agnese, figliuola del già Bernabò 
Visconte, la privò di vita, dando con ciò motivo di molte ciarle ai curiosi 
politici. Fu infin creduto che il Gonzaga, per artificiosa trama del conte di 
Virtù, togliesse dal mondo la moglie. Il concerto intanto era che il conte di 
Armagnacco calasse in Italia di maggio colle sue genti, e dalla parte 
d'Alessandria assalisse gli Stati del conte di Virtù. Nello stesso tempo si 
dovea muovere Giovanni Aucud coll'armata de' collegati dal Padovano, e 
inoltrarsi sul Milanese, per isperanza d'unirsi coll'Armagnacco, e portar poi la 
guerra sino alle porte di Milano. Brutte erano senza dubbio le apparenze pel 
Visconte. A questo fine cavalcò Giovanni Aucud nel dì 10 di maggio colle 
forze de' collegati, ed entrò nel Bresciano, dando il sacco a quel paese e al 
Bergamasco. Penetrò ancora un buon corpo d'armati da Bologna sul 
Reggiano e Parmigiano [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], per tenere maggiormente 
distratte le armi nemiche. Ma nuova alcuna non s'udì nel mese suddetto, e 
neppur nel giugno seguente, dell'arrivo del conte d'Armagnacco; di modo che 
trovandosi intanto l'Aucud mancante di viveri, e insieme di qua e di là 
ristretto dalle guarnigioni ben disposte da Ugolotto Biancardo, oppure da 
Jacopo del Verme, capitani del Visconte, nel mese di luglio levò il campo. 
Inseguito da' nemici, diede loro una rotta, e poi con ordine maraviglioso per 
mezzo al paese nemico si ridusse di nuovo sui confini del Padovano, carico 
d'onore e di bottino. Sulla fede di Andrea Gatari [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. 
Ital] ho io scritta questa ritirata. 


Ma eccoti avviso che l'Armagnacco è in Italia, e che viene furioso 
addosso al conte di Virtù. Tornò in campagna colle sue genti l'Aucud, e 
s'innoltrò fino sul Cremonese, per darsi mano co' Franzesi, se questi più si 
appressavano. Era il conte di Armagnacco in gran credito nel mestier della 
guerra; era parente della real casa di Francia, e seco conducea /Idem, ibid., Chron. 
Placentin., tom. 16 Rer. Ital. Annales Mediolanenses, tom. eod.], Chi dice quindici mila, chi 
dieci mila cavalli, e chi meno, con alcune migliaia di fanti. Venne egli 


baldanzoso, niun conto facendo de' Lombardi, anzi parlandone dappertutto 
con vilipendio. Fu il suo primo sforzo contro del Castellazzo, dove Jacopo 
del Verme generale di Gian-Galeazzo avea messo buon presidio. Usciti un 
giorno i difensori, diedero ad esso conte delle busse: il che fu cagione che 
egli s'ostinasse maggiormente a voler per forza quel castello. Come seguisse 
il resto delle sue imprese, v'ha discordia fra gli scrittori. A me sembra più da 
attendersi il racconto del Corio [Corio, Istor. di Milano.]. Venne un dì pensiero 
all'Armagnacco di riconoscere in persona la città di Alessandria, e con 
cinquecento de' suoi nobili e migliori cavalieri andò sino alle porte di quella 
città: e, smontato co' suoi, che andavano gridando: Fuori, o vilissimi 
Lombardi, stava aspettando, se uscivano. Irritato da tali ingiurie Jacopo dal 
Verme, colà inviato dal Visconte, spinse fuori cinquecento de' suoi più scelti 
combattenti, che attaccarono una cruda battaglia. Sostennero i Franzesi gran 
tempo, ma in fine sconfitti presero la fuga; indarno nondimeno, perchè quasi 
tutti rimasero prigioni. Lo stesso conte venne in poter dei nemici vincitori, e, 
condotto in Alessandria, tardò poco a dar fine alla sua baldanza e a' suoi 
giorni, o per ferite, o per troppo essersi riscaldato ed avere bevuto [Poggius, 
Hist., lib. 3.], oppure, come alcuni sospettarono, per veleno. Per questa perdita 
spaventato il resto delle sue genti, si levò in fretta dall'assedio del 
Castellazzo; ma inseguiti alla coda dal valoroso Jacopo del Verme, e fra 
Nizza dalla Paglia ed Ancisa messi in rotta, buona parte d'essi fu uccisa 0 
presa. Gran bottino fu fatto; e, presi gli ambasciatori fiorentini, si riscattarono 
a caro prezzo, non meno che gli altri nobili. Scrivono altri [Chron. Placent., tom. 16 
Rer. Ital.] che seguì un general fatto d'armi tra i Lombardi e i Franzesi colla 
sconfitta degli ultimi. Comunque sia, indubitata cosa è che nel dì 25 di luglio 
una piena e mirabil vittoria ne riportò l'esercito del conte di Virtù, il quale 
perciò fece dappertutto fare gran festa. 


Ora veggendosi egli liberato da questo turbine, v'ha chi scrive, aver egli 
tosto pensato a rispignere Giovanni Aucud, che s'era accampato sul 
Cremonese, con ispedirgli contro tutta la sua armata. Una delle imprese più 
rinomate di esso Aucud fu la ritirata ch'egli fece in questa congiuntura con 
tale prudenza e stratagemmi, che meritò di essere uguagliato ai più gloriosi 
capitani romani; di modo che, ad onta dei nemici incomparabilmente 
superiori di numero, e non ostante l'impedimento dei fiumi, diede loro delle 
percosse, e sano e salvo finalmente si ritirò colle sue milizie a Castelbaldo sui 


confini del Padovano. Ma ho io accennato due diverse imprese, cioè due 
ritirate fatte in quest'anno dall'Aucud; pure, ritrovandosi chi ne mette una sola 
(e forse con più verisimiglianza), desidero io che sia il suo luogo alla verità. 
Essere può molto bene che l'Aucud, prima che comparisse in Italia 
l'Armagnacco, sloggiasse dal Cremonese, nè più ritornasse in quelle parti. 
Così ha specialmente la Cronica Estense [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], che suol 
essere più fedele delle altre, perchè scritta da autori contemporanei. Ora il 
conte di Virtù, volendo vendicarsi de' Fiorentini, che coi lor maneggi e danari 
aveano messo a repentaglio il suo dominio [Ammirati, Istor. Fiorentina, lib. 15.], spedì 
alla volta di Sarzana Jacopo del Verme, con ordine di assalire il distretto di 
Firenze, giunto che fosse sul Pisano, comandando nello stesso tempo alle 
altre sue genti alloggiate in Siena d'uscir anche elle coi Sanesi dall'altra parte 
a' danni de' Fiorentini. Preveduto questo colpo, fu richiamato frettolosamente 
da Padova in Toscana Giovanni Aucud colle sue soldatesche, e si provvidero 
i Fiorentini d'altre genti d'armi. Unitosi il Verme nel mese di settembre co' 
Sanesi, penetrò nel cuore del territorio fiorentino: ma gli fu sempre a fronte e 
a' fianchi l'accortissimo Aucud. Seguirono varii scontri fra loro, ora 
favorevoli ed ora sinistri, colla morte e prigionia di molti; ma niun 
riguardevole fatto d'armi accadde. Non si dee però tacere che la Cronica di 
Piacenza [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.] racconta che nel dì 16 di dicembre, 
conducendo i Fiorentini da Pisa un gran convoglio di mercatanzie e 
vettovaglie, questo cadde in mano delle genti del Visconte, restando prese 
circa due mila some, e da secento cavalieri, che servivano di scorta ad esso 
convoglio. Nel mese di settembre, credendo il Visconte di trovare indebolito 
Francesco da Carrara per la partenza del suddetto Giovanni Aucud [Gatari, 
Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital.], inviò Ugolotto Biancardo con un altro esercito 
per infestare il Padovano. Piantò esso Ugolotto due bastie intorno a 
Castelbaldo. Ma il conte da Carrara, sopravvenuto col popolo di Padova, il 
fece, suo malgrado, ritirare, con dargli anche una pizzicata, e distrusse dipoi 
le inalzate bastie. Per testimonianza di Sozomeno [Sozomenus, Chron., tom. 16 Rer. 
Ital.], in quest'anno i Sanesi, che già erano sotto il patrocinio di Gian-Galeazzo 
Visconte, per maggiormente impegnarlo a sostenerli contro la potenza dei 
Fiorentini, lo elessero per loro signore; e cassati gli anziani ed altri magistrati, 
riceverono per loro governatore Andrea Cavalcabò a nome d'esso Visconte. 
Entrò in quest'anno Giovanni Sciarra col braccio della sua fazione in Viterbo, 
e, fatta strage di ducento di que' cittadini, e, cacciata fuor di città la parte 


contraria, violentemente s'impadronì di quella città. 


CRISTO McccxcIl. Indiz. xV. 
Anno di Bonrrazio IX papa 4. 
VENCESLAO re de' Romani 15. 


Dispiaceva forte papa Bonifazio l'arrabbiata guerra che si facea tra il 
conte di Virtù e i Fiorentini collegati col Carrarese [Corio, Istoria di Milano.]. 
Affine di smorzar questo fuoco, avea spedito Ricciardo Caracciolo, gran 
maestro dell'ordine di Rodi, a Firenze e Pavia per indurre le parti alla pace. E 
perciocchè anche Antoniotto Adorno doge di Genova con zelo avea fatte le 
medesime proposizioni, furono mandati a Genova gli ambasciatori delle 
potenze interessate; e, dopo grandi dibattimenti nel gennaio di quest'anno, si 
conchiuse una tregua di trent'anni fra loro [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. 
Rinunziò Gian-Galeazzo alle sue pretensioni sopra Padova, con che 
Francesco Novello pagasse cinquecento mila fiorini d'oro al Visconte in 
cinquanta anni, dieci mila per anno. Andrea Gataro scrive [Gatari, Istoria di 
Padova, tom. 17 Rer. Ital.], essere stati promessi solamente sette mila fiorini l'anno 
per anni trenta. Promesse sì lunghe sperava bene il Carrarese che non 
avrebbono effetto col tempo. Di Francesco il vecchio suo padre, che era 
prigione in Como (altri scrivono in Monza) nulla si parlò, figurandosi il 
figliuolo di poterne poi ottenere la liberazione dalla magnanimità di Gian- 
Galeazzo, se pure egli si curò molto di riaverlo vivo. Gli altri capitoli della 
tregua, che fu pubblicata nel dì due di febbraio, si leggono presso il Corio, e 
son anche riferiti negli Annali del Bonincontro [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. 
Ital]. Disputandosi in quell'accordo, chi ne sarebbe garante, Guido Tomasi, 
ambasciator fiorentino, la finì con dire [Ammirati, Istoria di Firenze, lib. 16.7: La 
spada sarà mallevadrice per tutti. Ma poco fidandosi i potenti d'Italia del 


Visconte, principe che colle forze grandi univa poca fede per la cocente 
voglia di dilatar le fimbrie, vollero assicurarsi in avvenire contra i di lui 
tentativi. Francesco Gonzaga signore di Mantova quegli fu che più degli altri 
si mosse. Andò a Roma, Firenze, Pisa, Bologna e Ferrara, e fermò una 
segreta lega di tutte queste potenze, la qual conchiusa in Bologna nel dì 11 
d'aprile, accresciuta nel progresso, finalmente nel dì 8 di settembre fu gridata 
in Mantova, e si scoprì che v'erano entrati anche Francesco Novello da 
Carrara, ed Astorre ossia Eustorgio de' Manfredi signore d'Imola. N'ebbe 
gran rabbia Gian-Galeazzo Visconte, il quale in questi tempi attese a 
fabbricare il fortissimo castello, che tuttavia sussiste nella città di Milano, ed 
ebbe nel dì 23 d'esso mese la consolazione di veder nato da Caterina sua 
moglie un secondogenito, a cui fu posto il nome di Filippo Maria [Chronic. 
Estense, tom. 15 Rer. Ital.]. Nè si vuol tacere che di molte insidie furono tese al 
suddetto Gonzaga nel suo ritorno da Roma; il perchè fu necessitato a venir 
per mare in Toscana, e di là a Firenze e Bologna. Gli facea la caccia il conte 
di Virtù. 


Cominciò in quest'anno il giovinetto re Ladislao a tentar sua fortuna 
contra dell'emulo suo re Lodovico [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.]. Nel dì 10 
d'aprile spedì le sue genti allo sterminio della potente casa de' Sanseverini, 
che teneva gran signoria in Calabria. Andarono ben fallati i suoi conti; 
imperciocchè, sentendo questa mossa i Sanseverini, cavalcarono un dì e una 
notte con fare settanta miglia (se tanto si può fare), e sull'alba assalirono il 
campo nemico, che a tutt'altro pensava, con isbarattarlo, far molti prigioni e 
guadagnar buon bottino. Si contarono fra i prigioni Ottone duca di Brunsvich 
principe di Taranto, ed Alberico conte di Barbiano. Costò al primo il riscatto 
non più di duemila fiorini d'oro; non più di tre mila all'altro, ma colla 
promessa di non militare per dieci anni contra di loro. Assai danaro si ricavò 
dalle altre persone di taglia, se vollero conseguire la libertà. Lorenzo 
Bonincontro [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.] riferisce più tardi questo sinistro 
avvenimento, per cui il conte Alberico venne poi a militare in Lombardia. 
Andò il re Ladislao a Roma nel dì 30 di maggio, dove immensi onori gli 
furono fatti. E perciocchè la regina Costanza già era venuta in isprezzo ad 
esso re, ed era successivamente mancato di vita Manfredi di Chiaramonte 
Siciliano suo padre, Ladislao propose in Roma l'annientamento del suo 
matrimonio (secondo alcuni, non peranche consumato) con essa regina, 


allegando di avervi consentito senza la necessaria età, e come per forza, e ne 
riportò sentenza favorevole: perlochè la sfortunata principessa, deposti i titoli 
regali, e trattata qual privata femminuccia, fu poi collocata in matrimonio ad 
altri, siccome diremo. Tornato a Gaeta Ladislao, uscì finalmente per la prima 
volta in campagna coll'esercito de' suoi baroni, a' quali la regina Margherita 
teneramente colle lagrime sugli occhi il raccomandò. S'impadronì dell'Aquila, 
e fece prigione il conte di Monopoli. Fu attossicato in Capoa, e durò fatica a 
salvare la vita. Costrinse ad abbracciare il suo partito Tommaso Marzano 
duca di Sessa, ammiraglio del regno, e Stefano Sanseverino conte di Matera. 
Mise anche in rotta i nemici a Monte Corvino, luogo che in quella 
congiuntura andò a sacco. 


Nell'anno presente /[Raynald., Annales Ecclesiast. Histor. Sicula, tom. 24 Rer. Ital.] 
Maria regina di Sicilia, condotta in addietro per forza in Aragona dalla 
fazione aragonese, e maritata a don Martino della real casa d'Aragona, venne 
col marito in Sicilia, correndo il mese di febbraio. Dopo avere oppressa, anzi 
spiantata la fazione contraria de' Chiaramontesi, Palermo, Catania ed altre 
città, vennero alla loro ubbidienza: al che si può credere che influisse non 
poco l'aver essi abbracciato il partito del vero pontefice Bonifazio IX. Ma 
essendo i medesimi da lì a qualche tempo tornati a riconoscere l'antipapa 
Clemente, si risvegliò una fiera ribellione in quell'isola, di modo che, a 
riserva di Messina, Siracusa e la rocca di Catania, tutto il rimanente si 
sottrasse al loro dominio. Non mancavano in tanto a papa Bonifazio 
turbolenze ne' suoi Stati, e cresceva l'impegno di sostener la guerra contra del 
nemico re Lodovico d'Angiò in favor dell'amico re Ladislao. Grande era il 
bisogno di danaro, ed egli per questo continuò ad impegnare i beni delle 
chiese di Roma, e ad erigere la metà delle annate per la collazion de' 
benefizii; del che furono universali le doglianze del clero, nè minori si 
sentirono per le decime imposte dall'antipapa al clero di Francia, e pur 
convenne pagarle. Grave discordia e guerra civile avea in addietro lacerata la 
città di Perugia per le fazioni de' Beccarini e Raspanti. S'invogliò quel popolo 
di chiamar colà papa Bonifazio, il quale, già disgustato delle insolenze a lui 
fatte dai Banderesi romani, non ebbe discaro di accettar quella città per sua 
residenza [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.], con esigere innanzi che in mano sua 
fossero rimesse le porte e le fortezze. Si portò egli colà nel dì 17 d'ottobre, e 
si studiò di rimettere la pace fra i cittadini, pace nondimeno che, secondo 


l'abuso di quei tempi, non fu di lunga durata. 


Dominava in Pisa da gran tempo Pietro Gambacorta, governando, 
secondo varie Croniche, umanamente e saviamente quel popolo. Racconta 
all'incontro ne' suoi Annali il Tronci [Tronci, Annal. Pisani.], esser egli venuto in 
odio a tutti i cittadini di Pisa, non già per le azioni sue, ma per la prepotenza e 
per le insolenze de' suoi figliuoli, e d'altri della famiglia medesima. Somma 
confidenza aveva egli data a ser Jacopo d'Appiano, ossia da Pisano, uomo, 
benché vile di nascita, benchè malvagio in eccesso, pure suo segretario 
favorito, di modo che per mano di costui passavano tutti gli affari più 
importanti di quell'illustre città. La bandita fazion de' Raspanti manteneva 
segrete corrispondenze con questo mal arnese; anzi lo stesso Gian-Galeazzo 
Visconte per fini suoi politici nascostamente fomentava stretta amicizia con 
lui; nè il Gambacorta seppe mai prestar fede ai Fiorentini e ad altri che gliel 
mettevano in sospetto. Per effettuare i suoi scellerati disegni l'Appiano, 
vecchio allora di settant'anni, occultamente introdusse in Pisa molte centinaia 


d'uomini suoi parziali, chiamati specialmente da Lucca e dalla Garfagnana 
[Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital. Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital. Sozomenus, Hist., tom. 16 


Rer. Ital]. Venuto il dì 21 di ottobre, uccise Jacopo Rosso de' Lanfranchi, uno 
de' primarii cittadini: fatto, per cui tutta la città fu in armi. Ancorchè non 
apparisse disposizione alcuna dell'ingratissimo Appiano contra del suo 
signore, pure Pier Gambacorta si afforzò con Lorenzo e Benedetto suoi 
figliuoli, e co' suoi provisionati. Ma non cessando di fidarsi dell'Appiano, 
restò miseramente ucciso egli, feriti e presi i suoi figliuoli, anch'eglino furono 
tolti dal mondo. Dopo di che il traditore Appiano ebbe seguito e forza per 
farsi proclamare signor di Pisa: colpo che sommamente increbbe ai 
Fiorentini, i quali, perduto un buon amico, ebbero da lì innanzi un dichiarato 
nemico in costui, siccome creatura di Gian-Galeazzo Visconte, che all'aperta 
si diede poscia a conoscere gran protettore di lui. I fuorusciti allora 
rientrarono tutti in Pisa; ne uscirono i parziali de' Gambacorti, e non pochi 
altri de' migliori cittadini, e fra gli altri lo stesso arcivescovo Lotto 
Gambacorta. Di gravi molestie soffrì ancora in quest'anno la Toscana dalla 
compagnia di masnadieri raunata da Azzo da Castello e da Biordo de' 
Michelotti [Ammirat., Istoria Fiorentina, lib. 16.1. Per liberarsene furono obbligati i 
Fiorentini a sborsare quaranta mila fiorini d'oro, sette mila i Sanesi, dodici 
mila i Pisani, otto mila i Lucchesi. Ecco se sapeano dare dei buoni salassi 


questi assassini. Altra via di cacciar costoro non ebbero i Perugini, che 
d'invitare alla lor città il papa, siccome abbiam già detto. In Genova gran 
commozione fu nell'anno presente contro ad Antoniotto Adorno doge di 
quella istabile repubblica [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]}. Antonio 
Viale vescovo di Savona nel dì 19 d'aprile fu il primo ad entrar coll'armi nella 
città; ma preso e cacciato in un'orrida prigione fu costretto per qualche tempo 
a far penitenza dell'attentato sconvenevole ad un pari suo. Altro sforzo fu 
fatto nel maggio, ma con poco successo, contra di esso doge. Finalmente nel 
dì 16 di giugno i Guelfi tutti, prese le armi, fecero battaglia cogli avversarii, 
costrignendoli alla fuga, di modo che anche l'Adorno segretamente si ritirò 
fuori della città, e in luogo suo fu creato doge Antonio di Montaldo, parente 
del medesimo Adorno, benchè in età di soli ventitrè anni. 


CRIsTo Mcccxcui. Indizione 1. 
Anno di Bonrrazio IX papa 5. 
VENCESLAO re de' Romani 16. 


Mentre papa Bonifazio dimorava in Perugia [Raynaldus, Annal. Eccles.], CO' 
suoi buoni maneggi trasse alla sua divozione il popolo d'Ancona, dianzi 
attaccato all'antipapa. Per guadagnarsi l'affetto de' Bolognesi [Cronica di Bologna, 
tom. 18 Rer. Ital.], accordò loro quanti privilegii e grazie seppero addimandare, 
confermando loro, fra le altre cose, il supposto privilegio di Teodosio 
imperadore. Acconciò ancora i suoi affari con altre città della Marca, 
lasciando ad esse la libertà, purchè pagassero un annuo censo. Viterbo, 
occupato da Giovanni Sciarra, gli era tuttavia contrario; ma i Romani, antichi 
nemici di quella città, ostilmente usciti contro alla medesima, obbligarono 
colla forza l'usurpatore a ricorrere alla clemenza del pontefice. Camerino, 
Jesi, Fabriano, Matelica ed altri luoghi occupati da varii signori, anch'essi gli 
ubbidirono, salva la signoria di que' potenti, che promisero censo anche essi. 
Ma nel mese d'agosto ebbe fine la quiete di Perugia, e la residenza del 
pontefice in quella città. Ne era esclusa la fazione de' Raspanti, ed, unitasi 
questa alla compagnia de' masnadieri di Biordo de' Michelotti, Perugino di 
patria, si portò sotto Perugia. Trattossi d'accordo, e, il papa, credendo alle 
promesse di que' fuorusciti, permise loro l'ingresso nella patria. Male per la 
fazion contraria de' Beccarini, contra dei quali non tardarono ad incrudelire 
col ferro i nuovi entrati; e non potendo il pontefice frenar così fatto furore, si 
ritirò ad Assisi. Entrò poscia Biordo in quella città, rimasta desolata, e 
tirannicamente ne prese il dominio. La partenza del papa da Perugia fu 
cagione che i Romani s'invogliarono di farlo ritornare a Roma. Spedirongli a 


questo fine ambasciatori; e giacchè non ebbero difficoltà a prendere quelle 
leggi che loro prescrisse il papa, il videro comparire a Roma, prima che 
terminasse l'anno presente. Ma non terminarono in quest'anno le violenze di 
Biordo [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.]. Avea papa Bonifazio, secondo l'uso 
del nepotismo d'allora, creato marchese della Marca Andrea suo fratello di 
casa Tomacelli. Biordo l'assediò in Macerata; per interposizione de' 
Fiorentini si salvò Andrea [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.], con avergli i 
Maceratesi pagata la somma di mille fiorini d'oro. Diversamente scrive 
Bonincontro, con dire che Biordo l'ebbe prigione, e ciò viene confermato da 
Teodorico di Niem [Theodoricus de Niem, Hist.]. Fu poi riscattato con danari dal 
papa, e Biordo s'impadronì di varie città e castella della Marca. Anche i 
Malatesti, cioè Carlo e Pandolfo, nel mese d'agosto coll'oste loro andarono 
fin sotto Forlì saccheggiando il paese. Poco vi mancò che non facessero 
prigioni Francesco e Pino degli Ordelaffi, i quali poi colla valevole 
applicazion del danaro liberarono per ora dalle forze de' nemici il loro paese. 


Guerra non fu in quest'anno in Lombardia, ma si videro bene i preludii di 
quella che nacque nel seguente [Chron. Estense, tom. 15 Rer. Italic.]. Penava Gian- 
Galeazzo Visconte a tenere in freno il rancore conceputo contra di Francesco 
Gonzaga signore di Mantova, perchè egli s'era staccato da lui, e molto più 
perchè avea manipolata una sì forte lega a' suoi danni, ed ultimamente 
ancora, unito ad Alberto marchese d'Este, era stato a Venezia a trattar con 
quella signoria. Intendeva ben egli a che fine esso Gonzaga, aiutato dai 
collegati, avesse piantato un ponte sul Po a Borgoforte, e ben afforzatolo ai 
due lati. Pertanto gli venne in pensiero di far anch'egli un brutto scherzo al 
Gonzaga con divertire dal loro letto le acque del Mincio. Fece a questo 
oggetto tagliare un monte presso a Valezzo; fece far di grandi chiuse ed altri 
lavorieri con incredibili fatiche e spese. Se riusciva il disegno, addio 
Mantova. Restava essa priva del lago, cioè della sua fortificazione, e vicina 
ad essere spopolata per l'aria fetente delle paludi. Ma più possanza ebbe 
l'escrescenza del fiume, che le invenzioni degli architetti, e andò a male tutto 
quel dispendioso lavoro: disgrazia, a cui soccombe facilmente chi vuol far da 
maestro alla forza de' fiumi. Se ne erano ingelositi forte i collegati, e tennero 
per questo i loro ambasciatori un parlamento in Ferrara; e veduto poi che il 
fiume da sè stesso avea provveduto al bisogno, altro non fecero per allora. 
Venne a morte nel dì 30 di luglio [Matth. de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Ital. Cronica di 


Bologna, tom. eod.] Alberto marchese d'Este, signor di Ferrara, Modena, Rovigo e 
Comacchio, principe di sempre cara ricordanza; e a lui d'unanime consenso 
dei popoli succedette nel dominio Niccolò marchese d'Este suo figliuolo, già 
investito degli Stati dal papa e dall'imperadore [Delayto, Annal., tom. eod.]. Era egli 
in età di nove anni e mesi, e però gli furono assegnati dal padre alcuni nobili 
per tutori, sotto la protezione dell'inclita repubblica di Venezia, la quale, 
unitamente co' Bolognesi, Fiorentini e Mantovani, inviò rinforzi di milizie a 
Ferrara e Modena [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital.], per sicurezza del 
giovinetto principe, e per isventar le trame che potesse tentare il conte di 
Virtù. Fu ancora in questo anno un terribile sconvolgimento nella discorde 
città di Genova [ Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. eod.] per li tentativi fatti più 
volte da Antoniotto Adorno affin di ricuperare la perduta dignità di doge. 
Troppo lontano mi condurrebbe l'argomento, se narrar volessi quegli 
avvenimenti, diffusamente descritti da Giorgio Stella. A _me perciò basterà di 
accennare che il doge Antonio di Montaldo, cedendo alla forza, si ritirò. 
Pietro da Campofregoso fu assunto a quella dignità da alcuni; ma cadde 
anch'egli. Venne proclamato da altri Clemente di Promontorio; neppur egli 
durò. Con più bella apparenza fu esaltato Francesco Giustiniano del fu 
Garibaldo. Vi furono battaglie, e con tutti i suoi sforzi Antoniotto Adorno 
nulla potè ottenere. Finalmente, prevalendo la fazione d'Antonio di Montaldo, 
questi riacquistò nel dì primo di settembre il trono ducale, e tornò alla sua 
quiete la scompigliata città, con restar nulladimeno in moto i mali umori delle 
detestabili fazioni. Guerra fu in quest'anno [Chron. Foroliv., tom. 22 Rer. Ital.] fra 
Carlo e Pandolfo de' Malatesti signori di Rimini, Pesaro e d'altri luoghi 
dall'un canto, e Cecco e Pino degli Ordelaffi signori di Forlì. Si venne a 
battaglia fra loro nel dì 8 di agosto presso alla villa di Bosecchio, e ne 
andarono sconfitti gli ultimi, con lasciar molti prigionieri in mano de' nemici. 
Fin qui era stato ritenuto prigioniere nel castello di Monza [Delayto, Annal., tom. 18 
Rer. Ital. Chron. Estense, tom. 15 Rer. Ital.] Francesco il vecchio da Carrara, trattato 
nondimeno con umanità da Gian-Galeazzo Visconte, quando s'avvicinarono i 
giorni suoi al fine. Mancò egli di vita nel dì 6 d'ottobre dell'anno presente; e il 
Visconte, uomo di massime grandi, fattolo imbalsamare, con esequie 
magnifiche gli celebrò il funerale. Ottenne dipoi Francesco Novello il 
cadavero del padre, e, fattolo condurre a Padova, quivi con solennissima 
pompa gli diede sepoltura nel dì 20, oppure 21 di novembre. L'orazione 
funebre fatta in tale occasione da Pietro Paolo Vergerio, insigne oratore di 


questi tempi, colla descrizione del funerale, fu da me data alla luce [Verger., 
Orat., tom. 16 Rer. Ital.]. 


CRISTO McccxcIv. Indizione Il. 
Anno di Bonrrazio IX papa 6. 
VENCESLAO re de' Romani 17. 


Terminò in quest'anno i suoi giorni l'ambizioso antipapa CLEMENTE VII, 
dimorante allora in Avignone, lodato da quei della sua fazione, detestato e 
abborrito dagli altri [Vita Clementis antipapae, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Succedette la 
morte sua nel dì 16 di settembre, mentre l'Università della Sorbona e Carlo 
VI re di Francia si maneggiavano forte per trovar ripiego colla forza allo 
scandaloso scisma che, tuttavia durando, producea innumerabili sconcerti 
nella Chiesa di Dio, essendo specialmente divenuta troppo familiare la 
simonia. Forse questo maneggio accelerò la morte di lui. Ma nulla si 
guadagnò coll'esser egli mancato di vita; perciocchè i cardinali del seguito 
suo raunati, senza voler ascoltare ragioni, gli diedero per successore da lì a 
dodici giorni il cardinal Pietro di Luna, che prese il nome Benedetto XIII, 
uomo d'ingegno destro, molto eloquente e negoziator finissimo. Abbiamo da 
Teodorico di Niem [Theodoricus de Niem, Hist.] che quest'uomo furbo, finchè fu 
cardinale, dappertutto parlando ai principi e predicando ai popoli, detestò 
sempre lo scisma, e fu inteso più volte dire, che s'egli arrivasse mai al papato, 
avrebbe ridotta la Chiesa alla sua prima unione. Fu questo uno de' motivi per 
cui i cardinali di Avignone concorsero ad eleggerlo. Mostrò egli anche dipoi 
la sua premura di metter fine a quella tragedia, in iscrivendo le lettere 
circolari della sua elezione ai principi: parole speziose per farsi credito, 
perchè i fatti gridarono dipoi sonoramente in contrario. Intanto papa 
Bonifazio IX non tralasciava diligenze per tirar nel suo partito gli aderenti in 
addietro all'antipapa Clemente, senza punto mostrar disposizione ai ripieghi 


che si proponevano per levare lo scisma. Nè già mancavano torbidi allo Stato 
ecclesiastico [Raynaldus, in Annal. Eccles.]. Biordo Perugino proditoriamente 
s'impadronì d'Assisi nel dì 22 di maggio. Pandolfo Malatesta occupò Todi, 
poi Narni; diede il guasto ai territorii di Spoleti e di Terni, e introdusse in 
Orta i Bretoni ed altri soldati dell'antipapa. Fu perciò fulminata contra di lui 
la scomunica; ma questi fulmini in que' cattivi tempi poca paura faceano ai 
potenti di larga coscienza. Anzi abbiamo dalla Cronica di Forlì [Chron. 
Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.] che Carlo e Pandolfo Malatesti comperarono nel dì 
13 di luglio Bertinoro da papa Bonifazio per ventidue mila fiorini di oro: il 
che si dee credere fatto prima della scomunica. Grande applicazione davano 
intanto ad esso papa gli affari di Napoli [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.]. Si 
andava rinforzando il giovinetto re Ladislao per terra e per mare con disegno 
di tentare qualche impresa contra del nemico re Lodovico d'Angiò. Ma, giunta 
a Gaeta una fiera pestilenza, si ritirò esso re fuori della città con tutta la corte. 
Poco vi stette, perchè due galee di Mori fecero in quella marina più di cento 
schiavi; il che consigliò Ladislao a tornarsene in città. Fu circa questi tempi 
proposto da' mediatori ch'esso re desse in moglie all'Angioino Giovanna sua 
sorella, e cadaun d'essi tenesse quel che possedeva. Ladislao escluso da 
Napoli non vi trovò i suoi conti. Ma per lo sforzo che egli meditava di fare, 
troppo sfornita trovandosi la di lui borsa, nel dì 27 di ottobre con quattro 
galee si partì da Gaeta, e andossene a Roma. Per conto degli onori n'ebbe in 
eccesso, ma non così della pecunia. Tuttavia ricavato dal pontefice e da' 
cardinali quanto ne potè, nel dì 19 di novembre se nè tornò a Gaeta [Sozomenus, 
Hist., tom. 16 Rer. Ital.]. Avvenne che mentre egli dimorava in Roma, gl'insolenti 
Banderesi romani, cioè i capurioni delle milizie urbane, si levarono a rumore 
contra del papa, talmente ch'egli corse anche pericolo della vita. Il re colle 
sue guardie si oppose, e gli riuscì poi di mettere la concordia fra loro. Scrive 
Sozomeno storico ciò succeduto nel mese di maggio. Abbiam veduto che, 
secondo gli Annali Napoletani, Ladislao di ottobre si trasferì a Roma. 


Perderono i Fiorentini quest'anno, a dì 17 di marzo, oppure, come ha 
Matteo Griffoni [Matthaeus de Griffonibus, Chron. Bonon., tom. 18 Rer. Ital.], nel mese 
d'agosto, il prode lor capitano, stato dianzi gran masnadiere d'Italia, cioè 
Giovanni Aucud, al quale fu data con sommo onore sepoltura in Santa Maria 
del Fiore, dove tuttavia si mira la di lui memoria. A forza di danari 
s'accordarono con Biordo Perugino. Costui, dopo avere smunto dai Sanesi 


venti mila fiorini d'oro, entrò nella Romagna, e diede il sacco a varie terre. 
Jacopo di Appiano, tiranno di Pisa, temendo di costui, impetrò da Gian- 
Galeazzo Visconte quattrocento lancie, ed egli ben volentieri le spedì colà, 
per meglio assicurarsi di quella città. Turbata fu più che mai, nell'anno 
presente, la città di Genova dalla discordia e dalle sedizioni de' Guelfi e de' 
Ghibellini [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Il già doge Antoniotto 
Adorno con isforzi novi tentò di risalire sul trono, e deporre il doge Antonio 
di Montaldo. Furono in armi tutte le fazioni. Veggendo il Montaldo di non 
potere resistere alla possanza degli avversarii, nel dì 24 di maggio, deposte le 
redini del governo, si ritirò a Savona, indi a Gavi, per far guerra alla città. 
Niccolò di Zoaglio in luogo suo fu eletto doge; ma per poco tempo, perchè gli 
succedette colla forza Antonio di Guarco, proclamato doge da buona parte 
del popolo. Contra di questo nuovo doge essendo entrato in Genova 
Antoniotto Adorno, trovatosi abbandonato da' suoi, restò prigione; ma fu 
rilasciato con varii patti. Sino al dì ultimo d'agosto Antonio di Guarco tenne 
saldo il suo governo: ma, essendo rientrato in Genova l'Adorno, ed accolto 
con sonoro applauso da numeroso popolo, nella notte precedente al dì 3 di 
settembre esso Guarco prese la fuga, e si salvò anch'egli a Savona. 
Prevalendo allora i Ghibellini contra de' Guelfi, attaccarono il fuoco al 
palazzo dell'arcivescovo, cioè di Jacopo del Fiesco, e ad altre case dei nobili 
guelfi. Nello stesso dì 3 di settembre da' suoi parziali fu di nuovo eletto doge 
Antoniotto Adorno, ma con restare in armi i deposti Antonio di Montaldo, e 
Antonio di Guarco, i quali mossero le armi straniere contro la patria per 
sostenere la pugna. Infatti nell'anno presente, chiamato da essi il sire di Cossì 
Franzese, ed assistito da Carlo marchese del Carretto, e dai nobili Doria, 
entrò armato nella riviera occidentale di Genova, e prese Diano, con far 
correre voce di sottoporre quella contrada al re di Francia. Ma non avendo tali 
forze da poter compiere sì vasto disegno, non tardò molto a ritirarsi. Restò la 
città di Genova e tutto il suo territorio in gran confusione per tali discordie e 
per tanti pretendenti. 


Fra, siccome dicemmo, succeduto al padre nella signoria di Ferrara 
Niccolò II marchese d'Este [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. Contra di questo 
giovinetto principe insorse Azzo marchese Estense figliuolo di quel marchese 
Francesco che fuoruscito di Ferrara, e divenuto generale delle armi di 
Galeazzo Visconte, vedemmo far guerra agli Estensi allora dominanti. Ora 


anch'egli animato dall'età del marchese Niccolò incapace del governo e sotto 
mano fiancheggiato da Gian-Galeazzo signor di Milano [Gatari, Istor. di Pad., tom. 
17 Rer. Ital.]j, cominciò più trame contro lo Stato di Ferrara, e trasse varii nobili 
e vassalli della casa d'Este nel suo partito. Obizzo da Monte-Garullo, 
castellano nelle montagne del Frignano, fu il primo ad alzar bandiera, con 
occupar varie castella di quelle contrade. Accorse l'esercito del marchese, ed 
unito coi Lucchesi nemici del medesimo Monte-Garullo, lo obbligò, dopo 
varie battaglie ed assedii, a chieder mercè. Venne con salvo condotto a 
Ferrara, ed ottenne da chi gli prestò fede più di quel che poteva sperare. 
Sollevossi ancora Francesco signor di Sassuolo, ed aiutato da Azzo signor di 
Rodea, prese Monte Baranzone ed altri luoghi in quelle parti. Era liberal di 
promesse il marchese Azzo verso chiunque gli aderiva [Delayto, Annal., ubi sup.]; 
e, facendo loro sperare alcuno degli Stati che si doveano conquistare, od altri 
premii, sollevò altri vassalli della casa d'Este contro il marchese Niccolò, con 
giugnere a farsi de' partigiani in Ferrara stessa. Tuttavia, a riserva di alcune 
terre che si ribellarono, non potè Azzo far progressi, perchè da Venezia, 
Bologna e Firenze vennero nuovi soccorsi a Ferrara; ed Azzo da Castello, 
valoroso mastro di guerra, general del marchese Niccolò, non solamente fece 
svanir tutti i disegni dei nemici, ma anche assediò Castellarano, finchè tra la 
vicinanza del verno, e le genti che segretamente spediva in aiuto de' ribelli 
Gian-Galeazzo Visconte, gli convenne ritirarsi. Ribellatasi nel dì 7 di marzo 
di quest'anno /Hist. Sicula, tom. 24 Rer. Ital.] la città di Catania a don Martino re di 
Sicilia, per mare e per terra fu da lui assediata, e colla fame forzata a rendersi 
nel dì 5 d'agosto. Cento mila fiorini d'oro dovettero pagar que' cittadini in 
pena della loro ribellione. Già pensava Carlo VI re di Francia allo acquisto di 
Genova [Corio, Istor. di Milano.]; e, per non aver contrario Gian-Galeazzo 
Visconte, conchiuse seco una lega in quest'anno; ed allora fu [Chron. Placent., 
tom. 16 Rer. Ital.] che il Visconte cominciò ad inquartar coll'arme sue del 
biscione i gigli della real casa di Francia. Anche il sire di Cossì, a nome di 
Lodovico divenuto duca d'Orleans e signore di Asti, cioè del marito di 
Valentina Visconte [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.], nel dì 
16 d'ottobre fece lega con Teodoro marchese di Monferrato, ed in questa 
entrò anche Amedeo di Savoia principe della Morea. 


CRISTO Mcccxcv. Indizione II. 
Anno di Bonrrazio IX papa 7. 
VENCESLAO re de' Romani 18. 


Con sommo zelo si adoperò in questo anno [Raynaldus, Annal. Eccles.] Carlo VI 
re di Francia coll'Università di Parigi per estinguere il pernicioso scisma della 
Chiesa di Dio, e spedì ambasciatori all'antipapa Benedetto, con proporgli 
varie maniere per giugnere alla riunione. Cercò l'astuto ogni sutterfugio per 
sottrarsi alla cessione, e solamente si appigliò al ripiego di abboccarsi e di 
trattare con papa Bonifazio, ben riflettendo che mai per tal via non sarebbe 
seguito accordo alcuno. In questi tempi il pontefice Bonifazio attese a 
fortificarsi in Roma, con ridurre lo stesso Campidoglio in forma di fortezza: 
del che mormoravano non poco i Romani. Ma i maggiori suoi pensieri erano 
rivolti a dar vigore al re Ladislao, per desiderio di veder detronizzato il 
nemico re Lodovico d'Angiò, signoreggiante in Napoli. Spedì pertanto ad esso 
Ladislao un gran rinforzo di galee ed assai brigate di combattenti, acciocchè 
si portasse allo assedio di Napoli [Theodericus de Niem, Histor.]. In premio di tai 
soccorsi impetrò che il re investisse del ducato di Sora i pontificii nipoti. Ora 
Ladislao, uniti che ebbe tutti i suoi baroni e le forze sue, nell'aprile di 
quest'anno si portò all'assedio di Napoli [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.], 
strignendo quella nobil città per mare e per terra. Entro d'essa il re Lodovico, 
fornito di copiosa cavalleria niun timore, mostrava. Durò l'assedio sino al dì 
15 di maggio, in cui, sopraggiunte quattro galee di Provenza, diedero la 
caccia alle pontificie, e furono cagione che Ladislao levasse il campo, e si 
ritirasse ad Aversa e poscia a Gaeta colle mani piene di mosche. Per 
maneggio de' Sanseverini l'almirante duca di Sessa di casa Marzano si staccò 


da lui, e si unì col re Lodovico. Nel dì 26 di dicembre Ladislao maritò con 
Andrea da Capoa Costanza di Chiaramonte, stata sua moglie, e ripudiata. 
Andando essa a marito, pubblicamente nella piazza di Gaeta piagnendo disse 
al novello sposo, doversi egli tenere per ben fortunato, dacchè avrebbe da lì 
innanzi per concubina la moglie del re Ladislao. Gran dispiacere e pietà 
recarono a tutti queste parole. Ma in tempi sì sconcertati le iniquità maggiori 
trovavano passaporto. 


L'anno fu questo in cui Gian-Galeazzo, deposto il basso e miserabile 
titolo di conte di Virtù [Annal. Mediolan., tom. 16 Rer. Ital. Corio, Istoria di Milano.], prese 
quello di duca di Milano. Si procacciò egli questa onorevol dignità da 
Venceslao re de' Romani, per quanto fu creduto, collo sborso di cento mila 
fiorini d'oro. Il privilegio a lui conceduto da esso Venceslao in Praga nel dì 
primo di maggio dell'anno presente, vien riferito negli Annali Milanesi. Quivi 
egli è dichiarato duca di Milano a titolo di feudo con tutti gli onori e l'autorità 
competente a sì sublime grado. Nell'anno seguente, con altro diploma dato in 
Praga nel dì 13 d'ottobre, lo stesso Venceslao confermò al medesimo Gian- 
Galeazzo il ducato di Milano, e insieme la contea di Pavia, colle altre città e 
terre da lui possedute e dipendenti dall'imperio: cioè Brescia, Bergamo, 
Como, Novara, Vercelli, Alessandria, Tortona, Bobbio, Piacenza, Reggio, 
Parma, Cremona, Lodi, Crema, Soncino, Borgo San Donnino, Verona, 
Vicenza, Feltro, Belluno, Bassano, Sarzana, Carrara, ed altre terre e ville 
con più ampia autorità. Non v'intervenne l'assenso degli elettori, i quali 
poscia fecero a Venceslao un reato di tal concessione. Ora nel dì 5 di 
settembre, o piuttosto, come ha il Delaito [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.], nel dì 8 
d'esso mese, festa della Natività della Vergine, si diede, con ammirabil 
sontuosità in Milano esecuzione alla grazia, avendo Benesio Camsinich, 
deputato da Venceslao, conferito il manto e le altre insegne ducali al nuovo 
duca [Chron. Placent., tom. 16 Rer. Ital.]. Fu onorata questa magnifica funzione, di 
cui, oltre all'autore degli Annali di Milano, lasciò anche il Corio una copiosa 
relazione, da molti vescovi, dagli ambasciatori di quasi tutti i potentati 
d'Italia, e da innumerabil popolo, e festeggiata da suntuosissime giostre, 
tornei, conviti ed altri pubblici divertimenti; nè da gran tempo avea veduto 
l'Italia sì maestosi solazzi. Prese dunque il Visconte da lì innanzi il nome di 
Gian-Galeazzo duca di Milano e conte di Pavia [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. 
Maggiori sforzi fece in quest'anno il marchese Azzo Estense contra del 


marchese Niccolò signor di Ferrara. Con promettere Comacchio e la riviera di 
Filo ad Obizzo e Pietro da Polenta, signori di Ravenna e Cervia, li guadagnò 
al suo partito. Allettò ancora con danari ed altre promesse Cecco degli 
Ordelaffi signore di Forlì. Ma sopra tutti s'impegnò in favore di lui Giovanni 
conte di Barbiano, uomo solito a pescare nel torbido. Raunato un esercito di 
Romagnuoli, nel dì 20 di gennaio s'inviarono questi alla volta di Ferrara. Ma 
quando men sel pensavano, essendo venute loro incontro le milizie e il 
naviglio di Ferrara, nel passare che essi faceano il Po di Primaro, furono 
sconfitti e obbligati a tornarsene indietro. Ora giacchè il marchese Azzo 
tuttodì andava ordendo nuovi tradimenti contro la persona del picciolo 
marchese Niccolò, e dei suoi consiglieri e tutori, venne in mente a questi 
ultimi di valersi de' medesimi mezzi per isbrigarsi una volta da guerra sì 
dispendiosa, credendo lecito tutto contra di un indebito perturbator dello 
Stato, già processato e condannato con taglia. 


Pertanto, trovandosi il marchese Azzo nelle terre di Giovanni conte di 
Barbiano [Ammirat., Istoria Fiorentina, lib. 16.] trattarono, con esso conte di farlo 
uccidere, promettendogli in ricompensa la ricca e nobil terra di Lugo, e quella 
di Conselice, oltre ad una buona somma di danaro, che si dice ascendesse a 
trenta mila fiorini d'oro. Seguì l'accordo nel mese di marzo; fu mandato 
Giovanni da San Giorgio, come persona fidata, da Ferrara, che si accertasse 
della morte di Azzo. Ma memorabil sempre sarà la truffa che il conte di 
Barbiano fece in questa occasione /Chronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Matthaeus de 
Griffon., tom. eod.]. Dacchè il marchese Azzo fu ben riconosciuto dal deputato 
ferrarese, si ritirò esso Azzo in una vicina camera, dove immediatamente fece 
vestir de' suoi abiti e del suo cappuccio un tal Cervo da Modena, familiare del 
conte, che gli si rassomigliava non poco. Scagliatisi poi addosso a questo 
misero innocente gli sgherri, a forza di pugnalate il tolsero di vita, avendolo 
specialmente ferito nel volto. Le grida e gli urli erano uditi dall'incauto messo 
ferrarese, che, dipoi entrato, vide steso a terra, e conobbe morto il creduto 
marchese Azzo. Dopo avere spedita la nuova a Ferrara, andò egli tosto coi 
segnali a lui confidati a dare il possesso delle terre di Lugo e Conselice a 
Giovanni conte di Barbiano, che le tenne per sè, ed anche per giunta fece 
prigioni le guarnigioni estensi, le quali poi convenne riscattar con danaro. 
Grande strepito fece per tutta Italia questo avvenimento; ma Iddio, che non 
paga ogni sabbato sera, raggiunse a suo tempo questo manipolator di 


tradimenti. Ne furono sì irritati i Veneziani, Fiorentini, Bolognesi, e i signori 
di Mantova e di Padova, che tutti inviarono nuovi rinforzi di gente a Ferrara, 
co' quali gran guerra fu cominciata contro le terre d'esso conte di Barbiano, 
con dare il guasto a tutto il paese, e piantar bastie in più siti. Crebbero, ciò 
non ostante, le segrete cabale dei marchese Azzo; trovò in Ferrara non pochi 
disposti ad una gran congiura; passò nell'aprile con quanti armati potè 
ottenere dal conte di Barbiano sul Ferrarese; ed accorsero in servigio di lui a 
migliaia i villani, allettati da voce sparsa del secolo d'oro sotto di lui. Già egli 
s'inviava verso Ferrara, quando nel dì 16 d'aprile, arrivato alla villa di Porto, 
si vide in faccia l'esercito ferrarese, con cui volontariamente s'era venuto a 
congiungere Astorre de' Manfredi signor di Faenza seco menando secento 
uomini d'armi. Si attaccò una crudel battaglia; vi fu messo a fil di spada più 
d'un migliaio di que' villani; sterminata copia s'ebbe di prigioni, e contossi fra 
loro il marchese Azzo, preso dal conte Corrado di Altimberg Tedesco. Fecero 
il possibile i Ferraresi per averlo in mano, ma l'accorto Astorre il fece 
condurre nelle carceri di Faenza: con che respirò l'afflitta Ferrara. Si andava 
in questi tempi sempre più rinforzando di gente Gian-Galeazzo duca di 
Milano, con aver egli fra le altre provvisioni condotto al suo soldo il conte 
Alberico da Barbiano, famoso capitano, dopo averlo co' proprii danari 
riscattato dalla prigionia nel regno di Napoli. Continua gelosia davano questi 
ed altri segreti andamenti del duca ai collegati, e massimamente a Francesco 
signore di Mantova: il perchè neppur essi lasciavano di far preparamenti per 
difendersi dalle insidie di questo potente e industrioso avversario. 


CRISTO McccXCVI. Indiz. IV. 
Anno di Bonrrazio IX papa 8. 
VENCESLAO re de' Romani 19. 


In quest'anno ancora molti passi furono fatti per tentare la riunion della 
Chiesa dai re di Francia, Inghilterra, Aragona e Castiglia. Il mezzo più 
proprio sembrava quello della cessione, cioè che amendue i pretendenti 
rinunziassero la dignità, per divenire all'elezione d'un solo. Ma abborrendo 
troppo l'oramai scoperto ambizioso antipapa Benedetto questo ripiego, 
l'università di Parigi appellò da lui al papa futuro legittimamente eletto 
[Raynaldus, Annal. Eccles.]. Furono anche spediti ambasciatori a papa Bonifazio 
per esortarlo alla cessione; trovarono anche lui più alieno dell'altro da questa 
risoluzione. Tornarono in quest'anno i Perugini all'ubbidienza d'esso 
pontefice, e in grazia di lui fu rimesso Biordo de' Michelotti, che avea 
occupata quella città, Orvieto ed altri luoghi. Vien ciò riferito da Sozomeno 
[Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital. Theodoricus de Niem, Hist. Aretin. Hist. Florentin.], CON 
aggiungere che Biordo ritenne Todi, Orvieto ed altre terre, con pagare l'annuo 
censo alla Chiesa romana. Seguitò nel regno di Napoli la guerra, ma senza 
impresa degna di menzione. In Sicilia il re don Martino giovane continuò ad 
abbassar la fazione contraria, che aderiva al partito di papa Bonifazio IX, 
giacchè quel re favoriva l'antipapa; ed essendo mancato di vita Giovanni re 
d'Aragona, Martino, padre d'esso Martino giovane, fu chiamato alla 
successione di quel regno; il che fu cagione che (non so se in questo o nel 
seguente anno) con quella corona di nuovo si riunisse la Sicilia. Giovanni 
dall'Aceto [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.] impadronitosi della città di Fermo, 
talmente colle sue crudeltà fece perdere la pazienza al popolo, che sul 


principio di giugno si mosse a rumore contra di lui. Rifugiatosi egli nel 
castello, chiamò aiuto dal conte di Carrara. Entrato questi nella fortezza, 
piombò poi addosso ai cittadini colle sue genti, e li mise in rotta, molti 
uccidendone. Il resto si sottrasse colla fuga al furore del tiranno: laonde 
quella città rimase desolata. Fu in quest'anno, nel dì 16 ovvero 17 di maggio, 
stabilita pace e lega in Firenze fra il duca di Milano, Fiorentini, Pisani, 
Sanesi, Perugini, Bolognesi, Lucchesi, il marchese di Ferrara, i signori di 
Padova, di Mantova, di Faenza e d'Imola, i Malatesti ed altri. Con questi 
artifizii Gian-Galeazzo cercava di tener a bada e addormentare chi poteva 
opporsi ai suoi segreti disegni; ma non gli venne fatto, come s'era figurato 
[Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital. Ammirat., Istor. Fiorentina, lib. 16.]. Conchiusero i sempre 
vigilanti Fiorentini nel dì 24 ossia 29 di settembre una lega con Carlo VI re di 
Francia, in cui furono compresi gli altri lor collegati, cioè i Bolognesi, il 
marchese di Ferrara, e i signori di Mantova e di Padova. Pensarono con ciò 
di metter freno alle voglie di Gian-Galeazzo duca di Milano; e il re vi 
consentì volentieri, pel motivo che fra poco accennerò. 


Neppure in quest'anno si provò quiete negli Stati del marchese di Ferrara 
[Delayto, ut supra.]. Francesco signor di Sassuolo, nemico di esso marchese, 
dopo essersi compromesso in Astorre de' Manfredi, e aver depositata in mano 
di lui quella nobil terra, per tradimento se la ripigliò. E Giovanni conte di 
Barbiano con un grosso corpo di cavalleria e fanteria, assistito dai nobili 
Grassoni, venne fino a Vignola ed, essendosi impadronito di quella terra nel 
dì primo d'ottobre, coll'assedio forzò anche la rocca a rendersi a patti, senza 
però mantener egli la parola data a quella guarnigione. Maggiori furono le 
inquietudini in Toscana [Bonincontrus, Annales, tom. 21 Rer. Ital.], perchè fra i 
Lucchesi e Pisani seguirono varie ostilità. Erano i Lucchesi protetti ed aiutati 
dai Fiorentini, e stavano uniti con loro i Gambacorti banditi di Pisa. Laonde 
Jacopo d'Appiano signore ossia tiranno di Pisa, che stava attaccato forse al 
duca di Milano, gli dimandò soccorso. Fece vista il duca, colle sue solite arti, 
di licenziar il conte Alberico da Barbiano, e questi nel novembre con alcune 
migliaia di cavalli si portò nel territorio di Pisa [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.]. 
Colà ancora passò pel Sanese il conte Giovanni di Barbiano con altre genti, 
di maniera che, comprendendo vicina la guerra, i Fiorentini assoldarono 
nuovi armati, ne ottennero dai lor collegati, e crearono general dell'armata 
loro Bernardone Spagnuolo, oppur di Guascogna, che menò seco seicento 


cavalli e ducento fanti. I fatti di Genova diedero in quest'anno molto da 
parlare all'Italia [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Antoniotto Adorno 
doge di quella repubblica, trovandosi in mezzo a varie fazioni e a molti 
avversarii, troppo ben vedea che traballava il suo trono. Teneva ben egli a' 
suoi servigi quattro mila fanti e mille cavalli, ma poco era questo al bisogno, 
stante il trovarsi egli mal sicuro in casa, ed essendo fuor di Genova 
continuamente in armi Antonio da Montaldo ed Antonio di Guarco, dogi 
deposti, e suoi fieri nemici. Il peggio fu che questi due ricorsero per avere 
aiuto a Gian-Galeazzo duca di Milano, principe che in ogni imbroglio d'Italia 
sapeva aver mano; e tanto più s'interessò in questo, perchè, sperando di 
arrivare all'acquisto di quella potente città, contribuì loro un grosso corpo di 
combattenti. Conobbe allora l'Adorno che a guarire i mali della patria sua 
occorreva un più potente rimedio; e questo altro non poteva essere che quel di 
sottomettere Genova a qualche gran principe, la cui possanza ed autorità, 
volere o non volere, riunisse i discordi animi de' cittadini. Co' suoi consiglieri 
dunque ed aderenti mise in consulta l'affare. Furono proposti Lodovico duca 
d'Orleans, padrone d'Asti, e il duca di Milano; anzi lo stesso duca, penetrato 
questo disegno, spedì colà i suoi ambasciatori per accudire al mercato. Ma le 
inclinazioni di Antoniotto Adorno erano verso il re di Francia Carlo VI, e la 
vinse in fine la di lui volontà. 


Mandò egli a Parigi un suo deputato a farne l'offerta. Era Carlo VI 
principe dotato di bellissimi talenti, ma suggetto ad un deplorabil incomodo 
di sanità, perchè di tanto in tanto cadeva in alienazione di mente, anzi in 
frenesia, per cui, se non si fosse provveduto, avrebbe ucciso i suoi più cari. 
Godeva nondimeno degl'intervalli quieti, ne' quali si dava a conoscere savio 
ed amabilissimo principe. Fu accettata l'esibizione con patto segreto di pagare 
all'Adorno quaranta mila fiorini d'oro, e di dargli due castella in Francia, e 
con altri pubblici patti in favore della città, espressi nello strumento stipulato 
in Genova stessa nel dì 25 d'ottobre, che si leggono negli Annali Genovesi. 
Ora nel dì 27 di novembre Antoniotto Adorno, col rinunziare la sua dignità, 
lasciò entrare in possesso di quel dominio gli uffiziali del re di Francia, 
ritenendo nondimeno per qualche tempo ancora quel governo col titolo di 
governatore regio. Sommamente dispiacque a papa Bonifazio, e non meno 
increbbe al duca di Milano la risoluzion di quel popolo, al veder deluse le sue 
speranze, e di più a' suoi confini un sì potente monarca; ma gli convenne 


dissimular la rabbia con applicarsi a sfogarla altrove. Guerra fu in quest'anno 
[Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital. Corio. Istor. di Milano.] fra 
Teodoro marchese di Monferrato ed Amedeo principe della Morea, assistito 
da Lodovico conte di Savoia. Durò essa un anno. Per tradimento fu occupata 
al Monferrato dal principe suddetto la bella terra di Montevico, oggidì 
appellata Monreale, città non più da lì innanzi restituita. All'incontro, Facino 
Cane Casalasco, che già avea cominciato ad acquistar grido nelle armi, tolse 
ai principi savoiardi due castella, ed inferì non pochi danni al Piemonte. 
Fecero poi questi principi nell'anno seguente un compromesso delle lor 
differenze nel duca di Milano, il quale differì molto, anzi non mai pronunziò 
alcun laudo, così esigendo la sua fina politica. 


CRISTO McccxcvII. Indizione v. 
Anno di Bonrrazio IX papa 9. 
VENCESLAO re de' Romani 20. 


Nuovi tentativi in quest'anno ancora furono fatti dai re oltramontani per 
indurre papa Bonifazio alla cession del papato [Raynaldus, Annal. Eccles.]. COSÌ 
bene seppe parlare un certo Roberto romito franzese, che l'avea tratto alla 
risoluzion di convocare un concilio, in cui si decidesse quell'importante 
controversia, facendogli credere che l'antipapa non s'attenterebbe ad 
intervenirvi. Ma da lì a due giorni la madre, i fratelli ed altri parenti del papa 
con varii mondani motivi gli fecero cambiar pensiero. Secondochè abbiamo 
dal Bonincontro [Bonincontrus, Annal. tom. 21 Rer. Ital.], in quest'anno tentarono i 
Romani di ribellarsi ad esso pontefice. Egli, che non era figliuolo della paura, 
fece prendere i delinquenti, e coll'ultimo loro supplizio si liberò dal 
soprastante pericolo. I Giornali Napoletani [Giornal. Napol., tom. 15 Rer. Ital.], che 
raccontano questo ed altri fatti fuori del loro sito, dicono che tredici furono i 
giustiziati, in casa de' quali si trovarono le bandiere del conte di Fondi, autore 
di essa congiura. Cominciarono in questo anno a declinar gl'interessi di 
Lodovico d'Angiò re dimorante in Napoli. Terra di Lavoro già ubbidiva al re 
Ladislao, nè restavano in potere dell'Angioino se non le terre del Ponte di 
Capoa. Trovandosi all'assedio di esse Luigi di Capoa, d'un colpo di bombarda 
vi restò ucciso. Con tutto ciò furono quelle fortezze dipoi obbligate alla resa. 
Il Bonincontro narra altri avvenimenti del regno di Napoli, come spettanti 
all'anno presente. Perchè io dubito che possano appartenere al seguente, 
chieggo licenza di parlarne allora. Procurò Gian-Galeazzo duca di Milano di 
tirare al suo servigio tutti quanti potè gli uomini d'armi d'Italia, e raunato con 


ciò un poderoso esercito di cavalieri e fanti [Corio, Istor. di Milano.], 
all'improvviso, parte per terra e parte colle navi per Po, lo spinse nel dì 5 
d'aprile addosso a Francesco Gonzaga signore di Mantova, con far precedere 
le ragioni, che i potenti hanno sempre in saccoccia, di rompere la tregua che 
tuttavia durava. Consistevano queste specialmente nel rammemorare l'aver il 
Gonzaga data la morte a Caterina Visconte figliuola di Bernabò, quando egli 
medesimo avea dianzi tolta la vita e gli Stati allo stesso Bernabò, e a due suoi 
figliuoli, e tuttavia perseguitava gli altri figliuoli del medesimo suo zio. Ed 
acciocchè non potesse venir soccorso dalla Toscana al Gonzaga, ordinò al 
conte Alberico da Barbiano suo generale, la cui armata avea passato il verno 
sul Pisano, con gravissimo peso di que' popoli, di assalire i Fiorentini, 
mostrando d'essere capo di compagnia, e non già dipendente dagli ordini 
suoi. 


Quanto a questa guerra della Toscana, aveano creduto i Fiorentini di 
poterla risparmiare, con essersi tanto maneggiati, che aveano condotto ad 
un'amichevol pace i Lucchesi e i Pisani, le gare de' quali aveano tirate in 
Toscana le armi lombarde [Ammirat., Istor. Fiorentina, lib. 16.1. Ma si trovarono 
ingannati. Il duca volea la guerra anche in quelle parti; e Jacopo d'Appiano 
signor di Pisa, nemico fiero, benchè non aperto, de' Fiorentini, accendeva 
forte il fuoco; e tentò ancora di togliere loro San Miniato con una congiura 
che non fu ben condotta a fine. Entrò dunque il conte Alberico ostilmente nel 
dì 5 d'aprile colle sue forze nel territorio di Firenze, saccheggiando ora una ed 
ora un'altra parte, fin quasi alle porte di Firenze. Erano forti di gente anche i 
Fiorentini; e Bernardone lor generale con Paolo Orsino, Giovanni Colonna 
ed altri condottieri d'armi, siccome uomo ben pratico del suo mestiere, 
accorrendo ovunque richiedea il bisogno, tenne sempre i nemici in freno, nè 
loro permise di riportar vantaggio alcuno di rilievo. Riuscì anche alla sottile 
accortezza de' Fiorentini di staccare dal servigio del duca di Milano Biordo 
Perugino con cinquecento lancie del seguito suo. Comparì ancor qui qual 
fosse la fede del conte Giovanni da Barbiano. Era egli condotto dal duca, ma 
all'improvviso si partì da lui, e con cinquecento barbute passò al servigio dei 
Bolognesi, nemici del duca. Diversamente passava la guerra in Lombardia 
[Gatari, Istor. di Pad., tom. 17 Rer. Ital. Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. Con potentissimo 
esercito di cavalli e fanti, siccome dicemmo, circa il principio d'aprile Jacopo 
del Verme generale del Visconte occupò Marcheria ai Mantovani, e quindi 


passò alla parte superiore di Borgoforte col disegno d'entrare nel serraglio di 
Mantova. Dalla banda ancora del Veronese con altro esercito si mosse a 
quella volta Ugolotto Biancardo, governator di Verona per esso duca. 


Trovavasi mal preparato per questa visita il signor di Mantova. Implorò 
tosto aiuto dai collegati, e gliene inviarono i Fiorentini e Bolognesi, siccome 
ancora il signore di Padova, quei di Ravenna, di Rimini e di Faenza. Niccolò 
marchese di Ferrara, che era allora giunto all'età di anni tredici e di tre mesi, 
ed avea presa per moglie Gigliola, figliuola del signor di Padova, vi spedì per 
Po una flotta di galeoni armati. Fu dichiarato capitan generale dell'esercito 
della lega Carlo Malatesti, uomo prode e cognato dello stesso signore di 
Mantova. La mira particolare di Jacopo del Verme era di espugnare e 
rompere il ponte posto da' Mantovani sul Po a Borgoforte; ma così virilmente 
fu esso difeso dai collegati, benchè inferiori di gente, che per gran tempo 
rimasero inutili tutti i suoi sforzi; anzi un ponte da esso Verme fabbricato in 
Po venne fracassato dal valore degli avversarii. Fu anche impedito il 
passaggio del Mincio ad Ugolotto Biancardo, il quale poscia s'impadronì di 
Mellara, terra del Ferrarese, negli anni addietro impegnata per bisogno di 
danari dai tutori del marchese al signore di Mantova. Durò il fiero contrasto 
di queste armate sino al dì 14 di luglio col continuo esercizio delle bombarde 
e dei verrettoni, e colla strage di molti da ambedue le parti; ma in quel dì una 
scossa terribile riportarono i collegati. Aveva il duca di Milano anch'egli una 
poderosa flotta di galeoni armati in Po; ora Jacopo del Verme, spirando in 
quei dì un vento gagliardo a lui favorevole, spinse contro il ponte di 
Borgoforte alcune zatte piene di canne, oglio, pece ed altre materie 
combustibili, e, per quanta resistenza facessero i difensori, non poterono 
trattenerle dall'unirsi al ponte e di bruciarlo, colla morte di circa mille uomini 
d'arme che vi erano sopra. Nè qui terminò la rovina. Calata furiosamente 
l'armata navale milanese pel Po addosso alla ferrarese, prese molti di que' 
legni, mise il resto in fuga, lasciandovi la vita assai gente o annegata o uccisa. 
Ciò fatto, entrarono nel dì 25 di luglio vittoriosi nel serraglio di Mantova, 
dopo aver fatto un ponte sul fiume, e ripulsato il Gonzaga, che era ivi alla 
difesa con Malatesta de' Malatesti ed altri valorosi uffiziali. Stesero i 
Milanesi il saccheggio sino alla porta Cerese di Mantova, con fare immenso 
bottino di bestiame e di robe, perchè quegli abitanti si credeano ivi sicuri. 


Per questo terribil colpo ebbe a disperarsi Francesco Gonzaga [Delayto, 
Annal., tom. 18 Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano.]; e tanto più perchè non tardò Jacopo 
del Verme a mettere un forte assedio alla terra di Governolo, per serrare 
affatto il passo ai soccorsi stranieri. Concorse parimente a quell'assedio dalla 
parte di Verona coll'altro suo esercito Ugolotto Biancardo, e v'intervenne per 
Po anche la flotta navale del duca. Ma il generoso Carlo Malatesta, dopo 
aver incoraggito, colla speranza di gagliardi soccorsi, il Gonzaga, in persona 
passò a Venezia, Ferrara e Bologna, sollecitando ognuno a non lasciar perire 
il signore di Mantova, la cui perdita si sarebbe tirata addosso quella de' vicini. 
Per tanto si armarono in Venezia sette galee e molte barche; in Ferrara si fece 
gran preparamento di galeoni; i Bolognesi v'inviarono il conte Giovanni da 
Barbiano con cinquecento lancie, ed altre genti furono prese al soldo dal 
signore di Mantova. Già Governolo era quasi ridotto all'agonia, quando Carlo 
Malatesta, passato il Po verso il Bondeno coll'esercito suo nel dì 24 d'agosto 
festa di san Bartolomeo [Gatari, Istoria di Padova, tom. 17 Rer. Ital.], assalì l'armata 
d'Ugolotto Biancardo, e riuscì a lui di entrare in Governolo, e di 
vettovagliarlo, siccome ancora venne fatto alla flotta ferrarese, dopo un atroce 
combattimento, di obbligare alla ritirata la milanese al ponte fabbricato dal 
Verme. Arrivò dipoi a Governolo il signor di Mantova con quante 
soldatesche egli potè seco condurre, e calarono pel Mincio anche tutte le sue 
barche armate. Ora, senza perdere tempo, nel dì 28 d'agosto l'armata terrestre 
de' collegati diede una furiosa battaglia a quella del Biancardo, con metterla 
in rotta; e nel medesimo tempo la flotta navale dei Ferraresi e Mantovani 
colle galee suddette assalì la milanese con tal empito, che la sbaragliò e 
sconfisse. Queste due vittorie produssero con poca fatica la terza; perchè 
l'esercito grande di Jacopo del Verme, accampato nel serraglio contro a 
Governolo, al vedere la rovina dell'altro campo e delle lor navi, senza poter 
soccorrere nè agli unì nè agli altri, preso da panico spavento, ad altro non 
pensò che a salvarsi colla fuga, lasciando indietro buona parte delle tende e 
del bagaglio. Circa due mila cavalli vennero in potere de' vincitori, gran copia 
di vettovaglia e merci, e cinquanta navi armate, oltre ad altre settanta di 
negozianti venuti per provvedere l'armata milanese. Un giorno solo guastò 
tutta la tela sì felicemente condotta fin qui dal duca di Milano. È da vedere la 
Storia Padovana di Andrea Gataro, dove diffusamente si veggono descritti 
così stravaganti avvenimenti. Abbiamo dagli Annali Milanesi [Annales Mediolan., 
tom. 16 Rer. Ital.] che il duca di Milano fece morir d'orrida morte Pasquino 


Capello suo segretario, imputato di avere scritta una lettera, senza contezza 
del padrone, che chiamava Jacopo del Verme a Pavia; il che fu cagione della 
rotta suddetta. Si venne poi in chiaro, che la lettera era stata finta da 
Francesco Gonzaga: del che molto s'afflisse il duca di Milano. 


Solenni allegrezze per sì prosperosi successi furono fatte da tutte le città 
dei collegati. Venne anche assediata da essi la terra di Mellara, e nel dì 27 di 
settembre racquistata. Ma Gian-Galeazzo Visconte era un forte colosso, ad 
atterrar il quale altre scosse che le suddette, si ricercavano. Oltre il far 
ritornare dalla Toscana in Lombardia il conte Alberico da Barbiano col più 
della sua armata [Ammirati, Istoria Fiorentina, lib. 16. Corio, Istor. di Milano.], prese al suo 
soldo Facino Cane da Casale con cinquecento lancie; rifatta, anzi accresciuta 
di molto la sua flotta navale, ordinò nel dì 29 d'ottobre che essa tornasse sul 
territorio di Mantova. Trovò questa a Borgoforte le navi armate del signore di 
Mantova e del marchese di Ferrara; e messele in rotta, prese tre galee e 
venticinque galeoni con tutto l'armamento e gli uomini. Oltre a ciò, arrivato il 
conte Alberico colle sue genti, entrò di nuovo nel serraglio di Mantova, 
spianò tutte le fosse e fortezze mantovane, e portò la desolazione sino alle 
porte di Mantova. Ecco dunque di nuovo in peggiore stato di prima Francesco 
da Gonzaga, il quale avea già perduto Marcheria, Luzzara, Suzara, Solferino 
ed altri luoghi, e già temeva l'ultima rovina. Volle Dio che, accostandosi il 
verno, si ritirarono dal Mantovano le milizie del Visconte. Con tutto ciò il 
male stato, in cui egli si trovava, diede impulso alla repubblica di Venezia per 
entrar anch'essa nella lega contra del duca di Milano. Inoltre s'ingegnarono i 
Veneziani e Fiorentini di tirare al soldo loro il duca di Austria con alcune 
migliaia di soldati. Ma perchè il duca Gian-Galeazzo, avendo scoperto questo 
negoziato, nè volendo avere i Veneziani e quel duca, sì poderosi principi, 
addosso, propose partiti di tregua o pace; oppure perchè Francesco Gonzaga, 
stanco di questo brutto giuoco, si scoprì segretamente trattare col duca di 
Milano: lasciato andare l'Austriaco, i collegati diedero orecchio alla tregua, o 
pace proposta. Tutto il verno passò nel maneggio d'essa, siccome cosa 
desiderata da ognuno. 


Contuttochè Genova si governasse a nome del re di Francia, e paresse 
che il rispetto di quel monarca dovesse tenerla in quiete [Georgius Stella, Annal. 
Genuens., tom. 18 Rer. Italic.], pur, come prima, continuava ad essere in tempesta. 


Antonio di Montaldo, Antonio di Guarco non cessavano di farle guerra, nè 
mancavano altri nemici entro e fuori di casa. Perciò, o sia che Antoniotto 
Adorno, veggendosi poco sicuro, procurasse d'avere un successore nel 
governo, 0 che tali fossero i patti: Carlo re di Francia mandò colà a reggere 
quella città Valerando di Lucemburgo, conte di Lignì e di San Paolo. Arrivò 
questi a Genova nel dì 18 di marzo con ducento uomini d'armi e molti nobili, 
ed altre genti venute al suo soldo; e prese le redini del governo, con farsi ben 
rispettare e ubbidire, ed ebbe in suo potere il castelletto e le altre fortezze. 
Ridusse non solamente Savona e Porto Maurizio all'ubbidienza del re, ma 
anche il resto delle terre di quella repubblica, di modo che per opera di lui in 
poco tempo si vide rifiorir la pace: cosa da gran tempo insolita in quelle 
contrade. Ma eccoti la peste entrare in Genova, e scorrere per tutte quelle 
riviere. Per paura d'essa, ovvero per altri suoi affari, nel mese d'agosto esso 
conte di Lignì se ne andò a Parigi, lasciando per suo vicario in quella città 
Pietro vescovo di Meaux. Fu essa peste anche in altre città d'Italia. Abbiamo 
dagli Annali di Forlì [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.] che, trovandosi al soldo di 
papa Bonifazio Mostarda forlivese condottier d'armi, costui furtivamente 
prese Ascoli, città della Marca, colla strage d'alcuni di quei cittadini. 


CRISTO Mcccxcvui. Indiz. VI. 
Anno di Bonrrazio IX papa 10. 
VENCESLAO re de' Romani 21. 


Operarono quest'anno con forza Venceslao re de' Romani e Carlo VI re di 
Francia, ed altri re e principi, per ridurre alla pace la Chiesa troppo sconvolta 
a cagion dello scisma [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Stavano essi saldi in esigere che 
tanto papa Bonifazio IX, quanto il suo emulo Benedetto XIII antipapa 
rinunziassero; e a questo fine spedirono ambasciatori sì all'uno che all'altro. 
Ma ad ambedue troppo piacea questa sublime dignità, ed erano ben risoluti di 
non abbandonarla se non colla morte. Diede papa Bonifazio almen buone 
parole, ma nulla di preciso, tanto che si liberò da tali istanze. All'incontro 
l'antipapa, dimentico de' giuramenti e delle promesse fatte nella sua creazione 
e dipoi, apertamente protestò di non voler mai dimettere il suo papato. Da ciò 
presero motivo il re di Francia coll'Università e coi prelati franzesi di sottrarsi 
alla di lui ubbidienza, giacchè quel re non gradiva questo preteso papa 
spagnuolo, nè di lui si fidava. E perchè Benedetto ricalcitrava più che mai, il 
maresciallo di Boucicaut, ossia Bucicaldo, che vedremo a suo tempo 
governatore di Genova, d'ordine del re si portò all'assedio d'Avignone; nè 
volendo que' cittadini maggiormente sofferire i danni della guerra, 
capitolarono coll'uffiziale del re: laonde fuggì la maggior parte de' cardinali 
antipapali; e l'ostinato Benedetto rinserrato nel palazzo pontificio, ch'era 
fortificato a guisa di fortezza, e ben provveduto, per tutto il verno rimase 
assediato dalle milizie francesi. Non ometteva diligenza alcuna in questi 
tempi il pontefice Bonifazio per promuovere gl'interessi del re Ladislao, ed 
atterrare il nemico re Lodovico d'Angiò. Per mezzo di Giovanni Tomacello 


suo fratello si adoperò non poco per tirare nel partito di Ladislao Jacopo 
Marzano ammiraglio del regno, Goffredo Marzano, Jacopo Orsino e Jacopo 
Stantardo, baroni illustri. Leggesi negli Annali Ecclesiastici del Rinaldi la 
concordia stabilita fra loro e il re Ladislao nel dì 14 di maggio dell'anno 
presente. Non poco abbassamento per questo venne al re Lodovico. Andò in 
lungo il trattato della pace o tregua fra i collegati e Gian-Galeazzo duca di 
Milano [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano.]j} Ma finalmente fu 
conchiusa nel dì 11 di maggio una tregua di dieci anni con varii capitoli, e 
pubblicata nel dì 26 d'esso mese, giorno di Pentecoste. Per quanto scrive 
Andrea Gataro [Gatari, Istor. di Padov., tom. 17 Rer. Ital.], Francesco Gonzaga signore 
di Mantova quegli fu che forzò gli altri a farla; perciocchè, senza notizia dei 
confederati, chiamato a Mantova, travestito da frate minore, Jacopo del 
Verme, con esso lui trattò di riconciliarsi col duca: il che penetrato da 
Francesco da Carrara signore di Padova, senza che egli potesse far tornare 
indietro il Gonzaga, diede impulso a tutti di venire all'accordo suddetto. Ma 
Gian-Galeazzo, che avea il cuore troppo volto alle conquiste, soleva ben far 
paci e tregue, ma con animo di romperle al primo buon vento. Finse egli, 
giacchè facea l'amore a Pisa, di licenziare dal suo servigio Paolo Savello, ed 
altri condottieri d'armi, mandandoli in Toscana ad unirsi colle altre milizie 
quivi lasciate dal conte Alberico da Barbiano. Entrarono questi in Pisa 
[Ammirat., Istor. Fiorentina, lib. 16.], e in tempo di notte furono a parlare con Jacopo 
d'Appiano signore di quella città, richiedendogli a nome del duca di Milano la 
guardia della cittadella di Pisa, Cascina, Livorno e Piombino. Restò attonito 
alla dimanda l'Appiano; e siccome scaltro vecchio, con rispettosa risposta 
prese tempo a risolvere. La risoluzione fu, che ordinò a Gherardo suo 
figliuolo (giacchè Vanni, altro suo maggior figliuolo, e giovine di grandi 
speranze, era mancato di vita nell'anno precedente) che unisse tutti i suoi 
soldati e parziali, e che gli avesse pronti in armi per la mattina seguente 
[Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.]. Fatto giorno, assalì Gherardo le lancie di Paolo 
Savello, ne uccise buona parte, fece prigione il resto col medesimo Savello 
ferito di tre ferite. Per questo accidente cominciò a trattarsi di pace e lega fra i 
Pisani e Fiorentini; al che gli ultimi accudivano ben volentieri. 


Ma l'accorto duca di Milano col fingere di non curare quanto era 
succeduto, e con avere spedito a Pisa Antonio Porro a disapprovare il fatto 
de' suoi, e a confermar l'Appiano nella sua amicizia [Tronci, Annal. Pisani.], tanto 


fece, che mostrando l'Appiano anch'esso di non credere venuto dal duca 
quell'ordine, ruppe ogni trattato co' Fiorentini, i quali si trovarono ben delusi. 
Rimise ancora in libertà il Savello e gli altri prigionieri. Ma che? infermatosi 
il medesimo Jacopo d'Appiano, nel dì 3 di settembre passò all'altra vita. 
Gherardo suo figliuolo, già sustituito in suo luogo nel dominio qualche 
tempo prima, corse tosto la città, nè ebbe opposizione alcuna. Tardò poco a 
correre voce che Gherardo volea vendere Pisa al duca di Milano: il che 
allarmò non poco i Fiorentini. Perciò s'affrettarono essi a spedir colà 
ambasciatori con facoltà di prometter molto per distornare quel mercato, e per 
indurre alla pace il giovane Appiano. Mostrossi egli molto alieno dal 
dimettere il dominio della città, e si esibì mediatore della pace fra loro e il 
duca di Milano. Fu nel dì 6 di maggio di quest'anno mutazione nella città di 
Bologna [Matth. de Griffon. Chron., tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Bologna, tom. eod. Delayto, 
Chron., tom. eod.]. Fin qui la fazione degli Scacchesi ossia de' Pepoli avea 
signoreggiato. Carlo de' Zambeccari dottore coll'altra de' Maltraversi fece 
una sollevazione, e, deposti gli anziani, ne elesse de' nuovi, e cominciò a 
reggere la città a suo talento. Non seguì uccisione nè altro male per questo, 
solamente ciò fu principio d'altre maggiori rivoluzioni. Prese licenza da' 
Fiorentini il lor generale Bernardone [Sozomenus, Istor., tom. 16 Rer. Ital.], essendo 
terminata la sua ferma, e fatta la tregua suddetta. Passato in regno di Napoli ai 
servigi di Lodovico d'Angiò, a nome di lui s'impadronì della città dell'Aquila 
e di molte castella. Anche Broglio Trentino condottier d'armi, partito dal duca 
di Milano, fu assoldato da papa Bonifazio per un mese affine di far guerra ai 
Perugini. Finito il mese, il popolo d'Assisi, scacciato Ceccolino de' Michelotti 
loro signore, elessero il medesimo Broglio in luogo di lui. Nel dì 23 di luglio 
[Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.] all'improvviso giunse a Ferrara Francesco II da 
Carrara signore di Padova con quattrocento uomini d'armi, ed altra gente; e, 
prevalendosi dell'età giovanile dell'inesperto suo genero Niccolò marchese, 
quivi e negli altri Stati della casa d'Este fece da padrone, mutando uffiziali e 
governatori, e mettendovi chi più era a lui in grado: il che diede non poca 
gelosia e molto da mormorare al popolo di Ferrara. In quest'anno a 
tradimento fu ucciso Biordo Perugino, che era come signore di Perugia, 
dall'abbate di San Pietro; e fu creduto per ordine del papa. Ma non per questo 
il papa ricuperò Perugia. Anzi quel popolo, alzatosi a rumore, prese le armi, 
sconfisse i di lui uccisori. In Genova non poteva aver luogo la quiete [Georgius 
Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Nel mese di luglio i Ghibellini del contado 


si sollevarono, e, crescendo la lor forza, nel dì 17 entrarono nella città, e quivi 
tutto fu in arme e furore fra essi e i Guelfi, di maniera che, atterrito il vescovo 
di Meaux governatore regio, se ne fuggì a Savona. Seguitarono in Genova le 
battaglie e i saccheggi sino al dì 29 del suddetto mese, in cui si fece pace; 
pace nondimeno che durò solamente sino al dì 11 d'agosto, con rinnovarsi i 
combattimenti e gl'incendii, che durarono molti giorni ancora. Poca gente 
perì in così fieri contrasti; ma si fe' conto che tra le case bruciate e i tanti 
saccheggi patisse allora Genova il danno di un milione di fiorini d'oro: frutto 
amaro della pazza discordia di que' cittadini. Essendo poi giunto colà nel dì 
21 di settembre Colardo di Callevilla consiglier regio, mandato per 
governatore dal re di Francia, fu accolto con molto ossequio, e ritornò la 
quiete in essa città. 


CRISTO Mcccxcix. Indiz. VII. 
Anno di Bonrrazio IX papa 11. 
VENCESLAO re de' Romani 22. 


Sino al dì 14 d'aprile l'antipapa Benedetto, assediato dal maresciallo 
Bucicaldo nel castello d'Avignone, si sostenne [Raynaldus, Annal. Eccles.]; ma non 
venendo i soccorsi ch'egli aspettava dal re d'Aragona, e cominciando a 
mancare il legno da bruciare con altre provvisioni, finalmente capitolò 
coll'interposizione degli ambasciatori aragonesi, promettendo di deporre la 
pontificia tiara, ogni qual volta papa Bonifazio anch'egli cedesse, oppure 
mancasse di vita, e di non ritardare in conto alcuno l'union della Chiesa. 
Promise e giurò quanto si volle, ma risoluto di nulla attendere dipoi. Gran 
partigiano degli scismatici ai confini dello Stato ecclesiastico era Onorato 
Gaetano conte di Fondi. Più mene avea tenuto con alcuni nobili romani per 
abbassare il dominio di papa Bonifazio IX; fors'anche avea tramato contro la 
di lui vita. Il pontefice in quest'anno a dì 2 di maggio pubblicò contra di lui 
tutte le censure, ed altre barbariche pene solite a fulminarsi in simili casi; e 
poscia addosso a lui spinse l'armi temporali con tal successo, che, secondo 
Gobelino [Gobelinus, in Cosmodr.], arrivò a sterminarlo affatto col braccio del re 
Ladislao. Ma non avvenne già tutto questo nell'anno presente, siccome 
vedremo. Per altro verso ancora maggiormente andavano prosperando gli 
affari d'esso re Ladislao, tanto per li suoi maneggi, che per quelli dell'amico 
pontefice. Fra i più potenti baroni del regno di Napoli si contava Raimondo 
del Balzo di casa Orsina, conte di Lecce e d'altre città. S'era egli tenuto in 
addietro neutrale fra i due re contendenti, facendosi credere amico non men 
dell'uno che dell'altro. Ma in fine, guadagnato dal papa, prese le armi contro a 


Lodovico d'Angiò; e giacchè era mancato di vita senza figliuoli Ottone di 
Brunsvich principe di Taranto, egli s'impadronì del meglio di quel principato. 
Accorse bensì colà il re Lodovico, ma non solamente nulla vi guadagnò, vi fu 
anche assediato da Raimondo per terra e per mare. Mossosi per questo anche 
il re Ladislao da Gaeta col suo esercito, passò a quella parte, e, venutogli 
incontro l'Orsino con prestargli omaggio, l'investì immediatamente di quel 
principato. Noi vedemmo di sopra riferito dal Rinaldi all'anno 1391 l'avere 
esso Raimondo Orsino abbracciato il partito di papa Bonifazio. Potrebbe 
dubitarsi ch'egli aspettasse a farlo in questo anno. Fin qui la possente casa de' 
Sanseverini avea sostenuta in capo a Lodovico d'Angiò la corona di Napoli. 
Cominciò anch'essa a titubare e a tener trattati col re Ladislao, e tanto fece 
che il rendè padrone di Napoli. Sono discordi gli autori in dire di qual anno 
preciso Ladislao tornasse in possesso di quella nobilissima città. Il 
Bonincontro [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.] fa ciò succeduto nell'anno 1397. 
Ma, secondo gli Annali di Giovenale Orsini citati dal Rinaldi, e secondo altri 
autori, appartien questo avvenimento all'anno presente, e però più sotto ne 
parlerò. Leggesi ne' Giornali Napoletani [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.] 
differito il ritorno di Ladislao in possesso di Napoli sino all'anno seguente, e 
così ancora l'acquisto fatto del principato di Taranto da Raimondo Orsino; 
come pure, che nel dì 12 d'aprile di quest'anno i Sanseverineschi colle forze 
loro andarono all'assedio della città d'Aversa, e che nel dì 4 di maggio se ne 
tornarono quali erano venuti. Ma ciò è piuttosto da riferire all'anno 
precedente. Veggiamo parimente scritto che il re Ladislao spossessò del 
dominio di Capoa il conte di Alife; ma sembra questo fatto lo stesso che di 
sopra fu narrato all'anno 1397. La storia di Napoli si scorge in questi tempi 
mancante di qualche autentico e contemporaneo scrittore de' suoi 
avvenimenti, riuscendo perciò molto intralciata e confusa. 


Gherardo d'Appiano, divenuto signore di Pisa, era uomo di mente 
ristretta, di poco coraggio. Lasciossi egli tanto aggirare ora da spaventi, ed 
ora da lusinghe di Antonio Porro ministro del duca di Milano, che 
persuadendosi di non poter durare in quel dominio, e all'incontro di fare il 
bene della patria, s'indusse nel mese di febbraio a vendere quella città colle 
sue dipendenze ad esso Gian-Galeazzo pel prezzo di ducento mila fiorini 
d'oro [Matth. de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Italic.], e con riserbarsi la signoria di 
Piombino, dell'isola d'Elba, e di qualche altro castello. Conchiuso il trattato, 


mandò il duca a Pisa circa mille lancie, ed alcune compagnie di fanteria con 
pretesto di mutar le altre ch'egli prima aveva in quella città [Corio, Istoria di 
Milano. Tronci, Istor. di Pisa. Ammirati, Istoria di Firenze.]. Con questi ed altri armati 
Gherardo corse la città senza resistenza; laonde con facilità diede il possesso 
di Pisa all'uffiziale del Visconte. Ne furono ben malcontenti quei cittadini; 
più ne rimasero turbati i Fiorentini, che s'erano lasciati avviluppar dalle belle 
parole, cioè dalle finte promesse dell'Appiano, e vedeano sempre più crescere 
i ceppi alla loro libertà. Andò l'Appiano a mettere la sua stanza a Piombino, 
terra che ne' suoi discendenti durò sino dopo l'anno 1600; e rimase Antonio 
Porro governator di Pisa pel duca di Milano, con far credere ai Fiorentini il 
miglior vicinato del mondo. Ossia che i Sanesi non si fossero prima d'ora dati 
al medesimo duca, e l'avessero preso solamente per protettore, oppure che 
aspettassero fino a quest'anno a mettersegli in braccio: certo è, che, angustiati 
da Broglio capitano d'una compagnia di masnadieri, forse a sommossa del 
duca di Milano, anch'essi nell'agosto o settembre dell'anno presente 
[Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital. Sozomenus, Chron., tom. 16 Rer. Ital.] SÌ spogliarono 
della lor libertà, concedendo al medesimo duca la signoria della lor città: il 
che fu un altro colpo, onde restò trafitto il cuore alla repubblica di Firenze. Si 
dichiararono ancora aderenti al medesimo duca in Toscana i conti di Poppi e 
di Bagni, e gli Ubaldini tutti; e già Francesco Gonzaga signor di Mantova 
s'era messo ai servigi di lui. Però d'altro allora non si parlava che del grande 
ascendente e della fortunata politica del duca di Milano; ma con rammarico 
non ordinario di que' potentati, che miravano nell'esaltazione di lui il pericolo 
della propria rovina. S'aggiunse di più, che il duca co' suoi maneggi staccò 
dall'amicizia de' Fiorentini i Bolognesi. Cercò ancora d'indurre i Perugini, 
stanchi per la guerra col papa, ad accettarlo per loro signore, ma non gli riuscì 
se non nello anno seguente. Lucca inoltre parea del pari vicina a seguir 
l'esempio delle altre. Per tali successi in Firenze di gran consigli si fecero, 
affine di difendersi da così dilatata potenza, ma senza far movimento palese 
per non turbare la pace. 


Passarono gli affari di Bologna nella seguente forma [Matth. de Griffon., Chron., 
tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Bologna, tom. eod.]. Nel dì 22 d'aprile Giovanni de' 
Bentivogli e Nanne de' Gozzadini, già fuorusciti, entrarono in quella città, con 
prendere la porta di Stra' San Donato, disegnando d'introdurre il conte 
Giovanni da Barbiano co' suoi armati, e di abbattere la fazion dominante dei 


Maltraversi. Carlo degli Zambeccari e gli altri del suo partito, che non 
dormivano, furono tosto in armi, e fecero prigioni i già entrati. Benchè molti 
li volessero morti, Carlo, più magnanimo degli altri, si contentò che fossero 
mandati a' confini, chi a Carpi, chi a Zara e chi a Genova. Ma che? Entrata la 
peste in Bologna, grande strage fece, e fra gli altri levò dal mondo lo 
Zambeccari ed altri capi dei Maltraversi ne' mesi di settembre, ottobre e 
novembre. Avvenne [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.] che nell'agosto il conte 
Giovanni di Barbiano colle sue genti passò sul Bolognese, commettendo 
molte ruberie e gravi insolenze alle donne nobili che erano in villa. Andava 
costui alla terra di Vignola, già da lui occupata nel territorio di Modena al 
marchese di Ferrara. Per tali insulti irritato non meno esso marchese, che i 
magistrati di Bologna, spedirono le loro milizie a Vignola; e trovato il conte 
che coi suoi dormiva senza far buona guardia, li condussero tutti prigionieri a 
Bologna. Andò sì innanzi l'ira del popolo, attizzata anche da Astorre de' 
Manfredi signor di Faenza, che volle liberarsi da così mal arnese, e però nel 
dì 27 di settembre furono decapitati nella pubblica piazza esso conte 
Giovanni, il conte Lippazzo suo nipote e il conte Bandezato suo parente. Un 
figliuolo d'esso conte Giovanni morì nelle carceri, e a Conselice ad altro suo 
parente era già stato mozzato il capo. Costò ben caro dipoi ai Bolognesi 
questa rigorosa giustizia. Ricuperò il marchese Niccolò di Ferrara, con tal 
congiuntura, Vignola, dopo quattro mesi d'assedio, e fece buon trattamento al 
conte Manfredi di Barbiano, rimasto prigione delle sue genti nella sconfitta di 
Vignola. Essendo mancati, come dicemmo, i principali de' Maltraversi, 
furono nel mese di novembre richiamati dall'esilio Giovanni de' Bentivogli, 
Nanne de' Gozzadini, e gli altri che manteneano buona corrispondenza col 
duca di Milano, e presero poi per forza il governo di quella città nel 
dicembre. 


Celebre fu quest'anno per la pia commozione de' Bianchi, somigliante ad 
altre, che s'erano vedute nel precedente secolo, ed anche nel presente, se non 
che non s'ode in questa il fracasso della disciplina che si praticò nelle prime. 
Portavano essi cappe bianche, ed ivano incappucciati uomini e donne, 
cantando a cori l'inno Stabat mater dolorosa, che allora uscì alla luce. 
Entravano in processione nelle città, e con somma divozione andando alle 
cattedrali, intonavano di tanto in tanto pace e misericordia. Passati quei d'una 
città all'altra, se ne tornavano poi la maggior parte alle lor case; e quei della 


città visitata portavano ad un'altra in processione il medesimo istituto. A chi 
avea bisogno di vitto, benchè fossero migliaia di persone, ogni città 
caritatevolmente lo contribuiva; essi nondimeno altro non richiedevano se 
non pane ed acqua [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Fu cosa mirabile 
il mirar tanta commozione di popoli, tanta divozione, senzachè vi si 
osservassero scandali, come scrivono alcuni. Più mirabil fu il frutto che se ne 
ricavò; perciocchè dovunque giugneano, cessavano tutte le brighe; si 
riconciliavano i nemici con infinite paci: e i più indurati peccatori ricorrevano 
alla penitenza, in guisa che le confessioni e comunioni con gran frequenza e 
fervore si videro allora praticate. Le strade erano sicure, si restituiva il mal 
tolto, e furono contati o vantati non pochi miracoli come succeduti in questo 
pio movimento. Siccome nei precedenti aveano avuta origine le scuole, ossia 
le confraternite de' Battuti, così nel presente ebbero principio altre 
confraternite appellate de' Bianchi, le quali tuttavia durano nelle città d'Italia, 
del che ho io altrove favellato [Antiquit. Ital. tom. I, Dissert. I1.]. Tutte le storie 
italiane parlano sotto l'anno corrente di questa divozione, la quale, secondo il 
Delaito, venne fin da Granata, oppure, per sentimento di Giorgio Stella, 
nacque in Provenza, o almeno da quella parte penetrò in Italia, e, per la 
riviera d'occidente nel dì 5 di luglio giunse a Genova, imprimendo negli 
animi di quel popolo il timore santo di Dio, la penitenza e la pace. Di là passò 
poi in Toscana e Lombardia. Nel mese d'agosto i Modenesi vestiti di bianco 
in numero, chi dice di quindici, e chi di venticinque mila persone, andarono a 
Bologna [Matthaeus de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Bologna, tom. eod.]; € 
susseguentemente i Bolognesi si trasferirono ad Imola. Nella stessa maniera i 
Lucchesi portarono cosiffatta divozione a Pistoia [Ammirati, Istoria di Firenze, lib. 
16.], e di là questa passò a Firenze; e poscia circa venti mila Fiorentini 
processionalmente, avendo per loro guida il vescovo di Fiesole, marciarono 
ad Arezzo. I signori veneziani sempre circospetti non vollero nelle lor terre 
questa unione di gente; e il duca di Milano anch'egli non la permise in alcuna 
delle sue città per sospetto di sedizioni. Peggio abbiamo da Teodorico di 
Niem [Theodoric. de Niem, lib. 2, cap. 26.]. Dice egli (non so se con verità) che alcuni 
impostori, fingendo miracoli, portarono dalla Scozia in Italia questa novità; 
ma che, dormendo le notti nelle chiese e ne' monisteri uomini e donne 
insieme sulla nuda terra, ne seguivano non pochi disordini, e la cosa andò a 
terminar male, siccome dirò all'anno seguente. 


Torniamo ora alle novità del regno di Napoli, le quali tengo io per fermo 
succedute in questo, e non già in altro anno. Jacopo Delaito [Delayto, Annal., tom. 
18 Rer. Ital.], SOZOMENO [Sozomenus, Histor., tom. 16 Rer. Ital.] @ Giorgio Stella [Giorgius 
Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], scrittori contemporanei, m'assicurano 
abbastanza ch'io non m'abbaglio in questo. Essendo riuscito al re Ladislao di 
tirar con segreti maneggi alla sua divozione i Sanseverineschi, stati in 
addietro il braccio destro del re Lodovico d'Angiò: cominciarono questi a 
divisar la maniera di sbrigarsi di esso re Lodovico, al quale non il solo 
nemico Ladislao facea paura, ma anche la povertà. Il consigliarono di passare 
a Taranto per assicurarsi che quel paese non cadesse nelle mani di Ladislao. 
Andò egli nel dì 8 di febbraio, e vi fu ricevuto sotto il pallio. Sfumò da lì a 
poco questa allegrezza, perchè Raimondo del Balzo Orsino, secondo le cose 
narrate di sopra, l'assediò in quella città. Venne in questi tempi a Napoli 
Carlo d'Angiò fratello del re Lodovico, e restò ivi. Ma eccoti arrivare nel dì 9 
di luglio a quella città il re Ladislao con sue galere, e trattare col popolo 
napoletano per entrare. Furono d'accordo, e Ladislao vi entrò; perlochè Carlo 
d'Angiò coi Provenzali si ritirò in Castello Nuovo, il quale fu immantenente 
cinto d'assedio. Ora trovandosi il re Lodovico confinato in Taranto, 
perseguitato da Raimondo Orsino, e abbandonato dalla casa Sanseverina, 0, 
per meglio dire, da tutti, disperato s'imbarcò nelle sue galere, e venne alla 
volta di Napoli, credendosi di rientrarvi; ma ritrovò che la città avea mutato 
padrone. Il perchè mandò a trattare col re Ladislao, e fu stabilito di fargli 
rendere il Castello Nuovo, con che Carlo d'Angiò suo fratello fosse messo in 
libertà. Ciò fatto, diede le vele al vento, e se ne ritornò a' suoi Stati di 
Provenza confuso, con lasciar Ladislao trionfante. Gran peste fu in questo 
anno per la maggior parte d'Italia con fiera strage de' popoli. Poca diligenza 
per guardarsene usavano allora le città, e neppur lasciavano usarla le guerre e 
le sedizioni troppo frequenti in sì grande ondeggiamento dell'Italia. Quel gran 
male che faceva una volta la pestilenza, si proverebbe anche oggidì, se 
venissero meno le precauzioni e diligenze introdotte dipoi. 


CRISTO Mcccc. Indizione Vul. 
Anno di Bonrrazio IX papa 12. 
ROBERTO re de' Romani 1. 


Avea papa Bonifazio restituito all'anno centesimo il giubileo romano, il 
quale perciò fu con gran solennità e concorso di gente celebrato nell'anno 
presente. Scrive Bonincontro [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], che 
avvicinandosi il tempo d'aprire esso giubileo, i Romani spedirono 
ambasciatori al papa, che dovea essere fuori di Roma, pregandolo di venire 
alla gran città. Rispose che verrebbe, purchè eleggessero in senatore 
Malatesta figliuolo di Pandolfo Malatesta, e cassassero il magistrato de' 
Banderesi. Tutto fecero i Romani, perchè lo richiedeva il loro interesse: 
laonde Bonifazio riacquistò il pieno dominio di Roma: e fortificato castello 
Sant'Angelo, vi mise un buon presidio [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Fu, dissi, gran 
concorso di gente a Roma da molte parti della cristianità, e fin dalla Francia, 
benchè lo vietasse quel re ai suoi sudditi, sapendo essi che solamente in 
Roma si poteano guadagnar le indulgenze concedute dal vero pontefice 
Bonifazio IX. Ma durante la guerra del papa contra del conte di Fondi, male 
passava per li pellegrini, battendo le genti di esso conte le strade, e 
svaligiando chiunque in lor si incontrava. Entrò inoltre la peste in Roma, 
mietendo le vite non solo dei divoti stranieri, ma anche dei cittadini. Non si 
volle muovere di Roma papa Bonifazio [Theodoricus de Niem., Hist.] per timore di 
perdere quel dominio. Nè già gli mancavano de' nemici. Fra gli altri Giovanni 
e Niccolò dalla Colonna signori di Palestrina, avendo intelligenza con molti 
Romani malcontenti, entrarono una notte nel gennaio di quest'anno in Roma 
con un corpo di cavalleria e fanteria, gridando: Viva il popolo, e muoia papa 


Bonifazio IX tiranno. Penetrati sino alla piazza del Campidoglio, tentarono di 
espugnare quel palazzo ben fortificato; ma veggendo non farsi movimento 
alcuno da que' Romani [Sozomenus, Chron., tom. 16 Rer. Ital.] che erano di concerto 
con loro, per la paura che la congiura fosse stata scoperta, venuto il giorno, si 
ritirarono. De' loro uomini trentuno caddero in mano degli uffiziali del papa, 
e caldi caldi furono impiccati per la gola. Formato il processo contro d'essi 
Colonnesi e loro seguaci, fulminò poi Bonifazio le scomuniche ed altre pene 
nel dì 14 del seguente maggio. E messi insieme due mila cavalli, mandò il 
popolo romano a dare il guasto alle terre d'essi Colonnesi. 


A quest'anno (ma pare spettante al precedente) riferisce il Rinaldi 
[Raynaldus, Annal. Eccles.] l'avere il pontefice proibito l'accesso a Roma, o almeno 
la permanenza in essa, alle compagnie divote de' Bianchi, con riprovare 
eziandio il loro movimento, come non istituito colle dovute licenze de' 
superiori ecclesiastici; e molto più perchè fra i buoni si trovavano mischiati 
degl'impostori e degli ipocriti, che fingevano dei miracoli. Ma chi degli 
scrittori portava affezione a quella pia novità, fu d'avviso che Bonifazio si 
servisse di sì fatti pretesti per non volere in Roma tante migliaia di persone, 
che aveano cominciato il moto loro dalla Provenza, per sospetto dì qualche 
mina fabbricata sotto colore di pietà dall'avversario antipapa. Per conto de' 
miracoli, che si dicono allora accaduti, certamente in simili bollori facile è 
che la malizia inventi o la semplicità si figuri delle soprannaturali avventure, 
che ben esaminate si truovino poscia insussistenti. Sicchè cessò la correria de' 
Bianchi, restandone solo nelle città l'istituto. E perciocchè la misera natura 
umana ha troppo pendio al male, colla stessa facilità, con cui tanti e tanti 
all'aspetto d'essi abbracciata aveano la penitenza, e data a' nemici la pace, 
colla medesima tornarono ben tosto ai vizii e peccati primieri, e seguitò il 
secolo ad essere pieno d'iniquità, d'abusi, di risse e guerre, come prima. Nè la 
peste, che in quest'anno ancora portò l'eccidio a moltissime città, e 
massimamente nella Toscana, fu bastante a far migliorare i costumi sregolati 
dei popoli. In quest'anno il re Ladislao, divenuto pacifico possessore di 
Napoli [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.], mosse anch'egli le armi sue contra di 
Onorato Gaetano conte di Fondi, e gli tolse alcune castella. Da tale 
sbigottimento e doglia fu preso il conte, uomo dianzi sì potente e temuto, che 
se ne morì, e tutto il suo Stato pervenne alle mani del re. Per questo 
guadagno, e per gli altri suoi vantaggi, tornato Ladislao a Napoli, ordinò 


giostre e tenne corte bandita. 


Non cessava Gian-Galeazzo duca di Milano di lavorar con doni e 
promesse per mezzo de' suoi ambasciatori affine di indurre i Perugini ad 
accettarlo per loro signore [Sozomenus, Chron., tom. 16 Rer. Ital. Delayto, Chron., tom. 18 
Rer. Italic.]. Ne guadagnò molti, e massimamente il principal d'essi, cioè 
Ceccolino de' Michelotti fratello del già ucciso Biordo; in guisa che nel dì 30 
di gennaio dell'anno presente dalla maggior parte di quel popolo gli fu data la 
signoria della città, ed egli vi mise il suo vicario. Da lì a non molto, cioè 
d'aprile, le genti sue, sotto il comando di Ottone de' Terzi Parmigiano, 
occuparono anche Assisi, pretendendolo come dipendenza di Perugia. Con 
questi passi di fortuna politica ogni dì più andava crescendo la potenza del 
duca. Aveva egli prima oppressi i marchesi Malaspina coll'armi, e tolta loro 
tutta la Lunigiana. E, secondo il Corio [Corio, Istor. di Milano.], nell'anno presente 
s'impossessarono le di lui milizie di Nocera e di Spoleti, del che sommamente 
s'alterò papa Bonifazio, e spavento sempre più s'accrebbe a' Fiorentini. 
Facino Cane, allora capitano d'esso duca, non so se a nome di lui, oppure di 
Teodoro marchese di Monferrato, che era in guerra con Amedeo di Savoia 
principe d'Acaia, tolse ad esso principe alcune castella, e diede il guasto alle 
di lui terre sino ai borghi d'Ivrea. Da per tutto stendea le mani l'ingordo 
Visconte [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.J; e giacchè non potè ridurre alla sua 
ubbidienza la città di Lucca, diede almeno appoggio a Paolo Guinigi nobile 
della medesima, che con truppe a lui inviate da esso duca, e raccolte nella 
Garfagnana, mosse per forza quel popolo a dichiararlo capitano delle armi, e 
da lì a poco anche signore della città, dove per sua sicurezza diede principio 
ad una rocca. Temendo intanto, e con ragione, i Fiorentini dell'insaziabil 
ambizione di questo principe, condussero al loro soldo cinquecento lancie. 
Trattavasi in questi tempi in Venezia di convertire in una pace la tregua 
dianzi stabilita fra esso duca e i collegati suoi avversarii. Il duca, mostrandosi 
sempre voglioso della medesima, condusse nondimeno sì destramente i suoi 
affari, che con buone condizioni la conchiuse nel dì 21 di marzo, e fu questa 
poi pubblicata nel dì 11 d'aprile [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. Svantaggiose 
furono le condizioni d'essa per li Fiorentini; ma convenne loro accettarla qual 
era, per non potere di più. E fin qui era stato detenuto prigione in Faenza il 
marchese Azzo Estense, già preso nella rotta di Porto. Faceva Astorre de' 
Manfredi signore di quella città costar ben caro a Niccolò marchese la 


custodia di questo importante prigioniere, non cessando mai di domandar 
danari e di minacciare. Stanchi i Ferraresi di questa musica, allorchè Gian- 
Galeazzo figliuolo d'esso Astorre in compagnia della moglie di Carlo 
Malatesta passava travestito in nave per Po, il presero nel dì 3 di giugno, e il 
condussero nel castello di Ferrara [Matthaeus de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Italic.]. 
Grandi smanie e lamenti fece per questo a Milano e a Venezia Astorre. 
Interpostisi finalmente i signori veneziani, fu pattuito che Astorre 
consegnasse al senato veneto il marchese Azzo da mandarsi a' confini in 
Candia, pel cui sostentamento il marchese pagasse annualmente tre mila 
fiorini d'oro. Con ciò il figliuolo d'Astorre, menato a Venezia, fu rimesso in 
libertà nel dì 23 di agosto. Mancò di vita in quest'anno Antonio Veniero doge 
di Venezia nel giorno 23 di novembre [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.], e in 
luogo suo fu sublimato a quella dignità Michele Steno. 


Per la morte data dai Bolognesi nel precedente anno a Giovanni conte di 
Barbiano e ad altri di quella casa, non potea darsi pace il vecchio conte 
Alberico da Barbiano, soprannominato il gran contestabile, e celebre 
condottier d'armi in questi tempi [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Delayto, Annal., 
tom. eod.]. Era egli ai servigi del duca di Milano, e da lui impetrò un corpo di 
armati per voglia di vendicarsi. Ma contra de' Bolognesi ragion volea che no, 
perchè era stata abbattuta la fazione, da cui furono condannati alla morte i 
signori da Barbiano, e dominava allora la contraria. Lo sdegno dunque 
d'Alberico si rivolse contra di Astorre de' Manfredi signor di Faenza, ad 
istigazione di cui i suoi parenti lasciarono il capo sul palco. Gli stessi 
Bolognesi, che aveano preso per loro generale Pino degli Ordelaffi signor di 
Forlì, si collegarono col conte Alberico, e fecero viva guerra ad Astorre per 
tutto quest'anno, e tennero bloccata la città di Faenza, avendo ivi piantata una 
bastia. Un bel che fare avrebbe chi prendesse a descrivere tutte le rivoluzioni 
seguite in quest'anno nella troppo facilmente tumultuante città di Genova. A 
me basterà di accennare [Georg. Stella, Annal. Gen., tom. 17 Rer. Ital.], che, mossa 
sedizione da una parte di quel popolo contra di Colardo governatore pel re di 
Francia nel dì 12 di gennaio, tal paura gli fecero, che se ne fuggì a Savona. Fu 
eletto per governatore Batista Boccanegra con titolo di capitan delle guardie 
del re di Francia; eppure egli si diede a far guerra al castelletto presidiato da' 
Franzesi. Presero per questo le armi gli Adorni ed altri nobili; e, prevalendo 
la loro fazione e possanza, dopo molti combattimenti, rimase abbattuto il 


Boccanegra, e a lui fu sostituito Battista de' Franchi Lusiardo nel grado di 
capitano. Non cessarono per questo le risse e sedizioni fra quei di Guarco, di 
Montaldo, gli Adorni e Campofregosi. Tuttavia tenne saldo il suo grado il 
suddetto Batista fino al fine dell'anno presente. Videsi intanto comparire a 
Venezia Manuello Paleologo imperador de' Greci, che fu ivi con rara 
magnificenza accolto. Passò a Padova [Gatari, Istor. di Pad., tom. 17 Rer. Ital.], dove 
con grande onore incontrato da Francesco da Carrara e da Niccolò marchese 
di Ferrara, che s'era apposta portato colà, se n'andò poscia a Pavia [Annal. 
Mediolan., tom. 16 Rer. Ital.] a trovare Gian-Galeazzo Visconte duca di Milano, e di 
là poi si trasferì in Francia. Il motivo del suo viaggio era per chiedere 
soccorso ai principi cristiani d'Occidente contro la potenza dei Turchi, la 
quale minacciava oramai lo sterminio totale all'imperio de' Greci. Poco 
profitto ne ricavò egli. Sua fortuna fu che il gran Tamerlano imperador dei 
Tartari il liberò dall'oppressione di Baiazette imperador de' Turchi. L'anno 
ancora fu questo /Gobelinus. Theodericus de Niem. S. Antonin. et alii.], in cui contra di 
Venceslao re de' Romani si sollevò buona parte degli elettori e de' principi 
dell'imperio. Era egli venuto in disprezzo a tutti, non avendo mai atteso ad 
altro che ad imbriacarsi fra continui banchetti, perduto nell'amore d'una 
mulinaia, sprezzatore d'ogni legge, e solito per leggeri motivi a far morire 
persone di merito, e fin dei vescovi. Perciò fu presa la risoluzion di deporlo 
come persona inetta al governo. Si pretendeva ch'egli avesse pregiudicato 
all'imperio col creare duca di Milano Gian-Galeazzo Visconte, e molto più 
per avere abbandonata l'Italia, permettendo che esso duca l'andasse a poco a 
poco ingoiando. Papa Bonifazio IX anch'egli si dichiarò contra di lui, perchè 
non si dava pensiero alcuno, come protettor della Chiesa, per estinguere lo 
scisma. Fattene anche varie doglianze dagli elettori al papa, l'avea questi più 
volte paternamente ammonito a mutar vita; ma, vedendo che predicava al 
deserto, finalmente lasciò in libertà gli elettori di provvedere, come avessero 
creduto il meglio. Pertanto, dopo le citazioni, nel dì 20 d'agosto raunati i 
principi, esposero la dappocaggine e tutti gli altri di lui reati, e poscia vennero 
alla sentenza della deposizione, con eleggere in sua vece re de' Romani 
Federico duca di Brunsvich, il quale non giunse alla corona germanica, 
perchè da una congiura gli venne tolta la vita. Si passò all'elezione d'un altro, 
e questa cadde in Roberto conte Palatino del Reno e duca di Baviera, 
principe valoroso e ben degno di quella carica. Era egli nipote di Lodovico il 
Bavaro. Venceslao, saputa la sua deposizione, come era d'animo abbietto, 


benchè molti seguitassero a tenere per lui, e massimamente in Italia il duca di 
Milano, pure si ritirò nel suo regno di Boemia, continuando a menar la vita di 
prima. Per le sue tirannie fu dipoi posto dai Boemi in prigione nel 1403. 
Fuggito di là, ebbe maniera di ricuperare il regno, in cui commise nuove 
crudeltà, finchè nell'anno 1418 morì d'apoplessia, da niuno compianto, e 
abborrito da ognuno. 


CRISTO Mcccci. Indizione Ix. 
Anno di Bonrrazio IX papa 13. 
ROBERTO re de' Romani 2. 


Il secolo quintodecimo, a cui do ora principio, noi lo vedremo non meno 
agitato dalle guerre e rivoluzioni, che i barbarici precedenti. Tuttavia per due 
capi, cioè per le lettere e per la milizia, lo troveremo differente dai finora 
scorsi, e molto superiore ai medesimi. Non v'ha dubbio che nell'antecedente 
secolo cominciarono le buone lettere, troppo depresse in addietro, ad alzare il 
capo, e massimamente si ravvivò la lingua latina. Contribuì allora a ciò non 
poco Francesco Petrarca, uomo singolare, colle sue opere latine. Ho io 
parimente dato alla luce le Storie di Ferreto Vicentino, e di Albertino 
Mussato Padovano, che non aspettarono il Petrarca a lavorar con istile non 
disprezzabile le loro storie. Sopra tutti meritano attenzione le opere di Pietro 
Paolo Vergerio Justinopolitano, il seniore, che per l'eloquenza son tuttavia 
assaissimo da prezzare. Ma in questo secolo quintodecimo si dilatò sì 
fattamente lo studio delle lettere in Italia, che n'uscirono uomini per 
letteratura famosi, dei quali anche oggidì ammiriamo il sapere. Tanta è la 
copia d'essi, ch'io non mi metto a rammentarne neppur uno. Quello che 
specialmente cominciò a spronar gl'Italiani fu la venuta a Venezia sul fine del 
precedente secolo, e il passaggio dipoi a Firenze di Manuello Crisolora 
fuggito da Costantinopoli, il quale ben salariato si diede ad insegnare alla 
gioventù la lingua greca; e questa maggiormente accese lo studio della latina. 
Dagli Italiani susseguentemente impararono gli altri regni cristiani. 
Similmente nacquero nel presente secolo molti insigni uomini, che poscia 
ristorarono e perfezionarono la pittura, cioè Leonardo da Vinci, Pietro 


Perugino, Michel Angelo Buonarroti, Tiziano, Andrea del Sarto, Antonio 
Allegri detto il Correggio, Rafaello d'Urbino, ec. Per conto della milizia 
abbiam veduto che nel precedente secolo gl'Italiani costituirono il nerbo 
maggiore delle lor forze ed armate nella cavalleria straniera. Calavano allora 
a truppe i Tedeschi ed altri oltramontani, chiamati, o spontanei, in Italia, ben 
sicuri di trovar soldo o dai principi o dalle città libere. Ma s'è anche veduto 
quanto grande fosse l'avarizia loro, quanto poca la fede; e il maggiore di tutti 
i mali, fu lo aver essi introdotte le maledette compagnie di masnadieri, che sì 
lungamente afflissero le nostre contrade. Conobbero infine gl'Italiani di avere 
anch'essi mani, coraggio ed armi; e, lasciati andar gli stranieri, divennero 
agguerriti, ed ebbero capitani e generali di rara maestria e valore nel mestiere 
delle armi. Spezialmente in questi tempi fioriva Alberico conte di Barbiano, 
dianzi gran contestabile del regno di Napoli, dalla cui scuola uscirono altri 
insigni capitani. Così abbiam veduto Jacopo del Verme, Biordo e Broglia e 
Carlo Malatesta, che morì di peste nel precedente anno in Empoli. E qui 
conviene far menzione di Sforza degli Attendoli, nato in Cotignola della 
Romagna [Corio, Istoria di Milano.] nell'anno 1369 a dì 10 di giugno. Il 
Bonincontro [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], il padre Bonoli [Bonoli, Istoria di 
Lugo.] ed altri non pochi scrivono, essere stata nobile la casa degli Attendoli 
onde egli uscì. Ma può restar del sospetto, che se gli attribuisse questa 
nobiltà, dappoichè egli, fu col suo valore salito in alto, e tanto più dappoichè 
Francesco suo figliuolo, anche più insigne nelle armi del padre, giunse a 
conquistare il ducato di Milano. Antica tradizion certo fu, ch'egli, zappando 
la terra, ed invitato da alcuni al mestiere delle armi, gittasse la zappa sopra 
una quercia, per prenderne augurio; se calava, di seguitar nel suo esercizio, e 
se restava nell'albero, di abbracciar la milizia. Non cadde la zappa, ed egli 
marciò alla guerra, dove per le sue violenze gli fu posto il soprannome di 
Sforza; e già in questi tempi avea cominciato ad acquistarsi il nome di valente 
guerriero, e comandava ad una squadra d'armati. Per testimonianza del 
Giovio, i suoi posteri Sforzi duchi di Milano non credeano falsa tal 
tradizione; e da qui a non molto noi vedremo esso Sforza nominato dai 
Romani villano da Cotignola. In questo medesimo anno, trovandosi esso 
Sforza al servigio dei Fiorentini con cento cinquanta uomini d'armi in San 
Miniato, Lucia Trezania, tenuta da lui per moglie di coscienza, ma poi 
ripudiata, partorì a' dì 23 di luglio Francesco figliuolo di lui, che col tempo fu 
gloriosissimo duca di Milano. Questo basti per ora. 


Abbiamo dal Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles.] che circa questi tempi papa 
Bonifazio, portato alla clemenza, ricevette in sua grazia Giovanni e Niccolò 
dalla Colonna, che colla corda al collo gli chiesero perdono. Lo stesso fece 
con Giacobello Gaetano figliuolo del defunto Onorato conte di Fondi, cioè di 
un gran nemico di esso papa, confermandogli alcuni feudi già spettanti alla 
sua casa nello Stato pontifizio. Ma l'avversario suo, cioè l'antipapa 
Benedetto, che tuttavia era sequestrato nel palazzo, ossia castello di 
Avignone, ebbe maniera in quest'anno di guadagnare Lodovico duca 
d'Orleans reggente del regno. Questi riconciliò con lui i cardinali del suo 
partito, che l'aveano dianzi abbandonato per le sue crudeltà contro la città 
d'Avignone. Ratificò in tal congiuntura Benedetto le promesse fatte già di 
deporre il preteso papato, se così richiedeva il bisogno della Chiesa; e con ciò 
pare ch'egli riacquistasse la libertà. Ma, secondo altri atti, la sua liberazione 
succedette nell'anno 1403. Attese in questi medesimi tempi [Giornal. Napolet., 
tom. 21 Rer. Ital.] Ladislao re di Napoli a domar que' baroni che restavano ribelli 
alla sua corona. All'uscita d'aprile cavalcò coll'esercito in Calabria, e ridusse 
all'ubbidienza sua tutte quelle terre, a riserva di Cotrone e di Reggio, che 
Niccolò Ruffo conte di Catanzaro consegnò alle genti di Lodovico d'Angiò, 
con andarsene dipoi in Provenza. Ma Ladislao tanto poi fece, che espugnò i 
Franzesi, ed ebbe tutto. E perciocchè morì l'almirante di casa Marzano, stato 
in addietro suo nemico, si volse con gl'inganni a distruggere quella casa, e 
sotto colore di un matrimonio trasse nella rete Goffredo figliuolo di esso 
almirante, con torgli Tiano, Alife e il ducato di Sessa. Aggiugne il 
Bonincontro [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.] che in questo medesimo anno 
Ladislao cacciò da Amalfi Ruggieri Britanno, che avea occupato quel paese; 
ricuperò tutto l'Abruzzo; e poi, dimentico de' benefizii a lui compartiti da 
Dio, quantunque i Sanseverini si fossero uniti con lui, ed avessero 
mirabilmente contribuito a rimetterlo in Napoli, pure perchè gli erano stati 
contro in addietro, prese Tommaso ed alcuni altri di essi, e li cacciò in 
prigione. Un pari trattamento fece al duca di Venosa e al vescovo di Biseglia. 
Che mal verme fosse Ladislao, di qui si può cominciar a comprendere. Ma 
negli Annali di Forlì [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.] l'oppressione de' 
Sanseverineschi vien rapportata all'anno 1404. E conviene aver pazienza se 
non si possono con ordinata cronologia riferire i fatti del regno di Napoli. 
Appena s'udì l'elezione di Roberto di Baviera re dei Romani, coronato in 


quest'anno, correndo la festa dell'Epifania, in Colonia da quell'arcivescovo 
Federigo, e traspirò l'inclinazione sua di calare in Italia contra di Gian- 
Galeazzo duca di Milano [Gatari, Istor. Padov., tom. 17 Rer. Ital. Delayto, Chron., tom. 18 
Rer. Ital. Amm., Ist. Fior., lib. 16.], che i Fiorentini gli spedirono ambasciatori a 
confortarlo e sollecitarlo a questa impresa. Al pari di loro, anche papa 
Bonifazio si studiò di muoverlo, siccome irritato contro il duca per 
l'occupazione da lui fatta di Perugia, Assisi ed altre terre della Chiesa. Si 
accordarono i Fiorentini di pagargli ducento mila fiorini d'oro, cioè cento 
mila allorchè fosse sboccato in Italia l'esercito di lui, e il resto in altre rate. 
Ben volentieri, ed apertamente, Francesco da Carrara signore di Padova, e 
segretamente i Veneziani aderirono a questa lega. Ma Niccolò Estense 
marchese di Ferrara, lungi dall'entrare in questo ballo, nel mese di settembre, 
accompagnato da molta nobiltà e genti d'armi in numero di quattrocento 
cinquanta cavalli, andò a Pavia a visitare il duca di Milano, che l'accolse con 
molto onore e finezze: cosa che ingelosì non poco i Veneziani, e fu cagione 
che parlassero alto coi ministri dell'Estense, il quale seppe tenersi neutrale in 
quelle scabrose contingenze. Sul principio d'ottobre fu a Trento Roberto re 
de' Romani con bella gente di armi, e andò ad unirsi seco colle sue ancora 
Francesco da Carrara, il quale fu creato capitan generale di tutta l'armata. 
Avea già spedito Roberto le lettere circolari, significando a' principi la sua 
venuta per prendere la corona d'Italia, e intimando al duca di Milano di 
dimettere tutte le città dell'imperio indebitamente da lui possedute. Gian- 
Galeazzo gli mandò per risposta, che nol conoscea per nulla, essendo 
Venceslao legittimo re de' Romani, ed esso Roberto un usurpatore. Intanto 
accrebbe l'esercito suo, e lo spedì ai confini de' suoi Stati, col mettere 
specialmente un grosso presidio in Brescia, comandato da Facino Cane e da 
Ottobon Terzo. 


A quella volta appunto per disastrosi cammini calò, dopo la metà 
d'ottobre, l'armata di Roberto, con cui erano ancora il burgravio di 
Norimberga e Leopoldo duca d'Austria. Già si erano ribellate al Visconte 
alcune valli del territorio bresciano. Nell'esercito del Visconte, oltre ai 
suddetti due capitani, si contavano Teodoro marchese di Monferrato, il conte 
Alberico di Barbiano, Carlo Malatesta, Galeazzo da Mantova, Taddeo del 
Verme ed altri capitani. Molte scaramuccie si fecero con danno per lo più de' 
Tedeschi; ma nel dì 21 d'ottobre si venne quasi ad un general fatto d'armi, in 


cui restò scavalcato e prigione il duca d'Austria, colla morte e prigionia di 
molte centinaia di Tedeschi, comparendo superiore ad essi la bravura ed arte 
della milizia italiana. E se non era Jacopo da Carrara figliuolo di Francesco 
signor di Padova, in piena rotta andava tutto il campo di Roberto. L'essere 
stato rilasciato il duca d'Austria da lì a tre giorni, fece insorgere sospetti 
ch'egli avesse maneggiato cogli uffiziali del Visconte qualche trattato contra 
de' Carraresi; di modo che questi si ritirarono colle lor genti, e nel dì 6 di 
novembre giunsero in salvo a Padova. Roberto anch'egli marciò alla volta di 
Trento, dove si partì da lui in discordia il suddetto duca coll'arcivescovo di 
Colonia [Sozomenus, Annal., tom. 16 Rer. Ital. Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.]. Son di 
parere altri storici che la ritirata di Roberto procedesse da timore per la fiera 
spelazzata che gli era toccata nel precedente conflitto. Certamente non mostrò 
egli gran perizia nell'arte della guerra, nè seppe profittar punto delle forze 
sue, benchè superiori a quelle del Visconte. Da Trento venne poscia Roberto 
a Padova, e vi entrò con tutta la sua baronia nel dì 18 di novembre. Trasferissi 
di là a Venezia nel dì 10 di dicembre, accompagnato dal signore di Padova. 
Di grandi consigli si tennero quivi coll'intervento degli ambasciatori 
fiorentini, per continuar la lega e la guerra contro il duca di Milano. Ma 
Roberto dimandava danari, e i danari ostinati non voleano venire [Mutius, Histor. 
Germ., lib. 26.]: però non si trovava maniera d'accordo fra essi contraenti. Sino al 
fine dell'anno si fermò in Venezia Roberto. Regnò ancora in quest'anno la 
confusione in Genova, troppo essendo avvezzi que' cittadini e i distrettuali 
ancora alle gare e sedizioni [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]: finchè 
nel dì ultimo d'ottobre colà arrivò Giovanni il Meingle, soprannominato 
Bucicaldo, maresciallo del re di Francia, personaggio di mirabil vivacità e 
franchezza, a ripigliar le redini di quel governo. Seco condusse circa mille 
uomini d'armi, e fu accolto con grande onore. Fattesi egli tosto consegnar 
quelle fortezze che erano in mano de' Genovesi, nel dì 2 di novembre chiamò 
a sè Batista Boccanegra e Batista dei Franchi Lusiardo e dopo averli messi 
sotto guardia, li sentenziò a morte, perchè avessero usurpata la rettorìa della 
città senza licenza del re ne' passati tumulti. La sentenza fu eseguita ad un'ora 
di notte nella piazza del pretorio contra del Boccanegra, a cui fu mozzato il 
capo. Dovea farsi lo stesso del Lusiardo, già spogliato e colle mani legate; ma 
perchè si vide qualche movimento nel popolo accorso, e a ciò teneano gli 
occhi i soldati franzesi, il Lusiardo, che se la vide bella, alzatosi e cacciatosi 
nella folla, ebbe la fortuna di salvarsi. Bucicaldo in collera fece subito tagliar 


la testa a quell'ufficiale che ne dovea aver cura. E questo buon cavallerizzo 
seppe in breve domar così bene quegli sbrigliati cavalli, che tornò in Genova 
e nel territorio la pace, ed ogni terra ubbidì, eccettochè Monaco posseduto da 
Lodovico Grimoaldo, ma che vedremo ricuperato da esso Bucicaldo nell'anno 
seguente, nel quale ancora sappiamo aver egli tolte le armi a tutti i cittadini di 
Genova, senza che si udisse tumulto alcuno: tanta paura si avea di lui. 


Prima di questi avvenimenti fu in Bologna gran mutazione [Matth. de Griffon., 
Chron. Bonon., tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Bologna, tom. eod. Delayto, Annal., tom. eod.]. 
Gareggiavano fra loro in quella città Giovanni Bentivoglio e Nanne de' 
Gozzadini, cadaun d'essi aspirando alla signoria della città. L'accorto 
Bentivoglio, per rinforzare il suo partito, fece nel mese di febbraio entrare in 
città tutti gli amici del fu Carlo Zambeccari della fazion maltraversa, che 
erano confinati. Segretamente ancora si procacciò il favore del duca di 
Milano e de' suoi parziali. Con tal disposizione levato rumore nel dì 14 di 
marzo, si fece proclamar signore di Bologna. Allora fu che il duca si credette 
di aver da lì innanzi un fedele amico in esso Bentivoglio, e gli spedì 
ambasciatori per far lega con lui, ed egli acconsentì. Ma seppero dipoi tanto 
picchiargli in testa gli ambasciatori de' Fiorentini, rappresentandogli il 
pericolo d'essere divorato dal non mai contento duca, ch'egli si gittò nelle loro 
braccia e strinse lega con essi. Di questo si offese non poco il Visconte, ma 
siccome volpe vecchia dissimulò lo sdegno, con ordinar nondimeno al conte 
Alberico di Barbiano e ad Ottobuon Terzo che andassero in Romagna, e 
trovassero pretesti di guerra contra dei Bolognesi. Il pretesto fu, che il 
Bentivoglio si fosse accordato con Astorre signor di Faenza e nemico del 
conte Alberico. Fecero dunque essi delle scorrerie sul territorio bolognese nel 
giugno, menando via gran quantità di bestiame e prigioni. Poscia, sbrigato 
che fu dalla guerra col re Roberto, ritornò esso conte Alberico sul Bolognese, 
e ripigliate le ostilità, s'impadronì del castello e della rocca di Dozza. Nanne e 
Bonifazio de' Gozzadini, per sospetto della lor vita, si ritirarono a Ferrara, e 
furono banditi. In Pistoia nell'anno presente [Sozomen., Chron., tom. 16 Rer. Ital.] 
Ricciardo de' Cancellieri, ribellatosi alla patria, prese il castello della 
Sambuca; ed assistito dal duca di Milano, a cui facea sperare il dominio di 
quella città, diede il guasto a tutta quella contrada. Ma i Fiorentini colle lor 
forze sturbarono i progressi del medesimo Ricciardo. Abbiamo dagli Annali 
di Milano [Annales Mediolan., tom. eod.] che in questi tempi Gian-Galeazzo duca, 


per sostener la guerra poco fa descritta, caricò sì spietatamente i suoi sudditi 
di taglie e prestiti, che molti, non potendo sostener tanti pesi, andarono 
raminghi pel mondo, oppure venivano imprigionati, e dai soldati erano 
occupati i lor beni. Perciò gemiti ed urli s'udivano fra tutti quei popoli. E tali 
per lo più son le glorie dei principi conquistatori. 


CRISTO Mccccii. Indizione x. 
Anno di Bonrrazio IX papa 14. 
RoBERTO re de' Romani 3. 


Nulla di particolare abbiamo in questo anno delle azioni di papa 
Bonifazio IX, sennonchè egli fece lega coi Fiorentini contra dello Stato di 
Milano [Sozomenus, Chron., tom. eod.], e Giannello suo fratello con mille e 
cinquecento lancie andò all'assedio di Perugia; ma Ottobuon Terzo colle 
soldatesche del duca di Milano il fece tornar indietro con poco suo gusto. Nè 
altro sappiamo del re Ladislao [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.], fuorchè l'aver 
egli contratto matrimonio con una sorella del re di Cipri appellata Maria, 
gentile e savia signora, che giunse a Napoli nel dì 12 di febbraio con 
accompagnamento nobile di Cipriotti. Furono perciò fatte solenni giostre ed 
altre magnificenze in quella regal città. Dimorò per qualche tempo il re de' 
Romani Roberto in Venezia, disputando co' Fiorentini del danaro ch'egli si 
doleva di non avere ricevuto secondo i patti, ed esigendone dell'altro, se 
dovea continuare a tener le sue armi in Italia [Gatari, Istoria di Padova, tom. 17 Rer. 
Ital.]}. Perchè non andavano a suo verso gli affari, e gli ambasciatori fiorentini 
s'erano ritirati, anch'egli, imbarcatosi sopra una galea sottile, se n'andò colla 
sua famiglia a Tisana. Assai nondimeno premeva alla signoria di Venezia di 
tener in Italia questo principe per contrapporlo alla smoderata potenza del 
duca di Milano. Fattolo perciò ritornare a Venezia nel dì 9 di gennaio, 
ottennero che i Fiorentini pagassero nuovi danari; laonde, parendo già fissata 
la sua permanenza in Italia, nel dì 29 del suddetto mese venne a Padova, e 
volle, per maggior sua sicurezza, prendere alloggio nel castello. Ma 
perciocchè i Fiorentini per loro imbrogli in Toscana, e per li bisogni del 


signor di Bologna, che era più che mai infestato da Alberico conte di 
Barbiano, non poteano unir con lui le proprie forze, nè si sentivano di voler 
sostenere colla sola lor borsa il peso di un sì dispendioso aiuto, e perchè 
neppure in Germania erano quiete le cose: il re Roberto in fine a dì 13 d'aprile 
congedatosi in Padova, e ritornato a Venezia, dopo qualche giorno s'imbarcò, 
e tornossene al suo paese, lasciando in Italia un misero concetto del suo nome 
e valore. Allora si slargò forte il cuore a Gian-Galeazzo Visconte, vedendosi 
tolto d'attorno un tal contradittore, e tosto s'applicò ad eseguire i disegni già 
conceputi contra di Giovanni Bentivoglio signor di Bologna, a cui dava il 
nome d'ingrato. Fin sul bel principio di quest'anno aveano cominciato gli 
affari d'esso Bentivoglio a prendere cattiva piega [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. 
Ital. Delayto, Annal., tom. eod.]. Era entrato nel dì 29 di gennaio in quel territorio il 
conte Alberico con cinquecento lancie; altre schiere condotte da Marcoardo 
dalla Rocca si aggiunsero alle sue, e con loro parimente si unirono Bonifazio 
e Nanne de' Gozzadini. S'impadronirono essi per trattato nel dì 31 della Pieve 
di Cento, e poscia della rocca. Fu seguitato l'esempio di questa terra da 
Massumatico, San Prospero, Galiera, Vergà ed altre terre. Anche San 
Giovanni in Persiceto nel dì 3 di febbraio si ribellò gridando: Viva la libertà. 
Questo popolo dipoi nel dì 8 di marzo chiamò il Bentivoglio a parlamento, 
mostrando disposizione di far patti con lui. V'andò egli con due suoi capitani. 
I patti furono, che contra di lui spararono due bombarde, l'una delle quali 
uccise il cavallo a lui, e l'altra Scorpione suo capitano. Acclamò poscia esso 
popolo per loro signori Pandolfo e Malatesta de' Malatesti. Fortuna ebbe 
bene esso Bentivoglio nel dì 15 di febbraio di rompere il corpo di gente 
comandato da Marcoardo dalla Rocca e da Alberto Pio, e di far prigioni que' 
due capitani; ma un nulla fu questo al suo bisogno. 


Avendo egli intanto implorato l'aiuto de' Fiorentini, questi gli mandarono 
Bernardone lor capitano con alcune centinaia di fanti e cavalli. Francesco da 
Carrara [Redus., Chron., tom. 19 Rer. Ital.] anch'egli inviò loro cinquecento fanti, 
bella gente e ben armata, ed anche trecento cavalieri condotti da Francesco 
Terzo e Jacopo suoi figliuoli. Andrea Gataro [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. 
Ital.] scrive, avere il signore di Padova spedito colà mille e cinquecento cavalli 
e trecento fanti; ma è ben più probabile il primo racconto. Comunque sia, 
poco era questo in paragon delle forze del duca di Milano, nel cui 
poderosissimo esercito, composto di otto mila cavalli e cinque mila fanti, ed 


altri dicono molto più, comparvero Francesco Gonzaga signor di Mantova, 
Carlo, Pandolfo e Malatesta de' Malatesti, Antonio del Verme, il conte 
Alberico da Barbiano, Jacopo e Taddeo del Verme, Ottobuon Terzo, Facino 
Cane, ed altri rinomati capitani, i quali tutti concorsero a dare il generalato al 
vecchio conte Alberico, che potea essere maestro di ognuno nell'arte della 
guerra. Nel dì 22 di maggio entrò sul Bolognese l'armata duchesca, inferendo 
quei danni che suol fare la militar licenza anche senza l'ordine de' 
comandanti, facendo vista il Gonzaga e i Malatesti di far eglino quella guerra 
a nome proprio, e non già del duca di Milano. Avea postato Giovanni 
Bentivoglio le sue genti a Casalecchio, affinchè non fosse tolta l'acqua del 
canale di Reno alla città. Trasse colà anche l'esercito nemico, e nel dì 26 di 
giugno seguì fra loro un terribil fatto d'armi colla sconfitta de' Bolognesi, 
restando prigione di Facino Cane Bernardone generale de' Fiorentini e 
Francesco Terzo da Carrara, e del signore di Mantova Jacopo altro legittimo 
figliuolo del signore di Padova, oltre a Sforza Attendolo, Tartaglia e 
moltissimi altri. Per questa rotta il popolo di Bologna prese le armi contra del 
Bentivoglio, ed, occupate le porte [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.], lasciò entrare 
non solamente i fuorusciti nemici di lui, ma anche i capitani del Visconte con 
alcune brigate d'armati. Essendo nascosto Giovanni Bentivoglio, fu nel dì 28 
scoperto, e condotto alla piazza, restò vittima del furore di quel popolo, il 
quale non tardò ad acclamare per suo signore il duca di Milano, perchè non 
potea di meno; e fu poi questa elezione solennemente confermata a dì 10 di 
luglio nel general consiglio di quella città. Poco stette il duca ad ordinare che 
ivi si fabbricasse una cittadella. Gran danno e scontento n'ebbero i Bolognesi. 
Se a questa nuova restassero storditi i Fiorentini, facile è l'immaginarselo. Già 
si vedeano quasi da ogni lato circondati dal Biscione, padrone della 
Lunigiana, di Pisa, Siena, Perugia e Bologna. Scrive il Corio [Corio, Istoria di 
Milano.] che dopo la presa di questa città inviò il duca in Toscana il conte 
Alberico con dodici mila cavalli e diciotto mila fanti, che strinsero d'assedio 
la città di Firenze. Aggiugne l'autore della Cronica di Bologna [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] che nel dì 23 d'agosto fu sconfitta la gente d'esso duca 
dai Fiorentini. Ma di ciò nulla parlando il Delaito, il Poggio, l'Ammirato ed 
altri scrittori; anzi scrivendo essi che lo scaltro duca, per mostrar la sua 
moderazione, tosto trattò di pace e lega con Firenze, non è da prestar fede in 
ciò allo storico milanese. Nè si vuol tacere, che, condotto prigione da Facino 
Cane Francesco Terzo da Carrara [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. Ital.], allorchè 


fu in Parma, aiutato da un suo conoscente, ebbe la fortuna di fuggire, 
calandosi giù per le mura. Jacopo suo fratello prigioniere di Francesco 
Gonzaga fu menato a Mantova. Quantunque suo padre offerisse di riscatto 
cinquanta mila fiorini d'oro, il Gonzaga, dimentico dei servigi a lui prestati 
dalla casa di Carrara nella precedente guerra, stava saldo in volerne cento 
mila. Molto meno costò al Carrarese la liberazion del figliuolo; perciocchè 
concertato tutto con genti fidate, allorchè Jacopo un dì giocava alla palla in 
sito diviso dal lago da un muro, siccome era suo costume, uscì per un portello 
a pigliarla. Quivi, entrato in una barca preparata, che velocemente il condusse 
fuori del lago, trovò al lido dodici cavalle corridore, tenute da dodici uomini a 
cavallo, che l'aspettavano. Con queste arrivò egli sano e salvo nel dì 23 di 
novembre a Padova, e recò un'incredibil allegrezza al padre. 


In questo auge di gloria e potenza ora si trovava Gian-Galeazzo Visconte 
duca di Milano; ma siccome nulla è di stabile nelle umane cose, venuta la 
peste a Pavia, egli si ritirò a Marignano sul Lambro. Quivi, preso da malattia, 
nel dì 3 di settembre in età di cinquantacinque anni pagò il debito della 
natura; nè mancò chi sospettasse i Fiorentini autori di sua morte col veleno. 
Fu questo principe di gran mente ed astuzia, amatore della vita ritirata, 
magnanimo, clemente e glorioso agli occhi del mondo per le sue tante 
conquiste. Altre sue belle qualità sono riferite negli Annali di Forlì [Annal. 
Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.]. S'egli maggiormente fosse vivuto, le disposizioni 
certamente erano ch'egli avrebbe steso molto più oltre i confini del suo 
dominio, giacchè cotanto era cresciuta la di lui potenza; e la febbre dei 
conquistatori, così pregiudiziale a' propri ed altrui sudditi, gli stava troppo 
fitta nel cuore. Dal testamento e da' codicilli suoi, il compendio de' quali vien 
riferito dal Corio [Corio, Istoria di Milano.], si raccoglie, aver egli lasciato col 
titolo di duca a Gian-Maria suo primogenito Milano, Cremona, Como, Lodi, 
Piacenza, Parma, Reggio, Bergamo, Brescia, Siena, Perugia e Bologna. A 
Filippo Maria secondogenito legittimo lasciò con titolo di conte Pavia, 
Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria, Verona, Vicenza, Feltro, Belluno e 
Bassano colla riviera di Trento [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. A Gabriello suo 
bastardo, ma legittimato, lasciò Pisa e Crema. Andrea Biglia [Billius, in Hist., tom. 
19 Rer. Ital] non parla di Crema, e dice lasciatagli Pisa colla Lunigiana e 
Sarzana. Tralascio i suoi legati a cause pie. La solennità del funerale fatto al 
di lui cadavero nel dì 20 d'ottobre in Milano fu uno spettacolo de' più 


magnifici che mai si vedesse l'Italia. Vien descritto esso funerale da Andrea 
Gataro, dal Corio, ma specialmente da un opuscolo da me dato alla luce nel 
tomo decimosesto della Raccolta degli scrittori d'Italia. Alla morte di questo 
principe era preceduta una gran cometa visibile per tutta Italia; e chi si 
dilettava del vano e fallace mestiere d'indovinare l'avvenire, forse avea fatti i 
conti sulla di lui vita. Anzi scrivono che lo stesso duca da ciò intese vicina la 
sua chiamata per l'altro mondo. Certo, dappoichè fu morto, i più si fecero 
buonamente a credere che quel fenomeno celeste avesse indicata la di lui 
morte. Pretesero altri predetta la formidabil rotta data in questo anno da 
Timur Bech, da noi appellato Tamerlano, imperador dei Tartari, al 
ferocissimo Baiazette sultano de' Turchi, gran flagello della cristianità in 
Oriente, il quale, restato prigioniere del barbaro vincitore, fra le catene 
terminò poi la vita. Tutte visioni della buona gente, che fa de' somiglianti 
lunarii, mentre io scrivo, per una cometa che si vide nel febbraio di 
quest'anno 1744. Per quanto abbiamo dagli Annali di Forlì [Annales Foroliviens., 
tom. 22 Rer. Ital.], cessò di vivere in quest'anno a dì 20 di luglio Pino degli 
Ordelaffi, signore di Forlì, di Forlimpopoli e d'altre terre, e a lui succedette 
nel dominio Cecco suo fratello. Vien lodato esso Pino per molte sue belle 
doti, ed universalmente fu dai sudditi compianta la sua morte. In quest'anno 
ancora morì Scarpetta degli Ordelaffi. 


Cristo Mmccccmi. Indizione xI. 
Anno di Bonrrazio IX papa 15. 
RoBERTO re de' Romani 4. 


Cominciaronsi in quest'anno a provar gli effetti della morte di Gian- 
Galeazzo duca di Milano, cioè si cominciò a sfasciar la monarchia con tante 
guerre e fatiche da lui stabilita. Già fra i suoi figliuoli si era questa divisa; ma 
passò più oltre la malattia, con giugnere sino al cuore dello stesso dominio. 
Erano tuttavia i due figliuoli suoi, cioè Gian-Maria e Filippo, in età incapace 
di governo; e però il padre nel suo testamento, se crediamo al Corio [Corio, 
Istoria di Milano.], avea lasciata la reggenza a Caterina sua moglie, a Francesco 
Gonzaga signore di Mantova, al conte Antonio d'Urbino, a Jacopo del Verme, 
a Pandolfo Malatesta, al conte Alberico da Barbiano, e a Francesco 
Barbavara Novarese. Andrea Biglia, autore di questi tempi, scrive [Billius, in 
Histor., tom. 19 Rer. Ital.] essere stati i principali tutori Pietro di Candia 
arcivescovo di Milano, Carlo Malatesta e Jacopo del Verme. Entrò ben 
presto la discordia fra i reggenti. La troppa autorità, che si attribuiva il 
Barbavara, unitissimo colla duchessa, suscitò l'invidia e l'ambizione nei 
colleghi; crebbero i disgusti, e i migliori consigli erano ben di rado 
abbracciati. Il peggio fu in questi primi tempi l'odio e lo spirito della vendetta 
di chi era rimasto nemico della casa de' Visconti [Ammirat., Istoria di Firenze, lib. 
17.]. Si procurò di trattar pace co' Fiorentini; nulla si potè ottenere. Papa 
Bonifazio IX per le città dello Stato ecclesiastico usurpate, dopo aver 
pazientato in addietro per paura del potentissimo Biscione, ora determinò 
daddovero di ricuperare il suo. Il primo colpo ch'egli fece, fu di staccar da 
Milano e di prendere al suo servigio il conte Alberico, soprannominato il gran 


contestabile, tassato d'ingratitudine dagli storici milanesi perchè dimentico di 
tanti benefizii che gli aveva compartiti Gian-Galeazzo, e molto più perchè 
contra dei di lui figliuoli impugnò la spada in questo anno. Già era il papa 
collegato co' Fiorentini, ed ora con esortazioni e comandamenti trasse ancora 
nella stessa lega [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital] Niccolò marchese d'Este signor 
di Ferrara, creandolo capitan generale dell'esercito della Chiesa. Dai reggenti 
di Milano furono spediti ambasciatori a Padova per quetare Francesco da 
Carrara, e sì conchiuse che il Visconte l'assolverebbe da ogni debito, e 
inoltre cederebbe a lui Feltro e Cividal di Belluno. Mancò a tali promesse il 
governo di Milano, e perciò il Carrarese si cominciò ad armare per far guerra 
ai due fratelli Visconti. Molto più di lui si preparavano i Fiorentini per la 
medesima danza. Spediì il papa a Ferrara Baldassare Cossa cardinale con 
titolo di legato di Bologna, acciocchè accudisse col marchese estense alla 
riduzion di Bologna. Sul fine dunque di maggio l'esercito pontifizio, 
comandato dal marchese e da Uguccion de' Contrarii, premessa la sfida, entrò 
nel Bolognese ostilmente. Col marchese erano il gran contestabile, Carlo e 
Malatesta de' Malatesti, Pietro da Polenta, Paolo Orsino ed altri capitani di 
grido. Dopo aver preso alcuni luoghi del Bolognese, improvvisamente marciò 
quell'armata pel Modenese e Reggiano ai danni del Parmigiano, e grosso 
bottino vi fece. Indi, ritornata sul Bolognese, attese ad altre conquiste. 


Intanto in Milano contro la superbia di Francesco Barbavara si eccitò nel 
dì 25 di giugno una fiera sedizione da Antonio Visconte, dagli Aliprandi e da 
altri malcontenti; di modo che la duchessa col figliuolo Gian-Maria e col 
Barbavara si ritirò nel castello. Sopraggiunto poi Antonio Porro, crebbe il 
tumulto del popolo; seguirono moltissimi ammazzamenti; e il Barbavara 
prese il partito di fuggirsene a Pavia, e più lungi ancora. Il giovinetto Filippo 
Maria conte di Pavia si trasferì anch'egli a quella città per custodirla dalle 
rivoluzioni. Mirabil cosa fu il vedere scatenarsi in questi tempi per quasi tutte 
le città del ducato di Milano le dianzi addormentate fazioni de' Guelfi e 
Ghibellini, con fama che gl'industriosi Fiorentini spargessero sì gran fuoco 
dappertutto coi loro emissarii, e colle promesse d'aiuto a chiunque si 
ribellasse. Rolando Rosso coi Correggeschi ed altri Guelfi un gran turbine 
sollevò nel Parmigiano. Nel dì primo di luglio il marchese Ugo Cavalcabò 
occupò Cremona e poi Crema, ed ebbe soccorso da essi Fiorentini; Franchino 
Rusca si fece padron di Como; la fazion guelfa s'impadronì di buona parte di 


Brescia; in Bergamo si scannarono senza pietà le due nemiche fazioni; Lodi, 
la Martesana, Soncino, Bellinzona, e moltissime altre terre, chi si ribellò al 
duca, e chi fu sottoposta a gravi omicidii e saccheggi [Billius, Hist., tom. 19 Rer. 
Ital.]. Nè andò molto che anche gli Scotti, i Landi ed altri nobili di Piacenza, 
cacciati gli Anguissoli, presero in sè il governo di quella città. Tutto in 
somma era in rivolta. In mezzo a tanto incendio pareano incantati i reggenti 
di Milano, sennonchè Ottobuon Terzo sostenne Parma, e Facino Cane con 
Galeazzo da Mantova difese bravamente Bologna dagl'insulti dell'esercito 
pontificio, il qual di nuovo fece una irruzione nel Parmigiano [Delayto, Annal., 
tom. 18 Rer. Italic.]. Pur presero essi Reggenti un buon consiglio, e fu di 
pacificare il papa. Datane la commissione a Francesco Gonzaga signore di 
Mantova, questi segretamente ne trattò col cardinal Cossa legato apostolico, 
per mezzo di Carlo Malatesta suo cognato, sì felicemente, che all'improvviso 
saltò fuori la pace fra loro nel dì 25 d'agosto, per cui furono restituite al papa 
le città di Bologna, Perugia ed Assisi, senza che il pontefice si prendesse in 
quella pace cura alcuna de' Fiorentini: del che fecero eglino molte doglianze. 
A questa pace si oppose, per quanto potè, Facino Cane, e fece gran danno alla 
città di Bologna; pure in fine se ne andò [Matth. de Griffon., Chron. Bonon., tom 18 Rer. 
Ital. Cronica di Bologna, tom. eod.], e nel dì 2 di settembre entrò il cardinal Cossa 
trionfante in quella città, di cui gli fu confermata la legazione dal papa. 
Nell'ottobre Nanne de' Gozzadini, che aveva ordito un tradimento per farsi 
signore di Bologna, mandò i suoi ad occupare una porta; ma il cardinale, che 
sapeva già e dissimulava tutto, non si lasciò trovare a letto. Fu preso 
Bonifazio fratello di Nanne, e questi lasciò la testa sul pubblico palco. 
Imprigionato ancora Gabbione figliuolo di Nanne, di questo si servì il 
cardinal legato nell'anno seguente per indurre suo padre a restituir la terra di 
Cento e la Pieve, minacciando la morte al figliuolo. Nanne promise; ma, non 
attenendo la parola, tolta fu la vita anche ad esso Gabbione. Parimente in 
Siena [Histor. Senensis, tom. 20 Rer. Ital.] si sollevarono sul fin di novembre le 
fazioni, l'una per sottrarsi al duca di Milano, e l'altra per sostenerlo; laonde il 
vicario duchesco fu in gran pericolo. 


Fra attaccato il fuoco al bosco; anche Francesco da Carrara signor di 
Padova pensò a scaldarsi [Gatari, Istor. di Pad., tom. 17 Rer. Ital. Delayto, Annal., tom. 18 
Rer. Ital.]. La speranza di fare in suo pro qualche bel colpo in mezzo a sì grande 
sconvolgimento del ducato di Milano, parea fondatissima; e tanto più perchè 


una delle fazioni di Brescia gli facea sperar l'entrata in quella potente città. Il 
perchè, ottenuta permissione dai signori veneziani, che nondimeno il 
dissuasero non poco da imprendere quella guerra, nel dì 16 di agosto s'inviò 
colle sue armi unite a quelle di Niccolò marchese di Ferrara suo genero alla 
volta di Brescia, dove entrò nel dì 18 d'esso mese, e gliene fu dato il dominio. 
Ma essendo la cittadella costante nell'ubbidienza a Milano, e venuti colà con 
gran corpo di gente Jacopo del Verme, Ottobuon Terzo e Galeazzo da 
Mantova, non finì la faccenda, che ebbero per grazia le armi padovane e 
ferraresi di potersi ritirar illese alle lor case. Fece dipoi il Carrarese varie 
scorrerie sul Veronese, prese alcuni luoghi, vi piantò qualche bastia; ma 
Ugolotto Biancardo governator di Verona il tenne corto, e il signore di 
Mantova gli ritolse le torri di Legnago che egli avea preso. Tornando dai 
principi oltramontani Manuello imperador de' Greci con poco profitto de' 
suoi interessi, arrivò nel dì 22 di gennaio del presente anno a Genova [Georgius 
Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Italic.]. Ricevette grande onore da quel popolo, e 
dal regio governatore Bucicaldo, e se ne andò poscia al suo viaggio, 
malcontento dei cristiani occidentali. Intanto perchè i Genovesi erano in rotta 
con Giano re di Cipri, armarono nove galee, sette navi e un galeone contra 
de' Cipriotti. Lo stesso Bucicaldo volle essere in persona capitano della flotta 
a quella impresa, e sciolse le vele verso Cipri. Questo armamento fu cagione 
che quel re, dopo avere ricevuto alcuni danni, chiedesse accordo collo sborso 
di molta pecunia, e colla promessa d'altra ad altro tempo. Il vittorioso 
Bucicaldo si figurò di poter fare qualche bel colpo in Soria contro gl'infedeli, 
ma nulla gli riuscì, siccome neppure di ottener pace per li Genovesi dal 
soldano di Egitto. Contuttociò navigava egli con gran fasto per que' mari, non 
si sa se per tornarsene a Genova, oppure pel fare qualche tentativo ed insulto 
contro le terre de' Veneziani nell'Adriatico; quando eccoti uscir di Modone 
Carlo Zeno generale de' Veneziani, rinomato per molto suo valore non meno 
in terra che in mare, che con undici galee e due uscieri, cioè navi grosse, 
teneva d'occhio e seguitava la flotta genovese [Delayto, Chron., tom. 18 Rer. Ital. 
Redusius, Chron., tom. 19 Rer. Ital.]. Sulle prime parve amico; ma nel dì 7 d'ottobre 
scopertosi nemico, venne a battaglia con essi Genovesi. Si combattè con assai 
bravura dall'una parte e dall'altra; ma in fine Bucicaldo ebbe la peggio, e fu 
costretto a fuggirsene, con lasciar tre delle sue galee in potere de' Veneziani, i 
quali insieme colla gente le menarono a Modone. Il Sanuto scrive [Sanuto, Istor. 
Ven., tom. 22 Rer. Ital] che gran sangue si sparse in quel conflitto, e conferma la 


presa delle tre galee. Nel tornarsene a casa gli sconfitti Genovesi, incontratisi 
in due galee veneziane, anch'essi se ne impadronirono. Diede molto da 
parlare per Italia questo fatto, ed incredibile schiamazzo ne fece il borioso 
Bucicaldo, di maniera che quantunque nell'anno appresso seguisse pace fra i 
Veneziani e Genovesi colla restituzion de' prigioni, pure Bucicaldo non come 
governator di Genova, ma come persona privata sparse un manifesto, in cui 
trattava Carlo Zeno da traditore, sfidandolo a duello in terra ferma, oppure 
con una galea per parte di cadauno in mare. Se ne rise Carlo Zeno, e il lasciò 
tempestar quanto volle. 


Nè si vuol tacere che sul principio di settembre, sollevatisi i Guelfi 
d'Alessandria, si ribellarono ai Visconti, ed implorarono aiuto da Genova per 
sottomettersi al re di Francia. Non fu pigro il vice-governatore di Genova a 
spedir gente in loro aiuto, con poca fortuna nondimeno; perchè, oltre 
all'essersi ritirati i Ghibellini nelle fortezze, arrivò colà Facino Cane con 
molte squadre, che ricuperò quella città, e mise in desolazione tutta la parte 
guelfa. Un simile orrido giuoco fece Pandolfo Malatesta a Como, dove fu 
egli spedito per ricuperar quella città. Bolliva in questi tempi gran discordia 
fra i magnati della Ungheria [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital. Bonincontrus, Annal., tom. 
21 Rer. Ital.]. Coloro che non voleano per loro re Sigismondo fratello di 
Venceslao già re de' Romani, si avvisarono di chiamare a quella corona 
Ladislao re di Napoli, siccome principe che vi pretendea per le ragioni del re 
Carlo suo padre e per altri titoli, promettendogli sicuro per lui quel vasto 
regno. Ladislao non perdè tempo ad imbarcarsi, ed arrivò a Zara. In essa città, 
correndo il dì cinque d'agosto, fu egli coronato dall'arcivescovo di Strigonia, 
oppure da Angelo Acciaiuoli cardinal di Firenze [Raynaldus, Annal. Eccles.], 
spedito dal papa per dar braccio all'impresa. Ma avendo egli inviato i suoi 
deputati a prendere il possesso del rimanente del regno, trovò risorto più che 
mai il partito di Sigismondo, mutati d'opinione que' grandi e se stesso deluso. 
Il perchè adirato se ne ritornò a Napoli. Ne' Giornali Napoletani [Giornal. Napol., 
tom. 21 Rer. Ital.] vien riferito questo avvenimento agli anni seguenti; ma, per gli 
atti che rapporta il Rinaldi e per l'attestato di varii altri scrittori, esso 
appartiene al presente. Sigismondo, siccome dissi, figliuolo di Carlo IV 
Augusto, si stabilì poscia sul trono dell'Ungheria, ma non senza crudeltà, e 
divenne col tempo imperador de' Romani. 


CRISTO Mcccciv. Indiz. xII. 
Anno di Innocenzo VII papa 1. 
RoBERTO re de' Romani 5. 


Fra stato rimesso in libertà nel precedente anno l'antipapa Benedetto, e 
dacchè fu rientrato in pacifico possesso di Avignone, tanto seppe girar gli 
affari col far credere a chi non per anche assai il conosceva la sua prontezza a 
dimettere il papato [Raynaldus, Annal. Eccles.], se si fosse convenuto con papa 
Bonifazio, dipinto da lui come ostinato in mantenere lo scisma, che gli fu 
restituita l'ubbidienza da' Franzesi. Ora il furbo Spagnuolo, per maggiormente 
accreditarsi fra quei del suo partito, e dar ad intendere la sua buona volontà 
per la riunion della Chiesa, spedì in quest'anno verso il fin di settembre due 
vescovi con tre altri suoi ambasciatori a Roma per proporre a papa Bonifazio, 
non già, come andò spacciando, la vicendevol cessione del pontificato, ma 
bensì un abboccamento fra loro in un luogo determinato. Teodorico da Niem, 
autore molto sospetto agli annalisti pontifizii, scrive [Theodoricus de Niem, Hist.] 
che Bonifazio ricusò ogni partito, con sostenere ch'egli era vero papa, nè 
dover egli mettere in dubbio la legittima sua dignità. Al che risposero gli 
ambasciatori che il loro papa non era simoniaco, quasi tacitamente accusando 
Bonifazio di questo reato: del che egli molto si offese, ed eccessivamente 
montò in collera. Tale agitazion d'animo, e il mal di pietra, per cui era 
gravemente da qualche tempo afflitto esso pontefice, accrebbe sì fattamente i 
suoi incomodi, che nel dì primo d'ottobre diede fine alla sua vita. Non 
mancavano a Bonifazio delle belle doti, che il faceano degno del sublime suo 
ministero; ma i tempi disastrosi, ne' quali egli si trovò, cagion furono ch'egli 
piuttosto distrusse, che edificò. Il bisogno di far fronte all'antipapa, e di 


difendersi dagli aderenti di lui avversarli suoi, e di ricuperar le terre della 
Chiesa, l'obbligò a cercar danaro per tutte le vie. Ne' primi anni del suo 
pontificato, perchè vi erano cardinali zelanti e nemici delle cose mal fatte, 
andò con qualche riguardo; ma infine si diede a vendere tutte le grazie, tornò 
in campo, dilatò e stabilì maggiormente il pagamento delle annate per chi 
voleva vescovati ed altri benefizii. Allora furono in corso le espettative, date 
talvolta a più persone dello stesso benefizio, e talvolta rivocate per cavar 
danaro da altri; allora si videro in grande uso le unioni de' benefizii, le 
dispense anche per li regolari, ed altre invenzioni per raccoglier moneta, delle 
quali parla Teodorico da Niem, accordandosi con lui anche gli autori della 
Vita di questo pontefice [Vita Bonifacii IX, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Ebbe madre, fratelli 
e nipoti. Gli esaltò ed arricchì per quanto potè. L'uno de' fratelli, cioè 
Giannello, creò marchese della marca d'Ancona, l'altro duca di Spoleti. Ad 
uno di questi fece anche dare dal re Ladislao la contea di Sora con altri Stati. 
Ma questi, dopo la di lui morte, andarono tutti in fumo; e Giannello non tardò 
a consegnar Perugia e la marca al nuovo papa. Soprattutto è da dolere che 
Bonifazio amasse più sé stesso che la Chiesa di Dio. Fece ben egli premura 
per un concilio, ma non mai s'indusse ad esibirsi per ben della Chiesa pronto 
a rinunziare la sua dignità. Se fatto l'avesse, avrebbe ognuno abbandonato 
l'antipapa, qualora anche egli non avesse fatto altrettanto, e si sarebbe venuto 
alla riunion della Chiesa. Congregaronsi poi in Roma nel conclave i nove 
cardinali che v'erano, con giurar prima tutti, che chiunque di essi fosse eletto 
papa, darebbe sinceramente mano ad abolire lo scisma, ed occorrendo, 
rinunzierebbe il papato. Cadde l'elezione nel dì 17 di ottobre in Cosmo de' 
Migliorati da Solmona cardinale e vescovo di Bologna, personaggio molto 
perito nella scienza legale, pratichissimo degli affari della sacra corte 
[Raynaldus, Annal. Eccles.], di maniere dolci, ed affabile con tutti, e in gran 
riputazione presso tutti i principi. Prese il nome d'Innocenzo VII e nel 
secondo giorno di novembre fu solennemente coronato. Ma prima ancora 
della sua coronazione cominciarono i suoi guai, che non ebbero mai fine; e 
questi specialmente per colpa e prepotenza del re Ladislao, ingrato ai 
benefizii ricevuti della santa Sede, e che non vide mai misura alcuna 
nell'avidità del conquistare [Vita Innocentii VII, P. II, tom. 3 Rer. Italic.].. Corse questo 
re a Roma con gran copia d'armati, parte per maneggiar ivi in persona i suoi 
interessi, affinchè non gli venisse pregiudizio nel trattare l'union della Chiesa, 
e parte per difendere, secondo le apparenze, il papa novello dalle insolenze 


del popolo romano, il quale sotto Bonifazio IX, pontefice di gran cuore, stette 
basso, e morto lui, col favore de' Colonnesi, rialzò la testa, movendosi a 
rumore, con seguirne varii omicidii fra essi e le genti del papa. Ma Ladislao, 
invece di pacificarlo col pontefice [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.], sotto mano 
maggiormente l'incitò contra di lui, per rendere se stesso più necessario a 
trattar dell'accordo. Seguì un tale accordo nel dì 27 d'ottobre, ed è rapportato 
intero dal Rinaldi, con patti molto vantaggiosi ai Romani (il che fece crescere 
la loro alterigia), e con aver ottenuto Ladislao di mettere una zampa nella 
creazione de' loro uffiziali. Aggiunge il Delaito [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.] 
che nel dì 20 d'esso ottobre Ladislao occupò castello Sant'Angelo, e vi mise 
sua guamigione. Dovette fingere di farlo per bene del papa, a cui, secondo 
Sozomeno, fu riservato San Pietro con esso castello. Tuttociò non di meno fu 
un nulla rispetto a quello che andremo vedendo. 


Nel gennaio dell'anno presente [Corio, Istoria di Milano.] la duchessa di 
Milano, che si era ritirata in quel castello, fatti a sè venire con belle parole 
Antonio e Galeazzo Porri con Galeazzo Aliprandi, autori della passata 
sedizione, fece lor mozzare il capo. Ottenne ancora che si richiamasse il 
fuggito Francesco Barbavara, e tornasse a seder nel consiglio; ma poco vi 
durò costui, perchè di nuovo sbalzato si sottrasse colla fuga al pericolo della 
vita. Nel dì 28 di marzo seguì pace fra i Guelfi e Ghibellini di Milano, senza 
però vedersene quel buon frutto che si sperava, essendo continuate le gare in 
quella città e nel suo territorio. Peggio avvenne nel rimanente dello Stato 
[Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. I principali condottieri d'armi che aveano servito 
al defunto duca, e doveano sostenere il novello, cominciarono cadauno a 
voler profittare nell'universale tempesta e naufragio. Questi erano Pandolfo 
Malatesta, Ottobuono de' Terzi da Parma e Facino Cane. Tutti dimandavano 
paghe e ricompense Vedeano [Redus., Chronic., tom. eod.] che Giorgio Benzone 
avea occupato Crema; Giovanni Picciolo, Bergamo, città che poi venne in 
potere de' Soardi e de' Coleoni. Ugo ossia Ugolino Cavalcabò, siccome già 
dissi, abbattuti i Ponzoni, s'era solo fatto padrone di Cremona. E perciocchè 
egli dipoi, nell'andare a Brescia, fu preso e carcerato da Astorre Visconte, 
Carlo Cavalcabò suo nipote nel dì 18 di dicembre prese la signoria di quella 
città. In quest'anno medesimo, se pur non fu nel precedente, Giovanni da 
Vignate s'era impossessato di Lodi. Tutto insomma andava a ruba, e da per 
tutto regnava la confusione. Si credeano quei condottieri di meritar molto più. 


Per ciò anche Facino Cane prese la signoria d'Alessandria e d'altre terre, 
facendo nondimeno vista di tenerle a nome del conte di Pavia. Pandolfo 
Malatesta insistè così forte, che la duchessa condiscese a cedergli Brescia in 
guiderdone de' suoi servigi, ed egli ne entrò in possesso. Scrivono altri che 
anch'esso colla forza ne occupò il dominio. Ottobuono de' Terzi neppur egli 
stette colle mani alla cintola. Collegatosi con Pietro de' Rossi, 
proditoriamente nel dì 8 di marzo entrò in Parma, e ne partì poi il dominio col 
Rossi. Ma di lì a poco, avendo escluso il collega, ne usurpò tutta la signoria 
per sè con gran dolore della fazion guelfa, che teneva per suo capo il Rossi. E 
perciocchè nel dì 16 uno di questa fazione uccise uno dei provvisionati di 
Ottobuono, questo fiero serpente co' suoi soldati sfogò il suo sdegno contro 
gli amici de' Rossi, senza neppure perdonare a donne, vecchi e fanciulli. 
Trecento e quattordici di quella fazione rimasero vittima del suo barbarico 
furore, e poi mandò que' cadaveri sopra delle carra ad una terra de' Rossi. 
Erasi già ribellata Piacenza al duca di Milano, e n'erano divenuti padroni gli 
Scotti. Portossi colà Ottobuono colle sue milizie, e con iscacciarne gli Scotti, 
ebbe in suo potere ancor quella città, eccettochè le fortezze, le quali tuttavia 
si tenevano pel duca di Milano. Fu invitato nel seguente aprile anche il 
marchese Niccolò Estense signor di Ferrara e Modena dai cittadini di Reggio, 
desiderosi di sottomettersi al placido di lui governo. Vi spedì egli le 
soldatesche sue sotto il comando di Uguccion de' Contrarii, di Sforza 
Attendolo, ch'egli avea preso ai suoi servigi, e d'altri valorosi capitani. Nel 
primo giorno di maggio quel popolo assediato levò rumore, e, prese le armi, 
si diede al marchese. Entrarono le sue genti in Reggio, formarono anche 
l'assedio della cittadella; ma ciò saputosi da Ottobuon Terzo, si dispose per 
soccorrer quella città, mostrando di farlo a nome del duca di Milano; e sotto 
questo colore s'impadronì ancora di quella città, dalla quale si ritirarono per 
tempo le milizie estensi. Nè tardò costui a far delle irruzioni e de' fieri 
saccheggi nel territorio di Modena. Ma fra gli altri gravissimi sconcerti del 
ducato milanese, orrido fu quello della discordia nata fra il giovinetto duca 
Giovanni Maria e Caterina duchessa sua madre, già figliuola di Bernabò 
Visconte. Ritiratasi questa a Monza, Francesco Visconte, allora prepotente, 
segretamente inviò colà gente armata, che introdotta nella notte del dì 15 
d'agosto in quella nobil terra, prese la duchessa, la condusse nel castello di 
Milano, dove da lì a poco tempo diede fine alla vita, e comunemente fu 
creduto per veleno. Se v'ebbe parte il duca suo figliuolo, come alcuni 


vogliono, Dio non aspettò a punir questo gran misfatto nell'altra vita. Poco 
mancò che Pandolfo Malatesta, trovandosi colla duchessa in essa terra di 
Monza, non fosse anch'egli preso. Ebbe la fortuna di salvarsi scalzo sino a 
Trezzo, da dove poi si ridusse a Brescia. Forse la cessione a lui fatta di 


Brescia fu uno de' reati della duchessa medesima. Abbiamo da Sozomeno 
[Sozomenus, Chron., tom. 16 Rer. Italic. Benvenuto da S. Giorgio, Istor. del Monferrato, tom. 23 Rer. 


Ital] che anche il giovinetto Filippo Maria Visconte, che già vedemmo conte 
di Pavia, fu in questo anno carcerato da Zacheria potente cittadino di quella 
città. Prevalendosi di questo buon tempo anche Teodoro marchese di 
Monferrato, occupò ad esso Filippo Maria le città di Vercelli e Novara con 
altre terre del Piemonte. Alcune terre ancora vennero in potere del marchese 
di Saluzzo. Ecco dunque tutto in conquasso, anzi quasi affatto per terra la 
dianzi sì formidabil signoria de' Visconti. 


Durava tuttavia l'odio di Alberico conte di Barbiano contra di Astorre dei 
Manfredi signor di Faenza, nulla men volendo che lo sterminio di lui [Cronica 
di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Egli era divenuto più poderoso per l'acquisto di 
Castel Bolognese e d'altri luoghi di Romagna dopo la guerra di Bologna; e 
però, continuando le ostilità contra di lui, il ridusse a tale, che per non cadere 
in mano di questo inesorabil nimico, ceduta Faenza al cardinal Cassa legato 
di Bologna per venticinque mila fiorini d'oro, colle lagrime agli occhi si ritirò 
a Forlì sotto la protezione di Carlo Malatesta suo parente; poscia ad Urbino, 
dove abitò in molta povertà, perchè non colse il danaro promessogli dal 
legato, uomo per altri conti di poca fede. In Toscana [Ammirat, Istor. di Firenze, lib. 
166. Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.] i Fiorentini, veggendo in sì fiero 
scompiglio lo Stato de' Visconti, entrarono in isperanza di conquistar Pisa, 
massimamente per un secreto trattato che ivi aveano manipolato con alcuno 
di que' potenti cittadini. Signore allora di Pisa era Gabriello Maria Visconte 
figliuolo del defunto duca, ma uomo di poco senno, il quale, in vece di 
conciliarsi sul principio l'affetto del popolo, se ne tirò addosso l'odio a cagion 
delle sue estorsioni. L'armata de' Fiorentini andò fin sotto Pisa, ma, non 
essendosi fatto movimento alcuno in quella città, sfogò il suo sdegno contra 
del contado. Mirava, ciò non ostante, Gabriello Maria vacillante il suo 
dominio, senonchè gli facea coraggio Bucicaldo spinto da' Genovesi, anzi 
l'indusse a rendersi tributario del re di Francia, e a cedergli Livorno per 
godere della di lui protezione. E perciocchè i Fiorentini, di tal cessione 


avvisati da Bucicaldo, pareano farsi beffe delle sue minaccie, fece questi 
sequestrar tutte le loro mercatanzie esistenti in Genova, ed ascendenti al 
valore di cento cinquanta mila fiorini d'oro. Servì questo buon ripiego a far sì 
che i Fiorentini conchiusero una tregua col signore di Pisa. Aveano già i 
Sanesi [Bandin., Hist. Senens., tom. 20 Rer. Ital.] ricuperata in parte la lor libertà; ma 
solo in quest'anno pienamente se ne misero in possesso con licenziare 
Giorgio del Carretto governatore in addietro di quella città, e stabilirono pace 
coi Fiorentini. Ricuperarono dipoi molte delle loro castella, restando 
solamente guerra fra loro e i Salimbeni potenti cittadini e padroni di varie 
altre terre. Tanto poi fece in quest'anno il suddetto Bucicaldo governatore di 
Genova [ Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], che indusse buona parte di 
quel popolo a dare ubbidienza all'antipapa Benedetto; e se ne fece il pubblico 
atto nel dì 26 d'ottobre coll'intervento dell'arcivescovo, clero e popolo. Ma 
alcuni de' più timorati di Dio si assentarono per questo da Genova. Finì i suoi 
giorni nell'aprile dell'anno presente [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital] Antonio 
conte d'Urbino, di Cagli e di Gubbio, signore di molta saviezza e valore. 
Ebbe per successore Guido Antonio suo figliuolo. Ma il più strepitoso 
avvenimento di quest'anno, tanto imbrogliato in Italia, fu la guerra mossa da 
Francesco da Carrara signore di Padova alle città del ducato di Milano, cioè 
a Vicenza e Verona. Moltissimi furono i fatti che esigerebbono un lungo filo 
di storia. Ne darò io solamente un breve compendio [Gatari, Istoria di Padova, tom. 
17 Rer. Ital. Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. Nel mese di gennaio i Vicentini condotti 
da Taddeo del Verme fecero un'irruzione sul Padovano fino a Tencaruolo. Ma 
uscito il Carrarese col suo popolo, li mise in rotta con farne prigione mille e 
ducento. Con sei mila cavalli dopo la metà di febbraio fu spedito contra di lui 
Facino Cane. Andatogli a fronte Francesco da Carrara, coi serragli e colle 
buone guardie il tenne a bada, tanto che, ottenuto di potersi abboccare con 
lui, seppe tanto dirgli colla giunta di un mulo carico di fiaschi di vino, ma 
creduti dai più ripieni di fiorini d'oro, mandatogli in dono, che Facino, mosso 
ancora dal fiero sconvolgimento delle altre città dello Stato di Milano, nel dì 
20 di marzo se ne tornò indietro, per tentare anch'egli in suo pro qualche 
buona preda, siccome abbiam detto che succedette. 


Preparossi dunque il Carrarese a portare negli Stati nemici la guerra, 
senza voler badare ad un'ambasceria dei Veneziani, che venne per trattare di 
pace. 


A questo uffizio era mosso il senato veneto dagl'impulsi della duchessa di 
Milano, e insieme dal proprio interesse di Stato, non potendogli piacere che 
s'ingrandisse la casa di Carrara, in addietro sì nemica e nociva al suo 
dominio. Avea il signore di Padova seco Guglielmo bastardo della casa dalla 
Scala co' suoi figliuoli Brunoro ed Antonio, i quali teneano corrispondenze 
segrete co' Veronesi, non mai dimentichi e tuttavia amanti della casa 
Scaligera. Vuole Andrea Gataro che convenissero insieme intorno alle 
conquiste. Vicenza doveva essere del Carrarese, Verona dello Scaligero. 
Comunque sia, nel dì 30 di marzo mosse Francesco da Carrara l'esercito suo, 
con cui il genero suo Niccolò Estense marchese di Ferrara andò ad unir le sue 
milizie; e dopo aver tentato alquanti giorni l'acquisto del castello di Cologna, 
che fece gagliarda resistenza, e col tempo capitolò, nella notte precedente il dì 
8 di aprile, si presentò alle mura di Verona, e parte per le scale, parte per due 
rotture introdusse le genti sue in quella città, gridando: Scala, Scala, viva 
messer Guglielmo dalla Scala. Ugolotto Biancardo e Bartolomeo da 
Gonzaga capitani del duca di Milano colla lor guarnigione si ritirarono nella 
cittadella, a cui fu immantinente posto l'assedio. Guglielmo dalla Scala, 
benchè fosse, se crediamo al Gatari, da molto tempo indisposto di salute, fu 
proclamato signor di Verona. Perchè non era ben fornita di viveri la 
cittadella, Ugolotto Biancardo capitolò poi la resa, se per tutto il dì 27 d'aprile 
non gli fosse venuto soccorso. Intanto nel dì 21 d'esso mese Guglielmo dalla 
Scala finì di vivere. Il Gatari scrive di morte naturale; ma i più credettero che 
il veleno datogli dal Carrarese gli abbreviasse la vita. In luogo suo furono 
eletti signori di Verona Brunoro ed Antonio suoi figliuoli. Nel qual tempo 
Francesco Gonzaga signor di Mantova occupò Ostiglia e Peschiera, terre del 
Veronese. Mentre queste cose accadevano in Verona, Francesco III 
primogenito del Carrarese andò col popolo di Padova a stringere d'assedio la 
città di Vicenza, sotto di cui seguirono tosto alcuni combattimenti con 
isvantaggio de' Vicentini. Ma sul più bello arrivò impensato accidente che 
disturbò tutta l'impresa. A nome della duchessa di Milano, che tuttavia 
comandava in questo tempo, era andato Jacopo del Verme a Venezia, per 
implorare il braccio di quella potente repubblica contra del Carrarese. La 
conclusione del trattato fu, che il Verme per aver gran somma di danaro da' 
Veneziani, ed affinchè Vicenza non venisse alle mani del Carrarese, fece una 
cessione di quella città ai signori veneziani. Vogliono altri che loro cedesse 
anche Verona, Feltro e Belluno. Per questa cagione, nel dì 25 di aprile 


ducento e cinquanta balestrieri veneziani, condotti da Giacomo da Tiene, 
ebbero maniera d'entrare nell'assediata Vicenza, dove inalberarono la 
bandiera di San Marco. Indi spedirono un trombetta a Francesco Terzo, per 
notificargli che Vicenza era data alla signoria di Venezia. Lasciò il Carrarese 
tornare costui nella città, con dirgli che non osasse più di venire senza 
salvocondotto: ma venuto egli di nuovo, senza essere munito di 
salvocondotto, fu, nel ritornare ch'egli faceva in Vicenza, ucciso: azione per 
cui si esacerbarono forte i Veneziani, e servì loro per titolo di far aspra guerra 
dipoi al signore di Padova. Nel dì 27 di aprile la cittadella di Verona si rendè 
a Francesco da Carrara, che vi mise dentro guarnigione sua, e non già degli 
Scaligeri, siccome disgustato con essi, perchè niun di loro avea voluto 
cavalcare a Vicenza, secondochè era ne' patti. Andossene dopo il Carrarese 
colle sue genti a trovare il figliuolo sotto Vicenza, con aver lasciato Jacopo, 
altro suo figliuolo, nella cittadella di Verona assistito da buon presidio. E già 
si preparava a dare un generale assalto a Vicenza, quando gli fu portata lettera 
della signoria di Venezia, in cui gli comandava di levare il campo di sotto a 
quella città, siccome dominio di San Marco. Benchè mal volentieri, anzi con 
rabbia immensa, egli ubbidì, e si ritirò colle sue genti a Padova. Mandò 
poscia a Venezia il marchese Niccolò d'Este per intendere in che disposizione 
fosse quella signoria contra di lui. Non ebbe il marchese per risposta se non 
delle amare parole, e delle minaccie contra del Carrarese, e a lui fu ordinato 
di ritornarsene a Ferrara. Scoprì intanto esso Carrarese, che i due fratelli 
Scaligeri aveano spediti ambasciatori a Venezia per far maneggi contra di lui 
in proprio favore. Scrisse a Jacopo suo figliuolo, lasciato a Verona, che glieli 
mandasse prigioni a Padova: comando che fu senza ritardo eseguito, ma che 
diede molto da dire entro e fuori di Venezia. Poscia verso il fine di maggio 
con accompagnamento magnifico passò a Verona, dove per amore e per forza 
si fece eleggere signore di quella nobil città. Nè volendo Francesco Gonzaga 
restituirgli Ostiglia e Peschiera, dicono che il Cararese tramò contro la vita di 
lui: la qual trama scoperta, incitò il Gonzaga a collegarsi dipoi coi Veneziani 
contra di lui. 


Si trattò poi di pace, vi s'interposero anche i Fiorentini; ma nulla si potè 
conchiudere: così alte e scure erano le pretensioni de' Veneziani. Il perchè 
Francesco da Carrara, sapendo che Venezia da tutte parti assoldava genti, si 
determinò alla guerra e difesa con gran coraggio. Fu preso per generale dai 


Veneziani Malatesta de' Malatesti signore di Pesaro, che seco menò mille 
lancie; secento altre ne condusse Paolo Savello, oltre ad altri condottieri, e si 
diede principio ad una arrabbiata guerra [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. Grande 
era lo sforzo di gente d'armi che fece il senato veneto, tentando con tutte le 
sue forze di penetrar ne' serragli del Padovano. Mirabil era all'incontro la 
resistenza del signore di Padova, il quale, facendo conoscere a Niccolò 
marchese di Ferrara e al popolo ferrarese che la rovina sua si tirerebbe dietro 
quella de' vicini, tanto si adoperò che il trasse seco in lega; laonde anch'egli, 
preso al suo soldo il gran contestabile e Manfredi conte di Barbiano con 
quattrocento lancie, e messe in marcia le soldatesche sue proprie, andò in 
aiuto del suocero. La prima impresa che fece, fu di togliere ai Veneziani le 
terre del Polesine di Rovigo, loro impegnate negli anni addietro. Ma eccoti in 
armi anche il marchese di Mantova per fargli guerra, siccome collegato de' 
Veneziani. Funesto colpo fu questo al Carrarese, perchè l'obbligò a distraere 
le sue forze sul Veronese. Aveano le genti del Padovano racquistata 
Peschiera; ma il Gonzaga nel dì 30 d'agosto andò ad accamparsi intorno a 
quella terra. Saputosi in Verona che quella gente stavasene sprovveduta e con 
poca buona guardia, le milizie carraresi, condotte da Cecco di San Severino, 
all'improvviso giunsero colà, e sbarattarono quel campo colla presa di 
trecento uomini d'armi e di tutti i carriaggi. Ciò non ostante, esso Gonzaga 
coi rinforzi venutigli da Venezia cominciò a prendere le castella del 
Veronese; nè forze v'erano da impedirlo. Seguirono poi nel decorso di 
quest'anno varii sanguinosi incontri fra le armi venete e carraresi sul 
Padovano. Avendo Malatesta de' Malatesti generale de' Veneziani, non so se 
di sua o d'altrui volontà, rinunziato il baston del comando, se ne tornò a 
Pesaro, e in luogo suo eletto fu Paolo Savello. Assalirono poscia i Veneziani 
con grossa armata di navi le bastie che il marchese di Ferrara avea piantato a 
Santo Alberto, e le presero: locchè cominciò a far paura alla stessa Ferrara. 
Nè minor affanno diede la loro armata grande di terra alla città di Padova; 
perchè nel dì 17 di novembre, superati i serragli, entrò nel ricco Piovado di 
Sacco, e fece immensi bottini, con essere ancora rimasto ferito lo stesso 
Francesco da Carrara nel caldo di una zuffa [Gatari, Istor. di Padova, tom. 17 Rer. 
Ital]. Spedirono poscia i Veneziani sei mila tra cavalli e fanti verso Verona, i 
quali dopo una crudel battaglia furono disfatti da Jacopo da Carrara, colla 
prigionia di due mila e secento persone. Il Delaito, autore più esatto /Delayto, 
Annal., tom. 18 Rer. Ital] del Gataro, fa molto minore di gente e di prigioni questo 


fatto. Così terminò l'anno presente, foriere al certo di maggiori disavventure a 
Francesco II da Carrara, per la esorbitante potenza de' suoi nemici. 


CRISTO Mccccv. Indizione xl. 
Anno di Innocenzo VII papa 2, 
RoBERTO re de' Romani 6. 


Non fu men gravida di funeste guerre e rivoluzioni l'Italia in quest'anno 
che nel precedente [Raynaldus, Annal. Eccles. Antonii Petri Diar., tom. 24 Rer. Ital.]. 
Stavasene assai quieto papa Innocenzo nel palazzo vaticano, dove nel dì 12 di 
giugno fece la promozione di undici cardinali, tutte persone di merito. Ma 
non erano già quieti i Romani, irritati sppezialmente da Giovanni dalla 
Colonna nemico del papa, e, quel che fu peggio, fomentati ancora da 
Ladislao re di Napoli, principe ambizioso, che ardea di voglia di ghermire la 
stessa città di Roma, con disegno di farsi strada alla corona imperiale. Mandò 
egli un Corpo di cavalleria in aiuto di essi Romani [Leonardus Aretin., Hist. sui temp., 
tom. 19 Rer. Ital.], che tentarono di occupar Ponte Molle, dove era presidio 
pontifizio, e dipoi misero campo sotto castello Sant'Angelo. Gli Orsini 
tenevano la parte del papa. Seguirono alquanti combattimenti, e si progettò 
poi di far concordia. Andarono undici de' principali Romani a trattarne col 
papa, il quale, siccome uomo mansueto ed amator della pace, favorevolmente 
gli ascoltò e licenziò [Vita Innocentii VII, P. II, tom. 3 Rer. Italic.]. Ma ritornandosene 
costoro a casa, e passando davanti allo spedale di Santo Spirito, dove era 
alloggiato Lodovico dei Migliorati nipote del pontefice, ed uomo bestiale, 
colle soldatesche di Mostarda condottier d'armi, fece a sè venirli esso 
Lodovico, e con orrida crudeltà li fece tutti tagliar a pezzi, e gittar giù dalle 
finestre i loro corpi. Questo barbaro scempio avvenne nel dì 6 d'agosto. 
Siamo accertati da Leonardo Aretino [Leonardus Aretin., Hist. sui temp., tom. 19 Rer. 
Ital.], scrittore insigne, che si trovava allora nella corte di Roma, da Teodorico 


di Niem [Theodoricus de Niem, Hist.], dal Bonincontro [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. 
Ital.], da Sozomeno [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.] e da altri che quest'atto 
d'inumanità fu fatto senza menoma saputa, nonchè senza consenso del buon 
pontefice, placido e lontanissimo dal far sangue, e molto più da sì fatti 
eccessi. Allora il popolo romano diede campana a martello, ed infuriato si 
mise a perseguitar gli aderenti del papa, saccheggiò le lor case; e crebbe 
talmente il furore e la sollevazione, che il papa coi cardinali, per timor di sua 
vita, fu costretto a prendere nel dì 6 d'agosto la fuga, con ritirarsi a Viterbo. 
S'impadronirono affatto di Roma i cittadini, non volendo riconoscere 
Innocenzo per papa; diedero il sacco al palazzo pontificio, ed uccisero anche 
molte persone, massimamente dei cortigiani non fuggiti. Fu in questa 
occasione sollecito il re Ladislao a mandar gente a prendere il possesso di 
Roma [Antonii Petri Diar., tom. 24 Rer. Ital]; e però nel dì 20 d'agosto ecco comparire 
nel portico di San Pietro il conte di Troia e conte da Carrara con molte 
squadre di Ladislao. Se l'ebbero a male i Romani, e misero tosto le sbarre al 
ponte di Sant'Angelo. Tutti poscia in armi impedirono valorosamente ai 
regnicoli il passare il ponte. Allora fu che Mostarda da Forlì bravo condottier 
di armi restò ucciso da Paolo ossia da Antonio Orsino. Finalmente con 
iscorno e danno se ne tornarono a Napoli quelle soldatesche; furono cacciati i 
Colonnesi e Savelli, e Roma restò in possesso del popolo. Ma castello 
Sant'Angelo, di cui era governatore Antonello Tomacello, si tenne 
all'ubbidienza d'esso re. Intanto Baldassare Cossa cardinale legato di 
Bologna tutto dì andava studiando le maniere di ricuperare le terre perdute 
della Chiesa [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Mosse primieramente guerra al 
conte Alberico gran contestabile, e al conte Manfredi da Barbiano. Gli 
addormentò con una tregua o pace fatta a dì 11 di marzo in castello San 
Pietro; ma perchè uomo pieno di cabale, prometteva molto ed attendeva poco, 
nel principio di giugno ripigliò la guerra contra di essi, e tolse loro alquante 
castella. Fece decapitare Cecco da San Severino, valente condottier d'armi, 
perchè non aveva eseguito un suo comandamento. Fatto anche venir con 
inganno a Faenza Astorre de' Manfredi, già signor di quella città, gli appose, 
oppure fece costare ch'egli menava trattati per rientrare in essa città, e gli fece 
nel dì 28 di novembre spiccar la testa dal busto. Morì in quest'anno [Annales 
Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.] dopo lunga malattia a' dì 8 di settembre Cecco, cioè 
Francesco degli Ordelaffi, signore di Forlì, di Sarsina e d'altre terre, lodato da 
alcuni per suo valore e per l'amore della giustizia. Ma il Delaito [Delayto, Annal., 


tom. 18 Rer. Ital.] scrive che Cecco malato fu ucciso dal popolo, il quale s'era 
levato a rumore, e tolse di vita anche un giovinetto figliuolo di lui. Segno non 
è questo ch'egli godesse il concetto di molte virtù. Gli succedette nel dominio 
Antonio suo picciolo figliuolo; ma da lì a poco saltò in testa a quel popolo di 
governarsi a repubblica, ed eseguì il suo disegno. Corse colà nel seguente 
mese il cardinal Cossa col suo esercito, pretendendo d'ordine del papa la 
signoria di quella città. Virilmente gli fecero fronte i Forlivesi; laonde egli 
addormentò ancor questi con un trattato /S. Antonin., Par. III, tit. 22, cap. 4.], 
permettendo loro il governo coll'obbligo di pagare l'annuo censo alla camera 
apostolica. 


Dacchè riuscì al prepotente regio governator di Genova Bucicaldo 
d'indurre quel popolo a levar l'ubbidienza a papa Innocenzo VII, per 
sottomettersi a Pietro di Luna, cioè all'antipapa Benedetto XIII, ardeva esso 
antipapa di voglia di far la sua comparsa in Italia [Georgius Stella, Annal. Genuens., 
tom. 17 Rer. Ital.]. Venne con questa intenzione a Nizza, dove si fermò finchè la 
stagione migliore gli assicurasse il viaggio, e finalmente per mare nel dì 26 di 
maggio arrivò a Genova. Un solenne accoglimento gli fu fatto da quel popolo 
per paura del governatore; poichè per altro i più teneano in lor cuore per vero 
papa il solo Innocenzo. Grandi cose volgeva in sua mente esso antipapa, 
soprattutto per iscreditare ed atterrare il suo avversario, spacciando sè stesso 
pronto alla cession del papato per riunire la Chiesa, ed Innocenzo all'incontro 
alieno dall'udir parlare di rinunzia. La verità si è, che nè l'uno nè l'altro 
aveano voglia di dimettere si gran dignità, e andavano giocando fra loro 
senza mai nulla conchiudere, facendo anche gli scrupolosi con dire di temer 
di fare un gran peccato rinunziando. In questo mentre ecco la peste entrar in 
Genova, morirvi uno dei suoi cardinali, infettarsi alcuni de' suoi cortigiani. 
Affine di sottrarsi a questo pericolo, nel dì 8 d'ottobre l'antipapa si ritirò da 
Genova, e andò a mettere la sua residenza in Savona. Intanto i Fiorentini 
vagheggiavano Pisa, ben conoscendo che Gabriello Maria Visconte non avea 
nè forze nè testa per sostenersi in quel dominio [Ammirat., Istoria di Firenze, lib. 16. 
Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital. Sozomenus, Hist, tom. 16 Rer. Ital.]. Nulladimeno, in 
vece di adoperar la via delle armi, sì gittarono al maneggio per indurre 
Gabriello a cedere quella città, con ricevere in contraccambio grossa somma 
di danaro. Ma Bucicaldo guastava ogni lor macchina. Vinsero questo 
oppositore con rappresentargli che, data loro Pisa, potrebbono tutti accudire a 


salvar dalla rovina il signore di Padova, il quale con calde istanze loro si 
raccomandava. Probabilmente per la speranza o promessa del soccorso de' 
Fiorentini e Genovesi egli era entrato in quel pericoloso ballo. Si convenne in 
fine che Gabriello vendesse Pisa a' Fiorentini; il che penetrato dai Pisani, la 
città si levò a rumore, e fu costretto il Visconte a rifugiarsi nella cittadella, 
dove Bucicaldo inviò tanta gente e vettovaglia da potersi difendere. Fu poi 
conchiusa la consegna d'essa cittadella, e la cession d'ogni ragione di Pisa ai 
Fiorentini, i quali si obbligarono di pagare a Gabriello ducento sei mila fiorini 
d'oro. Gino Capponi [Gino Capponi, Istor., tom. 18 Rer. Ital.]j, che ci lasciò una diffusa 
descrizione di tutta la tragedia di Pisa, quegli fu che maneggiò l'affare, e 
prese il possesso della cittadella suddetta nel dì 31 d'agosto, pagata parte del 
pattuito danaro. Morivano di rabbia i Pisani al vedersi venduti come pecore, e 
tanto più ai Fiorentini, antichi loro emuli e nemici. Perciò nel dì 6 di 
settembre furiosamente si scatenarono contra d'essa cittadella, e venne lor 
fatto di ripigliarla più per azzardo o per poltroneria dell'uffizial fiorentino, 
lasciato ivi dal Capponi, che per loro insigne bravura. Il che fatto, spedirono 
ambasciatori a Firenze, chiedendo Librafatta ed altre terre consegnate a quel 
comune, con esibire il rifacimento delle spese. Non l'intesero per questo verso 
i Fiorentini; vollero guerra, e vi si prepararono con assoldar gente da varie 
parti, ed eleggere per lor generale il conte Bertoldo degli Orsini. Fra gli altri 
andò al loro soldo Sforza da Cotignola colle sue genti d'armi [Corio, Istoria di 
Milano.], e non tardò a far ivi sempre più conoscere la sua prodezza; 
imperciocchè, spedito con secento oppur con mille cavalli ad impedire che 
Gasparo de' Pazzi ed Angelo dalla Pergola non conducessero un corpo di 
gente al servigio de' Pisani, in una imboscata gli assalì, sbaragliò, e quasi tutti 
li fece prigioni. Il Bonincontro, con cui vanno d'accordo Sozomeno ed altri, 
distingue tali azioni con dire che la gente d'Angelo dalla Pergola era mille e 
cinquecento cavalli, ed essere stato Lodovico de' Migliorati, nipote di papa 
Innocenzo, che a requisizion de' Fiorentini diede lor la sconfitta; ed aver poi 
Sforza messi in rotta cinquecento cavalli di Gasparo Pazzi, che già erano 
entrati sul Pisano. In sì cattiva positura di cose i Pisani ridussero in città i 
Gambacorti e la fazion de' Bergolini pria fuorusciti, con dar loro la pace 
quella de' Raspanti che dominavano [Sozomenus, Istor., tom. 16 Rer. Ital.]. Ma nel dì 
22 d'ottobre Giovanni de' Gambacorti, levato rumore coi suoi, si fece per 
forza crear capitano del popolo; indi perseguitò i Raspanti, saccheggiò le lor 
case, molti ne mise a filo di spada, e fra gli altri Giovanni dall'A gnello, nipote 


del fu Giovanni doge di Pisa. Gabriello Visconte restò padrone di Sarzana, 
ma per poco tempo, siccome appresso diremo. 


Il maggior fuoco in quest'anno fu nelle contrade di Verona e di Padova 
[Gatari, Istor. di Pad., tom. 17 Rer. Ital. Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital. Redusius, Chron., tom. 19 


Rer. Ital.].. Aumentavansi ogni dì più le forze de' Veneziani, calavano quelle del 
signore di Padova. Il crollo maggior nondimeno a lui venne dall'essersi 
staccato da lui suo genero, cioè Niccolò marchese di Ferrara. Aveano le armi 
venete, per così dire, bloccata da lontano la città di Ferrara, di modo che, 
trovandosi essa molto scarsa di grano, nè potendone ricevere a cagion delle 
armi nemiche, que' cittadini cominciarono a consigliare il marchese che si 
accordasse colla repubblica. Se ne trattò, e la pace fu conchiusa nel dì 27 di 
marzo, ma con delle condizioni svantaggiose al marchese, il quale, fra le altre 
cose, dovette rimettere come era prima Rovigo e le terre dipendenti in mano 
de' Veneziani. Rimase trafitto da immenso dolore a questa nuova Francesco 
da Carrara; ma come uomo di gran cuore, corse subito colle sue genti sul 
Polesine di Rovigo, prese alcune di quelle castella, mise l'assedio allo stesso 
Rovigo. Il marchese, per far conoscere ai Veneziani che contra del suo volere 
veniva fatta quell'irruzione, fu necessitato a prender l'armi contra del suocero, 
tanto che il fece sloggiar da quelle parti, ed eseguì puntualmente i patti della 
pace. Era in questi tempi sommamente angustiato il territorio padovano dalle 
armi venete, e nello stesso tempo un altro loro esercito con Francesco 
signore di Mantova tenea strettamente assediata Verona. Essendo cresciuta a 
dismisura in quest'ultima città la fame, nel dì 22 di giugno si levò a rumore il 
popolo veronese, ed aprì la porta del Vescovo al signore di Mantova e a 
Jacopo del Verme. Fu necessitato Jacopo da Carrara figliuolo del signor di 
Padova a ricoverarsi nella fortezza di Castel Vecchio; ma non si credendo 
quivi sicuro, travestito ne uscì per portarsi a Padova. Giunto a Cereta nel dì 
26 di giugno, e o per tradimento della guida, oppure perchè venne 
riconosciuto, fu preso e condotto a Verona, e di là alle carceri di Venezia. Si 
rendè col tempo la cittadella di Verona ai Veneziani, i quali intanto spedirono 
a Padova Galeazzo da Mantova con quelle genti d'armi che non occorrevano 
più sul Veronese. Paolo Savello lor generale, che già avea occupati altri 
luoghi nel Padovano, ricevuto questo rinforzo, spinse l'esercito suo fin sotto 
Padova, dandole molti assalti. A poco a poco nel mese di agosto si renderono 
ai Veneziani le terre d'Este, Montagnana ed altre, di modo che ogni dì più 


scemava il dominio di Padova. Fece bensì Francesco Terzo figliuolo di quel 
signore con tutte le sue genti una sortita nel dì 21 d'esso mese addosso al 
campo nemico, che vivea con troppa confidenza. Il macello della gente fu 
grande, moltissimi i prigionieri, fra' quali lo stesso generale Paolo Savello; 
ma, accorso Galeazzo da Mantova colle sue squadre, percosse i vincitori sì 
fieramente, che ricuperò il Savello, e fece retrocedere i Padovani con molta 
loro strage. Nel settembre Monselice, Legnago, Cittadella, Castelbaldo ed 
altre castella vennero all'ubbidienza de' Veneziani. 


Tante disgrazie e il timore di peggio indussero finalmente Francesco da 
Carrara a cercar pace dal senato veneto per mezzo di Carlo Zeno; ed erano 
già come d'accordo ch'egli cedesse Padova, e ne ricevesse sessanta mila 
fiorini d'oro, colla libertà d'andare ovunque gli piacesse, e di asportare le 
suppellettili sue. Si pentì egli poco dappoi, e si ostinò a giocar l'ultima carta, 
tradito dalle speranze che gli davano i Fiorentini e Bucicaldo di soccorso; ma 
soccorso che mai non venne, per le mutazioni seguite in Pisa, ed accennate di 
sopra. Trovavasi allora la città di Padova sommamente afflitta dalla fame, e 
più ancora dalla peste, la quale si fa conto che in quella funesta congiuntura 
portasse al sepolcro ventotto mila persone. Però quel popolo, anche per 
timore del sacco, sospirava ripiego a' suoi guai. Gliel trovò un traditore 
capitano della porta di Santa Croce, cioè Giovanni di Beltramino, il quale 
ordì un trattato con Galeazzo da Mantova, rimasto comandante dell'esercito 
veneto, perchè Paolo Savello avrà dato fine alla vita e al comando. Nella 
notte adunque precedente al dì 17 di novembre, costui introdusse per le mura 
un corpo di gente nemica, e, fatto giorno, Galeazzo entrò con più forze nel 
borgo di Santa Croce. Si ritirò per questa improvvisata il Carrarese con 
Francesco Terzo suo figliuolo nel castello, e tenne poi parlamento con esso 
Galeazzo e coi provveditori veneti, di rendere loro esso castello e la città con 
buoni patti, facendogli ognuno sperare buon trattamento dal senato di 
Venezia. Ebbe salvocondotto per potere spedire a Venezia ambasciatori, e li 
spedì, ma non poterono impetrare udienza. Andato poi il Carrarese nel campo 
dei nemici col figliuolo, fu ivi tenuto a bada, tanto che il popolo padovano, 
maneggiati i proprii interessi, fece entrare nella città le bandiere di San 
Marco, e diede a' Veneziani il possesso della città. Altrettanto fece Giacomo 
da Panego, con aprir loro le porte del castello. Ora trovandosi l'infelice 
Carrarese in mezzo a sì fiero naufragio, non sapea a qual partito appigliarsi, 


se non che Galeazzo da Mantova il confortò e consigliò di passare a Venezia 
per gittarsi a' piedi di quel senato, promettendogli perdono e buoni effetti 
della benignità de' signori veneziani. Si portarono i due Carresi colà in un 
ganzaruolo nel dì 30 di novembre, ed ammessi all'udienza del doge Michele 
Steno, si prostrarono a' suoi piedi, confessando la loro temerità, e 
addimandando misericordia e grazia. Altra risposta non ebbero che 
rimproveri all'ingratitudine loro e furono mandati nelle prigioni, dove era 
anche Jacopo altro figliuolo d'esso Francesco da Carrara, dove stettero sino al 
gennaio dell'anno seguente nel continuo martirio della considerazione del 
precedente felice loro stato, e dell'infelicissimo presente. Inclinava la 
clemenza veneta a lasciar loro la vita; ma giunto a Venezia Jacopo dal 
Verme, antico nemico della casa di Carrara, il quale dal servigio de' Visconti 
era passato a quello de' Veneziani, aggiunse olio al fuoco, ricordando a que' 
signori: Che uomo morto non fa guerra. Il perchè nel consiglio dei dieci fu 
risoluta la lor morte, ed eseguita senza dimora la sentenza contra di Francesco 
II padre nel dì 17 del suddetto mese, che fu strangolato in prigione; nè gli 
mancarono peccati degni dell'ira di Dio; e poscia nel dì 19 furono i suoi 
figliuoli Francesco III e Jacopo tolti anch'essi di vita col laccio. Restarono 
altri due figliuoli di Francesco II, cioè Ubertino e Marsilio, da lui mandati a 
Firenze, contra de' quali fu posta taglia. Il primo, infermatosi non so di qual 
male in quella città, finì di vivere nel dì 7 di dicembre del 1407. Marsilio, 
avendo nell'anno 1455 un trattato in Padova, si portò a quella volta; ma 
scoperto nella villa di Carturo del territorio padovano nel dì 17 di marzo 
[Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.], preso e condotto a Venezia, lasciò la testa sopra 
un palco nel dì 28 d'esso mese. Ed ecco dove andò a terminare la tela degli 
ambiziosi disegni di Francesco Carrarese, con ingrandimento notabile in terra 
ferma dell'inclita repubblica di Venezia, che stese la sua signoria sopra le 
riguardevoli città di Padova, Verona e Vicenza, ed anche sopra Feltro e 
Belluno, cedutele dal duca di Milano, e collo sterminio della nobil casa da 
Carrara. Fu un gran dire per tutta l'Italia del fine di questa tragedia. Occupate 
poi le scritture del Carrarese, si scoprì che alcuni nobili veneti il favorivano, e 
n'ebbero il dovuto gastigo. Lo stesso Carlo Zeno, che pur tanto avea operato 
contra di lui, ebbe per questo non poche vessazioni. 


CRISTO Mccccovi. Indizione xIv. 
Anno di GrecoRIO XII papa 1. 
RoBERTO re de' Romani 7. 


Benchè dopo la fuga di papa Innocenzo VII da Roma quel popolo tenesse 
il pieno possesso e dominio di quella città, pure la pazza discordia quivi più 
che mai imperversava [Raynaldus, Annal. Eccles. Aretinus, Histor. sui temp., tom. 19 Rer. Ital. 
Theodoricus de Niem, Histor.]. Temevano inoltre dell'insaziabil ambizione del re 
Ladislao, dal cui presidio era occupato castello Sant'Angelo. Ma avendo 
Paolo Orsino messe in rotta le genti d'esso re, e restando accertati i Romani 
che il buon papa non solamente niuna mano avea avuta nella crudel bestialità 
di Lodovico suo nipote, ma l'avea al maggior segno detestata, pentiti delle 
insolenze usate contra del papa medesimo, il mandarono a chiamar da 
Viterbo. Senza farsi molto pregare, nel dì 15 di marzo si trasferì il pontefice a 
Roma [Antonii Petri Diar., tom. 24 Rer. Ital.], ed incredibil onore gli fu fatto. Formò 
poscia processo contra del re Ladislao siccome perturbatore di Roma e dello 
Stato ecclesiastico; il dichiarò decaduto dal regno, e privato di ogni 
privilegio. Strinse parimente d'assedio castello Sant'Angelo. Per le quali cose 
Ladislao giudicò meglio di pacificare il papa con un accordo, ch'egli poi 
pensava di non mantenere, e mediatore ne fu Paolo Orsino. In tal congiuntura 
fu restituito ad esso pontefice il castello suddetto nel dì 9 d'agosto con giubilo 
universal de' Romani, e Ladislao venne creato gonfaloniere della Chiesa. Ma 
poco potè poi godere di questo buono stato Innocenzo, perciocchè fu rapito 
dalla morte nel dì 6 di novembre: pontefice da tutti commendato per la sua 
mansuetudine, per l'abborrimento alla simonia, e desideroso di far del bene a 
tutti. Solamente l'aver egli alzato l'immeritevol suo nipote Lodovico de' 


Migliorati al grado di marchese della marca d'Ancona, che noi vedremo poi 
signor di Fermo, e il non aver data mano all'estinzion dello scisma, 
sminuirono non poco la gloria del suo pontificato. Non mancò chi sparse 
sospetti d'averlo fatto avvelenare il cardinal Cossa per timore di perdere la 
legazion di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Ma in que' tempi era 
suggetta a simili dicerie la morte di cadauno de' gran signori. Radunatisi nel 
conclave quattordici cardinali che si trovavano allora in Roma, per desiderio 
di riunir la Chiesa divisa, e per secondar le istanze di molti re e principi, che 
faceano premura di levar quello scandalo [Leonardus Aretin., Hist., tom. 19 Rer. Ital. 
Theodor. de Niem, Histor. Gobelinus.], tutti a gara si obbligarono con giuramento e 
voto, che chiunque fossa eletto papa, rinunzierebbe la dignità, qualunque 
volta anche l'antipapa facesse altrettanto, per devenire unitamente col partito 
contrario all'elezion d'un indubitato pontefice [Vita Innocenti VII, P. II, tom. 3 Rer. 
Ital]: con altri bei capitoli e restrizion di tempo, tutto per ben della Chiesa. 
Restò dunque eletto nel dì 30 di novembre Angelo Corrano, cardinale di santa 
Maria, di patria Veneziano, già vescovo di Venezia, ed allora patriarca di 
Costantinopoli, persona dottissima nella teologia, e tenuta in concetto di santa 
vita [Sozomenus, Istor., tom. 16 Rer. Ital.], che prese il nome di Gregorio XII. Fu egli 
creduto più d'ogni altro a proposito per togliere lo scisma, e venne dipoi 
coronato nel dì 19 di dicembre. Non solamente, fatto che fu papa, confermò il 
voto e la promessa di promuovere a tutto potere l'union della Chiesa, ma ne 
scrisse ancora calde lettere ed esortazioni all'antipapa e ai di lui cardinali, 
affinchè si mettesse fine alla lor deplorabil divisione. Senza far caso 
dell'accordo fatto nel precedente anno col popolo di Forlì [Matth. de Griffon., 
Chron., tom. 18 Rer. Italic. Delayto, Annal., tom. eod.], Baldassare Cossa cardinale legato 
di Bologna mandò il suo esercito nel gennaio di quest'anno ai danni di quella 
città. Replicò poi la cosa nel dì 23 d'aprile, tanto che gli riuscì nel dì 19 ossia 
29 di maggio [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.] di sottomettere quella città ai suoi 
voleri, e tosto ordinò che quivi si fabbricasse una cittadella. 


Oltre a Parma e Reggio, siccome dicemmo, avea Ottabuono de' Terzi 
occupata la città di Piacenza, mostrandosi, ciò non ostante, amico di Gian- 
Maria Visconte duca di Milano. Anche Facino Cane s'era impadronito 
d'Alessandria, ma non perciò lasciava di mostrarsi aderente ed unito con 
Filippo Maria Visconte conte di Pavia. Per ordine di Filippo, a mio credere, 
prese egli a liberar Piacenza dalla tirannia d'Ottobuono, e a questo fine si 


mosse egli a quella volta con poderoso esercito nel mese di maggio [Delayto, 
Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. Perchè Ottobuono non credea di aver forze bastanti a 
resistergli, abbandonò Piacenza, ma col lasciar ivi lunga memoria della sua 
crudeltà, perchè le fece dar, prima di partirsi, un orrido universal sacco dalle 
sue genti d'armi, rapportato all'anno seguente dalla Cronica di Bologna 
[Cronica di Bologna, tom. eod.], colla morte di molti cittadini e col rubamento di 
molte zitelle. Giunto colà Facino [Ripalta, Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.], dacchè 
ebbe colla forza costrette alla sua resa tutte le fortezze, si fece proclamar 
signore di quella città. Brutta scena si vide ancora in Cremona nel dì 31 di 
luglio. Da Gabrino Fondolo Cremonese restò tradito Carlo Cavalcabò 
signore di quella città; e fatto prigione egli, Andrea e quattro altri di quella 
nobil casa, tutti furono crudelmente privati di vita nelle carceri, 
impadronendosi in tal guisa il tiranno del dominio di quella città. Fu in 
quest'anno [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] afflitta di molto la città di 
Genova dalla peste. Predicava nello stesso tempo in quella città fra Vincenzo 
Ferreri dell'ordine de' Predicatori, che poi fu aggiunto al catalogo dei santi. 
Arrivò la moria anche a Savona, e cagion fu che Benedetto antipapa ivi 
dimorante scappasse a Monaco, indi a Nizza, e finalmente a Marsilia. 
Abbiamo il suo Itinerario, da me dato alla luce /Itinerar. Benedicti Antipapae, P. II, 
tom. 3 Rer. Ital.]. Erasi intanto partito, perchè disgustato, dal servigio de' 
Veneziani Galeazzo da Mantova, uno de' più prodi condottieri d'armi che si 
avesse allora l'Italia, e che già vedemmo aver terminata la guerra di Padova in 
favor d'essi Veneziani [Annal. Forolivienses, tom. 22 Rer. Ital.]. Acconciatosi col duca 
di Milano, fu spedito a soggiogare i villani di una valle di Bergamo, oppur 
della Riva di Trento, che s'erano ribellati. Vi lasciò la vita ucciso da quella 
gente; e i Padovani credettero ciò vendetta di Dio, per aver egli, come 
diceano, sotto la parola tradito Francesco da Carrara già loro signore. 
Secondochè abbiamo dagli Annali di Lorenzo Bonincontri [Bonincontrus, Annal., 
tom. 21 Rer. Ital.], essendo morto Raimondo Orsino potente principe di Taranto, 
con lasciar dopo di sè Gian-Antonio e Gabriello figliuoli di tenera età e una 
figliuola, il re Ladislao nella primavera di questo anno volle profittar di tale 
occasione, e andò a mettere il campo intorno a Taranto. Prese tutte le castella 
di quel territorio. Impadronissi ancora di Conversano e di Sant'Angelo. Dopo 
lunga difesa entrò per tradimento anche nella città di Taranto. Si ritirò allora 
co' figliuoli nel castello Maria vedova del suddetto Raimondo. Possedeva ella 
un gran tesoro, ed anche era dotata di rara bellezza e di distinta nobiltà. 


Perciò Ladislao, volonteroso di dar fine a quella guerra, e di mettere le mani 
in quell'oro, si esibì di prenderla per moglie. Accettata la proposizione, egli la 
sposò, e da lì a due mesi la condusse a Napoli, dove con grande onore fu 
ricevuta. Da Sozomeno [Sozomen., Hist., tom. 16 Rer. Ital.], dall'autore de' Giornali 
Napoletani [Giornal Napolet., tom. 23 Rer. Ital.] e dalla Cronica di Bologna [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] tali nozze son differite all'anno seguente. Il testo del 
Bonincontro è slogato in questi tempi. 


Dappoichè i Fiorentini ebbero fatto un copioso ammasso di genti d'armi e 
provvigione di viveri per l'impresa di Pisa [Gino Capponi, Istor., tom. 16 Rer. Ital. 
Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital. Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital. Poggius et alii.], nel dì 
4 di marzo andarono a piantar l'assedio intorno a quella città, città mal 
preparata, perchè per varii sinistri avvenimenti le erano mancati i soccorsi di 
gente per terra, e quelli della vettovaglia per mare. Tuttavia i cittadini per 
l'inveterato odio verso de' Fiorentini si accinsero ad una valorosa difesa. Luca 
del Fiesco era generale de' Fiorentini. Sforza da Cotignola con Micheletto 
suo parente, e Tartaglia, condottieri di gente, erano anch'essi al loro servigio. 
Un dì che i Pisani aveano fatta una sortita, esso Sforza e Tartaglia con tal 
vigore, benchè inferiori di gente, gli assalirono e sbaragliarono, che non 
venne lor voglia da lì a molto tempo di uscire dalla città. Insorse poi 
discordia, anzi implacabil nemicizia fra questi due capitani, e convenne 
separarli. Mandò intanto il duca di Borgogna ad intimare a' Fiorentini che 
Pisa era sua; ma questi se ne risero, nè lasciarono per questo di continuar le 
offese e gli assalti. Cresceva di dì in dì maggiormente la fame nella misera 
città, e giunse a tal segno, che per difetto di cibo mancava di vita la povera 
gente per le strade. Ora Giovanni Gambacorta, doge ossia capitano del 
popolo, pensò allora a profittar per sè stesso nella rovina della patria; e 
segretamente inviata persona a trattar coi Fiorentini, vendè lor Pisa per 
cinquanta mila fiorini d'oro, oltre ad alcune castella, che doveano restare in 
Suo dominio, con altri suoi vantaggi [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. 
Pertanto nel dì 9 d'ottobre aperta una porta di Pisa, quel popolo, senza essere 
prima informato del contratto, vide entrare a bandiere spiegate l'esercito 
fiorentino, e prendere il possesso della città con sì buona disciplina, che 
niuno sconcerto ne seguì; ed arrivate poi carrette di pane, attesero tutti a 
cavarsi la fame, per cui la maggior parte erano divenuti scheletri. In questa 
maniera l'antica e già sì possente città di Pisa giunse a perdere la sua libertà, 


ma col guadagno di veder cessate le tante sue gare civili, e con accrescimento 
grande di gloria e potenza dalla parte dei Fiorentini. Da orribil pestilenza fu 
in quest'anno afflitta la città di Milano [Corio, Istoria di Milano.]. Quivi, oltre a ciò, 
tutto era in disordine per la discordia de' Guelfi e Ghibellini. 


CRISTO MccccoviI. Indizione xv. 
Anno di GrecoRIO XII papa 2. 
RoBERTO re de' Romani 8. 


Una speciosa apparenza di vedere in quest'anno il termine dello scisma 
diedero amendue i contendenti del papato [Raynaldus, Annal. Eccles.]. A udir le 
loro parole, lettere ed ambascerie, si scorgevano pronti cadauno a spogliarsi 
del manto pontificio. Papa Gregorio XII, per ben accertare il pubblico della 
sua buona intenzione, spedì Antonio vescovo di Modena suo nipote con altri 
due ambasciatori a Marsilia [vita Gregorii XII, P. II, tom. 3 Rer. Ital.] per convenire 
coll'antipapa Benedetto del luogo, dove s'avea a tenere il congresso fra loro. 
Si stabilì che amendue venissero alla città di Savona; e Teodorico da Niem 
[Theodoricus de Niem, Hist.] rapporta i capitoli formati per la maniera con cui 
doveano gli emuli venire, stare e regolarsi nel progettato loro abboccamento. 
Furono accettati e confermati da papa Gregorio, il bello fu che questo futuro 
viaggio a Savona servì ad esso pontefice di colore e pretesto per intimar le 
decime a tutto il clero d'Italia, Sicilia, Dalmazia, Ungheria ed altri paesi, 
come costa dai documenti rapportati dal Rinaldi. E perciocchè i prelati per le 
lunghe passate guerre trovandosi impoveriti, allegavano l'impotenza di 
pagare, non erano ascoltate le lor querele e ragioni; la pena della privazion 
degli uffizii, intimata a chiunque fosse renitente, obbligò ciascuno a 
soddisfare. Moltissimi perciò venderono i vasi e paramenti sacri delle lor 
chiese, come attesta l'autore della Vita d'esso pontefice. Teodorico da Niem 
aggiugne che le chiese e i monisteri di Roma furono obbligati ad impegnare 
od alienare le lor sacre suppellettili e molti dei loro poderi. Servì poi questo 
ammassamento di danaro a far vivere lautamente e splendidamente esso papa, 


la comitiva de' suoi nipoti, e la sua gran famiglia, di modo che consumava 
egli più in zucchero che non aveano fatto i suoi predecessori in vitto e vestito. 
E da lì a pochi mesi si videro i di lui nipoti secolari abbandonarsi ad ogni 
forma di lusso con pompa di numerosa servitù e di cavalli. Ingrato ancora 
verso Innocenzo VII suo predecessore, che lo avea esaltato, cacciò di corte la 
di lui famiglia e il nipote. Privò della marca di Ancona Lodovico de' 
Migliorati altro di lui nipote, il quale, con raccomandarsi alla protezione del 
re Ladislao, occupò Ascoli e Fermo. Tolse ancora la camerlengheria ad un 
altro nipote d'esso Innocenzo, e la conferì ad Antonio suo nipote. Bene è che 
il lettore sappia tutte queste particolarità, acciocchè, vedendo poi deposto 
questo papa dai cardinali zelanti, comprenda che fu abbassato uno, il quale in 
apparenza era uomo santo, ma senza che i fatti corrispondessero a sì 
vantaggioso concetto. 


Non piacque ad esso re Ladislao la convenzion fatta da Gregorio XII di 
passare a Savona per trattare coll'antipapa, perchè temeva che i Franzesi 
carpissero in quel congresso, qualche capitolo in favore della casa d'Angiò, 
pregiudiziale a' suoi diritti. Ora, per fargli paura ed imbrogliar le carte, fece 
che nel dì 17 di giugno [Antonii Petri Diarii, tom. 24 Rer. Ital.] i Colonnesi ed altri 
nobili romani entrassero per un pezzo di muro rotto nella città di Roma. 
Diedero alle armi i Romani; il papa si ritirò in castello Sant'Angelo. Nel dì 
seguente Paolo Orsino, ch'era al soldo del medesimo papa, andò ad attaccar 
battaglia co' nemici, li mise in rotta e fece prigioni Giovanni, Niccolò e 
Corradino Colonnesi, Antonio Savello, Jacopo Orsino ed altri baroni romani, 
ad alcuni de' quali fu tagliata la testa, ad altri restituita per danari la libertà. 
Credettero alcuni che questo badalucco fosse seguito di concerto fra il papa e 
Ladislao; ma Leonardo Aretino [Leonardus Aretinus, tom. 19 Rer. Ital.], che si trovava 
in Roma, attribuisce la trama ai soli parenti del papa, senza che egli ne avesse 
contezza. Vennero poi gli ambasciatori del re di Francia nel mese di luglio a 
sollecitar Gregorio pel divisato congresso, giacchè Antonio Corrario suo 
nipote avea largamente spacciata a Parigi la prontezza di suo zio alla 
cessione; ma Gregorio cominciò a mettere in campo delle difficoltà, e a 
produr diffidenze di Savona, proponendo altri luoghi. E perciocchè Paolo 
Orsino l'inquietava non poco pel soldo non pagato della sua condotta, 
ascendente a sessanta mila fiorini d'oro, nel dì 9 di agosto co' suoi cardinali se 
n'andò a Viterbo, e di là nel settembre passò a Siena, ove fermò la sua 


residenza. Colà furono a trovarlo di nuovo gli ambasciatori dell'antipapa e del 
re di Francia, a' quali rispose ad aperta ciera di non voler Savona. Fu proposto 
d'andare a Lucca, o a Pietra Santa, e si convenne che papa Gregorio si 
trasferirebbe all'ultimo d'essi luoghi, e Benedetto antipapa a Porto Venere; ma 
si consumarono più mesi in pretensioni, perchè Gregorio voleva prima in sua 
mano tutte le fortezze di Lucca: al che Paolo Guinigi signore di quella città 
non si sapeva accomodare. Nè bastarono i suddetti ambasciatori, co' quali 
s'unirono anche quelli di Venezia, per muovere Gregorio a partirsi di Siena. 
Intanto passarono i termini già accordati pel congresso di Savona [Bonincontrus, 
Annal., tom, 21 Rer. Ital.], dove s'era portato l'astuto antipapa circa il principio 
d'ottobre, sparlando forte dell'avversario, quantunque neppur egli si sentisse 
voglia alcuna di rinunziare il papato, menando a mano chi forse gli credea. 
Certo nel cuore di tutti e due più poteva l'ambizione che la religione. 
Lasciossi ben intendere papa Gregorio, stando in Siena, che avrebbe 
rinunziato [Theodoric. de Niem, lib. 3, cap. 23.], purchè fossero a lui riservati i 
vescovati di Modone e Corone, e l'arcivescovato di Jorch in Inghilterra 
creduto allora vacante, benchè tal non fosse, con altre rendite; o purchè a' 
suoi nipoti fossero concedute in vicariato le città di Faenza, Forti, Orvieto, 
Corneto ed altri luoghi. Ma i saggi cardinali non crederono di aver tanta 
autorità da poter promettere ed eseguir le promesse. L'amor de' parenti, 
siccome vediamo, facea perdere a questo pontefice di mira il buon cammino; 
e si sa che eglino tutto dì gli mettevano davanti agli occhi pericoli e rovine, 
s'egli dimetteva la sacra tiara [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.]. Ora l'antipapa per 
far bene credere quanto contrario l'animo di Gregorio, altrettanto disposto il 
suo alla riunione, giacchè l'altro non si volea ridurre in Savona, venne 
maggiormente ad avvicinarsi a lui [ Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]} 
cioè servito da sei galee passò a Genova, e nel dì 20 di dicembre vi fece la 
sua solenne entrata. 


Paolo Orsino in quest'anno con due mila lancie andò a Toscanella, dove 
fu ben ricevuto da quel popolo [Sozomenus, Hist., tom. 16 Rer. Ital.]. Ma da lì a 
qualche tempo, col pretesto che quei cittadini avessero tramata contra di lui 
una congiura, mise a sacco tutta quella nobil terra, e se ne fece padrone. Luigi 
de' Casali nel mese d'ottobre [Ammirato, Istor. Fiorentina, lib. 17.] uccise Francesco 
suo zio, oppur cugino, signore di Cortona, e ne usurpò egli il dominio. 
Lodovico de' Migliorati, siccome già accennai, divenuto signore d'Ascoli, in 


premio d'aver ceduta quella città al re Ladislao, fu creato conte di Monopello; 
ma poco ne godè, perchè Ladislao, a cui il mancar fede poco costava, gli 
ritolse quello Stato. Altre terre della marca d'Ancona furono prese da esso re; 
e Berardo Varano, signore di Camerino, collegatosi con lui, e ribellatosi al 
papa, s'impossessò anch'egli di varii luoghi. Dopo la perdita di Pisa era 
venuto a Milano Gabriello Maria Visconte, e, raccomandatosi al duca 
Giovanni-Maria suo fratello, fu creato suo consigliere, e crebbe molto in 
autorità. Si prevalsero della di lui lontananza i Genovesi [Georgius Stella, Annal. 
Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], e Bucicaldo lor governatore, per impadronirsi di 
Sarzana, città rimasta in potere d'esso Gabriello. Il danaro fece tutto; e i 
governatori di quelle fortezze l'un dietro all'altro nel mese d'agosto, ricevuto 
il contante, le consegnarono ai Genovesi, i quali ne presero il possesso a 
nome proprio e del re di Francia. Durava la confusione, anzi più che mai 
cresceva in Milano per le opposte fazioni de' Guelfi e Ghibellini [Corio, Istor. di 
Milano.], mancando maniere al giovinetto duca di calmare i loro tumulti. Lo 
stesso castello fortissimo di porta Zobia a lui non ubbidiva. Mostravano tutti 
in apparenza qualche rispetto a lui, e che i loro fossero movimenti privati per 
atterrar cadauno la parte contraria. Intanto Facino Cane gran guerriero di 
questi tempi, che, per attestato di Andrea Redusio [Redus., Chron., tom. 19 Rer. Ital.], 
si potea appellare un altro Alessandro, venne a Milano in soccorso de' 
Ghibellini con ischiere numerose di armati. Allora fu [Billius, Hist., lib. 2, tom. 19 
Rer. Ital.] che, veggendosi a mal partito, i Guelfi, ricorsero per aiuto a Jacopo 
del Verme, e questi con ingorde promesse trasse colà Ottobuono de' Terzi con 
altre brigate di combattenti. Trovandosi Ottobuono in vicinanza di Binasco, 
terra occupata da Facino e da Gabriello Maria Visconte [Delayto, Annal., tom. 18 
Rer. Ital.], nel dì 21 di febbraio si mosse in ordinanza di battaglia per assalire il 
nemico Facino; e per accidente anche Facino era in armi co' suoi per fare lo 
stesso. Incontratisi dunque gli eserciti, ne seguì un crudel fatto di armi con 
istrage e prigionia di moltissimi. La notte sola cessar fece il combattimento. 
Era toccata la peggio ad Ottobuono, ed, irritato per questo, dopo aver ricevuto 
un rinforzo da Jacopo del Verme, andò con gran furore, non so se in quella 
oppure in altra notte, ad assalir di nuovo il campo di Facino sul primo sonno. 
Non si aspettava Facino questa scortese visita; e però furono ben tosto messe 
in rotta le sue genti. Vi restarono prigionieri circa mille uomini d'armi; Facino 
si ricoverò in Binasco; Marquardo dalla Rocca, valoroso condottiere d'armi, 
fatto prigione, ed interrogato da Ottobuono, ove fosse Facino, rispose di non 


saperlo, e quand'anche lo sapesse, che non l'avrebbe rivelato. L'infuriato 
Ottobuono allora gli passò colla spada la gola, e il lasciò morto. Ritirossi 
Facino ad Alessandria; Ottobuono per opera del Verme fu introdotto in 
Milano. Di che peso fosse costui, non tardò quel popolo a sentirlo. Si 
studiarono i cittadini di farlo partire, ma non partì senza aver prima cavato 
dalle borse più di cento mila fiorini d'oro; e poi si unì a Monza con Astorre 
Visconte bastardo di Bernabò, per far guerra a Milano. Racconto io in poche 
parole tutti questi fatti, perchè l'assunto mio non mi permette di più. Nè si dee 
tacere che Jacopo del Verme, già passato al soldo de' Veneziani, e spedito in 
Levante contro de' Turchi, quivi lasciò poi gloriosamente la vita. In questo 
anno a dì 17 di marzo Francesco da Gonzaga signore di Mantova, principe 
assai rinomato pel suo valore, terminò la sua vita, con succedere a lui Gian- 
Francesco suo figliuolo in età di circa quindici anni [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Ital.]. Corse subito a Mantova Carlo Malatesta, siccome zio materno 
d'esso novello principe, per dare buon sesto a quel governo. Erasi intanto 
ritirato a Parma Ottobuono, e perchè il costume suo era di vivere di rapine, 
passò con più di due mila cavalli, benchè nemicizia dichiarata non vi fosse, 
sul territorio della Mirandola e di San Felice, fermandosi quivi più d'un mese. 
Immenso fu il saccheggio ch'egli diede non solamente a quella contrada, ma 
anche a tutto il basso Modenese. Nè bastò questo alla crudel prepotenza. 
Sette navi grosse di mercatanti milanesi e veneziani, cariche di mercatanzie 
per valore di più di cento cinquanta mila fiorini d'oro, andavano giù per Po 
alla volta di Venezia. Aveano passaporto dello stesso Ottobuono, e a nulla 
servì; tutto fu preso dall'insaziabile ed infedel tiranno. 


Cristo Mmcccevm. Indizione 1. 
Anno di GreGoRIO XII papa 3. 
RoBERTO re de' Romani 9. 


Tanto tempestarono i cardinali zelanti del ben della Chiesa, e gli 
ambasciatori di varii principi, che papa Gregorio contro suo genio deliberò di 
muoversi da Siena per passare a Lucca [Ser Cambi, Cronica di Lucca, tom. 18 Rer. 
Italic.], affine di maggiormente avvicinarsi all'avversario antipapa Benedetto, 
il quale sul fine dell'anno precedente co' suoi cardinali era venuto a Porto 
Venere. Fu quel verno dei più rigorosi che mai si fossero provati, perchè tutta 
la riviera di Genova (cosa ben pellegrina) era coperta di ghiaccio e neve; e nel 
territorio di Siena, affinchè potesse passare il papa [Annali di Siena, tom. 19 Rer. 
Ital.], bisognò rompere coi picconi il ghiaccio. Giunse egli a Lucca nel dì 26 di 
gennaio, e durante questa tal quale vicinanza i due contendenti del papato 
giocavano a chi sapea più di scherma per iscreditar l'avversario, e ributtar 
sopra di lui la non seguita concordia. Gregorio si copriva col mantello della 
paura, allegando che non v'era sicurezza per lui in luoghi marittimi, dove 
comandava Bucicaldo; e l'antipapa teneva al suo servigio molte galee: e in 
parte non aveva il torto [Vita Gregorii Papae XII, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. 
Vicendevolmente l'antipapa, che, più astuto dell'altro, era venuto a Sarzana, 
ricusava ciò che Gregorio voleva, accettava ciò che era ricusato dall'altro. É 
proposto per luoghi di abboccamento Pietra Santa, Carrara, Lavenza, 
Motrone, Livorno e Pisa, gran tempo s'andò disputando, senza che mai si 
potessero accordar fra loro. Facevano essi un passo innanzi e due indietro, 
perchè sempre veniva in campo qualche sutterfugio. Per non poter di meglio, 
fu preso il ripiego di trattare anche in lontananza de' punti principali 


dell'accordo; ma data oggi una parola, domani si mutava, di modo che fu 
conchiuso di dar tutto in iscritto. Indarno ancor questo. Erano amendue 
risoluti d'ingannare l'un l'altro, e in fine il pubblico, perchè niun d'essi volea 
spogliarsi di quella splendida tiara, e neppure un d'essi mai si ridusse a dir 
chiaramente che rinunzierebbe. Durante questo conflitto, i buoni cardinali e 
gli ambasciatori non si davano posa per muovere due colonne fitte sulla base 
dell'ambizione, e si affliggevano al veder buttati al vento tanti lor passi, 
preghiere ed insinuazioni. Giunse anche un predicator lucchese sul pulpito 
alla presenza del papa fino a riprenderlo in maniera intelligibile di spergiuro, 
di fede mentita e di voto trasgredito. Se l'ebbe tanto a male Gregorio, che fece 
carcerar l'oratore ardito, e per più giorni appena il tenne vivo con un tozzo di 
pane e di acqua; anzi, se non era Paolo Guinigi signor di Lucca, che 
s'interpose, fu creduto che l'avrebbe fatto morire: cosa che alterò e stomacò 
forte tutta la corte pontificia. Ciò che finalmente fece sciogliere in nulla tutto 
questo grande apparato, l'intenderanno ora i lettori. 


Dalla parte dell'antipapa Benedetto il re di Francia co' più assennati suoi 
consiglieri trovarono la via di scoprire il di lui finto cuore [Antonii Petri Diar., tom. 
24 Rer. Ital. Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. Nel gennaio di quest'anno pubblicarono 
un editto, in cui era ordinato di negar l'ubbidienza all'uno e all'altro de' papi, 
se prima dell'Ascension del Signore, cioè del dì 24 di maggio, non era seguita 
l'unione. Di ciò informato Benedetto, fece nel dì 14 d'esso maggio presentare 
al re un breve, in cui scomunicava chi avesse rigettata la conferenza, ed 
approvata quella della cessione, e sottratta a lui l'ubbidienza. Di più non vi 
volle perchè il re col parlamento e colla Sorbona dichiarasse l'antipapa come 
scismatico ostinato, eretico, perturbator della pace della Chiesa, e perciò nol 
riconoscessero da lì innanzi per papa. Dall'altro canto avvenne che esso 
Benedetto, assistito da Bucicaldo governatore di Genova, spedì undici galee 
alla volta di Roma con disegno di sorprendere quella città, e di torla 
all'avversario. Il colpo andò fallito, perchè poco prima altri l'aveva occupata. 
E questi fu Ladislao re di Napoli, il quale, dopo aver presa per forza Ostia nel 
dì 16 di aprile, con possente armata di cavalleria e fanteria, e alquante galee 
pel Tevere, andò a mettere il campo sotto Roma [Theod. de Niem, Hist. Georgius 
Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Era la città difesa da Paolo Orsino: ma, 
lasciatosi egli guadagnar dal danaro e dalle offerte di Ladislao, ne spalancò le 
porte nel dì 21 d'esso mese alle milizie di lui. V'entrò poscia lo stesso re 


solennemente nel dì 25 sotto il baldacchino portato da' nobili romani, e gran 
festa ne fece il popolo. Era dianzi fuggito di Roma il cardinale di Sant'Angelo 
vicario del papa; ma in mano de' suoi uffiziali restò castello Sant'Angelo. 
Fermossi il re in Roma sino al dì 23 di giugno, nel qual tempo creò nuovi 
conservatori della città, e, disposto a sua voglia quel governo, se ne tornò a 
Napoli. Un gran dire per tal novità fu dappertutto. Papa Gregorio, per la 
spedizion fatta dall'avversario Benedetto delle galee a Roma, pubblicamente 
gliene fece un reato [Vita Gregorii XII, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], con licenziare per questo 
i di lui ambasciatori, e senza voler più udire parola d'unione. All'incontro 
Benedetto rispondeva d'avere in ciò aderito alle istanze di Paolo Orsino, ossia 
de' Romani, che aveano implorato il suo aiuto, vedendo venire armato 
Ladislao contro della città. Il bello fu che corse sospetto [Sozomenus, Hist., tom. 16 
Rer. Ital.] avere il re Ladislao, di concerto col pontefice Gregorio, occupata 
Roma a fin di disturbare il congresso fra i due papi. Almen sembra certo, per 
testimonianza di Teodorico da Niem [Theodor. de Niem, lib. 3. Delayto, Annal., tom. 18 
Rer. Ital.], che i parenti di Gregorio, i quali raggiravano il povero vecchio papa, 
e frastornavano ogni buona di lui intenzione, mostrarono non poco giubilo 
dell'occupazion di Roma fatta da Ladislao; e questi ancora si mostrò per 
qualche tempo protettore di Gregorio. Nè qui si fermarono i passi del 
medesimo re. Le città di Perugia, Orta, Amelia, Terni, Todi e Rieti se gli 
diedero senza sfoderare la spada. 


Per le cose suddette già s'era spenta ogni speranza dell'union della Chiesa. 
Un altro avvenimento si aggiunse che maggiormente sconcertò gli affari. 
Verso la metà di quaresima papa Gregorio si lasciò intendere di voler creare 
de' nuovi cardinali. Perchè ciò dava assai a conoscere quanto egli fosse alieno 
dalla cession del papato, e molto più perchè ciò era contrario alle promesse e 
al giuramento da lui fatto di non crearne, i vecchi cardinali se ne sdegnarono 
forte, e ricusarono d'intervenire al concistoro. Differì il papa l'esecuzion del 
disegno fin dopo l'ottava di Pasqua; ed allora, intimato sotto altro pretesto il 
concistoro, cominciò a nominar quattro nuovi cardinali. S'alzarono tosto i 
vecchi porporati per uscirne, e trovarono serrate le porte. Finalmente dopo 
gran rumore uscirono, e il papa da lì a pochi giorni preconizzò i suddetti 
nuovi cardinali senza l'assistenza ed approvazione dei vecchi. Da ciò prese 
motivo il cardinal di Liegi di ritirarsi da Lucca a Librafatta sul Pisano [Vita 
Gregorii XII, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], dove corsero le genti del nipote del papa per 


fermarlo, e spogliarono parte della sua famiglia, e poi la sua casa in Lucca. 
Paolo Guinigi, che non voleva liti co' Fiorentini per la turbata giurisdizione, 
fece carcerare i famigliari del nipote pontificio, e permise che sei altri de' 
vecchi cardinali uscissero di Lucca. Si ricoverarono tutti a Pisa, spalleggiati 
da' Fiorentini, e pubblicamente fecero un'appellazione al concilio e papa 
futuro. Contra di questo appello e delle ragioni addotte da quei porporati 
uscirono scritture, rapportate dal Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles.], per giustificar 
papa Gregorio, ed anch'egli dal suo canto pubblicò varii monitorii contra de' 
fuggiti cardinali. Al vedersi in tale stato esso papa, giudicò che non gli 
convenisse l'ulterior soggiorno in Lucca, e scrisse al re Ladislao [Ser Cambi, 
Istor., tom. 18 Rer. Ital.] che gli mandasse una convenevole scorta d'armati per 
guardia nel suo cammino. Si opposero i Fiorentini, e spedirono essi un corpo 
di gente con ostaggi per iscortarlo. Intanto si seppe che il suo avversario 
Benedetto, dappoichè intese come i Franzesi gli aveano sottratta l'ubbidienza, 
non fidandosi più di tornare ad Avignone, s'era imbarcato, ed avea [Georgius 
Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] nel dì 17 di giugno fatto vela, senza toccar 
Genova, alla volta di Perpignano. Da lui parimente, d'ordine del re di Francia, 
si ritirarono tutti i cardinali franzesi del suo seguito, e, passati a Pisa, si 
unirono qui coi cardinali ribellati a papa Gregorio. Finalmente si mosse da 
Lucca anche esso papa nel dì 14 di luglio, e senza inviarsi per la Romagna 
verso la Marca, come pareva sua intenzione, perchè da Carlo Malatesta gli 
venne avviso che Baldassare Cossa legato di Bologna gli tendeva insidie, 
andò a dirittura a Siena, dove entrato nel dì 19 d'esso mese, ricevette molti 
onori e finezze da quel popolo. Quivi nel settembre pubblicò una bolla contra 
dell'ambizioso cardinal Cossa [Raynald., Annal. Eccles.], raccontando le varie di lui 
iniquità, con privarlo della legazione di Bologna, e dichiararlo ribello e 
nemico suo. Se ne rise il Cossa, fece levar da Bologna le armi del papa, 
strinse in questi medesimi tempi lega co' Fiorentini per opporsi ad ogni 
tentativo del re Ladislao, e per sostener sè stesso nel dominio, ossia nella 
tirannia di Bologna, Faenza e Forlì. Dopo aver dipoi ricusato papa Gregorio 
[Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital.] di voler assistere al concilio intimato in Pisa dai 
cardinali dell'una e dell'altra ubbidienza, ne pubblicò egli uno da tenersi o in 
Aquileia o in Romagna; fulminò ancora la scomunica e la privazion del 
cappello contra de' suoi nel dì 11 d'ottobre. A questi aveva egli sostituiti altri 
nove cardinali. Invitato poscia Gregorio a Rimini da Carlo Malatesta, colà si 
portò nel dì 3 di novembre, perchè non si credeva abbastanza sicuro in Siena. 


Portossi in quest'anno a Genova Gabriello Maria Visconte cacciato da 
Milano, per fare istanza a quel governatore di ottanta mila fiorini d'oro a lui 
dovuti da' Fiorentini per la cession di Pisa, dei quali era mallevadore lo stesso 
Bucicaldo, e per dimandarne rappresaglia. Tenuto fu a mano alquanti dì, 
finchè Bucicaldo, che non era allora in Genova, restò informato di tutto, e 
mandò al suo luogotenente le risoluzioni sue [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 
Rer. Ital.]. Fu dunque per ordine di lui preso Gabriello nel dì 16 di novembre; 
ed essendogli apposto, che fosse ito a Genova a petizion di Facino Cane per 
togliere quella città ai Guelfi, e darla ai Ghibellini, messo alla corda, con 
belle promesse fu indotto a confessare il fatto, di cui era affatto innocente [Ser 
Cambi, Istor., tom. 18 Rer. Ital.]. Gli fu poi tagliata la testa nel dì 25 di dicembre; 
tutto il suo avere fu occupato, e Bucicaldo pretese poi dai Fiorentini la gran 
somma da loro dovuta a quell'infelice giovane. Non più di ventidue anni avea 
egli allora, e ben conobbe ognuno che non era cosa da lui il trattato che gli fu 
apposto; laonde per tanta ingordigia ed iniquità crebbe il discredito di 
Bucicaldo, il quale nell'anno presente, inerendo agli ordini del re di Francia, 
levò l'ubbidienza all'antipapa Benedetto. Giurò ben di farne vendetta Facino 
Cane, e mantenne poi la promessa. In mezzo alle guerre civili si trovava 
intanto Giovanni Maria Visconte duca di Milano, e specialmente odio grande 
nudriva contra di lui il suddetto Facino, perchè, chiamato a Milano, corse 
pericolo d'essere tradito e di lasciarvi la vita. La fuga il salvò, e da lì innanzi 
si dichiarò nemico non solamente del duca, ma anche di Filippo Maria conte 
di Pavia, suo fratello. Se l'intendeva egli con Castellino Beccaria, prepotente 
cittadino di Pavia, ed amendue tramarono quanti inganni poterono per 
mettere le mani addosso al prefato Filippo Maria giovane inesperto. Ma il 
governator del castello, in cui stava ristretto esso Visconte, nol volle mai 
lasciar uscire di là; e perchè alla salvezza di questo principe contribuì non 
poco Francesco Carmagnuola, allora soldato di lui, col tempo ascese poi a 
grandi onori, siccome vedremo [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Ital]. Ora Facino Cane, 
unito con Teodoro marchese di Monferrato, con Astorre Visconte occupator 
di Monza, con Francesco Visconte ed altri nobili milanesi Ghibellini 
fuorusciti, gran guerra fece in quest'anno al duca Giovanni Maria e ai Guelfi 
allora dominanti in Milano, de' quali era capo Antonio Visconte. In tali 
angustie fu consigliato il duca di appoggiarsi alla potente casa de' Malatesti, 
cioè a Carlo signor di Rimini, uno de' più saggi e prodi signori che si avesse 


allora l'Italia, e a Pandolfo Malatesta signore di Brescia, il quale nell'anno 
presente entrò ancora in possesso della città di Bergamo, a lui venduta da 
Giovanni de' Soardi [Corio, Istor. di Milano.]. Per istrignere poi maggiormente 
questa lega ed amicizia, il duca nel dì 8 di luglio prese per moglie Antonia, 
figliuola di Malatesta de' Malatesti signor di Cesena, la quale dimorava allora 
in Brescia presso Pandolfo suo zio. Avendo egli in fatti eletto per suo 
governatore e difensore Carlo Malatesta, questi senza perdere tempo pose 
l'assedio al castello di Milano, detenuto allora da Gabriello Visconte 
menzionato di sopra e da Antonio Visconte. Furono costoro obbligati alla 
resa. Il Corio scrive nel mese di novembre, ma il Delaito, scrittore 
contemporaneo, mette ciò nel mese di febbraio. Gabriello fu inviato a' confini 
in Piemonte, e fece poi la morte che abbiam detto. Antonio Visconte fu 
inviato a Ferrara, ma poi, richiamato a Milano, ivi perdè la vita. Con tutta 
nondimeno l'assistenza dei Malatesti, il duca di Milano si trovò per tutto 
quest'anno in gravissime angustie per la smoderata carestia che affliggeva la 
città di Milano e il resto de' suoi Stati, e per le forze de' nemici suoi, cioè di 
Facino Cane, che, impadronitosi di Novara, da quella parte gli era addosso 
con potente esercito, e di Astorre Visconte, che con altra armata scorreva di 
tanto in tanto sino alle porte di Milano. Anche Giovanni da Vignate tiranno di 
Lodi gli mosse guerra. Monza indarno fu assediata, e finì l'anno senza che 
alcun alleviamento si provasse a tante discordie e guai. 


In questi tempi Ottobuono de' Terzi tiranno di Parma e di Reggio, non 
volendo stare in ozio, fece nel mese d'aprile una irruzione nuova nel territorio 
di Modena [Delayto, Annal.] mettendo tutto a sacco, senza riguardo alla pace che 
durava col marchese Niccolò di Ferrara, e senza disfida alcuna. S'interposero 
i Veneziani per acconciar questa briga, ma Ottobuono, sentendosi forte di 
gente, e voglioso di vivere alle spese altrui, rendè inutili i lor buoni uffizii, e 
continuò col suo mal talento contra dell'Estense, a ciò attizzato ancora da 
Carlo da Fogliano signore di molte terre del Reggiano. Tirò ancora nel suo 
partito Francesco signore di Sassuolo. Il perchè, determinatosi il marchese 
Niccolò di opporre forza a forza, cominciò ad armarsi, e fra gli altri condusse 
al suo soldo dalla Toscana Sforza da Cotignuola con ducento cinquanta 
uomini d'armi (il Corio dice con settecento cavalli) e il dichiarò suo capitan 
generale. Fece Ottobuono quanto potè per coglierlo nel venire ch'egli faceva 
da Bologna a Modena; ma Sforza, uomo accorto, prevenuto lo aguato, arrivò 


felicemente in Modena, e poscia uscito per la porta di Bazovara, attaccò una 
mischia col tiranno, obbligandolo, dopo due ore di combattimento, a ritirarsi 
come in isconfitta. Anche in Romagna furono de' movimenti di guerra. 
Baldassarre Cossa cardinale legato di Bologna, in tempo che il conte 
Alberico di Barbiano, gran contestabile, era in Roma a' servigi del re 
Ladislao, mosse guerra alle di lui terre della Romagna; gli tolse Tosignano, 
Orivolo e Castel Bolognese. Per istigazione sua ancora e col braccio suo 
Lodovico conte di Zagonara occupò al conte Manfredi di Barbiano, benchè 
suo parente, le terre di Lugo, Conselice e Sant'Agata. Parimente Guido- 
Antonio conte d'Urbino s'impossessò nel mese di luglio della città d'Assisi 
per volontaria dedizione di que' cittadini, che si trovavano infestati dalle armi 
del re Ladislao. Nel maggio ancora di quest'anno, perchè non si potea più 
durare alle insolenze di Ottobuon de' Terzi, fecero insieme lega in Mantova 
contra di lui Giovanni Maria duca di Milano, Gian-Francesco Gonzaga 
signore di Mantova, Niccolò d'Este marchese di Ferrara, Pandolfo Malatesta 
signor di Brescia e Bergamo, e Gabrino Fondolo signor di Cremona; le cui 
genti nel dì 19 di giugno presso il Castelletto nel territorio di Cremona 
diedero la rotta ad un corpo di gente del medesimo Ottobuono, con far 
prigioni trecento tra cavalli e fanti. Uscì poscia in campagna nel mese di 
luglio Niccolò marchese coll'esercito suo contra del tiranno, e alla sua 
comparsa Francesco da Sassuolo, Azzo da Rodeglia e i Canossa di Reggio 
voltarono mantello, e si diedero ad esso marchese. Dopo di che egli passò a 
Rubbiera posseduta dai Boiardi, e cominciò le ostilità contra di Ottobuono, il 
quale, nel dì 8 di agosto, fece tagliar la testa a settantacingue uomini di Parma 
e Borgo San Donnino, imputati di sedizione contra di lui: il che 
maggiormente fece riguardarlo come un mostro di crudeltà per tutta Italia. 
Ma nel novembre Sforza Attendolo generale del marchese, avendo fatta una 
scorreria sul Parmigiano, cadde in un agguato di Ottobuono, e ne seguì un 
duro combattimento colla peggio d'esso Sforza. In quest'anno Martino re 
d'Aragona diede una terribile sconfitta ai popoli della Sardegna /Hist. Sicula, tom. 
24 Rer. Ital.]; ma nel dicembre morì in Cagliari Martino il giovane suo figliuolo 
re di Sicilia. 


CRISTO Mccccix. Indizione Il. 
Anno di ALESSANDRO V papa 1. 
ROBERTO RE de' Romani 10. 


La principal novità di quest'anno fu il concilio tenuto in Pisa dai cardinali 
dell'una e l'altra ubbidienza, quivi raunati contra dei due contendenti del 
papato, cioè di Gregorio e Benedetto [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Giacchè si vide 
disperato il caso dell'unione di questi due personaggi, più innamorati dello 
splendore della lor dignità che della Chiesa di Dio, fu creduto spediente di 
abbatterli tutti e due, e di creare un pontefice che fosse accettato da tutte le 
corone e potentati cristiani. A quel concilio intervennero, oltre ai cardinali 
suddetti, quattro patriarchi, dodici arcivescovi, ottanta vescovi, ottantasette 
abbati, i procuratori di molte università, e gli ambasciatori di Francia, 
Inghilterra, Polonia, Cipri, e di moltissimi duchi e principi cristiani. Quei di 
Roberto re de' Romani vi concorsero, ma per sostenere i diritti di papa 
Gregorio, e quei d'Aragona per difendere l'antipapa Benedetto. Furono tenute 
molte sessioni ne' mesi d'aprile, maggio e giugno, citati i due pretendenti; e 
infine, dopo avere esposto varii capi d'accusa contra di amendue per la loro 
pertinacia in lasciar divisa la Chiesa con sì lungo e deplorabile scisma, e dopo 
avere formato decreto che quello era concilio generale: nel dì 5 di giugno 
furono dichiarati eretici, scomunicati e deposti da ogni dignità ecclesiastica 
tanto Gregorio che Benedetto [Theodoricus de Niem, Hist. Delayto, Annal., tom. 18 Rer. 
Ital.]. Finalmente nel dì 15 d'esso mese, giacchè Baldassare Cossa cardinale, 
principal motore di quella macchina, perchè nemico di papa Gregorio, ricusò 
(non si sa il perchè) d'essere eletto, e propose piuttosto il cardinal Pietro 
Filargo da Candia, concorse appunto il concilio ad eleggere questo 


personaggio papa. Era egli di nazione Greco, nativo dell'isola di Candia, e 
non già di una terra del Novarese, come taluno ha preteso. Per molti anni 
militò egli nell'ordine de' frati minori; dopo i vescovati di Vicenza e Novara, 
fu creato arcivescovo di Milano, e poi cardinale, finalmente papa; uomo di 
gran dottrina, di molta dolcezza e di non minore liberalità, che prese il nome 
di Alessandro V, e fu coronato nel dì 17 di giugno. Si credettero i padri del 
concilio pisano di aver somministrato un efficace rimedio alle piaghe della 
Chiesa di Dio con tale elezione, ed in fatti molto si tagliò della cancrena; ma 
non perciò la cancrena si sradicò, anzi per altro verso essa crebbe. Prima si 
miravano nella Chiesa due papi, da lì innanzi tre se ne videro nel medesimo 
tempo. Si sa che Alessandro ebbe ubbidienza da buona parte dell'Italia, dalla 
Francia, Inghilterra, Polonia e da altri paesi del cristianesimo. Tuttavia 
seguitò papa Gregorio ad avere i suoi fautori negli Stati de' Malatesti, nel 
regno di Napoli, nel Friuli, in Baviera ed in altre contrade. E l'antipapa 
Benedetto continuò ad essere riconosciuto papa nella Aragona e in altri 
luoghi della Spagna. Inoltre papa Gregorio si trasferì nel maggio dell'anno 
presente nel Friuli, e tenne in Cividale un concilio, ma di pochi prelati, perchè 
i Veneziani da lui, benchè Veneto, si dipartirono, e diedero ubbidienza ad 
Alessandro V. In esso concilio furono da lui riprovati tutti gli atti di Pietro di 
Luna, ossia di Benedetto, e quei d'Alessandro, condannate le loro persone, e 
intimato a tutti i fedeli di non ubbidire se non allo stesso Gregorio. 
Altrettanto fece in Perpignano l'antipapa. Ed ecco di nuovo flagellata da 
continuate gravi calamità la vigna del Signore. Papa Gregorio fuggì dalle 
mani de' Veneziani con gran fatica, e colle galee del re Ladislao si ritirò nel 
regno di Napoli. Scrive Sozomeno ch'egli concedette a Ladislao Roma, la 
Marca, Bologna, Faenza, Forlì ed altre terre della Chiesa, e ne ricavò 
venticinque mila fiorini d'oro. Se ciò è vero, gran tradimento fece costui alla 
Chiesa. 


Non era ignoto a Lodovico II duca di Angiò, portante allora il titolo di re 
di Sicilia, che il novello papa e tutto il sacro collegio detestavano l'insolenza 
del re Ladislao, dappoichè avea usurpato il dominio di Roma e d'altre terre 
della Chiesa romana [Theodor. de Niem, Hist. S. Antonin., P. III, tit. 22.]. Per Ciò 
spontaneamente, o piuttosto chiamato, sen venne a Pisa, sperando col braccio 
del papa nuovo di rientrare nel regno di Napoli, e di abbattere la potenza di 
Ladislao. E veramente non mancò papa Alessandro di processare esso 


Ladislao, e di pubblicar monitorii contra di lui; anzi, dato di piglio alle armi 
temporali, le spedì alla ricuperazion delle terre della Chiesa. Ora per conto 
d'esso Ladislao è da sapere ch'egli ne' mesi innanzi, cioè nel giorno 12 di 
marzo era arrivato a Roma con poderoso esercito di fanti e cavalli; poscia nel 
mese d'aprile con Paolo Orsino e col gran contestabile Alberico da Barbiano 
s'inviò alla volta della Toscana. Ma il gran contestabile nel dì 26 aprile finì i 
suoi giorni nel territorio di Perugia; e da ciò il cardinal Cossa prese occasione 
d'impadronirsi di Barbiano e d'altre terre, siccome abbiam detto. Per trattato 
de' cittadini anche il re Ladislao s'insignorì di Cortona, il cui signore Luigi dei 
Casali fu mandato prigione a Napoli. Inoltrossi poi sul Sanese, commettendo 
ogni maggiore ostilità, e portò il terrore sino alle porte di quella città e di 
Arezzo. Usava egli per sua divisa il molo: AVT CAESAR, AVT NIHIL. 
Eransi ben preparati i Sanesi e Fiorentini per la difesa. Malatesta de' 
Malatesti signor di Pesaro fu il generale eletto da essi Fiorentini. Ma in quelle 
parti niun fatto d'armi rilevante accadde che sia degno di memoria, perchè 
Ladislao, sentendo che Baldassar Cossa legato di Bologna, e braccio diritto 
del nuovamente eletto pontefice, avea spedito genti di armi per la Marca alla 
volta di Abruzzo, con parte de' suoi tornò ad accudire a' proprii affari nel 
regno di Napoli, ne' quali tempi per far danari vendè la città di Zara a' 
Veneziani per cento mila fiorini. Ora nel settembre il re Luigi, cioè il duca 
d'Angiò, con cinquecento lancie condotte dalla Provenza, e con quanta gente 
potè unir seco il cardinal Cossa e la repubblica fiorentina [Ammirato, Istor. 
Fiorentina, lib. 18.], si incamminò con esso cardinale verso lo Stato pontificio. Si 
trovò ad Orvieto Paolo Orsino disposto ad impedire il passo; ma siccome 
questi era uno di que' condottieri d'armi che usavano di cangiar mantello, 
secondochè esigeva il tempo e il guadagno, essendo a lui esibito dai 
Fiorentini molto danaro e più vantaggiosa condotta, lasciò il servigio del re 
Ladislao, e si acconciò col re Luigi. Braccio da Montone Perugino, che riuscì 
poi sì gran capitano, militò anche egli nell'armata d'essi collegati. Si 
arrenderono al cardinale legato Orvieto, Montefiascone, Corneto, Sutri, 
Viterbo ed altri luoghi. Con questo prospero vento l'esercito vittorioso 
senz'altra opposizione arrivò fin sotto Roma [Antonii Petri Diarii, tom. 24 Rer. Ital.]; € 
nel dì primo d'ottobre il re Luigi e il cardinal suddetto con Malatesta, con 
Paolo, Jacopo, Francesco ed altri di casa Orsina, s'impadronirono di San 
Pietro e del palazzo papale; ed appresso castello Santo Angelo, custodito 
finora a nome del sacro collegio, prestò ubbidienza a papa Alessandro V. Era 


alla guardia di Roma pel re Ladislao il conte di Troia coi Colonnesi. Varii 
tentativi furono fatti, varii assalti dati a quella gran città dall'armi de' 
collegati, ch'erano passate di là dal Tevere, ma senza trovare maniera di 
entrarvi; e in questi badalucchi si consumarono i mesi di ottobre, novembre e 
quasi tutto dicembre; di modo che come disperati il re Luigi e il cardinal 
Cossa se ne tornarono a Pisa, lasciando il Malatesta con un corpo di gente 
intorno a Roma, assistito da Paolo e dagli altri baroni di casa Orsina. Ciò che 
non poterono far le armi, creduto fu che lo facesse l'oro. Nella notte 
precedente al dì ultimo di dicembre, festa di San Silvestro, si levò a rumore il 
popolo romano, fu aperta una porta a Paolo Orsino, e le genti pontificie 
entrate, andarono a poco a poco espugnando il Campidoglio e le altre fortezze 
tenute da quei del re Ladislao, a riserva di porta Maggiore e di quella di San 
Lorenzo. 


Più che mai si trovò confuso in questo anno il governo di Milano /Delayto, 
Chron., tom. 18 Rer. Ital. Corio, Istoria di Milano.]. Lega fu fatta da quel duca col re di 
Francia per mezzo di Bucicaldo, coi principi di Savoia, col conte di Pavia, e 
con Bernardone governator d'Asti pel duca d'Orleans. Già si vedea che 
Bucicaldo e i Franzesi aveano delle mire sullo Stato di Milano. Per cagion di 
questa lega adirato Facino Cane si diede a bloccar Milano. Pandolfo e Carlo 
de' Malatesti, che regolavano dianzi quegli affari, prevalendo presso il 
viziosissimo duca gli adulatori e il partito de' Guelfi, l'un dietro l'altro 
disgustati si ritirarono anch'essi da Milano. E però Pandolfo in Brescia sua 
città, fatta una gran massa di gente, per vendicarsi di chi l'avea forzato ad 
abbandonar Milano, e passato il fiume Adda, s'inoltrò ne' monti di Brianza e 
nella Martesana. Ma ecco venir contra di lui Facino Cane, già dichiarato 
conte di Biandrate, Teodoro marchese di Monferrato ed Astorre Visconte con 
esercito poderoso. Fecesi un caldo fatto d'armi fra loro nel dì 7 d'aprile, 
giorno di Pasqua, nella valle di Ravagnate, senza che la vittoria sì dichiarasse 
per alcun d'essi [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Delayto, tom. eod.]. Trattatosi poi di 
concordia, fu conchiuso che unitamente attendessero a scacciare i consiglieri 
del duca, e a mettere due governatori in Milano, l'uno per Facino e l'altro per 
Pandolfo. Fu dunque assediato da amendue Milano, e si venne dipoi ad una 
capitolazione, per cui Facino e Pandolfo si accordarono col duca, e i 
consiglieri fuggirono. Ma poco durò questo accordo, perchè Facino pretendea 
dal duca cinquanta mila fiorini d'oro con altre sconcie dimande, e si partì 


sdegnato da lui. Allora fu che Bucicaldo governatore di Genova, mirando sì 
sconvolto lo Stato di Milano, sì giovani e deboli i due fratelli Visconti, e 
figurandosi, siccome uom pieno di ambizione e di grandi idee, non difficile lo 
insignorirsi di Milano, procurò d'essere ammesso al governo di quella città 
dal duca, con impiegar sotto mano gran somma di danaro, presa ad usura dai 
Genovesi [Georgius Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Partitosi da Genova 
nell'ultimo dì di luglio, andò a prendere il possesso dell'ottenuta carica in 
Milano [Diario Ferrar., tom. 24 Rer. Ital.]. Seco menò circa cinque mila cavalli, oltre 
a molti balestrieri e fanti, e, secondo il suo costume, cominciò a fare delle 
novità. Nulla diffidava egli de' Genovesi, ridotti, a suo credere, colla forza ed 
altura sua come tanti conigli; ma il popolo di Genova, benchè mostrasse una 
piena suggezione, manteneva nondimeno vivi gli antichi suoi spiriti, ed 
odiava a morte il di lui borioso governo. Ora, trovandosi alcuni Genovesi 
fuorusciti con Facino Cane e con Teodoro marchese di Monferrato, 
persuasero loro di levare a Bucicaldo la; città di Genova; e perciò sul fine 
d'agosto mossero le lor genti a quella volta. L'avvicinamento di queste armi 
diede impulso ai cittadini di Genova tanto guelfi che ghibellini nel dì 3 di 
settembre dì levarsi a rumore contra del luogotenente di Bucicaldo, che restò 
ucciso nel volersi ritirar nel castelletto. Molti parimente de' Franzesi rimasero 
vittima del furor popolare. Levossi dunque Genova dalla signoria del re di 
Francia, e Facino Cane, contento d'essersi vendicato di Bucicaldo suo 
nemico, e di un regalo di trenta mila genovine, se ne tornò in Lombardia per 
assistere a' proprii interessi, ed occupò nel ritorno Novi, ch'era d'essi 
Genovesi. Ma per conto del marchese di Monferrato, in ricompensa del 
servigio prestato, fu egli eletto capitano di Genova cogli emolumenti soliti a 
darsi una volta ai dogi. Il castelletto colle altre fortezze a forza d'armi venne 
poi tolto ai Franzesi; laonde Genova restò in pace e in somma allegria. 
Questo fu il guadagno fatto da Bucicaldo; egli non solamente perdè Genova, 
ma anche il governo di Milano. Perciocchè, quantunque, all'avviso della 
sollevazion di Genova, corresse con alcune migliaia di cavalli e fanti sino a 
Gavi, pure, conoscendo l'impossibilità di ritornare nella perduta città, si ritirò 
in Piemonte, giacchè temeva di sua vita, se compariva in Milano. Tentò 
poscia di torre Novi a Facino; ma ne rimase sconfitto, di modo che 
svergognato si ridusse in Francia a raccontar le sue tante prodezze. 


Fece ancora grande strepito in questo anno il fine di Ottobuono de' Terzi, 


tiranno di Parma e Reggio [Delayto, Annal., tom. 18 Rer. Italic.]}. Andava continuando 
contra di lui la guerra Niccolò Estense marchese di Ferrara, collegato col 
cardinal Cossa e coi Malatesti. Il suo infaticabile e valoroso generale Sforza 
da Cotignuola con una irruzione dietro all'altra sul Reggiano e Parmigiano 
teneva il nemico assai ristretto. Il perchè Ottobuono mosse parola di pace. Si 
convenne che presso a Rubiera seguisse un abboccamento fra lui e il 
marchese d'Este. Infatti si portò esso Ottobuono con cavalli novanta a quel 
congresso. Vi giunse ancora il marchese Niccolò con cento cavalli, seco 
avendo il suddetto Sforza ed Uguccion de' Contrarii suo favorito. Dopo i 
complimenti e gli abbracciamenti, fattosi avanti Sforza, con uno stocco passò 
da banda a banda Ottobuono. Altri scrivono [Corio, Istoria di Milano. Bonincontrus, 
Annal. tom. 21 Rer. Ital.] che fu Michele Attendolo, parente dello Sforza, che fece 
il colpo in vendetta de' crudeli strazii da lui contra le leggi della guerra patiti 
nelle carceri di esso Ottobuono. Il Delaito vuole che per essersi scoperto il 
disegno di Ottobuono di levar di vita il marchese d'Este, Sforza prevenisse 
l'iniqua di lui risoluzione. Comunque sia, quand'anche si creda (il che pare 
più verisimile) che contro la pubblica fede seguisse la morte di quel tiranno, 
certo è tanto essere stato l'odio universale contra di lui per le sue crudeltà ed 
infami azioni, che ognun benedisse la mano di chi avea liberato il mondo da 
quel mostro, senza far caso della maniera con cui s'era ottenuto questo gran 
bene. Accadde il fatto nel dì 27 di maggio. Condotto a Modena il cadavere 
dell'estinto Ottobuono, dal popolo in furia fu messo in brani, e trovossi insino 
chi mangiò delle carni di costui, come se si trattasse d'una fiera. 
Successivamente poi il marchese Niccolò, ottenuto soccorso dal cardinal 
Cossa, uscì in campagna sul principio di giugno, e dopo aver preso le castella 
d'Arceto, Casalgrande, Dinazzano e Salvaterra, che erano di Carlo Fogliano, 
ostilmente passò sul Parmigiano. Dopo varii acquisti e piccioli fatti d'armi, 
nel dì 26 di giugno il popolo di Parma, commosso dai nobili Sanvitali, si 
sollevò contra de' Terzi, ed, acclamato per suo signore il marchese d'Este, 
uscì fuori con gran festa a riceverlo. Fu egli introdotto fra gl'immensi viva 
della città, e datogli il dominio d'essa, fuorchè della cittadella, che assediata 
finalmente si rendè nel dì 27 di luglio. Parimente nel dì 28 di giugno si levò a 
rumore il popolo di Reggio, e fatto intender al marchese che il sospiravano 
per loro signore, Uguccion de' Contrarli volò a prenderne il possesso, e questi 
sforzò dipoi a rendersi quella cittadella nel dì 22 di luglio. Per così prosperosi 
successi il marchese, dopo aver donato al prode Sforza Attendolo la bella 


terra di Montecchio, gli permise di passare al servigio de' Fiorentini con 
secento lancie ed alcune schiere di fanteria; di modo che anch'egli si trovò 
nell'esercito inviato da essi, siccome vedemmo, alla volta di Roma. Restò poi 
quasi messa in camicia la famiglia de' Terzi, che tuttavia occupava Borgo San 
Donnino, Castelnuovo, Fiorenzuola, la rocca di Guardasone ed altri luoghi. 
Da Orlando Pallavicino fu loro tolto Borgo, e da Alberto Scotti Fiorenzuola. 
Anche i Veneziani [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.], benchè protettori de' Terzi, 
si impadronirono di Casal Maggiore, Brescello, Guastalla e Colorno. Resta 
nondimeno anche oggidì essa famiglia in Parma con isplendore e comodi di 
nobiltà. 


CRISTO Mccccx. Indizione m. 
Anno di Giovanni XXIII papa 1. 
SicismonNDO re de' Romani 1. 


Fu cagione la peste entrata in Pisa che papa Alessandro V si ritirasse a 
Prato verso il fine dell'anno precedente, e poscia a Pistoia [Theodericus de Niem, in 
Johanne XXIII Papa. Raynaldus, Annal. Eccles.]. Quivi ricevette la lieta nuova che Roma 
era liberata dalle armi del re Ladislao. Fecero quanto poterono i Fiorentini 
per indurlo a portarsi colà, rappresentando che sarebbe più vicino alla guerra 
che si meditava di fare contra del re Ladislao nel regno di Napoli; ma più 
forza ebbe l'eloquenza di Baldassare Cossa cardinale legato di Bologna, ai 
cui cenni ubbidiva il buon papa, quasi come schiavo, perchè da lui 
principalmente riconosceva il pontificato. Volle il Cossa che Alessandro seco 
venisse a Bologna, e gli convenne nel furore del verno per montagne piene di 
ghiaccio e di neve passare a quella città [Matthaeus de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Ital. 
Cronica di Bologna, tom. eod.], dove fece entrata nel giorno 12 di gennaio con 
incredibil gioia del popolo bolognese, per vedere piantata nella lor città la 
residenza d'un romano pontefice. Quivi nel giovedì santo pubblicò un'ampia 
bolla contra ai due pretensori del papato Gregorio e Benedetto. Quivi ancora 
ricevette nel dì 12 di febbraio una solenne ambasceria de' Romani; che gli 
portarono le chiavi della città, e fecero grandi istanze, affinchè egli se ne 
andasse colà. Ma al cardinal Cossa non parve bene ch'egli si partisse da 
Bologna. In questo mentre, cioè nel giorno 18 di gennaio [Annal. Mediolan., tom. 22 
Rer. Ital.], Giorgio degli Ordelaffi, essendosi ribellato il popolo di Forlimpopoli 
al papa, fu chiamato alla signoria di quella città, e nel dì 25 di esso mese 
furtivamente ancora entrò in quella di Forlì; ma ne fu scacciato da quel 


presidio. Andò poscia nel dì 8 d'aprile il cardinal Cossa a mettere l'assedio a 
Forlimpopoli. Essendosi intanto infermato papa Alessandro, ritornò esso 
cardinale a Bologna nel dì 28 di esso mese. Sino al dì 3 di maggio durò la 
malattia del pontefice, e di essa morì egli in quel giorno. Fu poi sparsa voce 
dai nemici del cardinal Cossa, che per veleno fattogli dare da esso cardinale 
fosse abbreviata la vita a quel degno pontefice; e tal voce maggiormente 
prese piede, allorchè, siccome vedremo, questo cardinale divenuto papa restò 
abbattuto dal concilio di Costanza. Dio solo può essere buon giudice di questi 
fatti. Solea questo buon papa dire, che egli era stato ricco vescovo, povero 
cardinale e mendico papa [Vita Melandri V, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]j. Unironsi dunque in 
conclave sedici cardinali, che si trovavano allora in Bologna, e per le 
raccomandazioni fervorose fatte dagli ambasciatori del re Lodovico duca 
d'Angiò, fu nel dì 17 di maggio eletto papa lo stesso cardinale di Santo 
Eustachio Baldassare Cossa, che prese il nome di Giovanni XXIII. Venne 
poscia a Bologna a baciargli i piedi il suddetto re Lodovico nel dì 6 di 
giugno, e seco concertò la guerra, giù destinata contra di Ladislao re di 
Napoli. Dopo di che, nel dì 23 di esso mese s'inviò alla volta di Firenze. Circa 
questi tempi Paolo Orsino e Malatesta capitano de' Fiorentini ridussero 
all'ubbidienza del pontefice le città di Tivoli e d'Ostia [Bonincontrus, Annal., tom. 21 
Rer. Ital.]. Fece poi papa Giovanni XXIII nel dì 6 di giugno una promozione di 
quattordici cardinali, tutti persone di merito o per la loro nobiltà o per lo 
sapere. Fulminò le censure contro papa Gregorio e contro l'antipapa 
Benedetto; e Gregorio, che s'era ridotto a Gaeta, non mancò di fare altrettanto 
contra di lui. Ma si cominciarono ad imbrogliar gli affari di papa Giovanni in 
Romagna; perciocchè Giorgio degli Ordelaffi nel dì 12 di giugno occupò il 
castello d'Oriolo, e Gian-Galeazzo de' Manfredi, figliuolo del fu Astorre, nel 
dì 18 di esso mese s'impadronì di Faenza [Diar. Ferrar., tom. 24 Rer. Ital.]. Varii altri 
tentativi fatti dall'Ordelaffo per entrare in Forlì andarono tutti in fumo. 


Grande sforzo di gente e di navi avea parimente in questi tempi fatto in 
Provenza il suddetto re Lodovico duca d'Angiò per passare ai danni del re 
Ladislao. Ma ancor questi pensò al riparo [Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. 
Ital. Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital. Diario Ferrar., tom. 24 Rer. Ital.]. Trovati i Genovesi, 
che per essersi sottratti al dominio franzese, si erano inimicati con quella 
nazione, assai disposti ad assisterlo contro del re Lodovico, fece armare in 
Genova cinque navi con suo danaro, comandate da Ottobuon Giustiniani. 


Spedì ancora a quella volta nove delle sue galee per vegliare agli andamenti 
de' Provenzali. Comparvero infatti sette navi grosse con assai altre minori del 
re Lodovico in quei mari nel dì 16 di maggio, conducendo circa otto mila 
persone; e i Genovesi, senza aspettar le galee di Ladislao che erano indietro, 
non tardò ad essere ricuperata; e i Genovesi appresso s'impadronirono di 
cinque delle navi grosse nemiche. Delle restanti due, l'una fuggì, l'altra andò a 
fondo con tutti gli uomini. Questo colpo sconcertò di molto le misure del re 
Lodovico. Tuttavia tredici sue galee si lasciarono vedere nel mese d'agosto 
sulla riviera di Genova, e seguì anche battaglia fra esse e quelle di Genova e 
di Napoli, ma con restare indecisa la vittoria. Secondati intanto i Genovesi 
dalla flotta napoletana, fecero tornare alla loro ubbidienza la città di 
Ventimiglia, che pagò col saccheggio la resistenza sua. Presero anche il porto 
di Telamone ai Sanesi per tradimento del castellano [Cronica di Siena, tom. 19 Rer. 
Ital.], ma questo fu ricuperato nel dì 6 di ottobre. Si trasferì a Roma il re 
Lodovico, e vi fu ricevuto con grande onore nel dì 20 di settembre [Antonii Petri 
Diar., tom. 24 Rer. Ital.]. Perchè era scarso di danari, non trovò maniera di 
danneggiar le terre del re Ladislao; sicchè, dopo essersi trattenuto sino 
all'ultimo giorno dell'anno, allora prese il cammino alla volta di Bologna, 
acciocchè la sua presenza desse più calore alle meditate imprese. Mancò di 
vita in quest'anno sul fine di maggio [Gobelinus, Lang. Cuspinian., et alii.] Roberto di 
Baviera re de' Romani, principe eminente nella pietà e clemenza; ma non 
altrettanto nel valore. Era tuttavia vivente l'inetto Venceslao; pure gli elettori, 
senza far conto di lui, si unirono in Francoforte per dargli un successore. 
Entrata fra loro la discordia, alcuni elessero nel mese di settembre 
Sigismondo re d'Ungheria fratello d'esso Venceslao, ed altri Giodoco 
marchese di Moravia, principe, che, per essere in età di novant'anni, poco 
godè di questo onore, perchè da lì a tre mesi, senza essere stato coronato, 
terminò la sua vita, ed aprì la strada a Sigismondo, per esser nel seguente 
anno ricevuto e riconosciuto da tutti per re de' Romani e di Germania. Fra 
ben egli per le sue singolari virtù dignissimo di sì alto grado. Questi, 
abbandonato il partito di papa Gregorio XII, dianzi avea abbracciato quello 
di papa Giovanni XXIII, il quale volentieri l'accolse, e il favorì per farlo 
promuovere dagli elettori suddetti. 


Per la ritirata di Bucicaldo da Milano e per avere i Genovesi scosso il di 
lui giogo nell'anno precedente, il credito e la forza di Facino Cane era 


cresciuta a dismisura [Corio, Istoria di Milano.]. Parve dunque ai consiglieri di 
Giovanni Maria Visconte duca di Milano che il braccio di costui quel solo 
potesse essere che mettesse a terra i di lui nemici e ribelli, e restituisse la 
tranquillità alla città di Milano afflitta da tutte le bande. Si conchiuse dunque 
con esso una tregua nell'antecedente settembre, e questa diventò poi pace nel 
dì 3 di novembre: del che gran festa fu fatta in Milano, e Facino dipoi colle 
sue genti d'armi entrò in Milano. Ma nell'aprile di quest'anno si rivoltarono 
contra di lui le genti dello sconsigliato duca, di maniera che Facino ebbe 
fatica a salvarsi alla terra di Rosate. Di nuovo seguì concordia fra loro, e nel 
dì 7 di maggio rientrò egli in Milano, e gli fu accordato il titolo di 
governatore per tre anni avvenire con plauso di quel popolo. E perciocchè il 
duca e Facino erano disgustati forte di Filippo Maria conte di Pavia, contra di 
lui mossero le armi; ed avendo intelligenza con Castellino ed altri signori 
della casa Beccaria, il costrinsero a cedere la rocchetta del ponte di Ticino. Fu 
in questa occasione che, rotto il muro della città di Pavia, v'entrarono le 
milizie di Facino, ed avendo facoltà di dare il sacco alle case de' Guelfi, 
menarono del pari ancor quelle de' Ghibellini con grave sterminio di essa 
città. Che inquieto, che misero stato fosse allora quel dell'Italia, ognun sel 
vede. Filippo Maria si tenne ristretto in quel fortissimo castello. Questo fatto, 
secondo il Diario Ferrarese [Diario Ferrar., tom. 24 Rer. Ital.], succedette nel 
principio dell'anno seguente. Per la morte di Martino re d'Aragona padre di 
Martino re di Sicilia premorto [Histor. Sicula, tom. 24 Rer. Ital.], sì cominciarono dei 
rumori in Sicilia, perchè Bernardo da Caprera s'impadronì della città di 
Catania. E non fu quieto il regno di Napoli [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.], 
essendosi ribellati contra del re Ladislao Gentile da Monterano e il conte di 
Tagliacozzo di casa Orsina. Mandò il re gente ad assediar la Padula, che era 
di Gentile, e questo esercito vi stette lungo tempo a campo, tanto che Gentile 
fu cacciato dal regno. Quanto al suddetto conte di Tagliacozzo, egli andò ad 
unirsi con Lodovico d'Angiò. Fece anche Ladislao incarcerare in Napoli i 
fratelli di papa Giovanni della famiglia Cossa. 


Cristo MccccxI. Indizione Iv. 
Anno di Giovanni XXIII papa 2. 
SicismonNDO re de' Romani 2. 


Giunto a Bologna nel dì 16 di gennaio il re Lodovico d'Angiò [Matth. de 
Griffon., Chron., tom. 18 Rerum Italic.], non lasciò indietro esortazioni e ragioni per 
condurre a Roma il pontefice Giovanni XXIII. Dopo averlo disposto a questo 
viaggio, sul principio di marzo s'inviò egli innanzi a quella volta. Nel dì 
ultimo di esso mese gli tenne dietro il papa, con lasciare al governo di 
Bologna il cardinal di Napoli. Nel dì 11 d'aprile giunse nelle vicinanze di 
Roma [Antonii Petri Diar., tom. 24 Rer. Ital.], e fece dipoi la sua solenne entrata in San 
Pietro col re Lodovico, che l'addestrava, nel sabbato santo. La festa del 
popolo romano fu grande. Fatti i preparamenti dell'armata, e benedette le 
bandiere, uscì il re Lodovico in campagna, incamminandosi nel dì 28 d'aprile 
verso il regno di Napoli, accompagnato da insigni condottieri d'armi, cioè da 
Paolo Orsino, Sforza Attendolo, Braccio da Montone Perugino, Gentile da 
Monterano, dal conte di Tagliacozzo e da una fiorita nobiltà. Circa dodici 
mila cavalli e numerosa fanteria seco condusse [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. 
Sul principio del maggio venne a mettersi a fronte di lui il re Ladislao con 
esercito quasi eguale a Roccasecca. Stettero guardandosi le due armate sino al 
dì 19 d'esso mese [Theodoricus de Niem, in Johanne XXIII. S. Antonin., et alii.], in CUÌ, 
avendo innanzi il re Ladislao mandato il guanto della disfida, si azzuffarono. 
Crudele fu la battaglia, e piena in fine la sconfitta di Ladislao colla perdita 
delle bandiere, tende e bagaglio, e con restar prigionieri il legato del deposto 
papa Gregorio XII, conte da Carrara, i conti d'Aquino, di Celano, d'Alvito, e 
molti altri de' principali baroni di Napoli. Si salvò Ladislao, e con fatica, a 


piedi a Roccasecca, e come potè il meglio attese a fortificarsi per impedire i 
progressi dell'armata vincitrice: il che gli venne fatto. Fu creduto [Ammirato, 
Istor. Fiorentina, lib. 18.] che l'aver egli guadagnato sotto mano Paolo Orsino, 
questi andasse tanto tergiversando, che il re si rimise in forze, e fece poi testa 
a' nemici. S'aggiunse un altro fatto, per cui maggiormente venne calando la 
bella apparenza di detronizzar Ladislao. Lo scrivo sulla fede di Bonincontro 
[Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], perchè a me resta dubbio essere lo stesso che 
quel dell'anno antecedente. Avea spedito il re Lodovico otto navi grosse e 
venti galee verso il regno di Napoli, acciocchè per mare secondassero 
l'impresa della sua armata di terra. Quasi nello stesso tempo che seguì la 
battaglia poco fa narrata, furono anche assalite le dette navi angioine dalla 
flotta di Ladislao, consistente in sette galee e sei navi, e furono prese. Giunto 
questo doloroso avviso alle galee di Lodovico, se n'andarono in Calabria per 
assistere a Niccolò Ruffo, che s'era in quelle parti insignorito di varie castella, 
e nel cammino espugnarono Policastro. A nulla poi si ridussero tali conquiste, 
perchè il re Ladislao, tornato che fu in forze, mandò le sue genti in Calabria, 
che ricuperarono Crotone e Catanzaro, con obbligare Niccolò Ruffo a salvarsi 
in Provenza, da dove era venuto. Intanto il re Lodovico, trovati chiusi i passi 
per inoltrarsi nel regno di Napoli, e mancandogli danaro e viveri per 
mantenere l'armata, dolente la ricondusse a Roma nel dì 12 di luglio [Antonii 
Petri Diarii, tom. 24 Rer. Ital.], e poscia nel dì 5 d'agosto imbarcatosi, spiegò le vele 
verso la Provenza. Fortunato senza dubbio fu in sì disastrosi tempi il re 
Ladislao; ma molto contribuì a sostenersi contra di quel minaccioso torrente, 
l'aver egli nell'anno precedente procurato di staccare dalla lega del papa i 
Fiorentini, i quali stanchi erano omai di tante spese [Ammirat., Istoria Fiorentina, lib. 
18.]. Infatti, nel gennaio del presente anno furono sottoscritti i capitoli della 
pace fra loro, il più importante de' quali fu, ch'egli per sessanta mila fiorini 
d'oro vendè a' Fiorentini la città di Cortona: del che grande allegrezza fu fatta 
in Firenze per questo accrescimento di potenza. Dopo aver papa Giovanni nel 
dì 5 di giugno creati tredici cardinali, tutte persone di merito, grandi processi 
fabbricò dipoi contra del re Ladislao [Diario Ferrarese, tom. 24 Rer. Ital.]; @ nel dì 9 
di settembre il dichiarò scomunicato e privato di tutti i suoi titoli e dominii: 
armi che contra d'un principe tale, poco curante della religione, si trovarono 
affatto spuntate. 


Dacchè il popolo di Bologna vide partito il papa, da cui in addietro, 


quando era solamente cardinale, era stato governato con mano assai pesante, 
sentì risorgere il desiderio dell'antica sua libertà. Scoppiò questo tumore nel 
dì 12 di maggio [Matth. de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Italic. Cronica di Bologna, tom. eod. 
Diario Ferrar., ubi supra.]. Corsero que' cittadini all'armi, gridando: Viva il popolo 
e le arti; e il cardinale legato si ritirò nel castello, oppur nella casa d'un 
mercatante, e fu dato il sacco al suo palazzo. Assediato il castello, si tenne 
saldo sino al dì 28 del mese suddetto, in cui si rendè ai cittadini, salva la roba 
e le persone, e fu poi disfatto. Sul principio di giugno Carlo Malatesta, gran 
protettore di papa Gregorio XII, arrivò colle sue genti d'armi a San Giovanni 
in Persiceto, terra da lui posseduta, ed assediata inutilmente nel precedente 
aprile dai Bolognesi: il che inteso da essi, tornarono nel dì 11 d'esso giugno a 
mettervi il campo. Ritrovato l'osso duro, fu giudicato meglio di far pace col 
Malatesta, il quale non solo restò padrone di San Giovanni, ma ancora si fece 
pagar trenta mila lire da essi Bolognesi. Anche il popolo della città di Forlì, 
udita la rivoluzion di Bologna, si levò a rumore, e, scacciati gli uffiziali del 
papa, acclamò per suo signore Niccolò marchese di Ferrara [Diario Ferrarese, tom. 
24 Rer. Ital. Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital. Chron. Foroliviens., tom. 19 Rer. Ital.], il cui 
capitano Guido Torello ivi si trovava con un corpo d'armati. Ma entrati in 
essa città Giorgio ed Antonio degli Ordelaffi nel dì 7 di giugno con due mila 
pedoni, ne presero il possesso, e dopo qualche tempo costrinsero alla loro 
ubbidienza la rocca e la cittadella. Poco profittò Antonio di tal acquisto, 
perchè macchinando di levare il comando, e fors'anche la vita a Giorgio, 
scoperto il trattato (se pur fu vero), nel dì 30 di agosto venne preso e 
confinato in prigione da esso Giorgio, il quale restò solo padrone. Allora i 
Forlivesi per opera di Carlo Malatesta si partirono dall'ubbidienza di papa 
Giovanni, e aderirono a papa Gregorio. Nel dicembre ancora di quest'anno 
[Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.] sì accese guerra fra Sigismondo re de' Romani, 
d'Ungheria e Boemia, e i Veneziani, pretendendo il re che gli fosse restituita 
Zara colla Dalmazia. Entrati gli Ungheri nel Friuli, presero Udine, Marano e 
Porto Gruaro, talmente che il patriarca d'Aquileia scappò a Venezia. 
Impadronitisi ancora di Cividal di Belluno, Feltro e Serravalle, minacciavano 
di peggio; se non che i Veneziani, con incredibil diligenza formato un 
copioso armamento, e tolto al loro servigio per generale Carlo Malatesta, 
ruppero il corso alle conquiste di que' Barbari. Nella state di quest'anno [Diario 
Ferrarese, tom. 24 Rer. Ital.] Niccolò marchese d'Este, signor di Ferrara, Modena, 
Reggio e Parma, essendo molestato da Orlando Pallavicino, che tenea 


occupato Borgo San Donnino, spedì colà il valoroso suo capitan Uguccion de' 
Contrarii con due mila cavalli e molta fanteria. Varie castella tolse 
Uguccione ad Orlando, e il ridusse a tale che fu obbligato a cedere la nobil 
terra di Borgo San Donnino al marchese, il qual, fattolo venire a Ferrara, il 
prese al suo servigio con decorosa provvisione. Era già entrato Facino Cane 
in Pavia [Id., ibid. Corio, Istoria di Milano.], nè altro più restava a Filippo Maria 
Visconte che quel fortissimo castello, dove s'era chiuso. Ma postovi l'assedio 
da Facino, gli convenne capitolare e rendersi. Fra i capitoli vi fu che Filippo 
Maria ritenesse il titolo di conte di Pavia, ma conte solo di nome, perciocchè 
Facino mise sua gente nel castello, ed era padron di tutto, dando al misero 
principe quanto gli bastava per vivere e mantenere una scarsa corte. Dopo 
questo andò Facino a far guerra a Pandolfo Malatesta signore di Brescia, ma 
senza apparir sulle prime se fosse guerra vera o da burla. 


Cristo Mccccxm. Indizione v. 
Anno di Giovanni XXIII papa 3. 
SicisMmoNDO re de' Romani 3. 


Tenne papa Giovanni nell'aprile di quest'anno un concilio nella basilica 
vaticana [Antonii Petri Diar., tom. 24 Rer. Ital.], e nel dì 19 di giugno si partì dal di lui 
servigio colle sue genti d'armi Sforza da Cotignuola, divenuto già uno de' più 
prodi condottieri che s'avesse allora l'Italia; e a nulla servì l'avergli il papa 
donata o venduta la terra stessa di Cotignuola. I danari e le promesse del re 
Ladislao privarono il papa di questo campione. Allegava egli per iscusa di 
non vedersi sicuro con Paolo Orsino, suo nemico ed uomo di buono stomaco. 
Di tal fuga, a cui fu dato nome di tradimento, e massimamente per esser egli 
passato al soldo di un nemico della Chiesa, si chiamò tanto offeso il papa 
[Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], che fece in varii luoghi dipignere Sforza 
impiccato pel piede destro, con sotto un cartello, in cui Sforza fu pubblicato 
reo di dodici tradimenti, con tre rozzi versi, il cui primo fu: 


IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGNUOLA. 


Venne dipoi il medesimo Sforza col conte di Troia, conte da Carrara ed 
altri capitani, e con assai squadre d'armati verso Ostia, e quivi si accampò, ma 
senza che male alcuno ne seguisse Intanto papa Giovanni colla nemicizia di 
Ladislao, fomentatore dell'avversario Gregorio, mirava il suo stato non assai 
fermo; e dall'altra parte anche Ladislao paventava de' nuovi insulti da papa 
Giovanni, che proteggeva il di lui emulo Lodovico di Angiò. O l'un dunque o 
l'altro fecero muover parola di aggiustamento, e trovarono amendue il loro 


conto a conchiuderlo. Tanto più agevolmente vi concorse il pontefice, perchè 
intese che s'era maneggiata, fors'anche stabilita, da Ladislao una lega co' 
signori della Marca e Romagna contra di lui. Per attestato di Teodorico da 
Niem [Theodericus de Niem, in Johanne XXIII.], comperò papa Giovanni quella pace 
con isborso di cento mila fiorini, segretamente pagati a Ladislao. Altre più 
vantaggiose condizioni, e maggior somma di danaro accordata a quel re ne' 
capitoli della concordia, si leggono presso il Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles.]. 
Ora Ladislao, per dar più colore al cangiamento che giù destinava di fare, 
chiamata a sè una congregazion di vescovi e d'altri dotti ecclesiastici, loro 
espose gli scrupoli della sua solamente in questa occasione delicata 
coscienza, per aver finora aderito a papa Gregorio XII, quando quasi tutta la 
cristianità riconosceva per vero papa il solo Giovanni XXIII. La disputa andò 
a finire in favor d'esso papa Giovanni. Ciò fatto, si portò Ladislao a Gaeta a 
visitar papa Gregorio. De' di lui trattati segreti non era allo scuro Gregorio, e 
però immantenente gliene dimandò conto. Negò Ladislao, ma nel dì seguente 
gli fece intendere che si levasse da' suoi Stati in un determinato tempo, 
perchè non potea più sostenerlo. Trovossi allora in grandi affanni Gregorio e 
la corte sua; ma per buona ventura capitate colà due navi mercantili 
veneziane, in una d'esse s'imbarcò, e girando pel mare Adriatico fra molti 
pericoli e timori d'essere colto dalle insidie di papa Giovanni, arrivò in fine 
nel mese di marzo a Rimini, dove con ossequio e festa ben ricevuto dai 
Malatesti pose la sua residenza [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. Fu assai che 
Ladislao nol sagrificasse alla politica sua e ai desiderii del pontefice Giovanni 
di lui avversario. Si pubblicò questa pace nel mese d'ottobre. 


Vide in quest'anno la città di Milano un orrido spettacolo [Billius, Hist., lib. 2, 
tom. 19 Rer. Ital.]}. Giovanni Maria Visconte duca s'era già tirato addosso l'odio 
universale del popolo, non tanto per le gravezze imposte, quanto per la sua 
inaudita crudeltà. Teneva egli de' fieri cani al suo servigio, e con essi facea 
sbranar le persone, alle quali volea male; talvolta ancora per ispasso li 
lasciava contra delle innocenti persone. Il Corio [Corio, Istor. di Milano.] ne 
racconta varii casi. Fecesi pertanto una congiura contra di lui da varii nobili, 
alcuni de' quali della stessa sua corte; cioè quei da Bagio, Ottone Visconte, 
Giovanni da Posterla, quei del Maino, i Trivulzi, i Mantegazi ed altri. Ora 
mentre il duca nel dì 16 di maggio dalla corte passava alla Chiesa di San 
Gotardo, per udir messa, oppure mentre udiva messa, gli furono alla vita i 


congiurati, e con due ferite lo stesero morto a terra. Con questa facilità si 
sbrigarono essi dal duca, perchè in questi tempi non si trovava in Milano 
Facino Cane suo governatore e protettore. Si era egli dianzi con potente 
esercito portato all'assedio di Bergamo, posseduto da Pandolfo Malatesta, e 
dopo la presa de' borghi era vicino a veder anche la città ubbidiente a' suoi 
cenni. Ma, infermatosi gravemente, si fece portare a Pavia, dove tanto 
sopravvisse, che apprese la violenta morte data al duca da chi, per la 
lontananza, s'era arrischiato a fare quel colpo, e ne ordinò a' suoi la vendetta. 
Giovanni Stella [Johan. Stella, tom. 17 Rer. Ital] scrive essere morto Facino nel 
giorno stesso in cui fu ucciso il duca. Egli era nativo di Santuà del Piemonte: 
altri dicono di Casale del Monferrato. Secondo la testimonianza del Biglia e 
del Corio, costui signoreggiava allora in Pavia, Alessandria, Vercelli, 
Tortona, Varese, Cassano, in tutto il lago Maggiore e in altre terre; ma spirò 
con lui tanta grandezza, perchè mancò senza prole. Dappoichè fu seguita la 
morte del duca Giovanni Maria, ed esposto il suo cadavero nel duomo, entrò 
in Milano con pochi Astorre, ossia Estorre, bastardo del fu Bernabò 
Visconte, chiamato il soldato senza paura [Redus., Chron., tom. 19 Rer. Ital.], che 
avea tenuta mano alla congiura, ed unito co' suoi partigiani, i quali, gridando: 
Viva Astorre duca, s'impadronirono del palazzo ducale, corse la città senza 
impedimento alcuno, ed assunse il titolo di duca. Ma il castello, di cui era 
governatore Vincenzo Marliano, per quante promesse e minaccie usasse 
Astorre, non gli volle prestare ubbidienza. La morte di Giovanni Maria duca, 
e forse più quella di Facino Cane, richiamò, per così dire, in vita Filippo 
Maria Visconte suo fratello, conte di Pavia, che, perduto ogni suo dominio, 
meschinamente vivea in Pavia alla discrezione d'esso Facino, mancandogli 
talvolta il vitto. Prese egli tosto il titolo di duca di Milano; e giacchè Facino 
in morte l'avea raccomandato vivamente alle sue milizie, parea che non fosse 
da dubitare della loro assistenza. Ma queste genti venali voleano danari, e si 
preparavano di passare, chi al servigio di Pandolfo Malatesta e chi di Astorre 
Visconte. Un ripiego a sì fatti bisogni fu allora trovato da Bartolomeo Capra 
eletto arcivescovo di Milano, e da Antonio Bozero Cremonese, governator 
della cittadella di Pavia. Questi, dopo aver ricoverato Filippo Maria in essa 
cittadella, per sottrarlo alla bestialità delle truppe e alle insidie de' nobili da 
Beccaria, proposero che Filippo sposasse Beatrice Tenda, vedova del 
suddetto Facino. Vi si accomodò Filippo; Beatrice non solamente vi 
acconsentì, ma sborsò quattro mila fiorini d'oro, e, dopo essere stata sposata, 


diede a Filippo in dote altri tesori e le città suddette, benchè tutte non 
venissero allora alle mani di lui. Rallegrato l'esercito colle paghe di Beatrice, 
tutto si diede a Filippo Maria, il quale s'inviò con esso alla volta di Milano, 
dove Astorre Visconte, nel medesimo tempo che tenea assediato il castello, 
attendeva a sollazzarsi in feste e giuochi. Nel dì 16 di giugno introdusse il 
novello duca delle provvisioni di viveri nel castello, ed entratovi anch'egli, ne 
uscì poi verso la città, che già s'era mossa a rumore ed acclamava lui per 
signore. Per questo avvenimento Astorre con Giovanni Picinino, figliuolo del 
già Carlo Visconte, uscì di Milano e si ritirò alla nobil terra di Monza, di cui 
era padrone. Presi alcuni uccisori del duca, ebbero dalla giustizia il premio 
che si meritavano. Fu dalle genti del duca Filippo Maria assediata Monza, e 
dopo quattro mesi presa e messa a saccomano. Si rifugiò Astorre nel castello; 
ma colto un dì da una pietra de' molti mangani che tempestavano quella 
fortezza, ebbe una gamba rotta, e di spasimo per essa ferita morì. Vidi io, nel 
1698, in Monza il suo corpo per accidente disseppellito in quella basilica, 
tuttavia intero e coll'osso della gamba rotto. Certo che la sua santità non gli 
avea meritato questo privilegio. Valentina sorella d'Astorre sostenne poi quel 
castello sino al dì primo di maggio dell'anno seguente, in cui lo consegnò con 
buoni patti, riferiti dal Corio, a Francesco Busone, soprannominato il 
Carmagnuola, che di bassissimo stato pel suo valore e per la sua fedeltà era 
già salito al grado di consigliere e maresciallo del duca. 


Nella città di Bologna, dacchè essa si ribellò a papa Giovanni XXIII, le 
arti e il popolo basso comandavano le feste [Matth. de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. 
Ital. Cronica di Bologna, tom. eod.]. Avvenne che nel dì 25 di agosto Ì Pepoli, 
Guidotti, Isolani, Manzuoli, Alidosi, Bentivogli ed altri nobili si levarono a 
rumore, e, deposto il governo popolare, cominciarono essi a reggere la città. 
Poscia nel dì 22 di settembre acclamarono la Chiesa, avendo già stabilito 
accordo con papa Giovanni, le cui armi presero il possesso della città, e nel dì 
30 di ottobre arrivò colà per legato il cardinale del Fiesco. Anche la terra di 
San Giovanni in Persiceto tornò in potere de' Bolognesi, con iscacciarne il 
dominio de' Malatesti. Ebbero in questi tempi i Genovesi gran guerra coi 
Catalani [Joahnnes Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], ed avendo spedito contra 
d'essi una flotta comandata da Antonio Doria, recarono loro dei gran danni 
Per cagione ancora di Porto Venere fu guerra fra essi e i Fiorentini; ma 
nell'anno seguente ne seguì accordo. Di maggior conseguenza fu la guerra 


che tuttavia durava tra Sigismondo re de' Romani e di Ungheria, e la signoria 
di Venezia [Sanuto, Istoria di Venezia., tom. eod.]. Vennero gli Ungheri sino a Trivigi, 
mettendo tutto quel territorio a sacco. Dacchè se ne furono ritirati, l'armata 
veneta marciò in Friuli per ricuperar le terre tolte al patriarca d'Aquileia. 
Carlo Malatesta loro generale vi fece di molte prodezze. Nel dì 9 di agosto 
venne alle mani l'armata veneta cogli Ungheri, e il combattimento fu duro e 
sanguinoso per l'una e per l'altra parte; ma in fine ebbero gli Ungheri la 
peggio, e ne restarono moltissimi prigioni. Tre ferite, ma non mortali, ne 
riportò esso Carlo Malatesta. Pandolfo suo fratello, chiamato al comando 
delle armi venete, fece altri progressi, e tutto quest'anno spese in varii 
incontri e badalucchi. Tal guerra diffusamente narrata si vede da Andrea 
Redusio [Redus., Chron., tom. 19 Rer. Ital.]. In questi tempi ancora Braccio da 
Montone, fuoruscito di Perugia, cominciò cogli altri della sua fazione a far 
guerra alla patria [Johann. Baudin., Istor. Senens., tom. 20 Rer. Ital.]; ma ebbe una rotta 
da Nanne Piccolomini e da Ceccolino Perugino: il che gli servì di scuola per 
far meglio da lì innanzi il mestier della guerra, in cui divenne eccellente. 


Cristo MccccxM. Indizione VI. 
Anno di Giovanni XXIII papa 4. 
SicisMmoNDO re de' Romani 4. 


Di che tenore fossero la fede e i giuramenti di Ladislao re di Napoli, era 
assai noto; eppure papa Giovanni si lasciò attrappolare da un principe così 
infedele col credere sincera la concordia dell'anno precedente. Dove andasse 
questa a terminare, se n'avvide egli nell'anno presente. Dimorava esso papa in 
Roma alla spedizione de' sacri e de' temporali affari; ma non gli mancavano 
affanni e liti per l'inquietudine de' Romani, e per l'infedeltà di non pochi 
d'essi. Quando ecco nel mese di maggio s'ode [Antonii Petri Diar., tom. 24 Rer. Ital.] 
che il re Ladislao ha spedito l'esercito suo nella marca d'Ancona, e comincia 
ad impadronirsi di quelle terre. Speditogli contro Paolo Orsino, lungi dal 
reprimere le forze nemiche, restò assediato da Sforza suo nemico in Rocca 
Contrada. Da questo tradimento conobbe il papa che il malvagio re, voglioso 
del dominio di Roma, verso quella volta avrebbe indirizzate in breve l'armi 
sue. Così fu. Allorchè s'ebbe nuova ch'egli s'andava avvicinando, e fu nel dì 4 
di giugno, papa Giovanni, dopo avere sgravato il popolo romano dalla terza 
parte della gabella del vino, chiamati i conservatori e principali romani a 
palazzo, dopo avergli esortati ad essere fedeli, e a non temere del re Ladislao, 
lasciò in mano loro il governo. Di magnifiche promesse fecero allora i 
Romani. Ritirossi nel dì 7 di esso mese il papa con tutta la corte in casa del 
conte di Monopello, e nella stessa notte, rotta una parte del muro di Roma, 
entrò Tartaglia condottier d'armi pel re Ladislao nella città, e nel dì seguente 
si mise senza contraddizione in possesso di Roma, giacchè niuno s'oppose, e 
non mancava chi tenea buona intelligenza col re. Allora papa Giovanni coi 


cardinali e con tutta la famiglia fu lesto a fuggire, inviandosi a Viterbo 
[Bonincont., Annal., tom. 21 Rer. Ital. Theodoricus de Niem, Hist. S. Antonin., et alii.]. Per istrada 
dai corridori nemici rimasero uccisi o svaligiati non pochi della corte sua. Il 
cardinale di Bari fu preso ed imprigionato; e in Roma la parte degli Orsini 
favorevole a papa Giovanni patì non poco danno in tal congiuntura. L'autore 
della Cronica di Forlì scrive [Chron. Foroliv., tom. 19 Rer. Ital] che questo pontefice 
dai suoi avversarii era soprannominato per ischerno Buldrino, e ch'egli si 
ridusse a Radicofani: nel qual tempo corse voce che non si sapeva dove egli 
fosse. Ma nel dì 17 di giugno egli comparve a Siena, e dopo aver trattato 
della comune difesa con que' maestrati [Cronica di Siena, tom. eod.], nel dì 21 
s'inviò alla volta di Firenze. I Fiorentini, che non voleano tirarsi addosso 
l'indignazione di Ladislao [Leonardus Aretin., Hist., tom. 19 Rer. Ital. Ammirato, Istor. di 
Firenze, lib. 18.1, non vollero per allora lasciar entrare nella città, contentandosi 
solamente di lasciargli prendere stanza in Santo Antonio del Vescovo fuori di 
essa città. Entrò il re Ladislao in Roma nel suddetto dì 8 di giugno, e da lì a 
due giorni si portò ad abitare nel palazzo vaticano, con ordinar poi l'assedio 
di castello Sant'Angelo, che tuttavia si tenea forte per papa Giovanni. Si 
sostenne quel castellano sino al dì 23 di ottobre, in cui finalmente rendè alle 
genti del re quella fortezza con gran festa e galloria de' Romani. Guadagnò 
egli dodici mila fiorini, co' quali si ritirò nel regno di Napoli. Intanto, 
inoltratesi le milizie del re Ladislao, ridussero, nel dì 24 del mese di giugno, 
alla di lui ubbidienza Ostia, e da lì a due giorni Viterbo, e successivamente 
tutte le altre terre sino ai confini del Sanese. Nel dì primo di luglio 
imbarcatosi il re in una galea, prese il viaggio alla volta di Napoli. 


Dopo tre mesi fu ammesso in Firenze papa Giovanni, e quivi dispose con 
que' maestrati la maniera di far fronte agli ambiziosi pensieri del re Ladislao, 
principe che mostrava di voler la pace, ma guastandone nello stesso tempo 
ogni trattato colle esorbitanti sue pretensioni. Credette papa Giovanni, fin 
quando egli si tratteneva in Roma, che, ad assodare il suo stato e a frenare i 
passi dell'ingordo Ladislao, l'unico mezzo fosse l'intendersi con Sigismondo 
re de' Romani, d'Ungheria e Boemia, le cui armi in Italia erano vittoriose 
contro la signoria di Venezia. Per far conoscere a questo principe il suo buon 
animo verso la pace della Chiesa, divisa allora da tre papi, determinò di 
proporgli la convocazion d'un concilio generale, e destinò a lui due cardinali 
legati. Narra Leonardo Aretino [Leonardus Aretin., ubi supra.], che era allora suo 


segretario di lettere, essere stata la sua idea che questo concilio si tenesse in 
luogo dove esso papa fosse il più forte. Ma allorchè fu per ispedire i legali 
con plenipotenza, lasciò questo punto raccomandato solamente alla loro 
prudenza. Andarono i legali a trovar Sigismondo; e Dio, che voleva 
confondere l'umana prudenza, e la fina politica di cui si pregiava papa 
Giovanni, permise che i medesimi legati convenissero con Sigismondo di 
raunar questo concilio nella città di Costanza, ubbidiente allora ad esso re, 
come sito il più comodo per l'intervento delle varie nazioni. Il che saputo da 
papa Giovanni, n'ebbe incredibil dispiacere, e fin d'allora cominciò a temere 
l'ultimo suo tracollo. Venne egli da Firenze a Bologna, dove entrò nel dì 12 di 
novembre [Matth. de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Italic.]; e, fermatosi quivi sino al dì 
23 d'esso mese, s'inviò in quel giorno verso Lombardia, per abboccarsi col 
suddetto Sigismondo. Era calato questo principe in Italia, e concertato 
l'abboccamento col papa nella città di Lodi, si portò colà. Vi comparve anche 
lo stesso pontefice, e da quella città spedì le circolari [Raynaldus, Annal. Eccles.] 
per invitar tutti a concorrere ad esso concilio nell'anno seguente. Giovanni da 
Vignate, che era signore ossia tiranno di Lodi, grande onor fece a papa 
Giovanni e a Sigismondo; e perchè egli colla sua destrezza era divenuto 
padrone anche di Piacenza, in tal congiuntura, se crediamo al Corio [Corio, 
Istoria di Milano.], fece di quella città un dono al re Sigismondo. Voce comune 
era che esso re de' Romani fosse venuto per prendere la corona ferrea d'Italia; 
ma odiando egli Filippo Maria Visconte duca di Milano, niun accordo potè 
seguir fra loro. E tanto meno dipoi, perchè il duca fece la lega contra di lui 
coi Genovesi, col marchese di Monferrato e con Pandolfo Malatesta. Da 
Lodi, ove celebrarono la festa del santo Natale, passarono dipoi Giovanni e 
Sigismondo a Cremona, quivi ben ricevuti da Gabrino Fondolo tiranno d'essa 
città. Si racconta di costui un fatto, di cui non oserei d'essere mallevadore, 
cioè aver egli detto, prima di morire, d'essere d'una sola cosa pentito. Ed era, 
che avendo egli condotto papa Giovanni e il re Sigismondo fin sulla cima 
dell'alta e nobil terra di Cremona [Campi, Istor. di Cremona.], non gli avesse 
precipitati amendue al basso, perchè la morte dei due principali capi della 
cristianità avrebbe portata dappertutto la fama del suo nome. Bestialità sì 
enorme difficilmente potè cadere in mente, se non per burla, ad un uomo si 
accorto, come egli fu. Tuttavia racconta il Redusio [Redus., Chron., tom. 19 Rer. Ital., 
pag. 827.] che tanto il papa che Sigismondo, entrati in sospetto della fede di 
costui, insalutato hospite, si partirono di Cremona. Continuò ancora per li 


primi mesi di questo anno la guerra fra il suddetto re Sigismondo e i 
Veneziani [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. Si sparsero le genti di lui pel 
Veronese e Vicentino; succederono ancora molti incontri di guerra colla 
peggio ora dell'uno ora degli altri; ma in fine, conoscendo Sigismondo che 
v'era poco da sperare contro la potenza e vigilanza della signoria di Venezia, 
diede ascolto a proposizioni di tregua. Nel dì 18 d'aprile giunse a Venezia la 
nuova che s'era conchiusa essa tregua per cinque anni avvenire. Pandolfo 
Malatesta, che con singolar valore e fedeltà aveva servito alla repubblica in 
questa guerra, dopo aver ricevuto considerabili premii e finezze dai signori 
veneti, se ne ritornò a Brescia, e cominciò guerra contra del suddetto Gabrino 
Fondolo tiranno di Cremona, a cui tolse circa diciotto castella, con giugnere 
fino alle mura di quella città; ma non potè fare di più. Terminò i suoi giorni in 
quest'anno, nel dì 26 di dicembre, Michele Steno doge di Venezia [Idem, 
ibidem.], e gli succedette poi in quella illustre carica Tommaso Mocenigo, nel 
dì 7 del prossimo gennaio. Questi si trovava allora ambasciatore in Cremona, 
ed avvisato sen venne segretamente a Venezia. Nel dì 2 di agosto di 
quest'anno [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital] Giorgio degli Ordelaffi signor di 
Forlì, per ispontanea dedizion de' cittadini di Forlimpopoli, divenne padrone 
di quella terra. Troppo fin qui erano stati su un piede i Genovesi, gente allora 
inclinata troppo alle mutazioni. Loro signore ossia capitano, come vedemmo, 
era divenuto Teodoro marchese di Monferrato, in ricompensa di averli 
liberati dal giogo dei Franzesi. Mentre egli si trovava a Savona, per dar sesto 
ad una sollevazione di quella città, levossi a rumore il popolo di Genova, 
gridando libertà, nel dì 20 di marzo. Fuggirono gli uffiziali del marchese, e 
venuto a Genova Giorgio Adorno, personaggio ben voluto da tutti, fu eletto 
doge di quella repubblica. Seguì poscia, nel dì 9 di aprile, un accordo col 
marchese di Monferrato, il quale, contentandosi di ventiquattro mila e 
cinquecento fiorini d'oro, fece lor fine delle sue pretensioni. 


CRISTO MccccxIv. Indiz. vI. 
Anno di Giovanni XXIII papa 5. 
SicismoNDO re de' Romani 5. 


Dopo avere stabilito quanto occorreva pel concilio generale da tenersi in 
questo anno in Costanza [Raynaldus, Annal. Eccles.], sì separarono papa Giovanni e 
il re Sigismondo. Da Cremona venne il pontefice a Mantova, e di là a Ferrara, 
dove fece la sua solenne entrata nel dì 18 di febbraio [Diario Ferrarese, tom. 24 Rer. 
Ital.]. In tale occasione tirò al suo partito, oppure maggiormente confermò in 
esso, Niccolò Estense marchese di Ferrara, il quale nell'anno precedente, per 
le persuasioni di Sforza Attendolo, s'era lasciato indurre a far lega col re 
Ladislao, e già ne avea ricevuto trenta mila fiorini d'oro, col bastone del 
generalato. Rinunziò poscia e restituì il danaro. E qui non vo' lasciar di dire 
che questo principe nell'anno presente, essendosi messo in viaggio per andar 
alla divozion di San Jacopo di Galizia (era egli stato anche nell'antecedente 
anno al santo Sepolcro), nel passare, verso i confini del Genovesato, un 
castello appellato Monte San Michele di uno de' marchesi del Carretto [Sanuto, 
Istor. Ven., tom. 22 Rer. Italic.], fu messo prigione da quel castellano per l'unico fine 
di ricavar danari dal suo riscatto: iniquità praticata non poco dai tirannetti di 
questi tempi contro il diritto delle genti. Per liberarsi fu il marchese obbligato 
a promettere gran somma di danaro, la quale non so se fosse poi pagata, e se 
ne tornò a Ferrara con incredibil consolazione di quel popolo, che quanto 
l'amava altrettanto aveva deplorata la disgrazia avvenutagli. Giunto a 
Bologna, nel dì 26 di febbraio, papa Giovanni [Matthaeus de Griffon., Chron., tom. 18 
Rer. Italic.], quivi attese a rimettere in piedi il castello già smantellato da quel 
popolo, credendosi di quivi far le radici; ma altrimenti avea disposto la divina 


Provvidenza. Non mancavano intanto affanni ad esso pontefice, e timori a 
tutti i suoi cortigiani [Theodoric. de Niem, in Johanne XXII.], perchè Ladislao re di 
Napoli, e padrone di Roma e d'altre città pontifizie, informato dei negoziati 
fatti dal papa col re Sigismondo contra di lui, fremendo minacciava di venir 
fino a Bologna per iscacciarlo di là. A questo fine si portò egli da Napoli a 
Roma nel dì 14 di marzo [Antonii Petri Diar., tom. 24 Rer. Ital.], per prepararsi alla 
spedizione suddetta. A' Fiorentini non piaceano questi andamenti del re per 
gelosia del loro Stato; e perciò tanto si adoperarono che strinsero pace e lega 
con lui nel dì 22 di giugno; e Ladislao promise di non molestar Bologna, nè il 
suo contado. Sul principio di luglio, trovandosi Ladislao in Perugia con Paolo 
Orsino, che sotto la buona fede era a lui venuto, e con Orso da Monte 
Rotondo ed altri baroni romani, non so per quali sospetti, li fece prender tutti 
e due, e condurli a Roma incatenati. In Paolo si univa la riputazion d'essere 
un prode condottier d'armi ed insieme il discredito d'uomo disleale; però la 
sua prigionia a molti dispiacque, e ad altri più fu gratissima. Ma peggio 
intervenne al medesimo re Ladislao. Mentre era a campo a Narni, s'infermò 
per male attaccatogli, per quanto corse la fama, da una bagascia perugina 
nelle parti oscene. Non era allora conosciuto il morbo gallico; ma, per 
attestato degli antichi medici, si provarono talvolta i medesimi mali influssi 
dell'incontinenza, ai quali si dava il nome di veleno. Tormentato Ladislao da 
atroci dolori, fu portato sopra una barella a San Paolo fuori di Roma; e venute 
due galee di Gaeta, s'imbarcò in una di esse, menando seco incatenato il 
suddetto Paolo Orsino, e s'inviò per andare a Napoli. Ma cresciuto il suo 
malore, e fattosi portare al lido, oppure in Castello Nuovo, come si ha dai 
Giornali Napoletani [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.], quivi, nel dì 6 d'agosto 
(altri dicono prima, altri dopo), diede fine alla vita, non meno che ai suoi 
grandiosi disegni di conquistar l'Italia. Di mondana politica era egli senza 
dubbio ben provveduto, ma più di desiderio di gloria e d'ingrandimento. Nel 
mestier della guerra pochi gli andavano innanzi: al che non gli mancava 
coraggio, pazienza e vigilanza. Parve in lui piuttosto ombra che sostanza di 
religione; minore tuttavia venne provata in lui l'osservanza delle promesse; e 
sfrenata poi la libidine, per cui, massimamente in Roma, commise molti 
eccessi, e da cui in fine fu condotto a morte nella metà della ordinaria vita 
degli uomini. 


La mancanza di questo re senza figliuoli aprì la strada a Giovanna di lui 


sorella per succedergli nel regno di Napoli. Giovanna Seconda si truova essa 
chiamata nelle storie. Era vedova di Guglielmo figliuolo di Leopoldo III duca 
d'Austria, dopo la cui morte senza figliuoli se n'era tornata alla casa paterna. 
Non tardò essa ad essere riconosciuta da tutti per regina. Alzavano quasi tutti 
le mani al cielo per la gioia in Roma, Firenze ed altri luoghi, al vedersi 
liberati da questo re sì manesco e perfido; ma più d'ogni altro ne fece festa 
papa Giovanni XXIII, il quale sempre era in pena per così potente avversario 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Jacopo degl'Isolani, creato cardinale per 
guiderdone d'avergli fatto ricuperar Bologna, fu poscia spedito da lui alla 
volta di Roma a fine di ricuperar quegli Stati. Ed appunto nell'ottobre se gli 
diedero Monte Fiascone e Viterbo. Per conto poi di Roma, quella nobiltà e 
popolo nel sopraddetto mese d'agosto, dato le armi, si levarono 
dall'ubbidienza della regina Giovanna; e quantunque Sforza con altri capitani 
di essa regina entrassero in quella città, non vi si poterono sostenere contra le 
forze de' Romani. Non di meno castello Sant'Angelo si conservò fedele ad 
essa regina. Entrò poscia in Roma il cardinale di Sant'Eustachio, cioè 
l'Isolano, legato di papa Giovanni, nel dì 19 d'ottobre, e prese il governo di 
quella città. Nel cuore intanto di esso pontefice stava fitto il desiderio di 
portarsi a Roma, e non già all'incominciato concilio di Costanza. L'abborriva 
egli per timor di cadere, nè s'ingannò nel presagio. Tanto dissero, tanto fecero 
i cardinali, che lo smossero; laonde nel dì primo d'ottobre, come biscia 
all'incanto, da Bologna s'inviò a quella volta. Credesi ch'egli si fosse prima 
assicurato della protezion di Federigo duca d'Austria. Giunto a Costanza, 
fece l'apertura del concilio generale, rappresentante la Chiesa universale, nel 
dì 5 di novembre. Da tutte le parti della Chiesa latina concorsero colà 
vescovi, abbati, teologi e gli ambasciatori dei principi cristiani, e 
innumerabile nobiltà, che andò poscia di mano in mano crescendo /s. Antonin., 
Par. III, tit. 22.]. 


Non si potea vedere senza meraviglia la sterminata unione di tanti 
riguardevoli ecclesiastici e secolari. E tutti ardevano di desiderio di vedere 
oramai tolto via lo scisma, e pacificata la Chiesa. Invitati ancora colà gli altri 
due papi, cioè Gregorio XII e Benedetto XIII, il primo si scusò con apparenti 
ragioni, e solamente inviò uno de' suoi cardinali, cioè quel di Ragusi, e 
Giovanni Contareno patriarca di Costantinopoli, che assistessero per lui. 
L'altro poi spedì alcuni prelati, che da lì a qualche tempo se ne andarono con 


Dio, vedendo mal incamminati gli affari pel loro principale [Vita Johannis XXII, 
P. II, tom. 3 Rer. Italic.]. Comparve ancora nella vigilia del Natale al sacro concilio 
il re Sigismondo colla regina Barbara sua consorte ad accrescere la 
magnificenza della funzione, e ad accalorare l'importantissimo negozio della 
pace della Chiesa. Si era egli fatto coronare re di Germania nel dì 8 
dell'antecedente novembre in Aquisgrana. Nulla poi di riguardevole 
succedette nell'anno presente in Lombardia [Corio, Istor. di Milano.], se non che il 
re Sigismondo, tornando in queste parti, e facendo il nemico di Filippo Maria 
duca di Milano, mosse contra di lui Gabrino Fondolo tiranno di Cremona, 
Giovanni da Vignate tiranno di Lodi, e Teodoro marchese di Monferrato. Ma 
in nulla si ridussero i loro tentativi, perchè le forze del duca si andavano ogni 
giorno più aumentando. Fermossi per due mesi in Piacenza Sigismondo, 
divisando le maniere di nuocergli. Passò ad Asti, dove contra di lui insorse 
una sedizione, ed in fine, senza aver altro operato, se ne tornò in Germania. 
Fiera commozione fu nel dicembre di quest'anno in Genova [Johannes Stella, 
Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], essendosi sollevati contra di Giorgio Adorno 
novello doge i popolari ghibellini, con avere per capo Batista da Montaldo. 
Durò per tutto quel mese il tumulto con varie civili battaglie, nelle quali 
nondimeno non si osservò la crudeltà praticata da altre città in simili funeste 
congiunture. Se non falla il Sanuto [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.], dacchè il 
suddetto re Sigismondo fu slontanato da Piacenza, Filippo Maria duca spedì 
colà le sue genti d'armi, e ricuperò quella città nel dì 20 di marzo, e poscia il 
castello nel dì 6 di giugno. Nel novembre di quest'anno [Bonincontrus, Annal., tom. 
21 Rer. Ital.] Malatesta signore di Pesaro mosse guerra agli Anconitani, e diede 
varie battaglie alla stessa città, credendosi di averla per intelligenza con 
alcuni di quei cittadini; ma non gli venne fatto. Molti dei suoi restarono in 
quell'occasione estinti o presi. Pure circa ventinove castella di essi Anconitani 
vennero in potere di lui. Fu poi rimessa la lor lite nel senato veneto. 


CRISTO Mccccxv. Indiz. vu. 
Anno di Sede di San Pietro vacante 1. 
SicisMmoNDO re de' Romani 6. 


Chiunque mirava Giovanni XXIII papa nel maestosissimo concilio di 
Costanza, come romano pontefice, riverito da Sigismondo re, ossequiato da 
tanti cardinali, vescovi, prelati e nobili, e assiso sul trono alla testa di quella 
grande assemblea [Theodor. de Niem, in Johan. XXIII. Raynaldus, Annal. Eccles.], l'avrebbe 
chiamato il più felice e glorioso uomo del mondo. Ma non credea già così sè 
stesso papa Giovanni, perchè tormentato da un continuo batticuore di dover 
scendere da quella beata cattedra, in cui era seduto finora. In effetto da che si 
videro ostinati gli altri due papi in anteporre la loro ambizione al desiderato 
ben della Chiesa, quei padri cominciarono in disparte a scappar fuori con 
proposizioni di astrignerli colla forza alla cessione. Non vi mancarono Italiani 
che diedero ad essi padri in segreto nota di tutte le crudeltà, simonie ed altre 
iniguità dello stesso Giovanni. Ma non mancavano a lui spioni, perchè in 
abbondanza ne avea condotto seco; e questi gli andavano rivelando tutti i 
segreti de' cardinali e de' vescovi. Lasciossi egli indurre a promettere la 
cessione del pontificato, purchè anche Angelo Corrario e Pietro di Luna, cioè 
gli altri due pretendenti al papato, facessero la stessa rinunzia. Ne fu fatta 
gran festa nel concilio. Ma perchè una tal condizionata promessa sarebbe 
rimasta senza effetto, stante la già conosciuta durezza degli altri due; cotante 
istanze furono fatte a papa Giovanni, che giunse insino ad obbligarsi alla 
cessione, quando altra maniera non vi fosse di unire la Chiesa. Oh, allora sì, 
che ottenuto questo importante punto, s'empierono di giubilo i padri del 
concilio. Ma, fatto ciò, se ne pentì ben presto Giovanni; ed avendo 


segretamente trattato con Federigo duca di Austria, nella notte del dì 29 di 
marzo prese così ben le sue misure, che se ne fuggì vestito da villano, e si 
ridusse a Sciafusa negli Svizzeri, dove ritrattò le promesse fatte. Gran rumore 
fu per questo nel concilio. Tralascio io i lor decreti, le loro istanze per farlo 
tornare, e le cabale di Giovanni per sottrarsi al fulmine che gli soprastava, 
bastandomi di dire, avere il re Sigismondo, unito con altri principi, usate le 
preghiere, le minaccie, e in fin le armi, per indurre il suddetto duca Federigo 
a prendere e consegnare il suddetto papa Giovanni, che si era ritirato a 
Brisacco. Tanto egli fece [Gobelinus, in Cosmodr.], che il duca, da rigorosi editti 
costretto, e già spogliato di moltissime sue terre e città, si ridusse a 
consegnarlo nel mese di maggio, e il fece condurre nelle vicinanze di 
Costanza, dove fu ritenuto sotto buona guardia [Theodoricus de Niem, in Johanne 
XXII.]. Gli furono intimati i capi delle accuse, e nel dì 29 di maggio si 
procedette contra di lui alla sentenza della deposizion dal papato, e alla 
prigionia, per far ivi penitenza. Portato a lui questo decreto, vi si acquetò, e 
promise di non appellarsene mai. Nella stessa maniera fu pubblicata la 
sentenza di deposizione contra di Gregorio XII e Benedetto XIII, siccome 
papi anch'essi dubbiosi e perturbatori della Chiesa. A questo avviso esso 
papa Gregorio, che avea buon fondo di virtù, nè finora si era mai indotto a 
rimediare al bene della Chiesa, perchè troppo assediato e ritenuto dalle 
contrarie insinuazioni de' suoi parenti, allorchè ebbe intesa la caduta di 
Baldassare Cossa, appellato finora papa Giovanni XXIII, conoscendo oramai 
disperato il caso anche per sè, e ricevuto buon lume da Dio, spedì a Costanza 
Carlo de' Malatesti con plenipotenza e con autentica cessione del papato. 
Arrivato colà il Malatesta nel dì 4 di luglio, con giubilo universale dei padri 
del concilio lesse e pubblicò la solenne rinunzia fatta da esso Angelo 
Corrario, al quale per questo lodevole spontaneo atto fu lasciata la porpora 
cardinalizia, e conceduto, sua vita natural durante, il governo della marca 
d'Ancona. Ed egli dacchè ebbe intesa la cessione sua accettata nel concilio, 
trovandosi in Rimini, fatto un solenne concistoro, generosamente la 
confermò, e depose la sacra tiara e tutti gli ornamenti pontificali, ripigliando 
il titolo di cardinale vescovo di Porto. 


Vi restava da vincere Pietro di Luna, chiamato Benedetto XIII. Ritirato 
costui a Perpignano, quivi se ne stava esercitando la sua autorità sopra coloro 
che seguitavano a tenerlo per papa, come gli Aragonesi e Castigliani. Tanto 


egli, quanto Ferdinando re di Aragona e di Sicilia, pregarono con loro lettere 
il re Sigismondo di voler portarsi a Nizza, dove anch'essi si troverebbono, per 
tener ivi un congresso e trattar della maniera di pacificar la Chiesa. 
Sigismondo, principe piissimo, e principal promotore di questa grand'opera, 
assunse il carico di passare colà, non badando al suo grado, nè a spese, a 
disastri e pericoli, purchè ne venisse del bene alla Chiesa di Dio. Menando 
seco alquanti prelati e teologi, come ambasciatori del concilio, passò per la 
Francia, e giacchè era svanita la proposizione dell'abboccamento in Nizza, 
andò sino a Narbona, dove il venne a trovare il re Ferdinando, benchè 
infermo. Non si potè trar fuori di Perpignano il malizioso Pietro di Luna; e 
però furono a trovarlo colà i due re nel dì 18 di settembre /Theodoricus de Niem, in 
Johanne XXIII. Raynaldus, Annal. Eccles.]. Ma Pietro (tanto può la forza dell'ambizione 
e della vanità) mostrava bensì di voler cedere il papato, ma sfoderava nello 
stesso tempo esorbitanti condizioni e proposizioni tendenti a guadagnar 
tempo, che davano abbastanza a conoscere non si accordar le di lui parole col 
cuore. Le preghiere e le minaccie a nulla servirono. Scappò anche 
segretamente da Perpignano, e si ritirò a Colliure; ma fu quivi assediato; e 
perciocchè i suoi cardinali l'abbandonarono, trovò la maniera di fuggirsene e 
di ritirarsi a Paniscola, cioè ad un fortissimo suo castello sul mare, non molto 
lungi da Tortosa, dove si rinserrò, risoluto di morire senza dimettere le 
insegne del preteso suo pontificato. Allora fu che i re Sigismondo e 
Ferdinando, irritati dall'ambiziosa ostinazione di questo mal uomo, 
l'abbandonarono, sottraendogli ogni ubbidienza [Labbe, Concilior., tom. 12.], e nel 
dì 15 di dicembre stabilirono nella città di Narbona alcuni articoli, affinchè 
unitamente coi prelati della Spagna si procedesse poi contra di Pietro di Luna. 
Nel suo passaggio per la Francia Sigismondo s'interpose per mettere pace fra 
i re di Francia ed Inghilterra, ch'erano alle mani fra loro, e solamente ritornò 
nell'anno seguente al concilio di Costanza. 


Di novità e peripezie non poche abbondò in quest'anno il regno di Napoli 
[Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital. Corio, Istoria di Milano.]. Avea la regina Giovanna 
Seconda, appena salita sul trono, alzato al grado di conte camerlengo 
Pandolfo Alopo, uomo di vil prosapia, e talmente da lei favorito, che corsero 
sospetti d'amicizia poco onesta fra loro. Costui con ismoderata autorità girava 
a suo talento gli affari della corte e del regno. Fece anche imprigionare Sforza 
Attendolo, il più valente condottier d'armi, che la regina avesse allora al suo 


servigio; e solamente dopo quattro mesi per le istanze di varii baroni il rimise 
in libertà con patto ch'egli sposasse la di lui sorella Caterina Alopa. Data 
esecuzione a questo trattato, Sforza fu poi creato gran contestabile del regno. 
Non mancavano torbidi in quel regno, e baroni ribelli e città sollevate. 
Persuase dunque il consiglio alla regina di eleggere un marito, col cui braccio 
potesse più sicuramente tener le redini del governo; ed ella fra molti scelse 
Jacopo conte della Marca del real sangue di Francia, che accettò ben 
volentieri l'esibizion di quelle nozze. Sul fine di luglio arrivato questo 
principe nel regno di Napoli, la regina gli mandò incontro gran copia di 
baroni, e fra gli altri il suddetto Sforza gran contestabile, con ordine di non 
gli dare altro titolo che quello di principe di Taranto e duca di Calabria: che 
così s'era convenuto negli articoli del contratto matrimoniale, già eseguito per 
via di un mandato colle cerimonie della Chiesa, come io vo credendo. Ma 
Jacopo, a' cui fianchi si misero tosto dei baroni desiderosi d'abbattere Sforza e 
Pandolfello, il consigliarono di levarsi d'attorno questi due potenti ostacoli, 
perchè in tal guisa si sarebbe aperta la strada ad essere re. In fatti nella città di 
Benevento fu preso Sforza, e cacciato in una dura prigione; nè andò esente da 
questa disavventura Francesco suo figliuolo con altri parenti del medesimo 
Sforza. Arrivato Jacopo a Napoli nel dì 10 d'agosto, consumato che ebbe il 
matrimonio, usurpò il titolo di re, oppure, come vogliono alcuni, ciò eseguì 
con consenso della medesima regina. Fece poi nel dì 8 di settembre mettere le 
mani addosso a Pandolfello; e l'infelice processato e condannato lasciò la 
testa sul palco nel dì primo d'ottobre. Passando poi più oltre, cominciò a 
tenere ristretta e come prigioniera la regina, con attribuire a sè stesso tutta 
l'autorità, e senza lasciarne a lei un menomo uso, e neppur permettendole che 
fosse visitata da alcuno dei nobili. Paolo Orsino uscì in questi tempi di 
prigione per grazia del re Jacopo, da cui fu mandato a Roma, per imbrogliar 
quella città, mentre castello Sant'Angelo stava tuttavia alla divozione di 
Napoli, e colle bombarde facea guerra e danno al popolo romano [Antoni Petri 
Diarii, tom. 24 Rer. Ital.]. Arrivò egli colà nel dì 28 di novembre, e cominciò ad 
inquietare il cardinale di Sant'Eustachio, legato, e fece prigione Francesco 
degli Orsini con altre novità. 


Ebbe Filippo Maria duca di Milano molte faccende in quest'anno [Corio, 
Istoria di Milano.]J, cioè guerra con Pandolfo Malatesta signore di Brescia, nel 
qual tempo la fazion dei Ghibellini di Alessandria, che, essendo fuoruscita, 


avea impetrata poco prima la grazia di ripatriare, si mosse a rumore, e diede 
quella città in mano a Teodoro marchese di Monferrato. Per buona fortuna 
del duca, in quel medesimo giorno Francesco Carmagnuola suo generale 
avea stabilita col Malatesta, per interposizion de' Veneziani, una tregua di due 
anni: laonde le armi sue ebbero la comodità d'accorrere ad essa città 
d'Alessandria, e di entrare per una porta nella fortezza, che tuttavia si 
mantenea, e di ricuperar la città. Per questo fatto il Carmagnuola fu dal duca 
Filippo creato conte di Castelnuovo [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. Non andò 
così per Piacenza. Filippo degli Arcelli, nobile di quella città, nel dì 25 di 
ottobre usurpò il dominio con trucidar la guarnigione del Visconte. Pretende 
il Rivalta [Ripalta, Chron. Placent., tom. 20 Rer. Ital.], storico piacentino, ch'egli le 
desse il sacco, e commettesse grandi crudeltà contra dei cittadini, e 
massimamente contra di Alberto Scotto conte di Vigoleno. Fece egli lega 
dipoi col marchese Niccolò di Ferrara, e coi signori di Brescia, Cremona e 
Lodi, in maniera che cominciò a dar da fare al duca di Milano. Per attestato 
del Bonincontro [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], in quest'anno Malatesta 
signor di Cesena fece viva guerra a Lodovico de' Migliorati signore di Fermo, 
e lo spogliò di molte castella. Di peggio sarebbe intervenuto a Lodovico, se 
non fosse giunto avviso a Malatesta che Braccio da Montone, capitano 
insigne di questi tempi, metteva a ferro e fuoco il contado di Cesena [Annales 
Foroliviens., tom. 22 Rer. Italic. Chron. Foroliviens., tom. 19 Rer. Ital.]. Perciò, fatta tregua fra 
loro, corse alla difesa della propria casa. Guerra eziandio mosse in quest'anno 
il medesimo Malatesta a Ridolfo Varano signore di Camerino; ma non gli 
andò fatta, come s'era egli figurato. Genova, per la sollevazione cominciata 
nell'anno addietro, era tuttavia in armi [Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. 
Ital.], continuando le battaglie fra i cittadini, il bruciamento o smantellamento 
delle case. Per quanto si studiasse il clero con divote processioni, gridando 
misericordia e pace, di frenar sì pazzo bollor delle fazioni, stettero 
gl'inferociti animi saldi nelle risse fino al dì 6 di marzo, in cui, essendo stati 
eletti nove arbitri, proferirono l'accordo, consistente in permettere che 
Giorgio Adorno sino al dì 27 di quel mese ritenesse la sua dignità, e poi la 
dimettesse, con goder da lì innanzi di molte esenzioni e sicurezze. Furono 
deposte le armi, cessò tutto il rumore; e dappoichè l'Adorno lasciò vacante la 
sedia, nel dì seguente, giorno 28 d'esso mese, fu eletto doge Barnaba da 
Goano. Coll'elezione di cotesto prudente personaggio parea che s'avesse a 
godere quiete in Genova; ma troppo erano in quei tempi facili a scomporsi gli 


animi di quella focosa gente. Nel dì 29 di giugno gli Adorni e Campofregosi 
presero le armi contro del duca novello per deporlo. Perciò si fu di nuovo alle 
mani fra gli emuli e i loro aderenti; nè potendo resistere il Goano alla potenza 
degli avversarii, rinunziò la bacchetta del comando. In luogo suo nel dì 4 di 
luglio di comune consenso del popolo restò eletto doge Tommaso da 
Campofregoso: con che si restituì la pace alla scompigliata città. 


CRISTO MccccXVI. Indizione Ix. 
Anno di Sede di San Pietro vacante 2. 
SicisMmoNDO re de' Romani 7. 


Spesero i Padri del concilio di Costanza questo anno in varii regolamenti 
spettanti alla disciplina ecclesiastica, in trattati per istaccar la Castiglia 
dall'antipapa Benedetto, e in citare lui stesso al concilio, e in processar gli 
eretici ussiti, senza parlare dell'elezion d'un nuovo romano pontefice, 
premendo loro, se mai sì potea, di riportar la cessione d'esso antipapa, per 
procedere poi più francamente a dare un indubitato papa alla Chiesa di Dio. 
Ma l'ambizioso Pietro di Luna, che sì belle sparate avea talvolta fatto d'essere 
pronto alla cessione, quanto più mirava abbattuti i due suoi competitori, tanto 
più si confermava nella risoluzione di voler morire papa. Intanto non 
mancavano all'Italia guerre e rivoluzioni. Braccio da Montone, capitano del 
già papa Giovanni XXIII, avea tenuta fin qui a freno la città di Bologna colle 
armi sue [Matth. de Griffonib., Chron., tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Bologna, tom. eod.]. Ma 
dacchè s'intese la caduta d'esso pontefice, ripigliarono i Bolognesi l'innato 
desiderio della lor libertà. Nel dì 5 di gennaio dell'anno presente diedero 
esecuzione ai loro disegni, coll'avere Antonio e Batista de' Bentivogli, e 
Matteo da Canedolo levato rumore, per cui tutto il popolo corse all'armi. Fu 
lasciato uscire il vescovo di Siena, che v'era governatore per la Chiesa; ma 
andò tutto il suo avere a saccomano. Udita questa nuova, Braccio, che si 
trovava a castello San Pietro, s'avviò tosto alla volta di Bologna colle sue 
genti, credendosi di ingoiarla, e d'arricchir colla preda i suoi. Trovati i 
cittadini bene in punto, e risoluti di difendere il ricuperato libero stato, 
capitolò con essi, e forse anche prima era d'accordo con loro; e dopo aver da 


essi ricevuto in termine di tre mesi un donativo di ottantadue mila fiorini 
d'oro, li lasciò in pace, e andossene a portar la guerra contro la sua patria 
Perugia, di cui con altri nobili era fuoruscito. Allora fu che rientrò in Bologna 
una gran copia di nobili cacciati in esilio sotto il rigoroso pontificio governo 
precedente, e cessarono le gran faccende che in addietro avea il carnefice in 
quella città. Nel dì 6 d'aprile ebbero il castello della porta di Galiera per dieci 
mila fiorini, dati a messer Bisetto da Napoli parente del fu papa Giovanni 
XXIII, e non perderono tempo a smantellarlo. Furono loro restituite anche le 
castella che teneva Braccio. Gran festa ed allegria si fece per più dì in 
Bologna per questa mutazione di stato. 


Marciò intanto il valoroso Braccio alla volta di Perugia sua patria con 
quattromila cavalli e molta fanteria, per rientrar colla forza in quella città. 
Molte battaglie, molti assalti succederono, avendo i Perugini della fazion 
contraria fatto ogni sforzo per la loro difesa. Gian-Antonio Campano vescovo 
di Teramo diffusamente, ma non senza adulazione, lasciò scritte tutte le 
imprese di questo celebre capitano [Campanus, in Vita Brachii, tom. 19 Rer. Italic.], COl 
difetto ancora comune a molti altri storici di quel secolo, cioè di non accennar 
gli anni: cosa di molta importanza per la storia. Si trovavano alle strette i 
Perugini; e conoscendo di non poter oramai più resistere a sì feroce nemico, 
misero le loro speranze in Carlo Malatesta signor di Rimini, accreditato 
condottier d'armi di questi tempi. L'offerta di molto danaro, e molto più 
l'avergli fatto credere che il prenderebbono per loro signore, cagion fu che 
egli s'impegnò a sostenerli contro del loro concittadino. Raunata dunque la 
maggior copia di cavalli e fanti che potè, si mosse a quella volta, avendo seco 
Angelo dalla Pergola con altri capitani, ed aspettando ancora che Paolo 
Orsino con altra gente venisse ad unirsi con lui. Era giunto su quel d'Assisi, e 
in vicinanza del Tevere, quando Braccio, sotto di cui militava Tartaglia, 
rinomato condottier d'armi, premendogli non poco che il Malatesta non 
arrivasse a darsi mano coi Perugini, gli andò incontro a bandiere spiegate, e 
nel dì 7 di luglio (il Bonincontro scrive [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.] nel dì 
15) gli presentò la battaglia. Durò questa sette ore con bravura memorabile 
d'entrambe le parti; ma perchè, secondo alcuni, era inferiore, non già di 
coraggio, ma di gente l'armata di Carlo Malatesta, ad essa toccò di 
soccombere. Rimase prigione lo stesso Carlo, con Galeazzo suo nipote e 
molti altri nobili [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.]. II Campano scrive che circa 


tre mila cavalieri prigionieri vennero alle mani di Braccio. Dio sa se neppure 
tanti ne avea condotti in campo il Malatesta, al quale fu imposta la taglia di 
cento mila fiorini d'oro, e trenta mila a suo nipote. Dopo molti mesi, a nulla 
avendo servito le raccomandazioni dei Veneziani, si riscattò Carlo con 
pagarne settanta mila. Il Sanuto scrive solamente trenta mila [Sanuto, Istor. Venet., 
tom. eod.]. Ma egli trovò la maniera di far danaro, con apporre a Martino da 
Faenza, uomo ricchissimo e che militava per lui, un reato di tradimento, per 
cui lo spogliò non solo del contante, ma anche della vita. Pandolfo Malatesta 
signor di Brescia suo fratello, giacchè era seguita tregua fra lui e il duca di 
Milano, con quattro mila cavalli e molti pedoni si portò a Rimini; ma a nulla 
giovò il suo arrivo colà, se non ad impedire che Braccio non occupasse più 
castella ai Malatesti di quel che fece. 


Imperciocchè Braccio dopo questa vittoria maggiormente s'ingagliardì; e i 
Perugini, presi da somma costernazione, altro ripiego non ebbero che quello 
di spedire a lui ambasciatori per offerirgli la signoria della città, e pregarlo di 
usar la clemenza verso de' concittadini suoi. Nel dì 19 di luglio fece egli 
armato la sua solenne entrata in quella città, trattò amorevolmente i nuovi 
sudditi, e cominciò un plausibil governo in quel popolo. Avea testa da far 
tutto. E perciocchè seppe che Paolo Orsino colle sue truppe era giunto a Colle 
Fiorito, mandò innanzi Tartaglia con un corpo d'armati, e con un altro gli 
tenne dietro [Antonii Petri Diar., tom. 24 Rer. Ital.]. L'Orsino nel dì 5 d'agosto 
attorniato, quando men sel pensava, dai nemici, lasciò la vita sotto le spade di 
Lodovico Colonna, di Tartaglia e di altri, che gli voleano gran male. Pure ne 
avrebbono fatta aspra vendetta i suoi soldati, che corsero alle armi, ed aveano 
già ridotto Tartaglia in male stato, se non fosse sopravvenuto il rinforzo di 
Braccio, per cui rimasero disfatti e quasi tutti presi. S'impadronì poscia 
Braccio di Rieti, di Narni e di alcune castella dei Malatesti: tutte imprese che 
consolarono non poco i Perugini, per avere acquistato, benchè loro malgrado, 
un signore che accresceva lo splendore e dominio della loro città. Venne a 
morte nel dì 20 di settembre Malatesta signor di Cesena, e fratello di Carlo e 
di Pandolfo. E circa lo stesso tempo, se abbiamo da credere agli Annali di 
Forlì [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], terminò i suoi giorni Gian-Galeazzo de' 
Manfredi signor di Faenza, a cui nella signoria succedette Guidazzo suo 
figliuolo. Ma, secondo altra Cronica, egli mancò di vita solamente nell'anno 
seguente. Benchè il Corio [Corio, Istoria di Milano.], siccome accennai, metta 


nell'anno precedente la tregua maneggiata dagli oratori veneti fra il duca di 
Milano e i collegati, cioè Pandolfo e Carlo Malatesti, il marchese di Ferrara 
e i signori ossia tiranni di Lodi, Cremona, Piacenza e Como; pure il Sanuto 
[Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] la riferisce all'anno presente. L'anno poi fu 
questo che Filippo Maria duca suddetto, avendo con belle parole fatto venire 
a Milano Giovanni da Vignate signor di Lodi, ordinò, nel dì 19 d'agosto, che 
fosse preso e messo in una gabbia di ferro nella città di Pavia, dove nel dì 28 
d'esso mese fu ritrovato morto, e si fece spargere voce che, percotendo il capo 
nei ferri, si era ucciso, senza averne obbligazione al boia. Intanto, spedito 
l'esercito a Lodi, tornò quella città all'ubbidienza del duca. La morte di costui 
mise a partito il cervello di Lottieri Rusca occupator di Como, in maniera che 
mandò a trattare di rendere al duca quest'altra città, purchè gli lasciasse 
Lugano con titolo di contea, e ne ricevesse quindici mila fiorini d'oro in dono. 
Così fu fatto, e Como ubbidì da lì innanzi al duca. Aggiugne il Sanuto che nel 
novembre di questo medesimo anno esso duca spedì le sue genti all'assedio di 
Trezzo: per le quali novità i Veneziani, mediatori della tregua fatta, pretesero 
ch'egli l'avesse rotta, e fosse incorso nella pena di trenta mila fiorini d'oro; e 
per questo gli spedirono ambasciatori. Ma il duca non lasciò di continuar la 
sua impresa. Nè sussiste, come scrive il Sanuto, che egli occupasse Bergamo 
in quest'anno. Ciò succedette nel 1419. 


Pagò in quest'anno Jacopo dalla Marca re di Napoli la pena 
dell'ingratitudine sua verso la regina Giovanna sua moglie [Giornal. Napolit., tom. 
21 Rer. Ital. Bonincontrus, Annal., tom. eod.]. L'avea ella posto sul trono, ed egli la 
trattava come una fantesca, con averla privata non solo di ogni autorità, ma 
anche della libertà, tenendola ristretta nel palazzo. Ne fecero rispettose 
doglianze i Napoletani, ma senza frutto. Giulio Cesare di Capua, uno dei 
primi baroni, si esibì alla regina di uccidere il re [Cribell., Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. 
Ital]. Credendo ella d'acquistarsi la grazia del marito, gli rivelò il fatto, per cui 
l'infelice barone fu decapitato. Dovea quest'atto di amore ispirare al re 
sentimenti di più umanità verso della consorte; pure non si mutò registro con 
lei. Parve ai Napoletani che fosse oramai tempo d'insegnar le leggi dell'onore 
e le creanze a questo ambizioso ed ingrato principe. Avendo dunque la regina 
ottenuto per grazia speciale di potere, nel dì 13 di settembre, uscire per 
andare a pranzo ad un giardino di un Fiorentino, allorchè si fu condotta colà, 
fu levato rumore, e il popolo in armi cominciò a gridare: Viva la regina 


Giovanna. Ottino Caracciolo, che era il maggior favorito d'essa regina, con 
altri baroni, la menò al castello di Capuana. Il re Jacopo si trovava allora 
senza le sue genti d'armi, perchè le aveva inviate in Abbruzzo contro ai 
ribelli; e però se ne fuggì nel castello dell'Uovo. Fece la regina assediar 
questo castello, e parimente Castello nuovo. Si interposero persone per 
accordo, e questo seguì con restare obbligato il re a deporre il titolo di re, 
contentandosi di quello di principe di Taranto e di vicario del regno; e ch'egli 
mandasse fuori d'esso regno tutti i Franzesi, soldati o cortigiani, a riserva di 
quaranta; e che liberasse Sforza dalla prigione. Si eseguì il trattato. Sforza, 
messo in libertà, ripigliò il grado di gran contestabile; e Ser-Gianni 
Caracciolo dipoi ottenne quello di gran siniscalco. Universal credenza fu che 
a Sforza salvasse la vita un atto coraggioso di Margherita sua sorella, maritata 
con Michele da Cotignola. Trovavasi essa a Tricarico col marito, e con varii 
altri parenti di Sforza, che tutti militavano con gran riputazione nel corpo 
delle di lui truppe, e cominciarono a far guerra al regno, dacchè ebbero intesa 
la prigionia di Sforza amato loro capo. Mandò il re Jacopo alcuni nobili a 
trattar con essi d'accordo, minacciando di far morire Sforza, se non rendeano 
Tricarico. Margherita comandò che s'imprigionassero gli ambasciatori: il che 
cagionò che i lor parenti facessero istanza al re di non incrudelir contro di 
Sforza, per non vedere condannati alla pena del taglione i loro congiunti. 
Furono ancora liberati dalle carceri alcuni altri parenti di Sforza, ma non già 
per allora Francesco di lui figliuolo, che Jacopo volle ritener come ostaggio 
della fede del padre. Era stato questo valoroso giovane paggio in corte di 
Niccolò marchese di Ferrara, ed allorchè Sforza suo padre passò al servigio 
del re Ladislao, fu chiamato colà, dove attese a fare il noviziato della milizia, 
ed avea già conseguite in dono alcune castella. Non si fermò qui la fortuna di 
Sforza; perchè la regina, affine di maggiormente unirlo ai di lei interessi, gli 
donò Troia con assai altre terre, e a Francesco suo figliuolo, in vece di 
Tricarico, concedette Ariano ed altri luoghi. Nel dì primo di aprile dell'anno 
presente mancò di vita Ferdinando re d'Aragona, Sardegna e Sicilia 
[Theodoricus de Niem, in Johanne XXIII. Surita, Marian. et alii.], ed ebbe per successore 
Alfonso suo figliuolo, le cui imprese occuperanno da qui innanzi molti anni di 
questa storia. Mostrò egli non minore zelo del padre per rendere la pace ed 
unione alla Chiesa di Dio. Nel dì 26 di febbraio di quest'anno [Guichenon, Hist. de 
la Maison de Savoye, tom. 1.], passando Sigismondo re de' Romani per Sciamberì, 
eresse in ducato la contea di Savoia; laonde Amedeo, signor di quelle 


contrade e di parte del Piemonte, cominciò ad usare il titolo di duca, che s'è 
poi continuato nei successori suoi colla giunta ai dì nostri del regale. 


CRISTO MccccxVII. Indizione x. 
Anno di MartINO V papa 1. 
SicisMmoNDO re de' Romani 8. 


Dopo avere il concilio di Costanza compiuti tutti gli atti del processo 
contro di Pietro di Luna, che appellato Benedetto XIII s'era ostinato in voler 
sostenere il suo preteso pontificato, benchè l'Aragona, Castiglia ed altri 
popoli della Spagna si fossero sottratti dalla di lui ubbidienza [Labbe, Concil., tom. 
12.]: finalmente nel dì 26 di luglio que' padri fulminarono contra di lui la 
sentenza, dichiarandolo spergiuro, decaduto da ogni dignità ed uffizio, 
scismatico ed eretico. Trattossi dipoi dell'elezione di un legittimo ed 
indubitato pontefice, e l'affare fu condotto sino al dì 11 di novembre, festa di 
san Martino vescovo, in cui concorsero i voti de' cardinali nella persona di 
Ottone cardinal diacono di San Giorgio al velo d'Oro, di nazione Romano, e 
di una delle più illustri famiglie d'Italia, cioè di casa Colonna. A cagion della 
festa che correa, egli prese il nome di Martino V, con portare al pontificato 
delle eccellenti doti d'animo e d'ingegno, e nel dì 21 d'esso mese fu coronato. 
Portata questa nuova in Italia, e per tutte le altre parti della cristianità 
d'Occidente, riempiè ognuno di consolazione ed allegrezza, per vedere dopo 
tanti anni estinto lo scandaloso e lagrimevole scisma, onde era stata sì 
malamente lacerata la Chiesa di Dio. Mancò eziandio in quest'anno nel dì 18 
ossia 19 d'ottobre in Recanati il cardinale Angelo Corrario [Chron. Foroliviens., 
tom. 19 Rer. Ital.], da noi veduto in addietro papa Gregorio XII, a cui nel dì 26 di 
novembre furono celebrate nel concilio di Costanza solenni esequie. Era in 
questi tempi governata la città di Roma a nome della Chiesa da Jacopo 
Isolani cardinale di Sant'Eustachio legato, assistito anche da Pietro degli 


Stefanacci Romano cardinale di Sant'Angelo. Quantunque castello 
Sant'Angelo tuttavia fosse all'ubbidienza di Giovanna regina di Napoli, non 
apparisce che facesse guerra alla città, anzi, secondo alcuni, ne era divenuto 
padrone il suddetto cardinale legato. Ma eccoti nel dì 3 di giugno venir 
Braccio da Montone con tutte le sue genti d'armi a turbar la pace dei Romani. 
L'ambizione di questo prode capitano dopo l'acquisto di Perugia e di altre 
piccole città, e dopo la vittoria riportata contra Carlo de' Malatesti, non 
conosceva più limite, e però gli venne in pensiero di conquistare la stessa 
Roma [: Campanus, Vit. Brachii, lib. 9, tom. 19 Rer. Ital.]. E non mancava qualche 
Romano traditor della patria d'animarlo all'impresa e di promettergli 
assistenza. Restò bensì sbigottito il popolo romano alla comparsa di questo 
inaspettato nemico; pure unito col cardinale legato si preparò alla difesa. 
Andarono gli stessi porporati a trovar Braccio per sapere la di lui intenzione; 
ed egli francamente rispose loro di voler entrare in Roma, solamente per 
conservarla al pontefice che si dovea creare. Stavasene egli accampato a 
Sant'Agnese, e conoscendo che i Romani non erano d'umore d'aprirgli le 
porte, cominciò a fare scorrere per li contorni le sue genti, che ben tosto 
condussero centinaia di prigioni. Tale ostilità, e il timore di non poter fare 
l'imminente raccolta de' grani, indusse i Romani a capitolare e a ricever 
Braccio come lor signore in città. Con detestazione de' buoni si scoprì che lo 
stesso cardinale di Sant'Angelo tenea mano ai disegni di Braccio, il quale nel 
dì 16 di giugno entrò in Roma trionfalmente, e preso solamente il nome di 
difensore della città, vi creò un nuovo senatore, essendosi ritirato il cardinale 
legato in castello Sant'Angelo. Diede poi principio nel dì 16 di luglio 
all'assedio d'esso castello, e venne a rinforzare la sua armata con grosso corpo 
di cavalleria e fanteria Tartaglia. 


Allorchè si fu accertato il cardinale legato delle ambiziose idee di Braccio 
contra di Roma, avea già spedito a Napoli, pregando la regina Giovanna di 
soccorso di gente [Cribell., Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. Ital.]. Non andò a voto la 
richiesta, perchè la regina, bramosa di acquistarsi merito col papa futuro, 
assunse volentieri la difesa di Roma. Scelto fu per tale impresa il gran 
contestabile Sforza. Nè migliore si potea scegliere, perocchè egli sospirava le 
occasioni di vendicarsi di Braccio, il quale dianzi, per tirare al soldo suo 
Tartaglia da Lavello, l'avea aiutato ad occupar molte castella che 
appartenevano al medesimo Sforza nel Patrimonio. Trovandosi uniti, siccome 


dicemmo, Braccio e Tartaglia, contra d'amendue con grande ardore 
procedeva Sforza, seco conducendo il conte da Carrara, Gian-Antonio 
Orsino conte di Tagliacozzo, ed altri baroni romani. Giunto nel dì 10 d'agosto 
sino alle mura di Roma, mandò il guanto sanguinoso a Braccio in segno di 
sfida della battaglia [Antonii Petri Diar., tom. 24 Rer. Ital]. Ma Braccio, che non si 
volea azzardare con un sì potente nemico, massimamente perchè non si vedea 
sicure le spalle dai Romani stessi, elesse il partito di battere la ritirata; e però 
nel dì 26 del suddetto mese uscì di Roma, e si inviò alla volta di Perugia. Nel 
giorno seguente Sforza co' suoi entrò nel palazzo del Vaticano colle bandiere 
della Chiesa e della regina; creò, di consenso del cardinale legato, nuovi 
uffiziali in Roma, e nel dì 3 di settembre fece condur prigione in castello il 
cardinale di Sant'Angelo, colpevole d'intelligenza con Braccio. Questi non 
vide più la luce, nè altro si seppe di lui. Niccolò Piccinino da Perugia, che, 
militando nell'armata di Braccio, avea già incominciato ad acquistarsi nome 
di valente capitano, e divenne poi sì celebre col tempo, era rimasto a 
Palestrina e a Zagaruolo con quattrocento cavalli. Le scorrerie e i saccheggi, 
ch'egli andava facendo sino alle porte di Roma, incitarono Sforza a liberar la 
città anche da questo nemico. Fu sconfitto il Piccinino e fatto prigione con 
altri de' suoi, e solamente dopo quattro mesi rilasciato col cambio d'altri 
prigionieri di Braccio e di Tartaglia. Frasi fermato a Toscanella lo stesso 
Tartaglia con un grosso corpo d'armati. Moriva di voglia Sforza di fare a 
questo suo nemico un brutto giuoco: all'improvviso si portò colà con isquadre 
scelte d'armati, mandò innanzi assai saccomani per tirarlo fuori della terra, nè 
andò fallito il suo pensiero. Tartaglia uscì co' suoi, e si mise ad inseguire i 
fuggitivi, quando ecco si vide venire incontro le schiere di Sforza. Caldo fu il 
combattimento, in cui Francesco figliuolo di Sforza, giovane allora di dodici 
anni, diede il primo saggio del suo valore, come se fosse stato veterano nel 
mestiere dell'armi. La peggio toccò a Tartaglia, che corse pericolo di essere 
preso, ed ebbe la fortuna di salvarsi nella terra. Svernò poscia l'invitto Sforza 
in Roma, e, lasciato un buon presidio sotto il comando di Foschino suo 
parente, nella primavera se ne tornò a Napoli. Intanto Braccio, ritornato a 
Perugia [Campanus, Vita Brachii, lib. 4, tom. 19 Rer. Ital.], attese a conquistare oa 
rendere tributarie varie terre della Chiesa, cioè Todi, Orvieto, Terni, Jesi, 
Spello, oltre a Narni e Rieti, dianzi occupate: il che sempre più gli conciliò 
l'affetto e la stima de' Perugini, che miravano crescere per opera di lui ogni dì 
più la lor potenza e riputazione. Obbligò ancora Lodovico Migliorati signor 


di Fermo [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], a redimersi dalle di lui vessazioni 
con una somma d'oro. 


Per quanto abbiamo dal Corio [Corio, Istoria di Milano.] avendo il conte 
Carmagnola, generale di Filippo Maria duca di Milano, continuato anche pel 
verno l'assedio del forte castello di Trezzo sull'Adda, occupato dai Coleoni di 
Bergamo, finalmente nel dì 11 di gennaio se ne rendè padrone. Se crediamo 
al Sanuto [Sanuto, Istor. Ven., tom 22 Rer. Ital.], quattordici mila fiorini quelli furono 
che finalmente espugnarono quella fortezza. Rivolse dipoi le armi sue il 
vittorioso Carmagnola, secondochéè scrivono il Rivalta [Ripalta, Chron. Placent., 
tom. 20 Rer. Ital.] e il Sanuto, contra Piacenza. Era questa occupata da Filippo 
Arcelli, personaggio valoroso sì nelle armi, ma insieme crudele. Andò il 
Carmagnola ad accamparsi alla porta di Borgo Nuovo, e gli riuscì con un 
aguato di far prigione Bartolomeo Arcelli fratello d'esso Filippo, nel mentre 
che passava a Genova per chiedere soccorso a quella repubblica. Seco si 
trovò Giovanni figliuolo del medesimo Filippo, giovane di mirabil 
espettazione. Tutti e due questi miseri furono un dì guidati davanti a quella 
porta coll'intimazion della morte, se la città non si rendeva. Volle piuttosto 
l'Arcelli vedere eseguita così barbara e da tutti detestata sentenza, che cedere 
il possesso di Piacenza. Pure non corse gran tempo che la città fu presa, ed 
egli si ridusse nel castello. Ma, convinto dell'impossibilità di sostenersi, se ne 
fuggì; oppur, fatto accordo per alcune migliaia di fiorini, se ne andò con Dio, 
lasciando interamente in potere del Carmagnola col castello quella nobil città 
che per le passate sciagure era divenuta un deserto. Manca la città di Piacenza 
di autori di questi tempi che abbiano accuratamente descritte le sue calamità: 
anzi discordano gli storici nell'anno, in cui questa tornò alle mani del duca. Il 
Rivalta di ciò parla all'anno presente; il Corio e Giovanni Stella {Johannes Stella, 
Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] al seguente; e neppure il Campi [Campi, Istor. di 
Piacenza, tom. 3.], storico piacentino, sa decidere la quistione, con rapportar 
nondimeno il fatto a quest'anno. Tuttavia parmi che dal Sanuto [Sanuto, Istor. 
Ven., tom. 22 Rer. Ital.] e dal Biglia [Billius, Hist., tom. 19 Rer. Ital.] SÌ possa ricavar tanto 
lume da diradar queste tenebre: cioè avere Filippo Arcelli ne' tempi addietro 
occupata Piacenza. Gliela ritolse il Carmagnola, ma senza poter espugnare il 
castello. E perchè Pandolfo Malatesta uscì in campagna per liberar quel 
castello dall'assedio, trovandosi allora il duca senza forze da potersegli 
opporre, ordinò che la città fosse evacuata da tutti gli abitanti, i quali 


piagnendo si ridussero parte a Pavia, parte a Lodi. Rimase Piacenza 
disabitata, ed, entrativi l'Arcelli e il Malatesta, non vi trovarono se non le 
mura delle case. In quest'anno poi il Carmagnola tornò ad impossessarsi di 
Piacenza, e mise l'assedio al castello: questo poi solamente nell'anno 
seguente, o per la fuga dell'Arcelli, o per patto fatto con lui, venne alle sue 
mani. Passò dipoi l'Arcelli al servigio de' Veneziani, per li quali fece di molte 
prodezze, e conquistò il Friuli, siccome andremo dicendo. 


Tentò ancora nell'anno presente il Carmagnola Pizzeghettone e 
Castiglione di Giaradadda, ma senza frutto. Si rivolse dunque a Cremona, e vi 
mise il campo, risoluto di sterminare il tiranno Gabrino Fondolo. In questi 
progressi del Visconte, Pandolfo Malatesta signor di Brescia già mirava i 
preludii della sua caduta; e però, avendo il duca rotte le tregue, anch'egli 
prese l'armi per soccorrere Cremona, senza che apparisca dipoi che facesse 
impresa alcuna degna di menzione. Abbiamo in oltre da Benvenuto da San 
Giorgio [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] che nel dì 20 di 
marzo dell'anno presente esso duca acconciò le differenze che passavano tra 
lui e Teodoro marchese di Monferrato, avendo in tal congiuntura il duca 
ricuperata dalle mani di lui la città di Vercelli, e il marchese ottenute varie 
castella colla cession d'ogni ragione sopra Casale di Sant'Evasio. Tornossi in 
questo anno a sconcertare la quiete di Genova [Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 
Rer. Ital.] per cagion de' Guarchi, de' Montaldi, di Teramo Adorno, e d'altri 
fuorusciti, che ricorsero a Filippo Maria Visconte per impetrar soccorso 
contro la patria, vogliosi di deporre Tommaso da Campofregoso doge. 
Sperando il duca di pescare in questo torbido, diede volentieri orecchio al 
trattato, e somministrò loro un corpo di soldatesche. Ma di ciò all'anno 
seguente. Mancò di vita per la peste nel presente anno, e non già nel 
precedente, siccome dicemmo, Gian-Galeazzo de' Manfredi signor di Faenza 
[Chron. Foroliv., tom. 19 Rer. Ital.]; e in questi tempi appunto faceva la pestilenza 
grande strage in Firenze e Toscana. Nè poca era la balordaggine delle genti 
d'allora, perchè fuggendo i benestanti dalle città infette, senza opposizione 
trovavano ricovero nelle città sane; maniera facile di maggiormente dilatare 
l'eccidio. Fecero guerra in questo anno [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] i 
Bolognesi alla terra di San Giovanni in Persiceto, che era raccomandata a 
Niccolò Estense marchese di Ferrara. Ma questi ne diede loro la tenuta per 
ventisette mila fiorini d'oro, nè volle mettersi all'impegno di sostenerla. 


Nell'anno presente [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Italic.] ancora ebbe principio la 
guerra dei Veneziani contra di Udine e del Friuli. Lodovico patriarca 
d'Aquileia, signore di quel paese, era in lega con Sigismondo re de' Romani e 
di Ungheria; ma non gli venivano i soccorsi occorrenti al bisogno: il perchè 
vedremo andar peggiorando i di lui interessi negli anni seguenti. 


CrIsTo Mccccxvui. Indiz. xI. 
Anno di MartInO V papa 2. 
SicisMmoNDO re de' Romani 9. 


Dopo avere papa Martino V imposto fine al concilio di Costanza [Raynald., 
Annal. Eccles.], nel dì 16 di maggio si mise in cammino alla volta di Sciafusa per 
calare in Italia, accompagnato dal re Sigismondo, da varii principi e da gran 
folla di gente per un tratto di strada. Arrivò nel dì 11 di luglio a Ginevra, 
dove gli ambasciatori d'Avignone gli prestarono ubbidienza. Partitosi di là 
solamente nel dì 3 di settembre per Susa, Torino e Pavia, passò a Milano nel 
dì 12 d'ottobre, dove il duca Filippo Maria l'avea invitato con gran premura. 
La magnifica sua entrata in quella città vien descritta dal Corio [Corio, Istoria di 
Milano.]. Messosi poi nel dì 17 d'esso mese in viaggio, si trasferì a Brescia, 
ricevuto con sommo onore da Pandolfo Malatesta, e di là marciò a Mantova. 
Quivi si riposò il resto dell'anno, con attendere in lontananza a rimediare ai 
disordini dello Stato ecclesiastico, nel quale trovò vacillante la sua autorità. 
Bologna s'era già rimessa in libertà; Perugia con altre città ubbidiva a Braccio 
da Montone; in Roma tuttavia regnava la discordia, e vi teneva il piede la 
guarnigione della regina Giovanna; in mano finalmente di varii signori era la 
Romagna e parte della Marca. Per cagione di questo sì sconcertato sistema i 
vigilanti Fiorentini gli esibirono per istanza di sua sicurezza la stessa città di 
Firenze o Pisa; ed egli si mostrò disposto ad accettare l'offerta. Inviò 
ambasciatori a Bologna, richiedendo il dominio temporale di quella città 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Altri ne inviarono a lui i Bolognesi, 
pregandolo di non s‘impicciare nel civile loro governo, e tanto seppero fare, 
che egli si contentò di lasciarli come erano, con obbligo di pagare 


annualmente alla camera apostolica il censo di otto mila fiorini d'oro. Non 
volle per allora sentirsi parlare di Braccio, che pregava di ottenere in vicariato 
le città da lui possedute. Fu questo l'anno ultimo della vita di Teodoro II 
marchese di Monferrato, principe rinomato. È riferita dal Corio la sua morte 
all'anno precedente; ma Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria 
del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] la rapporta al presente; e, siccome più informato 
degli avvenimenti della sua patria, merita qui maggior fede. Restò signore di 
quegli Stati Gian-Jacopo suo figliuolo. Diede molto da dire in quest'anno 
agl'Italiani la morte violenta [Corio, Istor. di Milano.] che Filippo Maria duca di 
Milano nel mese d'agosto inferì a Beatrice Tenda, già moglie di Facino Cane, 
e poscia sua. Fu essa imputata di amicizia disonesta con un certo suo 
familiare, epperò processata e tormentata. Ancorchè ne' tormenti confessasse 
il fallo, lo negava dipoi al confessore. Ciò non ostante, tagliata le fu la testa. 
Non si potè cavar di capo alla gente ch'ella altro reato non avesse, se non 
quello d'aver preso per marito il duca giovinetto, quando essa era d'età troppo 
disuguale, ed incapace di dar figliuoli. Però universalmente venne detestata, 
oltre alla crudeltà, l'ingratitudine del duca [Billius, in Hist., tom. 19 Rer. Ital.], a cui 
questo matrimonio avea portato immensi tesori ed era stato il principio d'ogni 
sua fortuna. Fece in quest'anno gran guerra esso duca di Milano alla città di 
Genova [Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], con avere inviato un potente 
soccorso di gente d'armi agli Adorni, Montaldi, Guarchi ed altri fuorusciti di 
quella città, tutti rivolti a detronizzare il doge Tommaso da Campofregoso. 
Passò l'esercito loro fin sotto Genova; succederono moltissime zuffe coi 
cittadini; e furono presi e ripresi varii luoghi forti e castella, ma senza punto 
prevalere contro la possanza de' Campofregosi. Fu in questa occasione che le 
armi del duca di Milano s'impadronirono di Gavi, e di quasi tutte le terre e 
castella de' Genovesi situate di qua dal Giogo. Durò in tutto quest'anno sì 
fatta guerra sul Genovesato. Se l'intendeva coi Genovesi Pandolfo Malatesta 
signore di Brescia, e per fare una diversione, uscì in campagna colle sue 
genti; ma essendosi arrischiato a voler passare l'Adda, quivi restò spelazzato 
dalle squadre del duca di Milano. In questi tempi Giovanna regina di Napoli 
procurò di guadagnarsi la grazia del pontefice Martino, e strinse lega con lui 
per mantenerlo nel dominio di Roma, e delle altre terre della Chiesa [Giornal. 
Napol., tom. 21 Rer. Ital.]. In ricompensa il papa promise di darle la corona del 
regno. 


Ma perciocchè gran discordia insorse fra i ministri d'essa regina [Raynaldus, 
Annal. Eccles.], aspirando ciascuno al primato, di grandi turbolenze patì in 
quest'anno la città di Napoli. Il gran siniscalco Ser-Gianni Caracciolo, che 
era allora il primo nobile di quella corte e regno [Cribell., Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. 
Ital], quantunque Chiara, sorella di Foschino e di Marco Attendoli parenti di 
Sforza, fosse promessa in moglie a Marino conte di Santo Angelo suo 
fratello, pure cominciò a mirar di mal occhio l'esaltazione di Sforza gran 
contestabile, massimamente dopo avergli la regina dato in feudo Benevento, 
non posseduto allora dalla Chiesa romana, e la terza parte delle rendite di 
Manfredonia. Maritò inoltre esso Sforza il figliuolo Francesco con Polissena 
della Ruffa, che gli portò in dote la città di Montalto, Cariate e molte altre 
belle terre in Calabria. Di altri nobili parentadi fecero parimente in quel regno 
gli altri Cotignolesi parenti di Sforza, che in copia erano già iti a militare 
sotto sì gran capitano, e tutti godevano distinti gradi nella milizia. Ora 
crescendo la nemicizia di Ser-Gianni verso del medesimo Sforza, e non 
potendo questi ottener giustizia di molti torti a lui fatti, anzi udendo che la 
regina l'avea dichiarato nemico, perduta la pazienza, mise in armi tutti i suoi; 
ed alzate le insegne, marciò a dirittura alla volta di Napoli, con accamparsi 
nel borgo delle Corregge, credendosi di riportar colla forza ciò ch'era negato 
alle giuste istanze sue. Si lasciò egli addormentare dalle lusinghe di 
Francesco Orsino, a lui spedito dal Caracciolo, perchè promise a bocca larga 
un amichevol accordo; ma mentre, su queste speranze, se ne sta Sforza poco 
in guardia, il popolo di Napoli, incitato dal Caracciolo alle armi, furiosamente 
nel dì 28 di settembre uscì di una porta, e diede addosso alle di lui genti, che 
disordinate non si aspettavano un tale incontro. Fecero, come poterono, testa, 
e il combattimento fu aspro, ed in fine fu obbligato Sforza a ritirarsi colla 
peggio e in rotta a Chiaia, perduto l'equipaggio e gran quantità di cavalli. 
Servì questa superchieria degli emuli, e il suo sfregio e la perdita patita, a 
maggiormente attizzarlo contra di che aggirava a suo modo la regina e la 
città; e però unito coi conti di Caiazzo e della Cerra, si diede a far correre le 
sue genti sino a Napoli con gravissimo danno e grida dei cittadini. Il perchè 
tanto i nobili che il popolo, preso il governo della città, nel dì 9 d'ottobre 
trattarono di pace col nemico Sforza. Egli ottenne la restituzion della roba a 
lui tolta, la liberazion dei prigioni, e che il gran siniscalco Caracciolo si 
partisse da Napoli. Il che eseguito, pace vi fu, e Sforza tornò a servir la 
regina. Braccio da Montone signor di Perugia, che, non diverso da quei 


capitani de' masnadieri da noi veduti nel precedente secolo, sapea mantener 
alle spese altrui l'esercito suo [Campanus, in Vita Brachii, lib. 4, tom. 19 Rer. Ital.], arrivò 
all'improvviso in quest'anno sul Sanese, e tale paura fece alle castella de' 
Salimbeni, che ne smunse quattro mila fiorini. Non avrebbono mai sognato i 
Lucchesi di vedere sul loro territorio Braccio, con cui niuna nemicizia aveano 
[Annali Sanesi, tom. eod. Histor. Sanensis, tom. 20 Rer. Italic.];} ma nel dì 10 di maggio, 
eccolo comparire colà, mettere a sacco tutta la campagna, con prendere 
un'infinità di bestiame. Era fuori di quella città Paolo Guinigi signore o 
tiranno di essa. Giunse a tempo per prepararsi a qualche difesa; nulladimeno, 
giudicando meglio di chiedere accordo, spedì ambasciatori a Braccio, e fu 
convenuto di pagargli cinquanta mila fiorini d'oro, parte in contanti, e parte in 
lettere di cambio ai banchieri fiorentini. Se queste sieno gloriose prodezze di 
Braccio, lo diranno i lettori. Portatosi anche a Norcia, e minacciata quella 
città d'assedio, fu d'uopo che quel popolo si riscattasse con quattordici mila 
fiorini d'oro. Finalmente, dopo avere presa la terra della Pergola, condusse la 
sua armata ai quartieri d'inverno. 


CRISTO MCCCCXIx. Indiz. XII. 
Anno di Martino V papa 3. 
SicisMmoNDO re de' Romani 10. 


Ottennero l'intento loro i saggi Fiorentini con indurre papa Martino V ad 
andarsene nell'anno presente alla lor città, e a fissar ivi la sua residenza [Diario 
Ferrar., tom. 24 Rer. Ital]. Mossosi egli adungque da Mantova, arrivò a Ferrara nel 
dì 8 di febbraio, e con sommo onore vi fu introdotto dal marchese Niccolò 
Estense. Quivi accordò la libertà e molti privilegii ai Bolognesi; ma non si sa 
il perchè non volle poi passar per Bologna. Probabilmente nudriva fin allora 
de' pensieri diversi contro quella città; nè tarderemo a vederne gli effetti. Fece 
egli il viaggio per la Romagna, e nel dì 18 del suddetto mese di febbraio entrò 
con gran pompa in Forlì [Chron. Foroliviens., tom. 19 Rer. Ital.], da dove poi si trasferì 
a Firenze. Nel dì 26 d'esso mese fece egli la sua entrata in quella città. La 
magnificenza fu grande, suntuosi i regali, tenendosi ben caro i Fiorentini, 
dopo tante rotture colla santa Sede, d'avere in lor casa un papa, e papa che 
parea risoluto di far quivi una lunga posata. E certamente non tardarono a 
provare i buoni influssi di questo gran pianeta; perciocchè, nel dì 2 di maggio 
[Ammirat., Istoria Fiorentina, lib. 18.], il papa onorò della dignità archiepiscopale la 
chiesa di Firenze. Era fuggito dalle carceri di Germania Baldassare Cossa, già 
papa Giovanni XXIII. Gli facea la caccia papa Martino, credendo egli non 
mai sicuro il suo pontificato, finchè questo uomo si trovava in libertà e in 
istato di far nuovi imbrogli [Leonardus Aretin., Hist., tom. 19 Rer. Ital. Vita Martin. V, P. II, 
tom. 3 Rer. Ital.]. Scrivono altri che per le raccomandazioni di papa Martino, e 
col danaro d'alcuni mercatanti fiorentini, egli fu liberato. Ora il Cossa, o per 
consiglio di saggia politica, o per ispirazione di Dio, oppure per concerto già 


fatto, prese la risoluzione di umiliarsi al legittimo pontefice, e di metter fine 
per conto suo ai guai della Chiesa. Ottenne per mezzo de' Fiorentini, amici 
suoi, salvocondotto, e nel dì 13 di maggio venuto a Firenze, si gittò a' piedi di 
Martino, riconoscendolo per vero ed unico papa, e rinunziando liberamente 
ad ogni sua pretensione sul papato. Questo atto, di cui mirabilmente si 
rallegrò il pontefice, servì a lui di motivo per crear di nuovo cardinale, e 
primo tra' cardinali, esso Cossa. Ma non terminò l'anno che anche venne 
meno la vita di questo personaggio, famoso per la varietà della sua industria e 
fortuna, essendo egli morto nel dì 22 di dicembre. Nè sussiste, per attestato 
dell'Ammirati [Ammirato, Istor. Fiorentina, lib. 18.], che Giovanni de' Medici, padre 
di Cosimo il Magnifico, si arricchisse coi di lui tesori, perchè il suo 
testamento chiaramente pruova esser egli morto piuttosto povero che ricco. 
Ebbe in quest'anno [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital. Giornal. Napolet., tom. eod.] 
esecuzione l'accordo e la lega, già conchiusa fra esso papa Martino e 
Giovanna Seconda regina di Napoli. Promise la regina ai ministri pontificii di 
consegnare al papa castello Sant'Angelo, Ostia e le altre fortezze di Roma, 
città in cui regnavano tuttavia molte discordie fra i Savelli e gli Orsini. E 
nell'accordo suddetto non dimenticò già il papa l'esaltazione della propria 
casa, secondo l'uso de' suoi tempi. Avendo egli spedito a Napoli Giordano 
Colonna suo fratello, ed Antonio suo nipote, si vide la regina profondere le 
sue grazie sopra d'esso Antonio, con crearlo duca d'Amalfi e di Castello a 
mare, e con donargli poscia il principato di Salerno: di modo che pubblica 
credenza fu che vi fosse stato maneggio di far succedere questo nipote del 
papa nel regno di Napoli, allorchè mancasse di vita la regina. 


Dacchè restò depresso Jacopo di Borbone conte della Marca, marito 
d'essa regina, se ne stette egli sempre malcontento. Ossia che fin d'allora 
fosse custodito sempre dalle guardie, oppure che, volendo fare delle novità, 
fosse messo in prigione: certo è che furono fatti premurosi uffizii per la 
liberazione di lui da alcuni re e principi, ma sempre indarno. All'autorità del 
pontefice riuscì di fargli ricuperare la libertà, nel dì 15 di febbraio dell'anno 
presente, con varii patti per la sicurezza e pel decoro suo. Parve rimessa la 
buona armonia fra lui e la moglie regina; ma perchè ella non cacciava di corte 
alcuni tristi, indispettito per vedersi poco prezzato, sul fine di maggio [Cribell., 
Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. Ital.], imbarcatosi in una nave, all'improvviso se ne andò a 
Taranto. Fu ivi assediato da Maria regina, già moglie di Ladislao, che per 


Gian-Antonio Orsino acquistò quel principato. Laonde Jacopo per 
disperazione fuggì, e di là si ridusse a Trivigi, e poscia in Francia, portando 
seco un immortale sdegno contro la regina e i Napoletani. Fecesi poi frate 
francescano, e iSammartani scrivono [Sammarthan., Généal. de France, tom. 2.] ch'egli 
morì nel 1438. Spediti dal papa, nel mese di gennaio a Napoli il cardinal 
Morosino vescovo d'Arezzo ed Angelo vescovo di Anagni, questi solamente 
nel dì 28 di ottobre eseguirono la coronazion della regina Giovanna; per la 
qual funzione due mesi continui il popolo di Napoli fece feste e bagordi senza 
fine. Come possa stare che dopo tali atti lo stesso papa sul fine di quest'anno 
[Raynaldus, Annal. Eccles. ad ann. 1420.], per quanto vogliono alcuni, con sua bolla 
riconoscesse i diritti di Lodovico duca d'Angiò sul regno di Napoli, non si sa 
bene intendere. Certo è che Ser-Gianni Caracciolo, come esiliato, spedito 
dalla regina a Firenze, maneggiò con vigore i di lei interessi, ed ottenne 
quanto dimandò. Ma il Caracciolo era l'anima della regina Giovanna, di modo 
che i suoi nemici sparlavano, attribuendo ad amendue un illecito commercio. 
Nè potendo essa sofferire la di lui lontananza, voluta dallo Sforza, tanto 
s'industriò, che, placato lo Sforza, fece ritornare il suo caro, e riconciliollo 
con lui. Oltre al grado di gran contestabile del regno, ebbe in quest'anno 
Sforza da papa Martino quello di gonfaloniere della Chiesa, giacchè di lui si 
volea il pontefice servire per far guerra a Braccio, sommamente da lui odiato, 
perchè occupator di tante terre dello Stato ecclesiastico. E volentieri la regina 
e i Caracciolo diedero mano all'impresa, per allontanare Sforza da Napoli e 
dal regno [Cribell., Vit. Sfort., tom. 19 Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano.]. Troppo mi 
dilungherei se volessi tener dietro ai passi di questo valoroso capitano. 
Brevemente dirò ch'egli andò coll'esercito suo ad accamparsi fra Viterbo e 
Montefiascone. Gli venne incontro il non men prode Braccio, che poco prima 
s'era impadronito d'Assisi e della città, ma non della rocca di Spoleti 
[Campanus, Vita Brachii, lib. 4. tom. 19 Rer. Ital.]. Vennero alle mani nel dì 20 di giugno, 
quando il conte Niccolò Orsino, il quale fu poi imputato di segreta 
intelligenza con Braccio, essendo tenente della cavalleria di Sforza, dato di 
sprone al cavallo, si ritirò in Viterbo. L'esempio suo si trasse dietro il resto 
del campo sforzesco, il quale, inseguito da Braccio sino alle porte della città, 
diede a lui campo di far prigioni mille de' cavalli sforzeschi [Bonincontrus, Annal., 
tom. 21 Rer. Ital.]. Stando in Viterbo Sforza, benchè mal ubbidito dai traditori, e 
colla peste entrata fra i suoi, non lasciò per questo di far molte prodezze 
contro al nemico Braccio, finchè giunse Francesco suo figliuolo con un buon 


rinforzo di gente. Allora, teso un aguato, fece assaltar dal figliuolo i 
Bracceschi, e nel combattimento ebbe prigionieri più di cinquecento cavalli. 
Per questo si ritirò Braccio indietro, e benchè seguissero varii altri incontri, 
poco vantaggio ognuno d'essi ne riportò. Ma singolar guadagno fece Sforza 
per altro verso, perchè riuscì alla di lui industria, o piuttosto ai segreti 
maneggi e all'oro del papa, di staccare Tartaglia da Braccio; da Braccio, 
dissi, pel cui ingrandimento tanto s'era fin qui affaticato esso Tartaglia. 
Mosse il pontefice contra di lui anche Guido Antonio da Montefeltro, signore 
d'Urbino e di Gubbio. Tolse questi bensì a Braccio la città d'Assisi, ma non 
già il castello. Accorsevi Braccio, e colla morte e prigionia di molti Urbinati 
la ricuperò. Non andò così pel castello di Spoleti assediato da un corpo di 
gente di Braccio, già divenuto padrone della città. Essendovi stato spedito da 
Sforza un rinforzo, che si unì colla guarnigion del castello, restarono sconfitti 
i Bracciani, e quella città tornò all'ubbidienza del papa. Intanto Braccio, per 
vendicarsi di Tartaglia, fece che gli Orvietani trattassero con lui di dargli 
quella città. Portossi colà Tartaglia con trecento cavalli ed altrettanti fanti, 
credendosi di avere fra le unghie la preda; ma, assalito da Braccio, vi lasciò 
quasi tutti i suoi prigioni, ed egli con pochi appena si salvò mercè del buon 
cavallo e degli sproni. 


Niuna memoria ci resta sotto questo anno degli affari di Genova negli 
Annali di quella città. Ma si raccoglie abbastanza dal Sanuto [Sanuto, Istor. Ven., 
tom. 22 Rer. Ital.] e dal Corio [Corio, Istor. di Milano.] che Tommaso da Campofregoso 
doge altra maniera non seppe trovare per liberarsi dalla persecuzion del duca 
di Milano e de' suoi emuli, che di comperare a caro prezzo la pace dal 
medesimo duca nel mese di febbraio. Si convenne dunque di pagargli 
cinquanta mila fiorini d'oro presentemente, e nel termine di anni quattro altri 
cento cinquanta mila; siccome ancora di deporre il titolo di doge, assumendo 
quello di governatore; e di lasciar entrare in città i fuorusciti, eccettochè tre 
casate. Ciò fatto, Filippo Maria ordinò al Carmagnola di rivolgere l'armi 
contra di Gabrino Fondolo tiranno di Cremona. V'andò, e prese la maggior 
parte delle castella di quel territorio. Avea il pontefice Martino, fin quando 
era in Mantova, conchiuso un accordo fra il duca di Milano e Pandolfo 
Malatesta, signore di Brescia e di Bergamo, in vigore del quale doveano 
ricadere al duca quelle due città dopo la morte d'esso Pandolfo, che non avea 
figliuoli, con altri patti, e con lega offensiva e difensiva fra loro. Ma 


Pandolfo, al vedere l'amico Gabrino in pericolo, e temendo dopo la rovina di 
lui la propria, fingendo che Gabrino avesse a lui venduta Cremona, prese le 
armi per aiutarlo; con che impedì la caduta di Cremona. Allora il Carmagnola 
marciò coll'esercito suo a Martinengo nel dì 20 di giugno, e collo sborso di 
dodici mila fiorini vi mise dentro il piede, e poscia imprese l'assedio di 
Bergamo. Si sostenne quella città sino alla notte precedente al dì 24 di luglio, 
festa di san Jacopo apostolo. Quei che poterono, della guarnigion di 
Pandolfo, si salvarono nella cittadella; ma con poco frutto, perchè nel dì 26 si 
renderono a discrezione. Cita il padre Celestino [Celestino, Istor. di Bergamo.] la 
conferma fatta in quest'anno dal duca della capitolazione e de' privilegii della 
città di Bergamo. Dopo tale acquisto l'infaticabil Carmagnola continuò il 
corso della vittoria sul distretto di Brescia, portando seco il terrore, ma più il 
credito d'essere uomo osservator della parola, e di tenere in freno la licenza 
dei suoi soldati. Occupò gli Orci nuovi e vecchi, Palazzuolo, Pontoglio, 
Rovatto e molte altre castella: colle quali imprese gloriosamente terminò la 
campagna. Anche i Veneziani continuarono in quest'anno [Sanuto, Istor. Ven., tom. 
22 Rer. Ital.] la guerra nel Friuli contra di Lodovico patriarca d'Aquileia, senza 
lasciarsi muovere dal loro proponimento per l'interposizione del papa che 
mandò apposta a Venezia il cardinale di Spagna con titolo di legato per 
trattare d'accordo. Aveano il vento in poppa. Filippo Arcelli, già signor di 
Piacenza, creato lor generale, sapea eccellentemente il mestier della guerra; 
ogni dì più facea progressi nel paese nemico. Tanto egli operò che Cividal di 
Belluno si arrendè alla reppublica nel dì 7 d'aprile. Anche Sacile venne 
all'ubbidienza de' Veneziani verso la metà di agosto. Così fecero anche Prata, 
Serravalle ed altri luoghi. Nel medesimo tempo faceano i Veneziani guerra in 
Dalmazia alle città di Traù e di Spalatro, che erano occupate da Sigismondo 
re dei Romani e d'Ungheria, il quale, per la morte di Venceslao suo fratello, 
già re de' Romani, era divenuto padrone anche della Boemia, e per mezzo di 
Pippo, ossia Filippo degli Scolari Fiorentino, suo generale, riportò in 
quest'anno una mirabil vittoria contra di trecento mila Turchi. 


CRISTO MCCCCxx. Indiz xl. 
Anno di Martino V papa 4. 
SicisMmoNDO re de' Romani 11. 


Le azioni fatte in quest'anno dal pontefice Martino danno assai a 


conoscere, che non era tanto difficile a mutar pensiero e sistema [Ammirat., 
Istoria di Firenze, lib. 18. Campan., Vita Brachii., tom. 19 Rer. Ital. Cribellus, Vita Sfortiae, tom. 


eod.]. Odiava a morte Braccio signor di Perugia; pure, per maneggio de' 
Fiorentini, stretti amici di Braccio, s'indusse a riceverlo in grazia, e a 
lasciargli in vicariato le città di Perugia, Assisi, Jesi e Todi con altre non 
poche terre da lui occupate, purchè restituisse al pontefice Narni, Terni, 
Orvieto ed Orta. Sul fine di febbraio comparve a Firenze lo stesso Braccio 
con accompagnamento magnifico, e fu accolto dal popolo fiorentino con tal 
plauso e pompa, come se fosse stato un re ed imperadore. Prostrato a' piedi 
del papa, non solamente riportò l'assoluzion delle censure e il vicariato 
suddetto, ma divenne ancora campion dello stesso pontefice per riacquistargli 
Bologna. Già dicemmo che esso papa avea con bei capitoli e privilegii 
accordata la libertà ai Bolognesi. Nell'anno precedente [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Ital.] era stata in quella città una sedizione e rissa fra Antonio de' 
Bentivogli e la sua fazione, e Matteo da Canedolo capo di un'altra fazione. 
Perchè toccò di soccombere all'ultima, fu questa cacciata di città e mandata a' 
confini, restando il Bentivoglio come padrone della città. Forse le preghiere 
di questi fuorusciti, e l'udire le divisioni che tuttavia duravano in Bologna, 
fecero nascer voglia e speranza al papa di sottomettere quella città. Braccio fu 
scelto per tale impresa. Spedì il pontefice innanzi un arcivescovo ed un 
abbate per suoi ambasciatori, che, nel dì 28 di febbraio entrati in Bologna, 


esposero con ornate parole il desiderio di sua santità d'aver egli il governo 
della città. La risposta poco favorevole fu portata a Firenze dagli ambasciatori 
bolognesi spediti colà. Però si venne all'interdetto, e poscia alla guerra contra 
di quel popolo. Anche Lodovico degli Alidosi signor d'Imola mandò la disfida 
a Bologna. Scrive Matteo Griffoni [Matthaeus de Griffonibus, Chron., tom. 18 Rer. Italic. 
Cronica di Bologna, tom. eod.] che nel dì 5 di maggio venne in quella città Gabrino 
Fondolo, olim dominus Cremonae, per generale delle armi d'essi Bolognesi. 
Ciò è da notare, siccome dirò più abbasso, perchè, secondo il Corio [Corio, 
Istoria di Milano.], Gabrino non era per anche stato spogliato di Cremona. Ci 
assicura anche il Campano [Campanus, Vit. Brachii, tom. 19 Rer. Ital.] che il Fondolo 
venne al servigio de' Bolognesi. Ora nel dì 17 dello stesso maggio comparve 
esso Braccio colle sue milizie sul territorio di Bologna, avendo seco Lodovico 
de' Migliorati signore di Fermo, ed Angelo dalla Pergola, capitani al soldo 
del papa. A poco a poco si andarono rendendo le castella de' Bolognesi; di 
modo che conoscendo quel popolo, benchè provveduto di molta soldatesca, 
dopo alcune piccole svantaggiose battaglie, l'impotenza a sostenersi, nel dì 15 
di luglio vennero nel consiglio generale di quella città alla risoluzione di darsi 
liberamente al papa. Il che con patti onorevoli eseguito, vi entrò, e ne prese il 
possesso Gabriello Condolmieri cardinale di Siena, e poscia vi venne per 
legato Alfonso cardinale di Spagna. 


Abbiam veduto nel precedente anno papa Martino d'accordo colla regina 
Giovanna: si mutò scena nel presente. Contra di lei cominciò il papa a 
favorire gl'interessi di Lodovico III duca d'Angiò e conte di Provenza, 
giovane ch'era poco prima succeduto a Lodovico II suo padre defunto, che 
avea spediti i suoi ambasciatori a Firenze per prestare ubbidienza a papa 
Martino [Cribell., Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. Ital.]. La cagione, per cui il papa era 
disgustato colla regina, fu perchè tornato Ser-Gianni Caracciolo gran 
seniscalco a Napoli, pien di veleno contra di Sforza gran contestabile, 
cominciò a nimicargli la regina, e la trattenne dall'inviar soccorsi di gente e di 
danaro a Sforza nella guerra che abbiam veduta poco fortunatamente da lui 
fatta a Braccio nell'anno antecedente, ancorchè il papa ne facesse calde e 
frequenti premure. Chiamato a Firenze Sforza, il pontefice Martino gli 
comunicò in segreto il suo disegno contra della regina; fors'anche vi fu 
maggiormente acceso da Sforza per vendicarsi del Caracciolo. Venuta 
dunque la state, si mosse Sforza con quanta gente potè raccogliere; e, passato 


nel regno di Napoli [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.], andò, nel dì 18 di giugno, 
ad unirsi col figliuolo Francesco, e con Michele e Foschino suoi parenti, che 
lo aspettavano alla Cerra col resto de' suoi combattenti; ed, inalberate le 
bandiere di Lodovico d'Angiò, si scoprì nemico della regina. Niun danno fece, 
finchè, avvicinato a Napoli, non le ebbe inviato per due trombetti il bastone e 
le insegne del contestabilato, e fatto esporre che o trattasse d'accordo 
coll'Angioino, oppure che si aspettasse la guerra. Manca il verisimile a ciò 
che scrive il vescovo Campano [Campanus, Vita Brachii, tom. 19 Rer. Ital.], cioè che 
Sforza entrasse in Napoli, e, fatta chiamare la regina ad una finestra di 
Castello Nuovo, le rinunziasse le insegne, e caricato di villanie da essa, 
l'obbligasse, con farle tirar contro alcune freccie, a ritirarsi. Accampossi col 
suo esercito Sforza presso a Napoli nel luogo del Formello, aspettando che 
giugnesse per mare la flotta di Lodovico d'Angiò, per operar seco di concerto. 
Intanto precorsa la fama di questo principe, il quale avea assunto il titolo di re 
di Sicilia, che così continuavano ad intitolarsi i re di Napoli, chiunque era 
della fazione angioina diede principio alle novità, e si ribellarono non poche 
terre del regno. Ma prima che venisse Sforza, e si trovassero in questa brutta 
apparenza di cose, e con timore di peggio, la regina ed il Caracciolo, siccome 
informati de' preparamenti dell'Angioino, aveano preso lo spediente d'inviar 
ambasciatori al papa per pregarlo d'interporsi in questa briga, e d'impedire 
gl'ingiusti insulti che si ammannivano contra di lei dal duca d'Angiò. Non 
avea peranche il papa alzata la visiera, mostrandosi neutrale in sì fatta 
turbolenza; ma l'ambasciatore, che fu Antonio Caraffa, soprannominato 
Malizia, uomo accortissimo, non tardò a scandagliar ben l'animo pontificio, e 
a scorgere che da quella parte non era da sperare alcun sussidio ai bisogni 
della regina; e in fatti era menato a spasso con sole belle parole. Ossia dunque 
che nascesse a lui in mente, come alcuni vogliono, un altro ripiego 
[Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital]; oppure che egli ne portasse seco da Napoli 
l'ordine e la plenipotenza: certo è, che, avendo fatta vista di tornarsene a 
Napoli, allorchè fu a Piombino, imbarcatosi in una galea, andò a trovare il 
giovanetto Alfonso re d'Aragona, Sardegna e Sicilia, per implorare l'aiuto suo 
in favore della regina. 


Qui è da sapere che il re Alfonso, in cui non so se maggior fosse 
l'elevatezza della mente o il desiderio della gloria, un gran valore e una 
mirabile attività, avea già pensato a segnalarsi per tempo coll'acquisto della 


Corsica. Perciò nel precedente anno con una flotta di trenta galee e 
quattordici navi passò nel suo regno di Sardegna [Johannes Stella, Annal. Genuens., 
tom. 17 Rer. Ital.], e finalmente piombò sopra il porto di Bonifazio, luogo 
fortissimo e il più caro che si avessero i Genovesi. Stupendo, ostinato fu 
quell'assedio, di cui ci lasciò una descrizione Pietro Cirneo [Petrus Cyrnaeus, 
Histor. Corsic., tom. 24 Rer. Ital.], e durò ben nove mesi. Era già ridotto quel castello 
all'agonia, quando Tommaso da Campofregoso doge o governatore di 
Genova, armate sette navi sotto il comando di Batista suo fratello, le spinse in 
Corsica, per salvare un sito di tanta importanza. Fecero delle maraviglie i 
valorosi Genovesi, e dopo fiero combattimento riuscì loro, non ostante la 
terribile resistenza de' Catalani, d'introdurre, sul principio di gennaio, un 
bastevol soccorso in Bonifazio, in guisa che fu costretto il re Alfonso a 
ritirarsi da quell'assedio. Non so dire s'egli fosse tuttavia in Corsica, oppure 
altrove, allorchè se gli presentò il Caraffa per impegnarlo al soccorso della 
regina, qualora il duca d'Angiò movesse l'armi contra di lei. Fece sulle prime 
Alfonso lo schivo; ma pensando che il regno di Napoli sarebbe una bella 
giunta al suo regno di Sicilia e agli altri suoi Stati, per consiglio ancora de' 
suoi cortigiani si lasciò vincere, e diede mano al trattato. Passò qualche mese 
per digerirlo in lontananza, e per istabilir le condizioni, non essendosi 
dimenticato Alfonso di richiederle ben vantaggiose alla sua corona. Restò 
dunque convenuto che egli fosse adottato per figliuolo dalla regina 
Giovanna, affine di succedere dopo la di lei morte; e che intanto egli fosse 
dichiarato duca di Calabria, e per sicurtà de' patti mettesse presidio in 
Castello Nuovo e Castello dell'Uovo. Ora mentre queste cose si trattavano, 
Lodovico d'Angiò, fatte armare in Genova sei navi comandate da Batista da 
Campofregoso, unì con esse sette sue galee, e ben provveduto di viveri e di 
gente, nel dì 15 d'agosto, felicemente arrivò al porto di Napoli [Cribell., Vit. 
Sfortiae, tom. 19 Rer. Ital.J; pagò circa quaranta mila fiorini d'oro alle truppe di 
Sforza, al quale si diede, in questi tempi, la città d'Aversa, conquista di gran 
momento per la guerra. Maggiormente allora fu da lui e da Sforza stretta 
d'assedio Napoli, ed in essa furono anche una notte vicini ad entrare per 
tradimento; ma eccoti comparire al lido, nel dì 6 di settembre [Giornal. Napolet., 
tom. 21 Rer. Ital.], dodici galee e tre galeotte del re Alfonso; dicono altri che egli 
si trasferì colà in persona. Per trovarsi inferiori i legni de' Genovesi, prima 
che egli giugnesse, se n'erano tornati a casa. Sforza col duca d'Angiò gran 
battaglia diede per impedire lo sbarco de' Catalani; ma in fine fu astretto a 


battere la ritirata e condursi ad Aversa. Sbarcato Alfonso, la regina il 
riconobbe per suo figliuolo adottivo, gli consegnò Castello Nuovo, il creò 
duca di Calabria. Così terminò l'anno presente nel regno di Napoli, ma con 
essersi molte terre e baroni levati dall'ubbidienza della regina. 


Quali imprese facesse in quest'anno Filippo Maria Visconte duca di 
Milano, non bisogna chiederlo al Corio. Egli poco ne seppe. Differisce questo 
scrittore all'anno 1422 la conquista di Cremona; ed essa succedette nel 
presente anno, ciò ricavandosi da Matteo Griffonio [Matth. de Griffon., Chron., tom. 
18 Rer. Italic.], @ insieme da Andrea Biglia [Billius, in Histor., tom. 19 Rer. Ital.] @ da 
Marino Sanuto [Sanuto, Ist. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Gabrino Fondolo tiranno di 
quella città, veduta già perduta la maggior parte delle sue castella, e che poco 
capitale potea farsi del soccorso degli alleati, non si volle aspettare addosso, 
all'aprirsi della campagna, l'esercito del Carmagnola. Perciò nel gennaio di 
quest'anno prese accordo col duca di Milano, lasciandogli Cremona per 
trentacinque mila fiorini d'oro, e con patto di ritenere per sè Castiglione, e di 
poter godere di quanti beni egli possedea. Non gli mancavano dei tesori, e 
certo li vagheggiava con gran cupidità il duca; pur questi la fece per ora da 
galantuomo, e gli osservò la parola della franchigia a lui accordata, 
aspettando di fare il resto ad altro tempo. Andò poscia costui, siccome 
dicemmo, al servigio de' Bolognesi. Era in collera esso duca con Pandolfo 
Malatesta per l'aiuto dato in addietro a Gabrino, pretendendo rotta 
ingiustamente da lui la tregua o pace stabilita da papa Martino. Infatti, 
essendo ricorso Pandolfo al papa per aiuto, non ne riportò se non de' 
rimproveri, per avere mancato ai patti. Nè i Fiorentini si vollero mischiare ne' 
fatti di lui. Vi restavano i Veneziani, creduti protettori del Malatesta. Ma, 
oltre al trovarsi eglino impegnati in questi tempi nella guerra del Friuli, erano 
essi disgustati per la morte data dai Malatesti a Martino da Faenza lor 
capitano, come accennammo all'anno 1416. Laonde l'accorto duca seppe così 
ben fare, che gl'indusse nel febbraio dell'anno seguente ad una tregua 
vicendevole per anni dieci, con promettere i Veneziani di non impacciarsi 
negli affari di Pandolfo. Altro dunque non vi fu che Carlo Malatesta signor 
di Rimini, e fratello d'esso Pandolfo, che gl'inviò in quest'anno un poderoso 
aiuto di tre mila cavalli e di molta fanteria, sotto la condotta di Lodovico 
Migliorati signore di Fermo; cosicchè Pandolfo giunse a formare un'armata di 
circa otto mila combattenti. Già il conte Francesco Carmagnola colle milizie 


duchesche era in campagna sul territorio di Brescia, quando nel dì 8 di 
ottobre si azzuffarono gli eserciti nemici. Il valore e la fortuna del 
Carmagnola furono superiori, e vi restò con altri nobili di conto prigioniere lo 
stesso signor di Fermo, al quale poco appresso il duca non solamente restituì 
la libertà, ma vi aggiunse ancora di molti regali. Fu particolare in Filippo 
Maria Visconte una tal magnanimità, e ne vedremo degli altri esempli. 
Questa vittoria e la tanto cresciuta potenza del duca fecero oramai conoscere 
al marchese Niccolò d'Este signor di Ferrara, Modena, Reggio e Parma che il 
duca, voglioso di ricuperar tutto ciò che aveano posseduto i suoi maggiori, e 
massimamente il duca Gian-Galeazzo suo padre, per le due ultime città gli 
avrebbe mossa guerra [Diario Ferrarese, tom. 24 Rer. Ital.]. Per ischivarla mosse da 
saggio un trattato di accordo, per cui si convenne nel mese di novembre che il 
marchese, cedendo al duca per sette mila fiorini d'oro Parma, riterrebbe in 
suo dominio la città di Reggio; e fu eseguita questa convenzione. Durarono 
poi le ostilità del Carmagnola sul Bresciano, e restò maggiormente bloccata 
Brescia dalle armi del Visconte; ma niuna importante impresa ne seguì 
nell'anno presente. 


Intanto più che mai felicemente procedeva la guerra de' Veneziani in 
Dalmazia, in Friuli e nelle vicinanze [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. 
Conquistarono essi Cataro, Traù, Spalatro ed altri luoghi in Dalmazia; si 
rendè loro la città di Feltro, Spilimbergo, Valvasone ed altre terre in Friuli. 
Ma ciò che maggiore risalto diede all'armi loro fu l'acquisto della città 
d'Udine, dove il valoroso lor generale Filippo degli Arcelli fece la sua entrata 
nel dì 7 di giugno. Tralascio altri progressi dei Veneziani, che in così poco 
tempo ricuperarono quasi tutta la Dalmazia, e divennero per la prima volta 
padroni della bella provincia del Friuli. Allora il patriarca Lodovico, 
trovandosi per le sue sconsigliate bravure spogliato di quel nobile Stato, 
ricorse a papa Martino, il quale spedì a Venezia legati per sostenere 
gl'interessi del patriarcato. Ma quei legati non erano cannoni, e però non 
fecero breccia alcuna nello animo de' veneti vittoriosi, che si teneano ben cara 
un'estensione sì rilevante della loro signoria. Fin qui era dimorato in Firenze 
il romano pontefice, onorato e servito da tutti [Leonardus Aretinus, Hist., tom. 19 Rer. 
Ital.]. Accadde, che quando Braccio venne in quella città, alcuni suoi fautori 
attaccarono in diversi canti delle strade alcuni versi in lode di Braccio e 
disprezzo del papa. V'era fra le altre cose: 


PAPA MARTINO NON VALE UN QUATTRINO. 


E i ragazzi l'andavano cantando per le strade. Il papa, in vece di 
sprezzare, come fanno i principi di animo grande, questi latrati plebei, o di 
cercarne provvedimento proprio, talmente se ne indispettì, che fin d'allora 
determinò di mutare stanza; e per quanto gli fosse poi detto, non si potè 
tenere. Adunque nel dì 9 di settembre [Ammirati, Istor. Fiorentina, lib. 18.] Si partì di 
Firenze con grande onore, e nel dì 20 fu in Siena. Di là passò a Viterbo, e 
giunse nel dì 28 a Roma, dove nel dì 30 fece magnificamente la sua entrata 
con plauso di tutto il popolo romano. 


CRISTO MCCCCXXI. Indiz. xIv. 
Anno di Martino V papa 5. 
SicisMmoNDO re de' Romani 12. 


Gran copia di aderenti avea Lodovico III duca d'Angiò nel regno di 
Napoli [Cribell., Vit. Sfort., tom. 19 Rer. Ital.]. Spezialmente prevaleva la sua autorità 
nella Calabria, dove pendevano dai suoi cenni le città di Cosenza, Bisignano, 
Rossano, Santa Severina, San Marco, Crotone, Policastro ed altre terre, al 
governo delle quali inviò Francesco figliuolo di Sforza. Non erano molte le 
forze della regina Giovanna e del re Alfonso per resistere a questo avversario, 
sostenuto dal papa e dall'invitto Sforza. E quand'anche avessero potuto 
resistere, ne mancavano loro per cacciarlo fuori del regno. Durante dunque il 
verno fra le maniere di fortificare la lor fazione, fu creduta la migliore e più 
spedita di chiamare in loro aiuto Braccio, la cui riputazion nel mestier delle 
armi era celebre in questi tempi per tutta l'Italia. Pertanto gli spedirono 
l'invito con ingorde promesse di ricompensa [Campanus, Vit. Brachii, tom. 18 Rer. 
Ital.]. Braccio, dopo aver fatto il ritroso per maggiormente avvantaggiar le sue 
cose, finalmente condiscese a condizione che la regina lo investisse e metesse 
in possesso della città di Capoa e del suo principato, boccone da principe; e 
che il creasse contestabile del regno [Bonincont., Annal., tom. 21 Rer. Ital.]. Tutto gli 
fu accordato; e dacchè egli ebbe spedita gente a prendere il possesso di 
Capoa, (benchè il Campano sembri credere ciò seguito più tardi) tutto allegro 
cominciò a mettere in ordine e ad accrescere le sue genti, colle quali in fine si 
inviò in persona alla volta del regno di Napoli, avendo prima voluto sicurezza 
dalla regina di ducento mila fiorini d'oro per pagare le truppe. Essa parte ne 
fece sborsare, parte diede per mallevadori i mercatanti fiorentini [Histor. Sicula, 


tom. 24 Rer. Ital.]. Mentre queste cose si trattavano, il re Alfonso, nel mese di 
febbraio diede una scorsa al suo regno di Sicilia, ch'egli non avea peranche 
veduto. Sbarcò a Palermo, e poscia andò visitando Messina e le altre città di 
quel fiorito regno: il che fatto, se ne tornò a Napoli per assistere alla regina 
contro gli sforzi di Lodovico d'Angiò e di Sforza. Entrò ancora nel regno 
colle sue forze il prode Braccio, e sulle prime s'impadronì di Solmona, di 
Sangro e d'altre terre. Poscia speditamente marciò ad Aversa per sorprender 
ivi, se potea, l'Angioino, sapendo che Sforza col meglio dei suoi era lungi di 
là. Ma non gli andò fatta. Sforza corse ad Aversa, ed, assicurata con buon 
presidio la città, rendè inutili i disegni dell'avversario. In questi tempi Jacopo 
Caldora, uno di quei baroni che avea prese l'armi contro la regina Giovanna, 
ed abbondava di coraggio e di soldatesche, allorchè Sforza si credeva di avere 
in lui il più fedel collegato, venne a scoprirsi di fede instabile, guadagnato da 
Braccio, con cui unì in fine le forze sue: colpo che sconcertò non poco 
gl'interessi di Lodovico d'Angiò e di Sforza. Braccio intanto col Caldora se 
n'andò a Napoli, e vi giunse nel punto che anche il re Alfonso con bella flotta 
e buon rinforzo d'armati nel dì 26 di giugno sbarcò in quel porto. Incredibile 
fu in Napoli l'allegrezza per la venuta di questi campioni, e favoritissimo fu 
l'accoglimento fatto a Braccio dalla regina e dal re. 


Attendeva in questi tempi papa Martino V, già restituito a Roma, a dar 
sesto a quella città. Ma non sapeva egli digerire, che la regina Giovanna, 
senza farne consapevole il romano pontefice suo sovrano, non che senza 
chiederne il consenso, avesse adottato in figliuolo il re Alfonso, la cui mente e 
potenza già gli facea paura. Molto più si accese di sdegno allorchè vide 
Braccio suo vassallo impugnar le armi contra del duca d'Angiò da sè favorito, 
e cominciar la fabbrica di maggiore ingrandimento, che potea essere un dì 
troppo pregiudiziale agli Stati della Chiesa. In questi tempi venne il duca di 
Angiò a Roma, per rappresentare al papa lo stato assai dubbioso, se non 
anche pericoloso, de' suoi affari, e per chiedere aiuto. Gli diede il pontefice 
quel rinforzo che potè di denaro; ed ordinò a Tartaglia, che era al suo soldo, 
di andarsi ad unire a Sforza con cinquecento cavalli e qualche fanteria di sua 
condotta. Scrisse ancora un breve nel dì 29 di giugno [Raynaldus, Annal. Eccles.] ai 
signori sì ecclesiastici che secolari del regno di Napoli, comandando loro di 
non pagare alla regina i tributi, e di non ubbidire ai di lei ministri; ma non 
tralasciò intanto di procurare aggiustamento fra le parti [Giornal. Napolet., tom. 21 


Rer. Ital.]. A questo fine inviò a Napoli nel settembre i cardinali di Sant'Angelo 
e del Fiesco, che trovarono l'osso troppo duro; e pare che se ne andassero 
senza aver nulla fatto. Il bello era che ne' medesimi tempi cominciò la regina 
a pentirsi di aver chiamato ed adottato il re Alfonso [Bonincontrus, Annal., tom. eod.], 
e per via di Bernardo Arcamone cominciò a trattar segretamente con 
Lodovico d'Angiò e Sforza: il che penetrato dal re Alfonso, gli diede 
un'incredibil gelosia. Per questa dubbietà di animi nulla di riguardevole 
succedette nel resto dell'anno fra le due nemiche armate, le quali, dopo varii 
movimenti, saccheggi e scaramuccie, si ridussero ai quartieri d'inverno. Si 
credeva ognuno di goder ivi la quiete [Cribell., Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. Ital.], quando 
all'improvviso il re Alfonso e Braccio, per levarsi l'impaccio della Cerra, 
luogo già occupato da Sforza, otto miglia lungi da Napoli, vi andarono a 
mettere l'assedio, e cominciarono colle bombarde ed altre macchine a 
bersagliar quella terra. Accorsovi Sforza con cinquecento cavalli, vi spinse 
dentro Santoparente ed altri dei suoi bravi parenti Cotignolesi con ottanta 
cavalli, i quali fecero tal difesa, che, disperando il re di vincere la pugna, 
ascoltò volentieri proposizioni d'accordo. Per onor suo fu ritrovato il ripiego 
che gli assediati esponessero la bandiera del papa, per la cui riverenza il re 
mostrò di ritirarsi. Scrive bensì il Campano [Campanus, Vita Brachii, tom. 19 Rer. Ital.] 
che Cerra gli si rendè, ma verisimilmente in ciò egli prese abbaglio. 
Soggiornando intanto il duca d'Angiò e Sforza in Aversa, e trovandosi con 
esso loro Tartaglia, antico nemico, e poco fa divenuto amico di Sforza, 
insorsero sospetti di mala fede contro di lui, e che egli avesse tenuto 
intelligenza di un tradimento con Braccio. Se fossero veri o falsi cotali 
sospetti, nol saprei dire. Sappiamo di certo ch'egli fu preso, e posto ai 
tormenti, nei quali dicono che confessò il delitto; laonde gli fu tagliata la 
testa. Confessa il Campano che Braccio trattava male qualunque dei soldati di 
Sforza che restasse prigioniere; regalava all'incontro e rimandava quei di 
Tartaglia: stratagemma forse usato da lui per metterlo in diffidenza col duca 
d'Angiò e con Sforza, siccome infatti avvenne. Ma costò caro al duca, perchè 
la maggior parte de' soldati di Tartaglia, credendo ucciso a torto il lor 
condottiere, a poco a poco desertando, si andarono ad arrolare nel campo di 
Braccio. 


Così andavano gli affari di Napoli; nel qual tempo Filippo Maria duca di 
Milano andava stendendo le ali. La prima sua impresa nell'anno presente fu 


contra di Pandolfo Malatesta signore di Brescia. Già molte castella di quel 
distretto erano in mano del duca, e il conte Carmagnola con oste poderosa si 
preparava a fare del resto. Però, trovandosi troppo inferiore di forze il 
Malatesta, e stando come bloccato e privo di vettovaglie, capitolò col duca la 
cessione di quella potente città [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital. Corio, Istoria di 
Milano.] per trentaquattro mila fiorini d'oro, che gli furono sborsati. Entrò in 
Brescia il vittorioso Carmagnola nel dì 16 di marzo, e Pandolfo colla testa 
bassa se ne tornò a casa sua. Aveano i maggiori del Visconte signoreggiata la 
città di Genova. A Filippo Maria premeva di non essere da meno; e però in 
quest'anno si diede più che mai a far pratiche per mettervi il piede; e 
soprattutto l'animavano all'impresa i fuorusciti che erano ricorsi a lui. Tra le 
speranze dategli da questi, e il trovarsi non pochi degli stessi abitanti in 
Genova o per malevolenza o per invidia contrarii al governo di Tommaso da 
Campofregoso, buona disposizione apparve per ottenere l'intento. Ordinato 
dunque un convenevol esercito sotto il comando del Carmagnola, venuta la 
state /Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], lo spedì nel Genovesato, 
premessa la sfida contra del Campofregoso. Non tardò Albenga con altre terre 
a rendersi. Passò dipoi l'armata sotto Genova, e ne formò da ogni parte 
l'assedio; ed affinchè non le venisse soccorso per mare, condusse il duca al 
suo soldo sette galee di Catalani [Ammirato, Istoria Fiorentina, lib. 18.]. Il 
Campofregoso, che per l'imminente bisogno nel dì 27 di giugno, col consenso 
de' Genovesi, avea venduto Livorno ai Fiorentini per cento mila fiorini d'oro, 
non omise diligenza per difendere il suo Stato. Armate ancora sette galee, 
comandate da Batista suo fratello, le spedì incontro ai Catalani. Ma venuti a 
battaglia questi legni, ne rimasero sconfitti i Genovesi, e prigione lo stesso 
Batista: colpo che mise la falce alla radice, e condusse Tommaso a trattar di 
composizione col Carmagnola, e per mezzo suo col duca. Non ebbe difficoltà 
il duca di lasciare al Campofregoso il dominio di Sarzana, purchè 
consegnasse Genova alle sue mani, perchè col tempo non mancano ragioni o 
pretesti ai conquistatori di ritorsi quello che per misericordia han lasciato sul 
principio. Promise ancora il duca a Tommaso trenta mila fiorini d'oro, e 
quindici mila a Spineta Campofregoso altro di lui fratello, acciocchè rendesse 
la città di Savona, di cui era in possesso. Così nel dì 2 di novembre il 
Campofregoso non senza lagrime uscì di Genova, e vi fece la sua entrata il 
conte Carmagnola, che ne prese il possesso a nome del duca, e rimise in casa 
tutti i fuorusciti e banditi. Di questo passo camminava la fortuna del duca di 


Milano. Men prosperosa non era quella de' Veneziani [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 
Rer. Ital.]. Essi in quest'anno ricuperarono Drivasto, Antivari, Dulcigno, e quasi 
tutto il resto dell'Albania. Presero ancora nel Friuli alcune poche castella che 
avevano resistito fin ora: nella qual congiuntura Filippo degli Arcelli 
Piacentino, valente lor generale, restò colpito da un verrettone, per cui diede 
fine ai suoi giorni. E perciocchè il papa fece nuove istanze in favore del 
patriarca d'Aquileia per la restituzione del Friuli, quel saggio senato rispose 
che lo renderebbe ogni qual volta fosse rimborsato delle spese della guerra, a 
cui erano stati forzati dall'inquieto patriarca. Ascendevano queste spese a 
milioni. Però si venne ad un accordo, per cui fu solamente lasciata allo stesso 
patriarca la città di Aquileia colle castella di San Daniello e di San Vito. 
Tutto il rimanente fu, ed è tuttavia, della repubblica veneta, con essere cessata 
tutta la potenza temporale del patriarca d'Aquileia, il quale in addietro, dopo 
il romano pontefice, era il più ricco prelato d'Italia. 


CRISTO MCCCCXXII. Indiz. xv. 
Anno di Martino V papa 6. 
SicisMmoNDO re de' Romani 13. 


Anno di pace per l'Italia fu questo, e però niuno importante avvenimento 
viene somministrato alla storia. Veggendo il pontefice in gran declinazione 
gli affari del re Lodovico d'Angiò, e rincrescendogli ormai di gittar tanto 
danaro per voler sostenere un edifizio che da troppe parti minacciava rovina, 
prese il partito di trattare un accordo [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. Pertanto di 
nuovo spedì a Napoli i due cardinali legati, se pure n'erano essi partiti, con 
istruzioni nuove, affinchè trovassero temperamento all'emulazione e guerra 
dei due re. Alfonso, oltre alla sua naturale accortezza, avea in mano di che far 
guerra al papa: cioè minacciava tuttodì di far risorgere il tuttavia vivente 
Pietro di Luna, già Benedetto XIII, condannato dal concilio di Costanza, e di 
farlo riconoscere di bel nuovo per papa nell'Aragona, Sardegna, Sicilia e 
regno di Napoli. Perciò fu d'uopo che papa Martino facesse il latino come 
volle Alfonso. Indusse dunque Lodovico d'Angiò nel mese di marzo a 
rimettere in mano de' legati Aversa e Castello-a-mare: luoghi che poi da lì a 
qualche tempo furono da essi cardinali consegnati alla regina Giovanna. Se 
ne tornò Lodovico a Roma senza danari, senza credito, a vivere, come potè, 
di ciò che il papa gli diede. Venuto l'aprile, il re Alfonso andò sotto Sorrento 
e Massa, e gli ebbe a patti, volendo che si rendessero a lui, e non alla regina: 
azione che alla medesima dispiacque non poco, cominciandosi a conoscere 
che il figliuolo adottivo s'istradava a far da padrone e ad occupar la signoria. 
Ma più se ne alterò il suo favorito, cioè Ser Gianni Caracciolo gran 
senescalco, il quale già mirava in aria il precipizio dalla sua autorità, qualora 


il re Alfonso crescesse nella potenza e nel comando. Il perchè tanto egli 
quanto la regina si diedero sotto mano a tirare nel loro partito Sforza 
Attendolo [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.]; anzi persuasero al medesimo re 
che util cosa sarebbe il guadagnare questo insigne capitano, perchè tuttavia 
molti conti e baroni del regno tenevano la fazione angioina, alla quale, con 
levarle Sforza, si sarebbono tagliate le penne maestre [Cribell., Vita Sfortiae, tom. 19 
Rer. Ital. Vita Brachii, tom. eod.]. Braccio fu quegli che ebbe l'incombenza di 
trattarne, proponendo un colloquio con esso Sforza. In fatti, confidato Sforza 
nell'onoratezza di Braccio, animosamente l'andò nella state a trovar nel suo 
campo. Rinnovarono allora questi due valorosi emuli l'interrotta amicizia, e 
per due ore ebbero insieme una conferenza, in cui dicono che Braccio 
sinceramente rivelò all'altro le trame da lui fatte col conte Niccolò Orsino e 
con Tartaglia contra di lui. Quivi ancora fu conchiuso che Sforza fosse 
rimesso in grazia di Giovanni e d'Alfonso, cedendo loro l'importante luogo 
della Cerra. Ciò fatto, si restituì Braccio sollecitamente a Perugia, invogliato 
di sottoporre al suo impero Città di Castello, dove era invitato dai fuorusciti. 
Comparve d'avanti a quella città colle sue milizie, e giacchè i Fiorentini, suoi 
singolari amici, chiudevano gli occhi alle di lui conquiste, ne imprese 
l'assedio. Si sostennero que' cittadini finchè videro tutto preparato per un 
generale assalto, ed allora esposero bandiera bianca; e così Braccio n'entrò 
senza maggiore sforzo in possesso. Scrive il Buonincontro, ed è seco 
Leodrisio Crivello, che in tal congiuntura Braccio fece un'irruzione in quel di 
Norcia, e poi del Lucchese, ricavandone grandi somme d'oro. Ma, per conto 
del tempo, può essere che s'ingannino. Abbiamo già veduto appartenere agli 
anni addietro il danno da lui recato a que' due territorii. Intanto perchè la 
peste era entrata in Napoli, e la regina col re Alfonso ritiratasi a Gaeta, quivi 
soggiornava colla sua corte, Sforza si portò colà, e fu ben ricevuto sì da lei, 
come dal gran senescalco Caracciolo. Non così dal re Alfonso, che in questo 
prode uomo trovava un impedimento ai disegni della sua ambizione. Le 
apparenze dell'accoglimento fattogli da esso re furono belle, ma si stette poco 
a scoprire ch'egli il mirava di mal occhio; e però tanto più la regina e il 
Caracciolo si strinsero collo stesso Sforza. Andavano pertanto ogni giorno 
più crescendo le loro gelosie, ed erano da amendue le parti gli animi turbati; 
laonde fu di mestieri venire ad una composizione, per cui si dichiarò che 
Sforza servisse di difensore del regno non meno alla regina, che al re, ed egli 
fosse tenuto a prendere le armi pel primo d'essi che il chiamasse in suo aiuto. 


Dopo di che Sforza colle sue genti andò a passare il verno a Villafranca 
presso Benevento, e poscia alla città di Troia. 


Altro non si sa che facesse in questo anno Filippo Maria duca di Milano, 
se non empiere di sospetti i rettori di Firenze [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 18.] Sì per 
l'acquisto fatto di Genova, come per gli altri patti stabiliti con Tommaso da 
Campofregoso, che non potesse vendere se non ai Genovesi Sarzana. Teneva 
inoltre al suo soldo Angelo dalla Pergola, rinomato condottier di armi, che 
stanziava in questi tempi col suo corpo di gente su quel di Bologna. Crebbero 
perciò le gelosie de' Fiorentini, gente che sapea adoperare il microscopio 
negli affari del mondo. Venuto in oltre a morte nel dì 25 di gennaio [Annales 
Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital. Ammirat., ubi supra. Poggius, Hist., lib. 5, tom. 20 Rer. Ital.] Giorgio 
Ordelaffi signore di Forlì, con lasciar successore nel dominio Tebaldo suo 
figliuolo in età d'anni nove, la cui tutela fu assunta da Lucrezia sua madre, 
figliuola di Lodovico Alidosio signore d'Imola; corse a mischiarsi negli 
interessi di quella città il duca di Milano. Di più non ci volle per accrescere 
sempre più le gelosie de' Fiorentini; e però, quantunque il duca spedisse a 
Firenze ambasciatori per dissipare queste ombre, e proporre una lega, nulla 
ne seguì. Rincrebbe ancora ai Fiorentini l'aver esso duca trattata e conchiusa 
lega col cardinale legato di Bologna. Nel dicembre di quest'anno inviò il 
medesimo duca per governatore di Genova [Johannes Stella, Annal. Genuens., tom. 17 
Rer. Ital.] il valoroso suo generale conte Carmagnola, ed intanto attendeva a far 
gente: lo che mise in sospetto anche i Veneziani. Scrive il Sanuto [Sanuto, Istor. 
Venet., tom. 22 Rer. Ital] che Asti, non so come, venne in quest'anno in potere di 
esso duca. Merita eziandio di esser fatta menzione che nell'anno presente si 
cominciarono per la prima volta a vedere in Italia i cingani o cingari, gente 
sporca ed orrida di aspetto, che contava di molte favole della sua origine, 
fingeva di andare a Roma a trovare il papa, e che intanto viveva di ladronecci. 
Capitarono costoro a Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] nel dì 18 di 
luglio, e poscia a Forlì [Chronic. Foroliviens., tom. 19 Rer. Ital.] col loro capo, a cui 
davano il titolo di duca. Motivo oggidì potrà essere di ridere, se dirò che 
costoro diceano d'avere per patria l'Egitto, che il re d'Ungheria, dopo aver 
presa la lor terra, volle che andassero nello spazio di sette anni pellegrinando 
pel mondo. Spacciavano le lor donne l'arte d'indovinare; e chiunque si 
dimesticava di farsi strologar da esse, vi lasciava il pelo. Sappiamo altronde 
che questa canaglia si sparse per la Germania, e andò fino in Inghilterra, e 


tuttavia ne dura la semenza in Italia. Furono in quest'anno travagliate dalla 
peste molte città d'Italia. Niuna buona guardia, come ho detto altrove, si 
faceva allora dai disattenti Italiani per impedire l'ingresso o tagliare il corso a 
questo morbo micidiale; e però, entrato in un luogo, agevolmente si dilatava 
per gli altri. 


CRISTO Mccccxxm1I. Indiz. I. 
Anno di Martino V papa 7. 
SicisMmoNDO re de' Romani 14. 


Se crediamo al Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles.], terminò i suoi giorni in 
quest'anno Pietro di Luna, già antipapa Benedetto XIII, ostinato nello scisma, 
e sprezzatore dei decreti e delle censure della Chiesa universale raunata nel 
concilio di Costanza. Morì nella fortezza di Paniscola nel regno di Valenza; e 
l'avviso di sua morte avrebbe recata somma allegrezza a papa Martino e alla 
corte romana, se non fosse soppraggiunta un'altra nuova, che i due soli 
restanti cardinali di lui aveano osato di eleggere un nuovo antipapa, cioè 
Egidio Mugnos o Mugnone, canonico di Barcellona, a cui diedero il nome di 
Clemente VIII. Ma il Rinaldi anticipò di un anno la morte di costui, e però 
dirò il resto all'anno seguente. Basterà per ora sapere che Alfonso re 
d'Aragona quegli fu che per suoi politici motivi tenne sempre vivo 
l'antipapato di Pietro di Luna per avere uno spauracchio da valersene contra 
di papa Martino, a cui non cessava di chiedere esenzioni e grazie. Anche 
nell'anno presente fece egli istanza per l'investitura del regno di Napoli, 
giacchè la regina Giovanna l'avea adottato per figliuolo. Ma non mancò 
fermezza al pontefice per negargliela, asserendo egli di non poter far questo 
torto a Lodovico d'Angiò, a cui competevano giusti titoli sopra quel regno. 
Avea esso pontefice, per adempiere i decreti del concilio di Costanza, 
intimato il concilio generale da tenersi in questo anno a Pavia. E in effetto si 
diede principio a quella sacra assemblea in essa città, ma con meschino 
concorso di prelati. Entrata colà la peste, fu il concilio trasferito a Siena. 
Neppur quivi andò innanzi, siccome diremo, perchè il suddetto re volea 


mettere in campo le pretensioni di Pietro di Luna per far dispetto al papa: lo 
che obbligò papa Martino a differire a miglior tempo la tenuta del destinato 
concilio. Di questa sua perversa politica s'ebbe ben presto a pentire Alfonso. 
Quanto più in questo principe cresceva l'avidità d'impadronirsi del regno di 
Napoli, tanto più egli scorgeva crescere la diffidenza della regina, ed essergli 
contrario il gran senescalco Caracciolo. Ora, giacchè buona parte del regno 
per valore di Braccio era venuta alla di lui divozione, determinò di fare il 
resto col mezzo della violenza, e di ridurre la regina Giovanna nello stato in 
cui già la vedemmo sotto Jacopo conte della Marca. Gli storici a lui parziali 
attribuiscono la risoluzione alle insolenze e ai maligni consigli del suddetto 
gran senescalco Caracciolo, che ruppe ogni buona armonia fra lui e la regina 
[Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital. Cribell. Vit. Sfort., tom. 19 Rer. Ital.]. Fatto dunque 
chiamare a sè il medesimo Caracciolo, benchè vi andasse armato di 
salvocondotto, pure il trattenne prigione nel dì 22 di maggio, ed 
immediatamente cavalcò al castello di Capuana per far lo stesso giuoco alla 
regina, che ivi dimorava. Per buona fortuna prevenuta essa da un segreto 
avviso di un suo familiare dell'imminente pericolo, ebbe tempo di far 
chiudere la porta del castello in faccia ad Alfonso, e non tardò a spedir più 
messi l'un dietro all'altro, a Sforza, allora dimorante fuor di Napoli a 
Mirabello, implorando il suo aiuto. Diede alle armi Sforza, e, raunati quanti 
potè de' suoi, si mise in viaggio alla volta di Napoli, e, giunto al Formello, 
trovò circa quattro mila tra cavalli e fanti del re Alfonso, inviati per 
impedirgli il passo. Erano gli Aragonesi tutti ben a cavallo, tutti 
superbamente vestiti, e superiori troppo di numero, perchè quei di Sforza si 
trovavano mal vestiti, e con cavalli magrissimi, e poco più di mille tra fanti e 
cavalli. Pure egli animosamente si spinse innanzi, ed attaccò la zuffa nel dì 30 
di maggio. Fu atroce, fu lungo il combattimento; ma finalmente essendo 
sbaragliati gli Aragonesi, circa cento venti dei più nobili, oltre a moltissimi 
ordinarii soldati, rimasero prigionieri; di modo che quei di Sforza si rimisero 
bene in arnese sì di abiti che di cavalli e d'armi. 


Dopo sì lieto successo Sforza si presentò alla regina, che l'accolse come 
suo angelo tutelare, e nel castello rassegnò tutti i prigioni. Poscia, senza 
perdere tempo, marciò colle sue genti alla volta d'Aversa, dove trovò quel 
vice-castellano catalano [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], il quale, sbigottito 
per la nuova della rotta data al re suo padrone, oppure guadagnato con quattro 


mila fiorini, da lì a non molto capitolò la resa di quella città. Ora, mentre 
Sforza stava a quell'assedio, giunsero nel dì 11 di giugno a Napoli otto navi 
grosse e ventidue galee di Alfonso, nelle quali destinava il re di mandar la 
regina Giovanna prigioniera in Catalogna [Cronica di Sicilia, tom. 24 Rer. Ital.]. Ne fu 
avvertito Sforza, e spedì tosto Foschino Attendolo con cinquecento cavalli a 
fin d'impedire lo sbarco; ma non bastò la resistenza di così piccolo numero di 
gente a sostener la forza troppo superiore dei Catalani, i quali entrarono nella 
città. Neppur lo stesso Sforza, che colà arrivò il giorno seguente, contuttochè 
bravamente combattesse più ore, potò respignerli; anzi toccò a lui 
d'abbandonar Napoli, e di ritirarsi nei borghi, dove si accampò. In questa 
occasione il re Alfonso, per intimorire ed occupare i Napoletani, temendo che 
si sollevassero, bruciò quella parte della città che è contigua al Castello 
Nuovo. Allora Sforza, veggendo in istato sì pericoloso gli affari, tratta fuori 
del castello di Capuana la regina, la condusse alla Cerra, e di là ad Aversa. 
Col cambio poi di varii dei suoi prigionieri riscattò Ser-Gianni Caracciolo, il 
quale non lasciò per questo il suo mal animo verso del benefattore Sforza; al 
contrario della regina, la quale per ricompensa donò a Sforza Trani e Barletta, 
due città della Puglia. Tornato che fu il gran senescalco alla corte in Aversa, 
la regina Giovanna, preso consiglio da lui, da Sforza e da varii giurisconsulti, 
dichiarò il re Alfonso decaduto dal diritto della figliuolanza per colpa della 
sua ingratitudine, ed elesse per suo figliuolo Lodovico duca d'Angiò, il quale 
usava anche il titolo di re, allora abitante in Roma. Venne il duca ad Aversa a 
trovar la regina, che l'accolse con buon cuore; ma intanto il castello di 
Capuana si rendè al re Alfonso; con che egli restò interamente padrone di 
Napoli. Con tutto ciò, perchè l'adozione del suo avversario, pubblicata per 
tutta l'Europa, facea gran rumore, e chiaro appariva che vi avea avuta mano 
papa Martino, Alfonso, diffidando del popolo di Napoli, pensò di tornarsene 
in Catalogna; e tanto più, perchè era minacciato di guerra in quelle parti per 
la nemicizia dei Castigliani, e in oltre s'udiva allestirsi in Genova un 
gagliardo stuolo di legni contra di lui per ordine di Filippo Maria duca di 
Milano, che dianzi s'era collegato colla regina Giovanna e con papa Martino. 
Pertanto mandò lettere a Braccio, ch'era allora all'assedio dell'Aquila, 
pregandolo di venir colle sue forze a Napoli; ma Braccio, che avea altri 
disegni, sperando di far sua la ricca città dell'Aquila, muovere non si volle, e 
solamente gl'inviò Jacopo Caldora con un corpo di gente che parve bastante 
unito coi Catalani a tenere in freno i Napoletani [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital. 


Cribellus, Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. Ital. Bonincontrus, Annal., tom. 18 Rer. Ital.]. Ora il re 
Alfonso nel dì 15 d'ottobre, avendo lasciato per governatore di Napoli 
l'infante don Pietro suo fratello, con dieciotto galee si mise in mare, e nel 
viaggio prese e saccheggiò l'isola d'Ischia. Fece ancora di peggio. Nel passare 
avanti a Marsilia, città allora del duca d'Angiò nemico suo, per vendicarsi di 
lui, all'improvviso tentò un'impresa che parve temeraria, eppure gli riuscì: 
tanto era egli ardito e sprezzator de' pericoli. Se ne stavano i Marsiliesi senza 
guardia, perchè senza apprension di nemici all'intorno, quando ecco Alfonso 
sopravvenir colla sua flotta, rompere la catena del porto, sorprendere quanti 
legni ivi si trovarono, ed attaccato il fuoco a parte della città, mettere tal 
terrore in essa, che il popolo corso all'armi non potè durarla contro di lui. Per 
tre giorni andò tutta a sacco quella ricca città; immensa fu la preda, e fra le 
altre cose tutti i vasi preziosi delle chiese, e tutte le reliquie del corpo di san 
Lodovico vescovo furono asportate a Barcellona e Valenza, verso dove 
Alfonso continuò il suo viaggio, perchè conobbe di non poter tenere quella 
città. 


Vegniamo ora a Braccio da Montone [Campanus, Vit. Brachii, tom. 19 Rer. Ital.]. 
Dacchè egli si vide in pieno possesso della nobil città di Capoa e del suo 
riguardevol principato, siccome uomo pien di grandi idee, e che, appena 
salito un gradino, pensava a montare più allo, rivolse gli occhi, siccome 
dicemmo, alla ricca città dell'Aquila; e perchè questa si dichiarò del partito 
della regina contra del re Alfonso, bella occasione parve a lui questa 
d'impadronirsene, con isperanza, avuta che l'avesse, di non dimetterla sì 
presto, anzi di aggiugnerla al suo principato. Ne imprese dunque l'assedio, ma 
con trovare quel popolo risoluto di difendersi. E perchè egli per soggiogare 
una terra si ritirò di là per alquanti dì, lasciò campo a quei cittadini di 
premunirsi ben di viveri, e di rimettere in buono stato le fortificazioni della 
loro città. Però, tornatovi sotto, con più ardore la strinse; e trovando inutili, 
anzi dannosi, gli assalti, si preparò in fine a vincerla colla fame. Intanto gli 
Aquilani con varie lettere e messi imploravano aiuto dalla regina Giovanna. 
La commiserazione di quel popolo fedele, e più la conservazione di sì 
importante città per proprio interesse, furono pungenti sproni alla regina per 
accudir con vigore a preparare il soccorso. Fu mosso Sforza a questa impresa 
non meno dalle di lei premure, che dalla antica sua emulazione verso di 
Braccio. Però, quantunque il verno imminente invitasse le milizie al riposo, 


egli chiamò il figliuol Francesco dalla Calabria, Foschino, Michele e gli altri 
suoi fidi Cotignolesi colle loro truppe, e si mise in marcia alla volta 
dell'Aquila con quel successo che si vedrà all'anno seguente. Scrive il Crivelli 
[Cribell., Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. Ital.] avere Filippo Maria duca di Milano già fatto 
negozio per tirare lo stesso Sforza al suo servigio, e sostituirlo nel generalato 
al conte Carmagnola, il quale già vacillava nella grazia del duca; e che Sforza 
avea accettato l'impiego di consenso del papa e della regina, pensando di 
portarsi a Milano, dacchè avesse liberata l'Aquila. Non so io immaginare 
ch'egli volesse abbandonare il servigio della regina per altra cagione che per 
vedersi tuttavia malvoluto e perseguitato dal gran senescalco Caracciolo. 
Frasi, come già dissi, collegato esso duca di Milano col papa e colla regina 
Giovanna [Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Alle istanze loro fece egli 
allestire in Genova una poderosa flotta di tredici galee, e di altrettante navi 
con altri legni, non senza querele de' Genovesi, perchè questo armamento 
costò a quella comunità ducento mila genovine. Con questa flotta, nel dì 14 di 
novembre, si unirono sei galee e una galeotta del re Lodovico di Angiò, 
armate di Provenzali, e due altre alle di lui spese si armarono in Genova. 
Quando si credeva che ammiraglio di essa flotta avesse da essere l'invitto 
conte Francesco Carmagnola governatore allora di Genova, arrivò colà, 
spedito dal duca per comandarla il conte Guido Torello: del che ognuno si 
stupì e dolse non poco. A noi sono ignoti i motivi per li quali s'era raffreddato 
l'amore del duca verso del Carmagnola, mirabile condottier d'armi, a cui 
principalmente dovea esso duca l'esaltazione sua. Certo è che di questa 
diffidenza e di tal trattamento si dolse e sdegnò oltre misura il Carmagnola, 
nè tarderemo molto a vederne gli effetti. Non si dee tacere che prima di questi 
tempi lo stesso duca, siccome principe che macinava sempre pensieri di 
maggiore ingrandimento, cominciò ad imbrogliar la quiete della Romagna. 
Già vedemmo dopo la morte di Giorgio Ordelaffo signore di Forlì preso il 
comando di quella città da Lugrezia figliuola del signor d'Imola a nome di 
Tebaldo suo picciolo figliuolo [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Italic. Chron. 
Foroliviens., tom. 19 Rer. Ital.]. S'aveano a male i Forlivesi che gl'Imolesi concorsi 
colà in folla facessero addosso a loro i padroni. S'ebbe anche a male il duca di 
Milano, che Lugrezia non si volesse dipartire dall'amicizia de' Fiorentini, e 
passar nella sua lega. Laonde, nel dì 14 di maggio, il popolo di Forlì si mosse 
a rumore, prese le porte e le fortezze della città, e mise sotto buona guardia la 
suddetta Lugrezia, la qual poi ebbe la maniera di ritirarsi a Forlimpopoli, con 


aver fatto credere di voler consegnare quella terra alle genti del duca di 
Milano. Allora i Forlivesi chiamarono in aiuto le genti d'esso duca, 
comandate da Angelo dalla Pergola, le quali, entrate in quella città, fecero 
finta d'andarvi a nome del papa, oppure di Niccolò marchese di Ferrara, e di 
guardarla pel fanciullo Tebaldo. Certo è che allora il papa e il duca passavano 
di buona intelligenza fra loro. Diedero perciò all'armi i Fiorentini [Ammirati, 
Istor. Fiorentina, lib. 18.]J; e preso per loro generale, nel dì 23 d'agosto, Pandolfo 
Malatesta signore di Rimini, lo spedirono in Romagna con assai forze per 
sostenere il partito di Lucrezia. Tacque l'Ammirati, ma non tacquero già gli 
Annali di Forlì, nè Andrea Biglia [Billius, Hist., pag. 63, tom. 19 Rer. Ital.]j, che nel dì 6 
di settembre il popolo di Forlì con presidio duchesco mise in rotta le genti dei 
Fiorentini, con farne prigioniera la metà d'esse: lo che fece maggiormente 
divampar la guerra tra il duca e i Fiorentini, i quali cercarono allora di 
collegarsi coi Veneziani [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Spedirono per questo 
ambasciatori a Venezia; ma non trovarono favorevole alle lor dimande 
Tommaso Mocenigo doge, uomo vecchio ed amante della pace. Curiosissime 
sono le aringhe di questo doge, rapportate dal Sanuto, perchè ci fan tra le altre 
cose vedere qual fosse allora l'opulenza dell'inclita città di Venezia, e quali le 
forze di cadauno dei principi che allora signoreggiavano in Italia. Ma poco 
stette a terminare la gloriosa sua vita il doge suddetto, essendo venuto a 
morte nell'aprile di quest'anno, e in suo luogo fu eletto Francesco Foscaro, 
personaggio inclinato alla guerra. 


CRISTO McccCXXIV. Indizione I. 
Anno di Martino V papa 8. 
SicisMmoNDO re de' Romani 15. 


Si sciolse in quest'anno il concilio generale, cominciato con poco 
concorso in Siena, per varie difficoltà quivi insorte [Raynald., Annal. Eccles.]; 
laonde papa Martino determinò che il medesimo si avesse a celebrare da lì a 
sette anni in Basilea. Nell'anno presente [Vita Martini V, P. II, tom. 3 Rer Ital. Mariana, 
Histor., et alii.] diede veramente fine al suo vivere l'ostinato Pietro di Luna, cioè 
l'antipapa Benedetto XIII. L'età di novant'anni, a cui era giunto, ci porge 
motivo di credere che non da veleno, come corse voce, ma dai troppi anni 
procedesse la morte sua. A lui fu da due soli anticardinali dato per successore 
Egidio Mugnos o Mugnone, canonico; e costui, tutto che ridicolo pontefice, 
non lasciò di crear nuovi cardinali, e di esercitar le funzioni da papa: tutto per 
suggestione di Alfonso re d'Aragona, il quale, col mantener quest'idolo, volea 
tenere in apprensione il pontefice Martino V, e ricavarne a suo tempo dei 
vantaggi. Ma fra le cose che maggiormente angustiavano l'animo d'esso 
pontefice, era il duro assedio della città dell'Aquila, continuato già per più 
mesi da Braccio suo nemico, temendosi oramai la caduta di quella città nelle 
di lui mani. Se ciò succedeva, Roma sarebbe venuta a restar come bloccata da 
Braccio, uomo non mai sazio d'acquisti, e padrone dall'una parte di Perugia e 
d'altre città, e dall'altra di Capoa, dell'Aquila e di altri luoghi. Pertanto papa 
Martino, oltre al sollecitare continuamente la regina Giovanna e Sforza al 
soccorso, inviò anche ad esso Sforza tutti gli aiuti di gente armata che egli 
potè raunare. Erasi dunque mosso questo prode capitano coll'esercito suo 
verso la metà di dicembre dell'anno precedente con ferma speranza di 


giugnere a tempo alla liberazion dell'Aquila [Cribell., Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. Ital.]; @ 
nel cammino avea sottoposti al suo volere Lanzano ed Ortona, dove celebrò 
la festa del santo Natale. Quivi, dato riposo alla armata, nel dì 4 del gennaio 
dell'anno presente al dispetto del verno marciò con tutta la gente innanzi per 
passare il fiume Pescara, là dove sbocca nel mare. Valicò egli intrepidamente 
quelle acque insieme con Francesco suo figliuolo, seguitato da quattrocento 
cavalli, coi quali esso Francesco mise in rotta un corpo di nemici posto alla 
riva opposta. Intanto, essendosi ingrossato il fiume pel flusso del mare vicino, 
il resto dell'armata si fermò, non osando passare. L'impaziente Sforza, dopo 
averli colla voce e colla mano indarno chiamati, di nuovo spinse il cavallo nel 
fiume per tornare di là, ed animar col suo esempio gli altri al passaggio. Ma 
ritrovandosi in mezzo all'acqua, e veggendo uno dei suoi uomini di armi, 
oppure un suo caro paggio, che nel voler passare s'affogava, si indirizzò per 
dargli aiuto. E già l'avea preso colla man destra per sollevarlo, quando al suo 
cavallo vennero meno i piedi di dietro, se pur non cadde in un gorgo; e Sforza 
armato, come era, piombò al basso, e quivi lasciò la vita, senza che mai più si 
trovasse il cadavero suo, che probabilmente fu rotolato nel mare. E questo 
miserabil fine fece Sforza Attendolo da Cotignola, che da basso stato era 
salito pel suo raro valore ad un'insigne potenza, e al credito d'uno dei primi 
generali d'armi che s'avesse allora l'Italia. Lasciò dopo di sè molti figliuoli, 
bastardi la maggior parte, fra' quali Francesco superò col tempo di gran lunga 
la gloria del padre. Per la morte sua restò scompigliato ogni disegno di 
quell'esercito. Braccio stesso, che sì trovava allora a Chieti, e, inteso il 
passaggio di Sforza, già s'era posto in viaggio senza volerlo aspettare, dacchè 
ricevè la nuova della morte di lui, più che mai vigoroso tornò a strignere 
d'assedio la città dell'Aquila. 


Ora Francesco figliuolo di Sforza dopo la perdita del padre volle 
accorrere alla guardia delle città e terre già possedute da esso suo genitore, e, 
lasciato un sufficiente presidio in Ortona, frettolosamente col resto 
dell'esercito si portò a Benevento; e, trovato che non v'era novità, andò ad 
Aversa. Quivi con tenerezza e distinzione fu accolto dalla regina Giovanna, 
la quale, per tener vivo il nome del padre, al cui valore ella era tanto 
obbligata, ordinò ch'egli da lì innanzi s'intitolasse Francesco Sforza; e dopo 
avergli confermati i dominii del padre, e datagli buona somma di danaro da 
pagar le milizie, l'animò a proseguir le cominciate imprese in difesa della sua 


corona. Intanto era giunta in quelle vicinanze in favore d'essa regina la 
poderosa flotta genovese, ben provveduta di gente brava e guerriera, che il 
Crivello [Cribell., Vit. Sfortiae, tom. 19 Rer. Ital.] fa consistere in quattordici vascelli, 
ventitrè galee, tre galeotte, oltre ad altri legni minori. La prima impresa 
[Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.] fu di impadronirsi di Gaeta città ricchissima in 
quei tempi, dove fecero gran bottino. Ebbero dipoi Procida, Castello-a-mare, 
Vico, Sorrento, Massa ed altri luoghi. Ciò fatto, si presentarono per mare 
davanti a Napoli; nel qual tempo anche Francesco Sforza col duca di Sessa e 
Luigi da San Severino, e con parte delle soldatesche già militanti sotto Sforza 
suo padre, che volentieri si ridussero sotto le bandiere del figliuolo, si 
accampò sotto la medesima città. Jacopo Caldora, Berardino dalla Corda 
degli Ubaldini, Orso Orsino ed altri capitani sotto l'infante don Pietro, 
fratello del re Alfonso, valorosamente difendeano la città. Ma Berardino, 
preso il pretesto che non correano le paghe, con licenza dell'infante se ne 
ritornò a Braccio. La ritirata di questo condottier d'armi, e il vedere che gli 
altri Italiani erano spesso a parlamento con quei di fuori, fecero talmente 
montare in collera l'infante, che determinò di bruciar Napoli. E l'avrebbe 
fatto, se Jacopo Caldora e Cola Sottile non se gli fossero opposti colle buone 
e colle brusche, tanto che depose quella crudel risoluzione. Da lì innanzi don 
Pietro non si fidò più del Caldora, e questi, accortosi di essere in pericolo, 
segretamente trattò accordo col conte Guido Torello. Perciò nel dì 12 d'aprile, 
aperta una porta di Napoli, vi entrarono le schiere genovesi e quelle della 
regina Giovanna, facendo prigionieri non pochi Aragonesi e Catalani, ma 
senza inferir danno ai Napoletani. Ciò fatto, misero l'assedio al castello di 
Capuana, che pochi giorni si tenne e si rendè con buoni patti. Passarono poi 
sotto Castello Nuovo, dove si era ritirato l'infante don Pietro. Gran festa fu 
fatta per tale acquisto da chiungue amava la regina; ed allora il giovine 
Lodovico duca d'Angiò a nome di essa entrò in Napoli. Ma Guido Torello 
colla flotta genovese, perchè la regina si trovava troppo sprovveduta di 
danaro da soddisfare al soldo e mantenimento di essi Genovesi, se ne partì 
[Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], e nel dì 26 di maggio con gran gloria 
pervenuto a Genova, quivi disarmò. Fu nella suddetta occasione, che avendo 
il Torello conosciuto di vista Francesco Sforza, giovane, che per tempo 
mostrava tutte le disposizioni a riuscir quello che poscia divenne col darne 
vantaggiosa relazione a Filippo Maria duca di Milano, l'invogliò di prenderlo 
ai suoi servigi, siccome più innanzi vedremo. 


Correva già il tredicesimo mese che durava l'assedio dell'Aquila, assedio 
famoso e minutamente descritto da un rozzo sì, ma veridico poeta di quella 
città, ch'io ho dato alla luce nel tomo VI delle mie Antichità Italiane, 
sostenendosi con valore e costanza memoranda, non ostante la fame, da que' 
cittadini contro tutti gli sforzi di Braccio da Montone. Il conte Antoniuccio 
dall'Aquila fece delle maraviglie in difesa della patria. Tanto il pontefice 
Martino, quanto la regina premevano forte per soccorrere quell'afflitta città; 
ed amendue, avendo unite quante forze poterono, le spedirono alla volta 
dell'Aquila. Generale di questa armata fu scelto Jacopo Caldora; sotto di lui 
militavano Francesco Sforza colle milizie sforzesche, Lodovico Colonna 
colle pontificie, Luigi da San Severino, Niccolò da Tolentino ed altri capitani 
assai rinomati. Arrivò il Caldora con tutti i suoi alla cima della montagna, da 
dove si scopriva l'assediata città dell'Aquila e il campo nemico. Braccio, a cui 
era giunto con grosso rinforzo di gente Niccolò Piccinino, o perchè superbo si 
facesse beffe dell'esercito nemico, oppure perchè si figurasse, lasciandoli 
calar tutti al piano, d'averli come in pugno, non volle che si facesse un passo 
per assalirli nella scesa del monte, ancorchè i suoi capitani gli 
rappresentassero la facilità di sbaragliarli nelle vie strette di essa montagna. A 
chi Dio vuol male gli leva il senno. Disposta la fanteria in certi siti con ordine 
di non muoversi, s'egli non ne dava il segno, colla cavalleria si fece incontro 
all'armata nemica, già pervenuta al piano [Corio, Istor. di Milano.]. Attaccatasi la 
terribil battaglia nel dì 2 di giugno, per più ore si combattè con vicendevole 
strage di uomini e cavalli. Era stato lasciato il Piccinino con alcune squadre 
alla guardia della città, affinchè gli Aquilani non uscissero; ma veggendo egli 
i suoi o piegare o stanchi pel tanto menar delle mani, non si potè contenere, 
ed, abbandonato il posto, entrò anch'egli colla sua gente nel fiero conflitto. Fu 
questo la rovina dell'esercito di Braccio; imperocchè il popolo dell'Aquila (e 
fin le donne, se dice vero il Campano), scorgendo libero il varco, e il 
soccorso vicino, furiosamente uscì della città, e girando per le colline, si 
scagliò anche esso addosso al nemico con immense grida, che atterrirono i 
Bracceschi ed accrebbero il coraggio agli amici. Queste grida e il polverio 
alzato furono cagione che la fanteria di Braccio, la quale anche s'era perduta 
in parte a bottinare, non vide e non intese il segnale per muoversi; e però 
andò in rotta la di lui cavalleria, e Braccio stesso, mortalmente ferito, fu preso 
con gran copia dei suoi. Andò tutto il bagaglio in preda ai vincitori; la città 


restò liberata, e Braccio portato mezzo morto nell'Aquila, tardò poco a spirar 
l'anima, scomunicato com'era [Redus., Chron., tom. 19 Rer. Ital. Leonardus Aretin., Hist., 
tom. eod. Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.]. Fu creduto che la sua ferita venisse dai 
fuorusciti Perugini, che la volevano sol contra di lui. In questa maniera 
terminò la vita e la potenza di Braccio Fortebraccio Perugino, personaggio 
diffamato da alcuni scrittori [Raynaldus, Annal. Eccles. Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital. 
S. Antoninus, et alii.] per uomo di poca religione, di molta crudeltà e di ambizione 
smoderata, che in questi ultimi tempi era anche peggiorato nei costumi, col 
divenire più aspro del solito e sprezzatore d'ogni consiglio. Ma certo non gli 
si può negar la gloria di essere stato insigne nel mestier della guerra, e forse il 
maggior generale di armata che allora avesse l'Italia. Da Lodovico Colonna fu 
portato a Roma il cadavero suo, e vilmente seppellito fuori di luogo sacro. Nè 
si può esprimere la festa che di tal vittoria fecero i Romani, e massimamente 
il pontefice, che non solamente si vide libero da un formidabil nemico, ma 
anche nel giorno 29 di luglio ricuperò Perugia, Assisi e le altre città da lui 
usurpate, con essere anche tornato in potere della regina Giovanna il 
principato di Capoa. Giunse poi nel dì 20 di giugno a Napoli la flotta di 25 
galee del re d'Aragona, che con alte grida si andò accostando alle mura, e 
diede in più volte molti assalti al molo picciolo, che bravamente fu difeso dai 
Napoletani colla morte di assaissimi Catalani. Altro dunque far non potendo 
quel comandante, nel secondo giorno di agosto cavò di Castello Nuovo 
l'infante don Pietro fratello del re Alfonso, lasciando in sua vece alla custodia 
di quella fortezza messer Dalmeo [/Hist. Sicula, tom. 24 Rer. Ital.]; e, dopo aver 
danneggiata la marina, arrivò circa la metà di esso mese insieme coll'infante a 
Messina. Vi ha chi riferisce all'anno seguente questo fatto. Venuto poi il 
settembre, esso don Pietro e don Federigo suo fratello fecero vela colla flotta 
verso l'Africa, per bottinare addosso ai Mori. In una rotta che diedero ad essi 
ne fecero prigioni più di tre mila. 


Mentre queste cose si faceano nel regno di Napoli, si andò sempre più 
riscaldando la guerra in Romagna tra Filippo Maria Visconte e i Fiorentini 
[Ammirat., Istor. di Firenze, lib. 18. Chron. Foroliviens., tom. 19 Rer. Ital.]. Troppo di mal 
occhio miravano questi entrate le armi duchesche in Forlì; perchè l'avere ai 
confini un principe di tanta potenza, giusta gelosia facea nascere nel cuore di 
quel molto avveduto popolo. Crebbero maggiormente i dissapori e sospetti, 
dappoichè le armi del medesimo duca per tradimento misero nel dì primo di 


febbraio il piede in Imola, e fecero prigione Lodovico degli Alidosi signore di 
essa città [Billius, Hist., lib. 4, tom. eod.], che fu mandato a Milano. Questi, dopo 
essere stato parecchi mesi nelle carceri, rilasciato, si fece frate dell'osservanza 
di San Francesco. Spedirono perciò i Fiorentini Carlo e Pandolfo Malatesti 
signori di Rimini [Matth. de Griffon., Chron., tom. 18 Rer. Italic.], e circa dieci mila tra 
cavalli e fanti in Romagna. Dopo avere l'esercito duchesco, comandato da 
Angelo dalla Pergola, ridotto in angustia il castello di Zagonara [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], Carlo de' Malatesti per soccorrerlo s'inviò verso quelle 
parti. Però si venne ad un fatto di armi nel dì 27 oppure 28 di luglio, in cui 
sbaragliato restò prigioniere lo stesso Carlo Malatesta, e lasciaronvi la vita 
Lodovico degli Obizzi da Lucca, Orso degli Orsini da Monte Ritondo ed altri 
assaissimi. Tre mila e ducento cavalli furono presi, oltre alla perdita del 
bagaglio. Dopo questo prosperoso avvenimento passò l'armata duchesca 
all'assedio di Forlimpopoli, e nel dì 13 d'agosto se ne impadronì. Lo stesso 
fece di Bertinoro, Savignano e d'altre castella di que' contorni. Tolse anche ai 
Fiorentini Bagno, Dovadola e d'altre terre, e quattro castella nel territorio di 
Pesaro, ed altre in quello di Rimini. Leggesi minutamente descritta questa 
guerra da Andrea Biglia scrittore di questi tempi. Fu condotto prigioniere a 
Milano Carlo Malatesta; ma in vece di trovare nel duca un nemico, vi trovò 
un magnanimo amico. Tosto fu messo in libertà, accolto con onore ed 
amorevolezza dal duca, e dopo essere stato ben trattato, nel gennaio dell'anno 
seguente, caricato anche di regali, se ne tornò libero a casa. Fecegli inoltre 
restituire il duca tutte le castella a lui prese, con grave danno non di meno di 
coloro che le aveano rendute, perchè come colpevoli furono ben pelati da 
esso Malatesta. Con questa generosità trasse il duca nel suo partito i 
Malatesti. Voce comune fu, che se nel bollore di questa fortuna il duca 
spigneva le sue armi in Toscana, avrebbe ridotto a mal termine i Fiorentini, 
perchè Cortona, Arezzo ed altre terre stavano colle mani giunte aspettando 
chi loro porgesse aiuto per sottrarsi al dominio di Firenze. Ma nulla di più si 
tentò nell'anno presente, e nel susseguente mutarono faccia le cose. Mandò il 
duca Filippo Maria nel novembre di quest'anno per governatore di Genova il 
cardinal Jacopo Isolani [Johannes Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]: dal che si 
avvide il conte Francesco Carmagnola di essere chiaramente decaduto dalla 
grazia del duca. Portatosi ad Abbiate per avere udienza dal duca, non potè 
averla, e però indispettito si ritirò ad Ivrea in Piemonte [Billius, Hist., lib. 4. tom. 19 
Rer. Ital.]. Ebbe il duca fra non molto tempo a far gran penitenza di questa sua 


sconsigliata risoluzione. Perdè egli un gran capitano, ed uno ne provvide ai 
nemici suoi per propria rovina. Occupò bensì il duca i beni sì feudali che 
allodiali di esso Carmagnola, i quali il Biglia fa ascendere a quaranta mila 
fiorini di rendita: guadagno nondimeno da nulla, dacchè in breve vedremo ciò 
che gli costasse l'aver per nemico un generale di sì gran vaglia. I motivi poi 
dell'alienato animo del duca a me sono ignoti. Forse l'incontentabilità dei 
generali d'allora, fattasi conoscere nel Carmagnola, stancò il duca; se pur non 
volesse talun sospettare che le stesse facoltà sì abbondantemente a lui donate 
gli facessero guerra nell'animo del duca, siccome fecero una volta a Seneca in 
quel di Nerone. 


CRISTO Mccccxxv. Indiz. n. 
Anno di Martino V papa 9. 
SicisMmoNDO re de' Romani 16. 


Degli affari di Napoli in questi tempi non ho scrittore antico che ne parli; 
e certo nulla di rilevante occorse in quelle parti. Nè il pontefice Martino mi 
porge motivo di parlare d'alcuna azione sua appartenente all'Italia. La sola 
guerra de' Fiorentini col duca di Milano quella è che diede allora pascolo agli 
amatori delle novelle [Ammirat., Istoria Fiorentina, lib. 19.].. Aveano essi Fiorentini 
condotto al loro soldo Oddo Fortebraccio figliuolo del già defunto Braccio, e 
Niccolò Piccinino, che aveano, col radunar le disperse milizie braccesche, 
messa insieme una picciola armata. Correva il mese di gennaio, quando fu 
ordinato a questi due condottieri di passar l'Apennino per venire in Romagna 
ad unirsi colle altre soldatesche fiorentine. Eglino, benchè mal volentieri, in 
tempo sì aspro si misero in viaggio; ma, giunti in Val di Lamone nel dì primo 
di febbraio, parte dai paesani di Maradi che presero le armi, e parte dalla 
gente del duca posta in aguati, furono assaliti, sconfitti e i più fatti prigioni. 
Vi lasciò la vita il suddetto figliuolo di Braccio valorosamente combattendo 
[Matth. de Griffonib., Chron., tom. 18 Rer. Italic.], e fra gli altri rimasero prigionieri il 
suddetto Niccolò Piccinino con Francesco suo figliuolo, Niccolò da 
Tolentino e il conte Niccola Orsino, che furono condotti a Faenza [Annal. 
Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], giacchè Guidazzo de' Manfredi signore di quella 
città era allora in buona armonia col duca di Milano. Ma o sia, come alcuni 
vogliono [Chron. Foroliviens., tom. 19 Rer. Ital.], che il Piccinino si prevalesse di 
questa sua disgrazia in favore de' Fiorentini, oppure che il conte Guidantonio 
da Urbino, o, come vuole il Poggio [Poggius, Hist., lib. 5, tom. 20 Rer. Ital.], lo stesso 


Carlo Malatesta gli facesse mutar animo: fuor di dubbio è che il signor di 
Faenza in quest'anno, nel dì 29 di marzo, ripudiata l'amicizia del duca di 
Milano, ed ottenute vantaggiose condizioni, entrò in lega co' Fiorentini, che 
mandarono tosto a lui un rinforzo di due mila persone. Mossero nello stesso 
tempo i Fiorentini contra del duca di Milano Tommaso da Campofregoso già 
doge di Genova, e signore allora di Sarzana, ed inoltre lo stesso Alfonso re di 
Aragona, il quale, disgustato di lui e dei Genovesi per la guerra fattagli in 
Napoli, comandò che la sua flotta ostilmente procedesse contra di Genova 
[Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital]. Comparvero dunque ventiquattro 
galee catalane nel dì 24 di aprile davanti a Genova, ad alta voce gridando le 
ciurme: Vivano i Campo Campofregosi, credendo forse che la fazion de' 
Fregosi facesse movimento. Nulla di ciò seguì; anzi fu in armi tutto il popolo 
per la difesa, perchè il solo nome de' Catalani, troppo odiati in essa città, 
bastava a concitar ciascuno contro di quella nazione. Però fecero vela i 
Catalani alla volta di Porto-Fino, e, saccheggiato quel luogo, andarono poi 
girando per quelle riviere affin di secondare ed avvalorare i tentativi che nello 
stesso tempo fece Tommaso da Campofregoso unito con altri fuorusciti di 
Genova, a' quali riuscì di prendere Rapallo, Recco, Sestri, Moneglia, 
Castiglione, Chiavari ed altri luoghi. Fece il duca armare in Genova dieciotto 
galee ed otto grosse navi per opporle ai Catalani, e queste nulla operarono. 
Gli convenne anche d'inviare cinque mila fanti, comandati da Niccolò Terzo a 
Sestri, per impedire i progressi del Campofregoso aiutato da' Fiorentini. Ma 
questa gente, venuta alle mani co' nemici, rimase sconfitta colla prigionia di 
più di mille persone, e morte di circa settecento. Per tale disgrazia concepì il 
duca dei sospetti contra di alcuni Genovesi, e li mandò a' confini. Intanto 
Guido Torello generale dell'armata ducale, ch'era in Romagna, passò in 
Toscana su quello d'Arezzo, e portò la guerra in casa altrui. Furono in 
campagna anche le milizie fiorentine; e, passato, nel dì 9 d'ottobre, in 
vicinanza della terra d'Anghiari, quivi ebbero una gran rotta con perdita o 
prigionia di moltissimi cavalli e fanti [Billius, Hist., lib. 4, tom. 19 Rer. Ital.]. 
Successivamente presso alla Faggiuola rimase disfatto un altro lor corpo 
d'armati con lasciarvi prigioni più di mille fanti. A queste disavventure 
s'aggiunse la terza. Rimesso in libertà Niccolò Piccinino, era ritornato al loro 
servigio; e perchè il tiravano in lungo senza accordargli la sua riferma, come 
egli ne faceva istanza, perduta la pazienza, all'improvviso si partì da loro 
colle sue truppe, e si ritirò a Perugia sua patria (forse nella primavera 


dell'anno seguente), e fu ingaggiato al suo servigio dal duca di Milano [Gino 
Capponi, Coment., tom. 18 Rer. Ital.]. Per questo, secondo l'uso di questi tempi, si vide 
dipinto esso Piccinino nel palazzo pubblico di Firenze qual traditore 
appiccato per un piede. La stessa pena, qualunque sia, patirono [Bonincontrus, 
Annal., tom. 21 Rer. Ital.] Alberico conte di Cunio, Ardizzone da Carrara, 
Cristoforo da Lavello ed altri capitani, che in quest'anno si ritirarono dal 
servigio dei Fiorentini. 


Non però fra queste sciagure si avvilì punto l'animo grande di quel 
popolo. Attesero essi a provvedersi altronde di gente; ma la maggior loro 
speranza la misero nel soccorso de' Veneziani [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Italic.]. 
Spedirono dunque a Venezia nel novembre per ambasciatore Lorenzo Ridolfi, 
oppure, come scrive il Poggio, Palla Strozzi e Giovanni de Medici, che 
rappresentarono lo stato vacillante della repubblica fiorentina: caduta la 
quale, anche la Terra ferma de' Veneziani restava in pericolo di perdersi. 
Pervennero anche colà gli ambasciatori del duca a sostener le ragioni di lui 
[Billius, Histor., lib. 5, tom. 19 Rer. Ital.], e ad impedire il negoziato de' Fiorentini. 
Mostrò quel saggio senato desiderio che il duca s'acconciasse co' Fiorentini; e 
il duca non mancò di propor loro pace o tregua; ma né l'uno nè l'altro piacque 
ai Fiorentini, i quali co' Veneziani pretendeano che il duca lasciasse Genova 
in libertà, nè s'impacciasse negli affari della Romagna: al che il duca non 
seppe acconsentire. Sicchè nell'anno appresso strinsero insieme lega Venezia 
e Firenze, con obbligazione imposta a' Fiorentini di pagare la metà della 
spesa, facendosi guerra col duca di Milano. Indubitata cosa è poi che il 
principal promotore di questa guerra fu il conte Francesco Carmagnola, 
insigne capitano di questi tempi: tanto seppe egli soffiar nel fuoco, ed 
accendere l'animo de' Veneti contra del Visconte, i quali già apprendevano 
che il duca senza freno era dietro ad ingoiare chiunque gli era vicino. 
Disgustato, siccome dissi, del duca, per colpa nondimeno de' mali amesi 
ch'egli teneva in sua corte, arrivò il Carmagnola per gli Svizzeri a Venezia 
nel dì 23 dì febbraio, travestito con venti famigli e gran tesoro. Ebbe subito 
da' Veneziani la condotta di trecento cavalli, e l'annua pensione di sei mila 
ducati. Si sa ancora ch'egli rivelò a quella signoria non pochi segreti del duca: 
lo che servì ad incoraggirli alla guerra. Mancò di vita per la pestilenza nel 
luglio di quest'anno [Annales Foroliv., tom. 22 Rer. Ital.] il fanciullo Tebaldo 
Ordelaffi signore di Forlì, per cagione di cui era insorta la guerra in 


Romagna. Dimorava in questi tempi [Billius, lib. 4 Hist., tom. 19 Rer. Ital.] Gabrino 
Fondolo, già tiranno di Cremona, in Castiglione, forte castello, poche miglia 
distante da quella città. Entrò in sospetto il duca della sua fede per certi di lui 
andamenti, e per aver trattato con de' Veneziani. Troppo difficil cosa era il 
prendere questa volpe nella tana. Ne assunse la cura l'Oldrado suo compadre 
e caro amico, il quale, condotti seco alquanti armati, passando fuori di 
Castiglione e fingendo che si fosse sferrato un cavallo, mandò a prendere un 
marescalco nella terra. Avvisato di ciò Gabrino, mandò ad invitare il 
compadre, che mostrò d'avere gran fretta e dispiacere di non poterlo vedere. 
Uscì fuori allora lo stesso Gabrino, e mentre parla all'amico, attorniato dagli 
armati vien preso. Entrò immantenente l'Oldrado nel castello, imprigionò due 
figliuoli di Gabrino con tutta la sua famiglia, e s'impossessò, a nome del 
duca, de' tesori di costui, che erano molti. Condotto Gabrino a Pavia, e 
processato, fu poi trasferito a Milano, dove sopra un pubblico palco lasciò la 
testa. Venne in quest'anno al soldo del duca suddetto il giovane Francesco 
Sforza con mille e cinquecento cavalli, gente valorosa, che avea servito sotto 
Sforza suo padre. Altrettanto fece anche Giovanni da Camerino, Ardiccion da 
Carrara ed altri capitani, che aveano abbandonato il servigio de' Fiorentini. E 
nel settembre [Chron. Foroliv., tom. 19 Rer. Ital.] fu assediata la città di Faenza dalle 
armi del duca, ma senza profitto alcuno. 


CRISTO MCCCCXXVI. Indiz. Iv. 
Anno di MartINO V papa 10. 
SicisMmoNDO re de' Romani 17. 


Siamo ora ad un gran fuoco, fuoco acceso nel presente anno in Lombardia 
contra di Filippo Maria duca di Milano dai Veneziani e Fiorentini collegati ai 
di lui danni. Dimorava in Venezia Francesco Carmagnola, dimentico affatto 
delle liberalità a lui usate da esso duca, e del cognome di Visconte a lui 
conferito, solamente pensando alle maniere di vendicarsi dei torti a lui fatti 
[Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. La fama del suo valore e della sua maestria 
nell'arte della guerra perorava in suo favore. Si aggiunsero i progetti 
vantaggiosi ch'egli fece a quell'illustre senato, di modo che nel dì 11 di 
febbraio fu presa la risoluzione di crearlo capitan generale dell'armata di terra 
con provvigione di mille ducati d'oro al mese per la sua persona. Era egli 
assai pratico di Brescia, siccome città da lui già conquistata; dentro anche vi 
avea non pochi nobili amici e dei più potenti Guelfi, fra' quali spezialmente si 
distinsero gli Avogadri. Dispose egli tutto per involar questa città al duca di 
Milano, e gliene fu anche facilitata l'impresa dai ministri, che malamente 
servivano il duca, perchè si lasciava quella città, benchè frontiera, con iscarsa 
guarnigione, e poco provveduta di vettovaglie, e fin mancando di strame per 
soli trecento cavalli. All'improvviso dunque con otto mila persone si presentò 
il Carmagnola davanti a Brescia nel dì 17 di marzo dell'anno presente [Corio, 
Istor. di Milano.], ed, essendogli aperta una porta, v'entrò con tre mila e 
cinquecento cavalli. Ritirossi nella cittadella la gente del duca. Grande fu la 
letizia del popolo bresciano, perchè era mal soddisfatto del governo e delle 
gravezze del duca di Milano. Maggior festa di tale acquisto fu fatta in 


Venezia: nel qual tempo anche Gian-Francesco da Gonzaga marchese di 
Mantova si dichiarò collegato co' Veneziani, e con circa tre mila cavalli entrò 
anch'egli nel Bresciano per sottomettere quelle castella. Non andò molto che 
la maggior parte del territorio di Brescia o spontaneamente inalberò le 
bandiere di Venezia, o per forza le ricevè. Oltre a ciò, sul fine di marzo 
spinsero i Veneziani un'armata navale per Po fino a Cremona, dove 
bruciarono il ponte, e recarono altri danni, per impegnare in quelle parti le 
milizie duchesche, alle quali ancora diedero una rotta presso la suddetta città 
di Cremona. 


Per l'importante ed impensata perdita della città di Brescia restò 
sbalordito il duca Filippo Maria, accorgendosi allora, ma troppo tardi, dello 
sconcio errore commesso in dar occasione al Carmagnola di diventargli 
nemico. Tuttavia, giacchè in mano de' suoi restava la cittadella nuova e la 
vecchia di Brescia coi borghi e con altri luoghi forti, si diede al riparo. Vuole 
il Sanuto che Francesco Sforza si trovasse in Brescia allorchè essa fu presa. Il 
Corio ed altri fanno in questi tempi lui in Milano, e le sue genti a Monte 
Chiaro e in altri luoghi del Bresciano. Quel che è certo, egli corse coi suoi e 
con Niccolò Piccinino a sostenere le preservate cittadelle, e fece quanta 
guerra potè all'armata veneta, che ogni giorno più andò crescendo nella città, 
la quale dalla parte del monte restò in potere dei Milanesi, e il resto di essa in 
mano de' Veneziani, laonde furono fatte di molte barricate e tagliate. Allora 
fu che il duca richiamò dalla Romagna Angelo dalla Pergola colle sue 
milizie, e consegnò nel dì 12 di maggio [Chron. Foroliviens., tom. 19 Rer. Ital.] al 
legato pontificio le città di Forlì, d'Imola e di Forlimpopoli. Secondo il 
concerto fatto dai Veneziani col marchese Niccolò di Ferrara, dovea questi 
impedire il passaggio delle soldatesche ducali, siccome unito in lega coi 
Fiorentini e Veneziani; e fece in fatti non poca opposizione alle medesime al 
fiume Panaro. Ma perchè esse in fine trovarono maniera di passare a Vignola, 
fu creduto ch'egli tenesse segreta intelligenza col duca di Milano. Per lo 
contrario, liberati i Fiorentini dalla guerra in Toscana, non tardarono ad 
inviare Niccolò da Tolentino con quattro mila cavalli e tre mila fanti a 
Brescia [Ammirati, Istoria Fiorentina, lib. 19. Billius, Hist., lib. 5, tom. 19 Rer. Ital.]; Con che 
s'ingrossò forte l'esercito del Carmagnola. Credesi che fosse parere d'esso 
Niccolò che si facesse un profondo fosso intorno alle cittadelle di Brescia, 
affinchè non vi potessero penetrare altri aiuti del duca di Milano; e il pensiero 


fu eseguito. Però andò bensì, sul fine di maggio, Guido Torello, spedito dal 
duca con quattro mila cavalli, tre mila e cinquecento pedoni, ed assaissimi 
balestrieri genovesi, menando gran copia di vettovaglie per provvedere al 
bisogno delle cittadelle. Ma se gli fecero incontro il Carmagnola e il 
marchese di Mantova con isforzo non inferiore di gente, talmentechè egli, 
non osando di tentare il passo, si ridusse a Monte Chiaro. Crebbero intanto le 
forze de' Veneziani, perchè in loro aiuto marciò il signor di Faenza con mille 
e ducento cavalli, Lorenzo da Cotignola con novecento cavalli, e Giorgio 
Benzone signor di Crema con quattrocento lance e trecento fanti. In oltre 
condussero i Veneziani nella lor lega, sul principio di luglio, Amedeo duca di 
Savoia, al quale, secondo il Guichenone [Guichenon, Histoire de la Maison de Savoye, 
tom. 1.]J, accordarono tutte le conquiste ch'egli facesse dalla parte sua dello 
Stato di Milano. Che anche Gian-Giacomo marchese di Monferrato si 
collegasse contra del duca, l'abbiamo dal Corio e da Benvenuto da San 
Giorgio. Sicchè da tutte le parti restò assediato e battuto dai nemici il duca di 
Milano. Chi vuol vedere l'Italia provveduta d'insigni capitani e condottieri 
d'armi, non ha che da fissar l'occhio nel secolo di cui ora trattiamo. 


Intanto ogni di più andavano guadagnando in Brescia le armi venete. 
Nell'agosto ebbero la porta delle Pile [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]; nel 
settembre quella della Garzetta con altri serragli e borghi. Dopo di che si 
diedero a bersagliar colle bombarde le cittadelle. Nel dì 21 d'esso settembre 
comparvero circa otto mila combattenti del duca per tentare il soccorso, ma 
furono con loro non lieve perdita respinti. Si rendè poi la cittadella nuova di 
Brescia; ed essendosi sostenuta la vecchia sino al dì 10 di novembre, capitolò 
anch'essa la resa, qualora per tutto il dì 20 d'esso mese non fosse soccorsa. 
Però, venuto quel giorno, entrarono in possesso d'essa l'armi venete, dopo una 
espugnazione delle più memorande che succedessero in Italia, minutamente 
descritta da Andrea Biglia e dal Redusio [Redus., Chron., tom. 19 Rer. Ital.]. Era in 
pena il pontefice Martino [Poggius, Hist., tom. 20 Rer. Ital.] per questa rabbiosa 
guerra, non tanto pel suo paterno amore per tutti i cristiani, quanto per 
benevolenza particolare che egli professava al duca, da cui riconosceva molti 
benefizii, e massimamente la liberazione di Napoli. Il perchè, secondo il 
Sanuto, mandò per suo legato a Venezia Giordano Orsino cardinale e 
vescovo d'Albano, con ordine di maneggiar pace fra i potenti nemici. Ma il 
Sanuto falla. Niccolò Albergati cardinale di Santa Croce, e vescovo di 


Bologna, quegli fu che, spedito dal papa, vi andò [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. 
Ital.]. Trattossi per più mesi di questa pace [Billius, Histor., lib. 5, tom. 19 Rer. Ital.], @ 
finalmente fu essa conchiusa nel dì 30 di dicembre dell'anno presente con 
varii capitoli favorevoli ad ognuno de' principi collegati; e spezialmente fu 
accordato che Brescia con tutto il suo territorio restasse in potere e dominio 
della repubblica veneta. Abbiamo da Giovanni Stella [Johann. Stella, Annal. 
Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] che nel dì 9 d'aprile dell'anno presente il duca di 
Milano stabilì pace con Alfonso re d'Aragona, e gli diede in deposito, ossia 
pegno per sicurezza di sua parola, le castella di Porto Venere e di Lerice; il 
che dispiacque non poco al popolo di Genova nemicissimo de' Catalani. 
Ebbero ancora essi Genovesi guerra in mare coi Fiorentini; ed, essendo 
entrati nel mese di settembre in quella città i fuorusciti coll'eccitare una 
sedizione, furono valorosamente respinti e ricacciati fuori da quei cittadini. 
Quiete si godè in quest'anno nel regno di Napoli [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital. 
Bonincontrus, Annal., tom. eod.]; se non che la regina Giovanna con dei pretesti 
mandò il campo addosso al conte di Sarno, e gli tolse Sarno, Palma ed altri 
luoghi: tutto ciò per compiacere al papa, che desiderava di accomodar di 
quelle terre Alberto conte di Nola di casa Orsina, acciocchè egli rilasciasse 
Nettuno ed Astura ad Antonio Colonna suo nipote, principe di Salerno, 
siccome avvenne. Procurò in oltre esso pontefice una maggior fortuna ad esso 
suo nipote, accasandolo con Polissena Ruffa, la quale doveva ereditare il 
marchesato di Crotone e la contea di Catanzaro, con assai altre terre. Fece il 
medesimo papa in quest'anno, a dì 24 di maggio, una promozione di dodici 
cardinali [Raynaldus, Annal. Eccles.], persone tutte degne della sacra porpora. 


CRISTO MCCCCXXVII. Indiz. v. 
Anno di MARTINO V papa 11. 
SicisMmoNDO re de' Romani 18. 


Nudriva ben Filippo Maria Visconte duca di Milano le stesse idee 
d'ingrandimento che ebbe Gian-Galeazzo suo padre; ma non accoppiava egli 
co' desiderii quella prudenza ed accortezza che in suo padre si osservò. Tenea 
appresso di sè cattivi ministri, [Billius, Hist., lib. 5, tom. 19 Rer. Ital.] che non gli 
permetteano di dar udienze, e gli faceano sapere solamente quel tanto che lor 
piacea. Il peggio era, che, senza sapersi accomodare ai rovesci della fortuna, 
andava continuamente macinando pensieri di vendetta, cioè cercando le vie di 
rovinarsi sempre. Ancorchè egli sul principio di quest'anno avesse confermati 
gli articoli della pace, pure pien di sdegno ad altro non pensava che alla 
guerra. Ad assodarlo in questo proponimento servì non poco la nobiltà di 
Milano, la quale, mal sofferendo una pace sì svantaggiosa, fece delle 
esibizioni per continuar la pugna, purché il duca desse lor la balia di operare. 
Accettò egli l'offerta, e volle che questa gli fosse mantenuta; ma non 
mantenne già egli la condizione proposta: del che mormorò e si lagnò forte 
quel popolo aggravato oltre misura dal duca, e disgustato dal mal governo. 
Pertanto allorchè le potenze, collegate contra di lui, in vigor della pace 
stabilita furono per ricevere la tenuta delle terre ch'egli dovea dimettere nel 
Bresciano e nel Piemonte, si scoprì che l'incostante duca avea mutato 
pensiero, nè volea mantenere i patti. Per questa mancanza di fede i Veneziani 
e Fiorentini, tuttavia ben armati, determinarono di ricominciar la guerra, nè il 
cardinale Albergati legato della santa Sede, mediator d'essa pace, e 
personaggio di molta santità, potè impedirlo; anzi, stomacato della leggerezza 


del duca, si congedò da Venezia, e tornossene al suo vescovato di Bologna. 
Ricominciossi dunque la guerra per Po, dove il senato veneto inviò un'armata 
di ventisette galeoni e molti rediguardi [Sanuto, Istor. Ven., tom. 23 Rer. Ital.], 
incontro alla quale anche il duca ne spedì un'altra di venti galeoni, tre ganzare 
grandi incastellate e dodici rediguardi. Avendo questa flotta duchesca 
ripigliate le Torricelle, s'accostò a Casal Maggiore, che allora era in mano dei 
Veneziani; e venuto colà per terra Angelo dalla Pergola insieme con Niccolò 
Piccinino conducendo seco sette mila cavalli ed otto mila fanti, nel dì 28 di 
marzo assediò la stessa terra di Casal Maggiore. Se grandi furono le offese, 
non minor fu la difesa. Tuttavia fu costretta la terra a rendersi. Passarono i 
ducheschi sotto Brescello, occupato già dai Veneziani. Ma eccoti, nel dì 21 di 
maggio, la flotta veneta comparire, ed attaccare colla nemica una battaglia 
che fu ben aspra. Andò in fine rotta la flotta e gente del duca [Redus., Chron., tom. 
19 Rer. Ital.].. Dopo questa vittoria trovandosi le armate di terra sul Bresciano 
[Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital. Corio, Istoria di Milano.], nel dì dell'Ascensione 
succedette un altro fiero fatto d'armi presso Gottolengo con isvantaggio dei 
Veneziani, perchè vi restarono prigionieri circa mille e cinquecento persone. 
Nel mese poi di luglio marciò il Carmagnola sul Cremonese, minacciando 
d'assedio quella città, di modo che lo stesso duca di Milano si portò colà per 
animare i suoi ad ogni maggior resistenza. Secondo i conti d'Andrea Biglia 
[Billius, Hist., lib. 6, tom. 19 Rer. Ital.] storico milanese di questi tempi, circa settanta 
mila combattenti fra l'una parte e l'altra si videro allora sul Cremonese, fra i 
quali più di venti mila cavalli: il che fa conoscere come gagliarde fossero 
allora le forze dell'Italia, benchè a queste armate non concorressero tanti altri 
principi italiani. Ora nel dì 12 di luglio, benchè l'esercito duchesco fosse 
sempre inferiore all'altro, pur venne di nuovo alle mani, ma non generalmente 
coi nemici. Incerto ne fu l'esito, essendovi restati tanto dall'una che dall'altra 
parte assaissimi prigionieri, e scavalcato nella zuffa lo stesso Carmagnola, il 
quale dopo il fatto si spinse addosso a Casal Maggiore, e fece così ben 
giocare le artiglierie, che lo ricuperò con far prigione il presidio. 


Gran diversità intanto passava fra i due contrarii eserciti. In quello del 
duca tutto era discordia, non volendo i capitani cedere l'uno all'altro; e questi 
erano Angelo dalla Pergola, Guido Torello, il conte Francesco Sforza e 
Niccolò Piccinino. All'incontro nell'armata veneta il Carmagnola comandava 
a tutti, e sapea farsi ubbidire non meno dal signor di Faenza, da Giovanni da 


Varano signor di Camerino, da Micheletto e Lorenzo da Cotignola parenti di 
Francesco Sforza, e da altri capitani, annoverati da Andrea Redusio [Simonetta, 
Vit. Francisci Sfortiae, lib. 2, tom. 21 Rer. Ital.], che dallo stesso Gian-Francesco 
marchese di Mantova: cosa di grande importanza nel mestier della guerra. Il 
perchè venne il duca in determinazion di creare un capitan generale persona 
di credito, sotto cui non isdegnassero di stare gli altri suoi condottieri d'armi. 
Fu scelto per questo grado Carlo Malatesta, esperto, ma poco fortunato, 
maestro di guerra. Venuto questi al campo, nulla fece di riguardevole per più 
settimane, finchè, aggirato dagli stratagemmi del Carmagnola, a Macalò nel 
dì 11 dì ottobre inaspettatamente fu assalito, e trovato coll'esercito mal 
ordinato, e in parte disarmato (se è vero ciò che hanno il Simonetta e il Corio, 
ma diversamente è narrato dal Biglia e dal Redusio), fu astretto ad una 
giornata campale. Interamente disfatti in essa rimasero i ducheschi colla 
prigionia di cinque mila cavalli e d'attrettanti fanti, e colla perdita di tutto il 
bagaglio. Lo stesso Carlo Malalesta si contò fra i prigionieri, ma ben trattato 
dai nemici, perchè cognato del marchese di Mantova; perlochè non andò 
esente da sospetti di perfidia. Ora questa terribil disgrazia, e l'avere il duca 
nei medesimi tempi addosso verso il Vercellese Amedeo duca di Savoia, e 
verso Alessandria Gian Giacomo marchese di Monferrato, e nel Genovesato i 
fuorusciti, e nel Parmigiano Orlando Pallavicino, tutti confederati ai danni di 
lui co' Veneziani e Fiorentini, gli mise il cervello a partito, in guisa che 
ricorse supplichevolmente per aiuto a Sigismondo re de' Romani, e al papa 
per la pace. Trovavasi allora la potente città di Milano sì ben provveduta 
d'armaruoli, che, per attestato del Biglia [Billius, Histor., lib. 6, tom. 19 Rer. Ital.], due 
soli d'essi presero a fornire in pochi giorni d'usbergo, celata e del resto delle 
armi quattro mila cavalieri e due mila pedoni. E perciocchè era allora in uso 
che, a riserva degli uomini di taglia, si mettevano in libertà i prigionieri, 
dappoichè loro s'erano tolte armi e cavalli (benchè l'aver ciò fatto il 
Carmagnola, gli pregiudicò non poco dipoi nell'animo dei Veneziani); perciò 
il duca raunò tosto quanto bastava per impedire il precipizio dei proprii affari. 
Seppe ben profittare intanto il Carmagnola del calore della vittoria con 
prendere Monte Chiaro, gli Orci, Pontoglio ed altre terre sino al numero di 
ottanta nel Bresciano e Bergamasco. 


In questi giorni il duca di Milano, per liberarsi dalle forze di Amedeo 
duca di Savoia collegato co' suoi nemici, comprò la pace da lui con un 


trattato conchiuso in Torino nel dì 2 di dicembre dell'anno corrente [Guichenon, 
Hist. de la Maison de Savoye.], per cui il duca di Milano cedette all'altro la città di 
Vercelli, e prese per moglie Maria di Savoia figliuola del medesimo duca. 
Non piaceva al pontefice Martino, molto meno a Niccolò marchese d'Este 
signor di Ferrara, che il duca di Milano precipitasse; e però amendue si 
scaldarono per trattare di pace. Scelta fu per luogo del congresso la città di 
Ferrara, dove, giunto il piissimo cardinale di Santa Croce Niccolò degli 
Albergati, legato spedito dal papa, e gli ambasciatori di tutte le potenze 
interessate in questa guerra, si cominciò a trattare e si trattò per tutto il verno 
di pace. Nel mese di settembre dell'anno presente, secondo gli Annali di Forlì 
[Annal. Foroliv., tom. 22 Rer. Ital.], oppure nel dì 4 d'ottobre, secondo la Cronica di 
Rimini [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.], giunse al fine di sua vita Pandolfo 
Malatesta signore di Rimini, personaggio rinomato per le sue imprese 
guerriere, e per essere stato padrone di Brescia e Bergamo, per quanto 
abbiamo veduto di sopra. Non lasciò figliuoli legittimi dopo di sè. Fecero 
guerra in questo anno i Fiorentini al duca di Milano anche nel Genovesato per 
mezzo di Tommaso da Campofregoso signore di Sarzana, e dianzi doge di 
Genova [Johannes Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Nel mese di agosto 
condusse questi la sua gente e i fuorusciti fin sotto le mura di Genova; ma 
non andò molto che fu ributtato da' cittadini, colla perdita delle scale e 
prigionia di molti. Nel dì 14 di dicembre vi tornò egli con altro sforzo di 
gente; ma nel dì 28, uscito il popolo di Genova, rimasero prigioniere quasi 
tutte le di lui schiere, ed egli durò fatica a ritirarsi in salvo. 


CRrIsTo Mccccxxvu. Indiz. VI. 
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Non so se nel principio di questo anno, come pare che il Simonetta abbia 
creduto [Simonetta, Vit. Francisci Sfort., lib. 2, tom. 21 Rer. Ital.], Oppure sul fine del 
precedente, fosse inviato il conte Francesco Sforza da Filippo Maria duca di 
Milano alla volta di Genova con alcune schiere d'uomini d'armi per li bisogni 
di quella città, infestata da Tommaso da Campofregoso e dagli altri fuorusciti. 
Appena ebbe egli passato il giogo dell'Apennino, che si trovò in certi siti 
stretti assalito dai contadini di quel paese; fors'anche vi era con loro qualche 
gente d'essi fuorusciti. Fioccavano i verettoni in maniera, che molti de' suoi vi 
furono morti o feriti, ed egli costretto a retrocedere, finchè arrivato al castello 
di Ronco, ed, accolto da Eliana Spinola, potè salvarsi. Si servirono di questa 
sua disgrazia gli emuli alla corte del duca per iscreditarlo, e far nascere 
sospetti nella sua fede; sicchè, secondo alcuni, fu messo in castello. Almeno è 
certo [Corio, Istoria di Milano.] che fu come relegato a Mortara, dove quasi per due 
anni soggiornò con gravissimo patimento, perchè non correano le paghe, nè 
gli mancavano altri aggravii, senza ch'egli potesse mai persuadere al duca la 
sua innocenza. Dicono che se non era il conte Guido Torello, da cui venne 
protetto sempre, due volte la vita corse pericolo. La sua pazienza vinse poi 
tutto, perchè fece conoscere non aver egli mai avuto animo di passare al 
servigio de' Veneziani o Fiorentini. Continuò la guerra anche nei primi mesi 
di quest'anno, con avere il vittorioso conte Carmagnola prese non poche 
castella nel Bergamasco, e portato il terrore sino a quella città. Intanto in 
Ferrara il marchese Niccolò unito col buon cardinale Albergati vescovo di 


Bologna, si studiava a tutto potere di condurre alla pace le potenze 
guerreggianti. Erano alte le pretensioni del senato veneto, siccome quello che 
avea favorevole il vento; e mostrandosi inesorabile, esigeva che il duca 
cedesse, oltre alla già perduta città di Brescia, ancor quelle di Bergamo e 
Cremona. Sì caldamente e fortunatamente il cardinale e il marchese 
maneggiarono l'affare, che finalmente nel dì 18 d'aprile (l'Ammirati [Ammirati, 
Istor. Fiorentina, lib. 18.] dice nel dì 16) si conchiuse la pace. Il principale articolo 
d'essa fu la cessione della città di Bergamo col suo distretto, e di alcune terre 
e castella del Cremonese alla repubblica veneta. I Fiorentini, che tanto aveano 
speso in questa guerra, non guadagnarono un palmo di terra. Fu anche 
accordata la restituzione di tutti i beni tolti dal duca al Carmagnola, con altri 
articoli e patti, distesamente riferiti da Marino Sanuto nella sua Storia [Sanuto, 
Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. E tale fu il guadagno che ricavò in questa seconda 
guerra lo sconsigliato duca di Milano. Egli ratificò ed eseguì puntualmente 
così fatto accordo, e ritornò per un poco la quiete in Lombardia. 


Ebbe in quest'anno papa Martino V delle inquietudini [Cronica di Bologna, tom. 
18 Rer. Ital. Matthaeus de Griffonibus, Chron., tom. eod.]. Nella notte precedente al dì 2 di 
agosto gl'instabili Bolognesi, che s'erano ingrossati forte in occasion della 
vicina guerra, sotto pretesto d'essere mal governati e molto aggravati dai 
ministri pontificii, si levarono a rumore, cioè la fazion di Batista da 
Canedolo, unita cogli Zambeccari, Pepoli, Griffoni, Guidotti ed altri. Prese 
l'armi anche la fazione di Antonio Bentivoglio, che allora dimorava in Roma, 
per opporsi all'altra in favore della Chiesa; ma rinculata lasciò il campo agli 
avversarii. Fu messo a sacco il palazzo del cardinale legato, il quale se ne 
andò poi con Dio; e la città tornò ad essere governata dagli anziani e 
confalonieri del popolo. Salvo castello San Pietro, castello Bolognese, Cento 
e la Pieve, tutte le altre terre e castella seguitarono o per amore o per forza 
l'esempio della città; e Luigi da San Severino venne per capitano de' 
Bolognesi. A questo avviso Carlo Malatesta signor di Rimini corse a 
sostenere castello San Pietro e castello Bolognese. Niccolò da Tolentino 
capitano di genti d'armi, che in questi tempi, passando pel Bolognese, volle 
lasciar la briglia ai suoi per saccheggiare il paese, restò sconfitto a Medicina 
dai Bolognesi, con perdita di quattrocento cavalli e di molti carriaggi, 
facendosi ascendere il danno suo a sessanta mila fiorini d'oro. Per cagione di 
tal novità papa Martino condusse al suo soldo Ladislao figliuolo di Paolo 


Guinigi signore di Lucca con settecento cavalli, i quali, giunti nel dì 15 di 
settembre sul Bolognese, si diedero immantinente al saccheggio del territorio. 
Ma, perchè era troppo poco al bisogno, il papa, con permissione della regina 
Giovanna, ottenne che Jacopo Caldora, uno dei più sperti capitani del regno 
di Napoli, venisse a quella danza con un grosso corpo di soldatesche. Però nel 
dicembre arrivò l'esercito pontificio ad accamparsi in vicinanza di Bologna, 
e, rotto il muro dalla parte del barbacane di San Giacomo, tentò anche 
l'entrata nella città; ma ne fu respinto. In questi tempi [Giornal. Napolet., tom. 21 
Rer. Ital] venuta a Napoli la regina Giovanna, conducendo seco l'adottato suo 
figliuolo, cioè il re Lodovico d'Angiò, perchè Ser-Gianni gran senescalco nol 
vedea volentieri in Napoli, tanto fece che il mandò in Calabria, dove ridusse 
quasi tutte quelle contrade all'ubbidienza della regina Giovanna. Oltre a ciò, 
esso senescalco, perchè temeva della potenza di Jacopo Caldora, cercò la 
maniera di obbligarselo, con dare per moglie ad Antonio figliuolo di lui una 
sua figliuola, siccome ancora nell'anno seguente una altra ne diede a 
Gabriello Orsino fratello di Gian-Antonio Orsino principe di Taranto, cioè 
dell'altro signore più potente nel regno di Napoli: coi quali parentadi egli 
seguitò a sostenersi nella sua autorità, benchè odiato quasi da tutti. Fecero nel 
dì 9 di maggio dell'anno presente [Johannes Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] i 
Genovesi pace col re d'Aragona e Sicilia, per cura del duca di Milano loro 
signore, il quale mandò al governo di quella città Bartolomeo Capra 
arcivescovo di Milano. Ma poco stette ad entrar colà ancora la peste, che 
infierì non poco nel basso popolo. Fu essa anche in Venezia. Nell'ottobre il 
duca di Milano celebrò le sue nozze con Maria di Savoia, ma nozze che nol 
doveano arricchire di prole alcuna. 
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Felice riuscì quest'anno alla Chiesa di Dio, perchè in fine si schiantarono 
affatto le radici del non mai ben estinto in addietro scisma d'Occidente 
[Raynaldus, Annal. Eccles. Bzovius.]. Dopo tante difficoltà incontrate fin qui con 
Alfonso re d'Aragona, il quale volea vendere con proprio vantaggio l'antipapa 
Egidio Mugnos ossia Mugnone, che tuttavia ostinato risedeva nel castello di 
Paniscola, riuscì al buon papa Martino, per mezzo del cardinale di Fox suo 
legato, di vincere l'animo del re, e d'indurlo ad abbandonare quell'idolo. 
Perciò Egidio, deposte le usurpate insegne del papato, venne, sul fine di 
luglio, ad una solenne rinunzia, ed ebbe per grazia di essere creato vescovo di 
Maiorica. Portatane la nuova a Roma, riempiè di giubilo quella sacra corte, e 
tutti i buoni del cristianesimo. Durava intanto la ribellione di Bologna [Cronica 
di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], e Jacopo Caldora generale del papa, con cui era unito 
Antonio de' Bentivogli, la teneva ristretta, badaluccando e dando varii assalti, 
ma in vano tutti. Seco ancora fu Niccolò da Tolentino, che cercava le maniere 
di rifarsi contra de' Bolognesi dell'affronto e danno patito nell'anno 
antecedente, e prese loro Castelfranco. Buona parte del presente anno seguitò 
questa guerra, e varii tentativi furono fatti in Bologna dai parziali della 
Chiesa e del Bentivoglio per darsi al papa, ma che costarono la vita a chi gli 
ordì o ne fu complice. Finalmente, dopo essere stati a parlamento più volte gli 
ambasciatori di Bologna coi ministri del pontefice, nel dì 30 d'agosto si venne 
ad un accordo, per cui Bologna ritornò alla ubbidienza del papa con alcuni 
capitoli vantaggiosi a quel popolo. A tenore di questo aggiustamento, nel dì 


25 di settembre entrò in quella città il cardinal Conti legato, che ne levò 
l'interdetto, e ristabilì quivi il governo pontificio. Secondo gli Annali di Forlì 
[Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], nel dì 12 di dicembre anche la città di Fermo 
colla rocca tornò in potere di papa Martino V per dedizione di que' cittadini. 
Altrettanto fece anche Città di Castello in Toscana. Giunse al fine di sua vita 
in questo anno a dì 14 di settembre [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital. Bonincontrus, 
Annal., tom. 21 Rer. Ital] Carlo Malatesta signore di Rimini, mentre si trovava in 
Longiano, lasciando dopo di sè il credito di essere stato signor savio in pace, 
ma sventurato in guerra. Gli succederono Roberto, Sigismondo e Malatesta 
Novello, figliuoli tutti bastardi di Pandolfo Malatesta suo fratello, il primo in 
Rimini, un altro in Fano ed un altro in Cesena. Passò anche all'altra vita nel dì 
19 di dicembre [Billius, Hist., lib. 7, tom. 19 Rer. Ital.] Malatesta signore di Pesaro, 
altro suo fratello. Avea questi dopo la morte di Carlo preteso, siccome 
legittimo, d'escludere i nipoti bastardi dalla di lui eredità, con far anche 
ricorso per questo a papa Martino. In sua parte nulla ottenne, e solamente 
servirono le istanze sue a fare che il papa, inviate colà l'armi sue, 
s'impadronisse d'alcune terre, siccome dirò all'anno seguente. 


Ebbero in quest'anno non poche faccende i Fiorentini [Ammirat., Istoria di 
Firenze, lib. 19. Billius, Histor., lib. 7, tom. 19 Rer. Ital.], perchè volendo imporre la 
gravezza del catasto a tutti i loro distrettuali, che erano smunti di troppo per 
la passata guerra, e pretendendo il popolo di Volterra di doverne essere 
esente, si sollevò e ribellossi. Fecero i priori di Firenze marciare a quella 
volta Niccolò Fortebraccio, nipote del famoso Braccio, che colle sue genti, 
dopo la pace del duca di Milano, era tornato in Toscana, ed egli pose il 
campo intorno alla rivoltata città. Poco tempo potè resistere quel popolo, e, 
venuto a composizione colla corda al collo, perdè in tal congiuntura molti 
suoi privilegii, con divenire più pesante di prima il loro giogo. Erano da 
molto tempo sdegnati essi Fiorentini contra di Paolo Guinigi signore ossia 
tiranno di Lucca, perchè, dopo aver preso impegno di dare ai lor servigi nella 
guerra di Lombardia Ladislao suo figliuolo con settecento cavalli, l'avea poi 
trasmesso al soldo del duca di Milano contra di loro. Venne l'occasione di 
vendicarsene. Dopo l'impresa di Volterra, per loro segreta istigazione, come 
fu creduto, si portò il suddetto Niccolò Fortebraccio coi suoi combattenti sul 
territorio di Lucca, e cominciò a prendere alcune castella, e a mettere a sacco 
quelle contrade. Spedì il Guinigi a Firenze per pregar quei signori di 


comandare a Fortebraccio loro soldato che cessasse da tali ostilità; e n'ebbe 
per risposta, che di loro volontà non s'era fatto quel movimento, e che 
potevano ben pregare, ma non comandar che cessasse. Intanto il Fortebraccio 
andava scrivendo a Firenze, dargli l'animo di sottomettere Lucca, e che 
questo era il tempo di fare un acquisto per tanto tempo desiderato, e non mai 
eseguito da essi Fiorentini. Proposto nel gran consiglio questo affare, 
ancorchè non mancassero molti che dissuadessero tale impresa, pure prevalse 
la gelosia dei più, perchè già si tenevano in pugno Lucca, il cui possesso 
sarebbe riuscito di mirabil vantaggio ed accrescimento alla loro potenza. 
Adunque nel dì 15 di dicembre fu determinata la guerra contra di Lucca, e si 
diedero gli ordini al Fortebraccio d'imprenderla a nome della repubblica: al 
qual fine il rinforzarono di gente da tutte le bande. Ma, venuto il verno, 
convenne differir lo sforzo delle ostilità alla stagion migliore. In Genova 
furono ancora in quest'anno dei disturbi per cagione di Barnaba Adorno 
[Johannes Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], il quale tentò di occupare il 
castelletto di quella città con un corpo di gente delle ville circonvicine. Andò 
a voto il suo disegno; e per questa cagione il duca di Milano inviò colà con 
una man d'armati Niccolò Piccinino valente capitano, che già a gran passi 
s'introduceva nella grazia e stima di quel principe. Negli stessi tempi [Istor. 
Napolet., tom. 23 Rer. Ital] Jacopo Caldora, tornato dalla spedizion di Bologna in 
regno di Napoli, fu creato dalla regina Giovanna duca di Bari, crescendo 
talmente la sua potenza, che già comandava a tutto l'Abbruzzo. 
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Intento più che mai papa Martino a ricuperare gli Stati della Chiesa 
romana, giacchè erano mancati di vita Carlo e Malatesta fratelli de i 
Malatesti, procurò di profittar della discordia insorta fra i consorti di quella 
famiglia, con ispedire in quelle parti le sue genti d'armi. Secondo il Biglia 
[Billius, Hist., lib. 7, tom. 19 Rer. Ital.], restò egli padrone della ricca e popolata terra 
di Borgo San Sepolcro, tanto apprezzata da Carlo Malatesta, che dianzi n'era 
in possesso. Conquistò ancora Bertinoro; e perchè Guidantonio conte 
d'Urbino secondò l'armi pontifizie in tale occasione, impadronitosi di alcune 
castella del Riminese, le ritenne poi per sè. Lorenzo Bonincontro aggiugne 
[Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital] che i Malatesti restituirono al papa, oltre al 
suddetto Borgo San Sepolcro, anche Osimo, Cervia, Fano, la Pergola e 
Sinigaglia: la qual ultima città fu data dipoi da esso pontefice a Malatesta 
signore di Pesaro. Nella primavera passarono sul Lucchese le forze de' 
Fiorentini con gran voglia e speranza di aggiugnere quella città al loro 
dominio, e la strinsero d'assedio [Ammirati, Istor. Fiorentina, lib. 18.1. Ma non 
tardarono a conoscere, che gran tempo si richiedea all'impresa, giacchè Paolo 
Guinigi s'era, il meglio che avesse potuto, preparato a sostenersi [Billius, Hist., 
lib. 8, tom. 19 Rer. Ital.], e a vendere caro la propria rovina; oltre di che quei 
cittadini, benchè mal contenti del di lui governo, pure maggiormente ancora 
abborrivano quello de' Fiorentini. Filippo Brunelleschi, architetto allora ossia 
ingegnere di gran credito in Firenze, fece credere ai suoi di avere in saccoccia 
il segreto per ridurre in breve ai lor voleri i Lucchesi. Consisteva esso in 


voltare addosso a Lucca la corrente del Serchio, fiume che passa non lungi 
alle mura di quella città: proposizione impugnata da Neri Capponi e da altri 
[Neri Capponi, Comment., tom. 18 Rer. Ital.], convinti che gli ingegneri, per conto di dar 
legge alle acque, sovente formano di bei disegni in carta, che vani poi 
riescono alla sperienza. Fu nondimeno accettata, e dato principio al lavoro 
con gran copia di guastatori. Ma i Lucchesi, conosciuta tale intenzione, si 
premunirono con argini, in guisa tale, che in vece di nuocere alla città, si 
rivolse il fiume ad allagare il campo de' Fiorentini. Intanto Paolo Guinigi 
tempestava con lettere e messi gli amici, perchè il sovvenissero in tanto 
rischio, e massimamente fece ricorso a Filippo Maria duca di Milano e alla 
repubblica di Siena. Vedevano i Sanesi di mal occhio che i Fiorentini 
s'insignorissero di Lucca, e spedirono per questo ambasciatori a Firenze; 
tanto nulla di meno seppero adoperarsi i Fiorentini, che in Siena si ratificò la 
lor lega, e parve quieto quel popolo. Ma ritrovandosi in essa città di Siena 
mal soddisfatto de' Fiorentini Antonio Petrucci, ebbe egli delle segrete 
commessioni di aiutare il Guinigi per quanto potesse; e a tal fine si portò a 
Milano, dove coi messi del Guinigi attese a muovere quel duca in favore di 
Lucca. Ne avea gran voglia Filippo Maria. Ma perchè nei capitoli dell'ultima 
pace v'era ch'egli non si dovesse impacciare negli affari della Romagna e 
Toscana, gli conveniva stare zitto per non riaccendere la guerra. Tuttavia 
ricorse ad un ripiego. 


Il conte Francesco Sforza, fatta già conoscere colla pazienza sua la sua 
fede ed innocenza, gli era rientrato in grazia [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 2, 
tom. 21 Rer. Ital.]. A lui fu data l'incombenza di soccorrere Lucca, e gran somma 
di danaro contata in segreto dal Petrucci, dal ministro del Guinigi e, come fu 
creduto, anche dal duca, il quale mostrò di licenziarlo dal suo servigio, 
siccome capitano venturiere, la cui condotta era finita. Con quel danaro il 
conte Francesco rimise ben in arnese le sue veterane fedeli truppe, e ne 
assoldò delle altre, e poscia inviatosi alla volta della Lunigiana, come 
condotto al soldo del signore di Lucca, andò a piantarsi a Borgo a Buggiano. 
Per la venuta di questo campione sciolsero i Fiorentini l'assedio di Lucca, e si 
ritirarono coll'armata a Ripafratta [Chron. Senense, tom. 20 Rer. Ital.], ed intanto 
crearono lor generale Guidantonio conte d'Urbino. Di questa congiuntura si 
prevalsero i Lucchesi per riacquistare la lor libertà, giacchè s'intese, o fu 
finto, che il Guinigi trattava di vendere a' Fiorentini quella città. Intorno a ciò 


intesisi prima col conte Francesco, misero un dì le mani addosso al medesimo 
Paolo Guinigi, ed appresso svaligiarono tutto il suo palazzo, nel qual mentre 
Ladislao suo figliuolo fu anche egli detenuto prigione dal conte Francesco. Il 
Guinigi con tutti i suoi figliuoli, per le istanze de' Lucchesi, fu condotto al 
duca di Milano, nelle cui carceri terminò dopo due anni i suoi giorni. Attese 
intanto la Sforza a ricuperare varie terre del territorio lucchese; ed è ben 
lecito il credere che gran somma d'oro ricavasse dai Lucchesi per averli 
doppiamente beneficati, liberandoli dalle unghie de' Fiorentini e dall'interno 
giogo tirannico del Guinigi. Il bello fu, che anche i Fiorentini, per levar di 
Toscana questo noioso ostacolo ai loro disegni, ricorsero alla spada d'oro, 
capace di tagliare ogni nodo. Per coonestare il fatto, si trovò che essendo 
restato creditore di settanta mila fiorini d'oro Sforza padre del conte 
Francesco, se gli pagherebbe questo danaro, purchè uscisse di Toscana, e si 
obbligasse per alcuni mesi di non andare ai servigi del duca di Milano. 
Pagato il contante, egli passò in Lombardia, e colle sue genti venne ad 
accamparsi su quello della Mirandola. Minutamente si trova descritta questa 
guerra da Andrea Biglia [Billius, Hist., lib. 8, tom. 19 Rer. Ital.]. Indarno mandarono i 
Lucchesi a Firenze per placare quella signoria. Non sapeano i Fiorentini 
digerire di aver fatta tanta spesa contra de' Lucchesi, e che in bene de' soli 
Lucchesi si fosse convertito tutto il loro sforzo. Perciò partito che fu 
Francesco Sforza, tornarono, come prima, all'assedio di Lucca [Ammirati, Istor. 
Fiorent., lib. 20.], e i Lucchesi tornarono a pulsare il duca di Milano per soccorso. 
Perchè Filippo Maria volea pure aiutarli, e nello stesso tempo parere di non 
intricarsi in que' fatti, permise che i Genovesi formassero una particolar lega 
coi Lucchesi, allegando che, secondo i lor privilegii, poteano farla [Johann. 
Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Niccolò Piccinino in questi tempi attendeva 
a sottomettere le terre de' Fieschi e della Lunigiana al duca di Milano. Si 
mostrò che i Genovesi l'avessero eletto per lor capitano; e questi in fatti colle 
sue genti d'armi s'inviò verso Lucca, e fu a fronte del campo fiorentino, 
restando solamente frapposto il fiume Serchio fra le armate. Era di parere il 
conte di Urbino che non si togliesse battaglia. Venuto di Firenze ordine in 
contrario, seguì a dì 2 di dicembre un fatto d'armi funesto all'esercito 
fiorentino, il quale interamente fu rotto con prigionia di mille e cinquecento 
cavalieri, con perdita di bagaglio e di attrecci, e con altri danni. Il conte 
Urbino, Niccolò Fortebraccio e gli altri capitani, ben serviti dai lor cavalli, si 
salvarono chi a Librafatta e chi a Pisa [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.]. Intanto la 


peste era in Lucca, e non ne era esente Genova, Roma ed altre città, fra le 
quali anche Firenze. Ora i Fiorentini, avendo spediti i loro ambasciatori a 
Venezia, faceano gran fuoco per rinnovar la guerra contra del duca di Milano, 
pretendendo che egli avesse contravvenuto ai patti della pace. Per attestato 
del Sanuto [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.], nel dì 22 d'agosto fu confermata la 
lega dei Veneziani e Fiorentini contra del duca di Milano. Nè si dee tacere 
che in questo anno la città di Bologna, sempre inquieta, perchè divisa dalle 
fazioni bentivoglia e de' Canedoli, tumultuò [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], @ 
da Baldassare Canedolo, unito coll'abbate de' Zambeccari, nel dì 17 di 
febbraio furono barbaramente uccisi nello stesso palazzo degli anziani Egano 
de' Lambertini, Niccolò de' Malvezzi, ed altri aderenti de' Bentivogli. Per 
cagione di queste turbolenze il cardinale legato uscì della città e si ritirò a 
Cento. Arrivò poi nel dì 25 di giugno il vescovo di Turpia colle bolle della 
legazion di Bologna; e questi, raunate le milizie della Chiesa con Antonio 
Bentivoglio e con gli altri fuorusciti, cominciò la guerra contro a quella città. 
Continuarono tutto quest'anno le ostilità, e intanto si trattava d'accordo col 
papa; ma questo non fu conchiuso se non nell'anno seguente. 


CRISTO MCCCCXXXI. Indiz. Ix. 
Anno di EucenNIo IV papa 1. 
SicisMmoNDO re de' Romani 22. 


Chiamò Dio in quest'anno a miglior vita papa Martino V, essendo 
succeduta la morte sua nella notte del dì 19 venendo al dì 20 di febbraio, per 
apoplessia a lui sopravvenuta [Raynaldus, Annal. Eccles. Vita Martini V, P. II tom. 3 Rer. 
Ital.]. Fu buon pontefice; saviamente governò la Chiesa, e la lasciò libera da 
un ostinato scisma. Grande obbligazione per conto dell'impero temporale 
ebbe a lui la santa Sede, perchè era non men amato che temuto. La dianzi sì 
inquieta e divisa Roma fu per opera sua ridotta ad un'invidiabil pace. Era, a 
cagion de' torbidi passati, quasi tutto lo Stato ecclesiastico passato in mano di 
tirannetti; ne ricuperò egli buona parte, ed assodò l'autorità pontificia in 
quelle città che restarono in mano di varii signori. Nel dì 3 di marzo a lui 
succedette nella cattedra di san Pietro il cardinal di San Clemente Gabriello 
de' Condolmieri, di patria Veneziano, volgarmente appellato il cardinal di 
Siena, perchè fu vescovo di quella città, e prese il nome di Eugenio IV [Vita 
Eugenii IV, tom. eod.]. Seguì la coronazione sua nel dì 11 d'esso mese, e non già 
nel dì 12, come vuole il Rinaldi. Poco poi stette a vedersi una di quelle 
mutazioni che non fu la prima, ed ebbe molti altri esempli dipoi: cioè si 
scoprì il papa parziale degli Orsini, perchè per opera loro era giunto al 
pontificato, e, nemico de' Colonnesi nipoti del defunto pontefice. Veramente 
non fu senza censura in questi tempi la straordinaria cura ch'ebbe papa 
Martino d'ingrandire ed arricchire la per altro nobilissima sua casa. E papa 
Eugenio provò, che i nipoti di lui, cioè Prospero Colonna cardinale, Antonio 
principe di Salerno ed Edoardo conte di Celano [Billius, Hist., lib. 9, tom. 19 Rer. 


Italic.], aveano fatto lo spoglio del tesoro ammassato dal loro zio per valersene 
contra dei Turchi, ed asportata ancora una buona quantità di gioielli e d'altri 
preziosi mobili spettanti al palazzo apostolico e ad altri luoghi sacri Pertanto 
cominciò papa Eugenio a procedere contro del tesoriere Ottone e contra del 
vescovo di Tivoli, già camerieri d'onore di papa Martino; e più di ducento 
persone adoperate in varii ministeri da esso Martino furono private di vita. 
Allora fu che il cardinal Colonna uscì di Roma senza licenza del papa nè 
andò molto che Antonio e Stefano Colonnesi con gran gente armata entrarono 
nel dì 23 d'aprile in Roma stessa, e presero due porte [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Italic.], figurandosi che la lor fazione si moverebbe a rumore. Volle Dio, 
che niuno prendesse l'armi per loro; e però, venuti al papa dei soccorsi, fu 
spinto fuori di città Stefano Colonna, e messo a sacco il di lui palazzo, 
siccome ancor quelli del cardinal Colonna, del cardinal Capranica e d'altri 
loro aderenti. Avendo intanto papa Eugenio fatto ricorso alla regina 
Giovanna [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.], questa gl'inviò Jacopo Caldora con 
tre mila cavalli, e mille e secento fanti. Era costui la stessa avarizia e molto 
più della fede e dell'onore gli stava a cuore il danaro. Non passò dunque gran 
tempo che in vece di far guerra ai Colonnesi, lasciatosi corrompere dai grossi 
regali d'Antonio principe di Taranto, divenne lor protettore ed amico. 
Pretende Neri Capponi [Neri Capponi, Comment., tom. 18 Rer. Ital.] ch'egli toccasse 
cento tredici mila fiorini di quei di papa Martino. Ma perchè seppe anche 
papa Eugenio giocar di danaro, il Caldora tornò ad assisterlo. Oltre a ciò, i 
Veneziani e Fiorentini spedirono in aiuto del pontefice Niccolò da Tolentino 
con un corpo di gente, di maniera che egli potè dar la legge ai Colonnesi 
ribelli. Trattossi dunque di accordo [Vita Eugenii IV, P. II, tom. 3 Rer. Ital.]; e questo 
conchiuso, fu solennemente proclamato nel dì 22 di settembre. In vigor d'esso 
il principe di Salerno rilasciò al papa settantacinque mila fiorini d'oro: salasso 
che, unito col resto da lui speso in guadagnare il Caldora, gli votò affatto di 
sangue gli scrigni. Nè qui finì la sua disgrazia. Per attestato di Biondo [Blondus, 
Dec. 11, lib. 4.], teneva egli presidio, non senza biasimo del defunto suo zio, in 
Orta, Narni, Soriano, Gualdo, Nocera, Assisi, Ascoli, Imola, Forlì e 
Forlimpopoli. Fu obbligato a dimettere tutto. Diede in oltre occasione questo 
torbido alla regina Giovanna [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.] di togliere al 
suddetto Antonio il principato di Salerno, e tutto quanto ella avea dianzi 
donato, per le continue istanze di papa Martino, ai di lui nipoti nel regno di 
Napoli: risoluzione non di meno, che non dovette andare esente da taccia 


d'ingratitudine, perchè quella corona ch'ella portava in capo si potea chiamare 
un dono d'esso papa Martino. Abbiam già veduto quanto egli avea fatto per 
lei. Attese ancora il pontefice Eugenio in questi medesimi tempi ad estinguere 
il fuoco che tuttavia durava per la ribellion di Bologna, giacchè quel popolo 
concorreva a ritornar alla sua ubbidienza [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], 
purchè ottenesse buone condizioni. Ed in fatti le ottenne, perchè il papa, 
vedendo risorta la guerra fra il duca di Milano dall'una parte, e i Veneziani e 
Fiorentini dall'altra, giudicò meglio di contentarsi di quel che potè, e di far 
cessare quel rumore. Adunque nel dì 24 d'aprile si pubblicò in Bologna la 
pace stabilita da quel popolo col papa, e successivamente v'entrarono i 
commessarii del papa a prenderne il possesso e dominio. 


Erano irritati forte i Fiorentini contra di Filippo Maria duca di Milano, 
perchè loro avea tolto di mano l'acquisto di Lucca, e perciò di gran premura 
faceano in Venezia perchè s'aprisse un nuovo teatro di guerra. I Veneziani 
anch'essi, al vedere il duca sì inquieto e sempre armato, inclinavano a 
sfoderar di nuovo la spada; e tanto più perchè le esortazioni del Carmagnola 
e le conquiste fatte nelle precedenti due guerre faceano loro sperare di 
accrescerle collo imprenderne un'altra [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. Mandò 
bensì il duca ambasciatori a Venezia per giustificare il fin qui operato da lui, 
e per trattare d'aggiustamento; ma vedendosi i saggi Veneziani menare a 
spasso con sole parole disgiunte da fatti, finalmente diedero all'armi. Forse il 
duca non desiderava che questo: cotanto gli stava sul cuore la perdita di 
Brescia e di Bergamo, e la speranza che la fortuna potesse cangiar faccia per 
lui. Aveva egli al suo servigio Niccolò Piccinino, ardito e valoroso capitano. 
Per opera ancora del fu papa Martino V s'era di nuovo acconciato al suo 
servigio il conte Francesco Sforza [Simonetta, Vit. Francisci Sfort., lib. 2, cap. 21 Rer. 
Ital.], il quale avea assaporata la speranza a lui data delle nozze di Bianca 
figliuola legittima del duca, in età allora non ancor atta al matrimonio. La 
prima impresa che tentò il conte Francesco Carmagnola, fu quella di Soncino. 
Gli fu promessa da quel castellano l'entrata in quella terra, mercè di un grosso 
regalo di contanti; ma il trattato era doppio. Presentatosi dunque colà il 
Carmagnola nella mattina del dì 17 di maggio con tre mila cavalli e più di 
due mila fanti, in vece della porta aperta di Soncino, trovò Francesco Sforza 
ed altri capitani ducheschi colle loro squadre che gli fecero il che va là. 
Attaccossi la mischia, e fu un maraviglioso fatto di armi che durò sino alla 


notte colla totale sconfitta del Carmagnola, il qual forse con soli sette cavalli 
sì ridusse a Brescia. Restaronvi prigionieri circa mille e cinquecento cavalieri, 
oltre alla fanteria. Il Sanuto [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital] Veneziano 
sminuisce non poco questa vittoria. Comunque sia, e posto ancora che grande 
fosse il danno patito in questa lagrimevol giornata dai Veneziani, pure alla lor 
potenza e borsa non fu difficile l'accrescere in breve, non che il ristorare 
l'armata loro di terra, con ispedire nello stesso tempo un'altra possente armata 
navale per Po alla volta di Cremona, comandata da Niccolò Trivisano: alcuni 
la fanno ascendere a cento legni tra grossi e sottili. Più di dodici mila cavalli 
militavano allora in Lombardia sotto le insegne venete. Avea anche il duca di 
Milano preparata la sua flotta navale, il cui capitano era Pacino Eustachio da 
Pavia. Sen venne questa nel dì 22 di maggio [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. 
Billius, Hist., lib. 9, tom. 19 Rer. Ital.] (il Simonetta dice [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 
2, tom. 21 Rer. Ital.] nel dì 23) contro la nemica, e cominciò all'ore ventidue, tre 
miglia lungi da Cremona, la battaglia, che durò sino alla notte, con restar 
presi cinque galeoni ducheschi. Ma essendo nell'alba del giorno seguente 
Francesco Sforza, Niccolò Piccinino (il Sanuto nol nomina). Guido Torello 
ed altri capitani entrati con gran numero di genti d'armi negli stessi galeoni, la 
mattina suddetta sì bruscamente assalirono i Veneziani [Johannes Stella, Annal. 
Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], che tutta la lor flotta rimase sterminata, e vennero in 
potere de' vincitori ventotto galeoni con altre barche, armi e munizioni senza 
numero, e circa otto mila prigioni. Avea il general Trivisano mandato a 
chiedere soccorso al Carmagnola, che stava accampato in quelle vicinanze 
coll'esercito di terra; ma egli punto non si mosse, dicono per avviso 
furbescamente fattogli dare che l'armata terrestre del duca si metteva in 
ordine per dargli battaglia. L'autore della Cronica di Bologna [Cronica di Bologna, 
ubi supra.], che si trovò presente a questo fatto d'armi, asserisce essere stato 
quello uno dei più formidabili e mortali che mai si fossero veduti in Po, ed 
essere stati maggiori i fatti di quel che fu scritto. Certamente incredibile fu il 
danno patito in tal congiuntura dalla repubblica veneta [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 
Rer. Ital.]. Nè il Carmagnola nel resto dell'anno si attentò a far altra impresa, se 
non che nel dì 15 d'ottobre, avendo inteso che si facea poca guardia in 
Cremona, spedì colà un corpo de' suoi, ai quali riuscì di dare una scalata alla 
picciola fortezza di San Luca e di prenderla. Quivi si mantennero costoro per 
due dì, senza che il Carmagnola dipoi, tuttochè avvisato, volesse marciare a 
quella volta, allegando per iscusa di temer degli aguati de' nemici. Parte di 


quella gente da' Cremonesi fedeli al duca fu presa, e gli altri se ne tornarono 
al campo. E qui ebbero principio le diffidenze de' Veneziani contra del 
medesimo Carmagnola. 


Né solamente guerra fu in quest'anno in Lombardia. La sua parte n'ebbe 
anche la Toscana [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 20. Histor. Senens., tom. 20 Rer. Ital.]. Erano 
entrati i Sanesi e i Lucchesi in lega col duca di Milano contra de' Fiorentini. 
In Pisa stessa quel popolo, bramoso di ricuperare la perduta libertà, non era 
quieto. Ora trovandosi tuttavia nella primavera di quest'anno, cioè prima della 
guerra veneta, Niccolò Piccinino in Lunigiana [Billius, Hist., lib. 9, tom. 19 Rer. Ital.], 
dopo aver tolto Pontremoli a Gian-Luigi del Fiesco, nel dì 22 di marzo 
comparve sul Lucchese, ed, inoltratosi sul Pisano, cominciò a prendere varie 
di quelle castella. Passò anche sul Volterrano, siccome uomo speditissimo 
nelle sue imprese: nel qual tempo anche i Sanesi apertamente mossero guerra 
a Firenze, ed altrettanto ancora fece Jacopo, ossia Lodisio Appiano signor di 
Piombino. Erano a mal partito i Fiorentini allora, perchè sprovveduti di 
esercito e di capitano, e malmenati dal Piccinino, che ogni dì andava 
prendendo nuove terre, e lor conveniva tener buon presidio in Pisa, Arezzo ed 
altre città minacciate. Presero pertanto al loro servigio Niccolò da Tolentino e 
Micheletto Attendolo da Cotignola colle lor genti d'armi. Frequenti erano in 
questo secolo i condottieri d'armi italiani, annoverati nelle Croniche di 
Marino Sanuto. Cadaun di questi venturieri conduceva la truppa de' suoi 
combattenti, chi più chi meno, e prendeva poi soldo dove migliore trovava il 
mercato. Ma la salute de' Fiorentini altronde venne. Da che i Veneziani con 
tante forze ebbero aperto il teatro della guerra contro lo Stato di Milano, 
abbisognando il duca del Piccinino e delle sue truppe, il richiamò in 
Lombardia, e ne ricevè poi buon servigio, per quanto abbiamo veduto. 
Aveano essi Veneziani, a fine di far maggior diversione all'armi del duca 
[Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 20.], e di sovvenire ancora al bisogno de' Fiorentini, 
inviata nel Mediterraneo a Porto Pisano una flotta di galee e d'altri legni 
comandata da Pier Loredano, dove si congiunse con altri legni de' Fiorentini. 
S'incontrò questa nel dì 27 d'agosto in vicinanza di Portofino colla genovese, 
inferiore di forze, di cui era capitano Francesco Spinola [Sanuto, Istor. Venet., tom. 
22 Rer. Ital.]. Attaccata la battaglia, per tre ore continue rabbiosamente si 
combattè fra quelle due nazioni ab antiquo nemiche, finchè, superata la 
capitana di Genova, si dichiarò la vittoria in favore de' Veneziani, colla presa 


di sette o otto galee [Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.], e dello stesso 
ammiraglio Spinola. Dalla parte ancora del Monferrato fecero guerra al duca 
di Milano i Veneziani e Fiorentini, avendo tirato nella lor lega Gian-Giacomo 
marchese di quella contrada, e Bernabò Adorno ribello di Genova e padrone 
di alcune castella nel Genovesato, il quale nel mese di settembre infestò non 
poco la Riviera occidentale de' Genovesi. Spedito dal duca a quella volta 
Niccolò Piccinino nell'ottobre, ebbe la maniera di sconfiggerlo e farlo 
prigione nel dì 9 di quel mese. Dopo di che, per attestato di Giovanni Stella e 
del Sanuto, egli rivolse l'armi contra del Monferrato, e durante il verno 
ridusse quasi in camicia quel marchese [Poggius, Histor., lib. 6, tom. 20 Rer. Ital.] con 
torgli la maggior parte delle di lui terre, annoverate da Benvenuto da San 
Giorgio [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. Non gli restava 
più se non Casale di Sant'Evasio con pochi altri luoghi, quando Amedeo duca 
di Savoia, parente suo e del duca di Milano, s'interpose per aggiustamento. 
Restò conchiuso che il marchese depositasse quelle poche terre, che 
restavano in mano sua, in quelle di Amedeo duca di Savoia; il che fu 
eseguito. Egli poi pieno d'inutili pentimenti incognitamente per gli Svizzeri si 
portò a Venezia ad implorar l'aiuto di quel senato, e a vivere alle spese dei 
Veneziani. Il Simonetta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 2, tom. 21 Rer. Ital.] @ il 
Corio [Corio, Istor. di Milano.] SUO copiatore, e, quel che è più, il Biglia 
attribuiscono l'impresa del Monferrato al conte Francesco Sforza. Potrebbe 
essere che anche egli intervenisse a quella festa; s'egli poi fosse, o il 
Piccinino, come pretende il Poggio e Giovanni Stella, autore anch'esso 
contemporaneo, il principal mobile di quell'impresa, nol saprei dire. 
Aggiungono bensì tali autori, avere le soldatesche del duca in tal congiuntura 
commesse tali enormità, sfoghi, incendii e crudeltà contra dei Monferrini, che 
il raccontarle farebbe orrore. 


Fra negli anni addietro stato occupato Sigismondo re de' Romani, 
d'Ungheria e Boemia nelle terribili guerre degli ostinati eretici Ussiti, che 
sconvolsero lungamente la Boemia, e costarono sangue senza fine [Sanuto, Istor. 
Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. In quest'anno, giacchè erano in qualche calma i suoi affari 
della Germania, determinò di venire in Italia per prendere le corone. Arrivò, 
non so dire se nell'ottobre, oppure nel novembre, a Milano, con seguito di 
poca gente, accolto con gran solennità da quel popolo, e lautamente spesato 
dal duca. Curiosa cosa fu il vedere che esso duca Filippo Maria, il quale 


soggiornava allora a Biagrasso per cagion della peste, quantunque praticasse 
tutte le maggiori finezze a questo gran principe sovrano suo, pure non si 
lasciò mai vedere a Milano, finchè vi dimorò Sigismondo, non so se per 
diffidenza, o per qualch'altro motivo. Certo è che non gli volle mai 
permettere l'entrata nel castello di Milano [Billius, Histor., cap. 9, tom. 19 Rer. Ital.]. 
Egli era una testa particolare. Nel dì 25 del suddetto novembre, festa di santa 
Caterina [Corio, Istor. di Milano. Muratorius, Comm. de Corona Ferrea.], seguì nella 
basilica di Sant'Ambrosio di Milano la coronazione di Sigismondo, avendogli 
Bartolomeo Capra arcivescovo posta in capo la corona ferrea. Fermossi poi 
in Milano nel verno, disponendo intanto il suo viaggio alla volta di Roma. 
Nei dì 5 di maggio dell'anno presente [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.] i tre 
Malatesti, che dominavano in Rimini, Fano e Cesena, essendo di poca età, 
furono in pericolo di perdere la lor signoria per una sollevazione, non so se 
ordinata da Malatesta signore di Pesaro, oppure dagli uffiziali di papa 
Eugenio. Solamente apparisce che in questi tempi in Forlì dominava il 
pontefice. Ne' medesimi tempi Città di Castello assediata da Niccolò 
Fortebraccio [Bonincont., Annal., tom. 21 Rer. Ital] ebbe soccorso da Guidantonio 
conte d'Urbino, e restò libera dalle unghie di lui. Furono infestati nell'autunno 
di quest'anno i Veneziani [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.] nel Friuli dagli 
Ungheri per ordine del re Sigismondo a petizione del duca di Milano, fra cui 
ed esso re passava buona corrispondenza ed amicizia. D'uopo fu che il senato 
inviasse al riparo Taddeo marchese d'Este con altri condottieri d'armi, i quali 
non perderono tempo a sconfiggere quei barbari, e a farli tornar di galoppo 
alle lor case. Si diede principio in questo anno al concilio generale di Basilea, 
presidente del quale fu a nome del papa Giuliano Cesarino, cardinale di gran 
credito in questi tempi. 


CRISTO MCCCCXXxII. Indiz. x. 
Anno di EucenNIo IV papa 2. 
SicisMmoNDO re de' Romani 23. 


Frasi già cominciato in Basilea il concilio generale, ed ogni dì più andava 
crescendo il concorso de' Padri [Raynald., Annal. Eccles.]; ma poco stette papa 
Eugenio a pentirsi di averlo permesso in luogo, dove non poteva egli quel che 
voleva, perchè que' Padri diedero per tempo a conoscere voglia di limitare 
l'autorità del papa, e di attribuirsi una specie di superiorità sopra di lui. Per 
questo il pontefice determinò di chiamare a Bologna quel concilio, e ne 
mandò l'ordine al cardinal Giuliano legato. Ma quei Padri, assistiti dal re dei 
Romani e da varii altri potentati, furono di sentimento diverso, e vollero 
continuar le loro sessioni in Basilea; dal che nacque dissensione fra essi e il 
papa. Di più non ne dico, rimettendo il lettore in questo proposito alla storia 
ecclesiastica e agli atti di quel concilio. Era calato, siccome già accennai, il re 
Sigismondo per portarsi anche a Roma a prendere la corona imperiale; ma 
ritrovò anch'egli degli ostacoli a' suoi disegni. Il papa, oltre all'essere 
Veneziano, cioè di nazione allora nemica di Filippo Maria duca di Milano, 
avea de' particolari motivi di sdegno contra di lui, perchè o credea o sapea di 
certo che nella guerra fattagli nell'anno precedente dai Colonnesi esso duca 
avea avuta mano. E veggendo ora Sigismondo sì attaccato ad esso duca di 
Milano, non sapea escludere i sospetti della di lui venuta a Roma. Incagliossi 
per questo il viaggio di Sigismondo [Blondus, lib. 5, Dec. 3. Sabellicus, Platina, et alii.], il 
quale da Milano passò a Piacenza, e quindi a Parma, con far delle lunghe 
posate in quelle città. Nè sussiste, come si pensò Benvenuto da San Giorgio, 
che egli portatosi nel Monferrato, vi soggiornasse gran tempo. Andossene 


dipoi a Lucca, menando seco ottocento cavalli ungheri e secento del duca di 
Milano. Il Poggio [Poggius, Hist., lib. 7, tom. 20 Rer. Ital.] gli dà due mila tra cavalieri 
e fanti di suo seguito. Una delle maggiori premure di questo buon principe 
era quella di quetare i rumori dell'Italia, e si era anche esibito con calde 
lettere a trattar la pace fra il duca di Milano e i collegati avversarii. Ma egli 
ritrovò molto sconcertate le cose in Toscana. Militavano allora contra de' 
Fiorentini le milizie del duca suddetto e dei Sanesi sotto il comando di 
Alberico conte di Lugo [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Italic. Neri Capponi, Comment., 
tom. 18 Rer. Ital.], con cui erano Bernardino dalla Carda degli Ubaldini, 
Lodovico Colonna, Antonio Petrucci, Ardizzon da Carrara ed altri capitani, 
ma discordi fra loro. Michele Attendolo da Cotignola generale de' Fiorentini, 
e Niccolò da Tolentino lor capitano seppero ben profittare della lor disunione; 
imperocchè nel dì primo di giugno [Ammirati, Istor. Fiorentina, lib. 20.] venuti con 
loro alle mani, li sbaragliarono, e fecero prigionieri più di mille cavalli. Io 
non so come tutto al rovescio è raccontato questo fatto d'armi da Pietro Rosso 
nella Storia di Siena [Petrus Russ., Hist. Senens., tom. 20 Rer. Italic.]. Secondo lui, 
vincitori furono i Sanesi, e Niccolò da Tolentino vi fu fatto prigione. 
Comunque sia, nel giorno innanzi era giunto a Lucca Sigismondo, ed ebbe il 
dispiacere d'intendere che quasi sotto i suoi occhi passarono dopo quella 
vittoria ì capitani de' Fiorentini a dare il guasto al territorio lucchese. 
Ancorchè essi Fiorentini colle parole mostrassero rispetto alla sacra di lui 
persona e dignità, pure coi fatti si scoprivano suoi nemici, perchè egli era 
tenuto per parziale del duca di Milano, e de' Sanesi e Lucchesi loro nemici. 
Andavano perciò meditando d'impedirgli il passo alla volta di Siena. Ma 
mentre van consultando, Sigismondo scortato dalle milizie sue, del duca e di 
Siena, si mise in viaggio, e felicemente arrivò nel dì 11 di luglio ad essa città 
di Siena, dove fu accolto con incredibil onore e magnificenza da quel popolo, 
che l'aspettava a braccia aperte. Fermossi Sigismondo tutto il resto dell'anno 
in quella città, perchè non s'accordavano le pive del papa, con aggravio e 
doglianze non poche del popolo sanese, a cui costava troppo la sì lunga visita 
di questo principe, trattando egli intanto di pace, ed ascoltando gli 
ambasciatori de' Fiorentini, ma senza cavarne alcun sugo. Altri avvenimenti 
di guerra spettanti a quest'anno in Toscana riferisce il Rossi sopra mentovato 
nella Storia di Siena, che non occorre rapportar nella mia. 


Quanto alla guerra di Lombardia, incredibile strepito fece in Italia ciò che 


in quest'anno accade al conte Francesco Carmagnola generale della veneta 
armata, il più accreditato capitano che si avesse allora l'Italia, ma famoso 
ancora per la sua superbia, onde era probabilmente proceduta anche la sua 
caduta dalla grazia del duca di Milano. Le ommissioni da lui commesse negli 
infausti avvenimenti dell'armi venete dell'anno precedente fecero nascere così 
gagliardi sospetti della sua lealtà nell'animo di chi reggeva quella repubblica, 
che nel dì 8 d'aprile [Sanuto, Istor. Venet., tom. 23 Rer. Ital.] fu risoluto nel loro 
consiglio di levargli non solamente il comando, ma, per maggior sicurezza, 
anche la vita. In questi tempi era in Venezia ordinariamente una specie di 
reato il perdere una battaglia, e gli sventurati capitani si doveano aspettare 
qualche gastigo. Mandato a chiamare il Carmagnola che venisse a Venezia 
col pretesto di voler udire il di lui parere intorno alla pace che se gli 
rappresentava vicina, andò egli francamente colà, onorato per tutto il 
cammino; ma vi trovò la prigione che l'aspettava. Fu messo ai tormenti, cioè 
a quella crudele e dubbiosa via di ricavar la verità dei delitti; e scrivono che 
egli in fine confessò il fallo della sua corrotta fede, senza che si dica se 
avessero sicure pruove in mano per convincerlo di questo reato. Può essere 
che le facessero. Il perchè collo sbadaglio in bocca condotto fra le colonne 
della piazza di San Marco, quivi lasciò egli miseramente la testa sopra un 
palco nel dì 5 di maggio [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Grandi furono le 
dicerie per questo, credendo molti che non sarebbe venuto a tal 
determinazione quel saggio senato senza buone ragioni; ed altri, che per soli 
sospetti e per paura di sua possanza si sbrigassero di questo eccellente 
capitano; e pretendendo altri che almeno meritasse di finir la sua vita in una 
prigione chi avea prestato sì rilevanti servigi a quella signoria. Di sua morte 
al certo pare che avesse occasione di rallegrarsi non poco il duca di Milano, 
per veder tolto a sè un sì pericoloso nemico, e a' Veneziani un capitano sì 
prode. Fu poscia eletto generale dell'esercito Gian-Francesco da Gonzaga 
signore di Mantova, il quale nell'anno presente collo sborso di dodici mila 
fiorini d'oro conseguì dal re de' Romani il titolo di marchese di Mantova. 
Giunto questo nuovo generale all'esercito della repubblica, vi trovò cavalli 
nove mila e secento, fanti otto mila, balestrieri ottocento, cernide sei mila, ed 
infiniti partigiani; ma niuna rilevante impresa fece egli in tutto quest'anno, 
fuorchè la presa di Soncino e d'alcune picciole terre. Nè dal canto del duca di 
Milano s'udì veruna bravura, eccettochè una vittoria riportata da Niccolò 
Piccinino in Valtellina, provincia spettante in addietro ad esso duca, ed 


occupata allora dall'armi venete. Vi era Giorgio Cornaro provveditore della 
repubblica con grosso corpo di gente. Colà portatosi il Piccinino attaccò la 
mischia, ma fu costretto a ritirarsi [Sanuto, Ist. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. Vi tornò con 
intelligenza de' Ghibellini, ed, assaliti i Veneti, li sconfisse con tal fortuna, 
che pochi ne scamparono, e vi restarono presi lo stesso Cornaro provveditore, 
Taddeo marchese d'Este, Taliano Furiano, Cesare da Martinengo e molti 
altri condottieri d'armi. Il rumore di tal vittoria andò crescendo per via di sì 
fatta maniera, che l'autore della Cronica di Ferrara [Cronica di Ferrara, tom. 25 Rer. 
Ital] ebbe a scrivere, aver in essa i Veneziani perduto tra morti e prigioni circa 
nove mila persone. Anche l'Ammirati [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 20.] fa ascendere 
il danno loro a tre mila cavalli e quattro mila fanti. Fu anche guerra in Val 
Camonica, la quale, secondo il Sanuto, venne in potere de' Veneziani, 
scrivendo all'incontro l'autore degli Annali di Forlì [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. 
Ital.] che vi furono presi e morti dalle genti del duca di Milano moltissimi de' 
nemici. Se crediamo al medesimo Sanuto, Gian-Giacomo marchese di 
Monferrato, già spogliato de' suoi Stati dal duca, fu in quest'anno rimesso in 
sua grazia colla restituzione di quanto avea perduto. All'interposizione di 
Sigismondo re dei Romani venne attribuita questa concordia. Ma ciò non 
sussiste, ed è da vedere il Guichenon |. Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye, tom. 1.], 
che mostra tal restituzione effettuala solamente in vigor della pace, di cui 
parleremo all'anno seguente, e con varie difficoltà ancora in contrario 
nell'esecuzione della medesima. 


Ebbero non poche molestie nell'anno presente i Genovesi [Johann. Stella, 
Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.] da una poderosa flotta di galee spedite da Venezia 
contra di loro, che andarono scorrendo per quelle riviere, e mettendo i luoghi 
men forti a sacco coll'assistenza dei Fregosi e d'altri fuorusciti di Genova. 
Talmente si difesero quei cittadini, che neppure riuscì ai nemici di prendere la 
assediata terra di Sestri di Levante, e diedero ancora delle busse ai fuorusciti 
che erano assai forti in terra. Nel dì 9 di ottobre [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital. 
Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital] venne a morte Galeotto Roberto Malatesta 
signore di Rimini, principe riguardevole per la sua piissima vita. E perchè in 
questi tempi ci volea poco a conseguir dai popoli il titolo di beato, gli fu esso 
accordato dai Forlivesi. Al Malatesta signore di Pesaro tolta fu nel dì 18 
d'agosto quella città dalle genti della Chiesa: laonde i Malatesti si ritirarono a 
Fossombrone. Quanto al regno di Napoli, l'avea fin qui dispoticamente 


governato Ser-Gianni Caracciolo gran senescalco, tenendo come schiava la 
regina Giovanna [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.]. Non contento di averne 
ricevuto in dono Capoa e molte altre terre, s'invogliò ancora del principato di 
Salerno; e perchè la regina non condiscese a concederglielo, siccome uomo 
superbo, usò parole disoneste contra di lei. Coloro che l'odiavano, ed erano la 
maggior parte dei nobili napoletani, e massimamente Ottino de' Caraccioli 
Rossi e la duchessa di Sessa, si servirono di questa congiuntura per atterrarlo; 
e tanto menarono, che la regina s'indusse a rilasciar l'ordine di farlo prigione. 
Ciò bastò ai congiurati per andare una notte a svegliarlo, e a trucidarlo a colpi 
di stocco, con rappresentar poi alla regina, la quale sommamente se ne 
afflisse, ciò essere succeduto perch'egli s'era messo in difesa. Furono poscia 
imprigionati Troiano suo figliuolo, e molti altri Caraccioli suoi attinenti, e 
saccheggiate le lor case. La Vita di Ser-Gianni scritta da Tristano Caracciolo 
fu da me pubblicata nella mia Raccolta Rer. Ital. Allora l'ambiziosa duchessa 
di Sessa cominciò a padroneggiar nella corte, nè permise che più venisse a 
Napoli il re Lodovico d'Angiò tuttavia dimorante in Calabria, ma in basso 
stato, con tutto che egli si figurasse venuto per lui il buon tempo, e si fosse 
messo in punto per trasferirsi a Napoli [Hist. Sicula, tom. 24 Rer. Ital.]. Era intanto 
approdato a Messina nel dì 6 di giugno dell'anno presente Alfonso re 
d'Aragona con ventidue galee e con alcune navi grosse. Sul principio 
d'agosto, rinforzata che ebbe con altri legni e con gran concorso di Siciliani 
quella flotta, fece vela verso Malta, e andò poscia a piombare addosso 
all'isola delle Gerbe in Africa. Ossia ch'egli non trovasse i suoi conti coi Mori 
padroni dell'isola, oppure che all'avviso delle mutazioni accadute in Napoli si 
risvegliassero le speranze sue di riacquistar ivi il dominio perduto, e tanto più 
perchè segretamente era favorito dalla duchessa di Sessa: se ne tornò in 
Sicilia nel mese d'ottobre, e dispose i suoi affari per passare in regno di 
Napoli. Nel dì 20 di dicembre arrivò ad Ischia, e quivi si fermò, aspettando 
d'udire se alla prefata duchessa riusciva di farlo adottar di nuovo per figliuolo 
della regina. Ma Urbano Cimino, che stava sempre all'orecchio d'essa regina, 
ed era tutto per Lodovico d'Angiò, ebbe maniera di sventar ogni mina della 
duchessa. 


CRISTO MccccxxxII. Indiz. xI. 
Anno di EucenNIo IV papa 3. 
SIGISsMONDO imperatore 1. 


Coll'essersi fermato in Siena quasi un anno Sigismondo re de' Romani, 
convertì le brevi benedizioni di quel popolo in maledizioni senza fine, stante 
lo strabocchevol aggravio che lor dava la sì lunga permanenza non meno di 
questo principe, che della sua corte e gente di armi [Raynaldus, Annal. Eccles.]. 
Maneggiava egli intanto i suoi interessi con papa Eugenio IV per ottener la 
corona imperiale; e finalmente dopo essersi spianate tutte le difficoltà che il 
sospettoso pontefice avea frapposto, e dopo essersi conchiusa la pace fra le 
potenze guerreggianti, egli da Siena si mosse alla volta di Roma. Seguì, dissi, 
la pace fra i Veneziani e Fiorentini dall'una, e Filippo Maria Visconte duca di 
Milano dall'altra, e i lor collegati, per opera spezialmente dì Niccolò 
marchese d'Este, signor di Ferrara, Modena e Reggio. Frasi questo principe 
acquistato già il credito di paciere d'Italia colla sua onoratezza e destrezza: e 
siccome amico d'ognuno, e neutrale nell'ultima guerra, cotante istanze fece, 
che ognuno de' principi interessati in essa discordia spedì a Ferrara i suoi 
ambasciatori per trattare d'accordo sotto la sua mediazione [Annal. Foroliviens., 
tom. 22 Rer. Ital.]}. Quivi si trovava ancora Luigi marchese di Saluzzo, suocero 
dello stesso marchese Niccolò, che unì i suoi uffizii a sì lodevole impresa. 
Dopo essersi dunque digeriti tutti i punti della controversia dai due marchesi 
arbitri, finalmente nel dì 26 d'aprile furono sottoscritti gli articoli della pace. 
Marino Sanuto [Sanuto, Istor. Ven., tom. eod.] @ il Corio [Corio, Istoria di Milano.] la 
fanno conchiusa alcuni giorni prima. In vigor di essa tanto il duca di Milano, 
quanto i Veneziani, Fiorentini, Sanesi, Lucchesi ed altri collegati restituirono 


le terre occupate nella ultima guerra. Il solo Gian-Giacomo marchese di 
Monferrato ebbe molto a penare a vedersi rimesso interamente in possesso di 
tutte le terre a lui tolte dal duca di Milano, e delle altre raccomandate ad 
Amedeo duca di Savoia. Promossero amendue varie difficoltà, e tirarono in 
lungo il più che poterono la restituzione, con essere stata obbligata per questo 
la repubblica veneta a spedire più ambasciatori a fin di sostenere questo suo 
malconcio collegato. Intorno a ciò son da vedere Benvenuto da San Giorgio 
storico monferrino [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] @ il 
Guichenone storico della real casa di Savoia [Guichenon, Histoire de la Maison de 
Savoye, tom. 1.]J, che son ben discordi nella lor relazione. Ora dappoichè fu 
ritornata la calma in Toscana e Lombardia [Leonardus Aretin., Hist., tom. 19 Rer. Ital.], 
Sigismondo re de' Romani, d'Ungheria e di Boemia si mise in cammino verso 
Roma, dove pervenne nel dì 21 di maggio, accolto con gran magnificenza dal 
popolo romano, e con affetto paterno da papa Eugenio. Nel giorno ultimo 
dello stesso mese, festa della Pentecoste, seguì nella basilica vaticana la 
solenne di lui coronazione secondo il rito consueto; laonde cominciò egli ad 
usare ne' suoi diplomi il titolo d'imperador de' Romani, non usato fin qui 
dagli eletti se non dopo aver ricevuta la corona romana [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Ital.]. Partito di Roma nel mese d'agosto, venne per Perugia, e poscia a 
Rimini, e per la Romagna, dove fece varii cavalieri; e nel dì 9 di settembre 
pervenne a Ferrara [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.], dove fu magnificamente 
ricevuto ed alloggiato dal marchese Niccolò, e diede l'ordine della cavalleria 
ad Ercole e Sigismondo figliuoli legittimi di esso marchese, e a Lionello, 
Borso e Folco bastardi del medesimo. Passò poscia a Mantova, e quivi, oltre 
all'aver dato, siccome accennai poco fa, a Gian-Francesco signore di quella 
città il titolo di marchese, stabilì ancora le nozze di Lodovico di lui figliuolo 
con Barbara figliuola del marchese di Brandeburgo. Osserva il Corio [Corio, 
Istoria di Milano.] con altri che Sigismondo entrò in Italia amico del duca di 
Milano, e ne partì nemico. Per lo contrario, al suo arrivo parea mal 
soddisfatto di papa Eugenio e de' Veneziani, ma loro amico se ne ritornò in 
Germania. Andossene dipoi a Basilea, dove quel concilio avea già mosse 
delle insolite pretensioni contra di papa Eugenio, con aver anche tirato nel 
loro parere il cardinal Giuliano legato presidente di quella sacra assemblea. 
Sostenne esso imperadore la dignità pontificia contra di que' sediziosi. Ma di 
queste controversie non è mio assunto il trattare, rimettendone la conoscenza 
alla storia ecclesiastica. 


Non bollivano intanto in cuor di Filippo Maria duca di Milano se non 
sospetti e pensieri di vendette. Fra gli altri gli venne in diffidenza il conte 
Francesco Sforza, ed avea presa la risoluzione di farlo uccidere; ma, 
informato il conte di così perverso disegno, fondato nella sua innocenza 
[Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 3, tom. 21 Rer. Ital.], a dirittura se n'andò a Milano, 
ed ebbe coll'aiuto degli amici maniera di giustificarsi e di dileguar tutte le 
ombre concepute del duca; il quale, mutato l'odio in amore e carezze, 
cominciò a riguardarlo come suo figliuolo. Era parimenti in collera esso duca 
contra di papa Eugenio, perchè nell'antecedente guerra avea congiunte l'armi 
sue con quelle de' Fiorentini ai danni del medesimo duca. Segretamente 
adunque s'intese col predetto Francesco Sforza, il quale, con prendere il 
pretesto di accorrere alla difesa degli Stati a lui spettanti in regno di Napoli, 
ed allora infestati da Jacopo Caldora, licenziato dal duca, direttamente se ne 
andò verso il regno per la Romagna. Nel mese di novembre passò pel 
Bolognese [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], e, giunto nella marca d'Ancona, 
ossia perchè invitato da que' popoli, oppure per effettuar le occulte 
commessioni e trame del duca, cominciò colle sue genti ad insignorirsi di 
quella provincia, essendosi unito a lui Lorenzo Attendolo da Cotignola con 
altre milizie. Con lettere finte mostrava egli di far quelle conquiste a nome 
del concilio di Basilea [Raynaldus, Annal. Eccles.], che l'avea rotta col papa. Alle 
mani di lui volontariamente venne Jesi, e per forza il Monte dell'Olmo, e 
quindi Osimo e Fermo colla Rocca, Recanati ed Ascoli, essendo fuggito 
Giovanni Vitellesco governatore d'essa provincia. Anche la città d'Ancona si 
rendè a lui, e divenne sua tributaria. Si credeano quei popoli di darsi al duca 
di Milano, ma il conte chiaramente protestava di voler esserne egli signore 
[Neri Capponi, Comment., tom. 18 Rer. Ital.]. Udite queste nuove il duca, confortollo 
segretamente a continuar l'impresa. Nello stesso tempo con altre soldatesche 
entrarono nel ducato di Spoleti Taliano Furlano, Antonello da Siena e Jacopo 
da Lunato, condottieri d'armi, allegando anch'essi, cioè fingendo, d'essere 
colà inviati dal concilio suddetto. Nè qui finì tutta la scena. Anche Niccolò 
Fortebraccio, soprannominato dalla Stella, dianzi capitano del papa 
medesimo, rivolse l'armi contra di lui, e, dopo la presa di Tivoli, cominciò ad 
infestare la stessa Roma. In grandi angustie ed affanni era per tali movimenti 
il pontefice. Rimasta in questi tempi libera dalle guerre esterne la repubblica 
fiorentina, ne soffrì un'interna [Ammirat., Istoria Fiorentina, lib. 20.]. Rinaldo degli 


Albizi con altri potenti, voglioso di abbattere la fazione di Cosimo de' Medici, 
il più ricco e saggio di que' cittadini, tanto fece, che Bernardo de' Guadagni 
gonfalonier di giustizia, chiamato a palazzo esso Cosimo, il trattenne 
prigione. Fu in pericolo la vita di lui. Tuttavia andò a finir la tempesta in 
relegar lui per dieci anni a Padova, Lorenzo suo fratello per due anni a 
Venezia, e gli altri Medici in altre città. Fermossi, come già dicemmo, 
Alfonso re d'Aragona ad Ischia colla sua flotta, aspettando mutazioni a sè 
favorevoli nella corte della regina di Napoli [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.]. 
Ridusse intanto alla sua divozione Jacopo duca di Sessa; ma questo servì 
appunto a rovinare gl'interessi suoi [Bonincontrus, Annal., tom. eod.]; perciocchè 
Gabella Ruffa duchessa di Sessa, da cui, siccome favorita della regina, dovea 
venire il buon vento, essendo nemica del duca suo marito, voltato mantello, 
impiegò tutti i suoi uffizii contra d'Alfonso. Egli dunque trovando deluse le 
sue speranze, fatta una tregua di dieci anni colla regina, se ne tornò schernito 
in Sicilia. Nel mese di dicembre [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Annales Foroliv., 
tom. 22 Rer. Ital.] Antonio degli Ordelaffi, chiamato dal popolo, entrò in Forlì, e 
se ne fece signore, con iscacciarne la guarnigion pontificia. E Sigismondo 
Malatesta signore di Rimini, unito con Malatesta suo fratello, occupò la città 
di Cervia. 
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Crebbero in quest'anno gli affanni di papa Eugenio [Raynaldus, Annal. Eccl.]. 
Dall'un canto l'affliggevano i Padri del concilio di Basilea, che insuperbiti 
faceano di mani e di piedi per abbassare l'autorità del papa, e far conoscere 
superiore ad essa quella del concilio generale. Andò tanto innanzi la briga, 
che Eugenio, colla mira di schivare uno scisma, contro sua voglia cedette ad 
alcune pretensioni di quei Padri: il che diede poi motivi a molte dispute fra i 
teologi. Dall'altra parte cresceva la persecuzione fatta agli Stati della Chiesa 
dal conte Francesco Sforza [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 3, tom. 21 Rer. Ital.]. 
Coll'acquisto della Marca avea questi rallegrata non poco ed accresciuta la 
sua armata, e però durante il verno passò nell'Umbria, con occupar Todi, 
Amelia, Toscanella, Otricoli, Mogliano, Soriano ed altre terre. Atterrito da 
questo fiero temporale il papa, altro mezzo non seppe trovare per quetarlo, 
che quello di trattare un accordo [Blondus, Dec. II, lib. 5.]. Spedì pertanto allo 
Sforza il suo segretario Biondo da Forlì, storico rinomato; e la conchiusione 
del trattato fu, che Eugenio concedette al conte Francesco in vicariato, sua 
vita natural durante, la marca d'Ancona, nel dì 25 di marzo; e per 
maggiormente impegnarlo alla propria difesa, il creò gonfaloniere della 
Chiesa romana. Si accinse in fatti lo Sforza a sostenere gl'interessi del papa; e 
perchè Niccolò Fortebraccio tenea stretta Roma, inviò due mila cavalli sotto 
il comando di Lorenzo Attendolo e di Leone Sforza suo proprio fratello in 
soccorso a Micheletto Attendolo, generale in questi tempi del papa. Andarono 
queste genti all'assedio di Tivoli, dove s'era fortificato il Fortebraccio, il quale 


da lì a non molto attaccò una battaglia, e n'ebbe la peggio. Portossi lo stesso 
conte Francesco all'assedio di Montefiascone, e l'avrebbe astretto alla resa, 
qualora Filippo Maria Visconte non avesse imbrogliate le scritture. S'ebbe 
questi forte a male che il conte Francesco avesse abbracciato contro la sua 
mente il partito del papa. Per quanto dunque fu creduto, ricorse ad un altro 
ripiego a fin di salvare le apparenze, e di far del male, secondochè sospirava, 
all'odiato pontefice. Cioè operò che i Perugini, ossia che avessero, oppure che 
fingessero d'aver paura del conte Francesco Sforza, chiamassero in loro aiuto 
Niccolò Piccinino lor concittadino [Ammirat., Istor. di Firenze, lib. 20.], il quale, 
mostrando di voler trasferirsi per bisogno di sua sanità ai bagni di Petriuolo, 
ottenne da' Fiorentini il passaggio di secento cavalli, ed altri cinquecento ne 
fece marciare per la Romagna. Giunto che fu il Piccinino, correndo il mese di 
maggio, in quelle parti, arrestò i disegni dello Sforza, e cominciò a camminar 
d'intelligenza con Niccolò Fortebraccio, il quale, ricevuto un rinforzo di gente 
da Viterbo, più che mai si diede ad inquietare ed angustiare i Romani. Ordiva 
egli nello stesso tempo delle trame co' Ghibellini di quell'augusta città, di 
modo che, sollevatosi il popolo romano nel dì 29 del mese suddetto, ed 
attizzato spezialmente da' Colonnesi [Raynaldus, Annal. Eccl. Blondus, et alii.], andò 
furiosamente a lamentarsi al papa delle vessazioni che lor conveniva di 
sofferire pel suo mal governo, e a far istanza che egli concedesse loro il 
reggimento temporale della città. Tanto il duca di Milano, quanto il concilio 
di Basilea fu creduto che segretamente soffiassero in questo fuoco. Andò 
tanto innanzi l'ardire de' Romani, che non solamente fecero prigione 
Francesco Condolmieri cardinale, e nipote d'esso papa, ma anche misero le 
guardie al palazzo del pontefice medesimo, abitante allora a' Santi Apostoli, 
ritenendolo anch'esso come prigioniere [Johann. Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. 
Ital.]. Ebbe la fortuna papa Eugenio nel dì 18 di maggio di potersene fuggire 
travestito con due soli compagni da monaco Benedettino, ossia de' minori 
osservanti, e di potersi imbarcare in uno schifo, oppur brigantino. Accortisi di 
sua fuga i Romani, il perseguitarono e balestrarono molto per le rive del 
Tevere; ma volle Dio che sano e salvo egli pervenisse ad una galea che 
l'aspettava in mare di là da Ostia [Anoninmo, Ist. di Firenze, tom. 19 Rer. Ital.]. 
Adagiatosi in essa pervenne egli nel dì 12 di giugno a Livorno, da dove passò 
poi a Firenze nel dì 25, accolto con grande onore da quel popolo. 


Restò dunque Roma in potere di Niccolò Fortebraccio, ma con poco 


gusto di que' cittadini [Stephan. Infessuta Diar.]; imperocchè dall'una parte 
Micheletto e Lorenzo da Cotignola con Leone Sforza, e dall'altra il castellano 
di Sant'Angelo li tormentarono sì fattamente con saccheggi e morti, che 
cominciarono dopo alcun mese a desiderare e a parlar d'accordo. Pertanto nel 
dì 26 d'ottobre Giovanni de' Vitelleschi Vescovo di Recanati e il vescovo di 
Turpia [Petroni, Istor., tom. 24 Rer. Ital.] ripigliarono, di consenso de' Romani, il 
possesso e dominio di Roma a nome del papa. Furono assai vicine in questi 
tempi l'armata del conte Francesco Sforza unito con Micheletto Attendolo 
dall'una parte, e dall'altra quella di Niccolò Piccinino congiunto con Niccolò 
Fortebr. accio, a venire alle mani fra loro [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 3, tom. 
21 Rer. Ital.]; e succederono anche molti movimenti delle lor armi; ma, 
interpostisi gli ambasciatori del duca di Milano, seguì fra loro una specie di 
concordia, per cui si obbligò il Piccinino di non impacciarsi nelle cose di 
Roma. Mentre da quella parte erano sotto il peso dell'armi gli Stati della 
Chiesa, si accese un altro incendio in Romagna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. 
Ital]. Nel dì 21 di gennaio, essendosi sollevato il popolo minuto d'Imola, tolse 
quella città alle genti del papa, e chiamò colà le milizie del duca di Milano, 
che stanziavano a Lugo: il che diede motivo a Guidantonio dei Manfredi 
signor di Faenza di far guerra a quella città, e di occupar quasi tutte le castella 
del di lei contado. Per questa novità non meno i Veneziani che i Fiorentini, 
spinti massimamente dalle istanze del papa, strepitarono forte, lamentandosi 
che l'incontentabil duca di Milano avea chiaramente contravvenuto ai capitoli 
dell'ultima pace. E perchè anche in Bologna vi erano dei cattivi umori per 
cagion della fazione allora dominante dei Canedoli, spedirono i Veneziani sul 
territorio bolognese Gattamelata lor capitano con mille lancie, acciocchè 
tenesse l'occhio addosso a Bologna, intendendosi col governatore di quella 
città, che era allora il vescovo d'Avignone. Gattamelata senz'altre cerimonie 
s'impadronì di Castelfranco, di Manzolino e della rocca di San Giovanni in 
Persiceto; ed, essendo capitato nel dì 13 di giugno ad essa terra di San 
Giovanni Gasparo fratello di Batista da Canedolo con cinquecento cavalli, 
venendo dai servigi della repubblica veneta, il Gattamelata il fece prigione 
con tutta quella gente. Si sollevarono per questo i Canedoli in Bologna; e, 
dopo aver preso il governator pontifizio, introdussero in città ducento cavalli 
del duca di Milano. Trattossi poi d'accordo cogli ambasciatori del papa; ma 
perchè non fu rilasciato Gasparo di Canedolo, non ebbe effetto il trattato. 
Intanto nuova gente venne da Venezia a Gattamelata sul Bolognese e in 


Romagna, che occupò Castel Bolognese, Castello San Pietro ed altri luoghi. I 
Fiorentini vi spedirono anch'essi Niccolò da Tolentino colle lor soldatesche; e 
nel medesimo tempo il duca di Milano, oltre all'avervi inviata gente dal canto 
suo, richiamò anche Niccolò Piccinino colle sue squadre dalle terre del 
Patrimonio [Poggius, Histor., lib. 7, tom. 20 Rer. Ital. Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.]. 
Venne il Piccinino a postarsi ad Imola, e dopo varii piccioli fatti, nel dì 28 di 
agosto, siccome capitano accortissimo e maestro di guerra, avendo con falsi 
assalti tirata di qua da un ponte fra Imola a Castel Bolognese parte 
dell'esercito collegato de' Veneziani co' capitani stessi; e fatto da' suoi 
occupare quel medesimo ponte, non durò gran fatica a sbaragliar questo 
corpo. Dopo di che marciò di là dal ponte, e sconfisse il resto dell'armata 
nemica. Segnalatissima fu questa vittoria, minutamente descritta 
dall'Ammirati [Ammirati, Istoria di Firenze, lib. 20.], perchè il campo dei Veneziani e 
Fiorentini era composto di sei mila cavalli e tre mila fanti; e, secondo la 
Cronica di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], fu creduto che appena ne 
scampassero mille cavalli, restando gli altri prigionieri; e fra questi ultimi si 
contarono [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.] lo stesso Niccolò da Tolentino 
generale de' Fiorentini, che morì poi, o fu fatto morire, Pietro Gian Paolo 
degli Orsini, Astorre de' Manfredi di Faenza, Cesare da Martinengo, ed altri 
condottieri d'armi. Ebbero la fortuna di salvarsi Gattamelata, Guidantonio de 
Manfredi signor di Faenza e Taddeo marchese. Spese poscia il Piccinino i 
due seguenti mesi in liberar da' nemici varie castella del Bolognese. 


LU 


In Firenze nel dì 26 di settembre gran tumulto fece quel popolo [Neri 
Capponi, Comment., tom. 18 Rer. Italic.], @ fu richiamato dall'esilio Cosimo de Medici 
con altri confinati. E perocchè la rotta data dal Piccinino in Romagna avea di 
molto esaltato il duca di Milano [Ammirati, Istor. di Fir., lib. 20.], i Fiorentini 
cercarono di condurre al servigio loro e della lega il conte Francesco Sforza, 
già divenuto marchese della marca d'Ancona. Questi si trovava allora di 
stanza a Todi, e, quantunque gli stessero davanti agli occhi i vantaggi che 
sperava dal duca di Milano coll'accasamento di Bianca di lui figliuola, pure, 
considerando che il Piccinino gli andava avanti nella grazia del duca, e che a 
lui, e non a sè, verrebbe raccomandato il comando dell'armata, antepose 
all'incertezza delle speranze dell'avvenire la certezza dei presenti vantaggi: e 
tanto più perchè gli premeva di conservare l'acquistato dominio della Marca, 
di tenersi amico il papa co' Fiorentini, e di conservare il grado di gonfalonier 


della Chiesa [Sanuto, Istor. di Venez., tom. 22 Rer. Ital.]. Pertanto si acconciò al 
servigio loro con ottocento cavalli e cinquecento fanti. Il Simonetta [Simonetta, 
Vit. Francisci Sfortiae, lib. 3, tom. 21 Rer. Ital.] parla di tre mila cavalli e di mille fanti, e 
che ad esso conte Francesco fu promesso il generalato dell'armata de' 
collegati. Da molto tempo signoreggiava la famiglia de' Varani in Camerino. 
Per opera di Giovanni de Vitelleschi da Corneto vescovo di Recanati, e poi 
patriarca d'Alessandria, personaggio che per la sua superbia e crudeltà sfregiò 
di molto il pastorale e la mitra, fu ucciso Giovanni Varano da due suoi 
fratelli, e a Pietro Gentile altro lor fratello dallo stesso Vitellesco tolta fu la 
vita. Non passò molto che i due fratelli uccisori, cioè Gentile Pandolfo e 
Berardo, furono trucidati dal popolo di Camerino: con che i Varani 
perderono quella signoria, e i Camerinesi si fecero tributarii del conte 
Francesco Sforza con permissione di governarsi colle loro leggi. V'ha chi 
mette questo fatto sotto il precedente anno. Per alcun tempo avea Amedeo 
VIII duca primo di Savoia e principe di Piemonte [Guichenon, Hist. de la Maison de 
Savoye, tom. 1.] gloriosamente e saviamente governati i suoi Stati, quand'ecco 
che nel novembre dell'anno presente, dato un calcio alle grandezze terrene, e 
rinunziato il governo ai due suoi figliuoli Luigi e Filippo, si ritirò in un 
romitaggio a Ripaglia presso il lago di Ginevra, ed ivi istituì l'ordine di San 
Maurizio. Fra poco vedremo questo principe in una positura ben diversa. 
Guerra intanto era nel regno di Napoli [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital. Bonincont. 
Annal., tom. eod.]. Sovvertita la regina Giovanna da' suoi consiglieri, cioè da 
gente invidiosa del potere e delle ricchezze di Gian Antonio Orsino principe 
di Taranto, ch'era allora il primo barone del regno, gli mosse guerra. Il re 
Lodovico d'Angiò, dimorante allora in Calabria, per ordine della regina menò 
contra di lui mille e cinquecento cavalli ed altrettanti pedoni. Tre altri mila 
cavalli condusse a questa impresa Jacopo Caldora, allora duca di Bari e 
signor dell'Abbruzzo; e la regina vi mandò cinque altri mila cavalli. Contra di 
questo torrente fece quanta difesa potè il principe di Taranto, aiutato da 
Gabriello Orsino duca di Venosa suo fratello; pure passavano male i suoi 
affari, ed era, dopo aver perduto alcune città, in pericolo di rimanere 
spogliato di tutto, essendo anche stato assediato in Taranto. Ma venuto il 
novembre, fu sorpreso da gagliarde febbri il re Lodovico, ed, essendo passato 
al castello di Cosenza in Calabria, verso la metà di quel mese passò a miglior 
vita: principe per le sue rare qualità compianto da tutti, e spezialmente dalla 
regina, ben pentita d'averlo trattato sì male per tanto tempo, con tenerlo lungi 


da sè. Aveva egli sposata in questo o nel precedente anno Margherita 
figliuola del suddetto Amedeo duca di Savoia, e sorella di Maria duchessa di 
Milano, ed avea anche impiegata o gittata buona parte della dote nella 
spedizione suddetta [Guichenon, Hist. de la Maison de Savoje, tom. 1.]. Divenne poi 
questa principessa in seconde nozze moglie di Lodovico duca di Baviera, 
conte palatino del Reno. Per la morte di questo principe, e perchè Jacopo 
Caldora, sazio sino alla gola di prede, s'era ritirato a Bari, respirò alquanto il 
principe di Taranto; e con quelle poche genti che avea, uscito in campagna 
nel verno, in meno d'un mese ricuperò tutte le terre perdute: frutto 
massimamente delle sue amabili maniere, e della sua onoratezza e giustizia. 
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Confermarono in quest'anno i Veneziani e Fiorentini la lega loro per dieci 
anni avvenire, per opporsi allora e dipoi agl'inquieti pensieri del duca di 
Milano [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Ma il manieroso Niccolò marchese d'Este e 
signor di Ferrara, eletto dalla provvidenza per dare ne' tempi addietro la pace 
all'Italia, questa volta ancora si sbracciò per ismorzar la nuova insorta guerra. 
Il credito della sua onoratezza in sì fatti maneggi animò il papa e tutte le altre 
potenze guerreggianti a compromettere in lui le lor differenze [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]: laonde nel dì 10 d'agosto furono segnati gli articoli 
della pace, vantaggiosi al papa, come si può vedere nella Storia del Biondo 
[Blondus, Dec. II, lib. 7.J; per li quali cessò la guerra di Romagna, Imola fu 
restituita al papa, e Bologna anch'essa si ridusse alla di lui ubbidienza. Tornò 
allora in essa città Antonio de' Bentivogli capo di sua fazione con altri 
fuorusciti, e quantunque non ribello del papa, anzi in addietro sempre a lui 
aderente, pure nel dì 23 di dicembre, per ordine di Baldassare di Offida 
ministro pontificio essendo stato preso, gli fu iniquamente e senza 
misericordia tagliata la testa. Per questo fatto tirannico fu vicina a ribellarsi di 
nuovo la città di Bologna. Gran festa nel gennaio del presente anno [Cronica di 
Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.] fu fatta in Ferrara per le nozze di Lionello, figliuolo del 
marchese Niccolò d'Este, con Margherita figliuola di Gian-Francesco da 
Gonzaga marchese di Mantova. Marsilio da Carrara, unico figliuolo 
legittimo di Francesco II già signore di Padova [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. 
Ital.], fin qui avea menata vita privata e quieta, guardandosi dall'insidie di chi 


potea desiderar la sua morte. L'andò a cercare egli stesso nel marzo di 
quest'anno coll'avere ordito in Padova un trattato con alcuni di que' cittadini, 
che gli doveano aprire una porta e far ribellare la città. Nell'andare colà, ossia 
che fosse tradito da un suo compadre, oppure che i villani del Vicentino il 
riconoscessero, fu preso, e pagò colla testa l'infelice esito de' suoi disegni: 
alla qual pena soggiacquero ancora non pochi de' congiurati padovani. Prima 
poi che seguisse la sopra mentovata pace [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 3, tom. 
21 Rer. Ital.], il conte Francesco Sforza generale della lega era venuto in 
Romagna colle sue genti con disegno di opporsi a Niccolò Piccinino spedito 
colà dal duca di Milano. Per la di lui lontananza incoraggito Niccolò 
Fortebraccio nemico del papa, con una marcia sforzata arrivò addosso a 
Leone Sforza, lasciato dal conte Francesco suo fratello a Todi con mille 
cavalli e cinquecento fanti per guardia de' suoi Stati, e il fece prigione coi più 
del suo seguito. Dopo di che stese le conquiste e i saccheggi nel territorio di 
Camerino, minacciando anche il resto della Marca. Fu da ciò obbligato il 
conte Francesco a volare colà. Spedito Alessandro Sforza suo fratello con 
Taliano Furlano contra d'esso Fortebraccio, che assediava allora Capo del 
Monte, su quel di Camerino attaccò la battaglia. Andò in rotta l'armata di 
Fortebraccio, ed egli stesso mortalmente ferito finì da lì a poco di vivere. 
Rallegrate le milizie vincitrici del conte col ricchissimo bottino, furono 
appresso condotte ad Assisi, già occupato dal suddetto Fortebraccio. Si rendè 
al papa quella città, e Leone fratello del conte fu rimesso in libertà. 


Ma quello che più strepitoso riuscì nell'anno presente ci vien suggerito 
dalla Storia di Napoli [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]}. Poco stette la regina di 
Napoli Giovanna II, inferma da qualche tempo, a tener dietro al defunto suo 
figliuolo adottivo Lodovico d'Angiò. Mancò ella di vita nel febbraio, con 
lasciar erede Renato ossia Rinieri d'Angiò fratello di Lodovico. Vi fu chi 
pretese ingiusto quel suo testamento. Dimorando allora in Sicilia Alfonso re 
d'Aragona, teneva sempre gli occhi aperti sopra i fatti del regno di Napoli, e 
già era nel suo partito Gian-Antonio degli Orsini principe di Taranto col duca 
di Sessa e con altri baroni. Trovossi allora diviso il regno in varie fazioni. 
Papa Eugenio IV, pretendendolo devoluto alla santa Sede, non solamente 
spedì colà i monitorii, ma diede ordine a Giovanni Vitellesco di entrarvi 
coll'armi pontificie; nè gli mancava il suo partito. La città di Napoli con assai 
altre città e baroni teneva quello degli Angioini. E in terzo luogo, siccome ho 


detto, facendo il re Alfonso valere l'adozione già di lui fatta, benchè ritrattata 
dalla regina, ed assistito da molti di sua fazione, si mise in punto per ottener 
colla forza ciò che gli era contrastato dalle altre contrarie fazioni. Unita 
dunque una possente flotta, andò a sbarcare nel regno di Napoli, e a 
congiugnersi col duca di Sessa: nel qual tempo Jacopo Caldora e Michele 
Attendolo assediavano Capoa, occupata dalle genti del principe di Taranto. 
Gran peso avrebbe dato alle armi del re Alfonso l'acquisto di Gaeta città forte 
e mercantile: però la strinse d'assedio per mare e per terra, e cominciò a 
bersagliarla colle bombarde. Non sapendo i Gaetani, mal preparati alla difesa, 
a chi ricorrere, spedirono per aiuto a Genova. Nemici capitali dei Catalani 
erano da gran tempo i Genovesi; e questo motivo aggiunto alle esortazioni 
del duca di Milano loro signore, che si dichiarava malcontento del re 
Alfonso, bastò per muoverli [Johannes Stella, Annal. Genuens., tom. 17 Rer. Ital.]. Dopo 
aver dunque spedite due galee in soccorso di quella città, fecero un 
armamento di tredici grosse navi sotto il comando di Luca Asereto, valente 
maestro di guerra nelle armate di mare, e quello inviarono nel dì 22 di luglio 
alla volta di Gaeta. Appena ebbe l'animoso re Alfonso inteso l'avvicinamento 
di questa flotta, che in persona salì sulla propria, e si dispose per incontrare i 
nemici. Fra essa composta di quattordici grosse navi e di undici galee, sopra 
le quali lo stesso re con tutta la nobiltà sua e dei baroni regnicoli, e con circa 
undici mila combattenti andarono come ad un sicuro trionfo, stante la troppa 
loro superiorità di forze. Le grida e le ingiurie, colle quali assalirono l'armata 
genovese, diedero, nel dì cinque d'agosto verso l'Isola di Ponza il principio 
alla terribil battaglia che quasi dal nascere del sole durò sino al suo 
tramontare. In essa fecero di grandi prodezze le milizie del re Alfonso; ma 
non si può abbastanza descrivere la bravura de' Genovesi, a' quali venne fatto 
di pienamente sconfiggere la contraria armata [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, tom. 
21 Rer. Ital. Petroni, Istor., tom. 24 Rer. Ital.], e di far prigione lo stesso re Alfonso, 
Giovanni re di Navarra ed Arrigo gran mastro di San Jacopo suoi fratelli, 
Gian-Antonio Orsino principe di Taranto, Jacopo Marzano duca di Sessa, 
Angelo Gambatesa conte di Campobasso, Onorato Gaetano conte di 
Morcone, ed altri non pochi signori, de' quali tralascio il nome. Delle 
quattordici navi del re una sola si salvò, in cui era l'infante don Pietro suo 
fratello. 


Questa insigne vittoria di mare animò Francesco Spinola ed Ottolino 


Zoppo, che pel duca di Milano difendeano Gaeta, a tentare anch'essi la lor 
fortuna; ed usciti colle lor genti contra degli assedianti, vi diedero dentro, e li 
misero in rotta: con che restò interamente libera quella città. Ciò fatto, i 
vittoriosi Genovesi, bruciate le navi prese, e ritenuti i soli gran signori, fecero 
vela alla volta di Genova, senza volersi mettere ad altra impresa. Colà giunti, 
ed informato Filippo Maria duca di Milano di quel prospero avvenimento, 
volle che si conducessero a Milano tutti i prigioni. Ossia che i consigli del 
Piccinino od altri motivi politici avessero forza nell'animo del duca; oppure 
che il re Alfonso, principe di mirabil senno ed eloquenza, sapesse ben valersi 
della sua lingua e delle sue proferte in tal congiuntura, certo è che il duca il 
trattò come amico, e magnificamente l'alloggiò; e, fatta lega con lui, da lì a 
poco tempo il rimise in libertà con tutti i suoi. Portata questa nuova a 
Genova, se ne alterò sì forte quel popolo tra per l'odio loro a' Catalani, e per 
vedere sì miseramente perduto il frutto della lor vittoria, giacchè senza alcun 
riscatto, senza alcun vantaggioso patto per loro fu rilasciato Alfonso con tanta 
baronia, che fin d'allora cominciò a macchinar la risoluzione di sottrarsi al 
dominio del duca, di cui peraltro erano malsoddisfatti, perchè loro non avea 
mantenuti i patti [Corio, Istoria di Milano.]. Pertanto, nel dì 12 di dicembre, prese 
le armi, e gridando: Viva la libertà, si sollevarono, ed uccisero Obizzino ossia 
Pacino da Alzate ossia Alciato, governator della città, e scossero affatto il 
giogo duchesco. Questo guadagno fece colla sua generosità il duca di Milano. 
Aveano intanto i Napoletani [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital] spediti messi per 
chiamare a Napoli Renato d'Angiò conte di Provenza, a cui diedero il titolo di 
re. Ma accadde ch'egli era stato fatto prigione in una battaglia da Filippo 
duca di Borgogna; nè potendo venire, spedì la regina Isabella sua moglie, 
erede del ducato di Lorena e principessa di gran saviezza, con Luigi suo 
secondogenito, chiamato principe di Piemonte. Venne essa; fu ricevuta con 
onore in Gaeta, e molto più in Napoli; ed avuta ubbidienza da molte altre 
città, spedì Micheletto Attendolo col figliuolo Luigi in Calabria, provincia che 
in breve fu ridotta alla divozione di lei. Ma don Pietro infante, avuto ordine 
dal re Alfonso suo fratello, dopo la sua liberazione, di venirlo a prendere, 
passando con undici galee davanti a Gaeta nel dì di Natale, e saputo che per 
la peste vi era restata poca guarnigione, se ne impadronì; e fermatosi quivi, 
inviò i legni a levare il fratello. Né si dee tacere [Petroni, Istoria, tom. 24 Rer. Ital.] 
che il patriarca Vitellesco, trovandosi nel dì 31 d'agosto a campo contra del 
prefetto a Vetralla, l'ebbe per tradimento in mano, e gli fece tosto mozzare il 


capo nella piazza di Soriano. Continuava intanto il concilio di Basilea, col 
consenso bensì del papa, ma non senza quotidiani disgusti del medesimo 
pontefice, che specialmente s'ebbe a male nell'anno presente che que' Padri 
avessero abolite le annate de' benefizii, pretendendo essi che puzzassero di 
simonia, e data con ciò una fiera stoccata all'erario pontificio, il popolo di 
Fabriano si sollevò in questo anno [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 3, tom. 21 Rer. 
Ital] contro a Tommaso Chiavelli tiranno della lor città, e dopo fatto un orrido 
macello di lui e di tutta la sua famiglia, si diedero al conte Francesco Sforza, 
che vi mise presidio. 


CRISTO MCCCCXXXVI. Indiz. xIV. 
Anno di EucenIo IV papa 6. 
SicismonDo imperadore 4, 


Fin qui avea papa Eugenio tenuta la sua residenza in Firenze, onorato e 
rispettato da quel popolo, a cui non poco tornava il conto d'aver presso di sè 
la corte pontificia. I Romani, all'incontro, che dopo la fuga del medesimo 
papa, oltre al provare un cattivo governo, miravano crescere ogni di più la lor 
povertà [Petroni, Istor., ubi supra.], perchè privi delle rugiade papali, gli spedirono 
nel gennaio di quest'anno ambasciatori, pregandolo con tutta la sommessione 
a ritornarsene alla sua sede. Ma il pontefice, troppo ricordevole del recente 
affronto a lui fatto, li mandò in pace senza volerli consolare. All'incontro, 
considerando più convenevole alla sua dignità l'abitare in una città propria, 
che in casa altrui, prese la risoluzione di trasferirsi a Bologna. Si mosse 
dunque da Firenze nel dì 18 d'aprile [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], e nel dì 
22 fece la sua solenne entrata in essa città di Bologna. Qualche dissapore poi 
dovette insorgere fra esso pontefice e il conte Francesco Sforza, il quale colle 
sue genti era in Romagna. Per ordine del medesimo Eugenio [Simonetta, Vit. 
Francisci Sfortiae, lib. 3, tom. 21 Rer. Ital.] avea questi fatto l'assedio di Forlì, e 
costretto Antonio degli Ordelaffi a dimettere quella città, che tornò 
all'ubbidienza pontificia nel dì 24 di luglio. Perciò andavano tutte le cose a 
seconda dei desiderii d'Eugenio, se non che gli stava sul cuore la marca 
d'Ancona posseduta da esso conte, e cominciò a pentirsi d'avergliene 
conceduto il vicariato. Questo fu creduto il motivo per cui si diede a cercar da 
lì innanzi le vie di abbatterlo. Fece in questo mentre guerra ai conti di Cunio, 
e, tolta loro la nobil terra di Lugo, la donò a Lionello figliuolo di Niccolò 


Estense marchese di Ferrara. Baldassare da Offida podestà di Bologna, uomo 
scelleratissimo, fu il suo generale oppur commessario a tale impresa; nè il 
conte vi fu invitato. Solamente egli vi mandò parte delle sue truppe senza poi 
poterle riavere. Se l'intendeva costui con Niccolò Piccinino, generale del duca 
di Milano, emulo, anzi nemico del conte, il quale si trovava allora a Parma 
con gran gente, sollecitandolo affinchè venisse contra del medesimo conte. 
Andava allora anche il papa d'accordo col duca di Milano. Nè questo gli 
bastò. Avendo saputo che esso conte dimorava senza sospetto e guardie a 
Ponte Polledrano, perchè gli erano ignoti i pensieri del papa, si mise in 
procinto di sorprenderlo quivi, e di farlo prigione nel dì 24 di settembre 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.]. Fu per buona 
ventura segretamente avvisato il conte da Niccolò cardinale di Capoa di quel 
che si tramava contra di lui; nè tardò a muoversi di là, e a deludere il disegno 
di chi gli volea male. Ma intercette poi lettere dell'Offida al Piccinino, 
tendenti alla propria rovina, senza potersi più contenere, segretamente messe 
in marcia le sue truppe, gli fu all'improvviso addosso, lo sconfisse, e spogliò 
quanti erano con lui. Se ne fuggì l'Offida a Budria; ma, colà portatosi il conte, 
l'ebbe nelle mani, e il mandò poi prigione nel girone di Fermo, dove lo 
scellerato fece quel fine che avea meritata la sua vita. Non mancò papa 
Eugenio di mandar persone al conte per certificarlo che senza sua contezza 
l'Offida gli avea tramute quelle insidie; ma Francesco credette quello che a 
lui parve. 


Per la perdita di Genova non si sapea dar pace Filippo Maria duca di 
Milano [Giustiniani, Istor. di Genova.]. Subito che la stagion lo permise, spedì 
Niccolò Piccinino a quella volta coll'armata, sperando di ricuperar la città, 
giacchè si sosteneva tuttavia in mano delle sue genti il Castelletto. Ma 
Niccolò non giunse a tempo; il Castelletto assediato, e con più assalti tentato 
dal popolo di Genova, prima ch'egli giugnesse, capitolò la resa, con che 
svanirono tutte le speranze del duca. Voltò il Piccinino le armi contro la 
riviera d'occidente, con saccheggiar tutto il paese; assediò la città d'Albenga, 
ma non gli riuscì di mettervi dentro i piedi. In questo mentre i Genovesi 
aveano creato loro doge Isnardo Guarco, che non durò se non sette giorni in 
quella dignità, perchè Tommaso da Campofregoso il cacciò di sedia, e si fece 
di nuovo proclamar doge. Entrarono poscia i Genovesi in lega co' Veneziani e 
Fiorentini. Veduto che ebbe Niccolò Piccinino che nulla di sodo si potea 


conquistare nel Genovesato, passò, d'ordine del duca, in Toscana, giacchè i 
fuorusciti di Firenze con lusinghiere speranze gli faceano credere sicuri molti 
vantaggi. Ma non dormivano i Fiorentini [Ammirat., Istoria di Firenze, lib. 20.]. 
Presero essi al loro soldo, e con titolo di generale, il conte Francesco Sforza, 
il quale non tardò a comparire colà colle sue soldatesche, e andò a postarsi a 
Santa Gonda per impedire il passaggio dell'Arno al Piccinino, arrivato sul 
Lucchese. Niun tentativo fu fatto da esso Piccinino, eccettochè contro la terra 
di Barga, che egli assediò durante il verno. Ma avendo i Fiorentini dato 
ordine al conte Francesco di darle soccorso [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 3, 
tom. 21 Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano.], egli spedì colà Niccolò da Pisa, Pietro 
Brunoro e Ciarpellione con due mila e cinquecento uomini, che nel dì 8 di 
febbraio dell'anno seguente misero in rotta Piccinino, e fra gli altri fecero 
prigione Lodovico Gonzaga, figliuolo di Gian-Francesco marchese di 
Mantova, il qual poscia volle militare sotto le bandiere sforzesche. 
Imbarcatosi intanto il re Alfonso nelle galee speditegli da don Pietro suo 
fratello, con esse giunse nel dì 2 di febbraio a Gaeta [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. 
Ital]. Quivi s'andò disponendo per far guerra nel regno. Jacopo Caldora duca 
di Bari era il solo, in cui avessero speranza i Napoletani. Ma costui, avvezzo 
a pensare più a' proprii che agli altrui vantaggi, ito in Abbruzzo per raunar 
gente, sì fattamente disgustò quei popoli, che Sulmona, Cività di Penna ed 
altre terre alzarono le insegne del re di Aragona. Tornò poi Sulmona 
all'ubbidienza del re Renato, e Cività di Penna presa dal Caldora fu messa a 
sacco. Portò esso Caldora la guerra dipoi in Puglia contro del principe di 
Taranto, con assediar Barletta e Venosa, ma senza profitto. Menicuccio 
dall'Aquila, che avea preso soldo nell'esercito del re d'Aragona, prese 
Pescara: lo che fu cagione che anche la città di Chieti si ribellasse; e, 
quantunque il Caldora mettesse il campo a questa città, pure altro non potè 
fare che saccheggiar il paese d'intorno. Giovanni dei Vitelleschi patriarca di 
Alessandria in questi tempi, dimentico della cherica, la facea da generale 
d'armata pel sommo pontefice. Essendochè i Colonnesi e Savelli 
inquietavano forte Roma [Petroni, Istor., tom. 24 Rer. Ital. Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. 
Ital.], portò loro addosso nel mese di marzo la guerra, con prendere e disfare 
Savello, Albano ed altre loro terre. Assediò Palestrina; nè di quella sola 
s'impadronì, ma anche di Zagarolo, e d'altre terre di Lorenzo Colonna, 
costringendolo a ricoverarsi a Terracina. Quel che è più, il conte Antonio da 
Pontadera, condottier d'armi, che teneva in ischiavitù la Campagna di Roma, 


nel dì 15 di maggio restò dalle genti d'esso patriarca sbaragliato e preso. Fu 
condotto a Piperno, dove, per ordine del patriarca, gli fu mozzato il capo. 
Queste prodezze del Vitellesco, e molte altre terre da lui prese e saccomanate, 
tuttochè non molto convenevoli a persona di chiesa, pure portarono la pace e 
quiete a Roma, e ai suoi contorni; di modo che, essendo egli andato a Roma 
nel dì 29 d'agosto, dal popolo romano fu ricevuto come in trionfo, e gli 
furono anche donati mille e ducento fiorini in una coppa d'oro. Per questo 
andò crescendo la di lui superbia, con divenir non di meno maggiore la sua 
crudeltà. 


CRISTO MCCCCXXXVII. Indiz. xv. 
Anno di EucenNIo IV papa 7. 
SicisMoNDO imperadore 5. 


S'andarono sempre più imbrogliando gli affari del papa col concilio di 
Basilea. Pretendeano que' Padri non solamente di riformar la Chiesa, che ne 
abbisognava allora non poco, e i papi medesimi, ma voleano in tutto e per 
tutto farla da papi, anzi da più dei papi: cosa che Eugenio non volea sofferire. 
Andò sì innanzi il riscaldamento degli animi, che il concilio giunse a citare il 
papa a rispondere a varie accuse proposte contra di lui per cagion delle 
riserve dei benefizii, delle annate, del non ammettere le elezioni, di praticare 
apertamente, come essi diceano, la simonia, e sopra altri punti [Raynaldus, Annal. 
Eccles.]. Dal che irritato Eugenio pubblicò una bolla, con cui dichiarò sciolto il 
concilio in Basilea, e determinò Ferrara pel luogo, dove si avea da tenere da lì 
innanzi il concilio, al quale ancora invitò i Greci. Intanto il patriarca 
Vitellesco, che nel precedente anno avea tolto Palestrina a Lorenzo Colonna, 
nel dì 20 di marzo mandò colà guastatori che interamente la diroccarono e 
spianarono, sicchè rimase affatto disabitata e un mucchio di pietre. E di 
questo ancora, perchè creduto ordinato dal papa, fu fatto a lui un reato dai 
Padri del suddetto concilio. Tenea mano a questa discordia Alfonso re 
d'Aragona. Non avendo papa Eugenio voluto accordargli l'investitura del 
regno di Napoli, richiesta da lui parte colle preghiere e parte colle minaccie, 
siccome quegli che già favoriva il partito del re Renato d'Angiò: Alfonso si 
voltò apertamente contra d'esso Eugenio, e fece di grandi offerte al concilio 
per torre Roma al pontefice. Parea intanto che prosperassero gli affari d'esso 
Alfonso nel regno di Napoli [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.], perchè i conti di 


Nola e di Caserta seguirono le di lui bandiere. Il perchè la regina Isabella, 
conosciuta vana per allora la speranza di veder liberato il re Renato suo 
marito dalla prigionia, ricorse per aiuto al papa; e questi ordinò al patriarca di 
passar colà con tutte le sue forze. Nel mese d'agosto entrò egli nel regno, e, 
dopo avere preso Capperano, s'impadronì di Venafro, di Santo Angelo, 
Rupecanina e Piedimonte, e poscia se ne andò a Napoli a visitar la regina, da 
cui ricevette grande onore e danaro per pagar le truppe. Partitosi di colà senza 
perdere tempo, ridusse all'ubbidienza della regina il conte di Caserta, e poi 
prese Montesarchio. Alle istanze del re Alfonso si mosse in questi tempi Gian 
Antonio Orsino principe di Taranto con un corpo di truppe, e il concerto era 
di prendere in mezzo il patriarca; ma questi, più astuto di loro, andò a trovare 
il principe a Monte Fuscolo, gli diede una rotta, e il fece prigione con assai 
altri baroni. L'onore e le carezze usate dal papa all'Orsino prestarono motivo a 
molti di credere che prima d'allora fossero d'accordo insieme [Bonincontrus, 
Annal., tom. 21 Rer. Ital.]. Si staccò il principe infatti dal re Alfonso, e si unì col 
patriarca, il quale in premio della sua bravura meritò in quest'anno la porpora 
cardinalizia da papa Eugenio. Ma non andò molto, che nacquero disgusti fra 
esso patriarca e la regina; nè fra il principe di Taranto e Jacopo Caldora si 
rimise buona amicizia, di maniera che niun d'essi si fidava dell'altro; e fu anzi 
creduto che il patriarca e il Caldora apertamente fossero divenuti nemici. Ma 
avendo il re Alfonso assediata e quasi ridotta all'agonia la città d'Aversa, la 
regina scrisse lettere calde al patriarca e al Caldora, acciocchè la 
soccorressero. Allora fu che questi due personaggi comparvero anima e corpo 
insieme, e tutti e due nella vigilia di Natale mossero le lor armi alla volta 
d'Aversa. Tuttochè il re Alfonso da più di uno fosse avvertito che 
frettolosamente costoro marciavano contra di lui, nol sapea credere; e tanto 
indugiò, che quasi il sorpresero a tavola. Ebbe tempo da fuggire a Capua; ma 
andò in rotta tutta la sua gente; molti ne furono presi, ed interamente il 
bagaglio restò preda dei ben venuti e degli Aversani. Contuttociò essendo 
divampata la nemicizia fra il principe di Taranto e il Caldora, e non potendo 
il patriarca ricevere rinforzo nè dall'uno nè dall'altro, fu ridotto a mal partito, 
in guisa che, presa una picciola barca, in quella s'imbarcò e passò a Venezia, 
e di là poi a Ferrara, dove vedremo che si trasferì anche papa Eugenio. Quasi 
tutta la sua gente abbandonata prese soldo nell'armata di Jacopo Caldora, 
grande imbroglione, e di fede sempre incerta in quello sconvolgimento del 
regno. 


Nel verno dell'anno presente [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 21.1 Niccolò Piccinino 
s'era impadronito di Sarzana e d'altre terre della Lunigiana; ma uscito in 
campagna nell'aprile il conte Francesco Sforza generale de' Fiorentini con 
cinque mila cavalli e tre mila fanti, poco stette a ricuperar que' luoghi. 
Mossero in quest'anno anche i Veneziani guerra al duca di Milano, e 
cominciarono a far delle istanze ai Fiorentini per avere al comando della loro 
armata il suddetto conte Francesco, giacchè Gian-Francesco (e non già 
Lodovico, come vuole il Sanuto) marchese di Mantova lor generale, sdegnato 
perchè s'avvide d'essere in sospetto la sua fedeltà presso quel senato, 
proponeva di rinunziare il bastone. Ma anche ai Fiorentini premeva di 
ritenere in Toscana questo gran capitano per la voglia e speranza che 
nudrivano dell'acquisto di Lucca, città come abbandonata, per essere stato 
richiamato dal duca in Lombardia il Piccinino [Poggius, Histor., lib. 7, tom. 20 Rer. 
Ital.]. Cominciò per questo ad alterarsi la buona armonia fra essi Veneziani e 
Fiorentini. Presa non di meno che ebbe il conte Francesco la maggior parte 
delle castella del Lucchese [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital.], @ 
piantate alcune bastie intorno a Lucca, sen venne di qua dall'Apennino sul 
Reggiano colle sue truppe per accudire al servigio de' Veneziani; ma perchè 
essi nol poterono smuovere dal suo proponimento di non voler passare oltre 
Po, così portando i capitoli della sua condotta, disgustato di loro, perchè nol 
voleano pagare, se ne tornò in Toscana, dove passò il rimanente dell'anno. 
Poca felicità ebbero in quest'anno l'armi venete contra del duca di Milano. 
Niccolò Piccinino li travagliò assaissimo sul Bergamasco, dove prese alcune 
castella. E nel dì 20 di marzo diede una fiera spelazzata all'esercito loro 
presso il fiume Adda, dove, secondo gli Annali di Forlì [Annal. Foroliviens., tom. 22 
Rer. Ital.], circa tre mila soldati veneziani restarono o annegati o presi. 
Similmente nel dì 20 di settembre [Sanuto, Istor. Ven., tom. eod. Cron. di Rimini, tom. 15 
Rer. Ital.] riuscì ad esso Piccinino di sconfiggere la loro armata con prendere 
molti uomini di taglia, e buona parte del bagaglio e delle artiglierie. Questi 
furono i motivi per li quali il senato veneto mise in dubbio la fede del 
marchese di Mantova. Ma non fu per ora accettata la rinunzia del marchese di 
Mantova; e perch'egli se ne andò a casa, fu eletto da' Veneziani per 
vicegenerale il Gattamelata. Mancò di vita nel dì 8 di dicembre dell'anno 
presente [Bonincontrus, Annal., tom. eod.] Sigismondo imperadore, lasciando dopo di 
sè una gloriosa memoria d'essere stato principe piissimo, prudentissimo, e di 


liberalità che s'accostava all'eccesso, massimamente verso de' poveri. Fu non 
di meno notata da Enea Silvio [Zneas Sylvius, Histor. Bohem. Krantzius, Thrithem., et alii.] 
la di lui incontinenza; del qual vizio macchiò sopra modo la propria fama 
anche Barbara Augusta di lui moglie. Lasciò erede de' suoi regni di Boemia 
ed Ungheria Alberto duca d'Austria genero suo. Se crediamo al Rinaldi 
[Raynaldus, Annal. Eccles.], ribellatosi in quest'anno a papa Eugenio Pirro abbate 
casinense, castellano della fortezza di Spoleti, fu quivi assediato dagli 
Spoletini. In aiuto di lui chiamato nel mese di maggio Francesco figliuolo di 
Niccolò Piccinino, costui, a tradimento entrato nella città, la mise a sacco, 
colla morte ancora di molti di que' cittadini. Ma il Simonetta [Simonetta, Vit. 
Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital.] riferisce questo fatto all'anno seguente, e con più 
ragione. 


CRISTO MccccxxxvI. Indiz. 1. 
Anno di EucenNIo IV papa 8. 
ALBERTO re de' Romani 1. 


Diedesi principio nel dì 8 di questo anno al concilio generale intimato da 
papa Eugenio IV in Ferrara, di cui fu presidente il piissimo cardinale Niccolò 
Alber gati [Raynaldus, Annal. Eccles. Labbe, Concil., tom. 12.]. Nella prima sessione, 
tenuta da pochi prelati, si dichiarò terminato il concilio di Basilea, e furono 
annullati assai decreti da esso fatti senza l'approvazione del papa. Per 
maggiormente accreditar questa sacra raunanza il pontefice Eugenio volle 
intervenirvi in persona, e però, partito da Bologna, fece nel dì 27 d'esso mese 
la sua solenne entrata in Ferrara, addestrato dal marchese Niccolò d'Este; e 
poscia continuò le sessioni, per distruggere ciò che andavano tessendo i 
vescovi tuttavia ostinati nel concilio di Basilea. Invitati avea Eugenio a 
Ferrara i Greci, che già si mostravano propensi all'unione colla Chiesa latina, 
perchè ne speravano soccorsi contra de' Turchi, i quali già minacciavano 
l'ultimo sterminio all'imperio cristiano di Oriente [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. 
Ital.]. In fatti nel dì 4 di marzo giunse a Ferrara Giovanni Paleologo 
imperadore de' Greci, che fu accolto con sommo onore dai cardinali e dal 
marchese. Magnifico ancora era dianzi stato l'accoglimento fatto a lui in 
Venezia da quella repubblica. Comparve poscia a Ferrara anche il patriarca di 
Costantinopoli nel dì 8 di marzo, trattato anch'egli con grande onorificenza. 
Questi menò seco molti vescovi ed arcivescovi greci. Si cominciarono 
dunque le conferenze intorno agli articoli di domma e di disciplina, per li 
quali erano discordi le Chiese greca e latina; e furono tenute molte sessioni 
con dispute calde fra le due nazioni. Nel qual tempo al dispetto del sommo 


pontefice continuando i vescovi di Basilea il loro concilio, giunsero sino a 
formare un decreto, in cui si attribuirono l'autorità di sospendere l'autorità e 
giurisdizione di papa Eugenio, ed anche di processarlo. Alberto duca 
d'Austria, siccome erede del defunto imperador Sigismondo, per essere 
marito di Isabella di lui figliuola, nel dì primo di quest'anno fu coronato re 
d'Ungheria insieme colla moglie [Naucler., Gen. 48. Aîneas Sylvius, Hist. Bohem.]. 
Susseguentemente dagli elettori nella città di Francoforte nel dì 20 di marzo 
fu concordemente eletto re de' Romani, e poco dappoi coronato in 
Aquisgrana. Ebbe dei contrasti per la corona di Boemia, di cui non di meno 
restò pacifico possessore: con che la già grande potenza dei duchi d'Austria 
crebbe di molto, ma per poco tempo a cagione della corta vita di questo 
principe. Mal soddisfatti si trovavano i Fiorentini della lor lega co' Veneziani, 
parendo loro che quelli pensassero unicamente al loro vantaggio, come era 
succeduto in addietro, e neppure avessero caro che Lucca venisse alle lor 
mani [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital. Neri Capponi, Comment., tom. 18 Rer. 
Ital. Ammirati, Istor. di Firenze, lib. 21.]. Spedirono a Venezia Cosimo de Medici; nè 
spediente vi fu per una buona concordia; sicchè raffreddossi forte la loro lega. 
Anzi il Sanuto [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] scrive che questa andò per 
terra. Intanto il duca Filippo Maria inviò lettere e messi in Toscana al conte 
Francesco Sforza per ritrarlo al suo servigio: al qual fine principalmente fu 
adoperata la possente batteria delle nozze con lui di Bianca unica figliuola del 
duca medesimo, non però atta per anche al matrimonio, che gli si faceano 
credere immancabili. Inoltre il pregò d'interporsi coi Fiorentini, acciocchè 
lasciassero in pace la città di Lucca, raccomandata ad esso duca: altrimenti 
non poteva dispensarsi dall'inviare colà l'armi sue per liberarla dai loro 
insulti. Accordossi il conte col duca, e i Fiorentini, che di buon'ora s'erano 
accorti del maneggio, e lo riseppero anche dal conte, che era signor saggio e 
d'onore, presero anch'essi il partito di levar le offese da Lucca nel dì 28 di 
marzo, e di trattar accordo coi Lucchesi. In fatti, essendo intervenuti gli 
ambasciatori del duca, ne seguì pace, con restare a Lucca il solo piano di sei 
miglia, e il resto delle castella prese in potere de' Fiorentini: pace perciò 
molto disgustosa ai Lucchesi, ma necessaria in sì scabrose contingenze alla 
lor salvezza. 


Filippo Maria Visconte fu principe professore d'una strana politica. 
Prometteva oggi per mancar di fede domani. Le vampe della vendetta e 


dell'ambizione tali erano in lui, che per qualunque pace non mai si 
estinguevano in suo cuore. Perciò familiari a lui erano le finzioni e le cabale 
per offendere altrui, e per mostrarsi innocente di quelle offese. S'era egli 
pacificato con papa Eugenio; ma si vide ben presto sollecitare ed animare per 
mezzo de' suoi ambasciatori il concilio di Basilea contra di lui. Peggio poi 
fece, siccome fra poco dirò. Avea tirato dalla sua di nuovo il conte Francesco 
Sforza con tale apparenza di voler effettuare il matrimonio di sua figliuola 
con lui, ch'era fin giunto a far tagliare le vesti e a pubblicar l'invito per quelle 
nozze; eppure era dietro a burlarlo. Si mostrava eziandio in apparenza 
amicissimo del re Alfonso; ma perchè il re non avea eseguito quanto 
largamente gli avea promesso in Milano, l'odiava, e sembrava sospirare la di 
lui rovina. Adunque per soddisfare a queste segrete passioni, facendo vista 
che Francesco Sforza fosse in sua libertà, gl'insinuò occultamente di passare 
con pretesti nel regno di Napoli a sostenere il partito del re Renato d'Angiò, e 
pubblicamente il pregò nel medesimo tempo [Neri Capponi, Comment., tom. 18 Rer. 
Ital] di non offendere il re d'Aragona, come considerato da lui pel maggiore 
amico ch'egli avesse al mondo. Fece nello stesso tempo credere ad Alfonso 
d'essere con lui [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 4, tom. 21 Rer. Italic.], coll'inviare 
Francesco figliuolo di Niccolò Piccinino con un corpo di truppe, in aiuto del 
re medesimo. Ma costui giunto che fu ad Ascoli, unito coi fuorusciti di quella 
città, si perdè a saccheggiar quel paese, e, se non era il conte Francesco che 
inviasse soccorso a quei cittadini, Ascoli si perdeva. Tentò il giovane 
Piccinino anche Fermo; ma, essendo stato spedito dal conte Francesco colà 
Taliano Furlano, desistè dall'impresa. Quello onde si dolse non poco il conte 
Francesco, fu che per ordine del duca di Milano il Piccinino suddetto esibì sì 
vantaggiose condizioni ad esso Taliano, che lo staccò dal suo servigio e il 
trasse a quello del duca. Unito poscia con esso Taliano e coi Camerinesi, fece 
guerra alle terre del conte Francesco. E in tale occasione fu, secondo 
Simonetta, e per attestato ancora della Cronica di Rimini [Cronica di Rimini, tom. 
15 Rer. Ital.], che Francesco Piccinino col suddetto Taliano, chiamato in aiuto 
dell'abbate di Monte Casino, ch'era assediato nella fortezza di Spoleti, entrò 
in quella città e la mise barbaramente a sacco, senza perdonare neppur ai 
luoghi sacri, come all'anno precedente ci fece sapere il Rinaldi. Passò intanto 
dalla Toscana nell'Umbria colle sue valorose milizie il conte Francesco 
Sforza. Venne alle sue mani Assisi. Erano i Norcini allora addosso ai 
Cerelani; li mise in rotta un corpo di gente ch'esso conte spedì contra di loro, 


e forzogli ancora ad implorar misericordia. Era parimente ribello del papa 
Corrado dei Trinci signor di Foligno. Tal terrore gli misero l'armi del conte, 
che mandò immantenente a raccomandarsi, e si sottomise agli ordini del 
sommo pontefice. Marciò poscia il conte nel regno di Napoli, e fece guerra a 
Josia Acquaviva aderente del re Alfonso, con impadronirsi di varie di lui terre 
sino al fiume Pescara, e insieme della città di Teramo. Gran confusione si 
mirava allora nel regno di Napoli [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. Era riuscito 
all'assennato re Alfonso di attaccar di nuovo al suo partito il principe di 
Taranto, il conte di Caserta ed altri baroni, e in bella positura si trovavano i 
suoi affari. Ripigliarono poi migliore aspetto quei del re Renato, perch'egli 
sciolto dalle prigioni del duca di Borgogna col riscatto di ducento mila 
dobble d'oro, per la qual somma fu necessitato ad impegnare Stati ed amici, 
finalmente nel dì 19 di maggio arrivò a Napoli con dodici galee ed altri pochi 
legni, e fu con somma allegrezza accolto da quel popolo. Ma egli era povero; 
nè uscendo dalla sua borsa le aspettate rugiade, si raffreddò in breve la stima 
e l'amore de' Napoletani verso di lui. Ai suoi servigi si esibì pronto con tutte 
lo sue soldatesche Jacopo Caldora; e Micheletto Attendolo suo generale 
anch'egli si accinse vigorosamente alla di lui difesa. Ora il re Alfonso, per 
indebolire i suoi avversarii, calde lettere in primo luogo scrisse al duca di 
Milano, pregandolo di interporre i suoi uffizii presso il conte Francesco, 
acciocchè non gli fosse nemico. E il duca intenerito non mancò di farlo, anzi 
per questo scrisse anche ai Fiorentini che pagavano il conte, pregandoli di 
richiamarlo, usando eziandio minaccie, se nol faceano. Intervennero appresso 
altre mutazioni, per le quali infatti il conte ebbe da ritirarsi dal regno di 
Napoli. Secondariamente il re Alfonso, affine di allontanare il Caldora dal re 
Renato, marciò con tutte le sue forze in Abbruzzo; ebbe Sulmona, e mise il 
terrore per tutta quella provincia. Accorso colà Jacopo Caldora, fu a fronte 
del re; e, benchè egli fosse inferiore di forze, il tenne a bada con fargli 
credere di volersi accordar seco; tanto che il re Renato con Michele Attendolo 
venne ad unirsi seco nel dì 19 d'agosto. Era la loro armata di dieciotto mila 
persone; e però mandarono il guanto della disfida al re Alfonso, che 
lietamente l'accettò; ma per risposta mandò che gli aspettava in Terra di 
Lavoro, e quivi sarebbe venuto al fatto d'armi. Dopo di che, sapendo che poca 
gente d'armi si trovava in Napoli, passò colà, e nel dì 27 di settembre 
l'assediò per mare e per terra, facendo ben giocare le artiglierie. Vi stette sotto 
trentasei giorni; nel qual tempo una palla di bombarda sparata dai Napoletani 


percosse di balzo in testa l'infante don Pietro, fratello d'esso Alfonso, e il fece 
cader morto con incredibil cordoglio del medesimo re e di tutti i suoi. Perdute 
perciò le speranze di vincere quella città, Alfonso se ne tornò a Capoa; e il re 
Renato nel dì 9 di dicembre rientrò in Napoli. 


Diede maggiormente a divedere in quest'anno il sempre inquieto duca di 
Milano qual fosse l'animo suo verso papa Eugenio IV [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Italic.]}. Imperciocchè, mentre esso pontefice era intento in Ferrara al 
concilio, spedì nel dì 24 di marzo sul Bolognese Niccolò Piccinino suo 
generale con gran corpo d'armati. Andò costui girando per quei contorni, 
finchè ebbe, con gli Zambeccari ed altri amici de' Bentivogli ben concertato 
d'insignorirsi della stessa città di Bologna. In fatti nella notte antecedente al 
dì 21 di maggio, rotta la porta di San Donato, egli v'entrò colle sue genti, e ne 
prese il dominio per sè, con aver ben trattati que' cittadini. Fu cagione questo 
avvenimento che anche Imola e Forlì si ribellassero alla Chiesa [Annal. 
Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], e il simile fecero tutte le castella di que' contadi. 
Entrò in Forlì Antonio degli Ordelaffi, e ne ripigliò la signoria; ma nel 
castello fu posto presidio dal Piccinino. Prima di questi fatti Astorre ossia 
Astorgio de' Manfredi signor di Faenza, unitosi colle sue genti ad esso 
Piccinino [Rubeus, Hist. Ravenn., lib. 7. Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.], avea occupato 
Bagnacavallo ed altre castella del territorio ravegnano; nel qual tempo, cioè 
nel dì 16 d'aprile, il Piccinino strinse d'assedio la stessa città di Ravenna; e, 
quantunque i Veneziani vi mandassero soccorso [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. 
Ital.], pure Ostasio da Polenta, signore di quella città, fu costretto da lì a poco, 
cioè nel dì 21 d'esso mese, a dimandar accordo, per cui cacciò di Ravenna i 
Veneziani, e si dichiarò aderente al duca di Milano. Se di tali novità fosse 
malcontento il pontefice Eugenio, sel può ciascuno immaginare. Per quanto 
s'ha dagli Annali di Forlì [Annal. Foroliviens., tom. eod.], anche la bella terra ossia 
Borgo Santo Sepolcro fu proditoriamente tolta in quest'anno nel dì 26 
d'agosto alla Chiesa romana. Per tali e tante turbolenze e movimenti di 
guerra, che il duca di Milano fingeva fatti dal Piccinino senza ordine suo, e 
mostrava anzi di lamentarsene, i Fiorentini richiamarono dal regno di Napoli 
il conte Francesco Sforza, che già s'era accorto d'essere beffato dal duca di 
Milano. Se ne tornò egli nella Marca, e volendo, secondo l'iniquo costume dei 
guerrieri d'allora, rallegrar le sue truppe con qualche saccheggio, trovati dei 
pretesti, che non mancano mai a chi vuol far del male, andò addosso alla ricca 


e popolata terra di Sassoferrato, patria di Bartolo celebre giurisconsulto, nelle 
vicinanze di Fabriano [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital. Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, 
lib. 3, tom. 21 Rer. Italic.]; e senza cercar accordo, in tre ore d'assalto v'entrò 
dentro. Quivi ancora fu commessa ogni sorta di crudeltà e disonestà nel 
terribil saccomano dato a quei cittadini e alle lor chiese. Ciò fatto, ridusse 
parimente colla forza Tolentino già ribellato a ritornare alla sua ubbidienza. 
Anche il popolo di Camerino si ridusse a chiedergli perdono e pace; dopo di 
che, messe a quartier d'inverno le sue soldatesche, attese a reclutarle per poter 
nella seguente primavera comparir forte in campagna. Terminò i suoi giorni 
nel dì 14 di novembre Malatesta signore di Pesaro. 


Sole non furono in quest'anno le imprese di sopra narrate di Niccolò 
Piccinino. Siccome egli era un infaticabil capitano, nè si dava mai posa, 
appena sbrigato dalla Romagna, corse nel mese di giugno a Casal Maggiore, 
e mise il campo a quella nobil terra posseduta dai Veneziani [Sanuto, Istor. Ven., 
tom. 22 Rer. Ital.]. Non finì il mese, che si renderono que' cittadini con buoni 
patti. Passò poi l'Oglio fiume, mise il terrore per tutto il Bresciano, ed, 
arrivato al lago di Garda, s'impadronì di Rivoltella e dell'isola di Sermione. 
Minutamente son descritti questi ed altri fatti da Cristoforo da Soldo 
Bresciano nella sua Storia [Istoria Bresciana, tom. 21 Rer. Ital.], e dal Platina [Platin., 
Hist. Mant., lib. 5.] in quella di Mantova. Gian-Francesco da Gonzaga, stato 
finora generale dei Veneziani, non fidandosi di loro, giacchè era terminata la 
sua condotta, non solamente nel dì 3 di luglio si licenziò dal loro servigio, ma 
si accordò anche col duca di Milano, per militare in favore di lui; ed in oltre, 
fatte correre le sue genti sul Veronese, presa Nogarola ed altri luoghi, vi fece 
molti prigioni. Di questo, come se fosse un grave tradimento, si lagnarono 
forte i Veneziani: intorno a che son da vedere le ragioni del Gonzaga addotte 
dal Platina. Prepararono dunque un'armata navale, e nel dì 28 d'agosto la 
spedirono su per Po ai danni del duca e del marchese di Mantova. Ed affinchè 
Niccolò marchese di Este signor di Ferrara non prendesse partito col duca, il 
quetarono con rilasciargli liberamente Rovigo con tutto il suo Polesine, tanti 
anni prima dato loro in pegno da esso marchese, quando era in verde età, per 
sessanta mila fiorini di oro. Continuò in questo mentre i suoi progressi 
Niccolò Piccinino, con insignorirsi di Gavardo, Garda, Salò, Lacise. E colla 
medesima prestezza, saltando or qua or là, ridusse in suo potere Chiari, 
Pontoglio, Soncino ed altri luoghi, tutti menzionati da Cristoforo da Soldo. 


Ma ritrovandosi egli a Roado, all'improvviso gli arrivò addosso Stefano detto 
il Gattamelata, che nel dì 10 d'agosto gli diede un pelata con prendere circa 
quattrocento cavalli de' suoi, ed ucciderne altrettanti. Prese all'incontro il 
Piccinino cento cavalli veneziani e cento fanti, ed in oltre ebbe Roado e 
Palazzuolo. Trovossi allora il Gattamelata come bloccato in Brescia; e perchè 
il senato veneto non avea esercito dalla parte di Verona (cosa che molto gli 
premea), il Gattamelata per quel di Lodrone e di Trento con tre mila cavalli e 
due mila fanti passò sino a Verona, e per ricompensa ebbe il bastone di 
generale. Tentò l'armata veneta navale sul Po Sermido, terra del marchese di 
Mantova, ma con poca fortuna, e se ne tornò indietro. Pietro Loredano 
comandante d'essa, giunto a Venezia, tardò poco a sbrigarsi da questa vita, e 
fu detto per malinconia della sua sfortunata spedizione. Intanto Niccolò 
Piccinino pose l'assedio alla città di Brescia, e intorno ad essa fabbricò 
alquante bastie. Fu gran peste nell'anno presente in Genova, e portò al 
sepolcro migliaia di persone. 


CRISTO MCCCCXXXIx. Indiz. Il. 
Anno di EucenNIo IV papa 9. 
ALBERTO II re de' Romani 2. 


Fra entrata la peste anche nella città di Ferrara. Tra per questo disordine e 
pericolo, e perchè il pontefice Eugenio non si trovava assai quieto in quella 
città, da che Niccolò Piccinino avea presa Bologna, Imola e Ravenna [Raynald., 
Annal. Eccles. Labbe, Concilior., tom. 12.], determinò egli coi Padri di trasferire il 
concilio generale a Firenze. A questo cangiamento si accomodarono ancora 
l'imperadore e il patriarca de' Greci. E però nel dì 16 di gennaio [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] il papa imbarcato in una peota, servito dal marchese 
Niccolò di Este, sen venne a Modena co' cardinali, e per le montagne fu 
condotto sicuro sino a Firenze da esso marchese; giacchè niun d'essi si 
attentava di passare per Bologna, e suo distretto, perchè occupato dal 
Piccinino. L'imperador Giovanni Paleologo e il patriarca greco cogli altri 
vescovi orientali sul fine del medesimo mese s'inviarono anch'essi a quella 
volta, avendo loro conceduto il passo per la valle di Lamone il signor di 
Faenza. Fu dunque continuato in Firenze il suddetto concilio con gloria 
immortale di papa Eugenio IV, perciocchè ivi seguì la tanto sospirata unione 
delle Chiese latina e greca, benchè col tempo non meno pegli spaventosi 
progressi de' Maomettani, che per la perfidia de' Greci, poco frutto ne 
risultasse alla Chiesa di Dio. Questa santa opera, che dovea calmare gli spiriti 
sediziosi dei pochi vescovi tuttavia raunati in Basilea, servì forse a 
maggiormente inasprirgli. E però la sfrenata loro ambizione si lasciò 
trasportare nel dì 25 di giugno a formare il decreto della deposizione di 
Eugenio papa legittimo, con orrore di tutti i buoni, e disapprovazione della 


maggior parte del cristianesimo. Ma non tardò ad entrare nella stessa città di 
Basilea la peste [Aneas Sylvius, de Gest. Concil. Basil.], che fece gran paura a quei 
prelati, ed alcuni ancora ne portò al tribunale di Dio; tuttavia gli altri, benchè 
pochi, animati dal cardinale d'Arles, stettero saldi, e nel dì 5 di novembre 
giunsero ad eleggere un antipapa. Questi fu Amedeo duca di Savoia, che 
vedemmo dianzi ritirato in sua vecchiaia a Ripaglia nella diocesi di Ginevra, 
per far ivi vita eremitica, benchè non lasciasse sotto quell'abito di far anche 
da duca. Sotta la sua lunga barba non di meno e sotto quel rozzo abito 
alloggiava tuttavia l'antica voglia di comandare; e però, presentatagli 
l'elezione, si contorse bensì, e versò anche delle lagrime, ma in fine l'accettò. 
Prese il nome di Felice V, senza molto ponderare l'empietà di quell'atto, che 
non era mai scusabile nè presso Dio, nè presso gli uomini, avendo egli 
rinnovato nella Chiesa di Dio lo scisma, tanto detestato dalle leggi divine ed 
umane, e riprovato allora insino dal duca di Milano, quantunque genero 
d'esso Amedeo. Dacchè papa Eugenio con tutte le sue diligenze non avea 
potuto impedire questo scisma, informato che fu dell'esecrabile attentato de' 
prelati di Basilea, fulminò, ma solamente nell'anno seguente, contra d'essi la 
scomunica, e dichiarò eretico e scismatico lo stesso Amedeo; e per fortificare 
il suo partito, nel dì 18 di dicembre dell'anno presente fece in Firenze una 
promozione di diecisette cardinali di tutte le nazioni cattoliche. 


Nel dì 27 d'ottobre di quest'anno [Duhravius, Nauclerus. Cuspinian., Aneas Sylv., et 
alii.] fu da immatura morte rapito, e non senza sospetto di veleno, Alberto II 
duca d'Austria, re de' Romani, d'Ungheria e di Boemia, e principe lodatissimo 
da tutti gli storici. Lasciò gravida la regina Isabella sua moglie, che poi diede 
alla luce Ladislao, riconosciuto per loro re dai popoli dell'Ungheria [Giornal. 
Napol., tom. 21 Rer. Ital.]. Continuò in questo anno ancora nel regno di Napoli la 
guerra fra i due nemici re Alfonso d'Aragona e Renato d'Angiò. Mantenevasi 
tuttavia in Napoli Castello Nuovo con guarnigione dell'Aragonese. Fu esso 
assediato per terra e per mare dalle genti di Renato, e non ostante lo sforzo 
fatto da Alfonso per soccorrerlo di gente e di vettovaglia, con aver anche 
messo il campo intorno alla stessa città di Napoli, quel castello nel dì di san 
Bortolomeo d'agosto capitolò la resa, e fu consegnato agli ambasciatori del re 
di Francia, i quali poi, maltrattati dal re Alfonso, lo diedero al re Renato. 
Dopo questa perdita Alfonso, impadronitosi di Salerno, ne investì Raimondo 
Orsino cugino del principe di Taranto, e creollo anche duca d'Amalfi. 


Ridusse del pari alla sua divozione Americo Sanseverino conte di Caiazza, e 
tutti gli altri baroni di quella casa. Sul fine di settembre essendosi mosso 
Jacopo Caldora duca di Bari colle sue genti dall'Abbruzzo per andarsi ad 
unire col re Renato, corse ad opporsegli il re Alfonso, e il tenne un pezzo a 
bada, finchè esso Jacopo nel dì 18 di novembre, sorpreso da mortale 
accidente, finì i suoi giorni con fama d'essere stato prode capitano, ma colla 
macchia di poca fede e di molta avarizia. Antonio Caldora suo figliuolo prese 
allora il comando di quell'armata, e fu confermato duca di Bari, siccome 
Raimondo suo fratello creato gran camerlengo. Erano i Caldoreschi la 
maggiore speranza di Renato. In questi tempi il re Alfonso, che era padrone 
di tutta la Terra di Lavoro, e continuamente angustiava Napoli, mise anche 
l'assedio al castello d'Aversa: il che cagionò di grandi affanni al re suo 
avversario. 


Maggiormente fece strepito in questo anno la guerra di Lombardia 
[Cristoforo da Soldo, Istoria Bresciana, tom. 21 Rer. Ital.]. Avea Niccolò Piccinino, 
siccome già accennai, nell'ottobre dell'anno precedente bloccata e stretta con 
alcune bastie la città di Brescia, con isperanza di vincerla nel verno colla 
fame. Poco più di due mila difensori v'erano dentro, perchè gran gente a 
cagion della peste n'era uscita. Contuttociò que' cittadini fedelissimi alla 
repubblica veneta, che odiavano il governo del duca di Milano, fecero delle 
maraviglie in difesa della lor patria. Più e più assalti diede loro il Piccinino, 
facendo anche incessantemente giocar le artiglierie contro le loro mura; ma 
gl'intrepidi Bresciani sostenevano tutto, provvedevano a tutto, e fino i preti e i 
frati menarono allora le mani. Son diffusamente descritti questi fatti da 
Cristoforo da Soldo e dal Platina. Ora in tali angustie i Veneziani, che 
nell'anno precedente si erano mostrati quasi sprezzatori della lega co' 
Fiorentini, e dell'aiuto del conte Francesco Sforza, mutarono ben massima e 
linguaggio [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 21.]. Inviati a Firenze i loro ambasciatori, in 
tempo che Cosimo de Medici, uomo saggio, era gonfaloniere, nel dì 18 di 
febbraio riconfermarono la lega, alla quale s'aggiunsero ancora papa Eugenio 
e i Genovesi. A niun d'essi tornava il conto che prevalessero l'armi del 
Visconte, concordemente poi cominciarono a sollecitare il conte Francesco, 
acciocchè portasse soccorso in Lombardia agli affari sconcertati de' 
Veneziani. In questo mentre, raccomandandosi forte i Bresciani a Venezia per 
ottenere aiuto, perchè aveano tre nemici addosso, cioè l'armi del duca, la 


pestilenza e la fame; ebbe ordine il Gattamelata di passar colle sue truppe pel 
Trentino, e per Lodrone ed Arco, a quella volta. Andò; ma nel dì 12 di 
gennaio ebbe uno svantaggioso incontro colle soldatesche del Piccinino, che 
teneano ì passi, e gli convenne retrocedere. Inoltratosi all'incontro in quelle 
parti Taliano Furlano con altre milizie duchesche [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. 
Ital.], ebbe anch'egli nel dì 22 d'esso mese una rotta da Taddeo marchese 
d'Este e da Parisio conte di Lodrone. Irritato da questo fatto il Piccinino, 
marciò in persona a Lodrone; e, dopo averlo preso, tornò sul lago di Garda 
per vegliare ad un'armata di circa ottanta legni fra grandi e piccioli, che la 
repubblica veneta fece con immense spese portare per terra sino a Torbola sul 
lago suddetto. Tuttavia, perchè era troppo nemico dell'ozio, nel mese di 
marzo si spinse sul Veronese, passò in faccia ai nemici l'Adige, assediò e 
prese Legnago, Lonigo ed altre terre. In una parola non passò il mese di 
maggio che quasi tutto il territorio di Verona e Vicenza, sì il piano che il 
monte, si sottomise all'armi di lui e del marchese di Mantova, di cui doveano 
essere Verona e Vicenza, qualora se ne fossero impossessati. Ritirossi intanto 
il Gattamelata nel serraglio di Padova, premendogli di non avventurare ad 
una giornata la salute della repubblica. Intanto fu rallentato l'assedio di 
Brescia con somma consolazione di que' cittadini, che non ne poteano più. 
Questo inoltrarsi cotanto del Piccinino era per opporsi al conte Francesco 
Sforza, il quale, per le tante ragioni, preghiere e promesse a lui recate dagli 
ambasciatori di Venezia e Firenze, s'era messo in viaggio in soccorso dei 
Veneziani, giacchè scorgeva non potersi far capitale delle speranze a lui date 
dal duca. 


Dopo aver preso Forlimpopoli, il conte Francesco sen venne pel Ferrarese 
con sette mila cavalli e quattro mila fanti ben in punto, e sul principio di 
luglio giunse sul Padovano [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 5, tom. 21 Rer. Ital.]. 
Unitosi poi coll'esercito del Gattamelata, in pochi giorni ebbe tutto il 
Vicentino in sua balia. Avea fatto in questo mentre il Piccinino a Soave e ad 
altri luoghi scavare di grandi fosse e tagliate; laonde fu forzato il conte a 
tenersi per la montagna, se volle andare innanzi, e gli convenne ancora urtar 
più d'una volta nei nemici. S'andò ritirando il Piccinino, e passò anche di qua 
dall'Adige: con che diede campo al conte di ricuperar tutto il di là. Pertanto si 
ridusse la guerra sul lago di Garda, dove a Torbola era la flotta veneta, contra 
la quale anche il duca di Milano si premunì con un'altra fabbricata a 


Desenzano. Trovavasi la veneta a Maderno sul lago con Taddeo marchese 
d'Este e con altri capitani, e parte delle soldatesche era in terra [Cristoforo da 
Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital. Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. Arrivò loro 
addosso nel dì 26 di settembre Niccolò Piccinino tanto coi legni milanesi 
fabbricati sullo stesso lago di Garda, quanto colle soldatesche per terra, 
avendo seco il marchese di Mantova e Taliano Furlano; e tutta quella flotta 
pose in rotta colla presa de' legni, e con far prigione Taddeo marchese, i 
provveditori veneti ed altre persone da taglia. Inestimabile fu il danno che ne 
riportarono i Veneziani. Ma senza punto sgomentarsi s'accinse tosto la 
potenza veneta a formare una nuova flotta, non perdonando a spesa veruna. 
Respirava bensì Brescia, perchè ne era levato l'assedio; ma sprovveduta di 
vettovaglie, ne facea continue istanze alla repubblica veneta. Prese dunque il 
conte Francesco la risoluzione d'incamminarsi colà per le montagne e per la 
valle di Lodrone. Con disegno d'impedirgli il passo, si postarono il Piccinino 
e il marchese di Mantova al castello di Ten; ma eccoti nel dì 9 di novembre si 
veggono assaliti in quei passi stretti dal conte, e sono astretti alla fuga. Vi 
restarono prigionieri Carlo figliuolo del marchese di Mantova, Cesare da 
Martinengo, ed altri condottieri con cento uomini d'armi, e molti fanti e 
cernide. Ebbe fatica lo stesso Piccinino a salvarsi, e sulle spalle d'uomini si 
fece portare (fu detto in un sacco) a riva di Lago. Ma non mai comparve 
l'arditezza di esso Piccinino, come questa volta. Dopo la rotta suddetta non si 
sapea dove egli fosse. Da lì a pochi giorni giugne avviso al conte Francesco, 
come egli col marchese di Mantova avea data la scalata a Verona; ed, 
entratovi, se n'era quasi interamente impadronito, non restando più in mano 
de' Veneziani se non il Castel Vecchio e quello di San Felice, ed una delle 
porte. Parve cosa da non credere un sì inaspettato colpo. Era il conte 
all'assedio del soprannominato castello di Ten, e, ricevuta questa così 
stravagante nuova, non tardò nel dì 17 del predetto mese di novembre a 
mettersi frettolosamente colla sua armata in viaggio alla volta di Verona. 
Nella notte precedente al dì 20 essendo passato per le vie scabrose della 
montagna, entrò egli nel castello di San Felice, contra di cui già s'erano alzate 
le batterie, e che poco potea durare, perchè sprovveduto di gente e di viveri 
[Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 5, tom. 21 Rer. Ital.]. Fatto dì, piombò il conte colle 
sue valorose squadre addosso agli assedianti, e, trovandoli in parte attenti a 
bottinare, gli sbaragliò. Tal fu la calca de' fuggitivi sul ponte dell'Adige, che 
questo si ruppe, laonde moltissimi si annegarono, e da due mila persone 


rimasero prigioniere. Con sì fatta velocità liberò il conte la città di Verona. 
Venne poscia il Piccinino sul Bresciano, dove diede gran sacco e danno, e 
maggiormente affamò quella città. Andò il conte Francesco all'assedio 
d'Arco, ma nol potè avere; e però, tornato sul Veronese, mise quivi a 
quartiere pel verno le sue affaticate schiere. Con tali prodezze terminò la 
campagna di quest'anno in Lombardia, avendo il conte Francesco lasciata a' 
Veneziani una perenne memoria del suo valore e della sua fedeltà. E di qui 
potè conoscere Filippo Maria duca di Milano il bel frutto delle sregolate sue 
risoluzioni. S'egli avesse avuto dalla sua, e non già nemico, lo Sforza, correa 
manifesto pericolo la repubblica veneta di perdere tutta la terra ferma, 
giacchè al solo Sforza si potè attribuire l'averla conservata, e con tanto 
decoro. In quest'anno [S. Antonin., Par. III, tit. 22. Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.] il 
patriarca Vitellesco capitano del papa mise il campo a Foligno, ed entratovi 
per tradimento sul fine dell'anno, fece prigione Corrado de' Trinci signore di 
quella città con due suoi figliuoli; e condottolo a Soriano, da quell'uomo 
crudele che era, gli fece mozzare il capo: con che la famiglia dei Trinci, che 
per più d'un secolo avea tenuta la signoria di Foligno, ne restò priva, e se 
n'andò dispersa. Nè si dee tacere che il duca di Milano, per tirare nel suo 
partito Guidantonio de' Manfredi signore di Faenza [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. 
Ital. Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], gli donò, nell'aprile dell'anno presente, 
Imola, Bagnacavallo e la Massa de' Lombardi. 


CRISTO MCCCCXxL. Indizione n. 
Anno di EucenIo IV papa 10. 
FepERIGO III re de' Romani 1. 


Dopo la morte di Alberto II duca di Austria e re de' Romani, Federigo 
Austriaco, figliuolo duca Ernesto e conte del Tirolo [Nauclerus, Cuspinian., et alii.], 
prese il governo del ducato dell'Austria e degli altri Stati della sua potente 
casa, e poscia nella festa della Purificazione della beata Vergine fu eletto in 
Francoforte re de' Romani di comune consenso degli elettori: principe 
piissimo, mansueto ed amator della pace. Il resto delle sue azioni lo lascio 
alla storia germanica. Fu sul principio disapprovato il suo contegno, perchè 
nello scisma cominciato dai pochi prelati di Basilea, egli insinuò alla nazione 
germanica la neutralità ed indifferenza, quando quasi tutti gli altri monarchi e 
principi [Blondus Stefanus Infessura, P. II, tom. 3 Rer. Ital. S. Antoninus, et alii.] tenevano, 
come ragion voleva, la parte del vero e legittimo papa Eugenio IV. Fin qui 
Giovanni Vitellesco da Corneto, patriarca d'Alessandria e cardinale, s'era 
acquistato credito di gran capitano di guerra presso gli uomini, ma non già 
presso a Dio, siccome uomo più di mondo che di Chiesa. Più saggi avea egli 
dato della sua smoderata ambizione, crudeltà e lussuria nel corso delle sue 
bravure, ed ultimamente avea ricuperata la rocca di Spoleti, con far prigione 
l'abbate di Monte Casino [Petroni, Istor., tom. 24 Rer. Ital.]. Da sì fatto uomo volle 
Dio liberare gli stati della Chiesa, e permise che papa Eugenio (non ben 
sappiamo se con veri o falsi fondamenti) prendesse gagliardo sospetto di lui, 
quasichè egli macchinasse d'impadronirsi delle città pontificie, e tenesse 
segreta intelligenza col duca di Milano e con Niccolò Piccinino, dicendosi 
che furono intercette alcune sue lettere scritte in cifra [Ammirat., Istoria Fiorentina, 


lib. 21.1. Andò dunque ordine del papa ad Antonio Redo, castellano di castello 
Sant'Angelo, di farlo prigione, per poscia formare il suo processo. Ma 
diversamente passò la faccenda, perchè, volendo esso cardinale nel dì 18 di 
marzo partirsi da Roma, nel passare in vicinanza del suddetto castello, 
allorchè vide chi volea fermarlo, si mise alla difesa, e guadagnate alcune 
mortali ferite, fu portato là entro [Bonincont., Annal., tom. 21 Rer. Ital.], dove nel dì 2 
di aprile finì i suoi giorni o per veleno o in altra guisa, e vilmente venne dipoi 
seppellito. Ostia, Soriano, Cività Vecchia ed altri luoghi ch'egli teneva, 
tornarono senza gran fatica in potere del papa. 


Pensava seriamente Filippo Maria duca di Milano a levarsi di dosso il 
suo gran flagello, cioè il conte Francesco Sforza; e perchè sapea che i 
Fiorentini si trovavano allora mal provveduti per la guerra, determinò di 
portarla colà, immaginandosi che essi richiamerebbono incontanente in 
Toscana il conte alla loro difesa [Neri Capponi, Comment., tom. 18 Rer. Ital.]. Gli 
andarono per la maggior parte falliti i suoi disegni. Spedì egli adunque nel 
febbraio Niccolò Piccinino in Romagna con sei mila cavalli, che, giunto a 
Bologna nel dì 4 di marzo [Cronica di Bologna, tom. eod.], continuò poi il suo 
viaggio, e fece tal paura a Sigismondo Malatesta signor di Rimini, e agli altri 
suoi consorti, già stipendiati da' Veneziani, che presero accordo con lui. 
Impadronitosi poscia di Oriolo e di Modigliana, per la via di Maradi passò in 
Toscana, e penetrò nel Casentino, dove ebbe Romena e Bibbiena. Con tutta 
diligenza fecero i Fiorentini quella massa di gente d'armi che poterono, e 
soprattutto ebbero Micheletto Attendolo lor generale, e Pietro Giampaolo 
Orsino con altri condottieri d'armi. Ordinò anche il papa che marciassero in 
loro aiuto tre mila e cinquecento fanti di sua gente. Ma, per quanto i 
Fiorentini desiderassero e pregassero, non poterono impetrar da' Veneziani il 
conte Francesco Sforza, perchè troppo ne abbisognava quel senato per dar 
soccorso a Brescia. Andossene dipoi il Piccinino fino a Perugia sua patria con 
soli quattrocento cavalli, con pensiero di farsi signore di quella città. Avea, 
oltre a ciò, de' trattati in Cortona; ma si sciolsero in fumo tutti i suoi disegni. 
Ritornato perciò indietro, venne colla sua armata al già da lui occupato Borgo 
di Santo Sepolcro, mettendosi a fronte dell'esercito fiorentino, il quale s'era 
posto ad Anghiari [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 21. S. Antoninus, Poggius, Blondus, et alii.]. 
Poca stima faceva egli delle soldatesche nemiche, molta delle sue; e, venendo 
a battaglia, si tenea la vittoria in pugno. Volle farne la pruova nel dì 29 di 


giugno, festa solenne de' principi degli Apostoli, con attaccar la zuffa. 
Valorosamente si combattè da ambe le parti per quattro ore, e finalmente 
toccò al prode Piccinino d'andare in rotta, perchè i suoi vennero stanchi alla 
pugna, e si perderono anche a bottinare. Poco umano sangue vi si sparse; 
contuttociò gli scrittori fiorentini fanno ascendere a circa tre mila i cavalli 
presi, e si contarono fra i prigioni Astorre de' Manfredi, Sagramoro Visconte 
ed altri capitani del Piccinino. Di questa vittoria nondimeno poco seppero 
profittare i Fiorentini; il papa solo ricuperò in tal congiuntura Borgo Santo 
Sepolcro, ch'egli vendè poscia a' Fiorentini per bisogno di danaro. Andato 
intanto il Piccinino verso Perugia, sen venne poi pel paese d'Urbino alla volta 
della Lombardia, e però anche buona parte dell'armata Fiorentina calò di qua 
dall'Apennino in Romagna. Nel dì 15 di settembre tentò con breve assedio e 
con alcuni assalti la città di Forlì, nè potè averla. Prese bensì Bagnacavallo e 
Massa de' Lombardi, terre che per bisogno di pecunia il papa poco appresso 
vendè a Niccolò Estense marchese di Ferrara. 


Non si stette colle mani alla cintola neppure la Lombardia. Per la somma 
carestia si trovava tuttavia in pericolo la città di Brescia, nè cessavano le 
premure ed istanze de' Veneziani per portarle soccorso [Simonetta, Vit. Francisci 
Sfortiae, lib. 5, tom. 21 Rer. Ital.]}. Perchè il passaggio del Mincio era guardato dal 
nemico marchese di Mantova, pativa molte difficoltà. Il solo lago di Garda 
parea piuttosto il varco per cui potesse passare un grosso convoglio di genti e 
di vettovaglie. A questo fine avea il senato veneto preparata una flotta di 
varie navi a Torbole, con far condurre colà per terra infin le galere: il che 
costò immense spese /Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. In fatti nel dì 10 di 
aprile riuscì ad essa flotta di sconfiggere quella del duca di Milano, 
comandata da Taliano Furlano, e poscia di assediare e prendere Riva di 
Trento. Allora, senza badare a difficoltà, nel dì 3 di giugno [Cristoforo da Soldo, 
Istor., tom. 21 Rer. Italic.] passò il conte Francesco animosamente colle sue genti il 
Mincio, ricuperò Rivoltella, Lonato, Salò, Calcinato ed assaissimi altri 
luoghi. Più non militava con esso lui il Gattamelata da Narni, perchè, colpito 
da un accidente apopletico, diede poi fine alla sua vita nell'anno 1445 in 
Padova, dove tuttavia sulla piazza del Santo si mira la di lui statua equestre di 
bronzo alzatagli dalla repubblica veneta. Quanto più poi s'inoltrava l'armata 
veneta, tanto più si ritirava indietro la duchesca, siccome inferiore di forze, 
talchè le convenne ridursi al fiume Oglio. Ma anche lo Sforza comparve colà 


nel dì 14 di giugno [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 5, tom. 21 Rer. Ital.], e, venuto 
alle mani coll'esercito del duca tra gli Orci e Soncino, ne riportò vittoria con 
prendere tutto il carriaggio, e circa mille e cinquecento cavalli ducheschi. 
Buona parte d'essi era di Borso Estense figliuolo di Niccolò marchese di Este, 
il qual con mille cavalli era passato come venturiere al servigio del duca di 
Milano. Non solamente restò allora liberata Brescia da' nemici e dalla fame 
con ricco trasporto di biade, ma in poco tempo tornò alla divozione della 
veneta repubblica la maggior parte delle sue terre e castella colle altre perdute 
nel distretto di Bergamo: tutto per la valorosa condotta del conte Francesco 
Sforza. Nè queste furono le sole azioni sue. Si spinse egli più innanzi, e 
s'impadronì di Caravaggio e, in una parola, di tutta Geradadda, prima che 
terminasse il mese di giugno. Nei seguenti mesi continuò egli le sue 
conquiste sì in ricuperar le restanti terre perdute nel Bresciano e Veronese, 
che in prenderne altre sul Cremonese, e in togliere Peschiera ed altri luoghi al 
marchese di Mantova: tanto che, giunte le pioggie autunnali, ed accostandosi 
il verno, le soldatesche piene di bottino se l'andarono a goder ne' quartieri. In 
somma nuove occasioni al certo ebbe il duca di Milano di pentirsi di aver 
beffato ed abbandonato Francesco Sforza, che sarebbe stato, s'egli avesse 
voluto, il suo braccio diritto. 


Neppure in quest'anno andò esente il regno di Napoli dalle dure pensioni 
della discordia, a cagion della guerra continuata fra i due re, cioè fra Alfonso 
re d'Aragona e Renato d'Angiò. Povero era Renato, e, mancandogli gente e 
pecunia [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.], cioè i due maggiori requisiti a fare e 
sostenere la guerra, altra speranza non avea se non in Antonio Caldora duca 
di Bari. Ma questi a quanti messi gli mandava il re, affinchè cavalcasse in suo 
aiuto, adduceva per iscusa la mancanza del danaro, e il timore che in sua 
lontananza si ribellassero i popoli dell'Abbruzzo. Prese Renato allora l'ardita 
risoluzione di portarsi incognito in persona in quelle contrade, e l'eseguì con 
maraviglia d'ognuno. Raccolse in esso viaggio donativi, danaro e gente, e 
massimamente dagli Aquilani. Trovavasi egli nel dì 29 di giugno in faccia 
all'esercito aragonese, e mandò ad Alfonso la disfida della battaglia. La 
risposta dell'Aragonese fu, che, trovandosi egli padrone della maggior parte 
del regno, non si sentiva voglia di mettere a repentaglio tutta la sua fortuna in 
una giornata. Avrebbe nondimeno Renato assalito il campo nemico, e 
probabilmente con isperanza di vincerlo, perchè già si ritirava; ma l'infedele 


Caldora co' suoi ricusò di muoversi. Per questo esacerbato Renato il fece 
ritenere, e prese al suo soldo buona parte delle di lui milizie, lasciandolo 
poscia tornare in Abbruzzo con titolo di vicerè. Ma in vece di tornar colà il 
Caldora, cominciò a trattare accordo col re Alfonso. Dio punì la sua infedeltà, 
perchè in questo mentre Gian-Antonio Orsino principe di Taranto, già tornato 
alla divozione del re Alfonso, tenne trattato con Marino da Norcia 
governatore di Bari pel Caldora, ed entrò in possesso non solo di quella città, 
ma anche di Conversano e di tutte le altre terre dei Caldoreschi. Tornò poscia 
il re Alfonso colle sue genti all'assedio di Napoli, e però il re Renato, 
quantunque avesse ricuperato castello Sant'Ermo, tornò ad essere in disagio 
come prima, e ricorse a papa Fugenio per aiuto. Fin qui erano state rispettate 
le città e terre degli Sforzeschi in regno di Napoli, cioè quelle del conte 
Francesco e de' suoi fratelli. Il re Alfonso, secondo i Giornali di Napoli, le 
prese nell'anno presente, ancorchè fosse pace tra lui e il conte; e trovolle 
ricchissime per aver esse goduto finora e profittato della loro neutralità. 
Frano queste Benevento, Manfredonia, Bitonto ed altre non poche [Istor. 
Napolit., tom. 23 Rer. Ital.]: danno grave provenuto al conte Francesco per la sua 
lontananza, avendo egli perduto il proprio per sostenere l'altrui. 
Verisimilmente fu questo un sottomano del Visconte, che, per vendicarsi 
d'esso Sforza, segretamente attizzò contra di lui il re Alfonso. Il Simonetta 
[Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 5, tom. 21 Rer. Ital.] differisce sino all'anno 1442 lo 
spoglio di tali città fatto al conte. In mano d'esso re venne anche la città 
d'Aversa col sua castello. Sigismondo Malatesta signore di Rimini [Cronica di 
Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.], per interposizione di Niccolò marchese di Ferrara, si 
ritirò dall'amicizia del duca di Milano, e tornò a quella de' Veneziani: il che 
fu cagione [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital] che anche Ravenna e i Polentani 
facessero lo stesso nel dì 14 d'agosto. 


CRISTO MCCCCXLI. Indiz. Iv. 
Anno di EucenIo IV papa 11. 
FepERIGO III re de' Romani 2. 


Non mancarono affari neppure in quest'anno a papa Eugenio [Raynaldus, 
Annal. Eccles. Spondanus, in Annal. Eccles. Eneas Sylvius, in Epist.], perciocchè tuttavia lo 
scismatico concilio di Basilea, benchè composto di poche teste, continuava le 
sue sessioni, e l'antipapa Felice V, cioè Amedeo di Savoia, nel dì 24 di 
giugno, festa di san Giovanni Batista, con gran solennità si fece coronare 
colla pontificia tiara nella città di Basilea, dove fu gran concorso di gente, e 
creò anche quattro cardinali. E benchè il re Alfonso non lasciasse riconoscere 
per papa nei suoi regni il suddetto Amedeo, pure andava trattando col 
concilio di Basilea, siccome sdegnato con papa Eugenio, perchè questi 
ricusava di dargli l'investitura del regno di Napoli. Anzi nel mese di ottobre, 
per far paura ad esso pontefice, procurò che i prelati basiliensi inviassero a sé 
una ambasciata, mostrando ancora di voler ottenere dall'antipapa ciò che il 
papa gli andava negando. Ora Eugenio, non meno per queste ostilità 
d'Alfonso, che per le preghiere del re Renato, si volse a raccogliere quanti 
armati potè, e li spedì in regno di Napoli contra di Alfonso. Prima non di 
meno che giugnessero tali soccorsi, erano succedute alcune azioni 
vantaggiose al medesimo re d'Aragona [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. Ital.]: CIOÈ, 
accordatisi con lui i Caldoreschi, aveano inalberate le di lui bandiere. 
Cassano, Biccari, Caiazza, la Padula ed altre terre erano venute a sua 
divozione [Istoria di Napoli, tom. 23 Rer. Ital.]. Ora da che il conte Francesco Sforza 
ebbe ragguaglio della guerra mossa da esso Alfonso alle sue terre del regno di 
Napoli, inviò colà Cesare Martinengo con Vittore Rangone, e con un grosso 


corpo di cavalleria, il quale, unitosi con altre soldatesche della Marca, col 
conte di Celano, con Francesco da San Severino ed altri Napoletani [Simonetta, 
Vit. Francisci Sfortiae, lib. 6, tom. 21 Rer. Ital.], andò ad opporsi ai progressi del re 
Alfonso. Si trovava allora esso re all'assedio della città di Troia. Vennero le 
genti del conte Francesco alle mani con lui nel dì 10 di giugno, e, dopo un 
crudel fatto d'armi, n'ebbero la peggio con loro vergogna, ma senza gran 
danno, perchè la maggior parte d'essi fuggendo si salvò nella suddetta città di 
Troia, di maniera che fu forzato Alfonso dipoi a levarsi col campo di sotto a 
quella città. Nel seguente luglio Alessandro Sforza, governatore della Marca 
pel conte Francesco suo fratello, entrò anch'egli nel regno con mille e 
cinquecento cavalli. Per trattato ebbe il castello di Pescara; poscia 
all'improvviso arrivò addosso a Raimondo Caldora, che assediava Ortona, e 
il fece prigione insieme con cinquecento cavalli. Poco mancò che non 
pigliasse anche Riccio e Giosia di casa Acqua viva. Ebbero questi la fortuna 
di salvarsi a città di Chieti. Comparve poscia nel regno l'esercito pontifizio 
sotto il comando del cardinale di Taranto legato, e del conte di Tagliacozzo, 
consistente in circa dieci mila persone; ma non fece prodezza alcuna degna di 
menzione. Anzi il cardinale da lì a qualche tempo fece tregua col re Alfonso, 
e se ne tornò in Campagna di Roma. Questa fu la rovina del re Renato 
[Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], perchè Alfonso mandò tosto don Ferdinando 
suo figliuolo con grosso corpo di combattenti a strignere d'assedio di bel 
nuovo Napoli, città che scarseggiava allora e maggiormente seguitò a 
scarseggiare di viveri. Avea certamente il papa a forza di danari fatto anche 
un armamento di alcuni legni in Genova, per inviarli contra d'Alfonso; ma 
spese malamente la pecunia, avendo mostrato i Genovesi voglia di far molto, 
con poi far nulla. 


Per conto della Lombardia, veggendosi Filippo Maria duca di Milano in 
cattiva positura, per avere non solo perduti gli acquisti fatti, ma parte ancora 
del suo nella guerra co' Veneziani, avea fin dall'anno antecedente pregato 
Niccolò Estense marchese di Ferrara ad interporsi per la pace, siccome 
principe neutrale, e che avea sì buona mano in somiglianti affari [Sanuto, Istor. 
Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Andò il marchese per tal effetto a Venezia, passò anche a 
Mantova per trattarne con quel marchese; nè solamente tenne filo di lettere 
col conte Francesco Sforza, ma, con licenza de' Veneziani, andò anche a 
trovarlo a Marmirolo. Una gran remora a questo affare era lo stesso conte; 


laonde per guadagnarlo tornò il duca di Milano ad esibirgli in moglie Bianca, 
unica naturale sua figlia, che seco portava le speranze di tutta la sua eredità. E 
perchè non poteva il conte prestar fede a chi più di una volta l'avea dianzi 
burlato, si trovò il ripiego di mandar Bianca a Ferrara in deposito presso il 
marchese Niccolò. Fu essa dunque condotta a Ferrara, dove come gran 
principessa fece la sua entrata nel dì 26 di settembre [Cronica di Ferrara, tom. 24 
Rer. Ital.] sotto baldacchino di panno d'oro, e stelle poi ad aspettare l'esito di 
sua ventura. Non so ben dire se per difetto del duca, principe incostante nelle 
sue risoluzioni, e che per la venuta di Niccolò Piccinino tornò ad alzare il 
capo, oppure per le pretensioni de' Veneziani, vogliosi di qualche buon 
boccone, anche in questa occasione andasse a terra la pratica della pace. 
Certo è che nel verno di quest'anno si ricominciò la guerra, e del dì 5 d'aprile 
il marchese Niccolò ricondusse Bianca a Milano, dopo aver perduta ogni 
speranza di comporre le cose. Era già tornato nell'anno precedente a Milano il 
suddetto Piccinino, ma quasi in farsetto; i suoi soldati veterani il seguitarono 
quasi tutti a piedi, perchè ogni lor sostanza avean perduto nella rotta 
d'Anghiari, essendo, come si è detto altrove, secondo la disciplina militare 
degl'Italiani d'allora, in uso di spogliar d'armi i soldati presi, e di lasciarli 
andare, con ritener solamente le persone da taglia [Cristoforo da Soldo, Ist. Bresciana, 
tom. 21 Rer. Ital.]. Ancorchè la borsa del duca fosse estenuata affatto, pure si 
trovarono gravezze e maniere di spremere quelle dei particolari, tanto che il 
Piccinino si rimise in arnese, ed incoraggì il duca a nuove militari imprese. 
Eccolo dunque in campagna nel dì 13 di febbraio dell'anno presente passare il 
fiume Oglio con circa otto mila cavalli, e tre mila fanti. Questo passaggio 
mise il terrore nelle milizie venete, che svernavano nel Bresciano, e tutte si 
ritirarono alle fortezze [Simonetta, Vit. Francis. Sfortiae, tom. eod.]. Mille cavalli del 
conte Francesco si ridussero a Chiari. Fu loro addosso il Piccinino, e li prese 
insieme colla terra; e ritenuti i capi di squadra, lasciò andare il resto in bel 
giuppone. Non passò gran tempo che ricuperò tutta la Geradadda, prese 
Palazzuolo, tutta la valle d'Iseo, il piano del Bergamasco e gran parte del 
Bresciano: tanta era la sua velocità in simili azioni. Minutamente si veggono 
narrati questi fatti da Cristoforo da Soldo, storico bresciano. Solamente nel 
mese di giugno uscì in campagna Francesco Sforza, e passò sul Bresciano in 
cerca del Piccinino. Nel dì 25 d'esso mese seguì fra le sue genti e quelle 
d'esso Piccinino un incontro assai caldo, colla peggio degli Sforzeschi; e da lì 
innanzi andarono poi girando e come giocando le armate, senza volontà di 


provar la loro fortuna. Il motivo era, perchè si trattava forte di pace in 
segreto, e il conte Francesco, che onoratamente comunicava tutte le 
proposizioni ai commessarii veneziani, era il principale in questo 
dibattimento. 


Ciò che diede impulso a ripigliarne il trattato, fu l'insolenza de' capitani 
del duca di Milano, i quali, mirando esso duca già avanzato in età, e senza 
figliuoli maschi, tutti d'accordo pensavano ad assicurar la loro fortuna con 
chiedergli qualche porzione dello Stato di lui. Faceva istanza il Piccinino par 
avere Piacenza in sua parte; Lodovico da San Severino per Novara; Lodovico 
dal Verme per Tortona; Taliano Furlano dimandava il Bosco e Fragaruolo 
nel distretto d'Alessandria. Dispiacque talmente questa sinfonia al duca, che, 
chiamato a sè Antonio Guidobuono da Tortona suo uomo fidato, ed amico 
ancora del conte Francesco Sforza, segretamente il mandò a far proposizioni 
d'accordo ad esso conte, offerendogli la figliuola Bianca, e la città di 
Cremona con Pontremoli in dote, e con altre esibizioni per appagar anche i 
Veneziani e Fiorentini. Andò tanto innanzi questa pratica, che, essendo 
conchiusi i principali articoli [Sanuto, Istor. di Venezia, tom. 22 Rer. Ital. Cristoforo da 
Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.], nel dì primo d'agosto, mentre il conte 
Francesco assediava e batteva colle bombarde Martinengo, dove s'erano 
chiusi circa mille dei migliori cavalli del Piccinino, all'improvviso saltò fuori 
la tregua fra le parti guerreggianti, e cessò quell'assedio. Nel 3 d'esso mese 
Niccolò Piccinino, che coll'esercito suo era accampato in que' contorni, con 
tutti i suoi uffiziali andò a visitare il conte Francesco. Allora si abbracciarono 
e baciarono questi due gran capitani, e il conte, oltre all'onore e alle carezze 
che fece a tutti quei condottieri d'armi, perdonò anche a Taliano Furlano, che 
piagnendo gli dimandò perdono. Eletto dalle parti arbitro per conchiudere la 
suddetta pace, esso conte portossi alla Cauriana sul Mantovano, dove si 
raunarono ancora gli ambasciatori del papa, de' Veneziani e Fiorentini, del 
duca di Milano, e de' marchesi di Ferrara e di Mantova. Fra le condizioni 
accordate dal duca vi fu il matrimonio di Bianca sua figliuola, in età allora di 
sedici anni, col conte Francesco; e però prima di pubblicar la pace andò egli 
nel dì 25 d'ottobre [Chron. Placent., tom. 20 Rer. Ital. Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.] (il 
Simonetta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital.] dice il dì 24) con due mila 
cavalli presso a Cremona; e giunta colà anche Bianca con gran compagnia, la 
sposò in San Sigismondo, e prese il possesso di Cremona; per le quali nozze 


si fece mirabil festa in quella città con bagordi, giostre ed altre allegrie [Annales 
Forolivienses, tom. 22 Rer. Ital. Platina, Istor. di Mantova, lib. 5.]. FU poi nel dì 20 di 
novembre pubblicata la pace, in cui Gian-Francesco marchese di Mantova, 
secondo la disgrazia de' più debili nelle leghe, lasciò il pelo, avendo dovuto 
restituire a' Veneziani Porto, Legnago, Nogarola, ed altri luoghi da lui presi, e 
rimettervi del proprio Valeggio, Asola, Lunato e Peschiera, a lui tolti da' 
Veneziani. Grande allegrezza fu quella di tutta Lombardia per questa pace. 


Mutazione accadde nell'anno presente in Ravenna [Rubeus, Hist. Ravenn,, lib. 7. 
Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital]. Vi era signore Ostasio da Polenta, che col suo 
governo parea andare a caccia delle maniere di farsi odiare da' sudditi suoi. 
Se l'intesero questi col senato veneto, il quale chiamò a Venezia esso Ostasio 
colla moglie e col figliuolo, mostrando di voler far loro grande onore. Venne 
egli a Ferrara, e quantunque il marchese Niccolò il consigliasse di non 
andare, volle proseguire il suo viaggio. Giunto ch'egli fu colà, il popolo di 
Ravenna, dato di piglio all'armi nel dì 24 di febbraio, si suggettò a' Veneziani, 
che presero il dominio e possesso di quella città. Ostasio fu inviato in Candia, 
dove trovò non men egli che il figliuolo la morte col tempo: con che in esso 
mancò la nobil famiglia, o almen la signoria de' Polentani, che da lungo 
tempo dominarono in Ravenna. A papa Eugenio dispiacque non poco di 
veder passare quella sua città in mani sì potenti. Talmente s'era in questi 
tempi affezionato il duca di Milano a Niccolò Estense marchese di Ferrara, 
principe di sommo credito, che, chiamatolo a Milano, non solo si cominciò a 
reggere col suo consiglio, ma in certa guisa depositò in lui il governo de' suoi 
Stati. Corse anche voce che meditasse di farlo suo successore dopo la sua 
morte. Tanta parzialità del duca gli tirò tosto addosso l'invidia di chi era 
solito a comandare in quella corte, e di chi già pensava a veder succedere in 
quel ducato il conte Francesco Sforza. Cadde egli infermo nel dì 26 di 
dicembre, e in poche ore, con fama di veleno a lui dato, si sbrigò da questo 
mondo, con essere poi portato a Ferrara il cadavere suo, e datagli sepoltura 
nel dì primo dei seguente gennaio. Lionello suo figliuolo bastardo, ancorchè 
vi fossero Ercole e Sigismondo suoi figliuoli legittimi, a lui nati da Ricciarda 
figlia del marchese di Saluzzo, ma allora piccioli di età, per disposizione del 
padre e del papa, succedette nei dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo 
e Comacchio. Fu anche guerra in quest'anno [Cronica di Rimini, tom. 20 Rer. Ital.] fra 
Sigismondo Pandolfo de' Malatesti signore di Rimini e il conte d'Urbino; ma 


per opera di Alessandro Sforza, fratello del conte Francesco, seguì pace fra 
loro. E nel mese di agosto i Sanesi [Chronic. Senense, tom. eod.] ebbero gravi 
molestie da Simonetta capitano di papa Eugenio; ma in fine lo sconfissero, e 
il fecero fuggire ferito alla di lui patria. I Veneziani dopo la pace cassarono 
gran copia delle lor soldatesche; e il bello fu, che quante ne potè tirar dalla 
sua il Piccinino, tutte le prese al suo soldo, ossia a quello del duca di Milano. 


CrIsTo MccccxLI. Indizione v. 
Anno di EucenIo IV papa 12. 
FepERIGO III re de' Romani 3. 


Già si godeva buona quiete in Lombardia, e la guerra tutta s'era ridotta nel 
regno di Napoli, dove la capitale, stretta d'assedio da Alfonso re d'Aragona, 
era valorosamente, ma con gran disagio, difesa dal re Renato d'Angiò e dai 
Napoletani, che molto lo amavano [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 6, tom. 21 Rer. 
Ital.]. Essendo nulladimeno in grave tracollo gli affari di esso Renato, questi 
nel verno non lasciò addietro preghiere e promesse al conte Francesco Sforza 
per condurlo nel regno alla propria difesa. E non trovò in questo molte 
difficoltà, perchè il conte era amareggiato forte a cagion dell'occupazione 
delle sue città già fatta dal re Alfonso nel regno. Misesi dunque in punto colle 
maggiori forze ch'egli potò raunare ed assoldare nei mesi del freddo, ed ebbe 
fra gli altri unito a' suoi disegni Sigismondo Pandolfo Malatesta signor di 
Rimini, e genero suo per cagione di Polissena sua figliuola con lui maritala in 
quest'anno. Mandato innanzi Giovanni suo fratello con parte dell'esercito, gli 
diede ordine d'unirsi nel regno di Napoli con Antonio Caldora, il quale già 
s'era partito dalla divozione del re Alfonso. Poscia il conte nel principio di 
maggio [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.] imprese il viaggio anche egli a quella 
volta col rimanente dell'esercito. Ma mentre egli rivolgea i suoi passi e 
disegni contra d'un lontano nemico, con bene strana scena trovò di averne un 
altro assai vicino, a cui non avrebbe mai pensato. Per quanto attesta il 
Simonetta, dacchè il re Alfonso conobbe i preparamenti dello Sforza contra di 
lui, si diede a tempestar con calde lettere Filippo Maria duca di Milano, 
acciocchè ritenesse il conte da quella spedizione. Da questo ancora si può 


scorgere che irregolar testa fosse quella del duca. Non erano, per così dire, 
quattro giorni che egli nel valoroso conte si era fatto un genero, e come un 
figliuolo; eppure non tardò ad operar contra di lui alla peggio, sia perchè gli 
dispiacesse di vederlo tuttavia protetto da' Veneziani e Fiorentini, ed unito 
con loro, ovvero che si fosse pentito di un accasamento fatto quasi per forza e 
suo malgrado. Però questo sì instabile principe suscitò contra del conte papa 
Eugenio, con rappresentargli d'essere venuto il tempo di ricuperar la Marca, e 
con offerirgli anche le sue forze sotto il comando del Piccinino. Infatti, 
fingendo egli di aver licenziato dal suo servigio Niccolò Piccinino, questi nel 
dì 3 di marzo arrivò con molta gente d'armi a Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Ital.], città a lui sottoposta, facendo vista d'andarsene a Perugia patria sua. 
Fu egli poi dichiarato gonfaloniere della Chiesa romana da papa Eugenio 
[Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Italic.]j @ giunto a Todi, posseduta allora dal conte 
Francesco, con un trattato se ne impadronì. Questa novità fece fermare il 
conte nella Marca, per accudire ai proprii interessi, e prese con Bianca sua 
moglie per sua residenza Jesi. 


Mentre queste cose succedeano, Alfonso re d'Aragona, principe di gran 
mente e sagacità, e di non minore fortuna, continuava l'assedio della città di 
Napoli, con averla ridotta a gran penuria di vettovaglie [Giornal. Napol., tom. 22 
Rer. Ital. Istor. Napoletana, tom. 23 Rer. Ital. Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. Da due 
mastri muratori napoletani, che furono presi, gli fu insegnata la maniera 
d'entrare in Napoli, cioè per quello stesso acquedotto per cui tanti secoli 
prima Belisario s'era nella città medesima introdotto. Era esso strettissimo; il 
re Renato vi avea fatto mettere dei cancelli di ferro ed altri ripari, e fattavi 
fare la guardia; ma non fu continuata quest'ultima cautela. Perciò nel venerdì 
notte, vegnendo il sabbato, dì 2 di giugno, per quel condotto sotterraneo il re 
Alfonso spinse, chi dice quaranta, e chi più verisimilmente trecento o 
quattrocento de' suoi soldati entro la città; e questi fino all'apparir del giorno 
si tennero nascosi in una casa. Fatto giorno, ordinò il re che si desse un fiero 
assalto alle mura di Napoli alla parte opposta: nel qual tempo i soldati entrati, 
impossessatisi d'una porta, v'inalberarono la bandiera aragonese. Nello stesso 
tempo que' di fuori cominciarono colle scale a salir su per le mura; e 
quantunque il re Renato come un lione accorresse e facesse molte prodezze 
per trattenere questo torrente, pure fu in fine forzato a ritirarsi, per timore 
d'essere preso, in Castello Nuovo. Entrati dunque gli Aragonesi, per quattro 


ore diedero il sacco alla città, finchè arrivato anche Alfonso, mandò bando, 
pena la vita, che desistessero dalle offese. Grandi carezze fece ai Napoletani, 
e la città s'empiè in breve di vettovaglia. Giunsero in quel tempo due navi 
genovesi [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], che misero provvisioni in Castello 
Nuovo; e sopra d'esse imbarcatosi il re Renato, se n'andò a Firenze a 
raccontar le sue disavventure al papa, e a lamentarsi di lui, perchè avesse 
impedito al conte Francesco il recargli aiuto. Fu consolato con una bella 
investitura del regno di Napoli, che veramente venne a tempo al suo bisogno; 
e però se ne tornò da lì a qualche tempo in Provenza, assai chiarito della 
volubilità delle cose umane. Seppe ben prevalersi della sua fortuna il re 
Alfonso. Da lì a pochi giorni si rendè il castello di Capuana, e il Nuovo fu 
assediato. Nel dì 21 di giugno marciò coll'esercito suo contro ad Antonio 
Caldora, il quale nel dì 28, unito con Giovanni Sforza fratello del conte, 
animosamente andò ad attaccar battaglia col re. Se non era esso Caldora 
tradito da' suoi, forse gli dava una mala giornata; ma restò sbaragliato e preso. 
Secondo il Simonetta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 6, tom. 21 Rer. Ital.], grave 
sospetto di tradimento diede il medesimo Antonio. Poscia perchè egli rivelò 
al re le intelligenze di molti signori del regno col conte Francesco, ebbe salva 
la vita, e con quattro bicocche a lui concedute in Abbruzzo fu rimesso in 
libertà, essendo passate le sue genti al servigio di Alfonso. Giovanni Sforza, 
venuto colà con due mila cavalli, se ne tornò con soli quindici a trovare il 
conte suo fratello nella Marca. Non finì l'anno che, a riserva di Tropea e di 
Reggio di Calabria, tutto il regno venne alla divozione del re Alfonso, 
principe liberale verso gli amici, clemente verso i nemici, e che facea buona 
giustizia ad ognuno. Ebbe anche le due fortezze di Castello Nuovo e castello 
Sant'Ermo, de' quali il re Renato volle piuttosto fare mercato con Alfonso, 
che difenderli senza frutto alcuno. 


Il papa, stato in addietro sì saldo contra del re Alfonso, dacchè il vide 
cotanto esaltato, cominciò ad addolcirsi con lui, e forse fin d'allora si diede ad 
intavolar seco un segreto trattato per abbattere il conte Francesco Sforza, e 
spogliarlo della marca d'Ancona [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Non si ricordava egli 
più dei servigi a lui prestati da questo insigne capitano di guerra, nè delle 
investiture a lui date, e confermate nell'anno presente, non credendosi tenuto 
ad osservar patti stabiliti in danno della Chiesa romana, dovendo valer 
solamente ciò che le è di utile. Trovò che il conte avea prese alcune terre 


della stessa Chiesa non comprese nella sua investitura. Era anche mal 
soddisfatto di lui, e con ragione, se è vero ciò che porta Neri Capponi [Neri 
Capponi, Comment., tom. 18 Rer. Ital.]; perchè nella pace non gli avea fatto 
immediatamente restituir Bologna, detenuta dal Piccinino, benchè ciò si 
dovesse effettuar solamente due anni appresso. Ed intanto il Piccinino non 
era tenuto reo, anzi era a' servigi del medesimo papa. Per attestato del Poggio 
[Poggius, Hist., lib. 6.], avea fatto lo Sforza il suo dovere per fargli restituire 
Bologna, ma il duca non volle. Pubblicò dunque il papa sul principio di 
agosto una bolla contra di Francesco Sforza, dichiarandolo privato del grado 
di gonfalonier della Chiesa, ribello e nemico. Dispiacque ciò forte ai 
Fiorentini e Veneziani, che proteggevano il conte, e i primi diedero anche 
ordine a Bernardo de Medici di metter pace fra esso conte e il Piccinino 
[Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 22.1: il che si effettuò, con essersi veduti insieme ed 
abbracciati di nuovo questi due valorosi guerrieri. Ma che? non passò molto 
che il Piccinino occupò al conte la terra ossia città di Tolentino, e tornò alle 
ostilità. Il Medici di nuovo s'interpose, e racconciò gli affari; ma per poco 
tempo, perchè appena lo Sforza si fu mosso per passare nel regno contra del 
re Alfonso, con dare un fiero sacco a Ripa Transona, che il Piccinino alle 
istanze dei legati del papa gli tolse Gualdo, ed imprese dipoi l'assedio della 
città d'Assisi. Alla difesa vi fu inviato dal conte con della fanteria Alessandro 
Sforza suo fratello, ma indarno [Blondus, Dec. IV, lib. 1.]. L'avventura o 
disavventura stessa che dianzi provò Napoli, tornò a vedersi sotto Assisi. 
Cioè per un acquedotto, insegnatogli da un frate, il Piccinino una notte 
introdusse entro quella città un migliaio di fanti, colle spalle de' quali anche il 
resto delle sue genti v'entrò nel dì 30 di novembre [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. 
Ital.]. Fu posta a sacco tutta l'infelice città, nè si lasciò indietro iniquità che 
non fosse commessa, senza neppure portare rispetto alcuno al venerabil 
tempio di San Francesco. Gran discredito venne a Niccolò Piccinino per 
questa barbarie, aggiunta all'aver due volte rotti i patti e giuramenti della pace 
fatta col conte. Ne' medesimi tempi il re Alfonso finì di prendere tutte le terre 
spettanti nel regno ad esso conte, e furono, secondo l'asserzione del 
Simonetta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital.], Ariano, Manfredonia, 
Troia e Monte Sant'Angelo. Mandò bensì il conte Francesco uno de' suoi 
primi uffiziali, cioè Troilo, al re, per trattar d'accordo; ma Alfonso l'andò 
menando a spasso con belle parole, senza mai voler conchiudere cosa alcuna; 
anzi indusse con vantaggiose promesse Troilo stesso ad abbandonare il 


servigio del conte: il che, siccome vedremo, fu eseguito a suo tempo. Intanto, 
se crediamo al Sanuto [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.], nel dì 16 d'ottobre fu 
conchiusa una lega fra esso re Alfonso, il duca di Milano e Niccolò Piccinino 
contro la lega de' Veneziani, Fiorentini e conte Francesco. Fin qui avea 
Tommaso da Campofregoso doge di Genova lodevolmente governata quella 
città [Giustiniani, Istoria di Genova, lib. 5.J; ma essendo mancato di vita in quest'anno 
Batista suo fratello, ch'era il suo principale appoggio, ed avendo i Genovesi 
per loro nemici il re Alfonso e il duca di Milano, si manipolò una congiura 
contra di questo doge. Gian Antonio del Fiesco, che n'era il capo, entrò nella 
città con una frotta d'armati nella notte precedente al dì 18 di dicembre, e 
mosse a rumore il popolo. Fatto giorno, perchè Tommaso non si sentiva 
voglia di cedere, fu dato l'assalto al palazzo ducale, in maniera ch'esso doge si 
rifugiò nella torre dello Orologio, e si diede poscia a Raffaello Adorno. 
Furono creati gli anziani e capitani del popolo pel governo della città, la quale 
tornò ben tosto alla quiete primiera. 


Cristo MccccxLM. Indiz. VI. 
Anno di EucenNIo IV papa 13. 
FepERIGO III re de' Romani 4. 


Perchè papa Eugenio avea trasferito a Roma il concilio, ed inoltre perchè 
colla fervente voglia di riacquistare la marca d'Ancona, conoscea che non 
potea andare d'accordo co' Fiorentini, impegnati in favore del conte 
Francesco Sforza, determinò di lasciar Firenze per passare a Roma [Hist. 
Senensis, tom. 20 Rer. Ital.]. Misesi dunque in viaggio nel dì 7 di marzo, e giunse 
nel dì seguente a Siena, dove immensi onori ricevette da quel popolo. 
Fermossi in quella città sino al dì 5 di settembre, nel qual tempo venne a 
tributargli il suo ossequio Niccolò Piccinino gonfaloniere della Chiesa, a cui 
fu fatto un magnifico incontro. Stando quivi Eugenio, cominciò (seppure non 
avea cominciato molto prima) a tener pratica di pace e di lega col re Alfonso, 
per valersi del braccio di lui a cacciar dalla Marca Francesco Sforza. Era 
Alfonso esperto trafficante ne' suoi politici affari. Nel medesimo tempo avea 
tenuto trattato col conte Francesco e col Piccinino suo avversario, e 
finalmente conchiuse con chi più vantaggio gli promettea, cioè col Piccinino. 
Similmente, nel mentre che maneggiava concordia con papa Eugenio, facea 
di grandi esibizioni all'antipapa Felice, ossia ad Amedeo, e al concilio di 
Costanza, affin di ottenere l'investitura del regno di Napoli per sè e per don 
Ferdinando suo figliuol bastardo, già dichiarato duca di Calabria. Molto 
ancora a lui prometteva sì di privilegii come di danaro il suddetto Amedeo. 
Così facea finezze e paura nello stesso tempo non meno al papa che 
all'antipapa. Finalmente il pontefice Eugenio, dopo aver fatto il ritroso un 
pezzo, si acconciò con Alfonso, e gli accordò tutto quanto egli seppe 


dimandare, purchè egli impiegasse le forze sue per liberar la Marca dalle 
mani del conte Francesco. Nel dì 14 di giugno da Lodovico patriarca 
d'Aquileia e cardinale furono sottoscritti a nome del papa gli articoli di quella 
concordia, rapportati con altri atti dal Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Partito 
poi da Siena il papa, arrivò felicemente a Roma nel dì 28 di settembre Petroni, 
Hist., tom. 24 Rer. Ital.], e nel dì 13 di ottobre diede principio nel Laterano al 
concilio. Guidantonio conte di Montefeltro e d'Urbino venne a morte 
nell'anno presente nel dì 21 di febbraio, e gli succedette, secondo la Cronica 
di Ferrara [Cronica di Ferrara, tom. eod.], nel dominio il conte Antonio suo 
figliuolo, Oppure, secondo gli Annali di Forlì [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], 
Taddeo parimente chiamato suo figlio. Oddo Antonio egli è appellato, e credo 
con più fondamento, dall'Ammirati [Ammirati, Istor. di Firenze, lib. 22.] e da altri. 
Grande novità succedette quest'anno in Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. 
Ital.]. Nel precedente era venuto in quella città Francesco Piccinino per 
governarla a nome di Niccolò suo padre. Essendo infermo, si fece portare a 
castello San Giovanni, ed accompagnare da Annibale Bentivoglio e da 
Gasparo ed Achille dei Malvezzi. Giunto là, fece prendere questi tre nobili 
bolognesi, e mandò Annibale nella rocca di Varano su quel di Parma, Achille 
nella rocca di Mompiano sul Genovesato, e Gasparo nella rocca di Pellegrino 
nel Piacentino. Per quante premure facessero i Bolognesi presso il duca di 
Milano e presso Niccolò Piccinino per la liberazione di questi loro 
concittadini, altro non ne riportarono che belle parole e promesse. Si mossero 
perciò segretamente da Bologna due valorosi giovani, cioè Galeazzo e 
Taddeo de' Marescotti con tre altri amici d'Annibale Bentivoglio per cercare 
le vie di liberarlo. Giunti alla rocca di Varano, ebbero tal industria e fortuna, 
che una notte scalarono il muro, e misero le mani addosso al castellano e al 
suo famiglio; sicchè, entrati nella prigione, e limati i ceppi di Annibale, 
poterono poi nella notte seguente fuggirsene, menando seco il castellano, 
finchè furono in salvo. Vennero a Spilamberto sul Modenese, dove dal conte 
Gherardo Rangone ebbero consiglio ed aiuto; e, mandato innanzi l'avviso 
della lor venuta nel dì 5 di giugno [Sanuto, Ist. Ven., tom. 22 Rer. Ital.], nella seguente 
notte furono dai loro amici tirati su per le mura con delle corde. Poscia senza 
perdere tempo, raunati i lor partigiani, e facendo sonare campana a martello a 
San Giacomo, col popolo in armi corsero furiosamente al palazzo del 
pubblico, dove abitava Francesco Piccinino, che indarno fece resistenza colle 
sue genti d'armi. Entrarono nel palazzo, vi fu preso il medesimo Piccinino 


colla sua brigata; e diedesi subito principio all'assedio del castello di Galiera, 
che teneva in freno la città. 


Accadde che in quel tempo passava il conte Lodovico del Verme pel 
Bolognese, incamminato alla volta della Marca con molta gente a cavallo e a 
piedi, per unirsi a Niccolò Piccinino. Per questa novità egli si fermò, ed unito 
con Guidantonio de' Manfredi signor di Faenza, tenne saldo, e presidiò molte 
castella del Bolognese, e cominciò guerra colla città. Non tardarono i 
Bolognesi a spedir messi a Venezia e Firenze per soccorso, e nel dì 6 di 
luglio fecero lega con quelle due repubbliche. In loro aiuto furono spediti da 
Venezia il conte Tiberto Brandolino da Forlì e il conte Guido Rangone da 
Modena, valenti capitani di questi tempi, con mille cavalli e ducento fanti. 
Anche i Fiorentini v'inviarono Simonetto da Castello di Piero con ottocento 
cavalli e ducento pedoni. Nel dì 14 d'agosto venuto a Bologna l'avviso che il 
conte Lodovico del Verme s'era levato dalla Riccardina per passare alla Pieve 
e a San Giovanni con tre mila cavalli; Annibale de' Bentivogli, messi in armi i 
Bolognesi, andò a trovarlo a Ponte Polledrano, e con tal furia l'assalì, che, 
dopo breve combattimento, il mise in rotta. Vi rimasero presi da due mila 
cavalli, undici capi di squadra e tutto il carriaggio. La miglior arma che 
adoperarono il Verme e gli altri capitani furono gli speroni. Per questa 
importante vittoria tornarono alla divozion di Bologna tutte le terre e castella 
di quel distretto; e nel dì 21 si rendè la cittadella di Galiera, a spianar la quale 
immediatamente si accinse il popolo. Fu cambiato Francesco Piccinino con 
Gasparo ed Achille Malvezzi condotti dalle rocche dove erano prigioni. Così 
tornò in sua libertà la città di Bologna. Grandi poi furono in questo anno le 
applicazioni del papa e del re Alfonso per togliere la marca d'Ancona al conte 
Francesco [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. Era già entrato esso re in Napoli su 
carro trionfale nel dì 26 di febbraio, precedendo tutta la fiorita nobiltà di quel 
regno. Andato da lì a qualche tempo Niccolò Piccinino a Terracina, oppure a 
Gaeta, a trovarlo, fu ricevuto con gran distinzione, ed onorato col cognome 
della casa d'Aragona (avea già quello della casa de' Visconti), e con lui 
concertò l'impresa della Marca. Aveva il conte Francesco presa e 
saccheggiata Santa Natolia nel territorio di Camerino, e ricuperato Tolentino; 
ed allorchè s'avvide del nembo che gli soprastava dalla parte del re d'Aragona 
e di Napoli, cominciò a sollecitare gli aiuti de' Veneziani e Fiorentini, che 
tardarono di troppo. Intanto il re, fatta da tutte le parti gran massa di gente 


d'armi, venne nel mese d'agosto in persona verso Norcia, ed andò ad unirsi 
con Niccolò Piccinino, il quale, assediando la terra di Visso nell'Umbria, la 
costrinse alla resa. Se vogliamo prestar fede agli Annali di Forlì [Annal. Foroliv., 
tom. 22 Rer. Ital.], ascendeva l'armata del re e del Piccinino a trenta mila tra 
cavalli e fanti. Forze da resistere a sì grosso torrente non avea il conte 
Francesco [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 6, tom. 21 Rer. Ital.]; però, poste buone 
guarnigioni nelle piazze più importanti (cioè Alessandro suo fratello in 
Fermo, Giovanni altro suo fratello in Ascoli, Rinaldo Fogliano suo fratello 
uterino in Cività, Pietro Brunoro in Fabriano, Fioravante da Perugia in 
Cingoli, Giovanni da Tolentino suo genero in Osimo, Troilo da Rossano in 
Jesi, e Roberto da San Severino in Rocca Contrada), si ritirò egli con parte 
del suo esercito a Fano, città ben forte di Sigismondo Malatesta suo genero, 
per quivi aspettare i sospirati soccorsi de' collegati, coi quali potesse far 
fronte, occorrendo ai nemici. 


Ma volle la sua disavventura che, oltre a Manno Barile, il quale sul 
principio di quest'anno l'avea abbandonato, anche altri suoi principali 
condottieri di armi in sì grave congiuntura il tradissero. Entrato dunque 
Alfonso col Piccinino nella Marca, ed inalberate le bandiere della Chiesa, 
tosto si volsero alla di lui ubbidienza San Severino, Matelica, Tolentino e 
Macerata. Pietro Brunoro gli diede Fabriano, ed acconciossi con lui [Sanuto, 
Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Altrettanto fece Troilo, benchè cognato del conte 
Francesco, dandogli Jesi, e passando al suo servigio colle sue truppe. Con ciò 
vennero meno al conte Francesco più di due mila dei suoi cavalli, e molte 
schiere di fanteria, che andarono ad ingrossar maggiormente l'esercito 
nemico. Poscia anche Cingoli si rendè ad Alfonso, e il popolo d'Osimo, 
levato a rumore, ebbe forza di spogliare Giovanni da Tolentino ed Antonio 
Trivulzio col presidio [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.]. Toscanella ed 
Acquapendente alzarono anch'esse le insegne della Chiesa. In somma non 
passò gran tempo che tutta la Marca, a riserva di Fermo, d'Ascoli e di Rocca 
Contrada, venne in potere del re e del Piccinino, che ne prese il possesso a 
nome del papa. Sbrigato dalla Marca il re Alfonso, nel dì 12 di settembre 
venne a mettere il campo alla città di Fano, dove si trovava il conte 
Francesco con gran gente; ma, conosciuto che poco onore potea guadagnare 
sotto sì forte città, nel dì 18 se ne tornò indietro, e portò le sue armi contro 
quella di Fermo, alla cui difesa si trovava Alessandro Sforza con buon 


presidio. Fu in questa occasione che rimasero puniti dei lor tradimenti Pietro 
Brunoro e Troilo cognato del conte Francesco [Giornal. Napolet., tom. 22 Rer. Ital.]. 
Furono intercette, cioè fatte cadere in mano del re, lettere scritte loro da esso 
Alessandro con ordine d'eseguire quanto era stato ordinato. Confessa il 
Simonetta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 6, tom. 21 Rer. Ital.], essere stato questo 
uno stratagemma del medesimo conte Francesco, che scrisse al fratello di così 
operare, per mettere in diffidenza presso il re que' due condottieri, dai quali 
egli era stato tradito. E ne seguì l'effetto. Fu dunque costantemente creduto 
che costoro con intelligenza del conte fossero passati nella regale armata, per 
poi assassinare il re. E perciò il re, messe in armi le sue truppe, li fece 
prendere amendue, e legati gl'inviò a Napoli, e di là li mandò in una fortezza 
del regno di Valenza, dove stettero per dieci anni. Secondo il Simonetta, 
furono anche spogliate tutte le genti d'armi dei suddetti due; ma l'autore de' 
Giornali Napoletani vuole che il re le prendesse tutte al suo soldo. Nè è da 
tacere una curiosa particolarità, di cui non io, ma Cristoforo da Costa negli 
Elogii delle donne illustri sarà mallevadore. Cioè che Pietro Brunoro da 
Parma, trovata una fanciulla, per nome Bona, nativa della Valtellina, di 
spirito non ordinario, seco la conduceva vestita da uomo, con avvezzarla al 
mestier della guerra. Dappoichè Brunoro fu messo prigione, ella andò a tutti i 
principi d'Italia e di Francia, e ne portò lettere di raccomandazione al re 
Alfonso per la liberazione di questo suo padrone, di maniera che egli uscì 
dalle carceri. Gli procurò essa in oltre una condotta di milizie dai Veneziani 
coll'assegno annuo di venti mila ducati; per li quali benefizii egli poi la sposò. 
Militò ella finalmente col marito, fece di molte prodezze, e con esso fu 
inviata contro i Turchi alla difesa di Negroponte. Quivi terminò i suoi giorni 
Brunoro, ed ella, tornando in Italia nel 1466, per viaggio ammalatasi, diede 
fine alla sua vita. Dopo avere il re Alfonso tentato invano Ascoli, e preso 
Teramo e Civitella con altri luoghi, ch'erano del conte Francesco, menò a 
quartiere le sue soldatesche nel regno di Napoli. 


Fra intanto restato tra Pesaro e Rimini Niccolò Piccinino insieme con 
Federigo conte d'Urbino, e con Malatesta signor di Cesena, e facea guerra or 
qua or là alle terre di Rimini, con ridursi in fine a Monteloro. Intanto in 
soccorso del conte Francesco arrivarono il conte Guido Rangone, Simonetto, 
Taddeo marchese di Este ed altri capitani con cavalleria e fanteria, spediti da' 
Veneziani e Fiorentini. Con sì fatti rinforzi il valoroso conte, menando seco 


Sigismondo Malatesta signore di Rimini e genero suo (della cui fede si dubitò 
non poco, allorchè il re Alfonso fu sotto a Fano), andò nel dì 8 di novembre 
insieme con Alessandro suo fratello e con gli altri capitani a trovare il 
Piccinino, e fu con lui alle mani, ancorchè il vedesse postato in un sito assai 
difficile e vantaggioso. Per molte ore durò l'atroce battaglia; e quantunque il 
Piccinino facesse delle maraviglie, più ne fece il conte Francesco, con dargli 
una gran rotta, prendere circa due mila cavalli, e tutto il ricchissimo bagaglio 
de' nemici. Col favor della notte si salvò con pochi esso Piccinino a Monte 
Ficardo, pieno di confusione e di dolore. Spese poi il conte qualche tempo, 
per le importune istanze di Sigismondo Malatesta, intorno a Pesaro, 
signoreggiato allora da Galeazzo Malatesta. Di là passò nella Marca, dove 
trovò che il Piccinino avea rinforzato di gente le principali città; e però, dopo 
aver ridotte alla sua divozione alcune poche castella, se n'andò a Fermo, e 
quivi svernò con parte delle sue milizie. Or mentre queste cose succedeano, e 
dacchè vide Filippo Maria duca di Milano che gli affari del genero suo, cioè 
del conte Francesco, andavano alla peggio nella Marca, siccome principe non 
mai fermo ne' suoi proponimenti, cominciò a pentirsi delle sregolate o 
balorde sue risoluzioni, e a desiderare ch'egli non perdesse il suo Stato. 
Perciò nel dì 8 di settembre spedì suoi ambasciatori a Venezia [Sanuto, Istor. 
Venet., tom. 22 Rer. Ital.] per collegarsi con quella repubblica e co' Fiorentini in 
favore del conte, e fece anche sapere al re Alfonso di desistere 
dall'offenderlo. Si maravigliò forte il re di questa inaspettata mutazion di 
volere del duca; inviò a lui ed anche a Venezia ambasciatori; ma niuna grata 
risposta ne ricevette. Servirono questi passi del duca, e il trattato di lega fra 
lui, Venezia e Firenze, a fare [Annal. Foroliviens., tom. eod.] ch'egli poi si ritirasse 
da Fano, e se ne tornasse nelle sue contrade. Ed intanto nel dì 24 di settembre 
fu conchiusa la lega suddetta in Venezia, in cui ancora entrò Sigismondo 
Malatesta signore di Rimini. Elessero in quest'anno a dì 28 di gennaio 
[Giustiniani, Istor. di Genova, lib. 5.] i Genovesi pacificamente per loro doge 
Raffaello Adorno, di famiglia altre volte salita a quella dignità. 


CrIsTo MccccXLIv. Indiz. VII. 
Anno di EucenIo IV papa 14. 
FepeRIGO III re de' Romani 5. 


Trovandosi in Fermo Bianca Visconte moglie del conte Francesco Sforza, 
quivi nel dì 24 di gennaio diede alla luce un figliuolo [Simonetta, Vit. Francisci 
Sfortiae, lib. 6, tom. 21 Rer. Italic.]J; del qual parto fu immantenente spedita la nuova 
al duca di Milano, padre di lei, per sapere qual nome si dovesse porre al nato 
figliuolo. Gli fu posto quello di Galeazzo Maria. Fra le sue disavventure ebbe 
almeno il conte Francesco questa consolazione. Ma, trovandosi senza danari, 
spedì per ottenerne Sigismondo Malatesta suo genero a Venezia, e ne ricavò 
questi buona somma, e la maggior parte ancora ne ritenne per sè a conto delle 
sue paghe. All'incontro Niccolò Piccinino fu ben rinforzato di gente e danaro 
dal papa e dal re Alfonso; laonde entrò in campagna per tempo, e cominciò le 
scorrerie pel territorio di Fermo. Dall'altra parte anche le milizie del re 
Alfonso ricominciarono la guerra. A Monte Milone si portò il Piccinino, ed, 
avendo passato il fiume Potenza, fu quivi colto da Ciarpellione, uno de' più 
valenti condottieri d'armi che si avesse il conte Francesco, e ne riportò una 
buona pelata colla prigionia di molti de' suoi. Si salvò egli miracolosamente, 
ritirandosi in una torricella, che rimase intatta, per non avervi fatto mente 
Ciarpellione. Perchè poi gli venne ordine dal duca di portarsi a Milano, e di 
fare intanto tregua col conte Francesco, eseguì Niccolò il primo 
comandamento, ma non già il secondo, avendoglielo impedito il legato del 
papa. Però, lasciato il comando dell'armata a Francesco Piccinino suo 
figliuolo, volò in Lombardia. Trovossi intanto il conte Francesco in gravi 
angustie, perchè Sigismondo Malatesta l'avea tradito con essersi messo in 


viaggio colle sue truppe, per andare ad unirsi con lui, ma con aver poi trovati 
de' pretesti per tornarsene a Rimini. Dall'altro canto, se Francesco Piccinino 
univa la sua armata coll'aragonese, non vedea modo da poter sostenere la città 
di Fermo contra di tante forze. Ora per impedir siffatta unione con quella 
gente che avea, prese lo spediente di andare a visitar esso Francesco 
Piccinino, che s'era ben postato a Monte Olmo. Secondo il Simonetta, era il 
dì di venerdì 23 d'agosto, quando gli fu a fronte, e colle schiere in battaglia 
l'assalì. Ma non battono i conti secondo il calendario. Negli Annali di Forlì è 
scritto che fu il dì 19 d'esso mese [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], e lo stesso 
vien confermato dalla Cronica di Rimini [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.], e dal 
Sanuto [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.], che per errore dice di maggio. Nè di ciò 
si può dubitare, stante una lettera scritta nel medesimo dì 19 d'agosto dal 
conte Francesco a Bologna, come s'ha dalla Cronica d'essa città [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. In quel conflitto certo è che segni di gran valore diede 
Francesco Piccinino colle sue squadre; ma egli combatteva con un capitano 
che in fatti d'armi fu maraviglioso, nè sapea esser vinto. Mentre si 
combatteva, Alessandro Sforza occupò le tende e il bagaglio de' nemici; 
poscia seguitò ad incalzarli dal suo canto; nel qual tempo il conte Francesco 
suo fratello con eguale attenzion ed ardore facea lo stesso dall'altro. In 
somma restò sbaragliato l'esercito di Francesco Piccinino colla perdita di 
quasi tre mila cavalli, ed egli col rifugiarsi in una palude cercò di salvarsi, ma 
da un suo fante tradito fu condotto prigione al conte Francesco. Ebbero fatica 
a ridursi in salvo il cardinal Domenico Capranica legato del papa, e 
Malatesta a Cesena. Nel dì seguente Monte Olmo si rendè al conte 
Francesco, ed ivi fu ritrovata gran copia d'uffiziali e soldati del Piccinino, che 
vi si erano rifugiati con assai cavalli e robe preziose. Ciò fatto, marciò il 
vittorioso Sforza a Macerata, e senza fatica se ne impossessò, siccome ancora 
di San Severino. Cingoli volle aspettar la forza prima di rendersi, e dopo otto 
giorni se gli sottomise con altri piccioli luoghi. Intanto esso conte fece tentar 
di pace papa Eugenio, che si trovava allora a Perugia, conturbato non poco 
per le di lui vittorie, dopo aver fulminate le scomuniche nel precedente 
maggio contra di lui e di Sigismondo Malatesta. Alle istanze del conte 
diedero maggior polso gli ambasciatori di Venezia e Firenze, di maniera che 
l'accordo seguì nel dì 10 d'ottobre, con avere il papa lasciate al medesimo 
conte in feudo con titolo di marchese tutte le terre da lui possedute e 
ricuperate prima del dì 15 oppure 18 del mese suddetto. A riserva d'Osimo, 


Recanati, Fabriano ed Ancona, il resto della Marca ubbidiva ai suoi cenni. 


Fra venuto a Milano Niccolò Piccinino, chiamatovi, come dissi (non si sa 
bene il motivo) dal duca. Non gli si partiva dal cuore l'affanno per la perdita 
di Bologna [Corio, Istor. di Milano.], e per la sconfitta a lui data dal conte 
Francesco Sforza. A questi pensieri, che il laceravano di dentro, si aggiunse 
l'altra dolorosa nuova non solo della rotta di Francesco suo figliuolo, ma 
d'esser egli anche caduto prigione nelle mani dell'emulo ossia nemico Sforza. 
Soccombè in fine alla malinconia, ed, infermatosi, terminò il corso del suo 
vivere nel dì 15 oppure 16 d'ottobre | Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.]: 
con che mancò uno de' più insigni generali d'armata che s'avesse l'Italia, a cui 
niun altro si potea anteporre, se non Francesco Sforza. Nelle spedizioni la sua 
attività e prestezza non ebbe pari; ma egli si prometteva molto della fortuna, e 
però azzardava bene spesso nelle sue imprese: laddove lo Sforza sempre 
operava con saviezza, e sapea cedere e temporeggiare, quando lo richiedeva il 
bisogno, nè temerariamente mai procedeva in ciò che imprendeva. Per la 
morte del Piccinino sommamente si afflisse il duca Filippo Maria, rimasto 
privo di sì valente, onorato e fedele capitano; nè potendo far altro, si rivolse a 
beneficare i di lui figliuoli Francesco e Jacopo, con aver ottenuta la libertà 
del primo dal conte Francesco, e con chiamarli amendue a Milano. Accadde 
ancora nell'anno presente /Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital. Cronica di Rimini, tom. 15 
Rer. Ital.] la morte di Oddo-Antonio conte di Montefeltro e d'Urbino, 
personaggio di costumi sfrenati e d'insoffribil lussuria. Per cagione di questi 
suoi vizii fu egli nella notte del dì 22 di luglio da molti congiurati ucciso, e in 
luogo suo proclamato signore Federigo suo fratello, e figliuolo bastardo di 
Guidantonio già conte, ancorchè comunemente creduto fosse figliuolo di 
Bernardino dalla Carda degli Ubaldini. Questi, essendo ito a Fermo per 
visitare il conte Francesco, stabilì tosto con esso lui lega difensiva ed 
offensiva. Venne a morte anche in quest'anno [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.], 
nel dì 8 o pure 24 di settembre, Gian-Francesco da Gonzaga marchese di 
Mantova, assai invecchiato, ed ebbe per successore Lodovico suo figliuolo. 
Fu parimente chiamato da Dio a miglior vita nella città dell'Aquila a dì 20 di 
maggio [Raynaldus, Annal. Eccles.] frate Bernardino da Siena dell'ordine de' 
Minori, celebre missionario di questi tempi, che per le sue luminose virtù 
venne poi aggregato al ruolo de' santi. Similmente finì di vivere [Bonincontrus, 
Annal., tom. 21 Rer. Ital] Leonardo Aretino, segretario della repubblica fiorentina, 


uomo celebre allora per la sua letteratura e perizia della lingua greca. Si 
ammalò nel dì 5 d'aprile [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.] di sì pericolosa malattia 
Alfonso re di Aragona e delle Due Sicilie, che corse in fin voce che era 
morto. Gran bisbiglio e movimento fu nei baroni del regno, di modo tale che 
guarito il re, ben s'avvide del poco capitale che potea farsi della fede de' 
regnicoli. Diede egli in questo anno [Istoria Napol., tom. 23 Rer. Ital.] per moglie a 
don Ferdinando duca di Calabria suo figliuolo Isabella di Chiaramonte, 
nipote di Gian Antonio Orsino principe di Taranto. Maritò eziandio Maria 
sua figliuola col marchese Lionello d'Este signor di Ferrara, Modena e 
Reggio. Fu pertanto spedito Borso d'Este fratello d'esso marchese con due 
galee veneziane a levar questa principessa che, accompagnata dal principe di 
Salerno, arrivò a Ferrara nel dì 24 d'aprile [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.]. 
Memorabil fu la magnificenza di queste nozze per la quantità delle feste e dei 
varii solazzi, che durarono quindici giorni coll'intervento degli ambasciatori 
di tutti i principi d'Italia. Fece guerra in quest'anno il re Alfonso ad Antonio 
Santiglia signore di Cotrone, Catanzaro ed altri luoghi in Calabria, e gli tolse 
tutti quegli Stati. Condiscese anche a far pace coi Genovesi [Giustiniani, Istor. di 
Genova. Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.], CO' quali era in guerra da gran tempo, e 
gli obbligò a pagargli ogni anno a titolo di censo un bacile d'argento, con 
accordar loro varii privilegii. 


CRISTO MCcCcCCXxLv. Indiz. vu. 
Anno di EucenIo IV papa 15. 
FepERIGO III re de' Romani 6. 


Fra il duca di Milano e Francesco Sforza suo genero parve nel precedente 
anno restituita buona armonia, per quanto abbiamo veduto. Ma intervenne 
accidente che affatto la guastò. Dappoichè mancò, colla morte di Niccolò 
Piccinino, ad esso duca un raro generale delle sue armi, mise egli il guardo 
sopra Ciarpellione, cioè sopra il più accreditato capitano che si avesse allora 
Francesco [Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 6, tom. 21 Rer. Ital.], @ segretamente 
cominciò a trattare con lui, per torlo al conte e farlo venire a Milano. Trapelò 
questo trattato, e se ne crucciò forte il conte, il quale, fidandosi poco del 
suocero duca, perchè assai ne conosceva l'umore, temeva anche dei malanni, 
se lasciava partire chi era stato partecipe di tutti i suoi segreti. Fece pertanto 
mettere prigione nella fortezza di Fermo Ciarpellione, e processarlo per varie 
sue iniquità [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.]. Dopo di che nel dì 29 di novembre 
dell'antecedente anno il fece impiccare, con ispargere voce d'aver egli 
macchinato contro la vita del medesimo conte. Altamente si chiamò offeso 
per questo fatto il duca, e protestò di volersene vendicare. Francesco di tutto 
informò i Veneziani e Fiorentini, a' quali piacea più di vederlo nemico che 
amico del suocero. Si partì ancora dall'amicizia di esso conte Sigismondo 
Malatesta signore di Rimini, tuttochè genero del medesimo. Vagheggiava 
egli da gran tempo Pesaro e Fossombrone, goduti da Galeazzo Malatesta, 
cioè da chi era privo di figliuoli; anzi s'era già provato colla forza, ma 
indarno, d'impadronirsene [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital. Cronica di Ferrara, tom. 24 
Rer. Ital.].. Avvenne che, per interposizione di Federigo conte d'Urbino, vendè 


Galeazzo al conte Francesco essa città di Pesaro per venti mila fiorini d'oro, 
con che Alessandro Sforza fratello del conte sposasse Costanza sua nipote, e 
divenisse padrone di quella città. Fossombrone eziandio fu venduto al conte 
Federigo per tredici altri mila fiorini. Era già per varii motivi mal soddisfatto 
lo Sforza di Sigismondo suo genero, uomo anche per altro conto di coscienza 
guasta; e però senza alcun riguardo verso di lui fece il suo negozio. Che 
disdegno e rabbia per questo provasse Sigismondo, non si può assai dire. 
Mosse da lì innanzi cielo e terra contra del conte Francesco, tanto presso il 
pontefice, quanto presso il re Alfonso e il duca di Milano. Spezialmente 
questo suo sdegno piacque al duca, per potere valersi di lui contra dello 
Sforza. Ora Filippo Maria co' suoi maneggi tanto fece, che papa Eugenio IV 
prese Sigismondo al suo soldo, e facendo sperare coll'aiuto proprio e d'esso 
signore di Rimini assai facile al papa il riacquistare Bologna, a poco a poco 
accese il fuoco d'una nuova guerra. Nè penò molto a tirarvi anche il re 
Alfonso, perchè la città di Teramo s'era data al conte Francesco; e Giosia 
Acquaviva ed altri del suo regno, ribellatisi a lui, si erano uniti col medesimo 
conte. Mentre questi concerti di guerra si andavano facendo, uno strepitoso 
accidente avvenne in Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Era in quella 
città in alta stima Annibale de' Bentivogli, perchè riguardato come glorioso 
liberatore della sua patria. Ma la invidia, nata, per così dire, col mondo, il 
facea mirar con occhio bieco da Baldassare da Canedolo, da' Ghiselieri e da 
alcuni altri cittadini. Andò tanto innanzi questa cieca passione, che costoro 
determinarono di levargli la vita. Fu invitato il Bentivoglio nel dì 24 di 
giugno, festa di san Giovanni Batista, da Francesco Ghiselieri, a tenergli un 
suo figliuolo al sacro fonte. Finita la funzione, ed usciti che furono di chiesa, 
Baldassare e gli altri congiurati, avventatisi addosso al Bentivoglio, con varie 
ferite lo stesero morto a terra [Annales Placentini, tom. 20 Rer. Ital.]. Poscia andarono 
in traccia d'alcuni altri amici di lui, e gli uccisero. Per questa enorme 
indegnità si levò a rumore tutto il popolo contro i micidiarii; diede il sacco 
alle lor case e le bruciò. Batista da Canedolo, benchè non intervenuto a 
quell'orrido fatto, indarno fece resistenza all'infuriato popolo, che trovatolo il 
tagliò a pezzi [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.Jj; e quanti amici de' Canedoli 
vennero in mano d'esso popolo, rimasero vittima del loro furore. Che tal 
novità fosse fatta con intelligenza del duca di Milano, si conobbe tosto, 
perch'egli si dichiarò protettore de' Canedoli, e nel dì 26 di giugno Taliano 
Furlano capitano d'esso duca, che stanziava in Romagna con mille e 


cinquecento cavalli e cinquecento fanti ducheschi, entrò tosto nel Bolognese 
in aiuto de' Canedoli; ma ritrovatili o morti o sbandati, da lì a poco cominciò 
la guerra al Bolognese, e prese varii luoghi. Altrettanto ancora fecero Luigi 
da San Severino e Carlo da Gonzaga, altri capitani del medesimo duca. Ora i 
Fiorentini, siccome collegati de' Bolognesi, nel dì 27 di luglio spedirono in 
loro aiuto Simonetto con cinquecento cavalli e ducento fanti. Anche i 
Veneziani inviarono colà Taddeo marchese d'Este con altra gente. 
S'ingrossarono intanto sempre più le milizie del duca di Milano sul 
Bolognese, e corsero sino alle porte della città; ma null'altro di considerabile 
accadde in quelle parti nell'anno presente, fuorchè la presa di alcuni castelli, 
fra i quali il più importante fu San Giovanni in Persiceto, occupato nel dì 9 di 
settembre da Luigi da San Severino. 


Abbiam veduto poco fa rimesso in grazia di papa Eugenio il conte 
Francesco Sforza, e stabilito accordo fra loro. Pure questo pontefice, quasi 
che i patti durar dovessero finchè gli tornava a conto il non romperli, appena 
si vide animato ed assistito dal duca di Milano, che ripigliò le armi contra di 
lui, e seco fu anche il re Alfonso. Ora il conte [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 8, 
tom. 21 Rer. Ital.], giacchè Sigismondo signor di Rimini s'era dichiarato nemico 
suo, dopo avere ricevuto da' Fiorentini soccorso di danaro, andò a mettere 
l'assedio alla ricca terra di Meldola, che gli costò molto tempo e fatica. L'ebbe 
a forza di armi nel dì 17 oppure 22 di luglio [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], € 
col sacco, crudelmente ad essa dato, si arricchirono tutti i suoi soldati. Ma nel 
dì 10 d'agosto [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.] la città d'Ascoli nella Marca gli si 
ribellò, e tagliato a pezzi Rinaldo Fogliano, fratello uterino del conte 
Francesco, si diede al pontefice. Così, per le forti istanze di Sigismondo, 
comparvero dipoi in suo aiuto Taliano Furlano, Malatesta signor di Cesena 
ed altri capitani con ischiere numerose di cavalleria e fanteria, che seco si 
unirono. Finalmente anche il papa e il re Alfonso mandarono le lor genti nella 
Marca per impadronirsene affatto. In mezzo a questi due fuochi si trovava il 
conte, e con forze troppo disuguali. Tuttavia, conoscendo in maggior pericolo 
la Marca, lasciata parte delle sue milizie sotto il comando di Federigo conte 
d'Urbino, coll'altra marciò colà; e all'arrivo suo si ritirarono tosto Lodovico 
patriarca di Aquileia cardinale legato del papa, e Giovanni da Ventimiglia 
generale del re Alfonso. Ed eccoti arrivare in essa Marca anche Taliano, 
creato generale dal duca di Milano, con Sigismondo Malatesta, con Malatesta 


signor di Cesena ed altri capitani, che cominciò a strignere dall'una parte lo 
Sforza, e cercava le vie di unirsi dall'altra alle soldatesche del papa e del re. 
Intanto nel dì 15 d'ottobre Rocca Contrada, una delle migliori fortezze che si 
avesse il conte in quelle contrade, ribellatasi, venne in mano di Sigismondo, 
ossia del pontefice. Il perchè, peggiorando ogni dì più gl'interessi del conte, 
prese questi il partito di salvar la gente con ridursi di nuovo a Pesaro, dove 
avea lasciata Bianca Visconte sua moglie. Raccomandate adunque ad 
Alessandro suo fratello le città di Fermo e di Jesi, che restavano a lui 
ubbidienti, sen venne sul territorio d'Urbino, da dove col conte Federigo fece 
guerra a Sigismondo Malatesta, togliendo a lui alcune castella. Ma nel dì 26 
di novembre il popolo di Fermo, avendo prese l'armi, ne cacciò il presidio del 
conte, e si sottomise alle armi del papa; e da lì a qualche tempo si rendè loro 
anche la rocca appellata il Girofalco venduta da Alessandro Sforza, per non 
poterla sostenere. Sicchè la sola città di Jesi restò in potere del conte, con 
essersi perdute tutte le altre terre. Nel dì 12 di marzo di quest'anno passò 
all'altra vita [Benvenuto da S. Giorgio, Istor. del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] Gian- 
Giacomo marchese di Monferrato, e i suoi Stati pervennero al marchese 
Giovanni suo primogenito. Un altro suo figliuolo appellato Guglielmo, 
condottier d'armi in questi tempi, era al servigio del duca di Milano. 


CRISTO MCCCCXLVI. Indiz. Ix. 
Anno di EucenIo IV papa 16. 
FepERIGO III re de' Romani 7. 


Fulminò di nuovo in quest'anno nei mesi di aprile e di luglio le 
scomuniche papa Eugenio contra del conte Francesco Sforza e di tutti i suoi 
seguaci [Raynaldus, Annal. Eccl.]. E per vendicarsi de' Fiorentini, che colla 
profusione di molto danaro cagione erano che esso conte non andasse a 
gambe levate, intavolò un trattato col re Alfonso per muoverlo contra di loro, 
siccome poi fece nell'anno seguente. Intanto il conte era confortato da 
Cosimo de Medici, e da alcuni cardinali e baroni romani a marciare alla volta 
di Roma coll'armi sue, perchè avrebbe facilmente indotto per forza il 
pontefice ad un buon accordo [Neri Capponi, Comment., tom. 18 Rer. Ital. Simonetta, Vit. 
Francisci Sfortiae, lib. 8, tom. 21 Rer. Ital.]. Gli promettevano ancora la ribellione di 
Todi, Narni e di Orvieto, con altri aderenti. Ma egli pensò a mettersi in 
viaggio, ed ancorchè si movesse sul fine di maggio per passare colà, ed 
arrivasse fino a Montefiascone e a Viterbo, pure per mancanza di vettovaglie, 
e perchè Todi ed Orvieto non corrisposero alle speranze dategli, gli convenne 
tornare indietro. Intanto il papa si provvide di gente, avendo chiamato in suo 
aiuto un corpo di quelle del re Alfonso, e Taliano Furlano ed altri condottieri, 
ch'erano nella Marca. Queste truppe dipoi, tornato che fu indietro il conte 
Francesco, se ne andarono addosso ad Ancona, città che dianzi avea fatta lega 
co' Veneziani, per non venir nelle mani del papa, e la costrinsero a 
sottomettersi. Passarono di poi alla terra della Pergola, dove era guarnigione 
di Federigo conte d'Urbino, e in pochi giorni l'ebbero ubbidiente ai loro 
voleri. Andarono poscia a postarsi solamente circa cinque miglia lungi dal 


campo, in cui colle poche sue truppe si era fortificato il conte Francesco su 
quel di Fossombrone. Trovavasi allora in Pesaro il conte Alessandro Sforza 
fratello del conte Francesco, e signore di quella città [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. 
Ital.], e, veggendosi cinto da ogni intorno dalle armi nemiche, giudicò meglio, 
nel dì 25 di luglio, di venire ad un accordo col cardinale Lodovico legato del 
papa: risoluzione, di cui sommamente il conte Francesco si dolse, come di 
fiera ingratitudine, dacchè egli col suo proprio danaro avea acquistata quella 
città al fratello. Ma Alessandro si scusò colla necessità, assicurando il conte 
della sua non interrotta fedeltà ed amore: in segno di che mandò Bianca 
Visconte di lui moglie ad Urbino, contuttochè se gli opponesse non poco il 
cardinale. Fu ridotto in questi tempi così alle strette il conte Francesco Sforza, 
che si vide forzato a ritirarsi fino alle mura d'Urbino, mancandogli forze da 
poter fermare i progressi delle armi pontificie e duchesche, che gran guasto 
davano a quel territorio, e presero varie terre. Non contento Filippo Maria 
duca di Milano della guerra ch'egli facea nello Stato della Chiesa contra del 
conte Francesco suo genero, si lasciò così trasportare dalla pazza passione, 
che, credendo venuto il tempo di potergli anche togliere Cremona [Sanuto, Istor. 
Venet., tom. 22 Rer. Ital.], quantunque città a lui ceduta con titolo di dote, si mise in 
punto per eseguir questa impresa. Era ciò espressamente contro i capitoli 
della pace fatta co' Veneziani e Fiorentini: non importa; sopra ogni altra 
riflessione andava lo sregolato empito dell'odio suo. Però, messo in piedi un 
esercito di cinque mila cavalli e mille fanti sotto il comando di Francesco 
Piccinino e di Luigi del Verme, lo spedì, sul principio di maggio, contro 
Cremona, di cui Orlando Pallavicino gli avea fatto sperar l'acquisto per una 
segreta cloaca. Impiegò questa gente alquanto tempo in prendere Soncino ed 
altre terre del Cremonese: nel qual mentre i Veneziani, veduta rotta la pace 
dal non mai quieto duca, ebbero tempo di potere spignere qualche soccorso 
d'armati in Cremona. Arrivato colà il Piccinino, vi trovò, più di quel che 
credeva, gente disposta alla difesa; laonde si accampò intorno ad essa città, 
sperando di costringerla colla fame alla resa. In questo tempo i Veneziani, 
giacchè con un'ambasciata non aveano potuto rimuovere il duca da questo 
disegno, ordinarono a Michele Attendolo da Cotignola, lor generale, di 
mettere insieme tutta l'armata, e di marciar contro ai ducheschi. Avea inoltre 
spedito il duca, per voglia di togliere anche Pontremoli al conte suo genero, 
Luigi da San Severino e Pietro Maria Rossi; ma altro non poterono far questi, 
che mettere a sacco il paese, perchè i Fiorentini, coll'inviare per tempo a 


quella terra un rinforzo di milizie, la salvarono. Ridotto a tali termini stava 
intanto il conte Francesco nel territorio d'Urbino, quando avvenne novità che 
il fece assai respirare. 


Guglielmo fratello di Giovanni marchese di Monferrato dimorava in 
Castelfranco del Bolognese con Alberto Pio da Carpi, e con una brigata di 
quattrocento cavalli e di cento fanti in servigio del duca di Milano [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 8, tom. 21 Rer. Ital.]. Perchè 
passavano fra lui e Carlo Gonzaga de' disgusti a motivo di precedenza, si 
lasciò egli guadagnare dalle proferte di più lucrosa condotta che gli fecero i 
Veneziani e Bolognesi, e se l'intese con Taddeo marchese e con Tiberio 
Brandolino capitani de' primi. Perciò nella notte del dì 5 di luglio diede la 
tenuta di Castelfranco ai Bolognesi, ed unito con essi e co' Veneziani nel dì 
seguente cavalcò a San Giovanni in Persiceto, nella cui rocca egli teneva 
presidio, mentre nella terra alloggiava Carlo da Gonzaga con un grosso corpo 
di gente duchesca. Venuto alle mani con esso Gonzaga, lo sconfisse, e mise a 
saccomano tutta quella gente di armi, e prese anche la terra: per la qual 
vittoria tornarono poco appresso all'ubbidienza di Bologna quasi tutte le altre 
castella e terre di quel distretto. Parimente avvenne che i Fiorentini fecero 
largo partito a Taliano Furlano generale del duca di Milano contra di 
Francesco Sforza, offerendogli il generalato dell'esercito loro [Cristoforo da Soldo, 
Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital. Ammirat., Istor. Fiorentina, lib. 22.]. Fosse accidente, o un tiro 
malizioso di essi Fiorentini, si riseppe il trattato, nè ci volle di più, perchè 
Taliano, d'ordine del duca e del cardinale legato, fosse preso nel mese 
d'agosto, e condotto a Rocca Contrada, dove gli fu recisa la testa. Pel 
medesimo motivo ebbe dipoi mozzato il capo anche Jacopo da Gaibana, 
altro condottiere d'armi. Nacquero forti sospetti al duca di Milano che anche 
Bartolomeo Coleone suo condottier d'armi tenesse delle intelligenze co' 
Veneziani; e furono questi cagione ch'egli venisse preso ed inviato nelle 
carceri di Monza. Sì fatti accidenti sconcertarono alquanto i felici andamenti 
dell'armata pontificia e duchesca, la quale intanto faceva alla peggio nel 
territorio d'Urbino. Unironsi poi colla armata veneta le genti d'armi di Taddeo 
marchese d'Este, di Tiberto Brandolino e di Guglielmo di Monferrato 
[Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 8, tom. 21 Rer. Ital.]; ed allora fu che Michele da 
Cotignola generale dei Veneziani marciò contro l'armata duchesca accampala 
intorno a Cremona. Fece questo esercito non solamente ritornar molte terre 


alla divozione del conte Francesco, ma anche ritirare Francesco Piccinino 
dall'assedio di Cremona, con portarsi a Casalmaggiore, dove fece fabbricare 
un Ponte sul Po per aver viveri e strame dal Parmigiano. Era ivi nel fiume un 
mezzano ossia un'isola, dove la di lui armata si stese, e fortificossi con 
bastioni e bombarde. Ora Micheletto Attendolo colle sue genti arrivò colà 
con pensiero di dar loro la mala Pasqua. Il Simonetta scrive che ciò avvenne 
tertio kalendas octobris, cioè nel dì 29 di settembre. L'autore degli Annali di 
Forlì [Annales Foroliv., tom. 22 Rer. Ital.], nel dì primo di ottobre. Ma Cristoforo da 
Soldo [ Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.] @ le Croniche di Rimini 
[Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.] @ di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], e il 
Rivalta negli Annali di Piacenza [Annales Placent., tom. 20 Rer. Ital.] ci danno quel 
fatto di armi nel dì 28 di settembre. Non potendo le genti venete penetrare i 
trincieramenti fatti alla testa del ponte, trovarono per avventura non essere 
tanto alta l'acqua del Po, che non potessero arrivare al mezzano suddetto, 
dove, come in una città, si erano fatti forti i ducheschi. A quella volta dunque 
animosamente s'inviò la cavalleria veneta con fanti in groppa per l'acqua che 
arrivava sino alle selle dei cavalli, ed attaccarono la mischia con tal bravura, 
che misero in poco d'ora i nemici in iscompiglio. Se ne fuggirono i capitani 
ducheschi di là dal Po; ma perchè non v'era se non il ponte, per cui potesse 
salvarsi la sconfitta gente, e questo ancora, per paura d'essere inseguiti, fu 
rotto d'ordine di essi capitani; però la maggior parte di que' soldati rimase 
prigioniera colla perdita di tutto il bagaglio, munizioni e carriaggi, che fu 
d'immenso valore. Scrive Marino Sanuto [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] che 
in sua parte toccarono a Micheletto generale cavalli ottocento, a Guglielmo di 
Monferrato cento, a Taddeo marchese secento, a Gentile figliuolo di 
Gattamelata ottocento, a Tiberio Brandolino quattrocento, a Guido Rangone 
quattrocento, a Cristoforo da Tolentino e ad altri altra parte, di maniera che 
più di quattro mila cavalli vennero alle lor mani. Gran festa si fece per così 
segnalata vittoria in Venezia e per tutte le terre della repubblica. 


Or questa gran percossa fece rientrare in sè stesso il poco saggio duca di 
Milano, che nel dì 5 d'ottobre spedì per un suo messo segreta lettera alla 
repubblica veneta chiedendo pace, ed esibendosi pronto a cedere tutto quanto 
egli avea preso nel Cremonese colla giunta di Crema. Tardò poco a 
comprendere, essere bensì in mano d'ognuno il cominciare una guerra, ma 
non essere poi così il finirla. I Veneziani, che avevano il vento in poppa, e 


ben conosceano la debolezza, a cui era ridotto il duca, sprezzata ogni 
proposizione d'accordo, ordinarono al loro generale di proseguire innanzi. 
Pertanto egli, dopo aver ricuperato Soncino, Caravaggio e tutte le castella del 


Cremonese, passò il fiume Adda, e ruppe di nuovo nel dì 6 di novembre 
[Cristoforo da Soldo, Istor. Bresciana, tom. 21 Rer. Ital. Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital. 


Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Italic.] le milizie del duca, che gli si vollero 
opporre, con prendere circa secento cavalli, e far prigioni circa mille e 
ducento fanti. Corse dipoi sul Milanese, saccomanando il paese; ebbe 
Cassano colla rocca, e mirabilmente fortificò quella terra; finalmente andò a 
quartiere di inverno. Se stesse bene allora lo sconsigliato duca, non occorre 
ch'io ne avvisi il lettore. Dacchè egli ebbe la fiera sconfitta di Casalmaggiore, 
spedì al papa e al re Alfonso le più calde preghiere per ottener soccorso. 
Cominciò ancora con più e più lettere a pregare il prima tanto odiato e 
perseguitato suo genero, cioè il conte Francesco Sforza, acciocchè non 
l'abbandonasse in sì pericolosa congiuntura. Era sul principio d'ottobre 
arrivato ad esso conte un buon rinforzo di milizie, a lui inviate da' Fiorentini, 
e ciò bastò a farlo uscire in campagna contro le genti pontificie comandate da 
Lodovico cardinale e patriarca. Ma, non potendo mai tirarle a battaglia, 
imprese lo assedio di Gradara in quel di Pesaro, terra forte occupata già da 
Sigismondo signore di Rimini. Nello stesso tempo Alessandro Sforza signor 
di Pesaro, per opera di Federigo conte d'Urbino, rimesso in grazia del conte 
Francesco suo fratello, voltata casacca, ripigliò le armi contra di Sigismondo 
e de' pontifizii. Per mancanza di polvere da fuoco non potè il conte 
insignorirsi di Gradara; e perchè niun soccorso di danaro gli veniva con tutte 
le sue istanze nè da Venezia nè da Firenze, si ritirò in fine a Pesaro a dar 
riposo alle sue troppo stanche genti. Intanto papa Eugenio, il re Alfonso e 
Sigismondo Malatesta, avendo consentito il conte ad una tregua (per cui 
entrarono in grande sospetto di lui i Veneziani), spedirono circa quattromila 
cavalli in aiuto del duca di Milano nel mese di dicembre. Cesare da 
Martinengo, uno dei caporali di questa gente posta a svernare sul Parmigiano 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], abbagliato dalla fortuna de' Veneziani, passò 
dipoi nel febbraio susseguente, se non prima, colle sue schiere al loro 
servigio. Altrettanto fece colle sue anche Rinaldo da Montalbotto. 


CRISTO MccccXxLVI. Indiz. x. 
Anno di NiccoLò V papa 1. 
FepeRIGO III re de' Romani 8. 


Avea fin qui menata sua vita, pien di pensieri di guerra, e tormentato da 
affanni per cagion dello scisma di Basilea, il pontefice Eugenio IV, quando 
Iddio il chiamò a sè nel dì 23 di febbraio in Roma [Petroni, Istor., tom. 24 Rer. Ital. 
Vita Eugenii IV, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], città da lui beneficata dopo il suo ritorno colà, 
perchè vi ristorò le principali chiese che erano in rovina, vi mantenne buona 
pace e giustizia, e la sua mano era sempre aperta alle indigenze de' poveri. Fu 
pontefice di rare qualità; e benchè alquanto sfortunato negli affari sì spirituali 
che temporali, pure di gran cose operò sì nell'una che nell'altra parte. 
Memorabile restò la sua ricordanza, per aver uniti alla Chiesa cattolica i 
Greci, i Maroniti ed altre nazioni cristiane d'Oriente, e tentato di unire insino 
gli Etiopi. Eppure ebbe la disgrazia di lasciar la Chiesa latina in disordine per 
lo scisma nato in Basilea. Fu uomo di testa dura e di raggiri politici; nè alcun 
menomo eccesso si mirò in lui per ingrandire i suoi parenti, come ebbero in 
uso altri suoi predecessori. Tutto il suo studio era in conservare o ricuperare 
gli Stati della Chiesa romana: nel che impiegò molti tesori; ed ebbe anche 
singolar premura per reprimere la sempre più crescente baldanza e potenza 
dei Turchi: nel che profittò poco per la disunione e guerre delle potenze 
cristiane. Entrati i cardinali nel conclave, ed accordatisi nel dì 5 di marzo, 
elessero Tommaso da Sarzana, vescovo di Bologna, creato cardinale da 
Eugenio nell'anno precedente. Di bassa nascita era egli; ma questo 
immaginario difetto era senza paragone compensato dalle mirabili sue belle 
doti sì d'animo che d'ingegno, e dal suo universal sapere; di modo che 


personaggio non si potea scegliere più degno e più atto al pontificato di lui. 
Prese egli il nome di Niccolò V, e nel dì 18 d'esso mese fu solennemente 
coronato. Appena era mancato di vita papa Eugenio, che il re Alfonso, sotto 
pretesto di vegliare alla sicurezza di Roma, sen venne a Tivoli [Raynaldus, Annal. 
Eccles.], e quivi si piantò. Una delle prime cure del novello pontefice fu quella 
di fare sloggiare di là il re, e di estinguere lo scisma dell'antipapa Amedeo di 
Savoia: al qual fine impegnò Carlo re di Francia, promettendogli di 
confiscare tutti gli Stati d'esso Amedeo, se non ubbidiva, per concederli al 
medesimo re. Adoperossi per ricuperare affatto la marca di Ancona [Simonetta, 
Vita Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital.]. Quivi non riteneva più il conte Francesco 
Sforza, se non la città di Jesi, che gli era sempre stata fedele. Le premure del 
duca di Milano, angustiato in questi tempi fieramente dai Veneziani, fecero 
mutar massime al medesimo conte e al re Alfonso, perchè il duca, trovandosi 
in grave pericolo, implorava quotidianamente il soccorso del genero. Però 
non fu difficile il tirare in fine ad un accordo il conte, che in sì urgente 
congiuntura si trovava necessitoso di pecunia. Trentacinque mila fiorini d'oro, 
ben pagati al conte, l'indussero a rilasciar quella città al pontefice, e a 
richiamarne la sua guarnigione. Similmente non tardò esso papa, siccome di 
genio pacifico, ad interporsi tosto per ismorzare il terribile incendio di guerra 
nato in Lombardia fra i Veneziani e il duca di Milano; ma cotali accidenti 
occorsero dipoi, che restarono vani tutti i paterni desiderii e disegni del buon 
pontefice. 


La prosperità delle armi venete, che, dopo aver fabbricato un ponte 
sull'Adda, non trovavano ritegno alcuno, e portavano le desolazione sino ai 
borghi di Milano, avea messo in tal costernazione lo animo del poco saggio 
duca Filippo Maria, che a mani giunte non cessava di raccomandarsi al re 
Alfonso, a papa Eugenio allora vivente e a' Fiorentini. Ricorse fino al re di 
Francia, con esibirsi di restituire al duca d'Orleans la città d'Asti. Ma le sue 
maggiori speranze erano riposte nel credito e nel valore del conte Francesco 
Sforza, cioè in quel medesimo ch'egli sì lungamente avea perseguitato, e 
ridotto, co' suoi maligni maneggi, e colle armi e co' danari, a perdere l'intera 
marca d'Ancona, e con volerlo anche spogliare di Cremona. A lui lettere, a lui 
messi andavano di tanto in tanto, pregandolo e scongiurandolo di soccorso, e 
sollecitandolo a venire, senza lasciar indietro offerta e promessa alcuna che il 
potesse muovere, e soprattutto mettendogli davanti la succession de' suoi 


Stati. Perchè a questi andamenti teneano ben l'occhio aperto i Veneziani, 
anch'essi gli inviarono Pasquale Malipieri per tenerlo saldo nella lor lega, 
con fargli anche essi delle larghe esibizioni. E perciocchè il conte non dava 
categoriche risposte, si avvidero ben per tempo que' saggi signori ch'egli era 
per anteporre alla loro antica amicizia la nuova riconciliazione col suocero 
[Cristoforo da Soldo, Istoria Bresciana, tom. 21 Rer. Italic. Corio, Istor. di Milano.]. Presero 
dunque la risoluzione di non aspettare ch'egli si dichiarasse, e di torgli intanto 
Cremona, se veniva lor fatto. Ordinato prima un trattato con alcuni Guelfi di 
quella città. Michele Attendolo lor generale nel dì 4 di marzo si presentò 
segretamente con quattromila cavalli e grossa fanteria alla porta d'Ognisanti 
di Cremona, credendosi di trovarla aperta. Gli andò fallito il colpo. Foschino 
Attendolo da Cotignola governatore, e Giacomazzo da Salerno capitano de' 
soldati del conte Francesco furono tosto in armi, raddoppiarono le guardie 
alle porte, alle mura, alle torri, cosicchè nè i cittadini osarono di far 
movimento; e i Veneziani, dopo avere scoperto il loro buon animo, si 
ritirarono colla bocca asciutta. Questo tentativo, oltre ad altri motivi che 
aveva il conte Francesco d'essere poco contento dei Veneziani, per averlo essi 
abbandonato nelle passate sue disavventure, e la segreta inclinazione da lui 
ben capita dei Fiorentini [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 22.], a' quali non piaceva che i 
Veneziani s'ingrandissero di troppo col mettere il duca in camicia, servì a lui 
di scusa per istrignere il trattato col suocero, a condizione che gli fosse pagato 
annualmente tanto di salario, quanto gli davano i Veneziani, ascendente a 
ducento quattro mila fiorini d'oro; e che gli fosse dato col titolo l'autorità di 
generale d'armata per tutti i di lui Stati. Pertanto alcune somme di danaro gli 
furono mandate da Milano, altre pagate in Roma: col quale rinforzo cominciò 
a mettere in ordine e ad accrescere le sue truppe. Ma mentre si crede di 
marciare a dirittura a Milano, alcuni de' cortigiani del duca, e i due Piccinini 
Francesco e Jacopo, invidiosi dell'innalzamento del conte, sparsero tai semi 
di diffidenza nel debolissimo duca, che più danaro non corse; e il duca 
andava ordinando al conte di passare o nel Padovano o nel Veronese, a 
motivo di fare una diversione, dando con ciò assai a conoscere di non volerlo 
in sua casa: tutti imbrogli che ritardarono la mossa del conte, e 
maravigliosamente giovarono ai Veneziani per tentar cose maggiori contra 
del duca. Venne l'armata loro pel ponte di Cassano nel cuore del Milanese, 
scorse tutta la Martesana, e andò finalmente ad accamparsi sotto a Milano, 
per le speranze date da alcuni di que' cittadini al general veneziano 


d'introdurlo a tradimento in quella città. Chiarito Micheletto, esser quelle 
parole vane, passò alle parti del monte di Brianza [Cristoforo da Soldo, Istoria 
Bresciana, tom. 21 Rer. Ital.]j, dove sconfisse Francesco Piccinino, ed altri capitani 
milanesi e le loro brigate. Mise dipoi l'assedio al forte castello di Lecco, dove 
spese circa quaranta giorni, con istrage e grave incomodo di sua gente, senza 
poterlo far piegare alla resa. 


Conosceva intanto ogni di più il duca l'infelice suo stato, e l'imminente 
pericolo suo, ma ricercato e voluto; nè esservi altra speranza che l'aiuto del 
genero Sforza. Pertanto gli spedì affrettandolo a venire, e pregò il papa e il re 
Alfonso di provvederlo di danaro. Altro non fecero essi, se non ciò che s'è 
detto di sopra, dell'avere carpito dalle mani del conte la città di Jesi per la 
somma già accennata di danaro, con cui egli allestì la sua armata, e da Pesaro 
si mise in viaggio nel dì 9 d'agosto [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.]. Aveva egli 
dianzi, nel dì 11 di marzo, insieme col conte Federigo d'Urbino fatto tregua 
con Sigismondo signor di Rimini, e con Malatesta Novello da Cesena di lui 
fratello. Consisteva l'esercito del conte in quattro mila cavalli e due mila 
fanti, co' quali venne a riposarsi alquanto a Cotignola. Ma eccoti un 
improvviso cambiamento di scena. Circa il dì 7 d'esso mese d'agosto cadde 
infermo Filippo Maria Visconte duca di Milano, e nel dì 13 diede 
compimento alla vita presente nel castello di porta Zobbia, senza lasciar dopo 
di sè prole maschile. Portato il suo corpo con poca pompa al duomo, potè 
allora quel popolo mirarlo morto, dopo averlo potuto vedere sì poco quando 
era in vita. Fu creduto che gli affanni e pericoli ne' quali si trovava involto, e 
ch'egli s'era colla sua balordaggine tirati addosso, il conducessero al sepolcro. 
S'egli avesse saputo prevalersi del regalo che la fortuna gli avea fatto di un 
genero, qual era il conte Francesco Sforza, cioè del miglior capitano che 
fosse allora in Italia, e fors'anche in Europa, poteva egli sperare di atterrar 
tutti i suoi nemici. Con fare sì scioccamente tutto il contrario, s'era ridotto alla 
vigilia di perdere colla riputazione anche tutti i suoi Stati. E qual fosse 
l'animo suo verso Bianca sua figliuola e verso il conte Francesco suo genero, 
che solo veniva per assistergli in sì grave urgenza, si diede ancora a 
conoscere nel fine di sua vita, se pure è vero ch'egli dichiarasse erede de' suoi 
Stati non già il conte Francesco Sforza, ma bensì Alfonso re d'Aragona e delle 
Due Sicilie [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], i cui uffiziali certo è che presero 
tosto il possesso del castello di Milano e della rocchetta. Dimorava il conte in 


Cotignola, quando nel dì 15 di agosto da Lionello d'Este marchese di Ferrara 
gli giunse segreto avviso della morte del duca: colpo che stranamente 
sconcertò le sue misure. Crebbe molto più la costernazione sua dacchè intese 
che il popolo di Milano, troppo stanco e disgustato del gravoso governo del 
duca defunto, avea gridato: Viva la libertà, e presa la risoluzione di reggersi a 
repubblica. Oltre a ciò, poteano pretendere quegli Stati il re Alfonso in vigore 
del testamento suddetto, se pur fu vero; e Carlo duca d'Orleans, per ragione 
di Valentina Visconte. Quel che era più, con tante forze si trovavano i 
Veneziani addosso allo Stato di Milano, senza che egli avesse nè danaro nè 
gente bastante a far grandi imprese. Oh qui sì che v'era bisogno d'ingegno. 
Contuttociò nel dì seguente marciò alla volta del Parmigiano, per quivi 
meglio considerare qual piega prendessero le cose, e qual volto mostrasse la 
fortuna a' suoi interessi in una sì strepitosa mutazion di cose. 


Incredibile allora fu la rivoluzion dello Stato di Milano; tutto si riempiè di 
sedizioni, ed ognuno prese l'armi [Platina, Histor. Mant., lib. 6.1. Como, Alessandria 
e Novara aderirono alla repubblica milanese. Pavia si rimise in libertà senza 
voler dipendere da Milano. Parma si mostrò anch'essa inclinata al medesimo 
partito, e diede sol buone parole al conte Francesco, che tentò di averla. 
Anche Tortona negò ubbidienza ai Milanesi. All'incontro i Veneziani seppero 
così ben profittare di quell'universal disordine, che la città di Lodi loro si 
diede. Ebbero poscia il forte castello di San Colombano, situato tra Lodi e 
Pavia. Regnava allora gran discordia fra i cittadini di Piacenza [Ripalta, Hist. 
Placentin., tom. 20 Rer. Ital.]. Nel loro consiglio la fazion più potente la vinse, ed 
avendo spedito ai Veneziani per sottomettersi al loro imperio, non durarono 
fatica ad ottener quanto desideravano, e con patti i più vantaggiosi del 
mondo; per la qual cosa fecero poi gran festa e falò. Nel dì 20 d'agosto 
Taddeo marchese d'Este con mille e cinquecento cavalli veneti prese il 
possesso di Piacenza, e nel dì 22 arrivò colà con più gente Jacopo Antonio 
Marcello provveditore de' Veneziani. Intanto i Milanesi tutti d'accordo, con 
avere per loro capi Antonio Trivulzio, Teodoro Bossio, Giorgio Lampugnano 
ed Innocenzo Cotta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 6, tom. 21 Rer. Ital. Corio, Istor. di 
Milano.], la prima cosa che fecero, fu di cavar dalle mani degli uffiziali del re 
Alfonso il castello e la rocchetta. Col regalo di diciassette mila fiorini d'oro 
ebbero queste fortezze, e tosto le spianarono da' fondamenti. L'ambasciata da 
essi inviata al campo veneto per ottener pace e far lega, fu accolta quasi con 


riso. Si tenevano allora i Veneziani quasi in pugno tutta la Lombardia. E però 
si rivolsero i Milanesi al conte Francesco Sforza, che era passato alla sua 
città di Cremona, pregandolo di voler assumere la difesa della lor libertà nella 
guisa ch'egli era per servire al defunto duca, offerendogli il comando della lor 
armata col titolo e con gli onori di generale. Non era lo Sforza solamente 
insigne per la sua perizia e bravura nell'armi; possedeva anche un'ammirabil 
accortezza nei politici affari; e però, quantunque gli potesse parere strano di 
doversi sottomettere ad un popolo, per comandare al quale egli era venuto; 
pure accettò l'offerta, e si accordarono le condizioni del suo generalato. Ebbe 
anche forza la sua lingua di trarre nella sua amicizia Francesco e Jacopo 
Piccinini, non ostante l'antico odio che passava fra le loro case e persone. Ciò 
fatto, uscì egli in campagna, ed, unite le sue truppe con quelle de' Milanesi, 
alle quali aggiunse ancora Bartolomeo Coleone fuggito dalle carceri di 
Monza dopo la morte del duca, avendolo affidato e guadagnato al suo 
servigio, andò all'assedio del castello di San Colombano. Mentr'egli quivi 
dimorava, erano in continua dissensione i Pavesi, aspirando alcuni a prendere 
per loro principe Lodovico duca di Savoia, altri Giovanni marchese di 
Monferrato, ed altri Lionello d'Este marchese di Ferrara. Ma non vi mancava 
il partito di coloro che anteponevano il darsi al conte Francesco, padrone di 
Cremona e sì celebre nel mestier della guerra, ossia al di lui figliuolo 
Galeazzo Maria [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Volle la fortuna del conte 
che si trovasse castellano in Pavia Matteo Bolognini Bolognese, e ch'egli per 
le istanze di Agnese dal Maino, parente di Bianca Visconte, trattasse 
segretamente di cedere al conte quella fortezza. Perciò al conte da lì a poco si 
diedero la città e cittadella di Pavia, con che egli assumesse il titolo di conte 
di Pavia, nè quel popolo fosse più suggetto a Milano. Ed ancorchè, presentita 
cotal intenzione de' Pavesi, fossero venuti gli ambasciatori milanesi per 
lamentarsene, e per esigere, secondo i patti, che le città prese dal conte si 
sottomettessero non a lui ma alla loro repubblica: tali scuse, belle parole e 
promesse sfoderò il conte, che eglino, benchè mal contenti, se ne tornarono a 
Milano, nè credettero ben fatto il litigar oltre, e molto meno il rompere la 
buona armonia col loro generale, giacchè non riuscì loro con nuova 
spedizione ai Veneziani d'indurli a verun accordo. Trovò lo Sforza nella 
cittadella di Pavia danari, gioie, assaissimo grano e sale, e gran copia 
d'attrezzi militari, tutto con gran fedeltà a lui consegnato dal Bolognini. Nè 
perdè egli punto di tempo ad ordinar la fabbrica di quattro galeoni e di altri 


legni, col disegno già conceputo di formar l'assedio di Piacenza. Intanto il 
castello di San Colombano, non potendo più reggere, e disperando il 
soccorso, se gli rendè. 


Sul principio d'ottobre imprese il conte Francesco l'assedio di Piacenza 
per terra [Ripalta, Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.], assistito nel Po dall'armata navale, 
ben provveduta di cannoni e d'altre macchine militari, e condotta da 
Bernardo e Filippo Eustachi da Pavia. Nell'esercito suo si contavano i due 
fratelli Piccinini Francesco e Jacopo, Guidantonio ossia Guidazzo signor di 
Faenza, Carlo da Gonzaga, Alessandro Sforza suo fratello, il conte Luigi del 
Verme, il conte Dolce dall'Anguillara, ed altri valenti capitani. Alla difesa di 
Piacenza stavano Gherardo Dandolo provveditore de' Veneziani, e Taddeo 
marchese d'Este lor capitano con un numeroso presidio. Molti assalti furono 
dati a quella città, giocavano incessantemente le artiglierie; ma niuna 
apparenza v'era di superare così grande, così popolata e ben difesa città. I 
Veneziani, poichè mancava loro maniera di fare un ponte sul Po, per recar 
soccorso alla città suddetta, si accinsero a fabbricare una potente flotta di 
galeoni e d'altri legni da condursi per Po a quella volta. E intanto Michele 
Attendolo lor generale coll'esercito suo dava il guasto al territorio di Milano, 
prendendo anche varie castella, per veder pure di distorre lo Sforza da 
quell'assedio. Ma questi, dopo essere stato circa sei settimane sotto Piacenza, 
ed aver fatto coi suoi grossi cannoni una larga breccia nelle mura, e fatto 
cader due torri, determinò di dare un generale assalto alla città; e tanto più 
perchè udiva che si era già posta in cammino l'armata navale de' Veneziani 
per venire a sturbarlo. Scrive il Simonetta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 10, 
tom. 21 Rer. Ital.] che il giorno di sì fiera azione fu ad sextumdecimum kalendas 
decembris, cioè nel dì 16 di novembre. Così pure ha la Cronica Piacentina del 
Rivalta [Ripalta, Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.]. Cristoforo da Soldo dice nel dì 15 
di novembre [Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.]J; ma, soggiugnendo che 
fu in giovedì, si vede che quel numero è scorretto, e vuol dire anch'egli nel dì 
16, che cadde in giovedì. Fierissimo fu quell'assalto, crudelissima la battaglia, 
e durò molte ore, avendo anche i galeoni del conte dalla parte del Po, che era 
allora grossissimo, fatta gran guerra alla città. Finalmente verso le ore venti il 
vittorioso esercito del conte Francesco entrò nella misera, anzi sopra ogni 
credere infelicissima città; imperocchè fu lasciata in preda ai soldati, e dato il 
sacco a tutte le case e chiese; non vi fu salvo l'onore delle vergini e delle 


matrone: di modo che non parvero cristiani, ma turchi coloro che tante 
iniguità commisero, colla desolazione di quella nobil città. E durò questa 
barbarie, se crediamo al Ripalta, molto tempo, senza che il conte vi mettesse 
freno, per quell'empia massima di tener contente le soldatesche, e di animarle 
ad altri simili fatti d'armi. Dieci mila cittadini rimasero prigionieri, e 
convenne riscattarsi a chiunque fu creduto capace di pagare. Il Simonetta, 
parziale del conte, confessa, è vero, le immense iniquità in tal occasione 
commesse; ma aggiugne avere il conte Francesco inviate persone a salvare i 
monisteri delle sacre vergini, ed aver comandato sotto pena della vita la 
restituzion delle donne, e fatto impiccare chi non ubbidì. E veramente 
Antonio Ripalta, che si trovò in mezzo a quell'orrida tragedia, e restò 
prigione, neppur egli parla de' monisteri. Perciò resto io dubbioso se s'abbia a 
prestar fede a Cristoforo da Soldo, allorchè scrive che le monache tutte 
furono svergognate, stracciate e malmenate. Con esso scrittore bresciano non 
di meno s'accordano l'autore della Cronica di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Ital.] e lo storico di Rimini [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.]. Si rifugiarono 
nella cittadella Gherardo Dandolo provveditor veneto, Taddeo marchese ed 
Alberto Scotto conte di Vigoleno, con assai loro gente; ma non trovandovi 
provvisione di viveri che per due giorni, non tardarono a rendersi prigionieri, 
essendo non di meno riuscito ad Alberto di fuggirsene, e di arrivar salvo sul 
Reggiano. Perchè poi di questa gran perdita fu incolpato (non so se a ragione 
o a torto) esso marchese, rimesso che fu in libertà, e tornato al campo veneto, 
nel dì 21 di giugno dell'anno seguente, d'improvviso cadde morto, non senza 
sospetto che gli fosse stata abbreviata la vita. Scrive santo Antonino [s. 
Antonin., P. III, tit. 22.], essersi nell'espugnazione della città di Piacenza il conte 
Francesco trovato in mezzo alla grandine delle palle e dei sassi nemici, di 
maniera che parve prodigioso l'aver egli salvata la vita. Con questa impresa, 
che gli fece grande onore presso i rettori della repubblica milanese, terminò 
egli la campagna presente, e si ritirò a Cremona, angustiata non poco sì per 
terra, come per Po dalle armi venete. 


Nè si vuol tacere, che avendo Carlo duca d'Orleans dopo la morte del 
duca Filippo Maria, ricuperata la città d'Asti, mandò un gran corpo di 
cavalleria e fanteria, forse tre mila persone, concedutegli dal re di Francia 
sotto il comando di Rinaldo di Dudresnay. E perch'egli pretendeva all'eredità 
del duca defunto, siccome figliuolo di Valentina Visconti, perciò questo suo 


governatore portò la guerra sull'Alessandrino, prese molte castella, e si diede 
ad assediar la terra del Bosco. Verso la metà d'ottobre fu colà inviato dai 
reggenti di Milano Bartolomeo Coleone, che con circa mille cinquecento 
cavalli diede battaglia a quei Franzesi [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], e li 
mise, nel dì 14 d'ottobre, in isconfitta, con far prigione lo stesso lor 
condottiere Rinaldo; vittoria non di meno che costò ben cara anche ai 
vincitori [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 10, tom. 21 Rer. Ital.]. E gli Alessandrini, 
perchè i Franzesi non aveano dato quartiere alla lor gente, trucidarono poi 
quanti d'essi aveano fatti prigioni. Passò dipoi Bartolomeo a Tortona, e 
costrinse quel popolo a prestare ubbidienza a Milano. Non fu esente in 
quest'anno da novità la sempre inquieta città di Genova [Giustiniani, Istoria di 
Genova, lib. 5.]. V'era doge Raffaello Adorno. Ad istanza di molti suoi emuli 
rinunziò egli il governo nel dì 4 di gennaio. Venne sostituito a lui Barnaba 
Adorno, ma per pochi giorni, perchè nel dì 30 d'esso mese entrato in Genova 
Giano da Campofregoso, benchè con poca gente, ebbe tal senno e forza, che, 
detronizzato Barnaba, si fece proclamar doge di quella città. L'aiutarono a 
questa impresa i Franzesi, con aver egli fatto credere loro di rimettere Genova 
sotto il loro dominio, ma si trovarono poi beffati. Soggiacque alla guerra in 
questo anno anche la Toscana. S'era, mentre vivea il duca Filippo Maria, 
trattato non poco di pace in Ferrara colla mediazione del marchese Lionello 
d'Este fra i ministri d'esso duca e del re Alfonso, e i Veneziani e Fiorentini. 
Parea condotto a buon segno il negoziato, quando, per la morte del duca, 
avendo i Veneziani cangiata massima, andò per terra ogni speranza d'accordo 
[Ammirati, Istor. di Firenze, lib. 22.]. Ora il re Alfonso, dacchè vide impegnati il 
Veneziani nella guerra contro lo Stato di Milano, ossia per disegno di fare 
una potente diversione con assalire i Fiorentini lor collegati, oppure per 
voglia d'insignorirsi della Toscana, all'uscita d'ottobre con circa quindici mila 
tra fanti e cavalli venne in persona contra d'essi Fiorentini, in aiuto de' quali 
accorse il conte Federigo d'Urbino con secento cavalli e mille fanti [Neri 
Capponi, Comment., tom. 18 Rer. Ital. Poggius, Histor., lib. 8.]. Per quanto facesse il re 
affine di smuovere i Sanesi dalla lor libertà, o dall'amicizia de' Fiorentini, 
altro non potè ottenere che provvisione di vettovaglie. Entrato in quel di 
Volterra, vi prese alcune castella, ed altre nel Pisano. Simonetto, che dal soldo 
de' Fiorentini era passato a quello del re, per terza ebbe Castiglione della 
Pescaia, luogo forte: dopo le quali poche prodezze il re Alfonso ridusse le sue 
genti a quartiere, alloggiandone la maggior parte nel Patrimonio, ossia negli 


Stati pontificii. Tornò Bologna in quest'anno [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] 
all'ubbidienza della Chiesa, perchè i Bolognesi amavano molto papa Niccolò, 
che poco anzi era stato lor vescovo. Ne riportarono vantaggiosi capitoli. 
Siccome già accennai, avea il conte Federigo d'Urbino comperata la città di 
Fossombrone, e pacifico possessor d'essa quivi signoreggiava [Cronica di Rimini, 
tom. 15 Rer. Ital.]}. Per tradimento d'alcuni di que' cittadini Sigismondo Malatesta 
signor di Rimini verso il principio di settembre v'entrò dentro, e cominciò 
l'assedio della rocca. Ma eccoti giugnere, nel dì 3 di quel mese, il conte 
Federigo con tutte le sue forze, ed attaccar la battaglia. Fu rotto il signor di 
Rimini, e Federigo, per castigo de' traditori, mise a sacco tutta la città 
ravvolgendo nel medesimo eccidio tanto i rei che gl'innocenti. Nella state 
dell'anno presente la peste fece non poca strage nella città di Venezia [Sanuto, 
Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Mirabil cosa pare che con tanto bollore e miscuglio 
di guerre non si diffondesse questo malore per tutta la Lombardia. Ma ne 
vedremo gli effetti nell'anno seguente. 
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Abbondbò più che mai di strepitosi avvenimenti l'anno presente per la 
guerra de' Veneziani contra dello Stato di Milano. Avea quella potente 
repubblica sommamente accresciuta di gente la sua armata di terra, e 
specialmente colla giunta di Lodovico da Gonzaga marchese di Mantova, che 
in loro aiuto condusse mille e secento cavalli [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. II, 
tom. 21 Rer. Ital.]. Teneva inoltre a Casalmaggiore una formidabil flotta sul Po, 
da cui veniva stretta e continuamente infestata la città di Cremona. Riuscì ai 
lor maneggi di staccare da' Milanesi Bartolomeo Coleone di Bergamo. Se ne 
fuggì egli nel dì 15 di giugno con circa mille e cinquecento cavalli, e andò a 
rinforzare l'esercito veneto. Dall'altra parte il conte Francesco Sforza provava 
non pochi affanni, perchè dovea dipendere dal provvedimento e dalle 
risoluzioni del governo repubblicano de' Milanesi, che erano fra loro discordi. 
Sotto mano ancora i due figliuoli di Niccolò Piccinino Francesco e Jacopo, sì 
per l'odio antico, come per l'invidia presente, attraversavano tutti i suoi 
disegni, consigliando specialmente il governo di Milano di accordarsi co' 
Veneziani e di far pace. Infatti più e più ambasciatori furono spediti da 
Milano a tentar di questo i Veneziani. Ma in Venezia il medesimo chiedere 
pace facea crescere la altura e le pretensioni di quel senato. Tuttavia si 
sarebbono indotti i Milanesi ad ingoiar delle pillole amare, purchè seguisse 
accordo; tanta paura e diffidenza cacciavano loro addosso i malevoli del 
conte Francesco, con far credere ch'egli facesse la guerra col danaro di 
Milano, per sottomettere poi Milano a sè stesso. In somma si sarebbe 


probabilmente conchiusa pace (benchè Cristoforo da Soldo [Cristoforo da Soldo, 
Ist. Brescian., tom. 21 Rer. Italic.] creda che tutte queste fossero finzioni), se un dì gli 
abitanti di porta Comasina in Milano non avessero fatta una sollevazione 
contra chi la proponeva: laonde fu ripigliata la risoluzione di continuare la 
guerra. Uscito in campagna sul principio di maggio il conte Francesco, tolse 
ai nemici Monzanega, Vallate e Triviglio; e soprattutto fu considerabile 
l'acquisto da lui fatto di Cassano, perchè luogo di molta importanza pel 
passaggio dell'Adda. Vennero alle sue mani anche Melzo e Pandino; e 
quantunque Cremona si trovasse in molte angustie e pericoli per le continue 
molestie dell'armata navale de' Veneziani; pure, premendo più a' Milanesi 
Lodi che Cremona, gli convenne passare coll'esercito sotto quella città. Nulla 
quivi avendo fatto, andò a Casalmaggiore, dove s'era ritirata e fortificata la 
suddetta flotta veneta comandata da Andrea Querino e da Niccolò Trivisano. 
Nè perchè venisse a postarsi in quelle vicinanze Michele Attendolo general 
veneto dell'armata di terra, lasciò egli di assalir la loro flotta. Fece a questo 
fine discendere per Po l'armata de' galeoni pavesi, e dopo aver la notte fatto 
piantare dieci cannoni sulla riva del Po, nel dì 16 di luglio cominciò a far 
giocare le artiglierie, che faceano grande strage dei Veneziani. Non poteano 
andar innanzi, nè retrocedere i galeoni veneti, ed, essendo durata quella 
tempesta tutto il dì, nella notte il Querino, dopo aver fatto trasportare in 
Casalmaggiore le armi e le robe delle navi, con sette galeoni e una galea se ne 
fuggì, avendo prima fatto attaccare il fuoco al resto delle navi: il che fu una 
perdita e danno immenso per li Veneziani. Arrivato a Venezia, fu messo a 
riposar ne' camerotti, e condannato a tre anni di prigionia. 


Andò poscia, nel dì 29 di luglio, il conte Francesco all'assedio di 
Caravaggio, e furono a vista le due armate nemiche; anzi vennero a 
caldissime mischie nei dì 15 e 30 d'agosto, che costarono molto sangue 
all'una e all'altra parte. Stava forte a cuore a' Veneziani la conservazione di 
Caravaggio, oltre al parer loro di perdere la riputazione, se lo lasciavano 
cadere sotto gli occhi della loro armata, che tra fanti, cavalli e cernide 
ascendeva a circa ventiquattro mila persone. Benchè fossero diversi i pareri 
de' capitani, pure, appigliatisi a quello del conte Tiberto Brandolino, 
comandarono al lor generale di venir ad un fatto di armi. All'alba dunque del 
dì 15 di settembre ordinate le schiere, improvvisamente diedero principio alla 
zuffa in tempo che il conte Francesco ascoltava messa, oppure pranzava. 


Passata per una palude molta cavalleria veneta, cioè per dove non aspettava il 
conte alcuna molestia, arrivò sino al di lui padiglione, e quasi mise in rotta la 
di lui gente. Ma si cangiò, dopo gran combattimento, il viso della fortuna. 
Due mila cavalli spediti dal conte per un bosco, nè scoperti, arrivarono 
addosso alla retroguardia del campo veneto, e la sbaragliarono: il che servì a 
mettere in fuga il restante delle loro brigate [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 13, 
tom. 21 Rer. Ital.]}. Fu spaventosa quella sconfitta, e delle più memorabili di 
questo secolo. Di circa dodici mila cavalli veneti, secondo l'attestato di 
Cristoforo da Soldo [ Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.], appena ne 
scamparono mille e cinquecento; gli altri furono presi. Molto meno è scritto 
da altri. Vi rimasero prigionieri Roberto da Montalbotto condottiere di mille e 
ducento cavalli; il conte Guido Rangone da Modena capitano di settecento 
cavalli; Gentile da Lionesso capitano di mille e settecento cavalli, e i due 
provveditori veneti Almorò Donato e Gherardo Dandolo, dopo la perdita di 
Piacenza rimesso in libertà, con una gran torma d'altri uffiziali, oltre 
all'acquisto del ricchissimo bagaglio, per cui arricchì ogni menomo 
fantaccino. Questa insigne vittoria portò lo spavento a tutto il territorio di 
Brescia e di Bergamo, di modo che il conte Francesco, dopo aver preso 
Caravaggio, ed essere passato nel dì 20 di settembre oltre al fiume Oglio, 
vide portarsi le chiavi di quasi tutte le castella di que' due contadi. Perchè ne' 
patti da lui stabiliti colla comunità di Milano v'era che fosse sua Brescia, se 
per avventura l'avesse presa, a quella volta marciò egli, ben sapendo quanto 
essa fosse mal provveduta di guarnigione, di viveri e di fortificazioni. Ma 
ecco attaccar seco lite gli ambasciatori di Milano, che volevano vincere Lodi, 
e non Brescia. Non potè egli impedire che i due fratelli Piccinini con quattro 
mila cavalli, secondando le istanze de' Milanesi, e partendosi da lui, 
passassero all'assedio di Lodi. Questa discordia co' Milanesi, i quali 
sospettavano, e non a torto, che il conte pensasse a farsi signor di Milano; e 
l'aver egli scoperto ch'essi erano tornati a trattar di pace co' Veneziani; 
coll'aggiugnersi ancora che gli stessi Veneziani con incredibil prontezza e 
spese rimettevano in ordine la loro armata, ed aveano rinforzati i luoghi forti, 
ed aspettavano da' Fiorentini due mila cavalli condotti da Sigismondo signor 
di Rimini, e mille fanti comandati da Gregorio da Anghiari: tutto ciò mise a 
partito il cervello del conte, uomo di somma avvedutezza e di rari ripieghi. 
Mandò segretamente a proporre accordo a' Veneziani, e fu non solo ascoltato, 
perchè ad essi parea di star male non poco, dacchè aveano perduto tante terre 


e castella del Bresciano e Bergamasco; ma si concertò anche nel dì 18 di 
ottobre (seppur non fu nel dì 19) concordia e lega fra loro. Doveva il conte 
restituir tutti i prigioni e le terre prese nel Bresciano e Bergamasco. Crema si 
doveva cedere ad essi. Tutto il rimanente dello Stato di Milano avea da essere 
dello Sforza, con obbligarsi i Veneziani d'aiutarlo con gente e danaro a tale 
acquisto. La pubblicazione di questo accordo fece rimaner estatico ognuno. 
Ma quando il conte si credea di cominciar a goderne i primi frutti colla 
consegna di Lodi che gli si dovea dare da' Veneziani, trovò che nel dì 
innanzi, cioè nel dì 17 di ottobre, quella città s'era renduta a Francesco 
Piccinino per ordine della reggenza di Milano. Se i Veneziani giocassero 
netto in tal congiuntura non si sa. Eseguì bensì prontamente il conte tutto 
quanto egli avea promesso, col restituire ogni terra e prigione. Fuggiì da lui in 
questi tempi Carlo da Gonzaga con circa mille e ducento cavalli, e 
cinquecento fanti; ma nel dì primo di novembre [Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del 
Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] tirò il conte al suo servigio Guglielmo fratello di 
Giovanni marchese di Monferrato, che si obbligò di servirlo con sette cento 
lancie da cavalli tre per lancia, in tutto cavalli due mila e cento, e con cinque 
cento fanti per otto mesi. Nella capitolazione seguita fra loro Francesco 
Sforza, secondo l'uso di coloro che promettono molto per eseguire poscia 
poco e nulla, non vi fu condizione che non accordasse a Guglielmo: cioè di 
dargli la città d'Alessandria, e in oltre quelle di Torino e d'Ivrea con una gran 
copia d'altre terre specificate, se pur venissero alle mani d'esso conte. 
Lodovico duca di Savoia anch'egli in questi tempi facea guerra allo Stato di 
Milano, ed avea occupato varie castella. 


Quanto alla Toscana, infestata in quest'anno dall'armi del re Alfonso [Neri 
Capponi, Comment., tom. 18 Rer. Ital. Ammirat., Ist. di Firenze, lib. 22.], i Fiorentini si 
studiarono di rinforzarsi col prendere quanta gente poterono al loro soldo. Fra 
gli altri a sè tirarono Sigismondo Malatesta signor di Rimini, uomo 
abbondante di valore, ma più di vizii. Costui s'era acconciato col re Alfonso, 
menando seco secento lancie da tre cavalli per lancia, e quattrocento fanti. 
N'avea anche ricavato trenta mila scudi. Ma, fattegli più vantaggiose offerte 
dai Fiorentini, lasciando burlato il re, si ridusse al loro servigio, e per opera 
loro si pacificò col conte Federigo d'Urbino nemico suo. Fu preso anche al 
loro soldo Taddeo de' Manfredi da Faenza con mille e ducento fanti. Morì 
appunto in quest'anno, a dì 18 oppure 22 di giugno [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. 


Ital. Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. Ital.]j, Guidantonio ossia Guidazzo suo padre ai 
bagni di Petriolo sul Sanese, con lasciare esso Taddeo ed Astorre ossia 
Astorgio figliuoli suoi successori nel dominio. Faenza pervenne ad Astorgio; 
Imola a Taddeo. Ora il re Alfonso andò a mettere l'assedio alla riguardevole 
terra di Piombino, posseduta allora da Rinaldo Orsino per le ragioni di 
Caterina da Appiano sua moglie. Era egli raccomandato da' Fiorentini, e 
questi non mancarono di spedirgli per mare qualche rinforzo di gente, e di 
munizioni da bocca e da guerra. Consumò il re tutta la state intorno a 
Piombino [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.], COn incredibil valore difeso da 
Rinaldo, che specialmente sostenne un furioso assalto dato nel settembre a 
quella terra: finchè la cattiva aria di quel paese fece tal guerra colle malattie 
alla gente d'esso re, che fu forzato a levare il campo, e a ritornarsene a casa; 
minacciando nondimeno i Fiorentini di vendicarsi di loro all'anno nuovo. 
Attese in quest'anno il pontefice Niccolò V a rimetter la pace nella Chiesa di 
Dio [Labbe, Concil., tom. 13.], e ad estinguere lo scisma d'Amedeo ossia di Felice V 
antipapa. La Germania, lasciata andare la neutralità, rendè ubbidienza al 
legittimo pastore della greggia di Cristo; e Carlo VII re di Francia, 
vigorosamente entrato nell'affare della pace della Chiesa, ridusse a buon 
termine le cose; tanto che nell'anno seguente vedremo composte le differenze 
tutte. Nel presente, a dì 4 di agosto, [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital. Cronica di 
Ferrara, tom. 24 Rer. Italic.] Antonio degli Ordelaffi signore di Forlì compiè il corso 
di sua vita, e gli succederono nella signoria Cecco e Pino suoi figliuoli. Era 
afflitta in questi tempi la loro città dalla peste, che portò al sepolcro circa sei 
mila persone. In altre città d'Italia lo stesso malore si provò con grande 
mortalità di persone. Ci richiama di nuovo il conte Francesco Sforza, colle 
cui imprese voglio terminar l'anno presente. Non volea egli mai perdere 
tempo, e sapea secondare il buon volto della fortuna. Dacchè dunque fu 
accordato co' Veneziani, ed ebbe fatta una spedizione a Firenze, a Venezia e a 
Lionello Estense per aver soccorso di danari, s'inviò verso Piacenza, con far 
calare per Po nello stesso tempo i galeoni di Pavia. Avvegnachè i Piacentini 
fossero ben ricordevoli dell'infinito danno recalo loro nel precedente anno, 
pure non mancò fra loro chi consigliò di prenderlo per padrone; e a questo 
consiglio diede maggior peso la di lui armata di terra e del Po [Annales Placentini, 
tom. 20 Rer. Italic.]. Gli spedirono dunque di concorde volere ambasciatori; ed 
egli, nel dì 23 d'ottobre, v'entrò, con far grandi carezze a quel popolo, 
esentarlo per quattro anni da ogni tributo e gravezza, e concedere a chiunque 


era bandito il ritorno alla patria, fra' quali fu Alberto Scotto conte di 
Vigoleno. Passò dipoi la Sforza a Novara, e, nel dì 20 di dicembre, quella 
città gli presentò le chiavi [Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 15, tom. 21 Rer. Ital.]. Nè 
terminò il presente anno che anche Alessandria se gli diede con tutte le sue 
castella. L'acquisto di Piacenza, dove il conte Luigi del Verme possedeva 
molte castella e beni, servì a maggiormente assodarlo colle sue truppe nel 
servigio del conte. E in vigore poi della convenzione stabilita da Guglielmo di 
Monferrato, lo Sforza, benchè contro cuore, gli diede il possesso 
d'Alessandria, a titolo nondimeno di feudo. Benvenuto da San Giorgio 
[Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] riferisce lo strumento 
fatto da quel popolo con esso Guglielmo. Vennero ancora al servigio dello 
Sforza da Milano tre fratelli da San Severino con circa ottocento cavalli. Per 
isvernar le sue milizie, il conte Francesco le ripartì nel territorio della città di 
Milano, dove egli s'era impadronito di Binasco, Biagrasso, Busto, Legnano, 
Cantù e di altre terre. Mancò di vita nel dicembre di quest'anno [Giustiniani, Istor. 
di Genova, lib. 5.] Giano da Campofregoso doge di Genova, in cui luogo fu 
sostituito Lodovico suo fratello. 


CRISTO MCCCCXLIXx. Indiz. xII. 
Anno di NiccoLò V papa 3. 
FepERIGO III re de' Romani 10. 


Ebbe in quest'anno il buon papa Niccolò V la consolazione di veder 
estinto lo scisma, formato già dai sediziosi prelati del concilio di Basilea 
[Raynaldus, Annal. Eccl. Labbe, Concil., tom. 13.]. Per finir questa scandalosa briga, la di 
lui prudenza non ebbe difficoltà di accordar vantaggiosa capitolazione 
all'antipapa Felice V, concedendogli il cappello cardinalizio, il grado di 
legato e vicario in tutte le terre del duca di Savoia, e la preminenza sopra gli 
altri porporati. Conservò ancora la lor dignità ad alcuni cardinali creati da lui, 
e rimise ne' primieri onori chiunque nel concilio suddetto avea offesa la santa 
Sede romana. Essendo poi ritornato il non più antipapa Amedeo al ritiro di 
Ripaglia, quivi attese a passare il resto dei suoi giorni in opere di pietà, 
finchè, secondo il Guichenone [Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye, tom. 1.], nel dì 
7 di gennaio dell'anno 1451 Dio il chiamò all'altra vita, mentre egli si trovava 
in Ginevra [Bonincont., Annal., tom. 21 Rer. Ital.]. Già vivente lui era succeduto nel 
ducato di Savoia e principato del Piemonte Lodovico unico suo maschio 
figliuolo. Avea questo novello duca nelle turbolenze dello Stato di Milano 
occupato Romagnano, buona terra del Novarese [Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, 
lib. 15, tom. 21 Rer. Ital.]; nè avendolo voluto restituire, il conte Francesco inviò 
colà il conte Luigi del Verme con parte del suo esercito, il quale così ben 
condusse la faccenda, che fece prigionieri tutti i Savoiardi e gli abitanti della 
terra. Se vollero la libertà, convenne loro riscattarsi, e se ne ricavò tal somma 
di danaro, che giovò non poco all'armata del conte. Negli Annali di Piacenza 
[Annales Placentini, tom. 20 Rer. Ital.] è attribuita questa impresa a Bartolomeo 


Coleone, inviato con altri capitani e con molte squadre d'armati in aiuto del 
conte Francesco dai Veneziani. Era lacerata in questi tempi da gravi 
dissensioni la città di Milano per le fazioni contrarie de' Guelfi e Ghibellini. 
Coi primi s'era unito Carlo da Gonzaga, e questi non lasciò indietro arte e 
trama alcuna per indurre il popolo a dargli il principato della città. Ma non 
mancavano fautori del conte Francesco, e n'erano i caporali il conte Vitaliano 
Borromeo, Teodoro Bosio e Giorgio Lampugnano. In sì fatti torbidi, 
vedendosi Francesco Piccinino decaduto dalla primiera autorità, prese la 
risoluzione di passare al servigio di Francesco Sforza, e di condurvi anche 
Jacopo suo fratello, il quale poco prima avea impedito ad Alessandro Sforza 
l'acquisto di Parma, il conte, quantunque, sapesse quanto questi due fratelli in 
addietro avessero operato contra di lui, e che non per elezione, ma per 
necessità si gittavano nelle sue braccia, e qual fosse l'odio antico della lor 
casa contro la propria, pure, siccome uomo che sapea ben maneggiar le carte, 
pensando che per qualche tempo gli potevano esser utili, colle più vistose 
carezze gli accettò, promettendo di tenerli come figliuoli, e promise in moglie 
a Jacopo Drusiana sua figliuola naturale, rimasta poco fa vedova di Giano da 
Campofregoso doge di Genova. Gli Annali Piacentini dicono che i due 
Piccinini vennero a lui nel dì 15 di gennaio con tre mila cavalli e due mila 
fanti, gagliardo rinforzo alla di lui armata. Cristoforo da Soldo [Cristoforo da 
Soldo, Istoria Bresc., tom. 21 Rer. Ital.] Ci dà questo fatto al dì 19 di dicembre. Ma non 
tarderemo a conoscere qual fosse la loro fede. Sul principio del suddetto mese 
di gennaio anche la città di Tortona con tutto il suo distretto inalberò le 
insegne del conte Francesco. La Storia del Simonetta è difettosa perchè di 
rado assegna i tempi delle imprese. 


Succederono in questi tempi in Milano non poche crudeltà di Carlo da 
Gonzaga e de' Guelfi suoi aderenti, contra di chi procurava o desiderava di 
dare la città allo Sforza. Tagliato fu il capo ad alcuni nobili, depresso il 
governo de' Ghibellini, molti de' quali furono mandati a' confini; ed altri chi 
qua e chi là fuggendo si misero in salvo. Andò tant'oltre l'odio di costoro 
contra d'esso Sforza, che pubblicamente diceano doversi spendere tutto per 
non averlo per loro signore; e che in fine meglio era darsi al demonio o al 
Turco, che a lui [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 17, tom. 21 Rer. Ital.]. Aveano fin 
qui sostenuta i Parmigiani la loro libertà, e contuttochè Alessandro Sforza 
fratello del conte Francesco, unito con Pier-Maria de Rossi conte di San 


Secondo, gl'inquietasse forte con un corpo di milizie, e tentasse anche un dì 
di prendere la lor città per tradimento (il che costò la vita a molti di que' 
cittadini autori del trattato); nondimeno dacchè il conte Francesco ebbe 
invialo colà Bartolomeo Coleone con due mila cavalli e cinquecento fanti, 
cominciarono a sbigottirsi. Si vollero dare al marchese di Ferrara Lionello 
d'Este; ma perchè questi ne fu dissuaso dai Veneziani, non accudì alla 
esibizione. Perciò in fine si diedero nel mese di febbraio ad Alessandro 
Sforza, che ne prese il possesso a nome del fratello. Per tutto il mese di 
gennaio avea il conte Francesco già presa la maggior parte delle castella del 
distretto di Milano. Per isperanza dunque che anche la città di Milano gli si 
dovesse rendere, giacchè non mancavano a lui delle persone benevole in 
quella città, determinò di accostarsi alla medesima e di bloccarla, acciocchè, 
se non valeva l'amore e il buon consiglio, la forza riducesse i suoi avversarli. 
Pose a questo fine il campo in più siti lungi dalla città, per impedire che non 
v'entrassero vettovaglie. Nel qual tempo anche i Veneziani, de' quali dovea 
essere la Geradadda e Crema [Cristoforo da Soldo, Istoria Bresciana, tom. 21 Rer. Ital.], 
uscirono in campagna di buon'ora, cioè nel gennaio dell'anno presente, con 
sommo aggravio de' Bresciani, e loro disagio per la cattiva stagione. Ebbero 
nel febbraio Caravaggio ed altri luoghi, e messo poscia il campo intorno a 
Crema, dirizzarono le batterie contra di quella nobil terra. Avea il conte 
Francesco anch'egli durante il verno inviati Francesco Piccinino, Luigi del 
Verme ed altri capitani con un buon corpo d'armati ad assediare l'insigne terra 
di Monza. Carlo da Gonzaga, che faceva allora il generale dei Milanesi, fu 
spedito con soldatesche al soccorso. Entrò egli una notte senza essere 
osservato in Monza, e la mattina seguente diede loro addosso, in maniera che 
li sconfisse, con prendere almen trecento cavalli, i cannoni e tutto il loro 
bagaglio. Fu osservato che Francesco Piccinino non si volle muovere colle 
sue truppe per soccorrere gli assaliti, segno che egli già ordiva un tradimento. 
Per tal vittoria alzarono forte la testa i Milanesi; e molto più perchè, essendosi 
collegati con Lodovico duca di Savoia, era loro data speranza che calerebbe 
dalle Alpi un nuvolo di cavalleria contra dello Sforza. Venne in fatti l'armata 
savoiarda, ma non mirabile, come s'era creduto, contra Novara [Simonetta, Vit. 
Francisci Sfortiae, lib. 18, tom. 21 Rer. Ital.]J; nè avendo potuto sorprendere quella città, 
s'impadronì di quasi tutte le castella del distretto, commettendo immense 
crudeltà e saccheggi. Erano circa sei mila cavalli. Cristoforo da Soldo li fa il 
doppio, secondo le voci spesso favolose de' tempi di guerra. Contra di loro il 


conte Francesco spedì Bartolomeo Coleone, e si andò badaluccando fra loro 
per molti giorni, finchè, passati i Savoiardi con più di tre mila cavalli ad 
assediare Borgo Mainero, Bartolomeo, benchè inferiore di gente, fu forzato 
nel dì 20 d'aprile a prendere battaglia. Fu questa assai sanguinosa sì per l'una 
che per l'altra parte; tuttavia rimasero in fine sconfitti i Savoiardi con 
prigionia di mille cavalli e presa del bagaglio. Bastò questa vittoria, perchè il 
duca Lodovico desistesse dal dar più molestia allo Stato di Milano. 


Circa questi tempi il conte Francesco, venuta già la primavera, era uscito 
in campagna, ed avea ordinato a Francesco Piccinino e a Guglielmo di 
Monferrato di tornare all'assedio di Monza. Allora fu che si palesò l'infedeltà 
del Piccinino e di Jacopo suo fratello, perchè amendue, nel dì 14 oppure 15 
di aprile, fatto prima segreto accordo colla reggenza di Milano [Ripalta, Annal. 
Placent., tom. 20 Rer. Ital.]j, ed aperte loro le porte di Monza, con tutte le lor truppe 
v'entrarono. Ciò saputo, Guglielmo non tardò a ritirarsi di là con buon ordine, 
e a ridursi all'armata sforzesca. Con tre mila cavalli e mille fanti passarono 
dipoi i Piccinini a Milano con gran festa di quel popolo; e perchè Crema, 
assediata dai Veneziani, era oramai ridotta all'agonia, ebbero ordine di 
soccorrerla. Colà s'inviarono essi insieme con Carlo da Gonzaga, e con tali 
forze, che Sigismondo Malatesta, capitano de' Veneziani a quell'impresa, 
giudicò meglio di non aspettarli, e sciolse l'assedio nel dì 17 oppure 18 
d'aprile. Andò intanto il conte Francesco all'assedio di Marignano, ed ebbe la 
terra. Capitolò dipoi anche la rocca di rendersi nel dì primo di maggio, se non 
le fosse venuto soccorso. Per darglielo uscirono sul fine di aprile di Milano i 
due Piccinini e Carlo da Gonzaga. Oltre alle loro truppe, conducevano seco 
venti mila giovani del popolo milanese, armati di schioppi, armi per la lor 
novità allora molto temute. Ma queste tante migliaia di giovani milanesi in 
armi si possono ben credere una spampanata degli storici adulatori o poco 
cauti. Certamente grande era la baldanza di quest'armata, e si sparse voce che 
ascendeva il numero di quelle milizie a sessanta mila persone. Gli aspettò 
nondimeno di piè fermo il conte Francesco, ed ordinò le sue schiere per ben 
riceverli, se aveano voglia di combattere. Ma quelli non s'inoltrarono, e 
intanto la rocca di Marignano venne in potere del conte. Perchè poi i 
Vigevaneschi, rinforzati da mille soldati inviati loro da Milano, mettevano a 
sacco e fuoco la Lomellina ed altre parti del territorio pavese, a quella volta 
marciò tosto il conte coll'esercito suo. Nel viaggio, avvertito che Guglielmo 


di Monferrato meditava di abbandonarlo, siccome disgustato per sospetti che 
ad istigazione segreta di esso conte la terra del Bosco non si volesse rendere a 
lui secondo i patti, il fece ritener prigione in Pavia, dove per avventura avea 
chiesta egli licenza d'andare. Per attestato di Benvenuto [Benvenuto da S. Giorgio. 
Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.], ciò avvenne nel dì primo di maggio, 0 
piuttosto, come vuole il Ripalta [Ripalta, Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.], nel dì 13 
d'esso mese. Fu egli poscia tenuto nelle carceri di Pavia un anno e dieci 
giorni, senza che il conte facesse per allora novità alcuna per conto 
d'Alessandria, anzi egli esortò quei del Bosco a rendersi a Giovanni marchese 
di Monferrato (non so come chiamato Bonifazio dal Simonetta) fratello d'esso 
Guglielmo [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital.]. Durò qualche tempo 
l'assedio di Vigevano, valorosamente difeso dal presidio e da que' cittadini; 
ma finalmente si renderono, dopo aver corso un gran rischio di essere messi a 
sacco, nel dì 3 di giugno. Avea inoltre il conte inviato Alessandro suo fratello 
ad occupare castello Arquato, Fiorenzuola ed altri luoghi che erano de' 
Piccinini; il che fu eseguito; ed egli tornò nel territorio di Milano, e dopo aver 
preso Varese e la valle di Lugano nel Comasco, andò sotto a Lodi cioè nel 
fine d'agosto. Nel qual tempo Antonio Crivello castellano di Pizzighittone, 
importante fortezza sull'Adda, gliela diede, somministrandogli anche il 
comodo di prendere cinquecento cavalli e trecento fanti de' Piccinini, che 
erano ivi di guarnigione. Ebbe dipoi anche Cassano. Mancarono di vita per 
un'epidemia entrata nell'esercito sforzesco, o per altre cagioni, in quest'anno 
varii insigni condottieri d'armi, cioè Manno Barile, il conte Luigi del Verme, 
Roberto da Montealbotto, Cristoforo da Tolentino, Jacopo Catalano e il 
conte Dolce dall'Aguillara. 


Era sul principio di settembre, quando Carlo da Gonzaga, uomo di fede 
sempre istabile, dopo aver fatto il padrone di Milano, per disgusto insorto fra 
lui e i Piccinini, e molto più per motivo di interesse, segretamente trattò 
accordo col conte Francesco, promettendo di dargli la città di Lodi e di 
Crema. All'incontro lo Sforza a lui promise Tortona con altri vantaggi 
[Cristoforo da Soldo, Ist. Bresciana, tom. 21 Rer. Ital.]. FU eseguito il trattato nel dì 11 di 
settembre, con essere entrate in Lodi le soldatesche del conte. Fin qui erano 
camminati i Veneziani con ottima fede verso lo Sforza, aiutandolo d'armati e 
di danaro [Ripalta, Histor. Placen., tom. 20 Rer. Ital.]. Ma avendo avuto ordini replicati 
Arrigo Panigarola Milanese mercatante in Venezia di proporre un 


aggiustamento, ed avendo alcuni ministri insinuato a quella repubblica, che 
se lasciavano prendere a questo incomparabil capitano tutto lo Stato di 
Milano, andava a rischio l'antica loro libertà, perchè egli avrebbe anche 
voluta dipoi la lor Terra ferma, e niuno gli avrebbe potuto fare resistenza: 
andò tanto inanzi l'istanza de' Milanesi, e l'apprensione di que' savii signori, 
che in questi medesimi tempi spedirono Pasquale Malipiero ed Orsato 
Giustiniano ad intimare al conte che desistesse dall'impresa di Milano. Ma 
avendo udito questi ambasciatori per istrada che il conte si era impossessato 
di Lodi, si fermarono, senza più portarsi ad esporre quell'ambasciata, per 
quanto narra Cristoforo da Soldo. Il Simonetta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 
21, tom. 21 Rer. Ital.] scrive che andarono prima ancora ch'egli s'impadronisse di 
Lodi: il che non sembra credibile. Si può al certo dedurre ch'egli nulla 
sapesse dell'intenzione de' Veneziani, al sapere che trattò onoratamente coi 
lor provveditori, affinchè venisse in lor potere, secondo i patti, Crema, che 
Carlo da Gonzaga gli fece avere. Non sarebbe già egli verisimilmente stato sì 
cortese, se mai avesse penetrato ciò che si tramava contra di lui in Venezia. 
Stabilito dunque che ebbero i Veneziani un accordo co' Milanesi, inviarono al 
conte, facendogli sapere d'essere in concordia col popolo di Milano, volendo 
che il conte ritenesse Novara, Tortona, Alessandria, Pavia, Parma e Cremona, 
e che Milano, restando libero, ritenesse Lodi, Como e tutto il di qua 
dall'Adda. In somma l'interesse fa le leghe, e l'interesse anche le guasta. Il 
Simonetta vuole che molto più tardi i Veneziani si levassero la maschera. 
Certo è che il conte, senza punto sgomentarsi per questo, marciò con tutte le 
sue forze da Lodi, e andò ad accamparsi intorno a Milano, benchè poi, ad 
istanza dell'ambasciator veneto, facesse una tregua di venti giorni, e si 
allontanasse di là. Mostrò ancora di voler pace collo parole, ma il contrario 
apparve ne' fatti. Perchè, quantunque avesse inviato a Venezia Alessandro 
suo fratello, e questi, per le minaccie de' Veneziani, avesse sottoscritta una 
capitolazione, egli non la volle ratificare. Passato dunque un certo tempo, 
volendo egli piuttosto esporsi ad ogni pericolo, che cedere al concerto fatto 
dai Veneziani e Milanesi già uniti contra di lui, attese ad affamar Milano, 
città allora mal provveduta di viveri, e trattò di pace con Lodovico duca di 
Savoia, cedendogli molle terre e castella da lui occupate in quel di Pavia, 
Alessandria e Novara. Lo strumento d'essa pace fu stipulato nel dì 20 di 
gennaio dell'anno seguente. In questo mentre, avendo Francesco Piccinino 
terminata sua vita in Milano, nel dì 16 d'ottobre, Jacopo suo fratello, che col 


tempo si meritò il titolo di Fulmine della guerra, fu accettato da' Milanesi, per 
comandare alle lor armi. Non finì l'anno presente, che nel dì 28 di dicembre 
lo Sforza mise in fuga il medesimo Jacopo e Sigismondo Malatesta generale 
de' Veneziani ne' monti di Brianza [Ripalta, Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.], e fece 
prigione non poca gente e molti loro uffiziali. Ebbe anche nel dì 13 di 
dicembre per danari la fortezza di Trezzo, acquisto di somma importanza per 
lui. Insorse guerra nell'anno presente /Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] fra il re 
Alfonso e la repubblica di Venezia. La cagion fu che il re era in collera co' 
Veneziani per la guerra da lor fatta allo Stato di Milano, e bandì da' suoi regni 
la loro nazione. Perciò, formata da' Veneziani un'armata di trenta galee e di 
sei navi, questa recò non pochi danni ai legni d'Alfonso nel porto di Messina 
e in Siracusa. Intanto pareva disposto esso re a venire con un'armata verso 
Milano. Entrò nell'anno presente la moria in Roma [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. 
Ital.], e cominciò a farvi strage. Per paura d'essa nel mese di giugno il 
pontefice Niccolò V sen venne a Spoleti, dove diedero fine alla lor vita molti 
dei suoi cortigiani. Andò poscia a Tolentino, e quindi alla santa casa di 
Loreto, e finalmente a San Severino. Nel dicembre ancora di quest'anno si 
sollevò il popolo di Camerino diviso in due fazioni. Chi voleva la Chiesa, chi 
la casa Varana. In fine gli ultimi prevalsero. 


CRISTO MccccL. Indizione x. 
Anno di NiccoLò V papa 4. 
FepERIGO III re de' Romani 11. 


Avea già il pontefice Niccolò V invitati i fedeli al sacro giubileo, che in 
quest'anno s'avea da tenere in Roma, e che fu in fatti celebrato con insigne 
divozione e concorso di persone da tutti i regni cristiani, al dispetto della 
pestilenza che regnava in Italia [Raynaldus, Annal. Eccles. S. Anton., Vita Nicolai V, P. II, 
tom. 3 Rer. Ital.].. Dopo il primo giubileo dell'anno 1300, forse non fu mai veduto 
sì gran flusso e riflusso di gente in Roma, di modo che le strade maestre 
d'Italia pareano tante fiere. Accadde solamente una disavventura, che in un 
certo giorno (l'Infessura dice [Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.] nel dì 
19 di dicembre, e seco s'accorda l'autore della Cronica di Rimini [Infessura, 
Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.]) tornando l'innumerabil popolo dalla benedizione del 
papa data in San Pietro, nel passare per ponte Santo Angelo, a cagion dello 
strepito fatto da una mula, divenne sì grande la calca, che quivi perirono più 
di ducento persone, parte soffocate dalla folla, e parte cadute nel Tevere: del 
che sommamente si afflisse il buon pontefice, il quale canonizzò in 
quest'anno Bernardino da Siena. Di gran tesori lasciò la pietà de' fedeli in 
Roma per l'occasione di questo giubileo, e d'essi poi si servì il saggio papa, 
non già a far guerre, ma bensì a ristorar le chiese, ad aiutare i poverelli, ed 
abbellir sempre più la bella città di Roma. Adoperossi egli ancora con 
premura degna del suo sublime e sacro carattere, affinchè si terminasse la 
guerra viva tra il re Alfonso e la repubblica fiorentina [Cronica di Rimini, tom. 15 
Rer. Ital.]. Nè andarono a vuoto i suoi maneggi, essendosi conchiusa la pace fra 
loro nel dì 29 di giugno, per cui fu obbligato Rinaldo Orsino signor di 


Piombino, che poi morì in questo anno di peste, a pagar da lì innanzi l'annuo 
tributo di cinquecento fiorini d'oro ad esso Alfonso. Nel dì 2 di luglio ebbe 


anche fine la discordia del medesimo re coi Veneziani [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 
22. Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital. Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital. Cronica di Ferrara, 


tom. 24 Rer. Italic.], essendosi, per opera del marchese Lionello signor di Ferrara, 
sottoscritta la pace fra loro dai comuni ambasciatori concorsi alla medesima 
città di Ferrara. Contribuirono molto a farla i cangiamenti delle cose di 
Milano, de' quali parlerò fra poco. Sciolto così il re Alfonso dai pensieri di 
guerra, si diede poi tutto ai piaceri, e ad una vita poco convenevole alla sua 
saviezza. Fu questo l'ultimo anno della vita del suddetto marchese Lionello, 
essendo egli stato rapito dalla morte nel dì primo di ottobre nel suo delizioso 
palagio di Belriguardo; principe d'immortale memoria, perchè, secondo la 
Cronica di Ferrara, fu amatore della pace, della giustizia e della pietà, di vita 
onestissima, studioso delle divine Scritture, liberale massimamente verso i 
poveri, nelle avversità paziente, nelle prosperità moderato, e che con gran 
sapienza governò e mantenne sempre quieti i suoi popoli, di modo che si 
meritò il pregiatissimo nome di Padre della patria. A lui succedette nel 
dominio di Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo e Comacchio il marchese Borso 
suo fratello, che, quantunque illegittimo, fu anteposto ad Ercole e Sigismondo 
suoi fratelli legittimi. Era generale de' Veneziani Sigismondo Malatesta 
signor di Rimini. Fu cassato in quest'anno pei suoi demeriti. Fra le altre cose 
a lui fu attribuito il rapimento seguito in Verona di bellissima donna nobile 
tedesca, che con accompagnamento degno della sua condizione passava per 
quella città andando al giubileo di Roma. Piuttostochè consentire alle voglie 
libidinose di chi la rapì, si lasciò ella uccidere: caso che fece gran rumore per 
tutta Italia. S'egli veramente fosse reo di tale eccesso non saprei dirlo, perchè, 
per quanta inquisizione ne facessero i savii Veneziani, non si potè scoprirne 
l'autore. Certo è che la voce comune addossò ad esso Malatesta questa 
iniquità, e ne parlano fino i Giornali di Napoli. In sì cattivo concetto era esso 
Malatesta, che se non fu, certamente degno era d'essere creduto reo di tanta 
scelleraggine. 


Per tutto il mese di gennaio e di buona parte del febbraio dell'anno 
presente /Cristof. da Soldo, Istor. di Brescia, tom. 21 Rer. Ital. Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, 
lib. 21, tom. 21 Rer. Ital.] consisterono le diligenze dello invitto conte Francesco 
Sforza in sempre più angustiare la bloccata città di Milano, e in ben disporre 


le cose, acciocchè l'armata veneta, da cui continuamente i Milanesi 
imploravano soccorso, non giugnesse a condurvi vettovaglie. Crebbe perciò a 
dismisura la fame in quella gran città, con essersi ridotti i poveri a mangiar 
cavalli, cani, gatti, sorci, e in fin l'erbe, cioè ad ingoiare per un altro verso la 
morte, che cercavano dì fuggire. Se usciva gente per ricoverarsi altrove, 
ordine v'era ai capitani dello Sforza di ricacciar ognuno in città. Intanto i 
rettori, con belle speranze di presto aiuto, lusingavano il languente popolo, e 
veramente Sigismondo, generale allora de' Veneziani, era in qualche 
movimento alla volta di Milano. Ma questo soccorso dovea venire, e mai non 
veniva. Però nel dì 23 di febbraio Gasparo da Vimercato mosse a rumore 
qualche cinquecento uomini della plebe, che con alte grida andarono al 
pubblico palazzo, da dove furono respinti. Tornati colà in maggior numero, 
ed uscito Leonardo Veniero ambasciatore de' Veneziani, che finora avea 
confortati i Milanesi a star saldi, con mettersi a sgridare e minacciare i 
sediziosi, immediatamente fu dal furioso popolo tagliato a pezzi [Bonincontrus, 
Annal., tom. 21 Rer. Italic.]. A questo spettacolo fuggirono tosto i reggenti; ed 
essendo restati padroni del palazzo gli ammutinati, che a vista d'occhio 
andavano crescendo, corsero ad impadronirsi delle porte. Nel seguente dì 26 
di febbraio, raunato in Santa Maria della Scala il popolo, fu presa la 
determinazione di chiamar per loro signore il conte Francesco Sforza, e 
gliene fu incontanente spedito l'avviso a Vimercato, da dove egli stava in 
procinto di muoversi contro l'armata veneta, la quale era in moto. Jacopo 
Piccinino colla sua gente avea preso servigio in quell'esercito, dacchè vide la 
rivolta di Milano. Volevano i primarii cittadini che si stabilisse prima una 
capitolazione; ma il conte animato da' suoi benevoli, senza perdere tempo, 
marciò alla volta della città; e benchè con qualche fatica, pure v'entrò, 
incontrato fuori d'essa da copiosissimo popolo, ed accolto dentro dagli altri, 
tutti gridando: Sforza, Sforza, viva il conte Francesco. Andò prima a 
ringraziar Dio nella metropolitana, prese il possesso delle fortezze e delle 
porte, e, lasciato Carlo da Gonzaga al governo della città con buoni 
regolamenti per la quiete del popolo se ne tornò tosto a Vicomercato per 
vegliare agli andamenti dell'esercito veneto. Nello stesso tempo spedì ordini a 
tutte le città circonvicine, affinchè provvedessero di viveri l'affamato popolo 
di Milano: il che fu sì puntualmente eseguito, che in meno di tre dì abbondò 
la grascia in Milano, come se mai non vi fosse stato assedio, Sigismondo 
Malatesta appena ebbe intesa questa mutazion di cose, che se ne tornò di là 


dall'Adda, e fece tosto rompere il ponte. Da lì a due giorni Como, Monza e 
Bellinzona, terre state fin qui forti nel partito della repubblica di Milano, 
mandarono a prestar ubbidienza allo Sforza. Venuta poi la festa 
dell'Annunziazion della Vergine, cioè il dì 25 di marzo (che non so come 
vien detto dal Simonetta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 21, tom. 21 Rer. Ital.] Sexto 
kalendas aprilis, e Cristoforo da Soldo [Cristoforo da Soldo, Istor. di Brescia, tom. eod.] 
scrive che fu nel dì 22 di marzo), fece questo gran capitano insieme colla 
consorte Bianca Visconte, e co' figliuoli Galeazzo Maria ed Alessandro, la 
sua magnifica entrata nella città di Milano, e fu acclamato duca di Milano. 
Per molti giorni durarono le giostre, le danze, i conviti e le altre feste per la di 
lui assunzione; e da tutti i principi d'Italia vennero a lui ambascerie per 
congratularsi, fuorchè dal re Alfonso e da' Veneziani. Rallegraronsi 
principalmente del di lui innalzamento i Fiorentini, perchè vedeano di mal 
occhio il tentativo fatto dai Veneziani per assorbire la Lombardia. Ed allora 
spirò ogni loro amistà con essi Veneziani, tanto più che in Venezia furono 
posti nuovi aggravii ai mercanti fiorentini, e si venne dipoi a sapere che essi 
Veneziani erano entrati in lega col re Alfonso, il cui odio contra de' Fiorentini 
non mai si estinse. 


Poco indugiò Francesco duca di Milano ad ordinare che si rimettesse in 
piedi il castello di porta Zobbia, già demolito dal popolo milanese, e teneva 
continuamente quattro mila persone impiegate in quel lavoro. Stava tuttavia 
prigione in Pavia Guglielmo fratello di Giovanni marchese di Monferrato. Se 
volle riavere la libertà, gli convenne, nel dì 26 di maggio, venire ad una 
capitolazione, rapportata da Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto da San Giorgio, 
Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.], in cui cedette alle sue ragioni sopra la città 
d'Alessandria e suo territorio, a riserva del Bosco e d'alcune altre castella 
pervenute alle mani di suo fratello. Di queste poche avea egli da essere 
padrone, con obbligarsi ancora lo Sforza di pagargli annualmente due mila 
ducati, ossieno fiorini d'oro, in contraccambio dell'entrate ch'egli perdeva di 
Alessandria. Uscito di prigione, andò a Lodi, dove ratificò la convenzione; 
ma non sì tosto fu in libertà, che, giunto in Monferrato a dì 7 di giugno, 
giuridicamente protestò contro quello accordo, fatto, secondo lui, per 
minaccie e paura. Similmente nel dì 15 di novembre il duca Francesco ordinò 
che fosse ritenuto prigione Carlo da Gonzaga, altro condottier d'armi, dal 
quale era stato assistito non poco nella conquista di Milano. Il Simonetta 


[Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 22, tom. 21 Rer. Ital.], che sa dare, secondo l'uso 
degli storici parziali, un bel colore a tutte le azioni del suo eroe, scrive che 
per avere lo Sforza fermata lega con Lodovico marchese di Mantova, e 
stabilito il matrimonio del suo primogenito Galeazzo Maria con una figliuola 
d'esso marchese, Carlo, siccome nemico del fratello, se l'ebbe tanto a male, 
che cominciò a sollecitare i Veneziani alla guerra, con intenzione di passare 
nella loro armata. Accertato di ciò il duca, lo imprigionò; ma che fra pochi 
giorni, per le preghiere del marchese suo fratello, il rilasciò, con obbligarlo 
nondimeno a cedere Tortona, di cui dianzi avea avuto il dominio. 
Verisimilmente si dovette allora sospettare che lo Sforza, allorchè ebbe 
bisogno pe' suoi affari de' suddetti due capitani, accordasse loro tutto quel che 
richiesero, per toglierlo poi loro, cessato il bisogno. Comunque sia, tace il 
Simonetta che Carlo, se volle la libertà, fu, oltre alla cession di Tortona 
[Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.], COStretto a pagare sessanta mila 
fiorini di oro (del che ho io addotte altrove le pruove [Antichità Estensi, P. II.]), @ 
fu confinato in Lomellina. Certo è poi ch'egli ruppe i confini, e, passato a 
Venezia, si acconciò con quella repubblica contra del marchese suo fratello, 
di cui seguitò ad essere nemico. Forse anche lo Sforza e il marchese andaron 
d'accordo in abbatterlo e ridurlo alla disperazione. Alla fame poi patita dal 
popolo di Milano, secondo il solito, tenne dietro la pestilenza in quest'anno; e 
questa gravissima, perchè, se crediamo al Sanuto [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. 
Ital.], nella sola città di Milano perirono sessanta mila persone. In Piacenza 
pochi restarono in vita. Si stese ancora questo malore per quasi tutta la Italia: 
cosa troppo facile, dacchè tanta gente era in moto per cagion del giubileo. Fu 
anche in Roma; laonde il pontefice, per isfuggirne la rabbia, fu di nuovo 
forzato a ritirarsi, nel dì 18 di giugno [Manett., Vita Nicolai V, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], @ 
venne a Spoleti, poscia a Foligno e Fabriano. Colà nel dì 26 d'agosto ito a 
trovarlo Sigismondo Malatesta signore di Rimini [Cronica di Rimini, tom. 15 Rer. 
Ital.], fu onorato e regalato dal papa, ed ottenne che fossero legittimati i due 
suoi figliuoli bastardi Roberto e Malatesta. Tante volte s'è parlato 
dell'instabilità di Genova, città allora troppo amante di mutar padrone. In 
quest'anno ancora, correndo il mese di luglio, fu deposto dal governo il doge 
Lodovico da Campofregoso [Giustiniani, Istor. di Genova, tom. 15.]. Spedì il popolo a 
Sarzana a richiamare Tommaso da Campofregoso, già stato doge; ma, 
scusatosi egli per la troppa avanzata età, consigliò che eleggessero doge 
Pietro suo nipote: lo che fu eseguito nel dì 8 di dicembre. Del resto non fu in 


quest'anno nè pace nè guerra fra la repubblica di Venezia e Francesco duca di 
Milano. Ognuno d'essi avea paura dell'altro. Temeva il duca la potenza e 
ricchezza maggiore de' Veneziani; ei Veneziani stavano in riguardo pel 
singolar credito dello Sforza nel mestier della guerra. Tuttavia, giacchè il 
duca non era ben assodato nel nuovo dominio, i Veneziani andavano 
disponendo le cose per fargli guerra. 


CRISTO McccCcLiI. Indizione xIv. 
Anno di NiccoLò V papa 5. 
FepERIGO III re de' Romani 12. 


Abbiamo veduto per tanti anni lacerata l'Italia, ora in una, ora in altra 
parte, dalla guerra. Parve miracoloso l'anno presente, perchè dappertutto fu, 
se non concordia d'animi, almeno pace. Di tempi così sereni si prevalse il 
pontefice Niccolò V, siccome dotato di gran mente e d'un animo regale, per 
lasciar di belle memorie alla città di Roma [Manett., Vita Nicolai V, P. II, tom. 3 Rer. 
Ital.]. Sua cura fu di rimettere maggiormente in fiore le buone lettere, che già 
erano cominciate a risorgere in Italia, sì con richiamar a sè e premiar le 
persone dotte, sì ancora col radunare da tutta l'Europa e dall'Oriente 
manuscritti di tutte le arti e scienze, perchè la stampa de' libri non era 
peranche nata, 0, se nata, era segreta. Formò con questo tesoro un'insigne 
biblioteca. Ordinò che si cominciassero a tradurre dal greco i santi Padri, ed 
anche gli storici e poeti di quella lingua. Fabbriche parimente insigni 
intraprese in Roma, tanto di sacri templi, come di ornamenti o fortificazioni 
alle rare memorie di quella e d'altre città, con avere specialmente stese queste 
sue grandiose idee alla Basilica Lateranense, e all'altra di Santa Maria 
Maggiore, e de' Santi Paolo, Lorenzo e Stefano. Tutte queste ed altre sue 
magnanime imprese si veggono diligentemente descritte nella di lui Vita da 
me data alla luce, e composta da Gianozzo Manetti Fiorentino, letterato 
insigne, perito delle lingue ebraica, greca e latina. Stefano Infessura anch'egli 
attesta [Infessur., Diar., tom. 3 Rer. Ital.], avere questo pontefice nell'anno presente 
ristorate le mura, le torri e le porte di Roma, acconciato il Campidoglio, 
accresciuto il torrione di castello Santo Angelo con altre fortificazioni, fatto 


un palazzo a Santa Maria maggiore, e la canonica di San Pietro e la chiesa di 
S. Teodoro, con altre fabbriche, ch'io tralascio. Di questo passo camminava il 
buon Niccolò papa, non cercando la dubbiosa gloria de' papi che profusero 
tanti tesori in guerre, ma bensì procurando di mantenere i suoi popoli in pace, 
e di far loro goder quelle rugiade, che Dio gli avea mandato in congiuntura 
del giubileo. 


Non fu, siccome dissi, in quest'anno guerra in Lombardia; nondimeno la 
repubblica veneta mirava con occhio bieco il nuovo duca di Milano [Cristoforo 
da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.], e macchinava pensieri di guerra, essendosi 
collegata per questo con Alfonso re d'Aragona e delle Due Sicilie, con 
Lodovico duca di Savoia, con Giovanni marchese di Monferrato e co' Sanesi. 
La maggior loro speranza era che, trovandosi lo Sforza non peranche ben 
assodato sul trono, difficile non fosse il rovesciarlo. Per lo contrario non 
desiderava guerra il duca, siccome bisognoso di quiete per rimettere in buono 
stato il conquistato paese, troppo smunto e maltrattato dalle passate 
rivoluzioni. Oltre di che, egli non godeva quelle fontane di danari, delle quali 
abbondava allora Venezia, sì per l'estensione degli Stati a lei spettanti non 
meno in Italia che in Dalmazia e in altre contrade del Levante, come ancora 
perchè Venezia si riputava allora il più ricco emporio dell'Italia, anzi 
dell'Occidente. Il Sanuto [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital., pag. 963.] Ci fa vedere 
una parte di que' tesori che il traffico portava in questi secoli alla piazza di 
Venezia. Ora il duca attendeva a premunirsi, e fece lega co' Fiorentini 
disgustati forte de' Veneziani; siccome ancora co' Genovesi e con Lodovico 
marchese di Mantova. Condussero i Veneziani al loro soldo Carlo da 
Gonzaga, e nell'anno seguente anche Guglielmo di Monferrato, cioè due 
capitani divenuti amendue per le ragioni sopraddette nemici del duca di 
Milano. Nel mese d'aprile dell'anno presente crearono capitan generale delle 
lor armi Gentile da Lionessa, uomo saggio e prode. Ma perchè Bartolomeo 
Coleone, che militava al loro servigio con mille e cinquecento cavalli e 
quattrocento fanti, pretendeva come dovuta a sè quella dignità, se ne adirò 
non poco, ed oltre al chiedere licenza col pretesto delle paghe che non 
correano, mostrò assai la sua disposizione di passare all'armata duchesca: fu 
presa la risoluzione di mettergli le mani addosso, e di tagliargli il capo. Data 
questa commessione a Jacopo Piccinino, egli con una marcia sforzata di notte 
arrivò addosso al Coleone, sorprese tutte le di lui genti, e poco mancò che 


non restasse prigione anche esso Bartolomeo. Ebbe egli la fortuna di salvarsi 
a Mantova, e restò in potere e al soldo dei Veneziani tutto il corpo de' suoi 
cavalli e fanti. Prese egli poi soldo nell'esercito duchesco, con aver promesso 
di grandi vantaggi allo Sforza. Lo spoglio fatto a lui e alle sue truppe si fa 
ascendere dal Sanuto ad ottanta in cento mila fiorini di oro. Fu anche 
pubblicamente decretato in Venezia, nel dì primo di giugno, che tutti i 
Fiorentini non privilegiati uscissero dagli Stati della repubblica [Ammirati, Ist. di 
Firenze, lib. 22. Poggius, lib. 8. Sanuto ed altri.], ed altrettanto fece anche il re Alfonso in 
tutte le sue terre: il che maggiormente irritò i Fiorentini, e li confermò 
nell'unione col duca di Milano. Premeva non poco ai Veneziani di tirar nella 
loro lega anche i Bolognesi, e molte furono le loro istanze, e caldi i loro 
maneggi [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Ripalta, Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.], Ma 
senza trovare in quel popolo voglia d'impacciarsi nelle brighe altrui. 
Tentarono dunque per altra via d'ottenere l'intento con dar braccio alle fazioni 
de' Canedoli fuorusciti. Assistiti questi dalle brigate dei signori di Carpi e di 
Coreggio, nel dì 8 di giugno venuti a Bologna, presero la porta di Galiera, e 
una parte d'essi giunse fino alla piazza. Sante de' Bentivogli, che i Bolognesi, 
benchè fosse creduto bastardo, aveano fatto venire per l'amore che portavano 
alla casa de' Bentivogli, giacchè Giovanni de Bentivogli figliuolo dello ucciso 
Ercole era in età non sufficiente a sostenere la sua fazione, allora fu in armi 
coi Malvezzi, Marescotti ed altri suoi aderenti. Seguì un combattimento, in 
cui furono costretti alla fuga i Canedoli, con lasciar ivi molti del loro seguito 
morti o prigioni. 


CRISTO MmccccLII. Indizione xv. 
Anno di NiccoLò V papa 6. 
FepERIGO III imperadore 1. 


Avendo nell'anno precedente Federigo III re de' Romani risoluto di calare 
in Italia per prendere la corona imperiale in Roma, e mandati innanzi i suoi 
ambasciatori per disporre il pontefice Niccolò e i principi italiani al suo 
ricevimento /Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Italic. Nauclerus, Platina, et alii.], sul 
principio di gennaio dell'anno presente entrò in Italia, conducendo seco 
Ladislao suo nipote, eletto re d'Ungheria e di Boemia, che allora era in età di 
dodici anni, ventidue vescovi, molt'altra baronia, e circa due mila cavalli, tutti 
ben montati, ma mal vestiti. Passando pel Friuli e per altri Stati della 
repubblica veneta, ricevè distinti onori. Allorchè entrò nel Polesine di Rovigo 
[Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.], fu incontrato da Borso d'Este signor di Ferrara 
con accompagnamento magnifico, e con lui, nel dì 17 del mese di gennaio, 
entrò in essa Ferrara. Quivi si riposò otto giorni in nobili solazzi e 
divertimenti; e regalato di quaranta corsieri e di cinquanta falconi ben 
ammaestrati alla caccia, continuò poscia il suo viaggio alla volta di Bologna 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], dove arrivò nel dì 25 con gran festa e 
solennità di quel popolo. Non fu meno magnifico l'accoglimento a lui fatto 
nel dì 30 del suddetto mese /sS. Antonin., P. IMI, tit. 22.] dalla repubblica di Firenze, 
allorchè entrò in quella città, da dove poi passò a Siena, e quivi si fermò per 
qualche tempo. Seco era Enea Silvio de' Piccolomini Sanese, vescovo di 
quella città, e segretario suo, uomo di mirabil ingegno e di gran letteratura, 
che fu poi papa Pio II. Nel dì 9 di marzo con incredibil magnificenza fece la 
sua solenne entrata in Roma [Infessur., Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.], dove il saggio 


pontefice Niccolò per ogni buona precauzione avea rannate tutte le sue 
milizie, e ben munite le fortezze. Ossia perchè Federigo non avea voluto 
riconoscere per duca di Milano Francesco Sforza, oppure perchè in Milano 
durava tuttavia la peste, certo è ch'egli non andò a Milano, per prender ivi la 
corona ferrea. Inviò bensì lo Sforza il suo primogenito Galeazzo Maria a 
Ferrara con gran comitiva ad attestargli il suo ossequio e la sua ubbidienza, 
ma punto non si cangiò per questo l'animo d'esso Augusto verso di lui. Ora, 
giunto a Roma Federigo, fece istanza al pontefice di ricevere dalle mani di lui 
la corona del regno longobardico. Per testimonianza di Enea Silvio [Aneas 
Sylvius, Hist., lib. 4.J, fu questo punto messo in consulta, e tuttochè reclamassero 
non poco gli ambasciatori di Milano, il papa procedè oltre, e nel dì 15 di 
marzo in San Pietro il coronò come re di Lombardia, dichiarando nulla di 
meno essere sua intenzione che tal atto non pregiudicasse al diritto 
dell'arcivescovo di Milano [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Nello stesso giorno avea 
egli prima congiunta in matrimonio con esso Augusto Federigo Leonora 
figliuola del re di Portogallo, ed anche essa fu per conseguente coronata. 
Poscia nel dì 18 del medesimo mese riceverono amendue dalle mani di esso 
pontefice la corona imperiale coi soliti riti e con incredibil festa del popolo 
romano, essendo passata tutta la gran funzione e permanenza dell'imperatore 
in Roma senza disturbo e con somma pace. Voglioso poscia l'Augusto 
Federigo di vedere il re Alfonso, principe celebratissimo di questi tempi, e zio 
dell'imperadrice, se n'andò con lei a Napoli. Gli onori quivi a lui compartiti 
dal re, splendidissimo signore, non ebbero fine. Di colà se ne tornò egli per 
mare nel dì 23 di aprile, ed alloggiò in San Paolo fuori di Roma, laddove poi 
partito nel dì 26, arrivò nel dì 8 di maggio a Bologna. 


Nel giorno seguente pervenne a Ferrara [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.], ed, 
accolto con ogni maggior onore dal marchese Borso, prese ivi riposo. 
Comparvero colà gli ambasciatori de' Veneziani, di Francesco duca di Milano 
e de' Fiorentini, per pregare esso marchese d'interporsi appresso l'imperadore, 
acciocchè trattasse di pace fra loro, giacchè era imminente la guerra. Ne 
dovette, come è credibile, trattar l'imperadore, ma con poca fortuna. Ebbe, 
specialmente in questi viaggi, occasione Federigo di meglio conoscere i 
meriti singolari d'esso Borso Estense signor di Ferrara [Nauclerus, Histor. Aîneas 
Sylvius, Hist. Austr.], e volendo lasciargli una perenne memoria della generosa sua 
gratitudine, determinò di crearlo duca di Modena e Reggio, e conte di Rovigo 


e Comacchio, città che gli Estensi riconoscevano dal sacro romano imperio. 
Questa insigne funzione fu fatta nella festa dell'Ascensione, giorno 18 
d'aprile, con incredibil concorso di popolo, ed incessante plauso de' Ferraresi 
e degli altri sudditi della casa d'Este. Era l'aquila bianca l'antica arme della 
casa estense. Carlo VII re di Francia le avea dati i tre gigli d'oro. Borso 
cominciò allora per privilegio dell'Augusto Federigo ad inquartare essi gigli 
coll'aquila nera imperiale da due teste. Nel giorno seguente Federigo, 
superbamente regalato e servito dal novello duca, si rimise in viaggio, e 
andossene a Venezia [Sanuto, Ist. Ven., tom. 22 Rer. Ital.], dove quell'inclita 
repubblica fece mirabili sfoggi per onorarlo. Di là poi passò in Germania. Lo 
stesso giorno che Federigo si mosse da Ferrara fu quello in cui la repubblica 
di Venezia fece dar fiato alle trombe, con intimare e ricominciar la guerra 
contra di Francesco Sforza duca di Milano. Furono, dico, essi i primi a 
principiar la danza; ma nello stesso tempo anche Lodovico duca di Savoia, e 
Guglielmo fratello di Giovanni marchese di Monferrato, dalla lor parte 
mossero l'armi addosso agli Stati del medesimo duca. Similmente il re 
Alfonso spinse in Toscana contro i Fiorentini Ferdinando duca di Calabria 
suo figliuolo con otto mila cavalli e quattro mila fanti. Per quel che riguarda i 
Veneziani, la guerra da lor fatta si legge minutamente descritta da Porcello 
Napoletano nella Storia da me data alla luce [Porcell., Comment., tom. 20 Rer. Ital.]; 
autore a cui non manca l'adulazione, e che si truova sempre coll'incensiere in 
mano per esaltare i fatti anche menomi di Jacopo Piccinino, da lui appellato 
Scipione, e del conte Tiberto Brandolino, capitani allora della repubblica, e 
valenti senza dubbio nell'arte della guerra. Perchè niuna strepitosa impresa fu 
fatta in questa guerra, dirò io in breve che l'armata veneta, consistente in 
quindici mila cavalli e sei mila fanti, sotto il comando di Gentile da Lionessa, 
passato l'Oglio, entrò in Geradadda, con prender ivi varie castella, e fra gli 
altri Soncino, facendo scorrerie dappertutto. Per levarli di là, il duca col 
marchese di Mantova entrò coll'esercito suo nel Bresciano, e s'impadronì 
d'alcuni luoghi, il più importante de' quali fu Pontevico. E perciocchè i 
Veneziani, fatto un ponte sull'Adda, spedirono il conte Carlo da Montone con 
due mila cavalli per danneggiare il Lodigiano e Milanese, anche il duca spedì 
colà Alessandro Sforza signor di Pesaro suo fratello con un buon corpo 
d'armati per difendere il paese. Ma venuto egli alle mani con esso conte Carlo 
nel dì 25, oppure 20 di luglio [Cristoforo da Soldo, Istoria Bresciana, tom. 21 Rer. Ital. 
Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 21, tom. eod.], fu messo in rotta, e, perduti circa 


ottocento cavalli, se ne fuggì a Lodi. Seguirono ancora varie scaramuccie ed 
incontri fra le due nemiche armate che campeggiavano sul Bresciano [Ripalta, 
Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.], ma senza impegno o conseguenza degna di 
memoria. Per conto poi di Guglielmo di Monferrato, con circa quattro mila 
cavalli e due mila fanti entrato nell'Alessandrino, mosse anch'egli guerra al 
duca di Milano, ed occupò la maggior parte di quel territorio. Ma nel suddetto 
dì 25, oppure 26 di luglio, essendo stato spedito contra di lui Sagramoro da 
Parma con due mila cavalli, e verisimilmente anche con assai fanteria, gli 
diede tal rotta con prigionia di molti e presa del bagaglio, che gran tempo 
stette Guglielmo a rifar le penne. Fu anche in Toscana, siccome dissi, guerra 
per la venuta di Ferdinando duca di Calabria, inviato dal re Alfonso suo 
padre contra de' Fiorentini [Ammirat., Istoria Fiorentina, lib. 22.J; ma neppure in essa 
tali fatti si fecero che meritino luogo nella presente storia. Di alcuni soli 
piccioli luoghi s'impadronì Ferdinando. Dall'altra parte i Fiorentini, che 
aveano preso per lor generale Sigismondo Malatesta signor di Rimini, e al lor 
soldo il signor di Cesena fratello di esso Sigismondo, e Taddeo de' Manfredi 
signore d'Imola, e Michele da Cotignola con altri capitani: i Fiorentini, dissi, 
misero insieme tale armata, e la fecero così accortamente campeggiare, che 
tennero forte contra l'armata napoletana, costringendola infine a cercar 
quartiere d'inverno altrove, senza aver fatta conquista o combattimento di 
qualche rilievo. Altrettanto fecero dal canto loro due nemiche armate ch'erano 
sul Bresciano, giacchè i Veneziani, sfidati dal duca Francesco sul principio di 
novembre ad una giornata campale, accettarono bensì la sfida, e furono in 
ordinanza di battaglia; ma poi si ritirarono, senza far altro, spargendo voce 
ch'esso duca non volle il giuoco. Confessa Porcello ne' suoi Commentarli 
[Porcelli, Comment., lib. 8, tom. 20 Rer. Italic.], benchè parziale de' Veneziani, che 
questi, e non già il duca di Milano, quei furono che schivarono l'azzardo del 
fatto d'armi. Sapeano che la fortuna andava troppo d'accordo col valore e 
colla militar maestria di Francesco Sforza. In questi tempi il conte Tiberto 
Brandolino valoroso condottier d'armi, essendo terminata la sua condotta co' 
Veneziani, passò colla sua gente, cioè con mille e ducento cavalli e 
cinquecento fanti, al servigio del medesimo Sforza. Poco esatto si scorge 
Lorenzo Bonincontro in iscrivendo [Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital.] sotto il 
presente anno, che venuti a battaglia i Veneziani collo Sforza e con Lodovico 
marchese di Mantova, rimasero sconfitti, ed essere restati prigioni in quel 
conflitto sette mila cavalli, Giovanni de' Conti e molti altri capitani. 


Appartien questo fatto all'anno seguente, e fu di gran lunga meno il danno de' 
Veneziani. 


Cristo mccccLm. Indiz. 1. 
Anno di NiccoLò V papa 7. 
FepERIGO III imperadore 2. 


Tuttochè Francesco Sforza fosse quel grande eroe che convien 
confessarlo, e già signoreggiasse tutto il ducato di Milano, pure si trovava in 
istato da non poter competere nè durarla lungo tempo colla superior potenza 
della repubblica veneta, sì perchè troppo indebolito a lui pervenne lo Stato di 
Milano, e sì perchè nel medesimo tempo gli conveniva sostener la guerra 
anche contra Lodovico duca di Savoia, e contra di Guglielmo di Monferrato. 
Anche i signori di Correggio dal canto loro faceano guerra agli Stati di Parma 
e di Mantova. Unitamente dunque tanto egli come i Fiorentini [Ammirati, Istor. di 
Firenze, lib. 22. Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 21, tom. 21 Rer. Ital. Poggius, et alii.] SÌ 
rivolsero a Carlo VII re di Francia, pregandolo d'aiuto, e fecero gli occorrenti 
maneggi per tirare in Italia Renato duca di Angiò e di Lorena, che tuttavia 
usava il titolo di re di Sicilia, facendogli credere che, sbrigati dalla guerra co' 
Veneziani, l'aiuterebbono colle loro armi a conquistare il regno, ed intanto 
annualmente gli pagherebbono cento venti mila fiorini d'oro. Accettò egli il 
partito, obbligandosi di calare in Italia con due mila e quattrocento cavalli. 


Mentre si trattava di questo affare, sul principio di gennaio [Sanuto, Istor. Ven., 
tom. 22 Rer. Ital. Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital. Porcell., Comment., tom. 20 Rer. 


Ital], vollero i Veneziani, non ostante il rigore del verno, fare una spedizione 
contro il marchese di Mantova, per torgli Castiglione delle Stiviere. E in 
effetto essendo deputato a questa impresa Jacopo Piccinino, dopo varii assalti 
che costarono la vita a parecchie centinaia di persone, costrinsero quella terra 
a rendersi, salva la roba e le persone. Ma non fu a quel misero popolo 


mantenuta la fede. Andò a sacco tutta la terra; gran bottino vi fu fatto, e niun 
riguardo fu avuto all'onore delle donne, con vituperio grave di chi permise 
tanta infedeltà e barbarie. Venuto il marzo, acquistarono essi Veneziani 
alcune castella; ma sotto Manerbe toccò a Gentile da Lionessa loro generale 
una ferita, per cui nel dì 15 d'aprile cessò di vivere. Fu dato il bastone del 
comando di quella armata a Jacopo Piccinino, personaggio che dopo 
Francesco Sforza era in questi tempi il più prode, attivo ed accorto condottieri 
d'armi. S'impadronirono le armi venete di alcune altre castella, con ricuperar 
anche Pontevico. Per l'uscita in campagna del duca di Milano, che tornò sul 
Bresciano, cessarono le lor conquiste. Intanto i Veneziani, per aderire alle 
brame di Carlo da Gonzaga, voglioso di ricuperar alcune sue castella toltegli 
dal marchese di Mantova suo fratello, gli diedero tre mila cavalli con 
cinquecento fanti. Dalla parte del Veronese entrò egli nel Mantovano, e 
faceva già dei progressi, quando nel dì 15 di giugno il marchese, assistito da 
Tiberto Brandolino, il venne a trovare, e fu con lui alle mani. L'aspra e dura 
battaglia durò cinque ore, e finì colla sconfitta di Carlo e de' Veneziani, che 
vi lasciarono più di mille cavalli ed alcuni capi di squadre. Andò in questo 
mentre il duca di Milano all'assedio di Gedo ossia Gaido, e tanto vi stette 
sotto, che se ne impadronì. Diedero anche le sue genti sotto Castiglione una 
buona percossa a quattro mila nemici nel dì 15 d'agosto. Avea ne' medesimi 
tempi Ferdinando duca di Calabria, per ordine del re Alfonso suo padre, 
riaccesa la guerra in Toscana, ma con far pochi fatti [Ammirati, Istor. Fiorent,, lib. 
22.]. I Fiorentini colle loro genti il teneano corto, e ripigliarono alcuni lor 
luoghi ancora. Perchè il duca di Milano abbisognava forte di danaro, avea 
mandato in loro aiuto il conte Alessandro suo fratello con due mila persone, e 
da loro avea ricavato ottanta mila fiorini d'oro. 


Ma eccoti la dolorosa nuova che Maometto II imperador de' Turchi, il 
quale nell'anno precedente avea messo l'assedio all'imperiale città di 
Costantinopoli, nel presente con un furioso assalto dato nel dì 29 di maggio 
[Naucler. Chalcondyla, Phrantz. AEneas Sylvius et alii.] se ne era impadronito, con tagliare 
a pezzi Costantino Paleologo ultimo imperadore dei Greci, e più di quaranta 
mila cristiani, con profanar tutte le chiese, e commettere i più orridi eccessi 
che si usano in tali congiunture, e massimamente dai Barbari. Tutto con 
perpetua infamia del nome cristiano e de' principi del cristianesimo d'allora, 
solamente applicati a scannarsi l'un l'altro: del qual fatto parvero nella 


opinione del mondo spezialmente rei il re Alfonso e i Veneziani, che, più 
degli altri a portata di soccorrere i miseri Greci, amarono piuttosto di far 
guerra in Italia a chi desiderava la pace. Ed ebbero bene a pentirsene gli stessi 
Veneziani, perchè molti lor nobili e mercatanti rimasero involti in quella sì 
deplorabil rovina, e peggio dipoi loro avvenne. Ora trafisse il cuore d'ognuno, 
e principalmente di papa Niccolò V, questa al maggior segno funesta e 
lagrimevole nuova, sì per la perdita di così nobile e importante città, come 
ancora per le sue pessime conseguenze, le quali poco si stette a provarle; 
perchè i Turchi tolsero Pera a' Genovesi, e cominciarono a stendere le lor 
conquiste pel mare Egeo con danno gravissimo ed incredibil terrore degli altri 
popoli cristiani. Allora fu che il pontefice [Raynaldus, Annal. Eccles.] piucchè mai 
accese il suo zelo per ismorzare in Italia, Germania ed Ungheria l'incendio 
delle guerre; e spedì a Venezia, a Milano, a Genova e a Firenze, acciocchè 
ognuno inviasse ambasciatori a Roma per trattar della pace, minacciando la 
scomunica a chiunque ripugnasse ad opera di tanto bisogno per la cristianità. 
Allo stesso fine scrisse caldissime lettere agli altri re e principi cristiani, 
sollecitando tutti a prestar aiuti per ricuperar Costantinopoli (cosa per altro 
oramai disperata), o per impedire gl'imminenti progressi de' Maomettani. 


Spedirono bensì i principi d'Italia i lor ministri alla corte pontifizia; ma 
intanto si continuò a guerreggiare fra loro. S'era provato il re Renato di passar 
le Alpi con circa tre mila e cinquecento cavalli; gli si oppose Lodovico duca 
di Savoia [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 23, tom. 21 Rer. Ital.]. COStretto a passar 
egli per mare a Ventimiglia, e poscia ad Asti, tanto fece, che Lodovico delfino 
di Francia prese l'armi in suo favore, ed obbligò il duca di Savoia, benchè 
suocero suo, a lasciar passare la di lui gente nel mese di settembre. Giunto il 
re Renato in Monferrato, la prima impresa che fece, fu quella di pacificare 
Guglielmo, fratello di quel marchese, col duca Francesco: nel qual tempo 
Bartolomeo Coleone spedito dal duca occupò il borgo e la rocca di San 
Martino nel cuore del Monferrato. S'interpose dunque Renato, ed operò che 
Giovanni marchese e Guglielmo suo fratello compromettessero in lui tutte le 
differenze fra loro e Francesco duca di Milano. Il compromesso del dì 15 di 
settembre è rapportato da Benvenuto da San Giorgio [Benvenuto da San Giorgio, 
Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.]. COSì cessò in quelle parti la guerra, e lo 
Sforza richiamò di là quattro mila combattenti, che vennero a rinforzar la sua 
armata sul Bresciano. Giunse colà dipoi anche lo stesso Renato co' suoi; e 


ingagliardito colla giunta di tante brigate l'esercito sforzesco, nel dì 16 
d'ottobre andò all'assedio di Pontevico | Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. 
Ital.]. Per forza fu presa quella terra nel dì 19 dagl'Italiani, che le diedero tosto 
il sacco. V'entrarono susseguentemente anche le genti del re Renato, e 
vedendo già sparecchiata la tavola, cominciarono ad infierir contra di que' 
poveri abitanti, ammazzando uomini, donne e fanciulli. Erano i Franzesi 
d'allora gli stessi che quei d'oggidì per quel che riguarda l'amore dei piaceri, 
divertimenti e gozzoviglie; e però, giunte a Milano le squadre di Renato, 
dove trovarono delizie, non sapeano più partirsene. Ma diversi per altro conto 
da quei d'oggidì erano i Franzesi d'allora, perchè crudeli oltre modo e di 
maniere turchesche nel far la guerra, non volendo dar quartiere ai vinti che lo 
chiedevano, e commettendo altre simili barbarie: laddove gl'Italiani di questi 
tempi non solamente davano quartiere, ma, spogliati che aveano i prigionieri, 
siccome altrove ho detto, li lasciavano andar con Dio. Della cristiana 
moderazion de' Franzesi d'oggidì l'Italia e la Germania ha veduto frequenti gli 
esempli anche a' dì nostri. Ma così orrida crudeltà usata dai Franzesi suddetti, 
la maggior parte Piccardi, sparse un tal terrore per le terre ubbidienti ai 
Veneziani [Sanuto, Istor. Ven., tom. 21 Rer. Ital.], che mandavano innanzi le chiavi 
senza voler aspettare l'arrivo dell'esercito sforzesco. Caravaggio, Triviglio e 
tutta la Geradadda, a riserva di Soncino e Romanengo, tornarono in potere 
dello Sforza. Così in poco tempo quasi tutta la pianura del Bresciano si 
sottomise alle di lui armi. Roado, Palazzuolo, Chiari, Pontoglio, Martinengo, 
Manerbe, ed assaissime altre terre e molta parte della pianura di Bergamo 
vennero alla divozion del duca di Milano. Posto poi l'assedio agli Orci Nuovi, 
nel dì 12 di novembre, lo sforzò egli nel dì 22 alla resa, e Soncino anch'esso 
tornò alle sue mani. A tanti progressi contribuì non poco l'essersi 
precipitosamente ritirata a Brescia l'armata veneta per trovarsi troppo 
inferiore di forze alla nemica. Così terminò la campagna dell'anno presente, e 
le soldatesche furono distribuite a' quartieri d'inverno. Avea il pontefice 
Niccolò mandato a' confini in Bologna Stefano Porcaro nobile romano per 
sospetti del suo umor torbido [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Manett., Vit. Nicolai V, 
P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Tramò costui una congiura con alcuni Romani contro la 
vita e lo Stato dello stesso papa; e nella festa di santo Stefano dell'anno 
precedente si partì all'improvviso da Bologna senza licenza del cardinal 
Bessarione legato di quella città. Con tutta fretta ne spedì il cardinale per un 
corriere l'avviso al papa, il quale, avendo tosto messe buone spie in campo 


[Infessura, Diar., tom. eod. Raynaldus, Annal. Eccl.], fece, nella vigilia dell'Epifania, 
prendere esso Porcaro in casa sua con alquanti de' suoi partigiani che già 
erano in armi. Formato il suo processo, fu, nel dì 9 di gennaio, impiccato per 
la gola. Soggiacquero alla medesima pena altri de' suoi congiurati, ed altri 
furono banditi. Intenzion di costoro era di ridurre Roma all'antica sua libertà. 
Ma per un papa che facea tanto di bene a Roma, fa tanto più orrore un così 
nero attentato. 


Cristo MccccLIv. Indiz. ul. 
Anno di NiccoLò V papa 8. 
FepERIGO III imperadore 3. 


Sul principio di quest'anno il vecchio re Renato, impazientatosi (non ne 
sappiamo bene la vera cagione) della sua dimora in Italia, si congedò dal duca 
di Milano [Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 23, tom. 21 Rer. Ital.], € senza che si 
trovasse maniera di ritenerlo, volle tornarsene colle sue genti in Francia, 
datogli il passo da Lodovico duca di Savoia. Lasciò in Italia Giovanni suo 
figliuolo, che portava il titolo vano di duca di Calabria, giacchè i Fiorentini il 
voleano per loro capitano, affin di opporre questo principe angioino ad 
Alfonso re di Napoli. Con tutti poi gli uffizii premurosi adoperati dal papa per 
intavolar la pace fra le potenze guerreggianti in Italia, niun buon successo fin 
qui avea avuto il suo zelo per colpa d'esso re Alfonso, il quale guastava tutto 
e si opponeva ad ogni onesta proposizione. Ma Iddio dispose che un semplice 
frate divenisse lo strumento di sì bella impresa, e la conducesse a fine [s. 
Antonin., Simonetta, Poggius, Cristoforo da Soldo ed altri.]. Fu questi fra Simonetto da 
Camerino dell'ordine di Sant'Agostino, religioso dabbene, abitante allora e 
ben voluto in Venezia, che, mosso dal suo buon genio, o piuttosto da segreta 
insinuazione dei saggi Veneziani, andò più d'una volta a Milano, proponendo 
la pace a quel duca, e riferendo a Venezia quel che occorreva. Erano stanchi 
di quella guerra i Veneziani, e maggiormente poi per la perdita di tanto paese 
nel Bresciano e Bergamasco: nel qual tempo ancora, per attestato di 
Cristoforo da Soldo, il conte Jacopo Piccinino lor generale, alloggiato con 
grosso corpo di gente in Salò, lasciò divorar dalle sue soldatesche tutta quella 
Riviera e Lonado, e commettere ruberie e disonestà senza numero. Si 


aggiugneva la paura della potenza turchesca, accresciuta a dismisura dopo la 
presa di Costantinopoli e d'altri paesi cristiani. Dall'altro canto Francesco 
Sforza duca di Milano si sentiva troppo smunto per la guerra suddetta, 
penuriando spezialmente di pecunia, cioè dall'alimento più necessario a chi 
vuol mantener armate. Gli pungeva anche il cuore l'essere sul principio di 
marzo passato dal suo servigio a quel de' Veneziani Bartolomeo Coleone, 
insigne capitano di questi tempi, colle sue squadre. Però, trovata questa 
buona disposizione in amendue le parti, il religioso predetto con segretezza e 
prudenza dispose un buon concerto per la concordia. Il duca di Milano 
onoratamente confidò ai Fiorentini suoi collegati ogni progetto, i quali, 
inviato colà Diotisalvi Neroni, accudirono anch'essi al trattato. Ma i 
Veneziani, irritati contra del re Alfonso, per aver egli colle sue ripugnanze ad 
ogni accordo ridotti gli ambasciatori a partirsi di Roma senza conchiusione, 
non gli vollero far confidenza alcuna de' loro particolari maneggi. Perchè non 
pareva allo Sforza fra Simonetto bastante a sì grande affare (forse non doveva 
egli avere per sì grande opera mandato autentico), la repubblica veneta spedì 
con esso lui Paolo Barbo cavaliere [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital. Cristoforo da 
Soldo, Istoria Bresciana, tom. 21 Rer. Italic.], che, travestito da frate minore, si portò a 
Lodi a trattarne colle facoltà occorrenti. Fu dunque nel dì 9 d'aprile in essa 
città di Lodi sottoscritta la pace fra i Veneziani e il duca di Milano, con 
lasciar luogo ad entrarvi al re, a' Genovesi, al marchese di Mantova e ad altri 
collegati [Du Mont, Corp. Diplomat., tom. 3.]. Ritenne in questa pace il duca la 
Geradadda, e restituì a' Veneziani tutto quanto avea preso nel Bresciano e 
Bergamasco. Il marchese rendè a Carlo Gonzaga suo fratello le castella che 
gli avea tolto. Per un articolo segreto restò in libertà il duca di ricuperar per 
amore o per forza le castella a lui occupate durante la suddetta guerra da 
Lodovico duca di Savoia, da Giovanni marchese di Monferrato e da 
Guglielmo suo fratello, e le tolte dai Correggeschi al marchese di Mantova. 


Sdegnato il re Alfonso contro de' Veneziani, perchè, senza curar di lui, si 
fossero accordati collo Sforza, ricusò per un pezzo d'accettar quella pace. Vi 
si accomodò, come la necessità portava, il marchese di Mantova. Ma perchè 
era succeduto ai Correggeschi, al Monferrino e al Savoiardo quello ch'è 
intervenuto in altri tempi; cioè che i Veneziani aveano pensato più ai proprii 
che agli altrui interessi [Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 23, tom. 21 Rer. Ital.]; lo 
Sforza, poco dopo la pace, spedì Tiberto Brandolino colle sue armi contra di 


loro, e gli obbligò a rendere il mal tolto: cioè passò Tiberio contra de' 
Monferrini, e si fece rendere varie terre pervenute alle lor mani. La concordia 
stabilita fra loro nel dì 17 di luglio si legge nel Corpo Diplomatico del 
signore Du Mont. Contro al duca di Savoia furono medesimamente inviati da 
una parte esso Brandolino, e da un'altra Roberto da San Severino, i quali 
cominciarono a stendere le loro scorrerie sino a Vercelli. Nel termine di tre 
giorni fece sì buon effetto il terrore delle lor armi, che tornarono alla divozion 
del duca Bassignana, Biandrate, Valenza, Bremide e tutti gli altri luoghi 
occupati nel Pavese e Novarese. Borgo di Sesia fu assediato, e costretto alla 
resa. Pertanto si sollecitò Lodovico duca di Savoia ad inviar ambasciatori per 
chiedere accordo. Questo fu stabilito, e il fiume Sesia fu da lì innanzi il 
confine dei loro Stati. Il Guichenone [Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye.] (io non 
so come) non ha avuta difficoltà a negare, che Francesco Sforza facesse per 
questo guerra al duca di Savoia, e giugne a chiamare adulazione del Corio il 
dirsi da lui [Corio, Istor. di Milano.] che colla forza furono ricuperate quelle terre, 
adducendone per ragione l'essere stato compreso il duca di Savoia nella pace 
di Lodi, come collegato de' Veneziani e del re Alfonso. Però, secondo lui, il 
duca Francesco riebbe le terre suddette solamente per un trattato amichevole 
di accomodamento, sottoscritto nel dì 30 d'agosto di quest'anno, e pubblicato 
dal suddetto signore Du Mont. Ma il Corio altro non fa ne' racconti di questi 
tempi se non copiare il Simonetta, il quale ne sapeva ben più del Guichenone, 
e scriveva ciò che accadeva a' suoi giorni, e chiaramente parla della guerra 
suddetta: il che viene ancora confermato, da Cristoforo da Soldo [Cristoforo da 
Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.], autore non parziale e vivente in questi tempi. E 
però non è da dubitar d'essa guerra, a cui fu posto fine coll'accordo 
sopraccennato. Intanto perciocchè il re Alfonso stava renitente ad accettar la 
pace di Lodi, i Fiorentini e il duca di Milano trattarono e conchiusero lega co' 
Veneziani nel dì 30 d'agosto dell'anno presente, come apparisce dallo 
strumento riferito dal suddetto signore Du Mont [Du Mont, Corp. Diplom., tom. 3.]. 
Alla qual lega aderirono dipoi Borso d'Este duca di Modena e Reggio e 
signor di Ferrara, e i Bolognesi. Fecero anche pace i Veneziani nell'aprile di 
quest'anno con Maometto imperadore dei Turchi. Fu poi spedita la suddetta 
lega de' Veneziani e principi menzionati, e portata dai respettivi ambasciatori 
alla corte romana, acciocchè il pontefice Niccolò si adoperasse per ridurre 
alla pace anche il re Alfonso, e farlo entrare nella lega medesima [Raynaldus, 
Annal. Eccles. Manetti, Vita Nicolai V, P. II, tom. 3 Rer. Italic.]. Nè egli mancò dì inviare a 


Napoli con essi ambasciatori il cardinal Domenico Capranica, uomo di gran 
destrezza ed abilità per somiglianti affari. 


CRISTO MccccLv. Indiz. n. 
Anno di CaLListo II papa 1. 
FepERIGO III imperadore 4. 


Fra già da gran tempo malconcio per la podagra e chiragra il buon 
pontefice Niccolò V, e da qualche tempo ancora s'era familiarizzata con 
questi malori la febbre [Raynaldus, Annal. Eccl.j. Non la durò egli in mezzo a tanti 
nemici. Prima nondimeno di passare alla vera patria de' giusti, ebbe la 
consolazione d'intendere ch'era riuscito al cardinal Capranica d'indurre il re 
Alfonso nel dì 26 di gennaio dell'anno presente a ratificar la pace fatta in Lodi 
fra i Veneziani e il duca di Milano: cosa tanto bramata e procurata da esso 
pontefice. Motivo di maggiore allegrezza fu appresso l'avviso che lo stesso re 
era entrato nella lega de' Veneziani, Fiorentini e duca di Milano: per la quale 
si potea sperare unione di volontà e di forze per opporsi al torrente delle armi 
turchesche, minaccianti oramai l'Italia. In essa lega ebbe luogo il medesimo 
pontefice, ma dalla stessa Alfonso volle esclusi i Genovesi, Sigismondo de' 
Malatesti e Astorre dei Manfredi. Di questi suoi maneggi non potè poi 
cogliere alcun frutto il pontefice [Manetti, Vit. Nicolai V, P. II, tom. 3 Rer. Italic.], perchè 
nel dì 24 di marzo la morte il rapì, mentre egli facea dei preparamenti di 
gente e di navi per inviarle in soccorso de' cristiani contra del Turco. Sarà 
sempre in benedizione la memoria di questo insigne sommo pastore della 
Chiesa di Dio, per averla egli governata con prudenza, per essere stato 
pontefice disinteressato, lontano dal nepotismo, limosiniere, amatore e 
promotor della pace e delle buone lettere, e per le sue magnanime idee in 
tanti ornamenti accresciuti alle chiese e alla città di Roma, de' quali così il 
Manetti che il Platina [Platina, in Vita Nicolai v.] ci han lasciata onorevol memoria; 


siccome ancora ultimamente l'abbate Giorgi nella di lui Vita. Molto di più era 
egli per fare, e soprattutto avea già disegnata la magnifica fabbrica della 
basilica vaticana; ma venne la morte ad interrompere il filo de' suoi giorni e 
de' suoi pensieri. Entrati i cardinali nel conclave, nel dì 8 d'aprile elessero 
papa Alfonso Borgia Valenziano, vescovo della sua patria, uomo attempato, e 
dottissimo nelle leggi civili e canoniche, il quale prese il nome di Callisto III 
[Gobelin., Comment. Pii II, lib. 2. S. Antonin., Platina, Aineas Sylvius, et alii.]; nè tardò a 
mostrare un ardente zelo per far guerra al Turco, con ispedire legati a tutti i 
regni della cristianità, sì per movere i monarchi e principi a cotanto 
necessaria impresa, come ancora per raccogliere danari e predicar dappertutto 
la crociata. Ma a così bel mattino del novello pontefice vedremo che non 
corrispose la sera. 


Dopo la pace e lega di sopra accennate s'avea oramai da godere 
un'invidiabil quiete; nè questa sarebbe mancata, se Jacopo Piccinino non 
l'avesse in qualche parte turbata [Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.]. Era 
egli generale de' Veneziani, che gli pagavano cento mila ducati l'anno. Non 
abbisognando più il senato veneto di tanta spesa, ed essendo terminata la sua 
condotta nel fine di febbraio, il cassarono, e ben volentieri, per le 
innumerabili ribalderie de' suoi soldati, che ugualmente trattavano nemici ed 
amici [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. In suo luogo fu creato generale de' 
Veneziani Bartolomeo Coleone. Abbiamo scrittori, e massimamente Porcello 
Napoletano /Porcelli, Comment., tom. 20 Rer. Ital.], che esaltano alle stelle questo 
Piccinino, chiamandolo specialmente Fulmine della guerra. Nè può già 
mettersi in dubbio che egli fosse uno dei più prodi guerrieri e condottieri 
d'armi che s'avesse allora l'Italia; ma vero è altresì ch'egli fu poco diverso dai 
capitani delle compagnie de' masnadieri, da noi veduti nel precedente secolo. 
Viveva egli alle spese di chi non era suddito, e si guadagnava l'amore de' 
soldati suoi con dare l'impunità a tutte le ruberie e furfanterie, e a 
qualsivoglia altro loro eccesso. Ora il Piccinino, licenziato dai Veneziani, si 
partì dai loro Stati, ed avendo preso in sua compagnia Matteo da Capoa, 
formato un corpo di più di tre mila cavalli e di mille fanti [Cronica di Bologna, tom. 
18 Rer. Ital.], venne a Ferrara, dove grande onore gli fu fatto dal duca Borso, 
perchè la politica insegnava di non disgustare, anzi di aver per amici 
personaggi di tal fatta, che andavano in traccia della buona ventura con forze 
da non isprezzare. Nudriva Jacopo Piccinino speranza di far rivoltar Bologna 


[Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital. Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 23, tom. 21 Rer. Ital.], 
città già signoreggiata da Niccolò suo padre. Ma, preveduti per tempo i di lui 
movimenti, il pontefice Niccolò, allora vivente, avea pregato Francesco 
Sforza duca di Milano che inviasse gente colà per isventare qualunque 
tentativo che potesse far questo venturiere. Vi spedì egli Corrado Fogliano 
suo fratello uterino, e Roberto da San Severino con un corpo di gente poco 
inferiore a quello del Piccinino: lo che fu cagione che questi non osasse di far 
novità, e che i Malatesti e Manfredi, i quali dianzi per paura erano in segreto 
accordo con lui, si ritirassero da ogni promessa a lui fatta. Perciò il Piccinino 
continuò il suo viaggio verso la Toscana, e andò a fermarsi su quello di 
Siena. Avea egli de' conti particolari co' Sanesi. Oltre a ciò, Porcello 
Napoletano avea intronata la testa del re Alfonso con tanti elogi della bravura 
e mirabil prudenza militare del Piccinino, che il re cominciò segretamente e 
poi pubblicamente a favorirlo, e a desiderare d'averlo a' suoi servigi. Era 
anche il re disgustato de' Sanesi, perchè nella guerra co' Fiorentini l'avevano 
beffato; e però non gli dispiaceva che il Piccinino facesse loro del male. 
Infatti egli mosse lor guerra, ed avendoli trovati sprovveduti [Ammirati, Istor. di 
Firenze, lib. 23.], s'impadronì di Cetona, di Sartiane e d'altri castelletti, con 
istendere dappertutto le scorrerie. Raccomandaronsi i Sanesi al papa, a 
Venezia, a Firenze, a Milano. Tutti mandarono gente in loro aiuto, e si venne 
poi ad un fatto d'armi, senzachè alcuna delle parti cantasse la vittoria. 
Tuttavia il Piccinino, siccome inferior di gente [Neri Capponi, Comment., tom. 18 Rer. 
Ital.], si ritirò a Castiglion della Pescaia, che era del re Alfonso, ed ebbe anche 
a tradimento Orbitello. In questa picciola guerra non men le sue milizie che 
quelle dei collegati rimasero disfatte, ed egli si ridusse avere non più che 
mille persone. Se non era il re Alfonso che gli mandasse vettovaglie per 
mare, questo sì manesco guerriero non poteva più sussistere. Sul principio di 
luglio [Cronica di Bologna, tom. eod.] Giovanni d'Angiò, duca di Calabria di solo 
nome, e figliuolo del re Renato, veggendo estinta ogni sua speranza di entrare 
nel regno di Napoli per cagion della pace fatta da' Fiorentini col re Alfonso, 
rinunziò al generalato di quella repubblica, e, splendidamente regalato da essi 
Fiorentini, se ne tornò in Francia, e passò per Bologna. Giberto da 
Correggio, che con cinquecento cavalli era ito al servigio de' Sanesi, e preso 
da loro per generale, scoperto che teneva segreta intelligenza col Piccinino, 
qual traditore fu in Siena ucciso. In quest'anno ancora il re Alfonso, per l'odio 
che portava a' Genovesi, fece loro gran guerra per mare [Giustiniani Istoria di 


Genova, lib. 15. Bonincontrus, Annal., tom. 21 Rer. Ital] COn una grossa flotta spedita sotto 
il comando di Bernardo Villamarino, ed anche per terra co' fuorusciti Adorni 
e del Fiesco. Pietro da Campofregoso doge di quella repubblica contra di 
tutte queste forze si seppe così ben sostenere, che andarono in fumo tutti gli 
sforzi de' suoi nemici. 


Cristo MccccLVI. Indiz. rv. 
Anno di CaLListo II papa 2. 
FepERIGO III imperadore 5. 


Fu questo finalmente anno di pace. Restava tuttavia lo Stato di Siena 
involto nella guerra per cagion di Jacopo Piccinino, che s'era afforzato ad 
Orbitello [Gobelin., Comment. Pii II Papae.]. Inviarono bensì i Sanesi le lor milizie 
colle poche de' collegati rimaste in aiuto loro all'assedio di quella terra; ma 
apparenza non v'era di poterlo cacciare di là. Pertanto i Sanesi inviarono Enea 
Silvio celebre lor vescovo a Roma a pregare il papa che interponesse gli 
uffizii suoi paterni presso il re Alfonso, acciocchè si mettesse fine a questa 
briga, che troppo li smugneva e pesava lor sulle spalle. Accompagnato 
dunque dai ministri pontificii passò Enea a Napoli, e con tale eloquenza e 
destrezza si maneggiò, che il re si accordò e comandò al Piccinino di lasciare 
in pace i Sanesi [Ammirati, Ist. di Firenze, lib. 23.]. Venti mila fiorini pagati ad esso 
Piccinino servirono a fare ch'egli restituisse ai Sanesi le lor terre; dopo di che 
se ne andò egli in regno di Napoli a' servigi del re Alfonso nel dì 8 di ottobre, 
da cui fu posto a quartiere in Cività di Chieti in Abbruzzo colla paga di mille 
e ducento cavalli e secento fanti. Attesta inoltre Neri Capponi [Neri Capponi, 
Comment., tom. 18 Rer. Ital.] aver avuto esso Piccinino certa provvisione dal papa e 
dai Sanesi: tanto vi voleva per quetar questo masnadiere. Maggiormente poi 
si strinse nell'anno presente l'amicizia ed unione del suddetto re Alfonso con 
Francesco Sforza duca di Milano [Giornal. Napoletani, tom. 21 Rer. Ital.], stante 
l'avere il duca promessa Ippolita Maria sua figliuola in moglie ad Alfonso 
primogenito di Ferdinando duca di Calabria, e nipote dello stesso re. 
Similmente si conchiusero gli sponsali d'Isabella (ossia, come vuole il 


Simonetta [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 10, tom. 21 Rer. Ital.] col Corio [Corio, 
Istoria di Milano.], Leonora) d'Aragona, figliuola d'esso duca di Calabria, con 
Sforza Maria terzogenito del duca Francesco. Imperciocchè Galeazzo Maria 
suo primogenito avea già contratti altri sponsali con Susanna, da altri 
appellata Dorotea, figliuola di Lodovico marchese di Mantova, e al 
secondogenito, cioè a Filippo Maria, era stata obbligata in moglie Maria 
figliuola di Lodovico duca di Savoia. Così Francesco Sforza pensava a 
moltiplicare ed assodar la sua stirpe con tanti maritaggi. 


Armò in quest'anno il pontefice Callisto III alquante galee per la sospirata 
spedizione contra de' Turchi [Raynaldus, Annal. Eccles.J; ma a lui vennero a poco a 
poco mancando gli aiuti degli altri principi cristiani. Il re di Francia neppur 
volle che si predicasse la crociata nel suo regno. I Veneziani, essendo in pace 
col Turco, si scusarono. Avrebbono i Genovesi vigorosamente accudito a 
questa impresa, se il re Alfonso non avesse proseguita contra di loro la guerra. 
Avea sulle prime esso re fatto credere di voler egli in persona andar contro ai 
Turchi, ed essere ammiraglio delle forze cristiane. Si ridusse infine tutta 
questa sparata a rivolgere contra de' Genovesi la flotta da lui preparata in 
Catalogna e Valenza, con protestare di voler prima domar l'alterigia de' 
Genovesi; il che fatto, volterebbe le prore verso la Turchia. E per quanto 
s'adoperasse papa Callisto, non potè rimuoverlo da questo proponimento. 
Diedero poi le sue navi il guasto alla riviera di Genova, senza nondimeno far 
paura per questo alla città. Provvide Iddio in altra maniera al bisogno della 
cristianità, perchè, trovandosi l'Ungheria in evidente pericolo d'essere 
ingoiata da' Turchi, in quest'anno gli Ungheri riportarono una insigne e 
miracolosa vittoria contra dell'immenso loro esercito verso Belgrado. Spedito 
anche Lodovico Scarampo cardinale di San Lorenzo in Damasco colle galee 
pontificie nell'Arcipelago, ricuperò tre isole dalle mani de' Turchi, e recò loro 
altri danni. Nel febbraio di quest'anno papa Callisto promosse alla sacra 
porpora Rodrigo Borgia suo nipote, che poi fu Alessandro VI papa. E nel 
dicembre fece un'altra promozione di cardinali, fra i quali si distinse Enea 
Silvio de' Piccolomini Sanese, vescovo della sua patria, uno de' più felici 
ingegni che si avesse allora l'Italia. Dall'Infessura [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. 
Ital. Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.] è riferita tal promozione all'anno seguente. 
Parve che Iddio mostrasse il suo sdegno in quest'anno contra del re Alfonso, 
seppure è lecito a noi di facilmente interpretare così i giudizii divini, allorchè 


non sopra i delinquenti re, ma sopra gl'innocenti popoli si scarica il flagello, 
delle calamità [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Eneas Sylvius, in Epist. 207. S. Antonin., et 
alii.]. Nel dì 5 di dicembre e in altri susseguenti giorni un sì terribil tremuoto 
scosse la terra nel regno di Napoli, che fu creduto non essersi da più secoli 
indietro provato un somigliante eccidio in quelle contrade. Caddero in Napoli 
molte chiese, torri e case colla morte di molte persone. Benevento, 
Sant'Agata, Brindisi, Ariano, Ascoli, Campobasso, Avellino, Cuma ed altre 
terre rimasero affatto diroccate e distrutte. Ad Aversa cadde il castello e la 
chiesa di San Paolo, il campanile e varie case, e le torri del Passo. Nocera di 
Puglia, Gaeta e Canosa per la metà furono rovesciate /Platina, in Vita Callisti II]. 
Tralascio i danni di tante altre terre e luoghi. Le persone morte sotto le rovine 
chi le fece ascendere sino a cento mila, con esserne perite nella sola città di 
Napoli, per attestato d'alcuni, venti o trenta mila. Probabilmente non vi perì 
tanta gente; contuttociò fu questa una delle maggiori calamità che mai 
toccassero a quel regno. Nè si dee tacere che nei precedenti mesi di giugno e 
di luglio [Annales Placent., tom. 20 Rer. Ital.] Sì era veduta in Italia una gran cometa, 
che fu creduta dalla buona gente foriera della suddetta spaventosa disgrazia. 
Anche in Toscana tra Firenze e Siena, nel dì 22 d'agosto [Ammirati, Istor. Fiorent., 
lib. 23.], un terribile sconcerto nell'aria avvenne. Nuvoli neri, dieci sole braccia 
alti da terra, si raunarono, e poscia, scoppiando in baleni e fulmini, mossero 
vento sì impetuoso, che portò via i tetti delle case e chiese; molte ancora ne 
abbattè, sbarbicò dalle radici gran copia d'alberi, uccise animali, e trasportò 
uomini e carra colle bestie ben lontano da un luogo all'altro per aria: 
lagrimevole spettacolo, inferiore nulladimeno allo spaventoso che a' giorni 
nostri accadde nella stessa guisa, ma colla giunta del fuoco, al territorio di 
Trecenta sul Ferrarese, e a' luoghi circonvicini. 


Cristo MccceLvII. Indiz. v. 
Anno di Cattisto II papa 3. 
FepERIGO III imperadore 6. 


Non lasciò il re Alfonso passare questo anno senza tenere in esercizio 
l'armi sue. Accanito contra Pietro da Campofregoso doge di Genova, a tutte 
le maniere il volea atterrare, e rimettere in Genova gli Adorni, co' quali 
probabilmente era in concerto di divenir poi egli padrone di quella sì 
importante città. Seguitò dunque a danneggiare i Genovesi; e questi, senza 
perdere il coraggio, armarono anch'essi molti legni per ripulsare la forza. Nè, 
per quanto dicesse o facesse il papa, volle Alfonso desistere, allegando 
sempre che n'erano in colpa i Genovesi medesimi. Ma in questi tempi la 
storia di Genova è mancante di scrittori: laonde poco si sa di quegli 
avvenimenti. Nè questo gli bastò. Era egli in collera anche contra di 
Sigismondo Malatesta signore di Rimini e Fano [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. 
Ital.], perchè questi, siccome già accennai, preso al suo soldo nella guerra co' 
Fiorentini, lo avea burlato con passare al servigio degli stessi Fiorentini, e 
truffargli trenta ossieno quaranta mila fiorini d'oro. Ordinò dunque Alfonso a 
Federigo duca di Urbino, soldato suo, che attaccasse lite con esso 
Sigismondo. Fu ubbidito. Il re poi gli mandò in aiuto Jacopo Piccinino colla 
sua brigata di cavalleria e fanteria. Cominciarono essi le offese nel mese di 
novembre, tolsero al Malatesta alcune castella, e gli recarono molti altri 
danni. Non poca apprensione agli altri principi d'Italia diedero questi 
movimenti d'Alfonso, temendo ch'egli avesse delle mire più vaste. Francesco 
Foscari doge di Venezia era già pervenuto all'età decrepita /Sanuto, Istor. Ven., 
tom. 22 Rer. Ital.]}. Prima ancora di questi tempi avea dovuto inghiottire varie 


amare pillole di disgusti a lui dati dalla nobiltà sua compagna nel governo, a 
cagione di Jacopo suo figliuolo, cervello torbido, e che si metteva sotto i 
piedi le leggi della patria. Più d'una volta per questo egli avea chiesta licenza 
di rinunziare la sua dignità, ma senza essere esaudito, in considerazione de' 
molti meriti suoi colla repubblica. Tempo arrivò ch'egli, lontano 
dall'abbandonar il trono, fu forzato ad abbandonarlo. Sotto pretesto ch'egli a 
cagion della sua età non fosse più atto al governo, gl'intimarono di rinunziare. 
Ricusò ben egli di farlo; ma, ciò non ostante, il consiglio procedette innanzi, 
e, dichiaratolo deposto, nel dì 23 d'ottobre il rimandarono per forza alla sua 
casa, non senza grave mormorio del popolo, con assegno fattogli di due mila 
ducati d'oro l'anno finchè vivesse [Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital. Cristoforo da 
Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.]. Visse nondimeno pochissimo, perchè, all'udire 
il lieto suono delle campane per la creazion del nuovo doge, tale affanno di 
cuore il prese, che gli crepò una vena nel petto, oppure per altro malore 
terminò i suoi giorni. Fu dunque in sua vece eletto doge Pasquale Malipiero, 
procuratore di San Marco, che colla gravità e bella presenza, e coll'amore 
della giustizia accoppiava non poca carnalità e lascivia. Per la di lui creazione 
di grandi feste furono fatte in Venezia. 


Le maggiori applicazioni del vecchio papa Callisto III erano in questi 
tempi per commovere i principi cristiani ed anche i Persiani contro del Turco, 
che sempre più andava stendendo le ali [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Il cardinale 
Lodovico suo legato colla sua picciola flotta diede in quest'anno delle busse 
sotto Metelino a que' Barbari; picciolo rimedio a male sì grande. Ma poco o 
nulla si sbracciavano i re e principi della cristianità per secondare le idee e 
preghiere del papa; ed essendo morto Ladislao re d'Ungheria e di Boemia, 
que' popoli e l'imperador Federigo, in vece di accudire alla guerra contra il 
comune nemico, la cominciarono fra loro. Intanto andava ogni dì più 
crescendo la discordia fra papa Callisto e il re Alfonso. Si credeva il re di 
poter fare il padrone addosso a questo pontefice, perchè nato suo suddito, e 
sparlava anche di lui. Callisto, all'incontro, non voleva essere signoreggiato, 
nè potea sofferire che Alfonso, dopo il preso impegno della crociata contro 
de' Turchi, si burlasse di lui, con avere piuttosto rivolte le sue armi contra de' 
Genovesi e de' Malatesti. Però gli negò l'investitura del regno di Napoli per 
don Ferdinando duca di Calabria suo figliuolo bastardo, benchè legittimato 
da' papi precedenti: il che irritò forte Alfonso. I tremuoti dell'anno 


antecedente ed altri provati in Calabria anche nel presente, e il turbine già 
accennato della Toscana, e la peste che tuttavia andava girando per l'Italia e 
mietendo le vite degli uomini, dovettero essere i motivi, per li quali un frate 
Gian Batista dell'ordine de' Predicatori, che portava una barba lunghissima, e 
camminava a piè nudi, pubblicamente predicò in Piacenza nel dì 6 di luglio 
[Annales Placentini, tom. 20 Rer. Ital.], che s'avvicinava la venuta dell'Anticristo e il 
fine del mondo, allegando una simil predizione fatta da san Vicenzo Ferrerio. 
Alla più lunga si dovea verificar questa predizione nell'anno 1460. Se si sia 
verificata, ognuno può renderne buona testimonianza. 


Cristo MccccLvii. Indiz. vi. 
Anno di Pro II papa 1. 
FepERIGO III imperadore 7. 


Talmente avea il re Alfonso angustiata la città di Genova, pretendendo 
sempre che Pietro da Campofregoso doge dimettesse il governo, e che a' 
fuorusciti Adorni fosse restituita ogni loro libertà e diritto /Giustiniani, Istoria di 
Genova, lib. 5. Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital.]; che esso doge, non 
trovando chi tra' principi volesse alzare un dito in sua difesa, nel febbraio di 
quest'anno per disperazione si appigliò alla risoluzion di dare piuttosto ad 
altri, che al re Alfonso suo nimico, la città di Genova. Trattò dunque per 
qualche tempo con Carlo VII re di Francia, e finalmente conchiuse, col 
consenso de' principali cittadini, di dar essa città a quel re con varii patti e 
privilegii del popolo genovese. Pertanto dopo aver eglino spediti 
ambasciatori al re Carlo, arrivò a Genova Giovanni d'Angiò figliuolo del re 
Renato, quello stesso che poco fa abbiam veduto in Italia generale de' 
Fiorentini. A lui fu consegnata Genova insieme col castelletto e colle altre 
fortezze di Genova e del Genovesato, nel dì 11 di maggio. Con questo 
contratto s'era immaginato quel popolo d'aver comperata la quiete, giacchè 
non si sapea persuadere che il re Alfonso volesse da lì innanzi cozzare con un 
re sì possente, qual era il re di Francia loro signore. Tutto il contrario 
avvenne. Alfonso maggiormente irritato, perchè s'avvide essersi quel popolo 
privato della libertà, per non cedere punto ai di lui voleri, e per fargli dispetto, 
più che mai s'accese di voglia di soggiogar quella città: al che continuamente 
ancora l'incitavano i fuorusciti Adomi, Fieschi e Spinoli. Avendo perciò 
inviate venti navi cariche di soldatesche e d'ogni sorta di munizione, ed 


inoltre dieci galee ben armate, al suo ammiraglio, cioè a Bernardo 
Villamarino, che con altre venti galee era svernato a Porto Delfino, ordinò di 
procedere contro la città di Genova. Nello stesso tempo, unite altre sue 
milizie a quelle che poterono mettere insieme gli Adorni e gli altri fuorusciti, 
volle che anche per terra se ne formasse l'assedio. Per la lunga passata guerra 
si trovavano allora non poco infievoliti i Genovesi: tuttavia animati dalla 
natia loro bravura, e dall'antico odio contra de' Catalani, si accinsero 
validamente alla difesa. Nè il duca Giovanni regio lor governatore, nè Pietro 
Fregoso ommisero diligenza e riparo alcuno per resistere a tanta tempesta. 
Dio sa nondimeno come sarebbe terminata quella tempesta. Onde meno se 
l'aspettavano venne loro il soccorso; e questo fu la morte dello stesso re 
Alfonso. Appena ne fu giunto l'avviso, che la nemica flotta si sciolse, chi 
come fuggendo a Napoli, e chi tornando a Barcellona. Nè fu men presto a 
ritirarsi l'esercito di terra; ed essendo da lì a qualche tempo mancati Barnaba 
e Rafaello Adorni, fu creduto che l'eccessiva doglia di aver perduto 
nell'amico re un gran protettore, ed insieme il vedere andata in fumo la 
speranza di conseguir una vittoria ch'essì si tenevano in pugno, servisse ad 
abbreviare i lor giorni. Tuttavia la città di Genova, ancorchè liberata 
dall'assedio, rimase in cattivissimo stato, perchè le fatiche sofferte e la 
carestia patita dal popolo in quell'assedio, furono seguitate da una grave 
epidemia, ossia peste, che fece strage di assaissime persone. 


Giunse dunque al fine di sua vita Alfonso re d'Aragona, Valenza, Sicilia e 
Napoli, nel dì 27 di giugno dell'anno presente [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital. 
Blondus, Surita, Fazellus, et alii.], principe di gran fama ai suoi tempi non meno per 
la felicità della sua mente e della sua rara prudenza, che pel valore, per la 
liberalità e per l'amore delle lettere e de' letterati, che non mancarono di 
esaltar le sue lodi, e fra gli altri Enea Silvio, Antonio Palermitano suo 
segretario, Bartolomeo Fazio, che scrisse la sua Vita, Giorgio da Trabisonda e 
Lorenzo Valla. Ma cotante sue belle doti non andarono disgiunte da una 
sfrenata ambizione, da una scandalosa lascivia, e da una smoderata 
indiscretezza in aggravar di taglie, e gabelle i suoi popoli, oltre al voler fare 
da papa ne' suoi regni, con vender anche i benefizii ecclesiastici, se pure è 
vero ciò che narrano alcuni. Racconta il vivente allora santo Antonino [s. 
Antoninus, P. III, tit. 22.], ch'egli prima di morire consigliasse Ferdinando suo 
figliuolo a tenere un governo opposto al suo, cioè a levar tutti i dazii ed 


aggravii da lui aggiunti agli antichi, e che onorasse più i regnicoli e gl'Italiani, 
che gli Aragonesi e Catalani; e che in fine mantenesse la pace da lui fatta col 
papa e colle altre potenze. Perchè era privo di figliuoli legittimi, lasciò il 
regno di Napoli, come sua conquista, a don Ferdinando ossia Ferrante suo 
figliuolo spurio, ma legittimato dai papi; gli altri suoi regni di Sicilia, 
Aragona e Valenza, secondo la disposizion di Ferdinando suo padre, a 
Giovanni re di Navarra, suo fratello. Per la morte di lui, e per la successione 
del re Ferdinando, niun movimento, niuna novità seguì nel regno di Napoli. 
Ne avvenne bensì in Roma. Papa Callisto III, nel cui animo si crede che 
allignasse un vecchio odio contra d'Alfonso, benchè nato egli fosse in 
Valenza, città d'esso re, ma che in vita di lui non osò di prorompere in forma 
pubblica, si dichiarò tosto contrario a Ferdinando, con pretendere devoluto 
quel regno alla santa Sede, e con vietare a Ferdinando il prendere titolo di re. 
Cominciò inoltre a muovere cielo e terra, e a tener pratiche nel regno e co' 
principi d'Italia per fargli guerra. Spezialmente di larghe offerte inviò a 
Francesco Sforza duca di Milano per averlo dalla sua, ma ritrovollo tutto 
favorevole a Ferdinando. E qui combattono gli scrittori secondo le loro 
parzialità, cercando alcuni di giustificare e far comparire buono zelo la 
risoluzion di Callisto in voler suscitare nuove guerre in Italia, ed altri 
aggravando forte la memoria di lui pel preparamento di questa guerra. 
Quando fosse vero che Callisto ad altro non pensasse che all'ingrandimento 
de' suoi nipoti, nell'amor de' quali, dicono ch'egli era perduto [Raynald., Annal. 
Eccles. Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Italic. Surita, Pontanus, et alii.], avendo 
anche promosso alla sacra porpora due d'essi non degni di sì riguardevole 
dignità, e creato Pietro, altro suo nipote, duca di Spoleti, generale delle armi 
pontifizie, prefetto di Roma e castellano di Sant'Angelo, uomo anch'esso 
pieno di vizii, come anche furono altri suoi nipoti, per attestato d'Enea Silvio 
[AEneas Sylvius, Epist. 269.]: quando, dico io, fosse ciò vero, e le mire sue andassero 
a far passare la corona di Napoli in esso Pietro suo nipote, come scrisse il 
Simonetta; lodi chi può un sì fatto pontefice. E il dire che egli potè pensare a 
sostener le ragioni del re Giovanni, fratello del defunto Alfonso, oppur quelle 
di Renato d'Angiò, è un dir nulla, perchè Callisto nulla mai parlò di loro; nè il 
re Giovanni si prese cura alcuna di Napoli, e neppur vi potea pretendere; e 
l'avere il papa esibita al duca di Milano una parte di quel regno, toglie il 
luogo di credere ch'egli pensasse all'esaltazione degli Angioini. 


Irritato Ferdinando da quanto pubblicamente e segretamente operava 
Callisto contro di lui, fu vicino a dar di piglio alle armi. Tuttavia si ritenne, e 
cercò solamente di placare il papa con ambascierie e lettere, che tuttavia niun 
buon effetto produssero in un pontefice, benchè vecchio, pieno di fuoco, il 
quale solea dire [Gobellin., Comment, lib. I. S. Antonin., Par. III, lib. 22, cap. 16.]: Essere 
proprio solamente degli uomini dappoco l'aver paura de' pericoli; e che i 
pericoli sono il campo onde si raccoglie la gloria. Ma venne la morte a 
dissipar tutti questi nuvoli. Cioè nel dì 8 di agosto (l'Infessura [Infessur., Diar. P. 
XI, tom. 2 Rer. Ital] dice nel dì 6) mancò di vita papa Callisto III, lodato dal 
Poggio, dal Platina e da altri, massimamente per la sua gran liberalità verso 
de' poveri: con che Ferdinando restò libero dal pericolo di una grave 
tempesta. Dai cardinali entrati in conclave restò poscia eletto papa il cardinale 
Enea Silvio, nato in Corsignano, distretto di Siena, alla qual terra diede, col 
tempo il titolo di città e il nome di Pienza. Era egli vescovo della città 
suddetta sanese, e prese il nome di Pio II, personaggio d'eminente letteratura, 
e già celebre, non solamente per li suoi scritti, per la sua eloquenza, 
erudizione e vivacità d'ingegno, ma anche per la sua abilità negli affari del 
mondo, ne' quali da gran tempo fu impiegato: intorno a che si può vedere 
Giovanni Gobellino ne' Commentarii di Pio II (seppur d'essi non fu autore lo 
stesso Pio II), il Platina e Gian Antonio Campano nella di lui Vita. 
Sommamente applaudita fu l'elezione di quest'insigne uomo, succeduta, 
secondo il Platina [Platina, Vita Pii .], nel dì 20 d'agosto, ovvero, come ha la 
storia di Siena [Thomas, Histor. Senen., tom. 20 Rer. Ital.], nel dì 21; oppure come 
scrivono l'Infessura e l'autore della Cronica di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 
Rer. Ital.], nel dì 19 d'agosto, e non già nel dì 3 di settembre, come pare che 
voglia il Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles.], nel qual giorno bensì fu egli coronato 
nella basilica lateranense. Altri hanno scritto [Ammirati, Istor. Fiorent.] nel dì 23 
ovvero 27 d'agosto; intorno a che io lascerò disputar ad altri, essendo non di 
meno mirabile questa discordia in un fatto sì cospicuo degli ultimi secoli. Le 
prime e maggiori applicazioni di questo pontefice furono la guerra contro al 
tiranno di Oriente: al qual fine intimò tosto una dieta, da tenersi in Mantova 
nell'anno prossimo dagli ambasciatori di tutta la repubblica cristiana [Raynaldus, 
Annal. Ecclesiast. Gobellinus, Comment. Platina, Vita Pii II.]. Per disporre a ciò anche 
Ferdinando re di Napoli, condiscese nel mese di ottobre ad annullar tutti gli 
atti fatti dal suo predecessore contra di lui, e formare con esso re una 
capitolazione ad esso lui vantaggiosa. Avea Jacopo Piccinino capitano di 


Ferdinando occupate, dopo la morte di papa Callisto, le città di Assisi e 
Nocera, Gualdo ed altre terre. In vigore di esso accordo furono queste dipoi 
restituite alla Chiesa romana, siccome ancora la città di Benevento, già 
occupata dal re Alfonso. 


CRISTO MCCCCLIX. Indiz. vi. 
Anno di Pio II papa 2. 
FepERIGO III imperadore 8. 


Tale era l'ardore del pontefice Pio II per promuovere l'unione de' principi 
cristiani contro il nemico comune, che il rigore del verno nol potè impedire 
dal mettersi in viaggio nel dì 22 di gennaio [Gobellin., Platina, et Raynaldus, Annal. 
Eccles.] alla volta di Mantova, scelta per luogo del congresso, a cui erano stati 
preventivamente invitati. Vedesi descritto il suo viaggio dal Gobellino e 
dall'autore della Cronica di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Fermossi 
a Perugia tre settimane, avendo quivi ricevuto onori immensi. Passò a Siena 
nel dì 24 di febbraio, accolto ivi ancora con somma magnificenza da' suoi 
concittadini, verso i quali volendo esercitare la sua gratitudine, eresse in 
arcivescovato la chiesa di Siena. Arrivò a Firenze nel dì 25 d'aprile con gran 
festa di quel popolo; nel qual tempo passò a miglior vita Antonino 
arcivescovo di quella città, riguardevole letterato del presente secolo, che per 
la santità de' suoi costumi e delle singolari sue virtù meritò di essere 
registrato nel ruolo de' santi [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 23.]. Prima ancora del 
papa era giunto a Firenze Galeazzo Maria Sforza, primogenito di Francesco 
duca di Milano, spedito con pomposo accompagnamento di nobiltà, guardie e 
famiglia, affin di baciare, a nome del padre, i piedi a sua Santità. Per onorar 
questo giovinetto principe non lasciarono indietro i Fiorentini alcun solazzo e 
spettacolo, anche di grande spesa: tanta era l'amicizia ed attaccamento che 
essi professavano al duca. Pervenne Pio II da Firenze a Bologna nel dì 9 di 
maggio, prevenuto colà dallo stesso giovane Sforza nel dì 6 d'esso mese. Fu 
ricevuto il papa con singolar pompa da quel popolo, e, presentategli le chiavi 


della città, le restituì agli anziani. Poscia nel dì 16 del mese suddetto, partito 
di là in barca, arrivò fuori di Ferrara al monistero di Sant'Antonio, dove prese 
riposo sino al dì 18, in cui fece la solenne sua entrata [Gobellinus, Comment,, lib. 2. 
Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.] nella città, servito da innumerabil nobiltà, e 
massimamente dal signore, cioè da Borso d'Este duca, il quale procurò, colla 
varietà e magnificenza delle feste e degli apparati, di superar ogni altra città 
per dove era passato il pontefice; giacchè dal lato di sua madre si gloriava 
d'essere suo parente. Colà pervenne ancora il prelodato principe Galeazzo 
Maria. Fu nel dì 24 di maggio la festa del Corpo del Signore, e volle lo stesso 
pontefice far la funzione della sacra processione. Forse non s'era mai veduta 
Ferrara sì luminosa per l'immensa quantità di nobili e di popoli accorsi per 
vedere o per onorare il vicario di Cristo. Partitosi poi nel dì seguente il papa, 
fu accompagnato con vaghi bucentori sino ai confini del Mantovano, daddove 
passò a Mantova. In quella dieta cominciò a far uso della sua eloquenza per 
muovere l'assemblea ad una poderosissima spedizione contra dei Turchi, 
sollecitando intanto i re e principi ad inviare colà i loro ambasciatori, che 
tardavano molto a venire. 


Non lieve remora a cotale impresa cominciò a provarsi per la guerra 
insorta fra il re Ferdinando e molti baroni del regno, i quali, quantunque, per 
ordine di papa Pio, Ferdinando fosse stato coronato re di Napoli dal cardinale 
Latino Orsino nel dì 11 di febbraio in Barletta /Istor. Napolet., tom 23 Rer. Ital.], 
pure avrebbono più volentieri veduto su quel trono Giovanni duca di Angiò, 
governatore allora di Genova a nome di Carlo VII re di Francia [Giornal. Napol., 
tom. 21 Rer. Ital.]. Il primo a sfoderar la spada fu Gian-Antonio Orsino, principe 
di Taranto, il più potente e ricco principe allora del regno, a cagion di tante 
terre ch'egli possedeva, e di cento mila ducati d'oro che soleva pagargli la 
camera regia pel mantenimento delle sue truppe. Ossia che il re Ferdinando 
fosse il primo a lasciar trasparire un mal animo verso la di lui grandezza, ed 
occupasse alcune castella di lui; che il poco fa mentovato Giovanni duca 
d'Angiò figliuolo del re Renato movesse l'Orsino a ribellione; oppure che 
esso Gian-Antonio ed altri baroni regnicoli mirassero di mal occhio 
Ferdinando, principe di mente e d'animo, e più di nascita, dissomigliante dal 
re Alfonso suo padre: certo è che fra esso principe di Taranto e il re 
Ferdinando in quest'anno si diede qualche principio alla guerra distesamente 
narrata da Gioviano Pontano, celebre letterato napoletano di questi tempi, ma 


che da me vien sol toccata di passaggio. Cessò questa fra poco mercè di una 
convenzione, ma non cessò l'odio conceputo da Gian-Antonio contra del re. 
Fra, siccome dissi, governatore di Genova pel re di Francia il suddetto 
Giovanni duca d'Angiò, e credendo egli venuto il tempo di tentare l'impresa 
di Napoli prima che Ferdinando si assodasse sul trono, e tanto più perchè 
teneva buona intelligenza con alcuni baroni del regno; cominciò a preparar 
gente e danaro [Giustiniani, Istor. di Genova, lib. 5. Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 26, 
tom. 21 Rer. Ital.]. Avvertitone Ferdinando da Francesco duca di Milano, contra 
d'esso Giovanni suscitò Pietro da Campofregoso, già doge di Genova, che si 
trovava mal corrisposto, e perciò malcontento de' Franzesi, ai quali avea 
ceduta Genova. Questi per terra andò all'assedio di Genova accompagnato da 
quelle forze che potè raunar co' fuorusciti nel mese di febbraio. Ma dacchè si 
avvide andar ben d'accordo i cittadini coi Franzesi, si ritirò a Chiavari per 
aspettar tempo più propizio. E il Villamarino inviato nel mare dal re 
Ferdinando, accortosi anch'egli d'essersi armate dai Genovesi dieci galee per 
dargli addosso, se ne ritornò indietro. Verso il fine di agosto arrivarono a 
Genova dodici galee, mandate dal re Renato signor di Provenza al duca 
Giovanni suo figliuolo, colle quali unitesi le dieci de' Genovesi e tre loro 
vascelli, fecero vela, e andarono a Porto Pisano. Allora fu che a Pietro da 
Campofregoso parve più propria la occasione di assaltar Genova, rimasta 
alquanto sfornita di gente [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]; e però nel dì 13 di 
settembre improvvisamente di notte s'accostò alla città, e, data la scalata alle 
mura, vi s'introdusse con alcune schiere de' suoi. Venuto il giorno, ancorchè 
si trovasse deluso dalla conceputa speranza che quei della sua fazione si 
sollevassero in aiuto suo, pur venne coraggiosamente alle mani co' Franzesi; 
ma Vi lasciò la vita, e quei che erano entrati, furono o morti o presi; e al resto 
di sua gente, inseguita dai vincitori, toccò la stessa disavventura. Scrive 
Cristoforo da Soldo [Cristoforo da Soldo, Ist. Brescian., tom. 21 Rer. Italic.] che il duca di 
Milano avea mandato in aiuto del Fregoso settecento cavalli sotto il comando 
di Tiberto Brandolino, e che anch'essi andarono via sconfitti. Il Simonetta 
seppe ben dissimular questo fatto. Sbrigato da questo nemico il duca 
Giovanni, volò a raggiugnere la sua flotta, con animo di trasferirsi in 
Calabria, dove tenea corrispondenza con Antonio Santiglia marchese di 
Cotrone, il quale gli avea fatto sperare lo acquisto di tutta la Calabria. Ma 
Ferdinando, scoperto l'affare, prevenne il colpo, con far prigione lo stesso 
marchese, ed essendo poi passato in Calabria a metter l'assedio a Catanzaro, 


ivi lasciò morti molti de' suoi senza potersene impadronire. Nel dì 5 d'ottobre 
arrivò colla sua armata navale il duca Giovanni a Napoli. La regina Isabella, 
donna prudente, essendo il re in Calabria, mosse il popolo alla difesa, di 
maniera che Giovanni, non vedendo movimento alcuno, se non nemico, nella 
città, se ne andò a Castello-a-mare del Volturno, dove fu ben ricevuto da 
Marino Marzano, principe di Rossano e duca di Sessa, che alzò le bandiere 
d'Angiò. De' suoi fatti meglio parleremo all'anno seguente. 


Mentre questa briga era nel regno di Napoli, stando il pontefice Pio II in 
Mantova, arrivarono colà gli ambasciatori di varii principi e di molte teste 
coronate; e in persona vi comparve Francesco Sforza duca di Milano, 
menando seco un grandioso accompagnamento, e fu accolto con distinto 
amore ed onore dal pontefice e da Lodovico marchese di Mantova. Per lui 
recitò in quella pubblica assemblea un'orazione Francesco Filelfo, uno allora 
dei primi letterati d'Italia, che riscosse l'ammirazione d'ognuno, e fin dallo 
stesso papa, il quale nell'eloquenza latina non cedeva ad alcuno. In questi 
tempi tuttavia Federigo conte d'Urbino e Jacopo Piccinino erano addosso a 
Sigismondo Malatesta signore di Rimini colle male parole [Cronica di Bologna, 
tom. 18 Rer. Ital.]. Cinquantasette castella gli aveano tolto, delle quali ne misero a 
saccomano ed abbruciarono trentasette. Lo avrebbono fors'anche ridotto agli 
ultimi sospiri; ma fu creduto che il Piccinino, guadagnato sottomano con 
regali, non gli volesse far quel male che potea. Sigismondo, trovandosi a mal 
partito, altro rifugio non ebbe che di ricorrere a Mantova per pregare il papa 
d'interporsi affine di ottenergli pace. Ossia che Pio, come vuole il Gobellino 
[Gobel., Comment., lib. 3.], arbitrasse egli; oppure, come ha la Cronica di Bologna, 
che fosse rimesso l'affare per ordine del pontefice al duca di Milano, suocero 
bensì di esso Malatesta, ma con ragione disgustato di lui: certo è che fu 
pronunciato il laudo, per cui restò obbligato Sigismondo a restituire al conte 
d'Urbino la Pergola ed altre terre a lui tolte, e a pagare in varie rate al re di 
Napoli quaranta mila ducati d'oro ch'egli avea truffato al re Alfonso, e di 
dare, per sicurezza di tal pace, al papa in deposito la città di Sinigaglia e il 
vicariato di Mondavio. Dura fu la legge, ma la necessità l'obbligò ad 
accomodarvisi. Così, ricuperate le sue castella, ebbe pace, ma pace comperata 
ben cara. Merita Poggio dei Bracciolini Fiorentino, segretario di quella 
repubblica, e letterato insigne di questi tempi, che si faccia menzione della 
sua morte, accaduta nell'anno presente a dì 30 di ottobre [Vita Poggii, tom. 20 Rer. 


Ital.], con lasciar dopo di sè molte opere e gran nome. Mancò pure di vita in 
Napoli Gianozzo Manetti, parimente Fiorentino, letterato non inferiore 


all'altro per la sua molta dottrina e cognizione delle lingue ebraica, greca e 
latina. 


CRISTO MCCCCLX. Indiz. vm. 
Anno di Pio II papa 3. 
FepERIGO III imperadore 9. 


Continuando il buon papa Pio II il suo soggiorno in Mantova, impiegò 
tutto il suo zelo per l'esecuzione del suo disegno intorno all'unione dei 
principi cristiani, gli ambasciatori de' quali erano concorsi a quella dieta 
[Gobell., Comment., lib. 3. Raynaldus, Annal. Eccles.]. Quei di Firenze, Siena, Genova e 
Bologna promisero soccorsi. Borso duca di Modena e signor di Ferrara 
chiaramente esibì trecento mila ducati d'oro. I Veneziani anche essi si 
mostrarono pronti a far guerra, ma voleano il comando dell'armata e delle 
genti degli altri principi. Più larghe erano le offerte del re Ferdinando, 
sennonchè egli si trovava involto in una pericolosa guerra col duca d'Angiò e 
coi suoi baroni. Nulla si potè ottener dalla Francia. Poco ancora potea sperarsi 
dalla Germania, perchè, per la morte di Ladislao re d'Ungheria e di Boemia, 
l'imperador Federigo, pretendendo a quei regni, pensava più a sè stesso che 
ai Turchi. Cosa promettesse Francesco duca di Milano non apparisce. I fatti 
fecero vedere che i suoi molti colloquii col papa furono di aiutare il re 
Ferdinando, e non già di guerreggiare in Levante. Furono nondimeno nella 
dieta di Mantova stabiliti varii punti intorno al formare una possente flotta per 
mare e un poderoso esercito per terra da inviare contro ai Turchi: tutte belle 
disposizioni, le quali dove andassero a terminare, non tarderemo a vederlo. 
Ciò fatto, senza badare al rigore del verno, mosse da Mantova il pontefice Pio 
nella metà di gennaio, ed arrivò a Ferrara nel giorno 17 [Cronica di Ferrara, tom. 24 
Rer. Ital.], servito sempre nel viaggio per Po dal duca Borso con apparato di 
festa anche maggiore del precedente. Nel dì 22 arrivò a Bologna, e di là poi 


passò a Siena, dove si fermò sino al dì 1 di settembre: nel qual tempo andò ai 
bagni di Macerata e di Petriolo. Egli era maltrattato dalla gotta, e si facea 
portar dagli uomini in lettiga. Perchè vedea Sigismondo Malatesta, uomo 
torbido e malcontento della pace fatta, prese al suo soldo Lodovico Malvezzo 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], condottiere di ottocento cavalli e ducento 
fanti. E non il prese indarno, perchè Sigismondo nel novembre ruppe la 
guerra alla Chiesa, e andò all'assedio di Castello Moro; ma ne fu cacciato con 
suo disonore da esso Malvezzo. 


Cresceva intanto l'incendio della guerra nel regno di Napoli. Già Marino 
Marzano principe di Rossano e duca di Sessa vedemmo che s'era congiunto 
con Giovanni duca d'Angiò, ossia di Lorena [Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 26, 
tom. 21 Rer. Ital. Jovianus Pontanus. Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital. Gobellinus, et alii.]. 
Altrettanto fecero Antonio Caldora e gli altri Caldoreschi molto potenti nello 
Abbruzzo, e Pier Giovanni Cantelmo duca di Sora, e Niccola conte di 
Campobasso. Penetrato poi il duca Giovanni in Abbruzzo, trovò ubbidiente a' 
suoi cenni la città dell'Aquila. Intanto dal servigio di Ferdinando si levò 
ancora Ercole Estense, fratello del duca Borso, e colla sua brigata si gettò nel 
partito dell'Angioino, aprendogli le porte la città di Nocera dei Pagani. Ma 
quello che maggiormente rinforzò l'esercito del duca Giovanni fu la venuta al 
suo soldo di Jacopo Piccinino, già staccato dal servigio degli Aragonesi, sì 
perchè egli era gran capitano d'armi, e sì ancora perchè seco trasse un buon 
corpo di soldatesche [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Italic.]. Partitosi egli da Cesena 
sul fine di marzo, per la marca d'Ancona andò in Abbruzzo, accrescendo con 
ciò l'animo agli Angioini, in poter dei quali vennero dipoi Foggia, San 
Severo, Manfredonia e molte altre terre. Allora fu che Gian-Antonio Orsino 
principe di Taranto, levandosi la maschera, si dichiarò del partito angioino, ed 
unì col duca le sue forze, che erano ben molte. Con tale prosperità 
camminavano gli affari del duca; e già pareva ch'egli fosse per far balzare dal 
trono il re Ferdinando. Ricorse il re ai Veneziani e Fiorentini, ma niun di essi 
volle prendere impegno alcuno in favore di lui. Il solo papa e Francesco 
duca di Milano furono in suo aiuto. La maggior apprensione che si avesse lo 
Sforza dopo l'acquisto dello Stato di Milano, fu sempre quella dei Franzesi, 
per le pretensioni del duca d'Orleans al ducato di Milano, a cagione di 
Valentina Visconte. Mal volentieri si vedeva egli vicino esso duca di Orleans, 
padrone della città d'Asti. Gli stava anche sul cuore il dominio di Genova 


dato al re di Francia. Se fosse riuscito in oltre a Giovanni duca d'Angiò di 
conquistare il regno di Napoli, tanta potenza dei Franzesi in Italia potea far 
tremare un duca di Milano [Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 27, tom. 21 Rer. Ital.]. 
Perciò Francesco Sforza diede circa due mila cavalli a Buoso Sforza suo 
fratello nel marzo di quest'anno, con ordine di andare ad unirsi con 
Alessandro Sforza signore di Pesaro suo fratello, e col conte Federigo 
d'Urbino, per impedire il passaggio del Piccinino alla volta del regno di 
Napoli. O non vollero, o non poterono essi tagliargli la strada; e però gli 
tennero dietro per la Marca, e, giunti anche essi in Abruzzo cominciarono a 
far guerra alle terre di Giosia Acquaviva. Non meno del duca di Milano avea i 
suoi motivi Pio II pontefice d'assistere al re Ferdinando in sì grave bisogno; 
nè egli potea sofferire i Franzesi, tanto più che negato gli aveano ogni 
sussidio contro dei Turchi. Pertanto inviò a Ferdinando in soccorso Simonetto 
da castello di Piero, e Rinaldo Orsino, con molte squadre di cavalleria. In 
questi tempi, volendo il re Ferdinando tirare nel suo partito Marino duca di 
Sessa, si lasciò condurre ad un abboccamento con lui, accompagnato da due 
soli compagni. Era venuto il duca con due altri per assassinarlo; ma egli così 
ben seppe difendersi colla spada, ch'ebbero tempo i suoi d'accorrere e di 
ripulsare i traditori. 


Col pontifizio rinforzo esso re Ferdinando uscì dipoi in campagna, e 
giacchè il duca d'Angiò col principe di Taranto era coll'esercito suo pervenuto 
sino a Nola, andò a trovarlo, e fu a fronte dei nemici al fiume Sarno sul 
principio di luglio. Siccome superiore di forze, gli avea già ridotti a tale che li 
potea vincere colla fame. Ma da giovanile baldanza mosso, contuttochè 
Simonetto e gli altri saggi capitani il dissuadessero, volle dar loro battaglia 
nel dì 7 di luglio [Cristoforo da Soldo, Ist. Bresciana, tom. 21 Rer. Ital.]. Andò in isconfitta 
tutta l'armata sua; Simonetto vi lasciò la vita; moltissimi furono gli uccisi, più 
i prigioni. Ferdinando con soli venti cavalli si ritirò salvo a Napoli (Tristan. 
Caracciol., Opusc., tom. 22 Rer. Ital.]. Ma, ritrovandosi senza danari, non ebbe 
scrupolo la regina Isabella, sua moglie saggia, di andare colla bussola in 
mano per Napoli cercando come per limosina soccorso; e con ciò raccolse 
una somma d'oro, tanto che il re si rimise alquanto in amese. Ma quella 
vittoria si tirò dietro favorevoli conseguenze pel duca di Angiò. Nola col 
circonvicino paese se gli diede. Roberto conte di San Severino, e il duca di 
San Marco, con gli altri della casa di San Severino, non potendo di meno, 


vennero alla di lui ubbidienza. Così parimente fece Cosenza in Calabria, a 
riserva della rocca; e Castellamare in Terra di Lavoro, e moltissime altre terre 
e baroni del regno, di modo che a poco oramai si stendeva la signoria del re 
Ferdinando. Se il duca d'Angiò marciava a dirittura a Napoli, fu comune 
credenza che vi avrebbe messo dentro il piede, perchè neppur ivi mancava a 
lui una grossa fazion d'Angioini. Ma il principe di Taranto, che non volea 
finir sì presto la guerra, si oppose, e condusse il duca contro d'alcune terre e 
baroni tuttavia disubbidienti [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. Im Napoli poi col 
tempo fu detto che la regina Isabella, nipote di esso principe di Taranto, 
vestita da zoccolante, fosse ita a trovarlo, e, gittatasi a' di lui piedi, il 
pregasse, che giacchè l'avea fatta regina, la lasciasse anche morire regina; e 
che egli perciò menasse a spasso da lì innanzi il duca d'Angiò. Non andò 
molto che anche a San Fabiano in Abbruzzo Jacopo Piccinino venne alle 
mani con Alessandro Sforza e col conte d'Urbino nel dì 27 di luglio [Cronica di 
Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]}. Fu quella una sanguinosa ed ostinata battaglia, che durò 
dalle venti ore del giorno sino alle tre della notte, con gran perdita di cavalli 
da amendue le parti, ma maggiore da quella di Alessandro, il quale nella 
stessa notte tacitamente levò il suo campo, e si ridusse in salvo. Non restando 
dunque oppositore in quelle contrade, al Piccinino cadde in pensiero di far 
guerra al papa, per distorlo dalla lega col re Ferdinando. Calò dunque 
nell'autunno nel territorio di Rieti, dove prese alcune terre degli Orsini. 
Jacopo Savello, che molte altre ne possedeva nella Sabina, s'accordò tosto 
con lui. Per questa novità s'empiè di terrore Roma stessa. Di ciò avvisati 
Alessandro Sforza e Federigo conte d'Urbino, valicato l'Apennino, sen 
vennero su quel di Norcia; e l'arrivo loro servì a fare che ritornasse Jacopo 
Piccinino colle sue milizie a svernare in Abbruzzo. Tuttavia il papa pregò 
Francesco Sforza duca di Milano d'inviargli alquante delle sue truppe per 
maggior sua sicurezza. Aveva anche lo stesso duca spedito al re Ferdinando, 
dopo la rotta di Sarno, oltre a buona somma di denaro due mila cavalli ben in 
punto, e mille fanti, coi quali e colle sue truppe ricuperò molti luoghi intorno 
a Napoli, fece tornare alla sua divozione i Sanseverineschi, e riebbe la ricca 
città di Cosenza, capo della Calabria, che fu barbaricamente allora messa 
tutta a sacco. Per guadagnare alla parte sua Roberto da San Severino, il re 
Ferdinando gli diede il principato di Salerno, con ispogliarne Felice Orsino. 
Gran tribolazione patì in questo anno Venezia per cagion della peste, la quale, 
aiutata dalla negligenza degl'Italiani d'allora, troppo spesso s'introduceva 


nelle città, e dall'una passava alla altra con facilità mirabile. Nota parimente il 
Sanuto [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] che in questi tempi la mirabil arte della 
stampa fu portata a Venezia, e cominciò a diffondersi a poco a poco anche 
per l'altre città italiane. 


CRISTO MCCCCLXI. Indiz. 1x. 
Anno di Pio II papa 4. 
FepERIGO III imperadore 10. 


Io non so come il Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles. Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, 
tom. 21 Rer. Ital. Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. eod. Giustiniani, Istor. di Genova, ed altri.] 


ed altri storici riferiscano sotto il precedente anno la rivoluzione di Genova, 
che certamente avvenne nell'anno presente. Per le gravezze smoderate che 
andavano mettendo i Franzesi a quella città, erano essi venuti in odio a non 
pochi; oltre a ciò la plebe non sapea digerire che il peso principale delle 
contribuzioni fosse a lei addossato, con goderne intanto esenzione molti dei 
nobili e dei più ricchi. Forse anche un segreto vento spirava dalla parte 
dell'accorto duca di Milano, a cui dispiaceva quel nido di Franzesi. Ora nel dì 
9 di marzo la plebe si levò a rumore, e crebbe nella notte il tumulto, con 
essersi fatta nel giorno seguente tal massa di gente armata, che il 
luogotenente regio, trovandosi senza forze da poter resistere alla moltitudine, 
si ritirò nel castelletto. Entrarono allora in Genova Paolo Fregoso 
arcivescovo e Prospero Adorno, amendue seguitati da una copiosa frotta di 
villani armati, i quali forzarono gli altri Franzesi a ritirarsi anche essi nel 
castelletto. Seguì poi gran discordia tra i Fregosi e gli Adorni. Furono spinti 
parecchi di essi fuor di città; ma, accordati fra loro, venne dipoi eletto doge di 
Genova Prospero Adorno. Dopo di che si diedero a vigorosamente assediare 
il castelletto, e ricorsero per soccorso a Francesco Sforza duca di Milano, il 
quale aspettava a mani giunte l'occasione di cacciare di colà i Franzesi; nè si 
fece molto pregare ad inviar loro più migliaia di fanti, ed insieme una grossa 
somma di danaro, nutrendo fin d'allora la speranza d'impadronirsi egli di 


quella città. L'arcivescovo Paolo fu, per sospetti insorti, obbligato a ritirarsi; 
ma perchè giunsero nuove che Carlo re di Francia inviava sei mila 
combattenti contra di Genova per terra, e il re Renato signor della Provenza 
incamminava anch'egli a quella volta sette galeazze piene di gente; il duca di 
Milano fece tornar l'arcivescovo a Genova, mandò rinforzo di nuova pecunia, 
ed operò che Marco Pio signor di Carpi con sua brigata marciasse in aiuto de' 
Genovesi. Arrivarono finalmente per terra e per mare i Franzesi, e v'era in 
persona lo stesso re Renato. Non seppero servirsi del tempo: altrimente 
potevano sulle prime entrare in Genova. Assediarono dunque la città, e 
seguirono varii assalti e molti combattimenti, con difendersi valorosamente il 
doge, l'arcivescovo e i cittadini, aiutati dagli Sforzeschi, finchè nel dì 17 di 
luglio [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Gobellin., Comment, lib. 5.], mentre si faceva 
una general battaglia da ambe le parti, arrivati a Genova tre capitani dello 
Sforza, cioè Carlo Cadamosto da Lodi, Giorgio Dalmatino, soprannominato 
Targhetta, e Niccolò Epirota, i quali fecero credere imminente l'arrivo d'un 
gagliardo rinforzo di gente, inviato dal duca dì Milano; proruppero in sì alte 
voci d'allegrezza i Genovesi, gridando: Viva Sforza, viva il duca, che i 
Franzesi atterriti diedero tosto a gambe. Furono inseguiti dal furioso popolo 
di Genova, e parte da esso e parte dai contadini, fama fu che ne restassero 
uccisi più di due mila e cinquecento [Cristoforo da Soldo, tom. 21 Rer. Ital.], fra' quali 
circa cento cavalieri a speroni d'oro: il Filelfo ed altri dicono fin quattro mila; 
e ciò perchè i Franzesi, allora gente bestiale, non davano quartiere agli 
Italiani, e però dagl'Italiani furono pagati della stessa moneta. Vi restarono 
non di meno anche moltissimi d'essi prigioni. Dopo cotal vittoria insorse 
nuovamente lite tra gli Adomi e Fregosi. Prevalendo gli ultimi, toccò a 
Prospero Adorno d'uscir di città, e di perdere il governo. Col consentimento 
dell'arcivescovo fu eletto doge Spineta Fregoso suo cugino; ma da lì a poco 
entrato in Genova con molti armati Lodovico Fregoso, già stato doge di 
quella città, si fece eleggere di nuovo doge coll'abbassamento di Spineta. 
Questi ottenne il possesso del castelletto dal re Renato, il quale se ne tornò a 
Savona, tuttavia ubbidiente a lui, e poscia a Marsilia, portando seco una gran 
doglia per un'impresa così mal terminata. Venne poi a morte nel dì 22 di 
luglio Carlo VII, glorioso re di Francia, e però dalla di lui collera e vendetta 
rimasero liberi i Genovesi. Succedette in quel regno Lodovico XI, suo 
primogenito, principe d'umore strano, stato finora in discordia col padre. 


Per conto del regno di Napoli, appena coll'arrivo della primavera 
poterono uscire in campagna gli emuli principi, che tutti furono in armi. In 
quattro luoghi era nell'anno presente la guerra. Sigismondo Malatesta, 
acconciatosi con Giovanni duca d'Angiò, facea guerra al papa. Era questi 


tenuto in briglia da Lodovico Malvezzo e da Pier Paolo de' Nardini [Simonetta, 
Vit. Francisci Sfortiae, lib. 28, tom. 21 Rer. Ital. Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Gobellin., 


Comment., lib. 5.]. Furono amendue assaliti nel dì 2 di luglio a Castello Leone dal 
Malatesta, e durò la zuffa ben cinque ore. Ebbero la peggio le truppe 
pontifizie, e vi morì il Nardini; il Malvezzo vi perdè tutto il credito, perchè 
non avea la gente che era obbligato a tenere, e Sigismondo rimase padrone 
del campo. Se non fuggiva Bartolomeo vescovo di Corneto, commissario del 
papa con quattro squadre di genti d'armi a Rocca Contrada, forse era 
differente il fine di quella battaglia. Misesi poi Sigismondo a' dì 19 di luglio 
in viaggio per passare in Abbruzzo ed unirsi col conte Jacopo Piccinino; ma, 
udito che il papa mandava Napolione Orsino con assai gente nella Marca, se 
ne tornò indietro alla difesa del proprio paese. Intanto non si può esprimere 
che sdegno ed odio concepisse il pontefice Pio contra d'esso Sigismondo; e 
però diede mano alle scomuniche, e sottopose all'interdetto tutte le di lui città 
e terre, e il fece dipignere qual traditore per gli Stati della Chiesa. Altra 
guerra fu nella Sabina, perchè s'erano ribellati i Savelli. Ma inviato ai loro 
danni Federigo conte d'Urbino colle milizie pontifizie, ridusse nel mese di 
luglio Jacopo Savello alla necessità di chiedere accordo, e l'ottenne. 
Guerreggiava nei medesimi tempi in Abbruzzo Jacopo Piccinino, ed avea 
messo il campo ad un castello. Accorsero in quelle parti Alessandro Sforza e 
Matteo da Capoa per dargli soccorso, e scontratisi per accidente in viaggio 
con Antonio Caldora, che colle sue genti andava ad unirsi al Piccinino gli 
diedero una rotta: lo che fu cagione, che esso Piccinino, levatosi da 
quell'assedio, cavalcasse verso il contado dell'Aquila. Ma tenendogli dietro 
Alessandro e Matteo, tanto fecero che il ridussero ad uscire d'Abbruzzo. Se 
n'andò egli a trovare il duca d'Angiò e il principe di Taranto, che allora si 
trovavano in Puglia. Poco mancò che non prendesse piede la discordia insorta 
fra il pontefice Pio e il re Ferdinando in questi tempi. La città di Terracina 
era allora sotto il dominio di Ferdinando. Fece rumore quel popolo, e Pio II 
mandò a prenderne il possesso. Acquistò ancora il conte d'Urbino molte terre 
nel regno di Napoli; e strano parve che le prendesse a nome del papa, il quale 
veramente le ritenne in suo potere. Fece il re Ferdinando molte doglianze per 


questi atti; ma sì grave era il bisogno che egli avea dell'assistenza papale nel 
lubrico suo stato, che gli convenne sagrificar questi piccioli interessi al 
maggiore. Infatti Pio II gl'inviò un possente soccorso di gente sotto il 
comando di Antonio suo nipote, figliuolo d'una sua sorella, adottato nella 
casa Piccolomini. E perciocchè esso Pio non volea essere da meno degli altri 
papi che aveano già cominciato, e seguitarono poi lungo tempo, a tenere per 
uno dei lor principali pensieri e desiderii quello d'ingrandire a dismisura i lor 
nipoti, dopo aver egli investito di varie terre della Chiesa questo suo nipote, 
procurò che anche il re Ferdinando il promovesse a gradi più alti [Istor. di Napoli, 
tom. 23 Rer. Ital.]}. Ora, dopo avergli data esso re in moglie Maria sua figliuola 
bastarda, nel dì 27 di maggio il dichiarò ancora duca d'Amalfi e gran 
giustiziere del regno; e cavalcando per Napoli il tenne a' fianchi, con far 
portare davanti a lui un'insegna e un pennone. A lui parimente nell'anno 1465 
donò la contea di Celano. 


Coll'esercito suo uscì bensì Ferdinando in campagna, ma non avrebbe 
forse potuto resistere al duca d'Angiò e al principe di Taranto, che, colla 
giunta delle truppe del Piccinino, già erano superiori di forze, e il tennero 
anche come assediato in Barletta per alquanti giorni, se Alessandro Sforza 
non fosse anche egli arrivato colla sua gente a rinforzarlo. In oltre eccoti 
all'improvviso sbarcare a Trani, ed impadronirsi di quella città Giorgio 
Castriota appellato Scanderbech, potente signore in Albania, e celebre per le 
vittorie riportate contro ai Turchi, che con circa ottocento bravi cavalieri 
venne in aiuto del re Ferdinando. La venuta di questo principe, che lasciava la 
guerra contro il comune nemico, allora minacciante i suoi Stati, per correre a 
quella del regno di Napoli, diede occasione a molti di sparlare di papa Pio: 
quasi che tutti i suoi movimenti per incitare i cristiani a militare in Oriente, e 
per raccogliere tanta copia di danaro con decime ed indulgenze da tutta la 
cristianità, andassero poi a finire in una guerra contra dei Franzesi, per 
sostenere la corona sul capo a Ferdinando. Certamente l'autore della Cronica 
di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital] con poco vantaggio parla del 
danaro ammassato per far guerra ai Turchi, che fu poi dissipato in altro uso. 
Coi rinforzi suddetti il re Ferdinando campeggiò per qualche tempo; assediò 
Gesualdo, e, dopo non so quanti giorni, in faccia ai nemici se ne impadronì; e 
andato anche sotto Nola, non solamente l'ebbe a patti, ma condusse anche ai 
suoi servigii il conte Orso Orsino, che v'era di guarnigione, e con esso lui la 


sua gente ancora, con che terminò la campagna [Raynald., Annal. Eccles.]. Avea il 
papa scomunicato chiunque seguitava il partito angioino. Né si dee tacere che 
il medesimo pontefice, oltre all'aver canonizzata in quest'anno santa Caterina 
da Siena, fece anche nel dicembre una promozione di cardinali, tutti persone 
di merito, fra i quali merita d'essere menzionato Jacopo Ammanati Lucchese, 
appellato il cardinal di Pavia, perchè vescovo di quella città, uomo di rara 
letteratura e di singolar prudenza, come ne fan fede le sue lettere stampate. 


Cristo MccccLXxmI. Indizione x. 
Anno di Pio II papa 5. 
FepERIGO III imperadore 11. 


S'era incominciato nell'anno precedente a scomporre la sanità di 
Francesco Sfor. za duca di Milano [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 28, tom. 21 Rer. 
Ital.], e i più dubitavano che già si fosse formata l'idropisia, da cui non potesse 
guarire. Andò, come suol avvenire, tanto innanzi la fama di sua malattia, che 
sul principio di questo anno si spacciò come accaduta la sua morte, o almeno 
che fosse vicino a quell'ultimo passo. Corse questa diceria per tutta l'Europa, 
e a distruggerla vi volle ben molto. Fu essa cagione che i contadini del 
Piacentino, pretendendosi smoderatamente aggravati di taglie e d'imposte dal 
duca, e credendolo già morto, si sollevarono nel dì 25 di gennaio [Ripalta, Annal. 
Placent., tom. 20 Rer. Ital.]. Circa sette mila d'essi nel dì 29 entrarono nella città, e 
con esso loro si unì la plebe della medesima Piacenza. Era ivi governator 
dell'armi Corrado Fogliano, fratello uterino del duca, il quale addormentò e 
burlò quei forsennati, con sottoscrivere tutti quanti i capitoli ch'essi 
addimandarono, cosicchè li fece desistere dal ribellare la città contro del 
duca. Venute poi alcune squadre di genti d'armi a Piacenza, maggiormente 
fermarono l'empito d'essi villani. Tuttavia, continuando essi nel loro 
ammutinamento, nel dì 5 di maggio giunse Donato Milanese colle genti del 
duca, e, data loro battaglia, li disfece, colla morte e prigionia di moltissimi, 
de' quali furono impiccati i più colpevoli. Fu preso il conte Onofrio 
Anguissola, che s'era fatto lor capo, e condannato a perpetua carcere. Per 
questa rivoluzione gran gente si partì da quel territorio, che perciò rimase in 
cattivissimo stato. Anche il conte Tiberto Brandolino, che era stato mandato a 


Piacenza per que' rumori nel dì 2 di febbraio, chiamato poi a Milano, fu 
messo in dura prigione per ordine del duca, imputato d'aver tenuta mano coi 
contadini sollevati, e che essendo già in accordo col duca d'Angiò e con 
Jacopo Piccinino, fosse per fuggirsene alla lor parte. Era valentissimo 
condottier d'armi, ma dicono ancora che non avea pari nella crudeltà. Questi 
poi nel dì 12 di settembre per disperazione si tagliò nelle carceri la gola, 
seppure altri non l'aiutò a terminare la vita. Intanto il duca Francesco per la 
sua buona complessione si riebbe dalla temuta idropisia, in maniera 
nondimeno che non riacquistò più il solito buon colore del volto, nè la 
primiera agilità delle membra. Si applicò poi col vigore di prima a sostener 
gl'interessi del re Ferdinando, che si trovavano tuttavia in mala positura, per 
mancanza spezialmente di pecunia, quantunque sì il papa che il duca 
pagassero puntualmente le rate pattuite. 


Sul principio della state del presente anno [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 
29, tom. 21 Rer. Ital.] il principe di Taranto e Jacopo Piccinino assediarono 
Giovenazzo, e colla artiglieria forzarono alla resa quella terra. Coll'uso della 
stessa forza conquistarono Trani e Barletta. Non poterono già vincere Ariano; 
e intanto s'impossessò il duca Giovanni di Manfredonia e de' luoghi 
circonvicini, per lo che le di lui genti continuarono le scorrerie e i saccheggi 
per la Puglia, finattantochè unitosi il re Ferdinando con Alessandro Sforza 
condottiere delle armi sforzesche, andò coll'esercito suo ad accamparsi un 
miglio lungi da Troia. Quivi ancora, stando a fronte le armate nemiche, nel dì 
18 d'agosto si venne ad un general fatto d'armi. Dalle tredici ore sino alle 
diciannove durò l'aspro combattimento, e in fine, rovesciati, gli Angioini si 
diedero precipitosamente alla fuga. Per loro fu un gran sussidio la vicina città 
di Troia, dove i più si rifugiarono. Non si potè frenare la cupidigia dei 
vincitori soldati, che non si sbandassero e corressero a spogliare il campo e i 
tesori delle tende nemiche; lo che osservato dal Piccinino, che stava sulle 
mura di Troia, prese animo per uscir di nuovo contro i dispersi bottinatori, 
riuscendogli di ricuperar molti dei prigioni, e di uccidere o mettere in fuga 
assaissimi de' nemici. Più avrebbe fatto, se il re Ferdinando ed Alessandro, 
raunate alcune squadre di cavalleria, non l'avessero respinto entro la città. 
Tuttavia restò così indebolito per questa rotta l'esercito angioino, che 
Giovanni d'Angiò e il Piccinino nella seguente notte, lasciato un buon 
presidio in Troia, si ritirarono a Nocera, Manfredonia e Trani. Venne poscia 


in potere di Ferdinando Orsara; e la città di Troia per ripiego trovato si diede 
ad Ippolita, e non già ad Isotta, come ha il Gobellino [Gobel., Comment, lib. 10.], 
figliuola del duca di Milano, destinata moglie d'Alfonso figlio del re. 
Trovossi in essa abbondante massa di roba, lasciata dai fuggitivi nemici, e 
furono presi cinquecento cavalli. Foggia, San Severo, Ascoli ed altre terre 
tornarono all'ubbidienza del re. Maggiormente ancora si abbassò da lì innanzi 
lo stato del duca d'Angiò [Cristoforo da Soldo, Istoria Bresc., tom. 21 Rer. Ital.]; 
imperocchè l'accorto re Ferdinando poco stette a spedir messi al vecchio 
principe di Taranto suo zio, cioè a Gian-Antonio Orsino, che con umili parole 
e proteste di non mai interrotto affetto il pregarono di pace, ben conoscendo il 
re, che se si staccava dal duca d'Angiò, questo potente signore, il qual solo co' 
suoi danari tenea in buona lena il contrario partito, non poteano durarla lungo 
tempo i suoi nemici. Tanto seppero dire quei messi, che si ridusse il principe 
nel dì 13 di settembre [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital] ad abbracciare dal canto 
suo la pace col papa, col re e col duca di Milano. Rapportati si veggono dal 
Gobellino gli articoli di quella capitolazione. Per essa quanto migliorò la 
fortuna e crebbe l'allegrezza del re Ferdinando, altrettanto rimasero sbigottiti 
il duca d'Angiò, Jacopo Piccinino e Sigismondo Malatesta. 


Ed appunto il Malatesta ci chiama ad accennar ciò che gli avvenne 
nell'anno corrente. Aveva egli raunato un bel corpo d'armata con pensiero di 
trasferirsi in Abbruzzo per le continue istanze del duca d'Angiò e del 
Piccinino [Gobellin., Simonetta, et alii.]. Si mise anche in viaggio, ed era pervenuto 
nella Marca a Monte Olmo, quando due nuove il fecero tornare indietro. 
L'una fu che Federigo conte di Montefeltro e d'Urbino, Napolione Orsino e 
Matteo da Capoa, capitani del papa, venivano con assai gente ai danni de' 
suoi Stati. L'altra che da alcuni traditori gli si prometteva l'acquisto di 
Sinigaglia, qualora si fosse presentato colla sua armata sotto quella città. In 
fatti corse egli a Sinigaglia [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], e cominciò a 
batterla colle artiglierie; e quantunque colà giugnesse anche l'esercito 
pontificio, ed assicurasse que' cittadini del soccorso, pure per maneggio de' 
congiurati non meno la città che la rocca si diedero a Sigismondo. Ma non 
volendo egli essere quivi assediato, nella notte precedente al dì 14 d'agosto ne 
uscì colle sue genti per ridursi a Mondolfo sulle sue terre. Non fu sì occulto il 
suo movimento, che nol sapessero i capitani papalini, i quali, messe in armi le 
lor soldatesche, sul far del giorno gli diedero addosso e lo sconfissero, 


inseguendolo fin sulle porte di Mondolfo, e facendo prigionieri circa mille e 
cinquecento cavalli, e fra gli altri Gian-Francesco Pico dalla Mirandola, che 
era ito ad unirsi ad esso Malatesta con ottocento cavalli. Si prevalsero di 
questa vittoria i capitani del pontefice, perchè non passò il mese di settembre 
che presero l'intero vicariato di Fano, ossia Mondavio, Mondaino, Santo 
Arcangelo, Verucchio, ed altre assaissime terre; in una parola quasi tutto il 
contado di Rimini. Se ne andò Sigismondo per mare in Abbruzzo a chiedere 
soccorso al duca Giovanni e a Jacopo Piccinino; ma ritrovò che essi 
abbisognavano anche più di lui di soccorso; e però, beffato della espettazione 
sua, se ne ritornò a provvedere il meglio che potè ai proprii bisogni. In 
Venezia diede fine in quest'anno al vivere suo il doge Pasquale de' Malipieri 
nel dì 5 di maggio [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.], e venne da lì a pochi 
giorni, cioè nel dì 12, in sua vece eletto doge Cristoforo Moro, che era 
procurator di San Marco. Tra Corneto e Cività Vecchia in quest'anno nelle 
montagne della Tolfa fu scoperta una miniera di allume di rocca, da cui venne 
da lì innanzi un gran profitto alla camera pontificia. Vaghi sempre in addietro 
i Genovesi di mutar governo, e sempre fra loro discordi [Giustiniani, Istor. di 
Genova, lib. 5.], ebbero nell'anno presente delle novità. Lodovico da 
Campofregoso doge fu cacciato dal trono e dalla città, e nel dì 14 di maggio 
Paolo Fregoso, ambizioso arcivescovo di quella città, si fece proclamar doge; 
ma non giunse al fine d'esso mese, che fu detronizzato. Per la terza volta nel 
dì 8 di giugno tornò ad essere doge Lodovico Fregoso. A tutti questi 
movimenti stava attento Francesco Sforza duca di Milano, uomo di fina 
accortezza; e siccome egli amoreggiava da gran tempo quella ricca e potente 
città, cominciò di buon'ora a preparare i mezzi per ottenerne il fine. Il primo 
passo fu quello di non irritare Luigi XI re di Francia, che manteneva le sue 
pretensioni sopra Genova. Tanto maneggiò che ottenne da esso re la rinunzia 
di quelle ragioni in favor suo: nella qual occasione si esibì di far prendere in 
moglie a Galeazzo Maria suo primogenito una principessa di soddisfazione 
del re [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Venuto a notizia di Lodovico Gonzaga 
marchese di Mantova questo trattato, se ne chiamò molto offeso, perchè, 
essendo già seguiti gli sponsali fra una sua figliuola ed esso Galeazzo Maria, 
si trovava aspramente burlato dal duca. Da ciò venne ch'egli s'unì co' 
Veneziani, dai quali fu preso per lor generale di Terra ferma. 
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Frasi ridotto, dopo la rotta ricevuta a Troia, il duca Giovanni d'Angiò in 
molte angustie per mancanza di danaro [Gobellin., Comment,, lib. 11.]J, nè Jacopo 
Piccinino, che faceva bensì la figura di suo capitano, ma era infatti padrone 
del medesimo duca, sapea come fornire al bisogno. Insorse lite fra Rogerotto 
conte di Celano e Cobella sua madre. Ricorse il primo al Piccinino, che non 
tardò a passare colle sue armi colà. Il frutto che ne riportò lo sconsigliato 
Rogerotto, fu che il Piccinino prese Celano, e tutto lo mise a sacco, con far 
ivi grosso bottino di vasi d'oro e d'argento e di pietre preziose, e di gran 
quantità di grani e di pecore, con che ristorò la armata sua. Poscia, durante il 
verno, assediò Sulmona, e se ne impadronì, con farsi pagare da que' cittadini 
cinque mila ducati d'oro. Era anche andato il re Ferdinando a mettere 
l'assedio ad un castello di Marino principe di Rossano e duca di Sessa. Venne 
a quella volta il Piccinino, e il re fu obbligato a ritirarsi a Capoa: tutte azioni 
che fecero risorgere in alto il credito del Piccinino, che dianzi s'era molto 
abbassato. Si ridusse egli dipoi coi Caldoreschi in Abbruzzo, dove andò a 
trovarlo colle milizie Alessandro signor di Pesaro, fratello del duca di 
Milano, e in faccia di lui s'accampò. Trovavasi molto stretto il Piccinino, 
quando ecco nel dì 10 d'agosto [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] mandò a 
chiedere salvocondotto ad Alessandro per potersi abboccare con lui. 
L'abboccamento fu di pace o tregua, e, dopo molto dibattimento, si conchiuse 
ch'egli, abbandonato il duca d'Angiò, passerebbe al servigio del re 
Ferdinando colla sua gente, riterrebbe Sulmona ed altre terre da lui occupate, 


e gli sarebbono per un anno pagati novanta mila ducati d'oro per la sua 
condotta, cioè trenta mila dal re, altrettanti dal papa ed altrettanti dal duca di 
Milano. Così cessò egli di far guerra a Ferdinando. Tardi uscito in campagna 
esso re Ferdinando colle sue genti, andò a far guerra all'ostinato duca di Sessa 
Marino Marzano. Diede il guasto al suo paese, ed avendolo trovato i soldati 
pieno di vettovaglie e di roba, tutti empierono le borse. Prese varie sue 
castella e torri; diede anche una rotta alle genti di lui; ma non potè per allora 
fare di più. Dopo la pace e tregua stabilita col Piccinino, passarono le armi 
sforzesche addosso agli Aquilani. Aveano essi la peste in casa, e questa facea 
strage. Venuto a trovarli l'altro flagello della guerra, presero la risoluzione di 
trattar d'accordo; e però con buona capitolazione tornarono all'ubbidienza del 
re Ferdinando. Intanto Marino duca di Sessa, mirando in che bell'ascendente 
oramai fossero gli affari di Ferdinando, si sollecitò ad implorar perdono ed 
accordo. Il re, a cui premeva di guadagnar questo possente barone, e tanto più 
perchè il duca d'Angiò s'era annidato nelle di lui terre, gli fece buoni patti, se 
non che volle in ostaggio alcune fortezze di lui. E, per maggiormente 
adescarlo, promise Beatrice sua figliuola per moglie a Giambatista Marzano 
figliuolo d'esso Marino. Fu dunque forzato Giovanni duca d'Angiò ad 
allontanarsi da Sessa; nè dopo la perdita di tanti aderenti, avendo egli luogo 
migliore da assicurarvisi, passò a dimorar nell'isola d'Ischia, mettendosi con 
fidanza in mano di Pietro Toriglia, famoso corsaro, che, quantunque 
Catalano, avea seguitato il di lui partito, ed occupava quell'isola. Riteneva 
l'Angioino pochi altri luoghi nel regno alla sua divozione; ma in questi tempi 
il governatore del castello dell'Uovo vicino a Napoli, Catalano anche esso e 
traditore, diede quella fortezza al medesimo duca d'Angiò. 


La guerra, che Federigo conte d'Urbino facea a Sigismondo Malatesta 
signor di Rimini, e suo antico nemico, al primo buon tempo si risvegliò più 
vigorosa che mai [Simonetta, Vita Francisci Sfortiae, lib. 30, tom. 21 Rer. Ital. Gobellin., 
Comment., lib. 12. Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Andò egli a mettere il campo per 
terra intorno a Fano, e nello stesso tempo Jacopo cardinal di Tiano per mare 
con uno stuolo di navi concorse alla stessa impresa. Alla difesa di quella città 
stava Roberto figliuolo d'esso Sigismondo, che per lo spazio di quattro mesi 
si sostenne valorosamente contro gli assalti, le mine e le cannonate 
dell'esercito nemico, nè volea udir parola di rendersi. Eransi talmente inoltrati 
sotto le mura gli aggressori, che già imminente si scorgea la loro entrata e il 


sacco della città. Allora i cittadini segretamente spedirono al campo a trattar 
d'accordo, ed, ottenutolo, aprirono le porte al conte d'Urbino, da cui ebbero 
buon trattamento. Alla caduta di questa città, succeduta nel dì 26 di settembre 
[Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.], tenne dietro quella di Sinigaglia, di 
Gradara, della Pergola e d'altre terre, di maniera che fu ridotto Sigismondo al 
possesso della sola città di Rimini e d'alcuni pochi castelletti. Messo così in 
camicia e disperato, si rivolse al patrocinio della signoria di Venezia, che già 
in segreto l'andava aiutando. Erano i Veneziani padroni di Ravenna, ed anche 
nel mese di maggio aveano comperata da Malatesta de' Malatesti la città di 
Cervia, acquisto d'importanza per le saline, dalle quali si ricava un utile non 
lieve; ma acquisto ch'era sommamente dispiaciuto al papa, perchè fatto senza 
licenza sua, e perchè troppo dannoso riusciva alla Chiesa l'andar le sue terre 
in mano d'una sì potente repubblica. Secondo il Sanuto [Sanuto, Istor. Venet., tom. 
22 Rer. Italic.], la compera di Cervia accadde nel dì 4 di luglio dell'anno 
seguente: lo che, se vero fosse, non apparterrebbe ai tempi di Pio II. 
Comunque sia, convenne al papa di sofferir tutto sul riflesso del bisogno delle 
forze venete per la meditata guerra col Turco. Mandarono i Veneziani ad esso 
pontefice ambasciatori, pregandolo di perdonare a Sigismondo pentito de' 
suoi falli; ma seppe ben loro negarlo il papa, troppo mal soddisfatto di lui. 
Contuttociò, avendo lo stesso Sigismondo inviati alcuni de' suoi a supplicarlo 
di pace e di perdono colle maggiori umiliazioni, e con ampio mandato di 
accettar qualunque legge che la Santità sua gl'imponesse, Pio condiscese 
finalmente nel mese di ottobre a rimetterlo in sua grazia, ma con dure 
condizioni, cioè senza restituirgli un palmo di quanto gli avea tolto, e con 
permettere bensì ch'egli ritenesse la città di Rimini, ma con sole cinque 
miglia di contado, ed obbligazion di pagare annualmente il censo di mille 
ducati d'oro alla camera apostolica. Nel dì 4 di giugno, per attestato del 
Gobellino [Gobell., Comment., lib. 11.], a cui si dee maggior fede che all'autore 
degli Annali di Forlì [Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], il quale scrive nel dì 24 
di giugno, diede fine al suo vivere Biondo Flavio da Forlì, rinomato scrittore 
delle cose d'Italia, che lungo tempo avea faticato nella segreteria pontifizia. 
Mancò eziandio di vita Gian-Antonio Orsino principe di Taranto in età assai 
avanzata, e fu detto di morte naturale, nel dì 15 di novembre [Giornal. Napolet., 
tom. 21 Rer. Ital.]J; ma non mancano storici che il dicono strangolato nel castello 
d'Altamura da due suoi servitori corrotti dal re Ferdinando. Non si può 
negare, Ferdinando in promettere e mancar di parola, e in far pace per tradire, 


non ebbe pari; del che troppe pruove ne somministra la storia. Qualunque 
nondimeno fosse la morte di questo principe, certo è che il re Ferdinando non 
solamente rimase libero da una pungente spina [Pontan,, lib. 6. Gobellin., Comment., 
lib. 12. Cristof. da Soldo, Istor. di Brescia, tom. 21 Rer. It.] (ben sapendo egli che fra esso 
principe e il duca d'Angiò, anche dopo la pace, passava buona intelligenza), 
ma eziandio avvantaggiò mirabilmente il suo Stato. Si trovò (seppure non si 
fabbricò) un testamento, per cui l'Orsino avea istituito erede dei suoi Stati, 
ch'erano assaissimi, il re Ferdinando. Però questi corse ad impossessarsi di 
Bari, d'Otranto, di Taranto e degli altri paesi, e massimamente d'Altamura e 
di altri luoghi forti, dove un gran tesoro di pecunia, di gioie e d'altri ricchi 
arredi, ammassati in tanti anni dal principe suddetto, grande avaro insieme e 
gran mercatante. Fama fu che ascendessero al valor d'un milione: mirabil 
rugiada, che servì al re per divenire ricco di povero ch'era, e per ristorar le sue 
truppe, le quali da gran tempo morivano di sete, e, in una parola, per 
ristabilire affatto il suo dominio. Colpo mortale fu questo, per lo contrario, a 
Giovanni duca di Angiò, e la depression totale del suo partito. In questi tempi 
ancora avea il re Ferdinando, andando unito con Alessandro Sforza [Simonetta, 
Vit. Francisci Sfortiae, lib. 30, tom. 21 Rer. Ital.], fatti ritornare alla sua divozione Pier 
Paolo Cantelmo duca di Sora e i Sanseverineschi, e presa la ricca città di 
Manfredonia, che miseramente andò tutta a sacco. Scorse ancora nell'anno 
presente la peste per varie città d'Italia, mietendo le vite degli uomini, dei 
quali nella sola città di Ferrara perirono quattordici mila [Cronica di Ferrara, tom. 
24 Rer. Ital.]. 
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Con tutta l'ansietà di Pio II pontefice di far una spedizion memorabile 
contra de' Turchi, giunti oramai colle tante loro vittorie e conquiste a 
minacciar fino la stessa Italia [Raynaldus, Annal. Eccles.], fin qui non avea potuto 
dar compimento all'ardente sua brama per cagion della guerra suscitata nel 
regno di Napoli, in cui anch'egli s'era impegnato. Ora che vide assicurato sul 
trono l'amico suo Ferdinando, ed atterrato Giovanni duca d'Angiò [Giornal. 
Napol., tom. 21 Rer. Ital.], il quale nell'anno presente se ne ritornò a' suoi paesi in 
povero stato, ma con fama di valoroso signore e molto dabbene; si applicò 
con tutto vigore a promuovere il disegno di far grandi imprese in Oriente. Nel 
dì 18 di giugno mosse da Roma, ed inviossi alla volta d'Ancona, città allora 
afflitta dalla peste, dove, secondo i concerti fatti, si aveano a raunar tutte le 
genti e navi destinate a procedere contra de' Turchi, e che da tutte le parti 
della cristianità colà concorrevano. Lo stesso pontefice protestava e faceva 
sapere da per tutto di voler egli in persona montar sulla flotta per assistere ed 
animare i campioni cristiani [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 30, tom. 21 Rer. Ital.]. 
Non mancarono maliziosi, i quali credettero tal voce un colpo di politica 
solamente per tirar gente a quell'armata. Aggiungono, che egli meditava di 
navigar solamente sino a Brindisi, e di quivi trovar pretesto di malattia, o di 
disunione, per tornarsene, finito che fosse il verno, a Roma. Ma il Cardinal di 
Pavia Jacopo Ammanati, che seco era, e descrive il suo viaggio, ci assicura 
[Jacobus Papiensis, Comment., lib. 1.], essere stato verissimo il proponimento del 
pontefice. Arrivato esso papa ad Ancona, malconcio di salute, si fermò ad 


aspettar la flotta veneta, che dovea giugnere col doge stesso, cioè con 
Cristoforo Moro. S'avea anche certezza che Filippo duca di Borgogna era per 
venire in persona. Giunse in oltre gran gente crocesegnata per imbarcarsi; ma 
tra il tardare ad arrivar le navi, ed il non veder essi capitano alcuno di grido 
eletto per comandar l'armata, moltissimi se ne tornarono alle lor case. Pure, 
non ostante l'infermità del corpo, l'intrepido pontefice sollecitava l'impresa. 
Crescendo intanto i suoi malori, nel giorno stesso 14 d'agosto, in cui giunse 
ad Ancona la flotta dei Veneziani, peggiorò talmente papa Pio II, che nella 
seguente notte rendè lo spirito a Dio /Platina, Vita Pii II. Campanus, in Vita Pii I1.] fra le 
lagrime de' porporati che l'aveano seguitato, e di tutti i suoi familiari. Chi 
vuol conoscere il maraviglioso ingegno di questo pontefice, legga ciò che ne 
lasciò scritto un altro insigne ingegno, cioè il cardinal di Pavia suddetto nelle 
lettere sue [Jacobus Papiensis, Ep. 41, 47, 49.1; oppur legga le opere ed epistole del 
medesimo Pio II, ossia d'Enea Silvio. Per la morte sua restò dipoi troppo 
sturbata l'impresa della crociata, e seguitarono perciò ad andare alla peggio le 
cose de' cristiani in Oriente. Col corpo del defunto pontefice si trasferirono a 
Roma i cardinali, ed, entrati in conclave nel dì 31 d'agosto, come ha il Platina 
[Platina, Vita Pii II], oppure nel dì 30, come scrivono l'Infessura [Infessur., Diar., P. II, 
tom. 3 Rer. Ital.] @ l'autore della Cronica di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. 
Ital.], elessero papa Pietro Barbo cardinale di San Marco, ch'era in concetto di 
gran politicone le cui azioni si veggono descritte da Michele Cannesio nella 
Vita di lui. Questi prese il nome di Paolo II, e fu poi coronato nel dì 16 di 
settembre. S'applicò ben tosto il novello papa a continuare i disegni del suo 
predecessore per la guerra contra del Turco, con poco successo nondimeno, 
andando a finir tutte le promesse dei principi in belle parole e pochi fatti. 


Francesco Sforza duca di Milano, che, quantunque esibisse delle truppe, 
pure meno degli altri si sentiva voglia di accudire a guerreggiar contro ai 
Turchi, e sembra che si ridesse dei preparamenti già fatti da Pio II [Simonetta, 
Vit. Francisci Sfortiae, lib. 30, tom. 21 Rer. Ital. Giustiniani, Istoria di Genova, lib. 5.], perchè 
pensava unicamente a ciò ch'era d'interesse suo proprio; giunse in quest'anno 
a compiere la tela sua ordita per insignorirsi di Genova. Fra tuttavia in potere 
di Luigi XI re di Francia la città di Savona, che altro non gli fruttava se non 
della spesa per la guarnigione occorrente ad essa e a tre fortezze ivi esistenti. 
Coi suoi maneggi il sollevò da questo peso l'avveduto duca di Milano, 
avendone ottenuto da lui il possesso; al qual fine inviò colà un corpo di gente. 


Non passò gran tempo che Albenga e tutta la riviera occidentale del 
Genovesato venne, senza adoperar la forza, alle sue mani. Questo primo 
passo facilitò i seguenti. Trovavasi la città di Genova da incredibili 
dissensioni dei cittadini lacerata. Infin gli stessi Fregosi, uno de' quali, cioè 
Paolo arcivescovo, era anche doge, non serbavano fra loro migliore armonia 
che gli altri: tutti bei preparamenti per far riuscire il cambiamento delle cose a 
seconda dei desiderii del duca di Milano. Dei nobili disgustati di quello 
sfasciato governo, oppure dei banditi dalla patria, non pochi si accostarono 
allo Sforza, pregandolo di liberar la loro città dalla tirannia dell'arcivescovo. 
Trasse egli inoltre nel suo partito con promesse larghe e con assai lusinghe 
Ibleto dal Fiesco, Spineta Fregoso e Prospero Adorno. Ciò fatto, spedì verso 
Genova molte brigate di sua gente, che, unite colle altre raccolte dai 
fuorusciti, si presentarono sotto quella. Di più non occorse perchè 
l'arcivescovo Paolo coi suoi aderenti, dopo aver ben presidiato il castelletto, 
si ritirasse per mare fuori della città. Pochi giorni passarono che, per opera 
specialmente d'Ibleto, entrarono le armi sforzesche nella città, fu acclamato 
per loro signore il duca di Milano, e da lì a non molto anche il castelletto gli 
aprì le porte. Allorchè comparvero a Milano gli ambasciatori di Genova, si 
studiò il duca di riceverli con istraordinaria magnificenza, e li rimandò ben 
contenti. Così egli coll'acquisto di quella possente città accrebbe di molto la 
potenza sua, e nella stessa città tornò la quiete e la giustizia che da gran 
tempo ne erano sbandite. 


Già si accennò la corrotta fede di Ferdinando re di Napoli: in quest'anno 
ancora se ne provarono i mali effetti. Grandissimo signore era Marino 
Marzano, perchè possedeva il principato di Rossano, il ducato di Sessa ed 
altre città e terre, riferite dall'autore dei Giornali di Napoli [Giornali Napolet., tom. 
22 Rer. Ital.]. Per la pace fatta nel precedente anno con Ferdinando, egli se ne 
vivea assai quieto. Ma Ferdinando, che non sapea perdonare a chi l'avea 
offeso, e nulla curava i giuramenti da sè fatti, fingendo, nel principio di 
giugno dell'anno presente [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], di andare a caccia, 
quando fu ai confini di Sessa, mostrò desiderio grande di abbracciare il duca 
e il figliuolo, a cui avea già promessa in moglie Beatrice sua figliuola, cioè 
quella che divenne poi regina d'Ungheria. Andato il duca, fu preso e posto 
senza speroni sopra una muletta, e condotto alle prigioni di Napoli. Occupò il 
re tutti i di lui Stati, ed imprigionò anche i di lui figliuoli, non senza grave 


taccia del duca di Milano e di Alessandro Sforza, perchè, fidandosi di loro, ed 
avendo dati loro in ostaggio tre suoi castelli, s'era esso duca indotto al 
precedente accordo, accorgendosi troppo tardi d'essere stato tradito anche da 
loro. Grande apprensione e timore concepirono per questa infedeltà di 
Ferdinando Jacopo Piccinino e i Caldoreschi, troppo chiaro conoscendo che 
poco capitale potea farsi delle parole e della fede di questo re. Infatti egli pelò 
poscia non poco essi Caldoreschi, e loro tolse molti Stati che godeano in 
Abbruzzo. Del Piccinino parleremo all'anno seguente. Degno è intanto 
Cosimo de Medici che si faccia menzione di sua morte, accaduta nel dì primo 
d'agosto dell'anno presente [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 23. Raphael. Volaterran., lib. 5.], 
perch'egli fu uno de' più accreditati personaggi di questo secolo, e riputato fra 
i privati cittadini il maggiore e più ricco d'Italia. Colla sua saviezza e 
destrezza gran tempo governò ed aggirò come a lui piacque la repubblica 
fiorentina, e lasciò inestimabili ricchezze a Pietro suo figliuolo, ma non già il 
suo senno. Venne anche a morte in quest'anno nel dì 19 di gennaio [Benvenuto 
da San Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.], in Casale Giovanni IV marchese 
di Monferrato senza prole, epperò gli succedette Guglielmo suo fratello, di 
cui più volte abbiam parlato di sopra. 


CRISTO MccccLXv. Indiz. xnI. 
Anno di Paoto II papa 2. 
FepERIGO III imperadore 14. 


Grande inquietudine avea data negli anni addietro ai papi e a Roma il 
conte d'Anguillara, cioè Everso degli Orsini, ma nemico degli altri Orsini. 
Per cagion sua non erano in verun tempo sicure le strade, perchè, facendo il 
mestiere dei masnadieri, assassinava i pellegrini. Sotto il suo comando si 
contavano, o per eredità o per occupazione, Carbognano, Caprarola, 
Ronciglione, Vetralla, e nove altre belle castella e terre [Jacobus Papiensis, 
Comment., lib. 2. Cannesius, Vit. Paul. II, P. II, tom. 3 Rer. Ital]. Appena creato fu papa 
Paolo II, che quest'uomo malvagio andò a rendere conto delle azioni sue al 
tribunale di Dio, restando suoi eredi due suoi figliuoli Francesco e Deifobo. 
Avvezzi amendue alla vita del padre, cominciarono tosto anch'essi a 
ricalcitrare agli ordini del pontefice, che li volea astrignere a rendere il 
maltolto. Perciò papa Paolo all'improvviso spinse loro addosso le sue armi 
col rinforzo di altre ottenute dal re Ferdinando; e in poco tempo e senza 
molta fatica li spogliò di tutti i loro Stati, ed essi confinò nelle carceri 
romane. Niccolò Forteguerra cardinale legato fu adoperato in questa impresa; 
e benchè paressero inespugnabili le rocche loro, pure in breve le ridusse 
all'ubbidienza del papa [Jacobus Papiensis, Comment, lib. 2.]. Malatesta Novello de' 
Malatesti, fratello di Sigismondo, godeva in sua porzione le città di Cesena e 
di Bertinoro. Durante la guerra fatta da papa Pio II a Sigismondo, perchè 
impiegò le armi sue in favor del fratello, incorse nella disgrazia di quel 
pontefice. Abbandonato anche egli dalla fortuna, ricorse alla clemenza di Pio, 
ed ottenne grazia, con obbligo nondimeno che, dopo sua morte senza 


figliuoli, quel dominio tornasse alla santa Sede. Per sicurezza di questi patti 
prestarono solenne giuramento ai ministri del papa i popoli di quelle città. 
Avvenne appunto nel presente anno la morte d'esso Malatesta. Era in questi 
tempi ito Sigismondo signor di Rimini al servigio de' Veneziani, e militava in 
Levante, contra de' Turchi. Roberto suo figliuolo bastardo, che, nella 
lontananza del padre, governava Rimini, corse immantenente a Cesena e a 
Bertinoro, pretendendo la eredità dello zio, di modo che, arrivati i ministri 
pontifizii per prenderne il possesso, trovarono chi s'era levato più di buon'ora 
che essi. Tuttavia da lì ad alcuni giorni, accortosi Roberto che i cittadini di 
Cesena voleano mantener la parola data al papa, se n'andò con Dio, e quella 
città tornò in potere della santa Sede, e non andò molto che anche Bertinoro 
fece lo stesso. 


In grande ansietà ed irresoluzione si trovava nell'anno addietro, siccome 
accenna, il conte Jacopo Piccinino [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Simonetta, Vit. 
Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital. Cristoforo da Soldo, Ist. Bresc., tom. eod., ed altri.], perchè il 
funesto esempio del duca di Sessa gli facea leggere nel cuore del re 
Ferdinando, benchè in apparenza amico, dei torbidi pensieri anche contra di 
lui, per essergli stato nemico. Ne scrisse a Francesco Sforza duca di Milano; 
e questi colle più belle parole del mondo, non solamente l'affidò, ma anche si 
mostrò tutto per lui; anzi l'invitò a Milano, per unire finalmente seco 
Drusiana sua figliuola, a lui tanto tempo prima promessa in moglie. Tuttavia 
neppur si fidava il Piccinino di Francesco Sforza, ben sapendo egli che con 
tutto il bel dire di Giovanni Simonetta nella di lui Vita, alle occorrenze lo 
Sforza, somigliante ad altri suoi pari, non si facea scrupolo di anteporre l'utile 
all'onesto. Era il Piccinino per questi tempi [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.] in 
sommo credito di valore e di perizia nell'armi; avea sotto le sue bandiere non 
poche squadre di bravi combattenti; per privilegio portava il cognome delle 
case di Aragona e Visconte [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], possedeva 
Sulmona, Cività di Penna, Francavilla, Cività di Santo Angelo, il contado di 
Campobasso, ed altre terre da lui occupate nel regno di Napoli. Però di lui 
solo avea apprensione o paura il re Ferdinando, e non ne era privo lo stesso 
duca di Milano. Se non s'inganna Cristoforo da Soldo, scrittore di questi 
tempi, i Fiorentini e Bolognesi l'assicurarono che andasse a Milano. Andò nel 
mese di agosto dell'antecedente anno; e infatti ricevè sommi onori e carezze 
da Francesco Sforza, e quivi sposò la di lui figliuola Drusiana. Tante finezze 


e sì bel parentado il fecero infine cader nella rete. Lo andava consigliando il 
duca Francesco [Cristoforo da Soldo, Istoria Bresc., tom. 21 Rer. Ital.] di passare a Napoli, 
per sigillar la buona amistà col re Ferdinando; e benchè il cuor gli dicesse che 
gliene avverrebbe del male, e ripugnasse gran tempo, e tanto più perchè il 
duca Borso signor di Ferrara, suo grande amico, gli andava scrivendo di non 
fidarsi; pure tante promesse e speranze gli furono cacciate in corpo, che si 
lasciò indurre al viaggio di Napoli. Partissi egli da Milano nel mese di 
maggio, accompagnato sempre da Pietro Posterla segretario del duca di 
Milano; ed arrivato a Napoli col salvocondotto del re, sel vide venire incontro 
lui stesso, che con somma allegrezza lo accolse ed introdusse nella sua corte, 
dove per 27 giorni il trattenne. Poscia nel dì 24 di giugno, festa di s. Giovanni 
Batista, sotto pretesto di volergli mostrare il suo tesoro, seco il condusse nel 
castello, e quivi il fece mettere in prigione. Furono svaligiati i suoi soldati, 
preso ancora Francesco di lui figliuolo; e il re mandò tosto a prendere la 
tenuta di tutte le di lui terre, che il misero avea consegnato, durante la sua 
lontananza, a Tommaso Tebaldi Bolognese, uffiziale del duca di Milano. Da 
lì a non molto fu strangolato in carcere il Piccinino per ordine del re, il quale 
fece dargli onorevole sepoltura, e spargere voce che, nel voler egli salire ad 
un'alta finestra per veder le navi regie che tornavano con trionfo, caduto, s'era 
rotto l'osso del collo. Gran mormorazione per cotal tradimento fu per tutta 
l'Italia, e n'ebbe incredibil vituperio non meno Ferdinando che Francesco 
Sforza, non si potendo cavar di testa alla gente che anche lo stesso Sforza 
avesse tenuto mano al tradimento; laonde si dicea dappertutto che il duca 
l'avea mandato alla beccheria, ed essere il re stato il suo boia. Tornossene poi 
l'infelice Drusiana nell'ottobre dall'Abbruzzo alla casa paterna, dopo avere 
servito di zimbello alla rovina del consorte. 


Nell'aprile di questo medesimo anno era venuto a Milano don Federigo 
d'Aragona, spedito colà dal re Ferdinando suo padre, con accompagnamento 
di molta nobiltà e di quattrocento cavalli [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. 
Italic. Cristoforo da Soldo, Istoria Bresciana, tom. eod.], per condurre a Napoli Ippolita 
legittima figliuola di Francesco duca di Milano, da molto tempo destinata in 
moglie di Alfonso duca di Calabria, primogenito del re. Nel dì 25 d'aprile 
arrivò a Bologna, e vi tornò colla sposa suddetta nel dì 17 di giugno, e con 
una comitiva splendida di più di mille persone. Giunta che fu questa nobil 
brigata a Siena, perchè si ebbe nuova della prigionia del conte Jacopo 


Piccinino, quivi si fermò sino al fine d'agosto, per intendere la risoluzione del 
duca di Milano, il quale non mancò di far delle smanie per l'accidente contro 
la fede occorso a chi era suo genero; ma infine si lasciò passar la collera, e 
ordinò alla figliuola Ippolita di continuare il viaggio. Pervenne essa a Napoli 
nel dì 14 di settembre, giorno in cui fu l'ecclissi del sole, e furono fatte per 
molti dì solennissime feste, giostre e bagordi [Istor. Napol., tom. 23 Rer. Ital.]. 
Filippo Maria Sforza, fratello della duchessa Ippolita, che l'avea 
accompagnata colà, ne ebbe in ricompensa il ducato di Bari. Riuscì al re 
Ferdinando, nel dì 29 di giugno dell'anno presente [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. 
Ital], dopo alcuni giorni d'assedio, di ridurre alla sua divozione l'isola d'Ischia. 
Fu questo l'ultimo anno della vita di Lodovico duca di Savoia, principe di 
gran nome, essendo stato rapito dalla morte nel dì 29 di gennaio [Guichenon, 
Hist. de la Maison de Savoye, tom. 1.]. Lasciò una numerosa figliuolanza di maschi, il 
primogenito dei quali Amedeo IX gli succedette nei ducal dominio, siccome 
ancora di femmine, fra le quali Carlotta fu moglie di Luigi XI re di Francia, e 
Bona divenne moglie di Galeazzo Maria Sforza duca di Milano. Morì 
parimente in quest'anno Lorenzo Valla, celebre letterato, oriundo di Piacenza, 
nato in Roma e nobile romano. 


CRISTO MCCCCLXVI. Indiz. xIv. 
Anno di Paoto II papa 3. 
FepERIGO III imperadore 15. 


Con somma tranquillità passava in questi tempi sua vita Francesco Sforza 
duca di Milano [Simonetta, Vit. Francisci Sfortiae, lib. 31, tom. 21 Rer. Ital.]. Per le molte 
obbligazioni che egli professava a Luigi XI re di Francia, il quale, trovandosi 
allora in una pericolosa guerra, a lui mossa dal duca di Borgogna, e da altri 
principi del sangue reale, faceva, in vigor della lega collo Sforza, istanza 
d'aiuti, gl'inviò Galeazzo Maria conte di Pavia suo primogenito in soccorso 
con quattro migliaia di cavalli e due mila fanti [Cristoforo da Soldo. Istor. Bresc., tom. 
21 Rer. Ital.], che fecero conoscere in quelle parti non vano il credito della 
milizia sforzesca. Per attestato di Tristano Caracciolo, dopo l'acquisto di 
Milano egli visse sempre inquieto pel timore che i Franzesi venissero 
coll'armi a far valere le lor pretensioni sopra quel ducato; e però si studiò 
sempre di tenerseli amici. Ma ecco la morte venire a metter fine al governo e 
alla vita del duca di Milano nel dì 8 di marzo. Quanto più si rifletterà alle 
azioni di questo invitto principe, tanto più si conoscerà non insussistente la 
credenza d'alcuni, che da moltissimi secoli in qua non avea l'Italia prodotto 
un eroe sì glorioso, come fu Francesco Sforza, in cui si unì un mirabil valore 
e un rarissimo senno. In ventidue battaglie che diede, sempre ne uscì 
vincitore, nè mai fu vinto da alcuno. Di bassissimo stato cominciò Sforza 
Attendolo suo padre la fortuna della propria casa; ma il figliuolo Francesco 
con passi giganteschi la condusse sì innanzi, che giunse in fine a 
signoreggiare il nobilissimo ducato di Milano, e la superba città di Genova 
colla Corsica, e a conseguir tal fama, che certo merita d'essere messo in 


confronto coi più gran capitani della antichità, e annoverato fra i personaggi 
più illustri nella storia d'Italia. Giovanni Simonetta, che ne scrisse 
diffusamente la Vita, ci lasciò ancora una dipintura de' suoi costumi e delle 
maniere del suo governo, ma con dimenticar nella penna gli eccessi della sua 
lussuria ed altri suoi difetti. Lasciò dopo di sè una figliuolanza numerosa, a 
lui procreata da Bianca Visconte, cioè Galeazzo Maria primogenito, Filippo 
Maria, Sforzino, Lodovico, Ottaviano ed Ascanio, oltre alle femmine e a varii 
bastardi. Ma niun di quei figliuoli ereditò il giudizio e le buone doti del 
padre; e però un sì ben piantato dominio cominciò in breve a traballare, e 
tutto infine precipitò. Trovavasi allora in Francia Galeazzo Maria suo 
successor nel ducato; ed avvisato con corrieri della morte del padre, si mise 
tosto in viaggio verso l'Italia, ma travestito, perchè non mancavano signorotti 
in questo secolo che faceano la caccia ai gran signori passanti per le lor terre, 
e bisognava che si riscattasse chi v'era colto. Niccolò III marchese estense e 
signor di Ferrara, siccome dicemmo, volendo, nell'anno 1414, passare in 
Francia, fu ritenuto da uno dei marchesi del Carretto, e molto vi volle a 
liberarlo. Corse un somigliante pericolo anche Galeazzo Maria alla Badia 
della Novalesa; ma ebbe la fortuna di salvarsi, e di arrivar sano sul Novarese, 
con far poi la sua solenne entrata in Milano come duca nel dì 20 di marzo. 
Per la buona provvision di sua madre non seguì tumulto alcuno interno nel 
ducato; nè movimento in contrario fecero le vicine potenze, ancorchè si 
dubitasse non poco de' Veneziani. A questa quiete contribuì ancora il 
pontefice Paolo II con lettere esortatorie ai principi, acciocchè non turbassero 
la pace d'Italia. Concorsero poi a Milano le ambascerie dei principi italiani e 
del re di Francia; ma non si vide, secondo alcuni, comparir quella de' 
Veneziani. Marino Sanuto non di meno attesta [Marino Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 
Rer. Italic] che vi mandarono; ed è poi certo avere il novello duca inviati loro i 
suoi ambasciatori per raccomandare a quella potente repubblica i suoi Stati, e 
n'ebbe dolci e buone parole. 


Fu in quest'anno afflitto il regno di Napoli dai tremuoti [Istoria Napol., tom. 23 
Rer. Ital.]. Avea ben perdonato il re Ferdinando colla bocca, ma non col cuore 
(cuore in cui bollivano sempre pensieri di vendetta), ad Antonio Santiglia 
marchese di Cotrone e conte di Catanzaro, stato suo ribello nella guerra 
passata. Nell'anno presente, a dì 26 di gennaio, il fece imprigionare, 
maggiormente con ciò dando a conoscere che balorderia era il fidarsi di lui 


dopo averlo offeso. S'era cominciata a guastar in Firenze la nuova armonia 
fra i cittadini dopo la morte del magnifico Cosimo de Medici [Jacobus Papiensis, 
Comment., lib. 3. Ammirati, Istor. di Firenze, lib. 23.]. Fra gli altri Lucca de' Pitti potente 
cittadino, o per invidia del ricco e felice stato della casa de Medici, oppure 
per zelo, parendogli pregiudiziale alla libertà della repubblica la prepotenza 
de' Medici, formò una fazione, per abbattere Pietro figliuolo d'esso Cosimo, e 
giunse anche a tramar insidie contro la di lui vita. Per tali sconcerti fu qualche 
movimento d'armi in Italia. Galeazzo Maria duca di Milano prese la 
protezione di Pietro de Medici, ed avea in Romagna più di due mila cavalli 
pronti ai bisogno. Era all'incontro assistito il Pitti da duca Borso Estense, 
signor di Ferrara, il quale avea spedito a' confini di Pistoia Ercole Estense suo 
fratello con mille e trecento cavalli e molta fanteria [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. 
Ital]. Ma in quest'anno nulla di più accadde per conto della guerra. In Firenze 
bensì prevalse la fazione de' Medici, in guisa tale che Luca dei Pitti andò a 
basso. Niccolò Soderini, Diotisalvi Neroni, Antonio Acciaiuoli ed altri 
partigiani de' Pitti furono mandati ai confini; e così per ora restò non già 
estinto, ma sopito quel fuoco. Attese in questi tempi il pontefice Paolo a 
riformare alcuni degli abusi della sacra sua corte, spezialmente con levare 
molti traffici simoniaci [Raynaldus, Annal. Eccl.]. E perchè l'uffizio degli 
abbreviatori era screditato per le esazioni esorbitanti che vi si commettevano, 
lo abolì; il che fece montare in collera Bartolomeo Sacchi Cremonese, 
cognominato il Platina, perchè nato in Piadena, terra del Cremonese, scrittor 
celebre, che era uno degli stessi abbreviatori. Scrisse egli perciò un'insolente 
lettera al papa, e ne disse poi quanto male seppe nelle Vite dei romani 
pontefici. Un gran flagello delle provincie cristiane, massimamente delle 
chiese e de' monisteri, erano da gran tempo i legati apostolici, che 
bottinavano a più non posso, dovunque si stendeva la lor giurisdizione. Con 
salutevol bolla mise il pontefice quel freno e rimedio che potè a sì fatto 
scandalo ed invecchiato disordine. Avvenne ancora che nel dì 28 di gennaio 
dell'anno presente [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital] da alcuni congiurati fu preso 
Cecco degli Ordelaffi signor di Forlì, odiato dai più per le molte sue 
ribalderie; e, ciò fatto, fu subito chiamato a quella signoria Pino degli 
Ordelaffi, fratello d'esso Cecco. Negli Annali di Forlì [Annal. Foroliviens., tom. 22 
Rer. Ital.] solamente si legge che Cecco, dopo lunga infermità, morì nel dì 22 
d'aprile. Cominciarono in questi tempi dei gravi dissapori fra papa Paolo II e 
il re Ferdinando. S'era messo in testa l'ultimo di voler che esso pontefice gli 


sminuisse il censo di Napoli. Trovò una testa forte che non volle punto 
condiscendere ai di lui voleri. 


CRISTO MCCCCLXVII. Indiz. xv. 
Anno di Paoto II papa 4. 
FepERIGO III imperadore 16. 


Saltò fuori in quest'anno una guerra inaspettata, che per buona fortuna 
non fu di lunga durata [Ammirati, Istor. di Firenze, lib. 23. Cronica di Bologna, tom. 18. Rer. 
Ital. Jacobus Papiensis, Comment. lib. 3.]. I fuorusciti fiorentini, ricche e potenti 
persone, s'erano in buona parte ridotti negli Stati della repubblica veneta. 
Fecero spezialmente capo a Bartolomeo Coleone Bergamasco, generale allora 
delle milizie venete, e lo attizzarono a volere dar loro aiuto. Comunicò 
Bartolomeo le lor proposizioni al senato veneto, e queste non dispiacquero. 
Ma per mostrar di non rompere i capitoli della pace, fecero vista di licenziare 
Bartolomeo lor generale, e ch'egli, come da sè, volesse aiutare i fuorusciti 
fiorentini. Niuno non di meno v'era che non iscorgesse fatta d'ordine loro e 
coi lor danari la massa di gente che nei loro Stati andava facendo il Coleone, 
personaggio per questi tempi creduto uno de' più valorosi e sperti capitani di 
guerra. Con esso lui s'andarono ad unire Alessandro Sforza signore di Pesaro, 
e Costanzo suo figliuolo colle lor brigate, Ercole d'Este fratello del duca 
Borso [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.], Pino degli Ordelaffi signor di Forlì, 
Marco e Lionello de' Pii signori di Carpi, Galeotto Pico signor della 
Mirandola, ed altri capitani, che formarono un'armata di quasi quindici mila 
persone. Abbondava in questo secolo l'Italia di valenti condottieri d'armi. 
L'autore della Cronica di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] SOtto il 
presente anno ci lasciò il catalogo dei più rinomati dal 1401 sino a questi 
giorni. Imperciocchè in uso era che i nobili più qualificati e potenti facessero 
e tenessero in piedi molte compagnie d'armati a cavallo e a piedi, per 


prendere poi servigio, dove tornava loro il conto, come venturieri. Astorre de' 
Manfredi signor di Faenza, dopo aver preso soldo dai Fiorentini, allettato 
dalle maggiori offerte dei Veneziani, alzò le loro bandiere. Ora i Fiorentini, 
che scoprirono tosto da chi veniva e dove tendeva questo temporale, si misero 
anch'essi sollecitamente in arnese; e fatta lega col re Ferdinando e Galeazzo 
Maria duca di Milano, elessero per lor generale il prode conte d'Urbino 
Federigo, e lo spedirono colle lor genti in Romagna. Altra gente venne colà 
spedita dal re di Napoli, e sei mila combattenti mandò ad unirsi con loro 
Galeazzo Maria, e comparve egli stesso al campo. Non fidandosi i Fiorentini 
che questo giovinetto principe di cervello alquanto bizzarro non tirasse a far 
qualche salto pregiudiziale al lor saggio generale, mostrarono gran voglia di 
vederlo in Firenze, ed egli vi andò. In questo tempo essendo venuto col suo 
fiorito esercito Bartolomeo Coleone in Romagna, ed avendo occupate alcune 
poche castella dei Fiorentini, dacchè si vide all'incontro un pari esercito della 
lega, si ritirò sul Bolognese alla Molinella, e gli tennero dietro gli altri. Quivi 
poi nel dì 25 di luglio, festa di san Jacopo, vennero alle mani queste due 
armate, e la battaglia durò dalle sedici ore sino alla nera notte con gran valore 
d'entrambe le parti. A niuna d'esse toccò la vittoria; molti cavalli furono 
sbudellati, e morte o ferite più di mille persone. Fra gli ultimi si contò Ercole 
Estense, che dopo aver più ore valorosamente combattuto, malamente ferito 
in un piede, stette poi gran tempo in pericolo della vita, ma, guarito che fu, 
rimase zoppo sino che visse. 


Niun'altra azion di rilievo fecero poi questi due eserciti, se non di divorare 
il distretto di Bologna, di Ravenna e di Faenza. Terminarono così tutte le 
bravure di Bartolomeo da Bergamo. Sdegnato dopo il suo ritorno da Firenze 
il duca Galeazzo Maria, perchè il conte d'Urbino non l'avesse aspettato al 
fatto d'armi, ed insieme affrettato da Guglielmo marchese di Monferrato suo 
collegato, al quale in questi giorni avea mossa guerra Filippo fratello del duca 
di Savoia, se ne tornò con due mila cavalli a Milano. Ma fu ristorata in breve 
questa mancanza dall'arrivo d'Alfonso duca di Calabria, primogenito del re 
Ferdinando, con molte squadre di genti d'armi. Si venne poi in chiaro che le 
mire de' Veneziani, se camminavano ben le faccende di Bartolomeo lor 
generale, erano di assalire il ducato di Milano [Jacobus Papiensis, Comment. Ammirati 
Istor. di Firenze. Corio, Istor. di Milano.]. A questo fine con ottanta mila ducati d'oro 
aveano indotto Amedeo duca di Savoia ad inviar Filippo suo fratello, se 


crediamo a Cristoforo da Soldo [Cristoforo da Soldo, Istor. di Brescia, tom. 21 Rer. Ital.], 
con parecchie migliaia d'armati contra del marchese di Monferrato collegato 
del duca di Milano. Ma, interpostosi il re di Francia, seguì pace nel dì 14 di 
novembre fra essi duchi e il marchese. Presso Benvenuto da San Giorgio 
[Benvenuto da S. Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] SE ne legge lo strumento. 
Fecero anche i Veneziani nello stesso tempo rompere guerra ai Genovesi da 
Uberto del Fiesco: con suo danno nondimeno, perchè gli furono tolte tutte le 
sue castella. Intanto Borso Estense duca trattava forte di pace, e a Ferrara per 
questo andarono i deputati delle potenze guerreggianti. Passò il presente anno 
senza che si venisse a concordia. Vi pose poi le mani il papa, e, siccome dirò, 
la conchiuse egli nell'anno seguente. Si ridussero intanto le armate a' quartieri 
d'inverno, e niuno ebbe occasion di ridere, fuorchè i ladroni soldati, che si 
andarono a goder le fatiche delle loro unghie. 


Cristo MccccLxvII. Indiz. 1. 
Anno di Paoto II papa 5. 
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Giacchè con tutto il suo buon volere, e con fatica ed applicazione 
continua, non veniva fatto al duca Borso signor di Ferrara d'introdur pace fra 
le potenze nemiche, s'applicò a questa impresa il pontefice stesso, e ne trattò 
caldamente co' ministri de' principi suddetti [Jacob. Papiens., Comment., lib. 4. Raynal., 
Annal. Eccles. Ammirat., Istor. Fiorent., lib. 23.]. Anche egli vi trovò degli ostacoli senza 
fine. Prese perciò un ripiego, che parve strano e nuovo a non pochi. Cioè 
formò egli stesso gli articoli della pace, come parve al giudizio suo, e nel dì 
della Purificazion della Vergine, giorno due di febbraio, imperiosamente li 
pubblicò, con intimar la scomunica riserbata a sè stesso per chi non gli 
accettasse. Per essi articoli principalmente si ordinava che si restituisse 
l'occupato nella presente guerra; e si dichiarava Bartolomeo Coleone generale 
della sacra lega contro ai Turchi, coll'assegno annuo di cento mila ducati 
d'oro, da pagarsegli da' collegati, secondo la tassa e ripartizione del peso ivi 
determinata. Non tardarono i Veneziani a sottoscrivere quegli articoli; ma il 
re Ferdinando, il duca di Milano e i Fiorentini rigettarono concordemente 
ciò che riguardava il Coleone, maravigliandosi forte che il papa, il qual poco 
fa avea tanto detestata la di lui mossa, turbatrice ingiusta della pace d'Italia, in 
vece di castigarlo, ora volesse premiarlo, e colle borse altrui. Attribuivano 
essi questo procedere del papa all'esser egli veneziano, e al volere perciò far 
servigio a' Veneziani, e ad un suddito loro. E di un uomo tale come mai 
poteano fidarsi gli altri principi? Nè parea loro giusto di aver da mantenere 
alla repubblica veneta un capitano, anzi, come essi diceano, un pubblico 


ladrone. Impuntò il papa a voler sostenere il suo decreto, e non men gli altri a 
rigettarlo, con prepararsi ad appellare al futuro concilio. Ma mitigato il 
pontefice dal duca Borso, lasciata andare la pretensione del generalato di 
Bartolomeo, nel dì 25 d'aprile pubblicò solennemente la pace, e questa venne 
abbracciata da ognuno, e tornò la quiete in Italia per quel che riguarda la 
guerra grande; perciocchè ne insorse una picciola tra il papa e il re 
Ferdinando a cagione del ducato di Sora. Questo nella precedente guerra del 
regno di Napoli era venuto in mano di papa Pio II con certa connivenza di 
Ferdinando, che in quelle necessità nulla sapea negare al pontefice suo gran 
protettore. Ma dacchè egli si trovò libero dagl'impacci del duca d'Angiò, e 
forte in sella, pretese la restituzion di quello Stato, come dipendenza del suo 
regno. Ordinò ancora ad Alfonso duca di Calabria suo figliuolo che, nel 
ritornar dalla Toscana colle sue milizie, mettesse presidio nella rocca della 
Tolla; e fu ubbidito. Mosse in oltre l'armi per ispossessar la Chiesa del ducato 
di Sora; ma si ritenne, contentandosi dipoi che l'affare fosse ventilato e 
riconosciuto per giustizia, con accusarlo intanto d'ingratitudine la corte 
romana, la quale colla spesa di più di novecento mila scudi di oro gli avea 
mantenuta la corona sul capo. 


All'anno presente appartiene una bellissima lettera, scritta da Jacopo 
Ammanati cardinal di Pavia, uomo di gran sapere e saviezza, al cardinale 
Francesco Gonzaga [Raynaldus, Annal. Eccles. Jacobus Papiensis, Epist. 280.], dove tratta 
dei doveri dei romani pontifici e de' cardinali, con una lettera allo stesso papa 
Paolo II, in cui ripruova come indecenti i giuochi e gli spettacoli 
carnevaleschi dati dal papa medesimo al popolo romano, e va toccando con 
lieve mano la di lui vanagloria in varie azioni. Nel dì 10 di dicembre 
dell'anno corrente [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.] giunse a Ferrara con circa 
secento cavalli Federigo III imperadore, accolto con sommo onore e 
magnificenza dal duca Borso, e nel dì 12 continuò il viaggio alla volta di 
Roma, dove pervenne la notte della vigilia del Natale del Signore. Portatosi a 
dirittura alla basilica vaticana, dove il papa avea giù cominciato il divino 
uffizio, fu da lui ricevuto coi soliti onori, ed assistè alla pia funzione, trattato 
poi magnificamente nei seguenti giorni. Chi disse essersi egli trasferito colà 
per compiere un voto /Trithemius, Hist.], e chi per far confermare dal pontefice la 
sua successione nei regni d'Ungheria e di Boemia. Parlossi ancora non poco 
della guerra contra de' Turchi; nè il papa lasciò indietro finezza alcuna che 


egli non usasse verso di questo piissimo principe, suo grande amico. Nel dì 6 
di luglio, come vuole il Corio [Corio, Istoria di Milano.], oppure nel mese d'agosto, 
come scrive Cristoforo da Soldo |; Cristoforo da Soldo, Istor. Bresc., tom. 21 Rer. Ital.] (il 
Sanuto [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital] mette questo fatto all'anno seguente), 
Galeazzo Maria Sforza duca di Milano celebrò le sue nozze con Bona sorella 
del regnante allora Amedeo duca di Savoia, ma contro la volontà di esso 
Amedeo, e di Filippo di Savoia suo fratello. Trovavasi questa principessa alla 
corte di Luigi XI re di Francia, colla sorella Carlotta moglie di esso re; e il 
bello fu che il medesimo re non solo l'accordò egli al duca di Milano, ma 
formò anche i capitoli nuziali, concedendole in dote la città di Vercelli, se il 
duca l'acquistasse colle armi, disponendo in questa maniera della roba altrui. 
Ma somiglianti esempli si son anche veduti ai nostri dì. Fondato poi su così 
vano titolo Galeazzo, nel settembre allestì l'armi sue per andare addosso a 
Vercelli. Conosciuta la di lui intenzione il duca di Savoia, ossia la reggenza 
sua, fece tosto lega co' Veneziani, i quali, nel mese d'ottobre, inteso che le 
milizie di lui erano in moto contro Vercelli, gli spedirono un lor cancelliere 
ad intimargli la guerra, se non desisteva dall'offendere gli Stati del duca di 
Savoia lor collegato. Bastò questo perchè Galeazzo mettesse giù i sassi, e 
rimandasse ai quartieri la sua gente. Non par molto da lodare il Guichenone 
[Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye, tom. 1.], che francamente asserisce ingannato 
il Corio, allorchè accenna questa briga [Corio, Istor. di Milano.] insorta fra i due 
duchi. Il Corio era allora vivente, e questo fatto viene anche confermato da 
Cristoforo da Soldo [: Cristoforo da Soldo, Istor. ubi sopra.], il qual diede fine nel 
presente anno alla sua Storia. Vuole inoltre il Guichenone che sbagliasse il 
Platina /Platina, in Vita Pauli II Papae.], scrivendo che il duca di Milano non volle 
comprendere nella pace conchiusa da papa Paolo il duca di Savoia e Filippo 
suo fratello, ed aver gastigato dipoi il suo ministro per aver ceduto su questo 
punto. Ma come mai ne vuol sapere di più d'uno storico, vivente allora in 
Roma, il Guichenone sì lontano da questi tempi, e niuno argomento in 
contrario adducendo, se non il silenzio degli scrittori savoiardi? Che testa 
fosse quella del suddetto duca Galeazzo, si conobbe tosto dopo la morte del 
padre, perchè abbassò tutti i di lui saggi ministri, e ne prese de' nuovi cattivi; 
ma spezialmente si comprese in quest'anno da un altro suo fatto [Corio, Istor. di 
Milano.]. Le obbligazioni sue verso la duchessa Bianca Visconte sua madre 
erano grandi, sì per li motivi che concorrono in tutti i figliuoli, e sì perchè 
principalmente da lei dovea egli riconoscere l'acquisto di quel fioritissimo 


dominio. Con tutto ciò cominciò a maltrattarla, e crebbe tanto la discordia e 
lo sdegno fra loro, che Bianca principessa savia, limosiniera ed amata da tutti 
i popoli, si ritirò a Cremona sua città dotale, così non di meno alterata, che se 
il figliuolo le avesse recati maggiori disturbi, era disposta a darsi a' 
Veneziani. In Cremona poi per tanti disgusti cadde essa inferma, ed andò 
tanto innanzi il male, che nel dì 19 d'ottobre, come vuol Cristoforo da Soldo, 
o piuttosto nel dì 23 d'esso mese, come ha il Corio, diede fine al suo vivere. 
L'autore della Cronica di Bologna [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.] dice che 
essa duchessa morì nel dì 24 d'ottobre. Ne mostrò Galeazzo Maria, almeno in 
apparenza, gran dispiacere, e fatto condurre a Milano il suo corpo, con 
solenni funerali gli fece dar sepoltura. Corse allora un'orrida voce che di 
veleno ella morisse. Quando ciò fosse vero, chi possiam noi dubitare che 
commettesse sì nero misfatto? Ma verosimilmente fu questa una diceria di 
persone maligne. Parimente mancò di vita in quest'anno Sigismondo 
Malatesta signor di Rimini nel dì 22 d'ottobre, come scrive il Corio. Negli 
Annali di Forlì [Annales Forolivien., tom. 22 Rer. Ital.] è scritto il dì 15 d'esso mese. 
Error de' copisti sarà o nell'uno oppur nell'altro testo. Vanno concordi gli 
storici pontifizii, l'Ammirati e l'autore della Cronica di Bologna, nel dire che 
l'alterigia, la lascivia, le trufferie, la crudeltà deformarono di troppo la di lui 
vita, oltre all'eresia, di cui dicono ch'egli fu macchiato. S'era questo 
iniguissimo uomo, come dicemmo, ridotto al dominio della sola città di 
Rimini, e questa anche priva del meglio del suo territorio. Lasciò dopo di sè 
due figliuoli bastardi Roberto e Sallustio. Isotta, dianzi sua concubina, poi 
moglie, restò per allora al governo di Rimini. Roberto prese la rocca di 
Cesena, ma poi la rilasciò ai ministri del papa, con passare ai servigi del 
medesimo pontefice. Cessò ancora di vivere nel dì 2 di maggio Astorre de' 
Manfredi signor di Faenza, a cui succedette nella signoria di quella città 
Carlo suo figliuolo. Poscia verso il fine di luglio Imola alzò le bandiere di 
San Marco. Diedero tali mutazioni nella Romagna motivo a varii torbidi, dei 
quali si parlerà all'anno seguente. Abbiamo ancora da Marino Sanuto [Sanuto, 
Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] che in quest'anno il celebre cardinal Bessarione, 
Greco di nascita, fece dono dell'insigne sua libreria di manoscritti alla 
repubblica veneta: dono che anche oggidì sarebbe d'immenso prezzo, e molto 
più fu in questi tempi, nei quali appena era nata la stampa. Il catalogo d'essi 
codici è ultimamente stato dato alle stampe. 
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Dopo avere l'imperador Federigo soddisfatto alla sua divozione in Roma, 
e smaltiti i suoi affari col pontefice nel dì 9 di gennaio [Raynaldus, Annal. 
Ecclesiast.], congedatosi da lui, si rimise in viaggio alla volta della Germania. 
Giunse a Ferrara [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.] nel dì 27 del medesimo mese, 
e il duca Borso con somma magnificenza lo alloggiò. Fu in quella città gran 
concorso di principi, d'ambasciatori e di nobiltà sì del paese, come forestiera. 
Fra gli altri ambasciatori si contò quello del re Ferdinando di Napoli, che da 
Roma sino a Ferrara non avea potuto ottenere udienza da esso imperadore. 
Quivi si presentò a lui con gran prosunzione e poca riverenza; e poi senza 
essere invitato andò a porsi a sedere a lato del medesimo Augusto: del che 
mormorò tutta l'assemblea. Nota l'autore della Cronica di Ferrara che 
sterminata fu la folla di coloro che si fecero crear conti, palatini, cavalieri, 
dottori e notai, con faccoltà di conferire ad altri i medesimi onorifici titoli, e 
di legittimare bastardi e spurii, e di ridurre al primo stato di buona fama i 
falsarii ed infami. Non si può dire quanto scialacquamento facessero allora di 
sì fatti privilegii gl'imperadori: tutto per empiere la borsa. Il cancelliere di 
questo Augusto sapea ben vendere caro quella mercatanzia di fumo; ed 
avrebbe voluto, se fosse stato possibile, scorticar que' corrivi, parte de' quali 
gli tennero anche dietro fino a Venezia. Nel dì 2 di febbraio s'inviò l'Augusto 
Federigo alla volta di Padova, dove ricevè inestimabili onori dalla signoria di 
Venezia. Era l'imperadore vecchio, e con pochi denti in bocca, ma 
clementissimo, cortese, e spezialmente dotato di religione e pietà, pregio 


ereditario dell'augustissima casa d'Austria. Si sconvolse ancora in quest'anno 
la quiete d'Italia per cagione di Rimini [Jacobus Papiensis, Comment, lib. 5.]. Ne era, 
dopo la morte di Sigismondo Malatesta, rimasta in possesso Isotta, di bassa 
donna e concubina, divenuta sua moglie. Roberto bastardo di esso 
Sigismondo, giovane, secondo l'Ammirati [Ammirat., Istor. Fiorent. lib. 23.], di 
mirabil talento, pieno di valore, e d'altre belle doti ornato in una parola, 
affatto dissimile dal padre malvagio, si trovava allora ai servigli del pontefice 
sulle frontiere dello Stato ecclesiastico verso il regno di Napoli. Isotta, non 
credendosi abile a sostenere il suo dominio in Rimini, benchè non amasse 
Roberto a guisa delle altre matrigne, pure desiderò d'averlo a parte nel 
governo. Allora Roberto volò a Roma, e fatto credere al papa che, ottenuto il 
possesso di Rimini, lo rimetterebbe tosto alle sue mani, con ricavarne altri 
suoi vantaggi, impetrò licenza di venire. Giunto a Rimini, mandò a filar la 
matrigna, e conciliatosi l'amore di tutti, per fortificarsi meglio coll'aderenza 
di Federigo conte d'Urbino, prese una di lui figliuola per moglie. 


Stavano i ministri del papa aspettando a bocca aperta che Roberto di dì in 
dì consegnasse la città, quand'ecco, con far prigione un suo confidente, che 
veniva da Napoli, portando gran somma di danaro, scuoprono aver egli fatta 
lega col re Ferdinando. Se ne turbò a maraviglia il pontefice, ed irritato non 
men contra di lui che contra del re, nel dì 28 di maggio fece lega offensiva e 
difensiva co' Veneziani, e tosto si accinse a far guerra al medesimo Roberto, 
non volendo sofferire che una città della Chiesa senza titolo venisse da lui 
occupata. Scelse per generale dell'armi sue Alessandro Sforza, valoroso 
signor di Pesaro, che volentieri assunse quell'impiego per isperanza, 
prendendo Rimini, d'impetrarne il vicariato dal papa. Spedite dunque le 
milizie pontifizie, e venuti rinforzi di cavalleria e fanteria dallo Stato veneto, 
condotti da Pino degli Ordelaffi signore di Forlì, Alessandro coll'arcivescovo 
di Spalatro nel mese di luglio si portò sotto Rimini, e sulle prime per inganno 
s'impadronì d'uno di quei borghi. Roberto virilmente si difese; sperava anche 
di far cose più grandi. Intanto i Fiorentini, sapendo, oppure fingendo di 
sapere, che il papa veneziano avea promesso ai Veneziani, poco loro amici, di 
lasciarli entrare in possesso di Bologna, città allora governata dai Bentivogli, 
spedirono in sussidio del Malatesta Roberto San Severino lor capitano con un 
corpo di gente. In persona ancora vi accorse Federigo conte d'Urbino, che 
non volea lasciar perire il genero. Venne inoltre inviato dal duca di Milano in 


aiuto di lui Tristano Sforza con secento cavalli. Quel che è più, arrivò Alfonso 
duca di Calabria, inviato dal re suo padre, con cinque mila cavalli, due mila 
fanti e quattrocento balestrieri: possente rinforzo al Malatesta, ma che 
acquistò al re Ferdinando un grave reato d'ingratitudine nel cuore di papa 
Paolo. Nel dì 23 d'agosto [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital. Jacobus Papiens., Ep. 338.] 
si venne ad un fatto d'armi fra queste due armate, e tutti menarono ben le 
mani. In fine se n'andò sconfitto il campo della Chiesa, ma con uccisione di 
pochi, perchè in questi tempi gl'Italiani faceano la guerra non da barbari, ma 
da cristiani, e davano quartiere a chiunque, non potendo resistere, si rendeva. 
Tre mila furono i prigionieri; venne messo a sacco tutto il bagaglio, e preso 
insieme con alcuni cannoni il carriaggio dei vinti, e di assai mercatanti che 
seguitavano l'armata. Arrivò bensì, ma troppo tardi, Ercole Estense, spedito 
da' Veneziani con molte squadre, ed almeno servì a fortificare ed assicurar il 
campo dei Pontifizii, che s'andò poco a poco rimettendo in piedi. Roberto 
Malatesta colle sue brigate riacquistò più di quaranta castella nel distretto di 
Rimini e in quello di Fano. Fu creduto a Roma che a' Veneziani non piacesse 
nè la rovina del Malatesta, nè il maggiore ingrandimento della Chiesa in 
Romagna, provincia da essi amoreggiata. 


Portata la nuova di questo infelice combattimento a Roma, riempiè di 
affanno l'animo del pontefice; ma non potè punto abbattere il di lui coraggio, 
nè la speranza di vendicarsi del Malatesta e del re Ferdinando, massimamente 
dappoichè ebbe ricevuto delle magnifiche promesse di assistenza dal senato 
veneto. Cominciò allora un trattato per far ritornare in Italia contra 
Ferdinando Giovanni duca d'Angiò, figliuolo del re Renato, e principe di 
gran valore, ma di poca fortuna, signore allora della Provenza, ed anche eletto 
per loro sovrano dai Catalani. Ma questo principe mancò di vita nell'anno 
seguente; e intanto i Turchi più che mai divenivano orgogliosi e potenti per le 
continue loro conquiste: tutti accidenti che sconcertarono le misure del papa, 
e il costrinsero infine ad accettar quelle leggi che vollero dargli i vincitori. 
Venne a morte nel dì 3 di settembre dell'anno presente [Ammirati, Ist. di Firenze, lib. 
23.] Pietro de Medici figliuolo di Cosimo il Magnifico, che fortunatamente 
avea sostenuta fin qui la sua primaria autorità nella repubblica fiorentina, con 
restare di lui due figliuoli, cioè Giuliano e Lorenzo; l'ultimo de' quali, 
personaggio di maraviglioso ingegno e di nobilissimo genio, accrebbe di 
molto la gloria della casa de Medici. Tal polso di amici e aderenti in quella 


repubblica ebbero questi due fratelli, che non si mutò punto il governo; e 
restando in auge la lor fazione, quella de' fuorusciti vide andar deluse le sue 
speranze di rientrare con tal occasione nella lor patria. 
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Passò tutto l'anno presente senza rumori di guerra; quiete si trovò 
dappertutto. Pure più che in altri tempi fu essa piena di affanni, a ragion de' 
felici progressi dell'armi di Maometto II imperadore de' Turchi, le quali 
riempirono di terrore tutte le contrade italiane [Raynaldus, Annal. Eccles. Sanuto, Istor. 
Ven., tom. 22 Rer. Italic.]. AVea giurato questo Barbaro di non voler mai posa, 
finchè non avesse sterminati i cristiani, ed abolita la santa nostra religione. 
Però con immenso esercito passò in persona all'isola di Negroponte, 
sottoposta allora all'inclita repubblica di Venezia, ed imprese l'assedio della 
città capitale nel mese di giugno. Molti e ferocissimi furono gli assalti, perchè 
era città fortissima, e tenuta per inespugnabile, senza curare il sultano se 
sagrificava le vite di parecchie migliaia dei suoi, per la grande ansietà di far 
quello acquisto. Soccorso non venne mai alla oppressa città, o perchè non 
poteano competere colle tante forze dei Maomettani quelle della sola 
repubblica veneta, o perchè avendo essa in mare una bella flotta, troppo tardi 
questa accorse in aiuto [Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.]. Fu anche tacciato 
Niccolò Canale general de' Veneziani di non aver ben provveduta di presidio 
quell'importante città, e di non avere o impedito o rotto (con supporre che 
agevolmente si potesse) il ponte fabbricato da' Turchi per passare nell'isola. 
Comunque sia, fu presa per assalto la città di Negroponte nel dì 12 di luglio 
con grande mortalità di Turchi, ma con essere poi messa a fil di spada la 
maggior parte dei soldati ed abitanti cristiani. Questo gran colpo, fatto dal 
comune nimico con danno e vergogna del cristianesimo, mise il cervello a 


partito al pontefice Paolo, che, lasciata andare la briga di Rimini e la collera 
contra del re Ferdinando, cominciò a trattar caldamente con lui e cogli altri 
principi d'Italia per rinnovare ed assodar la lega sacra. Meglio sarebbe stato il 
provvedere, quand'era tempo, acciocchè non cadesse Costantinopoli in mano 
di que' cani, e dopo anche la sua caduta più proprio sarebbe stato l'impiegar 
in Levante l'armi cristiane contra de' Turchi, e non già in Italia contra degli 
altri cristiani. Ma il male è vecchio, e questo dura ancora, anzi è cresciuto, e 
la mia penna non osa dire di più. Si conchiuse dunque nel dì 22 di dicembre 
[Raynaldus, Annal. Eccles. Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.] una lega fra il papa, il re 
Ferdinando, Galeazzo Maria duca di Milano e i Fiorentini, essendo anche 
entrati in essa come principali contraenti Borso duca di Modena, signor di 
Ferrara, ed altri principi e comunità. 


Fu circa questi tempi che in Roma venne istituita un'accademia d'uomini 
dotti [Platina, in Vita Pauli IT Papae.]. Di questi abbondava anche allora quella gran 
città. Imperocchè, spezialmente nel presente secolo, gl'ingegni italiani si 
applicarono a far rifiorire le lingue greca e latina e l'erudizione; nè solo in 
Roma, città sempre asilo di chi si distinse nella letteratura, ma anche in 
Napoli, Venezia, Milano, Firenze, Ferrara, Brescia, e in non poche altre città, 
nelle quali si trovavano valentuomini, e fra essi molti che fecero e fan tuttavia 
grande onore all'Italia, grammatici, poeti, oratori, storici, ec. Applicaronsi in 
oltre alcuni a coltivar meglio di prima la filosofia, chi illustrando Aristotile, e 
chi resuscitando gl'insegnamenti di Platone; fra i quali ultimi salì in sommo 
credito per la singolar sua industria Marsilio Ficino Fiorentino. 
Nell'accademia romana, in cui si contavano Pomponio Leto, il Platina e molti 
altri cospicui letterati, si cominciò ancora a studiare ex professo l'erudizione 
romana, le antichità, le medaglie, e particolarmente la filosofia platonica. Ma 
insorsero tosto timori che studio tale tendesse a risvegliare la filosofia degli 
accademici, non quella che propriamente vien da Socrate e da Platone, ma la 
susseguente, che insegnava a dubitare di tutto. Nacquero inoltre sospetti, che 
si tramassero insidie alla vita del medesimo pontefice; e però di quei letterati 
chi fuggì, e chi, posto in prigione, non andò esente dai tormenti. Anche a 
Bartolomeo Platina toccò la medesima disavventura, e dopo il patimento di 
varii mesi di carcere, per interposizione di Francesco Gonzaga cardinale di 
Mantova, fu liberato [Ammirati, Istor. Fiorent.]. Restano tuttavia le sue doglianze 
nella vita del medesimo pontefice Paolo II, il quale perciò non fu creduto che 


contasse fra i suoi pregi quello d'amare e favorire chi amava e coltivava le 
buone lettere. Corse pericolo in questo anno ancora la Lombardia che si 
accendesse nuovo incendio di guerra, perchè Galeazzo Maria duca di 
Milano, sdegnato contra de' signori di Correggio, raccomandati de' 
Veneziani, avea già mosse le armi contra di loro, ed era venuto per questo a 
Parma. Il saggio duca Borso Estense, glorioso anche pel titolo di essere stato 
il paciere d'Italia [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.], corse tosto a Parma, e tanto 
si adoperò, che si placò il di lui sdegno, e si deposero l'armi. 


CRISTO MCCCCLXXI. Indiz. IV. 
Anno di Sisto IV papa 1. 
FepERIGO III imperadore 20. 


Grande era la stima che professava il pontefice Paolo II alla persona e al 
raro merito del suddetto duca Borso; fra loro ancora passava stretta amicizia. 
Volle il papa in quest'anno accordare a lui una grazia, che Pio II non gli avea 
mai voluto concedere. Non portava Borso se non il titolo di duca di Modena e 
di Reggio, e conte di Rovigo, dignità a lui conferita, siccome già dissi, da 
Federigo III imperadore, come sovrano di quegli Stati. Desiderava egli 
ancora di potersi intitolare duca di Ferrara, né il pontefice sovrano di essa 
città seppe negargli tal grazia [Infessura, Diar. P. II, tom. 3 Rer. Ital. Cron. di Ferrara.]. 
Mosse dunque Borso da Ferrara nel dì 13 di marzo alla volta di Roma con 
accompagnamento d'incredibil magnificenza. Centotrentaotto muli, parte 
coperti di velluto, parte di panno di varii colori alla sua divisa, portavano i 
suoi ricchi e preziosi arredi. Nobiltà a folla, cento staffieri, ed altri familiari e 
guardie l'accompagnavano a centinaia con tale sontuosità, che Roma stessa, 
benchè avvezza a cose grandi, ebbe di che maravigliarsi. Di molti onori e 
finezze ricevette egli dal sacro senato de' porporati, e non meno dal pontefice 
stesso, da cui nel dì 14 di aprile, giorno santo di Pasqua, nella basilica 
vaticana fu solennemente creato duca di Ferrara colle formalità solite a 
praticarsi in simili congiunture. Colmo di favori e di grazie se ne tornò poscia 
a Ferrara, ed arrivò colà nel dì 18 di maggio con somma allegrezza del 
popolo suo, ma allegrezza che da lì a non molto andò a finire in pianto. Portò 
egli seco da Roma certe febbri che diedero sospetti di lento veleno. Quel che 
è fuor di dubbio, nel dì 27 del mese suddetto egli terminò il corso di sua vita. 


Delle maravigliose doti di questo principe ho io favellato altrove [Antichità 
Estensi, P. II.], nè qui voglio ripetere il già detto. Basterà sapere, che laddove 
altri attendono ad acquistare i paesi altrui con sommo aggravio de' proprii 
[Annal. Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], Borso altra applicazione non ebbe che quella 
di conquistar il cuore de' suoi sudditi con tutte le virtù e maniere necessarie 
per questo, e di farsi amare e rispettare da tutti i principi dell'Italia: il che gli 
riuscì; tanto era affabile e protettor della giustizia, sommamente magnifico in 
tutte le sue azioni, e pieno d'amorevolezza e clemenza; di modo che il savio e 
soavissimo suo governo passò in proverbio, e dura tuttavia in queste e in altre 
contrade, dove si dice: Che non è più il tempo del duca Borso. È da vedere il 
nobilissimo elogio fatto a questo glorioso principe dal vivente allora Jacopo 
Filippo storico bergamasco [Jacobus Philippus Bergom., Chron.]. Sperava Niccolò 
d'Este, figliuolo legittimo del fu bastardo marchese Lionello, di succeder egli 
nella signoria di Ferrara. Più diligente, ed assistito anche dal popolo di 
Ferrara, fu Ercole d'Este, fratello di Borso, ma legittimo, perchè nato da 
Ricciarda da Saluzzo, moglie del marchese Niccolò III signor di Ferrara. Si 
mise egli in possesso prontamente di Ferrara; e questo esempio si tirò ancora 
dietro le altre città, che subito il proclamarono per loro signore. Ritirossi 
Niccolò a Mantova, aspettando miglior tempo per far valere le sue 
pretensioni. Così dagl'illegittimi tornò nei legittimi principi della casa d'Este 
il dominio di Ferrara e degli altri Stati; ed Ercole I duca si diede a governar 
con giustizia, liberalità ed amore i suoi popoli, guardandosi nondimeno dalle 
insidie del suddetto Niccolò suo nipote. Imperocchè non solo il marchese di 
Mantova Lodovico, ma anche Galeazzo Maria duca di Milano aveano presa 
la protezione di lui, ed era dopo la morte di Borso venuto sul Parmigiano 
l'esercito d'esso duca con brutta disposizione d'intorbidar la successione del 
duca Ercole, se non fosse avvenuto che anche i Veneziani mossero le lor armi 
in favore d'Ercole: il che veduto dal duca di Milano, mostrò di avere per 
tutt'altro fatta quella mossa di gente. 


Poco stette a mancare di vita anche il pontefice Paolo II. Godeva egli 
buona sanità, avea anche allegramente cenato; pure nella notte del dì 25 
venendo il dì 26 di luglio si trovò morto in letto per accidente d'apoplessia. 
Pochi in questi tempi erano i principi, massimamente dei rapiti da subitanea 
morte, che non fossero suggetti alle dicerie del volgo, quasi che violento 
fosse stato il lor passaggio all'altra vita. Non mancò dunque chi sospettasse 


tolto questo pontefice dal mondo col veleno, e giunsero fino a dire ch'egli 
morì strangolato [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]: tutti vani giudizii, e senza 
buon fondamento spacciati da chi forse non amava questo vicario di Cristo, 
pontefice, al qual certo non perdonarono le penne d'alcuni, e massimamente 
del Platina [Platina, Vita Pauli IT Papae.], dell'autore della Cronica di Bologna 
[Cronica di Bologna, tom. 18 Rer. Ital.], del Corio [Corio, Istor. di Milano.] e dell'Ammirati 
[Ammirati, Ist. di Firenze, lib. 23.]. Ma son da vedere i di lui pregi nella Vita che ne 
compose Marco Cannesio [Cannesius, Vita Pauli II, P. II, tom. 3 Rer. Italic.], @ nelle 
Epistole del Fidelfo [Philelphus, in Ep.] e presso altri autori. Soprattutto è stata 
abbondantemente difesa da varie imputazioni la memoria di questo pontefice 
dal vivente insigne e chiarissimo cardinale Angelo Maria Querini vescovo di 
Brescia e bibliotecario della santa romana Chiesa, la cui erudita penna, nel 
dare alla luce la Vita scritta dal suddetto Cannesio, ci ha anche provveduti 
d'una nobile apologia del medesimo pontefice, ed ha messi in chiaro i pregi 
che in lui si osservarono. Quel solo che forse non si può negare, per 
testimonianza di Jacopo Filippo da Bergamo [Jacobus Philipp. Bergom., in Chron.], 
egli morì amato da pochi, e odiato quasi da tutti, senza che ne apparisca 
alcuna patente ragione. Successor suo nel pontificato fu Francesco dalla 
Rovere, cardinale di San Pietro in Vincula, già stato generale dell'ordine di 
san Francesco, bassamente nato in una villa del territorio di Savona, ma 
versatissimo nella teologia e nei sacri canoni. Se a questo gran sapere 
corrispondessero poscia i fatti, non tarderemo a vederlo. Eletto nel dì 9 
d'agosto [Vita Sixti IV, P. II, tom. 3 Rer. Ital. Infessura, Diar. tom. eod. Platina, Vita Sixti IV 
Papae.], prese il nome di Sisto IV, e nel dì 25 d'esso mese fu coronato; ma in 
quella magnifica funzione tal tumulto insorse nella plebe, ch'egli andò a 
pericolo della vita, e gli toccarono anche molte sassate. Si stese la cattiva 
influenza di quest'anno anche a Cristoforo Moro doge di Venezia, perchè nel 
dì 9 di novembre compiè il corso del suo vivere con cattiva fama d'ipocrita, di 
vendicativo, di doppio ed avaro, come lasciò scritto Marino Sanuto [Sanuto, Ist. 
Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. Fu poscia eletto doge Niccolò Tron, uomo ricco, liberale e 
di grand'animo. 


Col pretesto d'un voto, volle in questo anno, sul principio di marzo [Corio, 
Istoria di Milano.], Galeazzo Maria Sforza duca di Milano fare un viaggio a 
Firenze colla duchessa Bona sua consorte. La straordinaria pompa con cui 
egli andò (matta pompa, perchè fatta senza necessità veruna) vien descritta 


dal Corio. Basterà sapere, che oltre all'immensa comitiva di nobili, cortigiani, 
staffieri e guardie, tutti superbamente vestiti, ascendente al numero di due 
mila cavalli e di ducento muli da carico, egli si fece condur dietro anche 
cinquecento coppie di cani di diverse maniere, e grandissimo numero di 
falconi e sparvieri. Spese in questo borioso apparato ducento mila ducati 
d'oro. Gli onori a lui fatti da' Fiorentini parve che andassero anche essi 
all'eccesso [Ammirati, Istor. Fiorentina, lib. 23.]. Tre sontuosissimi spettacoli furono 
in tale occasione fatti in Firenze, che riempierono d'ammirazione i Lombardi. 
Sopra tutti sfoggiò allora nella magnificenza Lorenzo de Medici, nel cui 
palazzo presero alloggio il duca e la duchessa. Servì questa visita a strignere 
maggiormente l'amicizia tra esso duca e Lorenzo. Strana cosa è, come il 
Corio scrive, che, mentre allora soggiornava il duca in Firenze, accadde la 
battaglia della Molinella tra Bartolomeo Coleone e i collegati. Abbiam 
veduto che tal fatto d'armi avvenne nell'anno 1467, ed essere diversa questa 
andata da quella. Passò dipoi il duca di Milano a Lucca, dove da quella 
repubblica ricevette riguardevoli onori e grossi regali. E di là si trasferì a 
Genova [Giustiniani, Istor. di Genova. Anton. Gall., Comment., tom. 23 Rer. Ital.]. Non mancò 
questa nobil città di accogliere con tutti i segni di onorevolezza e decoro il 
suo principe, e il regalò ancora; ma ossia che i regali e gli onori paressero a 
lui molto meno che i ricevuti da chi non era suo suddito, oppure che gli desse 
negli occhi l'alterigia di quel popolo: certo è ch'egli mostrò poco gradimento 
del loro operare, e da lì innanzi parve che odiasse, o almen poco amasse i 
Genovesi. Però appena fermatosi ivi per tre giorni, all'improvviso quasi 
fuggendo, se ne tornò a Milano, e cominciò poi ad accrescere le fortificazioni 
al castelletto e alle fortezze di quella città, con dispiacere e mormorazione di 
quei cittadini. Cosa producesse un tal contegno, non istaremo molto a 
vederlo. 


CRISTO MCCCCLXXII. Indiz. v. 
Anno di Sisto IV papa 2. 
FepERIGO III imperadore 21. 


Non mostrò minor zelo de' predecessori il pontefice Sisto per opporsi agli 
smoderati progressi delle armi turchesche in Levante [Raynaldus, Annal. Eccl.]. A 
questo fine intimò le decime agli ecclesiastici in varii regni, e spedì legati per 
raccogliere la pecunia. Uno di questi fu il cardinal Rodrigo Borgia vescovo di 
Valenza (poscia Alessandro VI papa), che, in ricompensa di avere co' suoi 
maneggi aiutato Sisto a conseguire il papato, ottenne d'andar legato in 
Ispagna, dove, per testimonianza del cardinal di Pavia [Jacobus Papiensis Cardinal., 
Epist. 134.], fece un gran bottino per sè, con aggravio degli Spagnuoli, e senza 
profitto della guerra contra del Turco. Armò dunque il papa trentaquattro 
galee, e ne diede il comando al cardinale Olivieri Caraffa. Cinquanta altre ne 
misero in mare i Veneziani, e ventiquattro il re di Napoli Ferdinando. 
Saccheggiò varii paesi de' Turchi, prese, mise a sacco e poi diede alle fiamme 
la città delle Smirne; e qui terminarono tutte le prodezze, che certo non 
guastarono punto gli affari del tiranno d'Oriente, al quale con più fortunati 
successi fece negli stessi tempi guerra Usumcassano re di Persia. Con tutto 
ciò tornato a Roma nel gennaio seguente esso cardinale, vi fece la sua entrata 
come trionfante con venticinque Turchi prigioni, e dodici cammelli che 
portavano le spoglie de' nemici. In mezzo a questi pensieri militari non 
ommetteva papa Sisto quello d'ingrandire i suoi nipoti bassamente nati; che 
questa era la principal cura dei papi d'allora. Creò prefetto di Roma Leonardo 
dalla Rovere, figliuolo d'un suo fratello, e gli procurò un riguardevole 
accasamento, cioè una figliuola bastarda del re Ferdinando. Diede parimente 


la sacra porpora a Giuliano, figliuolo anch'esso di un suo fratello, il qual poi 
fu papa Giulio II. Ma spezialmente inclinava il suo amore a due suoi nipoti, 
cioè a Pietro e Girolamo Riarii, con tale eccesso, che fu creduto esser eglino 
piuttosto figliuoli che nipoti suoi. Pietro, di vil fraticello francescano che era, 
divenne amplissimo cardinale del titolo di San Sisto, patriarca di 
Costantinopoli e poi arcivescovo di Firenze. Come in fine esaltasse l'altro 
nipote Girolamo, lo vedremo a suo tempo. Seppe ben profittare il re 
Ferdinando del soverchio genio di questo papa verso i nipoti, perchè col 
mezzo del sopraddetto matrimonio ricuperò da lui il ducato di Sora [Jacobus 
Papiensis, Ep. 134, 439. Raynaldus, Annales Eccl.], ed ottenne non solamente la 
remission de' censi non pagati in addietro pel regno di Napoli, ma anche 
l'esenzione dal pagar censo in avvenire sua vita naturale durante: il che diede 
occasione di non poche doglianze ai cardinali zelanti. 


Per cagione d'una miniera d'allume di rocca scoperta circa questi tempi 
nel territorio di Volterra, nacque non lieve discordia nell'anno presente fra la 
repubblica fiorentina, padrona di quella città, e il popolo della medesima 
[Anton. Hyvan., Comment., tom. 23 Rer. Ital. Ammirat., Istoria di Firenze, lib. 23.], pretendendo 
non men gli uni che gli altri l'utile di quella scoperta. Vennero per questo 
litigio i Volterrani alla ribellione; laonde i Fiorentini, preso per loro generale 
Federigo conte d'Urbino, inviarono il campo intorno a Volterra, da ogni parte 
bloccandola. Anche il papa vi mandò molte delle sue milizie per timore che 
questo picciolo fuoco crescendo producesse un incendio maggiore. Ne ebbero 
ancora dal duca di Milano. Per alcun tempo fu angustiata quella città in 
maniera che, non apparendo speranza di soccorso, furono obbligati i cittadini 
a sottomettersi. I capitoli dell'accordo erano già sottoscritti, e dovea restar 
salva la città; ma uno scellerato Veneziano, per nome Giovanni, di nascosto 
v'introdusse i soldati, e gli animò al sacco. Restò la misera città preda di 
quella sregolata gente, contuttochè il conte d'Urbino facesse ogni sforzo per 
frenare tanta iniquità, e facesse poi impiccare quel Veneziano. Così tornò 
Volterra alle mani de' Fiorentini, e laddove essa dianzi si pretendea piuttosto 
collegata che suddita loro, perdè tutti i suoi privilegii, e si vide piantare 
addosso una fortezza capace di tenerla in freno da lì innanzi. Passò a miglior 
vita nel dì 28 di marzo [Guichenon, Hist. de Maison de Savoye.], vigilia di Pasqua 
Amedeo IX duca di Savoia in età di soli trentasette anni. Nei bei giorni della 
sua vita fu egli afflitto dal mal caduco, ossia dall'epilessia; ma egli, siccome 


pieno delle massime sante del Vangelo, riceveva questa afflizione col 
medesimo volto, con cui altri riceve la felicità di questa vita. Inesplicabil era 
il suo amore e la sua liberalità verso de' poveri; in una parola, tali furono le 
sue virtù, e massimamente la religione e pietà, che meritò da' suoi popoli il 
titolo di beato; e fu anche detto che alla sua tomba erano per virtù divina 
succedute varie miracolose guarigioni. A lui succedette nel ducato di Savoia e 
principato di Piemonte Filiberto suo figliuolo primogenito. 


Cristo MccccLxxmMm. Indiz. VI. 
Anno di Sisto IV papa 3. 
FepERICO III imperadore 22. 


In quest'anno ancora la flotta delle armi cristiane, composta di galee 
pontifizie, veneziane e napoletane, passò a' danni de' Turchi, ma senza che si 
possa contare impresa alcuna degna di memoria. Quel che è peggio, i Turchi 
vennero sino in Friuli, e recarono a quel paese incredibili danni [Simonetta, Vita 
Francisci Sfortiae, tom. 21 Rer. Ital. Corio, Istor. di Milano. ]. Già vedemmo che Frcole 
Estense, figlio legittimo e naturale di Niccolò III marchese di Ferrara (e non 
già solamente naturale, come qualche disattento storico lasciò scritto), era 
stato nemico di Ferdinando re di Napoli, ed avea militato contra di lui in 
favore del duca d'Angiò. Ora dacchè egli fu creato duca di Ferrara, ravvivò 
l'antica amicizia con esso re, e nell'anno precedente si accordò di prendere in 
moglie Leonora d'Aragona, figliuola legittima e naturale del medesimo re 
[Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.]. Con suntuoso accompagnamento nel mese di 
giugno si partì da Napoli questa real principessa, condotta da don Sigismondo 
d'Este fratello del duca Ercole, e giunse a Roma. Che grandiosi spettacoli e 
magnifiche feste si facessero quivi per onorarla, s'io volessi ridirlo, non la 
finirei sì tosto. Se n'ha un'ampia descrizione nella Storia del Corio [Corio, Istor. 
di Milano.] @ negli Annali Piacentini del Rivalta [Annales Placentini, tom. 20 Rer. Ital.]. 
Ne parla anche l'Infessura [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital. Cardinal. Papiensis, Ep. 
558. Vita Sixti IV, P. II, tom. 3 Rer. Ital.], oltre altri autori, e n'ho parlato anch'io nella 
parte II delle Antichità Estensi. Di singolari finezze ed onori le fece il papa; 
ma il cardinal Pietro Riario suo nipote diede in tali sfoggi di magnificenza, 
che se non superò, certo uguagliò i più splendidi monarchi degli antichi 


secoli. Per ordine suo fu coperta di velami tutta la piazza de' santi Apostoli, 
alzato in essa un superbo palagio di legname con tre sale sostenute da 
colonne messe a oro, e ornate con fregi mirabili, fontane, credenze piene di 
vasi d'oro e d'argento, dove varie rappresentazioni si fecero. Tralascio il resto. 
In un solo convito fu creduto ch'egli spendesse venti mila ducati d'oro: cose 
tutte applaudite sommamente dalla gente mondana, ma che con ribrezzo si 
miravano dai più saggi, non sapendo digerire che questo cardinale, riputato 
un altro papa, logorasse in tante vanità i tesori della Chiesa [Annales Placentini, 
tom. 20 Rer. Ital.]. Arrivò poscia a Ferrara questa principessa nel dì 3 di luglio 
[Antichità Estensi, P. II.], e quivi ancora con suntuosissime feste di molti giorni 
furono solennizzate le nozze. 


Non visse oltre a quest'anno Niccolò Tron doge di Venezia, essendo 
succeduta la morte sua nel dì 28 di luglio [Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer Ital.], di cui 
fu successore Niccolò Marcello, eletto doge nel dì 13 d'agosto, uomo degno 
per le sue buone qualità di quel trono. Parimente nel presente anno andando a 
Venezia Alessandro Sforza signor di Pesaro, fratello del fu celebre Francesco 
I duca di Milano, infermatosi in una osteria per viaggio, quivi fece fine ai 
suol giorni [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital. Annales Foroliviens., tom. 22 Rer. Ital.], sul 
principio di aprile, con lasciare dopo di sè un'illustre memoria di essere stato 
uno dei più magnifici e prodi capitani del tempo suo. Pervenne il dominio di 
Pesaro a Costanzo Sforza suo figliuolo. Non contento il cardinal Pietro 
Riario suddetto delle smoderate spese fatte in Roma pel ricevimento di 
Leonora d'Aragona, volle inoltre che la Lombardia co' suoi occhi imparasse 
fin dove sapea giugnere la pazza sua magnificenza. Pertanto dal papa suo zio, 
o padre, il quale nulla sapea negargli, ottenuto il titolo di legato di tutta l'Italia 
[Platina, Vita Sixti IV, P. II, tom. 3 Rer. Ital. Annal. Foroliviens., tom. 20 Rer. Ital.], venne a 
visitare il duca di Milano, e nel dì 12 di settembre pervenne a quella città. 
Tale era la comitiva sua, che di più non avrebbe fatto il pontefice stesso. E fu 
anche sì onorevolmente accolto, trattato e regalato dal duca, quasi come fosse 
un papa. La voce che corse allora, per attestato del Corio [Corio, Istor. di Milano.], 
fu, essere nei lunghi e scambievoli ragionamenti loro convenuti che il 
cardinale farebbe creare Galeazzo Maria re di Lombardia, con aiutarlo ad 
acquistar quelle città e terre che convenivano a tal dignità, e che il duca 
all'incontro aiuterebbe il cardinale con danari e genti d'armi a succedere nel 
papato. Certamente di gran discredito alla sacra corte di Roma doveano 


essere queste eccessive pompe e spese d'un cardinale nipote del pontefice, e i 
suoi passi, che davano campo a tali dicerie probabilmente false dei politici 
d'allora. Ma vedremo presto che Dio vi provvide. Secondo il Platina /Platina, 
Vita Sixti IV.], allora fu che il medesimo cardinale per quaranta mila ducati d'oro 
comperò la città d'Imola da Taddeo Manfredi, cacciato di là per una sedizione 
della moglie e del figliuolo. Di questa similmente col consenso del papa fece 
un dono a Girolamo Riario suo fratello. Se n'andò poscia il cardinale a 
Venezia, ma contro il parere del duca di Milano. Quantunque gli fosse fatto 
ogni possibil onore in quella città, nulladimeno comune credenza fu che i 
Veneziani in segreto il mirassero di mal occhio, attesa la stretta fratellanza 
osservata fra lui e il duca di Milano. 


CRISTO MCCCCLXXIV. Indiz. VII. 
Anno di Sisto IV papa 4. 
FepERIGO III imperadore 23. 


Tornato che fu da Venezia a Roma il soprammentovato Pietro Riario 
cardinale di San Sisto e vescovo di più chiese, gravemente si ammalò, e nel 
dì 5 di gennaio terminò colle sue grandezze la vita [Volaterranus, lib. 22. Infessura, P. 
II, tom. 3 Rer. Ital.]. L'eccesso de' piaceri, a' quali s'era abbandonato, 
probabilmente gli abbreviarono i giorni. Contuttociò comunemente fu creduto 
che il veleno lo avesse tolto dal mondo nel più bel fiore dell'età sua, forse a 
lui fatto dare da chi nol potea sofferire così onnipotente presso lo zio papa, e 
dissipatore scandaloso dell'erario pontificio [Corio, Istor. di Milano.]. Comunque 
sia, venne egli meno, e restò solamente una memoria troppo svantaggiosa di 
lui presso i saggi; poichè per conto del popolo e della prodigiosa copia de' 
suoi cortigiani, siccome tutti godevano della di lui prodigalità, così ancora 
tutti deplorarono l'immatura sua morte. Il savio cardinal di Pavia Jacopo 
Ammanati [Card. Papiensis, Epis. 548.] ci lasciò la descrizione de' costumi e delle 
azioni sue, tutti ridondanti in biasimo del pontefice zio, perduto nell'amore de 
suoi nipoti. Mancò di vita in quest'anno in Ferrara, nel dì 6 d'agosto [Cronica di 
Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.], Ricciarda figliuola del marchese di Saluzzo, già moglie 
di Niccolò III d'Este marchese di Ferrara, e madre d'Ercole I duca di Ferrara. 
Ed in quella città arrivò nel dì 4 di dicembre don Federigo figliuolo del re 
Ferdinando, e fratello della duchessa Leonora, che dopo aver quivi ricevuto 
grande onore, passò alla corte di Milano. Probabilmente fu egli mandato dal 
padre colà per aver penetrato il maneggio che si facea di una lega fra i 
Veneziani, Fiorentini e il duca di Milano [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Ma 


' 


non dovette arrivare a tempo per disturbare il trattato, perchè essa lega fu 
conchiusa nel giorno 20 di novembre [Corio, Ist. di Milano.], con restarne escluso 
lo stesso re Ferdinando. Se l'ebbe egli sommamente a male, e ne nacque non 
lieve sdegno contra del duca di Milano, il quale avendo sempre in addietro 
avuti per nemici i Veneziani, si fosse ora unito con loro, abbandonando il 
vecchio amico e chi era padre d'Alfonso duca di Calabria cioè del marito 
d'Ippolita sorella di esso duca Galeazzo Maria [Ammirati, Istor. di Firen., lib. 24. 
Annal. Placentini, tom. 20 Rer. Italic.]. Però, tutto che fosse in quella lega lasciato 
luogo d'entrarvi al medesimo Ferdinando e a papa Sisto, niun di essi vi volle 
aver luogo. La somma intrinsichezza che passava fra esso papa e il re, quella 
appunto fu che mosse i Fiorentini a procurar quella lega. 


Fu in quest'anno obbligato il pontefice a muovere le sue armi [Vita Sixti IV, P. 
II, tom. 3 Rer. Ital.], perchè in Todi nacque una pericolosa sedizione fra i cittadini 
per le fazioni guelfa e ghibellina. Accorsero gli Spoletini in soccorso de' 
Ghibellini, ed era per accendersi un gran fuoco per tutto quel ducato, se non 
fosse giunto colle sue brigate Giuliano dalla Rovere cardinale, che cominciò 
a fare il noviziato delle armi, e ad assumere spiriti guerrieri, continuato poi 
quand'anche asceso al pontificato prese il nome di Giulio II. Egli pacificò 
Todi, ed obbligò il popolo di Spoleti a rendersi ubbidiente a' suoi cenni. Ma 
perchè non prese ben le sue precauzioni, gli iniqui soldati, contro il di lui 
volere entrati in essa città di Spoleti, barbaricamente la misero tutta a sacco. 
Portossi dipoi il cardinal Giuliano a città di Castello per isloggiarne Niccolò 
Vitelli tiranno della medesima, che per un pezzo gagliardamente si difese, e 
diede anche delle buone percosse all'armata pontificia. Ottenne in oltre esso 
Vitelli soccorso dal duca di Milano e da' Fiorentini; eppure in fine, atterrito 
dalla venuta di Federigo conte d'Urbino, principe di molto valore, che circa 
questi tempi ottenne dal papa il titolo di duca, capitolò la resa della città. 
Poco tempo godè della sua dignità Niccolò Marcello doge di Venezia, perchè 
nell'anno presente ai primo dì di dicembre [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] fu 
chiamato da Dio a più felice vita. In luogo suo fu posto Pietro Mocenigo, 
signor valoroso, che in questo medesimo anno avea fatto levare ai Turchi 
l'assedio da Scutari. Conchiuse in questo anno il re Ferdinando il matrimonio 
di Beatrice sua figliuola col famoso Mattia re d'Ungheria; ma l'esecuzione 
sua la vedremo solamente all'anno 1476. Venne ancora in quest'anno per 
Lombardia, ed andossene a Roma Cristierno re di Danimarca, al quale non 


mancò papa Sisto di far godere molti onori e regali, in guisa che il rimandò 
contento alle sue contrade. 


CRISTO MCCCCLXXxv. Indiz. vu. 
Anno di Sisto IV papa 5. 
FepERIGO III imperadore 24. 


L'anno presente fu anno di pace per l'Italia, e in Roma fu anno di giubileo 
[Raynaldus, Annal. Eccles.]. Papa Sisto, che voglia avea di far questa sacra 
funzione, e desiderava nello stesso tempo di soddisfare alla divozion de' 
popoli, coll'accorciare gli anni del sacro giubileo, quegli fu che lo ridusse a 
venticinque anni, come tuttavia si costuma. Non si osservò gran concorso a 
Roma in tal congiuntura, perchè la Francia, l'Inghilterra, la Spagna, la 
Ungheria e la Polonia si trovavano in guerra. Vi andò bensì nel dì 6 di 
gennaio Ferdinando re di Napoli; ma colla sua divozione, secondo il solito 
de' principi, erano mischiati degli affari politici [Infessur., Diar. P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. 
Sopprattutto a lui premeva di guastar la lega de' Veneziani col duca di Milano 
e co' Fiorentini, siccome poi gli venne fatto. Dicono inoltre, che avendolo o 
prima, o allora esentato il papa dal pagar censo pel regno di Napoli, 
cominciasse in quest'anno l'uso di presentar la chinea in luogo di censo nella 
vigilia della festa di San Pietro, in ricognizione della sovranità pontificia 
sopra quel regno; il che tuttavia è in uso, ma colla giunta alla chinea d'alcune 
migliaia di ducati. V'andò anche Carlotta regina di Cipri, scacciata da quel 
regno, per cagion del quale insorsero gravissime liti. Ne rimase infine 
padrona la repubblica di Venezia, la quale in quest'anno si disgustò col re 
Ferdinando, perchè si scopri a lei contrario nell'affare di Cipri [Andrea Navagero, 
Ist. di Ven., tom. 23 Rer. Ital.]; e ritirò anche il suo ambasciatore da Roma, 
trovandosi burlata dal pontefice, perchè, dopo aver egli tratto tanto danaro 
delle borse cristiane, non si prendeva pensiero di soccorrere essi Veneziani 


nell'infausta guerra co' Turchi. E riuscì ben deplorabile nell'anno presente 
l'acquisto fatto da que' Barbari dell'importante città di Coffa nella Crimea, 
posseduta per tanti anni dai Genovesi. Così, per negligenza di chi dovea 
accudirvi, ogni dì più cresceva la potenza degli Ottomani, e calava quella 
della cristianità. 


Ma se papa Sisto si prendea poca cura dei progressi dell'armi turchesche, 
avea ben a cuore l'esaltazione de' propri nipoti. Abbiamo dal Platina /Platina, 
Vita Sixti IV, P. II, tom. 3 Rer. Ital.] che in quest'anno egli procurò da Federigo duca 
d'Urbino Giovanna sua figliuola per moglie di Giovanni dalla Rovere suo 
nipote, e fratello del cardinal Giuliano, cioè di chi fu poi papa Giulio II. E 
perchè pareva indecente che la figliuola d'un principe fosse maritata con chi 
non possedeva Stati, Sisto vi trovò il ripiego, e fu quello di concedere al 
nipote in vicariato la città di Sinigaglia, colla bella terra e distretto di 
Mondavio: al che si opposero sulle prime i cardinali, ma con darla vinta 
infine all'autorità del papa, e alle preghiere d'esso cardinal Giuliano. Per tal 
maritaggio pervenne col tempo il ducato d'Urbino alla casa dalla Rovere. Nel 
novembre di quest'anno fu rapito dalla morte Leonardo nipote del papa e 
prefetto di Roma. Succedette in essa dignità l'altro suo nipote, cioè il suddetto 
Giovanni. Morì ancora nell'ottobre di quest'anno Bartolomeo Coleone da 
Bergamo [Corio, Ist. di Mil. Sanuto, Ist. Ven., tom. 22 Rer. Ital. Navagero, Ist. Ven., tom. 23 Rer. 
Ital.]j, rinomato generale de' Veneziani, con lasciar erede de' suoi beni lo stesso 
senato veneto, che ne ebbe in soli danari più di ducento mila ducati d'oro, 
oltre ad alcune belle terre. Gli fu alzata in Venezia sul piazzale della chiesa 
dei santi Giovanni e Paolo una statua equestre di bronzo, alla quale si trovò 
una mattina ch'era stata posta in mano una scopa e al collo un sacco: satira 
che rincrebbe assaissimo a quel saggio senato. 


CRISTO MCCCCLXXVI. Indiz. Ix. 
Anno di Sisto IV papa 6. 
FepERIGO III imperadore 25. 


Fiera inondazione del Tevere nel gennaio di quest'anno, cagionata dalle 
strabocchevoli pioggie, allagò molta parte di Roma, e recò gravissimi danni a 
quegli abitanti [Jacobus Card. Papiens., Ep. 642.]. Ossia che la peste venisse altronde 
portata in quella città, oppure, come è più probabile, s'infettasse l'aria nel 
diseccarsi dell'acque corrotte, una micidiale epidemia assalì nei mesi seguenti 
il popolo romano, con farne molta strage [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Per 
isfuggire i pericoli di questo malore, il pontefice Sisto se n'andò alla buon'aria 
di Campagnano. Succedette nel dì primo di settembre una gran turbolenza 
nella città di Ferrara [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.]. Se ne stava in Mantova 
Niccolò d'Este nipote d'Ercole I duca di Ferrara, meditando sempre le 
maniere di levar la signoria ad esso suo zio. Se l'intese con Galeazzo Maria 
duca di Milano, principe di perversa politica, ed ebbe anche braccio da 
Lodovico marchese di Mantova suo parente. Pertanto nella mattina del dì 
suddetto con cinque navi cariche di armati giunse a Ferrara, in tempo appunto 
che il duca era ito alla nobil sua villa di Belriguardo; e, siccome egli avea 
delle intelligenze con alcuni suoi aderenti in quella città, non gli fu difficile 
l'entrarvi per un portello. A dirittura andato alla piazza, l'occupò, gridando i 
suoi: Vela, vela, e fece rompere tutte le carceri. A questo impensato accidente 
la duchessa Leonora e don Sigismondo di Este suo cognato se ne fuggirono in 
Castello Vecchio, dove neppur era provvision di vivere per un giorno. Si 
credeva Niccolò che il popolo s'avesse a sollevare in suo favore; ma niuno si 
mosse, amando tutti il presente legittimo governo. Portato con tutta fretta sì 


disgustoso avviso al duca Ercole, tosto montò a cavallo per venire a Ferrara; 
ma per via fattogli credere che Niccolò era venuto con quattordici mila 
persone, ed essere perduta la città, mutato cammino, s'inviò alla volta 
d'Argenta, e andò a fortificarsi a Lugo. Intanto, accortosi Niccolò che non 
batteano i conti da lui fatti sopra il popolo, e che anzi cominciavano i cittadini 
a prendere l'armi contra di lui, ed era uscito don Sigismondo con gente per 
venirgli addosso, uscì frettolosamente di città, e, passato il Po con parte dei 
suoi, se ne fuggì pel territorio del Bondeno. Ma que' contadini, già informati 
dell'affare, tanto l'inseguirono, ammazzando quanti cadevano nelle lor mani, 
che fecero prigione lui ed alcuni de' suoi capitani. Fu condotto l'infelice 
Niccolò a Ferrara, dove nel giorno seguente arrivato il duca Ercole, ed 
accolto con festose acclamazioni dal popolo, nel caldo del suo sdegno fece 
tagliare la testa a lui, ed impiccare per la gola alcuni dei di lui seguaci rimasti 
prigioni. Tale fu il fine di questa breve tragedia. Avea il duca nel dì 21 di 
luglio avuta la consolazione della nascita d'un figliuolo a lui partorito da 
Leonora d'Aragona sua moglie, al quale, in memoria del re Alfonso avolo suo 
materno, fu posto il nome di Alfonso. Questi poi col tempo riuscì uno dei più 
prodi e celebri principi d'Italia. 


Era da molto tempo stabilito il matrimonio di Beatrice figliuola di 
Ferdinando re di Napoli, e sorella della suddetta Leonora duchessa di 
Ferrara, coll'insigne re d'Ungheria Mattia Corvino [Giornal. Napol., tom. 21 Rer. 
Ital.]. Se gli diede effetto nel dì 15 di settembre dell'anno presente, in cui 
questa principessa fu sposata in Napoli, e coronata regina d'Ungheria dal 
cardinale Olivieri Caraffa. S'imbarcò ella nel dì 2 d'ottobre a Manfredonia 
con quattro galee e molti altri legni, per passare in Ungheria: pure certo è che 
la medesima pervenne a Ferrara nel dì 16 di ottobre, dove con grande onore 
fu ricevuta dal duca suo cognato, e si fecero molte feste, finchè nel dì 21 si 
rimise in viaggio. Avea fin qui Galeazzo Maria Sforza duca di Milano 
governati i suoi popoli, non già secondo le saggie massime di Francesco suo 
padre, ma con quelle che gli dettava il suo capriccioso e tirannico genio [Corio, 
Ist. di Milano.]. Benchè non gli mancassero delle belle qualità, pure l'eccesso 
della sua ambizione, libidine e crudeltà produsse il frutto ordinario de' vizii, 
cioè l'odio quasi universal della gente. Per motivi particolari di sdegno contra 
di lui congiurarono insieme Gian-Andrea Lampugnano, Girolamo Olgiato e 
Carlo Visconte, nobili milanesi, di levarlo di vita; ed aspettarono a fare il 


colpo nel dì 26 di dicembre, in cui esso duca soleva portarsi alla basilica di 
Santo Stefano [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital. Ripalta, Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.]. 
Giunto colà il duca colle sue guardie, e con una fiorita corte, i tre congiurati 
in mezzo a quella gran truppa arditamente se gli avventarono addosso, e con 
più ferite lo stesero morto a terra. In quel fiero miscuglio intricatosi nel 
fuggire fra le gonnelle delle donne il Lampugnano, restò anch'esso ucciso. 
Ebbero l'Olgiato e il Visconte la fortuna di trapelar per la gente, e di correre a 
nascondersi; ma, scoperti, furono consegnati alla giustizia, e poi squartati 
vivi. All'Olgiato, giovine di gran fuoco, non vi fu maniera di far conoscere il 
fallo suo, non iscusabile davanti a Dio [Anton. Gallus, in Comment., tom. 23 Rer. Ital.], 
sostenendo egli sempre, anzi pregiandosi di aver fatto un sacrifizio, di cui 
dovea aspettarsi premio da Dio e dagli uomini. Così terminò sua vita quel 
principe, e la morte sua fu principio di non poche calamità, che afflissero 
dipoi la misera Italia, avendo egli lasciato dopo di sè Gian-Galeazzo Maria 
suo primogenito di età di soli otto anni, e però incapace del governo, che fu 
bensì quietamente proclamato duca, ma con pervenire la reggenza di quegli 
Stati alla duchessa Bona di Savoia sua madre. Trovossi tosto quella saggia 
principessa attorniata e battuta da Sforza duca di Bari, e Lodovico, Ascanio 
ed Ottaviano fratelli dell'ucciso duca, e dianzi banditi, che non tardarono a 
sconvolgere tutta la lor casa e il ducato di Milano, siccome vedremo. 
Andarono da tutte le parti ambasciatori a condolersi colla duchessa dell'atroce 
caso, e ad esibir soccorsi; ma cominciò nel cuore stesso della famiglia Sforza 
a formarsi un tarlo, i cui perniciosi effetti compariranno in breve. Nel dì 23 di 
febbraio di quest'anno [Sanuto, Ist. Ven., tom. 22 Rer Ital.] essendo mancato di vita 
Pietro Mocenigo doge di Venezia, in luogo suo fu sostituito Andrea 
Vendramino. 


CRISTO MCCCCLXXxVII. Indiz. x. 
Anno di Sisto IV papa 7. 
FepERIGO III imperadore 26. 


Fra restato vedovo Ferdinando re di Napoli, e tuttochè avesse figliuoli 
grandi, e il primogenito Alfonso duca di Calabria si trovasse arricchito 
anch'esso di prole, pure pensò ad accasarsi di nuovo. Sembra che la politica il 
conducesse a questo. Il non aver mai il re di Aragona e Sicilia Giovanni 
approvato che fosse pervenuto al bastardo re Ferdinando il regno di Napoli, 
regno conquistato col sangue e col danaro de' suoi popoli, cagion fu che mala 
corrispondenza fin qui durasse fra loro [Giornal. Napolet., tom. 21 Rer. Ital.]. Diede il 
re Giovanni nell'anno presente al re Ferdinando Giovanna sua figliuola in 
moglie. Per tal via fra questi principi tornò la buona armonia. Nel settembre 
del presente anno con magnifica solennità furono celebrate cotali nozze; ed 
essendo, per tale occasione, stato spedito colà il cardinale Rodrigo Borgia 
con titolo di legato, egli fu che coronò la nuova regina. Ferdinando, per levar 
di testa ad Alfonso duca di Calabria suo primogenito qualunque gelosia che 
gli potesse nascere per cagion di tali nozze, nel dì 20 del suddetto settembre 
gli fece giurare omaggio da tutti i baroni come ad immediato successore della 
corona dopo sua morte. Nel dì 10 di dicembre di quest'anno [Raynaldus, Annal. 
Eccles. Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.] papa Sisto fece la promozione d'alcuni 
nuovi cardinali. Uno d'essi fu Giovanni d'Aragona figliuolo del medesimo re 
Ferdinando. Due altri suoi nipoti ornò Sisto della sacra porpora. Si può ben 
credere che ciò non piacesse agli altri porporati, e massimamente a chi 
disapprovava gli eccessi del nepotismo. In questi tempi Carlo da Montone, 
figlio naturale di quel Braccio che già vedemmo sì famoso capitano, essendo 


già avvezzo all'armi, e condottiere d'alcune squadre, concepì speranza di 
assoggettarsi Perugia, siccome avea fatto il padre; e a tal fine assoldata molta 
gente, s'indirizzò a quelle parti [Ammirati, Ist. di Firenze, lib. 23.]. Gli andò fallito il 
colpo, perchè trovò sicura quella città per una lega nuovamente fatta co' 
Fiorentini. Si volse dunque addosso ai Sanesi, e, trovandoli sprovveduti, fece 
loro gran danno, e più n'avrebbe fatto, se i Sanesi, ricorsi ai Fiorentini, non 
avessero ottenuto il lor patrocinio, per cui fu d'uopo che Carlo cessasse 
dall'offenderli. 


Ciò che maggior rumore fece nell'anno presente fu la rivoluzione di 
Genova [Corio, Istor. di Milano. Antonius Gallus, in Comment., tom. 23 Rer. Ital.]. Quel 
popolo, oltre al suo genio portato sempre alla novità, e a mutar padrone e 
governo, era da gran tempo mal soddisfatto dell'estinto duca di Milano 
Galeazzo Maria. Specialmente i Fieschi per danni ricevuti grande odio 
nudrivano contro la casa Sforza. Dacchè dunque fu morto esso duca, Matteo 
del Fiesco fece massa di gente, e con intelligenza di varii cittadini, nel dì 16 
di marzo [Giustiniani, Storia di Genova, lib. 5.]J, entrò di notte con una scalata in 
Genova, gridando: Libertà. Tutto il popolo fu per lui in armi. Sopravvennero 
poscia Obietto e Gian-Luigi fratelli del Fiesco, che maggiormente animarono 
i cittadini alla ribellione, e fecero tornare in città i Fregosi. Ma il castelletto 
restava in mano del duca, e questo con grossa e fedel guarnigione, il quale 
cominciò colle artiglierie a far guerra alla città. All'avviso di tal sedizione, la 
duchessa Bona mise tosto in ordine circa dodici mila armati, la maggior parte 
fanteria, e la spedì a quella volta sotto il comando di Roberto da San 
Severino, capitano di gran credito in questi tempi. Seco erano Lodovico il 
Moro ed Ottaviano, zii del picciolo duca, e inoltre Prospero Adorno, il quale, 
già confinato in Milano, con dolci parole e larghe promesse fu in questa 
occasione condotto ad imprendere anch'egli l'assunto di ridurre di nuovo la 
patria all'ubbidienza del duca. Mirabilmente servì la presenza ed industria 
dell'Adorno per calmare gli animi sediziosi di quel popolo, in maniera che 
dopo alquante calde scaramuccie si trattò di pace, e tornò Genova, nel giorno 
ultimo d'aprile, a riconoscere per suo signore il duca di Milano, con aver poi 
tutti nel dì 9 di maggio prestato il giuramento di fedeltà. Restò ivi per 
governatore a nome del duca il suddetto Prospero Adorno. Era allora il 
principal ministro di Bona duchessa di Milano Cecco Simonetta Calabrese, 
personaggio d'insigne attività, fedeltà ed accortezza; e perchè tale, promosso 


ai principali onori da Francesco Sforza, ottimo discernitore dell'altrui abilità. 
Avea per fratello quel Giovanni Simonetta, che ci diede la Vita di esso duca 
Francesco, scritta elegantemente in latino [Anton. Gallus, Comment., tom. 23 Rer. Ital. 
Ripalta, Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.]. Ma cotanta sua autorità gli tirò addosso 
l'odio di moltissimi, e massimamente dei nobili della fazion ghibellina. Più 
nondimeno degli altri il miravano con occhio bieco i principi zii del duca, 
cioè Sforza duca di Bari, Lodovico, Ottaviano ed Ascanio, perchè da lui 
tenuti stretti, non volendo egli che sì pericolosi strumenti s'ingerissero nel 
governo. Perciò cominciarono a cercar le vie di abbatterlo, e tirarono nel loro 
partito Roberto da San Severino, voglioso anch'esso di metter mano negli 
affari dello Stato. Non dormiva il Simonetta; e però nel dì 25 di maggio fece 
che la duchessa, chiamato nel castello Donato del Conte, ch'era il principale 
manipolatore della congiura, il ritenne prigione, e mandollo nelle carceri di 
Monza. Diedero per questo alle armi i fratelli sforzeschi; nè le voleano 
deporre senza vedere rimesso in libertà Donato. Si quetarono infine; ma non 
andò molto che Roberto da San Severino, accortosi che a lui si faceva la 
caccia, perchè creduto mantice di quel fuoco, prese la fuga, ed, avendo 
accortamente deluso chi gli tenea dietro con armati per prenderlo, si ritirò poi 
ad Asti. Non ebbe così favorevole la fortuna Ottaviano Sforza, che parimente 
se ne fuggì, perciocchè inseguito, nel voler passare a guazzo il fiume Adda, 
quivi annegato lasciò la vita. Furono appresso relegati gli altri fratelli Sforza, 
cioè Sforza duca di Bari al suo ducato in regno di Napoli, Lodovico a Pisa ed 
Ascanio a Perugia: con che tornò in Milano la quiete, ma per durarvi poco. 
Fra stata occupata la signoria di Faenza a Galeotto de' Manfredi da Carlo suo 
fratello [Diar. Parmens., tom. 22 Rer. Ital.]. Ebbe ordine Giovanni Bentivoglio dalla 
duchessa di Milano di prestare aiuto a Galeotto, e infatti si trovò obbligato 
Carlo a dimettere la preda. Se n'andò egli a Napoli, ma fu mal veduto dal re 
Ferdinando. Abbiamo dal Diario di Parma che sul fine d'ottobre dell'anno 
presente [Cronica MS. di Bologna.] circa trenta mila Turchi a cavallo dalla Bossina 
all'improvviso comparvero nel Friuli sin presso ad Udine, i quali, dopo avere 
sconfitto un corpo di gente mandato contra d'essi dai Veneziani, 
saccheggiarono e misero a fuoco centocinquanta ville, uccidendo i vecchi e le 
donne, e ritenendo i fanciulli. Gran paura fu in Venezia, e gran preparamento 
di gente vi si fece; ma i Barbari, sopravvenuto il verno, se ne ritornarono in 
Bossina. 


CRIsTo MccccLxxvm. Indiz. xI. 
Anno di Sisto IV papa 8. 
FepERIGO III imperadore 27. 


Non lieve strepito in quest'anno, massimamente in Italia, fece la congiura 
dei Pazzi [Ammirat., Istor. di Firenze, lib. 24. Angelus Politianus, et alii.]. Potente casa era 
quella in Firenze, ma, accecata dall'invidia, non sapea sofferire l'autorità 
superiore che godeano in quella repubblica i due fratelli Giuliano e Lorenzo 
de Medici, personaggi di somma ricchezza, ed insieme di credito singolare 
anche fuori d'Italia. Trovandosi allora Francesco de' Pazzi tesoriere del papa, 
quegli fu in cui cuore nacque il desiderio di atterrar la fortuna de' Medici: 
cosa non creduta praticabile, se non con levar loro la vita. Favorevole se gli 
scoprì all'indegna impresa il conte Girolamo Riario nipote di papa Sisto, il 
qual fu sempre un mal arnese, e pregiudicò di molto alla fama del pontefice 
zio. Odiava costui a dismisura Lorenzo de Medici perchè l'avea trovato 
contrario a' suoi ingrandimenti, allorchè divenne signor d'Imola, e più 
paventava di lui dopo la morte di Sisto. Per quanto si potè dedurre da ciò che 
poscia avvenne, si lasciò il vecchio papa mischiare da questo mal uomo nel 
nero disegno del Pazzi [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.]; tanto più che non men 
egli che il re Ferdinando erano disgustati di Lorenzo de Medici per la lega 
fatta senza di loro co' Veneziani e col duca di Milano; ed amendue speravano 
che, cadendo i Medici, e prevalendo i Pazzi, Firenze s'unirebbe con loro. 
Ebbe Francesco de' Pazzi dalla sua anche Francesco Salviati arcivescovo di 
Pisa, già nemico di Lorenzo, che apposta venne a Firenze per dar mano al 
fatto, senza mettersi scrupolo, se ad un par suo convenisse un sì fatto 
mestiere. D'ordine eziandio del papa, da Pisa passò alla medesima città 


Rafaello Riario cardinale con titolo di legato, ed ordine di far ciò che gli 
direbbe esso arcivescovo di Pisa. Finalmente fu data commissione a Gian 
Francesco da Tolentino capitano del papa di accostarsi a Firenze con due 
mila fanti per sostenere, occorrendo, i congiurati. Fu scelto il giorno 26 
d'aprile ad eseguir la meditata impresa, e scelta la stessa cattedrale di Firenze, 
e il tempo dello stesso santo sagrifizio, cioè quando si alzava la sacratissima 
ostia, per compiere così infame Opera [Raphael. Volaterran. Geogr., lib. 5. Diar. Parmig., 
tom. 22 Rer. Ital.]. Fu dunque da Francesco dei Pazzi in quel tempo e luogo 
ucciso Giuliano de Medici, che col fratello era ito ad accompagnar colà il 
cardinal Riario. Ma Lorenzo de Medici, ricevuta una sola leggier ferita nella 
gola, quasi miracolosamente scampò nella sagristia, dove, serrate le porte, 
restò in sicuro, e poi si ridusse a casa. Si riempè di tumulto e di grida il 
tempio tutto; il popolo a gara corse alle armi in favor de' Medici. Era già ito 
l'arcivescovo di Pisa avanti il fatto con molti de' suoi al palazzo de' signori 
per impadronirsene, udita che avesse la morte dei Medici. Ma altrimenti 
passò la faccenda. Preso dalla gente del gonfaloniere, così caldo caldo con un 
capestro alla gola fu impiccato alle finestre del palazzo medesimo, e seco 
Jacopo Salviati e Jacopo figliuolo dello storico Poggio. Preso anche 
Francesco de' Pazzi, non si tardò punto ad impiccarlo a canto 
dell'arcivescovo. La medesima pena toccò a Jacopo e ad altri della casa dei 
Pazzi, e a parecchi loro aderenti, essendo asceso il numero dei morti a 
settanta [Giustiniani, Istoria di Genova, lib. 5.]. Sotto buona guardia fu ritenuto il 
giovinetto cardinal Riario, che asseriva di non essere punto stato consapevole 
del trattato, e verisimilmente diceva il vero. Nondimeno scrivono altri [Anton. 
Gall., Comment., tom. 23 Rer. Italic.] ch'egli fu maltrattato in quel furore di popolo. 
Certo è che venne poi rimesso in libertà, per non irritare maggiormente il 


papa. 


Riferita a Roma la riuscita di questo orrido fatto [Raynaldus, Annal. Eccles.] il 
pontefice, trovandola diversa da quel che desiderava e sperava, montò forte in 
collera contra dei Fiorentini; e preso il pretesto che Lorenzo dei Medici e i 
magistrati di Firenze avessero commesso un troppo enorme delitto con levar 
la vita ad un arcivescovo, e con ritener prigione un cardinale legato, ed 
avessero dianzi prestato aiuto ai nemici della Chiesa, fulminò contra d'essi 
tutte le scomuniche e maledizioni del cielo, e l'interdetto alla lor città. Nè 
questo bastò [Diar. Parmens., tom. 22 Rer. Ital.]. Si servirono tanto egli quanto il re 


Ferdinando di questa occasione per occupar tutti i danari e beni 
degl'innocenti Fiorentini che si trovarono in Roma e in regno di Napoli, e per 
muovere guerra alla repubblica fiorentina. Nella lor lega si lasciarono indurre 
ancora i Sanesi. Scapitò di molto per tali fatti la fama del pontefice Sisto, nè 
passò molto che si dichiararono contra di lui e in favore di Lorenzo de Medici 
e de' Fiorentini Lodovico XI re di Francia, la reggenza di Milano, i Veneziani, 
Ercole duca di Ferrara, Roberto Malatesta signor di Rimini, ed altri. Anzi il 
re di Francia parlò alto contra d'esso papa. Anche l'imperador Federigo e 
Mattia Corvino re d'Ungheria spedirono oratori al pontefice, pregandolo di 
desistere dalla guerra contra de' Fiorentini, e di volgere le sue armi e il danaro 
della Chiesa in difesa della cristianità ogni dì più oppressa da' Turchi. 
Parlarono ad un sordo: più potè nel cuore del papa l'ambiziosa politica del 
conte Girolamo suo nipote e del re Ferdinando, che ogni altro riflesso 
conveniente al sacro suo ministero. Per questo e per altri motivi i Veneziani 
[Sanuto, Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital.], il meglio che poterono, conchiusero la pace co' 
Turchi: il che produsse altri maggiori disastri alle terre de' cristiani, e rendè 
più superbo e potente l'imperadore ottomano. Altri sconcerti originati da 
questo biasimevol impegno di papa Sisto si vedranno in breve, essendo 
entrati in guerra, a cagion di ciò, tutti i principi d'Italia. Ed ecco dove si 
lasciavano trasportare allora i papi per cagion di quel nepotismo, da cui 
finalmente abbiam veduto esenti, ai dì nostri, alcuni saggi pontefici, e da cui 
specialmente alieno rimiriamo il glorioso pontificato del regnante papa 
Benedetto XIV. 


Spedirono intanto sì il pontefice Sisto come il re Ferdinando le loro 
milizie in Toscana addosso ai Fiorentini, che si trovavano allora mal 
provveduti di genti d'armi, e senza capitan generale. Una delle applicazioni di 
Ferdinando e d'esso papa genovese, per distorre Bona duchessa di Milano 
dal soccorrere Firenze, fu quella di procurare una nuova rivoluzione in 
Genova [Anton. Gallus, Comment., tom. 23 Rer. Ital.]. Prospero Adorno, posto ivi per 
governatore dalla duchessa, dimentico della sua fede, prestò volentieri 
orecchio al trattato. Gli vennero in soccorso da Napoli alcune navi armate 
[Corio, Istor. di Milano.]; ed allorchè, per ordine della duchessa, arrivò a Genova il 
vescovo di Como per deporre l'Adorno, e prendere il governo della città, cioè 
nel dì 25 di giugno, i Genovesi fecero una rivolta, e costrinsero i Milanesi a 
ridursi nel castelletto. Roberto da San Severino, gran perturbatore dell'Italia, 


trasse subito al rumore, chiamato non so se dal re Ferdinando, oppur da' 
Genovesi [Ripalta, Annal. Placent., tom. 20 Rer. Ital.]; ed, entrato in Genova, nel dì 16 
di luglio, attese ad ammassar gente insieme con Prospero Adorno per opporsi 
all'armata milanese, che già prevedevano, oppure sapevano, si andava 
allestendo per portare soccorso al castelletto e riacquistar la città. In fatti 
spiccò da Milano un poderoso esercito, ma condotto da un capitano inesperto, 
cioè da Sforza Visconte bastardo, a cui fu dato per consigliere Pier Francesco 
Visconte. Valicato l'Apennino, calò quest'armata alla volta di Genova. Il San 
Severino, oltre all'aver fatte molte fortificazioni fuori di Genova, finse una 
lettera scritta da Milano al vescovo di Como, ed intercetta, da cui appariva 
promesso il sacco di Genova ai soldati, e che si leverebbe ogni privilegio ai 
cittadini. Letta questa in pubblico, fece diventar come tanti lioni i per altro 
bellicosi e bravi Genovesi. Però con questo ardore usciti contra dell'esercito 
duchesco nel dì 7 d'agosto, lo misero in rotta, e fecero una sterminata copia di 
prigioni. Al vedere come disperato il caso di Genova, fu presa in Milano 
un'altra risoluzione, cioè di spedire colà Batistino Fregoso, e, cedendo a lui le 
fortezze, di aiutarlo a divenire doge della sua patria. Così fu fatto. Entrato in 
Genova il Fregoso, vi trovò la dissensione fra i capi: il che facilitò a lui la 
maniera di cacciar fuori della città Prospero Adorno e Roberto da San 
Severino, e di farsi proclamar doge. Ma quasi tutta la Riviera di Levante restò 
all'ubbidienza dell'Adorno e del San Severino, il quale ultimo, dopo aver 
fallito questo colpo, si diede a fabbricar altre macchine contro al governo di 
Milano. Oltre a ciò il papa e il re Ferdinando mossero un'altra tempesta 
addosso ai Milanesi, con fare che gli Svizzeri, gente bellicosa e fiera, assoluti 
dal papa dai giuramento che aveano di non offendere lo Stato di Milano, 
cominciassero contra di esso Stato la guerra [Diar. Parm., tom. 22 Rer. Ital.]. 
Costoro, dopo essersi impadroniti di varie castella, posero l'assedio a Lugano 
nel mese di novembre. Poco vi si fermarono, perchè spedito colà Federigo 
novello marchese di Mantova con buon nerbo di gente, meglio stimarono di 
ritirarsi. E gli affari avrebbono in quelle parti presa miglior piega, se il grosso 
presidio di Belinzona non avesse temerariamente voluto incalzare gli Svizzeri 
nella lor ritirata per aspre montagne. Imperocchè i Milanesi tra per li sassi 
rotolati giù dai nemici, e per la fuga di un mulo impaurito, furono sì 
fattamente presi da timor panico, che più di ottocento persone o annegate od 
uccise vi restarono, e gli altri perderono armi e bagaglio. 


Frano già, siccome dissi, entrate in Toscana nel mese di luglio l'armi del 
papa e del re Ferdinando, comandate da Alfonso duca di Calabria e da 
Federigo duca d'Urbino. Fu loro facile l'impossessarsi di alcune castella, 
perchè i Fiorentini andavano raunando gente, facendone venir di Lombardia, 
ma non ne aveano tante da poter contrastare in campagna col nemico esercito. 
Si applicò Alfonso duca all'assedio della Castellina, e nel dì 14 d'agosto 
l'ebbe a patti, con seguitar poscia a prendere altre terre. Volendo intanto i 
Fiorentini e la duchessa di Milano provvedersi d'un capitan generale, parve 
loro più a proposito d'ogni altro Ercole duca di Ferrara; e il condussero, 
ancorchè fosse genero del re Ferdinando [Ammirati, Istor. di Firenze, lib. 24.]. Giunse 
questo principe a Firenze nel dì 8 di settembre, ed, uscito in campagna, 
raffrenò i nemici, e portò gran danno ai Sanesi collegati con loro. Così passò 
l'anno presente; restando nondimeno i Fiorentini in male stato, perchè v'era 
discordia nel campo loro, e pochi erano i sussidii mandati dal re di Francia, 
dalla duchessa di Milano e da' Veneziani. Presero eglino inoltre al loro soldo 
Roberto Malatesta signor di Pesaro. Anche Giovanni Bentivoglio, arbitro 
allora del governo di Bologna, fu in loro aiuto. In Venezia nell'anno presente 
a dì 6 di maggio [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] terminò sua vita Andrea 
Vendramino doge di quella repubblica, a cui succedette in essa dignità 
Giovanni Mocenigo nel dì 18 d'esso mese; e poco stette ad entrare in quella 
città la peste, che portò al sepolcro alcune migliaia di persone e molti nobili, 
con essere durata sino al novembre. Parimente in quest'anno nel mese di 
giugno [Diar. Parmens., tom eod.] passò all'altra vita Lodovico Gonzaga marchese 
di Mantova: con che pervenne il dominio di quello Stato a Federigo suo 
primogenito, il quale fu condotto al suo soldo dalla duchessa di Milano. Nel 
Mantovano giunsero in questi tempi nuvoli di locuste, che occuparono circa 
trenta miglia di lunghezza verso il Bresciano, e quattro miglia di larghezza. 
Distrussero tutte l'erbe e foglie di quella contrada; e fattane, per ordine del 
marchese, con poco garbo strage senza seppellirle, infettarono poi l'aria, 
cagionando una micidiale epidemia ne' corpi umani. In quest'anno parimente 
la peste infierì non solamente nelle armate nemiche guerreggianti in Toscana, 
ma anche in Roma, Bologna, Mantova, Modena, Brescia, Bergamo e nella 
Romagna. 


CRISTO MCCCCLXXIx. Indiz. xIl. 
Anno di Sisto IV papa 9. 
FepERIGO III imperadore 28. 


Per quanto si adoperassero i Fiorentini e gli ambasciatori spediti dal re di 
Francia e da altri potentati, per indurre il pontefice Sisto a dare la pace ai 
Fiorentini in tempo che la cristianità veniva conculcata dal comune nemico; 
nulla si potè ottenere [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Persisteva egli in pretendere che i 
Fiorentini non solamente scacciassero Lorenzo de Medici, ma che gliel 
dessero nelle mani: cosa che non mai si volle accordare, perchè egli era stato 
l'offeso, nè per colpa od ordine suo l'arcivescovo di Pisa avea perduta la vita. 
Più strana cosa sembrava che intanto il pontefice andava inviando legati in 
Germania, Ungheria, Boemia e Polonia, per sollecitare i principi a far guerra 
al Turco, quand'egli poi si perdeva in farla contra de' cristiani, e vibrava 
scomuniche a furia contra di Ercole duca di Ferrara, e contra di Rimini, 
Pesaro e Faenza, perchè non lasciavano divorar vivi da lui i Fiorentini. 
Seguitò dunque la guerra in Toscana, e vi si frammischiarono tanti altri 
imbrogli per li maneggi di Roberto da San Severino, che fu in grave pericolo 
quella repubblica. Dirò io in breve ciò che altri diffusamente lasciò scritto 
[Ammirati, Istor. Fiorent. lib. 24.]. Essendo in Toscana Ercole duca di Ferrara, e 
Federigo marchese di Mantova, non male s'incamminavano le militari azioni 
contra dell'esercito pontificio e napoletano. Riuscì ancora a Roberto 
Malatesta lor condottiero di dare una rotta a Matteo da Capoa, allorchè 
conduceva un grosso corpo di gente al campo del duca di Calabria. Ma ecco 
che Roberto San Severino [Diar. Parmens., tom. 22 Rer. Ital.], accordatosi con 
Lodovico il Moro e con Sforza duca di Bari, zii paterni del picciolo duca di 


Milano, e formato un esercito, dalla Lunigiana passò anch'egli alla volta di 
Pisa unito con Obietto e Gian-Luigi del Fiesco: sicchè da due parti si videro 
assaliti i Fiorentini. Contra del San Severino marciò il duca di Ferrara, e il 
fece ritirare fin di là dalla Magra; ma il fuoco da quella parte estinto, andò da 
lì a qualche tempo a sboccare sopra una più lontana e pericolosa parte. Cioè 
si venne a sapere ch'esso San Severino con Lodovico Sforza soprannominato 
il Moro (giacchè in questi dì sul Genovesato morì Sforza duca di Bari suo 
fratello, siccome fu creduto, di veleno) per aspre montagne era nel dì 10 
d'agosto [Corio, Istor. di Milano.] calato sul Tortonese, e che l'infedele governator 
di Tortona gli avea data quella città. Diffusamente narrati si leggono questi 
avvenimenti nei Diario di Parma /Diar. Parmens., tom. 22 Rer. Ital.]. Avea Lodovico 
intelligenza col castellano del castello di Milano; e però, lasciato l'esercito 
alla cura del San Severino, ito con poca gente a Milano, entrò in esso castello. 
Consigliato il duca Gian-Galeazzo Maria e la duchessa Bona dalla fazione 
de' Ghibellini a rinconciliarsi con lui, ammisero Lodovico alla loro udienza, e 
il trattarono con grande umanità: il che cagionò un giubilo universale nel 
basso popolo di Milano, figurandosi ognuno ristabilita la concordia e la 
quiete. Ma Lodovico Sforza, che altro pensier non avea in testa se non quello 
di comandar le feste, e di andar fin dove si potesse per soddisfare a questa sua 
potente passione, la prima cosa che fece, quella fu di levarsi dagli occhi il 
troppo potente ed odiato ministro della duchessa, cioè Cecco Simonetta. 
Ordinata dunque una sedizione coi capi de' Ghibellini, fu preso Cecco, e 
mandato alle carceri di Pavia, dove poi aspramente tormentato e processato, 
ebbe la testa tagliata nel dì 30 d'ottobre dell'anno seguente. 


Allorchè si udì caduta Tortona in mano di Lodovico il Moro, scrisse tosto 
la duchessa ad Ercole duca di Ferrara, che si trovava all'armata in Toscana, di 
venire in suo aiuto. Venne egli, ma non giunse a tempo d'impedire le novità 
succedute in Milano; e la sua partenza dalla Toscana riuscì di notabil 
pregiudizio ai Fiorentini. Imperocchè, lasciato al comando delle sue genti 
Sigismondo d'Este suo fratello, al cui parere prevalse quello di Costanzo 
Sforza signore di Pesaro, ostinato in non voler muovere il campo da Poggio 
Imperiale, nel dì 7 di settembre [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 24.] venne l'esercito del 
duca di Calabria ad assalirli, e senza gran fatica in poco di tempo li mise in 
fuga: disavventura che portò la costernazione in Firenze. Da ciò seguirono 
non pochi progressi delle armi pontificie e napoletane, perchè presero 


Poggibonzi, Colle ed altre terre, con ridurre sempre più Firenze alle strette. 
Quivi oramai mormorava non poco il popolo, perchè si provassero tanti guai, 
e si mettesse la repubblica in pericolo di rovina per cagione d'un sol cittadino. 
Nè si potea più far capitale de' soccorsi del duca di Milano, dappoichè 
Lodovico il Moro, divenuto governatore di quello Stato, se l'intendeva col re 
Ferdinando, da cui poscia ottenne anche il ducato di Bari. Fu allora che 
Lorenzo de Medici, essendosi ridotte a quartieri d'inverno le armate, 
considerando la stanchezza della sua città per questa arrabbiata guerra, e i 
pericoli maggiori se non vi si ritrovava rimedio, prese, nel dì 5 di dicembre, 
una risoluzione, che, quantunque venisse da un uomo di gran senno, pure fu 
da moltissimi tenuta per troppo ardita: cioè determinò di portarsi in persona a 
Napoli, per tentar di placare l'animo del re Ferdinando. Non v'era chi non si 
ricordasse di quanto dicemmo avvenuto al conte Jacopo Piccinino, e ad altri 
in quella corte. Tuttavia è da credere che non si sarebbe così facilmente 
azzardato Lorenzo ad un tentativo, se non avesse avuto fondamenti bastevoli 
di sperarne buona riuscita. Fors'egli, come fu creduto, avea preventivamente 
con danari guadagnata la grazia dei più possenti presso di Ferdinando. 
Fors'anche lo stesso Lodovico il Moro, che non si vedea sicuro in sella, 
perchè a' Veneziani era dispiaciuta la sua entrata per le finestre nel governo di 
Milano, e che perciò desiderava la pace, s'interpose col re Ferdinando. 
Finalmente sappiamo dalla Cronica di Ferrara [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.], 
essere stato consigliato Lorenzo dal duca Ercole genero del re di andare a 
Napoli; nè è da credere che il consiglio fosse venuto da chi prima non sapesse 
che l'andare era senza pericolo. Appena fu partito il Medici, che i Fregosi 
occuparono Sarzana, posseduta allora da' Fiorentini, contuttochè durasse una 
tregua stabilita fra quelle potenze guerreggianti: il qual tradimento incredibil 
rammarico cagionò in Firenze. 


CRISTO MCCCCLXXx. Indiz. x. 
Anno di Sisto IV papa 10. 
FepERIGO III imperadore 29. 


La risoluzion presa da Lorenzo de Medici di andarsene a Napoli a trovare 
il nemico re Ferdinando, parve, siccome accennai, anche agli uomini savii 
pericolosa ed ardita, contuttochè, secondo la testimonianza dell'autore del 
Diario di Parma [Diar. Parm., tom. 22 Rer. Ital.], egli andasse armato almeno d'un 
salvocondotto; pure essa ebbe poi un felice successo [Ammirati, Istor. Fiorent., lib. 
24.]. così ben seppe egli lavorare coll'eloquenza sua negli orecchi de' ministri 
e del re medesimo; così ben ricevuta fu l'umiliazione sua dal re, anzi gradita 
la fidanza ch'egli mostrò della clemenza regale, che la nemicizia si convertì in 
piena amicizia. Contribuì ancora non poco a far che Ferdinando cambiasse 
massima, l'essere arrivato in Toscana il duca di Lorena, cioè il pretendente 
del regno di Napoli. Fu pertanto spedito ordine alle milizie napoletane di non 
più molestare i Fiorentini; e pace, anzi lega seguì fra il re ed essi, sottoscritta 
nel dì 6 di marzo. Si alterò forte il pontefice Sisto all'udire questa concordia, 
intavolata ed anche conchiusa senza partecipazione sua, o almeno senza suo 
consentimento. Tuttavia, conoscendo egli di non poter solo continuare la 
guerra, e tanto più, perchè immenso esercito di Turchi assediava e 
combatteva alla disperata la città di Rodi, posseduta allora dai cavalieri 
oggidì appellati di Malta, per necessità tacque, e si diede ad ordir altre tele. 
Intanto il turbolento animo del conte Girolamo Riario suo nipote, signore 
d'Imola, dalla Toscana, cui non potea più offendere per cagion di quella pace, 
portò dipoi la guerra in Romagna, dove somma ansietà avea di fabbricarsi un 
buon nido, finchè vivea il papa, che secondava tutte le voglie di lui. 


Cominciò adunque ad infestare Costanzo Sforza signor di Pesaro, stato finora 
colle sue genti al servigio de' Fiorentini. Si sostenne lo Sforza coll'appoggio 
del re Ferdinando. Avvenne in questi tempi che morì Pino degli Ordelaffi 
signore di Forlì, e benemerito di quella città [Jacobus Philippus Bergom., in Hist.], 
senza lasciar dopo di sè prole legittima. Dichiarò egli successore in quel 
dominio Sinibaldo suo figliuolo spurio di poca età sotto la tutela della moglie. 
Ma Anton-Maria e Francesco Maria degli Ordelaffi figliuoli legittimi di un 
fratello di esso Pino, aiutati da Galeotto de' Manfredi signor di Faenza loro 
zio, e protetti dal re Ferdinando, mossero guerra a Sinibaldo e alla tutrice. 
Trasse a questo rumore il conte Girolamo colle armi pontificie; e tra perchè i 
guai, dei quali parlerò fra poco, obbligarono il re suddetto a cercar aiuti dal 
papa, e a dimettere la protezion degli Ordelaffi [Diar. Parmens., tom. 22 Rer. Ital.]; 0 
perchè il conte Girolamo assistito da Federigo duca d'Urbino ebbe l'entrata in 
Forlì, e con gran danaro ottenne anche la rocca dalla vedova di Pino; di quella 
città esso conte divenne padrone, e ne riportò senza molta fatica l'investitura 
dal pontefice zio. Così venne a perderne il dominio la nobil casa degli 
Ordelaffi, che avea in addietro per circa cento cinquanta anni signoreggiato in 
quella città. Antonio Maria passò poi a Venezia, ed ebbe provvisione da 
quella repubblica. 


Se è vero ciò che scrive il Corio [Corio, Istor. di Milano.], non tardò il papa ad 
entrar nella lega contratta da Ferdinando re di Napoli coi Fiorentini e con 
Gian-Galeazzo duca di Milano. Narra egli che questa lega, nella quale il 
primo era lo stesso pontefice, fu pubblicata, nel dì 25 di marzo, in Milano, e 
che ne restarono esclusi i Veneziani. Ma o non sussiste tale lega, oppure 
convien dire (e lo dice infatti l'Ammirati [Ammirati, Istor. di Firenze, lib. 24.1) che il 
papa se ne pentisse ben presto; giacchè, secondo il Sanuto [Sanuto, Istor. Ven., tom. 
22 Rer. Ital.], nel dì 16 oppure 26 d'aprile, egli stabilì un'altra lega coi 
Veneziani, nella quale furono nominati molti principi e signori, ma non già il 
re Ferdinando, nè il duca di Milano, nè i Fiorentini. Capitano di questa lega 
fu dichiarato il conte Girolamo nipote del papa, e fu creato gonfalonier della 
Chiesa Federigo duca d'Urbino. Permise Dio che nel medesimo presente 
anno questo papa, sì poco curante di far testa ai Turchi, e solamente portato 
ad imbrogliar l'Italia per le suggestioni del predominante nipote, provasse gli 
effetti del suo poco zelo in favore della cristianità. Aveano gloriosamente i 
cavalieri di Rodi difesa la lor città, ed obbligato il grande esercito di 


Maometto II signor de' Turchi a levarne l'assedio. Cooperarono a questo buon 
successo due navi piene di gente valorosa, che spedì in loro aiuto il re 
Ferdinando. Ma ecco nel mese di luglio giugnere in Puglia la potentissima 
flotta degli stessi Turchi, ed imprendere l'assedio di Otranto. Sospettarono i 
Napoletani che Maometto, oppure il suo bassà Acmet, fosse stato mosso a 
questa impresa dai Veneziani, per l'odio grande che portavano al re 
Ferdinando. Crebbero poi tali sospetti per certi altri avvenimenti che io 
tralascio. Comunque sia, resistè Otranto alle forze e agli assalti turcheschi 
sino al dì 21 d'agosto, in cui fu preso a forza d'armi [Summonte, Istoria di Napoli.]. 
Le crudeltà commesse in tal congiuntura da que' cani fanno orrore. 
L'arcivescovo Stefano Pendinello, i canonici, i preti e i frati, vittime del loro 
furore, furono decapitati, le sacre vergini abbandonate alla lor libidine; 
spogliati e profanati i sacri templi, ed uccisi circa dieci mila di quegli infelici 
cittadini e difensori. Dopo di che si fortificarono in quella città i barbari 
vincitori. Portò la disgrazia d'Otranto un incredibile spavento per tutta l'Italia, 
e specialmente fece breccia il timore nel cuor del pontefice, talmente che fu 
creduto da alcuni che egli già meditasse di fuggirsene in Francia. Oh allora sì 
ch'egli cominciò daddovero a pensare al riparo contro l'oramai sterminata 
potenza dei Turchi, e diedesi a scrivere lettere lagrimevoli a tutte le potenze 
d'Italia e oltramontane, raccomandandosi vivamente alla lor pietà per 
soccorsi, valevoli a reprimere l'orgoglioso persecutor de' cristiani. V'ha degli 
storici che mettono la liberazione d'Otranto sotto quest'anno. Certamente si 
sono ingannati. All'infausto avviso di questo barbarico attentato, Alfonso 
duca di Calabria, che tuttavia era in Toscana, marciò speditamente colla sua 
armata verso il regno paterno per opporsi almeno ai maggiori progressi di sì 
potente nemico. Prima nondimeno di partirsi egli avea fatto un colpo, 
convenevole alla di lui eccessiva ambizione: cioè la ricompensa ch'egli diede 
a' Sanesi, da' quali nella guerra suddetta avea ricevuto ogni assistenza e 
favore contra dei Fiorentini, quella fu di spogliarli della lor libertà. 
Imperciocchè procurò ch'essi liberassero dal bando i fuorusciti, e col favore 
poscia di questi si fece proclamar signore di Siena. La paura de' Turchi, e il 
bisogno dell'aiuto di tutti, innanzi che l'anno terminasse, indussero il papa a 
rimettere in sua grazia i Fiorentini, i quali con ispedire a Roma dodici loro 
ambasciatori ad umiliarsi, e a chiedere perdono, nel dì 3 di dicembre 
conseguirono l'assoluzione de' loro misfatti. Segno è ben questo che non era 
dianzi seguita lega alcuna fra esso papa e i suddetti Fiorentini. In questi tempi 


[Corio, Istor. di Milano. Diar. Parmens., tom. 22 Rer. Ital.] Lodovico Sforza il Moro, che 
non amava d'aver compagni nel governo di Milano, seppe ben presto trovar le 
vie d'ottenere il suo intento. Era tornato a Milano Ascanio Sforza suo fratello 
e vescovo di Pavia. Vero o falso che fosse ch'egli favorisse la fazion 
ghibellina, si servì di questa ragione l'ambizioso Lodovico per farlo ritenere 
in castello sul fine di febbraio, dopo di che il mandò ai confini a Ferrara. 
Inoltre tolse da' fianchi della duchessa Bona di Savoia Antonio Tassini 
Ferrarese, uomo che, tenendo un gran predominio nell'animo di essa, avea 
accumulato di grandi ricchezze. Finalmente fece che il duca Gian-Galeazzo 
Maria, benchè di età di anni dodici, nel dì 7 d'ottobre assumesse il governo, e 
facesse intendere alla duchessa sua madre di attendere da lì innanzi alle sue 
divozioni. Per tali trattamenti troppo disgustata la duchessa, nel dì 2 di 
novembre, uscita di Milano, si trasferì a Vercelli, e venne poscia a mettere la 
sua stanza ad Abbiate. Guerra civile fu nell'ultimo mese di quest'anno in 
Genova fra Batistino da Campofregoso doge ed Obietto del Fiesco, essendo 
quel volubil popolo diviso in due fazioni. Nel dì del santo Natale vennero alle 
mani, ed essendo toccata la peggio colla morte di molti ad Obietto, urli e 
pianti non mancarono in quella città. 


CRISTO MCCCCLXXXI. Ind. x1v. 
Anno di Sisto IV papa 11. 
FepERIGO III imperadore 30. 


Tanto il pontefice Sisto che il re Ferdinando attesero a far grandi 
preparamenti per togliere dalle mani de' Turchi l'occupata città d'Otranto 
[Raynaldus, Annal. Eccles.]. Ad altre città ancora di que' contorni s'era stesa la 
potenza di costoro. Formossi dunque una gran lega per questa importante 
impresa, e vi entrarono il papa col re Ferdinando, Mattia Corvino re 
d'Ungheria, il duca di Milano, il duca di Ferrara, i marchesi di Mantova e di 
Monferrato, i Fiorentini, Genovesi, Sanesi, Lucchesi, Bolognesi. Chi promise 
danaro, chi gente, chi galee armate. Anche i re d'Aragona e Portogallo 
s'impegnarono di mandare gagliardi soccorsi. Nulla si potè ottenere da' 
Veneziani. Ma forse tutto questo grandioso apparato avrebbe servito a poco, 
se la misericordia di Dio non avesse per altro verso provveduto al bisogno 
della cristianità. Venne a morte, nel dì 31 di maggio, Maometto II imperador 
de' Turchi, cioè colui che tante provincie avea tolte in sua vita ai Cristiani, chi 
disse per veleno e chi per un tumore. Insorse allora una fierissima guerra fra 
due suoi figliuoli, cioè fra Baiazette e Zizim, pretendendo cadaun di loro 
l'imperio, e a cagion d'essa il bassà Acmet fu richiamato in Levante. Questo 
fu la salute del re Ferdinando. Avea Alfonso duca di Calabria cinta di forte 
assedio la suddetta città di Otranto per terra, tormentandola colle artiglierie, 
colle mine e con frequenti assalti, ma con poco profitto per la gagliarda 
resistenza de' nemici. Dacchè giunsero colà le flotte del re suo padre, del papa 
e de' Genovesi, anche per mare fu stretta e combattuta la città. Si fece ancora 
battaglia coi legni turcheschi, e ne riportarono vittoria i Cristiani. La nuova 


della morte di Maometto, e della discordia nata fra i due figliuoli di lui, e la 
speranza perduta che venissero dalla Vallona venti mila Turchi quivi 
preparati per far vela in soccorso degli assediati, furono le cagioni che 
Otranto infine si rendè per trattato nel dì 10 di settembre al duca di Calabria; 


la qual nuova sparsa per Italia riempiè di consolazion tutti i popoli [Jacobus 
Volaterranus, Diar., tom. 23 Rer. Ital. Summonte, Istoria di Napoli. Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. 


Ital.]. In vigor della capitolazione fu permesso ai Turchi d'andarsene; ma il 
duca, servendosi del pretesto o della ragione ch'essi menassero con loro 
alcune giovani cristiane, gli svaligiò, e fattine prigioni circa a mille e 
cinquecento, li prese poi al suo servigio, con valersene nelle guerre che fra 
poco insorsero in Italia. Dopo tal vittoria trovavasi il re Ferdinando in grandi 
forze e in somma voglia di continuar la guerra coi Turchi. Bellissima era la 
congiuntura di far riguardevoli progressi, mentre i figliuoli del defunto 
Maometto gareggiavano allora l'un contra l'altro, e i soldati gridavano la 
maggior parte: A Costantinopoli [Raynaldus, Annal. Eccl. Jacobus Volaterranus, ubi 
supra.]. Ma non men la flotta del pontefice, quanto quella de' Genovesi se ne 
tornarono tosto indietro, lamentandosi che il duca di Calabria si fosse 
impadronito di tutte le artiglierie ed armi, senza farne loro parte alcuna, e 
senza regalarli, ed avea anche lasciato mancar loro la vettovaglia. Per quanto 
si affaticasse in Cività Vecchia, dove era il papa, l'ambasciatore del re 
Ferdinando, con rappresentare essere questo il tempo di fiaccare le corna al 
tiranno d'Oriente, giacchè erano giunte anche le flotte ausiliarie di 
Ferdinando il Cattolico re d'Aragona, e di Alfonso re di Portogallo, nulla di 
più potè ottenere. Il conte Girolamo Riario nipote del papa avea degli altri 
disegni, che si scoprirono poi nell'anno seguente. Di grossi conti avrà avuto 
questo pontefice nel tribunale di Dio. 


Generale dell'armi del duca di Milano, ed uno de' suoi consiglieri in 
questi tempi era Roberto San-Severino [Corio, Istor. di Milano.]. Se per propria 
colpa, o di Lodovico il Moro, egli si disgustasse, non bene apparisce. Quel 
che è certo, egli dicea di non si fidare del Moro. Insorse ancora una fiera rissa 
fra i suoi servitori e quei del Moro nel mese di febbraio. Cominciò egli 
dunque a pretendere maggior soldo per la sua condotta; il che ricusandosi dal 
duca, ossia da esso Lodovico, dispettosamente si partì da Milano, e ritirossi a 
Castelnuovo di Tortona. Potrebb'essere ch'egli se l'intendesse già co' 
Veneziani, i quali aveano gran prurito di far guerra; almeno dovette Roberto 


cominciar le sue mene con loro, siccome uomo avvezzo a pescare nel torbido. 
Dal re Ferdinando e da' Fiorentini furono spedite persone per ritenerlo al 
servigio dello Stato di Milano, ma niun frutto riportò la loro ambasciata. Il 
perchè Lodovico il Moro fece istanza a Firenze di avere Costanzo Sforza 
signore di Pesaro per generale dell'armi milanesi; e questi a lui conceduto, 
arrivò a Milano nel giorno 18 d'ottobre. Che già la repubblica veneta avesse 
voglia di romperla con Ercole duca di Ferrara, ce ne assicura Jacopo 
Volaterrano, con dire [Jacobus Volaterran., Diar., tom. 23 Rer. It] chei Veneziani 
piantarono in quest'anno una bastia nel distretto di Ferrara, pretendendo 
essere di lor ragione quel sito. Il duca, dopo avere indarno reclamato, ricorse 
al re Ferdinando, al duca di Milano e a' Fiorentini; e questi, per mezzo dei 
loro ambasciatori, ne fecero doglianza al papa sul principio di dicembre. Il 
papa, quantunque si trattasse di un principe suo vassallo, niuna cura si prese 
di rimediare al fatto, siccome venduto a' Veneziani per le suggestioni del 
conte Girolamo Riario, a cui troppo poco parea l'essere divenuto signore 
d'Imola e di Forlì, e sperava di stendere maggiormente le fimbrie colla 
sponda de' Veneziani. Si portò egli appunto a Venezia nell'agosto dell'anno 
presente, per ordire la trama, anche prima che fosse liberato Otranto dal giogo 
turchesco, e trattato fu da que' signori con onori tali, che poco meno si 
sarebbe fatto ad un re. Morì in quest'anno Francesco Filelfo, uno de' più 
insigni letterati che si avesse allora l'Italia, dotto non meno nelle latine che 
nelle greche lettere, ma penna satirica. Secondo Jacopo Filippo da Bergamo 
[Jacobus Philipp. Bergom., Hist.], ebbe il Filelfo Ancona per patria, ma era oriondo 
da Tolentino. Non men celebre di lui fu Bartolomeo Platina, che tale era il 
suo nome, e non già quello di Batista, nativo della terra di Piadena del 
Cremonese. Ebbe varii impieghi in Roma, e custode della biblioteca vaticana 
morì quivi nell'anno presente, preso dalla peste, che fece ivi allora strage di 
molta gente. 


CRISTO MCCCCLXXXII. Indiz. xv. 
Anno di Sisto IV papa 12. 
FepERIGO III imperadore 31. 


Diedero principio in quest'anno i Veneziani ad una fiera guerra contra di 
Ercole I duca di Ferrara: guerra che sconvolse l'Italia tutta. Incolpavano essi 
il duca di non aver mantenuto i capitoli delle paci stabilite fra essi e la casa di 
Este; e il duca all'incontro sosteneva che la cagione di tal rottura veniva da 
pretesti suscitati dal continuo loro desio di accrescere la già grande loro 
potenza collo spoglio de' vicini, e dall'odio che professavano al re 
Ferdinando, giacchè, dopo avere il duca di Ferrara presa in moglie una 
figliuola di esso re, questa alleanza fu sempre mirata di mal occhio in 
Venezia. Io non mi fermerò qui ad allegar le ragioni de' Veneziani, nè quelle 
del duca, avendone io assai favellato altrove [Antichità Estensi, P. II.], e potendosi 
leggere intorno a ciò quanto lasciò scritto Pietro Cirneo scrittore corso in un 
suo opuscolo da me dato alla luce [Petrus Cyrneus, Comment., tom. 21 Rer. It.]. Egli è 
fuor di dubbio, aver Ercole duca tentata ogni via per impedir questa guerra, 
avendo spedito più volte ambasciatori a Venezia con tutte le giustificazioni 
ed esibizioni più umili. Tutto in vano: era fisso il chiodo, guerra si voleva, 
perchè parea certo il guadagno. Era collegato de' Veneziani papa Sisto. Egli, 
invece d'interporsi, come padre comune, per frastornare questo movimento 
d'armi, e massimamente trattandosi d'un principe suo vassallo, vi saltò dentro 
a piè pari, sedotto, come si può credere, dal conte Girolamo suo nipote, che, 
siccome accennammo di sopra, nell'anno precedente era stato a preparar le 
pive in Venezia per questa danza. Non è mai probabile che Sisto IV volesse 
permettere la caduta di Ferrara in mani sì potenti, come era la repubblica 


veneta. La festa dovea essere fatta pel nipote. In questi tempi Obietto del 
Fiesco infestava lo Stato di Milano, ed ebbe poi una rotta da Costanzo Sforza 
signor di Pesaro. Parimente Lodovico il Moro duca di Bari e governator di 
Milano, dichiarandosi favorevole alla fazion pallavicina di Parma, 
perseguitava la fazion de' Bossi, cioè Pier-Maria conte di San Secondo, e 
signore d'altre castella. Anche il conte Pietro del Verme era incorso nella 
disgrazia di esso Lodovico. Pertanto con questi nemici dello Stato di Milano 
si unì Roberto San-Severino, e, trattando nello stesso tempo co' Veneziani, fu 
preso da essi per loro capitan generale di terra ferma. Roberto Malatesta 
signor di Rimini andò anch'egli al loro servigio. Con essi parimenti si 
collegarono i Genovesi. In aiuto del duca di Ferrara si mossero il re 
Ferdinando, Lodovico il Moro, Federigo marchese di Mantova, i Fiorentini e 
Giovanni Bentivoglio. Capitan generale d'essa lega fu scelto Federigo duca 
d'Urbino, principe di gran credito e valore. 


Nel maggio adunque dell'anno presente [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital. 
Diar. di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.] si diede fiato alle trombe, e cominciossi dai 
Veneziani con poderoso esercito per terra, e con gagliardo stuolo di vele per 
Po, a far guerra al duca di Ferrara, inferiore troppo di forze per resistere a 
questo torrente, benchè non mancassero i collegati di provvederlo di aiuti. 
Imperocchè in quello stesso tempo essendosi mosso Alfonso duca di Calabria 
per venire in soccorso del duca suo cognato, perchè scopri il papa nemico, fu 
obbligato a fermarsi nello Stato della Chiesa, dove prese Terracina, Trevi ed 
altri luoghi, e si diede ad angustiare Roma stessa [Infessura, Diar. P. II, tom. 3 Rer. 
Ital.]. I Colonnesi erano con lui, gli Orsini col papa. Gravi danni furono recati 
a que' contorni, e varie scaramuccie accaddero fra le genti nemiche. Guerra 
eziandio fu nel Parmigiano, per avere Lodovico il Moro mandato il campo 
addosso ai Rossi. Anche i Fiorentini mossero guerra al papa in Toscana, e 
colle lor armi aiutarono Niccolò Vitello ad impadronirsi di Città di Castello. 
Distratti in questa maniera i collegati, cominciarono a prendere cattiva piega 
gli affari di Ercole duca di Ferrara, da più parti incalzato dall'armi venete. 
Presero i Veneziani Rovigo con tutto il suo Polesine; s'impadronirono di 
Comacchio, di Lendenara, della Badia, d'Adria e d'altri luoghi. Lungamente 
assediato e difeso Figheruolo, infine fu forzato alla resa [Diar. di Ferrara, tom. 24 
Rer. Ital.]. Loro si arrenderono altre terre e castella del Ferrarese, di modo che 
le soldatesche venete coi saccheggi arrivarono fin presso Ferrara, città allora 


mancante ancora di vettovaglia. Male stava il duca, e alle sue disavventure 
s'aggiunse eziandio in tanto bisogno una pericolosa malattia, che il tenne per 
molte settimane oppresso. Ma neppure il papa si sentiva allegro, per li 
progressi, che ogni dì più andava facendo il duca di Calabria nelle sue parti. 
La paura di peggio l'indusse a richiedere dai Veneziani Roberto Malatesta lor 
capitano, il quale con molte squadre s'‘inviò alla volta di Roma. Giunto colà, 
ed unitosi col conte Girolamo capitano del papa, andò a mettersi a fronte di 
Alfonso duca di Calabria. Nel dì 21 d'agosto [Jacobus Volaterranus, Diar., tom. 22 Rer. 
Ital. Infessura, Diar. Rom., P. II, tom. 3 Rer. Ital. Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.] a 
Campomorto su quel di Velletri vennero alle mani quelle due armate. Per sei 
ore con estremo valore fu disputata la vittoria, e questa infine si dichiarò in 
favore dell'armi pontificie, e colla prigionia di trecento uomini d'armi, e 
disperazione di tutto l'esercito nemico. Si salvò con soli cento cavalli il duca 
di Calabria in Terracina, oppure a Nettuno. Non pochi furono i luoghi che per 
così felice successo tornarono alla ubbidienza del pontefice; ma poco godè di 
tanta gloria il prode Roberto de' Malatesti, perchè, venuto a Roma a visitare il 
papa, nel dì 10 oppure 11 di settembre di disenteria se ne morì in età di soli 
quaranta anni [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital. Diar. Parmens., tom. 22 Rer. Ital. Ammirati, 
Istor. di Firenze, lib. 23.]. Fu sparsa voce dai maligni ch'egli fosse morto di veleno 
datogli dal conte Girolamo, o per invidia, o per isperanza di acquistar Rimini, 
giacchè non restarono figliuoli legittimi di lui. Confessa Jacopo da Volterra 
[Jacobus Volaterranus, tom. 23 Rer. Ital.] che in Roma si ebbe piacere di sua morte 
[Jacobus Philippus Bergom., Hist.]. Lasciò egli erede del suo Stato Pandolfo suo 
figliuolo naturale, che, imitando non il generoso e virtuoso padre, ma l'avolo 
Sigismondo pieno di vizii, essendo divenuto, per concessione del papa, signor 
di Rimini, sfregiò di poi sommamente la sì accreditata casa dei Malatesti. 


Con questa felicità camminavano gli affari de' Veneziani e del pontefice, 
al che si aggiunse allora la morte sopravvenuta al valoroso duca d'Urbino 
Federigo, generale della lega, nel dì 10 di settembre, a cui succedette in quel 
ducato Guidubaldo suo figliuolo [Diar. Ferrar., tom. 24 Rer. Ital.]: quando non meno 
i saggi cardinali, i quali non sapeano sofferire che Ferrara venisse in potere 
de' Veneziani, quanto gli ambasciatori della lega, che si trovavano in Roma, 
mossero tutta la lor facondia per far ravvedere l'ingannato papa della sua 
sconsigliata guerra. Nulla nondimeno si sarebbe fatto, se la maggior batteria 
non si fosse adoperata col conte Girolamo, in cui mano era il cuore del papa. 


Tanto fecero sperare, tanto promisero a lui [Navagero, Istor. di Venezia, tom. 23 Rer. 
Italic.], forse mostrandogli di condurlo al possesso di Rimini e Faenza, e 
fors'anche di Ravenna e di Cervia, che il trassero ad assaporar la pace: e 
questa, nel dì 12 di dicembre dell'anno presente, fu conchiusa fra il papa, il re 
Ferdinando e gli altri collegati, con istupore ed allegrezza d'ognuno, fuorchè 
de' Veneziani, al veder tanta mutazione in un subito. Spedito a Ferrara il 
cardinal Gonzaga legato di Bologna, recò un'immensa consolazione a quel 
popolo nel dì 24 di dicembre. Arrivò nel dì 26 d'esso mese [Jacobus Volaterranus, 
tom. eod.] a Roma Alfonso duca di Calabria per baciare i piedi al pontefice; e, 
ricevutene molte finezze, seco concertò i mezzi per far guerra unitamente ai 
Veneziani, ai quali furono bene scritte da Sisto lettere efficaci per rimuoverli 
dalla guerra contra del duca di Ferrara, ma senza che essi ne facessero conto 
alcuno. A vele gonfie andavano, non si sentivano voglia di dare indietro. 
L'anno fu questo /Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye.] in cui Filiberto duca di 
Savoia passò all'altro mondo nel dì 22 d'aprile. Carlo suo fratello gli 
succedette nel dominio. Morì ancora nell'anno presente [Corio, Istor. di Milano. 
Diar. Parmense, tom. 22 Rer. Ital.] Pier-Maria de' Rossi conte di San Secondo nel 
Parmigiano, per li molti affanni sofferti in vedersi spogliato di quasi tutte le 
sue terre dall'esercito del duca di Milano. Guido suo primogenito per qualche 
tempo sostenutosi, venne finalmente ad un accordo, e fu rimesso in grazia del 
duca; ma nell'anno seguente ripigliate le armi per le suggestioni de' Veneziani 
finì di giocare il resto delle sue terre. All'incontro Ascanio Maria Sforza, che 
era stato mandato ai confini da Lodovico il Moro suo fratello, dopo aver 
trattato co' Veneziani di far muovere sedizioni nello Stato di Milano, sen 
venne sul Bresciano. Avvedutosi Lodovico dei di lui disegni, mandò 
segretamente a trattar seco di pace, ed accortamente trattolo a Milano, il 
rimise in possesso de' primi onori. 


CRISTO MCCCCLXxxxm. Indiz. 1. 
Anno di Sisto IV papa 13. 
FepERIGO III imperadore 32. 


Unironsi in quest'anno quasi tutti i potentati d'Italia contra de' Veneziani, 
per obbligarli a desistere dalle offese di Ercole Estense duca di Ferrara. Ma, 
per quanto vedremo, ad altro non servirono i loro sforzi che a far 
maggiormente conoscere qual fosse allora la potenza della repubblica veneta, 
la qual sola a tanti nemici fece fronte con giugnere infine a formare una pace 
di suo gran decoro e vantaggio. Erano i collegati il papa, il re Ferdinando, il 
duca di Milano, i Fiorentini, il duca di Ferrara, il duca di Urbino, il 
marchese di Mantova, i signori di Faenza, Forlì, Pesaro, Carpi, ec. Ci lasciò 
il Corio [Corio, Istor. di Milano.] la lista della lor quota di combattenti. Nello 
stesso mese di gennaio, a dì 15, arrivò a Ferrara Alfonso duca di Calabria, 
menando seco alcune squadre d'uomini d'armi, e circa cinquecento di quei 
Turchi che egli avea preso, e poi tolto al suo servigio dopo la liberazione 
d'Otranto. Ma non andò molto che cento cinquanta di costoro desertarono al 
campo de Veneziani. Colà similmente giunsero le milizie del papa: laonde 
Ferrara, alle cui porte continuavano tuttavia ad arrivar le scorrerie dei nemici, 
cominciò a respirare. Ad Argenta e a Massa di Fiscaglia ebbero due sconfitte 
essi Veneziani colla prigionia di moltissimi, a' quali, secondo la consuetudine 
degl'Italiani, fu data la libertà. Altre non poche scaramuccie succederono; e 
perciocchè niun frutto aveano prodotto le lettere ed esortazioni pontifizie per 
mettere fine alle ostilità dei Veneziani contro Ferrara, il papa nel dì 25 di 
maggio [Sanuto, Istor. di Ven., tom. 22 Rer. Ital.] nel concistoro fulminò le scomuniche 
contra di loro, e sottopose all'interdetto tutte le lor città e terre, reclamando 


indarno il cardinal Barbo patriarca d'Aquileia, perchè si facesse ora un gran 
peccato e sacrilegio ciò che dianzi non solo per pubblico consentimento del 
papa, ma anche per suo ordine, era tenuto per giustissimo e ben fatto. Da tale 
sentenza appellarono i Veneziani al futuro concilio, nè lasciarono per questo 
di seguitar la guerra; anzi maggiormente si accesero ad essa, e condussero al 
loro soldo Renato duca di Lorena, pretendente al regno di Napoli, con mille e 
cinquecento cavalli e mille fanti. Marino Sanuto ci lasciò la serie di tutti i lor 
condottieri d'armi, e de' combattenti non men dell'armata della lega, che di 
quella de' Veneziani. Intanto riuscì a Lodovico il Moro di dar fine alla guerra 
da lui fatta ai Rossi nel Parmigiano. 


Ma perciocchè il Ferrarese disfatto non potea più sostenere la guerra, e 
secondo la politica militare si ha da far la guerra, se mai si può, in casa de' 
nemici, e non nella propria [Corio, Istor. di Milano.]; fu risoluto che lo Stato di 
Milano la rompesse dal canto suo co' Veneziani, e tanto più per non trovarsi 
altra via migliore da salvar Ferrara, che quella d'una potente diversione. 
Perciò il duca di Milano e il marchese di Mantova dichiararono la guerra a' 
Veneziani nel mese di maggio. Costanzo Sforza signor di Pesaro, lasciato in 
questi tempi il generalato de' Fiorentini, passò al soldo dei Veneziani; ma per 
poco tempo [Jacobus Philipp. Bergom., Histor.], perchè nel mese di luglio fu rapito 
dalla morte, con lasciar dopo di sè nome di valoroso capitano e di 
splendidissimo signore, siccome ancora un figliuolo bastardo legittimato di 
poca età, nominato Giovanni, che, per concessione del pontefice, gli 
succedette in quel dominio. Dacchè lo Stato di Milano ebbe sfidati i 
Veneziani, Roberto San Severino lor generale determinò di passar l'Adda, ed 
entrar nel Milanese, dove gli era fatta sperare una sollevazion de' popoli. 
Passò nel dì 15 di luglio; ma, chiarito che niun movimento si facea, 
tornossene, senza far altro, indietro. Allora Alfonso duca di Calabria, creato 
capitan generale della lega, spinse l'esercito suo, nel mese d'agosto, sul 
Bergamasco e Bresciano, e dipoi venne sul Veronese con Federigo marchese 
di Mantova. Moltissime terre e castella di que' territorii furono prese. Asola 
assediata nel settembre, e bersagliata con molte artiglierie, in fine capitolò la 
resa, e fu consegnata ad esso marchese. Il duca di Ferrara ne ripigliò anch'egli 
molte delle sue, e in varii siti ebbero delle percosse i Veneziani, fuggendo 
sempre l'accorto lor generale Roberto le occasioni d'una giornata campale. 
Ma con tutto questo si cominciò a vedere una gran languidezza nell'operare 


del duca di Calabria, che niuna impresa conduceva a fine; nè, per quante 
istanze facesse il duca di Ferrara d'essere aiutato a ripigliare Rovigo e le altre 
terre di quel Polesine e le confinanti, nulla mai potè ottenere; di maniera che 
terminò con tante belle apparenze l'anno presente in aver saccheggiato un 
ampio paese, ma senza alcun sodo vantaggio di quella lega appellata 
santissima, perchè era compreso in essa il pontefice. Nell'ultimo dì di 
febbraio di quest'anno [Benvenuto da San Giorgio, Istoria del Monferrato, tom. 23 Rer. Ital.] 
diede fine al suo vivere Guglielmo marchese di Monferrato; e perchè non 
restò di lui prole maschile, ebbe per successore nella signoria Bonifazio suo 
fratello minore. Furono novità in Genova nel dì 25 di novembre [Giustiniani, 
Istoria di Genova, lib. 5. Corio, Istoria di Milano.]. Paolo Fregoso cardinale ed 
ambizioso arcivescovo di quella città, congiurato con altri della sua famiglia, 
aspettò che Batistino Fregoso doge di quella repubblica venisse a visitarlo. 
Venne, e il ritenne prigione nelle stanze dell'arcivescovato; ed avendolo colle 
minaccie della vita costretto a dargli le fortezze, si fece poi egli in quel giorno 
proclamar doge, e rinnovò la lega coi Veneziani. 


CRISTO MccccLXxxIv. Indiz. n. 
Anno di Innocenzo VIII papa 1. 
FepERIGO III imperadore 33. 


Più d'un consiglio tenuto fu in questo anno dai principi collegati per 
istabilire i mezzi di continuar la guerra contra de' Veneziani [Ammirati, Istoria di 
Firenze, lib. 24. Corio, Istoria di Milano.]. Una congiura SÌ scoprì in Milano contra di 
Lodovico Sforza, tramata da chi volea rimettere il governo in mano della 
vedova duchessa Bona. Gli autori provarono i rigori della giustizia. Tardi 
uscì in campagna l'esercito di essi collegati, senza che operasse cosa alcuna 
degna di memoria. In questo mentre a dì 15 di luglio terminò di morte 
naturale i suoi giorni Federigo valente marchese di Mantova, e generale del 
duca di Milano, in mezzo alle concepute speranze d'ingrandimento. Al 
primogenito suo per nome Gian-Francesco II pervenne quella signoria, 
quantunque per l'età non fosse assai abile al governo. Cominciarono poi ad 
insorgere semi di discordia fra Lodovico il Moro ed Alfonso duca di Calabria. 
Lamentavasi il primo che danaro ed altri aiuti non venissero da Napoli. Si 
doleva l'altro che Lodovico si fosse usurpata in Milano più autorità di quel 
che conveniva sovra il giovinetto duca Gian-Galeazzo Maria suo nipote, 
giacchè ad esso era stata promessa in moglie una figliuola del medesimo duca 
di Calabria. Penetrati all'orecchio de' Veneziani questi dissapori, seppero ben 
essi prevalersene con far segretamente proporre a Lodovico il Moro la loro 
amicizia, da cui sarebbe sostenuto contro gli attentati del re di Napoli, anzi 
aiutato a divenir duca di Milano. Ed ecco raffreddarsi Lodovico nella guerra, 
e far conoscere che non gli dispiacerebbe la pace; dall'altro canto, nel maggio 
di quest'anno [Annales Placentin., tom. 20 Rer. Ital. Sanuto, Nauger., et alii.] avendo i 


Veneziani spedita una flotta di galee contra del regno di Napoli, 
s'impadronirono di Gallipoli, Nardò, Monopoli e d'altri luoghi, e misero 
anche l'assedio alla città di Taranto. Concepì il re Ferdinando non poca 
gelosia di questo insulto, per timore che un tal incendio non venisse a 
maggiormente crescere in quelle parti; laonde anch'egli cominciò a sospirar la 
pace. Siccome dirò fra poco, neppur mancarono in Roma dei torbidi, per li 
quali il papa approvava il mettere fine alla guerra di Lombardia. Concorsero 
adunque i deputati delle potenze guerreggianti a Bagnolo, e quivi, nel dì 7 
d'agosto, restò sottoscritta la pace, come vollero i Veneziani, benchè si 
trovassero inferiori di forze, ed avessero anche avute delle percosse in 
quest'anno. Accadde allora ciò che tante volte è accaduto e accadrà: cioè 
toccò ai men potenti il pagare del suo le spese della guerra. Furono da' 
Veneziani abbandonati i Rossi di Parma; e Lodovico il Moro per gl'interessi 
suoi particolari, e Alfonso duca di Calabria, per sua malignità, abbandonarono 
non solo il marchese di Mantova, a cui nulla restò dell'acquistato, ma ancora 
Ercole duca di Ferrara, avendo essi permesso che in mano de' Veneziani, 
oltre alla restituzion di tutte le terre loro tolte, restasse la città di Rovigo con 
tutte le terre e castella di quel Polesine, ricchissimo paese, ed uno degli 
antichissimi retaggi della casa d'Este, la quale tanti altri gravissimi danni avea 
sofferto in questa guerra. È da stupire che l'Ammirato, scrittore accurato, nel 
narrare le fiere doglianze del duca di Ferrara per questo tradimento de' 
collegati contro i patti della lega, secondo la quale non si dovea far pace 
senza consentimento suo coi Veneziani, abbia lasciato scritto che il Polesine 
di Rovigo gli fu restituito. Leggonsi nella Storia di Marino Sanuto [Sanuto, Istor. 
Venet. tom. 22 Rer. Ital.] e nel Corpo Diplomatico del signor Du Monte [Du-Mont, 
Corp. Diplomat.] i capitoli della pace suddetta. 


Sotto il pontificato di Sisto IV gli Orsini, perchè sempre aderenti al conte 
Girolamo Riario, sembravano fra quelle illustri famiglie i Beniamini del papa 
[Raynaldus, Annal. Eccles.]. All'incontro i Colonnesi erano tenuti di occhio, come di 
fede sospetta verso il pontefice, siccome emuli antichi degli Orsini. Nel dì 29 
di maggio [Infessura, Diar, P. I, tom. 3 Rer. Ital. Diar. Roman., tom. eod.] gran commozione 
fu fatta da essi Orsini in Roma uniti col conte Girolamo contra di Lodovico 
Colonna protonotaio. Parea lite privata fra essi; ma si venne a scorgere che vi 
avea mano anche il papa. Fu assediato in casa sua il protonotaio; presa dipoi 
la casa, fu data alle fiamme con altre appresso, ed alcune di quei della Valle, 


e quella del cardinal Colonna. Restò dopo una battaglia preso lo stesso 
protonotaio, e fu condotto a palazzo, dove, più volte aspramente tormentato, 
ebbe in fine mozzo il capo. Fu di questo un gran dire per Roma. Intanto 
mandò il pontefice a prendere la Cava ed altre terre de' Colonnesi; e fu messo 
l'assedio a Marino, che non potè tener forte, con altre militari imprese che si 
veggono descritte nei Diarii Romani da me dati alla luce. Durava questa 
guerra, e Roma tutta era sossopra, quando venne ad infermarsi papa Sisto con 
sì grave malattia, che nel dì 12 d'agosto troncò la morte il filo al suo 
pontificato e alla sua vita [Raphael Volaterranus, et Jacobus Volaterranus, tom. 23 Rer. Ital. 
Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Era egli malconcio di febbre, e maltrattato 
dalle gotte: tuttavia comune credenza fu che gli accelerasse la morte lo arrivo 
dei capitoli della pace, poco fa stabilita in Bagnolo, non già che dispiacesse a 
lui la pace, ma perchè la trovò fatta con vergognose condizioni per la lega, 
che superiore di forze ai Veneziani, pur quasi vinta si dimostrò, e contro il 
decoro della santa Sede; giacchè prima si erano esibiti i Veneziani di farla 
con lui, ed eziandio con condizioni migliori; nel che restò poi burlato, con 
farla senza di lui. Delle azioni di questo pontefice molto svantaggiosamente 
parla l'Infessura. Tuttavia lasciò egli delle belle memorie in Roma /Platina, 
Raphael Volaterranus, Jacobus Volaterranus.], che gli è obbligata per molti suoi 
ornamenti; e si sarebbe anche per le altre sue doti e virtù guadagnato il titolo 
di buon pontefice, se lo esorbitante amore de' suoi, e massimamente del conte 
Girolamo Riario suo nipote o figliuolo, e il bisogno di danaro per far guerra, 
non l'avessero condotto ad azioni che oscurarono non poco la memoria di lui, 
e fecero che i buoni sospirassero di non avere mai più di somiglianti 
pontefici, benchè poi ne vennero anche de' peggiori. Spirato ch'egli fu, 
insorsero i Romani contra del conte Girolamo. Poscia al debito tempo 
congregati nel conclave i cardinali [Raynaldus, Annal. Eccl.], elessero papa di 
concorde volere, nel dì 29 d'agosto, Giam-Battista Cibò, cardinale di Santa 
Cecilia, di patria Genovese, che assunse il nome d'Innocenzo VIII, 
personaggio creduto alieno dall'umor guerriero del predecessore, ed inclinato 
alla pace e di costumi soavi [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital. Infessura, Diar., P. II, 
tom. 3 Rer. Ital.]. Suo padre era stato senatore di Roma a' tempi di papa Callisto 
III. Lo stesso papa Innocenzo, prima di mettersi nella via ecclesiastica, avea 
avuto alcuni figliuoli, che erano tuttavia viventi. Nel dì 12 di settembre fu 
egli con lieta solennità coronato. Intanto per la morte di papa Sisto risorsero 
gli abbattuti Colonnesi e Savelli. Capranica, Marino ed altre terre perdute 


ritornarono alla loro ubbidienza. Si aggiunse poi alla guerra suddetta, che 
afflisse di molto la Lombardia, in questo anno anche il flagello della carestia 
e della peste in Venezia ed in altre città [Annal. Placentin., ubi supra.], di modo tale 
che giorni cattivi furono nominati i presenti in Italia. 


CRISTO MccccLXXxxv. Indiz. m. 
Anno di Innocenzo VIII papa 2. 
FepERIGO III imperadore 34. 


Le cura del novello sommo pontefice Innocenzo VIII furono tosto 
[Raynaldus, Annal. Ecclesiast.] per rintuzzare l'orgoglio di Baiazette imperador de 
Turchi, dalle cui poderose forze veniva minacciata la Sicilia e l'Italia tutta. 
Premurose esortazioni spedì egli a tutti i principi e comuni non solo 
dell'Italia, ma anche di oltramonte, per formare una lega sacra contra di 
quegli infedeli. Tassò ancora quella rata di danaro che dovea cadaun d'essi 
contribuire. Andarono tutte queste diligenze fra poco in un fascio, perchè 
insorsero delle turbolenze nel regno di Napoli; e il pontefice, tenuto dianzi 
per sì desideroso della pace, si lasciò intricar nella guerra. Racconta 
l'Infessura [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.] che nel giugno di quest'anno SÌ 
rinnovellò la guerra fra i Colonnesi e gli Orsini nelle vicinanze di Roma, colla 
presa di alcune castella, e con varii combattimenti fra quelle due nobili e 
potenti case [Anonymus, Diar. Roman., tom. 3 Rer. Ital.]. S'interpose il papa per 
acconciar quelle differenze, e volle in sua mano Frascati e Genazzano, ed 
altre terre occupate dai Colonnesi. Ubbidirono infatti i Colonnesi, ma non già 
gli Orsini, perchè poco si fidavano del papa inclinato in favore dei lor nemici; 
e però, al rovescio del precedente pontificato, Innocenzo si dichiarò per li 
Colonnesi, e caddero gli Orsini dalla grazia di lui. Picciole nondimeno furono 
queste brighe in paragon dell'altra suscitata da Ferdinando re di Napoli. 
Tornato dalla guerra di Ferrara Alfonso duca di Calabria suo primogenito, 
siccome uomo che per la sua crudeltà e lussuria si facea universalmente 
odiare, volle col padre, per voglia d'accumular tesori, imporre nuove gravezze 


' 


ai baroni del regno [Summonte, Ist. di Napol.]. S'era anche più volte lasciato scappar 
di bocca delle minaccie contra d'essi. Cominciarono questi a ricalcitrare e a 
formar dei trattati per loro difesa. Il principio della loro rottura fu il seguente. 
Portatosi il duca di Calabria a Cività di Chieti, quivi fece prigione il conte di 
Montorio nella vigilia di San Pietro di giugno, e mandollo co' figliuoli 
prigione a Napoli. Scrivono altri che questi, chiamato a Napoli, fu cacciato in 
quelle carceri. Altrettanto avvenne ai figliuoli del duca d'Ascoli conte di 
Nola. Allora si ribellarono i principi d'Altamura e di Bisignano, i conti di 
Tursi, Ugento, Lauria, Melito, e quasi tutti gli altri baroni del regno, e 
portarono le loro doglianze a papa Innocenzo contra del re. Il pontefice, che 
già si sentiva alterato contra di Ferdinando, perchè il censo del regno di 
Napoli sotto il suo antecessore fosse stato ridotto ad una semplice chinea 
(indulgenza ch'egli non volea sofferire), abbracciò tosto questa occasione per 
procedere contra di Ferdinando e per citarlo a Roma. Il re mandò colà il 
cardinal Giovanni suo figliuolo per dedurre le sue ragioni; ma questi nel dì 
17 l'ottobre finì di vivere in Roma, e fu creduto, secondo l'Infessura [Infessura, 
Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.], per veleno datogli un mese prima in Salerno da 
Antonello San Severino, principe di quella città. Secondo altri migliori storici 
[Anonymus, Diar. Roman., tom. eod.], non fu il cardinal Giovanni, ma bensì don 
Federigo suo fratello che andò a Salerno, e vi fu per qualche tempo ritenuto. 
Credendo ad una falsa voce, scrisse il medesimo Infessura che il re fece 
tagliare il capo al conte di Montorio già imprigionato; ma egli stesso dipoi cel 
dà vivente; ed abbiamo anche dalla Storia Napoletana ch'egli fu liberato: lo 
che vien confermato dal Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccl.]. Fuor di dubbio è 
intanto, che tutti i baroni, a riserva del conte di Fondi, del duca di Melfi e del 
principe di Taranto, scopertamente presero l'armi contra del re Ferdinando 
[Summonte, Istoria di Napoli.]. Egli per pacificarli si portò in persona nel dì 10 di 
settembre ad un luogo, dove la maggior parte d'essi era raunata, nè vi fu cosa 
chiesta da loro che non accordasse. Ma non ebbe effetto alcuno 
l'abboccamento, perchè que' signori non sapeano fidarsi di un principe, il 
quale in addietro avea assai dato a conoscere quanto gli fosse famigliare la 
bugia e la frode, e che nulla gli costava il tradire sotto la parola. Ribellossi 
anche a Ferdinando nel mese d'ottobre il popolo della ricca città dell'Aquila, e 
ricorse alla protezion del pontefice, offerendogli il dominio della lor città, nè 
ebbe papa Innocenzo difficoltà d'accettarlo. Si veggono ancora monete 
dell'Aquila stessa colla testa d'esso pontefice. Di qui venne aperta guerra fra 


Innocenzo e Ferdinando. 


A questo ballo immantenente trassero, mossi da Ferdinando, i Fiorentini 
e Gian-Galeazzo duca di Milano, ossia piuttosto Lodovico il Moro, come suoi 
collegati. Passarono anche nel suo partito gli Orsini [Ammirati, Istor. di Firenze.]. I 
Veneziani e i Genovesi si accostarono al papa, e i primi permisero che 
Roberto da San Severino passasse ai di lui servigi con titolo di gonfaloniere, 
ossia di generale dell'armi della Chiesa. Menò egli seco secento uomini 
d'armi [Corio, Istor. di Milano.]. E siccome i Veneziani spedirono cinquecento 
cavalli e due mila fanti in aiuto del papa, così i Fiorentini e Lodovico Sforza 
inviarono, ma ben lentamente, la lor quota di gente in rinforzo a Ferdinando. 
Venne il duca di Calabria con un picciolo esercito in Campagna di Roma, e 
cominciò ad infestar le vicinanze di Roma stessa. Era guerra fra il re e i 
baroni di Napoli. Guerra parimente si facea fin sotto le porte di Roma, città 
che in questi tempi si trovò piena di spaventi e d'interni tumulti, abbondando 
chi disapprovava l'impegno preso dal papa. Arrivato poi che fu Roberto San 
Severino colle sue genti, respirarono i Romani. Narra il Summonte [Summonte, 
Istoria di Napoli.] che su quel di Velletri seguì una fiera battaglia di quattro ore 
fra Alfonso duca di Calabria e il San Severino, colla rotta totale del primo, ed 
essere poi morto pochi dì dopo Roberto San Severino, e fatti tre versi in onor 
suo, Cioè: 


Roberto io son, che venni, vidi e vinsi, ec. 


Ma il Summonte, scrittore spesse volte poco accurato, non ci ha data una 
storia degna della nobilissima città di Napoli. Qui ancora prese abbaglio, 
confondendo Roberto Malatesta e la sua vittoria, di cui parlammo all'anno 
1483, con Roberto San Severino. Niuna impresa che meriti particolar 
memoria fece, ch'io sappia, il San Severino, fuorchè l'avere ricuperato il 
ponte a Lamentana, dove Fracasso suo figliuolo fu colto in bocca da una 
palla di spingardello, che gli portò via molti denti, e il fece stare in pericolo 
della vita. Io taccio il resto, perchè l'istituto mio non porta di pascere il lettore 
col racconto di sole scorrerie, saccheggi e battagliole. In questi tempi 
Lodovico Sforza il Moro [Corio, Istor. di Milano.], che credea sè stesso la più gran 
testa dell'universo, e tutto dì pensava ad aprirsi la strada a divenir duca di 
Milano, col veleno si liberò dal conte Pietro del Verme, e gli tolse tutte le sue 


terre e castella; mancò di fede ai cittadini che aveano prestati danari per la 
guerra; suscitò discordia fra i fratelli Vitaliano e Giovanni conti Borromei. 
Nella notte del dì 4 venendo il dì 5 di novembre dell'anno presente [Sanuto, 
Istor. Ven., tom. 22 Rer. Ital] mancò di vita Giovanni Mocenigo doge di Venezia, a 
cui fu sostituito Marco Barbarigo. La peste, che facea grande strage in 
Venezia, quella fu che rapì dal mondo il medesimo doge Mocenigo. 


CRISTO MCCCCLXXXVI. Indiz. Iv. 
Anno di Innocenzo VIII papa 3. 
FepERIGO III imperadore 35. 


Erasi fin qui affaticato non poco Federigo III imperadore austriaco, ma 
senza frutto, per far dichiarare re de' Romani Massimiliano suo figliuolo 
[Trithemius, Nauclerus, Langius, et alii.]. Nel dì 16 di febbraio dell'anno presente 
ottenne finalmente il suo intento, con averlo la maggior parte degli elettori 
promosso a quella dignità, continuata poi fino a' dì nostri nell'augustissima 
casa d'Austria. Andò ancora ne' primi sei mesi di questo anno [Infessura, Diar., P. 
II, tom. 3 Rer. Ital. Anonym., Diar. Roman., tom. eod.] continuando la guerra ne' contorni 
di Roma con gravi danni del paese, ma senza azione alcuna memorabile. In 
questo mentre si andò trattando di pace [Raynaldus, Annal. Eccl.]. Ferdinando il 
Cattolico re d'Aragona e di Sicilia, per mezzo d'alcuni suoi deputati, e 
l'accorto Lorenzo de Medici per altra via la fecero proporre al papa, con 
indorargli sì ben la pillola, che gliela fecero infine inghiottire. Vi si adoperò 
non poco il cardinale Ascanio Sforza, fratello di Lodovico il Moro. Trovavasi 
papa Innocenzo VIII colla guerra in casa, freddamente assistito dai suoi 
collegati, ingannato da tutti, e con Roma piena di tradimenti, di sconcerti e di 
timori, in guisa tale che nel dì 21 di gennaio, per voce sparsa che gli Orsini 
erano entrati in quella città, mirabil fu lo scompiglio di tutti i cittadini. Molto 
più bramava il re Ferdinando che si mettesse fine a tal briga, al sapere che il 
papa avea commosso Carlo VIII re di Francia a spedire in Italia Renato duca 
di Lorena con assai forze, per farlo entrare nel regno di Napoli, dove egli si 
potea promettere molto dal partito angioino. Inoltre andava piuttosto 
crescendo che scemando la ribellion de' baroni. Se riusciva a Ferdinando di 


placare il papa, e d'indurlo a staccarsi da' suoi ribelli, non sarebbono poi 
mancate maniere a lui di far vendetta, e di tagliare i papaveri del regno suo. 
Così appunto avvenne. Lasciossi il pontefice menare all'accordo; niuna 
difficoltà ebbe Ferdinando di accordar qualunque condizione gli fu richiesta 
dal papa. Promise una piena remission delle offese ai baroni, disobbligandoli 
anche dal venire a Napoli, e diede per sicurtà di questo suo perdono il 
suddetto Ferdinando re d'Aragona, il duca di Milano e Lorenzo de Medici. 
Promise di pagare l'annuo censo del regno di Napoli, come si facea ne' passati 
tempi, con altre belle promesse, ch'egli in suo cuore non intendeva di voler 
poi eseguire. Pertanto nel dì 11 di agosto fu sottoscritta la pace: pace non 
comunicata ai cardinali, e dalla maggior parte di loro disapprovata /Infessura, 
Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.], e soprattutto dal cardinale Batua Franzese, il quale, un 
dì trattandosene in concistoro, vi si oppose forte; e perchè Rodrigo Borgia 
cardinale, che fu poi papa Alessandro VI, il trattò da ubbriacone, egli 
trapazzò il Borgia con assai ignominiose ingiurie, di modo che furono vicini a 
mettersi le mani addosso: tanto era allora disordinato quel sì venerabil 
collegio. 


Fatta che fu la pace, licenziò il pontefice le sue genti d'arme; e mandarono 
i baroni del regno, per mezzo de' lor procuratori, a giurar fedeltà al re 
Ferdinando. Ma egli non tardò a sfogar la sua collera contro di chi gli potè 
venir nelle mani. Imperocchè nel dì 13 d'agosto [Istoria Napolet., tom. 23 Rer. Ital.] 
fece proditoriamente prendere Francesco Coppola conte di Sarno, Antonello 
di Aversa con due suoi figliuoli conti di Carinola e Policastro, Anello 
d'Arcamone conte di Borello, ed altri suoi cortigiani; e, fattili processare, 
imputando loro che avessero avute intelligenze co' nemici, ad alcuni fece 
mozzare il capo, a tutti gli altri tolse roba e feudi di sommo valore. Furono 
anche imprigionati il conte di Morcone e Fabrizio Spinello. Dovea, secondo i 
patti, restare in libertà la città dell'Aquila [Diar. Roman., P. II, tom. 3 Rer. Ital. Infessura, 
Diar., tom. eod.]. Nel dì 12 d'ottobre v'entrò il conte di Montorio colle milizie del 
duca di Calabria, ed ucciso l'arcidiacono che ivi era pel papa con promessa 
d'essere creato cardinale, fece tornare quella città all'ubbidienza del re: con 
che restò maggiormente deluso il pontefice. Anche Roberto San Severino si 
trovò mal pagato [Corio, Istor. di Milano.]; perchè venendo colle sue genti d'armi 
verso il Veneziano, ed inseguito dal duca di Calabria, allorchè fu sul 
Bolognese, fu forzato a fuggirsene con soli cento cavalli, e il resto di sua 


gente andò disperso. Avea il pontefice conchiusa pace ancora fra i Genovesi e 
i Fiorentini [Ammirati, Ist. di Firen. Giustiniani, Ist. di Genova.], COn obbligare il primi a 
cedere Pietra Santa ai Fiorentini, che l'aveano presa, e i Fiorentini a cedere 
Sarzana e Sarzanello ai Genovesi. Ma i Fiorentini, a' quali era stata tolta 
Sarzana, seppero ben trovar dei pretesti per non effettuar questo accordo, 
perchè parea loro non difficile il ripigliar Sarzana, siccome vedremo fatto 
nell'anno seguente. Talmente in questi tempi crebbe il furor della peste in 
Milano [Corio, Istor. di Milano.], che, per attestato del Corio, più di cinquanta mila 
persone ne rimasero estinte in quella città sino al fine di luglio. Inoltre gli 
Svizzeri, ostilmente entrati nel Milanese, una gran preda vi fecero. Poco durò 
il governo di Marco Barbarigo doge di Venezia, imperciocchè Dio il chiamò 
all'altra vita nel dì 14 d'agosto [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. In luogo suo fu 
poscia eletto Agostino Barbarigo suo fratello. Similmente Boccolino cittadino 
privato d'Osimo ribellò nell'anno presente quella città al papa {Infessur., Diar., P. 
II, tom. 3 Rer. Ital.], e si diede a fortificarla. Fu spedito colle milizie pontifizie 
colà il cardinal Giuliano dalla Rovere, che poi fu papa Giulio II. Questi vi 
mise il campo, e la tenne assediata per più mesi. 


CRISTO MCCCCLXXXVII. Indiz, v. 
Anno di Innocenzo VIII papa 4. 
FepERIGO III imperadore 36. 


Persisteva Boccolino usurpatore di Osimo nella sua ribellione, e durava 
l'assedio posto a quella città dal cardinal Giuliano dalla Rovere. Per quanto 
facesse il papa affin di ridurre costui all'ubbidienza con intenzione di 
perdonargli, non potè mai smoverlo [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Anzi 
questo mal uomo, piuttostochè restituire al pontefice la città, fu detto che 
avea spedito a Baiazette imperador de' Turchi, ed essere stato in accordo con 
lui di consegnargli Osimo. Ora fu interposto dal papa Lorenzo de Medici, il 
quale sì destramente maneggiò questo affare, che l'indusse a cedere quella 
città collo sborso d'alcune migliaia di ducati d'oro [Raynaldus, Annal. Eccles.]. E, 
chiamatolo a Firenze, gli usò di molte finezze, con inviarlo poi per sua 
maggior sicurezza a Milano. La sicurezza fu, che Lodovico il Moro il fece 
impiccar per la gola. Mosse in quest'anno [Nauclerus, Langius, Sabellicus, et alii.] 
guerra ai Veneziani Sigismondo duca d'Austria. L'esercito suo venuto 
addosso a Rovereto, terra allora de' Veneziani, se ne impadronì. Costrinse 
anche la rocca a rendersi, e vi restò prigione Niccolò de' Priuli, ivi podestà 
per la repubblica. Furono inviati Roberto San Severino e Giulio Varano 
signor di Camerino colle lor genti per opporsi ai Tedeschi. Trovò il San 
Severino abbandonato Rovereto [Corio, Istoria di Milano. Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. 
Ital.]; e, venuto alle mani coi nemici nel dì tre di luglio, ebbe la peggio, con 
restarvi prigioniere Antonio Maria suo figliuolo. Poscia, dacchè egli si vide 
rinforzato da molte migliaia di combattenti venuti da Venezia, fabbricò un 
ponte sull'Adige, con disegno d'andar a mettere l'assedio a Trento. Ma, 


passate che furono nel dì 9 d'agosto disordinatamente le sue genti, ecco i 
Tedeschi arrivar loro addosso con gran furia, ed attaccar la battaglia. 
Atrocissimo fu il combattimento ed era in forse la vittoria, quando 
sopraggiunsero mille Tedeschi, già posti in aguato, che urtarono sì fieramente 
le schiere dei Veneziani, che le misero in rotta. Parte fu uccisa, parte si 
annegò fuggendo nell'Adige, essendosi, per la troppa folla, rotto e sommerso 
il ponte. Roberto San Severino, combattendo valorosamente e trafitto da più 
colpi, lasciò ivi la vita. Trovato il suo corpo, pomposamente gli fu data 
sepoltura in Trento, e per cura poi de' suoi figliuoli fu condotto a Milano. 
Questa disavventura servì di stimolo ai saggi Veneziani di procurar la pace 
col duca d'Austria. I capitoli d'essa, sottoscritti nel dì 13 di novembre, son 
riferiti da Marino Sanuto [Sanuto, Istor. Vent., tom. 22 Rer. Ital.]. 


Tolta fu negli anni addietro la città di Sarzana ai Fiorentini, a' quali riuscì 
di tener forte Sarzanello, rocca fabbricata da Castruccio, e che servì ne' tempi 
addietro a tenere in freno la città medesima [Ammirati, Ist. di Firenze.]. Non aveano 
essi Fiorentini mai dimesso il pensiero di ricuperar quella città; e giacchè 
faceano preparamenti per questo, i Genovesi li prevennero coll'inviar le loro 
soldatesche all'assedio di Sarzanello sotto il comando di Gian-Luigi del 
Fiesco. Ebbe ordine Niccolò Orsino conte di Pitigliano, e generale dei 
Fiorentini, di soccorrere quella rocca. Fu così ben condotta l'impresa nel dì 15 
d'aprile, che non solamente furono obbligati i Genovesi a sciogliere 
quell'assedio, ma fu anche sconfitto l'esercito loro dal conte, con restarvi 
prigioniere lo stesso Fiesco, ed Orlandino suo nipote figliuolo d'Obietto. Ciò 
fatto, l'armata fiorentina si strinse intorno a Sarzana, e, ricevuti nuovi riforzi 
di gente, già si preparava a dare un generale assalto, quando gli assediati, per 
prevenire l'imminente pericolo, nel dì 22 di giugno esposero bandiera bianca, 
e capitolarono la resa. Per ricuperazione di quella città somma fu la 
consolazione de' Fiorentini, e non minore la gloria di Lorenzo de Medici, 
perchè in persona assistè a quella impresa. Per lo contrario, in Genova una tal 
disavventura, e il timore che i Fiorentini pensassero a maggiori progressi, 
furono cagione [Corio, Istor. di Milano.] che Paolo Fregoso cardinale e doge di 
quella città prese la risoluzione di rimettere Genova sotto l'alto dominio del 
duca di Milano, con ritenerne egli il governo. Ottenutone il consenso da' 
primarii cittadini, e mandato a trattarne a Milano con Lodovico Sforza, restò 
ben tosto il Fregoso consolato. Pertanto, alzate in Genova le bandiere del 


duca Gian-Galeazzo, i Fiorentini non pensarono da lì innanzi a molestare il 
Genovesato. Maggiormente in quest'anno si diede a conoscere la mala fede di 
Ferdinando re di Napoli [Istor. Napol., tom. 23 Rer. Ital.]: cioè, contro ai patti 
chiarissimi della pace stabilita col papa, più che mai si rivolse a perseguitare i 
baroni del suo regno, e a negare il censo pattuito ad esso papa pel regno di 
Napoli. Nel dì 10 di giugno fece egli imprigionare Pietro del Balzo, principe 
d'Altamura, Girolamo San Severino principe di Bisignano, Giovanni 
Caracciolo duca di Melfi, il duca di Nardò, i conti di Lauria, d'Ugento, di 
Melito, ed altri signori [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Italic.]. Mandò papa 
Innocenzo VIII il vescovo di Cesena a Napoli a dolersi di tanta perfidia. Il re 
sbrigò il nunzio con poche parole, e meno rispetto di chi l'inviava. Il buon 
pontefice, che amava la pace, nè voleva imbrogliare l'Italia in una nuova 
guerra, non passò oltre a più gravi risentimenti: e intanto, per attestato del 
Summonte [Summonte, Istoria di Napoli.], il crudelissimo re con diversità di morti 
levò di vita tutti quegl'infelici baroni, a' quali aggiunse ancora Marino 
Marzano duca di Sessa. Si credette poscia di poter giustificare negli occhi del 
mondo tanta inumanità, con dare alle stampe i loro processi, e mandarli a 
tutte le corti, quasichè si dovesse prestar fede ai processi di un re che non 
avea fede, e non fosse manifesta cosa l'aver egli contravvenuto agli articoli 
della pace fatta col papa. Dio non paga sempre in questo mondo, e sono 
occulti i giudizii suoi. Ma se è mai permesso d'interpretarli, è allora che si 
tratta del gastigo della crudeltà. Infatti vedremo che Dio non differì molto di 
privar lui di vita, e tutta la sua prosapia del regno. Certo non sarà giammai 
degno di reggere popoli chi non sa mai perdonare. Essendo in questi 
medesimi tempi insorte liti fra Carlo duca di Savoia e Lodovico marchese di 
Saluzzo [Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye.], quest'ultimo restò spogliato di tutti 
i suoi Stati. S'interpose Carlo VIII re di Francia, e procurò che quegli Stati 
fossero depositati in terza mano, finchè si conoscesse quel che esigesse la 
giustizia. Non era men degli altri pontefici di que' tempi desideroso 
Innocenzo d'ingrandire Franceschetto Cibò suo figliuolo; e però gli procurò 
in quest'anno l'accasamento con Maddalena figliuola di Lorenzo de Medici, e 
nipote di Virginio Orsino, pel qual parentado gli Orsini non solo rientrarono 
in grazia del pontefice, ma diventarono de' suoi principali confidenti. 


CRISTO MccccLXxXxxvII. Indiz. VI. 
Anno di Innocenzo VIII papa 5. 
FepERIGO III imperadore 37. 


Le novità della Romagna quelle sono che somministrano argomento alla 
storia di quest'anno. Signore di Forlì e di Imola era il conte Girolamo Riario, 
già da noi veduto nipote di papa Sisto IV, ed arbitro della corte romana sotto 
quel pontificato. Aveva egli nobilitate le suddette due città con molte 
fabbriche ed ornamenti [Jacobus Philipp. Bergom., Hist.]. Contuttociò co' malvagi 
suoi costumi s'era tirato addosso l'odio della maggior parte de' cittadini di 
Forlì. Però, formata contra di lui una congiura, nel dì 15 d'aprile (l'Infessura 
[Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.] ci dice nel dì 7, e la Cronica di Siena [Allegretti, 
Diar. Sanese, tom. 23 Rer. Ital.] nel dì 14, e così par che fosse, asserendolo anche una 
Cronica di Bologna [Cronica di Bologna MS. nella Libreria Estense.]) fu da molti, e 
specialmente da alcuni maggiormente beneficati da lui, ucciso, 
ignominiosamente strascinato il suo cadavero, e presa Caterina Sforza, 
sorella del duca di Milano e moglie sua, co' suoi figliuoli. S'impadronirono i 
congiurati della città, ma non della rocca. Era Caterina donna d'animo grande 
e sagace. Minacciata di morte, se non facea rendere la fortezza, ottenne di 
potervi entrare per indurre quel castellano alla resa. Ma entrata, virilmente 
cominciò, alzate le bandiere del duca di Milano, a far guerra alla città, 
minacciando agli uccisori del marito l'ultimo eccidio, se offesi avessero i suoi 
figliuoli, stante il soccorso che s'aspettava da Milano. Secondo la suddetta 
Cronica Bolognese, composta da autore contemporaneo, allora fu, che 
presentatisi i malfattori alle mura della rocca, e preparate le forche, 
mostrarono di voler impiccare i di lei figliuoli, s'ella non si arrendeva. Ma 


rispose loro quella forte femmina, che se avessero fatti perir que' figliuoli, 
restavano a lei le forme per farne degli altri, e v'ha chi dice (questa giunta 
forse fu immaginata, e non vera) aver anche ella alzata la gonna per chiarirli 
che dicea la verità. Non eseguirono il crudel disegno que' micidiali, ed intanto 
arrivò sotto Forlì Giovanni Bentivoglio con più di tre mila tra cavalli e fanti; e 
da lì a non molto giunse ancora un altro rinforzo di soldatesche spedite con 
somma fretta da Milano sotto il comando di Gian-Galeazzo San Severino. 
Stretti così da ogni lato i cittadini, nè vedendo comparire i soccorsi che 
speravano dal papa, dimandarono di capitolare: laonde nel dì 29 d'aprile fu 
riconosciuto e proclamato signore di Forlì Ottaviano Riario primogenito 
dell'ucciso conte Girolamo [Sanuto, Ist. Ven., tom. 22 Rer. Ital.]. Fu creduto da alcuni 
che si facesse questa tragedia per dar quelle terre a Franceschetto Cibò 
figliuolo del papa; ma quando ciò fosse stato, altre misure avrebbe preso il 
papa, affinchè l'impresa riuscisse a tenore de' suoi desiderii. 


Poco stette ad udirsi un'altra scena in Romagna. Nel dì 31 di maggio 
essendo andato Galeotto de' Manfredi signor di Faenza a visitare in sua 
camera Francesca sua moglie, figliuola di Giovanni Bentivoglio, ch'era, o 
fingeva d'essere inferma, restò quivi ucciso, con persuasione universale che 
ciò seguisse per ordine della stessa moglie, da cui era fieramente, a cagione di 
alcuni di lui amorazzi, odiato. Fu in armi la città, e prestamente corse colà il 
Bentivoglio con alcune genti d'armi per procurar di quietare il rumore, e di 
assicurare il dominio ad Astorre figliuolo dell'ucciso, e nipote suo. Ma i 
Fiorentini, siccome coloro che sospettavano fatto quel colpo dal Bentivoglio 
con disegno di usurpar quella città (lo che non è credibile per riguardo che la 
figliuola avea successione), oppure per timore che il duca di Milano vi 
mettesse i piedi, attizzarono i villani di Val di Lamone e il popolo, con 
rappresentar loro mal intenzionato e complice del delitto il Bentivoglio. 
Fecesi pertanto una general sollevazione contra di lui, in guisa tale che poco 
mancò che non rimanesse vittima del loro furore. Restò non di meno preso e 
condotto a Modigliana nelle forze de' Fiorentini. Ma perchè il re Ferdinando 
e il duca di Milano, parte con preghiere e parte con minaccie di guerra, fecero 
calde istanze per la di lui liberazione [Cronica MS. di Bologna.], nel dì 13 di giugno 
fu rilasciato, e nel dì seguente sano e salvo arrivò a Bologna; dove dianzi 
appena fu udita la di lui prigionia, che più di quindici mila Bolognesi armati 
corsero a Castel Bolognese con disegno di far guerra a Faenza; e l'avrebbono 


fatta, se non era in altra maniera provveduto alla di lui salvezza. Succedette 
dunque nella signoria di Faenza Astorre de' Manfredi, in età di soli tre anni. 
Francesca sua madre ebbe il comiato, e se ne ritornò a Bologna. 


Parve poco a Lodovico Sforza la dedizione fatta nel precedente anno dai 
Genovesi della loro città al duca Gian-Galeazzo suo nipote [Corio, Istoria di 
Milano. Giustiniani, Istor. di Genova.]. Ossia ch'egli, col volere di più, accendesse 
nuovo fuoco in quella città, oppure che questo naturalmente nascesse in un 
popolo sempre inclinato alle mutazioni e alle novità: certo è che nel mese 
d'agosto Obietto del Fiesco entrò con gente armata in Genova, e dipoi corse a 
quel rumore anche Batista Fregoso, cadaun d'essi contra del cardinal Paolo 
Fregoso, governatore allora della città. Si ritirò il cardinale nel castelletto; a 
questo fu messo l'assedio. Era grande la discordia fra i cittadini; chi inclinava 
a darsi al re di Francia (e fu anche spedito per questo a lui), chi al duca di 
Milano, e chi a ripigliare l'antica libertà. Dopo molti dibattimenti, essendosi 
accordati insieme gli Adorni e i Fieschi, e giunto colà Gian-Francesco San 
Severino con molte brigate d'armati, fu determinato di cedere di nuovo coi 
patti e privilegii consueti il dominio di Genova a Gian-Galeazzo duca di 
Milano. Spedirono perciò sul fine di ottobre sedici ambasciatori a Milano, ai 
quali fu data l'udienza nel giorno creduto propizio, secondo l'ora astrologica: 
che di queste pazze fantasie era attentissimo osservatore anche Lodovico il 
Moro, ed altri non pochi infatuati di quel secolo e de' precedenti. Al cardinal 
Fregoso fu promessa una pensione annua di seimila ducati, e cedette il 
castelletto. Agostino Adorno per dieci anni ebbe il governo della città a nome 
del duca. Ottenne in questo anno papa Innocenzo VIII da Pietro d'Aubusson 
gran mastro de' cavalieri oggidì chiamati di Malta, Zem ossia Zizim, fratello 
di Baiazette imperador de' Turchi [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.], il quale era 
negli anni addietro, caduto prigione nelle mani dei cavalieri suddetti. 
Scoprissi in Bologna sul fine di novembre [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital. 
Cronica MS. di Bologna.] una gran congiura contro la vita di Giovanni de' 
Bentivogli e dei suoi figliuoli. Scoperta che fu, costò la vita a molti, che non 
poterono fuggire. 


CRISTO MCCCCLXXXIXx. Indiz. VII. 
Anno di Innocenzo VIII papa 6. 
FepERIGO III imperadore 38. 


Nel dì 13 di marzo dell'anno presente fece la sua entrata in Roma Zem 
ossia Zizim, fratello del sultano Baiazette, ed uomo di gran credito fra i 
Turchi [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital. Diar. Rom., tom. eod.]. Gran gelosia di costui 
avea esso Baiazette per timore ch'egli tornasse un dì a disputargli l'imperio, 
ben sapendo che non gli mancava numeroso partito fra i Maomettani. Volle 
papa Innocenzo VIII che costui fosse ricevuto con distinto onore, e gli mandò 
incontro Franceschetto Cibò suo figliuolo con assai cortigiani. Nel dì 
seguente fu condotto al sacro concistoro; e, per quanto egli fosse stato ben 
ammaestrato delle genuflessioni che dovea fare al papa, e di andare a 
baciargli il piede, costui senza voler neppure piegare il capo, se ne andò ritto 
ritto al trono pontificio, ed unicamente baciò in una spalla il pontefice. Gli fu 
poi assegnato un quarto del palazzo apostolico, ma sotto buona guardia. 
Trovavasi allora in Roma l'ambasciatore del sultano d'Egitto, minacciato di 
guerra dal turco Baiazette. Fece costui grandi istanze, ed incredibili offerte e 
promesse al papa, se voleva dargli Zizim, per metterlo alla testa di un'armata 
contra di esso Baiazette; ma per motivi politici nulla potè ottenere. Fece poco 
appresso il pontefice una promozion di cardinali, con alzare a tal dignità il 
gran mastro di Rodi in ricompensa del principe turco a lui rilasciato. Con raro 
esempio ancora fu allora creato cardinale Giovanni de Medici, figliuolo di 
Lorenzo, ancorchè fosse in età di soli quattordici anni. Questi col tempo fu 
poi papa Leone X. Ma perchè il re Ferdinando tuttavia si burlava del papa, 
senza voler pagare il censo pattuito pel regno di Napoli, e per altre cagioni, 


Innocenzo, nella festa di san Pietro di giugno, lo scomunicò, e, niun effetto 
facendo le censure, arrivò a privarlo del regno nel dì 11 di settembre. 
Ferdinando appellò al futuro concilio. Fecesi poi preparamento di guerra 
dall'una parte e dall'altra; ma il pontefice, amator della pace, non bramò, 
oppur non osò di proceder oltre; e perciò durò il sereno, benchè framezzato 
da molte nebbie, non meno in Roma che nel regno di Napoli. Gran tempo era 
corso, dacchè seguirono gli sponsali fra il giovinetto Gian-Galeazzo Sforza 
duca di Milano ed Isabella figliuola di Alfonso duca di Calabria, primogenito 
del re Ferdinando [Corio, Istor. di Milano.]; solamente nell'anno presente si 
effettuò quel matrimonio. Venne per mare a Genova questa principessa, e 
colà sbarcò nel dì 17 di febbraio. Giunse poscia a Milano, ma senza pompa si 
celebrarono quelle nozze, perchè tre mesi prima era mancata di vita la madre 
della sposa. Con questo maritaggio universalmente si sarà creduto assicurato 
lo Stato al duca Gian-Galeazzo, e Lodovico il Moro premuroso per li di lui 
vantaggi. Non passò molto che ben diverso dovette essere il giudizio del 
pubblico. Intanto sotto varii pretesti, e con ingannare lo stesso duchino, 
s'impadronì Lodovico del castello di Milano e di Trezzo, e di ogni altra 
fortezza di quel dominio, levandone gli uffiziali vecchi e fedeli al duca, 
mettendovene degli altri di sua confidenza, e mutando i presidii a suo 
piacimento. Tutto fingea di fare per miglior bene e sicurezza del nipote. Nel 
dì 13 di marzo dell'anno presente [Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye.] în età di 
soli ventun anni diede fine al suo vivere Carlo duca di Savoia, principe, per 
varie sue imprese fatte in sì corto tempo di sua vita, già divenuto glorioso. 
Restò di lui un solo figliuolo maschio, ch'era ancor nelle fasce, nato nel 
precedente anno, e nominato anche esso Carlo. Questi fu suo successore; ma 
gran disputa nacque per la reggenza. Finalmente questa fu accordata a Bianca 
figliuola di Guglielmo marchese di Monferrato, madre sua, principessa di 
raro senno e di somma virtù, il cui elogio si può leggere nella Storia di 
Jacopo Filippo da Bergamo [Jacobus Philippus Bergom., Hist.], scrittore vivente in 
questi tempi. 


CRISTO Mccccxc. Indiz. vm. 
Anno di Innocenzo VIII papa 7. 
FepERIGO III imperadore 39. 


Godendo in questi tempi l'Italia una invidiabil pace, niun riguardevole 
avvenimento somministrò alla storia. Tutta ancora la cristianità si trovava 
esente dalla persecuzione turchesca, perchè il fiero Baiazette mirava sempre 
con apprensione il fratello Zizim, detenuto in Roma, come un mantice di 
sollevazioni e rivoluzioni ne' suoi Stati, qualora gli fosse permesso di 
comparire alla testa di un'armata contra di lui [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Nè 
mancò a papa Innocenzo VIII il pensiero di prevalersi di tal congiuntura. 
Cercò egli infatti di muovere tutti i principi cristiani alla guerra contra de' 
Turchi, rappresentando ad ognuno qual gran vantaggio si potesse trarre 
dall'ottimo mezzo e strumento ch'egli aveva in sua mano. Ma neppur uno si 
trovò che volesse impacciarsene, premendo a tutti più i lor privati interessi 
che il pubblico bene. Di quest'animo del papa forse fu informato, oppure se 
l'immaginò Baiazette. Capitò a Costantinopoli nell'anno precedente 
Cristoforo, ossia Marino Castagna, nobile della marca d'Ancona, inviperito 
per essergli stato tolto un suo castello dagli uffiziali del papa [Infessura, Diar., P. 
II, tom. 3 Rer. Ital.]. Si esibì costui a Baiazette di levar di vita Zizim suo fratello 
col veleno: offerta sommamente gradita dal tiranno, che perciò di alcune 
migliaia di ducati d'oro il regalò in più volte: gli donò anche delle ricche 
vesti, e un diamante di valore di mille ducati d'oro. Dicono inoltre, avergli 
promesso la città di Negroponte a negozio finito. Venuto costui a Roma, fu 
carcerato, probabilmente perchè si penetrò esser egli stato a Costantinopoli, e 
ne' tormenti confessò tutto il suo reo trattato. Il perchè nel dì 7 di maggio 


ricevette dalla romana giustizia un premio differente da quello che gli avea 
fatto sperare il Turco. Arrivò poscia a Roma nel dì 30 di settembre un 
ambasciatore spedito da Baiazette, che fu con grande onore ricevuto. Le 
commessioni sue erano di pregare il papa di ritener sotto buona custodia 
Zizim, promettendo per tal cura di pagare annualmente al pontefice quaranta 
mila ducati d'oro, e di dar pace e libero commercio a' cristiani. Fu detto che 
l'ambasciatore del sultano d'Egitto avea allo incontro esibito al pontefice, se 
gli volea dare in mano Zizim, per potere far guerra con esso a Baiazette, un 
regalo di quattrocento mila ducati, e la cessione della città di Gerusalemme; e 
che inoltre tutto ciò che s'acquistasse de' paesi del Turco, quand'anche fosse 
Costantinopoli, si restituirebbe alla Chiesa romana ed ai cristiani. Troppo 
vaste e non molto credibili sono tali slargate di promesse; nè Zizim vi 
avrebbe mai consentito. Quel che è certo nulla si conchiuse coll'Egiziano, e 
pare che fosse solamente accettata l'annua esibizione fatta dal Gran Signore. 
Dimandò poscia l'ambasciator turco udienza da Zizim, che gliela diede con 
maestosa formalità, e gli presentò lettere e regali da parte del fratello 
Baiazette. Morì nell'aprile di quest'anno Mattia Corvino celebre re 
d'Ungheria, e si suscitarono dei gravissimi torbidi in quel regno, giacchè egli 
non lasciò figliuolo alcuno legittimo. Però tanto meno si pensò a pigliar l'armi 
contra dei Turchi. Lodovico Sforza, reggente dello Stato di Milano, conchiuse 
in quest'anno il suo maritaggio con Beatrice figliuola d'Ercole Estense duca 
di Ferrara [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.]. Si partì questa principessa da 
Ferrara nel dì 29 di dicembre, accompagnata dalla duchessa sua madre 
Leonora d'Aragona, e suntuose furono poi le nozze celebrate in Milano. 
Un'altra figliuola d'esso duca di Ferrara, per nome Isabella, nel febbraio di 
questo medesimo anno era passata a Mantova ad unirsi in matrimonio con 
Gian-Francesco Gonzaga marchese di quella città, il qual tenne corte bandita 
per più giorni, e sfoggiò forte in solazzi e spettacoli per tali nozze [Corio, Istor. 
di Milano.]. Vi intervennero quasi tutti gli oratori dei potentati d'Italia. In questi 
tempi ancora, perchè Carlo VIII re di Francia era sdegnato forte col duca di 
Milano a cagion di Genova, Lodovico il Moro si studiò di placarlo. Ne seguì 
poi la concordia, con avere il duca riconosciuta dal re in feudo quella città. 
Altrettanto avea fatto negli anni addietro il duca Francesco Sforza padre 
d'esso Lodovico. 


CRISTO MccccxcI. Indiz. rx. 
Anno di Innocenzo VIII papa 8. 
FepERIGO III imperadore 40. 


Passò parimente l'anno presente senza azioni degne di memoria in Italia, 
perchè durò in essa la pace universale [Raynaldus, Annal. Eccles.]. Ma guerra in 
Ungheria fu fra i principi pretendenti di quel regno. Non potè contenersi 
Baiazette dal profittar di così propizia congiuntura. Fece delle scorrerie in 
Ungheria, prese alcune città, e diede il sacco ad una grande estension di 
dominio. Non lasciò il pontefice di spronar di nuovo i principi cristiani, 
acciocchè unissero le lor armi contro il comune nemico. Mandò ancora le 
tasse di quanto avea ognuno da contribuire, e le mandò indarno. Scusossi 
ognuno, e terminò tutto questo trattato a far la guerra non al Turco, ma bensì 
alle borse degli ecclesiastici, con essersi ricavate, per via delle decime, 
somme grandi di danaro, che a tutt'altro furono impiegate, fuorchè alla guerra 
co' Turchi. Per attestato dell'Infessura [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.], in 
quest'anno si vide in Roma un uomo (non si seppe di qual paese) vestito da 
pezzente e tenuto per matto, che, portando in mano una croce di legno, andò 
facendo per le piazze delle prediche al popolo, prediche contenenti molta 
eloquenza e dottrina, nelle quali diceva essere imminente alla Italia delle 
tribolazioni gravissime, e nominatamente a Firenze, Milano e Venezia. Ma 
perchè egli disse dover ciò avvenire nel presente anno e ne' due susseguenti, 
con aggiugnere inoltre che dovea venire un pastore angelico, il quale 
unicamente avrebbe a cuore la vita spiritual delle anime; al che non 
corrisposero gli effetti: maggiormente si confermò la credenza ch'egli fosse 
un pazzo. Prepotente era in questi tempi la fazion de' Baglioni in Perugia, né 


voleva ammettere in città la contraria degli Oddi, da molto tempo bandita. 
Avendo fatto gli ultimi ricorso al papa, n'ebbero sempre di belle parole, ma 
non mai fatti. La disperazione li consigliò a tentare di rientrarvi per forza; ed, 
ottenuto un rinforzo d'armati dal duca d'Urbino, nella notte del dì 6 di giugno, 
scalate le mura, s'impadronirono de' luoghi forti della città, senza che in favor 
loro si movesse, come speravano, alcuno dei cittadini amici. Alzossi bensì 
contra d'essi tutto il partito contrario, e per forza li cacciò fuori della città. 
Quanti caddero nelle lor mani, tutti rimasero barbaramente uccisi o impiccati; 
e furono più di centocinquanta, fra i quali Fabrizio e Ridolfo, amendue prelati 
della corte romana, condottieri dell'infelice brigata. Spedì tosto il papa colà il 
conte di Pitigliano generale della Chiesa, acciocchè non succedesse di 
peggio. Intanto in Milano [Corio, Istor. di Milano.] la matta ambizione fece nascer 
delle gare fra Isabella d'Aragona duchessa di Milano e Beatrice d'Este 
moglie di Lodovico Sforza il Moro. Volea cadauna di esse soprastare all'altra 
negli ornamenti e ne' pubblici luoghi. Da questa feminil discordia quanti 
malanni prendessero origine per la rovina d'Italia, non tarderemo molto a 
vederlo. Nel dì 12 di febbraio giunse a Ferrara [Cronica di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.] 
Anna Sforza, sorella di Gian-Galeazzo duca allora di Milano, presa in moglie 
da Alfonso d'Este, primogenito d'Ercole I duca di Ferrara, nella qual 
occasione abbondarono in quella città feste e suntuosi solazzi. 


CRISTO Mccccxcm. Indiz. x. 
Anno di ALESSANDRO VI papa 1. 
FepERIGO III imperadore 41. 


Di mirabil allegrezza si riempiè in quest'anno l'Italia, anzi tutta la 
Cristianità, per la conquista di Granata [Raynaldus, Annal. Ecclesiast.], fatta da 
Ferdinando il Cattolico e da Isabella, re di Castiglia e d'Aragona, restando 
con ciò snidati una volta i Mori maomettani da ogni signoril dominio nella 
Spagna, dopo aver ivi tenuto il piede per ottocento anni. Fin qui Lorenzo de 
Medici avea, non già con titolo alcuno di signore, ma bensì coll'autorità sua 
tenuto in pugno il governo della repubblica fiorentina [Ammirati, Istor. Fiorent.], in 
cui facea e disfacea, ma con tal senno ed amore alla patria, con tal 
magnificenza e liberalità, che non men Firenze si trovò felice sotto di lui, che 
egli stesso celebrato e stimato in tutte le corti de' principi cristiani, ed anche 
presso il Gran Turco e presso il soldano d'Egitto. Era egli pervenuto all'età di 
quaranta quattro anni, quando il chiamò Dio all'altra vita nel dì 7 d'aprile 
dell'anno presente [Diar. Roman., P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Restarono di lui tre figliuoli, 
Pietro, che fu confermato negli onori del padre dalla repubblica, Giovanni 
cardinal giovinetto, che fu poi papa Leone X, e Giuliano. Fra le altre lodi che 
a gara diedero gli scrittori suoi contemporanei a Lorenzo, singolar fu quella 
del suo amore non men verso le lettere, che verso i letterati. Seguì verso il 
fine di gennaio, se crediamo al Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles.], 0 piuttosto di 
maggio, come vuol l'Infessura [Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.], accordo fra 
papa Innocenzo e il re Ferdinando. Probabilmente la paura ottenne ciò che la 
ragione non aveva fin qui potuto conseguire. Sapeva il re quanto la sua 
crudeltà avesse alienato da lui l'animo della sua baronia, e star essa colle 


mani giunte aspettando chi venisse alla conquista di quel regno. Non era 
ignoto che vi pretendea Carlo VIII re di Francia per le ragioni (non cerco se 
fondate o no) a lui cedute da Renato duca di Lorena. Andava inoltre 
crescendo del rancore tra Ferdinando e Lodovico il Moro. Però venne il 
tempo di pacificare il papa, per averlo alle occasioni non nemico, ma 
favorevole. Si conchiuse dunque l'accordo, avendo il re promesso di pagar 
l'annuo censo, come avea pattuito il re Alfonso suo padre. Ferdinando il 
Cattolico quegli fu che trattò l'affare. In segno della rinnovata buona amistà 
entrò in Roma nel dì 27 di maggio Ferdinando principe di Capoa, 
primogenito d'Alfonso duca di Calabria, e nipote del predetto re Ferdinando, 
il quale diede l'ultima mano a quella pace. Sfoggio di magnificenza tale fece 
il cardinale Ascanio Sforza, accogliendo nel suo palagio questo principe, che 
l'Infessura non si attentò a darne la relazione per timore che fosse creduta 
un'esagerazione o fola. E i buoni Napoletani, non contenti di sì nobil 
trattamento, nell'andarsene, portarono seco per memoria anche gli apparati 
delle stanze, i panni lini, e tutto quanto poterono dal palazzo d'esso cardinale. 


Sul principio di luglio cadde gravemente infermo papa Innocenzo VIII; e 
dacchè fece temer di sua vita, i cardinali misero in castello Sant'Angelo Zizim 
fratello del gran-signore [Diar. Roman., P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Nella notte poi del dì 
25 d'esso mese, venendo il dì 26, terminò il pontefice le grandezze umane con 
gran compunzione di cuore, per comparire al tribunale di Dio. L'essere egli 
stato uomo mansueto ed amator della pace, e l'aver fatto di belle fabbriche in 
Roma, cagion fu ch'egli lasciasse piuttosto dopo di sè un buono che un 
cattivo nome. Pel desiderio violento, comune ad altri papi di que' tempi, 
d'arricchire il figlio suo Franceschetto Cibò, diede occasione di mormorare a 
non pochi. Tuttavia non imitò egli alcuno de' predecessori, nè simile fu ad 
altri dei successori, che si immersero in guerre, e logorarono i tesori della 
Chiesa, col segreto principal motivo d'ingrandire le lor case, e di procurare 
Stati principeschi ai loro nipoti. Rimase veramente ricco Franceschetto, ma 
non di magnifici Stati; e que' pochi ancora ch'avea, cioè la contea 
d'Anguillara, Cerveteri ed altre picciole castella, le vendè egli nel febbraio 
dell'anno seguente quasi tutte a Virginio Orsino, restando solamente conte di 
Ferentillo. Giunse dipoi la nobil casa Cibò, ma molto dopo la morte del 
pontefice Innocenzo, e coll'aiuto della casa de' Medici, ad acquistare il 
marchesato, oggidì ducato di Massa e Carrara, mediante il matrimonio di 


Franceschetto con Ricciarda Malaspina erede di quegli Stati. Nel dì 11 
d'agosto [Infessura, Diar., tom. 3 Rer. Ital. Panvin., Mariana, et alii.] fu eletto papa 
Roderigo, ossia Rodrigo Borgia, cardinale, vescovo di Porto, e 
vicecancelliere della Chiesa romana, nativo di Valenza in Ispagna: i genitori 
suoi furono Goffredo Lenzoli ed Isabella Borgia, sorella di Callisto III papa. 
Prese egli il nome di Alessandro VI, e nel dì 26 d'agosto fu con gran solennità 
coronato, e concorsero le ambascerie di tutti i principi cristiani a prestargli 
ubbidienza. Non v'ha scrittore (e non ne eccettuo gli stessi Annalisti sacri) 
che non detesti, o non deplori l'assunzione al trono pontificale di un uomo 
tale, pubblicamente screditato per la sua licenziosa ed impudica vita, e che 
comunemente fu creduto aver impiegate le adunate sue ricchezze e le 
promesse di Stati e di dignità, per comperare le chiavi di San Pietro. Certo è 
che i porporati d'allora, invece d'eleggere il migliore, come portava il loro 
dovere, elessero il peggiore, a seconda della umana cupidità; colpa de' 
malvagi esempli e della corruzione allora dominante, per cui giunsero alcuni 
papi, fino a gloriarsi d'aver de' figliuoli. E quattro appunto questi ne avea, 
notissimi a tutta Roma, e più ancora noti da lì innanzi, cioè Giovanni, a cui il 
padre ottenne in Ispagna il ducato di Gandia, Cesare, di cui avremo troppo da 
parlare, Giuffrè e Lucrezia a lui nati da Vannozia cortigiana famosa. Il 
benignissimo Iddio ha conservato e conserverà sempre, secondo le divine sue 
promesse, illibata dagli errori la Chiesa sua santa, nè lasceran per questo di 
nascere in essa di tanto in tanto degli scandali; ma guai a chi reo fu o sarà di 
questi sconcerti nella casa del Signore. Creato che fu il nuovo papa, Giuliano 
della Rovere, cardinale di San Pietro in Vincola, che fu poi papa Giulio II, 
non fidandosi di questo, com'egli solea dire, marano, perchè avea avuto delle 
gare con lui, sino a strapazzarsi villanamente l'un l'altro, sul fine di quest'anno 
si ritirò ad Ostia, e quivi si fortificò. Credendo poi di essere rimesso in grazia 
di Alessandro, se ne tornò a Roma; ma, accortosi di essere in pericolo, 
finalmente andò in Francia, nè più si lasciò attrappolar dalle promesse, nè da 
belle parole [Guicciardini Istoria d'Italia.]. Molti ancora de' cardinali che aveano 
venduti i lor voti e le loro coscienze per far questo papa, col tempo trovarono 
d'avere eletto il proprio loro carnefice. L'Italia nel presente anno somministrò 
alla Spagna, cioè al cattolico re Ferdinando e alla regina Isabella consorti, 
un mirabil uomo, cioè un sempre memorando strumento, per arricchire i loro 
regni [Jacob. Philippus Bergomens., Hist. Giustiniani, Istoria di Genova. Marian., Fazell, et alii.]. 
Questi fu Cristoforo Colombo, nato in Genova, 0, per meglio dire, in un 


villaggio vicino a Genova (altri il fece Savonese), di genitori plebei, ma 
d'ingegno nobile, di cui tanta fu la perspicacia e la fortuna, che arrivò a 
scoprir varie isole nell'Oceano occidentale, ed aprì l'adito ad altri di scoprire 
la terra ferma dell'America, cioè un nuovo mondo, creduto sconosciuto 
finora, ma che sembra essere stato in qualche guisa accennato o predetto da 
alcuni antichi scrittori. Rapporta il Leibnizio [Leibnit., Prodrom. ad Cod. Jur. Gent.] 
una lettera di Ferdinando re di Napoli scritta nel 1474 a Lodovico XI re di 
Francia, dove si duole che sieno state prese due sue galee incamminate in 
Fiandra da un Colombo suddito di esso re Luigi. Pensò quel valentuomo che 
questi fosse il celebre Cristoforo Colombo: cosa, a mio credere, lontana dal 
vero per varie ragioni. 


Cristo Mccccxcmi. Indiz. xI. 
Anno di ALESSANDRO VI papa 2. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 1. 


Dopo aver l'imperador Federigo III per più di quarant'anni posseduta 
l'imperial corona, senza ch'egli giovasse o nocesse all'Italia [Trithem., Cuspinian., 
et alii.], avendo unicamente atteso a guerreggiare in Ungheria, Boemia ed in 
altri luoghi oltramontani, disse l'ultimo addio alla vita presente nel dì 19 
venendo il dì 20 d'agosto, in età di ottant'anni: cosa in que' tempi rara fra i 
principi. Suo figlio Massimiliano I, già re de' Romani, succedette a lui 
nell'amministrazion dell'imperio. Fu egli il primo ad intitolarsi imperadore 
eletto de' Romani, con essere poi andato anche in disuso l'aggiunto di eletto 
ne' tempi susseguenti. Cominciò in quest'anno ad intorbidarsi il sereno 
dell'Italia. Gli ambiziosi disegni di Lodovico Sforza, detto il Moro, quei 
furono che diedero moto alle discordie, e poscia ad atrocissime guerre, che 
per anni moltissimi lacerarono il seno di queste provincie. Era già pervenuto 
ad età capace di governare i suoi popoli Gian-Galeazzo Sforza duca di 
Milano; pure continuava esso Lodovico suo zio paterno a fare il reggente, e 
con apparente disposizione di non voler più deporre questa autorità [Corio, Istor. 
di Milano.], dappoichè avea occupato i tesori della casa Sforza, e in mano sua, 
cioè d'uffiziali suoi confidenti, stavano tutte le fortezze del ducato di Milano. 
Non potè contenersi Isabella moglie di esso duca di portar delle querele di un 
tal trattamento ad Alfonso duca di Calabria suo padre [Ammirati, Istor. Fiorentina.], 
che se ne sdegnò forte, ed operò in maniera che il re Ferdinando suo padre 
spedì nell'anno precedente una ambasciata a Lodovico per consigliarlo 
dolcemente a rilasciare il governo al duca nipote. Lodovico, che non se ne 


sentiva voglia, ed era per altro un finissimo dissimulatore, rimandò con 
risposte cortesi l'ambasciatore; quindi, pieno di livore e di vendetta, si diede a 
ruminar le maniere di abbattere il re Ferdinando, considerandolo per signore 
possente ad ottener colla forza ciò che non si volea concedere per amore. Il 
bel ripiego ch'egli prese fu quello d'invitar all'impresa del regno di Napoli il 
giovine Carlo VIII re di Francia, offerendosi pronto a sovvenirlo con gente e 
danaro. La lettera scrittagli a questo effetto da esso Lodovico vien rapportata 
dal Corio; e il conte Carlo di Belgioioso, oratore di Lodovico in Francia, fu 
incaricato di promuovere questa incumbenza. Opera eziandio fu del 
medesimo Sforza che papa Alessandro cominciasse di buon'ora ad attaccar 
liti col re Ferdinando, con fargli credere che il re fomentasse Virginio Orsino, 
contra del quale era in collera Alessandro, per aver egli senza licenza 
pontificia comperato, siccome di sopra accennai, le castella di Franceschetto 
Cibò. 


In Roma il cardinale Ascanio Sforza, fratello di esso Lodovico, siccome 
quegli che più degli altri avea procurato l'innalzamento del papa, e n'avea 
avuto in ricompensa il grado di vicecancelliere, potea molto in quella corte; e 
quegli era che attizzava il fuoco contra del re Ferdinando. Condusse anche il 
papa a fare una lega particolare col duca di Milano e co' Veneziani nel dì 21 
d'aprile, la qual fu poi solennemente pubblicata nella festa di san Marco 
[Infessura, Diar., P. II, tom. 3 Rer. Ital.], senza che se ne facesse parola col suddetto 
Ferdinando e co' Fiorentini, i quali si allarmarono non poco per questa 
diffidenza, quando essi erano in lega collo stesso duca di Milano. Ma il solito 
di Lodovico Sforza era sempre di camminar con doppiezze. Cominciò egli 
inoltre in questo medesimo anno a maneggiarsi con Massimiliano Augusto 
[Corio, Istor. di Milano.] per ottenere il titolo e l'autorità di duca di Milano ad 
esclusion del nipote. Eppure insieme trattò, anzi conchiuse il matrimonio di 
Bianca Maria Sforza, sorella del vivente allora Gian-Galeazzo Maria duca di 
Milano, collo stesso Massimiliano; e lo sposalizio fu poi solennemente 
celebrato in Milano nel dì primo di dicembre. Ma intanto papa Alessandro 
andava allestendo e ingrossando le sue soldatesche con gelosia non poca del 
re Ferdinando. E perciocchè una delle primarie applicazioni di esso pontefice 
sempre fu quella dell'ingrandimento de' suoi figliuoli, in quest'anno gli riuscì 
di maritar Lucrezia sua figliuola con Giovanni Sforza (e non già con 
Alessandro, come ha l'Infessura) signore di Pesaro. Le nozze con gran 


solennità, ma con poca onestà, furono celebrate nel pontificio palazzo nel dì 
12 di giugno del presente anno. Intanto il re Ferdinando, vedendo quai nuvoli 
si alzassero contra del regno suo, a tutto potere si studiò di placare, anzi di 
guadagnare papa Alessandro e Lodovico il Moro. Fu adoperato Ercole duca 
di Ferrara per rimuovere Lodovico dalla pazza sua risoluzione di tirar l'armi 
franzesi in Italia, nè egli ommise uffizio alcuno per ottener l'intento. Ma 
Lodovico, pien di presunzione, mostrò ben nelle apparenze di cedere, ma 
diffatti si ostinò nel proposito suo, e tanto più perchè nel dì 11 di ottobre, col 
passare all'altra vita Leonora duchessa di Ferrara, figliuola del re Ferdinando, 
venne a mancare una principessa che avea non poca autorità nel cuore di 
Lodovico, siccome suocera sua. Per conto del papa, la maniera di fargli 
deporre l'avversion sua al re Ferdinando, quella fu di promuovere gli 
avanzamenti di Giuffrè figliuolo d'esso pontefice. L'ambizioso papa, che 
desiderava di veder la sua prole imparentata colla real casa d'Aragona, 
dimandò ed ottenne che una figliuola bastarda di Alfonso duca di Calabria, 
primogenito di Ferdinando, fosse data in moglie ad esso Giuffrè [Infessura, Diar., 
P. II, tom. 3 Rer. Ital.]. Può essere che questo trattato si conchiudesse solamente 
nell'anno seguente [Allegretti Istor. di Siena, tom. 23 Rer. Italic.]. Oltre a ciò papa 
Alessandro, in una promozione che egli fece di cardinali nel dì 20 di 
settembre, ornò della sacra porpora Cesare suo figliuolo, che fu poi 
conosciuto sotto nome di duca Valentino, il qual era o poi divenne un mostro 
d'iniquità: pure Alessandro gli volle dar luogo nell'insigne ordine de' 
cardinali, quantunque molti di loro il dissuadessero dal farlo, ed altri 
apertamente ripugnassero. Furono in essa promozione compresi Ippolito 
Estense, figliuolo del duca di Ferrara, ed Alessandro Farnese, che fu poi papa 
Paolo III, a requisizione di Giulia la Bella, sorella oppur parente di esso 
Alessandro, che in questi tempi era molto considerata in Roma. 


CRISTO Mccccxciv. Indiz. xII. 
Anno di ALESSANDRO VI papa 3. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 2. 


Cominciarono in quest'anno i guai dell'Italia, guai di lunga durata, benchè 
tramezzati da qualche tregua, e guai superiori a quei degli anni addietro; 
perchè laddove tra di loro, ne' tempi passati, aveano guerreggiato i principi 
italiani, ora si scatenarono tutte, per così dire, le armi oltramontane, per 
venire a far qui una funestissima danza. Primieramente essendo giunto 
Ferdinando re di Napoli all'età di settant'anni [Infessura, Diar., Par. II, tom. 3 Rer. Ital. 
Ammirati, Istor. di Firenze. Raynal., Annal. Ecclesiast.], S€ gli caricarono addosso dei 
gravissimi affanni per la tempesta che contra di lui si preparava in Francia, e 
non minori fatiche per mettersi in difesa; laonde, infermatosi, finì in pochi 
giorni di vivere, lodato per varie sue belle doti dal Summonte [Summonte, Istoria 
di Napoli.], ma certamente poco amato, anzi odiato da ognuno per le sue 
crudeltà. Il Sanuto [Sanuto, Istoria di Venezia, tom. 22 Rer. Italic.], storico veneziano, 
s'empie la bocca delle iniquità non meno del padre che del figliuolo. Cadde la 
morte sua nel dì 25 di gennaio dell'anno presente, e a lui succedette nel regno 
Alfonso duca di Calabria, primogenito suo, la cui prima cura fu quella di dar 
l'ultima mano ai trattati di pace col papa, per ottener l'investitura ed insieme 
aiuti da lui ne' bisogni. Infatti nel seguente aprile tutto ammansato il pontefice 
Alessandro spedì il cardinale di Monreale, cioè Giovanni Borgia suo nipote, a 
Napoli colle bolle dell'investitura, e colla facoltà di coronare Alfonso re di 
Napoli. Nel dì 7 di maggio, essendo già pervenuto colà esso cardinale legato, 
si celebrarono le nozze di Sancia figliuola naturale del re Alfonso con Giuffrè 
figliuolo del papa, di età di tredici anni, e furono fatte giostre, tornei ed altre 


feste. Se fosse caro al pontefice questo parentado, si può raccogliere dall'aver 
egli esentato Alfonso dall'annuo censo del regno, sua vita natural durante 
[Summonte, Istor. di Napoli.]. Il regalo fatto alla sposa da Giuffrè in gioie, drapperie 
ed altre robe, fu creduto che ascendesse al valore di ducento mila ducati 
d'oro. All'incontro, il re assegnò per dote alla figliuola il principato di 
Squillace. Nel Diario di Burcardo, citato dal Rinaldi, è scritto, avere il re 
Alfonso II creato Giuffrè principe di Tricarico, e conte di Chiaramonte, 
Lauria e Carniola. Ciò fatto, papa Alessandro, che dianzi, entrato nelle 
sconsigliate massime di Lodovico il Moro, avea invitato in Italia Carlo VIII, 
cangiò sentimenti e linguaggio. Scrisse pertanto a quel re, dissuadendolo dal 
venire, con rappresentargli la carestia e peste onde Roma era afflitta [Infessura, 
Diar., P. II, tom. 3 Rer. Italic. Corio, Istor. di Milano.], ed esserci pericolo che il re 
Alfonso, mosso dalla disperazione, chiamasse in sua difesa i Turchi: il che 
sarebbe la rovina dell'Italia. Ma il giovane re di Francia, che dopo essere 
mancato il re Ferdinando (principe, il qual solo pel suo gran senno avrebbe 
potuto difficoltare i suoi disegni) s'era maggiormente animato all'impresa del 
regno di Napoli, nulla badò a queste ciancie, e seguitò a fare il fatto suo. Per 
mezzo di Guglielmo Brissonetto primo ministro procurò il papa di ritardare i 
movimenti del re Carlo; ma in Francia il cardinal Giuliano della Rovere, 
sdegnato forte contra papa Alessandro, seppe così ben perorare presso il re, al 
quale ancora continui impulsi dava Lodovico il Moro, che si affrettò più che 
mai al preparamento dell'armi. Spedì il re in Italia alcuni suoi uffiziali, fra' 
quali Filippo di Comines signore di Argentone (quel medesimo che ci lasciò 
una veramente savia e bella storia di questi tempi) per iscandagliare gli animi 
dei principi d'Italia. Con breve, ma saggia risposta, che nulla concludeva, si 
sbrigarono da tale ambasciata i Veneziani e i Sanesi. I Fiorentini e il papa si 
mostrarono contrarii. Ercole duca di Ferrara e Giovanni Bentivoglio esibirono 
buon trattamento alle milizie del re, ma nulla di più. Il solo Lodovico il Moro 
quegli parea che con calore assistesse ai Franzesi. 


Ora il re Alfonso, non tanto per vendicarsi di questo principe, la cui 
malignità chiaramente tendeva alla di lui rovina, quanto ancora per tener 
lungi da sè la guerra con farla nel paese altrui, inviò per terra nella Romagna 
don Ferdinando suo primogenito duca di Calabria, acciocchè la rompesse con 
Lodovico. Parimente nel mese di giugno mandò una flotta di trentacinque 
galee, dieciotto navi ed altri legni minori, comandata da don Federigo suo 


fratello, per far qualche tentativo contra di Genova [Senarega, de Reb. Genuens., tom. 
24 Rer. Ital. Sanuto, Istor. di Venez., tom. 22 Rer. Ital. Ammirati, Istor. di Firen. Corio, Istor. di 


Milano.], secondato da Obietto del Fiesco, che si ribellò al duca di Milano. Ma, 
essendo già calato Lodovico duca d'Orleans e signore di Asti in Italia, ed 
imbarcatosi nella flotta regale spedita dal re Carlo, nel dì 8 di settembre 
sbarcò a Rapallo, castello preso dai Napoletani, e, con loro venuto alle mani, 
li sconfisse in maniera, che la flotta nemica fu obbligata a tornarsene 
vergognosamente a Napoli. Maggior felicità non incontrò dipoi l'armata 
terrestre del re Alfonso in Romagna. Nel dì 9 oppure 11 di settembre giunto 
ad Asti Carlo VIII re di Francia colla sua armata [Mémoir. de Comines, lib. 7.], fu 
quivi sorpreso dal vaiuolo. Risanato, arrivò a Pavia, dove godè delle 
magnifiche accoglienze fattegli da Lodovico il Moro, ma con volere per 
ostaggio della di lui fede in suo potere quel castello, ed ottenere da lui in 
prestito ducento mila ducati d'oro. Era nel castello medesimo gravemente 
infermo, e di malattia creduto incurabile, il giovane Gian-Galeazzo Maria 
Sforza duca di Milano, con opinione universale che un veleno datogli da 
Lodovico suo zio appoco appoco il menasse a morte. Fu a visitarlo e 
consolarlo il re Carlo, ed Isabella sua moglie gli raccomandò i suoi piccioli 
figliuoli. Ma appena fu passato il re a Piacenza, ovvero a Parma, che ricevette 
l'avviso della morte dell'infelice duca, accaduta nel dì 22 d'ottobre, in età dì 
25 anni. Fu egli compianto da tutti, non meno per l'innocenza sua, che per 
essere stato vittima dell'ambizion di suo zio. Nè qui finì la tragedia. Dovea 
succedere nel ducato il di lui primogenito Francesco Sforza. Lodovico il 
Moro già avea cominciato, o procurato da Massimiliano re de' Romani, ossia 
imperadore eletto, d'esser egli creato duca di Milano per quella strana ragione 
di dover egli essere anteposto al duca Galeazzo Maria, già suo fratello 
defunto, e a' di lui figliuoli, perchè Galeazzo Maria era nato da Francesco 
Sforza, non peranche duca di Milano, laddove esso Lodovico nacque dal 
padre già creato duca. Non mancarono mai, nè mancheranno pretesti 
all'ambizione umana e all'interesse per usurpare l'altrui, se con loro il poter si 
congiugne. Leggesi il diploma spedito da Massimiliano in Aversa nel dì 5 di 
settembre di questo anno presso il Corio [Corio, Istor. di Milano.]. Il sig. Du-Mont 
ci dà questo diploma al dì 20 di novembre dell'anno seguente. Comunque sia, 
certo è che, senza aspettare il beneplacito cesareo [Guicciardini, Istor., lib. 1.], 
Lodovico il Moro, venuto a Milano non ancora terminato il funeral del nipote, 
convocò i primati della città per la creazione d'un nuovo duca; ed, avendo ben 


istruiti i suoi partigiani, costoro mostrarono richiedere il pubblico bene che in 
tempi sì pericolosi non un fanciullo, ma un uomo assennato prendesse le 
redini del governo e fosse duca. Però, senza che alcuno osasse di contraddire, 
Lodovico proclamato duca prese lo scettro, e fra le grida allegre dello 
sconsigliato popolo cavalcò per Milano. La vedova duchessa Isabella co' suoi 
figliuolini, lagrimevol esempio dell'incostanza delle cose umane, fu rinserrata 
nel castello di Pavia. 


Intanto al re Carlo nacquero sospetti contra dello stesso Lodovico, al 
sapere che il papa e i Veneziani faceano dei maneggi per istaccarlo da lui, e 
poco mancò che non desistesse dall'impegno preso contra del regno di 
Napoli. Ma Lodovico, a cui non mancavano mai in bocca le belle parole, ed 
alcuni avvisi segreti pervenuti ad esso re da Firenze, dove il chiamavano i 
nemici ed emoli di Pietro de Medici, l'accesero a continuare il viaggio. Parte 
dell'esercito suo sotto il comando del Mompensieri andò in Romagna [Cronica 
MS. di Bologna.], e fece che l'armata di don Ferdinando duca di Calabria si 
ritirasse a Cesena. Da questa gente fu preso a forza d'armi il castello di 
Mordano con altre del distretto d'Imola, commettendo ivi crudeltà infinite, 
sino ad uccidere i bambini: lo che fece correre l'orrore e il terrore per tutta 
l'Italia, e indusse Faenza e Forlì ad accordarsi coi Franzesi. Nell'ultimo 
ricusando don Ferdinando di azzardarsi ad una battaglia, e sentendo la mala 
piega che prendeano le cose della Toscana, si avviò alla volta di Napoli, e 
cessarono i rumori in Romagna. Passato il re Carlo per la strada di 
Pontremoli verso la Toscana, pose lo assedio alla rocca di Sarzanello presso a 
Sarzana, commettendo le sue genti crudeltà dappertutto ancora con gli amici. 
In grande agitazione e spavento si trovò per questo avvicinamento la città di 
Firenze [Ammirati, Istor. di Firenze.], siccome quella che, a suggestion di Pietro de 
Medici, s'era fin qui mostrata contraria ai disegni de' Franzesi; e però esso 
Pietro, giacchè si conobbe decaduto dal favore del popolo fiorentino, affin di 
placare il re, si portò a visitarlo vicino a Sarzana, e quivi, di sua testa e senza 
commissione alcuna della repubblica, stabilì un accordo col re, dandogli per 
ostaggio della fede dei Fiorentini le fortezze di Sarzana, Sarzanello e 
Pietrasanta. Non molto dipoi volle il re Pisa e Livorno, e Pietro gliele diede, 
promettendo il re con un pezzo di carta di restituire tutto, dappoichè avesse 
conquistato il regno di Napoli. Andato esso re a Lucca, oltre all'aver voluto in 
sua mano alcune fortezze, volle ancora gran somma di danaro da quel popolo, 


che nulla osò di negargli. Era in questo mentre, cioè nel dì 8 di novembre, 
ritornato a Firenze Pietro de Medici, per rendere conto dell'imprudente suo 
negoziato; ma nel dì seguente si trovò chiuso l'adito al palazzo del pubblico, 
essendo sommamente irritati contra di lui i magistrati per l'accordo suddetto 
[Guicciardini, Ist. d'Italia. Ammirat., Istor. di Fir. Nardi, Ist. di Firenze, ed altri.]. POCO Stette a 
sollevarsi il popolo stesso: laonde Pietro, montato a cavallo col cardinal 
Giovanni e Giuliano suoi fratelli, si fuggì con gran fretta fuori della città, nè 
si fermò, finchè giunse a Bologna. Nel medesimo giorno fu egli dichiarato co' 
fratelli ribello, posta taglia contro le loro persone, e poscia messo a sacco il 
ricchissimo loro palagio. Intanto fece il re di Francia l'entrata sua in Pisa, 
dove, nel dì 9 di novembre attruppatasi quella nobiltà e popolo, ad alte voci 
dimandarono al re la libertà; e parendo loro che le buone parole del re fossero 
un chiaro consentimento alle loro dimande, subitamente corsero la terra, 
scacciando i commissarii e disfacendo le insegne della repubblica fiorentina; 
avvenimento che trafisse il cuore de' Fiorentini. Contuttociò, spediti 
ambasciatori a Pisa, cercarono d'intavolare col re qualche accordo. Convien 
credere che fosse in buono stato il maneggio [Allegretti, Ist. di Siena, tom. 23 Rer. Ital.], 
perchè il re Carlo, nel dì 17 di novembre venuto alla volta di Firenze, fu 
ricevuto in quella città non solo pacificamente coll'esercito suo, ma ancora 
con tutta magnificenza. Allora si scoprì meglio dove possa giugnere la non 
mai sazia ambizion de' potenti. Dure ed indiscrete condizioni cominciò 
imperiosamente a pretendere il re da' Fiorentini, cioè somme immense di 
danaro, la restituzione di Pietro de Medici, e infine il dominio della città: cose 
tutte che moveano a rabbia chi trattava di tali affari per parte de' Fiorentini. 
S'era per venire a qualche brutto spettacolo, se non fosse stato Pietro 
Capponi, uno de' deputati, il quale, montato in collera al vedere che da' 
ministri del re si dava carta di accordo, come loro piaceva, senza volere far 
conto alcuno delle ragioni de' Fiorentini, arditamente in faccia dello stesso re 
stracciò quella carta [Ammirati, Istoria di Firenze. Guicciardini, Ist. d'Italia.], @ al regi 
ministri, che aveano accompagnato con alte minaccie lo scritto, 
animosamente rispose: Voi darete nelle vostre trombe, e noi soneremo le 
nostre campane: il che detto, uscì tosto della camera. Questo parlare, che 
potea facilmente partorir gravissimi sconcerti, Dio volle che terminasse in 
bene. Si ridussero i regi ministri a condizioni più discrete, e nel dì 26 di 
novembre seguì l'accordo, in cui i Fiorentini promisero al re centoventi mila 
scudi, cioè cinguanta mila in termine di quindici dì, e in altre rate il resto. Per 


lo contrario, il re promise la restituzion delle terre in tempi determinati. 
Pietro de Medici restò in bando. Partitosi poi di Firenze il re nel dì 28 del 
mese suddetto, s'incamminò verso Roma /Philipp, de Comines., Burchardus, in Diar.], @ 
nel dì 2 di dicembre entrò in Siena, dove ancora, seguendo il re, arrivò nel dì 
seguente il cardinale di San Pietro in Vincola, cioè Giuliano della Rovere. 
V'ha più d'uno scrittore affermante che papa Alessandro e il re Alfonso, 
dacchè si avvidero di non aver forze bastanti ad impedire il progresso 
dell'armata franzese, la quale, unita coll'altra di Romagna, alcuni faceano 
ascendere sino a sessanta mila persone, ma verisimilmente sarà stata molto 
meno, ricorsero per aiuto al Turco, acciocchè spedisse un possente corpo di 
sua gente alla difesa del regno di Napoli; ed aver infatti Baiazette preparate 
alla Vallona alcune migliaia di combattenti; ma intesi dipoi i prosperosi 
successi dei Franzesi nel regno, meglio credette di non inimicarsi un re sì 
potente, affinchè la voce ch'esso re Carlo avea fatta correre presso i buoni 
cristianelli d'essere venuto in Italia per andar contro ai Turchi, non gli venisse 
voglia un dì di renderla vera. Dicerie di belli o maligni ingegni 
verisimilmente furono queste. Nel giorno stesso, in cui Carlo VIII entrò in 
Firenze, mancò di vita in quella stessa città Giovanni Pico signore della 
Mirandola in età di soli trentatrè anni [Johann. Franciscus Pico, in Vit. Johannis Pici.]; 
eppur giunto in sì poco tempo di vita a meritarsi il titolo di Fenice 
degl'ingegni: sì grande era il suo sapere, sì maravigliosa la sua perizia nelle 
lingue orientali, accompagnata eziandio da una rara pietà ed illibatezza di 
costumi. Parimente nel settembre di quest'anno [Jovius in Elog.] finì i suoi giorni 
in Firenze Angelo Poliziano in età di quarant'anni, anch'esso uno de' più felici 
ingegni che si avesse allora l'Italia. Nè è men degno di memoria Ermolao 
(chiamato nel dialetto veneziano Almorò) Barbaro nobile veneto, che pochi 
pari in sapere ebbe in questi tempi, come attestano i suoi libri. Anch'egli 
nell'anno presente in Roma terminò di vivere in età di quarantuno anni, e in 
tempo che era preparata la sacra porpora al merito di lui. 


CRISTO Mccccxcv. Indiz. x. 
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MASSIMILIANO I re de' Rom. 3. 


Uno de' primi a far muover di Francia il re Carlo VIII era stato papa 
Alessandro VI, senza ben pensarne, da quel gran politico ed astuto uomo 
ch'era, le perverse conseguenze di un tal consiglio. Ma allorchè vide che, 
entrato con tante forze questo re in Italia, e pervenuto fino in Toscana, non 
v'era città o fortezza che non gli portasse le chiavi, cominciò a provar degli 
affanni e tormini gravissimi, perchè considerato come aperto nemico di un re 
a cui nulla resisteva [Burchardus, Diar., apud Raynald.]. Nel dì 9 di dicembre avea 
egli fatto mettere in onesta prigione i cardinali Ascanio Sforza e San 
Severino, come parziali de' Franzesi, e mandati in castello Sant'Angelo 
Prospero Colonna e Girolamo Tuttavilla. Cominciò poi in lontananza a 
trattare d'accordo col re. Questi fece istanza ne' preliminari che si liberassero i 
due cardinali; ed aggiunse che avendo il pontefice lasciato entrare in Roma 
Ferdinando duca di Calabria colle genti sue nemiche (questi poi si ritirò 
prima che arrivassero i Franzesi), anch'egli voleva entrarvi: che per altro egli 
era pronto alla concordia. Nel dì 19 del suddetto dicembre fu spedito dal papa 
al re il cardinal San Severino, e questi almeno ottenne che pacificamente, e 
salvo l'onore della maestà ed autorità pontifizia, il re facesse la sua entrata in 
Roma. Nella notte dell'ultimo dì di dicembre, venendo il dì primo dell'anno 
presente, arrivò il re di Francia a Roma, e v'entrò tenendo tutte le sue genti 
d'armi la lancia sulla coscia. Dal popolo romano gli furono presentate le 
chiavi della città, ed egli poscia andò ad alloggiare nel palazzo ben 
ammobigliato di San Marco. Il pontefice Alessandro, che non sapea quanto si 


potesse promettere de' baldanzosi e sdegnati Franzesi, avea preso lo spediente 
di ritirarsi in castello Sant'Angelo, per trattar con più sicurezza della 
concordia e del suo decoro [Guicciardini, Istor. Comines., Raynaldus, Annal Eccles.]. E ne 
trattò per mezzo de' ministri del re, conchiudendo finalmente quell'accordo 
che potè. Non mancarono allora cardinali, e massimamente Giuliano della 
Rovere, ed altri seminatori di discordia, che insinuarono al re, questo essere il 
tempo d'intentare un processo contra di papa Alessandro, per provare ch'egli 
simoniacamente avea acquistata la sedia di San Pietro, e menava una vita 
troppo scandalosa con evidente danno della religion cattolica. Ma il re, 
badando ai consigli del Brissonetto, a cui il papa avea promesso il cappello 
cardinalizio, si astenne dall'indurre questo sconcerto nella Chiesa, lasciando a 
Dio il castigo di chi avesse prevaricato, ed attese a ciò che riguardava i 
proprii interessi. Fu dunque stabilito che il papa per sei mesi concederebbe al 
re la persona di Zizim fratello di Baiazette, con promessa di restituirlo; 
darebbe ad esso re l'investitura del regno di Napoli, rimetterebbe in sua grazia 
i cardinali aderenti alla Francia, lascerebbe nelle mani del re Terracina, Cività 
Vecchia, Viterbo e Spoleti, finchè egli ritornasse da Napoli; e darebbe per 
ostaggio di sua fede Cesare cardinal Valentino suo nipote. 


In vigore di tal concordia uscito di castello Sant'Angelo nel dì 16 di 
gennaio papa Alessandro VI, passò nel giardino del palazzo vaticano, e quivi 
fu ad inchinarlo il re Carlo, ma senza baciargli la mano, non che il piede. Si 
abbracciarono, fecero i lor complimenti, e il re, senza perdere tempo, fece 
istanza del cappello cardinalizio pel suo primo ministro Guglielmo 
Brissonetto; cosa che fu con subita puntualità eseguita. Tenutosi poi pubblico 
concistoro in San Pietro nel dì 19 del mese suddetto, vi comparve il re, e, 
secondo il Rituale, soddisfece a tutti gli atti di riverenza verso il vicario di 
Cristo. Partì poscia il re Carlo di Roma nel dì 28 di gennaio alla volta del 
regno di Napoli. Parve che il cielo secondasse tutti i suoi passi, perchè quel 
verno fu così dolce, quieto e sereno, che sembrava una primavera, in guisa 
che all'esercito franzese non riusciva d'incomodo o danno il far viaggio in 
quella stagione. In questo mentre il re di Napoli Alfonso II, ossia che ora 
conoscesse l'amaro, ma giusto frutto della passata sua crudeltà ed avarizia 
[Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.], per cui s'era tirato addosso l'odio di tutti i 
baroni e del popolo stesso, nè potea far capitale della lor fede in sì pericolosa 
contingenza, oppure, come vuole il Summonte [Summonte, Istoria di Napoli.], che il 


papa e il cardinale Ascanio suo cognato a ciò l'esortassero, determinò di 
rinunziar la corona a Ferdinando suo primogenito per la speranza [Guicciardini, 
Istor. d'Ital. Ammirati, Istor. di Firenze.] ch'essendo egli universalmente amato dai 
nobili e dalla plebe per le sue lodevoli doti, ben diverse dalle paterne, alla 
difesa di lui e del regno tutti si unirebbono. Nel dì 23 di gennaio seguì la 
rinunzia. Ferdinando II fu riconosciuto per re, e il padre suo Alfonso II, 
imbarcate in cinque galee le cose più preziose con danari, ascendenti a 
trecento cinquanta mila scudi, nel dì 3 di febbraio uscì di Napoli, e fece vela 
verso la città di Mazara in Sicilia, e quivi andò a mettere la sua stanza in un 
monistero di monaci olivetani, con darsi tutto ad opere di pietà e di penitenza: 
col qual tenore di vita giunse al fine de' suoi giorni in età di quarantasette 
anni nel dì 19 di novembre di questo medesimo anno, e fu poi seppellito con 
reali esequie nella maggior chiesa di Messina. 


Marciava, siccome dissi, il prode re Carlo VIII verso il regno di Napoli, 
quando il turbarono non poco due avventure. Per istrada il consegnato a lui 
Gem, o Zim ossia Zizim, fratello di Baiazette II, sorpreso da un fiero 
sconosciuto malore, in poco tempo finì di vivere. I più attribuirono la di lui 
morte a veleno, e veleno datogli per ordine del papa. Col mezzo di costui 
pensavano i Franzesi di poter fare grandi imprese contra de' Turchi, e fin si 
figuravano d'impadronirsi di Costantinopoli. Giunto poi che fu il re a Velletri, 
Cesare cardinal Valentino figliuolo d'esso pontefice, a lui dato per ostaggio, 
improvvisamente se ne fuggì, e tornossene a Roma: dal che tanto più rimase 
accertato il re dell'astuzia e poca fede del papa. Non mi fermerò io qui a 
descrivere i fortunati successi del re Carlo nell'impresa di Napoli, e gl'infelici 
del buon re Ferdinando, ossia Ferrante II. Basterà dire, che per quanto 
avesse fatto questo novello re per cattivarsi i popoli, con aver data la libertà ai 
baroni imprigionati dal padre, restituiti gli Stati a chiunque n'era stato 
ingiustamente spogliato, e dispensate molte grazie alla città di Napoli; pure 
niuno tenne forte per lui, ed egli si trovò tradito dai principali suoi uffiziali. 
San Germano niuna resistenza fece. Capoa, l'Aquila, Gaeta ed altre terre, 
senza sfoderare spada, si arrenderono al vincitore re Carlo. Napoli si sollevò, 
e mandò incontro a' Franzesi, con offerire pacificamente l'ubbidienza. Per 
quanto facesse il re Ferdinando, non potè fermare una sì gran piena di 
rivoluzioni e disgrazie; e però nel dì 21 di febbraio, dopo aver lasciato buon 
presidio in Castello Nuovo e in quello dell'Uovo, con quattordici galee si 


ritirò al castello d'Ischia. Il castellano Giusto della Candina Catalano, che già 
teneva intelligenza col re franzese, nol volea lasciar entrare. Tanto disse e 
pregò lo sfortunato, re che fu introdotto solo; ma appena v'ebbe messo il piè 
dentro che, cavato lo stocco, stese morto a terra l'infedel castellano: dal qual 
colpo rimase sì sbalordita la guarnigione, che non fece alcun movimento, e 
lasciò impossessarsi di quel castello il resto dei cortigiani e delle guardie del 
re Ferdinando. Entrò nel seguente dì 22 oppure 24 di febbraio [Burchardus., in 
Diar., apud Raynal.] il re Carlo trionfalmente in Napoli. Seco marciavano trentotto 
mila soldati, avendone egli lasciati molti di presidio in Toscana, nelle terre 
della Chiesa e nelle città già conquistate del regno. Perchè le artiglierie del 
Castello Nuovo, alla cui difesa era stato lasciato Alfonso d'Avalos, marchese 
del Vasto e di Pescara, faceano gran danno alla città e al palazzo di Capuana, 
il re Carlo ne formò l'assedio. Poco durò, perchè avendo gli Svizzeri, che 
v'erano di guarnigione, tumultuato, si arrendè quella fortezza nel dì 6 oppure 
7 di marzo. Intanto il re volle abboccarsi con don Federigo zio del re 
Ferdinando II, con inviargli salvocondotto; e gli propose che se il nipote suo 
volesse rinunziare il regno, gli darebbe il possesso d'una provincia in Francia. 
Ma sapendo don Federigo quanto da ciò fosse alieno il nipote, siccome quegli 
ch'era risoluto di voler morire re, se ne tornò, senza abbracciare il partito, ad 
Ischia. Sperava non poco l'abbattuto re Ferdinando nell'aiuto di Ferdinando 
il Cattolico re d'Aragona e Sicilia, il quale infatti non solo avea mandati 
ambasciatori al re Carlo con proteste di guerra, ogni qualvolta egli volesse 
molestare il re di Napoli, ma ancora spedì appresso in Sicilia Consalvo 
Fernandez di Cordova, chiamato il gran capitano, con sei mila fanti e secento 
cavalli, con ordine di vegliare agli andamenti dei Franzesi, e di opporsi: che 
non potea già piacere al re d'Aragona di avere un sì potente nemico 
confinante al suo regno di Sicilia. 


Intanto con felicità mirabile e in poco di tempo il re Carlo conquistò il 
castello dell'Uovo, la rocca di Gaeta, e quasi interamente tutto il regno, 
portandogli a gara ogni città e fortezza le chiavi: prosperità che sbalordì i 
principi italiani, e generò in lor cuore non lievi sospetti che questo principe, 
venuto in Italia sotto pretesto di portar le armi contra de' Turchi, fosse dietro 
unicamente a mettere il giogo a tutti gl'Italiani. Perciò papa Alessandro VI, i 
Veneziani, Massimiliano I imperadore, Ferdinando ed Isabella re di Spagna e 
Lodovico il Moro duca di Milano (che della sua balordaggine s'era infin 


ravveduto) trattarono una lega contra del re di Francia Carlo VIII. Fu creduto 
che Lodovico si dipartisse dalla lega ed amicizia de' Franzesi, perchè, 
lusingandosi di poter ottenere dal re Sarzana, Sarzanello, Pietrasanta e Pisa 
ch'erano state de' precedenti signori di Milano, si trovò poi beffato, e restò 
colle mani piene di mosche [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Sparsesi anche 
voce [Navagero, Ist. di Ven., tom. 23 Rer. Ital. Raynaldus, Annal. Eccles.] che Lodovico duca 
d'Orleans, e padrone d'Asti in Italia, si lasciasse scappar di bocca, essere 
venuto oramai il tempo di far valere sopra lo Stato di Milano le ragioni di 
Valentina Visconte avola sua. Per questo assai pentito Lodovico 
dell'imprudente condotta sua, concorse alla lega, trattata e conchiusa in 
Venezia fra i suddetti principi nel dì 31 di marzo, col pretesto anche essa di 
far guerra al Turco, e pubblicata alcuni giorni dappoi dappertutto. Diedesi 
ognun de' collegati ad accrescere le sue genti d'armi, e Francesco Gonzaga 
signore di Mantova fu dichiarato lor capitan generale dai Veneziani. In feste, 
in balli e in giostre si tratteneva il re Carlo in Napoli, quando gli giunse 
questa nuova, per cui smoderatamente cominciò ad inquietarsi, e a parergli 
un'ora mille anni per desiderio di tornare in Francia. In effetto, fattosi 
frettolosamente, nel dì 20 di maggio, riconoscere con solennità re di Napoli, e 
lasciati in quel regno cinque mila cavalli e molta fanteria, da lì a poco col 
resto della sua armata prese il cammino alla volta di Roma, seco portando 
non men egli che i suoi cortigiani e soldati immense spoglie de' poveri 
regnicoli. Giunto a Roma nel dì primo di giugno, trovò che il papa se n'era 
fuggito colle sue genti d'armi, e ritirato a Perugia. Continuato il viaggio, i 
Franzesi diedero barbaramente il sacco a Toscanella, e corse voce che vi 
avessero ucciso secento persone. Arrivò il re con gran parte dell'esercito nel 
dì 13 di giugno a Siena [Allegretti, Diar. Sanese, tom. 23 Rer. Ital.]; @ quindi Mosso, 
senza entrare in Firenze, ch'era ben armata, prese la strada di Pontremoli per 
passare in Lombardia, nella qual terra enormi crudeltà commisero i suoi 
Franzesi. Tale era la fretta del re, che parea sempre avere i nemici alle spalle; 
ma il vero motivo fu, perchè egli sperava di prevenir la lega, e di trovar 
aperto il passo per condursi ad Asti. Mentre ciò succedea, Lodovico duca 
d'Orleans ebbe un trattato con alcuni nobili di Novara [Corio, Istor. di Milano.], ì 
quali essendo, per varii aggravii sofferti, disgustati di Lodovico il Moro, 
introdussero in quella città cinquecento uomini d'armi ed otto mila fanti 
d'esso duca d'Orleans. Da lì a non molto anche la rocca di Novara capitolò la 
resa. Per questa perdita rimase sì costernato quel politicone di Lodovico il 


Moro, che già credea che il cielo gli avesse a cascare addosso. Gli fecero 
animo gli ambasciatori veneti. Eransi raunate le milizie venete, sforzesche e 
del papa al fiume Taro presso alla collina, aspettando che il re calasse nella 
pianura del Parmigiano per la Valle di Fornovo. Francesco marchese di 
Mantova comandava, siccome dissi, le armi venete, che erano il maggior 
nerbo dell'esercito collegato, nel quale, oltre a molti valenti condottieri, ben 
animati erano alla battaglia anche tutti i soldati per la speranza di far un 
grosso bottino, perchè di molte ricchezze infatti venivano col campo franzese. 
Era di lunga mano superiore all'esercito nemico quello degl'Italiani, e a 
manifesto pericolo si esponeva il re, venendo a battaglia. Tuttavia se esso re 
Carlo non volea lasciar perire di fame i suoi, dacchè si trovava in mezzo alle 
montagne, gli convenne eleggere la via dell'armi per uscire di quelle angustie. 


Pertanto nel dì 6 di luglio, ordinate le sue schiere, l'animoso re Carlo 
scese al piano, e colle artiglierie di varie sorte ben disposte venne ad un fatto 
d'armi, fatto crudelissimo e famoso, che durò solamente due ore. Diversa ne 
fu la descrizione secondo l'usata parzialità degli storici, avendo l'una e l'altra 
parte cantata la vittoria. Quel che è certo, combatterono da lioni i Franzesi, 
perchè la presenza del re e la disperazione al loro nativo coraggio ne aggiunse 
del nuovo [Mémoir. de Comines. Sanuto, Istoria di Ven., tom. 22 Rer. Ital. Guicciard., Istoria 
d'Italia. Corio, Ist. di Milano.]. Non mostrarono men valore gl'Italiani, parte 
nondimeno de' quali per mala intelligenza non entrò nella mischia, ed altri 
perdutisi a bottinare facilitarono agli avversari l'insanguinar le loro spade. La 
verità dunque è, che sul campo vi restarono più Italiani che Francesi, e vi 
perirono di molti bravi capitani; siccome ancora certo è che il re Carlo colla 
spada alla mano, vestito da soldato, e valorosamente combattendo da tale, 
corse ben pericolo di essere preso; pure felicemente passò, e seguitò 
speditamente col più de' suoi il viaggio verso Piacenza ed Asti. Gran quantità 
di carriaggi, di artiglierie, di tende e di robe preziose rimasero in mano 
degl'italiani, ai quali perciò parve di potersi attribuir la vittoria, ma non quale 
la speravano prima. Passò dipoi l'esercito sforzesco e veneziano all'assedio di 
Novara, e s'ingrossò talmente il loro campo, che fu creduto dal Corio 
ascendere a quarantacinque mila persone. Si ridusse quella città a strane 
miserie per la carestia e per le malattie dei soldati, ed entro v'era Lodovico 
duca di Orleans: lo che maggiormente affliggeva il re di Francia, per timore 
che cadesse in man de' nemici. Pertanto, giacchè ito il re Carlo a Torino, non 


avea voglia o forze tali da poter soccorrere Novara, cominciò a fare 
proposizioni d'accordo, e questo appunto seguì in Vercelli nel dì 10 di 
ottobre, per cui quella città fu restituita a Lodovico il Moro, e consegnato ad 
Ercole duca di Ferrara il castelletto di Genova per l'esecuzion de' patti, i quali 
si veggono riferiti dall'Argentone e dal Corio. Dopo di che il re se ne tornò in 
Francia, lasciando voce di voler ritornare nell'anno seguente con più potere in 
Italia. Se Lodovico il Moro avesse potuto preveder l'avvenire, non avrebbe sì 
facilmente lasciato uscir di Novara Lodovico duca d'Orleans. Vedremo che se 
n'ebbe ben a pentire; e intanto s'intrecciavano gli affari in maniera che avesse 
poi a cadere il gastigo sopra questo principe sì ambizioso e crudele verso il 
suo sangue. Gran biasimo ancora ebbe egli per quell'accordo fatto senza il 
consentimento dei suoi collegati. 


Nè qui finirono le percosse date ai Franzesi nell'anno presente [Giustiniani, 
Istoria di Genova. Sanuto, Istoria di Venezia, tom. 22 Rer. Ital. Senarega, de Reb. Genuens., tom. 24 


Rer. Ital.]. Allorchè il re Carlo, tornando da Napoli, fu a Pisa, i Fregosi ed altri 
fuorusciti di Genova gli fecero credere assai facile lo insignorirsi della loro 
patria, trovandosi troppo impegnato in Lombardia Lodovico duca di Milano. 
Diede perciò il re ad essi un corpo delle sue genti coi cardinali della Rovere e 
Fregoso, Filippo principe di Savoia ed Obietto del Fiesco, i quali, essendosi 
uniti co' fuorusciti, e formato un esercito di otto mila persone tra cavalli e 
fanti, andarono ad accamparsi sotto Genova. Oltre a ciò, ebbero i Franzesi in 
Rapallo dieci galee e due grossissimi galeoni, pronti, occorrendo, a far guerra 
per mare a quella città. Non si sgomentarono punto i valorosi Genovesi, 
fedeli tuttavia al duca di Milano; e, prontamente allestite otto galee con altri 
legni, passarono a Rapallo. Dopo aver felicemente espugnato quel borgo, 
diedero addosso ai legni franzesi, e tutti li sottomisero, con farvi un ricco 
bottino. Grandi spogli dei Napoletani sopra quelle galee passavano in 
Francia. Per questo sinistro colpo si ritirò con somma fretta di sotto a Genova 
l'armata de' Franzesi e fuorusciti. Vegniamo al regno di Napoli. Appena fu 
partito di là il re Carlo, che rinvigorito il re Ferdinando II si accinse a 
ricuperare il regno. Alla ubbidienza sua erano tuttavia Brindisi, Gallipoli ed 
altri pochi luoghi. Ora il gran capitano Consalvo, passato da Messina a 
Reggio di Calabria, prese quella città, dipoi la rocca, e cominciò a stendere le 
sue conquiste per la Calabria. Unironsi allora le truppe franzesi sotto il 
signore d'Obignì, che si trovavano in quelle contrade per frenare il corso dei 


Catalani. Non volea già l'accorto Consalvo tentar la fortuna con una battaglia; 
ma, non potendo resistere all'ansietà del giovane re Ferdinando, gli convenne 
venire alle mani con essi a Monte Leone, ossia presso al nume di Seminara. 
Restarono vincitori i Franzesi, e poco mancò che lo stesso re non rimanesse 
prigioniere. Tuttavia cominciò a combattere in favore del re Ferdinando l'odio 
conceputo dai regnicoli contra dei Franzesi. Si credeano essi, allorchè 
comparve nel regno il re di Francia, di godere sotto di lui l'età dell'oro: vana 
immaginazion d'altri popoli inclinati alla mutazion dei governi. E veramente 
il re li sollevò da alcune gravezze. Ma per lo contrario i Franzesi d'allora, 
mancanti di quella disciplina e moderazione che si osserva in loro oggidì, 
altro non faceano tuttodì vedere che eccessi di crudeltà, di lussuria e di 
avidità di roba. Poco ci volea perchè essi maltrattassero ed uccidessero gli 
amici, non che i nemici. Di nulla più ansiosi erano che dei saccheggi; dati ai 
ladronecci, neppure perdonavano alle chiese; e, ciò che era più sensibile, 
rapivano donzelle e maritate, senza che se ne facesse giustizia. Il re 
medesimo, oltremodo abbandonato alla sensualità, serviva di pessimo 
esempio agli altri. In una parola, poco stettero i Napoletani a sospirar gli 
Aragonesi, che pure con mano sì aspra gli aveano governati finora. 


Fu dunque da essi Napoletani segretamente chiamato il re Ferdinando, il 
quale imbarcatosi con quanti legni potè, ma senza danari, e appena con due 
mila soldati, arrivò nelle vicinanze di Napoli [Summonte, Istoria di Napoli. 
Guicciardini, Istoria d'Italia. Corio, Istor. di Milano. Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Bastò 
questo perchè il popolo di quella gran città prese le armi, e gridando 
Aragona, Aragona, aprisse le prigioni, e si scagliasse contra di qualunque 
Franzese che si trovasse per quella città. Ritiraronsi i Franzesi nelle fortezze, 
e nel dì 7 di luglio rientrò il re Ferdinando II in Napoli fra le incessanti 
acclamazioni di quegli abitanti. Fu posto l'assedio a Castello Nuovo e a 
quello dell'Uovo, dove specialmente s'erano ritirati i Franzesi col signore di 
Mompensieri vicerè di Napoli, il qual fece gagliarda difesa, finchè per 
industria sua, ovvero per patti segreti fatti col re, gli riuscì di poterne uscire e 
ritirarsi a Salerno. Il marchese di Pescara proditoriamente sotto una di quelle 
fortezze fu ucciso. Oltre a Prospero e Fabrizio Colonnesi, che andarono al 
soldo di esso re, il papa gli mandò altra gente in aiuto. Capoa, Aversa, Nola e 
altri luoghi vicini il riconobbero per loro signore. Ma il Mompensieri, fatto il 
maggiore sforzo che potè di sua gente, andò fin sotto a Napoli; e spediti 


contra di lui dal re Ferdinando il conte di Matalona e il signore di Camerino, 
in un fatto d'armi gli sconfisse: del che rimase sì sbigottito il re suddetto, che 
fu in procinto di abbandonar di nuovo Napoli. E l'avrebbe forse fatto, se il 
generoso Prospero Colonna non l'avesse, con fargli animo, ritenuto. 
Seguirono poi altre baruffe, ora favorevoli, ora contrarie al re Ferdinando, il 
quale nondimeno ricuperò le fortezze di Napoli parte in questo e parte nel 
seguente anno. La primaria applicazione dei Fiorentini nell'anno presente 
[Ammirati, Istoria di Firenze.] quella fu di procacciarsi dal re Carlo la tenuta di Pisa, 
Pietrasanta, Sarzana e Sarzanello; e su questa speranza non osarono mai di 
muovere un dito contra di lui, anzi fecero sempre quanto a lui parve, sino ed 
entrar seco in lega. Ma il re gli andava di un dì in un altro menando a spasso 
colle più belle parole del mondo, e sempre senza fatti. Preso anche per loro 
generale il duca d'Urbino, andarono a mettere il campo a Pisa, confortati da 
alcuni uffiziali del re, che v'entrerebbono; ma infine, trovandosi delusi, se ne 
tornarono ai lor quartieri. Nè si dee tacere che fra gli altri malanni portati in 
Italia da' Franzesi in occasion di queste guerre, si contò ancora il morbo, 
creduto portato dalle Indie Occidentali, che tuttavia ritien presso di noi il 
nome della nazion franzese, gastigo velenoso della sozza libidine. Non manca 
chi pretende dianzi non ignoto all'Europa questo malore, e certo non ne 
mancano esempli ne' precedenti secoli, ma erano cose rare. Comunque sia, 
fuor di dubbio è che il medesimo cominciò in questi tempi a dilatarsi con 
furore nelle contrade italiane, e a rovinar la sanità ed anche la vita 
degl'incontinenti, perchè non se ne sapeva il rimedio. Oggidì sembra alquanto 
snervata la forza sua, di cui tuttavia chi ha timor di Dio e senno non ne vuol 
fare giammai la pruova. 


CRISTO MccccxcvI. Indiz. XIV. 
Anno di ALESSANDRO VI papa 5. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 4. 


La guerra nel regno di Napoli continuò ancora nell'anno presente. 
Trovavasi scarso di gente e più di pecunia il re Ferdinando. Non gli tornava 
il conto in circostanze tali di aggravare i popoli. Ricorse all'aiuto de' 
Veneziani [Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Da essi, oltre ad una buona flotta 
di legni, ebbe anche un grosso corpo di combattenti per le imprese di terra. 
Alla testa d'essi fu poi mandato Francesco Gonzaga marchese di Mantova. 
Riportò ancora il re dai Veneti un soccorso di danaro contante con promessa 
di pagar tutto; ed eglino intanto vollero in pegno, ed ottennero, Brindisi, 
Trani, Gallipoli, Otranto ed altre terre marittime della Puglia. Mettendo così il 
piede in quelle contrade, si lusingavano essi, e non invano, che non verrebbe 
più quel dì in cui se ne ritirassero. Erano nondimeno forti i Franzesi, perchè 
con esso loro andavano uniti moltissimi del partito angioino. Seguirono varie 
vicende di guerra fra essi e gli Aragonesi. Quella che è più degna di memoria, 
fu l'essersi ritirato il signore, ossia duca di Mompensieri nella città di Atella, 
assai forte luogo, col meglio delle sue brigate /Guicciardini, Ist. d'Italia. Sanuto, ed 
altri.]. Essendosi ingrossato il re Ferdinando colle soldatesche inviategli dai 
Veneziani, là entro il colse, e mise l'assedio alla città. I fanti svizzeri e 
tedeschi in questo tempo, perchè mal pagati, levatisi dal campo franzese, 
passarono a rinforzar quello di Ferdinando. Altro scampo non ebbe allora il 
Mompensieri che di ricorrere all'Obignì militante in Calabria, acciocchè 
accorresse in aiuto suo. Ma si trovò malato quel signore, e la sua malattia 
diede campo a Consalvo Fernandez d'insignorirsi di Cosenza e d'altri luoghi. 


Contuttociò ordinò l'Obignì che il conte di Moreto ed Alberto da San 
Severino con un buon corpo di gente portassero soccorso al Mompensieri. 
Informato di tal movimento l'astuto Consalvo, alla sordina fu loro addosso, 
prese buona parte d'essi, ed anche i lor condottieri. Il che fatto, andò ad unirsi 
col re Ferdinando sotto Atella. Ancorchè tuttavia circa sette mila armati 
avesse il Mompensieri in quella città, pure, per difetto di viveri, fu costretto a 
trattar di capitolazione. E si conchiuse una tregua di trenta giorni, nel qual 
tempo, se non fosse giunta armata capace di far cessare l'assedio, non 
solamente quella città si renderebbe, ma anche tutte le altre dipendenti dal 
Mompensieri nel regno di Napoli, a riserva di Taranto, Gaeta e Venosa, con 
altre condizioni che io tralascio. Passarono i trenta giorni senza che 
comparisse per mare o per terra alcun soccorso franzese; laonde fu 
pienamente eseguito l'accordo suddetto dopo la metà d'agosto. Trovò il re 
Ferdinando dei pretesti per non lasciar uscire dal regno ì Franzesi, e messili in 
luoghi d'aria malsana, ciò fu cagione che la maggior parte d'essi perisse. Lo 
stesso signore di Mompensieri, partecipando di que' pericolosi influssi, lasciò 
la vita in Pozzuolo nel dì 5 d'ottobre. Infermossi del pari Francesco marchese 
di Mantova, laonde poi venne a cercar miglior aria in Lombardia. Nel dì 19 
d'ottobre /Diar. di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.] giunse a Ferrara. Essendo intanto 
ritornato il gran capitano Consalvo dopo la presa d'Atella in Calabria, trovò 
che vi avea fatto di molti progressi l'Obignì così vigorosamente si diede egli 
ad incalzare i Franzesi, che infine li costrinse a prendere la legge dalle mani 
sue vittoriose, di modo che esso Obignì uscì del regno di Napoli, e ritirossi in 
Francia. 


Con questa felicità passavano gli affari del re Ferdinando II, nel qual 
mentre gli venne il pensiero di accasarsi. La moglie ch'egli prese, e con 
dispensa del papa, ma non senza ammirazione, anzi con mormorazione de' 
saggi, fu una sua zia, cioè Giovanna figliuola del re Ferdinando I avolo suo 
paterno, e sorella del re Alfonso suo padre. Corse voce non mal fondata, che, 
trovandosi egli alquanto infermo, l'eccessivo uso del matrimonio gli 
cagionasse una tal violenza di male, che per esso terminasse il corso di sua 
vita nel dì 5 di ottobre, come ha Burcardo [Burchardus, Diar., apud Raynaldum.]: di 
settembre lasciarono scritto il Nardi [Nardi, Istoria di Firenze.] e il Summonte 
[Summonte, Istoria di Napoli.]. Fu la perdita di questo principe compianta da tutti 
per le sue amabili qualità. Perchè egli non lasciò figliuoli, don Federigo conte 


di Altamura, suo zio paterno dimorante all'assedio di Gaeta, corse a Napoli, e 
fu proclamato re. Tornò egli dopo questa funzione sotto Gaeta, e gli riuscì 
d'indurre quella guamigion franzese a capitolare la resa. Imbarcossi questa in 
due navi per tornarsene in Francia; ma per fortuna di mare quasi tutta perì in 
faccia di Terracina. Quindi il novello re Federigo con rara prudenza ed 
amorevolezza diede principio al suo governo, studiandosi di guadagnar gli 
Angioini, e di pacificar tutti i malcontenti. All'incontro, per la decadenza dei 
Franzesi nel regno di Napoli, il pontefice Alessandro diede fuoco al suo 
sdegno contra di Virginio e di Paolo Orsini, che aveano fin qui militato in 
favor della Francia senza curarsi de' divieti del papa. Indotto il vivente allora 
re Ferdinando II a violare i patti della capitolazione, li fece imprigionare; ed 
egli poi spedì l'esercito contra delle loro castella nell'ottobre dell'anno 
presente, e molte ne occupò, meditando già di arricchir colle loro spoglie i 
proprii figliuoli. Valorosamente nondimeno resisterono gli aderenti e sudditi 
degli Orsini, nè finì poi quella guerra a tenore dei desiderii del papa. Gran 
bollore d'azioni militari fu eziandio per quest'anno nella Toscana. I Fiorentini, 
il maggior negozio de' quali era quello di ricuperar Pisa e le altre terre loro 
tolte, tempestavano con frequenti ambascerie e lettere Carlo VIII re di 
Francia, perchè ordinasse al signore d'Entraghes, governatore della cittadella 
di Pisa, di rimetterla in loro mano. Ordini pressanti spediva il re di farne la 
consegna, e con credenza comune che egli sinceramente li desse; ma con 
provarsi dipoi che i suoi uffiziali non doveano capire il tenore di quelle 
lettere. Anzi tutto il contrario avvenne. Il governatore di Sarzana per 
venticinque mila scudi d'oro vendè ai Genovesi la città di Sarzana. Sborsato 
immantenente il danaro, ne presero i Genovesi con gran festa il possesso; e 
nella stessa maniera tornarono ad impadronirsi di Sarzanello. Aveano essi 
trattato anche col governatore di Pietrasanta; ma i Lucchesi più diligenti 
l'ottennero essi, non senza aspre doglianze de' Genovesi. Per conto di Pisa, il 
signor d'Entraghes, invece di cedere quella cittadella ai Fiorentini, la vendè 
anch'egli al popolo di Pisa, il quale non tardò a demolirla. Tante trafitture 
erano queste al cuor de' Fiorentini. Perlochè cominciarono a far guerra ai 
Pisani, e ad espugnar alcune loro castella. Fioccavano intanto le lettere de' 
Pisani al papa, al duca di Milano, a' Veneziani, e ad altri potentati e signori, 
per ottener forze da difendersi: essendo chiaro che non poteano sostenersi 
contro la potenza de' Fiorentini. Entrarono in questa contesa specialmente i 
Veneziani, siccome quelli ch'erano malcontenti della repubblica fiorentina, 


collegata co' nemici franzesi, e molto più perchè, mischiandosi in quella 
briga, non mancava loro desiderio e fondamenti di assoggettar Pisa al loro 
dominio, anzi ne veniva lor fatta l'esibizione. Adungue mandarono a Pisa de' 
possenti soccorsi, e ne inviò anche Lodovico duca di Milano, giacchè anche a 
lui davano speranza i Pisani di sottomettersi a lui. Con questi aiuti quel 
popolo andò poscia difendendo sè stesso. 


Non d'altro intanto per tutta Italia si pasceva la curiosità degli oziosi, che 
dei mirabili apparecchi d'armi che si diceano fatti da Carlo VIII re di Francia 
per tornare di qua da' monti, tenendosi per fermo ch'egli comincerebbe il 
ballo contro a Lodovico il Moro duca di Milano, pretendendo che questi 
avesse in più forme mancato ai patti, e delusa la corte di Francia. Tre eserciti 
doveano calare in Italia, uno condotto da Gian Jacopo Trivulzio nobile 
milanese, che nel regno di Napoli entrato al servigio d'esso re, s'era già 
acquistato il credito d'uno dei più savii e valorosi capitani italiani. Il secondo 
sotto il comando di Lodovico duca d'Orleans, padron d'Asti; e il terzo, 
maggiore degli altri, guidato dal medesimo re Carlo. In sì fatti racconti gran 
parte avea la bugia. Il solo Trivulzio venne ad Asti per sicurezza di quella 
città. Contuttociò Lodovico Sforza, a cui tremava il cuore, determinò di 


muovere Massimiliano re de' Romani, già suo collegato, a calare in Italia 
[Sanuto, Istor. di Venezia, tom. 22 Rer. Ital. Senarega, de Reb. Genuens., tom. 24 Rer. Ital. Corio, 


Istor. di Milano. Guicciardini, Istoria d'Italia. Ammirati, Istor. di Firenze, ed altri.]. É gli riuscì il 
maneggio. Venuto l'ottobre, arrivò Massimiliano per la Valtellina, scese nel 
territorio di Milano, accolto con gran festa e magnificenza da esso Lodovico; 
e, senza toccar Milano, continuò il viaggio alla volta di Genova, con disegno 
di passare a Pisa, dove ancora quel popolo con grande istanza l'avea 
chiamato. Non menava seco più di cinquecento cavalli e di otto bandiere di 
fanti. Nel dì 25 d'ottobre arrivò a Genova, e da lì a due giorni imbarcatosi se 
n'andò a Pisa, dove, pensando d'immortalare il suo nome, dopo aver preso 
alcuni castelletti, s'accinse all'assedio di Livorno, detenuto allora da' 
Fiorentini. Ma quando si fu per dare l'ultimo assalto, insorse dissensione fra 
lui e i commissarii dei Veneziani, perchè questi pretesero di voler essi quel 
luogo. Oltre a ciò, una fiera burrasca dissipò tutti i legni che erano a 
quell'assedio. Altro perciò non si fece. Propose dipoi Massimiliano di dare il 
guasto al distretto di Firenze; ma non vollero i Veneziani uscir di Pisa, per 
paura di restarne poi esclusi. Insomma andò a finire la mossa di questo gran 


principe in sole dicerie svantaggiose al di lui nome. Se ne tornò egli sul finire 
dell'anno in Germania, portando seco dell'amarezza contra de' Veneziani, 
perchè questi, oltre all'avere sturbati i suoi disegni, aveano anche scoperta la 
di lui intenzione di occupar Pisa come città dell'imperio. Erano allora in gran 
voga essi Veneti, e il loro Lione stendeva le ali facilmente dovunque 
scorgeva apertura di dilatar la signoria. In quest'anno ancora i Franzesi che 
erano in Taranto mandarono ad offerir per danari quella città al senato 
veneto. Benchè fosse contro i patti, e il re di Napoli protestasse contro, non 
lasciarono per questo i Veneziani d'impossessarsi di quell'importante luogo. Il 
picciolo duca di Savoia Carlo Giovanni Amedeo in quest'anno mancò di vita 
[Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye.] a dì 16 d'aprile in età di circa otto anni; e 
però a lui succedette Filippo di Savoia suo gran zio, figliuolo di Lodovico 
duca di Savoia, in età avanzata, perchè nato nell'anno 1438. Ma poco 
sopravvisse, siccome vedremo. Il Senarega, scrittore di questi tempi [Senarega, 
de Reb. Genuens., tom. 24 Rer. Ital.], riferisce la morte di esso duca Carlo nell'anno 
seguente. Altrettanto s'ha da Jacopo Filippo da Bergamo [Jacobus Philipp. Bergom., 
Histor.] scrittor contemporaneo anche esso, laonde può restare suggetta a 
qualche dubbio l'asserzion del Guichenone. 


CRISTO MccccxcvII. Indiz. xV. 
Anno di ALESSANDRO VI papa 6. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 5. 


In quest'anno mandò Iddio de' buoni ricordi a papa Alessandro, de' quali 
nondimeno egli punto non seppe profittare [Guicciardini, Istoria d'Italia, lib. 1.]. Era 
egli vicino ad ingoiare il resto delle terre degli Orsini, per farne poi il 
sospirato regalo a' proprii figliuoli; avea ancora l'esercito suo, sotto il 
comando di Guidobaldo duca d'Urbino e del duca di Gandia suo figlio, posto 
l'assedio a Bracciano. Non solamente convenne loro ritirarsi di là, ma si 
venne anche a battaglia nel dì 24 di gennaio colla picciola armata di Carlo 
Orsino, che unito a Bartolomeo d'Alviano, giovane di grande espettazione pel 
suo valore, e con Vitellozzo Vitelli da Città di Castello, capitano accorto, 
s'affacciò all'esercito pontificio fra Bassano e Soriano. Per più ore 
ferocemente si combattè, e restò infine sbaragliata l'oste del papa, prigione lo 
stesso duca d'Urbino, ferito leggermente il duca di Gandia. Questa percossa 
fece calar lo spirito guerriero al papa, e l'indusse ad ascoltar volentieri chi 
parlò di pace. Seguì essa fra poco, e gli Orsini ricuperarono le lor terre, 
andando a terra tutti i castelli in aria che il pontefice avea dianzi formato. 
Venne dipoi per la quaresima a Roma Consalvo Fernandez, ricevuto con 
distinti onori, per avere ricuperato Ostia alla Chiesa, ed anche pel grado suo. 
Ma perchè Alessandro gli fece alcune doglianze del re Cattolico [Raynaldus, 
Annal. Eccles.], Consalvo gli lavò ben bene il capo senza sapone, ricordandogli 
le obbligazioni ch'avea la sua casa alla real d'Aragona, e toccando la 
scandalosa vita di lui medesimo, troppo bisognava di riforma: al che il papa 
non seppe che rispondere. Ma perchè gli era andato fallito il colpo di 


accomodare il figliuolo suo primogenito Giovanni duca di Gandia colle terre 
degli Orsini, si rivolse ad un altro partito, cioè a quello di arricchirlo col 
patrimonio della Chiesa [Burchardus, in Diar.]. Pertanto nel dì 7 di giugno eresse 
la città di Benevento in ducato, e di quella e insieme delle contee di Terracina 
e di Pontecorvo investì il suddetto suo figliuolo. A riserva del cardinal 
Piccolomini, ch'ebbe il coraggio nel concistoro di opporsi a questo 
scialacquamento degli Stati pontificii, tutti gli altri cardinali consentirono ed 
applaudirono, per aver poi favorevole il papa al conseguimento di nuovi 
benefizii, commende e vescovati. Ma che? nel dì 14 di giugno, dopo una 
lauta cena fatta da esso duca e da Cesare cardinal suo fratello alla Vannozza 
lor madre, il duca di Gandia, giovine dissoluto e perduto in amorazzi, nella 
notte a cavallo con un solo staffiere andò per solazzarsi non si sa in qual casa. 
Fu egli in quella notte ucciso; il corpo suo gittato nel Tevere; e ritrovato fra 
pochi dì, accertò ognuno di quella tragedia. Non si seppero già gli autori 
dell'omicidio; ma comunemente fu creduto che Cesare cardinale per gelosia, 
o per altri motivi della smoderata sua ambizione, sperando, come infatti 
avvenne, di divenir egli solo arbitro del papa e del papato, arrivasse a questo 
eccesso di crudeltà. Era egli infatti capace di tutto. Si afflisse indicibilmente, 
farneticò ed ebbe ad impazzire il pontefice per questo funestissimo colpo; e 
riconoscendola infine dalla mano di Dio, proruppe nelle più belle promesse di 
emendar sè stesso, e di riformar la Chiesa di Dio: promesse nondimeno che il 
vento in breve si portò via. Avvenne finalmente, che nati in questi tempi 
alcuni disgusti fra Lugrezia Borgia sua figliuola e Giovanni Sforza signore di 
Pesaro suo consorte, essa da lui si ritirò: il papa dipoi per cagioni note a sè 
solo disciolse quel matrimonio. Corse pericolo lo Sforza di perdere in tal 
congiuntura Pesaro; ma, dichiaratisi per lui i Veneziani, cessò il pericolo. 


Prima della morte del fratello s'era già preparato il cardinal Valentino alla 
sua legazione, siccome destinato dal pontefice suo padre, per portarsi a 
coronare il nuovo re di Napoli don Federigo. Dappoichè fu assicurato che 
non più vivea suo fratello, cavalcò con ismisurata magnificenza a Capoa, ed 
ivi diede la corona ad esso re Federigo, il quale nel presente anno attese a 
ristorare il desolato suo regno; a schiantare gli assassini e malandrini che 
dappertutto commetteano incredibili danni ed omicidii; e a dare non meno 
buon ordine agli affari pubblici, che pace ai popoli, con riceverne il premio di 
mille benedizioni. Tuttavia restavano in quel regno alcuni baroni pregni 


d'odio contro la casa d'Aragona, e convenne al re di far loro la guerra, con 
restare specialmente abbattuto il principe di Salerno. Ma intanto non cessava 
la discordia in Toscana per cagion di Pisa [Guicciardini, Istoria d'Italia. Ammirati, 
Istoria di Firenze. Nardi, Ist. di Firenze.]. Anche Pietro de Medici, saputo ch'ebbe 
trovarsi Firenze involta in calamità per un'atroce carestia, ed essere entrati in 
reggimento alcuni antichi amici della sua casa, tentò di ritornar nella patria. 
Venne con gran copia d'armati sino alle porte di Firenze, ma non udendo 
alcun movimento favorevole a lui nella città, più che di fretta se ne ritornò 
indietro. In Milano [Corio, Ist. di Milano. Diar. di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.] nel dì 2 di 
gennaio morì di parto Beatrice Estense moglie del duca Lodovico Sforza; del 
che si mostrò egli inconsolabile, e con grande sfoggio di funerali e limosine 
onorò la di lei memoria. Furono novità nel Genovesato, perchè Giuliano 
dalla Rovere cardinale, tutto allora dei Franzesi, e Battistino da 
Campofregoso con molti armati andarono verso di Savona, patria d'esso 
cardinale, sperando d'insignorirsene [Navagero, Istor. Veneta, tom. 24 Rer. Italic.]. Nulla 
venne lor fatto per le buone precauzioni prese dai Genovesi e dal duca di 
Milano. Anche Gian-Giacomo Trivulzio co' Franzesi usciti d'Asti infestò lo 
Stato di Milano; ma sovvenuto il duca da' Veneziani, rendè inutili i di lui 
sforzi. Poco potè godere di sua fortuna Filippo duca di Savoia; imperciocchè 
nel dì 7 di novembre terminò la carriera del suo vivere. A lui succedette 
Filiberto II suo primogenito in età di diecisette anni. Così scrivo io, fidato 
nell'autorità del Guichenone [Guichenon, Hist. de la Maison de Savoye.]. Ma Jacopo 
Filippo da Bergamo, storico che in questi tempi fioriva, mette nel marzo 
dell'anno presente il principio del governo ducale d'esso Filippo, 
soggiugnendo dipoi ch'egli necdum plene duobus annis regnavit: lo che 
meriterebbe riflessione, se il Guicciardino non sostenesse il racconto del 
Guichenone. Avea finquì Ercole duca di Ferrara tenuto in deposito il 
castelletto di Genova: lo restituì nell'anno presente a dì 11 di novembre a 
Lodovico Sforza duca di Milano con somma di lui consolazione. Non potè 
egli far di meno: tante furono le istanze ed anche minacce de' Veneziani e di 
Lodovico per disbrogliare Genova; e le ragioni del duca Ercole alla corte di 
Francia furono credute legittime. 


CRIsTo Mccccxcvui. Indiz. 1. 
Anno di ALESSANDRO VI papa 7. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 6. 


Allorchè l'Italia si trovava agitata dall'apprensione che Carlo VIII re di 
Francia tornasse a lacerar queste contrade con forze superiori alle passate 
[Mèmoir. de Comines lib. 7, cap. 18.], eccoli giugnere nuova ch'egli nel castello 
d'Ambosia era mancato di vita per accidente di apoplessia nel dì 7 d'aprile 
dell'anno presente in età di ventisette anni e nove mesi. La taccia che a lui fu 
data, consistè nello smoderato amor dei piaceri e nella sfrenata sua libidine, 
per gli stimoli della quale andava frequentemente mutando pastura. Del resto 
egli fu uno de' più mansueti, amorevoli e benigni principi del mondo, nè 
sapea far male ad alcuno, in guisa che tanta sua bontà ridondava talvolta in 
suo danno, perchè i ministri ed uffiziali faceano tutti a lor modo per la 
fidanza di non esser mai gastigati. Negli ultimi mesi di sua vita, scorgendo 
che appoco appoco veniva meno la sua sanità e forza, diede un calcio ai 
solazzi e piaceri, e massimamente ai vietati dalla legge santa di Dio, e con 
opere di pietà e carità si dispose a comparire davanti al giudice dei vivi e de' 
morti. L'esser egli mancato di vita senza lasciar successione maschile 
(giacchè un Delfino, nato qualche mese prima, poco tempo visse sopra la 
terra) diede luogo a succedergli a Lodovico duca di Orleans suo cugino in 
quarto grado, e il primo fra' principi del real sangue d'allora, che sotto i due 
precedenti re avea patito di molti affanni e contraddizioni con pericolo della 
vita. Fu egli coronato re di Francia a Rems nel dì 27 di maggio, e portò il 
nome di Lodovico XII, principe di gran mente, abilità e coraggio. Si 
scoprirono ben tosto le sue idee, perchè prese anche il titolo di duca di 


Milano e di re delle Due Sicilie. La maggior prima sua cura fu di far 
sciogliere il matrimonio da lui contratto molti anni prima con Giovanna 
figliuola del re Lodovico XI, sì perchè da essa, assai brutta e mal sana, non 
avea mai potuto ricavar successione, e sì perchè gli premeva di sposare Anna 
vedova del poco fa defunto re, siccome quella che portava in dote 
l'importante ducato della Bretagna, e di cui dicono ch'egli anche prima era 
stato innamorato. Ricorse perciò a papa Alessandro VI, e si trovarono in 
quegli sconcertati tempi delle ragioni per dichiarar nullo il primo matrimonio, 
e far valere il secondo. Di questo affare volle nondimeno far mercato il papa, 
e coglierne profitto per Cesare suo figliuolo. Costui, non avendo gran genio 
all'abito ecclesiastico, perchè meditava già di comandare a popoli, ottenne in 
quest'anno di poter deporre la sacra porpora, e di ritornare al secolo, 
allegando che contro sua volontà e per timore del padre avea dianzi preso il 
diaconato; nè vi fu chi ad uomo sì dabbene negasse fede. Fu scelto Cesare per 
portare in Francia le bolle dello scioglimento del matrimonio del re [Nardi, Istor. 
di Firenze, lib. 4.], ed insieme il cappello cardinalizio a Giorgio d'Ambosia 
arcivescovo di Roano. Il fasto con cui egli andò, parea che superasse la 
grandezza delle stesse corti regali. Il re Lodovico, che per li suoi disegni 
sopra l'Italia bramava già di guadagnar in suo favore l'animo del papa, slargò 
la mano verso del di lui figliuolo, dichiarandolo duca di Valenza nel 
Delfinato, dandogli una compagnia di cento uomini d'armi, ed assegnandogli 
l'annua pensione di venti mila lire di Francia, con promessa ancora di qualche 
bel feudo nel Milanese, dacchè l'avesse conquistato. Prese poscia il re 
Lodovico in moglie Anna di Bretagna nel gennaio dell'anno seguente, e, 
siccome voglioso al maggior segno di conquistare il ducato di Milano per le 
ragioni di Valentina Visconte avola sua (voglia a lui accresciuta dall'essere 
dimorato per tanto tempo in Asti, e dall'aver conosciuta la bellezza della 
Lombardia), così cominciò di buona ora a disporsi per ottener questo fine. 


Il fuoco acceso in Toscana per cagion di Pisa tuttavia durava [Ammirati, 
Istoria di Firenze. Guicciardini, Istoria d'Italia. Nardi, Ist. di Firenze, lib. 4.]. Quanto più quella 
città veniva angustiata dai Fiorentini, tanto più i Pisani si raccomandavano 
alla potenza de' Veneziani, e questi maggiormente s'insperanzivano di ridurre 
quella città sotto il loro dominio. Perciò, avendo il senato veneto condotti al 
suo soldo Guidubaldo duca d'Urbino, Astorre Baglioni Perugino, Bartolomeo 
d'Alviano, Paolo Orsino ed altri condottieri d'armi, misero in viaggio alla 


volta della Toscana delle grosse brigate in aiuto de' Pisani con aver mosso 
anche i Medici ed altri fuorusciti ad unirsi alle lor genti. Lo stesso marchese 
di Mantova Francesco fu poi spedito anche egli con titolo di generale colà. 
Per lo contrario, non cessarono i Fiorentini d'accrescere le lor genti d'armi, 
prendendo al soldo loro i signori d'Imola e Forlì ed altre milizie. Quel ch'è 
più, trassero nel lor partito Lodovico Sforza duca di Milano. Non poteva 
questi senza invidia mirare, e senza grave sdegno sofferire che i Veneziani 
fossero dietro ad accrescere la lor già formidabile grandezza coll'acquisto di 
Pisa; e però, accordatosi co' Fiorentini, pensò sulle prime d'aiutarli 
segretamente a ricuperar quella città, ma infine apertamente inviò loro de' 
soccorsi. Capitan generale dell'esercito fiorentino fu scelto Paolo Vitello, 
uomo di credito nel mestier della guerra, a cui fu dato con gran solennità il 
bastone in un giorno determinato dagli astrologi. Quanto costoro dessero nel 
segno, in breve si scorgerà. Prese il Vitelli Buti, Vico-Pisano e Librafatta. 
Corse la guerra pel Casentino, e per altre contrade del dominio fiorentino; 
succederono varii piccioli fatti d'armi ora all'uno ora all'altra parte favorevoli. 
L'anno poi fu questo, in cui Firenze mirò la tragedia di frate Girolamo 
Savonarola Ferrarese dell'ordine di san Domenico, uomo per l'austerità della 
vita, pel suo raro sapere, e per la sua forza e zelo nel predicare la parola di 
Dio, ammirato da tutti, e degno di miglior fortuna. Reggevasi la maggior 
parte del popolo col consiglio di lui anche ne' politici affari; ed egli fu che il 
tenne lungamente saldo nella dipendenza dal re di Francia. Ma non 
mancavano a lui nemici, e molti e potenti nella stessa città di Firenze; e 
specialmente i Medici fuorusciti l'odiavano a morte, perchè direttamente 
opposto alle loro intenzioni di signoreggiar nella repubblica [Raynaldus, Annal. 
Eccl. Nardi, Istor. di Firenze.]. Chi gli volea male l'accusò alla corte di Roma, come 
seduttore e seminator di falsa dottrina. Però gli fu proibito dal papa di 
predicare, e tanto più perchè egli non avea saputo astenersi dal toccar nelle 
sue prediche i vizii dello stesso regnante pontefice, troppo per altro palesi, e i 
depravati costumi della corte romana. Disprezzò frate Girolamo i 
comandamenti del pontefice, tornò sul pulpito, maggiormente inveendo da lì 
innanzi contro la corruttela d'allora. Fu scomunicato dal papa, intimate le 
censure a chi l'ascoltasse, il favorisse, e mandate finalmente replicate lettere 
ai magistrati di Firenze, con ordine di mettere le mani addosso al frate, 
minacciando scomuniche ed interdetti se non si ubbidiva. Temeva forte papa 
Alessandro uno scisma; e guai a lui se persona d'autorità avesse allora alzato 


un dito contra di lui. Non vi era chi non detestasse un pastore di vita sì 
contraria al sublime suo grado. Ora avvenne che un frate Francesco di Puglia 
dell'osservanza di san Francesco predicò pubblicamente contra del 
Savonarola, impugnando specialmente queste di lui proposizioni: La Chiesa 
di Dio ha bisogno d'essere riformata e purgata. La Chiesa di Dio sarà 
flagellata, e dopo i flagelli sarà riformata e rinovata, e tornerà in prosperità. 
Gl'infedeli si convertiranno a Cristo. Firenze sarà flagellata, e dopo i flagelli 
si rinoverd, e tornerà in prosperità; ed altre che tralascio. 


Chi teneva e chi tien tuttavia il Savonarola per uomo di santa vita, e che 
egli ispirato da Dio predicesse le cose avvenire, fra non molti anni trovò il 
tutto avverato. Altre simili predizioni fatte da lui, e nominatamente a Carlo 
VIII re di Francia, ebbero il loro effetto. Si esibì ancora frate Francesco di 
confermare alla pruova del fuoco la falsità delle proposizioni suddette; E 
all'incontro fra Domenico da Pescia domenicano accettò di sostener giuste e 
verificabili le medesime, con esibirsi di entrar anch'egli nel fuoco. Perchè il 
frate minore trovò maniera di sottrarsi all'impegno preso, per lui sottentrò un 
frate Andrea Rondinelli. Adunque, nel dì 17 d'aprile per ordine de' magistrati 
acceso un gran fuoco, vennero alla presenza d'innumerabil popolo i due 
contradditori, per provare, se in quella avvampata catasta si sentisse fresco o 
caldo. Ma non volendo comportare i frati minori che fra Domenico vi 
entrasse vestito con gli abiti sacerdotali, nè che egli portasse in mano il 
Sacramento dell'altare, in sole contese terminò tutto quell'apparato, e nulla si 
fece. Scapitò molto per questo del suo buon concetto il Savonarola, e 
crescendo l'ardire della fazione a lui contraria, e massimamente degli 
scapestrati, nella seguente domenica dell'Olivo si alzò contra di lui gran 
rumore, in guisa che i magistrati, timorosi ancora delle tante minaccie del 
papa, fecero prendere e menar nelle carceri il Savonarola. Allora fu che 
infierì contra di lui chi gli volea male. Corse tosto a Firenze un commessario 
del papa per accendere maggiormente il fuoco, ed accelerar la morte 
dell'infelice. Si adoperarono i tormenti per fargli confessare ciò che vero non 
era; e si pubblicò poi un processo contenente la confessione di molti reati, 
che agevolmente ognun riconobbe per inventati e calunniosi. Venuto dunque 
il dì 23 di maggio, vigilia dell'Ascensione, alzato un palco nella piazza, quivi 
il Savonarola degradato insieme con due frati suoi compagni, cioè Silvestro e 
Domenico, fu impiccato, i loro corpi dipoi bruciati, e le ceneri gittate in Arno, 


per timore che tanti divoti di questo religioso le tenessero per sante reliquie. 
Restò appresso involta in molte dispute la di lui fama, riguardandolo gran 
copia di gente, cioè tutti i buoni, qual santo e qual martire del Signore; ed 
all'incontro tutti i cattivi per uomo ambizioso e seduttore. Dio ne sarà stato 
buon giudice. Certo è ch'egli mancò al suo dovere, dispregiando gli ordini del 
papa, i cui perversi costumi non estinguevano già in lui l'autorità delle chiavi. 
Parimente lodevole non fu nel Savonarola il cotanto mischiarsi nel governo 
secolare della repubblica fiorentina: cosa poco conveniente al sacro suo abito 
e ministero. Per altro, ch'egli fosse d'illibati costumi, di singolar pietà e zelo, 
tutto volto al bene spirituale del popolo, con altre rarissime doti, indicanti un 
vero servo di Dio, le cui opere stampate contengono una mirabil unzione e 
odore di santità, non si può già negare. Ma di questo avendo pienamente 
trattato Gian-Francesco Pico conte della Mirandola, dottissimo scrittore suo 
contemporaneo, nella Vita ed Apologia del medesimo Savonarola, e Jacopo 
Nardi Fiorentino, anch'esso allora vivente, nella sua Storia di Firenze, senza 
che io osi di far qui da giudice, rimetto ai loro scritti il lettore che più 
copiosamente desideri d'essere informato di quella lagrimevol tragedia. 


CRISTO Mccccxcix. Indiz. Il. 
Anno di ALESSANDRO VI papa 8. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 7. 


Bolliva tuttavia la discordia e guerra di Pisa, quando non meno i 
Veneziani che Lodovico duca di Milano, cangiati sentimenti, mostrarono 
genio che si trattasse d'accordo [Guicciardini, Istoria d'Italia. Sanuto, Istoria di Venezia, 
tom. 22 Rer. Ital. Ammirati, Istoria di Firenze. Nardi, Istoria di Firenze.]. I Veneziani, siccome 
accennerò fra poco, ad una preda di maggior loro soddisfazione aveano già 
rivolto il pensiero. Il duca di Milano, oramai presentendo un fiero temporale 
che contra di lui si preparava in Francia, volea pensare a difendere sè stesso, e 
non già l'altrui con tante inutili spese. Quanto poi ai Fiorentini, nulla più 
desideravano che la pace, perchè troppo stanchi e smunti per così lunga e 
dispendiosa guerra. Fu dunque da tutti gl'interessati fatto compromesso di 
questa pendenza in Ercole I Estense duca di Ferrara. Profferì egli il suo laudo 
nel dì 6 d'aprile; decretando che i Fiorentini tornassero padroni di Pisa, con 
restare i Pisani in possesso delle rendite pubbliche e delle fortezze; e che 
dovessero i Fiorentini pagare ai Veneziani in dodici anni cento e ottanta mila 
scudi. L'insaziabilità delle persone cagion fu che tulle e tre le parti 
rimanessero mal contente, anzi disgustate di questo laudo. Con tutto ciò i 
Veneziani, sebben ricusarono di ratificarlo, pure l'effettuarono con ritirar da 
Pisa le loro milizie. V'acconsentirono anche i Fiorentini. Ma i Pisani, 
protestando di non volerlo accettare, si accinsero a sostener soli la guerra: 
tanta era la loro avversione a tornar sotto il giogo de' Fiorentini. Perciò eccoli 
ricominciar la guerra. Paolo Vitelli, generale d'essi Fiorentini, ebbe ordine di 
uscire in campagna: lo che eseguì nel mese di giugno; e, dopo la presa 


d'alcuni luoghi, andò nel dì primo d'agosto a mettere il campo intorno a Pisa. 
Impadronitosi da lì a dieci giorni della fortezza di Stampace, tal terrore diede 
a' cittadini, che fu creduta inevitabile la presa anche della città; ma il Vitelli 
non si seppe servir della fortuna, e questa, spirato quel dì, non tornò più. 
Fecero i Pisani dei ripari, ma quel che più gli aiutò fu l'aria della state, madre 
di sì copiose malattie nell'esercito de' Fiorentini, che quando il Vitelli 
determinò di dare un assalto generale alla città, gli convenne desistere per 
mancanza di gente. Vennero per questa e per altre apparenti ragioni in 
sospetto della di lui fede i Fiorentini, e chiamatolo a Firenze, ancorchè ne' 
fieri tormenti a lui dati nulla confessasse di pregiudiziale al suo onore, pure 
nel dì primo di ottobre fu decapitato, con lasciare esempio ai posteri 
dell'evidente pericolo a cui si espone chi pretende il generalato dell'armi delle 
repubbliche, perchè dove son tante teste, quivi più facilmente che altrove la 
poca fortuna diventa delitto. Vitellozzo suo fratello con più giudizio si salvò a 
tempo, ed, entrato in Pisa, vi fu ben veduto. Così per ora vergognosamente 
ebbe fine la guerra dei Pisani, e si mormorò forte d'essi dappertutto per la 
morte data al Vitelli. Nello stesso giorno, che tolta dicemmo la vita al Vitelli, 
pagò il suo debito alla natura Marsilio Ficino Fiorentino, ristoratore in Italia 
della filosofia platonica, ed uno de' più insigni letterati che s'abbia avuto 
l'Italia. 


Niun interesse stava in questi tempi più a cuore al novello re di Francia 
Lodovico XII che la meditata conquista del ducato di Milano e del regno di 
Napoli, de' quali si pretendeva egli erede: dell'uno, per le ragioni di Valentina 
Visconte avola sua; dell'altro, per la cessione fattane già dalla casa d'Angiò 
alla corona di Francia [Belcaire. Hist. Guicciardini, Istoria d'Italia. Corio, Istor. di Milano. 
Giovio, ed altri.]. Prese egli le necessarie misure per tali imprese, facendo pace 
coi re di Spagna e d'Inghilterra, e con Massimiliano re de' Romani, e nello 
stesso tempo procacciando di aver le potenze d'Italia a sè favorevoli, o 
almeno non opposte a' disegni suoi. Colle grazie compartite a Cesare duca 
Valentino s'era egli affezionato papa Alessandro VI; e più ancora se ne 
prometteva, dacchè esso pontefice, in cuore di cui il primo mobile era 
l'ingrandimento de' proprii figliuoli, non avea potuto indurre Federigo re di 
Napoli a concedere una sua figliuola in moglie del suddetto duca Valentino, e 
il principato di Taranto in dote; e però tutte le mire della grandezza del 
figliuolo avea rivolte alla corte di Francia. Infatti l'accorto re Lodovico non 


ebbe difficoltà di promuovere le nozze d'esso duca Valentino con una 
figliuola di Giovanni d'Albret re di Navarra del real sangue di Francia, con 
condizione nondimeno che il papa la dotasse di ducento mila scudi, e 
promovesse al cardinalato monsignor d'Albret fratello di quella principessa. 
In questa maniera tanto il papa, quanto il duca suo figliuolo diventarono 
affatto franzesi, e alli dieci di maggio seguì il matrimonio suddetto: del che 
sommamente si rallegrò il papa. Ma niuno potea maggiormente ostare in 
Italia alle idee del re Lodovico, che la potenza veneta. Trovò egli la via di 
guadagnare ancor questa. Oltre all'essere i Veneziani mal soddisfatti di 
Lodovico il Moro, considerato da essi per uomo pieno sempre di doppiezze, e 
per traditore, massimamente pel fresco affare di Pisa, il re gli invitò ad entrar 
seco in lega contro del medesimo Lodovico, con esibir loro Cremona, città 
comodissima agli Stati di quella repubblica. Per sì vantaggiosa esibizione 
prestò volentieri l'orecchio quel senato alle proposizioni del re, e solamente 
fece istanza che a Cremona s'aggiugnesse anche la Ghiaradadda; e il re 
liberalmente accordò quanto vollero, pensando forse fin d'allora di 
ripigliarsela, e con buona derrata, a suo tempo [Navagero, Istoria di Venezia, loro. 24 
Rer. Ital. Corio, Istoria di Milano.]. Fu pubblicata questa lega nel dì 25 di marzo, ed 
in essa entrò dipoi anche il papa, con patto che il re prestasse aiuto al duca 
Valentino, per conquistare Imola, Faenza, Forlì e Pesaro. 


Intanto il re di Francia, essendosi collegato ancora con Filiberto duca di 
Savoia, cominciò a spedir soldatesche ad Asti sotto il comando di Gian- 
Giacomo Trivulzio, sperimentato capitano, e nemico del duca di Milano, che 
l'avea spogliato di tutti i suoi beni. Mandò ancora il conte di Lignì e il signor 
d'Obignì con altre genti d'armi; ed egli, per dar più calore alla guerra già 
determinata contra d'esso duca di Milano, e per essere maggiormente a 
portata per li bisogni occorrenti, si portò in persona a Lione. Fra il Trivulzio e 
i Guelfi del ducato di Milano passavano intelligenze ed intrinsichezze di 
molta conseguenza. Lodovico poi per li suoi vecchi peccati e per le nuove sue 
estorsioni era odiato dai più, nè gli sconveniva il nome di tiranno. Fece egli 
un potente armamento di gente, e general d'essa Gian-Galeazzo San Severino 
genero suo; ma contra di lui era lo sdegno di Dio [Guicciardini, Istoria d'Italia. Corio, 
Istor. di Milano. Navagero, Istoria di Venezia. Sanuto, Istor. Venet., tom. 22 Rer. Ital.]. Nell'agosto 
diedero i Franzesi principio alla guerra. Dopo aver preso i due forti castelli 
d'Arazzo ed Anone, s'impadronirono di Valenza. Tortona spontaneamente 


mandò loro le chiavi, e, senza voler aspettare la forza, s'arrenderono Voghera, 
Castelnuovo e Ponte Corone. Nel medesimo tempo i Veneziani coll'esercito 
loro entrarono nella Ghiaradadda, e s'impossessarono di Caravaggio. Passò 
l'esercito franzese sotto Alessandria. V'era dentro il general dello Sforza, cioè 
il San Severino, con una poderosa guarnigione; ma vi era eziandio il conte di 
Gaiazzo suo fratello, capitano altresì dello Sforza, segretamente già accordato 
co' Franzesi. Lo stesso Gian-Galeazzo due dì dopo l'assedio all'improvviso se 
ne fuggì di Alessandria, con dir poi d'essere stato ingannato da una lettera 
finta sotto nome di Lodovico Sforza duca di Milano: il che gli fece dubitar 
della sua testa. Comunque sia, certo è che la sua partenza sbigottì sì forte il 
presidio di quella città, che molti si diedero alla fuga, e i Franzesi entrati 
spogliarono il resto di quei soldati, e misero poi a sacco l'infelice città. 
Mortara e Pavia neppur esse fecero resistenza. Tutte queste disavventure, e in 
poco tempo succedute, fecero conoscere a Lodovico il Moro che era venuto il 
tempo di provar la mano di Dio sopra di sè e sopra la sua famiglia. E però, 
deliberato di ritirarsi in Germania, mandò innanzi i figliuoli, e con loro il 
tesoro, consistente in ducento quaranta mila scudi d'oro oltre alle gioie e 
perle. Dopo aver deputato alla custodia del castello di Milano, benchè contro 
il parere dei suoi, Bernardino da Corte con tre mila fanti, e munizioni senza 
fine, perchè conservandosi questo, sperava coll'aiuto dell'imperador 
Massimiliano e degli Svizzeri di ritornare in casa; nel dì 2 di settembre ito a 
Como, passò dipoi nel Tirolo. Allora il popolo di Milano spedì ambasciatori 
al campo franzese, invitandolo a venire, e restò in breve consolato. Tutte le 
altre città del ducato di Milano prestarono anch'esse ubbidienza ai Franzesi, 
fuorchè Cremona che, secondo i patti, venne in potere de' Veneziani. 
Successi tali e mutazioni sì subitanee, accadute senza spargere una stilla di 
sangue, fecero inarcar le ciglia a tutti gl'Italiani, ed empierono di terrore 
Federigo re di Napoli, il quale nelle disgrazie di Lodovico ii Moro 
cominciava già a leggere le proprie. Non passarono dodici giorni dopo la fuga 
del duca che il creduto sì fedele Bernardino da Corte, senza aspettare un 
colpo d'artiglieria, per gran somma di danaro vendè l'allora creduto 
inespugnabil castello di Milano ai Franzesi, con tanta infamia del suo nome, 
che venne dipoi riguardato come un mostro, e fuggito e maledetto da ognuno, 
e fin dagli stessi Franzesi, in guisa tale che, non potendo reggere al dolore e 
all'obbrobrio, da lì a pochi giorni finì di vivere, seppur non fu aiutato a 
terminare la vita. 


Di così prosperosi avvenimenti informato il re Lodovico, da Lione calò in 


Italia, e fece la sua solenne entrata in Milano nel dì 6 d'ottobre [Diar. di Ferrari, 
tom. 24 Rer. Ital. Sanuto, Istoria di Venezia, tom. 22 Rer. Ital. Corio, Istoria di Milano. Guicciardini, 


Istor. d'Italia. Belcaire, Histoire, ed altri.], accolto con istrepitosi viva da quel popolo, 
che, liberato dall'aspro giogo di Lodovico il Moro, sperava giorni più lieti 
sotto il governo franzese. Essendo stato lasciato in Milano Francesco Sforza 
picciolo figliuolo del morto duca Gian-Galeazzo colla duchessa Isabella sua 
madre, fu poi condotto dal re in Francia, e dedicato alla vita monastica. 
Isabella nell'anno seguente se ne ritornò a Napoli ad essere spettatrice della 
final rovina della real sua casa Gian-Giacomo Trivulzio, da cui 
principalmente riconobbe il re un sì presto e felice acquisto del ducato di 
Milano, ebbe in dono la nobil terra di Vigevano. Nè fu pigra la città di 
Genova a spedire ambasciatori, e a darsi con onorevoli condizioni al 
trionfante re di Francia. Giunsero a fargli riverenza anche gli ambasciatori de' 
Fiorentini, i quali, non ostante molta contrarietà, conchiusero lega con lui. 
Intanto asprissima guerra ai Veneziani facea Baiazetto imperador de' Turchi 
non solo in Levante, ma sino nel Friuli, dove penetrarono que' Barbari, 
commettendo innumerabili crudeltà. Persona non vi fu che non credesse 
avere Lodovico il Moro sollecitati quegl'infedeli contra de' Veneziani per 
vendicarsi di loro, siccome principal cagione della rovina di lui e della felicità 
de' Franzesi, della quale non di meno cominciarono essi Veneziani a pentirsi 
ben tosto, e maggiormente poi ebbero a pentirsene ne' primi anni del secolo 
susseguente. Ed ecco darsi principio negli ultimi mesi di quest'anno ad 
un'altra guerra in Romagna. Era tutto lieto papa Alessandro per li progressi 
delle armi franzesi in Lombardia, perchè, secondo i patti, doveano queste 
aiutare il duca Valentino suo figliuolo a conquistare le città d'essa Romagna, 
destinata più di ogni altra contrada ad essere il magnifico principato della 
casa Borgia. Trovò egli in questi tempi delle ragioni di torre alla casa de' 
Gaetani Sermoneta con altre terre, delle quali immediatamente investì 
Lucrezia Borgia sua figliuola, moglie in questi tempi di don Alfonso 
d'Aragona duca di Biseglia, e dichiarata governatrice perpetua di Spoleti e del 
suo ducato. Poscia si diede il pontefice a spronare il re Lodovico, acciocchè 
prestasse la promessa gagliarda assistenza al duca Valentino per la guerra 
disegnata contra dei signori di Romagna e della Marca, cioè contra degli 
Sforza di Pesaro, de' Malatesti di Rimini, de' Manfredi di Faenza, dei Riarii 


d'Imola e Forlì, de' Varani di Camerino e de' conti di Montefeltro duchi 
d'Urbino: Teneano questi signori con bolle pontificie le loro città: non 
importa; doveano queste cedere al bisogno di stabilire la grandezza della casa 
Borgia; e pretesti di spogliarne i padroni non mancavano a chi voleva alzare 
un maestoso edilizio sopra la loro rovina: che questa fu di ordinario l'origine 
e la mira delle guerre fatte dai pontefici di que' tempi, non mai contenti, 
finchè non alzavano i suoi figliuoli o nipoti al grado e dominio principesco, 
con tradire manifestamente l'intenzione di Dio e della Chiesa nel sublimarli a 
quella sacrosanta dignità. Venuto dunque il duca Valentino, accompagnando 
sempre il re Lodovico da Lione a Milano, e spalleggiato dai pressanti uffizii 
del pontefice, ottenne dal re un grosso corpo di gente; che, unito colle 
soldatesche pontificie, si trovò capace di eseguir poscia felicemente i di lui 
disegni. Dopo un mese di dimora in Milano se ne tornò il re in Francia, 
lasciando il governo dello stato di Milano nelle mani del valoroso maresciallo 
suo Gian-Giacomo Trivulzio [Cronica di Bologna MS. nella Libreria Estense. Diar. di 
Ferrara, tom. 24 Rer. Ital.]; ed allora, cioè nella metà di novembre, anche il duca 
Valentino con due mila cavalli e sei mila fanti venne a piantar l'assedio ad 
Imola. Poca resistenza fece quella città: la rocca si tenne lo spazio di venti 
giorni, e poi capitolò. Passò di là all'assedio di Forlì. Dentro v'era Caterina 
Sforza, donna d'animo virile, vedova del già conte Girolamo Riario, che 
vigorosamente si mise alla difesa. Con tali strepitosi avvenimenti ebbe fine 
l'anno presente. 


CRISTO MD. Indizione I. 
Anno di ALESSANDRO VI papa 9. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 8. 


Continuò il duca Valentino sul principio di quest'anno, l'assedio di Forlì 
[Guicciardini, Istoria d'Italia. Cronica MS. di Bologna. Raynaldus, Annal. Eccles. Cronica Veneta, 


tom. 24 Rer. Ital.]. Perduta la città, Caterina Sforza si ridusse alla difesa della 
cittadella e della rocca, mostrando in ciò non men vigilanza e bravura che i 
più esperti e veterani uffiziali. Ma, per li frequenti colpi delle artiglierie, 
caduta parte del muro, ed aperta ampia breccia, per quella entrarono le genti 
del Valentino con tal prestezza, che raggiunsero i soldati di Caterina nel 
ritirarsi che faceano nella rocca; ad entrati in essa, della medesima 
s'insignorirono, ammazzando chi venne loro alle mani. Caterina rifugiatasi in 
una torre, con alcuni pochi fu fatta prigione, e mandata dipoi a Roma, e 
custodita in castello Sant'Angelo. Ma Ivo d'Allegre, capitano delle milizie 
franzesi ausiliare del duca Valentino, preso da ammirazione del coraggio di 
questa insigne dama e principessa, e da compassione al suo sesso, ne impetrò, 
da lì a non molto, la liberazione. Divenne poi, o, per dir meglio, era divenuta 
essa Caterina moglie di Giovanni de Medici, padre di quel Giovanni che nel 
secolo susseguente si acquistò la gloria di prode capitano, e generò Cosimo, 
che fu primo granduca di Toscana. Le iniquità commesse da' Franzesi in Forlì 
furono indicibili. Non potè per allora il duca Valentino proseguir il corso di 
sua fortuna, perchè, insorte nel ducato di Milano le novità, delle quali parlerò 
fra poco, dovette accorrere colà il signor di Allegre colle milizie regie, dopo 
aver lasciata in Romagna memoria per un pezzo delle immense ruberie, 
disonestà ed altre ribalderie da loro commesse. Impadronitosi dunque 


d'Imola, Cesena e Forlì, se ne tornò a Roma il duca Valentino, dove volle far 
la sua entrata come trionfante con incredibil pompa e corteggio nel dì 26 di 
febbraio. Era questo l'anno del giubileo, in cui se i cristiani guadagnarono le 
indulgenze dei loro peccati, anche papa Alessandro seppe guadagnare dei 
gran tesori [Raynaldus, Annal. Eccles.], perchè concedea per tutta la cristianità 
quelle indulgenze medesime a chi non potea venire a Roma, purchè 
pagassero il terzo di ciò che avrebbono speso nel viaggio: alla raccolta del 
qual danaro furono deputati dappertutto i questori; e questo danaro, colle 
decime imposte al clero, e la vigesima agli Ebrei, dovea poi servire, secondo i 
soliti pretesti, per far la guerra contro al Turco; ma servì infine ad altri usi. 
Nonostante l'anno santo un lieto carnovale si fece in Roma, e il duca 
Valentino lasciò, in tal occasione, la briglia al suo fasto con giuochi e feste di 
indicibil magnificenza e spesa, per le quali nobilissime azioni meritò d'essere 
dichiarato gonfaloniere della santa Romana Chiesa. 


Pochi mesi erano soggiornati in Milano e nelle altre città di quel ducato i 
Franzesi, che la poca disciplina da loro osservata in quei tempi, e la sfrenata 
lor disonestà, di cui molto parlano le storie [Diar. di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital. 
Senarega, de Reb. Genuens. Guicciardini, Istoria d'Italia. Nardi, Istoria di Firenze. Bembo, ed altri.], 
cominciò ad essere di troppo peso a que' popoli, e a farli sospirar di nuovo il 
governo degli abbattuti loro principi. Quel che è più, mal sofferendo i 
Ghibellini, potente fazione in quelle contrade, che Gian-Giacomo Trivulzio, 
capo de' Guelfi, comandasse le feste, cominciarono ad animare al ritorno 
Lodovico il Moro e il cardinale Ascanio suo fratello. Questi per tanto, 
giacchè andarono loro ben presto fallite le speranze poste in Massimiliano re 
de' Romani, principe negligentissimo ne' propri affari, privo sempre e sempre 
sitibondo di danaro, si rivolsero agli Svizzeri con assoldarne otto mila, e 
misero insieme ancora cinquecento uomini d'arme borgognoni. Sul fine di 
gennaio, senza perdere tempo, calarono essi pel lago di Como a quella città, 
che aprì loro le porte. Bastò questo perchè il popolo di Milano si levasse a 
rumore, gridando: Moro, Moro. Mossesi ancora, perchè Lodovico avea lor 
fatto credere di venire con un esercito infinito: il che non fu vero. Si 
rifugiarono i Franzesi nel castello, e il Trivulzio si ritirò a Mortara. Sul 
principio di febbraio giunse prima il cardinale Ascanio, poscia Lodovico a 
Milano con festa di quel popolo. Ed amendue si affrettarono ad assoldar 
quante genti d'armi poterono. Anche le città di Pavia e di Parma alzarono le 


bandiere del Moro: altrettanto erano per fare Piacenza e Lodi, se, chiamati in 
aiuto i Veneziani dai Franzesi, non vi fossero entrati colle loro milizie. Tornò 
bensì all'ubbidienza di esso Moro Tortona; ma, sopraggiunto colà Ivo di 
Allegre colle soldatesche richiamate dalla Romagna, ed assistito dai Guelfi, 
ricuperò quella città, mettendo dipoi a sacco non meno i Ghibellini nemici, 
che i Guelfi amici. Passò Lodovico il Moro all'assedio di Novara, ed, 
obbligati i Franzesi a rendere la città, si diede a bersagliar la fortezza tuttavia 
resistente. Fu mirabile intanto la sollecitudine del re Lodovico per ispedire in 
Lombardia nuove genti sotto il comando del signore della Tremoglia, di 
maniera che sul principio d'aprile questo capitano, unito col Trivulzio e col 
conte di Lignì, ebbe in pronto un'armata di mille e cinquecento lancie, dieci 
mila fanti svizzeri e sei mila franzesi, co' quali si appressò a Novara. Pure più 
ne' tradimenti che nelle forza delle lor armi riposero i comandanti franzesi la 
speranza di vincere. 


Già s'erano intesi gli uffiziali svizzeri militanti per la Francia con quei che 
erano al servigio di Lodovico il Moro, promettendo loro una gran somma di 
oro; e menarono così accortamente la loro trama, che venne lor fatto di tradire 
il duca con eterna infamia del loro nome. Col pretesto dunque di non voler 
combattere coi proprii fratelli, gli Svizzeri tedeschi abbandonarono Lodovico 
il Moro, e con licenza dei Franzesi uscirono di Novara per tornarsene al loro 
paese. Per misericordia ottenne Lodovico di poter fuggire con loro, e tanto 
egli come i tre San Severini travestiti da Svizzeri marciarono colla truppa, per 
ridursi in salvo. Scoperti dai traditori, furono tutti e quattro fermati e fatti 
prigionieri nel dì 10 d'aprile: spettacolo sì miserabile, che trasse le lagrime 
insino a molti dei nemici. Si sbandò per questa calamità il resto delle truppe 
sforzesche; e, portata la dolorosa nuova a! cardinal Ascanio, che attendeva in 
Milano all'assedio del castello, tosto si partì anch'egli da quella città, ed 
inviossi frettolosamente alla volta del Piacentino per non essere colto [Cronica 
di Venezia, tom. 21 Rer. Ital.]. Ma giunto la notte a Rivolta, castello del conte 
Corrado Lando suo amico, e quivi avendo preso riposo, trovò quella sfortuna 
ch'egli andava fuggendo. Imperocchè, avvisati di ciò Carlo Orsino e Soncino 
Benzone, capitani delle genti veneziane che stavano in Piacenza, cavalcarono 
speditamente colà, e colla forza obbligarono il conte Lando (ingiustamente 
accusato da alcuni di tradimento) a consegnar loro l'infelice porporato, con 
Ermes Sforza, fratello del morto duca Gian-Galeazzo, e con altri gentiluomini 


di sua famiglia. Fu mandato a Venezia il cardinale; ma il re Lodovico prima 
colle preghiere, e poi colle minaccie di guerra, tanto battè, che l'ebbe nelle 
mani. Furono condotti in Francia questi sventurati principi. Lodovico il Moro 
confinato nel castello di Loches nel Berrì in una oscura camera senza libri, 
senza carta ed inchiostro, ebbe quanto tempo volle per potere riflettere alla 
caducità delle umane grandezze, e ai frutti della smoderata sua ambizione e 
vanità, cioè alla cagione delle sue e delle altrui rovine, per aver chiamato in 
Italia le armi straniere, ed assassinato il proprio nipote, essendo esso 
Lodovico dopo dieci anni di prigionia mancato poi di vita. Al cardinale 
Ascanio, che con intrepidezza accolse le sue disavventure, fu data per carcere 
la torre di Borges, quella stessa dove il medesimo re Lodovico, allorchè era 
duca d'Orleans, tenuto fu prigione: tanto è varia e suggetta a peripezie la sorte 
de' mortali. Poca cura si prese del cardinal suddetto papa Alessandro, 
siccome venduto al volere dei Franzesi, e però solamente sotto il pontefice 
Giulio II riebbe Ascanio la sua libertà. 


In gran pericolo di un sacco si trovò il popolo di Milano dopo la caduta 
del Moro; ma, avendo essi inviata un'ambasceria ai cardinal di Roano, che 
veniva spedito dal re in Italia per governatore, impetrarono che il gastigo si 
riducesse al pagamento di trecento mila ducati d'oro: pena che loro fu anche 
per la maggior parte rimessa dalla clemenza del saggio re Lodovico. Non potè 
poi resistere esso re alle premure di papa Alessandro, che di nuovo gli fece 
istanza di gente [Raynaldus, Annal. Eccles.], affinchè il duca Valentino terminasse il 
sospirato conquisto della Romagna. Questi erano allora i gran pensieri del 
pontefice, il quale poco avea profittato di un indizio dello sdegno di Dio 
contro la di lui persona, che sì malamente corrispondeva ai doveri del 
sacrosanto suo ministero. Imperciocchè nella festa di san Pietro svegliatosi un 
terribil vento, con gragnuola e fulmini, rovesciò il più alto camino del 
Vaticano con tal empito, che il suo peso ruppe il tetto, e due travi della stanza 
superiore alla pontificia. Penetrò questa rovina nella stanza medesima, dove 
dimorava il papa, con essersi rotto un trave. Vi perirono Lorenzo Chigi 
gentiluomo sanese, e due altre persone. Lo stesso papa si trovò bensì vivo 
sotto le pietre, ma stordito e leso ancora in più parti del corpo. Per buona 
ventura, quel trave ch'era caduto servì a lui di riparo. Questo colpo, invece di 
servire di paterno avviso ad Alessandro per farlo ravvedere, il confermò 
piuttosto nella persuasione della protezion del cielo; e però, dopo un pubblico 


ringraziamento a Dio che lo avesse preservato dalla morte, seguitò lo 
scandaloso cammino di prima. Fu in questi tempi assassinato da alcuni 
sgherri don Alfonso d'Aragona marito di Lucrezia Borgia; e perchè le ferite 
non furono sufficienti, a levarlo di vita, il veleno diede compimento all'opera. 
Ne fu creduto autore il duca Valentino, il quale, divenuto tutto franzese, e 
volendo andar unito con quella corona alla distruzion degli Aragonesi, 
giudicò meglio di levar di mezzo un parentado sì fatto, siccome quello che 
più non si adattava alle mire presenti. Impetrato dunque ch'ebbe esso duca 
Valentino un possente soccorso di Franzesi, condotto da Ivo d'Allegre, nel 
mese di ottobre ricominciò la guerra in Romagna. Non durò fatica ad 
impossessarsi di Pesaro, perchè Giovanni Sforza, già di lui cognato, si ritirò 
per tempo, non volendo che per cagion sua ricevessero danno immenso que' 
cittadini [Diar. di Ferrara, tom. 24 Rer. Ital. Cronica MS. di Bologna. Guicciardini, Istor. d'Italia, 
ed altri.]. Anche Pandolfo Malatesta gli cedè il campo, e fecegli aprir le porte 
di Rimini. La sola Faenza, dove egli si trasferì dipoi, fece gagliarda 
resistenza, perchè il giovinetto Astorre de' Manfredi signor della terra si trovò 
così ben sostenuto dall'amore e dalla fedeltà de' suoi sudditi, che rendè per 
questo anno inutili i di lui sforzi, benchè poi nel seguente gli convenisse 
cedere alla forza, e restar poi vittima della lussuria e della crudeltà del duca 
Valentino. Guerra ancora fu nell'anno presente in Toscana, più che mai 
ardendo di voglia i Fiorentini di ricuperare la città di Pisa. Ebbero soccorsi 
dal re di Francia; condussero ancora al loro soldo qualche migliaio di 
Svizzeri, gente ch'avea cominciato ad essere alla moda di questi tempi. Fu 
posto il campo a quella città, si venne all'assalto; ma essendosi valorosamente 
difeso quel popolo, segretamente aiutato da' Genovesi, Sanesi e Lucchesi, ed 
insorte appresso molte discordie dalla parte dei Francesi e degli Svizzeri, 
appoco appoco si sciolse quell'esercito, altro non riportandone i Fiorentini se 
non vergogna e un incredibil danno al proprio erario. Con tali imprese 
terminò l'anno; ebbe fine il secolo presente, e fine ancora farò io a questi 
racconti. 


CONCLUSIONE DELL'OPERA 


Meco è venuto il lettore osservando i principali avvenimenti dell'Italia per 
tanti passati anni. S'egli da per sè finor non ha fatta una riflessione assai 
facile, naturale ed importante, gliela ricorderò io prima di congedarmi da lui. 
Ed è quella, che chiunque ora vive, per quel che riguarda il pubblico stato 
delle cose, e non già il privato d'ogni particolare persona, avrebbe da alzare le 
mani al cielo, e ringraziare Iddio d'essere nato piuttosto in questo che ne' 
secoli da me fin ora descritti. Non mancarono certamente anche ne' lontani 
tempi alcuni principi buoni, vi furono talvolta continuati giorni di pace, 
magnifici spettacoli e delizie. Nè si può negare che negli ultimi predetti 
secoli, cioè dopo il mille e cento, di gran lunga abbondasse più l'Italia di 
ricchezze che oggidì. Tuttavia, considerando all'ingrosso que' tempi, nulla 
vede chi non vede il gran divario che passa fra questi e quelli. Miravansi 
allora tanti piuttosto tiranni che principi, crudeli fin col proprio sangue, non 
che verso i lor sudditi. Oggidì sì moderati, sì benigni, sì clementi troviamo i 
regnanti. Per lo più tutto era allora guerra, e guerra senza legge, andando 
ordinariamente in groppa con essa i saccheggi, gl'incendii ed ogni sorta di 
ribalderie. In questo infelice stato abbiam lasciata poc'anzi l'Italia, e per 
moltissimi anni vi continuò essa dipoi. Per lo contrario, se oggidì guerra si fa 
(e pur troppo si fa con aggravio di molti paesi), pochi son quei monarchi e 
generali che si dimentichino di esser cristiani e di guerreggiar con cristiani. 
Del resto, una invidiabil tranquillità s'è lungamente goduta, e ne sono stati 
partecipi anche i giorni nostri: bene temporale che non si può abbastanza 
apprezzare. Che terribili, anzi indicibili sconcerti e disastri poi producesse 
una volta la frenesia delle fazioni guelfa e ghibellina, nol può concepire, se 
non chi legge le storie particolari delle città italiane, e truova come fossero 
frequenti nel pubblico e ne' privati le nemicizie, gli omicidii, le prepotenze, 
gli esilii e i capestri. Per misericordia di Dio restò in fine libera da tante 


perniciose pazzie l'Italia, nè più v'ha città, da cui sia per questo bandita la 
quiete e la pubblica concordia. A cagion delle guerre suddette, e della poca 
cura degl'Italiani, francamente una volta si introduceva in queste contrade la 
pestilenza, e, portando la desolazione da per tutto, col penetrare d'uno in un 
altro paese, era divenuta oramai un malore non men familiare e stabile fra 
noi, che sia fra' Turchi. Le diligenze che si usano oggidì han provveduto a 
questo flagello; e se queste non si rallenteranno, non ne faran pruova neppure 
i posteri nostri. Che se a talun poco pratico sembrasse talora che i tempi 
correnti si scoprissero meno nemici della lussuria di quel che fossero i già 
passati, sappia ch'egli travede. Talmente sfrenato era talvolta questo vizio, 
che, in paragon d'allora, quasi beata si può chiamare l'età nostra. E molto più 
merita essa questo nome, dacchè la pulizia de' costumi e le lettere, cioè le 
scienze ed arti tutte sono ora in tanto auge e splendore; laddove rozzi erano 
negli antichi secoli i costumi, l'ignoranza occupava non solamente i bassi, ma 
anche i più sublimi scanni. Aggiungasi a questo, esser data allora negli occhi 
d'ognuno la scorretta vita dell'uno e dell'altro clero; infezione giunta sino agli 
stessi pastori, ed anche ai primi della Chiesa di Dio, e disavventura che non si 
può nascondere nè abbastanza deplorare per gli scandali infiniti che ne 
derivarono. Corrono già ducento anni ch'è tolta questa pessima ruggine dalla 
Chiesa di Dio, nè più van pettoruti i vizii in trionfo, essendo migliorati i 
costumi, accresciuta la pietà, e levati molti abusi dei barbarici secoli: motivi 
tutti a noi di chiamar felice il secolo nostro in confronto di tanti altri da noi 
fin qui osservati. Nè venga innanzi alcuno con dire di trovar egli de' pregi e 
del buono ne' secoli andati, e forse qualche bene di cui ora siam privi; 
aggiunga ancora osservarsi tuttavia de' difetti ne' governi tanto ecclesiastici 
che secolari, il lusso di troppo cresciuto, l'effeminatezza negli uomini, la 
libertà nelle donne ed altri sì fatti malanni; che gli si dimanderà se sappia qual 
cosa sia l'uomo e qual sia il mondo presente. Ha da uscire fuor di questo 
globo chi non vuol vedere vizii, peccati, difetti e guai. Intanto a chi bramasse 
la continuazione della storia d'Italia, facile sarà il trovarla maneggiata dalle 
penne di molti storici italiani. Ne ho ancor io recato un buon saggio nella 
parte II delle Antichità Estensi, già data alla luce; e però tanto più mi credo 
disobbligato dal farne una nuova dipintura. 


ANNALI D'ITALIA 
DALL'ANNO 1501 FINO AL 1750. 


PREFAZIONE 


DI 


LODOVICO ANTONIO MURATORI 


Dappoichè ebbi condotto gli Annali d'Italia fino all'anno di Cristo 1500, 
aveva io deposta la penna con intenzione di non proseguir più oltre, e ne avea 
anche avvertiti i lettori. Dopo quel tempo abbondando in Italia le storie, e 
facili anche essendo a trovarsi, sembrava a me superfluo il volere ristrignere 
in brevi Annali ciò che potea la gente con tanta facilità raccogliere dagli 
storici moderni, essendo per lo più da anteporre i fonti ai ruscelli. Ma d'altro 
parere sono stati non pochi degli amici miei, ed altre persone che han creduta 
non inutile questa mia qualsisia fatica. Si riduce a pochissimi il numero di 
coloro che posseggono tutte le storie italiane. Chi ne ha alcuna; i più neppur 
una ne hanno. Il presentar dunque raccolta da tante e sì varie storie la 
sostanza de' principali passati avvenimenti delle italiche contrade, può 
chiamarsi un benefizio che si presta a tanta gente, la quale, per mancanza di 
libri, è condannata ad ignorare i fatti de' secoli addietro, oppur dovrebbe 
mendicarli con fatica dalla lettura di non poche differenti Storie. Non può se 
non essere grato il vedersi poste davanti sotto un punto di vista quelle 
principali vicende che di mano in mano son succedute in ciascun anno nelle 
diverse parti dell'Italia. Il perchè, secondo l'avviso di tali persone, mi 
determinai di continuare l'edifizio, e di condurre questi Annali sino al 
compimento della pace universale, che nel presente anno 1749 ha rimessa la 
concordia fra i potentati d'Europa. So che, in trattando di avventure lontane 
da' nostri tempi, e di persone che, passate all'altra vita, si ridono delle dicerie 
de' posteri, maggior libertà gode, o dovrebbe godere lo storico per proferire i 
suoi giudizii. So altresì che non va esente da pericoli e doglianze altrui, chi 
esercita questo mestiere in parlando di cose de' nostri tempi e di persone 


viventi, stante la delicatezza che in esso noi ingenera l'amor proprio. Noi 
accogliam volentieri la verità in casa altrui: non così nella nostra. Contuttociò 
spero io di non aver oltrepassato i limiti della libertà che conviene ad ogni 
onorato scrittore: perchè non l'amore, nè l'odio, ma un puro desiderio di 
porgere il vero a' miei lettori, ha, per quanto ho potuto, regolata la mia penna. 
Se anche questo vero io talora non l'avessi raggiunto, ciò sarà avvenuto per 
mancanza di migliori notizie, e non già per mala volontà. 


ANNALI D'ITALIA 
DALL'ANNO 1501 FINO AL 1750 


Cristo MpI. Indizione Iv. 
Anno di ALESSANDRO VI papa 10. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 9. 


I maggiori pensieri di papa Alessandro in questi tempi aveano per mira 
l'ingrandimento di Cesare Borgia, appellato il duca Valentino, suo figliuolo. 
Gran copia di danaro, raccolta con profusioni di grazie nel giubileo dell'anno 
precedente, era venuta a tempo per promuovere e sostenere i bellicosi 
impegni di questo suo idolo. Nella Romagna restava tuttavia Faenza che 
ricusava di sottoporsi al di lui giogo: però esso duca aveva tentato indarno sul 
principio dell'anno di prendere quella città con una scalata; andò poi a 
strignerla nella primavera con poderoso esercito d'Italiani, Franzesi e 
Spagnuoli. Due assalti, furiosamente dati a quelle mura, costarono la vita a 
molti de' suoi. Vigorosa fu la difesa de' cittadini, per l'amore che portavano 
ad Astorre, ossia Astorgio de' Manfredi, loro signore, giovinetto di rara 
avvenenza, e di età di circa diciassette anni. Ma da lì a non molto, veggendo 
essi crescere il pericolo, e tolta ogni speranza di soccorso capitolarono la resa 
della città nel dì 26 di aprile, salvo l'onore, la vita e l'avere delle persone, e 
con patto che Astorgio restasse in libertà e possesso de' suoi allodiali 
[Alessandro Sardi, Storia MS. Annali MSS. di Bologna. Guicciardini, Storia.]. Il Valentino, che 
misurava tutte le cose colle sole regole del proprio interesse, conservò il 
popolo che dovea restar suo suddito; ma contro la fede condusse poi a Roma 
l'innocente garzone Astorgio, e tanto a lui che ad un suo fratello bastardo levò 
dipoi barbaricamente la vita. Dopo sì fatto acquisto non fu difficile al 
Valentino di ottenere dal papa suo padre, a cui nulla sapea negare il sacro 
concistoro, l'investitura e il titolo di duca della Romagna. Quindi si rivolsero 


le di lui mire e brame alla città di Bologna, con entrar minaccioso in quel 
territorio, e richiedere l'ingresso in castello San Pietro. Giovanni de' 
Bentivogli, che in questi tempi veniva considerato come signore di Bologna, e 
seco il reggimento d'essa città s'erano dianzi posti sotto la protezione di 
Lodovico XII re di Francia; nè alcun impegno aveano preso in soccorso di 
Faenza, tuttochè il giovine Astorgio fosse nipote d'esso Bentivoglio. A questo 
improvviso assalto prese l'armi tutto il popolo di Bologna, ed assoldò quella 
gente che potè. E perciocchè fu creduto che il Borgia tenesse intelligenza con 
Agamennone, Giasone, Lodovico e Lancilotto de' Marescotti, famiglia 
potente (vero o falso che fosse), da alcuni giovani nobili partigiani de' 
Bentivogli furono essi dopo qualche tempo uccisi. Fu anche scritto che il 
Valentino stesso rivelasse al Bentivoglio l'intelligenza sua con que' 
gentiluomini, e che da ciò procedesse la loro morte. Ossia che esso duca 
avesse riguardo alla protezione accordata dal re di Francia a' Bolognesi, 
oppure che conoscesse, tali essere le forze loro da non potere eseguire i suoi 
disegni, e massimamente venuta meno la speranza, come fu divulgato, di 
qualche tradimento nella città, spedì Paolo Orsino a Bologna, per trattare 
d'accordo. Si convenne di cedergli Castel Bolognese, di dargli passo e 
vettovaglia pel territorio, e una compagnia di cento uomini d'armi pagati per 
tre anni al di lui servigio, con mille o due mila fanti. Scrive il Guicciardini 
che s'obbligò il Bentivoglio di pagare al Borgia nove mila ducati ogni anno. 
Ma gli Annali di Bologna, che esistono manoscritti nella biblioteca estense, e 
sono di autore contemporaneo, siccome ancora il Buonaccorsi [Buonaccorsi, 
Dario.], nulla dicono di questo pagamento. Alessandro Sardi nella Storia 
Estense manoscritta scrive che al Valentino furono promessi da' Bolognesi 
trenta mila scudi in tre anni, e cento uomini d'armi, pagati per tre mesi. 


Ciò fatto, il duca, benchè abbandonato dalle milizie franzesi che erano 
destinate pel regno di Napoli, pure s'inviò col resto della sua armata verso 
Firenze. Mandò a chiedere il passo, e di aver di che vivere per quel dominio; 
e intanto, senza aspettarne risposta, e tenendo a bada gli ambasciatori de' 
Fiorentini, valicò l'Apennino, e andò a postarsi a Barberino. Trovavasi allora 
Firenze in poco buono stato, sprovveduta d'armati, con interna disunione, e 
con popolo dominante, pieno di gelosia, per sospetto che i nobili fossero 
autori di questa mossa, affin di mutare lo stato, e far ripatriare Pietro de 
Medici. Il peggio era, che il re di Francia si dichiarava malcontento d'essi per 


crediti di danari che pretendea da loro: cose tutte che animavano il Valentino 
a pescare in quel torbido. Però, inoltratosi cinque miglia lungi da Firenze, 
mandò a chiedere che si facesse altro governo in quella città, e che vi fosse 
rimesso infatti Pier de Medici: benchè i più credono ciò da lui proposto con 
secondi fini, e non con intenzione di aiutarlo davvero. Fu dunque concordato 
che fosse lega tra i Fiorentini e lui; e che niun soccorso venisse da essi a 
Piombino, dov'egli intendeva di andare a mettere il campo; e che per tre anni 
fosse condotto da quella repubblica con salario di trentasei mila ducati d'oro 
l'anno, obbligandosi di mantenere trecento uomini d'armi al servigio d'essa, 
ma senza dover egli servire colla persona. Fu questo tutto il suo guadagno, 
giacchè non vide disposizione alcuna di alterar quello Stato, nè avea gente da 
far paura ad una sì riguardevol città, benchè guarnita allora quasi non d'altro 
che di contadini fatti venire dal Casentino e dal Mugello. Intanto non pochi 
saccheggi commetteano le sue genti nel contado, ed egli chiedea una 
prestanza di danaro e di artiglierie, non trovando via per uscire di que' 
contorni: finchè, venutigli ordini efficaci dal re di Francia di desistere da 
quella molesta danza, passò in quel di Piombino, e, preso ivi qualche luogo, 
se ne andò poscia a Roma, per ivi pigliar quelle risoluzioni che occorressero 
nell'impresa di Napoli, già determinata da Lodovico re di Francia. 


Non mancano mai ragioni o pretesti a chi ha sete di nuovi acquisti, e forze 
per effettuare i suoi disegni. Nel re Lodovico si faceano trasferiti tutti gli 
antichi diritti della casa d'Angiò; e i recenti di Carlo VIII suo predecessore, 
già padrone di Napoli; il perchè siccome principe magnanimo, e già grande in 
Italia per l'acquisto del ducato di Milano e della signoria di Genova, si 
accinse in questo anno alla conquista ancora di Napoli. A tale effetto avea 
prese le sue misure, cioè guadagnato papa Alessandro coll'assistenza data al 
duca Valentino, e con altri mezzi. Addormentò parimente Massimiliano I re 
de' Romani, con fargli sperare Claudia, unica sua figliuola per isposa di 
Carlo duca di Lucemburgo di lui nipote, che fu poi Carlo V; amendue di 
tenera età, e collo sborso di non so quale quantità di danaro: con che ottenne 
una tregua di molti mesi. Era Federigo re di Napoli ben consapevole della 
voglia dei Franzesi d'invadere il regno suo, e però avea fatto ricorso per 
protezione al medesimo re de' Romani, con pagargli quaranta mila ducati, e 
prometterne quindici mila il mese, acciocchè, occorrendo, movesse guerra 
allo Stato di Milano, e ne riportò anche la promessa di non venir mai ad 


accordo alcuno, senza inchiudervi ancor lui. Ma il buon Massimiliano, 
lasciatosi abbagliare da' Franzesi, tutto dimenticò, senza neppur avvertire che 
crollo potesse avvenire alle ragioni dell'impero dal lasciare cotanto ingrandire 
in Italia un re di Francia. Le maggiori speranze adunque d'esso re Ferdinando 
erano intanto riposte nell'aiuto di Ferdinando il Cattolico re d'Aragona, il 
quale, per esser padrone della Sicilia, facilmente potea, e come stretto parente 
si credea che volesse prestargli soccorso in così brutto frangente. Ma le 
parentele fra i principi son tele di ragno, e cedono troppo facilmente al 
proprio interesse, che è il primo e potente lor consigliere. Di belle parole 
dunque e di promesse ne ebbe quante ne volle il re Federigo: diversi poi 
furono i fatti. Imperocchè il re di Francia, conoscendo quale ostacolo potesse 
venire dall'Aragonese alle sue idee, segretamente entrò seco in un trattato, e 
fu conchiuso che amendue facessero l'impresa di Napoli; e al re di Francia 
toccasse Napoli con Terra di Lavoro e coll'Abbruzzo; e al re cattolico le 
provincie di Puglia e di Calabria. Il Summonte ed altri prendono qui a 
giustificar l'azione del re Ferdinando, allegando come giusta la di lui 
pretensione sul regno di Napoli, acquistato colle forze dell'Aragona dal re 
Alfonso, quasichè non fosse stato lecito ad esso Alfonso di lasciarlo a 
Ferdinando suo figliuolo, benchè bastardo. Altri, all'incontro, il 
condannarono d'insaziabilità, di tradimento e d'ingiustizia, perchè i 
discendenti dal re Alfonso godeano quel regno coll'investitura della santa 
Sede, e il re cattolico dava ad intendere di fare armamento in Sicilia, tutto in 
difesa del re Federigo; quando unicamente tendeva alla di lui rovina, e ad 
appagare la propria cupidità. 


Pertanto si mossero i Franzesi dalla Lombardia, condotti parte dal duca di 
Nemours e dal signore d'Aubigny per terra alla volta della Toscana, mentre 
un'altra armata per mare si mosse da Genova. Fece allora Federigo re di 
Napoli istanza a Consalvo, generale del re cattolico in Sicilia, di unir seco le 
sue forze, e di venir a Gaeta, con andar egli stesso intanto a San Germano per 
contrastare il passo ai Franzesi. Mostrossi Consalvo simulatamente pronto; e 
richiesto ed ottenuto il possesso di alcune terre in Calabria col pretesto di 
difenderle, cominciò in essa ad esercitare la signoria di parte della division 
fatta co' Franzesi. Giunti in questo mentre a Roma i Franzesi, si svelò il loro 
trattato col re cattolico, e ne fu chiesta l'approvazione al papa, palliando la 
loro lega e dimanda per essere più vicine queste due potenze a soccorrere la 


cristianità contro al Turco, anzi vantando di voler portare nella Asia la guerra. 
Impetrarono quanto vollero; anzi lo stesso papa con loro si collegò. A tali 
avvisi il re Federigo, tuttavia deluso da Consalvo, che mostrava di non 
credere l'accordo del suo sovrano coi Franzesi, mandò il nerbo maggiore 
delle sue genti alla difesa di Capoa, a cui da lì a non molto i Franzesi misero 
l'assedio, e diedero anche un fiero assalto, ma con loro danno. Dentro v'era 
Fabrizio Colonna, Ugo di Cardona con altri capitani, i quali, conoscendo di 
poter poco lungamente resistere, massimamente perchè il popolo s'era mosso 
a sedizione, cominciarono a trattar d'accordo. Ma, ossia che intanto si 
rallentasse la guardia della città, o che qualche traditore, giudicando di farsi 
benevoli gli assedianti, gl'invitasse a salir per le mura [Buonaccorsi, Giovio, 
Guicciardini, Sardi.], certo è che nel dì 24 di luglio entrarono i Franzesi furibondi 
per un bastione nella misera città, e le diedero il sacco, colla strage, chi dice 
fin di otto mila persone, e chi di sole tre mila. Il Buonaccorsi, forse più 
veritiero degli altri, parla solo di due mila. Non si può leggere senza orrore la 
crudeltà usata dai vincitori, che non contenti, in tal congiuntura, dell'avere de' 
cittadini e de' sacri arredi delle chiese, sfogarono la lor libidine sopra le 
donne d'ogni condizione, senza neppur risparmiare le consecrate a Dio, con 
essersi trovate alcune che, per non soggiacere alla lor violenza, si 
precipitarono nel fiume e ne' pozzi. Non poche d'esse furono condotte 
prigioni, e vendute poscia in Roma. Il duca Valentino, che coi Franzesi si 
trovava a quella impresa, fattane una scelta di quaranta delle più belle, le 
ritenne per sè, per non essere da meno de' Turchi. 


La disavventura di Capoa tal terrore mise nelle altre città del regno, che 
quasi niuna si attentò di far da lì innanzi resistenza, ed ognuna mandò le 
chiavi incontro all'esercito vittorioso. Il re Federigo, scorgendo già il popolo 
di Napoli tumultuante e disposto a ricevere un nuovo principe, si ritirò in 
Castel Nuovo. Laonde la città inviò subito a trattare la resa, che fu accettata a 
mani baciate, con obbligar nondimeno i Napoletani allo sborso di sessanta 
mila ducati d'oro. Non mantenne dipoi l'Aubigny questi patti, perchè da lì a 
qualche tempo impose una taglia di altri cento mila ducati in pena della 
ribellion fatta a Carlo VIII, che questa bagattella gli dovette scappar di mente 
quando fece la convenzion suddetta. Non passarono molti giorni che l'infelice 
re Federigo capitolò coll'Aubigny di consegnargli tutte le fortezze che si 
teneano per lui, con riserbarsi solamente per sei mesi l'isola e rocca d'Ischia, e 


di poter non solo portar seco ogni suo avere, a riserva delle artiglierie, ma 
anche andarsene liberamente ovunque a lui fosse in grado. Tanto era l'odio 
ch'egli avea conceputo contra del re Cattolico pel tradimento e per 
l'oppressione a lui fatta, che elesse piuttosto di passare in Francia e di 
rimettersi alla conosciuta generosità di quel re, che di fidarsi mai più di chi 
egli avea sperimentato troppo infedele. Impetrato dunque un salvocondotto, e 
lasciati andare al servigio di Consalvo, Prospero e Fabrizio Colonnesi, che 
egli avea riscattati, con cinque galee sottili fu condotto in Francia, dove sulle 
prime freddamente accollo dal re Lodovico, poscia fu provveduto della ducea 
d'Angiò con rendita di trenta mila ducati, dove poi nel dì 9 di settembre 1504 
diede fine al suo vivere. Non istette in questo mentre punto in ozio Consalvo 
Fernandez, chiamato il gran capitano, perciocchè si impadronì di tutte 
quante le terre destinate al re Cattolico suo signore in Puglia e Calabria. La 
sola città di Taranto fece una gagliardia difesa. Colà, sul primo 
avvicinamento delle armi nemiche, avea il re Federigo inviato, come in un 
luogo di ricovero, don Ferrante suo primogenito, duca di Calabria, appellato 
da alcuni con errore don Alfonso, fidandolo a don Giovanni di Ghevara conte 
di Potenza; e fattogli poi sapere che, in caso di disgrazie, andasse a trovarlo in 
Francia. Perduta infine la speranza di soccorso, convennero i rettori di 
Taranto di dar quella forte città a Consalvo, facendolo prima giurare sull'ostia 
consacrata di lasciare in libertà il giovinetto duca di Calabria. Ma Consalvo, 
in cui prevaleva più l'interesse del re Ferdinando che il timor di Dio, ritenne il 
duca, non senza grande infamia del nome suo, e col tempo lo inviò in 
Ispagna, dove, come in una libera ed onorata prigione, dopo aver avuto due 
mogli (che, perchè sterili gli furono date, niuna prole lasciarono di sè), diede 
fine al suo vivere nel 1550. Alfonso secondogenito del re Federigo, passato 
col padre in Francia, terminò i suoi giorni in Grenoble nel 1545 con sospetto 
di veleno. E Cesare terzogenito, ritiratosi a Ferrara, quivi anche egli in età 
d'anni diciotto cessò di vivere. 


Di tempo sì favorevole si servì ancora il pontefice Alessandro per 
abbattere le nobili case de' Colonnesi e Savelli, che s'erano dichiarati in 
favore di Federigo re di Napoli. Fulminate prima contra di essi tutte le pene 
spirituali e temporali, mosse guerra alle lor terre, e, portatosi in persona 
all'assedio di Sermoneta, commise, come ha Giovanni Burcardo nel suo 
Diario [Raynaldus, Annal. Eccl.], tutta la camera sua e tutto il palagio e i negozi 


occorrenti a donna Lucrezia Borgia sua figliuola, la quale, nel tempo di tale 
assenza abitò le camere del papa. E diedele autorità d'aprire le lettere sue; e 
se occorresse alcuna cosa ardua, avesse il consiglio dei cardinali di Lisbona 
e d'altri, ch'ella potesse perciò chiamare a sè. Questa maniera di governo se 
facesse onore al papa, poco ci vuole per conoscerlo. Vennero all'ubbidienza 
sua tutte le terre di que' baroni; per le quali vane vittorie insuperbito, e 
insieme dimentico dell'ufficio apostolico, e delle minaccie di morte a lui fatte 
dal cielo nell'anno precedente, lasciò la briglia ad ogni sfrenata licenza. 
Continuò parimente il duca Valentino la guerra contro di Piombino, ed 
avendo spedito colà Vitellozzo e Gian-Paolo Baglione con nuove genti, 
questo bastò ad intimidire sì fattamente Jacopo d'Appiano, signore di quella 
terra, che, lasciato ivi buon presidio, se ne ritirò, per andare in Francia ad 
implorare gli effetti della protezione di quel re, già a lui accordata. Ma andò 
indarno, perchè al re maggiormente premeva di soddisfare alle premure del 
papa, da cui molto potea sperare, e molto ancora temere. In questo mezzo, per 
opera di Pandolfo Petrucci da Siena, si arrendè quella terra, e poscia la 
fortezza al suddetto duca. Diede fine al corso di sua vita nell'anno presente 
Agostino Barbarigo doge di Venezia, e a lui succedette, a dì 5 d'ottobre, 
Leonardo Loredano. Trovavasi allora la veneta repubblica in non pochi 
affanni per la guerra col Turco, il quale ogni dì più insolentiva, e non meno in 
Grecia che in Ungheria sempre più s'ingrandiva alle spese de' cristiani. Erasi 
ben fatta lega fra essa repubblica, il papa, i re di Francia, Aragona ed 
Inghilterra, e con altri sovrani contro quel comune nemico; ma, attendendo 
ognun d'essì a' proprii comodi e vantaggi, e nulla avendo operato una bella 
flotta di Portoghesi che venne apposta nei mari di Levante, convenne a' 
Veneziani di sostener soli tutto il peso della difesa delle lor terre e dell'Italia. 
Nè si dee tacere, che trovandosi in Pavia la nobile biblioteca dei duchi di 
Milano, ricca di antichi e preziosi manoscritti, circa questi tempi, per ordine 
del re Lodovico, fu trasportata a Bles in Francia. Di questo spoglio, e d'altri di 
antiche scritture, indarno si lagnò la povera Lombardia. 
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Anno di ALESSANDRO VI papa 11. 
MASSIMILIANO I re de' Romani 10. 


Quanto più andava crescendo in potenza il duca Valentino, tanto più 
s'aumentava in lui la brama di nuovi acquisti, secondato in ciò dal papa suo 
padre, che nulla più meditava e sospirava che di formare in lui un gran 
principe in Italia. Non avea esso pontefice meno amore e premura per 
l'ingrandimento di Lucrezia sua figlia; e però con forti maneggi fatti alla corte 
del re Cristianissimo fin l'anno precedente, e col mezzo specialmente del 
cardinal di Roano, che era, per concessione d'esso Alessandro, come un 
secondo papa in Francia, avea indotto quel re a proporre e a far seguire 
l'accasamento della stessa Lucrezia con don Alfonso d'Este, primogenito di 
Ercole I duca di Ferrara. Tante batterie furono adoperate per questo affare, 
con far soprattutto i mediatori conoscere che questo parentado portava seco 
l'assicurarsi dall'ambizione e dalle armi del duca Valentino (seppure, come 
dice il Guicciardino, contro tanta perfidia era bastante sicurtà alcuna), che gli 
Estensi condiscesero a tali nozze. Portò ella in dote cento mila ducati d'oro 
contanti, immense gioie e suppellettili, colla giunta ancora delle terre di 
Cento e della Pieve, cedute al duca di Ferrara, oltre ad altri vantaggi della 
casa d'Este. Gran solennità si fecero per questo in Roma e Ferrara, nella qual 
città entrò essa principessa nel dì 2 di febbraio. Quanto al duca Valentino, 
amoreggiava egli forte il ducato d'Urbino; ma essendo il duca Guidubaldo 
ubbidientissimo in tutto al papa, e per le sue belle doti quasi adorato da' suoi 
popoli, nè pretesto si trovava, nè facilità appariva di poterlo spogliare di 
quegli Stati. Si rivolse dunque l'iniquo Borgia ai tradimenti [Raphael Volaterranus. 


Guicciardini. Buonaccorsi. Bembo, ed altri.]. Portatosi a Nocera con poderoso esercito, 
e fingendo di voler assalire lo Stato di Camerino, fece richiesta di artiglierie e 
di genti d'armi al duca d'Urbino. Tutto gli fu dato, perchè troppo pericoloso si 
considerò il negarlo. Ciò fatto, con tutta celerità s'impadronì di Cagli, e 
continuò la marcia alla volta di Urbino, dove il disarmato duca Guidubaldo, 
con Francesco Maria della Rovere, suo nipote, ad altro non pensò che a 
salvare la vita, abbandonato tutto. Se ne fuggì egli travestito; e, benchè 
inseguito, ebbe la fortuna di potersi infine ritirare a Mantova, dove poco 
prima era giunta la duchessa Isabella sua moglie, sorella di Francesco II 
marchese d'essa Mantova, la quale, dopo avere accompagnato a Ferrara 
Lucrezia Borgia, colà s'era portata per visitare il fratello. Con queste arti fece 
acquisto il duca Valentino di quattro città e di trecento castella componenti 
quel ducato. 


Gran rumore per tutta Italia fece un'azione sì proditoria, niuno tenendosi 
più sicuro dalle insidie di costui, il quale, ito poscia contra di Camerino, 
mentre andava trattando d'accordo con Giulio da Varano signore di quella 
città, ebbe con inganni maniera d'entrare in essa città. Imprigionato Giulio 
con due suoi figliuoli, da lì a non molto lo spietato Valentino, con farli 
strozzare, se ne sbrigò. Fu ancora da' Fiorentini creduto che lo stesso Borgia e 
il papa avessero mano nelle rivoluzioni che accaddero nel presente anno in 
Toscana; dappoichè il re di Francia non avea acconsentito che lo stesso 
Borgia divenisse signor di Pisa. Vogliosi sempre essi Fiorentini di ricuperar 
quella città, altro mezzo più non conosceano che di vincerla colla fame. Però, 
venuta la primavera, andarono a dare il guasto alle biade del territorio di 
quella città, e quindi posero il campo a Vico Pisano, tolto loro poco innanzi 
per tradimento di alcuni soldati. Ma eccoti muoversi a ribellione il popolo di 
Arezzo, che tenea segreta corrispondenza con Vitellozzo Vitelli, signore di 
Città di Castello, il quale non tardò ad accorrere colà, e ad imprendere 
l'assedio della cittadella. Ed ancor questa, perchè non venne mai sufficiente 
aiuto da' Fiorentini, costretta fu ad arrendersi, dopo di che fu smantellata. Con 
Vitellozzo erano congiunti Gian-Paolo Baglione, principal direttore della 
città di Perugia, Fabio Orsino, il cardinale e Pietro de Medici fuorusciti di 
Firenze, e Pandolfo Petrucci, che era come signor di Siena. Impadronironsi 
costoro dopo Arezzo anche di Castiglione Aretino, della città di Cortona, 
d'Anghiari, di Borgo San Sepolcro e di altri luoghi. Sarebbe andata più 


innanzi questa tempesta, se i Fiorentini non avessero fatto ricorso al re di 
Francia, rappresentandogli come procedenti dall'avidità del papa e di suo 
figlio sì fatte novità, e facendogli costare il pericolo che soprastava anche agli 
Stati del medesimo re in Italia, se si lasciava andar troppo innanzi 
l'ingrandimento del Borgia. Per questo, e insieme pel danaro, la cui virtù 
suole aver tanta efficacia, il re Lodovico XII non solamente fece comandare 
al Valentino e agli altri suoi aderenti che desistessero dalle offese dei 
Fiorentini, ma anche spedì alcune compagnie di genti d'armi in Toscana, lo 
aspetto delle quali fece ritornar in breve Arezzo e le altre terre perdute 
all'ubbidienza di Firenze. 


Furono cagione questi movimenti, e gl'imbrogli del regno di Napoli, de' 
quali parleremo fra poco, che il re Lodovico tornasse in Italia, portando seco 
non lieve sdegno contra del papa e del duca Valentino. Concorsero ad Asti e 
a Milano varii principi e signori d'Italia; e siccome tutti erano in sospetto di 
ulteriori disegni di esso Borgia, così aggiunsero legna al fuoco. Già 
s'aspettava ognuno di mirar l'armi del re volte alla depression del Valentino. 
Ma così ben seppe maneggiarsi il papa, che, mitigato l'animo del re, questi ad 
altro non attese dipoi che a far guerra in regno di Napoli, restando deluse le 
speranze di tutti i potentati. Era questa guerra insorta fin l'anno precedente; 
perchè, appena furono entrati in possesso Franzesi e Spagnuoli della porzione 
lor destinata, che si venne a contesa fra loro per li confini. Consalvo tacque, 
finchè si fu impadronito di Taranto; ma poi, sfoderate le pretensioni del re 
Cattolico, cacciò improvvisamente dalla Tripalda e da altri luoghi i presidii 
franzesi, e si appropriò la Basilicata. Perchè s'era per le malattie estenuata di 
molto l'armata franzese, il duca di Nemours vicerè giudicò meglio di trattar 
colle buone, e di stabilire una tregua col gran capitano sino all'agosto 
dell'anno presente, contentandosi che pro interim si dividesse fra loro la 
dogana di Foggia e il Capitanato, e si ritirassero i Franzesi dal principato. Ma, 
cresciute dipoi le forze del vicerè per le genti inviategli dal re Lodovico, nel 
mese di giugno diede l'Aubigny principio alle ostilità manifeste contro gli 
Spagnuoli. E, dopo avere occupato tutto il Capitanato, si accampò a Canosa, 
e l'ebbe infine a patti. Inferiore in possanza trovandosi allora Consalvo, si 
ritirò a Barletta, restando ivi sprovveduto di vettovaglie e danari. Se avessero 
saputo i Franzesi profittar di questa sua debolezza, forse sbrigavano le lor 
faccende in quel regno. Attesero essi a insignorirsi della Puglia e Calabria; 


presero Cosenza, e le diedero il sacco; venuto colà soccorso dalla Sicilia, lo 
misero in rotta. Tale prosperità dell'armi rendè poi negligente il re di Francia 
a sostener con vigore la sua fortuna nel regno di Napoli, e ad altro non pensò 
se non a tornarsene di là dai monti. 


Era ito travestito e con pochi cavalli per la posta il duca Valentino ad 
inchinare esso re a Milano; e siccome gli stava bene la lingua in bocca, tanto 
seppe dir per dar buon colore alle malvagie sue azioni passate, e tanto 
commendbò la svisceratezza del papa verso la corona di Francia, che 
riguadagnò l'affetto e la protezione del re: il che recò non poco spavento a 
Vitellozzo, al Baglione, a Giovanni Bentivoglio, a Pandolfo Petrucci, ad 
Oliverotto da Fermo, che s'era, con uccidere Giovanni suo zio, fatto signore 
di quella città, e a Paolo Orsino. Né tardò molto il Valentino a richiedere 
colle minaccie la signoria di Bologna. Il perchè, scorgendo ognun d'essi di 
trovarsi giornalmente esposti alle insidie e all'ambizione del duca Valentino, 
fecero lega insieme contra di lui. Richiamarono da Venezia Guidubaldo duca 
di Urbino, e dall'Aquila Giovanni da Varano, figlio dell'esimio signor di 
Camerino, con ricuperar dipoi quasi tutte quelle contrade: il che frastornò le 
idee del Borgia sopra Bologna. Ma inteso avere avuto ordine lo Sciomonte, 
generale del re Lodovico, di assistere ad esso duca Valentino, e che aveano 
da calare tre mila Svizzeri assoldati da esso Borgia; cadaun di que' collegati 
scorato cominciò a pensare alle cose proprie, e a trattar separatamente di 
concordia con chi pur sapeano nulla aver più a cuore che la loro rovina. Non 
si può esprimere quante dolci parole, quante belle promesse usasse verso 
ognun di essi il perfido duca. A questo amo si lasciarono prendere tutti, e 
seguì accordo con lui, approvato dal papa. Perchè Bologna era osso duro, 
contentossi il Valentino di far lega con Giovanni Bentivoglio, e col 
reggimento di quella città, la quale con nuovo accordo (se pur due furono 
quegli accordi) si obbligò di pagargli per otto anni dodici mila ducati d'oro 
l'anno, a titolo di condotta di cento uomini d'armi, e di fornirlo per un anno di 
cento altri uomini d'armi e di ducento balestrieri a cavallo. Paolo Orsino, il 
duca di Gravina, Vitellozzo ed Oliverotto, incantati dalle lusinghe e carezze 
del Borgia, tornarono agli stipendii di lui. Dopo di che colle lor forze 
costrinsero il duca Guidubaldo e il Varano impauriti ad abbandonar di nuovo 
i loro Stati d'Urbino e Camerino, che tornarono in potere del Borgia 


[Guicciardini. Sardi. Paulus de Clericis. Carmelita, in Annal. MSS. Raphael Volaterranus, et alii.]. 


Per ordine di lui andarono poscia questi condottieri a mettere il campo a 
Sinigaglia, città di Francesco Maria della Rovere prefetto di Roma, e la 
forzarono alla resa. Per li quali servigi si aspettavano forse qualche gran 
ricompensa dal Valentino, ma l'ottennero ben diversa dalla loro 
immaginazione. Imperocchè, venuto costui a quella città, da cui prima avea 
ordinato che uscissero le loro genti, e chiamati a parlamento i suddetti Paolo 
Orsino, il duca di Gravina, Vitellozzo, Oliverotto, Lodovico da Todi ed altri, 
fece lor mettere le mani addosso; e nel giorno seguente, ultimo dell'anno 
presente (il Sardi scrive che fu nel primo dell'anno appresso), furono 
strangolati in una camera esso Vitellozzo e Oliverotto. Uscito in questo 
mentre il Valentino per la rocca colle sue milizie, piombò all'improvviso 
addosso a quelle degl'imprigionati signori, e tolse loro armi e cavalli. Ne 
restarono assai morti, e più feriti, e il resto si spandò. Pandolfo Petrucci, che 
non era entrato in gabbia, ebbe la fortuna di salvarsi. Alla misera Sinigaglia 
fu dato il sacco. Con queste scelleraggini compiè il detestabil Valentino 
l'anno presente, non senza orrore e terrore dell'Italia tutta. Or vatti a fidar di 
tiranni. 
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Ricco di novità gravissime fu l'anno presente, e non meno di tradimenti, 
che erano alla moda in questi tempi. Non sì tosto ebbe il duca Valentino 
oppressi in Sinigaglia i due Orsini cogli altri condottieri, che ne spedì l'avviso 
a papa Alessandro. Aveva questi fatta dianzi una solenne, ma canina, pace 
con tutti gli Orsini; ed inteso poi come felicemente fossero riuscite le insidie 
tese a que' condottieri d'armi, tenendo in petto cotal notizia, sotto colore 
d'alcune faccende, chiamò a palazzo il cardinale Giambatista Orsino, ed, 
appena giunto, il fece far prigione e metterlo nella torre Borgia /Sabellicus. 
Raphael Volaterranus. Bembus. Guicciardini, ed altri.]. Nello stesso tempo, per ordine 
suo, furono presi Rinaldo Orsino arcivescovo di Firenze, il protonotario 
Orsino ed altri di quella nobil casa. Avuti poi i segnali delle fortezze e terre 
de' medesimi, mandò a prenderne il possesso. Durò la prigionia dell'infelice 
tradito cardinale sino al febbraio, in cui la morte il liberò non solo da essa, ma 
da tutti i guai del mondo; e voce comune fu che il veleno gli avesse 
abbreviata la vita, benchè il papa facesse portarlo scoperto alla sepoltura, per 
farlo credere morto di naturale infermità. Così il duca Valentino, andando ben 
d'accordo con lui, dacchè intese la cattura di esso cardinale, trovandosi a 
Castel della Pieve, si sbrigò col laccio di Paolo Orsino e di Francesco duca 
di Gravina della medesima famiglia, il qual ultimo nondimeno altri fanno 
morto prima. Erasi il Valentino, senza perdere tempo, portato a Città di 
Castello, e trovato che ne erano fuggiti tutti quei della casa Vitelli, se ne 


impadronì. Altrettanto fece di Perugia, dacchè Gian-Paolo dei Baglioni, il 
quale, più accorto degli altri, s'era guardato dalla trappola di Sinigaglia, nol 
volle aspettare nella patria sua. Quindi sempre più avido il Borgia si avvisò di 
tentare la città di Siena, facendo sapere a quel popolo che cacciassero 
Pandolfo Petrucci, come nemico suo; e senza aspettare risposta, s'inoltrò a 
Sartiano e a Buonconvento, occupando que' luoghi con altre castella. Il bello 
era che nel medesimo tempo tanto egli che il papa scrivevano al Petrucci 
delle lettere le più dolci e piene d'affezione che mai si leggessero. Gran 
bisbiglio e timore insorse per questo in Siena; ma Pandolfo, per bene del 
pubblico suo ritiratosi a Pisa, tentò di levare al Valentino i pretesti di passare 
a maggiori insulti. Nè questi veramente osò di più, tra perchè Siena, città 
forte di gran popolazione, si faceva assai rispettare, e perchè essendo accorso 
Gian-Giordano Orsino duca di Bracciano con gli altri di sua casa, sottratti 
alla perfidia Borgia, e coi Savelli a difendere il resto delle lor terre, il 
pontefice richiamò il figlio colle sue truppe a Roma. Andò il Valentino, 
mosse guerra a quei baroni, senza riguardo sulle prime ad esso duca di 
Bracciano, che era sotto la protezione del re di Francia, e senza rispetto al 
conte di Pitigliano, che era ai servigi della repubblica di Venezia. A riserva di 
Bracciano e di Vicovaro, prese tutto. Ma fattosi udire per tanti acquisti e 
tradimenti il risentimento del re Cristianissimo, si mise in trattato quella 
pendenza fra il papa e i ministri del re, i quali per altre cagioni erano 
insospettiti, anzi disgustati forte del medesimo pontefice, siccome 
consapevoli del proverbio che allora correva: cioè, che il papa non faceva 
mai quello che diceva; e il Valentino non diceva mai quello che faceva. 


Ancorchè il papa per suoi fini politici licenziasse allora gran parte delle 
sue genti, pure il duca Valentino secretamente molte ne raccoglieva, gravido 
sempre di più grandiose idee. Dava di grandi sospetti a' Sanesi e Fiorentini, 
aspirava al dominio di Pisa. Cercava anche il papa di tirare i cardinali a 
consentire che si desse al figlio il titolo di re della Romagna, Marca ed 
Umbria. E giacchè era a lui riuscito di abbattere Colonnesi, Orsini e Savelli, 
principali baroni di Roma, stavano gli altri minori in continuo sospetto e 
timore dell'infedeltà ed ambizione della regnante casa Borgia, in guisa che 
molti ancora per loro meglio si assentarono; quando la morte, che sovente 
sconcerta o concerta le cose de' mortali, venne a fare impensatamente scena 
nuova. Cadde malato papa Alessandro, e nel dì 18 di agosto fu chiamato da 


Dio a rendere conto della vita tanto scandalosa da lui menata non men prima 
che durante il pontificato suo. Talmente divulgata e radicata si è la voce che 
egli morisse avvelenato, che non sì facilmente si potrà svellere dalla mente di 
chi specialmente inclina in tutti gli avvenimenti alla malizia. Così parlano il 
Guicciardini, il Volaterrano, il Giovio, il Bembo, per tacere di tant'altri. 
Dicono che in una cena preparata, per cagione de' caldi eccessivi, in una 
vigna, essendo approntati alcuni fiaschi di vino con veleno, per iscacciar dal 
mondo Adriano cardinale di Corneto (esecranda iniquità, esercitata già verso 
altri porporati ricchissimi, per ingoiar le loro facoltà e molto più sopra i 
nemici per vendicarsi), cambiati inavvertentemente essi fiaschi, toccasse il 
malefico beveraggio al papa stesso. Diede maggior fomento a questa fama 
l'essere sopraggiunta nel tempo stesso a due altri di que' commensali, cioè al 
duca Valentino e al sopraddetto cardinal di Corneto, una mortale infermità, 
che essi poi superarono con potenti rimedii e col vigore dell'età lor giovanile; 
ma non già il papa, a cui nel medesimo tempo fecero guerra settantadue anni 
di sua età, avvegnachè egli per la sua robustezza senile si promettesse molto 
più lunga carriera di vita. Ma, quel che finì di persuadere alla gente che il 
veleno avesse liberata la Chiesa di Dio da questo mal arnese, fu che il corpo 
suo, esposto alla vista di ognuno, comparve gonfio, troppo sfigurato e 
puzzolente: lo che fu attribuito all'attività del micidiale ingrediente. 


Ora qui convien distinguere due punti, malamente confusi dal giudizio del 
volgo. Il primo è che veramente dovette succedere quella scena, e che in essa, 
per malizia del Valentino, restò avvelenato il cardinal di Corneto, e per 
balordaggine dello scalco anche il duca Valentino. Non si può mettere in 
dubbio l'infermità dell'uno e dell'altro, nè si dee dare una mentita al Giovio, il 
quale nella Vita di Consalvo scrive d'aver saputo dalla bocca del medesimo 
cardinal di Corneto, come egli restò allora avvelenato, con aver poi perduta 
tutta la pelle. Ma per conto del papa, o egli non intervenne a quella cena, 0, 
seppur vi fu, a lui non toccò di quella mortifera bevanda. Secondo il 
Volaterrano [Volaterranus.], la diceria del veleno dato anche al pontefice si 
sparse incerto auctore. Odorico Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccl.] produce un 
Diario romano manuscritto, da cui papa Alessandro nel dì 12 di agosto fu 
preso da febbre; che nel dì 15 di agosto gli furono cavate tredici once di 
sangue, o circa, e sopravvenne la febbre terzana. Nel dì 17 prese medicina. 
Nel dì 18 passò all'altra vita, probabilmente per una di quelle terzane 


perniciose che anche a' dì nostri o nella quinta o nella settima portano via 
gl'infermi, se ad esse non si taglia il corso colla china, l'uso della quale in 
quel secolo era ignoto all'Europa. Aggiungasi quanto lasciò scritto 
Alessandro Sardi, contemporaneo del Guicciardini e del Giovio, nella Storia 
che si conserva manuscritta nella libreria estense. Dopo aver egli accennata la 
fama del veleno, seguita a dire [Sardi, Istoria ms.J: Ma Beltrando Costabile, che 
allora era ambasciatore del duca Ercole di Ferrara in Roma, e Niccolò 
Boncane Fiorentino, amico intrinseco del gonfaloniere Soderino, con dieci 
lettere in cinque diversi giorni da loro scritte al duca e al cardinale da Este, 
e lette da noi, mostrano la morte del papa, succeduta in otto giorni per 
febbre terzana, in quel tempo estivo regnante in Roma, dalla quale egli il 
decimo giorno di agosto assalito, nè mitigata per apertura di vena, né 
rinfrescata per manna presa, spirò la sera che dicemmo. Poi per la 
subbullizione del sangue putrefatto in que' giorni restando il cadavero 
annerito e gonfio, sorse la fama del veleno da chi non conobbe la causa di 
quegli effetti. Basta questo per abbattere l'insussistente voce, sparsa allora 
intorno alla morte di questo pontefice. La corte di Ferrara, dove era una di lui 
figlia, si può credere che fosse molto ben informata di questi affari. 


Non lascia Raffaello Volaterrano di rappresentare ciò che di lodevole si 
osservò in Alessandro VI, il suo ingegno, la sua memoria, l'eloquenza in 
persuadere, la destrezza in governare, con altre doti spettanti ad un principe, 
ma che sovente non si ricordava d'essere principe cristiano, e, quel ch'è più, 
pontefice vicario di Cristo. Certo è, tanti essere stati i suoi vizii, tante le sue 
azioni malvage d'impudicizia, d'infedeltà, di crudeltà, d'ambizione, delle quali 
parlano tante storie, e che lo stesso Volaterrano non dissimulò, che il 
pontificato suo resterà in una deplorabil memoria per tutti i secoli avvenire. 
Roma perciò era divenuta una sentina di iniquità; niuno vi si trovava sicuro, 
perchè piena di soldati e di sgherri, a' quali tutto veniva permesso. Guai se 
alcuno sparlava: dappertutto erano spie, e una menoma parola costava la vita. 
Quanto poi patisse la religione (non già ne' dommi, che Dio questi ha 
preservato sempre e preserverà, ma nella disciplina) per tanti scandali, per le 
indulgenze allora più che mai messe all'incanto, e per li benefizii che, 
secondo il Bembo, si vendevano, e per altre biasimevoli invenzioni di cavar 
danaro, affine di far guerra ed ingrandire l'iniquissimo suo figlio Cesare 
Borgia: tutti i buoni lo conobbero allora, con dolersene indarno. E 


maggiormente si conobbe da lì a qualche anno, pel pretesto che di là presero 
le nuove eresie. Nulla io dico qui che non dicano tante altre storie manuscritte 
e stampate: e nulla appunto da me si dice in paragone del tanto che altri ne 
scrissero. Fortuna che in questa mutazione di cose si trovasse gravemente 
infermo il duca Valentino, perchè non gli mancavano forze, volontà e 
coraggio per tentar cose grandi, ed accrescere od assodare la sua potenza. 
Non s'era mai aspettato costui un sì strano contrattempo. Contuttociò anche in 
quello stato ebbe tanta libertà di mente, che si assicurò di tutte le ricchezze 
del padre, e chiamò a Roma tutte le sue soldatesche, sperando per tal via di 
costringere il sacro collegio a creare un papa ben affetto a lui, contando egli 
specialmente sopra i tanti cardinali spagnuoli creati dal padre suo. È 
perciocchè non sì tosto s'udì la morte del papa, che tutti i baroni romani 
fuggiti o disgustati ripigliarono l'armi, tanto per ricuperar le lor terre, quanto 
per vendicarsi del barbaro e disleale duca Valentino, egli si pacificò coi 
Colonnesi, restituendo loro le terre occupate; e cominciò a trattare coi 
ministri di Francia e Spagna, cadaun de' quali si studiava di tirarlo dalla sua, 
sì per essere assistito da lui nella guerra di Napoli, che per averlo favorevole 
nell'elezione del nuovo papa. Conchiuse egli dipoi co' soli Franzesi, perchè 
l'esercito loro s'era avvicinato a Roma, ed avea promessa la protezione del re 
a lui e agli Stati da lui posseduti. Promise anch'egli, all'incontro, di militar 
colle sue squadre in favore del re per l'impresa di Napoli. 


Intanto erano in armi gli Orsini ed altri baroni romani. I Vitelli se ne 
ritornarono a Città di Castello. A Gian-Paolo Baglione riuscì colla forza e 
coll'aiuto de' Fiorentini di rientrare in Perugia. Quei di Piombino 
richiamarono l'antico lor signore Jacopo di Appiano. Si mossero eziandio il 
duca d'Urbino, i signori di Camerino, Pesaro e Sinigaglia, per ricuperare i 
loro Stati. Ora trovandosi Roma in gran discordia per la commozion de' 
baroni, per le milizie del duca Valentino che aveano fatto degl'insulti ai 
cardinali ed occupavano il Vaticano, ma vieppiù per le armate franzesi e 
spagnuole che erano accorse a quelle vicinanze, tutte in apparenza per 
sostenere la libertà nell'elezion del novello pontefice: ai maneggi de' 
cardinali, che andavano tenendo le lor sessioni nella Minerva, riuscì di far 
uscire di Roma il Valentino colle sue truppe, e d'indurre gli eserciti stranieri a 
fermarsi otto miglia lungi da quella nobilissima città. Era con somma fretta 
accorso da Francia Giorgio di Ambosia cardinale di Roano, tutto voglioso 


della tiara pontifizia, e seco avea condotto il cardinal di Aragona e il 
cardinale Ascanio Sforza, cavato due anni prima dalla prigione, con obbligo 
di trattenersi in quella corte. Entrati i cardinali in numero di trentasette in 
conclave, si videro presto abortite le speranze ambiziose del cardinal di 
Roano, e nel dì 22 di settembre concorsero i voti nella persona di Francesco 
Piccolomini Sanese, diacono cardinale, ed arcivescovo eletto della patria sua, 
il qual prese il nome di Pio III. Era egli della famiglia Todeschina; ma papa 
Pio II l'avea innestato nella sua, perchè figlio di Laodamia sua sorella. Nel dì 
primo di ottobre fu egli coronato; ma poco godè egli dell'onore, poco di lui la 
Chiesa di Dio; perciocchè nel dì 18 dello stesso ottobre, a cagion di una piaga 
che avea nella gamba, dopo soli ventisei giorni di pontificato, passò a miglior 
vita, in età poco più di sessantaquattro anni; nè mancò sospetto di veleno: 
ciarla familiare nella morte de' principi in que' secoli di tanta ambizione ed 
iniquità. Gran perdita che fu questa per la religione. L'integrità della sua vita 
in tutti gli anni addietro, la sua prudenza e il suo zelo faceano sperar dei 
considerabili vantaggi alla Chiesa di Dio. In fatti, appena salito sul trono 
pontificio, attese a convocar tosto un concilio generale per la riforma della 
disciplina ecclesiastica, ancorchè, in vigore de' capitoli saggiamente stabiliti 
nel conclave, a ciò non fosse tenuto, se non dopo due anni: il che fa 
conoscere che neppure allora mancavano in Roma personaggi zelanti 
dell'onore di Dio e del ben della Chiesa. Se questo succedeva, oh quanti mali, 
che poi sopravvennero alla religione, si sarebbono forse impediti! Abborriva 
ancora la guerra, e non meditava se non consigli di pace. Però mancò di vita 
con dispiacere di tutti i buoni. Ne' pochi giorni del suo pontificato passò a 
Roma da Nepi, ove s'era ritirato, il duca Valentino, per congratularsi col 
papa, e per acconciar seco i suoi interessi, impetrato prima un salvocondotto. 
Ma Gian-Paolo Baglione, che anch'egli quivi si trovava, e gli Orsini, tutti 
ardendo di voglia di vendicarsi di questo odiatissimo tiranno, fatta raunata di 
gente, andarono ad assalirlo. Ne seguirono morti e ferite; e, prevalendo le 
forze degli Orsini, altro scampo e ripiego non ebbe il Valentino che di 
rifugiarsi nel palazzo del Vaticano. Poscia o spontaneamente, o per consiglio 
del papa, cercando maggior sicurezza, si ritirò in castello Sant'Angelo; il che 
tenuto fu per un colpo della divina provvidenza, affin di mettere fine alle 
ribalderie di questo pestifero mostro; perchè si dissiparono, a tale avviso, le 
genti sue, e si squarciò tutta la sua potenza. 


Dopo la morte di Pio III si seppe così ben maneggiare il cardinal 
Giuliano della Rovere, vescovo d'Ostia e penitenzier maggiore, nato assai 
bassamente in Savona, ma d'animo sommamente signorile, e nipote di papa 
Sisto IV, che guadagnò i voti di tutti i porporati, per le ragioni che ne adduce 
il Guicciardini: laonde, con maraviglia universale, restò, nel dì primo di 
novembre, proclamato papa, primaché si chiudesse il conclave, ed assunse il 
nome di Giulio II. Concorrevano in lui le doti d'uomo magnifico, di gran 
mente ed accortezza, di non minor coraggio e di lunga sperienza nelle cose 
del mondo, col concetto ancora di persona leale e veritiera. Conoscevano i 
migliori abbondare in lui l'alterigia, e il genio inquieto, bellicoso e 
vendicativo anche delle offese immaginate; ma convenne loro seguitar la 
corrente. Aveva anche egli giurato di rimettere nel suo primiero lustro la 
disciplina ecclesiastica, di raunare il concilio generale, e di non far guerra 
senza il consenso di due terzi del sacro collegio. Come egli mantenesse la 
parola, in breve ce ne accorgeremo. Non potea certo crearsi pontefice, da cui 
fosse più alieno l'animo del duca Valentino; perciocchè fra Roderigo, che fu 
poi Alessandro VI papa, suo padre, quando era cardinale, ed esso Giuliano 
della Rovere erano state nemicizie pubbliche e private, talmente che un dì si 
strapazzarono con tante villanie, che di peggio non avrebbe operato 
qualsivoglia più insolente plebeo. Per questa cagione esso cardinal Giuliano, 
creato che fu papa il Borgia, di cui aveva assai scandagliato il doppio e 
perverso animo, destramente si ritirò ad Avignone e in Francia, dove si 
guadagnò l'affetto e la stima de' re Carlo IX e Luigi XII. Nè, per quante 
esibizioni e carezze gli facesse papa Alessandro, mai volle ritornare in Roma, 
solendo dire fra sè: Giuliano, Giuliano, non ti fidar del marrano. Contuttociò 
il novello pontefice, perchè s'erano imbrogliati gli affari della Romagna, e già 
egli meditava di ricuperar gli Stati della Chiesa, giudicò bene di far servire a' 
suoi disegni il medesimo Valentino. Cavatolo perciò fuori di castello 
Sant'Angelo, con varie promesse, e col confermargli tutti i suoi titoli ed onori, 
il trasse dalla sua. S'era, dissi, già sconvolta la Romagna, perchè i Veneziani, 
persuasi che starebbe meglio in mano loro, o de' signori esclusi, quella 
provincia, che in potere del Borgia, s'ingrossarono di gente in Ravenna, da 
loro signoreggiata, e tanto fecero, che si misero in possesso di Faenza e della 
sua rocca. Entrò in Forlì Antonio Maria degli Ordelaffi. Rimisero in Rimini 
Pandolfo Malatesta; poscia, fatto accordo con lui, ne acquistarono il dominio. 
Tentarono Fano, ma questa città tenne per la Chiesa. Si impadronirono 


parimente di Porto Cesenatico, di Sant'Arcangelo, e di altre assai terre in quel 
d'Imola e Cesena, ed erano dietro a mettere il piede anche in Forlì. 


Solamente restarono in potere degli uffiziali del Valentino le rocche o 
fortezze di Cesena, di Forlì, di Bertinoro, d'Imola e di Forlimpopoli. 
Sommamente increbbe al papa il movimento de' Veneziani, conoscendo 
quanto poi sarebbe malagevole il trarre di mano alla lor possanza la 
Romagna. E giacchè dall'un canto la spedizione de' suoi oratori a Venezia, 
per lamentarsi di quella occupazione, a nulla giovò; e dall'altro ne' principii 
del suo governo genti e danari gli mancavano per farsi giustizia colle armi; 
giudicò bene di spedir colà il duca Valentino, colla speranza che la presenza 
di lui potesse far mutare l'aspetto delle cose in quelle contrade, seppur questo 
fu il suo vero disegno. Andò il Valentino ad imbarcarsi per passare alla 
Specia. Ma eccoti sopraggiugnere il cardinal Soderino e Francesco Remolino 
a chiedergli i segnali delle suddette fortezze, mostrando essi mutata la 
risoluzion del papa per sospetto che i Veneziani con esibizioni larghe di 
danaro gli cavassero di mano quelle fortezze. Ricusò il Borgia di consegnarli, 
e però, d'ordine del papa, fu ritenuto come prigione in una delle galee 
pontificie. Cagion fu questo trattamento ch'egli poi s'indusse a darli: cosa 
nondimeno che a nulla servì, perchè ito con essi l'arcivescovo di Ragusi, 
come commessario apostolico, i castellani di quelle fortezze negarono di 
consegnarle, se non aveano altro ordine dal Valentino, posto in luogo di 
libertà. Per questo fu condotto esso Valentino a Roma, alloggiato in palazzo, 
ed accarezzato dal papa, acciocchè tal dimostrazione il facesse comparir 
libero. Ma spedito dal Valentino Pietro d'Oviedo suo familiare a que' 
castellani con ordine di lasciar le fortezze ai ministri del papa, altro non potè 
impetrare da don Diego Ramiro castellano di Cesena, che se l'intendeva cogli 
altri, se non che gli fu posto un laccio alla gola, e tolta la vita, come a 
traditore del suo signore. Ciò udito in Roma, fu ristretto il Valentino in quella 
stessa torre Borgia che era stata in addietro il ricettacolo di tanti miseri caduti 
in mano della sua barbarie. Produsse anche la sua depressione che le genti 
spedite da lui innanzi alla volta della Toscana furono tra Cortona e 
Castiglione Aretino svaligiate e disperse dai Fiorentini. 


Bollì più che mai in quest'anno la guerra fra gli Spagnuoli e Franzesi nel 
regno di Napoli. A me non permette lo istituto mio di darne se non un breve 


ragguaglio. Erasi interposto Filippo arciduca, marito di Giovanna, figliuola 
del re Cattolico Ferdinando, per acconciar le differenze insorte in quel regno; 
e gli riuscì di stabilire una convenzione di tregua o pace con Luigi re di 
Francia, per la quale esso re addormentato non attese più col vigore che 
occorreva a sostenere i proprii interessi in quelle contrade. Restò egli poscia 
deluso, perciocchè il re Cattolico fece intanto varii preparamenti per 
continuare la guerra, con poi disapprovare l'accordo fatto dal genero. Però il 
gran capitano Consalvo, senza ubbidire all'ordine venutogli dall'arciduca di 
desistere dalle offese, seguitò ad impiegare il suo senno, e i rinforzi di gente 
che di mano in mano gli andavano arrivando, contra dei Franzesi, benchè 
sovente si trovasse inferiore ad essi di forze. Varia era la fortuna della guerra 
in quelle parti, grande la costanza di Consalvo in sostenere Barletta. 
Memorabile fu, fra le altre azioni, un duello nel febbraio di quest'anno. Ossia 
che ito un trombetta franzese a Barletta per riscuotere alcun prigione, qualche 
soldato italiano sparlasse de' Franzesi, come scrive il Guicciardini; oppure 
(come è più probabile, e fu scritto dal Sabellico e dal Giovio) che scappasse 
detto ad alcun Franzese di nulla stimare i soldati italiani (ingiusta sentenza, in 
cui anche oggidì prorompe chi non sa ben pesare la situazion delle cose): 
certo è, che volendo l'una e l'altra nazione sostenere il suo decoro, per non 
dire la maggioranza, ne seguì pubblica sfida fra tredici uomini d'arme italiani 
scelti dalle brigate di Prospero e Fabrizio Colonna, militanti cogli Spagnuoli, 
ed altrettanti dalla parte dei Franzesi, eletti dal duca di Nemours. Il Giovio 
registra il nome de' primi, tace per rispetto quel de' secondi. La scommessa 
fu, che cadaun dei vinti pagasse cento ducati d'oro, e perdesse armi e cavalli. 
Alla vista degli eserciti seguì il fiero combattimento a Traili fra Andria e 
Quarata. Dichiarassi la vittoria in favor degl'Italiani. Dal canto dei Franzesi 
uno restò morto, e detto fu che sel meritava, perchè, essendo da Asti, avea 
prese le armi contro la propria nazione. Gli altri quasi tutti feriti, perchè seco 
non aveano portato il danaro pattuito (tanta era la lor baldanza e vana fiducia 
di vincere), furono menati prigioni a Barletta, dove ben accolti e consolati da 
Consalvo, dappoichè ebbero pagato, fu loro concesso licenza di tornarsene al 
campo franzese per predicare ai lor nazionali la moderazion della lingua, e il 
rispettar gli uomini onorati e valorosi di qualsivoglia nazione. Monsignore di 
Belcaire vescovo di Metz si credette di poter qui sminuire la riputazion 
degl'Italiani [Belcaire, Comment. Rer. Gallic., lib. 9.]J, adducendo alcune particolarità 
toccate dal Sabellico intorno a quel duello, quasichè la frode, e non la virtù, 


avesse guadagnata la pugna. Ma quel prelato non s'intendeva del mestiere 
dell'armi; e per la gloria degl'Italiani non occorre rispondergli, se non che i 
giudici deputati a quel conflitto dichiararono legittima la vittoria; nè mai i 
vinti o i lor compagni pretesero di darle taccia alcuna. 


Venuti poscia per mare nuovi rinforzi di gente a Consalvo tanto di 
Spagna quanto di Germania, uscì vigoroso in campagna. Prese Ruvo, lungi 
sette miglia da Trani, con farvi prigione il signor della Palizza. Nel qual 
tempo anche ad Ugo di Cardona riuscì di dare una rotta in Calabria 
all'Aubigny, che vi restò ferito. Più strepitoso poi fu un fatto d'armi, accaduto 
alla Cirignuola in Puglia nel dì 28 di aprile dell'anno presente, in cui 
lasciarono la vita circa tre mila Franzesi, e da lì a non molto finì anche di 
vivere il duca di Nemours generale de' medesimi. Il caldo e il rumore di 
questa vittoria non solamente fece venire in poter di Consalvo più di sessanta 
terre nella Puglia; ma indusse ancora Capoa ed Aversa, e fin la stessa città di 
Napoli, a chiamar gli Spagnuoli, giacchè per mare venivano impedite le 
vettovaglie, e si mosse a tumulto per la carestia il popolo di quella gran città. 
Entrò in Napoli il gran capitano nel dì 14 di maggio con buona disciplina, e 
senza nuocere ad alcuno, e tosto prese a battere colle artiglierie Castel Nuovo 
e l'altro dell'Uovo. Fu preso il primo nel dì 22 di giugno per assalto: il che fu 
giudicato cosa meravigliosa. Eransi ritirati i Franzesi a Gaeta e al Garigliano. 
Consalvo, a cui non mancò mai diligenza nel suo mestiere, uscito in 
campagna, li fece ritirar tutti a Gaeta, della qual città non tardò a cominciar il 
blocco. Al primo avviso ch'ebbe il re Luigi, deluso dalla pace o tregua fatta 
dall'arciduca, come i suoi affari prendeano brutta piega nel regno di Napoli, 
mise insieme un forte armamento per mare e per terra, dichiarando suo 
generale monsignor della Tremoglia, e poscia Francesco marchese di 
Mantova. Per varie cagioni venne lentamente questo esercito, composto di 
Franzesi, Svizzeri, Grigioni ed Italiani; e solamente alla fine di luglio passò 
per Pontremoli in Toscana, e di là a Roma, intorno alla qual città, per la morte 
sopraggiunta a papa Alessandro VI, si fermò non pochi giorni. E intanto il 
castello dell'Uovo in Napoli per una mina (cosa allor nuova), che fece saltar 
colla polvere da fuoco Pietro Navarro, venne in poter di Consalvo. 


Finalmente s'inviò alla volta del regno l'armata franzese, e giunse ad 
unirsi co' suoi a Gaeta. S'era postato Consalvo a San Germano. Vennero 


anche i Franzesi al Garigliano, e riuscì loro di far un ponte su quel fiume, e 
senza alcun progresso in que' contorni si accamparono. Era quel sito assai 
disagiato, perchè i soldati stavano come impantanati nel fango; nè potendo 
reggere a quei patimenti, essendo anche mal pagati, parte s'infermavano, 
parte disertavano, di maniera che molto s'infievolì l'esercito loro. Anche 
Francesco marchese di Mantova, che fin qui avea esercitato fra loro la carica 
di generale, essendo caduto malato, oppur fingendosi tale, per non poter più 
reggere o alla superbia o alla discordia o alla disubbidienza de' Franzesi, 
impetrata licenza dal re, se ne tornò a casa. Si rinforzò intanto il gran capitano 
coll'arrivo di Bartolomeo d'Alviano, famoso condottiere, innestato nella casa 
Orsina, che con altri di quel cognome al servigio del re Cattolico menò varie 
compagnie d'armati. Voce comune fu, aver lo stesso Alviano con tante 
ragioni incitato Consalvo ad un fatto d'armi, che, ad onta de' suoi capitani di 
contrario parere, egli vi si lasciò indurre. Gittato dunque allo improvviso un 
ponte nella notte del dì 27 di dicembre (ma dovrebbe essere il dì 28) sul 
Garigliano a Suio, quattro miglia al di sopra di quel dei Franzesi, senza che 
questi se ne avvedessero, passò buona parte dell'armata spagnuola di qua. La 
mattina seguente, giorno di venerdì felice alla lor gente, fatto assalire col 
resto di sue truppe il ponte de' Franzesi, nello stesso tempo Consalvo co' suoi 
spronò verso il loro campo. Più a ritirarsi che a combattere pensarono i 
Franzesi, e, lasciata addietro la maggior parte delle munizioni (il Guicciardini 
dice anche nove pezzi grossi di artiglieria), ordinatamente s'inviarono verso 
Gaeta, ma inseguiti sempre e battuti dagli Spagnuoli sino alle mura di quella 
città. Grande fu la lor perdita per li morti, feriti e prigioni, ma più per lo 
sbandamento di assaissimi che andarono qua e là dispersi. Vi perì fra gli altri 
Pietro de Medici, fuggendo pel fiume sopra una barca, che carica di quattro 
pezzi di cannoni si affondò. Stette poco il gran capitano ad impadronirsi del 
monte di Gaeta; dopo di che si accampò intorno a quella città. E tali furono i 
prosperosi avvenimenti dell'armi spagnuole nel regno di Napoli, correndo 
quest'anno: in cui ancora verso la metà di giugno tornarono i Fiorentini a dare 
la mala pasqua alle campagne di Pisa, e venne lor fatto di acquistar la 
Verucola, e di ricuperar Vico Pisano. Perchè nè il papa nè gli altri monarchi 
cristiani, perduto ciascuno dietro ai proprii interessi, porgevano aiuto alcuno 
alla repubblica veneta, la prudenza di quel senato giudicò spediente il far 
pace, come potè, co' Turchi. Gli convenne restituir Santa Maura, e 
accomodarsi ad altre dure condizioni, tollerabili nondimeno, perchè troppo 


pericoloso era l'ostinarsi nella guerra contro di sì possente nemico. Fece il 
papa in quest'anno nel dì 29 di novembre una creazione di quattro cardinali, 
fra i quali due suoi nipoti. 


CRISTO MDIv. Indizione vu. 
Anno di Giutio II papa 2. 
MAassIMILIANO I re de' Romani 12. 


Uno de' maggiori pensieri di papa Giulio II cominciò e continuò ad essere 
quello di ricuperar tutti gli Stati della Chiesa romana. Per conto de' 
Veneziani, che occupavano Ravenna, Faenza e Rimini, con parole forti 
intimò ad Antonio Giustiniano orator veneto la restituzione di quelle città 
[Bembo. Guicciardini. Raynaldus, Annal. Eccles.]. Spedì ancora lettere risentite, che 
furono presentate a quel senato dal vescovo di Tivoli; e pulsò il re di Francia 
e Massimiliano Cesare a prestargli aiuto per questo fine. Ma indamno tutto, 
perchè i Veneziani adducevano varie ragioni in lor difesa. Voltossi il 
pontefice al duca Valentino, per carpire almeno da lui le fortezze che già 
dicemmo tuttavia conservate da' suoi fedeli uffiziali. E perciocchè questi si 
erano già espressi di non volerle consegnare, se non venivano gli ordini di 
esso duca, posto in libertà, ed egli era tuttavia ritenuto prigione dal papa, 
trovossi il ripiego che esso Valentino fosse posto in mano di Bernardino 
Carvajal cardinale di Santa Croce, ed inviato ad Ostia, per essere poi 
rilasciato e condotto in Francia, subito che si avesse certezza che le rocche 
suddette fossero in potere de' ministri pontifizii. Segretamente, da Ostia 
procurò il Borgia da Consalvo un salvocondotto; ed appena fu giunto l'avviso 
che i castellani di Cesena, Imola e Bertinoro aveano fatta la consegna di 
quelle fortezze, che il cardinale il lasciò in libertà, dandogli campo di ritirarsi 
occultamente a Napoli, dove fu molto ben accolto dal gran capitano nel dì 28 
di aprile. Il pontefice, perchè senza saputa sua seguì la liberazion di questo 
scellerato, nè la rocca di Forlì era stata consegnata, se l'ebbe forte a male. Ne 


scrisse con vigore ai re Cattolici, cioè a Ferdinando ed Isabella (principessa 
gloriosa, che appunto nell'anno presente a' dì 26 di novembre passò a miglior 
vita), acciocchè rimediassero al tradimento fattogli. Quali ordini venissero di 
Spagna, si scoprì dopo qualche tempo. Facea credere il Valentino a Consalvo 
di poter imbrogliare le cose di Toscana in favor di Pisa e degli Spagnuoli; e a 
questo effetto per lui, e per alcune milizie da lui assoldate, s'erano preparate 
le galee per trasportarlo a Pisa. Prese egli congedo da Consalvo la notte con 
abbracciamenti vicendevoli; ma la mattina seguente, giorno 27 di maggio, 
allorchè usciva di camera per andare ad imbarcarsi, fu fatto prigione, toltogli 
il salvocondotto, e da lì a non molto inviato in Ispagna sopra una galea 
sottile, servito da un solo paggio [Giovio. Buonaccorsi. Guicciardini. Panvinio. Alessandro 
Sardi.]. Per quasi tre anni stette ritenuto nella rocca di Medina, altri dicono nel 
castello di Ciattiva, daddove finalmente essendo fuggito, e passato a militare 
in Navarra, quivi, ucciso in un aguato, terminò miseramente la vita, e 
vilmente fu seppellito. Ed ecco dove andò a terminare la grandezza di Cesare 
Borgia, cioè di un mostro, aspirante al dominio dell'Italia: grandezza 
procurata a lui dal disordinato amore del papa suo padre, e da lui ottenuta col 
mezzo di tanta iniquità. Non si può neppure oggidì rammentar senza orrore e 
indignazione il suo nome; e Niccolò Macchiavello, che prese a lodare non 
che a difendere un tiranno sì detestabile, di troppo anch'egli oscurò la sua 
riputazione, ed aggiunse questo a tanti altri reati della sua penna. Riuscì poi a 
papa Giulio col potente segreto del danaro di cavar dalle mani del castellano 
la rocca di Forlì, giacchè la città dianzi a lui si era data. Mentre il papa 
mostrava tanto zelo per ricuperar gli Stati pontifizii, ed annullava perciò le 
concessioni fatte dai suoi predecessori, non pensò già che dovesse essere 
sottoposta a questo rigore la propria casa. Imperocchè non solamente 
confermò il ducato d'Urbino al duca Guidubaldo della casa di Montefeltro; 
ma, perchè egli si trovava senza prole, l'indusse ad adottare in figliuolo 
Francesco Maria della Rovere, suo nipote, prefetto di Roma e signore di 
Sinigaglia; al quale, col consentimento di tutto il sacro collegio, fu 
confermata la successione in quel ducato. Ciò fece parere ai Veneziani 
ingiusta l'ira del papa contra di loro, dacchéè si esibivano anch'essi di pagar 
censo, e di riconoscere dalla Chiesa quanto essi aveano tolto al Valentino, 
cioè ad un tiranno, in Romagna. 


Trovavansi i Franzesi ristretti in Gaeta, e poco sperando soccorsi, e molto 


desiderando di salvar le vite e gli arnesi; però, vinti ancora dal tedio, non 
tardarono a capitolar la resa di quella città. Stabilissi l'accordo nel primo 
giorno di quest'anno, e ne uscì quel presidio con tutto onore, menando via le 
sue robe, e con libertà di passare in Francia per mare e per terra. Gl'imbarcati 
per mare perirono quasi tutti o in cammino o in Francia. Gli altri inviati per 
terra, parte per freddo, parte per fame e per malattie, miseramente lasciarono 
le lor vite nelle strade. In tal guisa, a riserva di qualche luogo, restò 
possessore del regno di Napoli Ferdinando il Cattolico; e la Francia, 
all'incontro, si trovò piena di mestizia e rabbia per tanto oro inutilmente 
speso, per la riputazion sminuita, e per tanta nobiltà e milizie sacrificate 
all'ambizione del re, che, non contento di un sì fiorito regno, qual è la 
Francia, si era voluto perdere dietro alla conquista de' regni altrui e lontani. 
Per cagione di questi sì fastidiosi contrattempi si diede il re Luigi a 
maneggiare col re Cattolico una tregua, di cui cadauno avea una segreta 
voglia e bisogno; e questa infatti si conchiuse, restando le parti in possesso di 
quel che tenevano. Trattossi poi di ridurre questa tregua in pace, con proporsi 
ivi che si restituisse il regno di Napoli al re Federigo. Ma perchè i ministri 
del re Ferdinando aveano ben in bocca parole di pace, quando nell'interno del 
loro sovrano si covavano altre intenzioni, il negoziato andò in fascio. Si 
conchiuse bensì il trattato di pace fra esso re Luigi, Massimiliano Cesare e 
Filippo arciduca suo figlio, il quale, per la morte della regina Isabella, 
cominciò in quest'anno a suscitar delle liti contro il re Cattolico pel regno di 
Castiglia, decaduto a Giovanna sua moglie. Ma le condizioni di quel trattato 
poco effetto ebbero col tempo; se non che fin da allora fu creduto che l'una e 
l'altra potenza si accordassero per muover guerra a' Veneziani: il che dopo 
qualche anno vedremo eseguito. In questo anno ancora i Fiorentini verso la 
metà di maggio spinsero l'esercito loro addosso a' Pisani, per dare il guasto a 
quel territorio, sperando sempre che alla perdita delle biade terrebbe dietro la 
fame, e a questa la resa della città. Più che ne' precedenti si stese tal flagello 
per quelle campagne. Assediata Librafatta, l'ebbero a discrezione. 
Lusingaronsi parimente i Fiorentini di poter levare Arno a Pisa: tante belle 
promesse ne riportarono dagli architetti ed ingegneri. Se ciò avveniva, di più 
non occorreva per ridurre in agonia quella città. Di vasti fossi, di somme 
spese si fecero a questo fine. Ma il fiume si rise di chi gli volea dar legge, e 
seguitò a correre nel suo grand'alveo come prima: disinganno non poche altre 
volte accaduto, e che accadrà a chi prende simili grandiose imprese, per 


mutare il sistema de' grossi fiumi. Venne a morte in quest'anno Federigo già 
re di Napoli, nella città di Tours in Francia, dacchè erano svanite le 
lusinghevoli speranze sue di ricuperare il regno, troppo vanamente credendo 
egli che non burlasse il re Cattolico, qualor mostrava sì graziose intenzioni di 
spogliarsi dell'acquistato: al che ogni principe si sente in cuore un troppo gran 
ribrezzo [Pingon. Guichenon.]. Finì ancora di vivere nel dì 10 di settembre 
Filiberto duca di Savoia e principe del Piemonte in età solamente di 
venticinque anni, lasciando vedova Margherita d'Austria sua moglie, figlia di 
Massimiliano re de' Romani, che, divenuta poi governatrice dei Paesi Bassi, 
si acquistò gran nome nelle storie. Al duca Filiberto succedette Carlo III suo 
fratello. 


CRISTO MDv. Indizione vm. 
Anno di Giutio II papa 3. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 13. 


Non avea fin qui papa Giulio voluto accettar gli ambasciatori che la 
repubblica di Venezia avea proposto d'inviare a rendergli ubbidienza, 
persistendo sempre in pretendere prima la restituzion delle terre occupate da 
essi Veneziani in Romagna. Ma dacchè vide non valer le minaccie per 
muovere quel senato, e che forze mancavano a lui per sostener le parole: 
intronato ancora dalle doglianze de' popoli di Forlì, Imola e Cesena, che, a 
cagion delle castella del territorio loro detenute da essi Veneti, pativano 
grande incomodo e danno; condiscese infine ad un accordo. Cioè permise a' 
Veneziani il possesso di Rimini e Faenza, ed eglino, circa il dì 12 di marzo, 
restituirono alla Chiesa romana Porto Cesenatico, Savignano, Tossignano, 
Santo Arcangelo, e sei altre terre col loro distretto. Parve contento di questa 
cessione il papa, mentre nello stesso tempo divisava dei mezzi per riavere il 
resto. Nel dì 3 di febbraio fece egli la promozione di nove cardinali, e fra essi 
si contò un altro suo nipote. Sarebbe passato quest'anno con somma pace in 
Italia, se i Fiorentini, sempre più accaniti contra di Pisa, non ne avessero 
turbata la quiete [Buonaccorsi. Guicciardini.]. Erano i lor disegni di tornare anche 
nell'anno presente a dare il guasto alle campagne pisane; anzi meditavano di 
andar a mettere il campo a Pisa stessa, per ultimar quella impresa, 0, come 
essi diceano, per levarsi d'addosso quella febbre continua. Ma Gian-Paolo 
Baglione, che era stato condotto da essi colle sue genti d'arme, allegò scuse di 
non poter venire; e proteggendo il gran capitano Consalvo Pisa, si venne a 
sapere che anche inviava colà alcune poche fanterie. Ma, quel che 


maggiormente dava da pensare ai Fiorentini, era che Bartolomeo d'Alviano, 
persona di molto ardire, in quel di Roma facea massa di gente, con vantarsi 
pubblicamente di voler passare in aiuto de' Pisani, e di condursi anche sotto 
Firenze. Per queste cagioni non osarono i Fiorentini di fare nell'anno presente 
il solito brutto gioco ai Pisani. Ma eccoti sul principio di maggio passare 
l'Alviano colle sue soldatesche pel Sanese, entrare nel Fiorentino, andarsene 
dipoi a Piombino: il che diede tempo ai Fiorentini di accrescere, come 
poterono, le loro forze. Scopertosi dipoi che l'Alviano era per condurre le sue 
squadre a Pisa verso la metà d'agosto, Ercole Bentivoglio generale delle armi 
fiorentine, tenuto consiglio con Marcantonio Colonna, Jacopo Savello ed altri 
condottieri, determinò di contrastargli il passaggio. Si venne perciò a 
battaglia, in cui restò disfatto l'Alviano, e costretto di fuggirsene a Siena, con 
aver perduto più di mille cavalli e molti carriaggi. Credette allora il popolo di 
Firenze giunto il beato giorno di ricuperar Pisa; e, quantunque molti dei saggi 
ne dissuadessero l'impresa, pure fu presa la risoluzion di andar sotto quella 
città. Nel dì 8 di settembre le artiglierie cominciarono la lor terribile sinfonia 
contro di Pisa. Atterrata buona parte delle mura, si venne all'assalto; ma con 
tal coraggio si difesero i Pisani, che lo perderono gli assalitori. Da un'altra 
parte si fece breccia, e male e peggio riuscì il secondo tentativo. Perlochè 
passò loro la voglia di far altre pruove del proprio valore, e pieni di vergogna 
se ne tornarono indietro. E tanto più per aver inteso che dal Consalvo di notte 
erano stati introdotti in Pisa trecento fanti. Dopo questo fatto ve ne inviò egli 
altri mille e cinquecento: con che tramontarono per ora le speranze del popolo 
di Firenze. 


Nel dì 25 di gennaio dell'anno presente mancò di vita Ercole I duca di 
Ferrara, principe che, dopo avere imparato a sue spese che pericoloso 
mestiere sia quel della guerra, avea atteso a conservar la pace, e ad ingrandire 
ed abbellir Ferrara con varie fabbriche e delizie, e a rendere più felici i suoi 
popoli. Lasciò dopo di sè tre figli legittimi, Alfonso primogenito, Ferdinando 
e Ippolito cardinale. Nell'anno precedente aveva egli inviato Alfonso alle 
corti di Francia, Spagna ed Inghilterra, acciocchè la conoscenza di que' gran 
principi, e de' costumi e governi delle varie nazioni, servisse a lui di scuola 
per ben reggere sè stesso e gli altri. Trovavasi Alfonso in Inghilterra disposto 
a passare in Ispagna, allorchè, giuntogli l'avviso della grave malattia del 
padre, gli convenne affrettare il suo ritorno a Ferrara, dove fu riconosciuto 


per duca e signore da tutti i suoi popoli. Pace bensì godè in quest'anno l'Italia, 
ma non andò già esente da altre calamità. Fiero tremuoto si fece sentire con 
varie scosse in più giorni in Venezia, Ferrara, Bologna ed altri luoghi, per cui 
caddero a terra non poche case, campanili e chiese, e a moltissime altre si 
slogarono le ossa; di modo che i popoli si ridussero a dormir nelle piazze e 
ne' campi. Non minor flagello fu quello della carestia, e carestia universale 
per tutta l'Italia, essendo stato pessimo il raccolto, di modo che la povera 
gente fu ridotta a mangiar erbe, e non pochi morirono per questo. Infermatosi 
gravemente nel marzo dell'anno presente Lodovico XII re di Francia, andò a 
battere alle porte della morte, ma poi si riebbe. Se moriva, voce comune fu 
che i Veneziani, uniti col gran capitano e col cardinale Ascanio Sforza, 
avessero disegnato di cacciare i Franzesi dallo Stato di Milano. Ma questo 
cardinale fu cacciato egli fuori del mondo in Roma nel dì 28 del seguente 
maggio dalla peste, altra calamità che si aggiunse alle sopraddette. 


Nè si dee tacere, come cosa in cui ebbe interesse anche l'Italia, che nel 
mese di ottobre restò conchiusa pace fra il re di Francia e Ferdinando il 
Cattolico, il quale dopo la morte della regina Isabella non usava più che il 
titolo di re d'Aragona. Erano insorte liti fra esso re Cattolico e Filippo 
arciduca suo genero, pretendendo questi che il suocero non avesse più da 
ingerirsi nel governo della Castiglia. Preparavasi infatti esso arciduca per 
venire di Fiandra in Ispagna. Ferdinando giudicò bene in tal congiuntura di 
amicarsi colla Francia. Ne' capitoli di quella pace si stabilì il di lui 
accasamento con Germana di Foix, figliuola di una sorella del re di Francia 
che portò in dote ciò che restava in man de' Franzesi nel regno di Napoli. 
Rinunziò il re Lodovico alle altre sue pretensioni sopra quel regno, 
obbligandosi Ferdinando di pagargli in dieci anni settecento mila ducati d'oro. 
Restarono con ciò liberi dalla prigionia i baroni del regno che aveano militato 
in favore del re Cattolico, e levato il confisco fatto contro chi avea seguitato il 
partito franzese. 


CRISTO MDvi. Indizione Ix. 
Anno di Giutio II papa 4. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 14. 


Meravigliavasi la gente al vedere come papa Giulio, personaggio che in 
addietro s'era fatto conoscere di pensieri sì vasti e d'animo torbido, fosse fin 
qui vivuto con tanta quiete. Cessò questa lor meraviglia nell'anno presente, 
perchè esso papa, dopo aver più volte detto in concistoro di voler nettare la 
Chiesa dai tiranni, specialmente mirando a Perugia e Bologna, deliberò di 
eseguire il suo disegno [Buonaccorsi. Guicciardini. Panvinius. Raynaldus, Annal. Ecclesiast.]. 
Non volle commettere ad altri questa impresa; ma siccome papa guerriero si 
mosse da Roma nel dì 27 di agosto con ventiquattro cardinali e quattrocento 
uomini d'armi, avendo già fatti maneggi per aver soccorsi dal re di Francia, 
da Ferrara, da Mantova e da Firenze. In Perugia i Baglioni, in Bologna i 
Bentivogli, fattisi capi del popolo, appoco appoco n'erano divenuti come 
signori con deprimere chiunque si mostrava contrario ai loro voleri. Indirizzò 
Giulio i suoi passi alla volta di Perugia, dove Gian-Paolo Baglione trovossi 
in grande imbroglio, perchè troppo disgustoso era il cedere, troppo pericoloso 
il resistere. Nel di lui animo prevalsero i consigli del duca d'Urbino, sotto la 
cui fede, arrivato che fu il papa ad Orvieto, andò colà ad inchinarlo e ad 
offerirsi umilmente alla di lui volontà. Fu ricevuto in grazia, con rimetter egli 
le fortezze e porte di Perugia in mano del papa, e con promettere di andar 
seco in Romagna con cento cinquanta uomini d'arme. Entrò pacificamente il 
pontefice in Perugia nel dì 12 di settembre, e ne prese il dominio. Quindi 
maggiormente rinforzato dal Baglione, s'inviò alla volta d'Imola; nè 
parendogli decoroso il passar per Faenza occupata dai Veneziani, girò per le 


montagne del Fiorentino, e andò a posare in Imola, da dove intimò a 
Giovanni Bentivoglio di rilasciar Bologna colla minaccia di tutte le pene 
spirituali e temporali. Sulla speranza di molte promesse della protezione del 
re di Francia s'era il Bentivoglio messo in istato di difesa. Ma il re, a cui 
maggiormente premeva per li suoi interessi di tenersi amico il papa, che di 
giovare a' suoi raccomandati, mandò ordine al signor di Sciomonte 
governator di Milano di assistere con tutte le sue forze il papa. E in effetto 
con secento lance ed otto mila fanti si vide arrivare lo Sciomonte a 
Castelfranco. Anche il pontefice avea ricevuto gente dai Fiorentini, da 
Alfonso duca di Ferrara e da Francesco marchese di Mantova, il quale fu 
dichiarato capitan generale dell'esercito pontificio. A sì gagliardo apparato di 
forze nemiche s'avvide il Bentivoglio che vano era il ricalcitrare. E però 
piuttosto che ricorrere alla clemenza del papa, dalla cui generosità forse 
avrebbe potuto ottener maggiori vantaggi, passò nel dì 2 di novembre al 
campo franzese ed impetrato di mettere in salvo la sua famiglia e i suoi 
mobili per ritirarsi poi sul Milanese, lasciò in libertà i Bolognesi di trattare 
col papa. Entrò questi in Bologna con gran pompa nel dì 11 di novembre, 
tutto giubilo per sì nobile acquisto. Morivano di voglia anche i Franzesi 
d'entrare, non certo per divozione, in quella grassa città, ed usarono anche 
della forza; ma il popolo in armi fece sì buona guardia, che convenne loro 
restarsene di fuori, eccettuato lo Sciomonte col suo corteggio, che fu a 
baciare i piedi al papa, e riportò, oltre ad un regalo in pecunia per lui, e ad un 
altro assai tenue per le sue genti, la promessa di un cappello per Lodovico 
d'Ambosia vescovo d'Albi, suo fratello. 


Erano entrati in cuor di Ferdinando il Cattolico non piccioli sospetti 
contra di Consalvo gran capitano, e vicerè per lui nel regno di Napoli. Nè 
mancavano invidiosi e malevoli che li fomentavano ed accrescevano, 
facendogli credere che Consalvo, colla liberalità che usava per affezionarsi i 
regnicoli con discapito del regio erario, meditasse di usurpare per sè quel 
regno; ovvero (il che è più probabile) inclinasse a tenerlo per l'arciduca 
Filippo suo genero, il quale aveva assunto il titolo di re di Castiglia. Nel 
gennaio dell'anno presente s'era esso arciduca con cinquanta vele e grande 
accompagnamento di nobiltà fiamminga inviato per mare alla volta di 
Spagna. Battuto da fiera tempesta, fu spinto in Inghilterra, ma, ripigliato il 
cammino, sbarcò finalmente in Ispagna. Fu ad incontrarlo il re Ferdinando, e 


si trovò maniera di calmare i lor dissapori, e di conchiudere un accordo fra 
essi. Ora i suddetti sospetti di Ferdinando, avvalorati sempre più da qualche 
disubbidienza di Consalvo, e massimamente perchè, richiamato colle più 
affettuose parole, alla corte di Aragona, egli con varie scuse e pretesti mai 
non s'era voluto movere; indussero il re a venir egli in persona a Napoli. 
Mostravasi questa sua risoluzione in apparenza nata dal forte desiderio e dalle 
vive istanze de' Napoletani di vedere di nuovo il lor sovrano. Ma l'interno 
motivo era di assicurarsi che Consalvo, caso che macchinasse delle novità, 
non le potesse eseguire, con levargli destramente il governo. Avvisato 
Consalvo del disegno del re, spedì persona apposta in Ispagna per mostrarne 
il suo contento; e fu allora, seppur non avvenne più tardi, che Ferdinando 
colla sua dote primaria, cioè colla dissimulazione, gli confermò tutti i feudi e 
le rendite ascendenti a venti mila ducati d'oro, ch'egli dianzi godeva in regno 
di Napoli, e il grado di gran contestabile. Imbarcatosi dipoi, dopo avere 
ricevuto nel suo passaggio per mare regali e segni di grande stima dai 
Genovesi e Fiorentini, arrivò alle spiagge di Napoli sul fine di ottobre. 
Consalvo, ancorchè molti vogliano (ed è ben probabile) che fosse assai 
informato e persuaso del mal animo del re verso di lui, pure con tutto 
coraggio ed ilarità di volto, affidato forse nella sua innocenza, andò a 
presentarsi a lui. Son qui discordi il Guicciardini e il Giovio. Quegli scrive 
che andò sino a Genova; e l'altro, secondo le apparenze, più degno di fede, 
per avere scritta la Vita di lui, dice che si portò ad inchinarlo al Capo Miseno 
presso Napoli. Non potea Consalvo desiderare accoglimento più dolce e 
benigno; e finchè il re si fermò in Napoli, la confidenza in lui fu grande, e 
nulla chiese che non ottenesse. Nella sua venuta, per cagion dei venti 
contrarii obbligato esso Ferdinando a fermarsi alquanti giorni a Porto Fino, 
quivi avea ricevuta la nuova, come Filippo suo genero re di Castiglia 
(verisimilmente perchè troppo amico de' lauti conviti) era caduto infermo in 
Burgos, e che nel dì 25 di settembre nel fiore della sua età era passato all'altra 
vita. Fece questo impensato accidente credere a molti che Ferdinando fosse 
per voltare le prore, e tornarsene in Ispagna a riassumere le sospirate redini 
della Castiglia. Ma standogli più a cuore il provvedere ai bisogni di Napoli, 
colà passò: e poscia un bel funerale, ma senza lagrime, fece ivi alla memoria 
dell'estinto genero. 


A chiunque ha letto i precedenti Annali, uopo non è che io ricordi che la 


discordia avea sempre in addietro tenuto il principal suo seggio nella città di 
Genova. Ora le principali case fra esse, ora i popolari coi nobili erano in rotta: 
effetti della superbia, dell'opulenza, dell'ambizione e di altri malanni in quel 
popolo, a cui in vivacità d'ingegno pochi altri d'Italia si possono paragonare. 
Tutte nondimeno le lor gare parea che dovessero cessare sotto il dominio e 
governo d'un re di Francia, padrone ancora di Milano. Non fu così. Mossosi a 
sedizione il popolo contro la nobiltà, andò tanto innanzi il bollore degli 
animi, che furono forzati i nobili, cedendo al matto furore del popolo, di 
uscire dalla città, con restar perciò saccheggiate le lor case. Ridotto il governo 
in mano della plebe più vile, costoro andarono ad occupar le terre de' Fieschi, 
e passarono infino ad assediar Monaco, che era di Luciano Grimaldi. Filippo 
di Ravensten regio governatore, dopo aver fatto il possibile per ismorzar 
questo incendio, veduto che non vi era più il suo onore in mezzo a tanta 
disubbidienza, si ritirò, lasciando buon presidio nel castelletto. Al re 
Lodovico XII diedero degli affanni e non poco da pensare sì fatte insolenze, 
temendo egli che questa piaga avesse più profonde radici. Infatti, mentre egli 
era, secondo lo stile francese, portato a favorir la parte de' nobili, scoprì che il 
papa, siccome Savonese di nascita, si era dichiarato favorevole al partito de' 
popolari. Diedesi perciò il re a fare armamento per terra e per mare, affin di 
rimediare al disordine colla forza, giacchè a nulla aveano servito le amorevoli 
insinuazioni e le minaccie. Nel luglio del presente anno si scoprì anche in 
Ferrara una congiura contro la vita del duca Alfonso [Antichità Estensi, Par. Il.]. Era 
questa tramata da don Ferdinando suo fratello minore per voglia di regnare, e 
da Giulio suo fratello bastardo per ispirito di vendetta, non avendo esso duca 
fatto risentimento in occasion d'avere il cardinal d'Este tentato di fargli cavar 
gli occhi con barbarie detestata da ognuno. Convinti e confessi amendue, 
furono condannati a morte; ma mentre aveano il capo sotto la mannaia, 
Alfonso, facendo prevaler la clemenza alla giustizia, li rimise ad una prigione 
perpetua. Campò dipoi don Ferdinando sino al 1540; Giulio sino al 1559, in 
cui riebbe la libertà. 


CRISTO MDvI. Indizione x. 
Anno di Giutio II papa 5. 
MASSIMILIANO I re de' Romani 15. 


Trattenevasi papa Giulio in Bologna, ma non assai contento al vedere non 
ben per anche assodato il dominio suo in quella città, perchè i Bentivogli si 
fermavano nello Stato di Milano. Ne fece doglianze col re Lodovico, il quale 
si alterò non solo per questo, ma ancora perchè esso papa non avea restituiti i 
suoi benefizii al protonotario, figlio di Giovanni Bentivoglio, ancorchè la 
facoltà di dimorar nel Milanese ai Bentivogli, e la restituzione suddetta 
fossero state dianzi accordate dal medesimo papa. Crebbe lo sdegno di Giulio 
dacchè intese risoluto il re di procedere coll'armi contra di Genova; laonde, 
senza più attendere il concerto fatto col re di abboccarsi seco, allorchè egli 
fosse venuto in Italia, nel dì 22 di febbraio si partì da Bologna, e s'inviò alla 
volta di Roma. Pria nondimeno di abbandonar quella città, ordinò che si 
rifacesse alla porta di Galiera una fortezza, col pretesto consueto della 
sicurezza della città, ma infatti per tenere in briglia quel popolo: due azioni 
che rincrebbero non poco, la prima agli amici de' Bentivogli, e l'altra ad 
ognun di que' cittadini. Arrivò il papa a Roma nel dì 27 di marzo, dove tutto 
si applicò ai maneggi d'una forte lega contro i Veneziani, per ricuperar le città 
da loro occupate in Romagna. E perciocchè i Bentivogli nell'aprile seguente 
fecero un tentativo per rientrare in Bologna; e veniva lor fatto, se Ippolito 
cardinal di Este non si opponeva: nel dì primo di maggio fu diroccato il 
palazzo di essi Bentivogli in Stra' San Donato, che era de' più belli d'Italia di 
que' tempi. Crebbe nell'anno presente il tumulto di Genova [Agostino Giustiniani. 
Senarega. Guicciardini.]. Perchè fu forzato quel sedizioso popolo dai Franzesi a 


ritirarsi dall'assedio di Monaco, senza più rispettare la maestà e padronanza 
del re Lodovico, creò doge Paolo da Novi, tintore di seta, uomo della feccia 
della plebe, e venne ad un'aperta e total ribellione: tutto pazzamente fatto, 
perchè niun v'era che lor facesse sperar soccorso per sostenere un sì ardito 
disegno. Per quanto il cardinal del Finale, cioè Carlo del Carretto, gli 
esortasse ad implorare il perdono, di cui si faceva egli mallevadore, crebbe la 
loro ostinazion sempre più. Il re Lodovico, che a sue spese avea imparato 
qual differenza vi sia tra il fare in persona la guerra e il commetterla ai 
capitani, passato in Italia, si fermò ad Asti; e, dacchè ebbe fatto venir per 
mare molti legni armati, si mosse verso il fine d'aprile coll'esercito di terra 
per passare il Giogo. Poca resistenza potè fare alla di lui possanza lo sforzo 
dei popolari di Genova, di modo che inviarono ad offerirgli l'ingresso nella 
città; ed egli, nel dì 28 di esso mese, colla spada nuda in mano, senza volere 
che si parlasse di patti, vi entrò. Contuttociò non pensò il buon re ad imitare i 
tiranni, ma sì bene a seguir l'esempio de' saggi ed amorevoli principi, che mai 
non si dimenticano d'esser padri, ancorchè i sudditi si scordino d'essere figli. 
Mise buona guardia alle porte della città, affinchè gli Svizzeri e venturieri 
non vi entrassero e mettessero tutto a sacco. Trovati gli anziani inginocchiati 
e dimandanti misericordia, rimise la spada nel fodero, contentandosi poi di 
mettere al popolo una taglia di trecento mila scudi, da pagarsi in 14 mesi, con 
rimetterne da lì a poco cento mila. Ordinò la fabbrica di una fortezza al Capo 
del Faro, e, dopo aver fatta giustizia di alcuni, e data nuova forma a quel 
governo, nel dì 14 di maggio se ne tornò in Lombardia, dove licenziò 
l'esercito per quetare i sospetti insorti in varii potentati. Bramava egli di 
ripassare in Francia, ma perchè udì vicina la partenza di Ferdinando il 
Cattolico da Napoli, che desiderava di seco abboccarsi in Savona, si fermò ad 
aspettarlo. 


Dalle lettere de' suoi ministri d'Aragona e dalle istanze di Giovanna sua 
figlia regina di Castiglia, veniva esso re Cattolico sollecitato a tornarsene in 
Ispagna, per ripigliare il governo anche della stessa Castiglia; perciocchè 
Giovanna dopo la morte del marito arciduca, tanto dolore provò di tal perdita 
che s'infermò in lei non meno il corpo che la mente. E intanto i due suoi 
figliuoli, Carlo che fu poi imperadore, e Ferdinando, per la loro età non 
erano peranche atti al comando. Dopo aver dunque il re Ferdinando lasciate 
molte buone provvisioni in Napoli e pel regno, e mutati tutti gli uffiziali 


messi nelle fortezze da Consalvo, nel dì 4 di giugno sciolse le vele verso 
ponente colla regina sua consorte, e senza volersi abboccare col papa, che si 
era portato ad Ostia per questo, continuò il suo viaggio. Obbligato da venti 
contrarii prese porto in Genova, e poscia nel dì 28 di giugno arrivò a Savona, 
accolto con gran pompa e finezze dal re Cristianissimo, ma con aver prima 
esatte buone sicurezze per la sua persona. Furono per quattro giorni in istretti 
e segreti ragionamenti, dimenticate le precedenti nemicizie, siccome 
conveniva a principi d'animo grande [Giovio. Guicciardino. Mariana, De Reb. Hispan.]. 
Avea Ferdinando, colle maggiori dimostrazioni di benevolenza e promesse di 
vantaggi, menato seco da Napoli anche il gran capitano Consalvo. Non si 
saziò il re Lodovico di mirare ed onorare un personaggio che con tante 
pruove d'accortezza e valore avea tolto a lui un regno; impetrò ancora da 
Ferdinando che questo grand'uomo cenasse alla medesima tavola, dove erano 
assisi essi due re e la regina. Sì graziosa finezza del re franzese verso di 
Consalvo ad altro non servì che ad accrescere le gelosie nella testa spagnuola 
del re Cattolico. In fatti, siccome avvertirono il Giovio e il Guicciardino, 
quello fu l'ultimo giorno della gloria di Consalvo; imperocchè, giunto in 
Ispagna, non potè mai ottenere il grado di gran mastro de' cavalieri di San 
Tago, per cui gli aveva il re impegnata la parola. Insorsero anche altri 
dissapori e contrattempi, per cagion dei quali mai più di lui si servì il re nè in 
affari politici, nè in militari. Mancò di vita Consalvo nel dì 2 di dicembre nel 
1515; nè lasciò il re a lui morto di far quegli onori che in vita gli avea negato, 
con ordinare che dappertutto gli fossero celebrati sontuosi funerali: 
ricompensa ben meschina ad uomo di tanto merito. Stette poi poco a tenergli 
dietro lo stesso Ferdinando, siccome dirassi al suo luogo e tempo. 


Cristo Mpvu. Indizione xI. 
Anno di Giutio II papa 6. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 16. 


L'anno fu questo in cui i principali potentati dell'Europa meridionale si 
unirono per atterrar la potenza della repubblica veneta, sfoderando cadauno sì 
le recenti che le rancide pretensioni loro sopra la Terra ferma posseduta da 
essi Veneti. Ma prima di questo fatto avvenne che Massimiliano re de' 
Romani sì era messo in pensiero di calare in Italia, non tanto per prendere, 
secondo il rito dei suoi predecessori, la corona e il titolo imperiale in Roma, 
quanto per ristabilire i diritti dell'imperio germanico in queste provincie, e 
recare a Pisa, continuamente infestata da' Fiorentini, quel soccorso che tante 
volte promesso e non mai eseguito, fece poi nascere il proverbio del Soccorso 
di Pisa [Continuator Sabellici. Guicciardino. Istoria Veneta MS.]. Chiesto a' Veneziani il 
passo e l'alloggio per quattro mila cavalli, ebbe per risposta da quel senato, 
che s'egli volea venir pacificamente e senza tanto apparato d'armi, 
l'avrebbono con tutto onore ben ricevuto; ma che apparendo con tanto 
armamento diversi i di lui disegni, non poteano acconsentire al suo passaggio. 
A questa risoluzione de' Veneziani diede maggior fomento Lodovico XII, re 
di Francia, che con esso loro era in lega, perchè troppo si era divolgato, non 
mirare ad altro i movimenti di Massimiliano, che a spogliar lui dello Stato di 
Milano in favore dell'abbattuta casa Sforzesca. Per questo rifiuto e per altri 
motivi sdegnato Massimiliano, circa il fine di gennaio col marchese di 
Brandeburgo mosse lor guerra dalla parte di Trento, dove i Veneziani 
possedevano Rovereto, tentando di aprirsi per le montagne un passaggio 
verso Vicenza. Poscia con altre forze entrò nel Friuli, e s'impadronì di Cadore 


con altri luoghi. Abbondava allora l'Italia di valenti capitani, e il senato 
veneto non fu lento a sceglierne i migliori, e ad ingrossarsi di gente. Niccolò 
Orsino conte di Pitigliano, generale, fu spedito con Andrea Gritti 
provveditore a Rovereto, Bartolomeo di Alviano, altro generale, con Giorgio 
Cornaro alla difesa del Friuli. Mosso a questo rumore il re di Francia, per 
sospetto che la festa fosse fatta per lo Stato di Milano, ordinò anch'egli a 
Carlo d'Ambosia signor di Sciomonte, governatore di Milano, di accorrere in 
aiuto de' Veneziani insieme col famoso maresciallo di Francia Gian-Giacomo 
Trivulzio. 


Seguirono molte baruffe e saccheggi sul Trentino, e in que' contorni, ma 
non di conseguenza, perchè i Franzesi teneano ordini segreti di attendere alla 
difesa, e non alla offesa, per non irritar maggiormente Massimiliano. Così 
non fu dalla parte del Friuli. L'animoso Alviano, entrato nella valle di Cadore, 
e messi in rotta i Tedeschi, nel dì 23 di febbraio, cioè nell'ultimo giovedì di 
carnevale, ebbe a patti quel castello. Nel dì seguente pose il campo a 
Cormons, castello assai ricco e forte di sito, che ricusò di rendersi. Si venne 
all'assalto e alla scalata, che costò molto sangue agli aggressori, e fra gli altri 
vi perì Carlo Malatesta, giovane amatissimo nell'esercito, e di grande 
espettazione. Il Guicciardino e il Bembo mettono la di lui morte sotto Cadore; 
la Cronica veneta manoscritta, che presso di me si conserva, scritta da chi si 
trovò presente a tutta la seguente guerra, il fa morto sotto Cormons. Ebbe poi 
l'Alviano a patti quel castello, e per rallegrare i suoi soldati, loro lasciollo in 
preda. Quindi si spinse addosso a Gorizia, e in quattro giorni che le batterie 
giocarono, ridusse nel dì 28 di marzo quel presidio a renderla. Di là si inviò 
per istrade disastrose a Trieste, città molto mercantile e popolata, il cui 
distretto fu in breve messo tutto a saccomano. Posto l'assedio per terra, 
secondato da una squadra di navi venete per mare, fu anch'essa obbligata a 
capitolare la resa, salvo l'avere e le persone. Lo stesso avvenne a Porto Naone 
e a Fiume. Allora fu che Massimiliano, al vedere andar ogni cosa a rovescio 
delle sue speranze, crescere il pericolo suo, cominciò dalla parte di Trento a 
trattar di tregua, la quale nel dì 30 d'aprile fu conchiusa per tre anni fra esso 
re dei Romani e i Veneziani, senza voler aspettar le risposte del re di Francia. 


Si rodeva di rabbia Massimiliano contra de' Veneziani, per essere uscito 
con tanta vergogna e danno dal preso impegno, essendo restati in man d'essi i 


luoghi occupati. Al che si aggiunse ancora il suono di alcune canzoni 
satiriche pubblicate in Venezia contra di lui. Mostravasi parimente mal 
soddisfatto dei Veneti il re Lodovico per l'accordo seguito senza 
consentimento suo con Massimiliano. Ciò servì poscia a riunir segretamente 
gli animi di questi due potentati contro la repubblica veneta; e tanto più, 
perchè nelle lor massime concorreva il pontefice, acceso di somma voglia di 
ricuperar le città della Romagna, e che perciò maggiormente accendeva il 
fuoco altrui. Sotto dunque lo specioso titolo di acconciar le differenze vertenti 
fra Massimiliano e il duca di Gueldria patrocinato da' Franzesi, Giorgio 
d'Ambosia cardinale di Roano, personaggio di grande accortezza, primo 
mobile della corte di Francia e legato del papa, passò a Cambrai, per trattar 
ivi di lega con Margherita vedova duchessa di Savoia, munita d'ampio 
mandato da Massimiliano suo padre. Al qual congresso intervenne ancora, 
col pretesto di accelerar la pace, l'ambasciatore di Ferdinando il Cattolico, 
principe che forse fu il primo a promuovere questa alleanza. Nel dì 10 di 
dicembre fu segnata la suddetta lega offensiva contro la repubblica di 
Venezia, in Cambrai fra Massimiliano Cesare, Lodovico re di Francia, e 
Ferdinando re d'Aragona, e per parte ancor di papa Giulio II, ancorchè il 
cardinal di Roano non avesse mandato valevole a tal atto. Fu insieme lasciato 
luogo di entrarvi a Carlo duca di Savoia, ad Alfonso duca di Ferrara e a 
Francesco marchese di Mantova, i quali a suo tempo vi si aggiunsero 
anch'essi; e fu questa non meno ratificata dai principali contraenti, che dal 
papa nel marzo dell'anno seguente. Per ingannare il pubblico, altro non si 
pubblicò allora, se non la concordia ivi stabilita fra Massimiliano e Carlo suo 
nipote dall'un canto, e il duca di Gueldria dall'altro, e si tenne ben segreta la 
macchina preparata contra de' Veneziani. Le pretensioni di queste potenze 
erano, per conto del pontefice, di ricuperar le città di Ravenna, Cervia, Rimini 
e Faenza, occupate le prime un pezzo fa, ed ultimamente le altre. L'autore 
della bella storia franzese della Lega di Cambrai, creduto da molti il cardinale 
di Polignac, vi aggiugne ancora Imola e Cesena, quasi che ancor queste 
fossero in mano de' Veneziani, il che non sussiste. La verità nondimeno è, 
che negli atti di essa lega, dati alla luce da più d'uno, e in questi ultimi anni 
dal signor Du-Mont nel suo Corpo Diplomatico, si leggono anche le suddette 
due città per negligenza del cardinal di Roano. Pretendeva Massimiliano, 
chiamato ivi imperadore eletto, le città di Verona, Padova, Vicenza, Trivigi e 
Rovereto, il Friuli, il patriarcato di Aquileia, coi luoghi occupati nell'ultima 


guerra. Così Lodovico re di Francia intendeva di riacquistare Brescia, Crema, 
Bergamo, Cremona e Ghiaradadda, ch'erano una volta pertinenze del ducato 
di Milano, quasi che la repubblica veneta non le possedesse da gran tempo in 
vigore di legittimi trattati. Finalmente il re Cattolico volea riavere i porti del 
regno di Napoli, già impegnati ai Veneziani dal re Ferdinando, figlio 
d'Alfonso I, cioè Trani, Brindisi, Otranto e Monopoli nel golfo Adriatico. 
Delle altre condizioni di questo trattato non occorre ch'io parli, se non che per 
disobbligar Cesare dal fresco giuramento della tregua di tre anni, fu creduto 
sufficiente che il papa fulminasse a suo tempo un interdetto ed altre censure 
orribili contro i Veneziani, se in termine di quaranta giorni non restituivano le 
terre della Chiesa: dopo il qual tempo richiedesse di assistenza lo eletto 
imperadore, come avvocato della Chiesa Romana. 


Diede fine in quest'anno al suo vivere e a' suoi affanni Lodovico Sforza, 
soprannominato il Moro, già duca di Milano, dopo aver avuto tempo di far 
buona penitenza in carcere de' suoi trascorsi peccati. E siccome in que' tempi 
troppo era familiare il sospetto de' veleni, corse anche voce ch'egli per questa 
via fosse giunto al termine de' suoi giorni, ma senza apparire alcun giusto 
motivo di abbreviargli la vita. Nel giugno eziandio dell'anno presente 
tornarono i Fiorentini a dare il guasto alle biade dei Pisani, con giugnere sino 
alle mura della città. Questo tante volte replicato flagello estenuò talmente le 
forze del popolo pisano, che sarebbe oramai stato facile ad essi Fiorentini di 
ridurlo a rendersi, se non si fossero ritenuti per li riguardi che aveano al re di 
Francia e al re Cattolico, cadaun de' quali volea far mercatanzia di quella 
città: cioè esigea di grosse somme, se ne doveano permettere l'acquisto. 
Diedero inoltre essi Fiorentini un altro guasto a buona parte del Lucchese, 
perchè non cessava quel popolo di mandar soccorsi a Pisa. 


CRISTO MDIx. Indizione xt. 
Anno di Giutio II papa 7. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 17. 


Di grandi avventure o, per dir meglio, disavventure fu ben gravido l'anno 
presente in Italia. Non si potè tener così occulto il trattato conchiuso in 
Cambrai, che non traspirasse al senato veneto; e tanto più all'osservare i 
grandi armamenti che si faceano in più parti. Si cominciarono perciò molti 
consigli in Venezia per provvedere a turbine sì minaccioso. Trovavasi 
certamente allora la repubblica veneta nel più bell'auge della sua fortuna. Per 
l'Istria, per la Dalmazia, in Candia, in Cipri, e in altre parti del Levante si 
stendea la sua potenza. Uno de' più fertili e ricchi pezzi dell'Italia era sotto il 
suo dominio. La sola meravigliosa e sì popolata città di Venezia potea dirsi 
un emporio di ricchezze tanto del pubblico che de' privati, a cagione del gran 
commercio che da più secoli faceano i Veneti per mare, della gran copia delle 
lor navi, del dovizioso loro arsenale che non avea pari in Europa. Colà si 
portavano le merci dell'Oriente, e particolarmente le specierie, che si 
distribuivano poi per la maggior parte delle città dell'Italia, Germania e 
Francia. Immenso era questo guadagno, se non che solamente circa questi 
tempi cominciò a calare, per avere i Portoghesi trovato il passaggio per mare 
alle Indie Orientali, e sempre più s'andò sminuendo da lì innanzi per 
l'industria d'altre potenze marittime che passano oggidì a dirittura nelle stesse 
Indie. Chi vuol avere un saggio delle ricchezze che nel secolo decimoquinto 
colavano in quella potente città, non ha che da leggere una parlata fatta 
nell'anno 1421, dal doge Tommaso Mocenigo, e registrata nella Cronica 
Veneta di Marino Sanuto da me data alla luce [Marino Sanuto, Vita de' Dogi di 


Venezia, tom. 22 Rer. Ital. pag. 949.]. Perciò al bisogno grandi erano le forze di quella 
repubblica non meno in mare che per terra; grande ancora il coraggio, la 
fedeltà, l'unione. Soprattutto la saviezza, dote inveterata in quel senato, 
presedeva ai lor consigli; e per le buone e puntuali paghe che dava essa 
repubblica, facilmente correvano a lei le genti d'armi e i bravi condottieri de' 
quali allora abbondava l'Italia. Tentarono bensì i Veneziani coll'offerta di 
Faenza, e fors'anche di Rimini, di placare il pontefice. Fecero altri tentativi 
presso Cesare e presso il re Cattolico: tutto indarno, perchè niun d'essi 
credette compatibile col suo onore il recedere dal pattuito nella lega. Si 
accinsero dunque animosamente i Veneti ad accrescere le lor forze, risoluti 
alla difesa, e misero insieme un esercito di due mila e cento lancie, ossia 
d'uomini d'arme, di mille cinquecento cavalli leggieri italiani, di mille e 
ottocento stradioti greci, e di dieciotto mila fanti da guerra, a' quali 
aggiunsero ancora dodici mila altri fanti delle cernide de' contadini. La 
Cronica scritta a penna di autore Anonimo Padovano, ma contemporaneo, la 
qual si conserva presso di me, riferisce il nome di tutti i capitani [Storia Veneta 
MS.]; e poi confessa che almeno secento di questi uomini d'arme erano vili 
famigli, perchè scelti in fretta, ed essere stati que' contadini più atti al badile e 
all'aratro, che a' fatti di guerra. Poteano questi nondimeno servire per 
guastatori, e per fianco ai presidiarii, secondo le occorrenze. Oltre a ciò, gran 
preparamento si fece di legni armati per mare, e ne' fiumi, e nel lago di 
Garda. Condussero ancora alcuni della casa Orsina e Savella, e Fracasso da 
San Severino, condottieri di molta gente d'armi. Ma il papa impedì loro il 
venire. Fu anche impedito il passo a Giovanni conte di Comania, a Michele 
Frangipane e a Bothandreas capitano della Liburnia, che doveano condurre 
mille e cinquecento cavalli. Chiamati in consiglio Bartolomeo d'Alviano e il 
conte di Pitigliano, generali delle lor armi, per intendere i lor sentimenti, 
l'ultimo d'essi, come più vecchio, fu di parere che si fortificassero le città di 
Terra ferma, e provvedute che fossero di buon presidio, si stesse alla difesa, 
menando la cosa in lungo, per li vantaggi che poteano venire dal guadagnar 
tempo contra una lega facile a disciogliersi per varii avvenimenti [Guicciardino, 
Storia Veneta MS.]. Giudicò all'incontro l'Alviano, che si avesse ad uscire in 
campagna, prima che fosse calato in Italia col preparato nuovo esercito il re 
Lodovico, meglio essendo il far la guerra in casa altrui, che l'aspettarla nella 
propria; e potendo anche avvenire che si prendesse qualche città dello Stato 
di Milano, la cui conquista frastornasse i primi disegni de nemici. Prese il 


senato un partito di mezzo, cioè ordinò che l'esercito non passasse l'Adda, ma 
si tenesse in que' contorni. Nel mese d'aprile attaccatosi il fuoco nell'arsenale 
di Venezia, ne bruciò gran parte colla perdita di dodici corpi di galee sottili, e 
di molte monizioni. Da lì a pochi giorni a cagion d'un fulmine si bruciò la 
rocca del castello di Brescia con tutta la polve da fuoco e tutte le munizioni. 
Cadde ancora l'archivio della repubblica: avvenimenti che dalla gente 
superfiziale furono presi per preliminari e presagi di maggiori sciagure. 


Arrivarono di Francia in Italia nella primavera di quest'anno mille e 
ducento lancie, due mila cavalli leggeri, sei mila fanti Svizzeri, e sei altri mila 
Guasconi e Piccardi, che si unirono con cinquecento lancie, mille arcieri ed 
otto mila fanti, che erano nello Stato di Milano. Giunse molto più tardi anche 
lo stesso re Lodovico col duca di Lorena e copiosa nobiltà franzese. Nel dì 5 
d'aprile ebbe ordine Carlo d'Ambosia signor di Sciomonte, di dar principio 
alla danza con una scorreria. Passato l'Adda a Cassano, prese Treviglio, 
Rivolta, ed altre castella, mettendo a sacco il territorio. Nello stesso tempo 
Francesco Gonzaga marchese di Mantova, entrato nella lega, assalì il 
Veronese, ma fu respinto da Bartolomeo d'Alviano. Prese eziandio Casal 
Maggiore, ma gli convenne abbandonarlo. In questo mentre fulminò il papa 
interdetti ed orribili censure contro i Veneziani, e diede principio anch'egli 
alle offese. Francesco Maria della Rovere, nipote d'esso papa, già divenuto 
duca d'Urbino per la morte del duca Guidubaldo, e generale dell'esercito 
pontificio, corse sul Faentino, ed assediò Brisighella, dove perirono fra 
soldati e abitanti più di due mila persone: e fu dato il sacco alla misera terra, 
con trattar chiese e donne come avrebbono fatto i Turchi. Ebbe esso duca 
anche il castello di Russi, e di là andò a mettere il campo a Ravenna, città 
creduta allora inespugnabile per le tante fortificazioni fattevi da' Veneziani. 
Dacchè si furono i Franzesi impadroniti di Treviglio, il conte di Pitigliano 
generale primario dell'armata veneta, che s'era postato a Pontevico, si affrettò 
a raunar le sue genti, e mossosi contro i nemici, gli obbligò a ritirarsi di là 
dall'Adda. Ricuperati alcuni dei luoghi perduti, perchè un buon presidio 
franzese tenea saldo Treviglio, convenne adoperar le artiglierie, e venire 
all'assalto. Lo sostennero i Franzesi, ma provata la risolutezza degli 
aggressori, e perduta la speranza di soccorso, appresso si renderono prigioni. 
Dionisio de' Naldi capitano della compagnia de' Brisighelli, che innanzi agli 
altri era stato all'assalto, inviperito ancora per le disgrazie della sua patria, 


ottenne il sacco dell'infelice terra. Neppur ivi tralasciato fu alcuno sfogo 
dell'empietà, della crudeltà e della libidine, con rivolgersi nondimeno in 
grave danno dell'armata veneta siffatta barbarie, perciocchè non poterono i 
capitani ritener gran copia d'altri soldati, che non corresse a cercar ivi bottino, 
di maniera che per farli uscire di là, si ricorse al brutto ripiego di attaccare il 
fuoco alla terra, la quale, dianzi ricca ed amena, si ridusse all'ultima miseria. 
Di questo scompiglio profittando il re Lodovico, potè a man salva far 
transitare tutto il suo esercito per li ponti che avea sull'Adda a Cassano. 


Furono a vista le due potenti armate, e il re non sospirava che di venir ad 
un fatto d'armi: lo che non meno era desiderato e proposto dall'Alviano 
governatore del campo veneto, ed uomo assai caldo. Ma il saggio conte di 
Pitigliano stette costante in sostenere che il meglio era di temporeggiare, e 
vincere colla spada nel fodero, oppure di aspettar buona congiuntura per 
assalirli. Vedutosi dal re, che neppur colla sfida inviata potea tirare i 
Veneziani ad un conflitto, s'inviò in ordine di battaglia dietro l'Adda per la 
via che conduce a Pandino. La vanguardia era guidata da Gian-Giacomo 
Trivulzio, celebre capitano di questi tempi. Il re con lo Sciomonte era nel 
mezzo. Il signor della Palissa conducea la retroguardia. Similmente si mosse 
l'armata veneta, e per altro cammino andò fiancheggiando la nemica. 
L'Alviano guidava la vanguardia, il conte di Pitigliano il corpo di battaglia, e 
Antonio de' Pii coi legati veneti la retroguardia. O per accidente delle strade, 
o per industria dei Franzesi, tanto s'avvicinarono i due eserciti, che l'Alviano, 
quando men sel pensava, si trovò necessitato a menar le mani, e si venne ad 
un terribil fatto di armi nel dì 14 di maggio, due miglia lungi da Pandino, in 
luogo appellato l'Agnadello. Con sommo valore si combattè da ambe le parti. 
Ma non passarono tre ore, che toccò la vittoria ai Franzesi. Circa dieci mila 
restarono morti sul campo, i più nondimeno italiani. V'ha chi dice otto, e chi 
solamente sei mila, secondo il costume dell'altre battaglie. Slargò ben la 
bocca il Buonaccorsi con dire uccisi quindici mila e più de' Veneziani. 
L'Alviano, ferito in volto, restò prigione, e solamente dopo tre anni fu 
rimesso in libertà. La strage fu nella fanteria veneta, perchè la cavalleria non 
tenne saldo. Rimasero padroni i Franzesi del campo, di molta artiglieria, 
insegne e munizioni. Più strano è il trovar qui discordia fra gli scrittori in un 
punto di somma importanza: cioè, se crediamo al Guicciardino [Guicciardino.], il 
conte di Pitigliano colla maggior parte si astenne dal fatto di arme, o perchè 


già vide disperato il caso per la rotta dell'Alviano, o per isdegno contra di lui 
per avere, contro l'autorità sua, preso a combattere. Fra Paolo dei Cherici 
carmelitano veronese, che fiorì in questi tempi, e condusse la sua Storia 
manoscritta sino al 1537, scrive [Paoli de Clerici, Hist. MS.], che esso conte e i 
provveditori veneti, sbaragliato che fu l'Alviano, vergognosamente se ne 
fuggirono. L'autore Anonimo Padovano della Storia Veneta sopraccitata 
asserisce [Storia Veneta MS.] che il Pitigliano entrò colle sue schiere nel fatto 
d'armi, e gli convenne voltar le spalle. Lo che vien confermato da un'altra 
Storia veneta manoscritta, il cui autore veneziano pretende [Altra Storia Veneta 
ms.] che alcuni capitani italiani usassero tradimento, conchiudendo infine che 
il Pitigliano con pochi si salvò a Caravaggio. Il Bembo [Bembo.] e Pietro 
Giustiniano [Petrus Justinian. Rer. Venet.] passano sotto silenzio questo punto. Ben 
pare che se il Pitigliano fosse stato colle mani alla cintola in sì gran bisogno, 
si sarebbe tirato addosso un rigoroso processo. 


Certo è che tutto l'esercito franzese unito combattè, laddove il Pitigliano 
arrivò a combattere solamente dappoichéè l'Alviano era in rotta. Se unita tutta 
l'armata veneta fosse stata a fronte de' nemici, poteva essere diverso il fine di 
quella giornata. 


Dappoichè il re Luigi ebbe solennizzata in più forme questa vittoria, 
appellata dipoi di Ghiaradadda, e ordinato che ivi si fabbricasse una Chiesa 
col titolo di santa Maria della Vittoria, non perdè tempo a profittare di sì buon 
vento. Impadronissi di Caravaggio e di tutta la Ghiaradadda; e giacchè era 
corso il terrore per tutte le città venete, poco stette a rendersegli Cremona, per 
opera di Soncino Benzone, di cui troppo s'erano fidati i Veneziani. Appresso 
vennero i Cremonesi alla divozion de' Franzesi, e da lì a qualche tempo anche 
la fortezza. Altrettanto fece Bergamo. La nobiltà parimente e il popolo di 
Brescia, veggendo imminente l'assedio, e prevedendo la propria rovina, al 
primo comparir delle armi franzesi, mandarono al re le chiavi della loro città, 
giacchè aveano dianzi ricusato di ricevere dentro il presidio veneto. Cavalcò 
dipoi il re al forte castello di Peschiera, dove il Mincio esce dal lago, e, fatta 
colle artiglierie buona breccia, si venne all'assalto. Stanchi finalmente i 
cinquecento fanti che erano ivi di presidio, più volte fecero segno di volersi 
rendere, ma non esauditi, furono infine tagliati tutti a pezzi dai Franzesi, 
entrati colà a forza d'armi. Pietro Giustiniano, il Guicciardino e il 


Buonaccorsi scrivono che Andrea Riva provveditor veneto vi fu impiccato ai 
merli col figliuolo. Con questa barbarie turchesca si facea la guerra in que' 
tempi da' principi cristiani. Avrebbe anche potuto il re Luigi passare il 
Mincio, e insignorirsi di Verona, perchè quel popolo, sull'esempio de' 
Bresciani, non avea voluto ammettere la guarnigion destinata dai Veneziani. 
Ma perchè il paese di là dal Mincio era riserbato a Massimiliano Cesare, non 
se ne volle ingerire. Per tante calamità, e perchè riparo non v'era alla 
diserzion continua delle poche milizie che s'erano salvate somma era la 
costernazione in Venezia. Il creduto migliore ripiego, a cui s'appigliò quel 
saggio Senato, fu di tentare ogni via per placare il papa, Cesare e il re 
Cattolico, giacchè si scorgea inesorabile il re Cristianissimo. Diedero dunque 
ordine ai cittadini di Verona e Vicenza di rendersi a Massimiliano, subitochè 
si presentassero l'armi, senza fargli resistenza. Altrettanto fecero sapere a' 
loro uffiziali esistenti in Faenza, Rimini, Cervia e Ravenna, che rendessero 
quelle città; e ciò prima che spirassero i giorni prescritti nel monitorio. Questi 
ordini furono eseguiti, eccettochè per la rocca di Ravenna, che tenne forte, e 
infine o per comandamento del Senato, o per mancanza di vettovaglie, venne 
in potere del papa. Un brutto esempio di fede violata si vide allora, perchè i 
governatori veneti di quella città, contro le capitolazioni, furono ritenuti 
prigioni. Il duca d'Urbino entrò in possesso di quelle città, e le guarnigioni si 
ritirarono a Venezia. Ai ministri del re Cattolico nel regno di Napoli 
s'arrenderono poi le città che i Veneziani possedeano ivi sulle spiaggia 
dell'Adriatico: del che contento il re più non s'impacciò in guerra contro di 
loro. Quanto a Massimiliano Cesare, mirabil era la negligenza sua in questo 
frangente, raunando egli assai lentamente il suo esercito in Trento. Venne 
finalmente quel dì, in cui il vescovo di quella città ebbe ordine di calare in 
Lombardia con un corpo di gente. Se gli diedero tosto Verona e Vicenza. 
Mandato un araldo anche a Padova, che non avea voluto ricevere le genti 
d'arme de' Veneziani, quel popolo a' dì 4 di giugno consegnò la città a 
Leonardo Trissino, che vi andò per parte dell'imperadore con soli trecento 
fanti tedeschi. Anche la nobiltà di Trivigi mandò ambasciatori a Padova ad 
offerir la città al re dei Romani; ma quegli uffiziali affaccendati in rubare, e 
in bere il buon vino, tanto tardarono, che sollevatosi in Trivigi un certo 
Marco Calegaro, gridando: Viva San Marco, mosse la plebe contra de' nobili, 
diede il sacco agli Ebrei, e tempo a' Veneziani di spedir colà ottocento fanti 
che quetarono il tumulto, e tennero salda la città, molti de' cui nobili furono 


mandati a provar cosa fossero i camerotti di Venezia. 


Nella lega di Cambrai era entrato anche Alfonso duca di Ferrara, e per 
maggiormente animarlo il papa l'avea nel dì 19 d'aprile creato gonfaloniere 
della Chiesa romana [Muratori, Antichità Estensi, tom. 2.1. Mandò egli, nel dì 10 di 
maggio, trentadue pezzi di artiglieria al campo della Chiesa, ch'era sotto 
Ravenna. Poscia uscito colle sue genti in campagna, nel dì 30 di quel mese 
s'impadronì di Rovigo e di tutto il suo Polesine, e poscia d'Este, Montagnana 
e Monselice, antichi retaggi della Casa d'Este. Così Cristoforo Frangipane 
prese nell'Istria alcune castella de' Veneziani; ed il duca di Brunswich 
s'impadronì di Feltre e di Belluno con varie terre del Friuli. Tutto insomma 
era in conquasso il dominio veneto in terraferma. Per tanta confusione e 
tracollo delle cose sue volle il senato veneto tentar, se potea, di raddolcir 
l'animo di Massimiliano Cesare: al qual fine gl'inviarono Antonio Giustiniano 
con ordine di fare ed esibir tutto, purchè potesse rimuoverlo dal continuar le 
offese. Leggesi nella Storia del Guicciardino la parlata d'esso oratore, piena 
di tanta umiltà, che sembrando piuttosto viltà a chi visse parecchi anni dopo 
quello storico, la giudicarono una mera invenzione di lui, come son tante altre 
concioni, fatture del solo suo ingegno, ancorchè egli scriva di aver tradotta 
questa dal latino, nel qual linguaggio fu recitata dal Giustiniano. Io non 
entrerò in questa disputa, per cui si son molto scaldati vari autori, come 
diffusamente si può vedere nella Storia franzese della Lega di Cambrai. 
Solamente dirò, che lo stesso Bembo attesta, dato ordine al Giustiniano di 
procurare la pace con qualsivoglia dura condizione, e di riconoscere da 
Cesare qualunque terra dell'impero che la repubblica possedesse in Friuli e 
Lombardia. Questa ambasciata, ossia che seguisse dopo tante perdite, come 
vuole il Guicciardino, oppure prima, secondochè s'ha dal Bembo, credendo 
altri, che due volte il Giustiniano fosse inviato a Massimiliano, a nulla servì. 
Perciò il senato veneto, non obbliando l'antica sua generosità, diedesi a fare 
ogni possibile sforzo per accrescere il quasi annichilato esercito suo. Vennero 
a Venezia i presidii, che abbandonarono la Romagna e il regno di Napoli; 
giunsero dall'Istria, Albania e Dalmazia non poche schiere di gente bellicosa; 
e il conte di Pitigliano generale, coll'esibir grosso ingaggiamento, trasse alle 
sue bandiere assaissimi soldati italiani, di maniera che si mise insieme un 
esercito capace di campeggiare. Intanto i cardinali Grimani e Contarino 
aveano fatti buoni uffizii in Roma presso il papa, facendo conoscere che la 


repubblica coll'avere restituite le città della Romagna entro il termine dei 
ventiquattro giorni prescritti dal monitorio, non era incorsa nelle censure; e 
parve loro di scoprire qualche buon raggio di animo mitigato del pontefice: 
del che avvisato il senato, mandò tosto a Roma ambasciatori con isperanza di 
guadagnar molto più con questa sommessione. Non furono pubblicamente 
ricevuti. Pretese il papa non adempiuto quanto era intimato dalla bolla, e però 
incorse le censure. Mosse ancora varie altre dure pretensioni contra della 
repubblica. Venuti siffatti disgustosi avvisi al senato veneto, si scatenarono le 
lingue de' più contra del papa, con giugnere (siccome abbiamo dal Bembo) 
Lorenzo Loredano figlio del doge a dire ad alta voce, che giacchè il Turco, 
informato delle lor disgrazie, si era esibito di mandar loro soccorsi, conveniva 
prevalersene contra di questo non pontefice, ma carnefice, d'ogni crudeltà 
maestro. Il doge ed altri più saggi presero poi la risoluzion di scrivere al papa 
lettere piene d'umiltà e d'ubbidienza, confessandosi rei, e rimettendosi alla 
clemenza di sua santità: lettere che produssero poi buon frutto, siccome 
diremo. 


Aveano già cominciato i Padovani ad assaggiar più d'un poco qual fosse il 
disordinato governo dei loro ospiti novelli. Frequenti si provavano i 
rubamenti; non era salvo l'onore delle donne; le risse, che spesso succedeano 
coi soldati, costavano la vita ai cittadini e il sacco alle lor case. Però non 
istette molto quel popolo infermo a desiderare di mutar fianco. Di questa lor 
disposizione, e del poco presidio, e della mala guardia che si faceva in 
Padova, essendo informati i Veneziani, fu proposto in senato di ricuperar 
Padova. Vi fu chi arringò in contrario; ma sì efficacemente perorò Lodovico 
Molino [Petrus Justinian., Rer. Ven., lib. 10.1], che fu decretato di tentarne l'impresa. 
Trovavasi in questi tempi sotto Asolo, terra nobile del Trivigiano, lo smilzo 
esercito imperiale, di cui era stato creato generale da Massimiliano Cesare 
Costantino despota della Morea, spogliato dal Turco de' suoi Stati. L'armata 
veneta, che era a Trivigi, gli diede un giorno una buona spelazzata: lo che 
accrebbe il coraggio per cose maggiori. Si fece poi correre voce fra i villani 
del Padovano che si avea da prendere Padova, e permetterne il sacco: sinfonia 
che mirabilmente infiammò il cuore di quella gente, dimentica di ogni dovere 
verso la propria città, per sì fatta maniera, che otto mila d'essi, prese l'armi, 
volarono all'armata, invasati dalla speranza di sì ricco bottino. Anche da 
Venezia gran copia di nobili e plebei accorse alla desiderata conquista e 


preda, venendo in barche per la Brenta e pel Bachiglione. Staccatosi dunque 
da Trevigi l'esercito veneto sotto il comando del conte di Pitigliano, e passato 
a Noale, fu spedito innanzi Andrea Gritti legato con cinquecento cavalli 
leggeri; il quale, unitosi con altri fanti che erano a Mirano, e colle brigate dei 
contadini, sul far del giorno tacitamente s'avvicinò a Padova, e, mandate 
innanzi alcune carra di fieno, che fecero buon giuoco, ebbe la fortuna di 
prendere la porta di Codalunga, col cui capitano per altro passava 
intelligenza. Arrivando poi di mano in mano genti fresche a sostenerlo, 
s'inoltrò più avanti. Gli uffiziali cesarei sì per questo, come per udire il 
popolo gridar Marco, Marco, spaventati si rifugiarono nel castello; e 
contuttochè seguisse qualche battaglia, pure poco stettero i Veneti ad 
impadronirsi di tutta la città. Gli arrabbiati villani non furono pigri a menar le 
griffe. Rimasero saccheggiati tutti i banchi, le case e botteghe de' Giudei, e 
circa ottanta case di nobili padovani aderenti agl'imperiali, con perdita di 
grandi ricchezze. Tutto era in confusione, urli e grida. Volle Dio che tardasse 
molto a giugnere il grosso della armata, e che le infinite barche vegnenti per 
li canali trovassero del contrasto: altrimenti, se giugneva tanta gente, che 
difficilmente si sarebbe frenata, tutta restava desolata l'infelice città. Ma in 
questo mentre si proclamò un bando, che sotto pena della forca niun più 
osasse di saccheggiare; laonde, arrivato nello stesso giorno il Pitigliano col 
maggior nerbo dell'armata, e chiunque veniva per acqua, trovarono per lor 
conto sparecchiata la tavola. 


Se ascoltiamo l'autor franzese della Lega di Cambrai, fu ricuperata 
Padova dall'armi venete nel dì 18 di giugno. La verità si è, che sì bel colpo 
riuscì loro nel dì 17 di luglio di quest'anno, correndo la festa di santa Marina, 
poi da lì innanzi, ed anche oggidì, molto solennizzata in Venezia per memoria 
di questo avvenimento, che fu il principio del risorgimento della repubblica. 
Così ha il Bembo [Bembo.], il Guicciardini [Guicciardini.], Pietro Giustiniano 
[Giustiniani, Rer. Venet.], la Storia Veneta manoscritta [Storia Veneta MS.]. Nell'altra 
Storia Veneta, scritta a penna che è di un autor padovano, il quale si trovò 
presente a questi fatti, è scritto [Anonimo Padovano, Storia Veneta.]: Questo fu a dì 17 
del mese di luglio, l'anno di nostra salute 1509, giorno di santa Marina, in 
martedì: che tale appunto, secondo la lettera dominicale G, fu il dì 17 di quel 
mese; e non già del 1510, come per errore si legge negli almanacchi di 
Venezia. Nè si dee tacere, avere quest'ultimo storico con gran franchezza 


attribuito a un tradimento di Costantino despoto della Morea, che comandava 
allora le soldatesche italiane di Massimiliano, il riacquisto di Padova fatto dai 
Veneziani. Pretende egli che papa Giulio avesse già riconosciuto essere il 
meglio della Chiesa e della Italia che si conservasse la repubblica di Venezia, 
per opporla non meno ai Turchi, che alle potenze cristiane, le quali venivano 
a conculcare e mettere in ceppi le provincie italiane: laonde, dati ordini 
segreti ad esso Costantino di favorir sotto mano i Veneti, il mandò a Trento a 
Massimiliano Cesare con cinquanta mila ducati per sollecitarlo a calare in 
Italia, per paura che i Franzesi non prendessero il rimanente dello Stato 
veneto. Fu inviato costui a Padova colle genti imperiali. Per quanto que' 
Padovani che amavano il nome imperiale lo scongiurassero di non ispogliar 
la città dell'opportuno presidio, volle egli andare a campo ad Asolo. Crebbero 
le apparenze che Padova fosse in pericolo; ma per quanto anche i suoi 
capitani, cioè Pandolfo Malatesta, Lodovico e Federigo da Bozzolo, il 
marchese d'Ancisa ed altri, il consigliassero di cacciarsi in Padova troppo 
sprovvista di gente, nulla mai volle consentirvi. Potrebbe essere che costui 
non peccasse d'infedeltà, ma bensì di superbia e d'imperizia nel maneggio 
della guerra. E quando mai fosse stato reo d'infedeltà, sembra più verisimile 
che da' saggi Veneziani fosse egli segretamente guadagnato, e non già 
imbeccato dal pontefice, il quale non per anche avea sposati gl'interessi della 
repubblica veneta. Ebbe Padova motivo di ringraziar Dio per essersi salvata 
da un sacco universale; ma non potè per altro verso schivare la propria 
rovina. Imperocchè, bisogna confessarlo, quasi tutta quella nobiltà s'era 
mostrata vogliosa di mutar governo, e dichiarata in favore degli imperiali. 
Non ne mancò loro il castigo. Preso che fu da' Veneziani il castello di Padova 
a discrezione, sì quei nobili che colà s'erano ritirati, che molti altri presi nella 
città, furono inviati nelle carceri di Venezia, dove Leonardo de' Trissini finì 
presto la vita, altri sul fine di novembre furono pubblicamente giustiziati 
(rigore nondimeno fin dallo stesso Bembo disapprovato), e que' pochi che 
poterono durar ivi per molti anni, si videro poi confinati in varii luoghi delle 
coste marittime. Oltre a ciò, la maggior parte degli altri nobili padovani fu 
chiamata a Venezia, con ordine di presentarsi ogni dì a un certo ufficio. Molti 
di essi e delle principali famiglie, per paura e per altre cagioni, se ne 
fuggirono dipoi, con venire perciò dichiarati ribelli, ed applicati al fisco tutti i 
lor beni. L'autor padovano registra il nome di chiunque soggiacque a tal 
flagello, per cui perì il fiore di quella nobiltà. Qui nondimeno non finirono le 


sciagure di quel povero popolo. 


L'avere in questa maniera, cioè quasi dissi tanto vilmente, Massimiliano 
Cesare lasciata perdere la nobil città di Padova, mosse allora le voci di 
ognuno, e poi le penne, degli storici a proverbiare la di lui somma 
disattenzione e indolenza nel non mai unire il suo esercito e calare in Italia. 
Già titubavano anche le città di Verona e Vicenza, nella qual ultima si ritirò 
in fretta il despota Costantino; e d'uopo fu che, per sostenerla, accorresse il 
signor della Palissa con settecento lancie franzesi. Intanto i Veneziani 
ricuperarono tutto il contado di Padova, e venne lor fatto di acquistar anche 
Lignago, terra ossia castello forte sull'Adige, che mirabilmente servì loro in 
questa guerra. Riuscì eziandio ai medesimi un colpo che fece grande strepito 
per Italia. Se ne stava Francesco marchese di Mantova nell'isola della Scala 
con poche truppe, dimentico della vigilanza e delle precauzioni che ogni 
accorto capitano dee prendere in tempo di guerra. Di ciò avvisato dai villani 
Carlo Marino provveditor di Lignago, segretamente disposte le cose, spedì 
colà Lucio Malvezzi con ducento cavalli leggeri, e Citolo da Perugia con 
ottocento fanti e molte brigate di contadini, che, giunti la notte, svaligiarono 
d'armi, cavalli e arnesi tutti i soldati del marchese. Fuggì egli in camicia, e 
nascoso in un campo di miglio o saggina, promise molto ad un villano, se il 
salvava; ma, da costui tradito, cadde in mano di chi gli faceva la caccia. Fu 
condotto a Lignago, e quindi a Venezia, dove fu carcerato nella prigion delle 
Torreselle, e quivi per lungo tempo si riposò. L'Equicola [Equicola, Cronica di 
Mantova.] e fra Paolo carmelitano [Paul. de Cler., Hist. MS.] riferiscono al dì 9 
d'agosto la prigionia di questo principe. Il Buonaccorsi scrive [Buonaccorsi, 
Diario.] che nel dì 7 dì agosto s'intese questa nuova in Firenze. Ma falla, perchè 
il Bembo [Bembo.] va d'accordo coll'Equicola. Intanto il re Lodovico era 
tornato in Francia. Per ordine di Massimiliano, il principe di Analto, il duca 
di Brunsvich e Cristoforo Frangipane fecero guerra ai Veneziani, e misero 
sossopra il Friuli e l'Istria, dove seguirono saccheggi, incendii e baruffe non 
poche. Udine capitale del Friuli fece buona difesa; più ancora ne fece 
Cividale contro le artiglierie e gli assalti d'esso duca. E perciocchè ben 
conoscevano i Veneziani che il pigro Massimiliano Cesare, dopo aver tante 
volte detto di voler calare in Italia, una volta infine calerebbe e che il suo 
turbine s'andrebbe a scaricar sopra di Padova, si diedero colla maggior 
sollecitudine a fortificar la città, e a provvederla di meravigliosa quantità di 


viveri e munizioni da guerra. Colà ancora spinsero il nerbo maggiore della lor 
fanteria e cavalleria, colla giunta di ducento giovani veneti volontarii, 
cadauno de' quali menò seco a sue spese dieci o quindici o venti uomini 
armati. Il doge Loredano servì d'esempio agli altri col mandarvi due suoi 
figliuoli. Lo stesso conte di Pitigliano generale dell'esercito, quando fu il 
tempo, s'andò quivi a rinchiudere. 


Circa gli ultimi dì d'agosto venne alla perfine alla volta di Padova 
l'esercito di Massimiliano re de' Romani; esercito formidabile pel numero de' 
combattenti, ma senza ordine, senza unione, perchè composto di varie nazioni 
e di molti volontarii. Lo stesso re v'era in persona, ma seco non era venuto 
quell'oro che occorreva al bisogno delle grandi imprese, avendo questo 
principe sempre avuto non minor cura di raunamne, che di lasciarselo fuggire 
di mano, avaro insieme e prodigo. Cento cinquanta cinque mila scudi d'oro, a 
lui pagati del re Luigi per l'investitura di Milano, ottenuta nel dì 14 di giugno 
dell'anno presente [Du-Mont, Corp. Diplomat.], c circa cento sessanta mila ducati 
d'oro che per più capi esso Augusto avea ricavato dal papa, fecero presto le 
ali. Però la principal paga, che si dava a questa gente, era di permetter che 
saccheggiassero tutto il Padovano. Terribile fu infatti la desolazione di quel 
fertilissimo paese; ma costò anche non poco a quei nobili assassini, perchè i 
contadini, oltre all'essere sempre stati ben affetti e fedeli alla repubblica, 
irritati dal crudel trattamento d'essi imperiali, quanti ne poterono cogliere, 
tanti sacrificarono alla loro vendetta. Venne a rinforzare l'armata cesarea 
Ippolito cardinale d'Este, personaggio intendente delle cose di guerra, spedito 
da Alfonso duca di Ferrara suo fratello con cento lancie, ducento cavalli 
leggeri, due mila fanti, pagati a sue spese, e gran copia di artiglierie. Giunse 
ancora Lodovico Pico conte della Mirandola, mandato da papa Giulio, con 
ducento lancie della Chiesa e ducento cavalli leggeri. Mandovvi parimente il 
governator franzese di Milano molti uomini d'armi e munizioni da guerra in 
abbondanza. Quando ognun si credeva che Massimiliano con sì potente 
esercito avesse da assorbire Padova, cominciò egli a perdere il tempo in 
impadronirsi di Limene, Monselice, Este, Montagnana ed altri luoghi. Lo 
storico padovano attribuisce ancor questo ai consigli del despota della Morea 
e del conte della Mirandola per le segrete commissioni date loro dal papa. Si 
venne pure una volta a stringere d'assedio Padova nel mese di settembre: 
assedio strepitoso, descritto dal Guicciardini, dagli storici veneti e 


dall'Anonimo Padovano. Altro a me non permette di dire l'istituto mio, se non 
che per quindici giorni vi si fecero di grandi prodezze dall'una parte e 
dall'altra, e vi perirono migliaia di persone; finchè, nel dì 27 di settembre, fu 
sì valorosamente difeso un bastione dall'assalto degl'imperiali, che loro calò 
la voglia di tentarne di più. Avendo dunque assai conosciuto Massimiliano 
l'insuperabil difficoltà dell'impresa, scemata di molto l'armata sua, vicine le 
pioggie, che poteano fargli più guerra che gli stessi avversarii, nel principio 
di ottobre si ritirò con tutte le sue genti in Vicenza. E quindi, licenziata buona 
parte di esse, con poco onore se ne tornò in Germania. 


Dopo sì felice successo, maggiormente cresciuto l'animo ai Veneziani, 
ricuperarono con facilità Vicenza, aiutati da quel popolo, che sospirava di 
tornare alla loro ubbidienza. Quindi s'inoltrarono sotto Verona, città che 
sarebbe caduta anch'essa, se il signor di Sciomonte non l'avesse rinforzata con 
trecento lancie franzesi, con somministrare anche le paghe a quel presidio, a 
cui non poteva o sapeva provvedere Massimiliano. Per questo l'armata veneta 
prese quartiere nel verno a Soave, San Bonifazio e Cologna, continuamente 
scorrendo poi sino alle porte di Verona, e tenendola molto angustiata. 
Ricuperarono eziandio i Veneti Feltre, Cividal di Belluno, ed altri luoghi nel 
Friuli. Ma il loro sdegno maggiore era contra di Alfonso duca di Ferrara, non 
solamente per aver egli tolto loro il Polesine di Rovigo, ma per essersi anche 
fatto investire da Massimiliano Cesare di Este e Montagnana, antichi dominii 
della sua casa. Pertanto a' suoi danni spedirono per Po un'armata di diciotto 
galee, di alcuni galeoni e di assaissime altre barche tutte piene di combattenti, 
sotto il comando di Angelo Trevisano. I saccheggi ed incendii di qua e là dai 
gran fiume, furono per più giorni il continuo loro esercizio; il che riempiè di 
spavento la stessa città di Ferrara. A questo improvviso temporale non punto 
sbigottito il duca Alfonso, unite che ebbe le sue genti, ed ottenuto anche un 
rinforzo di Franzesi, uscì contro i Veneti, premendo a lui specialmente di 
sloggiar li da una bastia che essi aveano piantata di qua dal Po in faccia alla 
Polesella Sanguinoso ed inutile riuscì l'assalto dato a quel sito nel dì 30 di 
novembre. Perì in quelle battaglie Lodovico Pico conte della Mirandola, 
stando a' fianchi del cardinal d'Este. Fu anche nel dì 4 di dicembre presa dai 
Veneziani la città di Comacchio, e saccheggiata con tutte le barbare appendici 
della licenza militare. Maniera non appariva di levarsi di dosso così malefici 
spiriti, se non che lo ingegno del cardinal d'Este seppe trovare un valevol 


esorcismo. Non pochi cannoni e colubrine fece egli postare di notte dietro gli 
argini del Po di sopra e di sotto della flotta veneta; e col taglio di essi argini 
formate le occorrenti troniere, sul fare dell'alba nel dì 21 di dicembre 
cominciò a salutar con que' bronzi le galee e barche nemiche. Due di quelle 
galee calarono a fondo, una restò consunta dal fuoco. Ognuno cercò di 
fuggire. Lo stesso Trivisano ebbe pena a salvarsi. Giunte ancora addosso a 
loro molte barche piene di soldati ferraresi, fecero del resto, in maniera che vi 
restarono circa tre mila Veneti o uccisi, o annegati, o presi. Vennero in potere 
di Alfonso tredici galee con assaissimi legni, molte bandiere, infinite 
munizioni da bocca e da guerra; e il tutto trionfalmente fu condotto a Ferrara, 
dopo aver presa a forza d'armi la bastia de' Veneziani, con tagliar a pezzi 
secento Schiavoni che ivi erano di presidio. 


Con questi sì strepitosi successi terminò la campagna dell'anno presente 
in Lombardia. Altri se ne contarono in Toscana. Imperciocchè i Fiorentini, il 
maggior pensiero de' quali era la ricuperazion di Pisa, mentre le altre potenze 
erano impegnate altrove, si accinsero a dar l'ultima mano a quell'impresa. 
Sapeano che quell'ostinato popolo per la fame si trovava ridotto ad un 
miserabile stato, cibandosi la plebe de' più schifosi alimenti. S'erano preparati 
in Genova molti legni, per condurre a quella città una buona quantità di 
grano. Se n'ebbe notizia in Firenze, e però furono inviati uomini di arme e 
artiglierie alle foci dell'Arno e in Val di Serchio, per impedire il passo. 
Furono astretti, nel dì 18 di febbraio, i Genovesi a tornarsene indietro. 
Fabbricate poi due bastie con un ponte sopra Arno, strinsero i Fiorentini 
maggiormente quella città, i cui rettori finalmente, vedendo disperato il caso, 
mossi ancora da qualche interna sollevazione, inviarono ambasciatori a trattar 
della resa. Benchè avessero i Fiorentini potuto aver quella città da lì a poco 
tempo a discrezione, e vendicarsi di quel popolo da cui aveano ricevute non 
poche ingiurie, pure non lasciarono da saggi di accettar la resa con delle 
condizioni molto amorevoli e vantaggiose ai Pisani: capitolazione che fu 
anche religiosamente osservata, dal che ne venne loro gran lode. Vi entrarono 
dunque pacificamente nel dì 8 di giugno, e vi fecero tosto rifiorir 
l'abbondanza e la pace. 


CRISTO Mpx. Indizione xm. 
Anno di Giutio II papa 8. 
MassIMILIANO I re de' Romani 18. 


Non fu men del precedente fecondo il presente anno di guerre, di 
spargimento di sangue e di rivoluzioni in Lombardia. Per conto de' 
Veneziani, dolorosa bensì loro riuscì la perdita che fecero di Niccolò Orsino 
conte di Pitigliano, che, per le tante vigilie e fatiche nella difesa di Padova, 
infermatosi in Lunigo, sul fine di febbraio cessò di vivere in età d'anni 
sessantotto. Fu portato il suo cadavero a Venezia, e datagli sepoltura ne' Santi 
Giovanni e Paolo, con aver poi la gratitudine del senato posta a sì fedele 
sperimentato generale una statua dorata, e una molto onorevole memoria. Ma 
raggi di speranze maggiori cominciarono a trasparire per la repubblica veneta 
dal canto di papa Giulio. Dacchè questi ebbe riacquistato quanto apparteneva 
di Stati alla Chiesa romana, fecero gran breccia nel cuore di lui l'umiliazione 
de' Veneziani, le insinuazioni de' cardinali veneti in Roma, e più d'ogni altra 
cosa il considerare che non era bene il totale abbassamento della potenza 
veneta, che specialmente veniva riguardata come sostegno a dell'Italia contra 
del Turco; e per lo contrario potea solamente nuocere l'ingrandimento de' 
potentati oltramontani in Italia. Però fin d'allora concepì compassione verso 
la repubblica, e abborrimento alla lega di Cambrai. Vi volle del tempo a 
smaltir tutte le rigorose condizioni che il papa esigeva da' Veneziani, se 
bramavano daddovero di rimettersi in sua grazia; ma questi infine, prendendo 
legge dal presente bisogno e dall'inflessibilità del pontefice, gli accordarono 
quanto ei volle. E però, nel dì 24 di febbraio, furono ammessi gli 
ambasciatori veneti, e data l'assoluzione alla repubblica: del qual passo sopra 


gli altri si mostrò malcontento il re di Francia, che da ciò ben comprendea 
dove già piegasse l'inclinazion del pontefice. Più chiaramente se n'avvide egli 
dipoi, perchè Giulio si diede a maneggiar pace fra Massimiliano Cesare e i 
Veneziani, e a muovere l'Inghilterra contro la Francia, e a tirar dalla sua gli 
Svizzeri. De' suoi negoziati altro a lui non riuscì se non quest'ultimo, avendo 
egli stabilita lega con quei Cantoni: il che fatto, alzò maggiormente il capo, e 
cominciò a muovere liti contra di Alfonso duca di Ferrara, mal digerendo 
ch'egli fosse sì attaccato alla Francia. Imperiosamente dunque gli comandò di 
non far da lì innanzi sale a Comacchio in pregiudizio delle saline di Cervia, 
siccome dianzi non ne facea, quando Cervia era in mano de' Veneziani. Al 
che rispondeva il duca di non essere tenuto per alcuna capitolazione col papa 
per questo, nè dovergli essere ciò impedito, dacchè egli riconosceva per le 
sue investiture solamente dall'imperio la città di Comacchio. Suscitò ancora 
altre querele col re Lodovico, una delle quali fu, ch'egli non avesse a ritener 
sotto la sua protezione esso duca di Ferrara. 


Intanto il re di Francia, che per tempo con un trattato s'era assicurato del 
re d'Inghilterra, assai chiarito della disattenzion del re de' Romani, informato 
ancora dei disordini ch'erano in Verona, con pericolo che quella città 
ricadesse in potere de' Veneziani, stante la continuata vicinanza del loro 
esercito a quella città; ebbe cura di assodar meglio quell'antemurale allo Stato 
di Milano. Dati perciò sessanta mila ducati d'oro a Massimiliano, ne ricevette 
in pegno la cittadella di Verona (dove mise buon presidio) e il castello di 
Lignago, se poteva ritorlo ai Veneziani. Quindi amendue si diedero a far gran 
preparamenti d'armi, per continuare più che mai la guerra contro la 
repubblica, la quale dal canto suo non tralasciava d'armarsi affin di resistere a 
tanti nemici. Presero i Veneziani per governatore dell'esercito loro Lucio 
Malvezzo, e per capitano della fanteria Lorenzo appellato Renzo da Ceri; nel 
qual tempo, con intelligenze che aveano in Verona, tentarono una notte di 
sorprendere quella città colle scale. Andò il colpo fallito: il che costò la vita a 
molti che furono creduti o trovati veramente rei della congiura. Venuto il 
mese d'aprile, eccoti comparire a Verona mille cavalli ed otto mila fanti 
inviati da Massimiliano Cesare sotto il comando del principe di Analt. Di là a 
non molto Carlo d'Ambosia governator di Milano con Gian-Giacomo 
Trivulzio, seco conducendo mille e cinquecento lancie, dieci mila fanti, tre 
mila cavalli leggeri e grosso treno d'artiglieria, vennero a passar l'Adigetto 


alla Canda, e cominciarono ad entrare sul Padovano. Alfonso duca di Ferrara 
mosse anch'egli le armi sue nel dì 12 di maggio, e tornò a farsi rendere 
ubbidienza dal Polesine di Rovigo, da Este, e dagli altri luoghi che 
anticamente furono signoreggiati da' suoi maggiori, che nel precedente 
autunno gli erano stati ritolti da' Veneziani. All'approssimarsi di sì poderosi 
nemici, s'era già l'esercito veneto ritirato dal Veronese a Vicenza; ma perchè 
neppur quivi si tenne sicuro, passò oltre sul Padovano alle Brentelle. 
Abbandonati i poveri Vicentini, gente ben consapevole del mal animo che 
nudriva il principe di Analt contra di loro, pretendendoli ribelli, gli spedirono 
ambasciatori. Solamente poterono ottenere che la città restasse esente dal 
fuoco, purchè pagassero trenta mila ducati d'oro. Ebbe tempo quel popolo di 
salvare in Padova ed in altri luoghi il meglio delle robe sue e mogli e figli; ed 
essendo restati pochi abitatori in quella città, arrivati che furono i Tedeschi, 
rubarono ciò che poterono, ma non ciò che speravano. Un atto di somma 
crudeltà commisero dipoi i Tedeschi. A Costoza villa del Vicentino sotto la 
montagna cavate si truovano grotte o caverne di mirabil estensione (dicono di 
tre miglia) a guisa di labirinto, formate unicamente, per opinione d'alcuni, dai 
cavatori di pietre atte al fabbricare. Son chiamate il Covolo, ossia la grotta di 
Masano. Qualunque sia stata l'origine d'esse, che è tuttavia in forse, colà entro 
s'era rifugiato uno sterminato numero di Vicentini infelici, ed anche di nobili 
colle loro famiglie e masserizie, credendosi ivi in sicuro, come altre volte, e 
specialmente nella guerra dell'anno precedente erano stati. Informata l'avida 
gente tedesca che ivi si nascondeva un ricco bottino, corse per 
impadronirsene. Ma perchè l'entrata era stretta e ben difesa da quei di dentro, 
raunata gran copia di fascine e paglie, e spintala nell'imboccatura delle 
caverne, tanto fumo, con attaccarvi il fuoco, entrò colà, che ne rimasero 
soffocate da secento persone tra grandi e piccoli, e forse più: barbarie che 
anche oggidì fa orrore. 


Restò l'esercito tedesco sul Vicentino, perchè impedito di passar oltre. 
Intanto i Franzesi, a' quali premeva di acquistar Lignago, ne formarono 
l'assedio, in cui se meravigliosa fu la lor bravura, non minor fu quella dei 
difensori. Pure, in sette soli giorni formate le breccie, nel dì 12 di giugno per 
forza entrarono i Franzesi in quel castello, creduto allora inespugnabile, ed un 
orrido sacco vi diedero colla morte di ducento fanti veneziani e di moltissimi 
degli abitanti. Scrive fra Paolo Cherici carmelitano, della cui Storia MS. mi 


servo io ora, che, essendo ivi fanciullo di nove anni, vide quel fiero scempio, 
e quasi miracolosamente si salvò dalle spade franzesi. Carlo Marino 
provveditore coi capitani, ritiratosi nella rocca, non tardò a rendersi a 
discrezione, con restar prigioniere. Tale fu il principio di questa campagna, 
per cui i Veneziani, vedendo andare di male in peggio le cose loro, 
condussero al loro stipendio cinquecento Turchi sotto il comando di Giovanni 
Epirota. Ricorsero ancora in Costantinopoli al Gran Signore, 
rappresentandogli il pericolo suo, se lasciava tanto ingrandire i principi 
cristiani. Ne riportarono di grandi promesse, che poi tutte finirono in fumo. 
Ma le maggiori loro speranze erano riposte in papa Giulio, che, dimentico 
affatto degli obblighi contratti nella lega di Cambrai, tutto avea rivolto 
l'animo alla loro difesa. Si studiò egli di separar Massimiliano Cesare da' 
Franzesi, con offerirgli il danaro occorrente per riscuotere da essi la cittadella 
di Verona; e perciocchè avea già fatto nascere liti col re Lodovico, cominciò 
un trattato in Genova, per fargli ribellare quella città. Cercò ancora di 
muovere Arrigo re di Inghilterra contra di lui. Quello che più importa, prese 
al suo soldo quindici mila Svizzeri, acciocchè scendessero ai danni del re 
nello Stato di Milano. Calata poi la visiera, cacciò da sè gli oratori d'esso re e 
del duca di Ferrara; e mentre questo ultimo si trovava colle sue genti ed 
artiglierie all'assedio di Lignago, gli fece comandare che desistesse 
dall'aderenza de' Franzesi. Per quanto s'interponesse Massimiliano in favore 
di lui, il pontefice nel dì 9 d'agosto, benchè appoggiato a sole ragioni frivole, 
per non dir calunniose, fulminò contra d'esso Alfonso tutte le maggiori 
censure e maledizioni, dichiarandolo decaduto e privato del dominio di 
Ferrara, e di quanto egli riconosceva dalla Chiesa. Quindi mosse tutte le sue 
forze, comandate da Francesco Maria suo nipote e duca d'Urbino, contra dei 
di lui Stati. 


Per queste novità gli affari della repubblica, che pareano in total 
decadenza, cominciarono a mutare aspetto. Riuscì bensì all'armata franzese, 
che s'era unita colla imperiale, di tagliare a pezzi per la maggior parte la 
cavalleria turchesca che militava per li Veneziani. Dopo di che si 
presentarono le due armate sotto Monselice, e cominciarono con 
grand'empito l'assedio. Ma dai movimenti e trattati del papa, che vennero a 
scoppiare, rimasero sturbati tutti i loro disegni. Cioè si intese che Marco 
Antonio Colonna con grossa compagnia di cavalli e fanti avea passata la 


Magra, ed occupata la Spezie; e giunte colà tredici galee, si disponevano a 
rimettere in Genova Giovanni ed Ottaviano Fregosi. Gli Svizzeri già raunati 
minacciavano d'entrare nello Stato di Milano. Il duca d'Urbino col cardinal di 
Pavia e con grosso esercito, nel dì 3 di luglio, diede principio anch'egli alle 
ostilità contra del duca di Ferrara, con prendere Massa de' Lombardi, 
Bagnacavallo, Lugo ed altre terre. Ed ecco dove s'impiegavano allora i tesori 
della Chiesa romana. Ai primi avvisi di tali movimenti, Carlo d'Ambosia 
signore di Sciomonte accorse col principal nerbo delle sue milizie alla 
guardia dello Stato di Milano, e il duca Alfonso a Ferrara. Venne poi fatto 
agl'imperiali dopo molte fatiche di prendere per assalto la rocca di Monselice 
colla strage di tutto quel presidio. Ma da lì innanzi convenne ai collegati 
pensar più alla difesa propria che all'offesa altrui. Mentre il duca di Ferrara 
attendeva a premunirsi contra dell'armata pontificia in Romagna, un 
maggiore inaspettato incendio divampò in altra parte; perciocchè, avendo gli 
uffiziali del papa intelligenza in Modena coi conti Francesco Maria e 
Gherardo de' Rangoni, appena comparvero a Castelfranco, che questa città 
mandò loro le chiavi, di maniera che v'entrarono pacificamente al dì 19 di 
agosto, e la cittadella tardò poco a capitolare anch'essa. Impadronironsi 
poscia di Carpi, di San Felice e del Finale, e portarono la guerra fin presso a 
Ferrara colla sola separazione del ramo del Po, che allora scorrea presso di 
quella città. Ad animar maggiormente l'armi pontificie ci mancava la persona 
dello stesso guerriero papa Giulio; ed egli non lasciò di comparire a Bologna 
nel dì 22 di settembre. Nel qual mentre i Veneziani per terra e per Po fecero 
aspra guerra nel Polesine e Ferrarese al duca Alfonso, il quale, 
intrepidamente or qua or là scorrendo, studiò di sostenersi in mezzo a tante 
tempeste. Tali doglianze poi fece Massimiliano Cesare col papa, per 
l'occupazione di Modena città dell'imperio, che Giulio s'indusse a depositarla 
in mano di lui nel dì 31 di gennaio del seguente anno, con patto di non 
restituirla al duca Alfonso, e che intanto si esaminasse a chi essa dovesse 
appartenere. Era fin qui stato prigione in Venezia Francesco Gonzaga 
marchese di Mantova. V'ha chi scrive, che per le minaccie del sultano de' 
Turchi, guadagnato dai Mantovani o dal re di Francia, fu messo in libertà. 
Tuttavia par più probabile che ciò avvenisse per l'interposizione di papa 
Giulio e per li saggi riflessi del senato veneto; avendo essi conosciuto quanto 
potesse lor giovare il tirar questo principe nel lor partito in circostanza di 
tanto rilievo. La verità si è, ch'egli nel dì 30 di luglio non solamente uscì di 


prigione, ma fu anche rimesso in grazia de' Veneziani; e il papa, che avea 
privato il duca Alfonso del grado di gonfalonier della Chiesa, conferì questa 
dignità allo stesso marchese nel dì 3 di ottobre, come consta dalla sua bolla 
presso il Du-Mont [Du-Mont, Corp. Diplomat.]. Così quel principe sposò anch'egli 
(almeno in apparenza) gl'interessi del papa e de' Veneziani: nel che 
nondimeno si comportò dipoi con molta saviezza. 


Dappoichéè colla partenza dello Sciomonte e del duca di Ferrara l'esercito 
di Massimiliano si trovò troppo snervato in paragone del veneto, prese la 
risoluzione di ritirarsi a Verona, e di abbandonar Vicenza, che tornò alla 
divozione della repubblica. Nel ritirarsi ebbero le sue genti sempre alla coda i 
Veneziani, i quali, tuttochè fosse lor presentata la battaglia, mai non vollero 
accudire a sì azzardoso giuoco. Di questo buon vento si prevalsero ancora gli 
altri provveditori veneti, per riacquistare Asolo del Trivisano, Marostica, 
Cividal di Belluno, il Polesine di Rovigo ed altri luoghi. Passò dipoi il grosso 
loro esercito sotto Verona, e, messa mano alle artiglierie, cominciarono a 
bombardare quella città. V'era dentro il duca di Termine, uffiziale del re 
Ferdinando, a cui, per esser morto in quel tempo di flusso il principe di 
Analto, era toccato il comando delle truppe collegate. Fece egli buona difesa 
sì per ripulsare gli aggressori, come per tenere in freno i Veronesi, molti de' 
quali manteneano corrispondenze co' Veneziani; finchè un capitano 
spagnuolo, chiamato Calandres, ottenuta licenza dal duca, uscì una notte con 
quattrocento fanti, e con tal valore assalì la guardia delle nemiche batterie, 
che ne fece strage grande, con inchiodar anche quattro dei lor cannoni, e 
gittarli nella fossa. Vi perì fra gli altri Citolo da Perugia, uno dei più valorosi 
capitani dell'armata veneta. Questo colpo, e l'avviso che gli Svizzeri, siccome 
dirò fra poco, erano tornati a casa loro, cagion fu che i Veneziani, dopo tre dì, 
cioè nel dì 12 di settembre, levarono il campo, e si ritirarono a Soave e San 
Bonifazio. Mentre di questo tenore procedevano nella bassa Lombardia le 
cose della guerra, per opera di papa Giulio tentato fu di far ribellare al re di 
Francia la città di Genova [Agostino Giustiniani, Annali di Genova. Guicciardino. Senarega, 
de Reb. Genuens.]. In quelle vicinanze era già giunto il Colonna colle milizie del 
papa per terra; e le galee venete anch'esse, dopo aver preso Sestri e Chiavaro, 
si presentarono a Genova, sperando ivi delle già manipolate sollevazioni. Ma 
niun si mosse; ed essendo accorsi in quella città varii aiuti, convenne ritirarsi; 
e a chi dovette tornar per terra costò caro. Non per questo si quetò il pertinace 


animo di papa Giulio. Sul principio di settembre di nuovo spedì verso 
Genova più numerosa flotta, sperando che gli Svizzeri per terra venissero 
nello stesso tempo a darle mano per assalire quella città. Svizzeri non si 
videro; ed, usciti con buona copia di legni i Genovesi, diedero la caccia ai 
pontifizii, facendoli tornare con gran fretta a Cività Vecchia. Quanto ad essi 
Svizzeri mossi dal papa contro lo Stato di Milano, calarono ben essi verso 
Varese, ma sprovveduti d'artiglierie, di ponti e d'altri arnesi da guerra. 
S'inoltrarono verso Appiano; e l'Ambosia o vogliam dire lo Sciomonte, 
quantunque assai debole di forze, gli andava costeggiando, e tenendoli 
ristretti con varie scaramuccie. Piegarono dipoi verso Como, e infine, 
scorgendo le difficoltà di passar oltre, oppure per mancanza di vettovaglie, se 
ne tornarono bravamente alle lor case, avendo mangiato a tradimento il pane 
del papa. Pretendono gli storici genovesi contemporanei, che costoro, dopo 
avere ricevuti dal papa settanta mila ducati d'oro per venire, ricevessero poi 
da' Franzesi altra buona somma per tornare indietro, non senza infamia del 
loro nome. 


Tornata che fu la quiete in Genova e nello Stato di Milano, l'Ambosia si 
mosse per venire in soccorso del duca di Ferrara, che era battuto da tante 
parti. Si pensava egli di potere ricuperar Modena; ma, essendo entrato in essa 
città un buon presidio, e ridottosi a questa parte tutto l'esercito pontifizio, 
nulla potè per un pezzo operare. Servì nondimeno questo suo movimento a 
far respirare il duca Alfonso, che potè allora pigliar il Finale e Cento. Ma 
mentre egli si preparava ad unirsi con lo Sciomonte, gli fu d'uopo attendere a 
casa, perchè i Veneziani con due armate, parte per terra e parte pel Po, 
vennero ad infestare il Ferrarese. Riuscì al prode duca nel dì 28 di settembre 
colle sue genti comandate da Giulio Tassoni di dar loro due sconfitte in Adria 
e alla Polesella, con condurre a Ferrara settanta dei loro legni, molta 
artiglieria ed altre prede. Deliberò in questi tempi lo Sciomonte, dopo aver 
preso Carpi, di portar la guerra sino a Bologna, commosso specialmente dalle 
premure di Annibale e di Ermes Bentivogli, che gli rappresentavano facile 
quell'acquisto. Però nel dì 17 d'ottobre, occupato colle artiglierie il castello di 
Spilamberto, e poi Castelfranco, nel dì 19 fece scorrere alcune squadre di 
cavalleria fino alle porte di Bologna. Gran paura n'ebbero i cardinali e 
cortigiani del papa, che ivi si trovava convalescente, ma non già il papa 
stesso; e vi vollero gli argani ad indurlo a trattar di pace, perch'egli aspettava 


a momenti un gagliardo soccorso da' Veneziani e dal re Cattolico. Pure, 
lasciatosi vincere, inviò Gian-Francesco Pico conte della Mirandola e celebre 
letterato allo Sciomonte, più per voglia di guadagnar tempo, che di accettar 
pace alcuna. Alte furono le condizioni proposte dal generale franzese, che si 
veggono registrate dal Guicciardino; e si andò giocando di scherma alcuni dì, 
finchè, sopraggiunti a Bologna dei grossi rinforzi di gente, questi fecero 
ritornare il papa alla consueta alterezza e sprezzo dei nemici. Lo Sciomonte, a 
cui mancavano le vettovaglie, se ne tornò indietro sonoramente deluso, 
pentendosi, ma inutilmente, di non essere marciato a dirittura a Bologna che, 
sguarnita allora, potea facilmente cadere in sua mano. 


Fumava di rabbia papa Giulio, uomo, per consenso di tutti gli storici, 
impastato di bile, e tacciato ancora di disordinato amore del vino, per l'insulto 
fatto dai Franzesi ad una città pontificia, e città, dove soggiornava egli stesso 
in persona. Si rodeva tutto ancora d'odio contra di Alfonso duca di Ferrara, 
per vederlo sostenuto sì poderosamente dai Franzesi. 


E giacchè questi s'erano per la maggior parte ritirati nello stato di Milano, 
pieno di ardore e di speranza di conquistar Ferrara, dopo avere unito ad un 
gagliardo esercito le schiere a lui inviate dal re Cattolico, mosse le sue armi a 
quella volta. Ma il verno era venuto, le strade si trovavano quasi 
impraticabili; e però da lui fu presa la risoluzione di assediar intanto la 
Mirandola, piazza forte e fornita di presidio franzese. All'armata sua riuscì, 
nel dì 19 di dicembre, di aver per forza la terra della Concordia: il che fatto, 
passò all'assedio della Mirandola, col cui acquisto si veniva maggiormente a 
stringere e bloccare Ferrara. Circa questi tempi Lodovico XII re di Francia, 
oltremodo alterato pel procedere del pontefice, il quale avea infine fatto 
mettere in castello Santo Angelo il cardinale d'Auch, ministro deputato agli 
affari del re in Roma, si diede a studiar le maniere di opporsi ai maggiori 
disegni e tentativi di lui. Nel dì 17 di novembre assodò con un nuovo trattato 
la lega con Massimiliano Cesare. Avendo anche fatto raunare nel dì tre di 
settembre un copioso concilio [Lab. Concil., tom. 13. Belcaire, Comment. Gall.] 
(conciliabolo appellato da altri) de' vescovi di Francia, volle udire il lor 
parere, se era lecito a lui il difendere contro il papa un principe dell'imperio, a 
Cui esso papa avea mossa guerra con pretensioni sopra uno Stato che quel 
principe teneva dall'imperio con prescrizione più che centenaria. Gli fu 


risposto di sì. Fu d'avviso l'autore franzese della Lega di Cambrai [Histoire de la 
Ligue de Cambray.], che questa dimanda riguardasse i Bentivogli, i quali Giulio II 
avea cacciati da Bologna dopo un possesso centenario. Ma chiara cosa è che 
si parlava della città di Comacchio, posseduta dalla casa d'Este con sole 
investiture imperiali per più di cento cinquanta anni. Se quello scrittore 
avesse consultato il Mezeray [Mezeray, Histoire de France, tom. 2.] e il Serres [Serres, 
Histoire de France, tom. 2.], storici franzesi, avrebbe conosciuto che la lite era per 
un feudo dell'imperio, e nominatamente per Comacchio. I Bentivogli 
interpolatamente signoreggiarono in Bologna, nè mai pretesero che quella 
fosse città dell'imperio, anzi ne riconobbero sempre per sovrani i papi. E fin 
qui si poteano comportare le precauzioni del re Lodovico. Ma egli si lasciò 
trasportare più oltre, essendo convenuto con Massimiliano di far convocare a 
Lione un concilio generale per trattarvi della riforma della Chiesa, e con 
animo, per guanto fu creduto, di deporre papa Giulio, il quale invece di 
adempiere il giuramento da lui fatto di raunar esso concilio, s'era dato alle 
armi con iscandalo della cristianità. E già cinque cardinali, disgustati di lui, e 
fuggiti dalla sua corte, minacciavano questo scisma. Non manca chi ha 
scritto, aver pensato Massimiliano di farsi eleggere papa, o di farsi dichiarar 
capo della Chiesa come imperadore. Sembra ben giusto il creder questa una 
delle vane, anzi ridicolose dicerie di que' tempi. La pietà è stata sempre dote 
ereditaria dell'augustissima casa d'Austria, e di questa niuno osò dir mancante 
Massimiliano imperadore eletto. Con ciò si diede il re Luigi a far nuovi 
preparamenti di guerra, siccome all'incontro papa Giulio dal suo canto a 
maggiormente tirare nel suo partito Ferdinando il Cattolico, principe che, al 
pari di lui, abborriva l'ingrandimento de' Franzesi, e sommamente sospirava 
di cacciarli di Italia. 


CRISTO MDxI. Indizione x1v. 
Anno di Giucio II papa 9. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 19. 


Videsi nel verno di quest'anno uno spettacolo che fu e sarà sempre 
deplorabile nella Chiesa di Dio: cioè un vecchio papa fare da general 
d'armata, e comandar artiglierie ed assalti, senza curare l'alta sua dignità, e i 
doveri di chi è vicario del mansueto e pacifico nostro Salvatore. Si 
continuava l'assedio della Mirandola dall'esercito pontificio, accresciuto da 
molte milizie venete; ma non con quella celerità che avrebbe voluto 
l'impaziente papa Giulio II, passato a San Felice, per accalorar l'impresa in 
quelle vicinanze [Bembo. Guicciardino. Storia Ven. MS.]. Natigli in cuore sospetti e 
diffidenze contra de' capitani, e fin contro lo stesso suo nipote duca d'Urbino, 
si fece egli portare in lettiga al campo. Fu quel verno uno de' più rigorosi che 
mai provasse l'Italia. Per più giorni nevicò; tutto era neve e ghiaccio, e 
frequente un asprissimo vento. Pure nulla potè trattenere il marziale ardore 
del papa dall'assistere ai lavori, a far piantare le artiglierie e a regolar gli 
attacchi, con essere più volte stata in pericolo della vita la sacra sua persona; 
mentre i cardinali colla testa bassa e coll'animo afflitto detestavano 
somigliante eccesso. La breccia formata, e il grosso ghiaccio sopravvenuto 
alle larghe e profonde fosse della Mirandola, indussero Francesca figlia di 
Gian-Jacopo Trivulzio, e vedova del fu conte Lodovico Pico, a capitolar la 
resa di quella piazza. Tanta era la voglia del papa di entrarvi, che senza voler 
aspettare che si disimbarazzasse ed aprisse la porta, per la breccia con una 
scala v'entrò nel dì 21 di gennaio, e ne diede poscia il possesso a Gian- 
Francesco Pico, che la pretendeva di sua ragione. Si fermò il pontefice dieci 


giorni ivi, per prendere riposo dopo tante fatiche, e poi se ne andò tutto 
glorioso a Ravenna, con tenersi oramai in pugno l'acquisto anche di Ferrara. 
Trovavasi Carlo d'Ambosia signor di Sciomonte e governator di Milano, 
svergognato non poco per essersi lasciato burlare sotto Bologna, e per non 
aver dato soccorso alla Mirandola: per lo che era caduto in disgrazia anche 
presso i suoi soldati. Rondava egli intorno a Modena, e inteso che v'era 
dentro poco presidio, ma senza sapere, o fingendo di non sapere che questa 
città la avesse ricevuta Massimiliano Cesare in deposito, e mandato a 
governarla un suo uffiziale, gli cadde in pensiero di ricuperarla nel dì 18 di 
febbraio, e di cancellar con questa prodezza il disonor passato. Ma non gli 
venne fatto, perchè niun de' cittadini, come era il concerto, si mosse. 
Ritiratosi poi egli a Correggio, ed infermatosi, diede fine al suo vivere nel dì 
10 di marzo con che restò pro interim il comando delle armi franzesi a Gian 
Jacopo Trivulzio maresciallo di Francia, generale di gran nome nel mestier 
della guerra. 


Stando papa Giulio in Ravenna, avea spedito un corpo di cinque mila 
fanti, sostenuti da alcune squadre di cavalli leggeri e d'uomini d'armi, con 
ordine di prendere la bastia della Fossa Zaniola, antemurale di Ferrara verso 
il Po di Argenta. Per secondar l'impresa, passarono a quella volta tredici galee 
sottili e molti legni minori de' Veneziani. Il duca di Ferrara, a cui premeva 
forte di sostenere quel sito, messe insieme le sue genti, alle quali si unì lo 
Sciattiglione con alcune schiere franzesi, con tal segretezza marciò a quella 
parte, che si scagliò loro addosso nell'ultimo giorno di febbraio, quando a 
tutt'altro pensavano. Fu in poco tempo sbaragliato quel picciolo esercito con 
istrage e prigionia di molti, e coll'acquisto di molte bandiere, artiglierie e 
bagaglio. Riuscì dipoi al medesimo duca nel dì 25 di marzo di battere e far 
fuggire la flotta veneta, che s'era inoltrata fino a Sant'Alberto, ed applicata a 
combattere un bastione, con prendere due fuste, tre barbotte, e più di quaranta 
legni minori e molti cannoni. Fu per questi tempi trattato assai caldamente di 
pace, essendosi a questo fine portato a Bologna il papa, dove ancora 
comparvero il vescovo Gurgense per Massimiliano, e gli ambasciatori di 
Francia, Spagna, Venezia, e d'altri potentati. Ma nulla si potè conchiudere. 
Però il Trivulzio, dacchè vide svanita questa speranza, trovandosi alla testa 
d'un poderoso esercito franzese, e ansioso di far qualche impresa, sul 
principio di maggio arrivò alla Concordia sul fiume Secchia, e, secondo il 


Guicciardino, la prese. Lo Anonimo Padovano mette più tardi questo fatto, 
siccome diremo. Seco era Gastone di Foix duca di Nemours, figlio di una 
sorella del re di Francia, giovane pieno di spiriti, poco fa venuto di Francia, 
che diede uno de' primi saggi del suo valore contra di Gian-Paolo Manfrone, 
capitano di trecento cavalli leggeri veneti, con far prigione lui a Massa del 
Finale, e dissipar la sua gente. Dissi uno de' primi saggi, perchè a lui 
parimente s'attribuisce l'aver dianzi parte uccisi e parte presi ducento e più 
cavalli veneti comandati da Leonardo da Praia cavalier gerosolimitano, che vi 
lasciò la vita. S'inoltrò poscia il Trivulzio collo esercito suo fino a Bomporto 
sul Panaro: nel qual tempo papa Giulio, sentito che si avvicinava questo 
brutto temporale, preso consiglio dalla prudenza, e più dalla paura, determinò 
di abbandonar Bologna. Ma, prima di mettersi in viaggio, fece un'efficace 
parlata al Senato e nobiltà, esortando ognuno alla difesa della città: al che 
mostrarono essi una mirabil prontezza che fu poi derisa dal Guicciardino, ma 
difesa da una penna Bolognese. Nel dì 14 di maggio il papa se ne partì colla 
sua corte, e andò a mettere di nuovo la residenza in Ravenna. Restò 
governatore di Bologna Francesco Alidosio, detto il cardinal di Pavia, il 
quale, vedendo così bene animati i cittadini, fece dipoi prendere loro le armi 
per opporsi ai disegni de' nemici. Intanto il Trivulzio, costeggiato sempre dal 
duca d'Urbino, coll'esercito pontificio e veneto giunse fino al ponte del 
Lavino. Allora fu che si cominciò qualche tumulto in Bologna, parte per le 
segrete insinuazioni dei fautori di Annibale ed Ermes Bentivogli, che erano 
nel campo franzese e soffiavano nella città; e parte per paura nata nel popolo 
di perdere i loro raccolti, e di aver da sofferire un assedio. Volle il cardinale 
farli uscire; ed unirli al duca d'Urbino: non se ne sentirono voglia. Tentò di 
far entrare in città Ramazzotto con mille fanti: nol vollero ricever dentro. 
Perciò il cardinale, accortosi della loro ribellione, giudicò bene di mettersi in 
salvo, e segretamente si inviò alla volta d'Imola. Dopo di che i Bolognesi, 
nella notte nel dì 21 di maggio venendo il 22, ammisero in città i Bentivogli 
con gran festa ed universal tripudio. 


A questo avviso poco stette l'esercito pontificio a sfilare precipitosamente 
verso la Romagna; ma in passando dietro le mura di Bologna, parte di quel 
popolo, e i villani, e i montanari accorsi alla preda, con altissime grida e 
villanie inseguendoli, tolsero loro le artiglierie e munizioni, e buona parte de' 
carriaggi. Sopravvenne poi la cavalleria franzese che levò a costoro parte di 


quel bottino, e fece del resto addosso ai fuggitivi, i quali chi qua chi là 
attesero a salvar la vita. La Storia manuscritta dell'Anonimo Padovano mette 
circa tre mila morti, e gran quantità di prigioni. Il Guicciardino pochi ne 
conta. Nel giorno seguente il Trivulzio coll'esercito marciò fuor di Bologna, e 
la sera giunse a castello San Pietro. Avrebbe potuto con sì buon vento far de' 
grandi progressi in Romagna, ma quivi si fermò per ricevere nuovi ordini dal 
re Lodovico E questi poi furono che se ne tornasse indietro, persuadendosi il 
buon re di poter ammollire con tanto rispetto il cuor duro del papa, e di trarlo 
alla pace, oltre al non voler accrescere la gelosia delle altre potenze, se avesse 
continuato il corso della vittoria. Portata intanto a papa Giulio in Ravenna la 
dolorosa nuova di questi avvenimenti, facile è l'immaginare con che trasporti 
di collera e di dolore la ricevesse, mirando in un tratto svanite tanto sue 
glorie, dissipato l'esercito suo e il veneto, ed avere, invece di prendere 
Ferrara, perduta Bologna, la più bella e ricca delle sue città dopo Roma. 
Maggiormente si alterò egli dipoi all'avviso che il popolo di Bologna avea 
abbattuta, e con ischerno strascinata e rotta la bellissima statua sua, opera di 
Michel Agnolo Buonarotti ch'era costata cinque mila ducati d'oro; e che la 
cittadella di Bologna, benchè ampia e forte, mal provveduta di vettovaglie e 
di munizioni, s'era, dopo cinque giorni, renduta, ed essere poi stata 
furiosamente smantellata tutta dai Bolognesi. A tali disastri un altro si 
aggiunse che più di tutto gli trafisse il cuore. Era corso a Ravenna il cardinale 
Alidosio, ed avea rovesciata sul duca d'Urbino tutta la colpa di sì gran 
precipizio di cose, quando v'era gagliardo sospetto che fra esso porporato e i 
Franzesi passassero segrete intelligenze, e da lui fosse proceduto il male. 
Capitato colà anche il duca, nè potendo ottenere udienza dallo sdegnato zio 
papa, e intesone il perchè, talmente s'inviperì contra d'esso cardinale, uomo 
per altro dipinto da alcuni come pieno di malvagità, che, trovatolo per 
accidente fuor di casa, colle sue mani e coll'aiuto de' suoi seguaci 
spietatamente l'uccise sulla strada, e poi si ritirò ad Urbino. Avrebbero tanti 
accidenti umiliato, anzi abbattuto il cuor d'ognuno, ma non già quello di papa 
Giulio, il quale, lasciata Ravenna, passò a Rimini, dove suo malgrado 
cominciò a prestare orecchio alle proposizioni di pace, ma con allontanarsene 
ogni dì più a misura di quegli avvenimenti che andavano calmando la sua 
paura, e facendo risorgere le sue speranze. Parlava egli ordinariamente più da 
vincitore che da vinto. E quantunque fosse in questi tempi intimato un 
concilio o conciliabolo, da tenersi in Pisa contra di lui, col pretesto di 


riformare la Chiesa nelle membra e nel capo stesso, proclamato dai cardinali 
ribelli per incorreggibile; pure sembrava ch'egli non se ne mettesse gran 
pensiero. Si ridusse poi a Roma, dove processò e dichiarò decaduto da ogni 
grado il nipote duca d'Urbino: gastigo nondimeno che non durò se non 
cinque mesi, dopo i quali (tanto perorarono in favor d'esso duca i parziali, a 
forza di screditare l'ucciso cardinal di Pavia) se ne tornò il duca a Roma, 
rimesso come prima nella grazia ed amore del papa. 


Tali mutazioni di cose servirono ad Alfonso duca di Ferrara per ricuperar 
Lugo e tutte le altre sue terre di Romagna, e poscia Carpi, con farne fuggire 
Alberto Pio, che ebbe poco tempo di goderne il possesso. Ricuperò ancora il 
Polesine di Rovigo, ed avrebbe anche potuto riaver Modena; ma di più non 
osò per riverenza a Massimiliano Cesare che comandava in questa città, e al 
re Cristianissimo, a cui non piaceva di dar maggiore molestia al pontefice. 
Quanto al Trivulzio, dacchè egli ebbe intesa la mente del re, lasciato qualche 
rinforzo di gente ai Bentivogli, s'inviò coll'esercito franzese alla Concordia; e, 
se vogliam credere all'Anonimo Padovano, più che al Guicciardino, fu in 
questo tempo, e non già prima, che l'espugnò. Fu presa a forza d'armi quella 
terra, e data a sacco, colla morte di quasi tutto il presidio di trecento fanti, che 
ivi si trovarono sotto il comando del suddetto Alberto Pio. Locchè fatto, si 
spinse sotto la Mirandola. Gian-Francesco Pico, non vedendo speranza di 
soccorso, e sapendo anche d'essere odiato da quel popolo, giudicò meglio di 
capitolarne la resa, e di ritirarsi dolente colla sua famiglia ed avere in 
Toscana; con che rientrò nella Mirandola la contessa Francesca, figlia d'esso 
maresciallo Trivulzio, con Galeotto suo figlio. Attesero da lì innanzi i 
Franzesi alla guerra contro la signoria di Venezia, uniti con gl'imperiali in 
Verona. Nel mese di giugno dall'armata veneta che era a Soave e a San 
Bonifazio, e continuamente infestava il Veronese, fu spedito un grosso corpo 
di gente per dare il guasto alle biade già mature. Trecento lance franzesi, 
uscite di Verona, ne lasciarono tornar pochi al loro campo. Un altro giorno 
imperiali, Franzesi ed Italiani, in numero di sedici mila persone sotto il 
comando del signor della Palissa e del signor di Rossa Borgognone, 
marciarono verso Soave. Lucio Malvezzo e Andrea Gritti, messo in armi 
l'esercito veneto, animosamente s'affrontarono con loro a Villanova. La 
peggio toccò ai Veneti, i quali poi si ritirarono a Lunigo, e di là a Padova, 
lasciando aperta la strada a' nemici di venire a postarsi a Vicenza. Passò dipoi 


l'armata de' collegati sotto Trivigi, ma lo trovò ben guardato. Nel tempo 
stesso calò un esercito tedesco, comandato dal duca di Brunsvich, nel Friuli, 
stato finora campo di battaglia e di miserie. Si impadronì di Castel Nuovo, 
Conegliano, Sacile, Udine; in una parola di tutto il Friuli. Quindi passò sotto 
Gradisca, una delle migliori fortezze d'Italia; e, piantate le batterie, per viltà 
de' soldati che erano alla difesa, furono obbligati gli uffiziali veneti a 
capitolar la resa con oneste condizioni. Ma che? non andò molto che si vide 
cangiar faccia la fortuna. Era mancato di vita Lucio Malvezzo governator 
dell'armata veneta, e in suo luogo eletto Gian-Paolo Buglione Perugino, 
persona di gran credito nella milizia. Questi, sapendo essere Verona restata 
assai smilza di presidio, e con soli fanti, spedì cinquecento stradiotti a 
cavallo, che si diedero ad infestar tutti i contorni di Verona; cosicchè quella 
città pareva assediata, nè potea ricevere vettovaglie. Venendo ancora il conte 
di Prosnich Tedesco da Marostica, per andare a Trivigi con trecento cavalli, il 
Baglione spedì contra d'essi Giano Fregoso e il conte Guido Rangone con 
secento cavalli. La battaglia ne' contorni di Bassano fu svantaggiosa ai Veneti 
sul principio, con restarvi prigioniere il Rangone, che, senza volere o potere 
aspettar il compagno, avea attaccata la zuffa. Sopraggiunto poscia il Fregoso, 
non solo ricuperò i prigioni, ma ruppe affatto i Tedeschi, che parte dai 
vincitori, parte dai villani furono uccisi. Quel che è più, venute le pioggie, 
rotte le strade, non potendo gli eserciti ricevere vettovaglie, si ritirarono i 
collegati di sotto Trivigi, e andarono a Verona. Anche il duca di Brunsvich se 
ne tornò in Germania. La loro ritirata servì di facilità a' Veneziani per 
ricuperar l'infelice Vicenza e tutto il Friuli, a riserva di Gradisca, non so se 
con più loro onore o più vergogna di Massimiliano Cesare. 


Gravemente s'infermò in Roma papa Giulio verso la metà d'agosto, e fece 
sperare a molti e temere ad altri il fine di sua vita. Neppur questo ricordo 
dell'umana bastò ad introdurre in quel feroce animo veri desiderii di pace, 
benchè tanto v'inclinasse il re di Francia con altri potentati. Appena si riebbe 
egli, che tornò ai soliti maneggi di leghe e ai preparamenti di guerra. S'era 
dato principio in Pisa all'immaginato conciliabolo contra di lui. Per 
opporsegli, intimò anch'egli un concilio generale da tenersi nell'anno 
prossimo nel Laterano. Tanto poi seppe fare l'indefesso pontefice, che trasse 
affatto ai suoi voleri in quest'anno Ferdinando il Cattolico re d'Aragona e 
delle due Sicilie, ed Arrigo VIII re d'Inghilterra. Veramente il primo avea 


mirato sempre di mal occhio le nuove conquiste dei Franzesi in Italia, e 
dacchè ebbe ricuperato ciò che a lui apparteneva nel regno di Napoli, 
sospirava ogni dì una ragione o pretesto per levarsi dalla Lega di Cambrai, e 
romperla col re di Francia. Siccome principe di mirabil accortezza, sapeva 
per lo più coprir la sua fina politica col mantello della religione. Così fu nella 
presente occasione. Col motivo di far guerra ai Mori in Africa, ottenne dal 
papa le decime del clero, e con far predicare questa santa impresa, ricavò 
lauto danaro dalla pietà de' suoi popoli, che mise insieme una buona annata, 
la quale avea poi da servire contro i Cristiani, come ne' tre secoli precedenti si 
era tante altre volte praticato non senza disonore della religion cristiana. 
Ossia ch'egli fosse prima d'accordo col papa per questo armamento, o che il 
papa il tirasse nel suo partito in quest'anno, certo è che fecero lega insieme, 
comprendendo in essa i Veneziani; e questa fu solennemente pubblicata in 
Roma nel dì quinto d'ottobre. Indotto a ciò si mostrava il re Cattolico dal suo 
particolare zelo di religione per difendere il papa, oppresso dall'armi franzesi 
coll'occupazion di Bologna, e con lo scismatico concilio di Pisa. Trasse il 
papa, siccome poco fa dissi, in questa lega anche il re d'Inghilterra; e si legge 
presso in Rymer [Rymer, Act. Public.] e presso il Du-Mont [Du-Mont, Corp. Diplomat.] 
lo strumento d'unione fra esso re e il Cattolico, stipulato a dì 20 di dicembre 
dell'anno presente pro suscipienda sanctae romanae Ecclesiae Matris nostrae 
defensione pernecessaria. Pertanto avendo Ferdinando inviato nel regno di 
Napoli mille e ducento lance, o vogliano dire uomini d'armi, mille cavalli 
leggeri e dieci mila fanti, tutta gente di singolar bravura e fedeltà, pel cui 
mantenimento s'erano obbligati il pontefice e il senato veneto di pagare ogni 
mese quaranta mila ducati d'oro, la metà per cadauno: ordinò che questo 
esercito, sotto il comando di don Raimondo di Cardona vicerè di Napoli, 
venisse ad unirsi in Romagna col pontificio e veneto, il che fu eseguito. Ma 
qui non finì la tela. Furono di nuovo mossi dal danaro del papa gli Svizzeri 
contro lo Stato di Milano; e in fatti molte migliaia d'essi sul principio di 
novembre calarono a Varese, col concerto che le armi venete e del papa 
avrebbono fatta una gagliarda diversione. Portavano lo stendardo, sotto il 
quale nel precedente secolo aveano date le memorabili rotte al duca di 
Borgogna. A questo formidabil segno dovea tremar chicchessia. Lo Storico 
Padovano scrive, che nel loro generale stendardo a lettere d'oro era scritto: 
DOMATORES PRINCIPVM. AMATORES JUSTITIAE. DEFENSORES 
SANCTAE ROMANAE ECCLESIAE. 


Era intanto dichiarato per governator di Milano e suo luogotenente 
generale dal re Cristianissimo, Gastone di Fois suo nipote, giovane che 
nell'età di soli ventidue anni uguagliava, se non superava, in senno e valore i 
più vecchi e sperimentati capitani. Poca gente d'armi, poca fanteria avea egli; 
e in Milano era non lieve il terrore e la costernazione. Andò Gastone per 
consiglio del Trivulzio a postarsi a Saronno con quelle forze che potè raunare. 
Ed essendosi inoltrati gli Svizzeri a Galerate, con saccheggiare e bruciare 
ogni cosa, seguitarono il viaggio verso Milano, dove si andò ritirando 
Gastone, oppure Trivulzio, come s'ha dall'Anonimo Padovano. Il quale 
aggiugne che seguirono varii combattimenti colla peggio ora degli uni, ora 
degli altri. Ma non osando gli Svizzeri di fare alcun tentativo contra di quella 
gran città, piegarono verso Cassano, con apparenza di voler passare l'Adda. 
Quand'eccoti a tutto un tempo, spedito un loro uffiziale a Gastone, si 
offerirono di tornarsene alle loro montagne, se si volea dar loro un mese di 
paga. Essendo intanto arrivati quattro mila fanti italiani a Milano, Gastone 
allora parlò alto, e poco esibì. Da lì a poco andarono a finir le minaccie di 
que' barbari in ritirarsi al loro paese, lasciando per la seconda volta delusi i 
commissarii del papa e de' Veneziani, che erano con loro, ed allegando per 
iscusa che non correvano le paghe, ed aver mancato i generali del papa e de' 
Veneziani al concerto della lor venuta. Così è raccontato questo fatto dal 
Guicciardino e dall'autore franzese della Lega di Cambrai. Ma l'Anonimo 
Padovano, forse meglio informato di questi affari, scrive che Gastone col 
danaro corruppe il capitano Altosasso, ed alcuni altri condottieri svizzeri, i 
quali, mosso tumulto nell'armata, fecero svanire ogni altro disegno. Usciti di 
questo pericoloso imbroglio i Franzesi, vennero dipoi a prendere il quartiere a 
Carpi, alla Mirandola, a San Felice e al Finale; e questo perchè gli Spagnuoli 
erano già pervenuti a Forlì, ed uniti coll'esercito pontificio minacciavano 
l'assedio di Bologna. Riuscì in quest'anno a di tre di settembre ai Fiorentini 
dopo lungo tratto e molte minaccie, di cavar di mano de' Senesi la terra di 
Montepulciano. Di grandi istanze fece loro il re Lodovico, perchè uscissero di 
neutralità, ed entrassero in lega con lui; e le dimande sue erano avvalorate dal 
Soderini perpetuo gonfaloniere di quella repubblica. Tuttavia prevalse il 
parere dei più di non mischiarsi in sì arrabbiata guerra. Nè si dee tralasciare 
che fu dato principio in Pisa al conciliabolo dei Franzesi; ma principio 
ridicolo, sì poco era il numero de' concorrenti, nè si vedea comparire alcuno 


dalla parte di Massimiliano Cesare. Avea papa Giulio colle buone tentato più 
volte, ma sempre inutilmente, di far ravvedere quei pochi sconsigliati 
cardinali; ma allorchè si vide forte in sella per le leghe, delle quali, s'è parlato 
disopra, nel dì 24 d'ottobre fulminò le censure contra di loro, privandoli del 
cappello e d'ogni altro benefizio. Non sapea digerire il popolo di Pisa di 
tenere in sua casa un sì fatto scandalo, e brontolava forte, e facea temer 
qualche sollevazione. Perciò que' prelati impetrarono da Firenze di poter 
tenere una guardia di Franzesi, ma mediocre, per lor sicurezza. I Franzesi di 
quel tempo, per confession d'ognuno, erano senza disciplina; e gravosi anche 
agli amici per la loro arroganza ed insolenza, massimamente verso le donne; 
locchè produsse delle risse fra loro e i Pisani, ed una specialmente, in cui 
restarono feriti i signori di Lautres e di Sciattiglione, che comandavano 
quella guardia. Il perchè quei cardinali, paventando di peggio, giudicarono 
meglio di ritirarsi a Milano, anche ivi mal veduti da quel popolo, ma sostenuti 
da chi potea farsi rispettare. Un grande tremuoto nel mese di marzo del 
presente anno recò non lieve danno a Venezia, a Padova, al Friuli e a molti di 
que' contorni. 


CRISTO MDxII. Indizione xv. 
Anno di Giutio II papa 10. 
MassIMILIANO I re de' Romani 20. 


Si meravigliano talvolta alcuni al vedere al di nostri le armate 
campeggiare in tempo di verno, e fare assedii e battaglie, quasi prodezze 
ignote agli antichi. Ma noi abbiam veduto ciò che avvenne nel precedente 
verno; ora vedremo ciò che nel presente. Dappoichè si fu congiunto l'esercito 
spagnuolo sotto il comando del vicerè Raimondo di Cardona col pontificio, 
in cui era legato Giovanni cardinale dei Medici, e sotto di lui Marcantonio 
Colonna, messo in consulta l'andare addosso a Ferrara, oppure a Bologna, si 
trovò troppo difficile il primo disegno per le strade rotte e pel rigore della 
stagione, e però fu presa la risoluzione di mettere il campo a Bologna, dove si 
potea meglio campeggiare; e che intanto si procurasse l'acquisto della bastia, 
ossia fortezza che il duca di Ferrara teneva alla Fossa Zaniola, siccome posto 
di grande importanza per andar a Ferrara. Colà fu inviato verso il fine di 
dicembre dell'anno precedente Pietro Navarro, mastro di campo, generale 
della fanteria spagnuola, uomo di gran credito nelle armi. V'andò egli con due 
mila fanti (il Bembo scrive nove mila) e con un buon treno di artiglieria. 
l'Anonimo Padovano: mette per capitano di questa impresa il signor 
Franzotto Orsino. Aggiugne ancora che in poche ore, tolte le difese agli 
assediati, se ne impadronirono gli Spagnuoli a forza d'armi. Del medesimo 
tenore parla anche lo scrittore della Lega di Cambrai. Ma il Guicciardino e il 
Bembo dicono, che dopo tre dì di resistenza, Gasparo Sardi ferrarese dopo 
cinque giorni, e fra Paolo carmelitano dopo dieci dì, ebbero quella piazza. 
Non può certamente sussistere tanta brevità di tempo, perchè convenne 


battere con artiglierie le mura, e secondo il Bembo, vi fu formata e fatta 
giuocar una mina gravida di polve da fuoco: cose che richieggono tempo. La 
verità si è, che dopo fatta la breccia o colle palle da cannone o colla mina, fu 
dato l'assalto che costò non poco sangue agli aggressori, ed obbligò il 
valoroso Vestidello Pagano, comandante di quella fortezza, con que' pochi de' 
suoi ch'erano restati in vita, a rendersi, salve le persone, nel dì ultimo di 
dicembre del precedente anno. Scrivono alcuni, ch'egli fu ucciso nell'ostinata 
difesa; ma Gasparo Sardi e l'Ariosto che meglio sapeano i fatti di casa loro, ci 
assicurano, avere quei mancatori di fede tolta a lui la vita dopo la resa, in 
vendetta di un loro bravo uffiziale perito con tant'altra gente in quell'assedio. 
Ecco le parole dell'Ariosto: 


Che poichè in lor man vinto si fu messo 
Il miser Vestidel, lasso e ferito, 
Senz'arme fu fra cento spade ucciso 
Dal popol la più parte circonciso. 


Alfonso duca di Ferrara, a cui stava forte sul cuore la perdita di quel 
rilevante posto, nel dì 15 di gennaio di quest'anno colà si portò anch'egli colla 
gente e colle artiglierie occorrenti, e seppe così destramente e valorosamente 
condurre l'impresa, che diroccato il muro frescamente rifatto, in poche ore a 
forza d'armi ripigliò quella fortezza, con esservi mandati a filo di spada tutti i 
difensori. Fu colpito nell'assalto lo stesso duca nella fronte da una pietra 
mossa dalle artiglierie con tal empito, che rimase tramortito più giorni. La 
celata gli salvò la vita. Papa Giulio, uomo facilmente rotto ed iracondo, 
scrisse per questo fatto lettere di fuoco a' suoi capitani. 


Dopo vari consigli finalmente nel dì 20 di gennaio colla neve in terra 
l'esercito pontificio e spagnuolo imprese l'assedio di Bologna, postandosi 
verso quella città dalla parte della Romagna per la comodità delle vettovaglie. 
Piantate le batterie, si diede principio alla loro terribile sinfonia, si formarono 
gli approcci, e già erano diroccate cento braccia delle mura, e vacillante la 
torre della porta di santo Stefano. Dentro non mancavano ad una valorosa 
difesa i Bentivogli con chi era del loro partito, e Odetto di Fois, ed Ivo 
d'Allegre capitani franzesi che con due mila Tedeschi e dugento lance 
rinforzavano quel presidio. Erasi per dare l'assalto alla breccia, ma si volle 


aspettar l'esito di una mina, tirata sotto la cappella della beata Vergine del 
Baracane nella strada Castiglione da Pietro Novarro. Scoppiò questa, e 
mirabil cosa fu, che la cappella fu balzata in aria, e tornò a ricadere nel 
medesimo sito di prima, con restar delusa l'aspettazion degli Spagnuoli, quivi 
pronti per l'assalto. Intanto Gastone di Fois, ridottosi al Finale di Modena, 
andava ammassando le sue genti, e seco si unì il duca di Ferrara colle sue. 
Udito il bisogno de' Bolognesi, spedì loro mille fanti, e poi centocinquanta 
lance che felicemente entrarono nella città: cosa che fece credere ai nemici 
ch'egli non pensasse a passare colà in persona; e tanto più perchè l'armata 
veneta avea spedito di là dal Mincio un grosso distaccamento, e si temeva di 
Brescia. Ma il prode Gastone mosso una notte l'esercito dal Finale, ad onta 
della neve e dei ghiacci, con esso arrivò a Bologna nel dì quinto di febbraio e 
v'entrò per la porta di san Felice, senzachè se ne avvedessero i nemici: il che 
certo parrà inverisimile a più d'uno, e pure lo veggiamo scritto come cosa 
fuor di dubbio. Pensava egli di uscir tosto addosso agli assedianti; ma 
deferendo ai consigli di chi conoscea la necessità di ristorar la gente troppo 
stanca, intanto preso dagli Spagnuoli uno stradiotto rivelò ad essi lo stato 
presente della città. Di più non vi volle, perchè l'armata dei collegati levasse 
frettolosamente il campo, e si ritirasse alla volta d'Imola. Solamente alcuni 
cavalli franzesi ne pizzicarono la coda con prendere qualche bagaglio. Nella 
Storia del Guicciardino è messa la ritirata loro nel dì 15 di febbraio, ma ciò 
avvenne nella notte del dì sesto antecedente al giorno settimo. Per questo 
avvenimento si diffuse l'allegrezza per tutta Bologna; quando eccoli arrivar 
corrieri con delle disgustose nuove che turbarono tutta la festa. 


Aveva il conte Luigi Avogadro nobile bresciano con altri suoi compatrioti 
bene affetti alla repubblica veneta, e stanchi del governo franzese, invitati 
segretamente i Veneziani all'acquisto di Brescia, promettendo d'introdurli 
dentro per la porta delle Pile, giacchè poco presidio era rimasto in quella 
città. A questo trattato avendo accudito il senato veneto, Andrea Gritti legato 
della loro armata, e personaggio di gran coraggio, con trecento uomini d'armi, 
mille e trecento cavalli leggieri e mille fanti, partito da Soave, andò a valicare 
il Mincio, ed unito coll'Avogadro si presentò davanti a Brescia. Ma, 
essendosi scoperto il trattato, e presi alcuni de' congiurati, niun movimento si 
fece nella città. Il Gritti non iscoraggito per questo, giacchè giunsero a 
rinforzarlo alcune migliaia di villani, volle tentar colla forza ciò che non s'era 


potuto ottener colla frode. Fu dato nel dì 5 di febbraio da più parti l'assalto e 
la scalata a Brescia; e perciocchè finalmente sollevossi il popolo gridando ad 
alte voci Marco, Marco, il signor di Luda comandante franzese co' suoi e co' 
nobili del suo seguito si ritirò nel castello. Dato fu il sacco alle case de' nobili 
fuggiti, e a quanto v'era de' Franzesi; e stentò assaissimo il Gritti a trattenere 
gl'ingordi soldati e villani dal far peggio. Stesasi questa nuova a Bergamo, 
anche quella città, a riserva del castello, alzò le bandiere di San Marco: segno 
che i Franzesi non sapeano acquistarsi l'amore de' popoli. Corse bene il 
Trivulzio a Bergamo, ma ritrovò serrate ivi le porte per lui; però si ridusse a 
Crema, e quella città preservò dalla ribellione. In Venezia per tali acquisti si 
fecero per tre dì immense allegrezze. Intanto a Gastone di Fois giunsero l'uno 
dietro l'altro corrieri coll'avviso della perdita di Brescia e di Bergamo. Per sì 
dolorosa nuova non punto sbigottito il generoso principe, dopo aver lasciato 
in Bologna il signor della Foglietta con quattrocento lancie e secento arcieri, 
e Federigo da Bozzolo con quattro mila fanti, nel lunedì 8 di febbraio col 
resto della sua gente s'avviò a Cento. Fu nel dì seguente al Bondeno e alla 
Stellata. Nel mercordì passò il Po, e si fermò ad Ostia. L'altro dì passò il 
Tartaro a Nogara; dove saputo che Gian-Paolo Baglione governatore 
dell'armata veneta era pervenuto all'isola della Scala con trecento lancie e 
mille fanti, scortando dodici cannoni da batteria e gran copia di munizioni per 
l'espugnazione del castello di Brescia, subito spinse circa mille e ducento 
cavalli a quella volta. Il Baglione, avvertito da' contadini, spronò coi suoi il 
più che potè. Giunsero i Franzesi alla torre del Magnano addosso al conte 
Guido Rangone, che marciava con altre fanterie e con trecento cavalli. Fatta 
egli testa, cominciò valorosamente a difendersi; ma sopraffatto dalla gente 
che di mano in mano arrivava, e cadutogli sotto il cavallo, rimase egli con 
altri non pochi prigione. Si contarono più di trecento fanti sul campo estinti, 
oltre ai prigionieri. Il resto si salvò col Baglione. Questa pugna seguì circa le 
quattro ore della notte al chiaro della neve, e al lume delle stelle. Vennero poi 
i vincitori ad alloggiare in varie ville, dove si trovò aver eglino fatto quel 
giorno, senza mai trarre la briglia ai cavalli, miglia cinquanta: cosa che so 
non sarà creduta; ma io, che fui presente sul fatto, ne faccio vera 
testimonianza. Queste son parole dell'Anonimo Padovano, la cui Storia 
manuscritta è in mio potere. 


Somma in questo mentre fu la sollecitudine e lo sforzo di Andrea Gritti, 


per veder pure se poteva espugnare il castello di Brescia; unì schiere 
assaissime di villani armati; dappertutto accrebbe le fortificazioni e le 
guardie, animando specialmente con bella orazione il popolo alla difesa, e 
con ricavarne per risposta, che tutti erano pronti a mettere la vita loro e de' 
proprii figliuoli, e quanto aveano, piuttosto che tornare sotto il crudel 
dominio oltramontano. Nel martedì della seguente settimana giunse Gastone 
in vicinanza di Brescia, e la notte introdusse nel castello quattrocento lancie 
(con rimandare indietro i lor cavalli) e tre mila fanti. Fece nel dì seguente 
intimare al popolo, che se non si rendevano in quel dì, darebbe la città a 
sacco; e che, rendendosi, otterrebbe il perdono dal re. Altra risposta non 
riportò, se non che si voleano difendere sino alla morte. Attese quella notte 
chi avea giudizio a mettere in monistero le lor mogli e figliuole, e a seppellir 
ori, argenti e gioie, dove più pensavano che fossero sicuri. La mattina 
seguente, all'apparir del giorno, che fu il dì 19 di febbraio, cioè il giovedì 
grasso dell'anno presente, giorno sempre memorando, scesero dal castello i 
Franzesi. Si leggeva nei lor volti l'impazienza e il furore per la voglia e 
speranza del vagheggiato bottino. Battaglia fiera seguì ai primi ripari de' 
Veneziani. Superati questi colla morte di circa due mila Veneti, entrarono i 
Franzesi con grande schiamazzo nella città, e ferocemente assalita la gente 
d'armi che era alla difesa della piazza, dopo un sanguinoso combattimento, la 
mise in rotta. Intanto il resto dell'armata franzese che era fuori della città, 
aspettando che si aprisse qualche porta, vide spalancarsi quella di San 
Nazaro, per cui fuggiva con ducento cavalli il conte Luigi Avogadro, 
promotore di quella congiura. Restò egli prigione, ed entrate quelle milizie, 
finirono d'uccidere, dissipare e far prigioni i Veneti e Bresciani armati, con 
tante grida e rumore, che parea che rovinasse il mondo. Mirabili cose vi foce 
Gastone di Fois, non solo come capitano, ma come ottimo soldato. Si fece 
conto che vi morissero più di sei mila fra cittadini e Veneziani, o fra gli altri 
Federigo Contarino capitano di tutti i cavalli leggeri della repubblica. 
Rimasero prigioni Andrea Gritti legato, Antonio Giustiniano podestà, Gian- 
Paolo Manfrone, ed altri assaissimi uffiziali. Dei Franzesi vi morirono più di 
mille persone. Terminata la battaglia, si scatenarono gli arrabbiati vincitori 
per dare il sacco a quell'opulenta ed infelice città. Durò questo quasi per due 
giorni, ne' quali non si può dire quanta fosse la crudeltà di que' cani, giacchè 
in sì fatte occasioni gli armati non san più d'essere, non dirò cristiani, ma 
neppur uomini, e peggiori si scuoprono delle fiere stesse. Non contenti de' 


mobili di qualche prezzo, fecero prigioni tutti i benestanti cittadini, 
obbligandoli con tormenti inuditi a rivelar le robe e danari ascosi, o a pagare 
delle esorbitanti taglie; e molti, per non poterle pagare, furono trucidati. 
Entrarono anche in ogni monistero di religiosi, e tutto il bene ivi ricoverato 
restò in loro preda. Sul principio ancora del sacco non pochi scellerati soldati, 
senza far conto del divieto fatto dal generale Gastone, forzarono le porte di 
alcuni conventi di sacre vergini, commettendovi cose da non dire. Ma 
avendone esso generale fatti impiccare non so quanti, provvide alla sicurezza 
di que' sacri luoghi, dove s'erano rifugiate quasi tutte le donne bresciane. La 
sera finalmente del venerdì uscì bando, sotto pena della vita, che cessasse il 
saccheggio, e che nel dì seguente tutti i soldati uscissero di città. Appena 
udirono sì grande scempio i Bergamaschi, che nella seguente domenica 
tornarono all'ubbidienza de' Franzesi, e collo sborso di venti mila scudi 
impetrarono il perdono. L'Avogadro ed altri autori di tanto male alla loro 
patria, nel dì appresso furono decapitati e squartati; e due figli del primo da lì 
ad un anno anch'essi ebbero reciso il capo in Milano. Tal fine ebbe questa 
lagrimevol tragedia, che fece incredibile strepito per tutta l'Europa. 


Intanto papa Giulio più che mai inviperito contra del re di Francia, e 
risoluto, come egli sempre andava dicendo, di voler cacciare i Barbari 
d'Italia, senza pensare se questo fosse un mestiere da sommo pastor della 
Chiesa e vicario di Cristo, movea cielo e terra per levare gli amici ad esso re 
Cristianissimo, e per tirargli addosso dei nemici. Gli riuscì di condurre 
Massimiliano Cesare ad una tregua di dieci mesi co' Veneziani, mediante lo 
sborso di cinquanta mila fiorini renani, e in fine di staccarlo affatto dai 
Franzesi. Seppe far tanto, che Arrigo re d'Inghilterra si diede a fare un 
potente preparamento d'armi per muovere guerra alla Francia. Ferdinando il 
Cattolico, oltre a quella che faceva in Italia, fu incitato ancora a cominciarne 
un'altra ne' Pirenei. Nuovi e gagliardi maneggi fece parimente il pontefice col 
denaro e con altri regali, per tirar di nuovo gli Svizzeri contra dello Stato di 
Milano. Vedeva il re Lodovico tutti questi nuvoli in aria, ed intanto avea sulle 
spalle gli eserciti pontificio, veneto e spagnuolo, che maggior apprensione gli 
recavano per gli Stati d'Italia. Perciò inviò ordine a Gastone di Fois di tentar 
la fortuna con una battaglia. Gastone, sentendosi invitato al suo giuoco, e 
sapendo da altra parte che Bologna si trovava continuamente infestata e come 
bloccata dalle armi del papa e del vicerè Cardona, passò a Ferrara per 


concertare col duca Alfonso quanto era da fare. E dacchè ebbe ricevuto un 
rinforzo di trecento lancie e di quattro mila fanti guasconi e piccardi, e cinque 
mila fanti tedeschi, condotti da Jacob e Filippo capitani di gran nome in 
Germania; fece la rassegna dell'armata sua, che si trovò ascendere a lancie 
ossia uomini d'arme mille e ottocento, a quattro mila arcieri e a sedici mila 
fanti. Nel dì 26 di marzo mosse dal Finale di Modena l'armata sua verso la 
Romagna, e al luogo del Bentivoglio seco si unì Alfonso duca di Ferrara colle 
sue truppe, e con gran copia d'artiglierie e munizioni. A questo avviso, il 
cardinal de' Medici legato e il Cardona si ritirarono verso la montagna di 
Faenza col loro esercito, consistente in mille e cinquecento lancie, in tre mila 
cavalli leggieri e in diciotto mila fanti. Non aveano voglia di venire alle mani, 
perchè speravano che, tirando in lungo la faccenda, calerebbono gli Svizzeri 
nello Stato di Milano, ed unicamente pensavano a difficultar le vettovaglie al 
campo franzese. Giunto Gastone a Cotignola, arrivarono oratori di 
Massimiliano Cesare ad intimar gravi pene ai Tedeschi militanti al soldo del 
re Cristianissimo; ma senza frutto, avendo que' capitani risposto di non voler 
mancare alla lor fede. Fu dunque presa la risoluzione nel campo franzese di 
marciare alla volta di Ravenna. Per non lasciarsi alle spalle il forte e ricco 
castello di Russi, giacchè arrogantemente fu risposto dagli abitanti 
all'intimazione di rendersi, convenne adoperar le artiglierie, e con un fiero e 
sanguinoso assalto impadronirsene. Vi furono tagliate a pezzi (se vogliam 
prestar fede all'Anonimo Padovano, che sembra essere intervenuto a quel 
macello) circa mille persone tra soldati e terrazzani, e dato un orrido sacco 
all'infelice luogo. Il Guicciardino molto men dice de' morti. Indi passò 
l'esercito sotto Ravenna, alla cui difesa dianzi era stato inviato Marcantonio 
Colonna con cento lancie, ducento cavalli leggeri e mille fanti. Disposte le 
sue artiglierie, cominciò tosto il duca di Ferrara a bersagliar quelle vecchie 
mura con un continuo tremuoto. Formata la breccia, si venne all'assalto nel 
venerdì santo, giorno ben santificato da quella gente; e durò la battaglia per 
quattro ore, sostenuta con tal vigore dal Colonna, che vi perirono fra l'una e 
l'altra parte da mille e cinquecento fanti, la maggior parte italiani, e vi restò 
malamente ferito Federigo da Bozzolo, valente capitano de' Franzesi. 


A questi avvisi, il vicerè Cardona, non volendo lasciar perdere Ravenna, 
fu necessitato a muoversi coll'armata collegata, e venne a postarsi in un forte 
alloggiamento, tre miglia lungi da quella città, dove si afforzò con alzar terra 


e cavar fosse fatte a mano colla maggior celerità possibile. Trovavasi il 
general franzese in sommo imbroglio, perchè vedea i nemici ostinati a schivar 
la zuffa; e intanto l'armata sua si trovava in gran disagio, perchè erano cinque 
giorni che gli uomini campavano di solo frumento cotto e d'acqua, e i cavalli 
non istavano meglio, perchè cibati anch'essi di solo frumento e di poche 
foglie di salici; sicchè era necessario o ritirarsi o avventurare giornata 
campale. Fu preso l'ultimo partito, e tutto il sabbato santo fu impiegato a 
prepararsi per sì orrida danza. La mattina dunque del dì 11 di aprile, correndo 
la maggior festa dell'anno, cioè la Risurrezion del Signore, giorno celebrato 
con tanta divozione da tutto il Cristianesimo, ma funestato da coloro con tanti 
sdegni e spargimenti di sangue, l'esercito franzese in ordinanza marciò contra 
del collegato. Con essi Franzesi era il cardinale San Severino, legato del 
conciliabolo di Pisa, che pareva un san Giorgio, perchè armato da capo a' 
piedi. Prevalse fra gli Spagnuoli il parere di Pietro Navarro, che non si 
avesse ad uscir dai trinceramenti, credendo egli maggior vantaggio l'aspettar 
di piè fermo il nemico dietro ai ripari. Ma il senno del duca di Ferrara trovò la 
maniera di cacciarli fuor della tana; perciocchè, postate le batterie de' suoi 
grossi cannoni in un buon sito, cominciò con tal furia a percuotere entro le lor 
trincee i collegati, che, per attestato dell'Anonimo Padovano, il quale 
diligentemente descrive questo gran fatto d armi, vi restarono uccise circa due 
mila persone, e più di cinquecento cavalli sventrati. Allora i capitani, 
veggendo così malmenata la lor gente senza poter fare resistenza, chiesero 
licenza al vicerè di uscire a battaglia. Scrive il Guicciardini che fu il valoroso 
Fabrizio Colonna che annoiato di sì brutto giuoco, senza dimandarne 
permissione, sboccò fuor dei ripari, e diede principio alla mischia, seguitato 
poi dal resto dell'armata. Gareggiavano in bravura questi due eserciti. L'odio 
delle nazioni, l'amor della gloria, la necessità infiammavano il cuor di 
ognuno. Però terribile fu il combattimento, e una giornata simile non s'era da 
gran tempo veduta in Italia. All'istituto mio non lice il descriverne le 
circostanze. Però basterà di dire che andarono in rotta i pontificii e Spagnuoli, 
specialmente per la strage che ne fecero le bombarde del duca Alfonso, 
postate ai loro fianchi; confessando il Bembo che egli con questi bronzi e col 
suo stuolo fu cagione della vittoria in gran parte. Perderono i vinti tutte le 
loro artiglierie, e buona parte delle insegne e dello equipaggio, con lasciar 
morti sul campo ottocento uomini d'armi, mille trecento cavalli leggeri e sette 
mila fanti, e con restar prigionieri il cardinale legato, cioè Giovanni de 


Medici, il marchese di Bitonto, Ferdinando d'Avalos marchese di Pescara, 
allora giovinetto, che poi riuscì capitano di gran nome, il principe di 
Bisignano, il Carvajal e Pietro Navarro Spagnuoli con altri non pochi 
uffiziali. Il prode Fabrizio Colonna, per sua buona ventura, restò prigione di 
Alfonso duca di Ferrara, cioè d'un principe che gli usò tutte le maggiori 
finezze, nè volle poi riscatto, siccome vedremo. Restarono fra i morti il duca 
d'Alba, il conte di Montebasso, il Valmontone ed altri capitani. Si salvò a 
Cesena il Cardona, dove attese a raccogliere le reliquie del tanto sminuito e 
sbandato esercito. 


Ma se piansero per la loro mala sorte i collegati, non ebbero già occasion 
di ridere i Franzesi per la loro vittoria. Imperocchè, secondo l'Anonimo 
Padovano, che mostra d'aver avuta buona contezza di questa sì sanguinosa 
giornata, vi perirono settecento uomini di armi, ottocento ottanta arcieri e 
nove mila fanti, e, tra' principali uffiziali loro, Ivo d'Allegre con due figli, 
amendue capitani d'arcieri, la Grotta, Villadura, i due capitani de' Tedeschi 
Filippo e Jacob ed altri ch'io tralascio. Il signore di Lautrec, carico di ferite, 
ritrovato fra i morti, e poi curato in Ferrara, salvò la vita. Certamente è uno 
sbaglio di stampa il dirsi nella Storia del Guicciardino che tra l'uno e l'altro 
esercito perirono almeno dieci mila persone. Tanto il Giovio che il 
Mocenigo, il Bembo, il Buonaccorsi, il Nardi ed altri storici mettono almeno 
sedici migliaia di morti. Ma ciò che contrappesò la perdita de' collegati, fu la 
morte dello stesso generale Gastone di Fois. A questo valoroso principe, 
giovane di ventiquattr'anni, dopo aver fatto delle stupende azioni di valore e 
di saggia condotta in quello spaventoso combattimento, parea di aver fatto 
nulla, se non inseguiva con circa mille cavalli un corpo di tre mila fanti 
spagnuoli, che ben serrato si ritirava dal campo. Un colpo di archibuso il 
colpì in questa azione, per cui diede fine alle sue vittorie, lasciando una 
perenne memoria del suo senno e coraggio, e una ferma opinione che, s'egli 
fosse soppravvivuto, avrebbe fatto conquiste e meraviglie maggiori. Fu poi 
portato a Milano il suo corpo, ed ivi con esequie magnifiche e in sepolcro 
nobilissimo seppellito. Terminata la sanguinosa battaglia, Marcantonio 
Colonna, dopo aver consigliato i Ravennati di andar la mattina per tempo ad 
offerire la città ai vincitori, per ottener le migliori condizioni che potessero, si 
ritirò nella cittadella. Poi, nella mezza notte, lasciato ivi un capitano con 
cento fanti, perchè mancavano le provvisioni, col resto de' suoi se ne andò a 


Rimini. Comparvero, sul far del dì, i deputati di Ravenna al campo franzese; 
ma mentre ivi si trattava della capitolazione, i fanti Guasconi, non sazii del 
bottino fatto il dì innanzi, ed avidi di far vendetta dei tanti de' suoi uccisi 
nella battaglia, si arrampicarono per la breccia delle mura di Ravenna, e 
facilmente cacciati quei pochi cittadini che vi erano in guardia, penetrarono 
nella città. Dietro loro di mano in mano entrò il resto della fanteria, e tutti poi 
sì diedero non solamente a saccheggiar le case, ma anche ad uccidere 
chiunque scontravano per le strade, senza riguardo a sesso od età. Niun 
rispetto si ebbe alle cose sacre, e il barbarico furore d'alcuni giunse ad 
introdursi in un monistero di sacre vergini, con ivi commettere ogni maggiore 
eccesso. Tutto era urli e pianti. Avvisato di tanto disordine il signor della 
Palissa, capo pro interim dell'armata, corse col legato e con altri capitani 
all'infelice città, e i primi suoi passi furono a quel monistero, e quanti vi si 
trovarono dentro (erano trentaquattro) li fece immediatamente impiccar per la 
gola alle finestre. Questo spettacolo e un bando generale servì per mettere 
fine al saccheggio, e tutti i soldati uscirono della città. Il terrore intanto sparso 
per tutta la Romagna cagione fu che le città di Faenza, Cervia, Imola, Cesena, 
Rimini e Forlì, a riserva delle rocche, mandassero le chiavi al campo 
franzese, per esentarsi da mali maggiori, e la cittadella di Ravenna per pochi 
giorni si sostenne. Fu esibito al duca di Ferrara il comando dell'armata 
gallica; ma egli, conoscendo che gente indisciplinata, orgogliosa e bestiale 
fosse quella, se ne scusò con buona maniera. E tanto più se ne astenne, 
perchè, come principe savio già prevedeva che il re Cristianissimo con tanti 
minacciosi venti che erano oltramonti per aria, non potrebbe più attendere 
agli affari d'Italia, nè a rinforzar quella troppo infievolita armata. Però 
ritiratosi a Ferrara, cominciò a pensare come potesse salvar sè stesso 
nell'imminente naufragio. Infatti la famosa vittoria di Ravenna fu l'ultima 
delle glorie franzesi nella presente guerra, e la fortuna voltò loro da lì innanzi 
le spalle. 


Arrivata che fu a Roma, dove era tornato il pontefice, la gran nuova del 
suddetto fatto d'armi, non si può dire che paura e scompiglio ivi nascesse. 
Cominciarono allora più che mai i saggi porporati a tempestar papa Giulio, 
perchè venisse ad una pace; ed egli colla paura in corpo una volta tenne delle 
strette pratiche per essa, e massimamente per essersi traspirato che Prospero 
Colonna, Roberto Orsino, Pietro Margano ed altri baroni romani meditavano 


delle novità. Ma da che si seppe il netto della battaglia, e che sì caro era 
costato ai Franzesi il loro trionfo, rinculò ben tosto, e più di prima si 
confermò nella brama e speranza di cacciarli d'Italia. A questa risoluzione 
maggiormente li accesero sicuri avvisi che i re di Spagna e d'Inghilterra 
moveano guerra alla Francia, e che venti mila Svizzeri, condotti dal cardinal 
Sedunense ossia di Sion, coi danari d'esso papa e de' Veneziani, erano pronti 
a calare in Italia. Venne intanto ordine dal re Lodovico al signor della 
Palissa, creato governator di Milano, di ritirarsi alla difesa di quello Stato. 
Tanto fece egli con lasciar leggieri presidii in Ravenna e Bologna. Ma dacchè 
s'intese mosso l'esercito pontificio alla volta della Romagna, Federigo da 
Bozzolo, lasciato in Ravenna, abbandonata quella città, sen venne colla poca 
sua gente a rinforzar Bologna. Diede papa Giulio principio al concilio 
lateranense nel dì 3 di maggio, con iscarso concorso nondimeno di prelati; ed 
ivi furono dichiarati nulli tutti gli atti del ridicolo conciliabolo pisano. Sul 
principio ancora di giugno pervennero per la via di Trento sul Veronese gli 
Svizzeri e Tedeschi, e alla mostra furono trovati circa diciotto mila fanti 
scelti. Con loro si congiunse l'esercito de' Veneziani, consistente in mille 
uomini d'arme, due mila cavalli leggieri, sei mila fanti e gran quantità di 
artiglierie. Erasi postato il signor della Palissa a Valeggio presso il Mincio, 
per contrastar loro il passo. Ma, sentendosi troppo debole di forze, nel dì 9 di 
giugno si ritirò andando verso Ponte Vico. Sopravvenuto poi ordine da 
Massimiliano Cesare, già dichiarato nemico de' Franzesi, che richiamava tutti 
i fanti tedeschi che erano al loro soldo, quattro mila d'essi nel medesimo dì se 
ne tornarono alle lor case: il che fu cagione che il Palissa precipitosamente si 
ricoverasse a Pizzighettone, e passasse l'Adda, sempre infestato dai corridori 
dell'esercito collegato, che era passato di là dal Mincio. Gran bisbiglio e 
movimento era in questi tempi per tutte le città dello Stato di Milano, a 
cagion della voce sparsa che Massimiliano Sforza, figlio del fu Lodovico il 
Moro, avesse a riacquistarne il dominio: cosa sommamente sospirata da que' 
popoli, non tanto per l'antica divozione verso quella casa, e per desiderio 
d'aver un proprio principe, quanto ancora perchè i Franzesi d'allora mettevano 
in opera, dovunque comandavano, l'arte di farsi odiare. Questo infatti era il 
concordato da Massimiliano re dei Romani col papa. Furono i primi ad 
arrendersi senza contrasto alcuno i Cremonesi, ancorchè la cittadella restasse 
in man de' Franzesi; e nacque lite, chi avesse a prenderne il possesso 
pretendendo non meno i Veneziani che il commissario dello Sforza, assistito 


da Cesare, quella città. L'ultimo la vinse col favore degli Svizzeri, guadagnati 
da un regalo di quaranta o cinquanta mila ducati che loro sborsò il popolo di 
Cremona. 


Servì ad accelerare il precipizio del dominio franzese in Italia la guerra 
nel medesimo tempo mossa dai re d'Aragona e d'Inghilterra alla Francia; per 
cui il re Luigi, trovandosi molto imbrogliato, fu costretto a richiamare il 
Palissa di là dai monti, con ordine di lasciar ben guernite le cittadelle più 
forti. Si ritirò dunque il Palissa a Pavia, lasciate guarnigioni in Crema e 
Trezzo. Anche il Trivulzio, scorgendo di non poter tenere la città di Milano, 
che tumultuava, parendo a que' cittadini un'ora mille anni di veder lo Sforza 
rientrare nella signoria de' suoi maggiori, dopo aver ben provveduto il 
castello di quella città, si ridusse a Pavia; perlochè i Milanesi alzarono tosto 
le bandiere sforzesche. Altrettanto fece Lodi, allorchè vi si appressò l'esercito 
della lega. E Bergamo si diede ai Veneziani. Marciarono i collegati con gran 
fretta a Pavia, per non lasciar pigliar fiato ai Franzesi che s'erano fortificati in 
quella città. Ma il Palissa, che già scorgea commosso anche quel popolo a 
sedizione, e disperato il caso di sostenersi lungamente, dappoichè i nemici 
aveano piantate le bombarde, e passato anche il Ticino, all'improvviso colle 
artiglierie e bagaglio uscì di quella città, per incamminarsi alla volta d'Asti. 
Rottosi il ponte di legno ch'era sul Gravelone, al primo pezzo d'artiglieria 
grossa che volle passare, ne restarono di qua tagliati fuora tredici altri con due 
mila fanti tedeschi; i quali, assaliti dagli Svizzeri, fecero una memorabil 
difesa, finchè, vedendo morta la metà di loro, e perduta ogni speranza d'aiuto, 
pieni di ferite si gettarono disperatamente nel Ticino per passare all'altra riva, 
dove i Franzesi erano spettatori della crudel battaglia senza loro poter recare 
aiuto. Se ne affogarono circa ducento. Aveano i Franzesi molto prima inviato 
con buona scorta il legato pontificio prigione, cioè Giovanni cardinale de 
Medici. Allorchè fu egli al passo del Po alla Stella, oppure a Bassignana, tolto 
fu di mano a Franzesi, e ridotto in luogo di salvamento. Il Guicciardino di 
questo fatto dà l'onore ai villani del Cairo, guadagnati la notte antecedente dai 
familiari del cardinale. L'Anonimo Padovano ne fa autore il marchese 
Bernabò Malaspina; e il Giovio scrive che fu molto prima concertata la sua 
fuga coll'abbate Bongallo e con altri suoi amici. Gravissimi disagi patì poscia 
il resto dell'armata franzese; pure continuò il viaggio, e passò l'Alpi, portando 
seco un buon documento ai principi di non maltrattare i popoli, 


massimamente quei di nuova conquista. Certamente l'alterigia loro, l'aspro 
governo e il licenzioso procedere colle donne aveano talmente esacerbati i 
popoli della Lombardia, che tutti a gara, subito che se la videro bella, si 
sottrassero al loro dominio, anzi infierirono contro di loro. Appena partito da 
Milano il Trivulzio, quel popolo furiosamente si diede a svenar quanti soldati 
e mercatanti franzesi erano rimasti in quella città, con saccheggiarne le case e 
botteghe. V'ha chi scrive, averne uccisi circa mille e cinquecento. Parimente 
in Como ne furono scannati non pochi, e nella lor fuga verso l'Alpi, contra di 
essi si scatenarono tutti i villani del paese, uccidendo chiunque alquanto si 
scostava dal corpo di battaglia. Intanto Pavia, Alessandria, Como, Tortona ed 
altre città inalberarono le bandiere sforzesche. Il marchese di Monferrato 
colle sue genti entrò in Asti e in Novara; ma non ebbe la fortezza di 
quest'ultima città. In tanta rivoluzion di cose trovarono maniera i ministri 
pontificii d'indurre i Piacentini e Parmigiani a darsi alla Chiesa: il che aprì 
allora un campo di doglianze e dispute del duca di Milano e dell'imperio 
contro il papa: dispute ravvivate poi a' giorni nostri, siccome diremo a suo 
tempo. Pretese inoltre il papa che Asti dovesse toccare a lui; ma non gli riuscì 
di aver quel boccone. Fu ancora spedito dall'esercito della lega Giano 
Fregoso con mille cavalli e tre mila fanti a Genova; alla comparsa de' quali, 
si ribellò tutto quel popolo, e i Franzesi si chiusero nel castelletto e nella 
fortezza della Lanterna. Fu esso Fregoso proclamato poco appresso doge di 
quella repubblica. 


Mentre sì gran tracollo davano in Lombardia gli affari dei Franzesi, 
restando solamente in lor potere Brescia, Crema e qualche fortezza [Paris de 
Grassis. Guicciardino. Buonaccorsi. Anonimo Padovano. Nardi, ed altri.], il pontefice, raunate 
le reliquie dell'esercito disfatto sotto Ravenna, colla giunta di quattro altri 
mila fanti, spedì sul fine di maggio questa armata in Romagna, per cui 
tornarono quetamente alla sua ubbidienza tutte quelle città. Ne era generale 
Francesco Maria duca d'Urbino suo nipote, il quale intimò poi la resa a 
Bologna. Vedendo i Bentivogli disperato il caso, se n'andarono chi a 
Mantova, chi a Ferrara; e la città di Bologna, nel dì 10 di giugno, capitolò col 
duca e col cardinal Sigismondo Gonzaga legato, i quali poi vi fecero solenne 
entrata nella domenica seguente 13 di giugno. Aveva intanto Alfonso duca di 
Ferrara, per mezzo del marchese di Mantova suo cognato e di Fabrizio 
Colonna suo prigione (trattato non di meno non come tale, ma come suo 


amico), fatti varii maneggi per rientrare in grazia del pontefice, ed era anche 
venuto il salvocondotto per lui e per li suoi Stati. In vigore di questo, dopo 
aver egli mandato innanzi il Colonna ben regalato e senza taglia alcuna, 
s'inviò nel dì 23 di giugno a Roma, dove giunto, fu assoluto dalle censure, ed 
ammesso al bacio del piede di sua santità. Ma che? I principi di animo grande 
si fan gloria di perdonare ai supplicanti nemici. Papa Giulio, al contrario, 
parve che si facesse gloria fino di mancar di fede. Nel mentre che Alfonso era 
in Roma, il duca d'Urbino non solamente occupò Cento, la Pieve e le terre 
della Romagna spettanti al duca, ma eziandio inoltratosi a Reggio, non 
ostante il richiamo del Vitfurst governatore cesareo di Modena, che gli intimò 
quella essere città dell'imperio, costrinse i Reggiani alla resa. Dopo di che 
spogliò il duca anche di Carpi, Brescello, San Felice e Finale. Inoltre lo 
Stesso papa cominciò a pontare, volendo, che esso duca gli cedesse il ducato 
di Ferrara. Perciò Alfonso, che non si sentiva voglia di far questo sacrifizio, 
chiese licenza, in vigore del salvocondotto, di tornarsene a casa; nè la potè 
ottenere. I Colonnesi coll'oratore spagnuolo che aveva anch'egli persuaso ad 
un principe di tanto credito il portarsi colà, iti a pregare il papa di questo, non 
ne riportarono che ingiurie e minaccie. Poscia si penetrò il disegno di papa 
Giulio di ritenerlo prigione. Allora gli onorati signori Colonnesi, cioè 
Fabrizio e Marcantonio, che aveano obbligata la loro fede al duca, con una 
brigata di lor gente, sforzata la porta di San Giovanni, il cavarono di Roma, e 
salvo il condussero a Marino, da dove poi dopo tre mesi travestito, con 
deludere tutte le spie messe fuori dal pontefice, felicemente passò a Ferrara. 
Se queste azioni facessero onore a papa Giulio, sel può ciascuno immaginare. 


Restava al papa, inflessibile nelle sue passioni, di gastigare i Fiorentini, e 
specialmente il gonfaloniere Pietro Soderino, perchè avessero permesso in 
Pisa il conciliabolo de' Franzesi, e dato aiuto di gente in questa guerra al re di 
Francia, tuttochè l'avessero fatto forzati dall'obbligo delle lor precedenti 
convenzioni, con essersi per altro mantenuti neutrali: della qual neutralità si 
ebbero poi molto a pentire. Operò dunque colla lega, che il Cardona vicerè di 
Napoli colle armi spagnuole entrasse nel dominio fiorentino, e rimettesse in 
casa i Medici, già da gran tempo banditi da quella città. Mentre i Fiorentini 
trattavano d'accordo, gli Spagnuoli accampati sotto la bella e ricca terra di 
Prato, non sapendo dove trovar vettovaglie, nel dì 30 d'agosto diedero un 
assalto a quella terra; e senza che quattro mila fanti, ch'erano ivi di presidio, 


ma troppo vili, facessero menoma resistenza, vi entrarono. Commisero 
costoro inudite crudeltà, maggiori delle commesse dai Franzesi in Brescia, 
come attesta il Giovio; il quale aggiugne ancora, che cinquemila uomini 
disarmati, parte soldati e parte terrazzani, furono ivi uccisi dalla inesplicabil 
brutalità dei vincitori. L'Anonimo Padovano ne scrive ammazzati più di tre 
mila. Il Guicciardini dice che vi morirono più di due mila persone, e che il 
cardinal de Medici legato pontificio, messe guardie alla chiesa maggiore, 
salvò l'onestà delle donne, quasi tutte colà rifuggite. Ma il Nardi e il 
Buonaccorsi, che registravano allora sì fieri avvenimenti, asseriscono che non 
fu perdonato nè a vergini sacre, nè a luoghi sacri, nè a' bambini in fasce. E 
quei che rimasero in vita, furono tutti eccessivamente taglieggiati, e con varii 
tormenti straziati, perchè pagassero ciò che non poteano. Ed ecco dove 
andavano a terminar le strane premure di un papa per cacciare i Barbari 
d'Italia, cioè con una medicina peggiore affatto del male: il che nello stesso 
tempo, oltre alla Toscana, provò la Lombardia, inondata allora dagli Svizzeri, 
divenuti formidabili da per tutto, e che da ogni lato esigevano contribuzioni, e 
nulla potea saziarli. Nel tornare al lor paese, occuparono la Valtellina, 
Chiavenna e Locarno, nè più vollero dimetterle. Nel dì 31 d'agosto il 
gonfaloniere Soderino, uscito di Firenze, si ritirò a Ragusi. 


I Medici furono rimessi con infinite dimostrazioni d'allegrezza in città, e 
riformarono quel reggimento a modo loro, con dover pagare i Fiorentini al re 
dei Romani e al Cardona più di centoquaranta mila ducati d'oro. Restarono 
poi sommamente burlati anche i Veneziani dalla lor lega, chiamata allora la 
lega santa. Imperciocchè riuscì ben loro di ricuperar Crema per trattato 
segreto che fecero con Benedetto Crivello, posto dai Franzesi alla guardia di 
quella terra, il quale corrotto con danari, per questo tradimento fu ben 
ricompensato da essi Veneti. Ma non andò così per conto di Brescia, città, 
alle cui passate e presenti miserie si aggiunse in questi tempi anche la peste, 
morendo fin centocinquanta di que' cittadini per giorno. Ne formò l'esercito 
veneziano l'assedio, e cominciò a battere colle artiglierie le mura. Quando 
ecco giugnere il Cardona co' suoi Spagnuoli, ben carichi del bottino della 
Toscana, il quale imbrogliò tutte le loro speranze. Cominciò esso vicerè a 
pretendere che non solamente quella città si avesse a rendere a lui, ma anche 
Bergamo e Crema, già ritornate all'ubbidienza della repubblica. Erano queste 
pretensioni chiaramente contrarie ai patti della lega. Ma di che non è capace 


la smoderata avidità ed ambizione d'alcuni principi? Niun freno hanno per 
essi nè la pubblica fede, nè i patti, nè i giuramenti; e volesse Dio che non ne 
avessimo veduto ancor noi più d'un esempio a' dì nostri. Aveano già gli 
Svizzeri e gli Spagnuoli molto prima cominciato ad usar delle insolenze 
contro de' Veneziani. Le accrebbero sotto Brescia, la qual città, nel dì 13 di 
novembre, con molto onorevoli condizioni fu consegnata dal signor 
d'Aubigny al vicerè Cardona. Costrinsero ancora essi Spagnuoli a rendersi 
Peschiera, Lignago, e i castelli di Trezzo e di Novara; siccome da un'altra 
parte riuscì ai Genovesi di trar con danari il castelletto della lor città di mano 
del castellano franzese, che poi fu squartato vivo in Lione. 


Tornato che fu a' quartieri il deluso esercito veneto, si applicò quel saggio 
senato a trattar di pace col vescovo Gurgense, che era il plenipotenziario di 
Massimiliano Cesare in Italia. Volle il papa che questo negoziato si facesse 
in Roma; e, dettata imperiosamente la capitolazione, comandò ai Veneziani di 
accettarla. Conteneva essa, che Verona e Vicenza restassero a Massimiliano; 
che per Padova e Trivigi pagassero ad esso Cesare trecento libbre d'oro ogni 
anno a titolo di censo, e due mila e cinquecento libbre d'oro pel privilegio; e 
per le terre del Friuli ne fosse poi giudice lo stesso papa. Conobbero allora i 
Veneziani d'essere maltrattati e traditi anche da questa banda; ed, ancorchè si 
trovassero in poco buono stato per li monti d'oro spesi in guerra, pure, non 
ostante lo sdegno e le grida di esso papa, generosamente ricusarono di 
consentire a sì gravosa ed inaspettata pace, con darsi piuttosto ad intavolar 
accordo e lega col re di Francia, siccome diremo, giacchè il papa, in una 
nuova lega fatta con Massimiliano e col re di Aragona, ne avea esclusi con 
poco buon garbo gli stessi Veneti. Nel dì 15 di dicembre arrivò a Milano 
Massimiliano Sforza, dichiarato duca da Cesare e dalla lega; nè si può 
esprimere con quanto giubilo, con quante feste egli fosse ricevuto dai 
Milanesi, e quanto magnifica fosse l'entrata sua in quella nobil città, perchè 
accompagnato dal cardinal di Sion, dal vescovo Gurgense, da Raimondo di 
Cardona vicerè, e da infinito numero di capitani e nobili italiani, tedeschi, 
spagnuoli e svizzeri. Anche il castello di Milano, tenuto da' Franzesi, intanto 
andava facendo co' grossi cannoni delle salve, d'allegrezza non già, ma di 
danno ai Milanesi. Rimase nondimeno il povero duca come schiavo degli 
Svizzeri. Nè si dee tacere che, assaltato nell'anno presente il re Cristianissimo 
dai re d'Aragona e d'Inghilterra, lasciò per sua negligenza che il primo, cioè 


Ferdinando il Cattolico, occupasse la Navarra, togliendola a quel re. E perchè 
mancava all'Aragonese un legittimo titolo di appropriarsi quel picciolo regno, 
si servì d'una bolla di papa Giulio II, che avea dichiarato decaduto da ogni 
suo diritto chiunque fosse aderito al conciliabolo di Pisa, concedendo a 
ciascuno facoltà di occupar i loro Stati. Questa bolla procurata dall'accorto re, 
per attestato del Mariana, tenuta fu per molto tempo segreta, e poi sfoderata 
al bisogno. Ma non so io, se quel re avesse creduta autorità ne' papi da donare 
i regni altrui quando mai contra di lui fosse stata pronunziata una simil 
sentenza. Maraviglia fu che il re Luigi, per lo sdegno che nudriva contro del 
papa, sì pertinace promotore della di lui rovina, non si lasciasse allora 
trasportare all'eccesso di far creare un antipapa nel suo regno. Senza dubbio 
ne fu assai trattato. Probabilmente non il timore di Dio, ma quel degli uomini 
il trattenne. Con tali e tante turbolenze terminò l'anno presente. 


Cristo Mpx. Indizione 1. 
Anno di LEONE X papa 1. 
MASSIMILIANO I re de' Romani 21. 


Fra tante sue sventure non avea per anche Luigi XII re di Francia dato 
congedo in suo cuore al desiderio e alla speranza di ricuperar lo Stato di 
Milano, perchè tuttavia si conservavano alla divozione di lui i castelli di 
Milano e di Cremona, e la Lanterna ossia il Finale di Genova. Vari negoziati 
perciò fece durante questo verno coi potentati nemici, o per pacificarli, o per 
rompere la loro unione. Nulla potè ottenere dall'Inghilterra, meno dal papa e 
da Massimiliano. Per quanti progetti facesse agli Svizzeri, costoro 
insuperbiti, mirando d'alto in basso gli stessi monarchi, non volendo 
abbandonare la vigna che loro molto bene fruttava, e credendo oramai di 
poter dar legge ad ognuno, saldi stettero in sostenere lo Sforza. Unicamente 
riuscì ad esso re di stabilire la tregua di un anno col re Cattolico, ma 
solamente per li confini dell'Alpi coll'Aragona. Per consiglio ancora di Gian- 
Jacopo Trivulzio, si rivolse ai Veneziani, non essendogli ignoto quanto 
amareggiato giustamente fosse quel senato pel tradimento usatogli dalla lega 
e dal papa, e perchè Massimiliano nell'investitura data allo Sforza avea 
compreso anche Brescia, Bergamo e Crema. Infatti dopo molti dibattimenti 
nel dì 13 (altri dicono nel dì 24) di marzo dell'anno presente fu conclusa una 
lega difensiva ed offensiva fra esso re Lodovico e la repubblica veneta, con 
obbligarsi questa a mantenere mille e ducento lancie, ed otto mila fanti in 
aiuto del re; e che Bergamo, Brescia, Cremona e la Ghiaradadda dovessero 
tornare sotto la signoria di Venezia. Andrea Gritti prigione in Francia, riavuta 
la libertà, fu destinato a sottoscrivere questo accordo, per cui s'avea a vedere 


una scena nuova in Italia. Intanto le prosperità dell'anno precedente 
accendevano l'animo di papa Giulio a disegni maggiori, coll'essersi messo in 
capo di regolare a talento suo l'Italia tutta, per non dire tutti i principi della 
cristianità. Già avea stesa una bolla terribile contra del re di Francia, 
privandolo del titolo di re, e concedendo quel regno a chiunque lo occupasse, 
con attizzar più che mai il re d'Inghilterra Arrigo contra dell'altro. Avea 
segretamente comperata da Massimiliano Cesare per trenta mila ducati d'oro 
la città di Siena, affin di darla al nipote duca d'Urbino. Sdegnato col cardinal 
de Medici, pensava ad alterar di nuovo lo Stato di Firenze; minacciava i 
Lucchesi, e volea mettere in Genova per doge Ottaviano Fregoso, con 
cacciame Giano. E perciocchè egli frequentemente avea in bocca di voler 
liberare l'Italia dai Barbari, anzi gradiva il titolo di liberatore, come se già 
avesse terminata sì grande opera, per attestato del Giovio nella Vita di 
Alfonso duca di Ferrara, il cardinal Grimani gli disse un dì che restava pur 
tuttavia sotto il giogo il regno di Napoli. Allora Giulio, crollando il bastone 
su cui s'appoggiava, e fremendo, con ira disse che in breve, se il cielo altro 
non disponeva, i Napoletani avrebbono un altro padrone. Ma il principale 
sfogo dello sdegno pontificio avea da essere nella primavera contra del duca 
di Ferrara, il quale, abbandonato da tutti, pensò in questo frattempo di 
prepararsi a morire glorioso, col fare ogni possibil difesa. Stabilì una tregua 
coi Veneziani, fortificò Ferrara, prese al suo soldo Federigo Gonzaga signor 
di Bozzolo con due mila fanti italiani, il capitan Calappini con altri due mila 
fanti tedeschi, i quali, quantunque il papa facesse comandar loro 
dall'imperadore, come a vassalli suoi, di ritornarsene, pur vollero osservar la 
fede data al duca. 


Era immerso in questi gran pensieri di mondo papa Giulio II, pensieri 
confacevoli tutti al feroce suo animo e genio guerriero, quando venne Dio a 
chiamarlo ai conti in tempo ch'egli forse non si aspettava. Dopo alcuni giorni 
di malattia, nei quali conservò sempre il giudizio consueto, e quella severità, 
a cui niuno del sacro collegio osò in addietro di contraddire, dopo aver 
divotamente ricevuti i sacramenti della Chiesa, nella notte del dì 20 di 
febbraio, venendo il giorno 21, spirò l'anima sua. Ho io chi scrive ch'egli 
sull'ultimo cadde in delirio, e andava gridando: Fuori d'Italia Franzesi: Fuori 
Alfonso d'Este. Ma ha maggior fondamento chi scrisse, esser egli stato esente 
dalla frenesia. Scrivono gli storici veneti che alla di lui morte cooperò la 


rabbia, per avere inteso il trattato di lega che si manipolava fra il re di Francia 
e la loro repubblica, e per conoscere d'essere in odio a tutti i cardinali per li 
suoi marziali disegni. Ma queste verisimilmente non furono che 
immaginazioni. Quel che è certo, questo pontefice comparve agli occhi del 
mondo principe d'animo invitto, impetuoso, e pieno non men di smisurati 
disegni che di spirito di vendetta, e benemerito assai della Chiesa romana pel 
temporale. Qual poscia egli comparisse agli occhi di Dio, coll'aver suscitate 
tante guerre per la cristianità, invece di promuovere qual padre comune la 
pace, avendola tante volte avuta in sua mano, e coll'avere impiegate le 
sostanze della Chiesa, ed abusato anche della religione in tanti secolareschi 
impegni: a noi non tocca di deciderlo. Tuttavia l'autor franzese della Lega di 
Cambrai non lascia di riflettere che tanti disordini, cagionati da questo pur 
troppo bellicoso pontefice, troppo influirono a scemar la venerazione dovuta 
alsommo grado dei successori di san Pietro, e a far nascere il deplorabile 
scisma de' popoli settentrionali, siccome fra pochi anni avvenne. Che s'egli 
acquistò fama di grand'uomo, ciò fu, secondo il Guicciardino, presso coloro, i 
quali, essendo perduti i veri vocaboli delle cose, e confusa la distinzion del 
pesarle rettamente, giudicano che sia più uffizio de' pontefici l'aggiugnere 
coll'armi e col sangue de' cristiani imperio alla sedia apostolica, che 
l'affaticarsi coll'esempio buono della vita, e col correggere e medicare i 
costumi trascorsi per la salute di quelle anime, per le quali si magnificano 
che Cristo gli abbia costituiti in terra suoi vicarii. Per altro fu uno de' suoi 
pregi l'essersi astenuto dagli eccessi nell'amor del suo sangue, da cui non si 
guardarono altri papi di questi tempi, avendo egli solamente ottenuto dai 
cardinali sul fin della vita che Pesaro fosse dato in vicariato al duca d'Urbino 
suo nipote. Alle forti istanze ancora di madonna Felice sua figlia, moglie di 
Giovan-Giordano Orsino, la quale desiderava il cappello cardinalizio per 
Guido da Montefalco suo fratello uterino, rispose apertamente che non era 
persona degna di quel grado. A questo pontefice ancora si dee il principio 
della nuova basilica vaticana, una delle maraviglie del mondo, con altre belle 
fabbriche entro e fuori di Roma. Secondo il Ciaconio, fu egli il primo dei 
papi che cominciò a portar barba lunga, per opinione che da questo selvatico 
e vano ornamento avesse a venir più riverenza a chi per tanti massicci titoli 
ne è sì degno. Ma che anche gli ecclesiastici e i papi portassero barba negli 
antichi tempi, è fuor di dubbio. La morte di questo pontefice non alterò punto 
la quiete di Roma. Solamente in Lombardia accadde qualche mutazione, 


perchè il Cardona vicerè di Napoli, tuttavia esistente in Milano, corse a 
Piacenza e Parma, costringendo que' popoli a rimettersi sotto il dominio del 
duca di Milano, come spettanti a quel ducato; e il duca di Ferrara ricuperò 
Cento, Lugo, Bagnacavallo e le altre sue terre di Romagna; ma non già la 
città di Reggio, perchè, ito colle sue genti colà, niun movimento si fece da 
que' cittadini in suo favore. 


Apertosi poi in Roma il conclave, in poco tempo, per opera specialmente 
de' cardinali giovani, fu eletto papa Giovanni cardinale, figliuolo del fu 
rinomato Lorenzo della celebre casa de Medici, non senza maraviglia del 
popolo, che vide posto nella cattedra di san Pietro chi non avea se non 
trentasette anni: del che per tanti anni addietro non vi era esempio. Prese egli 
il nome di Leone X. Universalmente venne applaudita sì inaspettata elezione, 
perchè questo personaggio non avea macchie ne' precedenti suoi costumi; era 
di genio dolce, liberale e magnifico, letterato ed amante della letteratura. 
Infatti, non uscito per anche dal conclave, prese per segretarii delle sue lettere 
Pietro Bembo e Jacopo Sadoleto, scrittori di raro merito, e col tempo 
cardinali insigni. Perciò si figurò la gente in lui il rovescio del poc'anzi 
defunto papa Giulio II, cioè un pontefice che metterebbe le sue delizie nel 
godimento della pace, e farebbe godere ad ognuno un soave governo. Se in 
tutto l'indovinassero ce ne accorgeremo. Diede egli principio al suo 
reggimento colla mansuetudine e con rara magnificenza nel dì della sua 
coronazione, che fu il giorno 11 d'aprile, perchè fu essa eseguita con 
incredibil pompa, talmente che non v'era memoria di solennità simile a 
questa. Acconsentì che v'intervenisse Alfonso duca di Ferrara, il quale in 
abito ducale portò il gonfalon della Chiesa. Vi furono eziandio i duchi 
d'Urbino e di Camerino, ed un concorso innumerabile di nobiltà. Cento mila 
ducati d'oro (se n'erano trovati trecento mila in castello Sant'Angelo) costò 
quella funzione, che non riportò applauso dai saggi, i quali avrebbono 
desiderato che un romano pontefice, invece di profondere i tesori in pompe 
secolaresche, si fosse applicato alla correzion de' costumi della sacra sua 
corte: difetto che pur troppo produsse dei lagrimevoli sconcerti sotto questo 
medesimo papa. Nulla si fece di questo; anzi Roma divenne l'emporio 
dell'allegria, del lusso, de' solazzi e banchetti, più di quel che fosse mai stata; 
laonde sempre più crebbe la dissolutezza e licenza con grave danno della 
disciplina ecclesiastica. Si mostrò sui principii papa Leone neutrale ed 


irresoluto nei torbidi d'Italia, giacchè si udivano i preparamenti de' Franzesi 
per tornare in Italia, ed altrettanto farsi da' Veneziani collegati con essi, per 
ricuperare le città perdute: al qual fine crearono lor capitan generale 
Bartolomeo d'Alviano, capitano di singolare valore e sperienza, già per 
onorifica adozione decorato del cognome della casa Orsina. Era questi stato 
condotto prigione in Francia; e rilasciato ora in virtù della lega, seppe così 
ben giustificare o col vero o col falso la condotta sua nella battaglia di 
Ghiaradadda, rifondendone tutta la colpa sul Pitigliano, che tornò in grazia 
del senato veneto. Si prevalse il papa di questi romori per far paura a 
Massimiliano duca di Milano, tanto che ottenne di ricavar dalle sue mani 
Parma e Piacenza. Il che fatto, non piacendo ad esso pontefice la venuta de' 
Franzesi, cominciò segretamente (per non disgustare il re di Francia) a 
muovere con danari gli Svizzeri al soccorso del duca di Milano. 


Già erano insorte varie commozioni per le città di quel ducato, perchè i 
popoli, dianzi cotanto infastiditi del dominio e pesante governo de' Franzesi, 
sperando miglior trattamento sotto lo Sforza, s'erano poi trovati non poco 
ingannati, stante l'eccesso delle taglie imposte per pagare e regalare 
gl'insaziabili Svizzeri, e per raunare un esercito in difesa dello Stato. Perciò 
prevaleva il desiderio di tornar sotto i non più odiati Franzesi, divenendo il 
minor male in confronto del maggiore una spezie di bene nelle bilance del 
mondo. Tanto più ancora se ne invogliarono i popoli, perchè sembrava loro lo 
Sforza principe di poca mente, e anche di minore spirito. Avvenne eziandio 
che Sagramoro Visconte, deputato all'assedio del castello di Milano, tuttavia 
occupato da essi Franzesi e languente, v'introdusse una notte gran quantità di 
farina, vino e grascia: dopo il qual tradimento se ne fuggì all'armata nemica, 
oppure in Francia, dove ricevette non poche finezze dal re Lodovico. 
Calarono finalmente i Franzesi da Susa in Lombardia con forte esercito, sotto 
il comando del signor della Tremoglia assistito dal prode maresciallo Gian- 
Jacopo Trivulzio, e s'impadronirono senza opposizione di Asti e 
d'Alessandria. Le speranze di Massimiliano Sforza erano riposte negli 
Svizzeri, giacchè il Cardona vicerè di Napoli co' suoi Spagnuoli se ne stava 
sul Piacentino con ordini segreti del re Cattolico di non mettere a rischio la 
sua picciola armata, e di ritirarsi, occorrendo, ad assicurare il regno di Napoli. 
Grandi rumori e quasi guerra fu fra gli stessi Svizzeri, perchè parte di essi era 
stata guadagnata dalla pecunia franzese. Pure prevalendo il partito di chi 


ardentemente bramava la difesa dello Sforza nel ducato di Milano, cinque 
mila d'essi vennero ad unirsi con lui, e maggior numero anche se ne 
aspettava. Con questo rinforzo uscì il duca in campagna, e andò a postarsi su 
quel di Tortona, per opporsi a' Franzesi. Ma intanto il popolo di Milano, 
veggendo sguernita la città di milizie, e minacciante il castello, acclamò il 
nome de' Franzesi. Fu subito ristorato di nuove genti e di vettovaglie 
quell'importante castello. Dalla altra parte non perde tempo l'Alviano, 
generale de' Veneziani, e, prevalendosi del terrore già sparso per li popoli, 
uscì in campagna con mille e ducento lancie due mila e cinquecento cavalli 
leggeri ed otto mila fanti, gente tutta ben agguerrita e coraggiosa. 
Impadronitosi di Valeggio e di Peschiera, ancorchè intendesse fatti gagliardi 
movimenti in Brescia, e fosse chiamato colà; pure s'indrizzò a Cremona, dove 
bravamente entrò, con isvaligiar Cesare Feramosca, che con trecento cavalli 
e cinquecento fanti del duca di Milano era ivi in guardia. Mentre rinforzava di 
vettovaglie il castello, che tuttavia restava in potere de' Franzesi, ma vicino a 
rendersi, spedì Renzo da Ceri con parte di sue genti a Bergamo, dove era 
invitato da quel popolo. Furono ivi inalberate le bandiere di San Marco. 
Altrettanto fece, al comparire di Renzo, la città di Brescia, con ritirarsi gli 
Spagnuoli nel castello. L'esempio di Cremona servì a far rivoltare anche Lodi 
e Soncino. 


Quasi nel medesimo tempo spedite dal re di Francia nove galee sottili con 
altri legni alla volta di Genova, si trovarono secondate da molta gente delle 
riviere, e molto più da Antoniotto e Girolamo fratelli Adorni, i quali mossero 
tumulto in quella città con tal vigore, che Giano Fregoso durò fatica a salvar 
la vita colla fuga. Tornò Genova in tal guisa, ma senza il castelletto, alla 
divozion de' Franzesi, e fu ivi costituito governatore pel re Cristianissimo il 
suddetto Antoniotto. Non potea con più prospero vento camminar la fortuna 
de' Franzesi, perchè nulla più restava che facesse lor contrasto, se non Novara 
e Como, tuttavia ubbidienti a Massimiliano Sforza. S'era appunto ridotto 
questo principe a Novara, dove già erano giunti cinque o sei mila Svizzeri, 
quando il Tremoglia e il Trivulzio giunsero sotto quella città, e si diedero 
tosto a bersagliarla con sedici pezzi d'artiglieria. l'Anonimo Padovano fa 
ascendere l'armata de' Franzesi a mille quattrocento lancie, a mille cavalli 
leggeri e a quattordici mila fanti. Gli scrittori franzesi, all'incontro, le danno 
solamente cinquecento uomini d'armi, o, vogliam dire, lancie, sei mila 


lanzicheneschi tedeschi e quattro mila fanti franzesi, non avendo voluto il 
Tremoglia aspettare altri rinforzi che erano in viaggio. Parea che gli Svizzeri 
sprezzassero l'arrivo del campo franzese, talmente che vollero che stesse 
aperta la porta di Novara: nel qual tempo tremava di paura Massimiliano 
Sforza, veggendosi ristretto in quella stessa città, dove suo padre era stato 
venduto da altri Svizzeri al medesimo Trivulzio, che era ivi all'assedio, 
temendo un simile brutto giuoco da quella nazion venale. E certo fu creduto 
che non mancassero secreti maneggi per questo; anzi il Tremoglia 
superbamente avea scritto al re che gli darebbe prigione ancor questo duca. 
Ma sentendo il Tremoglia che veniva il capitano ossia general Mottino con 
altri sette mila Svizzeri verso Novara, si ritirò due miglia lungi da quella città 
a un luogo appellato la Riotta, e quivi malamente si accampò. Il Belcaire, 
copiato poi dallo scrittor franzese della Lega di Cambrai, forse persuaso che i 
suoi nazionali fossero invincibili, ed incapaci di commettere mai spropositi, 
rovescia il difetto di questo accampamento sul Trivulzio, quasi che non 
avesse avuti la Francia tanti attestati della fedeltà e del sapere di questo 
insigne capitano italiano, e quasi che mancassero ingegneri ed uomini 
intendenti tra i Franzesi stessi che potessero scorgere il difetto di 
quell'accampamento, e non potesse farsi ubbidire il Tremoglia. Arrivò poi in 
Novara il Mottino colle sue genti; e, fatto consiglio, fu risoluto di andare ad 
assalire il campo franzese, senza aspettare il capitano Altosasso, che dovea 
venire con altre schiere di Svizzeri ad unirsi con loro. Pertanto sul far del 
giorno sesto di giugno, usciti in numero di dieci mila, furono addosso ai 
Franzesi, che non si aspettavano siffatta visita, e si attaccò la terribil giornata. 
Fecero sulle prime le artiglierie franzesi de' notabili squarci nelle file 
nemiche; ma essendo riuscito agli Svizzeri di occupar que' medesimi bronzi, 
e di rivolgerli contra gli stessi Franzesi dopo un feroce combattimento di più 
ore, e dopo una grande vicendevole strage, toccò ai Franzesi di voltar le 
spalle. Secondo il solito de' fatti d'armi, che diversamente sono raccontati a 
misura delle diverse passioni, ancor questo si truova descritto con gran 
varietà. Scrive l'Anonimo Padovano che, a comun giudizio, vi perirono circa 
dieci mila persone fra tutte e due le parti, ma molto più de' Franzesi, e quasi 
tutti fanti. Lo storico Gradenigo mette morti cinque mila Svizzeri ed otto mila 
Franzesi, la cavalleria de' quali, o perchè non potè, o perchè non volle 
combattere, quasi tutta si salvò. Lasciarono i Franzesi in preda ai vincitori 
tutte le artiglierie e munizioni. Il peggio fu che senza poter essere ritenuti, 


non solamente si ritirarono in Piemonte, ma passarono anche di là da' monti: 
scena accaduta anche a' dì nostri. Qui avrei voluto l'eloquenza del Belcaire e 
dell'autore della Lega di Cambrai a scusare e giustificare sì grande scappata 
dei lor nazionali, quando aveano Alessandria, Asti, ed altre città da potervisi 
ricoverare. Ma i mentovati due scrittori han dimenticato di stendere questa 
apologia. 


S'era dianzi inoltrato sino a Lodi lo Alviano coll'armata veneta, bramoso 
di unirsi co' Franzesi; ma perchè il Cardona cogli Spagnuoli si mosse a quella 
volta affin di vietargli il passo, quivi si fermò. Udita poi la rotta de' Franzesi, 
disfatto il ponte sull'Adda, abbandonata anche Cremona, si ritirò a Ghedi. 
Videsi poscia una strana peripezia, perchè, per così dire, in un momento si 
rivoltò tutto lo Stato di Milano contra de' Franzesi. In Milano quanti di loro si 
trovarono che non ebbero tempo di salvarsi nel castello, tutti furono messi a 
fil di spada. A trecento Guasconi, che erano in Pavia, toccò la medesima mala 
sorte. Tutte le altre città si rivoltarono, mandando a chiedere perdono a 
Massimiliano duca, con essere poi condannata ognuna a pagare quantità 
grande di danaro, cioè Milano ducento mila ducati d'oro, e le altre a 
proporzione: danaro che colò tutto per premio della vittoria in mano agli 
Svizzeri, i quali, inseguendo da lungi i fuggitivi Franzesi, maggiormente 
s'ingrassarono alle spese de' Monferrini e Piemontesi. Intanto il vicerè di 
Napoli, che era fin qui stato alla veletta, osservando qual esito avesse da 
avere la fortuna dei Franzesi, si avviò a Cremona, e fu ammesso in quella 
città. Diede ancora ad Ottaviano Fregoso tre mila fanti e quattrocento cavalli, 
sotto il comando del marchese di Pescara, per poter entrare in Genova, con 
patto che, entratovi, gli pagasse ottanta mila ducati d'oro. Se ne impadronì 
egli con esserne fuggito Antoniotto Adorno, ed ivi fu creato doge, con aver 
poi quella repubblica sborsato sì grave regalo all'ingordo Cardona. Fu anche 
abbandonata Brescia da Renzo di Ceri, non avendo egli assai forze da 
difenderla; ma, nel volere ridursi a Crema, s'incontrò in parte dell'armata 
spagnuola che marciava alla volta di Brescia, e fu forzato in Soresina a 
lasciare in lor mano le artiglierie, per potersi speditamente salvare in essa 
Crema. Entrarono dunque di nuovo gli Spagnuoli in possesso della città di 
Brescia, di cui già tenevano il castello. Da lì a qualche tempo anche Bergamo 
tornò alla lor divozione, con pagare venti mila ducati di taglia. Era ridotto alla 
Tomba Bartolomeo d'Alviano colle milizie venete, dove concorsero molti 


Veronesi, malcontenti del dominio tedesco, e l'animarono all'acquisto della 
lor patria, perchè non vi erano di presidio se non due mila fanti e cinquecento 
cavalli. Dopo aver egli inteso che Gian-Paolo Baglione, spedito a Lignago, 
se n'era impadronito, passò sotto Verona. Con incredibil prestezza piantò le 
batterie, e fece alquanto di breccia; venne anche all'assalto. Tal difesa 
nondimeno fecero, e tali precauzioni presero i pochi Tedeschi lasciati ivi di 
guarnigione, che l'Alviano, giacchè non si sentiva commozione alcuna di 
dentro, si ritirò nel Padovano, aspettando ciò che meditassero gli Spagnuoli, i 
quali, impadronitisi per forza di Peschiera, e giunti all'Adige, aveano ivi 
gittato un ponte. In questi tempi ancora pervenne a Verona il vescovo 
Gurgense, primo mobile della corte di Massimiliano Cesare, con quattro mila 
fanti e secento cavalli borgognoni, tutta bella gente. Al quale avviso i 
Veneziani rinforzarono di molte soldatesche Trivigi sotto il comando del 
Baglione. L'Alviano restò in Padova, dove fece delle mirabili fortificazioni, 
coll'atterramento di molte case, con una vastissima spianata intorno alla città, 
e con ogni maggior provvisione per sostenere un assedio. 


Attesero in questo mentre gli Spagnuoli a ricuperar Lignago; indi 
passarono a Montagnana, e quivi tennero molti consigli. Era di parere il 
Cardona vicerè che s'imprendesse l'assedio di Trivigi, come più facile a 
riuscire; ma gli convenne cedere all'ostinata volontà del vescovo Gurgense, 
che pontò in preferir quello di Padova. Arrivarono in questi giorni al loro 
campo ducento uomini di armi, che, alle forti istanze di Cesare, mandò papa 
Leone. Mal volontieri, dice il Guicciardino. Fu questo nondimeno un segno 
che il pontefice, ancorchè andasse tergiversando, inclinava alla aderenza 
dell'imperatore e del re di Spagna. l'Anonimo Padovano scrive che furono 
ducento lancie e due mila fanti spediti dal papa; e a lui, più che al 
Guicciardino, sembra in molte circostanze dovuta fede, perchè scrive 
d'essersi trovato presente in queste guerre d'Italia. Era composto l'esercito 
spagnuolo di mille lancie, cinquecento cavalli leggieri e sette mila fanti, co' 
quali si congiunsero quattro mila fanti tedeschi e cinquecento cavalli 
borgognoni condotti dal suddetto vescovo Gurgense: esercito poco sufficiente 
ad espugnar Padova, città di gran circuito, ben munita e difesa dall'Alviano, 
uomo senza paura. Riuscì infatti ridicolo il tentativo fatto contra di quella 
città, e dopo diciotto giorni fu obbligato il Cardona a ritirarsi a Vicenza, città 
in questi tempi come deserta, perchè continuamente esposta agl'insulti e al 


possesso di chiunque giugnea colà più forte. Nè già era più felice lo stato de' 
Bergamaschi. Dacchè gli Spagnuoli si furono impadroniti di quella città, i 
loro commissarii aveano riscossi quindici mila ducati d'oro da quegli afflitti 
cittadini. Renzo da Ceri, che, stando in Crema per li Veneziani, tenea spie in 
Bergamo, segretamente di notte con trecento cavalli e mille fanti marciò a 
quella volta; ed, entrato nel far del giorno in essa città, non solamente 
risparmiò a quei commissarii la fatica di portar via quel danaro, ma anche, 
uccisi e presi molti di quei Spagnuoli, s'impossessò della città; e, lasciato ivi 
il capitan Cagnolino Bergamasco, se ne tornò subito a Crema. Pochi giorni 
passarono che giunse in Brescia il conte Antonio da Lodrone con due mila 
Tedeschi; e già si disponeva per passare a Bergamo. Cagion fu questo avviso 
che il Cagnolino si ritirasse in fretta colle sue genti a Crema, e Bergamo 
tornasse in potere degli Spagnuoli. Risoluto poscia il conte di Lodrone 
d'acquistar Pontevico, posto di grande importanza sull'Oglio, colle artiglierie, 
e con un buon corpo di combattenti ito colà, dopo una gran rottura di muro, 
diede l'assalto alla terra. Fu questa mirabilmente difesa dal capitan 
Fattinnanzi, che v'era di guarnigione con quattrocento fanti, di modo che 
dopo gran sangue il conte fu astretto a convertire l'assedio in blocco. Passato 
un mese, per mancanza di vettovaglie, quel capitano rendè la terra, salvo 
l'avere e le persone. Avea Renzo da Ceri preso gusto alla preda. Dacchè 
seppe che gli Spagnuoli aveano riscosso dai miseri Bergamaschi altra gran 
somma di danaro per compensare i danni dianzi patiti, ma senza colpa dei 
cittadini, se ne tornò col solito suo corteggio a quella città; e, presi quanti 
Spagnuoli ivi trovò, dopo avervi lasciato di presidio ottocento fanti e ducento 
cavalli sotto il governo di Bartolomeo da Mosto, si ridusse di nuovo a Crema. 
Ciò inteso, il vicerè Cardona con lettere raccomandò la ricuperazion di 
Bergamo al duca di Milano, il quale si trovava allora cogli Svizzeri in 
Piemonte, saccheggiando tutto il paese, sotto pretesto d'impedire ai Franzesi 
il ritorno in Italia. Spedì il duca a quell'impresa con assai schiere ed artiglierie 
Silvio Savello e Cesare Feramosca, che cominciarono a battere la città. Ma 
ecco sul far del giorno giugnere quattrocento cavalli ed altrettanti fanti, 
inviati da Crema da Renzo da Ceri, che animosamente assalirono il campo 
milanese, nel qual tempo uscirono alla medesima danza gli altri ch'erano 
nella città. Fu sanguinosa la pugna; ma infine rimasero sconfitti i Veneziani 
colla perdita di quasi tutti i fanti. S'arrendè l'infelice città di Bergamo, e 
all'innocente popolo fu imposta dal Savello una taglia di dieci mila ducati 


d'oro. 


Dappoichè fu sciolto l'assedio di Padova, fece papa Leone quante pratiche 
potè per istaccare i Veneziani dalla lega coi Franzesi; ma senza frutto: tanto 
era irritato quel senato contro la mala fede degli Spagnuoli. Però, essendosi il 
vicerè Cardona ridotto con tutti i capitani in Verona, tenuto fu ivi consiglio, e 
risoluto d'infestare i Veneziani, per trarli colla forza ad acconciarsi con loro. 
Nel dì 17 di settembre s'avviò l'esercito collegato verso il Padovano, con 
bando che fosse lecito ad ognuno il mettere a ferro e fuoco tutto il paese da 
Monselice sino alle Acque salse. Fu eseguito il barbarico editto, e in tempo 
che i poveri popoli, non aspettando la seconda visita di questi cani, erano 
ritornati colle famiglie e bestiami alle lor case. Non contenti costoro, cristiani 
di nome, e Turchi ne' fatti, di far grandissimo bottino, imprigionavano, 
uccideano e bruciavano case e ville, dovunque arrivava il loro furore. Meno 
degli altri non operavano i soldati del papa. Fra le altre terre l'amena e fertile 
di Pieve di Sacco, dove si contavano tante belle case di nobili veneti, tutta fu 
consegnata alle fiamme. Lungo le Brente nuova e vecchia fecero lo stesso 
scempio, scorrendo sino a Lizzafusina, Mergara, Mestre ed altri luoghi 
marittimi, dai quali spararono anche di molte cannonate verso Venezia, con 
arrivar le palle fin quasi a quella nobilissima città: il che riempiè di terrore il 
popolo. L'Alviano, che in Padova rodeva il freno al mirar tante iniquità dei 
nemici, seppe con tal efficacia persuadere al senato veneto che si potea 
reprimere la baldanza di quegli assassini, e di tagliar loro il ritorno a casa, che 
data gli fu licenza di uscire in campagna coll'armata sua, benchè inferiore 
all'altra di forze. I movimenti di questo generale, e i passi stretti occupati da 
lui con far rompere le strade, cagion furono che i collegati risolvessero di 
retrocedere per non restar privi dei viveri. Ma alla Brenta e al Bachiglione 
ebbero a fronte l'Alviano, il quale in tal maniera li strinse, che non sapeano 
trovar alcun varco per ridursi in salvo. In tale stato di cose, se l'Alviano fosse 
stato un saggio e prudente capitano, avrebbe di troppo angustiato il nemico, e, 
senza azzardar battaglia, gli avrebbe dissipati o vinti colla fame. Ma egli non 
parlava d'altro che di venire alle mani; e quantunque Andrea Gritti e Andrea 
Loredano legati della repubblica colla maggior parte de' capitani si 
opponessero, mostrando che non era da combattere con gente disperata; pure 
si ostinò nella sua risoluzione, e furibondo non rispose se non con villanie a 
chi gli contraddiceva. Non restava ai collegati altro scampo che la via di 


Valsugana per ritirarsi a Trento, ma questa si trovava piena di mille difficoltà. 
Sicchè il miglior partito era quello d'aprirsi il passo colla spada alla mano, se 
non che temeano che i Veneziani abborrissero questo giuoco. Ma il saggio 
Prospero Colonna, ben conoscente del genio fervido e superbo dell'Alviano, 
promise di tirare il campo veneto ad un fatto d'armi. 


La mattina dunque del dì 7 d'ottobre, Ferdinando d'Avalos marchese di 
Pescara, giovane valorosissimo, s'avviò contro de' Veneziani verso l'Olmo, ed 
unitosi col Colonnese nelle coerenze di Creazzo, circa tre miglia lungi da 
Vicenza, diede principio alla terribile zuffa. Si combattè con incredibile 
ardore da ambe le parti, ma infine restò sconfitto l'Alviano. Le particolarità di 
questo conflitto sono descritte in differente guisa dal Guicciardino, dal 
Giovio, dal Gradenigo e da altri. Fra morti e presi de' Veneti si contarono 
circa quattrocento uomini di arme e quattro mila fanti. L'Anonimo Padovano 
vi aggiugne più di ottocento cavalli leggeri, e fa maggiore la strage de' fanti. 
Restarono prigioni Gian-Paolo Baglione governatore della veneta armata, 
Giulio Manfrone, Andrea Loredano legato del campo, che fu poi 
barbaramente ucciso per gara nata fra i pretendenti di averlo prigione. Tutta 
l'artiglieria coi carriaggi venne in potere dei vincitori, i quali la stessa sera 
cenarono in Vicenza. Al vedere che il senato veneto non prese risoluzione 
alcuna contro dell'Alviano, può far credere fondato il sentimento di alcuni 
che scrivono esser egli stato spinto dal Loredano suddetto ad uscire alla 
battaglia. Il Loredano morto non potè più dir le sue ragioni. Perchè si 
avvicinava il verno, niun'altra impresa tentarono i collegati, se non che il 
Cardona seguitò da Vicenza ad infestar il Padovano, con lasciar tempo alla 
repubblica veneta, intrepida sempre in mezzo alle sue sventure, di far nuove 
provvisioni di guerra. Andato poscia a Roma il vescovo Gurgense Matteo 
Langio, creato già cardinale, si ripigliarono i trattati di pace, e ne fu fatto 
compromesso in papa Leone X; ma ancor questa volta andò in fascio l'affare 
per le differenti pretensioni di tante teste. Prima che terminasse l'anno 
presente, con tuttochè, a cagion d'esso trattato, fosse seguita sospension 
d'armi, fu preso dai Tedeschi Marano, castello quasi inespugnabile nel Friuli. 
Per ricuperarlo fu spedito colà dai Veneziani un picciolo esercito, ma che 
restò rotto con istrage di molti, e colla perdita delle artiglierie. Im Lombardia 
Prospero Colonna, divenuto generale dell'esercito del duca di Milano, andò a 
mettere l'assedio a Crema al dispetto del verno ben rigoroso. Dentro v'era 


Renzo da Ceri, che fece delle maraviglie di valore, con rompere più volte i 
nemici, e far prigioni e prede; e condusse così ben l'impresa, che fu 
necessitato il Colonna a lasciar in pace quella terra nell'anno seguente. 
Durante esso verno occuparono i Tedeschi anche Sacile e Feltre e misero di 
nuovo a ferro e fuoco la misera patria del Friuli. Delle guerre fatte in questi 
tempi dal re d'Inghilterra e dagli Svizzeri contra al re di Francia, per le quali 
il re Lodovico non potè accudire all'Italia, e della guerra mossa dal re di 
Scozia contro gl'Inglesi, siccome avventure non pertinenti all'assunto mio, 
niuna menzione farò io, dovendo i lettori curiosi prenderne informazione da 
altre storie. 
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Ancorchè durasse la discordia fra tanti principi cristiani, e continuasse 
anche la guerra in Italia, pure nell'anno presente non si contarono 
avvenimenti sì strepitosi, come ne' precedenti. Ai tanti infortunii patiti fin qui 
dalla veneta repubblica, se ne aggiunse uno gravissimo nel dì 13 di gennaio. 
Circa un'ora di notte attaccatosi, o per inavvertenza o per malizia degli 
uomini il fuoco in Rialto a una bottega di telerie, questo, a cagione d'un 
gagliardo vento che soffiava, sì fieramente si dilatò, che in poco tempo bruciò 
la parte più ricca e frequentata di Venezia, perchè piena di drapperie, 
argenterie e d'ogni altra sorta di merci preziose; calcolandosi che circa due 
mila tra botteghe e case col fondaco de' Tedeschi restassero preda del furioso 
incendio. Seguitava intanto la guerra nel Friuli, dove Cristoforo Frangipane e 
il capitan Rizzano con mille cavalli e cinque mila fanti tedeschi assediarono e 
bombardarono Osopo, castello fortissimo. In tre assalti che gli diedero, vi 
perderono circa mille e cinquecento persone. Girolamo Savorgnano, che 
difendea quella rocca, s'era infine ridotto con soli ventiquattro uomini, 
essendo perito il resto di sua gente; e però fece sapere a Venezia la necessità 
di rendersi, qualora non gli venisse soccorso. Allora il senato ordinò 
all'Alviano di portarsi colà il più segretamente che potesse, quantunque il 
vicerè Cardona fosse tuttavia ad Este e a Monselice, e le di lui soldatesche 
facessero di tanto in tanto delle scorrerie sino alle porte di Padova. Andò 
l'Alviano alla sordina (era il mese di marzo) con un buon corpo di gente, e 
giunto a Sacile, spinse Malatesta Baglione contro il capitan Rizzano, che 


restò prigione. Sconfitti i Tedeschi del suo seguito, si salvarono a Pordenone; 
ma poco stette a comparir colà l'Alviano e a piantar le artiglierie. Terminò la 
faccenda colla presa e col sacco dell'infelice castello, e colla strage di tutti i 
difensori. Questo colpo fece ritirare in fretta il Frangipane dall'assedio 
d'Osopo; laonde l'Alviano se ne tornò trionfante a Padova. Perchè premeva 
non poco ai Veneziani di ricuperar Marano, castello di molta importanza, fu 
spedito colà il Savorgnano con gente assai, che cominciò a bersagliarlo colle 
batterie: nella quale occasione a Giovanni Vetturi riuscì in un aguato di far 
prigione lo stesso Frangipane, gran nemico della repubblica, e d'inviarlo nelle 
carceri di Venezia. Ma, sciolto che fu questo assedio, anche il Vetturi, colto 
in un'imboscata dai Tedeschi, restò prigione con cento de' suoi. Andò poscia 
il vicerè con tutto il campo spagnuolo addosso a Cittadella, e, formata la 
breccia, fece dare, nel dì 27 di giugno, un fiero assalto, per cui restò preso e 
saccheggiato quel castello, e i soldati e cittadini tutti fatti prigioni. 


In questi tempi, venuta meno la vettovaglia al castello di Milano, fu 
forzato a capitolare la resa, e il presidio franzese libero venne condotto sino ai 
monti. Da lì a pochi giorni altrettanto fece il castello di Cremona: il che 
quanta letizia recò al duca di Milano, altrettanto scemò la riputazion de' 
Francesi in Italia. Restava in lor potere la sola creduta inespugnabil fortezza 
della Lanterna, presso a Genova; ma, per mancanza di viveri, fu anche essa 
astretta nel dì 26 d'agosto a rendersi ai Genovesi, che per più mesi l'aveano 
tenuta assediata; nè tardarono a spianarla sino a' fondamenti: con che parve 
tolta affatto ogni apparenza che i Franzesi avessero più a comparir in Italia: il 
che diede non poco affanno alla repubblica veneta, restata sola contro a tanti 
nemici, ma che nondimeno giammai non invilì, nè volle consentire a 
proposizione alcuna di pace, per cui avesse da cedere alcuna delle città a lei 
tolte in terra ferma. Pure con tutte queste peripezie il re Luigi XII più che mai 
si sentiva acceso della costante brama di ricuperare lo Stato di Milano. E 
però, dappoichè con paci, tregue e parentadi ebbe acconci i suoi interessi coi 
re d'Inghilterra e d'Aragona, che gli aveano date delle disgustose lezioni in 
varii fatti di arme, si diede tutto a nuovi preparamenti di gente d'arme, 
d'artiglierie e munizioni, risoluto di calar di nuovo in Italia nello anno 
seguente. Fu in quest'anno fatta una specie di blocco dall'armi del duca di 
Milano comandate da Silvio Savello all'insigne terra di Crema. Dentro v'era la 
peste, la guarnigione senza paghe e gran carestia di viveri, per modo che 


Renzo da Ceri, ivi comandante, omai diffidava di potersi sostenere. Pure, 
siccome persona di mirabil senno ed attività, nel dì 25 d'agosto uscito 
all'improvviso addosso ai nemici, li mise in rotta; e fama fu che il Savello vi 
perdesse trecento fanti e quattrocento cinquanta cavalli uccisi, oltre ad 
altrettanti rimasti prigioni. Fu poi rifornita Crema di vettovaglia da' 
Veneziani, e il conte Niccolò Scotto v'introdusse mille e cinquecento fanti. 
Animato da questo rinforzo il valoroso Renzo da Ceri, uscì una notte di 
Crema, e all'improvviso comparve a Bergamo, e v'entrò senza contrasto, 
essendo fuggiti que' pochi Spagnuoli che v'erano di presidio, nella Cappella, 
fortezza sopra il monte. Diedesi egli immantenente a far bastioni ed altri 
ripari, con risoluzion di difendere di nuovo quella città. Avvisati di ciò il 
duca di Milano e il vicerè Cardona, che stava nel Polesine di Rovigo, 
affinchè Renzo maggiormente ivi non si afforzasse, si affrettarono per 
isloggiarlo di là. Andò lo stesso vicerè con un corpo di gente e molta 
artiglieria colà, ed, unitosi con Prospero Colonna generale dell'armi 
duchesche, cominciò aspramente a percuotere le mura di quella città. Ma 
quanto danno si faceva il giorno, la notte veniva con tagliate e nuove 
fortificazioni riparato dall'indefesso Renzo, il quale non lasciava di far anche 
delle sortite con grave incomodo degli assedianti. Per segreti messi gli faceva 
intanto sapere lo Alviano che si difendesse, perchè farebbe tal diversione, che 
il vicerè sarebbe astretto a ritirarsi. Tentò infatti Verona, ma senza frutto. 
Quindi sollecitamente, passato verso la nobil terra di Rovigo, spinse innanzi 
Baldassare di Scipione con secento cavalli, che nel dì 19 di novembre trovati 
gli Spagnuoli senza guardia, quasi tutti li fece prigioni od uccise; e furono 
cento uomini d'arme, ducento cavalli leggeri e cinquecento fanti. 
Sopraggiunto poi esso Alviano, la misera terra andò tutta a sacco. Questo 
colpo fece scappare in fretta da Lendenara e dalla Badia quanti Spagnuoli si 
trovavano in quelle terre. In questo mentre Renzo da Ceri, lusingato sempre 
dalla speranza che l'Alviano il soccorresse, avea consumata buona parte di 
sue genti nella difesa di Bergamo. Conosciuto poi disperato il caso, capitolò 
la resa, se in termine d'otto giorni non veniva soccorso, con patto che la città 
fosse salva dal sacco, e che uscissero i suoi soldati con armi e bagaglio, ma 
senza poter entrare in Crema per lo spazio di sei mesi. Spirati gli otto giorni 
senza che comparisse soccorso alcuno, fu presa dal vicerè e dal Colonna la 
tenuta della città, ma città bersagliata da infinite sciagure, perchè condannata 
anche in questa occasione allo sborso di ottanta mila ducati d'oro. Tornato 


poscia il vicerè a Verona, ed uscito in campagna contro l'armata dell'Alviano, 
tal terrore ad essa recò, che come in rotta si ritirarono i Veneziani a Padova, 
con perdita di molti cavalli. La dirotta pioggia e le strade piene di fango 
impedirono agli Spagnuoli di più ottenere nell'anno presente. 


Quali fossero in tempi di tante discordie i maneggi e raggiri di papa 
Leone, chiunque bramasse d'esserne pienamente informato, dee ricorrere al 
Guicciardino, storico provveduto di un buon microscopio, per discernere le 
simulazioni e dissimulazioni della politica mondana de' principi, nella quale 
certamente eccellenti furono in questi tempi esso pontefice e Ferdinando il 
Cattolico re d'Aragona e delle Due Sicilie. Ebbe esso pontefice, mentre 
continuava ancora il concilio lateranense, la consolazion di vedere affatto 
estinto lo scisma de' Franzesi, cominciato col conciliabolo pisano. Nel dì 12 
di marzo ricevette ancora con gran pompa gli ambasciatori di Emmanuello re 
di Portogallo [Orosius, de Rebus Emanuelis regis.]. Condussero essi, oltre ad altri 
preziosi regali, in dono al papa un superbo elefante, che riempiè di maraviglia 
il popolo romano, concorso a folla per mirare un animale strano agli occhi 
loro, ma sì familiare agli antichi Romani. Giunta questa bestia davanti alla 
finestra, dove era assiso il papa, tre volte s'inginocchiò, ubbidendo a chi lo 
avea così ammaestrato. Poi da un tino d'acqua preparata ne tirò colla sua 
tromba o proboscide una buona quantità, con cui asperse chi si trovava anche 
nelle finestre più alte, e molto più ne spruzzò sopra la circostante plebe. 
Perchè ancora a quel re era noto come il pontefice, senza gran cura della sua 
dignità, si dilettasse della caccia, gl'inviò in dono una pantera, avvezzata a 
quell'esercizio; e fattane la pruova, quante bestie le si affacciarono, tutte in 
breve tempo le strozzò. Attendeva intanto papa Leone, come si ha dal 
suddetto Guicciardino e dall'autore della Lega di Cambrai, a coprir le segrete 
sue intenzioni, con deludere or questo, or quello de' principi, essendo la 
general mira di seminar fra loro la mala intelligenza, e di persuadere a 
cadauno la sua predilezione, per desiderio di rendersi arbitro degli affari. Ma 
l'aver egli inviato a Venezia il celebre Pietro Bembo per istaccare quella 
repubblica dall'alleanza coi Franzesi, senza però poterla smuovere, fece infine 
capire al re Lodovico che capitale avesse egli a fare delle belle proteste di 
questo pontefice. Peggio intervenne ad Alfonso duca di Ferrara. Dopo aver 
questi assistito alla coronazion di questo papa, se ne tornò a casa sua carico di 
carezze e di promesse quante ne volle. Insisteva il duca perchè gli fosse 


restituita la città di Reggio, indebitamente occupata a lui da papa Giulio II 
contro la fede obbligata nel salvocondotto. Era disposto Leone a restituirla; 
ma questo benedetto giorno non arrivava giammai [Antichità Estensi, tom. 2. Piena 
Esposizione dei diritti imperiali ed estensi sopra Comacchio.]. Dopo grandi maneggi si 
lasciò indurre il duca nel dì 15 di giugno a spogliarsi del diritto di far sale 
nella città di Comacchio, della quale la casa d'Este per tanti anni era stata, ed 
è tuttavia, investita dai soli imperadori; ma senza pregiudizio della cesarea 
maestà, e non altrimenti, nè in altro modo, come canta quella convenzione. 
Oltre allo essere stati annullati tutti i processi di papa Giulio, promise il papa 
di restituire ad esso duca in termine di cinque mesi Reggio. Ma questi cinque 
mesi nel cuor di papa Leone doveano essere cinquecento mesi, perciocchè 
non solamente mai non volle rendere quella città al duca, ma due giorni 
appena dopo la convenzione suddetta stipulò coi ministri di Massimiliano 
Cesare la compera (salvo il gius della ricupera) della imperial città di 
Modena pel prezzo di quaranta mila ducati d'oro, contati a quel monarca, 
sempre ansioso e sempre bisognoso di pecunia, e che nulla badò a 
commettere una sì patente ingiustizia in pregiudizio di un vassallo che nulla 
avea operato contra del sacro romano imperio. Fruttava questa città di sole 
rendite annue altrettanta somma. Troppo stava sul cuore al pontefice 
l'acquisto di Modena, per aver libero il passaggio e la comunicazione colle 
città di Reggio, Parma e Piacenza, che erano già in suo potere. Gli occulti fini 
nondimeno d'esso papa non terminavano qui, come osserva il Guicciardino. 
Imperciocchè, se non il primo, certo uno de' principali pensieri di Leone era 
quello d'ingrandire la propria casa de Medici, e non già con allodiali o feudi 
minori, ma con di que' principati e Stati, che partecipano della sovranità, 
spogliandone i legittimi possessori. Questa malattia l'abbiam trovata in altri 
precedenti papi, ma specialmente comparve dipoi in esso Leone X e in 
Clemente VII, amendue della stessa casa, che, per ottenere quest'intento, 
impiegarono senza misura i tesori della Chiesa, e fecero o fomentarono più 
guerre fra i popoli battezzati. Tale certo non era la intenzione di Dio, allorchè 
li pose sulla cattedra di san Pietro, e li costituì pastori del gregge suo. Avea 
papa Leone Giuliano suo fratello, avea Lorenzo figlio di Pietro Medici che 
era suo nipote, e continuamente pensava ad innalzarli. Poichè quanto a Giulio 
suo cugino, figlio di Giuliano ucciso nella congiura de' Pazzi, che fu poi papa 
Clemente VII, benchè dal Nardi, dal Guicciardino, dal Varchi, dal Panvinio e 
da altri si sappia essere egli nato fuori di matrimonio, Leone l'avea creato 


cardinale nell'anno precedente. Le idee di esso papa Leone erano di formare 
per Giuliano un principato di Modena, Reggio, Parma e Piacenza, e, se gli 
veniva fatto, d'aggiugnervi anche Ferrara. Fu eziandio creduto che trattasse 
col re di Francia di acquistare il regno di Napoli o per la Chiesa, oppure pel 
suddetto suo fratello, già creato prefetto di Roma, e generale e gonfaloniere 
della santa romana Chiesa. Qual esito avessero i suoi grandiosi disegni 
l'andremo a poco a poco vedendo. 


CRISTO MDpxv. Indizione I. 
Anno di LEONE X papa 3. 
MASSIMILIANO I re de' Romani 23. 


Funesto principio ebbe l'anno presente, perchè nello stesso primo giorno 
di gennaio mancò di vita Lodovico XII re di Francia per infermità, 
comunemente creduta cagionata dal recente matrimonio colla sorella del re 
d'Inghilterra di età d'anni diciotto, quando egli era giunto ai cinquanta quattro 
anni, e prometteva ben più lunga vita. Fu assai compianta la di lui perdita, 
perchè s'era acquistato il titolo di padre de' suoi popoli, elogio il più glorioso 
d'ogni altro, ma che per disavventura miriamo assai raro in tutti i tempi. Ora 
favorito dalla prospera, ed ora battuto dall'avversa fortuna, era non di meno in 
tal maniera risorto, che di gran cose tuttavia promettea, se la morte non 
avesse troncato il filo di sua vita e delle sue speranze. Ma si consolarono in 
breve i Franzesi, perchè a lui succedette Francesco I conte di Angolemme, il 
più prossimo del regal sangue maschile secondo le leggi o le consuetudini di 
quel regno; giacchè Lodovico non lasciò dopo di sè se non due femmine, cioè 
Claudia, sposata ad esso Francesco nel dì 18 maggio dell'anno precedente, e 
Renea, ch'era stata bensì in un trattato del dì 24 di marzo dello stesso anno 
promessa a Carlo, nipote di Massimiliano re de' Romani, che fu poi il 
glorioso Carlo V Augusto, ma divenne col tempo moglie di Ercole II d'Este 
principe e susseguentemente duca di Ferrara. Si trovava il nuovo re 
Francesco in età di soli ventidue anni, principe di gran mente, pieno di spiriti 
guerrieri, e sommamente avido di gloria. Con gli altri suoi titoli unì egli tosto 
ancor quello di duca di Milano, con tutto che sui principii occultasse la voglia 
di ricuperar quel ducato, affine di assodar prima gli interessi suoi co' potentati 


vicini. Confermò la lega col re d'Inghilterra, e poscia colla repubblica 
veneta; ma nulla di pace potè ottenere nè da Massimiliano Cesare, nè da 
Ferdinando il Cattolico re d'Aragona, nè dagli Svizzeri, e meno da papa 
Leone, il quale andava barcheggiando in questi tempi, sempre nondimeno con 
animo contrario a' Franzesi, qualora volessero tentar di nuovo la conquista 
dello Stato di Milano. In effetto essi re de' Romani e di Aragona, il duca di 
Milano, gli Svizzeri e Fiorentini contrassero lega fra loro in questi tempi colla 
mira di opporsi ai Franzesi, lasciato luogo d'entrarvi al papa, il quale volea 
giocare a carte sicure. Avea nondimeno esso pontefice nel dì 9 di dicembre 
del precedente anno fatta una particular lega coi medesimi Svizzeri [Du-Mont, 
Corp. Diplomat.], confidando più in essi che in altra potenza per la difesa del 
ducato di Milano. Inoltre fu da lui procurato nell'anno antecedente un 
accasamento nobilissimo a Giuliano suo fratello, con avergli ottenuta per 
moglie [Guichenon, Hist. de Maison de Savoye.] Filiberta figlia di Filippo duca di 
Savoia, e prossima parente, dice lo scrittor della Lega di Cambrai, ma dovea 
dire sorella di Luisa madre del sopraddetto re di Francia Francesco I. Tale era 
ne' tempi presenti la potenza de' sommi pontefici, che niuno de' gran principi 
si sdegnava di far parentado con loro. Nel mese di febbraio si effettuò questo 
matrimonio, e sì suntuoso e magnifico fu il ricevimento di questa principessa 
in Roma, che il papa vi spese più di cento cinquanta mila ducati d'oro, come 
si ricava dalle lettere del Bembo. Altre grandi feste s'erano fatte in Torino, 
dove lo sposo si fermò per un mese; e similmente in Firenze, dove ognuno o 
per amore o per timore gareggiava ad onorare ed esaltare la casa de Medici. 


Ardeva intanto di voglia il re Francesco di calare in Italia, e cominciò a 
non essere più un segreto questo suo disegno: tanto grande era la massa di 
gente armata ch'egli facea. L'autore della Lega di Cambrai scrive, aver egli 
accresciuto il numero delle lancie, ossia degli uomini d'arme, sino a 
quattromila; il che, secondo esso storico, facea quasi venti mila combattenti a 
cavallo. Merita esame questa asserzione, perchè non era molto in uso che un 
uomo d'arme conducesse seco cinque cavalli e quattro armati di suo seguito. 
Scrive l'Anonimo Padovano ch'esso re inviò il signor di Lautrec con 
cinquecento lancie e cinque mila fanti a' confini della Guascogna, per opporsi 
ai tentativi del re Cattolico; e il Tremoglia in Borgogna con un altro corpo di 
gente, e Gian-Jacopo Trivulzio con quattrocento lancie in Provenza, per 
vegliare ai movimenti degli Svizzeri, a' quali premeva troppo la conservazion 


dello Stato di Milano, dacchè aveano imparato a succiar tutto il sangue de' 
popoli di quella contrada. Oltre ad otto mila fanti e tre mila guastatori suoi 
sudditi, avea parimente il re Francesco presi al suo soldo diciotto oppur 
ventidue mila fanti tedeschi sotto varii capitani; e Pietro Navarro celebre 
capitano, che s'era ritirato dal servigio del re Cattolico, avea arrolati altri dieci 
mila fanti, che l'autor della Lega fa tutti Biscaini, ma, l'Anonimo Padovano 
scrive, essere stati sei mila Guasconi e quattro mila Italiani. Per la impresa 
d'Italia scelse due mila e cinquecento uomini d'arme e tre mila cavalli leggeri 
da unirsi alla copiosissima fanteria. Il primo buon colpo che fece sulle prime 
il re Francesco, fu di tirar dalla sua Ottaviano Fregoso doge di Genova, il 
quale, avendo fin qui finto un grande attacamento ai collegati, e trovando 
vacillante il suo Stato per la nemicizia degli Adorni e dei Fieschi, s'accordò 
segretamente con esso re Cristianissimo. Ma troppo frettolosamente fu fatto 
da lui questo passo; imperocchè trapelato il suo maneggio, e già scesi in 
Lombardia sei mila Svizzeri che si unirono alle milizie del duca di Milano, 
Prospero Colonna generale del duca marciò alla volta di Genova, avendo 
seco gli Adorni e i Fieschi. Avea bene il Fregoso ammassati cinque mila fanti 
per sua difesa; ma, diffidando di potersi sostenere con sì lievi forze, ricorse al 
papa suo gran protettore, il quale, prestando fede alle di lui proteste, non 
tardò a spedire un suo oratore al Colonna con ordine d'intimargli di non 
proceder oltre contra del Fregoso, minacciando, in caso di contravvenzione 
(oh questa è bella!), le pene spirituali e temporali. Fu cagione una tal sinfonia 
che il Colonna, per non irritare il papa, venisse ad una convenzione col 
Fregoso, per cui questi si obbligò di non favorire i Franzesi; e sborsata gran 
quantità di danaro, che sempre era l'unico mezzo per quetare gli Svizzeri, fu 
lasciato in pace. Ciò fatto, volò il Colonna in Piemonte, per contrastare il 
passo ai Franzesi, quali già erano con grandi forze giunti in Delfinato e in 
Provenza, ed aveano anche preparata in Marsilia un'armata navale. 


In questi tempi non istava in ozio la repubblica veneta, incoraggita 
dall'imminente venuta de' Franzesi suoi collegati. Rinforzata il più che potè la 
sua armata, giacchè era non lieve gara e mal animo fra l'Alviano e Renzo da 
Ceri, perchè l'ultimo facea continue querele, quasi che l'altro l'avesse tradito 
con abbandonarlo, allorchè avvenne l'assedio di Bergamo, prese la risoluzion 
di separarli. Dichiarato dunque Renzo generale della fanteria, l'inviò 
segretamente con molte schiere alla volta di Crema, dove in tre giorni 


felicemente arrivò. Intanto il vicerè Cardona, formato un esercito di mille 
lancie, di ottocento cavalli leggieri e di otto mila ottimi fanti, con un buon 
treno d'artiglieria s'incamminò a Vicenza, dove soggiornava l'Alviano, il 
quale, non volendo aspettare questa visita, si ritirò tosto alle Brentelle: laonde 
entrarono gli Spagnuoli in quella misera città, correndo il mese di giugno, e 
vi commisero dei gran rubamenti. Quanto frumento quivi si trovò, fu inviato 
a Verona; quanto ancora poterono estrarne dal Polesine di Rovigo, lo 
condussero a quella città. Terribile era l'apparato delle armi in questi tempi. 
Trovavasi alle porte d'Italia una potente armata di Franzesi, più potente di 
gran lunga per la presenza di un re guerriero ed armato. All'incontro, sino al 
numero di trenta mila era cresciuto l'esercito degli Svizzeri, che con Prospero 
Colonna e colle truppe duchesche unito andò a postarsi a Susa, a Pinerolo e 
ad altri siti. per dove poteano tentar di sboccare i Franzesi. Fu d'uopo al duca 
Massimiliano di mandare un corpo di milizie a Cremona, per tenere in freno 
Renzo da Ceri, il quale da Crema facea frequenti scorrerie sino alle porte 
d'essa città. In questo mentre giunse a Piacenza Lorenzo de Medici, nipote del 
papa, e generale de' Fiorentini, con cinquecento lancie, altrettanti cavalli 
leggieri e sei mila fanti spediti da Firenze. Pervenuto parimente a Bologna 
Giuliano de Medici fratello del pontefice con tre mila cavalli ed altrettanti 
fanti, gente papalina, inviò tosto alla guardia di Verona ducento uomini 
d'arme. Anche il vicerè Cardona coll'esercito suo andò ad unirsi co' 
Fiorentini a Piacenza. Era sul principio d'agosto, e allora fu che si pubblicò in 
Roma, Napoli ed altre città la lega conchiusa fra il papa (stato fin qui 
fluttuante ed ascoso), Massimiliano re dei Romani, Ferdinando re d'Aragona, 
Firenze, Milano e Svizzeri. Nulla di questo potè ritenere i passi dell'ardente re 
Cristianissimo, e molto meno un'ambasciata del re inglese, che cercò di 
dissuaderlo da questa impresa. Spedì egli per mare il signor della Clieta, ossia 
Aymar di Prie, con ducento cavalli e cinque mila fanti, che, giunto a Savona, 
subito ebbe ubbidienza da quella città. A questa nuova, l'astuto Ottaviano 
Fregoso spedì tosto chiedendo soccorso al duca di Milano e alla lega. E 
perchè questo non venne, fingendo di non potersi difendere, ammise nel porto 
e nella città i Franzesi, inalberando le loro insegne, con prendere da lì a poco 
guarnigione del re di Francia. Rinforzato poi questo picciolo esercito dalle 
genti del Fregoso, passò ad Alessandria e a Tortona, e senza difficoltà se ne 
impadronì, tuttochè il vicerè avesse mandato un buon numero di fanti e 
cavalli al Castellazzo. Anche Asti venne dipoi alle loro mani. 


Erasi già partito da Este Bartolomeo d'Alviano coll'esercito veneto, ed 
entrato nel serraglio di Mantova. Appena gli arrivò la nuova dello sbarco 
fatto dai Franzesi a Genova, che passò sul Cremonese, dove diede il sacco a 
più terre, e massimamente alla ricca terra di Castello Lione. Quindi, 
accostatosi a Cremona, senza spargimento di sangue l'occupò, e ne prese il 
possesso a nome del re di Francia. Secondo l'Anonimo Padovano, corse allora 
voce che il duca di Misano, chiuso nel castello di quella città, lenza lasciarsi 
vedere, costernato da sì brutti principii, e dal timore di peggio, uscisse di sè. 
Ma in simili contrattempi facile è che nascano nel volgo siffatte 
immaginazioni. Immense difficoltà provava intanto l'armata franzese a trovar 
la via per penetrare in Italia, essendo presi i più importanti passi dalla 
Svizzera che vantava di voler fare prodezze incredibili per frastornare i 
disegni dei Franzesi. Un gran pezzo è che quelle barriere d'alti monti e di 
scoscesi valloni si credono posti dalla natura per impedir con facilità 
l'ingresso in Italia, purchè vi stia un'armata alla guardia. Pure tante volte s'è 
veduto, ed anche ai dì nostri, che non basta un sì orrido baluardo a trattener 
gli oltramontani, purchè superiori di forze, che non vengano a visitarci. Ciò 
anche allora avvenne. Il maresciallo Trivulzio, pratico di quelle aspre 
montagne, tanto andò girando, che, adocchiato il sito dove è il castello, 
dell'Argentiera, e dove nasce la Stura che va a Cuneo, siccome ancora il Colle 
dell'Agnello: quivi fissò che potesse trovarsi il varco nel Piemonte. Il Giovio 
egregiamente descrive le immense fatiche durate da' Franzesi per passare, ed 
anche con artiglierie, per quella parte, per cui giunsero alle pianure di 
Saluzzo; mentre gli Svizzeri, accampati tanto lungi verso Susa, li stavano 
aspettando per farne un sognato macello. Era andato Prospero Colonna 
generale del duca di Milano con molte squadre a Villafranca, sette miglia 
lungi da Saluzzo, e con varii uffiziali se ne stava nel dì 15 d'agosto 
saporitamente desinando, quando all'improvviso ecco con una marcia sforzata 
giugnere colà il Palissa coll'Aubigny e circa mille cavalli, che fece prigione 
lui, Cesare Feramosca, Pietro Margano ed altri capitani illustri, e svaligiò la 
gente loro. Non piccolo sfregio recò alla riputazion del Colonna l'essersi 
lasciato cogliere in quella positura, per non aver tenute spie e guardie 
avanzate, con altre precauzioni usate da' saggi condottieri d'armate. Fama fu 
che il bottino fatto da essi Franzesi ascendesse a cento cinquanta mila scudi. 
Calò intanto per varie strade l'esercito franzese, e andò a riunirsi a Torino, 


dove il re Francesco fu magnificamente accolto da Carlo III duca di Savoia. 


Già gli Svizzeri aveano veduto andar a monte tutte le loro speranze e 
braverie; e, riflettendo poscia allo scacco patito dalla cavalleria di Prospero 
Colonna, in cui confidavano, per essere eglino senza cavalli; e sentendo che 
l'Alviano, passato l'Adda, s'era impossessato di Lodi; e che veniva il corpo 
de' Franzesi e Genovesi da un'altra parte: dopo aver dato il sacco a Chivasso 
(e fu detto anche a Vercelli), si ritirarono verso il Milanese. Tuttavia si 
fermava a Piacenza l'esercito spagnuolo col pontificio e fiorentino; ma con 
poca armonia, perchè papa Leone, che navigava sempre con due bussole, 
avea spedito un suo familiare al re Cristianissimo, per iscusare il movimento 
delle sue armi, e le lettere sue intercette dal vicerè Cardona aveano fatto 
nascere molta diffidenza fra loro. Nulla di meno mostrava esso Cardona di 
voler pure uscir in campagna, per unirsi cogli Svizzeri; se non che l'Alviano 
dalla parte di Lodi coi Veneziani, e il signor della Clieta colle brigate sue e 
dei Genovesi da un'altra parte pareano disposti ad impedir la meditata unione. 
Impazientati gli Svizzeri per questa dilazione, spedirono il cardinale di Sion, 
che non dimenticò doglianze e minaccie per muovere quelle armi. Di belle 
parole e promesse non gli fu avaro il vicerè; e poi, fattigli contare settanta 
mila ducati d'oro, e datigli cinquecento cavalli sotto il comando di Lodovico 
Orsino conte di Pitigliano, il rimandò contento al campo svizzero. Erasi 
interposto Carlo duca di Savoia, per trattare accordo fra essi Svizzeri e il 
Cristianissimo, e buona piega avea già preso l'affare; ma, giunto il cardinale 
col danaro suddetto, ruppero gli Svizzeri il trattato, risoluti di volere rimettere 
al filo delle spade il destino dello Stato di Milano. Raggruppò di nuovo il 
duca di Savoia il negoziato, e già era concluso l'accordo, quando giunsero 
all'armata svizzera altre venti bandiere di lor nazione, che lo sturbarono 
affatto. Però il re Francesco, che tutto regolava secondo i consigli del 
Trivulzio, venne da Vercelli a Novara, e, d'essa impadronito, dopo aver 
lasciata gente all'assedio del castello, passò il Tesino, e s'impossessò anche di 
Pavia. In questo mentre il vicerè Cardona e Lorenzo de Medici mostrarono 
gran voglia di passare il Po, per congiugnersi agli Svizzeri. Ma, appena fatto 
un passo innanzi, ne fecero quattro addietro; e meno poi vi pensarono, dacchè 
il re di Francia venne a Marignano, cioè fra loro e gli Svizzeri, che s'erano 
ridotti a Milano. Di là passò il re a San Donato verso Milano, e quivi fermò il 
suo campo. Bolliva la discordia fra essi Svizzeri, inclinando gli uni alla 


concordia ed altri alla guerra; e parea che la vincesse il partito de' primi, 
quando il suddetto cardinale di Sion (cioè Matteo Schiner) da Como corse a 
Milano, e raunatili, incitò, come infuriato ognuno ad un fatto d'arme: azione 
che non so se alcuno crederà convenevole ad un vescovo e cardinale. Gli 
storici nostri, cioè il Guicciardino e il Giovio, gareggiando in eloquenza con 
gli antichi, gli mettono in bocca un'ornata orazione, cioè parole, ragioni e 
figure, che quel porporato mai non s'avvisò di aver detto. La verità 
nondimeno si è, avere l'impetuoso suo ragionamento fatta tal commozione in 
quella feroce gente, che cominciarono tutti a gridare: Alle armi; e in quello 
stesso giorno (era il dì 13 di settembre) formati tre squadroni, si avviarono 
impetuosamente alla volta di Marignano, ossia di San Donato, e con tanta 
allegrezza e grida, come se avessero già in pugno la vittoria. Fu creduto che 
fossero trentacinque mila combattenti. 


Alle ore venti arrivati colà con alquanti piccioli cannoni da campagna, 
attaccarono il fatto d'armi co' Franzesi, i quali, preventivamente avvisati di 
questa visita, erano anch'essi in ordine di battaglia. Altri dicono che furono 
colti quasi alla sprovvista. Atroce fu il combattimento, molta la strage di qua 
e di là, più nondimeno de' Franzesi, che aveano anche perduti alcuni pezzi 
d'artiglieria, ma poi li ricuperarono. Ma perchè fu cominciata la mischia assai 
tardi, sopraggiunse la notte, che costrinse colla oscurità cadauna delle parti a 
desistere dal menar le mani, stando poi tutti fermi ne' loro posti, e in 
vicinanza tale, che per tutta la notte si andarono regalando di obbrobriose 
parole; specialmente i Tedeschi con gli Svizzeri per odio particolar delle 
nazioni: scena curiosa, e di cui si penerà a trovar somigliante esempio. Non 
prese sonno il re co' suoi generali in tutta quella notte, ma sempre a cavallo 
attese a far ripari, a mettere in buon sito i cannoni, e a ordinar le schiere. Data 
fu la vanguardia al signor della Palissa con settecento lancie e dieci mila 
fanti tedeschi. Il corpo di battaglia colle reali bandiere era guidato dal re con 
ottocento uomini d'arme, dieci mila fanti tedeschi, e cinque altri mila 
guasconi, e molta artiglieria, comandata dal duca di Borbone. Gian-Jacopo 
Trivulzio ebbe in cura la retroguardia con cinquecento lancie, e cinque mila 
fanti italiani. I cavalli leggieri guidati dai signor della Clieta e dal Bastardo 
di Savoia aveano ordine di accorrere dove bisognasse soccorso. All'apparir 
del dì 14 di settembre, trombe, tamburi e artiglierie diedero il segno della 
orribil battaglia, col diventar quella campagna la casa del diavolo. 


Combatteano come feroci leoni gli Svizzeri; ma perchè la vanguardia 
franzese cominciò a rinculare, il re si spinse avanti con tutti i suoi, e fece 
maraviglie di sua persona. Allora fu più che mai sanguinoso il 
combattimento; nè già stava in ozio la retroguardia assalita dal capitano 
Aisper. Quand'ecco arrivare l'Alviano con cinquantasei gentiluomini e 
ducento dei suoi più bravi cavalieri, ed entrar nel conflitto con gran furore. 
Lieve certo era questo soccorso, perchè l'Alviano avea lasciato il resto 
dell'armata opporsi al vicerè, caso che egli si movesse per unirsi con gli 
Svizzeri. Ma perciocchè con alte grida questi pochi intonarono: Marco, 
Marco, quanto ciò accrebbe animo ai Franzesi, altrettanto ne scemò agli 
Svizzeri, credendo ognuno che tutta l'armata veneta fosse venuta a quella 
terribil danza. Il perchè gli Svizzeri, cinque mila de' quali non aveano voluto 
combattere, per essere di coloro che s'erano dianzi accordati col re, veggendo 
di non poter rompere l'armata franzese, e tanti dalla lor parte morti e feriti, 
cominciarono a dar indietro, come disordinati, e a sonare a raccolta. Poi 
stretti insieme s'inviarono alla volta di Milano, e il cardinale lor gran 
condottiero, avendo perduta la voce, fu più veloce degli altri a fuggire. Il re, 
per consiglio de' suoi generali, non volle che fossero inseguiti, per timore che 
sopraggiugnessero gli Spagnuoli, e trovassero in tanto scompiglio e 
stanchezza i suoi. Non si speri mai un esatto numero dei morti nelle battaglie, 
perchè ognuno a misura delle sue passioni l'ingrandisce o sminuisce. Fu, 
secondo l'Anonimo Padovano, creduto che vi restassero dieci mila Svizzeri e 
cinque mila dell'armata franzese con assai riguardevoli uffiziali. Poi a Milano 
gli Svizzeri, per avere un pretesto di tornare con onore a casa, fecero istanza 
di una gran somma di danaro al duca di Milano, e, non potendola ottenere, 
s'avviarono verso Como. Fu spedito dietro ad essi Mercurio Bua con mille 
stradiotti ed altrettanti cavalli franzesi, che ne fece moltissimi freddi. Il resto, 
passati i monti, si ridusse alle lor case con volto ben diverso da quello con cui 
s'erano partiti. 


Nel dì 14 del suddetto settembre Milano mandò al re ambasciatori colle 
chiavi di quella città, e fu convenuto che quel popolo pagasse trecento mila 
scudi in tre paghe. Non volle il re Francesco entrare in Milano, ma passò a 
Pavia, perchè il castello, in cui s'era chiuso con buon presidio e gran copia di 
munizioni da guerra e provvisione di viveri, Massimiliano Sforza duca, 
ricusò di rendersi. Tutte le altre città vennero alla divozione del re, a riserva 


del suddetto fortissimo castello, e di quel di Cremona. Pietro Navarro fu 
destinato con cinque mila fanti all'assedio del primo; e il Bastardo di Savoia 
con altrettanta gente all'espugnazione dell'altro. All'avviso di questi 
avvenimenti, papa Leone, che già avea decretato di voler essere amico 
solamente de' fortunati, non perdè tempo a far muovere trattato di concordia 
col re Cristianissimo per mezzo di Carlo duca di Savoia. Probabilmente avea 
egli ancora prevenuto esso duca di quel che fosse da fare, caso che andassero 
in decadenza gli affari della lega. Trovò il duca tutta la buona disposizione 
nel re per la riverenza ch'egli professava alla santa Sede; e fu non solo 
conchiuso accordo, ma anche lega fra loro, in cui il papa non dimenticò i 
vantaggi della protezione de' Fiorentini. Una delle condizioni fu che esso 
papa restituisse al re Parma e Piacenza, e che il re in ricompensa desse uno 
Stato in Francia a Giuliano fratello del pontefice, e pensione al medesimo, e 
un'altra pensione a Lorenzo di lui nipote. Ora il vicerè Cardona, che, 
insospettito da gran tempo del papa, si era ritirato colle sue genti nel 
Modenese, dacchè ebbe inteso ratificata da lui nel dì 15 d'ottobre la lega col 
re, se ne tornò pacificamente a Napoli; e passando per Roma, di grandi 
doglianze fece col papa, il quale in suo cuor se ne rise. Passarono appena 
ventidue giorni, dappoichè fu dato principio all'assedio del castello di Milano, 
che Massimiliano Sforza diede orecchio alle proposizioni di un 
accomodamento col re, fattegli dal duca di Borbone governatore di Milano. 
Fu convenuto ch'egli cedesse al re non solamente quell'importante castello e 
quel di Cremona, ma eziandio tutte le sue ragioni sul ducato, e andasse a 
vivere in Francia con pensione annua di trenta mila ducati d'oro. Tralascio 
altri punti di quella capitolazione. Nel dì 5 d'ottobre uscì del suddetto castello 
di Milano il codardo duca, dimentico affatto del valor dell'avolo suo, e s'inviò 
alla volta della Francia, con restare in Italia un perpetuo disonore al suo 
nome, e non minore a Girolamo Morone suo onnipotente consigliere, che 
seppe indurlo a sì vergognoso sacrifizio. 


Nel dì 13 del medesimo mese anche il castello di Cremona venne in poter 
de' Franzesi. Ci restavano i Veneziani che doveano partecipare di così 
prospera fortuna della lor lega. Mentre il re, intento ai preparamenti, per fare 
una superba entrata, in Milano, differiva il dar loro un rinforzo di gente, 
Bartolomeo di Alviano lor generale accampato a Ghedi sul Bresciano, 
facendo continue scorrerie, ebbe la sorte di ricuperar Bergamo, il cui popolo, 


tolti dentro ducento cavalli veneti, inalberò le bandiere di San Marco. Ma 
mentre egli facea tutte le disposizioni per passare all'assedio di Brescia, città 
guernita di tre mila fanti spagnuoli, mille tedeschi e cinquecento cavalli, 
caduto infermo, passò egli prima, cioè nel dì 7 di ottobre, all'altra vita con 
sommo dispiacere del senato veneto rimasto privo in tanto bisogno di un sì 
valoroso, ma non sempre saggio, capitano. Aveano anche in diversa forma i 
Veneziani perduto un altro egregio condottier d'armi, cioè Renzo da Ceri, il 
quale, non si potendo accomodare allo star dipendente dall'Alviano, avea più 
fiate loro chiesta, e non mai impetrata, licenza: laonde sul principio di 
settembre all'improvviso con cento de' suoi si ritirò da Crema, e andò a 
prendere servigio nell'esercito del papa, da cui avea ricevuto un mondo di 
promesse. Intanto Gabriello Emo e Domenico Contarino, legati dell'armata 
veneta, si impadronirono a forza d'armi dell'insigne fortezza di Peschiera, 
posta allo sboccare del Mincio dal lago di Garda. Anche la terra d'Asola del 
Bresciano, posseduta allora da Francesco marchese di Mantova, venne alle 
lor mani per sollevazione fatta da quel popolo contro i soldati di presidio. 
Finalmente il Bastardo di Savoia e Teodoro Trivulzio furono spediti in aiuto 
de' Veneziani con cinquecento lancie e sei mila fanti tedeschi. Uniti questi 
all'esercito veneto, impresero l'assedio di Brescia, e, piantati ventidue pezzi di 
artiglieria, ne cominciarono a battere furiosamente le mura. Ma che? una 
mattina fecero i capitani spagnuoli sì vigorosa sortita, che, oltre all'uccisione 
di cinque cento uomini di quei che erano alla custodia delle batterie, 
condussero in città undici cannoni. Ne menavano anche il resto, se non 
accorreva gran gente contra di loro. Due nondimeno ne gittarono nella fossa, 
ed altri lasciarono inchiodati. Per questa sventura si ritirò il campo veneto a 
Santa Eufemia, dove più giorni stette, finchè cessassero le pioggie, e si 
provvedesse al bisogno. Il re di Francia, che onoratamente procedeva ne' suoi 
impegni, non ebbe difficoltà di accordare a' Veneziani per condottiero di 
quella impresa il famoso Gian-Jacopo Trivulzio, ordinandogli che avesse a 
cuore il loro servigio, come se si trattasse di affare della sua corona. Lo 
scrittor moderno della Lega di Cambrai scrive dato quest'ordine a Teodoro 
Trivulzio; ma è certo che fu al maresciallo. Seco ancora andò Pietro Navarro 
con quattro mila fanti guasconi, e con ordine di cassare i fanti tedeschi, 
perchè s'erano protestati di non voler combattere contro quei della lor 
nazione, fu dato principio di nuovo all'assedio di Brescia. Fecero bensì le 
bombarde uno squarcio nelle mura; ma il terrapieno era tale, che non fu fatta 


breccia capace di assalto. Prese il Navarro l'assunto di lavorar colle mine, ma 
trovò de' contramminatori. Ciò non ostante, si volle venire ad un tentativo. 
Costò molto sangue agli aggressori: e perchè si trovarono fosse ed altri ripari 
nel di dentro, bisognò anche per questa seconda volta ritirarsi. Queste 
traversie, e il verno che sopravveniva, costrinsero il campo gallo-veneto a 
convertire l'assedio in blocco. Male ancora procederono gli affari verso 
Verona. Dentro v'era Marcantonio Colonna, che, uscito di là, diede una rotta 
a Gianpaolo Manfrone capitano de' Veneziani. Prese anche Lignago, con 
farvi prigioni alquanti nobili veneti. 


Così camminavano le cose della guerra in Lombardia, quando papa 
Leone, che avea parecchi interessi spettanti alla santa Sede e alla sua propria 
casa da smaltire col re; e, quel che è più, non amava che esso re venisse 
armato a Roma a fargli un atto d'ossequio, per timore ch'egli turbasse la 
quiete dei Fiorentini, o volesse poi entrare nel regno di Napoli; maneggiò un 
parlamento da farsi fra amendue in Bologna. Adunque concertate le cose, 
comparve il pontefice in quella città nel dì otto di dicembre, e nell'undecimo 
giorno seguente vi arrivò anche il re Francesco, accompagnato da quattro 
mila cavalli, al quale fu compartito ogni possibil onore. Nei privati 
ragionamenti fra loro furono dibattute molte controversie, abolita la 
prammatica sanzione, e stabilita una bella lega d'offesa e difesa. Non 
dimenticò il re in questa occasione Alfonso d'Este duca di Ferrara, principe 
che era già stato ad inchinare la maestà sua, e seco s'era trattenuto più d'un 
mese. Cioè fece di forti istanze al papa per la restituzione di Modena e 
Reggio, città ingiustamente a lui tolte ed occupate finora, benchè tante 
promesse avesse fatto il papa di renderle, e acciò spezialmente fosse tenuto 
per Reggio in vigore de' patti, dei quali parlammo all'anno precedente. 
Finalmente si convenne che il pontefice le renderebbe fra due mesi, purchè il 
duca gli rifacesse i quaranta mila ducati da lui sborsati a Massimiliano Cesare 
per Modena. Non mancò Alfonso di offerire nel debito tempo il pagamento al 
papa, passato dipoi a Firenze; e, siccome ho diffusamente narrato altrove 
[Antichità Estensi, P. II, pag. 320.], ne seguì anche autentico strumento. Ma papa 
Leone non volea que' danari; volea burlare il re e il duca, e così fu. Non 
solamente non restituì quelle città, ma cominciò anche a pensare, come 
potesse torgli Ferrara per la strabocchevol brama di ingrandire colle spoglie 
altrui Lorenzo suo nipote. Tornossene il re di Francia a Milano, e figurandosi 


oramai sicure le sue conquiste per la lega fedelmente mantenuta da' 
Veneziani, e per l'altra che avea ultimamente stabilita col pontefice, lasciato 
governatore di Milano Carlo duca di Borbone, sul fine di gennaio dell'anno 
prossimo se ne ritornò in Francia. Il papa anch'egli, lasciata Bologna, andò a 
passare il verno in Firenze sua patria, dove con segni inestimabili d'onore e di 
divozione fu accolto da que' cittadini. 


CRISTO MDxVI. Indizione rv. 
Anno di LEONE X papa 4. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 24. 


Rimasero nell'anno precedente sconcertati non poco i magnifici disegni 
del pontefice Leone, per provveder la sua casa di un nicchio principesco, 
perchè fu forzato a restituire Parma e Piacenza al re Cristianissimo. Avea 
anche tentato di ottenere da Massimiliano Cesare l'investitura di Modena e 
Reggio pel fratello, oppure pel nipote; ma da varii motivi ne restò impedita 
Ingrazia. Peggio accadde nell'anno presente. Giuliano de Medici suo fratello, 
soprammodo cortese, e di religione, d'onoratezza e d'altre belle doti fornito, 
erasi gravemente infermato nel precedente dicembre, e continuò il suo male 
fino al dì 17 di marzo, in cui terminò il suo vivere e le speranze di maggior 
grandezza, essendo prima tornato a Roma il pontefice. Sicchè non avendo 
egli lasciata dopo di sè prole alcuna, rivolse papa Leone i pensieri suoi al solo 
Lorenzo suo nipote, capace di propagar la casa de Medici [Guicciardino. Ammirat. 
Nardi. Raynaldus, Annal. Eccl. Anonimo Padovano.]. Gran tempo era che andava 
studiando ragioni, e cercando colori per togliere il ducato d'Urbino a 
Francesco Maria della Rovere; e prima d'ora avrebbe avuto esecuzione 
l'intento suo, se il predetto Giuliano, a cui pensava egli di conferir quegli 
Stati, non vi avesse ripugnato per la gratitudine da lui professata a quel 
principe a cagion di molti benefizii da lui ricevuti. Passato che fu all'altra vita 
Giuliano, non avendo più il papa alcun rispetto o ritegno, e per nulla 
valutando il tanto bene che la sua casa avea riportato da quel medesimo duca, 
perchè stimolato dal nipote Lorenzo, e da Alfonsina Orsina sua madre, donna 
sommamente ambiziosa, accumulò in un processo alcuni veri o apparenti 


reati del suddetto duca, il principal de' quali consisteva nell'avere ricusato di 
andar colle genti ad unirsi nell'anno precedente all'armata pontifizia contro i 
Franzesi. Nè lasciò indietro il grave eccesso dell'uccisione del cardinal 
Alidosio, ancorchè il duca da papa Giulio II ne avesse riportata assoluzione o 
grazia. Mosse dipoi l'armi sue e quelle de' Fiorentini, per cacciar colla forza 
da quegli Stati esso duca, il quale, assai conoscendo di non poter solo far 
argine a questa piena, si appigliò al partito di cedere al tempo e di ritirarsi a 
Pesaro; e, neppur quivi tenendosi sicuro, passò a Mantova col figliuolo e 
colla moglie, figlia di quel marchese. Avea ben lasciati presidii nelle fortezze 
di Pesaro, Sinigaglia, San Leo e Rocca di Maiuolo; ma queste l'una dietro 
all'altra si andarono rendendo a Renzo da Ceri e agli altri uffiziali del papa, 
con infinito dispiacere di tutti que' popoli, che non si può dire quanto 
amassero quel principe per l'incorrotta sua giustizia ed ottimo governo. Allora 
fu che scappò fuori la fiera sentenza che dichiarava decaduto da quegli Stati 
esso duca; e quando la gente si credea guadagnato per la Chiesa quei ducato, 
venne ognuno a sapere che la festa era stata fatta per Lorenzo de Medici, il 
quale dal pontefice zio fu creato duca d'Urbino, e signore di Pesaro e 
Sinigaglia. Al re di Francia, che in Bologna avea molto perorato in favore del 
suddetto Francesco Maria duca di Urbino, riuscì molesta non poco 
l'occupazione del di lui ducato; nel qual tempo ancora andò esso re scoprendo 
che occulti maneggi si facessero negli Svizzeri, presso il re d'Inghilterra, ed 
altri potentati dal medesimo papa. 


Non men de' suoi due predecessori, nudriva il re Francesco un focoso 
desiderio di conquistar anche il regno di Napoli, per li secreti stimoli 
dell'ambizione che in alcuni monarchi non sa mai conoscere nè dire: basta. Si 
astenne da quella impresa, benchè ideata appena dopo lo acquisto di Milano, 
per le insinuazioni di papa Leone, che il pregò di sospendere fino alla morte 
di Ferdinando il Cattolico re d'Aragona, la qual si credeva per una lunga 
malattia imminente. Infatti compiè la carriera del suo vivere quel regnante nel 
dì 15 di gennaio del presente anno, con lasciare una fama perenne di principe 
che nella finezza della politica mondana non ebbe pari, c che, assistito dalla 
fortuna, e da Isabella regina savissimi di Castiglia, seppe conquistare i regni 
di Granata e di Napoli, e finalmente quello di Navarra, e cooperò al sempre 
memorabile scoprimento delle Indie Occidentali. A lui succedette ne' regni 
suddetti o in quei delle Due Sicilie l'arciducae Carlo, già dichiarato re di 


Castiglia, e nipote di Massimiliano Cesare. Non sì tosto giunse questo avviso 
al re Francesco, che tutto si ringalluzzì, quasi contando per sua preda il regno 
di Napoli, e immaginando che al giovane re Carlo, non peranche ben 
assodato nel nuovo dominio, mancherebbe voglia o possanza di contrastargli 
quell'acquisto. Ma questa determinazione l'avea egli fatta senza domandarne 
licenza al re de' Romani, il quale, conchiusa dianzi lega col re d'Inghilterra, 
col re Cattolico e con alquanti Cantoni degli Svizzeri, mettea insieme un 
esercito per venire al soccorso di Brescia e Verona. Era già ridotta a tale 
estremità Brescia, che, per mancanza di viveri e di paghe, potea star poco a 
rendersi. Spedì Massimiliano per la via di Lodrone circa sei mila fanti 
tedeschi, con ogni sorta di munizioni da bocca e da guerra, che, giunti al 
castello d'Anfo, se ne impadronirono tosto per la viltà di Orsatto Giustiniano, 
a cui fu poi tagliato il capo in Venezia. Mandò il Trivulzio mille cavalli e 
cinque mila fanti sotto il comando di Giano da Campofregoso per frastornare 
la calata de' Tedeschi. Ma dopo un breve combattimento quel corpo di gente 
vergognosamente voltò le spalle. Fu cagion questo colpo che il Trivulzio si 
ritirò nel dì 22 di gennaio a Ghedi, e mandò poi la gente a' quartieri d'inverno, 
e che Brescia restò ben provveduta di vettovaglie. Per le preghiere de' 
Veneziani il re, invece di Gian-Giacomo Trivulzio spedì poscia loro il signor 
di Lautrec e Teodoro Trivulzio, con cinquecento lancie e quattro mila fanti, i 
quali, venuta la primavera, tornarono a strignere Brescia, e diedero anche una 
rotta a un corpo di Tedeschi che veniva portando buona somma di contanti 
per pagare il presidio di quella città. 


Sul principio di marzo arrivò a Trento Massimiliano Cesare, seco 
guidando il marchese di Brandeburgo, il duca di Baviera ed altri gran 
signori, con dieci mila fanti svizzeri ed altrettanti alemanni, e con tre mila 
cavalli, tutti ben in ordine. Calato poscia al piano, e passato l'Adige, giunto 
che fu a Lacise, andò ad unirsi con lui Marcantonio Colonna colle sue genti: 
laonde fu creduto che quell'esercito ascendesse a sei mila cavalli e a 
venticinque migliaia di fanti. Tante forze impressero un giusto terrore ne' 
Franzesi e Veneziani, i quali presero il partito di menar le cose al più che 
potessero in lungo, con isperanza che, mancando la moneta al re de' Romani 
(e questa gli mancava spesso), si discioglierebbe quella sua armata. 
Rinforzarono i Veneziani gagliardamente Padova, Trivigi ed altre fortezze. 
Ma Massimiliano mirava a ponente; sennonchè, applicate le artiglierie al 


forte castello di Peschiera, lo costrinse alla resa. Ritiratisi i Franzesi e Veneti 
a Cremona, colà comparve il duca di Borbone col resto di sue forze; e 
contuttochè si credesse che la loro armata ascendesse a due mila e 
cinquecento lancie e a due mila cavalli leggieri e a diciotto mila fanti, colui 
paura s'era cacciata in corpo ai Franzesi, che già meditavano di tornarsene di 
là dai monti. Probabilmente non era sì grande il nerbo della lor gente. 
Comunque fosse, volle la lor fortuna che Massimiliano si perdesse intorno al 
castello d'Asola, dove Andrea Gritti legato veneto avea spinto cento uomini 
d'armi e cinquecento fanti, e v'era per governatore Francesco Contarino. 
Dieci giorni durò l'assedio, e senza frutto. Se avesse Massimiliano, 
seguitando il parer di Marcantonio Colonna, sollecitamente tenuto dietro ai 
Franzesi che si andavano ritirando, opinion fu che, trovandoli sì impauriti, gli 
avrebbe veduti inviarsi verso casa. Ma diede lor tempo, con fermarsi intorno 
ad Asola, che ripigliassero coraggio, e che potesse arrivar loro un rinforzo 
d'alcune migliaia di Svizzeri, assoldate dal re Cristianissimo. Pertanto passò 
ben Massimiliano l'Adda, e andò anche in vicinanza di Milano; nel qual 
tempo il Colonna s'impadronì di Lodi, dove non potè impedire che non fosse 
usata gran crudeltà contro i Franzesi e Guelfi. Ma essendosi posto con tutti i 
suoi e coi Veneti il duca di Borbone entro essa città di Milano, risoluto di 
difenderla (al qual fine barbaramente diede fuoco a tutti i borghi), ed essendo 
sopravvenuti gli Svizzeri suddetti in aiuto suo, rimasero arenati i disegni e le 
Speranze di Massimiliano. E massimamente perchè i suoi Svizzeri 
chiedevano paghe, e la cassa cesarea era fallita, di modo che seguì qualche 
loro ammutinamento. Crebbe poi maggiormente la paura in Cesare, e il 
sospetto di qualche tradimento dalla parte d'essi Svizzeri (gente che già s'era 
guadagnato questo discredito), perchè fu intercetta lettera finta da Gian- 
Jacopo Trivulzio ai capitani di quelli Svizzeri, in cui scriveva che fra due 
giorni eseguissero quanto era con loro convenuto: stratagemma usato in tante 
altre occasioni di guerra. Per questi accidenti Massimiliano, dappoichè, 
accostatosi a Milano, vide che niun movimento si facea da quel popolo, 
siccome gli era stato fatto credere, con poco suo onore si ritirò a Lodi, e spartì 
in varii siti l'armata, aspettando pure che venissero di Germania e Borgogna 
sessanta mila ducati a lui promessi. Ne cavò dai poveri Bergamaschi quindici 
mila, picciolo refrigerio a tanta sete. Anche gli Svizzeri che erano al soldo di 
Francia fecero in questo mentre inghiottir degli amari bocconi al duca di 
Borbone; perciocchè, avendo egli determinato di uscir di Milano per andare a 


dar battaglia ai nemici, quella brava gente protestò di non voler combattere 
contra de' proprii nazionali suoi parenti ed amici. Essendo poi cresciuta la 
domestichezza d'essi Svizzeri con quei dell'armata cesarea, entrò anche il 
duca in gravi sospetti della lor fede, e giudicò meglio di licenziarli; e però 
carichi di doni li rimandò alle lor case. Ecco qual fosse allora il concetto di 
quella gente venale. 


Erasi anche Massimiliano Cesare staccato dal suo esercito, con ridursi in 
fine a Trento; e quantunque inviasse promesse di tornar presto, ed anche di 
mandar nuova somma di danaro, tuttavia, non bastando questa a pagare gli 
stipendii decorsi, non fu maniera che si potessero ritenere i suoi Svizzeri dal 
tornare per la Valtellina alle lor montagne, dappoichè ebbero dato il sacco a 
quante castella trovarono per istrada. Altrettanto fece dipoi il marchese di 
Brandeburgo con passare in Lamagna. Marcantonio Colonna, che co' suoi 
s'era condotto sul Bergamasco, veggendo il disfacimento di tanta armata, 
s'affrettò per tornarsene a Verona; ma ebbe sempre alla coda Mercurio Bua 
con gli stradiotti veneziani, e Baldassare Signorello con ducento cavalli, di 
maniera che allo arrivo colà si trovò spelato più d'un poco. E questo fine ebbe 
in poco tempo la impresa d'un re de' Romani e un sì poderoso esercito: se con 
gloria di quel sovrano, lo deciderà chi legge. Fu in questi tempi che Carlo 
duca di Borbone passò in Francia, dimettendo il governo di Milano, o perchè 
dimandò il congedo, o perchè fu forzato a domandarlo per sospetti nati contra 
di lui. Succedette in quel governo Odetto di Fois signore di Lautrec. Appena 
poi fu fuori di Lombardia la nemica gente tedesca, che esso signor di Lautrec 
con cinquecento lancie e cinque mila fanti franzesi, e Andrea Gritti 
coll'armata veneta si presentarono di nuovo, nel dì 16 di maggio, davanti 
Brescia, dove non si contava più di secento fanti spagnuoli e quattrocento 
cavalli di presidio; e con quarantotto pezzi d'artiglieria cominciarono a 
diroccare le mura. Diedero un feroce assalto di due ore alla Garzetta, ma non 
ne riportarono se non morti e ferite. Continuato poscia il fracasso delle 
batterie, quel comandante sprovvisto di gente e di viveri, nè sperante 
soccorso, capitolò la resa, qualora in termine di otto giorni non venisse 
soccorso, con dare a questo fine gli ostaggi. Tentò veramente Massimiliano di 
spingere a quella volta molte brigate di fanti, raccolte il meglio che si potè in 
quella strettezza di tempo; ma queste, trovati i passi ben guerniti di gagliardi 
presidii, speditivi dal Lautrec e dal Gritti, se ne ritornarono placidamente 


indietro. Pertanto nel dì 26 di maggio (altri dicono nel dì 24) uscì di Brescia 
la guarnigione spagnuola, ossia tedesca, con bandiere spiegate, con tre pezzi 
di artiglieria e tutto il bagaglio, e con loro molti Bresciani del partito cesareo, 
fra i quali spezialmente la famiglia Gambara. Entrò il vittorioso esercito in 
quello stesso dì nella città, dove si fecero infinite allegrezze da quel popolo 
divoto al nome veneto; nè minori furono le fatte dipoi a Venezia per sì 
importante acquisto. Il Belcaire, che animosamente nega essersi adoperata la 
forza sotto Brescia, e dà qui una mentita al Giovio, e dovea parimente darla al 
Guicciardini, s'ingannò forte. Più di lui ne sapeva anche l'Anonimo 
Padovano, che si trovò presente a queste guerre. 


Sul principio di giugno il signor di Lautrec, per le forti istanze dei 
Veneziani, passò sul Veronese, per formare l'assedio di quella città. Le genti 
sue unite colle venete formavano un'armata di mille e ducento uomini d'arme, 
di due mila cavalli leggieri e dodici mila fanti. Ma alla difesa di Verona stava 
Marcantonio Colonna, divenuto generale di Cesare, con grandi forze, perchè 
provveduto, secondo l'Anonimo Padovano, di tre mila cavalli leggieri, sei 
mila fanti tedeschi e mille e cinquecento spagnuoli. Venuto ordine dal senato 
veneto che si mettesse a sacco quel paese per levare la sussistenza alla città, 
orrendo spettacolo fu il vedere non solamente i soldati, ma ancora gran gente 
del Trivisano, Padovano, Vicentino e Bresciano, concorsa a questo inumano e 
pur delizioso mestiere, che tutti si diedero a tagliar le biade e a saccheggiare e 
bruciar anche le case dei poveri contadini. Erano per questo in somma 
disperazione i miseri Veronesi, dentro oppressi da contribuzioni, gravezze e 
insolenze innumerabili de' soldati, e fuori privati delle loro sostanze colla 
desolazion di tutto il territorio. Infinita roba e gran copia di bestiame aveano 
gl'infelici lor villani salvata in Val Polesella; ma eccoti passar l'Adige 
Franzesi e Veneti, che, penetrati colà, fecero un netto d'ogni cosa. Rallentò 
poscia questo flagello, perchè giunsero alla Chiusa, e se ne impossessarono 
sei mila fanti tedeschi (altri dicono otto, ed altri nove mila) spediti in 
soccorso a Verona. Corse anche voce che quindici mila Svizzeri pagati dal re 
d'Inghilterra avessero fra poco a calar nello Stato di Milano. Non vi volle di 
più perchè il Lautrec, preso da spavento, contro il volere de' Veneziani, si 
ritirasse a Peschiera ricuperata sul Mincio, da dove poi le sue genti faceano 
continue scorrerie fino alle porte di Verona. Passarono intanto le fanterie 
tedesche, poco danaro non di meno e poca vettovaglia portando all'afflitta 


città di Verona; il che fatto, per la maggior parte se ne tornarono al loro 
paese. Aspettò il Colonna tre mila Svizzeri, inviati anch'essi in aiuto suo, e 
giunti che furono, con tre mila cavalli e dieci mila fanti passò a Soave, dove 
si fermò otto giorni, con dar tempo e sicurezza a que' popoli di fare i raccolti 
di quel poco che loro era restato, e tutto poi fece condurre in Verona. Pensava 
di far lo stesso verso il Mantovano; ma, tumultuando gli Svizzeri e Tedeschi 
per mancanza di paghe, fu costretto a licenziar tutti gli ultimamente venuti, 
parte de' quali passò poi al servigio de' Veneziani. Andarono in questi tempi i 
Franzesi sul Mirandolese, con disegno di cacciar da quella forte terra Gian- 
Francesco Pico, il quale già v'era rientrato con farne uscire il nipote 
Galeotto. Finì tutto il lor movimento in saccheggi, non solo di quel paese, ma 
di tutto quel tratto del Mantovano, per dove passarono andando e venendo. 
Nè già vantavano miglior legge i loro nemici. Marcantonio Colonna, sul 
principio di luglio, partito segretamente di notte da Verona con sette mila 
fanti tedeschi e cinquecento cavalli, all'improvviso giunse a Vicenza, e per 
forza entratovi, tutta la mise a sacco, asportandone spezialmente la seta, che 
era il maggior capitale di quel tante volte spogliato popolo. Queste erano le 
sacrileghe maniere d'allora per soddisfare in qualche guisa i non pagati 
soldati. 


Crescevano intanto le angherie, le taglie e la carestia nell'infelice popolo 
di Verona, indarno servendo i conforti del Colonna, perchè fatti bisognavano, 
e non parole. Informati dunque i Veneziani del miserabile stato di quella città, 
cotante istanze fecero, che il signor di Lautrec s'indusse di nuovo a 
rinnovarne l'assedio. Volle egli prima d'ogni altra cosa impadronirsi della 
Chiusa, per impedir ai soccorsi che potessero venir di Lamagna; poscia nel dì 
20 d'agosto si avvicinò col campo a quell'afflitta città, e da più parti cominciò 
a batterla colle artiglierie. Maravigliosa fu la difesa del Colonnese per li ripari 
che continuamente formava di dentro, e per le sortite che con danno degli 
assedianti facea al di fuori. Mancò la polve da fuoco ai Gallo-Veneti, e già 
n'era giunta da Venezia a Lignago una gran condotta sopra carri. Non si sa se 
per malizia, o per altro accidente, le si attaccò il fuoco, e vi perirono non 
solamente cento e ottanta vasi d'essa polve, ma anche tutte le carra, molti 
uomini, buoi, ed altre cose condotte per bisogno di quell'impresa. Fu, ciò non 
ostante, provveduto e proseguito con vigore l'assedio, ed anche più la difesa, 
con immortal gloria di Marcantonio Colonna, che a tutte le breccie, a tutti gli 


assalti accorrendo, sempre mirabilmente provvide, e, benchè ne riportasse un 
dì un'archibugiata, seppe con sì bel modo e segretezza farsi curare, che nella 
guarnigione niun disordine insorse. Durò questa danza fino a mezzo ottobre, 
finattantochè giunse nuova che da Trento veniva un grosso soccorso a 
Verona: il che tanto terrore mise nel campo gallo-veneto, che tutti chi qua e 
chi là ordinatamente si misero in salvo. Però, passati per la montagna di 
Perona circa ottocento cavalli tedeschi, carichi di vettovaglie e munizioni, 
felicemente arrivarono a Verona. Oltre a ciò ben circa cinque mila Tedeschi 
espugnarono la Chiusa, con tagliare a pezzi il presidio veneto; ed aperto quel 
passo, spinsero poi gran quantità d'altri viveri sopra zatte per l'Adige alla 
medesima città, che recarono gran sollievo non meno ai soldati che 
agl'infelici cittadini. Non si potea dar pace il senato veneto al vedere saltar 
fuori ogni dì nuove remore alla ricuperazion di Verona; e tanto più 
s'impazientavano, perchè gagliardamente si trattava in Brusselles pace fra 
Massimiliano Cesare, Francesco re di Francia e Carlo re di Spagna, non 
sapendo qual destino potesse toccare alla tuttavia pertinace città. Non 
cessavano di spronare il Lautrec a ripigliar l'impresa; e perchè egli allegava la 
mancanza delle paghe all'esercito suo, astretti furono i Veneziani anche a 
questa esorbitante spesa, per cui si ridusse la lor costanza a mettere all'incanto 
le dignità, gli uffizii e magistrati non men di Venezia che di terra ferma, e a 
vendere od impegnare gli stabili della repubblica. 


E continuarono bensì la guerra, con impedir la venuta d'altri soccorsi a 
Verona, ma senza per questo poterla costrignere alla resa. Gravissimo danno 
patì in tale occasione la città e il territorio di Brescia, perchè gli convenne 
alimentar nobilmente l'esercito franzese con ispesa di più di cinquecento 
ducati d'oro per giorno. Con tante vicende e guai terminò ancora l'anno 
presente, in cui non sì dee tacere un gravissimo pericolo incorso da papa 
Leone, e narrato dal contemporaneo Anonimo Padovano nella sua Storia 
manuscritta. Era ito esso pontefice nel mese d'aprile per diporto a Civita (mi 
immagino che sia Cività Lavinia), quando poco discosto di là diciotto fuste di 
Mori, smontati in terra ferma, fecero una larga scorreria, con ridurre in 
ischiavitù gran quantità di gente. Intenzion loro, per quanto apparve, era di 
cogliere lo stesso papa, probabilmente da qualche scellerato informati che 
egli praticava in quelle parti. Spaventato il pontefice, ebbe tempo di scappare 
piucchè in fretta a Roma. Che orrore! che terribili conseguenze, se riusciva a 


quei Barbari un sì gran colpo! Dolenti essi, per non aver colto quanto 
speravano, voltarono le prore all'isola della Elba, ch'era del signor di 
Piombino, e spogliatala di ogni bene, se ne tornarono in Africa. Delle leghe 
fatte in quest'anno parleremo all'anno seguente. 


Cristo MpxvI. Indizione v. 
Anno di LEONE X papa 5. 
MASSIMILIANO I re de' Rom. 25. 


Ebbe fine in quest'anno il concilio lateranense, dove furono fatti molti bei 
regolamenti di ecclesiastica disciplina, ma non quali occorrevano e si 
desideravano da' migliori per la correzion dei tanti abusi che allora 
deformavano la Chiesa di Dio, benchè salda stesse la vera dottrina di Cristo 
per tutte le chiese d'Occidente. Non abbiam vergogna di confessarlo, 
dappoichè tanti piissimi cattolici l'han confessato. Pur troppo quegli abusi 
misero le armi in mano a Martino Lutero, frate agostiniano in Sassonia, per 
cominciare nel presente anno a imperversare contro la Chiesa cattolica, 
aprendo la porta non solo ad un massimo deplorabile scisma, ma ad infinite 
eresie, che come la finta idra andarono poi pullulando, e divise fra loro 
infestano tuttavia tanti popoli del settentrione. Il gran mercato che si faceva 
allora delle indulgenze, per raunar danaro in tutta la cristianità d'occidente, in 
apparenza per la fabbrica della basilica vaticana, ma in sostanza anche per 
altri mondani fini, quel fu che accese un fuoco in Germania, che, di giorno in 
giorno sempre più crescendo, arrivò a formar quella gran piaga nella Chiesa 
del Signore che tuttavia deploriamo, e che Dio solo saprà saldare, quando gli 
alti suoi giudizii saranno adempiuti. Ma perchè questo è argomento spettante 
alla storia ecclesiastica, passiamo oltre. Le turbolenze degli anni addietro, e i 
pubblici e i privati interessi de' potentati cristiani aveano nel precedente anno 
tenuta molto in esercizio la politica de' gabinetti. L'accrescimento della 
potenza franzese in Italia con occhio bieco veniva riguardata da papa Leone, 
da Massimiliano Cesare, da Arrigo re d'Inghilterra e da Carlo re di Spagna, 


ma principalmente dagli Svizzeri, che, dopo aver cavato tanto sangue dallo 
Stato di Milano, ora che questo era caduto in mano di un re sì potente, 
miravano come seccato il fonte della loro ricchezza. Però il cardinale di Sion 
s'era sbracciato con più viaggi e maneggi per formare una lega, e gli venne 
fatto di conchiuderla nel dì 19 d'ottobre del 1516 [Du-Mont, Corps Diplomat., tom. 4, 
P.I] fra il suddetto Massimiliano, il re d'Inghilterra e il re di Spagna, con 
lasciar luogo d'entrarvi al papa, il quale l'avea procurata, per valersene come 
portasse l'occasione. Dall'altro canto anche Francesco re di Francia non 
istette in ozio per contraminare questi trattati, ben conoscendoli formati 
contra di lui. Tanto operò con gli Svizzeri, che, nel dì 29 di novembre di esso 
anno, a forza d'oro, trasse quella nazione ad una pace perpetua col regno di 
Francia. Anzi molto prima ancora aveva intavolato un altro negoziato di pace 
con Massimiliano e col re Carlo suo nipote, che fu bene in certa maniera 
conchiuso nei dì 15 di agosto, ma che solamente acquistò perfezione nel dì 4 
di dicembre 1516, in cui fu ratificato da esso Cesare, sempre voglioso, 
sempre bisognoso di danaro. Fra l'altre convenzioni v'era, che Riva di Trento, 
Rovereto e Gradisca restassero in dominio di Massimiliano, e che, cedendo 
egli al re Cristianissimo Verona, questi gli avesse a pagare cento mila scudi 
d'oro, ed altrettanti i Veneziani. Però nei primi giorni di quest'anno comparve 
a Verona Bernardo vescovo di Trento, colla facoltà di fare la restituzion di 
quella città. Insorsero ben discordie intorno al giorno in cui si avea da far la 
consegna, e la guarnigione tumultuò, perchè dimandava le paghe: pure nel dì 
16 (altri dicono nel dì 15) di gennaio data fu la tenuta di Verona al signor di 
Lautrec, uscendone il vescovo e Marcantonio Colonna con tutta sua gente. 
Passati poi tre giorni, il Lautrec consegnò essa città ad Andrea Gritti, che la 
accettò a nome del senato veneto, e ben regalato si ridusse nello Stato di 
Milano. Infinite allegrezze fecero i Veronesi, liberati dall'insoffribil giogo 
dell'armi straniere. E tal fine ebbe la lega di Cambrai, e la lunga e crudel 
guerra originata da essa, per cui non si può dire quanti tesori, quanto sangue 
spendessero tanti principi della cristianità, e quanti disastri e desolazioni 
patisse tutta la Lombardia. Maraviglia fu che in mezzo a sì potente e lungo 
turbine potesse sostenersi la repubblica veneta; ma quanto più terribile fu il 
suo pericolo, tanto maggior divenne la sua gloria; perchè, quantunque 
perdesse qualche porzione dell'antico suo dominio, pur seppe e potè 
conservare la maggior parte e il meglio delle sue signorie in terra ferma. 


Dopo una sì solenne ed universal pace pareva oramai che l'Italia avesse a 
respirare, ma fallirono questi conti; perciocchè Francesco Maria, già duca 
d'Urbino, dimorante in Mantova, esule da' suoi Stati, sentendo il mal governo 
che facea Lorenzo de Medici, e invitato da chiunque gli era affezionato e 
fedele, si accinse a ricuperar quel ducato. Fu a ciò anche istigato da Federigo 
Gonzaga signor di Bozzolo e condottier d'armi assai rinomato, per vendicarsi 
di un affronto che pretendeva a sè fatto dal suddetto Lorenzo. Giacchè la pace 
dovea far cassare non poche brigate di soldati, e questi avvezzi all'onorato 
mestier della guerra, delle prede e rapine, avrebbono cercato chi desse loro 
soldo, nello stesso tempo che si trattava della restituzion di Verona, se l'intese 
esso Francesco Maria co' caporali spagnuoli e tedeschi, e prese al suo 
servigio cinque mila fanti dei primi, e tre mila altri italiani con mille e 
cinquecento cavalli. Il marchese di Mantova gli somministrò buona copia di 
danaro. Però con questa armata, picciola di numero, ma considerabile pel suo 
valore, poco dopo la resa di Verona s'avviò alla volta de' suoi Stati con tal 
celerità, che non ebbero tempo per opporsegli le genti del papa e di Lorenzo 
de Medici che erano in Ravenna e Rimini. Passato per la via del Furlo, in 
poco tempo ebbe alla sua divozion Urbino con tutto il ducato, eccettuata la 
fortezza di San Leo. Ma non già Pesaro, Sinigaglia, Gradara e Mondavio, 
terre separate da quel ducato, perchè Renzo da Ceri, che v'inviò gran gente di 
presidio, le sostenne. Intanto Lorenzo de Medici alle milizie italiane, tanto 
sue che de' Fiorentini, unì due mila e cinquecento fanti tedeschi, e più di 
quattro mila fanti guasconi, che aveano servito nell'armata di Lautrec. 
L'Anonimo Padovano dice ducento lancie e due mila Guasconi, comandati 
dal signore di Scudo. I capitani di questo esercito erano Renzo da Ceri, 
Vitello da Città di Castello e il conte Guido Rangone; ed ascese questa 
armata fino a mille uomini d'armi, mille cavalli leggieri e quindici mila fanti, 
che pareano atti ad inghiottire il duca d'Urbino. Era insospettito forte il papa 
che il re di Francia tenesse mano segretamente in questa guerra; ma il re, per 
disingannarlo, mandò i suoi ministri a Roma, affinchè trattassero lega col 
pontefice, che infatti fu stabilita. Fu in tal congiuntura fatta gagliarda istanza 
a papa Leone, perchè restituisse Modena, Reggio e Rubiera ad Alfonso duca 
di Ferrara, secondochè ne avea date in Bologna tante promesse, non mai 
eseguite. Promise il papa con un breve di restituirle nello spazio di sette mesi, 
ma con intenzione di nulla farne, se cessavano i presenti pericoli, siccome 
infatti avvenne, perchè l'osservar la parola non fu mai contato fra le virtù di 


questo pontefice. Continuò dipoi con varie vicende la guerra, diffusamente 
descritta dal Guicciardini. Altro non ne rapporterò io, se non che trovandosi 
Lorenzo de Medici nel mese di giugno all'assedio di Mondolfo, fu colpito 
nella sommità del capo da una palla di archibuso; pel qual colpo gli convenne 
star molti giorni in letto: il che fu cagione che i suoi soldati più pensassero a 
saccheggiare il paese che a cercar vittoria. Spedito dal papa il cardinal Giulio 
de Medici suo cugino al comando di quell'armata, appena giunto egli colà, 
insorse una quistione tra i fanti italiani e tedeschi, per cui seguirono 
ammazzamenti e saccheggi non pochi, e fu forza dividere quelle nazioni tra 
Rimini e Pesaro. Accadde ancora che il duca Francesco Maria, tenendo 
segrete intelligenze col corpo degli Spagnuoli, militanti per la Chiesa, arrivò 
una mattina improvvisamente ai loro alloggiamenti. Parte di essi scappò a 
Pesaro, e l'altra parte andò ad unirsi con lui. Dopo di che assaltò il campo de' 
Tedeschi, dove secento d'essi restarono morti o feriti. Non andò molto che 
anche un'altra buona frotta di Guasconi passò nell'armata d'esso duca. 


Trovavasi assai forte di gente Francesco Maria, ma esausto affatto di 
pecunia, requisito troppo importante agl'impegni della guerra. Ne penuriava 
anche papa Leone, ma seppe trovar maniera di ricavarne, con fare nel dì 
primo di luglio la promozione di trentuno cardinali, fra i quali molti di gran 
merito pel loro sapere o nobiltà. Dagli altri creati per altri motivi ricavò la 
somma di ducento mila ducati d'oro, che mirabilmente servirono a terminar la 
guerra d'Urbino. Imperciocchè, ossia che l'accorto cardinal Giulio de Medici 
sapesse sotto mano guadagnar gli Spagnuoli che erano al servigio di 
Francesco Maria, o che s'interponesse don Ugo di Moncada vicerè di Sicilia, 
per istaccarli da lui: certo è che esso duca entrato in diffidenza de' medesimi, 
e conosciuto di non potersi sostenere contro le forze del papa, aiutato dai re di 
Francia e di Spagna, diede orecchio ad un miserabile accomodamento; per cui 
il pontefice si obbligò di pagare ai fanti spagnuoli quarantacinque mila ducati 
d'oro, e sessanta mila ai fanti guasconi; e che esso Francesco Maria potesse 
passar liberamente a Mantova con tutte le sue robe, colle artiglierie e colla 
famosa libreria, messa insieme da Federigo I duca di Urbino, avolo suo 
materno: il che fu eseguito. Così terminò la presente guerra, durata quasi otto 
mesi, per cui spese il pontefice circa ottocento mila ducati di oro, la maggior 
parte nondimeno, come vuole il Guicciardini, pagata dai Fiorentini, i quali 
fecero in tale occasione una trista figura, siccome divenuti schiavi della casa 


de Medici. Furono poi confiscati i beni di moltissimi nobili del ducato 
d'Urbino, che s'erano mostrati favorevoli a Francesco Maria, e vennero 
atterrate nel seguente anno le mura d'Urbino, Fossombrone e Mondolfo, 
acciocchè non avessero quegli abitanti coraggio di ribellarsi in avvenire. 
Lorenzo de Medici colà tornò duca. Appartiene a quest'anno un esecrando 
avvenimento, cioè la congiura di Alfonso Petrucci cardinale di Siena contro 
la persona del pontefice Leone. Era inviperito questo porporato, perchè il 
papa avesse fatto cacciar di Siena Borghese suo fratello, quasi signore di 
quella città, e privato lui stesso delle rendite paterne. Crebbe tanto questo 
sacrilego odio, che più volte pensò d'uccidere lo stesso papa nel concistoro, 
oppure alla caccia; ma infine s'appigliò al partito di farlo avvelenare per 
mezzo di Batista da Vercelli chirurgo, se potea giugnere a medicar una fistola 
antica, che il papa avea ne' confini delle natiche. Fu scoperta questa infame 
trama, preso il cardinale con varii complici, provato il delitto, per cui in 
castello Sant'Angelo gli venne tagliato il capo. Bendinello de' Sauli cardinal 
genovese, siccome convinto che il Petrucci gli avesse rivelata la scellerata sua 
intenzione, fu privato della dignità del cardinalato, e condannato a una 
perpetua prigione. Questi poi col danaro ricuperò la libertà e il cappello, ma 
perchè poco tempo dappoi mancò di vita, attribuirono i maligni la morte sua a 
veleno. A Raffaello Riario cardinale di San Giorgio e camerlengo per la 
stessa ragione tolto fu il cappello, ma restituito da lì a non molto tempo per 
grossissima quantità di danaro. Adriano cardinale di Corneto, benchè gli 
fosse perdonato, diffidando di sua vita, se ne fuggì, nè si seppe dove 
incognito andasse a terminare i suoi giorni. Gran dire cagionò dappertutto 
questo nero attentato. Nel presente anno a' dì 8 di ottobre Francesco re di 
Francia rinnovò la lega offensiva e difensiva colla republica di Venezia. 


CRIsTo Mpxvui. Indizione VI. 
Anno di LEONE X papa 6. 
MASSIMILIANO I re de' Romani 26. 


Fu questo dopo tante guerre un anno di pace tanto in Italia, quanto negli 
altri regni cristiani, se non che gran timore era in Roma e ne' popoli italiani 
che il gran Sultano de' Turchi Selim volgesse le armi contro le provincie 
cristiane. Papa Leone, affinchè questo tiranno non trovasse sprovvedute le 
contrade cristiane, più che mai si diede ad incitare i monarchi battezzati ad 
una lega, non solamente per fargli fronte occorrendo, ma anche per invadere 
preventivamente da più parti i di lui Stati. A questo fine spedì a Massimiliano 
Cesare il cardinale di San Sisto, ed altri cardinali di grande autorità ai re di 
Francia, Spagna ed Inghilterra, avendo prima intimata una tregua di cinque 
anni ad essi e a tutti gli altri principi cristiani. Andarono questi legati, ma 
nulla operarono di sostanziale per sì rilevante affare, se non che furono 
intimate le decime al clero, ed anche ben pagate, ma senza che queste 
s'impiegassero poi contro il nemico comune. Pensava ognun di que' monarchi 
a' proprii interessi più che a quelli della cristianità. Eppure, se mai giusto fu il 
timore della potenza turchesca, certamente fu in questo tempo. Imperocchè 
regnava Selim, uno de' più feroci e crudeli sultani di quella nazione. Invasato 
costui dallo spirito de' conquistatori e dall'amor della gloria, avea già sì 
dilatato il suo imperio, che oramai ognun diffidava di resistergli. Principi di 
gran potenza per più secoli erano stati fin qui i sultani, ossia soldani d'Egitto, 
siccome possessori non solo di quel vasto e fertilissimo paese, ma anche della 
Palestina, Soria e di una parte dell'Arabia, e guerniti sempre d'un possente 
esercito di Mammalucchi, non dissimili dai giannizzeri turcheschi. S'invogliò 


Selim di stendere la sua signoria sopra quelle ricchissime contrade, e però, 
ammassato un formidabile esercito, fingendo di volerla contro il sofì di 
Persia, già da lui sconfitto, all'improvviso piombò addosso a Damasco e alle 
altre città di Soria, delle quali, non men che di Gerusalemme, s'impadronì. 
Spinse poi l'armi vittoriose contro il sultano di Egitto, che restò sconfitto e 
ucciso in una gran battaglia. Succeduto a lui un altro sultano, fu anch'egli 
preso e fatto ignominiosamente morire. In una parola, con infinito 
spargimento di sangue e di crudeltà e saccheggi innumerabili rimase distrutta 
affatto la monarchia di que' soldani, e tutto il loro impero sottoposto al giogo 
de' Turchi. Tanti progressi del tiranno d'Oriente, e per li quali venne egli a 
raddoppiar le entrate della sua camera, e che spezialmente accaddero ne' due 
prossimi passati anni, bastavano bene ad atterrir l'Italia, e chiunque era 
confinante alla smisurata potenza di Selimo. Ma si aggiunse ch'egli si diede 
ad armare una bella flotta di navi: segno ch'egli meditava qualche grande 
impresa contro i Cristiani. Però avea ben ragion di temere papa Leone. Fece 
egli fare in Roma solenni processioni di penitenza, alle quali anche 
intervenne con pie' nudi, e non tralasciò diligenza veruna per muovere i 
potentati della Cristianità ad una lega e crociata contra di un sì forte non mai 
sazio conquistatore. 


Ma in mezzo a questi timori non dimenticava esso pontefice 
l'ingrandimento della propria casa. Aveva egli già concertato l'accasamento di 
Lorenzo duca di Urbino suo nipote con madama Maddalena della casa de' 
duchi o conti di Bologna in Piccardia. I Sammartani la chiamano [sammarthan., 
Histoire de la Maison de France.] Maddalena della Torre contessa d'Auvergne, e il 
Belcaire [Belcaire, Commentar. Rerum Gallicar., lib. 16.] la dice figlia d'una sorella di 
Francesco Borbone duca di Vandomo, di sangue reale. Venuta la primavera 
di quest'anno, Lorenzo, passato a Firenze, ivi fece un suntuoso preparamento 
per la sua andata in Francia. Secondo l'Anonimo Padovano, seco condusse 
cinquecento cavalli ed infiniti carriaggi. Era in questo tempo nato a 
Francesco I re di Francia un figlio maschio, che fu poi Francesco II; e perchè 
egli attendeva a guadagnarsi sempre più la benevolenza del papa sulla 
speranza d'averlo propizio per la difesa dello Stato di Milano, desiderò che 
esso pontefice fosse padrino al battesimo del figliuolo. Per questa cagione, 
siccome scrive il Guicciardini, Lorenzo affrettato a compiere quel viaggio, 
avendo prese le poste arrivò a Parigi, dove, nel dì 25 d'aprile, con Antonio 


duca di Lorena e Margherita d'Alenzon sorella del re tenne al sacro fonte il 
nato Delfino. Furono in tal congiuntura per dieci giorni fatte immense 
allegrezze, banchetti, giostre e tornei, ne' quali anche Lorenzo si fece 
conoscere valoroso cavaliere. Furono poi celebrate con regal pompa le di lui 
nozze; nè il re Cristianissimo lasciò indietro onore alcuno che non 
compartisse a lui, massimamente all'udire le grandi proteste ch'egli fece d'un 
perpetuo attaccamento suo e del pontefice alla di lui corona. Portò in questa 
occasione Lorenzo un breve del papa che concedeva al re di potere ad arbitrio 
suo valersi delle decime raccolte per la meditata crociata, con obbligo poi di 
restituir quel danaro quando si avesse a proceder contra del Turco. Ed ecco 
dove andavano a finire tanti sussidii del clero: il che faceva poi gridare i 
partigiani della nascente eresia di Lutero, i quali arrabbiatamente 
declamavano contra il progetto d'essa crociata. Venne poi Lorenzo colla 
consorte per mare a Livorno, ed indi a Firenze, dove per otto giorni continui 
si fecero incredibili suntuose allegrezze. Cresceva intanto a furia l'incendio 
commosso in Germania dal suddetto Lutero, perchè sostenuto da Federigo 
duca di Sassonia. Perciò papa Leone giudicò bene d'inviare in Germania 
Tommaso da Vio cardinale, insigne teologo scolastico di questi tempi, 
appellato il cardinal Gaetano. Andò egli: seco s'abboccò Lutero: si venne alle 
dispute sopra le indulgenze; ma infine il porporato si trovò deluso. Lutero, 
uomo pien di alterigia, avea cominciata la guerra alla Chiesa sua madre, era 
risoluto di continuarla, perchè si sentiva sicure le spalle; nè un cervello sì 
bollente e superbo si sarebbe mai ridotto a disdirsi. Stette Alfonso duca di 
Ferrara aspettando con impazienza che passassero i sette mesi che papa 
Leone s'era preso di tempo col re di Francia per restituirgli Modena, Reggio e 
Rubiera. Ma passò altro che sette mesi, senza che se ne vedesse esecuzione 
alcuna. Ne fece egli istanze a Roma, e si trovò che le promesse di questo 
pontefice, anche autenticate da strumenti e brevi, solamente significavano di 
voler fare quello che tornasse il conto a lui, e non altrimenti. Determinò per 
questo il duca, nel dì 14 di novembre, di portarsi in persona a Parigi per 
implorar di nuovo la protezione del re, e tornò di colà nel seguente febbraio 
con buona provvision di parole, perchè in que' tempi si guardava ognuno dal 
disgustare un papa, e molto più premeva a quel re di tenerselo amico, dacchè 
era divenuto signor di Milano. 


CRISTO MDXIx. Indizione vI. 
Anno di LEONE X papa 7. 
Caro V imperadore 1. 


Nel dì 12 del presente anno terminò il corso di sua vita Massimiliano re 
dei Romani: principe che in pietà, clemenza ed altre virtù, non si lasciò 
vincere da alcuno, e che vide ben favorita la sua casa dalla fortuna, ma senza 
ch'egli sapesse profittar d'altre favorevoli occasioni che esigevano più 
costanza, maggiore attività e miglior uso del danaro ch'egli prodigamente 
spendeva, senza poi trovarlo al bisogno. S'egli fosse più lungamente vissuto, 
era da sperare che il suo zelo e potere avesse estinto in fasce lo scisma 
incominciato da Lutero, il quale appunto, nell'interregno, prese maggior 
vigore. Grandi maneggi furono fatti dai due principi che sopra gli altri 
aspiravano a quella gran dignità, cioè da Carlo V re di Spagna, delle due 
Sicilie, delle Indie Occidentali, e signore della Borgogna, de' Paesi-Bassi e 
d'altri molti Stati, nel quale era caduto eziandio tutto il retaggio della 
nobilissima casa d'Austria per la morte del suddetto avolo suo; e Francesco I, 
re del floridissimo regno di Francia, duca di Milano, e signore di Genova. 
Studioso cadaun di essi di guadagnare i voti degli elettori, e spezialmente il re 
Francesco con grosse offerte di danari (che questa sola buona ragione aveva 
egli dal suo canto) cercò di ottenere il pallio. Ma perchè l'essere Carlo di 
nazion germanica, portava nelle bilance di ognuno troppa superiorità alle 
pretensioni dell'altro; e perchè ai principi della Germania recava più timore la 
potenza unita di un re di Francia, che la disunita di Carlo Austriaco; perciò 
nel dì 28 di giugno con bastanti voti restò proclamato re di Germania e re de' 
Romani, ossia imperadore eletto, esso Carlo V. Nei secoli addietro non 


prendevano i re di Germania il titolo d'imperadore, se non dappoichè aveano 
ricevuta la corona romana, siccome si è potuto vedere in tanti esempli de' 
secoli antecedenti. Cominciò Massimiliano ad intitolarsi imperadore eletto, 
trovandosi in vari suoi documenti questo titolo, benchè in altri si vegga quel 
solo di re de' Romani. Ma Carlo V da lì innanzi altro titolo non usò che 
quello di eletto imperador de' Romani. Nel che è stato imitato dai suoi 
augusti successori, con lasciar anche nella penna la parola eletto. Perciò a me 
ancora sarà lecito di chiamarli tali in avvenire, ancorchè niun d'essi, fuorchè 
lo stesso Carlo V, ricevesse o ricercasse mai l'imperiale corona di Roma. Non 
fu difficile agl'intendenti delle cose del mondo il presagire, che poco sarebbe 
per durar la pace fra il novello Augusto e Francesco re di Francia, per gara di 
gloria, o per interesse di Stato. Si trovavano amendue giovani e potenti: 
l'esaltazione dell'uno era troppo rincresciuta all'altro. Il Belcaire [Belcaire, Rerum 
Gallic., lib. 16.] fa un ritratto di questi due principi. Egregie doti concorrevano in 
Francesco, ma insieme due considerabili vizii, cioè un eccessivo desio di 
gloria, congiunto con una somma stima di sè medesimo, e una smoderata 
libidine. Della sua grazia spezialmente godeano gli adulatori. Il gravar di 
nuove imposte i sudditi, per far sempre nuove guerre, a lui pareva un nulla; 
nel che cominciò a non voler punto ascoltare il consiglio de' pari e de' 
parlamenti, con gloriarsi ancora di aver egli cavato dalla minorità, ed esentato 
dai tutori il regno di Francia. In Carlo V all'incontro si univa la gravità con un 
perspicace ingegno, con molta moderazion delle passioni, e con altre virtù 
atte a formare un insigne rettor di popoli, se non che anche in lui l'amor della 
gloria il portò sempre alle guerre, e talvolta ad anteporre l'utile all'onesto. 
L'emulazione di questi due monarchi, che poi passò in odio, non produsse 
nell'anno presente alcun litigio tra loro, ma si andò disponendo per partorirne. 


Qual fosse l'ansietà di papa Leone per esaltare la propria casa, l'abbiam di 
sopra accennato. Ma ad altri tempi, e non ai suoi, era riserbato il compimento 
de' suoi desiderii. Cadde infermo in Firenze Lorenzo de Medici duca 
d'Urbino, suo nipote. L'Ammirati dice [Ammirati. Guicciardini.] di mal franzese, e 
che la sua lunga ed acerba infermità il trasse finalmente a morte nel dì 28 
d'aprile. Io non so mai come nella Storia del Nardi [Nardi.] sia scritto che egli 
passò all'altra vita a' dì 4 di maggio del 1518. Sarà errore di stampa. Pochi 
giorni prima era pure morta di parto madama Maddalena sua consorte, con 
lasciare dopo di sè una figliuola che, appellata Catterina, vedremo, a suo 


tempo, regina di Francia. Dai più de' Fiorentini fu con interno segreto giubilo 
solennizzata la sua morte, perchè credenza vi era, che questo nipote 
pontifizio, il quale non solo primeggiava in quella città, ma n'era il principal 
direttore, pensasse a farsene signore. Sicchè terminata in lui la legittima 
discendenza di Cosimo de Medici il Magnifico, parve che venisse meno al 
papa ogni speranza di propagare ed ingrandir la sua linea; perciocchè è ben 
vero, che di Lorenzo restò un figlio bastardo, per nome Alessandro, il quale 
noi vedremo, a suo tempo, duca di Firenze; ma Leone X non ne facea in 
questi tempi molta stima, siccome neppure pensava a promuovere i 
discendenti da Lorenzo fratello del suddetto Cosimo, nella qual linea vivea 
allora Giovanni de Medici, personaggio di raro valore, a cui appunto nel dì 11 
di giugno del presente anno nacque Cosimo che siccome vedremo, arrivò ad 
essere gran duca di Toscana. Perciò il papa riunì alla Chiesa il ducato 
d'Urbino, Pesaro e Sinigaglia, e solamente mandò a Firenze il cardinal Giulio 
de Medici, acciocchè ivi comandasse le feste, e conservasse il lustro e la 
potenza della casa de' Medici in quella nobil città. In ricompensa ancora delle 
tante spese fatte dalla repubblica fiorentina, per occupare e ricuperare in 
favore del defunto Lorenzo il ducato di Urbino, le concedette la fortezza di 
San Leo e tutto il Montefeltro. 


Ma quantunque nella morte del nipote rimanessero troncate le idee del 
pontefice d'ingrandire la propria famiglia, non cessavano già, anzi presero 
dipoi maggior vigore le altre ch'egli nudriva di accrescere la potenza 
temporale della Chiesa romana, per emulazione alla gloria di papa Giulio II; 
giacchè, come nota il Guicciardini, l'ambizione de' sacerdoti non era in questi 
tempi, ed anche prima, da meno di quella dei secolari. Già vedemmo papa 
Leone più volte obbligato a restituire Modena e Reggio ad Alfonso duca di 
Ferrara. Invece di far questo, andava egli sempre meditando di spogliarlo 
ancora di Ferrara, e non già con armi manifeste, ma con insidie. E gli si 
presentò occasione di eseguir sì ingiusto disegno; imperciocchè fu preso il 
duca nel novembre di quest'anno da una lunga e pericolosa malattia, per cui si 
sparse voce che fosse disperata sua vita. Avvertitone il papa, e sapendo che il 
cardinal Ippolito fratello del duca, atto a sostener la città, si trovava al suo 
arcivescovato di Strigonia in Ungheria, diede commissione ad Alessandro 
Fregoso vescovo di Ventimiglia, abitante allora in Bologna, che, fingendo di 
voler entrare per forza in Genova, ammassasse genti d'armi, e se la intendesse 


con Alberto Pio, signor di Carpi, nemico giurato della casa d'Este. Con circa 
sei mila tra cavalli e fanti passò questo buon ecclesiastico, per effettuare 
l'ordito tradimento, verso la Concordia, facendo vista di volerla contro quella 
terra. Avea noleggiato eziandio molte barche, per passare il Po alla bocca del 
fiume Secchia. Ma Federigo marchese di Mantova, che stava attento agli 
andamenti di quelle soldatesche, venne scoprendo la mena, e per uomo 
apposta ne spedì tosto l'avviso al duca Alfonso suo zio. Stava allora senza 
sospetto il convalescente duca, nè tardò a raddoppiar le guardie e le 
precauzioni alla città, dove si trovò che circa quaranta braccia di muro di essa 
erano cadute. Si fecero anche ritirare all'altra riva tutte le barche destinate a 
quel tentativo: provvisione che indusse il vescovo Fregoso a ritornarsene 
indietro colle pive nel sacco. Poco fa si è nominato Federigo marchese di 
Mantova, e qui conviene avvertire, che, a' dì 20 di febbraio del presente anno, 
dopo lunga malattia, mancò di vita il marchese Francesco suo padre: principe 
che in tante azioni avea dati segni di gran valore, e col suo moderato governo 
s'era comperato l'affetto de' suoi popoli. Lasciò dopo di sè Federigo 
primogenito, che a lui succedette nel dominio; Ercole che fu poi cardinale; e 
don Ferrante che fu duca di Molfetta, Guastalla, ec., e gran nome acquistò fra 
i capitani del secolo presente. 


CRISTO MDxx. Indiz. vu. 
Anno di LEONE X papa 8. 
CarLo V imperadore 2. 


Trovavasi ne' suoi regni di Spagna Carlo V, allorchè seguì l'elezione di 
lui in re de' Romani, ossia imperadore. Essendosi egli preparato per venire a 
prendere la corona germanica, passò in questo anno per mare con flotta 
magnifica alla volta di Fiandra, e prima diede una scorsa in Inghilterra per 
abboccarsi col re Arrigo VIII, con cui acconciò i suoi interessi, e di là poi 
sbarcò ne' Paesi Passi, dove incredibil fu il concorso de' principi, degli 
ambasciatori e della nobiltà, per complimentarlo. Venuto l'ottobre, si trasferì 
ad Aquisgrana, dove con somma magnificenza ricevè la prima corona 
dell'imperio nel dì 24 d'esso mese. Di non lieve negligenza accusar si può 
Pietro Messia, che nella vita di questo gloriosissimo augusto il vuol coronato 
nel dì 24 di febbraio, giorno di san Mattia, siccome ancora chi ciò mette al dì 
15 di giugno. Intanto sempre più insolentiva Martino Lutero in Germania. 
Dal far guerra agli abusi della corte di Roma, era egli passato a farla ancora 
contro la Chiesa cattolica, riprovando ora uno, ora altro degli antichissimi 
suoi dogmi. Perciò papa Leone X non potè più ritenersi dal procedere contro 
un sì fiero laceratore della vigna del Signore. Pubblicò egli nel dì 16 di 
giugno una bolla, in cui condennati molti degli errori d'esso Lutero, fulminò 
le censure contra di lui e di tutti i suoi aderenti, il numero de' quali era già 
divenuto formidabile in Germania con iscoprirsi tale anche Federigo duca di 
Sassonia. Ma questo incendio, a smorzar il quale non furono sul principio 
adoperati valevoli mezzi, tal piede avea preso, che non solo non cessò con 
tutti i fulmini del Vaticano, e con tutte le prediche degli zelanti cattolici, ma 


si andò sempre più rinforzando, trovandolo utile i principi, per occupar 
gl'immensi beni degli ecclesiastici; gustoso gli stessi ecclesiastici, perchè 
dispensati dalla continenza; e soave i secolari, perchè sgravati da varii digiuni 
e da altri salutevoli istituti della Chiesa cattolica. Ma intorno a questa 
lagrimevol tragedia può il lettore consigliarsi colla storia ecclesiastica. 
Allorchè maggiormente paventava la Cristianità per li terribili apparati di 
guerra che faceva Selimo tiranno dell'Oriente, e mentre già si provavano ne' 
confini della Croazia e Dalmazia furiose scorrerie di Turchi, con credersi 
anche imminente l'assedio di Rodi, posseduto dai cavalieri, detti oggidì di 
Malta: allo improvviso vennero ordini da Costantinopoli, che si sciogliesse 
quel grande armamento per mare, e che le milizie tornassero alle lor case. La 
cagion di ciò fu che a quel feroce sultano una pericolosa ulcera nelle reni 
cominciò a far guerra, per cui calò a lui la voglia di muoverla contro i 
cristiani. Venuto poi l'autunno, cotanto crebbe il suo malore, che restò colla 
morte di lui libero il mondo dal timore di sì sanguinario regnante, glorioso 
bensì fra i suoi per tante vittorie e conquiste, ma infame per la crudeltà usata 
contro gli stessi suoi parenti e fratelli, e fin contra del proprio padre. 
Succedette nell'imperio turchesco Solimano suo figlio, gran flagello 
anch'esso, siccome vedremo, dei popoli cristiani. Per questa mutazion di cose 
in Levante respirò Roma e l'Italia tutta. 


Altro avvenimento degno di qualche memoria, accaduto in Italia nel 
presente pacifico anno, non ci somministra l'istoria, fuorchè quanto avvenne a 
Gian-Paolo Baglione che avea fatta in addietro sì gran figura fra gl'Italiani 
come condottier d'armi, e come signore o tiranno di Perugia sua patria. 
Dall'Anonimo Padovano scrittore contemporaneo, ci vien dipinto come 
tiranno non solo di quella città, ma di tutti i luoghi circonvicini, uomo empio, 
senza fede, e, per dir tutto in una parola, mostro di natura orrendissimo. Se di 
tutto egli fosse reo, nol saprei dire. Cessata la guerra, era egli ritornato alla 
patria. Pazientò un pezzo papa Leone questo mal arnese, ma, stimolato da 
tanti ricorsi di que' popoli, determinò finalmente di mettervi rimedio. Scrive il 
Guicciardini, che per avere Gian-Paolo cacciato da Perugia Gentile della 
medesima famiglia, fu citato a Roma; che in sua vece mandò Malatesta suo 
figlio; ma che persistendo il papa, ed assicurandolo gli amici da ogni 
pericolo, perchè parlatone ad esso pontefice, con parole di astuzia aveva egli 
fatto lor credere che niun danno gli avverrebbe: se ne andò il Baglione a 


Roma, dove, dopo essere stato imprigionato, e processato gli fu mozzato il 
capo. L'anonimo Padovano pretende che Leone non confidando di poter avere 
in mano questo tiranno, e parendogli che si potesse in tal caso rompere la 
fede, con un breve tutto dolcezza il chiamò alla corte, fingendo di voler 
trattare con lui d'importante affare. Mandò Gian-Paolo a Roma il figlio per 
iscusarsi, stante una malattia che gli era sopraggiunta. Il papa, dopo di aver 
fatto di grandi carezze al giovane, il rimandò dicendo: essere necessaria la 
persona del padre a cagion della materia da trattarsi, che non si potea 
confidare a lettere o persone. Aggiugne esso Anonimo che il pontefice gli 
mandò anche un salvo condotto, affidato dal quale, e dalle esortazioni del 
figlio, comparve Gian-Paolo a Roma, dove baciò il piede al papa, e si trovò 
molto accarezzato. Ma che ito nel seguente giorno a palazzo, fu ritenuto 
prigione dal conte Annibale Rangone, capitano della guardia pontificia. Dopo 
di che processato e tormentato, confessò un'infinità di enormi delitti, per li 
quali non una, ma mille morti meritava; laonde fu una notte decapitato in 
Castello Sant'Angelo. Fuggirono la moglie e i figli col loro meglio a Padova, 
perchè Gian-Paolo era condottier d'armi al servigio della repubblica veneta, e 
con quella sponda si credea di poter commettere quante iniquità volea. Con 
ciò Perugia fu pienamente rimessa all'ubbidienza del papa. 


Racconta eziandio esso Anonimo Padovano, avere in quest'anno papa 
Leone all'improvviso inviato Giovanni de Medici, giovane ferocissimo e vago 
di guerra, con mille cavalli e quattro mila fanti a Fermo contra di Lodovico 
Freducci tiranno di quella città, ed uomo di gran valore. Ne uscì costui con 
ducento cavalli, pensando di fuggire; ma raggiunto dal Medici, fece bensì una 
maravigliosa difesa, ma finalmente lasciò nel combattimento la vita con più 
di cento de' suoi seguaci. Fermo immantinente ritornò alle mani del pontefice. 
La caduta del Freducci, da cui dipendeano altri tirannetti che occupavano 
città o castelli in quelle vicinanze, cagion fu ch'essi parte fuggissero, parte 
corressero a Roma ad implorar la clemenza pontifizia, dove la maggior parte 
furono carcerati: con che tutta la Marca restò purgata da que' mali umori. Nè 
già lasciava papa Leone il pensiero di spogliar, se potea, di Ferrara il duca 
Alfonso, giacchè gli parea poco il detener tuttavia le imperiali città di Modena 
e Reggio contro le autentiche promesse di restituirle ad esso duca. Vincere 
Ferrara coll'armi non era cosa facile. Determinò dunque di adoperare un 
mezzo non degno de' principi secolari, e molto meno di chi più dovrebbe 


ricordarsi d'essere Vicario di Cristo, che di essere principe. Intavolò dunque 
un trattato di far assassinare il duca, del che parlano non i soli storici 
ferraresi, ma il Guicciardini stesso, insigne storico, che era allora governatore 
dì Modena e Reggio pel medesimo papa, ed innocentemente si trovò 
mischiato in questo nero tradimento. Chi maneggiò il trattato, fu Uberto 
Gambara, protonotario apostolico, persona che arrivò poi a guadagnare il 
cappel rosso. Se l'intese egli con Rodolfo Hello Tedesco, capitano della 
guardia d'esso duca, a cui fu promesso molto, e mandata per caparra la 
somma di due mila ducati d'oro. Già era concertato il tempo e luogo di 
uccidere il duca; dato ordine al Guicciardini, e agli uffiziali di Bologna di 
presentarsi in un determinato giorno ad una porta di Ferrara. Ma il Tedesco, 
uomo d'onore, rivelò sul principio, e continuamente di poi, al duca Alfonso 
tutta l'orditura del tradimento. Si sentì più d'una volta tentato esso duca di 
lasciarlo proseguir sino al fine; ma se ne astenne per non aver poi nemico 
dichiarato il papa, e però gli bastò di far troncare la pratica, e di fermar poscia 
autentico processo di questo infame attentato, colla deposizione di alcuni 
complici, e colle lettere originali del Gambara per valersene, quando 
occorresse il bisogno. 


CRISTO MDXXxI. Indiz. ix. 
Anno di LEONE X papa 9. 
CarLo V imperadore 3. 


Tenuta fu in quest'anno una magnifica dieta in Vormazia da Carlo V 
imperadore, dove intervennero in gran copia i principi dell'impero. Lo 
strepito e commozione che faceva la più che mai crescente eresia di Lutero, e 
le istanze dei ministri pontifizii, indussero esso Augusto a chiamar colà 
l'autore di tanti sconcerti. Senza salvocondotto non si volle egli muovere. 
Giunto colà nel dì 16 di aprile con gran baldanza, e presentato davanti a 
Cesare e alla maestosa adunanza, sostenne quanto aveva insegnato, nè 
maniera si trovò di farlo muovere un dito. Perciò restò licenziato, e poscia nel 
dì otto di maggio l'imperadore pubblicò un terribil bando contro la di lui 
persona e suoi errori: passi tutti che nulla servirono per fermare il torrente 
impetuoso delle sue eresie. Alla guerra contro la religion cattolica tenne 
dietro in quest'anno quella ancora de' principali potentati della Cristianità. 
Dacchè fu partito di Spagna Carlo V si scoprirono in quelle parti dei 
malcontenti e sediziosi; perciocchè il primo regalo ch'egli avea fatto a que' 
popoli, nuovi sudditi, era stato l'accrescimento de' pubblici aggravi, e l'aver 
loro tolti alcuni antichi privilegii. Si lamentavano altri di avere un re straniero 
e lontano, dietro al quale correva l'oro del regno. Nè mancavano altri che non 
sapeano digerire, che i ministri fiamminghi comandassero alle teste 
spagnuole, e potessero tutto in corte dell'augusto monarca. Però insorsero 
ribellioni e guerre. Anche nella Navarra, già occupata da Ferdinando il 
Cattolico, si fecero più commozioni, non amando quei popoli il nome 
spagnuolo, perchè uniti in addietro ai Franzesi. Ora Francesco I re di Francia 


che si sentiva pieno di rabbia, dacchè vide congiunta in Carlo V la monarchia 
di Spagna colla dignità imperiale, e con tanti altri Stati della casa d'Austria, e 
troppo con ciò cresciuta la di lui potenza, non volle più contenersi, e mosse 
guerra, nella primavera di quest'anno, contro la Navarra, per renderla, diceva 
egli, ad Arrigo re fanciullo, il cui padre Giovanni era stato spogliato di quel 
regno, ma, come mostrarono i fatti, per incorporarla nel suo dominio. 
Confessa il Guicciardini, che a dar moto alle guerre che maggiori delle 
passate sconvolsero poi non solo l'Italia, ma quasi tutta la Cristianità 
d'occidente, fu il primo chi più degli altri sarebbe stato tenuto a conservar la 
pace, e invece di accendere il fuoco della guerra, avrebbe dovuto, se 
occorreva, procurare di spegnerlo col proprio sangue. Parla di papa Leone X 
che ruminando alti pensieri di gloria mondana, più che agli affari della 
religione, agonizzante in Germania, pensando all'ingrandimento temporale 
della Chiesa, non solamente moriva di voglia di ricuperar Parma e Piacenza, e 
di torre Ferrara al duca Alfonso, ma eziandio meditava conquiste nel regno di 
Napoli. Trattò col re di Francia, incitandolo all'impresa di quel regno, con che 
ne restasse una porzione in dominio della Chiesa. Confortò ancora esso re a 
dar principio alla rottura, con portar le armi nella Navarra. Fu preso quel 
regno dai Franzesi, ma in breve ancora ricuperato dagli Spagnuoli. Altra 
guerra di lunga mano più terribile fu in Fiandra fra que' due emuli monarchi, 
la quale, siccome non pertinente all'assunto mio, tralascio. 


Ossia che il pontefice camminasse con simulazione ne' trattati col re 
Cristianissimo, e fosse dietro a burlarlo (che in quest'arte si sa essere egli 
stato eccellente), oppure che il re, entrato in sospetto della fede di lui, 
tardasse troppo a ratificar la capitolazion già formata, ossia finalmente che il 
papa ricevesse in questo mentre dei disgusti dall'insolenza del Lautrec 
governator di Milano, che non ammetteva, e con superbe parole dispregiava 
le provvisioni ecclesiastiche inviate da Roma nello Stato di Milano: certo è 
che il papa strinse e sottoscrisse nel giorno 8 di maggio una lega con Carlo V 
imperadore a difesa della casa de' Medici e de' Fiorentini, con istabilire che 
togliendosi ai Franzesi il ducato di Milano, questo si desse a Francesco 
Maria Sforza, figliuolo del fu Lodovico il Moro, il quale se ne stava tutto 
dimesso in Trento, aspettando qualche buon vento alla povera sua fortuna; e 
che Parma e Piacenza tornassero alla Chiesa, per possederle con quelle 
ragioni colle quali le avea tenute innanzi; e che l'imperadore desse aiuto al 


papa, per togliere Ferrara all'Estense, e uno Stato in regno di Napoli ad 
Alessandro, figlio bastardo di Lorenzo de Medici, già duca d'Urbino. Fu con 
gran segretezza maneggiata questa lega, in cui entrarono anche i Fiorentini, e 
prima che uscisse alla luce, papa Leone con ispesa di cinquanta mila ducati 
d'oro assoldò sei, altri dicono otto mila Svizzeri, e colle sue doppiezze 
ottenne loro il passaggio per lo Stato di Milano, facendo credere ai Franzesi 
di averli presi per opporli agli Spagnuoli a' confini del regno di Napoli. 
Vennero costoro a Modena, e poi s'inviarono verso il Po, per quivi 
imbarcarsi. Alfonso duca di Ferrara gran sospetto prese di questa gente, 
perchè, come scrive l'Anonimo Padovano, troppo addottrinato alle insidie 
private e pubbliche, colle quali era dal pontefice perseguitato; e però fece 
quanti preparamenti potè in Ferrara per difendersi. Ma il papa assicuratolo 
che ciò non era per nuocergli, dimandò il passo e vettovaglia, e tutto ottenuto, 
gli Svizzeri si imbarcarono a Revere, e a seconda del fiume andarono poi per 
mare a Ravenna, e di là nella Marca. Dopo qualche tempo costoro o perchè 
attediati dal far nulla, per cui poco guadagnavano, chiesero congedo, o perchè 
il papa scoprì il lor capitano partigiano dei Franzesi, per la maggior parte se 
ne tornarono a' lor paesi. Questo avvenne nel mese di marzo. Intanto si 
andava unendo gente dal papa in Reggio, e colà ancora si ridussero quasi tutti 
i fuorusciti dello Stato di Milano, ed arrivò dipoi anche Girolamo Morone, 
gran manipolatore di tutti questi imbrogli. Perchè era in Francia il Lautrec, il 
signor dello Scudo suo fratello, vicegovernatore, avvisato di quella tresca, si 
portò colà con quattrocento cavalli a dimandar conto di quella adunanza, e 
nel dì 24 di giugno si presentò alla porta di Reggio. Il Guicciardini 
governatore avea la notte innanzi fatto entrare in quella città un grosso corpo 
di gente. Mentre parlava il governatore collo Scudo, volle cacciarsi in città 
alcuno de' suoi uomini d'arme, e nacque un tumulto, per cui quei che erano 
stesi per le mura, spararono contro la comitiva del Franzese. Vi restò morto 
Alessandro Trivulzio, e gli altri se ne fuggirono. Lo Scudo dopo varie inutili 
doglianze se n'andò anche egli. Si servì poi papa Leone di questo pretesto per 
giustificare nel concistoro l'accordo ch'egli avea già fatto coll'imperadore. 
Avvenne ancora in Milano nella festa di San Pietro un formidabil caso, che fu 
preso dal volgo per augurio e preludio della caduta de' Franzesi in Italia. Per 
fulmine, o peraltro fuoco dell'aria, benchè fosse tempo sereno, la torre di quel 
castello, dove si teneano i barili di polve da fuoco, andò in aria con tal forza, 
che squarciò anche parte del muro, uccise e magagnò oltre a ducento fanti, 


vari nobili milanesi che per sospetto erano stati chiusi in quel castello, e portò 
lontano 25 piedi (e non già cinquecento, come ha il Guicciardini) pietre, che 
dieci paia di buoi avrebbono stentato a muovere. Trovavasi allora il Lautrec 
ritornato di Francia in Cremona; corse a Milano, e diede gli ordini opportuni 
per riparare il castello che era in altri siti ancora conquassato, e il fornì di 
tutto il bisognevole. 


Finalmente scoppiò, e si fece palese il bel servigio prestato all'Italia da 
papa Leone, con tirarle addosso una nuova guerra mercè della lega contratta 
con gli Svizzeri e coll'imperadore. Ne provarono non lieve affanno i 
Veneziani, soli in Italia collegati colla Francia, i quali assoldarono tosto otto 
mila fanti, con inviarne dipoi sul bresciano cinque mila, e lancie quattro 
cento, e cavalli leggieri cinque cento, sotto il comando di Teodoro Trivulzio e 
di Andrea Gritti legato. Perchè sempre più s'ingrossava in Reggio l'armata 
pontifizia il Lautrec mandò a Parma ducento uomini d'armi, e quattro mila 
fanti Guasconi comandati dal signor dello Scudo suo fratello, e da Federigo 
signor di Bozzolo. Occupò dipoi Busseto, e tutto lo Stato di Cristoforo 
Pallavicino, a cui tolse anche la vita, perchè accusato d'intelligenza col papa. 
Fu fatto in quest'anno un tentativo dagli Adorni e Fieschi, per cacciare di 
Genova Ottavino Fregoso e i Franzesi, tutto a sommossa del papa, che loro 
somministrò sette galee di Napoli, e due delle sue; ma rimase sconcertato il 
loro disegno. Ordito ancora un tradimento per occupar la città di Como, a 
nulla giovò. Chiamò papa Leone a Roma Prospero Colonna, il quale era 
stato dall'imperadore molto prima creato suo generale, per concertar seco la 
meditata impresa del ducato di Milano. Condusse eziandio Federigo 
marchese di Mantova con titolo di capitan generale della Chiesa. Si fece a 
Bologna la massa delle genti pontificie e spagnuole; e il Colonna che dovea, 
come capo, comandar quell'armata, dopo molti dibattimenti s'inoltrò verso 
Parma, e incomincionne l'assedio nel mese d'agosto, principalmente dalla 
parte verso Ponente. Giunsero ad unirsi seco otto mila fanti tedeschi, venuti 
di Germania, e il marchese di Mantova con trecento lancie e cinquecento 
cavalli ungheri. Talmente giocarono le batterie, che i Franzesi giudicarono 
meglio di ritirarsi dal Codiponte, cioè da quella parte della città, che è di là 
dal fiume Parma. Grande allegrezza fecero quegli abitanti al vedersi ritornati 
sotto il dominio ecclesiastico. Ma cessò ben presto la loro festa, perchè entrati 
i soldati diedero anch'essi con festa grande il sacco a tutte le lor case. 


L'Anonimo Padovano scrive che vi commisero le maggiori scelleratezze del 
mondo, e che il Colonna fece impiccar quanti fanti erano penetrati in un 
monistero di monache. Si diedero poscia i collegati a maggiormente stringere 
e bombardare l'altra maggior parte della città, posta al levante, e l'aveano 
ridotta a tale per iscarsezza di vettovaglie, che n'era vicina la caduta. 
Tempestava lo Scudo il signor di Lautrec suo fratello, per ottenere soccorso. 
Ma questi assai lentamente procedeva, e con tutto che avesse una buona 
armata, composta di cinquecento lancie, sette mila Svizzeri, quattro mila fanti 
venuti poco fa di Francia, a' quali s'aggiunsero quattrocento uomini d'arme, e 
quattro o cinque mila fanti de' Veneziani; pure non si attentava a procedere 
innanzi, allegando che l'armata nemica era superiore di forze, e che 
conveniva aspettar sei mila Svizzeri che erano in viaggio per suo aiuto. Nulla 
di meno s'inoltrò finalmente sino al Taro, sette miglia da Parma: movimento, 
di cui niuna apprensione sì misero gli assedianti. Ma eccoli un accidente che 
disturbò tutte le loro misure. Era stato fin qui paziente Alfonso duca di 
Ferrara, mostrando di non conoscere l'odio che avea contra di lui papa Leone 
X, e dissimulando le passate insidie. Venuto poi in chiaro d'essere stato 
abbandonato alle voglie d'esso pontefice, nella lega fatta coll'imperadore, e 
mirando il mal incamminamento degli affari de' Franzesi unico uno sostegno, 
giudicò meglio di non tenersi più neutrale. Però colle milizie che potè 
raunare, uscito di Ferrara, entrò nel Modenese, prese il Finale, San Felice, e 
colle scorrerie arrivava sino alle porte di Modena. Recato questo avviso al 
campo de' collegati, bastò a far ch'essi, trovandosi fra due fuochi, spedissero 
in soccorso di Modena il conte Guido Rangone, e poi sciogliessero l'assedio 
di Parma, con ritirarsi a San Lazzaro: il che diede comodità al Lautrec di ben 
fornire quella città di viveri e d'ogni altra munizione. 


Aveva intanto il papa fatto assoldare dal cardinale di Sion, chi dice 
dodici, chi dieci mila Svizzeri, ed altri dicono anche meno, e questi calavano 
in Italia, quantunque protestassero di non voler combattere co' Franzesi, per 
essere con loro in lega. Prospero Colonna adunque determinò di tentare ogni 
via per unirsi con loro, siccome all'incontro andò il Lautrec a frapporsi, per 
impedir questa unione. Allora che, passato il Po, fu egli giunto a Casal 
Maggiore, colà comparve il cardinal Giulio de Medici, spedito dal papa con 
titolo di legato, acciocchè, come uomo di testa, acquetasse colla sua destrezza 
le discordie insorte fra i generali, e spezialmente fra il Colonnese e il 


marchese di Pescara, e desse calore alla impresa. Tentò più volte il Lautrec 
di tirare a battaglia l'esercito de' collegati, ma il saggio Prospero andò 
temporeggiando, che in fine a Gambara si congiunse con parte degli Svizzeri, 
procedendo come scrive il Guicciardini, in mezzo loro i due legati, cioè il 
cardinale di Sion e il cardinale de Medici, colle croci d'argento, circondate 
(tanto oggi si abusa la riverenza della religione) tra tante armi ed artiglierie 
da bestemmiatori, omicidiarii e rubatori. Restò allora ben confuso il Lautrec, 
e maggiormente crebbe il suo affanno, perchè da lì a poco gli Svizzeri della 
sua armata improvvisamente se n'andarono con Dio, o perchè venne un 
comandamento dai lor superiori, oppure perchè mancava il danaro per 
pagarli. Imperciocchè il re Francesco dopo avere sì superbamente mossa 
guerra in Navarra e Fiandra a Carlo imperadore, si trovava in questi tempi in 
gravi angustie, nè potea somministrar genti e pecunia all'Italia; e tutto che 
avesse pur disposti trecento mila ducati d'oro da inviare al Lautrec: pure la 
regina sua madre gli avea fatti impiegare in altri usi. Perciò diffidando esso 
Lautrec di poter resistere alle forze nemiche, si ritirò di qua dall'Adda affine 
di contrastare il passo all'armata della lega. Ma Riuscì al Colonna di valicar 
quel fiume a Vauri, dove in combattimento con lo Scudo restarono superiori 
le sue genti. Ritiratosi il Lautrec a Milano, maravigliosa cosa fu il vedere, che 
appena giunto nel giorno seguente l'esercito collegato in vicinanza di Milano, 
essendo stato spedito avanti il valoroso Ferdinando di Avalos marchese di 
Pescara con ducento cavalli e tre mila fanti spagnuoli, questi, dopo avere 
sbaragliato un grosso corpo di cavalleria franzese uscito per ispiar gli 
andamenti de' nemici, andò intrepidamente ad assalire verso porta Romana i 
bastioni di quel borgo, dove erano alla guardia i Veneziani con Teodoro 
Trivulzio e Andrea Gritti. Si combattè, ma venne meno il coraggio alla gente 
veneta, e il marchese, aiutato da quei di dentro di fazion ghibellina, occupò la 
porta suddetta. Quivi restò prigioniero il Trivulzio, il qual poi con venti mila 
ducati d'oro da lì a molti giorni si riscattò. Ebbe fortuna il Gritti di salvarsi. 
Veramente in questa guerra la potenza veneta non fece sforzo di gran rilievo, 
come era solita, o perchè fosse rimasta smunta per le antecedenti guerre, o 
perchè quel saggio senato avesse de' segreti motivi di così operare. Entrò 
dunque il marchese nel recinto di quel borgo; nè occorse di più, perchè il 
Lautrec la notte, lasciato ben guernito il castello, si ritirasse col resto di sua 
gente a Como; giacchè mirava in gran commozione tutto lo Stato, troppo 
irritato per le esorbitanti gravezze, dianzi da lui imposte, e voglioso di mutar 


padrone per la speranza, spesso fallace, di starne meglio. Fu in gran pericolo 
di andarne a sacco quella nobilissima città; ma, alzati i ponti, calate le 
saracinesche e serrate le porte della cinta che divide essa città da' borghi, si 
fermò il primo empito dei vincitori. Sopraggiunta la notte maggiormente 
assicurò la cittadinanza, essendosi perduti i più de' soldati a svaligiar i borghi, 
i quartieri de' Veneziani e Franzesi. Questo gran fatto accadde nel dì 19 di 
novembre, con perpetua gloria di Prospero Colonna, e non con minore del 
marchese di Pescara, che in quella occasione fece mirabili prove di sua 
persona. 


A persuasione poi di Girolamo Morone, andò un bando, che sotto pena 
della vita niun Milanese fosse offeso. Venuto il giorno, comparvero davanti 
al Colonna, ai legati e al marchese di Mantova dodici nobili ambasciatori a 
dar la città, e a pregare che fosse preservata da ingiurie pubbliche e private. 
V'entrò il Morone, prendendone il possesso a nome di Francesco Maria 
Sforza, già riguardato qual duca, e restò egli quivi al governo con titolo di 
luogotenente. Si fece conto che più di tre mila fanti veneti lasciassero in quel 
conflitto la vita; e gli altri Veneti, consistenti in altri tre mila fanti, trecento 
lancie e circa ottocento cavalli leggieri, parte furono presi, parte si 
dissiparono colla fuga la notte; di maniera che totalmente si perdè l'esercito 
loro. Seguitarono l'esempio di Milano le città di Pavia e Lodi. Parma e 
Piacenza si diedero ai ministri del papa. Fu spedito il marchese di Pescara con 
dieci mila fanti e cinquecento cavalli dietro a' Franzesi, ritirati a Como; ma il 
Lautrec, lasciato ivi un presidio sufficiente, s'incamminò col resto de' suoi 
verso Cremona, intese bensì per istrada che anche quella città aveva alzate le 
bandiere sforzesche; tuttavia, perchè si tenea forte la cittadella, v'entrò, e 
ricuperò la città, con fare il miracolo di non inferire alcun male a que' 
cittadini. Piantate intanto il marchese di Pescara le batterie contro la città di 
Como, poco stette quel popolo a capitolar la resa con patto che fossero salve 
le persone e robe tanto degli abitanti che de' Franzesi. Ma, entrati gli 
Spagnuoli, misero a sacco l'infelice città, con grande infamia del marchese, il 
quale poi col tempo fu chiamato a duello come colpevole di questo sfregio 
fatto alla pubblica fede. In una parola, a riserva di Cremona, d Alessandria, 
del castello di Milano e di qualche altra fortezza, il resto dello Stato di 
Milano venne in potere di Francesco Sforza, non senza grave affanno de' 
Veneziani, che, oltre allo aver perduto il loro esercito, restavano, per ragion 


della lor lega col re Cristianissimo, esposti ad evidenti pericoli. Ma non era 
da paragonar la cattiva lor positura con quella di Alfonso duca di Ferrara, 
giacchè egli, dopo la caduta dei Franzesi, non vedea più maniera di salvarsi in 
mezzo a queste vicende. Alla sempre vigorosa brama di papa Leone di torgli 
Ferrara, s'era aggiunto uno straordinario sdegno, per aver egli frastornato 
dianzi l'acquisto di Parma. Si era il duca ritirato a casa, dappoichè fu venuta 
sul Reggiano l'armata collegata, e poco stette a provar gli effetti della collera 
pontificia. Vennero l'armi di esso papa al Finale, a San Felice, e 
riacquistarono quelle terre. Presero anche il Bondeno, con tagliare a pezzi il 
presidio, e dare il sacco a quel luogo. Dall'altra parte, verso la Romagna 
occuparono altri ministri del pontefice Lugo, Bagnacavallo, con altre terre del 
duca, e poscia Cento e la Pieve. Furono anche mossi i Fiorentini ad 
impadronirsi della provincia della Garfagnana di là dall'Apennino, composta 
di circa novanta comunità, che s'era fin qui mantenuta fedele al duca; e riuscì 
ancora al Guicciardini di ridurre all'ubbidienza di Modena la picciola 
provincia del Frignano, finora costante nella fede verso il duca. Ma neppur 
questa bastò a papa Leone. Pubblicò egli allora un fierissimo monitorio 
contra d'Alfonso, dichiarandolo ribello, colle frangie d'altri titoli obbrobriosi, 
e mettendo l'interdetto alla città di Ferrara, per aver egli occupato le terre del 
Finale e San Felice spettanti alla Chiesa romana; quasi che avessero i 
pontefici acquistata indulgenza plenaria in ispogliar quel duca delle imperiali 
città di Modena e Reggio; e fosse poi enorme delitto, s'egli tentava di 
ripigliare il suo, cioè terre a lui indebitamente tolte, e delle quali era investito 
dagl'imperadori. Tuttochè sentisse il duca il soverchio abbassamento de' suoi 
affari; pure, irritato al maggior segno dal veder adoperate contra di sè anche 
l'armi spirituali, non potè contenersi dal mettere fuori colla stampa un 
manifesto, in cui palesò al mondo gli oltraggi, le insidie e le mancanze di fede 
di papa Leone X per conto suo, e privo affatto di giustizia il procedere della 
corte di Roma contra di lui. E perciocché sapea essere stabilito nella lega del 
papa coll'imperadore, che, cacciati i Franzesi da Milano, si avessero a volgere 
l'armi sopra Ferrara, senza neppure aspettare di aver prese tutte le fortezze di 
quello Stato: da uomo forte si accinse a ben munire e provveder di 
vettovaglie quella città. Prese anche al suo soldo quattro mila Tedeschi, ed 
accrebbe le milizie italiane, risoluto di vendere caro la propria rovina, giacchè 
aspettava a momenti l'armi imperiali e pontificie alle mura di Ferrara. 
Certamente non fu mai la nobilissima casa d'Este in tanto pericolo di 


naufragio, come in questo frangente. Ma chi con segrete ruote regola il 
mondo tutto, eccoti che, con far nascere un'inaspettata scena, fece non poco 
cangiare aspetto alle cose d'Italia. 


Per quanto s'ha dai Giornali di Paris de' Grassi, cerimoniere del papa, 
riferiti dal Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccl.], e per quello che attestano altri scrittori 
[Guicciardini. Panvinio. Anonimo Padovano. Giovio.], non si può esprimere qual 
allegrezza provasse papa Leone all'avviso della presa di Milano, e di mano in 
mano alle nuove de' susseguenti acquisti. Non capiva in sè per la gioia d'aver 
depressi i Franzesi, e mirava con gaudio inesplicabil la già fatta ricuperazione 
di Parma e Piacenza, parendogli oramai di non essere da meno di papa Giulio 
II. Ordinò pertanto che si facessero gran feste in Roma, e venne apposta dalla 
Malliana in quella città per deliziarsi nei viva del popolo. Ma che? Nel dì 25 
di novembre cominciò a declinar la sua allegria per qualche incomodo di 
salute, nel dì primo di dicembre improvvisamente, senza neppure poter 
ricevere i sacramenti della Chiesa, diede fine al suo vivere in età di soli 
quarantasei anni. Lunga disputa fu fra i medici s'egli fosse morto di veleno, 
per varii segnali osservati nel suo cadavero, e per altri motivi addotti dal 
Grassi e dal Guicciardini. Già abbiam detto che una fistola nelle parti 
inferiori gli facea guerra. Bastò ben questa ad abbreviargli la vita. Ma perchè 
chi è morto nulla più cura le cose mondane, neppure altri si curò di procedere 
oltre in questa ricerca. E così terminarono i disegni e le glorie di papa Leone 
X, il quale, per attestato del medesimo Guicciardini, ingannò assai 
l'espettazione che s'ebbe di lui, quando fu assunto al pontificato. Perciocchè 
se alcuno avesse potuto giovare alla Chiesa di Dio, certo si dovea sperare da 
lui: principe di mirabile ingegno, desideroso di cose grandi, dotato di non 
volgare eloquenza, e, prima del pontificato, amante della giustizia. Non gli 
mancava buon fondo di religione e pietà. Ma, trascurando egli ciò che avea 
da essere il principal suo mestiere, tutto si diede a farla da principe secolare, 
con corte oltremodo magnifica, con attendere continuamente ai passatempi, 
alle caccie, ai conviti, alle musiche, e ad accrescere il lusso dei Romani in 
forma eccessiva. Il Giovio, tenendo davanti agli occhi il detto di Tacito, lib. 
III, cap. 65 degli Annali: Praecipuum munus Annalium reor, ne virtutes 
sileantur, neque pravis dictis factisque ex posteritate et infamia metus sit: ben 
dipinse non men le sue lodevoli che biasimevoli qualità. Certamente fu egli 
con ragion celebrato per aver promosso il risorgimento delle lettere. Certo è 


ancora che non godè mai si bel tempo Roma cristiana, che sotto questo 
pontefice, ma con peggiorare i costumi, essendosi anche inventate o 
praticate maniere poco lodevoli di cavar danaro, per soddisfare alla 
prodigalità di esso papa, per far fabbriche suntuose, e specialmente per 
suscitare e sostener guerre, quasichè possa essere glorioso ne' principi 
ecclesiastici quello che sovente è detestabile anche nei principi secolari. Nè 
solamente immenso danaro della Chiesa fu impiegato in quelle scomunicate 
guerre, onde restò esausto l'erario pontificio; si trovarono eziandio impegnate 
da papa Leone le gioie ed altre cose preziose del trono della Chiesa romana, 
oltre ad altri grossi debiti ch'egli lasciò, a pagare i frutti, dei quali ogni anno 
la camera pontificia spendeva quaranta mila ducati d'oro. E tutto questo per 
accrescere alla Chiesa suddetta un dubbioso patrimonio, che ai dì nostri si è 
veduto a lei tolto; quando nel tempo stesso sguazzava e si dilatava l'eresia di 
Lutero; e il fier Solimano imperador de' Turchi, scorgendo immersi in tante 
guerre i monarchi cristiani, formò l'assedio di Belgrado, baluardo della 
Cristianità in Ungheria, e se ne impadronì: dal che poi venne la rovina di quel 
vasto regno, e un'altra gran piaga al Cristianesimo. Scrisse bensì il giovinetto 
re di Ungheria Lodovico calde lettere all'imperatore, al papa e agli altri 
principi cristiani, implorando aiuto in sì gran bisogno; ma non trovò altro che 
compatimento alle sue disgrazie. Mi sia lecito il rapportare all'anno 
susseguente alcuni fatti accaduti sul fine del presente. Qui solamente 
ricorderò che nel dì 22 di giugno venne a morte Leonardo Loredano doge di 
Venezia, la cui prudenza in tempi tanto disastrosi a quella repubblica, venne 
sommamente commendata. Fu a lui successore in quella dignità Antonio 
Grimani. 


CRISTO MpxxI. Indizione x. 
Anno di ADRIANO VI papa 1. 
CarLo V imperadore 4. 


Appena restò vacante, per la morte di papa Leone X, la sedia di san 
Pietro, che Alfonso duca di Ferrara, liberato da chi cotanto il perseguitava, 
non si potè contenere dal far battere monete d'argento nel cui rovescio si 
mostrava un uomo che traeva dalle branche d'un leone un agnello, col motto 
preso dal primo libro, capitolo diciassettesimo, versicolo trentasette dei Re: 
DE MANV LEONIS. Poscia, uscito in campagna colle sue genti, riacquistò il 
Bondeno, il Finale, San Felice, le montagne del Modenese e la Garfagnana. 
Similmente ricuperò Lugo, Bagnacavallo ed altre sue terre della Romagnola. 
Ma non potè aver Cento, difeso da' Bolognesi, sotto cui s'era portato colle 
artiglierie, perchè, all'avviso di un gagliardo soccorso che veniva da Modena, 
giudicò meglio di ritirarsi. Anche il signor di Lautrec, rinserrato prima co' 
suoi Franzesi in Cremona, preso animo dalla morte del papa, la quale aveva 
fatto sbandare l'esercito collegato, fece un tentativo contro di Parma. Ebbe in 
suo potere il Codiponte; diede anche più d'un assalto alla città, ma ne fu 
ripulsato; e però abbandonò l'impresa. Si gloria il Guicciardini d'essere colla 
sua intrepidezza stato cagione che si sostenesse quella città. Quel nondimeno 
che fece più strepito, dappoichè il papa cessò di vivere, fu la risoluzion presa 
da Francesco Maria della Rovere, già duca d'Urbino, di ricuperare i suoi 
Stati. Stava egli in Mantova, aspettando tutto dì che spirasse qualche buon 
vento; e questo, quando men si credeva, arrivò. Unitosi dunque con 
Malatesta ed Orazio Baglione, già cacciati da Perugia, e messi insieme 
quattro mila fanti e due mila cavalli (il Guicciardini scrive meno), ed ottenuti 


dal duca di Ferrara sette pezzi d'artiglieria, senza ostacolo arrivò nel ducato 
d'Urbino. Il desideravano e l'attendeano a man giunte que' popoli, perchè 
l'amavano a dismisura pel suo grazioso governo. In quattro giorni si vide 
tornare alla sua ubbidienza ogni terra di quel ducato. Passò dipoi a Pesaro, e 
s'impadronì di quella città, e da lì a pochi giorni anche della rocca. In quel 
calore di fortuna gli riuscì parimente di cacciar fuori di Camerino Giovan 
Matteo da Varano, signore ossia duca di quella città, con introdurvi 
Sigismondo della stessa famiglia, che pretendea d'avervi miglior ragione, ma 
che non potè aver la rocca. Sul principio poi del presente anno coll'esercito 
suo, accresciuto da molti voluntarii, andò il duca d'Urbino a mettere il campo 
a Perugia, ed, impadronitosi d'un borgo, cominciò tosto a dar da più parti 
l'assalto alle mura. Dentro v'era alla difesa Vitello Vitelli, inviato dai 
Fiorentini con due mila fanti ed alcune squadre di cavalli alla difesa di quella 
città, unito con Gentile Baglione, messo ivi da papa Leone dopo la morte di 
Gian-Paolo. Si avvilirono questi difensori per timore del popolo, e la notte si 
ritirarono, lasciando che colà facessero l'entrata Malatesta ed Orazio 
Baglioni. 


Mentre succedeano tali scene, sorse la discordia nel conclave fra i 
cardinali ivi racchiusi per l'elezione del nuovo pontefice. Comunemente si 
credea che Giulio cardinal de Medici, dopo avere, nell'anno addietro, 
esercitato il suo spirito in affari di guerra nel felice esercito de' collegati, 
avesse ancora a riportar vittoria in questo cimento, atteso il credito suo, la sua 
opulenza e l'aderenza di moltissimi porporati, creature di papa Leone suo 
cugino. Ma i vecchi, che credeano dovuto alla loro età il pontificato, più che a 
Giulio, il quale non contava se non quarantacinque anni d'età, e il partito 
franzese, di cui si fece capo il cardinal Soderino, fecero abortir que' disegni. 
Però, giacchè neppure a lui piaceva che andassero innanzi i suoi competitori, 
gli cadde in mente, o gli fu suggerito, di proporre pel pontificato il cardinale 
Adriano vescovo di Tortosa, nato di bassi parenti nella città di Utrect in 
Fiandra, ma che per le sue rare virtù e pel molto suo sapere era giunto ad 
essere maestro dell'Augusto Carlo V, ed avea conseguita la porpora 
cardinalizia nell'anno 1517. Dio benedisse la proposizione suddetta; e 
quantunque Adriano non avesse mai veduta Italia, nè fosse personalmente 
conosciuto dal sacro collegio, pure, alla fama del raro suo merito si 
accordarono tutti ad eleggerlo nel dì 9 di gennaio del presente anno. 


Trovavasi egli allora in Biscaia ad esercitare l'impiego a lui appoggiato da 
esso Augusto di governatore e visitatore dei regni di Spagna. Portatagli 
questa nuova, per essere affatto inaspettata, riuscì a lui maravigliosa: pure 
accettò la gran dignità, e, ritenuto il proprio nome, si fece chiamare Adriano 
VI. Siccome uomo prudente, non mostrò segno alcuno d'allegrezza, ma 
solamente, rivolto a Dio, il pregò, che giacchè gli avea voluto imporre questo 
peso, gli contribuisse anche forze per sostenerlo in utilità della Chiesa e della 
repubblica cristiana. Quanto a' Romani, scaricarono la lor bile in loquacità e 
villanie contra de' cardinali, perchè avessero eletto uno straniero, con pericolo 
che si tornasse a veder la brutta scena della sedia di san Pietro trasportata dì 
là dai monti. Peggio sparlarono da lì innanzi, perchè, mancata la splendida 
corte di papa Leone X, e i cardinali usciti l'un dietro l'altro fuori di Roma, 
erano cessati con ciò i grossi guadagni de' mercatanti e del popolo, e cresciute 
le prepotenze e le ingiustizie in essa città. Per questo non si sentiva altro che 
benedizioni alla memoria di Leone, e maledizioni allo stato presente, stante 
l'aver tardato più mesi il novello papa a comparire in Roma. Era in questi 
tempi passato il duca d'Urbino alla volta di Siena, desideroso di far mutare il 
governo in quella città. Mandarono a tempo i Fiorentini colà un rinforzo di 
gente, che tenne in dovere il popolo: e perchè essi fecero anche venire in 
Lombardia Giovanni de Medici con un corpo di Svizzeri preso al loro soldo, 
il duca giudicò meglio di ritirarsi, e passò poi nel Montefeltro, che tornò tutto 
alla sua divozione, fuorchè la fortezza di San Leo e la rocca di Maiuolo. In 
Lombardia Prospero Colonna, generale dell'armi cesaree in Milano, niuna 
diligenza e precauzione ommetteva per premunirsi contro i tentativi de' 
Franzesi, i quali si sapea che, oltre ad altra gente, aveano adunato un grosso 
corpo di Svizzeri. Il Guicciardini scrive essere stati da dieci mila; l'Anonimo 
Padovano li fa ascender a quattordici mila, e il Giovio sino a diciotto mila. 
Gran riputazione s'acquistò egli coll'aver fatto un mirabil trincieramento, 
guernito d'artiglierie, fuori della città di Milano intorno al castello, aciocchè, 
venendo i Franzesi, non potessero accostarsi a quella fortezza. Al pari di lui 
Girolamo Morone luogotenente del duca fece il maggior preparamento che 
potè per la difesa; nè solamente egli con lettere finte, con ambasciate false e 
colla sua eloquenza infiammò l'odio di quella nobiltà contro i Franzesi; ma 
eccitò anche il popolo all'abborrimento di quella nazione per mezzo di frate 
Andrea da Ferrara dell'ordine di santo Agostino, il quale, predicando con gran 
concorso di gente, disse quanto mai seppe in discredito dei Franzesi, e in 


commendazione del principe proprio, cioè del duca Francesco Sforza, 
sollecitando ognuno a difendere colle facoltà e col sangue la salute della 
patria. Con queste arti il Morone trasse dai Milanesi tanto danaro, che potè 
assoldar quattro mila fanti Tedeschi, i quali da Trento vennero a Milano. Nel 
qual tempo anche l'imperadore era dietro ad arrolare altri sei mila fanti della 
medesima nazione, per inviarli colà. Nè questo bastò al Colonna e al Morone. 
Dacchè videro sì ben accesi gli animi di quel popolo, ne spedirono otto mila 
armati ad Alessandria, che, per opera de' cittadini guelfi, s'era data ai 
Franzesi. Tanto il presidio di quella città, quanto gli stessi abitanti, al sentire 
che nè Spagnuoli nè Tedeschi erano con quella gente, baldanzosamente usciti 
fuor di una porta, attaccarono battaglia. Toccò ad essi di voltar le spalle, e sì 
disordinatamente cercarono di salvarsi nella città, che mischiati con loro 
anche i Milanesi v'entrarono. Fu ivi gran mortalità, finchè i fautori dei 
Franzesi se ne fuggirono fuori per un'altra porta, lasciando la città in poter dei 
vincitori, i quali non dimenticarono di darle il sacco. Da lì a pochi giorni 
anche Asti venne alle lor mani: perdite che sconcertarono di molto gl'interessi 
dei Franzesi, perchè restò loro tagliata la comunicazione con Genova, e tutto 
il di qua da Po tornò all'ubbidienza di Milano. 


Per calare in Lombardia altro non mancava a Renato bastardo di Savoia, 
gran maestro di Francia, e a Galeazzo da San Severino grande scudiere di 
Francia, inviati dal re Francesco I alla condotta degli Svizzeri, già raunati in 
suo favore, sennonchè dessero loro licenza di passare le alte nevi delle 
montagne di San Bernardo e di San Gottardo. Più volte fecero le spianate, ma 
indiscreta neve di nuovo cadendo, tornava a chiudere i passi. Finalmente 
vennero in Lombardia, e andarono ad unirsi col signor di Lautrec, il quale, 
sulla speranza di questo rinforzo, già era uscito vigoroso in campagna sul 
principio di marzo. Con esso lui si congiunsero ancora l'armi de' Veneziani, 
consistenti in quattrocento lancie, mille cavalli leggieri e cinque mila fanti 
sotto il comando di Teodoro Trivulzio e di Andrea Gritti. La fantasia delle 
genti, che amplifica sempre gli eserciti, stimò che questa armata ascendesse a 
sessanta mila combattenti, ma era molto meno. Ora il valoroso e saggio 
Prospero Colonna generale della lega, per non sapere qual disegno avessero 
formato i nemici, inviò Filippo Torniello a Novara, monsignor Visconte ad 
Alessandria, Antonio da Leva a Pavia, e Federigo marchese di Mantova a 
Piacenza, con sufficienti guarnigioni alla guardia di quelle città, restando egli 


in Milano con settecento uomini d'arme, settecento cavalli leggieri e dodici 
mila fanti. Passò l'esercito franzese in vicinanza di Milano verso ponente, 
mostrando voglia di assalire i meravigliosi trincieramenti, cioè argini e fosse 
fatte dal Colonna intorno il castello: nella quale occasione inoltratosi troppo 
ad ispiar que' forti ripari Marcantonio Colonna, già prigione in Francia, ed 
ora militante nell'esercito franzese, un colpo di colubrina della città gli portò 
via le natiche, per cui da lì a poche ore morì. Scrive il Giovio essere stato lo 
stesso Prospero Colonna che indrizzò quella colubrina, e saputo dipoi di 
avere ucciso il proprio nipote, ne provò un sommo affanno. Con esso 
Marcantonio restò ancora colpito ed ucciso Camillo Trivulzio, giovane di 
gran cuore ed espettazione. All'accostarsi de' Franzesi a quei trincieramenti, 
sì diede tosto campana a martello per tutto Milano, e chiunque era atto 
all'armi animosamente accorse ai luoghi che dianzi gli erano stati assegnati. 
Dicono che circa sessanta mila persone fossero questi difensori, computate le 
milizie pagate. Ciò rapportato dai disertori al Lautrec, il quale s'era 
vanamente lusingato che il popolo di Milano, per timore del sacco, si 
solleverebbe o manderebbe a capitolare; siccome ancora la relazion 
degl'ingegneri che aveano trovati insuperabili que' ripari: cagion furono 
ch'egli col consiglio de' maggiori uffiziali deponesse il pensiero di sacrificar 
quivi parte delle sue genti. Ritirossi per questo ad un luogo, cinque miglia 
distante da Milano verso Pavia, da dove fece poi continue scorrerie verso la 
città, e stava attento per impedire il passaggio del duca Francesco a Milano. 
Imperocchè una delle maggiori premure del Colonna e del Morone era stata 
che esso Francesco Sforza duca, dimorante in Trento, sen venisse a Milano 
per accrescere il coraggio a quel popolo; e tanto più perchè egli avea seco sei 
mila fanti tedeschi, i quali avrebbero data la vita all'esercito loro. Per 
mancanza di danaro non si potè egli mettere sì presto in viaggio. Ma 
sovvenuto con nove mila ducati d'oro dal cardinal de Medici, allora si mosse, 
e, passato il Po a Casal Maggiore, giunse a Piacenza, da dove poi Federigo 
marchese di Mantova con trecento uomini d'arme lo scortò sino a Pavia circa 
la metà di marzo. Intanto il signor dello Scudo, fratello del Lautrec, giunto a 
Genova con tre mila fanti guasconi, calò in Lombardia; ed avvisatone il 
Lautrec, spedì ad unirsi seco Federigo Gonzaga signor di Bozzolo con 
cinquecento cavalli e sei mila fanti. Questo corpo di gente marciò a 
Vigevano, e senza fatica se ne impadronì. Andossene dipoi lo Scudo a 
Novara, dove tuttavia il castello si tenea per i Franzesi; e tratti di là alquanti 


pezzi d'artiglieria, cominciò a bersagliare la città. Dentro v'era Filippo 
Torniello con due mila fanti, che fece buona difesa; ma al terzo assalto, 
essendo uscita alla difesa anche la guarnigion del castello, v'entrarono i 
Franzesi, che misero a fil di spada la maggior parte di que' fanti, fecero 
prigione il Torniello con altri uffiziali e cittadini, e poi diedero il sacco 
all'infelice città, non senza biasimo del Colonna e del marchese di Mantova, 
per non averle dato soccorso. Mentre ciò si facea, il duca Francesco Sforza, 
accompagnato da Antonio da Leva, segretamente uscito di Pavia, per una via 
fuor di mano s'inviò alla volta di Milano, ed accolto a Sesto da Prospero 
Colonna, entrò in quella città, dove con incredibil giubilo e segni d'amore fu 
ricevuto dal popolo. Ora dacchè il Lautrec vide fallito il suo disegno, sapendo 
che in Pavia non era restato che lo scarso presidio di trecento cavalli e due 
mila fanti col marchese di Mantova, andò tosto a mettere il campo ad essa 
città, e tardò poco a batterla colle artiglierie. Fece sapere il marchese al 
Colonna il bisogno d'aiuto, laonde questi uscì di Milano con tutto l'esercito, e 
andò fino a Rinasco, mostrando di voler venire ad un fatto d'armi. Nulla più 
che questo sospirava il Lautrec; ma il saggio Colonna aveva altro in cuore, e, 
stando in un forte alloggiamento, si contentava di solamente inquietare il 
campo nemico. Poscia una notte spedì Francesco Ferdinando d'Avalos 
marchese di Pescara con due grossi squadroni di cavalleria ad assaltare i 
Franzesi. Urtò il prode cavaliere in due siti con tal empito nel loro campo, 
che, credendo essi Franzesi venir loro addosso tutte le forze dei cesarei, poco 
mancò che non si mettessero in fuga. Montato a cavallo il Lautrec con gli 
altri capitani, li trattenne ed incoraggì: nel qual tempo avendo il Colonna 
drizzati due mila fanti spagnuoli e mille corsi verso Pavia, questi per un'altra 
porta entrarono in essa città, raccolti con gran giubilo dal Gonzaga. Così 
racconta questo fatto l'Anonimo Padovano; laddove il Guicciardini scrive che 
sul principio dell'assedio il Colonna inviò colà mille fanti corsi e alcuni 
spagnuoli, che menando le mani, e passando per gli alloggiamenti de' 
Franzesi, penetrarono in Pavia. Il Giovio parla solamente di due compagnie 
di Spagnuoli e due d'italiani, che parlando franzese co' Veneziani, e 
veneziano co' Franzesi, solamente sul fine ebbero da menare le mani, ed 
entrarono in Pavia. Ma altro che di sì poca gente abbisognava allora quella 
città. Fu inseguito il marchese di Pescara dai Franzesi, e gli sarebbe forse 
avvenuto del male, se non fossero stati spediti in suo soccorso dal Colonna 
cinquecento cavalli, coi quali arrivò salvo a Binasco. Soccorsa in tal guisa 


Pavia, si ritirò poi quell'esercito a Milano. Dolente restò per questo il Lautrec; 
ma, ciò non ostante, ancorchè in essa città si trovasse allora un sì gagliardo 
presidio, pure, contro il parere del provveditor veneto e di quasi tutti i 
capitani franzesi ed italiani, non d'altro parlava che di venire all'assalto. Forse 
l'avrebbe fatto, se nel più bello una pioggia, che durò sei giorni, con impedire 
il trasporto delle vettovaglie, e l'essere tornato il Colonna a Binasco, con 
avanzarsi dipoi sino all'insigne Certosa di Pavia, per frastornare il tentativo 
dei Franzesi, non gli avessero infine fatto prendere la risoluzione di ritirarsi a 
Landriano, dove seguì una terribile zuffa colla peggio de' suoi. E tanto più si 
vide egli necessitato a battere la ritirata, perchè non avendo con che pagare 
gli Svizzeri, mentre era ben giunto ad Arona danaro di Francia, ma non potea 
passare, coloro tumultuavano per tornare a casa. Ridottosi dunque il Lautrec a 
Monza, e inteso che Prospero Colonna era giunto col suo esercito a Sesto, 
cinque miglia lungi da lui, non s'attentò a continuare la marcia sino a 
Cremona, secondochè avea disegnato. Ossia che egli, non trovando altro 
ripiego per fermare gli Svizzeri ch'erano sulle mosse, prendesse la risoluzione 
di far giornata campale, ed animasse tutto il suo campo a questo marziale 
azzardo; oppure, come comunemente fu creduto, che gli Svizzeri si esibissero 
di venire a battaglia, tenendosi sicuri della vittoria, con gridar più volte: O 
paga, o battaglia; altrimenti minacciavano d'andarsene: la verità si è, che il 
Lautrec si preparò per andare ad assalir l'armata nemica. Avea il Colonnese 
ritirata da Pavia buona parte di quel presidio, e, certificato dalle spie del 
disegno dei Franzesi, attese a prepararsi per ben riceverli. Adocchiato in 
questo mentre un luogo, appellato la Bicocca, tre miglia lungi da Milano, 
circondato da fosse profonde, da argini e canali di acqua, colà come in sito 
fortissimo andò a postarsi. Fece venir da Milano tre mila fanti italiani e gran 
copia di guastatori, che accrebbero quelle fortificazioni. Lo stesso duca 
Francesco con mille e cinquecento cavalli in persona accorse colà, 
accompagnato da alcune migliaia di Milanesi volontarii, armati tutti di 
archibusi, ed anche di coraggio. 


Venuto il giorno 22 d'aprile, si mosse il Lautrec verso la Bicocca, e 
scontrato Stefano Colonna che veniva con cinquecento cavalli a spiare i suoi 
andamenti, il mise in rotta, prendendo questo buon principio per augurio di 
vittoria. Assaltarono da più parti gli Svizzeri e Franzesi il campo imperiale, 
con ritrovar dappertutto insuperabili fosse, colpi di cannone e di 


moschetteria. Più volte tentarono i feroci Svizzeri di superar quegli argini e 
fosse, andando colla testa bassa contro le cannonate; ma altro non 
guadagnarono se non morti e ferite. Perciò il Lautrec, chiarito di non poter 
vincere la pugna, pien di mala voglia e di vergogna ritiratosi, levò il campo, e 
ritirossi a Monza, seguitato dagli Svizzeri, restati in vita, i quali, flagellati 
dalla memoria di questo sinistro fatto, per più tempo non osarono di far delle 
smargiassate. Si fece conto che circa tre mila d'essi con ventidue lor capitani 
restassero freddi nel campo della battaglia. V'ha chi scrive, esservi morti 
quasi altrettanti Franzesi. Passato che fu il Lautrec di là dall'Adda, lasciò 
andare pel Bergamasco gli Svizzeri alle lor montagne; ed egli, dopo aver 
inviato alla guardia di Lodi Federigo da Bozzolo, e il Buonavalle Franzese 
con sufficiente guarnigione, e raccomandata allo Scudo suo fratello la 
custodia di Cremona, passò dipoi in Francia a ragguagliare il re di tante sue 
disavventure. Avrebbono il duca di Milano e Prospero Colonna saputo 
profittar del disordine de' nemici, se non fossero stati ritenuti più giorni da 
una sollevazion di Tedeschi, i quali, pretendendo un mese di paga a titolo di 
regalo per la riportata vittoria, aveano prese le artiglierie, e minacciavano di 
voltarle contra de' capitani. Bisognò infine, dopo molte dispute, capitolare, 
con prometter loro sessanta mila ducati di oro in termine di un mese, e dar 
loro ostaggi per questo. Grandi difficoltà si trovarono poi a raunar tanta 
pecunia: pure fu soddisfatto al bisogno. Quetato quel pericoloso rumore fu 
spedito il marchese di Pescara colla fanteria spagnuola a Lodi, dove non era 
per anche entrato tutto il corpo di gente inviatovi dal Lautrec. Impadronitosi 
egli con gran celerità di un borgo, tal terrore diede ai Franzesi, che, 
abbandonata la città, corsero a ripassar l'Adda pel ponte. V'entrarono poi gli 
Spagnuoli, e senza misericordia diedero il sacco non solo a quanti cavalli, 
armi e bagaglio vi aveano lasciato i Franzesi, ma anche alla misera 
cittadinanza. Passato di là il marchese a Pizzighittone, e, piantate le 
artiglierie, forzò quel presidio alla resa. Andò poscia Prospero Colonna con 
tutta la sua armata a stringere d'assedio la detta città di Cremona. Lo Scudo e 
Federigo da Bozzolo, tuttochè si trovassero assai forti di gente, pure, al 
mirarsi senza speranza di soccorso, intavolarono tosto un trattato, che fu 
sottoscritto nel dì 26 di maggio, in cui si obbligarono i Franzesi di render 
quella città, ed ogni altra fortezza nello Stato di Milano, a riserva dei castelli 
di Milano, Cremona e Novara, se in termine di quaranta giorni non veniva un 
esercito di Francia capace di passare il Po, o di espugnare una città di quel 


ducato: e che fosse loro lecito di passare in Francia a bandiere spiegate con 
tutti i loro carriaggi ed artiglierie. Furono dati gli ostaggi per l'esecuzione del 
trattato. 


L'indefesso Colonna, giacchè il ferro era caldo, non perdè tempo a 
batterlo. Imperciocchè mise tosto in marcia l'esercito alla volta di Genova, 
con pensiero di snidare anche di là i Franzesi. Seco si unì il duca di Milano 
con Girolamo ed Antoniotto fratelli Adorni, fuorusciti di Genova. Arrivati 
che furono sotto quella nobil città, s'accamparono intorno ad essa in varii siti, 
con disporre ben tosto le artiglierie contro le mura. Il doge, ossia governatore 
Ottaviano Fregoso, uomo di gran vaglia ed universalmente amato per l'ottimo 
suo governo, avea già presi circa quattro mila fanti italiani al suo servigio. 
Ben prevedendo che anche sopra di lui e della città si dovea scaricar la 
tempesta, dianzi con più lettere avea chiesto soccorso al re Cristianissimo, il 
quale, giacchè non avrebbono potuto giugnere a tempo quattordici mila fanti 
e cinquecento lancie inviate verso l'Italia per terra, spedì a Genova per mare 
Pietro Navarro, celebre capitano da noi altrove veduto, con quattro galee e 
due mila fanti imbarcati in altri legni. Giunse il Navarro colà due dì prima 
dell'arrivo dell'armata imperiale. Ora il duca e il Colonna appena arrivati 
[Agostino Giustiniani, Guicciardini, Anonimo Padovano, Pietro Messia, ed altri.], per un araldo 
fecero intendere ai Genovesi, che se congedassero il presidio franzese, e 
ricevessero un altro doge, si conserverebbe loro la libertà; se no, si 
aspettassero tutti i malori di una città presa per forza. Non mancavano 
partigiani ai suddetti Adorni; ma per paura del presidio niuno ardiva di 
muoversi, e il Fregoso facea sperar vicino un più gagliardo soccorso di 
Franzesi. Pertanto, veggendo il Colonna persistere quel popolo nell'union co' 
Franzesi, comandò che le artiglierie parlassero più efficacemente dell'araldo. 
Riuscì al marchese di Pescara in poche ore di diroccar le mura d'una torre: il 
che veduto dal Fregoso, si avvisò di trattare d'accordo, sperando di menar la 
cosa tanto in lungo, che sopravvenisse il non molto lontano soccorso de' 
Franzesi. Ma mentre si facea questo negoziato nel dì 30 di maggio, ed era 
come accordato tutto, il marchese di Pescara, che avea promesso il sacco 
della città a' suoi fanti spagnuoli ed italiani, diede l'assalto alla breccia fatta, e 
v'entrò verso la notte colla sua gente, la qual subito s'applicò al saccheggio. 
Ciò inteso dal resto dell'armata, non si potè ritenere che anch'essa non 
corresse alla preda. Entrarono quella notte il duca e il Colonna nella misera 


città; ma nè essi nè i fratelli Adorni poterono punto trattenere la sfrenata 
soldatesca dal continuare il sacco per tutta quella notte e nel seguente giorno. 
E siccome essa città era delle più ricche d'Italia, così immenso fu il bottino. 
Dicono che fu salvo l'onor delle donne, e che s'ebbe un mediocre rispetto alle 
chiese. Certo è che fu salvata la sagristia di San Lorenzo, dove si conserva il 
catino di smeraldo d'impareggiabil prezzo, con aver guadagnato un capitano 
tedesco, il quale già ne sfondava le porte, mediante lo sborzo di mille ducati 
d'oro. Restò in così fiera disavventura prigione Pietro Navarro con altri 
capitani franzesi; ed Ottaviano Fregoso, perchè non potè o non volle fuggire, 
si rendè al marchese di Pescara, presso il quale, dice il Guicciardini che egli 
morì non molti mesi dappoi. Ma l'Anonimo Padovano scrive, essersi il 
Fregoso da lì a qualche tempo riscattato collo sborso di quindici mila ducati 
d'oro. Fu poi creato doge di Genova Antoniotto Adorno. Questi, avendo fatto 
venire artiglierie da Pisa, in pochi dì si rendè padrone anche della cittadella, e 
di San Francesco e del castelletto, con lasciar ripassare in Francia quelle 
guarnigioni. Marciò dipoi il Colonna colla vittoriosa armata in Piemonte, per 
opporsi a Roberto Scotto, che già avea passate l'Alpi, conducendo seco il 
suddetto corpo di milizie franzesi; ma egli dopo essersi intesi tanti progressi 
dell'esercito imperiale, ebbe ordine di tornarsene indietro. Trovò esso 
Colonna che i marchesi di Monferrato e Saluzzo aveano in addietro 
somministrati viveri ed altri aiuti ai Franzesi. Non poteano essi far di meno; 
pure questo fu un gran reato, per cui non solamente si diede un buon rinfresco 
in quelle parti all'esercito imperiale, ma si riscossero ancora grosse 
contribuzioni di danaro. Venuto poscia il dì 4 di luglio, in cui spirava il 
termine prefisso per la resa di Cremona, il signor dello Scudo fedelmente 
consegnò quella città ai ministri cesarei, e con tutto onore condusse anch'egli 
le sue genti in Francia. Restavano tuttavia in poter de' Franzesi i castelli di 
Milano, Cremona e Novara, e le rocche di Trezzo e Lecco. Venne poi fatto al 
duca di ricuperar le due ultime e il castello di Novara, con rimanere resistenti 
solamente i due primi. Ciò fatto, furono cassate le fanterie tedesche ed 
italiane, e il resto distribuito in vari luoghi dello Stato di Milano. 


Non mancarono in quest'anno anche in Toscana movimenti di guerra. 
Renzo da Ceri, già incitato da' Franzesi, si mosse con cinquecento cavalli e 
sette mila fanti verso Siena, per introdurre mutazion di governo in quella 
città. Diedero all'armi per questo i Fiorentini; e fatto accordo col duca 


d'Urbino, a cui restituirono allora, secondo alcuni, la fortezza di San Leo nel 
Montefeltro (quando il Nardi, più informato d'essi, la riferisce all'anno 1527), 
presero per lor generale il conte Guido Rangone, il quale con tal prudenza 
andò guastando tutti i disegni di Renzo, che il forzò a trattare un accordo, e 
così cessò quella briga. Parimente in Romagna furono ammazzamenti e non 
pochi disordini, e spezialmente venne fatto a Sigismondo figlio di Pandolfo 
Malatesta d'introdursi segretamente in Rimini, e coll'aiuto de' suoi partigiani 
d'impadronirsi di quella città, retaggio antico dei suoi ascendenti. Procedeano 
tali sconcerti dalla discordia del collegio de' cardinali e dalla lontananza del 
papa. Però essi cardinali non cessavano di replicare le istanze, perchè il santo 
padre venisse oramai in Italia: cosa ch'egli non potè eseguire, per voler prima 
abboccarsi coll'imperador Carlo V, di giorno in giorno aspettato in Ispagna. 
Ma perciocchè esso Augusto troppo tardava a venire, il pontefice prese la 
risoluzion di partirsi: e quantunque arrivasse poi ai lidi di Spagna esso Carlo, 
pure Adriano si scusò, e andò ad imbarcarsi senza vederlo, non sussistendo 
ciò che dice l'Anonimo Padovano, che per otto giorni si trattennero amendue 
in Barcellona in continui ragionamenti. Il corteggio del pontefice riuscì 
magnifico, perchè composto di diciotto galee e d'altri legni, di tre o quattro 
mila soldati, e di gran copia di prelati e nobiltà. Si mosse nel dì 6 di agosto, e 
sbarcò a Genova, dove trovò quel popolo tuttavia sbalordito e dolente per la 
gravissima sofferta burrasca. Colà si portarono il duca di Milano, Prospero 
Colonna, il marchese di Pescara ed altri a baciargli il piede. Nel dì 22 
d'agosto, se ne parti, e dopo essersi fermato due giorni in Livorno, dove fu 
onorevolmente accolto dal cardinal Giulio de Medici, come capo, per non dir 
padrone, de' Fiorentini, si trasferì a Cività Vecchia. Colà smontato, trovò 
trentasette porporati che gli prestarono i dovuti ossequii. Era dianzi entrata la 
peste in Roma, e vi avea fatta strage di otto mila persone: spettacolo, per cui, 
oltre ai cardinali e primati, gran parte ancora del popolo era fuggita. Perciò, 
tolta l'esca al malore, pochi più oramai ne morivano. Con tutte le ragioni 
addotte al papa, che conveniva differir l'ingresso suo in Roma, egli volle farlo 
senza dimora, ed essere coronato. Intorno al giorno della sua entrata e 
coronazione in Roma, si truova discrepanza fra gli scrittori. Ma una lettera di 
Girolamo Negro [Lettere de' Principi, tom. 1.] ci assicura che ciò avvenne nel dì 29 
d'agosto. Avendo poi quel miscuglio di gente riaccesa più che mai la 
pestilenza, per cui mancarono di vita circa altre dieci mila persone, il 
pontefice non per questo si sbigottì, e ritiratosi in Belvedere, quivi attese a 


dar sesto agli affari di Roma. Spedì le sue genti d'armi in Romagna, che poi 
ricuperarono Rimini dalle mani di Pandolfo Malatesta e di Sigismondo suo 
figlio. Liberò eziandio Imola, Ravenna ed altre città dei sediziosi. Appena fu 
intesa l'elezion di questo papa, che Alfonso duca di Ferrara inviò in Ispagna 
Lodovico Cato a rendergli ubbidienza, e ad informarlo delle violenze contra 
di lui usate dai due precedenti pontefici. Venuto poi il papa a Roma, annullò 
il monitorio di papa Leone X, e le censure pubblicate contra d'esso duca; gli 
confermò Ferrara, il Finale e San Felice, e gli promise la restituzione di 
Modena e Reggio. Con tal congiuntura Alfonso ricuperò Cento e la Pieve. Si 
provarono in quest'anno le deplorabili conseguenze della guerra suscitata da 
esso papa Leone, perchè, oltre alla desolazion della Lombardia e di Genova, 
il sultano de' Turchi Solimano, veggendo impegnati i principi cristiani nelle 
loro detestabili discordie, ito con un formidabile esercito per mare e per terra 
all'assedio dell'isola di Rodi, posseduta per tanto tempo dai cavalieri 
gerosolimitani, quantunque una stupenda difesa trovasse, per cui dicono che 
tra malattie e ferite perdesse circa cento mila persone; pure infine, per colpa 
d'alcuni traditori empii cristiani, se ne impadronì nel dì 20 di dicembre, con 
danno ed infamia incredibile della cristianità. Implorarono quei cavalieri 
soccorso da Roma, da Venezia, dall'imperadore e da altri principi cristiani. 
Neppur uno alzò un dito per aiutarli, intenti tutti a scannarsi fra loro. 
Similmente con sì favorevole congiuntura si andò dilatando sempre più 
l'eresia di fra Martino Lutero per la Germania, e quella di Zuinglio per gli 
Svizzeri. Ebbe anche principio la crudelissima degli Anabatisti. Povera 
cristianità in questi tempi! 


CRIsTo Mbxxm. Indizione x1. 
Anno di CLEMENTE VII papa 1. 
CarLo V imperadore 5. 


Riuscì in quest'anno a Francesco Maria Sforza duca di Milano di ridurre 
in suo potere il fortissimo castello di quella città, avendo capitolato quel 
castellano, che se in termine d'un mese non veniva soccorso, lo renderebbe, 
perchè oramai penuriava troppo di vettovaglie e di gente. L'Anonimo 
Padovano scrive che la resa seguì nel dì 17 di maggio: il Guicciardini, che nel 
dì 14 di aprile. Si trovò che quella guarnigione era ridotta a soli 
quarantacinque uomini. Sicchè restò il solo castello di Cremona in man de' 
Franzesi, ed era ben provveduto. Pare che sia più verisimile l'asserzione del 
Guicciardini intorno alla resa del castello di Milano; perciocchè, quantunque 
non avesse il duca per anche ottenuto dall'Augusto Carlo l'investitura di quel 
ducato, pure nel dì 24 di aprile con gran solennità e pari allegrezza del popolo 
ne prese il possesso in Milano. E qui non si vuol tacere un grave pericolo in 
cui incorse quel duca nel mese d'agosto. Era egli stato più dì a Monza per 
fuggire il caldo. Nel tornare ch'egli faceva a dì 25 d'esso mese a Milano, i 
ducento cavalli di sua guardia parte camminavano avanti, e parte gli teneano 
dietro molto lontani, a cagion del gran polverio, ed egli con pochi marciava 
nel mezzo. Fra questi pochi era Bonifazio Visconte suo cameriere, che, 
conceputo un odio grande per la morte dianzi data a monsignorino Visconte, 
e perchè gli era tolta una prefettura in Val di Sesia, ne meditava vendetta; e 
fingendo di voler parlare al duca in segreto, con un pugnale gli tirò un colpo 
alla testa; ma, per cavalcare esso duca una muletta, e Bonifazio un alto e 
velocissimo cavallo turco, andò il colpo solamente a fare una leggier ferita 


nella spalla. Inseguito costui, mercè dell'ottimo cavallo, ebbe la fortuna di 
salvarsi in Piemonte, e poi in Francia. Questo accidente fece sospettar 
qualche congiura, e molti furono imprigionati in Milano, ed alcuni ancora 
impiccati. Guarì facilmente il duca. Non di meno fra Paolo carmelitano, 
scrittore di questi tempi nella sua Storia manuscritta racconta che il pugnale 
era avvelenato, perlochè ne fu difficile la guarigione, ed essergli restata da lì 
innanzi una debolezza di nervi. Sparsa e ingrandita la voce di questo fatto, le 
città di Valenza e d'Asti furono prese dai fuorusciti milanesi; spedito colà 
Antonio da Leva, ricuperò que' luoghi. Avea intanto l'imperador Carlo, 
dappoichè vide cacciati quasi affatto fuori di Lombardia i Franzesi, applicati i 
suoi pensieri a provvedere che non vi tornassero. Bramoso dunque di staccar 
da essi il valoroso duca di Ferrara Alfonso, e massimamente il senato veneto, 
da Vagliadolid spedì in Italia Girolamo Adorno suo consigliere, persona di 
rara abilità e destrezza, acciocchè ne trattasse. 


Venuto questo ministro cesareo a Ferrara, nel dì 29 di novembre dell'anno 
precedente, s'accordò col duca, obbligandosi l'imperadore di tenere quel 
principe sotto la sua protezione, di confermargli l'investitura imperiale de' 
suoi Stati, e di fargli restituire Modena e Reggio, con che egli pagasse alla 
maestà sua centocinquanta mila scudi d'oro. Non volle il duca prendere 
impegno alcuno contra de' Franzesi, perchè restavano tuttavia allora in man 
d'essi i castelli di Milano e di Cremona, e forse non s'erano loro tolte per 
anche le fortezze di Trezzo e di Lecco, e poi si udivano dei gran preparamenti 
del re Francesco per tornar in Italia. Andò poscia l'Adorno anche a Venezia, 
dove propose a quel senato una lega coll'imperadore. Grandi e lunghi furono i 
dibattimenti fra que' saggi senatori, perchè dall'un canto sembrava 
preponderare la potenza di chi era imperadore ed insieme re di Spagna, 
corroborata dal duca di Milano, che uguale interesse avea con esso Augusto. 
Ma dall'altra parte l'abbandonare il re di Francia già collegato parea cosa di 
poco onore; oltre di che, i sicuri avvisi dello armamento, che egli facea, 
teneano divisi e sospesi gli animi di ciascuno. Intanto, perchè venne a morte 
l'Adorno, restò intepidito quel negoziato. Ma da lì a un mese essendo stato 
spedito da Cesare a Venezia Marino Caracciolo protonotario apostolico, si 
ripigliò con più vigore. Venne poi a morte nel dì 7 di luglio, per attestato del 
Sansovino, il doge Antonio Grimani, e in suo luogo restò eletto Andrea Gritti, 
personaggio che abbiam veduto dar tante prove di valore e prudenza nelle sì 


fiere contingenze di quella repubblica. È ben da stupire come una Cronica 
manuscritta di Venezia metta la di lui elezione nel dì 20 d'aprile, e fra Paolo 
carmelitano nel dì 20 di maggio. Nè lo stesso Sansovino sembra assai 
concorde a sè stesso, e discorda ancora da Pietro Giustiniani nell'assegnare il 
tempo del ducato del Grimani. Ora il Gritti, siccome persona di gran 
saviezza, mai non volle palesare il sentimento suo intorno alla lega proposta 
dal ministro cesareo, lasciandone tutta la risoluzione al senato. E questa 
finalmente fu conchiusa sul fine di luglio fra essi Veneziani, l'imperadore, 
Ferdinando arciduca e Francesco duca di Milano. Crebbe poi questa lega, 
perchè papa Adriano VI, amantissimo per altro della pace d'Italia, dopo aver 
con lettere efficaci esortati tutti i principi a conservarla, per potere accudire 
all'impresa contra del Turco, veggendo pure ostinato il re di Francia a volerla 
di nuovo turbare, nel dì 3 di agosto entrò anch'egli in essa lega, siccome i re 
d'Inghilterra d'Ungheria, i Fiorentini, Sanesi e Genovesi. E perchè si scopri 
che Francesco Soderino cardinale di Volterra, mostrandosi appassionato per 
la pace, e maneggiator d'essa, segretamente intanto tramava in Sicilia una 
congiura contra l'imperadore, e sollecitava il re Cristianissimo che colà 
inviasse la sua flotta, fu, per ordine del pontefice, inviato prigione in castello 
Sant'Angelo. 


Ma che? il buon papa Adriano sul più bello fu da questi terreni imbrogli 
chiamato da Dio a miglior vita nel dì 14 di settembre, con poco dispiacere, se 
non anche con gaudio della corte di Roma, riguardante poco di buon occhio 
un pontefice non italiano, e trovandolo anzi uomo inesperto ne' grandi affari 
politici, ossia nelle finezze della mondana sapienza, la quale infine davanti a 
Dio ha un altro nome. Per altro, egli fu pontefice pieno d'ottima volontà, di 
sapere e probità non ordinaria; e s'egli fosse sopravvivuto, siccome aderiva a 
convocare un concilio generale della Chiesa per riformar gli abusi, così 
grande speranza c'era di poter rimediare al sempre più crescente scisma del 
Settentrione. La morte del papa, quanto dall'una parte scompigliò i disegni 
della lega suddetta, tanto dall'altra animò Francesco re di Francia a proseguir 
con più calore i suoi preparamenti e disegni per calare in Italia. Era stato fin 
qui Alfonso duca di Ferrara aspettando con pazienza la restituzion delle sue 
città di Modena e Reggio, promessa tante volte da papa Leone X, e dallo 
stesso Adriano VI. Ma il possesso e dominio degli Stati terreni, quand'anche 
sia ingiusto, porta seco un tale incanto, che niun quasi mai sa indursi a 


spogliarsene, se non si adopera l'esorcismo della forza. Il perchè, veggendosi 
il duca cotanto deluso, non potè più stare alle mosse. Aveva dianzi 
l'imperadore tolta la terra di Carpi ad Alberto Pio, gran cabalista di questi 
tempi, che, dopo aver tradito esso Augusto, era dietro a far lo stesso giuoco al 
papa, che gli avea affidata la custodia di Reggio e di Rubiera, come s'ha dal 
Guicciardini. Ora, innanzi che accadesse la morte del papa, Renzo da Ceri 
avea tolta essa terra di Carpi agl'imperiali, con inalberar ivi le bandiere di 
Francia. Dappoichè fu mancato di vita papa Adriano, si diede Renzo a far 
delle scorrerie fra Modena e Reggio. Tentò anche Rubiera, ma indarno. In 
questo tempo il duca Alfonso, sperando d'essere sostenuto da esso Renzo, 
uscì colle sue genti in campagna. Nel dì 27 di settembre si presentò davanti a 
Modena, e ne fece la chiamata. Perchè dentro v'era Francesco Guicciardini 
governatore pel papa, e il conte Guido Rangone con forza valevole da poter 
sostenere la città, fu mandato in pace. Voltossi il duca a Reggio, dove nel dì 
29 del mese suddetto, senza dover usare violenza, da quel popolo fu 
allegramente ricevuto; e poco stette a impadronirsi anche della cittadella e di 
tutto il contado. Venuto poi al forte castello di Rubiera sulla via Emilia ossia 
Claudia, colla artiglierie forzò la terra, ed appresso anche la rocca a rendersi. 
Avrebbe inoltre potuto ridurre alla sua ubbidienza Parma, ch'era senza 
presidio, e minacciata colle scorrerie da Renzo da Ceri; ma avendo i 
Parmigiani mandato a Rubiera per saper l'intenzione del duca Alfonso, e 
udito ch'egli altro non voleva se non ricuperare il suo, e non occupar quello 
che era della Chiesa, allora si animarono a difendere la lor città, e finì la loro 
paura. 


Erano in questi tempi nate controversie fra il re Francesco e Carlo duca 
di Borbone della real casa di Francia, per le quali questo principe disgustato 
avea segretamente preso il partito di Carlo imperadore. E perciocchè il re, 
avendo già raunata una possente armata, meditava di portarsi in persona a 
riacquistare lo Stato di Milano, giacchè per pruova avea conosciuto che la 
presenza del principe influiva troppo al buon esito delle imprese, il Borbone 
con Cesare avea progettato di assalire nella lontananza del re la Borgogna 
maggiore; al qual fine s'andavano ammassando dodici mila Tedeschi. 
Traspirò questa mena, allorchè il re Cristianissimo fu giunto a Lione; e però il 
duca di Borbone, che quasi fu colto nella rete, ebbe la fortuna di salvarsi 
travestito in Germania, daddove poi il vedremo venire in Italia. Cagion fu la 


cospirazione suddetta che il re Francesco si astenne per ora dal passare i 
monti per timore d'altre segrete insidie; ma non per questo lasciò d'inviare in 
Lombardia per generale Guglielmo Grosserio, per soprannome il Bonivet, 
ammiraglio allora di Francia, che per favore specialmente di Lodovica madre 
del re era salito ai primi onori e alla confidenza del re medesimo, ma che 
accoppiava coll'ignoranza del mestier della guerra una somma arroganza e 
superbia. Poderosa era l'armata ch'egli conduceva, perchè composta di otto 
mila Svizzeri, sei mila Tedeschi, tre mila Italiani, tre mila Guasconi, lancie 
mille e ottocento, arcieri due mila. Il Guicciardini parla di sei mila Svizzeri, 
sei mila fanti tedeschi, dodici mila franzesi, e tre mila italiani, oltre alle 
suddette lancie. Sul principio di settembre arrivò questo esercito a Susa. 
Aveano i Veneziani collegati con Cesare eletto per lor generale Francesco 
Maria duca d'Urbino, nè tardarono a spedirlo nel Bergamasco con 
cinquecento lancie, cinque mila fanti e cinquecento cavalli leggieri, acciocchè 
ad ogni cenno di Prospero Colonna passassero l'Adda. Parimente l'arciduca 
Ferdinando inviò sei mila fanti a Milano. Trovavasi allora il Colonnese 
malconcio di sanità; contuttociò, dopo aver presidiata Pavia, e mandato 
Federigo marchese di Mantova alla guardia di Cremona, allorchè sentì 
avvicinarsi i Francesi, fattosi portare in lettiga, s'andò a postare al Ticino con 
pensiero di contrastarne loro il passaggio. Calati i Franzesi, poco stettero a 
impadronirsi di Asti, Alessandria e Novara. Trovato anche il fiume Ticino 
molto magro, cominciarono in più luoghi a passarlo: il che obbligò il Colonna 
a ritirarsi in fretta a Milano, nel cui popolo era entrata sì fatta costernazione, 
che, per sentimento dei saggi, se il Bonivet marciava a dirittura colà, senza 
fatica v'entrava. Ma per voler egli aspettare il resto di sue genti, si fermò tre 
giorni senza alcuna azione, dando tempo ai Cesariani e Milanesi di ben 
fornire di vettovaglie la città, di rifare i bastioni dei borghi, e di ricevere un 
soccorso di quattro mila fanti italiani: con che tornò il cuore in corpo a quel 
popolo, e, per l'avversione che ognuno nudriva contro i Francesi, si dispose 
ad una gagliarda difesa. 


Intanto l'armata franzese s'inoltrò a Binasco, e, facendo continue scorrerie 
fino alle porte di Milano, s'impossessò di Monza, dove fu posta molta 
cavalleria, affinchè per quella parte non passassero vettovaglie a Milano. 
Venne in questo tempo avviso all'ammiraglio Bonivet, avere il comandante 
franzese del castello di Cremona, siccome ridotto agli estremi per penuria di 


viveri, capitolato di renderlo, se in termine di quindici giorni non gli veniva 
soccorso; e che il marchese di Mantova si era portato a Lodi con due mila 
fanti e cinquecento cavalli, per vietare il passo ai Franzesi. Premendogli di 
conservar quella fortezza, spedì il signor di Baiardo e Federigo da Bozzolo 
con otto mila fanti, due mila cavalli e dieci pezzi d'artiglieria a Lodi. A 
questo avviso, fu ben diligente il marchese di Mantova a ritornarsene a 
Cremona. Entrarono i Franzesi in Lodi, ed ivi restato il Baiardo con mille 
fanti, Federigo, seco menando gran quantità di vini, farine e grascia, senza far 
paura alcuna, seguitò il viaggio a Cremona, e nel dì 20 di settembre 
introdusse in quel castello i viveri, e, invece de' soldati la maggior parte 
malati, ve ne mise di sani. L'altro giorno se ne ritornò con tutto onore a Lodi. 
Questa azione del Bozzolo fece nascere speranza al Bonivet di acquistare la 
stessa città di Cremona; e però colà rimandò il suddetto Federigo con sei mila 
fanti e mille cavalli, a cui poscia si aggiunse Renzo da Ceri con tre mila fanti. 
Speravano questi capitani di penetrar nella città per via della fortezza, ma si 
disingannarono in più assalti, con loro gran danno dati ai trincieramenti e 
ripari fatti fra la città e il castello, e sostenuti con bravura da Niccolò Varolo. 
Sicché si rivolsero a bombardar le mura della città alla porta di San Luca. 
Fatta larga breccia, mentre si accingevano a dar la battaglia, eccoti 
un'impetuosa pioggia che durò quattro giorni, con impedire il trasporto delle 
vettovaglie, e fu forza di prenderne dallo stesso castello. E perciocchè s'erano 
ingrossati i fiumi, Federigo da Bozzolo prese la risoluzione di ritirarsi, 
affinchè non gl'incontrasse di peggio; e tutto spelato, anzi rovinato, si ridusse 
a Lodi circa la metà di ottobre. Giacchè questo colpo era andato fallito, 
l'ammiraglio si accostò coll'esercito a Milano, confidando di poter ridurre a' 
suoi voleri quell'augusta città piena di popolo con impedire, o difficoltare il 
passo alle vettovaglie. Andava sempre più crescendo l'infermità di Prospero 
Colonna, e però egli diede l'incombenza della difesa della città al signor di 
Alarcone. Facea questi ogni dì uscire i suoi cavalli per servire di scorta a chi 
portava dei viveri, e ne venivano non pochi dalla Ghiaradadda e dai monti di 
Brianza. Ma ito sul fin d'ottobre il signor di San Paolo Franzese a 
Caravaggio, diede un orribil sacco a quella terra e per que' contorni, e per li 
suddetti monti saccheggiò o bruciò molte altre ville e castella: il che riempiè 
di terrore tutti quegli abitanti. All'incontro, spedito il marchese di Mantova 
con ottocento cavalli e tre mila fanti venuti da Genova di qua da Po, riprese 
Alessandria e molte castella: con che proibì a tutta quella contrada e al 


Piemonte che niuna vettovaglia portassero al campo franzese. Il perchè 
l'esercito franzese cominciò a far quaresima prima del tempo, e si trovava di 
mala voglia. Ma neppure avea occasion di cantare l'esercito cesareo di 
Milano, perchè scarseggiava di vitto, e più di paghe. Perciò il Colonna co' 
primarii, consapevoli della promessa fatta dall'imperadore di restituir Modena 
ad Alfonso duca di Ferrara collo sborso di gran somma di danaro; ed anche 
informati che questo principe, con tutte le istanze fatte dai Franzesi, non avea 
voluto assisterli nell'assedio di Cremona, inviarono oratori a lui per dargli 
Modena, purchè di presente sborsasse trenta mila ducati d'oro, e venti altri nel 
termine di due mesi. Fra già fatto l'accordo; ma Francesco Guicciardini, 
governator di Modena per la Chiesa, tanto seppe fare, che distrusse tutti i 
disegni del Colonna e le speranze del duca. Intanto, non potendo più il 
Bonivet per le pioggie e per altre incomodità fermarsi sotto Milano, e 
massimamente perchè circa la metà di novembre gli era andato fallito un 
tradimento concertato con Morgante da Parma; ed essendo anche 
sopravvenute le nevi, intavolò un trattato di tregua cogli imperiali. Ma perchè 
questo non si conchiuse, levò finalmente, nel dì 27 di novembre, il campo, e, 
senza che Prospero Colonna volesse permettere l'inseguirli, si ridusse a 
Biagrasso e Rosate. 


Mentre per queste diaboliche guerre si trovava involto lo Stato di Milano 
in indicibili calamità, si rallegrò la Chiesa di Dio dopo due mesi di conclave, 
e dopo assaissime gare e discordie de' cardinali, per l'elezione di Giulio 
cardinale de Medici, effettuata nel dì 19 di novembre, il quale assunse il 
nome di Clemente VII; personaggio di gran senno, e di non minore perizia nel 
governo degli Stati, e tale, che mirabili cose dalla di lui testa gravida di 
politica si promise il popolo romano. Quai mezzi adoperasse egli per salire a 
sì eminente dignità, può il lettore apprenderlo dal Guicciardini. L'Anonimo 
Padovano ci assicura che, terminate le solenni funzioni della coronazione, 
questo pontefice dichiarò di voler essere amator della pace, e pastore senza 
parzialità del Signore, e che accorderebbe insieme i principi cristiani, per 
formar poscia una crociata contro gl'infedeli. Certo è che un atto di gloriosa 
generosità diede principio al suo governo, avendo perdonato al cardinal 
Soderino, suo gran nemico negli anni addietro, e molto più nel conclave, a 
cui, liberato dalla prigione, intervenne. Parimente si osservò in lui 
abborrimento a far leghe, e ad entrare in impegni di guerra. Intanto 


l'assunzione sua fece quetar tutti i rumori insorti nello Stato ecclesiastico; e il 
duca di Ferrara, dopo aver lasciati buoni presidii in Reggio e Rubiera, cessò 
d'inquietare la città di Modena. Inviò poscia esso duca i suoi oratori a Roma 
per rendere ubbidienza al novello pontefice, e per chiedere la restituzion 
d'essa Modena, tante volte promessa dai due precedenti papi. Clemente, per 
lo contrario, facea istanze che il duca restituisse Reggio e Rubiera. Varie 
sessioni furono perciò tenute, e andando l'affare in lungo, altro non si 
conchiuse infine, se non che vi fosse tregua fra loro per un anno da 
cominciarsi nel dì 15 di marzo dello anno seguente 1524; e che ognun 
possedesse quel che aveva, senza innovar cosa alcuna: il che fu poi 
puntualmente eseguito dal duca Alfonso, ma non così da papa Clemente. 
Andava in questo mentre sempre più peggiorando di salute Prospero 
Colonna; laonde Carlo imperadore pensò alla provvisione di un nuovo 
condottiere dell'armi sue in Lombardia, e insieme a rinforzare l'esercito suo 
per iscacciare i Franzesi. Ebbe ordine don Carlo de Nois ossia della Noia, 
vicerè di Napoli, di venire a Milano, ed egli infatti arrivò a Bologna verso la 
metà di dicembre, menando seco non più di trecento cavalli e di mille fanti. 
Passato dipoi a Parma, giunse colà ancora Carlo duca di Borbone, tutto 
voglioso di far del male al re di Francia, che gli avea occupato gli Stati e 
mobili suoi di sommo valore. Stettero ivi fermi per otto giorni, conferendo 
insieme di quel che s'avesse a fare. Avea il Borbone portato seco un brevetto 
di luogotenente generale di Cesare. Venne ad unirsi con loro anche il 
marchese di Pescara, che condusse altri mille fanti dal regno di Napoli. 
Andati di là a Pavia, e ricevuta una potente scorta, si ridussero poi tutti a 
Milano sul fine dell'anno; e trovato tuttavia vivente il Colonna, andarono a 
visitarlo. Ma egli nel dì penultimo di dicembre, per attestato del Guicciardini, 
oppure nell'ultimo, come ha l'Anonimo Padovano, diede fine al suo vivere, 
con sospetto, secondo il solito, di veleno, restando gran fama di lui, cioè d'un 
capitano di rara saviezza e valore, a cui simile un pezzo fa non avea veduto 
l'Italia, ma insieme la taccia di molta libidine, da cui probabilmente provenne 
il veleno che il trasse a morte. Solennissime esequie furono a lui fatte, e il 
corpo suo con quello di Marcantonio fu poi trasportato a Napoli. 
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Grandi consulti si fecero in Milano dai generali cesarei intorno alle 
operazioni della futura campagna, e fu risoluto di aspettar sei mila fanti che 
l'arciduca Ferdinando mandava di Germania. E perciocchè mancava il 
denaro, principal mobile negli affari di guerra, i Milanesi si indussero, per 
amore o per forza, a prestar novanta mila ducati d'oro al loro duca. Papa 
Clemente anch'egli, tuttochè mostrasse ai ministri del re Cristianissimo di non 
volere impacciarsi nelle guerre de' potentati cristiani, pure segretissimamente 
inviò venti mila ducati d'oro ad essi imperiali, e trenta mila ancora ne fece lor 
pagare dai Fiorentini. Venne poi l'aspettato corpo di Tedeschi a rinforzare 
l'armata cesarea, e seco si congiunse ancora colle sue genti Francesco Maria 
della Rovere duca d'Urbino, generale de' Veneziani, di modo che ascese 
quell'esercito a mille ed ottocento lancie, a venti mila fanti fra tedeschi, 
spagnuoli ed italiani, e a due mila cavalli leggieri. Uscì il vicerè Lanoia in 
campagna, e andò a postarsi a Binasco: al quale avviso, l'ammiraglio Bonivet 
raccolse l'esercito suo a Biagrasso, per quivi fermarsi, finchè gli venissero i 
tante volte promessi rinforzi di Francia; ma non senza timore, d'assediatore 
stato fin qui, di divenire assediato. Chiariti i cesarei che troppo caro 
riuscirebbe il tentar di sloggiare da quel fortissimo accampamento i nemici, 
passarono il Ticino, e iti a Gambalò, di là cominciarono a scorrere tutta la 
Lomellina, impedendo il trasporto dei viveri al campo franzese. Nel qual 
tempo, cioè verso il fin di febbraio, il comandante franzese del castello di 
Cremona, essendo ridotto agli estremi, ne pattuì la resa, se in termine di otto 


giorni non gli veniva soccorso, e l'ammiraglio vergognosamente lasciò cader 
quella fortezza. All'incontro, sul principio di marzo Federigo da Bozzolo, 
comandante de' Franzesi in Lodi, fece una scorreria per tutto il piano di 
Bergamo e Crema, asportandone un immenso bottino. Ma non potendo più il 
Bonivet sussistere in Biagrasso per mancanza di viveri, passò a Vigevano; e il 
duca di Urbino colle genti venete applicò le artiglierie al castello di Garlasco, 
e con un sanguinoso assedio se ne impadronì, e tutto poi lo diede a sacco. La 
stessa orribil disavventura toccò al castello di Sartirana, dove tagliato fu a 
pezzi il presidio franzese. Avea l'ammiraglio Bonivet tentato di venire a 
battaglia campale con gl'imperiali; ma questo giuoco azzardoso non piacendo 
al vicerè e a' suoi capitani, si contentarono di andarlo inquietando con delle 
scaramuccie. Era egli ancora uscito per soccorrere Sartirana, e non fu a 
tempo. E perciocchè i cesarei ebbero in lor potere la città di Vercelli, egli, 
trovandosi sempre più impaniato, si ridusse a Novara, per aspettar ivi otto 
mila Svizzeri, già assoldati dal re Cristianissimo, che non trovavano mai la 
via per muoversi. Calarono bensì cinquecento Grisoni nella pianura di 
Bergamo; ma il duca di Milano spedì contra di loro Giovanni de Medici, 
uomo sopra modo ardito, con quattro mila fanti e due mila cavalli, che, dopo 
averli fatti ritornare alle lor montagne, prese a forza d'armi la terra di 
Caravaggio in Ghiaradadda, dove andò a fil di spada quasi tutto il grosso 
presidio franzese; e poi rallegrò le sue truppe, con saccheggiare tutti 
gl'infelici abitanti. Di là, per ordine del duca, passò il Medici a Biagrasso, 
dove tuttavia restavano mille Franzesi di guarnigione; ed, avendo prima tolto 
il ponte che teneano essi Franzesi sul Ticino, nello stesso giorno colle 
artiglierie fece gran rottura nelle mura di quella terra, ed immediatamente 
venuto all'assalto, in meno di mezz'ora v'entrò, con uccidere nel primo empito 
da ottocento tra soldati ed abitanti. Restarono gli altri prigionieri, e quivi pure 
fu dato un orrido sacco con tutte le sue conseguenze. Non avevano peranche 
imparato gl'Italiani d'allora a far opere esteriori ai luoghi di difesa, come 
usarono dipoi; e però sì facile era l'accesso, e il fiero effetto delle artiglierie. 


Costò ben caro alla misera città di Milano l'acquisto di Biagrasso; 
perocchè nella lunga stanza in quel luogo essendo entrata la vera peste, 
oppure una micidiale epidemia ne' Franzesi, portata poi gran parte di quel 
bottino a Milano, cominciò ivi a spargere un occulto crudel veleno, di cui 
avremo a parlare andando innanzi. Scesero in questi tempi cinque oppure otto 


mila Svizzeri al soldo di Francia, e giunsero fino ad Ivrea (l'Anonimo 
Padovano dice a Varese) con disegno d'unirsi all'esercito franzese in Novara. 
Ma perciocchè marciavano senza gran fretta, veggendo il Bonivet andar di 
male in peggio i suoi affari, venir meno le vettovaglie, e sminuirsi tutto di la 
sua armata per li soldati che fuggivano alla volta di Francia, determinò 
anch'egli sul principio di maggio d'avviarsi colà. Il perchè con grande 
ordinanza passò a Romagnano, e gittò un ponte sulla Sesia, dove da lì a poco 
arrivarono anche gli Svizzeri. Di grandi istanze fece allora il duca di 
Borbone, tutto pregno d'odio contra della sua nazione, perchè si assalisse 
un'armata impaurita e quasi fuggitiva. Ma gli altri capitani l'intendeano 
diversamente, allegando l'antico proverbio: A nemico che fugge fagli i ponti 
d'oro. Secondo il Giovio, anche il marchese di Pescara aringò contra di 
questo proverbio. Intanto l'ammiraglio si applicò a far passare le sue genti di 
là dalla Sesia; quand'ecco arrivargli addosso mille cavalli ed altretanti fanti 
nemici, che senza commissione del lor generale venivano a cercar fortuna. 
Questo assalto, e la fama o credenza d'aver sulle spalle tutto il cesareo 
esercito, mise come in rotta i Franzesi, che disordinatamente cominciarono a 
valicare il fiume. Ivi fu una calda scaramuccia, in cui restarono morti 
moltissimi soldati ed uffiziali de' fuggitivi, e lo stesso Bonivet ne riportò una 
ferita per colpo d'archibugio in un braccio, con restar anche in poter de' 
cesarei sette pezzi d'artiglieria, alcune bandiere ed assai carriaggi. Passati i 
Franzesi, tal fu la lor fretta e voglia di mettersi in salvo, che lasciarono 
indietro a Santa Agata quindici altri cannoni, forse credendoli in sacrato, per 
essere nello Stato di Savoia; ma gl'imperiali, cioè la lor cavalleria leggiera, 
che andò per gran tratto di paese inseguendoli, senza cerimonie li prese e 
condusseli al suo campo. Il Giovio dà tutto l'onore di quest'ultima impresa al 
marchese di Pescara. E questo fu il fine che ebbe la spedizione 
dell'ammiraglio Bonivet in Lombardia, non riportando egli in Francia se non 
vergogna, e la brutta gloria delle tante miserie cagionate in queste contrade. 
Restava tuttavia in man de' Franzesi Alessandria, alla cui guardia era il signor 
di Bussì o Boisì, difendendola da tre mila fanti genovesi, venuti contro quella 
città. Ebbe ordine l'indefesso marchese suddetto di portarsi colà con mille 
cavalli e quattro mila fanti spagnuoli. Licenziato ancora il duca d'Urbino 
colle milizie venete, fu pregato di liberar Lodi dalle mani di Federigo da 
Bozzolo, che quivi era restato con cinquecento cavalli e tre mila fanti italiani; 
e così egli fece. Non voleva Federigo ascoltar parola di resa; ma certificato 


della ritirata de' Franzesi, e che speranza non rimaneva di soccorso, giudicò 
meglio di salvar quella gente per servigio del re, e capitolò di poter andarsene 
con tutti gli onori militari in Francia; laonde quella città fu consegnata al duca 
di Milano. Nel passare che fece Federigo per l'Alessandrino, trovò che due 
giorni innanzi il marchese di Pescara avea costretto il Bussì a rendere quella 
città colle medesime onorevoli condizioni; ed accozzatisi insieme, 
condussero in Francia cavalli cinquecento e fanti cinque mila, che prestarono 
poi buon servigio a quel re. Ciò fatto, il viceré Lanoia condusse anch'egli 
l'esercito nel Monferrato e in quel di Saluzzo, acciocchè la sua gente si 
ristorasse, anzi si deliziasse alle spese di que' popoli, col pretesto che fossero 
stati fautori de' Franzesi. A chi studia il libro della forza armata, troppo 
diverso da quel del Vangelo, non mancano mai ragioni da assassinar 
gl'innocenti. 


Si crederà oramai taluno terminata qui la tragedia dell'anno presente, 
eppur vi restano altre scene, fors'anche più strepitose, da vedere. Cotanto fu 
importunato l'imperadore da Carlo duca di Borbone, ribello e nemico del re 
Francesco, che si lasciò indurre a permettere che fosse portata la guerra in 
Francia, dove il Borbone facea sperar cose grandi pel credito e per le 
attinenze ed amicizie sue. Pensava esso Augusto di muover guerra nello 
stesso tempo anch'egli a' Franzesi dalla parte di Guascogna, e sperava che 
altrettanto farebbe in Piccardia Arrigo re d'Inghilterra, con cui era unito di 
sentimenti. Passò dunque il Borbone nel mese di luglio con sedici mila fanti e 
mille lancie le Alpi, conducendo seco un bel treno di artiglieria grossa e 
minuta. Ducento mila scudi rimessi a Genova dall'Augusto Carlo e dal re 
inglese, e pagati ad esse truppe, le fecero camminar di buon cuore, aggiunta 
la speranza di ben bottinare in paese nemico. Contro il parere d'esso Borbone, 
vollero i capitani cesarei che si andasse a mettere l'assedio alla città di 
Marsilia in Provenza, sperandone buon mercato, perchè sarebbono 
fiancheggiati per mare da una forte squadra di legni genovesi, accorsi a 
quell'impresa. Avea il re Francesco guernita quella città di sei mila fanti 
italiani e di trecento lancie franzesi sotto il comando di Renzo da Ceri e di 
Federigo da Bozzolo; i quali tosto s'applicarono a far de' bastioni ed altre 
difese dalla parte non men di terra che del mare. Per molti giorni 
continuamente fu combattuta quella città dalle batterie; ma quanto di giorno 
era atterrato di muro, la notte dai prodi capuani veniva riparato con più forti 


argini di terreno. Si fecero varie sortite per terra e varii combattimenti in mare 
fra le squadre nemiche; e infine niuna apparenza restava di vincere una città 
sì valorosamente difesa tanto da' soldati che dal popolo nemico del nome 
spagnuolo. Ebbe Renzo anche la fortuna di scoprire un tradimento ordito 
quella città, e di rimediarvi. Intanto il re Francesco stava in Lione (il 
Guicciardini scrive in Avignone) ammassando una potente armata, con aver 
già presi al suo soldo sedici mila Svizzeri e sei mila Tedeschi. Avvenne che il 
re d'Inghilterra niun movimento fece contra dei Franzesi. Di poco momento 
ancora fu quello dell'imperadore dalla banda della Navarra; operò, avendo il 
re Cristianissimo richiamata buona parte delle milizie che dianzi aveva 
opposto ai lor tentativi, l'esercito imperiale, informato di tanto apparato di 
guerra, determinò di levare il campo da Marsilia. Ma, nel levarsi, nacque 
voce che il re con ismisurate forze veniva contra di loro; uscì ancora coi suoi 
Renzo da Ceri, per dar loro la ben andata: onde non lieve timore e disordine 
sorse fra essi, talmente che sei pezzi d'artiglieria lor furono presi, e molti 
lasciarono ivi la vita. Ritiratisi poi il meglio che poterono quindici miglia da 
Marsilia in forte alloggiamento, stavano aspettando qual risoluzione fosse per 
prendere il re Francesco. 


La risoluzione fu, che il re, sempre voglioso di conquistar lo Stato di 
Milano, veggendolo ora sguernito di difensori, e che più agevole sarebbe a lui 
di arrivar prima colà che alla nemica armata del Borbone, a cui conveniva 
passar per le disastrose strade della riviera del mare; s'avviò verso il 
Monsenisio con tutte le sue forze, credendo che la persona e presenza sua 
rimoverebbe qualunque ostacolo che finora a' suoi capitani avea impedito 
l'acquisto, oppure la conservazione dello Stato di Milano. Attesta il Belcaire 
che esso re inclinava alquanto alle guasconate, nè egli volle abboccarsi colla 
regina sua madre, che era venuta per dissuaderlo da questa impresa. Giunto il 
re a Susa (ed era sul principio di ottobre), ivi si fermò due giorni, aspettando 
il resto dell'esercito suo, che tutto consisteva in due mila lancie, tre mila 
cavalli leggieri e venticinque mila fanti. Il Guicciardini parla di venti mila 
fanti, e nulla dice della cavalleria leggiera, di cui non di meno niuna armata 
soleva andar senza. All'avviso di questa mossa, il duca di Borbone s'affrettò 
per tornare in Italia. Se crediamo al Giovio, fece fondere le artiglierie; se al 
Guicciardini, le fece rompere e portare sui muli: l'Anonimo Padovano ha, 
che, caricatele sulla flotta dei Genovesi, le spedì a Genova. Giorno e notte 


marciando i suoi soldati per quelle asprissime strade dietro al mare, giunsero 
finalmente mezzo morti al Finale. Trovossi il vicerè Lanoia in questo 
inaspettato temporale stranamente confuso, perchè, per aver mandato il fiore 
del suo esercito in Francia, non vedea maniera di resistere a sì gran torrente. 
Fra impossibile il difendere Milano; perciocchè, portata colà, siccome 
dicemmo, la peste da Biagrasso, nè facendosi provvisione alcuna, prese tanta 
forza il male, che tal giorno fu che morirono ivi mille persone e più. E si 
pretende che in termine di quattro mesi, ne' quali fu la strage maggiore, vi 
perissero più di cinquanta mila abitanti. Sicchè, tra questo flagello e la fuga di 
tanti altri cittadini, restò la infelice città quasi disabitata. A cagion d'esso 
malore il duca Francesco s'era ritirato a Pizzighittone. Andò il vicerè ad 
Alessandria, per dar mano all'armata sua che tornava in Italia; e nel 
medesimo dì che il marchese di Pescara giunse ad Alba, anche il re 
Cristianissimo arrivò a Vercelli. Venne dipoi il vicerè a Pavia, e di là si portò 
col Pescara e sua gente a Milano, dove del pari chiamò il duca Francesco, che 
non si arrischiò a passare. Conoscendo poi disperato il caso per quella città, e 
che i Franzesi con marcie sforzate tendevano a quella volta, si ritirò di là per 
andare a Lodi. Nel medesimo tempo ch'egli usciva di Milano per porta 
Romana, la vanguardia franzese v'entrò per porta Ticinese e Vercellina. Seguì 
ancora una fiera scaramuccia fra essi e il marchese di Pescara, che conduceva 
la retroguardia; e fu sentimento de' saggi, che se i Franzesi non si fossero 
fermati in Milano, ed avessero seguitato l'esercito cesareo, in quel dì si potea 
finire la guerra. Francesco Sforza, ch'era venuto a Pavia, ciò inteso, a seconda 
del Ticino in barca si condusse a Cremona, oppure a Soncino. Colà ancora si 
ridusse il vicerè Lanoia coi più del suo esercito e col Borbone, dopo aver 
guernita la città di Pavia con cinque mila Tedeschi, mille Spagnuoli e 
quattrocento cavalli sotto il comando di Antonio da Leva, capitano di gran 
valore e sapienza nell'arte militare. Lasciò ancora in Lodi il marchese di 
Pescara con due mila fanti; ma, secondo l'Anonimo Padovano, quivi restò 
Alfonso marchese del Vasto, giovane di gran valore. V'andò poi più tardi il 
Pescara. Anche Alessandria, Como e Trezzo furono ben presidiate. 


Non volle il re Francesco entrare in Milano, ma solamente spedì colà un 
corpo di gente capace di far l'assedio del castello, entro di cui erano 
settecento fanti spagnuoli, e diede ordine che non fosse inferita molestia 
all'afflitto e troppo diminuito popolo di quella città. Quindi s'inviò ad assediar 


Pavia, per non lasciarsi alle spalle una città poderosa per sè stessa, e vieppiù 
forte per la gagliarda guarnigione che la custodiva. E venne ben biasimato da 
non pochi per questo, credendosi che s'egli avesse tenuto dietro all'esercito 
imperiale, l'avrebbe o disfatto o costretto a ritirarsi in Germania. Nel dì 28 
d'ottobre andò l'esercito franzese ad accamparsi intorno a Pavia, e furono 
distribuiti i quartieri per Giovanni duca d'Albania della casa Stuarda di 
nazione Scozzese, per Arrigo d'Albret re di Navarra, pel maresciallo della 
Palissa, per l'ammiraglio Bonivet e per altri nobili uffiziali. Il re si fermò 
all'insigne Certosa di Pavia, cinque miglia lungi dalla città. Diedesi principio 
all'incessante sinfonia delle artiglierie; furono fatte breccie; si venne anche a 
qualche assalto; tutto nondimeno invano, perchè Antonio da Leva suppliva ad 
ogni bisogno con nuovi ripari, trincee e cavalieri, ossia alzate di terra, dalle 
quali colle sue artiglierie inferiva notabil danno al campo franzese. Ora, 
parendo inespugnabile da quella parte la città, fu proposto al re di assalirla 
dalla banda del Ticino, dove il Leva non avea creduta necessaria 
fortificazione alcuna. Fu dunque da incredibil numero di guastatori serrato il 
ramo del Ticino, che bagna le mura di Pavia, e voltata quell'acqua per l'altro 
ramo appellato il Gravellone: il che osservato da Antonio da Leva, con tutta 
la cittadinanza e colle milizie si affrettò a formare anche verso il fiume, 
quanti mai potè, bastioni di terra. Ma appena fu voltato il fiume, che 
cominciò una dirotta pioggia, per cui, ingrossate le acque ruppero tutto il 
lavoro, e tornarono a camminare nell'alveo consueto, con recare eziandio non 
lieve danno agli stessi assedianti. Calate le pioggie, il re ordinò che si desse 
nel dì 4 di dicembre una fiera battaglia da due bande a Pavia, e vi volle egli 
assistere continuamente in persona. Altro guadagno non fece in tre ore di 
orribil combattimento, che di perdere ottocento fanti, e di ritirar molto 
maggior numero di feriti. 


Trovossi papa Clemente in questi tempi in grande imbroglio, perchè, 
dopo aver ricusato di confermar la lega di papa Adriano VI coll'imperadore, 
neppure acconsentiva a farla col re Cristianissimo. Con tutto ciò, mirando le 
forze superiori d'esso re in Italia, e forse essendogli discaro che Carlo V, 
insieme imperadore e re di Spagna, Napoli e Sicilia, si assodasse ancora nello 
Stato di Milano, per mezzo di Alberto Pio da Carpi e di Gian-Matteo Giberti 
suo datario, segretamente segnò un accordo col re Francesco, mettendo gli 
Stati della Chiesa e Firenze con quella balìa e governo quasi dispotico ch'egli 


tuttavia manteneva in quella repubblica, sotto la protezione di lui, col solo 
obbligo di non prestar aiuto alcuno contro del medesimo re. Almeno così fu 
creduto, perchè non si seppe mai bene il netto di quel trattato segreto: tanto 
andava cauto il politico papa. Per quanto so, trovandosi il re Cristianissimo 
scarso di moneta (disgrazia che spesso accadeva ai guerreggianti d'allora), ed 
essendogli mancate molte provvisioni da guerra, lo stesso papa cooperò che 
Alfonso duca di Ferrara, col guadagnar la protezione dello stesso re, 
gl'inviasse cento mila libbre di polve da artiglieria, gran copia di palle e 
dodici cannoni di bronzo. Inviò il duca queste munizioni per Po fin sul 
Parmigiano in cinque navi, non già nel dì 5 di settembre, come io già scrissi 
nelle Antichità Estensi, ma bensì nel dì 10 di dicembre, come ha Antonio 
Isnardi nella sua Cronica manuscritta di Ferrara. Di là poi per terra su carra, 
ordinate in Parma e Piacenza dal papa, continuarono il viaggio. 
Verisimilmente ancora (e lo scrive l'Anonimo Padovano), per occulto 
maneggio del papa, il valoroso Giovanni de Medici si ritirò dal servigio 
dell'imperadore a quello del re Francesco, e fu egli stesso inviato con mille e 
cinquecento fanti a scortar le suddette munizioni. Strana risoluzione intanto 
parve ai saggi quella d'esso re Cristianissimo, che, quantunque non si fosse 
impadronito di Pavia, nè del castello di Milano, e tuttochè restassero molte 
forze al vicerè Lanoia, e si sapesse che il duca di Borbone era passato in 
Lamagna a procacciar nuovi rinforzi di gente, pure determinò di far l'impresa 
di Napoli nel tempo stesso. Contava egli per facilissima cosa l'acquisto di 
quel regno, perchè sprovveduto allora di gente d'armi, e giacchè gli convenne 
ridurre in blocco l'assedio di Pavia, con formare una forte e mirabil 
circonvallazione intorno a quella città, giudicò che intanto, durante il verno, 
gran ricompensa di quella inazione sarebbe il guadagnare il regno suddetto. 
Fu infin creduto che il papa stesso l'incitasse a questa spedizione per suoi fini 
politici, e lo scrivono Jacopo Nardi e Galeazzo Cappella storici 
contemporanei, con altri. Ma il Guicciardini, il Rinaldi ed altri son di parere 
diverso. Inviò dunque il re Francesco Giovanni Stuardo duca d'Albania con 
dieci mila fanti e settecento uomini di arme alla volta della Toscana, che, 
passati per la Garfagnana, s'unirono a Lucca con Renzo da Ceri, il quale 
conduceva seco tre altri mila fanti. Furono astretti i Lucchesi a pagargli 
dodici mila ducati d'oro, e a prestargli delle artiglierie. A requisizion del papa 
si fermò ancora lo Stuardo intorno a Siena per mutar quel governo. Tutte le 
fin qui narrate azioni del pontefice, e l'aver egli finalmente confessato d'aver 


fatta una specie di concordia col re Cristianissimo, amareggiarono non poco 
l'animo di Carlo imperadore e di tutti i suoi ministri; e tanto più perchè parea 
loro d'intendere che una segreta lega, e non già una semplice concordia, fosse 
contra d'essi la decantata da Clemente VII. Ne fecero perciò di gravi 
doglianze. Voleva a tutte le maniere il vicerè Lanoia correre alla difesa del 
regno di Napoli; ma cotanto seppe dire il marchese di Pescara, che il fermò 
in Lombardia. Del quel consiglio, perchè riuscì poi utilissimo, i nostri storici 
concordemente diedero gran gloria ad esso marchese, ancorchè gli altri 
capitani concorressero nel medesimo parere. In questi tempi, con tutte le 
istanze fatte dal vicerè suddetto per aver soccorso di gente o di danari dal 
senato veneto, nulla mai potè ottenere, barcheggiando sempre quei saggi 
signori per vedere qual esito avessero l'armi franzesi in Lombardia. 


CRISTO Mbxxv. Indiz. x. 
Anno di CLEMENTE VII papa 3. 
CarLo V imperadore 7. 


Per l'ostinato assedio di Pavia si trovarono in mala positura non men gli 
assediati che gli assedianti. Avea bensì Antonio da Leva prese le argenterie 
delle chiese d'essa città, ed anche dei particolari, con far battere moneta, dove 
si leggevano queste parole: CAESARIANI PAPIAE OBSESSI. MDXXIV. 
Ma non tardò a tornare il bisogno, a cui riuscì di piccolo refrigerio la somma 
di tre mila ducati d'oro che il marchese di Pescara, in tempo che fu fatta una 
concertata sortita, seppe far passare nella città per mezzo di due vivandieri. 
Con tutto ciò il savio Leva tante promesse e conforti adoperò, che tenne in 
dover la sua gente, ancorchè più volte minacciassero di rendere la città ai 
Franzesi, e crescessero poi le loro angustie pel difetto dei viveri, con ridursi a 
cibarsi di carne di cavalli, cani, gatti ed altri abbominevoli cibi. Non si 
sentiva meglio di polso il re Francesco, perchè era molto scemata la sua 
armata per le diserzioni e malattie, e specialmente per la sconsigliata 
spedizione del duca d'Albania verso il regno di Napoli. Quanto all'esercito 
imperiale, più ivi che altrove si penuriava di danaro, nè altro s'udiva in quelle 
milizie che querele e proteste d'andarsene, e senza voler più fare la guardie. 
L'eloquenza e buona maniera del marchese di Pescara li ritenne, con 
promettere specialmente di venir fra poco ad un fatto d'armi, in cui senza 
fallo riporterebbero vittoria, e nuoterebbero poi nell'oro e nell'esplicabil 
bottino del vinto esercito franzese. Verso la metà di gennaio arrivarono al 
campo cesareo secento cavalli borgognoni ed altrettanti tedeschi, tutti ben in 
ordine. Poi da lì a non molto giunsero ancora sei mila fanti tedeschi, inviati 


dall'arciduca Ferdinando. Scrive l'Anonimo Padovano che sul principio di 
quest'anno vennero di Germania sei mila fanti tedeschi, condotti da Carlo 
duca di Borbone, i quali andarono a Lodi, ricevuti con somma allegrezza dal 
marchese di Pescara. Poi parla di altri cinque mila di là parimente venuti sul 
principio di febbraio. Comunque sia, certo è che un grosso rinforzo pervenne 
al campo cesareo. Allora fu che il vicerè Lanoia, d'accordo con tutti i 
capitani, prese la risoluzione di provar le sue forze con quelle del re 
Cristianissimo, e di tentare con ciò la liberazione di Pavia, la quale ben 
sapevano essere ridotta all'agonia. Fecesi conto che l'armata sua fosse 
composta di mille e ducento cavalli fra borgognoni e tedeschi, di ottocento 
cavalli leggieri, di undici mila fanti tedeschi, e di fanti sette mila fra italiani e 
spagnuoli, senza la numerosa guarnigione di Pavia. Stette esso vicerè quattro 
giorni in Lodi, aspettando che il duca d'Urbino colle milizie venete venisse 
ad unirsi seco; ma indarno l'aspettò. Indi passò a Marignano, e poscia a 
Sant'Angelo, castello posto fra Lodi e Pavia, dove era stato inviato dal re 
Francesco Pirro Gonzaga con mille fanti e ducento cavalli. Il misero castello 
fu preso a forza d'armi con istrage di quel presidio dal prode marchese di 
Pescara, che poi lo diede in preda a' suoi soldati. 


Varie disavventure intanto occorsero al re Cristianissimo. Due mila fanti 
italiani, che venivano al suo campo, furono disfatti sull'Alessandrino da 
Gasparo del Maino governatore di Alessandria. Parimente Gian-Lodovico 
Pallavicino, che s'era fortificato in Casal Maggiore con due mila fanti e 
quattrocento cavalli (l'Anonimo Padovano gli dà tre mila fanti e cinquecento 
cavalli), da Ridolfo da Camerino colle genti del duca di Milano fu sconfitto e 
fatto prigione. Ma peggio accadde. Riuscì a Gian-Giacomo de Medici, che 
poi fu marchese di Marignano, di occupar la terra di Chiavenna, posseduta 
allora dai Grisoni. Fu cagione questa novità che sei mila Grisoni, che erano 
nel campo franzese, chiedessero congedo, nè maniera vi fu di ritenerli: il che 
mise non poca costernazione nel resto dell'armata franzese, per altro verso 
assai debole e smilza. Imperciocchè il re Francesco nella Certosa di Pavia, 
attendendo solamente a' vani piaceri e divertimenti, senza curarsi di assistere 
alle rassegne de' soldati, si credea di avere un gran numero di combattenti, e 
veramente li pagava, come se gli avesse; ma, per negligenza de' suoi ministri 
e frode de' suoi capitani, mancanti di molto erano tutte le compagnie. In 
questi medesimi tempi non godeano miglior vento gli affari del duca 


d'Albania, giunto nelle vicinanze di Roma col corpo di gente franzese. Gran 
tumulto fu in quelle parti, essendosi specialmente scoperto che gli Orsini 
andavano d'intelligenza con esso duca. Aveano anche unito circa quattro mila 
uomini del lor partito, e marciavano per congiugnersi con lui; ma i Colonnesi, 
fautori della parte imperiale, con molta cavalleria, e forse con sei mila fanti 
(il Guicciardini li fa molto meno), andarono ad assalirli a San Paolo fuori di 
Roma, e diedero loro una solenne rotta, inseguendoli fino a ponte 
Sant'Angelo: il che avendo cagionato gran terrore in Roma, poco mancò che 
il papa non si ritirasse in castello. Finalmente nel dì 14 di febbraio l'esercito 
cesareo in Lombardia si accostò sì da vicino a quello de' Franzesi, dove già 
s'era ritirato il re, che gli assediati in Pavia, già ridotti agli estremi, si 
avvidero con loro gran gioia di poter sperare il soccorso. Le azioni gloriose 
fatte in questa occasione da Francesco Ferdinando Davalos marchese di 
Pescara, che si potè chiamar l'Achille e l'anima dell'armata cesarea, non è a 
me permesso di riferirle distesamente. Dirò solamente, che avendo egli 
inviato Alfonso Davalos marchese del Vasto suo cugino, e giovane 
valorosissimo, ad assaltare un bastion de' nemici, nello stesso tempo egli, 
spianata la fossa in altro sito, con valore e industria mirabile spinse entro 
Pavia centocinquanta cavalli, cadaun d'essi con un valigino pieno di polvere 
da fuoco: il che fu d'incredibil aiuto ad Antonio da Leva, che n'era già rimasto 
senza. Così nel dì 20 di febbraio gli riuscì con felice tentativo di spignere 
nell'afflitta città gran copia di vettovaglia; e nel dì seguente espugnò un altro 
bastione, con portarne via sei pezzi d'artiglieria. 


Stavano in questa maniera a fronte le due armate nemiche; la franzese 
stretta ne' suoi forti trincieramenti, ma col cuor palpitante, di modo che il 
suddetto marchese di Pescara ebbe a dire al vicerè Lanoia, essergli fin qui 
sembrato di combattere non con uomini, ma con femmine. Gran parte de' 
capitani, ed anche il papa per mezzo di Girolamo Leandro vescovo di 
Brindisi suo nunzio, e con più lettere andavano consigliando il re Francesco, 
che, schivata ogni battaglia con gente disperata, si ritirasse di là dal Ticino, 
assicurandolo in tal guisa della vittoria; perchè, mancando le paghe 
agl'imperiali, in breve si sarebbe ridotta in nulla la loro armata. Il re di testa 
cocciuta impuntò, parendo cosa vergognosa ad un par suo il levarsi da 
quell'assedio e il mostrar paura. E perciocchè sapeva le deliberazioni de' 
nemici di voler venire ad un fatto d'armi, mandati di là dal Ticino tutti i 


carriaggi, mercatanti, vivandieri ed altra gente inutile, si preparò a riceverli. 
Ora nella notte precedente al dì 24 di febbraio, festa di San Mattia, e giorno 
che altre volte si provò poi propizio all'imperador Carlo V, si mise in 
ordinanza di battaglia l'esercito cesareo, e qualche ora avanti giorno, dopo 
aver gittate a terra circa sessanta braccia del muro del Barco, vi entrarono, ed, 
avviandosi verso Mirabello, ebbero all'incontro le schiere del re 
Cristianissimo. Anche Antonio da Leva spinse fuor di Pavia a quella danza 
quattro mila fanti e quattrocento cavalli. Fu ben terribile ed ostinato il 
combattimento, ma quasi tutto in rovina de' Franzesi. Gli Svizzeri, che non 
menarono le mani collo ardore degli anni addietro, furono rovesciati; il resto 
non attese che a cercar la salute colla fuga. Il re Francesco, valorosamente 
combattendo, e cercando indarno di fermare i fuggitivi, dopo aver ricevuto 
due leggieri ferite nel volto e in una mano, ammazzatogli il cavallo, vi restò 
sotto, nè mai si volle rendere a cinque soldati, che, riconosciutolo agli 
ornamenti delle armi per signore di alto affare, il voleano vivo e non morto, 
per isperanza di grossa taglia. Se crediamo al Giovio, fu confortato ad 
arrendersi al Borbone; ma egli, fremendo all'udire il nome di quel traditore, 
disse che chiamassero il vicerè Lanoia, a cui si diede a conoscere e si arrendè. 
Il ricevette egli prigione dell'imperadore, e dopo avergli baciata la mano, e 
aiutatolo a rizzarsi, il condusse sopra un ronzino nel castello di Pavia, dove fu 
nobilmente alloggiato e curato. Intanto continuarono i cesarei ad uccidere o a 
far prigioni; e perchè i Franzesi altro scampo non aveano che pel Ticino, 
moltissimi d'essi incalzati dai nemici lasciarono la vita in quel fiume. 
Secondo lo scandaglio di chi scrisse gli avvenimenti d'allora, rimasero estinti 
in quella memorabil giornata otto in dieci mila del campo franzese, fra quali 
l'ammiraglio Bonivet, il Palissa, il Tremoglia, l'Aubignì ed altri uffiziali del 
primo ordine; e prigioni, oltre al re Francesco, il re di Navarra, il Bastardo di 
Savoia, Federigo da Bozzolo ed assaissimi altri capitani e gentiluomini. 
Laddove degl'imperiali vogliono alcuni che non perisse più di settecento 
persone. L'Anonimo Padovano scrive due mila persone, e fra queste un solo 
capitano di conto, cioè Ferrante Castriota marchese di Santo Angelo. Presso 
il Rinaldi, negli Annali Ecclesiastici, le lettere del Giberti datario davano 
trucidati dodici in tredici mila Franzesi, e sette mila annegati nel Ticino. Aprì 
ben la bocca questo monsignore. Salvossi prima anche della rotta totale, e 
non senza grave suo biasimo, con sole quattrocento lancie il signor di 
Alanson verso Piemonte; ma, appena giunto in Francia, vi terminò i suoi dì. 


Teodoro Trivulzio, ch'era alla guardia di Milano, nel dì medesimo della rotta 
se ne partì in fretta, seguitandolo alla sfilata i suoi soldati. Tutto il carriaggio 
del re e le sue artiglierie vennero in potere de' vincitori; e sì grande fu il 
bottino, che ogni menomo soldato ne arricchì. Pensò poi il vicerè Lanoia di 
mettere il re prigioniere nel castello di Milano; ma non piacendo al duca di 
Milano un sì pericoloso ospite, fu egli poi condotto nella rocca di 
Pizzighittone, con accordargli per sua compagnia venti de' suoi più cari, scelti 
da lui fra quei che erano rimasti prigionieri. Il marchese di Pescara con due 
ferite, l'una nel viso, l'altra in una gamba, fu portato a Milano, dove stette 
gran tempo in mano dei medici e chirurghi. 


Tanta prosperità dell'armi cesaree in Italia quanto rallegrò i sudditi dello 
imperadore in Ispagna e Germania, altrettanto riuscì disgustosa ai principi 
italiani, temendo essi, che la crescente potenza di Cesare minacciasse ormai 
gli Stati di cadauno. Perciò papa Clemente e i Veneziani più degli altri 
cominciarono a trattare di unirsi, per non restar preda alla sospetta ambizione 
altrui. Maggiormente poi crebbe la loro gelosia dacchè videro condotto in 
Ispagna il prigioniere re Cristianissimo. Imperocchè mandò ben ordine 
l'imperadore, ch'esso re fosse condotto a Napoli; ma il re Francesco, sperando 
di poter meglio maneggiar la sua liberazione se potesse abboccarsi 
coll'imperadore dimorante in Ispagna, si raccomandò per essere trasportato 
colà, e procurò da Parigi tutte le precauzioni per la libertà e sicurezza del 
trasporto. Pertanto sul fine di maggio, scortato esso re da trecento lancie e da 
quattro mila fanti spagnuoli, fu menato a Genova, dove imbarcatosi, con dieci 
galee genovesi ed altrettante franzesi, ma armate dagli Imperiali, in 
compagnia del vicerè Lanoia arrivò poscia a Madrid. Restò il marchese di 
Pescara, durante la lontananza del Lanoia, vice-capitan-generale dell'esercito 
cesareo. Prima ancora della partenza d'esso re, il papa, dopo aver conosciuto 
che il far leghe allora contro del vittorioso imperadore, era non men difficile 
che pericoloso, cominciò a trattar con esso d'accordo. Lo conchiuse infatti per 
mezzo di Gian-Bartolomeo da Gattinara nel dì primo di aprile, e pubblicollo 
solamente nel dì 10 di maggio. Innanzi la detta conclusione il duca di 
Albania, che stava accampato nelle vicinanze di Roma, udita che ebbe la 
disavventura del re cristianissimo, cercò la via di levarsi d'Italia, per timore 
d'esserne cacciato dai ministri cesarei del regno di Napoli e dai Colonnesi. 
Licenziata dunque parte delle sue genti, ed imbarcatosi col resto sulle galee 


della Francia e del pontefice, fece vela alla volta della Provenza. Ora fra i 
capitoli della lega poco fa accennata del papa coll'imperadore, uno de' 
principali, e che forse diede ad essa il primario impulso, perchè Clemente la 
procurasse, fu che il vicerè avesse da adoperar le forze cesaree per obbligare 
Alfonso duca di Ferrara a rilasciare alla Chiesa la città di Reggio e la terra di 
Rubiera, da lui ricuperate dopo la morte di papa Adriano VI, come cose sue e 
dell'impero, da cui ne era egli investito. Questa avidità di spogliare il duca 
non solo di que' due luoghi, oltre a Modena, tuttavia occupata dall'armi 
pontificie, ma eziandio della stessa città di Ferrara, nata a' tempi di Giulio II, 
e continuata in Leone X, era passata anche in papa Clemente VII, non si sa se 
per la mondana gloria di dilatar le fimbrie della temporal potenza dei papi, 
oppure per segrete mire d'ingrandir la propria casa: giacchè egli intendeva ad 
innalzare Alessandro ed Ippolito, ambedue bastardi, l'uno di Giuliano Juniore 
de Medici, e l'altro di Lorenzo de Medici già duca d'Urbino. Ma restò delusa 
questa sua indebita cupidigia; perciocchè il vicerè Lanoia, trovandosi in gravi 
angustie per mancanza di denaro da pagar le truppe, avea, molto prima per 
mezzo del medesimo Gattinara, trattato col duca Alfonso, e ricevutane in 
prestito la somma di cinquanta mila scudi d'oro, con promessa d'assisterlo a 
ricuperar gli Stati dipendenti dal romano imperio. Il perchè nè lo stesso 
Lanoia, nè l'imperadore vollero ratificare questo capitolo, siccome 
pregiudiziale alle ragioni di esso imperio. Si mosse ancora il duca di Ferrara 
nel mese di settembre, con intenzion di passare personalmente in Ispagna, per 
esporre ivi a Cesare l'ingiustizia di chi non solo gli riteneva il suo, ma anche 
cercava con trattati di torgli il resto. Giunto egli a San Giovanni di Morienna, 
mai non potè impetrare il passaporto da Lodovica regina madre reggente di 
Francia, e gli convenne tornarsene indietro. 


Grandi maneggi intanto si faceano in Parigi e in Madrid per la liberazione 
del re Francesco, tutti nondimeno indarno, perchè esorbitanti pareano non 
meno a lui che alla regina sua madre le condizioni, colle quali aveano da 
comperarla. Perciò esso re, mal sofferendo questa gran dilazione, e forse per 
non averlo mai l'imperadore degnato d'una visita, cadde gravemente infermo, 
sino a dubitarsi di sua vita. Allora fu che l'augusto Carlo, non per generosità, 
ma per proprio interesse, andò a visitarlo, e di sì dolci parole e belle promesse 
il regalò, che a questa sua visita fu poi attribuita la di lui guarigione. Nei 
medesimi tempi non mancarono novità in Italia. Vedeva Francesco Sforza 


duca di Milano d'essere oramai ridotta tutta la sua autorità ad un solo nome, 
perchè gli Spagnuoli erano veramente i padroni dello Stato di Milano, nè 
giammai avea potuto ottenerne l'investitura da Cesare; e sebben questa era 
stata spedita, pure gli veniva esibita a condizion di pagare in varie rate, per 
quanto dicono, un milione e ducento mila ducati d'oro, per qualche compenso 
alle tanto maggiori spese fatte dall'imperadore per iscacciarne i Franzesi: 
pagamento impossibile dopo tanta desolazione di quello Stato. Faceano 
compassione anche i popoli, perchè non poteano più reggere agli aggravi e 
all'insolenza degli Spagnuoli. Ora Girolamo Morone, primario consigliere del 
duca, cominciò segretamente a trattare di liberar il suo padrone da questi 
ceppi. Non vi volle molto a sapere, che il marchese di Pescara sì trovava 
disgustatissimo dell'imperadore e del vicerè Lanoia: epperò si azzardò il 
Morone a proporgli di cacciar gli Spagnuoli da Milano, e di far lui poscia re 
di Napoli. Al che si mostrò disposto il marchese, quando vi concorressero i 
Veneziani e il pontefice. Si fece il tentativo col Senato veneto, che si mostrò 
propenso ad entrare nel proposto progetto, nè il papa ne fu alieno, e andò 
molto innanzi questo trattato. Non si potè poi decidere se il marchese sulle 
prime acconsentisse daddovero, con pentirsene dipoi, oppure se anche allora 
fingesse. La verità si è, che egli infine avvisò di queste mene l'imperador 
Carlo, e ricevè ordine di provvedere. Fece il Pescara circa la metà d'ottobre 
venire a Novara il Morone, ed, avendo fatto ascondere Antonio da Leva 
dietro ad un arazzo, acciocchè tutto udisse, parlò molto con esso Morone di 
quella pratica, e poi fattolo imprigionare, il mandò nel castello di Pavia. 
Quindi, come se il duca Francesco ne fosse consapevole, e perciò decaduto 
da ogni suo diritto, l'obbligò a consegnargli Cremona, e le fortezze di Trezzo, 
Lecco e Pizzighittone; ed, entrato in Milano, costrinse quel popolo a giurar 
fedeltà a Cesare, mettendo dappertutto uffiziali in nome dell'imperadore, con 
restar solamente al duca il castello di Cremona e quel di Milano, dove egli 
abitava, che fu ben tosto serrato intorno con trincieramenti da esso marchese. 
Non si può esprimere l'incredibil dolore che questa novità e violenza recò a 
tutti i popoli dello stato di Milano, e in quanta confusione restassero i principi 
d'Italia, veggendo scoperti i lor segreti disegni, e massimamente perchè 
oramai si toccava con mano, non aver l'imperadore acquistato quello Stato 
per amore di Francesco Sforza, ma per proprio vantaggio, contro i chiari 
capitoli della lega precedente. Però si cominciarono nuovi maneggi fra le 
potenze italiane, e colla regina di Francia reggente, da cui era stata già 


stabilita in quest'anno una nuova lega con Arrigo re d'Inghilterra. Sul fine poi 
di novembre ebbe fine la vita di Francesco Ferdinando d'Avalos, marchese di 
Pescara, in età di soli trentasei anni, che tanto credito di valore e di senno 
avea conseguito nelle guerre passate, onde veniva tenuto pel più sperto 
generale d'armi che s'avesse allora l'Italia; ma dipinto dal Guicciardini per 
altiero, insidioso, maligno e odiato dagl'Italiani per le sue doppiezze in 
pregiudizio dell'infelice duca di Milano. Restò vedova di lui Vittoria 
Colonna, donna per la beltà del corpo, e vieppiù per quella dell'animo, 
celebratissima da tutti i poeti e scrittori di allora. In luogo suo fu dato il 
comando dell'armi ad Alfonso marchese del Vasto, suo cugino (appellato da 
altri nipote), giovane di grande animo, prudenza e fede. 


CRISTO MDXXVI. Indizione xIv. 
Anno di CLEMENTE VII papa 4. 
CarLo V imperadore 8. 


Tale impressione fece nell'animo di Carlo Augusto la lega della Francia 
coll'Inghilterra, e la notizia che tutti i principi d'Italia potessero unirsi contra 
di lui, che finalmente s'indusse alla liberazione del re Francesco, ma con 
ingordissime condizioni di suo vantaggio. Neppure il re fu restio ad accettar 
qualsivoglia proposizione a lui fatta, purchè potesse uscir di prigione, fin 
d'allora pensando che costava poco il promettere tutto, ed anche il giurare, 
posciachè l'effettuar le promesse resterebbe poi in sua mano, dacchè fosse in 
libertà. Però nel dì 17 di gennaio dell'anno presente, e non già di febbraio, 
come ha il Guicciardini, e il Belcaire suo gran copiatore, seguì in Madrid la 
pace fra quei due monarchi, con aver ceduto [Du-Mont, Corp. Diplomat.] il re a 
Cesare tutti i suoi diritti sopra il regno di Napoli, Milano, Genova, Fiandra ed 
altri luoghi, e con obbligo di cedergli il ducato della Borgogna con altri Stati, 
per tacere tante altre condizioni, tutte gravosissime al re Cristianissimo. Il 
gran cancelliere Mercurio Gattinara, siccome quegli, che detestava sì fatto 
accordo, ben prevedendo quel che poscia ne avvenne, con tutto il comando e 
l'indegnazion di Cesare, non volle mai sottoscriverlo, allegando non 
convenire all'uffizio suo l'approvar risoluzioni perniciose alla corona. Il 
tempo comprovÒ poi vero il suo giudizio. Fu poi nel principio di marzo 
condotto il re ai confini del suo regno, e rimesso in libertà, e consegnati per 
ostaggio a Carlo V il Delfino e il secondogenito del Cristianissimo, finchè 
fosse entro un tempo discreto data piena esecuzione al concordato, con 
obbligarsi il re di tornare personalmente in prigione, quando non si eseguisse. 


Questa pace, per cui si lasciava alla discrezion di Cesare non solamente lo 
Stato di Milano, ma il resto ancora d'Italia, sommamente conturbò le potenze 
italiane, e, sopra gli altri, papa Clemente e la repubblica veneta. E tanto più, 
perchè continuava l'assedio del castello di Milano con apparenza di non 
potersi ivi sostenere il duca gran tempo per la mancanza de' viveri; nel qual 
tempo il popolo di Milano era straziato da insopportabili aggravii ed avanie 
degli Spagnuoli, e giunse anche a far sollevazione, ma senza trovare chi lo 
dirigesse ed animasse a proseguir nell'impresa. Perciò il papa, per varii motivi 
disgustato dei cesarei, e spezialmente per aver eglino mandata gente sul 
Piacentino e Parmigiano, e i Veneziani furono solleciti a spedir persone in 
Francia, per intendere qual fosse la mente del re intorno al mantenere o no lo 
stipulato accordo, con ordine di stringere seco lega, qualora egli recedesse 
dalla concordia. Infatti il re, dacchè fu libero, si guardò di ratificarla, e 
cominciò a proporre di dar danaro in grosse somme all'imperadore, piuttosto 
che cedergli la Borgogna: al che l'Augusto Carlo non volle acconsentire. 


Pertanto nel 22 di maggio (e non già nel dì 17) in Cugnach si conchiuse 
una lega fra il papa, il re di Francia, la repubblica veneta, quella di Firenze e 
Francesco Sforza, per muovere concordemente l'armi contra dell'imperadore, 
sostenere esso Sforza nel ducato di Milano, invadere il regno di Napoli, e 
mutare il governo di Genova, con altri punti che si leggono nello strumento di 
essa lega presso il Du-Mont. In essa niun luogo fu lasciato al duca di 
Ferrara; anzi il papa vi fece mettere parole generali d'essere aiutato a 
ricuperar gli Stati della Chiesa. Con abuso non lieve della religione si chiamò 
questa la lega santa; e fu in vigor di essa assoluto il re Francesco dai 
giuramenti e dalle promesse fatte all'imperadore. Quindi il pontefice spedì a 
Piacenza il conte Guido Rangone, governator generale dell'esercito della 
Chiesa, con cinque mila fanti, e le sue genti d'armi, e poscia Vitellio Vitelli 
con Giovanni de Medici, e colle soldatesche de' Fiorentini. I Veneziani 
anch'essi ordinarono a Francesco Maria duca d'Urbino, lor generale, di 
passare a Chiari sul Bresciano. Era comune la loro intenzione di soccorrere 
l'assediato castello di Milano. Con forti ragioni avea il Sadoleto, come costa 
dalla sua Vita, dissuaso il pontefice da questa guerra, per attendere a pacificar 
le discordie de' principi cristiani, e per opporsi ai progressi de' Turchi. Ma il 
papa, troppo politico, tanto pensava a farla da principe temporale, che 
dimenticava i doveri dell'uffizio pastorale. In questo tempo Carlo Augusto, 


non consapevole peranche della lega suddetta, inviò a Roma don Ugo di 
Moncada con proposizioni molto vantaggiose per la pace. Nulla volle il papa 
accettare, per non mancare alla fede data nella lega. Ma nè l'armi del papa si 
moveano da Piacenza, nè le venete osavano di passar l'Adda, perchè il duca 
di Urbino faceva istanza, che seco si unisse un corpo di Svizzeri, che la lega 
avea bensì mandato ad assoldare, ma che mai non calava in Lombardia. Il che 
diede tempo agl'imperiali di sorprendere il popolo di Milano, che, forzato a 
pagare cinquanta mila ducati d'oro, più d'una volta avea disordinatamente 
prese l'armi, e di costrignere molti nobili e i lor capitani ad uscire di città, e a 
calmare il tumulto: il che accadde circa il dì 20 di giugno. Furono altresì tolte 
le armi ai cittadini, e poi tanta barbarie usata con essi, rubandoli, 
bastonandoli, ferendoli, che alcuni di loro per disperazione si uccisero, e 
parecchi, abbandonato quanto aveano, se ne fuggirono: con che si ridusse 
quella nobil città all'estrema miseria. Intanto Lodovico Vistarino, gentiluomo 
di Lodi, per liberar la sua patria dalla crudeltà di mille e cinquecento 
Napoletani, dimoranti ivi di presidio, se la intese col duca d'Urbino, da cui 
nella notte del dì 24 di giugno fu spedito colà Malatesta Baglione con tre o 
quattro mila fanti veneti; e questi s'impadronì della città di Lodi, e da lì a 
pochi giorni anche del castello, essendo stato ripulsato il marchese del Vasto, 
venuto per ricuperarla. Perciò allora si unirono colle genti venete anche le 
pontifizie, e fu creduto che insieme ascendessero quasi a sedici mila fanti e 
quattro mila cavalli. Ma perchè buona parte di essi era gente nuova, e 
tumultuariamente raccolta, non si arrischiava il duca d'Urbino a tentar cose 
grandi; e massimamente perchè si credea che Antonio da Leva e il marchese 
del Vasto, generali dell'imperadore, avessero circa quindici mila fanti, 
ottocento lancie e cinquecento cavalli leggieri, gente divisa parte in Milano, e 
gli altri in Cremona e Pavia. Con tutto ciò l'esercito collegato, che era giunto 
a Marignano, nel dì 5 di luglio andò a postarsi in vicinanza di Milano, con 
disegno di assalire i borghi, e con isperanza di entrarvi. Entrò bensì in quella 
città il duca di Borbone, che, venuto per mare con ottocento fanti spagnuoli, e 
affrettato dalle lettere di Antonio da Leva, con quella gente arrivò colà. 


Adunque nel dì 7 del mese suddetto si accostò l'armata de' collegati per 
dare l'assalto; ma, trovato alla difesa chi non avea paura, si convertì l'assalto 
in lievi scaramuccie, e nel dì seguente vergognosamente se ne tornò 
quell'esercito a Marignano. Non si seppe intendere se in sì fatta ritirata, 


comunemente creduta di molta ignominia, si nascondesse qualche mistero di 
politica e di mala fede, oppure se il duca d'Urbino vi si fosse condotto con 
ragioni ben fondate dell'arte militare. Certo è che i Veneziani ne furono, o 
almen se ne mostrarono, molto malcontenti, e più il pontefice, che in questi 
tempi cominciò ad essere travagliato dagli Spagnuoli, dalla parte di Napoli, 
ed era anche minacciato dai Colonnesi. Eppure esso papa, unito ai Fiorentini, 
si applicò a far mutare colla forza il governo di Siena. Colà fu spedito il loro 
disordinato esercito, che fece infine mostra del suo valore, non già col menar 
le mani, ma col menare i piedi; perciocchè, essendo usciti nel dì 25 di luglio i 
Sanesi, e impadronitisi delle artiglierie nemiche, tosto diedero a gambe gli 
assedianti, con lasciare a' nemici vettovaglie, carriaggi e diecisette pezzi 
d'artiglierie. Crescevano intanto sempre più i guai della infelice e desolata 
città di Milano, con patetici colori descritti dal Guicciardini, il quale osserva 
introdotto circa questi tempi dagli Spagnuoli il barbarico costume di mal 
trattare e divorare non meno i nemici che gli amici: esempio seguito anche 
dagl'Italiani. Eppure l'esercito collegato se ne stava ozioso a Marignano, 
senza pensare a liberar quel disperato popolo, nè a soccorrere il povero duca, 
chiuso nel castello, e ridotto agli estremi per mancanza di vettovaglie. Nè 
comparivano mai le migliaia di Svizzeri che il re di Francia avea fatto 
assoldare, per inviarli in Lombardia. Tuttavia, essendo venute a Marignano 
circa trecento bocche inutili uscite del castello di Milano, alle quali non era 
stata fatta opposizione, che accertarono il duca d'Urbino della estremità 
grande in cui si trovavano gli assediati; ed essendo anche giunti ad essa 
armata cinque mila Svizzeri degli assoldati dal papa, esso duca col conte 
Guido Rangone generale del papa giudicò necessario alla sua riputazione di 
tentare il soccorso del suddetto castello. Però nel dì 22 di luglio mosse 
l'esercito; e, dopo avere spedito il conte Claudio Rangone e il conte Lorenzo 
Cibò ad occupare la nobil terra di Monza, s'avvicinò a Milano, ma senza mai 
tentare di far guerra ai borghi, o di soccorrere l'agonizzante castello. In questo 
mentre, cioè nel dì 24 di esso mese, il duca Francesco, non potendo più 
reggere, conchiuse un accordo col duca di Borbone, con varii capitoli, de' 
quali niuno gli fu mantenuto, fuorchè la libertà di ritirarsi con tutti i suoi, e se 
ne andò a Lodi, città che liberamente fu dai collegati rimessa in sua mano; 
nella quale occasione egli confermò i capitoli della lega col papa e co' 
Veneziani. Stava tuttavia alla divozion di esso duca il castello di Cremona: 
nata la speranza che si potesse ottener colla forza anche la città, fu spedito 


colà nel dì 6 d'agosto Malatesta Baglione con sufficienti forze di gente e 
d'artiglierie. Fece egli giocar le batterie, diede varii assalti, e tutto indarno; di 
maniera che il duca d'Urbino, giacchè erano giunti al campo della santa lega i 
tredici mila Svizzeri, tanto tempo aspettati, passò colà in persona con altre 
milizie. Strinse egli e tormentò sì fattamente quella città, che il comandante 
imperiale nel dì 25 di agosto capitolò di rendersi, se per tutto il mese suddetto 
non gli veniva soccorso. 


Poco felicemente camminavano gli affari del pontefice in Lombardia, e 
peggio poi in Roma. Imperocchè si trattò di pace fra esso papa da una parte, e 
don Ugo di Moncada, reggente allora di Napoli per la lontananza del vicerè, e 
i Colonnesi dall'altra. Vespasiano Colonna, di cui molto si fidava Clemente 
VII, fu il mezzano che conchiuse l'accordo nel dì 22 d'agosto, per cui 
doveano i Colonnesi restituire Anagni, e ritirare le lor genti nel regno di 
Napoli. Riposando su questa capitolazione l'incauto pontefice, licenziò quasi 
tutte le sue milizie. Ma nella notte precedente del dì 20 di settembre eccoti 
segretamente arrivare lo stesso Moncada, allievo ben degno del fu iniquo 
duca Valentino, ed Ascanio Colonna e il suddetto Vespasiano con ottocento 
cavalli e tre mila fanti, che presero tre porte di Roma. Era con esso loro 
Pompeo Colonna cardinale, uomo di poca religione e di smisurata 
ambizione, sì vago del pontificato, che fu creduto che avesse cospirato alla 
morte violenta del pontefice, per occupar egli dipoi la sedia di san Pietro. Il 
papa nel palazzo Vaticano, implorando l'aiuto di Dio e degli uomini, non si 
volea muovere. Tanto dissero i cardinali, che si rifugiò in castello 
Sant'Angelo nel medesimo tempo che que' masnadieri diedero il sacco non 
solamente al palazzo pontifizio, ma anche alla basilica vaticana, alla terza 
parte del borgo nuovo, e a quanti cardinali e prelati trovarono in borgo, e agli 
ambasciatori della lega, con perpetua infamia del nome cristiano. In una 
lettera di Girolamo Negro [Lettere dei principi.] è descritta questa tragica scena. 
Ed ecco il primo amaro frutto delle leghe e guerre di papa Clemente VII; 
eppure Dio l'aveva riserbato a più dura lezione e disciplina. Perchè il castello 
era sprovveduto di vettovaglie, avendo don Ugo proposto una tregua, non 
durò fatica il papa a condiscendere, obbligandosi fra le altre condizioni di 
richiamar le milizie sue dalla Lombardia. Questo avvenimento disturbò tutti i 
disegni dell'esercito collegato in Lombardia, che già si era fortemente 
rinforzato per l'arrivo del marchese di Saluzzo con cinquecento lancie e 


quattro mila fanti franzesi, ed aspettava a momenti anche due mila Grigioni, 
con disegno di strignere da due parti Milano. Ed ancorchè il papa, che non 
sapea digerire la tregua fatta, nel ritirar le sue truppe, lasciasse in 
quell'esercito quattro mila fanti sotto il comando di Giovanni de Medici, col 
pretesto che fossero gente pagata dal re di Francia; pure niun'altra 
considerabile azione fu fatta da essi collegati. Si rendè intanto la città di 
Cremona, e ne fu dato possesso al duca Francesco; ed anche Pizzighittone 
venne alle sue mani. Ciò fatto, ritornarono i collegati a bloccare Milano: il 
che moltiplicò i guai di quella infelice città. Non potè lungamente astenersi 
papa Clemente dal rompere la tregua: tanto era il suo sdegno contra de' 
Colonnesi, e il desiderio della vendetta. Privò del cappello il cardinale 
Colonna, fece spianare in Roma le case de' Colonnesi; e giacchè di 
Lombardia era giunto a Roma parte delle sue soldatesche, ordinò a Vitello 
ossia Paolo Vitelli di passare ai danni de' Colonnesi, di bruciare e spianar le 
loro terre. Ma poca contentezza, anzi non poco biasimo riportò da quella 
spedizione e dalle sue vendette l'ira pontificia. 


Calò circa il principio di novembre a Trento Giorgio Fransperg, che colla 
industria e danaro suo e più colle promesse di gran preda, avea raunati tredici 
in quattordici mila fanti Tedeschi. Venne poi questo sì grosso corpo di gente 
a Salò e circa il fine di novembre verso Borgo forte, per passare ivi il Po. Il 
duca di Urbino gli andava inseguendo, per cogliere il tempo d'assalirli. Il 
trovarsi coloro senza cavalli e artiglierie, facea credere sicura la vittoria. 
Scrive nondimeno l'Anonimo Padovano che con essi Tedeschi erano 
cinquecento cavalli sotto il governo del capitano Zucchero. Ma allorchè in 
vicinanza di Borgoforte Giovanni de Medici co' cavalli leggieri andò a 
pizzicar la loro coda, eccoti, contra la espettazion d'ognuno, un colpo di 
falconetto che gli fracassò un ginocchio; per la qual ferita portato a Mantova, 
fra pochi giorni, cioè nel dì 30 di esso mese, cessò di vivere: giovane di circa 
ventotto anni, di mirabil senno, e insieme di non minor ardire, mancando in 
lui chi si sperava che avesse a divenire l'onor d'Italia nell'arte della guerra. Fu 
egli padre di Cosimo I, che vedremo a suo tempo duca e poi gran duca di 
Toscana. L'essersi avveduti i collegati che non mancava artiglieria a quella 
gente, li fece dopo breve battaglia desistere da altri tentativi; laonde coloro 
passarono il Po, e marciarono dipoi alla volta di Piacenza. Seppesi poscia che 
Alfonso duca di Ferrara, il quale maneggiava da gran tempo i suoi affari con 


Carlo Augusto, pregato da que' Tedeschi, e intento a far conoscere il suo 
buon animo ad esso imperadore, avea loro inviato dodici tra falconetti e 
mezze colubrine, con assai munizioni da guerra. Nè si dee tralasciare che 
papa Clemente, il quale non possedea la virtù di saper perdonare, nè di 
reprimere i suoi odii, niun orecchio avea fin qui voluto dare alle istanze di 
esso duca Alfonso per riavere la sua città di Modena, anzi avea con insidie 
cercato di spogliarlo anche di Ferrara: finalmente, pel tanto picchiare de' suoi 
consiglieri, s'indusse a proporre un accordo con lui, non già per grandezza 
d'animo, ma quasi per necessità in sì scabrosi tempi. Si proponeva di 
dichiararlo capitan generale della lega, di dar per moglie a donno Ercole suo 
primogenito Caterina de Medici, che fu poi regina di Francia, e di restituirgli 
Modena, pagando egli ducento mila scudi d'oro. Appoggiata questa 
proposizione a Francesco Guicciardini, non fu a tempo. Il duca onoratamente 
fece sapere, essere già acconciati gli affari suoi coll'imperadore, nè poter esso 
prendere con onor suo contrarie risoluzioni. Infatti, Carlo augusto sul fin di 
settembre gli avea confermata l'investitura de' suoi Stati, fra' quali Modena e 
Reggio, e dichiarato lui capitan generale delle sue armi in Italia, e stabiliti gli 
sponsali del suddetto donno Ercole con Margherita, sua figlia naturale, che 
vedremo poi duchessa di Firenze, e di Parma e Piacenza. Si pentì ben 
Clemente delle passate sue durezze con questo principe, e ne ebbe dei vivi 
rimproveri da' suoi collegati. 


Nel novembre di quest'anno spedì Carlo V in Italia il vicerè Lanoia con 
una flotta, su cui venivano quattro mila fanti spagnuoli, e non già quattordici 
mila, come con troppa apertura di bocca ha il Giustiniano Genovese. Arrivata 
questa a Codimonte, il prode Andrea Doria, che era allora a' servigi del papa, 
Pietro Navarro, che guidava le galee di Francia e le galee de' Veneziani (avea 
questa armata dianzi tenuta Genova per molto tempo come bloccata), 
andarono ad assalirla. In quella battaglia perdè il vicerè una nave, e col resto 
assai maltrattato si ridusse poi in regno di Napoli, dove, unito coi Colonnesi, 
cominciò a dar grande apprensione al papa. In somma fu ben l'anno presente 
fecondo di guai e disastri per tutta l'Italia, dove, secondo il minuto conto che 
ne fece l'Anonimo Padovano, si contarono circa cento mila soldati in varie 
parti, con infinite estorsioni ed inesplicabile aggravio de' popoli, e 
specialmente della misera città di Milano e di quello Stato, le cui miserie, 
descritte da varii autori, quasi non sì possono leggere senza lagrime. Pel gran 


bisogno di danaro finse il Borbone di voler far decapitare il già imprigionato 
Girolamo Morone. Questi si riscattò con venti mila ducati d'oro, e poco stette 
col suo ingegno a divenire il confidente del medesimo Borbone. Negli stessi 
tempi cominciò la città di Napoli ad essere flagellata da un'orrida peste, che 
continuò poscia ne' tre seguenti anni, con gravissima strage di quella sì 
popolata metropoli. Si aggiunse anche la carestia a questi malori. Ma ciò che 
fu più degno di pianto, è da dir l'irruzione fatta in quest'anno nell'Ungheria da 
Solimano sultano de' Turchi; la gran rotta da lui data a que' popoli cristiani 
colla morte del re loro Lodovico, e la presa della real città di Buda e di tanti 
altri paesi. Grandi furono le dicerie per questo contra di papa Clemente, 
imputando i più, ed anche lo stesso Carlo Augusto in iscrivendo ai cardinali, 
queste calamità ad esso pontefice; giacchè egli, invece di accudire a resistere 
ai Turchi in difesa del Cristianesimo, avea voluto far guerra ai Cristiani, 
spendendo immensi tesori in mantenere un'armata in Lombardia, un'altra ne' 
suoi Stati per guerreggiar co' Sanesi e Colonnesi, e una flotta in mare per 
mutare il governo di Genova. Ma qual rovina maggiore procedesse da questi 
politici impegni del pontefice, pur troppo lo vedremo all'anno seguente. 


Cristo MbxxvIi. Indizione xv. 
Anno di CLEMENTE VII papa 5. 
CarLo V imperadore 9. 


Siam giunti ad un anno de' più funesti e lagrimevoli che s'abbia mai avuto 
l'Italia. Sul fine dell'anno precedente e sul principio di questo seguitò a farsi 
una guerra arrabbiata e come turchesca fra le milizie del papa e quelle de' 
Colonnesi, sostenute dalle cesaree del regno di Napoli, perchè tutto si 
metteva a ferro e fuoco. Fu in questi tempi preso e messo in castello 
Sant'Angelo l'abbate di Farfa, cioè Napoleone de' primi di casa Orsina, 
giovane provveduto più di temerità che di prudenza; e fu divulgato ch'egli si 
fosse inteso col vicerè Lanoia di dargli una porta di Roma, e si giunse fino a 
dire ch'egli avesse tramato contro la sacra persona dello stesso pontefice. 
Andò il vicerè all'assedio di Frosinone, e vi stette sotto alquanti giorni; ma, 
inoltratosi Renzo da Ceri col Vitelli e coll'esercito pontificio, gli toccò una 
spelazzata, per cui fu obbligato a ritirarsi. Fra i grandiosi disegni del papa, 
uno de' primarii era di portar la guerra in regno di Napoli, e a questo fine 
aveva egli chiamato a Roma Renato conte di Vaudemoni, erede degli oramai 
rancidi diritti degli Angioini. Montato questi sulla flotta pontificia e veneta, 
con cui s'aveano ad unire anche le navi franzesi, sul principio di marzo fece 
vela verso il litorale di Napoli. S'impadronì di Castellamare, di Stabbia, della 
Torre del Greco, e di Sorrento; e, dopo aver saccheggiato altri luoghi, si 
spinse addosso a Salerno, e l'ebbe con poca fatica. L'Anonimo Padovano 
riferisce con altri questa occupazione ai primi giorni d'aprile; il Guicciardini 
molto prima. Era quella città ricchissima; tutta fu messa a sacco; e chi del 
popolo non ebbe tempo a salvarsi colla fuga, fu prigione, ed obbligato poi a 


riscattarsi con esorbitanti taglie. Oltre a ciò in Abbruzzo riuscì ai maneggi de' 
pontifizii di far ribellare la città dell'Aquila; e Renzo da Ceri, dopo aver preso 
Tagliacozzo, si inviava alla volta di Sora. Pareano in questa maniera ben 
incamminati gli affari del papa, ma nella sostanza prendevano ogni dì più 
cattiva piega. Mancava danaro per pagar le milizie; sommamente si 
scarseggiava in Roma stessa di vettovaglie; e però una gran diserzione entrò 
nell'armata papale, di modo che Renzo disperato se ne tornò a Roma, nè altro 
maggior progresso fecero l'armi del pontefice. E intanto dalla parte della 
Lombardia s'era alzato un gran temporale, che di buon'ora cominciò a far 
tremare papa Clemente, e del pari tutti i suoi aderenti e sudditi. 


Certamente in questi tempi andava continuamente fra tanti venti 
ondeggiando il politico capo e l'animo pauroso d'esso pontefice, inclinando 
ora alla speranza, ora al timore, e scrivendo ora lettere di fuoco, ed ora altre 
tutte sommesse a Cesare e ad altri principi. Più volte egli mosse od ascoltò 
parole di accordo col vicerè Lanoia; ma opponendosi sempre a tutto potere gli 
oratori del re Cristianissimo e de' Veneziani, e insistendo egli sempre in 
volere lo sterminio de' Colonnesi, andava in fumo ogni trattato. Tuttavia s'era 
il papa indotto una volta ad un aggiustamento anche poco decoroso, ed altro 
non vi mancava che la di lui sottoscrizione, allorchè sopravvenne la nuova 
d'essere stati cacciati da Frosinone gl'Imperiali: per la qual vittoria 
insperanzito di più felici successi, troncò quel negoziato. Con tutto ciò, 
dacchè s'intese la mossa del duca di Borbone verso gli Stati della Chiesa e di 
Firenze, allora, accomodandosi alle correnti vicende, acconsentì finalmente 
ad una tregua di otto mesi coll'imperadore, e a restituire ai Colonnesi le loro 
terre: risoluzione che parve saggia per conto suo, ma che a' suoi collegati 
riuscì sommamente dispiacevole e molesta, e a lui poscia e a Roma 
infinitamente dannosa. Imperciocchè, credendosi egli, in vigore di questa 
concordia, assicurato da ogni pericolo, disarmò, licenziata la maggior parte 
delle sue soldatesche, e spezialmente le bande nere del fu Giovanni de 
Medici, gente tutta veterana e valorosa. Scrive il Rinaldi [Raynaldus, Annal. Eccles.] 
che non si parlò in esso accordo dei Colonnesi: il che non par verisimile. 
Secondo l'Anonimo Padovano, circa il dì 25 di marzo fu stipulata la tregua 
suddetta, e infatti entrò in quel dì in Roma il vicerè Lanoia. Ma in essa città 
comparve ancora un uomo vestito di sacco, soprannominato Brandano, che 
alle apparenze sembrava un pazzo, ed era Sanese di patria [Sansovino, Storia. 


Johannes Coclaeus contra Lutherum. Storie Sanesi. Guicciardino ed altri.]. Andava egli 
pubblicamente, a guisa di Giona, predicando per tutta Roma che soprastava ai 
Romani un gran flagello, e che perciò facessero penitenza ed emendassero i 
loro troppi vizii e peccati, per placar Dio gravemente sdegnato contra di loro, 
senza risparmiare lo stesso papa e i cardinali. Era perciò appellato il pazzo di 
Cristo. Non piacendo la musica di costui al governo, fu mandato il buon 
uomo a predicare in una prigione; ma dacchè furono succedute le disgrazie di 
Roma, ed egli ebbe ricuperata la libertà, tenuto fu per profeta, senza che le 
sue voci avessero prodotto alcun profitto quand'era tempo. La verità 
nondimeno si è, che Brandano fu un fanatico pieno d'alterigia. Odiava certo i 
mali costumi di allora, e gli staffilava con zelo, ma zelo spropositato. A fare 
un santo altro ci vuole che un sacco, un Crocifisso e un declamar contro i 
vizii. 


Tornando ora in Lombardia, dove lasciammo accampato verso Piacenza 
Giorgio Fransperg co' suoi Tedeschi, andò Carlo duca di Borbone circa la 
metà di gennaio, ad unirsi con quella gente a Fiorenzuola, menando seco 
cinquecento uomini d'arme, molti cavalli leggieri, quattro o cinque mila 
Spagnuoli di gente eletta, e circa due mila fanti italiani. L'Anonimo Padovano 
scrive, aver egli condotto seco quattro mila Tedeschi e due mila cavalli, che 
congiunti col Fransperg formarono un possente esercito. Quivi tennero dei 
gran consigli; e, per quanto si potè scorgere, fin d'allora presero la risoluzione 
di passare a Firenze e a Roma, con disegno di saccheggiar quelle città e 
qualunque altro luogo nel loro passaggio, non solo per soddisfare al presente 
lor bisogno, ma ancora per arricchire in questa maniera; giacchè gran tempo 
era che non sapeano cosa fossero paghe, nè restava loro speranza d'averne in 
avvenire. Conviene aggiugnere che Giorgio Fransperg era un luterano, e la 
maggior parte dei suoi aderenti a quella setta; laonde è da credere che 
recassero fin di Germania il desio di far qualche brutto tiro all'odiato da essi 
pontefice romano. Anzi fu comun parere che il medesimo Fransperg seco 
portasse sempre un capestro di seta e d'oro, vantandosi di voler con quello 
strangolare il papa. Pertanto eccoti muoversi arditamente questo bestiale 
esercito nel dì 22 di febbraio, e venire a Borgo San Donnino, senza far caso 
di trovarsi privo di danaro, di vettovaglie, di munizioni ed attrezzi da guerra, 
e del dover passare fra tante terre nimiche, e coll'avere ai fianchi o innanzi 
un'armata, più anche poderosa che non era la loro. Infatti le genti 


ecclesiastiche col marchese di Saluzzo e con Federigo da Bozzolo lasciato il 
conte Guido Rangone in Parma, con ordine di accorrere alla difesa di 
Modena, andarono con celerità ad assicurar la città di Bologna. Dopo avere i 
Borboneschi dato il sacco a varii luoghi del Parmigiano e Reggiano, ancorchè 
il duca di Ferrara, padrone di Reggio [Panciroli, Histor. Regiens. MS.], nei sei giorni 
che coloro stettero sul Reggiano, non mancasse di mandar loro regali e viveri, 
nel dì 5 di marzo vennero a riposarsi a Buomporto del Modenese. Andò il 
Borbone ad abboccarsi al Finale col duca di Ferrara, ed ebbero insieme degli 
stretti ragionamenti. Il Guicciardini, che certo non vi si trovò presente, 
immaginò che il duca Alfonso confortasse il Borbone o continuare il viaggio 
alla volta di Firenze e di Roma. La verità è, che Alfonso, a cui l'imperadore 
avea promessa la tenuta di Carpi, dianzi suo per la metà, giacchè per l'altra 
metà n'era decaduto Alberto Pio a cagione de' suoi tradimenti, trattò col 
Borbone d'esserne messo in possesso, siccome infatti impetrò collo sborso di 
molto danaro, ed obbligazione di maggior somma in altre rate. Pertanto, 
consegnata quella nobil terra ad esso Alfonso, gli Spagnuoli, ch'ivi erano di 
presidio, e non pochi, andarono ad accrescere l'armata borbonesca. Passò 
questa dipoi a San Giovanni sul Bolognese, fermandosi quivi per quattro 
giorni, con far delle scorrerie fino alle porte di Bologna, e rodendo tutto quel 
di vettovaglia che trovavano. Anche il duca di Ferrara continuamente andò 
loro inviando munizioni da bocca e da guerra: del che gli fu poi fatto un 
delitto da papa Clemente, quasichè ad un generale e vassallo di Cesare, come 
egli era, disconvenisse l'aiutar nei bisogni l'esercito del suo sovrano; e tanto 
più perchè gli dovea essere, secondo l'accordo, bonificato tutto nel debito 
contratto per Carpi; ed insieme per tal via veniva a restar salvo da' saccheggi 
il distretto di Ferrara. Fu colpito in questi tempi il capitano Fransperg da un 
accidente apopletico, per cui fu condotto a Ferrara ad implorare il soccorso 
de' medici. 


Cotanto si andò poi fermando sul Bolognese il Borbone, che arrivò la 
nuova della tregua stabilita fra il papa e il vicerè di Napoli. Questa fu cagione 
che i Veneziani, per sospetto che il Borbone si potesse volgere ai lor danni, 
richiamassero di là da Po il duca d'Urbino colle sue genti: il che riempiè di 
terrore i lor sudditi. Ma il Borbone, essendogli stato intimato da uomini 
spediti dal papa e dal vicerè che si ritirasse dagli Stati della Chiesa, non sì 
tosto ebbe comunicato quest'ordine ai capitani dell'esercito, che si fece una 


sollevazione, e fu in pericolo la vita sua. Spedito a Ferrara il marchese del 
Vasto, s'ingegnò di ricavare da quel duca il resto del danaro promesso per la 
signoria di Carpi, con cui si quetò il tumulto. Rispose intanto il Borbone al 
vicerè di non essere obbligato a quel vergognoso accordo, e che l'armata 
priva di paghe non potea tornare indietro. Sopraggiunto poscia un altro 
messo, spedito da esso vicerè, che mostrò copia dell'autorità a lui data 
dall'imperadore di far pace e tregua, come a lui piacesse, e comandò a tutti gli 
uffiziali sotto gravissime pene di non procedere innanzi: altro effetto non 
produsse, se non che Alfonso marchese del Vasto, con alcuni altri signori 
napoletani si partì da quell'arrabbiato esercito con gran dolore del Borbone e 
degli Spagnuoli. Sul principio d'aprile si mosse il Borbone verso la Romagna, 
avendo prima i collegati inviate buone guarnigioni ad Imola, Forlì e Ravenna; 
e presa la terra di Brisighella, ivi trovò di grandi ricchezze, perchè quel 
popolo bellicoso nelle antecedenti guerre era intervenuto al sacco di varie 
terre e città. Tutto andò in mano di que' masnadieri, e la terra data fu alle 
fiamme. Lo stesso crudel trattamento patì la bella terra di Meldola e Russi, 
con altre di quelle contrade. In questo mentre il vicerè Lanoia, ossia che 
veramente gli premesse di mantener la fede data al papa, o che fingesse tal 
premura, venne a Firenze; e, dopo avere stabilito accordo con quella 
repubblica, disegnava ancora di passare al campo del Borbone, per fermarlo. 
Ma, avvisato che, se compariva colà, non era sicura la sua vita, se ne tornò 
dopo molti giorni, senza far altro, indietro. Scrive nulla di meno il Giovio, ed 
anche il Nardi, che si abboccarono insieme, con essere poi stato costretto il 
vicerè dalle furiose grida de' soldati a salvarsi. Allora i Fiorentini chiamarono 
in Toscana i collegati, che, per varie vie andati colà, assicurarono ben Firenze 
da maggiori insulti, ma nulla operarono per impedire al Borbone di valicar 
l'Apennino tra Faenza e Forlì per la Galiata, e di giugnere nel Fiorentino su 
quel di Bibiena, con fermarsi ai confini di Siena, saccheggiando e bruciando 
il contado di Firenze, mentre i Sanesi gli davano favore e vettovaglie a tutto 
potere. Al duca d'Urbino riuscì in questa congiuntura, e non prima, di cavare 
dalle mani dei Fiorentini le fortezze di San Leo e di Maiuolo nel Montefeltro. 
Né mancò chi l'accusasse di pensieri segreti contrarii al bisogno del papa, per 
gli aggravii a lui inferiti negli anni addietro dalla casa de Medici. 


Ora trovandosi i Fiorentini in mezzo a sì fiero incendio, assassinati nel 
distretto dai nemici crudeli borbonisti, e non men gravati dagli amici, a' quali 


doveano somministrar danaro e vitto, quando la lor città pativa una grave 
carestia: sparlavano forte del papa, attribuendo a lui non men essi, che poscia 
i Romani, per attestato dell'Anonimo Padovano, la cagione di tanti mali 
d'Italia per la cupidigia di spogliare gli Estensi di Ferrara, e di continuar la 
sua tirannia in Firenze. Perciò un giorno mossero la città a sedizione, per 
iscacciarne i Medici e ricuperare la libertà. Chiamati accorsero a tempo il 
duca d'Urbino e Michele marchese di Saluzzo. Pertanto veggendo il duca di 
Borbone che possibil non era di mettere il piede in Firenze, difesa da tante 
genti della lega, nel dì 26 d'aprile si mise in marcia con tutto l'esercito alla 
volta di Roma. Quanti armati egli conducesse, neppure allora, secondo il 
solito, ben si seppe. I più portarono opinione che fossero venti mila Tedeschi, 
otto mila Spagnuoli e tre mila Italiani utili, con poca cavalleria, cioè con 
secento cavalli, e senza artiglieria e senza carriaggi. Altri sminuiscono 
quell'armata; ma certo è che gran copia di malviventi italiani seco si 
congiunse per la speranza di grosso bottino. A questo avviso fu spedito il 
conte Guido Rangone, generale delle armi papaline, per una diversa strada 
verso Roma con cinque mila fanti e tutti i suoi cavalieri. Ma, oltre all'essergli 
poi scritto da Roma, abbisognar quella città solamente di sei in ottocento 
archibugieri, le genti sue non aveano tanti interni stimoli alle marcie sforzate, 
come l'esercito del Borbone, spinto dalla fame, avido della preda e disperato. 
Frano rotte e fangose al maggior segno le strade: pure sembrava che coloro 
volassero. Saccheggiarono Acquapendente, San Lorenzo alle Grotte, 
Ronciglione ed altri luoghi. Mandato innanzi il capitano Zucchero co' suoi 
pochi cavalli, aiutato da' fuorusciti, entrò in Viterbo, e vi preparò tanta 
vettovaglia, che giunta l'armata, colà prese un buon ristoro. Veggendosi in 
questo mentre il pontefice a mal partito, lasciata andare la tregua già stabilita 
col Lanoia, tregua che fu la sua rovina, di nuovo conchiuse lega co' Veneziani 
e duca di Milano, ma lega che nulla il preservò dall'imminente calamità. 
Della difesa di Roma era incaricato Renzo da Ceri, che tumultuariamente 
avendo raccolta quanta gente potè, lor diede l'armi: gente nondimeno la 
maggior parte inesperta a quel mestiere, perchè presa dalle stalle de' cardinali 
e dalle botteghe degli artigiani; e il popolo di Roma d'allora non era quello 
degli antichi tempi. L'Anonimo Padovano scrive che Renzo, fatte le mostre, 
si trovò avere, computato il popolo romano, dieci mila ottimi fanti e 
cinquecento cavalli, e li mandava ogni giorno ad assalire l'esercito 
borbonesco. Verisimilmente non gli fecero gran paura, nè male. 


Arrivò il Borbone nel dì 5 di maggio sui prati di Roma; e perciocchè, 
dall'un canto, sapea che l'esercito della lega, venendo alle spalle, cominciava 
ad appressarsi, e, dall'altro, non vedea maniera di far sussistere l'armata, priva 
affatto di vettovaglia e in paese prima spazzato, spinto dalla necessità e dalla 
disperazione, nel dì seguente 6 di maggio determinò di vincere o di morire. 
Però sull'apparir del giorno andò ad assalire il borgo di San Pietro, dove 
Renzo da Ceri, Camillo Orsini, Orazio Baglione e molti nobili romani fecero 
gran difesa. Ma eccoti sopraggiugnere una folta nebbia, per cagione di cui le 
artiglierie di castello Sant'Angelo, che prima faceano gran danno ai 
Borboneschi, cessarono di tirare. Con tale occasione accostossi il Borbone 
verso la porta di Santo Spirito, ed essendo la muraglia bassa, appoggiatevi 
molte scale, fu de' primi a salir per esse, ma non già ad arrivar sulle mura, 
perchè, colto nell'anguinaglia da una palla d'archibugio o de' suoi o de' nemici 
soldati, andando colle gambe all'aria, poco stette a spirar la scellerata sua 
anima, senza godere alcun frutto dell'infame suo attentato. Entrarono bensì i 
suoi soldati: il che riferito a papa Clemente, che tuttavia stava nel palazzo 
Vaticano, tosto si ritirò in castello Sant'Angelo coi cardinali e prelati del suo 
seguito; nè poi si arrischiò a fuggire, come avrebbe potuto, secondo alcuni; 
quando altri scrivono che i Colonnesi con dieci mila armati erano nei 
contorni, acciocchè egli non potesse mettersi in salvo. Perciò, ivi rinserrato, 
fu costretto ad essere spettatore di quella tanto lagrimevol tragedia. Presero 
nello stesso tempo gli arrabbiati masnadieri non solamente Trastevere, ma 
anche la città, entrando per ponte Sisto: tanto era il disordine de' suoi soldati e 
dei Romani, e sì poca era stata la precauzione de' capitani. Esigerebbe ora più 
carte la descrizione dell'orrida disavventura di Roma. A me basterà di dire in 
compendio che all'ingresso di quella furibonda canaglia rimasero uccisi ben 
quattro mila fra soldati e cittadini romani. Il Giovio dice fin sette mila. In 
quella notte poi e per più dì susseguenti ad altro non attesero quei cani che al 
saccheggio della infelice città. E siccome essa era piena di ricchezze per le 
corti di tanti cardinali, principi ed ambasciatori, così immenso fu il bottino, 
con ascendere a più milioni d'oro. Nè minor crudeltà usarono in tal 
congiuntura gli spietati Spagnuoli cattolici, che i Tedeschi luterani. Non 
contenti di spogliar palagi, case, e tutti ancora i sacri luoghi, con bruciar 
anche dove trovavano resistenza, fecero prigioni quanti cardinali, vescovi, 
prelati, cortigiani e nobili romani caddero nelle lor mani, e ad essi imposero 


indicibili taglie di danaro, tormentandone eziandio moltissimi, affinchè 
rivelassero gli ascosi e non ascosi tesori: crudel trattamento, da cui non andò 
esente neppure uno degli abbati, priori e capi de' monisteri. E chi s'era 
riscattato dagli Spagnuoli, se sopraggiugnevano i Tedeschi, era di nuovo 
taglieggiato e sottoposto a tormenti. Si aggiunse a tanta barbarie lo sfogo 
ancora della libidine, restando esposte ad ogni ludibrio non men le matrone 
romane e le lor figlie, che le stesse vergini sacre; giacchè niun freno avendo 
quella bestial ciurmaglia per la morte dell'empio lor generale, non lasciò 
intatto alcun monistero o tempio alcuno dalle violenze. Oltre a tutti i vasi ed 
arredi sacri delle chiese, che andarono in preda, si videro da que' miscredenti 
conculcate le sacre reliquie, e gittate per le strade le sacratissime ostie, e per 
maggior dileggio della religione, passeggiavano per Roma soldati abbigliati 
non solamente con vesti sfarzose e collane d'oro, ma anche con abiti sacri; e 
giunsero alcuni a vestirsi da cardinali, e insino a contraffare il papa con 
ischerni senza numero. E tal fu l'inesplicabil miseria di Roma, che con ragion 
venne creduto aver fatto peggio in quella metropoli l'esercito dello iniquo 
Borbone, che i Goti e Vandali nel secolo quinto dell'era cristiana. Giusti ed 
adorabili sempre sono i giudizii di Dio; e certamente i saggi d'allora, fra i 
quali Tommaso da Vio cardinal Gaetano, e Giovanni Fischero vescovo 
Roffense, poscia cardinale e martire, non lasciarono di riguardar sì strepitose 
calamità per flagello inviato da Dio alla non poco allora corrotta corte 
romana. 


Chiuso intanto in castello l'afflitto pontefice, facendo delle meditazioni 
dolorose sopra gli amari frutti de' suoi bellicosi impegni, rade volte 
convenevoli a chi è ascritto all'ecclesiastica milizia, stava pure egli sperando 
che giugnesse l'esercito della lega per liberarlo. Infatti, appena erano entrati 
in Roma i nemici, che arrivò a quelle mura il conte Guido Rangone; ma non 
si attentò colle sue forze tanto inferiori ad assalire quel furioso e potente 
esercito, benchè allora sbandato e perduto dietro alle prede: il che fu poi 
disapprovato da alcuni, cioè da coloro che facilmente giudicano delle cose 
altrui in lontananza, senza saper tutte le circostanze presenti dei fatti. 
Dall'altra parte, marciava assai lentamente il duca d'Urbino colle genti della 
lega, e solamente nel dì 16 di maggio arrivò ad Orvieto, dove tornato anche il 
Rangone, si tenne consiglio di guerra. Gagliardamente insisterono il 
marchese di Saluzzo, Federigo da Bozzolo e Luigi Pisani legato veneto, 


perchè si tentasse di cavare il papa di prigione, con venir anche a giornata, se 
occorreva; e il conte Guido Rangone fece conoscere con molte ragioni facile 
e riuscibile l'impresa. Mostrava parimente il duca di voler lo stesso, ma poi 
sfoderava non poche difficoltà; e commissario de' Fiorentini ripugnava, 
rappresentando, che se si slontanava l'esercito, Firenze si rivolterebbe contra 
de' Medici. In queste dispute si consumò gran tempo, e intanto gl'imperiali in 
Roma elessero per loro generale Filiberto principe d'Oranges, parente 
dell'imperadore, il quale non tardò a far de' terribili trincieramenti intorno al 
castello Sant'Angelo, obbligando al lavoro tanto i plebei che molti nobili 
romani. Spogliarono ancora la città di quasi tutte le vettovaglie, per ridurle in 
borgo: il che a tal disperazione condusse quel popolo, che alcuni si 
precipitarono in Tevere, ed altri col ferro, o col laccio si abbreviarono la vita. 
Nel dì 10 di maggio arrivarono a Roma don Ugo di Moncada e il cardinal 
Pompeo Colonna coi principali di sua casa, che colla loro autorità misero fine 
se non a tutte, almeno a molte delle enormità di quei cristiani peggiori de' 
Turchi. Varie mutazioni e novità poi si trasse dietro la prigionia del pontefice. 
Imperciocchè nel dì 16 di maggio si mosse a rumore la città di Firenze, e 
facilmente quel popolo, senza che v'intervenisse morte d'alcuno, congedò 
Alessandro ed Ippolito de Medici co' cardinali di Cortona, Cibò e Salviati, 
che dianzi governavano dispoticamente quella città a nome del papa: con che 
rimessa l'antica libertà, fu riassunto il popolar governo. Ma non si guardarono 
di far molte insolenze alle armi e alle immagini de' Medici: il che 
maggiormente dipoi irritò contra di loro papa Clemente VII. Parimente i 
Veneziani, tuttochè collegati col pontefice, si impossessarono della città di 
Ravenna, di cui gran tempo erano stati padroni prima della lega di Cambrai; 
ed appresso, ammazzato il castellano di quella fortezza, anche d'essa si fecero 
padroni. Poco stettero dipoi ad occupar Cervia con tutti que' sali, che erano 
del papa, col motivo di difenderla a nome della Chiesa. Al qual tempo 
parimente Sigismondo Malatesta entrò in Rimini, città lungamente già 
dominata da' suoi maggiori. In mezzo a tanti rumori stette un pezzo Alfonso 
duca di Ferrara perplesso; ma finalmente determinò di profittare anch'egli di 
tal congiuntura, per ricuperare la sua città di Modena, ingiustamente a lui 
tolta e detenuta dai papi. Però, come ha l'Anonimo Padovano, mossosi sul 
principio di giugno con ducento lancie, sei mila fanti e gran copia 
d'artiglierie, venne a mettere il campo a questa città. Dentro alla difesa era 
stato lasciato dal conte Guido Rangoni il conte Lodovico suo fratello, ma con 


soli cinquecento fanti, il qual tosto pensò d'inondare i contorni della città; e 
l'avrebbe fatto, se i cittadini non si fossero opposti. Il perchè, conoscendo egli 
il popolo affezionato al nome estense, e in pericolo sè stesso, capitolò nel dì 5 
del mese suddetto di potersene andare a Bologna colla sua gente, famiglia e 
mobili. Entrò il duca nel dì seguente nella città, accolto con segni di somma 
allegrezza da' cittadini, a' quali, da magnanimo come era, perdonò tutto il 
passato, senza far vendetta di alcuno, avendo solamente confiscati i beni del 
conte Guido Rangone, e toltogli il castello di Spilamberto, che poi dopo 
qualche tempo, per intercession del re di Francia, gli fu restituito. Gran feste 
per tre giorni furono fatte a cagion di tale acquisto in essa Modena, Ferrara e 
Reggio, e per tutto il suo Stato. 


Nello stesso dì 6 di giugno seguì cambiamento di cose in Roma; 
perciocchè, avendo i collegati conosciuto troppo pericolosa impresa il voler 
assalire gli imperiali, dall'Isola, dove si erano già inoltrati, si ritirarono verso 
Viterbo. Servì loro anche di scusa la gran diserzione accaduta nell'esercito 
per mancanza delle vettovaglie, essendo allora generale la fame per tutta 
Italia, e i lor cavalli smunti e deboli per carestia di fieni: laddove gl'imperiali, 
oltre all'aver preso in Roma chinee, ronzini e somieri senza numero, aveano 
anche messi insieme tre mila cavalli da guerra, ed armi senza numero, di 
modo che l'esercito loro non parea più quello che poc'anzi era venuto in 
Lombardia. Perciò il papa, a cui mancava oramai tutto il vivere, non tardò più 
ad accettar le dure condizioni che gli erano esibite dagl'insaziabili capitani 
imperiali. Fu fatto questo accordo nello stesso dì che Modena tornò in potere 
del suo legittimo principe, per mezzo dell'arcivescovo di Capoa, con 
obbligarsi il papa di pagare presentemente cento mila ducati d'oro, cinquanta 
altri mila fra venti giorni, e ducento cinquanta mila in termine di due mesi; di 
consegnare castello Sant'Angelo a Cesare, come in deposito; e così ancora le 
rocche d'Ostia, di Cività Vecchia e di Città Castellana; e inoltre di cedere ad 
esso imperadore Piacenza, Parma e Modena, la qual ultima avea già mutato 
padrone: che il papa coi tredici cardinali restasse prigione, finchè fossero 
pagati i primi cento cinquanta mila ducati d'oro, dopo di che fosse condotto a 
Napoli o a Gaeta, per aspettar le risoluzioni di Carlo V, con altre condizioni, 
fra le quali era la liberazion dei Colonnesi dalle censure. Entrò dunque il 
presidio cesareo in castello San'Angelo, e da lì innanzi il papa e i cardinali 
ebbero miglior tavola, ma non già la libertà. Cività Castellana era in poter dei 


collegati. Andrea Doria ricusò di poi, consegnar Cività Vecchia. Nè Parma e 
Piacenza, preventivamente avvisate dal papa, si vollero rendere agli 
Spagnuoli. Intanto, ossia che il fetore di tanti uomini e cavalli uccisi in Roma 
facesse nascere una terribil epidemia, oppure che la vera peste nel gran bollor 
di tante armi penetrasse colà: certo è che nella barbarica armata comandata 
dal principe d'Oranges entrò la moria, che cominciò a far molta strage: 
laonde, tra per questo malore e per altri accidenti, si fece il conto che in meno 
di due anni non restò in vita neppur uno de' tanti assassini dell'infelice città di 
Roma, e passarono in altre mani le immense loro ricchezze. Penetrò anche la 
peste suddetta in castello Sant'Angelo con pericolo della vita del pontefice, 
perchè d'essa morirono alcuni de' suoi cortigiani. 


Non si potè ben sapere se Carlo Augusto, dimorante allora in Ispagna, 
avesse o serrati gli occhi, o acconsentito al viaggio e alle funeste imprese del 
duca di Borbone; e su questo fu disputato non poco dai politici; pretendendo 
anzi alcuni, che se il Borbone sopravviveva, siccome disgustato 
dell'imperadore, meditasse di torgli il regno di Napoli. Sappiamo solamente 
che alla nuova del sacco di Roma, e della prigionia del papa, egli si vestì da 
scorruccio, ne mostrò gran doglia, e fece cessar le feste ed allegrezze già 
cominciate per la nascita d'un figlio, che fu poi Filippo II; così asserendo il 
Mariana e il Messia contro a quel che ne scrive il Guicciardini. E potrebbe 
essere che egli allora non fingesse, e che poi, mutato parere, pensasse a far 
mercatanzia e guadagno delle disgrazie del papa, perchè certamente non 
mostrò da lì innanzi qual calore che conveniva ad un monarca cattolico per 
farlo rimettere in libertà. Anzi fu creduto ch'egli desiderasse che il papa fosse 
condotto in Ispagna. Facili troppo sono le dicerie in tempo massimamente di 
grandi sconcerti. All'incontro, i re di Francia e di Inghilterra, mostrando in 
apparenza un piissimo zelo pel soccorso del pontefice, ma infatti mirando di 
mal occhio la troppo cresciuta potenza e prepotenza di Cesare in Italia, e 
premendo al re Francesco di riavere i suoi figliuoli dalle mani di esso 
imperadore, formarono lega fra loro, per rinforzar la guerra in Italia contra di 
lui. In questa lega entrarono anche i Veneziani, e dipoi il duca di Milano e i 
cardinali che erano in libertà, a nome del sacro collegio, e i Fiorentini, con 
patto che il ducato di Milano dovesse lasciarsi libero a Francesco Sforza 
duca. Mentre si faceano oltramonti questi maneggi e preparamenti di guerra, 
in Lombardia non cessavano, anzi crescevano i guai. Fra restato governator 


di Milano Antonio da Leva con tre mila fanti tedeschi, quattro mila spagnuoli 
e settecento lancie. Un soldo non v'era da pagar questa gente; però 
sbardellatamente viveano alle spese de' miseri Milanesi, già talmente rovinati, 
che neppur aveano da mangiare per loro stessi. Richiamò il senato veneto da 
Roma le sue genti col duca d'Urbino, per unirsi col duca di Milano, e andar 
poscia a dare il guasto alle biade mature de' Milanesi. A questo fine 
passarono a Lodi verso il principio di luglio. Preveduto il loro disegno, il 
Leva andò a postarsi a Marignano: il che sconcertò le loro idee. In questi 
tempi Gian-Giacomo de Medici, castellano di Musso, che nulla avea che fare 
coi Medici di Firenze, ed era comunemente appellato il Mcdeghino, condotto 
dalla lega, prese il castello di Monguzzo tra Como e Lecco. Spedito colà il 
conte Lodovico da Barbiano, ossia da Belgioioso, non solo nol ricuperò, ma 
vi perdè quattro cannoni e molti fanti. Venne poi esso castellano con quattro 
mila fanti e cinquecento cavalli nel Milanese, dove recò infiniti danni. 
Antonio da Leva, segretamente uscito una notte da Milano, sul far del giorno 
con tal empito assalì il Medeghino, che in poco tempo lo ruppe, e la maggior 
parte di quella gente restò morta o presa. Poscia, andato un dì l'esercito 
collegato a devastare il Milanese, cadde in un'imboscata fatta da esso Leva, e 
dopo lunga battaglia diede alle gambe con morte di più di mille e cinquecento 
soldati. 


Dopo avere il re Cristianissimo assoldati dieci mila Svizzeri, ed unito nel 
suo regno un potente esercito, lo spinse in Italia sotto il comando di Odetto di 
Fois, signor di Lautrec, a noi noto per le precedenti guerre. Condusse ancora 
al suo soldo il valoroso Andrea Doria con otto galee. Il primo che calò in 
Italia per via di Saluzzo, fu il conte Pietro Navarro, celebre capitano, il quale 
con tre mila fanti ito a Savona, tosto se ne impadronì, e si mise a fortificarla. 
Similmente con grossa armata comparve di qua dai monti il Lautrec, e giunto 
ad Asti, per avere inteso che Lodovico conte di Lodrone, posto alla guardia 
d'Alessandria con tremila Tedeschi, avea mandata buona parte di sua gente al 
Bosco, per riscuotere le taglie, gli fu addosso; e, piantate le artiglierie, 
cominciò a bersagliar quel castello. Per otto giorni fece il Lodrone una 
gagliarda difesa; ma infine si arrendè quel castello, e fu messo a sacco, con 
restare il Lodrone e gli abitanti anche essi prigionieri. Il Guicciardini scrive 
diversamente; cioè che il Lodrone era in Alessandria, e la moglie co' figli nel 
Bosco, che generosamente furono a lui mandati dal Lautrec. Nei medesimi 


tempi fu stretta la città di Genova per terra da Pietro Navarro e da Cesare 
Fregoso, e per mare da Andrea Doria almirante di Francia. Perchè la carestia, 
universale allora in Italia, affliggeva forte quella nobile e popolata città, le 
speranze del popolo erano poste in sette galee ed alquante navi cariche di 
grano, che colla ricchissima caracca Giustiniana erano per viaggio. Ma colte 
queste dal Doria in Portofino, ed assediate, vennero in sua mano. Altre 
perdite fecero i Genovesi; laonde presero la risoluzione di darsi ai Franzesi. 
Si ritirò il doge Antoniotto Adorno nel castelletto; e la città senza uccision di 
gente, e col solo saccheggio del palazzo Adorno, ottenute vantaggiose 
condizioni, tornò sotto il dominio di Francia. Mandò il Lautrec per 
governatore colà Teodoro Trivulzio; e ciò fu sul fine di agosto. Andò egli 
poscia a mettere il campo ad Alessandria, alla cui guardia era il conte Giam- 
Batista di Lodrone con mille e cinquecento Tedeschi, a cui poco prima s'era 
unito con altri mille fanti il conte Alberico da Belgioioso. Grande strepito e 
guasto faceano le artiglierie in quelle mura, ma non minor difesa e ripari per 
molti giorni fecero gli assediati, finchè, temendo questi le mine di Pietro 
Navarro, e perduta la speranza del soccorso, arrenderono la città, salvo l'avere 
e le persone, con obbligo di uscir dallo Stato di Milano, e di non militare per 
sei mesi in favor dell'imperatore. Voleva il Lautrec mettere presidio in 
Alessandria, ma gli oratori del duca di Milano e de' Veneziani tanto dissero, 
che lasciò mettervelo al duca, con restar perciò indispettito contra di lui. 
Questi progressi dell'armata franzese fecero conoscere ad Antonio da Leva il 
pericolo, in cui si trovava, non restandogli più che cinque mila fanti e due 
mila cavalli. Pensò di ritirarsi a Pavia; ma, saputo che non vi era da vivere, 
mandò colà il conte Lodovico da Barbiano con due mila fanti e cinquecento 
cavalli, ed egli, restando in Milano, seguitò a scorticar più di prima 
quegl'infelici cittadini. 


Passò dipoi il Lautrec a Basignana il Po, e venne alla sua ubbidienza 
Novara con tutte le castella di quel distretto. Passato anche il Ticino, si 
trasferì otto miglia vicino a Milano, dove si unì colle genti venete e 
sforzesche. Poscia andò ad accamparsi sotto Pavia, cominciando con gran 
flagello di artiglierie a diroccar le mura di quella città, che dal suddetto conte 
di Belgioioso valorosamente veniva difesa. Vasta breccia era fatta, e i miseri 
Pavesi si raccomandavano al conte che non li lasciasse esposti alla crudeltà 
de' Franzesi. Il conte, che voleva tirare il più in lungo che potesse la resa, gli 


andava confortando; e quando poi s'accorse che i nemici s'allestivano per 
venire all'assalto, spedì nel dì 4 d'ottobre uffiziali al Lautrec per capitolare la 
resa. Mentre se ne stendevano le condizioni, ecco che gl'inferociti soldati, 
mal sofferendo di vedersi torre di bocca la preda, tanto i Guasconi dall'una 
parte, che gli Svizzeri dall'altra, seguitati appresso dai Tedeschi ed italiani, 
furiosamente per le rovine della breccia entrarono nella sfortunata città con 
tal rabbia, che in meno d'un'ora uccisero più di due mila persone tra soldati e 
terrazzani: spettacolo orrido e miserando. Poi tutta la città fu saccomanata, 
fatti prigioni tutti i benestanti, e costretti con esorbitanti taglie a riscattarsi. 
Niun rispetto s'ebbe a' luoghi sacri, e le donne rimasero vittima della libidine 
di que' diavoli, a riserva di quelle che prima si erano rifuggite ne' monisteri 
delle sacre vergini, ai quali, per cura di alcuni capitani, non fu inferita 
molestia. Ecco le terribili conseguenze delle guerre d'allora. Bruciarono 
ancora i Guasconi un'intera contrada, e peggio avrebbero fatto, se il Lautrec, 
mosso a compassione, non avesse costretto l'esercito tutto ad uscire della 
desolata città di Pavia. Non restava più se non Milano e Como da 
sottomettere, e il duca di Milano e il legato veneto, quasi colle ginocchia in 
terra, si raccomandarono al Lautrec, perchè seguitasse l'impresa, mostrando 
la facilità di vederne presto il fine. Ma perchè era venuto al campo il cardinal 
Cibò per sollecitare il Lautrec alla liberazione del papa, tuttavia tenuto sotto 
buona guardia dagli Spagnuoli, a tali istanze si arrendè esso Lautrec. 
Licenziati gli Svizzeri, che ricusarono di andare a Roma, s'avviò a Piacenza, 
dove si fermò, per trattar lega con Alfonso duca di Ferrara, e con Federigo 
marchese di Mantova. Si ridusse dunque a Ferrara il cardinale suddetto con 
tutti i plenipotenziarii della lega, per muovere il duca, il quale, tratto 
dall'ossequio che professava all'imperadore, e dall'antecedente suo impegno, 
ripugnava ad unirsi coi di lui nemici. Tuttavia, per le minaccie a lui fatte che 
gli si scaricherebbe addosso tutto l'esercito franzese, entrò anch'egli nella 
stessa lega con condizioni molto onorevoli, una delle quali fu che il re 
Cristianissimo darebbe in moglie a donno Ercole di lui primogenito Renea di 
Francia, figlia del re Lodovico XII, e cognata del medesimo re Francesco. 
Furono anche promesse molte cose a nome del papa, ma niuna d'esse gli fu 
poi mantenuta. Lo strumento di essa lega, stipulato nel dì 15 di novembre fu 
da me dato alla luce [Antichità Estensi. Par. 2.1. Nel dì 7 di dicembre anche 
Federigo Gonzaga marchese di Mantova sottoscrisse la medesima lega come 
apparisce dall'atto pubblico, rapportato dal Du-Mont [Du-Mont, Corps Diplomat.]. 


Allontanato che fu da Milano il Lautrec, Antonio da Leva, che poco stimava 
l'esercito veneto e sforzesco, uscito di Milano, costrinse nel dì 28 d'ottobre 
Biagrasso alla resa, dove erano cinquecento fanti; e sopraggiunto Giano da 
Campofregoso col soccorso, gli diede una rotta, con acquistar le di lui 
artiglierie. Queste poi, nell'essere condotte a Milano, gli furono tolte dal 
conte di Gaiazzo, giovane ferocissimo, passato nel dì innanzi al servigio de' 
Veneziani. Biagrasso fu poscia ricuperato dai Franzesi. Riuscì ancora a 
Filippo Torniello, per ordine d'esso Leva, d'entrar nel castello di Novara, che 
tuttavia si tenea per l'imperadore, e con cinquecento fanti italiani sotto il suo 
comando di cacciar dalla città lo smilzo presidio ivi lasciato dal duca di 
Milano. 


Torniamo ora agli affari di Roma. Per compimento delle miserie e della 
rovina di quella afflittissima città, già dicemmo esservi sopraggiunta la peste, 
che ogni dì facea strage grande di soldati e di Romani. Essendo entrata anche 
in castello Sant'Angelo nel mese d'agosto, il papa e i cardinali, quivi racchiusi 
e posti in sì gran pericolo, cominciarono con grande istanza a pregar i 
capitani cesarei di aver loro misericordia. Perciò, se dice il vero l'Anonimo 
Padovano, ottennero nel dì 15 del suddetto mese d'essere condotti in 
Belvedere, dove furono posti di guardia mille Spagnuoli. Il resto di 
quell'inumano esercito, per salvarsi dal contagio, si slargò ad Otricoli, Terni, 
Narni, Spoleti ed altri luoghi, a molti de' quali, dopo averne esatte 
grandissime taglie, diedero anche il sacco. Perchè la rocca di Spoleti fece 
resistenza, la presero per forza, e misero a fil di spada quel presidio. 
Seguirono poi varii piccioli fatti, e spezialmente su quel di Terni, fra essi e 
l'esercito collegato, che s'era ridotto di qua da Perugia città, a cui in questi 
tempi toccò una burrasca. Perciocchè entratovi una notte con aiuto d'essi 
collegati Orazio Baglione, vi uccise Gentile Baglione, già messovi dal papa, 
con altri di quella stessa famiglia e de' suoi aderenti. A molte case fu dato il 
sacco, e il popolo arse e spianò da' fondamenti il palazzo del suddetto 
Gentile, restando poi signore di Perugia il medesimo Orazio. Anche in Siena 
fu gran sollevazione del popolo contra dei nobili, circa trenta de' quali 
rimasero uccisi. Vi accorse da Spoleti il principe d'Oranges, quetò il tumulto, 
e lasciò ivi di guardia mille fanti. Mentre queste cose succedeano, papa 
Clemente coi tredici cardinali continuava a star come prigione, e a cercar le 
vie di riacquistare la libertà, senza poterle trovare. Il danaro pattuito non 


compariva, e sempre s'incontravano nuovi ostacoli ne' negoziati, perchè 
l'Augusto Carlo V mostrava ben voglia e zelo per la sua liberazione, ma con 
esigere cauzioni che il papa non fosse da lì innanzi contra di lui. Intanto il 
Lautrec, dopo tante belle parole d'essere inviato in aiuto di lui, facea un passo 
innanzi e due indietro, perchè avvisato che si trattava alla gagliarda di pace 
fra l'imperadore e il suo re. Finalmente essendo morto il vicerè Lanoia, e 
subentrato nel governo di Napoli Ugo di Moncada, questi fu chiamato a 
Roma, per trattare della liberazion del pontefice. Con esso Moncada si 
unirono Girolamo Morone e il cardinal Pompeo Colonna, segretamente 
guadagnati dal papa; e tanto si operò, che fu stabilito l'accordo nel dì ultimo 
d'ottobre, con obbligarsi il papa di non essere contrario a Cesare per le cose di 
Milano e di Napoli, e di pagare allora e poi in varie rate un'immensa quantità 
di danaro. Per supplire al presente bisogno si ridusse Clemente VII a crear per 
danari alcuni cardinali (al che in addietro non s'era mai voluto indurre), 
persone, dice il Guicciardini, la maggior parte indegne di tanto onore. Inoltre, 
concedè nel regno di Napoli decime e facoltà di alienar beni di chiesa, e diede 
per ostaggi due cardinali. Era stabilito il dì 9 di dicembre per uscir di castello, 
dove il Guicciardini dice ch'egli era, e non già in Belvedere. Ma Clemente, 
diffidando sempre degli Spagnuoli, la notte precedente, travestito da 
mercatante o da ortolano, se ne uscì, e raccolto in Prati da Luigi Gonzaga, fu 
condotto sino a Montefiascone, e poscia ad Orvieto, senza che neppur uno de' 
cardinali l'accompagnasse, e con tal meschinità, che non era da meno de' 
pontefici de' primi tempi, che viveano senza pompa, esposti ogni dì alle scuri 
degli Augusti pagani. E così passò l'anno presente: anno degno d'indelebil 
memoria per l'infame sacco di Roma, per la prigionia del papa, per tante 
desolazioni di guerra e saccheggi, e per altri innumerabili malanni che 
unitamente si scaricarono sopra quasi tutta l'Italia, in maniera tale che 
veramente fu creduto non essersi mai veduto un cumulo di tanti mali in Italia, 
dacchè nacque il mondo. Perciochè, oltre ai suddetti mali la peste infierì in 
Napoli, Roma, Firenze ed altri luoghi. I fiumi, usciti per le copiose pioggie 
dai lor letti, inondarono le campagne; e queste, anche senza essere oppresse 
dai fiumi, per le suddette soverchie pioggie, o per altre naturali cagioni, 
diedero un miserabile raccolto universalmente per l'Italia. Il perchè, secondo 
l'attestato dell'Anonimo Padovano, mancavano di vita i poveri, per non aver 
di che vivere e per non trovar chi loro ne desse. Per tutte le città, dic'egli, 
castella e ville si vedeano infiniti poveri con tutte le lor famiglie andar 


mendicando, e gridando misericordia e sovvenimento. Più non si potea 
andare per le chiese, piazze e strade: tanto era il numero de' poveri con volti 
macilenti, squallidi, e tali, che avrebbono mosse a pietà le pietre. E la notte 
per le strade s'udivano sì orrende voci ed urli, che spaventavano ogni persona. 
E intanto nulla mancava a tante ciurme di soldati desolatori delle contrade 
italiane; e l'immenso danaro di Roma andava ad ingrassare soldati eretici, 0 
gente piena di ogni vizio e priva di religione. 


CRISTO Mpxxvmi. Indizione 1. 
Anno di CLEMENTE VII papa 6. 
Caro V imperadore 10. 


Dacchè fu giunto in luogo di libertà, cioè in Orvieto il pontefice 
Clemente, non tardò il duca d'Urbino cogli altri uffiziali dell'esercito della 
lega a portarsi colà, per seco rallegrarsi e per tirarlo nella lega stabilita con 
tante potenze dai suoi cardinali. Il trovarono irresoluto, e per quanto 
dicessero, nol poterono muovere a prendere partito alcuno. Così avesse egli 
fatto ne' tempi precedenti. Verso la metà poi di gennaio inviò il vescovo 
sipontino a Venezia a fare istanza a quel Senato che restituissero Ravenna e 
Cervia, e pagassero cento mila ducati d'oro per sale occupato in Cervia, con 
altre domande che il fecero conoscere mal soddisfatto di quella repubblica. 
Non mancarono scuse a' Veneziani per non effettuar prontamente ciò che il 
pontefice desiderava, mettendo anch'essi in campo le tante somme di danaro 
da loro impiegate per procurargli la libertà; e poi mandarono Gasparo 
Contarino, uomo di singolar prudenza, a significar meglio le loro intenzioni 
al papa stesso. S'era fermato non poco tempo il Lautrec in Parma e Piacenza, 
dalle quali città ricavò circa quaranta mila ducati d'oro. Venne a Reggio, dove 
intese la liberazion seguita di papa Clemente. Passò anche a Bologna, e prese 
ivi un lungo riposo, sull'espettazione sempre che si potesse conchiuder pace 
fra il re Francesco I e l'imperador Carlo V. Ma, scioltosi in nulla ogni 
trattato, gli oratori di Francia e d'Inghilterra nel dì 25 di gennaio nella città di 
Burgos in Ispagna intimarono la guerra ad esso Augusto; e tanto essi che quei 
de' Veneziani, Fiorentini e duca di Milano presero congedo da quella corte, 
senza poter non di meno ottenerlo, perchè ritenuti contro il diritto delle genti. 


Ora il Lautrec certificato di questo, si mosse coll'esercito suo alla volta del 
regno di Napoli, e non volendo passar l'Apennino, s'inviò per la via della 
Marca colà. Fu creduto che in tutto l'esercito de' collegati fossero sessanta 
mila soldati. Si può detrarne un terzo. Ed è poi spropositata cosa il dirsi da 
Odorico Rinaldi che vi si contassero ottanta mila fanti e venti mila cavalli. 
Nel dì 10 di febbraio giunto al fiume Tronto, che divide il regno di Napoli 
dagli Stati della Chiesa, senza impedimento alcuno lo passò, ed espugnata per 
forza Civitella, terra assai ricca e popolata, ne permise il sacco a' suoi soldati: 
iniquo costume, tante volte da noi veduto praticato dalla milizia di que' tempi, 
per rallegrare e maggiormente animare alle imprese quella gente che si picca 
di esercitare il più onorato mestier del mondo, quando a pruova di fatti erano 
tanti ladri ed assassini. Teramo e Giulia Nuova si arrenderono a Pietro 
Navarro, e coll'aiuto della parte angioina anche la grossa e potente città 
dell'Aquila venne in poter de' Franzesi, e parimente Celano, Montefiore, e, in 
una parola tutto l'Abbruzzo ultra. Il che non so se sia vero, mentre s'ha da altri 
che essa città si ribellò sul fine di quest'anno agl'imperiali. 


Forse si sarebbe volto il Lautrec verso la capitale del regno, se non avesse 
inteso che s'era finalmente, cioè nel dì 17 di febbrio, mossa da Roma l'armata 
imperiale sotto il principe d'Oranges, la quale il Guicciardini e l'Anonimo 
Padovano fanno ascendere a dodici in tredici mila Tedeschi, Spagnuoli ed 
Italiani. Ma costoro non s'erano voluti partire di là, se non tiravano tutte le lor 
paghe; e convenne che il papa sborsasse, oltre al già pattuito contante, anche 
venti mila ducati d'oro. Uscita che fu quella mala gente fuori della desolata 
città di Roma, v'entrò Napoleone Orsino abbate di Farfa con altri suoi 
consorti, che un'impresa veramente gloriosa vi fecero, con ammazzar quanti 
Spagnuoli e Tedeschi erano restati ivi malati. In questo mentre il Lautrec 
s'impadronì della città di Chieti, capitale dell'Abbruzzo citra, e poi di 
Sermona e d'altre terre; e mandò anche gente a mettersi in possesso della 
importante dogana di Foggia e di Nocera. Essendo venuto verso Troia 
l'esercito imperiale, anche il Lautrec s'inviò all'incontro d'esso nel dì 12 di 
marzo, aspettando continuamente che seco s'andassero ad unire le genti del 
marchese di Saluzzo, de' Veneziani e de' Fiorentini. Parevano disposte 
amendue le armate a far giornata; ma nulla di questo avvenne. Spedito dal 
Lautrec Pietro Navarro a Melfi, città presidiata da secento soldati e copiosa 
quantità di villani, la prese per forza, la saccheggiò, con uccisione di circa tre 


mila persone. Questo acquisto si tirò dietro l'altro di Barletta, di Trani, e delle 
terre circostanti, e parimente della rocca di Venosa e di Ascoli. Secondo 
l'Anonimo Padovano, fu anche presa in questi tempi dai Franzesi 
Manfredonia, città opulenta e di molto popolo, e messa a sacco, con ricavarne 
un grosso bottino. La stessa crudeltà, per attestato del medesimo storico, fu 
esercitata nella presa di Troia. Così venne in lor potere la maggior parte della 
Puglia e alquanto della Calabria, a riserva di Otranto, Brindisi ed altri luoghi 
forti. Sì fatti progressi cagion furono che il vicerè don Ugo di Moncada si 
ritirasse colle sue genti sotto le mura di Napoli, dopo aver presidiata Gaeta 
con due mila fanti. Nè qui si fermò la fortuna de' Franzesi. Anche Capoa, 
Nola, la Cerra, Aversa e il circonvicino paese si sottomisero alla lor potenza. 
Nel qual tempo parimente la flotta de' Veneziani s'impossessò di Trani e di 
Monopoli, con disegno di conquistar anche Otranto, Brindisi e Putignano, 
terre tutte che, secondo i patti, aveano da toccare alla repubblica veneta. Sul 
fine di aprile andò poi il Lautrec ad accamparsi sotto Napoli. 


Non erano intanto minori i guai della Lombardia. Perciocchè, non 
bastando la fame, la peste e la guerra a desolare ed affliggere gl'infelici 
popoli, insorse una febbre pestilenziale, differente dalla peste, e chiamata mal 
mazzucco, pel cui empito ed ardore, molti divenendo furiosi, si andavano a 
gittar giù dalle finestre, oppure ne' pozzi e ne' fiumi, senza che i medici vi 
trovassero rimedio alcuno. Durò questo flagello, a cui tenne poi dietro la 
peste, più di un anno, e morirono per l'Italia infinite persone. Nella sola città 
di Padova quattro mila tra nobili ed ignobili furono portati alla sepoltura. 
Corse lo stesso malore per le città di Vicenza, Verona, Ferrara, Mantova ed 
altre. Ma niuna delle città fu da paragonare per conto delle miserie alla 
nobilissima città di Milano. Tante insopportabili angherie avea posto in 
addietro Antonio da Leva, governatore imperiale, a quel popolo, per poterne 
spremere danari da dar le paghe ai soldati (giacchè un soldo non colava da 
Spagna), con obbligar anche gli abitanti, privi di vitto per loro, ad alimentar 
le milizie, che moltissimi d'essi per disperazione se n'erano fuggiti, 
abbandonando tutto. Perciò quella doviziosa e sì popolata città, che da tanti 
secoli fu l'onore dell'Insubria, sembrava oramai uno scheletro di città, 
essendo nata l'erba per quasi tutte le strade e piazze; stando aperto notte e dì il 
più delle botteghe senza le usate merci; vuote senza numero le case e i palagi; 
i templi stessi privi d'ogni ornamento, e i monisteri ridotti a pochi miserabili 


religiosi, che non poteano reggere alle continue insolenze delle affamate 
truppe. La maggior parte poi del territorio fra Adda e Ticino, e tante grosse 
terre e ville, parte abbruciate, parte abbandonate dagli abitatori, senza trovarsi 
in alcuni luoghi nè uomini, nè bestie, e senza più coltivarsi que' fertili terreni, 
divenuti perciò un continuato bosco. E tanto più era disperata quella parte di 
popolo che restava in Milano, perchè i collegati, stando in Lodi ed altri siti, 
impedivano il passaggio dei viveri all'afflitta città. Queste son le glorie de' 
principi, che senza aver danaro si mettono a far guerre; e, per soddisfare alla 
mal nata ambizione, nulla curano la total rovina degli infelici popoli e paesi 
suoi, non che degli altrui. Dove si andassero i tanti tesori che venivano allora 
dalle Indie Occidentali alla corte di Spagna, io non vel so dire. In questi tempi 
Gian-Giacomo de Medici castellano di Musso andò verso il fine d'aprile a 
mettere il campo al castello di Lecco, secondato dai Veneziani. Arrivò colà 
spedito da Milano Filippo Torniello, che il fece ritirar con poco garbo. Ma 
l'astuto castellano trattò da lì innanzi per via di lettere con Girolamo Morone, 
divenuto gran consigliere anche del principe di Oranges; e questi indusse non 
meno esso principe che Antonio da Leva ad investirlo di Lecco, acciocchè da 
lì innanzi, abbandonato il servigio della lega, servisse colle sue forze 
all'imperadore. Ciò fu eseguito; ed egli tosto inviò a Milano una gran copia di 
grano, che fu di mirabil soccorso alle necessità di que' soldati ed abitanti. 


Era noto all'imperator Carlo il bisogno e pericolo dello Stato di Milano, e 
più quello del regno di Napoli. Perciò, fatto raunare in Germania un corpo di 
quattordici mila Tedeschi sotto il comando di Arrigo duca di Brunsvich, 
principe di molta sperienza ed autorità nella disciplina militare, lo spedì per 
via di Trento verso Italia. Corse per questo in Verona, e Vicenza e Padova 
tanto terrore, che i popoli coi lor bestiami e col loro meglio fuggirono ai 
luoghi forti, come se avessero alle spalle i nemici. Non potendo quell'armata 
passare per la Chiusa, voltatasi per la valle di Caurino, circa il dì 8 di maggio 
pervenne alla riviera di Garda, dove cominciò a imporre taglie, e a bruciar 
ville. Dopo aver presa Peschiera, si diede a saccheggiar il Bresciano e 
Bergamasco, con immensi danni e bruciamenti di quelle contrade. Verso il 
fine d'esso mese avendo Antonio da Leva intelligenza con alcuni capi di 
squadre de' Veneziani che erano in Pavia, uria mattina, secondo il concerto, 
spinse la cavalleria spagnuola entro quella città per una porta ch'era senza 
guardia. Ai cavalli tenne dietro la fanteria, e presero la piazza. Fecero ben 


testa e gran battaglia i cavalli leggieri veneti, ma con restar infine svaligiati, e 
i loro condottieri prigioni. Con questa facilità il Leva ricuperò una città che 
tanto tempo, fatiche e sangue era costata alla lega per acquistarla. E giacchè 
fra il Ticino e l'Adda altro non restava che Lodi, occupato dagli Sforzeschi, 
persuase esso Leva al duca di Brunsvich di espugnar quella città, prima di 
passare al soccorso di Napoli. Colà dunque si dirizzarono con tutte le lor 
forze, e dacchè le batterie ebbero rovinata gran quantità di muro, passarono 
all'assalto. Ma furono così ben ricevuti da Giam-Paolo Sforza governatore 
della città, che non vi tornarono la seconda volta. Si applicarono perciò a 
vincer colla fame la città, mal provveduta di viveri, e a tale estremità la 
ridussero, che, se durava alquanto più l'assedio, conveniva a que' di dentro di 
cedere. Ma eccoti entrare nell'esercito cesareo il mal mazzucco, ossia febbre 
pestilenziale, che in men di otto giorni si trovarono morti più di due mila 
soldati, ed altrettanti ammalati. Bastò questo spettacolo, perchè la lor gente 
cominciasse, senza poterla ritenere, a fuggir verso Lamagna: laonde fu 
costretto il resto di quella sì diminuita armata a ritirarsi a Marignano, da dove 
poi anche il duca suddetto si partì, prendendo la via di Como e di Germania, 
massimamente perchè vi concorse il consiglio di Antonio da Leva, a cui non 
piaceva di aver compagni nel governo. Dopo questi fatti essendosi ingrossati 
in Lombardia i Franzesi per l'arrivo di dodici mila Svizzeri e mille lancie, il 
signor di San Polo comandante d'essi, e il duca d'Urbino generale de' 
Veneziani deliberarono di tentar l'acquisto di Pavia, dove stavano in guardia 
due mila fanti sotto Pietro da Birago e Pietro Bottigella. Nel dì 9 di 
settembre si accamparono, e si diedero a bersagliarne le mura. Fatta ivi colle 
bombarde sufficiente breccia, nel dì 19 d'esso mese per forza d'armi e con 
grande uccisione sboccarono nella città, e misero a sacco quel poco che vi era 
restato negli antecedenti saccheggi. Il castello si arrendè fra poco con oneste 
condizioni per quel presidio. Crebbero perciò i guai di Milano. Spedì bensì 
quel popolo disavventurato alcuni de' nobili primarii in Ispagna, per 
rappresentare all'imperador Carlo V le tante loro miserie; ma altro non ne 
riportarono che buone parole o promesse di pace. E perciocchè Antonio da 
Leva, loro perpetuo sanguisuga, dopo aver torchiato cotanto le lor borse, non 
trovava più verso a pagar le truppe, gli fu suggerita una diabolica invenzione: 
cioè di proibir, sotto pena della confiscazion de' beni, che niun potesse tener 
farina e far pane in casa. Poscia, affittata la rigorosa gabella del pane, ne 
ricavò tanto danaro, che diede le paghe alla sua gente. 


Fra l'armata del Lautrec, accampato sotto Napoli, e gl'imperiali chiusi in 
essa città, seguivano intanto continue scaramuccie. Accadde che verso il fine 
d'aprile quattro grosse navi cariche di frumenti e d'altre provvissioni da bocca 
venivano a Napoli per soccorso di quella gran città. Andrea Doria capitano 
delle galee di Francia diede ad esse la caccia; ma non potendole sottomettere 
per mancanza di soldati, mandò Filippino Doria a chiedere aiuto al Lautrec, il 
quale gli spedì immantinente mille de' suoi migliori fanti. Anche il vicerè 
Moncada, conoscendo l'importanza di quelle navi, e il loro pericolo, in 
cinque galee entrò egli stesso con mille e cinquecento fanti, e col fiore dei 
suoi uffiziali, senza saper cosa alcuna del soccorso inviato dal Lautrec. Si 
attaccò nel dì 28 del mese suddetto in mare una fiera battaglia che per gran 
tempo fu dubbiosa; ma infine restò la vittoria ai due valorosi Doria. Vi 
perderono la vita lo stesso vicerè, Cesare Feramosca ossia Fiera Mosca, 
Jaches di Altamura, con altri assaissimi; e rimasero prigioni il marchese del 
Vasto, Ascanio e Camillo Colonnesi, il principe di Salerno, ed altri molti 
capitani e gentiluomini. Una sola galea degl'imperiali si salvò; le navi cariche 
vennero poi tutte in potere d'Andrea Doria, colpo che quanto fu di dolore ai 
difensori di Napoli, altrettanto rallegrò l'esercito della lega. Comuni allora 
furono i pronostici che Napoli non si potrebbe sostenere. Non mi fermerò io a 
narrar gli altri avvenimenti dell'assedio di quella gran città, e della guerra che 
nel medesimo tempo si fece per tutto il regno, con essere applicati anche i 
Veneziani a ridurre in lor potere Otranto, Brindisi ed altre terre marittime. A 
me basterà di dire che la peste era in Napoli; e questa si comunicò al campo 
de' Franzesi, ossia della lega, per cui terminarono il corso di loro vita il 
nunzio del papa e Luigi Pisano legato veneto con altri signori. Cadde per la 
sua ostinazione in quell'assedio dipoi malato anche il Lautrec, e finì di vivere 
nel dì 15 di agosto, con restare il comando al marchese di Saluzzo. Era perciò 
in gran confusione quell'armata, con declinare ogni di più per la mortalità 
della gente. Al che s'aggiunse un altro non lieve disastro, perchè Andrea 
Doria destinato a guardar il mare, affinchè non entrassero viveri in Napoli, 
essendo terminata la sua ferma col re Cristianissimo, passò al servigio 
dell'imperadore: avvenimento che sconcertò forte i disegni e le speranze de' 
capitani franzesi. Il perchè dal marchese di Saluzzo verso il fine d'agosto fu 
presa la risoluzione di levar il campo per ritirarsi ad Aversa. Ma gl'imperiali 
che stavano all'erta, usciti di Napoli, con tanto furore piombarono addosso 


alla retroguardia, che la misero in rotta, e fecero prigione Pietro Navarro con 
altri. Il che inteso dal popolo d'Aversa, diede all'armi, e, chiuse le porte, 
tagliò a pezzi quanti Franzesi v'erano prima entrati. Così l'Anonimo 
Padovano, il qual soggiunse che, sopraggiunto il grosso degl'imperiali, seguì 
un combattimento colla rotta de' collegati, i capitani de' quali per la maggior 
parte rimasero prigioni, e fra gli altri lo stesso marchese di Saluzzo, che poi 
morì; ed avere i villani fatto gran macello di quella gente sbandata in vendetta 
delle molte offese e ruberie lor fatte in addietro. Ma il Guicciardini scrive 
che, chiusa quella parte de' collegati in Aversa, per non veder maniera di 
difendersi, andò il conte Guido Rangone a parlare col principe di Oranges; e 
mentre capitolava, con avere accordato che tutti i capitani restassero prigioni, 
e i soldati se ne andassero senza armi, bandiere e cavalli, entrarono 
improvvisamente i cesarei in Aversa, e diedero un terribil sacco all'infelice 
città. Per questo il Rangone pretese di non essere prigione, e fu poi rilasciato 
dal marchese del Vasto, dappoichè questi fu ritornato in libertà. Ecco dove 
andò a terminare lo sforzo dell'armata della lega contra di Napoli dopo tanti 
progressi, dopo tante apparenze di conquistare tutto quel regno, nel quale non 
per questo cessarono le turbolenze e i guai. Perocchè Renzo da Ceri con 
alcuni degli Orsini si fortificarono in Barletta, e i Veneziani sotto la condotta 
di Cacciadiavoli Contarino occupavano varii luoghi in Puglia e Calabria, con 
essere tornati quasi tutti gli altri alla divozione di Cesare. Ma il principe 
d'Oranges, sì per mostrare severità, come per cavar danari da pagar le sue 
milizie, non tardò a far processi e confischi contra di que' baroni che in tal 
congiuntura sì erano mostrati aderenti a' Franzesi. Fece inoltre decapitare 
nella pubblica piazza di Napoli alquanti di que' nobili. Gli altri fuggirono, o si 
riscattarono con grossi pagamenti di danaro, trattando di ciò con quel gran 
faccendiere di Girolamo Morone, a cui in ricompensa delle sue fatiche 
donato fu il ducato di Boviano. 


Mutazioni parimente nel presente anno seguirono in Genova. Già 
dicemmo che il valoroso Andrea Doria era passato al servigio 
dell'imperadore, avendo abbandonato quel di Francia, ossia perchè non 
corressero le paghe promesse, o perchè il re Cristianissimo non mostrasse di 
lui quella stima che meritava; o piuttosto perchè esso re volesse in sua mano 
il marchese del Vasto, Ascanio Colonna, ed altri da lui fatti prigioni, a' quali 
s'era esso Doria obbligato di restituire la libertà, pagata che a lui fosse la 


taglia. Fu inoltre creduto che l'amor della patria, signoreggiata allora dai 
Franzesi, e il desiderio di stabilir ivi in più convenevol grado la sua famiglia, 
il movesse ad abbracciare il partito di Carlo V, il quale per maneggio del 
Vasto non mancò di accordargli delle vantaggiose condizioni. Ora Andrea 
Doria, avendo ottenuta da esso Cesare la facoltà di rimettere Genova in 
libertà, e sapendo che in essa città, per ragion della peste, erano pochi soldati, 
nè si facea l'occorrente guardia; nel dì 12 di settembre presentatosi al porto, 
giacchè se n'erano ritirate le galee di Francia, animosamente v'entrò con soli 
cinquecento fanti: il che bastò perchè il popolo si sollevasse gridando: 
Libertà, e Teodoro Trivulzio regio governatore si ritirasse nel castelletto, che 
fu immediatamente assediato. Mandarono appresso i Genovesi gran gente ad 
assediar Savona, che i Franzesi aveano staccata dalla suggezion di Genova: il 
che appunto più d'ogni altro motivo gli avea renduti odiosi ai Genovesi. A 
nulla servì l'avere il Trivulzio fatte istanze per soccorso al signor di San 
Paolo e al duca di Urbino. Vi fu bene spedito un corpo di gente, ma non 
sufficiente al bisogno, ed anche troppo tardi; laonde sul fine di settembre non 
men Savona che il castelletto si arrenderono ad essi Genovesi, i quali non 
perderono tempo a rendere inutile il porto di Savona con empierlo di sassi, e 
spianavano da' fondamenti il castelletto. Per avere il Doria restituita la libertà 
alla sua patria, gran gloria a lui ne venne, confessando gli scrittori genovesi 
ch'egli avrebbe potuto, se avesse voluto, farsene signore. Col tempo poi parve 
che quel popolo dimenticasse sì fatto benefizio. Fu ivi stabilito un saggio 
governo; e per togliere le divisioni e fazioni tra' nobili e popolari, che tanto 
aveano afflitta quella nobilissima città, a ventotto delle più chiare ed illustri 
famiglie (escluse l'Adorna e la Fregosa) si aggregarono le altre, che erano 
ammesse agli onori e magistrati: dal che è poi venuto che ivi sieno tanti 
Doria, Spinola, Grimaldi, Fieschi, ec. Mandarono bensì dopo qualche tempo i 
Franzesi segretamente alcune schiere d'armati per sorprendere Andrea Doria, 
abitante nel suo bel palazzo fuori di Genova; ma egli per la porta di dietro in 
una barchetta si salvò. Scaricossi la vendetta solamente sopra quel palazzo, 
che fu posto a sacco. 


Per confessione ancora del Guicciardini, papa Clemente VII, poco avendo 
profittato de' flagelli a lui mandati da Dio, dacchè fu in libertà, avea ripigliate 
le sue astuzie e cupidità. Ricuperò egli Imola e Rimini. Partito poscia da 
Orvieto, fermossi qualche giorno in Viterbo, ed indi se ne andò a Roma, dove 


pubblicò rigorosi bandi, chiamando chiunque era fuggito, affinchè tornassero 
ad abitarvi. E perciocchè l'odio suo contra di Alfonso duca di Ferrara, invece 
di rallentarsi, era cresciuto, in quest'anno ancora ricorse alle insidie per torgli 
le sue terre, e per fare anche di peggio, se gli fosse potuto riuscire. In Reggio 
si scoprì un maneggio di Girolamo Pio, governatore di quella città pel duca, 
col vescovo di Casale commissario dell'armi del papa in Parma e Piacenza, 


coll'accordo già fatto d'introdurre in quella città presidio pontificio [Anonimo 
Padov. Panciroli, Histor. Regiens. MS. Vita di Alfonso MSSta. Guicciard., Istor. MS. di Ferrara. 


Varchi, Istor.]. Dal conte Albertino Boschetti fu scoperta la trama, e convinto il 
reo, perdè la testa. Venne appresso un altro tentativo, fatto da Uberto 
Gambara, gran manipolatore di sì belle azioni, per sorprendere con ducento 
cavalli ed altrettanti archibugieri il duca nel dover egli passare da Modena a 
Ferrara. Per accidente non si partì egli nel dì destinato: il che servì a scoprire 
le tese reti, che restarono senza la preda. Scoperta fu anche un'altra congiura 
ordita dal medesimo Gambara per far uccidere il duca di Ferrara, che si 
trovava allora malmenata dalla peste. Di questo procedere disonorato e contro 
il precedente accordo fece far molte doglianze Alfonso al pontefice, il quale 
si scusò col dire che nulla sapea di quelle mene; ma nol persuase al pubblico, 
e tanto meno dappoichè niun risentimento ne fece coi suoi ministri. Era ito 
nel precedente anno don Ercole, primogenito d'esso duca, con copioso 
accompagnamento a Parigi, per isposare Renea, figlia di Lodovico XII re di 
Francia, e sorella della già defunta Claudia regina, moglie del re Francesco 
I. Con somma magnificenza furono celebrate quelle nozze; e la regal 
principessa col consorte, dichiarato duca di Sciartres e Montargis, e visconte 
di Caen, Follese e Baiusa, giunse a Reggio, poscia a Modena nel dì 12 di 
novembre, e di là passata a Ferrara, vi fece la sua solenne entrata nell'ultimo 
d'esso mese. Delle suntuosissime feste fatte in tale occasione in Modena, e 
più in Ferrara, è da vedere il Faustini [Faustino, Storia di Ferrara.], e ne ho parlato 
anch'io altrove [Antichità Estensi, Par. II]. Secondo l'Anonimo Padovano, furono 
fatte tante allegrezze, ch'è meglio tacere, che dirne poco. Ma che è questo in 
comparazione di tante calamità e sciagure di fame, di peste e di guerra, che 
inondarono tutte le altre provincie d'Italia nell'anno presente? 


CRISTO MDxxIx. Indizione Il. 
Anno di CLEMENTE VII papa 7. 
Caro V imperadore 11. 


Sul principio di quest'anno fu preso da una breve, ma pericolosa, malattia 
papa Clemente, nel qual tempo, cioè a dì 10 di gennaio, creò cardinale 
Ippolito figlio naturale di Giuliano de Medici; e, come è l'uso in simili casi, 
corse anche la voce di sua morte a Firenze, voce accolta con giubilo interno 
ed esterno di quasi tutti que' cittadini, consapevoli del di lui sdegno contra di 
loro, e della sua voglia di vendicarsi. Ma riuscì al pontefice di superar quel 
brutto golfo, con ritornar presto ai suoi soliti giri politici, trattando nel 
medesimo tempo coll'imperadore e col re di Francia, intento a cavar donde 
potesse maggiori vantaggi. A non lievi agitazioni era tuttavia sottoposto il 
regno di Napoli, perchè la città dell'Aquila s'era ribellata a Cesare; Barletta la 
teneva Renzo da Ceri per li Franzesi; Trani, Putignano e Monopoli erano in 
man de' Veneziani; e il monte di Sant'Angelo, Nardò e Castro tuttavia 
ubbidivano ad essi Franzesi. Accostandosi la primavera, spedì il principe 
d'Oranges contro l'Aquila Alfonso marchese del Vasto, già rimesso in libertà, 
che durò poca fatica a ricuperarla, e a far pagare ben caro a tutto quel popolo 
i delitti di pochi, avendogli messa una taglia di cento mila ducati d'oro. Andò 
poscia il marchese nel mese di marzo a mettere il campo a Monopoli. Così 
valorosamente difesero i Veneziani quella terra, ch'egli con grave danno de' 
suoi fu obbligato sul fine di maggio a ritirarsi. Altre azioni di guerra furono 
poi fatte in quelle contrade colla desolazion della Puglia. Fra le altre terre di 
que' contorni Molfetta, presa da Cacciadiavoli Contarino, restò messa a 
sacco, e sì barbaramente maltrattata ed arsa, che di peggio non avrebbe fatto 


un crudelissimo nemico della fede di Cristo. Certamente se il re di Francia 
avesse voluto o potuto applicarvi, avrebbe tenuto in grandi imbrogli quel 
regno. Ma egli, oltre all'aver in piedi un trattato di pace coll'imperatore, si 
trovava affaccendato in affari più importanti di caccie e d'amori. Per conto 
della Lombardia, ivi con più caldo seguitava la guerra. Sul fine del 
precedente anno erano giunti presso Genova (perchè nella città non furono 
ammessi) due mila Spagnuoli, tutti mal in ordine, senza scarpe in piedi, senza 
calzoni, gente bruttissima ed orridissima a vederla, ma che per altro portava 
seco la bravura: pregio che tuttavia ritien quella nazione. Tentò il signor di 
San Polo general dei Franzesi d'impedir l'unione di costoro con Antonio da 
Leva; ma il conte Lodovico di Barbiano, spedito a riceverli, seppe sì 
destramente condurli, che felicemente arrivarono a Milano. Per disgrazia di 
quel popolo, battuto da tante tribolazioni, aveano costoro nome di soldati, ma 
si trovarono eccellenti ladri; perchè di notte e di dì per le porte, per le 
finestre, per li tetti entravano nelle case, ne asportavano quel poco ch'era 
rimasto ai poveri Milanesi; e ciò perchè modo di pagarli non appariva, ed essi 
erano spogliati di ogni bene: con somma vergogna di un imperadore re di 
Spagna, che nulla pensava a pagar le sue genti, e sapea le incredibili miserie 
de' Milanesi, nè provvedeva. 


Impadronironsi i Franzesi circa questi tempi di Novara, ma non del 
castello, siccome ancora di Vigevano, Sant'Angelo, Mortara ed altri luoghi. 
Tenuto fu nel mese di maggio un gran consiglio dal suddetto San Polo coi 
capitani veneti e sforzeschi, per far l'assedio di Milano. Trovossi alle rassegne 
che non v'erano sufficienti forze, e però fu risoluto di prendere, se si potea, 
colla fame quella gran città. Postossi il San Polo a Biagrasso, il duca 
d'Urbino generale dei Veneziani coi suoi e con parte delle genti sforzesche a 
Cassano: daddove colle scorrerie infestavano tutto il paese, acciocchè 
vettovaglia non entrasse in Milano. Intanto il San Polo, ossia che gli venisse 
di Francia l'ordine, o ch'egli concepisse quel disegno, determinò di passar 
colle sue milizie a Genova, con isperanza di poter ricuperare quella città, 
giacchè Andrea Doria colle sue galee era stato chiamato dall'imperadore in 
Ispagna. A questo fine passò egli a Landriano, e, mandata innanzi la 
vanguardia, nel dì 21 di giugno prese riposo in quel luogo. Avvisato della 
divisione dei Franzesi Antonio da Leva, dopo aver animati i suoi colla 
sicurezza della vittoria, sull'imbrunir della notte li mosse incamiciati a quella 


volta, facendosi egli portare in una sedia da quattro uomini, per essere storpio 
e rovinato dalla podagra. Con silenzio e senza suono alcuno di trombe o 
tamburi arrivò quella seguente mattina addosso ai Franzesi, che fecero ben 
per qualche tempo resistenza, e massimamente due mila Italiani comandati da 
Gian-Girolamo da Castiglione e dal conte Claudio Rangone. Ma infine 
diedero tutti a gambe. Restò prigione lo stesso signor di San Polo, ferito in 
due luoghi, coi suddetti Rangone e Castiglione ed altri capi d'importanza, e 
furono presi molti cavalli, carriaggi ed artiglierie. Il conte Guido Rangone, 
che tanto prima s'era messo al servigio del re di Francia, nè si trovò al 
conflitto, perchè mandato innanzi colla vanguardia, si salvò, riducendosi a 
Parma ed indi a Lodi. Così scrive il Guicciardini. Abbiamo, all'incontro, dal 
Varchi ch'esso conte Guido, giovane di grandissima espettazione, dopo aver 
guadagnato più ferite nel viso, animosamente menando le mani, restò 
prigione. Invece di Guido verisimilmente il Varchi volle dir Claudio. 
Tornossene il vittorioso esercito imperiale tutto carico di bottino e di gloria a 
Milano. Fu poi mandato Filippo Torniello con trecento fanti a ricuperar 
Novara: il che egli felicemente eseguì, entrato che fu nel castello, con 
iscacciarne il presidio franzese. Gli occorse nondimeno un accidente curioso, 
che mentre egli cacciava fuori della città i nemici, un capo di squadra ch'era 
nel castello, sciolti i prigioni, con essi ribellò il medesimo castello. Fu 
nondimeno fatta loro tanta paura colle artiglierie, che lo renderono, e fu loro 
permesso di andarsene, siccome gli avea promesso il Torniello. Studiossi 
ancora in varie maniere Antonio da Leva di fare sloggiare dal suo 
accampamento il duca d'Urbino; ma non gli venne mai fatto; siccome 
neppure d'impedire che i Veneziani e i Sforzeschi di tanto in tanto facessero 
delle scorrerie fino alle porte dell'infelice e desolata città di Milano. 


La declinazione intanto in Italia dei Franzesi quella fu che fece 
determinare il papa ad unirsi coll'Augusto, preponderando nel di lui cuore 
alla memoria dei patiti affronti la sete specialmente di vendicarsi de' 
Fiorentini: al che si conosceva più a proposito la potenza crescente di Cesare, 
che la troppo sminuita del re Cristianissimo. Perciò nel dì 29 di giugno 
dell'anno presente [Du-Mont, Corp. Diplomat.] fu conchiusa in Barcellona una lega 
fra esso pontefice e l'imperadore, con cui questi si obbligò di rimettere in 
Firenze nella primiera sua grandezza la casa de Medici; di dare Margherita 
d'Austria sua figlia naturale ad Alessandro, creduto figliuolo naturale di 


Lorenzo de Medici e di una schiava per nome Anna, benchè il Segni scriva 
che altri avessero avuto commercio con quella vil donna: siccome ancora di 
rimettere il papa in possesso di Modena, Reggio e Rubiera, senza pregiudizio 
delle ragioni del romano imperio, e di Cervia e Ravenna occupate da' 
Veneziani. Nè questo bastò. Promise ancora Carlo V di assistere Clemente 
VII a spogliar la casa d'Este del ducato di Ferrara, sotto l'iniquo pretesto di 
fellonia e ribellione del duca Alfonso. Le altre particolarità d'essa lega le 
tralascio, bastando solamente aggiugnere che gli affari del ducato di Milano e 
di Francesco Sforza restarono come prima dubbiosi e pendenti più dalla 
volontà dell'imperadore che dalle decisioni della giustizia. Bolliva più che 
mai in cuore del re Francesco I il desiderio di liberare i suoi figli, lasciati per 
ostaggio in mano del suddetto Augusto. Una spinta ancora gli diede la già 
detta confederazione di esso pontefice. Però anch'egli nel dì 5 di agosto di 
quest'anno s'indusse a stabilire in Cambrai un accordo assai svantaggioso con 
esso imperadore: cioè per riavere i figli, si obbligò di pagare allo stesso 
Augusto due milioni di scudi d'oro del sole. Fece anche una cessione di 
quanto egli possedeva nello Stato di Milano e nel regno di Napoli, e dei diritti 
della corona di Francia sopra la Fiandra ed Artesia, con altre condizioni che 
all'assunto mio non sta l'esprimerle. Di queste paci crederà taluno che l'Italia 
allora avesse da esultare, come se dopo tante tempeste fosse giunto il 
sospirato tempo sereno. Ma non fu così. Perciocchè durata tuttavia la 
discordia fra Cesare e i Veneziani uniti col duca di Milano; e il papa non 
tardò molto a far muovere, secondo gli ordini dell'imperadore, il principe 
d'Oranges contra dei Fiorentini. Arrivò questo signore a dì 19 d'agosto a 
Terni, e s'inoltrò poi a Spello, menando seco, per quanto scrive l'Anonimo 
Padovano, otto mila fanti fra tedeschi e spagnuoli, co' quali s'unirono dieci 
mila fanti assoldati dal pontefice sotto valorosi capitani. S'era ne' mesi 
innanzi ritirato dal servigio del papa Malatesta Baglione, con passare a quel 
de' Fiorentini, e impossessarsi della città di Perugia sua patria. Mise anche 
presidio in Macerata, Montefalco ed Assisi. Prima di passar oltre, il principe 
d'Oranges avea preso que' luoghi, e dato il sacco a Spello. Indi si applicò a 
trattare col Baglione per isnidarlo da Perugia. Capitolò egli infatti nel dì 9 di 
settembre che fossero salvi i suoi beni, e che potesse ritirarsi sul Fiorentino 
colle genti sue, e colle altre a lui date da' Fiorentini stessi. Andò poscia il 
principe a Cortona, che gli si rendè a patti. Passò a Castiglione Aretino; e 
mentre que' cittadini trattavano la resa, i suoi soldati entrati nella terra la 


misero tutta a sacco. Ritiratisi poi vergognosamente i Fiorentini da Arezzo, 
quella città fece buon accordo con gl'imperiali. Circa il fine di ottobre giunse 
l'Oranges ad accamparsi in vicinanza di Firenze. 


Benchè si possa perdonar molto all'amore della libertà, che in popoli 
avvezzi ad essa suol essere un mirabil incentivo ad arrischiar tutto e a sofferir 
tutto per difenderla: pure sembra che non convenisse alla prudenza de' 
Fiorentini, tanto inferiori di forze, quello ostinarsi cotanto contro le 
pretensioni del papa, spalleggiato dall'armi cesaree. Quali fossero gl'interni 
disegni di lui, niuno nè può rendere conto. Certo è ch'esso pontefice 
nell'esterno, cioè nelle sue parole, altra intenzione non mostrava [Nardi. 
Guicciardini. Varchi. Segni.], se non che tornassero i Medici nel medesimo stato di 
onore e di balìa che godevano prima d'essere licenziati o cacciati nel tempo 
della sua prigionia, salva restando la libertà al popolo; se pur sembrava libertà 
in addietro quel dipendere il principal governo dal volere dei Medici. Per 
attestato del Segni, erano assai ragionevoli le condizioni proposte da papa 
Clemente. Ma prevalendo nel loro consiglio il mal animo di molti contro la 
casa de Medici, e la sconsigliata temerità d'altri lor pari, benchè si trovassero 
abbandonati dal re di Francia, e si vedessero venir contro tante forze del 
pontefice e dell'imperadore, non vollero dar orecchio a trattato alcuno di 
concordia, sperando nel benefizio del tempo che potea produrre favorevoli 
accidenti. Imbarcatosi intanto l'Augusto Carlo in Barcellona sulla capitana di 
Andrea Doria, con ventotto galee, sessanta barche e molti altri navigli, su' 
quali conduceva sei mila fanti e mille cavalli, sbarcò felicemente a Genova 
nel dì 12 d'agosto, dove ricevette immensi onori da quel popolo. Presentatisi 
davanti a lui gli ambasciatori de' Fiorentini, altro non ne riportarono che un 
amorevol consiglio di ricorrere al papa e di seco acconciarsi. Spedirono 
dunque a Roma, ma senza sufficiente mandato, lusingandosi che nel papa 
l'amor della patria non fosse spento dal troppo amore de' suoi, e ch'egli non 
volesse infine la lor perdizione. Sicchè tutto si dispose per la difesa della città 
e libertà, avendo eglino presi al loro soldo tredici mila fanti e secento cavalli, 
che poi ai fatti erano molto meno. Trattava fra questo tempo il papa la pace 
fra Cesare e i Veneziani e il duca di Milano, che, conoscente de' suoi pericoli, 
anch'egli facea maneggi coll'imperadore. Volea Carlo V in sue mani 
Alessandria e Pavia, e fu proposto di metterle in deposito in quelle del papa. 
Ossia che all'imperadore non piacesse il ripiego, o che lo stesso duca 


ricalcitrasse, furono spedite le milizie ultimamente arrivate di Spagna ad 
Alessandria, città che non fece resistenza alle lor forze. Partitosi dipoi 
l'imperadore nel dì 30 d'agosto da Genova, arrivò a Piacenza, dove comparve 
Antonio da Leva ad informarlo dei correnti affari, e fu risoluto di far l'assedio 
di Pavia. Gran danni intanto e progressi facea il sultano dei Turchi Solimano 
in Ungheria, con essere giunto fino a mettere l'assedio a Vienna, città che fu 
mirabilmente difesa. Pure quasichè meritassero le cose d'Italia più stima che i 
tentativi del nemico comune, si andò facendo in Trento una massa di dodici 
mila fanti tedeschi, e di mille e cinquecento cavalli borgognoni (il 
Guicciardini li fa assai meno) per calare in Lombardia: il che diede non poca 
apprensione a' Veneziani, e li costrinse ad assicurar le loro città con gagliardi 
presidii. Calarono infatti costoro verso il fine di agosto, e giunti a Peschiera, 
cominciarono a recar gravissimi danni al territorio veneto. Il duca d'Urbino 
con grossa banda di genti di arme li andava tenendo stretti il più che potea. 
Intanto costò poca fatica ad Antonio da Leva il ricuperar Pavia, perchè 
Annibale Piccinardo, senza aspettar colpo di batteria od assalto, premendogli 
più di salvar la sua roba che la città, s'‘'accomodò presto a renderla. 


Uno de' principali motivi dell'Augusto Carlo di venire in Italia era, per 
quanto egli poi dimostrò, quello di rimettere la pace dappertutto. Minore 
nondimeno non fu quello di ricevere dalle mani del romano pontefice le 
corone ferrea ed imperiale: il che, come dirò, seguì poi non già in Milano o in 
Monza, nè in Roma, come sempre si usò ne' secoli addietro, ma bensì in 
Bologna. A questa illustre città, specialmente per cooperare alla pace 
suddetta, ma non universale, perchè bramoso di soggiogar Firenze, passò 
papa Clemente sul fine d'ottobre, accolto con gran magnificenza del popolo; 
e prese alloggio nel pubblico palazzo del legato e degli anziani. Si mosse 
anche da Piacenza l'imperadore per venire colà. Conosceva ben egli quanto 
indebita fosse la passion del pontefice contra di Alfonso duca di Ferrara. 
Tuttavia, per gl'impegni seco presi, si credette in obbligo di mostrar l'animo 
alieno da questo principe. Se vero è ciò che ha il Guicciardini, avendogli il 
duca spediti ambasciatori, allorchè la maestà sua arrivò in Italia, non li volle 
ricevere; ma per pratiche fatte, gli accolse dipoi. Pensava ancora di prendere 
la strada di Mantova, affine di non passare per Reggio e Modena, città del 
duca; ma cotanto si adoperò Alfonso, che esso Augusto mutò parere. Ai 
confini di Reggio se gli presentò davanti con tutta umiltà il duca, ed ebbe poi 


l'onore di cavalcare al suo fianco per tutto il viaggio, con informarlo di 
quanto occorreva pel sistema d'Italia e per li suoi interessi: con che non solo 
confermò, ma accrebbe nell'animo dell'Augusto sovrano la stima e il concetto 
di principe egualmente valoroso che saggio. Nel dì primo di novembre entrò 
lo imperadore in Modena, e nel dì 5 di esso mese in Bologna, dove con 
grandioso apparato e pompa fu introdotto da quel popolo; e nel medesimo 
palazzo dove era il pontefice, anch'egli fu alloggiato, affinchè con facilità 
potessero trattar insieme de' pubblici e de' privati affari. Questo sontuoso 
ingresso di Cesare in Bologna si truova esattamente descritto dall'Anonimo 
Padovano; ma all'istituto mio non convien dirne di più. Cominciaronsi 
dunque fra questi due primi luminari della cristianità stretti e quotidiani 
colloquii, per dar sesto alle turbolenze che da tanto tempo desolavano l'Italia. 
Per Francesco Maria Sforza duca di Milano, sì malconcio di salute, che 
appena si reggeva in piedi, fece il papa quanti buoni uffizii potè, e, fattolo 
venire a Bologna nel dì 22 di novembre, con tal fortuna maneggiò i di lui 
affari, che l'accordò col magnanimo imperadore nel dì 23 di dicembre. Fu 
dunque convenuto che coll'investitura imperiale resterebbe il duca signore 
dello Stato di Milano, con obbligarsi, in isconto delle spese fatte, di pagare a 
Cesare in un anno quattrocento mila ducati d'oro, ed altri cinquecento mila in 
dieci anni avvenire, restando in mano di esso Augusto il castello di Milano e 
Como, da restituirsi al duca come fossero fatti i pagamenti del primo anno. 
Nondimeno Pavia fu assegnata ad Antonio da Leva, da godere sua vita natural 
durante. Grande allegrezza avrebbono fatto i popoli dello smunto ducato di 
Milano per tal concordia, che pareva il fine de' loro immensi guai, se il duca, 
per mettere insieme tanto oro, non fosse stato costretto a maggiormente 
affliggerli con gravissimi taglioni ed imposte. Avvenne in questi tempi che 
l'esercito cesareo, già ridottosi in Ghiaradadda, e intento a divorar quelle 
terre, per non saper come vivere, appena intese o trattarsi o conchiuso 
l'accomodamento delle differenze del duca coll'imperadore, che, alzate le 
bandiere, volò alla volta di Milano, con intimare a quel popolo, che se in 
termine di quindici dì non soddisfaceva per le paghe loro da tanto tempo 
dovute, saccheggierebbero la città, e farebbono prigion ciascheduno, e che 
intanto si somministrassero loro gli alimenti. Rimasero di sasso gl'infelici 
Milanesi a queste minaccie, arrivate in tempo che speravano di respirare. 
Contuttociò, mostrando di fare ogni sforzo per raunar danaro, spedirono nel 
medesimo tempo i loro oratori all'imperadore, esponendogli le lor miserie, e 


il pericolo che lor soprastava. Provvide egli immantenente al disordine, 
coll'inviar gli Spagnuoli e i Tedeschi ad unirsi coll'esercito di Toscana, e 
facendo cassare il resto di quelle truppe, cosicchè nello Stato di Milano non 
rimasero se non i soldati di presidio nelle fortezze. 


Similmente si concordarono, per non poter di meno, anche i Veneziani 
coll'imperadore, con obbligo di restituire a lui tutte le terre da loro occupate 
nel regno di Napoli, e al pontefice Ravenna e Cervia; siccome ancora di 
pagare ad esso augusto per vecchie e nuove ragioni trecento mila ducati d'oro 
in varie rate, con altri patti che non importa di riferire. Nè si dee tacere che 
sul fine di novembre giunto a Bologna anche Federigo marchese di Mantova 
con nobile accompagnamento, fu molto ben veduto ed accarezzato 
dall'Augusto Carlo. Nel presente anno terminò l'Anonimo Padovano la sua 
Cronica, che manuscritta si conserva presso di me, nel cui fine sono le 
seguenti parole: Qui finiscono i ragionamenti domestici delle guerre d'Italia, 
cominciando dall'anno 1508 fino al 1529, esposti e narrati da chi s'è trovato 
presente al più delle sopradette faccende. Fu ad inchinare eziandio il 
pontefice e l'imperadore, Francesco Maria duca d'Urbino; e in 
considerazione de' Veneziani, dei quali era generale, ricevè buona 
accoglienza. Era allora la città, per altro assai grande, di Bologna sì piena di 
gran signori e di nobiltà forestiera, che sembrava una fiera continua, e si 
faceva alle pugna per ritrovare albergo. Gran solennità ivi fu fatta nel giorno 
del Natale del Signore, avendo i Bolognesi fabbricato un mirabil ponte di 
legno, per cui dal palazzo discese tutta quella gran corte alla basilica di San 
Petronio. Stabilissi poi nel dì 25 di dicembre una lega perpetua [Du-Mont, Corp. 
Diplomat.] per la sicurezza della tranquillità d'Italia fra papa Clemente VII, 
l'imperador Carlo V, Ferdinando re d Ungheria, la repubblica di Venezia e il 
duca di Milano, in cui furono ancora compresi il duca di Savoia, i marchesi 
di Monferrato e di Mantova, e lasciato luogo al duca di Ferrara di entrarvi, 
quando seguisse accordo fra il papa, l'imperadore e lui. Ma di questa 
tranquillità non godeva Firenze assediata, o piuttosto bloccata, dall'esercito 
imperiale e pontifizio, che, secondo l'uso delle guerre, infiniti danni inferiva a 
quel distretto. Maggiormente poi crebbero i guai in quelle contrade, dacchè il 
pontefice, fattosi principalmente promotor della pace in Lombardia, 
acciocchè l'Augusto Carlo potesse con più vigore continuar la guerra contra 
di Firenze patria sua, ottenne che dallo stato di Milano passassero in Toscana 


circa otto mila cesarei, con venticinque pezzi d'artiglieria. Colà dunque si 
ridusse tutto il furor delle armi con quell'esito che diremo all'anno seguente. 


CRISTO MDxxx. Indizione m. 
Anno di CLEMENTE VII papa 8. 
Caro V imperadore 12. 


Anche nel gennaio e febbraio dell'anno presente continuò papa Clemente 
coll'imperadore il suo soggiorno in Bologna, perchè la vicinanza sua e 
dell'Augusto monarca desse maggior calore all'impresa dell'assediata città di 
Firenze. Trovavansi i Fiorentini molto angustiati dalle armi nemiche, e ciò 
non ostante risoluti di difendere la lor libertà sino agli ultimi estremi. Inviati a 
Bologna i loro ambasciatori per tentare se potesse riuscir qualche accordo, 
non ottennero udienza dall'imperadore; e stando saldo il pontefice in volere 
ristabilita la maggioranza ed autorità precedente della casa de Medici in 
quella repubblica, al che abborriva troppo il presente governo di Firenze, se 
ne tornarono come erano venuti /Guicciardini. Nardi. Varchi. Segni. Ammirati. Giovio. 
Paulus de Clericis, in Annal. MSS.]. È perciocchè donno Ercole d'Este principe di 
Ferrara, da lor preso per generale, non potè, a cagion delle minaccie del papa, 
andare in persona ad esercitar quella carica, non lasciò per questo d'inviarvi 
in sua vece il conte Ercole Rangone colle sue milizie, da cui furono poi fatte 
molte azioni di valore. Nel dì 19 di gennaio diedero i Fiorentini il bastone del 
generalato a Malatesta Baglione, che avea fatto non pochi brogli per 
ottenerlo. Era già formato il concerto che la coronazione desiderata da Carlo 
V si avesse a fare, secondo il rito, in Roma, e già era stabilita l'andata colà 
tanto di lui che del papa. Anzi si erano incamminati a questo fine colà, per 
disporre le cose, alcuni cardinali e prelati. Ma essendo supravvenuti dalla 
Germania gagliardi impulsi da Ferdinando re d'Ungheria, fratello 
dell'imperadore, che aspirava ad essere re de' Romani, e per altri urgenti 


bisogni di quelle parti, l'Augusto Carlo fece istanza di ricevere in Bologna le 
due corone: al che condiscese il papa. Nel giorno dunque 22 di febbraio nella 
cappella del palazzo pontifizio ricevette esso imperadore dalle mani del 
pontefice la corona ferrea, in segno d'essere re del regno longobardico ossia 
italico. Vien descritta essa corona, portata colà da Monza, non men dal 
Giovio che dal maestro delle cerimonie del papa presso il Rinaldi [Raynaldus, 
Annal. Eccl.], per un cerchio d'oro, largo più di cinque dita, con una lamina di 
ferro nel di dentro, per tenerla, a mio credere, forte, senza che alcuno 
sognasse allora quel ferro essere un chiodo della Passion del Signore, 
convertito e spianato in quella lamina. Nè alcun d'essi scrive, che si mostrasse 
alcun segno di venerazione a quella corona, come cento anni dopo immaginò 
il Ripamonti nella sua Storia di Milano. Poscia nella festa di San Mattia, a dì 
24 d'esso mese, giorno in cui Carlo V era nato, e in cui fu fatto prigione sotto 
Pavia Francesco I re di Francia, si celebrò la solenne funzione nel vasto 
tempio di san Petronio della coronazion dell'imperadore, e v'intervennero fra 
gli altri Bonifazio marchese di Monferrato, Francesco Maria della Rovere 
duca d'Urbino, ed uno de' principi di Baviera. Ma sopra gli altri fu distinto ed 
onorato Carlo III duca di Savoia, venuto apposta con grandioso corteggio, 
per attestare all'augusto monarca suo cognato l'ossequio ed amor suo. Dal 
prelodato maestro di cerimonie e da altri si vede descritta la coronazione 
suddetta, e massimamente da fra Paolo carmelitano, che vi era presente, e che 
ne' suoi Annali MSti la dipigne come cosa veramente magnifica. Eppure, 
secondo il Guicciardini, fatta fu con concorso grande, ma con picciola pompa 
e spesa: dopo la quale niun'altra più ne ha veduto l'Italia, giacchè 
gl'imperadori si sono messi in possesso di usar senza di essa il titolo e 
l'autorità degli Augusti. Solamente accadde in quella gran funzione che due 
braccia del ponte sopraccennato, per cui si andava dal palazzo a San Petronio, 
appena passato l'imperadore si ruppero colla morte di molti della plebe. Nel 
dì 2 di marzo [Annali MSti di Ferrara.] arrivò a Ferrara Beatrice duchessa di 
Savoia, che passava a Bologna per visitar l'imperadore suo cognato, dal quale 
ricevè dipoi molte finezze ed onori. 


Avea desiderato Alfonso duca di Ferrara d'intervenire anch'egli alla 
solennità della coronazione; ma non si potè piegare la testa cocciuta di papa 
Clemente a permetterlo. Tuttavia, perchè premea forte all'augusto Carlo di 
non lasciar viva la discordia del pontefice con quel principe suo vassallo, 


affinchè questa non turbasse la quiete d'Italia, ricusò di partir da Bologna 
senza avervi provveduto. Vi fu bisogno di tutta la sua pazienza per ismuovere 
il duro papa. Tanto nondimeno fece, che nel dì 2 di marzo ottenne 
salvocondotto, acciocchè il duca potesse venire a Bologna. Disputossi un 
pezzo intorno alle indebite pretensioni del pontefice sopra Modena Reggio, 
Rubiera e Cotignola. Finalmente nel dì 21 marzo fu conchiuso che si 
rimettesse all'imperadore il conoscere per compromesso le lor differenze, e 
che intanto le stesse città e terre si mettessero in deposito in mano di lui, ossia 
de' suoi ministri. A questo difficilmente condiscese il duca, e massimamente 
perchè si volle compresa in esso compromesso anche Ferrara. All'incontro, 
facilmente il papa vi si accordò, dacchè nel trattato di Barcellona s'era Cesare 
obbligato di aiutare il papa a ricuperar que' luoghi; ed inoltre segretamente 
convenne con lui che, in caso di conoscere più forti le ragioni estensi, non 
pronunziasse laudo alcuno, ma che lasciasse, come prima, imbrogliate le 
carte: il che se facesse conoscere il papa amatore del giusto, non io, ma altri 
lo deciderà. Furono eseguite le condizioni di quello accordo; dopo di che 
l'Augusto Carlo si avviò per Modena alla volta di Mantova, dove fu accolto 
con gran magnificenza dal marchese Federigo Gonzaga signore di quella 
città, il quale, in tal congiuntura, a dì 25 di marzo ottenne per la prima volta il 
titolo di duca da quel benignissimo sovrano. Ed allora fu che esso imperadore 
diede al duca Alfonso l'investitura di Carpi, con ricavarne cento mila ducati 
d'oro, de' quali ne toccò subito sessanta mila. Ventilata poi con ismisurati 
processi la controversia fra il papa e il duca di Ferrara, e fatta ben esaminar 
dall'imperadore, egli nel dì 21 di dicembre dell'anno presente, mentre era in 
Colonia, proferì il suo laudo favorevole al duca Alfonso, ma con pubblicarlo 
solamente nell'anno seguente 1531. Giunse a Ferrara nel dì ultimo di 
settembre con due bucentori e trenta barche Francesco Sforza duca di 
Milano, accompagnato dagli ambasciatori del papa, della Francia e di 
Venezia; e solamente nel dì 19 di ottobre passò a Venezia, dove si portò 
anche il duca di Ferrara per trattare dei comuni interessi. 


Seguitava intanto con più fervore che mai la guerra in Toscana contro 
Firenze. Non mancava gente che scusava e compativa papa Clemente, autore 
di essa, per le troppe ingiurie, villanie e danni fatti da' Fiorentini a lui e alla 
casa de Medici. Ma senza paragone più erano, e soprattutto in Firenze, coloro 
che il maledicevano, per vederlo sì accanito contro la propria patria, e 


cagione della desolazion di tante terre e ville del distretto fiorentino, 
imputandogli a peccato ed infamia l'impiegar tanti tesori della Chiesa romana 
per mantener eserciti e manigoldi in rovina di tanti innocenti. E tanto 
maggiormente ancora, perchè tenevano per ingiustissime le sue pretensioni, 
non negando i Fiorentini di ricevere i Medici come cittadini: laddove questi 
vi voleano comandar da signori; e l'averlo fatto in addietro, siccome 
usurpazione, punto non serviva a giustificar la pretensione dell'avvenire. Però 
il chiamavano un nuovo Giulio Cesare, e tiranno, tanto più detestabile, perchè 
si serviva della religione, cioè delle rendite della Chiesa, per soddisfare ai 
suoi privati mondani appetiti. Ma siffatte mormorazioni nulla di più 
producevano che l'abbaiar de' cani alla luna. Continuava il furor della guerra, 
lo spargimento del sangue, la distruzion del paese; perciocchè se di grandi 
prodezze vi fece l'armata pontificia ed imperiale, non con minore bravura per 
dieci mesi si difesero e sostennero i Fiorentini, sempre sperando che 
succedessero de' miracoli o de' casi impensati, o che, per mancanza di paghe, 
si avessero a disciogliere le forze nemiche. A me converrebbe empiere molte 
carte, se volessi riferir tutte le scaramuccie e fatti d'armi succeduti in così 
lungo ed ostinato assedio. Ma basterà solamente accennare che nel dì 2 
d'agosto a Cavinana seguì una fiera battaglia fra le genti de' Fiorentini 
comandate da Francesco Ferruccio, valente condottier d'armi, e buona parte 
dell'esercito cesareo, a cui intervenne il generale, cioè lo stesso principe 
d'Oranges. La vittoria si dichiarò per gl'imperiali, e vi rimasero estinti o sul 
campo, o di poi per le ferite, circa due mila e cinquecento Fiorentini, fra' 
quali lo stesso Ferruccio, barbaramente ucciso da Fabrizio Maramaldo dopo 
la resa. Molto nondimeno costò ai vincitori quel fatto, perchè anche lo stesso 
Filiberto principe d'Oranges lasciò ivi la vita per un colpo di archibusata, 
facendo quel fine che toccò a tanti altri masnadieri intervenuti al lagrimevol 
sacco di Roma. Ora questo svantaggioso fatto, la mancanza oramai divenuta 
estrema delle vettovaglie, e il timore che la città restasse esposta al sacco, 
misero il cervello a partito de' Fiorentini, concorrendovi ancora le focose 
esortazioni di Malatesta Baglione lor generale, che si mostrò preso da 
compassione verso la pericolante città, ma più verisimilmente spinto da 
segrete intelligenze con papa Clemente. Videsi poscia che con licenza d'esso 
pontefice se ne tornò il Baglione liberamente a Perugia sua patria a goder de' 
suoi beni patrimoniali, per tacer d'altre ragioni rapportate dal Varchi. 
Spedirono dunque i Fiorentini i loro ambasciatori a don Ferrante Gonzaga 


fratello del duca di Mantova, in cui dopo la morte dell'Oranges era caduto il 
comando dell'esercito imperiale, e nel dì 12 d'agosto si conchiuse l'accordo, 
rapportato da Jacopo Nardi, dal Varchi e da altri scrittori; del quale altro non 
accennerò io, se non che fu rimesso allo imperadore di regolar fra quattro 
mesi la forma del governo di Firenze, benchè vi si dica ancora che tal 
regolamento avea da dipendere dal papa. Obbligaronsi i Fiorentini di pagare 
all'armata cesarea ottanta mila ducati d'oro, dopo avere spesi più milioni in 
questa guerra, e patite incredibili desolazioni ne' loro Stati. Appresso fu 
formato in Firenze un nuovo magistrato, tutto di parziali della casa de Medici, 
che poco tardarono a far uscire di vita sei de' principali difensori della libertà, 
e a confinare altri non pochi, e fecero disarmare il popolo. Se ne andò anche 
Malatesta Baglione, ma con lasciar in Firenze il nome di traditore; sopra che 
è da vedere il Varchi. Pagato che fu il danaro pattuito, restò libero dal 
divoratore esercito quel sì maltrattato paese, a riserva del presidio mandato a 
Firenze. Uscì poscia nel dì 28 d'ottobre di questo anno un solenne decreto 
dell'imperadore [Du-Mont, Corps Diplomat.], in cui dichiarò capo della repubblica 
fiorentina Alessandro de Medici (a cui il papa avea comperato il titolo di duca 
della città di Penna), e i di lui figli e discendenti, e, in mancanza di essi, uno 
della casa de Medici. Stranamente si dolsero dipoi, ma in segreto, i Fiorentini 
di siffatta decisione o investitura, come quella che chiaramente stabiliva 
l'autorità cesarea sopra Firenze e sopra il suo Stato, che per tanti anni addietro 
non era stata ivi esercitata nè riconosciuta. Ed ha ben saputo prevalersene a' 
dì nostri la corte imperiale, per disporre a sua voglia dell'ameno paese della 
Toscana. Questo bel servigio fece papa Clemente VII alla patria sua; laonde 
sempre più si lagnò quel popolo dell'avversa fortuna, costretto a fare il latino 
con tanti svantaggi e danni, i quali per la maggior parte avrebbe risparmiato, 
se si fosse indotto a farlo prima della guerra. 


Quanto a papa Clemente, dappoichè fu partito da Bologna l'Augusto 
Carlo, anch'egli nell'ultimo giorno di marzo si inviò alla volta di Roma, dove 
pervenne nel dì 9 d'aprile. Per tutto il tempo che durò l'assedio di Firenze, 
gran battaglia fecero nel di lui cuore l'ansietà di vincere quella pugna, il 
timore che la lunghezza o altro sconcerto guastasse l'impresa; oltre alle tante 
cure per somministrar somme immense di danaro, e un batticuore continuo 
che Firenze presa andasse a sacco. Gli sopravvenne poi un'incredibil gioia, 
allorchè intese terminata con pacifico accordo la tragedia, e nella forma 


ch'egli appunto sospirava. Poco nondimeno tardò a cangiar le sue allegrie in 
una somma afflizione pel nuovo flagello che nel presente anno si scaricò 
addosso alla tanto battuta città di Roma, che appena cominciando a respirare 
dai gravissimi guai del sacco, si trovò immersa in un'altra non minore 
sciagura. Era ito il pontefice a diporto ad Ostia nell'autunno di quest'anno, 
quando eccoti aprirsi, per così dire, le cateratte del cielo, e cadere per più 
giorni una sì dirotta e continua pioggia, che i fiumi tutti in quelle parti, e 
specialmente il Tevere, sopra modo gonfiati, traboccarono fuori dal letto loro. 
A riserva di pochi luoghi, ne restò inondata tutta Roma, e con tale altezza 
d'acqua, che assaissime persone ivi perderono la vita, vi rovinarono molti 
pubblici e privati edifizii, s'empirono di acqua tutti i sotterranei, tutti i 
fondachi e le botteghe, con perdita d'innumerabili merci, vettovaglie e 
bestiami. Memoria non v'era che tanti danni avesse mai recato l'escrescenza 
del Tevere, sicchè fu creduta la gran perdita, che allora avvenne, non 
inferiore alla precedente del sacco di Roma. Trovandosi allora, come 
dicemmo, il papa in sito, dove non potea ricevere, per cagion di questo 
diluvio, gli alimenti, prese il partito di ritirarsi a Roma; e con gran pericolo 
suo e di tutta la sua corte cavalcando, sempre coll'acqua alla pancia de' 
cavalli, pervenne alla città. Ma volendo passare al palazzo pontifizio, trovò 
tutti i ponti o fracassati (fra i quali quel di Sisto) oppure coperti d'acqua; nè 
parimenti restandogli maniera di entrare in castello Sant'Angelo, fu 
necessitato a ricoverarsi a monte Cavallo a Sant'Agata, finchè tornassero le 
acque al consueto lor letto. Vi tornarono ben esse, ma il lezzo e puzzo 
lasciato in tanti siti sotterranei, si tirò poi dietro una gran pestilenza, cioè mali 
sopra mali. Poco nondimeno profittò di siffatti avvisi il pontefice, e lasciando 
piagnere chi volea, continuò i suoi disegni politici pel sempre maggiore 
ingrandimento e lustro di sua casa. Io non so come questa fiera inondazione 
venga rapportata nel novembre dell'anno seguente nella Storia del Segni. Sarà 
un errore di stampa. Il Surio, fra Paolo carmelitano ed altri ne parlano 
all'anno presente. Il Varchi la mette nei primi giorni d'ottobre, e con lui vanno 
d'accordo gli Annali manuscritti di Ferrara. E tal notizia vien poi messa fuor 
di dubbio dalle memorie in marmo esistenti in Roma, e riferite da Andrea 
Vettorelli. Nè si dee omettere che nel marzo di quest'anno l'Augusto Carlo 
investì delle isole di Malta e del Gozo l'inclita religione de' cavalieri 
gerosolimitani dello Spedale, dinanzi chiamati i cavalieri di Rodi, e i quali ne 
presero il possesso, con formar ivi uno inespugnabil baluardo in difesa del 


nome cristiano contra de' Turchi e Mori. Lo strumento imperiale si vede dato 
in Castelfranco nel dì 24 di marzo. Come ciò sia, lascerò che altri lo insegni, 
potendosi di qui argomentare che Cesare in quel giorno, e non già nel dì 22, 
si movesse da Bologna. Ma il dì 22 è assai specificato nel Diario riferito dal 
Rinaldi, e nel dì 25 l'imperadore si trovava in Mantova. Anche gli Annali 
manuscritti di Ferrara ci assicurano ch'egli si partì da Bologna nel dì 22 di 
Marzo. 


CRISTO MDXXxxI. Indizione IV. 
Anno di CLEMENTE VII papa 9. 
CarLo V imperadore 13. 


Malveduta era dai sovrani dell'Europa l'unione in Carlo V della dignità 
imperiale colla potente monarchia di Spagna. Oltracciò, i Tedeschi, allorchè 
esso Augusto dimorava in Ispagna, mormoravano per tanta di lui lontananza; 
e un'egual sinfonia s'udiva fra gli Spagnuoli, quand'egli si tratteneva in 
Germania. Il perchè egli prese la risoluzion di quetare in qualche maniera le 
gelosie e doglianze altrui, col far conoscere non durevole l'unione di quelle 
due monarchie. Adunque nel dì 5 di gennaio del presente anno in Colonia col 
consenso degli elettori dichiarò re de' Romani Ferdinando suo fratello, re 
d'Ungheria e Boemia, il quale poscia nel dì 11 d'esso mese fu solennemente 
coronato in Francoforte. Benchè avesse l'Augusto Carlo proferito nell'anno 
precedente il suo laudo intorno alle differenze del papa col duca di Ferrara, 
pure per varii riguardi, cioè per le segrete mine dei ministri pontifizii, ne andò 
differendo la pubblicazione. Seguì finalmente questa nel dì 21 d'aprile 
dell'anno presente, in cui furono dichiarate nulle le pretensioni romane sopra 
Modena, Reggio e Rubiera, terre chiaramente appartenenti al sacro romano 
imperio, e non già porzioni dell'esarcato di Ravenna, come contro la chiara 
verità allora si pretendeva; e ne fu confermato il dominio al duca Alfonso 
suddetto. Venne anche obbligato il papa a dargli l'investitura del ducato di 
Ferrara, come Stato spettante alla Chiesa romana. In esso laudo essendo stato 
condannato il duca a pagare cento mila ducati d'oro alla camera apostolica, 
non tardò egli a spedire a Roma i suoi ministri coll'esibizion di danaro. Ma 
Clemente, a cui non dovea parer giusto se non quello ch'era conforme a' suoi 


desiderii, non solamente rifiutò quell'oro, ma neppure volle accettare il laudo. 
Troppo a lui scottava il restar separate dallo Stato ecclesiastico le città di 
Parma e Piacenza; e tanto più se fosse vero ch'egli meditasse di fare un dono 
di tutte quelle città alla sua famiglia. Confessa il Giovio che per tal cagione il 
papa, per altro gran simulatore, non sapea nascondere il suo sdegno contro di 
Cesare, e che si andava lisciando la barba ora coll'una, ora coll'altra mano, 
allorchè tornava in campo questo laudo, assai mostrando la voglia di 
vendicarsene, quando avesse potuto. E certamente da lì innanzi parve assai 
rivolto il suo cuore ai Franzesi, con fare nondimeno tutto il possibile, perchè 
l'imperadore non restituisse Modena al duca. Ma, informato esso Augusto 
come per parte d'esso principe era stato soddisfatto al dovere coll'esibito 
pagamento, nel dì 12 di ottobre fece rilasciare al duca Alfonso il possesso 
d'essa città e di Reggio, con restar vive le amarezze dell'ostinato papa contra 
di questo principe, il quale fu sempre da lì innanzi costretto a star con somma 
vigilanza, e a tener buoni presidii, per guardarsi dalle già sperimentate insidie 
de' ministri pontifizii. 


Per attestato di Gasparo Hedione [Hedione, nelle Giunte alla Storia del Sabellico.], 
avea nell'anno precedente Carlo III duca di Savoia, principe di gran senno e 
valore, assediata la città di Ginevra, divenuta fin d'allora, e molto più poi, 
nido di eresiarchi. Seco era copiosa nobiltà, e il vescovo di essa città, che 
n'era stato cacciato. Sotto vi stette quasi un anno; ma essendo venuti in 
soccorso dei Ginevrini i cantoni svizzeri di Berna, Friburgo e Zurigo, fu 
necessitato esso duca a far pace. Per quanto si ricava dal Rinaldi [Raynaldus, 
Annal. Eccles.] all'anno presente, avea il papa conceduto al prelodato duca Carlo 
per questo bisogno non solamente le decime degli ecclesiastici, ma anche di 
potersi valere delle argenterie delle chiese. Ed essendochè in quest'anno lo 
stesso principe era minacciato di guerra dai cantoni eretici, s'interessò il papa 
alla difesa, promettendogli soccorso di danaro, e scrivendo ai potentati 
cattolici, per trarli in aiuto di lui. Il Guichenone, storico il più accreditato 
della real casa di Savoia, lasciò nella penna sì fatti avvenimenti. Già dicemmo 
che fra tanti pensieri di papa Clemente teneva il primato quello 
dell'innalzamento e della sicurezza della sua famiglia. Al nuovo ascendente di 
essa perchè potea pregiudicare la nimicizia dei Senesi, operò egli colle forze 
degli Spagnuoli, che colà si introducesse un governo favorevole alle sue 
voglie. Con ordini segreti ancora comandò ai Fiorentini di mandare 


un'ambasceria in Fiandra, per supplicare l'imperadore d'inviare al governo del 
loro Stato il duca Alessandro de Medici, tuttavia dimorante in quella corte, e 
destinato genero d'esso Augusto colla promessa di Margherita sua figlia 
naturale, di età non per anche nubile. Se di buona voglia il popolo fiorentino 
ubbidisse, nol saprei dire. Furono benignamente bensì esauditi da quel 
monarca. Venne dunque Alessandro, e nel dì 5 di luglio entrò in Firenze, 
accolto coi festosi suoni delle bombarde, e andò a riposare nel palazzo de' 
Medici. Seco era Giovanni Antonio Mussetola ambasciatore cesareo, il quale 
nel dì seguente nella gran sala sfoderò il decreto imperiale in favor del duca 
Alessandro, con intonare all'assemblea de' magistrati, che quanto di male non 
avea fatto nè facea l'invittissimo Carlo a Firenze, e quanti privilegii lasciava 
al loro popolo, tutto doveano riconoscere dal medesimo Alessandro, il quale 
aveva trovata tanta grazia negli occhi dell'Augusto sovrano. Letta fu la 
dichiarazione o diploma, ed accettata con giuramento da tutti, e 
successivamente si fecero fuochi ed altri segni di giubilo per tutta la città. Ma 
perciocchè tanto in esso diploma, quanto nella concione del Mussetola, non 
s'udì mai il nome di libertà, per concerto fatto col papa, perciò si guardavano 
l'un l'altro in volto i Fiorentini. Molti v'erano, a' quali cadeano lagrime 
d'allegrezza, perchè scorgeano trovato un ripiego, per quetare e frenar le 
discordie di quel popolo, stato sempre involto in gare e sedizioni in addietro. 
Ma i più spargevano lagrime di rabbia, al mirare in quel dì spenta la loro 
antica libertà. Convenne poi nel seguente ottobre inviare oratori 
all'imperadore per ringraziarlo dell'incomparabil dono loro fatto nel dare per 
capo alla repubblica un sì singolar personaggio, come era il duca Alessandro. 
Dove terminasse poi questo titolo di capo, lo vedremo all'anno seguente. Era 
in questi tempi marchese di Monferrato Bonifazio figlio di Guglielmo, 
giovane di grande aspettazione, specialmente addestrato in tutti le arti 
cavalleresche. Andando egli un giorno a caccia sopra un generoso cavallo, a 
tutta carriera seguitava non so qual fiera. Cadde il cavallo, e con tal empito 
balzò di sella l'infelice principe, che si ruppe il collo, e restò morto sulla terra. 
Gran pianto fu per questo fra i sudditi suoi, che lo amavano a dismisura. 
Dovette scartabellar poco il conte Loschi, allorchè scrisse che questo principe 
era morto nel 1518, correndo colla lancia all'incontro di un altro di pari età 
sopra un feroce corsiero. Vivea allora Gian-Giorgio suo zio paterno, che 
portava l'abito ecclesiastico, godendo una pingue abbazia, non so se di 
Bremide o di Lucedio. Rinunziò quel benefizio, ed assunse il governo di 


Monferrato. Restavano tuttavia in quella nobilissima famiglia due principesse 
figlie del marchese Guglielmo, e sorelle del defunto Bonifazio, cioè 
Margherita ed Anna. Tanti maneggi fece Federigo duca di Mantova, che gli 
riuscì in quest'anno di ottenere in moglie la prima. Con gran solennità si 
celebrarono quelle nozze in Casale di Sant'Evasio; maggiori poi furono le 
feste in Mantova, allorchè vi comparve questa principessa, da cui quanto 
bene riportasse la casa Gonzaga, non istaremo molto a vederlo. 


CRISTO MDXxxII. Indizione v. 
Anno di CLEMENTE VII papa 10. 
Caro V imperadore 14. 


Terribili movimenti di guerra furono nell'anno presente fuori d'Italia, nè 
io mi fermerò a descriverli, siccome avventure non appartenenti all'assunto 
mio. Solamente dunque accennerò che Solimano, gran sultano de' Turchi, 
avea allestito un potentissimo esercito, per invadere il resto dell'Ungheria, e 
vendicarsi dell'affronto sofferto, allorchè fu obbligato a sciogliere l'assedio di 
Vienna. Fama correa ch'egli conducesse in campo cinquecento mila 
combattenti. Di grandi iperboli forma la fama, ed anche la storia, allorchè si 
tratta d'eserciti barbarici. Carlo Augusto e Ferdinando suo fratello, re de' 
Romani, d'Ungheria e di Boemia, raunarono anch'essi delle grandi forze per 
opporsi ai Barbari di lui disegni. Per conto anche dell'Italia furono colà 
spediti soccorsi. Fu chiamato per assumere il comando di quel possente 
esercito Antonio da Leva, quel condottiere che, quantunque sì mal concio per 
la podagra, tanti segni di prudenza militare avea dato in Italia nelle precedenti 
guerre. Seco andò ancora il conte Guido Rangone, già passato al servigio di 
Cesare, ed amendue si applicarono a ben provveder di difesa la città di 
Vienna, minacciata di nuovo dal tiranno d'Oriente. Dopo due giorni 
pervennero colà Gabriello Martinengo generale dell'artiglieria, Alfonso 
marchese del Vasto generale della fanteria, Pietro Maria de' Rossi conte di 
San Secondo, Fabrizio Maramaldo, Filippo Torniello, Giam-Batista 
Castaldo, Marzio e Pietro Colonnesi, e finalmente don Ferrante Gonzaga 
generale della cavalleria leggera, con altri capitani, conducendo tutti delle 
truppe spagnuole od italiane. Anche il duca di Ferrara vi mandò due 


compagnie di cavalli leggieri. Colà similmente fu inviato dal papa Ippolito 
cardinale de Medici, giovane bizzarro, più voglioso di comandare ad eserciti, 
che di portar la porpora, con trecento archibusieri e molta nobiltà italiana. 
All'avviso di sì florido apparato d'armi cristiane, Solimano, che s'era già 
inoltrato perfino nelle attinenze dell'Austria, credette più sano consiglio non 
solo il non procedere innanzi, ma il ritirarsi; e benchè seguissero alcuni 
incontri, niun di essi fu di molto rilievo. Spettacolo non di meno degno di 
gran compassione, fu lo avere il Barbaro condotti seco a Belgrado circa trenta 
mila contadini ungheri in ischiavitù. Fu inviato il prode Andrea Doria, 
ammiraglio imperiale, colla sua flotta in Levante a danneggiare i Turchi, e gli 
riuscì di prendere a forza d'armi le città di Corone e di Patrasso, e di spargere 
un gran terrore per tutte quelle contrade. Cessata dunque la apprensione tanto 
in Germania che in Italia delle minaccie turchesche, l'Augusto Carlo, ritenuti 
solamente i necessarii presidii, licenziò le restanti milizie, e si preparò per 
calar di nuovo in Italia. 


Le mire di esso imperadore erano di tornare ad imbarcarsi a Genova, per 
indi passare in Ispagna. Ma, non essendogli ignoto il mal animo dei re di 
Francia e d'Inghilterra contra di lui, con aver eglino infin trattato di muovergli 
guerra, allorchè speravano di vederlo impegnato col Turco, propose per 
tempo un abboccamento con papa Clemente, affin di stabilire una lega in 
Italia, capace di assicurare lo Stato di Milano da ogni tentativo de' Franzesi. 
Allorchè giunse l'Augusto monarca a Conegliano nel Friuli, fu a ricordargli 
l'ossequio suo Alfonso duca di Ferrara, accompagnato da ducento cavalli. 
Arrivò poi la maestà sua nel dì 7 di novembre a Mantova, dove per molti 
giorni si fermò, onorata con tornei, danze, caccie ed altri divertimenti dal 
duca Federigo. Ivi creò poeta Lodovico Ariosto. Avea egli forse bisogno di 
quella carta per esser tale? Circa questi tempi venne fatto al pontefice 
d'insignorirsi con inganno della città d'Ancona. S'era quel popolo da gran 
tempo sottratto all'ubbidienza da' papi, e si reggeva a repubblica. Finse 
Clemente VII dei disegni di Solimano contra di essa città, e indusse quella 
cittadinanza a fabbricare un forte bastione alla porta di Sinigaglia. Ciò fatto, 
spedì loro avviso che infallibilmente era per iscaricarsi addosso a loro un 
grosso nembo di Turchi, e mandò ad essi in aiuto Luigi Gonzaga, detto 
Rodomonte, con trecento fanti. Buonamente riceverono gli Anconitani questo 
soccorso. Ma una notte il Gonzaga, impadronitosi della porta e del bastione, 


introdusse altri capitani ed altra gente, di modo che fatti prigioni i pubblici 
rettori, e tagliata la testa a sei di essi, tornò quella città sotto il dominio della 
Chiesa romana. Furono poi spogliati dell'armi que' cittadini, e il papa ordinò 
che si fabbricasse una fortezza nel monte di San Ciriaco. Essendo giù calato 
in Italia l'imperadore, secondo il concerto papa Clemente nel dì 18 di 
novembre si mise in viaggio alla volta di Bologna, dove arrivò nel dì 8 di 
dicembre. A quella città giunse dipoi Carlo V, dopo essere stato a Modena, 
dove dal duca di Ferrara avea ricevuto uno splendido trattamento. Seco era 
Alessandro de Medici, ito già ad inchinarlo in Mantova. Il Panvinio, che 
scrisse andato parimente il papa a visitar l'imperadore in Mantova, non ben 
esaminò questa partita. Grande onore fu fatto a Cesare da' Bolognesi e dalla 
corte del papa. Nel dì 19 del mese suddetto pervenne per Po a Ferrara 
Francesco Sforza duca di Milano insieme col duca d'Albania, e dopo qualche 
giorno passò anch'egli a Bologna, per intervenire ai negoziati che ivi si 
aveano a tenere, e si pubblicarono solamente nell'anno seguente. 


Quanto alle cose di Firenze, tuttochè quel popolo conoscesse come estinto 
lo antico suo libero governo, pure fin qui se n'era conservata qualche 
apparenza colla creazione de' magistrati. Ma il pontefice, che volea fissare il 
chiodo alla grandezza e sicurezza della sua casa, attese in quest'anno a stabilir 
sodamente il principato assoluto del duca Alessandro in quella città. Nè gli 
mancavano adulatori e parziali, e di coloro eziandio che giudicavano con 
buona intenzione essere ciò il meglio per un popolo sempre sedizioso e quasi 
diviso ne' tempi addietro ed amante di novità. Fu dunque creato un 
magistrato, in cui spezialmente ebbero autorità Francesco Guicciardini lo 
storico e Braccio Valori, bene informati de' voleri del papa; e questi 
decretarono che da lì innanzi cessasse il nome della signoria, e che 
Alessandro de Medici fosse fatto duca della repubblica, con autorità piena, 
quanto si può dare ad un principe, per succedere in questo grado anche i suoi 
figli e discendenti legittimi. E, mancando questi, passasse il governo nella 
stirpe di Lorenzo di Pier Francesco de Medici. Perciò nel dì primo di maggio 
ad Alessandro fu dato il grado di signore, di duca e di assoluto principe, con 
pubblica solennità, fra i viva del popolo e col rimbombo delle artiglierie, le 
quali senza palle ferivano il cuore di chiunque deplorava la perdita dell'antica 
libertà. Così fecero gli antichi Romani, allorchè la lor signoria passò in mano 
di Cesare e d'Augusto; e, ad imitazion loro, anche i Fiorentini si andarono 


accomodando al giogo imposto ad essi dall'altrui violenza. Formò il duca 
Alessandro da lì innanzi una guardia di mille soldati per sua sicurezza. Fu 
anche disegnata una fortezza per tenere in freno quel popolo, a cui già erano 
state tolte le armi. Per attestato del Giovio, immaginò più d'uno che se i 
Veneziani avessero voluto congiungere la loro armata navale, consistente in 
sessanta galee, con quella di Andrea Doria, composta di quarantotto galee e 
di trentacinque navi da trasporto, sarebbe stato agevole non solo il rompere la 
flotta turchesca, in cui si contavano settanta galee mal provvedute di milizie e 
di attrezzi, ma anche il conquistare la città di Costantinopoli. E ciò perchè il 
Doria, oltre alle sopraddette conquiste, s'era anche impadronito delle fortezze 
dei Dardanelli, e Solimano avea lasciata Costantinopoli spogliata di ogni 
presidio. Ma costa pur poco il far dei castelli in aria. I Veneziani, molto ben 
persuasi che i giuramenti e la fede si debbono mantenere anche agl'infedeli e 
barbari stessi, stettero saldi in voler osservare i capitoli della pace tanti anni 
prima stabilita col Turco. 


Dacchè saltò fuori l'eresia di Lutero, che aprì il varco a tante altre eresie 
nel Settentrione, con uno scisma il più deplorabile che mai abbia patito la 
Chiesa di Dio, tutti i buoni cominciarono a desiderare un concilio generale 
che riformasse i gravi abusi introdotti nella stessa Chiesa. Specialmente se ne 
faceva istanza in Germania, con rappresentare i molti aggravii, de' quali si 
doleva forte la loro nazione. Ne faceano istanza anche i protestanti, ma con 
condizioni disconvenevoli all'autorità della Chiesa cattolica. Egli è ben lecito 
il credere, che se di buona ora si fosse convocato, secondo il costume 
inveterato della religion cristiana, un sì fatto concilio, e si fosse provveduto a' 
tanti disordini che allora correano, e a' quali rimediò poscia il troppo tardi, ma 
pure una volta raunato, concilio di Trento, non sarebbe stato sì grande lo 
squarcio della religione che tuttavia sussiste. Papa Leone X applicato alle 
guerre, nulla ne fece. Se avesse goduto più lunga vita il buon papa Adriano 
VI, l'avrebbe fatto. Succeduto a lui Clemente VII, fu distratto anch'egli dalle 
sue politiche e guerriere applicazioni; e quantunque l'Augusto Carlo V ne 
facesse più istanze, e massimamente in quest'anno col medesimo papa in 
Bologna, pure nulla mai si conchiuse. Pensano il Guicciardini ed altri che 
Clemente vi abborrisse per timore che ne scapitasse la corte romana, e che 
troppo si venisse a tagliare; e quando anche consentiva, proponeva di tenere 
esso concilio in Roma, o Bologna, o Piacenza, città del suo dominio, 


acciocchè sempre restasse a lui la briglia in mano. Ma ch'egli non nutrisse 
questa avversione, e che s'interponessero varie altre difficoltà alla convenzion 
d'esso concilio, si può vedere nella celebre Storia del concilio di Trento, 
composta dal cardinale Pallavicino. Comunque fosse, certo è che, vivente 
esso pontefice, il concilio generale restò confinato ne' soli desiderii di chi 
compiagnea le piaghe della religione e della Chiesa, e che a man salva 
seguitarono, anzi crebbero, i precedenti sconcerti in danno della religione 
cristiana. 


In questo medesimo anno sul fine di agosto seguì un grave scandalo in 
Parma. Gran tempo era che gli ecclesiastici per quasi tutte le provincie erano 
caricati di decime: gravezze giuste, allorchè si trattava di adoperare il danaro 
in difesa della cristianità contra de' Turchi o degli eretici; ma non già tali, 
qualora avea da servire l'aggravio del clero alle guerre private de' papi e de' 
monarchi cristiani. Davasi poi in appalto la riscossione di queste decime a 
varie persone, le quali, volendo anch'esse profittare, usavano rigori eccessivi, 
con esigere ancora i frutti delle decime non pagate. Informato dunque 
Vincenzo Cavina, canonico imolese, e commissario del papa, che a' suoi 
coadiutori in Parma era stato impedito l'attaccare i cedoloni al duomo per 
l'esazion delle decime di due anni, e di tutti i frutti, se n'andò tutto in collera a 
quella città. Ma, in voler esporre essi cedoloni, saltarono fuori i preti, e con 
esso loro si unì il popolo. Essendo egli fuggito nel palazzo, fu gittata a terra la 
porta, e il misero a furia di popolo restò da tante ferite trucidato, che non 
appariva in lui forma d'uomo. Egli è da credere che per tale eccesso fosse 
posto a Parma l'interdetto, siccome nel dì 17 d'ottobre del 1530 il papa l'avea 
posto in Ferrara, perchè renitente era il clero a pagar le decime, gastigando in 
questa maniera gli innocenti secolari per li mancamenti dei cherici. In 
Modena poi nello stesso anno nel dì 3 di marzo predicando fra Francesco da 
Castelcaro de' Minori osservanti nel duomo, pubblicò un breve, scritto dal 
Signor nostro Gesù Cristo a tutti i Cristiani: Datum in paradiso terrestri, a 
creationis mundi die sexto, pontificatus nostri anno aeterno, confirmatum et 
sigillatum die Parasceves in montes Calvariae, ec. In questo breve il Signore 
approva e conferma con autorità divina la regola di essi frati minori 
osservanti, conchiudendo infine colla seguente clausola: Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam nostrae confirmationis, ec. Tommasino 
Lancilotto ebbe la fortuna d'impetrar copia di questo mirabil breve da quel 


buon religioso, e come una gemma l'inserì nel suo Diario manuscritto della 
città di Modena. O tempora! o mores! 


CRISTO MbxxxmI. Indizione VI. 
Anno di CLEMENTE VII papa 11. 
Caro V imperadore 15. 


Mentre si trattenevano nel verno di quest'anno in Bologna papa Clemente 
e l'Augusto Carlo, continui ragionamenti e congressi seguirono fra loro. Tre 
principalmente furono i punti che si dibatterono: cioè quello del concilio, 
intorno al quale altro io non intendo di parlare. Il secondo era che, sapendo 
l'imperadore come il pontefice avea de' segreti maneggi per collocare 
Caterina de Medici, figlia legittima di Lorenzo de Medici il giovane, già duca 
d'Urbino, nè piacendogli questo attaccamento del pontefice alla corona di 
Francia, per sospetto che, in occasione del progettato matrimonio, si 
manipolasse qualche trama in favor de' Franzesi e in danno de' suoi Stati in 
Italia; gran premura fece perchè Caterina si desse per moglie a Francesco 
Sforza duca di Milano. Ma s'andò sempre schermendo il papa, in guisa che 
rimasero vane le batterie di Cesare sopra questo punto. Il terzo e più 
importante era di formare una lega in Italia, per assicurarsi che niuna potenza 
straniera ne turbasse la quiete, e che specialmente non fosse molestata 
Genova, nè il duca di Milano. Furono invitati a questa lega i Veneziani; ma 
concorsero in loro delle ragioni di non far nuove leghe, esibendosi di 
mantener le vecchie. Anche al duca di Ferrara furono fatte somiglianti 
istanze; ed egli opponeva, che avendo il pontefice rigettata ogni concordia 
con lui, era obbligato a tener buoni presidii per difendere il proprio, senza 
poter pensare a spendere per la difesa altrui. Fece quanto potè l'imperadore 
per troncare la discordia suddetta; ma avea che fare con un pontefice che 
solamente s'induceva a perdonare a chi era più potente di lui. Però altro non 


potè carpire da papa Clemente se non la promessa di non offendere il duca 
per diciotto mesi avvenire. Pertanto si conchiuse la lega suddetta fra il 
pontefice, l'imperador Carlo, Ferdinando re de' Romani, il duca di Milano, il 
duca di Ferrara, Genovesi, Sanesi e Lucchesi; e a tutti proporzionatamente 
venne assegnata la quota della contribuzione, per mantenere un esercito, di 
cui fosse capitan generale Antonio da Leva. Compresi furono in essa anche il 
duca di Savoia e quel di Mantova, e tacitamente ancora i Fiorentini. Fu poi 
essa solennemente pubblicata nella festa di San Mattia di febbraio. 


Ebbe Clemente VII la consolazione in questi tempi di veder comparire in 
Bologna un'ambasciata di Giovanni re di Portogallo, che gli portò anche una 
lettera del re di Etiopia, appellato Davide, il quale mostrava desiderio di unire 
quella vasta cristianità meridionale alla Chiesa romana. A nome d'esso re 
venne anche Francesco Alvarez prete portoghese, quel medesimo di cui 
abbiamo una gustosa Relazione de' paesi e costumi di que' popoli cristiani, 
che oggidì niuna comunicazione hanno cogli Europei, perchè stretti dai 
Turchi, dai Gallani e da altri infedeli. Era creduto allora che il prete Janni, 
mentovato da Marco Polo, altro non fosse che il suddetto re dell'Etiopia. Le 
lettere d'esso re David, della regina moglie e del principe figlio, siccome 
ancora l'ubbidienza da essi prestata al romano pontefice, si leggono negli 
Annali Ecclesiastici del Rinaldi. Ma così bell'apparato andò poi a finire in 
nulla; e a' nostri tempi non solo unione alcuna non passa fra la Chiesa romana 
e quei cristiani, macchiati di qualche eresia, ma v'ha pubblica nemicizia. 
Terminati i sopraddetti affari l'Augusto Carlo V, nell'ultimo giorno di 
febbraio, prese congedo dal papa, e s'inviò a Pavia, dove giunto, si fermò 
alcuni giorni con Antonio da Leva. Di là passato a Genova, ed imbarcatosi 
sulle galee di Andrea Doria, fece poi vela alla volta di Spagna, portando seco 
de' non lievi sospetti dell'animo del papa verso di sè. Nel dì 10 di marzo 
anche il pontefice mosso da Bologna, per la Romagna e Marca si trasferì a 
Roma. Già si è detto che l'amore del nepotismo era il mobile principale nel 
cuor di questo politico pontefice. L'ingrandimento procurato al duca 
Alessandro suo nipote, colla depression della repubblica fiorentina, non 
pareva a lui durevole. Per ben assicurarlo avea già ricavata parola da Cesare 
che sarebbe data in moglie ad Alessandro Margherita figlia naturale di esso 
Augusto, la quale appunto in quest'anno, essendo in età di dodici anni, fu 
mandata da Carlo suo padre a Napoli, per essere educata dalla moglie di don 


Francesco di Toledo vicerè, e passando per Firenze, vi si fermò per otto 
giorni, onorata con assaissime feste e tripudii. Glorioso era per la casa de 
Medici questo parentado; ma un più cospicuo ne maneggiava intanto 
l'indefesso pontefice, con istudiarsi di dare in moglie ad Arrigo 
secondogenito del re Francesco I e duca d'Orleans, Caterina figlia legittima, 
siccome dissi, di Lorenzo de Medici, già duca d'Urbino. Oltre al grande cuore 
che si accresceva con questi due sì riguardevoli matrimonii alla famiglia sua, 
considerava il papa di fortificare talmente, coll'appoggio di così possenti 
monarchi, lo Stato del duca Alessandro, che non potesse mai traballare. 


Affin dunque d'effettuare questo insigne negozio, determinò, senza verun 
riguardo all'alta sua dignità, di passar fino a Nizza, e, secondo il concerto 
fatto, di abboccarsi ivi col re Cristianissimo, palliando questo viaggio, 
secondo l'attestato del Guicciardini, con dire di voler trattare del bene della 
cristianità, e di mettere nella buona via il re d'Inghilterra. Pertanto, mandata 
innanzi la nipote Caterina a Nizza, si mosse da Roma nel dì 9 di settembre, e 
andò ad imbarcarsi a Porto Pisano sulle galee di Francia e di Andrea Doria. È 
perciocchè al duca di Savoia per timore di Cesare non piacque il congresso 
disegnato in Nizza fra papa Clemente e il re Francesco, passò esso pontefice a 
Marsilia, dove approdò nel dì 11 di ottobre. È da stupire come il Varchi, 
allora vivente, scrivesse seguito il loro abboccamento in Nizza. 
Splendidissimo fu il suo ingresso in Marsilia, e crebbe la magnificenza 
allorchè colà pervennero il re Cristianissimo, la regina Leonora e i tre 
principi loro figli e le figlie, con incredibil concorso di prelati e baroni di 
tutto il regno. Vien descritta quella memorabil funzione dal carmelitano fra 
Paolo ne' suoi Annali manoscritti, e in parte dall'annalista pontifizio Rinaldi e 
dal Giovio. La conclusione fu che ivi si celebrarono con somma pompa le 
nozze di Caterina de Medici, per la cui dote si obbligò il pontefice di pagare 
cento mila scudi d'oro in contanti, oltre alla cessione degli Stati posseduti in 
Francia dalla madre di Caterina, i quali rendeano circa dieci mila ducati d'oro 
l'anno. Si legge presso il Du-Mont lo strumento di esso matrimonio, stipulato 
nel dì 27 d'ottobre dell'anno presente. Grandiosi spettacoli, sontuosi conviti 
ed altri splendidi divertimenti per trenta giorni tennero ivi in gran festa quella 
corte e città; e quattro cardinali furono creati ad istanza del re Cristianissimo. 
Finalmente, partitosi il papa da Marsilia nel dì 12 di novembre, solamente nel 
dì 10 di dicembre entrò in Roma, tutto contento di sè medesimo, per aver 


condotta la famiglia sua tanto inferiore ad imparentarsi coi monarchi primarii 
della cristianità. Comune voce fu, siccome abbiamo dal Guicciardini, dal 
Belcaire e dal Varchi, che trattasse il re di Francia dell'acquisto del ducato di 
Milano: al che inclinasse anche il pontefice, per darlo al duca d'Orleans, 
divenuto marito della nipote. Ma queste verisimilmente furono dicerie di que' 
che fanno con gran facilità gl'interpreti dei gabinetti de' principi; perchè il 
solo papa trattò sempre secretamente col re degli affari, e questi rimasero 
sigillati nel cuor loro e de' soli loro fidati ministri. E quando pur fosse vero, 
più tempo non restò al pontefice per eseguir siffatti disegni. 


Si è fatta menzione altrove dell'abbate di Farfa, cioè di Napoleone Orsino, 
uomo facinoroso, condottier d'armati, e famoso più per le sue iniquità che pel 
suo valore. Costui nell'anno presente, volendo ricuperare le castella di sua 
giurisdizione, fece una massa de' suoi amici e soldati in Narni e Spoleti, e con 
essi andò a impossessarsi degli Stati paterni. Ebbero fortuna di salvarsi a 
Roma Girolamo e Francesco suoi fratelli, lasciando in preda tutti i lor 
preziosi mobili all'invasore, il quale, non contento di questo, si diede a 
scorrere tutto il circonvicino paese con ruberie, e con far prigione chiunque 
potea pagar le taglie. A lui ancora riuscì di aver nelle mani Girolamo suo 
fratello, e di carcerarlo in Vicovaro. Per queste violenze fece ricorso a papa 
Clemente sua matrigna, cioè Felice figlia di Giulio II, e già moglie di Gian- 
Giordano Orsino, ed impetrò ch'egli spedisse l'esercito pontificio contro 
d'esso abbate di Farfa. V'ha chi scrive che Luigi Gonzaga, soprannominato 
Rodomonte, nello assedio di Viscovaro, colpito da una archibusata, ivi lasciò 
la vita, e in suo luogo al comando succedette Giulio Acquaviva duca d'Atri, il 
quale stabilì tra i fratelli un accordo. Ma, se non falla Alessandro Sardi nella 
sua Storia manoscritta, si trova vivente questo medesimo Gonzaga nelle 
guerre di Piemonte dell'anno 1537. Ritirossi l'abbate di Farfa a Venezia, e di 
là passò in Francia, ed allorchè papa Clemente fu in Marsilia, 
coll'interposizione del re Cristianissimo ottenne il perdono dalla santità sua. 
Tornato poscia a Roma, perchè contro il suo volere data fu in moglie una sua 
sorella ad un principe napoletano, mentre essa era condotta a Napoli, con 
alquanti suoi sgherri andò per rapirla. Se ne avvide Girolamo suo fratello, che 
accompagnava la sposa con trenta uomini a cavallo; e andatogli incontro, con 
molte ferite gli tolse la vita, continuando poscia il suo viaggio a Napoli. Gran 
tempo era che in Ferrara veniva magnificamente trattata dal duca Alfonso 


Isabella già regina di Napoli con Giulia sua figlia. Tanto si adoperò esso 
duca, che conchiuse il matrimonio di questa sventurata principessa infante 
con Gian-Giorgio novello marchese di Monferrato: e lo sposalizio fu fatto 
nella città suddetta a dì 29 di marzo. S'inviò essa a dì 3 di aprile alla volta di 
Casale; ma nel dì 30 d'esso mese Gian-Giorgio, sorpreso da un parossismo, 
terminò le allegrezze nuziali e la vita; e, secondo gli Annali manoscritti di 
Ferrara, che ciò raccontano, si scoprì che era morto di veleno. Altri 
nondimeno scrissero che da gran tempo languiva la sua sanità, e però è facile 
che mancasse di morte naturale: al che forse contribuì anche il suo 
matrimonio. Mancò in questo principe quel ramo della nobilissima imperial 
casa Paleologa, che già vedemmo portato da Costantinopoli al possesso del 
Monferrato; e non avendo egli lasciata successione maschile, i ministri 
cesarei presero il possesso di quel florido paese, finchè l'imperador giudicasse 
a chi ne appartenesse il dominio. Per la mancanza de' maschi, pretendeva 
Carlo duca di Savoia quegli Stati. Ma perchè quell'insigne feudo dovea forse 
passar nelle femmine, fu poi, siccome dirò a suo tempo, decretato che ne 
fosse erede Margherita di lui nipote, moglie di Federigo duca di Mantova: 
con che venne la casa Gonzaga ad acquistare un dominio di maggior 
estensione che il proprio ducato. Ammalossi poi la suddetta regina Isabella 
di passione per le disavventure della figlia, e nel dì 18 di maggio terminò i 
suoi giorni in Ferrara. Un orrido fatto ancora avvenuto nel presente anno 
merita luogo in questi Annali. Era tornato in possesso della Mirandola il 
conte Gian-Francesco Pico figlio di un fratello del fu Giovanni Pico, cioè di 
chi fu appellato la Fenice degl'ingegni, ed avea acquistata anch'egli fama di 
letterato e filosofo distintissimo ai suoi tempi, siccome ne fan fede le Opere 
sue stampate. Sopra quella nobil terra avea delle non ingiuste pretensioni 
Galeotto conte della Concordia, figlio di un fratello di esso Gian-Francesco, 
cioè di quel conte Lodovico Pico che in guerra fu ucciso nell'anno 1509. 
Nella notte del dì 15 di ottobre si mosse Galeotto dalla Concordia con 
quaranta uomini suoi, che seco portarono molte scale, Ossia che nelle fosse 
della Mirandola trovasse preparata una barchetta, o che ancor questa seco la 
portassero, certo è che superate le fosse, ed applicate le scale, senza rumore 
salirono le mura, e, dopo, aver uccise tre o quattro guardie che dormivano, 
passarono fino alla camera di Gian-Francesco. Rottane la porta, il trovarono 
che, udito lo strepito, si era andato ad inginocchiare davanti una immagine di 
Cristo crocefisso. Ivi crudelmente il trucidarono: fine miserabile, non degno 


veramente d'uomo sì eccellente, il quale siccome ad un raro sapere avea 
accoppiata una non minor pietà, così avea imparato a tener ben contento del 
governo suo quel popolo. La stessa barbarie fu esercitata contra di Alberto di 
lui figlio, giovane di grande espettazione. Fu salvata la vita per misericordia a 
Paolo, altro di lui figlio; ma contro altri di quella famiglia, e fin contro le 
donne inferocì l'iniquo Galeotto. Con questa facilità s'impadroni egli di quella 
quasi inespugnabile terra o città, e il popolo nel giorno seguente, non potendo 
di meno, il riconobbe pel loro signore. 


CRISTO MDxxxIv. Indiz. VI. 
Anno di PaoLo III papa 1. 
Caro V imperadore 16. 


Fu in quest'anno che papa Clemente proferì la sentenza sua contra di 
Arrigo VIII re d'Inghilterra, a cagione del suo divorzio da Caterina d'Austria 
sua legittima consorte: il che fece maggiormente peggiorare gli affari della 
religione cattolica in quel regno sotto un re perduto dietro alle femmine e 
crudele. Da molti fu lodata la costanza del pontefice in questa controversia; 
ma abbondarono ancora altri che biasimarono cotal risoluzione, perchè riuscì 
troppo funesta alla Chiesa di Dio. Gran terrore nel presente anno si sparse per 
l'Italia, e massimamente in Roma, per cagione di Ariadeno Barbarossa, gran 
corsaro, e generale dell'armata navale del sultano dei Turchi Solimano. 
Venendo costui di Levante con formidabil quantità di navi armate, passò per 
lo stretto di Messina, e, dopo aver saccheggiati varii luoghi in quelle coste, 
arrivò a Capri, vicino a Napoli. Fu ben creduto che s'egli avesse assalita essa 
città di Napoli, oppure Roma, l'avrebbe sottomessa: tanta era la costernazione 
di que' popoli. Diede costui il sacco a Procida, Fondi, Terracina ed altri 
luoghi, menando poi seco in ischiavitù gran copia di poveri cristiani. 
Dimorava in Fondi Giulia Gonzaga, moglie di Vespasiano Colonna duca di 
Traietto e conte di essa città di Fondi. Voce correa che in bellezza ella 
superasse tutte le altre donne d'Italia. Ne giunse la fama sino al Barbarossa, il 
quale perciò si mise in pensiero di far quella caccia per voglia di presentare al 
gran signore una sì vaga preda. Gli andò fallito il colpo. Mentre egli con due 
mila Turchi sbarcati era dietro una notte a scalare le mura di Fondi, svegliata 
la giovane duchessa, e conosciuto il pericolo, coi piè nudi ebbe tempo di 


fuggire, e di salvarsi il meglio che potè fuori della terra, lasciando scornato il 
barbaro cacciatore, il quale infierì poscia contro i poveri abitanti. Che Giulia 
cadesse fuggendo in mano de' banditi, fu una frangia fatta dagli scioperati 
maligni a questo avvenimento. Poco appresso il crudel corsaro indirizzò le 
prore verso Tunisi, di cui e del suo regno seppe poi a forza d'inganni 
insignorirsi. Gran rumore avea fatto in addietro, e maggior lo fece in 
quest'anno, quanto avvenne a Luigi Gritti. Era egli figlio di Andrea Gritti 
doge in questi tempi della repubblica veneta. Essendo egli tornato a 
Costantinopoli, dove era nato, allorchè il padre vi stette come bailo, talmente 
s'insinuò nella grazia di Solimano, che divenne suo confidente e generale 
nella spedizion da lui fatta contra di Ferdinando re de' Romani in favor di 
Giovanni re d'Ungheria: il che fu di non lieve scandalo fra i Cristiani. Ma 
trovandosi egli nell'autunno dell'anno presente nella Transilvania, per aver 
crudelmente ordinata la morte di Americo vescovo di Varadino, quei popoli, 
amanti dell'infelice ucciso prelato, sì Ungheri che Transilvani, raunato un 
potente esercito, volarono ad assediarlo in Cibach nel mese d'ottobre. Andò a 
finir quella festa nella morte di esso Gritti, che restò vittima del lor furore 
insieme con tutti i giannizzeri ed altri Turchi del suo seguito. Non si sa ch'egli 
avesse mai abiurata la religione cristiana. Solamente si sospettò ch'egli fosse 
per fare un dì questo salto; ma il Giovio lasciò difesa, per quanto si potè, la di 
lui memoria. 


Desiderava il papa, e con esso lui tutti i principi d'Italia, che Francesco 
Sforza duca di Milano, accasandosi con qualche principessa, tentasse di 
lasciar successione nella sua casa, affinchè quel ducato, per mancanza di figli, 
non ricadesse in mano dell'imperadore, secondo i patti. Per quetare tanta 
gelosia, lo stesso Augusto Carlo gli procurò una ragguardevole alleanza, con 
dargli in moglie Cristierna figlia del re di Danimarca e nipote sua. Fu 
condotta questa real principessa nel mese d'aprile a Milano, città che, quasi 
dimentica di tante passate sciagure, fece mirabili feste di apparati, d'archi 
trionfali e d'altri spettacoli in sì gioiosa occasione. Vi entrò essa con 
incredibile accompagnamento di nobiltà e di popolo sotto ricco baldacchino, 
avendo ai lati suoi Ercole Gonzaga cardinale e Antonio da Leva generale di 
Cesare. Dopo essere stata al duomo, passò al castello, dove le venne incontro 
il duca, appena reggendosi col bastone in piedi, che in quel palazzo da lì a 
poco colle sacre funzioni della Chiesa solennemente la sposò. Riuscì di 


consolazione a tutta l'Italia questo matrimonio, per la speranza di vederne 
frutti a suo tempo; ma questi mai non si videro, ridendosi i saggi di questo 
tentativo, come di un matrimonio da commedia, perchè troppo era mal ridotta 
la sanità di quello sfortunato principe. Neppur molto contento della sua 
cominciò ad essere papa Clemente, perchè lo stomaco infiacchito non 
soddisfaceva al consueto suo uffizio. Questi sentori della nostra mortalità 
diedero a lui motivo di sollecitare in Firenze la fabbrica di una fortezza, per 
cui si venisse sempre più ad assicurare lo Stato del duca Alessandro suo 
nipote. Indusse ancora il duca di Ferrara, benchè odiato da lui, a fare 
sloggiar dai suoi Stati tutti i Fiorentini fuorusciti che colà si erano rifugiati. 
Dianzi ancora gli avea fatti cacciar da Roma, Venezia, Genova ed Ancona. 
Nel giugno sopraggiunse ad esso papa una lenta e leggiera febbre con 
qualche dolor colico, di cui andò talvolta migliorando, ma poi ricadendo. 
Comparve nel seguente luglio una cometa, ed ecco subito gli speculativi 
invasati dalla ridicola opinione che tali fenomeni predicano morti ed altre 
disavventure ai principi della terra, correre a credere disegnata in cielo la 
mancanza del pontefice. Il Varchi ancora lasciò scritto che da un santo 
monaco della riviera di Genova era stato predetto a papa Clemente VII non 
solamente il pontificato, ma anche il tempo della morte, cioè nell'anno stesso 
in cui fosse mancato di vita quel monaco; e che il pontefice, nel tornare da 
Marsilia, cercatone conto, il trovò poco fa defunto: laonde immaginò non 
lontano il suo fine. Può essere che ancor questa fosse una diceria o inventata 
da qualche cervello visionario dopo la morte di lui, o nata nel volgo ignorante 
e facile a sognare; perchè per altro la sconcertata sanità di Clemente bastò 
senza rivelazione a fargli comprendere che si appressava il passaggio alla 
altra vita. 


Crebbero pertanto i suoi malori, di modo che nel settembre egli terminò la 
carriera del suo vivere. Grande imbroglio ch'è nella storia l'accertare i punti 
minuti della cronologia. Il Segni il fa mancato di vita nel dì 24 di settembre. 
Fra Paolo carmelita, che in questi tempi scriveva i suoi Annali, mette la sua 
morte nel dì 26 d'esso mese. Con lui va d'accordo il Giovio, anch'esso 
contemporaneo, mentre la dice avvenuta sexto kalendas octobris, cioè nel dì 
26 di settembre. Ma altri il fanno passato a rendere conto a Dio nel dì 25 del 
mese suddetto, come il Guicciardini e Paolo Gualtieri nei suoi Diarii 
manuscritti, citati dal Rinaldi, dove dice, che nel dì 25 di settembre alle ore 


diciotto e mezza, egli spirò, e fu seppellito nel seguente dì 26. A questo 
giorno riferiscono la morte sua eziandio il Panvinio, il Ciacconio, l'Ammirati 
ed altri, i quali non di meno si può credere che seguissero il Guicciardini. Io 
non mi sento di faticare per decidere questo punto, quantunque a me paia più 
certo il dì 25, giacchè a noi basta di sapere che cessò di vivere papa Clemente 
in questi tempi: pontefice, a cui certamente non mancò il concetto d'ingegno 
politico, di molla accortezza e gravità, e che sapea ben maneggiar affari, 
simulare e dissimulare secondo i bisogni, e che dai politici d'allora tenuto 
sempre fu per uomo di doppia fede. Per fare da principe, secondo il rito de' 
mondani, la natura e la sperienza l'aveano fornito di molti aiuti. Ma se cercate 
in lui le virtù di pontefice vicario di Cristo, e qual bene egli facesse alla 
Chiesa in que' gran torbidi della religione, e quali abusi e disordini egli 
levasse, benchè da essi prendesse origine e pretesto il terribile scisma che 
tuttavia divide tanti popoli della vera Chiesa di Dio; non sarà sì facile il 
trovarlo. Troverete bensì, che egli si servì del pontificato, delle sue forze e de' 
suoi proventi per suscitare o mantener guerre; che fra gli altri disordini 
costarono un orrido sacco a Roma stessa, e un gran vilipendio alla 
sacratissima sua dignità. Molto più se ne servì egli per ispogliare della libertà 
Firenze sua patria, e per ingrandire, non dirò in forme oneste e discrete (che 
queste non è vietato), ma con insigni principati e parentadi sublimi la propria 
casa. Se questo si accordi coll'intenzion di Dio, allorchè uno è intronizzato 
nella sedia di san Pietro, chiunque sa misurar le cose divine ed umane, non ha 
bisogno ch'io gliel dica. Certo è ch'egli morì odiato dalla corte per la sua 
stitichezza ed avarizia, quando poi scialacquava tanto nei volontarii suoi 
impegni di guerre; e più odiato dal popolo romano, perchè alla sua politica 
venivano attribuiti tutti i guai di quella città. A noi non è permesso l'entrare 
ne' giudizii occulti di Dio; ma i viventi d'allora non lasciarono d'osservare 
quasi un gastigo venuto dall'alto il miserabil fine di due suoi nipoti bastardi, 
cioè d'Ippolito cardinale e di Alessandro duca di Firenze, per la grandezza 
dei quali cotanto egli avea mosso e cielo e terra. Imperciocchè esso cardinale 
e vicecancelliere arricchito da Clemente suo zio con tanti vescovati e 
benefizii, per invidia continua che portava ad Alessandro, tentò fino i 
tradimenti per occupargli la signoria, e terminò poi miseramente i suoi giorni 
nel seguente anno. Alessandro, perduto nelle disonestà e in altri vizii, qual 
fine facesse, lo diremo a suo luogo: di modo che in pochi anni dopo la morte 
di Clemente si vide schiantata la di lui linea maschile, e diroccati amendue 


quegl'idoli dell'ambizione sua. 


Prima di morire avea papa Clemente consigliato il cardinal suo nipote di 
promuovere al pontificato il cardinale Alessandro Farnese decano del sacro 
collegio; e però egli unitosi con Giovanni cardinal di Lorena, capo della 
fazione franzese, durò poca fatica ad assicurar la elezione di lui. 
Concorrevano nel Farnese molte degne qualità, perchè nato di antica e nobil 
casa, che ne' secoli addietro s'era acquistata gran riputazione nell'armi, e 
possedeva molte nobili castella. Era esso Alessandro, per li meriti di Giulia 
sua sorella, o parente, stato creato cardinale da Alessandro VI nel 1493. 
Oltracciò, si distingueva il Farnese per la sua letteratura, per la lunga 
sperienza delle cose del mondo, e per la sua prudenza, mansuetudine ed 
affabilità. Aggiugnevasi l'età di sessantasette anni, e l'aver egli 
industriosamente fatto credere, per quanto potea, debole la sua complessione 
e sanità: il che trasse più facilmente a lui i voti degli altri porporati, inclinati 
sempre a desiderar scene nuove per la speranza di fare anch'eglino un dì la 
propria. Nè all'assunzione sua servì punto di remora l'avere egli un frutto 
dell'umana fragilità, cioè Pier Luigi suo figlio, perchè in quel corrotto secolo 
non si guardava sì per minuto a tali deformità, come, la Dio mercè, si fa da 
gran tempo nella Chiesa di Dio. Fu dunque eletto papa il Farnese con 
universal consentimento del sacro collegio, e prese il nome di Paolo III. È da 
stupire come neppur vadano d'accordo gli scrittori nell'assegnare il dì 
dell'elezion sua. Il Ciacconio scrive che ciò avvenne VI idus octobris, cioè nel 
di 10 di ottobre. Altrettanto hanno gli Annali manoscritti di Ferrara e Andrea 
Morosino. Il vescovo Spondano negli Annali Ecclesiastici la mette tertio idus 
octobris, cioè nel di 13, e di questo stesso giorno parla anche il Segni. 
L'Oldoino la riferisce die XI, seu verius ex MSto tabularii capitolini, die XIII 
octobris. Secondo il Varchi, nella notte susseguente ai quattordici giorni 
d'ottobre fu eletto papa il Farnese. Ma che questa elezione seguisse verso 
un'ora o due della notte susseguente al dì 12 d'ottobre, si dee credere, 
asserendolo il Panvinio e fra Paolo carmelitano, che in questi tempi scriveva i 
suoi Annali, e soprattutto il Rinaldi annalista pontificio, che cita i Diarii 
vaticani e gli Atti concistoriali. Gran festa fecero i Romani per l'assunzion di 
Paolo III, perchè lor nobile cittadino, giacchè per tanto tempo erano seduti 
nella cattedra di san Pietro solamente papi d'altre nazioni. Nè già mancarono 
turbolenze nello Stato ecclesiastico dopo la morte di papa Clemente VII. 


Imperciocchè nel dì ultimo di settembre Ridolfo, figlio del fu Malatesta 
Baglione Perugino, essendo bandito dalla patria, ammassate alquante schiere 
di fanti e cavalli, andò ad impossessarsi di un borgo di Perugia; ma uscito il 
presidio papalino, dopo un lungo conflitto, restò obbligato il Baglione a 
ritirarsi. Nella notte poi del dì seguente, entrato che fu egli di nuovo nel 
borgo di San Pietro, ecco aprirgli quella porta i suoi parziali, co' quali avea 
intelligenza, e impadronirsi della città suddetta. Qui non si fermò il suo 
furore. Diede il Baglione alle fiamme il palazzo del vice-legato, cioè del 
vescovo di Terracina; e scoperto dove egli era fuggito, il fece prendere coi 
due suoi auditori, col cancelliere e con alcuni de' priori. Furono essi posti alla 
tortura, affinchè rivelassero i lor danari, e nel dì seguente condotti nudi nella 
pubblica piazza, ad ognuno di essi fu reciso il capo. Con tali iniquità si fece 
egli signore di Perugia. Anche Mattia, figliuolo del vivente Ercole Varano, 
s'era mosso di Lombardia nel dì primo d'ottobre con una gran frotta d'armati 
in varie barche, inviandosi per mare con disegno di ricuperar Camerino, il cui 
ducato pretendeva appartenere a sè stesso. Ebbe egli a combattere colla furia 
del mare, e dopo aver perduto i più del suo seguito, altro non guadagnò, che 
di salvar la vita tornando all'imboccatura del Po. 


Dacchè si partì da questa vita papa Clemente, Alfonso I duca di Ferrara si 
figurava oramai di godere il resto dei suoi giorni in pace, perchè libero da un 
pontefice che con tante insidie e con odio sì continuato l'avea tenuto fin qui 
sempre in allarme. E tanto più sperò tornata la calma, per essere stato assunto 
al pontificato il cardinal Farnese, personaggio fornito di miglior cuore e di 
massime più rette che il suo predecessore. Disegnava egli d'inviare a Roma 
don Ercole suo primogenito per congratularsi col novello pontefice, e trattare 
con lui quell'accordo che non avea potuto ottenere da papa Clemente. Ma nel 
dì 28 di settembre cadde malato, e tanto andò crescendo l'infermità sua, che 
nel dì 31 d'ottobre il condusse al fine de' suoi giorni: principe glorioso nel 
mondo, che in senno e valore ebbe pochi pari al suo tempo. E di queste sue 
doti abbisognò ben egli per potersi sostenere contra di tre potentissimi papi, 
che pieni di mondane passioni ardevano di voglia di spogliar la nobilissima 
casa d'Este degli antichi suoi dominii. Ma perchè di questo egregio principe, 
la cui vita fu scritta dal vescovo Giovio, ne ho parlalo io abbastanza nelle 
Antichità Estensi, nulla di più ne dirò qui. A lui succedette nel ducato Ercole 
II suo primogenito, signore di gran saviezza e d'ottimo cuore, che un buon 


governo fece anch'egli goder da lì innanzi ai sudditi suoi. Era in questi tempi 
governata la città di Camerino da Caterina Cibò, vedova del fu Giovanni 
Maria Varano, duca d'essa città, a nome di Giulia sua figliuola, creduta 
legittima erede di quello stato. Perchè il sopraccennato Mattia Varano, 
oppure Ercole suo padre, pretendeva a sè dovuto quel ducato, e coll'aiuto di 
non pochi fuorusciti teneva in continui timori e pericoli essa Caterina, questa 
trattò con Francesco Maria duca d'Urbino di dar per moglie a Guidubaldo di 
lui figliuolo primogenito la suddetta Giulia sua figlia. Colà dunque si portò 
esso Guidubaldo, e, dopo avere sposata quella principessa, si applicò in tutte 
le guise a fortificare e rendere come inespugnabile Camerino. Non doveano 
poi mancar delle buone ragioni alla menzionata Giulia su quel ducato, 
giacchè Clemente VII l'avea confermato al di lei padre e ai successori, ed era 
papa di tal animo e polso, che non avrebbe permesso alla figlia di continuare 
in quel dominio, senza che l'assistesse qualche legittimo titolo. 


Non l'intese così il novello pontefice Paolo III. Per l'influsso che correva 
in que' tempi, bramando anch'egli di fabbricare in Pier Luigi Farnese suo 
figlio un gran principe, trovò che quel ducato era decaduto alla Chiesa 
romana. Però, pubblicati i monitorii contro di Caterina e di Giulia, venne alla 
sentenza e alle scomuniche. Fece quanto potè Francesco Maria duca d'Urbino 
per placare il papa, esibendosi di stare a ragione per questo. Passi, parole e 
suppliche furono impiegate indarno. Fin d'allora si pensò che quel paese 
sarebbe stato meglio in mano di Pier Luigi. Pertanto fu spedito da esso 
pontefice Gian-Batista Savello coll'esercito pontificio ad assediar Camerino. 
Scarseggiava quella città di viveri. Di mano in mano il duca d'Urbino ne andò 
inviando al figlio con potente scorta, di maniera che tra per questo, e per le 
sortite che di tanto in tanto faceva il duca Guidubaldo, quell'assedio dopo 
qualche mese dell'anno vegnente svanì. Di più non fece il papa per allora, 
perchè v'interposero i loro uffizii i Veneziani, e molto più l'imperadore. 
Oltracciò, Francesco Maria di lui padre fu dichiarato generale della lega 
contra il Turco; laonde convenne aspettar tempo più opportuno per 
iscacciarne Guidubaldo; e questo venne poscia, siccome vedremo. Terminò in 
quest'anno Francesco Guicciardini la rinomata sua Storia d'Italia, che se non 
è molto dilettevole al volgo, gode almeno il privilegio di piacere a tutti gli 
uomini sensati, per la finezza dei suoi giudizii, e per la professione sua di non 
adular chicchessia, e neppure i papi, de' quali fu per tanti anni ministro. 


Truovasi in questi tempi assai lodato papa Paolo, perchè, invitato dai ministri 
dell'imperadore di confermar la lega precedente, rispose di voler essere padre 
comune di tutti, e di nutrir solamente pensieri di pace, non già di guerra. Che 
ai pontefici per difesa de' proprii Stati, e contro i nemici del nome cristiano, 0 
del cattolicismo convenga lo sfoderar la spada, niun ci sarà che lo nieghi. Per 
altri motivi o fini, se ne potrà disputare. Intanto non volle perdere tempo esso 
pontefice a creare nel dì 18 di dicembre cardinale Alessandro Farnese suo 
nipote, cioè figlio di Pier Luigi, giunto all'età di quattordici o quindici anni, 
che riuscì poscia un insigne porporato. 


CRISTO Mbxxxv. Indizione vu. 
Anno di PaoLo III papa 2. 
Caro V imperadore 17. 


Più lungamente non potè sofferire il pontefice Paolo l'usurpazion di 
Perugia fatta da Ridolfo Baglione, meritevole ancora di gravissimo gastigo 
per le crudeltà usate contra il vescovo di Terracina ed altri suoi concittadini. 
Però nel presente anno mandò il campo a Perugia. Non avea forze il Baglione 
per resistere; dubitava molto ancora de' cittadini, l'odio de' quali si era egli 
comperato colla sua barbarie: però cedendo uscì della città, e se n'andò con 
Dio. Fece poscia il pontefice diroccar sino a' fondamenti le mura di Spello 
anticamente città, di Bettona, della Bastia e d'altre terre ch'erano già di 
Ridolfo; e tornò la pace in quelle contrade. Svegliossi in quest'anno una fiera 
tempesta contra di Alessandro de Medici duca di Firenze. Moltissimi erano i 
nobili fiorentini fuorusciti o confinati, ed altri ancora che volontariamente, a 
cagione di vari disgusti, s'erano ritirati da quella città, fra i quali specialmente 
Filippo Strozzi co' suoi figli, che era il più ricco e potente cittadino di essa. 
Tutti portando odio al suddetto Alessandro, si ridussero a Roma, ed unironsi 
co' cardinali lor nazionali, cioè Salviati, Ridolfi e Gaddi, per rimettere, se 
poteano, la libertà nella lor patria. Entrò nel loro partito anche lo stesso 
Ippolito cardinale de Medici: tanta era l'invidia e il suo mal animo contro del 
duca Alessandro. Tenuti fra loro varii consigli, determinarono d'inviare in 
Ispagna all'imperador Carlo le loro doglianze per l'aspro governo che facea il 
duca, per la sua sfrenata libidine, e per aver egli contravvenuto a quanto lo 
stesso Cesare aveva ordinato nel 1530 intorno a Firenze, accordando la 
conservazion della libertà e i privilegii di repubblica: laddove Alessandro ne 


avea affatto usurpata la signoria. Trovarono questi deputati l'imperadore in 
Barcellona nel mese di maggio; ebbero udienza; ma fu rimesso l'esame delle 
lor querele, allorchè l'Augusto Carlo, tutto in quel tempo applicato all'impresa 
di Tunisi, sarebbe poi venuto a Napoli, come già egli meditava. Non erano 
ignoti al duca Alessandro questi maneggi, e anch'egli si studiava di sventar le 
mine degli emuli e nemici suoi. Fu poi risoluto che il suddetto Ippolito 
cardinal de Medici andasse in persona a trovar l'imperadore in Africa; ma 
questo porporato, amatore grandissimo d'ogni maniera di virtù, ma superbo a 
maraviglia, trovandosi ad Itri vicino a Fondi, preso da lenta febbre, nel dì 10 
d'agosto miseramente morì, e con voce comune di veleno. Dai più fu creduto 
il duca Alessandro autore di sua morte. Il Varchi aggiugne che ne fu 
incolpato lo stesso papa Paolo, con addurre i fondamenti di tal conghiettura. 
Ma chi così dubitò, fece gran torto a questo pontefice, i cui costumi tali 
sempre furono, che non lasciarono fondamento alcuno a sospetti di sì nere 
iniquità. Inclinava troppo il Varchi alla maldicenza. 


Dissi poco fa rivolti i pensieri del magnanimo Carlo V in questi tempi 
all'impresa di Tunisi, e quantunque sì strepitosa spedizione propriamente non 
appartenga al mio suggetto, pure non posso dispensarmi dal darne un po' 
d'idea; e tanto più perchè a quella gloriosa azione ebbero gran parte i capitani 
e combattenti italiani. Dopo la morte di Oruccio re di Algeri, avea Ariadeno 
Barbarossa suo fratello, e gran corsaro, occupato quel regno. Crebbero poi le 
forze di costui, perchè creato ammiraglio dal gran signore Solimano, e 
accresciuta a dismisura la sua armata navale colla giunta de' legni turcheschi, 
era divenuto il terrore del Mediterraneo. Già vedemmo all'anno precedente 
quai terribili insulti e paure egli facesse all'Italia. Essendo guerra fra due 
fratelli pretendenti al regno di Tunisi, tanto seppe fare l'accorto Barbarossa, 
che finì le lor controversie, con impadronirsi egli di Tunisi, città di gran 
popolazione, e capitale di tutto il suo regno, con discacciarne Muleasse, che 
quivi allora signoreggiava. Ciò fatto, colla formidabil sua potenza si 
disponeva all'acquisto di tutta l'Africa, minacciando non solamente Orano, 
città degli Spagnuoli in quelle coste, ma anche i circonvicini paesi, con 
paventar gravi mali da costui anche i lidi dell'Italia, Francia e Spagna. Ora, 
essendo ricorso Muleasse con varie vantaggiose condizioni all'invittissimo 
imperadore Carlo, questi, sì per desiderio di dar nella testa al troppo crescente 
Ariadeno, come anche per vaghezza di gloria (e gloria veramente pura e 


legittima, che tale è allorchè i monarchi cristiani prendono l'armi per 
difendere i popoli fedeli dagli infedeli e dai corsari, e non già per 
perseguitarsi e scannarsi fra loro), determinò di portar la guerra addosso a 
Tunisi. Gran preparamenti di navi e galee fece egli non meno in Ispagna che 
in Italia e Fiandra. Molti legni ebbe dal re di Portogallo e dai Genovesi, e 
dieci galee dal pontefice, che erano comandate da Virginio Orsino. 
Ammiraglio di sì gran flotta, piena di valorosi combattenti spagnuoli, 
tedeschi, italiani, fu creato il valoroso Andrea Doria, principe di Melfi; e 
sopra la medesima imbarcatosi il generoso imperadore col marchese del 
Vasto, col principe di Salerno, col duca d'Alva e gran copia d'altri insigni 
baroni, arrivò circa il principio di luglio alla Goletta, isola e fortezza 
sommamente forte in faccia al porto di Tunisi. 


Con immenso valore fu espugnato quel sito dai cristiani, e sbaragliata la 
grossa armata navale del Barbarossa, restando presi più di cento de' suoi 
legni. Arrivò a tempo al soccorso dell'armata cristiana don Ferrante Gonzaga 
con assai navi cariche di vettovaglie, provenienti dalla Sicilia; perchè già il 
biscotto era muffito. Prese poi posto l'esercito cesareo intorno alla città di 
Tunisi, e seguirono varie scaramucce, ma col peggio sempre de' Mori, Turchi 
ed Arabi, che sopra ottanta mila erano accorsi alla difesa. Crebbe perciò lo 
spavento fra essi, talmente che un dì il Barbarossa, tutto infuocato di rabbia, 
determinò di far perire qualunque schiavo cristiano che si trovasse in Tunisi, 
o per vendetta, o per sospetto di qualche lor commozione o tradimento. Li 
fece a questo fine rinchiudere tutti in un sito della rocca. Il Giovio ed il Segni 
li fanno sei mila; altri quindici mila; e Pietro Messia li fa giugnere fino a 
ventidue mila. Trattenuto fu il Barbaro da sì enorme crudeltà da Sinam Ebreo 
che era il suo braccio dritto. Ma in questo mentre due rinegati cristiani, che 
sapeano la sentenza data dal tiranno, mossi a compassione di alcuni schiavi 
loro amici, sciolsero le lor catene; e questi poi con somma fretta aiutarono a 
scatenar tutta la folla degli altri miseri cristiani. Ruppero essi le porte 
dell'armeria, e prese l'armi, ed uccisi quanti Mori si vollero loro opporre, 
s'impadronirono della rocca, da cui cominciarono a far segni ai cristiani di 
fuori, ma senza essere intesi. Cagion fu questo inaspettato colpo che il 
Barbarossa disperato se ne fuggisse a Bona, e poscia ad Algeri. Entrò il 
vittorioso imperadore nel dì 21 di luglio coll'esercito in Tunisi; e non seppe 
negare, o non potè impedire a' suoi il sacco della città per un giorno. Molti di 


que' Mori e Turchi vi rimasero tagliati a pezzi colle altre iniquità consuete in 
simili casi; ma per conto del bottino, questo riuscì troppo inferiore alle 
speranze. Perì in questa congiuntura un'insigne biblioteca d'antichi libri arabi, 
che meritavano d'essere conservati. Conoscendo poi l'imperadore 
l'impossibilità di conservare in suo dominio quella gran città e il suo regno, la 
rilasciò a Muleasse (fuorchè la Goletta) con obbligo di riconoscerla in feudo 
dai re di Spagna, e di pagare un annuo censo, con altre condizioni favorevoli 
alla religion cristiana, che il Maomettano senza fatica accettò e giurò, ben 
sapendo che nulla poi durerebbe col tempo, siccome avvenne. Andrea Doria 
spedito a Bona, la prese e smantellò, a riserva della rocca, dove lasciò buon 
presidio. 


Dopo sì gloriosa impresa il trionfante Augusto, licenziate le navi 
spagnuole e portoghesi, dirizzò le vele alla volta della Sicilia, e sbarcò a 
Trapani. Indi passò a Palermo, e poscia a Messina; e lasciato don Ferrante 
Gonzaga vicerè di Sicilia, pervenne a Napoli, dove fece la sua magnifica 
entrata nel dì 30 di novembre. Maravigliose furono le feste, gli archi trionfali 
ed altri spettacoli, co' quali solennizzarono tutte quelle città l'arrivo 
dell'invittissimo monarca. Nel dì 4 di dicembre comparve a Napoli Ercole II 
duca di Ferrara ad inchinare la maestà sua, che l'accolse con singolar 
degnazione. Parimente portatisi colà i fuorusciti fiorentini, ed ottenuta 
udienza, esposero tutte le loro querele contra del duca Alessandro de Medici. 
Il Varchi con una studiata aringa, in cui immaginò quanto di male intorno al 
duca dovea o potea dire il capo d'essi all'imperadore, non lasciò indietro 
alcuna delle iniquità vere o pretese di lui. Sospese l'Augusto Carlo ogni 
risoluzione, finchè fosse venuto alla corte anche il duca Alessandro, il quale 
nel dì 21 di dicembre si mosse da Firenze per passare colà. In questo mentre 
avvenne la morte di Francesco Sforza duca di Milano, che diede incentivo a 
nuovi incendii di guerra. Dopo avere lo sfortunato principe sofferta una lunga 
e molesta infermità, finalmente gli convenne soccombere alla legge 
universale dell'umanità nel dì 24 di ottobre, senza lasciar dopo di sè prole 
alcuna, e con dichiarar erede l'imperadore. In esso Francesco finì la linea 
legittima della celebre casa Sforza. Antonio da Leva prese tosto colla 
duchessa Cristierna il governo di quel ducato, finchè si sapessero le 
intenzioni dell'Augusto Carlo V. Pretendeva di succedere in quegli Stati 
Gian-Paolo Sforza, marchese di Caravaggio, figlio naturale di Lodovico il 


Moro, siccome chiamato nelle investiture dopo i legittimi. Ma partitosi egli 
da Milano per passare a Roma ad implorare i buoni uffizii del papa presso 
l'imperadore, allorchè giunse a Firenze, nel pranzare fu sorpreso da un 
maligno accidente, per cui finì i suoi giorni. Fu poi dichiarato Antonio da 
Leva governatore cesareo del ducato di Milano. Intanto l'odio implacabile che 
si era allignato in cuore di Francesco I re di Francia contra dell'imperadore, 
non gli lasciava aver posa, nè riguardo alcuno alla religione. Fra le sue glorie 
certo non si conterà l'aver egli, che pur si gloriava del titolo di Cristianissimo, 
commossi e sostenuti i principi protestanti contra di Cesare, con giugnere, 
siccome vedremo, a far lega fino coi Turchi. Durava tuttavia in lui la brama 
di ricuperare il ducato di Milano, ancorchè ne' precedenti trattati avesse 
rinunziato a cotal pretensione. Vi ha chi scrive, che per la morte del duca di 
Milano si svegliasse il suo prurito di portar di nuovo la guerra in Italia, e che 
cominciasse sul fine di quest'anno a muoverla a Carlo duca di Savoia, per 
aver poi libero il passo in Lombardia. Le ragioni o pretesti, che egli adoperò 
per giustificare la sua rottura con quel principe, sono diversamente riferiti da 
varii storici. Cioè, che Nizza e Monaco erano state impegnate alla casa di 
Savoia (sarebbe da vedere se Monaco fosse allora in potere del duca), nè 
questi le volea restituire al re, tuttochè gli fosse esibito il rimborso. Che il 
duca avesse ottenuta la città d'Asti, che da tanto tempo apparteneva alla 
Francia, con altre ragioni ch'io tralascio. Ora il Guichenon, storico della real 
casa di Savoia, il quale si può credere meglio informato di questi affari, 
sostiene [Guichenon, Histoire de la Maison de Savoye.], avere il re di Francia richiesta la 
restituzion di Nizza, e di alcuni luoghi del marchesato di Saluzzo, con altre 
doglianze contra del duca, alle quali egli contrappose, ma indarno, delle forti 
ragioni. La verità si è, che il re non sapea digerire l'attaccamento del duca 
all'imperadore, l'aver negato il congresso di papa Clemente VII col re a 
Nizza, ed inviato il suo primogenito ad allevarsi nella corte di Spagna, che in 
questo medesimo anno fu rapito dalla morte. Se crediamo al menzionato 
scrittore, fin dal mese di febbraio dell'anno presente il re dichiarò la guerra ad 
esso duca; e siccome teneva in pronto una potente armata, con disegno 
d'invadere lo Stato di Milano, così gli riuscì facile di spogliarlo della Savoia, 
e d'altri paesi di là dall'Alpi, prima che terminasse quest'anno. Spedì il duca 
Carlo ambasciatori a Napoli ad informar l'imperadore di queste novità 
funeste, e ne riportò solamente buone parole e promesse, giacchè per ora egli 
non poteva di più. 


CRISTO MDXXxvI. Indiz. Ix. 
Anno di Paoto III papa 3. 
CarLo V imperadore 18. 


Dacchè Alessandro de Medici duca di Firenze, coll'accompagnamento di 
trecento cavalieri, tutti ben all'ordine, fu giunto a Napoli, ed ebbe soddisfatto 
agli atti del suo ossequio verso l'imperadore, gli furono comunicate le accuse 
de' fuorusciti fiorentini, alle quali diede quella risposta che a lui parve più 
propria. Ma ossia che l'efficacia del danaro applicato ai ministri cesarei 
producesse que' buoni effetti che suol produrre dappertutto, oppure che 
l'imperadore, trovandosi in procinto d'una nuova guerra in Italia, conoscesse 
più profittevole a' suoi interessi l'avere in Firenze un solo dominante, 
dipendente da' suoi cenni, che una unione di molte teste, quasi sempre 
disunite fra loro, e inclinate piuttosto in favor de' Franzesi, come veramente 
erano i Fiorentini: certo è ch'egli sentenziò in favore del duca, e il riconobbe 
per signor di Firenze. Inoltre gli diede per moglie le tante volte promessa 
Margherita sua figlia naturale, con certi patti, co' quali trasse da lui buona 
somma di danari, da impiegare nell'imminente guerra. Decretò ancora, che 
fosse lecito ai Fiorentini fuorusciti di ritornare alla lor patria, e di goder dei 
lor beni e degli uffizii soliti a dispensarsi agli altri cittadini. Ma i più d'essi o 
per timore o per rabbia non si sentirono voglia di prevalersi di tal grazia. Nel 
dì ultimo di febbraio furono celebrate quelle nozze con gran pompa, e dopo 
alcuni giorni di solazzo se ne tornò il duca trionfante a Firenze. I movimenti 
de' Franzesi contro il duca di Savoia non permisero all'Augusto Carlo di 
trattenersi più lungamente a Napoli; e però si mosse alla volta di Roma, colla 
guardia di settecento uomini d'arme e di sei mila fanti spagnuoli veterani, con 


far la sua entrata in quella gran città nel dì 5 d'aprile, accolto con sommo 
onore e magnificenza dalla corte del papa e dal popolo romano. Se stiamo al 
giudicio del Varchi, papa Paolo mostrò veramente d'aver animo romano, 
perchè ebbe ardire d'accogliere senza forze forestiere un imperadore armato e 
vittorioso; quasichè l'alto grado di pontefice, e pontefice amante della pace, e 
l'animo grande e cattolico di quell'Augusto non fossero una più poderosa e 
sicura guardia del papa, che qualche migliaio di soldati venali. Il Segni 
nondimeno scrive che tutto il popolo romano era armato, ed avere il pontefice 
assoldati tre mila fanti per sua guardia. Furono a stretti e lunghi colloquii il 
papa e l'imperadore; e tenuto poi il concistoro, in cui furono ammessi anche 
gli oratori del re Cristianissimo, l'imperadore risentitamente si dolse 
dell'iniquità del re di Francia, il quale si mettea sotto i piedi tutti i trattati ed 
accordi precedenti, ed avea mossa un'indebita guerra al duca di Savoia suo 
zio, e volea turbar la cristianità colla rovina di tanti popoli innocenti. 
Studiossi il buon papa di calmar lo sdegno di Cesare, con esibirsi mediatore 
di pace. E siccome egli bramava di buon cuore essa pace, perchè lontano 
dalle massime turbolenti di alcuni suoi predecessori, ne trattò poscia coi 
ministri franzesi. Avea l'imperadore esibito, o esibì dipoi, d'investire il duca 
d'Angolemme, terzogenito del re di Francia, del ducato di Milano. Aggiunse 
che meglio sarebbe un personal duello per risparmiare il sangue di tanti 
cristiani. Ma il re Francesco ostinato ne' suoi voleri, richiedendo Milano pel 
duca d'Orleans suo secondogenito, marito di Caterina de Medici, mandò poi 
a monte le buone disposizioni di Cesare (se pur questi parlava di cuore), e 
certamente frastornò lo zelo e l'amorevole interposizione di papa Paolo. 


Appena fu salito nella cattedra di san Pietro esso pontefice, che diede a 
conoscere al sacro collegio la sincera sua brama e risoluzione di convocare un 
concilio generale [Raynaldus, Annal. Eccl.], e nel concistoro tenuto a dì 17 di 
ottobre (il cardinal Pallavicino scrive [Pallavicino, Storia del Concil. di Trento.] nel dì 
13 di novembre) del 1534 ne insinuò la necessità con sua lode, giacchè Leon 
X non vi pensò, Adriano VI non potè, e Clemente VII non ne trattò mai 
daddovero. Non avendo questo pontefice fin qui potuto eseguire così santa 
intenzione, colla venuta a Roma dell'imperadore, trovato ancora lui uniforme 
di desiderio e di parere, tenne concistoro nel dì 18 d'aprile (il Pallavicino ha il 
dì 8 d'esso mese), ed ivi pubblicò il decreto della convocazion del concilio. 
Fu poi per un tempo disturbato questo importante affare dalla mortal guerra 


che si svegliò fra i suddetti due emuli monarchi. Ma non per questo lasciò 
papa Paolo di far quanto era in sua mano, acciocchè si recasse questo gran 
bene alla Chiesa; anzi nel dì 29 di maggio dell'anno presente nel concistoro 
ne intimò il principio in Mantova pel maggio dell'anno susseguente. Tanto 
inoltre era il suo buon genio, che fin dai primi momenti del suo pontificato, e 
molto più di poi, ordinò che si cominciasse a riformar la corte e curia di 
Roma, e a notare gli abusi e disordini che esigevano correzione. Lasciarono 
scritto molti storici che l'Augusto Carlo non si fermò che quattro giorni in 
Roma, e, secondo essi, dovette partirne nel dì 9 di aprile. Ma siamo assicurati 
dal Panvinio, dal cardinal Pallavicino e dell'annalista pontificio Rinaldi, 
ch'egli vi dimorò sino al dì 18 d'esso mese, nel quale si mise in viaggio alla 
volta della Toscana. Prima nondimeno che partisse, attento il pontefice ai 
vantaggi del figlio Pier-Luigi e de' nipoti, procacciò loro da esso imperadore 
stabili e pensioni d'annua rendita di trentasei mila scudi d'oro. Magnifico 
accoglimento con archi trionfali e grandi feste all'Augusto Carlo fu fatto in 
Siena, arrivato colà nel dì 23 di aprile. Maggiormente poi in Firenze, dove 
egli entrò nel dì 29 d'esso mese, e si trattenne fino il dì 4 di maggio, godendo 
di que' solazzi e della bellezza della città. Di là passò poi a Lucca, trovandola 
ben governata da' proprii cittadini; ed ivi stette sino il dì 10 di maggio. 
Dovunque passò, riscosse danari, abbisognandone per le meditate imprese. 
Finalmente per la via di Pontremoli calò in Lombardia. Fu poi condotta da 
Napoli Margherita sua figlia di età di tredici anni, a Firenze; e con sommo 
tripudio ed allegrezza entrò essa in quella città nel dì ultimo di maggio. 
Seguitò appresso il dì delle nozze; ma perchè in quel giorno accadde una non 
lieve eclisse del sole, trasse da ciò la gente augurio d'infelicità a quel 
matrimonio. 


Dacchè fu venuta la primavera, l'esercito franzese, senza trovare ostacolo 
veruno, passate l'Alpi, calò alle pianure del Piemonte sotto il comando di 
Filippo Sciabot ammiraglio di Francia, con cui si unì Francesco marchese di 
Saluzzo. Non avendo forze Carlo duca di Savoia per trattener questo torrente, 
mandò la moglie e il figlio co' più preziosi mobili a Milano, ed egli si fermò a 
Vercelli. Vennero in poter de' Franzesi Torino, Pinerolo, Fossano, Chieri ed 
altri luoghi. Poche forze allora si trovavano nello Stato di Milano; contuttociò 
Antonio da Leva governatore, raunate quelle milizie che potè, ed unito col 
duca di Savoia, si spinse avanti per impedire i maggiori progressi de' nemici, 


e mise un buon presidio in Vercelli. S'erano anche mossi i Veneziani, co' 
quali avea l'imperadore nel precedente anno contratta lega, ma solamente per 
la difesa dello Stato di Milano. Questa nondimeno non fu la cagione che 
frenasse il corso dell'armata franzese; ma bensì la premura del pontefice di 
trattar di pace, per cui avea scritte efficaci lettere al re di Francia, con 
fargliela anche credere assai facile, perchè l'imperadore ne dava colle parole 
buona intenzione: il che fu creduto dai politici una simulazione per guadagnar 
tempo, e per potersi mettere in istato di far guerra; che di questa più che della 
pace era riputato sitibondo per isperanza d'ingoiare la Francia. Su queste 
apparenze di poter conseguir co' maneggi quello che coi troppo dispendiosi e 
pericolosi impegni di guerra si andava cercando, il re Francesco 
addormentato, non solamente spedì in Italia il cardinal di Lorena per trattare 
d'accordo con esso Augusto, ma eziandio ordinò all'ammiraglio di non 
procedere innanzi, e richiamollo in Francia con parte dello esercito. Lasciò 
egli buona guarnigione in Torino, città che fu mirabilmente fortificata e 
provveduta di munizioni da bocca e da guerra; Gian-Paolo Orsino nella città 
d'Alba, ed altri capitani in altre fortezze; e poi se ne andò a trovare il re. 
Allorchè l'imperadore arrivò a Siena, vi giunse ancora il cardinal di Lorena, e 
con lui trattò più volte di concordia, accompagnandolo pel viaggio; ma infine 
altro non raccolse che parole. Pervenuto l'imperadore ad Asti, ed indi a 
Savigliano, dove il duca di Savoia ed Antonio da Leva furono ad inchinarlo, 
tenne varii consigli, ne' quali, contro il parere de' più, prevalse il sentimento 
suo di portar la guerra nel cuor della Francia, per vendicarsi del re 
Cristianissimo. Intanto Antonio da Leva assediò Fossano e lo costrinse alla 
resa, e il marchese di Saluzzo abbandonò il partito franzese. Aspettò 
l'Augusto Carlo che fossero giunte le grosse leve fatte da lui in Germania, ed 
unito che fu l'esercito tutto, si trovò, secondo i conti del Belcaire, ascendere a 
venticinque mila fanti tedeschi, otto mila spagnuoli, maggior numero 
d'italiani, con mille e ducento uomini d'armi. Altri gli diedero ventiquattro 
mila Tedeschi, quattordici mila Spagnuoli, dodici mila Italiani, con tre mila 
cavalli tra uomini d'armi e cavalli leggieri: voci ordinariamente insussistenti. 
Quel ch'è certo, una potente e fioritissima armata ebbe Cesare, in cui si 
contarono i duchi di Savoia, Baviera e Brunsvich, ed altri principi e baroni. 
Suoi generali erano Antonio da Leva, Alfonso marchese del Vasto, don 
Ferrante Gonzaga, il duca d'Alva, con gran copia d'altri condottieri. 


Adunque per tre parti dell'Alpi si inviò sul principio di luglio sì poderoso 
esercito verso la Provenza, secondato per mare dalla flotta di Andrea Doria. 
Restò in Piemonte con un corpo di otto o dieci mila persone Gian-Giacomo 
signore di Musso, e poi marchese di Marignano, soprannominato 0 
cognominato il Medeghino, acciocchè, congiunto col marchese di Saluzzo, 
assediasse Torino. Nello stesso tempo fu mossa guerra in Fiandra dall'armi 
cesaree al re di Francia. All'assunto mio basterà di accennare che con tante 
forze l'Augusto Carlo, entrato in Provenza, nulla operò di memorabile. Circa 
un mese si perdè nella valle d'Aix, tentò in vano di formar lo assedio di 
Marsilia, nè alcun fatto d'armi considerabile avvenne in quella spedizione. 
Intanto il gran caldo fece guerra alle sue truppe, alle quali mancavano bene 
spesso le vettovaglie. Sopravvenne poi l'autunno colle pioggie e col fango, e 
coll'avviso che il re di Francia si accostava con un esercito di quaranta mila 
combattenti, giacchè venti mila Svizzeri erano giunti al suo campo: laonde 
l'imperadore non volle maggiormente differire il ritornarsene in Italia. Ci 
ritornò, ma col rimprovero d'aver cantato il trionfo prima della vittoria, e 
coll'armata sua disfatta, perchè almen la metà delle sue truppe vi perì per gli 
stenti, per le malattie e per gli altri disordini. Seco ancora portò il rammarico 
di aver perduto sotto Marsilia il valoroso suo generale spagnuolo Antonio da 
Leva, morto d'infermità di corpo e di passion di animo per l'infelice successo 
dell'armi cesaree in Francia, essendo stato creduto ch'egli fosse il promotore 
di quella, quasi dissi, vergognosa impresa. Al re di Francia costò la guerra 
suddetta infinite spese e gravissimo danno a' suoi popoli di Provenza. Quel 
nondimeno che gli trapassò il cuore fu l'inaspettata morte del delfino, cioè di 
Francesco suo primogenito, giovinetto di mirabil espettazione, che, venuto 
all'armata, in quattro dì di malattia si sbrigò da questa vita. Nel bollore di 
quella doglia corse l'usuale sospetto di veleno, e ne fu imputato il conte 
Sebastiano Montecuccoli suo coppiere, onorato gentiluomo di Modena, a cui 
di complessione delicatissima, come attesta Alessandro Sardi, scrittore 
contemporaneo, [Sardi, Ist. ms.] colla forza d'incredibili tormenti fu estorta la 
falsa confessione della morte procurata a quel principe ad istigazione di 
Antonio da Leva e dell'imperadore stesso: perlochè venne poi condannato 
l'innocente cavaliere ad un'orribil morte. Non vi fu saggio che non conoscesse 
la falsità e indegnità di quella imputazione, di cui non era mai degno l'animo 
generoso di un Carlo V. Mentre si facea questa danza in Provenza, il conte 
Guido Rangone Modenese, decretato dal re di Francia generale delle armi sue 


in Italia, nel mese di luglio ridottosi alla Mirandola, quivi raunò un corpo di 
dieci mila fanti italiani e di settecento cavalli, sotto il comando di varii prodi 
capitani. Teneva ordine esso Rangone di tentar Genova in tempo che Andrea 
Doria col suo stuolo di galee era passato in Francia. Mossosi egli nel dì 16 
d'agosto, arrivato che fu a Tortona, l'ebbe in suo potere. Marciò poscia a 
Genova, e fatta la chiamata a nome del re di Francia, trovò quel popolo ben 
disposto a difendersi. Nella notte seguente con una scalata diede l'assalto alle 
mura, sperando pure qualche favorevol movimento nella città; ma niun si 
mosse; e però, conoscendo egli che con sì poche forze era impossibile il 
vincere una tanto popolata città, se ne andò in Piemonte. Prese Carignano, 
Chieri, Carmagnola e Cherasco; ed indi passato Pinerolo, spedì Cesare 
Fregoso a Raconigi, che se ne impadronì a forza d'armi. Vi fu messo a fil di 
spada il presidio imperiale, e rimasero prigionieri Annibale Brancaccio e il 
conte Alessandro Crivello. Era da molto tempo la città di Torino assediata da 
Francesco marchese di Saluzzo, e da Gian-Giacomo de Medici. Lo arrivo del 
conte Guido fece sciogliere quell'assedio; e perchè egli avea trovata gran 
copia di artiglierie e di viveri in Carignano, tutto fece condurre a Torino. 
Gran disattenzione fu quella del Varchi, allorchè arrivò a scrivere che i 
soldati del Rangone dopo il tentativo di Genova se ne tornarono senz'ordine 
alcuno verso la Mirandola, dove si dissolverono e sbandarono del tutto. In 
questo ne seppe ben più di lui il Segni, per tacer d'altri storici. 


Mal soddisfatto di sè medesimo venne l'imperador Carlo V per mare a 
Genova, e colà si portarono ad inchinarlo varii principi d'Italia, e primo fra 
essi Federigo duca di Mantova, per promuovere le ragioni di Margherita sua 
moglie sopra il Monferrato. Dopo aver fatto ventilar quella causa, nel dì 3 di 
novembre proferì, quanto al possesso, la sentenza in favore del duca di 
Mantova. Su quello Stato avea delle pretensioni il marchese di Saluzzo. 
Molte più ne avea Carlo duca di Savoia a cagion d'una donazione fatta al 
duca Amedeo da Gian-Giacomo marchese di Monferrato. Verisimilmente per 
guadagnarsi il favore dell'Augusto sovrano avea il primo abbandonati i 
Franzesi, e il secondo tanto prima avea coltivata in varie forme la di lui buona 
grazia. Dopo la perdita della maggior parte de' suoi Stati s'era ritirato esso 
duca a Nizza, dove si fortificò. Si dolse egli non poco del suddetto decreto 
cesareo; perchè, quantunque restassero vive le sue ragioni, da conoscersi poi 
in giudizio: pure intendeva che vantaggio fosse quello di chi possiede le cose 


controverse. Tanto più s'afflisse egli, dacchè seppe che l'imperadore 
imbarcatosi avea nel dì 15 di novembre spiegate le vele verso la Spagna, 
senza prendersi cura di ricuperar quegli Stati ch'egli pel suo attaccamento allo 
stesso Augusto, avea perduto. Venne poscia il duca di Mantova con un 
commissario cesareo per prendere il possesso di Casale di Sant'Evasio. Ma 
mentre egli si stava preparando per farvi una magnifica entrata, introdussero 
alcuni suoi malevoli di notte in quella città mille fanti e trecento cavalli 
franzesi, che diedero il sacco a tutti i fautori della duchessa di Mantova. Ciò 
riferito al Marchese del Vasto, che in luogo di Antonio da Leva era stato 
creato capitan generale dello Stato di Milano, e dimorava allora in Asti, vi 
accorse nel dì 24 di novembre con molte sue brigate, ed entrato nella rocca, 
che tuttavia si teneva, assalì i Franzesi verso la città, e dopo un sanguinoso 
conflitto li sconfisse, con saccheggiar poscia chiunque loro avea prestato 
favore. Fu solennemente nel dì 29 del suddetto mese dato al duca Federigo il 
possesso col titolo di marchese di Monferrato. Fin qui Massimiliano Stampa, 
alla cui fede il defunto duca Francesco Sforza avea raccomandato 
l'inespugnabil castello di Milano, non s'era potuto indurre a consegnarlo 
all'imperadore. Nel sopraddetto novembre si lasciò egli vincere, e n'ebbe per 
ricompensa cinquanta mila scudi d'oro, e fu dichiarato marchese di Soncino. 
Merita ancora Lorenzo, ossia Renzo signore di Ceri, dell'insigne casa Orsina, 
da noi veduto sì valoroso condottier di armi in tante passate guerre, che si 
faccia menzion della sua morte accaduta nel dì 20 di gennaio dell'anno 
presente, per essergli caduto addosso il cavallo, mentre era alla caccia. 
Secondo l'annalista Spondano, nell'anno precedente venuto a Ferrara 
l'eresiarca Giovanni Calvino, sotto abito finto, talmente infettò Renea figlia 
del re Lodovico XII, e duchessa di Ferrara, degli errori suoi, che non si potè 
mai trarle di cuore il bevuto veleno. Ma nel presente anno, veggendosi 
scoperto questo lupo, se ne fuggì a Ginevra. Vengo assicurato da chi ha 
veduto gli atti della inquisizion di Ferrara, che sì pestifero mobile fu fatto 
prigione; ma nel mentre che era condotto da Ferrara a Bologna, da gente 
armata fu messo in libertà. Onde fosse venuto il colpo, ognun facilmente 
l'immaginò. 


CRISTO MDxxxvI. Indizione x. 
Anno di PaoLo III papa 4. 
CarLo V imperadore 19. 


Non altro che pensieri e consigli di pace meditava il pontefice Paolo, e a 
questo fine nel precedente anno avea mandati due legati, cioè il cardinale 
Caracciolo all'imperadore, e il cardinale Trivulzio al re di Francia. Indarno 
impiegarono essi parole e passi: cotanto erano alterati gli animi di que' due 
emuli monarchi. Un altro motivo della spedizione d'essi porporati era la 
dichiarata risoluzion del pontefice per convocare il concilio generale. Ancor 
qui si trovarono delle discrepanze; e perchè s'era posta la mira sopra 
Mantova, come città a proposito per quella sacra adunanza, tali difficoltà 
eccitò quel duca, che convenne pensare ad altro sito. Grande su questo punto 
fu sempre la premura del papa, sincera la sua intenzione. Anzi a lui stava così 
a cuore la riforma della Chiesa, che, siccome dicemmo, senza aspettare il 
concilio, seriamente s'applicò egli a curarne le piaghe, e soprattutto a levare 
gli abusi della sua corte. A questo fine con immensa sua lode chiamò 
nell'anno precedente a Roma dei personaggi più illustri nelle scienze e nella 
pietà, e specialmente Reginaldo Polo Inglese, parente del re di Inghilterra, 
Gian-Pietro Caraffa Napoletano, vescovo teatino, cioè di Chieti, Gregorio 
Cortese Modenese, abbate di San Benedetto di Mantova, e Girolamo 
Aleandro da Istria, arcivescovo di Brindisi. E siccome egli ebbe sempre gran 
cura di promuovere alla sacra porpora gli uomini di merito distinto, e 
massimamente gli eccellenti letterati, ed avea già promosso al cardinalato nel 
1535 fra altri egregi personaggi Gasparo Contarino Veneziano, ingegno 
mirabile; così sul fine del 1536 creò cardinali i suddetti Caraffa, che fu poi 


papa Paolo IV, e il Polo e Jacopo Sadoleto Modenese, insigne per la sua 
letteratura. A questi ingegni eccellenti avendo unito Tommaso Badia, 
parimente Modenese, dottissimo maestro del sacro palazzo, avea poi dato 
papa Paolo l'incumbenza di mettere segretamente in iscritto quegli abusi e 
disordini della Chiesa di Dio e della corte romana, che esigessero 
emendazione. Il che eseguirono essi con sommo giudizio ed onoratezza; 
benchè la loro scrittura contro la mente del pontefice e d'essi, capitasse poi in 
mano degli eretici, che ne fecero gran galloria: quasichè i difetti introdotti 
nella disciplina potessero servire a giustificare il loro scisma e le loro false 
dottrine. Non certo que' saggi uomini trovarono nella Chiesa romana dogmi 
meritevoli di correzione; e stando questi immobili, ancorchè avvengano 
slogature nella disciplina, immobile sta e starà sempre la vera Chiesa di Dio. 
Con queste sì lodevoli azioni egregiamente adempieva Paolo III il sacro suo 
ministero; e se gli può ben perdonare, se nel medesimo tempo ancora 
ascoltava i consigli dell'amor paterno verso la casa propria, cioè verso di 
Pier-Luigi Farnese suo figlio, che già si era addestrato alla profession della 
milizia, forse con poca gloria, perchè, secondo il Varchi, fu casso con 
ignominia dal marchese del Vasto. L'avea già il pontefice creato gonfaloniere 
e generale dell'armi della Chiesa. Nel presente anno gli diede Nepi, e il creò 
ancora duca di Castro di Maremma di Toscana, permutato con Frascati da 
Girolamo Estontevilla, che dianzi era investito d'esso Castro. Essendo questo 
luogo come un deserto, Pier-Luigi cominciò ad abbellirlo con porte, piazze, 
palagi, strade e case, facendovi concorrere abitatori ed artefici. Col tempo 
ancora v'aggiunse le fortificazioni, tantochè lo ridusse in forma di città, 
ampliandone il distretto colla compera di varie circonvicine castella. 


Accadde in quest'anno la violenta morte di Alessandro de Medici duca di 
Firenze. Chi desidera una esatta e diffusa notizia di questa tragedia, ha da 
ricorrere alle storie che ne trattano ex professo [Varchi. Segni. Adriani. Jovius.]. 
Basterà a me di dire che Alessandro, il quale fu figliuol naturale di Lorenzo 
de Medici il giovine, duca d'Urbino, e chi dice d'una schiava, e chi d'una vil 
contadinella di Collevecchio, benchè, (al mirare il tanto amore per lui di papa 
Clemente VII, la malignità di taluno immaginasse ch'egli dovesse i suoi natali 
a Giulio de Medici, che poi creato papa assunse il suddetto nome di 
Clemente), non mancò di vivacità d'ingegno e di attitudine per ben governare 
Firenze, dacchè era stato portato dalla forza del pontefice zio e dell'Augusto 


Carlo ad esser capo di quella repubblica, e poi principe assoluto. Ma ogni sua 
buona dote era guasta dalla smoderata libidine, confessando ognuno che per 
isfogarla non perdonava a grado alcuno di donne, e neppur alle sacre vergini; 
ed uscendo bene spesso la notte per disonesti fini, più d'una volta fu in 
pericolo della vita. Nè da questa vituperosa maniera di vivere potè mai 
ritirarlo papa Clemente, per quante lettere ed ammonizioni gl'inviasse. 
Peggiorò molto più dopo la morte d'esso pontefice, nè giovò punto a 
rimetterlo sulla buona via l'aver egli ottenuta in moglie una figlia 
dell'imperadore, per cui non mostrò mai grande amore nè stima, perchè 
troppo perduto in cercar sempre novità d'oggetti alla sfrenata sua disonestà. 
Malcontenta di lui era la maggior parte de' Fiorentini, siccome coloro che 
miravano in lui un tiranno ed un oppressore della lor libertà, e che per 
sostenere con sicurezza il suo imperio, avea spinto in esilio tante onorate 
famiglie. Che se alcuno sparlava, ne pagava ben tosto il fio. Pure da questo 
universal odio non venne la sua rovina, avendovi posto riparo colla forte 
guardia di milizie, ch'egli teneva in città e al corpo suo, sotto il comando di 
Alessandro Vitelli; venne da quel medesimo vizio, di cui parlammo, che 
toglie talvolta di senno anche i più accorti. 


S'era il duca affratellato non poco con Lorenzo de Medici, discendente da 
Lorenzo, fratello di Cosimo il Magnifico, e però suo parente alla lontana: quel 
medesimo Lorenzo, contra di cui Francesco Maria Molza, celebre ingegno 
modenese, scrisse una invettiva latina, per aver costui deformati in Roma 
alcuni bei frammenti delle antichità romane. Vedesi il suo vivo ritratto, 
formato dalla tagliente penna del Varchi, dal Segni e dal Giovio. Non era 
costui che iniquità; e queste da gran tempo meditava di coronare con una, che 
facesse grande strepito nel mondo. Adulatore divenuto d'Alessandro, e stretto 
suo famigliare principalmente s'era introdotto nella di lui grazia, con servirlo 
non solo di spia, ma ancora come sperto ruffiano presso qualunque donna che 
gli cadesse in pensiero. Andò tanto avanti questa sordida dimestichezza fra 
loro, che Alessandro il richiese di ridurre alle sue voglie una sorella della di 
lui madre, giovane non men pudica, che bella. Finse Lorenzino d'aver vinta la 
di lei costanza, e di farla venire una notte nella propria casa, dove si esibì di 
trovarsi anche il duca. Infatti colà si portò l'incauto Alessandro soletto, e nella 
camera di Lorenzo si coricò in letto, aspettando il dolce momento di cui era 
intenzionato. Ma trovò quel che non si aspettava. Entrato Lorenzino, e seco 


un suo sgherro, gli furono addosso; e quantunque Alessandro, giovane 
robusto, facesse gran difesa, pure a forza di coltellate, e con segargli infine la 
gola, lo stesero morto sul letto, tutto immerso nel proprio sangue. Il tempo, in 
cui seguì sì strepitoso omicidio, se lo chiediamo al Varchi, egli risponde: Tra 
le cinque e le sei del sabbato che precedette la Befania, il sesto giorno di 
gennaio (secondo il costume dei Fiorentini, i quali pigliano il giorno, 
tostochè il giorno è ito sotto) dell'anno MDXXXVI. Parla alla forma de' 
Fiorentini, che mutavano l'anno solamente nel dì 25 di marzo, e presso loro 
perciò durava il 1536. Venne l'Epifania in quest'anno in sabato, e le parole del 
Varchi, che sembrano alquanto intricate, se io le so ben intendere, significano 
ucciso Alessandro, secondo noi, nella notte precedente al dì sesto di gennaio. 
All'incontro il Giovio scrive: Ea nocte, quae januaries nonas antecessit; cioè 
nella notte innanzi il dì quinto d'esso mese. Nella sua Storia volgarizzata, non 
so come, è scritto: Quella notte che fu innanzi a' 6 di gennaio: il che non 
corrisponde al latino. Ma il Segni chiaramente riferisce, aver il duca 
consumato il giorno intero sei di gennaio, festa della Befania, in maschera, 
ed essere poi stato ucciso la seguente notte. Eppure il medesimo scrive dipoi, 
che scoperta dai rettori la morte del duca, ordinarono che quel giorno, che era 
il dì della Epifania, si fingesse letizia. Come mai tanta discordia? Quanto 
all'Adriani, egli fa accaduta la morte di Alessandro la notte appresso il dì 
sesto di gennaio, celebrato per la festa dell'Epifania. Più strano è il 
linguaggio dell'Ammirati, che così scrive: Era entrato l'anno 1537 di sei 
giorni, giorno celebre per la solennità della presentazion del Signore al 
tempio, quando Lorenzo fece intendere al duca, che nella notte seguente 
condurrebbe, ec. Ecco cosa fosse l'Epifania in mente di questo storico. Mi si 
perdoni questa diceria, da cui non ho saputo dispensarmi, acciocchè s'intenda 
sempre più che nelle minutaglie della cronologia anche i più accreditati 
storici prendono degli sbagli. 


Ebbe tanta industria e fortuna l'omicida Lorenzino, che col suo sicario 
potè la stessa notte uscir di città, e salvarsi a Venezia, da dove poi Filippo 
Strozzi il fece ritirare alla Mirandola. Aveva egli chiuso in sua camera 
l'ucciso duca; nè trovandosi la seguente mattina nel suo palazzo il misero 
principe, e cercato indarno per varii siti dai ministri suoi e dal cardinal Cibò, 
che si trovava allora in Firenze, s'andò subodorando, e infine scoprendo la 
sua disavventura, la quale fu ben tenuta segreta, finchè arrivasse a Firenze 


Alessandro Vitelli capitano delle milizie ducali, e s'introducessero nella città 
molte brigate di fanti del Muggello. Questa precauzione tenne in dovere il 
popolo, che non seguisse sollevazione alcuna, come aveano sperato tanto 
Lorenzino che i fuorusciti fiorentini, sempre vogliosi di rimettere in libertà la 
patria. Oltre di che, al popolo erano già state tolte l'armi. Si tennero poi varie 
pratiche e consigli dal suddetto cardinal Cibò, dal Vitelli e dal magistrato 
maggiore, dove si trovò gran discrepanza di sentimenti. Ma ossia che Cosimo 
figlio del fu sì valoroso Giovanni de Medici, discendente anch'egli al pari del 
micidiario Lorenzino da Lorenzo fratello di Cosimo il Magnifico, trovandosi 
allora in villa, tratto dal rumore della morte del duca, spontaneamente 
tornasse in città; oppure ch'egli vi fosse chiamato dal cardinale e dai parziali 
della casa de' Medici: fuor di dubbio è ch'egli venne, e si presentò ad esso 
cardinale Cibò, il quale o prima o dipoi prese la protezione di lui, per farlo 
succedere all'estinto Alessandro. Giovinetto avvenente di diciotto anni era 
allora Cosimo; superiore all'età sua era il senno e il coraggio suo. I pregi della 
pietà e della modestia, e del farsi amare ne accrescevano il merito. Militava 
ancora in favore di Cosimo il decreto ossia l'investitura Carlo V; e quello che 
soprattutto accelerò le risoluzioni fu il timore che l'armi di Cesare venissero a 
insignorirsi della città. Laonde cotanto si maneggiò il menzionato cardinale 
coi bene affetti e co' senatori più saggi, che senza far caso di un bastardo per 
nome Giulio, lasciato dal duca Alessandro, perchè di soli tre anni, elessero il 
suddetto giovane Cosimo, con titolo non già di duca, ma di capo e 
governatore della repubblica fiorentina, con assegno di dodici mila fiorini 
d'oro l'anno e con limitazioni al precedente governo. Accettò Cosimo ogni 
condizione a mani baciate, ben prevedendo che col tempo avrebbe da 
prendere legge chi ora a lui la dava. Per l'allegrezza fu poi svaligiato dai 
soldati il suo palazzo, e per vendetta saccheggiato quello di Lorenzino. Per 
non tornare più a costui, il quale, come apparisce da una lettera a M. Paolo 
del Tosso [Lettere de' Principi, tom. 3.1, e dal Varchi, venne fregiato dai fuorusciti 
fiorentini col titolo di Bruto novello Toscano, dirò che in Firenze fu poi 
smantellato il suo palazzo, facendovi passare per mezzo una strada appellata 
del traditore; fu promessa gran taglia a chi il desse vivo o l'uccidesse; e 
dipinta la sua effigie pendente dalla forca. Andò poi egli in Turchia; tornò a 
Venezia, e di là passò in Francia; finalmente ritornato a Venezia senza 
rumore fu privato di vita nel 1547. Succederono poscia varie altre scene in 
Firenze e per la Toscana, che lungo sarebbe il voler riferire. Solamente 


aggiungerò che Alessandro Vitello s'impadronì con inganno della fortezza di 
Firenze, e se ne fece bello coll'imperadore, scrivendogli di tenerla a nome e 
volere della maestà sua. Si meritò egli per questo il nome di traditore. In gran 
moto si misero dipoi i cardinali e fuorusciti fiorentini per guastare la 
risoluzione presa in favore di Cosimo de Medici. Ma andarono a vuoto i loro 
per altro deboli tentativi e disegni, e molti d'essi, fra' quali Filippo Strozzi lor 
capo, furono condotti prigioni a Firenze, e col tempo anche decapitati, 
fuorchè il suddetto Filippo, che poi nell'anno seguente si trovò morto in 
prigione, con far correr voce che si fosse ucciso da sè stesso. 


Seguitò nel presente anno la guerra in Piemonte fra gl'Imperiali e 
Franzesi. In uno stato compassionevole si trovava ben allora Carlo III duca di 
Savoia, dacchè avea nemici i Franzesi, e gl'imperiali amici bensì, ma senza 
gagliarde forze, e intanto si desolava tutto il suo paese, ora in mano degli uni, 
ed ora degli altri cadendo le sue terre e castella. Andò il marchese del Vasto 
all'assedio di Carmagnola con Francesco marchese di Saluzzo, che, colpito 
d'una archibusata, ivi lasciò la vita. Essendo sul principio di giugno arrivato 
di Francia a Pinerolo il signor d'Umieres con alcune migliaia di Tedeschi, il 
Vasto si ritirò ad Asti, città poscia indarno assediata dai Franzesi [Belcaire. 
Giovio. Segni. Spondano.]. Venne bensì Alba con altri luoghi in lor potere; ma non 
tardarono gli Imperiali a ricuperarli, e a prendere Chieri e Chierasco. 
Rinforzato poi l'esercito cesareo da molte truppe venute di Germania, forse 
avrebbe tentato cose maggiori; ma, d'ordine del re di Francia, nel principio 
d'ottobre si mosse di Lione Arrigo delfino di Francia con Anna di Memoransì 
gran contestabile, e con una buona armata, e giunto a Susa, se ne impadronì, 
siccome ancora d'altri luoghi ch'io tralascio. Venne lo stesso re Francesco in 
Piemonte; e perciocchè fu in questi tempi fatta una tregua di tre mesi, 
conchiusa nel dì 16 di novembre dell'anno presente, e rapportata dal Du-Mont 
[Du-Mont, Corps Diplomat.], per tentare, se possibil era, d'intavolar la pace, si 
posarono l'armi; e portossi il marchese del Vasto a baciar le mani al re di 
Francia, dimorante in Carmagnola. E qui non si dee tacere un fatto di esso re, 
confessato dallo stesso Belcaire, e sommamente detestato dallo Spondano 
storico anch'esso franzese, per cui resterà sempre denigrata la fama di chi nei 
titoli Cristianissimo, tutt'altro ne' fatti si diede a conoscere. Cioè cotanto era 
infiammato d'odio esso re Francesco I contra dello Augusto Carlo V, che in 
quest'anno spedì suoi oratori a Solimano gran signore dei Turchi, per incitarlo 


a muovere guerra in Italia. E volesse Dio che questo solo esempio avesse 
dato la corte di Francia del suo attaccamento al Turco in danno della 
cristianità. Presero i Turchi Castro in Puglia, distante otto miglia da Otranto, 
e cominciarono colle scorrerie ad infestar tutto quel paese. Cagion poi fu la 
tregua suddetta che i Turchi si ritirassero di là, dopo avere riempiuta di 
terrore tutta l'Italia, menando nondimeno seco una gran copia d'infelici 
cristiani in ischiavitù. Intanto si cominciò a maneggiar una lega fra il papa, 
l'imperadore e i Veneziani, per resistere al comune nemico, giacchè egli 
potentissimo per terra e per mare avea già cominciata guerra contro la 
repubblica veneta, con un lagrimevol sacco all'isola di Corfù, ed in Ungheria 
avea inferiti gravissimi danni a quella cristianità. 


CRISTO Mbxxxvui. Indiz. xI. 
Anno di PaoLo III papa 5. 
CarLo V imperadore 20. 


Lo straordinario apparato del sultano dei Turchi Solimano contro dei 
confinanti regni cristiani [Raynaldus, Annal. Eccl. Spondanus, Annal. Eccl.], quel fu che 
indusse finalmente papa Paolo, Carlo imperadore, Ferdinando suo fratello re 
dei Romani e d'Ungheria, e i Veneziani a stabilire una lega in lor difesa. Si 
obbligarono queste potenze a fare un armamento di ducento galee, di cento 
navi, di quaranta mila fanti, e di quattro mila e cinquecento cavalli tedeschi. 
Furono compartite a rata le spese fra i contraenti; Andrea Doria creato 
capitan generale di sì potente flotta. Non contento di ciò il pontefice, vedendo 
che tante lettere ed ambasciate sue nulla aveano servito per condurre alla pace 
gli animi troppo esacerbati dell'imperadore e del re di Francia, si lusingò che 
la presenza ed eloquenza sua potesse ottenere di gran bene alla cristianità, 
cotanto allor conculcata dagli eretici, e minacciata dai Turchi. Maneggiò 
pertanto un abboccamento suo con que' due monarchi nella città di Nizza in 
Provenza, dove convennero di ritrovarsi tutti e tre. Insorsero poscia delle 
gravi discrepanze, perchè il pontefice richiedeva in sua balia il castello d'essa 
città, ed altrettanto pretendeano Cesare e il re Cristianissimo; e il duca di 
Savoia, padrone d'essa città, non fidandosi nè dell'uno nè dell'altro, si trovò in 
molto imbroglio. Si mosse da Roma nel dì 23 di marzo papa Paolo III, e, 
giunto a Parma, fu con gran solennità accolto; ma insorta lite fra chi 
pretendeva la mula pontificia, si venne ad una baruffa tale, che il suo mastro 
di stalla vi restò morto; e il papa con tutti i cardinali spaventati scappò a 
nascondersi in duomo. Arrivato a Savona, e, quivi imbarcatosi, nel dì 17 di 


maggio approdò a Nizza. Curiosa non poco riuscì quella scena. Non 
solamente non potè entrare il papa nel castello, ma neppure nella stessa città. 
Inoltre, per quanto egli studiasse, non potè indurre al desiderato 
abboccamento Carlo V e Francesco I. Trattò dunque separatamente esso 
pontefice con amendue. Il primo, venuto di Spagna a Villafranca, si portò a 
visitar il papa, alloggiato fuori di Nizza, dove sotto un padiglione per un'ora 
intera parlarono dei loro affari. Nel dì 21 di maggio si abboccarono di nuovo. 
Poscia nel dì 2 di giugno, un miglio di là da Nizza, si presentò al pontefice il 
re di Francia coi figli, e seguì fra lor due un lungo ragionamento. Tornò esso 
re ad un altro congresso nel dì 13 dello stesso mese. Al lodevolissimo zelo 
del papa non venne fatto di condurre ad accordo alcuno que' due monarchi, 
creduti dalla gente savia per irreconciliabili; pure tanto si affaticò, che 
gl'indusse amendue a conchiudere nel dì 18 di giugno [Du-Mont, Corps Diplomat.] 
una tregua di dieci anni fra loro, con che restasse ognuno in possesso di quel 
che aveano preso: il che se dispiacesse al duca di Savoia, divenuto bersaglio 
di questi due potentati contendenti, ognun sel può immaginare. E tanto 
peggior divenne la sua condizione, perchè l'imperadore, sdegnato per non 
aver esso duca contro la promessa voluto concedere al papa il castello di 
Nizza, volle dipoi tener guarnigione spagnuola in Asti, Vercelli e Fossano. 
Parlò ancora premurosamente il pontefice della tenuta dell'intimato concilio 
in Vicenza; ma ritrovò varie difficoltà in que' monarchi; laonde convenne 
differirlo. Promosse eziandio vivamente presso il suddetto Augusto la guerra 
da farsi contro il Turco, e ne riportò molte promesse. 


Questi al certo furono i veri motivi per li quali papa Paolo, benchè con 
tanti anni addosso, e mal provveduto anche di sanità, prese a fare un viaggio 
sì lungo da Roma a Nizza. Ma la gente maliziosa d'allora, ed altri ancora 
dipoi si figurarono che lo sprone principale del vecchio papa fosse l'ardente 
suo desio di maggiormente ingrandire il figlio Pier-Luigi e i nipoti. Nè si può 
negare che in cuor suo non avesse alte radici questo affetto, familiare a quasi 
tutti i papi di que' tempi corrotti. Pretende Bernardo Segni [Segni, lib. 8.] che 
non fosse tenuta in quel secolo cosa degna d'infamia che un papa avesse 
figliuoli bastardi, nè che cercasse per ogni via di farli ricchi e signori; anzi 
erano avuti per prudenti e per astuti e di buon giudizio pontefici tali. Ma è 
ben lecito a noi di credere che in ogni secolo e tempo nel tribunale dei buoni 
e dei veri amatori della religione, queste fossero considerate per gravi 


macchie in chi è prescelto per sì alto e santo grado nella Chiesa di Dio. E 
benchè il primo neo non abbia impedito a taluno d'essere egregio pontefice, e 
sia almeno tollerabile il secondo, quando si tenga fra i limiti della 
moderazione; pure l'eccedere in questa passione sempre fu e sempre sarà un 
abusarsi di quella dignità che Dio per tutt'altro conferisce ai ministri suoi. Ne 
abbiam veduto in addietro de' perniciosi esempi. Quanto a papa Paolo III, 
convien confessare che più al pubblico bene della Chiesa e della repubblica 
cristiana, che al nepotismo, in imprendere quel viaggio furono rivolte le sue 
mire; il che chiaramente apparisce da una relazione stampata di Nicolò 
Tiepolo ambasciatore di Venezia. Che egli poi pensasse seriamente ancora a 
prevalersi di tal congiuntura per promuovere i vantaggi della sua famiglia, il 
fatto lo dimostra. Allorchè accadde la morte del duca Alessandro de Medici, 
Margherita d'Austria sua moglie, dopo aver fatto uno spoglio di tutte le gioie 
e del meglio della casa de Medici, ritirossi nella fortezza di Firenze, occupata 
da Alessandro Vitelli. Da lì a qualche tempo passò a Prato, indi a Pisa, per 
aspettar gli ordini dell'Augusto Carlo suo padre. Cominciò di buon'ora 
Cosimo de Medici le sue pratiche alla corte d'esso imperadore per ottenerla in 
moglie; ma a questo mercato concorreva anche papa Paolo, e in Nizza 
ottenne quanto volle. Premeva più a Cesare di mantenersi amico il pontefice 
che Cosimo, e già avea disegnato qual moglie avesse a darsi al nuovo signor 
di Firenze. Fu dunque dall'imperadore promessa la figlia sua naturale ad 
Ottavio figlio di Pier-Luigi Farnese; nè questo bastò al pontefice, perchè 
impetrò ancora che l'imperadore lo investisse della città di Novara con titolo 
di marchese. Aggiungono che l'accorto vecchio si fosse anche lusingato di 
poter indurre in que' congressi l'imperadore e il re di Francia a concedere a 
persona neutrale il ducato di Milano, per finir tutte le loro liti: il che se gli 
riusciva, sperava appresso di far succedere il figlio in quel riguardevole Stato. 
Dicono che anche ne fece la proposizione, ma che que' monarchi non si 
sentirono ispirazione alcuna di far questo sacrifizio. Di ciò tornerà occasion 
di parlare. 


Nel dì 19 di giugno il re di Francia si partì da' contorni di Nizza, e nel dì 
seguente imbarcatosi il papa, ed accompagnato dall'imperatore sino a 
Genova, continuò poi il viaggio, con arrivare a Roma nel dì 24 di luglio. 
Appresso dirizzò le prore verso la Spagna l'Augusto Carlo; ma, sorpreso da 
venti contrarii, fu forzato a ritirarsi alle isole di Ieres. Non volle entrare in 


Marsilia. Cresciuto poi il furore del vento, che disperse la sua flotta, e lui 
stesso condusse in pericolo, andò ad approdare ad Acquamorta. Ivi era con 
Leonora regina sua moglie, e sorella dello stesso imperadore, il re 
Francesco, il quale non ebbe difficoltà di passare in un battello alla galea 
d'esso Augusto, con dirgli: Mio fratello, eccomi per la seconda volta vostro 
prigione. Lo abbracciò Carlo, e mostrando anch'egli egual finezza, scese 
dipoi a terra, e fu in ragionamenti stretti con esso re, facendo comparire, 
siccome accortissimo signore il più bel cuore del mondo, e buona intenzione 
d'accomodarsi: il che diede speranza ad ognuno di pace, fuorchè a papa 
Paolo, il quale avea abbastanza scandagliato l'interno dello stesso imperadore. 
Passò dipoi esso Augusto in Ispagna, e attese alla guerra contro il Turco. 
Intorno a questa io non dirò altro, se non che non fu fatto quel magnifico 
armamento che per li capitoli della lega si dovea: pure Andrea Doria con una 
fiorita armata navale si congiunse colle forze de' Veneziani, del papa e dei 
cavalieri di Malta, e formò uno stuolo di cento e trentaquattro galee, sessanta 
navi grosse ed altri navigli minori. Da più secoli non s'era veduto un sì forte 
armamento in mare, ed ognuno ne prediceva meraviglie. Ma il Doria, quando 
venne il tempo della battaglia, con perpetuo suo scorno si ritirò, lasciando 
esposti i Veneziani al furore del Barbarossa, con perder essi due galee, ed 
aver come miracolosamente salvato a Corfù il lor galeone che facea acqua da 
tutte le bande. Ricuperò poi il Barbarossa nell'anno seguente Castelnuovo, 
con mettere a fil di spada quattro mila fanti spagnuoli veterani, lasciati ivi di 
presidio: il che più sonoramente accrebbe le mormorazioni contra del Doria. 
Scuse o giustificazioni si recarono della sua condotta, che qui non importa 
riferire. Fu in pericolo di perdere nell'anno presente anche la Goletta in 
Africa, restata in potere dell'imperadore, e ciò perchè sei mila fanti spagnuoli 
quivi di guarnigione, per mancanza di paghe, si ammutinarono, e convenne 
condurne la maggior parte in Sicilia, dove, durando la lor sedizione, 
commisero de' gravi danni e spogli di que' cristiani nazionali. Don Ferrante 
Gonzaga, vicerè d'essa Sicilia, non ebbe altra via per metterli in dovere, che 
di ricorrere all'inganno. Cioè colle più forti promesse, autenticate da solenni 
giuramenti, prestati davanti al sacro altare, impegnò il perdono per cadaun 
d'essi. Ma dacchè gli ebbe separati e sbandati, a poco a poco fatti pigliare i 
loro capi, e moltissimi degli stessi soldati, barbaramente contro la fede data, e 
conculcata la religione d'essi giuramenti, fece impiccare: cosa di eterna 
infamia per lui, e che gli tirò addosso l'odio di tutta la nazione spagnuola. 


Mancò di vita nel dì 28 di dicembre dell'anno presente Andrea Gritti doge 
di Venezia, celebre per la sua prudenza e per le sue militari imprese, ed ebbe 
per successore Pietro Lando, eletto nel dì 20 di gennaio dell'anno seguente. 
Parimente terminò i suoi giorni nel dì primo di ottobre Francesco Maria 
della Rovere duca d'Urbino, mentre si trovava in Pesaro, con lasciar dopo di 
sè una gloriosa memoria per le sue azioni. Secondo il Sardi [Alessandro Sardi, 
Storie MSte.], morì egli di veleno, datogli ad istanza di Luigi Gonzaga, 
soprannominato Rodomonte. Il Giovio parla dello stesso veleno, ma senza 
attentarsi di palesarne l'autore, benchè dica che risultasse dal processo e dalla 
confessione chi fosse il reo, lasciando sospetto contro di chi aspirava al 
dominio di Camerino. Già dicemmo che contro il volere e le pretensioni della 
curia romana s'era messo in possesso del ducato di Camerino Guidubaldo 
figlio del suddetto duca d'Urbino, il quale fin qui vi si seppe mantener contro 
l'armi del papa colla riputazione del valoroso suo padre, e molto più per la 
protezione de' Veneziani, de' quali esso duca Francesco Maria era generale. 
Ma mancato di vita suo padre, e cessata l'assistenza della repubblica veneta, il 
pontefice, che nell'anno addietro avea con contraccambio d'altri beni indotto 
Ercole Varano a cedere le sue ragioni sopra Camerino ad Ottaviano Farnese 
suo nipote, non tardò a farle valere, inviando Stefano Colonna, oppure 
Alessandro Vitelli, come altri vogliono, coll'esercito pontificio contro quella 
città. Tuttochè essa fosse ben forte, pure il nuovo duca Guidubaldo, 
conoscendo di non potersi quivi mantenere, e temendo inoltre di perdere 
anche il ducato d'Urbino, venne poi nell'anno seguente a concordia col papa, 
e gli rilasciò quella città e il suo ducato, di cui egli non tardò ad investire il 
suddetto suo nipote Ottavio. Nel dì 3 di novembre entrò in Roma Margherita 
di Austria, destinata in moglie ad esso Ottavio, il quale era allora in età 
solamente di quindici anni, dichiarato prefetto di Roma. Si celebrarono quelle 
nozze con gran sontuosità, feste ed allegrezze. Confessò il papa d'aver avuto 
in dote trecento mila scudi d'oro, ma non si sa qual banchiere glieli coniasse. 
Racconta il Segni che questa principessa si trovò sui principii malcontenta di 
un tal maritaggio, e che, essendo ita a Castro e Nepi, disse che la più vile 
terricciuola del duca Alessandro suo primo marito valeva più di Castro, e di 
quanto avea casa Farnese. Ai motivi dunque del pontefice di sempre più 
ingrandir la sua casa si dovette aggiugnere ancor questo. Cosa mirabil 
avvenne nel dì 29 di settembre di quest'anno [Summonte.]. Fra il porto di Baia e 


di Pozzuolo apertosi il terreno, cominciò a vomitare fuoco, sassi, fumo e 
cenere, che portata per aria si stese più di cento cinquanta miglia verso la 
Calabria, e ne fu coperta tutta la città di Napoli. Cagionò questo nuovo 
vulcano tremuoti per otto giorni. Restarono inceneriti tutti gli alberi, spianati 
gli edifizii, e desolato un gran tratto di paese, pieno dianzi di amene selve di 
agrumi e d'altri frutti. Della vomitata materia fetente di zolfo si formò 
all'intorno di quella bocca un monte, alto più d'un miglio, di circuito al piano 
di quattro miglia, occupante i bagni delle Trepergole, e gran parte del lago 
Averno e del Lucrino. Non avrei ardito di scrivere tanta altezza di quel 
monte, sembrando a me un'iperbole, se non ne facesse fede anche Alessandro 
Sardi [Sardi, Storia MS.] storico contemporaneo. Furono in questo anno da papa 
Paolo con sua gran lode creati cardinali due insigni letterati italiani, cioè 
Girolamo Aleandro e Pietro Bembo. 


CRISTO MDXXxIx. Indiz. xIl. 
Anno di PaoLo III papa 6. 
Caro V imperadore 21. 


A cagion della tregua stabilita fra Carlo imperadore e Francesco re di 
Francia si godè in quest'anno una felice quiete per l'Italia. Intanto i 
Veneziani, dopo la pruova fatta del poco capitale che poteva farsi degli aiuti 
dell'imperadore contro il Turco, scorgendo sè soli rimasti in ballo, ed esposti 
alla straordinaria potenza di Solimano, cominciarono a trattar seco di pace. A 
questo fine nel mezzo dell'anno presente ottennero da lui una tregua di tre 
mesi, la qual fu anche dipoi prorogata. Non furono ascosi all'imperadore e al 
re di Francia questi negoziati del senato veneto col tiranno d'Oriente; e però 
amendue (verisimilmente non per vera voglia di guerreggiar contra 
degl'infedeli, e molto meno il re Francesco I amico d'essi, ma per comparire 
presso la gente credula zelanti del bene della cristianità) nel dicembre di 
questo anno spedirono a Venezia i loro ambasciatori, cioè Cesare il marchese 
del Vasto, e il re il maresciallo di Annebò, per esortar quel senato a desistere 
dalla pace con esso Turco, con far loro sperare dei possenti soccorsi. Ma gli 
avveduti e saggi Veneziani, che sapevano qual divario passi fra parole e fatti, 
grandi onori bensì fecero a que' regi ministri, e tennero più conferenze con 
essi, ma infine trovando troppo allignata la discordia fra que' due monarchi, li 
rimandarono ben corrisposti d'altrettante belle parole, e senza conclusione 
alcuna. Determinarono poscia di cercar pace col sultano a qualunque 
condizione. Mancò di vita in quest'anno nel dì primo di maggio l'imperadrice 
Isabella; perdita, per cui fu inconsolabile l'imperador Carlo V suo marito, che 
molto la amava. Già dicemmo negata da Cesare a Cosimo de Medici la figlia 


Margherita, per darla ad Ottavio Farnese. Premendogli nondimeno di 
tenerselo amico, l'avea, nell'anno addietro, confermato signore e duca di 
Firenze: con che Cosimo cominciò ad esercitare un pieno dominio in quelle 
contrade. E perciocchè, siccome signore di molta avvedutezza, si voleva in 
tutto mostrar dipendente da esso imperadore per più ragioni, e massimamente 
per essere tuttavia in man degli Spagnuoli le cittadelle di Firenze e di 
Livorno, lasciò ancora all'elezione di lui il destinargli una moglie. 
Dall'Augusto fu dunque prescelta donna Leonora figlia di don Pietro di 
Toledo vicerè di Napoli. Mandò il duca Cosimo a prenderla, e giunta nel dì 
22 di marzo a Livorno, la condusse con gran pompa a Firenze, dove 
sontuosamente furono celebrate le sue nozze. 


Nell'autunno di quest'anno scoppiò in Fiandra la ribellione della città di 
Gante, originata dai troppi aggravii nuovamente imposti dai ministri cesarei. 
Mi sia lecito lo scorrere colla penna colà, perchè gli affari d'Italia andavano 
congiunti con quei di chi n'era imperadore, e ci possedeva tanti Stati. Nulla 
curando il popolo di Gante il pregio d'essere lo stesso Augusto Carlo uscito 
alla luce nella loro città, prese l'armi, uccise, o cacciò quanti ministri v'erano 
dell'imperadore. Nè solamente fece ricorso per aiuto al re di Francia, ma si 
diede anche ad attizzar le altre provincie, affinchè scuotessero il pesante 
giogo degli Spagnuoli. Portatone il disgustoso avviso a Cesare, dimorante 
allora in Ispagna, conobbe egli tosto essere necessaria la pronta sua presenza 
in quelle parti per ispegnere il nato fuoco, o per trattenerlo che non si 
dilatasse. V'ha chi scrive, aver egli disegnato di passare in Italia per mare, e 
poi per la Germania trasferirsi in Fiandra, e che Francesco re di Francia, ciò 
inteso, gli esibisse il libero passaggio a quella volta pel suo regno. Altri poi, e 
con più fondamento, sostengono che Carlo, ben conoscente del generoso 
animo del re Cristianissimo, facesse maneggi per impetrare il sicuro transito 
per la Francia: al qual fine indorò la richiesta con isperanze di terminar le 
pendenze sue con esso re. Aggiungono Ì politici, procurato da lui 
principalmente questo passaggio, acciocchè i Fiamminghi, al mirar la buona 
armonia che passava fra lui e il re di Francia, cessassero di lusingarsi ch'esso 
re condiscendesse a prendere la loro protezione contra dello stesso 
imperadore. Partito dunque di Spagna l'Augusto monarca, e ricevuto dal 
figlio minore del re con immenso onore ai confini della Francia, e poscia dal 
delfino e dal re stesso, sul fine dell'anno arrivò a Fontanablò, dove il 


lasseremo. Allorchè giunse a Roma la nuova dell'abboccamento che avea da 
seguire di que' due monarchi, non fu pigro papa Paolo a destinare un legato 
verso Cesare, col pretesto di condolersi seco della morte dell'imperadrice, ma 
singolarmente per procurar la pace e vegliare agl'interessi della Chiesa, dello 
Stato pontificio e della casa Farnese. Perciocchè si credeva allora dagli 
indovini dei gabinetti principeschi che il pontefice amoreggiasse Siena, 
oppure il ducato di Milano, siccome di sopra avvertimmo. Scelto fu nel 
giorno 24 di novembre per la suddetta legazione Alessandro cardinal 
Farnese suo nipote, giovine di circa diecinove anni, ma di soavissimi 
costumi, di eccellente ingegno e di grandissima espettazione, come lasciò 
scritto Alessandro Sardi, con cui vanno d'accordo gli altri scrittori di questi e 
de' susseguenti tempi. 


CRISTO MbxL. Indizione xm. 
Anno di PaoLo III papa 7. 
CarLo V imperadore 22. 


Nel primo giorno del presente anno [Belcaire. Spondano. Adriani. Giovio. Segni.] 
entrò Carlo imperadore come in trionfo nella real città di Parigi, 
accompagnato dal re Francesco, da' suoi figli e da tutta la magnifica sua 
corte. In tal congiuntura incredibile fu il concorso di nobili e popolo, non solo 
di Francia, ma anche di Spagna e d'Italia, in maniera che, quantunque sì vasta 
anche allora fosse quella metropoli, pure si trovava per tutte le sue strade così 
gran calca d'uomini e cavalli, che alcuni per la folla perderono la vita. Non 
lasciò indietro il re Cristianissimo sorta alcuna di divertimenti, come conviti, 
giostre, tornei ed altri spettacoli, tutti fatti con somma magnificenza e spesa, 
per far onore a sì grand'ospite. Tenne l'imperadore dei segreti e lunghi 
ragionamenti col re e co' suoi ministri, nel che pareano divenuti due fratelli 
que' possenti monarchi. Carlo V, da quell'accortissimo principe ch'era, 
incantò ognuno con belle parole di voler cedere lo Stato di Milano ad uno dei 
figli del re, ma con riserbarsi il compimento di così generose promesse (fatte 
nondimeno solamente in voce) dappoichéè fosse sbrigato dall'impresa di 
Gante. Allorchè questa fu finita, sparirono quelle sì amichevoli intenzioni 
della maestà sua, venendo sempre più ad apparire che nell'Augusto Carlo, per 
mezzo della madre, era passato l'ingegno di Ferdinando il Cattolico, il quale 
osservava la fede a misura dell'utile suo. Perlochè trovandosi il re Francesco 
oltremodo deluso, ad altro non pensò da lì innanzi che a nuocergli e a muover 
guerra ai di lui regni. Arrivato l'imperadore a Brusselles, si applicò tutto alle 
maniere di gastigar i Gantesi: al qual fine raunò alcune migliaia di fanti 


tedeschi e cavalli borgognoni. Allora fu che il popolo di Gante, giacchè era 
venuta meno ogni speranza di soccorso dalla parte dei Franzesi, nè si 
trovavano in istato da poterla durare contra del potente sovrano, spedirono 
inviati a chieder misericordia, facendogli anche sperare che troverebbe aperte 
le porte della città, ed ogni persona ubbidiente a' suoi cenni. Intanto alcuni de' 
più colpevoli, conoscendo che l'aria d'Inghilterra sarebbe più salutevole per 
loro, colà si rifugiarono. Ito poscia Cesare a Gante colle sue schiere, armato 
vi entrò, fece tagliare il capo a nove di que' cittadini, e da lì a qualche tempo a 
molti altri, con privar la città di tutti i suoi privilegii, ed obbligar la 
cittadinanza a fabbricar ivi alle sue spese una fortezza: al qual lavoro destinò 
Carlo per presidente Gian-Giacomo de Medici marchese di Marignano, che 
ogni dì più facea progressi nella grazia di lui. Questo esempio di severità fece 
che tutti i Paesi Bassi col capo chino pagassero e sofferissero da lì innanzi 
qualsivoglia gravezza loro imposta. Ed appunto osserva il Segni che questo 
imperadore con mostra di gran religione e giustizia aggravava poi 
smisuratamente di tributi i suoi popoli di Fiandra, Milano, Napoli e Sicilia; e 
che i governatori suoi cavavano il cuore ai sudditi con esorbitanti aggravii: 
del che non si allegava esempio simile di crudeltà sotto i precedenti principi. 
Che libri di religione leggesse questo monarca, non vel saprei dire. Di questa 
sfigurata religione viene accusato da esso Segni anche Cosimo de Medici, 
novello duca di Firenze. 


Sembrò ad alcuni che di questa maligna influenza partecipasse alquanto 
eziandio lo stesso pontefice Paolo II. Oltre ad altre gravezze da lui imposte 
ai popoli della Chiesa e al clero d'Italia, mise nel presente anno un dazio 
sopra il sale, che increbbe molto ai suoi sudditi. In Ravenna insorse per 
questo qualche tumulto, ma di poca durata. All'incontro, i Perugini, 
pazzamente dato di piglio alle armi, proruppero in un'aperta ribellione. Per 
metterli in dovere raunò il papa otto mila fanti italiani; quattro mila Spagnuoli 
ottenne da Napoli; ed aggiuntivi ottocento Tedeschi, fece marciar questa 
gente addosso a Perugia sotto il comando di Pier-Luigi suo figlio e di 
Alessandro Vitelli. Le principali prodezze di costoro si ridussero a bruciare il 
bello e fruttifero paese intorno a quella città, non meritando nome alcune 
picciole scaramuccie, seguite fra essi e i Perugini. Questi avevano chiamato 
alla lor difesa Ridolfo Baglione, e confidavano forte che il duca di Firenze 
Cosimo, siccome principe disgustato per non poche ragioni del papa, 


accorrerebbe in loro aiuto. Ma fallito questo lor disegno, trovandosi 
sprovveduti d'ogni cosa necessaria alla difesa, mandarono a trattar di 
concordia. Altro non ottennero, se non che il papa li volle a discrezione. 
Entrativi i ministri e soldati pontificii, per non essere da meno di Cesare in 
gastigare i Gantesi, fecero decapitare sei di que' gentiluomini, dieci altri ne 
mandarono a' confini; e, spogliato d'armi il popolo, e d'ogni autorità e 
privilegio quel comune, ordinarono che alle spese loro si piantasse una 
fortezza nella città, comprendendo in essa i palagi de' nobili Baglioni. 
Rimasero per questo ben umiliati i Perugini; ma non si dee tacere che tredici 
anni dopo il papa Giulio III restituì loro i magistrati e gli onori, con ridurre 
quella città al reggimento, come era prima. Terminata questa festa, ad un'altra 
si diede principio, perchè i Colonnesi, capo de' quali era Ascanio Colonna, 
ricalcitrarono all'accresciuto prezzo del sale. Però papa Paolo, che anche 
senza di questo mirava di mal occhio quella nobile e potente casa, siccome 
quella che avea in altri tempi fatto fronte a' suoi predecessori, mosse lor 
guerra con un esercito di dieci mila persone. Ma perchè quest'altra scena più 
precisamente appartiene all'anno prossimo, allora ne parleremo. 


Seriamente intanto avea trattato Luigi Badoero, ambasciator de' 
Veneziani a Costantinopoli, di far pace colla Porta ottomana, e gli convenne 
conchiuderla, non come egli volle, ma come pretese Solimano [Andr. 
Maurocenus. Alessandro Sardi. Segni ed altri.]. Fu obbligato il senato veneto a cedere al 
Turco Napoli di Romania, e Malvasia nella Morea, due terre di grande 
importanza, e di pagare trecento mila scudi d'oro nel termine di tre anni. Il 
trovarsi abbandonata quella repubblica da chi le dovea dar braccio contro le 
troppo superiori forze della potenza turchesca, la indusse ad accettar sì dura 
legge. Giunta a Venezia la nuova di questa svantaggiosa pace nel dì 27 
d'aprile, grande strepito, fiere mormorazioni si suscitarono contra del 
Badoero, che a tanto prezzo l'avesse comperata. Era in pericolo la sua vita, 
non che la sua fama per questo; ma si venne col tempo a scoprire un 
tradimento, cosa rara in quella saggia e sì ben regolata repubblica. Dimorava 
in Venezia Antonio Rincone, ambasciatore di Francia; e siccome il re 
Francesco, non senza infamia del suo nome, teneva con Solimano non solo 
stretta amicizia, ma anche una specie di lega; così il ministro suo andava 
spiando tutto ciò che poteva essere di vantaggio al Turco. Venne poi a scoprir 
per mezzo di Costantino e Niccolò Cavazza, segretarii della repubblica, e di 


alcuni altri gentiluomini veneti, avere il consiglio accordato segretamente al 
Badoero di poter cedere, se così portasse il bisogno, le suddette due città 0, 
per dir meglio, la Morea; e fecelo il Rincone suddetto sapere a Solimano. 
Però allorchè l'ambasciatore veneto affermò di non aver ordine dalla 
repubblica di far quella cessione, Solimano il trattò da bugiardo e sleale, e 
stette saldo in voler quelle due città. Leggesi presso il Du-Mont [Du-Mont, Corps 
Diplomat.] lo strumento di questa pace, fatto nel dì 20 d'ottobre dell'anno 
presente. Furono poi da lì a molto tempo scoperti in Venezia i traditori, e 
coll'ultimo supplizio gastigati alcuni d'essi, e gli altri si sottrassero alla 
giustizia col fuggirsene in Francia. Venne anche licenziato il menzionato 
Rincone, come persona che si abusava della sua autorità in danno della 
repubblica. Trovavasi in questi tempi a Messina Andrea Doria principe di 
Melfi con cinguantacinque galee, andando in traccia de' corsari africani. 
Pervenutogli l'avviso che Dragut Rais, famoso corsaro, subordinato al 
Barbarossa, andava in corso contro i Cristiani, spedì Giannettino Doria 
valoroso nipote suo con ventuna galee e una fregata a cercarlo. Trovò egli 
avere il corsaro furiosamente dato il sacco a Capraia, menato più di secento 
anime in ischiavitù, ed essere passato ad infestare i lidi della Corsica. Il 
raggiunse Giannettino, il combattè, e fatto acquisto di molti de' suoi legni, 
prigione fra gli altri ebbe lo stesso Dragut, che fu messo alla catena col remo. 
Tornossene il vittorioso Doria a Messina, e presentò costui al principe suo 
zio, che, datone l'avviso all'imperadore, ricevette per risposta, che sua maestà 
il donava a lui. Rimise poi Andrea Doria questo mal arnese in libertà, con 
fargli pagare una grossa taglia, ma con guadagnare eziandio un biasimo non 
lieve presso de' cristiani; perciocchè Dragut divenne più implacabil 
persecutore de' medesimi e cagionò loro da lì innanzi dei gravissimi danni. 
Stando l'Augusto monarca in Brusselles nel dì 11 d'ottobre dell'anno presente, 
investì il principe don Filippo figlio suo del ducato di Milano, come consta 
dal diploma rapportato dal Du-Mont. Nel dì 28 di giugno (altri scrivono nel 
giorno ottavo di aprile) mancò di vita Federigo II duca primo di Mantova, 
con lasciar dopo di sè Francesco III primogenito, che a lui succedette nei 
ducato; Guglielmo, che dopo Francesco regnò; Lodovico, che passato in 
Francia divenne poi duca di Nevers; e Federico, che fu poi cardinale. Erano 
tutti questi figli in età pupillare, e però il cardinale Ercole loro zio colla 
duchessa Margherita prese il governo di quegli Stati. 


CRISTO MDXLI. Indizione xIv. 
Anno di PaoLo III papa 8. 
Caro V imperadore 23. 


La guerra fra papa Paolo ed Ascanio Colonna diede in questi tempi 
pascolo ai cacciatori di nuove. Andò l'esercito pontificio, comandato da Pier- 
Luigi Farnese, a mettere campo a Rocca di papa, e cominciò a batterla colle 
artiglierie. Trovavasi allora Ascanio a Ginazzano, ed avendo inviato alquante 
schiere in soccorso di quella terra, ebbe la mala ventura; perchè, rotte le sue 
genti, in gran parte rimasero uccise o prigioniere. Perciò da lì a qualche 
tempo quella rocca capitolò la resa. Passarono l'armi pontificie sotto Palliano, 
e vi trovarono alla difesa Fabio Colonna con un grosso presidio di mille e 
cinquecento fanti, che, tosto usciti fuori, diedero il ben venuto ai papalini, 
uccidendo i bufali che tiravano le artiglierie, e poco mancò che queste non 
inchiodassero. Furono fatte molte azioni sotto quella terra e sotto Ceciliano, a 
cui nello stesso tempo fu posto l'assedio. Dopo gran tempo s'impadronì il 
Farnese di Palliano e della sua cittadella, di Ceciliano, Ruviano e d'ogni altro 
castello posseduto da Ascanio Colonna in quel della Chiesa. Furono, d'ordine 
del papa, smantellate dai fondamenti le loro fortezze; nel qual tempo tanto il 
vicerè di Napoli, quanto l'imperadore, della cui protezione godevano i 
Colonnesi, con tutto il desiderio di dar loro aiuto, nulla si attentarono di fare 
in lor favore, per non inimicarsi il papa. Intanto Carlo Augusto dalla Fiandra 
passò in Germania, per quetar, se potea, i torbidi funestissimi della religione, 
e per disporre un buon argine alla guerra che veniva minacciata dal sultano 
de' Turchi all'Ungheria. Per conto della religione, niun vantaggio se ne 
ricavò. Fece nuove premure il legato pontificio per la celebrazione d'un 


concilio generale, desiderato sommamente anche dall'imperadore; ma perchè 
insorsero discrepanze intorno al luogo, bramandolo il papa in Italia, e gli altri 
in Germania, intorno a questo importante punto nulla per allora si conchiuse. 
Quanto all'Ungheria, mandò bensì il re Ferdinando l'esercito suo all'assedio 
di Buda, occupata dalla regina vedova del re Giovanni, ma ne riportò una 
considerabil rotta dall'armata di Solimano, che in persona accorse colà, ed 
appresso s'impadronì della stessa città di Buda, capitale di quel regno. 


Ora l'imperador Carlo, tuttochè paresse necessaria la presenza sua in 
quelle parti, esigendola i bisogni della Cristianità, cotanto malmenata dai 
Turchi; pure, siccome avido di gloria, avendo disegnato un'altra impresa, 
s'incamminò alla volta d'Italia. Cioè si era messo in animo di far guerra ad 
Algeri, gran nido di corsari, e sede del formidabil Barbarossa che tenea tanto 
inquiete le coste del Mediterraneo cristiano, e massimamente la Spagna. A 
questo fine avea egli approntata una poderosissima flotta in Ispagna e in Italia 
sotto il comando di Andrea Doria. Calò dunque Cesare nel mese di agosto a 
Trento, dove fu ad inchinarlo il marchese del Vasto colla nobiltà milanese, e 
comparve ancora a fargli riverenza Ercole II duca di Ferrara, ed Ottavio 
Farnese duca di Camerino. Passato a Milano, fu in quella città accolto con 
ogni possibil onore e magnificenza. Altrettanto fecero i Genovesi, allorchè 
pervenne alla loro città. Erasi già concertato un abboccamento da tenersi tra il 
papa ed esso Augusto in Lucca; però il pontefice si mosse da Roma nel dì 27 
di settembre, senza far caso de' medici, che gli sconsigliavano questo viaggio 
pei pericolosi caldi della stagione, e per la sua troppo avanzata età. Ma 
prevalse in lui la premura di levar le difficoltà insorte pel concilio generale, e 
d'impedir una nuova guerra che già si presentiva aversi a destare dal re 
Francesco contra d'esso imperadore. Imperocchè, manipolando sempre il re 
franzese le maniere di sminuire la potenza austriaca, e mantenendo perciò 
non senza discredito suo una stretta corrispondenza ed amicizia con Solimano 
imperadore de' Turchi, avea nel precedente luglio messo in viaggio due suoi 
oratori alla Porta ottomana, cioè Antonio Rincone Spagnuolo, che, bandito 
dalla patria, era passato molto tempo prima al suo servigio, ed, inviato a 
Costantinopoli, era stato ben veduto dal sultano. Di costui e delle sue trame in 
Venezia parlammo di sopra. Il Rincone adunque con Cesare Fregoso, 
confidando nella tregua che tuttavia durava fra Carlo V e Francesco I, venuto 
in Italia, s'imbarcò sul fiume Po, meditando di passare a Venezia. Per quanto 


gli dicesse il Fregoso, che trovandosi egli dichiarato ribelle dell'imperadore, 
non era compreso nella tregua, e poter senza pena essere secondo le leggi 
ucciso da chicchessia; pure si ostinò in quel viaggio. Arrivati che furono il 
Rincone e il Fregoso alla sboccatura del Ticino, eccoti sopraggiugnere gente 
incognita in barca, che li colse amendue, e poi li trucidò. Fortunatamente 
un'altra barca, dove era il segretario del Rincone colle istruzioni, si salvò a 
Piacenza. A tale avviso montò nelle furie il re Francesco, e, imputando al 
marchese del Vasto la loro cattura e morte, pretese rotta la tregua, e 
contravvenuto al diritto delle genti. 


Arrivò nel dì 8 di settembre papa Paolo a Lucca, e nel dì 10 vi fece la sua 
entrata anche l'Augusto Carlo, che tenne poi varie conferenze colla santità 
sua. Osserva il Segni che Carlo portava una cappa di panno nero, un saio 
simile senza alcun fornimento, e in capo un cappelluccio di feltro, e stivali in 
gamba, coprendo con quest'abito semplicissimo un'ambizion superiore a 
quella d'Ottavio Augusto monarca del mondo. Al corteggio di sua maestà si 
trovarono i duchi di Ferrara e di Firenze; e perciocchè il primo prese la 
mano sul secondo, col tempo insorsero liti di precedenza tra Alfonso II duca 
di Ferrara e lo stesso Cosimo, che servirono di passatempo ai politici, e di 
scandalo presso d'altri. Si trattò in Lucca del concilio, e sebben più d'uno 
lasciò scritto che ivi si determinò di tenerlo in Trento, pure il Rinaldi, 
annalista pontificio, con buoni documenti ci assicura che niuna 
determinazione fu presa allora intorno al luogo. Vi si parlò di lega contra il 
Turco, e di conservar la pace; ma colà giunto il signor di Monì ambasciator 
franzese, alla presenza del papa richiese i suoi due presi oratori (che non 
erano già in vita), e giustizia contro il marchese del Vasto. Tanto l'imperadore 
che il marchese stettero saldi in negar d'essere autori consapevoli del fatto: il 
perchè maggiormente adirato il re di Francia, fece ritenere in Lione Giorgio 
d'Austria arcivescovo di Valenza e vescovo di Liegi. Quindi, acciecato dallo 
spirito di vendetta, contrasse la lega coi re di Svezia e Danimarca, e con altri 
principi tutti eretici; e sempre più strinse l'amicizia con Solimano gran 
signore ai danni dell'imperadore. Ancor qui vien preteso che neppur 
trascurasse il buon pontefice in questa occasione di procurare i vantaggi della 
propria casa, con proporre a Cesare, che quando a lui non piacesse di 
soddisfare alle richieste del re Cristianissimo, con cedergli il ducato di 
Milano, si compiacesse di metterlo almeno in deposito nelle mani del duca 


Ottavio Farnese, nipote d'esso papa, e genero del medesimo Augusto; il 
quale, finchè fossero decise le controversie fra la maestà sua e il re di Francia, 
pagherebbe censo, e lo renderebbe poi a chi fosse di dovere. Se questo 
ripiego riusciva all'accorto pontefice, sperava ben egli che di quel deposito o 
tardi o non mai si sarebbe veduto il fine. Che l'imperadore non rigettasse 
affatto la proposizione, si rende non inverisimile da quanto diremo altrove. 


Affaticossi poi il papa, unito ad Andrea Doria e ad altri generali cesarei, 
per dissuadere a Carlo V l'impresa d'Algeri, siccome troppo pericolosa per la 
stagione avanzata, in cui suole imperversare il mare; ma non si lasciò egli 
smuovere punto, forse credendo di avere sposata la fortuna, che certo fin qui 
gli si era mostrata molto propizia; ma ebbe bene a pentirsene da lì a non 
molto. Non più di tre giorni si fermò egli in Lucca, e passato al golfo della 
Spezia, di là spiegò le vele alla volta di Maiorica, per ivi far l'unione di tutto 
il suo potente stuolo, dov'era imbarcata numerosa fanteria italiana, spagnuola 
e tedesca, con un rinforzo di cavalleria. Non potè sarpar le ancore se non il dì 
18 d'ottobre, tempo disfavorevole alle imprese di mare in paese nemico. 
Arrivato sotto Algeri, diede principio all'assedio col fracasso delle artiglierie. 
Ma ecco nel dì 25 d'ottobre sorgere un vento di tramontana si fiero, che 
conquassò ben cento e trenta legni dei cristiani. Ruppersi molti di essi, e chi 
non perì nel mare, fuggendo a terra, trovava la morte per li Mori posti alla 
guardia de' lidi. Restò l'esercito cesareo sotto Algeri senza vettovaglie, senza 
paglia pei cavalli, senza fuoco, perchè combattuto da una dirotta pioggia e dal 
furiosissimo vento. Forza dunque fu di levare il campo, e d'imbarcare, come 
si potè, la gente nelle galee e navi che non erano perite; e perchè luogo non 
restava a' bei cavalli di Spagna, parte de' quali avea servito di cibo alle 
affamate soldatesche, se ne fece un macello. Molti poi di questi legni, tuttavia 
perseguitati dalla tempesta, colle genti che vi erano sopra, rimasero preda 
dell'onde. Gli altri sbandati, chi alla Spezia, chi a Livorno e chi alle spiagge 
di Spagna approdarono. Ridottosi l'imperadore a Bugia, porto dell'Africa mal 
sicuro, colle galee di Spagna ed altre navi, fu, per la continuata fierezza del 
mare, costretto a fermarsi ivi per venticinque giorni, dove anche si 
fracassarono alcune sue galee; e finchè venuta un po' di bonaccia, s'imbarcò; 
ma rispinto di nuovo colà, finalmente nel dì 28 di novembre fece vela verso 
la Spagna, e a dì 3 di dicembre prese porto a Cartagena, portando seco una 
memoria indelebile di sì grave sciagura che fece tanto strepito per tutta 


l'Europa, e insieme la gloria di aver mostrato un costante ed eroico animo in 
tutta quella lagrimevole occasione: gastigo della sua testardaggine o troppa 
fiducia della sua fortuna. 


CRISTO MDXLII. Indizione xv. 
Anno di Paoto III papa 9. 
CarLo V imperadore 24. 


Pe' buoni uffizii di papa Paolo si era nell'anno addietro astenuto 
Francesco re di Francia dal muover guerra a Carlo imperadore, essendoglisi 
fatto conoscere il sommo vitupero, in cui sarebbe incorso, se in tempo che 
Cesare facea l'impresa di Algeri in benefizio della cristianità di tutto il 
Mediterraneo, e per conseguente anche della Francia, egli avesse impugnate 
l'armi contra di lui. Ma dacchè vide sì infelicemente terminata quella 
spedizione, e che in tanto sconcerto delle forze di Cesare si poteano sperar 
maggiori progressi, raunato un potentissimo esercito, in quattro diversi siti 
sul principio della primavera portò la guerra addosso agli Stati di esso 
Augusto, pretendendo guasta la tregua fra loro per la morte del Rincone e del 
Fregoso. Inviò dunque Arrigo il delfino figlio suo primogenito con poderoso 
esercito all'assedio di Perpignano, capitale del Rossiglione, frontiera della 
Spagna. A Carlo duca d'Orleans suo secondogenito diede l'incumbenza 
d'assalire con altro vigoroso corpo d'armati il ducato di Lucemburgo. Il duca 
di Cleves col signor di Longavilla con altre milizie ebbe ordine di passare 
ostilmente contro il Brabante, e Antonio di Borbone duca di Vandomo contro 
la Piccardia. Disposto un sì grave apparato, nel dì 10 di luglio dichiarò 
pubblicamente la guerra allo imperadore, persuadendosi che, colto da tante 
parti, in alcuna almeno di esse avesse a soccombere. Non era approvata dai 
suoi generali più prudenti questa divisione di forze, sostenendo essi che più 
buona ventura si potea promettere da un gagliardissimo unito esercito, che da 
tanti ritagli; ma niuno osò di contraddire alla risoluzion già presa da un re che 


credea saperne più di loro. Altro a me intorno a quelle guerre non resta da 
dire, se non che bravamente si difese lo imperadore in tutti que' siti, e che 
incendii e guasti furon ben fatti, ma senza alcun rilevante guadagno dal canto 
dei Franzesi, e con avere esso re Francesco gittati più milioni per nulla 
ottenere. 


Neppure dimenticò in questi tempi esso re Cristianissimo gli affari di 
Piemonte, dove i suoi capitani teneano ed aveano ben fortificate le città di 
Torino, di Pinerolo ed altri luoghi. Impadronissi il signor di Bellay di 
Cherasco, e di là passò sotto la città d'Alba; ma non vi si fermò gran tempo, 
per avervi trovato chi sapea difenderla. Arrivato intanto di Francia il signor di 
Annebò con sette mila fanti tra italiani e franzesi veterani, l'armata loro, forse 
ascendente a diciotto mila combattenti, imprese l'assedio di Cuneo, castello 
forte a piè de' colli di Tenda, dove si uniscono due fiumi discendenti 
dall'Alpi. Si era conservata questa terra sotto l'ubbidienza di Carlo duca di 
Savoia, senza voler ammettere guarnigione imperiale, siccome aveano fatto 
Asti, Vercelli, Ivrea, Fossano, Chieri, Cherasco ed altre terre, dove Alfonso 
marchese del Vasto governatore di Milano teneva presidio cesareo. Il popolo 
di Cuneo fu in tal congiuntura forzato a chiedere soccorso al marchese, che vi 
mandò sessanta cavalli con due compagnie di fanti. Questo picciolo aiuto, 
unito al valore de' terrazzani, che fecero una gagliarda difesa, obbligò dopo 
qualche tempo gli assedianti franzesi a ritirarsi di là: avvenimento non 
diverso da altri del secolo prossimo passato, e che abbiam veduto rinnovato 
nel 1744, in cui l'armi franzesi e spagnuole, dopo lungo assedio di quella 
forte terra o città, han dovuto battere la ritirata con gloria di Carlo 
Emmanuele re di Sardegna e duca di Savoia. Per mancanza poi di paghe si 
sbandò la gente condotta dall'Annebò. Di costoro, che voleano passare sul 
Piacentino, il marchese del Vasto ne uccise circa settecento a Monteruzzo, e 
gli altri si dispersero per le langhe, onde ancora furono cacciati. Riuscì al 
soprallodato marchese di prendere in quest'anno Villanuova d'Asti, 
Carmagnola, Carignano e qualche altro picciolo luogo; colle quali imprese 
terminò la campagna in Piemonte, stando il duca di Savoia a compiagnere la 
funesta scena che faceano le due nemiche armate sulle terre del suo dominio. 


Lasciossi tanto accecare in questi tempi dalla malnata passione sua il re di 
Francia Francesco I, che giunse a commettere un'azione che sarà di perpetua 


infamia, non dirò già alla nazion franzese, che niun assenso prestò alle 
sconsigliate risoluzioni del re, anzi le detestò, come apparisce dalle storie; ma 
bensì allo stesso re Francesco, che, dimentico d'essere cristiano, nonchè 
Cristianissimo, per soddisfare al fiero appetito della vendetta insieme e 
dell'ambizione, spedì a Costantinopoli Antonio Polino e il signor di Ramon a 
trattar lega col gran signore Solimano a' danni dell'imperador Carlo V e del 
re d'Ungheria Ferdinando suo fratello. Restò conchiuso fra loro che il 
Barbarossa con potente armata navale verrebbe nel Mediterraneo ad unirsi co' 
Franzesi, e che Solimano in persona con ducento mila combattenti 
continuerebbe l'acquisto del regno di Ungheria. Ma perchè era di molto 
avanzata la stagione, si differì all'anno seguente l'effettuazione di sì 
obbrobrioso trattato. Non erano ascose a papa Paolo III queste mene del re 
franzese, e ne provava gran pena pel nero turbine che soprastava a tanti 
innocenti cristiani, esposti alla desolazion del paese o alla schiavitù, e ad 
abiurar la religione, e per l'evidente pericolo che crescesse la potenza 
turchesca, a cui anche potea venir fatto di occupar qualche sito importante 
nelle viscere della cristianità d'Occidente. Scrisse più lettere, spedì legati, 
inculcando sempre più ragioni e preghiere per condurre i due emuli monarchi 
alla pace: tutto nondimeno indarno, rovesciando cadaun d'essi sopra l'altro la 
colpa di tanti sconcerti, ed amendue ostinati ed accaniti l'un contro l'altro. 
L'anno fu questo, in cui pel buon maneggio di Giovanni Morone vescovo di 
Modena, insigne per la sua dottrina, prudenza ed eloquenza, e nunzio 
pontificio in Germania, rimasero spianate le difficoltà sin qui insorte intorno 
al luogo, dove s'avea a tenere il concilio generale; e si fissò la risoluzione di 
aprirlo nella città di Trento. Sopra di che formò lo zelante pontefice Paolo nel 
dì 22 di maggio una bolla, rapportata dal Rinaldi, in cui informò tutti i regni 
cattolici che nel dì primo del prossimo novembre se ne farebbe l'apertura 
nella città suddetta. Di buon'ora si scatenarono i protestanti contra di questo 
santo decreto, quasichè dovesse da loro prender legge la Chiesa cattolica. Ma 
neppur in questo anno si potè dar principio a quella sacra assemblea per 
cagion delle guerre che più che mai continuarono. 


Provossi in questi tempi, specialmente nella Lombardia, il flagello delle 
locuste passate dal Levante in Italia /Tsnardi, Diario Ferrarese MS. Alessandro Sardi.]. 
Erano alate, e più grandi delle solite a vedersi, perchè lunghe un dito; volando 
adombravano il sole per lo spazio di uno o due miglia; e dovunque 


passavano, faceano un netto di tutte le erbe ed ortaglie. Nota il Surio [Surius, 
Commentar. Campana, Vita di Fil. IT.] che in questo medesimo anno la Slesia e la 
Misnia in Germania nel tempo di state patirono lo stesso infortunio. Venuto 
poi il verno, perirono esse locuste, ma infettando l'aria col loro fetore; e guai 
a chi non ebbe la cura di seppellirle. Tremuoti ancora spaventosi riempierono 
di terrore nel giugno di quest'anno la Sicilia e la Toscana, e caddero molti 
edifizii, e perirono centinaia di persone, massimamente nella terra di 
Scarperia e in tutto il Mugello, con risentirsene Firenze, Pisa, Volterra, Lucca 
ed altri luoghi. Questi erano flagelli presenti; eppur la buona gente li prendea 
solamente per presagii e preludii di maggiori disgrazie. Merita ben Gasparo 
Contarino cardinale che qui si faccia menzione dell'immatura sua morte, 
accaduta in Bologna nel dì primo di settembre dell'anno presente, e non già 
del seguente, come alcuno ha scritto; perchè in lui mancò un gran lume del 
sacro collegio. Ma in questo medesimo anno papa Paolo avea fatta una 
promozione di cardinali nel dì 2 di giugno, in cui fra gli altri egregi 
personaggi ottennero la porpora il suddetto Giovanni Morone arcivescovo di 
Modena, Gregorio Cortese e Tommaso Badia, amendue Modenesi, illustri 
per la loro dottrina e per altre doti. 


Cristo MpxLM. Indizione 1. 
Anno di Paoto III papa 10. 
CarLo V imperadore 25. 


Giacchè l'Augusto Carlo mirava da lungi il nuovo gagliardo armamento 
del re di Francia contro i suoi Stati di Fiandra e d'Italia, e del pari non 
ignorava aver egli incitato il gran signore Solimano contro dell'Ungheria, e 
come formidabil fosse la flotta preparata dal Barbarossa contro i cristiani del 
Mediterraneo: determinò di passar dalla Spagna in Italia, e poscia in 
Germania, per accudire dove il bisogno maggiore lo richiedesse. Aveva egli 
fatto riconoscere con solenne funzione dagli Stati di Spagna don Filippo suo 
figlio per suo successore in que' regni; e parimente gli avea procacciata in 
moglie donna Maria figlia di don Giovanni re di Portogallo, tuttochè esso 
suo figlio non avesse che tredici anni. Celebrate poi che furono le nozze nel 
marzo del presente anno, l'imperadore, imbarcato sulle galee d'Andrea Doria, 
arrivò felicemente a Genova. In questo mentre, per maggiormente 
precauzionarsi contro del re Cristianissimo, avea egli contratta lega con 
Arrigo VIII re d'Inghilterra; ma lega che sommamente dispiacque al pontefice 
Paolo, al vedere che quel re, divenuto ribelle alla religion cattolica, veniva ad 
unirsi con un imperadore, per portar le armi contro la Francia cattolica. Ma 
noi ora viventi non più facciam caso di siffatte leghe fra cattolici e 
protestanti, perchè avvezzi a toccar con mano che l'interesse di Stato è pur 
troppo il primo mobile in cuor de' regnanti, e non già la religione. Ora il 
pontefice, dacchè seppe il disegno di Carlo Augusto di tornare in Italia, fece 
proporre un abboccamento con lui, sperando pure, giacchè nulla servivano i 
mezzi finora adoperati, di poter colla presenza ed eloquenza sua muovere 


qualche trattato di pace, per cui verisimilmente avea delle buone intenzioni 
dalla parte de' Franzesi. A questo congresso non inclinava Cesare, perchè, 
prevedendo che senza cedere alcuna porzion di Stati o diritti non si poteva 
venir all'accordo, egli non si sentiva voglia di comperar la quiete con suo 
svantaggio, e però si andava divincolando per fuggir quell'incontro. A 
Genova, dove egli era pervenuto, si portarono il marchese del Vasto e don 
Ferrante Gonzaga per inchinarlo, ed altrettanto fece anche Pier-Luigi 
Farnese, la cui nuora Margherita si fermò a Parma ad oggetto di vedere nel 
passaggio l'Augusto genitore, con cui di Spagna era venuto eziandio il duca 
Ottavio suo marito. Essendosi ancora portato colà Cosimo duca di Firenze, 
tanto si maneggiò, che l'imperadore, intento a raccoglier moneta, si lasciò 
indurre a rimettergli le cittadelle di Firenze e di Livorno, con che egli pagasse 
ducento mila scudi d'oro, come attesta il Segni con altri storici. L'Adriani 
scrive cento cinquanta mila. 


Si mosse intanto da Roma l'ansioso papa Paolo coll'accompagnamento 
sfarzoso di una gran corte, e di mille e quattrocento cavalli a' dì 26 di 
febbraio, e passando per nevi e ghiacci, arrivò a Bologna, dove sperava che 
Cesare verrebbe a trovarlo. Ma dacchè ebbe inteso non poter esso Augusto 
portarsi colà, stante il bisogno di passar frettolosamente in Germania, tanto si 
adoperò, che fu destinata la terra di Busseto, posta fra Piacenza e Cremona, e 
posseduta da Girolamo Pallavicino, per luogo del loro congresso. I fatti 
mostrarono non aver l'imperadore la fretta, con cui egli si schermiva 
dall'abboccarsi col papa. Ora l'impaziente pontefice si portò sino a Parma e 
Piacenza, non volendo che gli scappasse di mano l'astuto monarca. E perchè 
poi si avvide che si differiva il di lui arrivo a Genova, o la partenza di là, 
determinò di tornarsene a Bologna. Prima nondimeno di portarsi colà, perchè 
era stato invitato dal duca di Ferrara Ercole II a visitar la sua capitale, 
imbarcatosi nel dì 21 d'aprile a Brescello, arrivò lo stesso giorno in vicinanza 
di Ferrara, dove nel dì seguente fece la sua solenne entrata. La magnificenza, 
con cui fu egli accolto dal duca e dalla nobiltà e popolo ferrarese, gli 
spettacoli e divertimenti a lui dati, e l'immenso concorso di foresteria a quella 
città, vengono descritti nel Diario manuscritto di Antonio Isnardi, e in altre 
storie ferraresi. Ne ho parlato anch'io nella seconda parte delle Antichità 
Estensi. Quivi si fermò per tre giorni il papa, dopo di che si restituì a 
Bologna. Venne finalmente la sospirata nuova che l'imperadore era per 


muoversi da Genova; laonde il pontefice corse a Parma, e nel dì 21 giugno 
passò a Busseto. A quella terra nel giorno seguente arrivò parimente 
l'Augusto Carlo, e furono amendue ad uno stretto colloquio di più ore. Per 
quanto si affaticasse il santo padre per indurre l'imperadore a dar mano alla 
pace, con cedere lo Stato di Milano ad un figlio del re di Francia, il trovò 
sempre più saldo di una torre. Però venne egli a proporre per mezzo termine 
che sua maestà desse a Pier-Luigi Farnese, oppure ad Ottavio suo nipote, 
quel ducato, cioè a persone divotissime di Cesare e del sacro romano imperio: 
proposizione non nuova agli orecchi di quel monarca, il quale seppe ben 
difendersi da questo assalto, ancor che molto perorassero le lagrime della 
duchessa Margherita figlia di esso Augusto, ed inoltre gli fosse esibito 
grossissimo censo in avvenire, e di presente una strabocchevol somma di 
danaro, che papa Paolo s'era studiato di ammassare in varie guise per questo 
fine. 


Voce comune fu che questo desiderato ingrandimento della casa Farnese 
fosse, non dirò l'unico, ma uno de' principali incentivi, per cui il papa, nulla 
curando i disagi de' viaggi e della stagione, la poca sua sanità, e l'età ormai 
inclinante alla decrepitezza, anzi dimenticando il decoro della sublime sua 
dignità, corresse dietro all'Augusto Carlo, che poi si sbrigò presto di lui 
[Raynaldus, Annal. Eccles.]. Lo stesso cardinal Sadoleto, che pure stava allora in 
Francia, confessò che, prima anche dell'abboccamento di Busseto, era corsa 
la fama che per privati interessi il papa avesse impreso questo viaggio. Cesare 
Campana [Campana, Vita di Filippo II.], e molto più il cardinal Pallavicino 
[Pallavicino, Storia del Concilio.], per gratitudine alla memoria di un papa, da cui la 
insigne compagnia di Gesù riconosce la prima sua approvazione, amendue 
lontani di tempo, prendono qui a volere smentir quella voce. Ma difficile è 
che mai la schiantino dal cuore degli accorti lettori. Perciocchè l'addurre che 
il Giovio e due o tre altri storici han preso abbaglio in altri punti di storia, 
niuna forza ha, perchè troppo pruova; e potrebbonsi con arme sì comode 
mettere in dubbio infinite altre vere asserzioni degli storici. Ognun sa se 
gagliardo fosse, per non dir di più, anche in Paolo III il prurito di portar la sua 
casa ad onori sublimi di principato; poco ancora staremo a vederne una 
indubitata pruova. Qui poi abbiam la corrente degli storici che asseriscono 
quel fatto, anche prima del congresso di Busseto; e la maggior parte 
contemporanei, e non solo d'Italia, ma di Francia e di Spagna. Per tacere degli 


altri, Alessandro Sardi [Sardi, Istor. MSta.], che in questi tempi fioriva, e lasciò 
una Storia manoscritta, di cui mi servo, va in ciò d'accordo cogli altri. 
Onofrio Panvinio [Panvinio, Vite de' Papi.], che pescava in buoni gabinetti, 
afferma, avere il papa fatto all'aperta intendere questa sua proposizione 
all'imperadore. E Bonaventura Angeli [Angeli, Storia di Parma.], che non ignorava 
gl'interessi di casa Farnese, e dedicò la sua Storia al duca Ranuccio, non 
dovea certo tener per sogno le condizioni proposte da papa Paolo per ottenere 
il ducato di Milano al figlio, le quali son riferite dall'Adriani. Più ragionevol 
cosa dunque è il sostenere che principalmente si movesse il pontefice al 
suddetto viaggio ed abboccamento per maneggiar la pace in bene della 
cristianità; e che v'ingroppasse poi il progetto dell'acquisto di Milano pel 
figlio o nipote, giacchè si trovò Cesare troppo alieno dal sacrificare quel bel 
paese alle voglie del re di Francia. Hanno i lettori a perdonarmi se qui mi son 
fermato alquanto per amore della verità, credendo io infine che nulla 
pregiudichi all'onor di questo pontefice l'aver procurato l'ingrandimento de' 
suoi piuttosto cogli Stati altrui che con quelli della Chiesa. 


S'inviò poscia l'Augusto Carlo verso la Germania, e il papa malcontento 
se ne tornò a Roma. In questo mentre si cominciò a provar da' cristiani qual 
flagello avesse tirato sopra di loro la disordinata passione del re chiamato 
Cristianissimo. Avea il Barbarossa, per ordine di Solimano, allestita una 
formidabile flotta di galee, fuste e legni da carico, con quattordici mila Turchi 
da sbarco, e con essa verso il fine di aprile fece vela, giugnendo poi al Faro di 
Messina sul fine di giugno. V'era sopra anche Antonio Polino, ministro del re 
di Francia, come direttore di sì detestabil impresa. Per lo spavento si 
fuggirono gli abitatori di Reggio di Calabria. Dato prima il sacco alla misera 
città, ne fece poi la rabbia turchesca un falò, oltre al tagliare gli alberi 
fruttiferi, le vigne e le palme di quel paese. Di là condussero que' Barbari 
gran copia di anime cristiane in servitù. Inferiti altri danni alle riviere della 
Lucania e Puglia, arrivò la flotta infedele alla sboccatura del Tevere: il che 
mise in somma costernazione la stessa città di Roma, talmente che, sebbene il 
Polino assicurasse il cardinal di Carpi reggente, che niun pericolo v'era, pure 
non si potè impedire la fuga di moltissimi in luoghi più sicuri. Di là navigò, 
senza far altri danni, il Barbarossa fino a Marsilia, dove si vede trionfalmente 
accolto questo gran nemico del nome cristiano nel mese di luglio. Perchè era 
andato a male un trattato dei ministri franzesi di sorprendere il castello di 


Nizza in Provenza, irritato il re Francesco, ordinò che le sue galee, sotto il 
comando di Francesco di Borbone conte d'Anghien di sangue reale, unite 
all'armata turchesca, andassero all'assedio della città di Nizza. Si sostennero 
con vigore que' terrazzani dal dì 10 d'agosto sino al dì 22 contro il continuo 
fuoco delle artiglierie, e contro gli assalti de' Turchi; ma infine, conoscendosi 
incapaci di resistere più lungamente a tante forze nemiche, capitolarono con 
oneste condizioni la resa. Si applicò dipoi il Barbarossa a combattere il 
castello, alla cui difesa stavano Andrea di Monforte e Paolo Simeone cavalier 
di Malta, risoluti di resistere sino all'ultimo fiato. Intanto Carlo duca di 
Savoia, stando in Vercelli, non potea darsi pace per le sventure della sua città 
di Nizza; e però tanto pregò e scongiurò il marchese del Vasto, che l'indusse a 
muovere le sue milizie verso Genova, per portare soccorso all'assediata 
cittadella. Imbarcatisi dunque amendue colla gente sulle galee di Andrea 
Doria, andarono a posarsi a Villafranca: il che bastò perchè il Barbarossa e i 
Franzesi, dopo aver dato il sacco alla città, sciogliessero l'assedio, con ridursi 
il generale turchesco per mare a Tolone, dove colle sue truppe svernò, ma 
non senza gravissimo danno de' Provenzali. Ed ecco a che si ridussero tutte le 
prodezze di quel Barbaro e de' suoi collegati franzesi in quelle parti. 


Dacchè ebbe il duca di Savoia rinfrescata di gente la fortezza, e ben 
vettovagliata la città di Nizza, dove richiamò gli abitanti fuggiti, tornò col 
marchese del Vasto in Piemonte, ed imprese l'assedio della città di Mondovì, 
con alzarvi tre batterie. Gran tempo vi stettero sotto, e più vi sarebbero stati, 
se non fossero cadute loro in mano le lettere che colà inviava il signor di 
Butieres general dei Franzesi in Piemonte. Ne furono finte delle altre, colle 
quali si ordinava al comandante di Mondovì di capitolare, perchè non gli si 
potea dar soccorso: il che fece rendere le città. Susseguentemente 
s'impadronirono essi di Caramagna, di Raconigi, Carmagnola e Carignano; 
nel qual ultimo luogo il marchese lasciò un buon presidio, e poi si ritirò a' 
quartieri d'inverno a Milano. Quanto all'imperador Carlo, fece egli guerra 
nella bassa Germania, e ridusse a' suoi voleri il nemico Guglielmo duca di 
Cleves. Nell'esercito suo militarono alcune migliaia di fanti e cavalli italiani, 
e molti insigni uffiziali di questa nazione, e fra essi Camillo Colonna, 
Antonio Doria, don Francesco d'Este. Il marchese di Marignano era generale 
dell'artiglieria; mastro di campo generale Stefano Colonna, e luogotenente 
generale don Ferrante Gonzaga. Ma in Ungheria peggiorarono di molto gli 


affari dei cristiani nell'anno presente. Avea il pontefice Paolo inviato in aiuto 
di Ferdinando re de' Romani e d'Ungheria, Giambatista Savello e Giulio 
Orsino con quattro mila fanti italiani. Venuto lo stesso Solimano gran signore 
con un esercito, dicono, di ducento mila persone, non trovò forze tali che 
potessero far fronte alla sua potenza; però gli riuscì di sottomettere 
all'imperio suo la metropolitana città di Strigonia, Cinque Chiese, Alba 
Regale con altri luoghi, essendo arrivato troppo tardi l'esercito del re 
Ferdinando per opporsi a tali conquiste. In Italia, mentre erano spedite in 
Levante dal Barbarossa quattro navi, dove dicono imbarcati cinque mila 
cristiani dell'uno e dell'altro sesso, con ducento sacre vergini destinate ai 
serragli turcheschi, s'incontrarono esse nella squadra delle galee di Napoli, 
comandata da don Garzia figlio del vicerè, e furono felicemente prese e 
condotte a Messina. 


CRISTO MDxLIV. Indizione n. 
Anno di PaoLo III papa 11. 
CarLo V imperadore 26. 


Venuta la primavera di quest'anno, si esibirono di nuovo i barbari Turchi 
di passare ne' mari di Spagna, per dare il guasto a tutti que' lidi. Ma il re 
Francesco oramai ravveduto, se non anche pentito, della scandalosa sua lega 
con quegl'infedeli, che nulla aveva a lui fruttato se non immense spese e 
l'odio dei popoli cristiani, e l'aver cagionata in Germania una forte lega di 
que' principi, tanto cattolici che protestanti, licenziò finalmente il Barbarossa, 
regalato con molti doni, acciocchè tornasse in Levante. Lasciò costui nel suo 
viaggio infauste memorie della sua crudeltà. Fermatosi all'Elba, vi recò gran 
danni. Arrivato a Piombino, perchè l'Appiano signor d'essa terra non volle 
restituirgli un giovinetto fatto cristiano, e figlio d'uno de' suoi capitani, mise 
la gente in terra, e col ferro e col fuoco e colla schiavitù di molte persone 
obbligò quel signore a rendere quel garzone. Giunto dipoi sul Sanese, prese 
Telamone e Porto Ercole e l'isola del Giglio, facendo prigioni più di sei mila 
cristiani. Indi passato all'isola d'Ischia, la rovinò tutta, colla presa anch'ivi 
d'assaissimi abitatori. Andò sotto Pozzuolo, ma nulla vi guadagnò. 
Depredando poi le riviere della Calabria, pervenne a Lipari e a Procida, alle 
quali diede il sacco, e ne condusse via circa otto mila persone. La maggior 
parte di tanti poveri cristiani fatti schiavi perì per li soverchi patimenti, prima 
di giugnere in Levante, non sapendosi nè anche intendere come potesse la sua 
per altro gran flotta condurre tanti schiavi e alimentarli. Perciò in tutta Italia 
altro non si udiva che maledizioni contro il re di Francia, il cui furore avea 
tirato sopra la cristianità questo flagello. E la sua parte ancora, secondo la 


varietà de' genii, ne toccò all'imperador Carlo, attribuendo a lui la cagion 
delle presenti guerre, e l'ostinazione in non voler la pace. Era esso Augusto 
collegato col re inglese ai danni della Francia, ed amendue (tante erano le lor 
forze) si lusingavano di poter far una visita alla stessa città di Parigi; anzi fu 
detto che si avessero partito fra loro il regno di Francia, senza ricordarsi che il 
far facilmente i conti sulla pelle dell'orso non è da gente savia. Ma 
verisimilmente queste furono ciarle ed invenzioni di begl'ingegni. Uscirono 
questi due monarchi per tempo in campagna, prima che il re Francesco avesse 
unito l'esercito suo. Inviato don Ferrante Gonzaga sotto Lucemburgo, 
occupato nell'anno addietro dai Franzesi, non durò gran fatica a ricuperarlo 
per viltà di quel comandante. Vennero dipoi costretti all'ubbidienza di Cesare 
i luoghi di Commercì, Lignì e San Desir. Lasciatosi poi alle spalle Scialon, 
penetrò l'esercito cesareo sino a Pernè, sedici leghe lungi da Parigi, 
consumando cogli incendii ogni luogo alla destra della Marna, per non essere 
da meno dei Franzesi, che aveano fatto altrettanto guasto nell'anno precedente 
nel nemico paese. Certamente se Arrigo re d'Inghilterra, che con potente 
esercito era passato in Piccardia, secondo i disegni fatti, fosse venuto innanzi, 
gran pericolo correva la città di Parigi. In essa lieve almeno non fu lo 
spavento. Ma Arrigo, per avere già dato principio all'assedio di Bologna, città 
fortissima, non si volle muovere di là; sicchè sconcertò tutte le misure 
dell'imperadore. E intanto il re Francesco, assoldata una gran copia di 
Svizzeri, con una forte armata venne a postarsi alla parte sinistra del suddetto 
fiume, e fermò il corso de' nemici. 


Prima ancora di questo tempo s'era rinforzata la guerra in Piemonte. 
Imperciocchè il re Francesco, per fare una diversione all'armi di Cesare, inviò 
in Italia Francesco di Borbone della casa reale, signore d'Anghien, suo 
luogotenente, con sei mila fanti guasconi od altrettanti svizzeri. Era allora 
assediata dal signor di Butieres la città d'Ivrea, e ridotta all'agonia, quando gli 
venne ordine dall'Anghien di non procedere al decisivo assalto, e di 
aspettarlo. S'indispettì il Butieres al vedere che questo giovane signore, non 
contento di torgli il comando, gli voleva ancor rapir la gloria di 
quell'acquisto, e lasciò che gli assediati riparassero le breccie fatte, e si 
fortificassero in maniera, che delusero tutti gli sforzi fatti poscia dall'Anghien 
per forzarli alla resa. Era tuttavia di gennaio, quando il general franzese, 
lasciata in pace Ivrea, venne a cignere d'assedio Carignano. Per maggior 


sicurezza di questa impresa ricuperò Carmagnola ed altri luoghi. Spedì anche 
di qua dalla Dora un corpo di gente, che s'impadronì di Crescentino, di 
Astigliano e di Deciana, ma non potè mettere il piede in Trino. Durò l'assedio 
di Carignano sino al principio d'aprile; nel qual tempo il marchese del Vasto, 
rinforzato da sei mila Tedeschi ultimamente venuti di Germania, uscì in 
campagna con intenzion di soccorrer quella piazza che si credeva troppo 
necessitosa di vettovaglie. A questo avviso l'Anghien, lasciato sufficiente 
presidio sotto Carignano, venne all'incontro d'esso marchese. Trovaronsi le 
due nemiche armate nel dì di Pasqua in vicinanza nei luogo della Ceresuola. 
Ora nel dì 14 d'aprile il marchese accompagnato da Carlo Gonzaga, da 
Spinetta marchese Malaspina, da Camillo Montecuccolo e da altri signori, 
andò di buon'ora a riconoscere il campo franzese, e trovatolo in moto, corse 
ad ordinar le sue schiere. Sul principio si mostrò favorevole la fortuna 
agl'imperiali, ma nel proseguimento uditosi uno gridare: Volta, volta, senza 
che se ne sapesse la cagione, la cavalleria cesarea prese la fuga verso Asti, 
verificando l'antico proverbio: che la cavalleria o presto vince o presto fugge. 
L'abbandonata fanteria tedesca rimase totalmente disfatta; il principe di 
Salerno ritirò in ordinanza gl'italiani ad Asti, e il marchese del Vasto ferito si 
mise in salvo. Settecento Spagnuoli restarono prigioni, e in poter de' Franzesi 
vennero le artiglierie e le bagaglie del campo nemico. Giunsero alcuni a 
credere che gl'imperiali vi perdessero dieci mila persone. Gonfiarono anche 
più le pive altri storici, con dire uccisi più di dodici mila di essi; ed alcuni 
altri ne accrebbero il numero sino a quattordici o quindici mila, oltre agli 
Spagnuoli, e a due mila e cinquecento Tedeschi presi prigioni. In affari di 
guerra niun si fa scrupolo d'ingrandire o sminuire le cose a dismisura. Per 
altro anche ad essi Franzesi costò caro questa vittoria. Sino al dì 22 di giugno 
tenne saldo Carignano, nel qual giorno quella guarnigione capitolò la resa 
con obbligo di non servire per cinque anni contro il re e i suoi collegati. Molti 
altri luoghi si diedero ai Franzesi. In questo mentre Pietro Strozzi con ordine 
e danaro del re Cristianissimo assoldò alla Mirandola sette mila fanti con una 
compagnia di cavalli, e si mosse verso Milano, passando anche il Lambro, 
per isperanze dategli che que' popoli troppo aggravati si ribellerebbono. Ma 
disingannatosi, e trovato il marchese del Vasto alla custodia de' passi, fece la 
ritirata a Piacenza, dove Pier-Luigi Farnese duca di Castro, che ivi pel papa 
stava di guardia, gli somministrò vettovaglie e comodo per ristorar la sua 
gente. Fu rapportata all'imperadore quest'azione del Farnese, e se la legò al 


dito, con prendere ancor per questo in diffidenza anche papa Paolo. 
Rinforzato poscia lo Strozzi da altre soldatesche condotte da Roma da 
Niccola Orsino conte di Pitigliano, tentò di passare in Piemonte pel 
Genovesato; ma verso Serravalle restò sconfitto dal principe di Salerno, il 
quale, perchè rilasciò i fuorusciti napoletani che erano restati prigioni, 
cagionò non pochi sospetti alla corte cesarea contro la di lui fede. Rifece 
dopo qualche tempo lo Strozzi l'esercito suo, e con quattro mila fanti 
(essendosi sbandato il resto) calò nel Monferrato, e vi prese Alba. Niun'altra 
importante azione seguì in quelle parti nel presente anno. 


Lasciammo già le due armate cesarea e franzese solamente divise dal 
fiume Marna. Trovavansi in un pericoloso impegno que' due monarchi; il re 
Francesco I per timore di perder Bologna, e per aver nelle viscere del suo 
regno un sì poderoso nemico esercito, a cui il voler dare battaglia era un 
mettere a repentaglio il tutto; e l'imperador Carlo V per non poter passare 
innanzi, e per la vergogna di aversi a ritirare indietro, e tanto più perchè 
veniva men la vettovaglia per la sussistenza dell'esercito. Questa situazion di 
cose accrebbe le batterie di chi amava il pubblico bene per condurre alla pace 
principi da tanto tempo sì discordi e pertinaci. Aveva a questo fine papa 
Paolo III inviati due legati, cioè il cardinale Giovanni Morone vescovo di 
Modena all'imperadore, e il cardinal Marino Grimani Veneto al re 
Cristianissimo. Ma non sembra che questi avessero gran mano in quel 
trattato. Ve lo ebbero bensì i confessori d'amendue i monarchi, ed altri 
cardinali e signori dell'uno e dell'altro partito; tanto che nel dì 18 di settembre 
a Crespì furono sottoscritti dagli scambievoli plenipotenziarii gli articoli della 
pace [Du-Mont, Corps Diplomat.]. Il principale di questi fu che l'Augusto Carlo 
prometteva di dare in moglie a Carlo duca d'Orleans, secondogenito del re, 
donna Maria principessa di Spagna, sua figlia, e in dote la Fiandra co' Paesi 
Bassi, oppure Anna secondogenita di Ferdinando re de' Romani, e in dote il 
ducato di Milano: il qual matrimonio si dovea dichiarar dopo quattro mesi. Fu 
anche stabilito che si avessero a restituire tutti i suoi Stati al duca di Savoia, 
ma in una maniera sì imbrogliata, che questo principe in sua vita non ne potè 
mai rientrar in pieno possesso, avendolo accompagnato le sue calamità sino 
alla morte: sventura più volte accaduta ai minori entrati in lega colle potenze 
maggiori. Se l'imperadore avesse in tanti anni addietro voluto acconsentire 
alle stesse condizioni di pace che gli furono più volte proposte, oh quanti 


mali e quanto sangue si sarebbero risparmiati ai regni cristiani! Ma il papa e 
le persone più accorte non si seppero indurre a credere che l'imperadore 
impastato di sì fina politica, usando quelle intricate promesse, pensasse ad 
eseguirle dipoi, ed immaginarono ch'egli troverebbe col tempo uncini e 
ripieghi tali da non mantenere la parola. Mentre si facea questo maneggio, 
Arrigo VIII re d'Inghilterra costrinse alla resa la città di Bologna in Piccardia; 
e siccome compreso nella pace, fece ben vista di accettarla, ma con 
pretendere di non essere tenuto a restituir quella città, perchè presa il dì 
innanzi alla segnatura di essa: al qual caso non s'era provveduto. Per questo 
andò continuando la guerra fra i re di Francia e d'Inghilterra. Incredibil fu 
l'allegrezza che si diffuse per la cristianità alla nuova della concordia 
suddetta; figurandosi i popoli cattolici che oramai si avesse dopo tanti guai a 
godere la quiete. Sopra gli altri ne mostrò gran giubilo papa Paolo, e però, 
sperando passati quegl'impedimenti che fin qui si erano interposti alla tenuta 
del concilio di Trento, nell'ultimo dì di novembre pubblicò il decreto del 
principio che dovea darsi a quella sacra assemblea pel dì 25 di marzo 
dell'anno seguente. Il solo Carlo duca di Savoia, siccome dicemmo, quegli fu 
che non potè rallegrarsi, anzi ebbe a piangere per la pace di Crespì, 
perciocchè altro a lui non fu di presente restituito che alcuni luoghi di poca 
importanza, come Cherasco, Crescentino, Verrua, San Germano ed altre 
simili terre, mentre il meglio dei suoi Stati rimaneva in potere de' Franzesi ed 
imperiali. 


CRISTO MbxLv. Indiz. n. 
Anno di PaoLo III papa 12. 
CarLo V imperadore 27. 


Fu poi fatta nel gennaio, oppure nel febbraio di quest'anno, la 
dichiarazione dell'Augusto Carlo; cioè ch'egli darebbe l'infanta sua figlia 
donna Maria in moglie a Carlo duca d'Orleans, e in dote il ducato di Milano. 
Era già stato questo principe a baciar le mani all'imperadore, con replicar 
anche altre volte questo alto di ossequio; e siccome egli era graziosissimo e 
ornato di belle doti, così voce comune fu ch'esso Carlo avesse per lui 
concepito un grande effetto. Prima nondimeno di effettuar questo maritaggio, 
mosse lo scaltro Augusto delle pretensioni alla corte di Francia, chiedendo 
che il re Francesco assegnasse ad esso suo figliuolo qualche Stato, acciocchè 
non si vedesse quell'enorme deformità che la figlia d'un imperadore, re anche 
di Spagna, sposasse un principe che non avesse se non la spada per suo 
retaggio. Dai politici fu creduta questa dimanda un'invenzion sottile per 
guadagnar tempo, ed anche per eccitar gara fra i due figli del re, cioè fra 
Arrigo delfino e il suddetto duca d'Orleans, i quali anche per la diversità del 
genio, e per altre ragioni si scorgevano già molto discordi fra loro. Intorno a 
ciò si andarono facendo varie consulte, proposte e risposte, finchè si arrivò al 
mese di settembre: quando eccoti quella che imbroglia e sbroglia tante cose 
del mondo, giunse a rapire lo stesso duca d'Orleans. Trovavasi allora col 
figlio e colla corte il re Francesco nella Badia di Foresta presso Rue, dove fra 
quegli abitanti correva una febbre pestilenziale e contagiosa. Per poca sua 
cautela la contrasse anche quell'amabile principe, onde nel dì 8 di settembre 
fece fine al corto suo vivere in età di ventitrè anni. Non mancò gente che 


sospettò, secondo il mal uso d'allora, di veleno fattogli dare dall'imperadore, 
o dal tuttavia nemico re di Inghilterra. Ma gli stessi storici franzesi 
concordemente distruggono tal voce, riconoscendo ch'egli mancò di morte 
naturale. Per questa perdita, se fu inconsolabil il dolore del suo padre, non gli 
cedette nella verità, o almeno nelle apparenze, l'afflizione che ne mostrò lo 
stesso imperadore, quasichè a lui fosse mancato un figlio, nell'essergli tolto 
un principe destinato in isposo alla figlia. Ma intanto un colpo tale riuscì di 
non piccolo vantaggio, e, siccome più d'uno credette, anche d'interna 
consolazione ad esso Augusto, perchè veniva con ciò ad aprirsi il campo per 
non attendere la promessa fatta in Crespì di rilasciare lo Stato di Milano o la 
Fiandra alla Francia. Non terrò io dietro alle imprese de' Franzesi, spettanti 
bensì all'anno presente, ma non all'istituto mio, e mi basterà di accennare, 
avere il re Francesco messa insieme una forte armata di terra, e un'altra 
ancora di mare, per desiderio di torre dalle mani del re inglese l'occupata 
importante città di Bologna. Si azzuffarono le flotte, e fu costretta la franzese 
a ritirarsi. Perchè non isperavano i Franzesi di poter per allora vincere con 
assedio Bologna, si ridussero a fabbricar un forte in quelle vicinanze, capace 
di grosso presidio, per tenere in freno quello della città. Ma il re scoraggito ed 
afflitto tra per la perdita del figlio duca d'Orleans, per cui restavano arenate 
tutte le disposizioni precedenti di acquistare Stati per la regal sua famiglia, e 
per trovarsi battuto dagl'Inglesi, coll'erario vuoto, co' sudditi stanchi e smunti, 
e col corpo ancora maltrattato da un'ulcera nelle parti vergognose: finalmente 
cominciò a rallentare gli spiriti guerrieri, e a desiderar il riposo, perchè tutte 
queste vicende gli andavano ricordando la sua mortalità. Perciò senza fare più 
istanza della Fiandra o del ducato di Milano, a lui bastò di assicurarsi che 
l'imperadore continuerebbe nella stabilita pace, e fisserebbe i confini per gii 
Stati de' quali s'era, trattato nella concordia. 


Costanti furono i movimenti di papa Paolo in quest'anno, affinchè, 
essendo cessate tante guerre fra i primi potentati della cristianità, si desse 
oramai principio all'intimato concilio di Trento. Questo infatti si diede nel dì 
15 dicembre, ma con troppo scarso concorso di prelati, benchè dianzi furono 
pubblicate le pene prescritte dai canoni a chi non interveniva. In mezzo 
nondimeno a questi pensieri, degni d'un zelante pontefice, non dormivano nè 
scemavano le sue premure per l'ingrandimento della propria casa. Dacchè egli 
intese destinato dall'imperadore il ducato di Milano pel duca d'Orleans, e 


troncate colla morte di questo tutte le precedenti idee e speranze sue di 
conseguirlo per Pier-Luigi suo figlio, si applicò ad un altro partito, che se non 
tanto glorioso, certamente era di più facile riuscita: cioè disegnò di dargli 
Parma e Piacenza, possedute allora dalla camera apostolica. Due impedimenti 
poteano incontrarsi a questo progetto; l'uno dalla parte dell'imperadore non 
solamente vicino, ma pretendente su quelle due città, per le ragioni del ducato 
di Milano; e l'altra dalla parte del sacro collegio, a cui ben si conosceva che 
non potrebbe piacere questo tal quale smembramento di due nobili ed insigni 
città dalla camera pontificia. Fece il papa esporre questo disegno a Cesare, 
per ottenerne l'approvazione; ma ritrovò chi sapea ben di scherma, e sotto 
belle parole covava sentimenti diversi. Carlo non disapprovò apertamente 
l'atto meditato, ma neppur l'approvò, come quegli che vedeva il papa disporre 
sì francamente di uno Stato che i suoi ministri gli rappresentavano occupato 
indebitamente da Giulio Il e da Leone X, e parte del ducato milanese, giacchè 
insussistente pretensione era quella di spacciar Parma e Piacenza per città 
dell'esarcato. Oltracciò, mirava l'imperadore di mal occhio Pier-Luigi, e mal 
soffriva che piuttosto a lui, che ad Ottavio suo genero, si facesse un sì 
ragguardevol dono. Cesare Campana all'incontro, e forse con più 
fondamento, sostiene che non ne fu precedentemente fatta parola all'Augusto 
Carlo. Comunque sia, bastò al papa, per proseguire innanzi in questo affare, il 
non aver riportata una assoluta negativa da Cesare. Affin di ottenere il 
consenso de' cardinali, propose di restituire alla camera apostolica il ducato di 
Camerino e Nepi, facendo conoscere l'evidente guadagno che ad essa 
risultava dal permutare que' due paesi con Parma e Piacenza, perchè costava 
di molto il mantenimento di queste città, siccome separate dagli Stati della 
Chiesa, e in pericolo d'essere assorbite dai vicini; laddove le rendite di 
Camerino, senza spese, unite al censo annuo di nove mila ducati d'oro (altri 
dicono di più) che si voleva imporre alle suddette due città, avrebbono fatto 
maggior pro all'erario papale. Tralascio altri raggiri ed altre speciose ragioni 
che furono adoperate per indorar questa pillola. Chi de' cardinali ambiva più 
di piacere al papa, che di soddisfare a' suoi doveri, non solamente prestò il 
suo assenso, ma caldamente perorò in approvazion di questa permuta. Ma 
non mancarono altri di petto più forte che arringarono contro i voleri del 
papa, rilevando gli svantaggi che ne provenivano; e tanto più si sarebbero 
opposti, se avessero potuto preveder gli sconcerti che da lì a non molto per tal 
cagione accaddero, e i maggiori che ai dì nostri son succeduti. Lo stesso 


cardinal Pallavicino, tuttochè sì impegnato a sostener la gloria di questo 
pontefice, qui l'abbandona, piuttosto impugnando che difedendo la di lui 
risoluzione. In somma nel concistoro de' porporati, dove per lo più suol 
prevalere la tema riverenziale verso chi può tanto favorire o disfavorire, la 
vinse il pontefice, e Pier-Luigi Farnese nell'agosto di quest'anno fu dichiarato 
duca di Parma e Piacenza, nè tardò egli punto a prenderne il possesso. 


Tanto in Lombardia che nella Lunigiana e Toscana si provò in quest'anno 
un grande flagello, per le soldatesche cassate dopo la pace nello Stato di 
Milano. Non sapendo coloro come vivere (ed erano la maggior parte 
Spagnuoli), in varie truppe si scaricarono sopra gli Stati della Chiesa e del 
duca di Ferrara. Cacciati di là, si ridussero addosso ai marchesi Malaspina 
nella Lunigiana, svaligiando case e consumando tutto, dovunque giugnevano. 
Passarono dipoi sul Lucchese, e finalmente s'andarono a posar sul Sanese, 
dove per molti mesi levarono il pelo e il contrappelo a quel contado. Guai se 
qualche accreditato capitano si fosse messo alla lor testa: sarebbono corse ad 
ingrassar quelle brigate migliaia di soldati italiani, tornati a digiunare alle lor 
case, e sarebbe rinata una di quelle formidabili compagne o compagnie di 
masnadieri che vedemmo in Italia nel secolo decimoquarto. Sorsero in questi 
tempi strepitose brighe nella stessa Siena, città in cui la discordia non fu mai 
cosa forestiera. Don Giovanni di Luna, che quivi era da parte dell'imperadore, 
invece di smorzare il fuoco, per la sua poca prudenza maggiormente lo 
accrebbe. Ne seguì infine una fiera sedizion civile, per cui lo stesso don 
Giovanni cogli Spagnuoli fu obbligato ad andarsene con Dio. Mancò di vita 
in quest'anno a dì 11 di novembre Pietro Lando doge di Venezia, e in suo 
luogo fu eletto nel dì 24 d'esso mese Francesco Donato, già procurator di San 
Marco, e persona di gran saviezza e dottrina. 


CRISTO MDXLVI. Indizione Iv. 
Anno di Paoto III papa 13. 
CarLo V imperadore 28. 


Poche novità l'Italia somministrò in quest'anno alla storia a cagion della 
pace che si godeva dappertutto. Era stato fin qui governatore e capitan 
generale dello Stato di Milano Alfonso d'Avalos marchese di Pescara, 
personaggio egualmente rinomato pel suo valore che per altre sue belle doti 
ed azioni. Ma non erano già soddisfatti del suo governo i popoli, perchè 
caricati di molti aggravii, e di tanto in tanto costretti a soffrir non poche 
violenze: il perchè ne andarono varie doglianze alla corte dell'imperadore. 
Non avrebbono forse queste fatto breccia nell'animo dell'Augusto sovrano, se 
ad esse non si fosse aggiunto l'accusa che le rendite di quel ducato non si 
sapea in quali borse andassero a terminare. Ossia, che di ciò informato il 
marchese ottenesse nel precedente anno licenza di passare alla corte cesarea, 
oppure che fosse chiamato colà: certo è, ch'egli vi andò, e poi se ne tornò in 
Italia malcontento, stante l'ordine di Cesare, che gli rivedessero i conti. Ma 
venne la morte a liberarlo da ogni vessazione nell'ultimo giorno di marzo, 
mentre egli si trovava in Vigevano, con lasciar dopo di sè il nome di capitano 
molto illustre. Al governo di Milano fu susseguentemente destinato don 
Ferrante Gonzaga, che non tardò a venir di Sicilia, dove egli era stato vicerè, 
per prendere il possesso della novella carica; e ciò con soddisfazione de' 
Milanesi, lusingandosi i più d'essi di godere miglior trattamento sotto di lui. 
Ma andarono falliti i loro conti; perchè, siccome osserva il Segni, 
l'imperadore lasciava la briglia sul collo a' governatori delle provincia, 
comportando ogni lor fallo, purchè fossero fedeli. E però si cangiò bensì il 


governator di Milano, ma peggiorò la mala sorte de' Milanesi, le querele dei 
quali niuna impression fecero da lì innanzi nell'animo di Carlo V. Seguitava 
intanto la guerra fra i re di Francia e d'Inghilterra. Finalmente, conoscendo 
l'ultimo di essi qual impegno di spese portasse il voler sostenere contro dei 
Franzesi l'occupata città di Bologna di qua dal mare: diede orecchio a' trattati 
di pace, di cui gran voglia nello stesso tempo avea il re Francesco. Fu questa 
conchiusa nel dì 7 di giugno dell'anno presente, con obbligarsi il re 
Cristianissimo di pagare all'Inglese in termine di otto anni più di due milioni 
di scudi di oro: sborsati i quali, se gli dovea restituire Bologna di Piccardia. 
Dimorava l'imperadore in questi tempi in Germania, mal soffrendo la lega 
formata in Smalcaldia dai principi e comuni protestanti; perciocchè questa, 
sebben sembrava unicamente fatta per mantenere la falsa religione introdotta 
da Lutero (che appunto in quest'anno nel dì 7 di febbraio per improvvisa 
morte tolto fu dal mondo) pure covava nell'interno de' maggiori disegni 
contro la potenza dell'imperadore. Capi d'essa luterana lega erano Gian- 
Federigo duca ed elettor di Sassonia, e Filippo langravio d'Assia. Perciò 
l'Augusto Carlo giudicò di non dover più differire il farsi rendere ragione di 
questo attentato, con darsi ad ammassare un potente esercito. Perchè appunto 
anche gl'Italiani ebbero parte in quella danza, sarà a me permesso dirne 
qualche cosa. 


Si studiò l'imperadore in questa occasione di trarre seco in lega il 
pontefice Paolo. S'era questi con sua gran lode, siccome padre comune, 
astenuto in addietro da ogni parzialità e lega nelle guerre fra i monarchi 
cattolici. Ora che si trattava di procurar vantaggi alla vera religione, volentieri 
acconsentì ad unirsi coll'imperadore. Nel dì 22 di giugno si pubblicarono i 
capitoli d'essa lega, per cui il papa s'impegnò d'inviare in soccorso 
dell'imperadore dodici mila fanti e cinquecento cavalli, e di fornire nello 
spazio di un mese ducento mila scudi d'oro. Sollecitamente fece il pontefice 
questo armamento, con dichiararne generale il duca Ottavio Farnese suo 
nipote, e legato il cardinal Farnese suo parimente nipote. Comandante della 
cavalleria italiana fu Giam-Batista Savello, della fanteria Alessandro Vitelli, e 
sotto d'essi militavano assai colonnelli e capitani italiani di molto credito 
nell'armi. Anche i duchi di Ferrara e di Firenze vi spedirono colà delle schiere 
armate, e più di cinquecento nobili italiani volontarii concorsero a far quella 
campagna. Trasse ancora l'imperador Carlo altra gente d'Italia, comandata da 


Carlo di Lanoia principe di Sulmona, e da Emmanuele Filiberto principe di 
Piemonte. Erano eziandio nell'armata del medesimo Augusto generale 
dell'artiglieria Gian-Giacomo de Medici marchese di Marignano, e consiglieri 
di guerra don Francesco d'Este, Pirro Colonna e Giam-Battista Gastaldo. Ma 
perciocchè lentamente procedeva l'unione dell'esercito imperiale, dovendo 
venir dai Paesi Bassi, dall'Italia e da altri luoghi molti d'esse soldatesche; 
l'elettore e il langravio, già messi al bando dell'imperio, più sollecitamente 
uscirono in campagna con un'armata, che alcuni, forse ampollosi, fanno 
ascendere ad ottanta mila fanti e a dieci, anzi a quindici mila cavalli, e 
s'inviarono verso Ratisbona, dove stava assai sprovvisto l'imperadore, con 
disegno o di farlo prigione o di cacciarlo di Germania. La protezion di Dio 
salvò Carlo V in tal congiuntura, non avendo que' ribelli saputo prevalersi del 
vento in poppa. Nulla servì loro l'aver prese le chiuse del Tirolo, affinchè non 
passassero gl'Italiani. Questi passarono, e nulla giovò ai luterani l'essersi 
impadroniti di Donavert. Ebbe tempo l'imperadore di provveder Ratisbona 
con gagliardo presidio, e di preoccupar la forte città d'Ingolstad, dove 
coll'esercito suo, ingrossato di molto, andò ad accamparsi a fronte della 
contraria superiore armata, ma senza voler mai venire a battaglia, benchè più 
volte provocato dagli orgogliosi nemici. Intanto al campo cesareo, superate 
molte difficoltà, venne a congiugnersi un grosso corpo di soldatesche 
fiamminghe. Maurizio cattolico duca di Sassonia, nemico di quell'elettore, 
colle milizie tedesche ed unghere, dategli da Ferdinando re dei Romani, 
ostilmente entrò nell'elettorato di Sassonia. Diede più percosse a quei popoli, 
e s'impossessò di un tratto grande di quel paese. Questo colpo, la mancanza 
de' viveri e la costanza dell'Augusto Carlo, costrinse l'armata protestante sul 
fine di novembre a levare il campo, e a ritirarsi alla sordina come in rotta. 
Allora fu che l'imperadore, tuttochè afflitto da varii incomodi di sanità, 
inoltratosi col poderoso suo esercito, tal terrore indusse nel paese nemico, che 
vide venire, prima che terminasse l'anno, oppure nel verno seguente, 
supplichevoli a' suoi piedi Federigo conte Palatino, Ulderico duca di 
Vitemberg, e i cittadini d'Ulma, d'Augusta, di Francoforte, di Argentina e di 
altri luoghi. Dopo questi vantaggi, pei quali rimasero molto infievoliti 
l'elettor sassone e il langravio d'Assia, si ritirò esso Augusto a' quartieri 
d'inverno, seco riportando gloria singolare non men di valore che di 
clemenza, per non aver negato il perdono a chiunque davanti a lui si umiliò. 
Fu continuato con vigore in quest'anno il concilio di Trento, ed ivi si 


stabilirono varii punti di domma, e parimente si attese a riformar gli abusi 
della disciplina ecclesiastica. Mancarono in quest'anno di vita due insigni 
cardinali, la memoria de' quali può sperare l'immortalità, cioè Pietro Bembo 
Veneziano, e Jacopo Sadoleto Modenese, che negli scritti loro lasciarono ai 
posteri chiare testimonianze d'un raro ingegno e sapere. 


CRISTO MDXLVII. Indiz. v. 
Anno di PaoLo III papa 14. 
CarLo V imperadore 29. 


Con una strepitosa scena in Genova si diede principio all'anno presente 
[Foglietta. Adriani. Campana. Mascardi.]. Dacchè fu rimessa in quella potente città per 
cura filiale di Andrea Doria la libertà, e riserbato quasi tutto ai nobili il 
governo d'essa, quivi si godeva un'invidiabil pace e tranquillità. Ma era gran 
tempo che Gian-Luigi de' Fieschi, conte di Lavagna e signore di molte 
castella, siccome giovane di grand'animo e di pensieri turbolenti, andava 
macchinando novità in pregiudizio delle patria sua, con essere fin giunto a 
desiderar e sperare di acquistarne la signoria, o piuttosto di ridurla sotto il 
comando del re di Francia. Mirava egli con occhio di livore e con occulta 
rabbia lo stato e la fortuna del suddetto Andrea Doria, parendogli che sotto 
nome di libertà egli facesse da padrone in Genova, e che l'imperadore 
coll'essere dichiarato protettore della città, e col tenere al suo soldo esso 
Doria, anche più del Doria quivi signoreggiasse. Soprattutto gli stava sul 
cuore, come pungente spina, Giannettino Doria, nipote ed occhio dritto d'esso 
Andrea, che forse non cedeva a suo zio nella scienza dell'arte nautica 
militare; e benchè giovane, già s'era acquistato gran grido in varie azioni di 
valore, perchè in lui considerava un successore nell'odiata autorità e dignità 
di Andrea; e tanto più perchè in lui abbondava l'alterigia, cioè il potente 
segreto per farsi odiare. Dopo aver dunque Gian-Luigi in molto tempo, e con 
intelligenza dei ministri franzesi e di Pier-Luigi duca di Piacenza e Parma, 
segretamente introdotte in Genova alcune centinaia de' più arditi uomini delle 
sue castella, scelse la notte precedente al dì 2 di gennaio di quest'anno per 


effettuare il suo perverso disegno. Chiamati seco a scena molti de' suoi amici 
nobili popolari, e svelata ad essi l'intenzion sua, gli ebbe quasi tutti seguaci 
all'impresa. Uscì egli poscia alle dieci ore della notte colla gente armata, e 
non tardò ad impadronirsi della porta dell'Arco, con ispedire dipoi Girolamo 
ed Ottobuono suoi fratelli a far lo stesso di quella di San Tommaso. Era la 
principal sua mira di occupar la darsena, e di ridurre in suo potere le venti 
galee di Andrea Doria; e gli venne fatto, ma con risvegliarsi allora un gran 
tumulto e strepito di voci de' remiganti e marinari che in esse si trovavano. 
Nello stesso tempo gli altri si fecero colla forza padroni della suddetta porta 
di San Tommaso, divisando appresso di quindi passare al palazzo dello stesso 
Andrea Doria, posto fuori della città, per quivi uccidere lui e Giannettino. Ma 
intanto, svegliato dallo strepitoso rumor della darsena esso Giannettino, 
credendo nata rissa o sollevazione fra i galeotti, vestitosi in fretta, con un sol 
famiglio, che gli portava innanzi la torcia, venne alla porta di San Tommaso, 
e imperiosamente chiesto d'entrare, per sua mala ventura v'entrò, perchè 
immantenente fu da' congiurati con più colpi steso morto a terra. Maraviglia 
fu che non corressero dippoi al palazzo di Andrea Doria, per levare anche a 
lui la vita. Stava egli in letto, stanco sotto il peso di ottanta anni, e maltrattato 
dalle gotte, quando gli venne avviso, che la città era sossopra, e udirsi 
gridare: Libertà e Fieschi, perchè molti della vil plebe s'erano uniti coi 
congiurati per isperanza di dare il sacco alle case de' nobili. Però, come potè, 
posto sopra una mula si sottrasse al pericolo, ritirandosi alla Masone, castello 
degli Spinoli. 


Poco parea che mancasse al compimento dell'opera, nè altro si aspettava, 
se non che Gian-Luigi tornasse per insignorirsi del palazzo pubblico. Ma 
Gian-Luigi era sparito per una di quelle vicende che non di rado sconcertano 
le misure anche de' più saggi. Nel voler egli passare sopra una tavola alla 
capitana delle galee, questa si mosse, ed egli, siccome armato di tutto punto, 
piombando nell'acqua, nè potendo sorgere, quivi lasciò miseramente la vita. 
Per questo accidente s'invilirono tutti i suoi, e venuta in chiaro la morte sua, 
quel senato ripigliò coraggio; e quantunque Girolamo fratello dello estinto 
continuasse a fare il bravo, pure sul far del giorno si trovò abbandonato dalla 
plebaglia, di maniera che ebbe per grazia di potersi ritirare a Montobbio, dove 
attese a fortificarsi: con che tornò la quiete in Genova. Cagion fu questa 
effimera rivoluzione che trecento schiavi turchi, presa una galea del Doria, su 


quella si salvarono in Africa. Fuggirono ancora tutti i forzati, dopo aver dato 
il sacco a tutti gli armamenti ed arredi delle galee. Furono poi confiscate tutte 
le castella di Gian-Luigi, diroccato il magnifico suo palazzo; Girolamo suo 
fratello ed altri congiurati presi in Montobbio condannati all'ultimo supplizio. 
Gran rumore fece per l'Italia questo fatto. Chiara cosa fu che i ministri di 
Francia aveano tenuta mano a questa congiura, e comunemente si credette 
che Pier-Luigi Farnese per varii suoi dissapori e motivi politici fosse in ciò 
d'accordo col Fieschi, con avergli anche promesso degli aiuti. Alessandro 
Sardi [Sardi, Istoria Ms.], allora vivente, attesta che Renca di Francia duchessa di 
Ferrara, senza consenso del duca Ercole II suo marito, siccome cognata del 
re Francesco, fu partecipe di questo maneggio, e per mezzo del duca di 
Piacenza e Parma avea promesso al Fiesco di mandargli i Franzesi che la 
servivano. E perciocchè non si sapea credere che Pier-Luigi, senza che papa 
Paolo suo padre fosse consapevole ed approvatore del fatto, avesse dato 
braccio alla congiura; a tanto più perchè fra esso papa ed Andrea Doria erano 
dianzi seguite non poche amarezze, perciò non si potè cavar di testa ai 
sospettosi imperiali che anche lo stesso pontefice in quella tresca si fosse 
meschiato, benchè niuna concludente pruova ne potessero mai trovare. 


Nel dì 28 dello stesso gennaio del presente anno diede fine alla carriera 
del suo vivere Arrigo VIII re d'Inghilterra, con lasciar erede il figlio Odoardo 
di età di soli nove anni, e il nome suo in obbrobrio presso tutta la posterità, 
per aver governati i suoi popoli più da tiranno che da re, con tanti aggravii 
loro imposti, con tanta crudeltà esercitata verso le maggiori e più illustri 
persone del regno, con tante scene della sfrenata sua libidine, e 
massimamente per essere divenuto traditore e persecutor della Chiesa 
cattolica, dopo aver conseguito il glorioso titolo di difensore della medesima 
Poco stette a pagar lo stesso tributo alla natura Francesco I re di Francia in 
età di cinguantatrè anni, essendo accaduta la sua morte nel di 31 di marzo. La 
sua intemperanza ne' piaceri carnali, avendogli cagionata una pericolosa 
fistola nella bassa parte deretana, gli abbreviò la vita: principe peraltro ornato 
di belle doti, amante delle scienze e de' professori di esse, padre e restitutor 
delle lettere nella sua nazione. Ad Arrigo II suo primogenito, che a lui 
succedette, secondo l'esempio d'altri monarchi, i quali solamente imparano a 
viver bene quando s'ha da abbandonare la vita presente, lasciò per ricordo, 
essere cosa da saggio figliuolo l'imitar le virtù, e non già i vizii del padre. 


Specialmente ancora gli raccomandò di non aggravar di soverchio i popoli 
colle contribuzioni: dal che egli non s'era giammai guardato, per appagar 
l'ambizione sua e l'odio conceputo contro di Carlo imperadore, odio ch'egli 
forse portò al sepolcro, giacchè prima di morire avea mandati ducento mila 
scudi a Gian-Federigo Sassone e al langravio assiano, nemici o ribelli d'esso 
Cesare. Se questa passione per memoria della prigionia sofferta in Ispagna, e 
per ragione ancora di Stato, l'ereditasse eziandio Arrigo II suo figlio, giovane 
di spiriti molto guerrieri, staremo poco ad avvedercene. Intanto solenni 
funerali fece egli al defunto padre, e con ogni sorta di feste si vide celebrato 
l'ingresso suo in Parigi con Caterina de Medici, divenuta ormai regina di 
Francia. Quanto agli affari di Cesare in Germania, brevemente dirò, che 
rinforzato di gente Gian-Federigo duca di Sassonia, di buona ora spinse le 
sue armi contra del duca Maurizio, padrone allora di Lipsia e di Dresda; e il 
mise a mal partito; perlochè avendo esso Maurizio fatte replicate istanze 
d'aiuto all'imperadore, questi, benchè infermo per la podagra, fu forzato ad 
uscire in campagna per tagliare il corso a maggiori progressi di Gian- 
Federigo, al quale riuscì in questi tempi di muovere a ribellione la Boemia 
contra del re Ferdinando signore di quel regno, e di dare una rotta ad Alberto, 
uno de' marchesi di Brandeburgo. Alla armata cesarea comandava in capo il 
duca di Alvo. Perchè Giovachino marchese di Brandeburgo ed elettore 
abbracciò in questi tempi il partito dello imperadore, maggiormente si animò 
esso duca a proseguir la marcia contro del Sassone verso la metà di aprile. 
Mirabile poi e sopra modo ardita fu l'azion degli Spagnuoli, che trovando le 
opposte rive dell'Elba, fiume grossissimo, di gente e di artiglierie guernite da 
Gian-Federigo, pure passarono; e, cacciati i nemici, diedero campo 
all'esercito imperiale di formar un ponte e di trasferirsi di là. Ritiravasi il 
Sassone in ordinanza colle sue truppe, ma inseguito dalla cavalleria cesarea, 
suo malgrado, si preparò alla battaglia. Fu questa ben calda nel dì 24 d'aprile, 
ma infine andarono in rotta le genti del Sassone, ed egli, fatto prigione dal 
conte Ippolito Porto da Vicenza, fu condotto davanti all'imperadore, che gli 
rimproverò l'alterigia sua in trattar dianzi lui solamente col titolo di Carlo di 
Gante, che si fa nominar l'imperadore. Reo di morte venne da lì a qualche 
tempo giudicato Gian-Federigo; tante nondimeno preghiere dei principi 
s'interposero, implorando la clemenza di Cesare, ch'egli, mosso ancora dal 
desiderio di cavar dalle mani degli uffiziali di Gian-Federigo le due fortezze 
di Vittemberga e Gotta, s'indusse a donargli la vita, con patto che rinunziasse 


l'elettorato a Cesare, e i suoi Stati (a riserva di una porzione, cioè della 
Turingia) al duca Maurizio. Restò egli, ciò non ostante, come prigione presso 
l'imperadore. Per la depressione di questo primo campione della lega 
protestante, anche Filippo langravio d Assia trattò per mezzo di varii 
intercessori, e specialmente del suddetto duca Maurizio, di tornare in grazia 
dell'Augusto Carlo. Con varie condizioni questa gli fu accordata; ma, 
presentatosi egli ai piedi del vittorioso monarca, si vide ritenuto prigione; la 
qual durezza costò poscia ben caro al troppo severo monarca. 


Si studiò nell'anno presente, per ordine del medesimo Augusto, e a 
persuasione del cardinale Teatino di casa Caraffa arcivescovo, don Pietro di 
Toledo vicerè di Napoli d'introdurre in quella metropoli e regno il tribunale 
dell'inquisizione [Summonte. Sardi. Adriani. Campana ed altri.]; al che troppo 
abborrimento avea mostrato sempre il popolo napoletano, e massimamente la 
nobiltà, che giudicava d'essere tolta con tal novità di mira dal vicerè, 
mostratosi in tante altre occasioni suo poco amorevole, per non dir nemico, 
affin di gastigare sotto l'ombra della religione chi non era in sua grazia. A' 
tempi ancora di Ferdinando il Cattolico tentata fu la introduzion del 
medesimo tribunale. Il timor di una sollevazione, e l'aver fra le altre ragioni 
rappresentato i Napoletani, che essendo troppo familiari in quella nazione i 
giuramenti falsi, niun più sarebbe da lì innanzi stato sicuro dell'onore e della 
vita, fece desistere lo accorto re da sì pericolosa impresa. Ma, persistendo il 
Toledo in questo proposito, e nulla curando i privilegii di quella regal città, 
finalmente nel di 16 di maggio si mise in armi il popolo con alquanti nobili, e 
cominciò a menar le mani contro gli Spagnuoli usciti del castello in 
ordinanza, ed all'incontro il castello a tempestar colle palle le case de' 
cittadini. A questo rumore volarono a Napoli circa tre mila banditi e 
fuorusciti, che si unirono col popolo. Dopo di ciò furono eletti dalla città due 
inviati, cioè don Ferrante Sanseverino principe di Salerno, e don Placido di 
Sangro, affinchè si portassero alla corte per informar l'imperadore, e 
supplicarlo di richiamare il vicerè, e di non permettere le novità dell'odiata 
inquisizione fra loro. Al principe di Salerno era stato predetto, che se andava, 
male gliene avverrebbe. Ma egli, anteponendo l'amor della patria ad ogni suo 
rischio, andò. Furono prevenuti questi inviati da persona spedita con più 
diligenza dal vicerè. Arrivati che furono anch'essi alla corte, al principe, 
senza poter vedere la faccia dell'imperatore, fu ordinato di fermarsi. Il Sangro 


bensì ebbe udienza, ma non riportò a Napoli se non la secca risposta che la 
città ubbidisse. Venne intanto spedito da don Ferrante Gonzaga al vicerè un 
rinforzo di mille Spagnuoli sopra le galee del principe Doria: altri ottocento 
dalla Sicilia, ed alcune brigate di fanti assoldati in Roma da don Diego 
Mendozza ambasciatore cesareo. Costoro nel dì 21 di luglio, per discordia 
insorta fra essi ed alcuni popolari, diedero all'armi, uccissero alguanti 
Napoletani, saccheggiarono alcune case e monasteri, ed occuparono Santa 
Maria Nuova, luogo atto a prevalere contro la città. Mentre il popolo coi 
fuorusciti di Napoli e colle artiglierie si preparava per espugnar quel sito, 
arrivò il Sangro dalla corte, che intimò ad ognuno l'ubbidire. Non avea il 
popolo capo alcuno di autorità; e siccome è assomigliato ai flutti del mare, 
che presto vengono e presto sen vanno, si quetò, e spedì suoi deputati al 
vicerè per fare scusa e chiedere perdono. Nel dì 12 d'agosto fu pubblicato lo 
indulto generale, col condannar nondimeno la città al pagamento di cento 
mila ducati d'oro, nè più si parlò d'inquisizione; ma dal perdono rimasero 
esclusi alquanti nobili e popolari, che colla fuga si sottrassero alla pena, 
lasciando i loro beni in preda del fisco. Tornato dipoi a Napoli il principe di 
Salerno, come pecora segnata, fu da lì innanzi perseguitato dal vicerè; tanto 
che in fine fu costretto a fuggirsene; e, dichiarato ribello, dopo molte 
peripezie, finì, siccome diremo, sua vita in Francia nel 1568, con aver prima 
abbracciata l'eresia degli Ugonotti. 


Insorsero in quest'anno varie dispute nel concilio di Trento, perchè quei 
padri tanto per lo strepito delle vicine guerre, che per l'influenza di gravi 
malattie quindi insorte, erano malcontenti di quel soggiorno. Altri motivi 
segreti ancora si pretende che avesse papa Paolo per mutare il luogo a quella 
adunanza; e perciò andò loro l'ordine che trasferissero il concilio a Bologna, 
siccome fecero di fatto. Sommamente dispiacque a Cesare questa precipitosa 
risoluzione, e fra gli altri suoi aperti risentimenti comandò che i prelati de' 
suoi dominii non si movessero di Trento. Era anche per altro esso Augusto di 
mal umore verso il pontefice, perchè questi sul fine dell'anno precedente avea 
richiamate dalla Germania le milizie pontificie in tempo che Cesare 
maggiormente abbisognava per proseguir la guerra contra de' protestanti. 
Crebbero inoltre i dissapori all'osservare come il pontefice tenesse pratiche di 
stretta confidenza coi Franzesi, avendo egli anche ultimamente ottenuta per 
moglie di Orazio Farnese suo nipote una figlia naturale del novello re di 


Francia, con gran dote, obbligandosi egli, all'incontro, di comperargli in 
Francia uno Stato che rendesse annualmente almeno dodici mila ducati d'oro. 
Ma soprattutto covava l'imperadore un tarlo di sdegno e di vendetta contro di 
Pier-Luigi Farnese figlio del papa, e nuovo duca di Piacenza e Parma, non 
solamente perchè riputato, se non promotore, almeno complice dell'attentato 
di Gian-Luigi Fiesco contra di Genova, ma ancora perchè si scorgeva in lui 
un continuo e stretto attaccamento ai Franzesi. Cosa producessero questi mali 
umori, poco si starà a conoscerlo per la congiura tramata ed eseguita contro di 
lui nell'anno presente. Dacchè fu egli messo in possesso del ducato di 
Piacenza e Parma, fermò la sua stanza nella prima di quelle città, dove si 
applicò a fabbricare una nuova cittadella che in questi tempi si trovava ridotta 
quasi a compimento, non lasciando intanto di abbellire in varie forme la città 
di Parma [Adriani. Angeli, Storia di Parma. Mambrin Roseo. Gesellini, Vita di Ferrante Gonzaga.]. 
Hanno dimenticato gli scrittori di tramandare ai posteri le virtù di esso Pietro 
Luigi. All'incontro, se noi vogliamo credere al Varchi, questo personaggio era 
uomo scelleratissimo, brutto di volto, ma più deforme d'animo, immerso nella 
più nefanda libidine e in altri enormi vizii. Anzi termina esso Varchi la sua 
Storia colla scandalosa pittura di una di lui azione la più sconcia ed orrida che 
mai si possa udire, e di cui forse non si troverà altro pari esempio. Poteva il 
Varchi e doveva risparmiare ancor questo. E volesse Dio che ci fossero 
bastevoli argomenti per poterlo ora mettere in dubbio; ma dacchè non 
osarono di contraddire alla fama di sì nero delitto gli scrittori allora viventi, 
quantunque ne mormorassero forte gli stessi protestanti; e dacchè il Belcaire 
vescovo di Metz, che scriveva allora le sue storie, asserisca la notorietà della 
libidine d'esso Pier-Luigi, con accennar anche quel mostruosissimo fatto 
accaduto nel 1557, io altro non soggiugnerò intorno ad esso. Dirò bensì, non 
apparire ch'egli per la carnale sua concupiscenza si tirasse addosso l'odio 
della ricca e numerosa nobiltà piacentina, non parendo mai verisimile il venir 
egli rappresentato dal Segni per istorpio di mani e di piedi, sicchè bisognava 
aiutarlo fino al mangiare, e tuttavia perduto negli affari della sensualità. 


Altronde adunque venne contra di Pier-Luigi il mal talento di que' 
cittadini; imperocchè, avendo egli trovato i nobili d'essa Piacenza avvezzi a 
vivere con soverchia libertà sotto il governo ecclesiastico, e ad abitar per lo 
più ne' loro feudi, dove, non men che nella città, conculcavano la plebe, tosto 
si diede a metter loro la briglia, senza considerare se il rigore oppure la 


piacevolezza convenisse meglio alla novità del suo governo. A questo fine 
levò l'armi ai nobili, limitò i loro privilegii, e sotto pena ancora di confisco gli 
obbligò ad abitar nella città, affinchè s'aumentassero le rendite delle sue 
gabelle; tagliò eziandio non poco dell'autorità di quel senato, e furono 
cominciati gran processi contra de' delinquenti presenti e passati. Oltre a ciò 
levò, Corte Maggiore a Girolamo marchese Pallavicino, e divulgossi ancora 
che era per ispogliare Agostino Landi di Bardi e Compiano: novità che lo 
facevano bensì amare dal basso popolo, ma odiare assaissimo dalla nobiltà. 
Non si guardò egli dall'inimicarsi don Ferrante Gonzaga governator di 
Milano, con occupare un castello di lui, e impedirgli la tenuta del marchesato 
di Soragna; perlochè il Gonzaga fece quanti mali ufficii potè contro di lui alla 
corte dell'imperadore. Convennero dunque i suddetti Girolamo Pallavicino ed 
Agostino Landi, con Camillo marchese Pallavicino, Giovanni Anguissola e 
Gian-Luigi gonfaloniere, tutti della primaria nobiltà di Piacenza, di levar di 
vita il Farnese. Fu poi, per quanto credo, inventato che i lor cognomi erano 
indicati nella parola PLAC, abbreviata nelle monete d'esso duca. Speravano 
essi appoggio dopo il fatto da don Ferrante; ma l'Adriani e il Gosellini, che 
ben si può presumere assai informati di quegli affari, scrivono essere stato 
con Ferrante quegli che promosse ed attizzò la congiura; e venne in questo 
tempo a Cremona (seppur non fu a Lodi) non gente militare, per trovarsi più a 
tiro della disegnata impresa. Quel ch'è certo, nel dì 10 di settembre i cinque 
suddetti congiurati, con alcuni lor confidenti al numero di trentasette persone, 
portanti armi coperte sotto i panni, presa l'ora che il duca ebbe pranzato, e che 
i suoi ministri stavano a tavola, quando uno e quando l'altro entrarono nella 
vecchia cittadella, dove abitava il duca, lasciandoli passar liberamente la 
guardia degli Svizzeri. Per quanto viene scritto, più d'un avviso era venuto a 
Pier-Luigi da Milano e dal papa stesso che si macchinava contra di lui, e che 
si guardasse; ma non seppe egli profittarne. Era salito l'Anguissola con due 
compagni nell'anticamera del duca, e mentre gli altri attesero ad impadronirsi 
della porta della cittadella e della sala con uccidere alcuni Svizzeri e 
Tedeschi, egli, entrato co' suoi due nella camera del duca, che ragionava 
allora con Cesare Fogliano, con poche pugnalate lo stese morto a terra, senza 
trovare resistenza alcuna, perchè, a cagion della sua intemperante passata 
vita, avea Pier-Luigi degl'impedimenti alle giunture, ed immobile ricevè la 
morte. 


All'udire che nella cittadella era tanto rumore, non meno i nobili che il 
popolo diedero di piglio all'armi, e corsero a quella volta. Altrettanto fece 
Alessandro da Terni, capitano delle milizie del duca, con animo d'entrare in 
essa fortezza. Ma avendo i congiurati alzato il ponte, ed essendosi ben armati 
con rompere l'armeria ducale, e con assicurarsi della famiglia dell'ucciso 
principe, convenne fermarsi. In questo mentre Agostino Landi rappresentò al 
popolo la morte del duca, e fatto calar dalle mura nella fossa il di lui cadavero 
legato con una fune, acciocchè se ne accertassero, e gridando: Libertà, 
libertà, imperio, ed asserendo che don Ferrante in breve arriverebbe colle sue 
truppe, ognuno s'andò ritirando, ed Alessandro da Terni colle sue genti 
s'inviò alla volta di Parma. Avvisato infatti il Gonzaga con due spari 
d'artiglieria, spedì incontanente cinquecento fanti, che entrarono nella 
cittadella, e nel dì 12 di settembre comparve anche egli con altra gente, e 
prese il possesso della città a nome dell'imperadore, promettendo ai cittadini 
di ridurre le gravezze al primo stato, di restituir gli onori al senato, e la libertà 
ai feudatarii, annullare i processi, e di rendere i beni confiscati: con che tornò 
la quiete in quella nobil città. Ciò fatto, il Gonzaga spedì truppe ad 
impadronirsi di Borgo San Donnino, e di Borgo di Val di Taro, e di Castel 
Guelfo. Tentò ancora la città di Parma, e Roccabianca e Fontanellato; ma i 
Parmigiani, avendo dipoi acclamato per loro duca Ottavio Farnese, figlio 
dell'estinto Pier-Luigi, si tennero forti alla divozione di lui. Trovavasi papa 
Paolo in Perugia, allorchè gli fu recata la funesta nuova, accolta da lui con 
inesplicabil dolore, e insieme con fieri interni rimproveri, al veder così 
confusa l'ambizion sua e il tanto suo amore ai congiunti di sangue. Tuttavia 
da saggio non perdè tempo a spedire il nipote Ottavio con Alessandro Vitelli 
a Parma, e a spignervi di mano in mano quante soldatesche potè, raccolte 
dall'Umbria e dalla Romagna. Ciò sostenne Parma, e seguì in appresso una 
sospension d'armi fra il duca Ottavio e don Ferrante. E questo misero fine 
ebbe Pier-Luigi Farnese, che quantunque lasciasse dopo di sè un brutto nome, 
pure ebbe la gloria o fortuna di lasciar quattro figli ben diversi da lui, cioè il 
suddetto duca Ottavio, che riuscì principe di gran valore e saviezza; 
Alessandro, uno dei più insigni cardinali del sacro collegio; Orazio duca di 
Castro, destinato genero di Arrigo II re di Francia per lo sposalizio di Diana 
figlia naturale dello stesso re; e Ranuccio, che il buon papa, dimentico della 
riforma della Chiesa, non avea avuto scrupolo di eleggere arcivescovo di 
Napoli, e crear cardinale nell'anno precedente, ancorchè egli non avesse che 


quindici in sedici anni. Lasciò inoltre Pier-Luigi una figlia per nome Vittoria, 
che il papa diede per moglie a Guidubaldo duca d'Urbino, generale in questi 
tempi della repubblica di Venezia. Ma della morte del Farnese ebbe ben a 
dolersi l'Italia, perchè cagion fu di riaccendere nuove guerre non solamente 
qui, ma anche oltramonti, siccome vedremo. Nè si dee tacere che in 
quest'anno a dì 12 d'agosto (avvenimento assai raro) cadde nel Mugello, 
distretto di Firenze, per tutta la notte si dirotta ed impetuosa pioggia, che tutti 
i fiumicelli divennero orgogliosi torrenti, con inondar le campagne, ed 
allagare non poca parte della città di Firenze. Vi perì molta gente; case, 
mulini, gualchiere, ponti ed alberi infiniti non ressero alla furia dell'acque; 
talchè gli uomini di quel secolo niuna pari disavventura avevano mai veduta 
o provata nei tempi loro. 


Cristo MpxLVuI. Indizione VI. 
Anno di Paoto III papa 15. 
CarLo V imperadore 30. 


Fu impiegato tutto quest'anno in maneggi politici, e in proposizioni di 
leghe e di guerre, ma senza che se ne risentisse la pubblica quiete. S'era già 
sconcertata non poco la buona armonia fra il pontefice Paolo e Carlo 
imperadore, sì per la seguita translazion del concilio di Trento a Bologna, 
malveduta e impugnata da esso Augusto, e per l'uccision di Pier-Luigi 
Farnese, e per l'occupazion di Piacenza fatta dall'armi imperiali, approvata di 
poi solennemente dall'imperadore stesso: il che riempiva di sdegno l'animo 
del pontefice, al mirar tolta alla Chiesa, e insieme alla casa Farnese, una sì 
riguardevol città. E tanto più, perchè anche Parma si trovava in grave 
pericolo, tendendo parimente a quell'acquisto don Ferrante Gonzaga con 
orditure segrete e colle minaccie della forza. Perciò si diede esso pontefice a 
manipolar una lega con Arrigo II re bellicoso di Francia, calcolando che le di 
lui forze, colla comodità specialmente di Torino e d'altre piazze tuttavia 
occupate dalle di lui armi in Piemonte, potessero abbassare la troppo 
cresciuta potenza di Cesare in Italia, e forzarlo alla restituzion di Piacenza. 
Questa medesima lega era desiderata dai Franzesi; ma camminando essi con 
gran cautela, al vedere il decrepito papa non lontano dall'abbandonar colla 
vita gl'impegni politici, richiedevano che il sacro collegio s'obbligasse a 
continuar la lega, ed in essa si tirassero altri principi d'Italia, e che Parma 
fosse ceduta ad Orazio Farnese duca di Castro, fratello del duca Ottavio, e 
genero, siccome dicemmo, del re Cristianissimo. Ma nè i Veneziani, nè il 
duca di Ferrara si vollero impacciare in sì pericoloso labirinto, e molto meno 


v'accudirono i saggi porporati. Perciò s'andò consumando il tempo in varii 
trattati, e nulla infine ne risultò. Intanto l'imperadore continuava le calde sue 
istanze perchè si restituisse in Trento il concilio; al che troppo renitente si 
scopriva il pontefice, colla comune credenza ch'egli temesse in città non 
suddita a sè la forza de' prelati spagnuoli e tedeschi, capace di restrignere 
l'autorità pontificia, e formar decreti disgustosi alla corte romana per conto 
della disciplina ecclesiastica. Ad ogni infermo fa paura il chirurgo che ha da 
tagliare. Queste discordie fra il pontefice e l'imperadore cagion furono che 
esso Augusto, trovandosi alla dieta in Augusta, e bramando pure di quetar in 
qualche maniera i torbidi della religione e de' popoli nella Germania, fece 
stendere una scrittura, contenente ciò che fossero obbligati i protestanti di 
credere ed insegnare, fino a tanto che il concilio generale determinasse la 
pura dottrina della Chiesa; e nel dì 15 di maggio la pubblicò. Fu essa 
nominata l'Interim di Carlo V: decreto che egualmente si trovò poi riprovato 
ed impugnato dai cattolici e dai protestanti. A questi dispiacque, perchè i 
principali punti della religion cattolica erano ivi stabiliti, e perciò contra 
d'esso si scatenarono. Ai Cattolici, perchè nell'Interim furono permessi a' 
protestanti certi usi, non già incompatibili colla dottrina cattolica, ma 
contrarii alla presente disciplina della Chiesa. E sopra tutto il pontefice 
proruppe in gravi doglianze, perchè l'imperadore si fosse presa la libertà di 
far delle determinazioni in materia di religione, risiedendo questa autorità ne' 
soli sommi pastori della Chiesa, e non già nei principi secolari. 


Trovandosi intanto l'Augusto Carlo stanco sotto la mole di tanti affari, e 
colla sanità infievolita per le passate fatiche e per la podagra, prese la 
risoluzione di far venire di Spagna in Italia e Germania il principe don 
Filippo suo figlio. Nello stesso tempo con dispensa del sommo pontefice 
accordò l'infanta donna Maria sua primogenita in moglie all'arciduca 
Massimiliano, figlio del re Ferdinando suo fratello, che era allora in età di 
circa venti anni. E per provvedere la Spagna di un autorevole vicerè, durante 
l'assenza del principe suo figlio, spedì colà lo stesso Massimiliano con 
bell'accompagnamento nel mese di giugno, e furono poi con gran 
magnificenza solennizzate le sue nozze in Madrid nel settembre di 
quest'anno. In questo mentre si unirono a Roses in Catalogna le galee 
d'Andrea Doria, di Spagna, Napoli e Sicilia, con varie navi, che in tutto 
formavano una numerosa e potente flotta, dove il principe don Filippo, dopo 


aver lasciato il governo dei regni al cugino Massimiliano, imbarcatosi nel dì 
primo di novembre, sciolse le vele alla volta dell'Italia sotto la direzione del 
duca d'Alva, capitan generale e maggiordomo maggiore dell'Augusto suo 
padre, inviato a questo fine in Ispagna. Sbarcò nel dì 22 (l'Adriani scrive nel 
dì 25) del suddetto mese in Genova, accolto con immensi onori da quel 
popolo, ed alloggiato nel palazzo del suddetto Doria. Cosimo duca di 
Firenze, attentissimo in tutto a conservare ed accrescere la protezion di 
Cesare, inviò colà a visitarlo don Francesco suo primogenito, che gli portò, 
se crediamo al Segni, dei regali del valore di cento mila scudi. Vi comparve 
ancora il duca Ottavio Farnese, inviato dal papa, per pregarlo d'impiegarsi 
nella restituzion di Piacenza. Dopo molti giorni di riposo passò dipoi il regal 
principe a Pavia, ed indi a Milano, due miglia lungi dalla qual città con 
isplendido corteggio di prelati e di nobiltà, fu a fargli una visita Carlo duca di 
Savoia. In tal congiuntura fece il popolo di Milano sfoggi di incredibil 
magnificenza per l'accoglimento di questo sole nascente, a cui sapeano di 
dover essere sudditi col tempo. Venne in quest'anno Arrigo II re di Francia 
con quattrocento uomini d'armi, e cinque mila fanti in Piemonte, per visitar le 
fortezze occupate dall'armi sue. Pretende l'Adriani impreso quel viaggio dal 
re, perchè Ottavio Farnese, per vendicarsi di don Ferrante Gonzaga dopo 
l'occupazion di Piacenza, avesse mandati dei sicarii per farlo uccidere, che 
poi furono scoperti a tempo e giustiziati: sperando il re, siccome consapevole 
della trama, che, tolto di vita il Gonzaga, potessero insorgere dei torbidi nello 
Stato di Milano. Vana immaginazione di quello storico, perciocchè nel dì 10 
di settembre accadde la morte di Pier-Luigi Farnese, e il re nel luglio e agosto 
precedente era venuto a Torino; ed avendo colà chiamato Ercole II duca di 
Ferrara, questi con licenza dell'imperadore nel dì 15 d'agosto si mosse con 
bella comitiva, andò a Torino, e nel dì 2 di settembre si restituì a Ferrara. 
Erano le premure del re di tirar seco in lega questo principe, ma il trovò 
troppo alieno dall'inimicarsi il troppo potente imperadore. Tanto bensì operò 
esso re Cristianissimo, che indusse il duca medesimo a concedere in moglie 
Anna sua primogenita a Francesco di Lorena duca di Umala, figlio del duca 
di Guisa suo favorito. Senza far altra novità, e con solamente lasciar dei 
sospetti in Italia, se ne ritornò esso monarca in Francia nel dì 25 di settembre. 
Perciò don Ferrante attese a fortificar Milano, e le altre città e fortezze di 
quello Stato; ed altrettanto fece in Toscana il duca Cosimo, a cui per gran 
somma di danaro da Cesare fu dato Piombino, e da lì a poco ancora ritolto. 


Furono parimente in quest'anno fieri rumori in Siena, città, dove ab antiquo 
cozzavano fra loro due fazioni, volendo cadauna o primeggiar nel governo, o 
usurparlo tutto. I ministri dell'imperadore, che davano in questi tempi legge 
all'Italia, non tralasciarono di profittar della lor pazza discordia; e però a don 
Diego di Mendozza venne fatto d'introdur quattrocento fanti spagnuoli di 
guardia, dando principio ad una specie di dominio di quella città. 


CRISTO MDXLIx. Indizione vil. 
Anno di Paoto III papa 16. 
CarLo V imperadore 31. 


Dopo avere il regal principe don Filippo d'Austria lasciato in Milano un 
gran credito di signor generoso e liberale, nel dì 8 di gennaio del presente 
anno partì da colà, e, ricevuto uno splendido trattamento da Francesco duca 
di Mantova, alla qual città si portò anche Ercole II duca di Ferrara per 
inchinarlo, passò a Trento, continuando poscia il viaggio sino a Brusselles, 
dove fece la sua entrata nel dì primo d'aprile, accolto con tenerezza dal padre 
Augusto. L'intenzion dell'imperadore di chiamarlo colà era stata di fargli 
giurar fedeltà da' popoli della Fiandra; il che eseguirono essi di tutto buon 
cuore. Ma si aggiunse un'altra idea, fabbricata dall'amor paterno ed ambizioso 
di Carlo cioè si diede egli a meditare nel tempo stesso di farlo anche re de' 
Romani, e trattossi di ciò infatti nella dieta d'Augusta dell'anno seguente; ma 
con trovarsi il re Ferdinando troppo renitente alla cessione di quella dignità. 
Se non concordassero in questo varii autori, parrebbe inverisimile un siffatto 
progetto. Ma nè Ferdinando avea sì poco senno da sacrificare alle voglie del 
fratello quell'illustre dignità, nè i principi della Germania erano sì mal 
avveduti di permettere la continuazion d'una unione o potenza che facea 
paura a tutti. In questi tempi Arrigo II re di Francia, non sapendo soffrire che 
la sua città di Bologna in Piccardia avesse a restar in mano degli Inglesi 
anche per alquanti anni, e di doverla comperare con tante somme d'oro 
accordate nella pace fatta con loro dal re Francesco I suo padre, determinò di 
adoperar la forza per ricuperarla, con essersi fatto assolvere dal papa dal 
giuramento ed obbligo di pagare il pattuito danaro. Parvegli anche propizio il 


tempo, perchè in Inghilterra erano insorte gravi discordie, e durava tuttavia la 
guerra degl'Inglesi contro la Scozia, assistita dall'armi della Francia. Perciò 
andò con un possente esercito a mettere l'assedio alla città di Bologna, 
dichiarando aperta guerra agl'Inglesi; ma quantunque s'impadronisse di 
qualche forte, nulladimeno inutili per quest'anno rimasero i suoi sforzi contro 
d'essa città. Godevasi intanto in Italia la pace, ma pace turbata da continui 
sospetti di guerra per cagion di Parma e Piacenza; e tutti attendevano a 
premunirsi. Ebbero, ciò non ostante, a piagnere le marine, e specialmente 
della Sicilia, Calabria e Riviera di Genova. Corseggiava nel Mediterraneo 
dopo la morte del Barbarossa maestro, il famoso corsale Dragut rais con 
quaranta legni; nè solamente prendeva quanti navigli mercantili gli venivano 
alle mani, ma eziandio facea sbarco di tanto in tanto alle coste della 
cristianità, con mettere a sacco i villaggi, ed asportarne ancora gran copia 
d'anime cristiane, condannate dipoi ad una penosa servitù. Mancava a costui 
un buon nido; sel procacciò egli nell'anno presente coll'impossessarsi a forza 
d'armi della città appellata Africa o Tripoli nelle coste di Barberia. Quivi si 
piantò egli e fortificò, concependo poi speranza di stendere più in là il 
dominio suo. 


Ondeggiava intanto papa Paolo fra varii pensieri intorno agli affari di 
Parma e Piacenza, e ricevea da Cesare parole di corte, quante ne volea. Ora 
pretendeva l'imperadore Carlo che si esaminassero le ragioni della Chiesa e 
dello Stato di Milano su quella città, ed ora proponeva cambii, comparendo 
sempre disposto a compiacere il papa, ma con interna risoluzione di far quel 
solo uso che conveniva al proprio interesse. Prese dunque il pontefice il 
partito, a ciò consigliato dai più saggi porporati, di unir di nuovo Parma alla 
Chiesa, e di torla al nipote Ottavio, con animo di reintegrarlo, cioè di dargli di 
nuovo Camerino, giudicando che Parma in man della Chiesa verrebbe più 
rispettata dai potentati cattolici. Con questa idea richiamò a Roma il nipote, 
spedì a Parma con segrete istruzioni Camillo Orsino, Capitan generale della 
Chiesa, il qual giunto colà, prese il comando dell'armi e il governo d'essa 
città, attendendo poscia a fortificarla, e a ben provvederla di vettovaglie e 
munizioni da guerra: il che recò non poca gelosia a don Ferrante Gonzaga. 
Stette lungamente aspettando il duca Ottavio qual dovesse essere il suo 
destino, lusingato dal pontefice ora colle speranze di espugnar la pertinacia di 
Cesare, ed ora colle proposizioni avanzate di una lega colla Francia. 


Finalmente s'impazientò, massimamente all'udire che si trattava di ceder 
Parma a don Orazio suo fratello, e Camerino a lui, e al considerare che in 
tanto egli si trovava spogliato di Parma, benchè d'essa investito, e che, 
venendo a mancare il decrepito papa, correa rischio di neppur ottenere o di 
perdere Camerino. All'improvviso dunque, senza saputa dell'avolo papa, 
venne per le poste a Parma, credendo di farsene, come prima, padrone; ma 
Camillo Orsino insospettito per non aver egli recata lettera o ordine alcuno 
del pontefice, si mise alla parata d'ogni accidente, col disporre guardie 
dappertutto; e lasciò bensì entrare in Parma il duca, ma il tenne sì corto, che 
non osò di tentare novità veruna. Con tutto ciò, le speranze di Ottavio erano 
riposte nella cittadella, avendo tenuta già intelligenza per questo col 
castellano d'essa, e perciò fece istanza di visitar anche quelle fortificazioni. 
Quivi parimente si trovò egli burlato, per essersi pentito il castellano, che 
ricusò d'ammetterlo dentro: il perchè tutto fumante di collera uscì di città, e si 
ritirò a Torchiara castello del conte Sforza Santafiore suo cugino, dove, per 
mezzo del cardinale di Trento, cominciò un trattato con don Ferrante 
Gonzaga per acconciarsi coll'imperadore. Dacchè il pontefice ebbe intesa 
l'impensata fuga del nipote, diede nelle smanie, persuaso che la gente non 
crederebbe ciò fatto senza consenso suo; e tosto gli spedì dietro un corriere 
per richiamarlo. E perchè ebbe avviso dall'Orsino del tentativo da lui fatto per 
ripigliare il dominio di Parma, maggiormente acceso di collera, rinnovò gli 
ordini a tutti i ministri di quella città di tenerla a nome della Chiesa, e di non 
ammettere colà il nipote. Così stavano le cose, quando il cardinal Farnese, 
per lettera a lui scritta dal fratello, fece sapere all'addolorato pontefice che 
Ottavio, se non gli veniva ceduta Parma, si accorderebbe con don Ferrante, e 
cercherebbe colla forza di riaver quello che riputava dovuto a sè per giustizia. 
Questo colpo, per cui si sfasciavano tutte le macchine politiche del papa, e i 
suoi segreti trattati coi Franzesi, l'accorò talmente, che, preso da un tremore e 
quasi sfinimento, fu per cadere in terra, se non era sostenuto dagli astanti. 
Dopo quattro ore si riebbe; ma sopraggiunse una gagliarda febbre, a cui l'età 
sua, arrivata ad anni ottantadue, e forse più, guadagnatasi da lui colla 
temperanza del vitto, non potè reggere, e però cessò di vivere nel dì 10 di 
novembre. 


Varia fu la fama che lasciò dopo di sè papa Paolo III. Gli storici 
fiorentini, Varchi, Segni ed Adriani, perchè mal animati contro di lui a ragion 


delle dissensioni passate fra esso pontefice e il duca Cosimo, ne sparlarono a 
bocca aperta. Il Segni arrivò a scrivere, esser egli stato in concetto, non dirò 
di amante della strologia giudiciaria, che questo gli fu imputato anche da altri 
(benchè forse senza ragione), ma fin di magia e dell'uso de' veleni, con altre 
dicerie bestiali, che lo stesso stampatore si vergognò di esporre tutte alla luce. 
Non è già di dovere che i principi, pretendenti di non esser sottoposti alle 
leggi, abbiano anche da pretendere esenzione dalla pubblica censura, perchè 
questo è l'unico freno oppur gastigo alle lor malvage azioni: e guai a chi 
giugne a nulla curarsi anche di questo qualsisia staffile. Ma giusto insieme è 
che la censura sia ben fondata, e non figlia della malignità e dell'invidia. 
Certamente chiunque senza passione peserà le azioni e la condotta di Paolo 
III, avrà da confessare, aver egli meritato, per conto non men dell'uffizio 
pastorale, che del governo principesco, la lode di degno pontefice e di saggio 
principe. Dotato di gran consiglio, di rara prudenza e di zelo cospicuo pel 
bene della religione e pel decoro della Chiesa, primiero aprì l'importantissimo 
concilio di Trento, confermò l'insigne compagnia di Gesù e l'istituto de' 
cappuccini, e procurò la riforma degli abusi che deformavano la Chiesa di 
Dio. Sommamente accrebbe la gloria sua colla promozione di più di settanta 
cardinali, la maggior parte illustri o per la loro scienza, o per la lor pietà, 0 
per l'ingegno o per la chiarezza di sangue. Sempre padre comune, mai 
s'impacciò nelle guerre fra i principi, fuorchè quando si trattò di guerreggiar 
contro gl'infedeli ed eretici: che allora largamente impiegò le rendite della 
Chiesa. Fortificò Perugia, Ascoli, Nepi e Castro; condusse molto innanzi la 
fabbrica di San Pietro, cominciata da Giulio II; rifondò il palazzo apostolico 
del Vaticano; tirò alcune strade diritte per Roma; ed avendo molto beneficato 
il popolo romano, meritò che fosse posta la sua statua nel Campidoglio. Non 
mancarono al certo in lui varii nei. E chi n'è senza? Per fabbricare il palazzo 
Farnese, gran guasto diede all'anfiteatro di Tito. Fece gridare il clero e i 
popoli suoi per le gravezze loro accresciute, e lasciò anche impegnate a' 
mercatanti per più anni non poche rendite della camera apostolica. Ma quello 
che maggiormente parve che oscurasse la sua fama, e che presso i più non 
trovò scusa, fu l'esorbitante suo amore verso del figlio, benchè figlio non 
degno di questo buon padre, e verso de' nipoti, degni al certo di lui, per 
l'ingrassamento ed innalzamento dei quali che non fece egli? L'abbiam già 
veduto. E volle Dio che, vivente ancora, ne ricevesse il gastigo; laonde 
dicono che negli ultimi giorni di sua vita andasse ripetendo: Et peccatum 


meum contra me est semper. Per altro anche in questi ultimi tempi ad esaltare 
i pregi e a liberar dalla censura le azioni d'esso pontefice, ha contribuito non 
poco l'indefessa penna del celebre cardinale Angelo Quirini, vescovo di 
Brescia, a cui ancora siam tenuti per tante altre notizie intorno al cardinal 
Polo e ad altri insigni personaggi che in Paolo III trovarono un saggio 
conoscitore e premiatore del merito. 


Aveva il pontefice nel penultimo dì del suo vivere ordinato un breve 
all'Orsino, con cui gli comandava di consegnar Parma al duca Ottavio: tanto 
era il timore ch'egli si gittasse in braccio agli imperiali, e cedesse loro quella 
città. Perchè questo breve non fu spedito con diligenza, ed arrivò prima d'esso 
a Parma la nuova della morte del papa, ancorchè il sacro collegio ordinasse lo 
stesso all'Orsino, egli non volle ubbidire, dicendo d'aver avuta in guardia 
quella città da un papa, e che ne disporrebbe secondo che gli fosse ordinato 
da un altro papa: risposta che fece sospettare qualche suo intrigo coi Franzesi. 
Ma l'Orsino onoratamente trattò e conservò Parma pel papa venturo, 
quantunque non men dagl'imperiali che da' Franzesi gli fossero fatte molte 
ingorde proposizioni. Durante poi la sede vacante, Camillo Colonna ricuperò 
Palliano e le altre terre tolte da papa Paolo ad Ascanio; e il principe di 
Sulmona acquistò Soncino ed altri luoghi, come appartenenti a donna Isabella 
Colonna sua moglie. Ma don Diego Mendozza s'interpose, affinchè non 
seguissero rumori fra esso principe e i Colonnesi. Intanto raunati i cardinali 
nel numeroso conclave, cominciarono i lor maneggi per provvedere la Chiesa 
d'un nuovo pastore, con sì poca concordia nondimeno, che spirò il presente 
anno senza verun accordo, anzi con apparenza di non accordarsi sì presto fra 
loro. Nell'ottobre di quest'anno si celebrarono con rara magnificenza in 
Mantova le nozze del duca Francesco Gonzaga con Caterina d'Austria figlia 
di Ferdinando re de' Romani. Nel qual tempo Lodovico fratello d'esso duca 
passò alla corte di Francia, e col tempo divenne duca di Nevers: del che è 
bene che il lettore si ricordi, perchè vedremo a suo tempo tornar questa linea 
Gonzaga a signoreggiare in Italia. 


CRISTO MDL. Indizione vm. 
Anno di Giuro III papa 1. 
Caro V imperadore 32. 


Tennero lungamente diviso il sacro collegio, ascendente al numero di 
cinquanta cardinali, le fazioni imperiale, franzese e farnese. Fu in gran 
predicamento il cardinal Polo, uomo per la sua scienza, religione e purità di 
costumi ben meritevole della dignità pontificia. Ma perchè il cardinal teatino 
Caraffa il proclamò per amico de' protestanti, a personaggio sì illustre 
rimasero tagliate le penne. Infine nella notte precedente il dì 8 di febbraio 
restò concordemente eletto papa (per cura specialmente dei cardinali Farnese, 
Guisa e d'Este) Giovanni Maria di Monte, ossia del Monte, cardinal veterano, 
creduto degno della sacra tiara per li meriti suoi anche dal defunto pontefice. 
Era egli oriondo da Monte San Sovino, terra del distretto di Arezzo; e per la 
trafila di varii impieghi, tutti sostenuti con lode, passato al cardinalato, si era 
specialmente distinto per lo sapere e per la prudenza nel concilio generale, in 
cui fu legato apostolico tanto in Trento che in Bologna. Prese il nome di 
Giulio III; e perciocchè questo era l'anno del giubileo, nè per la morte del 
papa s'era potuto nel precedente dicembre far la funzione di aprir la porta 
aurea, coronato ch'egli fu nel dì 22 di febbraio, non tardò ad aprirla nel dì 24, 
per soddisfare al gran concorso della gente passata a Roma per ottener le 
indulgenze. Lodevolissimi furono i principii del governo di questo pontefice, 
siccome suol d'ordinario accadere non solo ne' principi ecclesiastici, ma 
anche ne' secolari, perciocchè mostrò l'animo suo inclinatissimo non solo a 
rimettere in Trento il concilio generale, aderendo alle premure 
dell'imperadore e dei Tedeschi, ma ancora alla riforma della disciplina 


ecclesiastica, troppo scaduta ne' secoli addietro. Pubblicò infatti il decreto del 
riaprimento del concilio in essa città di Trento pel dì primo di maggio 
dell'anno prossimo venturo. Conciliossi ancora l'amore del popolo romano 
con levare i dazii della macina e de' contratti, che papa Paolo avea introdotti 
con gravi doglianze massimamente de' poveri. Riconfermò lo Stato di 
Campagna ai Colonnesi, e per riconoscenza al cardinal Farnese confermò la 
prefettura di Roma ad Orazio Farnese duca di Castro, e il grado di 
gonfalonier della Chiesa al duca Ottavio Farnese fratello d'esso cardinale. 
Quel che più importa, fece nel dì 24 di febbraio restituire da Camillo Orsino 
ad esso Ottavio la città di Parma colle fortezze, artiglierie e munizioni: il che 
fu cagione che Ottavio, dopo essere stato fin qui in molti trattati coi ministri 
dell'imperadore, voltasse vela per sostenersi contra de' medesimi, scoperti 
troppo vogliosi di quell'acquisto, e malcontenti della restituzione a lui fatta. 


Sì risoluto sempre più compariva Arrigo II re Cristianissimo di ricuperar 
la città di Bologna nella Piccardia, che Odoardo re d'Inghilterra e i ministri 
suoi giudicarono miglior consiglio di cedere amorevolmente con qualche 
vantaggio quella città, che di fare immense spese per la difesa, e di perdere 
poi tutto colla resistenza. Però nel dì 24 di marzo dell'anno presente seguì 
pace fra que' due potentati, come consta dallo strumento rapportato dal Du- 
Mont, in cui fu conchiusa la restituzion di essa città al re di Francia, con 
obbligarsi questi al pagamento di quattrocento mila scudi d'oro del sole in 
due rate all'Inglese. Liberato da quell'impegno, si diede poscia il re Arrigo a 
lavorar sott'acqua per turbar la quiete d'Italia, e per muovere guerra 
all'imperadore, la cui potenza faceva male a' suoi occhi, non men che n'avesse 
fatto al re suo padre. Già dicemmo divenuto formidabile nel Mediterraneo il 
feroce corsaro Dragut Rais, massimamente dopo la conquista della città 
appellata Africa, o Tripoli di Barberia, tenuta da alcuni per l'Aphrodisium 
degli antichi. I Turchi le danno il nome di Maladia. Portate alla corte di 
Cesare le doglianze e grida di tanti popoli afflitti dall'insolenza e crudeltà di 
costui, che solamente manteneva buona amistà co' Franzesi, vendendo loro la 
preda fatta sopra i sudditi della Spagna; determinò il magnanimo imperadore 
di reprimere la baldanza di quel nemico del nome cristiano. Per ordine 
adunque suo, il principe Andrea Doria e don Giovanni di Vega vicerè di 
Sicilia allestirono una ragguardevol flotta di galee e di navi, colla quale si 
unirono ancora alcune del pontefice e de' cavalieri di Malta. Don Pietro di 


Toledo vicerè di Napoli vi mandò don Garzia suo figlio, Cosimo duca di 
Firenze vi spedì Giordano Orsino con quattro galee e Chiappino Vitelli con 
mille fanti. Gran numero di cannonate e d'assalti bisognò a quella impresa; 
ma finalmente al valore dell'armi cristiane non potè resistere quella picciola, 
benchè assai fortificata città. Vi rimasero uccisi ottocento Mori, e ne furono 
condotti via schiavi circa sei od otto mila, venduti poi a vil prezzo per la 
Sicilia e Sardegna. Furono presi anche altri luoghi in quei contorni, tutto bel 
paese con terreno fecondo e colline piene di oliveti. Pretende il Surio che il 
Vega vicerè, spogliata di tutto quella città, la facesse smantellare. La verità si 
è, che lasciata fu ivi una competente guarnigion di Spagnuoli e di cavalieri di 
Malta, e che la principal moschea nel dì 14 di settembre venne dedicata al 
culto del vero Dio. Dragut colle sue galeotte si ritirò alle Gerbe, e l'armata 
cristiana, tornando verso Sicilia, restò assalita da fiera tempesta, per cui 
alquante galee e quattro navi rimasero preda dell'infuriato elemento. 


Grande occasion di parlare diede in quest'anno papa Giulio colla creazion 
d'un solo cardinale fatta nel dì 31 di maggio [Panvinio. Segni. Giacon. Adriani. 
Oldoin.], cioè d'Innocenzo del Monte. Era questi nato da una povera donna che 
andava accattando in Piacenza. Trovandosi in essa città governatore o legato 
Giovanni Maria del Monte, che fu poi papa Giulio, raccolse nella sua corte 
questo pezzente ragazzo, il fece allevare, e tanto amore gli prese, che più non 
si sarebbe fatto ad un unico suo figlio. Gli era sì perduto dietro, che l'innestò 
nella propria casa, facendolo adottare da Baldovino suo fratello. Nè ciò a lui 
bastò. Dacchè ascese al pontificato, l'empiè sino alla gola di benefizii e di 
rendite ecclesiastiche, e senza dimora passò a proporre nel concistoro questo 
suo caro idolo per la sacra porpora. Gran bisbiglio insorse fra i cardinali; e fra 
gli altri il cardinal Teatino, che fu poi papa Paolo IV, a visiera calata arringò 
contro la prostituzion di quella eccelsa dignità in persona sì vilmente nata, 
senza sapersi neppure il padre suo, e sprovveduto affatto di quelle virtù e 
qualità che in qualche guisa potessero coprire l'obbrobrio de' natali. Ebbe un 
bel dire. Innocenzo fu creato cardinale. Ma questo aborto fece quella riuscita 
che ognun prevedeva; perciocchè sotto Pio IV e Pio V, a cagion de' suoi vizii, 
più d'una volta fu in prigione e ne' ceppi, e spogliato di varii benefizii. 
Abborrito dagli altri porporati, miseramente infine terminò la sua vita l'anno 
1577, non sussistendo ciò che scrive il Belcaire, cioè esser egli stato 
strangolato dopo la morte del papa suo protettore. Scapitò forte per questo 


disordinato affetto e per tal risoluzione il concetto del papa. Oltre di che, 
siccome attesta l'Adriani, poco tempo passò che non pareva più esso 
pontefice quel che era stato cardinale; perchè si diede all'ozio, scaricandosi 
degli affari pubblici sopra il cardinal Crescenzio, e prendendo solamente 
diletto d'un suo giardino, dove consumava tempo e spese grandissime in 
fabbriche ed ornamenti. Nè è da tacere che l'anno presente diede motivo in 
Siena a gravi timori e consigli; perciocchè, dopo essere entrati colà per 
guardia gli Spagnuoli, ad imitazion del riccio, cominciarono que' ministri 
imperiali a disegnar ivi la fabbrica d'una cittadella, e ne mandarono anche i 
disegni all'imperadore. Spedì quel popolo i suoi inviati a Cesare a dolersi di 
tal novità, e andò intanto meditando maniere più efficaci di sottrarsi a quel 
giogo e di conservare la libertà. Comune credenza fu che lo imperadore, per 
l'ansietà di aver Parma in suo potere, più volte avesse proposto di dar Siena in 
contraccambio al duca Ottavio. Ma queste fantasie fra poco andarono tutte in 
fumo. Nell'anno presente a' dì 21 di febbraio Francesco III Gonzaga duca di 
Mantova e di Monferrato, caduto nel lago, lasciò ivi miseramente la vita; ed 
ebbe per successore Guglielmo suo fratello. Avea Francesco avuta per moglie 
Caterina figlia di Ferdinando re de' Romani, da cui non ebbe prole. Divenne 
poi questa principessa per le seconde nozze regina di Polonia. 


CRISTO MDLI. Indizione ix. 
Anno di Giuro III papa 2. 
CarLo V imperadore 33. 


Stavasene in Parma il duca Ottavio Farnese, tuttodì pensando ai mezzi 
per mantenersi in quel dominio, giacchè per la ricuperazion di Piacenza era 
seccata ogni speranza. Parevagli di trovarsi a mal partito, perchè non 
ignorava l'idee dell'Augusto suocero suo sopra quella città, e i mali uffizii e le 
mine che andavano facendo contra di lui don Ferrante Gongaza governator 
di Milano, e don Diego Mendozza, anche per private passioni nemici suoi. 
Come resistere solo a chi volendo potea sì facilmente ingoiarlo, qualor 
volesse? Fece rappresentare a papa Giulio il bisogno suo, e chiedere, non 
ottenendo aiuto da lui, licenza di ricorrere a chi potesse sostenerlo, mentre 
niuno in Italia ardiva di alzare un dito in suo favore; e il papa, che per altri 
motivi si studiava di conservar buona armonia coll'imperadore, si strinse nelle 
spalle, nè altro rispose, se non che il duca si aiutasse come potesse. Ciò bastò 
ad Ottavio, col consiglio, per quanto fu creduto, de' due cardinali Alessandro 
e Ranuccio suoi fratelli, per proseguire animosamente un trattato già mosso 
da Orazio duca di Castro, altro suo fratello, alla corte del re Cristianissimo, 
per impegnar quel monarca alla difesa sua. Null'altro che questo bramava 
Arrigo II, emulo oltre modo della soverchia potenza della casa d'Austria. E 
nel dì 27 di maggio del presente anno, come apparisce dallo strumento 
rapportato dal Du-Mont [Du-Mont, Corps Diplomat.], prese il re sotto la sua 
protezione la casa Farnese, obbligandosi di mantenere ad Ottavio due mila 
fanti e ducento cavalli leggieri per la difesa di Parma, e di pagargli 
annualmente dodici mila scudi d'oro, con promessa di maggiori aiuti alle 


occorrenze, e di rilievo, in caso di disgrazie. Intanto ducento mila scudi fece 
avere il re in Venezia per sostenere questo impegno. Avvertito il pontefice 
dal cardinal Farnese di questo negoziato, parve allora che si svegliasse, e si 
sbracciò per disturbarlo con gagliarde premure presso dello stesso Ottavio. 
Ma non fu a tempo. Essendosi data l'ultima mano al trattato col re 
Cristianissimo, il duca Ottavio, siccome uomo d'onore, non volle retrocedere, 
per quanto ancora vi si adoperasse il duca di Ferrara Ercole II, a cui non 
piaceva il fuoco vicino a' suoi confini. 


Allora fu che papa Giulio III proruppe in ismanie. Cominciarono a 
fioccare i monitorii contro di Ottavio, comandandogli di consegnar Parma ai 
ministri pontificii, e si procedè fino alle censure, e a dichiarar lui ribello e 
decaduto da ogni diritto sopra quello Stato, e dal grado di gonfalonier della 
Chiesa. Ritiraronsi da Roma Alessandro e Ranuccio cardinali Farnesi: il 
primo si ricoverò a Firenze, ben ricevuto dal duca Cosimo; e l'altro ad 
Urbino, dove ebbe un amorevol trattamento dal duca Guidubaldo suo 
cognato. Provarono i Farnesi anche lo sdegno di Carlo V, perchè questi tolse 
al cardinale Alessandro il ricco arcivescovato di Monreale, e ad Ottavio 
Novara e il ducato di Cività di Penna, beni dotali della duchessa Margherita 
d'Austria sua figlia, e moglie d'esso Ottavio. Meglio di quaranta mila scudi 
d'oro perderono essi Farnesi nella presente tempesta; ma vi guadagnarono 
bene i parenti del papa. Giacchè più non restava luogo al più volte proposto 
ripiego di dar Camerino al duca Ottavio in cambio di Parma, il papa diede il 
perpetuo governo d'esso Camerino colle rendite a Baldovino suo fratello, e di 
più, per attestato del Segni, maggior grandezza gli conferì in Roma, che se 
fosse stato duca o signor naturale antiquato in Italia. A Gian-Batista del 
Monte, figlio d'esso Baldovino, conferì il grado di gonfaloniere e capitan 
generale della Chiesa, e per lui ottenne dall'imperadore Novara e Cività di 
Penna. Andò tanto innanzi il fasto di quella gente, che Ersilia Cortese, nobile 
modenese, moglie d'esso Gian-Batista, se crediamo al Segni, stava in Roma 
con tanta altura e grandezza, che la duchessa di Parma figliuola 
dell'imperadore, innanzi che ella fosse ita a Parma, avea appena udienza da 
lei, quando andava in cocchio per salutarla e per farle onore. Nè qui si fermò 
il nepotismo di questo pontefice, perchè ad Ascanio della Cornia Perugino e a 
Vincenzo de' Nobili, figli delle sorelle sue, diede Stati e titoli di signori, e 
cardinalati ai lor figliuoli. Nè si dee omettere che il pontefice stese il suo 


sdegno anche contra il ducato di Castro, posseduto da Orazio Farnese, 
dimorante allora in Francia, senza riguardo all'esser egli destinato genero dal 
re Arrigo. Però spedì colà Ridolfo Baglione coll'armi. Volevano i soldati 
presidiarii difendere quelle terre; ma Girolama Orsina, vedova del fu Pier- 
Luigi, quivi dimorante, per placare l'adirato papa, personalmente trasferitasi a 
Viterbo, le cedette al cardinal Pio legato del Patrimonio; e tanto scusò il figlio 
Orazio per l'obbligo d'onore da lui contratto col re di Francia, che il pontefice 
ammansato, posto solamente il Baglione nella fortezza di Castro, lasciò lei 
liberamente governar quel dominio. 


Fra già entrata in Parma guemigione franzese col signor di Termes: il che 
non impediva la continuazion de' trattati di papa Giulio col re di Francia e 
coll'imperadore, per prevenir la guerra. Pareva anche ogni cosa disposta per 
la concordia; quando don Ferrante Gonzaga, immaginando che il Farnese 
procedesse con finzione in que' negoziati, per dar tempo ai Parmigiani di fare 
il raccolto, senza aspettar le risoluzioni di Roma, a mezzo giugno si accostò 
alle vicinanze di Parma con sette mila fanti, ducento cinquanta uomini d'armi, 
cinquecento cavalli leggieri e sei mila guastatori, che si sfogarono contra di 
quel territorio. Fu cagione questa barbara ostilità che il coraggioso duca 
Ottavio non accettasse la ratificazione venuta di Roma della progettata 
concordia, e che si venisse a guerra aperta. Mostrava l'imperadore, per non 
rompere la pace colla Francia, di essere entrato in questo ballo come 
ausiliario del papa, secondo il debito di sua avvocazia; siccome, all'incontro, 
il re di Francia pretendeva non rotta la sua amicizia coll'imperadore pel 
sostener egli il Farnese, legittimo padrone di Parma, attesi ancora i meriti 
grandi di papa Paolo III, perchè anche allora si sapeano le palliate maniere di 
far guerra ad altrui con pretendere di non farla. Ma perciocchè don Ferrante 
Gonzaga s'impadronì di Brescello, terra del duca di Ferrara, toccata in 
appannaggio al cardinale Ippolito d'Este suo fratello, che stava allora ai 
servigi della Francia; e inoltre sul Cremonese furono presi dagl'imperiali due 
uffiziali franzesi che passavano, come per paese amico, a Parma; il re Arrigo, 
tenendo per rotta la tregua, dichiarò apertamente la guerra all'imperadore, con 
far grande armamento per mare e per terra, e con istudiarsi di suscitar contra 
di lui i principi della Germania. Pertanto don Ferrante determinò di mettere 
l'assedio a Parma; e perciocchè il castello di Colorno, dove era con presidio 
farnese di ottocento fanti Amerigo Antinori, potea forse incomodare il suo 


campo, v'andò sotto colla gente, e colle artiglierie cominciò a fulminar quelle 
mura. Fu l'Antinori tacciato di dappocaggine, se non d'infedeltà, perchè non 
tardò a capitolarne la resa. Ciò fatto, formò il Gonzaga l'assedio, o piuttosto 
un blocco, alla città di Parma. Avea intanto il re Cristianissimo inviato Pietro 
Strozzi, fuoruscito fiorentino, con Cornelio Bentivoglio alla Mirandola, 
acciocchè facessero ivi massa di gente in aiuto del Farnese. Dopo aver 
dunque lo Strozzi stipendiati quattro mila fanti e cinquecento cavalli, allorchè 
vide il bisogno, arditamente spinse quella cavalleria in Parma; e questa, 
facendo dipoi spesse sortite, tenne aperto il cammino alle vettovaglie; 
talmente ancora inquietò i nemici, che mai non osarono di strignere Parma 
con vero assedio. 


Conchiuse in questi tempi il papa una lega coll'imperadore, egli che 
nell'anno precedente avea fatte sì belle slargate di non voler guerra, ma bensì 
di voler farla da padre comune. A questo si lasciò egli indurre da don Diego 
Mendozza, e però dopo attese a sfoderar la spada contra del duca Ottavio. Nè 
gli mancò biasimo per questo, perchè, invece di prendersela contra 
l'occupator di Piacenza, si metteva anche a rischio di perdere Parma. Raunati 
pertanto a San Giovanni del Bolognese nove mila fanti e secento cavalli (pel 
quale armamento Cesare nel mese di giugno gli avea fatto pagare cento mila 
scudi d'oro, nel dì 11 di luglio ne pagò altri centocinquanta mila, con 
permissione di rifarsene poi sulle rendite della Chiesa in Ispagna), ordinò il 
pontefice che s'imprendesse l'assedio della Mirandola. Il comando dell'armi 
era appoggiato di nome a Giovambatista del Monte suo nipote, ne' fatti ad 
Alessandro Vitelli, persona esperta in questo mestiere. Nel dì 5 di luglio 
giunse l'armata papesca sotto la Mirandola, e le prime sue prodezze furono 
d'incendiare i grani non peranche raccolti, di saccheggiare e bruciar le case 
nella campagna, e di tagliar quanti alberi e viti trovarono. Si ridusse poi tutto 
questo apparato guerriero non già ad assediar nelle forme quella picciola, ma 
forte città, essendo bastato al Vitelli di fabbricar due forti intorno alla 
medesima, con isperanza di vincerla colla fame. Intanto il re Cristianissimo, 
spedito in Piemonte il signor di Brisach con assai gente, fece dar principio 
alle ostilità in quelle parti nell'incominciar del settembre. Avendo esso 
Brisach occupato San Damiano, Chieri, Brusasco ed altri luoghi, fu forzato 
don Ferrante Gonzaga ad accorrere in Piemonte, lasciato il Medichino 
marchese di Marignano sotto Parma. Si formò allora un blocco più largo di 


quella città, essendosi compartite le milizie imperiali restate quivi in 
Castelguelfo e Noceto del Parmigiano, e in Montecchio, Castelnuovo e 
Brescello, terre del duca di Ferrara, per impedir il passaggio delle vettovaglie 
alla città. Però null'altro di conseguenza accadde in que' contorni, se non che 
nel novembre venne fatto ai Franzesi di sorprendere il forte di Torchiara, 
dove quel picciolo presidio fu quasi tutto messo a fil di spada, e vi perì fra gli 
altri il principe di Macedonia. In Piemonte non si fecero poi imprese tali che 
meritino luogo in queste carte. Fin qui s'era trattenuto in Fiandra e Germania 
il principe don Filippo figlio dell'imperadore. Prese egli congedo dal padre 
per tornarsene in Ispagna, e nel dì 6 di giugno pervenne a Trento, cioè in 
quella città in cui nel dì primo del precedente maggio d'ordine del papa si era 
riaperto il concilio generale, e furono tenute dipoi alcune sessioni molto 
importanti alla Chiesa di Dio. Si portarono ad incontrar questo principe con 
decorosa cavalcata il cardinal Marcello Crescenzio legato, e gli altri padri, 
che gli diedero poscia alcuni nobili divertimenti, siccome ancora fecero le 
altre città all'arrivo suo. Passò dipoi a Genova, e di là in Ispagna. Le stesse 
galee e navi che il condussero colà, servirono a ricondurre in Italia 
Massimiliano re di Boemia con donna Maria d'Austria sua consorte, e sorella 
del suddetto don Filippo, i quali, scortati da gran copia di nobili e soldati 
boemi, continuarono nel dicembre il viaggio loro alla volta della Germania. 


Che mali alla Cristianità producesse l'esorbitante brama di Arrigo II re di 
Francia per deprimere la potenza di Carlo imperadore, si tornò di bel nuovo 
nel presente anno a vederlo. Non solamente maneggiò esso re e conchiuse, 
siccome vedremo nell'anno appresso, una lega coi principi protestanti della 
Germania contra di esso Augusto, ma, camminando sulle pedate del fu suo 
padre, collegossi colla Porta Ottomana, e fece muovere l'armi turchesche a' 
danni degli Stati posseduti da Cesare in Italia. Di che non è mai capace la 
cieca ambizion de' mortali, che si va poi coprendo col manto della ragione di 
Stato? Senza andare alla pestilente scuola del Macchiavello, sa questa 
mettersi sotto i piedi le parentele, la fede, i giuramenti e la stessa religione, lo 
so, negarsi dal Belcaire e da altri Franzesi che da' maneggi del re Arrigo fosse 
mosso questa volta il Turco contra de' cristiani; ma il papa, i Veneziani e gli 
altri Italiani d'allora furono persuasi del contrario. Se non videro i trattati 
segreti fra esso re e Solimano, miravano bene il signor di Aramone 
ambasciator franzese a Costantinopoli, e il medesimo poi venuto sulla flotta 


di quegli infedeli, dove faceva da direttore. E di che buono stomaco fossero i 
Franzesi di quel tempo (per tacere de' nostri tempi), cel fece sapere il signor 
di Monluc, storico loro, che in questi giorni molto onor si fece nelle guerre; 
perciocchè, volendo scusar la lega del re Francesco I coi Turchi, scrisse: Che 
contra dei suoi nemici si può far di tutto: e che, quanto a lui, se avesse potuto 
chiamar tutti gli spiriti dell'inferno, per rompere la testa ad un nemico che 
volesse rompere la sua, ben volentieri lo farebbe. Scrivendo così quello 
storico, non dovea già ricordarsi d'essere cristiano, oltre al valersi d'un falso 
supposto, essendo manifesto che tanto il re Francesco che Arrigo suo figlio 
furono gli assalitori, e non già gli assaliti da Carlo V imperadore. Comunque 
sia, certo è che Solimano non solamente mosse in quest'anno una fiera guerra 
contro i cristiani nella Transilvania ed Ungheria, di cui nulla parlerò io, ma 
ancora spinse una formidabil armata nel Mediterraneo sotto il comando di 
Sinan bassà, con cui si unì anche il famoso corsaro Dragut. Secondo alcuni, 
era composta di cento galee e di cinquanta altri legni. Andrea Morosino la fa 
ascendere fino a trecento cinquanta vele. Gran gente da sbarco e artiglierie 
assaissime si contarono nel barbarico stuolo. Ma molto prima che uscisse in 
corso il general turchesco, accadde che Andrea Doria con ventotto galee 
andò ad assediar le Gerbe, dove s'era ritirato esso Dragut. Si trovò costui 
chiuso nello stretto, ossia nel golfo, ch'è tra le secche e l'isola, dove non si 
potea entrar nè uscire, se non con una galea per volta. Portossi il Doria 
all'imboccatura tutto allegro, in veder chiusa la volpe nella tana, tenendo per 
fermo di avere a man salva quella preda. Ma più di lui ne seppe l'esperto 
corsaro, perchè, affin d'uscire da quella gabbia, senza che se ne avvedessero i 
cristiani, fece dall'altra parte cavare il terreno circa mezzo miglio, e per quel 
canale fatto a mano sboccando poi in mare, si ridusse in salvo, lasciando il 
Doria, vecchio capitano, non so se più maravigliato o confuso. 


Ma perciocchè facea strepito il grande armamento de' Turchi per mare, e 
si prevedeva che costoro avessero la mira a ricuperar la città d'Africa, ossia 
Tripoli in Barberia, commessa alla guardia de' cavalieri di Malta; Andrea 
Doria spedì Antonio suo nipote con quindici galee, affinchè rinforzasse di 
gente, vettovaglie e cannoni quella città. Andò egli; seco non di meno non 
andò quella che noi chiamiamo buona fortuna, ma bensì l'altra che si chiama 
fortuna di mare; perchè per fiera burrasca perdè otto di quei legni, e condusse 
quel poco che gli restò a Tripoli. Ora il bassà Sinan colla potente sua flotta 


comparve nello stretto di Messina, e poi, danneggiando le coste della Sicilia, 
prese la città d'Agosta con facilità, e poi la fortezza col cannone. Tutto andò a 
sacco, e il fuoco fece del resto. Di là passò a Malta, nè solamente saccheggiò 
l'isola, ma, lusingatosi di poter anche prendere la città, mise mano ai cannoni. 
Gli risposero que' prodi cavalieri a dovere, laonde dopo otto giorni, e dopo 
avervi perduto circa cinquecento soldati, lasciò essi in pace; ma non già la 
vicina isola del Gozzo, in cui si trovava un'assai debole fortezza; colle 
artiglierie in termine di tre dì se ne impadronì, e le attaccò il fuoco, e, di là 
partendo, seco menò schiave circa quattro mila anime cristiane. Arrivato poi 
nel dì 5 d'agosto sotto la città d'Africa, ossia Tripoli, vi si accampò e 
cominciò a batterla. Il signor di Aramon ambasciator franzese che con due 
galee si era unito al bassà, da alcuni viene scritto che alle preghiere del gran 
mastro s'interponesse per far desistere Sinan dall'assedio ma che nol potesse 
impetrare; e da altri, ch'egli subornasse il comandante della città, cavalier di 
Malta di sua nazione, acciocchè la rendesse, siccome infatti seguì a' dì 15 di 
agosto. Circa quattrocento Spagnuoli vi rimasero uccisi, essendosi salvati 
nelle galee franzesi ducento fra cavalieri di Malta e terrazzani. Quel 
comandante giunto dipoi a Malta, trovò ivi preparata per lui una scura 
prigione. Erano succedute varie novità e mutazioni negli anni addietro in 
Tunisi, il racconto delle quali, siccome non pertinente all'assunto mio, ho 
tralasciato. Basterà solamente dire che il re Muleasse fu detronizzato da 
Amida suo figlio, ed aver egli invano ricorso all'imperador Carlo. Restava 
tuttavia in potere d'esso Augusto la Goletta, e v'era per comandante Antonio 
Perez, il quale in questi tempi, perchè Amida facea troppo il bell'umore, il 
cominciò a tempestare in tal maniera, che il Barbaro fu astretto ad un nuovo 
accordo, con obbligarsi di pagare annualmente all'imperadore dodici mila 
scudi pel mantenimento della Goletta, e inoltre quindici cavalli barbari, 
diciotto falconi e legna quanta bastasse alla guarnigion d'essa Goletta; e di 
rilasciare gli schiavi cristiani, e di non farne più da lì innanzi. Fece alquanto 
di guerra in quest'anno il re di Francia per mare all'imperadore. Leone Strozzi 
gran priore di Capoa, suo general di mare, con ventotto galee passò a 
Barcellona, e fu vicino ad impadronirsi di quella città. Condusse via da quel 
porto sette navi cariche di mercatanzia, ed altri legni minori con una galeotta 
spagnuola. Anche nell'Oceano ventidue navi mercantili, passando dai Paesi 
Bassi alla volta di Spagna, e credendosi sicure per la pace che tuttavia durava, 
il Polino Franzese con alquanti legni armati andò a visitarlo, e, a riserva di 


nove che scamparono, prese e menò le altre a Roano, e si calcolò la perdita di 
que' mercatanti a un mezzo milione di scudi d'oro. 


Cristo MDLI. Indizione x. 
Anno di Giutio III papa 3. 
CarLo V imperadore 34. 


Frasi troppo facilmente impegnato papa Giulio nella guerra della 
Mirandola e di Parma. Non sapendo qual voragine di danari sia il mantener 
armate in campagna, trovò presto il suo erario sfinito, quello dell'imperadore 
suggetto a' medesimi deliquii, e sè stesso malamente involto in una fastidiosa 
impresa che gli facea perdere la desiderata quiete, di modo che fino nel 
precedente anno si diede a muovere parole di tregua e di pace. Quel 
nondimeno che maggiormente gli mise il cervello a partito, fu un colpo di 
Arrigo II re di Francia, il quale, col proibir l'uscita del danaro dal regno suo 
per la provvista de' benefizii, alterò non poco le misure della camera 
pontificia. Vietò inoltre quel re ai suoi prelati di concorrere al concilio di 
Trento; e, quel ch'è più, quantunque nelle sue lettere e protestazioni 
dimostrasse un inviolabil attaccamento e sommessione alla sede apostolica, 
pur sotto mano facea disseminar sospetti di voler levare l'ubbidienza al 
sommo pontefice nel suo regno. Udivasi ancora che in Francia era progettato 
un concilio nazionale. Per conto delle faccende del mondo non erano più i 
papi quei ch'erano stati ne' cinque secoli addietro, e pur troppo gli esempli 
funesti della Germania ed Inghilterra poteano far temere peripezie anche in 
Francia, in tempi massimamente che l'eresia di Calvino facea continui 
progressi in quelle contrade. Però di più non occorse perchè papa Giulio, 
pulsato anche ogni dì da' saggi cardinali a cagion di questa sconsigliata 
impresa, deponesse tutti i pensieri marziali, ed ascoltasse volentieri chi 
s'interponeva per la pace. Vi s'interposero infatti i Veneziani ed Ercole duca 


di Ferrara; fu anche deputato dal re per trattarne il cardinal di Tornone. E 
perciocchè premeva al pontefice, in cercando di riacquistar la buona armonia 
colla Francia, di non perdere quella dell'imperadore, fece rappresentargli in 
buona maniera le giuste sue ragioni di deporre l'armi, e di procedere a 
qualche accordo per gli affari di Parma. Nulla si alterò per questo l'Augusto 
monarca, e perchè vi trovava anche egli per altri motivi il suo conto, lasciò al 
papa slegate le mani per uscir con riputazione da quell'imbroglio. Pertanto nel 
dì 29 d'aprile del presente anno in Roma furono sottoscritti dal papa e dal 
cardinale Tornone i capitoli dell'accordo, rapportati nelle Lettere de' Principi 
[Lettere de' Principi, tom. 2.], dall'Angeli [Angeli, Storia.] @ dal Du-Mont [Du-Mont, Corps 
Diplomat.]. Portavano essi una tregua di due anni fra il pontefice, il re 
Cristianissimo e il duca Ottavio. Che il papa ritirerebbe le sue milizie da 
Parma e dalla Mirandola, e resterebbe il duca in possesso di Parma. Che i 
cardinali Farnesi sarebbero rimessi in possesso de' lor beni, ed Orazio 
Farnese nel ducato di Castro, con altre condizioni ch'io tralascio. Ma poco 
prima che si stabilisse questa concordia, giunse al pontefice la dolorosa 
nuova che Giambatista del Monte suo nipote e general delle sue armi, 
siccome giovane ardito e vago di gloria, in una scaramuccia sotto la 
Mirandola nel dì 14 d'aprile avea lasciata la vita: colpo nondimeno che con 
assai fortezza d'animo fu accolto dal pontefice zio. 


Era stato riserbato luogo all'imperadore per accettar la suddetta 
sospension d'armi per conto di Parma e della Mirandola; nè sapendosi qual 
risoluzione fosse per prendere la maestà sua, don Ferrante Gonzaga dal 
Piemonte spedì gente ed ordine a Gian-Giacopo de Medici marchese di 
Marignano, che continuasse le ostilità contro Parma, e si studiasse di 
occupare i forti intorno della Mirandola, che doveano essere abbandonati 
dalle soldatesche papaline. Se questo succedeva, era ridotta a tale la 
Mirandola, che poco potea stare a cadere in mano dell'imperadore. Ma non 
gli venne fatto, perchè appena Camillo Orsino cavò da que' forti le truppe 
della Chiesa, che i Franzesi e Mirandolesi, spalleggiati da molte fanterie 
assoldate per ordine del re da Ippolito d'Este cardinal di Ferrara, e situate al 
forte di Quarantola, volarono a que' forti, e furiosamente li demolirono. 
Ratificò poscia l'imperadore la tregua suddetta, il che servì ad allontanar la 
guerra da Parma e dalla Mirandola, riducendosi essa in Piemonte, se non che 
restarono i presidii imperiali in Borgo San Donnino, Sissa, Noceto, Colorno e 


Castelguelfo, siccome ancora in Brescello, Montecchio e Castelnuovo, terre 
del duca di Ferrara. Per conto del Piemonte, dacchè fu rotta la pace, ed 
accorse colà don Ferrante Gonzaga, unitosi seco Emmanuel Filiberto, 
spiritoso principe di Piemonte, si diedero amendue a fermare i progressi del 
general franzese signor di Brisach, che avea preso Saluzzo, Chieri, San 
Geminiano ed altri luoghi forti in quelle parti. S'impadronirono essi di Bra, e 
costrinsero i Franzesi a levar l'assedio di Cherasco. A riserva di due fortezze, 
riacquistarono anche il marchesato di Saluzzo. Ma venuti ordini 
dall'imperadore d'inviar parte di quelle milizie in Germania, indebolito il 
Gonzaga diede campo a' Franzesi di sottomettere il forte castello di Verrua, 
Crescentino e Ceva. Rinforzato dipoi il Gonzaga da altre milizie, ricuperò 
Ceva e San Martino; ma ebbe il dispiacere d'udir presa da' Franzesi la città 
d'Alba, e messo ivi un presidio di due mila fanti con abbondante copia di 
vettovaglia, senza ch'egli avesse tali forze da poterla ricuperare. Accortosi 
intanto il principe di Piemonte che la guerra in quelle parti si riduceva ad un 
giuoco ora di guadagnare ed ora di perdere qualche castello, giudicò meglio 
di tornarsene in Lamagna all'immediato servigio dell'imperadore, il quale, 
siccome diremo, si trovò in gravi pericoli ed affanni dell'anno presente; e 
però altro d'importanza non seguì per ora in Piemonte. 


Priva non fu di novità in quest'anno la Toscana. Non si può negare: 
sarebbesi quasi potuto contar per un miracolo, se Carlo V, principe di sì gran 
potere, si fosse contentato de' tanti suoi regni e Stati, nè avesse nudrita in suo 
cuore l'ambizione, ossia la non mai saziabile voglia di accrescere l'autorità e i 
dominii: perchè questa passione si può in certa maniera chiamare l'anima di 
tutti i principi di qualsivoglia grado. Se questa è frenata dall'impotenza o dal 
timore in alcuni di essi, è bene sfrenata in altri, ma d'ordinario palliata con 
altri titoli, pretesti e manifesti, inventati per abbagliare, non già i saggi, ma il 
volgo ignorante. Dacchè entrò in Siena la guarnigione di Cesare, ad altro non 
si pensò che ad opprimere la libertà di quel popolo: al qual fine si applicarono 
i ministri cesarei a fabbricar ivi una fortezza, spiegandosi di far ciò per 
amorevol intenzione di dar la quiete alla per altro divisa ed inquieta 
cittadinanza. Così non l'intendevano i Sanesi; e però segretamente alcuni di 
essi cominciarono a manipolar un trattato di protezione con Arrigo II re di 
Francia, il quale in materia d'ambizione vantaggiava di molto il regnante 
Augusto. Ebbero ordine i suoi ministri in Italia di dar tutta la mano, 


occorrendo, a questo affare. Guadagnato perciò da essi Niccola Orsino conte 
di Pitigliano, unì egli in quel di Castro e nelle sue terre circa tre mila fanti; 
altri ancora se ne assoldarono alla Mirandola, affinchè accorressero al 
bisogno. Entrò nel mese di luglio l'Orsino nel distretto di Siena colle sue 
soldatesche, accompagnato da Enea Piccolomini e da Amerigo Amerighi. 
Dopo aver sollevato buon numero delle milizie forensi, si presentò alla porta 
Romana di Siena, chiedendo con grande strepito l'entrata. Il popolo, ch'era 
senza armi, nulla sulle prime rispose, onde il signor d'Alapa comandante in 
quella città degli Spagnuoli, de' quali si trovavano allora solamente 
quattrocento in città, per essere stati inviati gli altri ad Orbitello e ad altre 
fortezze della Maremma, ebbe tempo di chiedere soccorso a Cosimo duca di 
Firenze, principe che, innamorato di Siena, con grande accortezza vegliava a 
tutti i movimenti di quella città. Non bastò il piccolo rinforzo spedito da esso 
duca a trattenere i Sanesi; i quali a poco a poco aveano trovato dell'armi che 
non abbruciassero le porte, ed introducessero lo Orsino nella notte precedente 
al dì 26 di luglio, gridando ognuno ad alla voce Libertà. Espugnarono di poi 
San Domenico, dove s'erano afforzati gli Spagnuoli: con che vennero alle lor 
mani alquante artiglierie e molte munizioni, e furono obbligati gli Spagnuoli 
a ritirarsi nella non peranche compiuta cittadella, provveduta di poca 
vettovaglia. Accorsero intanto da varie parti i Franzesi: laonde il duca di 
Firenze, scorgendo troppo malagevole il salvar quella sdruscita nave, trattò 
d'accordo. Fu dunque convenuto che gli Spagnuoli si ritirassero dalla città, e 
restasse Siena in libertà sotto la protezion dell'imperadore, e che fossero 
licenziati i soldati stranieri, nè si potesse far sul Sanese raunata alcuna di 
gente contro dell'Augusto signore. Appena partiti di là gli Spagnuoli, fu 
smantellata la fortezza, e nulla eseguito della convenzion suddetta. 
Imperciocchè frate Ambrosio Cattarino dell'ordine de' Predicatori, vescovo di 
Minorica, invece di attendere al suo breviario e alla teologia, in cui si 
acquistò gran nome, tanto dipoi disse, che persuase al popolo di lasciar 
l'imperadore, e mettersi sotto la protezion della Francia: consiglio che fu poi 
la rovina di Siena. Mandò quel popolo quattro ambasciatori al re, uno de' 
quali fu Claudio Tolomei, poi vescovo di Curzola, persona di gran letteratura, 
i quali a nome della patria riconoscessero da lui la riacquistata libertà, e il 
pregassero del suo patrocinio. Accettò volontieri il re Arrigo la difesa de' 
Sanesi, e spedì colà per suo ministro Ippolito d'Este cardinal di Ferrara, e il 
signor di Termes, il duca di Somma e Giordano Orsino con quattro mila e 


cinquecento fanti, i quali accrebbero poscia le turbolenze in quelle parti. 
Occuparono gli Spagnuoli Orbitello, nè riuscì mai più ai Sanesi di 
ricuperarlo. 


Fra intanto minacciata al regno di Napoli un'orribil tempesta, perchè, 
continuando il re di Francia la detestabil sua intelligenza col sultano de' 
Turchi Solimano, tirò anche quest'anno la potenza di quel Barbaro addosso 
all'Italia. Concerto fu fatto che la flotta ottomana, forte di più di cento venti 
galee e d'altri legni, e comandata da Sinan bassà (che Pialaga vien chiamato 
dal Sardi) e dal corsaro Dragut, venisse verso Napoli ad unirsi col principe di 
Salerno. Fuoruscito di quel regno era esso principe, e con ventiquattro galee 
franzesi, e con quelle d'Algeri sotto il sangiacco Sola Rais, dovea portarsi 
colà, avendo fatto credere al re Arrigo d'avere in Napoli e nel regno tante 
intelligenze e parentele, che, al suo comparire, si rivolterebbe tutto esso 
regno, siccome stanco del governo cesareo. Questi non furono sogni di 
sfaccendati politici, ma verità comprovate dai fatti; laonde, torno a dirlo, non 
si sa come il Belcaire (il quale lasciò nella penna per ogni buon fine questo 
avvenimento) con altri scrittori franzesi avesse tanto animo da negar 
l'alleanza del re (poco in ciò Cristianissimo) col maggior nemico della 
Cristianità: alleanza che dovea fruttare ai Turchi nell'Ungheria, e ai Franzesi 
in Italia e altrove, perchè così si veniva a tener impegnate l'armi della casa 
d'Austria in più luoghi. Nel mese di luglio comparve la formidabil flotta 
turchesca nel mare di Sicilia, e, dopo aver depredate quelle coste ed 
abbruciata la città di Reggio in Calabria, venne danneggiando il lido di 
Pozzuolo, il Traietto e Nola, ed arse Procida, con gittar poi nel dì 13 d'esso 
mese le ancore all'isola di Ponza, distante quarantacinque miglia da Gaeta. In 
questo mentre Andrea Doria avea imbarcati tre mila fanti tedeschi per 
condurli alla difesa di Napoli, stante la notizia che dovea tendere colà lo 
sforzo de' Turchi. Mossesi egli da Genova con quaranta galee, senza sapere 
(come vuol l'Adriani) l'arrivo de' Turchi in queste parti. Scrivono altri che lo 
sapea, ed aver perciò ordinato ai piloti di girar ben lungi da Ponza una notte, 
sperando di passare senza licenza de' Turchi. Ma costoro se ne avvidero, e 
Dragut andò con alquanti suoi legni a fargli il chi va là. Allora il Doria, 
figurandosi che gli venisse addosso tutta la tanto superiore armata 
musulmana, diè volta per tornarsene a Genova: ma sette delle sue galee, che 
in forza di vele e di remi non uguagliavano le altre, caddero nelle branche di 


Dragut. V'erano dentro settecento Tedeschi. Il Madrucci lor colonnello 
condotto a Costantinopoli, ad intercessione di Michele Codegnac, residente 
alla Porta pel re di Francia, fu liberato; tante erano state le raccomandazioni 
d'alcuni cardinali per far cosa grata al cardinale di Trento di lui fratello. 
Avrebbe intanto dovuto tremare il papa e Roma al mirar in tanta vicinanza 
tante forze del gran nemico de' Cristiani; ma i ministri di Francia, consapevoli 
dei disegni del loro signore, assicurarono sua santità che la festa non era fatta 
per lo Stato pontificio: il che calmò ogni paura. 


Non era già così pel popolo di Napoli, che dai luoghi eminenti andava 
contemplando quelle tante mezze lune, con apprensione continua di qualche 
sbarco. Quand'ecco all'improvviso nel dì 10 di agosto il generale de' Turchi si 
vide far vela verso Levante, e seppesi da lì ad alquanti giorni aver 
quell'annata passato lo stretto di Messina. Grande allegria sorse in Napoli, e 
insieme stupore, perchè ignota era la ragion di quella ritirata. Col tempo 
venne tutto in chiaro. Imperciocchè avea il re Arrigo spedito a Marsiglia il 
principe di Salerno con ordine di montar sulla flotta franzese; ma perchè 
questa non potea così presto muoversi, esso principe inviò per terra Cesare 
Mormile fuoruscito di Napoli con lettere di credenza all'ammiraglio 
turchesco, per pregarlo che lo aspettasse. Giunto a Roma il Mormile, voltò 
casacca, e all'ambasciator cesareo fece conoscere, essere in sua mano il far 
partire la flotta ottomana, purchè fosse rimesso in grazia dell'imperadore, e 
gli fossero restituiti i suoi beni. Venne a don Pietro di Toledo vicerè la 
promessa e il salvocondotto; laonde ito egli travestito a Napoli, cavò da esso 
vicerè ducento mila scudi, dei quali fece un regalo al generale de' Turchi a 
nome del re di Francia, e, valendosi delle lettere di credenza, con mille 
ringraziamenti il mosse alla partenza. Arrivò poscia nel dì 18 di agosto nel 
golfo di Napoli il principe di Salerno, non già con sei galee franzesi, come ha 
il Campana, forse per errore di stampa, ma con ventisei, come scrivono il 
Sardi, il Summonte ed altri, nè trovando quivi i Turchi, ed informato del tiro 
fatto dal Mormile a' Franzesi, continuò il viaggio con isperanza di far tornare 
indietro la flotta infedele. La raggiunse alla Prevesa, ma nulla potè ottenere. E 
perciocchè era la stagione avanzata, ed egli sperava di menar seco i Turchi 
nell'anno vegnente, volle svernare a Scio con ammirazion di quei popoli, al 
veder legni colle insegne franzesi veleggiar ne' loro mari, non già per 
innalzare la fede cristiana, come anticamente si usava, ma per impetrar aiuti 


da loro ai danni de' cristiani. Portossi il principe di Salerno a Costantinopoli, 
dove con grandi finezze fu accolto da Solimano; tante leggierezze non di 
meno fece dipoi, che si screditò affatto, sebbene gli riuscì di far tornare que' 
Barbari contra del regno di Napoli nell'anno seguente. 


Strepitose al maggior segno furono le scene della Germania in quest'anno. 
Mi dia licenza chi legge ch'io ne metta qui un breve abbozzo, sì perchè cogli 
affari d'Italia gran concatenazione aveano quei della Germania, e sì perchè le 
milizie italiane ebbero parte in quelle guerre, e vi si segnalarono molti nobili 
delle italiche contrade. Da niun saggio fu certamente commendata la severità 
di Carlo Augusto nel ritener prigione Filippo langravio d'Assia, e di ciò si 
lagnava forte Maurizio duca e nuovo elettor di Sassonia, perchè sotto la 
buona fede avea egli condotto esso langravio suocero suo a' piedi 
dell'imperadore, con riportarne la promessa della libertà; ma questa libertà 
non si vide mai più venire. Di tal ragione o pretesto valendosi egli, trattò fin 
l'anno addietro una lega col re di Francia, con Giorgio marchese di 
Brandeburgo, con Giovanni Alberto duca Mechlemburgo, e con Guglielmo 
figlio dell'imprigionato langravio. Fu segnata questa lega nel giorno 15 di 
gennaio del presente anno, come consta dallo strumento riferito dal Du-Mont; 
e il motivo era di difendere la libertà della Germania, che si pretendeva 
oppressa dall'imperadore, e di procurare la liberazione del langravio. Il re di 
Francia prese il titolo di protettore della libertà germanica, e fece battere 
medaglie con questo titolo, che infine si risolveva in divenir protettore degli 
eretici. E, per non fallare ne' conti, si fece accordare dagli alleati, per 
principio di questa libertà, che a lui fosse permesso d'impadronirsi delle città 
libere ed imperiali di Metz, Tull e Verdun, e di ritenerle come vicario 
dell'imperio. Nello strumento suddetto il marchese di Brandeburgo contraente 
è Giorgio Federigo, laddove il Campana ed altri attribuiscono ciò al 
marchese Alberto, ben diverso dall'altro. Non mancò al duca Maurizio la 
taccia d'ingratitudine e di doppiezza in tal congiuntura, perchè dimentico di 
tanti benefizii a lui compartiti da Cesare, e perchè, nello stesso tempo ch'era 
dietro a tradirlo, gli scriveva le più affettuose lettere di attaccamento e 
fedeltà, dando insieme una somigliante pastura a Ferdinando re de' Romani, 
il quale trattava con lui di accomodamento. Da questo lusinghevol canto 
addormentato l'imperadore, era venuto ad Ispruch con poche soldatesche; 
quando Maurizio sul principio di aprile con poderoso esercito arrivò ad 


Augusta, e durò poca fatica a conquistarla, ed indi speditamente s'incamminò 
alla volta d'Ispruch, sollecitato dai suoi uffiziali, che gli diceano: Che bella 
caccia sarebbe la nostra, se potessimo coglier ivi il signor Carlo! Al che 
dicono che rispondesse Maurizio: Non ho gabbia sì grande da mettervi un 
augello sì grosso. Credeva l'Augusto Carlo che il passo della Chiusa terrebbe 
saldo; ma s'ingannò: laonde, udendo venire a gran passi il nemico, fu astretto, 
benchè infermo per la gotta, e in tempo di notte e piovoso, a fuggirsene 
frettolosamente in lettiga con parte de' suoi a piedi, lasciando indietro copioso 
bagaglio, che restò preda de' collegati: colpo ed affronto che se fosse 
sensibile alla maestà d'un sì grande e sì glorioso monarca, niuno ha bisogno 
che io gliel ricordi. Si ritirò egli dunque a Vilacco nella Carintia: nella qual 
congiuntura i Veneziani inviarono a fargli ogni maggior esibizione, con 
rinforzar poscia di gente i loro confini. Maurizio, conosciuto disperato il caso 
di raggiugnerlo, se ne tornò indietro, non capendo in sè stesso per la gloria 
d'aver come spinto fuor di Germania un imperadore. Fu cagione lo strepito ed 
avvicinamento di queste armi, ed armi di principi protestanti, che entrasse un 
gran terrore nei padri del concilio di Trento: e però nel di 28 d'aprile fu esso 
sciolto, e rimessane la continuazione a tempi più quieti e propizii. 


Attese dipoi l'Augusto signore a cercar danari, a chiamar milizie dall'Italia 
e dalla Fiandra, e per lui ne raunò molte Arrigo duca di Brunsvich, colle quali 
fermò alquanto i collegati. Ma quel che più gli giovò fu l'interposizione di 
Ferdinando re de' Romani, che maneggiò con loro una tregua, e la stabilì, 
essendosi rimesso il trattato di più durevole accordo a una dieta da tenersi in 
Passavia. A questo si lasciò condurre il duca Maurizio con gli altri alleati, 
perchè poco stettero ad accorgersi cosa fosse la società leonina, e a ravvisar la 
sciocca loro risoluzione di essersi uniti col re franzese, a cui servivano di 
spalla, affinchè sotto l'ombra del bel titolo di difensore della Germania 
potesse spogliare a man salva la Germania medesima degli antichi suoi Stati. 
Gravissimi lamenti e minaccie per questo facevano gli altri elettori e principi 
dell'imperio, tanto contra di essi collegati, quanto contra del re Arrigo, a cui 
inviarono anche le lor doglianze e protestazioni. Ma il re si ridea di loro, e 
facea il fatto suo. Impadronitosi, nel dì 15 di aprile, della vasta e ricca città di 
Metz, e di quelle di Tullo e Verdun, passò a far da padrone in tutta la Lorena; 
tentò di soggiogare Argentina, ma non gli riuscì; rivolse dipoi l'armi contra il 
ducato di Lucemburgo, ed era per fare un netto degli Stati imperiali di qua dal 


Reno, se non seguiva nel dì primo d'agosto in Passavia l'accordo fra Cesare e 
i protestanti, colla liberazion del langravio di Assia, e con varii capitoli che a 
me non occorre di riferire. Ma gl'incauti Tedeschi, i quali aveano attaccato il 
fuoco al bosco, non ebbero la facilità medesima per ismorzarlo. Durante la 
tregua, nel tempo del suddetto maneggio, Alberto il giovane, marchese di 
Brandeburgo, figlio di Casimiro, avendo preso gusto al mestier di rapinare, 
con un esercito non già grande di numero, ma di cuor risoluto e bestiale, 
inferì un mondo di mali a varie parti della Germania, specialmente a 
Norimberga, ai vescovati di Bamberga ed Erbipoli, agli arcivescovati di 
Magonza e Treveri, a Vormazia e Spira, per tacere d'altri luoghi. Questo sì 
barbaro principe, dopo varie scene, nell'anno seguente a dì 9 di luglio ebbe 
una gran rotta da Maurizio duca ed elettor di Sassonia, per cui non alzò più la 
testa; ma in quel fatto d'armi lo stesso vincitore Maurizio ferito perdè la vita. 
Portossi dipoi l'Augusto Carlo verso la metà d'ottobre con potentissima oste 
all'assedio di Metz, la cui difesa era raccomandata al duca di Guisa, 
trovandosi con lui Alfonso d'Este, fratello del duca di Ferrara, Orazio Farnese 
duca di Castro, e Pietro Strozzi generale di gran credito. Tale fu essa difesa, 
essendo nella città una guarnigione di dieci mila fanti e di mille e cinquecento 
cavalli, che quantunque Cesare si ostinasse a tener ivi il campo sino al fine di 
dicembre, pure fu forzato infine a levarlo con sua non poca vergogna, e colla 
perdita dell'artiglieria e di almeno venti mila tra fanti e cavalli, che per li 
patimenti piuttostochè pel ferro perirono. La dura lezione data a questo 
glorioso monarca in Ispruch, e quest'altra anche più grave, fu poi creduto che 
influissero a fargli prendere la risoluzione di dare un calcio al mondo, 
riconosciuto da lui per teatro di troppo disgustevoli vicende. 


Cristo mpLII. Indizione xI. 
Anno di Giuro III papa 4. 
CarLo V imperadore 35. 


Provò Siena in quest'anno gli effetti perniciosi della guerra. Chi ne 
desidera un preciso ed anche troppo minuto ragguaglio, non ha che a leggere 
la Storia dell'Adriani. Dirò io in compendio, che, sommamente dispiacendo 
all'imperadore quell'essersi annidati in Toscana i Francesi, mandò ordine a 
don Pietro di Toledo, vicerè di Napoli, di muovere l'armi contra di loro, per 
ridurre Siena dipendente da' cenni suoi. Pertanto il Toledo, raunato un corpo 
di circa dodici mila persone tra Italiani, Spagnuoli e Tedeschi, lo fece 
marciare nel precedente dicembre alla volta della Toscana sotto il comando di 
don Garzia suo figlio. Per ogni buona precauzione il pontefice, benchè 
neutrale, accolse circa otto mila soldati, che stettero alla guardia di Roma. 
Unissi don Garzia con Ascanio della Cornia, generale della fanteria italiana, 
il quale nel Perugino avea assoldato altri due mila e cinquecento fanti italiani. 
Entrato questo esercito nel distretto di Siena [Alessandro Sardi. Adriani. Segni. 
Mambrin Roseo. Campana, ed altri.], Se gli arrenderono tosto Lucignano, Pienza, 
Monte Fullonio ed altri deboli luoghi, e andò poi ad accamparsi sotto 
Monticelli, ossia Montucchiello. Dentro v'era Adriano Baglione, giovine 
valoroso, che per un mese fece gagliarda difesa, e ne capitolò infine la resa, 
con restar prigioniere nel dì 19 di marzo. Imprese dipoi don Garzia l'assedio 
di Montalcino, principal terra de' Sanesi, la cui conquista, se fosse succeduta, 
mettea a mal partito la stessa città di Siena. Ma ritrovaronla ben bastionata e 
fortificata da Giordano Orsino, giovane, nel cui cuore bolliva il desiderio 
della gloria e dell'onore, di cui sempre fe' professione la sua nobilissima casa. 


Intanto don Pietro di Toledo era venuto per mare a Livorno, e poscia a 
Firenze, non tanto per visitar la figlia e il duca Cosimo suo genero, quanto 
per accudir più da vicino all'impresa di Siena. Ma, colà giunto, venne da lì a 
poco la morte a trovarlo: vecchio astuto, crudele, che avea poco innanzi al 
dispetto de' suoi anni menata moglie una giovane bellissima di casa Spinelli. 
Nè mancarono maligni che sognarono, secondo il solito, abbreviata dal 
veleno la di lui vita. Si cercò in Napoli uno che piagnesse per la sua morte, e 
non si trovò. Per cagion d'essa bensì l'ardore dell'armi imperiali s'intepidì. 
Avvenne ancora nel mese di maggio che sotto Montalcino fu preso dagli 
assediati il segretario di don Garzia, e condotto a Siena, dove per paura de' 
tormenti rivelò come tessuta dal duca Cosimo, principe di fina politica, una 
congiura contro di quella città. Vera o falsa che fosse tal confessione, certo è 
che costò la vita ad alcuni di que' cittadini, fece restare esso Cosimo in 
disgrazia de' Franzesi, quando nello stesso tempo si lamentava forte di lui 
l'imperadore, perchè volesse tenersi neutrale, anzi era in sospetto di veder 
volentieri in Siena i Franzesi, tuttochè non avesse lasciato di somministrar 
artiglieria, danari ed altri aiuti al campo imperiale. 


Rincresceva forte a papa Giulio III questa guerra di Toscana, e molto più 
la maggiore che durava più che mai accesa oltramonti. Però fece, per mezzo 
dei suoi ministri, quanto potè per esortare ed indurre alla pace i due litiganti 
monarchi; e a questo fine inviò loro due cardinali legati, che spesero invano 
passi e parole con chi era o troppo irritato o troppo superbo e pretendente. Ma 
in Toscana venuto il mese di giugno senza che avessero i cesarei potuto 
espugnare Montalcino, sempre valorosamente difeso dall'Orsino, in parte da 
sè stesso, e in parte per l'interposizion del papa, cessò per allora quella 
contesa. Imperciocchè, mandato da Cesare a Napoli per vicerè pro interim il 
cardinal Pacieco, presentando questi un gran preparamento de' Turchi per 
tornare nei mari d'Italia ad istanza del re di Francia Arrigo II, richiamò dal 
Sanese le genti ch'erano state cavate dai presidii di quel regno; e così respirò 
Siena. Ma, nel tornar le milizie suddette a Napoli, accadde uno scandaloso 
fatto. Marcantonio Colonna, comandante di una parte della cavalleria 
cesarea, disgustato da gran tempo di Ascanio suo padre (dicono, perchè gli 
negava un assegno conveniente alla nascita sua), in tre giorni prese Palliano e 
tutte le altre castella possedute dalla sua nobil casa negli Stati della Chiesa. 
Ossia che Ascanio accorresse per salvare Tagliacozzo ed altri suoi feudi nel 


regno di Napoli, oppure che andasse con gente armata per ricuperarli; la 
verità si è, che, per ordine del suddetto cardinal Pacieco, fu preso esso 
Ascanio, e mandato prigione nel castello di Napoli, dove stette gran tempo, e 
infine, colto da malattia, vi morì, restando il figlio padrone di tutto. Si 
stancarono i politici per trovar la cagione di sì aspro trattamento, e l'han 
tuttavia da scoprire. Fu pure astretto il Belcaire a confessare in quest'anno la 
sempre detestabil alleanza del re di Francia con Solimano gran sultano de' 
Turchi, perchè sugli occhi di tutti comparvero que' Barbari uniti colla flotta 
franzese nei nostri mari. Vennero costoro sul principio di giugno con sessanta 
galee, comandate da Mustafà bassà e dal corsaro Dragut, oltre alle franzesi, in 
Sicilia, dove presero e abbruciarono Alicata, e fecero secento cristiani 
schiavi. Nulla potendo ottenere contro Sacca e Trapani, passarono dipoi in 
Toscana, e quivi spogliarono l'isola della Pianosa, conducendo via mille di 
quegli abitanti. Grave danno ancora fu recato dalla stessa armata turco-gallica 
all'isola dell'Elba; ma dappoichè in essa si fu imbarcato il signor di Termes 
con quattro mila fanti cavati dal Sanese, fece vela alla volta della Corsica, 
dove i Franzesi teneano delle intelligenze, senza che i Genovesi, signori di 
quella sì riguardevole isola, ancorchè avvisati del pericolo, avessero 
provveduto al bisogno. Sbarcati colà i Franzesi coi Turchi, ridussero in poco 
tempo in loro potere la Bastia e San Fiorenzo; e, sollevati circa sette mila di 
quei feroci montanari, s'impossessarono di quasi tutta l'isola, a riserva di 
Calvi, Aiaccio e Bonifazio. Se vogliam credere al Manenti e al Campana, la 
Bastia si conservò in potere de' Genovesi. Fu dipoi da' Turchi e Franzesi 
assediato e preso Aiaccio, dove tutto andò a sacco, restarono preda della loro 
lussuria le donne, e i presi Genovesi posti al remo. Quindi passarono i Turchi 
all'assedio di Bonifazio, e i Franzesi a quello di Calvi. Il comandante della 
prima città, ingannato da una finta lettera del doge e dell'uffizio di San 
Giorgio, capitolò. Calvi si sostenne. Venuto il settembre, secondo gli ordini 
del sultano, i Turchi se ne tornarono in Levante, e il signor di Termes andò in 
Provenza, per condurre in Corsica genti, munizioni e vettovaglie. Svegliati 
intanto i Genovesi, non omisero diligenza e spesa per ricuperar la Corsica, 
del che parleremo all'anno seguente. 


Non restò esente neppure in questo anno dagl'incomodi della guerra il 
Piemonte. Dimorava Carlo duca di Savoia in Vercelli, contemplando 
l'infelice situazione de' suoi Stati, occupati in gran parte da' nemici franzesi di 


qua e di là dai monti, e quasi signoreggiato il resto dagli amici imperiali, con 
restare intanto i popoli esposti alle continue incursioni sì dell'uno come 
dell'altro partito, e forzati spesso a cangiar padrone. Giunse la morte a 
liberarlo da queste nere meditazioni, essendo egli mancato di vita nel dì 18 
d'agosto, come vuole il Sardi storico contemporaneo, o piuttosto, secondo che 
scrivono gli autori piemontesi, nel dì 16 d'esso mese: principe d'ottimo genio, 
fatto più per la pace e pel gabinetto che per la guerra; ma principe 
sommamente sfortunato, che seco nondimeno portò la consolazione di lasciar 
suo erede Emmanuel Filiberto principe di Piemonte, giovane bellicoso e di 
grande aspettazione, che in questi tempi militava in Fiandra presso 
l'imperadore, e s'era già segnalato con varie azioni di senno e di valore. 
Seguirono in esso Piemonte varii movimenti e fatti delle nemiche armate, ma 
non di tal rilievo, che lor s'abbia a dar luogo in questo compendio. Solamente 
fece strepito la presa di Vercelli fatta da' Franzesi nel dì 20 di novembre per 
intelligenza con alcuni Vercellesi mal soddisfatti della guarnigione tedesca. 
Ma don Francesco d'Este generale cesareo, appena ciò inteso, spedì Cesare 
da Napoli con centocinquanta cavalli ed altrettanti fanti in groppa, affinchè 
rinforzassero la cittadella, ed egli poi li seguitò frettolosamente col resto della 
cavalleria e con mille fanti, ed, entrato anch'egli nella fortezza, era per 
piombare addosso alla città. Ma non l'aspettarono i Franzesi, che prima di 
ritirarsi spogliarono l'arnese e il tesoro del duca defunto, ricoverato in 
Sant'Eusebio, non avendo la fortuna, tanto a lui avversa in vita, cessato di 
perseguitarlo anche dopo morte. Condussero via eziandio molti mercatanti e 
terrazzani ricchi o per ostaggi delle contribuzioni intimate al pubblico, o per 
ricavarne delle taglie private. Seguitò quest'anno ancora la guerra fra 
l'imperadore e il re di Francia. Assediata dai cesarei con potente esercito 
Terovana città fortissima, e battuta per quattordici giorni con sessanta pezzi 
di artiglieria, mentre si stendeva la capitolazion della resa, vi entrarono 
furiosamente Spagnuoli e Tedeschi, e le diedero un terribil sacco. Venne poi, 
per ordine dell'imperadore, spianata quella piazza da' fondamenti. Non fu 
meno strepitoso l'assedio posto dipoi nel mese di luglio alla città di Edino, 
forte, al pari dell'altra, dalle armi cesaree sotto il comando del suddetto 
principe di Piemonte, dichiarato supremo general dell'armata. Alla difesa di 
quella piazza era entrato Orazio Farnese duca di Castro con assai nobiltà 
franzese, ma, colpito da un tiro d'artiglieria, perdè ivi la vita, compianto da 
ognuno pel raro suo valore. La stessa disavventura, che avea provato 


Terovana, toccò anche ad esso Edino, messo a sacco colla strage di alcune 
centinaia di Franzesi, e colla prigionia di non pochi riguardevoli signori. 
Restò similmente rasata quella piazza, e niun'altra azione si fece degna di 
memoria in quelle parti. In questo mentre, essendo accaduta la morte del 
giovinetto Odoardo re d'Inghilterra, gli succedette Maria sua sorella, con 
giubilo grande della cristianità, perchè ella poco stette a professare la 
religione cattolica, siccome l'imperadore non tardò a progettare il matrimonio 
di essa regina col principe don Filippo suo figlio vedovo. In quest'anno nel dì 
23 di maggio terminò la sua vita Francesco Donato doge di Venezia, e nel dì 
4 di giugno fu assunto a quella dignità Marcantonio Trevisano, personaggio 
singolare per la sua pietà e saviezza. 


Cristo MDLIV. Indizione xt. 
Anno di Giutio III papa 5. 
CarLo V imperadore 36. 


Principe di somma avvedutezza s'era fin qui fatto conoscere Cosimo de 
Medici duca di Firenze; ma specialmente in questo anno diede gran prova del 
suo coraggio coll'imprendere guerra aperta contro di Siena, da cui s'era 
saggiamente astenuto in addietro al vedere sì contrabbilanciate le forze 
franzesi colle imperiali. S'era egli segretamente tenuto sempre forte nel 
partito di Cesare, benchè per altra parte praticasse molte finezze coi ministri 
della Francia. Ma dacchè si venne a scoprire (a cagion della congiura 
dell'anno precedente, vera o pretesa che fosse) troppo congiunto di massime 
in favore di Cesare, s'avvide egli tosto del mal animo conceputo contro di lui 
dai Franzesi. E tanto più, perchè il re Arrigo, invece del Termes, passato in 
Corsica, avea spedito a Siena per comandante delle sue armi Pietro Strozzi 
Fiorentino fuoruscito, persona di gran credito nell'arte della guerra, ed 
insieme il maggior nemico che s'avesse la casa de Medici. Nè durò fatica ad 
accorgersi che il medesimo Strozzi macchinava contra dei suoi Stati. Però 
animosamente determinò di voler egli piuttosto far guerra a' Sanesi, che di 
aspettarla in casa sua. Intorno a ciò s'intese prima coll'imperador Carlo V, il 
quale (tanta era la sua ansietà di veder cacciati dalla Toscana i Franzesi) non 
solamente consentì a concedergli il dominio di Siena, se gli riusciva di 
conquistarla, ma gli promise anche soccorsi. Che l'imperador nondimeno 
promettesse allora quella città al duca, se ne può fondatamente dubitare. 
Similmente si assicurò Cosimo di papa Giulio, col promettere in moglie la 
terza sua figlia Isabella a Fabiano di lui nipote, a cui assegnò in feudo Monte 


San Sovino con titolo di marchese. Non essendosi poi effettuate queste nozze 
vivente il papa, molto meno si effettuarono dopo la sua morte. Corse anche 
voce ch'esso pontefice concorresse alle spese di quella guerra con quindici 
mila scudi il mese. Ciò poi che accresceva la speranza al duca Cosimo, era 
l'osservare in tale stato il re di Francia per la gran guerra sua coll'imperadore 
e coi Genovesi, che non gli resterebbe voglia nè potere di accudire alle cose 
della Toscana. Gli avea dianzi l'Augusto monarca inviato per general di 
milizie Gian-Giacomo de Medici marchese di Marignano, il più astuto uomo 
che si trovasse nel mestier della guerra. Alla testa e al valore di costui il duca 
appoggiò l'esecuzione dei disegni stabiliti fra loro. Era il mese di gennaio, e 
in Siena si stava in allegria e senza buona guardia, perchè senza sospetto di 
aver per nemico il duca di Firenze. E molto meno ne sospettava il cardinal di 
Ferrara, con cui fin qui l'accorto duca avea mantenuta una mirabil 
confidenza ed amicizia. Ora Cosimo, dopo aver tenute per quattro giorni 
chiuse le porte di Firenze, Pisa, Arezzo e Volterra, e fatto intanto 
segretamente raunare e marciare tanto le fanterie da soldo che le bande 
forensi, nella notte precedente al dì 29 di gennaio (il Sardi ha la notte del dì 
26) con gran copia di scale si presentò egli col marchese di Marignano ad un 
forte già fabbricato dai Franzesi fuori della porta di Siena, chiamata di 
Camollia; e trovatolo mal custodito da quaranta soldati, che furono tosto fatti 
prigioni, se ne impadronì. Gran rumore, gran timore di tradimenti si svegliò 
in Siena; ma, chiarito ch'entro la città non v'erano mali umori, si attese dipoi 
alla difesa, e maggiormente si assicurò ed animò quel popolo al comparire di 
Pietro Strozzi, che non era in Siena quando accadde la novità suddetta. 


Allora il duca Cosimo, cavatasi affatto la maschera, dichiarò la guerra a 
Siena e a' Franzesi; diede ampia facoltà, anzi ordine a tutti i suoi popoli di 
procedere a' danni de' Sanesi: nel che fu egli ben servito. Prese al suo soldo 
da varie parti quante soldatesche potè, e, se vogliamo stare al Segni, formò un 
esercito di ventiquattro mila fanti tra Italiani, Spagnuoli e Tedeschi, e mille 
cavalli. Asprissima guerra si fece dipoi, non già di combattimenti fra i soldati, 
ma di desolazione agl'innocenti contadini, ed anche con impiccarne e con 
violare le donne. Contuttociò nella notte precedente al venerdì santo, Ascanio 
della Cornia e Ridolfo Baglione con tre mila fanti e quattrocento cavalli 
andando per sorprendere Chiusi, dove aveano un trattato, ma doppio, furono 
disfatti i Franzesi, restando il primo con altri mille e cinquecento prigione, e 


l'altro ucciso. Nel dì 12 di giugno Pietro Strozzi, segretamente uscito di Siena 
con tre mila fanti e trecento cavalli, arditamente entrò nello Stato fiorentino, 
e, passato l'Arno, penetrò fino sul Lucchese, per quivi raccogliere quattro 
mila (altri dicono due mila) Grigioni, ed altre milizie spedite da Parma e dalla 
Mirandola, colle quali formò un'armata di dieci mila fanti e secento cavalli. 
Gli avea sempre tenuto dietro il marchese di Marignano con grosso corpo di 
gente; ed, arrivato a Pescia, gran ventura fu la sua che lo Strozzi non 
conoscesse il vantaggio esibitogli dalla fortuna di poterlo battere a man salva, 
perchè, oltre all'essere il marchese inferiore di gente, in quella terra non trovò 
da vivere per un giorno, essendo allora afflitta tutta la Toscana da un'aspra 
carestia. Si mosse bensì a quella volta lo Strozzi, ma il marchese, presa la 
fuga, si ridusse in salvo a Pistoia, il che diede campo allo Strozzi di 
insignorirsi di Pescia, Montecarlo, Buggiano, Montevetolino ed altri luoghi di 
Val di Nievole. Perchè vennero di poi meno allo Strozzi le speranze di 
ricevere altri maggiori rinforzi di Franzesi e di Turchi, a lui promessi dalla 
corte di Francia, e perchè udì pervenuto a Pisa don Giovanni di Luna con 
quattro mila fanti italiani, due mila tedeschi e quattrocento cavalli, spediti da 
Milano in soccorso del duca Cosimo, se ne tornò verso Siena. Ebbe dipoi a 
patti il castello di Marciano, e a forza d'armi quel di Foiano nel dì 23 di 
luglio, con trovar in amendue gran copia di grano, che servì di buon ristoro 
all'esercito suo. In questo mentre giunsero ad unirsi col marchese di 
Marignano tre mila fanti assoldati da Camillo Colonna in Roma, e trecento 
uomini d'armi inviati dal regno di Napoli: con che il duca di Firenze fu di 
parere che si venisse a battaglia, contuttochè di contrario sentimento fosse lo 
stesso marchese con altri uffiziali. 


Erano le tredici ore della mattina del dì 2 d'agosto, quando il marchese, 
che dianzi era in procinto di ritirarsi, chiaramente scoprì che Pietro Strozzi 
s'era da Marciano messo in cammino per ritirarsi a Lucignano, o pure a 
Foiano. Mandò un corpo di cavalleria a pizzicarlo; ed allora fu che lo Strozzi, 
vedendo di non potere schivar con onore la battaglia, mise in ordinanza le sue 
genti, e si affrontò col nemico. Ma quella non fu propriamente battaglia, 
perciocchè, essendo generale della cavalleria franzese il giovinetto conte 
della Mirandola Lodovico, il suo luogotenente Lodovico Borgonovo, 
chiamato Bighetto dal Campana, che reggea la truppa, oppure portava lo 
stendardo di esso generale, appena urtato dalla cavalleria nemica, prese 


vergognosamente la fuga, lasciando senza difesa le povere fanterie. Lo 
Strozzi si vide tosto perduto, e tuttochè restringesse i battaglioni ad un fosso, 
pure non potè impedire che non fossero in breve tempo sloggiati 
dall'artiglieria e cavalleria nemica, andando tutti appresso in rotta, e restando 
trucidato chi non godeva il privilegio delle buone gambe. Secondo gli 
scrittori fiorentini, quasi quattro mila dell'esercito franzese rimasero estinti 
sul campo; copioso fu il numero de' prigioni; e ben cento bandiere 
guadagnate furono portate per trofeo a Firenze. Tutto il bagaglio, le artiglierie 
e l'armi vennero alle mani de' vincitori. Erano corsi molto prima a questa 
danza assaissimi Fiorentini, parte d'essi fuorusciti, ed altri solamente perchè 
appetitosi della libertà della patria. Sette d'essi rimasti prigionieri ebbero poi 
reciso il capo, e il duca Cosimo, confiscati i beni di chiunque avea prese 
l'armi contra di lui, o tenute corrispondenze co' nemici, mirabilmente ingrassò 
il suo patrimonio e fisco. E ben fu questa vittoria che finì di assicurar la 
signoria di esso Cosimo, e gli accrebbe tal riputazione, che giunse, siccome 
vedremo, ad unire anche Siena al suo dominio. Salvossi lo Strozzi ferito in 
due luoghi a Lucignano, e quindi a Montalcino. Appresso fu Lucignano 
vilmente ceduto da Alto Conti agl'imperiali, dove si conservava gran copia di 
vettovaglie. Parimente ricuperò il duca tutte le castella dianzi perdute in Val 
di Nievole. Dopo di che il marchese di Marignano voltò tutte le sue forze 
contro il distretto di Siena, conquistando Monteregioni, Murlo e Casoli (a cui 
fu dato il sacco contro i patti) ed altre castella: con che venne maggiormente a 
strignersi l'assedio, o, per dir meglio, il blocco di Siena. Pietro Strozzi, a cui 
non piaceva di restar quivi rinchiuso, uscitone nella notte del dì 11 di ottobre, 
si ridusse a Porto Ercole, dove attese a fortificar quella piazza. 


In quest'anno ancora si ravvivò la guerra in Piemonte. Erasi portato alla 
corte di Cesare don Ferrante Gonzaga governator di Milano, per rispondere 
alle molte querele ed accuse portate colà non meno dai Milanesi stanchi del 
suo governo, che da don Giovanni di Luna castellano di Milano, lasciando 
suo luogotenente in essa città di Milano Gomez Suarez di Figheroa. Fece 
questi levar l'assedio posto dal maresciallo franzese a Valfenere; ricuperò 
Aqui, Sommariva ed altri luoghi. Ma il Brisac fece molto di più, perchè 
s'impadronì nel dì 29 di dicembre della città d'Ivrea, ceduta dal Morales, 
perchè la guarigione spagnuola non pagata ricusava di combattere. Ebbe 
dipoi Biella, e fece fortificare Santià per incomodar Vercelli e Crescentino. 


Già dicemmo occupata buona parte della Corsica dall'armi franzesi; e però i 
Genovesi nell'anno addietro si affrettarono a far gente per sostenere e 
ricuperar quell'isola tanto utile e decorosa al loro dominio. Uniti otto mila 
fanti, dichiararono generale di quest'armata il principe di Melfi, cioè il 
celebre Andrea Doria, che, quantunque giunto all'età di ottantaquattro anni, 
conservava una vigorosa sanità e vecchiezza, nè ricusò per amor della patria 
le fatiche di tale impiego. Mandò egli innanzi Agostino Spinola suo 
luogotenente a Calvi con tre mila fanti, i quali costrinsero il signor di Tremes 
a ritirarsi di là. Scrive il Sardi, che, giunto colà il Doria, ricuperò la Bastia, 
città che altri pretendono conservata da' Genovesi. Certo è bensì ch'egli mise 
l'assedio a San Fiorenzo, terra valorosamente difesa da Giordano Orsino con 
due mila fanti francesi. La buona ventura de' Genovesi portò, che, preparata 
in Marsiglia una buona flotta per portare soccorso agli assediati, dopo aver 
messo alla vela, fu colta da un vento maestrale sì indiscreto, che sei galee, 
andando attraverso, perirono verso Piombino, e le altre malmenate se ne 
tornarono in Provenza. Perciò nel febbraio di quest'anno fu necessitato 
l'Orsino a capitolar la resa d'esso San Fiorenzo, salve nondimeno le persone 
presidiarie, con patto che queste fossero trasportate fuori dell'isola. Restarono 
poi quivi arenati i disegni dell'una e dell'altra parte. Nell'anno presente 
continuò la guerra fra l'imperador Carlo V ed Arrigo II re di Francia nei 
Paesi Bassi, con vantaggio piuttosto dell'ultimo. E il principe don Filippo, 
dall'Augusto padre dichiarato re di Napoli e duca di Milano, passò con 
accompagnamento magnifico in Inghilterra, dove si solennizzarono le sue 
nozze colla regina Maria: avvenimento di somma allegrezza per lutti i regni 
professanti la religion cattolica, quantunque mal veduto dalla corte di Francia, 
a cui dava troppo da pensare ogni innalzamento della casa di Austria. Poco 
potè godere della sua dignità Marcantonio Trevisano piissimo doge di 
Venezia, perchè da improvvisa morte fu rapito nel dì 31 di maggio, ed ebbe 
nel dì 11 di giugno per successore Francesco Veniero. 


CRIsTo MDLVv. Indizione xI. 
MAarceLLO II papa 1. 
PaoLo IV papa 1. 

CarLo V imperadore 37. 


Anno di 


Stava godendo in Roma i frutti della pace dei suoi Stati Giulio III papa, se 
non che un'aspra guerra a lui faceva la podagra. Sperava anche l'immensa 
consolazione di veder presto comparire al bacio del suo piede un 
ambasciatore inglese, giacchè la religion cattolica era tornata sul trono 
d'Inghilterra, quando venne la morte a citarlo per l'altra vita. Fu creduto che 
per domar la podagra si mettesse a tale astinenza di vitto, che questa poi 
contro sua voglia il liberasse da tutti i guai della terra. Ad altra cagione vien 
da altri attribuita la mutazion da lui fatta della maniera di vivere. Mancò egli 
di vita nel dì 29 di marzo, lasciando dopo di sè fama di buon pontefice, 
piuttosto per non aver fatto del male, che per aver fatto del bene; ancorchè 
negar non si possa ch'egli procurasse la pace fra i principi, e rinovellasse il 
concilio di Trento, e pensasse anche a riformar la corte di Roma, con 
lasciarne nondimeno la cura a' suoi successori. A niuno eccesso trascorse egli 
verso dei suoi parenti, forse perchè il tennero in briglia i porporati d'allora. 
Riportò solamente non poco disonore dall'aver promosso alla sacra porpora, 
siccome dicemmo, Innocenzo del Monte, indegno affatto di sì riguardevol 
ornamento. Tanto il Segni che il Panvinio, autori allora viventi, confessano 
ch'egli uomo da negozii quando era cardinale, fatto che fu papa, attese 
piuttosto a godere che a reggere il pontificato, avendo rilasciata del tutto al 
suo genio, ai piaceri e ai conviti la briglia. La principal sua applicazione era 
quella di fabbricare un giardino fuori di porta Flaminia, ossia del popolo. 


Forse perchè avea letto o udito parlare degli orti mirabili fatti da Nerone al 
suo tempo, s'incapricciò di non voler essere da meno; ed, abbracciato un sito 
di tre miglia di paese, lo circondò di muraglie, lo compartì in varii ordini di 
coltivazione e di viali, e l'ornò di parecchi edifizii, con logge, archi, fontane, 
stucchi, statue e colonne, di modo che il tutto produceva non meno 
ammirazione che diletto. Per questo giardino, che divenne poi celebre col 
nome di vigna di papa Giulio, pareva (dice il Panvinio) ch'egli impazzisse, 
tanto v'era perduto dietro, e quivi stava sovente banchettando, lasciando in 
mano altrui il pubblico governo. Mirabil cosa fu il vedere come in sì poco 
tempo, cioè nel dì 9 di aprile restasse innalzato alla suprema dignità della 
Chiesa, contro la aspettazione e voglia sua il cardinal Marcello Cervino, 
nativo di Montepulciano; il quale, ritenendo il proprio nome, volle poscia 
essere chiamato Marcello II, ancorchè gli fosse ricordata l'opinione corrente 
allora, essere breve il pontificato di chi ritiene il proprio nome, confermata 
dall'esempio di Adriano VI. Doti luminose di pietà, di senno e di sapere in lui 
concorrevano; e tale era in lui l'integrità de' costumi, il disinteresse, il 
desiderio e zelo per le cose migliori, e la mansuetudine, che certamente si 
poteva aspettare da lui un glorioso pontificato. Certo è altresì ch'egli 
meditava seriamente di togliere le corruttele de' suoi tempi; nè volle punto 
che i suoi nipoti, ed Alessandro fratello corressero ad aiutarlo nel suo 
scabroso uffizio. Ma altri furono i disegni di Dio. Fu Marcello II chiamato a 
miglior vita nella notte precedente al primo di maggio, in età di soli 
cingquantacinque anni. Restò onorata la di lui sepoltura e memoria dalle 
lagrime di tutti i buoni. 


A questo mansueto ed amabil pontefice, correndo il dì 25 di maggio, nel 
sacro conclave succedette un altro di genio totalmente opposto, cioè Giovan- 
Pietro Caraffa, di nobil famiglia, Napoletano, appellato il Cardinal Teatino, 
perchè era stato vescovo di Chieti, in latino Theate. Pretesero i politici 
d'allora ch'egli dal cardinal Farnese, tutto attaccato alla Francia, fosse portato 
al trono, perchè conosciuto di inclinazion contraria agl'imperiali: giacchè in 
affare sì santo ed importante fu creduto che prevalesse talvolta in quei tempi 
l'interesse privato al ben pubblico della Chiesa. Era nato il Caraffa non già 
nel 1466, come per errore di stampa si legge presso il Ciacconio, ma nel 
1476, come s'ha dal Panvinio e dall'Oldoino. Prese egli il nome di Paolo IV: 
personaggio che in addietro s'era procacciato il concetto d'uomo dottissimo, 


zelante e pio, colla somma probità ed esemplarità della vita, collo sprezzo 
talvolta delle dignità e grandezze umane, e con uno spirito di religiosa 
conversazione, per cui con Gaetano Tiene nobile vicentino e prelato romano, 
che poi fu aggregato al ruolo de' santi, istituì la pia congregazione de' chierici 
regolari, appellali Teatini, approvata nel 1528 da papa Clemente VII. Pareva 
nondimeno ad altri ch'egli sotto il manto del vivere suo religioso coprisse una 
buona dose di desiderio d'onori; nè certamente egli avea rifiutato 
l'arcivescovato di Napoli, e molto men fece alla lotta per isfuggire il 
pontificato supremo. Potea chiamarsi la sua testa un ritratto in picciolo del 
patrio suo Vesuvio, perchè ardente in tutte le azioni sue, iracondo, duro ed 
inflessibile, portato certamente da un incredibile zelo per la religione, ma zelo 
talora scompagnato dalla prudenza, perchè traboccava in eccessi di rigore: 
quasi che la religione di Cristo non fosse la maestra della mansuetudine, e la 
scuola dell'amare e del farsi amare. Perciò presagirono i saggi sotto questo 
pontefice un governo aspro ed insoffribile, e si aspettarono varie calamità, 
che pur troppo avvennero. Nè altro prediceva la fiera sua guardatura con 
occhi incavati, ma scintillanti ed accesi, per chi s'intendeva di fisonomia. 
Studiossi ben egli sul principio di levar di testa alla gente la sinistra opinione 
di lui, con dar segni di clemenza e liberalità, e di concedere tali grazie e 
favori al popolo romano, che ne meritò una statua nel Campidoglio. Poco 
nondimeno stette l'alquanto raffrenato torrente a sboccare, e a verificar le 
infauste predizioni formate di lui. 


Per tutto il verno continuò il blocco di Siena fatto dall'armi imperiali sotto 
il comando del Medichino marchese di Marignano; e già cominciava quel 
popolo a penuriar di tutto il bisognevole pel vitto, con anteporre nondimeno 
l'amore della libertà a qualsivoglia patimento. Fu presa la risoluzione di 
scaricar la città non solo delle bocche inutili, ma di parte ancora della 
guarnigione superflua. Fu più di una volta tentato questo salasso, ed 
infelicemente quasi sempre. I soldati che ne uscirono, ebbero a comperarsi il 
passaggio colla punta delle spade, e la maggior parte vi restò svenata o 
prigioniera, e le donne e i fanciulli costretti a rientrare nella città. Tale in 
questa occasione fu la crudeltà del marchese, che quanti si arrischiarono a 
portar vettovaglie alla afflitta patria, tutti (e furono un gran numero) li fece 
appendere per la gola; e quanti osarono d'uscir della città, o di sua mano o per 
mano altrui gli uccideva. Perchè poi da Firenze venivano spesso lettere di 


fuoco che il sollecitavano a finir quella impresa, tentò egli l'uso della 
artiglieria; il che nulla giovò, per la gagliarda difesa e per le molte 
precauzioni prese dai Franzesi. Ma ciò che non potè fare il cannone, lo fece la 
fame, cresciuta a tal segno, che la povera gente era ridotta a tener per regalo i 
cibi più schifi. Pertanto si cominciò a trattar di capitolare e di rendere la città 
all'imperadore con patti onorevoli pel presidio franzese. Dopo gran 
dibattimento, fu, secondo l'Adriani, conchiusa, nel dì 2 d'aprile, la 
capitolazione, ma differitane l'esecuzione per alquanti giorni, ne' quali 
tentarono i Sanesi inutilmente le raccomandazioni e la mediazione del 
novello papa Marcello. Sicchè nel dì 21 d'esso mese uscirono di Siena i 
Franzesi con tutti gli onori militari. Sembra a chi legge la Storia del Segni che 
quella città venisse come in balia di Cosimo duca di Firenze. Ma l'Adriani e il 
Sardi, meglio informati di quell'affare, scrivono, pattuito che Siena restasse 
libera (parola che nulla dipoi dovea significare), sotto la protezion 
dell'imperadore, e co' proprii magistrati, ma con ricevere e pagar la 
guarnigione ch'esso Augusto vi metterebbe. Rimasero in man de' Franzesi 
Chiusi, Grosseto, Porto Ercole e Montalcino, dove si ritirarono que' Sanesi, a' 
quali non piacque di star sotto gli odiati imperiali, e con quella forma di 
governo che si dovea prescrivere alla lor patria dal medesimo Cesare. Fu 
preso dal marchese di Marignano a nome di sua maestà il possesso di Siena, e 
posto ivi presidio di Tedeschi e Spagnuoli. Colà tosto comparve tanto pane e 
grascia, che potè non solo sfamarsi tutto il popolo, ma anche provvedersene a 
buon mercato per l'avvenire. Quivi poscia il duca Cosimo riordinò il governo, 
e da lì a non molto arrivò don Francesco di Toledo, dichiarato dall'Augusto 
signore per governatore d'essa città. Eppur vi ha chi scrive promessa Siena al 
duca Cosimo, allorchè egli fu per imprendere questa guerra. Anzi 
l'imperadore diede nel presente anno l'investitura di quella città al re Filippo 
suo figlio: il che ad esso duca oltremodo dispiacque, per avere servito l'oro e 
le genti sue a fare il boccone ad altrui; perchè se dianzi temeva de' Franzesi, 
cominciò del pari a paventar degli Spagnuoli, vicini ordinariamente inquieti, 
e gente non mai sazia di acquistare Stati e dominii. Riuscì poscia al marchese 
di Marignano di sottomettere, nel dì 10 di giugno, Porto Ercole con altri 
luoghi: colpo che sconcertò sommamente gli affari de' Franzesi in Toscana, e 
servì a screditar Pietro Strozzi alla corte del re Cristianissimo, dalla quale con 
raro esempio avea ricevuto il titolo e bastone di maresciallo. Di ventotto 
fuorusciti di Siena, presi in Porto Ercole, i principali condotti a Firenze 


perderono la lesta. 


Questo infelice successo ebbero in Toscana l'armi franzesi; ma più 
propizia loro si mostrò in quest'anno la fortuna in Piemonte. Trovavasi, nel dì 
25 di febbraio, il Figheroa vicegovernator di Milano col conte di Valenza e 
con altri signori in Casale di Monferrato, attendendo a darsi bel tempo per 
que' giorni di carnovale. In questa città il maresciallo di Brisac teneva delle 
segrete corrispondenze, ed avea dato ordine che si trovasse maniera di 
abborracchiare i Tedeschi di quella guardia: nel che egli fu ben servito. La 
notte susseguente al dì suddetto calò esso Brisac pel Po con buon numero di 
fanterie imbarcate, e, giunto a Casale, diede la scalata, e s'impadronì d'una 
porta, aiutato, per quanto fu creduto, da circa trecento uomini, indrodotti 
prima nella città con abito di contadini. Fuggito il Figheroa nella rocca, 
contro la quale furono tosto rivolte le artiglierie trovate nella città, giudicò 
meglio di abbandonarla e di fuggirsene ad Alessandria. Per tale acquisto si 
sparse gran terrore nello Stato di Milano, e di qua prese motivo la corte 
cesarea di spedire in Italia don Ferdinando di Toledo duca d'Alva, con ampia 
potestà di governare nello stesso tempo il regno di Napoli e il ducato di 
Milano. Venne egli, ebbe rinforzi dalla Spagna e Germania talmente che fu 
detto, aver egli ammassati trenta mila fanti e tre mila cavalli, che 
verisimilmente furono un terzo di meno. Con tante forze nulla operò, e 
ritiratosi, lasciò anche prendere Volpiano a forza d'armi da' Franzesi, poichè 
li vide rinforzati da una gran corpo di gente condotta in Italia dal duca 
d'Aumale. Fu richiamato a Milano il vittorioso Gian Giacomo de Medici 
marchese di Marignano, ma quivi, oppresso da varie sue indisposizioni, diede 
fine al suo vivere nel dì 7 oppure 8 di novembre: personaggio di bassi 
principii ma che s'era acquistata fama di valente e scaltro condottier d'armi, e 
insieme d'uomo inumano, e di gran cacciatore ed amator della pecunia. L'aver 
io detto nelle Antichità Estensi che Cosimo duca di Firenze gli donò il 
cognome e l'armi di casa de Medici, non sussiste, almeno per conto del 
cognome. In quest'anno ancora chiamarono i Franzesi nel mar di Toscana 
l'armata turca, comandata da Pialaga bassà e da Dragut, che nella Basilicata 
abbruciò San Lucido e Paula, patria del santo istitutor de' Minimi. Così ben 
premunito avea il duca Cosimo Piombino, l'Elba ed altri siti di quelle coste, 
che i Turchi, dopo aver patito gravi danni, se ne partirono, ed uniti con trenta 
galee franzesi, veleggiarono alla volta della Corsica, dove tuttavia bolliva la 


guerra tra i Franzesi e Genovesi. Nulla di rilevante fecero que' Barbari, 
fuorchè di condur via quanti cristiani poterono ghermire tanto in quell'isola 
che nella Sardegna. 


Uscì in quest'anno alla luce la risoluzion presa dall'imperadore Carlo V di 
rinunziare i suoi regni e Stati a don Filippo re d'Inghilterra suo figlio. 
Cominciò egli dallo spogliarsi de' Paesi Bassi e della Borgogna, e, fatto 
venire il figlio a Brusselles, nel dì 25 di ottobre, alla presenza degli Stati colà 
convocati, gliene fece ampia rinunzia: funzione che trasse le lagrime da quasi 
tutti gli astanti, al vedere come quel glorioso monarca sì animosamente 
facesse vivente ciò che gli altri sì mal volentieri fanno morendo. Gran dire fu 
per questo in tutta l'Europa: chi lodando e chi biasimando, attribuendo gli uni 
un'azione cotanto rara alle sue cresciute indisposizioni della podagra, altri a 
vanità, oppure al conoscimento della retrograda fortuna, ovvero alla perdita 
della regina Giovanna sua madre, accaduta in quest'anno, ed altri ad altre 
cagioni, secondo che dettava loro il capriccio; quando, qualunque ne fosse il 
motivo, non si può mai negare ad essa il titolo d'atto sommamente eroico, 
dappoichè ognun sa, essere l'ambizione e il gusto di dominare l'ultima 
camicia dei regnanti. Al governo di quegli Stati fu lasciato dal re Filippo 
Emmanuele Filiberto saggio e valoroso duca di Savoia. Ebbero principio in 
quest'anno i dissapori di papa Paolo IV con esso imperadore, o, per dir 
meglio, col suddetto re Filippo. Che la vita menata da questo pontefice pria 
della porpora cardinalizia, e prima del pontificato fosse un'ipocrisia, 
l'immaginarono bensì coloro che con facilità mirabile di malignità 
interpretano in male tutto il bene altrui; ma certissima cosa è ch'egli 
accompagnava il suo molto sapere con un si regolato e pio tenore di vita, che 
niun seppe mai opporgli altro, che un'inclinazione al rigore, e uno zelo 
straordinario che facea tremare i buoni, nonchè i cattivi. Appena divenuto 
papa, cominciò a sradicare le simonie egli abusi di certi tribunali, 
mostrandosi ardente per riformar le corruttele della corte; ma si venne 
insieme a scoprire, che avendo egli un gran capitale d'intendimento, di 
dottrina, di eloquenza e di belle virtù, per cui potea fare un ottimo e glorioso 
pontificato, non se ne seppe servire, e cadde in tali difetti, che eclissarono 
non poco la fama del suo sacro ministero. 


Giunto papa Paolo a non aver superiori in terra, ripigliò il suo feroce 


animo, e mostrò di non aver abbastanza meditate le parole dell'Apostolo, che 
vuole il vescovo non superbum, non iracundum; ed invece di amare e 
procurar la pace (che questo specialmente appartiene ai vicarii di Gesù 
Cristo), andò miseramente ad ingolfarsi in una biasimevol guerra. Ma ciò che 
particolarmente levò di tuono questo pontefice, fu il troppo amore del 
nepotismo Tre nipoti avea, figli di Gian-Alfonso Caraffa conte di Montorio, 
suo fratello. Pochi giorni dopo l'assunzione sua creò cardinale Carlo, uno 
d'essi, cavaliere di Malta, uomo di cervello torbido, fatto più per la milizia 
secolare, da lui esercitata fin qui, che per l'ecclesiastica. Un altro era 
Giovanni conte di Montorio, a cui si voleva fabbricare una magnifica fortuna; 
e presto se ne presentò, non so se giusta o ingiusta, l'occasione. Avea 
Alessandro Sforza, cherico di camera, avuta maniera di trarre da Cività 
Vecchia due o tre galee, già tolte da' Franzesi a Carlo suo fratello, e 
condottele a Gaeta. Per tale insolenza s'alterò forte il papa, credendo 
complice di tutto il cardinal Guido Ascanio Sforza loro fratello, fieramente il 
minacciò, e mise prigione il di lui segretario. Per queste novità furono veduti 
alcuni baroni romani trattar segretamente con esso cardinale, con 
Marcantonio Colonna e co' ministri cesarei. Non vi volle di più perchè il 
pontefice, figurandosi dirette quelle combricole contra di lui, facesse mettere 
in prigione esso cardinale Sforza, Camillo Colonna ed altri; poichè, quanto a 
Marcantonio, questi si ritirò in salvo a Napoli. Passò lo sdegnato papa a far 
citare lui ed Ascanio Colonna suo padre, che era detenuto prigione in Napoli; 
ed essi non comparendo, gli scomunicò e privò d'ogni dignità, e di quante 
terre e castella possedeano negli Stati della Chiesa (erano circa cento), con 
investirne tosto il suddetto Giovanni suo nipote, e dichiararlo duca di Palliano 
e capitan generale della Chiesa. Per provvedere anche Antonio Caraffa, terzo 
suo nipote, il creò marchese di Montebello e d'altre terre nel Montefeltro, 
avendo trovate ragioni o pretesti per ispogliarne Gian-Francesco da Bagno 
de' conti Guidi. 


Ancorchè dipoi fossero restituite le galee, cagione di tai disturbi, pure 
continuò più che mai la disposizione alla rottura; perchè, godendo i 
Colonnesi la protezion dei re di Spagna, e vedendosi così maltrattati dal papa, 
si misero in armi. Accorsero anche gli Spagnuoli ai confini dello Stato 
ecclesiastico, e il papa anche egli ordinò al duca d'Urbino di portarsi con 
alcune migliaia di fanti a que' medesimi confini. Che sconcerti, che prigionie 


succedessero in Roma in tal congiuntura, lungo sarebbe il riferirlo. Si trattò di 
pace, ma ossia, come alcuni vogliono, che il papa anche cardinale sospirasse 
di cacciar dal regno di Napoli gli Spagnuoli, per aggravii da lor fatti alla sua 
casa e a sè medesimo col negargli le rendite dell'arcivescovato di Napoli; 
oppure che il cardinal nipote l'attizzasse con isperanza di pescare Stati nella 
vantata depression degli Spagnuoli: certo è che papa Paolo IV non ebbe mai 
vera voglia di pacificarsi. E in questa risoluzione si fissava egli, perchè già 
andava maneggiando una lega con Arrigo II re di Francia; e infatti la 
conchiuse prima che terminasse quest'anno. Era anche dietro a tirare in essa 
lega Ercole II duca di Ferrara; lusingandosi forse colle lor forze e con 
sognate sollevazioni de' popoli napoletani d'aver in pugno quel regno. Ora fra 
le molte azioni degne di lode in questo pontefice, non si può già contare 
ch'egli, in tempo che si trattava seriamente di pace fra i re di Francia e di 
Spagna, si studiasse di maggiormente accendere la guerra fra essi; e ciò per 
odii ed interessi privati; il che gli riuscì con tanto danno de' sudditi suoi ed 
altrui. Certamente altro ci vuole che eloquenza, altro che ingegnose riflessioni 
per iscusarlo e giustificarlo in questo. Di gravi mormorazioni ancora cagionò 
nell'anno seguente l'aver esso pontefice tolta la dignità di legato al cardinale 
Reginaldo Polo, arcivescovo di Cantorberì, lume chiarissimo del sacro 
collegio, e sì benemerito della Chiesa di Dio negli affari dell'Inghilterra; 
come apparisce dalle opere di lui, che ora illustrate abbiamo 
dall'eminentissimo cardinale Quirini vescovo di Brescia. Anche prima del 
pontificato non avea Paolo quel grand'uomo nel suo libro, tenendolo per 
amico dei protestanti, o almeno non assai nemico, com'egli desiderava. I 
sospetti soli in mente d'uom sì focoso divenivano presto enormi reati, e si 
correva alle prigionie o al gastigo. E ne fecero la pruova nei tempi 
susseguenti anche il cardinale Giovanni Morone, uno de' più dotti ed insigni 
personaggi del sacro collegio, Tommaso San Felice vescovo della Cava, ed 
Egidio Foscherari vescovo di Modena, ch'era de' più accreditati teologi 
dell'età sua. Furono essi cacciati in castello Sant'Angelo, dove stettero 
penando per due anni sino alla morte del papa, non per altro, se non per varii 
sospetti della loro dottrina, di cui diedero essi dipoi un saggio sì luminoso nel 
concilio di Trento. Se noi desiderassimo di non vedere mai più nella sedia di 
san Pietro pontefici di simil tempra, si dimanda, se fosse irragionevole o 
almen tollerabile un siffatto desiderio. 


Cristo MDLVI. Indizione xIv. 
Anno di PaoLo IV papa 2. 
CarLo V imperadore 38. 


Già fitto era il chiodo: l'imperador Carlo V avea risoluto di dare un calcio 
al mondo, per ritirarsi a goder tranquillamente que' pochi giorni di vita che 
Dio volea lasciargli; e pochi appunto gliene prometteva la troppo afflitta sua 
sanità [Belcaire. Manenti. Campana. Surio, ed altri]. Solamente il riteneva il dover 
lasciare il re Filippo suo figlio giovane fra i tumulti e pericoli della guerra, 
che viva tuttavia si manteneva co' Franzesi. Tanto perciò s'affaticarono i 
mediatori, che nel dì 5 di febbraio si conchiuse, per opera specialmente del 
cardinal Polo, una tregua di cinque anni fra esso imperadore e il figlio da una 
parte, ed Arrigo II re di Francia dall'altra: con che i contraenti ritenessero 
pacificamente tutto quel che restava in mano loro sì nel Piemonte come in 
Toscana. Leggesi lo strumento d'essa tregua presso il Du-Mont [Du-Mont, Corps 
Diplomat.] e presso altri autori, i quali giudicarono appartenere tal atto al 
febbraio dell'anno precedente 1555, senza badare che il 1555 della data 
dovette essere secondo l'anno fiorentino e veneto, terminante nel dì 25 di 
marzo dell'anno presente. Certo è che tal atto s'ha da riferire a quest'anno, 
dappoichè si sa che per tutto l'anno precedente durò la guerra fra que' 
potentati; e il Belcaire, il Sardi, l'Adriani, il Manenti e il Surio, autori 
contemporanei, e l'Angeli, Mambrino Roseo, lo Spondano ed altri ci 
assicurano della conchiusion d'essa tregua nel febbraio di quest'anno. Allora 
fu che l'Augusto Carlo passò all'esecuzione del suo memorabil disegno; 
perciocchè nel dì 6 del mese suddetto assiso in trono col re Filippo figlio alla 
destra, perchè re d'Inghilterra, e alla presenza delle due vedove sue sorelle, 


cioè di Leonora già regina di Francia, e di Maria già regina d'Ungheria, del 
duca di Savoia, dichiarato governator de' Paesi Bassi, e d'infinita nobiltà, fece 
un'ampia rinunzia di tutti i suoi regni al figlio, tanto del vecchio che del 
nuovo mondo. Non gli restò se non il titolo cesareo e l'amministrazione 
dell'imperio; ma, giunto al settembre, pensò ancora di deporre questo peso, e 
però inviò lo scettro e la corona imperiale a Ferdinando I re de' Romani, 
d'Ungheria e Boemia, suo fratello, a lui rinunziando ogni suo diritto, con 
pregar nello stesso tempo gli elettori di approvar questa sua cessione. Non 
l'approvò già papa Paolo IV, con pretendere che senza sua espressa licenza 
non si potesse venire alla rinunzia di sì gran dignità; e sì forti lettere ne 
scrisse agli elettori, che solamente poi nel 1558 fu esso Ferdinando 
riconosciuto e proclamato da tutti imperadore. Questa durezza del papa fu 
attribuita al mal animo suo verso la casa di Austria, laddove altri la 
chiamavano un giusto zelo per sostenere l'antica autorità dei romani pontefici 
nell'elezion degli Augusti. Ma se Carlo Augusto non volea più quella dignità, 
avea senza fallo essa a cadere in chi era re de' Romani, e la morte civile di lui, 
in tal caso, operava ciò che la naturale. Pertanto verso il fine di settembre il 
magnanimo Carlo, non più re, non più imperadore, accompagnato dalle 
sorelle, passò per mare in Ispagna, dove tosto cominciò a conoscere il 
presente suo stato pel poco concorso de' grandi ad ossequiarlo, e per la 
difficoltà di riscuotere la pensione di cento mila scudi, ch'egli s'era riserbato. 
Poscia nel dì 24 di febbraio dell'anno seguente, giorno suo natalizio e 
propizio, entrò nel monistero di San Giusto dei monaci di san Girolamo, 
posto ne' confini della Castiglia e del Portogallo, non lungi da Piacenza, 
luogo delizioso da lui fabbricato e scelto gran tempo prima, con dar l'ultimo 
addio alle umane grandezze, affine di meditar le altre vere ed 
incomparabilmente maggiori che Dio fa sperare nell'altra vita ai suoi servi. Al 
suo servigio non ritenne se non dodici persone, impiegando poscia il tempo in 
orazioni, limosine ed altre opere di pietà. 


Per la tregua suddetta gran festa si fece da' popoli cristiani, figurandosi 
ognuno di dover da lì innanzi respirare dai tanti passati guai; ma così non 
l'intendeva il papa, o, per dir meglio, i suoi nipoti, vogliosi troppo di romperla 
con gli odiati Spagnuoli. Secondo l'annalista pontifizio Rinaldi, nel dì 19 
d'aprile espose il pontefice la risoluzion sua di spedire due cardinali legati, 
l'uno a Filippo re di Spagna e d'Inghilterra, e l'altro ad Arrigo II re di Francia, 


per trattar di pace. Che questo fosse un burlarsi del sacro collegio, i fatti lo 
dimostrarono. Imperciocchè, oltre all'aversi il papa avuto per male che senza 
di lui si fosse conchiusa quella tregua, il cardinal Caraffa, inviato in Francia, 
altro non operò che di spargere, invece di acqua, olio sul fuoco, incitando 
quella corte alla guerra, ad assistere al papa contro il regno di Napoli, con 
farne credere facile l'acquisto per la corona di Francia. Nè poco servi a 
maggiormente alterar l'animo del pontefice il parlar alto de ministri 
spagnuoli, e l'avere fra le altre cose il marchese di Sarria ambasciatore del re 
di Spagna forzata un giorno una porta di Roma per uscirne senza licenza dei 
dominanti Caraffi. Il perchè nel dì 27 di luglio il papa, siccome avvisato delle 
disposizioni del re Cristianissimo in suo favore, cominciò gli atti giudiciali 
contra del re di Spagna, per dichiararlo decaduto dal regno di Napoli, ossia 
per censi non pagati, ossia per insulti fatti o vicini a farsi contro dello Stato 
pontifizio dal duca d'Alva, il quale era passato a Napoli per cagion di questi 
rumori, con aver lasciato al governo di Milano il cardinal di Trento 
Madrucci, il giovane marchese di Pescara e Giam-Batista Castaldo, che 
andarono poi poco d'accordo. Non erano ignoti al re Filippo i maneggi del 
pontefice in Francia, e tanto più perchè il legato destinato per lui era anch'egli 
passato a Parigi; e già chiaramente ognuno scorgeva la disposizion de' Caraffi 
a non voler pace, ma guerra. Che con doppiezza camminasse la segreteria 
pontificia in questi negoziati, mostrando in pubblico brame di pace, e tutto il 
contrario nelle cifre segrete, bastantemente l'accenna il celebre cardinal 
Pallavicino [Pallavicino, Storia del Concilio di Trento.]. Per queste cagioni il re Filippo 
non perdè tempo ad assicurarsi con delle promesse e con dei benefizii di 
Cosimo duca di Firenze e di Ottavio Farnese duca di Parma. Infatti nel dì 15 
di settembre rilasciò esso monarca al duca di Parma la città e il distretto di 
Piacenza, ritenendo solamente in sua mano la cittadella; e questo senza 
pregiudizio delle ragioni cesaree sopra quella città e sopra il Parmigiano. 
Restituì anche a lui la città di Novara, ma non il castello, e al cardinal Farnese 
le rendite dell'arcivescovato di Monreale in Sicilia. Lo strumento di tal 
cessione fu pubblicato nel 1727 dal senatore Cola [Cola, Apologia dei diritti imperiali 
su Parma e Piacenza.], ed insieme la convenzion segreta, per cui si dichiarava che 
il re concedeva in feudo essa Piacenza e parte del territorio di Parma al duca, 
con altre particolarità ed atti che quivi si possono leggere. Avendo perciò il 
duca Ottavio abbandonato il partito franzese, ed abbracciato lo spagnuolo, dal 
re di Francia fu chiamato il più ingrato uomo del mondo. Peggio ben fece il 


papa, che fulminò contra di lui molti monitorii, e tentò anche di torgli Castro, 
ma non potè. 


Mandò poscia il re Cattolico ordine al duca d'Alva di procurare, se mai 
potea, d'indurre colle buone il pontefice Paolo alla pace; e, se no, di fargli 
guerra. Tentò indarno il vicerè di ammansare lo inferocito papa, da cui anche 
fu incarcerato Pietro Loffredo, mandato a lui per trattare d'accordo; e però diè 
di piglio all'armi, acciocchè si ottenesse col terrore ciò che non si potea in 
miglior forma conseguire. A ciò ancora fu consigliato dal riflesso di prevenir 
gli aiuti che altronde potesse il papa aspettare, oltre al vantaggio di far guerra 
piuttosto in casa altrui che nella propria. Raunato dunque a San Germano 
l'esercito suo composto di quattro mila Spagnuoli veterani, di otto mila 
Italiani, di trecento uomini d'arme, e di mille e ducento cavalli (altri scrivono 
meno), nel principio di settembre entrò nello Stato ecclesiastico, ed ebbe 
tosto Pontecorvo, Frosinone, Veroli, Alatri, Piperno, Terracina ed altri luoghi, 
prendendone il possesso a nome non giù del suo re, ma del papa futuro e del 
sacro collegio. Erano in Anagni ottocento fanti di guarigione; appena 
cominciarono a mirar lo squarcio che faceano le artiglierie spagnuole nelle 
mura, che la notte del dì 15 di settembre si ritirarono per le montagne a 
Palliano, Tivoli e Roma. Presa nel dì seguente l'abbandonata città, fu messa a 
sacco. Così Valmontone, Palestrina e Segna volontariamente si arrenderono. 
In tanto Marcantonio Colonna con ottocento cavalli faceva scorrerie sino alle 
porte di Roma, città per la cui difesa avea Camillo Orsino già fatti molti 
ripari di bastioni, spianate ed altre fortificazioni; e il duca d'Urbino, benchè 
non più generale della Chiesa, avea spedito Aurelio Fregoso con mille e 
cinquecento fanti, e s'erano armati sei mila Romani sotto Alessandro 
Colonna, oltre all'avere il senato formata una compagnia di cento venti nobili 
per guardia della persona del papa. Colà ancora giunsero due mila Guasconi 
inviati dal re di Francia. Poscia i cittadini di Tivoli, non amando di essere 
assediati, si diedero al vicerè, in cui potere ancora vennero Vicovaro, 
Nettuno, Marino ed altri luoghi. Dopo tali acquisti, sopraggiunte le pioggie 
autunnali, diede il duca d'Alva alquanto di riposo alle affaticate milizie, per 
rinovare in questo tempo le pratiche della pace. Ma il papa neppur volea 
sentirsene parlare, se prima non erano restituiti i luoghi presi; e quanti 
cardinali s'interposero con buone maniere per fargli gustare il dolce della 
concordia, rimasero delusi nelle loro speranze; perchè se un progetto 


proposto piaceva in una ora, troppo da lì a poco dispiaceva. Prese dunque il 
vicerè la risoluzion di passare all'assedio di Ostia, o, per dir meglio, della 
rocca d'Ostia, poichè per conto di quella picciola città, albergo di soli 
pescatori, non potea essa fare difesa. Era quella rocca e castello una buona 
fortezza con soda muraglia, bastioni e terrapieni, fiancheggiata da due torri a 
tramontana e a mezzogiorno. Entro v'era Orazio dello Sbirro, valoroso 
giovane romano, che con poco più di cento fanti animosi tal resistenza fece, 
che, ripulsati più volte gli assalti dei nemici con grave lor danno, fu vicino a 
far ritirare il vicerè con confusione e vergogna. Pure essa rocca finalmente si 
rendè: il che servì poscia ad impedire il passaggio delle vettovaglie a Roma, 
non senza grave danno e lamento del popolo romano, il quale per la fame e 
per gli aggravii o accresciuti o inventati di nuovo dal pontefice per far danari, 
che asprissimamente si esigevano, e per gl'immensi danni recati ai lor beni in 
tanti luoghi, mormoravano forte, ma a mezza bocca, di questa guerra. 


Per quanto poi si studiasse il duca d'Alva, dopo aver messe a' quartieri di 
inverno le sue truppe, di ridurre il pontefice a qualche onesto accordo, 
interponendovisi anche i ministri della repubblica veneta, e si abboccasse per 
questo eziandio col cardinal Caraffa (poichè questa guerra fatta era appunto, 
a udir gli Spagnuoli, per ottener la pace, e per questa speranza esso vicerè 
non aveva angustiata maggiormente Roma, come avrebbe potuto), il trovò 
sempre più cocciuto e più saldo d'una torre nel suo proponimento di guerra. E 
ciò perchè sedotto dall'una parte dai nipoti, ed animato dall'altra dai cardinali 
franzesi di Tornone e di Lorena, plenipotenziarii del re Arrigo, per mezzo de' 
quali fu conchiusa una lega nel dì 15 di settembre (seppur non fu in altro 
tempo), in cui si obbligò il re di difendere con mano forte il papa. Il Campana 
e il Summonte nella Storia di Napoli, rapportano i capitoli d'essa alleanza. 
Stentò il re non poco a prendere questo impegno per varie ragioni, e 
massimamente perchè troppo recente era la tregua col re di Spagna. Ma il 
papa gli levò di cuore gli scrupoli con assolverlo dal giuramento: laonde il re 
Arrigo, dopo aver fatto, senza alcun profitto, pregare il re Filippo di desistere 
dalle offese del papa, la cui oppressione egli non potea sofferire, diede ordine 
che il duca di Guisa si allestisse per passare il più presto possibile in Italia 
con un'armata in soccorso del pontefice. Tante preghiere ancora, promesse e 
minaccie adoperarono il papa e i Franzesi con Ercole II duca di Ferrara, 
pretendendolo obbligato a difendere il papa in questo stato di cose, ch'egli si 


lasciò avviluppare in questa lega col bell'onore di dover egli prendere il titolo 
di capitan generale, ed avere il comando di tutta l'armata gallo-pontifizia. Fu 
anche guerra in quest'anno ai confini della Marca coll'Abbruzzo, dove s'era 
portato don Antonio Caraffa marchese di Montebello con alcune fanterie per 
assicurar la città d'Ascoli. Don Francesco di Loffredo governatore di esso 
Abbruzzo fece una scorreria sullo Stato ecclesiastico sino ad Acquaviva; e, 
all'incontro, don Antonio prese Contraguerra, ma fu ben presto forzato a 
ritirarsi ad Ascoli, perchè il Loffredo ingrossato s'era mosso coll'artiglieria, 
minacciando fin la stessa città d'Ascoli. Intanto seguì fra il duca d'Alva e il 
cardinal Caraffa, creduto da molti simulatamente desideroso di concordia, 
una tregua di quaranta giorni, colla libertà del commercio per quel tempo; e 
questa affinchè si potessero comunicare al re di Spagna i progetti di pace dati 
per parte del papa, ossia del cardinale. Il principale articolo era, che si 
restituissero ai Colonnesi le lor terre e castella, e che, per reintegrare don 
Giovanni Caraffa della perdita di quegli Stati, gli si desse la città di Siena 
colle sue dipendenze: cambio e boccone che veramente sarebbe riuscito assai 
saporito al pontifizio nipote. Quando fosse vera la proposta di esso cambio (e 
per vera infatti vien essa creduta dagli storici, e asserita fin dallo stesso 
Rinaldi), questo era un far intendere anche ai meno accorti che la guerra non 
era per altro fatta e mantenuta dal papa, che per l'ingrandimento della propria 
casa. Fu biasimato per la tregua suddetta il Cardinal Caraffa, chiamato dal 
vescovo Belcaire uomo torbido e stolido, perchè lasciò spalancata la porta al 
duca d'Alva, ritirato a Napoli, di provvedere di vettovaglie e munizioni i 
luoghi conquistati: il che, durante il verno, non gli sarebbe riuscito, se fossero 
continuate le ostilità. Ma tornava in pro del cardinale questo ripiego, perchè 
dava tempo al duca di Guisa e all'esercito franzese di penetrare in Italia, ed 
egli intanto sperava di tirar altri principi nella lega pontificia. Venne a morte 
in quest'anno nel dì 2 di giugno Francesco Veniero doge di Venezia, che nel 
dì 14 d'esso mese ebbe per successore in quella dignità Lorenzo Priuli. 


Cristo MmpLVI. Indizione xv. 
Anno di PaoLo IV papa 3. 
CarLo V imperadore 39. 


Aveano nell'anno addietro, tanto il re di Francia, per mezzo del cardinal 
di Lorena, quanto il papa colla spedizione di Gian-Francesco Commendone, 
tentato d'indurre la repubblica veneta a collegarsi con loro contro degli 
Spagnuoli. Dalla parte ancora di Filippo re di Spagna una pari istanza aveano 
fatto Francesco Vargas e Marino Alonso. Altre ne fece ancora il duca d'Alva. 
Da cadaun d'essi quel saggio senato s'era sbrigato con gravi risposte, 
contenenti specialmente verso il sommo pontefice de' sentimenti filiali, ma in 
sostanza ripugnanti a prendere impegno veruno. Abbiam già veduto Ottavio 
Farnese duca di Parma e Piacenza attaccato agli Spagnuoli. Cosimo duca di 
Firenze, principe di somma prudenza e di cauta politica, se ne stava neutrale, 
conservando buona armonia e confidenza col papa, ma senza voler entrar 
nelle sue gare. E neppur egli lasciava di esortarlo alla pace, nel qual tempo si 
dava a conoscere il più unito agl'interessi del re di Spagna, per la speranza di 
cavargli di mano Siena, siccome gli venne fatto in quest'anno. Ora il cardinal 
Carlo Caraffa che assai presumeva della sua maestà ed abilità, si figurò facile 
il poter guadagnare il senato veneto, se in persona si portava a Venezia. Vi 
andò verso il Natale del precedente anno, e disse quanto seppe e volle di 
ragioni, per trarre que' prudenti senatori nella lega, appellata Santa per difesa 
del pontefice. Ebbe la disgrazia d'essere derisa in lor cuore la sua 
proposizione per vari motivi, e specialmente perchè ognun conosceva, esser 
egli dietro a valersi delle forze altrui solamente per procacciare un maggiore 
ingrandimento a sè stesso. Pertanto ricevè la risposta indorata da belle parole; 


trattar essi di pace, e nulla poter risolvere intorno alla lega, finchè non 
venivano risposte da Cesare e dal re di Spagna. Passò dipoi il legato a 
Ferrara, dove, nel dì 17 di gennaio di quest'anno, con solennità presentò a 
quel duca lo stocco e il cappello, insegne del grado di generale; e di là prese 
le poste per sollecitar le armi franzesi a calare in Italia. Far lo stesso doveano 
quattro mila Svizzeri assoldati dal papa. Anche il cardinal di Trento, 
trovandosi con poche forze nello Stato di Milano, aspettava di Germania otto 
mila fanti e ducento cavalli. Altri quattro mila Tedeschi e quattrocento 
uomini d'armi venivano al servigio di Cosimo duca di Firenze. A cagione di 
tanti barbari, chiamati e ben pagati, perchè venissero a divorar l'Italia, altro 
non si udiva che maledizioni de' popoli contro di chi era autore di quella 
guerra. 


A tal risoluzione maggiormente ancora si animò il pontefice, perchè al 
duca di Palliano suo nipote, al maresciallo Strozzi, a Francesco Colonna e ad 
altri suoi capitani riuscì di ricuperar Genazzano, Volmontone, Frascati, 
Grottaferrata, Tivoli, Marino, Palestrina ed altre terre, e, quel che più 
importò, anche Ostia e Vicovaro. Sì prosperosi successi gonfiavano forte il 
cuore del papa e dei suoi nipoti, senza far caso dello sterminio che pativa in 
mezzo a quel fuoco tanto paese della Chiesa nel Lazio, ed anche nella 
Romagna, dove si era dolcemente riposata l'armata franzese. Promosse in 
questi tempi papa Paolo alla sacra porpora alcuni personaggi ben degni di 
essa, fra' quali mischiò ancora Alfonso Caraffa, figlio d'Antonio suo nipote. 
Non si sapeva accordare colla severità mostrata dal pontefice per rimettere la 
disciplina ecclesiastica, il crear cardinale ancor questo, quando ve n'erano due 
altri della stessa sua famiglia, e alzare a tanto onore un giovinetto di soli 
diecisette anni, con dargli appresso l'amministrazione eziandio della chiesa 
arcivescovile di Napoli. Più rumore ancora fece l'aver esso papa fatto 
comparire il disegno di procedere alle censure e alla privazion dei regni 
contra di Carlo V e di Filippo II, giacchè egli non riconosceva per imperadore 
Ferdinando I. Imperciocchè nel giovedì santo nella bolla in Coena Domini 
furono specialmente scomunicati da lui gli occupatori delle sue terre della 
Campagna e della Marittima, quantunque eminente per dignità eziandio 
imperiale, e tutti i consigliatori, fautori ed aderenti. Oltre a ciò nella messa 
papale del venerdì santo si lasciò la solita preghiera per l'imperadore. 
Attendeva intanto il vicerè duca d'Alva a provvedersi di danari, munizioni e 


vettovaglie; e fortificati i luoghi dell'Abbruzzo, per parere del vecchio don 
Ferrante Gonzaga, che si trovava allora nelle sue terre del regno di Napoli, 
cioè in Molfetta, determinò d'uscire anche egli in campagna per impedir gli 
avanzamenti a' nemici. 


Restituitosi il duca di Guisa all'armata, quando Dio volle, proseguì il suo 
viaggio alla volta del fiume Tronto; ma nè per via, nè a' confini dell'Abbruzzo 
trovò quelle tante genti, artiglierie, vettovaglie ed intelligenze che 
magnificamente gli aveano fatto sperare i Caraffi. Contuttociò nel dì 15 
d'aprile cominciò in quelle parti le ostilità. Nel giovedì santo fu preso e messo 
a ruba Campli colle più orride iniquità, affin di facilitar le imprese con questo 
primo terrore. Teramo si arrendè; e giacchè arrivarono per mare alquante 
artiglierie, nel dì 24 d'aprile fu impreso l'assedio di Civitella, terra, pel sito 
suo alto e circondato da tre parti da una valle, assai forte, alla cui guardia con 
presidio di mille fanti si trovavano don Carlo di Loffredo e il conte Sforza da 
Santafiora. Mirabil fu la difesa fatta da que' soldati, dai terrazzani, e fin dalle 
donne, animate dagli eccessi commessi in Campli da' Franzesi. In questo 
tempo comparve il duca d'Alva a Giulia-Nuova, dodici miglia da Civitella, 
menando seco tre mila fanti spagnuoli veterani, sei mila tedeschi, undici mila 
italiani e siciliani, mille e cinquecento cavalli leggieri, e settecento uomini 
d'armi. Bello esercito parea questo; ma, per esser la maggior parte composto 
di gente nuova ed inesperta, in cuore di cui non alloggiava peranche lo spirito 
dell'onore, nè la vergogna della fuga, il vicerè, capitano di buon 
discernimento e di gran cautela, era ben lontano dal tentare battaglia alcuna; 
se non che tolse ai Franzesi Giulia-Nuova, e barbaramente la lasciò 
saccheggiare ai soldati. Tale operazione, ciò non ostante, fece questo suo 
avvicinamento al campo franzese, che il duca di Guisa, considerando non 
potersi espugnare Civitella senza gran mortalità di gente, nel dì 15 di maggio 
si levò da quell'assedio, riducendosi sull'Ascolano, e poscia sul territorio di 
Macerata, dove attese a ristorare l'esercito sì faticato in nulla conseguire. Ma 
non succedè questa ritirata senza un precedente grave sconcerto; perchè, dopo 
avere il Guisa fatte più volte gravi querele con don Antonio Caraffa marchese 
di Montebello, perchè mancavano le genti, le munizioni e le paghe promesse 
dal papa, e neppur una delle tante decantate rivoluzioni del regno di Napoli 
s'era udita finora; un giorno si riscaldò cotanto in simili doglianze, che il 
marchese, perduta la pazienza, gli rispose per le rime, e il duca gli gittò sul 


volto una salvietta. Per tale affronto se ne andò il Caraffa a Roma a dolersi 
dell'alterigia ed insolenza de' Franzesi; ma bisognò che papa Paolo di lui zio, 
troppo bisognoso del loro aiuto, tutto inghiottisse. Rinforzato intanto il duca 
d'Alva da sei mila Tedeschi, condotti dalla flotta del Doria, spedì 
Marcantonio Colonna con tre mila di essi nel Lazio. La terra di Valmontone 
da lui presa andò a sacco, e restò anche preda delle fiamme. Provò lo stesso 
infortunio Palestrina, preservata nondimeno dal fuoco. Passò dipoi il 
Colonna, accresciuto di gente, sotto Palliano, dianzi ben fortificato dai 
Caraffi; e perchè il marchese di Montebello, e Giulio Orsino con tutte le 
milizie ecclesiastiche sì italiane che svizzere, andarono in soccorso di quella 
nobil terra o città, si venne ad un fatto d'armi, in cui rimasero sconfitti i 
papalini, ferito e prigione lo stesso Orsino. 


Facevasi intanto guerra anche in Piemonte, dove il maresciallo di Brisac, 
uscito in campagna con otto mila fanti e mille e cinquecento cavalli, prese e 
spianò Valfenera; e di là poi portatosi a Cuneo, ne imprese l'assedio. Vi trovò 
quattrocento cinquanta fanti e i terrazzani, gente valorosa ed affezionata al 
duca di Savoia, tutti ben accinti alla difesa; e però vi alzò tre forti per impedir 
loro il soccorso, e non lasciò di far giuocare le artiglierie. Ma venuto il 
giovane marchese di Pescara a Fossano, ebbe maniera di spignere colà gente 
e munizioni. In questi tempi anche il duca di Ferrara fece guerra a Correggio 
e a Guastalla poco prima comperata da don Ferrante Gonzaga, che la 
tramandò ai suoi posteri. Nè stette in ozio Cosimo duca di Firenze. Avea egli 
intese le proposizioni di cedere Siena ai Caraffi: cosa che gli trafisse il cuore, 
perchè da tanto tempo faceva egli l'amore a quello Stato, e tanti tesori avea 
speso per cacciarne a questo fine i Franzesi. Non lasciò indietro parole e 
mezzi per dissuadere da tal contratto il re Filippo II; e poscia, facendo sotto 
mano palesi i vantaggi che a lui profferivano i Franzesi per tirarlo seco in 
lega, tanto s'ingegnò, che indusse il re a cedere a lui quella città con tutte le 
sue dipendenze, ancorchè parte di esse tuttavia restasse in poter de' Franzesi. 
Lo strumento, stipulato nel mese di luglio di quest'anno, vien rapportato dal 
Du-Mont [Du-Mont, Corp. Diplomat.], da cui apparisce che gli Spagnuoli 
riservarono in lor dominio Orbitello, Portercole, Telamone, Monte- 
Argentario e Porto di Santo Stefano. Parte dell'Elba fu restituita all'Appiano 
signore di Piombino, restando al duca Porto Ferraio con due miglia di 
contorno. Obbligossi il duca a varii capitoli in favore del re di Spagna. Venne 


con ciò fatto un bell'accrescimento alla potenza del duca di Firenze. Cagion 
poscia fu la nuova di tale accordo che il duca di Guisa, temendo delle novità 
dalla parte del duca Cosimo, non volle più tornare in Abbruzzo, e neppur 
passare a Roma, dove con premura era chiamato dal papa, senza ricevere 
nuovi ordini dalla corte di Francia. E contuttochè le genti del duca d'Alva 
entrassero nell'Ascolano, altro egli non fece che presidiar quella città: il che 
rendè inutile ogni altro tentativo degli Spagnuoli. Ma nel Lazio avvennero 
intanto altre azioni di guerra. Marcantonio Colonna, per maggiormente 
strignere Palliano, andò all'assedio di Segna; nel qual tempo al barone di 
Feltz riuscì di acquistare la rocca di Massimo, fortezza inespugnabile, perchè 
troppa fu la paura ch'ei fece a Giovanni Orsino, signor di essa, con cannoni di 
legno condotti in sito superiore alla rocca, e minaccianti ad essa la total 
rovina. L'infelice città di Segna presa fu dagli arrabbiati Spagnuoli e 
Tedeschi, avidi della preda, e quivi commesse le più orride iniquità, solite ad 
accompagnare i saccheggi; e non finì quella tragedia, che la misera terra fu 
anche data alle fiamme. 


Racconta qui il Sardi contemporaneo Ferrarese una particolarità, di cui 
non ho trovata menzione presso altri scrittori. Cioè, che venne a Ponza e 
Palmirola l'armata navale franzese col principe di Salerno, per unirsi colla 
turchesca composta di ottantaquattro galee. Che su questa ultima era il signor 
della Vigna, il quale, per parte de' Caraffi invitava quegl'infedeli a portar la 
guerra nel regno di Napoli, per divertire le forze del duca d'Alva. Ma altro 
non fecero i Musulmani, che saccheggiare ed abbruciare Cariati nel golfo di 
Taranto e Turrana: il che fatto, con quanti cristiani schiavi poterono menar 
seco, se ne tornarono in Levante, lasciando deluso il principe di Salerno, il 
quale andò poscia a morire miseramente in Francia, degno di tal fine per la 
sua smisurata dissolutezza ed ambizione. Tornò intanto di Francia il 
maresciallo Strozzi con ordine al duca di Guisa di assistere al pontefice, ed 
egli perciò passò colle sue genti a Tivoli. Trasse anche il duca d'Alva colle 
sue in quelle parti, ed unitosi con Marcantonio Colonna, seco disegnò di 
tentare l'acquisto di Roma. V'ha chi crede ch'egli dicesse daddovero, e 
sperasse anche di buona riuscita, dopo aver dato giuramento ai capitani di 
astenersi da ogni molestia dei Romani: cosa facile ad essere promessa, ma 
troppo difficile, per non dire impossibile, ad essere mantenuta dall'avidità de' 
soldati. Vogliono altri che il tentativo suo solamente tendesse ad intimidire 


l'ostinato pontefice per ridurlo alla pace: cosa desiderata più dal re Cattolico 
Filippo II per varii riguardi, che dal medesimo papa Paolo IV. Quello ch'è 
fuor di dubbio, nella notte del dì 26 d'agosto con iscale preparate si presentò 
il duca d'Alva alla porta di San Sebastiano. Ma avendo il cardinal Caraffa 
avvisato di questo movimento dal cardinal di Santafiora, ben guernite di 
soldati le mura di Roma, senza che i Romani ne avessero notizia, perchè di 
loro non si fidava, e spinti anche fuori alcuni cavalli a scaramucciare, fece 
conoscere al duca scoperti i di lui disegni; perlochè questi si ritirò tornando a 
strignere Palliano. 


In tale stato si trovavano le cose in Italia, quando giunsero a Roma le 
nuove funeste della guerra dei Franzesi cogli Spagnuoli ne' Paesi Bassi. Era 
questa apertamente stata dichiarata nel mese di giugno, essendo entrata in 
lega col re Cattolico anche l'Inghilterra; e tenutosi un gran consiglio dai 
capitani del re Filippo, in esso prevalse il parere di don Ferrante Gonzaga, il 
qual poscia nel dì 15 di novembre dell'anno presente terminò i suoi giorni in 
Brusselles. Ebbe questo principe la gloria d'essere compianto fin dagli emuli 
suoi, e molto più dal re Cattolico, per avere perduto in lui un valorosissimo 
capitano, e sempre fedele, non ostante le tante calunnie inventate contra di 
lui. Fu dunque risoluto di formar l'assedio di San Quintino, fortezza 
importante e di difficilissimo acquisto. Emmanuel Filiberto, valoroso duca di 
Savoia, e capitan generale dell'armata spagnuola, consistente in circa 
trentasette mila bravi combattenti, nel dì 3 d'agosto andò ad accamparsi 
intorno a quella forte terra, e tosto si applicò a fare i dovuti trinceramenti. Per 
soccorrerla giunse nel dì 10 del suddetto mese con un'armata di ventitrè mila 
persone il contestabile di Francia Anna di Memoransì. Allora fu che si venne 
ad un fatto d'armi, in cui urtati e rovesciati i Franzesi dalla forte cavalleria de' 
Tedeschi e Spagnuoli, andarono totalmente in rotta. Memorabile al maggior 
segno fu quella vittoria, perciocchè poco costò agli Spagnuoli; all'incontro, 
secondo alcuni, vi perirono quasi sei mila Franzesi, e rimasero prigioni lo 
stesso contestabile col figlio, i duchi di Mompensiero e di Longavilla ed altri 
gran signori, circa due mila gentiluomini e quattro mila soldati. Dopo questa 
insigne vittoria fu maggiormente stretto e bersagliato San Quintino, alla cui 
difesa non mancò di far molte prodezze Gasparo di Colignì ammiraglio di 
Francia. Lo stesso re Cattolico si portò a quell'assedio, e andò a finire la 
scena nella presa e nel saccheggio d'essa piazza. Di sì buon vento fu creduto 


che non sapessero profittare l'armi del re Cattolico, essendo bastato loro di 
prendere il Castelletto, Han, Noione, Scevì ed altri luoghi di poco momento. 
Ora per questa grave percossa trovandosi il re Arrigo II in non lievi angustie, 
giudicò necessario il ritorno in Francia del duca di Guisa colle soldatesche di 
suo comando; e l'ordine a lui ne fu spedito. 


A confondere intanto i disegni ambiziosi de' Caraffi, e i pensieri mondani 
di papa Paolo, s'erano aggruppate molte disavventure, cioè la ritirata del 
Guisa da Civitella, il sacco di Segna, e il pericolo che Roma venisse 
saccheggiata. Vi si aggiunse, che gli stessi difensori di Roma tuttodì 
commettevano ladronecci, rapine ed insolenze contro le donne. Fra coloro si 
contavano anche degli eretici che spogliavano altari e cose sante. Venne 
inoltre a scoprirsi, avere i Romani tenuto consiglio di trattar d'oneste 
condizioni col duca d'Alva, s'egli fosse ritornato sotto Roma. Contra d'essi 
per questo proruppe il papa in ingiuriose parole, e vide oramai traballate le 
macchine bellicose de' suoi nipoti. Arrivò in questo frangente il duca di Guisa 
a Roma, e presentatosi alla santità sua coll'ordine a lui venuto di Francia, il 
consigliò di pace. Per quanto avessero finora fatto i saggi Veneziani e Cosimo 
duca di Firenze per indurlo a pacificarsi, nulla aveano potuto ottenere. Ora 
trovandolo i lor ministri, e con esso loro i più zelanti cardinali, in miglior 
positura, tanto dissero, che cominciò daddovero a smuoversi. Questo appunto 
era quello che sospirava Filippo II re di Spagna, ed anche il duca d'Alva, e 
però condiscese ad accordare al pontefice una capitolazione sì onorevole alla 
di lui dignità, che molti se ne stupirono. Abboccatisi adunque col suddetto 
duca d'Alva i cardinali Santafiora e Vitelli in Cavi, tra Genazzano e 
Palestrina, nel dì 14 di settembre sottoscrissero l'accordo, con rinunziare il 
papa ad ogni lega contro il re Cattolico, e con perdonare a chiunque avesse 
prese le armi contro la Chiesa. Palliano restò in deposito per sei mesi, da 
restituirsi a Marcantonio Colonna, dappoichè il conte di Montorio Caraffa 
fosse ricompensato dal re di Spagna, con varii altri patti che a me non occorre 
di rapportare, alcuni de' quali ancora furono tenuti occulti al pubblico, ma 
non già al pontefice, come alcuni si fecero a credere. Il più bello fu che in tal 
concordia non fu compreso Ercole II duca di Ferrara, con esempio ai posteri 
di quel che non rare volte succede a' principi minori nel volersi collegare coi 
maggiori. Intanto il duca di Guisa, imbarcate le sue fanterie, le spedì per mare 
in Provenza. Lasciò ire la cavalleria sbandata per varie vie alla volta della 


Francia, senza volere valersi di un articolo della capitolazione, per cui gli era 
lecito di condurre liberamente le sue genti per gli Stati del re cattolico. Il duca 
d'Alva andò poscia a Roma a render pubblicamente ubbidienza al papa. 


E tale esito ebbe la guerra sconsigliatamente mossa da esso pontefice al re 
di Spagna, benchè, secondo le apparenze, non da lui, ma dagli Spagnuoli 
fosse inferita, con avere impiegati tanti tesori della Chiesa per impinguare i 
nipoti suoi: guerra, per cui furono imposti assaissimi aggravii allo Stato 
ecclesiastico, e che, oltre all'essere costata tanto sangue, saccheggi, incendii, 
violenze e desolazioni alle terre papali, si tirò dietro anche la rottura fra i re di 
Spagna, d'Inghilterra e di Francia. Nè questo solo flagello toccò al ducato 
romano nell'anno presente. Nel giorno seguente alla pace suddetta, cioè nel 
giorno 15 di settembre, per le dirotte pioggie cadute ai monti, sì fieramente 
s'ingrossò il Tevere, che allagò la maggior parte di Roma ad un'altezza tale, 
che d'una simile non si ricordavano i Romani di allora. Atterrò l'empito delle 
acque due ponti, la chiesa di San Bartolomeo nell'isola, moltissime case, 
mulini ed altri edifizii, con perdita di molte persone e bestiami, ed immenso 
danno di merci, fieni, grani, vini ed altri commestibili, e con restar tutti i 
sotterranei pieni di belletta. Da una pari disavventura fu afflitta anche Firenze 
con altri luoghi di Toscana per la sfoggiata escrescenza dell'Arno, che si 
trasse dietro i ponti di Santa Trinita, della Carraia e Rubaconte; e quivi 
cagionò parimente i mali sopraddescritti. Anche in Palermo un fiumicello a 
cagion delle pioggie, continuate per sette giorni, sì rigoglioso calò dal monte, 
che rovinò assaissimi edifizii, affogando oltre a sette mila persone. Scrivo ciò 
coll'autorità del Sardi allora vivente; ma forse la fama ingrandì per viaggio il 
numero dei morti. Era intanto restato solo Ercole II duca di Ferrara, cioè 
abbandonato affatto dal papa, e poco meno dai Franzesi stessi, ed esposto 
all'ira del re Cattolico, il quale non tardò a far muovere Ottavio duca di 
Parma contra di lui, rinforzato a questo effetto da milizie speditegli da 
Cosimo duca di Firenze e da Giovanni Figheroa vicegovernator di Milano, a 
cagion della discordia nata fra il cardinal di Trento e Giambatista Castaldo. 
Sul principio d'ottobre, uscito in campagna il Farnese, s'impadronì di 
Montecchio, Sanpolo, Varano, Canossa e Scandiano. Le genti del duca di 
Ferrara anch'esse cominciarono le ostilità con delle scorrerie sino alle porte di 
Parma. Sopravvenne il verno, che fece star quiete le armi; per altro il duca di 
Parma per varii riguardi, e specialmente perchè non correano le paghe, poco 


inclinato si sentiva a questo ballo. Meno ancora v'era portato l'Estense, che 
nello stesso tempo per mezzo de' Veneziani e del duca Cosimo avea de' 
maneggi in campo per ricuperar la grazia del re Cattolico. 


Cristo MpLVII. Indizione 1. 
Anno di PaoLo IV papa 4. 
FERDINANDO I imperadore 1. 


Conosceva il pontefice Paolo quanto convenevole fosse al sacro paterno 
suo grado procurar la pace fra i potentati, cristiani, e tanto più avendola egli 
stesso riaccesa fra loro. Il perchè aveva già, verso il fine del precedente anno, 
inviato in Francia legato il cardinal Trivulzio e il cardinal Carlo Caraffa suo 
nipote al re Cattolico, dimorante tuttavia in Brusselles. Questa si può credere 
che fosse la vera e pura intenzione del pontefice; ma non meno a lui, e forse 
più al cardinal nipote premeva l'ottenere dal re Filippo una magnifica 
ricompensa di Stati al conte di Montorio suo fratello per la cession di Palliano 
e delle altre terre colonnesi, che si dovea fare a Marcantonio Colonna. Il re 
Cattolico, tuttochè internamente odiasse quel bizzarro cardinale, considerato 
da lui per un mal arnese della corte di Roma, pure, da quell'accorto signore 
ch'era, il ricevette con istraordinarie finezze. Della pace poco si trattò, perchè 
troppo alterati erano gli animi di quei regnanti, ed anche il Trivulzio trovò il 
re Cristianissimo alieno da ogni concordia. Contribuì ancora assaissimo a 
maggiormente accendere alla guerra i due emuli monarchi un avvenimento, 
che quanto inaspettato, tanto più riempie di maraviglia il pubblico. Erano 
ducento anni che gl'Inglesi possedeano di qua dal mare la città di Cales in 
Piccardia, luogo di somma importanza per la loro nazione. Non era ignoto 
alla corte di Francia che poca guardia vi si faceva, e meglio ancora se ne 
chiarirono, perchè il maresciallo Pietro Strozzi, il quale ne proponeva 
l'acquisto, andò in persona travestito da villano in quella città, vi scandagliò 
le fortificazioni, e riconobbe la facilità dell'impresa, per non esservi dentro 


che secento fanti avviliti nell'ozio ed assuefatti più ai lor proprii comodi che 
alle fazioni militari. Risoluta dunque nel consiglio del re Cristianissimo 
quell'impresa, e destinatone direttore il duca di Guisa, dopo aver prese varie 
precauzioni per occultar questo disegno, in tempo che gli Spagnuoli erano 
qua e là divisi ai quartieri d'inverno, il duca nel dì primo di gennaio con un 
buon esercito si presentò sotto Cales, e tosto cominciò a battere colle 
artiglierie le torri e fortezze del porto, e le costrinse alla resa. Quindi si diede 
a bersagliar la città, riponendo le maggiori speranze nella sollecitudine, prima 
che gli Spagnuoli e gl'Inglesi potessero tentarne il soccorso. Con tal felicità 
venne condotto quest'assedio, che ne fu capitolata la resa. Nel dì 8 oppur 9 
del mese suddetto v'entrò il duca di Guisa trionfante, con aver il piacere di 
trovar quivi circa trecento pezzi d'artiglierie, munizioni e vettovaglie in 
somma copia. Passò egli dipoi nel dì 13 sotto Guines, fortezza dieci miglia 
lontana da Cales, e di questa parimente colla forza s'impadronì. 


Trovavansi prima in gran costernazione per la rotta e perdita di San 
Quintino gli affari de' Franzesi. Questo felice avvenimento li rincorò tutti, e 
mosse i popoli ad assistere al re con grossi sussidii pel proseguimento della 
guerra; siccome, all'incontro, cagionò dei fieri sintomi in cuore del re 
Cattolico e della nazione inglese, la quale restò da lì innanzi priva di sì 
importante luogo. Avendo poi atteso il re di Francia Arrigo II a rinforzarsi di 
gente, spedì nel giugno seguente il duca di Guisa all'assedio di Teonvilla, che 
fu anche essa forzata a rendersi, con aver ivi lasciata la vita per una ferita nel 
petto Pietro Strozzi Fiorentino, maresciallo di Francia, degno d'essere 
paragonato co' più valorosi ed insigni capitani del suo tempo, ma sfortunato 
nelle imprese di Toscana. Ho dovuto far menzione di tali stranieri successi, 
poichè da essi presero regola anche gli affari d'Italia. Risvegliossi di nuovo la 
guerra sul principio dell'anno fra il duca di Ferrara Ercole II ed Ottavio 
Farnese duca di Parma. Donno Alfonso d'Este, primogenito del primo, si fece 
più volte vedere alle porte di Parma, ripigliò Sanpolo e Canossa; costrinse 
alla resa la fortezza di Guardasone, e tolse ai Correggieschi Rossena e 
Rossenella. Fu poi ricuperato Guardasone dal Farnese, dappoichè gli venne 
aiuto di gente da Milano, e danaro da Firenze. Mirava intanto l'avveduto duca 
Cosimo questo picciolo incendio, che poteva divenir maggiore, e costava a lui 
non poco, senza profitto alcuno. Gli dava ancora assaissimo da pensare 
l'avere il re Cristianissimo dato il governo di quante terre restavano alla 


corona di Francia nel Sanese a don Francesco d'Este fratello del duca di 
Ferrara, il quale, passato a Roma, cercava d'imbarcare in nuovi imbrogli i 
nipoti del papa, mal soddisfatti del re Cattolico. Però con più premura che 
mai si adoperò alla corte del re Filippo II, affinchè ricevesse in grazia il duca 
estense, e si mettesse fine a quella turbolenza. Ora il re, che mirava a 
prosperare a vista di occhio le cose de' Franzesi, temeva in Italia de' Turchi, 
come diremo, e dubitava sempre de' cervelli inquieti dei Caraffi, nel dì 22 
d'aprile approvò la concordia dianzi abbozzata dal duca di Firenze, 
concedendo onorevoli condizioni al duca di Ferrara, il quale rinunziò alla 
lega franzese, e fu accettato sotto la protezione del re Cattolico. Restituiti i 
luoghi presi, tornò anche la buona armonia fra esso duca di Ferrara ed 
Ottavio Farnese; e maggiormente questa si strinse fra l'Estense e il duca 
Cosimo per le nozze allora conchiuse di Lucrezia de Medici figlia d'esso 
Cosimo, e di donno Alfonso, principe ereditario di Ferrara. 


Qualche movimento d'armi fu ancora in Piemonte, perchè mandato al 
governo di Milano Ferdinando di Cordova duca di Sessa, verso la metà 
d'agosto liberò Cuneo e Fossano, che si trovavano in certo modo bloccati dai 
Franzesi; prese dipoi Centale e Moncalvo, e ristrinse non poco le guernigioni 
nemiche di Casale e Valenza. Ma ciò che maggiore strepito fece in Italia, fu il 
ritorno anche in quest'anno dell'armata navale turchesca ne' mari dell'Italia ad 
istanza dei Franzesi. Era composta di centoventi galee, e veniva con ordini 
del gran signore per unirsi colla franzese a' danni delle terre del re Cattolico. 
Di molti regali e danari costava al re di Francia il far muovere quegl'infedeli. 
Nè occorre più ricordare, se per tale alleanza ed attentato fosse in 
abbominazione e maledizione presso gl'Italiani il nome franzese. Giunti que' 
Barbari a Reggio di Calabria, lo presero di nuovo ed arsero. Di là venuti al 
golfo di Salerno, la notte precedente al dì 13 di giugno misero gente a terra, 
entrarono nella terra di Massa, e rastellarono su da cinque in sei mila anime 
cristiane. Ebbero per tradimento di un moro schiavo, e senza contrasto, la 
città di Sorrento, dove commisero ogni immaginabile iniquità. Salvossi una 
sola monaca, passando per mezzo a loro col tabernacolo del santissimo 
Sacramento. Poichè per le altre coste del regno di Napoli stavano all'erta i 
popoli, e facevano buone guardie, passarono i Turchi in Corsica, e poscia ad 
Antibo, dove uniti colle galee di Francia, si credeva che farebbono l'assedio 
di Nizza o di Savona; ma nulla di ciò seguì a cagion dell'alterigia franzese, 


che non sapeva accordarsi colla maggiore de' Turchi. Sciolsero poi le vele 
costoro verso Minorica, dove fecero dei gran mali, con tornarsene finalmente 
in Levante carichi di preda e di schiavi. Torniamo ora ancor noi al cardinal 
Carlo Caraffa, che in Brusselles trattava di una ricompensa al fratello conte 
di Montorio per la cession di Palliano. Fece il re offerire a lui una pensione 
annua di dodici mila ducati sopra l'arcivescovato di Toledo, ed otto mila di 
naturalezza in Ispagna. Esibì ancora pel fratello il ducato di Rossano, la cui 
rendita ascendeva a quindici mila ducati. Ma al borioso cardinale, e al gran 
merito ch'egli s'era certamente fatto alla corte di Spagna, troppo poco parea. 
E siccome egli s'era invogliato dell'insigne ducato di Bari, ultimamente 
vacato per la morte di Bona Sforza già regina di Polonia, nè poteva spuntarla, 
facendo il corrucciato, si ritirò fuori di Brusselles. Tante dolci parole 
nondimeno e larghe promesse adoperò poscia il re, che questo porporato 
contento, nel dì 12 di marzo, prese le poste alla volta di Roma, per rompersi il 
capo coi ministri del re in Italia, i quali andarono tanto temporeggiando, che 
la morte del papa li liberò da qualsivoglia impegno. 


Si ultimò in quest'anno affatto l'affare della succession nell'imperio, 
avendo l'Augusto Carlo V fatta nel dì 24 di febbraio una piena rinunzia di 
tutti i suoi diritti sopra la dignità cesarea al re Ferdinando suo fratello. Fu 
questa portata dal principe d'Oranges alla dieta degli elettori, i quali perciò 
nel dì 12, o 13 di marzo in Francoforte riconobbero per legittimo imperadore 
esso Ferdinando. Nè tardò egli a spedire a Roma Martino Gusmano per 
rendere ubbidienza, come tale, al pontefice. Fece anche in questa congiuntura 
papa Paolo conoscere qual fosse l'animo suo verso la casa d'Austria. Non 
volle ammettere quell'ambasciatore, e rifiutò parimente Giovanni Figheroa, 
che allora governava Milano, speditogli dal re Filippo in favore dell'Augusto 
zio. In una parola, finchè visse, non seppe mai indursi questo pontefice a 
riconoscere Ferdinando per imperadore, non senza scandalo della Cristianità. 
Infierì la morte in quest'anno sopra le teste coronate. Imperciocchè nel 
febbraio o marzo mancò di vita Isabella sorella di Carlo imperadore, stata 
regina di Portogallo, e poi di Francia. Terminò parimente i suoi giorni nel dì 
21 di settembre il suddetto imperador Carlo V, dopo aver fatte celebrar le sue 
esequie negli ultimi giorni di sua vita nel monastero del suo ritiro in Ispagna: 
principe de' più gloriosi che abbiano maneggiato lo scettro imperiale. Gli 
elogi fatti da tanti scrittori alla di lui religione e pietà, alla sua gran mente, 


alla sua clemenza e giustizia, e alle grandi sue imprese, esentano me dal dirne 
di più. Gli opposero i nemici suoi la taccia dell'ambizione, ma per coprire la 
propria. Qualche trascorso contro la continenza si potè osservare in lui, ma fu 
breve, nè portato in trionfo, come si è veduto di tanti altri monarchi: se non 
che bella figura sempre fece nel mondo Margherita sua figlia, duchessa di 
Firenze, e poi di Parma. Per altro niun si sarebbe avveduto che a lui dovesse i 
suoi natali anche un fanciullo di dodici anni, paggio allora del re Filippo, se 
lo stesso imperadore prima di morire non l'avesse rivelato per raccomandarlo 
ad esso re di Spagna. Fu questi don Giovanni d'Austria, che si mostrò poi ben 
degno di sì gran padre; e checchè dicano alcuni nato di Leonora di Plombes, 
non si seppe mai con certezza la madre di lui, volendo altri che nascesse in 
corte da persona non solo nobile, ma di alto affare e nobilissima, la quale non 
lasciò vedere il suo volto alla mammana nel partorirlo. Però de' suoi natali 
esso don Giovanni in varie occasioni si gloriò anche per conto della madre. 


Tenne dietro a questo immortal monarca nel dì 17 di novembre Maria 
regina cattolica d'Inghilterra, e moglie di Filippo II re di Spagna, dopo una 
lunga idropisia: principessa di sempre veneranda memoria per la sua rara 
pietà, e per aver fatto trionfare la religion cattolica in quel regno, ad onta 
delle tante rivoluzioni succedute sotto l'empio e crudele suo padre Arrigo 
VIII. Trovavasi in questo tempo gravemente malato anche il cardinal 
Reginaldo Polo, arcivescovo di Cantorberì, gran sostegno della religion 
suddetta in Inghilterra, personaggio dei più illustri nella Chiesa di Dio per la 
sua pietà, gravità, eloquenza e letteratura. Non vi fu allora, nè oggidì ci è chi 
non riconosca per una delle inescusabili storture di Paolo IV l'odio ch'egli 
portò ad un porporato di tanto merito ed integrità, e le vane accuse formate 
contra di lui. Non potè contenersi lo stesso Polo dal comporre la sua apologia, 
benchè poi con grandezza d'animo la bruciasse o sopprimesse. La morte della 
regina e di questo arcivescovo si tirò dietro poco appresso la total rovina della 
religion cattolica in Inghilterra, per essere succeduta in quel trono, non già 
Maria Stuarda regina di Scozia, maritata in quest'anno con Francesco delfino 
di Francia, ma Elisabetta sorella di essa regina Maria, e figlia d'Anna 
Bolena, siccome diremo fra poco. Conviene ancora accennare per 
concatenazion della storia, che continuò la guerra in Piccardia fra i Franzesi e 
gli Spagnuoli. Cadde in pensiero al signor di Termes, comandante di Cales 
pel re di Francia, di occupar Gravelinga, per notizie avute che era 


sprovveduta. Con un corpo dunque di dieci mila fanti e di due mila cavalli 
prima s'impadronì di Berges, picciola terra, dove nondimeno fu fatto un gran 
bottino. Poscia si presentò sotto Doncherche, e in quattro giorni vi mise 
dentro il piede, lasciando la briglia ai soldati, cadaun de' quali divenne ricco 
in quel sacco. Avvicinossi poi Termes a Gravelinga; quando eccoti comparire 
il conte d'Agamonte, spedito da Manuel-Filiberto duca di Savoia e 
governator dei Paesi Bassi, con un corpo di gente superiore ai Franzesi. Era 
di luglio, e si venne ad un fatto d'armi, in cui talmente furono sconfitti i 
Franzesi, che la maggior parte vi rimasero trucidati o prigioni. Fra gli ultimi 
si contò lo stesso Termes con altri nobili di sua nazione. Questa vittoria, e 
l'avere gli Spagnuoli ricuperato Doncherche, con istrage del presidio 
franzese, rendè più docile Arrigo II re di Francia ad ascoltar proposizioni di 
pace. Se ne trattò lungamente, e ne era ansiosissimo il re di Spagna Filippo II, 
per le mutazioni che già prevedeva dell'Inghilterra. Ma perchè maniera non 
appariva di poterla conchiudere, nel dì 17 d'ottobre si fece una tregua e 
sospension d'armi, che poi fu promulgata per tutto il gennaio dell'anno 
seguente. Ribellossi in quest'anno il popolo del Finale ad Alfonso marchese 
del Carretto suo signore, pretendendo ch'egli tirannicamente li governasse. Vi 
accorsero tosto i Genovesi, che forse segretamente aveano eccitato lo stesso 
incendio, e fecero depositare in mano di Andrea Doria quel marchesato. 
Riuscì poi loro d'indurre esso marchese a certe convenzioni; ma pentito poi 
egli del concordato, e pretendendolo nullo, introdusse la causa nel consiglio 
imperiale antico siccome accenneremo all'anno 1561. 
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Potentissimo era in Inghilterra il partito de' cattolici, ed Elisabetta, per 
salire sul trono, avea incontrate delle difficoltà, ed altre ne prevedeva a 
dovervisi mantenere, perchè il re di Francia Arrigo II sosteneva i diritti di 
Maria Stuarda sua nuora, e il re di Spagna Filippo II vi aveva anch'egli non 
pochi interessi, con aver fatto proporre indarno l'accasamento di essa 
Elisabetta col duca di Savoia. Però la scaltra principessa, affine di assodarsi 
nel dominio, non tardò di ricorrere all'autorità di papa Paolo IV, esibendogli 
ubbidienza per mezzo di Edoardo Carno, ambasciatore in Roma della regina 
Mariaa sua sorella defunta. La risposta del papa fu alta, con dire che il regno 
d'Inghilterra era feudo della Chiesa romana, e che Elisabetta per essere 
spuria, e trovarsi altri legittimi pretendenti a quel regno, non avea senza 
l'assenso della Sede apostolica dovuto assumere quel governo. Pertanto, che 
ella si rimettesse all'arbitrio del sommo pontefice, il quale da buon padre 
avrebbe fatto giustizia. Fu cagione questa dura ed inaspettata risposta che 
Elisabetta, considerando qual pericolo a lei soprastasse in aderendo al papa, si 
precipitasse nel partito degli eretici, stabilisse in Inghilterra lo scisma della 
Chiesa cattolica, e si desse poi a perseguitare i seguaci della Chiesa romana. 
Però non c'è volta che io rifletta a questo lagrimevole avvenimento, che non 
mi senta venir freddo, sembrandomi pure, siccome ad altri sembrò, che se 
allora nella cattedra di San Pietro fosse seduto un pontefice più prudente, più 
discreto, più amorevole, da cui si fosse accolta con buon cuore l'offerta 


d'Elisabetta, come portava il bisogno della religione, al cui solo vantaggio 
dovea mirare un pontefice romano, senza entrare in dispute degli altrui o de' 
proprii terreni diritti, si sarebbe verisimilmente conservata la fede cattolica 
fra gl'Inglesi, nè avrebbe la vera Chiesa di Dio perduto un sì florido regno. 
Quello certamente non era il tempo da sfoderar pretensioni rancide, e da voler 
fare il distributore di regni, perchè troppa mutazione era seguita per conto 
dell'autorità esercitata ne' secoli addietro dai romani pontefici, e 
massimamente dappoichè Elisabetta avea, dal consenso de' popoli, ricevuta 
quella corona. E si ha un bel dire che quella principessa si finse cattolica in 
addietro, e portò seco l'eresia sul trono. Per cattolica a buon conto ella si 
facea credere, e tale forse la credette la regina Maria, che più degli altri era 
obbligata a saperlo; e la stessa Elisabetta si fece coronare da un vescovo 
cattolico, e non da' luterani o calvinisti, e sul principio professò la religion 
cattolica. In ogni caso, quand'anche ella avesse dipoi volte le spalle al 
cattolicismo, se il papa sulle prime avesse fatto il possibile per guadagnarla, e 
trattenerla dal gittarsi in braccio ai nemici della Chiesa romana, si sarebbe 
rovesciata tutta sopra di lei la colpa, e non già sopra un pontefice che dal 
canto suo nulla avesse tralasciato per salvarla da sì deplorabil eccesso. Ma il 
male è fatto, e noi non abbiamo che da adorare i sempre giusti giudizii di Dio, 
ancorchè non ne sappiamo intendere le occulte cifre. 


Nel gennaio del presente anno fece papa Paolo una gagliarda risoluzione, 
per cui si acquistò gran credito presso tutti i saggi. Per tanto tempo in 
addietro niuno avea osato di parlargli francamente in male de' suoi nipoti, nè 
di scoprirgli la lor prepotenza, e gl'inganni da loro usati colla santità sua, che 
certamente furono creduti non pochi. S'ha da eccettuare il duca di Guisa che 
prima di partirsi da Roma gliene avea fatto un bel ritratto, ma nulla giovò. 
Volendo un altro dì il cardinal Pacieco scusare un fallo del cardinal del 
Monte, il papa, alzando la voce, gridò: Riforma, riforma. Al che rispose il 
Pacieco: Molto bene riforma, padre santo; ma questa dovrebbe cominciare 
da noi. Tacque il pontefice, e riflettendo su quel noi, si avvisò ch'egli avesse 
voluto ferire i nipoti suoi; ma non per questo ne profitto. Credesi che l'ultima 
mano venisse dall'ambasciator di Firenze, che, interrogato dal papa perchè sì 
di rado venisse all'udienza, francamente rispose, provenir ciò dai suoi nipoti, 
che gli serravano la porta in faccia, se prima non ispiegava loro le 
commissioni del principe suo. Ossia per questo, oppure che fosse messa nel 


breviario del papa una polizza indicante più d'un misfatto dei Caraffi; certo è 
che finalmente aprì gli occhi il deluso pontefice, e, dopo essersi informato di 
tutto, nel pubblico concistoro deplorò gli scandali avvenuti per colpa d'essi 
nipoti senza conoscenza e consenso suo; privò il cardinale della legazion di 
Bologna, del generalato il conte di Montorio, e il marchese di Montebello 
d'ogni suo grado; e licenziatili tutti colle lor famiglie da Roma, li mandò a' 
confini, chi in un luogo e chi in un altro. Quindi rimosse dal governo tutti 
coloro che dipendevano da essi suoi nipoti, e diede buon sesto non meno alla 
corte che agli uffizii, istituendo specialmente una congregazione che fu 
appellata del buon governo. Elesse ancora Camillo Orsino per soprintendente 
agli affari, personaggio di gran vaglia e prudenza, con cui comunicando i 
cardinali quanto occorreva, da lì innanzi il governo prese un ben regolato 
sistema. Meritò senza fallo gran lode, come eroico, questo atto del papa, 
perchè se non rimediava ai mali già fatti, gl'impediva almeno per l'avvenire. 
Tuttavia nulla questo servì per mitigar l'odio che gli portava il popolo, il 
quale, interpretando in male il bene, spacciava cacciati dal papa unicamente i 
nipoti per iscusar sè stesso dei disordini passati, quasi che a lui non fosse 
stato notissimo il principio e progresso delle passate guerre, e non si fosse 
egli tanto interessato per ingrandire i nipoti, trattando poi con tale altura i 
cardinali, che niuno ardiva mai di contraddirgli. Aggiugnevano inoltre che 
s'egli conosceva e detestava tanti loro delitti, avrebbe anche dovuto più 
rigorosamente gastigarli. Per conto poi dell'odio de' Romani, questo nasceva 
dalle molte gravezze loro imposte ed aspramente riscosse, e molto più 
dall'incredibil rigore che lo zelante pontefice professava contra di chiunque o 
era o veniva sospettato reo d'eresia fra i cattolici. A questo fine fu egli il 
primo che ispirasse a papa Paolo III d'istituire in Roma il tribunale 
dell'inquisizione, e il primo ancora che in essa città facesse fabbricar le 
carceri di esso tribunale, con eleggere alcuni cardinali che conoscessero le 
cause di eresia. Perciò poco si stette a veder piene di gente quelle prigioni. 
Dappertutto erano spie, facili le accuse, e bastavano i sospetti, perchè si 
venisse alla cattura. Nè ardiva alcuno di parlare di quel soverchio rigore, nè 
di raccomandare, per paura d'essere preso per fautore d'eretici. Gli stessi 
porporati tremavano per l'esempio del cardinal Morone. Tanto più ancora 
crebbero i lamenti, perchè da quel tribunale si cominciò a procedere anche 
per inquisizione contro delitti non pertinenti alla religione, e soliti a decidersi 
dai giudici ordinarii, bastando le accuse segrete. Questa novità mise di mal 


umore il popolo di Roma, non avvezzo a tanta severità, parendo loro che in 
tutto questo apparisse soverchia indiscretezza, e niuno, per innocente che 
fosse, potesse tenersi sicuro. Pubblicò inoltre il pontefice in questo anno, a dì 
15 di febbraio, una fulminante bolla contra de' cattolici che cadessero in 
eresia, confermando le pene già imposte da altri, colla giunta d'altre maggiori, 
stendendole a qualsivoglia grado di persone, e neppure esentando gli stessi 
sommi pontefici: punto che, ben esaminato, può cagionar del ribrezzo, se non 
anche dell'orrore. Per altro, negar non si può ch'erano in questi tempi in gran 
voga l'eresie oltramontane, e serpeggiavano per tutte le provincie cattoliche, 
di modo che la stessa Italia non fu interamente intatta da quel veleno. Il 
perchè ai pastori della Chiesa conveniva di star più che mai all'erta, e di 
adoperar del rigore, il quale allora è solamente biasimevole che passa in 
eccesso. 


Trattavasi alla gagliarda di pace oltramonti, e primieramente Arrigo II re 
di Francia dal canto suo, e Maria Stuarda regina di Scozia, moglie di 
Francesco delfino di Francia, la conchiusero nel dì 2 di aprile con Elisabetta, 
riconosciuta da essi per regina d'Inghilterra, facendo per bene de' loro Stati 
ciò che il pontefice non avea saputo fare per bene della religione. Le 
particolarità di tal concordia si possono leggere negli strumenti rapportati dal 
Du-Mont [Du-Mont, Corps Diplomat.]. Nel susseguente dì 3 d'aprile fu 
medesimamente stipulata la pace fra esso re di Francia e Filippo II re di 
Spagna, per cui seguì il matrimonio di Elisabetta figlia del re Cristianissimo 
col re Cattolico, e l'altro di Margherita sorella del re Arrigo suddetto con 
Emmanuel Filiberto duca di Savoia. Detestarono i Franzesi una tal pace, 
tenendola per vergognosa e pregiudiziale ai diritti della corona. Vantaggiosa, 
per lo contrario, riuscì al duca di Savoia; se non che quei gran politici d'allora 
aveano per uso di lasciar nelle concordie sempre qualche coda e seme di 
discordia. Cioè fu bene accordata le restituzion pacifica ad esso duca della 
Savoia, del Piemonte e di tutti gli altri suoi Stati, ma con volere il re di 
Francia ritenere per tre anni avvenire il possesso di Torino, Chieri, Pinerolo, 
Civasco e Villanuova di Asti, affinchè si ventilassero in quel mentre i diritti 
pretesi dal re per Luigia avola sua: il che era un accordar colle parole e negar 
coi fatti la restituzione intera di quegli Stati. E forse confidavano i Franzesi di 
trovare ragioni o pretesti per non restituire neppur dopo quel tempo le piazze 
suddette. Aveano anche promessa i medesimi agl'Inglesi la restituzion di 


Cales fra otto anni, eppure in lor cuore pensavano di ritener per sempre quella 
città. Per altro al duca fu dato il libero possesso e dominio della Savoia e dei 
restanti luoghi del Piemonte. Profittò parimente d'essa pace Cosimo duca di 
Firenze; perciocchè in vigor della medesima i Franzesi rinunziarono alla 
protezion de' Sanesi fuorusciti dalla lor patria ed abitanti in Montalcino, e a 
tutti i luoghi da lor posseduti in quella contrada, e se n'andarono con Dio. 
Abbandonati in tal guisa que' Sanesi, e trovandosi impotenti a cozzar colle 
forze del duca di Firenze, a lui infine si sottomisero: con che tutte le 
dipendenze di Siena vennero in potere di lui, eccettochè i porti della 
Maremma, che il re di Spagna dianzi avea riservati alla sua corona. Sul fine 
poi d'agosto il re Filippo, dopo avere restituita la quiete ai Fiamminghi, e 
lasciato il governo di que' paesi a Margherita duchessa di Parma e sorella 
sua, andò ad imbarcarsi, e con una numerosa flotta di vascelli se ne ritornò in 
Ispagoa. 


Alla pace suddetta con segni immensi di giubilo fecero plauso tutti i 
popoli cristiani; ma da Parigi specialmente si lasciò la briglia all'allegria per li 
due matrimonii suddetti della figlia e sorella del re Arrigo II. Fra le altre 
solenni feste il re stesso accompagnato da donno Alfonso d'Este, principe 
ereditario di Ferrara, da Francesco duca di Lorena e da Iacopo duca di 
Nemours volle per tre giorni mantenere una giostra, esercizio cavalleresco, di 
cui egli sommamente si dilettava. Ne' due primi giorni riportò egli il premio 
della vittoria, e nel terzo avea fatto lo stesso; quando, non per anche sazio di 
rompere lancie, forzò il capitan delle sue guardie, chiamato Orges, oppure 
Gabriello signor di Mongomery Scozzese, a correre contra di lui. Ruppesi 
l'asta dello Scozzese in varie schegge; e siccome il re al dispetto delle 
preghiere dei suoi più cari non avea voluto allacciar la visiera dell'elmetto, 
così avvenne che una di quelle scheggie andò a conficcarsegli sopra l'occhio 
destro, con penetrare sino al cervello: lagrimevole spettacolo, accaduto alla 
presenza di Caterina de Medici regina sua moglie, dei principi suoi figliuoli e 
di un gran teatro di nobiltà. Dalla grave ferita nacque un interno apostema, 
per cui egli tratto fu a morte nel dì 10 di luglio, con estremo cordoglio di tutti 
i suoi popoli. A lui succedette nel regno Francesco II suo primogenito, in età 
allora di sedici anni: età non per anche abile al governo, nè a tenere in freno 
l'ambizione de' grandi, nè a reprimere l'ardire dell'eresia calviniana, che già 
avea cominciato a prendere gran piede in quelle parti. Però sotto di lui ebbe 


principio la civile discordia, madre di tante guerre che per assaissimi anni 
dipoi lacerarono quel nobilissimo regno, e diedero fomento all'eresia che 
sempre più si dilatò. 


Anche in Italia venne a morte nel presente anno papa Paolo IV. Era egli 
pervenuto all'età di ottantaquattro anni, colla mente nondimeno sempre 
vegeta e sempre applicata al governo. Ma si cominciò ad unire colla 
decrepitezza la idropisia. Durava in lui un continuo affanno per le iniquità 
commesse dai suoi nipoti non meno in Roma, che per tutto lo Stato della 
Chiesa, e che di mano in mano egli andava intendendo per li ricorsi di 
chiunque era stato offeso, giacchè si era aperta la porta alle doglianze di 
ognuno. Avviso infine gli giunse che il conte di Montorio, il quale tuttavia si 
facea chiamare duca di Palliano, e stava relegato a Gallese, avea fatto 
uccidere la duchessa sua moglie gravida, per sospetti d'indecente commercio 
d'essa con Martino Capece, ancorchè questi, o pugnalato, o fatto morir nel 
tormento della corda, ed ella parimente, protestassero la loro innocenza, ed 
appellassero al tribunale di Dio. Risaputa questa crudeltà dall'infermo 
pontefice, fu creduto che accelerasse la, per altro vicina, morte. Ma il cardinal 
Pallavicino, che cita il processo, ci fa sapere succeduta l'uccision della moglie 
nella sede vacante. Morì egli nel dì 18 d'agosto (l'iscrizione posta al sepolcro 
suo il fa morto nel dì 15 di esso mese, contro la testimonianza degli autori 
contemporanei), lasciando la memoria sua non già in desiderio, ma in 
abborrimento pel suo governo, a cui la gente dava il nome di tirannico. 
Abbiamo la vita di lui scritta dai padri Antonio Caracciolo, Silos, Castaldi, 
Oldoino, per tacer d'altri, che ci rappresentarono in profilo il di lui volto, con 
farci vedere tutto il bello de' suoi pregi dall'una parte, e lasciando ascoso il 
difettoso dall'altra. Con pennello più giusto formarono il di lui ritratto 
Onofrio Panvinio, Mambrino Roseo e il cardinal Pallavicino, a' quali rimetto 
il lettore. A me basterà di dire che non mancarono belle dotti e virtù a questo 
sì religioso e zelante pontefice, ma ch'esse rimasero offuscate dal troppo odio 
ch'egli portò agli Spagnuoli e all'augusta casa d'Austria, e dal troppo amore 
verso de' proprii nipoti. Il suo gran fuoco congiunto con un'alta stima di sè 
medesimo non gli lasciavano quasi mai cogliere il punto di mezzo fra il 
difetto e l'eccesso; e però anche nelle belle azioni di lui si desiderò sovente la 
moderazione, si trovò soverchio il rigore, dal quale si scostarono dipoi i saggi 
suoi successori, conoscendo che la troppa severità rende odiosa la stessa 


religione, e che, all'incontro, le fa decoro la clemenza, adoperata a luogo e 
tempo. 


Qual fosse intanto l'animo del popolo romano verso di questo pontefice, 
poco si stette a conoscerlo. Era egli tuttavia in vita, ma vita ridotta agli 
estremi, quando esso popolo si mosse a furore, attizzato anche da alcuni 
grandi che maggiormente si teneano per offesi dal papa. Corsero costoro alle 
carceri pubbliche, ne trassero i prigioni, che erano da quattrocento. Data indi 
volta a Ripetta, dove era il palazzo della sacra inquisizione, e, rimesso in 
libertà chiunque ivi si trovava detenuto prigione (e moltissimi ve n'erano da 
lunghissimo tempo neppure esaminati), bruciarono tutti i processi, e in ultimo 
una parte del palazzo stesso. Dio preservò in quella congiuntura il cardinal 
Alessandrino Ghislieri, capo d'essa inquisizione, per farne poi un pontefice 
degno d'essere onorato sui sacri altari. Se non accorrevano Marcantonio 
Colonna e Giuliano Cesarini al convento dei domenicani alla Minerva, e non 
fermavano la pazza furia del popolo sdegnato contro di que' religiosi, 
anch'esso verisimilmente soggiaceva a gravissimi insulti. Quindi passò quel 
torrente al Campidoglio, dove restò atterrata e rotta la statua eretta ivi in onor 
del pontefice, e ne fu strascinato il capo per la città. Ma quel che vieppiù 
diede a divedere il pubblico odio, fu un bando pubblicato dallo stesso senato 
romano, che si dovessero cancellare ed abbattere tutte le memorie dei 
Caraffeschi: il che in poche ore fu eseguito. Dodici giorni dopo la morte del 
papa, restò calmato ogni movimento del popolo per cura de' cardinali e dei 
nobili più saggi. Marcantonio Colonna in tal congiuntura ricuperò Palliano, e 
Gian-Francesco da Bagno tentò di riavere il suo marchesato di Montebello. 
Terminate le esequie del defunto pontefice, e pacificata Roma, nel dì 5 di 
settembre si chiusero in conclave i cardinali, dando principio alle lor battaglie 
per l'elezione di un altro. Nobil risoluzione fatta da loro, e autenticata da 
giuramento, fu quella con cui s'obbligò chiunque riuscisse papa di riaprire il 
concilio generale, e di levar dalla Chiesa gli abusi e le corruttele introdotte 
dalla negligenza o malvagità de' secoli barbarici: al che con tutto il suo zelo 
s'era poco applicato il precedente pontefice. Durarono le dispute de' porporati 
sino alla notte precedente il santo giorno del Natale del Signore, in cui restò 
concordemente eletto Giovanni Angelo de Medici, cardinale di Santa Prisca, 
il qual prese il nome di Pio IV. Di lui parleremo all'anno seguente. Venne a 
morte ancora in quest'anno a' dì 3 di ottobre Ercole II duca di Ferrara, le cui 


virtù e gloriose azioni furono da me accennate nelle Antichità Estensi [Antichità 
Estensi, P. I]. Trovavasi allora alla corte del re di Francia don Alfonso 
primogenito suo, e non sì tosto ebbe intesa la morte del padre, che preso 
congedo dal re Francesco II, andò ad imbarcarsi a Marsiglia, e, giunto a 
Livorno, passò dipoi a Ferrara, dove nel dì 26 di novembre fece la sua 
solenne entrata fra le giulive acclamazioni del popolo suo. Finì inoltre i suoi 
giorni nel dì 17 di agosto Lorenzo de' Priuli doge di Venezia, a cui nel dì 
primo di settembre fu sostituito Girolamo de' Priuli suo fratello. 
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Aveano abbastanza imparato i cardinali che pensioni portasse seco il 
collocare nella cattedra di San Pietro de' cervelli bizzarri e delle teste troppo 
calde; e però aveano cercato nell'ultimo conclave di dare alla Chiesa di Dio 
un pontefice di natura mansueta, e dotato d'una placida e benigna saviezza. 
Per tale fu riconosciuto il cardinal de Medici, divenuto Pio IV, personaggio 
esperto degli affari del mondo, amante de' letterati e, di tutte le persone di 
merito, limosiniere e d'altri bei pregi ornato. Era egli di nazion Milanese, di 
famiglia onorata, ma non cospicua. I suoi studii e le sue virtù l'aveano 
condotto a poco a poco alle prime dignità, e a ciò contribuì ancora il gran 
credito in cui era salito suo fratello, cioè Gian-Giacomo de Medici marchese 
di Marignano, giunto ad essere, siccome abbiam veduto, uno de' più valorosi 
condottieri d'armi in Italia. Diede egli principio al lodevolissimo suo 
pontificato coll'annullare, col correggere o mitigare varii decreti ed atti del 
precedente inesorabile e rigido papa. Avea fin qui il pontefice Paolo IV 
ostinatamente, e non senza scandalo, ricusato di riconoscere per imperadore 
Ferdinando I Austriaco, e di ricevere i suoi ministri in tale qualità. Fu 
sollecito Pio IV ad ammettere il suo ambasciatore, e a ristabilire la buona 
armonia fra la santa Sede e l'Augusto monarca. Alle preghiere ancora de' 
cardinali perdonò al popolo romano il trascorso della passata sedizione, 
purchè si rifacessero i danni. Nel dì 31 di gennaio fece la promozione di tre 
cardinali, cioè di Gian-Antonio Serbellone suo parente, perchè di tal famiglia 
fu la madre sua; di Giovanni de Medici figlio di Cosimo duca di Firenze; e di 


Carlo della nobil casa de' conti Borromei, figlio del conte Giberto e di 
Margherita sua sorella, che giovinetto camminava già a gran passi alla 
santità. Per due continui anni avea penato nelle carceri Giovanni cardinal 
Morone, uno de' più insigni porporati d'allora, per sospetti d'eresia, ch'erano 
troppo alla moda in quei tempi, perchè il solo disapprovare alcun de' veri 
abusi dominanti allora nelle vie della pietà e della disciplina ecclesiastica, 
bastava per far sospettare una persona zoppicante ancora nella credenza dei 
dogmi, e per trarla alle prigioni, senza che poi si pensasse da lì innanzi a 
strigar le lor cause, non per colpa del cardinal Ghislieri supremo inquisitore, 
ma per difetto di papa Paolo IV, che non sapea mai credere innocente 
chiunque capitava in quelle carceri. Restava dunque tuttavia acceso il 
processo formato contra del Morone; ed egli non volendo grazia, ma severa 
giustizia, fece istanza perchè fosse deciso nella causa sua. Ben ventilata 
questa dai più incorrotti cardinali (fra i quali lo stesso Ghislieri, che fu poi 
Pio V), emanò decreto, con dichiarare nullo, iniquo ed ingiusto il processo 
suddetto, e con assolvere pienamente come innocente il Morone. Pari 
giustizia fu fatta ad altri non processati sotto il defunto pontefice, e 
specialmente ad Egidio Foscherari dell'ordine de' Predicatori, vescovo di 
Modena e teologo dottissimo di questi tempi, a cui del pari avea papa Paolo 
fatta patire la prigionia di due anni a cagion dell'amistà che passava fra il 
Morone e lui. 


Atteso il naturale del novello pontefice, inclinante sempre alla benignità e 
clemenza, niuno si sarebbe avvisato di vedere una severa giustizia da lui 
cominciata nel presente anno e terminata nel seguente. Brevemente in un 
fiato accennerò io questo fatto, per cui fu gran dire allora in tutta la 
Cristianità. Nel dì 7 di giugno fece papa Pio IV carcerare i cardinali Carlo 
Caraffa ed Alfonso Caraffa, il primo nipote e l'altro pronipote di Paolo IV. 
Similmente furono presi Giovanni Caraffa conte di Montorio appellato duca 
di Palliano, e nipote del suddetto papa, e il conte di Alife e Leonardo di 
Cardine, uccisori della moglie di esso duca. Furono fatti rigorosi processi 
contro di loro, tanto per quell'omicidio, quanto per altre iniquità, o vere o 
pretese, commesse dai due fratelli Caraffi nel tempo del loro nepotismo, con 
varii inganni che si diceano da lor fatti al pontefice zio, e gravissimi danni 
cagionati per la loro ambizione e prepotenza a Roma e a tutto lo Stato 
ecclesiastico. Furono deputati cardinali al processo dei due loro colleghi, e 


data al governatore di Roma l'incombenza di formar quello del conte di 
Montorio e de' suoi complici. Durò questa criminal procedura sino al dì 3 di 
marzo dell'anno seguente, in cui si venne concistoro; e quivi fu letto il 
processo intero contra del cardinale Carlo Caraffa: lettura che durò ott'ore. 
Per lui interposero tutti i cardinali le lor preghiere; ma senza poter impedire la 
sentenza di morte. Però nella notte seguente fu esso cardinale strangolato in 
prigione; e nello stesso tempo nelle carceri di Torredinona decapitato il duca 
di Palliano col conte di Alife e Leonardo di Cardine. Confessa il Panvinio 
d'aver inteso dalla bocca del medesimo Pio IV ch'egli si lasciò trarre a questa 
giustizia di malissima voglia, e che in tutta la vita sua non gli era avvenuta 
mai cosa tanto disgustosa e lugubre, quanto quel giudizio; con aggiugnere 
nondimeno d'aver egli creduto necessario che si desse ai parenti dei futuri 
pontefici esempio, affinchè non si abusassero della lor grazia ed autorità. Il 
giovane cardinale Alfonso Caraffa, siccome innocente e dabbene, fu rimesso 
in libertà, e solamente condannato a pagare cento mila scudi per un preteso 
risarcimento alla camera apostolica; e tal pena fu anche dipoi mitigata. Ma in 
que' tempi la gente accorta ben s'avvide che non dal genio clemente di papa 
Pio era proceduta sì rigorosa giustizia contra dei Caraffeschi, ma sibbene dai 
segreti gagliardi impulsi della corte di Spagna, a cui per varii riguardi era 
molto tenuto lo stesso pontefice. 


Il cardinal Pallavicino, che meglio degli altri pescò in questa materia, fece 
conoscere a noi le arcane ruote di sì strepitoso avvenimento. La politica più 
fina del simulare e dissimulare fu osservata assai familiare in Filippo II re di 
Spagna. Gli stava sempre sul cuore quanto aveano operato i Caraffi contra di 
lui, e l'essersi eglino vantati di volergli torre il regno di Napoli. Con tutto ciò 
non lasciava di usar con loro delle grazie e finezze; e in questi medesimi 
tempi decretò al cardinale e al fratello delle ricompense pel perduto ducato di 
Palliano. Fu creduto da alcuni che sul principio il papa, credendo il re ben 
affezionato ai Caraffi, per quanto gliene diceva l'ambasciatore di Spagna, li 
favorisse anch'egli alla corte di Madrid; e che, all'incontro il re, tenendo i 
Caraffi per protetti dal papa, anch'egli s'inducesse a far loro delle grazie. Ma 
ossia che tale inganno cessasse, o che sempre in Ispagna si lavorasse di 
finzione; la verità si è che il re Cattolico segretamente maneggiò la rovina 
loro, e con forza spinse il pontefice ad eseguir quello che il mansueto animo 
d'esso papa non avrebbe mai fatto. Il bello poi fu che sotto papa Pio V, 


creatura di Paolo IV, per le istanze di Antonio marchese di Montebello e di 
Diomede Caraffi, l'uno fratello e l'altro figlio dell'estinto duca di Palliano, fu 
riveduta questa causa in Roma, e deciso che non meno il cardinal Carlo che 
esso duca di Palliano erano stati iniquamente ed ingiustamente condannati; e 
per prova di questo tagliata fu la testa ad Alessandro Pallentieri, stato 
fabbricator del processo contra d'essi Caraffeschi, alla memoria de' quali e de' 
loro eredi fu restituito l'onore e la buona fama. E così vanno le vicende e 
peripezie umane, regolate dalle diverse passioni degli uomini. Noi dobbiamo 
augurarci che sia esente da questi interni mantici chi si mette a giudicar della 
vita, della roba e dell'onore altrui; e che questi tali, ad imitazione di Dio, più 
inclinino alla clemenza che al rigore, se pure il bene della repubblica non 
esige altrimenti. 


Al pontefice Pio IV non restavano nipoti maschi legittimi di sua famiglia, 
perchè il marchese di Marignano suo fratello niun d'essi avea lasciato; e 
sebben v'era un di lui figlio naturale, appellato Camillo, il papa parea che non 
se ne prendesse gran cura. Rivolse dunque il suo amore ai figli della sorella, 
cioè ai conti Borromei, illustri e potenti signori, che da gran tempo 
possedevano Arona, ed assaissime altre terre e castella sul lago Maggiore. 
Questi erano il conte Federigo e Carlo, da lui promosso alla sacra porpora. 
Avvezzi i Romani a mirare quanto potesse il nepotismo ne' passati pontefici, 
e come fosse divenuto, massimamente in questi ultimi tempi, quasi il 
principale impiego de' successori di san Pietro l'innalzamento de' parenti a' 
gradi principeschi; si aspettavano una simile scena sotto Pio IV. Ma il buon 
pontefice, che intendeva meglio d'alcuni suoi predecessori l'importante 
uffizio della sublime sua dignità, si comportò con molta moderazione 
nell'amore de' suoi, e nulla operò che fosse soggetto alla giusta censura dei 
saggi. Erasi molto prima trattato il matrimonio di Virginia figlia del duca 
d'Urbino col suddetto conte Federigo, e questo si eseguì, con celebrarsi 
suntuosissime nozze in Urbino e poscia in Roma: il che riuscì di giubilo 
universale del popolo. Maritò ancora Camilla Borromea sorella di esso conte 
in Cesare duca di Guastalla, Ariano e Molfetta, figlio del fu don Ferrante 
Gonzaga, e un'altra in Fabrizio Gesualdo figlio del conte di Conza; e con ciò 
si raddoppiarono le allegrezze in Roma. Specialmente fece il pontefice 
comparire il suo amore verso il cardinale Carlo Borromeo suo nipote, a cui 
diede la carica di segretario di Stato, e la legazion di Romagna e Bologna. Ma 


questo nipote, ancorchè di soli ventitrè anni (tanta era la sua prudenza, tanta 
l'illibatezza de' suoi costumi) non serviva che alla vera gloria del pupa, perchè 
unicamente intento al bene della Chiesa e del pubblico, e manteneva una 
scelta famiglia di persone raccomandate dalla virtù e dalla letteratura; di 
maniera che col tempo fu chiamata la di lui casa un seminario di cardinali e 
vescovi egregi. Però al popolo romano, dopo essere stato in tanta malinconia 
e tremore sotto il tetro governo di Paolo IV, parea d'essere rinato, trovandosi 
tutto in feste sotto il dolce di Pio IV (a cui diceano che bene stava il nome di 
Angelo), e regolato da sì discreti e saggi ministri. Delle premure di questo 
buon pontefice per rimettere in piedi il da tanto tempo interrotto concilio di 
Trento, parleremo all'anno seguente. 


Compiè in quest'anno Alfonso II duca di Ferrara il suo matrimonio con 
donna Lucrezia de Medici figlia del duca Cosimo; e questa principessa con 
suntuoso accompagnamento di principi e nobili fece l'entrata sua in Ferrara 
nel dì 17 di febbraio. Ma da quella città nel giorno 2 di settembre fece 
partenza la duchessa Renea figlia di Lodovico XII re di Francia e madre di 
esso duca Alfonso. E il motivo fu, perch'ella da gran tempo infetta dell'eresia 
di Calvino, per quanto si facesse e dicesse, non volle mai rimettersi sul buon 
cammino. Quale ella andò, tale anco morì: del che ho io sufficientemente 
parlato nelle Antichità Estensi. Era venuto di Fiandra nell'anno precedente 
Emmanuel Filiberto duca di Savoia, a rallegrar sè stesso e i suoi sudditi colla 
visita degli Stati a lui restituiti da' Franzesi e Spagnuoli. Fu in questi tempi 
ch'egli istituì in Mondovì un'università per le scienze, dove chiamò de' più 
accreditati uomini dotti che s'avesse l'Italia. Trovavasi questo principe sul 
fine di maggio in Villafranca, quando Occhialì rinegato calabrese, e famoso 
corsaro d'Algeri, con una squadra di galeotte, dopo aver saccheggiata Tagia e 
bruciata Roccabruna del signor di Monaco, arrivò a Villafranca stessa, e mise 
le sue genti a terra. Spedì tosto il duca a Nizza per aver soccorso, e intanto 
animosamente uscito dalla terra co' suoi cortigiani con poco più di trecento 
archibugieri inesperti, raccolti in quel subitaneo bisogno, andò contra de' 
Barbari. Ma non sì tosto furono i suoi a fronte degli Algerini superiori di 
gente, che, atterriti dal loro aspetto, e dagli urli e gridi ne' quali proruppero, 
diedero a gambe. Si trovò il duca in pericolo della vita, o di restar prigione; 
anzi v'ha chi scrive ch'egli fu preso, ma che restò liberato da due suoi 
generosi gentiluomini, con perdervi essi la loro vita. Certo è che il duca si 


salvò nella terra, inseguito sino alle porte di essa da quegl'infedeli. Restarono 
uccisi circa quaranta de' suoi soldati ed alcuni gentiluomini di sua corte, ed 
altri fatti prigioni, per riscattare i quali gli convenne pagare dodici mila scudi. 
Il temerario corsaro, prima di renderli, pretese la grazia di poter inchinare la 
duchessa figlia di Francesco I re di Francia. Bisognò accordargliela. Ma la 
duchessa, con comparire in sua vece la sua dama d'onore, ebbe la 
soddisfazione di punire in tal maniera la temerità di costui. 


Portossi in quest'anno a Roma Cosimo duca di Firenze colla duchessa sua 
moglie, e fu magnificamente alloggiato nel palazzo pontifizio. Oltre agli altri 
suoi affari, pei quali, e non per sola divozione, imprese quel viaggio, ottenne 
dal sommo pontefice di poter fondare un ordine militare di cavalieri sotto il 
nome di Santo Stefano, da cui non sono esclusi i coniugati. Impetrò ancora 
che Paolo Giordano Orsino genero suo fosse creato duca di Bracciano. 
Giunse al fine de' suoi giorni nel dì 25 di novembre in Genova Andrea Doria, 
celebre per tante sue buone qualità e viaggi di mare. Poco gli mancava a 
compiere l'anno novantesimoquarto di sua età. Prese la buona gente per un 
presagio di questa perdita un turbine terribile di venti che alquanti giorni 
prima recò un'infinità di mali a quelle riviere, portando via i tetti, atterrando 
case e sradicando le più grosse quercie, con istrage di molte persone e 
bestiami. Troncò eziandio l'indiscreta morte nel dì 5 di dicembre il filo della 
vita al giovinetto re di Francia Francesco II, a cui succedette Carlo IX suo 
fratello, ma in età troppo tenera ed incapace di governo. Che diavolerie, che 
confusioni e guerre suscitasse da lì innanzi in quel regno la crescente eresia di 
Calvino e l'ambizion dei grandi, non appartiene all'assunto mio narrarlo. 
Accennerò bensì, che, avendo il famoso corsaro Dragut tolta, alcuni anni 
prima, ai cavalieri di Malta la città di Tripoli in Barberia, ed occupata anche 
l'isola delle Gerbe, Filippo II re di Spagna, mosso dalle preghiere del gran 
mastro, e dal desiderio di togliere a' Mori que' siti, siccome nidi ed asili della 
lor pirateria, fin l'anno precedente avea raunata una potente flotta con legni e 
soldati presi da Milano, Genova, Napoli e Sicilia. Ma questa da venti 
contrarii trattenuta, non potè se non nel febbraio di quest'anno far vela verso 
Barberia. Da molti autori si trova descritta quell'impresa, ma impresa 
sommamente sfortunata o per la poco buona condotta de' capitani cristiani, 0 
per la contrarietà della stagione, o per la perniciosa qualità di quel paese, 
mancante d'acqua buona e provveduto di cattiva. Presero i cristiani le Gerbe, 


ma cotanto andarono temporeggiando, che in soccorso de' Mori giunse la 
potente armata dei Turchi; al cui arrivo atterriti e scompigliati i cristiani, non 
attesero che a salvarsi. Vennero in potere de' Musulmani moltissime galee, 
migliaia di soldati rimasero morti nelle navi, annegati o schiavi, e il forte 
delle Gerbe fu forzato a rendersi: disavventure tutte che non poco afflissero 
specialmente chi avea formate delle grandi speranze su quell'armamento de' 
cristiani. Oltre a ciò avvenutisi i corsari algerini in tre galee del duca di 
Firenze, ne costrinsero due a rompersi in Corsica, con restar preda di 
quegl'infedeli. 


CRISTO MDLXI. Indizione Iv. 
Anno di Pio IV papa 3. 
FERDINANDO I imperadore 4. 


Aveano le guerre de' precedenti anni fatto cessare il concilio generale di 
Trento. Allorchè parea colla tregua dei principi cristiani tornato il tempo di 
riaprirlo, Paolo IV mostrò qualche velleità di accudire a questo 
importantissimo affare, ma con volere esso concilio in Roma nella chiesa 
lateranense: il che veniva a finire in non volerlo, stante l'esigere i più de' 
principi cattolici un luogo libero e fuori dello Stato ecclesiastico per quella 
sacra assemblea. Sopravvennero poi le brighe d'esso papa Paolo con gli 
Spagnuoli, nè più si parlò, vivente esso pontefice, di rimettere in piedi il 
concilio. Seriamente, all'incontro, vi pensò, appena eletto papa, lo zelante Pio 
IV; e però nel precedente anno si affaticò non poco, parte con efficaci lettere, 
e parte per mezzo de' suoi ministri per riunir gli animi de' potentati cattolici, 
affinchè concorressero coi lor prelati al compimento di opera tanto necessaria 
alla Chiesa di Dio. Trovò egli concordi in questo desiderio i principi, ma 
discordi nella determinazione del luogo, proponendo essi altre città invece di 
Trento. Il papa sempre insistendo di rinovare il concilio in quella città, dove 
era nato, finalmente nel dì 29 di novembre dell'anno precedente con sua bolla 
ne intimò il riaprimento in essa città di Trento, da farsi nel solenne giorno di 
Pasqua del presente anno. Dopo aver dunque nel dì 26 di febbraio di 
quest'anno fatta la promozione al cardinalato di alcuni degnissimi personaggi, 
e specialmente di Stanislao Osio e di Girolamo Seripando, nel dì 10 di marzo 
destinò cinque legati che dovessero presiedere al consiglio. Ma perchè 
insorsero nuovi motivi di ritardo, e con troppa lentezza comparivano a Trento 


i vescovi; però fu necessario il differir sino all'anno seguente la prima 
sessione. 


Più che mai continuarono i corsari africani ad insolentire contro le marine 
d'Italia in quest'anno. Uscito da Tripoli Dragut colle sue galeotte, avendo per 
ispia inteso che sette galee fabbricate in Sicilia, e cariche di molte merci, 
aveano da passare a Napoli, si mise in aguato a Lipari, e gli venne fatto di 
prenderle. Grosso fu il bottino di robe e di persone fra le quali si contarono 
due vescovi siciliani che andavano al concilio, e molti nobili, de' quali, chi 
potè, con esorbitanti taglie si riscattò. Scorsero dipoi que' Barbari per le 
riviere del mar Tirreno, lasciando dappertutto memorie della lor crudeltà, e 
menando via gran quantità di schiavi cristiani. A cagion di questi terribili 
insulti papa Pio IV, attento al bene de' suoi sudditi, determinò di rifare in 
certa maniera la città Leonina, acciocchéè in caso di bisogno avessero i 
pontefici colla lor corte e prelatura un luogo di salvezza. Cioè determinò di 
mettere Borgo in fortezza, chiudendo in esso sito castello Sant'Angelo, la 
basilica vaticana e il palazzo pontificio, con tanto spazio, che, in occasion di 
difesa, vi si potessero formare squadroni di soldati colle loro ritirate. Nel dì 8 
di maggio andò lo stesso pontefice con solenne accompagnamento di tutti i 
cardinali, prelati e nobiltà a mettere la prima pietra con varie medaglie d'oro e 
d'argento. Avea dianzi nel dì 19 d'aprile creato capitano generale della Chiesa 
il conte Federigo Borromeo suo nipote, affinchè secondo le occorrenze fosse 
pronto alla difesa contro i nemici del nome cristiano. Nè ciò bastando 
all'indefesso suo genio pel pubblico bene, ordinò che si riducessero in miglior 
forma le fortificazioni de' porti di Civitavecchia e di Ancona, sicchè 
potessero resistere alle violenze inaspettate de' Turchi e de' corsari di 
Barberia, che ogni dì più diventavano rigogliosi, ed accrescevano il numero 
delle lor vele. Attese ancora il buon papa ad aggiugnere ornamenti alla per 
altro bellissima città di Roma, con tirare una nobile strada da Montecavallo 
sino alle mura di Roma diritto ad una porta, di belle fortezze fabbricata 
d'ordine suo, ed appellata porta Pia. Rimodernò eziandio la porta del Popolo 
con bei travertini e colonne; e nel palazzo vaticano e in Belvedere fece altre 
fabbriche, e fra queste si contarono due gran conserve d'acque verso levante, 
e un magnifico cortile con iscalinate da due bande ed ornamenti di singolar 
bellezza, e un corridore e un fonte nel bosco d'esso Belvedere. Fece anche 
finire di stucchi e pitture la bella sala cominciata da Paolo II, appellata la 


sala dei re, ornando la loggia superiore del palazzo con figure, e con farvi 
dipignere la cosmografia in bei quadri. Sollecitò ancora la fabbrica del 
suntuoso tempio di San Pietro, cominciata da papa Giulio II, e nella basilica 
lateranense fece far sotto il tetto il soffitto, con parimente applicarsi a tirare in 
Roma per via di condotti l'acqua di Salone, ossia l'acqua Vergine. Queste 
erano le applicazioni del pontefice, che sommamente rallegravano il popolo 
romano, non omettendo egli intanto ogni diligenza pel bene della religione e 
della Chiesa. 


Godevano in questi tempi gl'Italiani il saporito frutto della pace, loro 
inviata da Dio dopo il flagello di tante desolatrici guerre. Regnava 
specialmente l'allegria nella corte e città di Ferrara, dove Alfonso II duca nel 
dì 2 di marzo diede al suo popolo e alla copiosa foresteria, che vi intervenne, 
un mirabil divertimento con un torneo sì magnifico e d'invenzione sì rara, 
chiamato il Castello di Gorgoferusa, ed onorato dalla presenza di Guglielmo 
duca di Mantova, che riscosse l'ammirazion d'ognuno. E perciocchè nella 
promozion suddetta, fatta dal papa nel dì 26 di febbraio, anche a don Luigi di 
Este, fratello del duca e vescovo di Ferrara, fu conferita la sacra porpora, si 
tenne corte bandita per tre giorni in quella città, e poscia nel dì 27 di marzo fu 
ivi dato anche un altro più suntuoso spettacolo, intitolato il Monte di Feronia, 
a cui intervenne Francesco de Medici principe di Firenze. Sì vaghe furono le 
invenzioni di que' pubblici giuochi, sì grande la magnificenza degli abiti, del 
corteggio, e tale la copia degli strumenti musicali o guerrieri e delle 
macchine, e le decorazioni del campo, che di sommo piacere e stupore restò 
presa tutta la gran folla degli spettatori, e ne corse la fama per tutta Italia. 
Veggonsi cotali feste descritte e date alle stampe. Ma si cangiò presto 
l'allegria in duolo, perciocchè nel dì 21 d'aprile fu rapita dalla morte Lucrezia 
de Medici duchessa di Ferrara, figlia del duca Cosimo. Nè molto si stette a 
vedere risorgere la lite di precedenza fra essi duchi di Ferrara e di Firenze, la 
qual durò poi anni parecchi. Era tornato, siccome dicemmo, a' suoi Stati 
Emmanuel Filiberto duca di Savoia, e siccome si avvicinava il tempo che gli 
doveano essere restituite dai Franzesi le città di Torino, Pinerolo, ed altre 
restate in loro mani, fece istanza perchè esaminassero le pretensioni del re 
Cristianissimo contro la casa di Savoia. Furono sopra ciò tenute varie 
conferenze dai ministri dell'una e dell'altra corte tanto nell'anno precedente, 
che nel presente, senza apparire che alcuna delle parti cedesse. Misero ancora 


i Franzesi in campo la difficoltà di rendere quelle piazze al duca, per non 
essere il re loro in età legittima; e il parlamento di Parigi eccitava anch'esso 
dubbii maggiori. Seguì poi, siccome diremo, lo scioglimento di queste 
controversie nell'anno seguente. Ardeva intanto, per le discordie e guerre fra i 
cattolici ed ugonotti, tutta la Francia, le cui sciagure chiunque brama di 
intendere, ha da ricorrere agli storici particolari di quel regno, e specialmente 
al nostro Davila. Riuscì quest'anno dannoso a Napoli e Sicilia, non solo per le 
prede ivi fatte dai corsari africani, ma ancora per varii tremuoti che 
atterrarono gran copia di fabbriche colla morte di più centinaia di persone. Le 
istanze fatte al tribunale cesareo da Alfonso marchese del Carretto contra de' 
Genovesi, che gli aveano occupato il marchesato del Finale, produssero una 
sentenza, per cui furono essi condannati alla restituzion dello spoglio coi 
frutti, danni e spese della lite. I Genovesi, che trovavano molto comodo ai 
loro interessi il possesso del Finale, maltrattarono non solo il messo che andò 
ad intimar loro quella sentenza, ma anche un feciale che fu poi spedito 
dall'Augusto Ferdinando, per denunziar loro il bando dell'Imperio, se senza 
dilazione non restituivano il marchesato, colla piena esecuzion della sentenza. 
Ciò che ne avvenisse, si dirà all'anno 1563. 


CRrIsTo MDLXII. Indizione v. 
Anno di Pio IV papa 4. 
FERDINANDO I imperadore 5. 


Rallegrossi la Chiesa di Dio nel presente anno, perchè nel dì 18 di 
gennaio si riassunse in Trento il concilio generale, e si celebrò la prima 
sessione, ossia la diecisettesima in riguardo alle altre degli anni addietro. 
Contaronsi di quella sacra assemblea, oltre ai cinque cardinali legati della 
santa Sede, due altri cardinali cioè quel di Lorena e il Madruccio, tre 
patriarchi, venticinque arcivescovi, centosessanta vescovi, sette abbati, sette 
generali d'ordini religiosi, e più di cento teologi, scelti dai regni del 
Cattolicismo. E dipoi v'intervennero in varii tempi anche gli oratori 
dell'imperadore, del re di Francia, Spagna, Portogallo, Ungheria e Boemia, 
Polonia, Venezia, e d'altri duchi e principi. Guglielmo duca di Mantova vi fu 
nel principio in persona. Pertanto si continuarono quivi le sessioni si per lo 
stabilimento dei dommi, che per la riforma della Chiesa. Teneva questo 
grande affare non meno occupati i padri del concilio, che lo stesso papa e 
tutta la corte romana; nè dimenticò il pontefice d'invitare ad esso concilio 
anche i patriarchi e vescovi scismatici dell'Oriente. Venne infatti circa il mese 
di maggio a Roma Abdisù patriarca de' Soriani, uomo assai dotto, che rendè 
ubbidienza al romano pontefice, con accettare tutti i concilii generali venerati 
dalla Chiesa romana, e i decreti del presente tridentino, e col promettere di 
fare il possibile di trarre i suoi metropolitani e vescovi all'unione colla Sede 
apostolica. Ma la comparsa di questo patriarca finì, secondo il solito, in una 
pace di commedia fra la santa romana Chiesa e gli scismatici soriani. Il 
povero patriarca, il quale è da credere che parlasse di cuore, con assai regali e 


rifacimento di quanto gli aveano tolto i Turchi nel venire a Roma, se ne tornò 
contento in Soria; ma come prima continuarono que' cristiani a sostener i loro 
errori e la separazione dalla Chiesa romana. Crescevano intanto i guai della 
Francia per la detestabil ribellione e guerra mossa contro il re Carlo IX dagli 
eretici calvinisti, chiamati ugonotti; e con ciò crebbe anche al re il bisogno di 
soccorsi. Non mancarono il papa ed ancora il re di Spagna di mandarne, e 
specialmente esso re Cattolico esibì al re cognato dodici mila fanti e tre mila 
cavalli; ma i Franzesi non accettarono se non tre mila d'essi fanti ed altrettanti 
Italiani. Grosse somme ancora di denaro furono inviate al re Cristianissimo 
dai Veneziani e dai duchi di Ferrara e Firenze. A questi aiuti fu in parte 
attribuita la insigne vittoria che verso il fine del presente anno riportarono 
l'armi cattoliche contro degli ugonotti, benchè la medesima costasse ben caro 
ai vincitori stessi. Fa qui lo storico e vescovo Belcaire un epifonema, 
riconoscendo l'origine di tanti mali dallo orgoglio degli eretici, dalla 
negligenza, dall'avarizia e dai disordinati costumi dei precedenti pastori della 
Chiesa di Dio, che aveano offuscata la vera pietà, e dato campo agli 
eresiarchi di declamar cotanto contra di noi. 


Queste calamità e necessità della Francia quelle furono che più d'ogni 
altra ragione indussero il re Carlo e i suoi ministri a sacrificare infine le lor 
pretensioni in favore di Emmanuel Filiberto duca di Savoia. Dall'un canto 
abbisognavano del di lui aiuto; dall'altro poteano temere ch'egli, perduta la 
pazienza, diventasse lor nemico, ed accrescesse le forze ai congiurati contra 
della corona. Il perchè si venne ad un accordo, per cui il re Cristianissimo 
convenne di rilasciare al duca Torino, Civasco, Chieri e Villanuova di Asti; e 
che il duca rilascerebbe al re possesso di Pinerolo, di Savigliano e della 
Perosa, ed inoltre procurerebbe di somministrare in servigio di sua maestà 
mille fanti e trecento cavalli pagati, con altri capitoli ch'io tralascio. Fece 
quanto potè il maresciallo di Bordiglione per impedire, o almeno per differire 
l'esecuzion di questo trattato ch'egli chiamava troppo pregiudiziale al re, 
quasichè fortissime, anzi chiare ragioni non assistessero il duca contra 
l'invasion de' suoi Stati fatta da' Franzesi. Tuttavia nel dicembre di quest'anno 
si vide rimesso il duca in possesso di Torino e degli altri suddetti luoghi: il 
che riuscì d'inestimabil consolazione a quel principe e a' sudditi suoi. Un altro 
avvenimento anche di maggior allegrezza per la real casa di Savoia era stato 
l'avere la duchessa Margherita nel dì 12 di gennaio di quest'anno dato alla 


luce un principino, a cui fu posto il nome di Carlo Emmanuele, unico frutto 
del loro matrimonio, tale nondimeno, che noi a suo tempo il vedremo 
sorpassare la gloria di tutti i suoi antenati. Non fu già favorevole il presente 
anno alla casa de Medici, anzi al resto dell'Italia. Imperocchè, oltre ad una 
siccità inudita, essendovi stati luoghi che per sette mesi non seppero cosa 
fosse pioggia, il che produsse non lieve penuria de' viveri, nell'ottobre e 
novembre cominciò a scorrere per Italia un malore di qualità epidemiale, 
passando da una città nell'altra, con infermarsi la maggior parte delle persone, 
e seguirne la morte d'assaissime per ogni città, e massimamente in Napoli, 
dove intorno a venti mila persone cessarono di vivere. La stessa febbre 
micidiale (a cui poi fu dato il nome del Castrone) in altri tempi si è fatta 
sentire all'Italia, e a' nostri di imperversò qui non poco, correndo l'anno 1730, 
andando anche allora gradatamente di città in città. 


Ora il duca Cosimo, che in tutte le guise si studiava di far comparire la 
sua divozione ed attaccamento alla corona di Spagna, mandò in quest'anno 
con pomposo accompagnamento don Francesco suo primogenito a Madrid, 
acciocchè ivi soggiornasse, e facesse la corte a quel gran monarca. Ma eccoti 
nel novembre di quest'anno, per cagion della suddetta, oppur d'altra maligna 
influenza, cader malato il cardinale Giovanni di età di diecinove anni, e don 
Garzia di minore età, amendue figliuoli del suddetto duca, e giovanetti di 
generosa indole e di rara espettazione, e l'un dietro all'altro essere rapiti dal 
mondo. Voce nondimeno comune allora fu, che, odiandosi fra loro questi due 
fratelli, don Garzia in una caccia uccidesse il cardinale, senza esser veduto da 
alcuno. Avvisatone Cosimo, fece segretamente portare il cadavero in una 
stanza, e colà chiamò Garzia, immaginandolo autore di quell'eccesso. 
Arrivato ch'egli fu, cominciò il sangue dello estinto a bollire e ad uscir della 
ferita. Allora Cosimo, dando nelle furie, presa la spada di Garzia, colle sue 
proprie mani l'uccise, facendo poi correr voce che amendue fossero morti di 
malattia. Se questa sia verità o bugia, nol so io dire. Ben so, che trafitta dalla 
perdita di così cari germogli, donna Leonora di Toledo lor madre, e 
soccombendo al dolore, anch'ella terminò fra poco i suoi giorni: donna che 
col suo consiglio e giudizio avea, per comun sentimento, contribuito non 
poco alla felicità del marito. Ebbe bisogno Cosimo della sua virtù per poter 
resistere all'urto di siffatte traversie; e il pontefice Pio IV, per consolarlo, creò 
poscia cardinale nel giorno 6 di gennaio dell'anno seguente, Ferdinando altro 


di lui figliuolo, tutto che appena giunto alla età di quattordici anni. Ma non 
andò senza affanni lo stesso pontefice nell'anno presente. Grande era l'amore 
ch'egli portava a due suoi nipoti Borromei, cioè al conte Federigo e al 
cardinal Carlo, e sel meritavano essi per le loro virtù. Ad istanza del re 
Cattolico, avea il papa restituito a Marcantonio Colonna tutte le terre a lui 
tolte dal pontefice predecessore, e in tale occasione data in moglie al figlio di 
Colonna una sorella dei suddetto conte Federigo. All'incontro, il re, per non 
lasciarsi vincere in generosità, avea donato al conte Federigo il marchesato 
ossia ducato d'Oira nel regno di Napoli, ricaduto alla corte, con assegnargli 
anche una pensione annua di alcune migliaia di scudi sopra la gabella della 
seta di Calabria, con altre promesse; e similmente un'altra pensione di dodici 
mila scudi al cardinal Carlo di lui fratello sopra l'arcivescovato di Toledo. Ma 
preso nel novembre esso conte Federigo da quella infermità che dicemmo 
diffusa per l'Italia, terminò la carriera del viver suo con molto dolore del 
papa, che vide sfasciati in un momento i suoi disegni dalla volubilità delle 
cose umane. Servì la perdita del giovane fratello al cardinal Carlo per 
maggiormente mettersi nella via de' santi. Attese in quest'anno l'imperador 
Ferdinando a stabilire il figlio Massimiliano nella succession de' regni e della 
dignità sua. Il fece coronare re di Boemia, e poscia nella dieta degli elettori in 
Francoforte ottenne che fosse nel dì 25 d'ottobre proclamato re de' Romani. 
La sua coronazione venne poi solennizzata nel dì 30 di novembre, e fu anche 
nell'anno seguente a lui conferita la corona del regno d'Ungheria. Erano 
intanto occupati i pensieri di papa Pio IV dalla grand'opera del concilio di 
Trento, che proseguiva con vigore, ma insieme con continui dibattimenti per 
le precedenze degli ambasciatori spediti colà dai re e principi seguaci della 
Chiesa cattolica. Con tutto ciò, non lasciava egli di accudire a migliorare il 
governo di Roma, con avere specialmente in quest'anno regolata la forma de' 
giudizii, affinchè non si tirassero troppo in lungo le liti. Riformò ancora la 
corte, la sacra penitenzieria e i notai della camera apostolica, e pubblicò 
anche una riforma intorno al conclave. Erano restate guaste dall'antichità le 
celebri terme di Diocleziano imperadore. Egli le convertì in una chiesa e 
monastero, e ne diede il possesso ai monaci certosini. Ordinò ancora che i 
titoli delle chiese e diaconie assegnati ai cardinali, giacchè per la vecchiaia 
non meno, che per la negligenza dei precedenti porporati, erano andati in 
rovina, si riparassero: cose tutte che renderono sempre più glorioso il di lui 
pontificato. 


Cristo MpLXm. Indizione VI. 
Anno di Pio IV papa 5. 
FERDINANDO I imperadore 6. 


Gran dispute e dissensioni, sì di precedenza che di riforma, occorsero in 
quest'anno nel concilio di Trento, mosse in parte dall'oratore spagnuolo, dai 
Franzesi e dagl'imperiali, che tennero in qualche inazione que' padri. Colla 
pazienza nondimeno e colle buone maniere dei cardinali legati tutto si andò 
superando. Ma nel dì 2 di marzo restò conturbata tutta la sacra assemblea per 
la morte di Ercole cardinal Gonzaga, a cui tenne dietro nel dì 17 dello stesso 
mese il cardinal Girolamo Seripando. Erano amendue legati a latere del 
papa, e personaggi per la pietà, per la dottrina e per la prudenza di un merito 
incomparabile. In luogo d'essi spedì il pontefice da Roma due altri insigni 
porporati, cioè Giovanni Morone Milanese, che vedemmo sì maltrattato da 
papa Paolo IV, e Bernardo Navagero Veneziano. Continuarono anche dipoi i 
contrasti dalla parte de' Franzesi e dell'imperadore. Pure col divino aiuto 
proseguì vigorosamente il concilio, e più che mai si stesero decreti 
riguardanti il dogma egualmente che la disciplina ecclesiastica. Per tanta 
dimora in Trento erano per la maggior parte stanchi i padri. Intervennero 
allora altri motivi, per li quali nel mese di novembre si cominciò a trattare di 
terminar quella gran funzione: al che si trovarono ripugnanti gli Spagnuoli. 
Ma, venuto avviso che sul fine di novembre era stato preso il sommo 
pontefice da un pericoloso accidente, per cui si dubitava di sua vita, tale 
scompiglio entrò per questo in quella sacra adunanza, che l'ambasciatore del 
re Cattolico si diede per vinto, e consentì che si proponesse il fine del 
concilio. Tornò il papa da lì a non molto a goder buona sanità. Ora, dopo 


avere il consesso dei padri smaltiti con indicibil diligenza varii punti di 
dogma e di riforma che restavano a farsi, nella sessione ventesima quinta 
ebbe fine nel dì 4 di dicembre il sacrosanto concilio di Trento: concilio a cui 
intervennero i più dotti vescovi e teologi di tutti i regni cattolici, e che superò 
tutti gli altri precedenti per l'ampia esposizione della dottrina della vera 
Chiesa, e per la correzione e riforma di assaissimi punti spettanti alla 
disciplina ecclesiastica. Tanti abusi che da lì innanzi cessarono, tanta 
emendazione e mutazion di costumi nell'uno e nell'altro clero, e il presente 
bell'aspetto della Chiesa di Dio tanto ne' pastori di sublime grado che 
dell'ordine inferiore, troppo diverso da quello in cui si trovava essa Chiesa 
allorchè Dio permise la nascita di tante eresie nel Settentrione per gastigo 
nostro, e molto più per gastigo di chi si ribellò alla religione dei suoi 
maggiori: tutto questo lo dobbiamo riconoscere da quel benedetto concilio, 
che poi fu solennemente confermato dal romano pontefice, ed accettato, 
almeno per quello che appartiene ai dogmi, da tutta l'universalità dei cattolici. 
Misericordia di Dio fu ancora, che in tal congiuntura sedesse nella cattedra di 
San Pietro un pontefice di buona volontà, e che i grandi affari della santa 
Sede fossero principalmente appoggiati alla mente diritta, all'indefesso zelo e 
alla pietà singolare del cardinal Carlo Borromeo, primo ministro della sacra 
corte, che a gloria di Dio e a benefizio della repubblica cristiana trasse a fine 
quella memoranda impresa. Fu egli anche il primo a dar buon esempio agli 
altri, con severamente riformare la propria corte. Erano stati inviati ad esso 
concilio anche i protestanti. Niun d'essi vi volle intervenire, perchè avrebbero 
preteso di dare, e non già di ricevere la legge. Però prima di quest'anno, e 
molto più dappoi, si scatenarono con varii libri contra del concilio suddetto, 
vendicandosi in quella maniera che poterono degli anatemi contro di lor 
proferiti. Ma è da sperare nella clemenza di Dio che verrà un dì in cui si 
saneran queste piaghe. E certamente questo ha da essere uno dei desiderii di 
chiunque, sia cattolico, sia di altra credenza, purchè professi la santa religione 
di Gesù Cristo, condannatrice degli scismi. 


In quest'anno ancora grave danno risentirono le marine dell'Italia dai 
corsari barbareschi, e specialmente quelle di Napoli. Dragut Rais, fuggito 
dall'assedio di Orano, comparve colà con tutte le sue forze, e gli riuscì di 
prendere sei legni cristiani che s'erano spiccati da quel porto col carico di 
molta gente e merci. Ad uno d'essi il disperato capitano Vincenzo di Pasquale 


Raguseo diede il fuoco, mandando in aria e in acqua tutte le robe e famiglie 
che quivi si trovavano. Dragut per tale risoluzione gli fece poi tagliare la 
testa. Era, dissi, stato ne' giorni addietro assediato fieramente Orano dai Mori, 
al soccorso della qual fortezza accorsero anche le galee di Napoli; e ben 
sapea Dragut che Napoli si trovava allora senza galee da difesa. Il perchè 
l'orgoglioso Barbaro giunse fin sotto Chiaia con isperanza di coglier ivi la 
marchesa del Vasto, la quale per buona fortuna non vi si trovò, e però 
solamente fece schiavi alguanti cristiani, che il vicerè da lì a poco riscattò. 
Alle coste eziandio della Puglia, dell'Abbruzzo e del Genovesato fecero 
questi masnadieri delle aspre visite. Grandi perciò erano i lamenti dei popoli; 
ma niun provvedeva, eccettochè i cavalieri di Malta, i quali sempre in corso 
recarono bensì non pochi danni alle terre de' Turchi, ma senza sollievo di 
quelle de' cristiani. Dalle civili guerre fu in quest'anno parimente lacerata la 
Francia, dove gli inquieti e perfidi ugonotti fecero assassinare ed uccidere il 
valoroso duca di Guisa, capo della parte dei cattolici. In Ispagna, giacchè il 
re Filippo II non poteva aver successione dalla nuova sua moglie, sorella del 
re di Francia, ed era per altra parte malissimo contento dell'unico suo figlio 
don Carlo, giovane di cervello torbido, egli desiderò che Massimiliano II re 
de' Romani suo cugino inviasse alla corte di Madrid i di lui due figli Ridolfo 
ed Ernesto arciduchi, acciocchè apprendessero i costumi degli Spagnuoli, e 
per ogni bisogno potessero sostenere la casa d'Austria nella monarchia di 
Spagna. Passarono questi due principi verso il fine dell'anno per Milano, e 
andarono dipoi ad imbarcarsi a Nizza, con ricevere dappertutto distinti onori. 


Ad essa città di Milano tentò in questo anno il re Cattolico di fare un 
regalo, col volere introdurre colà l'inquisizione all'uso di Spagna. Contuttochè 
la maggior parte de' cardinali ripugnasse a tal novità, pure il papa, a cui 
premeva di non disgustare un sì potente re, si lasciò vincere, e condiscese a 
siffatta istanza. Esposta dal duca di Sessa governatore ai Milanesi la volontà 
reale, gran commozione si svegliò nella nobiltà del pari che ne' popolari, 
assai informati dell'odiatissimo rigore dell'ingquisizion di Spagna, e come 
sotto colore di punir le colpe di chi era miscredente nella fede, per altri delitti 
ancora, 0 veri o pretesi, si facevano segrete giustizie o vendette a piacimento 
del principe. Però tutti amimosamente risposero d'essere buoni cattolici, e non 
trovarsi fra loro Ebrei finti cristiani, come in Ispagna; nè esservi motivo 
alcuno di mutar l'ordine già prescritto e discreto di quel tribunale in Italia, e 


che perciò non comporterebbono una sì esorbitante gravezza. Poco mancò 
che non si venisse ad una sollevazione, e non si rinovasse la scena succeduta 
negli anni addietro per questo medesimo tentativo in Napoli. Il saggio 
governatore, veggendo gli animi sì mal disposti, calmò con buone parole il 
lor movimento, e promise di scrivere in favore di essi al pontefice e al re. 
Così fece egli, nè più si parlò di questo affare. Per simili sospetti sorse ancora 
nell'anno seguente non lieve alterazione nel popolo di Napoli, troppo alieno 
dall'ammettere anche la sola ordinaria inquisizione che si pratica in tante città 
d'Italia per unico bene della religione. Erasi da qualche tempo costituito capo 
di banditi nella Calabria un certo Marco da Cotrone; e concorrendo a costui la 
feccia di tutti i malviventi, arrivò la sua baldanza a prendere titolo di re, onde 
era comunemente appellato il re Marcone. Infestava egli tutte le strade, 
spogliava i passaggieri, metteva in contribuzione le ville, vendeva anche i 
poveri cristiani ai corsari barbareschi. Spedì il vicerè di Napoli contra di 
quegli assassini alcune compagnie di Spagnuoli che vi rimasero o morti o 
prigioni. Fu d'uopo di inviarvi dipoi circa due mila fanti e cavalli sotto il 
comando di Fabrizio Pignatelli marchese di Cerchiero, la cui industria seppe 
sparpagliare e poi ridurre a nulla quella ciurma di malandrini. Tornò in 
quest'anno dalla corte di Madrid a Firenze don Francesco primogenito del 
duca Cosimo. Irritato l'imperador Ferdinando dello sprezzo fin qui mostrato 
dai Genovesi della sua sentenza nella causa del Finale, pubblicò in quest'anno 
un duro decreto contra di quella repubblica, la quale perciò ricorse al re di 
Spagna per placarlo. Durarono poi le dissensioni de' Finalini, finchè nel 1571 
il duca d'Albuquerque governator di Milano, andò a mettere presidio 
spagnuolo nel Finale, terra che fu poi nell'anno 1598 venduta dal marchese 
Andrea Sforza, ultimo di quella linea, al re Filippo II, il cui successore 
Filippo III nell'anno 1619 ne ottenne l'investitura dall'imperadore Mattias. 


CRISTO MDLXIv. Indizione vu. 
Anno di Pio IV papa 6. 
MassiMILIANO II imperad. 1. 


Non tardò il pontefice Pio IV a far conoscere il suo zelo per l'esecuzione 
dei decreti del concilio di Trento. Gravissimi disordini erano proceduti in 
addietro dall'assenza de' vescovi dalle loro diocesi, e s'era anche disputato 
forte in esso concilio se la residenza de' pastori fosse di gius divino, con 
riconoscerne almeno la somma importanza. Molti di essi vescovi se ne 
stavano in Roma impiegati in varii uffizii, ed assaissimi altri nelle corti dei 
principi, intenti ai proprii vantaggi, e poco o nulla a quel delle lor chiese. 
Costrinse il papa gli abitanti in Roma a tornarsene alle lor greggie; e chi avea 
più d'un vescovato, fu obbligato a contentarsi d'un solo: dal che seguì una 
gran mutazione in Roma. Cominciossi ancora a procedere con posatezza 
nell'elezione de' vescovi, scegliendosi que' soli che aveano per sè la 
raccomandazion de' buoni costumi e del sapere: tutte provvisioni che 
riaccesero fra' popoli l'ardore della religione, e fecero a poco a poco cessare 
la depravazion de' costumi non solo nel clero, ma anche ne' secolari. Al che 
parimente non poco contribuirono colle lor fatiche ed esempli i nuovi ordini 
religiosi dei Teatini, Gesuiti, e la congregazion dello Oratorio di San Filippo 
Neri, che in questi tempi cominciò a fiorire. E perciocchè nel concilio 
suddetto era stata decretata l'erezion de' seminarii de' cherici, il pontefice 
ordinò la fabbrica del seminario romano che riuscì ben riguardevole, e ne 
diede poi la cura ai padri della compagnia di Gesù. Donò anche 
generosamente alla repubblica di Venezia il palazzo di San Marco, già 
fabricato in Roma da papa Paolo II. Ma una disgustosissima briga tormentò 


in quest'anno esso pontefice; imperciocchè, nata nel precedente una 
gravissima gara fra i ministri di Francia e Spagna a cagion della precedenza, 
per cui anche nel concilio di Trento s'era caldamente disputato, il papa non 
osava decidere, conoscendo inevitabil cosa che la decisione si tirerebbe dietro 
la nimicizia di chi restava al di sotto, laddove egli desiderava di star bene con 
tutti. Furono perciò presi varii spedienti, ma niun d'essi piacendo alla corte di 
Francia, anzi facendo il re Cristianissimo aspre doglianze e minaccie, papa 
Pio al riflettere che in tempi tanto pericolosi, ne' quali avea tanta forza ed 
anche fortuna in Francia il partito de' calvinisti, non conveniva esacerbar 
quella corona: si dichiarò in favore dell'ambasciator franzese. E tanto più 
prese animo a far questo passo, perchè l'aveano prevenuto i Veneziani, e si 
dovea sperare che il piissimo animo di Filippo II, considerate le circostanze 
presenti, troverebbe non ingiusto il procedere della corte di Roma, siccome 
infatti avvenne. 


Giunse in quest'anno a morte nel dì 25 di luglio dopo lunga malattia 
Ferdinando I imperatore, principe sommamente pio, e lodatissimo per le sue 
gloriose azioni. Ebbe per successore nella augustal dignità Massimiliano II 
suo figlio, già re de' Romani, d'Ungheria e Boemia, a cui tosto con rompere la 
tregua precedente, mosse guerra il vaivoda di Transilvania, assistito da' 
Turchi. Grande armamento di galee e navi fatto fu nel presente anno per 
ordine del re Cattolico in Napoli, Sicilia e Genova. Come una spina negli 
occhi stava ad esso re il Pegnon, cioè il sasso di Velez, scoglio altissimo nelle 
coste di Barberia, verso lo stretto di Gibilterra, su cui stando alla vedetta i 
corsari africani, e scoprendo da lungi i legni cristiani che uscivano de' porti di 
Spagna, o altrimenti veleggiavano pel Mediterraneo, erano pronti colle loro 
fuste e galeotte per volare ad assalirli e predarli. Dato fu il comando di quella 
flotta a don Garzia di Toledo, figlio del fu vicerè di Napoli. Vi concorsero la 
galee di Malta, di Firenze, di Savoia, di Portogallo, talchè l'armata arrivò ad 
ottantasette galee, oltre a una gran quantità di legni da carico, galeotte ed altre 
vele minori. Sul fine d'agosto giunse al suddetto Pegnone questo potente 
sforzo de' cristiani, e in poco tempo s'insignorì di quel posto, dove poi furono 
lasciati di presidio ottocento fanti. Fece nel mese di giugno del presente anno 
una rara risoluzione Cosimo duca di Firenze. Alcuni incomodi di sanità 
aveva egli patito, e però sì per proprio sollievo, come per addestrare il 
principe don Francesco suo primogenito al maneggio degli affari, cedette a 


lui il governo degli Stati. Era allora il principe in età di ventiquattro anni, e la 
prudenza ed attività sua l'aveano già fatto conoscere per abilissimo a questo 
peso. Riservò a sè Cosimo il titolo e la dignità ducale, e da lì innanzi si 
ridusse come ad una vita privata, prendendo diletto delle ville e de' luoghi 
solitarii. Gran ribellione intanto bolliva in Corsica, dove que' popoli si 
mostravano mal soddisfatti del governo de' Genovesi, come ancora è 
avvenuto, e più strepitosamente, di nuovo a' dì nostri. Capo dei ribelli era un 
Sampiero, uomo fiero di quella nazione, il quale ancorchè avesse messo in 
rotta tre mila soldati genovesi spediti contro di lui, pure perchè gli 
mancavano le forze da tentar cose maggiori da per sè, fece almeno quanto 
potè per muovere qualche principe che assumesse l'acquisto di quell'isola, ma 
senza trovarne alcuno. Tanto innanzi andò quell'izza, che protestarono que' 
sollevati di volersi piuttosto dare a' Turchi, che tornare all'ubbidienza della 
repubblica di Genova: precipitoso consiglio che si è fatto udire anche ne' 
tempi nostri. In mano d'essi Genovesi restavano le principali fortezze, e riuscì 
loro di ripigliar Portovecchio coll'aiuto dell'armata spagnuola che ritornava 
dalla conquista del Pegnone. 


CRISTO MDLXv. Indizione vm. 
Anno di Pio IV papa 7. 
MassiMILIANO II imperad. 2. 


Avvenimento sopra modo strano parve l'essersi nel gennaio di quest'anno 
scoperta una congiura contra del pontefice Pio IV, il quale mansueto e 
clemente, non odio, ma amore cercava pur di riscuotere da ognuno; nè 
certamente alcun danno o dispiacere avea recato a chi meditò di torre a lui la 
vita. Fu essa cospirazione tramata da Benedetto Accolti, figlio del fu 
cardinale Accolti, ed in essa concorsero il conte Antonio Canossa, Taddeo 
Manfredi, il cavalier Pelliccioni, Prospero Pittorio ed altri, tutti gente di mala 
vita, e gente fanatica, come dai fatti apparve. Fu creduto che l'Accolti, 
coll'essere stato a Ginevra, avesse ivi bevuto non solamente il veleno 
dell'empie opinioni, ma eziandio le fantastiche immaginazioni ch'egli ebbe 
forza d'imprimere ne' complici suoi. Cioè, diceva egli, che ucciso il presente 
papa, ne avea da venire un altro divino, santo ed angelico, il quale sarebbe 
monarca di tutto il mondo. E buon per costoro, perchè bel premio aveano da 
riportare di sì orrido fatto. Al conte Antonio dovea toccare il dominio di 
Pavia; quel di Cremona al Manfredi; al Pelliccioni quello della città 
dell'Aquila; e così altre signorie agli altri. Per conoscere meglio l'illusione e 
leggierezza delle lor teste, basterà sapere che si prepararono al misfatto colla 
confession de' lor peccati, tacendo nulla di meno l'empio sacrilegio ed 
omicidio che disegnavano di commettere. Fissato il giorno, si presentò una 
mattina ai piedi del pontefice l'Accolti col pugnale preparato all'impresa; ma 
sorpreso da timore, nulla ne fece. Nata perciò lite fra i congiurati, il 
Pelliccioni, per salvar la vita, andò a rivelare il già fatto concerto. Tutti 


furono presi; e per quanto coi tormenti e colle lusinghe si procurasse di trar 
loro di bocca chi gli avesse sedotti ed incitati a sì esecranda azione, nulla si 
potè ricavarne, se non che l'Accolti sosteneva di aver di ciò parlato cogli 
angeli, i quali certamente non doveano essere di quei del paradiso. Furono 
costoro pubblicamente tormentati per la città, e poi tolti dal mondo. 
L'Accolti, sempre ridendo fra i tormenti, assai dimostrò che si trattava di 
gente che avea leso il cervello, e forse meritava più la carità d'esser tenuta 
incatenata in uno spedale, che il rigore di un capestro. Per assicurarsi non di 
meno il papa da altri simili insulti, destinò al palazzo papale la guardia di 
cento archibusieri. Confermò parimente l'ordine da lui fatto nel 1562, che non 
dovessero godere franchigia i palazzi dei cardinali, nè degli ambasciatori de' 
principi, affinchè non servissero di rifugio a' malviventi. Proibì poscia sotto 
varie pene ai nunzii pontifizii di procacciarsi lettere di raccomandazione dai 
principi, o di valersi di quelle che essi spontaneamente esibissero. Fece 
inoltre nel dì 11 di marzo la promozione di molti cardinali, la maggior parte 
persone di gran merito, e contossi fra esse Ugo Boncompagno vescovo di 
Bologna, che fu poi Gregorio XIII. 


Gran terrore, massimamente all'Italia, diede in quest'anno il tuttavia 
vivente e feroce sultano dei Turchi Solimano. Si rodeva egli da molto tempo 
le dita per li continui insulti che faceano alle sue navi e terre i cavalieri 
gerosolimitani di San Giovanni, chiamati gli Ospitalarii; però venne alla 
determinazione di levar loro l'isola di Malta, da lui chiamata nido dei corsari 
cristiani. Stupendo fu il suo armamento, perchè giunse a ducentoquaranta 
vele, fra le quali si contarono centosessantotto galee con copiosa quantità di 
gente da sbarco e d'artiglierie. Simile armata di mare non avea mai fatta in 
addietro la potenza ottomana. General di terra fu Mustafà bassà; general di 
mare Pialy bassà unghero rinegato. Andò ancora, ma tardi, ad unirsi con loro 
il famoso corsaro Dragut Rais colle sue galeotte e soldati. Certificati intanto 
del barbarico disegno don Garzia di Toledo vicerè di Sicilia, e il generoso 
gran mastro di que' cavalieri Giovanni Valletta, aveano provveduta la città di 
Malta di tutto il bisognevole per sostenere un assedio. Nel dì 18 di maggio a 
vista di quell'isola comparve la formidabil flotta turchesca; ed allora tutti i 
combattenti cristiani con sommo coraggio e insieme allegria corsero ai posti 
lor destinati, contando per fortunata la loro vita, se la spendeano per difesa 
della fede e della patria. Erano intorno a sei mila i difensori, cioè 


cinquecentonovanta cavalieri, quattro mila Maltesi, e mille e cinquecento 
soldati, e forse più, tra Italiani, Franzesi e Spagnuoli. Cominciarono i Turchi 
a battere con molti pezzi di grossa artiglieria il castello di Santo Ermo, posto 
nella lingua di terra che guarda i due porti dell'isola, e poi vennero a furiosi 
assalti, che costarono loro gran perdita di gente; e in uno d'essi colpito il 
corsaro Dragut rallegrò assaissimo i cristiani colla sua morte. Nel dì 21 di 
giugno restò presa la suddetta fortezza, e trucidato chiunque era sopravvivuto 
alla forte difesa. Si accinse dipoi Mustafà all'assedio della fortezza di San 
Michele; nel qual tempo, cioè a dì 12 di luglio, venne a rinforzarlo il bey 
d'Algeri con ventisette legni, sui quali erano più di mille uomini da guerra. 


All'incontro, spedito di Sicilia il mastro di campo Robles con quattro 
galee, passando arditamente quasi per mezzo i nemici, sbarcò nell'isola 
secento fanti, rinforzo che recò non lieve ristoro agli assediati. Frequenti e 
sanguinosissimi furono gli assalti dati a quella fortezza dai Turchi, e già le 
loro trincee erano arrivate sotto le mura, e si lavorava di mine; quando il 
Toledo vicerè di Sicilia, dopo tanta dilazione, determinò di portare all'afflitta 
città il promesso soccorso. E però con sessantadue galee giunto nel dì 7 di 
settembre alla parte di Malta vecchia, colà sbarcò nove mila soldati eletti, con 
vettovaglia per quaranta giorni, e poi se ne tornò in Sicilia a preparar altri 
aiuti. Mandò il bassà Mustafà sei mila de' suoi a riconoscere che gente era 
quella, e trovò persone che sapeano menar le mani, perchè uccisero forse 
mille e cinquecento di quegl'infedeli. La notte seguente imbarcati i Turchi, 
fecero vela alla volta di Lepanto, lasciando libera l'isola di Malta, ma 
conquassate tutte le sue fortezze. Perirono in quell'assedio, per quanto fu 
creduto, almen venti mila Turchi, parte per le battaglie, e parte per le 
infermità. De' cristiani quattro mila se ne contarono estinti ne' combattimenti, 
fra i quali, chi dice ducentoquaranta, e chi trecento cavalieri, che intrepidi 
sempre in tutte le fazioni, combattendo come leoni, lasciarono gran fama del 
loro valore. Nè minore fu quella del vecchio gran mastro Valletta, non 
avendo egli in sì terribil congiuntura perdonato a fatiche e pericolo alcuno. 
Lasciò egli dipoi immortale maggiormente il suo nome per avere aggiunta 
alla vecchia città la città Valletta, e tanta copia di fortificazioni, che Malta 
può oggidì sembrare inespugnabile, o, per dir meglio, può appellarsi la città 
più forte dell'universo. Guai all'Italia, s'essa cadea allora nelle griffe 
turchesche; però quanto fu il terrore d'ognuno per quell'assedio, altrettanto 


giubilo si provò nella sua liberazione. Nè già mancò papa Pio IV di 
somministrar soccorso di gente e danaro per sì urgente bisogno della 
cristianità. Tuttavia don Garzia di Toledo, per aver cotanto differito il 
soccorso, ebbe dei miramur dal re Cattolico, e col tempo perdè il governo 
della Sicilia. 


Fin l'anno precedente era stato conchiuso il matrimonio dell'arciduchessa 
Barbara d'Austria, figlia di Ferdinando I imperadore, con Alfonso II duca di 
Ferrara, e dell'arciduchessa Giovanna di lei sorella minore con don 
Francesco de Medici principe di Firenze. Ma convenne differirne dipoi 
l'esecuzione per la morte del suddetto Augusto. Nel dì 21 di luglio del 
presente anno il duca di Ferrara con grandioso accompagnamento s'inviò 
verso la Germania, per visitare in Ispruch la principessa a lui destinata in 
moglie. Di là passò a Vienna per assistere al funerale del defunto Cesare, e 
ricevette singolari finezze dal novello imperador Massimiliano II, e dai due 
arciduchi di lui fratelli. Tornato poscia in Italia, si diede a fare i preparamenti 
più magnifici per le nozze suddette; e nel dì 20 di novembre inviò a Trento il 
cardinale Luigi d'Este suo fratello accompagnato dal cardinal di Correggio e 
da una comitiva nobilissima, a sposare l'arciduchessa in suo nome. Insorsero 
ivi dispute di precedenza, per esservi giunto prima in persona il principe di 
Firenze, con pretendere perciò che seguisse lo sposalizio suo avanti a quello 
del duca di Ferrara. Ma rappresentando il cardinal Luigi la preminenza 
dell'età nella principessa Barbara, e del grado nel duca Alfonso, stante l'essere 
questi sovrano, e il Medici soggetto al padre duca, s'incagliò forte lo affare; e 
contuttochè il santo cardinale Carlo Borromeo, spedito colà dal papa con 
titolo di legato per onorar quelle nozze, si adoperasse non poco per ismorzare 
la contesa, niun d'essi volle ritrocedere. Troncò dipoi Massimiliano Augusto 
il gruppo con ordinare che lo sposalizio delle due arciduchesse si facesse 
negli Stati dei mariti loro destinati. Il che fu poscia puntualmente eseguito. 
Insigni feste furono fatte in Ferrara nel dì 5 di dicembre, in cui l'arciduchessa 
Barbara fece la sua solenne entrata, e parimente ne' susseguenti giorni, 
essendosi specialmente nel dì 11 del detto mese data esecuzione ad un torneo, 
intitolato il tempio d'amore, che riempiè di maraviglia e diletto per la novità e 
magnificenza dell'anfiteatro, delle macchine e delle comparse, l'incredibil 
copia degli spettatori, accorsi colà anche da lontane parti. Fra gli altri merita 
d'essere mentovato Guglielmo duca di Mantova con Leonora d'Austria sua 


moglie, sorella della nuova duchessa di Ferrara. Era allora essa città di 
Ferrara riguardata qual maestra di queste arti cavalleresche. Passò a Firenze 
anche l'arciduchessa Giovanna, e quivi ancora con solennissime feste di 
maschere, conviti, balli, giuochi di cavalli, caccie di fiere selvatiche, ed 
apparati di statue e pitture, furono magnificamente celebrate le sue nozze. 


Abbiam fatta menzione del piissimo cardinal Carlo Borromeo, legato 
allora della santa Sede per tutta l'Italia. Ardeva egli di voglia di portarsi a 
Milano per visitar la sua chiesa, con disegno ancora di tener ivi il primo suo 
concilio provinciale; e cotanto tempestò lo zio pontefice, a cui troppo 
rincresceva lo stare senza di lui, che ottenne licenza di inviarsi colà nel dì 
primo di settembre. Vi andò, accolto con incredibil allegrezza e divozione dal 
popolo milanese; celebrò il concilio suddetto, con alloggiare alle sue spese i 
vescovi suffraganei; poscia si portò, siccome dicemmo, a Trento. 
Accompagnata sino a Ferrara la duchessa Barbara, continuò poi il cammino 
colla principessa di Toscana sino a Fiorenzuola, dove ricevette un corriere 
colla nuova di grave malattia sopraggiunta al pontefice; e però prese le poste 
verso Roma. Parve che in quest'anno il papa si dipartisse dalle massime 
plausibili di governo osservate da lui in addietro, e massimamente durante il 
concilio di Trento, di cui mostrava apprensione. Cioè si diede a far danaro; al 
qual fine impose alquanti nuovi aggravii allo Stato ecclesiastico: maniera 
comoda per ricavarne, ma eziandio per eccitar lamenti e riscuotere 
maledizioni. Fece anche rivedere i processi già cominciati contro di alcuni 
nobili, per imputazion di varii delitti; e questi furono il conte Gian-Francesco 
da Bagno e il conte Nicola Orsino da Pitigliano, a' quali diede gran travaglio; 
e fu creduto che si riscattassero colla moneta. Mosse in oltre lite al duca di 
Ferrara, pretendendo ch'egli avesse fatto più sale che non conveniva, con 
pregiudizio della camera apostolica: tutte cose odiose, benchè vestite col 
manto della giustizia. E non è già che questa avidità di pecunia gli entrasse in 
cuore per ingrassare od innalzare i parenti. Ebbe egli da soccorrere Malta con 
gente e danari; ebbe da inviar somma di contante all'imperadore per la guerra 
mossa dal Transilvano e dal Turco. Avea anche preso piacere alle fabbriche, 
all'abbellimento di Roma, a risarcir le fortezze e i porti dello Stato della 
Chiesa. Terminò egli in quest'anno la fortificazion del Borgo di Roma, di cui 
sopra parlammo, e che abbracciava il Vaticano e castello Santo Angelo, ed 
ampliò il recinto di Roma da quella parte, ordinando che si chiamasse Città 


Pia ad esempio di papa Leone IV che fabbricò la Leonina. Chiamasi oggidì 
Borgo Pio. Cominciò da' fondamenti il palazzo de' conservatori in 
Campidoglio, e rifece il pontifizio in esso sito. Ad uso pubblico rimise la via 
Aurelia, e fece del bene all'altra, che guida a Campagna di Roma. In 
benefizio ancora delle lettere istituì una nobile stamperia con varietà di 
caratteri anche di lingue orientali, e ne diede la cura a Paolo Manuzio 
letterato di molto credito, chiamato per questo a Roma. 


Tali azioni, ed altre ch'io tralascio, servirono certamente ad illustrar la 
memoria di questo pontefice. Ma se per farle a lui fosse convenuto aggravare 
i suoi popoli, si può dubitare se sia vera gloria quella dei principi che senza 
necessità se la procacciano colle lagrime de' sudditi. La verità nondimeno si 
è, che la gravezza di quattrocento mila scudi d'oro da lui imposta nell'anno 
presente fu in soccorso dell'imperadore gravemente minacciato da' Turchi. 
Appena arrivato a Roma il cardinal Borromeo, ed informato dai medici della 
disperata vita del pontefice, egli stesso fu quello che destramente andò da 
avvertirlo che s'avvicinava il suo passaggio a miglior vita, e gli assistè sino 
all'ultimo respiro con altri due insigni cardinali Sirletto e Paleotto. Morì papa 
Pio IV nel dì 9 di dicembre, come s'ha dall'iscrizione posta al suo sepolcro; 
ma perchè mancò di notte, altri fa succeduta la morte sua nel dì 10 d'esso 
mese. Non mancarono difetti a questo pontefice (e chi n'è mai senza?), ma un 
nulla furono in paragon delle molte sue virtù; e sempre sarà in benedizione la 
memoria sua pel glorioso compimento da lui dato al concilio di Trento; per 
avere riformati i tribunali tutti di Roma; mantenuta la pace e l'abbondanza nei 
suoi Stati; e promosse alla sacra porpora persone di gran merito e di rara 
letteratura; e infine per essersi guardato da ogni eccesso nell'amore de' suoi, 
ed avere a beneficio ed ornamento di Roma fatte tante belle fabbriche. Era 
egli dotato di sì felice memoria, che all'improvviso recitava squarci degli 
antichi poeti, storici e giurisconsulti. Furono in quest'anno tumulti nel 
Monferrato, essendosi rivoltato il popolo di Casale contra di Guglielmo duca 
di Mantova lor signore. Ma il governator di Milano, a cui non piacevano 
questi semi di guerra, fu loro addosso coll'armi, e gli obbligò a chiedere 
perdono. Durò bensì la ribellione dei Corsi, quantunque contra d'essi fosse 
spedito da Genova Stefano Doria con nuove genti. Ricevette egli una buona 
percossa da que' ribelli, che anche costrinsero Corte colla sua rocca a 
rendersi, ma egli dipoi la ricuperò. Nel dì 18 di novembre di quest'anno si 


videro pomposamente celebrate in Brusselles le nozze di Alessandro 
Farnese, figlio di Ottavio duca di Parma, con donna Maria figlia di 
Odoardo, fratello di Giovanni re di Portogallo, la quale da Lisbona fu 
magnificamente condotta in Fiandra, dove dimorava allora esso principe colla 
duchessa Margherita sua madre governatrice dei Paesi Bassi. Tornei, giostre 
ed altri suntuosi divertimenti non mancarono in quella congiuntura, tuttochè 
pregni di mali umori si trovassero in questi tempi i popoli di quelle contrade, 
siccome accenneremo all'anno seguente. 


CRISTO MDLXVI. Indizione Ix. 
Anno di Pio V papa 1. 
MassiMILIANO II imperad. 3. 


Sul principio di quest'anno, cioè nel dì 7 di gennaio, fu posto nella 
cattedra di San Pietro uno de' più riguardevoli pontefici della Chiesa di Dio, 
per opera spezialmente del piissimo cardinal Carlo Borromeo, a cui aderiva 
il grosso partito de' cardinali creati da Pio IV suo zio. Questi veramente sulle 
prime inclinava co' suoi voti a promuovere il degnissimo cardinal Morone 
milanese. Ma nel dissuase il cardinal Michele Ghislieri, chiamato il cardinale 
Alessandrino, per essere stato il Morone carcerato sotto papa Paolo IV per 
sospetti di religione, quasichè non avesse bastato a pienamente dileguarli una 
chiara sentenza dell'innocenza di lui sotto il pontefice Pio IV, e l'esser egli 
stato capo del concilio di Trento. Si rivolsero dunque gli occhi d'esso 
Cardinal Borromeo ai cardinali Sirteto, Boncompagno, ed altri degni suggetti. 
Ma incontrandosi in cadaun d'essi qualche ostacolo, fissò finalmente i 
pensieri nel medesimo cardinale alessandrino; e tuttochè da più d'uno gli 
fosse rappresentato non convenire nè a lui nè alle creature di Pio IV 
l'innalzamento di chi riconosceva per suo promotore Paolo IV Caraffa, ed 
avea poco goduto della grazia dello stesso Pio IV; oltre all'essere in concetto 
d'uomo troppo rigido e severo; pure il Borromeo, assai conoscendo la somma 
pietà e l'integrità della vita dell'Alessandrino, e che il suo zelo non andava 
scompagnato dalla prudenza e clemenza, volle anteporre ad ogni privato suo 
riguardo il bene della Chiesa di Dio con accelerare la di lui elezione: 
esempio, il quale volesse Dio che stesse sempre davanti a chiunque deve 
entrare nel sacro conclave. Era nato il cardinale Ghislieri nell'anno 1505 nel 


Bosco, terra dell'Alessandrino, diocesi di Tortona, di bassa famiglia. Allorchè 
egli fu poi salito tant'alto, l'antica e nobil famiglia de' Ghislieri Bolognesi si 
recò ad onore di riconoscerlo di sua schiatta, vero o falso che fosse che un de' 
loro antenati nelle guerre civili avesse piantata casa nel Bosco. In età di 
quindici anni entrò nell'ordine religioso di San Domenico, in cui riuscì 
insigne teologo, fu inquisitore in varii luoghi, poi vescovo di Nepi e Sutri, e 
finalmente promosso alla sacra porpora nell'anno 1557 da papa Paolo IV che 
poi il deputò capo della sacra inquisizione in Roma. Era egli, siccome esente 
da ogni ambizione, ben lontano dal desiderio, non che dalla speranza di dover 
reggere come sommo visibil pastore la Chiesa di Dio, quando contro 
l'espettazion d'ognuno egli dai cardinali Farnese e Borromeo fu proposto e 
concordemente eletto pontefice, e prese il nome di Pio V per compiacere il 
Borromeo. Cosa curiosa si racconta, di cui non mi fo mallevadore: cioè, che, 
passando per la terra del Bosco un corriere portante in Francia la nuova della 
di lui elezione, senza che egli sapesse che quella era la patria del papa, il suo 
cavallo si fermò nella piazza d'essa terra, nè sperone o battitura bastò a 
rimetterlo in cammino. Accorse gente in aiuto del corriere, e saputo da lui il 
motivo della sua fretta, vennero anche ricavando l'esaltazione del loro 
compatriota: il che fatto, il cavallo, senza farsi più pregare, tornò al suo 
galoppo. Grande allegrezza che fu in quel popolo. 


Non accolsero già con pari giubilo i Romani l'esaltazion di questo 
pontefice, temendo di veder risorgere in lui l'odiato Paolo IV, perchè 
conosciuto per uomo severo e collerico, tutto che presto passasse la collera 
sua, e zelante al maggior segno della sacra inquisizione. Di queste voci 
informato il buon Pio, ebbe a dire: Confidiamo in Dio di aver da operare in 
maniera che ai Romani dispiacerà più la nostra morte che la nostra elezione. 
Infatti diede egli principio alle sue lodevoli azioni colla liberalità, donando ai 
cardinali poveri venti mila scudi d'oro, e dieci mila ai conclavisti. Pagò 
inoltre, secondo che avea desiderato pria di morire Pio IV, cinquanta mila 
scudi di dote al conte Altemps, che avea presa in moglie una sorella del 
cardinal Borromeo. Nel primo concistoro, dopo avere ringraziati ì cardinali 
per averlo innalzato a sì sublime grado, li pregò del loro aiuto e consiglio per 
rimettere in buon tuono la Chiesa di Dio, onoratamente riconoscendo che 
tante eresie e disastri sopravvenuti alla religion cattolica altra origine non 
aveano avuto che dalla mala vita e dai cattivi esempli dell'uno e dell'altro 


clero. Il perchè scongiurava ognuno di dar da lì innanzi buon odore, e di 
aiutarlo affinchè fossero ridotte in pratica le belle ordinanze del concilio di 
Trento. Poscia nel dì 6 di marzo per le tante batterie di varii porporati 
s'indusse a conferir la sacra porpora a fra Michele Bonelli suo pronipote per 
sorella, ed anche esso dell'ordine de' Predicatori, il quale per le molte sue 
virtù grande onore dipoi recò alla dignità cardinalizia. Applicossi dipoi con 
sommo fervore il santo pontefice a riformar la propria corte, gli abusi di 
Roma e corruttele della cristianità: intorno a che è da vedere la di lui Vita. 
All'infelice regina di Scozia Maria, agitata dalle fiere turbolenze del suo 
regno, inviò in dono venti mila scudi d'oro. La sua gratitudine verso di papa 
Paolo IV suo promotore cagion fu ch'egli, siccome accennammo, fatto 
rivedere il processo formato contra del fu cardinal Carlo Caraffa, e contra il 
già conte di Montorio suo fratello, e trovatolo difettoso, restituì almeno alla 
lor memoria e nobil casa ogni onore e fama, ancorchè paresse a taluno che lo 
scaricare i nipoti di Paolo IV tornasse in qualche aggravio o dello stesso 
pontefice loro zio, o di papa Pio IV che gli avea fatti condannare. Da una 
grave epidemia restò afflitto in questo anno il popolo romano. A tutti i poveri 
infermi somministrò il pontefice limosine, medici e medicine. Riscattò con 
pochi danari dalle mani de' corsari un suo nipote, per tale non riconosciuto da 
essi; e fattolo comparire in Roma con gli abiti da schiavo, gli donò un cavallo 
e un uffizio che annualmente fruttava cento scudi. Con questo lieve regalo il 
rimandò a casa sua. Così operava il santo pontefice, troppo alieno dal 
nepotismo. 


Ma in quest'anno moltiplicarono i mali sopra la terra. Perciocchè il 
tuttavia vegeto gran signore dei Turchi Solimano, sempre sovvenendosi con 
rabbia dello scorno ricevuto da' cristiani nel vano assedio di Malta, e sempre 
ingordo di nuove conquiste, si diede a fare un più formidabile armamento non 
solo per mare, ma anche per terra. Dove avesse a piombare il suo sdegno, non 
si potea ben prevedere. Erano certamente in pericolo Malta e la Ungheria. 
Perciò il gran mastro Valletta fece gagliarde istanze di soccorso al papa e al 
re di Spagna, che non mancarono di preparar gente e navi, e di spedir grosse 
somme di danaro per difesa di quella importante isola. In tale strettezza di 
tempo fece egli quante fortificazioni mai potè nella lingua di terra dove dianzi 
era la smantellata fortezza di Sant'Ermo, dando principio alla città poi 
denominata Valletta, e si premunì in maniera che nulla paventò da lì innanzi 


le minaccie e i vanti degl'infedeli. Vennesi poscia a scoprire tali non essere le 
forze in mare de' Turchi, per lo gravissimo danno da lor patito nel precedente 
anno sotto di Malta, che potessero tentar di nuovo un osso sì duro. 
Contuttociò unirono coloro una flotta di ottanta galee (Andrea Morosino la fa 
di circa cento quaranta) sotto il comando del bassà Pialy, e la lor prima 
impresa fu di sottomettere all'impero ottomano l'isola riguardevole di Scio, 
ricca per la produzion del mastice, la quale, ducento anni prima presa dai 
Genovesi, si governava a guisa di repubblica colla superiorità de' Giustiniani 
nobili di Genova, e colla permissione della porta ottomana, a cui pagavano 
ogni anno un tributo di dieci mila ducati d'oro. Proditoriamente fu occupata 
quella città, abbattute varie chiese, alzata ivi una moschea con incredibil 
dolore de' poveri cristiani. Giunse dipoi la flotta turchesca nell'Adriatico. 
Tentò in vano Pescara e l'isole di Tremiti; ma al loro furore soggiacquero 
nella costa di Puglia e dell'Abbruzzo Ortona, Francavilla, Ripa di Chieti, il 
Vasto, San Vito, la Serra Capriola, Termole ed altre terre, per lo spazio di 
cento miglia, che rimasero saccheggiate e date alle fiamme, con fare schiavo 
chiunque si trovò pigro a fuggire. Fu spedito dal papa il duca di Bracciano 
alla difesa della Marca con quattro mila fanti pagati. I Veneziani 
frettolosamente corredarono e spinsero in mare cinquanta galee ben fornite di 
gente. Circa ottanta altre ne mise insieme don Garzia di Toledo vicerè di 
Sicilia. Verisimilmente l'avviso di tali armamenti quel fu, che indusse Pialy a 
tornarsene in Levante, lasciando liberi da ogni timore i Maltesi. Licenziate 
dipoi dal vicerè di Sicilia le galee di Spagna, Genova e Firenze, molte d'esse 
capitarono in mano de' corsari algerini, siccome ancora due navi con 
ricchissimo carico procedenti dall'America, per le quali prede immensi danni 
patì la repubblica cristiana. 


Il pericolo maggior nondimeno, che soprastava ai cristiani, era in 
Ungheria, sapendosi che Solimano aveva allestito un potentissimo esercito da 
terra. Massimiliano II Augusto, che vedea in aria il nero temporale, intimò 
una dieta generale in Augusta, chiamando colà i principi tutti della Germania 
ed Italia. A questa fu dato principio nel dì 26 di marzo; e perciocchè si 
temeva che i protestanti, prevalendosi nel bisogno di Cesare, fossero per 
trattar ivi di religione, sollecito fu papa Pio a far venire colà da Polonia il 
celebre cardinal Commendone legato, il quale sì saggiamente dispose le cose, 
che niuna novità si fece ivi in riguardo alla religione; e però il papa mandò a 


Cesare di presente sessanta mila scudi colla promessa d'altri cinquanta mila 
l'anno, finchè durava la guerra col Turco. Intervennero ad essa dieta 
Emmanuel Filiberto duca di Savoia, che promise e mandò dipoi quattro o 
cinquecento cavalli archibugieri in aiuto dell'imperadore; e Guglielmo duca 
di Mantova, che s'impegnò di contribuir buona somma di danaro. Gli altri 
principi di Germania, chi più, chi meno, esibirono soccorsi, e in universale fu 
risoluto di mettere in piedi un'armata di quaranta mila fanti e di otto mila 
cavalli. Promise in oltre il principe di Firenze tre mila fanti e gran somma di 
danaro. Ma superò l'aspettazion d'ognuno Alfonso d'Este duca di Ferrara. Ho 
io descritto altrove [Antichità Estensi, P. I1.] il grandioso suo apparato per 
soccorrere il cognato Augusto. Però brevemente dirò ch'egli in persona passò 
a Vienna con accompagnamento nobilissimo di trecento gentiluomini a 
cavallo, tutti ben in armi, di secento archibugieri a cavallo e di altri armati. 
Consisteva tutto questo corteggio in quattro mila persone; la sola metà 
nondimeno era di combattenti tutti a cavallo con bell'armi e ricche divise. Ma 
sì magnifico preparamento di Tedeschi ed Italiani, che tante spese costò, 
andò, poscia a finire in una guerra da scherzo, senza che dal canto de' 
cristiani prodezza alcuna si facesse, a riserva della presa di Vesprino. Intanto 
arrivò Solimano in Ungheria con sì poderoso esercito, che la fama e il terrore 
fece ascendere a secento mila persone, calcolandosi nonostante che solamente 
centocinquanta mila a cavallo, e cento mila pedoni fossero atti alle militari 
imprese. Fu presa da costoro Giula, poi nel dì 5 d'agosto messo l'assedio a 
Zighetto, città fortissima, che fu mirabilmente per alquante settimane difesa 
dal conte Nicolò Sdrino, contro i molti sanguinosi assalti dati dai Musulmani. 
Venne a morte in questo tempo, cioè nel dì 12 di settembre, sotto quella 
piazza il gran signore Solimano II. Nulla di ciò seppe sino al seguente ottobre 
l'esercito turchesco, sì accortamente si studiò il bassà Maometto di celarlo, 
affinchè Selim II di lui figlio avvisato si mettesse pacificamente sul trono. 
Anzi esso bassà fingendo minacciata, a lui e agli altri comandanti la morte, se 
non si prendeva Zighetto, animò i Turchi a far l'ultimo sforzo, per cui si finì 
di prendere la rocca tuttavia resistente, colla morte dello Sdrino e di tutta la 
guarnigione cristiana. Nulla di più fecero i Turchi, e vittoriosi se ne tornarono 
in Levante: con che restò sciolta anche l'armata cesarea. Venne il nuovo gran 
signore Selim sino a Belgrado ad incontrare il corpo dell'estinto genitore. 


Si accese in questi medesimi tempi un altro incendio ne' Paesi Bassi, le 


cui scintille fin l'anno precedente aveano avuto principio. Per la vicinanza de' 
Tedeschi luterani e de' Franzesi calvinisti s'era ampiamente dilatato in quelle 
parti il veleno dell'eresia, e n'erano infetti anche assaissimi delle nobili e 
principali famiglie. A Filippo II re di Spagna venne in testa che il più efficace 
rimedio, per purgare que' mali umori fosse l'introdurre colà non l'inquisizione 
ordinaria che v'era, ma quella di Spagna coll'esorbitante sua rigidezza, senza 
ben esaminare, se per quegli stomachi fosse a proposito una medicina di tanto 
vigore. Ordinò pertanto che in Fiandra e Olanda e nel resto di que' paesi si 
pubblicasse e fosse accettato il concilio di Trento, e seco l'inquisizione 
suddetta. Forse al concilio non si sarebbe fatta resistenza; ma bensì la fecero 
coloro alla minacciata introduzione di un giogo che non aveano portato i lor 
maggiori, e che facea paura anche ai buoni ed innocenti. Ed eccoti tumulti, 
sedizioni, proteste e ricorsi alla duchessa Margherita governatrice de' Paesi 
bassi, la quale spaventata promise di scrivere al re, e intanto fu obbligata a far 
qualche capitolazione di tolleranza coi sollevati. Intesa che ebbe il re Filippo 
questa novità, gli cadde in pensiero di passar egli in persona con buona copia 
d'armati in Fiandra; ma poi prese la risoluzione di spedir colà don 
Ferdinando di Toledo duca d'Alva, personaggio che in alterigia e severità non 
si lasciava prender la mano da alcuno. Tali furono i principii d'una lagrimevol 
guerra che durò poi per trenta anni, e terminò nella funesta separazione degli 
Olandesi, ossia delle Provincie Unite, dall'ubbidienza del re Cattolico e della 
Chiesa romana. S'è disputato, e si disputa tuttavia, se si fossero conservati 
que' popoli nella vera credenza e nella divozione alla corona di Spagna, 
qualora il re si fosse astenuto dall'imporre ad essi l'insopportabil peso 
dell'inquisizione spagnuola, ed avesse adoperato i lenitivi, e non già i caustici 
e il ferro in sì scabrosa congiuntura. Ma niun può decidere qual effetto avesse 
prodotto la clemenza e la mansuetudine che il duca di Feria vigorosamente 
consigliò allora al re Cattolico, perchè tali radici avea preso ne' Paesi Bassi 
l'infezione dell'eresia, che forse colla piacevolezza neppur si sarebbe 
mantenuto nella cattolica religione quel paese che poi colla forza si preservò. 
Certissimo tuttavia all'incontro si è, che la via del rigore usata contra di questi 
popoli, i quali pretendevano lesi i lor privilegii colla novità dell'inquisizione 
suddetta, fece infine perdere al re Cattolico e alla Chiesa romana quelle belle 
provincie che oggidì miriamo cotanto ricche e mercantili far sì grande figura 
negli affari del mondo. Fu imputata tutta quella ribellione al prurito di libertà 
per seguitar le nuove false opinioni; ma chi avesse bene scandagliato il cuor 


di ognuno, avrebbe trovato essere grandissima, anzi superiore la schiera di 
coloro che nulla pensavano a mutar religione, ma sì ben cercavano di 
schivare un tribunal sì odioso che maneggiato alla forma di Spagna facea 
ribrezzo a chi ne sapeva l'acerbità, e ne ingrandiva in suo cuore il fantasma. 
Buoni cattolici erano e sono i Napoletani; pure che non han fatto, allorchè si è 
trattato di un'introduzion somigliante? Ma non più di questo. Creato che fu 
papa il buon Pio V, Ottavio Farnese duca di Parma e Piacenza si portò in 
persona a pagare il tributo del suo ossequio al suo novello sovrano. Tornato a 
Parma, inviò una nobil comitiva a condurre dalla Fiandra la principessa di 
Portogallo sua nuora in Italia. Venne essa col principe Alessandro suo 
consorte, e nel dì 24 di giugno fece la sua magnifica entrata in Parma, accolta 
da madama Vittoria, sorella di esso duca e moglie di Guidubaldo duca 
d'Urbino. Quivi con varie feste e divertimenti si solennizzò l'arrivo di essi 
principi, mentre la duchessa Margherita madre del medesimo Alessandro, e 
reggente de' Paesi Bassi, si trovava in mezzo alle tempeste, delle quali poco 
fa abbiam favellato. 


CRISTO MDLXVII. Indizione x. 
Anno di Pio V papa 2. 
MassmiLiano II imperadore 4, 


Da che si vedeano con dolore i progressi dell'eresia in Francia e nei Paesi 
Bassi, attese con diligenza il sommo pontefice Pio a preservare specialmente 
l'Italia da quella perniciosa influenza. Sotto i precedenti papi non avea fatto 
grande strepito l'inquisizione in Roma; tornò a farsi sentire il suo vigore, ed 
anche rigore, sotto questo zelantissimo papa. E che in Italia non mancassero 
di quelle teste, che cominciarono a disapprovar certi usi della Chiesa, anzi 
segretamente sostenevano i perversi insegnamenti degli eretici di questo 
secolo, non se ne può dubitare. Ha pur troppo anche l'Italia somministrati 
eresiarchi agli oltramontani, e si videro persone di gran distinzione passare 
talvolta nel campo dei protestanti. Ora alcuni di costoro patentemente ribellati 
alla vera Chiesa di Dio furono presi in varie parti; e il pontefice avendoli 
ottenuti dal duca di Firenze, dai signori veneziani, dal governator di Milano e 
da altri, li fece condurre a Roma. E guai se ne nascevano sospetti di guasta 
credenza nelle persone; ciò bastava per trarli alle carceri. Quindi passò un 
salutevol terrore per tutta l'Italia, che mise in briglia i cervelli forti, o vogliosi 
di libertà. Lasciossi anche portare il pontefice dal suo zelo a bandire da Roma 
tulle le pubbliche meretrici contro il sentimento del senato romano, che gli 
rappresentò le peggiori conseguenze che proverrebbono da siffatto universal 
divieto, essendoci dei mali nel mondo che convien tollerare per ischivarne dei 
maggiori. La sperienza comprovò questa varietà; e però il papa ordinò che 
almeno queste sordide femmine si ritirassero in remoto ed ignobil angolo 
della città. Fece anche fabbricare una suntuosa casa o palazzo per li 


catecumeni. E ben sotto di lui si convertirono alla fede assaissimi Giudei ed 
anche ricchi. Una gran predica diveniva per gli scorretti la stessa vita santa di 
questo pontefice. Fra già stata, siccome dicemmo, presa in Ispagna la 
risoluzione di inviare in Fiandra il duca d'Alva con buone forze per reprimere 
i moti di ribellione eccitati in quelle contrade [Adriani, Famiano Strada, Cardinal 
Bentivoglio, Campana ed altri.]. E perciocchè tale spedizione non si potea fare per la 
Francia, convenne pensare alla via d'Italia. Vennero intanto ordini a 
Gabriello della Cueva duca d'Albuquerque e governator di Milano, ed ai 
vicerè di Napoli, Sicilia e Sardegna, di unir quante truppe spagnuole 
potessero, e di reclutarle ed accrescerle. La massa delle genti fu fatta fra 
Alessandria ed Asti; e però il duca d'Alva imbarcatosi sul principio di maggio 
con diecisette bandiere di fanti spagnuoli, arrivò a Genova, e passò a far la 
rassegna delle raunate soldatesche. Si trovò avere otto mila ed ottocento fanti 
spagnuoli ed italiani, gente veterana e di sperimentato valore, ed inoltre mille 
e ducento cavalli tra italiani, spagnuoli ed albanesi. Si unirono poscia con lui 
nel viaggio mille Tedeschi ed altri piccioli rinforzi. Ottenuto il passaggio dal 
duca di Savoia, condusse quest'armata, pel Moncenisio, e andò in Borgogna, 
e di là in Fiandra, dopo aver dato gran gelosia ai Ginevrini e Franzesi, che per 
questo si premunirono ai confini. 


Molto prima di siffatta spedizione era riuscito alla duchessa Margherita, 
governatrice de' Paesi Bassi, di rimettere colla forza all'ubbidienza del re 
Cattolico le città di Tornai, di Valenciene, di Mastrich e d'Anversa, dove in 
addietro essendo prevaluto il partito dei miscredenti, mossi ed aiutati dagli 
ugonotti di Francia, avea commesse di grandi insolenze contra de' cattolici, 
con prorompere in aperta ribellione. Castigo non mancò ai medesimi; e 
questo esempio sì buon effetto produsse, che tornò la tranquillità per tutte 
quelle provincie, e la religione cattolica restò nel suo vigore e quiete 
dappertutto. Perciò la duchessa non una, ma più lettere scrisse al re, 
rappresentandogli che colla via della soavità si guadagnerebbe tutto, e che 
non potrebbe se non nuocere l'inviar colà il duca d'Alva colla bandiera del 
terrore; giacchè, cessando il temuto nome della inquisizione spagnuola, quei 
popoli protestavano di voler continuare nel dovuto ossequio verso la Chiesa e 
verso il re. Ma per mala fortuna, ancorchè il re Filippo si trovasse assai 
perplesso, prevalse nel consiglio suo la presa risoluzione di spedire il duca e 
l'esercito in Fiandra, perchè sempre si temeva sopito, ma non estinto il fuoco 


dei precedenti tumulti, e venivano ancora dei gagliardi soffii dalla parte di 
Roma. Pure è lecito il credere che nulla avrebbe pregiudicato, anzi con più 
polso giovato ad assodar la dimostrata ubbidienza dei popoli, l'arrivo del duca 
d'Alva colà, se egli coll'amorevolezza e con dolci maniere avesse trattati quei 
popoli, e provveduto con prudenza alla parte guasta dall'eresia, ch'era la 
minore. Ancor qui bisogna chinar la fronte davanti agli occulti giudizii di 
Dio. Il primo passo che fece la superbia del duca d'Alva, e che intorbidò tutta 
la pace, rifiorita per cura della saggia duchessa nelle provincie, fu il trattener 
prigioni i conti di Agamonte e di Horno, amendue de' principali signori della 
Fiandra. Il principe d'Oranges, più di loro avveduto, s'era con altri, assai 
conoscenti dello strambo umore del duca, ritirato in Germania. Questa 
risoluzione presa ed eseguita senza parteciparla alla duchessa reggente, fece 
abbastanza a lei conoscere di non poter più con suo decoro fermarsi dove era 
chi esercitava maggiore autorità della sua. Però con sue lettere molto 
circospette supplicò il re fratello di concederle il congedo; ed ottenutolo, il 
ringraziò, predicendogli non di meno che la presente politica del di lui 
gabinetto arriverebbe a far acquisto di un grande odio, e una non lieve perdita 
di potenza nei Paesi Bassi. Si partì di Fiandra la duchessa Margherita, 
accompagnata dalle lagrime di quei popoli, che non cessavano di esaltare la 
sua pietà, il saggio suo governo, la sua cortesia e le altre sue belle doti; e 
tanto più vedendosi eglino restare sotto il dispettoso e severo ceffo del duca 
d'Alva. Tornossene a Parma questa illustre principessa, ricevuta con 
solennissimo incontro dal duca Ottavio consorte, e le furono dal re Cattolico 
accresciute le rendite dotali, fondate nel regno di Napoli, fino a quattordici 
mila scudi per anno. Per onore di questa principessa ho creduto a me lecito di 
entrare negli affari di Fiandra, intorno ai quali altro non soggiugnerò, se non 
che il borioso duca d'Alva continuò a far varii altri rigori, esecuzioni e novità, 
che servirono di tromba per muovere a sedizione e a guerra dichiarata quelle 
provincie, sostenute dal credito e dagl'incitamenti del duca d'Oranges. 


Le turbolenze della Fiandra, nelle quali gran mano teneano gli ugonotti di 
Francia, tornarono ad accendere il fumo e la ribellion di coloro contra del re 
Cristianissimo. Giunsero fino a tentare di far prigione il medesimo re con 
tutta la sua corte, ma non venne lor fatto. Portarono il terrore sino alle porte 
di Parigi, s'impadronirono di Bologna in Piccardia, della Rocella e d'altre 
piazze, poco avendo servito a fermare i lor passi una rotta data loro a San 


Dionigi. In tali angustie il re Carlo IX ricorse all'aiuto di Pio V ed ai principi 
d'Italia. Avrebbe il papa volentieri inviate colà alcune migliaia di fanti; ma 
avendo il consiglio del re mostrato abborrimento ad armi straniere, e 
bramando piuttosto un soccorso di danari, si obbligò esso pontefice di 
somministrar ogni mese venti cinque mila ducati d'oro, fintantochè durasse la 
guerra. Il duca non di meno di Savoia, il quale, per quanto s'ha dal 
Guichenone, fu in pericolo in quest'anno di esser preso dagli ugonotti di 
Lione, mentre era alla caccia nella Bressa, inviò un soccorso al re di Francia 
di tre mila pedoni e mille e settecento cavalli, comandati da don Alfonso 
d'Este, zio del duca di Ferrara, e padre di don Cesare, che fu poi duca di 
Modena. Dicono che si trovò questa gente alla suddetta battaglia di San 
Dionigi. Le storie nostre mettono molto più tardi l'arrivo di tal soccorso in 
Francia; e l'Estense solamente al principio dell'anno seguente si mosse da 
Ferrara. Continuò ancora nel presente anno la ribellion dei Corsi alla 
repubblica di Genova; ma perchè presso Aiazzo restò ucciso il Sampiero, 
capo della rivolta, nè Alfonso suo figlio, tuttochè uomo di gran valore, 
succedendo a lui ebbe il credito e seguito del padre, noi vedremo all'anno 
seguente tornare al loro sito l'ossa slogate di quell'isola. Il giorno 4 novembre 
di quest'anno fu l'ultimo della vita di Girolamo Priuli doge di Venezia, in cui 
vece, nel dì 26 d'esso mese, fu alzato a quella dignità Pietro Loredano. 


CRISTO MpLXvm. Indizione xI. 
Anno di Pio IV papa 3. 
Massmiziano II imperadore 5. 


Non si può passar sotto silenzio una delle più strepitose tragedie che ci 
rappresenti mai la storia, cominciata sul principio di quest'anno in Ispagna, e 
terminata dopo sette mesi, che diede dolore ad infinite persone, e stupore e 
gran materia di parlare ad ognuno per tutta Europa. Non avea Filippo II re di 
Spagna che un figlio solo, cioè don Carlo, erede futuro di quella vasta 
monarchia, già pervenuto alla età di ventidue o ventitrè anni, e che veniva 
considerato dai Siciliani, Napoletani e Milanesi per destinato dalla 
provvidenza al loro governo. Verso la mezza notte del dì 18 di gennaio lo 
stesso re accompagnato da' suoi consiglieri entrò nella di lui camera, e fece 
tosto levar la spada e una pistola carica ch'egli teneva sotto il capezzale. 
Svegliato il principe, saltò fuori del letto, e, veduto il padre gridò: Vostra 
maestà mi vuol ammazzare. Gli ordinò il re di tornarsene a letto; ma egli da 
disperato tentò fin buttarsi nel fuoco. Tolta fu di sua camera ogni scrittura, e 
tutto ciò di cui si sarebbe egli potuto servire per nuocere a sè stesso; e ben 
inchiodate le finestre, furono lasciate ivi buone guardie che il custodissero di 
vista, e riferissero tutti i suoi cenni e parole. Da lì a qualche giorno venne 
chiuso il misero principe in una forte torre. Secondo le apparenze, fu creduto 
che il padre altro non intendesse che di ritenerlo ivi senza voler la sua morte; 
ma egli in tante maniere se la procurò o col non voler cibo, o col prenderne di 
troppo, e spezialmente col lasciarsi vincere dalla rabbia e dal dolore, che nel 
dì 14 di luglio cadde gravemente malato. Allora fu ch'egli si rassegnò ai 
voleri di Dio, e munito poi dei sacramenti spirò l'anima nel dì 24 d'esso mese, 


vigilia della festa di San Jacopo maggiore, tanto venerato dagli Spagnuoli. 
Solenni esequie per quindici giorni gli furono fatte per ordine del padre, 
sommamente afflitto per la perdita di un figlio, qualunque egli si fosse, e per 
le tante dicerie, che ben prevedeva inevitabili per sì lagrimevole scena. E gran 
dire fu in effetto per questo dappertutto, e massimamente gli storici (e son 
ben molti) pretesero d'informare il pubblico dei motivi che indussero un re 
padre a privarsi di un figlio, e figlio unico, non già col veleno, come 
sospettarono i maligni, ma con una stretta prigionia, che bastò per trarlo alla 
morte. 


Sognarono alcuni che don Carlo cominciasse o accrescesse l'izza sua 
contro il padre al veder presa da lui vecchio per moglie Isabella di Francia, 
che conveniva molto più a lui giovanetto. Che da lì innanzi egli amoreggiasse 
la matrigna, onde nascesse grave gelosia nel padre, il quale vieppiù si 
confermasse in tal sospetto, perchè la buona principessa gli parlasse talvolta 
in iscusa e favore del figliastro. Crebbe maggiormente cotal diceria, allorchè 
si vide mancar di vita per immaturo parto la stessa regina Isabella nel dì 3 di 
ottobre di quest'anno, interpretando la maliziosa gente per violenta una morte, 
che tanto facilmente potè essere naturale, e che inavvertentemente fu 
accelerata dai medici, giudicanti lei oppilata e non gravida. E questo s'ha dai 
romanzi fabbricati su questo funestissimo avvenimento, fra' quali ha avuto 
grande spaccio quello del signor di San Reale. Altri scrissero nata la discordia 
di don Carlo col padre, perchè tenuto come schiavo, e sovente ancora 
sgridato. Ch'egli tramò di fuggirsene e venire in Italia, o passare in Fiandra, 
per sollevare i popoli contro il real genitore; e che diede impulso alla 
sollevazion de' Mori, accaduta in questi tempi in Ispagna. Aver egli 
confidato, o almen lasciato traspirare qualche suo pernicioso disegno a don 
Giovanni d'Austria suo zio, il quale immantinente rivelò tutto al re. Che don 
Carlo sparlava pubblicamente del padre e dei suoi ministri; manteneva 
corrispondenze coi di lui nimici; era di genio sì crudele, che potea temersi di 
lui non un re severo, ma un tiranno spietato. Ch'egli si scoprì infetto di 
sentimenti eretici, per li quali fu anche chiamato il consiglio dell'inquisizione, 
secondo il parer di cui, non meno che del real consiglio, fu conchiuso doversi 
anteporre il pubblico bene della religione e dello Stato ad ogni privato 
riguardo. Perlochè fu proferita sentenza di morte contra di lui, e questa 
sottoscritta con coraggio dal re afflittissimo contro tutte le ripugnanze della 


natura. 


Ma il saggio lettore deve essere persuaso che la immaginazion del volgo e 
degli storici e dei politici fabbricò qui più sul verisimile che sul vero; 
perciocchè Filippo II non volle per motivi di saviezza rivelare giammai al 
pubblico i motivi dell'imprigionamento del figlio. Quel che si può tenere per 
fermo, si è, che don Carlo fu principe di cervello torbidissimo, di genio 
stravagante, e pregno d'odio contra del padre: passione capace d'ispirargli 
ogni più rea risoluzione. Che il re padre nulla operò contro il figlio senza 
consultar sopra sì importante affare ministri e teologi, e senza chiarire con 
buone pruove in un processo i demeriti del figliuolo. E finalmente essendo 
egli stato monarca sì saggio e pio, non si può mai credere che egli padre 
prendesse sì vigoroso risentimento contra di un unico figlio, se giuste e 
potentissime ragioni non l'avessero spinto a sacrificare l'amore paterno 
all'interesse dello Stato. Anche lo czar Pietro imperadore della Russia, 
principe d'immortale memoria, si è veduto ai giorni nostri nel medesimo 
cimento, e ridotto a punire un figlio anch'esso unico, di cui tutto si potea 
temere. Questi poi volle per discolpa sua informato il mondo della giustizia di 
quel gastigo. Ma il re Filippo dovette credere maggior prudenza il tenere 
occulti i giusti motivi dell'indignazione e risoluzione sua. In somma quando 
un padre non tiranno, non empio, ma assennato e timorato di Dio, arriva ad 
infierire contra di un figlio, si ha da sentenziare in favore del primo, e non 
dell'altro. 


Potrebbesi ben dubitare se convenisse alla prudenza di sì gran re l'avere 
inviato in Fiandra un nobile carnefice, che tale si potè chiamare il duca 
d'Alva, senza mai far caso dei consigli della duchessa Margherita sua sorella, 
e delle preghiere di Massimiliano II imperadore, che, prevenendo i disordini 
seguaci della crudeltà, non cessò mai d'inspirargli le vie della clemenza, per 
le quali si sarebbe assodata la religione cattolica e il dominio spagnuolo ne' 
Paesi Bassi. Fece l'inumano duca nel presente anno su pubblico palco 
decapitare i conti d'Agamonte e d'Horno, nobilissimi e prodi signori, che pur 
protestavano di nulla avere operato contro il re Filippo, e coraggiosi morirono 
nella comunione della Chiesa cattolica: il che fe' sempre più conoscere che la 
religione non era il primo motivo di quelle barbariche esecuzioni. Contra non 
meno di secento altre persone, dice l'Adriani, la maggior parte nobili, e almen 


la metà cattoliche di credenza, fulminata la sentenza di morte, ebbe il suo 
effetto; e ne restava nelle prigioni non minor numero, benchè di minor qualità 
e rispetto. Che orrore, che odio, che incitamento alla ribellione e alla vendetta 
cagionasse questo macello ne' popoli di quella provincia, non occorre ch'io lo 
racconti. Riportò in quest'anno due vittorie il duca d'Alva, l'una contro 
Lodovico di Nassau, e l'altra contra il principe d'Oranges, fratello di esso 
Lodovico; e per queste sì fattamente si gonfiò, che volle entrar come 
trionfante in Brusselles, e nell'anno seguente volle che gli fosse dirizzata una 
statua di bronzo con iscrizione piena di tanta vanità, che beffar si fece da tutti 
i saggi. Maggiormente ancora gli salì il fumo alla testa, perchè il pontefice 
Pio V, riguardando in lui un gran difensor della fede, gli mandò in dono il 
cappello e lo stocco ornati di gemme. Anche in Francia continuò la guerra del 
re Carlo contro gli ugonotti; ma in tali angustie si trovò esso re, per mancanza 
specialmente di pecunia, che non seppe esentarsi dal venire ad un 
accomodamento, ossia pace, con essi nel dì 25 di marzo, accordando a coloro 
tali condizioni, che non meno dal papa che dal re Cattolico fu disapprovata e 
biasimata come soverchia la di lui condiscendenza. Ebbero i Genovesi in 
questo anno la consolazione di metter fine alla rivolta dei Corsi, con 
guadagnare Alfonso figlio di Sampiero, che già vedemmo divenuto capo dei 
ribelli in quell'isola. Non avendo costui trovato alcun principe che stendesse 
una mano per aiutarlo, e niun di essi accettando l'offerta, vanamente lor fatta 
della Corsica, diede ascolto a chi trattava di pace: gli furono pagati dalla 
repubblica di Genova tutti i suoi beni, ed egli passò dipoi a stabilirsi in 
Francia, dove pel suo valore nelle seguenti guerre meritò d'aver nobili 
impieghi. Con ciò la Corsica si quetò, e tornò tutta all'ubbidienza dei 
Genovesi. Potrebbe essere nondimeno che il compimento di questo giubilo lo 
conseguissero eglino solamente nell'anno seguente. Durava tuttavia la lite di 
precedenza fra Alfonso duca di Ferrara, e Cosimo duca di Firenze. Gran 
dibattimento intorno ad essa fu fatto nel presente anno, essendo favorevole al 
primo l'imperadore, e all'altro il papa. Inclinava la corte di Francia a sostener 
la parte dell'Estense, e seguì anche un tumulto in quella corte per questo, in 
occasione di celebrarsi il funerale del defunto don Carlo principe di Spagna. 
Avea preso l'imperadore a decidere questa contesa, ma non mai giunse a 
proferirne il suo voto. Per altra via papa Pio V si studiò di darla vinta al duca 
di Firenze, siccome diremo all'anno che seguita. 


CRISTO MDLXIXx. Indiz. xII. 
Anno di Pio V papa 4. 
MassiMILIANO II imperad. 6. 


Perchè s'andava maggiormente accendendo la guerra in Fiandra, e varii 
principi della Germania aveano già preso a proteggere il principe d'Oranges 
ribello del re di Spagna, l'imperador Massimiliano, a cui premeva di 
estinguere quel fuoco anche pe' suoi particolari interessi, avea spedito 
nell'anno addietro a Madrid l'arciduca Carlo per consigliare il re a levare dal 
governo di Fiandra quel beccaio del duca d'Alva, e seco le milizie spagnuole, 
assicurandolo che coll'uso della clemenza quei popoli tornerebbero tutti 
all'ubbidienza del re, purchè vi si mettesse un governatore di gran credito e 
prudenza. Ebbe un bel dire lo arciduca. All'altura spagnuola sembrava offeso 
il suo decoro, se cedeva alle dimande de' sudditi, benchè portate dal cugino 
Augusto. Si sospettò tendere questo maneggio a far cadere quel governo in 
uno degli arciduchi, e a ricavarne la libertà della religione nei Paesi Bassi. In 
somma nulla di ciò ottenne l'arciduca; ma bensì fu conchiuso che 
l'imperadore darebbe per moglie al re Filippo II l'arciduchessa Anna sua 
figlia, e a Carlo IX re di Francia l'altra minor figlia Isabella. Tornò l'arciduca 
Carlo in Italia, dopo aver ricevuto dalla corte cattolica grossi sussidii per la 
temuta guerra dei Turchi, e passò a Firenze a visitar la principessa sua sorella, 
e di là poi venne a dì 7 di maggio a Ferrara per veder l'altra sorella, cioè 
Barbara moglie del duca Alfonso II. Siccome questo duca era sommamente 
magnifico in simili occasioni, non lasciò indietro spettacolo o divertimento 
alcuno per solennizzar la venuta di sì illustre cognato. Il condusse anche a 
Venezia a veder la festa dell'Ascensione; poscia ritornato con esso lui a 


Ferrara, nel dì 26 del suddetto mese fece eseguire un torneo di maravigliosa 
invenzione e di somma spesa, in tempo di notte, e sopra la larga fossa della 
città, con singolar varietà di macchine, di azioni e di ricche comparse. Ma sì 
grandiosa festa, in cui non si sa se maggior fosse il diletto o lo stupore, 
rimase funestata da un lacrimevole successo. Perciocchè essendo scesi dal 
muro in una barca sei di que' nobili combattenti tutti armati, cioè il conte 
Guido ed Annibale de' Bentivogli (l'un figlio e l'altro fratello del conte 
Cornelio Bentivogli), il conte Ercole Montecuccoli, Niccoluccio Rondinelli, 
il conte Ercole Bevilacqua ed Annibale Estense, tutti signori di rara nobiltà e 
valore, per poca avvertenza dei loro servitori, si rovesciò la barca, e, a riserva 
dei due ultimi, i quattro primi cavalieri restarono miseramente affogati 
nell'acqua. 


Un altro miserabile spettacolo di lunga mano maggiore si provò nell'anno 
presente in Venezia. Tra le maraviglie di Italia vien considerato il ricchissimo 
e vastissimo arsenale di Venezia. Nella notte susseguente alla festa 
dell'Esaltazione della Croce, ossia al dì 14 di settembre (e non già al dì 24, 
come ha, credo per errore di stampa, il Campana), o per malizia degli uomini, 
o per natural fermentazione dei nitri dell'aria, si attaccò fuoco in uno dei 
torrioni, dove era la polve da cannone, che si comunicò ai tre altri simili. Tale 
fu l'empito di questo scoppio, che rovinò la metà dell'arsenale, si fracassarono 
molte galee, andò per terra gran quantità di case vicine, e tutto il monastero e 
la chiesa delle Celestine, con altri infiniti danni. Tre o quattro mesi prima 
s'era divulgato un prognostico, senza saperne l'autore, che alla metà di 
settembre verrebbe la fine del mondo. Con questa prevenzione in capo non si 
può esprimere qual terrore negli animi anche della gente savia producesse sì 
spaventoso accidente. Ma ritornata la quiete primiera, non tardarono quei 
prudentissimi padri a rifabbricar tutto anche in forma migliore. Fu questo un 
preludio a maggiori disavventure della repubblica veneta, la quale, sentendo 
un grande armamento che si faceva dalla parte di Selim sultano dei Turchi, fu 
obbligata anch'essa a fare un grosso preparamento di vele e genti per quel che 
potesse occorrere. Attendeva intanto l'indefesso pontefice Pio V a mettere in 
buon assetto le cose della religione, con sostenerne la difesa in Francia, 
Germania e Fiandra, e insieme a riformar gli abusi dello stato ecclesiastico. 
Da questo furono banditi gli Ebrei, e loro solamente permesso di abitare in 
Roma ed Ancona. Con buona prammatica fu riformato il lusso delle donne, e 


molto più quello degli ecclesiastici. Uscì rigoroso proclama che vietava a 
chiunque avea abitazione in Roma, il poter andare alle pubbliche osterie e 
taverne, per quivi mangiare, bere o giocare, essendo queste unicamente 
istituite pel bisogno de' forestieri e per chi non ha casa: regolamento che 
verisimilmente fu di corta durata ma che sarebbe da desiderare introdotto e 
mantenuto anche nelle altre città, per impedir tanti disordini che ne 
provengono al basso popolo. Ma pur troppo andrà sempre il privato interesse 
al di sopra del pubblico bene. 


Le paci degli ugonotti in Francia erano come le febbri quartane, e però 
poco stettero coloro a sguainar le spade, e a far più che mai una furiosa guerra 
ai cattolici. Il re Carlo IX per questo ricorse al papa, ai principi d'Italia e al re 
di Spagna. E non indarno, perciocchè, conoscendo il pontefice quanto in quei 
torbidi fosse interessata la causa di Dio, fece quanto potè per soccorrerlo. Da 
saggio padre non adoperò già nei suoi Stati l'odioso ripiego di accrescere la 
gravezze, ma sì ben si servì delle preghiere, colle quali ricavò dalla sola 
Roma cento mila ducati, ed altrettanto dagli ecclesiastici, ed altri cento mila 
dal rimanente de' suoi Stati. Adunò inoltre quattro mila fanti e mille cavalli, 
coi quali si congiunsero altri mille fanti e cento cavalli somministrati dal duca 
di Firenze. Eletto per generale d'essa gente il conte Sforza da Santafiora, 
spedì questo aiuto in Francia: aiuto non lieve al re Cristianissimo in que' 
bisogni, essendosi poi segnalati questi Italiani nella difesa di Poitiers, e nella 
battaglia di Moncontur, in cui le armi cattoliche riportarono una gloriosa 
vittoria. Ventisette furono le insegne o bandiere che in tal congiuntura 
guadagnò il conte di Santafiora generale del papa; e queste, inviate a Roma, 
furono appese in San Giovanni Laterano con iscrizione in marmo per eterna 
testimonianza della pietà del papa e del valore degl'Italiani. Non parlo del 
progresso delle guerre civili di Francia, per accennare dipoi gli avvenimenti 
di Fiandra, nei quali parimente ebbero parte molte milizie e nobili d'Italia. Il 
duca d'Alva, in cui, oltre alla naturale inclinazione, si accresceva ogni dì più 
qualche dose di alterigia per le vittorie riportate, e per tante armi che aveva in 
sua mano, si teneva ormai sotto i piedi la nazion fiamminga, sotto il qual 
nome a me sia lecito di comprendere tutti i Paesi Bassi. Trovando egli non 
solo esausto, ma anche indebitato l'erario regio, per rimetterlo, anzi per 
renderlo capace di maggiori imprese, si avvisò d'imporre nuovi aggravii a 
quei popoli. Pubblicò dunque un editto, ordinando che si pagasse per tutte le 


vendite de' mobili la decima parte, la vigesima per gli stabili, e di tutti per una 
volta sola la centesima. Ma i Fiamminghi, assai conoscenti che questo 
insopportabil peso era la maniera d'impoverirli, e che tutto quello che 
contribuissero alle voglie del duca, avea da servire per maggiormente 
conculcar loro stessi, cominciarono a ricalcitrare, mostrando che siffatto 
insolito aggravio andava a rovinar interamente il traffico, già troppo 
infievolito a cagion di tanti tessitori che erano passati in Inghilterra; e che si 
ridurrebbono in tale povertà, che neppure in tempo di pace avrebbero potuto 
pagare le ordinarie contribuzioni. Ma quanto più essi gridavano e 
comparivano renitenti ad una cieca ubbidienza, tanto più inalberava il duca. Il 
tornare indietro non era cosa da Spagnuolo; perciò venne al tuono delle 
minacce, ma senza ottener l'intento. In tali dispute terminò l'anno presente in 
quelle parti. 


Ebbero in quest'anno varii capi di querele contra del pontefice l'imperador 
Massimiliano II e il re di Spagna Filippo II. Le buone maniere che sapeva 
usare l'accorto duca di Firenze Cosimo I, l'aveano renduto sì accetto a papa 
Pio V, ch'egli si potea in certa guisa chiamare l'arbitro della corte romana. 
Bastava che egli chiedesse, per ottenere. Concertata dunque fra loro la 
maniera di decidere, senza decidere, la preminenza del duca di Firenze sopra 
quel di Ferrara, il papa nel dì primo di settembre, senza partecipazion del 
sacro collegio, dichiarò Cosimo gran duca di Toscana, con assegnargli la 
corona regale. Specialmente si fondò egli, per concedergli quest'onore, nella 
pretensione del duca di non riconoscere alcun superiore temporale nel 
dominio fiorentino, e in una non so qual distinzione di papa Pelagio. Per 
questa risoluzione si risentirono forte e fecero gravi doglianze l'imperadore e 
il re di Spagna, pretendendola per una manifesta usurpazione del diritto altrui, 
stante l'esser Cosimo pel dominio fiorentino vassallo dell'imperio (come esso 
Augusto con sua lettera [Lunigo, Codice Diplomat.] diceva apparire dalle investiture 
ossia dai diplomi di Carlo V), e per la signoria di Siena vassallo dei re di 
Spagna; e stante il non aver i pontefici giurisdizione alcuna temporale in 
quegli Stati. Tanto più ancora si alterarono quei due monarchi, perchè a 
dispetto delle loro proteste e richiami, portatosi il duca Cosimo nell'anno 
seguente a Roma, con gran solennità ricevette dalle mani del papa la corona 
regale e lo scettro, senza che alcuno degli ambasciatori dei principi volesse 
intervenire a quella funzione. Dichiaravasi poi particolarmente esacerbato il 


re Cattolico, per avere il papa inviato in Sicilia monsignor Paolo Odescalco 
con titolo di nunzio, e facoltà di regolar quivi le cose ecclesiastiche: cosa 
insolita e contraria al preteso privilegio, ossia consuetudine della chiamata 
monarchia di Sicilia. Dolevasi inoltre che il pontefice avesse fatta un'altra 
novità coll'aggiugnere alla bolla In Coena Domini la proibizione ai principi 
d'imporre nuove gabelle e dazii ai popoli lor sudditi, con iscomunicar chi ciò 
facesse, senza eccettuare alcuno dei monarchi. Ma in nulla andarono a finir 
tutti questi lamenti, proteste e disgusti, perchè tempi correano, ne' quali 
ognun dei potentati cattolici abbisognava delle rugiade di Roma; l'imperadore 
per la guerra temuta vicina dei Turchi; il re di Francia per quella degli 
ugonotti; e il re Cattolico per la rivolta dei Mori, e per li torbidi della Fiandra. 
Anche il duca di Savoia Emmanuel Filiberto restò non poco offeso per 
l'onore conferito dal papa al duca di Firenze, e mandò le sue grida a Roma. 
Quetollo il pontefice con dire di non aver inteso con ciò di pregiudicare ai 
diritti di principe alcuno. 


Grande strepito parimente fece in quest'anno ciò che nel dì 26 di ottobre 
accadde al santo cardinale ed arcivescovo di Milano Carlo Borromeo. Tra le 
tante memorabili azioni sue per riformare l'uno e l'altro clero di quella città, 
singolare fu la sua premura di mettere buon sesto al troppo scorretto e 
corrotto ordine dei frati umiliati: ordine nato nei secoli addietro in essa città, e 
dilatato per la Lombardia. Congiurarono contra di lui alcuni dei più scellerati, 
e un Girolamo Donati, per soprannome il Farina, sacerdote fra essi, prese 
l'assunto di liberar da questa chiamata vessazione l'ordine suo. Aspettò costui 
che il sacro pastore si trovasse inginocchiato su uno scabello verso mezz'ora 
di notte nell'oratorio dell'arcivescovato dove concorreva alle orazioni la di lui 
famiglia con altre persone divote; ed allorchè i musici cantavano queste 
parole: Non turbetur cor vestrum, neque formidet, dalla porta dell'oratorio, in 
vicinanza di quattro braccia, gli sparò un'archibugiata. Il colpi una palla nel 
mezzo della schiena, ma non passò il rocchetto, e cadde a terra. Più d'uno dei 
quadrelli, onde era carico l'archibugio, penetrò fino alla cute, e solamente vi 
lasciò un nero segno. Gli altri quadretti percossero il muro in faccia, e vi 
fecero uno squarcio. Si sentì il santo arcivescovo urtar sì forte da questo 
colpo, che cadde boccone sullo scabello, e si tenne per ferito a morte. Pure 
stette saldo, finchè fosse terminata l'orazione, dopo la quale si trovò egli sano 
e salvo con segno manifesto della mano di Dio, che miracolosamente il 


preservò dalla morte. Ebbe tempo il sicario di fuggire e di nascondersi; ma 
non si ascose già alla giustizia di Dio, perchè di lì a qualche tempo scoperto, 
ebbe il meritato castigo, tuttochè il buon cardinale facesse il possibile per 
salvargli la vita. Per tanta iniquità fu poi totalmente estinto da papa Pio V, nel 
dì 8 di febbraio del 1571, l'ordine dei frati Umiliati. 


CRISTO MDLXx. Indizione xm. 
Anno di Pio V papa 5. 
MassmMiLIANO II imperad. 7. 


Ancorchè si godesse in Italia la pace, anno fu questo di calamità non lievi, 
anno specialmente lagrimevole per la guerra mossa dai Turchi alla 
Cristianità. Era cominciata nel precedente una gravissima carestia, che 
continuò per gran parte di quest'anno, affliggendo, chi più chi meno, tutti i 
popoli dell'Italia. Massimamente in Venezia si provò questo flagello, laonde 
la saviezza di quei reggenti non ebbe altro ripiego che di metter mano ai 
magazzini dei grani riserbati pel bisogno delle armate, confidando in Dio di 
risarcir questo danno. Servì anche tal disavventura per far maggiormente 
risplendere in Roma e nello Stato ecclesiastico l'amor paterno di papa Pio V, 
avendo egli procurato dei grani dalla Puglia, e fin di Francia, e fattili 
distribuire a minor prezzo ai popoli. In gloria sua si rivolse la grossa perdita 
che per tal cagione fece la camera pontificia. Ma ciò che maggiormente 
angustiò gli animi degl'Italiani, fu l'essersi ornai scoperta ed avverata 
l'intenzione de' Turchi contra di Cipri. Che bell'isola, che delizioso e fertile 
paese fosse anticamente Cipri, non ha bisogno d'impararlo da me chiunque ha 
qualche tintura di geografia. Finsero gli antichi esser ivi nata Venere, per 
significar le sue delizie. E finchè quell'isola, non immeritevole del nome di 
regno, ebbe i suoi re cristiani, si mantenne in gran credito; dacchè è caduta in 
mano de' Turchi, non pare più quella di prima: disgrazia comune a tanti altri 
una volta bellissimi paesi dell'Asia, per la trascuraggine ed avarizia di quei 
barbarici padroni. Erano circa ottanta anni che la repubblica veneta 
signoreggiava in Cipri, e perchè durava la pace colla Porta ottomana, lieve 


presidio d'armati teneva alla difesa di quell'isola, fidandosi delle cernide che 
erano a mezza paga. Nel cuor d'essa isola si covavano ancora dei mali umori 
per l'odio professato dai lavoratori delle terre ai nobili, dai quali venivano 
trattati come schiavi: male inveterato, a cui, per quanto facesse la veneta 
saviezza, non potè mai trovare rimedio che lo risanasse. Costoro nulla più 
sospiravano che di mutar padrone colla solita lusinga di trovarne dei migliori, 
o, per dir meglio, dei meno aspri e meno indiscreti. 


Non furono pigri al sentore della minacciata irruzione dei Turchi i 
senatori veneti a far gente, ed allestir quante galee ed altri legni mai poterono. 
Nel qual tempo, cioè al dì 3 di maggio, festa della Croce, mancò di vita il 
doge Pietro Loredano, e in luogo suo nel dì 9 oppure 11 d'esso mese fu 
sostituito Luigi Mocenigo, personaggio di gran vaglia, quale appunto si 
richiedeva in tempo di tanti disastri. Con volontarie offerte di uomini, di 
danaro, di munizioni e legni, concorsero all'aiuto di essa repubblica tutte le 
città, e i nobili e benestanti del suo dominio. Minore non fu l'ardore e zelo di 
papa Pio in questo bisogno della cristianità. Colle più efficaci lettere si studiò 
di commuovere i principi cristiani, e fino il sofì di Persia; ma non gli riuscì, 
se non di trarre alla difesa dei Veneziani il re Cattolico. Per aggravare il men 
possibile i sudditi suoi, e far danaro, s'indusse il pontefice a vendere alquanti 
chericati di camera, da' quali ricavò ducento mila scudi, e giunse fino a 
spogliare il cardinale Alessandrino suo nipote del grado di camerlengo, per 
conferirlo al cardinal Cornaro, che sborsò per esso sessanta mila ducati d'oro. 
Con tali sussidii fece egli armare dodici o tredici galee, general delle quali fu 
costituito Marcantonio Colonna. Dal re di Spagna vennero spedite 
quarantanove, oppure cinquantadue altre galee sotto il comando di 
Gianandrea Doria. Ma soprattutto grandioso fu l'armamento della repubblica 
veneta, tuttochè allora più che mai si provassero i morsi della carestia; 
avendo ella messi insieme circa centosessanta legni da guerra, senza contar 
quelli da carico. Altri scrissero essere quell'armata veneta composta di cento 
trentasei galee sottili, undici galee grosse, fuste undici, navi, tra veneziane e 
forestiere, trenta, e galeoni quindici di Candia. Di sì grossa armata navale 
restò eletto capitan generale Girolamo Zeno. Unironsi queste forze cristiane 
alla Suda in Candia, ma con provarsi anche allora che le leghe non son 
diverse dai leuti, difficili ad accordarsi, troppo facili a scordarsi. Niuno avea 
preveduto, o certamente non s'era provveduto, a chi dovesse toccar la 


preminenza, ed anche la principal direzione della flotta combinata, 
pretendendo quell'onorevol posto cadaun dei generali per varie loro ragioni. 
Si perdè gran tempo ad aspettar le istruzioni e risoluzioni delle corti; e intanto 
entrarono varie malattie epidemiche, oppur la vera pestilenza nelle galee 
veneziane, che sconcertò di troppo le misure prese. In una parola, tante armi 
dei cristiani a nulla avendo servito per la difesa di Cipri, si ridussero ai 
quartieri di verno, nè si potè contare alcuna riguardevole loro impresa. 


Non così avvenne alla potentissima flotta turchesca, la quale fu creduta da 
alcuni che ascendesse a trecento vele. Approdò con tante forze a Cipri il 
bassà Mustafà generale di terra di essi Turchi, ed insieme Pialy bassà 
generale di mare. Se più gente e più consiglio fosse stato in quell'isola, forse 
loro si potea impedire lo sbarco. Ma le cernide ricusarono di comparire alla 
difesa; i villani, maltrattati da quella nobiltà, accolsero a braccia aperte i 
Musulmani. Sbarcata la prima gente, tornò Pialy verso terra ferma, per 
condurre un nuovo convoglio. Voce comune fu che in più volte sessanta mila 
combattenti almeno, fra' quali circa sei mila cavalli ed altrettanti giannizzeri, 
smontassero in quell'isola. Impresero quei Barbari nel dì 25 di luglio l'assedio 
di Nicosia, città capitale del regno, ch'era stata convenevolmente fortificata e 
provveduta di viveri, ma mal fornita di presidio valevole a render vani gli 
sforzi dei Turchi, o almeno a difficoltarne i progressi, perchè consistente in 
soli mille e trecento fanti italiani pagati, e in quasi altri otto mila Ciprioti, 
parte nobili e parte plebei, quasi tutta gente inesperta alle azioni di guerra. 
Con tutto ciò in quindici assalti furono ributtati i Turchi, e durò quell'assedio 
sino al dì 9 di settembre; nel quale sì fieramente restò combattuta la città, che 
vi entrarono vittoriosi gl'infedeli. Orrido spettacolo allora si vide: più di 
quindici mila cristiani, fra' quali si contò gran numero di fanciulli minori di 
quattro anni, furono messi a fil di spada; il resto di que' cittadini condotti in 
una misera schiavitù, pochi essendosene salvati; ogni sfogo di libidine anche 
più nefanda ivi si esercitò; e perchè la città era ricchissima, gran preda fu 
fatta da quei cani. Dopo tale acquisto, vilmente si rendè Cerines, nè altro 
luogo dell'isola fece da lì innanzi resistenza, fuorchè Famagosta, città 
principale dopo Nicosia. Poco stette Mustafà a mettere il campo intorno ad 
essa, e ad accostarsele colle trincee; ma difendendosi valorosamente i 
cristiani, e venuto il tempo di menare in salvo l'armata navale per la vicinanza 
del verno, l'assedio si cangiò in blocco, e per questo anno Famagosta schivò il 


giogo turchesco. 


Nel dì 25 di febbraio dell'anno presente il pontefice pubblicò una terribil 
bolla contro Elisabetta regina d'Inghilterra, dichiarata scomunicata e privata 
di ogni diritto in quel regno, con ordinare agl'Inglesi di non prestarle 
ubbidienza. Dovette avere il santo padre giusti motivi di formar questa bolla, 
e di formarla dopo tanto tempo che Elisabetta era salita e sì ben assodata sul 
trono. Fu creduto che si maneggiasse in Inghilterra una secreta congiura di 
cattolici, che poi scoperta svanì colla morte del duca di Norfolch. Ma qual 
buon effetto potessero produrre siffatti fulmini consistenti in sole parole 
contra di un regno, dove sì gran piede avea presa l'eresia, professata non men 
da essa regina che dai più del popolo, forse allora non l'intesero i politici, e 
meno ora l'intendiamo noi, al sapere che dopo ciò andarono sempre più di 
male in peggio gli affari della religione cattolica in quel regno. Alle calamità 
dell'anno presente, cioè alla carestia, alla guerra, e alla pestilenza, che in varii 
luoghi si fecero sentire, si aggiunse anche il tremuoto. Cominciò questo in 
Ferrara nella notte seguente al dì 16 di novembre, e continuò poi con varie 
ora picciole ora grandi scosse pel resto dell'anno, e parte ancora del seguente. 
Rovinò per questo flagello parte del castello del duca, e molte chiese, 
monisteri e case; e fu obbligato il popolo a ridursi nelle piazze e campagne 
sotto capanne e tende, finchè a Dio piacque di restituir la quiete a quella terra. 
In essa città di Ferrara molto prima, cioè nel dì 19 di gennaio del presente 
anno, furono celebrate le nozze di Lugrezia d'Este, sorella del duca Alfonso, 
con Francesco Maria della Rovere, figlio primogenito del duca d'Urbino. 
Passò ancora per Fiandra, incamminata a Madrid, l'arciduchessa Anna figlia 
dell'imperador Massimiliano II, maritata con Filippo II re di Spagna. 
Numerosa flotta la condusse in Ispagna, dove con somma magnificenza fu 
accolta, e succederono nobilissime feste accompagnate dalla universale 
allegria; tanto più grande, perchè già era terminata la guerra contro i Mori con 
grande onore di don Giovanni d'Austria, dal cui comando e valore si 
riconobbe la felice riuscita di quella per altro difficile impresa. Fu eziandio 
condotta in Francia, nel dì 26 di novembre di questo anno dall'elettore di 
Treveri l'altra minore arciduchessa Isabella, figlia del suddetto Augusto, 
maritata col re Carlo IX: matrimonio che durò poi pochi anni, e di cui non 
uscì che una principessa di corta vita anch'essa. 


CRISTO MDLXXI. Indizione xIv. 
Anno di Pio V papa 6. 
MassmiLiano II imperadore 8. 


I progressi dell'armi turchesche nell'isola di Cipri, quanto dall'un canto 
accrescevano il terrore ai popoli d'Italia, altrettanto incitavano il papa, il re 
Cattolico e la repubblica veneta a premunirsi per la difesa dei loro Stati, che 
tanto più restavano esposti alle violenze degl'infedeli. Spedì il pontefice per 
questo il cardinal Alessandrino in Ispagna a trattare una lega stabile fra esso, 
il re Filippo e i Veneziani contro il nemico comune. Fu questa conchiusa nel 
dì 20 di maggio con varie capitolazioni. Fecero poscia queste tre confederate 
potenze i loro maggiori sforzi in congiuntura di tanto bisogno, ma non con 
quella prontezza che occorreva, parte per la difficoltà di raunar la troppo 
necessaria pecunia, e parte pel tempo ch'esige il preparamento delle genti, 
navi, munizioni, e di tanti altri varii attrecci di guerra. Non mancarono già i 
Veneziani di spedire verso la metà di gennaio Marcantonio Querini con 
quattro navi scortate da dodici galee, per portare soccorso alla città di 
Famagosta bloccata dai Turchi. Felicemente arrivò colà questo convoglio; tre 
galee nemiche furono colle artiglierie battute a fondo, e le altre fuggirono. 
Sbarcò il Querini mille e settecento fanti in quella città, e gran copia di 
provvisioni da bocca e da guerra, ma non già sufficiente a sostenere un lungo 
assedio. Pervenuto al sultano Selim l'avviso di questo soccorso, diede nelle 
furie contra del bassà Pialy, e poco mancò che non dimandasse la sua testa; il 
privò nondimeno del generalato, e a lui sostituì il bassà Aly. Costui insieme 
col bassà Mustafà, siccome ben comprese le premure del gran signore, così 
non ommise diligenza veruna per tosto ripigliare l'interrotto assedio di 


Famagosta. Se dobbiam credere alle relazioni di questa guerra, descritta da 
moltissimi autori di quel tempo, fioccò da tante bande e con tanti tragitti sì 
gran numero di soldati infedeli pagati e venturieri nell'isola di Cipri, che fu 
creduto ascendere a quasi ducento mila combattenti e a quaranta mila 
guastatori. Probabilmente, secondo il solito, la fama, la paura e il voler 
giustificare la fortuna dei Turchi, accrebbe, se non della metà, almen di un 
buon terzo le loro forze. Nell'aprile si riaprì sotto Famagosta il teatro della 
guerra, alla cui difesa non si trovarono se non quattro mila fanti, lieve 
guarnigione in sì gran bisogno. Furono anche alzati varii forti contro la città; 
le trincee cominciarono ad inoltrarsi, le batterie a far continuo fuoco. 
Giocarono dall'una e dall'altra parte varie mine, e furono dati molti assalti, 
tutti ripulsati con grande mortalità degli aggressori. 


Ma perciocchè ai Turchi, per ottenere in siffatte occasioni l'intento loro, 
nulla incresce il sacrificar migliaia di persone, andò così avanti il loro furore, 
con iscemare intanto il numero dei difensori, che nel dì 2 d'agosto i cristiani, 
dopo aver fatte maraviglie di valore, trovandosi non aver più che sette barili 
di polve da fuoco, furono obbligati a trattar della resa nel dì suddetto. 
Accordò l'iniquo Mustafà quanto essi domandarono, cioè salve le persone, 
armi e robe dei soldati e cittadini; che questi potessero vivere secondo la 
legge cristiana e ritener le loro chiese; che i soldati, e chiunque volesse, 
avessero libero passaggio in Candia, scortati dalle galee turchesche. Non si 
può senza orrore e senza raccapricciarsi rammentare qual fosse la perfidia ed 
inumanità di Mustafà in tale occasione. Dacchè furono venuti sufficienti legni 
per menar via i soldati cristiani, e questi imbarcati, Marcantonio Bragadino 
provveditore e governator della città, ed Astorre Baglione generale dell'armi 
con gli altri nobili, e con cinquanta soldati, per concerto già fatto, uscirono 
della città (era il dì 15 di agosto), e andarono al padiglione di Mustafà, affine 
di consegnargli le chiavi. Cortesemente furono accolti, e fatti sedere, e il 
Turco, passando di uno in altro ragionamento, mise infine mano ad una di 
quelle avanie che spesso usano quei barbari contra dei cristiani, imputando al 
Bragadino di aver durante la tregua fatto ammazzare alcuni schiavi turchi. 
Negò il Bragadino di aver commesso un tale eccesso. Allora Mustafà tutto in 
collera alzatosi in piedi, ordinò che ognun di loro fosse legato, essendo essi 
senz'armi, perchè all'entrar del padiglione furono astretti a deporle. Così 
legati e condotti nella piazza davanti al padiglione, a cadaun di quei nobili, 


fuorchè al Bragadino, tagliato fu il capo. I soldati venuti con loro, e circa 
trecento altri cristiani furono messi a fil di spada; e quei che erano imbarcati, 
svaligiati tutti e posti alla catena. Il Bragadino, dopo avere sofferto varii 
strapazzi, spogliato ed attaccato al ferro della berlina, fu scorticato vivo da un 
Giudeo. Tal costanza d'animo in sì fieri tormenti mostrò quel prode cavaliere, 
che niun segno mai diede di dolore; e solamente raccomandandosi a Dio, e 
rimproverando al Barbaro la rotta fede, allorchè giunse il tagliatore 
all'umbilico, spirò l'anima. La pelle sua riempiuta di paglia, ed attaccata ad 
una antenna, fu mandata a farsi vedere per tutti i lidi della Soria: trofeo ben 
degno d'una perfidia e crudeltà senza pari. E in tal guisa restò il bel regno di 
Cipri in mano dei nemici del nome cristiano. 


Non parlerò io d'altre minori azioni di guerra fatte dai Veneziani e Turchi 
nell'Adriatico, e in altri mari prima di questo tempo, o durante l'assedio di 
Famagosta, premendomi di rallegrare i lettori dopo sì disgustosa narrativa 
con un memorabil fatto dell'armi cristiane, e massimamente italiane. Avea il 
re Cattolico Filippo II spedita la sua flotta navale a Messina sotto il comando 
di don Giovanni d'Austria suo fratello naturale, a cui si unì Gian-Andrea 
Doria Genovese colle sue galee al soldo di esso re. Colà ancora erano giunti 
Marcantonio Colonna generale del papa colle sue galee, e Sebastiano 
Veniero generale delle forze di mare della repubblica veneta. Trovossi nella 
mostra consistere l'unione di queste flotte in dodici galee del papa, in 
ottantuna del re di Spagna, con venti navi, e forse più, da carico; in cento e 
otto galee, sei galeazze e due navi de' Veneziani; in tre galee di Malta e in tre 
altre del duca di Savoia. Eranvi altri legni minori in gran copia. Sopra sì 
possente armata militavano dodici mila italiani, guidati da valorosi capitani di 
lor nazione, cinque mila spagnuoli, tre mila tedeschi, tre mila venturieri, 
portati dalla difesa della fede e dal desiderio della gloria, oltre ai necessari 
marinai. Fra que' venturieri non si debbono tacere Alessandro Farnese 
principe di Parma, e Francesco Maria della Rovere principe d'Urbino. Fecero 
vela questi generosi campioni nel dì 16 di settembre dopo varie consulte, con 
risoluzione di andar a trovare l'armata navale nemica, per fiaccare le corna 
alla potenza ottomana, divenuta oramai troppo insolente e superba per le 
passate vittorie. Trovaronsi a vista le due potenti nemiche armate la mattina 
del dì 7 di ottobre, giorno di domenica. Era partita la turchesca da Lepanto, 
comandata dal generale Aly, dal generale di Tunisi e di Algeri, e da altri 


bassà e sangiacchi, e in numero di vele era molto superiore alla cristiana. 
Avea ordine dal gran signore il general Aly di venire a battaglia scontrandosi 
coi nemici; ed appunto furono a fronte dei cristiani verso l'isole Curzolari. 
Allora dall'una e dall'altra parte si misero in ordinanza tutte le navi, formando 
cadauna armata tre schiere a guisa di mezza luna. Don Giovanni d'Austria 
generalissimo postosi in una fregata andò girando ed animando ciascuno a 
ben combattere per la difesa e per l'onore della fede cristiana, con assicurar 
tutti della protezione di Dio, potentissimo padre dei suoi fedeli, e gran 
rimuneratore di chi mette la vita per la santa sua religione. Inteneriti tutti a 
queste parole i soldati, e piangendo per la allegrezza, rispondevano con alte 
grida: Vittoria, vittoria. Si faceano intanto continue preghiere dai popoli 
cristiani per implorare la benedizion di Dio all'armi cristiane; il papa avea a 
questo fine pubblicato prima il giubileo, ed eransi fatte pie processioni 
dappertutto. 


Azzuffaronsi dunque le due contrarie armate, e si dichiarò presto la mano 
di Dio in favore dei suoi. Soffiava dapprincipio un vento maestrale 
favorevole ai Turchi. Si abbonacciò il mare, ed eccoti sorgere un vento 
siroccale, che portava tutto il fumo contra dei Turchi, e quanto rispigneva 
indietro i loro legni, altrettanto facilitava ai cristiani l'urtare in essi. Durò il 
terribil combattimento ben quattro ore, senza che piegasse la vittoria ad 
alcuna di esse. Ma le galee grosse cristiane, che erano avanti, tal danno colle 
artiglierie recavano ai nemici, che cominciarono ad affondare alcuni dei legni 
turcheschi. Quindi si abbordarono insieme le galee di questi e di quelli, ed 
allora si fece pruova di chi vantaggiasse l'altro in valore. Gran bisogno di 
coraggio ebbe don Giovanni d'Austria, essendosi trovata la sua capitana in 
gran pericolo per lo sforzo incredibile della reale dei Musulmani contra 
d'essa, e per trecento almeno de' suoi rimasti ivi uccisi. Non men di lui gli 
altri due generali Colonna e Veniero fecero singolari prodezze. Finalmente 
andò in rotta l'armata turchesca, dappoichè il generale Aly fu ucciso 
d'archibugiata. Il suo capo reciso dal busto, e messo sopra una picca, finì di 
mettere lo spavento in chiunque potè ravvisarlo. Venne alle mani dei cristiani 
una gran quantità di legni nemici e di prigioni. Almen quindici mila infedeli 
fu stimato che perissero in quel terribil conflitto. L'iscrizione posta a papa 
Pio V ed alcuni autori parlano di trenta mila di coloro uccisi; ma certo niuno 
li contò. Vi perderono la vita più di cinque mila cristiani fra i quali alcuni 


insigni personaggi, e spezialmente fu compianta la morte di Agostino 
Barbarigo provveditor generale della veneta armata, alla cui savia condotta si 
attribuì in parte sì gloriosa vittoria. Più di dodici mila schiavi cristiani in tal 
congiuntura riacquistarono la libertà. Moltissimi di essi, allorchè videro 
declinar le forze turchesche, essendosi sferrati, aveano accresciuto il terrore 
nelle lor galee. Anzi gli stessi schiavi dell'armata cristiana, dacchè fu loro 
promessa la libertà dopo la vittoria, presero l'armi, e recarono non lieve aiuto 
ai combattenti padroni. Furono dipoi divise fra i vincitori le spoglie e i 
prigioni, ch'erano circa cinque mila. Al generale del papa toccarono diecisette 
galee e quattro galeotte; a don Giovanni d'Austria cinquantasette galee ed otto 
galeotte; ai signori veneziani galee quarantatre e sei galeotte. Tra Savoia e 
Malta furono divise diciotto galee. Fama fu che circa sessantadue legni 
turcheschi fossero gittati a fondo, e certamente si affondarono diecisette galee 
cristiane. 


L'avviso di sì segnalata vittoria, portato da uffiziali e corrieri alle corti, 
non si può esprimere qual giubilo spargesse nel cuore di ogni cattolico, e con 
quante feste e trasporti d'allegria fossero dipoi rendute grazie all'Altissimo. In 
Venezia tanta fu la gioia, che quel popolo diede in eccessi. Giunse a Madrid 
la lieta nuova, seguitata fra poco da altra felicità, cioè dalla nascita di un 
figlio maschio del re Cattolico, a cui fu posto il nome di Ferdinando, 
accaduta nel dì 4 di dicembre. Da Venezia in due giorni arrivò a Roma questo 
avviso, che riempiè di inesplicabil consolazione il pontefice e il popolo 
romano. Scritto è che al santo padre Dio rivelò la riportata vittoria nell'ora 
stessa in cui questa si dichiarò a favor de' cristiani. Crebbe dipoi l'universal 
gioia in Roma stessa al comparir colà nel dì 16 di dicembre il generoso 
generale dell'armi pontificie Marcantonio Colonna, il quale cotanto avea 
contribuito al buon esito di quella impresa. Il ricevimento suo rinovellò in 
qualche maniera la memoria degli antichi trionfi romani: tal fu la pompa con 
cui venne incontrato dal senato e dai magistrati della città, ed accompagnato 
al Campidoglio, alla udienza del papa e al sacro tempio di Santa Maria 
d'Araceli, dove con suntuosi doni riconobbe dal favore divino quanto era 
avvenuto in quel terribil cimento. Ma chi lo crederebbe? Una sì insigne 
vittoria, di cui volle il buon pontefice che si conservasse eterna la memoria 
coll'istituire la Festa di Santa Maria della Vittoria, che oggidì si celebra nella 
prima domenica di ottobre; una, dico, sì strepitosa vittoria non fu poi 


seguitata da alcun rilevante frutto e vantaggio della repubblica cristiana, e 
solamente servì a far conoscere che il Turco non è una potenza invincibile. 
Perchè ciò avvenisse, lo vedremo all'anno seguente. Si divisero poi le flotte 
cristiane per ritirarsi ai quartieri d'inverno, stante l'avanzata stagione; e 
benchè i Veneziani ricuperassero qualche luogo tolto loro dai Turchi in 
Albania, furono nondimeno anch'essi forzati a riposare. 


CRISTO MDLXXII. Indizione xv. 
Pio V papa 7. 

Gregorio XIII papa 1. 
MassiMILIANO II imperad. 9. 


Anno di 


Fu chiamato in quest'anno da Dio il buon pontefice Pio V a ricevere in 
cielo il premio della santa sua vita, e delle tante degne sue azioni in pro della 
repubblica cristiana. Le astinenze, le orazioni e le fatiche sue indicibili per 
ben esercitare l'uffizio pastorale, e per la difesa del cristianesimo, aveano 
forte indebolita la di lui sanità. Si aumentarono nel marzo i suoi malori; 
laonde nel dì primo di maggio passò a miglior vita, lasciando dopo di sè un 
odore di sì rara santità, che fu poi registrato dopo molti anni nel ruolo dei 
beati, e ai dì nostri si è celebrata la solenne di lui canonizzazione. La 
mancanza di questo insigne pontefice quella fu che troncò il filo ai progressi 
dell'armi cristiane contro il comune nemico. Aveva egli, per sostener la 
guerra santa, negli anni addietro impiegato un gran tesoro. Maniera inoltre 
non gli era mancata di raunarne assai più per continuarla nell'anno presente, 
di modo che si trovò in castello Santo Angelo dopo la sua morte un milione e 
mezzo di scudi d'oro destinato a quel fine. Teneva egli come in pugno la 
maggior parte dei re e principi cristiani: tanta era la venerazione che ognun 
professava al complesso delle sue virtù, e al suo indefesso zelo pel bene della 
cristianità: e però potevansi sperare per mezzo suo maggiori vantaggi alla 
causa comune. Non mancò, è vero, il suo successore di sposare le medesime 
massime, siccome vedremo; ma non passò in lui col pontificato anche il gran 
credito di papa Pio V. Entrati i cardinali in conclave, da lì a due o tre giorni, 
cioè nel dì 15 di maggio, con mirabil concordia elessero papa il cardinale 


Ugo Boncompagno, creatura di papa Pio IV, personaggio ben degno di sì 
eccelsa dignità. Era egli di famiglia antica e nobile bolognese, discendente, 
secondo le mie congetture, da quel Boncompagno nativo di Firenze, che circa 
il 1200 si truova pubblico lettore nell'università di Bologna, e lasciò un libro 
intitolato De obsidione Anconae dell'anno 1172, da me dato alla luce [Rerum 
Italicarum, tom. 6.], e di cui tuttavia resta inedito in Francia un trattato De Arte 
Dictaminis, citato dal Du-Cange nel Glossario latino. Di lui probabilmente fu 
nipote quel Dragone Boncompagni, che, per attestato del Ghirardacci 
[Ghirardacci, Storie di Bologna.], nell'anno 1293 con alcuni altri andò inviato dal 
senato bolognese per ambasciatore al vescovo di Bologna. 


Prese il novello papa il nome di Gregorio XIII, dicono per la venerazione 
che egli professava a san Gregorio Magno, se pur non fu a san Gregorio 
Nazianzeno. Volle che invece di gittare al popolo, secondochè si usava nella 
coronazione dei papi, la somma di quindici mila scudi di oro, questa si 
distribuisse ai poveri. Parimente in favor d'essi ordinò che s'impiegassero altri 
venti mila scudi, soliti a darsi ai conclavisti, perchè niuna molestia o fatica 
aveano patito in sì poco tempo che era durato il conclave. Era non so come 
saltato in capo al pontefice Pio V di fabbricare oppur di tirare innanzi una 
fortezza nel territorio di Bologna. Il primo favore che papa Gregorio compartì 
alla sua patria, fu quello di ordinarne la demolizione nei primi giorni del suo 
pontificato. Ad inchinare il nuovo pontefice si portò in persona Alfonso II 
duca di Ferrara con accompagnamento magnifico di molta nobiltà, e vi 
concorsero ancora gli ambasciatori di tutti i potentati cattolici. Mostrò dipoi 
questo pontefice il medesimo desiderio ed ardore, che aveva già avuto il suo 
predecessore, per proseguir la guerra contro la potenza ottomana; e però spedì 
tosto nunzii e legati ai monarchi e principi della cristianità, per pregarli ed 
esortarli a così lodevole impresa. Confermò generale delle galee pontificie 
Marcantonio Colonna, già mandato innanzi dal sacro collegio ad imbarcarsi. 
Ma non vi fu che il re Cattolico Filippo II, il quale contribuisce soccorsi, e 
questi anche lievi a paragon dell'anno precedente; perchè gravi sospetti 
correano che il re di Francia macchinasse guerra contro la Spagna e con 
qualche certezza si prevedevano perniciosi movimenti nei Paesi Bassi. 
Ventitrè sole galee con sei mila fanti ottenne il pontefice da don Giovanni 
d'Austria, senza che questi si volesse muovere da Messina col restante di sua 
armata, affin d'essere pronto ai bisogni occorrenti del Cattolico monarca. 


Contuttociò unite che furono, dopo gran ritardo, queste forze con quelle de' 
Veneziani, comandate dal nuovo generale Jacopo Foscarino, trovossi la 
flotta cristiana gagliarda di centocinquanta galee, ventitrè navi, sei galeazze e 
trenta altri legni minori. Ad onta della gran rotta dell'anno addietro, avea 
potuto la Porta ottomana formare una flotta di ducento sessanta tra galee, 
galeotte e fuste, con cinque galeazze: flotta nondimeno inferiore di nerbo e di 
coraggio alla cristiana. In traccia di costoro fecero vela i due generali 
Colonna e Foscarino. Ma il generale turchesco Uluccialì, uomo di sopraffina 
accortezza, benchè sempre mostrasse voglia di azzuffarsi, pure fuggì sempre 
ogni incontro, e sì artifiziosamente andò trattenendo i cristiani, che lor fece 
perdere il resto della campagna; laonde, appressandosi il verno, non altra 
gloria riportarono questi a casa, che quella di aver fatto paura ai nemici. Per 
altro a sì infelice successo contribuì non poco don Giovanni d'Austria, il 
quale ora facendo vista di voler passare al comando dell'armata, senza poi 
mantener la parola, ed ora facendo doglianze perchè senza di lui gli altri due 
generali tentassero di dar battaglia, imbrogliò non poco i disegni; e neppur si 
trovò grande armonia fra il Colonnese e il Foscarino: cose tutte che 
sommamente afflissero papa Gregorio. 


L'anno fu questo in cui propriamente ebbe principio la ribellione de' Paesi 
Bassi contra del re Cattolico. Avea ben esso monarca mandato colà un 
general perdono, che fu pomposamente pubblicato in Anversa dal duca 
d'Alva nel 1570, ma con poco frutto, perchè cotali riserve ed uncini conteneva 
l'indulto, che pochi ne mostrarono stima, e niuno ne fece allegrezza. E fin qui 
era andato fluttuando l'odioso affare delle gravezze imposte da esso duca tra 
le di lui minaccie e la disubbidienza e costanza di buona parte di que' popoli 
di non voler pagare: quando si avvisò il superbo reggente di mettere mano 
alla forza per conciliare rispetto alle sue leggi col gastigo dei renitenti. Allora 
apparve qual odio, quali mali umori covassero le genti di quelle provincie, 
soffiando spezialmente nel segreto fuoco con esortazioni e promesse di 
soccorsi il principe d'Oranges, animato dai protestanti di Germania e dagli 
ugonotti di Francia. Pertanto nell'Olanda, Zelanda e Frisia si diede fuoco ad 
un aperto ammutinamento e rivolta di molte città, dove principalmente avea 
preso radici la eresia, restando nulladimeno alla Chiesa ed al re ubbidiente la 
principal fra esse, cioè Amsterdam. Collegaronsi queste, prestarono una 
spezie di ubbidienza all'Oranges, da lui riceverono governatori e leggi. Ed 


ecco il principio della repubblica delle Provincie Unite, volgarmente 
appellata la repubblica Olandese, che andò poi a poco a poco crescendo pel 
concorso dei vicini Tedeschi, Franzesi ed Inglesi, tanto nella profession 
dell'eresia, quanto nella mercatura e nelle forze di mare, che arrivò a divenire 
una delle potenze più ricche dell'Europa, quale oggidì la miriamo. Il di più 
dee prenderlo il lettore da altre storie. Sia a me lecito di accennare anche un 
altro non men sonoro avvenimento della Francia, spettante all'anno presente. 
Durava la pace fra il re Carlo IX e gli ugonotti; ma perciocchè il re, tenendo 
davanti agli occhi le tante infedeltà ed insolenze passate di quegli eretici, e 
temendone sempre delle nuove, tuttodì cercava la via di vendicarsene e di 
opprimerli; finalmente si fermò nella risoluzion seguente. In occasione ch'era 
concorsa a Parigi copia di coloro, e spezialmente di nobili, per le nozze di 
Arrigo re di Navarra (eretico che a suo tempo vedremo re di Francia) con 
Margherita di Valois sorella cattolica del suddetto re Carlo, segretamente fu 
dato ordine dal re che nella notte precedente al dì 24 di agosto, ossia alla festa 
di san Bartolomeo, si uccidessero tutti gli ugonotti. Grande strage fu fatta di 
loro in Parigi, unitosi il popolo ai soldati del re contro gli odiati nemici della 
religion cattolica; e quivi ne perirono circa due o tre mila, come scrissero 
l'Adriani e lo Spondano, e non già dieci mila, come altri hanno scritto, fra' 
quali si contarono quasi quattrocento gentiluomini che godeano gradi onorati 
di milizia: esecuzione, in cui restarono involti anche molti innocenti cattolici, 
perchè ricchi. Andò poi un regio bando, che più non s'incrudelisse contro gli 
Ugonotti, ma non fu a tempo per trattenere i cattolici di Lione, Tolosa, Roano 
ed altre città, dal mettere a fil di spada quanti di quella setta caddero nelle lor 
mani. Famoso perciò divenne in Francia questo macello col nome delle 
Nozze parigine e della Notte di San Bartolomeo. Lascerò io disputare ai gran 
dottori intorno al giustificare o riprovare quel sì strepitoso fatto, bastando a 
me di dire che per cagion d'esso immense esagerazioni fece il partito degli 
ugonotti, e loro servi di stimolo e scusa per ripigliar l'armi contra del re. Nel 
settembre di questo anno terminò i suoi giorni Barbara d'Austria duchessa di 
Ferrara, in cui fra le molte virtù spezialmente si distinse la pietà, ereditaria 
dote della nobilissima casa d'Austria. 


Cristo MbLXxI. Indizione 1. 
Anno di Gregorio XIII papa 2. 
MassmiLIANO II imperad. 10. 


Molte e grandi consulte, per gl'impulsi spezialmente di papa Gregorio, 
fatte furono nella corte di Madrid, in Roma e Venezia, per formare un 
armamento più formidabile dei precedenti contro l'imperio ottomano. Si 
calcolò che il re Cattolico armerebbe centocinquanta galee, cento i Veneziani 
e cinquanta il pontefice. Ma con tutti questi bei consigli, assai chiarita la 
repubblica veneta che in fare i conti sugli aiuti altrui, e sulla buona sinfonia 
delle leghe, sovente si falla; e che dopo l'insigne vittoria di Lepanto 
comparivano vigorose come prima le forze de' Musulmani; e che niun 
conquisto si era fatto finora, e sol gravissimi danni aveano patito i suoi 
littorali: trattò di pace col gran signore, e la conchiuse per mezzo di un suo 
ministro nel mese di marzo, e la ratificò nel seguente aprile, con promettere, 
dopo tanti milioni inutilmente spesi nella passata guerra, di pagare per tre 
anni cento mila scudi di oro annualmente al superbo sultano. Chi in bene e 
chi in male parlò di questa pace; ma sopra gli altri se ne risentì vivamente il 
pontefice, per veder fatto un passo di tanta importanza senza saputa sua; e 
maltrattato con acerbe parole Paolo Tiepolo mandato apposta ambasciatore, 
che gliene diede la nuova, ordinò che questo gli si levasse davanti. Andò 
tanto innanzi lo sdegno e lo sparlare del popolo romano contra de' Veneziani, 
che il Tiepolo, temendo di qualche insulto, fu forzato ad armar di gente il suo 
palazzo e ad uscirne con molta cautela. Vi volle del tempo a quetare l'adirato 
pontefice, ma infine si quetò. Con tranquillità di animo, all'incontro, accolse 
il re Filippo II questa nuova, anzi lodò la prudenza veneta, siccome quegli 


che da molto tempo meditava un'altra impresa, ed avrebbe anche desiderato 
che nel precedente anno a quella sola avessero accudito l'armi de' collegati. 
Essendo stato cacciato da Tunisi nell'anno 1571 il bey o dey Amida per le sue 
crudeltà, il famoso corsaro Uluccialì re d'Algeri s'impadronì ancora di quella 
città. Conservavasi tuttavia in potere del re di Spagna la Goletta, fortezza 
posta in faccia al porto di Tunisi; fece Amida ricorso al re Cattolico, 
rappresentandogli la facilità di riacquistar quella città, e il re, che ardeva di 
voglia di dar qualche gastigo ad Uluccialì per le insolenze e per li danni che 
colui recava ai lidi cristiani, segretamente ordinò a don Giovanni d'Austria, 
soggiornante coll'armata navale in Sicilia, di far quella impresa. Non si 
aspettava Uluccialì una tal visita, e però colla flotta turchesca andava 
rondando per le riviere di Albania, dove tuttavia altro non fece che 
saccheggiar la città di Castro. Con sole cento sei galee sottili fece vela dai 
porti della Sicilia don Giovanni, non avendo potuto le navi cariche di gente 
pel vento contrario uscire dal porto di Trapani. Giunto egli nel dì 8 di ottobre 
alla Goletta, lo spavento entrò siffattamente nella città di Tunisi, che la 
maggior parte degli abitanti col loro meglio se ne fuggì. Però senza pericolo o 
fatica vi entrarono l'armi cristiane, le quali poco tardarono ad impadronirsi 
anche di Biserta, lontana da Tunisi dieci miglia. Ma perchè si trovò essere 
troppo odiato Amida in quelle contrade, e nacque pensiero agli Spagnuoli di 
poter conservare quella gran città sotto il dominio del loro monarca, don 
Giovanni vi lasciò con titolo di vicerè o governatore Maometto cugino di 
Amida, ed ordinò che quivi si fabbricasse una fortezza atta a signoreggiar la 
città dalla parte della Goletta. Alla fabbrica d'essa fu lasciato Gabrio 
Serbellone con tre mila Spagnuoli; altrettanti Italiani sotto Pagano Doria ivi 
restarono: il che fatto, si restituì don Giovanni con gloria a Messina, e indi a 
Napoli, da dove si mise poi in viaggio alla volta di Spagna, chiamatovi dal re 
per altri bisogni. 


Continuò in quest'anno la guerra in Francia fra il re Carlo IX e gli 
ugonotti; e in Fiandra fra que' ribelli e il duca d'Alva. Al trovarsi quel duca 
assai vecchio e mal concio per la podagra, e più al vedersi cotanto odiato dai 
popoli, avea più volte chiesta licenza di tornarsene in Ispagna. La impetrò in 
quest'anno, e forse con discapito degli affari del re in Fiandra; perchè s'egli 
col suo crudele e sempre detestabile governo avea eccitato sì lagrimevole 
incendio in quelle contrade, il credito non di meno e la sua maestria nell'arte 


della guerra tenea in somma apprensione il principe di Oranges e i sollevati: 
il perchè motivo per loro di allegrezza fu la di lui partenza. Andò alla corte, e 
fu ben ricevuto; da lì nondimeno a qualche tempo restò confinato in Uceda; 
ma meritava ben altro un uomo sì inumano. Fama correa che dieciotto mila 
Fiamminghi di ordine suo per mano del carnefice avessero perduta la vita. 
Era vacato per la morte di Sigismondo Augusto il trono di Polonia, e molti 
competitori si affacciarono aspiranti a quella corona. Tanti maneggi 
(consistenti per l'ordinario nel buon uso dell'oro) furono fatti da Carlo IX re 
di Francia, che gli riuscì di far cadere l'elezione in Arrigo duca d'Angiò, suo 
minor fratello: elezione nulladimeno aggravata da molte dure condizioni, 
delle quali parla la storia. Passò in Francia una bella ambasceria di Polacchi 
per sollecitar questo principe a consolar colla sua presenza chi l'aspettava con 
singolar divozione. Sul fine di settembre si mosse il re novello verso la 
Polonia, e non giunse colà se non sul fine del seguente. Attentissimo sempre 
al bene della religione papa Gregorio XIII, istituì nell'anno presente in Roma 
il collegio germanico coll'annua dote di dieci mila scudi d'oro, affinchè almen 
cento giovinetti quivi si educassero, e nelle scienze e lingue si 
addottrinassero. Ne diede la cura ai padri della compagnia di Gesù sì da lui 
amati e favoriti, che qualunque grazia e privilegio a lui chiesero, tutto 
ottennero. Dimorava in questi tempi Cosimo gran duca di Toscana in Pisa, 
lasciando a don Francesco suo primogenito le cure del governo. Poca era la 
sua sanità; sopraggiunse ancora un sì pernicioso accidente al corpo suo, che 
ogni suo membro restò impotente al suo uffizio. Nulladimeno la mente 
ritenne sempre il suo vigore, se non che si cominciò a preveder vicina la sua 
morte. 


CRISTO MDLXxIv. Indizione n. 
Anno di Gregorio XIII papa 3. 
MassIMILIANO I imperad. 11. 


Mancò infatti di vita nel dì 21 di aprile Cosimo I gran duca di Toscana, 
principe degno d'immortale memoria, quantunque non privo di nei, secondo 
l'umano costume; ad esaltare il quale da stato civile privato cooperò la 
fortuna; e ad assodarlo e a farlo crescere in potenza contribuì il raro suo 
senno. Di donna Leonarda di Toledo sua prima moglie lasciò don Francesco, 
che fu il secondo gran duca, e Ferdinando cardinale, che fu poi terzo gran 
duca. Dopo la morte di donna Leonora s'invaghì di una povera giovinetta, per 
nome Camilla Martelli, e un pezzo la tenne ai suoi piaceri. Ma infine, per le 
forti istanze di papa Pio V, che un parzial genio professò sempre a questo 
principe, la sposò, e di essa ancora ebbe prole. Sopravvissero parimente a lui 
due altri figli, cioè don Pietro e don Giovanni, che si segnalarono nel mestier 
della guerra. A Cosimo dunque succedette il primogenito don Francesco, che 
in ingegno non cedeva al padre, ma che non corrispose dipoi alla espettazion 
de' suoi sudditi colla saviezza del viver suo. Morì anche nell'anno presente 
Guidubaldo della Rovere duca di Urbino, principe rinomato pel suo valore, 
ma che nel precedente anno, per aver voluto imporre delle nuove gravezze ai 
suoi sudditi, avea dato motivo ad una ribellione, che fu quetata per opera del 
pontefice, ma che si tirò dietro la morte e l'esilio di molti. Ebbe per 
successore Francesco Maria suo figlio, il quale diede buon principio al suo 
governo, con richiamare i banditi dal padre, e chiunque era fuggito, e con 
restituire ad ognuno i beni confiscati. In questi tempi Guglielmo duca di 
Mantova ottenne da Massimiliano Augusto il titolo di duca del Monferrato. 


Riuscì poi l'anno presente assai funesto alla cristianità per più di un 
lagrimevol accidente. Già dicemmo presa in Africa la città di Tunisi dall'armi 
del re Cattolico. Uluccialì per questa perdita altamente adirato, seppe così ben 
adoperare il credito, che egli godeva alla Porta ottomana, siccome ammiraglio 
di quella potenza, che ottenne dal gran signore Selim un potente esercito per 
mare e per terra, affine di ricuperarla. Se vogliam credere alle relazioni 
d'allora, quattrocento legni tra galee, galeotte e navi da carico con circa 
cinguanta mila Turchi (numero forse alterato) condusse egli come generale di 
mare a quella volta: nel qual mentre anche Sinan bassà, genero del gran 
signore, e generale di terra, comparve colà con quindici mila Mori ed Arabi a 
cavallo. Non era peranche perfezionato il forte già disegnato in Tunisi, 
mancandovi la fossa, ed essendo i bastioni appena alzati alla statura d'un 
uomo, perchè non vennero somministrati a tempo i necessarii aiuti. 
Contuttociò Gabrio Serbellone, lasciato ivi per fabbricarlo, si preparò per una 
gagliarda difesa. Nella fortezza della Goletta, che potea far più resistenza, e 
veniva creduta inespugnabile, si trovò don Pietro Portocarrero, governatore di 
poca perizia, e insieme provveduto di molta albagia, che ricusò sulle prime di 
colà ammettere un rinforzo d'Italiani, perchè, secondo lui, dovea essere dei 
soli Spagnuoli la gloria di rintuzzare l'orgoglio turchesco. Ma i fatti 
riuscirono ben diversi dalle parole e speranze. Nello stesso tempo Sinan 
strinse d'assedio la Goletta ed il forte, e sì vigorosamente affrettò i lavori, che 
nel dì 25 d'agosto a forza d'armi mise il piede entro la Goletta, con tagliare a 
pezzi la maggior parte di que' difensori. Il Portocarrero, il figlio del re Amida 
e circa trecento soldati rimasti vivi, furono condotti in ischiavitù, e 
smantellata quella fortezza. Dicono che vi si trovarono cinquecento pezzi 
d'artiglieria tra grossi e minuti. Costò la vita anche ad alcune migliaia di 
Turchi l'ostinato assedio dell'altro forte, sostenuto con somma bravura dal 
Serbellone contro più assalti datigli dal feroce nemico. Ma finalmente, mai 
non comparendo i promessi soccorsi, anch'esso nel dì 12 di settembre si vide 
soccombere all'empito delle forze turchesche colla morte di quasi tutti i 
cristiani, e fra gli altri di Pagano Doria, trovato ivi gravemente malato. Il 
Serbellone, trattato barbaramente da Sinan, fu menato schiavo e in trionfo a 
Costantinopoli. Questa grave perdita, queste continuate prosperità della 
potenza ottomana faceano venir freddo agl'Italiani. I Veneziani per sì gran 
movimento dell'armi turchesche, sapendo il poco capitale, che può farsi della 
fede di que' Barbari, e delle paci stabilite con essi, furono obbligati ad un 


nuovo gagliardo armamento, e ad implorar gli aiuti del papa e del re 
Cattolico. E veramente il sultano Selim, gonfio per la fresca vittoria, già 
macchinava di portar la guerra in Candia, e forse avrebbe eseguito il mal 
pensiero, se la sua morte accaduta sul principio dell'anno seguente oppure 
verso il fine del presente, con succedergli il figlio Ammurat, non avesse fatto 
abortir le meditate sue idee. 


Provossi in Francia un'altra disavventura, per aver quivi terminata la 
carriera del suo vivere il re Carlo IX, in età di ventiquattro anni nel dì 30 di 
maggio. Troppo appassionato era per la caccia, e fu creduto che per gli 
eccessi di essa egli si guadagnasse una mortal febbre con isputo di sangue, 
per cui passò all'altra vita. S'egli campava, siccome zelantissimo per la 
religione cattolica, e dotato di spiriti guerrieri, potea sperarsi che avrebbe 
purgato il suo regno dalla gramigna ereticale. In male stato restò per la sua 
morte la Francia, perchè si trovava in Polonia Arrigo III suo fratello e 
successore; e la regina Caterina de Medici sua madre, lasciata reggente, tali 
forze e consiglio non aveva da frenare i sempre inquieti ugonotti, i quali si 
diedero tosto a far maneggi coi protestanti della Germania, per turbare la 
pace. Pertanto ella sollecitò il figlio Arrigo, che appena era stato coronato re 
dai Polacchi, a tornarsene al suo regno, più di lunga mano desiderabile che 
quello di Polonia. Avendo Arrigo trovato delle difficoltà nei magnati polacchi 
alla sua rinunzia e partenza, con allegar essi la necessità di raunar per questo 
la dieta di tutto il regno, stimò egli meglio di mettersi in viaggio alla sordina, 
ossia di fuggire. Lo inseguirono i Polacchi, ma nol poterono raggiugnere. 
Passata felicemente la Germania, arrivò in Italia, e nel dì 17 di luglio entrò in 
Venezia, dove concorsero personalmente ad attestargli il loro ossequio 
Emmanuel Filiberto duca di Savoia, Alfonso II duca di Ferrara e Guglielmo 
duca di Mantova; Andrea Morosino, non so come, il chiama Francesco. La 
suntuosità degli apparati, dell'accompagnamento e dei divertimenti dati dalla 
sempre magnifica repubblica veneta a questo giovane monarca, esigerebbe 
più fogli da chi prendesse a descriverla. Nel dì 29 di luglio, accompagnato dal 
suddetto duca di Savoia e dal duca Alfonso, fece il re la solenne sua entrata in 
Ferrara, dove fermatosi per due soli giorni (tanta era la sua fretta), ricevè 
suntuosi passatempi e superba accoglienza. Volò poscia a Torino, 
accompagnato sempre da essi duchi, e quivi fu forzato a fermarsi per dodici 
giorni, affine di preparargli una possente scorta di alcune migliaia di fanti e di 


circa mille cavalli, con cui potesse andar sicuro dalle insidie degli eretici 
ribelli del Delfinato. Ma contuttociò non gli passò netta, avendogli coloro 
tolta nel passaggio una parte del suo equipaggio: il che fu cagione ch'egli, 
inclinato prima alla pace, prendesse poi la risoluzione di far loro guerra. Si 
servì di questa buona occasione il duca di Savoia per far gustare al re le 
ragioni sue sopra le terre a lui occupate dal re suo padre. E con frutto; 
perciocchè quantunque Lodovico Gonzaga, duca di Nevers e governator di 
Saluzzo, mettesse quanti ostacoli mai potè alla buona intenzione del re 
Arrigo: pure appena giunto esso re a Parigi, spedì ordine che fossero restituiti 
al duca Pinerolo e Savigliano, luoghi che lo stesso duca diceva essere le 
chiavi di sua casa. Semi di gran rottura e di guerra civile si videro in Genova 
per gara di comando insorta fra i nobili vecchi e nuovi di quella città. Crebbe 
poi questa discordia nell'anno seguente, siccome diremo. 


CRISTO MbLXxv. Indizione m. 
Anno di Gregorio XIII papa 4. 
MassmMiLIANO II imperad. 12. 


Non poteano i nobili nuovi di Genova digerire, che nel governo della 
repubblica la nobiltà vecchia godesse più autorità di quel che conveniva, e 
che i principali uffizii a lei si dessero. Chiunque ha letto nei precedenti secoli 
a quante guerre civili e rivoluzioni sia stata esposta quella nobilissima e 
potente città, e come facilmente ivi si accendesse il fuoco della discordia, 
nulla si stupirà che per questi tempi ancora in quel popolo dotato di gran 
vivacità si ravvivassero le gare, non volendo gli uni essere da meno degli 
altri. Sollevossi inoltre una terza fazione, cioè la popolare, perchè, trovandosi 
da molti anni in qua escluso il basso popolo da tutti gli onori e magistrati del 
governo, al quale anticamente era ammesso, con esser anche talvolta giunto 
ad usurparselo tutto, non cessava di mormorare della nobiltà, e di aspirare 
almeno a parte dell'autorità perduta. Fu appunto commosso il popolo dai 
nobili nuovi a sollevarsi, per abbattere i vecchi. Andò tanto innanzi la gara, e 
il pericolo di una fiera sedizione, massimamente allorchè fu per eleggersi un 
nuovo doge, che i nobili vecchi per minor male della patria giudicarono 
meglio di ritirarsi fuori della città, e di cedere al tempo. Dall'una e dall'altra 
parte furono spediti ambasciatori a tutti i principi della cristianità per 
guadagnarli cadauno in suo favore. Ora tanto il papa quanto l'imperadore e il 
re Cattolico, per la premura che aveano di conservar la pace in Italia, 
spedirono colà i lor ministri, con incaricarli di fare il possibile per quetar 
quelle turbolenze; e massimamente per parte del pontefice vi fu spedito il 
cardinal Morone, uomo di mirabil destrezza nel maneggio degli umani affari. 


Ma si trovarono sì dure le teste dell'una e dell'altra fazione, che gran tempo 
restò inutile la diligenza dei pacieri. Fecero buon armamento tanto i rimasti in 
città che gli usciti, e si venne alle ostilità, con avere i nobili vecchi occupate 
le terre di Porto Venere, Chiavari, Rapallo, Sestri e Novi. In favore di questi 
maggiormente inclinava il re Cattolico Filippo II. Anzi gran gelosia recò ai 
cittadini l'essersi fermato in que' mari don Giovanni d Austria, nel mentre che 
passava a Napoli con cinquanta galee: laonde fu in armi tutta la città. Voce 
corse ch'esso don Giovanni, se gli veniva fatta, meditasse d'insignorirsi di 
quella città, mosso da privato desiderio di acquistare un bel dominio per sè: 
del che poi ne fece risentimento il re Cattolico. Altri poi dissero che d'ordine 
dello stesso re si fermò in quelle parti per dare maggior polso ai trattati di 
pace, o per impedire che alcun principe non entrasse in quel ballo. Certo è 
che il buon pontefice scrisse per questo lettere di fuoco a don Giovanni, 
minacciandolo di collegar contra di lui tutti i principi d'Italia, se nulla avesse 
tentato contro la libertà de' Genovesi. Intanto dall'una parte Arrigo III re di 
Francia avea spinte le sue armi a quei confini; e il gran duca Francesco avea 
fatto lo stesso dal canto suo, con aver ammassati dieci mila fanti. Dio volle 
che infine, per opera spezialmente di Matteo Senarega, uno dei nobili nuovi, 
uomo savissimo, fu fatto da amendue le parti un libero compromesso nel 
papa, nell'imperadore e nel re di Spagna, con deporre l'armi e licenziar le 
soldatesche forestiere. Si prolungò poi l'accomodamento sino al marzo 
dell'anno seguente, in cui, fissate le regole di quel governo, tornò a rifiorir la 
pace in quella insigne città e repubblica. 


Fu quest'anno riguardevole pel giubileo romano, di cui molto per tempo 
fece il pontefice Gregorio XIII precorrere l'avviso e l'invito per tutta la 
cristianità. Tale fu il concorso della gente a Roma, allorchè sul fine del 
precedente anno si aprì la porta santa, che fu creduto ascendere a non meno di 
trecento mila persone. Continuò questo concorso nell'anno presente, di modo 
che pochi giorni furono, nei quali non si contassero in quella gran città circa 
cento mila forestieri, venuti per divozione da tutte le parti dell'Europa. Tenuto 
fu per mirabil cosa, che essendo già penetrata in Trento, e in alcun'altra città 
d'Italia la peste, e facendo essa una terribil strage in qualche luogo della 
Sicilia, pure, non ostante la folla di tanta gente venuta al giubileo, niun caso 
accadde in Roma. Gran cura ebbe il pontefice che quivi abbondasse in tal 
occasione la grascia, e di copiose limosine dispensò egli anche ai poveri. 


Altrettanto fecero varii di que' ricchi cardinali e baroni, ed alcune pie 
congregazioni. Fra gli altri luoghi pii si distinse quello della santissima 
Trinità, il quale dai 25 del precedente dicembre sino al dì 22 di maggio diede 
l'ospizio e il vitto per più d'un giorno a novantasei mila ed ottocento 
quarantotto pellegrini. Compiè parimente il papa in questi tempi l'insigne 
fabbrica del ponte senatorio, ossia di Santa Maria sopra il Tevere. Ruzzavano 
intanto fra loro i principi d'Italia per pretensioni di maggioranza e per la 
vanità dei titoli. Quello di gran duca, dato da Pio V al fu Cosimo I, avea 
spezialmente alterati gli spiriti, perchè il duca di Savoia per varii titoli si 
tenea da più del fiorentino. Quel di Ferrara gran tempo era che combatteva 
per questo anch'egli coi gran duchi; nè quel di Mantova volea cedere 
all'estense. Anche in Roma insorse la discordia per la precedenza, che il papa 
volle dare ad un principe sopra gli ambasciatori regi. Ma Francesco gran 
duca fece tanto in quest'anno e nel seguente, che l'imperador Massimiliano II 
conferì a lui, come cosa nuova, il titolo di gran duca, siccome costa dai 
documenti rapportati dal Lunigo. Similmente nell'anno 1582 gli elettori 
dell'imperio riconobbero la preminenza dei duchi di Savoia sopra dei gran 
duchi. Tal decreto vien riferito dal Guichenone e dal suddetto Lunigo. Ai 
principii del regno di Arrigo III re di Francia non mancarono gravi 
turbolenze, perchè Francesco duca d'Alanson suo fratello si gittò nel partito 
dei malcontenti e degli eretici, e si fecero dei gran preparamenti per una 
nuova guerra. In Fiandra prosperarono gli affari dei cattolici contra dei ribelli 
eretici; ma altro vi volea che la ricuperazione d'alquanti luoghi per domar 
coloro, assistiti dalle potenze della Germania. Si congregò poi la gran dieta di 
Polonia per eleggere un re nuovo. Concorrevano a quella corona 
Massimiliano imperadore, Giovanni re di Svezia, Giovanni Bosiliovitz gran 
duca di Moscovia, ed Alfonso II duca di Ferrara. Maggior merito per 
l'ordinario suol ivi avere chi più spende a guadagnare i voti. Dopo molti 
contrasti da gran parte de' magnati, restò eletto Massimiliano; un'altra elesse 
Anna sorella del re Sigismondo defunto, con destinarle in marito Stefano 
Batori principe di Transilvania, il quale infatti corse colà, e si fece coronare 
nell'anno seguente. Avea Rodolfo figlio dell'Augusto Massimiliano già 
conseguite le corone dell'Ungheria e Boemia. Nell'anno presente, a dì 27 di 
ottobre, nella dieta di Ratisbona venne egli ancora eletto, e da lì a cinque 
giorni coronato re de' Romani. Era già salita in gran credito la congregazion 
dell'oratorio istituita in Roma da Filippo Neri, prete di santa vita. Ne ottenne 


egli in questo anno la confermazione da papa Gregorio. 


CRISTO MDLXXVI. Indizione Iv. 
Anno di Gregorio XIII papa 5. 
RopoLFo II imperadore 1. 


Funestissimo si fece sentire l'anno presente alla Lombardia per la 
fierissima peste che si dilatò e fece stragi immense per varie città. Cominciò 
essa nell'anno addietro specialmente a spopolare la città di Trento, e a poco a 
poco andò serpeggiando per altre terre lombarde. Il suo maggior furore si 
provò in questi tempi. Portata a Venezia, fu disputato non poco se fosse vera 
peste passata dal Levante in Italia, oppure un'epidemia cagionata dalla strana 
siccità e dallo straordinario caldo del precedente anno. Chiamati colà da 
Padova Girolamo Mercuriale e Girolamo Capodivacca, pubblici lettori e 
grandi barbassori dell'arte medica, a spada tratta sostennero, quella essere 
influenza epidemica, e non vero contagio, contro il parere de' medici 
veneziani. Cagion fu il credito di amendue che non si prendessero le più 
rigorose precauzioni contra di così orrendo malore, finchè si giunse a vedere 
tutta piena di morti quella gran città. Se scornati non fuggivano que' satrapi 
della medicina, fu creduto che il popolo li avrebbe sacrificati al loro furore. 
Incredibil dunque fu in Venezia la mortalità, nè minore in Padova, Vicenza, 
Verona, Milano, Pavia e Genova. Mirabili pruove della sua incomparabil 
pietà e carità diede nella città di Milano in sì lugubre occasione il santo 
cardinale ed arcivescovo Carlo Borromeo. In Venezia per un tempo morirono 
settecento persone per giorno. Terminato il male, si trovò esser morti 
ventidue mila uomini, trentasette mila donne, e circa undici mila fanciulli 
dell'uno e dell'altro sesso. Fra gli altri in quel terribile conflitto lasciò la vita 
Tiziano Vecelli da Cadore, celebratissimo dipintore: se non che dalla morte 


fu burlato di poco, perchè già decrepito di novantanove anni, siccome 
abbiamo da più d'uno scrittore delle vite dei pittori. Non fece la peste a 
proporzion della popolazione tanta strage in Milano. Da una galeotta venuta 
da Levante fu essa portata anche a Messina, dove fama corse che perissero 
sessanta mila persone. Di là passò a Reggio e ad altri luoghi di Calabria, con 
fare dappertutto una miserabil desolazione di que' popoli. All'incontro, quelle 
città e terre che con buone e rigorose guardie fecero fronte a questo fiero 
nemico, ne rimasero preservate. 


A far peggiorare gli affari della religione e del re di Spagna ne' Paesi 
Bassi assaissimo contribuirono i mali portamenti degli stessi Spagnuoli 
nell'anno presente. Imperciocchè essendo mancato di vita il gran 
commendatore Requesens, regio governatore di quelle contrade, si 
ammutinarono i soldati spagnuoli col motivo delle paghe da gran tempo non 
ricevute, e tal terrore misero anche negli amici e in chi dianzi era fedele al re, 
che quasi tutte quelle provincie formarono una confederazione tendente a 
cacciar di Fiandra l'odiata razza degli Spagnuoli. Maggiormente crebbe 
quest'odio dacchè quegli ammutinati pieni di ferocia, dopo aver dato il sacco 
a Mastrich e ad altri luoghi, si unirono nella cittadella di Anversa; e 
contuttochè quella città avesse ricevuto un gran rinforzo d'armati per sua 
sicurezza, pure usciti gli Spagnuoli, cotanto furiosamente si scagliarono 
contra di que' cittadini, che, superato ogni riparo, s'impadronirono della città. 
Fu creduto che sette mila di quegli abitanti ed ausiliarii fossero messi a filo di 
spada. Era allora Anversa città sommamente ricca, perchè colà approdavano 
in gran copia le merci e ricchezze dell'Indie Occidentali ed Orientali: 
commercio che poi passò ad Amsterdam con gran depressione d'essa 
Anversa. Per tre giorni fu dato alla misera città un orribil sacco. 
Dell'esorbitante preda, benchè venduta a vil prezzo, ricavarono que' 
masnadieri due milioni d'oro. Furono anche in sì funesta congiuntura bruciati 
alcuni superbi edifizii del pubblico, e da ottocento case di essa città. Se azioni 
di tanta crudeltà meritassero l'amore o l'odio de' Fiamminghi, non occorre che 
io lo dica. Quindi venne che molte terre e città state fin qui fedeli al re si 
ribellarono; e il principe d'Oranges ne seppe ben profittare, per maggiormente 
ingrossare il suo partito, e infiammar gli animi d'ognuno ad ostinarsi nella 
ribellione. Portato molto prima di questi fatti al re Filippo II in Ispagna lo 
avviso di sì gravi disordini, se ne risentì allo scorgere che principalmente 


cresceano per colpa di chi avea l'incombenza di guarire que' mali. Spedì 
pertanto per le poste e per la Francia don Giovanni d'Austria suo fratello in 
Fiandra col titolo e coll'autorità di governatore, lusingandosi che più il senno 
e la riputazione sua, che il suo valore, potessero sostenere quel troppo 
vacillante dominio. Arrivò egli colà sul principio di novembre, e tosto si 
applicò a cercar le vie più dolci per tirare a sè gli animi sconcertati di que' 
popoli. Anche papa Gregorio, all'intendere che don Giovanni cominciò a 
trattar di pace, colà spedì monsignor Castagna, affinchè non ne venisse 
detrimento alla religione. Accadde in questi tempi che mentre l'imperador 
Massimiliano iva cercando aiuti per sostener le pretensioni sue sopra il regno 
di Polonia, trovandosi alla dieta di Ratisbona, fu più che mai sorpreso dalla 
palpitazion di cuore, male suo familiare, e quivi in età di soli anni trentanove 
pagò il debito della natura nel dì 12 di ottobre: principe per le sue belle doti e 
virtù degno di più lunga vita. A lui succedette il re de' Romani Rodolfo suo 
figlio, non meno in tutti gli Stati della linea austriaca di Germania, che nella 
dignità imperiale. Si fece egli chiamare Rodolfo II Augusto, tuttochè 
l'antenato suo Rodolfo I fosse bensì re de' Romani, ma non mai godesse il 
titolo d'imperadore. 


CRISTO MDLXXVI. Indizione v. 
Anno di Gregorio XIII papa 6. 
RopoLFo II imperadore 2. 


I maggiori pensieri del pontefice Gregorio erano sempre rivolti o alla 
difesa o all'accrescimento della religione cattolica, e ad opere, delle quali 
durasse anche ne' secoli avvenire l'utilità. Nel presente anno fondò egli in 
Roma il collegio de' Greci, affinchè quivi si ricevessero ed istruissero i 
giovanetti di quella nazione, insegnando loro spezialmente la antica lingua 
greca, le scienze e l'erudizione, onde tornati alle lor case potessero 
promuovere l'unione di quegli scismatici colla Chiesa cattolica romana. 
Cessò finalmente in Venezia la peste, e si restituì il commercio, ed allora fu 
che quel pio senato in rendimento di grazie a Dio per questo benefizio fece 
fabbricare la magnifica chiesa del Redentore, secondo l'architettura di Andrea 
Palladio. Diede qui fine ai suoi giorni nel dì 4 di giugno Luigi Mocenigo doge 
di quella repubblica, e nel dì 11 d'esso mese in luogo suo fu eletto Sebastiano 
Veniero, quegli che fu generale nella gloriosa vittoria di Lepanto. Ma non 
terminò questo anno senza un terribile incendio, che nel dì 20 di dicembre 
consumò tutto il magnifico palazzo pubblico di Venezia, e massimamente la 
sala del gran consiglio, dove perirono i ritratti dei dogi, e molte altre insigni 
dipinture fatte da Gian-Bellino, da Tiziano, dal Pordenone e da altri valenti 
pittori, colle storie della pace seguita fra papa Alessandro III e Federigo I 
imperadore. Intanto di male in peggio andavano gli affari della religione in 
Francia e in Fiandra. Svegliossi di nuovo la guerra degli ugonotti o calvinisti 
contra del re Arrigo III, e quantunque l'armi dei cattolici prevalessero in molti 
luoghi, e il papa non mancasse di mandar buona somma di contanti in aiuto 


loro; pure il re, perchè scoprì fatta lega da quegli eretici con Elisabetta regina 
d'Inghilterra, col Palatino, col principe d'Oranges e con altri protestanti di 
Germania, si lasciò indurre a far pace con loro. Fu questa conchiusa nel 
parlamento della città di Blois, e ordinato che per tutto il regno 
pubblicamente si esercitasse la sola religione cattolica, ma con permettere la 
libertà delle coscienze ad essi ugonotti, e l'esercizio della falsa loro credenza 
nelle loro case, nei luoghi posseduti dai baroni, e in un borgo almeno di 
cadauna provincia, con altri vantaggi di quella setta: il che non si può dire 
qual gran dispiacere recasse al pontefice ed a tutti i buoni cattolici. E 
soprattutto se ne risentì molto il re di Spagna, ben prevedendo le perniciose 
conseguenze che produr potrebbe nei Paesi Bassi questo esempio, e come da 
lì innanzi sarebbe facile agli ugonotti il dar calore e braccio alla ribellione 
fiamminga. 


Presero infatti nell'anno presente in Fiandra una pessima piega quegli 
affari. Troppo erano esacerbati gli animi di que' popoli contro gli Spagnuoli; 
però si accordarono tutte le diecisette provincie in non voler riconoscere don 
Giovanni d'Austria per loro governatore, s'egli non cacciava da' lor paesi le 
soldatesche spagnuole, con protestar nondimeno di voler sempre salda 
l'ubbidienza al re Cattolico, e la conservazione della religione cattolica 
romana. Tal protesta veniva dal cuore di molti di que' popoli; ma non pochi 
altri coi desiderii e coi disegni interni smentivano ciò che dicea la voce, 
null'altro aspettando, se non che fossero licenziati gli Spagnuoli, per poter 
fare peggio di prima. Stette perplesso un pezzo don Giovanni, s'egli dovea 
cedere a così dure condizioni. Tale era nondimeno la premura sua di calmar 
quell'incendio, che si lusingò di venirne a fine con darsi per vinto. Ebbe 
maniera d'indurre gli ammutinati spagnuoli a passare in Italia; entrò poi fra 
gli strepitosi viva in Brusselles; gli fu prestato il giuramento; parve cessata 
affatto tutta la passata burrasca. Ma che? chiunque avea il cuor guasto 
dall'eresia, e massimamente gli Olandesi e Zelandesi cominciarono a 
mostrarsi renitenti a sottoscrivere l'editto che obbligava a ritener la sola fede 
romana. Il principe di Oranges movea quante macchine potea per alienar gli 
animi dall'ubbidienza, e per attizzare il fuoco. Fu infine creduto ch'egli 
tentasse di fur prigione don Giovanni, il quale certo è che oramai accortosi 
del passo falso da lui fatto, e che ogni giorno più veniva scemando la sua 
autorità, fu costretto a ritirarsi a Namur, e a richiamar d'Italia gli Spagnuoli. 


Sicchè si venne a nuova rottura. L'Oranges fu chiamato come per dittatore 
dell'unione di tutte le provincie; e perciocchè egli cominciò ad operare con 
gran despotismo, quegli Stati passarono alla risoluzione di eleggere un nuovo 
governatore, e con istupore d'ognuno scelto fu l'arciduca Mattias, il quale 
senza saputa e consenso dell'Augusto suo fratello Rodolfo (almeno questi così 
protestava) passò in Fiandra, e fu, con quelle condizioni che vollero gli 
elettori, proclamato governatore, ed obbligato a prendere per luogotenente il 
principe d'Oranges. Oh allora sì che maggiormente s'imbrogliarono le carte in 
que' paesi, e l'eresia sguazzò. 


Cristo MbLXxvm. Indiz. VI. 
Anno di Gregorio XIII papa 7. 
RopoLFo II imperadore 3. 


Alessandro Farnese, figlio primogenito di Ottavio duca di Parma e 
Piacenza e di Margherita d'Austria figlia di Carlo V imperadore, portò 
dall'utero materno un genio bellicoso, ch'egli poi maggiormente andò 
accrescendo colla pratica dell'armate e con l'esercizio dell'arti cavalleresche. 
AI valor dell'animo, che prometteva un eroe, corrispondeva anche il vigore 
del corpo; ed era perciò tenuto per una delle valorose spade che allora si 
contassero in Italia. Avea già fatto il noviziato della milizia nella flotta di don 
Giovanni d'Austria suo zio, ed allorchè riportarono i cristiani l'insigne vittoria 
di Lepanto contra de' Turchi, fece maraviglie di sua persona. Trovavasi egli 
in Abbruzzo colla madre, quando venne ordine da Filippo II re di Spagna che 
tornassero di Italia in Fiandra le milizie spagnuole già licenziate dal suddetto 
don Giovanni. Desiderò esso monarca che in tal congiuntura anche 
Alessandro passasse colà. Fu egli parimente invitato con più lettere dallo 
stesso don Giovanni; ed il pontefice Gregorio col cardinal Farnese 
assaissimo approvò la di lui andata. Nulla più che questo sospirava il principe 
di Parma, e però, senza che il trattenessero le lagrime della madre, colà 
s'inviò. Giunto in Fiandra sul fine del precedente anno, trovò quivi in pessimo 
stato gli affari del re, e decaduta non poco la sanità di don Giovanni. Unironsi 
intanto le milizie venute d'Italia, parte spagnuole e parte italiane, con altre 
raccolte in Borgogna e Germania, tutta gente scelta, con cui si formò un 
corpo di diciotto mila soldati. Varii capitani italiani di gran nome fra essi 
militavano. Ottavio Gonzaga generale della cavalleria, Annibale Gonzaga, 


Vicenzo Caraffa, Pirro Malvezzi, Giambatista e Camillo del Monte, ed 
assaissimi altri. Accadde che i Fiamminghi confederati, avendo unita 
un'armata di venti mila combattenti, si erano messi in capo di cacciar don 
Giovanni da Namur, e colà a questo fine a bandiere spiegate s'inviò l'esercito 
loro. Ma appena furono a vista di quella città i lor capitani, che, 
probabilmente informati delle forze di don Giovanni, batterono la ritirata, e 
s'incamminarono per ricoverarsi a Gemblù ossia Geblurs. Avea don Giovanni 
già ordinate le sue schiere, credendo venuti i nemici per un fatto d'armi; udito 
poi ch'ebbe come retrocedevano, spinse loro dietro la sua cavalleria, alla testa 
di cui volle essere il principe di Parma. Intenzione di don Giovanni era che si 
andasse pizzicando la coda de' nemici, e si frastornasse la lor marcia, 
tantochè avesse tempo da poterli raggiugnere colla fanteria. Ma il Farnese 
nelle vicinanze di Geblurs animosamente andò a ferire nella cavalleria 
nemica, la qual non fece gran resistenza, e poi piombò addosso alla fanteria 
con tal prestezza, che appena sul fin della danza potè arrivar don Giovanni 
con parte de' suoi fanti a compiere la strage de' vinti. Famiano Strada, intento 
sempre ad esaltar il suo eroe, fa ascendere il numero de' Fiamminghi morti e 
prigioni a dieci mila. Il cardinal Bentivoglio più moderato scrive, essersi 
sparsa la fama che ne restassero uccisi intorno a tre mila, oltre a un gran 
numero di prigioni. Questa vittoria mise tal paura all'arciduca Mattias e 
all'Oranges, che scapparono ad Anversa. Arrenderonsi poscia Lovanio ed 
altre terre a don Giovanni, ed altre, fra le quali Limburgo, furono sottomesse 
colla forza dal principe di Parma. Riuscì, all'incontro, anche a' nemici di 
mettere il piede nella riguardevol città d'Amsterdam, e di quivi piantar la 
scuola di Calvino. 


Intanto, non senza sospetto di veleno, mancò di vita don Giovanni 
d'Austria, principe che lasciò dopo di sè una illustre memoria del suo valore, 
della sua saviezza e della sua pietà. Dichiarò egli, per quanto poteva, 
governatore nei Paesi Bassi Alessandro Farnese: risoluzione che fu poi 
approvata dalla corte di Spagna. Non poteva il re Cattolico metter in mani 
migliori la sì torbida e titubante signoria di quegli Stati. In questi tempi 
l'indefesso pontefice Gregorio, tenendo l'occhio a tutto ciò che poteva influire 
ai vantaggi della cristianità, all'udire che il giovane don Sebastiano re di 
Portogallo risoluto era di muover guerra ai Mori africani, se crediamo al 
Cicarelli [Cicarelli, Vita di Gregorio XIII.], fece una leva di cinque mila fanti italiani, 


e li spedì in rinforzo di esso re sotto il comando di un Inglese, che per la 
cognizione de' paesi promise la conquista di varie città. Ma ciò non sussiste. 
Mandbò bensì il pontefice secento fanti per mare in aiuto dei cattolici 
d'Irlanda; ma fu accidente che nel passaggio servissero il re Sebastiano. Era 
questo re assai ricco di pensieri bellicosi, ma povero di prudenza, badando 
egli più agli adulatori che a' savii suoi consiglieri. Lo stesso re Filippo II 
l'avea dianzi dissuaso da sì pericolosa impresa, siccome consapevole delle 
forze tanto più poderose del re di Fez e di Marocco. Ciò non ostante, 
Sebastiano nell'anno presente, raunati circa tre mila combattenti, passò 
baldanzosamente con essi lo Stretto in varii tragitti verso il fine di giugno, e 
cominciò la guerra contra di quegl'infedeli. Venne poi nel dì 4 d'agosto ad un 
terribil fatto d'armi con essi, senza punto sgomentarsi benchè, coloro lo 
sfidassero alla zuffa con esercito quattro volte maggiore del suo. Andò in 
rotta l'armata cristiana, e vi restò ucciso lo stesso re don Sebastiano colla 
principal nobiltà di Portogallo: disavventura che non solamente recò grande 
affanno alla cristianità, ma si tirò dietro ancora una considerabil alterazione 
nel Portogallo. Perchè Sebastiano non ebbe moglie nè figli, il cardinal Arrigo 
suo gran zio, assai vecchio, fu proclamato re, ed incaricato di dichiarare il suo 
successore alla corona. Compiè il corso del suo vivere in quest'anno a dì 3 di 
marzo il glorioso doge di Venezia Sebastiano Veniero, a cui nel dì 18 d'esso 
mese succedette Niccolò da Ponte in età d'anni ottantasette. Anche in Firenze 
terminò i suoi giorni Giovanna d'Austria gran duchessa di Toscana, 
principessa per le sue singolari virtù amata sommamente dal gran duca 
Francesco suo consorte e da tutti quei popoli. Nell'ottavo mese di sua 
gravidanza morì, e seco lei un principino, che si sperava col tempo 
successore del padre in quel dominio. Si scoprì anche nel presente anno in 
Firenze una congiura di alcuni nobili contro la persona del medesimo gran 
duca e de' fratelli. A molti costò la vita un tale attentato. Principii di guerra 
insorsero fra Alfonso II duca di Ferrara e i Bolognesi a cagione del fiume 
Reno. Avea permesso il duca Alfonso I avolo suo a' Bolognesi l'introduzione 
di quel fiume, o gran torrente, nel ramo del Po che scorreva presso Ferrara: 
concessione, che il tempo fece conoscere troppo pregiudiziale al Ferrarese, 
perchè quel torbidissimo fiume cagionava frequenti rotte nel Po, e giunse 
infine ad interrarne l'alveo di tal maniera, che cessò quel ramo, e si voltarono 
tutte l'acque all'altro maggiore ramo del Po che ora miriamo. Si venne per 
questo all'armi e alle offese fra i due popoli. Ma papa Gregorio XIII, che 


sempre fu un insigne conservatore della pace in Italia, s'interpose, e fatte 
depor l'armi, avocò a sè la decision di quelle liti. Nacque nell'anno presente a 
dì 27 di aprile a Filippo II re di Spagna un figlio, a cui fu posto il nome 
paterno. Succedette egli col tempo al padre; giacchè in questo medesimo 
anno la morte rapì ad esso monarca l'altro maggior figlio don Ferdinando; e 
don Diego, allora maggiore d'età, non sopravvisse al padre, essendo mancato 
di vita da lì a cinque anni. 


CRISTO MDLXXIx. Indiz. vu, 
Anno di Gregorio XIII papa 8. 
RopoLFo II imperadore 4. 


Andavano ben d'accordo il pontefice Gregorio e Filippo re di Spagna in 
conservar la quiete d'Italia; e però qui si godeva una somma tranquillità, e 
solamente aveano luogo le arti e i divertimenti della pace. In quest'anno 
ancora esso pontefice, siccome quegli che ogni dì pensava a lodevolmente 
impiegare i beni e le rendite del sacrario e dei suoi Stati, instituì in Roma un 
nobile collegio per gl'Inglesi, volendo che ivi si allevassero cinquanta giovani 
di quella nazione, e loro s'insegnassero le scienze. A tal fine assegnò a quel 
luogo l'annua rendita di tre mila scudi d'oro. Fece ancora fabbricare un ponte 
a Forlì sul fiume Montone per comodo de' viandanti. Passarono alle seconde 
nozze in quest'anno due dei primarii principi dell'Italia, cioè Alfonso II duca 
di Ferrara, con cui si accoppiò Margherita figlia di Guglielmo duca di 
Mantova. Questo principe, che in tutte le occasioni inclinava alla 
magnificenza, ad anche di troppo, perchè a sostener le tante sue spese gli 
conveniva poi accrescere i dazii e le gabelle con doglianze dei sudditi, 
solennizzò con archi trionfali, con feste, giostre ed altri suntuosi sollazzi la 
venuta di quella principessa a Ferrara. Arrivò essa nel dì 25 di gennaio al 
delizioso luogo di Belvedere fuori di essa città, e da lì a due giorni fece la sua 
grandiosa entrata con incredibil concorso di nobiltà straniera. Ma soprattutto 
rendè riguardevole quella funzione la presenza di molti gran principi, giunti 
colà nel suddetto giorno 25 di gennaio, cioè di Ferdinando d'Austria 
arciduca, del cardinale Andrea e di Carlo suoi figliuoli, di Massimiliano 
figlio dell'imperadore, di Ferdinando principe di Baviera, di Arrigo principe 


di Brunswich, e di Vincenzo principe di Mantova. Fu spezialmente ammirata 
la nave che il duca fece fabbricar da più artefici nello spazio di due mesi, 
destinata a condurre da Mantova a Ferrara per Po la suddetta principessa. 
Sembrava per la grandezza un comodo palazzo, tutto messo ad oro con 
pitture e tappezzerie di rara valuta. Passò anche il gran duca di Toscana 
Francesco alle seconde nozze con Bianca figlia di Bartolommeo Cappello, 
nobile veneziano. Fuggita questa dalla casa paterna per que' motivi che si 
leggono presso Traiano Boccalino ed altri autori, si ricoverò in Firenze. 
Venuta curiosità al gran duca di vederla, non gli mancarono mezzi per 
appagar questo suo desio. Trovò egli una giovine, in cui non si sa se maggior 
fosse la beltà del corpo o la vivacità dello spirito. Però talmente se ne invaghì, 
che, provvedutala di un palazzo, la mantenne da lì innanzi in forma 
magnifica, con ricavarne anche prole, non senza amare doglianze della gran 
duchessa sua moglie, a cui fu creduto che siffatti disgusti abbreviassero la 
vita. Morta poi questa, il gran duca, consigliato dalla passion sua, e vinto 
dalle lagrime di Bianca Cappello, determinò di sposarla. Il saggio senato 
veneto, per condecorare un sì nobil matrimonio, dichiarò essa Bianca figlia 
della repubblica, e coll'inviare ambasciatori a Firenze maggiormente aumentò 
l'onore e l'allegria di quelle nozze, che poi riuscirono poco felici. 


Grande armamento per ordine di Filippo II re di Spagna fu fatto in Italia 
nel presente anno. Ebbe don Pietro, fratello del gran duca di Toscana, 
l'incombenza di assoldare dieci mila fanti in Napoli, Roma e Lombardia. 
Sotto il comando ancora di Fabrizio Colonna e di Giovanni Cardona si raunò 
una possente flotta, composta di cento galee, quaranta navi, due galeazze, un 
galeone ed altri legni minori. Di questa armata fu creato capitan generale il 
marchese di Santa Croce. Non pochi lunarii faceano i politici sopra questo 
poderoso apparato di guerra, chi immaginandone un motivo e chi un altro. Il 
tempo decifrò l'arcano, e si vennero a scoprir le mire del re Cattolico sopra il 
regno di Portogallo. In effetto saltarono fuori in questi tempi le pretensioni di 
parecchi principi a quella corona, che si prevedeva vicina ad esser vacante 
per la troppo avanzata età del re Arrigo già cardinale. Erano questi 
concorrenti Emmanuel Filiberto duca di Savoia, Ranuccio Farnese figlio di 
Alessandro principe di Parma, don Antonio figlio di un principe della casa di 
Portogallo, pretendente sè stesso legittimo, e preteso da altri bastardo; e 
Caterina moglie del duca di Braganza. Ma Filippo II re di Spagna, perchè 


nato da Isabella di Portogallo, e per la maggior potenza, parve assistito da più 
vigorose ragioni. A lui riuscì ancora di trarre dalla sua il re Arrigo. Per dare 
maggior polso alla sua pretensione, giudicò egli molto efficaci l'armi, mentre 
gli altri suoi rivali non altro metteano in campo che ragioni comperate dalle 
penne dei più rinomati legisti di questo tempo, senza badare che le carte per 
l'ordinario non conquistano i regni. Si interpose papa Gregorio XIII, 
desideroso di comporre quel litigio; e sul principio restò accettata la sua 
mediazione; ma nel progresso ne fu egli escluso. Come fosse poi sciolto 
questo nodo, lo vedremo all'anno seguente. La prudenza e il valore di 
Alessandro Farnese in Fiandra produssero nel presente anno buoni effetti; 
perciocchè a lui riuscì di prendere, dopo lungo e faticoso assedio, l'importante 
piazza di Mastrich ed altri luoghi. Grande strage, furioso saccheggio fu ivi 
fatto. Nel medesimo tempo si studiò egli di guadagnar gli animi dei 
malcontenti cattolici. Trattossi dunque di pace con alcune provincie, dove 
prevaleva la vera religione; e fu questa conchiusa, principalmente colla 
condizione che il principe governatore licenziasse tutte le milizie forestiere, 
cioè spagnuole, italiane e tedesche, e si valesse solamente di quelle del paese. 
Così fece egli dopo la presa di Mastrich. Però fin d'allora si cominciò a 
sempre più conoscere inevitabile il taglio delle provincie de' Paesi Bassi, 
essendo restate più che mai pertinaci nella ribellione quelle di Olanda, 
Zelanda, Utrecht ed altre, chiamate le sette provincie unite. Nella Fiandra 
stessa alzavano tuttavia bandiera contro il re le città di Cambrai, Anversa, 
Brusselles, Gante e Tournai. 


CRISTO MDLXxx. Indizione vm. 
Anno di Gregorio XIII papa 9. 
RopoLFo II imperadore 5. 


Tempo non v'era in cui il buon pontefice Gregorio non pensasse a lasciar 
dopo di sè memorie illustri o per ben della religione, o per utilità, o per 
ornamento di Roma. Circa questi tempi prese egli ad abbellire la galleria del 
palazzo Vaticano, lunga quasi un miglio, facendo dipignere tutto il volto, e 
ornando le pareti colla descrizion delle provincie di Italia, e il pavimento con 
varietà di marmi. Dopo alcuni anni terminata fu questa opera. Inoltre, alle 
terme di Diocleziano fece fabbricare un ampio granaio, capace di gran copia 
di frumento per le occorrenze delle carestie. Compiè ancora una superba 
cappella con ispesa di cento mila scudi nella basilica Vaticana, dove nel dì 4 
di giugno fece con gran pompa e divozione trasferire il corpo di san Gregorio 
Nazianzeno, di cui era devotissimo. Parimente approvò l'istituto dei frati 
Carmelitani Scalzi e delle monache, di cui era stata fondatrice la santa 
vergine Teresa in Ispagna. Tornò quest'anno ad infestar buona parte 
dell'Europa, e massimamente l'Italia, passando d'una in altra città, il male 
appellato del castrone o montone, il quale fu creduto che dalla Francia 
penetrasse nelle contrade italiane, con febbre gagliarda e tosse. Ma per 
chiunque osservava una buona dieta, per lo più non si trovava mortale. 
All'incontro, l'uso dei purganti e il salasso portavano facilmente gl'infermi al 
sepolcro. In alcuni luoghi appena di cento ne restavano sani quattro. Nella 
sola Ferrara nello stesso tempo si trovarono prese da questo malore più di 
dodici mila persone, e molte ne morirono. Quivi fu il colmo del male nel 
mese di giugno, e in Venezia in quello di luglio. Avea prima fatto il suo sfogo 


in Milano, dove si contarono più di quaranta mila malati. Nè sesso, nè età 
andava esente. Fu creduto che Anna regina di Spagna morisse di questo male. 
Mancò essa nel dì 26 di ottobre, e il re Filippo suo consorte poco prima 
infermo per la stessa febbre aveva fatto dubitar di sua vita. Certo è che per 
l'influenza medesima molto si risentì la sanità di papa Gregorio XIII, il cui 
indefesso zelo fece nell'anno presente fabbricare un bel ponte di marmo di sei 
archi sul fiume Pelia ad Acquapendente. Non già del male suddetto, ma per 
idropisia accadde ancora in quest'anno la morte di Emmanuel Filiberto duca 
di Savoia, a cui fecero gran guerra le umane vicende. Superiore ad esse 
comparve infine il suo senno, con essere restati quasi tutti i suoi Stati senza 
quei ceppi che l'altrui prepotenza vi aveva messi. Del suo valore, della sua 
affabilità, giustizia e pietà, non la sola Italia, ma anche la Germania e la 
Fiandra serbarono lunga memoria. Rimase di lui un solo figlio legittimo e 
naturale, cioè Carlo Emmanuele primo di questo nome, che a lui succedette 
nel dominio in età di diecinove anni, che cominciò di buon'ora il corso di 
quella insigne gloria con cui superò tutti i suoi antenati. 


Mentre Arrigo re di Portogallo era intento a provveder pacificamente quel 
regno di un successore, la troppo sua inoltrata età il liberò dalle cure del 
mondo, essendo mancato di vita nell'ultimo giorno di febbraio. Per quanto si 
era potuto conoscere, le inclinazioni sue erano già state in favore di Filippo II 
re di Spagna, perchè poco ci volea a presagire che questi avrebbe potuto 
ottenere colla forza ciò ch'era meglio il concedergli con amore. Ma diversi 
ben erano i desiderii ed i sentimenti dei Portoghesi, antichi emuli della 
Castiglia, abborrendo essi troppo il restar senza re, e l'acquistarne uno che 
comandasse loro in lontananza. Filippo intanto, mentre qui si perderono in 
consulte e in dispute, raunò, per attestato del Mariana, un esercito di dodici 
mila fanti e di mille e cinquecento cavalli; picciolo sì di numero, ma grande 
pel valore, perchè composto del fiore della milizia di Spagna e d'Italia, cioè di 
soldati veterani nel mestier della guerra. Altri gli diedero venti mila 
combattenti in circa, fra i quali cinque mila italiani, sotto il comando di don 
Pietro de Medici, di Prospero Colonna, Carlo Spinelli, e di altri generosi 
condottieri italiani. Chiamò egli dall'esilio il vecchio duca di Alva, perchè ne 
fosse capitan generale. Colà arrivò anche la flotta già preparata in Napoli e 
Sicilia. Non si tardò dunque a dar principio alle ostilità colla presa di Elvas, 
Olivenza e Campo maggiore. Nel qual tempo la plebe di Lisbona proclamò re 


di Portogallo don Antonio, tuttochè dichiarato illegittimo ed incapace del 
regno dal defunto re Arrigo. Unì questo principe un'armata, ma di gente 
collettizia ed inesperta, che in vicinanza di Lisbona, avendo osato di far 
giornata col duca d'Alva maestro di guerra, si trovò incontanente sbaragliata, 
e si raccomandò alle gambe. Entrò il vittorioso duca in Lisbona con buona 
capitolazione, ma che non esentò parte di essa e le navi, che erano in porto, 
dal sacco. Seguì poscia un'altra battaglia, dove parimente essendo rimasto 
disfatto don Antonio, fu obbligato a nascondersi, e a passare ramingo da un 
luogo all'altro. Intanto riavutosi il re Filippo dalla malattia sofferta in 
Badacòs, passò nel mese di dicembre ad Elvas di Portogallo, e salutato ivi e 
riconosciuto, ma non di buon cuore, per re dai grandi di quel regno, non fu 
avaro di carezze e promesse verso di loro, e levò anche via alcuni dazii, con 
ordinar nondimeno che si desse principio ad una cittadella in Lisbona. Per 
trattener la via dell'armi, s'era dianzi maneggiato non poco papa Gregorio 
XIII, con aver dipoi inviato il cardinal Riario come paciere in Ispagna. Il re 
l'andò nutrendo di belle speranze, e nel medesimo tempo spinse il suddetto 
duca d'Alva all'acquisto del regno, pel quale sì felicemente succeduto gran 
gelosia e rabbia sorse in cuore degli altri monarchi. Giudicò spediente esso re 
Filippo in quest'anno d'inviare in Fiandra la duchessa Margherita madre del 
principe Alessandro Farnese, e sorella sua, lusingandosi che l'amore e la 
stima nei tempi addietro professata da que' popoli a questa savia principessa 
potrebbe giovar non poco ai pubblici interessi. La spedì pertanto colà col 
titolo di governatrice dei Paesi Bassi, lasciato ad Alessandro il comando 
dell'armi. Ma non piacendo al principe questa divisione di autorità, d'accordo 
colla madre tanto picchiò alla corte di Spagna, che gli fu restituito il titolo 
primiero nell'anno appresso. Tornossene dipoi la duchessa in Italia a goder la 
quiete in Abbruzzo. Furono varie azioni di guerra nella Fiandra, ma non tali 
che importi il farne menzione. Da papa Gregorio e dal re di Spagna fu nel 
presente anno inviato un soccorso di soldati e di danaro ai cattolici d'Irlanda; 
ma con poca fortuna; perchè, prevalendo ivi le forze della regina Elisabetta, 
si sciolse in nulla il tentativo di que' popoli. Un forte ivi fabbricato dai 
soldati, che colà giunsero sotto nome del pontefice, ben munito d'artiglieria e 
di viveri, vergognosamente si arrendè agli eretici. Fra la principessa 
Margherita Farnese, figlia di Alessandro principe di Parma e governator di 
Fiandra, e don Vincenzo Gonzaga, unico figlio di Guglielmo duca di 
Mantova, seguì matrimonio nell'anno presente, e le nozze furono celebrate in 


Parma, dove per alquanti mesi si fermò lo sposo. 


CRISTO MDLXXxI. Indizione x. 
Anno di Gregorio XIII papa 10. 
RopoLFo II imperadore 6. 


Videsi in quest'anno, non senza maraviglia della gente, giugnere a Roma 
un oratore di Giovanni Basiliovitz gran duca di Moscovia, per implorare i 
buoni uffizii di papa Gregorio in suo favore. Avea colui mossa guerra a 
Stefano Batori re di Polonia; ma ritrovò il giuoco ben diverso 
dall'espettazione sua. Il valoroso Batori gli diè tali percosse, che l'obbligò a 
chiedere pace; ma non potendola ottenere, stimò bene esso Moscovita di 
ricorrere al papa, acciocchè interponesse l'autorità sua per far cessare la mal 
incominciata guerra, con esibirsi pronto a far lega coi cattolici contro la 
potenza de' Turchi. Avvegnachè il pontefice assai scorgesse quanto poco per 
ben della religione cattolica si potesse sperare da quel monarca, che co' suoi 
popoli professava la credenza e i riti de' Greci scismatici; pure siccome padre 
comune, e trattandosi di un principe che finalmente era cristiano, e la cui 
affezione verso i cattolici non s'avea a trascurare, benignamente ascoltò le di 
lui preghiere; con lautezza trattò il di lui oratore, e, caricatolo di doni, il 
rimandò a casa, accompagnato da Antonio Possevino della compagnia di 
Gesù, uomo di gran dottrina e di non minore destrezza, affinchè trattasse di 
pace. A questa si trovarono non pochi intoppi; e intanto il re Stefano 
s'impadronì della Livonia, dove restituì la religion cattolica. Pace infine seguì 
con gran decoro della nazion polacca. A' giorni nostri si è ben cangiato 
l'aspetto delle cose in quelle parti. Imperciocchè quanto è declinata per le 
continue interne discordie la potenza della vastissima repubblica di Polonia, 
capace pur di cose grandi, se con altra più lodevol forma di governo si 


regolasse; altrettanto è cresciuta quella de' Moscoviti, ossia de' Russiani, per 
opera del czar Pietro Alexiovitz, eroe degno d'immortale memoria. Fu sul 
principio di maggio del presente anno condotta a Mantova da don Vincenzo 
Gonzaga, figlio del duca Guglielmo, la nuova sua consorte Margherita 
Farnese, accompagnata dall'avolo suo Ottavio duca di Parma, dal cardinale 
Alessandro Farnese suo zio, dal principe Ranuccio suo fratello, e da altri 
nobilissimi signori. Le feste e gli spettacoli fatti in Mantova per tale 
occasione costarono spese immense, e riempierono di stupore il concorso 
incredibile degli spettatori. V'intervenne ancora Alfonso II duca di Ferrara 
colla duchessa Margherita sua consorte, e sorella del suddetto don Vincenzo. 
Ma infauste riuscirono queste nozze per difetto corporale di quella 
principessa, per cui restò poi giustificata la dissoluzione del matrimonio fra 
essi. 


Strepitoso scandalo fu nell'anno presente per la discordia di molti potenti 
cavalieri della sacra religion di Malta contro il loro gran maestro Giovanni 
della Cassiera di nazion Franzese, vecchio di ottanta anni, ma vegeto. Andò 
sì innanzi la loro animosità, che il cacciarono prigione nella fortezza di 
Sant'Angelo, imputandogli troppa negligenza negli affari dell'ordine, e che ne 
scialacquasse i beni, e fino a pretendere che tenesse segreti trattati co' nemici 
della fede cristiana. Sommamente dispiacque al pontefice Gregorio siffatta 
violenza, e, uditi i ricorsi di amendue le parti, spedì tosto a Malta Gasparo 
Visconte auditor di ruota, il quale, dopo avere rimesso in libertà e nel suo 
primiero grado il gran maestro, sfoderò un breve del papa, che citava tanto lui 
quanto gli accusatori suoi a comparire quanto prima in Roma a dir le loro 
ragioni. A ciò ancora fu spinto il pontefice dal re di Francia, minacciante di 
torre a tutti i cavalieri di Malta le commende del suo regno, e di applicarle al 
nuovo suo ordine dello Spirito Santo. Venne a Roma nel dì 26 d'ottobre il 
gran maestro, accompagnato da trecento cavalieri, ai quali tutti e alla loro 
servitù il cardinal Luigi d'Este, principe che nella magnificenza non avea 
pari, diede alloggio e fece le spese per tutto il tempo che quivi si fermarono. 
Mancò poi di vita esso gran maestro nel dì 23 di dicembre. Il suo gran 
competitore Romagano Guascone per malinconia l'avea preceduto all'altra 
vita nel dì 4 di novembre, e così amendue andarono a litigare al tribunale di 
Dio, più incorrotto e perspicace che quel della terra. Passò in quest'anno nel 
mese di settembre per Italia la vedova imperatrice Maria, madre di Rodolfo II 


Augusto, e sorella di Filippo II re di Spagna, desiderosa di terminare i suoi 
giorni in un monistero di Spagna, ad imitazione del glorioso suo padre Carlo 
V. Era accompagnata dall'arciduca Massimiliano suo figlio e da una 
splendida corte. I signori veneziani, secondo il loro costume, le fecero un 
sontuoso trattamento per tutti i loro Stati, essendo venuta a Trivigi, Padova e 
poi sino a Brescia. Con pompa incredibile fu ricevuta in Milano, e poscia in 
Genova, dove imbarcatasi, arrivò poi in Ispagna a compiere la sua piissima 
risoluzione. 


Trattandosi di un principe italiano, a noi non disconverrà l'andar passando 
in Fiandra, per accennar brevemente le gloriose azioni di Alessandro Farnese 
governatore di que' paesi. In questi tempi i Fiamminghi confederati contro il 
re Cattolico, mal soddisfatti del giovane arciduca Mattias, dopo aver 
dichiarato esso principe decaduto da ogni diritto sopra le loro contrade, 
presero per difensore della Fiandra Francesco già dichiarato duca d'Angiò, 
fratello di Arrigo III re di Francia. Con buon esercito passò questo principe a 
Cambrai, città indarno assediata dall'armi spagnuole, e trionfalmente vi fu 
ricevuto. Fece poi pochi altri acquisti, perchè a poco a poco i suoi Franzesi se 
ne tornarono alle delizie della patria, ed egli passò in Inghilterra, dove la 
regina Elisabetta tanta disposizione mostrò ad accettarlo per marito, che già 
tutti il felicitavano, tenendosi egli come gli altri la cosa per fatta. Ma non 
andò molto che si trovò solennemente beffato dall'astuta e simulatrice regina, 
non men di quello che era succeduto prima a tanti altri. S'impadronì in 
quest'anno il principe Alessandro di Bredà, che fu messa a sacco. Ricuperò 
Sangislan, e poscia imprese l'assedio di Tournai, che fu ben lungo e costò di 
molto sangue e fatiche, ma con terminare nella resa di quella importante città, 
obbligata a pagare ducento mila fiorini per esimersi dal sacco. Colò tutta 
questa rugiada in mano dei vittoriosi soldati. Con gran solennità nei 
medesimi tempi ricevette il re Cattolico il giuramento di fedeltà dalla bocca, 
ma non dal cuore, degli Stati di Portogallo, e fece riconoscere per erede di 
quel regno don Diego suo maggior figliuolo. Quindi sul fine di giugno si 
trasferì a Lisbona, accolto colla maggior magnificenza e con segni di somma 
allegrezza da quel popolo, a cui confermò gli antichi privilegii e ne aggiunse 
de' nuovi, nulla ommettendo per guadagnarsi la benevolenza di quella gente, 
che internamente fremeva per vedersi ridotta sotto il giogo d'una nazione 
tanto da essi odiata. 


CRISTO MDLXXxxI. Indizione x. 
Anno di Gregorio XIII papa 11. 
RopoLFo II imperadore 7. 


Quand'anche non fossero concorse tante memorabili azioni a rendere 
gloriosissimo il pontificato di papa Gregorio XIII, basterebbe bene ad 
assicurar l'immortalità al suo nome la correzione da lui fatta in quest'anno del 
calendario romano. Gran tempo era che si lagnavano gl'intendenti astronomi 
dello sconcerto avvenuto nel ciclo solare fissato ai tempi di Giulio Cesare e di 
Augusto imperadori, perchè allora non fu ben conosciuto l'esatto corso 
annuale del sole. Era passato questo disordine nel tempo della Pasqua, 
stabilito dai padri del primo concilio niceno, perchè chiaramente si 
scorgevano troppo slontanati dal sito allora prefisso alla celebrazion della 
Pasqua gli equinozii della primavera, e fuor di sito le feste principali della 
Chiesa. Ora il generoso pontefice con tutto vigore si applicò ad emendare i 
trascorsi passati, e ad impedirli per l'avvenire. Consultò dunque i più valenti 
astronomi d'allora, e molti ne chiamò a Roma, facendo ben ventilare la 
miglior forma di stabilire un cielo di epatte che non fosse da lì innanzi 
soggetto a mutazioni. Meritò sopra gli altri applauso un ciclo già inventato da 
Luigi Lilio Veronese, nel quale furono fatte alcune lievi mutazioni, se con 
ragione e frutto, a me non appartiene il cercarlo. Pertanto fu determinato di 
levar via dieci giorni dall'ottobre dell'anno presente, affinchè l'equinozio della 
primavera tornasse al dì 21 di marzo, secondo la determinazione del concilio 
niceno. Per mantenerlo poscia in quel sito, e schivar nuovi sconcerti da lì 
innanzi, si stabilì che ogni tre centesimi anni si tralasciasse il bissesto, ma che 
corresse nel quarto centesimo, con altre regole che io tralascio. Comunicato 


questo insigne progetto a tutte le potenze cattoliche, acciocchè fosse ben 
esaminato, riportò l'approvazion d'ognuno. Il perchè nel dì 24 di febbraio 
dell'anno presente si vide con solenne bolla pubblicato dal pontefice, e ne fu 
ordinata l'esecuzione. Non si può dire che plauso per questa sì faticosa e 
riguardevole impresa conseguisse il buon papa Gregorio presso tutti i 
cattolici, contando noi per nulla il ridicolo schiamazzo, che per ciò fece lo 
spirito contraddittorio de' protestanti, ai quali il bello e buono procedente da 
Roma non suol aver la fortuna di piacere. Ma non si vuol dissimulare che sul 
fine del secolo decimosettimo e sul principio del presente insorsero delle 
difficoltà intorno alla stessa correzion gregoriana, e si disputò non poco da 
alcuni valenti astronomi, specialmente italiani, con pretendere che il celebre 
Cristoforo Clavio non avesse ben corrisposto all'intenzione di questo saggio 
pontefice, e che quella correzione tuttavia abbisogni di emenda, stante 
l'essere intervenuto dipoi, e poter intervenire, che, seguitando noi il ciclo 
dell'epatte, o troppo presto o troppo tardi si celebri la Pasqua, per non 
corrispondere essa ai veri calcoli astronomici del sole e della luna. Oltre di 
che, secondo essi, non fu ben preso a' tempi del pontefice Gregorio il preciso 
annuo corso del sole, essendosi trascurati almeno alcuni secondi, i quali col 
tempo possono produrre qualche sconcerto. Con tutto ciò tali non parvero 
quelle obbiezioni, che fosse creduta necessaria allora una nuova riforma del 
calendario. Tale forse la crederà alcuno dei secoli avvenire. 


Oltre a questa insigne azione riguardante tutto il cattolicismo, fece il 
medesimo papa un'opera particolare per ornamento ed utilità di Roma; e fu il 
collegio romano della compagnia di Gesù, fabbrica sontuosissima, di cui si 
vede la pianta rapportata dal padre Bonanni. Al mantenimento di que' 
religiosi assegnò ancora delle grandi rendite. In questi tempi avendo don 
Antonio di Portogallo coll'aiuto de' Franzesi ed Inglesi messa insieme una 
buona flotta, andò per impadronirsi dell'isole Terziere, come dipendenti dalla 
corona di Portogallo. Non dormiva il re Filippo II, ed anch'egli spedì a quella 
volta il marchese di Santacroce nel mese di luglio con ventotto navi ed altri 
legni. Vennero alle mani le due nemiche armate, e restò sconfitta quella di 
don Antonio, con rimaner prigioni venticinque baroni franzesi, cinquanta altri 
nobili di quella nazione, e circa secento tra Franzesi ed Inglesi soldati 
ordinarii. Fu commessa allora una crudeltà più che turchesca, onde risultò 
ignominia grave, e non facile a cancellarsi, della nazione spagnuola. Il 


Santacroce, estratti da luogo sacro tutti quei franzesi, condannò ognun di essi, 
parte al taglio della testa, e parte al capestro, e la sentenza fu eseguita. 
All'avviso di tanta barbarie, recato dall'ambasciator franzese con altre 
doglianze, inorridì il buon papa Gregorio, nè potè contenere le lagrime, non 
sapendo darsi pace che gente cristiana più delle fiere stesse arrivasse ad 
infierire. Ne rigettò egli la colpa sul Santacroce; ma non si potè levar di testa 
alla gente che l'ordine si spiccasse previamente dalla corte dello stesso re 
Filippo, e spezialmente non avendone fatto alcun risentimento contra del 
Santacroce. Fu creduto che il consiglio venisse dal duca d'Alva, quel Silla 
novello che metteva la gloria e il sostentamento della monarchia spagnuola, 
non già nel farsi amare, ma nel farsi temere dai popoli. Questo crudel uomo 
finì appunto di vivere nel dicembre di quest'anno. Se trovasse nell'altra vita 
quell'indulgenza e misericordia ch'egli mai non esercitò, nè conobbe in terra, 
non l'ha rivelato Iddio. Tornò in Fiandra nel mese di febbraio Francesco duca 
d'Angiò, e in Anversa con sommo applauso fu proclamato duca del Brabante, 
conte di Fiandra, d'Olanda, Zelanda, ec. Con tutti questi bei titoli niun 
progresso fece egli in quelle parti. Alessandro Farnese, allo incontro, 
s'impossessò di Oudenarde, dell'Esclusa, di Cambresì, di Ninoven e d'altri 
luoghi. Cominciò in quest'anno il giovane Carlo Emmanuello duca di Savoia 
a scoprir le sue idee guerriere col segreto disegno di sorprendere Ginevra, 
sentina di tutte le eresie, alle porte, per così dire, d'Italia. Avendo egli ben 
disposti i pezzi per quell'impresa, e comunicata la sua idea al pontefice 
Gregorio e al re Cattolico, da amendue avea riportate promesse di gagliardi 
aiuti, se gli veniva fatto il negozio. Ma avendone anche ricercato il consenso 
dal re di Francia Arrigo III, n'ebbe una negativa, allegando quel monarca che 
Ginevra era sotto la protezion della sua corona. Gli convenne per questo di 
desistere; ma concepì un odio tale contra de' Franzesi, che mai più nol 
depose. 


Cristo MbLXxxm. Indiz. xI. 
Anno di Gregorio XIII papa 12. 
RopoLFo II imperadore 8. 


Circa questi tempi il pontefice Gregorio, nato per pensar sempre a cose 
grandi pel pubblico bene, e, dopo averle ideate, costante in eseguirle, 
presentò alla luce il decreto di Graziano con abbigliamenti nuovi, per aver 
dianzi deputata una congregazion di letterati per la correzione e per 
l'ornamento di quella raccolta di canoni, molto allora accreditata nelle scuole. 
Prese ancora a migliorar la edizione della sacra Bibbia; al qual fine procurò 
da ogni parte antichi codici e deputò un'altra congregazione. Questa impresa 
non fu poi condotta a fine se non sotto i papi susseguenti Sisto V e Clemente 
VIII. Gran carestia fu in Roma per due mesi, e ciò per colpa de' ministri che 
aveano con troppo larga mano conceduta l'estrazion de' grani. Toccò al 
generoso animo del papa di emendar con grave spesa la lor trascuratezza. 
Avvenne, oltre a ciò, in Roma un accidente che recò non lieve rammarico e 
disturbo al pontefice; perciocchè ito il bargello con gran copia di birri per 
prendere un bandito in casa degli Orsini, capitati colà Raimondo Orsino, Silla 
Savello ed Ottavio de' Rustici, baroni romani, per aver voluto impedir la 
cattura per pretension di franchigia, restarono miseramente uccisi da quella 
canaglia. Sollevossi perciò il popolo romano, ed anche la nobiltà, e quanti 
birri potè cogliere, senza rimissione ammazzò. Essendo concorsi a questo 
rumore molti banditi, seguirono altre uccisioni, e sarebbe succeduto peggio, 
se la prudenza del pontefice non avesse rimediato. Tanta caccia fece egli fare 
al bargello suddetto, che fu in fine preso e giustiziato: il che nondimeno non 
bastò a quetar gli animi pregni di desiderio di vendetta, talmente che non finì 


sì presto quella tragedia. Ora il papa, per rallegrare il popolo, nel dì 12 di 
dicembre fece la promozione di diecinove cardinali, tutti persone di gran 
merito, fra i quali spezialmente si distinsero Niccolò Sfondrati, che fu poi 
papa Gregorio XIV, Francesco di Gioiosa Franzese, Agostino Valerio 
vescovo di Verona, e Vincenzo Lauro vescovo di Monreale. 


Avea la morte rapito al re Filippo II nell'anno precedente il suo figlio 
maggiore don Diego; però fece egli nel presente prestar giuramento dai 
Portoghesi a don Filippo, restato unico di lui figlio. Gli riuscì ancora di finir 
di ricuperare le isole Terziere. In Fiandra accaddero delle novità, delle quali 
ben seppe profittare il principe Alessandro Farnese. Quantunque fossero stati 
conferiti gloriosi titoli, dei quali sopra si parlò, a Francesco duca d'Angiò; 
pure, perchè da alcune condizioni alquanto dure veniva ristretta la sua 
autorità, si avvisò egli, spinto principalmente dagli alteri suoi consiglieri 
franzesi, di voler dar egli la legge a' Fiamminghi, parendogli vergogna il 
riceverla da loro. Volle dunque adoperar la forza, e destinò il giorno 16 0 17 
di gennaio del presente anno per farsi libero signore di quelle contrade. 
L'ordine andò a tutti i presidii franzesi d'insignorirsi dei luoghi dove si 
trovavano, ed egli prese a sottomettere l'insigne città di Anversa, in cui erano 
di guarnigione quattrocento de' suoi; ma con incontrar egli ciò che non si 
aspettava, cioè quello a che si espone chiunque de' principi che, 
volontariamente chiamato da un popolo alla signoria, si mette sotto i piedi 
con tanta facilità i patti della dedizione. Prese pretesti da una rassegna per 
accostarsi colle sue truppe ad Anversa, ed allorchè usciva di città con gran 
corteggio de' suoi soldati, diede il segno della macchinata trama. Furono 
uccise le guardie della porta, ed entrarono secento cavalli e tre mila pedoni 
franzesi, che montati sui baloardi voltarono i cannoni contro la città, e si 
diedero a saccheggiar le case, e ad uccidere chiunque si opponeva. Ossia che 
gli Anversani stessero dianzi con gli occhi aperti, o che solamente li 
svegliasse quell'improvviso assalto, il vero è che tosto fecero sonar le 
campane a martello, tirarono le catene alle strade, e, dato di piglio all'armi, 
animosamente fecero fronte a chi non più amico, ma nemico e traditore lor si 
mostrava. Con tal gagliardia dai feroci cittadini furono assaliti e respinti i 
Franzesi, che lor convenne rinculare sino alla porta, dove, per voler eglino 
uscire, e nello stesso tempo entrare gli Svizzeri del duca d'Angiò, si fece una 
calca e miscuglio che costò la vita a moltissimi o uccisi o caduti nella fossa. 


Vi fu chi fece ascendere sino a due mila i Franzesi morti; la città restò 
liberata, e il duca pien di vergogna, e rampognato dalla propria coscienza per 
tanta infedeltà, si ritirò. Agli altri Franzesi venne fatto di occupar Doncherche 
ed alcun altro luogo, ma non già Ostenda, Bruges e Neoporto. Arrivò a tempo 
questa discordia de' Fiamminghi col duca d'Angiò per rinvigorire Alessandro 
Farnese, a cui soprastava la rovina, se a' Franzesi riusciva quel colpo, e se di 
Francia fossero venuti nuovi rinforzi. Mosse dunque il Farnese l'armi sue, e 
colla metà d'esse diede una rotta al maresciallo franzese Biron, dove fu 
creduto che perissero de' vinti circa due mila persone, e de' vincitori 
solamente otto, se vogliam prestar fede a chi non è mai intervenuto a 
battaglie. Assediò il Farnese intanto Doncherche, e lo costrinse alla resa, e 
prima dell'agosto ebbe ai suoi voleri Neoporto, Berga, Furnes, Dismuda e 
Menin, e poi Zutfen col paese di Vaes, Middelburgo, Rupelmonda, Alost ed 
altri luoghi: tutte vittorie ed acquisti che sommamente accrebbero il credito 
alla parte regia ne' Paesi Bassi e la gloria al principe di Parma. 


CRISTO MbLXXxIv. Indiz. xml. 
Anno di Gregorio XIII papa 13. 
RopoLFo II imperadore 9. 


In quest'anno ancora papa Gregorio lasciò una bella memoria in Roma 
colla erezione del collegio dei Maroniti, cristiani cattolici, abitanti nel monte 
Libano sotto la tirannia de' Turchi; ma non ebbe tempo da assegnargli tutta la 
convenevol dote: al che fu poi soddisfatto dal suo successore. Fu chiamato in 
quest'anno a miglior paese nella notte precedente al dì 4 di novembre il santo 
cardinale ed arcivescovo di Milano Carlo Borromeo in età di soli quarantasei 
anni, un mese ed un giorno: vita ben corta, ma con tante azioni di pietà e zelo 
pastorale da lui menata, che non si possono leggere senza ammirazione. Fu 
egli allora e sempre sarà considerato per un luminoso prototipo de' veri 
pastori della Chiesa di Dio, in cui si sono specchiati tanti altri insigni vescovi 
che in Italia e fuori d'Italia son camminati per le vie della santità; e i suoi 
concilii ed istruzioni sono e saranno sempre in somma venerazione, siccome 
fonti perenni di tutta l'ecclesiastica disciplina. Per le tante memorabili sue 
virtù venne poi questo incomparabil porporato messo nel ruolo de' santi. 
Eransi già provati giuridicamente i difetti corporali di Margherita principessa 
Farnese, maritata in don Vincenzo Gonzaga principe ereditario di Mantova; 
laonde restò disciolto quel matrimonio, ed egli nell'anno presente prese per 
moglie Leonora figlia di Francesco gran duca di Toscana. Le nozze furono 
celebrate in Mantova sul fine di aprile con incredibil pompa e magnificenza. 
Era vicerè di Sicilia Marcantonio Colonna, il più valoroso e gentil cavaliere 
che avesse l'Italia, e sempre glorioso per la vittoria riportata a Lepanto ossia 
alle Curzolari contra de' Turchi. Passò egli in Ispagna, chiamatovi dal re 


Cattolico con dieci galee. Ma appena giunto a Medinaceli nel dì 2 d'agosto fu 
portato all'altra vita da un sì precipitoso e violento male, che fece dubitar di 
veleno. Lo stesso sospetto corse nella morte di Francesco duca d'Angiò, 
fratello di Arrigo III re di Francia, da noi poco fa veduto duca del Brabante e 
conte di Fiandra. Era egli tornato in Francia, e trattava di riaccomodarsi coi 
Fiamminghi, quando fu preso sul principio di maggio da un malore, per cui 
gli usciva il sangue da tutti i meati del corpo, di modo che terminò il suo 
vivere nel dì 10 di giugno. Il titolo di liberator della Fiandra, ch'egli s'era 
attribuito, non fu certamente scritto sulla sua tomba. A Guglielmo ancora 
principe d'Oranges, cioè al principal motore e fomentatore della ribellion de' 
Paesi Bassi, toccò in quest'anno nel dì 10 di luglio la morte, e morte violenta, 
perchè proditoriamente ucciso da Baldassare Gherardo nato presso Lione, il 
quale non sedotto da alcuno, ma unicamente mosso da odio verso un principe 
eretico, autore di tanti mali, tolse a lui la vita colla perdita della propria. A lui 
succedette il principe Maurizio suo secondogenito, che, dichiarato 
ammiraglio dalle Provincie Unite, riuscì poi un valoroso lor protettore. 


Queste morti quanto sconcertarono gli animi dei ribelli Fiamminghi, 
altrettanto incoraggirono il prode principe di Parma Alessandro. Aveva egli 
molto prima occupati varii posti, e fabbricato un forte che angustiava non 
poco l'importante città d'Ipri, e l'affamava. Quei di Bruges vollero soccorrerla 
con un grosso convoglio di viveri, scortato da cinquecento fanti e da ducento 
cinquanta cavalli. Fu questo preso dai cattolici, colla morte di circa 
cinquecento nemici: colpo che indusse poi la cittadinanza d'Ipri a capitolare 
la resa. La stessa fame consigliò quei di Bruges a seguitar l'esempio d'Ipri. 
Animato da così prosperi successi il Farnese, prese una risoluzione che a 
molti parve ardita, e fin temeraria ad altri: cioè di assediare la città d'Anversa, 
non men per l'ampiezza e popolazione, che per la situazione, da tutti tenuta 
per fortissima. Benchè dissuaso da' suoi consiglieri, pur diede egli principio 
all'assedio, con occupar varii siti e forti intorno ad essa. Nel medesimo tempo 
colla forza obbligò Tenremonda a rendersi; e i Gantesi domati dalla fame 
vennero a dimandar perdono e ad esibire ubbidienza. Furono accettati 
coll'obbligazione di pagar ducento mila fiorini, e di rifabbricar la cittadella. 
La maggior città della Fiandra era allora Gante. Intanto mirabili cose facea 
l'indefesso principe per maggiormente strignere la superba città d'Anversa 
con chiuse nuove, canali nuovi, trincieramenti, e sopra tutto con un ponte 


lunghissimo, ch'egli arrivò a compiere solamente nell'anno seguente. Pressato 
da' suoi sudditi Carlo Emmanuello duca di Savoia a prendere moglie, la 
ricercò ed ottenne nel presente anno, e in Sciamberì nel dì 18 d'agosto fu 
pubblicato il suo matrimonio con donna Caterina d'Austria figlia minore del 
regnante re di Spagna Filippo II. Molte feste perciò furono fatte ne' suoi Stati; 
ed avendo il duca o per ambasciatori o per lettere significato a Roma, 
all'imperadore, al re di Francia e agli altri principi questo suo nobile 
accasamento, concorsero a Torino varie ambascierie per seco rallegrarsi. 
Tuttavia solamente nell'anno appresso si diede il compimento a questo affare. 


CRISTO MDLXXxxv. Indiz. x. 
Anno di Sisto V papa 1. 
RopoLFo II imperadore 10. 


Uno spettacolo insolito, che si tirò dietro gli occhi di tutti, ebbe Roma nel 
presente anno per l'arrivo colà degli ambasciatori cristiani giapponesi. Nelle 
ricchissime e popolatissime isole del Giappone, regno o imperio situato di là 
dalla China con popoli sommamente ingegnosi e bellicosi, il primo ad 
introdurre la religione di Cristo era stato san Francesco Saverio apostolo 
dell'Indie. Coltivata quella vigna da altri susseguenti religiosi della 
compagnia di Gesù, sempre più andò fiorendo, di maniera che non solamente 
le migliaia del basso popolo, ma anche assaissimi nobili, ed alcuni dei 
principi, appellati re, per nostro modo d'intendere, a cagion della lor grande 
autorità e potenza, aveano ricevuto il battesimo, alzati sacri templi, e piantata 
ivi un'amplissima università di fervorosi cristiani. Non han saputo negare la 
verità, l'ampiezza e i pregi di quella cristianità i nemici stessi della Chiesa 
romana, i quali, più mercatanti che cristiani, nulla poi tralasciarono di trame 
ed inganni per opprimerla e sradicarla, siccome nel seguente secolo, per 
l'infame loro iniquità, avvenne. Per rendere dunque ubbidienza al sommo 
pontefice furono spediti due giovani ambasciatori da tre di que' gran signori, 
chiamati re dai nostri; i quali accompagnati da alcuni gesuiti, dopo aver 
ricevuto in Portogallo, in Ispagna e in Toscana grandi onori e finezze, 
giunsero nel dì 22 di marzo a Roma. Con solennità ammessi nel sacro 
concistoro al bacio de' piedi, presentarono al pontefice le lettere dei loro 
principali, e furono poi trattati con ogni sorta di onorevolezza e di amore 
tanto da esso papa, che da tutti i cardinali e dalla nobiltà romana. Per la 


comparsa di questi nuovi germi della religione cristiana, venuti da sì remote 
parti del mondo, incredibil fu la consolazione ed allegrezza che ne provò il 
buon pontefice Gregorio, nè potè contener le lagrime tanto egli che gli altri 
zelanti dell'accrescimento della vera Chiesa di Dio. Ma a questo giubilo poco 
tardò a succedere il lutto. Mentre i Giapponesi andavano visitando le cose 
rare di Roma, eccoti cadere infermo il pontefice, e in due giorni di malattia, 
cioè nel dì 10 d'aprile, passare a miglior vita, essendo pervenuto all'età di 
ottantaquattro anni: età, ad atterrar la quale basta un soffio solo. Che questo 
pontefice meriti luogo fra i più insigni pastori della Chiesa di Dio, non ne 
lascia dubitare quanto si è finora detto di lui. Eppur questo è poco rispetto a 
quel di più che dir se ne potrebbe; e che infatti hanno più e più scrittori 
tramandato ai posteri. Perciocchè eminente si trovò in lui l'amore della pace 
in Italia, lo zelo per la conservazione ed aumento della fede Cattolica, e 
l'attenzione ad eseguire i decreti del concilio di Trento: il che specialmente 
dimostrò nel promuovere ed aiutare con grandi somme di denaro l'erezione di 
tanti seminarii per le provincie Cattoliche, e nella fondazione in Roma di 
collegii sì riguardevoli. Le sue limosine in sollievo dei poveri, per attestato 
del popolo romano nell'iscrizione a lui posta, ascesero a due milioni di scudi 
di oro; un altro ancora ne impiegò in maritar povere zitelle. Lungi 
dall'imporre nuove gabelle e dazii, ne levò alcuni già messi, e specialmente 
l'assai grave della farina, ed ornò Roma di templi, e di altre opere magnifiche: 
per le quali cose, e pel suo placido governo, e per la sua amorevolezza verso 
ognuno, il suddetto popolo romano alzò la sua statua nel campidoglio, e l'alzò 
dopo la sua morte, cioè in tempo che l'adulazione cessa, e il vero merito è 
riconosciuto. Amò i suoi, ma con lodevol moderazione. Era a lui nato un 
figlio da donna libera prima di ascendere agli ordini sacri, per nome Jacopo 
Boncompagno il quale per ingegno, probità di costumi, e saviezza nei politici 
affari riuscì poscia un valente e generoso signore. A lui bensì conferì il papa i 
gradi soliti a darsi ai nipoti dei pontefici, cioè di generale della Chiesa, di 
governatore di castello Sant'Angelo e di capitano delle sue guardie; ma non 
fabbricò già la di lui fortuna con gli Stati della Chiesa. Solamente gli procurò 
nel ducato di Modena il marchesato di Vignola, consistente in ventidue 
comunità; e dal re Cattolico ottenne per lui il ducato di Sora, Arpino, Aquino, 
Arce, ed altri luoghi nel regno di Napoli. Propagata poi la di lui discendenza 
con uomini illustri, oggidì più che mai risplende in don Gaetano 
Boncompagno benignissimo e savissimo principe, maggiorduomo maggiore 


del re delle Due Sicilie, che ai suoi titoli e Stati ha ultimamente aggiunto 
l'importante e dovizioso principato di Piombino, e in don Pietro suo fratello 
duca di Fiano. 


Non più di quattordici giorni stette vacante la sedia di San Pietro, essendo 
Stato concordemente nel conclave eletto papa il cardinale Felice Peretti, già 
frate dell'ordine conventuale di san Francesco, uomo di petto, sommo 
amatore della giustizia, ed ornato di molta dottrina. Era egli bassamente nato 
nelle grotte di Montalto, terra della marca anconitana, da un povero 
contadino, ma pel suo felice ingegno, pel suo sapere e merito salito a poco a 
poco ai primi gradi dell'ordine francescano, nel 1570 da Pio V fu promosso 
alla sacra porpora, e nominato il cardinal di Montalto. Per errore di stampa 
presso il Ciaconio è riferita al dì 12 d'aprile l'esaltazione sua al pontificato: 
errore non emendato neppure dal Vittorello, nè dall'Oldoino, e che parimente 
s'incontra nel Bollario romano e in altri libri. Certo è che l'elezione sua seguì 
nel dì 24 di aprile, giorno di mercordì. Prese il nome di Sisto V per rinovar la 
memoria di Sisto IV, che parimente fu dell'ordine di San Francesco. 
Veramente bizzarra è quella che noi chiamiamo natura, facendo essa talvolta 
nascere da un povero rozzo bifolco figli di sì raro talento, e cotanto dalla 
fortuna favoriti, che giungono ad essere o gran politici, o gran guerrieri, o 
gran letterati; laddove altre volte da uomini grandi nascono figliuoli zotici e 
di cervello stravolto, ai quali sembrava piuttosto riservata una zappa. Ora 
Sisto, benchè sì poveri e bassi natali avesse sortito, pure fuor di dubbio è che 
portò seco un animo grande, qual si converrebbe al più eccelso monarca. 
Antonio Cicarelli, che continuò le Vite de' papi del Panvinio, ed altri storici 
non ebbero difficoltà di scrivere che il suddetto cardinale di Montalto 
coll'accortezza o simulazione sua cooperò anch'egli non poco a far inchinare i 
voti degli elettori in favor suo. Perciocchè gran cura ebbe di nascondere in 
varie maniere il genio suo rigido ed imperioso, e l'ansietà di pervenire al 
papato. Quieta era la vita sua, ritirato stava nella sua vigna, mai non 
contendeva con gli altri cardinali, cedendo ad ognuno, e guardandosi da ogni 
parzialità verso le nazioni. Benchè ingiuriato, niun risentimento mostrava, e, 
quantunque talvolta chiamato asino della Marca dai confratelli porporati, 0 
mostrava di non udire, oppure rideva. Essendogli stato ucciso un nipote, 
neppur volle far ricorso per questo alla giustizia. Se ne ricordò bene creato 
che fu papa. Cardinale ebbe in uso di accrescere di sette anni la sua età per 


parere più vecchio; e mostravasi soprattutto così mal concio di sanità, che 
non vi era cardinale che nol credesse sull'orlo del sepolcro. A chi nel 
conclave gli parlava del papato, esagerava la sua inabilità: e quando pure per 
miracolo ciò avvenisse, gli scappava detto di non poter senza buoni 
coadiutori portare quel peso. In una parola, si crederono i cardinali di avere 
eletto un papa mansuetissimo, un papa decrepito, fatto per lasciarsi menar pel 
naso; e trovarono tutto il rovescio. Nè tardarono ad avvedersene, perchè, 
appena chiariti i voti, e confermata l'elezion sua, gittò via il bastoncello, su 
cui si appoggiava, e si alzò ritto; laddove dianzi camminava gobbo e con gli 
occhi bassi a terra: avendo poi egli detto scherzando, oppure avendo taluno 
detto per lui, che dianzi cercava col volto chino le chiavi della terra, ed ora 
col volto alto le chiavi da aprire il cielo. Per la sua coronazione dipoi salì 
molto snello a cavallo, guardandosi l'un l'altro storditi i cardinali. 


Pontefice pieno di buon cuore, spirante solo clemenza era stato il 
predecessore Gregorio. Desideroso di farsi amare da tutti, e specialmente dal 
popolo romano, difficilmente eleggeva le vie del rigore; e forse tanta 
benignità gli venne attribuita a difetto. Era perciò cresciuta la licenza e 
prepotenza in Roma; abbondavano e crescevano dappertutto i banditi, gli 
sgherri, i sicarii; e per quanto il buon papa Gregorio, che non era già un uomo 
indolente e dimentico del dovere principesco, si adoperasse per metter freno a 
questi disordini, anzi per estirparli, non gli venne mai fatto, perchè sempre 
voleva accordar la clemenza colla giustizia. Venne Sisto V di massime ben 
diverse provveduto, voglioso di acquistarsi gran nome coll'uso della sola 
giustizia, e col far tacere la clemenza, quasi virtù fomentatrice dei cattivi. 
Rigido ed inesorabile si diede tosto ad esercitar la suddetta giustizia, e fu 
creduto fino all'eccesso. Non volle che si aprissero le carceri com'era il solito, 
per la sua coronazione, con dire che assai malvagi vi erano senza bisogno di 
accrescerli. E mentre la città si trovava in quell'allegria fece giustiziar quattro 
rei, senza voler far grazia agli ambasciatori giapponesi, mossi dai parenti a 
dimandarla. Da lì a due giorni fece tagliar la testa ad un nobile spoletano per 
aver messa mano alla spada contro un suo nemico: il che era vietato dalle 
leggi. Non so io se sia diverso da questo il caso di un giovanetto fiorentino 
preso in quel tempo per aver fatta una semplice resistenza ai birri, che pur 
s'erano ingannati in prendere lui per un altro, e che fu impiccato: il che per la 
compassione diede molto di che dire a tutta Roma, e sparse il terrore anche 


fuor d'essa. Quanto ai suddetti Giapponesi, il pontefice compartì loro ogni 
possibile onore nella sua coronazione, li tenne seco a pranzo nella sua vigna, 
li creò cavalieri, e regalatili dipoi di mille doble e di altre cose preziose, e 
specialmente di due o tre spade gioiellate per li principi loro, li licenziò. Se 
n'andarono caricati d'altri doni dai cardinali Farnese, d'Este, Medici, 
Alessandrino e San Sisto; e condotti a Venezia, con gran magnificenza 
furono ivi accolti, siccome per le altre città, dove passarono, finchè imbarcati 
a Genova s'inviarono verso le loro tanto lontane contrade. Giunti colà, 
trovarono già dato principio a una crudelissima persecuzione contra i 
cristiani, della quale altro a me non occorre di dire. Pubblicò il novello papa 
un giubileo per implorar da Dio assistenza al suo governo; e credasi ch'egli 
fosse il primo a conceder esso giubileo fuori degli anni santi. Per ordine suo 
sei delle principali strade di Roma lunghissime furono in quest'anno o aperte 
o continuate, e tutte selciate pel comodo e divozione de' Romani. Con suo 
danaro ancor provvide una comodissima casa al monte della pietà. La 
strologia giudicaria al dispetto di tante proibizioni seguitava a far delle gran 
faccende. Fulminò Sisto una terribil bolla contra da' suoi professori e libri. 
Ma di quest'arte vanissima si può ben desiderare, ma non è da sperare la total 
rovina, come fin dei suoi tempi Tacito osservò, perchè pur troppo non 
mancano stolti ed ignoranti che le dan fede, massimamente fuori d'Italia. 


Già dicemmo conchiuse le nozze tra l'infanta donna Caterina, figlia di 
Filippo II, re di Spagna, e Carlo Emmanuele duca di Savoia. Verso il fine di 
gennaio dell'anno presente s'imbarcò questo principe, accompagnato da 
copiosa nobiltà tutta in gala per, passare in Ispagna. Trovò il re con tutta la 
real corte a Saragozza, e quivi nel dì 25 di marzo con grandiosa solennità 
seguì il suo sposalizio, condecorato dipoi da varie feste e tornei, ed altri 
sontuosi divertimenti. Vennero poi per mare i due nobilissimi sposi a Savona, 
e di là proseguendo il viaggio, nel dì 10 d'agosto fecero l'entrata in Torino, 
dove per molti giorni durò la pompa e l'allegria degli spettacoli. Nel dì 30 di 
luglio terminò i suoi giorni Niccolò da Ponte doge di Venezia, e nel dì 18 
d'agosto ebbe per successore Pasquale Cigogna. Da un fierissimo tumulto 
della plebe restò nel maggio di quest'anno gravemente sconcertata la città di 
Napoli. Per la carestia di grano, che si pativa in Ispagna, aveva il re Filippo 
fatto venir colà dal regno di Napoli buona quantità del grano soprabbondante. 
Si prevalsero di questa occasione i mercatanti e i contrabbandieri, 


conoscendo il guadagno, per inviarne dell'altro in gran copia; talmente che, 
venuto il mese di maggio, assaissimo se ne scarseggiò in Napoli, e si alterò 
forte il prezzo del pane. Le grida di quel facilmente turbolento popolaccio 
andarono a finire in una universale sollevazione, per cui Gian-Vincenzo 
Starace eletto del popolo fu dall'inferocita plebe messo in brani, e strascinato 
per la città, e dato il sacco alla sua casa. Fu assai, che quivi terminasse la foga 
del matto popolo. Il duca d'Ossuna, allora vicerè, biasimo riportò pel suo 
soverchio timore, essendosi creduto che avrebbe sulle prime potuto colla 
forza reprimere quella canaglia. Maggiormente ancora fu di poi biasimato, 
perchè, tornata la quiete, fece segretamente in più notti carcerare cinquecento 
di coloro, e formar rigorosi processi, in vigor de' quali tolta fu a molti la vita, 
ed assai più furono tormentati e mandati in galera. Sarebbe anche proceduta 
più oltre quella crudel giustizia, se gli amatori della patria non avessero 
impetrato dal re Filippo un generale indulto e perdono. Fin qui nella cittadella 
di Piacenza avea il re Cattolico tenuta sua guarnigione, aggravio 
sommamente molesto al duca Ottavio Farnese, cui non pareva mai di essere 
stabile padrone della città finchè durava quel giogo. Dopo aver tanto 
pazientato, prese la risoluzione in questo anno di spedire alla corte Cattolica 
il conte Pomponio Torello a chiederne la restituzione, saggiamente 
avvisando, essere questo il tempo più opportuno, stante il merito grande che 
s'era acquistato il principe Alessandro suo figlio presso il re Cattolico con 
tante sue prodezze in Fiandra in servigio della corona di Spagna. Si trovò 
l'animo del re disposto alla gratitudine, ma avrebbe voluto far passare per una 
grazia compartita ad esso principe la cessione di quella fortezza: al che il 
principe modestamente ripugnava, non già che negasse di riconoscere quella 
per una grazia, ma perchè desiderava che fosse dichiarata la restituzione per 
fatta, ed anche dovuta per giustizia al duca Ottavio suo padre. Temperamenti 
si trovarono in quel maneggio, e però il re accordò la cessione con varie 
condizioni, e sopra tutto con salvare le ragioni sue e dell'imperio sopra quello 
Stato. Gli atti segreti, e non pubblicati allora per non irritare il romano 
pontefice, son venuti alla luce in questi ultimi tempi nell'Apologia del 
senatore Cola, per le controversie di Parma e Piacenza. 


Fin qui successione non si vedeva di Arrigo III re di Francia, ed 
apparenza nè pur v'era di vederne. Però mancando egli senza maschi, secondo 
le leggi e la consuetudine di quel regno, avrebbe dovuto succedere Arrigo re 


di Navarra, come il più prossimo: il che cagionava orrore ai buoni cattolici 
per la manifesta professione ch'egli faceva del calvinismo. Da questo pericolo 
commossi i principi di Guisa, il cardinal di Borbone ed assaissimi altri 
maggiorenti, formarono una lega in difesa della religion cattolica, senza 
consenso del re, anzi con far apparire non lieve diffidenza di lui; sebben poi 
indussero ancor lui ad approvarla e ad entrarvi. Teneva mano ad essa lega il 
pontefice Sisto per puro zelo di conservar la religione, il re Filippo ed altri 
per lo stesso motivo, ma con altre segrete intenzioni politiche, per far cadere 
quella corona in alcun principe cattolico, ad esclusione del re di Navarra e di 
Arrigo principe di Condè eretici. Aveano i confederati fatta istanza a 
Gregorio XIII perchè o scomunicasse o dichiarasse decaduti que' due principi 
da ogni loro diritto; ma il prudente pontefice andava temporeggiando per 
isperanza di guadagnarli colle buone. Mancato lui, il fervido papa Sisto nel 
settembre di questo anno fulminò contra di loro tutte le maggiori censure: il 
che vie più servì a riaccendere in Francia il fuoco delle guerre civili, nè a 
quella sua bolla fu permesso di essere pubblicamente promulgata in quel 
regno. Continuava intanto l'assedio della insigne città d'Anversa, già formato 
dal prode principe di Parma Alessandro, e già s'era perfezionato il mirabile 
ponte lungo circa due miglia sopra la Schelda; con che restava precluso ogni 
adito ai soccorsi per quella città. In questo mentre, vinta dalla fame l'altra non 
men nobile ed importante di Brusselles, capitolò la resa, con rimettersi ivi la 
religion cattolica. Da lì ad un mese altrettanto fece la città di Nimega, 
principale della Gheldria, e poi quella di Malines. Gli sforzi fatti dal principe 
di Parma per sottomettere la città di Anversa, e quelli degli Anversani per la 
loro difesa, vivamente descritti dalla penna di Famiano Strada, del cardinal 
Bentivoglio, del Campana e di altri, formano un pezzo di storia di questi 
tempi sommamente curioso e dilettevole. A me basterà di dire che finalmente 
all'eroe Farnese, dopo una onesta capitolazione, riuscì nel dì 27 di agosto di 
entrare trionfante in quella splendida città, dove tornò a rifiorire la fede 
cattolica, e si rifabbricò la cittadella. Per sì fatte vittorie il nome e la gloria 
del Farnese era il principal ragionamento de' politici e de' curiosi dell'Europa. 
E in quelle imprese gran parte ancora ebbero i capitani e soldati italiani, che 
io per brevità tralascio. Per le osservazioni fatte da più d'uno, migliori soldati 
riescono gl'Italiani fuori che entro d'Italia: il che eziandio suol avvenire degli 
Spagnuoli. Qui non è il luogo di cercarne la ragione. 


CRISTO MDLXXXVI. Indiz. xIV. 
Anno di Sisto V papa 2. 
RopoLro II imperadore 11. 


Una delle principali applicazioni dell'animoso pontefice Sisto V fu nel 
precedente anno quella di schiantare la mala razza de' banditi e de' 
malviventi, che spezialmente passati dal regno di Napoli nello Stato 
ecclesiastico, ed attruppati infestavano non solamente le vie, ma le ville 
stesse, con rubamenti, stupri, incendii ed assassinii. Molte storielle si 
contavano allora delle lor crudeltà e furberie, e si spacciano anche oggidì per 
cose nuove dai cantambanchi. Pubblicò il papa una terribil bolla nel giorno 
primo di luglio d'esso anno contra di costoro e di chiunque desse loro favore 
o ricetto. Poscia mandò il cardinale Colonna in campagna di Roma, lo 
Spinola nel ducato di Spoleti, il Gesualdo nella Marca, il Salviati a Bologna e 
il Carcano in Romagna con titolo di legati, e con piena autorità e 
commissione di rigorosa giustizia, affinchè si rimettesse la pubblica quiete. 
Diedesi perciò allora principio alla caccia di coloro, proposti spezialmente 
premii a chi portasse le loro teste, e si continuò nell'anno presente: e 
quantunque molto si guadagnasse, perchè alcuni capi di gente sì malvagia 
uscirono dello Stato della Chiesa, e massimamente Curtieto e Marco Sciarra, 
due de' più rinomati assassini, ed altri furono uccisi in campagna, o presi e 
giustiziati; pure non si potè svellere talmente quella gramigna, che non 
ripullulasse di tanto in tanto, e molto più dopo la morte del papa. Fu 
nondimeno con tal rigore eseguita in alcuni luoghi la buona intenzione del 
pontefice, che si convertì in manifesta crudeltà, con essersi fatte 
pubblicamente morire madri, solamente per avere ricettati una sola notte in 


casa figli o altri stretti parenti, o per aver dato loro da mangiare. Ma quel che 
più di ogni altro caso fece strepito, fu la morte del conte Giovanni Pepoli, il 
quale, secondo l'attestato dello Spondano, del Cicarelli e di altri, per aver 
negato di consegnare alcuni banditi, ch'egli ricettava fuori dello Stato della 
Chiesa, fu fatto prendere in Bologna, e strangolare in prigione: il che non si 
può dire quanto terrore spargesse fra tutti i sudditi dello Stato ecclesiastico. 
Ma perciocchè potrebbe restar molto denigrata presso i posteri la memoria di 
questo nobil uomo, uno dei primarii, più ricchi e riguardevoli della città di 
Bologna, quasi ch'egli fosse stato uno scellerato fomentatore di sicarii e 
banditi, non avrà discaro il lettore d'intendere più precisamente lo stato della 
sua disavventura da Antonio Isnardi Ferrarese, contemporaneo, e non 
parziale. Così scrive egli nei suoi Annali manoscritti all'anno precedente: 
Circa il fine di agosto il papa fece strangolare il signor Giovanni de' Pepoli, 
ch'era prigione in Bologna, gentiluomo principale di quella città, e il primo 
del suo parentato, e padre dei poveri di essa città, che si figurava che desse 
ogni anno delle sue facoltà più di cinque mila scudi romani per elemosina. 
La cagione fu che sua santità lo imputò di aver fatto fuggire un capo di 
banditi ch'era prigione in un castello del detto signor Giovanni (cioè in 
Castiglione de' Gatti, feudo imperiale della nobil casa de' Pepoli), e gli era 
stato dimandato da sua santità, alla quale aveva risposto che il detto castello 
era giurisdizione dell'imperadore, e che senza licenza di sua maestà non lo 
daria. E mentre si maneggiava tal negozio, entrarono di notte genti nel detto 
castello, fecero prigione il commissario di quello, si fecero dar le chiavi della 
prigione, tolsero il prigione, e lo condussero via insieme col detto 
commissario, sino che furono fuori dello Stato della Chiesa, che poi 
liberarono il commissario. Fu pianto da tutti que' cittadini, e particolarmente 
dai poveri. Lascerò io che i lettori senza di me facciano qui le loro riflessioni, 
volendo io passare a raccontar cose allegre, e sicuramente gloriose al 
pontefice Sisto. 


Dicemmo aver egli aver avuto un animo da re. Le sue grandi idee, e 
queste eseguite senza che mai lo spaventasse alcuna difficoltà, compruovano 
una tal verità. Aveano i suoi predecessori lasciato posare in terra lo smisurato 
Obelisco (guglia chiamato da' Romani) che antichissimamente Sesostri re 
d'Egitto dedicò al sole, che Caligola imperadore menò a Roma, ed alzò in 
onore di Augusto e Tiberio e che i Barbari (per quanto si credeva) gittarono 


poi per terra. O maniera di rialzarlo non sì trovava, o la spesa atterriva, o 
nulla essi curavano questo mirabil pezzo della più remota antichità. Sisto il 
volle riporre nella piazza del Vaticano, ed ebbe in Domenico Fontana 
Comasco un insigne ingegnere, che nel presente anno con una maravigliosa 
macchina felicemente rialzò quella gran pietra. Applicossi ancora esso 
pontefice ad un acquedotto, che gareggiò coi più famosi degli antichi romani, 
lungo ben venti miglia, per cui trasse a Roma l'acqua ch'egli volle nominata 
Felice dal suo primiero nome della religion francescana. Terminò questa 
bella opera solamente nell'anno 1588. A comune benefizio ancora fece 
fabbricare una magnifica gualchiera per l'arte della lana presso la fontana 
dell'acqua Vergine, con promuovere anche in altre maniere il lanificio in 
quella città. Oltre a ciò, in capo alla piazza Giulia da un lato di ponte Sisto 
per ordine suo fu edificato un insigne spedale, capace di due mila poveri, con 
assegnargli una rendita annua di quindici mila scudi d'oro. Per maggior 
sicurezza dell'augusto tempio della beata Vergine di Loreto, e degli abitanti 
di quella terra, cingere fece di mura Loreto, e dichiarollo città, con dargli 
anche un proprio vescovo. Fu poi unita quella chiesa colle altre di Macerata e 
di Tolentino. Creò eziandio città, ed onorò del vescovato San Severino e 
Montalto sua patria. Inoltre pubblicò una bellissima prammatica e riforma 
delle vesti, delle doti, degli ornamenti, dei conviti, in una parola del lusso di 
Roma: medicina, di cui abbisognano, ma non sanno valersi anche i tempi 
nostri ed altre città. Dimorava con tutta quiete nei suoi Stati di Abruzzo 
Margherita d'Austria duchessa di Parma, con godere nondimeno per lo più 
della buon'aria della ricca e deliziosa città dell'Aquila, quando nel febbraio 
del presente anno venne la morte a privar di lei la terra; principessa che colla 
sua mirabil saviezza e pietà compensò i difetti della nascita, e lasciò dopo di 
sè una gloriosa memoria. Le tenne dietro nel viaggio della eternità a' dì 18 del 
susseguente settembre il duca Ottavio Farnese suo consorte, che nei verdi 
anni si acquistò nome di valoroso capitano, e nei maturi di principe 
savissimo, giusto e pieno di clemenza. Al senno suo dovette la casa Farnese il 
vero suo stabilimento, e in somma sua gloria tornò l'aver egli prodotto 
Alessandro Farnese suo primogenito, generale d'armate, che si potè 
uguagliare ai più celebri dell'antichità. Il conte Loschi ed altri, che riferirono 
la morte del duca Ottavio all'anno seguente o ad altri anni, mancarono di 
buone notizie. 


Restò dunque, colla morte del genitore, Alessandro Farnese duca di 
Parma e Piacenza, e di tale occasione si servì egli per chiedere congedo al re 
Cattolico, a fin di accudire al governo de' proprii Stati, e alla cura de' suoi 
piccioli figliuoli; ma nol potè ottenere. Le imprese di questo principe ne' 
Paesi Bassi e nell'elettorato di Colonia durante il presente anno ancora furono 
memorabili. Espugnò Grave e Venlò in Fiandra; ricuperò la città di Nuis 
occupata dai calvinisti, dove rimase tagliata a pezzi quella guarnigione, e la 
città saccheggiata, e dipoi quasi annientata da un fierissimo incendio, di cui 
non si seppe l'autore. Con tutto che la regina d'Inghilterra Elisabetta avesse 
presa la protezion de' Fiamminghi eretici, e spedito in lor soccorso il conte di 
Lincestre con buoni rinforzi e con titolo di governatore delle Provincie Unite; 
pure il Farnese frastornò col suo valore tutte le di lui misure; laonde fu egli 
richiamato in Inghilterra. Continuarono similmente in Francia le guerre tra i 
cattolici e gli ugonotti, comparendo sempre il re ben animato per li primi; ed 
egli in questo anno ancora pubblicò un grave editto contra de' secondi. E 
perciocchè i principi protestanti della Germania s'interessarono nella 
protezion d'essi eretici, e gli sppedirono ambasciatori per questo, egli fece loro 
conoscere la costanza sua in sostener la religione de' suoi maggiori coll'onore 
della sua corona, e li rimandò mal soddisfatti. 


CRISTO MDLXXXVII. Indiz. xv. 
Anno di Sisto V papa 3. 
RopoLro II imperadore 12. 


Anno fu questo di grave carestia per molte parti d'Italia, e massimamente 
in Roma; ma il provvido governo di papa Sisto sovvenne alla necessità de' 
suoi popoli senza risparmiare spesa e diligenza alcuna in pro di essi. E per 
provvedere ancora al bisogno dei tempi avvenire in aiuto della povertà, 
assegnò nell'anno seguente un capitale di ducento mila scudi romani, coi 
quali si fondasse una frumentaria: degno pensiero di chi è ottimo principe, e 
attende al bene de' sudditi suoi; se non che provvisioni tali non sogliono avere 
lunga vita. A Carlo Emmanuele duca di Savoia era nato nel precedente anno 
a dì 3 di aprile il suo primogenito. Volle egli nel presente solennizzarne il suo 
battesimo, e padrini furono il cardinal Sfondrato pel papa, madama di 
Carnevaletto per Caterina regina di Francia, Gianandrea Doria pel principe 
di Spagna, la marchesa di Garres per l'infanta di Spagna, Agostino Nani per 
la repubblica di Venezia, il vescovo di Malta pel gran maestro de' cavalieri. 
Giostre, tornei, macchine di fuochi artificiali, ed altri magnifici divertimenti 
furono dati in Torino a sì nobil brigata, e nel dì 12 di maggio seguì la festosa 
funzione del battesimo. Fu posto all'infante il nome di Filippo Emmanuele; 
ma questo principe premorì al padre nel 1605, con restare la primogenitura a 
Vittorio Amedeo, principe nato in mezzo alle suddette allegrezze nel dì 9 
dello stesso mese di maggio. Rapì la morte in quest'anno a dì 13 d'agosto, 
dopo breve infermità di renella, Guglielmo Gonzaga duca di Mantova, 
mentre si trovava in Bozzolo, a cui succedette don Vincenzo unico suo figlio 
maschio. Mandò egli a prendere a Mantova venticinque mila scudi per 


distribuirli prima di morire a' suoi servidori, affinchè non avessero a litigar 
coll'erede. Non giunsero questi a tempo; con tutto ciò il nuovo duca Vincenzo 
fedelmente eseguì la mente del padre, ed altri atti di liberalità esercitò verso 
de' suoi popoli. Terminò del pari la carriera del suo vivere in età solamente di 
circa quarantasette anni Francesco gran duca di Toscana di una infermità 
creduta non pericolosa, nel dì 19 di ottobre alle ore cinque di notte. Nel 
giorno seguente, quindici ore dopo la morte del marito, mancò di vita anche 
la gran duchessa Bianca Cappello. Molte furono le dicerie per questo 
avvenimento funesto. Per attestato del vivente allora Traiano Boccalino, 
molti credettero ch'esso gran duca Francesco svaghito d'essa Bianca, per 
cieca passione da lui già sposata, si perdesse poscia in altri amori, e che la 
gran duchessa, donna di altero spirito, per vendetta gli desse il veleno; ma 
che, scoperto il delitto, anch'ella per la stessa via fosse fatta morire. 
Diversamente altri pensarono, credendo che il cardinal Ferdinando, fratello 
d'esso gran duca, non avesse mai potuto digerire quel matrimonio. Ma quanto 
è facile al popolo il voler entrare nei segreti laberinti dei principi, altrettanto 
facile è in casi tali l'ingannarsi. Comunque ciò fosse, non avendo esso gran 
duca lasciata prole maschile legittima, prese tosto le redini del governo il 
suddetto cardinal Ferdinando, principe più provveduto di senno e di altre 
virtù, che il defunto fratello, il quale non tardò a farsi riconoscere per 
padrone; perciocchè, avendo mostrato il castellano di Livorno alquanto di 
renitenza a consegnare quella fortezza ad un gentiluomo da lui inviato colà 
col contrassegno, il fece impiccare. Per altro restarono due figlie di esso 
principe, l'una Leonora che vedemmo maritata col suddetto don Vincenzo 
duca di Mantova, e Maria, che a suo tempo vedremo regina di Francia. 
Amendue erano nate dalla sua prima moglie Giovanna d'Austria. Nè si dee 
tacere che nel dì 13 dicembre un gran temporale succeduto a Napoli 
conquassò molti legni in quel molo, con perdita di non pochi uomini; e un 
folgore, figlio della terra o delle nuvole, accese il fuoco nel maschio di 
Sant'Ermo, dove era la polve da artiglieria, e lo fece saltare con tal forza, che 
rovesciò tutte le fabbriche circonvicine, ed uccise più di cento e cinquanta 
persone. Notabile offesa anche ne riceverono le chiese e case poste alle falde 
di quel monte. Crebbe in quest'anno smisuratamente la febbre della Francia, e 
fu soggetta a varii pessimi parossismi. Non comporta l'istituto mio ch'io 
prenda a descrivere quelle fiere civili discordie. Solamente accennerò che 
Arrigo re di Navarra, il Condè e gli altri ugonotti tirarono dei possenti aiuti 


dalla Germania protestante; e che, all'incontro, la lega appellata santa di 
Carlo cardinal di Borbone, del duca di Lorena, dei principi di Guisa e del 
maresciallo di Birone, fece dei copiosi armamenti dal canto suo, favorita in 
questi tempi dal re Arrigo IIT. Venne il cattolico duca di Gioiosa a battaglia 
nel dì 10 di ottobre col re di Navarra; lasciò egli la vita sul campo, e l'esercito 
suo andò tutto in isconfitta. Ma in breve si rifece quel danno, essendo riuscito 
al duca di Guisa e agli altri principi della lega di disfare l'esercito tedesco e 
svizzero guidato dal duca di Buglione, che marciava per unirsi al re di 
Navarra. Impadronissi in quest'anno in Fiandra il valoroso duca Alessandro 
Farnese di Deventer, città di molta importanza per essere capo della 
provincia di Overissel. Memorabile dipoi fu l'assedio da lui posto all'Esclusa, 
che immense fatiche costò, ma in fine obbligò quel presidio alla resa. L'anno 
fu poi questo in cui Elisabetta regina eretica d'Inghilterra con eterna sua 
infamia condannò alla morte Maria regina cattolica di Scozia non suddita 
sua, dopo la prigionia di moltissimi anni. Fu ella e prima e dipoi oppressa da 
infinite calunnie dei suoi nemici, per tentar pure di giustificar l'atto barbaro e 
tirannico d'Elisabetta, riprovato da chiunque portava il titolo di principe. 
Un'ammirabil costanza mostrò fino agli ultimi momenti di sua vita la povera 
regina, e al suo funerale pagarono un tributo di lagrime tutti i cattolici. Restò 
di essa un figlio, re di Scozia, cioè Giacomo, che giunse poi ad essere anche 
re d'Inghilterra, ma senza conservar la religione dei suoi maggiori: cosa che 
principalmente fece a lui raccomandare prima di morire la sfortunata sua 
madre. Di quella lagrimevol tragedia a me non convien dirne di più. Certo è 
che il pontefice Sisto non si potea dar pace per tanta barbarie; e però, oltre 
all'aver confermate, per quanto potè, ed accresciute le inutili censure contro 
quella inumana principessa, segretamente ancora e con promesse di aiuti 
commosse Filippo re di Spagna a fare un maraviglioso preparamento d'armi a 
danni della medesima, giacchè ella continuamente infieriva contro i cattolici, 
ed anche nell'anno presente sostenne colle sue armi i ribelli eretici dei Paesi 
Bassi contra dello stesso re Cattolico. Finalmente fra tante altre grandiose 
cose che tutto dì andava meditando ed eseguendo in bene del pubblico o in 
ornamento di Roma esso magnanimo papa Sisto, si dee annoverare in 
quest'anno l'istituzione da lui fatta in Roma di quattordici congregazioni di 
cardinali, coll'aver confermata nello stesso tempo quella dell'inquisizione. In 
esse compartì egli tutte le varie materie spettanti non meno alla religione che 
al governo civile, acciocchè tutto ivi fosse con ordine e nelle dovute forme 


esaminato, e riferito poscia ai sommi pontefici, dall'approvazion de' quali 
venissero sigillate le risoluzioni prese in cadauna di quelle assemblee. La 
bolla sua intorno a tali congregazioni fu pubblicata nel dì 22 di gennaio 
dell'anno presente. Fece egli parimente racconciare un antichissimo obelisco 
egiziano rotto in più pezzi, e dirizzarlo davanti alla Chiesa di Santa Maria 
Maggiore. Ma soprattutto glorioso fu il risarcimento della maravigliosa 
colonna istoriata che il senato e popolo romano dedicò a Traiano Augusto, e 
che papa Sisto nel dì 28 di novembre di quest'anno dedicò solennemente in 
onore di san Pietro principe degli Apostoli. L'iscrizione nondimeno parla 
dell'anno seguente. 


CRISTO MDLXxxvmIi. Indiz. 1. 
Anno di Sisto V papa 4. 
RopoLFo II imperadore 13. 


Meritò somma lode in quest'anno la costituzione di papa Sisto emanata 
nel dì primo di agosto, in cui ordinò che per tutte le città e terre dello Stato 
ecclesiastico, a riserva di Bologna, si formasse un pubblico archivio, dove si 
avessero a registrare e conservare tutti gli atti dei pubblici notai: il che di 
quanto bisogno ed utile sia a cadaun paese, la pratica lo fa tutto dì conoscere. 
Biasimevol negligenza dee ben dirsi quella di quei paesi, dove si pensa a 
vivere solamente il dì presente, senza curarsi punto dell'avvenire. Compiè 
ancora l'indefesso papa una grande idea cominciata già negli anni addietro. 
Cioè, considerando i bisogni, ai quali potrebbe essere un dì esposto lo Stato 
ecclesiastico per le invasioni della potenza ottomana, ed anche dei principi 
cristiani, determinò di ragunare e mettere in serbo un tesoro, a cui si potesse 
ricorrere nella necessità per sua difesa. Aveva dunque nei passati anni messa 
in castello Sant'Angelo la somma di due milioni di scudi d'oro, e nel presente 
vi ripose tre altri simili milioni, obbligando poi con giuramento gli allora 
viventi ed anche i futuri porporati di non valersi di quel danaro, se non nei 
casi prescritti dalle bolle ch'egli intorno a ciò promulgò. Ma per mettere 
insieme tant'oro gli convenne imporre insolite gravezze a tutti i suoi sudditi, e 
tagliar l'unghie a diversi magistrati, e far altre riforme: il che non si potè 
eseguire senza gravi lamenti e grida dei popoli. Qual pro abbia poi fatto alla 
santa Sede quel tesoro, e in quale Stato esso di presente si truovi, non a me 
poco informato lo chiegga il curioso lettore, ma bensì a quei romani che san 
penetrare negli arcani di quella sacra corte. Bensì dirò io che i politici 


d'allora, al riflettere di quai magnifici disegni fosse capace la testa di papa 
Sisto, si figurarono fatta da lui sì gran massa di danaro per ricuperare il regno 
di Napoli, qualora fosse accaduta la morte di Filippo II, giacchè non meno 
nella bolla sua, che in alcuni motti a lui talvolta scappati di bocca, apparivano 
segni di una tal voglia: e tanto più perchè aveva fatto fabbricare ed armare 
dieci galee con imporre per la fabbrica di esse, e per la lor manutenzione in 
avvenire, un annuo taglione di sessantotto mila scudi a' sudditi suoi. 
Restavano intanto altri obelischi o, vogliam dire, guglie, già nobili ornamenti 
di Roma antica, stesi a terra, che sembravano raccomandarsi al regio animo 
del pontefice Sisto per essere rimessi nel pristino loro decoro. Fra gli altri uno 
ve ne era di smisurata grandezza, più di due mila anni prima dedicato dai re 
di Egitto al sole, e pieno di gieroglifici egiziani, che poi diedero campo 
all'ingegnoso padre Atanasio Kirchero di produrre sì bei sogni. Fu questo 
levato da Costantino Magno dal suo sito e trasportato pel Nilo ad 
Alessandria, con disegno di trarlo alla sua nuova Roma, cioè a 
Costantinopoli. Fecelo poi l'imperador Costanzo suo figlio condurre a Roma 
vera con una mirabil nave, mossa da trecento remiganti, ed alzarlo nel circo 
massimo. Da più secoli atterrato o dai Barbari, o da tremuoti, giacque quel 
nobilissimo monumento rotto in tre pezzi, e in parte seppellito nelle rovine 
d'esso circo: quando l'animoso Sisto fece maestrevolmente acconciarlo, e 
trasferirlo nella piazza lateranense, dove alzato tuttavia si ammira. Oltre a ciò 
trovandosi la biblioteca vaticana, dove si conserva un immenso tesoro di libri 
scritti a penna, mirabilmente accresciuto anche dai pontefici de' nostri tempi, 
in un sito basso, scuro e poco salutevole, Sisto fece fabbricar per essa un 
nobilissimo edificio nuovo con assaissime pitture, che restò compiuto 
nell'anno presente. Appresso alla stessa biblioteca in Belvedere istituì lo 
stesso pontefice una insigne stamperia con caratteri ebraici, greci, latini e di 
altre lingue orientali, affinchè spezialmente vi si stampassero le opere de' 
santi padri. 


Gran pascolo ebbero in quest'anno i curiosi cacciatori degli avvenimenti 
del mondo. Imperciocchè Filippo II re di Spagna da gran tempo faceva una 
stupenda raunanza di armati e di vele, senza sapersi dove tendessero le mire 
sue. Sospettavano i più ch'egli la volesse contro l'Olanda; ma venne a 
scoprirsi che i disegni suoi erano contro Elisabetta regina d'Inghilterra, 
siccome quella che fin qui aveva dato gran braccio agli eretici ribelli nei 


Paesi Bassi, e già appariva che senza depressione di lei non si potea sperare 
di calmar giammai quella ribellione. Non ha mai veduto la Spagna un sì 
grandioso apparato di flotta navale, come fu questo, contandosi in esso cento 
trentacinque legni grossi tra galee, galeazze e vascelli tondi, allora chiamati 
galeoni, oltre ad altri minori e navi da carico, con immensa quantità di 
artiglierie, attrecci militari e munizioni, dove s'imbarcarono circa venti mila 
bravi combattenti. Immense spese costò un sì poderoso armamento. Aveva 
nello stesso tempo ricevuto ordine il duca Alessandro Farnese di allestire in 
Fiandra un'oste poderosa con legni da trasporto per traghettarla in Inghilterra 
al primo avviso che vi fosse approdata la flotta di Spagna. Cinque mila fanti 
trasse egli da Milano, quattro altri mila da Napoli, ed altri dalla Borgogna e 
Germania, oltre ai venturieri che da tutte le parti comparvero al servigio di sì 
rinomato principe. Si trovò il Farnese avere un esercito di circa quaranta mila 
fanti e di quasi tre mila cavalli. Il pontefice Sisto aveva anch'egli promesso di 
concorrere a quella grande impresa con un milione di scudi, ma non prima 
che gli Spagnuoli avessero posto piede in Inghilterra. Sospettando intanto di 
questo minaccioso turbine la regina inglese, non lasciò di ben premunirsi 
colle forze del regno, e coll'implorar soccorso dagli amici. Mise insieme 
anche ella una copiosa flotta di vascelli, creandone ammiraglio milord Carlo 
Howard, e viceammiraglio il corsaro Francesco Drago, famoso per tante 
percosse date in America ed altrove agli Spagnuoli. Fu creduto che ella 
assoldasse quaranta mila fanti, e poco inferior numero di cavalleria. 


Nel mese di giugno fece vela la formidabil flotta di Spagna comandata dal 
duca di Medina Sidonia poco sperto nei combattenti navali, ma con cattivo 
augurio, perchè dissipata in breve da una fiera burrasca. Si raccolse essa in 
fine alla Corogna, e di là poi continuò il viaggio alla volta d'Inghilterra, 
finchè arrivò a vista della nemica armata navale. Si aspettavano tutti che si 
venisse a un terribil fatto d'armi, e tale era il consiglio de' capitani; ma il duca 
non poteva darla se non quando il consiglio di Spagna l'ordinava, o quando la 
collera altrui o la sua il levava dall'indifferenza. Intanto voltò egli le prode, 
con tempestare intanto il duca di Parma che uscisse in mare colle sue navi da 
trasporto, ma senza poterlo egli fare per varii riflessi, e spezialmente per non 
esporre navi disarmate alle artiglierie nemiche. Furono prese dal Drago 
alcune navi spagnuole sbandate: quand'ecco, mentre la flotta ispana 
solamente pensava a ritirarsi per non combattere co' nemici, vien forzata a 


combattere con una spietata tempesta di mare che all'improvviso si sollevò. 
Restò essa tutta spinta qua e là, parte in Iscozia ed Irlanda, e parte verso altre 
contrade. Molte di quelle navi rimasero ingoiate dall'infuriato elemento, altre 
caddero in mano degl'Inglesi; quelle infine che si ridussero salve in Ispagna, 
si videro tutte malconcie e sdruscite. Secondo gli scrittori spagnuoli, vi 
perirono solamente trentadue legni da guerra, oltre a quei da carico, e circa 
dieci mila soldati. Dai nemici si fece ascendere la perdita di essi Spagnuoli 
oltre a venti mila uomini e ad ottanta navi. Quel che è certo, inesplicabile fu il 
danno degli Spagnuoli, e in quella fortuna di mare naufragò ogni speranza di 
rintuzzar l'orgoglio della regina inglese e di saldar le piaghe dei popoli 
fiamminghi. Ma se grande, anzi massima fu quella disavventura, più grande 
ancora, per attestato d'ognuno, si trovò l'animo e il coraggio del re Filippo II, 
che niun segno di perturbazione mostrò, e placido come prima fece conoscere 
che il suo coraggio era superiore ad ogni scossa dell'avversa fortuna. Il suo 
sdegno nondimeno contro il Medina Sidonia non tardò a farsi conoscere; nè 
mancarono dicerie ed accuse contra di Alessandro Farnese, quasi che potendo 
non avesse voluto accorrere in soccorso dell'altro. Alcune imprese fece nel 
resto di quest'anno esso duca Alessandro; ma io mi dispenso dal raccontarle. 
Non vo' già tacere, aver molti creduto invenzione di questi ultimi tempi l'uso 
delle bombe, quando c'insegna Famiano Strada, che, inventate esse da un 
Italiano, oppure da altro ingegnere di Ventò con poca diversità dalle 
moderne, furono in quest'anno adoperate nell'assedio di Vactendon picciola 
fortezza della Gheldria, e molto cooperarono per costringerla alla resa. 


Non minore strepito fece parimente nell'anno presente una scena 
succeduta in Francia, che esigerebbe molte parole, ma che io in poche 
spedirò. Mal soddisfatto era il re Arrigo III del duca di Guisa e de' suoi 
seguaci cattolici confederati, perchè la potenza d'essi faceva troppo ombra 
alla regal sua autorità. Furono a lui insinuati sospetti che il duca 
amoreggiasse la corona di Francia, senza neppure aspettarla dopo la morte 
sua. Furono infatti proposte da essi confederati al re alcune dure condizioni, e 
il Guisa volle venire a Parigi, con tutto che il re glie lo avesse vietato. Tanto 
più crebbe allora il sospetto e la paura di esso monarca; ed essendosi egli 
voluto premunire coll'introdurre in Parigi alcune compagnie di Svizzeri e 
Franzesi, ecco, nel dì 12 di maggio, appellato il dì delle Barricade, il cattolico 
popolo parigino, affezionato ai principi di Guisa, prender l'armi contro quella 


guarnigione: per la qual ribellione il re non si giudicando sicuro, si ritirò a 
Sciartres. Furono poi fatti dei gran maneggi per la concordia, e il re 
finalmente ricevette in grazia il duca di Guisa e tutti i suoi aderenti, anzi li 
colmò di onori, ma covando nell'animo un dispetto ed odio implacabile 
contra di loro. Non passò quest'anno senza farlo conoscere; imperciocchè nel 
dì 23 di dicembre, chiamato il duca nella camera del re, fu dalle guardie 
trucidato. Preso anche il cardinale di Guisa suo fratello, da lì a poco restò 
privato di vita. Vidersi inoltre imprigionati il cardinal di Borbone, 
l'arcivescovo di Lione, i duchi di Nemours e d'Elboeuf con altri: dopo di che 
Arrigo tutto glorioso proruppe in queste parole: Ora sì ch'io son re. Intanto il 
duca di Nemours fuggito di prigione, Carlo di Lorena duca d'Umala, il 
popolo di Parigi e gli altri cattolici più che mai rinforzarono la ribellione, 
declamando da per tutto contro il re, massimamente per la morte inferita alla 
sacra persona del cardinal di Guisa, e per la prigionia dell'altro di Borbone. 
Però in somma confusione restò quel regno, e grandi risentimenti ne fece la 
corte di Roma. 


Fu detto che, preso il segretario del duca di Guisa, con tutte le scritture, si 
venisse a scoprire l'intelligenza che passava ai danni del re fra Filippo re di 
Spagna, Carlo Emmanuele duca di Savoia e il duca di Guisa. Può dubitarsi 
che fossero pretesti inventati per far comparire giusta la risoluzione presa dal 
re. Per altro, esso duca di Savoia si servì in questi tempi degli sconcerti della 
Francia in suo vantaggio. Possedeva da molti anni la corona di Francia il 
marchesato di Saluzzo in Italia, decaduto per la linea finita di que' marchesi. 
Sopra quello Stato avea la casa di Savoia delle giuste pretensioni, ma inutili 
fin qui per la troppo superior potenza della Francia. Accadde che il duca di 
Lesdiguieres, generale dell'eretico re di Navarra, possedendo le migliori 
fortezze del Delfinato, minacciava quel marchesato, e prese ancora Castel 
Delfino. Allora il duca, siccome quegli a cui premeva che l'eresia non 
penetrasse in Italia, e che i nemici del re di Francia non s'impadronissero di 
Saluzzo, giudicò meglio di prevenirli con impossessarsene egli. Adunque sul 
fin di settembre uscito in campagna prese Carmagnola, dove trovò circa 
quattrocento cannoni (se pur si può credere) e dei grossi magazzini di ogni 
sorta di provvisione. Poscia aiutato anche dal governatore di Milano, 
soggiogò Cental e Revel, entrò in Saluzzo, ripigliò Castel Delfino: in una 
parola, tutto quel marchesato venne alle sue mani. Ebbe un bel dire il duca 


Carlo Emmanuele: il re di Francia restò mal soddisfatto di quella 
occupazione, commosse i Genevrini e gli Svizzeri contra di lui, e di là da' 
monti si diede principio ad una molto pericolosa guerra: giacchè spedito dal 
re il signor di Pugnì al duca, nol potè muovere a rilasciar quel paese. Con 
queste sì fiere turbolenze di Stati terminò l'anno presente. 


CRISTO MDLXXXxIx. Indizione Il. 
Anno di Sisto V papa 5. 
RopoLFo II imperadore 14. 


Neppure lasciò il pontefice Sisto quest'anno senza qualche magnifica 
impresa per sempre più abbellire la città di Roma. Restava tuttavia fra le 
rovine del circo massimo un altro nobilissimo obelisco egiziano, tutto 
tempestato di gieroglifici, rotto in più pezzi, già condotto a Roma da Cesare 
Augusto. Fattolo racconciare da periti maestri, volle Sisto che fosse rialzato 
davanti alla chiesa di Santa Maria del Popolo. Oltre a ciò, aggiunse ornamenti 
all'insigne colonna antonina istoriata, alla cui cima per una interna scala si 
sale, e solennemente la dedicò a san Paolo apostolo, ponendovi sopra 
l'immagine d'esso apostolo di bronzo. E perciocchè il porto di Cività Vecchia 
scarseggiava d'acque buone, provvide al bisogno di quel popolo e dei 
naviganti, con farne venir colà, mercè degli acquedotti fabbricati per sei 
miglia, dove portava il bisogno. Aveano tentato, e non senza frutto, gli 
antichi Romani e i succeduti imperadori di seccar le paludi pontine, acciocchè 
tante miglia di paese inondato dall'acque servissero da lì innanzi alla 
coltivazione, e cessassero ancora i danni dell'aria cattiva. Per le calamità de' 
secoli barbarici tornarono quelle paludi a ripigliare l'antico lor dominio in 
quelle campagne. Un bell'oggetto appunto all'animo grande di papa Sisto era 
il provvedere per sempre a quel disordine sì pernicioso al pubblico, e vi si 
applicò col suo solito ardore, facendo cavare una larga e lunghissima fossa, 
appellata anche oggidì il fiume di Sisto, con ispesa di ducento mila scudi, per 
cui si guadagnò un gran tratto di paese. Pensava egli di condurre questa fossa 
fino al mare, ma, rapito poi dalla morte, ne lasciò la cura ai suoi successori. 


Con ragione ancora si può dire ch'egli rinnovasse il palazzo Lateranense colla 
giunta di tante fabbriche, portici, sale e camere dipinte da valenti pittori, delle 
quali poi fece la solenne dedicazione a' dì 30 di maggio dell'anno presente. 
Erano sformate e quasi lacere le grandi statue dei due cavalli attribuite 
(benchè molto se ne dubiti) agli antichi eccellenti scultori Fidia e Prassitele. Il 
buon Sisto le rimise nell'antico loro decoro, e le fece collocare nella piazza 
del Quirinale. Al medesimo pontefice ancora si dee la fabbrica di un ponte 
dal suo nome chiamato Felice, posto sopra il Tevere ad Otricoli. 


Ma in mezzo a queste bell'opere il cuor di papa Sisto era tormentato non 
poco per quanto era avvenuto in Francia nel precedente anno, parte pel timore 
che la religion cattolica ne patisse (timore maggiormente accresciuto 
nell'anno presente, in cui Arrigo III re si riconciliò ed unì coll'eretico Arrigo 
re di Navarra), e parte per l'enorme scandalo commesso da esso re di Francia 
colla morte data al cardinale di Guisa, e per la prigionia di quel di Borbone, e 
dell'arcivescovo di Lione. Dall'un canto non mancò Arrigo III d'inviare 
ambasciatori a Roma per giustificare o scusare l'operato da lui; ma dall'altro il 
buon pontefice veniva tutto dì pulsato dai ministri della lega, e incitato a 
procedere con forte braccio contra del re cui la Sorbona stessa avea dichiarato 
decaduto da ogni suo diritto sopra la corona. Maraviglia fu che il focoso 
pontefice andasse barcheggiando un pezzo, finchè assicurato che un poderoso 
armamento si facea dagli eretici in Francia, e vedendo che, per quante istanze 
si fossero fatte, il re non s'induceva a rimettere in libertà il cardinal di 
Borbone e l'arcivescovo: finalmente nel dì 24 di maggio pubblicò un 
monitorio, in cui esortava, e poi comandava che il re nel termine di dieci 
giorni dopo la pubblicazione da farsi in Francia rilasciasse i suddetti carcerati, 
e dopo sessanta giorni comparisse egli in persona, o per procuratore, a 
rendere ragione della morte del cardinal di Guisa e della prigionia dell'altro: il 
che non facendo, incorresse nelle scomuniche. Intanto in Francia la regina 
Caterina de Medici madre del re, che prima della morte dei Guisi era stata 
presa da una lenta febbretta, tal affanno concepì per quella tragedia, che nel 
dì 5 di gennaio del presente anno terminò il suo vivere: principessa di grande 
ingegno, ma che presso alcuni scrittori franzesi vien dipinta come donna di 
grandi raggiri per mantener sempre sè stessa nell'autorità del comando; il che, 
secondo essi, tornò in non lieve pregiudizio del regno. Altri, per lo contrario, 
lasciarono un bell'elogio della sua pietà e saviezza, per cui spezialmente la 


corte di Francia fu non poco preservata dal libertinaggio, ch'era allora alla 
moda; e certamente ella sempre si dimostrò lancia e scudo al cattolicismo. 


Dacchè il re Arrigo III, credendosi poco sicuro dalla parte della lega, si 
accordò col re di Navarra seguace del calvinismo, maggiormente s'irritarono 
contra di lui i cattolici, quasichè egli fosse per tradir la religione in cui era 
nato; e però scossero ogni riverenza verso di lui, trattandolo col solo nome di 
tiranno, e declamando fin dai pulpiti contra di lui. Questa universal 
detestazione quella verisimilmente fu che mosse Jacopo Clemente, giovinetto 
di ventitrè anni, già ammesso nell'ordine dei Predicatori, a voler liberare la 
Francia da questo principe con una troppo detestabile iniquità. Cioè, entrò in 
testa a questo fanatico giovane, che un bel sacrificio si farebbe a Dio, un gran 
vantaggio si recherebbe alla religion cattolica con togliere dal mondo, a spese 
anche della propria vita, Arrigo III, senza riflettere che la legge di Dio 
comanda l'ossequio nel governo civile al principe legittimo, ancorchè 
divenuto tiranno o eretico o infedele. Pertanto finse lettere, e mostrando di 
aver segreti di importanza da comunicare al re solo, ebbe maniera di farsi 
introdurre alla sua udienza nel dì primo di agosto. Mentre il re leggeva le 
lettere da lui portate, il diabolico giovane, cavato dalla manica un coltello 
avvelenato, gliel cacciò profondamente nella pancia. Gridò il re, e, preso lo 
stesso coltello, ferì Clemente sopra un occhio; ed accorse le guardie, con più 
colpi lo stesero morto a terra, senza che si potesse poi ricavare onde costui 
fosse stato spinto a sì enorme scelleratezza. Il re nel seguente giorno con 
sentimenti sempre cattolici di credenza, di pentimento dei suoi falli e di 
perdono agli altrui, spirò l'anima in età di trentanove anni, con rimanere 
estinta in lui la linea dei re di Francia della casa di Valois. Maggiormente 
crebbero per questa morte le turbolenze di quel regno. Fu il valoroso re di 
Navarra della linea di Borbone dai suoi parziali, come più prossimo al regno, 
proclamato re, e prese il nome di Arrigo IV, con giuramento di conservare la 
fede cattolica nel regno, ma rigettato a cagion della sua eresia dalla lega 
cattolica, la quale dichiarò re Carlo cardinal di Borbone, ancorchè tuttavia 
prigione. Diedesi quindi principio ad un'arrabbiata guerra fra esso Arrigo IV 
(che saccheggiò i borghi di Parigi con acquistar ancora varii luoghi) e la lega 
appellata santa, in favore di cui apertamente si dichiarò Filippo II re di 
Spagna, e si preparava anche a far molto il pontefice Sisto, se la morte non 
avesse troncati gli alti suoi disegni. 


Non erano in questo tempo men grandi i pensieri di Carlo Emmanuele 
duca di Savoia, sì pei proprii vantaggi, che per secondar le massime del re 
Cattolico suocero suo, rivolte, non so se in sostanza, oppure in apparenza, a 
favor della Francia, per essere anch'egli stato uno de' pretendenti a quella 
corona. I Genevrini e i Bernesi aveano mossa guerra contra la Savoia; laonde 
il duca fece leva di genti in varie parti d'Italia, dichiarando, con permissione 
del duca di Ferrara, capitan generale delle sue armi Filippo d'Este marchese 
di San Martino, cognato suo. Ebbe ancora soccorsi di gente dallo Stato di 
Milano; e con queste forze ricuperò i luoghi a lui presi dagli eretici; indusse i 
Bernesi a far seco pace, e poi lasciò come bloccata Genevra. Avvenuta poi la 
morte di Arrigo III, avendo promosse le pretensioni sue sopra il regno di 
Francia, mosse guerra in Provenza, dove se gli diedero alcuni di quei popoli. 
Tentò anche il parlamento del Delfinato, ma non riportò se non buone parole. 
Aveva in questi tempi Ferdinando de Medici deposta la sacra porpora, ed 
assunto il titolo di gran duca di Toscana; però pensò all'accasamento suo. Fu 
da lui scelta per moglie Cristiana figlia di Carlo duca di Lorena, allevata fin 
dalla tenera età nella corte di Francia sotto la regina Caterina. Condotta per 
mare questa principessa, fece poi la solenne sua entrata in Firenze nel dì 
ultimo d'aprile: siccome esso gran duca Ferdinando era principe sommamente 
magnifico, e che si trattava alla reale, così celebrò con sontuose feste e 
divertimenti quelle nozze, alle quali intervennero il duca e la duchessa di 
Mantova, i cardinali Colonna vecchio, Gonzaga vecchio, Alessandrino e 
Gioiosa con don Cesare d'Este cognato d'esso gran duca. Papa Sisto anch'egli 
maritò in quest'anno due sue pronipoti, l'una con Virginio Orsino duca di 
Bracciano, l'altra col duca di Tagliacozzo e contestabile del regno, di casa 
Colonna, con dote per cadauna di cento mila scudi. 


CRISTO Mpxc. Indizione m. 
UrBAnO VII papa 1. 
GrecoRrIO XIV papa 1. 
RopoLFo II imperadore 15. 


Anno di 


Fu in quest'anno pubblicata la sacra Bibbia, che l'infaticabil papa Sisto, in 
esecuzione del prescritto dal concilio di Trento, avea fatto collazionare con 
gli antichi manoscritti, ed emendare. Ma perchè non riuscì perfetta quella 
fatica, nè assai corretta l'edizione, un'altra più esatta ne fece poi fare 
Clemente VIII. Ora, mentre si aggiravano in mente ad esso papa Sisto V 
imprese sempre nuove o in vantaggio della cristianità, o in utile dei suoi Stati, 
o in ornamento di Roma, ed impiegava anche moltissimi pensieri per le 
guerre civili che laceravano la Francia con gravissimo pericolo della 
religione, eccoti la morte bussare alla porta, e portarlo all'altra vita nel dì 27 
di agosto dell'anno presente. Era egli nato nel dì 13 di dicembre del 1521. 
Dopo il già detto non ci sarebbe bisogno che io qui ricordassi qual fosse la 
grandezza dell'animo di questo pontefice, quale il suo zelo per la fede 
cattolica, quale la religiosità de' suoi costumi, e la sua moderazione verso i 
nipoti, i quali restarono ben ricchi, ma senza avere espilato l'erario di San 
Pietro. Niun più di lui seppe farla da principe; ma vi fu chi desiderò che meno 
lo facesse. Sotto di lui tutti tremavano: tanto era il rigore della sua giustizia, 
quasichè egli nulla curasse di farsi amare dai sudditi suoi. Dicono che anche 
oggidì si fa paura ai fanciulli col suo nome. La verità nondimeno è che a lui 
non mancò l'amore di molti, e massimamente dei saggi. Grandiose furono le 
di lui idee, nè io tutte le ho riferite, tutte nondimeno animosamente eseguite, 
ma comperate colle lagrime dei suoi popoli, per aver egli imposto di nuovo, 


come scrive il Cicarelli, più di trentacinque dazii e gabelle: ortiche, le quali, 
una volta nate, non si seccano mai più; e quelle anche rigidissimamente 
riscosse dai suoi commissarii. Venali ancora rendè molti uffizii: del che certo 
non riportò lode. A questo pontefice vivente avea il senato e popolo romano 
alzata una statua con bella iscrizione. Ma dacchè egli cessò di vivere, molti 
nobili, disgustati per la di lui asprezza, e per avere levato alcuni uffizii al 
senato romano; moltissimi ancora della plebe in vendetta delle gravezze 
imposte si sollevarono, e bene fu che s'interponessero dei saggi magnati: 
altrimenti su quella statua si sfogava la lor collera e vendetta. Quetossi il 
tumulto; con tutto ciò servì quest'esempio perchè i Romani formassero uno 
stabile decreto di non alzar più statue ad alcun pontefice vivente. Tempo in 
fatti pericoloso per l'adulazione è la vita de' principi; il giusto giudizio del 
merito delle persone si ha da aspettar dalla morte. 


Ora entrati in conclave i porporati, nel dì 15 di settembre elessero con 
somma concordia papa il cardinale Giambatista Castagna nato in Roma da 
padre genovese nel 1521, e sempre in essa allevato, e considerato come 
Romano. Tali virtù e belle doti d'animo e d'ingegno, e spezialmente di 
amorevolezza, saviezza e sperienza degli affari del mondo, concorrevano in 
questo personaggio, che si può dire ch'egli entrò papa in conclave, c tale 
anche ne uscì. Lo stesso papa Sisto, che ben s'intendeva del valore delle 
persone, più d'una volta scherzando diede a conoscere di riguardar lui, come 
suo successore. Prese egli il nome di Urbano VII, ed era ben degno di lunga 
vita, perchè nulla a lui mancava di buono per fare un ottimo reggimento. 
Ordinò tosto che niuno de' parenti suoi prendesse altro maggior titolo di quel 
che aveano innanzi. Nè pur volle promuoverne alcuno ai supremi uffizii, 
dicendo esser meglio di valersi di altri, per potere, se fallassero, senza 
impedimento del naturale affetto, o rimuoverli o gastigarli. Fece subito 
descrivere tutti i poveri della città, con animo di esercitar verso di loro 
l'innata sua liberalità, di cui, appena creato papa, diede un bei saggio verso i 
cardinali poveri. Immantenente ancora ordinò la riforma della dateria e la 
continuazione delle fabbriche di papa Sisto, volendo che del medesimo quivi 
si ponessero l'armi, e non già le sue. Pensava eziandio a levar le gabelle poste 
da papa Sisto, a provvedere alla carestia allora corrente e ad altre lodevoli 
azioni. Ma che? nel secondo giorno del suo pontificato cominciò a sentirsi 
poco bene; sopraggiunse la febbre, e questa nel dì 27 di settembre, il rapì 


dalla presente vita con incredibil dispiacere del popolo romano, che per lui 
eletto somma allegrezza mostrò, per lui infermo offerì a Dio ferventi 
preghiere, e lui morto onorò col pianto quasi di ognuno. 


Convenne dunque che il sacro collegio passare ad una nuova elezione, e 
questa cadde, dopo molte dispute pel concorso di altri degnissimi porporati, 
correndo il dì 5 di dicembre, nel cardinale Niccolò Sfondrati nobile milanese, 
chiamato il Cardinal di Cremona, perchè vescovo di quella città, e di famiglia 
anche oriunda di là. Suo padre fu Francesco già senatore di Milano, e dopo la 
morte di Anna Visconte sua moglie, pel suo sapere creato cardinale da Paolo 
III, vescovo fu anch'egli di Cremona. Era Niccolò suo figlio personaggio di 
maschia pietà, dottissimo, di costumi sempre incorrotti, di somma umiltà, e sì 
alieno dal desiderio della sacra tiara, che, trovandosi all'improvviso eletto 
papa, rivolto ai capi delle fazioni disse: Dio ve lo perdoni: che avete voi mai 
fatto? Prese il nome di Gregorio XIV. Perchè infermiccia era la sua sanità, e 
abbisognava di persona fedele a sostenere il gran peso a lui addossato, creò 
tosto cardinale Paolo suo nipote, figlio di suo fratello e di Sigismonda 
Estense, che riuscì un insigne porporato. Chi scrisse schiantata sotto Sisto V 
la razza de' banditi, volle piuttosto dire frenata la loro insolenza. Imperocchè 
buona parte d'essi si ritirò nei confini di Napoli e della Toscana, e un'altra 
continuò ad infestar la Romagna; nè tutti gli sforzi di quel sì temuto pontefice 
poterono apprestare una vera medicina al male. Crebbe poi questo dopo la 
morte di esso Sisto, e massimamente perchè Alfonso Piccolomini duca di 
Monte Marciano, caduto in disgrazia del gran duca Ferdinando, e con grossa 
taglia sulla sua testa perseguitato dappertutto, si fece capo di que' masnadieri 
in Romagna; ed arrivato a mettere insieme alquante squadre di cavalli, 
commettea frequenti assassinii. Altrettanto facea Marco Sciarra, altro capo di 
banditi e scellerati in Abbruzzo con iscorrere fino alle porte di Roma, bruciar 
casali, ed esigere contribuzioni. Unironsi poi insieme queste due esecrabili 
fazioni, ed aumentandosi di giorno in giorno la loro truppa, incredibili danni 
recavano, talmente che il terror di essi si stendeva ben lungi. Perchè il vicerè 
di Napoli spedì contra di loro circa quattro mila soldati, passarono tutti in 
Campagna di Roma sul principio di dicembre. Il gran duca inviò Camillo del 
Monte con ottocento fanti e ducento cavalli in traccia di costoro. Da Roma 
ancora andò Virginio Orsino con quattrocento cavalli. Fu assediato lo Sciarra 
coi suoi in un casale; sopraggiunse il Piccolomini con circa secento cavalli, e 


si venne a battaglia, in cui ben cento di quei malvagi uomini furono uccisi 0 
presi. Contuttociò gli altri la notte ebbero la fortuna di mettersi in salvo. Oltre 
a questo flagello, un altro di lunga mano maggiore si provò ne' presenti tempi 
quasi per tutta l'Italia, e massimamente nello Stato della Chiesa, cioè la 
carestia, per cui la povera gente si ridusse a mangiar erbe, cioè a pascersi d'un 
cibo che solo basta a recar la morte agli uomini. Se a' tempi nostri o son rare 
le carestie, o ad esse si provvede, è proceduto questo dall'introduzione e 
dilatata coltura del grano turco, che melgone o frumentone vien chiamato in 
alcuni paesi, supplendo esso alla mancanza dei frumenti e di altri grani. Si 
applicò tosto il novello pontefice al soccorso de' suoi popoli, nè tralasciò 
diligenza e spesa per aiutarli. 


Ma quello che maggiormente teneva in tempesta l'animo di esso papa 
Gregorio, era il lagrimevole stato della Francia, dove in quest'anno si fece 
guerra alla disperata fra Arrigo IV re, sostenuto principalmente dagli 
ugonotti, e la lega de' cattolici, capo di cui era il duca di Umena della casa di 
Guisa. Brevemente accennerò io che nel dì 14 di marzo fra i due nemici 
eserciti si venne ad una giornata campale presso d'Ivrì, in cui Arrigo principe 
di singolar valore, quantunque inferiore di forze, diede una gran rotta 
all'Umena con istrage di non poca della di lui fanteria, e colla presa delle 
bandiere, artiglierie e bagaglio. Se Arrigo era più sollecito a marciare alla 
volta di Parigi, fu creduto che quel popolo, trovandosi sprovveduto, avrebbe 
capitolata la resa. Allorchè v'andò, trovò fatti assaissimi preparamenti, e prese 
molte precauzioni; ciò non ostante, ne imprese l'assedio. La costanza de' 
Parigini nella difesa della città sotto il comando di Carlo duca di Nemours, e 
le calamità incredibili da loro sofferte per l'estrema penuria di vettovaglia, 
furono cose memorabili che empierebbono un lungo campo di storia. Nel 
qual tempo mancò di vita in prigione il cardinal Carlo di Borbone, 
vanamente proclamato re dai collegati cattolici, e il duca d'Umena altro 
ripiego non avea che di ricorrere con ispessi corrieri e fervorose preghiere al 
papa e al re Cattolico per ottenere soccorsi. Non potea certamente Parigi 
resistere più lungo tempo, dacchè il re Arrigo IV avea occupato qualunque 
sito all'intorno, per cui potessero penetrar viveri nella città. Ma vennero a 
tempo ordini del re Cattolico al duca Alessandro Farnese di passar colle sue 
forze di Fiandra in aiuto degli assediati parigini. Con dieci mila pedoni, tre 
mila cavalli ed accompagnamento di copiosa nobiltà fiamminga 


all'improvviso arrivò il generoso duca a Meau nel dì 21 di agosto, e si unì col 
duca d'Umena. Non potea durarla più di quattro giorni Parigi, quando 
cominciò ad avvicinarsi un sì potente soccorso; e perciocchè il re Arrigo, 
coll'aver divisa la sua armata intorno a quella città, a troppi pericoli restava 
esposto, nell'ultimo del mese suddetto giudicò miglior consiglio di levare il 
campo e ritirarsi. Esibì poscia al Farnese la battaglia, ma questi, che sapeva il 
suo mestiere, e si trovava inferiore di gente, con saggia risposta si sottrasse 
all'impegno. Succederono poi alcuni altri fatti di guerra, che non importa di 
qui riferire. Ritirossi intanto con parte dell'esercito il duca Alessandro 
Farnese, sempre inseguito dal re Arrigo, in Fiandra, per accudire ai bisogni di 
quel paese e prepararsi, occorrendo, a tornare in Francia l'anno seguente. In 
questi tempi ancora, sì per proprio interesse che per le premure del re 
Cattolico, Carlo Emmanuele duca di Savoia portò la guerra in Francia. 
Essendo stato invitato dai popoli della Provenza a prendere la lor protezione 
contra degli ugonotti, i quali sotto i signori di Lesdiguieres e della Valletta 
occupavano molti luoghi in essa Provenza, e particolarmente del Delfinato, 
s'impadronì di Barcelonetta, e di Frejus, di Antibo e d'altri luoghi. E tuttochè 
in qualche fazione ricevesse delle percosse dai nemici, e massimamente verso 
Ginevra, dove nello stesso tempo bolliva la guerra, pure nel dì 18 di 
novembre fece la magnifica sua entrata nella città di Aix capitale della 
Provenza, accolto con grandi feste e molte benedizioni da quel popolo, il che 
fatto, altri luoghi vennero alla di lui ubbidienza. 


CRISTO Mpxci. Indizione rv. 
Anno di Innocenzo IX papa 1. 
RopoLFo II imperadore 16. 


Più che mai e in maniera disusata si provarono nel verno e nei mesi 
susseguenti di quest'anno i terribili morsi della fame in Italia, ed anche fuori 
d'Italia, di maniera che non altro che pianti e grida s'udivano in ogni parte. I 
duchi di Firenze, Ferrara, Urbino ed altri principi, e spezialmente la saggia 
repubblica di Venezia, non perdonarono a spesa veruna per tirar grani da 
lontanissime contrade, a fin di soccorrere al bisogno de' loro popoli. Sopra 
tutto fu afflitta Roma da questo flagello per la sua gran popolazione, e 
certamente non mancò il buon papa Gregorio XIV di far quanto era in sua 
mano per rimediarvi, avendo impiegato almeno cento mila scudi d'oro per far 
venire frumenti stranieri, oltre alle pubbliche e private limosine che 
continuamente andò facendo ai poveri. I venti contrarii non lasciavano 
approdar le navi che conducevano quel soccorso. A questo malore s'aggiunse 
una perniciosa epidemia, probabilmente originata o dalla mancanza o dalla 
mala qualità dei cibi, per cui gran copia di gente sorpresa da deliquii, o da 
acute febbri, perì. E la mortalità fu sì grande in Abbruzzo, Marca, Umbria e 
Romagna, che per mancamento di chi lavorasse i terreni, la penuria continuò 
anche da lì innanzi. Per questo flagello, come raccontano il Ciaconio e il 
Cicarelli, mancarono di vita in Roma sessanta mila persone: il che quasi non 
par credibile. Medesimamente in quest'anno più che mai infierirono i banditi 
in Campagna di Roma e in Romagna. Per conto di questa ultima provincia, 
mosso dal pontefice, Alfonso duca di Ferrara seppe trovar la maniera di 
purgarla da quei tanti masnadieri, inviando il conte Enea Montecuccoli con 


assai squadre di cavalli e fanti, e certe carrette conducenti artiglierie colle 
loro troniere, le quali nello spazio di due mesi parte uccisero, parte 
dissiparono quella canaglia, di modo che rifiorì ivi la quiete, e si potè da lì 
innanzi portar l'oro in palma di mano per quei paesi. Nel Cesenatico restò 
anche preso Alfonso Piccolomini gran caporione di quelle masnade, e 
condotto a Firenze, quivi trovò quel fine che conveniva ai meriti suoi. Non 
passarono già con eguale felicità gli affari nei contorni di Roma, dove Marco 
Sciarra con grosse bande di quella mala razza, imponendo grosse taglie a 
quanti ricchi, ed anche vescovi, gli cadeano nelle mani, saccheggiando le 
terre, bruciando la biade mature, e commettendo altri mali, ogni dì più 
s'ingagliardiva. Per reprimere costui Onorato Gaetano duca di Sermoneta, 
Virginio Orsino, Carlo Spinello venuti con molte schiere da Napoli ed altri 
nobili baroni, uscirono in campagna, fecero varie zuffe; ma in fine, trovando 
poco onore e men profitto contra di tal gente brava e disperata, furono 
costretti a lasciare ad altri l'impresa. 


Bastava lo zelo della religione, di cui sommamente era acceso papa 
Gregorio, perchè egli tutto s'interessasse nella difesa dei cattolici di Francia, 
ma vi s'aggiunsero le forti istanze di Filippo II re di Spagna, divenuto 
manifesto fautore dell'unione o sia lega chiamata santa, per motivo anch'egli 
di religione, tuttochè fosse creduto che altre ragioni di politica, e di profittare 
per sè in quelle turbolenze, si mischiassero in quel suo impegno. Pertanto il 
pontefice s'obbligò di pagare ogni mese alla lega suddetta quindici mila scudi 
d'oro; inviò anche lettere fulminanti in Francia contra del re Arrigo e de' suoi 
seguaci, le quali, se crediamo agli scrittori franzesi, cagionarono piuttosto 
male che bene, perchè esacerbarono forte quel re in tempo che egli dava 
speranza di ricevere istruzioni intorno alla religione, e mostrava disposizioni 
favorevoli al cattolicismo. Oltre a ciò, il papa ordinò che si assoldassero a sue 
spese sei mila Svizzeri, due mila fanti italiani e mille cavalli. Avea egli creato 
duca di Monte Marciano (giacchè quel feudo nella Marca era stato confiscato 
per la ribellione di Alfonso Piccolomini) il conte Ercole Sfondrati suo nipote, 
con avergli anche conferito il grado di generale della santa Chiesa ed altri 
onori. Volle egli che questo suo nipote avesse il generalato delle sue milizie 
destinate in aiuto della Francia; ma queste si andarono lentamente adunando, 
ed arrivò il mese di luglio che non erano per anche partite dallo Stato di 
Milano. Si mossero in fine, e con grandi stenti passando in Lorena, e patendo 


una grave diserzione, ben tardi fecero la loro comparsa in Francia. Dicono 
che esso papa spendesse per quella guerra più di un mezzo milione di scudi 
d'oro della camera apostolica, oltre a quaranta mila altri di borsa propria. 
Anzi il Campana scrive, essersi fatto conto che nei pochi mesi di vita di 
questo pontefice fosse speso vicino a tre milioni di ducati, o sia scudi d'oro 
(altri dicono anche più), la maggior parte per l'occasione della carestia e 
delle guerre di Francia. Aggiunge egli nulladimeno, essere stata comune 
opinione che da' suoi ministri fosse in ciò non ben servito, prevalendosi 
eglino del troppo buon naturale del pontefice, il quale non figurava in altrui le 
male qualità che non trovava in sè stesso. Volete udirne una bella? Per 
attestato del medesimo storico, nell'ultima malattia del papa per parecchi 
giorni fu egli sostenuto in vita dalla virtù dell'oro macinato e di alcune gioie, 
che gli si diedero pel valore di quindici mila scudi. Convien ben conchiudere 
che questo buon papa avesse attorno sè o degli sciocchi medici o dei molto 
accorti ladri. 


Portossi sul principio d'agosto dell'anno presente a Roma Alfonso duca di 
Ferrara con seguito di secento persone per ottenere dal pontefice, che gli 
compartì distintissimi onori, la facoltà di potere alla sua morte aver per suo 
successore nel ducato chi a lui fosse piaciuto, come lasciò veridicamente 
scritto Bartolomeo Dionigi da Fano storico, e non già come altri mal 
informati parlarono di quella faccenda. Non aveva egli figli proprii, e 
desiderava la libertà di eleggere alla successione uno delle due linee allora 
esistenti della casa d'Este. Si trovarono a ciò delle difficoltà; ma queste si 
sarebbono probabilmente superate, se non fosse sopraggiunta la morte dello 
stesso papa Gregorio XIV, il quale, essendo stato sempre infermiccio, 
finalmente nel dì 15 d'ottobre fu chiamato da Dio a miglior vita: pontefice 
piissimo e di ottima volontà, il cui governo, oltre alla brevità, si trovò sempre 
in tempesta per le pubbliche sciagure. 


Riaperto il conclave nel dì 29 del suddetto mese, concorsero i voti de' 
porporati nella persona di Gianantonio Facchinetti, chiamato il cardinale 
Santi Quattro, Bolognese di patria, personaggio di sperimentata bontà e di 
molta letteratura, ma che per l'età d'anni settantatrè e per l'afflitta sua 
complessione ben si conosceva di dover essere di brevissima vita, siccome 
avvenne. Si fece egli chiamare Innocenzo IX. Perchè fossero eletti questi tre 


ultimi papi quai depositi che la morte in breve ripeterebbe, sarà ciò proceduto 
da que' medesimi motivi per li quali si son fatti in altri tempi altre simili 
elezioni. In persona si portò Vincenzo duca di Mantova a Roma a rendere 
ubbidienza a questo papa, e ne ricevè molte dimostrazioni di stima ed affetto. 
Quale intanto s'era preveduto, tale si provò l'animo del novello pontefice, cioè 
tutto rivolto a soccorrere Roma e gli altri Stati della Chiesa nella grave 
carestia che tuttavia faceva guerra alla povera gente, e a sostenere la lega di 
Francia contra del re Arrigo. Delle tante gabelle imposte al popolo romano, 
massimamente da papa Sisto, egli immantenente ne levò non so quante, e 
compartì ad esso popolo altre grazie. E perciocchè s'era inteso che passassero 
male gli affari della lega suddetta in Francia, le promise cinquanta mila scudi 
al mese, con sollecitar anche Alessandro duca di Parma a recarle aiuto. In 
somma, disposizioni in lui si miravano per fare un ottimo governo, perchè, 
sebben pel suo naturale era tardo nelle risoluzioni e nell'accordar le grazie, 
pure riuscivano poi queste maggiormente maturate dalla prudenza. Ma non 
tardò la morte a privar la cristianità di sì buon pastore. Nel dì 21 di dicembre 
si trovò egli indisposto, e sopraggiunta poi la febbre con flusso nel dì 29 
d'esso mese, secondo alcuni, rendè l'anima al creatore, o piuttosto nel dì 30, 
secondo altri, per essere succeduta la sua morte nella notte avanzata 
precedente ad esso dì 30. L'elezione dunque d'un nuovo pontefice fu riserbata 
all'anno seguente. 


Con varia fortuna continuò ancora in quest'anno Carlo Emmanuele duca 
di Savoia la guerra di là dai monti. Erano stati da gran tempo i Marsiliesi in 
dubbio se avessero a mettersi anch'eglino sotto la di lui proiezione, come 
aveano fatto quei di Aix e d'altri luoghi della Provenza; ma finalmente 
prevalse il partito di chi era a lui favorevole. Entrò dunque in essa città il 
duca nel dì 2 di marzo, accolto con gran solennità e festa da quel popolo. Ma 
cotali acquisti del duca, benchè fatti con belle proteste di sola protezione, e 
non già di dominio, pur venivano mirati di mal occhio non solamente dal re 
Arrigo, ma anche dalla stessa lega cattolica, temendo essi che il re di Spagna 
meditasse di mettere il medesimo duca suo genero sul trono di Francia. Fu in 
questi tempi preso Granoble nel Delfinato dagli ugonotti; e perciocchè il duca 
scarseggiava di gente, e più di denaro per soddisfare ai presenti bisogni, e la 
Provenza si scansava dal darne, con allegare la sua impotenza; passò il 
medesimo duca in Ispagna per implorar soccorsi dal re, ed impetrò danaro, 


pensioni per li suoi figli e molti altri donativi. Tornò poscia in Provenza sul 
principio di luglio con tredici galee cariche di fanteria spagnuola. Entrò in 
Arles, prese altri luoghi; ma a Pontecarrate ebbe una fiera sconfitta dal 
Lesdiguieres, il qual poscia s'impadronì di Barcelonetta, e diede altre 
percosse ai Savoiardi. In Francia fu di nuovo in pericolo la città di Parigi di 
esser sorpresa dall'armi del re Arrigo, il quale nell'anno presente s'impossessò 
di Ciartres, di Noion e di altri luoghi. All'incontro, la città di Bordeos si diede 
alla lega. Poi verso il principio di novembre venne pensiero ad esso re, 
assistito dagli Inglesi, di mettere l'assedio alla vasta e forte città di Roano, 
ancorchè sapesse che gran provvisione di soldati, vettovaglie e munizioni ivi 
si trovava. Peggio passò per li cattolici in Fiandra, perciocchè il conte 
Maurizio di Nassau, generale delle Provincie Unite, ossia eretiche, raunava di 
grandi forze; e il duca di Parma Alessandro comandava a soldatesche ben 
sovente ammutinate per la mancanza delle paghe, le quali tutto dì erano 
promesse dal re Cattolico, e mai non si vedeano comparire; oltre di che, da 
esso re era egli di tanto in tanto premurosamente incitato a portar soccorsi 
alla lega franzese. Mirabil fu la prestezza del suddetto conte Maurizio, per cui 
vennero alle sue mani Vesterlò, Zutfen, Deventer ed altre minori piazze. Una 
brutta percossa toccò ancora alla cavalleria del Farnese, nel mentre che egli 
era accampato ad un forte opposto a Nimega. Il peggio fu che anche la stessa 
Nimega, per tumulto ivi nato, si rendè alle armi d'esso Maurizio. Con tutto 
questo dai replicati comandamenti venuti da Madrid fu sforzato il Farnese a 
mettersi in ordine per dar soccorso all'assediata città di Roano. 


Cristo Mmpbxcu. Indizione v. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 1. 
RopoLFo II imperadore 17. 


Se mai fu scuola di scherma, anzi di battaglie il pontificio conclave, 
certamente ciò si verificò nel tenuto dopo la morte di papa Innocenzo IX. 
Gravi dispute furono per l'elezione del successore, ma finalmente rimasero 
sopite, per essersi accordati i cardinali nel dì 30 di gennaio nell'elezione del 
cardinale Ippolito Aldobrandino, personaggio di gran merito per l'illibatezza 
de' costumi, per l'elevato ingegno, per la rara letteratura e per la pratica de' 
mondani affari. Era egli nato nell'anno 1535 nella città di Fano, ma da padre 
nobile fiorentino, cioè da Silvestro insigne giureconsulto, il cui fratello 
Giovanni fu cardinale. Dopo la carriera di varii impieghi venne promosso alla 
sacra porpora nel 1585 da Sisto V, e spedito legato in Polonia: quivi accrebbe 
il credito della sua saviezza ed abilità. Creato papa, prese il nome di Clemente 
VIII, nè tardò a sposar anch'egli, come aveano fatto i suoi predecessori, 
gl'interessi de' cattolici in Francia, con promettere loro soccorsi di gente, 
occorrendo, e sopra tutto dì danari; anzi ordinò che que' fedeli procedessero 
alla dichiarazione di un re cattolico coll'esclusione dell'eretico re di Navarra 
Arrigo: cosa che alterò non poco gli animi d'esso re e di tutti i suoi partigiani, 
fra' quali si contavano anche moltissimi cattolici ed anche vescovi. Quindi si 
accinse ad una lodevol opera a cui non aveano pensato gli antecessori suoi, 
ma che il concilio di Trento avea raccomandato, cioè alla visita personale di 
tutte le chiese, monasteri collegi, spedali e confraternite di Roma, a fin di 
emendare ogni abuso e difetto, e di rimettere il culto di Dio, la pulizia e i 
buoni costumi in qualsivoglia di quei sacri luoghi. Inoltre per implorar la 


benedizioni di Dio, istituì in Roma il corso perpetuo delle quaranta ore, con 
altre azioni, che sempre più confermarono la comune espettazione del di lui 
zelo pel buon governo pastorale e civile. E perciocchè continuavano tuttavia 
le insolenze e gli assassinii de' banditi nella Campagna di Roma, con tutto 
vigore anch'egli si applicò a buoni espedienti per liberare i suoi Stati dai 
pertinaci loro insulti, avendo spezialmente inviato contra d'essi Flaminio 
Delfino con buon numero di cavalli e fanti, il quale non cessò di perseguitarli, 
senza perdonare a chiunque d'essi gli capitava alle mani. Questo valentuomo 
quegli fu che mise il cervello a partito a Marco Sciarra capo di quegli 
scellerati, a Luca suo fratello, e agli altri lor seguaci, i quali perciò presero il 
partito di mutar cielo. Nè stette molto a presentarsi l'occasione. Facea gente 
per la repubblica veneta il conte Pietro Gabuzio, e trasse a quel soldo lo 
Sciarra con cinquecento de' suoi, tutta gente intrepida, avvezza alle fatiche e 
alle schioppettate, e li condusse di là dal mare al servigio d'essa repubblica, 
che allora avea guerra con gli Uscocchi, e si armava per apprensione de' 
Turchi. Per questo fatto prese tal fuoco papa Clemente, siccome uomo 
imperioso, che usò minaccie contra de' Veneti se non davano in sua mano i 
capi di que' masnadieri. Non mancò il senato veneto di spedire apposta 
ambasciatore per placarlo, con rappresentargli quanto disdicesse allo onore e 
alla buona fede della repubblica il sacrificar gente che avea prestato ad essa il 
giuramento, nè potea più nuocere agli Stati della Chiesa, e solo potea giovare 
alla cristianità. A nulla servì: il pontefice tenne saldo, e bisognò in fine che si 
trovasse ripiego per contentarlo. Sciarra fu poscia ucciso, e la sua gente 
mandata in Candia a combattere colla peste, dove parte mancò di vita, e il 
resto si dissipò: laonde fu creduto, ma vanamente, che avesse avuto fine la 
tragedia de' banditi. Tal fatto da Andrea Morosino è raccontato all'anno 
presente, dal Campana al seguente. 


Erano già corsi tre mesi che il re di Navarra ossia di Francia Arrigo IV 
teneva strettamente assediata la nobil città di Roano, difesa con gran coraggio 
e frequenti sortite non meno da quella guarnigione che dalla cittadinanza. Il 
duca di Parma Alessandro, tuttochè vedesse in quanto pericolo restasse la 
Fiandra, s'egli l'abbandonava, giacchè il conte Maurizio di Nassau andava 
facendo ogni dì nuovi progressi; pure ordini sì precisi ebbe da Madrid di 
recar soccorso alla suddetta assediata città, che gli fu forza ubbidire. Sul 
principio dunque dell'anno mosse verso colà l'oste sua, composta di dieci 


mila fanti e di tre mila cavalli, coi quali s'unì anche la gente mandata dal 
papa, e poscia i duchi d'Umena e di Guisa colle loro schiere. All'avvicinarsi 
di questo esercito, a cui accresceva il credito la maestria e fama del prode 
generale, il re Arrigo, lasciato sotto Roano il maresciallo di Birone, col resto 
della sua armata gli andò incontro sino ad Umala, dove seguì nel dì 5 di 
febbraio un fatto d'armi, in cui una buona percossa toccò ad esso re, che, 
anche leggermente ferito, non si recò a vergogna di fuggire. Negli stessi 
giorni, uscito il Villars comandante dell'armi in Roano, fieramente danneggiò 
gli assedianti e le loro trincee, con restarvi lo stesso Birone gravemente ferito 
in una gamba. Parere di tutti gl'intendenti fu, che se il duca di Parma passava 
senza dimora ad assalire il campo nemico, allora spaventato e confuso, 
siccome egli proponeva e desiderava, non gli potea mancar la vittoria. Ma 
l'Umena, o per gara con lui, o per non volere esporre i suoi a rischio alcuno, 
ricusò di secondarlo. Il perchè, dopo qualche soccorso di danaro e di polve 
introdotto in Roano, e dopo alcuni altri piccioli fatti, il Farnese si allontanò da 
quelle parti. Era già venuto il mese d'aprile, e più che mai stretto si trovava 
Roano dalle forze del re Arrigo, quando il Villars fece intendere al Farnese e 
all'Umena, che se in termine di pochi giorni non era sovvenuto, tratterebbe 
della resa col re. Fu risoluto allora di marciare a quella volta; ma Arrigo 
prima del loro arrivo levò il campo e si ritirò. Voleva inseguirlo il Farnese, e 
di nuovo trovò l'Umena di contrario parere. Restò intanto libera la città di 
Roano, se non che, per aprire il passo alle vettovaglie convenne prendere 
Caudebec, sotto la qual piazza fu malamente ferito il Farnese in un braccio. 
Seguirono poi varie altre fazioni di guerra; e perchè molto superiore di gente 
era l'esercito del re, fece il Farnese da gran maestro di guerra una mirabile 
ritirata di là dalla Senna. 


Si prevalse in questi tempi della lontananza del duca di Parma e delle sue 
genti il conte Maurizio di Nassau generale delle Provincie Unite. Formò 
l'assedio di Steenvich, che dopo una gagliarda difesa venne alla sua 
ubbidienza. Altrettanto fece Coverder con altri luoghi. Ma il più terribil colpo 
che potesse avvenire agli affari del re di Spagna in Fiandra, fu la morte di 
Alessandro Farnese. Per tante fatiche da lui sofferte in guerra aveva egli 
contratta una lenta infermità, a cui si aggiunse la grave ferita nell'anno 
presente da lui riportata, per cui nulla potè più operar di rilevante nel resto 
dell'anno. Ritiratosi in Fiandra, e sempre più sentendosi venir meno, tuttochè 


nol volesse mai confessare o per l'innato suo coraggio, o per la vanità comune 
ad altri principi ed eroi di voler che prima si sappia la lor morte che la lor 
malattia: finalmente in età di soli quarantasette anni finì di vivere nella città 
di Arras (e non già d'Anversa, come alcuni lasciarono scritto) nel dì 2 di 
dicembre. Gran capitano in vero, per valermi delle parole del cardinal 
Bentivoglio, e di nome sì chiaro senza alcun dubbio, che la sua fama può 
collocarlo tra i più celebri dell'antichità, e farne in modo riverir la memoria 
all'età presente, che ne abbiano a restar con ammirazione ancora i posteri in 
tutto il corso delle future. Fu compianta da tutti i cattolici la morte di questo 
eroe, e massimamente in Roma, dove quel popolo riputò sempre sua gloria 
l'averlo per concittadino, e il giudicò per non inferiore agli antichi Fabii e 
Scipioni. Infatti il senato romano, non contento d'avere onorata nell'anno 
seguente la di lui memoria con solenni esequie nella chiesa di Araceli, fece 
anche fabbricar la sua statua da dotto artefice, e collocarla nel Campidoglio. 
Lasciò dopo di sè questo famoso principe due figli, cioè Odoardo, creato 
cardinale nel precedente anno da papa Gregorio XIV, e Ranuccio suo 
primogenito, che a lui succedette nel ducato di Parma e Piacenza. Si trovava 
egli allora in Fiandra con aver già dati segni di gran valore nel comando 
dell'armi, siccome luogotenente del padre infermo nelle azioni di guerra 
dell'anno presente. Fece quel principe dipoi trasferire a Parma l'ossa del 
genitore, e celebrar sontuoso funerale pel riposo dell'anima sua. 


AI valore di Carlo Emmanuele duca di Savoia, che guerreggiava in 
Provenza, fu in quest'anno ancora parte avversa e parte propizia la fortuna. 
Riuscì al Lesdiguieres generale del re Arrigo di entrare per tradimento nella 
città d'Antibo, dove, oltre al sacco, furono commesse tutte le maggiori 
iniguità. Rinforzato che fu il duca di gente, andò a mettere l'assedio a quella 
città, e la ricuperò. Intanto il duca di Nemours, uno della lega cattolica, con 
aiuti ricevuti dal re di Spagna sopraggiunse in quelle parti, ed ebbe la sorte di 
prendere la città di Vienna, San Marcellino ed Eschelles. Ma mentre si fa 
guerra in Provenza e in Delfinato, ecco che Lesdiguieros s'impadronisce dei 
castelli di Ozasco, Ferusa, di Cavours e di altri luoghi: il che obbligò il duca a 
tornare di qua dai monti per opporsi a maggiori conquiste; e però il duca 
d'Espernon, altro generale del re Arrigo, potè con facilità ritorgli di nuovo la 
città di Antibo. Seguirono ancora varie scaramuccie, che non importa riferire. 
In grande apprensione si trovò nell'anno presente la repubblica di Venezia, e 


seco l'Italia, per la guerra mossa in Croazia dai Turchi contro la casa 
d'Austria, avendo que' Barbari occupati varii luoghi in quelle contrade. 
Ricorse l'Augusto Rodolfo per questo al papa, giacchè il senato veneto non si 
sentiva voglia di romper la pace colla Porta; e non lasciò il pontefice di 
promettergli aiuti per difesa di quella cristianità. Intanto dai vescovi di 
Francia fu spedito il cardinal Gondi per informare esso papa della vera 
situazione degli affari della Francia; ma giunto egli in Toscana, ricevè ordine 
da Roma di non passar oltre per essere considerato fautore di un re eretico e 
relapso. Gran fatica si trovò per superar gli ostacoli, e per ottenere, siccome 
poi avvenne, che potesse finalmente giugnere a Roma. 


Cristo mpxcni. Indizione VI. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 2. 
RopoLFo II imperadore 18. 


Furono quest'anno in una gran crisi le turbolenze della Francia. In Parigi 
per gl'impulsi del pontefice e del re Filippo di Spagna fu pubblicato un editto, 
per cui s'invitavano al parlamento generale del regno non solamente tutti gli 
aderenti della lega, ma i cattolici ancora che seguitavano il partito del re 
Arrigo IV. Lasciò esso re guidarsi dal consiglio de' savii, e permise che si 
venisse ad una conferenza fra i suoi e quei della lega. Nello stesso tempo il 
conte Gasparo Sconberg Tedesco, facendogli sempre più conoscere che la via 
propria di conseguir la corona e di quetar tanti sconvolgimenti, era quella di 
tornar di nuovo all'abbandonata religione cattolica, il mosse ad informarsi da' 
calvinisti stessi se i cattolici si possano salvare nella religion che professano. 
Nol poterono coloro negare. Similmente riflettendo che, secondo la sentenza 
de' cattolici, non possono sperar l'eterna salute i professori della eresia, poco 
stette a conchiudere che la più sicura, anzi l'unica via di appagar la propria 
coscienza, era l'abbracciare la religione cattolica romana. E però commise ai 
suoi delegati di protestare ch'egli era pronto a farsi istruire in essa religione. 
Portata questa dichiarazione al congresso, riempiè di giubilo chiunque altre 
mire non avea in quelle discordie, se non la conservazione della fede cattolica 
nella Francia. Ma a chi sotto l'ombra della religione covava degli altri segreti 
disegni, dispiacque assaissimo. Al duca d'Umena, siccome capo della lega, 
premeva forte di conservar la sua autorità e il comando dell'armi. Venne 
anche a scoprirsi, tendere le intenzioni del re Cattolico a far dichiarare regina 
di Francia l'infanta Chiara Eugenia sua figlia, a cui poscia si darebbe per 


marito l'arciduca Ernesto fratello dell'imperadore, o pure alcuno dei principi 
della casa di Lorena. Ma perciocchè il duca di Feria, ambasciatore d'esso re 
Filippo propose per re il duca di Guisa, l'Umena, anch'egli pretendente, trovò 
il ripiego di disturbar l'affare con proporre la necessità di accettar la tregua 
proposta dal re Arrigo. Intanto esso re con ascoltar più fiate alcuni dotti e 
zelanti prelati cattolici che gli spiegarono le controversie teologiche, e gli 
levarono di capo ogni difficoltà e scrupolo intorno alla religione, fra i quali 
spezialmente si distinse il celebre Jacopo Davy di Perrona, che fu poi 
cardinale, si dichiarò pronto a rifar di buon cuore la profession della fede 
cattolica. Divolgato questo suo pensiero, e che il cardinal di Borbone e varii 
vescovi meditavano di accettar la sua abiura, e di dargli l'assoluzione, 
avrebbe ognun creduto che avesse da esultarne il legato apostolico Filippo 
Sega, appellato il cardinal Piacentino. Tutto il contrario avvenne. Pubblicò 
egli un editto contenente, che per essere Arrigo eretico relapso, il solo 
romano pontefice potea conoscere e giudicar della sua causa, con dichiarar 
nullo tutto quanto in ciò operassero i prelati franzesi. E nello stesso tempo 
risonavano i pulpiti contra dello stesso Arrigo, quasichè la proposta 
conversione sua fosse figlia del solo interesse, e una finzione per procacciarsi 
la corona, e poi tradir la religione. 


Ciò non ostante, nel dì 25 di luglio, festa di san Jacopo maggiore, il re 
Arrigo nella chiesa del monistero di San Dionigi presso Parigi, alla presenza 
del suddetto cardinale e di molti vescovi, abiurò pubblicamente l'eresia, 
professò la fede cattolica, ricevette l'assoluzion dalle scomuniche, e fatta poi 
la segreta confession dei suoi peccati, ne fu parimente assoluto, con restar 
coronata quella funzione da un solenne Te Deum. Seguì poi la tregua, per cui 
cessarono le guerre, e il re non lasciò di spedire Lodovico Gonzaga duca di 
Nevers in Italia, e il vescovo del Manso per suoi ambasciatori al papa, affine 
di notificargli la sua riconciliazione colla Chiesa: nel qual tempo anche il 
duca d'Umena spedì a Roma il cardinal di Gioiosa per trattenere il pontefice 
da accomodamento alcuno. Infatti Clemente VIII, che navigava allora coi 
venti di Spagna, sulle prime fece intendere al duca di Nevers di non poterlo 
ammettere in Roma come ambasciatore d'Arrigo. Poscia si contentò che 
venisse in Roma, ma con prescrivergli di fermarsi non più di dieci giorni, e di 
non trattare con alcuno de' cardinali per conto degli affari di Francia. Entrò 
egli in Roma nel dicembre come incognito; parlò vivamente col papa del re; 


ma nè le sue ragioni, nè una lettera piena di divote espressioni del re, nè un 
bel memoriale d'esso duca poterono punto smuovere il papa. E perciocchè 
non mancavano molti cardinali di dolersi che il pontefice lavorasse qui di sua 
testa, nè gli ammettesse a parte di un negozio di tanta importanza per la 
Chiesa di Dio, egli in un concistoro risentitamente parlò, dicendo di essere 
risoluto di non approvar quel fatto: contro la qual deliberazione (scrive 
Cesare Campana) se per innanzi alcuno osasse di dir parola, egli era per 
farne rigorosa dimostrazione. In tale stato rimasero per quest'anno gli 
imbrogli della Francia, con aver nulladimeno il re pubblicato nel dì 27 di 
dicembre un proclama, in cui faceva sapere ad ognuno la sincera sua riunione 
colla fede e Chiesa cattolica, e la spedizione fatta a Roma del duca di Nevers 
per riconoscer il papa e il vivo suo desiderio della pace, esortando i popoli 
all'ubbidienza e ad abbandonare i perturbatori della pubblica quiete. 


Per ordine del re Cattolico era passato nel presente anno dalla Fiandra in 
Francia con sei mila fanti e mille cavalli il conte Carlo di Mansfelld, figlio del 
conte Pietro Ernesto, cioè di chi pro interim governava allora le provincie 
cattoliche fiamminghe. Unito egli col duca d'Umena, s'impadronì della città 
di Noion, e di altri luoghi in Picardia, finchè la tregua suddetta fece posar 
l'armi per tutta la Francia. Rimasta assai sguernita di forze la Fiandra, il conte 
Maurizio di Nassau, generale delle Provincie Unite, seppe ben profittarne. 
Imprese l'assedio di Gertrudemberga; ed avendo tentato in vano il vecchio 
conte di Mansfeld di rimuoverlo di là, costrinse quella piazza alla resa. 
Impossessossi dipoi di altri luoghi di nome oscuro. Ne' quali tempi una sopra 
modo fiera tempesta di mare danni immensi recò alla Olanda, dicendosi che 
restassero preda dell'Oceano circa cento e quaranta navi cariche di varie 
merci. Nè pure cessò in quest'anno Carlo Emmanuele duca di Savoia di far 
guerra in Piemonte, dove, per assicurare il passo della Savoia e di Susa, prese 
per forza il castello di Exiles, e il forte di Miradolo fabbricato da 
Lesdiguieres: azioni fatte a vista del nemico, il quale non osò mai di opporsi. 
Fabbricò ancora un forte nella valle di Perusa, e ricuperò il castello di 
Luserna e la terra di Cavours, ma non già la rocca. In Croazia ancora ed in 
Ungheria fecero guerra i Turchi all'imperadore Rodolfo, e ne riportarono in 
varii incontri delle buone busse. La vicinanza di que' rumori, e il sospetto 
ch'essi Turchi, benchè durasse la pace, potessero far qualche scorreria nella 
patria del Friuli, fece prendere a' signori veneziani la saggia risoluzione di 


fabbricar di pianta una città che insieme fosse fortezza. Fu dunque scelto un 
sito ai confini degli Stati Austriaci, lungi dieci miglia da Udine, e due da 
Strasoldo, ed ivi fabbricata una mirabil ampia fortezza, a cui fu posto il nome 
di Palma-Nuova, grande antemurale del Friuli e dell'Italia. Non andarono 
esenti in quest'anno dalle insolenze dei Turchi le spiaggie della Sicilia e del 
regno di Napoli, perchè sbarcati que' Barbari predarono migliaia di anime 
cristiane, arsero anche molti villaggi e qualche terra grossa in quelle parti, 
non trovandosi più nel Mediterraneo, eccettochè i cavalieri di Malta, chi 
pensasse a reprimere l'orgoglio loro. Accadde anche in Palermo l'incendio di 
quel castello, essendosi attaccato il fuoco al magazzino della polve, che saltò 
in aria con grande squarcio nelle altre fabbriche, e colla morte di circa 
trecento persone: disgrazia a cui facilmente son sottoposte le fortezze, 
allorchè succedono temporali nell'aria; perchè siccome per la fermentazione 
dei nitri e di altre esalazioni si accendono i lampi e le folgori nelle nuvole, 
così anche presso alla terra fermentandosi i nitri, e spezialmente i raunati nei 
conservatorii della polve da artiglieria, e concependo il fuoco, cagionano 
dipoi grandi sterminii. Noi questi incendii attribuiamo a' fulmini scendenti 
dalle nuvole; ma naturalmente succede anche nel basso ciò che noi sì sovente 
miriamo nella region delle nubi. 


Cristo Mpxciv. Indizione VII. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 3. 
RopoLFo II imperadore 19. 


Gran materia di discorsi somministrò in quest'anno a' politici la renitenza 
ed inflessibilità di papa Clemente ad accettare in seno della Chiesa il 
convertito re Arrigo IV. Per quante ragioni sapesse addurre il duca di Nevers, 
non gli fu possibile smuovere punto l'animo di esso pontefice, cioè di chi non 
voleva consiglio se non da sè stesso; anzi fu come forzato a partirsi di Roma: 
il che seguì egli con protestare che di tutti i disordini che potessero da lì 
innanzi avvenire in Francia, si rifonderebbe la colpa sopra sì duro pontefice. 
Parea bene avere Clemente dei giusti motivi di procrastinare in questo 
negozio, sì per conservare la autorità della santa Sede, ch'egli chiamava lesa 
dai prelati di Francia, coll'aver eglino senza di lui assoluto il re Arrigo; sì 
ancora per non lasciar esposti alla vendetta di esso re que' principi e popoli 
della lega, la resistenza de' quali avea forzato Arrigo a meglio pensare 
all'elezion della religione; e finalmente per assicurarsi che sincera e non 
dolosa fosse la conversione d'esso re. Ma non si sapeva intendere nè in Roma, 
nè altrove, perchè un pontefice, obbligato ad essere padre comune, e clemente 
più di fatti che di nome, non ammettesse temperamenti e trattati di salvar la 
sua dignità, di conciliar la lega col re, e di ben assicurarsi del cuore d'Arrigo. 
Da ciò arguivano poi che non solo interesse della religione, ma altri 
ingredienti di umana politica intorbidassero la sospirata union della Francia. 
E che sarebbe poi succeduto se i prelati di Francia, che in addietro aveano 
proposto di creare un patriarca, irritati maggiormente ora dalle di lui durezze, 
avessero eseguito un sì fatto progetto? Il bello fu che al dispetto degli sforzi 


del cardinal legato in Francia, e delle declamazioni de frati, cominciò a poco 
a poco a sciogliersi la lega santa in quel regno. Imperciocchè sul principio di 
questo anno la città di Meaux riconobbe per suo legittimo re Arrigo. Il popolo 
di Parigi anch'egli nel dì 12 di gennaio fece delle novità, privando il duca 
d'Umena del titolo di luogotenente del regno, con ordinargli ancora di 
licenziare i presidiarii spagnuoli. Le città di Aix in Provenza, Lione, Orleans 
ed altre vennero all'ubbidienza del re. Nè credendosi necessaria in Reims la 
coronazione sua, fu questa fatta nel dì 27 di febbraio in Sciartres con gran 
solennità. Il che fatto, nel dì 22 di marzo, concertato prima segretamente 
l'affare col signore di Brissac, il re Arrigo pacificamente entrò nella città di 
Parigi, e però ne partirono senza offesa gli Spagnuoli e Fiamminghi. E perchè 
il cardinal Sega legato, benchè rispettato dal re, anzi invitato con tutto onore, 
più che mai si mostrò alieno dal re, in esecuzione, delle istruzioni di Roma, fu 
accompagnato a Montargis da Jacopo di Perrona insigne vescovo e letterato, 
che poi conseguì il cappello cardinalizio. L'esempio di Parigi si trasse poi 
dietro molte altre città, e il duca di Guisa si riconciliò col re. Coll'armi ancora 
furono sottomesse la Ciapella piazza forte e Noione. Se questi felici progressi 
di Arrigo piacessero al papa e al re Cattolico, non occorre ch'io lo dica. 


Ora avvenne un caso in Parigi per cui gran rumore e diceria insorse. 
Trovavasi quel re nella sua camera nel dì 27 di dicembre, colà appena 
arrivato da San Germano, quando uno scellerato giovane parigino d'anni 
diciotto, per nome Giovanni Castello, cacciandosi per la folla de' cortigiani, e 
a lui appressatosi, gli tirò una coltellata, chi dice verso la gola, chi verso il 
ventre; ma essendosi accidentalmente chinato il re, il colpo altro non fece che 
tagliargli un labbro e cavargli un dente. Preso costui, confessò di aver 
commesso il delitto, credendo di acquistar merito presso Dio, avendo 
massimamente inteso ch'era lecito il levar la vita ad un tiranno. Perchè disse 
di avere studiato sotto i padri gesuiti, e furono dipoi trovati in camera del 
padre Giovanni Guignardo sacerdote della compagnia alcuni scritti contra del 
re, composti allorchè era nel suo maggior bollore la lega: ciò bastò perchè 
uscisse un editto, promosso da chi, per altri precedenti motivi, mirava di mal 
occhio i gesuiti, in cui fu ordinato ch'essi tutti sotto varie pene uscissero del 
regno: sentenza creduta ingiusta dai saggi, perchè a cagion del delitto di un 
solo, o di alcuni pochi, si veniva a punire tutta una grande università, 
benemerita per varii titoli della religione e del pubblico. Ancorchè 


prosperassero cotanto gli affari del re Arrigo, pure Filippo re di Spagna non 
ritirava le sue milizie dalla Francia, e continuava la guerra in Bretagna per 
mezzo del duca di Mercurio, e nel Delfinato e Provenza coll'armi del duca di 
Savoia e dello Stato di Milano. Fece esso duca l'assedio di Bricheràs; e 
quantunque Lesdiguieres avesse fatto il possibile per ben fortificare quella 
terra e la sua rocca, e costasse l'impresa più di un sanguinoso assalto, pure se 
ne impadronì. Riacquistò ancora il forte di San Benedetto, ed ebbe il contento 
di veder tornare alla sua divozione tre delle valli abitate dagli eretici Valdesi, 
cioè Luserna, Angrogna e Perusa. In Fiandra, al cui governo entrò in 
quest'anno l'arciduca Ernesto, non succederono fatti di gran conseguenza, se 
non che Groninga assediata dal conte Maurizio di Nassau fu obbligata a 
rendersi. Seguì eziandio in quelle parti un pertinace ammutinamento de' 
soldati italiani, e poi degli Spagnuoli, per mancanza delle paghe; cosa tante 
altre volle accaduta, e sempre con discredito della monarchia di Spagna, la 
qual pure tante ricchezze continuamente ritraeva dalle Indie Orientali ed 
Occidentali, giacchè il re allora comandava anche al regno di Portogallo. In 
Ungheria sì e nella Croazia furono molti fatti d'armi fra gli eserciti 
dell'imperadore e de' Turchi. Acquistarono i cristiani Novigrado ed altri 
luoghi, ma che non compensarono la perdita dell'importante fortezza di 
Giavarino, che dopo un ostinato assedio fatto dai Musulmani fu loro ceduto 
da quel comandante, senza aspettare il vicino soccorso. Provò in questo anno 
ancora la povera Italia gl'insulti della crudeltà turchesca. Sul principio di 
settembre comparve verso Reggio di Calabria il bassà Sinan, ossia Assane 
Cicala, rinegato appunto Calabrese, ed ammiraglio turchesco, con una flotta 
di ben cento legni; e sbarcata la gente sua, perchè il popolo col loro meglio 
s'era ritirato entro terra, per rabbia di non aver colpita la preda, se ne vendicò 
col fuoco, incendiando quella tante volte incendiata o rovinata città, e 
tagliando quanto v'era di fruttifero in que' contorni. Altrettanto poi fecero a 
varii villaggi e terre murate di quella riviera, con danno di centinaia di 
migliaia di scudi per quegl'infelici abitanti. Nel dì 5 di agosto in Mantova 
cessò di vivere Leonora d'Austria figlia di Ferdinando imperadore, e già 
moglie di Guglielmo duca di Mantova, principessa di singolar bontà di 
costumi, e d'una vita sì religiosa, che era, per così dire, adorata da quel 
popolo. 


CRISTO Mpxcv. Indizione vm. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 4. 
RopoLFo II imperadore 20. 


Finalmente nel presente anno facendo breccia nel cuore di papa Clemente 
que' riflessi che nel precedente aveano avuta sì poca fortuna, ebbe la 
cristianità la consolazione di veder calmate le turbolenze della Francia, e 
rimesso il re Arrigo IV in grazia della santa Sede. I prosperosi successi d'esso 
re, a cui pochi oramai palesemente ricalcitravano in Francia, e l'aver egli 
dichiarata la guerra al re di Spagna che fin qui avea alimentato quel fuoco, 
cagion furono che il pontefice non si lasciasse più regolar dalle massime 
spagnuole, ma che si consigliasse unicamente con chi, senza privati interessi, 
amava il ben della Chiesa. Fatte dunque segretamente penetrar le sue scuse e 
il buon animo al re per mezzo del celebre Arnoldo d'Ossat, che come prete 
privato stava allora in Roma e trattava gli affari di esso re, fu spedito da 
Parigi Jacopo Davy signor di Perrona, un dei più dotti cattolici della Francia, 
acciocchè maneggiasse così importante affare. Arrivò egli a Roma senza 
formalità nel dì 12 di luglio, informò il papa di quanto occorreva, e gli porse 
un'umile supplica a nome del re. Furono smaltite le condizioni colle quali il 
pontefice volea accordargli l'assoluzione; poscia nel concistoro del dì 2 di 
agosto propose la determinazione da lui presa di ricevere nel grembo della 
Chiesa cattolica esso Arrigo. Non vi furono fra i porporati, se non alcuni 
pochi parziali degli Spagnuoli, i quali, giacchè non poteano impedirlo, misero 
in campo delle stravaganti condizioni, secondo le quali mai non si sarebbe 
venuto allo scioglimento di quel nodo. Non così fece il cardinal Francesco 
Toledo, personaggio dottissimo della compagnia di Gesù, rapito di poi 


nell'anno seguente dalla morte, il quale quantunque Spagnuolo di nascita, 
pure, tenendo davanti agli occhi la sola gloria di Dio e il bene della Chiesa, 
mirabilmente s'adoperò per condurre a fine quella impresa di tanto rilievo. 
Altrettanto ancora operò Cesare Baronio confessore del papa, poscia 
cardinale, spezialmente a ciò spinto da san Filippo Neri, il quale in 
quest'anno appunto nel dì 26 di maggio passò a miglior vita. Scelta dunque la 
domenica corrente nel dì 17 di settembre, con tutta solennità e decoro si 
eseguì la funzione. Nel portico della basilica di San Pietro, le cui porte 
stavano chiuse, si presentarono al papa, attorniato dal sacro collegio e da 
infinito popolo, il Perrona e l'Ossat, come procuratori di Arrigo; esibirono il 
di lui memoriale e lo strumento della lor procura; quindi a nome del re 
abiurarono tutte le eresie, e fecero la profession della fede cattolica, 
riconoscendo per nulla l'assoluzione a lui data in Francia, ed accettando le già 
concordate condizioni e le penitenze imposte al re. Fu poi proferita la 
sentenza dell'assoluzion pontificia, spalancate le porte di San Pietro, intonato 
e cantato il Te Deum, cui fecero ecco i rimbombi delle artiglierie di castello 
Sant'Angelo, con assaissime altre feste del popolo romano. Di somma 
consolazione eziandio al pontefice e al cattolicismo riuscì nell'anno 
precedente l'arrivo a Roma di due oratori spediti dal patriarca d'Alessandria, e 
nel presente anno di due altri inviati da alcuni vescovi della Russia polacca 
per unir le loro chiese alla Chiesa e credenza romana, con abiurar gli errori 
delle lor sette. Non occorre che io dica qual frutto si ricavasse dalla comparsa 
dei primi, da che ognun sa che gli eutichiani d'Egitto continuano ad essere 
separati da noi. 


Riportò ancora in quest'anno gran lode presso il popolo romano la 
costituzione, ossia bolla della congregazione sopra i baroni, pubblicata nel dì 
30 di giugno da papa Clemente. Il far dei grossi debiti costava poco ai nobili 
romani, nè poi maniera si trovava di pagarli, essendo i lor beni sottoposti a 
fideicommissi e ad altri legami: dal che proveniva immenso danno tanto ai 
creditori che al pubblico commercio. Deputò dunque il pontefice una 
congregazione con facoltà di poter distraere i feudi e le castella, ed altri beni 
stabili di essi baroni, non ostante qualsivoglia vincolo di fideicommisso, 
affinchè venisse da lì innanzi soddisfatto ai creditori. A questa ordinazione 
diede poi miglior forma papa Urbano VIII. Grande apprensione intanto 
recavano al pontefice Clemente i progressi de' Turchi in Ungheria, divenuti 


più orgogliosi per la presa di Giavarino; e l'Augusto Rodolfo non cessava di 
chiedere aiuti. Per sovvenirlo impose il pontefice quattro decime agli 
ecclesiastici d'Italia, e si diede a far leva di soldatesche negli Stati della 
Chiesa, disegnando di spedir colà un corpo di dodici mila fanti e di mille 
cavalli. Il comando di questa gente, in cui si contarono assaissimi nobili 
uffiziali italiani, fu dato a Gian-Francesco Aldobrandino, nipote del papa, 
che, dopo avere con grandiosa solennità ricevuto il bastone di generale e le 
bandiere, marciò alla volta dell'Ungheria. Anche Ferdinando gran duca di 
Toscana vi avea dinanzi spedito altri soccorsi di gente. Don Giovanni, don 
Antonio de Medici, il duca di Bracciano ed altri signori con quelle truppe si 
segnalarono in varie imprese. Ma Vincenzo duca di Mantova, mosso dalla sua 
parentela coll'imperadore, volle passare in persona a quella guerra, menando 
seco un accompagnamento di circa mille e quattrocento uomini a cavallo tutti 
atti a guerreggiare. Questo principe sorpreso poi in Comora da una pericolosa 
malattia, fu forzato verso il fine d'ottobre di ritornarsene in Italia a cercar aria 
migliore per risanarsi. Aveano intanto l'armi dell'imperadore, comandate dal 
valoroso conte Carlo di Mansfeld, presa in Ungheria la città vecchia e nuova 
di Strigonia; ma nulla si potea dir fatto, se non s'impadronivano anche della 
cittadella; quando colà giunsero anche gl'Italiani suddetti, ai quali fu 
assegnato il lor posto per la espugnazione di quella fortezza. Diedersi varii 
assalti, ed in essi valorosamente combattendo, sacrificarono la lor vita molti 
di quegli uffiziali e soldati, di modo che in fine spezialmente alla bravura di 
essi Italiani fu attribuito l'essere stati forzati i Turchi a rendersi a patti. Giunto 
in appresso anche colà il duca di Mantova colle sue truppe, e bramoso di 
lasciar qualche memoria di sè, prese ad espugnare la città di Vicegrado, e la 
costrinse alla resa. Degli altri fatti di guerra in quelle contrade non permette 
l'assunto mio che maggiormente io ne parli. 


Sempre più intanto si venne toccando con mano che Filippo II re di 
Spagna, già sì caldo protettore ed ausiliario della lega cattolica in Francia, col 
manto della religione copriva altre politiche intenzioni. Per la conversione del 
re Arrigo IV andava sempre più declinando essa lega. Si sapeva che in Roma 
gagliardamente si trattava della riconciliazione d'esso re; e pure Filippo, lungi 
dal pensare a rendere la quiete alla Francia, maggiormente si accendeva a 
farle guerra, e la continuò ancora dappoichè la pace data dal pontefice ad 
Arrigo tagliava le gambe a tutti i pretesti della lega. Dichiarò dunque Arrigo 


la guerra al re Cattolico con un pubblico manifesto, al quale con altro simile 
fu risposto. Giacchè era mancato di vita l'arciduca Ernesto governatore della 
Fiandra, e pro interim restava appoggiato quel governo al conte di Fuentes, a 
lui venne da Madrid ordine di proseguir le ostilità. Entrato pertanto egli nella 
Picardia coll'esercito suo, covando il disegno di ricuperar la città di Cambrai, 
assediò e prese il castelletto, fortezza d'importanza per l'intenzione sua. Di là 
passò all'assedio di Dorlac, al cui soccorso passati i Franzesi, ebbero la mala 
pasqua. Fu presa anche quella terra e saccheggiata: dopo di che il Fuentes 
arditamente cinse di assedio la riguardevol città di Cambrai, tuttochè si 
trovassero alla difesa di quella città circa due mila e cinquecento fanti e 
secento cavalli, oltre al presidio della cittadella, consistente in cinquecento 
fanti. Ma teneva egli delle intelligenze con alcuni di que' cittadini, fautori 
dell'arcivescovo; e in fatti, dappoichè furono ben inoltrate le trincee, ed 
ebbero le batterie alzate, non solamente diroccata buona parte del muro, ma 
anche bersagliato un buon numero delle case della città, quel popolo si mosse 
a manifesta sollevazione, ed aprì le porte agli Spagnuoli. Ritirati i Franzesi 
nella cittadella, non tardarono molto a trattare con tutte le più onorevoli 
condizioni che poterono desiderare. Per tale acquisto gran gloria riportò il 
Fuentes, e somma fu l'allegrezza delle provincie cattoliche della Fiandra, al 
cui governo arrivò dipoi il cardinale arciduca Alberto, fratello del defunto 
arciduca Ernesto. Dalla parte ancora della Borgogna e della Savoia faceano 
gli Spagnuoli guerra alla Francia. Lesdiguieres tolse al duca di Savoia Exiles, 
e il duca a lui il forte castello di Cavours ed altri luoghi. Ma non per questo 
lasciavano d'andare sempre prosperando gli affari del re Arrigo, perchè 
ricuperò Vienna nel Delfinato; la Provenza tornò quasi tutta alla sua 
ubbidienza; Digion e Sciallon in Borgogna a lui si diedero, per tacer di altri 
vantaggi suoi. Quel che più importa, la riconciliazione sua colla santa Sede 
operò che il duca d'Umena ed altri principi cominciarono segretamente a 
trattar seco di concordarsi e sottomettersi; e Carlo Emmanuele duca di 
Savoia, siccome saggio, intavolò tosto e conchiuse una tregua con lui. 


Non andò esente nè pure in questo anno la Campagna di Roma 
dagl'insulti de' banditi, cioè spezialmente verso Anagni e Frosinone, dove 
commisero orrendi misfatti. Contra di costoro spedì il pontefice alcune 
compagnie di cavalli, ed altrettanto fece il conte di Olivarez vicerè di Napoli 
contra degli altri che maggiormente infestavano quel regno. Grandi lamenti 


erano per quella iniqua gente, che tutto dì svaligiava viandanti e corrieri, e 
talvolta anche levava loro la vita. Fecero prigioni Giambatista Conti nobile 
romano, ed Alessandro Mantica, e poscia l'arcivescovo di Taranto e il 
vescovo di Castellanetta, a' quali imposero di grosse taglie. Era in questi 
tempi generale delle galee di Napoli don Pietro di Toledo; e pensando egli 
come vendicarsi dell'insolenze fatte nei tempi addietro da' Turchi alle marine 
d'Italia, aggiunse alle sue quattordici galee otto altre di Sicilia, tutte ben 
armate; e colto il tempo che si facea da' Turchi nel mese di settembre la fiera 
di Patrasso, all'improvviso giunse colà, e messe le genti a terra diede un fiero 
sacco a tutti quei mercatanti ebrei, turchi e greci. Dicono che vi restarono 
uccise circa quattro mila persone, sapendo anche i cristiani essere turchi, 
quando hanno il vento in poppa. Il bottino si fece ascendere a quattrocento 
mila scudi romani, e parecchi mercatanti furono menati via ed obbligati al 
riscatto. Benchè l'ammiraglio de' Turchi Cicala si trovasse a Navarino lungi 
da Patrasso quaranta miglia, non si attentò a muoversi per voce precorsa 
essere cinquanta le galee cristiane, e quelle ben fornite di bravi combattenti e 
munizioni da guerra. Pasquale Cicogna doge di Venezia, personaggio di 
singolar probità, terminò in quest'anno a' dì 2 d'aprile la carriera del suo 
vivere. Sotto di lui fu fabbricato il sontuoso ponte di Rialto, una delle più 
insigni fabbriche di Venezia. Nel dì 22 oppure 26 d'esso mese venne 
sostituito in quella dignità Marino Grimani. Restò funestato l'anno presente 
dalla morte di altri illustri personaggi, cioè cardinali e capitani di gran nome, 
fra i quali io nominerò solamente Lodovico Gonzaga, zio paterno di Vincenzo 
duca di Mantova, il quale passato negli anni addietro in Francia, per le nozze 
contratte con Enrica figlia ed erede di Francesco duca di Nevers, acquistò 
quel ducato e lo tramandò a Carlo suo figlio, che a suo tempo vedremo duca 
di Mantova. Gran figura fece esso Lodovico nelle guerre civili di Francia. 
Merita ancora di essere accennata la morte di Torquato Tasso, accaduta nel 
presente anno a dì 26 di aprile in Roma, mentre si preparava la solenne di lui 
coronazione in Campidoglio. Insigne poeta e principe dei poeti epici italiani, 
e filosofo di alto sapere, come costa non men dai suoi versi che dalle sue 
prose, ma che per gl'insulti della soverchia sua malinconia fu gran tempo, per 
non dir sempre, zimbello della mala fortuna. 


CRISTO MDXCVvI. Indizione Ix. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 5. 
RopoLFo II imperadore 21. 


I pensieri del pontefice Clemente nel presente anno furono principalmente 
occupati in cercar le vie di estinguere la guerra che tuttavia in varie partì 
lacerava la Francia. Spedì a questo effetto il generale de' frati minori a spiar 
gli animi del re Arrigo e del cardinale Alberto governatore della Fiandra, e 
ad istillare in amendue pensieri di pace. Ma questa pace desiderata dal re 
franzese Arrigo IV non si accordava colle vaste idee del re di Spagna Filippo 
II; e tanto più perchè l'armi e raggiri suoi ebbero in più di un luogo felice 
successo. Primieramente avea saputo l'accortezza de' ministri spagnuoli 
talmente guadagnare Carlo Casale console, o piuttosto tiranno di Marsilia, 
che quel popolo parte per timore e parte per mari e monti di vantaggi lor fatti 
sperare dal re Cattolico, si misero sotto la di lui protezione, ed accettarono nel 
loro porto Carlo Doria colà inviato colle sue galee da esso re di Spagna: fatto 
che infinitamente dispiacque al re Arrigo. Era già tornato in grazia dello 
stesso re Cristianissimo il duca di Guisa. Mandato egli al governo della 
Provenza con quelle forze maggiori che potè riunire, s'impadronì di Cisteron, 
di Riez, di Grasse, di Hieres, di Santropè e di altri luoghi. Quindi si diede a 
manipolare un segreto trattato in Marsilia coi malcontenti del governo del 
Casali; e questo fu sì felicemente condotto, che nel dì 16 di febbraio il Casali 
restò ucciso da' congiurati; nel qual tempo si presentò esso duca di Guisa alle 
porte della città, e vi entrò, con acquistar dipoi le fortezze, ed obbligare il 
Doria a fuggirsene non senza perdita di molti de' suoi soldati sorpresi in terra 
fuori delle galee. Con più felicità succederono all'arciduca cardinale le 


imprese ch'egli tentò. Trovandosi impegnato il re Arrigo nell'assedio della 
fortezza della Fera, ed occorrendo troppe difficoltà a soccorrere quella piazza, 
s'avvisò il porporato di fare una potente diversione. Pertanto all'improvviso, 
nel dì 9 di aprile, piombò col suo esercito addosso alla riguardevol terra e 
fortezza di Cales, e con gran sollecitudine fece piantar le batterie, tanto per 
bersagliare la terra che per impedire i soccorsi per mare, i quali furono ben 
tentati, ma senza frutto alcuno. Era quella guarnigione di soli secento soldati 
impoltroniti nell'ozio, di mille e ducento borghesi e trecento villani, che 
intimoriti al primo feroce assalto degli Spagnuoli, dimandarono 
capitolazione, e l'ottennero, per potersi ritirar nel castello, promettendo di 
rendere ancor questo fra sei giorni, se non veniva soccorso. Venne infatti il 
soccorso, ed ebbe maniera di entrar nel castello. Adirato per questo il 
cardinale, fece giocar le artiglierie contra d'esso castello, ed appena formata 
la breccia, fu dato un sì furioso assalto, che avviliti i difensori non pensarono 
che alla fuga. Ne furono uccisi ottocento e tutto andò a sacco, con fama che il 
bottino ascendesse a un milione di scudi. Guines e Han si arrenderono anche 
essi dipoi al cardinale. E lo stesso fece nel dì 23 di maggio anche la picciola, 
ma forte città d'Ardres, e finalmente nell'agosto l'importante fortezza di Hulst. 


Intanto dopo alquanti mesi di ostinato assedio giunse finalmente il re 
Arrigo nel precedente giorno, cioè nel dì 22 di maggio, ad obbligar gli 
Spagnuoli alla resa di Fera. E perciocchè la perdita di Cales era una continua 
puntura al suo cuore, non ebbe scrupolo a trattare e conchiudere un'alleanza 
con Elisabetta regina d'Inghilterra, assai per altri motivi disgustata degli 
Spagnuoli. Nè si dee tacere che, durante l'assedio della Fera, Arrigo di Savoia 
duca di Nemours, il duca di Gioiosa potente in Linguadoca, e, quel che più 
importò, il duca d'Umena della casa di Lorena, dopo molti segreti trattati, 
vennero all'ubbidienza e giurarono fedeltà al suddetto re Cristianissimo, il 
quale siccome principe magnanimo benignamente gli accolse, con loro 
concedere molti governi e vantaggi, ed obbliar generosamente le cose 
passate. Tornò infine alla divozion sua anche il duca di Mercurio, che più 
degli altri si era mostrato pertinace fautore della lega: tutti avvenimenti che 
servirono di maggiore ingrandimento e riputazione ad esso re. Ebbe in questi 
tempi una dura lezion dagl'Inglesi Filippo II re di Spagna. Fece la regina 
Elisabetta un formidabil armamento per mare, in cui concorsero anche gli 
Olandesi e molti particolari mercatanti; cioè una flotta di circa cento sessanta 


vele, dove s'imbarcarono sedici mila combattenti, fra' quali si contavano 
molti nobili venturieri. Comparve all'improvviso nel dì 21 (altri dicono nel dì 
30) di giugno questa armata sotto il comando del giovane Roberto conte di 
Essech e dell'ammiraglio inglese Carlo conte di Howard, alla vista della tanto 
ricca e mercantile isola e città di Cadice in Ispagna, chiamata (non so il 
perchè) dal Campana e da altri Calice, e da lor posta ne' mari di Portogallo. 
Trovavansi in quell'isola cinquantasette grosse navi, fra le quali quattro dei 
galeoni, chiamati i dodici Apostolici, due galeazze di Andalusia, venti galee 
ed altri non pochi legni, tutti carichi di merci preziose, e destinati a passare 
alle Indie Orientali. Fu detto che ascendesse il valor d'esso carico a dodici 
milioni di ducati d'oro, spettante per la maggior parte a particolari mercatanti 
spagnuoli, napoletani, siciliani e genovesi. Prima di tentar altro gl'Inglesi 
arditamente si mossero contra le navi da guerra spagnuole, che sostennero per 
più ore il combattimento; ma accesosi il fuoco nel galeone San Filippo 
almirante dell'armata, si misero in confusion gli Spagnuoli; tre loro grosse 
navi ben fornite d'artiglieria rimasero in poter de' nemici; altre furono o arse o 
sommerse; gran bottino ancora fu fatto; e chi potè fuggire, si salvò. Ma il 
peggio fu che poco stettero i vincitori Inglesi ad assalire furiosamente la città, 
e a divenirne padroni, con essersi ritirati nel castello i difensori, i quali poco 
stettero a capitolare, per salvare le donne dal disonore e la città dall'incendio. 
Quanto di buono e bello ivi si trovò, fu messo a sacco. Vi restava gran 
quantità di legni sì del re che dei mercatanti, i quali stavano prima, o pur si 
erano rifugiati al passo del ponte che congiugne l'isola di Cadice colla terra 
ferma. Attesero i lor padroni la notte a scaricar le merci; e perchè il duca di 
Medina conobbe di non aver forza da difenderli, affinchè non cadessero in 
mano de' nemici, comandò che di tutti quei legni si facesse un gran falò; e 
l'ordine fu eseguito. Se ne andarono poscia pieni di preda gl'Inglesi. E 
tuttochè il re Cattolico, ansioso di farne vendetta, unisse nel porto di Lisbona 
una armata di più di ottanta vele, e la spignesse alla volta dell'Inghilterra; 
pure ancor questa sorpresa da un fiero temporale, parte perì nell'onde e parte 
maltrattata, non poco penò a ridursi in salvo. Gran danno che venne anche 
alla mercatura d'Italia da così fiero e strepitoso emergente. 


La guerra d'Ungheria continuò vigorosa ancora in quest'anno. Tolsero le 
armi cristiane ai Turchi Vaccia. Presero ancora Clissa ne' confini della 
Dalmazia, ma poi la perderono. Essendo venuto lo stesso gran signore 


Maometto all'armata, la città d'Agria fu vilmente a lui renduta dal presidio 
imperiale, per ottener salve le vite: patto che non fu poi mantenuto dalla 
consueta infedeltà e barbarie de' Turchi. Furono poscia a fronte le due armate 
nemiche a Chereste, e si venne a giornata campale. Restò in poco tempo 
sbaragliata la turchesca, e ne fu fatta grande strage; ma perdutasi gran parte 
de' vincitori cristiani a dare il sacco ai padiglioni, le incontrò quella 
disavventura che tante altre volte è accaduta ed accadrà; cioè, che i Turchi 
raggruppati e ritirati dalla fuga diedero una piena sconfitta all'esercito 
imperiale. Torniamo ora in Italia, dove papa Clemente VIII, mirando con 
sommo dispiacere la continuata guerra del re di Spagna colla Francia, e la 
lega del re Arrigo IV coll'Inghilterra, determinò d'inviare in Francia 
Alessandro de Medici cardinale ed arcivescovo di Firenze, personaggio di 
raro ingegno e prudenza, acciocchè si studiasse di quetare il resto de' mali 
umori della Francia, e tentasse ancora di disporre gli animi alla pace. Con 
sommi onori fu ricevuto per tutta la Francia questo legato pontificio, ed ebbe 
il contento di vedersi incontrato da Arrigo di Borbone principe di Condè, 
fanciullo d'anni otto e primo del sangue reale dopo il re, il quale già istruito 
nella fede cattolica, secondo le promesse fatte al papa, avea abbandonata 
l'eresia di Calvino. Nel dì primo d'agosto ebbe esso legato la sua prima 
udienza dal re. Nè si dee tacere che, essendo cresciuto a dismisura in questi 
tempi lo scialacquamento dei titoli (del che gl'Italiani diedero la colpa alla 
superbia spagnuola), ne tentò la corte di Spagna qualche rimedio. Il titolo 
d'illustrissimo ed eccellentissimo, che già fu in uso per li soli principi sovrani, 
s'era tanto prostituto, che fino i nobili di basso affare lo pretendevano. 
L'illustre o molto illustre, che sul principio di questo secolo XVI, per quanto 
si può osservare, si soleva dare ai principi cadetti, era passato ad onorar la 
plebe. Da questo abuso nascevano poi contese, perchè i minori si volevano 
uguagliare ai maggiori, e i maggiori ai massimi, senza osservar distinzione 
alcuna di grado nella stessa nobiltà. Ora il conte di Olivares vicerè di Napoli 
pubblicò un editto, per cui venne vietato ogni titolo, per dir così, di cortesia, 
dovendosi unicamente scrivere nelle lettere al signor duca, al signor 
principe, marchese, conte, dottore, ec. Passò questo divieto a Milano, dove fu 
poco osservato. In Roma e in altri stati se ne risero. Quanto durasse questa 
prammatica, non occorre che io lo ricordi, e molto meno come passi oggidì in 
Italia l'abuso e la ridicola prostituzion de' titoli, perchè senza di me ognun lo 
vede a prova. 


Cristo MbxCcvII. Indiz. x. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 6. 
RopoLFo II imperadore 22. 


Arrivò nell'aprile di quest'anno a Roma Francesco di Lucemburgo duca di 
Penoy, ambasciatore di Arrigo IV re di Francia, a rendere ubbidienza al 
sommo pontefice Clemente VIII. Gran pericolo avea corso nel viaggio di 
essere fatto prigione da' soldati dello Stato di Milano, spediti in traccia di lui. 
Fu per lui nel sacro concistoro recitata una elegantissima orazione da Martino 
Bascia da Susa, o pur da Granoble, in cui a larga mano si profusero incensi in 
lode d'esso papa. Intanto per le disavventure occorse nel precedente anno in 
Ungheria, non per valore de' Turchi, ma per l'inconsiderato procedere de' 
capitani cristiani, si trovava l'imperadore Rodolfo II in gravi angustie, per 
timore specialmente che non restando più ostacolo alla potenza turchesca, 
avessero a comparir sotto Vienna l'armi ottomane. Fece perciò ricorso a tutti i 
principi d'Italia, e massimamente al pontefice, siccome padre del 
cristianesimo, il quale spedì per questo alla corte cesarea Gian-Francesco 
Aldobrandino suo nipote, e intanto con aggravio imposto al popolo romano, e 
in altre guise adunata l'occorrente pecunia, fece una leva di sette in otto mila 
fanti, e nel mese di giugno gli spedì in Ungheria. Con questo soccorso, ed 
altri che sopravvennero, mise insieme l'imperadore un'armata di dieciotto 
mila fanti e di cinque mila cavalli, de' quali fu dato il comando all'arciduca 
Massimiliano. Sorpresero i Cesarei, circa il fine di maggio, Tatta, e poi 
misero l'assedio a Pappà, che costò loro sangue, ma con venire in fine alle lor 
mani quella terra col suo castello. Era passato di nuovo in Ungheria Vincenzo 
duca di Mantova, a cui fu data la vanguardia dell'esercito. Or mentre egli con 


alquanti de' suoi va a riconoscere i contorni di Giavarino, giacchè si meditava 
di farne l'assedio, caduto in una imboscata di Turchi, fu preso, e miracolo fu 
ch'egli coll'aiuto di pochi si potesse liberare dalle lor mani. Accostaronsi i 
cristiani ad esso Giavarino; ma inteso l'avvicinamento dell'oste turchesca, in 
fretta levarono il campo, e tanto più perchè l'armata loro era di molto 
scemata. Riacquistarono dunque i Turchi Tatta, nè seguì poi altra rilevante 
azione in quelle contrade. Continuava intanto l'izza fra gli Spagnuoli ed 
Inglesi. Grande armamento navale si fece dall'una parte e dall'altra. Nella 
flotta di Spagna s'imbarcarono, oltre ad altre milizie, sei mila Italiani. 
Uscirono sul principio di settembre in mare le due armate nemiche, ma in 
vece di combattere fra loro, combatterono coi venti, essendo restate ambedue 
maltrattate e disperse da una terribil fortuna, e forzate, quando poterono, a 
salvarsi ne' loro porti, disputando fra esse chi maggior danno avesse riportato 
da quel duro conflitto. 


Una percossa ebbero nel gennaio del presente anno i cattolici in Fiandra 
dal conte Maurizio di Nassau a Tornaut, perchè vi perderono la vita alcune 
centinaia d'essi, e restarono in potere dei vincitori trentotto bandiere di 
fanteria colla maggior parte delle bagaglie. Parve compensata questa perdita 
delle truppe spagnuole dalla felicità con cui riuscì a Ferdinando Portocarrero, 
governatore di Dorlans, che prima comunicò il suo disegno all'arciduca 
cardinale, di sorprendere all'improvviso nella mattina del dì 11 di marzo la 
città di Amiens capitale della Picardia, mal custodita, benchè dentro vi 
fossero più di quindici mila cittadini atti all'armi. Di grande importanza fu 
quell'acquisto sì per la grandezza e popolazion della città, come per la gran 
copia delle artiglierie e munizioni che vi si trovarono. Recata questa nuova al 
re Arrigo, dimorante allora in Parigi, al vederne sì afflitti i suoi cortigiani, 
magnanimamente dimandò loro se i nemici aveano portato Amiens in 
Ispagna. No, risposero; ed egli allora soggiunse: Buon per noi, che gli avremo 
tutti prigioni. E non tardò a dar ordine al maresciallo conte di Birone di 
accorrere colà, e di formar l'assedio della perduta città. Concorsero a quella 
impresa le maggiori forze del re colla giunta di quattro o cinque mila Inglesi; 
e lo stesso Arrigo in persona vi si portò per dar calore alle azioni. Durò per 
alquanti mesi il pertinace assedio, ed aveano i Franzesi già presa la strada 
coperta, e inoltrati i lavori sino alle mura, con che si vedea già vicina 
all'agonia quella città; quando l'arciduca Alberto si avvisò di recarle soccorso. 


A quella volta dunque s'inviò con diciotto mila fanti, mille e cinquecento 
uomini d'armi ed altrettanti cavalli leggieri. Il cardinal Bentivoglio fa 
ascendere quell'esercito a venti mila fanti e quattro mila cavalli. Trovossi 
questa armata nel dì 15 di settembre alla vista d'Amiens. Comunemente fu 
creduto che s'egli animosamente assaliva lo sparso campo franzese, non 
solamente potea soccorrere la città, ma anche mettere in rotta gli assedianti. 
Non ebbe tanto coraggio. Probabilmente la presenza d'un re sì valoroso, che 
tosto si mostrò pronto a ricevere i nemici, gli fece prendere la risoluzion di 
ritirarsi: il che eseguì con molti disagi e pericoli, perchè inseguito dai 
Franzesi. Laonde fu poi detto ch'egli, venuto come generale, era tornato come 
prete. Con patti dunque di tutto onore poco stettero gli Spagnuoli a rendere 
Amiens al re Arrigo nel dì 25 di settembre. Questo infelice impegno 
dell'arciduca cardinale lasciò intanto esposta la Fiandra agl'insulti degli 
Olandesi. Sicchè potè in quel tempo il conte Maurizio occupar varii luoghi, 
come Rembergh, Murs, Grol, Oldensel e Linghen, non senza aspre querele 
dei fiamminghi cattolici, che miravano negletti i loro interessi per attendere a 
quei della Francia. Gran guerra fu parimente in quest'anno tra i Franzesi e 
Carlo Emmanuele duca di Savoia, a cui la morte rapì nel dì 6 di novembre 
l'infanta Caterina sua moglie, figlia del re Filippo II, principessa non men 
feconda di virtù che di prole. Fu preso dal general franzese Lesdiguieres San 
Giovanni di Morienna. Il duca anch'egli acquistò degli altri luoghi, e 
seguirono alcuni combattimenti con varia fortuna, de' quali non importa qui il 
farne menzione. 


All'anno presente appartiene la tragedia di Ferrara, ch'io leggermente 
toccherò, dopo averne abbastanza trattato nelle Antichità Estensi. Intorno ad 
essa può anche il lettore consultar la Storia stampata di Ferrara di Agostino 
Faustini, quella di Andrea Morosino e Cesare Campana, storico giudizioso e 
non parziale, il quale, quantunque non sapesse tutto, pure si mostrò 
sufficientemente informato di questo affare, al contrario di altri, che senza 
esame ne scrissero, ed anche offesero la verità in parlando delle qualità 
personali di don Cesare di Este, principale attore d'essa tragedia. Mancò di 
vita nel dì 27 d'ottobre Alfonso II duca di Ferrara, Modena, Reggio, ec. E 
giacchè non lasciò prole sua, avea poco dianzi dichiarato suo successore ed 
erede il suddetto don Cesare suo cugino, nato da don Alfonso figlio di 
Alfonso I duca di Ferrara, e da Giulia della Rovere figlia di Francesco Maria 


duca di Urbino. Pretesero i camerali romani che questo don Alfonso, 
procreato da Alfonso I duca di Ferrara e da Laura Eustochia, non fosse 
legittimato per susseguente matrimonio dal padre prima di morire. Le ragioni 
addotte nelle suddette Antichità Estensi per provare essa legittimazione, tali 
sono, che in qualsivoglia tribunal imparziale otterranno vittoria. Ma che sia 
giunto uno scritto in questi ultimi tempi colle pubbliche stampe, e in Roma 
stessa, a pubblicare che esso don Alfonso fu spurio, quando niuno mai dei 
camerali romani ha ciò preteso; e ne è evidente la falsità per essere nato esso 
principe da padre libero e madre libera, e tanti anni dopo la morte di Lugrezia 
Borgia moglie del suddetto duca Alfonso I; questa è un'insoffribil insolenza. 
A me non conviene dirne di più. Secondo l'antico costume, fu nello stesso 
giorno eletto e proclamato duca esso don Cesare dai magistrati di Ferrara, e 
nel dì 29 susseguente con gran solennità ed universale applauso ricevette nel 
duomo lo scettro e la corona ducale. Spedì tosto il novello duca il conte 
Girolamo Giglioli al sommo pontefice, ed altri cavalieri alle diverse corti de' 
principi, per dar loro parte dell'elezione sua. Ma appena intesasi in Roma la 
morte di Alfonso, e l'esaltazione d'esso duca Cesare, che pretendendo que' 
camerali devoluto il ducato di Ferrara ob lineam finitam, seu ob alias causas, 
papa Clemente VIII pubblicò un terribil monitorio contra d'esso don Cesare, 
assegnandogli il termine di soli quindici giorni a dedurre le sue ragioni in 
Roma. Arrivato colà il Giglioli, per quanto supplicasse per ottener proroghe, 
per impetrar arbitri, e perchè in amichevol congresso si conoscesse la 
giustizia, stante il pretendersi dal duca Cesare di essere chiamato al dominio 
di Ferrara dalle bolle di papa Alessandro VI, quand'anche suo padre fosse 
stato illegittimo; ma molto più competere a lui questo diritto, da che costava 
essere il suo genitore stato legittimato per susseguente matrimonio da 
Alfonso I duca con Laura Eustochia di lui madre, e si trattava non di feudo 
proprio, ma di un vicariato perpetuo: furono gittate le preghiere al vento. 
Sempre insistè il papa che don Cesare rilasciasse il possesso di Ferrara, e poi 
adducesse quante ragioni volesse e sapesse, che sarebbono ascoltate. Troppa 
ripugnanza sentiva il duca Cesare a questo partito, rappresentandogli il suo 
consiglio che in materia spezialmente di Stati il possesso in mano dei più forti 
si può chiamare un requiem alle ragioni e al petitorio. 


Fu anche consigliato il duca Cesare da Roma stessa di non sottoporsi a 
giudizio formale del tribunale romano, perchè le ragioni sue in quel bollore 


non sarebbono considerate, e ne uscirebbe sentenza a lui pregiudiziale, 
quasichè con giusto esame si fosse conosciuto aver egli torto. Scrive 
nondimeno Andrea Morosino, che il pontefice si era indotto a far esaminar le 
ragioni dell'Estense amichevolmente, con deputar anche per questo quattro 
cardinali; ma che il cardinale Alessandrino (chiamato dipoi da lì a tre mesi 
all'altra vita) si scaldò sì forte contra di questo, che pur era atto di giustizia, 
che il fece desistere, e lo spinse a precipitar la sentenza. Avea intanto esso 
pontefice ordinata in fretta la leva di circa venticinque mila fanti e di qualche 
migliaio di cavalli, mettendoli tosto in marcia alla volta di Ferrara, per 
precludere ogni adito al duca Cesare di muovere in aiuto suo alcuna delle 
potenze cristiane, e di accrescere con truppe forestiere le proprie. Avea in 
oltre richiamato dall'Ungheria il nipote Gian-Francesco con tutte le sue 
truppe, premendogli più questo affare che la guerra co' Turchi. Furono anche 
spinti emissarii in Ferrara, che con ingorde promesse ispirassero a quel 
popolo, sì fedele in tutti i tempi alla casa di Este, la ribellione al nuovo 
principe loro. Quindi nel dì 23 di dicembre venne fulminata in Roma 
un'orrida bolla o sentenza contra di esso duca Cesare, e di chiunque a lui 
porgesse aiuto, specificando anche l'imperadore, ed ogni re e principe 
cristiano. Non avea già lasciato il duca di far quell'armamento che competeva 
alle sue poche forze, per opporsi in qualche maniera al torrente dell'armi, che 
sempre più se gli appressava. Ma in fine non sussisteva che il duca Alfonso 
gli avesse lasciati que' tesori che la fama decantava, e n'era ben consapevole 
la corte di Roma; e dall'altro canto per la riverenza al pontefice niuno de' 
principi di questi tempi osò di alzare un dito in favore di lui, contentandosi 
eglino solamente di adoperare inefficaci esortazioni e preghiere al papa, 
affinchè senza impegno d'armi si esaminasse quella controversia. Ma quello 
che maggiormente atterrì l'Estense, principe allevato solo nella pietà e 
nell'arti di pace, fu essergli stato rappresentato (se con vero o falso 
fondamento nol so) che non era sicura la di lui vita in Ferrara, per le trame 
che si andava ordendo contra di lui. Il perchè, essendo oramai giunto a 
Faenza il cardinal Pietro Aldobrandino nipote del papa con titolo di legato e 
generale dell'armata pontificia, la qual già s'era raunata in quelle parti, il duca 
Cesare cominciò ad inclinare alla concordia: e tanto più perchè venivano 
anche minacciati gli Stati imperiali della casa d'Este, e s'era trovato Marco 
Pio signore di Sassuolo e di molti altri feudi nel Modenese, che, dimentico 
del suo dovere come vassallo, teneva mano ad un tradimento. Lasciossi 


pertanto esso duca indurre a scegliere per paciera donna Lugrezia d'Este 
duchessa d'Urbino, ancorchè sapesse che quella principessa non avesse buon 
cuore per lui a cagion di disgusti passati fra don Alfonso suo padre e lei. 
Portossi dunque a Faenza la duchessa per trattare d'accordo nel dì 28 di 
dicembre, dove fu accolta dal cardinal legato con tutta gioia e con ogni 
dimostrazion di onore. La istruzione sua consisteva in dover procurare che si 
mettesse Ferrara in mano di qualche principe confidente, sino a ragion 
conosciuta. Come poi passasse questa faccenda ne è riserbata all'anno 
seguente la notizia. 


CRISTO Mpxcvui. Indizione xI. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 7. 
RopoLFo II imperadore 23. 


Ita Lugrezia d'Este duchessa d'Urbino a Faenza, trovò nel cardinale 
legato Aldobrandino chi potea e volea dar la legge, e stette sempre saldo in 
esigere il possesso di Ferrara in mano del papa, pronto nel resto a compartir 
grazie e favori. Convenne accomodarsi alla forza, che avrebbe potuto ottener 
ciò che si fosse negato coll'ostinazione. Seguì dunque la concordia nel dì 13 
di gennaio, consistente in quindici articoli, ne' quali il punto principale fu, che 
don Cesare rilasciasse il possesso del ducato di Ferrara con tutte le sue 
pertinenze, e il possesso di Cento e della Pieve, e dei luoghi di Romagna; e 
che tutti gli allodiali di qualsivoglia sorte lasciati dal duca Alfonso restassero 
ad esso don Cesare con tutti i privilegii, immunità e libertà che godeva esso 
duca. Sicchè restarono in questo naufragio agli Estensi almen salve le ragioni 
loro sopra il ducato di Ferrara, le quali esposte in varii manifesti o libri, e 
massimamente nella parte seconda delle Antichità Estensi, furono ben dipoi 
promosse nell'anno 1643 da Francesco I duca di Modena, od anche si 
ventilarono in Roma, nel 1710, fra i ministri della santa Sede e quei 
dell'imperador Giuseppe, e di Rinaldo duca di Modena; ma con restar 
tuttavia pendente la lite, e senza che cessi la speranza, che quando Iddio 
preservi l'antichissima e nobilissima casa d'Este da quelle cattive influenze a 
cui sono state sottoposte tante altre di principi, e specialmente in Italia, abbia 
da venire un pontefice superiore ad ogni basso affetto che faccia più giustizia 
agli Estensi; giacchè in fine da quell'acquisto poca utilità è provenuta alla 
camera apostolica, ed ha solamente servito a cagionare in certa maniera la 


rovina di Ferrara. Questi moderati riflessi non si poterono ottener nè sperare 
dalla camera apostolica ai tempi del duca Cesare, dacchè si vide che essi 
camerali presero anche con gente armata il possesso della città di Comacchio, 
che pur non era dipendenza di Ferrara, e che gli Estensi godevano in vigor 
d'investiture imperiali fin dall'anno 1354, continuate poi sino al dì d'oggi: del 
che fece gravi richiami, ma indarno, il regnante Augusto Rodolfo. Presero 
ancora la città ossia terra d'Argenta, che pur dovea ricader alla chiesa di 
Ravenna, e Cento e la Pieve, che aveano da tornare alla chiesa di Bologna. 
Anzi giunsero essi camerali fino ad intimar monitorii alla repubblica di 
Venezia, pretendendo da essa anche il Polesine di Rovigo. Abbandonata 
dunque Ferrara, don Cesare contento da lì innanzi del titolo di duca di 
Modena, Reggio, ec., colla duchessa Virginia de Medici sua moglie, figlia di 
Cosimo I gran duca di Toscana, e co' figli, si ritirò a Modena, città, che per la 
residenza della corte profittò delle disavventure del principe suo. Entrò nel dì 
seguente il cardinale Aldobrandino con gran pompa in Ferrara, in cui poscia 
per benemerito di sì felice impresa fu dichiarato legato. In Roma si fecero di 
grandi feste per questo; e il pontefice Clemente, voglioso di vedere co' proprii 
occhi il fatto acquisto, cominciò a prepararsi per venire a Ferrara: risoluzione 
poco appresso eseguita. 


Nel dì 12 d'aprile si mosse da Roma esso papa, accolto con sommo onore 
per dovunque passò, e massimamente dal duca d'Urbino, e in Rimini si portò 
a baciargli i piedi Cesare duca di Modena con don Alessandro suo fratello, a 
cui fu poscia conferita la sacra porpora nella promozione d'insigni personaggi 
fatta da esso pontefice a dì 3 di marzo del seguente anno e non già del 
presente, come per errore di stampa si legge presso l'Oldoino. Solennissima 
fu l'entrata del santo padre in Ferrara, nel dì 8 di maggio, per la magnificenza 
della sua corte e degli addobbi fatti da quel popolo; ma che nella notte del dì 
seguente restò funestata dall'incendio della torre Marchesana, cagionato da 
una girandola, che costò la vita a molti Ferraresi accorsi per estinguerlo. 
Portaronsi colà per tributare i loro ossequii al pontefice Vincenzo duca di 
Mantova e Ranuccio duca di Parma, e fu ammirata la grandiosità del loro 
accompagnamento, e spezialmente quello dell'ultimo. Dopo di che si applicò 
Clemente a regolare il governo di quella città. Quivi si fermò alcuni mesi, 
probabilmente per avere il contento di accogliere l'arciduchessa Margherita 
di Austria figlia dell'arciduca Carlo, che veniva di Germania accompagnata 


dall'arciduchessa sua madre con corteggio di circa sette mila persone. 
Essendo ella destinata in moglie a Filippo III, poco prima, per la morte di 
Filippo II suo padre, divenuto monarca delle Spagne, era già seguito concerto 
che il matrimonio si facesse alla presenza del medesimo santo padre. In così 
illustre brigata si trovava anche l'arciduca Alberto, da noi veduto poco fa 
governator della Fiandra, il quale, avendo già deposta la porpora cardinalizia, 
dovea sposare l'infanta Isabella figlia del suddetto re Filippo II colla dote 
della Fiandra ossia dei Paesi Bassi. I mandati per l'esecuzion di questi 
matrimonii erano portati dal duca di Sessa ambasciatore del re Cattolico. 
Pertanto nel dì 13 di novembre con incontro sommamente magnifico 
entrarono questi principi in Ferrara, e per le strade superbamente ornate 
giunsero a' piedi del pontefice, che assiso sul trono li aspettava nella gran sala 
del castello. Poscia nel dì 15 d'esso mese si fece dalla santità sua la solenne 
funzione dei due matrimonii. Nel dì 18 seguì la partenza della regina e di 
quella gran comitiva, che tutta passò a Mantova, dove da quel duca furono 
loro dati sì sontuosi divertimenti che riempierono di maraviglia lo sterminato 
concorso degli spettatori. In Milano ad inchinar essa regina comparve Carlo 
Emmanuele duca di Savoia. Perchè era passata la stagione propria a far 
viaggio per mare, convenne che questi principi si fermassero in Milano sino 
al febbraio dell'anno seguente. 


Anche il pontefice Clemente, dopo aver lasciato ordine che si fabbricasse 
una cittadella in Ferrara, a cui si diede principio nell'anno seguente collo 
sterminio di migliaia di case, chiese e palazzi, e con incredibili lamenti di 
quel popolo, nel dì 26 di novembre s'inviò alla volta di Roma, dove pervenuto 
nel dì 20 di dicembre, per mezzo i sonori viva, apparati ed archi trionfali, e 
fra l'indicibil festa del popolo romano, andò a prendere riposo. Ma tre giorni 
appresso eccoti convertirsi tanta allegrezza in un comune dolore per una 
cotanto fiera ed orribil inondazione del Tevere, simile a cui non v'era 
memoria che fosse succeduta in addietro, avendo superata quella che 
nell'anno 1530 accadde sotto Clemente VII: flagelli per altro simili, perchè 
succeduti il primo dappoichè Clemente VII era tutto gioioso per aver 
sottomessa Firenze alla sua casa; e il secondo dopo tanto giubilo di Clemente 
VIII per aver tolta Ferrara agli Estensi. Spettacolo al maggior segno 
lagrimevole fu il diroccamento di tante case per la gran furia dell'onde, con 
avervi perduta la vita più di mille e cinquecento persone. Non si potè 


raccogliere il numero de' tanti cavalli o muli che restarono affogati nella città, 
e dei bestiami che perirono nella campagna, essendosi steso l'orgoglioso 
fiume per più miglia ne' contorni. Infiniti mobili, viveri e merci, colti ne' 
bassi piani delle case, fondachi e botteghe, o furono condotti via, o si 
guastarono. Tutto era lutto e tutto pianto e spavento. Il pontefice Clemente, 
che, per attestato del Vettorelli nella di lui Vita, riconobbe in questo flagello 
l'ira di Dio irritata pei peccati d'allora, non mancò a dovere alcuno di buon 
padre per soccorrere in sì terribil calamità il suo popolo, e d'impiegar grandi 
somme di danaro in limosine, e in provveder anche dipoi per molto tempo di 
pane i poveri rimasti privi di ogni sostanza. 


Fra le altre allegrezze che provò in quest'anno esso pontefice, singolare 
certamente fu quella dell'avviso recatogli in Ferrara della pace conchiusa fra i 
re di Francia e di Spagna nel dì 2 di maggio del presente anno in Vervino, 
giacchè le di lui premure e i ministri suoi cotanto aveano contribuito a questo 
gran bene della cristianità. Vi si adoperarono infatti con tutto vigore il 
cardinale Alessandro de Medici legato apostolico, e frate Bonaventura 
Calatagirone generale dei francescani, uomo manieroso, anch'esso a questo 
fine inviato in Francia dal papa. Quantunque ogni dì andassero di bene in 
meglio gl'interessi del re Arrigo IV, ed egli ricuperasse in quest'anno quasi 
tutta la Bretagna, con accettar la sommessione del duca di Mercurio, tuttavia, 
trovando egli oramai esausto il regno per le tante passate guerre, e sè stesso 
bisognoso di prendere fiato, si fece conoscere inclinato alla pace, purchè 
dagli Spagnuoli venisse a lui restituito qualsivoglia luogo da essi occupato in 
Francia. Molto più v'era portato il re Filippo II, perchè non può dirsi in che 
miserabile stato fosse ridotta la Spagna, poco per altro feconda di gente, per 
le tante leve di milizie ivi fatte a fin di sostenere le sì lunghe guerre co 
gl'Inglesi, Olandesi e Franzesi, oltre al dover provvedere di tante soldatesche 
le sue flotte per difenderle da' corsari inglesi, ed oltre a quei tanti Spagnuoli 
che passavano a cercar loro fortuna alle Indie Occidentali. Queste si sa, che 
se arricchivano la Spagna co' lor tesori, l'impoverivano poi di abitatori, e 
quegli stessi tesori andavano a perdersi fuori del regno nelle guerre lontane. 
In questi tempi ancora la carestia e la peste non poco infestavano varie 
provincie d'esso regno. Quel che è più, giunto il re all'età di sessantun anni, 
cominciò a declinare il vigor del suo corpo, con ricordargli vivamente ciò che 
tutti dobbiamo alla mortalità. Però fu stabilita la pace, tenuta nondimeno per 


poco onorevole al re Cattolico, i cui capitoli si leggono in varii libri e nelle 
raccolte dei trattati pubblici. Non si può esprimere il giubilo che per questo 
felice accordo si sparse per tutti i regni e principati cattolici. Il solo duca di 
Savoia Cario Emmanuele quegli fu che n'ebbe a sospirare, avendo egli 
provata quella disavventura a cui sovente sono esposti i principi minori che si 
collegano coi maggiori, cioè di restar eglino, se non anche sacrificati, almeno 
con un pugno di mosche ne' trattati di pace. Fu ben egli compreso in quella 
pace, ma l'articolo del marchesato di Saluzzo, che tanto a lui premeva, restò 
indeciso, con esserne stata rimessa al papa come arbitro la decisione: il che 
tutti i saggi politici ben riconobbero essere un fermento di nuova guerra. Pure 
non potè esentarsi il duca dal sottoscrivere la pace tal quale era, sperando che 
i suoi maneggi e la prudenza del pontefice troverebbono proporzionati 
rimedii a questa piaga rimasta aperta. Trovavansi intanto i suoi Stati di là e di 
qua dai monti afflitti dalla peste. 


Andarono dipoi crescendo gl'incomodi della sanità del re Cattolico, per 
cagion de' quali avea già rinunziato il governo degli Stati al principe don 
Filippo suo figlio. Si aggiunse anche una lenta febbre, di modo che 
scorgendo appressarsi il fine de' suoi giorni, si fece portare all'Escuriale, 
mirabil palazzo, monistero e chiesa, ch'egli con ispesa almeno di due milioni 
d'oro avea fabbricato. Giunto colà nel dì 2 di luglio, fu preso da una schifosa 
e penosa malattia, essendosi inverminite le sue ulcere, ma ch'egli con eroica 
imperturbabilità sofferì fino all'ultimo fiato. Ora, dopo aver lasciati 
nobilissimi avvertimenti al figlio, e passati que' giorni di tribulazione in 
continui esercizii di pietà, spirò finalmente l'anima nel dì 15 di settembre. La 
gloriosa memoria di questo monarca, il quale per l'union del Portogallo, fu 
allora considerato il maggiore o certamente uno de' maggiori dell'universo, 
tanta era l'estensione de' suoi dominii in tutte le quattro parti della terra, non 
ha bisogno che io mi fermi a rammentare il suo impareggiabil senno, la 
somma sua religione, la fermezza dell'animo, e tante altre sue lodevoli doti e 
virtù che in lui si univano, perchè negli elogi suoi si sono impiegate le penne 
di tutti gli scrittori cattolici. A lui succedette Filippo III suo figlio, principe 
inferiore di mente al padre, ma da preferirsi a lui nell'amore della pace, cioè 
di un gran bene de' poveri popoli, siccome all'incontro male grande suol 
essere la guerra desolatrice de' proprii e degli altrui paesi. Considerabil fu nel 
presente anno in Ungheria il riacquisto fatto dall'armi imperiali nel dì 29 di 


marzo dell'importante fortezza di Giavarino. Perchè i Turchi credeano 
inespugnabil quella piazza, non si metteano gran cura in custodirla. Informato 
della lor trascuratezza Adolfo barone di Swarzemberg, luogotenente in 
Ungheria dell'arciduca Massimiliano, con quattro mila soldati comparve colà 
di buon mattino, e con tal felicità condusse l'affare che sorprese la porta ed 
entrò. Gran conflitto seguì con quel presidio, che costò la vita a circa mille e 
settecento Musulmani e a cinquecento cristiani, restando in fine i cesarei 
padroni della terra e del castello. Dopo sì rilevante acquisto s'impadronirono 
essi anche di San Martino, Tatta, Vesprino e di altri luoghi. Poscia nel dì 9 di 
ottobre presero per assalto la città bassa di Buda, ma senza poter forzare il 
castello; per la cui resistenza, e per la voce di grosso esercito di Turchi ch'era 
in marcia, uopo fu di abbandonare la stessa città. Restò intanto assediato da' 
Turchi Varadino, ma sì ostinata fu la difesa de' cristiani, che furono infine 
coloro obbligati a levare il campo. Prese in quest'anno l'arciduca Alberto il 
possesso della Fiandra, conceduta in dote dal re Filippo II all'infanta Isabella 
sua figlia; moglie di lui, e in varii luoghi d'Italia furono celebrate solenni 
esequie d'esso defunto re Filippo. Non poca apprensione diede il bassà Sinan 
Cicala alla Sicilia, lasciandosi vedere con una potente flotta verso Messina; 
ma andò a risolversi tutto lo spavento in aver solamente desiderato quel 
famoso corsaro, di nazion Calabrese, di veder sua madre tuttavia vivente: la 
qual grazia gli fu accordata dal vicerè con tutta cortesia, ma con aver voluto 
per ostaggio il di lui figlio, affinchè fosse restituita la donna. 


CRISTO MDXCIx. Indizione xII. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 8. 
RopoLFo II imperadore 24. 


Nel dì 3 di marzo il pontefice Clemente fece la promozione di alcuni 
cardinali, tutti personaggi di gran merito, fra i quali spezialmente si distinsero 
Roberto Bellarmino della compagnia di Gesù, da Monte Pulciano, Arnaldo 
d'Ossat Franzese, e Silvio Antoniano Romano. E perciocchè nell'anno 
seguente si avea da celebrare il giubileo, nel dì 19 di maggio ne intimò a tutti 
i fedeli la futura solennità. Non potè poi nella vigilia del santo Natale, per 
ragion della podagra, aprire la porta santa; ma soddisfece a questa cerimonia 
nell'ultimo giorno dell'anno. Dopo essersi trattenuta in Milano per tutto il 
verno la nuova regina di Spagna Margherita coll'arciduchessa sua madre e 
coll'arciduca Alberto, per aspettar tempo propizio alla navigazione, 
finalmente nel febbraio s'inviò alla volta di Genova. Sommamente magnifici 
e riguardevoli furono gli apparati coi quali fu ivi accolta da quella repubblica. 
Quarantadue galee, comandate dal principe Doria, erano pronte per condurre 
in Ispagna la maestà sua con tutta la sua gran corte. Essendone seguito 
l'imbarco nel dì 18 d'esso mese, arrivò poi, benchè non senza grave 
contrarietà di venti, ai lidi di Valenza, nella qual città s'era portato il re 
Filippo III suo consorte. Seguì nel dì 18 di aprile la solenne entrata d'essa 
regina in quella città colla magnificenza convenevole a que' monarchi. Finite 
le feste, l'arciduca Alberto e l'infanta Isabella sua moglie e l'arciduchessa nel 
dì 7 di giugno si rimbarcarono, e pervennero nel dì 18 a Genova. Indi 
passarono a Milano, dove con sontuosità di nuove feste fu solennizzato il loro 
arrivo. Ad onorar questi principi colà comparvero gli ambasciatori de' 


principi d'Italia, e papa Clemente vi spedì con titolo di legato il cardinale 
Francesco di Dietrichsteim. Doveva egli, secondo le istruzioni romane, 
essere ricevuto sotto il baldacchino nell'entrare in Milano; ma vi si trovarono 
delle difficoltà che non si poterono superare, essendochè il contestabile 
governatore di quello Stato avea ricevuto ordine dal re di non compartire un 
sì fatto onore all'arciduca Alberto; e dovendo esso cardinale essere incontrato 
da esso arciduca, questi perciò sarebbe restato fuori del baldacchino; oltre 
all'allegarsi ancora che negli Stati di Spagna al solo re e alla regina era 
riserbata cotale onorificenza. Il cardinale, giacchè era imminente la partenza 
di quei principi, non volle per questo desistere dalla sua funzione: del che poi 
la corte di Roma mostrò non lieve disgusto di lui. 


Arrivò dopo molto tempo in Fiandra, esso arciduca coll'infanta, ricevuto 
con giubilo universale da que' popoli lieti di aver ora principe proprio e 
presente con isperanza che dopo gl'infiniti passati travagli avessero una volta 
a migliorare i loro interessi. Gareggiarono insieme quelle città nella 
magnificenza delle feste pel suo ricevimento. L'arciduca Andrea cardinale, 
rinunziato il governo di essa Fiandra, se ne andò in pellegrinaggio, e 
nell'anno seguente in Roma terminò i suoi giorni. Ora il novello principe 
della Fiandra Alberto non perdè tempo a troncare il corso ad una guerra 
mossa da alcuni principi della Germania per cagion degli Spagnuoli che 
aveano non solamente preso quartiere d'inverno nel paese di Cleves, ma 
ancora occupati alquanti luoghi di quella contrada. Sicchè altri nemici non 
ebbe egli da lì innanzi che gli Olandesi. In Ungheria continuò la guerra coi 
Turchi, e ne riportarono molti vantaggi l'armi cristiane. Diedero gli Ungheri 
una rotta ad un bassà che con tre mila de' suoi andava a rinforzare il presidio 
di Buda, riportandone grosso bottino, danari, gioie e cavalli. Tentò anche il 
conte di Swarzembergh la stessa città di Buda. Essendogli convenuto ritirarsi, 
il bassà di quella città uscì fuori per andare incontro ad un gran convoglio di 
munizioni da bocca e da guerra che veniva a trovarlo; ma caduto in una 
imboscata d'Aiduchi, restò prigione, e sconfitta la sua truppa, siccome ancor 
quella del bassà di Bossina, accorsa in aiuto dell'altra. Riuscì parimente al 
conte suddetto d'impadronirsi della città di Alba Regale; ma ritrovata troppa 
resistenza nella guernigion del castello, diede il sacco ad essa città, e poi la 
consegnò alle fiamme. Di maggior conseguenza fu un altro fatto. S'intese che 
un grosso numero di barche turchesche, cariche di vettovaglie, artiglierie e 


munizioni da guerra, era pel Danubio indirizzato alla armata d'Ibraim bassà. 
Circa mille e secento imperiali, spediti all'improvviso, trovarono quella flotta 
al lido; e dopo aver tagliata a pezzi la maggior parte della scorta, tal bottino 
ne riportarono, che la fama, verisimilmente poco in ciò veritiera, lo fece 
ascendere ad un milione di ducati d'oro. Affondata parte di quelle barche, 
tutti allegri se ne tornarono i cristiani al loro campo, con aver anche dipoi 
data una percossa ai nemici sotto di Agria: azioni tutte che sconcertarono 
affatto ogni disegno de' Turchi nell'anno presente. Non provarono già egual 
felicità cinque galee del gran duca di Toscana, le quali, comandate da 
Virginio Orsino, corseggiavano nei mari di levante. Arrivate queste una notte 
all'isola di Chio o Scio, sbarcarono trecento uomini, i quali valorosamente 
assalirono quella città. Tal fu lo spavento degli abitanti, che, tutto 
abbandonato, si rifugiarono al monte, sull'opinione che un nuvolo di cristiani 
fosse venuto a visitarli. Ma, fatto giorno scorgendo che si trattava di sole 
poche galee, con gran furia scesero contra gli occupatori della città, de' quali, 
perchè a cagion del mare burrascoso stentarono a rimbarcarsi, tra uccisi e 
prigioni ve ne restarono più di cento col loro colonnello. 


Grande strepito fece nell'anno presente in Roma e per tutta l'Italia un raro 
caso di ribalderia e insieme di giustizia. Abbondava Francesco Cenci nobile 
romano di ricchezze, perchè avea ereditato dal padre ottanta mila scudi di 
rendita annuale; ma più abbondava d'iniquità. Il minor vizio suo era quello di 
ogni più sozza e nefanda libidine; il maggiore quello di essere privo affatto di 
religione. Dal primo suo matrimonio ricavò cinque figli maschi e due 
femmine; niuno dal secondo. L'inumanità da lui usata coi primi fu indicibile; 
non men bestiale trattamento ne provarono le figlie. Avendo la maggiore di 
esse fatto ricorso con memoriale al papa, si levò d'impaccio, perchè fu forzato 
il padre a maritarla. Restò Beatrice la minore in casa, e fatta grande e bella, 
soggiacque alle disordinate voglie di chi l'avea procreata, giacchè le fece egli 
credere non peccaminoso un atto di tanta iniquità. Non si vergognava il 
perverso uomo di abusarsi della figlia sugli occhi della stessa sua moglie, 
matrigna di lei. Dacchè la fanciulla, avvertita della brutalità del padre, 
cominciò a ripugnare, si passò ad esigere colle battiture ciò che cogli inganni 
sulle prime si era ottenuto. A sì miserabil vita dunque non potendo reggere la 
figlia, dappoichè ebbe significato ai parenti i mali trattamenti del padre, senza 
ricavarne profitto, animata dallo esempio della sorella, mandò un ben 


composto memoriale al papa a nome ancor della matrigna. Fosse questo o 
non fosse presentato, certo è che non ebbe effetto, e nè pur fu ritrovato nella 
segreteria allorchè venne il bisogno. Intanto, ciò penetrato dal padre, cagion 
fu che si aumentasse la sua crudeltà contro la moglie e la figlia, sino a 
ritenerle chiuse in alcune camere sotto chiave. Portate allora queste dalla 
disperazione, congiurarono la morte di lui. Non riuscì difficile ad esse il trarre 
nel medesimo sentimento Giacomo il maggiore de' figli, che avea già moglie 
e figliuoli, perchè anche egli troppo si trovava tiranneggiato dal padre. 
Pertanto fu da due sicarii nella propria casa l'addormentato vecchio ucciso 
una notte, e congegnato sì fattamente il di lui cadavero in un ortaglio, che 
parve accidentale la di lui caduta e morte. Ma non permise Iddio che si 
vantasse di tanta felicità l'enorme delitto del parricidio. Scoperti e presi i rei, 
cederono alla forza dei tormenti; ed avendo il pontefice Clemente letto tutto il 
processo, tosto comandò che fossero strascinati a coda di cavallo. E 
perciocchè si mossero i principali avvocati di Roma in difesa dei rei, il papa 
alto alla mano negò loro di ascoltarli. Riuscì nulladimeno al celebre 
Farinaccio d'ottenere udienza, e in un colloquio di quattro ore tanto seppe dire 
delle scelleraggini dell'ucciso, e degl'insoffribili torti fatti ai figliuoli, non per 
levare la colpa loro, ma per isminuire la pena, che il santo padre si calmò non 
poco, e fermò il corso della giustizia. Già si sperava che fosse almeno in 
salvo la vita dei delinquenti, quando succedette in altra casa nobile un 
matricidio, per cui esacerbato il papa, ordinò che quanto prima si eseguisse la 
sentenza di morte contra di loro. Nel dì 11 di settembre del presente anno 
nella piazza di Ponte sopra eminente palco furono condotte le due donne con 
Giacomo e Bernardo fratelli. All'ultimo di essi, perchè di età di quindici anni, 
e perchè dichiarato non complice dal fratello prima di morire, fu salvata la 
vita, e restituita dipoi la libertà. Ebbero le donne reciso il capo; Giacomo a 
colpi di mazza restò conquiso. Tal compatimento svegliò in cuore di tutti gli 
astanti questo sì tragico spettacolo col riandare l'iniquità del padre, cagione di 
tanto disordine, e massimamente in considerare l'età, la bellezza e lo 
straordinario coraggio della giovinetta Beatrice, allorchè salì sul palco e si 
accomodò alla mannaia, che più e più persone caddero tramortite. Altre non 
poche rimasero per l'immensa folla del popolo soffocate, o stritolate o 
malconce dalle indiscrete carrozze. Corse la relazione di quest'orrido 
avvenimento per tutta l'Italia, e fu accolta con differenti giudizii. Ne lasciò 
anche il Farinaccio autentica memoria nella qu. CXX, n. 172, de homicidio, e 


nel lib. I, cons. LXVI dove scrive, che se si fosse potuto provare la violenza 
inferita da Francesco alla figlia, questa non si potea condannare alla morte, 
perchè cessa di essere padre chi si lascia trasportare a tanta brutalità. Ma 
come poter concludentemente provare atti tali, mancanti ordinariamente 
affatto di testimonii? Confessa nondimeno il Farinaccio che comunemente si 
tenea per verissima quell'infame azione del padre. E se fosse stata fatta 
giustizia di lui, allorchè per tre volte fu messo in prigione a cagion del vizio 
nefando, per cui si compose in ducento mila scudi, non sarebbero incorsi in 
così lagrimevol disavventura i figli suoi. 


Cristo Mpc. Indizione xII. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 9. 
RopoLFo II imperadore 25. 


Celebrossi nel presente anno in Roma il giubileo, per cui la provvidenza 
di papa Clemente avea fatto ogni convenevole preparamento di vettovaglia e 
di alberghi, affinchè nulla mancasse ai pellegrini divoti, che ben si prevedeva 
avere da essere smisurata la copia d'essi. Tale infatti si provò, essendosi fatto 
il conto che presso a poco tre milioni di persone forestiere in tutto l'anno si 
portarono a Roma a partecipar il perdono e le consuete indulgenze dell'anno 
santo. Nel giorno di Pasqua si calcolò che si trovassero in quella gran città 
presso a ducento mila cristiani stranieri di varie nazioni. Ma laddove ne' primi 
tempi che fu istituita questa divozione, Roma senza molto scomodo 
raccoglieva le limosine de' tanti cristiani che concorrevano, e faceva gran 
guadagno delle sue derrate: in questi tempi la carità del romano pontefice, dei 
cardinali e di tutto il popolo romano mirabilmente sfavillò per le laute 
limosine fatte agli stessi pellegrini, e per l'ospitalità e carità loro usata. 
Imperciocchè il papa, preparato un palazzo in Borgo, quivi diede alloggio e 
vitto per dieci giorni a qualsivoglia vescovo, prelato, sacerdote e cherico che 
volle quivi albergare; e lo stesso santo padre sovente si portava a visitarli, a 
lavar loro i piedi, e a servirli alla tavola. Oltre a ciò, dispensò egli in altre 
limosine da trecento mila scudi, e fu in continuo moto per esercitar gli atti 
della sua carità e pietà a consolazione di tanti divoti cristiani. Maravigliose 
cose fece l'arciconfraternita della Santissima Trinità, istituita appunto per le 
opere di carità cristiana, perchè nel corso di quest'anno diede ricetto e vitto 
per tre giorni a circa ducentocinquanta mila pellegrini, e in oltre a ducento 


quarantotto compagnie forestiere, ascendenti a cinquanta quattro mila 
persone. A servire con umiltà e carità sì esorbitante copia di gente straniera 
non mancò mai tutta la nobiltà romana, sì ecclesiastici che secolari: il che 
cagionava non meno stupore che tenera edificazione a tante nazioni cristiane 
colà concorse. A proporzione poi delle lor forze altrettanto fecero l'altre 
arciconfraternite di Roma. In somma tali e tante furono le opere di 
misericordia e pietà esercitate in sì pia occasione dal papa e da' Romani; tale 
l'affluenza e il buon governo dei pellegrini, fra' quali si contarono anche dei 
principi e gran signori incogniti, come il duca di Baviera e il cardinale 
Andrea di Austria, oltre ai duchi di Parma e di Bar, che un simile giubileo da 
gran tempo non s'era veduto, e mai più non si vide dipoi. Vi concorsero 
ancora per curiosità sconosciuti molti eretici, i quali, pieni di ammirazione 
per sì grande apparato di cristiana pietà, e massimamente allo osservare tanta 
esemplarità del papa e dei sacri ministri, o abbracciarono la fede cattolica, 0 
giunti a' lor paesi distrussero le calunnie solite a spacciarsi dai protestanti 
contro la santa Sede e contro la religion cattolica. Nè si dee tacere che avendo 
le acque, che scendono dalle colline di Rieti nel lago Velino, ossia nella fossa 
Curiana, la proprietà di pietrificare il fango ed altre materie, si era venuta 
stringendo in tal maniera quella fossa, che restavano inondate le fertili 
campagne all'intorno. Papa Clemente vi applicò il rimedio con far di nuovo 
maggiormente slargar essa fossa, e fabbricarvi anche un ponte: spesa che 
ascese a settantacinque mila scudi. Nel presente anno terminato fu quel 
lavoro, come apparisce da una sua medaglia. 


Da Margherita di Valois regina sua moglie non avea, nè sperava più 
successione Arrigo IV re di Francia. Perciò si cercarono ragioni, e si 
trovarono nel precedente anno per disciogliere il loro sacro legume, 
consentendovi la stessa regina, che confessava d'averlo contratto per forza. 
Portata la controversia davanti al papa, dopo un serio esame restò dichiarato 
nullo esso matrimonio. Tutta questa festa era principalmente fatta dal re per 
desiderio e con disegno di sposare in appresso Gabriella d'Etrè cotanto 
favorita da esso Arrigo, principe incredibilmente perduto negli amori delle 
donne, che dal volgo veniva creduto ammaliato da essa. Gli avea la 
medesima già partoriti due figli, Cesare ed Alessandro, che il re si figurava di 
poter legittimare, benchè spurii, col susseguente matrimonio. Ma le umane 
vicende vi provvidero, perchè Gabriella vicina al parto nel dì 10 di aprile 


dell'anno antecedente presa da una fiera apoplessia terminò i suoi giorni con 
infinito dispiacere del re, e forse non senza dicerie del popolo. Si rivolse 
pertanto Arrigo a cercare una più convenevol moglie, e Ferdinando gran 
duca di Toscana seppe prevalersi della congiuntura per promuovere a quelle 
nozze regali Maria de Medici, figlia del già gran duca Francesco suo 
fratello. Condotto a fine questo trattato, nel dì 5 di ottobre fu sposata in 
Firenze questa principessa a nome del re dal signor di Bellegarde suo 
ambasciatore, eseguendo le funzioni della chiesa il cardinal Pietro 
Aldobrandino nipote del papa, colà spedito apposta con titolo di legato. In 
magnifici sollazzi si spesero poi i seguenti giorni, finchè nel dì 13 d'esso 
mese la regina accompagnata da Cristina di Lorena gran duchessa sua zia, da 
Leonora duchessa di Mantova, sua sorella maggiore, da Virginio Orsino duca 
di Bracciano, e da una fioritissima corte, andò ad imbarcarsi a Livorno nelle 
galee del papa, di Toscana e di Malta. Approdò essa a Marsilia nel dì 3 di 
novembre, e passata dipoi a Lione quivi aspettò il re, affaccendato nella 
guerra col duca di Savoia. Giunto egli alla stessa città nel dì 9, la regina ben 
istruita dal saggio suo zio gran duca, se gl'inginocchiò davanti. La sollevò il 
re con abbracciarla e baciarla; e perciocchè il cardinale Aldobrandino, a 
cagion della guerra suddetta, era ito a Sciambery, fu chiamato colà, ed assistè 
alla solennità di quelle nozze che furono benedette da Dio, con aver la regina 
da lì a dieci mesi partorito al re un delfino, che fu poi Lodovico XIII re di 
Francia. 


Abbiano detto insorta guerra fra esso re Arrigo e Carlo Emmanuele duca 
di Savoia. Era stata rimessa nel pontefice la decisione della controversia 
sopra il marchesato di Saluzzo, che già vedemmo occupato dal duca, ma 
preteso dal re come dipendenza del delfinato. Spediti nell'anno precedente i 
ministri del re e del duca a Roma, sfoderò ciascuna delle parti le ragioni, 
credendo, giusta il solito, migliori le sue. Ed era veramente imbrogliato 
l'affare per varii atti dei passati marchesi in favore ora della Savoia ed ora 
della Francia. Fu proposto dal papa che si depositasse in sua mano quel 
marchesato; dopo di che egli giudicherebbe. Perchè spedito al re questo 
progetto fu accettato, il duca s'insospettì di essere preso in mezzo; e perchè 
lasciò traspirar questo suo sospetto, il pontefice, non sofferendo che fosse 
messa in dubbio la sua onoratezza, rinunziò al compromesso. Pensava il duca 
di poter egli riuscir meglio in questo affare, trattandone a dirittura col 


medesimo re, giacchè niun principe viveva allora che si potesse uguagliare 
nella perspicacia dell'ingegno e nella vivacità dello spirito a Carlo 
Emmanuele, siccome confessò chiunque il conobbe e praticò. Sul fine 
dunque dell'anno antecedente passò egli in persona a Parigi con 
accompagnamento nobilissimo; e quantunque il re avesse ordinato che gli 
fosse compartito ogni possibil onore, pure egli, superiore alle formalità, 
lasciati indietro i suoi, quasi solo e di notte a cavallo per le poste arrivò a 
trovare il re, da cui fu ricevuto con ogni sorta di stima. Sì da lui col re, come 
da' suoi ministri coi deputati del re, lungamente si trattò; ma con trovarsi 
inespugnabile il re, pretendente prima la purgazion dello spoglio, e che poi si 
conoscerebbono le ragioni. Tuttavia coll'interposizione del Calatagirona 
ministro del papa già dichiarato patriarca di Costantinopoli, si ottenne che il 
re accetterebbe una compensazion di Stati in vece di Saluzzo, cioè il 
principato chiamato di Bressa con altri luoghi, fra' quali Pinerolo. Fu dato al 
duca il tempo di tre mesi a risolvere. 


Pretendono alcuni storici che il duca di Savoia in quella occasione 
proponesse al re l'acquisto del ducato di Milano (cosa da non credere sì 
facilmente), e tutti poi convengono in dire ch'egli intavolò delle trame col 
maresciallo di Birone contra del re. Infatti lo stesso Guichenone, storico della 
real casa di Savoia, non ha avuto difficoltà di confessarlo, stante l'aver il duca 
trovato in quel maresciallo un uomo superbo, che sparlava del re come di un 
grande ingrato ai rilevanti servigi suoi. Il cardinal Bentivoglio, fondato in una 
relazione del cardinale Aldobrandino, scrive essere andato il duca in Francia 
col fine principale di secretamente ordire e conchiudere quella congiura 
contra del re Arrigo. Tornato egli a' suoi Stati, dopo aver lasciato nel re e in 
tutta la corte di Francia un gran concetto del suo mirabil talento, della sua 
liberalità, della sua destrezza e affabilità, restò un pezzo irresoluto; e, o sia 
perchè non sapesse accomodarsi ad alcuna delle condizioni proposte, o 
perchè fosse dietro a tirare il re di Spagna e il conte di Fuentes governator di 
Milano alla propria difesa, o perchè manipolasse degli imbrogli, siccome 
principe di alte macchine e di vasti pensieri; lasciò spirare il tempo dei tre 
mesi convenuti. Allora il re Arrigo mosse l'armi sue sotto i marescialli di 
Lesdiguieres e Biron, che s'impadronirono di Monmeliano, Sciambery e di 
tutta la Savoia prima che terminasse l'anno. Intanto il pontefice, non men per 
proprio istinto che per le sollecitudini dell'ambasciatore di Spagna, s'interpose 


per la pace, e diede per questo pressanti ordini al cardinale Aldobrandino suo 
nipote, il quale già abbiam veduto passato alla corte del re Cristianissimo. Se 
ne trattò vivamente per tutto il verno; e ciò che ne avvenisse, è riserbato 
all'anno seguente. Un bel servigio fece il re Arrigo in questi tempi ai 
Ginevrini, per divozione probabilmente alla lor pecunia; perchè avendo egli 
preso in Savoia il forte di Santa Caterina, cioè una spina che stava negli occhi 
di quella città, patriarchessa degli eretici, ordinò o permise che si demolisse: 
risoluzione che sommamente alterò l'animo del legato apostolico, e poco 
mancò che non andasse per terra tutto il quasi compiuto negozio della 
concordia. 


Mi darà licenza il lettore che io vada brevemente ora accennando gli 
affari della Fiandra e dell'Ungheria, perchè in fine assai condottieri, uffiziali e 
milizie italiane ebbero parte anch'essi in quelle guerre. Un bel regalo della 
buona fortuna parea all'arciduca Alberto l'acquisto fatto della Fiandra; ma gli 
restava una dura pensione, cioè la guerra tuttavia viva cogli Olandesi, assistiti 
dalla regina d'Inghilterra. Non ommise l'imperadore Rodolfo di spedire 
ambasciatori a fin di smorzare sì lungo incendio in quelle parti, e seguirono 
eziandio molte conferenze; ma in fine le cose restarono nel piede di prima. 
Trovavasi intanto l'arciduca sprovveduto di quell'importante ingrediente, 
senza di cui chi vuole far guerra contra di chi può resistere, può aspettarsi 
ogni sinistro evento. Per mancanza appunto di paghe si ammutinarono in 
parte le milizie spagnuole, e l'esempio loro si trasse dietro ancor quello delle 
italiane. Profittò il conte Maurizio di Nassau di questo disordine, e 
s'impadronì di Vacthendonch e del forte di Crevacuore, e poi di quello di 
Sant'Andrea. Uscito di nuovo in campagna nel mese di giugno, 
inaspettatamente andò a mettere l'assedio a Neoporto. Avendo l'arciduca 
trovata maniera di ammansar gli ammutinati, si mosse per dar battaglia al 
Nassau, che in questi tempi godeva, e con ragione, il concetto di essere uno 
dei più prodi e sperti generali di armata. Perchè la cavalleria dei cattolici sulle 
prime si disordinò e rovesciossi addosso alla fanteria, andò sconfitto tutto 
l'esercito dell'arciduca, con perdita della gente più fiorita e veterana. Vi 
perirono o restarono prigioni molti uffiziali di conto, e fra gli altri e Italiani 
morti il cardinal Bentivoglio vi conta un suo fratello e un nipote, giovani 
amendue di venti anni. Con tutta nondimeno questa gran percossa, essendo 
riuscito ai cattolici d'introdurre dipoi un soccorso di gente e di viveri in 


Neoporto, il Nassau fu obbligato a ritirarsi da quello assedio. Federigo 
Spinola che con quattro galee rondava per que' lidi, ed avea già recati non 
pochi danni all'armata olandese, continuò ad infestar la lor gente imbarcata, 
mentre si ritiravano. 


In Ungheria continuò la guerra coi Turchi, e il pontefice mandò danari in 
soccorso de' cristiani. Fu anche chiamato colà da Mantova don Ferrante 
Gonzaga, siccome persona celebre pel suo valore e per la sua sperienza 
militare, e dichiarato governatore dell'Ungheria superiore. Perchè mille tra 
Valloni e Franzesi si trovavano di presidio in Pappà, nè poteano aver le 
paghe, giunsero a tanta viltà e perfidia, che venderono quel forte luogo ai 
Musulmani. Ciò riferito ai capitani imperiali, volarono a cignere d'assedio 
quella piazza, e con sì frequenti assalti la tempestarono, che ducento Franzesi 
ivi restati presero la fuga di notte; ma scoperti, furono tutti parte uccisi e parte 
fatti morire, dopo averli straziati con inuditi tormenti. Fu assediata da' Turchi 
la città di Canissa, e tentò bene il duca di Mercurio generale delle armi 
cesaree di soccorrerla; seguì ancora un caldo conflitto con essi; ma di più far 
non potè perchè poco era ubbidito dai capitani. Nel ritirarsi da que' contorni, 
ebbe egli nella retroguardia una fiera spelazzata dai Tartari, con perdita di 
molta gente, cannoni e carriaggi. Perciò Canissa, dianzi creduta fortezza 
inespugnabile, cadde nelle griffe degl'infedeli. Nel maggio di quest'anno 
seguì l'accasamento di Margherita Aldobrandina pronipote del papa, in età di 
tredici anni, con Ranuccio duca di Parma, venuto per questo a Roma. Non 
parve ad alcuni sì riguardevole alleanza assai conforme alla moderazione fin 
qui mostrata dal pontefice verso de' suoi, nè al decoro della casa Farnese. 
Certamente non riuscì felice, perchè non avendone ricavati que' vantaggi che 
sperava, ne seguirono disgusti, l'amore si convertì in odio, la stima in 
disprezzo, e finalmente la parentela in aperta nemicizia: accidente che, 
secondo il cardinale Bentivoglio, perturbò il papa stesso e in maniera che, per 
opinione comune, e tanto più presto e con tanto più lamentevol esito ne seguì 
alfin la sua morte. 


CRISTO Mpci. Indizione xIv. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 10. 
RopoLFo II imperadore 26. 


Tanto finalmente si adoperò il cardinal Aldobrandino, che nel dì 17 di 
gennaio del presente anno gli riuscì di far segnare la pace in Lione ai 
plenipotenziarii del re Cristianissimo e del duca di Savoia. Consistè la 
sostanza dell'accordo in questo, cioè che il re Arrigo rilasciava in pieno 
potere e libero da ogni pretension della Francia il marchesato di Saluzzo colle 
città e castella di Cental, Demont e Roccasparaviera; e all'incontro il duca 
rilasciava al re in proprietà il Bugey, Valromay e Gex colle rive del Rodano 
da Ginevra fino a Lione, alla riserva del ponte di Gresin, con rendergli anche 
la città Castellania e Torre del Ponte di Casteldelfino. Pretese dipoi il duca 
che i ministri suoi avessero oltrepassato le misure del mandato, e si mostrò 
per qualche tempo renitente alla ratificazione, probabilmente perchè pasciuto 
di speranze dal governator di Milano, che era dietro a mettere insieme una 
poderosa armata. Forse ancora il ritenevano certi maneggi per far ribellare la 
città di Marsilia, che poscia andarono in fumo. Ma in fine, trovandosi egli 
burlato dagli Spagnuoli, sottoscrisse l'accordo. Il bello fu che in esso il duca 
si pretese gravemente pregiudicato, perchè il paese da lui ceduto era di molto 
superiore in ampiezza e in rendite al marchesato di Saluzzo, e si dichiarò mal 
soddisfatto del cardinale che avea in certa maniera forzati i suoi ministri a 
sottoscrivere. All'incontro, non pochi dei politici franzesi, e massimamente il 
cardinale d'Ossat, non sapeano digerire che il re avesse per mira di un vil 
guadagno perduta la chiave ossia la porta d'Italia, quale appunto era Saluzzo: 
il che tornava in troppo vantaggio del duca e degli Spagnuoli. In somma si 


dicea: Che il re avea fatta una pace da duca, e il duca una pace da re. Che il 
re avea trattato da mercatante, e il duca di Savoia da principe. 
Scontentissimi ancora sì mostrarono di questo accordo i Veneziani e il gran 
duca, al veder chiusi i passi da lì innanzi ai soccorsi della Francia; e fu detto 
che esibirono grosse somme di danaro per disfare il già fatto. Ma il re, che 
voleva oramai riposare e goder le delizie del suo regno, non ne volle sentir 
parlare. Ed, all'incontro, il duca, tuttochè declamasse contro di una pace 
comperata sì cara, pure ebbe di che consolarsi per aver cacciati di là dai 
monti i Franzesi, i quali in tanta vicinanza di Saluzzo non gli lasciavano mai 
godere, per così dire, un'ora di tranquillità nei suoi Stati d'Italia. A lui pareva 
sempre di udire il tamburo di Carmagnola, fortezza di quel marchesato, 
troppo vicina a Torino. 


Non ostante la pace suddetta, parve strano ai principi d'Italia, 
spezialmente alla repubblica veneta, che nè il duca Carlo Emmanuele 
disarmasse, e molto meno lo facesse don Pietro Enriquez conte di Fuentes, 
governatore di Milano, il quale anzi ogni dì più facea massa di gente in quello 
Stato, credendosi che ascendesse quell'armata a trenta mila combattenti, cioè 
a quattro mila Svizzeri, otto mila Tedeschi, altrettanti tra Napoletani e 
Spagnuoli, sei mila Lombardi, due mila cavalli leggieri, oltre agli uomini 
d'arme, con gran preparamento di artiglierie, munizioni e carriaggi. Essendo 
in concetto il conte di Fuentes di cervello torbido ed inquieto, nacque gelosia 
in tutti i confinanti; e perciò i Veneziani fra gli altri fecero un non lieve 
armamento in terra ferma, e un preparamento di molte galee. Ma ossia che 
sventasse in Francia la mina fabbricata dal conte contro Marsilia con 
intelligenza del duca di Savoia, o che per l'impresa d'Algeri, e per dar 
soccorsi all'imperadore in Ungheria e all'arciduca in Fiandra, si fosse raunato 
quell'esercito, continuò dipoi la quiete in Italia. Furono inviati in Ungheria i 
fanti tedeschi, e spedito in Fiandra un terzo, ossia reggimento di Spagnuoli, 
con altri tre d'Italiani. Quanto ad Algeri, di cui poco fa dicemmo una parola, 
un certo capitan Rossi Franzese, ben pratico di quella città, nido nefando di 
corsari nemici del nome cristiano, dipinse a Giannandrea Doria, generale 
della squadra reale di Genova, così facile il sorprenderla ne' mesi caldi, che 
gli fece nascer voglia di sì bella impresa. Mandato lo stesso Rossi alla corte 
dei re Cattolico, ebbe dipoi il Doria ordine di accudirvi, e furono spediti 
ordini a Napoli, Sicilia e Malta, perchè tutti allestissero i lor legni senza 


sapersi per dove; e il conte di Fuentes inviò molta fanteria ai lidi di Genova 
per imbarcarla. A Maiorica nel dì 19 di agosto fu fatta la rassegna, e si 
trovarono galee settantuna, fra le quali ancor quelle di Spagna, del papa, di 
Genova, di Toscana e del duca di Savoia. Il numero dei soldati passava i dieci 
mila, senza i nobili venturieri che in gran copia vi accorsero, e fra essi, 
coll'accompagnamento di molti cavalieri e soldati, Ranuccio duca di Parma e 
Virginio Orsino duca di Bracciano. Così bell'apparato, ossia questo gravido 
monte andò poi a terminare nella nascita di un sorcio. Unitasi e mossasi per 
varii inconvenienti troppo tardi questa flotta, comparve nel dì 30 del mese 
suddetto alla vista d'Algeri. Ma eccoli sorgere un vento contrario da Levante 
che mise in conquasso le navi, e cacciandole a Ponente fu forza ritornare a 
Maiorica, dove pervennero nel dì 5 di settembre. Questa disavventura, e 
l'aver gli Algerini scoperto il disegno dei cristiani, fece prendere al Doria la 
risoluzione di sciogliere l'armata, e di desistere da ogni altro tentativo. 
Benchè non mancassero a lui buone ragioni di così operare, pure non ischivò 
le dicerie e i morsi di chi desiderava e sperava esito migliore di quell'impresa. 


In Fiandra, da che furono pervenuti colà i soccorsi spediti dall'Italia, e 
fatte varie leve di Alemanni e Valloni, l'arciduca Alberto pensò ad uscire in 
campagna. Fu prevenuto dal conte Maurizio generale degli Olandesi, che 
andò ad accamparsi intorno alla città di Rembergh, e cominciò a batterla. Fu 
consigliato l'arciduca d'imprendere l'assedio di Ostenda, città marittima di 
somma importanza, per fare una diversione ai nemici, e fu eseguito il 
disegno. Ma non lasciò per questo il Nassau di proseguir gli approcci e le 
mine sotto Rembergh, e di obbligar quella piazza nel dì ultimo di luglio con 
patti onorevoli alla resa. Erasi intanto dato principio da' cattolici alle offese 
contra di Ostenda con un assedio che riuscì uno dei più ostinati e memorabili 
che si abbia la storia, descritto vivamente dalla felice penna del cardinal 
Guido Bentivoglio. Convenne fabbricar forti intorno a quella città, alzare 
argini, e disporre batterie per impedire i soccorsi di mare, i quali nondimeno 
mai non si poterono vietare. Sul fine di dicembre dato fu un generale assalto 
alla città; ma se gran bravura mostrarono gli assalitori, maggiore ancora si 
trovò la resistenza dei difensori, di modo che molto sangue sparsero i primi, 
ed altri rimasero seppelliti nell'acque per le cateratte aperte dai nemici. 
Assediò poscia il conte Maurizio Boisleduc; ma inteso avvicinarsi una grossa 
banda di fanti e cavalli, spedita dall'arciduca, giudicò poi sano partito il 


ritirarsi ai quartieri d'inverno. Durando più che mai la guerra turchesca in 
Ungheria, Transilvania, Stiria e Croazia, l'arciduca Ferdinando fece di calde 
istanze d'aiuto a papa Clemente, a Filippo III re di Spagna, e a tutti i principi 
d'Italia. Il pontefice, nel cui cuore lo zelo della religione era uno dei primi 
mobili, gli spedì un corpo di otto mila soldati italiani de' quali dichiarò 
capitan generale Gian Francesco Aldobrandino suo nipote. Sei mila Tedeschi 
vi mandò il re di Spagna. A quella danza ancora accorsero in gran copia 
nobili venturieri d'Italia. Sopra gli altri vi andò Vincenzo duca di Mantova 
con una magnifica comitiva, il quale fu dichiarato vicegerente del suddetto 
arciduca generalissimo. Ascese quell'esercito a ventitrè mila pedoni e quattro 
mila e cinquecento cavalli, che passarono all'assedio di Canissa, dove 
trovarono chi era disposto a perdere la vita più tosto che cedere quella 
fortezza. Si ridusse quel presidio sino a mangiare i cavalli, finchè, 
sopraggiunto il novembre con gravissimi freddi, convenne levar l'assedio e 
fare una ritirata, che parve più tosto una vergognosa fuga. Per tale sventura 
buona parte dei soldati italiani malconci se ne tornarono in Italia, colla magra 
scusa di essere mancato di vita per malattia l'Aldobrandino loro generale, la 
cui morte afflisse non poco il pontefice suo zio. Fu poi la di lui memoria 
onorata dal senato e popolo romano con una iscrizione posta in Campidoglio. 


Non andò così in altra parte dell'Ungheria. Il duca di Mercurio quivi 
generale spinse le sue genti all'assedio d'Alba Regale, e a forza d'armi 
s'impadronì dei borghi e della città. Rifugiatisi nel castello i Turchi, poco 
v'ebbero di riposo, perchè da lì a quattro giorni furiosamente v'entrarono i 
cristiani, e misero a fil di spada chiunque si oppose, e poscia a sacco le case. 
Non aveva il duca più di otto mila soldati, ed ecco comparire l'esercito 
turchesco di trenta mila persone, già disposte per soccorrere quella città, che 
l'attorniarono con isperanza di ricuperarla. Uscì il valoroso duca, e diede loro 
una rotta coll'acquisto di quattordici pezzi d'artiglieria. Non cessarono per 
questo i Turchi di strignere quella città coi rinforzi venuti loro da varie parti; 
ma il duca, sempre vittorioso in altre susseguenti azioni, li costrinse in fine ad 
abbruciar gli alloggiamenti e a ritirarsi in fretta. Essendo ancora nell'anno 
presente uscito d'Agria quel bassà con dieci mila Musulmani, in vece 
d'impadronirsi di Toccai, come era il suo disegno, ebbe una rotta da Ferrante 
Gonzaga generale cesareo, e fu inseguito sino alle porte di Agria. Gravissime 
molestie e danni aveano patito negli anni addietro i Veneziani per le 


insolenze degli Uscochi, che tutti gente di mal affare ed abitanti in quel di 
Segna, con essere divenuti corsari nell'Adriatico, infestavano e spogliavano 
quanti legni cadeano in loro mani. Ne avea fatto gravi doglianze col senato 
veneto lo stesso gran signore, giacchè anche ai sudditi suoi si estendeva la 
rapacità di que' popoli; ed ancorchè a reprimere la lor baldanza esso senato 
avesse più volte spedite galee ed altri legni, pure que' malandrini mille vie 
trovarono per continuare l'infame lor mestiere. Poco potea stare a vedersi 
nascere un'aperta guerra fra la casa d'Austria, ne' cui Stati coloro 
albergavano, e la repubblica veneta, quando il pontefice e la corte di Spagna, 
che più volte aveano interposti i loro uffizii per indurre l'imperadore e 
l'arciduca Ferdinando acciocchè si rimediasse a questi disordini, rinforzarono 
le lor premure, di maniera che la corte dell'imperadore mandò ordini rigorosi 
a Segna, affinchè fossero puniti i capi di que' masnadieri, e le lor famiglie 
trasportate ad abitare lungi dal mare, per torre loro la comodità di 
ulteriormente esercitare la pirateria. Con ciò fu creduto in Venezia che fosse 
tornata la quiete dell'Adriatico. Ma non andò molto che si avvidero pullular 
troppo facilmente le male erbe, quando non sono sradicate. Anche i nostri 
stessi tempi han talvolta veduto essersi dagli Uscochi d'allora tramandata ai 
loro posteri l'inclinazione al dolce mestier di fabbricar la propria fortuna colle 
miserie degl'innocenti. Ma perché nello stretto campo di questi Annali non 
capiscono sì minuti avvenimenti, io nulla di più ne dirò. Nel dì 27 di 
settembre la regina Maria partorì al re Arrigo IV un delfino, che fu poi 
Lodovico XIII re di Francia; per la qual nascita non si può esprimere 
l'allegrezza di tutto quel regno, anzi di tutta la cristianità. Il re, andando tosto 
alla chiesa per renderne grazie a Dio, si trovò in sì gran calca di gente, che vi 
perdè il cappello. Pochi dì prima, cioè nel dì 22 del mese suddetto, nacque in 
Ispagna al re Cattolico un'infanta, a cui fu posto il nome di Anna, principessa, 
che col tempo divenne regina di Francia per le sue nozze col prefato 
Lodovico XIII. Vennero in questo anno a Roma due ambasciatori del sofì, 0 
sia re di Persia, Scia Abàs, principe di gran mente. L'uno era Persiano, l'altro 
Inglese, spediti per eccitare il papa e gli altri principi cristiani ad una lega e 
guerra contro il comune nemico non mai sazio di slargar le sue fimbrie; 
esibendo a questo effetto tutte le forze della Persia, e la libertà ai cristiani di 
commerciar nel loro paese, e di fabbricarvi anche delle chiese. Furono con 
ogni dimostrazione di onore accolti, magnificamente spesati e regalati dal 
papa. Fecero questi ambasciatori delle cose ridicole in Roma, disputando 


sempre fra loro, e venendo alle mani per la preminenza che ognun di essi 
pretendeva. Ma non si seppe qual risposta e risoluzione riportassero a casa. Il 
pontefice sapea qual poco capitale si possa fare di somiglianti progetti di 
leghe con gl'infedeli e co' cristiani stessi. 


Cristo Mpcm. Indizione xv. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 11. 
RopoLFo II imperadore 27. 


Somma pace si godè nell'anno presente in Italia, se non che nella 
Garfagnana, provincia del duca di Modena, posta di là dall'Apennino, e 
contigua ai Lucchesi, per liti private di confinanti si venne alle armi. Era essa 
stata posseduta per qualche tempo da chi signoreggiava in Lucca, poi 
nell'anno 1429 passò sotto il dominio degli Estensi. Ancorchè fossero 
succedute chiare convenzioni dipoi fra i duchi di Ferrara e i Lucchesi per 
quelle terre, pure non s'era mai spento in essi Lucchesi il desiderio di 
ricuperarle. Trovato il pretesto suddetto, cominciarono le ostilità e i 
saccheggi. Fecero quanta resistenza poterono i Garfagnani, gente valorosa, 
finchè da Cesare duca di Modena fu spedito in loro aiuto il marchese Ippolito 
Bentivoglio suo generale con algquante migliaia di soldati lombardi, i quali a 
più doppii compensarono i danni sofferti col mettere a sacco non poche terre 
lucchesi. Quindi imprese il Bentivoglio l'assedio della forte terra di 
Castiglione, che avrebbe forse ceduto, se i Lucchesi, con ricorrere al conte di 
Fuentes governator di Milano, non l'avessero mosso a spedire colà il 
marchese Pirro Malvezzi, che fece deporre l'armi, e rimise al tribunale 
cesareo quella controversia. Sul fine poi dell'anno, e nella notte del dì 22 di 
dicembre, Carlo Emmanuele duca di Savoia fece un tentativo che diede 
molto da discorrere ai curiosi. Non aveva egli mai disarmato, nè se ne sapea il 
perchè. Il disegno suo era di ricuperar la città di Ginevra, già ribellata a' suoi 
maggiori. Fece lo industrioso principe fabbricare a questo effetto gran copia 
di scale sì artificiosamente composte, che si poteano allungare, raccorciare e 


portare a schiena di muli. Si erano accortamente scandagliati i siti, esaminata 
la poca vigilanza delle sentinelle e fatti con gran segreto marciar mille e 
ducento soldati scelti ai quali tenne egli dietro incognito. Data fu la scalata 
alla città, e vi entrarono felicemente trecento uomini; ma non essendosi 
potuto guadagnar porta alcuna, ed essendosi lungo tempo combattuto da quei 
di dentro e di fuori, necessario fu il ritirarsi con perdita di cinquecento 
persone dalla parte del duca. Motivo ancora di grandi ragionamenti tanto 
negli anni precedenti, che nel presente, fu la scena del finto Sebastiano re di 
Portogallo. Capitò a Venezia sul fine del 1598 un uomo che si spacciava per 
quello stesso principe che già vedemmo perduto nella guerra fatta in Africa 
contro i Mori nel 1578. Si assomigliava costui al vero Sebastiano nella 
statura, età e lineamenti del volto. Diceva di essere rimasto schiavo 
sconosciuto dei Mori: che miracolosamente s'era di poi salvato, e che per la 
vergogna di quella sì sconsigliata spedizione, costata tanto sangue ai 
Portoghesi, era andato vagando per varii paesi, ed ora solamente essersi dato 
a conoscere con pensiero di riavere il suo regno. Raccontava molti detti e fatti 
di quel tempo, e varii segreti maneggi tenuti col senato veneto: cose tutte che 
a primo aspetto accreditavano la sua persona, di modo che varii Portoghesi in 
Venezia il tennero francamente per quel desso. Per le istanze degli Spagnuoli 
fu costui messo prigione in Venezia, e vi stette per tre anni. Ma perchè a 
cagion di ciò in Portogallo nascevano ogni dì movimenti, e le dicerie erano 
senza fine, il senato veneto, senza voler decidere, il lasciò nel presente anno 
in libertà, con dargli il bando dai suoi Stati. Travestito da frate domenicano 
passò egli in Toscana con disegno di imbarcarsi per Lisbona; ma scoperto, 
venne per ordine del gran duca Ferdinando carcerato ed inviato a Napoli, 
dove come un impostore fu ignominiosamente sopra un asinello menato per 
le piazze e strade, e poi condannato al remo. Molti il crederono un ardito 
Calabrese che sapea ben rappresentare il personaggio. Poscia condotto in 
Ispagna (altri dicono a Lisbona), terminò, non si sa come, la sua vita in una 
prigione. Sparlarono forte del gran duca i Portoghesi, ed uscirono mordaci 
scritture che sempre più diedero a conoscere l'implacabil odio di quella 
nazione contra degli Spagnuoli. Altri esempli di somiglianti scene si leggono 
nelle vecchie storie, con essere nondimeno terminata sempre la fortuna di 
questi veri o finti risuscitati principi in un capestro. 


In Fiandra continuò l'ostinato assedio di Ostenda, impreso dall'arciduca 


Alberto; e perciocchè il conte Maurizio non seppe trovar maniera di 
frastornarlo per terra, tuttochè vi si avvicinasse con grandi forze, voltò le sue 
armi contra la forte terra di Grave. Trincierò egli sì forte il suo campo, che 
indarno tentarono i cattolici di portarvi soccorso: il perchè fu costretto quel 
presidio alla resa con patti onorevoli. Passato intanto alla corte di Madrid 
Federigo Spinola, con rappresentare i bisogni della Fiandra, ottenne che alle 
sei galee da lui comandate se ne aggiugnessero otto altre; giacchè s'era alle 
pruove conosciuto quanto giovassero sì fatti legni per infestar gli Olandesi. 
Se ne cavò poi profitto. Ma riuscì bene di grande importanza e frutto l'avere 
in oltre impetrato che il marchese Ambrogio Spinola suo fratello maggiore, 
uomo di gran senno, facesse nello Stato di Milano la leva di otto mila fanti. 
Con questa gente in fatti sul principio di maggio s'inviò il marchese alla volta 
della Fiandra, e giunto a Gante, dove era l'arciduca, in tempo appunto di 
sommo bisogno cominciò a far conoscere quanto vagliano le teste italiane nel 
comando dell'armi. La Francia in quest'anno vide la tragedia di Carlo 
maresciallo duca di Birone, cotanto benemerito in addietro del re Arrigo IV 
pel suo valore, ma divenuto poi traditore per la sua incontentabil superbia. Si 
propalarono le sue intelligenze con gli Spagnuoli e col duca di Savoia in 
pregiudizio della corona di Francia; e però fu condannato a lasciare il capo 
sopra un palco. Di più non occorre che ne dica io. Sul principio ancora di 
quest'anno, mentre Filippo Emmanuele duca di Mercurio, della casa di 
Lorena, passava verso la Francia per far leva di gente in servigio 
dell'imperadore, colto da una malattia nella città di Norimberga, dopo avere 
ottenuto da que' protestanti il permesso di poter prendere il santissimo viatico 
de' cattolici, terminò il corso del suo vivere: perdita di gran conseguenza per 
gli affari dell'Ungheria, dove il solo suo credito si contava pel meglio di una 
armata. Male in fatti passarono gli affari nella guerra coi Turchi del presente 
anno; imperocchéè assediata da que' Barbari la città di Alba Regale, 
infelicemente di nuovo tornò alle loro mani. Impadronironsi bensì i cesarei 
della città di Pest in faccia a Buda, con aver valorosamente preso e fracassato 
il ponte sul Danubio che congiungeva l'una all'altra città. Si applicarono 
ancora all'espugnazione di Buda stessa; ma accorso con forte esercito il bassà 
turchesco per soccorrere gli assediati, obbligò i cristiani a ritirarsi di là, e 
contentarsi del solo acquisto di Pest. Guai se il gran signore di questi tempi, 
cioè Maometto III, non fosse stato signoreggiato dalla lussuria, dappocaggine 
ed avidità de' piaceri; cose che il divertivano dall'attendere seriamente alla 


guerra: gli affari de' cristiani in Ungheria si sarebbono trovati in pessimo 
stato. Mancò poi di vita nell'anno seguente esso Maometto, ed ebbe per 
successore Acmet suo figlio. 


Cristo Mmpcm. Indizione 1. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 12. 
RopoLFo II imperadore 28. 


Tornarono in quest'anno ancora i Lucchesi a muovere guerra alla 
Garfagnana del duca di Modena, col mettere a sacco un buon tratto di quel 
territorio. Però fu forzato il duca a rispedire colà il marchese Bentivoglio con 
forze maggiori dell'anno precedente. Indussero i Lucchesi il vile comandante 
della forte terra di Palleroso a renderla, spogliarono altari e chiese, menarono 
via fin le campane, e lasciarono la terra in balia delle fiamme. Per rifarsi di 
questo insulto il Bentivoglio si spinse nel Lucchese, vi fece di grandi prede, 
conducendone via spezialmente mille e cinquecento paia di bestie. Quindi 
imprese di nuovo l'assedio di Castiglione, terra ben munita di artiglierie e di 
mille e ducento soldati scelti. Furono ivi atterrate dall'artiglierie di Modena 
molte case, e massimamente un alto campanile, dalla cui cima con due 
cannoni veniva inferito gran danno al campo del Bentivoglio. Impadronironsi 
ancora i Modenesi a forza d'armi di un fortino fabbricato da' Lucchesi sopra 
una collina, daddove poi con piantarvi alcune bombarde, cominciarono 
maggiormente a bersagliare le mura. Ora i Lucchesi, allorchè videro sì mal 
incamminati i loro affari, tornarono al solito giuoco, facendo muovere di 
nuovo il conte di Fuentes, il quale, spedito a Modena il marchese Malvezzi, 
ottenne che si posassero l'armi e che il senato di Milano conoscesse la civil 
controversia in forma giudiziale. Questo era quello a che miravano essi 
Lucchesi. Furono appresso esaminate da quel senato le rancide lor pretensioni 
sopra la Garfagnana, e deciso in favore del duca di Modena, con dichiarare 
che ostava la prescrizione alle petizioni dei Lucchesi, i quali nè pur si 


quietarono, e portarono coll'appellazione la causa al tribunale di Cesare. 


Finì di vivere in quest'anno a dì 4 d'aprile Elisabetta regina d'Inghilterra, 
donna di raro spirito e senno, ma gran flagello de' cattolici, e che di crudeltà 
non fu avara nè pure verso i suoi più cari. Opinione fu, che appunto pentita di 
aver tolto di vita il conte di Essec, suo gran favorito, si lasciasse per la rabbia 
morire. A lei succedette nel regno, in vigore ancora del di lei testamento, 
Giacomo re di Scozia, la cui madre regina Maria cattolica, per decreto del 
parlamento inglese e per iniquità d'Elisabetta già dicemmo privata di vita 
sopra di un palco. Fu creduto da molti, ed anche da papa Clemente VIII, che 
la religion cattolica avesse a montar sul trono con questo re. Si trovarono ben 
ingannati. Egli professò la credenza anglicana, e impugnò dipoi anche colla 
penna la cattolica. Fu allora che si cominciò ad usare il titolo di re della Gran 
Bretagna, perchè si unì il regno di Scozia con quello d'Inghilterra. In Fiandra, 
mentre proseguiva per parte dell'arciduca Alberto l'assedio di Ostenda, il 
conte Maurizio si portò a far quello di Boisleduc. Contuttochè dentro vi fosse 
un gagliardo presidio, pure la città, se non era rinforzata dall'arciduca, 
avrebbe corso gran pericolo. Vi stette accampato il Nassau sino al principio 
di novembre, e conoscendo oramai deluse le sue speranze, si ritirò per cercare 
miglior quartiere. Intanto sotto Ostenda continuavano sempre più gli 
approcci. Furono acquistati alcuni forti dai cattolici, e formata una 
piattaforma sì alta che sopravanzava le mura delle città, da dove con grossi 
cannoni venivano continuamente danneggiati nel di dentro gli assediati. 
Crebbero le forze dell'arciduca con tre mila Alemanni, e dall'Italia a lui 
vennero due terzi, l'uno di Spagnuoli e l'altro di Napoletani. Il motivo 
principale per cui il re di Spagna concorreva in assistere all'arciduca, era 
perchè già si prevedeva sterile il matrimonio di lui coll'infanta, e che perciò 
ricadrebbono quegli Stati alla corona di Spagna. Intanto esso arciduca, 
avendo oramai scorto quanto si potesse promettere del senno e della bravura 
del marchese Ambrosio Spinola Genovese, a lui appoggiò l'impresa 
dell'assedio di Ostenda: risoluzione che dagli effetti fu comprovata 
d'incredibil vantaggio. In Ungheria seguirono diversi fatti d'armi, ne' quali per 
lo più restarono superiori i cristiani. Specialmente nel mese di settembre 
invogliato Sardar bassà de' Turchi, comandante di un poderoso esercito di 
riacquistare Pest, gittato un ponte sul Danubio, fece passar sette mila cavalli e 
tre mila giannizzeri ben fomiti di cannone. Ma assaliti da' cristiani, parte di 


essi o sul campo o nel fiume in ritirarsi lasciarono la vita. Cominciarono in 
questo anno i Veneziani a far lega coi Grigioni, sempre di poi mantenuta al 
dispetto del conte di Fuentes, che fece ogni sforzo per guastarla. Dichiararono 
ancora nobile della lor città Arrigo IV re di Francia, il quale mostrò gran 
contento di questo segno del loro amore, e mandò loro in dono la stessa 
armatura con cui s'era trovato in tante guerre degli anni addietro. Fu questa 
da' Veneziani riposta con tutto decoro nell'arsenale delle armi. 


Cristo Mpciv. Indizione n. 
Anno di CLEMENTE VIII papa 13. 
RopoLFo II imperadore 29. 


Avea il pontefice Clemente nel precedente anno, a dì 17 di settembre, 
creato cardinale Silvestro Aldobrandino suo pronipote, giovinetto di soli 
sedici anni. Nel presente a dì 9 di giugno fece una più solenne promozione, in 
cui ebbe luogo il celebre Jacopo Davy di Perrona vescovo di Eureux, celebre 
personaggio per la sua letteratura, e sommamente molto prima di questo 
tempo meritevole di quel grado. Ma perciocchè il santo padre si lasciava 
oramai governare dall'altro cardinale Aldobrandino Pietro, ad istanza sua 
conferì la sacra porpora a Jacopo Sannesio, fratello di Clemente, maestro di 
camera di esso cardinale. Azione, dice il cardinal Bentivoglio, che, a dire il 
vero, tornò in poco onore di Aldobrandino, perché non poteva essere da lui 
portato a quel grado alcun soggetto, non solo più oscuro di sangue, ma nè 
più rozzo di aspetto, nè più rustico di maniere, né più debole d'ingegno e 
d'ogni altro più comune talento. Andarono talmente avanzando a palmo a 
palmo i cattolici sotto Ostenda i loro approcci, durante anche il verno, 
continuamente animati dal marchese Spinola, che or qua or là accorrendo era 
il primo ad arrischiarsi in ogni impresa, che s'impadronirono, a forza sempre 
di sangue, di tutte le fortificazioni esteriori e presero in parte la contrascarpa. 
Ma appena in quel fiero assedio si arrivava ad occupare un riparo, che se ne 
trovava fabbricato ed opposto un altro dagli assediati, ai quali non mancarono 
mai in sì lungo tempo di difesa rinforzi di gente e di viveri dalla parte del 
mare. Ardeva di voglia il conte Maurizio di sloggiar di colà i pertinaci 
assedianti; ma così terribili erano i loro trincieramenti, tanti i fossi e i canali 


che conveniva superare, ch'egli, tuttochè provveduto di buon esercito, non si 
attentò mai di mettersi a sì pericolosa impresa. Perciò, affine di fare una 
potente diversione, elesse di passare all'assedio dell'Esclusa, piazza di mare di 
tal conseguenza, che pareggiava, se non anche vantaggiava, Ostenda. Colà si 
portò egli sul fine del mese di aprile, e, non ostante la gran copia dei canali ed 
acque stagnanti che circondano quel luogo, vi si accampò e trincierò con 
sicurezza d'impossessarsene, se non coll'armi sue, colla fame degli assediati, 
che scarseggiavano non men di munizioni da guerra che di viveri. Tentò il 
Velasco, generale della cavalleria dell'arciduca, d'introdurvi soccorso; ma, 
sconfitto, ebbe fatica a salvarsi con que' pochi che non restarono ivi uccisi o 
prigioni. Venne il principio d'agosto; e perchè s'intese agonizzante quella 
piazza, Ambrosio Spinola, benchè suo malgrado fu spinto dall'arciduca a 
tentar pure miglior fortuna per soccorrerla; ma anch'egli trovò insuperabili 
impedimenti, sicchè con perdita d'alcune centinaia de' suoi fu forzato a 
retrocedere. Perciò non potendo più reggere alla fame quel presidio di quasi 
quattro mila soldati, capitolò con patti onorevoli la resa. Uscirono essi 
portando piuttosto l'effigie di scheletri e cadaveri che di uomini viventi. 
Questa rilevante perdita tal rabbia cagionò, e così accrebbe lo spirito del 
valore nei cattolici assediatori di Ostenda, che a gara Italiani, Spagnuoli, 
Valloni e Tedeschi, superato il fosso, presero anche due baluardi; e benchè 
dietro ad essi trovassero nuovi tagli e ripari, erano pronti a far le ultime 
pruove; quando gli assediati esposero bandiera bianca, ed ottennero nel dì 21 
di settembre onesta capitolazione. Se ne andò libera quella guarnigione di 
quattro mila soldati tutti sani e vegeti, perchè sempre era ivi stata abbondanza 
di viveri per li frequenti soccorsi. Vi si trovò infatti tanta copia d'artiglierie, 
vettovaglie, e munizioni, che fu una maraviglia. Così terminò l'assedio di 
Ostenda con somma gloria del marchese Spinola, e gaudio inesplicabile 
dell'arciduca Alberto: assedio memorando anche ai secoli venturi, sì per la 
sua lunga durata di trentanove mesi, che per l'incredibil varietà dei lavori, 
macchine, mine ed assalti, e, quel che è più, per la strage di più di cento mila 
persone, che (al dir della fama di quei tempi) costò l'offesa e difesa di sì forte 
piazza. Altri dicono di più, perchè entro Ostenda, o per le battaglie o per la 
peste, si tiene che ve ne perissero cinquanta mila. Ciò fatto, cercarono quelle 
armate riposo. Gran differenza di guerreggiare da cento quarantadue anni in 
qua! Tre anni e un quarto vi vollero allora per espugnare Ostenda; e otto 
giorni o poco più ve ne hanno impiegato i Franzesi dei nostri tempi per 


impadronirsene nell'anno 1745. Ma i difensori di oggidì non sono stati come 
quei d'allora. 


Mentre bolliva sì forte quella guerra, trattarono del pari di pace Filippo III 
re di Spagna e l'arciduca Alberto con Jacopo re della Gran Bretagna, 
principe che, avendo già provate contraddizioni alla sua grandezza, ed anche 
congiure, bramoso di assodarsi la corona in capo, vi diede facilmente la 
mano. Fra le condizioni di questa nuova amistà vi fu che il re inglese non 
invierebbe in avvenire soccorsi agli Olandesi. Se poi l'eseguisse, nol so io 
dire. In Ungheria male passarono gli affari dell'imperadore, perchè sebbene 
avendo i Turchi stretta di assedio la città di Strigonia, furono con loro gran 
perdita cacciati di là; pure i cristiani abbandonarono Pest per viltà del loro 
comandante, il quale, appena udito che i Turchi fabbricavano di sotto da 
Buda un ponte per passare coll'esercito loro, preso da panico terrore, se ne 
ritirò colla sua gente, dopo avere attaccato il fuoco a molte parti di quella 
città. In questi tempi Ferdinando gran duca di Toscana attendeva a popolare 
l'insigne terra o città di Livorno. Perchè la fece divenire anche un asilo per le 
genti di mal affare, non durò fatica ad accrescerne la popolazione. 
V'introdusse ancora gran copia di Ebrei; ma avendo le sue galee fatto dipoi 
nel 1607 un disegno sopra Negroponte, si trovò precorso l'avviso colà di tale 
spedizione, e ne fu data la colpa ad essi Giudei, creduti spioni del Turco, per 
l'odio che professavano al cristianesimo. Accidente occorse nell'anno 
presente a Roma, che sopra modo turbò il pontefice, e creduto fu che 
contribuisse non poco ad accelerare da lì a due o tre mesi la morte sua. 
Scappando dai birri un certo uomo, cercato da essi non per alcun delitto, ma 
solamente per debito civile, si rifugiò nel palazzo del cardinale Odoardo 
Farnese. Continuando gli esecutori la lor caccia, vi entrarono anch'essi; ma 
trovatisi quivi alcuni gentiluomini cortigiani del cardinale, fecero testa, ed 
avendo maltrattati con parole i birri, diedero campo all'uomo di fuggirsene 
per la porta di dietro. A tale avviso montò forte in collera il papa, e ordinò 
che il governatore di Roma procedesse con tutto rigore contro di que' 
gentiluomini, fermamente risoluto di volerli in mano, e di farne anche aspro 
risentimento col cardinale. In difesa di questo porporato accorsero non 
solamente molti baroni romani, ma lo stesso ambasciatore di Spagna, e poco 
vi mancò che non ne seguisse qualche strepitoso tumulto. Ma il saggio 
cardinale, per ovviare a maggiori inconvenienti, giudicò meglio di ritirarsi 


fuor di Roma, con sì forte accompagnamento nondimeno de' suoi parziali, e 
di nobili e di popolo, che non paventò violenza alcuna in contrario. Del che 
maggiormente concepì sdegno e si chiamò offeso il papa. Ma appena giunta a 
Ranuccio duca di Parma, marito della nipote del papa, e fratello del 
porporato, la nuova di questo sconcerto, si portò egli per le poste a Roma, e 
presentatosi al papa, adoperò sì buone maniere, assistito sempre dal favore 
del suddetto ambasciatore del re Cattolico, che il placò. Non piacque dipoi al 
pontefice, che tornando esso duca da monte Cavallo, il popolo 
l'accompagnasse fino al suo palazzo, gridando: Viva la casa Farnese. Seguì 
poscia accomodamento; ma di esso e del perdono dato ai delinquenti niuno si 
fidò, di maniera che il cardinale, il duca Gaetano ed altri principali di Roma 
stettero da lì innanzi alla larga, aspettando maggior sicurezza dalla morte del 
papa, creduta vicina, e, secondo il solito, sospirata da molti. Fu cagione 
questo imbroglio che il pontefice, senza far caso dell'aggravio della camera, 
assoldasse e chiamasse a Roma secento Corsi e ducento archibugieri a 
cavallo, che facessero la guardia al palazzo pontificio, e ad altri luoghi di 
quella gran città. Furono in quest'anno rimessi in varie città della Francia i 
Gesuiti dal re Arrigo, che sempre più facea conoscere l'attaccamento suo alla 
religione cattolica. 


Cristo Mpev. Indizione m. 
LEONE XI papa 1. 

PaoLo V papa 1. 

RopoLFo II imperadore 30. 


Anno di 


In occasione di un libro pubblicato negli anni addietro dal padre Molina 
della compagnia di Gesù, in cui si trattava di concordare col libero arbitrio 
dell'uomo la necessità della divina grazia, era insorta in Ispagna una 
fierissima guerra di penne fra i Domenicani e i Gesuiti. Al tribunal primario 
della fede, cioè a quello del romano pontefice, fu portata questa sempre 
scabrosissima controversia, e deputata una congregazion di cardinali e di 
dottissimi teologi, assistendovi in persona lo stesso pontefice. Scelti i più 
valorosi campioni da amendue le parti, gran tempo si arringò e disputò; ed 
allorchè parea che il pontefice Clemente, inclinando alla parte dei 
domenicani, fosse per venire alla definizion della lite, gli fu forza di 
rimetterla indecisa al suo successore. Imperocchè, essendosi infievolita non 
solamente la sua sanità, ma anche la sua testa, di modo che non battea più a 
segno, nè egli era più atto agli affari, fu poi preso nel dì 10 di febbraio più 
aspramente che mai dalla podagra, la quale da gran tempo lo affliggeva, e 
crescendo ogni dì più il malore, finalmente nel dì 3 di marzo passò il santo 
padre a miglior vita, lasciando dopo di sè un gran nome non meno pel suo 
zelo nel pastorale impiego che per la sua severità ed attenzione al governo 
civile. Lasciò ancora in grande auge, e con illustri parentele, e con gradi 
lucrosi, e con fabbriche sontuose i suoi nipoti e pronipoti, tre dei quali fregiati 
della sacra porpora. Ma parve che Dio, i cui giudizii son troppo occulti, non 
volesse lasciar prendere le radici alla sua schiatta; perciocchè, siccome scrisse 


con esclamazione e maraviglia il cardinale Bentivoglio, da lì ad alquanti anni: 
Morì papa Clemente, morì il cardinale Aldobrandino (dopo aver provato 
sotto Paolo V de' disgustosi contrattempi), son morti i cinque nipoti che 
aveano due altri cardinali fra loro; mancarono tutti i maschi di quella casa, 
e mancò finalmente con essi ogni successione, ed insieme ogni grandezza del 
sangue lor proprio. Entrati poscia i cardinali in conclave nel dì 14 di marzo, 
fu per più giorni in predicamento e vicinanza al triregno il dignissimo 
Cardinal Baronio. Ma in fine nel primo dì di aprile concorsero i voti del 
sacro collegio nel cardinale Alessandro de Medici Fiorentino, vecchio di 
settanta anni, personaggio dotato di amabil gravità e prudenza, e pieno di 
sante intenzioni, che assunse il nome di Leone XI. Creato papa, senza dimora 
liberò le provincie da molte gravezze loro imposte da Clemente VIII. E 
perchè erano assai conosciute le nobili sue prerogative, straordinario fu il 
giubilo del popolo romano per la di lui esaltazione, universali le speranze di 
goder sotto di lui un felicissimo reggimento. Ma appena coronato nel dì 11 
del suddetto mese nella basilica Lateranense, cadde infermo, e nel dì 27 
seguente chiuse gli occhi alle umane grandezze, avendo goduto per soli 
ventisei giorni il pontificato. Durante la sua malattia, benchè importunato da 
molti a dare il suo cappello ad un suo pronipote, che per altro ne era degno, 
non vi si seppe indurre, nè più volle vedere il suo confessore stesso, che 
perorò per lui. Il cardinal di Perrona e il Doglioni scrivono che fu sospettata 
la sua morte di veleno per una rosa a lui data nella basilica Lateranense; ma, 
sparato il suo cadavero, si conobbe mancato di morte naturale. 


Raunatosi dunque di nuovo il sacro collegio, dopo gran dibattimento, 
venuta la sera del dì 16 di maggio, cadde l'elezione nella persona del cardinal 
Camillo Borghese, di origine Sanese, ma nato in Roma nell'anno 1552, e 
promosso alla sacra porpora cardinalizia nel 1596 da Clemente VIII. Prese 
egli il nome di Paolo V. Perchè l'età sua non era che di anni cinquantatrè, o 
pure cinquantaquattro, l'esaltazione sua fu accolta con istupore, ma molto più 
con allegrezza, e spezialmente del popolo romano, che non crede mai sì ben 
collocata la tiara pontificia, che quando la vede in capo ai suoi cittadini. 
Confessano tutti gli scrittori aver egli portato seco a sì eccelsa dignità un 
complesso di tali virtù e prerogative sì di animo che d'ingegno, che luogo non 
restò alla giusta censura, nè bisogno di adulazione per tessere le sue lodi. 
Spezialmente campeggiava in lui l'illibatezza dei costumi, l'amore e la pratica 


della religione, la soavità del tratto, e un'altezza di pensieri desiderosa e 
capace di cose grandi. Differì egli la sua coronazione sino al dì 5 di 
novembre, nè volle nel bollore della sua creazione dispensar grazie, dicendo 
che troppo facile era allora il chiedere e concedere disavvedutamente cose 
ingiuste, e doversi con maturità accordar le giuste. Siccome questo pontefice 
era, sopra ogni altra cosa, animato forte per sostenere l'immunità e i privilegii 
del clero, così poco stette a far valere questo suo spirito contra di varii 
principi d'Italia. Ma il più strepitoso impegno suo fu quello ch'ei prese contro 
la repubblica di Venezia, sì per aver ella fatto carcerare un canonico di 
Vicenza e l'abbate di Nervesa, come ancora per avere rinnovato un antico 
decreto, che non potessero gli ecclesiastici acquistar da lì innanzi beni stabili, 
con obbligo, se loro ne fosse lasciato per testamento, di venderli, e finalmente 
per essere stata proibita la fabbrica di nuove chiese senza licenza del senato. 
Per questo concepì gran fuoco il pontefice, e nel dicembre spedì un breve al 
doge Marino Grimani con intimazione di scomunica, se non si rivocavano 
quelle leggi, e non si consegnavano quei prigioni al nunzio Mattei. Presentò 
esso nunzio nel dì di Natale dell'anno presente questo breve ai consiglieri, 
giacchè il doge suddetto si trovava agli estremi di sua vita; e in fatti cessò di 
vivere in quello stesso giorno. Fu poscia eletto doge in suo luogo nel dì 10 di 
gennaio dell'anno seguente Leonardo Donato. 


Battaglia fu in quest'anno fra le armate navali spagnuola ed olandese 
verso Cales colla peggio della prima. In Fiandra, dove militavano il principe 
di Avellino, Francesco Colonna principe di Palestrina, Andrea Acquaviva 
principe di Caserta, Alessandro del Monte, con altri nobili e soldati d'Italia, si 
aprì la campagna dai cattolici, e il marchese Ambrogio Spinola generale 
dell'armi andò a mettere l'assedio ad Oldensee, e poscia a Linghen, ed 
amendue que' luoghi vennero alla sua ubbidienza. Di là passato a 
Vactendonch, vi trovò gran resistenza, e seguì anche una calda azione fra i 
soldati del conte Maurizio e dello Spinola, in cui colto da una cannonata, 
restò ucciso il conte Trivulzio Milanese, e prigione Niccolò Doria parente 
dello Spinola. Contuttociò, a forza di mine e di sanguinosi assalti fu 
parimente quella piazza ridotta alla necessità di rendersi con buoni patti per la 
guarnigione. Impadronissi lo Spinola anche di Cracove, piccolo sì, ma forte 
castello. All'incontro, in Ungheria andarono le cose alle peggio. Con un 
esercito di cinquanta mila combattenti impresero i Turchi l'assedio 


dell'insigne città di Strigonia. Continuò questo per un mese, sostenendo 
vigorosamente i cristiani ogni sforzo de' nemici a costo delle loro vite, 
essendone stati uccisi circa novecento dei più valorosi. Ma accesosi il fuoco 
nelle case de' soldati per cagion di alcune mine, che scoppiarono, si rallentò 
la loro difesa, nè altro da lì innanzi si udì, che istanze al comandante di 
rendere la città. Il perchè venne essa in potere dei nemici nel dì 3 d'ottobre, e 
ne uscirono salvi circa mille vili difensori cristiani: perdita di gran 
considerazione per l'imperadore e per la fede di Cristo. Era intanto 
incoraggito esso Augusto a proseguir la guerra dagli ambasciatori del re di 
Persia, le cui armi riportarono in questi tempi non lievi vantaggi sopra i 
Turchi. 


CRISTO MDevI. Indizione Iv. 
Anno di PaoLo V papa 2. 
RopoLro II imperadore 31. 


Andò in quest'anno maggiormente crescendo l'incendio suscitato contro la 
veneta repubblica dal pontefice Paolo. Si studiò ben quel senato di far 
rappresentare alla santità sua le ragioni militanti in favore delle proprie leggi 
ed antiche consuetudini, con ispecialmente allegare i gravissimi disordini che 
potrebbono avvenire e che avvengono allo stato secolare, qualora si lasci agli 
ecclesiastici senza limite alcuno la facoltà di acquistar gli stabili de' paesi. Si 
trovò sempre il pontefice più saldo che mai nelle sue determinazioni, 
fiancheggiate da lui con una folla di canoni. E perciocchè neppure dal canto 
loro mostravano i Veneziani voglia di piegare alle minaccie di parole, il 
pontefice, nel dì 17 d'aprile, volendo venire ai fatti, raunato il concistoro, 
pubblicò un terribile monitorio, in cui dichiarava incorso nelle scomuniche il 
doge col senato, e s'intimava l'interdetto a Venezia e a tutto lo Stato della 
repubblica, se entro il termine di ventiquattro giorni non si rivocavano i 
decreti ed atti fatti contro l'immunità e libertà ecclesiastica, e non si 
consegnavano al nunzio i prigioni, con tutte le altre pene che tengono dietro 
alle censure e all'interdetto. A questi fulmini si erano già preparati i 
Veneziani; e però al primo avviso spedirono tosto ordini rigorosi che niuno 
de' suoi lasciasse affiggere quel monitorio, che se ne portassero le copie ai 
pubblici rappresentanti, e che si continuassero come prima i divini uffizii, 
sotto gravi pene, e pena infin della vita. Non vi furono che i gesuiti, i teatini, 
e i cappuccini, i quali giudicassero dover preponderare l'osservanza dei 
decreti del romano pontefice al rispetto per altro da essi professato al principe 


secolare. Perciò tutti si partirono dagli Stati della repubblica, e, a distinzione 
degli altri, i gesuiti processionalmente si ritirarono. A riserva di alcuni altri 
particolari, il resto delle università religiose e gli altri ecclesiastici stettero 
costanti nell'ubbidienza agli ordini del senato; nè i cappuccini del territorio 
bresciano e bergamasco vollero seguitar l'esempio degli altri, e continuarono 
ad abitar ne' loro conventi. Intanto si cominciò una guerra di penne, avendo 
trovato la repubblica persone che sostennero l'operato da lei. Senza paragone 
maggior numero ne trovò il pontefice che entrarono in arringo per difesa 
dell'autorità di lui, e per accreditar le scomuniche e l'interdetto. Specialmente 
sì distinsero in questo combattimento i due celebri porporati Baronio e 
Bellarmino. Forse ancora in alcune di quelle scritture non comparve il vero 
nome degli autori. Nè qui si fermò il corso di questo impegno. Il pontefice, o 
perchè veramente pensasse a volere dar braccio all'armi spirituali colle 
temporali, o perchè ne credesse bastante la sola apparenza, cominciò a far 
leva di gente, ed ebbe dalla corte di Spagna belle promesse d'aiuto. Perlochè i 
Veneziani si diedero anch'essi a formare un considerabile armamento, che 
nell'anno seguente, per quanto fu detto, arrivò a dodici mila fanti e quattro 
mila cavalli, oltre alle cernide. Intanto i ministri del re Cattolico, del gran 
duca Ferdinando e di altri principi, ma sopra gli altri quei del re di Francia 
Arrigo IV, che professava una particolare amicizia al senato veneto, si 
sbracciavano per trovar temperamento e fine a questo scandaloso litigio, che 
potea turbar la pace d'Italia. Seguì poi solamente nel seguente anno la 
concordia, siccome diremo. 


Un insoffribil peso riuscì all'Augusto Rodolfo e all'arciduca Mattias la 
guerra d'Ungheria, perchè non solamente erano essi in discordia co' Turchi, 
ma ancora cogli stessi Ungheri e col Botschaio, principe o pure usurpatore 
della Transilvania. Perciò volentieri si sentì Rodolfo parlare di pace; e questa 
in fatti fu conchiusa cogli Ungheri e col Transilvano nel dì 14 di settembre. 
Ottenne con essa il Botschaio di ritenere la signoria della Transilvania per sè 
e per li suoi discendenti, salva nondimeno la dipendenza dell'alto dominio 
spettante alla corona d'Ungheria. Venne poi costui a morte per veleno nel fine 
dell'anno presente, senza figliuoli, e dovea quell'insigne principato ricadere 
all'imperadore come re d'Ungheria; ma quei popoli presero per loro principe 
Sigismondo Ragozzi calvinista di credenza. Nè si può dire quanto gran 
pregiudizio risultasse alla religion cattolica nel regno d'Ungheria e nella 


Transilvania da tante guerre passate, perchè colà s'introdussero a migliaia 
famiglie di luterani, calvinisti, Sociniani d'altre eresie, che vi si son poscia 
propagate, con ottener anche la libertà dei riti loro dagli Augusti, forzati a far 
quello che la lor pietà sommamente detestava. Trattossi parimente di pace co' 
Turchi, i quali, siccome snervati dalla guerra co' Persiani e da una fiera 
ribellione in Soria, vi acconsentirono. Non già pace, ma tregua di venti anni 
si stabilì fra l'imperadore e il gran signore Acmet, ritenendo cadauna delle 
parti ciò che restava in suo potere. Quanto alla Fiandra, il prode Ambrogio 
Spinola, che nel verno del presente anno era stato alla corte di Madrid per 
ottener soccorso di danaro, tornato a Brusselles, non lasciò di aumentare il 
patrimonio della sua gloria coll'espugnazione ed acquisto della fortezza di 
Groll, che gli si arrendè nel dì 14 d'agosto. Rivolse di poi i passi e le speranze 
all'altra di Rembergh, situata sulla riva del Reno, ancorchè alla difesa vi si 
trovassero quattro mila fanti e più di trecento cavalli con buon treno di 
artiglierie e di munizioni. Con sommo vigore fu impreso quell'assedio, in cui 
specialmente faticarono gl'Italiani. Fra gli altri si distinsero nelle fazioni il 
cavalier Melzi Milanese, luogotenente della cavalleria, il marchese 
Sigismondo d'Este, il marchese Ferrante e il cavalier Bentivoglio, quegli 
nipote e questi fratello del cardinal Bentivoglio. Per quanto si studiasse il 
conte Maurizio d'accostarsi coll'armi sue per soccorrere la piazza, o sloggiar 
gli assedianti, sempre si trovò troppo dura l'impresa; e però si ridusse il 
presidio di Rembergh a capitolare la resa. Scemossi poi l'esercito cattolico 
per l'ammutinamento di un grosso corpo di soldati, gente in quelle parti 
avvezza a simili scene, per lo più a cagion delle paghe ritardate: lo che 
incoraggì il conte Maurizio a mettere l'assedio intorno a Groll. Sarebbe 
ricaduta in sua mano quella piazza, se l'animoso Spinola, colle milizie che 
potè radunare, non fosse accorso con risoluzione di menar le mani; al qual 
fine avea già messe in ordinanza le schiere. A questa vista il Nassau restò 
pensieroso, poi, conoscendo che sì pericoloso giuoco era meglio il 
risparmiarlo, bravamente si ritirò, lasciando libera la piazza: con che anche lo 
Spinola ridusse ai quartieri i suoi. Ebbe fine in quest'anno la celebre 
controversia degli aiuti della divina grazia e del libero arbitrio, agitata in 
Roma con tante sessioni fra i domenicani e i gesuiti, rimanendo indecisa, con 
libertà alle parti di sostenere le loro diverse sentenze nelle scuole, senza 
condannar quelle degli avversarii. 


Cristo Mpevm. Indizione v. 
Anno di PaoLo V papa 3. 
RopoLFo II imperadore 32. 


Sul principio di quest'anno non altro si mirava in Italia che disposizioni 
del papa di prorompere in una più aperta rottura colla repubblica di Venezia, 
giacchè questa si mostrava bensì sempre costante nell'ossequio della fede e 
Chiesa cattolica, ma inflessibile ne' suoi decreti, e sprezzante delle censure 
adoperate dal romano pontefice. Fece dunque papa Paolo massa grande 
d'armati, con dichiararne generale Francesco Borghese suo fratello, e Mario 
Farnese suo luogotenente. Spedì a Genova per arrolare quattro mila Corsi, e 
agli Svizzeri per avere tre mila fanti di quella nazione. Accrebbe i presidii e 
le fortificazioni di Ferrara e delle città marittime. In somma avreste detto che 
Roma pensava daddovero a far delle prodezze. E tanto più corse voce, perchè 
Filippo III re di Spagna promise d'entrare in questo ballo per sostenere 
l'autorità pontificia, e andarono anche ordini di far gente al conte di Fuentes 
governator di Milano, ministro, che nulla più sospirava che il lucroso 
mestiere di comandare a un'armata. Ma non dormivano i Veneziani; perchè, 
oltre all'armamento da lor fatto in Italia, mossero Francesco conte di 
Vaudemonte figlio del duca di Lorena, lor generale, a far leva di molte 
migliaia di soldati alemanni. Altrettanto tentarono coi Grigioni lor collegati e 
cogli Svizzeri, avendo colà inviate a questo fine grosse rimesse di danaro. 
Allestirono medesimamente gran copia di navi in mare, nel Po e nel lago di 
Garda, facendo intanto sapere a tutti i principi d'essere pronti a sacrificar ogni 
cosa per nulla cedere in questa controversia, persuasi che la ragione e la 
giustizia fosse dal canto loro. Ma non pertanto non si lasciava di trattar di 


pace, gareggiando in questo nobil uffizio per ottener la gloria del primato i re 
di Francia e di Spagna, e i duchi di Savoia e di Firenze. Ma Arrigo IV re 
Cristianissimo, che andava innanzi agli altri nell'amore verso il senato veneto, 
quegli fu che più ardentemente si maneggiò per questo affare. Spedì egli in 
Italia Francesco cardinale di Gioiosa, che verso la metà di febbraio 
comparve a Venezia. Trattò il cardinale lungamente con quel senato, e, ben 
capita la lor mente, si mosse dipoi alla volta di Roma, dove pervenne nel dì 
22 di marzo, e cominciò a far gustare il bene della concordia e i mali grandi 
della discordia, rappresentando che se gli Spagnuoli, i quali non cessavano di 
contrariar la buona intenzione del re Cristianissimo, fossero venuti all'armi, 
non avrebbe potuto il suo re dispensarsi dall'opporsi ai loro disegni. Che il re 
d'Inghilterra prometteva aiuti a Venezia, ed avrebbe dichiarata la guerra alla 
Spagna. Che non erano più questi i secoli barbarici, ed essersi coi tempi 
mutate anche le massime, e sminuite di troppo le forze della camera 
apostolica. Ora il papa, che finalmente s'era accorto qual poco capitale si 
potesse far dei sussidii del re Cattolico, già titubante per timore di tirarsi 
addosso delle disgustose brighe, e conosceva di non poter reggere solo a sì 
grave impegno; concertate col Gioiosa le maniere di salvare il suo decoro, gli 
diede facoltà, con istruzione sottoscritta di suo pugno, di conchiudere 
l'accordo e di levar via l'interdetto. 


Allegro il cardinale con prendere le poste arrivò di nuovo a Venezia nel dì 
9 di aprile, ed espose nel giorno seguente le commessioni sue e le condizioni 
della concordia. A questa si trovò un grande intoppo, perchè una delle 
maggiori premure del pontefice era che i gesuiti fossero, come prima, rimessi 
nei primieri loro collegii in Venezia e nelle altre città della repubblica: al che 
il senato si scoprì sommamente renitente per varii motivi. Fece quanto potè il 
Gioiosa per superar questa loro avversione, e vi si adoperò anche don 
Francesco di Castro ambasciatore del re Cattolico, ma senza che alcuno 
potesse vincere quella pugna. Non per questo cessò di farsi l'accordo. 
Pertanto nella mattina del dì 21 di aprile furono consegnati all'ambasciatore 
di Francia l'abbate di Nervesa e il canonico Vicentino, già prigioni, dal 
segretario della repubblica, protestante di darli al re Cristianissimo in segno 
della lor gratitudine ed ossequio senza pregiudizio della autorità della 
repubblica. Questi poi vennero dati dal Gioiosa al commessario del papa, 
mandato a tale effetto. Eseguito questo preliminare, entrò il cardinale nel 


collegio, dove era il doge e i savii, e quivi a porte chiuse fu rivocato 
l'interdetto colle censure, e similmente rivocato dal senato ogni atto fatto in 
contrario. Furono anche rimessi in grazia, a riserva de' gesuiti, gli altri 
religiosi, e decretata la spedizion di un ambasciatore al pontefice, per 
rendergli grazie, e per confermare alla santità sua la filial riverenza della 
repubblica. Come passasse nel chiuso collegio la riconciliazione suddetta, 
non trovo chi me ne possa accertare. Si dee tenere per certo, che a Roma fu 
scritto, come il senato avea ricevuta l'assoluzione dalle censure; ma i 
Veneziani l'hanno sempre negato. Resta nondimeno una particolarità 
indubitata: cioè che quella repubblica continuò dipoi, e tuttavia continua, a 
mantenere i suoi decreti intorno ai beni stabili lasciati agli ecclesiastici, e alla 
fondazione di nuove chiese, siccome anche l'autorità sua consueta di 
giudicare gli ecclesiastici delinquenti. Fu data speranza al pontefice che quel 
senato rallenterebbe fra qualche tempo il suo rigore contro i religiosi della 
compagnia di Gesù; ma non seguì il ritorno loro in Venezia se non l'anno 
1657, siccome diremo. 


Troppo oramai rincresceva all'arciduca Alberto il peso della guerra colle 
Provincie Unite; anzi non ne poteva di più, perchè trovava come seccate le 
fontane dell'oro di Spagna, senza le quali a lui era impossibile di sostentarsi: 
laddove gli Olandesi sempre più venivano rinvigoriti dal loro commercio per 
mare, che ogni giorno andava crescendo, sino a mettere flotte in mare, le 
quali non temevano delle spagnuole, siccome in questo anno ancora avvenne, 
avendo nel dì 24 d'aprile verso il promontorio di San Vincenzo essi Olandesi 
data una rotta all'armata navale di Spagna, colla morte di circa due mila 
persone dalla parte dei vinti e colla perdita di alquante galee. Il perchè 
l'arciduca, ottenutane la permissione dalla corte di Madrid, fece muovere 
parola di pace colle Provincie suddette. Non negarono orecchio a qualche 
pratica di accomodamento gli Olandesi, con richiedere nondimeno per 
preliminare che il re di Spagna e l'arciduca li riconoscessero per popoli liberi. 
Si trovarono delle speciose ragioni per accordar questo punto colle parole, 
attribuendosi poi i monarchi il privilegio di poterle interpretare in varii sensi, 
allorchè si presentano più favorevoli occasioni. Quindi si pensò a trattar 
daddovero di sì importante negozio: al qual fine seguì una sospension d'armi 
per otto mesi. Ma perchè le ratificazioni e i mandati che venivano di Spagna, 
come troppo generali o intriganti, non soddisfaceano agli Olandesi, e il conte 


Maurizio sopra gli altri faceva di mano e di piedi per interrompere ogni 
pratica d'accordo, per timore che una pace desse troppo gran tracollo alla 
propria autorità: nulla si conchiuse di più nell'anno presente. Si provarono in 
questi tempi le galee di Ferdinando gran duca di Toscana di sorprendere con 
una improvvisata la città di Famagosta in Cipri, per l'avviso da buona parte 
venuto della smilza guarnigione che vi tenevano i Turchi. Ma giunte colà, vi 
trovarono maggior presidio di quel che credevano: del che, siccome già 
accennammo, furono incolpati i Giudei, quasichè avessero preventivamente 
avvisati di quella spedizione i Musulmani. Si trovarono le scale preparate non 
assai lunghe pel bisogno, e la porta destinata riempiuta di terra nel di dentro. 
Però furono rigettati i cristiani con perdita di cento di essi, e gli altri durarono 
fatica a rimbarcarsi. Se ne tornarono essi ben confusi alle lor case, con 
prendere solamente per viaggio tre fuste turchesche. Fu cagione nondimeno il 
lor tentativo che dei poveri Greci abitanti in Famagosta molti furono presi, e 
per lievi indizii che avessero avuta intelligenza coi Toscani, condannati a 
cruda morte. Fece gran rumore nell'anno presente tanto in Italia che fuori 
d'essa l'avvenimento di fra Paolo servita, famoso teologo della repubblica di 
Venezia, dopo aver egli sostenuto le di lei ragioni nella lite con Roma. Per 
quanto si ha da Vittorio Siri nelle memorie recondite, fu egli onoratamente 
avvertito dal cardinal Bellarmino di stare in guardia, perchè si macchinava 
contro la sua vita. Per questo, d'ordine dello Stato, andò egli per qualche 
tempo armato di giacco sotto la tonaca. Stanco di quel peso, lo depose. 
Assalito un giorno da appostati sicarii, fu steso come morto a terra con 
ventitrè pugnalate o ferite, salvandosi poi coloro in una peota ben armata, che 
il nunzio tenea da parecchi giorni preparata. Guarì poi fra Paolo, e il Siri 
scrive, essere stato innocente di quel fatto il papa, e che ne fu comunemente 
incolpato il cardinal Borghese suo nipote. 


Cristo mpevu. Indizione vi. 
Anno di PaoLo V papa 4. 
RopoLFo II imperadore 33. 


Se poco riportò il pontefice Paolo dalle precedenti liti colla repubblica 
veneta, provò ben gran gioia nel presente anno per la solenne comparsa di 
Carlo Gonzaga duca di Nevers, spedito alla santità sua da Arrigo IV re di 
Francia per suo ambasciatore, affine di attestare la filial sua ubbidienza e 
riverenza verso la santa Sede. Venne questo principe con gran pompa, e si 
presentò sul fine di novembre alla pubblica udienza del pontefice nel sacro 
concistoro: il che cagionò un giubilo universale al riconoscere sempre più 
quel principe geloso della religione cattolica. Parimente in quest'anno giunse 
a Roma don Antonio marchese di Funesta, Moro di nazione, ambasciatore del 
re del Congo, cioè di un regno situato nella costa occidentale dell'Africa di là 
dalla linea equinoziale. Introdotta la fede di Cristo per opera de' Portoghesi in 
quelle parti, maggiori progressi vi fece in questi tempi; laonde il re don 
Alvaro II professore di essa religione, volle in forma distinta farsi riconoscere 
per divoto figlio al capo visibile della medesima, con ordine insieme di 
supplicare il papa che inviasse colà de' pii operai per coltivare quella vigna 
del Signore, dove anche oggidì faticano gesuiti, cappuccini ed altri religiosi. 
Ma questo ambasciatore con un meschino accompagnamento appena giunto a 
Roma, senza che gli restasse tempo di andare all'udienza, s'infermò, e 
pietosamente visitato dal pontefice, diede poi fine al suo vivere, e gli fu fatto 
un magnifico monumento in santa Maria Maggiore. Insorse nel presente anno 
una gara non molto onorevole fra l'arciduca Mattias e Rodolfo II Augusto, 
per ismorzar la quale lo zelante papa Paolo spedì in Germania il cardinal 


Giovanni Mellini Romano. Cercò Mattias in una dieta di tirare i cristiani 
dell'Ungheria a riconoscerlo per lor capo e signore. Altrettanto fece ancora 
co' popoli dell'Austria. Dispiacque non poco all'imperadore Rodolfo un tale 
attentato, siccome troppo ingiurioso ai diritti e all'autorità sua. Però in 
Boemia, dove egli soggiornava, annullò quanto avea operato l'arciduca, e 
cominciò a far gente; quando ecco comparire colà il medesimo Mattias con 
un poderoso esercito di venti mila persone tra fanti e cavalli. Rodolfo, buon 
principe, che dovea aver fatto voto di vivere in santa pace, il più che potesse, 
pregò il legato pontificio d'interporsi per un convenevole accordo. Ottenne 
l'arciduca forse più di quel che pensava; perchè l'imperadore si contentò di 
rilasciargli il dominio del regno d'Ungheria e dell'arciducato di Austria con 
varii patti che non importa riferire. Con somma magnificenza ed incessanti 
viva del popolo entrò dipoi questo principe in Vienna nel dì 14 di luglio, ed 
ivi fu proclamato re d'Ungheria, e poi coronato in Possonia con indicibil 
contento di que' popoli, ma con grave pregiudizio della religion cattolica, 
perchè fu necessitato a permettere la libertà di coscienza a tante sette di 
eretici che aveano già infestata del pari l'Austria che l'Ungheria. 


Continuarono in quest'anno ancora i trattati di pace fra i deputati del re di 
Spagna e dell'arciduca Alberto dall'un canto, e quei delle sette Provincie 
Unite dall'altro; al qual fine fu prorogata la precedente tregua. Pretesero gli 
Olandesi in primo luogo che il re Cattolico e l'arciduca non solamente 
riconoscessero le lor provincie per libere, ma che rinunziassero ed ogni 
ragione e pretensione che potessero aver sopra delle medesime, tanto per sè 
che per li lor successori. Parve insolente ai cattolici questa dimanda. Più duro 
ancora fu il nodo che si trovò pel commercio nelle Indie Orientali, 
pretendendo gli Spagnuoli che dagli Olandesi si rinunziasse affatto alla 
navigazione in quelle parti, quando, all'incontro, questa era la pupilla degli 
occhi degli Olandesi, i quali avendo già provato che immensi guadagni 
facessero i loro mercatanti in que' viaggi, fin d'allora prevedevano che la 
conservazione e l'accrescimento della lor potenza avea da provenire dalle 
Indie suddette. Però, quantunque s'interponessero anche i ministri di Francia 
e d'Inghilterra per la concordia, pure s'intralciò talmente l'affare, che andò per 
terra il trattato. Non si perderono perciò d'animo i ministri dell'arciduca, uno 
de' quali era il marchese Ambrosio Spinola, in cui non si sa se maggior fosse 
il senno o il valore. Giacchè, secondo le presenti disposizioni, speranza non 


restava di pace, proposero essi una tregua di alguanti anni, e perciò nel 
maneggio di questa si spese il rimanente dell'anno. Ebbe l'Italia nel presente 
anno più motivi d'allegrezza per li magnifici maritaggi de' suoi principi. 
Imperciocchè già progettati e conchiusi quei dell'infanta Margherita figlia di 
Carlo Emmanuele duca di Savoia col principe Francesco Gonzaga figlio 
primogenito di Vincenzo duca di Mantova, e dell'infanta Isabella, parimente 
figlia di esso duca di Savoia, col principe Alfonso d'Este primogenito di 
Cesare duca di Modena; fu risoluto il compimento di tali alleanze nel 
carnovale di quest'anno. Per attestato del Guichenone, si portò per questo in 
persona il duca di Mantova col figlio in Piemonte con isplendido 
accompagnamento di nobiltà. Magnifica sopra modo fu la loro entrata in 
Torino, essendo venuto a quella corte in sì lieta occasione anche il duca di 
Nemours Carlo Gonzaga, loro cugino, di ritorno da Roma. Scrive il 
medesimo Guichenon che esso duca di Nemours, come procuratore del 
principe Francesco, sposò, nel dì 20 di febbraio, la principessa Margherita; 
eppure il principe, secondo lui, era in Torino. Nel giorno seguente il duca di 
Savoia col cardinale e cogli altri principi suoi figli, e col duca di Nemours, 
andò a Chieri a visitare il cardinale Alessandro d'Este giunto colà col 
principe Alfonso suo nipote, i quali nel susseguente giorno entrarono anche 
essi in Torino colla medesima pompa con cui erano entrati i principi di 
Mantova. Scrive il suddetto Guichenon, che lo sposalizio dell'Estense seguì 
nel dì 16 di febbraio. Discorda egli da sè stesso. Oltre di che il Vedriani nella 
Storia di Modena scrive che il cardinal d'Este e il nipote si partirono da 
Modena per Torino nel dì 5 di marzo, e ci tornarono poi a dì 8 d'aprile. Ma 
poco importa l'accordar questi testi. Certo è che in Torino si fecero feste e 
divertimenti di gran magnificenza per questi sposalizii. In Mantova, allorchè 
vi giunsero i principi sposi, furono fatti spettacoli di tanta sontuosità e rara 
invenzione, che riempierono ognun di stupore. Nè inferiori divertimenti 
cavallereschi e splendide feste vide in tale congiuntura Modena, ai quali 
intervennero non solamente i principi di Savoia, ma anche i cardinali Pietro e 
Silvestro Aldobrandini, mentre erano in viaggio alla volta di Torino. 


In questo anno ancora si effettuò il matrimonio di Cosimo de Medici, 
primogenito di Ferdinando gran duca di Toscana, con donna Maria 
Maddalena d'Austria, figliuola del fu Carlo arciduca, e sorella dell'arciduca 
Ferdinando. Fu questa principessa da Trieste condotta sul principio di 


novembre ad Ancona con grandioso equipaggio di nobiltà e di galee. Arrivata 
a Firenze, trovò tutta quella città in gran gala, ed ivi ancora più giorni si 
spesero in solennizzar le sue nozze con varii nobilissimi solazzi. Era ben 
felice allora l'Italia; godeva l'insigne benefizio della pace; aveva i suoi proprii 
principi, e questi nelle loro funzioni gareggiavano nella splendidezza. Si sono 
ben mutati i tempi; la fortuna d'Italia è ben declinata. Nè si dee tacere che nel 
verno dell'anno presente in Venezia, Modena ed altre città di Lombardia si 
provò sì aspro freddo, che memoria non v'era d'un somigliante rigore. Cadde 
anche tal copia di nevi, che arrivò all'altezza di ventiquattro oncie, e fece col 
peso cadere gran quantità di tetti, e rendè impraticabili le contrade e strade. 
Per l'impresa di Famagosta, sì infelicemente riuscita nell'anno precedente, era 
in collera il gran duca di Toscana, e volendo con qualche altra impresa 
risarcire il suo onore, rinforzò la squadra delle sue galee con cinque vascelli, 
tutti ben corredati e muniti di gente, e la spedì in Africa sotto il comando di 
Silvio Piccolomini, personaggio che nelle guerre di Fiandra avea acquistato 
gran nome. La città di Ippona, oggidì Bona, celebre pel vescovato di 
sant'Agostino, insigne dottor della Chiesa, fu l'oggetto delle lor prodezze. 
Con tal vigore restò essa assalita dalle armi cristiane, che nulla valse la 
resistenza de' Mori, dei quali assaissimi furono trucidati, molti più fatti 
prigioni. Dopo il sacco e l'incendio di essa città, se ne tornarono i cristiani a 
Livorno. Nel dì ultimo di giugno mancò di vita il grande annalista della 
Chiesa Cesare cardinal Baronio. Il merito insigne di questo porporato ha 
esatto da me il farne menzione. 


CRISTO MDCIx. Indizione vm. 
Anno di PaoLo V papa 5. 
RopoLFo II imperadore 34. 


Grandi consulte si tennero alla corte di Madrid nel verno di quest'anno pel 
progettato accomodamento fra la Fiandra e le Provincie Unite. In Anversa 
ancora fra gli scambievoli deputati delle parti seguirono amichevoli e lunghi 
combattimenti per questo negozio. Consistevano le principali difficoltà a 
vederne il fine nel pretendere il re di Spagna che fosse libero ai cattolici 
nell'Olanda l'esercizio della religione; alla qual dimanda era specialmente 
spronato dallo zelo del pontefice, e che non fosse permessa agli Olandesi la 
navigazione all'Indie: punti ai quali troppa resistenza mostravano le provincie 
eretiche. Finalmente bisognò che l'altura degli Spagnuoli e i desiderii 
dell'arciduca Alberto cedessero alla mala situazione de' loro interessi, non 
sapendo essi come continuar la guerra con gli Olandesi, favoriti sempre sotto 
mano da' Franzesi ed Inglesi. Però infine si conchiuse, nel dì 9 d'aprile, una 
tregua di dodici anni, in cui fu dichiarato che l'arciduca trattava colle 
Provincie Unite come con provincie e Stati, sopra i quali non pretendeva cosa 
alcuna. Si lasciò andare la pretension della religione. Quella dell'Indie si 
acconciò con imbrogliate parole, restando vietato agli Olandesi l'entrare ne' 
paesi del re fuori dell'Europa, senza nominar le Indie. Conviene ben credere 
che la corte di Spagna e l'arciduca avessero gran bisogno e sete di questo 
accomodamento, perchè neppur poterono indurre le Provincie Unite, 
possedenti alcuni forti sulle rive della Schelda, a levar gli esorbitanti dazii 
imposti a chi volea navigare per quel fiume: il che finì di distruggere il 
commercio di Anversa, città che nei tempi addietro era stato il più ricco e 


celebre emporio de' Paesi Bassi, ed angustiata fece maggiormente volgere 
esso commercio ad Amsterdam e ad altri porti dell'Olanda e Zelanda. Per 
questa tregua non si può dir quanto fosse il giubilo delle provincie cattoliche 
della Fiandra, le quali dopo tante e sì lunghe tempeste sperarono di godere 
una volta il sereno. In Anversa per segno di eccessiva allegrezza, dopo tanti 
anni di silenzio, si fece udire lo strepitoso suono di quel campanone, a sonar 
il quale, secondo il Doglioni, vi si adoperano almeno ventiquattro uomini 
nerboruti. Per ordine di Filippo III re di Spagna nell'anno presente furono 
cacciati da Granata e molto molto più da Valenza i Mori, fin qui tollerati 
come sudditi della corona in quelle parti, perchè si scoprirono delle 
intelligenze e trame di essi coi Mori d'Africa e col gran signore, e fin coi re di 
Francia e d'Inghilterra, per una ribellione. Nel mese d'ottobre sino al fine di 
gennaio dell'anno seguente uscirono del regno di Valenza più di cento 
trentaquattro mila di costoro, imbarcati parte in legni proprii, e parte in 
somministrati dal re. Erano la maggior parte battezzati, molti nondimeno finti 
e non veri cristiani. Indarno esibirono al re tre milioni d'oro per potervi 
restare. Chi scrive che gli usciti di Spagna furono novecento mila, e chi li fa 
ascendere ad un milione, ed anche a due, pare che non meriti fede. Gran 
piaga che fu questa per la Spagna, sì pel salasso di tanta gente, come per lo 
trasporto d'immense somme d'oro, argento, gioie ed altre cose preziose fuori 
del regno. Molti di costoro passarono in Italia e Francia, e gli altri in Africa. 
Essendo restate incolte per questo moltissime terre, il re invitò a coltivarle i 
popoli stranieri, con privilegii ed esenzioni per dieci anni. Ve ne andarono 
non pochi dall'Italia, e fra gli altri cinquecento Genovesi, raccolti alla sordina 
dai ministri del re. 


Finì nel dì 7 di febbraio dell'anno presente i suoi giorni Ferdinando I gran 
duca di Toscana, principe che lasciò dopo di sè memoria di una somma 
saviezza e magnificenza. Era signore di grave aspetto, amator della caccia, 
ma senza che i divertimenti pregiudicassero punto al negozio e al buon 
governo de' suoi Stati, col quale cercò di farsi molto più amare che temere. 
Oltre ad altri figliuoli, ebbe Cosimo II, che come primogenito a lui succedette 
nel ducato; e Carlo, che nel 1615 in età di diecinove anni fu decorato della 
sacra porpora da papa Paolo V. In questi tempi Carlo Emmanuele duca di 
Savoia, siccome principe dotato di un maraviglioso ed insieme sempre 
inquieto spirito, meditò di nuovo di sorprendere la città di Ginevra; ma, 


scoperta la mena, gli andò fallito il colpo. Avea egli cominciata anche una 
tela coi cristiani del regno di Cipri per le giuste pretensioni che la casa di 
Savoia conservava su quella isola. Si esibivano essi cristiani, forse ascendenti 
al numero di trentacinque mila, di rivoltarsi per iscuotere il giogo turchesco, 
ogni qual volta comparisse colà per mare un grosso corpo di truppe regolate 
dal duca. Andarono innanzi e indietro persone travestite, maneggiando questo 
affare, finchè intercetta una lettera dai Turchi, li mise in sospetto di qualche 
trama. Di qua venne la rovina di que' poveri cristiani, e il duca rimase deluso 
nelle sue speranze. Ma se a questo principe d'alti pensieri andava a male una 
idea, cento altre ne metteva egli immediatamente in campo. Di ricche 
pensioni aveva ottenuto dalla corte di Madrid per li suoi figli; pure 
internamente era malcontento degli Spagnuoli anzi gli odiava. Però in questi 
tempi si trattò colla corte di Francia per collegarsi seco, proponendo al re 
Arrigo IV la conquista dello Stato di Milano, il matrimonio della primogenita 
del re col primogenito suo principe di Piemonte, e di una delle sue figlie col 
Delfino di Francia. Il re Arrigo, tutto che sapesse quante macchine avesse 
fatto il duca contra di lui, vivente il maresciallo di Birone, pure, conoscendo 
il gran talento di questo principe, ne avea conceputa una singolare stima, e 
però diede volentieri ascolto alle di lui proposizioni, e si crede che sarebbe 
concorso all'esecuzione dei suoi grandiosi disegni, se non fosse intervenuto 
ciò che è riserbato all'anno seguente. Non lasciava per questo il duca di trattar 
con gli Spagnuoli a fin di ottenere maggiori vantaggi, facendo loro sempre 
paura con lasciar traspirare anche i suoi maneggi col re Cristianissimo. 


CRISTO MDCx. Indizione vm. 
Anno di PaoLo V papa 6. 
RopoLFo II imperadore 35. 


Quasi niuno avvenimento degno di memoria ci somministra l'anno 
presente, fuorchè il sommamente tragico della Francia. Era il re Arrigo IV 
intento in questi tempi a raunare una potente armata. Credevasi che le sue 
mire fossero per sostenere i principi protestanti contro i cattolici nella gran 
disputa che bolliva allora per la successione del ducato di Cleves, ancorchè il 
pontefice Paolo per mezzo del suo nunzio facesse il possibile per farlo 
smontare da questa risoluzione non lodevole in un monarca cattolico. 
Tenevano altri ch'egli sotto quell'ombra meditasse unicamente di muovere 
guerra allo Stato di Milano, e che a questo fine fosse come fatta una lega con 
Carlo Emmanuele duca di Savoia. I motivi del suo disgusto colla corte di 
Madrid erano nati dall'essersi negli anni addietro ritirato in Fiandra, e poscia 
a Milano, Arrigo di Condè, primo principe della casa reale dopo la linea 
regnante. E vogliono che non propriamente nascesse tanta amarezza in cuore 
del re a ragion della fuga di esso principe, ma perchè questi avesse sottratto 
alle voglie di quel monarca sua moglie di rara avvenenza, cioè Enrichetta 
Carlotta figlia del gran contestabile di Memoransì, per la quale esso re vivea 
spasimato. Non si può negare: Arrigo IV, principe sì celebre pel suo valor 
guerriero, per l'animo suo sommamente perspicace e generoso, e per altre sue 
impareggiabili qualità, per le quali si comperò l'universal amore dei suoi 
popoli, altrettanto famoso si rendè per l'intemperanza sua negli amori 
donneschi, talmente che il più accreditato autore della di lui vita confessa che 
si sarebbe potuto formar dieci o dodici romanzi delle sue debolezze in questa 


passione: tanto era egli perduto verso il sesso femmineo. Gran cosa! Tengo io 
per arte fallacissima, anzi fallita l'astrologia: pure scrivono che più di uno 
predisse in quest'anno la di lui morte violenta, allegando spezialmente le 
Centurie di Gian Rodolfo Camerario, stampate in Francoforte l'anno 1607, 
nelle quali secondo l'oroscopo veniva chiaramente predetta essa morte 
d'Arrigo IV nell'anno cinquantanove, mesi nove e giorni ventuno di sua vita, 
siccome dicono che appunto avvenne. Ma probabilmente si ingannano, 
perchè solamente correva in quest'anno il cinquantesimo settimo di sua età. 
Potrebbe anche dubitarsi di qualche impostura, cioè di una finta antidata. 
Tralascio altre predizioni, fabbricate forse dopo la morte di lui, e fatte passare 
per cose anteriori per dar credito alla mercatanzia. La verità si è, che 
meditando egli di uscire in campagna, e volendo lasciare la regina Maria de 
Medici sua moglie reggente del regno con piena autorità, durante l'assenza 
sua, la fece coronare in San Dionigi nel dì 15 di maggio con gran pompa e 
solennità: dopo di che si restituì a Parigi per vedere il superbo apparato che 
ivi si facea pel ricevimento ossia per l'ingresso di lei in quella gran città. Nel 
dì seguente 14 di maggio, quattro ore dopo il pranzo, uscito egli in carrozza 
con alcuni duchi e marescialli, gli convenne fermarsi in una strada stretta per 
l'incontro d'alcune carrette: nel qual tempo Francesco Ravagliac, uomo 
fanatico, che da gran tempo meditava di ucciderlo, se gli presentò 
improvvisamente alla carrozza, e con due coltellate verso il cuore il privò 
all'istante di vita. Avrebbe questo scellerato, con gittare il coltello e 
mischiarsi nella folla, probabilmente potuto salvarsi; ma egli come glorioso 
di tanta iniquità, tenendo in mano l'insanguinato ferro, fu conosciuto e preso. 
Non si potè con tutti i tormenti ricavar da lui che alcuno fosse Stato 
promotore o complice dell'orrido fatto, sostenendo di aver creduto di fare con 
questo esecrabil parricidio un'opera piacente a Dio in bene della cristianità; 
onde venne poi condannato ad una tormentosissima morte. Non si può dire 
quanto fosse compianto da' suoi popoli il funestissimo e non meritato fine 
d'un re sì glorioso, sì amato, a cui poscia fu dato il titolo di Grande. Nel dì 
seguente venne proclamato re Lodovico XIII suo figlio primogenito, che non 
avea per anche compiuti i nove anni e la reggenza del regno restò appoggiata 
alla regina Maria sua madre. Fu poi solennemente coronato il novello re 
nell'ottobre seguente, e il principe di Condè pacificamente se ne tornò a 
Parigi. 


Essendosi oramai scoperti tutti i precedenti imbrogli del duca di Savoia 
col fu re Arrigo, e svanitane per la di lui morte ogni esecuzione, grande 
amarezza contra di lui concepì la corte di Madrid; e perciocchè il conte di 
Fuentes governator di Milano aveva ammassata una poderosa armata, gran 
timore fu in Italia di guerra in Piemonte. L'intrepido duca anch'egli dal suo 
canto fece quell'apparato che potè di milizie, ed ottenne dalla regina reggente 
che il maresciallo Lesdiguieres con un corpo di combattenti venisse in 
Delfinato, per accorrere alla sua difesa, occorrendo il bisogno. Ma si 
dissiparono poi questi nuvoli, non solo perchè il papa, i Veneziani e gli altri 
principi d'Italia si studiarono alle corti di Spagna e Francia d'impedire ogni 
rottura, ma ancora perchè cessò di vivere esso conte di Fuentes, personaggio 
di sommo credito nell'arte della guerra, e più desideroso d'essa che della pace. 
Abbiamo dal Doglioni, essere stato sì esorbitante lo squagliamento delle nevi 
nelle montagne, fra le quali è situato il nobile marchesato di Ceva in 
Piemonte, che, inondata tutta quella valle, vi restarono annegate più di quattro 
mila persone con innumerabil quantità di pecore e di altri bestiami, e che 
rovinarono quattro ben forti rocche e trentadue borghi con tutte le lor case. 
Aggiunse il medesimo storico che l'Arno (vorrà dire il Tanaro) anch'esso 
scorrendo per mezzo la città di Ceva, tanto crebbe nel dì 13 di gennaio, che 
menò via un ponte sopra esso fondato già con dodici archi di pietre quadre, e 
con fortissime catene congiunto, con cento venti edificii fabbricati sopra esso 
(il che par cosa da non credere), che da mezza notte spiantandosi fu la morte 
di tutti quegli abitanti. Il seguente giorno più crescendo l'inondazione, la 
parte più bassa della città rimase tutta abbattuta; e si fe' conto che vi 
perirono più di mille e cinquecento persone senza le robe e case. Conoscendo 
il pontefice Paolo di quanto decoro, e molto più di quanta utilità per la 
religione cattolica potrebbe essere lo studio delle lingue ebraica, greca, latina 
ed arabica, nel dì 28 di settembre dell'anno presente pubblicò una bolla, con 
ordinare che in ogni studio di religiosi regolari, sì mendicanti che non 
mendicanti, vi fosse un maestro delle tre prime lingue, e negli studii maggiori 
quello ancora dell'arabica. Lodevolissimo e nobil pensiero, e comandamento 
degno di un zelante pontefice, il quale meritava e tuttavia merita maggior 
esecuzione, massimamente in Italia, dove certo non mancarono ingegni alti a 
tutte le belle arti. 


CRISTO MDCXI. Indizione Ix. 
Anno di PaoLo V papa 7. 
RopoLFo II imperadore 36. 


Gran tranquillità godè in quest'anno l'Italia, dacchè Filippo III re di 
Spagna, o per sua inclinazione alla pace, o perchè così richiedeva l'infievolito 
stato della sua monarchia, avea comandato che si disarmasse nel ducato di 
Milano. Stentò molto a far lo stesso Carlo Emmanuele duca di Savoia, nel cui 
animo non trovavano mai posa le idee di qualche novità pel proprio 
ingrandimento. In questi tempi ancora meditava egli la ricuperazion di 
Ginevra; ma scoperte le intenzioni della reggente di Francia troppo contrarie 
alle sue, quantunque il nunzio del pontefice si sbracciasse per distornar quella 
corte dalla protezion de' Ginevrini, finalmente gli convenne accomodarsi alle 
circostanze presenti, e deporre per ora i suoi marziali disegni. Tanto più si 
vide egli astretto a questo, perchè fra le corti di Francia e di Spagna si 
conchiuse nell'anno presente una lodevol unione mercè di due matrimonii 
accordati, e da eseguirsi a suo tempo, cioè di donna Anna infanta primogenita 
di Spagna, figlia del re Filippo III, col giovinetto re Cristianissimo Lodovico 
XIII; e di madama Elisabetta, figlia primogenita del fu Arrigo IV, con Filippo 
IV principe di Spagna, figlio del regnante Filippo III. Pubblicaronsi poi 
solamente nell'anno seguente questi trattati. Ed era cosa curiosa in questi 
tempi il vedere come il suddetto duca di Savoia maneggiava anche egli 
l'accasamento del principe di Piemonte suo figlio ora con una principessa di 
Francia, ora con un'altra del re di Spagna, del re di Inghilterra e del gran 
duca, tenendo mano in tutte le corti, e proponendo sempre nuovi progetti, 
niun de' quali finora ebbe esito felice. Avvenne anche uno strano accidente in 


Torino nel dì 6 di giugno. Non si sa da chi fu sparsa voce che ad esso duca 
era stata tolta la vita da' Franzesi nel parco. Di più non vi volle, perchè il 
popolo di quella città, amantissimo del suo sovrano, eccitasse un fiero 
tumulto, gridando ad alle voci: ammazza, ammazza i Franzesi. Prese l'armi, 
tutti andarono a caccia d'essi Franzesi, i quali, udito il gran rumore, chi qua, 
chi là corsero a rintanarsi. Era sul mezzodiì, e il duca, dopo data una lunga 
udienza, s'era coricato sul letto, e avea preso sonno. Svegliato dai suoi 
cortigiani, e informato di quel disordine, corse tosto al balcone della galleria 
per farsi vedere. Raffigurato che fu dal popolo, si convertirono gli sdegni in 
lietissime acclamazioni; ed essendo cresciuta la folla alla piazza, il duca uscì 
in persona a meglio consolar gli occhi dei suoi buoni sudditi, e si quetò tutta 
la sollevazione. 


Fu rapita dalla morte nel settembre dell'anno presente Leonora, figlia del 
fu Francesco gran duca di Toscana, e moglie di Vincenzo Gonzaga duca di 
Mantova, che, per conseguente, era sorella di Maria de Medici regina e 
reggente di Francia. Continuarono in quest'anno ancora le controversie 
dell'arciduca Mattias in Germania coll'imperadore Rodolfo II suo fratello; 
perchè, mancando esso Augusto di prole, e declinando di dì in dì la sua 
sanità, Mattias, assai avido di signoreggiare, voleva per tempo mettersi in 
possesso de' diritti della successione dell'augusta casa d'Austria. Non lasciò il 
pontefice Paolo V d'interporre i suoi più caldi paterni uffizii per promuovere 
la concordia fra loro. Infatti seguì l'accomodamento, essendosi contentato 
l'imperadore, a cagione d'un fiero sconvolgimento di cose accaduto in Praga, 
che Mattias, già riconosciuto per re d'Ungheria, fosse del pari accettato per re 
di Boemia, con riserbare a sè, finchè vivesse, una specie d'autorità e dominio. 
Seguì la magnifica coronazione di Mattias in Praga nel dì 23 di maggio, e 
perciò rifiorì l'allegrezza in quelle contrade. Crebbe poi questa per le nozze 
con gran pompa solennizzate in Vienna sul principio di dicembre 
dell'arciduchessa Anna, figlia del già arciduca Ferdinando conte del Tirolo, 
maritata col suddetto re Mattias. Tutto si applicò in questi tempi papa Paolo a 
dare un buon sesto a tutti i tribunali ed uffizii della curia romana, con 
prescrivere e ridurre a convenevoli termini la loro autorità, con tassare i loro 
onorarii, e riformare una man di abusi che da gran tempo erano stati 
permessi. Le sua prolissa costituzione su questo, per cui si acquistò egli gran 
lode, fu poi nel dì primo di marzo, non già (come per errore di stampa si ha 


dal suo Bollario) dell'anno presente, ma del susseguente data alla luce. 


CRISTO MDCXII. Indizione x. 
Anno di PaoLo V papa 8. 
MATTIAS imperadore 1. 


Stese in quest'anno la morte la sua giurisdizione sopra molti principi della 
cristianità. Il primo d'essi a pagarle tributo fu l'imperadore Rodolfo II, 
principe che nella pietà non si lasciò vincere da alcuno, ma principe nato 
piuttosto per un chiostro, che per un seggio imperiale: sì povero di spirito e 
dappoco si fece egli conoscere in sì lungo corso del suo governo. Profittarono 
ben di questa sua debolezza i Turchi. Io non so come il Doglioni il fa morto 
nell'ultimo dì del precedente dicembre; altri nel dì 10 di gennaio dell'anno 
presente; Andrea Morosino nel dì 21 d'esso mese. Egli è fuor di dubbio che la 
sua partenza da questa vita seguì nel dì 20 del predetto gennaio; e però, 
giacchè mancò senza lasciar prole, a lui succedette nel retaggio della 
nobilissima casa d'Austria Mattias suo fratello, il quale dipoi nella gran dieta 
elettorale tenuta in Francoforte fu proclamato imperadore nel dì 15 di giugno 
susseguente, e poscia nel dì 24 del medesimo mese colle consuete magnifiche 
formalità coronato. Avea l'Augusto Rodolfo tenuta in addietro la corte 
imperiale in Praga. Mattias la trasferì a Vienna d'Austria. Colto parimente da 
improvviso accidente Leonardo Donato doge di Venezia, diede fine al suo 
vivere nel dì 16 di luglio, a cui poscia succedette in quella dignità nel dì 27 
d'esso mese Marcantonio Memo, vecchio di gran prudenza, che già avea 
compiuto l'anno settantesimo sesto di sua età. Inoltre cessò di vivere nel dì 18 
di febbraio Vincenzo Gonzaga duca di Mantova, principe che non 
iscarseggiava di mente, ma che spezialmente fu portato dal suo naturale alla 
giovialità e all'allegria: gran giocatore, grande scialaquator del danaro, 


sempre involto fra il lusso e gli amori, sempre in lieti passatempi o di feste, o 
di balli, o di musiche, o di commedie. Restarono di lui tre figli maschi, cioè 
Francesco primogenito, che succedette a lui nel ducato, Ferdinando creato 
cardinale da Paolo V nel 1606, e Vincenzo, che medesimamente nel 1615 
ottenne la sacra porpora. Ma che? Dopo alquanti mesi, cioè nel dì 21 oppure 
22 di dicembre anche il novello duca Francesco in età di circa ventisette anni 
compì il corso di sua vita, e sul principio dello stesso mese morì ancora un 
unico suo figlio per nome Lodovico, di modo che non restò di sua prole se 
non Maria, per la quale insorsero poi gravissime liti, siccome diremo. Il 
perchè Ferdinando cardinale, soggiornante allora in Roma, volò tosto a 
Mantova a prendere le redini del governo, con animo di deporre il 
cardinalato, siccome poscia avvenne. 


Una scena molto tragica toccò in quest'anno alla città di Parma. Ranuccio 
Farnese, duca di essa città e di Piacenza, era signor d'alti spiriti, gran 
politico, ma di cupi pensieri, e di un naturale malinconico, che macinava 
continuamente sospetti, per li quali inquietato egli neppur lasciava la quiete 
ad altrui. Ne' suoi sudditi mirava egli tanti nemici, ricordevole sempre di 
quanto era accaduto al suo bisavolo Pier Luigi; e però studiava l'arte di farsi 
piuttosto temere che amare, severo sempre ne' gastighi, difficile alle grazie. 
Fra egli ben rimeritato da' sudditi suoi, perchè al timore da lui voluto 
aggiugnevano anche l'odio; e venne appunto nell'anno presente a scoprirsi 
una congiura tramata contra di lui fin dall'anno precedente. In essa erano 
principali autori il marchese Gian-Francesco San-Vitali, la contessa di Sala, il 
conte Orazio Simonetta suo marito, il conte Pio Torelli, il conte Alfonso e il 
marchese Girolamo amendue San-Vitali, il conte Girolamo da Correggio e il 
conte Giambatista Mazzi ed altri. Dicevansi ancora complici di sì fatta 
cospirazione il marchese Giulio Cesare Malaspina capitan delle guardie del 
duca di Mantova, il marchese di Liciana Ferdinando Malaspina, il conte 
Teodoro Scotti di Piacenza, il conte Alberto Canossa di Reggio. Carcerati 
quasi tutti i primarii capi di questa ribellione, e formato il processo, per cui 
dicono che si provasse il lor disegno di assassinare e spiantar tutta la casa 
Farnese, nel dì 19 di maggio le loro teste furono recise, ed impiccati per la 
gola alcuni lor famigliari. Tutti i lor nobili feudi rimasero preda del fisco, e ne 
seguirono poi varii sconcerti, perchè gli amici de' nobili suddetti, pieni di 
sdegno, fecero delle incursioni nel Parmigiano, mettendo a fuoco diversi 


luoghi. Inoltre il novello duca di Mantova Francesco gran querela fece, per 
avere il Farnese non solamente mischiato in un pubblico monitorio il suo 
capitan delle guardie, che si protestava affatto innocente, ma anche 
tacitamente fatto credere che il duca Vincenzo suo padre fosse stato il 
principal promotore di quella cospirazione. E vi mancò poco che non si 
venisse a guerra aperta per questo: il che sarebbe succeduto, se i re di Francia 
e Spagna e il duca di Savoia non fossero entrati in sì fatta querela, e non 
avessero con buone maniere spento il nascente incendio, essendo restate 
indecise le ragioni dell'una e dell'altra parte. Quantunque sia da credere che la 
verità e la giustizia onninamente regolassero il processo suddetto, pure per 
cagion d'esso scapitò non poco il nome del duca Ranuccio, per aver tanto 
declamato e sparlato di lui i suoi malevoli (e questi non sono cessati 
giammai), spacciando come inventati que' delitti affine di assorbire la roba di 
que' nobili il cui valore ascese ad un gran valsente, e per liberarsi con tanta 
crudeltà da persone che gli davano della soggezione. Anzi sparsero voce che 
esso duca, all'udire che anche nelle corti non si era assai persuaso del reato di 
que' nobili, avesse spedito al gran duca Cosimo un ambasciatore con copia 
del processo, affinchè comparisse la rettitudine del suo operato: e che da lì a 
qualche tempo fosse rispedito l'ambasciatore con ringraziamenti al Farnese, e 
con un altro processo sigillato, dal quale aperto apparve con testimoni 
esaminati come lo stesso ambasciatore in Livorno avea ucciso un uomo: cosa 
da lui non mai sognata, nonchè eseguita. 


Cristo Mpcxm. Indizione xI. 
Anno di PaoLo V papa 9. 
MATTIAS imperadore 2. 


Intorbidossi in quest'anno la pace d'Italia per le dissensioni insorte fra i 
duchi di Savoia e di Mantova, delle quali spezialmente incomincia a trattare 
in questi tempi Pietro Giovanni Capriata, oltre a Vittorio Siri, al Guichenone 
ed altri storici. Non restò, siccome di sopra accennammo, del defunto 
Francesco duca di Mantova se non una picciola figlia per nome Maria, di cui 
prese tutela il cardinal Ferdinando Gonzaga. Apparenze vi erano, che la 
duchessa Margherita figlia di Carlo Emmanuele duca di Savoia, e vedova 
d'esso duca Francesco, fosse gravida: il che teneva in sospeso la 
determinazione del cardinal Ferdinando intorno al deporre la porpora, 
volendo egli prima vedere, se per avventura ne nascesse un maschio. Intanto 
il duca di Savoia, principe che in sagacità di mente, in isperienza di affari, 
tanto di gabinetto che di guerra, non avea pari, e a cui parea sempre troppo 
ristretto il patrimonio di tanti Stati ch'egli godea di qua e di là dai monti, 
giudicò questa essere occasion favorevole per islargar que' confini. Cominciò 
dunque a pretendere che la vedova duchessa Margherita sua figlia tornasse a 
Torino, e seco conducesse la figlia Maria. Pretese inoltre che ad essa Maria 
sua nipote, siccome erede unica di Francesco duca di Mantova suo padre, 
dovesse appartenere il Monferrato, per esser quello un feudo, in cui 
succedono le femmine, e che appunto era passato per via di femmine nella 
casa Paleologa, e poscia nella Gonzaga. Ito a Mantova il principe di Piemonte 
Vittorio Amedeo, entrò in negoziati col cardinale, il quale cominciò a 
barcheggiare, ricusando soprattutto di lasciar partire la cognata e la nipote; la 


prima, perchè gli fu proposto di sposarla, e faceva il papa difficoltà a 
concedere la dispensa; l'altra, perchè sosteneva di esserne a lui dovuta la 
tutela; ed infatti ottenne dal tribunal cesareo l'approvazione di questo suo 
diritto. Per conto poi del Monferrato, pretendeva egli escluse le femmine da 
quel feudo, qualora esistevano agnati, cioè maschi della famiglia; ed allora 
esisteva esso cardinale con Vincenzo, amendue fratelli dell'estinto duca 
Francesco, chiamati alla successione d'esso Monferrato. Svanita poi 
l'apparenza della gravidanza della duchessa Margherita, acconsenti il 
cardinale che essa ne andasse, ma con ritener presso di sè sotto buona guardia 
la figlia. In tali discordie s'interpose don Francesco Mendozza, marchese 
dell'Imojosa e governator di Milano; e perchè insisteva il duca di voler la 
nipote, fu progettato di metterla colla madre in deposito presso don Cesare 
duca di Modena, per essere l'infanta Isabella nuora d'esso don Cesare, sorella 
della medesima duchessa Margherita. Sulle prime accettò il cardinale questo 
partito, e l'avrebbe forse eseguito, se non si fosse trovata ripugnanza nel duca 
di Modena ad entrare in sì fatto impegno, temendo egli di disgustare in fine 
alcuno de' pretendenti. Tanto nondimeno operò il governator di Milano, che 
l'indusse a condiscendere; ma il cardinale diede indietro, nè volle più 
consegnar la picciola principessa. 


Allora fu che il duca di Savoia sdegnato risvegliò le antiche pretensioni 
della sua casa sopra il Monferrato, intorno alle quali, siccome già vedemmo, 
non avea voluto decidere l'imperador Carlo V; e si venne ad una battaglia di 
penne, che sarebbe terminata in tuoni e lampi che non fanno paura. Ma il 
duca di Savoia determinò di accoppiarvi anche i fulmini preparandosi a far 
guerra di fatto. Già avea delle truppe veterane in piedi, e cominciò ad 
arrolarne molte di più, sperando di conquistare agevolmente il bel paese del 
Monferrato, dove, a riserva di Casale e della sua fortezza, pochi altri luoghi 
poteano far lunga resistenza. Era il cardinal Ferdinando, che già aveva 
assunto il titolo di duca, personaggio di poca disinvoltura, e piuttosto 
spensierato che altro ne' grandi affari. Trovavasi senza milizie, e neppur 
pensava daddovero a raunarne, e a premunire i luoghi forti del Monferrato. 
Tuttavia lo spinsero i suoi ministri a ricorrere per patrocinio ed aiuto ai re di 
Francia e di Spagna, e a tutti i potentati d'Italia. Fu creduto, che la Spagna 
fosse impegnata pel duca di Savoia; ma i fatti non corrisposero poscia a 
questa voce. Il papa, che, per attestato del Siri, facea sue delizie il riposo, per 


sua natural timidità alienissimo dai rumori, ma che, secondo il parere dei più 
saggi, sì ricordava d'essere padre comune, non si volle mischiare se non con 
amichevoli uffizii in questi imbrogli. I soli Veneziani e il gran duca Cosimo 
in Italia si dichiararono favorevoli al Gonzaga, affinchè gli Spagnuoli non si 
servissero di questa occorrenza per islargare le ali. Anche il re di Francia, 
ossia la regina reggente, commossa spezialmente dalla parentela coi 
Gonzaghi, prese la loro protezione, e fece fare intimazioni e minaccie al duca 
di Savoia. Ma il duca, principe di grande animo, nulla sbigottito per questo, 
nel dì 20, o 22 di aprile col principe di Piemonte e col principe Tommaso 
suoi figli mosse le armi sue contro il Monferrato. In poco tempo s'impadronì 
di Trino, e nel dì 25 la città d'Alba dal conte Guido di San Giorgio fu non 
solamente presa, ma anche saccheggiata, e il vescovo stesso maltrattato e 
fatto prigione. Così Diano e la terra di Moncalvo ed altri luoghi (fuorchè 
Casale, Pontestura, la rocca di esso Moncalvo, e Nizza della Paglia) vennero 
in potere del duca. 


Per tali novità i Veneziani somministrarono danaro al cardinale duca, 
acciocchè facesse una leva di tre mila Tedeschi. Egli ne ordinò un'altra di tre 
mila Svizzeri, e di assai più Italiani. Il gran duca destinò d'inviargli altro 
maggior soccorso. Trovossi dipoi che neppure il re di Spagna proteggeva il 
duca di Savoia, anzi l'Inoiosa governator di Milano, oltre all'aver passati 
premurosi uffizii per fargli deporre l'armi, e restituire i luoghi presi, o almeno 
depositarli in mano del papa o di altro potentato, uscì in campagna, e fece 
ritirare l'armata piemontese dall'assedio di Nizza della Paglia. Uscirono 
intanto manifesti per l'una e per l'altra parte. Il castello ossia rocca di 
Moncalvo si arrendè al duca, il quale non lasciava di sempre più tirare al suo 
soldo Borgognoni e Svizzeri, e continuava la guerra con varii successi, ch'io 
tralascio. Ma essendo accorso di Francia molto tempo prima Carlo Gonzaga 
duca di Nevers in soccorso del cardinale duca suo cugino, cominciarono a 
comparire in Italia molte schiere di Franzesi e dalla regina reggente di 
Francia si ammanniva anche un'armata per inviarla a' danni del duca di 
Savoia. Oltre a ciò, il gran duca di Toscana mise in viaggio alla volta di 
Mantova non già tredici mila fanti e cinquecento cavalli, come ha il Capriata, 
ma bensì quattro mila fanti e secento cavalli, come con buone memorie ho io 
scritto altrove. E quantunque il duca di Modena per le istanze del governator 
di Milano armasse i confini della Garfagnana, per impedire il passo a questa 


gente, pure, serrando gli occhi, lasciò loro libero il varco per altra parte. 
Mandbò ancora l'Augusto Mattias il principe di Castiglione per intimare al 
duca di Savoia la restituzion delle terre occupate; e il governator di Milano, 
che volea la gloria di acconciar tutti questi rumori coll'autorità del re 
Cattolico suo sovrano, accrebbe non poco l'armata sua, acciocchè il duca si 
arrendesse. Ed egli infine si arrendè; e benchè nell'interno suo si rodesse per 
la rabbia, pure mostrò tutta l'ilarità in condiscendere all'accordo per la 
riverenza da lui professata al papa, a Cesare e al re di Spagna, che così 
desideravano. Adunque nel dì 18 di giugno promise di consegnar le terre 
prese nel Monferrato ai ministri cesarei e spagnuoli, che poi le restituirono al 
duca di Mantova, restando poi da ventilare le controversie civili in amichevol 
giudizio. Poco poi mancò che non andasse in fascio la fatta concordia, perchè 
il cardinal Ferdinando mise fuori un terribil bando contra del conte Guido di 
San Giorgio, e pretese il risarcimento di tanti saccheggi, incendii e danni 
patiti dai suoi sudditi del Monferrato; e se non era la corte di Spagna che 
s'interponesse, e il facesse desistere da tali pretensioni, il duca di Savoia, che 
con tutte le istanze de' Franzesi e Spagnuoli mai non avea voluto disarmare, 
era in procinto di ricominciar la guerra. S'aggiunse la pretensione del 
governator di Milano di avere in sua mano la principessa Maria, sperandone 
un dì qualche vantaggio, se fosse mancata la linea Gonzaga regnante allora in 
Mantova: nel qual caso credeano spettante ad essa principessa il Monferrato. 
Ma il cardinale duca stette saldissimo in negarla, e dalla corte di Francia e dei 
Veneziani fu sostenuto in sì fatto impegno. E intanto il duca di Savoia restò 
anche egli sommamente amareggiato della prepotenza degli Spagnuoli. 


Altra guerra, benchè di minore importanza, avvenne in quest'anno fra 
Cesare d'Este duca di Modena e la repubblica di Lucca. Durava il sangue 
grosso fra i Lucchesi e i popoli della Garfagnana, sudditi di Modena di là 
dall'Apennino, per cagion della passata guerra del 1602. Insorsero nel giugno 
fra particolari persone delle offese ai contini, e queste servirono di pretesto a 
quella repubblica per assalir di nuovo nel mese seguente con alcune migliaia 
d'armati la Garfagnana. Perchè non si aspettavano i Garfagnini una tale 
superchieria, facile fu ai Lucchesi d'impossessarsi delle terre di Cascio, 
Monte Altissimo, Monte Rotondo e Marigliana. Occupato ancora Monte 
Perpoli, vi fabbricarono tosto un forte, e commisero saccheggi e violenze 
indicibili. Fecero quella resistenza che poterono i valorosi Garfagnini a sì 


impetuoso torrente, finchè il duca Cesare irritato da sì inquieti vicini, spedì 
colà il principe Alfonso suo primogenito col principe Luigi altro suo figlio, 
generale de' Veneziani, e con alquante migliaia di fanti e cavalli, comandati 
dal marchese Ippolito Bentivoglio suo generale, e ben provveduti di 
artiglierie e munizioni. Allora fu che cambiò aspetto la guerra, e i Lucchesi 
d'assalitori divennero assaliti con danno gravissimo delle lor terre. Si passano 
qui sotto silenzio varie azioni sanguinose succedute in quelle parti, per dir 
solamente che il Bentivoglio imprese l'assedio di Castiglione, terra e fortezza 
de' Lucchesi, che cominciò a provare il furor delle artiglierie, ma sostenuta 
con vigore da mille e ducento soldati che v'erano di presidio. Tentarono 
invano i Lucchesi di darle soccorso, e intanto sempre più continuarono gli 
approcci, e fu formata la breccia. Già si disponevano le milizie ducali a dare 
un generale assalto, quando colà sopraggiunse il conte Baldassare Biglia per 
parte del governator di Milano. Imperciocchè, veggendo i Lucchesi mal 
incamminati i loro affari, ricorsero alla solita ancora della protezion di 
Spagna, e mossero l'Inoiosa ad inviare esso Biglia a Modena per ismorzar 
quell'incendio. Perchè il duca stava saldo in pretendere il rifacimento dei 
danni inferiti dagli ingiusti aggressori, e le spese dell'armamento da lui fatto, 
nulla si conchiuse; laonde il Biglia, per timore che intanto Castiglione fosse 
preso, colà si portò, e con pretesti di far rendere quella fortezza, ottenuta 
licenza di entrarvi, allorchè vide pronti all'assalto i ducheschi, fece esporre le 
bandiere di Spagna sulle mura, e intimare agli assedianti ch'egli teneva quella 
piazza a nome del re Cattolico. Tale era in questi tempi la riverenza e paura 
della potenza spagnuola, che cessarono le offese, con essersi poi stabilito che 
i Lucchesi, al paese dei quali anche dopo le interrotte offese di Castiglione fu 
recata una desolazione, fossero i primi a disarmare: dopo di che anche il duca 
richiamò in Lombardia le sue milizie. Ma dai politici fu biasimato non poco 
questo principe, per essersi lasciata levar di mano la vittoria al solo sventolare 
di un pezzo di tela, giudicando eglino che conveniva prendere la piazza, e poi 
col pegno in mano trattare d'aggiustamento. Ma forse con più ragione fu 
dovuta questa censura al suo generale, che dovea prevedere l'arte del Biglia e 
tirarsi il cappello sugli occhi. 


Né solamente dalle dissensioni dei principi patì in quest'anno l'Italia dei 
gravi travagli; ne risentì anche forse dei più perniciosi dalle battaglie dell'aria 
e del mare. Nel dì 11 di novembre si svegliò una sì atroce tempesta nel 


Mediterraneo che fu creduto non essersene mai provata una simile a memoria 
de' viventi d'allora. Porto non vi fu, cominciando dalla Provenza sino alle 
ultime parti del regno di Napoli, in cui non si affondassero quasi tutti i legni 
che ivi s'erano ricoverati, con danno infinito di mercatanti, e sommo terrore 
d'ognuno. In Genova spezialmente fu sì spaventoso lo eccidio di galee e navi, 
che quasi supera la credenza. Penetrò la spietata furia degli stessi venti nella 
Lombardia, dove rovinò tetti, abbattè case, sradicò alberi, e fece altri 
funestissimi e non mai veduti danni. Riuscì in quest'anno ad otto galee di 
Sicilia ben armate sotto il comando di Ottavio d'Aragona di sorprenderne 
dodici turchesche nel porto di Scio. Cinque di queste si sottrassero colla fuga, 
colle altre seguì un fiero combattimento, in cui prevalsero i cristiani, restando 
prese quelle sette galee con istrage di quegli infedeli, prigionia di cinquecento 
di essi, e liberazione di circa mille schiavi battezzati. Montò ben alto il 
bottino ivi fatto, perchè quelle galee portavano a Costantinopoli tutti i tributi 
raccolti dalla Morea. Andarono in corso anche le galee del gran duca Cosimo 
nell'anno presente contro i Turchi nell'Asia Minore, e, prese molte terre, le 
misero a sacco. 


Cristo MpcxIv. Indizione xI. 
Anno di PaoLo V papa 10. 
MATTIAS imperadore 3. 


Crebbero in quest'anno i dissapori fra Carlo Emmanuele duca di Savoia e 
il marchese d'Inoiosa governator di Milano. S'erano messi in possesso gli 
Spagnuoli di dar legge a tutta l'Italia. Il lor volere dovea essere la regola degli 
altri principi, e ne abbiam poco fa veduto un esempio nel duca Cesare. 
Credendosi eglino di trovar anche nel duca di Savoia un principe che 
tremasse al tuono delle lor bravate, gl'intimarono di disarmare, e venne ordine 
preciso da Spagna che, se egli non ubbidiva, il governatore entrasse coll'armi 
in Piemonte; ma s'ingannarono. Carlo Emmanuele a questa parola di 
ubbidire, sconvenevole troppo per chi non era sottoposto alla Spagna per 
alcun titolo di vassallaggio, se ne alterò non poco, e coraggiosamente lor 
rispose che avrebbe deposte l'armi, se il governatore nello stesso tempo 
avesse licenziate le sue truppe. Pubblicò ancora un ben sensato manifesto, 
esprimente le sue querele pel procedere ingiurioso ed imperioso degli 
Spagnuoli contra di lui. Oh allora fu che l'altura spagnuola si sentì toccare sul 
vivo, quasi che il duca volesse andare del pari col potentissimo loro monarca; 
e però l'Inoiosa nel dì 20 d'agosto si mosse da Milano con circa venti mila 
fanti e mille e secento cavalli, ed appressatosi ai confini del Piemonte, stette 
indarno aspettando se il terrore delle sue armi avesse maggior virtù che le 
minaccie in carta. Ma il duca intrepido nelle risoluzioni sue, animato ancora 
dai soccorsi, segretamente parte inviati, parte promessi dalla Francia, più che 
mai si mostrò costante. Pertanto entrato lo Inoiosa nel dì 7 di settembre su 
quel di Vercelli, prese la Motta e Carenzana; e di più avrebbe fatto, se il duca, 


uscito anche egli in campagna con dieci mila combattenti, non avesse fatta 
una diversione, procedendo contro la sprovveduta città di Novara, di cui 
avrebbe anche potuto impadronirsi; ma gli bastò con tal movimento di far 
retrocedere lo esercito spagnuolo da' suoi Stati, siccome avvenne. Ciò fatto, 
tanto l'ambasciatore di Francia che il principe di Castiglione ministro 
dell'imperadore, e il nunzio apostolico, interposero i loro uffizii per la pace. 
Infatti nel dì 17 di novembre ne furono abbozzati col duca i capitoli. Ricusò il 
governator di Milano di sottoscriverli, e intanto il marchese di Santa Croce 
colle galee di Napoli e Sicilia occupò sulla riviera occidentale del mare 
Ligustico i marchesati di Oneglia e del Marro spettanti al duca. Passò anche 
l'Inoiosa all'assedio di Asti; ma perchè vi accorse con tutte le sue forze il 
duca, e si avvicinava il verno, tempo mal proprio per le prodezze militari, se 
ne ritirò; laonde, ormai conoscendo di aver che fare con chi non era figlio 
della paura, diede di nuovo orecchio alle proposizioni della pace. Nel giorno 
primo di dicembre fu conchiuso in Asti che il duca, per l'ossequio da lui 
professato alla corona di Spagna, sarebbe il primo a disarmare; che si 
renderebbe vicendevolmente ogni luogo preso; che le differenze fra le case di 
Savoia e di Mantova sarebbono rimesse in arbitri; e che il duca di Mantova 
renderebbe le gioie della duchessa Margherita, e in certi termini pagherebbe 
le di lei doti, e quelle ancora della duchessa Bianca di Monferrato. 
Contuttociò l'Inoiosa, siccome colui, a cui non pareva assai umiliato il duca, e 
risarcito il decoro della sua corte, perchè non vi era parola di sommessione e 
perdono richiesto da lui, ricusò di sottoscrivere quegli articoli, allegando di 
non poter ciò fare senza l'assenso del re Cattolico. In gravissime smanie 
proruppe dipoi, perchè il principe Tommaso avea presa Candia del distretto di 
Novara, e perciò pubblicò un editto contro il duca che se ne rise. Con queste 
irresoluzioni terminò in quelle parti l'anno presente. 


Parlammo di sopra degli Uscocchi, masnadieri abitanti in Segna, città di 
casa d'Austria, sui lidi dell'Adriatico. Erano essi tornati al delizioso lor 
mestiere della pirateria, e in questi tempi specialmente infestarono non meno 
le terre e i legni de' Veneziani, che quei degli stessi Turchi. Ed appunto in 
questo anno il gran signore spedì un ufficiale e minaccie a Venezia, quasi che 
la repubblica fosse complice, o almen serrasse gli occhi alle loro insolenze. 
Nel dì 8 di maggio dodici barche armate di essi masnadieri uscocchi 
incontratesi con altrettante d'Albanesi, vennero ad una sanguinosa battaglia, 


che costò loro ben cara. Per vendicarsene, tre giorni dopo colta nell'isola di 
Pago la galea veneziana di Cristoforo Veniero, la sorpresero crudelmente 
ammazzando quanti uffiziali e soldati vi trovarono, a riserva di esso Veniero. 
Per le doglianze fatte dai Veneti all'arciduca Ferdinando, furono spediti da 
Gratz commissarii, per mettere in dovere que' corsari; ma sprezzati, se ne 
tornarono indietro, quali erano venuti. Dopo di ciò essi Uscocchi assalirono 
varii luoghi non men della repubblica veneta che de' Turchi, e ne menarono 
gran bottino non solo di robe e di animali, ma anche di donne e fanciulli. 
Migliore ripiego non seppero allora trovare i Veneziani, che di proibire ogni 
navigazione e commercio con quelle vicinanze. Mandò bensì l'arciduca un 
commessario a Segna, che fece bandi e giustizia contro quella perfida gente. 
Ma appena fu partito il ministro di là, ben arricchito colle prede fatte da essi 
Uscocchi, che quella mala gente tornò al solito suo mestiere: il che obbligò i 
Veneziani a spedire il capitano del golfo contra de' loro nidi, per rendere ad 
essi la pariglia: ordine che fu ben eseguito col saccheggio di alquanti luoghi. 
Ebbe nell'anno presente il pontefice Paolo V una molesta briga colla corte di 
Francia, per avere quel parlamento fatto bruciare il libro del padre Suarez 
intitolato: Defensio Fidei, perchè vi s'insegnava la dottrina che sia lecito 
l'uccidere i re tiranni e miscredenti. Tale era il decreto del parlamento 
suddetto, che parea lesa l'autorità pontifizia. Di gravi querele perciò furono 
fatte a Parigi dal nunzio del papa; e finalmente si trovò temperamento, che il 
re scrisse un'ossequiosa lettera al pontefice con proteste che niuno intendeva 
di derogare ai diritti della santa Sede, con persuasione nondimeno che anche 
la Santità sua condannerebbe come cattiva e perniciosa la prefata dottrina. 


CRIsTo MbcXxv. Indizione xnI. 
Anno di PaoLo V papa 11. 
MATTIAS imperadore 4. 


Non si sapea dar pace il marchese dell'Inoiosa, perchè il duca di Savoia 
non avesse finora imparato a chinare il capo, parendo che la di lui resistenza e 
costanza nei suoi impegni tornasse in discredito della potenza ed estimazione 
della corte di Spagna. Fece quanti mali uffizii potè ad essa corte; e perciocchè 
furono intercette lettere dal re Cattolico al medesimo governator di Milano, 
date nel dì 2 e 20 di gennaio dell'anno presente, si vide venuto ordine da 
Madrid di continuar la guerra contra del duca. Queste lettere pubblicate 
servirono del pari a scoprire le intenzioni degli Spagnuoli, contrarie alle 
proteste di voler la pace, e a giustificare la necessità del duca per la propria 
difesa. Sul fine di marzo uscì il governatore in campagna con più di venti 
mila tra fanti e cavalli (altri dicono molto più), e andò ad impadronirsi di 
Ricoveran nelle Langhe. Ancorchè il duca non avesse che circa quindici mila 
combattenti (Vittorio Siri non li fa più di dieci mila), pure anche egli 
animosamente si portò all'assedio di Bestagno. Seguirono varie azioni calde, 
con danno per lo più degli Spagnuoli, finchè il duca, conoscendosi 
soperchiato dal numero de' nemici, si ritirò con buon ordine. Fu allora la città 
d'Asti minacciata d'assedio, e andò in fatti l'Imoiosa ad accamparsi in quelle 
parti. Perchè senza prendere il picciolo castello di Castiglione, non poteva 
avvicinarsi ad Asti, dopo aver battuta una brigata di Savoiardi, con pochi 
colpi di cannone obbligò i difensori di Castiglione a renderlo con buoni patti. 
Ciò fatto, il duca, per aver inteso che da Napoli, Firenze ed Urbino venivano 
altri rinforzi all'armata nemica, e che il governatore avea occupato San 


Damiano, si ritirò sotto Asti, e a vista di lui andò ancora nelle vicine colline a 
postarsi il governatore. Uscì un giorno il duca addosso ai Napoletani con tal 
vigore, che ne fece strage di trecento. A questo rumore tutto il campo 
spagnuolo fu in armi, e si spinse contro il duca. Non tennero saldo i suoi 
Svizzeri, e toccò alla cavalleria di sostener tutto il peso della battaglia. La 
notte separò il combattimento, nel quale tanto il duca che il principe 
Tommaso suo figlio si segnalarono, avendo avuto il primo uccisi due cavalli 
sotto di lui, ed uno il figlio. Restò il campo agli Spagnuoli, ma colla perdita 
di mille persone, e di ottanta rimaste prigioniere. Dalla parte del duca tra 
morti e prigionieri se ne contarono non più di cento. Scrivono altri, che, 
quantunque poco sangue si spargesse, pure non poco coraggio mostrarono le 
milizie del duca. 


Allora si diede certamente principio all'assedio d'Asti, dove pretendono 
alcuni che il governatore avesse più di trenta mila combattenti. Seguirono poi 
varii fatti d'arme, e cominciò per le fatiche, per li cattivi alimenti e pel fetore 
degli uccisi a provarsi nelle milizie dell'Inoiosa una micidiale epidemia. 
Questo fiero salasso, e più l'interposizione del nunzio del papa, del marchese 
di Rambugliet ministro di Francia, che si servì di minaccie in tal congiuntura, 
e degli ambasciatori d'Inghilterra e Venezia, indussero, tanto il duca che il 
governator di Milano, a gustar le proposizioni di un accomodamento. Nel dì 
21 di giugno fu conchiuso, e poi nel dì 22 sottoscritto il trattato, per cui restò 
accordato agli Spagnuoli il sì desiderato puntiglio che il duca fosse il primo a 
dar principio al disarmamento, con far uscire d'Asti mille uomini di quella 
guarnigione; dopo di che l'Inoiosa ritirò di là le sue truppe. Furono rimesse al 
giudizio dell'imperatore le differenze delle case di Savoia e di Mantova; 
rimessi in grazia del duca di Mantova quei che aveano prese l'armi contra di 
lui; e dichiarato che, in caso di contravvenzione dalla parte degli Spagnuoli, il 
maresciallo Lesdisguieres colle soldatesche del Delfinato fosse tenuto a dar 
soccorso al duca. Disapprovò poi la corte di Madrid la condotta del marchese 
d'Inoiosa, e richiamatolo in Ispagna al rendimento dei conti, spedì al governo 
di Milano don Pietro di Toledo marchese di Villafranca, il quale non tardò a 
far comparire la sua ripugnanza all'esecuzion del trattato d'Asti, tanto col 
negar la restituzione d'Oneglia e di Marro, quanto coll'andar facendo nuove 
leve di gente invece di cassar le vecchie. Proponeva egli intanto al duca dei 
grandi vantaggi, qualora questi avesse fatto qualche atto di sommessione al re 


Cattolico, e si fosse gittato nelle sue braccia. Tale in questi tempi era la 
politica spagnuola. Nè pure il duca di Mantova Ferdinando, imboccato da essi 
Spagnuoli, volle sottoscrivere la suddetta pace, e fece vendere i beni del conte 
Guido di San Giorgio, valoroso signor Monferrino, che contra di lui avea 
prese l'armi. Così passò l'anno presente, con restar fra le parti una calma di 
apparenza e una vera segreta burrasca, ma insieme con aumentarsi il plauso al 
duca Carlo Emmanuele, per non aver egli mai consentito ad atto alcuno di 
umiliazione vergognosa e pregiudiciale ai diritti della sua sovranità, e per 
essersi fatto conoscere maestro di guerra, sostenendo con forze tanto inferiori 
lo sforzo de' suoi avversarii: plauso nondimeno che gli costò ben caro per la 
desolazion de' suoi sudditi e del suo erario, senza avere acquistato un palmo 
di terreno. 


Svegliossi un altro incendio di guerra nell'anno presente fra la repubblica 
di Venezia e l'augusta casa d'Austria, ossia coll'arciduca Ferdinando. Per 
quante querele avessero fatto i Veneziani con esso arciduca per le insolenze 
degli Uscocchi, esercitate spezialmente nel precedente anno, e fatte calde 
istanze, affinchè quei masnadieri fossero allontanati da Segna e dal mare, 
niun buon effetto se n'era potuto vedere. Però, perduta la pazienza, tanto per 
mare che per terra prepararono essi Veneti maniere più efficaci per ottener 
colla forza quella giustizia che non potevano conseguir colla ragione. 
Mandarono essi alquante galee a bloccar Trieste e Fiume, e per terra genti che 
distrussero le saline fabbricate dai Triestini contro i patti. Ma queste genti nel 
ritirarsi assalite da Benvenuto Petazzi e dal capitano Daniele Francuol con 
assai schiere di armati austriaci, rimasero sbaragliate e trucidate in buona 
parte. Spedirono poscia i Veneziani nel Friuli un esercito di otto mila fanti e 
di due mila cavalli, che, passati nel territorio degli Austriaci, presero più di 
sessanta villaggi, e andarono finalmente a mettere l'assedio a Gradisca, 
fortezza di molta importanza sopra il fiume Lisonzo, dove era un presidio di 
valorosi difensori. Ma volendo essi Veneti far leva di gente in Italia, 
trovarono difficoltà dappertutto. Il papa spezialmente per le passate 
differenze disgustato di essi, non permise ne' suoi Stati che si arrolasse 
alcuno. Molto meno Cesare duca di Modena, perchè la guerra si faceva 
contro l'imperador suo sovrano; e perchè richiamato il principe Luigi d'Este 
suo secondogenito dal servigio di essi Veneti, della cavalleria de' quali era 
generale, non volle ubbidire, il padre arrivò capitalmente a bandirlo, ma con 


pensiero di assolverlo, subito che si potea, da tale disubbidienza. Così fecero 
gli altri principi italiani; e perciò si rivolse la repubblica a cavare 
dall'Albania, Dalmazia ed altri luoghi di oltramare quanta copia d'armati potè. 
La gente inviata sotto Gradisca era in gran parte collettizia ed inesperta nel 
mestier della guerra; i difensori all'incontro avvezzi alle armi e feroci; sicchè 
tra le vigorose sortite di essi, e gli assalti infelicemente dati dai Veneti, 
convenne ritirarsi dall'assedio. E tanto più, perchè il nunzio del papa, il gran 
duca di Toscana e il duca di Mantova s'interposero per trattar di pace: al che 
si adoperava anche il governator di Milano, tutto che gli fosse venuto ordine 
di Spagna di dare assistenza agli Austriaci contra de' Veneziani. Entrò poscia 
la mortalità nel campo veneto, per cui restò notabilmente sminuito; 
contuttociò riuscì al provveditor Foscarini e all'Erizzo altro provveditore 
d'impadronirsi di Chiavaretto, Luciniso, Fara e d'altri luoghi. Poco poi 
stettero ad ingrossarsi gli Austriaci, che non solamente ripulsarono i Veneti, 
ma misero anche a ferro e fuoco un gran tratto del loro paese, con declinare 
ogni dì più la fortuna dell'armi venete. Mancò di vita in questi tempi 
Marcantonio Memo doge di Venezia, e nel novembre fu a lui sostituito 
Giovanni Bembo, personaggio di gran merito in età di ottant'anni. 


CRISTO MbCXVI. Indizione xIv. 
Anno di PaoLo V papa 12. 
MATTIAS imperadore 5. 


Non sapeano darsi pace i ministri di Spagna, e massimamente il Toledo 
governator di Milano, che il duca di Savoia Carlo Emmanuele andasse 
tuttavia colla testa sì alta, non avendo egli, per quante insinuazioni gli fossero 
state fatte da amici e nemici, voluto mai indursi ad umiliazioni improprie al 
suo grado, ma esatte da chi metteva in confronto di questo principe la troppo 
eccedente grandezza dei monarchi di Spagna. Faceva istanze il duca che il 
governatore eseguisse la pace d'Asti, e, all'incontro, il governatore richiedeva 
che il duca disarmasse: al che questi ripugnava per sospetto di rimanere 
esposto alle vendette spagnuole. Pertanto lungamente s'andarono barattando 
parole, progetti e ripieghi; e quando qualche proposizione piaceva all'uno, 
incontrava tosto la disgrazia di dispiacere all'altro. Fu inviato dal pontefice 
Paolo a Milano e in Piemonte con titolo di nunzio straordinario Alessandro 
Lodovisio arcivescovo di Bologna, che fu poi fatto cardinale nel dì 19 di 
settembre del presente anno; e giunse ad essere papa, siccome diremo, col 
nome di Gregorio XV. Non lasciò indietro diligenza veruna questo prelato per 
effettuar la mente pia del pontefice; ma vi perdè anch'egli l'olio e la fatica. 
Andavano perciò crescendo le diffidenze e le disposizioni a nuova rottura, 
quando il duca per qualche lettera intercetta, o per altra via, venne a scoprire 
una trama ordita dal duca di Nemours, ramo della casa di Savoia, trapiantato 
in Francia, ma nemico d'essa, che adunati in essa Francia tre o quattro mila 
soldati, e passando d'intelligenza col governator di Milano, meditava di 
sorprendere la Savoia, e di unirsi poscia cogli Spagnuoli. Fu molto sollecito il 


duca a far prendere dal principe Vittorio Amedeo suo primogenito i passi di 
Aunicy e Rumigli; con che fece abortire tutti i disegni del suddetto duca di 
Nemours, contra di cui si dichiararono ancora molti principi della Francia. 
Veggendosi egli adunque alla vigilia di una nuova guerra, ordinò che si 
fortificasse Asti e Vercelli, e che si fabbricasse un ponte sul Po a Crescentino, 
e un altro alla Sesia, quasichè egli meditasse di voler essere il primo alle 
ostilità. Sul principio di settembre mosse il governator di Milano l'armata sua 
consistente in venti mila fanti e tre mila cavalli, e gittò anch'egli un ponte 
sulla Sesia. Ma eccoti comparire in campo anche il duca di Savoia con otto 
mila fanti la maggior parte Franzesi, ed altrettanti e forse più fra Savoiardi, 
Piemontesi, Svizzeri e Vallesi. In essa armata si contavano quasi due mila 
cavalli, ch'erano il maggior suo nerbo, e valevano assai più dei tre mila di 
Milano. Divolgava dappertutto il duca di avere venticinque mila fanti e due 
mila cinquecento cavalli, per accrescere la riputazion delle sue forze; e fu egli 
il primo a spignere in Monferrato le sue genti, con occupar Villanova, 
Murano ed altri luoghi. Tentò anche di rompere il ponte degli Spagnuoli sulla 
Sesia: il che non gli riuscì. 


Nel dì 14 di settembre passò l'esercito ispano la Sesia, ed incamminossi 
verso la Motta e Villanuova, dove s'era trincierato il duca, con disegno di dar 
battaglia. Ma fu prevenuto dal duca, il quale con una imboscata 
all'improvviso si scagliò contro la vanguardia spagnuola al passaggio di un 
fosso, e cominciò a menar le mani. Duro fu il conflitto; ma accorso tutto il 
campo del governatore, il duca fu astretto a ritirarsi colla peggio, avendo 
perduto più di quattrocento fanti e di sessanta cavalli, oltre ai feriti. Pareano 
indirizzate le mire del Toledo sopra Crescentino; il duca, ancorchè il 
passaggio gli fosse quasi precluso, pure arditamente portatosi colà, fece 
passar la voglia ai nemici di tentar quella terra. Seguirono poscia altre fazioni, 
avendo il duca occupati varii luoghi nel Monferrato, e all'incontro il 
governatore di Milano Santià e San Germano; per la quale ultima piazza, 
troppo vilmente renduta, fu d'ordine del duca tagliato il capo a chi ne avea il 
governo. Intanto l'autunno cominciava colle pioggie a difficoltar il 
campeggiare; e perciocchè il governatore desiderava pure di segnalarsi con 
qualche fatto, accadde che il duca mosse l'armata sua per andare a postarsi 
alla Badia di Lucedio: laonde fu spedita parte della cavalleria spagnuola con 
fanti in groppa ad assalire la di lui retroguardia. A poco a poco si andarono 


impegnando le parti ad un fiero conflitto, sostenuto valorosamente dai 
ducheschi, finchè sopraggiunsero le schiere tedesche, le quali per fianco 
assalirono con tal vigore i reggimenti franzesi del duca, che li misero in fuga; 
nè con tutte le esortazioni e preghiere di esso duca si poterono ritenere i 
fuggitivi. Andò dunque in rotta e si disperse l'esercito duchesco, con lieve 
strage nondimeno, essendo restati sul campo poco più di quattrocento uomini, 
circa mille feriti e ducento prigionieri, colla perdita di undici insegne di 
fanteria e tre di cavalleria: laddove dalla parte degli Spagnuoli solamente vi 
perirono cento soldati, ed altrettanti furono i feriti. Dopo di che l'armi del 
governatore occuparono varii luoghi e spezialmente Gattinara, di modo che 
venne Vercelli a restar come bloccato. Intanto dalla parte del mare il signor di 
Broglio avea mossa guerra a Nizza; in Savoia tuttavia si vivea con sospetti 
del duca di Nemours; molti Franzesi dell'armata duchesca chiedevano 
congedo, e quel che più afflisse il duca, fu l'essere stato imprigionato in 
Parigi il principe di Condé, principal suo sostegno e speranza nei presenti 
travagli. 


Trovavasi perciò il duca Carlo Emmanuele sbattuto dalla fortuna da tutte 
le parti; e pure l'eroico suo animo giammai non s'invilì in tante disgrazie e 
pericoli. Ricorse allora all'accortezza sua, per guadagnar tempo, al cardinal 
Lodovisio e al signor di Bethunes ambasciatore di Francia, facendoli muovere 
di nuovo proposizioni di pace con don Pietro di Toledo, il quale volentieri vi 
prestò l'orecchio, parte perchè stanco dei disagi della guerra, e parte perchè 
tutto gonfio credeva di avere talmente abbassato il duca, che più non potesse 
alzare il capo. In questo mentre non solamente respirò Carlo Emmanuele, ma 
cominciarono anche a prendere miglior piega gli affari suoi in Savoia e 
Nizza, per essere seguito un accordo col duca di Nemours. Oltre a ciò, il re di 
Francia gli promise di non abbandonarlo; e i Veneziani, coi quali egli avea 
fatta dianzi lega, gl'inviarono buone somme di denaro, e promesse di 
settantadue mila ducati il mese, durante la guerra, in guisa tale, ch'egli andò 
da lì innanzi inventando nuovi sotterfugi per non accordare giammai alcuna 
delle condizioni poco onorevoli per lui, proposte dal governatore. Parlò 
poscia con tuono più alto, dacchè intese che l'esercito spagnuolo notabilmente 
ogni dì più scemava per le malattie e per le diserzioni, stante il non correre le 
paghe. Si ridusse poi a tale il Toledo, che gli convenne ritirar le sue truppe 
dal Piemonte, con lasciar solamente ben presidiato San Germano, e con 


saccheggiare e incendiare Santià. Venuto intanto il duca a scoprire che il 
principe di Masserano era in trattato col governator di Milano di prendere 
presidio spagnuolo, sotto le feste di Natale gli spedì addosso il principe di 
Piemonte suo figlio con cinque mila fanti e mille cavalli, che forzò quella 
terra a rendersi. Tali furono nel presente anno gli avvenimenti del Piemonte. 


Quanto alla guerra de' Veneziani cogli Austriaci, continuò questa senza 
fatti meritevoli, che io mi fermi a raccontarli. Solamente accennerò che ad 
essi Veneti riuscì nel dì 19 di marzo d'impossessarsi della fortezza di 
Mascheniza, e poi di Sorisa, nido d'Uscocchi. All'incontro, venne fatto agli 
Austriaci di occupar la Pontieba de' Veneziani, dove fecero buona preda. Ma 
non tardò il provveditor Foscarini col conte Francesco Martinengo a ricuperar 
quel luogo, e poscia ad occupar anche la Pontieba Austriaca, posta di là dal 
fiume, con tutte le mercatanzie e robe di molto valore che ivi si trovarono. 
Restò anche preso dai Veneziani Caporetto, luogo d'importanza, con istrage 
di alcune centinaia d'Austriaci, e ben fortificato dipoi. Don Giovanni de 
Medici passò in questo anno al servigio dei Veneziani con titolo di 
governator generale. Nè si dee omettere che, andando in corso nell'anno 
presente la squadra delle galee di Napoli nel Mediterraneo, s'incontrò nella 
flotta de' Turchi, e venne furiosamente alle mani. Dicono che si contarono 
affondate sei galee di que' Barbari, e sedici altre danneggiate oltre modo dalle 
artiglierie de' cristiani, e che vi rimasero estinti più di due mila Musulmani. 
Probabilmente la fama avrà ingrandita questa vittoria, non sapendosi che i 
cristiani andassero a contare gli estinti dell'armata nemica. Parimente dalle 
galee del gran duca, correndo il mese di maggio, furono prese due turchesche, 
con guadagno di più di cento mila scudi, e liberazione di quattrocento trenta 
schiavi cristiani, in luogo dei quali furono posti al remo ducento quaranta 
Turchi. Medesimamente vennero in potere delle galee di Malta sette legni 
turcheschi colla morte o prigionia di cinquecento giannizzeri, che vi erano 
sopra. 


Cristo Mpcxvm. Indizione xv. 
Anno di PaoLo V papa 13. 
MATTIAS imperadore 6. 


Già vedemmo che nella pace d'Asti fra la Spagna e il duca di Savoia fu 
concordato che, in caso di inosservanza dalla parte degli Spagnuoli, il 
maresciallo di Lesdiguieres dovesse accorrere in aiuto del duca. Fece Carlo 
Emmanuele così chiaramente conoscere il mancamento degli Spagnuoli in 
questo particolare, che Lesdiguieres si credè obbligato come persona privata 
a mantener la parola. Per li recenti matrimonii regali passava allora fra le due 
corti di Parigi e di Madrid buona armonia, e però i ministri di Spagna gran 
rumore ed opposizion faceano alla risoluzione del maresciallo. Ma questi 
infine la vinse, sostenendo che l'onor suo, e più quel della corona vi era 
impegnato, per sostenere la pace fatta per ordine del re Cristianissimo. Arrivò 
egli dunque a Torino nel dì 5 di gennaio dell'anno presente con sette mila 
pedoni e cinquecento cavalli: soccorso, che, come venuto dal cielo, fu accolto 
dal duca con gran giubilo, siccome il suo condottiere, con ogni dimostrazione 
di onore e d'affetto. Erasi ritirata la principessa di Masserano coi figli in 
Crevacuore, dove avea ammesso presidio spagnuolo. Il duca, senza perdere 
tempo, spedì colà con assai forze Vittorio Amedeo suo figlio principe di 
Piemonte, che, disposte le artiglierie, cominciò a bersagliare la piazza. Per 
soccorrerla inviò il Toledo un corpo di gente sotto il comando di don Sancio 
di Luna castellano di Milano, il quale, trovato ben trincierato il principe, altro 
far non potè che accamparsi in vicinanza di lui. Ma nel visitare i posti insorta 
una scaramuccia, restò egli ucciso, e Carlo di Sanguinetto, mastro di campo, 
con un terzo di Napoletani vi fu fatto prigione. Intanto la guernigione con 


capitolazione onesta rendè il castello. Passò dipoi il duca coi figli Vittorio e 
Tommaso, con Lesdiguieres e con tutte le sue forze nel Monferrato; impiegò 
ventiquattro pezzi di bombarde a battere la fortezza di San Damiano da 
quattro lati. Dentro vi era un debole presidio. Mentre un dì si dava un furioso 
assalto ad una parte, i difensori quasi tutti accorsi colà ne lasciarono esposta 
un'altra al tentativo della cavalleria franzese, la quale, messo piede a terra, si 
arrampicò sul muro. Presa fu la terra, e tutta messa a sacco, ed anche usata 
crudeltà contro le vite dei difensori. Vennero, d'ordine del duca, smantellate 
le mura, affine di restar libero da quello stecco sugli occhi, venendo il caso 
della restituzione. Nella città d'Alba poche munizioni, scarso presidio si 
trovava. Vi fu inviato dal duca il conte Guido di San Giorgio con sufficiente 
corpo di fanteria, cavalleria ed artiglieria a visitarla. Giacchè il governator di 
Milano si guardava dal mettere in pericolo i suoi, nè volle soccorrerla, dopo 
dodici giorni d'assedio, venne essa città all'ubbidienza del duca, il quale 
s'impadronì anche di Montiglio, terra che infelicemente anch'essa andò a 
Sacco. 


In un bell'auge erano già gli affari del duca, quando pel tanto pontare 
della regina Maria madre del re Cristianissimo, ben affetta agli Spagnuoli e 
alla casa Gonzaga, Lesdiguieres, per timore di perdere il governo del 
Delfinato, se ne tornò di là dai monti con grave dispiacere del duca: 
sennonchè da lì a poco tempo risorsero le speranze sue per le mutazioni 
avvenute in Francia. Trovavasi pel favore della regina suddetta salito si alto il 
Concino Fiorentino, che occupava tutta la confidenza di lei e del giovinetto re 
Lodovico XIII, dipendente tuttavia dai voleri della madre. Fra costui 
conosciuto solamente col nome di maresciallo d'Ancre, a cui l'invidia per 
l'eccedente sua fortuna avea tirato addosso l'odio di quasi tutti i principi, 
disgustati del governo della regina, sino a rivoltarsi contra del medesimo re. 
Ma finalmente avvertito esso monarca onde procedessero tanti torbidi e 
disordini, ordinò che l'Ancre fosse fatto prigione. Perchè egli volle difendersi 
(così fu dato a credere al re), una delle guardie l'uccise, e contro il cadavere di 
lui infierì dipoi la plebe parigina. Colla morte di costui tornò la quiete nel 
regno; i principi sollevati dimandarono perdono, ed ottennero grazia; e la 
regina madre fu mandata a Blois in riposo. Vittorio Siri, fra gl'Italiani, ed 
alcuni ancora degli scrittori franzesi, non han lasciato senza apologia la 
memoria dell'Ancre, confessandolo immeritevole d'un sì lagrimevol fine. 


Sperò allora il duca Carlo Emmanuele di essere meglio assistito. Ma intanto 
don Pietro di Toledo governator di Milano sì grossi rinforzi avea ricevuto 
dalla Fiandra e da don Pietro di Girona duca di Ossuna vicerè di Napoli, che 
fu creduto ascendere l'esercito suo adunato a venti mila fanti e cinque mila e 
cinquecento cavalli. Fu parere di un saggio sperimentato capitano che per 
cogliere nel vero si avesse ordinariamente a detrarre quasi un terzo del 
decantato numero delle armate. Ora il Toledo con tante forze, senza neppure 
comunicar i suoi disegni al consiglio, all'improvviso, passata la metà di 
maggio, comparve sotto Vercelli; e fu sì inaspettato questo colpo, che quattro 
compagnie di cavalli, uscite di quella città per ispiar gli andamenti de' nemici, 
restarono tagliate fuori e disperse. Al primo avviso di queste novità fu 
sollecito il duca a spedire mille e cinquecento fanti ed alcune compagnie di 
cavalli, con degli ingegneri, che a man salva entrarono in Vercelli. Ma 
essendo già formati i trincieramenti, e dato principio all'espugnazione di 
quella città, volle il duca spignere colà cinquecento cavalli, cadauno con un 
sacchetto di polvere in groppa; e se n'ebbe ben a pentire. Perciocchè assaliti e 
respinti dalle milizie spagnuole, accidentalmente s'attaccò fuoco a quella 
polve, e con miserabil spettacolo, a riserva di cinquanta, gli altri morirono pel 
fuoco, o si annegarono nella vicina Sesia, o abbrustoliti rimasero prigionieri. 
Altri tentativi fece il duca per introdurre soccorsi, massimamente di polve da 
fuoco, in quella città, e male di tutti gli avvenne. Una memorabil difesa 
intanto faceva il presidio duchesco, e per quanti assalti dessero gli Spagnuoli, 
venivano sempre con gran mortalità respinti. Vi perirono fra gli altri il signor 
di Quen mastro di campo de' Valloni, don Alfonso Pimentello generale della 
cavalleria, don Luigi da Leva, Ottavio Gonzaga, il mastro di campo 
Cerbellone, il conte di Montecastello, don Garzia Gomez generale 
dell'artiglieria, ed altri uffiziali che io tralascio. Nulla dico delle lor 
soldatesche, le quali, tra per le ferite e per le malattie patirono un notabil 
deliquio. Essendo persistito quell'assedio dal dì 24 di maggio sino al dì 26 di 
luglio, fatta un'onorevole capitolazione, ne uscì la guernigion duchesca, e 
cedette il posto alla spagnuola. Le stanche milizie furono appresso mandate ai 
quartieri. 


Intanto lentamente procedeva per terra la guerra de' Veneziani contro gli 
Austriaci, quando una nuova ne fu loro suscitata per mare dal duca d'Ossuna 
vicerè di Napoli. Nemico egli dichiarato del nome veneto, ed insieme 


voglioso di dar braccio alla casa d'Austria, fece un bell'armamento di galeoni, 
o, vogliam dire, vascelli, e li inviò nell'Adriatico sotto il comando di 
Francesco Riviera Granatino, per fare una diversione alle armi venete. 
Immantinente ancora la repubblica unì diciotto galee sottili, due galeazze e 
sette galeoni, e spintele in mare, fece ritirare in fretta il Riviera a Brindisi. Fu 
allora che gli Uscocchi, animati dal movimento de' Napoletani, uscirono con 
assaissime barche in mare, e presero quanti legni mercantili ebbero la 
disavventura di cader sotto le loro unghie, giugnendo coloro a far prede fino 
sui lidi della città di Venezia. Ma più che mai ostinato il duca d'Ossuna in 
questa impresa, a forza di nuovi aggravii e gabelle radunato assai danaro, 
accrebbe sì fattamente la sua flotta, che giunse ad avere trentatrè galee e 
diecinove galeoni, tutti bene armati di soldatesca veterana, e inoltre di quattro 
altre migliaia di combattenti. Ne fu generale don Pietro di Leva, e voce correa 
che volessero procedere contro la stessa città di Venezia: voce al certo troppo 
boriosa, ma per cui i saggi Veneziani non lasciarono di far tosto le dovute 
provvisioni, con accrescere di fortificazioni e di guardie le bocche delle 
lagune, dando perciò l'armi a tutto il popolo. Passò il capitan generale, ossia 
provveditor veneto, Gian-Giacomo Zane a Liesina colla sua flotta, composta 
di quaranta galee sottili, quaranta barche lunghe, sei galeazze e quindici 
galeoni; ma quantunque più di venti mila persone si contassero in essa, pure 
appena tre mila ve ne erano di addottrinate nel mestier dell'armi. Arrivò colà 
anche l'armata dell'Ossuna; e quando ognun si aspettava un fiero 
combattimento, al quale si erano preparati gli Spagnuoli, il general veneto 
inaspettatamente si ritirò nel porto, lasciando indietro una tartana che restò 
preda de' nemici. Dalla forza de' venti trasportato il Riviera verso la 
Dalmazia, s'incontrò in dieci galee e due barche grosse de' Veneziani due 
delle quali galee, chiamate maone, siccome ancora le barche, erano cariche di 
merci. Ebbero la fortuna di salvarsi sette di quelle galee; ma le due maone 
colle due barche ed una galea andarono precipitosamente ad afferrare il lido: 
con che fuggirono gli uomini in terra; ma i legni rimasero in poter degli 
Spagnuoli con tutte le merci e danaro, il valsente delle quali (forse non senza 
millanteria) si fece ascendere ad un milione di ducati. Presero essi dipoi 
diversi altri legni carichi di merci e di vettovaglie, perchè liberamente 
scorreano pel golfo, senza che il provveditor Zane si volesse affrontar con 
loro: perlochè fu dipoi processato, ma anche per buone ragioni assoluto in 
Venezia. Perchè in questi tempi si aprì un maneggio di pace alla corte di 


Madrid, il re Cattolico ordinò che si ritirasse dall'Adriatico la sua flotta. Ma 
giunti in soccorso della repubblica quattro mila e trecento Olandesi, guidati 
dal conte Giovanni di Nassau, allora i Veneziani varcarono il Lisonzo, e 
tentarono di passare sotto Gorizia. Dappertutto trovarono forti ostacoli, 
laonde vi perirono molti lor bravi uffiziali, e fra gli altri Orazio Baglione e 
Virginio Orsino di Lamentano. Anzi fu creduto che tra per il ferro e per le 
malattie trenta mila soldati veneti lasciassero ivi la vita; laddove degli 
Austriaci ne mancarono (per quel che ne fu detto) solamente quattro mila. 


Trattavasi intanto alla gagliarda di pace nella corte di Madrid, essendo 
perciò giunte colà le procure tanto della repubblica veneta, che di Carlo 
Emmanuele duca di Savoia nella persona di Pietro Gritti ambasciator veneto, 
andando ben d'accordo d'interessi queste due potenze. Furono bensì stabiliti 
gli articoli dell'accomodamento; ma a ratificarli si trovarono renitenti non 
meno i Veneziani, che il duca di Savoia e il duca di Mantova. I primi 
richiedevano la restituzione delle prede fatte dal duca d'Ossuna, e voleano 
garante della pace il re Cristianissimo. Il duca di Savoia, perchè pretendeva 
che la restituzion di Vercelli precedesse al disarmo. Quel di Mantova stava 
forte in richiedere il pagamento dei danni sofferti nel Monferrato, e troppa 
ripugnanza sentiva a perdonare al conte Guido di San Giorgio. Si giocò un 
pezzo colla più fina politica e con incredibili raggiri in questi trattati, e vi 
ebbero a perdere la tramontana e la pazienza i ministri del papa e del re di 
Francia, ansanti sempre di ridurre gli alterati animi alla concordia. Ma ecco 
sopraggiugnere in Piemonte verso il principio d'agosto il maresciallo di 
Lesdiguieres (benchè senza approvazione del re Cristianissimo, per quanto si 
fece poi credere), il conte d'Auvergne generale della cavalleria di Francia, il 
duca di Roano, i conti di Candale, Schombergh, ed altra fiorita nobiltà 
franzese, con buone brigate di fanteria e cavalleria; siccome ancora il 
marchese di Baden, e il principe d'Ainault con molti Tedeschi, e tre mila 
Bernesi, tutti in soccorso del duca di Savoia. Rinvigorito da queste forze il 
duca, uscì in campagna, e nel dì primo di settembre prese d'assalto la terra di 
Felizzano, dove circa mille e cinquecento Trentini rimasero, parte tagliati a 
pezzi, parte prigioni. Quindi s'impadronì di Quattordici, Refrancor, 
Ribaldone, Soleri, Corniento ed altri luoghi dell'Alessandrino; poscia di 
Annone e della rocca d'Arasso: per li quali progressi il Toledo governator di 
Milano, impotente a campeggiare, si trovava in non lieve imbroglio. Ma ne fu 


liberato dai monarchi di Francia e Spagna, che daddovero voleano la pace 
d'Italia. Però nel dì 6 di settembre questa fu conchiusa, con istabilire che il 
duca di Savoia restituisse tutto l'occupato nello Stato di Milano, e nel 
Monferrato, e disarmasse; ed altrettanto facesse ancora il governator di 
Milano; essendo rimesse all'imperadore le pretensioni della casa di Savoia 
contro quella di Mantova. Per conto dei Veneziani, l'arciduca Ferdinando, 
già divenuto re, dovea restituire ogni luogo tolto ad essi, e slontanare gli 
Uscocchi da Segna e dalle vicinanze del mare; siccome ancora i Veneziani 
doveano restituire ogni luogo occupato agli Austriaci. Mostrossi dipoi adirato 
il senato veneto contra de' suoi ministri, che aveano acconsentito a' suddetti 
articoli; e il duca di Savoia per varie ragioni ricalcitrò. Ma convenne cedere al 
re Cristianissimo, che risentitamente nè comandò l'esecuzione, e fece anche 
arrestare in Lione per questo l'ambasciator Contarino. E perciocchè i 
Veneziani non s'erano mai voluti ritirare dall'assedio di Gradisca, e questa 
oramai agonizzava, il governator di Milano ostilmente entrò nei territorii di 
Bergamo e di Crema, e recò eccessivi danni a quegl'innocenti popoli. Da 
questa diversione risultò la salute di Gradisca. 


Fra tornata in Lombardia e nel Friuli la calma mercè della pace suddetta, 
ma non cessò per questo la burrasca nelle parti dell'Adriatico. Aveano i 
Ragusei dato ricetto e viveri all'armata navale del duca d'Ossuna; amareggiati 
perciò i Veneziani ordinarono alla loro armata navale di danneggiar le terre di 
quella repubblica. Essendo ricorsi quei di Ragusi all'Ossuna, spedì egli di 
nuovo il Riviera alla lor difesa con una squadra di galee e galeoni armati di 
tutto punto. Nel dì 10 di novembre furono a vista le due nemiche flotte. La 
veneta era di lunga mano superiore all'altra in numero di legni, ma non assai 
fornita di marinaresca, nè di combattenti. Nel dì seguente le artiglierie 
diedero principio in lontananza alla lor sinfonia. Ma non si venne mai 
all'abbordo; perciò, dopo aver la capitana spagnuola cagionato gran danno 
colle bombarde e colla moschetteria alle navi nemiche, talmente si 
sgomentarono le soldatesche venete, che, per quanto facesse e dicesse il 
prode lor generale Veniero, non ne potè avere ubbidienza. Cresciuto poi il 
vento, si separarono le due armate; la veneta verso l'Albania e Schiavonia, 
con perdersi cinque delle sue galee sottili per la furia del mare, e la spagnuola 
a Manfredonia e Brindisi. Ebbero poscia il meritato gastigo gli uffiziali veneti 
che aveano mancato al loro dovere. Il Veniero fu premiato. Non tanto per 


isventare altri tentativi che potesse far l'Ossuna, quanto per risarcire il suo 
onore, il senato veneto immediatamente formò una maggiore armata navale 
di vascelli e di altri legni da guerra, sì bella e potente, che da gran tempo non 
se ne era veduta una somigliante, e vi imbarcò, oltre ad altre milizie, tre mila 
Olandesi. Corse questa flotta per tutto il golfo anche nell'anno seguente, 
senza trovare nemico alcuno, perchè l'Ossuna non si arrischiò da lì innanzi a 
fare il bravo per mare. Ma quella guerra ch'egli non potè più fare apertamente 
ai Veneziani, insidiosamente non cessò egli di continuarla contra di loro nel 
cuore della stessa Venezia, siccome diremo. Trovavasi in questi tempi 
l'imperador Mattias senza successione; neppure ne aveano i due suoi fratelli, 
cioè gli arciduchi Alberto e Massimiliano. Però l'arciduca Ferdinando Aglio 
del fu arciduca Carlo, pensando per tempo ai proprii interessi, e ad assicurare 
per sè la corona imperiale, dopo avere ottenuta dai suddetti due arciduchi una 
cessione, assistito dalla corte di Madrid, si diede a tempestare Mattias, perchè 
almeno gli cedesse il titolo di re di Boemia. Non sapeva indursi il buon 
imperadore a veder vivente il funerale della sua autorità. Tuttavia, prevalendo 
l'esempio di quello stesso che egli avea fatto, e molto più le premure del re 
Cattolico, aggiunto il timore che potesse uscir fuori dell'augusta casa di 
Austria lo scettro imperiale, si arrendè, ed adottò esso Ferdinando in figlio, 
con riserbare a sè l'amministrazione degli Stati. Fu dunque Ferdinando 
solennemente coronato re di Boemia nel dì 29 di giugno. Erasi nei tempi 
addietro incapricciato Ferdinando Gonzaga duca di Mantova di Camilla 
Erdizina Casalasca, ed era giunto a sposarla. Se ne svaghì egli dipoi, secondo 
il costume di chi fa simili salti; e furono trovate ragioni per far dichiarare 
illegittimo e nullo quel matrimonio. Ciò fatto, cercò ed ottenne in moglie 
Caterina de Medici, sorella di Cosimo II gran duca di Toscana. Nel dì 16 di 
febbraio del presente anno si solennizzarono le loro nozze. 


Cristo mpcxvui. Indizione 1. 
Anno di PaoLo V papa 14. 
MATTIAS imperadore 7. 


Era ben colle carte stata data la pace nell'anno precedente all'Italia, ma 
non per anche si mirava l'esecuzion della stessa pace. E ciò, perchè 
diffidando il duca di Savoia del Toledo, torbido governator di Milano, e degli 
Spagnuoli, non si sapea risolvere a disarmare, sempre temendo di essere 
beffato, e che restasse ineffettuata la restituzion di Vercelli. Nè i Veneziani 
dal canto loro si voleano quetare re, se nello stesso tempo non vedeano 
soddisfatto al pattuito in favore del duca lor collegato. Oltredichè, un fiero 
ondeggiamento tuttavia durava fra essi e il duca d'Ossuna, facendo questi 
continue istanze che la repubblica ritirasse dal golfo la sua armata navale, e 
licenziasse gli Olandesi; altrimenti minacciava con somma altura di rinnovar 
la guerra, al qual fine andava tutto dì accrescendo di nuovi legni la flotta sua. 
Perciò da ogni parte si rinforzavano i sospetti, nè appariva il fine di queste 
turbolenze. Ma perchè Filippo III re di Spagna sinceramente desiderava la 
quiete; e quando anche tale non fosse Stato il sentimento de' suoi ministri, la 
corte di Francia assolutamente la volea per suo decoro, dacchè il re 
Cristianissimo, oltre all'essere Stato il promotor d'essa pace, se ne era anche 
dichiarato garante: finalmente il duca Carlo Emmanuele, assicurato da esso 
re della puntuale corrispondenza degli Spagnuoli, verso la metà di aprile 
disarmò, e rendè le piazze occupate. Dal canto suo ancora il governator di 
Milano restituì al duca le torre d'Oneglia, Marro e San Germano, ed alcuni 
altri luoghi. Ma per conto di Vercelli, la cui restituzione era il punto più 
importante degli altri, non sapeva egli trovar la via di rimetterne il duca in 


possesso, con isfoderare ogni dì nuove pretensioni e difficoltà. Si superarono 
ancor queste; laonde nel dì 15 di giugno tornò quella città all'ubbidienza 
dell'antico suo sovrano. E tal fine ebbe la presente guerra della Lombardia, 
per cui rimasero in vero sommamente afflitti ed esausti gli Stati e l'erario di 
esso duca, senza ch'egli avesse guadagnato un palmo di terreno. Si guadagnò 
nondimeno una singolar riputazione entro e fuori d'Italia, per essersi fatto 
conoscere sì coraggioso in guerra, e sì generoso conservatore della sua 
dignità, essendosi specialmente compiaciuti gl'Italiani di trovare in questo 
principe chi non si voleva lasciar soperchiare dalla prepotenza spagnuola, che 
in questi tempi volea dar legge a tutta l'Italia. Nella pace suddetta erano 
restati indietro gli affari del conte Guido di San Giorgio, essendo i suoi beni 
stati confiscati dal duca di Mantova nel Monferrato, senza che questo 
principe volesse mai intendere parola di perdono. Si fece tirar ben bene gli 
orecchi, ma forzato in fine fu a rimettere in sua grazia il conte, e alla 
restituzion de' suoi beni per li buoni e forti uffizii del re Cristianissimo. 
Protestava di molte obbligazioni il duca di Savoia ad esso re di Francia per 
l'appoggio datogli nelle passate traversie, e però sul fine di ottobre inviò a 
Parigi con superbo accompagnamento il cardinal Maurizio suo figlio per 
portare i suoi ringraziamenti a quel monarca, ed anche per trattare altri affari, 
dei quali si parlerà all'anno seguente. 


Quanto alla repubblica veneta, intavolò essa dei congressi coi ministri 
dell'imperadore Mattias e del re Ferdinando, per dare esecuzione ai trattati. E 
infatti si provvide alla quiete e sicurezza dello Adriatico e del commercio, 
con ritirar gli Uscocchi da Segna e dal litorale, e mandarli ad abitare a 
Carlistot, e ad altre frontiere de' Turchi; e il fuoco dato alle lor barche mise 
fine alle lor piraterie. Pure non tornò per questo la pace nel golfo a cagion del 
duca d'Ossuna vicerè di Napoli. Era questo signore di un genio sommamente 
stravagante e borioso; sempre meditava delle novità, nè prendeva consiglio se 
non dal suo capriccio. Il calpestare la nobiltà, il violare l'immunità delle 
chiese, l'imporre tutto dì gravezze ai Napoletani, e fino il rispettar poco gli 
stessi ordini della corte di Spagna, erano i frutti del suo bizzarro ingegno. 
Soprattutto ardeva egli di sdegno e d'odio contro la repubblica veneta, non 
sapendo sofferire che essa facesse la padrona dello Adriatico, altizzando 
perciò gli altri ministri della corona ai danni dei Veneti. Sapevasi ch'egli 
faceva fabbricar nuovi legni, e ne procacciava degli altri dalla Inghilterra, con 


far correre voce di volerla contro i Turchi; il che obbligò la repubblica ad 
aumentar le sue forze di mare. Si venne intanto a scoprire in Venezia una 
terribile congiura, di cui comunemente fu creduto autore il suddetto Ossuna, 
siccome personaggio capace di strani disegni. Trattavasi di dar fuoco 
all'arsenale e a varie parti della città, di pettardare e spogliare la zecca, e il 
tesoro di san Marco, di uccidere i principali senatori della repubblica, e di 
occupare i posti principali di Venezia. A questo fine si erano introdotti sotto 
varii pretesti in quella città molti Spagnuoli e Franzesi, comperati per sì 
orribil attentato, e regolati da chi se l'intendeva coll'ambasciatore di Spagna 
marchese di Belmar. Doveano comparir legni armati, i quali s'impadronissero 
dei porti e passi della laguna, con accorrere dipoi i vascelli grossi del regno di 
Napoli, ed accrescere la confusione nei luoghi marittimi del Friuli, e spignere 
soldatesche entro la città di Venezia. Tali erano le voci e le relazioni che 
corsero allora di sì inumana impresa; e il Nani ed altri, e specialmente il 
signore di San Real, descrivono tutta l'orditura di questa macchina iniqua 
colle più minute circostanze, come se avessero avuto sotto gli occhi tutto il 
processo: il chè come sussista, non si può intendere, al sapere che i saggi 
Veneti tennero sotto rigoroso silenzio gli esami fatti in questa congiuntura, nè 
fecero minimo motto per incolpar l'Ossuna, ed ammisero in consiglio 
l'ambasciatore spagnuolo senza lor menoma doglianza o parola di sì orrido 
fatto. Però non sono mancati scrittori che han tenuta per finta tutta quella 
pretesa cospirazione, e intorno a ciò massimamente si può vedere quanto ne 
lasciò scritto Vittorio Siri nelle sue Memorie recondite; essendo sembrato ad 
essi che non potesse mai cadere in mente se non di persone affatto mentecatte 
il disegno di prendere Venezia, città di sì gran popolazione, e divisa da tanti 
canali, e con un'armata navale all'ordine più potente di quella dell'Ossuna; 
oltre alla pietà del re Cattolico Filippo III, il quale non è mai credibile che 
potesse consentire a sì nera e detestabil vendetta. In queste tenebre altro a me 
non resta da dire, se non una verità ben certa; cioè, che non so quanti 
Spagnuoli e Franzesi tanto in Venezia che nelle milizie della veneta 
repubblica furono presi, e parte impiccati, e parte buttati in canal Orfano; e 
che infinite dicerie si fecero di questo scuro fatto, il quale a me basta di aver 
semplicemente accennato. Tuttavia nella serie dei dogi di Venezia si va colle 
stampe ricordando l'orribile congiura ordita dal duca di Ossuna vicerè di 
Napoli, e dal Cueva ambasciatore di Spagna. 


Venne a morte nel marzo dell'anno presente Giovanni Bembo doge di 
Venezia, e in luogo suo fu eletto Nicolò Donato, che non tenne se non 
trentatrè giorni, e forse meno, quella dignità, essendo mancato di vita nel dì 
26 di aprile. A lui succedette Antonio Priuli, che comandava allora all'armi 
della repubblica verso Veglia; e tornato a Venezia, con gran solennità fu 
ricevuto dalla nobiltà e dal popolo. Giunto era don Pietro di Toledo 
governatore di Milano, col tanto difficoltare la restituzione di Vercelli e 
l'esecuzione della pace d'Italia (sempre inventando nuove cabale per 
continuare il lucroso mestier della guerra) talmente ad infastidire la corte di 
Francia, che sdegnata del suo turbolento procedere, e pulsata anche dal duca 
di Savoia coi suoi uffizii presso il re Cattolico, il fece richiamare in Ispagna, 
liberando da un mal arnese la Lombardia. In luogo suo al governo di Milano 
fu destinato don Gomez Alvarez (o Suarez) duca di Feria, personaggio che 
sul principio si fece credere inclinato alla pace, perchè, appena giunto a 
quella città, licenziò le truppe superflue: con che veramente parve restituita la 
quiete all'Italia. Non lieve influsso ancora diedero ad effettuare, anzi ad 
assicurar la pace, stabilita dagli Austriaci colla repubblica di Venezia, i 
movimenti della Boemia insorti nell'anno presente. Imperciocchè gli eretici di 
quel regno, massimamente per istigazione di Arrigo conte della Torre, nel dì 
23 di maggio mossero a ribellione quel regno, e gittarono giù dalle finestre 
del palazzo di Praga, alte quaranta braccia, i tre principali ministri cattolici 
dell'imperadore Mattias, i quali con istupore di ognuno e credenza di 
miracolo niun nocumento riportarono da sì alto salto. Quindi ebbe origine in 
quelle parti una aspra guerra, che lungamente tenne occupati esso Augusto, e 
Ferdinando già dichiarato re di Boemia, il quale nel luglio dell'anno presente 
fu anche coronato re d'Ungheria. Parimente nei Grigioni e nella Valtellina da 
essi dipendente insorsero fiere discordie civili a cagione specialmente della 
lega che i Veneziani si studiavano di confermare con quei popoli, dal che 
venne che mossa fu persecuzione dagli eretici contra i cattolici. Nè si dee 
tacere un lagrimevol caso accaduto in essa Valtellina nel dì 14 di settembre. 
Sollevossi un gran turbine non meno nell'aria che nelle viscere della terra, per 
cui la terra di Pluvio, dove si contavano due parrocchiali e sei tra monisteri e 
spedali, da un vicino monte, che precipitò, rimase talmente oppressa, 
schiacciata e seppellita in un momento, che di essa non restò neppure un 
vestigio. Di tre mila e secento abitanti non si salvarono che quattro sole 
persone, portate lungi per l'aria dall'impetuoso turbine. 


CRISTO MDCXIX. Indizione Il. 
Anno di PaoLo V papa 15. 
FERDINANDO II imperad. 1. 


Fu questo l'ultimo anno della vita dell'imperadore Mattias, principe di 
buona volontà, amator della quiete, lasciando un vantaggioso nome presso i 
cattolici. Discordano gli scrittori nel dì della sua morte; ma i più assennati la 
danno accaduta nel dì 20 di marzo. Negli Stati patrimoniali di casa di Austria 
e nei regni d'Ungheria e Boemia a lui succedette Ferdinando II suo cugino, 
principe a cui si era già preparata un'ampia scuola da esercitare il coraggio in 
mezzo ai disastri, a ragion della ribellione già formata dai Boemi, che si 
trasse dietro la sollevazione ancora dei protestanti della Slesia, Moravia, 
Ungheria e della Austria superiore. Andò sì innanzi l'ardire de' suoi nemici, 
che fu in pericolo la stessa città di Vienna. In soccorso suo Cosimo II gran 
duca di Toscana suo cognato gl'inviò alcune compagnie di corazze, le quali, 
falsificate le insegne, e passando per mezzo alle schiere dei ribelli Boemi, 
felicemente pervennero in essa città, in tempo che Ferdinando si trovava nelle 
sue maggiori angustie; laonde mirabilmente servì questo aiuto per liberarlo 
dall'insolente violenza di chi voleva ridurlo ad una vergognosa convenzione. 
Ardevano di voglia i protestanti, ed alcuni ancora dei principi cattolici, di 
trasportar l'imperio fuori dell'augusta casa d'Austria, e fecero fin dei maneggi 
perchè Carlo Emmanuele duca di Savoia concorresse a quell'eccelsa dignità, 
esibendogli inoltre il comando dell'armi nella leva fra loro stabilita per 
sostenere la sollevazione dei Boemi: tanto era il credito di questo principe 
anche fuori d'Italia. Ma il re Ferdinando, essendosi portato con un lungo giro 
di viaggio alla gran dieta di Francoforte, dove fu accolto con grandissimo 


plauso, ebbe la fortuna di superar tutte le difficoltà, e massimamente la 
opposizione dei Boemi, di maniera che nel dì 28 d'agosto fu eletto 
imperadore, e nel dì 9 di settembre coronato. Inviperiti per tale elezione gli 
Stati di Boemia, nel dì 29 del suddetto agosto dichiararono l'Augusto 
Ferdinando decaduto da ogni diritto sopra quel regno. L'aveano già essi 
esibito a varii principi, e nominatamente al predetto duca di Savoia; ma niun 
d'essi volle ingerirsi in sì pericoloso acquisto. Il solo Federigo elettor 
palatino, perchè giovane baldanzoso e pregno d'ambiziosi disegni, e più 
perchè spronato da Elisabetta sua consorte, (alla quale, siccome figlia di 
Giacomo re d'Inghilterra, parea troppo basso il suo stato senza la corona 
regale), quegli fu che accettò l'offerta dei Boemi, e da essi solennemente 
venne coronato nel dì 14 di novembre. Di questa traversia accaduta alla casa 
d'Austria non sentirono dispiacere i Veneziani e il duca di Savoia; ed i primi 
riconobbero per re di Boemia il suddetto palatino. Ma il pontefice Paolo V 
dichiaratosi contro di lui, perchè eretico di credenza, promise aiuto di denari 
allo Augusto Ferdinando II, in favore di cui anche Massimiliano duca di 
Baviera, lo elettor di Sassonia ed altri principi presero l'armi. 


Già dicemmo che nel precedente anno era passato a Parigi Maurizio 
cardinale di Savoia, figlio del duca Carlo Emmanuele. Fra i suoi negozii il 
principale era quello di chiedere in moglie per Vittorio Amedeo principe di 
Piemonte Cristina figlia secondogenita di Arrigo IV re di Francia, e sorella 
del regnante Luigi XIII, nata nel febbraio del 1606. Ben intendeva quella 
corte quanto le importasse la buona corrispondenza del duca di Savoia, 
principe tanto intraprendente, in tempi massimamente, che quivi si stava in 
continue gelosie degl'inquieti ugonotti; e però condiscese facilmente a questa 
alleanza. Lo stesso principe di Piemonte accompagnato dal principe 
Tommaso suo fratello, arrivò a Parigi, e nel dì 11 di febbraio seguì il loro 
sposalizio, e tornossene dipoi a Torino nel settembre, per fare i preparamenti 
convenevoli al ricevimento di questa principessa. Videsi conferito in tal 
congiuntura al cardinal Maurizio il grado di protettore degli affari della 
Francia nella corte di Roma. In questo mentre fu rinnovata, o pure 
maggiormente confermata la lega della repubblica veneta col suddetto duca di 
Savoia: il che non poco increbbe alla politica spagnuola, ben conoscente, tale 
unione non essere per altro fatta che per tenere in briglia chi voleva far da 
assoluto padrone dell'Italia. Vieppiù ancora si alterarono gli Spagnuoli, 


perchè essa repubblica stabili, nel dì ultimo di dicembre, altra lega difensiva 
colla repubblica d'Olanda. 


CRISTO MDCXxx. Indizione ni. 
Anno di PaoLo V papa 16. 
FERDINANDO II imperadore 2. 


Ebbe principio in quest'anno la guerra della Valtellina, avvenimento 
spettante all'Italia, perchè quella valle; è compresa nel suolo italico, siccome 
ancora Chiavenna e la contea di Bormio, paesi una volta dello Stato di 
Milano, ma occupati già dai Reti, oggidì chiamati Grigioni, e loro ceduti per 
antiche capitolazioni dai duchi di Milano. Valle sommamente fertile e 
doviziosa è quella, dove nato il fiume Adda, con poche forze va a scaricarsi 
nel lago Lario, ossia di Como, con uscirne poi rigoglioso per l'accrescimento 
di altre acque. Quivi s'era conservata la religion cattolica; ma tante avanie e 
violenze aveano esercitato in addietro i Grigioni padroni, per la maggior parte 
eretici calvinisti, contra di essi cattolici, che ne era divenuta insoffribile la lor 
signoria. Avvenne, siccome poco fa accennammo, che fra gli stessi Grigioni 
invalse una fiera discordia, e nacquero fazioni, sostenendo una parte d'essi la 
lega proposta da' Veneziani, e accalorata dal buon uso degli zecchini; laddove 
altri teneano a visiera calata per la lega colla corona di Francia. In queste 
turbolenze, che costarono la vita ai più riguardevoli del partito veneto, 
cominciò secretamente a soffiare e a stendere le mani anche il duca di Feria 
governator di Milano, perchè persuaso che tornasse in manifesto pregiudizio 
degl'interessi della Spagna la confederazion di quei popoli colla repubblica 
veneta. Ora avendo fatto ricorso a lui i cattolici della Valtellina, con 
rappresentargli le tiranniche ingiustizie e crudeltà usate contra di loro dagli 
eretici Grigioni, non si potea presentare un titolo più vistoso alla pietà 
spagnuola che questo, per imprendere la lor protezione, e per incoraggirli a 


scuotere il giogo. Ma sotto il manto della religione giudicarono i politici che 
si nascondesse il desiderio e disegno di riunir quei popoli con lo Stato di 
Milano. Sapeva il governatore quanto la corte di Francia fosse contraria ai 
maneggi de' Veneziani per la lega da essi con gran calore bramata e 
procurata; e però maggiormente si animava ad entrare in questo ballo, per la 
speranza che i Franzesi nol frastornerebbono in tale impresa; e tanto più 
perchè nuova guerra civile si risvegliava in quel regno fra i cattolici ed 
ugonotti nei tempi correnti. Copertamente dunque animati i Valtellini alla 
rivolta, con promettere loro il suo appoggio, nel dì 19 di luglio del presente 
anno presero l'armi, ed uniti colla fazione opposta ai Veneziani, 
s'impadronirono di Sondrio, Morbegno, Bormio, in una parola, di tutta la 
Valtellina, e misero a fil di spada quanti eretici caddero nelle lor mani, e non 
furono pochi. Spinse allora scopertamente il duca di Feria in aiuto d'essi 
molte schiere d'armati, condotte da Gian-Maria Paravicino, da Cristoforo 
Carcano e da don Girolamo Pimentello generale della cavalleria leggiera 
dello Stato di Milano. E quindi si venne ad accendere un'aspra guerra in 
quelle parti. 


Ricorsero i Grigioni per aiuto agli eretici di Berna e Zurigo, e non vi 
ricorsero in vano. Ricevuto da essi un gagliardo rinforzo di combattenti, con 
parte d'essi munirono di buon presidio Chiavenna, e con gli altri si mossero 
per ricuperare la Valtellina. Varii combattimenti ne seguirono, che io non 
posso fermarmi a descrivere, bastandomi solo di dire che riuscirono 
svantaggiosi ai Grigioni, e che restò quella valle col contado di Bormio in 
poter de' cattolici; laonde il duca di Feria si affrettò di alzar varii forti ai 
confini non men di essi Grigioni, che de' Veneziani, giacchè questi ultimi 
apertamente con danari davano braccio agli eretici, e gli animavano a 
discacciar di là l'armi spagnuole. Grande inquietudine cagionò questo 
movimento degli Spagnuoli in tutti i principi d'Italia, e massimamente nei 
suddetti Veneziani. Imperciocchè, dividendo la Valtellina lo Stato di Milano 
dal contado del Tirolo, se ne fossero restati padroni gli Spagnuoli, s'apriva 
loro una sicura comunicazione con gli Stati germanici della casa d'Austria, 
per poterne trarre aiuti, qualora se ne presentasse loro il bisogno, senza 
passare per paese altrui. E all'incontro veniva a serrarsi la porta a quei 
soccorsi che la repubblica veneta ed altri principi potessero sperare dalla 
Francia, dagli Svizzeri e da altre potenze oltramontane. E però i Veneziani 


sopra gli altri s'impegnarono in favore dei Grigioni, per escludere dalla 
Valtellina le armi di Spagna. Nè pur lo stesso papa Paolo V, tuttochè per 
proteggere il cattolicismo in quelle contrade fosse pronto a somministrar 
buone somme di danaro, sapea consentire che in poter degli Spagnuoli 
venisse o restasse quel paese. Pertanto furono proposti varii ripieghi, e 
spezialmente ebbe plauso la proposizion di lasciare in libertà la Valtellina, e 
di formare d'essa un cantone da aggiugnersi agli altri cinque cantoni degli 
Svizzeri cattolici. Tanto ancora declamarono i ministri della repubblica 
veneta alla corte di Parigi contro gli ambiziosi pensieri del duca di Feria, 
ossia della Spagna, che il re Cristianissimo fece passar premurosi uffizii, ed 
anche proteste alla corte di Madrid, per isventar le mine del medesimo duca, 
che pareano indirizzate a mettere in ischiavitù l'Italia. Passò poi il resto 
dell'anno in varii negoziati, proposti dai ministri del papa e del re di Francia 
per trovare onesto ripiego alla Valtellina, acciocchè vi restasse in salvo la 
religion cattolica, e si contentassero della sola protezion d'essa gli Spagnuoli. 


Curiosa fu in quest'anno la scena del duca d'Ossuna vicerè di Napoli. Di 
mirabil ingegno avea la natura provveduto questo personaggio. I suoi 
spiritosissimi detti e fatti, gl'ingegnosi rescritti ai memoriali delle persone, la 
vivacità del suo talento in ogni occasione, erano pregi in lui che si tiravano 
dietro l'ammirazione di chiunque allora il conobbe, e son tuttavia pascolo 
della nobil curiosità, perchè tramandati ai posteri in un libro intitolato il 
Governo del duca d'Ossuna. Ma questo cervello trascendentale tutto dì 
macchinando idee di novità, e facendo uno stravagante governo con 
insoffribil aggravio de' popoli, quanto riempieva di meraviglia gli spettatori 
delle sue azioni, tanto apriva l'adito alle gelosie dei vicini, e fabbricava a sé 
stesso un processo nella corte di Madrid. Era egli giunto a far conoscere 
quanto potesse il regno di Napoli, coll'aver tenuta in piedi un'armata di venti 
galeoni di alto bordo e di venti galee tutte ben armate, oltre a tanti altri legni 
da trasporto. Avea mantenuti sedici mila combattenti, dati soccorsi agli 
Austriaci di Germania e allo Stato di Milano; e tutto ciò senza vendere un 
briciolo del reale patrimonio, ma con ispremere a furia il sangue di que' 
popoli. Colla repubblica di Venezia come si fosse egli adoperato, già 
l'abbiano veduto; minacciava anche i Turchi, e si studiava di guadagnar 
l'affetto della plebe di Napoli, con opprimere intanto i nobili, e tener milizie 
straniere al suo soldo. Non cessava la nobiltà napoletana di far segrete 


doglianze, e di portar accuse contra di lui alla corte del re Cattolico; e i saggi 
Veneziani sotto mano anch'essi faceano penetrar colà dei brutti ritratti 
dell'Ossuna, come d'uomo che fosse dietro a cangiare il ministero in 
principato. Divulgossi ancora ch'egli avesse comunicato questo disegno al 
duca di Savoia, sapendo quanto egli fosse disgustato degli Spagnuoli, affine 
di unir seco le forze e discacciare d'Italia questa nazione. Probabilmente nulla 
di vero contenne si fatta diceria, per varie ragioni, e massimamente perchè 
l'onore, massima primaria de' signori spagnuoli, non si dee credere che avesse 
preso il bando dal cuor dell'Ossuna. La verità non di meno si è, che si 
accesero forti sospetti nella corte del re Cattolico, e si pensò daddovero a 
richiamarlo in Ispagna. E perchè scoperta da lui l'intenzion della corte, con 
regali e maneggi si studiava di continuar nel governo, vieppiù crebbero nei 
primi ministri le diffidenze, e fu perciò creduto che per timore di trovare in 
lui disubbidienza, non dalla Spagna, ma da Roma si trovasse lo spediente di 
mandargli il successore. Il cardinal Borgia fu scelto per questo; ma l'Ossuna 
con quanti artifizii potè procurò di frastornare la di lui comparsa, inventando 
in questo mentre varie arti per accumular danari, e prorompendo in altri atti, 
che sembravano indizii d'animo inclinato a qualche furiosa mutazione. Ma 
restò burlata quella gran testa da un prete, siccome egli poi con amarezza 
andò dicendo, lagnandosi forte di lui. Accostossi il Borgia sull'entrar di 
maggio a Napoli, sempre mostrando di trovar giuste le ragioni dell'Ossuna, il 
quale assai risoluto comparve di non dimettere per allora il governo, sì per le 
minaccie de' Turchi, come per le turbolenze interne del regno. Esibivasi il 
cardinale unicamente di essergli di aiuto e sollievo; ma perciocchè stava il 
duca saldo nel suo proposito, l'accorto porporato con intelligenza d'alcuni 
nobili più coraggiosi, segretamente entrò una notte nella fortezza di 
Castelnuovo; e comunicato il suo arrivo anche ai governatori delle altre due 
di Sant'Ermo e dell'Uovo, improvvisamente allo spuntar dell'alba colla salva 
delle artiglierie diede segno alla città del nuovo suo vicerè. A questa salva 
andarono per terra tutte le trame ordite dall'Ossuna, per indurre il popolo a 
non accettare il Borgia. Imbarcatosi dipoi lo stesso Ossuna, sbarcò in 
Provenza, e per terra passò alla corte di Spagna, dove sostenuto dagli amici, e 
dalla pecunia seco recata, trovò buon volto e carezze nel re, finchè, mancato 
di vita nel susseguente anno esso monarca, venne meno anche la fortuna del 
medesimo duca, il quale, imprigionato in un castello, quivi dopo qualche 
mese, non si sa il come, finì i suoi giorni. 


Non erano senza fondamento i sospetti decantati dall'Ossuna di qualche 
invasione di Turchi nel regno di Napoli, bench'egli stesso forse ne fosse stato 
il promotore co' suoi armamenti, e col tanto minacciar le coste della Turchia. 
Scommetterei ancora che non mancò qualche malevolo che attribuì ai segreti 
maneggi suoi la mossa di que' cani, per farsi conoscere alla sua corte troppo 
necessario in questi tempi al governo di quel regno. Sbarcò nel mese di 
agosto la flotta turchesca ai lidi della città di Manfredonia nella provincia di 
Capitanata; prese quella città, la saccheggiò, e ne condusse via gran copia 
d'anime battezzate dell'uno e dell'altro sesso. Nè si dee tacere che l'armi 
dell'imperador Ferdinando, congiunte con quelle di Massimiliano duca di 
Baviera, di Gian-Giorgio elettor di Sassonia, e d'altri principi, si affrettarono 
a ricuperar la Boemia occupata, siccome dicemmo, da Federigo elettor 
palatino del Reno, gran calvinista. Nello stesso tempo per ordine del re di 
Spagna, il marchese Ambrosio Spinola, generale dell'armi dell'arciduca 
Alberto in Fiandra, si mosse con poderoso esercito alla volta del Palatinato 
inferiore, e quivi occupò varie città. Poscia nel dì 9 di novembre in vicinanza 
di Praga si venne ad un terribil fatto d'armi fra la lega Cattolica, e il suddetto 
usurpator Palatino. Toccò una fiera sconfitta ai Boemi, le cui conseguenze 
furono la presa e il sacco di Praga, e la fuga con pochi dell'efimero re 
palatino, il quale dopo lunghi giri coll'ambiziosa sua moglie passò in Olanda, 
a mendicar ivi il pane da quella repubblica, e da Giacomo re d'Inghilterra 
suocero suo. Fu poi ricuperata nell'anno seguente dall'Augusto Ferdinando la 
Slesia con gli altri paesi ribellati, e gli restò solamente il peso della Ungheria, 
occupata da Bethlem Gabor. Per assistere in questi bisogni all'imperadore con 
soccorsi d'oro, il pontefice Paolo V gravò di decime l'uno e l'altro clero. Nel 
dì 15 di marzo dell'anno presente seguì la solenne entrata in Torino di 
Cristina di Francia, sorella del re Cristianissimo Lodovico XIII, maritata in 
Vittorio Amedeo principe di Piemonte. Sontuose feste furono ivi fatte in tal 
congiuntura, alle quali concorse anche l'infanta Isabella principessa di 
Modena, e sorella d'esso principe, accompagnata nel viaggio dal cardinal 
Maurizio suo fratello. 


CRISTO MDCXXI. Indizione Iv. 
Anno di GreGoRIO XV papa 1. 
FERDINANDO II imperadore 3. 


Ebbe di grandi faccende in questo anno la morte. Primieramente il 
pontefice Paolo V dopo quindici anni, otto mesi e tredici giorni di pontificato, 
e dopo uno stabile tenor di vita religiosa e limosiniera, fu chiamato da Dio ad 
un miglior paese. Dappoichè sui principii del governo suo ebbe conosciuto 
che la bravura non era più un mestier da papa, fu sempre amator della pace, 
impiegando i suoi pensieri nella conservazione ed aumento della religione 
cattolica, nella riforma del clero secolare e regolare, e nell'ornare sempre più 
di magnifiche fabbriche l'impareggiabil città di Roma. Soprattutto attese ad 
ampliare la basilica Vaticana, tempio perciò divenuto una delle maraviglie 
del mondo. Quanto egli operasse in questa impresa, esigerebbe non poche 
carte. Son da vedere intorno a ciò il vescovo Angelo Rocca, i padri Oldoino e 
Bonanni della compagnia di Gesù. Insigni memorie di magnificenza lasciò 
ancora nella basilica Liberiana, dove spezialmente si ammira la cappella 
Borghese. Accrebbe di varie fabbriche il palazzo del Quirinale. Dal territorio 
di Bracciano tirò con insigne acquedotto per lo spazio di quarantacinque 
miglia, abbondanti e perenni acque per sovvenire al bisogno della parte 
trasteverina della città. Tralascio altre sue nobili fatture, per le quali fu 
sommamente benemerito di Roma, delle quali si trova il catalogo e la 
descrizione nella di lui vita composta dal Padre Bzovio dell'ordine dei 
predicatori. La sola taccia che fu data al suo pontificato, si ridusse 
all'esorbitante profusione ne' nipoti, i quali e dentro e fuori di Roma 
fabbricarono palagi sì superbi, che gareggiavano con quei dei re. Il solo 


principe di Sulmona nipote suo giunse ad avere rendite annue di cento, e vi 
ha chi dice di ducento e più mila scudi, oltre il danaro in cassa. Nè è da 
stupirsene. Il cardinal Borghese, dianzi chiamato Scipione Caffarelli, figlio di 
una sorella del papa, e ministro dispotico della sacra corte, tutto quanto 
veniva a vacare, lo conferiva ai parenti suoi: del che pubbliche erano le 
doglianze. E però ebbe a dire Andrea Vettorelli di questo pontefice: Si una 
caruisset nota, largitione nempe in suos, Beatissimis comparandum fuisse 
omnes fatentur. Convengono tutti i più accreditati scrittori che la di lui morte 
avvenne nel dì 28 di gennaio dell'anno presente, e questo si raccoglie ancora 
dalla sua iscrizion sepolcrale, che difettosa poi si legge nell'edizion 
dell'Oldoino, dove il dì 28 per errore di stampa è divenuto il dì 22. Entrati nel 
concistoro i porporati, parve sul principio che il cardinal Pietro Campori 
Modenese, portato dalla fazion Borghese, avesse a riportare indubitatamente 
il pallio; ma mutato all'improvviso parere, si rivolsero i voti alla persona del 
cardinale Alessandro Ludovisio di patria Bolognese ed arcivescovo d'essa 
città, che nel dì 9 di febbraio restò eletto papa, e prese il nome di Gregorio 
XV. Era egli personaggio di vita esemplarissima, perito nella scienza delle 
leggi ecclesiastiche e civili, esperto negli affari del mondo, di tal benignità e 
modestia ornato, che lo stesso popolo romano con uno straordinario plauso 
diede risalto maggiore alla di lui elezione, sperando di vedere rinato in lui 
l'altro glorioso pontefice bolognese Gregorio XIII. S'era già introdotto che i 
papi, e massimamente se vecchi, quale appunto era esso Gregorio XV, 
eleggessero uno dei nipoti cardinale, a cui poscia si conferiva il titolo di 
primo ministro, e volgarmente veniva appellato il cardinal padrone. Pertanto 
non tardò il novello pontefice, nel dì 15 di febbraio, a fregiar colla sacra 
porpora il nipote Lodovico Ludovisio, giovane di gran talento, che sollevò da 
lì innanzi il quasi settuagenario zio dalle fatiche e regolò gli affari non men 
con lode che con arbitrio supremo. 


S'affollarono tosto addosso al nuovo papa i ministri di Francia, Spagna, 
Venezia e Savoia, per interessarlo vivamente nelle controversie della 
Valtellina; nè fu egli pigro a scrivere di proprio pugno lettera premurosa al re 
Cattolico Filippo III, esortandolo a tagliare il corso a quella pendenza, 
minacciante oramai un'asprissima guerra in Italia. Ma non andò molto che lo 
stesso monarca delle Spagne fu sottratto dalla morte nel dì ultimo di marzo ai 
pensieri ed imbrogli dei mondo, con lasciar dopo di sè una illustre memoria 


della sua scrupolosa pietà e buon volere, ma una molto infelice del suo 
governo. Imperciocchè o per poca abilità o per troppo amore alla quiete, 
avendo lasciato in balia dei favoriti, e massimamente di Francesco duca di 
Lerma (che nel 1618 creato fu cardinale da Paolo V) tutto il reggimento, 
parve che null'altro conservasse per sè fuorchè il titolo di re. Perciò sotto di 
lui decaduta la monarchia spagnuola da quel colmo di riputazione ed autorità, 
in cui la lasciò Filippo II suo padre, andò poi maggiormente declinando per 
tutto il presente secolo. A lui succedette Filippo IV suo figlio primogenito, 
verso di cui nè pur era stata assai liberale di belle doti la natura. Oltre all'età 
di sedici anni, che il rendea poco atto all'amministrazion degli affari, più 
cuore mostrava egli ai divertimenti geniali che alle serie applicazioni; e però 
anche sotto di lui colla depression de' precedenti continuò la disordinata 
fortuna di altri favoriti; anzi questa si ridusse ad un solo, cioè a don Gasparo 
di Guzmano, conte di Olivares, il quale, avendo ottenuto il titolo di duca, si 
fece poi pomposamente nominare il conte duca, e riuscì un cattivo arnese di 
quella sì potente monarchia. Fece fine ai suoi giorni anche Cosimo II gran 
duca di Toscana nel febbraio di quest'anno. Fu principe di elevato ingegno, 
liberale, benigno ed amato dai popoli, ma sì mal fornito di sanità, che quasi 
sempre fece alla lotta colle infermità; laonde, nulla gustando della sua 
grandezza, invidiava la condizione de' privati sani. I figli restati di lui furono 
Ferdinando II proclamato gran duca, Gian Carlo, che fu poi cardinale, 
Leopoldo, fregiato anch'egli della porpora, Mattias e Francesco, ed oltre a 
due altre femmine, Margherita maritata in Odoardo duca di Parma. Perchè il 
nuovo gran duca era tuttavia in età pupillare, presero la di lui tutela il 
cardinal Carlo suo zio, e l'avola Lorenese Caterina, e la madre Austriaca 
Maria Margherita. Nè si dee tacere che nel dì 13 di luglio cessò parimente di 
vivere in Fiandra Alberto arciduca, con vere lagrime compianto da quei 
popoli che un placido governo aveano provato sotto di lui. L'infanta Isabella 
sua moglie, da cui non avea tratta prole alcuna, tosto prese l'abito monastico, 
restando nulladimeno governatrice di nome di que' paesi. Il marchese 
Ambrosio Spinola godeva ivi il comando dell'armi; e perciocchè, essendo 
terminata la tregua fra la Spagna e gli Olandesi, di nuovo si riaccese la 
guerra, quel prode generale passò in quest'anno ad assediare Giulliers; del che 
io nulla altro dirò, se nonchè dopo mirabili pruove del suo saper militare se 
ne impadronì, con aver precluso l'adito ad ogni soccorso del conte Maurizio 
di Nassau. 


Intanto il duca di Feria governator di Milano, che sosteneva con vigore in 
Lombardia il credito della corona di Spagna, dall'un canto seguitava a 
fabbricar nuovi forti nella Valtellina, e dall'altro sempre facea giocar le 
proteste d'essere pronto a demolir tutto, e di atterrare infino quel di Fuentes, 
benchè piantato nella giurisdizione dello Stato di Milano. E denari ed artifizii 
seppe egli adoperar sì a proposito, che mise la disunion fra gli stessi Grigioni, 
e parte di essi ancora tirò nel febbraio ad una capitolazione o lega, che non fu 
poi accettata dagli altri; anzi gl'incitò a maggior sollevazione, con restar 
vittima del loro furore non pochi Cattolici, e spogliate le chiese con altri assai 
gravi disordini, senzachè gli eretici la perdonassero a quel lor nazionali che si 
erano accordati col duca di Feria. Riuscì in questo mentre al Bassompiere, 
ambasciatore di Francia spedito a Madrid, d'indurre il nuovo re Filippo IV e il 
consiglio di Madrid ad un accordo, per cui nel dì 25 d'aprile restò determinato 
che la Valtellina tornasse in poter dei Grigioni, ma colla conservazione della 
religion cattolica in quelle parti: al che eziandio condiscese il nunzio 
pontificio. Ma questo trattato venne da tante parti attraversato, che ne andò 
per terra l'esecuzione, soffiando tutti i litiganti contra di esso. Al duca di Feria 
non si può dire quanto dispiacesse il vedere in un fascio tutte le macchine sue 
per l'ingrandimento della potenza spagnuola. Ne erano assai disgustati anche i 
Veneziani, perchè veniva troncata con esso ogni lor pretensione della lega col 
Grigioni. E gli stessi Grigioni vi trovarono più di un motivo di rigettarlo. Il 
perchè, risoluti essi Grigioni di ricuperar colle proprie forze la Valtellina, 
furiosamente uscirono in campagna con più di dieci mila combattenti, ma 
disordinati e mal capitanati, che al primo rimbombo delle artiglierie 
spagnuole nella contea di Bormio, presi da terror panico, diedero alle gambe. 
Per questa invasione il duca di Feria dalle parti del Milanese, e l'arciduca 
Leopoldo da quelle del Tirolo mossero le lor armi. S'impadronì il primo di 
Chiavenna, e l'altro delle valli d'Engedina e di Parentz e d'altri siti, e poscia 
della stessa città di Coira, con rimetter ivi il vescovo che dianzi ne era Stato 
cacciato. Sicchè sempre più venne a peggiorar la fortuna dei Grigioni, 
provandone anche un incredibil dispiacere i Veneziani, che miravano crescere 
ogni dì più i lor pericoli per li felici progressi degli Austriaci. E pure, 
contuttochè sommamente abbisognassero del braccio del papa e della Francia 
per liberar la Valtellina dalle unghie spagnuole, e tanto il pontefice Gregorio 
XV che il re Lodovico XIII si prevalessero di questa congiuntura per indurli 


coi più caldi uffizii a ricevere in lor grazia i gesuiti; pure s'incontrò in quel 
senato un'insuperabile resistenza a tal petizione. Fra tuttavia vivo il famoso 
fra Paolo Sarpi lor teologo, essendo egli mancato di vita solamente nell'anno 
seguente. Probabilmente non li dovette consigliare che fossero indulgenti in 
questo caso. Merita il cardinal Roberto Bellarmino della compagnia di Gesù 
che si faccia qui menzione della morte sua, accaduta nel dì 17 di settembre 
dell'anno presente, con lasciare un celebratissimo ed immortal nome sì per li 
suoi libri pieni di singolar dottrina, che per le sue rarissime virtù morali e 
cristiane. Uomo in tutto mirabile, e che più onore compartì alla porpora, che 
la porpora a lui. 


Cristo MbcxxmI. Indizione v. 
Anno di GreGoRIO XV papa 2. 
FERDINANDO II imperad. 4. 


Già era tornato a Milano il duca di Feria, come trionfante per le 
conquiste e vittorie sue nella Valtellina, e più non degnava d'un pensiero la 
capitolazione segnata in Madrid fra il suo re e quello di Francia. Ma i 
Veneziani, che più degli altri principi aveano questo interesse a cuore, 
altamente strepitavano in tutte le corti, e massimamente in Roma e a Parigi, 
rappresentando come troppo svelati i misteri della politica spagnuola, che, 
sotto l'ombra di proteggere la religione cattolica della Valtellina, erano 
chiaramente incamminati a slargar le ali e, coll'ingoiar quello Stato, ad 
opprimere la libertà d'Italia, mettendo un forte catenaccio a quella porta per 
cui possono calare i soccorsi stranieri. Carlo Emmanuele duca di Savoia, sì 
perchè principe avido sempre di nuove guerre, e che non potea sofferire 
gl'ingrandimenti della Spagna, e la baldanza dei ministri di quella corte; si 
ancora per suoi particolari riguardi, e per l'alleanza sua colla veneta 
repubblica, cominciò vigorosamente a procurar una lega fra il re 
Cristianissimo, la repubblica veneta e lui. Essendo venuto a Lione esso re di 
Francia, il duca insieme col principe di Piemonte suo figlio e colla nuora 
Cristina, sorella del medesimo re, colà si portò ad inchinare la maestà sua, da 
cui ricevette molte finezze. Perorò egli molto contro l'avidità degli Spagnuoli, 
e si esibì di concorrere ad una lega con dieci mila fanti e mille cavalli; ma 
ritrovò che nel cuore di quel monarca aveano troppo polso i riflessi della 
stretta parentela col re Cattolico e la guerra viva contro gli ugonotti, non mai 
quieti nelle viscere del suo regno. Tornò il duca nel dì 17 di novembre ad 


abboccarsi col re in Avignone. Tutto quel che per ora tanto egli che i 
Veneziani ottennero, fu che il re Lodovico fece parlar alto dai suoi ministri 
alla corte di Spagna, acciocchéè si desse esecuzione al trattato di Madrid per 
gli affari della Valtellina. Perciò si rinforzò il negoziato fra i ministri delle 
due corone, intervenendovi sempre anche il nunzio pontificio: e siccome era 
stato fatto il progetto di depositar la Valtellina con tutte le fortezze in mano 
del papa, oppure del gran duca, o del duca di Lorena, senza che per anche si 
fosse arrivato a fissare chi ne avesse da essere il depositario; così la maggiore 
applicazione si rivolse ad effettuare il proposto deposito. Ma intanto i 
Grigioni, ora inviliti, ora temerarii, pensarono ad ottener colla forza ciò che 
amichevolmente s'era dietro a procurar colla destrezza nei gabinetti. Però 
mossi a furore, ed animati dai veneti zecchini, benchè i più armati di soli 
bastoni a foggia di mazze, si diedero a ricuperar i luoghi dall'armi 
dell'arciduca Leopoldo, e quanti Tedeschi trovarono nei presidii, tutti li 
sacrificarono alla lor collera, a riserva di quei ch'erano alla guardia di 
Maienfelt e di Coira, i quali rifugiati ne' castelli, si renderono con patti onesti. 
Ma nel settembre si cangiò scena, perchè le truppe arciducali diedero una 
sconfitta ad essi Grigioni e agli Svizzeri loro ausiliarii, e ricuperarono 
Maienfelt e Coira con altri importanti luoghi. Seguì poscia una sospension 
d'armi, e continuò nelle corti il filo pacifico de' trattati. 


Attento il pontefice Gregorio XV non solo alla difesa, ma anche 
all'accrescimento della religion cattolica, istituì nel giugno dell'anno presente 
una congregazione di cardinali, appellata de propaganda fide, e le assegnò 
varie rendite: congregazione rinforzata maggiormente dipoi da altri aiuti, 
onde singolar vantaggio è poscia provenuto e proviene alla religione 
cristiana. Di somma consolazione riuscì ancora ad esso papa e a tutto il 
cattolicismo l'occupazione della città d'Eidelberga, capitale del Palatinato 
inferiore, tolta all'eretico Federigo elettor palatino, al cui esercito e de' suoi 
collegati fu data una gran rotta, talmente che egli di nuovo fu ridotto ramingo 
e alla disperazione, siccome posto al bando dell'imperio e abbandonato da 
tutti. Trovavasi in questi tempi vedovo e senza successione l'Augusto 
Ferdinando, e però ricercò in moglie Eleonora Gonzaga sorella di Francesco 
duca di Mantova. Furono celebrate le di lui nozze nel febbraio dell'anno 
presente. Sul principio di marzo terminò i suoi giorni Ranuccio I duca di 
Parma e Piacenza, sorpreso da improvviso male. Il suo funerale non fu 


accompagnato dalle lagrime d'alcuno, giacchè coll'aspro suo, anzi crudele 
governo, s'era egli sempre studiato di farsi piuttosto temere che amar da' suoi 
popoli. Perchè gran tempo passò che Margherita Aldobrandina sua moglie 
non produceva frutti del suo matrimonio, s'era messo in pensiero di far 
abilitare alla successione de' suoi Stati Ottavio suo bastardo. Ma divenuta 
feconda la duchessa, gli partorì poi Alessandro mutolo, Odoardo e Francesco 
Maria, che fu poi cardinale, oltre a due principesse, Maria e Vittoria, che 
furono poi duchesse di Modena. La nascita di questi principi fece poscia 
eclissar l'amore di Ranuccio verso dell'illegittimo Ottavio; e perciocchè questi 
era giovane di alti spiriti, ed universalmente amato dai Parmigiani e dagli altri 
sudditi, il duca suo padre, siccome principe pregno sempre di sospetti e 
gelosie, dubitando d'intelligenze e di pretensioni dopo sua morte al ducato, il 
confinò nella terribil rocchetta di Parma, sepoltura de' vivi, dove da lì ad 
alquanti anni miseramente diede fine al suo vivere. Perchè la sordità e 
mutolezza rendevano incapace di governo il primogenito Alessandro, 
succedette in quel ducato Odoardo, marito di Margherita figlia di Cosimo II 
gran duca di Toscana. 


Per esempio ancora e cautela ai posteri, degna è qui di memoria l'infelice 
morte di Antonio Foscherini, cavaliere e senator veneto, che accusato di aver 
tenute corrispondenze segrete con istranieri ministri, pubblicamente terminò 
col capestro la vita. Siccome lasciarono scritto il cavalier Nani, Vittorio Siri 
ed altri, per le insidie passate e per le turbolenze presenti, la veneta 
repubblica (sempre per somiglianti delitti gelosissima ed inesorabile) gran 
credito diede ai sospetti, e troppa fede agli accusatori e testimonii; laonde 
precipitosamente si venne alla sentenza di morte. Ma fu fatto morire un 
innocente: il che casualmente dopo qualche tempo si venne a scoprire. 
Perciocchè in leggere un processo, per cui venivano certuni convinti di false 
testimonianze, si risovvenne uno del consiglio de' dieci che un di costoro 
avea testimoniato contro del senatore suddetto. Preso costui, confessò di aver 
concertata la calunnia per cogliere il lucro proposto a chi rivela delitti di 
Stato; laonde egli ne ebbe con gli altri il meritato gastigo. Fu poi pubblicato 
un editto, che restituiva all'onor primiero il giustiziato cavaliere, e tutta la sua 
nobilissima casa; ma senza che si restituisse per questo la vita a chi per un sì 
mal fondato e mal pesato processo l'avea già indegnamente perduta. È da 
lodar lo zelo per la salute della patria, ma questo dee ben sempre camminar 


con somma circospezione, affinchè gl'innocenti non soggiacciano alle pene 
riserbate solo ai veri delinquenti. E che un caso tale abbia aperti gli occhi a 
quei saggi signori, si è assai conosciuto dipoi, ed anche ai giorni nostri se ne 
son vedute le pruove. 


Cristo mbcxxuI. Indizione VI. 
Anno di UrBano VIII papa 1. 
FERDINANDO II imperadore 5. 


Avea il duca di Baviera Massimiliano nella guerra mossa contro Federigo 
elettor palatino, siccome dicemmo, fatto l'acquisto d'Eidelberga e di tutto il 
Palatinato inferiore. In essa città si trovava un'insigne biblioteca di antichi 
codici scritti a mano, ebraici, greci, latini e d'altre lingue, raccolti, per quanto 
fu divolgato, da tutti i monisterii di quella provincia, introdotta che vi fu 
l'eresia. Attento il pontefice Gregorio a profittar anch'egli dell'altrui 
naufragio, sì per qualche ricompensa de' sussidii prestati al duca in 
quell'impresa, come ancora per la pretensione che appartenesse alla santa 
Sede quel tesoro di manuscritti, come spoglio di luoghi sacri, fece gagliarde 
istanze di ottenerli, e il duca vi condiscese. Scrivono alcuni che la persona 
inviata dal papa ad Eidelberga per trasportar que' codici a Roma, a cagion 
della poca sua accortezza, lasciò sfiorar quella sì riguardevole libreria, 
essendone stati asportati i codici migliori. Non pochi certamente se ne 
trovano nella imperiale biblioteca di Vienna. Di poca attenzione per questo fu 
accusato Leone Allacci, uomo di gran credito per la sua erudizione e per tanti 
libri dati alla luce, giacchè a lui fu appoggiata l'incombenza suddetta. Non 
cessavano intanto i maneggi della repubblica veneta e del duca di Savoia alla 
corte del re Cristianissimo, per trarre dalle mani degli Austriaci la Valtellina, 
e gli altri paesi occupati nella Rhetia. E perchè si scorgeva troppo manifesto 
l'artificio degli Spagnuoli di dar sempre belle parole, senza mai venire ai fatti, 
finalmente sul principio di febbraio fu conchiuso a Parigi di adoperar mezzi 
più forti per terminar questa briga. Si stabilì dunque una lega del re Lodovico 


XIII, della repubblica veneta e del duca suddetto, affin di obbligare tanto il re 
Cattolico che l'arciduca Leopoldo a rimettere in pristino le cose de' Grigioni, 
salva sempre nella Valtellina la religione cattolica. Non sembra che la corte 
di Francia nudrisse vera voglia d'impiegar le sue armi in questo litigio, e fu 
piuttosto creduto che il solo strepito della formata confederazione metterebbe 
il cervello a partito agli Austriaci, siccome appunto avvenne. Era già stato 
altre volte messo in campo il partito di consegnare in deposito al papa tutte le 
fortezze occupate o fabbricate dagli Austriaci nella Rhetia e Valtellina, 
acciocchè la santità sua le guernisse con presidio suo proprio, e tenesse quel 
paese finchè fosse assicurato il punto della religione d'essa Valtellina per 
l'avvenire. Ora il re Filippo IV nel dì 17 del suddetto febbraio spedì l'ordine 
che si dovesse far la consegna d'esse fortezze, forse lusingato dalla speranza 
di far anche buon mercato col mezzo d'un pontefice, in cui non si potea 
presumere molta inclinazione ai Grigioni seguaci dell'eresia. Ripugnavano a 
questo impegno i cardinali per timore che entrasse in un labirinto la dignità 
della santa Sede, stante non poter ella trattare con essi Grigioni, e il rischio di 
disgustar infine alcuna delle potenze interessate. Ma i nipoti del papa, 
siccome pensionarii della Spagna, col forte motivo di risparmiare una guerra 
all'Italia e di poter meglio accudire agl'interessi della religione nella 
Valtellina, trassero la santità sua ad accettare il deposito. Pertanto nel mese di 
maggio spedì il pontefice don Orazio Ludovisio suo fratello, creato sui primi 
giorni del di lui pontificato generale della Chiesa, e poscia divenuto duca di 
Fiano, che con cinquecento cavalli e mille e cinquecento fanti nel dì 6 di 
giugno prese il possesso dei forti della Valtellina, e dopo molti contrasti 
anche di Chiavenna e della Riva. Nel qual tempo l'arciduca Leopoldo ritirò il 
presidio da altri luoghi della Rhetia: con che per ora si tolsero i semi di una 
grave perturbazione alla Lombardia; e tutti i negoziati per tal pendenza si 
ridussero alla corte di Roma, giacchè a lei era rimessa la deliberazione di 
questo affare. 


Perchè il papa dopo il deposito parve che non si affrettasse, come 
bramavano i Franzesi, a sentenziare sulla Valtellina, e andava prolungando i 
negoziati, non mancò gente maliziosa che sognò in lui inclinazione a ritener 
quel dominio per la Chiesa romana, o a trasferirlo ne' suoi nipoti. Ma a questi 
lunarii e sospetti mise fine la morte che nel dì 8 di luglio rapì alla terra esso 
Gregorio XV pontefice degno di più lunga vita, e glorioso per non avere 


ommessa diligenza veruna per sostenere la religion cattolica in Germania, e la 
quiete in Italia. Neppur egli dimenticò di arricchire, per quanto potè, la 
propria casa, ma con onesti mezzi. Impetrò specialmente dal re Cattolico che 
si maritasse con un suo nipote l'unica figlia ed erede del principe di Venosa, 
che portò in dote un'annua rendita di quaranta mila ducati in tanti feudi del 
regno di Napoli. Nè poco contribuì a questo ingrandimento il cardinale 
Lodovico Ludovisio nipote, il quale, per risparmiare al pontefice zio le brighe 
spinose del governo, le assunse egli, lasciando che il papa si divertisse in 
ascoltar le accademie istituite da lui nel palazzo, alle quali interveniva con 
piacere, siccome persona dottissima e amante dei professori delle lettere. 
Questo cardinal padrone nondimeno riportò lode d'aver esercitata la giustizia, 
e mantenuta l'abbondanza de' viveri e grani in Roma, in tempi di notabil 
carestia, ed esercitata in varie maniere la sua pietà e la sua carità verso de' 
poveri. Acquistò poi la casa Ludovisia l'insigne principato di Piombino, che 
ultimamente, per mancanza della medesima, è ricaduto col mezzo della 
madre Ludovisia in don Gaetano Boncompagno duca di Sora. Avea il 
pontefice Gregorio pubblicato nell'anno 1621 due riguardevoli costituzioni 
intorno all'elezione de' romani pontefici, che anche oggidì servono di norma 
ai conclavi per procedere con voti segreti in quel delicato impiego. Adunato 
pertanto il sacro collegio, concorsero nel dì 6 d'agosto i concordi voti, dove 
meno inclinava l'opinion dei politici e dei curiosi, cioè nella persona del 
cardinal Maffeo Barberino di patria Fiorentino, non senza stupore di 
chiunque mirava caduta la sacra tiara in un personaggio di età di soli 
cinquantacinque anni e di complessione molto robusta, con rimaner troncate 
le speranze ai vecchi cardinali di giugnere a maneggiar le chiavi di san Pietro. 
Fra questo porporato uomo di amenissimo ingegno, ed eccellente 
massimamente nelle lettere umane, ed assai versato negli affari di Stato, per 
gl'impieghi importanti da lui sostenuti con gran decoro in addietro. Prese egli 
il nome di Urbano VIII; e contuttochè nelle prime apparisse in lui 
disposizione a farla da padre comune senza veruna parzialità, pure tardò poco 
a trapelare in lui non lieve inclinazione alla Francia, ed unione con chi 
sofferiva mal volentieri la prepotenza de' ministri spagnuoli. Trovossi ben 
tosto il nuovo pontefice in molte angustie a ragion dell'impegno preso 
dall'antecessore della Valtellina; giacchè, disputandosi a chi dovesse toccare 
il mantenimento di que' presidii, ne voleano per onore tutto il peso gli 
Spagnuoli, mentre all'incontro pretendeano anche i Franzesi per loro decoro 


concorrere alla metà della spesa; e intanto, senza mai accordarsi, venne a 
restar quella milizia tutta a carico della sola camera apostolica. Fioccavano 
poi le istanze di Francia, Venezia e Savoia, per ultimar questo affare, e il 
papa non ne trovava la via, per non tirarsi addosso il disgusto della corte di 
Madrid. Però con varii dibattimenti, ma senza conclusione alcuna intorno a 
quegli affari, passò l'anno presente. Merito grande s'era acquistato 
coll'imperador Ferdinando II il cattolico duca di Baviera Massimiliano pel 
suo valore in avere restituito alla casa d'Austria il regno della ribellata 
Boemia, ed avere atterrato l'eretico palatino Federigo, tuttochè della propria 
casa. Volle l'Augusto signore premiarlo, e compensarlo ancora per le 
immense spese fatte in difesa sua; e però, oltre all'avergli dato il dominio del 
Palatinato superiore, trasferì eziandio in lui nel dì 25 di febbraio la dignità 
elettorale, tolta già al duca Gian-Federigo suo antenato dall'imperador Carlo 
V. A tal disposizione gran contrasto fecero alquanti principi, e massimamente 
i protestanti; ma infine ebbe adempimento la cesarea volontà, con singolar 
approvazione della corte di Roma. Pagò nel dì 12 d'agosto dell'anno presente 
il tributo della mortalità Antonio Priuli doge di Venezia, e in luogo suo fu 
eletto Francesco Contarino. Venne parimente a morte Federigo della Rovere 
principe d'Urbino, unico figlio di Francesco Maria duca di quelle contrade; 
nè del suo matrimonio con Claudia de Medici figlia di Ferdinando I gran 
duca di Toscana (la qual poscia passò alle seconde nozze coll'arciduca 
Leopoldo) altra prole restò che una picciola principessa per nome Vittoria. E 
perciocchè non v'era apparenza che il vecchio duca potesse più avere 
successione legittima maschile, la corte di Roma cominciò tosto ad adocchiar 
quel ducato, come Stato vicino a ricadere alla camera apostolica, e a far 
preparamenti per assicurarsene in avvenire il dominio. 


CRISTO MbcxxIv. Indizione vl. 
Anno di UrBano VIII papa 2. 
FERDINANDO II imperadore 6. 


Armando di Plessis di Richelieu, già vescovo di Luzzon, s'era saputo così 
bene introdurre nella grazia di Maria de Medici regina vedova di Francia, e 
poscia del re Luigi XIII, che dopo la riconciliazione della madre col figlio fu 
introdotto nel real consiglio, ed arrivò a lasciarsi indietro ogni altro ministro 
della corona, e a diventar l'arbitro di quella corte. Mirabile era la penetrazion 
del suo ingegno, la sua attività, la sua accortezza; e maggiormente crebbe il 
credito e l'autorità di lui, dappoichè al merito suo personale s'aggiunse il 
lustro della sacra porpora, conferitagli da papa Gregorio XV nel dì 5 di 
settembre del 1622. E siccome egli nulla altro meditava che di rimettere in 
miglior sistema e riputazione la corona di Francia, che parea scaduta per la 
melensaggine del precedente ministero, e specialmente ardiva di voglia di 
reprimere la da lui appellata baldanza dell'una e dell'altra casa d'Austria; così 
pensò agli affari della Valtellina, e a muovere altri turbini in Italia contra 
degli Spagnuoli. A questo l'incitavano ancora le doglianze continue de' 
Veneziani e di Carlo Emmanuele duca di Savoia, nel cui capo non aveano 
mai posa i desiderii di nuove guerre, e soprattutto di vedere alle mani tra loro 
i due monarchi di Francia e Spagna, per isperanza di profittare della lor 
disunione. Affin di potere con più sicurezza promuovere i suoi grandiosi 
disegni, il Richelieu fece un trattato cogli Olandesi, e felicemente ridusse a 
buon termine il matrimonio di Enrichetta sorella del re Lodovico con Carlo 
principe di Galles figlio di Giacomo re della Gran Bretagna, avendone 
impetrata la dispensa dalla santa Sede per li vantaggi che si sperava averne da 


provenire alla religione cattolica nella monarchia inglese. Erano fin qui stati 
fluttuanti i negoziati per la Valtellina; perciocchè avea bensì il pontefice 
Urbano VIII abbozzato un accomodamento, per cui fosse restituita ai 
Grigioni quella provincia colla reintegrazione e garanzia della religione 
cattolica; ma perchè si era preservato il passo libero per quelle parti ai 
vicendevoli soccorsi delle due potenze austriache (punto egualmente 
disapprovato dalla Francia e dalla repubblica veneta), restò priva d'effetto la 
buona volontà e determinazione della corte di Roma. Pertanto, a tenore de' 
maneggi del duca di Savoia, tenuta fu una gran conferenza in Susa fra esso 
duca e il Lesdiguieres gran contestabile di Francia, e gli ambasciatori di 
Venezia, dove si sottoscrisse la lega della Francia, repubblica veneta e duca 
di Savoia, per liberar la Valtellina. Nè qui si fermò il corso delle pretensioni. 
Fremeva forte esso duca contro la repubblica di Genova, sì perchè era stato 
suppiantato da essa nell'acquisto fatto del marchesato di Zuccherello sui 
confini del Piemonte, il quale dalla camera imperiale fu aggiudicato ai 
Genovesi, e sì ancora perchè in Genova era trascorsa la plebe in alcuni 
dileggiamenti della persona del medesimo duca. Ma quel che più l'accendeva 
a romperla co' Genovesi, era la facilità da lui ideata di conquistare un buon 
tratto del loro dominio. Propose dunque alla Francia, come maniera più 
acconcia di deprimere il fasto spagnuolo in Italia, la conquista della città di 
Genova e della riviera di Levante, che dovessero venire in preda a' Franzesi, 
restando a lui quella di Ponente. Forse crederà taluno che non fossero 
approvati da' Franzesi tutti questi ideali progetti. La verità non di meno è 
ch'egli imbarcò la corte di Francia anche in sì vistoso disegno, e che non 
meno i Franzesi che i Veneziani si servirono qui di un ripiego della creduta 
fina politica. Imperciocchè i Franzesi voleano solamente entrarvi come 
ausiliarii del duca, dei Grigioni e Svizzeri collegati, senza dichiarar guerra 
aperta alla Spagna; e i Veneziani intendeano anche essi di somministrar 
danari e munizioni per la Valtellina, ma con ritenere per quanto potessero le 
loro milizie ai confini dello Stato di Milano, e senza approvare i disegni 
contra di Genova. 


Accordate che furono in questa guisa le pive, si diedero i collegati a 
preparar l'opportuno armamento. Intanto i Franzesi non parlavano alla corte 
di Madrid se non di pace, e di un amichevole temperamento per finir quella 
briga: il che fu cagione che per quanto il duca di Feria governator di Milano 


scrivesse lettere sopra lettere, rappresentando le mene da lui scoperte degli 
alleati, e insistendo per soccorsi, pure fossero sempre valutate per soli 
spauracchi le di lui insinuazioni. Dall'altro canto il re Cristianissimo fece 
vieppiù incalzare il pontefice, affinchè o determinasse in breve la 
controversia della Valtellina, ovvero rinunziasse al deposito, rimettendo le 
fortezze ai Grigioni, oppure agli Spagnuoli; altrimenti intendeva di aver le 
mani slegate, e di essere in libertà di valersi di mezzi efficaci per sollievo dei 
Grigioni suoi collegati. Ma il papa, tra perchè i Valtellini faceano replicate 
istanze di sottomettersi al dominio pontificio (canto che non dispiaceva alle 
orecchie romane), e per la persuasione che niun de' principi cattolici avesse 
da perdere il rispetto alle bandiere di San Pietro, andava barcheggiando, 
senza venire a risoluzione alcuna. Intanto il marchese di Coeuvres, 
ambasciatore del re Cristianissimo, colle calde sue insinuazioni, e molto più 
colla potente retorica del danaro franzese e veneto, mosse gli Svizzeri e i 
Vallesani a far leva di gente, ed animò i Grigioni alla sollevazione. Sul fine 
poi di novembre il marchese suddetto, di pacifico ambasciatore divenuto 
capitano guerriero della lega, messosi alla testa delle truppe adunate, 
improvvisamente entrò nella Rhetia, e dopo avere sloggiate da alcuni posti le 
truppe dell'arciduca Leopoldo, passò nella Valtellina, cominciando ad 
impossessarsi di que' luoghi, che non poteano fare resistenza. Non sapea darsi 
pace Niccolò Guidi marchese di Bagno, luogotenente generale delle armi 
pontificie in quella provincia, che un ministro di Francia procedesse sì avanti 
con vilipendio della dignità della santa Sede, e ne fece delle replicate 
doglianze. Ma poco stette a veder comparire lo stesso marchese di Coeuvres 
sotto Tirano, dove, come in luogo più forte, teneva il Guidi il maggior suo 
presidio. Perchè non si fidava degli abitanti di quella terra, si ritirò esso 
marchese di Bagno nel castello. Seguirono delle ostilità; ma perchè giunsero 
artiglierie spedite da' Veneziani, il Guidi nel dì 8 di dicembre capitolò, che se 
per tutto il dì 10 seguente non gli arrivava soccorso, cederebbe il castello, ed 
egli colle sue genti se ne tornerebbe negli Stati della Chiesa. Nel dì 11 se ne 
andò il Bagno, e con poca fatica da lì innanzi il Coeuvres s'impadronì di 
Sondrio, Morbegno, Bormio, in una parola, di tutta la Valtellina, a riserva di 
Riva ben guernita dagli Spagnuoli, non senza biasimo degli uffiziali e soldati 
del papa, che come pecore si lasciarono cacciar dai luoghi capaci di buona 
difesa. Gente non di meno vi fu, e specialmente in Ispagna, che sospettò un 
segreto concerto del papa co' Franzesi di lasciarsi forzare, per isciogliere una 


volta quel nodo, giacchè Urbano VIII non avea mai approvato l'impegno 
preso dal suo predecessore Gregorio XV. Ciarle furono tutte queste. Certo è 
che di grandi esclamazioni e vere querele fece il papa a Parigi per tale 
invasione e violenza all'armi sue, ma senza voler entrare in più gravi e 
dispendiosi risentimenti. Più ancora ne fecero gli Spagnuoli. Il cardinale di 
Richelieu, parte con parole dolci, parte colle brusche, si cavò fuori d'intrico, e 
seguitò francamente le tele precedenti per effettuare gli altri suoi disegni. 


CRISTO Mbcxxv. Indizione vu. 
Anno di UrBano VIII papa 3. 
FERDINANDO II imperadore 7. 


Si celebrò in quest'anno il giubileo della santa Chiesa romana, intimato da 
papa Urbano VIII; ma non vi si mirò il gran concorso de' pellegrini divoti, 
come in altri precedenti. La pestilenza insorta in Palermo ed altri luoghi della 
Sicilia facea quivi terribile strage, e sommo spavento eziandio recava 
all'Italia. Oltre a ciò, le turbolenze della Valtellina, e un fiero temporale 
insorto contra della repubblica di Genova, intorbidavano in questi tempi la 
quiete della Lombardia e dei circonvicini paesi: tutti ostacoli alla divozione 
pellegrinatoria de' fedeli. Si videro nondimeno comparire a Roma in sì pia 
congiuntura Uladislao principe di Polonia, figlio dell'invitto re Sigismondo 
trionfatore de' Turchi, e poscia l'arciduca Leopoldo, i quali dal pontefice 
riceverono ogni maggior contrassegno di stima e di affetto. Poco godè 
dell'illustre sua dignità Francesco Contarino doge di Venezia, perchè fu in 
quest'anno rapito dalla morte, ed ebbe per successore Giovanni Cornaro. 
Concepì speranze di grandi vantaggi il cattolicismo per le nozze di Carlo I re 
della Gran Bretagna (il cui padre Giacomo Stuardo re era dianzi nel mese di 
aprile mancato di vita) celebrate nel mese di luglio con Enrichetta 
principessa sorella di Lodovico XIII re di Francia: ma queste speranze col 
tempo si ridussero a sole foglie e fiori. Nè si dee tacere per gloria di uno de' 
gran capitani, figli dell'Italia, che avendo Ambrosio Spinola, generale 
dell'armi spagnuole in Fiandra, nel mese d'agosto del precedente anno, 
assediata Bredà, piazza pel sito e per le innumerabili fortificazioni creduta 
inespugnabile, in vicinanza del mare e di Anversa, gli riuscì di rendersene 


padrone nel dì 5 di giugno dell'anno presente. Celebre sopra modo fu 
quell'assedio, incredibile l'industria, il senno e la costanza dello Spinola in 
sostener quell'impresa contro tutti gli sforzi dell'Inghilterra e di Maurizio di 
Nassau principe Oranges e generale degli Olandesi, che appunto finì i suoi 
giorni sul principio di maggio del presente anno, lasciando fama di essere 
stato uno de' primi guerrieri del suo tempo. 


Qualche azion militare si fece in questi giorni anche nella Valtellina, ma 
di sì poco rilievo, che non occorre farne menzione. Il duca di Feria 
governator di Milano avea già in pronto un sufficiente esercito, che servì a 
frastornare ogni ulterior progresso de' Franzesi e Veneti in quelle parti. 
Avrebbe egli anche potuto far di più, se non fosse stato costretto a tener gli 
occhi aperti ad un maggior temporale che scoppiò contro i Genovesi. Era 
riuscito, siccome dicemmo, a Carlo Emmanuele duca di Savoia d'ubbriacare i 
Franzesi colla da lui rappresentata agevolissima conquista di Genova, 
rappresentando quella città tanto illustre e ricchissima ormai invecchiata e 
sopita nell'ozio, infiacchita nelle delizie, sprovveduta di fortificazioni 
moderne e di soldatesche, con supporre ancora ai medesimi, e non senza 
ragione, di tener buone intelligenze con alcuni malcontenti nel cuore della 
medesima città. Perciò, come se avessero in pugno la preda, con alcune 
capitolazioni la spartirono fra loro; anzi fecero i conti fin d'allora sullo Stato 
di Milano, sul Monferrato, sulla Corsica, formando varii patti di divisione: 
che di tali magnifiche idee era mirabilmente fornito l'animo grande di esso 
duca. Avea la corte di Francia a questo fine fatto un trattato cogli Olandesi, 
che s'impegnarono d'inviare venti grossi vascelli ben corredati in rinforzo 
dell'armi di Savoia. Le galee ancora e i galeoni di Francia, benchè solamente i 
fusti, e senza inalberarvi lo stendardo reale, doveano servire al duca, e il 
contestabile di Lesdiguieres come ausiliario assistergli con grosso nerbo di 
gente, pretendendo con ciò di non far guerra dichiarata: tele di ragno, colle 
quali vanno anche oggidì i principi del mondo coprendo gli ambiziosi loro 
disegni. Non concorsero i Veneziani collegati in questa diversione, anzi 
positivamente la riprovarono; e se pure si volea far guerra, la desideravano 
contro lo Stato di Milano: cotanto si trovavano ora mal soddisfatti delle due 
potenti case d'Austria. Fatta dunque nel dì 4 di marzo in Asti la rassegna 
generale delle truppe franzesi e savoiarde, si trovò ascendere quell'armata a 
venti quattro mila fanti e tre mila cavalli con buon treno di artiglieria. A sì 


feroce insulto poco si trovavano preparati i Genovesi, perchè niun giusto 
motivo nè dalla parte della Francia, nè da quella di Savoia appariva di 
muoversi alla loro rovina: senza riflettere che ai conquistatori non mancano 
mai pretesti per far guerra ai vicini; e che se un confinante s'arma, s'ha 
sempre a temere. E quantunque sorgessero sospetti che contro di loro si 
disponesse la danza, pure non voleano prestar fede a chi gli assicurava della 
trama ordita; e però lentamente procederono ad armarsi, e a raunar genti, 
viveri e danari per una gagliarda resistenza; finchè, veduto vicino il nembo, si 
svegliarono. Allora fu che si diedero a tempestare il duca di Feria in Milano, 
e il re Cattolico Filippo IV per poderosi aiuti, facendo con facilità conoscere 
quanto comune fosse la causa. Perduta Genova, era perduto lo Stato di 
Milano. Parimente fecero istanze ai lor corrispondenti di Spagna per soccorso 
di pecunia, e questi non mancarono d'inviarne dipoi in gran copia. Intanto si 
dilatò lo sbigottimento nella città; e dappoichè si vide muoversi a quella volta 
il torrente, vennero non pochi al disperato consiglio di abbandonar tutta la 
riviera di Ponente e il di qua dall'Apennino, per ritirar tutte le forze alla difesa 
del cuore. Ma prevalse il sentimento di Gian-Girolamo Doria, capitan vecchio 
e di sperienza, e di Carlo Doria duca di Tursis, e di altri più saggi e 
coraggiosi, che si sostenesse la città di Savona, e si armassero i passi di Gavi 
e di Rossiglione, per trattenere, il più che fosse possibile, lungi da Genova 
quell'impetuosa tempesta. 


Entrò dunque l'esercito collegato dalla parte di Novi nel Genovesato, e gli 
sì arrenderono varii luoghi. Il duca di Savoia, il principe di Piemonte Vittorio 
Amedeo suo figlio e Lesdiguieres in varii siti di qua dall'Apennino fecero sì 
grande empito, che sconfissero nel giorno di giovedì santo le truppe genovesi 
a Rossiglione, e poscia diedero una rotta maggiore ad esse genti ad Ottaggio: 
disgrazie che accrebbero forte lo spavento in Genova, e insieme lo sdegno 
contra del duca, incredibilmente per altri motivi odiato da loro. Si rincorarono 
poscia alquanto gli animi per l'arrivo colà di Lodovico Guasco con due mila 
fanti e ducento cavalli, spediti per le vie di Levante in loro aiuto. Ottaggio 
intanto fu preso, e dato a sacco, e rimasero prigionieri i difensori. In quelle 
parti vi restava ancora Gavi da espugnare, ma non si durò fatica a prendere 
quella terra col castello. Gran dispareri poscia seguirono fra il duca e 
Lesdiguieres. Pieno di fuoco e di speranze il primo, insisteva che si marciasse 
a dirittura a Genova; laddove l'altro, considerando le forze e la gran 


popolazione di quella città, e di che sia capace l'amore della libertà; e 
riflettendo a ciò che potea avvenire, se il duca di Feria dalla parte di Milano 
con assai schiere da lui allestite venisse a tagliar la comunicazione colla 
Lombardia, e se inoltre sopraggiugnessero per mare i soccorsi aspettati in 
Genova da Napoli e Sicilia; ripugnò a tal risoluzione. Il perchè dal duca fu 
spedito il principe di Piemonte ad occupar la riviera di Ponente, frutto che 
dovea a lui restare di questa guerra. Andò egli; colla forza si impadronì della 
ricca terra della Pieva, dove tutti corsero al saccheggio: ricuperò Oneglia, 
terra sua poco prima occupata dai Genovesi; e vennero poscia alle sue mani 
la città di Albenga e Ventimiglia, e le terre di Alassio, Porto Maurizio, San 
Remo, Loano, Castel Diano, in una parola, tutta la suddetta riviera, 
cominciando dal Finale sino a Villafranca per lo spazio di sessanta miglia. 
Non dimenticarono i vittoriosi soldati di far quanto spoglio poterono in quelle 
parti. Continuava nulladimeno il duca nel disegno di passar sotto Genova; al 
qual fine facea di gran preparativi: ed essendosi impossessato di Savignone, 
sei miglia vicino alla città, se l'aspettavano a momenti i Genovesi sotto le 
mura. Giunse a tempo a calmare la costernazione di quel popolo una galea 
che di Spagna recava un milione di ducati d'oro, e ne sopraggiunsero poi altre 
che condussero di colà (per quanto fu detto) sei altri milioni, spettanti ai 
privati Genovesi, ma somministrati al bisogno della repubblica. Quel 
nondimeno che maggiormente fece dar bando al timore, fu che il cavalier 
Pecchio arrivò a Genova con circa tre mila fanti dei terzi di Modena e Parma, 
inviati dal duca di Feria. In quei mari ancora comparve il marchese di Santa 
Croce con trentatrè galee di Spagna, sopra le quali erano quasi quattro mila 
fanti, la maggior parte gente veterana. Da Napoli vennero alcuni galeoni con 
mille e cinquecento uomini, e le galee di Sicilia con secento Spagnuoli, e 
parimente il marchese di Bozzolo con ottocento fanti e ducento cavalli, 
condotto da quella repubblica: con che si trovò aver già in pronto i Genovesi 
un'armata di circa dodici mila fanti. 


Contuttociò fu creduto in Genova miglior consiglio di nulla azzardare, se 
prima non usciva in campagna il duca di Feria. I soli popoli della Pozzevera 
infestavano il campo gallo-savoiardo, e giunsero ad assediare in Savignone il 
principe di Piemonte, che fu liberato dal padre. Erano in questo mentre le 
forze principali dello Stato di Milano impiegate nella difesa di Riva, luogo 
vilissimo sul lago di Chiavenna, ma ben fortificato dal governator di Milano. 


Al comando di esse stava il conte Giovanni Serbellone, che varie pruove 
diede in ributtare il marchese di Coeuvres, ito più volte, ma indarno, ad 
assalire quel sito. Tante nondimeno furono le istanze de' Genovesi, che il 
Feria passò infine con quante genti potè raunare a Pavia, e intanto andarono 
giugnendo in Lombardia i Tedeschi, assoldati specialmente coll'oro de' 
Genovesi. Se si ha da credere al Capriata, erano circa sedici mila combattenti, 
comandati dal barone di Pappenaim, e dai conti di Solm e di Scultz, ed inoltre 
non poche squadre di cavalleria feroce, venuta dalla Polonia e Croazia, che, 
unita ai Lombardi e Napoletani, ascendeva a cinque mila cavalli. Mossesi 
allora il duca di Feria da Pavia con passare ad Alessandria, e al movimento 
suo cominciarono ad eclissar le glorie efimere del nemico esercito; e tanto più 
perchè erano cresciute le gare e diffidenze fra il duca di Savoia e il 
contestabile Lesdiguieres, sospettato, probabilmente senza ragione, corrotto 
dai regali segreti dei Genovesi. Ritiraronsi dunque i Gallo-Savoiardi fuori 
dello Stato di Genova, inseguiti sempre dal Feria, che volò ad impadronirsi 
della città d'Acqui, dove fu ritrovato un magazzino di viveri e munizioni, e la 
guardaroba del duca di Savoia con ricchi arredi, argenterie e livree, colle 
quali si sparse voce che egli pensasse di far la sua pomposa entrata nella 
debellata città di Genova. Grande onore acquistò in tal congiuntura il principe 
Vittorio Amedeo, perchè, inseguito dagli Spagnuoli, con buon ordine e 
bravura ridusse in salvo tutte le genti ed artiglierie. 


Ricuperarono intanto i Genovesi Gavi e Novi, e gli altri posti di qua 
dall'Apennino, con cogliere in Gavi molti pezzi d'artiglieria del duca di 
Savoia. Similmente il marchese di Santa Croce colle galee per mare, e con 
otto mila fanti e due compagnie di cavalleria per terra, si portò a liberar la 
riviera di Ponente dai nemici. In poche settimane tornarono all'ubbidienza 
della repubblica Albenga, Ventimiglia e tutte le altre terre di quelle parti. Nè 
di ciò contenta quell'armata, passò ad assediar Ormea, terra del duca, con 
prendere a forza d'armi non meno essa che il castello. Seguì ivi grande 
effusione di sangue, e tutto andò a sacco. Da questo esempio sgomentati quei 
di Garessio e di Bignasco, inviarono le chiavi al Santa Croce. Mentre tali 
imprese si faceano nella Riviera, il duca di Feria, bramoso di qualche fatto 
glorioso, si portò all'assedio della fortezza di Verrua, considerabile allora per 
la situazione sua, ma non già per regolate fortificazioni; vi passò nondimeno 
con tale lentezza, che diede tempo al duca di Savoia di gittarsi in Crescentino, 


e di spingere un buon rinforzo di gente in quella piazza, di farvi alcuni 
trincieramenti, e di fabbricare dipoi un ponte, che congiugneva Crescentino 
con Verrua: ponte due volte rotto dagli Spagnuoli, e sempre rifatto 
dall'intrepido duca Carlo Emmanuele. Per quanti sforzi facesse dipoi il Feria 
sotto Verrua, tutti riuscirono vani; laonde, accostandosi il verno, e ricevuta 
nuova che fossero calati in Piemonte sei mila Franzesi, giudicò meglio il 
ritirarsi, che di lasciar ivi a repentaglio gente ed onore. Ed ecco dove andò a 
terminare sì strepitoso fenomeno, senza alcun frutto, e solo con danno per 
parte del duca di Savoia, e con ignominia dal canto dei Franzesi, che sì 
leggermente entrarono in questo impegno, e poi lasciarono il duca in ballo 
senza soccorrerlo colla flotta del duca di Guisa, e con valersi in proprio 
servizio dei venti vascelli olandesi, già promessi per l'Italia. Si aggiunse, aver 
preteso nello stesso tempo di metter eglino i presidii nelle terre che si 
andavano occupando. In somma poco conto per lo più truovano gli altri 
animali in voler far lega col lione. 


Al pontefice Urbano VIII sommamente dispiacevano queste funeste 
brighe in Italia; laonde, per troncarne il corso, e massimamente per impedire, 
se era possibile, che non venissero ad un'aperta rottura le corone di Francia e 
di Spagna, determinò d'inviare a Parigi una maestosa legazione; e fu scelto 
per essa il cardinal Francesco Barberini suo nipote, assai giovane di età, ma 
non di senno, ed anche assistito dai prelati veterani nelle faccende del mondo. 
Giunto egli colà nel mese di maggio, rinnovò i risentimenti per l'affronto fatto 
all'armi della Chiesa nella Valtellina, chiedendone il risarcimento; propose 
una sospension d'armi in Italia, e a tutto suo potere seminò consigli di pace. 
Finezze e dimostrazioni di stima non mancarono al legato; ma per conto dei 
suoi negoziati, si trovò egli tanto inviluppato dagli artifizii di quella corte, che 
finalmente sul fine dell'anno, veggendo andarvi del suo decoro nel continuare 
in sì disutile impiego, si partì da Parigi, e tornossene poco contento a Roma. 
Disgustato per questo il pontefice, parve disposto a voler far prova della sua 
bravura nell'anno seguente, con assoldare infatti sei mila fanti e cinquecento 
cavalli per rientrare nella Valtellina. Poca durata ebbe poi questo fuoco, tra 
perchè s'intrecciarono varii privati disegni dell'ingrandimento della propria 
casa, e perch'egli penetrò, siccome diremo, gli occulti matteggi delle due 
corone, per venire senza di lui alla concordia. Prosperarono cotanto in 
quest'anno non meno in Ungheria che in Germania gli affari di Ferdinando II 


imperadore, che ottenne di far coronare re d'Ungheria il suo figlio 
Ferdinando III. 


CRISTO MDCXXVI. Indizione Ix. 
Anno di UrBano VIII papa 4. 
FERDINANDO II imperadore 8. 


Si aspettava ognuno che più fiera che mai si riaccendesse la guerra 
nell'anno presente in Italia, dacchè si vide inviato a Parigi il principe di 
Piemonte dal duca Carlo Emmanuele suo padre a far istanza per un più 
potente armamento; e molto più dacchè si seppe che allo stesso principe era 
stato conferito il titolo di generale dell'armi della Francia in Italia, senza 
dover dipendere dal contestabile, o da altri pedanti nelle imprese militari. A 
maggiormente poi accrescere nel mese di marzo questo timore servì l'arrivo 
in Lombardia di Torquato Conti duca di Guadagnolo, figlio del duca di Poli, 
con sei mila fanti e secento cavalli stipendiati dal papa, con ordine di 
accoppiarsi con gli Spagnuoli alla ricuperazion della Valtellina, e a tornare in 
pristino il deposito di quella provincia. Del che pervenuto l'avviso in Francia, 
furono spediti danari ed ordini al marchese di Coeuvres, per far leva di nuove 
genti. Ma eccoti all'improvviso contro l'espettazion d'ognuno saltar fuori la 
pace tra la Francia e la Spagna, i cui articoli nel dì 5 oppure 6 di marzo 
furono segnati in Monsone, terra d'Aragona, dal conte duca, cioè 
dall'Olivares, e dal conte di Fargis ambasciatore di Francia, ma pubblicati 
molto più tardi. Non si può spiegare quanti artifizii e mascherate si facessero 
giocare in questo negoziato. Più d'una volta fece vista la corte di Parigi di 
disapprovare il concordato dal suo ministro in Ispagna, e di voler richiamare 
e gastigare lui stesso; e pure gustò infine l'operato da lui. V'erano delle 
segrete ruote che movevano il Richelieu a voler quella pace, perchè 
abbondavano in Francia i malcontenti ed invidiosi del soverchio suo dominio; 


nè molto si stette a vederne lo scoppio. Era giunto il papa ad inviare in 
Ispagna con titolo di legato lo stesso suo nipote cardinale Francesco, 
voglioso di far una nuova comparsa anche in quella corte, per tenere al sacro 
fonte una nuova figlia del re Cattolico, e per trattar ivi della pace d'Italia, 
sperando miglior fortuna ivi di quella che avea provato in Parigi. Arrivato che 
egli fu in Catalogna, e volendosi mischiare nel trattato, gli diedero ad 
intendere già terminato il negozio (che nondimeno era tuttavia pendente), e 
finsero dipoi sottoscritti i capitoli nel dì suddetto di marzo. Nulla in Parigi se 
ne comunicò al principe di Piemonte e al ministro veneto, se non dopo il fatto 
con pascere intanto ambedue di pensieri ed apparati di guerra. I principali 
articoli di questa concordia furono: Che in perpetuo non sarebbe altro 
esercizio che quello della religion cattolica romana nella Valtellina, contado 
di Bormio e Chiavenna. Che fosse salva in que' luoghi la sovranità dei 
Grigioni, con pagar loro la provincia un annuo tributo, ma con facoltà ai 
Valtellini di eleggere liberamente i lor governatori e magistrati tutti cattolici; 
la quale elezione fosse obbligata la repubblica dei Grigioni di ratificare. Che 
tutti i forti di essa provincia sarebbono rimessi in mano del papa, e poi 
demoliti e rasati. Fu riserbato ad arbitri e all'autorità delle due corone di 
comporre le differenze civili rimaste fra i lor collegati. 


Gran rumore, gran battaglia di sentimenti cagionò questa improvvisa 
pace. I più, ed anche in Francia, ne sparlavano a bocca aperta, come se si 
fosse fatto il funerale alla riputazione della corona franzese con questo 
accomodamento, e quasichè troppo in esso avesse guadagnato la Spagna. 
Perciocchè, senza parlar del punto della religione, voluto e lodato dai cattolici 
tutti, dicevano essi che veniva la Valtellina a restare in sostanza, se non in 
apparenza, indipendente dalla giurisdizion dei Grigioni, e tutta divota per i 
ricevuti vantaggi e per la necessità del commercio a' vicini Spagnuoli. Oltre a 
ciò, rimanevano traditi e sacrificati gl'interessi di tutti i collegati della 
Francia, e troppo sconciamente pregiudicato alle convenienze d'ognuno. 
Infatti rimasero stranamente alterati gli animi de' Grigioni, de' Veneziani, e 
specialmente del duca di Savoia, ed ognuno di essi proruppe in molte 
doglianze. Tuttavia per prudenza e per necessità convenne loro accomodarsi 
alle determinazioni di chi le poteva far eseguire. Il pontefice, i Genovesi e gli 
altri principi d'Italia con occhi diversi riguardarono questo accordo. Se ne 
compiacquero gli ultimi, non già per l'onore e per li vantaggi della Spagna, 


ma perchè tornava la calma in Italia. Maggior piacere ne provarono i 
Genovesi, che collegatisi in questo boiler di cose col re Cattolico, restavano 
sotto la di lui protezione, e liberati dalle nuove minaccie del duca di Savoia. 
Finalmente assaissimo ne esultò il pontefice, perchè, quantunque penasse a 
digerire il non essere stati ammessi i suoi ministri al trattato, pure, al mirare 
così ben assicurato il punto importante della religione, e provveduto al suo 
decoro colla restituzion dei forti della Valtellina, di più non gli restava da 
desiderare. Forse anche l'armamento da lui fatto non provenne da intenzione 
alcuna di guerra, ma bensì da segretissimi avvisi, come avea da finir questa 
faccenda; laonde spedì egli prontamente quelle truppe, affinchè fossero 
pronte a riceverne la consegna. Finalmente, considerando il midollo d'essa 
pace, non vi si potè trovar lesa la giustizia, perchè si restituì ai Grigioni l'alto 
lor dominio nella Valtellina, con rimediar solamente all'usurpazione da lor 
fatta contro i precedenti usi e patti sulla religione e libertà di que' popoli. Si 
attese intanto all'esecuzion del trattato. Gran difficoltà e dilazioni oppose il 
marchese di Coeuvres alla consegna delle fortezze; ma sul principio dell'anno 
seguente n'entrò in possesso Torquato Conti a nome del pontefice, e tutto fece 
demolire. In Francia coll'assenso dello ambasciatore spagnuolo fu dipoi 
tassata la pensione o tributo, che si dovea pagare ogni anno dalla Valtellina ai 
Grigioni, in venticinque mila scudi. Più scabroso riuscì il comporre le 
differenze del duca di Savoia co' Genovesi, e convenne portar l'affare alla 
corte di Spagna. Pretendeva il duca per preliminare la restituzione dei luoghi, 
di una galea e dei cannoni a lui presi. A questo in fine condiscesero i 
Genovesi, ma ben saldo tennero l'acquisto del marchesato di Zuccherello, e 
viva tuttavia durò la discordia fra loro. Restò sì amareggiato esso duca Carlo 
Emmanuele contro la corte di Francia, e massimamente contro il cardinale 
primo ministro, che, per isfogare il conceputo implacabile suo odio, non 
lasciò indietro arte veruna. Era cervello atto ad imbrogliar tutta l'Europa. Però 
non fu difficile il figurarsi che egli per mezzo dell'abbate Scaglia suo 
accortissimo ministro avesse preso a fomentare i malcontenti di Francia, 
esibendo loro aiuti; e certo egli accolse chi di essi a lui ricorreva. Frasi in 
effetto manipolata una grave congiura contra del favorito Richelieu, al cui 
dispotismo non si sapeano accomodare i grandi, e vi ebbe parte lo stesso 
Gastone duca d'Orleans fratello del re. Ma più volte la testa sagacissima del 
Richelieu solo seppe far abortire tutti i loro disegni. Se veramente il duca 
avesse mano in que' viluppi, non ho io cannocchiale che mel faccia 


discernere. Fallito questo colpo, fu creduto che egli si volgesse a Carlo I re 
della Gran Bretagna, per attizzarlo contro i Franzesi, e che movesse trattati 
segreti cogli Ugonotti e col duca di Lorena, acciocchè tanto essi dal canto 
loro, che egli dal suo, in un medesimo tempo attaccassero un fiero incendio in 
Francia. Quel che è certo, quantunque sapesse irritata forte contra di lui per le 
passate cose la corte di Spagna, pure ebbe maniera di introdurre colà un 
negoziato per riconciliarsi, offerendosi pronto ad abbracciare il partito del re 
Cattolico: al che trovò delle disposizioni nel conte duca. Concepì in questi 
medesimi giorni esso duca di Savoia l'idea d'intitolarsi re di Cipri: al che non 
gli mancavano buoni fondamenti, ma con trovare la repubblica di Venezia 
armata d'opposte pretensioni e ragioni. Si può ben credere che di somigliante 
disputa non si mettesse gran pensiero la Porta Ottamana, la quale 
placidamente in danno della Cristianità seguita anche oggidì a godersi quel 
regno, nè sembra inclinata a rilasciarlo ad alcuno dei pretendenti. Il dì 29 di 
ottobre l'ultimo fu della vita di Ferdinando Gonzaga duca di Mantova; e 
perchè non lasciò prole alcuna legittima, a lui succedette nel ducato Vincenzo 
suo fratello, uomo perduto ne' piaceri, e che perciò andava fabbricando delle 
mine pregiudiziali al suo vivere, come infatti staremo poco a vedere. 


Di sopra accennammo non avere Francesco Maria della Rovere duca 
d'Urbino procreato se non un figlio, cioè Federigo Ubaldo, giovane dissoluto, 
prodigo e di vita sregolata, senza che nè i comandi del padre, nè i consigli 
della gente savia e pia il potessero tenere in freno. Sul più bello dei suoi 
solazzi e delle sue allegrezze, per essere stato pochi giorni prima proclamato 
duca, fu questi una mattina trovato morto in letto senza precedente alcuna 
infermità. Questo avvenne nell'anno 1623. Chi ne disse una cagione, e chi 
un'altra. Con gran costanza il duca Francesco Maria ricevette l'avviso dal 
vescovo di Pesaro, città, dove succedette la repentina morte del figlio, e 
saviamente represse gli empiti e violenti affetti della natura. Siccome di sopra 
dicemmo, la corte di Roma, che stava attentissima a tutti i moti di quella 
d'Urbino, sapendo ch'erano, per la vecchiaia del duca quasi ottuagenario, 
seccate le speranze d'alcuna successione, cominciò per tempo a disporsi per 
raccogliere quel riguardevole Stato, che andava a decadere in lei. Ma 
perciocchè Claudia de Medici moglie del defunto Federigo Ubaldo era restata 
gravida, e partorì poscia una fanciulla, alla quale fu posto il nome di Vittoria, 
i Veneziani, il gran duca e gli altri principi d'Italia avrebbono desiderato che 


per mezzo di questa principessa fosse ivi continuato quel principato, affinchè 
non si slargassero tanto le fimbrie della Chiesa. Ma essa ne era incapace 
secondo le investiture; oltredichè le tante bolle dei papi contrarie all'infeudare 
Stati cospicui non lasciarono luogo a cotal progetto. Oltre a ciò, per quanto 
fosse proposto al pontefice Urbano VIII di far cadere questo pezzo d'Italia in 
uno dei suoi nipoti, e gli Spagnuoli stessi si gloriassero di essere promotori di 
un tal consiglio, pure il papa si difese sempre da somiglianti sirene. Fu 
dunque con sollecitudine spedito da esso papa ad Urbino il novello 
arcivescovo Santorio, che cominciò ad ingerirsi in faccende di Stato, e a 
volerla fare da soprintendente: del che si riputò molto offeso il vecchio duca; 
e perciò sdegnato inviò la nipote Vittoria ad allevarsi nella corte di Toscana; 
e tanto più perchè bramava di darla poi in moglie al giovinetto gran duca 
Ferdinando II. Rinforzò egli anche di guernigioni toscane le sue principali 
piazze. Ma di ciò ingelosito il papa, quasichè si tramasse di far passare quel 
ducato nella casa de Medici, inviò anche egli truppe ai confini della Toscana 
e d'Urbino. Cessati poi quei primi rumori, si mise mano alla quintessenza 
della destrezza ed eloquenza romana, per indurre il duca a rinunziare con 
donazione inter vivos il suo ducato alla Chiesa, affine di risparmiar le 
dissensioni ed ogni pericolo di guerra, che potesse suscitarsi dall'invidia e 
malizia altrui. Era il duca Francesco Maria principe di grande intelligenza, 
prudente, amico de' letterati (pregio, di cui si gloriarono anche l'avolo e il 
padre suo), benigno, affabile, e in lui concorreva la gloria primaria dei veri 
principi, perchè padre dei suoi popoli, non di nome, ma di fatti, ed amato 
egualmente in ricompensa dagli stessi popoli. La sola considerazione 
d'esentar da ogni vessazione e rischio i cari sudditi suoi, quella fu che 
prevalse in suo cuore: laonde si ridusse nell'anno presente a rinunziar quegli 
Stati al sommo pontefice, con patto espresso, tra gli altri, che non si potessero 
mettere in avvenire nuovi aggravii a quei popoli, e riserbando a sè molte 
rendite, e il far grazie anche da lì innanzi. Ritirossi pertanto a Castel Durante, 
terra che da Urbano VIII fu poi dichiarata città col nome d'Urbania; e in 
questo mentre venne il cardinale Berlingieri Gessi a prendere a nome del 
papa il possesso di quel ducato, che abbraccia le città di Urbino, Pesaro, 
Gubbio, Sinigaglia, Fossombrone, San Leo, Cagli e la suddetta Urbania, con 
trecento terre e castella situate in paese delizioso ed ameno, benchè 
montuoso: accrescimento ben riguardevole alla signoria della Chiesa romana. 
Cento mila scudi furono tosto sborsati dal cardinale al duca per le artiglierie, 


armi e munizioni delle fortezze. Dopo questo eroico atto, sopravvisse il duca 
sino all'anno 1656; nè gli mancarono occasioni di pentirsi più volte della 
presa risoluzione, a cagion degli amari bocconi che gli fecero inghiottire i 
ministri della camera apostolica. Anzi (convien pur dirlo) aveva egli spedita 
persona a Roma col mandato della rinunzia, che se ne pentì, e spedì tosto 
ordine che nulla se ne facesse; ma il mandatario, a cui premeva di 
guadagnarsi la grazia del sole nascente, occultò l'ordine, e fece prontamente 
la rinunzia, ch'ebbe il suo effetto. 


CRISTO MDCLXXVvII. Indizione x. 
Anno di UrBano VIII papa 5. 
FERDINANDO II imperadore 9. 


Dappoichè colla pace di Monsone fu posto fine alle perniciose 
controversie della Valtellina e del duca di Savoia coi Genovesi, tornò la 
quiete in Italia, e solamente si leggevano con piacere, benchè con disparità di 
genii, le guerre della Germania, e i progressi e le vittorie dell'imperadore 
Ferdinando II debellatore di tutti i suoi nemici. Cominciò anche a recare un 
dolce divertimento ai curiosi novellisti l'assedio della Rocella, a cui diedero 
in quest'anno principio l'armi del re Cristianissimo Lodovico XIII, dopo aver 
cacciati gl'Inglesi con loro gran danno da que' contorni. Vantavasi la Rocella 
d'essere come la metropoli e l'asilo dei malcontenti del regno di Francia, e 
come capo della repubblica degli ugonotti sparsi per tutto quel regno; nè si 
mostrava bene spesso dipendente in parte alcuna dall'autorità regale. L'essere 
quella città creduta inespugnabile per la sua situazione sulle coste 
dell'Oceano, e per le tante sue fortificazioni, la faceano rispettare fin dagli 
stessi suoi monarchi. Ma ciò non trattenne l'industrioso cardinale di Richelieu 
dal persuaderne l'assedio al re Lodovico: assedio che riuscì poi famoso anche 
ai secoli avvenire. Avendo in questi tempi l'arciduca Leopoldo d'Austria, 
fratello dell'imperador Ferdinando, rinunziati al nipote Guglielmo i vescovati 
d'Argentina e Passavia per voglia di maritarsi, venne a Roma, trattò e 
conchiuse il matrimonio con Claudia de Medici, che di sopra dicemmo 
rimasta vedova del principe d'Urbino. La condusse ad Inspruch, dove per più 
giorni furono fatte magnifiche feste. Poscia a dì 21 di novembre Eleonora 
Gonzaga moglie dell'Augusto Ferdinando solennemente in Praga ricevette la 


corona di Boemia. Alcuni giorni dopo anche Ferdinando III figlio del 
regnante imperadore, già coronato re d'Ungheria, aggiunse anch'egli con gran 
pompa a quella corona l'altra d'esso regno boemico. Lagrimevole spettacolo 
all'incontro vide la Puglia in quest'anno, perchè nel dì 30 di luglio un terribil 
tremuoto diroccò la città di San Severo con altri non pochi luoghi 
circonvicini; e si fece conto che in quelle rovine perissero diciassette mila 
persone: durissima pensione, a cui sono di tanto in tanto soggette le deliziose 
provincie del regno di Napoli per tanto zolfo chiuso nelle viscere loro. 


Quando pur si lusingava la Lombardia di godere i frutti della pace già 
stabilita, per le misere umane vicende si vide nascere un seminario di nuove 
guerre, che si trassero dietro un diluvio di sangue e di calamità maggiori delle 
passate. Era declinata dall'antico lustro delle virtù la potente e nobil casa 
Gonzaga, signora di Mantova e del Monferrato; perciocchè, dimentica 
dell'antico valore e della saviezza, si era abbandonata al lusso e alla 
dissolutezza, di modo che i finti matrimonii e i veri frequenti stupri e 
adulterii, e gli eccessi della gola erano divenuti alla moda in quella corte. Di 
qui poi provennero i gastighi ordinarii dell'intemperanza, cioè le 
indisposizioni di corpo, la vita corta e la sterilità de' matrimonii. Ferdinando 
duca di Mantova, che nel precedente anno assai giovine terminò i suoi giorni, 
dopo aver menata una vita troppo sregolata, oppresso dalla pinguedine, niun 
successore avea lasciato. Vi restava don Vincenzo suo fratello, nato nel 1594, 
il quale per tempo datosi anch'egli in preda ai piaceri, punto non inclinava 
allo stato clericale. Con tutto ciò Ferdinando gli avea procacciata la porpora 
cardinalizia, ma senza mai poterlo indurre a passare a Roma per prendere il 
cappello, e per fissar ivi la sua abitazione. Soggiornando Vincenzo nella terra 
di Gazzuolo, s'invaghì d'Isabella vedova di Ferrante Gonzaga principe di 
Bozzolo, donna di singolare ingegno, saviezza e bellezza. E perchè a queste 
doti si aggiugneva anche la fecondità, e Vincenzo desiderava prole, perchè il 
disordinato vivere del fratello Ferdinando facea predire poco lunga la sua 
signoria (con che veniva a ricadere in lui il ducato), segretamente, in forma 
non di meno legittima, la sposò, ancorché tuttavia vestisse la sacra porpora, 
giacchè non avea a cagion d'essa contratto vincolo in contrario; ma con 
irreverenza alla dignità del sacro collegio, e verso il fratello non consapevole 
di tal risoluzione, che poi saputala diede forte nelle smanie. Per la sua 
inabilità non trasse Vincenzo alcuno frutto da quel matrimonio, e venne 


anche a liti e a divorzio con Isabella. Anzi succeduto al fratello defunto, e 
proclamato duca, fece di mani e di piedi per disciogliere quel matrimonio, 
aspirando a sposare Maria sua nipote, figlia del già duca Francesco suo 
fratello maggiore. Ebbe poi altro da pensare, perchè i passati disordini 
cotanto sconcertarono la di lui sanità, che si conobbe incamminato fra poche 
settimane al sepolcro. 


Viveva e soggiornava in questi tempi in Francia Carlo Gonzaga, figlio di 
quel Lodovico Gonzaga, che fratello minore di Guglielmo duca di Mantova, 
cioè dell'avolo del suddetto duca Vincenzo, passò a cercare in Francia miglior 
fortuna, e la trovò col tanto corteggiare l'unica rimasta figlia del duca di 
Nevers, che essa il prese per suo marito, e gli portò in dote i ducati di Nevers, 
Rethel ed Umena. Essendochè niun'altra prole maschile della linea Gonzaga 
Guglielmina veniva a restare, avvertito di quanto accadeva in Mantova il 
suddetto duca di Nevers, spedì per le poste in Italia Carlo duca di Rethel suo 
figlio, che ebbe la fortuna di penetrare per la Valtellina, e di giugnere a 
Mantova in tempo che il duca Vincenzo si trovava all'ultimo di sua vita. 
S'erano già fatte varie disposizioni per far succedere il suddetto duca di 
Nevers, e s'era procurata da Roma la dispensa affinchè il duca di Rethel suo 
figlio potesse sposare la nipote Maria: punto di somma importanza, perchè 
non mancavano legisti pretendenti che a questa principessa appartenesse il 
ducato di Monferrato. Col suo testamento lasciò li duca Vincenzo suo 
successore ed erede il suddetto Carlo duca di Nevers, e nella notte stessa 
ch'egli diede fine al suo vivere, cioè nella notte precedente al dì 26 di 
dicembre dell'anno presente, il duca di Rethel sposò la prefata principessa e 
consumò il matrimonio. Stavano attentissimi a questo avvenimento 
l'imperador Ferdinando, trattandosi di due insigni ducati d'Italia, feudi 
dell'imperio; i Franzesi, per sostenere un principe considerato per lor 
nazionale e ben affetto; e gli Spagnuoli, per non ammettere chi troppo si 
scorgeva dipendente dalla Francia. Però anche prima dell'ultima malattia del 
duca Vincenzo ognun dei suddetti potentati prese le misure convenevoli ai 
proprii interessi; ma che per conto degli Austriaci rimasero imbrogliate dalla 
diligenza del duca di Rethel. Pretendeva il ducato di Mantova anche don 
Ferrante Gonzaga principe di Guastalla, perchè nipote dell'altro celebre don 
Ferrante, che fu fratello di Federigo duca primo di Mantova; benchè la linea 
sua fosse più lontana di un grado da quella del primo duca di Nevers, figlio 


del suddetto Federigo. Non poteva questi punto pretendere sul Monferrato; 
ma mosse ben le sue pretensioni sopra quello stato Margherita Gonzaga 
duchessa vedova di Lorena, sorella dei tre ultimi duchi di Mantova. In favore 
di questa principessa e del principe di Guastalla si dichiararono i ministri di 
Spagna alla corte imperiale, covando nondimeno altri lor segreti disegni di 
profittare di questo scompiglio, siccome non mai sazii di dilatar la potenza di 
quella corona. 


Eransi anche ordite in Mantova varie tele dai divoti della casa Guastalla, e 
preparate armi; ma queste vennero scoperte, e restò dissipato ogni contrario 
disegno dal duca di Rethel, che assunse il titolo di principe di Mantova; 
s'impadronì di Porto, cioè della fortezza di Mantova, e di ogni altro luogo 
forte, e si fece giurar fedeltà da quel popolo. Il conte Giovanni Serbellone, 
colà spedito da Milano, tosto si ritirò fuor del palazzo; e benchè visitato e 
richiamato dal principe, gli disse di non aver affari da trattare col duca di 
Rethel, e se ne andò poi sdegnato e minacciante. Chi maggiormente non di 
meno si dava dei gran movimenti pel deliquio della casa Gonzaga, era Carlo 
Emmanuele duca di Savoia, principe mirabilmente attento anche ad ogni 
menomo vento, per cui potesse sperare o gloria al suo nome, o qualche 
accrescimento ai suoi Stati. Ecco venuto il tempo di risvegliar le sue sempre 
vive pretensioni sul Monferrato, e le ragioni per la restituzion delle doti di 
Margherita sua figlia. Maggiormente poi s'irritò per lo sposalizio di Maria 
sua nipote senza saputa sua e della madre. Accostatosi per questo fine agli 
Spagnuoli, di buon'ora intavolò un trattato con don Gonzalez di Cordova, 
deputato pro interim al governo di Milano, dappoichè il duca di Feria fu 
richiamato a Madrid. Intanto sì il pontefice Urbano VIII che i Veneziani e gli 
altri principi d'Italia non aveano bisogno di studiar molto nei libri per 
conoscere evidenti le ragioni di Carlo Gonzaga duca di Nevers, essendo egli 
l'agnato più prossimo agli ultimi duchi di Mantova, che tanto per le sue 
proprie ragioni, quanto per quelle della principessa Maria da lui sposata, 
veniva ad essere legittimo erede del Monferrato. Ma un gran delitto per lui 
era l'aver nelle vene sangue franzese, e il possedere riguardevoli Stati nella 
stessa Francia. Però saltò su la ragion di Stato, cioè quel maestoso idolo, a cui 
sì sovente fan voti e sagrifizii i potenti del secolo, e che, quando occorre, si 
tien sotto i piedi, non dirò le leggi sole di Giustiniano, ma quelle ancora della 
natura e delle genti e la religione stessa. In somma non istava bene nel cuor 


dell'Italia, e confinante da tante parti agli Stati della corona di Spagna, un 
principe tale, e bisognava far tutto per atterrar lui e le pretensioni sue. 
Procedette sul principio con qualche riguardo l'Augusto Ferdinando, con 
pretendere che il duca di Nevers, siccome trasversale e in concorrenza d'altri 
che si riputavano chiamati, non dovesse senza sua licenza ingerirsi nel 
possesso e dominio di Mantova e del Monferrato; e però cominciò a 
procedere per giustizia con avocazioni, citazioni e deputazione di 
commessarii. All'incontro, il Cordova e il duca di Savoia meglio giudicarono 
di procedere per la via di fatto, con aprire la porta ad innumerabili ed 
indicibili guai, de' quali parleremo all'anno seguente. 


CRIsTo Mbcxxvu. Indiz. xI. 
Anno di UrBano VIII papa 6. 
FERDINANDO II imperad. 10. 


Teneva attenti gli occhi di tutti l'affare della successione di Mantova, 
affare di somma importanza pel sistema d'Italia. Non mancò il duca Carlo di 
Nevers, dopo essere egli giunto nel dì 27 di gennaio dalla Francia a Mantova, 
di spedire Vincenzo Agnello vescovo di quella città per suo inviato 
all'Augusto Ferdinando, per attestargli l'ossequio e la sommessione sua, e per 
chiedere l'investitura dei ducati di Mantova e di Monferrato. Trovavasi allora 
la corte cesarea in auge di felicità per la molte vittorie riportate contro i 
nemici, per la pace fatta col Turco e col Transilvano, e per gli eserciti suoi 
che faceano tener la testa bassa a tutti i principi della Germania. Però in 
Vienna si parlava con tuono alto, e i fulmini stavano pronti contro chiunque 
prontamente non ubbidiva. Nulla potè ottenere il vescovo; stette saldo 
l'imperadore in volere il sequestro di quegli Stati, per decidere poi nelle 
forme giudiciarie chi vi avesse migliori ragioni. All'esecuzione di questo suo 
decreto fu deputato il conte Giovanni di Nassau. Intanto don Gonzalez di 
Cordova, che appresso ottenne il governo stabile di Milano, maneggiandosi 
vivamente col duca di Savoia, più vivace ancora di lui nei proprii interessi, 
concertava l'occupazione del Monferrato, e non solo di rimettere esso duca in 
buona grazia del re Cattolico, ma di formar anche una lega con lui. Fu in 
questa occasione che Carlo Emmanuele venne riguardato nel più 
bell'ascendente della gloria, perchè non meno i ministri spagnuoli che quei di 
Francia e di Venezia s'unirono a Torino, per tirarlo ciascuno d'essi nel loro 
partito, quasichè da lui pendesse il destino della Lombardia. Toccò il pallio 


agli Spagnuoli. Fu stabilito di conquistare il Monferrato, e di partirne fra loro 
la preda. Colle forze dello Stato di Milano il Cordova si prefisse di ridurre 
alla sua ubbidienza Casale, e tanto più perchè vantava di aver non poche 
segrete intelligenze con quegli abitanti. La corte di Spagna, che s'era mostrata 
dianzi inclinata ad un amichevol trattato, allora abbracciò il duca di Savoia, e 
sposò le massime di don Gonzalez. 


Erano intanto riposte le speranze del duca di Nevers nella protezione e nei 
soccorsi del re Cristianissimo; ma essendo allora impegnate l'armi e l'erario 
del re nel celebre assedio della Rocella, altro non ne riportò esso principe 
(che da qui innanzi chiameremo duca di Mantova) se non buone parole e 
promesse, subito che si potesse accudire ai di lui interessi. Fremevano i 
Veneziani al conoscere l'idea del duca di Savoia e l'ingordigia degli 
Spagnuoli, e si diedero anche ad arrolar gente, perchè avrebbono pur voluto 
dar braccio al novello duca Carlo, ma con protestare di non poter farlo, se 
prima non miravano calato in Italia un esercito franzese. Maggiormente papa 
Urbano VIII, tuttochè favorevole al Mantovano, si tenea lungi dagl'impegni, 
solamente attendendo a far proposizioni d'accomodamento. Sicchè esso duca 
Carlo altro ripiego non ebbe che di mettere in vendita molti de' suoi beni e 
Stati oltramontani. Ne ricavò in fatti alcune centinaia di migliaia di scudi, coi 
quali fece far leva di genti in Francia. A poco a poco ancora andò rinforzando 
di presidii e di munizioni Mantova e Casale, venendo alla sfilata Italiani e 
Franzesi al suo servigio, di modo che giunse a raunar da cinque mila fanti e 
mille cavalli per la difesa di Mantova e di Casale. Tra Monferrini e Franzesi 
si contarono quasi quattro mila fanti e quattrocento cavalli. Non pareano 
gente da farne caso i Monferrini, perchè delle cernide di quel paese; pure 
l'odio ch'essi portavano al duca di Savoia, e l'amore da lor professato agli 
antichi lor principi, gli animava al mestier della guerra, oltre all'essere stati 
non poco agguerriti nelle turbolenze passate. Sul fine dunque di marzo uscì in 
campagna il governatore di Milano, lusingandosi di far prodigii con sei mila 
fanti e mille e cinquecento cavalli, che potè condur seco, giacchè avea dovuto 
lasciar quattro mila fanti con alcune squadre di cavalleria ai confini di 
Mantova per guardia del Cremonese, e due altri mila ai confini della 
Valtellina e dei Grigioni. Tuttavia dai Genovesi ricevette poscia un rinforzo 
di quattro in cinque mila pedoni. Andò a dirittura sotto Casale, e piantò anche 
le batterie, ma vi trovò quel che non s'era immaginato, cioè difensori che 


coraggiosamente faceano sortite, e sostenevano con vigore le colline e i passi 
alle vettovaglie; laonde non gli riuscì di privarli dei mulini nel Po, nè di 
Rossigliano, posto di conseguenza per la comunicazione della città col resto 
del Monferrato. 


Nello stesso tempo anche il duca di Savoia con quattro mila fanti e mille 
e ducento cavalli ostilmente dal lato suo entrò nel Monferrato. Niuna fatica 
gli costò l'insignorirsi della città d'Alba sprovveduta di guernigione. Passò 
dipoi all'espugnazione di Trino, dove gli convenne adoperar approcci, 
artiglierie e mine; ma essendo troppo smilzo quel presidio, e mal provveduto 
di cannoni e di munizioni, in poco tempo capitolò la resa. Non perdè un 
momento il duca ad ordinar nuove fortificazioni a quella terra, con formarne 
una regolata e possente fortezza. Questa era la parte che coi suoi territorii 
dovea, secondo i patti, restare al duca di Savoia. Ma non si fermò egli qui. 
Prese dipoi Pontestura e Moncalvo, che doveano essere degli Spagnuoli, e 
ritenne per sè Moncalvo, con tosto imprendere le fortificazioni anche di 
questa terra. Si rodeva di collera don Gonzalez a questo procedere del duca, 
perchè contrario alle fatte capitolazioni; eppure gli bisognava dissimular tutto 
per sospetto sempre che il duca voltasse casacca, e si unisse coi Franzesi, i 
quali s'ingrossavano ai confini d'Italia. E veramente riflettendo a quella testa, 
che tenea sempre molte terre in piedi, aspettavano ogni dì gl'Italiani d'allora 
qualche scena nuova dal canto d'un principe sì bellicoso ed inquieto. Infatti 
venne a scoprirsi in questi tempi una congiura in Genova, nè ebbe difficoltà il 
duca di professarsene autore, colle istanze da lui fatte che ai congiurati presi 
fosse data l'impunità, minacciando la morte ad alcuni gentiluomini genovesi 
suoi prigioni, se si fosse proceduto innanzi nella giustizia contro 
gl'imprigionati a Genova. Non si ritennero per questo i senatori genovesi dal 
far eseguire la sentenza contro quattro dei delinquenti; e benchè il duca 
sdegnatissimo ordinasse dipoi che fossero decapitati quegl'innocenti, pure 
altro non ne fece, verisimilmente per la grandezza dell'animo suo, ben 
conoscendo l'indegnità di cotal vendetta. 


In questo mentre don Gonzalez, che nulla profittava nell'assedio di 
Casale, si avvisò di prendere Nizza della Paglia, pel cui acquisto si verrebbe 
ad angustiare la stessa città di Casale. Per quindici giorni fu virilmente difesa 
quella terra, ed in fine costretta a rendersi. Ad altre imprese non poterono poi 


pensare nè il duca nè il governatore, perchè si intesero disposti i Franzesi a 
passare in Italia, e venivano anche ordini della corte cesarea, non senza 
maraviglia dei politici, perchè si desistesse dall'occupazione del Monferrato, 
pretendendo l'imperador Ferdinando che nè Spagna nè Savoia avessero da 
padroneggiar nei feudi dell'imperio. Col danaro del nuovo duca di Mantova 
s'erano già uniti in Francia dodici mila fanti e mille e cinquecento cavalli 
sotto il comando del marchese di Uxelles; ed avea ricevuto ordine il 
maresciallo di Crequì governatore del Delfinato d'unirsi seco con un altro 
corpo di gente: il che poi non succedette per gare insorte fra lui e l'Uxelles; 
oppure perchè il principe Tommaso figlio del duca di Savoia ne impedì 
l'unione; oppure, come altri vogliono, per secreti imbrogli della regina madre, 
che odiava il duca di Mantova. Bramoso dunque esso marchese d'Uxelles di 
portar soccorso al Mantovano, calò sul principio di agosto pel passo detto 
dell'Agnello, ma con incontrare il duca Carlo Emmanuele e Vittorio Amedeo 
principe di Piemonte suo figlio, che con quasi altrettante milizie, parte sue, 
parte prestategli dal governator di Milano, l'aspettavano a piè fermo, oltre 
all'aver eglino ben chiusi e fortificati tutti i passaggi; per quanti tentativi di 
passare facesse l'Uxelles, non solamente nulla gli riuscì, ma in più incontri 
ancora per valore del principe di Piemonte ne riportò delle busse, talmente 
che, dopo aver perduta molta gente, alcuni pezzi di cannone e parte del 
bagaglio, fu forzato a tornarsene colla testa bassa in Francia, dove per 
mancanza di paghe si dissipò tutta l'armata sua. Per questo glorioso successo 
non si può dire quanto salisse in alto la reputazione del duca, e 
massimamente nella corte di Spagna, dove si dissiparono tutte l'ombre della 
di lui fede e costanza: e gloriavasi a piena bocca il conte duca di aver tirato 
questo principe alla divozion della Spagna, dandogli il nome di braccio diritto 
della corona e di antemurale dell'Italia. All'incontro, a Carlo duca di Mantova 
fu per cadere il cuore per terra al trovarsi da tante parti bersagliato, e grande 
la diserzione de' suoi soldati per mancanza di paglie, e naufragata l'unica 
speranza che gli restava dei soccorsi di Francia. Già si aspettava d'essere 
messo al bando dell'imperio, e però inviò Carlo duca di Rethel suo figlio per 
placar l'imperadore, confidando nell'appoggio dell'imperadrice Leonora 
sorella dei tre ultimi duchi di Mantova. Ma perchè l'imperadore pretendeva 
che a nome suo dagli Spagnuoli e dal duca di Savoia si ritenessero i luoghi 
occupati nel Monferrato, e di metter egli presidio in Casale sino a ragion 
conosciuta, il Rethel, che nè pure fu riconosciuto per principe di Mantova, se 


ne tornò mal soddisfatto in Italia; nè dal duca suo padre furono poi accettate 
le proposizioni suddette, perchè incoraggito di poter sostenere Casale contro 
la mala condotta del Cordova in quell'assedio o blocco. 


Efficacemente ancora si adoperò il nunzio pontificio Scappi in Lombardia 
per una sospension d'armi; ma il trattato andò a monte. Si trattò di soddisfare 
con cessione di Stati al duca di Savoia; ma egli quanto più mirava ridente la 
sua fortuna, tanto più alzava la tassa delle sue pretensioni. Intanto Casale 
niuna paura mostrava degli Spagnuoli assedianti, i quali infine si avvidero, 
che volendo prendere quella città colla fame, conveniva espugnar prima 
Ponzone, San Giorgio e Rossiglione; e in fatti se ne impadronirono, 
occupando poi le colline di Casale, e restringendo l'assedio. Ma la poca 
avvertenza degli Spagnuoli avea lasciata entrar tanta copia di viveri nella 
città, che non si perdeano punto d'animo i difensori; e all'incontro nel campo 
spagnuolo si provava gran carestia, perchè i grani andarono a male in 
quest'anno, e a cagion di ciò fu anche una sedizione in Milano. Fu infin 
creduto che lo stesso duca di Savoia vi avesse sotto mano lasciata entrare 
copia di vettovaglie, perchè, dopo avere acquistata per sè la parte a lui 
destinata del Monferrato, ed anche di più, nell'interno suo non gustava che 
quella importante fortezza cadesse in mano degli Spagnuoli. Ora finchè il re 
Cristianissimo e il cardinale di Richelieu si trovarono immersi nel grande 
affare dell'assedio della Rocella, non poterono accudire se non con ufizii e 
promesse all'aiuto del duca di Mantova, che pure stava loro assaissimo a 
cuore. Finalmente nel dì 30 di ottobre dell'anno presente, dopo aver la fortuna 
secondato il valore dei Franzesi contro i tentativi degl'Inglesi, contro le furie 
del mare e contro l'indicibile ostinazione degli ugonotti rocellesi, che si 
ridussero all'estrema miseria, si rendè a discrezione quella dianzi 
inespugnabil fortezza, con immortal gloria del re Luigi XIII. Entrò egli 
trionfante nel primo giorno di novembre in quella piazza, 0, per dir meglio, in 
quel cimiterio, dove non trovò che gli scheletri di uomini, ed ordinò poscia la 
demolizion delle fortificazioni, con rimetter ivi l'esercizio della religione 
cattolica. Allora fu che il re e il ministro cardinale cominciarono a pensar 
daddovero all'Italia. Portava, siccome dicemmo, la regina madre Maria de 
Medici odio a Carlo duca di Mantova, non per li demeriti suoi, ma perchè 
Gastone duca d'Orleans fratello del re, volendo passare alle seconde nozze, 
inclinava solamente in Maria Gonzaga figlia di esso Carlo; laddove la regina 


sua madre pontava da gran tempo perch'egli si accasasse con una delle due 
sorelle di Ferdinando Il gran duca di Toscana. Se la prese per questo essa 
regina non solo contra del Mantovano, ma anche contra del Richelieu: il che 
cagionò poi gravissimi sconcerti ed affanni alla medesima regina. Lasciossi 
ella trasportare cotanto dalla passione, che nell'anno seguente giunse a far 
imprigionare la suddetta innocente principessa Maria. Oltre a ciò, i fazionarii 
di lei nel consiglio reale s'ingegnarono a tutto potere di frastornar la buona 
intenzione del re verso il duca di Mantova. Ma il Richelieu, che sempre più si 
introduceva nel favore del re, e s'era acquistato un sommo credito per la 
conquista della Rocella, tenne saldo il re in quel proponimento, e cominciò a 
fare sfilar verso i confini d'Italia alcuni reggimenti, con ispargere voce che il 
re stesso volea scendere in persona alla liberazion di Casale. Cessò di vivere 
in questo anno nel dì 11 di dicembre Cesare d'Este duca di Modena e Reggio, 
lasciando ne' suoi popoli un gran desiderio di lui: sì dolce, sì giusto era stato 
il suo governo, sì grande la sua pietà, la sua clemenza e l'amor della pace. 
Donna Virginia de Medici figlia di Cosimo I gran duca di Toscana, moglie 
sua, l'avea arricchito di una numerosa figliuolanza, cioè di Alfonso II 
primogenito, che a lui succedette nel ducato, e dei principi Luigi, Ippolito, 
Niccolò, Borso e Foresto. 


CRISTO MDCxxIx. Indizione xl. 
Anno di UrBano VIII papa 7. 
FERDINANDO II imperadore 11. 


Memorabile riuscì l'anno presente per tante calamità che si affollarono 
addosso alla Lombardia e ad altri paesi dell'Italia, a cagion della contrastata 
successione degli stati di Mantova e di Monferrato. Tutto lo studio fin qui 
fatto da Carlo Gonzaga duca novello di Mantova, era stato di guadagnar 
tempo, finattantochè si mettesse il re Cristianissimo in istato di poterlo 
soccorrere: del che continue speranze gli venivano di Francia. Varii progetti 
di accomodamento in Madrid andarono sempre a finire in nulla, perchè il 
Gonzaga allettato dalle promesse del cardinale di Richelieu, confidava di 
ottener tutto col mezzo della forza francese. Promettevasi anche molto dagli 
aiuti della repubblica veneta, la quale mirava bensì troppo di mal occhio le 
violenze degli Spagnuoli in tale occasione, ma procedeva con gran 
circospezione, nè inclinava a venire a dichiarazione alcuna, bastandole di 
accrescere le sue truppe colla apparenza di sola precauzione per la difesa dei 
propri Stati. Se il duca di Mantova avesse voluto acconsentir a depositar 
Casale in mano dell'imperadore sino a ragion conosciuta, si sarebbono posate 
l'armi, perchè veramente l'Augusto Ferdinando si mostrava volonteroso di 
pace in Italia, e non altro dicea di pretendere se non di sostenere i diritti delle 
sua sovranità, trattandosi di feudi su i quali più di uno pretendea di aver delle 
ragioni. Avrebbe il duca consentito al deposito in mano del papa, o di altro 
principe italiano; ma ciò non piacendo alla corona cesarea, egli si lasciò in 
fine condurre a veder la rovina di tutti i suoi Stati, e a rimanere esposto al 
pericolo di perdere tutto. Non potea, siccome dicemmo, essere in più 


bell'auge per questi tempi la potenza di esso imperadore. Le vittorie riportate 
dal suo maresciallo Tilly il rendevano formidabile a tutta la Germania; e però 
veggendo poco rispettata l'autorità sua dal duca Carlo Gonzaga, cominciò a 
disporsi per ottener colla forza ciò che per via amichevole non avea potuto 
conseguire: ma prima di lui diede all'armi la Francia a fin di prevenire la 
caduta di Casale. Il Richelieu, a cui premeva di tenere il re Lodovico lontano 
dalle cabale della corte di Parigi e dai tentativi della madre, cotanto seppe 
incantarlo colle vive pitture della gloria, di cui hanno da essere innamorati i 
monarchi, che il trasse a venire in persona verso l'Italia, e ciò nel furore del 
verno. Aveva egli approntato un esercito di ventidue mila fanti e di tre mila 
cavalli, tutta gente veterana; dato ordine che si allestisse un'armata navale in 
Provenza, gli davano a sperare i Veneziani di entrare anche essi in ballo con 
dodici mila fanti e cinquecento cavalli; e il duca di Mantova facea credere di 
avere al suo soldo sei mila fanti e più di mille cavalli. 


Avendo pertanto il re Cristianissimo fatto chiedere al duca di Savoia il 
passo per li suoi Stati, il duca spedì il conte di Verrua, e poscia il principe di 
Piemonte al cardinale, per trattare di qualche accordo. Propose il porporato 
che sua maestà si obbligherebbe di far dare al duca Trino con quindici mila 
scudi di rendita annua in tante terre del Monferrato; e di questo si trovava 
appagato il duca; ma perciocchéè si chiedevano specificazioni maggiori 
intorno alle terre, si tirava in lungo l'affare. Due gran cime di uomini in 
accortezza ed astuzia erano il duca di Savoia e il cardinale di Richelieu, e 
l'uno non si fidava dell'altro. Ora il porporato, che sospettò essere tutti questi 
artifizii del duca, affinchè intanto Casale si arrendesse agli Spagnuoli (dal che 
era ben alieno l'animo del duca), ruppe il trattato, e nel dì 4 di marzo mosse lo 
esercito franzese con ordine di assalir le barricade contrarie. Passato il Mon- 
Genevra al dispetto delle nevi e dei ghiacci, e superati i trincieramenti di 
Chaumont, calò quell'annata nel dì 6 verso Susa, nella cui valle avea il duca 
tirato un trincierone, e messovi alla difesa il mastro di campo Bellone, e 
Girolamo Agostini, mandatogli in soccorso con quattro mila fanti dal 
governator di Milano. Seguì ivi un gran conflitto, in cui il duca e il principe 
di Piemonte furono in gran pericolo; e il re, oltre all'aver guadagnate nove 
bandiere, fece prigionieri circa ottanta, quasi tutti uffiziali: dopo di che la 
cittadinanza di Susa gli mandò le chiavi, restando la cittadella risoluta di 
difendersi. Ritirossi il duca ad Avigliana col grosso delle sue genti, e quivi si 


fortificò; ma apprendendo sempre più l'impetuosità di questo torrente, ebbe 
per meglio d'interporre gli uffizii della nuora Cristina col re suo fratello, per 
raggruppare l'interrotto trattato d'accordo. Spedito dunque a Susa il principe 
di Piemonte, restò conchiusa la pace, per cui concedette il duca libero il passo 
e vettovaglie all'esercito reale, e per ostaggi di sua fede la cittadella di Susa e 
il castello di San Francesco. Promise anche di entrare in lega col re, col papa, 
colla repubblica di Venezia, e col duca di Mantova, e che Gonzalez di 
Cordova leverebbe l'assedio di Casale. Obbligossi all'incontro il re di far 
avere al duca Trino con altre terre dell'annua suddetta rendita nel Monferrato. 
Il bello fu che lo stesso Cordova per timore di peggio consentì a sì fatto 
accordo, e si ritirò dall'assedio di Casale, città che fu immediatamente 
provveduta di mille e cinquecento sacchi di grano, e v'entrò appresso un buon 
numero di Franzesi col signor di Toiras. Il che fatto, determinò il re col 
cardinale di tornarsene in Francia, glorioso di aver conseguito tanto col solo 
tuono delle sue armi; e ciò perchè in Linguadoca più che mai si facea sentire 
la ribellione degli ugonotti, incitati dal duca di Roano; nè maniera vi fu che 
l'ambasciator veneto col mostrare la poca sussistenza di quella pace forzata, 
restando tuttavia armati gli Spagnuoli col duca di Savoia, il potesse ritenere. 


Aveano intanto essi Veneti preso ad aiutare con pubblicità il duca di 
Mantova, animati dalla calata di un re di Francia, per sostenere la medesima 
causa. Incoraggito anche lo stesso Gonzaga dal movimento e dalle forze dei 
Franzesi, avea fatto con cinque mila armati un'irruzione nel Cremonese, e 
presa e data a sacco la grande e ricca terra di Casal Maggiore, ma senza poter 
fare di più: azione che dispiacque non poco all'imperadore, già irritato per la 
venuta dei Franzesi in Italia, per decidere di Stati spettanti all'imperio, e che 
tanto più l'accese a procedere contra esso duca di Mantova. La corte di 
Spagna, senza voler ratificare il trattato di Susa, spedì poscia al governo di 
Milano il marchese Ambrosio Spinola, cotanto celebre per le sue prodezze 
nelle guerre di Fiandra, il quale con grosso accompagnamento d'oro e di 
milizie, e con ordini di proseguir la guerra nel Monferrato, arrivato 
nell'agosto a Milano, si diede tosto a far tutti i preparamenti per accrescere il 
suo onore anche in Italia. Camminava la corte di Spagna perfettamente 
d'intelligenza con quella di Vienna, e però l'imperadore Ferdinando anch'egli 
mise in ordine un fiorito esercito per inviarlo in Italia. Ed ecco all'improvviso 
comparire la vanguardia di questa cesarea armata, consistente in dieci mila 


fanti e mille cinquecento cavalli, al passo dello Steich, per cui si penetra nella 
Rhetia o sia ne' Grigioni. S'impossessarono i Tedeschi di quel passo, ed 
entrati anche in Coira, vi fecero prigione l'ambasciatore di Francia, che fu poi 
da lì a non molto rilasciato. Calò poscia e venne ad unirsi tutto l'imperiale 
esercito, ascendente a ventidue mila pedoni e tre mila e cinquecento cavalli, 
secondo lo scandaglio del Capriata e del conte Gualdo Priorato, benchè il 
Nani li faccia trentacinque mila fra cavalleria e fanteria. Giunse quest'armata 
nello Stato di Milano sotto il comando di Rambaldo conte di Collalto, 
cavaliere d'antica nobile famiglia furlana, ma pel suo valore nelle guerre di 
Germania divenuto caro allo imperadore, e portato ai primi gradi della 
milizia. Era già venuto l'autunno; pure il Collalto verso la metà di ottobre 
passò sul Mantovano, e non trovando resistenza, andò prendendo varii luoghi 
circonvicini al lago e alla città di Mantova; e finalmente si accostò al borgo di 
San Giorgio, dove essa città più sta vicina alla Terra ferma. Entrati i Tedeschi 
in quel borgo, alzarono senza ritardo varie batterie, che faceano gran fuoco e 
rumore, ma niuna paura ai difensori delle città. Tenne fin qui la repubblica 
veneta in mezzo a questo incendio un contegno come di ausiliaria del duca di 
Mantova, e non già come nemica dichiarata dell'imperadore. A questo fine 
avea nel dì 8 d'aprile segnata lega col re Cristianissimo, ed aiutato di gente, di 
viveri e di contanti il duca, e l'andava tuttavia rinfrescando secondo i bisogni, 
custodendo intanto i suoi confini con un esercito di circa sedici mila 
combattenti. 


Quanto al marchese Spinola governator di Milano, siccome persona 
provveduta al pari di valore che di senno, avea dei motivi d'inclinar più alla 
pace che alla guerra, e però abboccatosi con Monsignor Panciroli nunzio del 
papa, per mezzo di lui fece proporre al duca di Mantova ripieghi di 
sospension d'armi, di sommessioni e di qualche deposito, che tornasse in 
onore di sua maestà cesarea. Ma nè il duca si accomodava a cedere piazze; e 
quand'anche si mostrava disposto a far qualche passo, il Collalto si opponeva, 
per non aver mandato a far trattati di pace o di tregua. In questo negoziato fu 
adoperato dal nunzio pontificio Giulio Mazzarino, che in basso stato 
cominciò allora il noviziato della sua fortuna. Perdute dunque le speranze di 
qualche accordo, lo Spinola, che avea raunato un esercito di quasi sedici mila 
fanti e quattro mila cavalli, mandato avanti don Filippo suo figlio, che entrò 
nel Monferrato, cagion fu che i Franzesi, sparpagliati per quelle terre, si 


ridussero a Casale. Occupò Acqui, Nizza della Paglia, Ponzone, e 
successivamente le altre terre, già prese e poi abbandonate da don Gonzalez 
di Cordova suo predecessore, e quivi distribuì le sue milizie a quartieri; 
giacchè per la vicinanza del verno non gli parea quello tempo proprio per 
imprendere l'assedio di Casale, dove era bastevol guarnigione di Franzesi. Il 
Collalto anch'egli, essendo venuto il freddo, e cresciuti gli enormi fanghi 
intorno a Mantova, che troppo difficoltavano le azioni e il trasporto dei 
viveri, per mezzo dell'accorto ed eloquente Mazzarino indusse il duca Carlo 
verso le feste di Natale ad una tregua di dieci giorni, durante la quale ritirò le 
sue artiglierie, e andò a distribuir le sue truppe in luoghi più lontani, tenendo 
solamente bloccata la città. Dopo di che il duca di Mantova ricuperò 
Curtatone, Marmirolo e qualche altro picciolo luogo. Andava innanzi e 
indietro il suddetto Mazzarino, proponendo a nome del papa temperamenti 
per terminare amichevolmente sì gran pendenza; e il duca con lettera 
dimandante perdono, e col condiscendere ad ammettere qualche presidio 
cesareo, avrebbe potuto ottener dall'imperadore molta indulgenza, ed esimere 
sè stesso e le cose sue da un gran precipizio. Ma lusingato di soverchio dalla 
fidanza nella protezion de' Franzesi e Veneziani, mai non seppe risolversi ad 
accomodarsi alla presente avversa fortuna. 


In questi tempi Francesco I duca di Modena presidiò la Mirandola, ed 
altrettanto fece Odoardo Farnese duca di Parma di Sabioneta, affinchè i 
Tedeschi non mettessero piede in quelle due fortezze. E qui si vuole avvertire 
che ben succedette al duca Cesare il principe Alfonso III primogenito suo; ma 
questi già meditava di procacciarsi un regno migliore e di eterna durata, 
piuttostochè di goderne un transitorio nel nostro mondo. Avea egli sortito un 
temperamento focoso, aspro e risentito, e faceva temere ai sudditi suoi un 
governo ben diverso dal mansuetissimo del duca Cesare suo padre. Ma 
avendogli tolta Iddio nell'anno 1626 l'infanta Isabella figlia di Carlo 
Emmanuele duca di Savoia, sua dilettissima consorte, tal dolore provò egli 
per la perdita di questa pia e saggia principessa, tale impressione fecero in lui 
i consigli e ricordi a lui lasciati da lei prima di morire, che fin d'allora 
determinò di dare un calcio alle grandezze terrene per consecrarsi nel 
religioso umile istituto de' cappuccini. Da che fu egli proclamato duca, parea 
pure che gli allettamenti del trono avessero da far guerra, e da prevalere al 
conceputo disegno; ma egli, più costante che mai, volle eseguirlo nell'anno 


presente dopo soli pochi mesi di comando, senza che le batterie de' suoi 
cortigiani nè l'amore dei figli il potessero ritenere. Fatto dunque testamento 
nel dì 24 di luglio, in cui dichiarò erede il principe Francesco suo 
primogenito, che riuscì poi glorioso eroe de' suoi tempi, e provvide di 
convenevoli appannaggi gli altri suoi figli, cioè Obizzo, Cesare, Carlo 
Alessandro e Rinaldo, che fu poi cardinale, con ammirazione di ognuno sul 
fine di esso mese s'inviò verso il Tirolo a vestir ivi l'abito de' cappuccini, con 
prendere il nome di fra Giambatista da Modena. Quanto poi egli si alzasse 
alto nelle virtù, e quali splendide ed esemplari azioni di pietà, di zelo e di 
umiltà facesse egli dipoi, non mi fermerò io a descriverlo, avendone 
bastevolmente trattato nella parte II delle Antichità Estensi. Però duca di 
Modena divenne il suddetto suo primogenito Francesco. In questi sì 
sconcertati tempi non si sapea ben discernere ciò che bollisse in capo al duca 
di Savoia, principe di mirabili raggiri. Per la pace di Susa aveano conceputa 
gran diffidenza di lui gli Spagnuoli, quasi che fosse proceduto d'intelligenza 
co' Franzesi per disturbare l'assedio di Casale. Dappoichè si videro 
incamminati verso l'Italia i Tedeschi, non si potè più levar di testa ai Franzesi 
che egli avesse incitata a queste mosse la corte cesarea. La verità si è, ch'egli 
non gradì mai che Casale cadesse in poter degli Spagnuoli, e che gli stava sul 
cuore, come una pungente spina, l'aver dovuto cedere al re Cristianissimo la 
cittadella di Susa. Si era egli intanto con assai fortificazioni trincierato ad 
Avigliano, ed ivi teneva accampato il nerbo maggiore delle sue soldatesche. 
Così passò l'anno presente; anno fecondo di guai e di lagrime; perciocchè 
insoffribili furono i danni cagionati al Monferrato, e gli aggravii sofferti dal 
Piemonte; terribile ancora la penuria dei grani in Lombardia. Eppur nulla fu 
questo a petto delle calamità del bello e ricco paese Mantovano. Restò esso 
con tanta crudeltà desolato dalla fiera e mal disciplinata nazione tedesca, che 
le ville intere andarono a sacco, rimasero incendiate e desolate le case, tolti i 
bestiami che non erano fuggiti, uccisi gl'innocenti contadini per ogni piccola 
disubbidienza o resistenza a quegli ospiti crudeli; e niun rispetto nè pur s'ebbe 
ai luoghi ed arredi sacri. Dappertutto in somma si miravano segni della 
maggior barbarie, che di più non avrebbono operato i Musulmani. A questi 
flagelli s'aggiunse quello eziandio della peste, portata dai medesimi Alemanni 
nella Valtellina, e poscia nel Milanese e Mantovano, che per cagion del 
freddo non fece per ora gran progresso, ma giunse nell'anno seguente ad un 
terribile scoppio ed incendio. Nel dicembre di quest'anno fini i suoi giorni 
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Molte e gravi erano state nell'anno precedente le calamità; crebbero di 
lunga mano nel presente. Era riuscito alle armi gloriose di Luigi XIII re di 
Francia nella state passata di fiaccar le corna ai ribelli ugonotti, che 
mettevano sottosopra tutta la Linguadoca, con impadronirsi delle città e 
fortezze da loro occupate, con rimetter ivi in trono la religion cattolica, ed 
astrignere il duca di Roano, capo degli eretici malcontenti, ad uscire del 
regno, e con ridonare la pace e il buon ordine a quelle contrade. Sì prosperi 
successi li riconosceva il re dai consigli e dalla direzione del Richelieu; e 
perchè somma premura conservava la maestà sua di soccorrere in buona 
forma il duca di Mantova, nè si sentiva voglia di tornar a valicar l'Alpi, esso 
Richelieu, siccome testa bramosa di comparir grande non solo nell'arti del 
gabinetto, ma in quelle ancora della guerra, assunse volentieri il comando 
delle armi, e la incombenza di calar di nuovo in Italia con tutta l'immaginabil 
plenipotenza per la pace e per la guerra. Ecco dunque un porporato divenuto 
generale dell'esercito franzese in viaggio, con aver sotto di sè i marescialli di 
Bassompiero, di Sciomberg e di Crequì. Da Lione nel dì 28 di gennaio 
s'incamminò egli alla volta di Susa. Giunto che fu colà insieme coll'armata 
regale, cominciò a trattar col duca Carlo Emmanuele non già di un solo 
particolare aggiustamento, ma della pace universale fra le due corone 
interessate negli affari di Mantova. Siccome tanto il duca che il cardinale 
erano dei più scaltriti uomini della terra niun d'essi si fidava dell'altro; e 
negoziatore fra loro a nome del nunzio di Torino era il Mazzarino, che 


neppure dal canto suo la cedeva ad alcuno in accortezza, astuzie e raggiri. 
Parve al Richelieu di essere burlato dal duca, e tenuto a bada, affinchè intanto 
lo Spinola e il Collalto facessero qualche bel giuoco contro Mantova e 
Casale. E nello stesso tempo già compariva insospettito lo Spinola d'esso 
duca, con giugnere a negargli soccorso di danaro, e con pretendere se lo 
somministrava, qualche piazza per ostaggio della fede. Era già passata la 
metà di marzo, quando il cardinale segretamente si accostò alla Dora per 
passar quel fiume, con disegno di sorprendere il duca, il quale, soggiornando 
in Rivoli, luogo di delizie, col figlio principe di Piemonte, mostrava secondo 
il suo costume fronte serena e cuor generoso in mezzo alle cure e a' pericoli 
più gravi. Andò fallito il colpo, perchè da qualche amico (ne fu poi sospettato 
il duca di Memoransì) avvisato il duca, si ritirò prontamente a Torino, dove 
fece chiuder le porte, armar le mura, e imprigionar quanti Franzesi vi trovò 
dentro (e non erano pochi, iti o per inchinar la principessa sorella del re, o per 
comperar varie cose), restando stranamente sdegnato, anzi inviperito e solo 
spirante vendetta contra del Richelieu per un tiro sì disdicevole alla sua 
dignità e alla pubblica fede. Pertanto diede fuori un manifesto, in cui 
amaramente si dolse di varii tradimenti del cardinale verso la sua persona e i 
suoi Stati, senza nondimeno parlare di quel di Rivoli. Allora fu che intavolò 
un trattato col marchese Spinola, per cui poscia si gittò tutto in braccio agli 
Austriaci di Spagna e di Germania, senza mai più voler dar orecchio a 
proposizioni del Richelieu, nè ammettere le sue ambasciate. 


Per la ritirata di Carlo Emmanuele trovando il cardinale di Richelieu 
liberi i passi, s'inoltrò verso Torino, affinchè colà si riducessero le forze del 
duca, fingendo di voler assalire quella città. Poscia all'improvviso spinse il 
Crequì addosso a Pinerolo, luogo distante dodici miglia da Torino, e v'andò 
poi egli in persona con tutta l'armata. Nè la terra, né la cittadella fecero lunga 
difesa. Nel dì 31 di marzo, giorno di Pasqua, furono amendue in poter de' 
Franzesi; e il cardinale, che già meditava più vasti disegni, ordinò tosto una 
potente fortificazione a quel luogo, per formarvi una fortezza reale che 
servisse di continua briglia alla casa di Savoia, e di porta aperta ai Franzesi 
per entrare in Italia: il che non si può esprimere quanto trafiggesse l'animo del 
duca. Gli fu intanto spedito in aiuto dal marchese Spinola e dal Collalto un 
grosso corpo di Tedeschi, giacchè sette mila altri ne erano calati allora dalla 
Germania: gente che si diede ad esercitar la sua bravura, non già contro i 


Franzesi, ma in desolar gli infelici abitatori del Piemonte. Arrivò in questi 
tempi a Torino il cardinale Antonio Barberino, spedito con titolo di legato di 
Lombardia dal pontefice Urbano VIII, siccome padre comune, per trattar di 
pace. Abboccatosi egli con lo Spinola e col Cobalto, avea scorto in essi buone 
disposizioni. Trovò ben venti contrarii, allorchè trattò col duca di Savoia, 
tutto volto ai pensieri di cacciar di là da' monti i Franzesi, come si figurava di 
poter fare tirando in Piemonte tutte le forze spagnuole ed imperiali. Nè gli 
passò meglio col Richelieu, il quale, dopo l'acquisto di Pinerolo e di 
Bricherasco, terra forte, e di altri circonvicini luoghi, tutto gonfio di sè stesso, 
sempre più alzava il capo e parlavo da vincitore. Fu forzato in fine il legato 
Barberino, perchè vi andava dell'onore della santa Sede, a ritirarsi, lasciando 
le cose più che mai imbrogliate. Tenutasi una conferenza dal duca col 
Cobalto e collo Spinola, per unir la triplice armata tutta, affin di cacciare i 
Franzesi, si trovò disposto a ciò il Cobalto; ma non già lo Spinola, che o per 
gara coll'altro generale, o per poco buon animo verso il duca, o per ordini 
venuti di Spagna, contento di veder posto assai ostacolo ai Franzesi, perchè 
non potessero interrompere i suoi disegni nel Monferrato, spinse poi le 
soldatesche da lui dipendenti in quella provincia. Occupò Pontestura, San 
Giorgio e Rossigliano intorno a Casale, ed appresso ordinò l'assedio della 
medesima città. Seguirono sotto quella piazza varie fazioni militari, ora 
vantaggiose, ora dannose agli assedianti, che io tralascio. In questi tempi, 
cioè verso il fine di maggio, entrato lo stesso re Luigi XIII in Savoia con otto 
mila fanti e due mila cavalli, s'impadronì di Sciambery e di tutto quel ducato, 
eccettuata la cittadella di Mommegliano, ben fortificata dalla natura e 
dall'arte. Era molto prima il Richelieu passato ad unirsi col re, il quale 
appresso spedì il duca di Memoransì con dieci mila fanti e mille cavalli a 
rinforzare i marescialli de la Force e Sciomberg, dimoranti in Pinerolo. Nel 
voler passare queste genti, il principe di Piemonte le assalì con gran vigore, 
ma con poca fortuna. Ardentemente bramavano essi Franzesi la maniera di 
penetrar pel Piemonte alla liberazion di Casale, ma non la trovavano. Per non 
istare in ozio e per procacciarsi paese atto a fornirli di foraggio, si stesero fino 
a Saluzzo, con occupar quella terra, e da lì a poco anche la cittadella con altri 
luoghi: il che recò incredibil cordoglio al duca. 


Mentre in sì gran tempesta involto il Piemonte avea di che piangere, da 
non minori calamità era battuta ed afflitta la città di Mantova con tutto il suo 


territorio; perciocchè, venuta la primavera, fu di nuovo stretta quella città 
dall'armi cesaree, rinforzate con altri soccorsi, calati di fresco dalla Germania. 
Il maresciallo di Etrè (già marchese di Coeuvres) pervenuto da Venezia a 
Mantova nel dì 8 di aprile, non vi portò se non parole e speranze. Vani non 
solamente, ma dannosi riuscirono al duca Carlo i tentativi da lui fatti a 
Rodigo ed Ostiglia per ricuperar que' luoghi. Altra speranza a lui non restava 
che nei soccorsi della repubblica veneta, impegnata forte a sostenerlo, eppure 
lentissima a farlo. Tanto nondimeno perorò in Venezia l'ambasciator 
franzese, che si spiccò ordine di tentar la sorte per introdurre nell'affannata 
città di Mantova un buon sussidio di gente e di vettovaglia. A tal fine, fatta 
piazza d'armi a Valleggio, tentarono poscia i Veneziani di occupare alcuni 
vicini luoghi del Mantovano, necessarii al passaggio dei soccorsi; ma ebbero 
a fronte dieci mila Tedeschi, che misero in rotta le lor genti con tal precipizio, 
che anche Valleggio fu lasciato alla lor discrezione. Restò dunque più che 
mai angustiata Mantova. Dentro vi facea strage immensa la peste; eransi 
ridotti a poco numero i difensori, e questi atterriti; e le guardie con troppa 
svogliataggine si faceano. Non ignoravano i Tedeschi l'infelice stato della 
città, e però segretamente si accinsero per sorprenderla. Si disputò allora, e 
tuttavia si disputa fra gli scrittori, se in quella tragedia intervenisse tradimento 
dal canto dei Mantovani stessi, oppure se l'industria sola dei capitani tedeschi 
formasse e perfezionasse tutta quella funestissima mina. Il cavalier Nani e il 
Vianoli nelle loro storie venete, il conte Loschi ed altri sostentano passate 
intelligenze fra i Tedeschi ed alcuni cittadini, nominando anche 
espressamente uno dei marchesi Gonzaga, cioè il marchese Gian-Francesco, 
perchè fu poi dichiarato governatore di Mantova. Erano essi nemici del nome 
franzese, ed inclinati all'imperatrice Leonora di loro schiatta, e al duca di 
Guastalla, e però creduti che tenessero mano alla rovina del duca Carlo. 
Vittorio Siri all'incontro, tuttochè dei più acuti ricercatori delle cose segrete, 
il Capriata ed altri, non seppero riconoscere tradimento, in quell'orrida 
tragedia, forse figurandosi improbabile che alcuno almen nobile potesse 
concorrere allo sterminio della patria sua, senza pensare che in essa anche 
egli resterebbe involto; perchè chi può dar misura alla furia di truppe 
scatenate ed ansanti di preda che prendano a viva forza una città? Il conte 
Galeazzo Gualdo, che suppone anch'egli orditura interna di qualche cittadino, 
siccome alquanto lontano di età da quella terribile scena, non è bastante a 
decidere la controversia, e molto meno lo son io. Quel che è certo, ossia che 


dal duca Carlo, dacchè fu ritornato in Mantova, non si trovasse fondamento a 
tante dicerie e sospetti, oppure che per tema e rispetto dell'imperadore si 
rimanesse dal pescare ulteriormente in questo imbroglio, processo non fu 
fatto, e restò solo in bocca del popolo e dei curiosi il pro e il contra di questa 
particolarità. 


Ora avendo i primarii uffiziali della armata cesarea, cioè i baroni di 
Aldringher e Galasso (era forse allora in Piemonte, o infermo il Collalto) 
fatto gran preparamento di barche nel lago, nella notte precedente al dì 18 di 
luglio quetamente si accostarono al di sotto del Ponte di San Giorgio, e al 
posto della Predella, nel quale stesso tempo altri assalti diedero in altre parti. 
Fu dipoi attaccato il petardo alla porta del Volto scuro guardato da pochi 
Svizzeri, e se ne impadronirono, ed appresso anche del palazzo ducale. 
Francesco Orsino dei duchi di Lamentana e il Durante accorsero alla difesa; 
ma il primo vi lasciò la vita, e il secondo con altri uffiziali restò prigione. 
Saltati dal letto il duca e il maresciallo d'Etrè, sostennero alquanto l'empito 
de' nemici; ma conosciuto infine disperato il caso, si ritirarono nella fortezza 
di Porto, e salvossi in un monistero la principessa Maria col suo figliuolino. 
Trovavasi Porto dalla parte della città sprovveduto di fortificazioni, dentro vi 
sguazzava la pestilenza, pochi erano i difensori, e meno le munizioni e la 
vettovaglia. Però avendo tosto gli uffiziali cesarei spedito colà per esplorar le 
intenzioni del duca, il trovarono disposto per necessità a capitolare la resa. 
Incaricato dunque da lui il marchese Strozzi, conchiuse nello stesso dì 18 di 
luglio che fosse lecito al duca Carlo, alla nuora e al figlio di starsene in 
Mantova, oppure di ritirarsi nel Ferrarese col bagaglio che aveano in Porto 
(ed era ben poco) senza permetter loro che un giorno solo alla partenza; e che 
il giorno seguente anche il maresciallo di Etrè potrebbe andarsene 
liberamente colla sua famiglia. Furono accompagnati esso duca con tutti i 
suoi e il maresciallo fino a Melara nel distretto ferrarese; e l'infelice principe 
passò dipoi a Crespino a far delle tetre meditazioni sopra la miseria del suo 
stato, avendo perduto tutto, e senzachè nè egli nè la duchessa avessero potuto 
portar seco un soldo o una gioia da potere almen vivere per qualche giorno. 
AI cumulo ancora delle disgrazie del duca s'aggiunse il mancargli il 
compatimento di molti, che gli davano la taccia d'essersi comperato il suo 
eccidio, coll'aver sempre ricusato di chiedere perdono all'imperadore, e di 
non aver voluto accettare alcuna della tante proposizioni d'accordo fattegli 


per parte dello stesso imperadore e de' suoi ministri; perchè certamente gli fu 
più volte esibita l'investitura di Mantova, se avesse voluto consentire per 
onore di sua maestà ad accettar qualche presidio, potendo sperare di riaver 
anche il Monferrato con un po' di pazienza e di maneggio. Dopo il fatto costa 
pur poco il far da dottore. Non mancarono consiglieri, ed anche di alta sfera, 
che impedirono sempre ad esso duca l'accettar condizione alcuna. Ridotto in 
tanta povertà il duca Carlo, altro partito non ebbe che di limosinar qualche 
aiuto di borsa dalla veneta repubblica, e ne ottenne mille dobble, colle quali 
andò vivendo come potè, aspettando miglior costellazione alla sua depressa 
fortuna. 


Torniamo a Mantova. O perchè non si potè di meno, o perchè fu 
permesso in ricompensa alla per altro poca fatica durata in quell'acquisto, 
gl'infuriati Tedeschi si misero a saccheggiare la misera città, e durò per tre 
giorni quella barbarica lagrimevole scena. Godeva dianzi Mantova per la 
lunga pace, per la ricchezza dei dominanti e dei cittadini, un delizioso e 
fioritissimo stato. Ma per la peste, che avea già tagliato il filo della vita a 
quasi vinticinque mila abitanti, e per questo orrido sacco, eccola precipitata in 
un baratro di miserie. Fu messo a ruba tutto il palazzo ducale, dove i principi 
Gonzaghi in tanti tempi addietro aveano ragunata gran copia di preziosi 
mobili, pitture, tappezzerie, statue e vasi di squisito lavoro, dei quali 
nondimeno ne avea il duca Carlo per le necessità della presente guerra 
alienata parte, e ricavati secento mila scudi. Pochi furono i palagi e le case 
che non soggiacessero alla rapacità militare con tutti gli eccessi della licenza 
di quegli sfrenati masnadieri verso le donne e verso i luoghi sacri, alcuni 
nondimeno dei quali rimasero esenti dalla loro inumanità ed avarizia. 
Alessandro Zilioli nelle sue Storie scrive che i buoni Tedeschi attesero molto 
a rubare, poco a soddisfar la libidine. Nè solamente contro le persone e robe 
degl'innocenti infierirono, ma anche contro le stesse case e muraglie, o 
incendiandole, o rompendole per iscavarne i pretesi nascosi tesori. Chi volle 
far ascendere il danno di quella città a diciotto milioni di scudi, di che ricapiti 
si servì mai egli per tirar questo conto? Giunta poi a Vienna la nuova di sì 
memorabile scempio, ne provò sommo orrore, e ne restò altamente ferito il 
cuore del pio Ferdinando imperadore, che avea appunto dati ordini di 
moderazione a tutti i suoi generali, nè si sarebbe mai aspettato un colpo sì 
alieno dalla clemenza ed intenzione sua. E l'imperadrice Leonora Gonzaga 


consorte non sapea dar fine agli urli e alle lagrime per tanta sventura della 
patria sua. Succedette poi a tutti questi assassinii lo stesso che avvenne pel 
sacco di Roma, perchè in breve perirono quasi tutti o per peste o per morti 
subitanee, nè di quelle rapine goderono punto i loro eredi. Ma questo nulla 
suffragò all'infelice città e al suo territorio, che forse in peggior situazione 
restò, perchè spogliato di abitatori, di alberi e di bestiame, colle case 
abbattute, o pure ridotte a nude mura, e que' fertilissimi campi e giardini tutti 
incolti, divenuti una selva di sterpi e spine. Rimasero da lì innanzi i miseri 
Mantovani esposti alle continue angherie dell'Aldringher, che giunse fino ad 
intimare ad un popolo spogliato di tutto una contribuzione di cento mila 
dobble: del che avvertito l'imperadore, mandò ordini in contrario. Non si può 
dire che odiosità contro il nome dell'imperadore e della nazion tedesca si 
diffondesse per l'Italia a cagion della guerra e del sacco di quella infelice città 
e territorio. 


Poco dopo la tragedia deplorabile di Mantova, descritta da Alessandro 
Zilioli, un'altra ne accadde in Piemonte. Carlo Emmanuele duca di Savoia, 
circa il dì 20 di luglio, era passato a Savigliano con tutte le forze sue e de' 
collegati, con animo di venire a battaglia coi Franzesi che aveano occupato 
Saluzzo, oppure di impedire i lor progressi. Dicono che fu preso da gente 
intestata dei pregiudizi del paganesimo per cattivo augurio l'essere alcuni 
giorni prima caduto un fulmine sopra l'albero maggiale piantato avanti al 
palazzo ducale in Torino, coll'uccisione d'alcune guardie; e che in Savigliano 
posate l'armi del duca sopra un tavolino, cinque volte caddero in terra senza 
essere toccate da alcuno. Quivi esso duca colpito da apoplessia, fra tre giorni 
passò all'altra vita nel dì 26 del mese suddetto in età di sessantaotto anni, e 
quasi sette mesi. Comune opinione fu ch'egli soccombesse agli affanni in 
mirare, dopo tante fatiche, spese, disegni ed azioni sue, per ingrandire i propri 
Stati, andare a terminar tutto nella perdita della Savoia e di Susa, Pinerolo e 
Saluzzo, porte dell'Italia, divenuto per lui un insoffribil ceppo alla sua 
signoria; e nella desolazion del Piemonte, lacerato e calpestato allora tanto 
dai Franzesi che dagli Spagnuoli e Tedeschi; e finalmente nell'abbassamento 
della sua riputazione, che per lui era la pupilla degli occhi, odiato e deluso dai 
Franzesi, e mal corrisposto dagli Spagnuoli. Di questo principe si trova una 
diversa pittura, lavorata a penna dalle passioni, rappresentandolo alcuni per 
principe turbolento, ambiziosissimo, incostante, infido, libidinoso e 


sanguinario, e che presumeva troppo di sè stesso in ogni occasione. Negli 
ultimi periodi di sua vita, dicono nullameno aver egli meditato d'invadere la 
Francia, e di cacciar Spagnuoli e Tedeschi d'Italia. Dall'altro canto presso 
diversi scrittori non fu defraudata la memoria sua di un compiuto e verace 
elogio delle maravigliose doti e virtù che in lui si adunavano. Fuor di dubbio 
è ch'egli in vivacità ed accortezza di mente andò innanzi ad ogni principe e 
monarca della sua età. Nel suo picciolo e curvo corpo alloggiava un cuor 
grande, un valore non inferiore a quello dei maggiori eroi. Sapeva di tutto; 
peritissimo in ogni arte ed esercizio di pace e di guerra, amante della storia, 
delle matematiche, delle belle lettere, e perpetuo fautore e rimuneratore dei 
letterati. Nella generosità, nella liberalità, affabilità ed eloquenza naturale non 
avea pari; sapea comperarsi il cuore di chiunque trattava con lui. Della sua 
pietà e magnificenza lasciò immortali memorie dappertutto con tante 
fondazioni di monisteri, chiese, collegii, spedali, fortezze e palagi. Non 
istavano mai in ozio i suoi pensieri per informarsi delle azioni dei suoi 
ministri, ed anche dei suoi sudditi, e per penetrar nei gabinetti di tutti i 
potentati d'Europa. A lui mancò solo la fortuna; ma se le forze vennero meno 
ai voli troppo vasti da lui intrapresi, meritò almeno l'ammirazione sì del suo 
che dei secoli avvenire. Lasciò viventi dopo di sè Vittorio Amedeo suo 
primogenito e successore nel ducato, il cardinal Maurizio, e il principe 
Tommaso, oltre a Margherita vedova duchessa di Mantova, e due altre figlie 
religiose. 


Con pensieri più regolati e discreti succedette al padre in età di 
quarantatrè anni, ben addottrinato nel mestier della guerra e della politica, il 
novello duca Vittorio che, siccome cognato del re di Francia, non tardò a 
mostrar segni di affettuosa divozione verso quella corona, senza nondimeno 
alienar l'animo suo dal rispetto verso l'altra di Spagna. Ma perchè egli si 
trovava a fronte l'esercito nemico dei Franzesi, gli convenne sul principio 
difendersi dai loro insulti. Eransi eglino ultimamente insignoriti di Carignano. 
Per ricuperar quella terra si mosse nel dì 7 di agosto il duca con gli Alemanni 
collegati, e venuto ad un conflitto, n'ebbe la peggio. Giuntogli poi in aiuto il 
conte di Collalto con otto mila fanti e cinquecento cavalli, avrebbe potuto 
sperar dei vantaggi, se non fosse giunto al campo franzese con quattro mila 
fanti e cinquecento cavalli il maresciallo di Sciombergh, il quale per viaggio 
ridusse alla sua ubbidienza la terra e il castello di Avigliana. Intanto 


maggiormente veniva stretto e bersagliato Casale dal marchese Spinola con 
rabbia dei Franzesi, vogliosi pure di soccorrerlo, ma impotenti a farlo. In 
questi imbrogli, non mai stanco di fare il corriere e paciere Giulio Mazzarino, 
s'interpose; e giacchè troppa difficoltà s'incontrava ad una pace, tentò di 
guadagnare il punto che si venisse per ora ad una tregua. Tanto fece che nel 
dì 4 di settembre questa fu stipulata per tutto il dì 15 del prossimo ottobre, e 
in essa stabilito che la città e il castello di Casale sarebbono tosto consegnati 
allo Spinola, e questi obbligato a somministrar viveri alla cittadella di Casale, 
custodita dal maresciallo franzese Toiras fino al dì ultimo di ottobre. E 
quando questa non fosse soccorsa per tutto quel dì dall'armi franzesi, 
anch'essa fosse ceduta allo Spinola suddetto. All'incontro, essendo essa entro 
quel tempo soccorsa, si obbligava lo Spinola di restituir di nuovo ai Franzesi 
la città e il castello. Poca fortuna ebbe questa sospension d'armi; nè pur volle 
ratificarla lo Spinola, credendola troppo svantaggiosa, seppur non fu perchè 
adirato dall'averla il duca e il Collalto conchiusa senza saputa sua. Ma 
essendo allora, o poco prima, caduta in deliguio la sua sanità, nè solo del 
corpo, ma anche della mente, venne a lui sostituito pro interim il marchese di 
Santa Croce nel governo di Milano e dell'armata spagnuola; ed egli poi colla 
fama di essere stato uno dei più gloriosi capitani del tempo suo, finì i suoi 
giorni nel dì 25 di settembre; altri dicono nel dì 28. Approvò il Santa Croce la 
tregua, e però la città di Casale col castello gli fu consegnata, restando 
tuttavia la cittadella nelle mani dei Franzesi e del duca d'Umena figlio di 
Carlo duca di Mantova, ma solamente di nome. 


Fin qui era camminata tutta a seconda de' suoi voleri la fortuna 
dell'imperador Ferdinando II per tante vittorie riportate da' suoi generali 
Alberto Vallestain duca di Fridland, Tilly e Pappenaim. Se questo Augusto, 
principe per altro di gran pietà e saviezza, patisse alcune di quelle vertigini, 
che suol produrre l'eccessiva prosperità, nol so dir io. Egli è almen certo che 
la sua gran potenza cagionava dei brutti sintomi in cuore della maggior parte 
dei principi dell'imperio, od oppressi come nemici, o maltrattati come amici. 
Specialmente si accordavano tutti in non poter più soffrire la superbia e 
l'insolenza del Vallestain. Nelle fucine di questi malcontenti cominciò a 
soffiare il cardinale di Richelieu, sì per ispirar loro il ripugnare ad esso 
Augusto, desideroso dell'elezione di Ferdinando re d'Ungheria suo figlio in 
re dei Romani, e sì per formare una forte lega contro di lui. Particolarmente si 


studiò il più politico che religioso porporato di muovere a danni 
dell'imperadore il re di Svezia Gustavo Adolfo, povero sì di forze, ma ricco di 
coraggio; e a dargli la spinta concorse ancora con promessa di danaro il 
senato veneto, troppo alterato per le peripezie di Mantova. Questo nero 
nuvolo accompagnato da fulmini quel fu che rendè pieghevole l'Augusto 
Ferdinando alle proposizioni di pace fatte nella dieta di Ratisbona dai ministri 
del papa e del re di Francia, sostenute ancora dall'interposizione degli elettori. 
Furono dunque nel dì 15 d'ottobre segnati i capitoli d'essa pace, e stabilito che 
l'imperadore darebbe al duca Carlo Gonzaga l'investitura di Mantova e 
Monferrato, con ritenere una sufficiente guernigione in Mantova e Canneto. 
Che esso duca Carlo cederebbe al duca di Savoia Trino con tante altre terre 
del Monferrato, di rendita annua di diciotto mila scudi. Che al duca di 
Guastalla darebbe sei mila scudi di rendita in tante terre (e ne ricevette poi 
Luzzara e Reggiuolo). Che tanto lo imperadore dall'Italia che il re Cattolico 
da Casale e dal Piemonte ritirerebbero le loro truppe; e lo stesso farebbe il re 
Cristianissimo dalla cittadella di Casale, dal Piemonte e dalla Savoia, 
ritenendo solo una discreta guernigione in Pinerolo, Susa, Bricherasco ed 
Avigliana. Finalmente, dappoichè si fosse data esecuzione ai capitoli suddetti, 
sì avevano da ritirare le suddette guernigioni, lasciando libera Mantova, 
Pinerolo, ec., ai duchi di Mantova e Savoia. Ma questa pace ebbe la sfortuna 
di dispiacere al re Cattolico, perchè conchiusa senza di lui; e ai duchi di 
Savoia e Mantova, perchè pretesa di sommo loro aggravio. E il più bello fu 
che quel grande imbrogliatore di Richelieu, il quale pure s'era servito di fra 
Giuseppe cappuccino, suo gran confidente e del medesimo calibro, a quel 
trattato, proruppe in grandi schiamazzi contro l'ambasciatore Brulart, e 
indusse il re Cristianissimo a non ratificarlo. 


Mentre in Germania si lavorava alla pace, i generali franzesi in Piemonte 
pensavano alla guerra; e risoluti di tentare il soccorso della cittadella di 
Casale, prima che spirasse il termine della tregua, verso la metà d'ottobre si 
mossero a quella volta con circa venti mila combattenti fra cavalleria e 
fanteria, e nel dì 26 del suddetto mese furono a vista degli Spagnuoli e 
Tedeschi, possessori della città di Casale, ben trincierati al di fuori, ed anche 
superiori di forze. Si fece vista di voler attaccare la battaglia, senza volere far 
caso della nuova già pervenuta della pace di Ratisbona; e il Mazzarino iva 
galoppando di qua e di là per risparmiare il sangue e seminar la concordia. 


Fra egli già venduto a' Franzesi. Ora tanto seppe questo forbito pacificatore 
intronare le orecchie del marchese Santa Croce, personaggio di poco spirito, 
ed imbrogliato per la sua poca perizia, che il trasse ai suoi consigli. Pertanto 
sul punto di dar principio al fatto d'armi, uscì egli col cappello in mano verso 
i Franzesi, gridando: Alto, alto; pace, pace. La pace fu che il maresciallo di 
Toiras colla guernigione uscirebbe della cittadella di Casale, rinunziandola a 
Ferdinando duca d'Umena, figlio del duca Carlo, il quale la terrebbe con 
guernigione di mille Monferrini a nome dell'imperadore sotto un commissario 
imperiale da nominarsi dal Collalto. Che i Franzesi si ritirerebbero nel giorno 
seguente dal Monferrato, ed altrettanto farebbero gl'imperiali e Spagnuoli, 
abbandonando Casale, il castello e tutti gli altri luoghi da loro occupati in 
quella provincia. Non mancarono le fischiate dietro a chi, sì 
vantaggiosamente postato, si lasciò condurre a quel sì vergognoso accordo. 
Di peggio poi succedette; perciocchè, dopo aver gli Spagnuoli valicato il Po, 
ed essere inviati i Franzesi alla volta del Piemonte per l'altra riva, questi 
ultimi, tornati addietro, spinsero due reggimenti in Casale, chi dice per avere 
scoperto che il Santa Croce, pentito dell'accordo, tornava per occupar quella; 
e chi, con più probabilità, perchè i marescialli franzesi iti a visitar la città 
suddetta e la cittadella, le trovarono affatto sprovvedute di viveri, e per timore 
che cadessero nelle mani degli Spagnuoli, se vi tornavano sotto, non 
badarono a mancare di fede. Irritato per questo inganno il Santa Croce, si 
mise ad inseguir gli altri Franzesi che marciavano verso il Piemonte, e fu 
vicino ad attaccare il conflitto. Ma ecco a cavallo il Mazzarino, che ora agli 
uni, ora agli altri applicando il lenitivo della sua eloquenza, li fermò, e ne 
trasse un nuovo accordo, per cui il duca di Savoia mandò per Po tre mila 
some di grano a Casale: il che fatto, ne uscirono i Franzesi, e per la maggior 
parte si ritirarono in Francia. Mancò intanto di vita il conte di Collalto, uomo 
pien di orgoglio, che quasi sempre era stato o avea finto di essere infermo, e 
maggiormente si trovava ora in pena, per essere stato richiamato alla corte 
cesarea a rendere conto della sua nemicizia con lo Spinola, del sacco di 
Mantova, e di aver fatto perdere Casale. 


In questa maniera terminarono, se non in tutto, almeno in buona parte, le 
tante brighe pel Monferrato, e insieme l'anno presente, riuscito dei più 
calamitosi e funesti dell'Italia. Imperocchè dilatatasi la peste già cominciata, e 
prevalendosi del buon veicolo della guerra, che rompe ogni misura, 


precauzione e guardia in simili occasioni, fece dipoi innumerabile strage in 
tante armate, e più senza paragone negl'innocenti popoli. Passato questo 
terribil malore da Mantova a Venezia, quivi portò al sepolcro sopra sessanta 
mila persone; e fu creduto che perissero più di cinquecento mila nelle altre 
città, e ville di terra ferma sottoposte a quella repubblica. Passò a Modena, 
Reggio, Bologna, e più tardi poi nell'anno seguente ad altre città di Toscana, 
Romagna, Piemonte e Lombardia, dove lasciò un orrido guasto di viventi, e 
spezialmente infierì nella allora assai popolata città di Milano: tutti frutti 
dell'incessante ambizion dei monarchi, che oltre a tanti mali cagionò ancor 
questo. Mirabili cose operò Ferdinando II gran duca di Toscana in tal 
congiuntura per difesa e sollievo de' suoi popoli, e massimamente della sua 
capitale, come già scrissi nel mio Governo della peste. Dovea passar per Italia 
alla volta di Vienna l'infanta Maria sorella del re di Spagna, sposata a 
Ferdinando III re d'Ungheria e figlio del regnante imperadore. A cagion della 
peste che sì fieramente infestava la Lombardia, fu ella con sontuoso stuolo di 
galee condotta fino a Napoli, e in esse pensava poi di passare a Trieste. 
Gelosi i Veneti de' loro diritti nell'Adriatico, si opposero al passaggio di 
quella flotta, esibendosi essi di servir la regina coi loro legni. Pericolo vi fu di 
rottura; ma infine si accomodarono gli Spagnuoli e Tedeschi al volere della 
repubblica, la quale trasportò poi sul fine dell'anno quella gran principessa 
con tutto il suo numerosissimo corteggio da Ancona a Trieste, facendole 
godere nel viaggio ogni sorta di delizie a tenore della magnificenza e 
liberalità ch'ella sempre usa in somiglianti congiunture. Terminò colla vita il 
suo breve principato nel corrente anno Niccolò Contarino doge di Venezia, a 
cui fu sostituito dipoi Francesco Erizzo. 


CRISTO MDCXXxI. Indizione xIv. 
Anno di UrBano VIII papa 9. 
FERDINANDO II imperadore 13. 


Anno fu questo di spaventose guerre in Germania, di maravigliose cabale 
ed inganni in Italia. Il cardinale di Richelieu era in Parigi il giratore di tutte le 
macchine anche più lontane. Contuttochè si fossero congiurati contra di lui il 
duca d'Orleans Gastone fratello del re, e la regina Maria madre d'amendue, 
con alcuni altri dei primarii personaggi, tal polso e predominio ebbe egli nel 
cuore dello stesso re Lodovico XIII, che abbattè ogni suo avversario. Il duca 
di Orleans si fuggì in Lorena, la regina madre se n'andò in Fiandra: con che 
maggiormente divenne quel porporato l'arbitro del regno, e padrone del re 
suo signore. Egli fu, siccome già accennammo, che mise l'armi in mano al 
feroce Gustavo Adolfo re di Svezia contra l'imperador Ferdinando II, e fece 
lega con gli Olandesi, e manipolò in Brandeburgo e Sassonia buona armonia 
con lo Svevo, e ritirò la Baviera dall'unione con Cesare. In addietro avea 
l'Augusto Ferdinando mietuti sempre allori e cantati trionfi; ma senza far caso 
se egli in tanti guadagni avesse perduto l'amore dei principi dell'imperio, 
valendosi Vallestain duca di Fridland, che calpestava egualmente amici e 
nemici, e da cui ebbe origine quell'empia massima: Che l'imperatore non 
poteva mantener dodici mila armati: ma che gli era ben facile di mantenerne 
cento mila; perciocchè, come ognun intende, ad un poderoso esercito, che per 
forza si fa ubbidir da ognuno, nulla può mancare. Si privò Cesare di questo 
gran generale insieme ed assassino, per le istanze degli elettori, e sbandò 
anche la maggior parte degli eserciti suoi. Allora fu che il re Sveco colle 
vittoriose sue armi si andò sempre più inoltrando, e dopo la memorabil rotta 


di Lipsia, data nel dì 7 di settembre al valoroso Tilly generale cesareo, 
maggiormente s'internò nel cuor dell'imperio, quasi minacciando di 
detronizzare lo stesso Augusto. Di sì gravi sconcerti della Germania ho io 
fatto in passando questo breve ricordo, perchè essi influirono non poco a dar 
la quiete all'Italia, e alla esecuzione della pace di Ratisbona. L'Olivares, ossia 
il conte duca, potente favorito in Ispagna del re Filippo IV, avea disapprovata 
quella pace, e spedito apposta al governo di Milano per disturbarla il duca di 
Feria don Gonzalez di Cordova, già da noi veduto nei prossimi passati anni 
governatore del medesimo Stato. Nè mancò egli di fare il possibile per 
mantener la discordia. Ma perchè l'imperadore, pressato dalle angustie sue in 
Germania, abbisognava delle truppe, già inviate a Mantova, nè gli compliva il 
tener vivo questo fuoco co' Franzesi tuttavia forti alle sboccature dell'Italia; 
però spedì ordine e plenipotenza al baron Galasso di ultimar queste pendenze. 
Ripigliaronsi dunque i trattati fra i ministri di Francia, di Vittorio Amedeo 
duca di Savoia, col medesimo Galasso, frapposta sempre la mediazione di 
monsignor Panciroli nunzio del papa, e dell'accortissimo Giulio Mazzarino, il 
qual portava anch'esso il titolo di ministro di sua santità. 


Radunati questi ministri in Cherasco, cioè il Galasso per l'imperadore, e il 
maresciallo di Toiras col signor di Servient pel re Cristianissimo, nel dì 6 di 
aprile vennero al decisivo accordo, per cui fu convenuto che in vece dei 
diciotto mila scudi di rendita annua in tante terre da darsi al duca di Savoia 
nel Monferrato, se gliene assegnassero solamente quindici mila, ma d'oro. È 
però si determinò che Trino con una gran copia di altre terre castella e ville, 
che erano il più fertile pezzo del Monferrato, colla giunta ancora della città 
d'Alba e del suo territorio, a cui niuno in addietro avea mai pensato, passasse 
in dominio del duca di Savoia, non senza ammirazione e mormorazione di 
molti, perchè si togliesse allo sfortunato duca di Mantova Carlo Gonzaga una 
sì pingue porzione dei suoi Stati. Pure consentì a tutto il Galasso, o perchè 
guadagnato con danaro, o perchè troppo incitato da Vienna a troncare i 
viluppi coi Franzesi, i quali furbescamente, non avendo voluto fin qui 
ratificar la pace suddetta di Ratisbona, minacciavano sempre nuove rotture. 
Molto più si stupiva la gente al vedere che i Franzesi, in vece di sostenere in 
quello spartimento le ragioni del duca di Mantova, lor collegato ed alunno, 
non promovessero, e con passione, se non i vantaggi del duca di Savoia, 
principe che tuttavia tenea l'armi in mano contra di loro, e al quale doveano 


poi essi restituire tutti gli Stati occupati di qua e di là dai monti. Cessò col 
tempo lo stupore essendosi, dopo molti e molti mesi, ritirata la cortina al 
mistero ed arcano, che ora non s'intendeva, del procedere dei ministri gallici; 
essendosi trovato ch'eglino, col fare i liberali della roba altrui, aveano fatto un 
acquisto per la corona di Francia. Hassi dunque a sapere che il Richelieu, le 
cui ambiziose mire si stendevano ai luoghi più remoti e ai tempi avvenire, 
s'era cacciato in capo di ritenere un passo aperto in Italia all'armi franzesi. 
Verisimilmente ancora a ciò l'istigavano le segrete insinuazioni de' principi 
italiani, che mal sofferivano la prepotenza degli Spagnuoli, e la troppa 
possanza del regnante Augusto. 


Avea esso cardinale, dopo l'acquisto di Pinerolo, già fatti i conti che 
questo avesse ad essere un nido sicuro e durevole per li Franzesi; e già ne 
avea imprese le fortificazioni. Ma in vigor della pace di Ratisbona, sì 
Pinerolo che Susa, Saluzzo, la Savoia ed ogni altro occupato luogo si aveano 
a rendere al duca di Savoia. Non si fermò per questo il Richelieu. Spinse 
addosso al duca Vittorio Amedeo il sagacissimo Mazzarino, e questi pose in 
campo il desiderio del cardinale per la ritenzion di Pinerolo, e sfoderò quanti 
argomenti gli somministrò la sua giudiziosa eloquenza per persuaderne la 
cessione, facendo gustare al duca la restituzione della Savoia, e di tutti altri 
luoghi, alla quale, coll'aver negata la ratificazione della pace, non si tenea 
obbligata la Francia. Promise di fargli avere un buon compenso colla città di 
Alba, con altri luoghi del duca di Mantova, e con altre esibizioni che 
superavano il valore di Pinerolo. Aggiunse, quella essere la maniera di farlo 
rispettar dagli Spagnuoli, e di mantener sempre buona amicizia colla Francia, 
da cui più potea sperar la casa di Savoia che dalla corte di Spagna. In una 
parola, tanto fece, tanto disse l'accorto Mazzarino, che il duca si arrendé, e 
nel dì ultimo di marzo con un trattato raccomandato ad un'estrema segretezza 
si accordò di cedere al re Cristianissimo la città e il castello di Pinerolo, Riva, 
Budenasco, il forte della Perosa, ed altri luoghi, cioè una lingua di terreno che 
per la valle di Perosa si attaccava con gli Stati del Delfinato. Ciò fatto, seguì 
poi l'accordo di Cherasco, pel quale si stabilì chiaramente la restituzione di 
tutto il tolto al duca di Savoia, e nominatamente di Pinerolo, mentre nel 
medesimo tempo dovea farsi quella di Mantova, Casale e Canneto al duca di 
Mantova, e liberarsi la Valtellina. Per l'esecuzione ancora d'esso accordo 
furono dati ostaggi a papa Urbano VIII, che non ricusò di riceverli e tenerli 


finattantochè ciascuna delle parti avesse fedelmente adempiuti i capitoli di 
quella concordia. Ma come coprire agli occhi degl'imperiali e Spagnuoli 
questa innovazione e contravvenzione alla pace, e non render Pinerolo? Ecco 
ciò che per beffarli tutti seppe inventare la fina politica del Richelieu e del 
mediatore Mazzarino, il quale in tal congiuntura non ebbe difficoltà 
d'ingannare lo stesso monsignor Panciroli suo superiore ne' maneggi, 
tuttochè anch'egli fosse in concetto di essere cima di uomo nella simulazione 
ed accortezza. 


Perchè il Richelieu non si fidava del duca di Savoia, volle che il cardinal 
Maurizio e il principe Tommaso, fratelli di esso duca, passassero a Parigi, col 
pretesto di andarsene in Fiandra, e quivi come ostaggi si fermassero, finchè la 
trama fosse compiuta. Nè questo bastò. Si fecero rinchiudere in un segreto 
granaio, ed altri nascondigli della cittadella di Pinerolo, trecento fanti franzesi 
con viveri per un mese, e sparsa voce che fosse entrata la peste in quella 
fortezza, affinchè si sbrigassero presto i commissarii imperiali e Spagnuoli da 
quella visita, spalancate le porte, uscì nel dì 20 di settembre il resto del 
presidio franzese, e fu data la consegna di tutto al conte di Verrua pel duca di 
Savoia. Visitarono i commissarii tutti i siti, nè trovandovi più alcun Franzese, 
sottoscrissero l'attestato della restituzion seguita di Pinerolo. Alcuni dì prima 
era stato evacuato il Piemonte, il Monferrato e la Savoia da' Franzesi, la 
Rhetia dagli Alemanni; al duca Carlo Gonzaga consegnato Porto e Canneto, e 
susseguentemente nello stesso dì 20 anche la città di Mantova, giacchè a lui 
era pervenuta l'imperiale investitura di quel ducato e del Monferrato, di quel 
nondimeno che restava in suo dominio. Portati a Ferrara gli autentici attestati 
della piena esecuzione di tutti i capitoli formati in Ratisbona e Cherasco, 
furono messi in libertà gli ostaggi dianzi consegnati al pontefice romano. 
Restava da farsi l'altra scena, cioè di cavar dalle tane i Franzesi occultati in 
Pinerolo, e di dare un buon colore alla occupazione, ch'erano per far di nuovo 
di quella città e cittadella, e si trovarono altre frodi. Perchè il duca di Feria 
non fece bastevole disarmamento di milizie, e lo scaltro Mazzarino lo indusse 
a far delle doglianze contro i Franzesi, perchè parte d'essi fosse restata al 
servigio del Gonzaga in Mantova e Casale; mostrandosi il Richelieu pien di 
gelosie o sospetti, come se gli Spagnuoli macchinassero qualche superchieria 
o tradimento, fece fare istanza al duca di Savoia (andavano ben di concerto) 
che gli consegnasse per qualche tempo due piazze in Piemonte, cioè Susa ed 


Avigliana, oppure Pinerolo colla Perosa, ovvero Demont o Cuneo, tanto che 
si vedesse ben assodata la quiete in Italia. Fintosi il duca sorpreso da tal 
dimanda, e pien di timore per le minaccie aggiuntevi ricorse al duca di Feria, 
chiedendogli aiuto. Essendosi mostrato pronto il Feria, talmente fu poi 
ingrandito dal duca di Savoia il bisogno di gente e danaro, che il governatore 
diede indietro; ed allora il duca Vittorio Amedeo, come necessitato ad 
acconsentire e accomodarsi, e con protesta di venire ad una convenzione per 
esentar lo Stato suo e di Milano dai mali maggiori, nel dì 22 di ottobre stese 
una capitolazione col ministro franzese, di dare in deposito al re 
Cristianissimo Pinerolo coi forti della Perosa per soli sei mesi, che aveano poi 
da essere secoli; e che vi si tenesse presidio di Svizzeri, che poi diventarono 
Franzesi. In somma non si può dire quante e quali fossero le furberie e gli 
artifizii usati da quelle volpi e dal duca di Savoia per giuntare gli Austriaci in 
questi negoziati, con giugnere a gabbare infino i ministri propri. Azioni tali 
fra il basso popolo son chiamate cabale, ma fra i principi e gran ministri 
prendono l'aria di cose gloriose, e truovano chi altamente le loda. 


Eppure, qui non terminò le serie di tanti viluppi. Era rientrato in possesso 
de' suoi Stati il duca Carlo Gonzaga, ma con trovarsi in un miserabilissimo 
stato, perchè cangiato in uno scheletro quel fertilissimo paese, smembrata 
tanta parte del Monferrato, venduti o impegnati i suoi beni e stati di Francia, 
per sostenersi nel passato terribile impegno. Più non correvano i soliti tributi, 
essendo rimaste spopolate ed incolte le campagne, talmente che appena egli 
avea di che vivere. Alle sue afflizioni si aggiunsero due anche più acuti colpi 
per la morte di Carlo già principe di Rhetel suo primogenito, mancato di vita 
in Goito sei giorni prima della restituzion di Mantova, con restar di lui un 
picciolo figlio in fasce, che fu poi Carlo II duca di Mantova, ed una bambina. 
Parimente da lì a pochi mesi diede fine al suo vivere in Casale Ferdinando 
duca d'Umena, altro suo figlio: con che si ridusse tutta la sua speranza e prole 
maschile al mentovato suo picciolo nipote. Forze intanto a lui mancavano per 
sostenere un sufficiente presidio in Mantova e in Casale, e ogni dì temea 
insulti dal governator di Milano, irritato per lo affare di Pinerolo. Gli 
convenne dunque ricorrere alla repubblica veneta, che vi mandò, e 
lungamente ancora vi tenne, una guernigion sufficiente. All'incontro, collo 
stesso infelice duca tanto si adoperarono gli accorti Franzesi con segreti 
maneggi, mettendogli sempre davanti l'orgoglio e l'insaziabilità degli 


Spagnuoli, che gli cavarono di bocca l'assenso di assicurar eglino con 
presidio Casale. Però all'improvviso comparvero colà alcuni reggimenti di 
fanteria e sei compagnie di cavalleria, che assunsero la guardia di quella città, 
castello e cittadella alla barba del governator di Milano e della corte di 
Spagna, che fecero per questo mille schiamazzi e doglianze contra del 
Richelieu, come di un gran traditore, ma senza frutto. Restò Pinerolo ai 
Franzesi in proprietà, Casale in guardia. Non pochi declamarono allora contro 
il duca di Savoia, per aver messa la sua sovranità in ceppi, ed esposti i suoi 
Stati alla gallica ambizione; ma gli altri principi d'Italia sommamente si 
rallegrarono di quell'avvenimento, per cui pareva contrappesata la soverchia 
potenza degli Austriaci in Italia; e restava aperto il varco all'armi di Francia 
secondo il bisogno dei loro interessi. 


Giunto era all'età di ottantadue anni Francesco Maria duca d'Urbino, e 
dimorava in Castel Durante, attendendo agli affari dell'anima sua, quando 
venne Dio a chiamarlo all'altra vita. Mancò in lui la famiglia della Rovere, 
che tanto s'era segnalata nel valore dell'armi, nella protezione dei letterati, e 
nel giusto e dolce governo dei suoi popoli, che amaramente lo piansero, e 
videro poi scaduto Urbino e quello Stato dall'antica popolazione e 
magnificenza. Già dicemmo che di quel ducato avea dianzi preso possesso la 
camera apostolica. Ora maggiormente se ne consolidò in lei il pieno dominio 
senza che si sentisse alcuna sostanziale opposizione per questo; se non che, 
avendo Ferdinando II gran duca di Toscana sposata in quest'anno Vittoria, 
nipote del defunto duca, pretese ed ottenne l'eredità di tutti i preziosi mobili 
ed allodiali di quella casa, ed alcune castella ancora con titoli particolari 
acquistate da quei duchi: il che non passò senza molte liti. Fu da alcuni 
principi e da assaissimi adulatori consigliato ed istigato papa Urbano VIII ad 
investire di quel ducato uno dei suoi nipoti; ma egli seppe vincere sè stesso, e 
volle che se ne facesse l'unione con lo Stato ecclesiastico. Seguirono in 
questo anno le nozze di Francesco I d'Este duca di Modena colla principessa 
Maria Farnese, sorella di Odoardo duca di Parma. Nel dì poi 16 di dicembre 
ebbe principio l'incendio del monte Somma, ossia del Vesuvio, che fu uno dei 
più spaventosi e memorabili che mai abbia patito la regal città di Napoli. 
L'interno orribile ruggito del monte scoppiò finalmente in terribili tuoni, in 
fiamme e in un fumo puzzolente, che levava il fiato alla gente, e in una sì 
prodigiosa caligine e pioggia di cenere, che coprì tutta Napoli, e portata dal 


vento si sparse fin sopra le città della Dalmazia e dell'Arcipelago. I sassi da 
quella bocca infernale gittati in aria furono innumerabili, ed alcuni caddero 
cento miglia lungi di là, se pur ciò è da credere. Intanto il mare anch'esso 
rumoreggiava, e ritirandosi le acque, lasciarono asciutto il molo, e un lungo 
tratto di quelle spiaggie. In Sorrento si allontanò quasi un miglio dal lido. 
Oltre a ciò, frequenti erano le scosse dei tremuoti, e giunse quel baratro 
finalmente a vomitare un'immensa copia di bitume acceso, che, scendendo in 
varii torrenti dalla montagna atterrò quante case e ville incontrò nel suo 
scendere al mare, colla morte di non pochi uomini e bestie, e col rendere 
incolta la campagna tutta per dove passò. Credeva il popolo di Napoli che 
fosse venuto il fine del mondo, e si aspettava a momenti l'ultimo eccidio, nè 
altro s'udiva per quella città che urli e grida di pentimento, correndo ognuno 
ad accomodar le partite dell'anima sua, e alle divote processioni che in abito 
di penitenza si andarono facendo. Cessò finalmente lo sdegno del monte, 
cessò l'indicibile spavento, e tornò a poco a poco la gente ai soliti affari e alla 
consueta allegria; se non che si trovò molta gente mendica, di ricca che era 
prima, per la desolazione di tanti poderi continuando in essa i motivi di 
piagnere. 


CRISTO MbcxxxII. Indizione xv. 
Anno di UrBano VIII papa 10. 
FERDINANDO II imperad. 14. 


Rifiorirono oramai i tempi della tranquillità in Italia per la pace del 
precedente anno, restando solamente in moto un po' di marea per lo sdegno 
della corte cesarea e del duca di Feria contro i Franzesi, e pel poco loro buon 
animo verso il duca di Savoia Vittorio Amedeo, a cui imputavano la 
trasgression della pace di Ratisbona, e il ritorno dell'armi di Francia in Italia. 
Non lasciò per questo esso duca di stipulare, nel dì 5 di luglio, un trattato coi 
ministri del re Cristianissimo, pel quale appariva come cosa nuova che egli 
cedesse alla Francia in perpetua proprietà Pinerolo colla valle di Perosa, e 
formava una lega difensiva con esso re Cristianissimo. Questo trattato non 
comparve alla luce, se non dappoichè il duca ebbe inviato alla corte cesarea il 
marchese di Pianezza a chiedere l'investitura della parte del Monferrato che 
gli era toccata. Molte opposizioni s'incontrarono a sì fatta richiesta; ma 
ritrovandosi allora in pessimo stato gli affari dell'imperadore in Germania, la 
maestà sua, per togliere i semi di nuove turbolenze in Italia, non osò in fine di 
negarla, e nel dì 17 d'agosto ne spedì il diploma. Tuttavia ancora duravano le 
controversie ed anche la nemicizia fra il duca suddetto e la repubblica di 
Genova, per cagion massimamente del marchesato di Zuccherello. 
Compromessa questa loro pendenza nella corte di Madrid, sul fine di 
novembre dell'anno precedente era uscito un laudo che ai Genovesi parve 
gravoso, e pure l'accettarono; ma fu apertamente rigettato dal duca di Savoia. 
Capitò poi in Italia, nell'anno seguente 1633, il cardinal infante don 
Ferdinando, fratello del re di Spagna, incamminato per governatore in 


Fiandra. S'interpose egli, e indusse il duca alla pace con alcune dichiarazioni 
aggiunte al decreto di Madrid. Insorsero ancora alcuni piccioli vapori di 
dissensione fra la corte di Roma ed alcuni potentati, per aver papa Urbano 
VIII, nel giugno del 1630, senza participazion d'alcuno, conferito e riserbato 
ai cardinali, ai tre elettori ecclesiastici e al gran mastro di Malta il titolo di 
eminentissimi: al che in alcune corti fu fatto contrasto. Avea eziandio esso 
pontefice trasferita nel nipote Taddeo Barberino, principe di Palestrina, 
l'antica dignità di prefetto di Roma, vacata per la morte del duca d'Urbino. 
Nacque per questo qualche scompiglio nella corte di Roma, dove si fa quel 
caso delle formalità che nelle altre per le sanguinose battaglie e per le 
importanti conquiste; perchè il nuovo prefetto pretendeva la preminenza 
sopra gli ambasciatori delle teste coronate, e questi ebbero ordine di astenersi 
dall'intervenire alle cappelle pontifizie. Inoltre a particolari amarezze con 
esso prefetto tirata fu la repubblica veneta; ma frappostisi mediatori di 
ripieghi e di pace, si risolsero in nulla queste caccie di mosche. 


Piena nondimeno di sospetti e paure fu l'Italia tutta nell'anno presente, per 
le terribili guerre che sconvolsero e rovinarono infinito paese della Germania. 
In sì grave pericolo, come ora, non si era mai trovata l'augusta casa d'Austria 
per li continui progressi che tutto di faceva il formidabil re di Svezia Gustavo 
Adolfo, unito coll'elettor di Sassonia e con altri principi, o disgustati del 
regnante imperadore, o istigati dalla Francia, o insperanziti delle spoglie della 
monarchia austriaca. La religion cattolica sopra tutto si vide alla vigilia di una 
gran sovversione sotto l'armi vittoriose di quel re eretico, il quale, maestro di 
guerra, sempre più s'inoltrava nel cuor della Germania. Fu ridotto a tanto 
l'Augusto imperador Ferdinando, che si vide forzato a richiamare al 
comando delle sue armate il superbo duca di Fridland Vallestain, e colla dura 
condizion di cedergli, per così dire, la metà della corona, perchè costui giunse 
ad esigere ed ottenere una suprema e illimitata autorità di guerra e di pace. 
Voce correva, e forse non menzognera, che Gustavo, se proseguiva il 
favorevole vento della sua fortuna, meditasse di passar anche in Italia, e di 
terminare i suoi trionfi in Roma stessa. Il perchè grande occasione di 
maraviglia, e fino di mormorazioni, diede papa Urbano colla sua incredibil 
freddezza in tempi sì disastrosi, e minaccianti un fiero eccidio alla cattolica 
religione. Altro infatti non s'udiva allora che sconfitte di cattolici, 
avanzamenti giornalieri e crudeltà degli eretici gotici e tedeschi, in ispogliare 


ed incendiar templi e conventi, e in fare dappertutto scene in beffe e scherno 
dei ministri di Dio e del loro visibile capo, con evidente pericolo di mali 
maggiori pel cattolicismo, ed anche per l'Italia. E pure quantunque in Roma il 
cardinale Pasman, spedito apposta dall'imperadore, ed altri porporati e ben 
affetti alla casa d'Austria, e spezialmente il Borgia ambasciatore di Spagna, 
perorassero, insistessero ed usassero anche parole forti, altro non ispuntarono 
che di aguzzar l'ira del papa, naturalmente facile a prendere fuoco, senza mai 
poterlo muovere a prestar soccorso alcuno in tante necessità al pericolante 
imperadore. Per la guerra passata di Mantova, e per l'eccedente anterior 
potenza e fortuna del regnante Cesare, troppo s'era alienato dall'amor degli 
Austriaci il cuore d'Urbano, e sembrava desideroso che venisse ridotta a più 
giusta misura la creduta alterigia di quel monarca: sentimento scusabile anche 
in un papa come principe, ma non comportabile per le presenti circostanze in 
lui come pontefice, destinato da Dio ad essere il primario promotore e 
difensore della religione ortodossa. Nel dì 8 di marzo si venne alle brutte in 
concistoro. Il Borgia parlò alto al pontefice; Urbano gli comandò di tacere e 
di uscire. E perchè il Borgia seguitava ad alzar la voce, il cardinal di Santo 
Onofrio, cappuccino, fratello del papa, se gli accostò, e, presolo pel mantello, 
il volle tirar per forza di là. Poco mancò che non si perdesse il rispetto alla 
santa sua barba. Consegnò il Borgia al papa una scrittura contenente delle 
proteste che sommamente gli spiacquero. Urbano fece per questo rumore dei 
gravi risentimenti contro i cardinali Ubaldino, Ludovisio e Aldobrandino, il 
primo dei quali ebbe sì poco coraggio, che si lasciò ammazzar dal cordoglio. 


Andò a finir tutta quella baruffa in non volere il papa lasciar cadere una 
stilla delle sue rugiade sui bisogni dell'imperadore; ma ciò ch'egli non fece, lo 
fecero in parte i varii successi delle armi. Imperciocchè nel dì 16 di novembre 
dell'anno presente a Lutzen, dodici miglia lungi da Lipsia, vennero alle mani i 
due potenti eserciti, condotti l'uno dal re Gustavo Adolfo, e l'altro dal duca di 
Fridland. Orribile fu quel fatto d'armi; in esso per più ferite lasciò la vita il 
gotico valoroso re, già divenuto il terror della Germania; ma essendosi tenuta 
celata la sua morte, continuarono gli Svezzesi ad incalzare i cesarei, finchè la 
notte mise fine alla strage. La peggio senza fallo toccò all'armata imperiale; 
ma equivalse bene ad una gran vittoria l'essere restata libera la Germania da 
un sì feroce principe, che ucciso in età di soli trentotto anni, se più oltre 
stendeva il suo vivere, prometteva di sè un nuovo Alessandro. Forse anche 


n'avrebbe pianto l'Italia, e più papa Urbano, placido spettatore della rovina 
dell'imperio germanico, e che non con altro finora cooperò al sollievo 
dell'imperadore che colla pubblicazione di un divoto giubileo. Altra prole non 
lasciò Gustavo che una principessa in età di soli sei anni, col nome di 
Cristina, che ereditò quel regno, e fece col tempo tanta figura in Italia, dacchè 
abbracciò la religion cattolica romana. Segni di gran valore nella giornata di 
Lutzen diedero Borso e Foresto principi estensi, Mattias e Francesco 
principi della casa de Medici, il conte Ernesto Montecuccoli Modenese 
generale dell'artiglieria, Ottavio Piccolomini duca di Amalfi, insigne generale 
di Cesare, Luigi ed Annibale Gonzaghi e uno Strozzi colonnelli. Alle truppe 
del Piccolomini fu attribuita la gloria d'aver tolto dal mondo il fiero Gustavo 
Adolfo. Altri non pochi nobili italiani militavano allora al servigio 
dell'imperadore. Il gran duca di Toscana, il duca di Modena e i Lucchesi 
diedero ad esso Augusto quell'aiuto che poterono in sì gran bisogno. 


CRISTO MbcxxxmI. Indizione 1. 
Anno di UrBANO VIII papa 11. 
FERDINANDO II imperad. 15. 


Perchè fioriva la pace in Italia, niun considerabil avvenimento 
somministrò essa alla storia del presente anno. Erano rivolti gli occhi di tutti 
alla Germania, che continuava ad essere il teatro delle miserie, perchè 
desolata egualmente da amici e nemici. S'era creduto che colla caduta del 
temuto re Gustavo avesse la fortuna dell'armi da dar l'ultimo addio agli 
Svezzesi. Così non fu. Sorsero tre altri insigni capitani, cioè il duca di 
Vaimar Sassone, Gustavo Horn e Giovanni Bannier, che alla testa del già 
vittorioso esercito degli eretici più che mai tennero in piedi la guerra con 
assedii nuovi, combattimenti e stragi, ora in questa, ora in quella provincia, 
fiancheggiati sotto mano dai danari della Francia, tutta intenta a deprimere 
l'imperador Ferdinando II. All'incontro, non lasciava anche dal canto suo il 
re Cattolico Filippo IV di porgere soccorsi di pecunia al parente Augusto; e 
nell'anno presente fece di più, perchè ordinò al duca di Feria governator di 
Milano di passare in Germania in aiuto di lui con un corpo di dieci mila fanti 
e mille e cinquecento cavalli, parte Spagnuoli e Lombardi e parte Napoletani. 
Passò il Feria per la Valtellina nella Svevia, e senza sfoderare spada fece 
ritirar da Costanza e da Brisacco l'armi nemiche, ma senza altre prodezze. 
S'era avuto a male il superbo Vallestain duca di Fridland, che questo generale 
spegnuolo fosse entrato in Germania con indipendenza dal sublime suo grado 
di generalissimo, e però fra loro entrò una irreconciliabil discordia. Oltre a 
ciò, non avvezzi gl'italiani ai rigori del freddo germanico, cominciarono a 
lasciar sotto quel diverso cielo le vite, o pure a disertare; di maniera che 


l'armata del Feria notabilmente si sminuì; ed egli stesso sul fine di quest'anno 
gravemente infermatosi, non reggendo ai malori del corpo, alle afflizioni 
dell'animo, terminò poi in Monaco il suo vivere nel dì 14 di gennaio dell'anno 
seguente, con lasciar dopo di sè gloriosa memoria di una rara integrità, per 
non aver mai defraudato un soldo alle milizie, non accumulate ricchezze, ma 
speso sempre anche del suo patrimonio. Dichiarò egli prima di morire 
successor suo nella carica di generale pro interim il conte Giovanni 
Serbellone, cavalier milanese, personaggio di lunga sperienza militare e di 
molta stima presso il re Cattolico. Si videro finalmente in quest'anno inviati 
da papa Urbano VIII in sussidio della lega cattolica di Germania cinquanta 
mila scudi: picciolo refrigerio in vero alla sete e al bisogno di que' cattolici, 
ma pure refrigerio. 


Da varii scrittori vien riferita al primo di dicembre dell'anno presente la 
morte d'Isabella Clara, già moglie dell'arciduca Alberto e governatrice de' 
Paesi Bassi cattolici: ma essendo certo che Ferdinando cardinale infante di 
Spagna nel presente anno passò per mare in Italia, destinato al governo d'essa 
Fiandra, parrebbe che la morte di quella principessa appartenesse al 
precedente anno. Quando veramente questa succedesse nel presente, si avrà a 
credere che precedesse una lunga malattia di lei, per cui il re Cattolico 
determinasse di inviar preventivamente il fratello al governo di quei popoli 
per resistere agli Olandesi, ai quali era riuscito in questi ultimi anni di far non 
poche conquiste sopra i cattolici. Sul principio di maggio arrivò esso 
cardinale infante a Villafranca, accompagnato da una bella flotta di galee, e 
dal corteggio di molti magnati di Spagna e di non poche milizie. Colà si portò 
a visitarlo Vittorio Amedeo duca di Savoia, usandogli finezze tali, come se si 
fosse trattato di un re. Giunto che fu a Genova, fu accolto parimente con 
immensi onori da quella repubblica, e di là poi passò a Milano, facendovi la 
sua pomposa e solenne entrata nel dì 24 del mese suddetto, dove trovò 
tuttavia il duca di Feria, che si andava allestendo per la sua andata in 
Germania. Perchè dall'armi dei collegati protestanti restavano chiusi i passi 
per penetrare in Fiandra, si vide egli obbligato a riposar lungo tempo in 
Milano, sperando sempre che il Feria gli aprisse il passaggio a quella volta. 
Non istette egli intanto co' suoi ministri ozioso, se pur si seppe il netto del 
fatto che son per dire. Trovavasi in questi tempi in Mantova l'infanta 
Margherita, sorella del duca di Savoia e vedova del fu Francesco Gonzaga 


duca di Mantova, ita colà a visitar la principessa Maria sua figlia, vedova del 
fu principe o sia duca di Rhetel, e nuora del duca regnante di Mantova Carlo 
Gonzaga. Perchè non mancavano di que' legisti che imbrogliavano il mondo, 
e che tenevano essere quella principessa unica e vera erede dei ducati di 
Mantova e di Monferrato, ad esclusione della linea di Nevers, fu consigliata 
la figlia dalla madre di fare una pubblica protesta per man di notaio e 
testimonii, che annullava qualsisia atto da lei fatto in età pupillare; e a lei 
restavano allora solamente due giorni per entrare nell'anno venticinquesimo 
di sua età. Gran rumore fece un tale atto nella corte di Mantova, e fu creduto 
che l'infanta Margherita sua madre, portata da un parzialissimo genio verso 
gli Spagnuoli, tramasse di maritar la figlia coll'infante cardinale: il che non si 
sa ben intendere, perchè di essa Maria e del principe di Rhetel restava vivente 
un picciolo figlio, a cui negar non si poteva la successione di quei ducati. 
Giunto l'avviso di questa gran novità alla corte di Francia, non vi fu chi non 
credesse, queste essere orditure della sagacità spagnuola; e però vennero 
pressanti lettere del re Cristianissimo al duca Carlo di Mantova di cacciar di 
là la duchessa madre, e alla repubblica veneta premurosi uffizii per dare 
assistenza al duca. Dopo aver fatta gran resistenza e querele, si ritirò l'infanta 
Margherita a Gualtieri, terra del duca di Modena, cioè di un figlio di una sua 
sorella. Ma ecco da lì a non molto altre fulminanti lettere di Francia ad esso 
duca di Modena, che l'obbligarono a far ritirare anche di là l'infanta suddetta. 
S'indusse poi la principessa Maria a ritrattare il fatto, e sua madre tal merito si 
acquistò nella corte del re Cattolico Filippo IV, che col tempo passata in 
Ispagna, fu creata viceregina di Portogallo, dove con gran prudenza esercitò il 
suo governo fino alla rivoluzion di quel regno. 


Venne a scoprirsi nel presente anno in Roma un pazzo ed insieme orrido 
attentato contro la vita del pontefice Urbano VIII. Giacinto Centino, nipote 
sconsigliato del saggio e pio cardinal Felice Centino da Ascoli, infatuato del 
desiderio e della sognata idea di veder lo zio nella cattedra di San Pietro, si 
diede in preda allo studio delle malie; e coll'aiuto di alcune persone religiose, 
ma indegnissime di questo nome, fabbricò una statua di cera, per cui, secondo 
la stolta o almen sacrilega persuasion dei fattucchieri, disegnava di condurre a 
morte il pontefice. Da chi prese l'impunità fu rivelato l'empio disegno; vi 
andò la testa del Centino; gli altri complici furono bruciati, o pur condannati 
alla galea o a perpetuo carcere, a misura della lor condizione e reato. Fu in 


questi tempi che il duca di Savoia Vittorio Amedeo, per farsi conoscere 
superiore al grado dei cardinali esaltati da papa Urbano, cominciò 
pubblicamente ad intitolarsi re di Cipro: il che dispiacendo alla repubblica 
veneta, siccome atto contrario alle sue pretensioni, cagion fu che 
s'interrompesse il commercio fra loro. Uscì anche fuori in Torino un libro 
apposta per provar dovuto al duca il titolo regio, in cui perchè non si parlava 
col rispetto convenevole al gran duca di Toscana, venne fuori perciò in 
Firenze una risposta al medesimo libro. Fu il duca Vittorio il primo che 
cominciasse ad usare e ad esigere il titolo di altezza reale. Gran rumore fece 
in questi tempi, e maggiormente l'ha fatto dipoi, la condanna emanata in 
Roma, non già con editto ex cathedra del sommo pontefice, ma della 
congregazione del santo Uffizio, contro la sentenza del Copernico, sostenente 
il moto della terra intorno al sole. Diede occasione a cotal proibizione Galileo 
Galilei Fiorentino, uno dei più insigni filosofi matematici ed astronomi che 
abbia prodotto l'Europa, e a cui si professano debitori tutti coloro che si son 
poscia esercitati in somiglianti studii. Gli era stato ordinato di non tenere e 
difendere quella opinione, ed egli avea promesso di farlo; ma non attenne la 
parola. Laonde chiamato a Roma in età di settanta anni, fu obbligato a 
condannarla, e a sofferire una specie di piacevol prigionia in Roma, e poscia 
in Firenze. Ciò non ostante, sappiamo avere oggidì gran voga da per tutto 
l'opinione copernicana, nè essere disdetto a' cattolici stessi il tenerla come 
sistema, giacchè niun finora è giunto a darne sufficiente dimostrazione, nè ad 
atterrare affatto la contraria. 


CRISTO MbCxxxIv. Indizione n. 
Anno di UrBANO VIII papa 12. 
FERDINANDO II imperadore 16. 


A chi in bene e a chi in male diede molto da discorrere sul fine di 
febbraio dell'anno presente la caduta di Alberto Vallestain Boemo duca di 
Fridland, che fra i capitani del tempo suo, a riserva del re Gustavo Adolfo, 
non ebbe pari. Generalissimo dell'armi di Ferdinando II imperadore era stato 
finora il sostegno della vacillante casa d'Austria, intrepido sempre, e per lo 
più vittorioso in tanti combattimenti. Il solo suo nome valeva un'armata, sì 
alto concetto di valore e di saggia condotta nel maneggio dell'armi s'era egli 
acquistato. Ma lo aver egli voluto un dispotico comando negli affari della 
guerra, e la sua superbia, ed altri vizii che si mischiavano nelle molte sue 
virtù militari, e il niun riguardo da lui mostrato ai principi e popoli amici, col 
cercare unicamente il comodo e l'utile delle sue soldatesche, accrebbe di 
troppo la schiera degl'invidiosi e dei nemici suoi, massimamente alla corte 
cesarea. Fu dunque messa in sospetto presso l'imperadore la fede sua per 
varie ommessioni credute dolose, e per non poche intelligenze che passavano 
fra lui e i Franzesi e Svezzesi: non potendosi negare che il cardinale di 
Richelieu e lo Oxestern sveco non tentassero di guadagnarlo con larghe 
offerte, benchè tuttavia sia incerto se corrompessero la di lui onoratezza. 
Tanto infine operarono gli emuli suoi, che il buon Ferdinando Augusto 
s'indusse a levargli il comando. Portatone a lui l'avviso, gli uffiziali dei suo 
partito il dissuasero dal cedere, e con iscrittura si obbligarono di sostenerlo in 
quel grado. Atto tale fu preso per una ribellione nella corte cesarea, e però 
l'imperadore principe di buone viscere, dopo essere stato perplesso tra lo 


amore e la gratitudine verso di sì gran capitano, e la necessità dello Stato, 
spedì in fine ordini per la di lui cattura, ma non già per la di lui morte. Gli 
uffiziali incaricati di questa impresa fecero del resto, togliendo la vita in un 
istante ai tre principali fautori di lui, e poscia a lui stesso: al quale avviso non 
potè l'Augusto Ferdinando contener le lagrime, ricordevole de' tanti segnalati 
servigi a lui prestati dal Fridland; e laddove dianzi ognun si scatenava contra 
di un sì altero generale, poscia, mosso a compassione, non parlava che de' 
meriti suoi. Fu dipoi conferita la carica di generalissimo a Ferdinando re 
d'Ungheria, figlio dello imperadore, che non tardò ad imprendere l'assedio di 
Ratisbona, e a costrignerla alla resa nel dì 26 di luglio. 


In questo mentre l'infante di Spagna cardinale dimorando in Milano 
ammannì un corpo di sei mila e cinquecento pedoni e di mille e cinquecento 
cavalli per passare in Fiandra. Poscia nel dì 20 di giugno per la Valtellina 
s'incamminò alla volta d'Inspruch, accompagnato dal marchese di Leganes e 
dalle truppe suddette. Si lasciò vincere il cardinale dalle istanze e preghiere 
del re Ferdinando, e andò ad unirsi seco colle sue genti comandate da molta 
nobiltà spagnuola, napoletana e lombarda, che unite colle altre già condotte 
dal duca di Feria e reclutate formavano un'armata di circa venti mila 
combattenti. Passarono il re e il cardinale all'assedio di Norlinga, nelle cui 
vicinanze nel dì 6 di settembre seguì un formidabil fatto d'armi fra essi e la 
armata svezzese, colla total rovina degli ultimi, e con singolar onore della 
cavalleria napoletana. Questa insigne vittoria diede un gran crollo alla 
superbia degli Svezzesi, ed agevolò altre conquiste al re Ferdinando, 
quantunque restassero molto deboli le sue forze, per aver voluto l'infante 
cardinale passare in Fiandra. Il di più di quelle continuate guerre, delle quali 
seppe ben profittare la Francia coll'impadronirsi della Lorena e dichiararsi 
fautrice dei protestanti, non l'aspetti da me il lettore. Furono in questi tempi 
dalla politica spagnuola guadagnati il cardinale Maurizio e il principe 
Tommaso, fratelli del duca di Savoia Vittorio Amedeo, con avere il primo in 
Roma rinunziata la protezione della Francia, e l'altro con portarsi 
all'improvviso in Fiandra a militare in favore del re Cattolico, dove si segnalò 
con varie azioni militari, benchè taluno scriva che egli seco portasse la 
sfortuna all'armi spagnuole. Aveva egli prima inviata a Milano la moglie coi 
figli per ostaggi. Fu creduto da' Franzesi che tali passi non fossero stati fatti 
senza saputa e segreto consenso del duca; ma questi tardò poco a far costare 


la verità con levare al principe Tommaso il governo della Savoia, e 
sequestrare tutte le rendite sue in Piemonte. Ingelositi nondimeno i Franzesi, 
ingrossarono in Pinerolo e Casale i lor presidii. A Francesco I duca di 
Modena nacque nel febbraio dell'anno presente un figlio, che fu poi col nome 
di Alfonso IV suo successore nel ducato. Erano insorti in Roma de' mali 
umori, trovandosi non pochi mal soddisfatti, parte dello stesso papa Urbano, 
e parte dell'imperioso governo de' suoi nipoti Barberini. Servì questo di 
motivo al pontefice per rinovar con rigore i decreti del concilio di Trento e 
dei susseguenti pontefici, che obbligavano i vescovi ed anche i cardinali alla 
residenza nelle loro chiese. Dovettero perciò alcuni porporati e parecchi 
prelati abbandonar le delizie e grandezze romane, con ritirarsi ai lor 
vescovati, cioè ad esercitare il vero loro mestiere. Cacciato da' suoi Stati il 
duca di Lorena Niccolò Francesco per la prepotenza de' Franzesi, e 
segretamente fuggito, venne colla moglie a ricoverarsi in Firenze, accolto 
favorevolmente dal gran duca Ferdinando II suo parente. 


CRISTO Mbcxxxv. Indizione II. 
Anno di UrBaAnO VIII papa 13. 
FERDINANDO II imperadore 17. 


Più lunga durata non potè fare la pace in Italia. Con occhio bieco si 
andavano da gran tempo guatando i due primi ministri, anzi gli arbitri delle 
due corti di Francia e Spagna, cioè il cardinale di Richelieu e l'Olivares, ossia 
il conte duca. La testa del primo a più doppii superava quella dell'altro; e 
laddove lo Olivares parea nato per rovinare la monarchia di Spagna, il 
Richelieu, all'incontro, sembrava dato alla monarchia franzese per accrescerla 
sempre più di riputazione e di Stati. Pieno di questa idea il poco scrupoloso 
cardinale, tutto il giorno tesseva imbrogli per tutte le corti, senza far caso 
della religione, delle parentele e di ogni altro vincolo della umana società, per 
abbassar le due potenze austriache, ed esaltar la franzese. A tanti movimenti 
dei protestanti contra dell'imperadore aveva egli principalmente data la 
spinta, e mantenuto il fomento. Le leghe col maneggio suo fatte dal re 
Lodovico XIII coi principi della Germania e colla Svezia contro l'imperadore, 
si leggono stampate. Nel precedente anno una parimente ne avea stipulata 
cogli Olandesi contro la Spagna, obbligandosi di pagar loro annualmente due 
milioni e trecento mila lire. Nell'anno presente poi a dì 8 di febbraio un'altra 
ne conchiuse con essi Olandesi difensiva ed offensiva, con disegnar fra loro 
lo spartimento delle provincie cattoliche dei Paesi Bassi, che si meditava di 
conquistare. Un'altra ne fece nel dì 27 di ottobre coi protestanti di Germania, 
per mantener guerra contro di esso imperadore, promettendo loro 
annualmente quattro milioni di lire. Si presentarono alla corte di Francia 
motivi veri o palliati di dichiarar la guerra in Fiandra al re di Spagna sul 


principio di maggio. Per occupar poi gli Spagnuoli in più parti, spedì il 
cardinale nella Valtellina il duca di Roano. Questi con sei reggimenti di 
fanteria franzese e due di Svizzeri, e alquanti squadroni di cavalleria, senza 
far complimenti, nè chiedere licenza, improvvisamente dall'Alsazia sul fine 
d'aprile pel paese de' Grigioni calò in quella valle, e andò a postarsi a 
Chiavenna e Riva: tutto ciò per impedire che dalla Germania non potessero 
passare soccorsi al Milanese; nel qual tempo vendeva ai Grigioni e ai 
Valtellini quante speranze volevano l'una all'altra contrarie. Era governator di 
Milano il cardinale Egidio Albornoz, che colto da questa improvvisata non 
perdè già il coraggio, e si diede col maggior calore a guernire i confini, e a 
sollecitar dalla Spagna, da Napoli e dal gran duca di Toscana soccorsi. 


Dalla parte ancora del Piemonte determinarono i Franzesi di muovere 
guerra agli Spagnuoli, e fecero proporre una lega ai principi d'Italia contra dei 
medesimi. Non vi fu che Odoardo Farnese duca di Parma, il quale vi saltasse 
dentro a pie' pari; nè cercava egli altro, perchè mal soddisfatto dei ministri 
spagnuoli, per lo più poco discreti vicini. Era principe pieno di spiriti 
guerrieri, che nondimeno più si consigliava col proprio coraggio che colle sue 
forze. Portato dal desiderio della vendetta, si diede egli tosto a far gente, e 
ricevette alla sfilata alquanti Franzesi in Piacenza. Anche il duca di Mantova 
Carlo concorse in questa lega col nome, giacchè colle forze non potea. Ma 
quel che più importava al Richelieu, era di trarre in essa lega il duca di Savoia 
Vittorio Amedeo. Gli fece proporre la conquista dello Stato di Milano da 
partirsi fra loro. E perchè non tornava il conto al duca di vedersi tra le forbici 
dei Franzesi, fu a lui esibito lo Stato di Milano, colla rinunzia della Savoia 
alla Francia. Nè all'uno nè all'altro progetto inclinava Vittorio Amedeo, ma 
dicono che gli fu fatta violenza col negargli la neutralità; laonde nel dì 11 di 
luglio gli convenne imbarcarsi, e contrasse lega col re Cristianissimo con 
patti di molto vantaggio, facili a scriversi in un pezzo di carta, ma difficili poi 
all'esecuzione. Se veramente suo malgrado oppure di buon cuore convenisse 
il duca di Savoia in tale accordo, lascerò ch'altri lo decida. Ben so che 
generale dell'armi franzesi e collegate in Italia fu dichiarato esso duca; e il 
maresciallo di Crequì entrato in Italia con otto mila fanti e due mila cavalli, 
sul fine di agosto cominciò le ostilità contro lo Stato di Milano, ed imprese 
l'assedio di Valenza contro il volere del duca di Savoia, che proponeva 
Novara, e del duca di Parma, che desiderava Cremona. Di queste 


sconcordanze abbondano le leghe. Comparve colà il duca di Parma con 
cinque mila fanti e mille cavalli; ma non già il duca di Savoia, che lentamente 
procedeva nei suoi movimenti. Malamente cominciato e peggio proseguito fu 
quell'assedio, perchè si lasciò tempo ed agio agli Spagnuoli d'introdurvi gran 
rinforzo di gente e di munizioni. La diffidenza entrò tosto fra i collegati. Il 
Farnese mostrava di credere guadagnato il Crequì dagli Spagnuoli, e che 
perciò avesse lasciato entrare soccorsi nella piazza; e il Crequì facea querele 
al Famese per avergli condotto o soldati inesperti, o gente che, allettata dalle 
doble spagnuole, disertava a furia. Finalmente nel dì 13 di ottobre arrivò colle 
sue truppe il duca di Savoia, ma si alloggiò a San Salvatore, sette miglia lungi 
dal campo Franzese; e visitato l'assedio, non potè esentarsi dal tacciare 
delicatamente la vanità del Crequì, che si era messo a quell'impresa senza 
ponderarne le imminenti brutte conseguenze. Fra lui e il Crequì, erano insorte 
gare e terribili diffidenze, e i franzesi sparlavano forte del duca, come se egli 
macchinasse tradimenti. In somma nel dì 15 del mese suddetto, essendo stato 
di nuovo rinforzato dagli Spagnuoli il presidio di Valenza, fu forzato il 
Crequì a levare vergognosamente l'assedio, con lasciar ivi il cannone, e 
ritirarsi a precipizio: il che sommamente increbbe alla corte di Francia. 


Ma più ne restò malcontento il duca di Parma, per essere rimasto 
sguernito ed esposto alla vendetta degli Spagnuoli il suo Stato; laonde si 
affrettò per tornarsene a Piacenza colle sue truppe. Poche erano queste, e si 
prevedeva che il passaggio sarebbe ad esso Stato contrastato da don Diego di 
Gusman marchese di Leganes, nuovo governatore di Milano, tornato dalla 
Germania. Laonde il duca di Savoia gli diede per iscortarlo il marchese 
Guido Villa Ferrarese, generale della sua cavalleria, che con mille e ducento 
cavalli arrivato alla Scrivia, trovò gli Spagnuoli preparati per vietargli il 
passo. Ma egli colla spada alla mano si fece largo, e verso le feste di Natale 
arrivò salvo a San Giovanni sul Piacentino. Per ristorar poscia queste milizie, 
e risparmiare l'aggravio agli Stati del duca di Parma, trovò questo generale il 
comodo ripiego di venire ad acquartierarsi a Castelnuovo del Reggiano, senza 
mettersi pensiero delle doglianze di Francesco I duca di Modena, che in 
questi imbrogli aveva ricusato di far lega coi Franzesi, né si era dichiarato per 
gli Spagnuoli. Meglio passarono nella Valtellina gli affari dei Franzesi, 
perchè, quantunque scarsi di numero, aveano alla testa il duca di Roano, 
grande ugonotto e gran capitano. Per tacere altri precedenti fatti, avevano 


concertato insieme Tedeschi e Spagnuoli di ricuperar quella provincia dalle 
mani dei Franzesi. Il barone di Fernamonte dalla banda del Tirolo con più di 
quattro mila fanti e quattrocento cavalli, e il conte Giovanni Serbellone dalla 
parte di Como, doveano nello stesso tempo farvi un'irruzione. Ora nel mese 
appunto di novembre calò il Fermamonte, e prese il contado di Bormio; ma il 
Roano, per nulla trattenuto dalla superiorità delle truppe nemiche, andò ad 
assalirlo, e gli diede una solenne sconfitta. Di così sinistro avvenimento, 
siccome vogliono alcuni, non era informato il Serbellone, quando addosso 
anche a lui repentinamente arrivò il Roano, che il mise in rotta, e fece 
acquisto di tutto il suo ricco bagaglio e della cassa di guerra: il che rasserenò 
nella corte del re Cristianissimo il torbido cagionato dallo sconsigliato 
assedio di Valenza. Fecero anche nell'anno presente un tentativo gli 
Spagnuoli contro la Francia con allestire una flotta di trentacinque galee e di 
alquanti grossi vascelli, e di altre vele minori, che dirizzò le prore verso il 
mare di Provenza. Ebbe questa a combattere con un furioso temporale, che 
cacciò a fondo sette di quelle galee con tutta la gente, e disperse e conquassò 
il resto con aver dovuto gittar in mare artiglierie e cavalli. 


Le cure del romano pontefice Urbano VIII in questi tempi erano quelle 
che si convenivano al sacro suo grado, cioè di procurar la pace fra i principi 
cristiani. A questo fine spedì egli a Parigi con titolo di nunzio straordinario 
Giulio Mazzarino, nato di padre palermitano nel 1602 in Piscina d'Abbruzzo, 
ingegno dei più fini che si abbia mai prodotto la terra, e che potea stare a 
fronte del finissimo cardinale di Richelieu. Era egli ben conosciuto ed assai 
stimato da esso cardinale, forse anche fu da lui sostenuto, e con segreti uffizii 
presso il papa promosso, dacchè gli Spagnuoli per la perdita di Casale erano 
divenuti suoi giurati nemici, e tardarono poco a far calde istanze al pontefice 
per farlo richiamar di Francia, dipingendolo per uomo venduto al Richelieu; e 
in ciò non s'ingannavano. Gran corte faceva il Mazzarino al cardinale, e 
quelle due nobilissime volpi bene spesso stavano soli testa a testa per lo 
spazio di quattro ed anche più ore, grandi affari masticando fra loro, per far 
non già la pace desiderata dal papa, ma guerra per tutta la cristianità. Credeva 
la gente che il Mazzarino si fermasse in Francia per servigio del solo papa, ed 
egli nello stesso tempo serviva come di ministro al Richelieu, al quale riuscì 
di tener saldo in Francia per due anni questo sì utile strumento. Gravissime 
ancora furono le querele fatte al papa dall'ambasciatore di Spagna contra di 


Odoardo duca di Parma, per aver osato di prendere l'armi contro la corona di 
Spagna, senza permissione del pontefice suo sovrano, e spronavano la santità 
sua a dichiararlo decaduto dal feudo, e ad investirne il suo nipote don 
Taddeo, promettendogli la potente loro assistenza. Ma papa Urbano che non 
voleva liti colla Francia, altro non fece, per quetar il rumore degli Spagnuoli, 
che di inviare al duca il vicelegato di Bologna per intimargli di desistere 
dall'armi, e per minacciarlo se non ubbidiva. Si fecero ben sentire per questo i 
Franzesi, e il papa non passò più oltre. Bollivano intanto dissensioni fra la 
corte pontifizia e la repubblica veneta a cagion de' confini del ferrarese, e per 
altre brighe. Mentre i ministri di Francia erano dietro a maneggiar 
l'aggiustamento, per consiglio del Contelori fece il santo Padre mutare nella 
sala regia del Vaticano un elogio de' Veneti per la pace seguita in Venezia fra 
papa Alessandro III e Federico I imperadore. Se ne chiamò tanto offeso il 
senato veneto, che interruppe ogni pubblico commercio con quella corte, 
senza che la sua saviezza passasse a più sonori risentimenti. 


CRISTO MDCXXxvI. Indizione Iv. 
Anno di UrBanO VIII papa 14. 
FERDINANDO II imperad. 18. 


Dopo avere il duca di Parma Odoardo avuto il coraggio di cimentarsi 
colla potenza spagnuola, fondato sulle lusinghiere promesse della Francia che 
sa valersi sovente de' minori, non già per loro vantaggio, ma per farli servire 
al proprio; si vide ridotto in gravi affanni pel timore di provar in breve gli 
effetti dell'ira e vendetta di chi certo l'avea giurata contro di lui. Sul fine 
dunque di gennaio si portò per le poste a Parigi ad implorar poderosi aiuti per 
la propria difesa. Di onori e di carezze n'ebbe quanto mai potea desiderare; di 
magnifiche promesse fece ancora una copiosa raccolta; ma queste poi nei fatti 
si ridussero a poco. Circa la metà di marzo se ne tornò egli accompagnato da 
molti nobili franzesi, ma non già da verun reggimento o squadrone, in 
Piemonte, con trovare invasi i suoi Stati da Francesco I duca di Modena. 
Allorchè il marchese Villa sul fine del precedente anno, o sul principio del 
presente, occupò Castelnuovo del Reggiano, e vi fece piazza d'armi, non 
contento di ciò, volle anche rallegrar le sue truppe, con permettere loro di 
bottinar sull'altre ville di quelle contrade, valendosi di quegli empii privilegii 
che la forza pretende sulla ragione. Il duca di Modena fin qui aveva atteso a 
mantener la quiete nel suo paese, immaginando di non dovere ricevere insulti 
dalla parte del duca di Savoia suo cugino, nè da quella del duca di Parma suo 
cognato. Ora commosso dalla insolenza del Villa, raunò tosto cinque mila 
fanti e mille cavalli, ed ottenne dai Veneziani il principe Luigi d'Este suo zio 
e lor generale, affinchè venisse al comando delle sue milizie. Scrisse ancora 
per aiuto al marchese di Leganes governator di Milano, che sollecitamente 


mise in marcia due mila fanti ed ottocento cavalli, con ordine di passare il Po 
ed entrare nel Parmigiano. Sul principio dunque di febbraio s'inviò il duca di 
Modena colle sue genti ad unirsi cogli Spagnuoli, e giacchè il marchese Villa 
s'era condotto di là dall'Enza per contrastarne il passo, gli riuscì di valicar 
quel fiume, e d'inseguire i Savoiardi e Parmigiani, che si ritiravano verso 
Parma. A San Lazzaro si venne alle mani, e restarono sbaragliate quante 
schiere nemiche s'incontrarono lente nel cammino. Ma il Villa, accorso col 
meglio dei suoi al conflitto, sì bravamente rimise in buono stato la battaglia, 
che furono con loro danno obbligati Spagnuoli e Modenesi a tornarsene 
indietro. Nello stesso tempo spinse il Leganes quattro mila fanti e secento 
cavalli ai danni del Piacentino, dove colla forza fu occupato Castel San 
Giovanni, ed esercitato l'estremo della barbarie col fuoco e coi saccheggi in 
quelle parti; e però fu chiamato colà in aiuto il marchese Villa. Allora il duca 
di Modena con dodici mila fanti, mille cavalli e quattro compagnie di 
corazze, e con tutta la nobiltà del suo dominio, da più parti assalì lo stato di 
Parma, s'impadronì di Rossenna e Colorno, luoghi forti, e di altre terre, 
mettendo a sacco tutto il paese, con obbligare i nemici a ritirarsi sotto il 
cannone di Parma: città, che si aspettava un assedio, siccome anche Piacenza 
dal lato degli Spagnuoli. Era per crescere questo incendio; ma il pontefice 
Urbano VIII, con inviare al duca di Modena monsignor Mellini vescovo 
d'Imola, e il gran duca Ferdinando, tanto si adoperarono che lo indussero ad 
una tregua, e susseguentemente alla pace col duca suo cognato. Anche la 
valle di Taro fu in questi tempi da Vincenzo Imperiali tutta messa a sacco, di 
modo che il duca Odoardo, costretto a passare incognito pel Genovesato, se 
volle ritornare a casa, vi trovò desolati tutti i suoi Stati, colla perdita anche di 
alcune terre. Questo fu l'unico guadagno che gli recò la lega con Francia e 
Savoia, da lui intrapresa fuor di proposito. 


Svegliatisi per li danni del Parmigiano e Piacentino il duca Vittorio 
Amedeo e il maresciallo di Crequì con tutte le lor forze sul fine di febbraio, a 
motivo di una diversione, entrarono nel Milanese, con prendervi alcune terre, 
e minacciar Vigevano: il che fece uscire in campagna anche il Leganes. Dopo 
una svantaggiosa scaramuccia furono forzati i collegati a ritirarsi di là dalla 
Sesia. Ma questi, dopo aver fatto concerto col duca di Roano, che nel 
medesimo tempo egli dalla Valtellina assalisse lo Stato di Milano, mentre essi 
farebbono un'altra maggiore invasione verso il Pavese e Novarese, 


ripigliarono nel mese di giugno le azioni militari. Altro non fece il Roano che 
penetrare in Valsasina, e commetter ivi quanti saccheggi potè, con tornar 
poscia ai primieri suoi posti, dacchè seppe che il principe Borso d'Este con 
due mila e cinquecento Alemanni veniva per opporsi ai suoi tentativi. Ora il 
duca di Savoia e il maresciallo di Crequì nel mese di giugno, entrati nel 
territorio di Novara, s'impadronirono di varie terre, e massimamente di 
Fontaneto, luogo forte, dove lasciò la vita il maresciallo di Toiras. Trovate 
poi sguernite le rive del Ticino, arditamente lo passarono, nè furono pigri a 
guastar le fabbriche, per le quali si conduce a Milano il canale appellato il 
Naviglio: cosa che mise in somma costernazione la stessa città di Milano. 
Avrebbe appunto voluto il Crequì marciare a dirittura verso quella città; ma il 
saggio duca di Savoia ricusò di concorrere alla bestialità di quella risoluzione, 
perchè non aveano forze per sì grande impresa. Ora per cacciare i collegati di 
là, o per impedir loro maggiori progressi, coll'esercito suo comparve colà il 
marchese di Leganes, e lì trovò ben trincierati a Tornavento, luogo ignobile, 
che acquistò poi fama nelle storie. Benchè non avesse egli peranche fatta la 
massa di tutte le sue soldatesche, pure, non ostante il contrario parere de' suoi 
uffiziali, nel dì 23 di giugno (altri dicono nel dì 22) in ordine di battaglia 
andò all'assalto delle trincee de' Franzesi, e per rompere il loro ponte sul 
Ticino. Si combattè per più ore con gran valore e mortalità da ambe le parti; e 
già agli Spagnuoli era riuscito di superare alcuni posti, benchè colla morte di 
Gherardo Gambacorta Napoletano, capitano di gran credito, quando arrivò 
con nuovi rinforzi il duca di Savoia, che li ridusse di vincitori, quali pareano, 
ad essere come vinti. La notte fece fine al conflitto, e in essa si ritirarono gli 
Spagnuoli a Biagrasso. Non si figuri alcuno di saper mai il netto delle 
battaglie, spezialmente quando non succeda la totale sconfitta dell'una parte, 
studiandosi sempre i vincitori di accrescere la vittoria, e i vinti di scemare la 
perdita. La verità si è, che restò il campo di battaglia ai Franzesi e Savoiardi; 
ma altresì è certo ch'essi da lì a pochi giorni, dopo aver conosciuto qual fosse 
il valore degli Spagnuoli e Napoletani, dianzi da lor creduti figli della paura, 
si ritirarono di là dal Ticino, laonde furono appresso ricuperati quei luoghi 
dagli Spagnuoli, e rimesso il Naviglio nell'essere di prima con somma 
consolazione della città di Milano. Attribuirono i collegati questa loro ritirata 
alla troppa copia de' tafani, che recavano gran travaglio spezialmente a' 
cavalli, e alla necessità di sloggiar da un sito, dove il puzzor de' cadaveri 
potea far peggio che una seconda battaglia. 


Mentre cotali bravure si faceano verso il Ticino, tornato a Parma il duca 
Odoardo, e pien di rabbia per li danni sofferti, prevalendosi della lontananza 
dell'armi spagnuole, unì ad un corpo di tre mila Franzesi i suoi soldati di 
fortuna e miliziotti, e con essi entrò nel Cremonese e Lodigiano, sfogando la 
sua vendetta sopra le sostanze degl'innocenti contadini. Se n'ebbe presto a 
pentire, perchè il Leganes sbrigato dall'impaccio de' Franzesi, nel dì 15 di 
agosto spedì sul Piacentino don Martino d'Aragona con alcune migliaia di 
fanti e cavalli; nel qual tempo anche il cardinale Trivulzio con altre milizie, 
dopo aver fatte ritirar le genti del Farnese dal Lodigiano e Cremonese, assalì 
il Piacentino di là da Po, e penetrò poi anche nello Stato Pallavicino, 
impossessandosi di Borgo San Donnino, e commettendo ogni sorta di ostilità. 
Si trovò allora Odoardo in incredibili angustie; speranze non v'erano che 
potessero transitar soccorsi del duca di Savoia e del Crequì; la flotta franzese, 
che dovea sbarcare alla Specia cinque mila soldati, non si vedea mai 
comparire, e andava a sacco tutto il paese del Farnese. Inoltre già si trovava 
alla vigilia d'un assedio la città di Piacenza, tutta attorniata dagli Spagnuoli, 
salutata anche da più tiri di cannone; ed una isola del Po in faccia a quella 
città occupata dall'armi nemiche si metteva in fortificazione. A questo 
spettacolo dell'imminente rovina d'esso duca commossi papa Urbano, colla 
spedizione del conte Ambrosio Carpegna, e il gran duca di Toscana di lui 
cognato con quella di Domenico Pandolfini, s'indussero per rimetterlo in 
grazia del governator di Milano, e liberarlo dal totale eccidio. Trovarono 
questi ministri tutta la buona disposizione nel marchese di Leganes, e 
all'incontro, non senza lor maraviglia, una grande, non so se vera o finta 
ostinazione nello sconsigliato duca. Contuttociò tanto perorarono le lagrime 
della duchessa Margherita de Medici sua consorte e quelle degl'infelici suoi 
popoli, colla giunta ancora della continua deserzione de' pochi suoi Franzesi, 
che finalmente sul principio dell'anno seguente si diede per vinto, ed 
acconsentì ai consigli de' mediatori. Fu conchiusa la pace con rinunziar egli 
alla lega della Francia, e con lasciare Sabionetta alla cura degli Spagnuoli, i 
quali dai di lui Stati ritirarono l'armi, lasciandovi dappertutto segni 
lagrimevoli della lor nemicizia. I Franzesi, che si trovavano di presidio in 
Piacenza, e nulla mai seppero di quel negoziato, sotto pretesto di una 
rassegna, burlati rimasero fuori della città; e veggendo il cannone rivolto 
contra di loro, non fecero resistenza alcuna. Vennero dipoi con belle parole 


congedati. Fecesi gran rumore per questa risoluzione del Farnese in Parigi, e 
fu anche arrestato il conte Fabio Scotti suo inviato; ma, fatte esporre dal duca 
le giustificazioni, restò approvata la di lui condotta, ed egli continuò ad essere 
di cuor franzese. 


L'avere in mezzo a queste turbolenze Francesco I d'Este duca di Modena 
saputo cattivarsi la grazia del re Cattolico, agevolò a lui l'acquisto del 
principato di Correggio, che in occasione della guerra di Mantova fu tolto 
dagli imperiali a don Siro per alcuni suoi delitti, e ceduto poscia agli 
Spagnuoli pel prezzo di ducento trenta mila fiorini d'oro. Ne fu posto il duca 
in possesso, coll'obbligo di rimborsare la corona di Spagna di quella somma, 
qualora don Siro non avesse redento esso feudo con pari pagamento in un 
tempo prefisso. Sempre si trovò impotente il Correggiasco a soddisfare; e 
però col tempo fu la casa d'Este investita di quello Stato, e rimasero quetate 
con un accordo le pretensioni della casa di Correggio, estinta in fine a' giorni 
nostri. Non cessava in questi tempi il pontefice Urbano VIII, secondo il suo 
paterno affetto, di muovere quante ruote poteva per indurre alla pace le 
corone cattoliche; ed essendo riuscito a' suoi maneggi di far deputare la città 
di Colonia per luogo di un congresso, spedì a quella volta il cardinale Marzio 
Ginetti con titolo di legato a latere. Le infermità intanto cominciavano a far 
dubitare della vita del buon imperadore Ferdinando II. Laonde passò egli alla 
dieta di Ratisbona per trattar ivi dell'elezione in re de' Romani di Ferdinando 
III suo figlio re d'Ungheria e Boemia, che già gran credito s'era acquistato nel 
maneggio dell'armi. Concorsero in fine nei di lui desiderii i voti degli elettori; 
e però nel dì 22 di dicembre seguì l'elezion di esso principe con gran festa e 
giubilo di chiunque amava l'augusta casa d'Austria; ma con disapprovazione 
non lieve di chi nudriva affetti diversi. Nè si dee tacere che, passata in 
quest'anno la flotta spagnuola nei mari di Provenza, s'impadronì dell'isole di 
Jeres, cioè di Santo Onorato e di Santa Margherita, dove tosto si applicò a 
fabbricar ivi dei forti, che misero in grande apprensione la vicina Provenza e 
le coste di Nizza. Vi ha chi riferisce un tal fatto all'anno seguente. 


CRISTO MDCXXxVII. Indiz. v. 
Anno di UrBano VIII papa 15. 
FERDINANDO III imperadore 1. 


Diede fine al suo vivere nel dì 44 di febbraio dell'anno presente 
l'imperadore Ferdinando II in età di cinquantanove anni: principe che nella 
pietà e clemenza non ebbe pari, sommamente geloso e benemerito della 
religion cattolica, e fin prodigo verso i religiosi; non mai gonfio per le 
vittorie, che per un pezzo lo accompagnarono; non mai alterato per li sinistri 
avvenimenti che il seguitarono fino alla morte. La felicità delle sue armi nei 
primi anni del suo governo sì tirò dietro l'invidia di molti. La guerra da lui 
poscia intrapresa per Mantova gli concitò contro l'odio e la nemicizia di assai 
più gente, di maniera che si vide poi traballare la corona in capo; e se la 
battaglia di Lutzen nol liberava dal re sveco, restava all'ultimo crollo esposto 
il suo trono. Fra i suoi difetti si contò una virtù tendente all'eccesso, cioè la 
troppa bontà, per cui non si dispensavano i gastighi a chi n'era degno, e si 
lasciava all'interesse privato la briglia, dal quale si negligentava o tradiva il 
pubblico: disgrazia continuata nelle due auguste case di Austria fin quasi agli 
ultimi tempi nostri. A lui succedette Ferdinando III suo figlio, già re dei 
Romani, in età di ventotto anni, essendogli stata conferita da lì a non molto la 
dignità imperiale. Contuttochè le di lui imprese di guerra il facessero credere 
ad alcuni poco amator della pace, pure dai più saggi tenuto fu per diverso di 
genio l'animo suo. In Italia con poche azioni di rilievo proseguì la guerra tra i 
Franzesi e Spagnuoli. Primieramente nel mese di marzo mutarono faccia gli 
affari della Valtellina. S'era ivi annidato il duca di Roano, e in suo potere 
teneva i forti di quelle parti, dando con ciò continua apprensione ai confini di 


Como, ed obbligando il governator di Milano a mantener ivi buona guardia. 
Cominciarono ad impazientarsene i Grigioni, allettati fin qui da esso duca 
colla speranza di ricuperar l'antico dominio di quella provincia; e finalmente, 
insospettiti che la Francia meditasse di fissar ivi le radici per sempre, fecero 
perciò dello strepito e vive doglianze con lui. Li quietò il Roano con una 
convenzione, per cui si sosteneva nella Valtellina l'esercizio della religione 
cattolica, e si restituiva ai Grigioni quello della giustizia. Perchè poi la corte 
di Francia non approvò alcuni capitoli, e non mandò danari per le paghe 
dovute ad essi Grigioni, costoro si volsero al governator di Milano e alla 
reggenza d'Inspruch, dove trovarono buon accordo, e si conchiuse di muovere 
unitamente l'armi per iscacciar di colà i Franzesi. Tra perchè il Roano era 
stato infermo, ed aveano le di lui promesse e lusinghe perduto il credito, non 
gli fu possibile di dissipar il temporale; di maniera che, assalito dai Grigioni, 
Spagnuoli ed Austriaci nello stesso tempo, si trovò obbligato a rendere le 
fortezze e a ritirarsi colle sue genti. Così tornarono i Valtellini cattolici a 
provare il disgustoso governo dei Grigioni eretici, salva ivi sempre restando 
la religione cattolica. Stabilissi nondimeno che chiunque si tenesse aggravato 
dalle sentenze dei magistrati grigioni, potesse ricorrere a due persone, che 
sarebbono deputate l'una dal governator di Milano, l'altra dalle leghe d'essi 
Grigioni. 


Sbrigato da questo affare il marchese di Leganes, giacchè avea all'ordine 
diciotto mila fanti e quasi cinque mila cavalli a cagion dei rinforzi a lui giunti 
dalla Spagna e Germania e da Napoli, pensò ad altre imprese. Occupò egli 
nelle Langhe la terra e rocca di Ponzone, Nizza della Paglia nel Monferrato, 
ed Agliano nel territorio d'Asti. Ritornò intanto di Francia il maresciallo di 
Crequì, ed unite che ebbe le sue forze con quelle del duca di Savoia, uscì in 
campagna: con che terminarono i progressi dell'armi spagnuole. Anzi riuscì al 
marchese Villa generale di Savoia nel dì 8 di settembre di mettere in 
isconfitta a Mombaldone quattro mila Spagnuoli condotti da don Martino di 
Aragona: il che recò gloria e piacere al duca Vittorio Amedeo. Ma poco durò 
l'allegrezza di questo principe, perchè, caduto infermo in Vercelli, nel dì 7 di 
ottobre con somma intrepidezza d'animo chiuse gli occhi alla presente vita in 
età di cinquanta anni, e lasciò una gran disputa ai temerarii giudizii del volgo, 
che il sospettò tolto dal mondo col veleno. Era egli col conte di Verrua suo 
più confidente ministro, e col marchese Guido Villa valoroso condottiere 


delle sue armi, stato accollo ad un convito dal Crequì nel dì 26 di settembre. 
Poco dopo furono tutti e tre assaliti da un malore, per cui il duca e il conte 
furono tratti al sepolcro; ma ne campò il marchese, perchè uomo di robusta 
complessione, restando sano dopo quattro soli giorni di malattia. Gran 
dissensione era sempre stata in addietro fra il duca e il Crequ', e in gran 
diffidenza si trovava il duca alla corte di Parigi. Tali circostanze fecero 
nascere e fomentarono le dicerie degli oziosi; ma, oltre all'essere in buon 
concetto i Franzesi di non valersi di sì empii mezzi per far delle vendette, il 
corso della malattia del duca Vittorio Amedeo procedè sempre con sintomi 
naturali; e sparato poi il suo cadavero, non vi si trovò indizio di alcun 
detestabile tradimento. Non vi ha scrittore che non esalti le rare doti e virtù di 
questo principe, in cui era passata col sangue non già l'affabilità e il tratto 
obbligante, ma bensì l'inarrivabile intelligenza e sagacità del duca Carlo 
Emmanuele suo padre, temperata nondimeno da più moderati pensieri e 
desiderii, essendosi creduto effetto della singolar sua saviezza l'essersi 
attaccato ai Franzesi, perchè non potea di meno, ma con regolare in tal guisa 
le cose, che non ne restassero atterrati gli Spagnuoli, dei quali potea 
abbisognare contro le violenze dei medesimi Franzesi. Non è a me permesso 
di maggiormente stendermi nel di lui elogio. Riuscì l'inopportuna sua morte 
in mezzo a tanti turbini di guerra un colpo funestissimo alla reale sua casa e a 
tutti i sudditi suoi. Imperciocchè restarono di lui due figli maschi, cioè 
Francesco Giacinto nato nel settembre del 1632, e Carlo Emmanuele nato 
nel giugno del 1634, oltre a due principesse, cioè Luigia Maria e Margherita 
Violante. Erano tutti in età pupillare; ed essendo succeduto nel ducato il 
primo dei maschi, prese la tutela di tutta quella tenera prole la vedova 
duchessa Cristina, sorella del regnante allora Lodovico XIII re di Francia. 


Trovossi questa saggia principessa ben presto in un pericoloso labirinto, 
per avere nemici fieri gli Spagnuoli, amici poco fedeli i Franzesi. E ad 
accrescere le angustie sue da lì a poco scoppiarono le pretensioni dei fratelli 
del defunto duca, cioè del cardinale Maurizio e del principe Tommaso. Mossi 
amendue questi principi dalla politica spagnuola, e insieme dalla propria 
ambizione, intendevano di venire in Piemonte collo spezioso titolo di 
assistere alla duchessa in tempi sì turbolenti per l'indennità dei nipoti; e le 
cominciarono a persuadere che si guardasse da' Franzesi, ne' quali più potea 
l'interesse proprio che la regia parentela. Ma perciocchè ambedue 


seguitavano il partito austriaco, il cardinale in Roma e il principe Tommaso 
in Fiandra, si mostrò risoluta la duchessa di non volerli in Piemonte; e intanto 
si raccomandava alla corte di Francia, perchè si venisse ad un armistizio, 
affine di levarsi di dosso la guerra troppo minacciante i suoi Stati. Ma il 
cardinale di Richelieu, che riguardava per molto utile alle sue idee la 
continuazion di questo incendio in Italia, altro non rispondeva che belle 
promesse e sparate della regal potente protezione per gl'interessi della 
duchessa e de' suoi figli. Per quanto poi fu detto, appena cessò di vivere il 
duca Vittorio Amedeo, che saltò in capo all'Emery, ambasciatore di Francia 
in Piemonte, di sorprendere non solamente Vercelli, ma anche la stessa 
duchessa co' principini, a titolo di assicurarsi della casa di Savoia e di quello 
Stato, sperando che cotale ingiuriosa violenza potesse essere non 
disapprovata, anzi gradita, dal ministero, di Francia. Ma scopertasi la mena 
(se pur non fu un mero sospetto o pretesto), il marchese Villa entrato di notte 
in Vercelli con delle truppe, e chiuse tenendo le porte, fece abortire ogni 
contrario attentato. Alla morte del duca di Savoia precedette di pochi giorni 
quella di Carlo Gonzaga duca di Mantova, che nel dì 25 settembre cessò di 
vivere in età di sessantun anni: principe che in Francia, dove era gran signore, 
ma suddito, avea mostrato sentimenti da sovrano; giunto poi alla sovranità di 
Mantova, non ebbe che genio e costumi da privato: scusabile nondimeno, per 
essere restato troppo esangue e desolato lo Stato suo a cagion delle passate 
tragedie. Restò dopo di lui un suo nipote erede del ducato, cioè Carlo II, nato 
dal principe ossia duca di Rhetel suo figlio, ma per l'età incapace del governo. 
La reggenza fu presa dalla principessa ossia duchessa Maria, sua nuora e 
madre del duchino, che si diede con molta forza a governar que' popoli. 
Niuna novità si fece per tal mutazione da' vicini Spagnuoli, e meno dagli 
imperiali, perchè non mancò alla duchessa la buona assistenza della 
repubblica veneta. In quest'anno ancora, adirati i Franzesi per vedere annidati 
nelle isole di Santo Onorato e di Santa Margherita gli Spagnuoli, e volendone 
far vendetta, uscirono in mare con una flotta sotto il comando del conte 
d'Arcourt; e fatto un improvviso sbarco in Sardegna, s'impadronirono 
d'Orestano; ma ne furono ben tosto cacciati dai Sardi. Quindi passarono alle 
suddette isole di Jeres, dove colla forza e colla espugnazione di varie fortezze 
finalmente costrinsero gli Spagnuoli a rimettere tutto nelle lor mani, con 
istupore d'ognuno per la difficoltà e insieme per la felicità di quell'impresa. 


CRISTO MbCxxxvu. Indiz. VI. 
Anno di UrBano VIII papa 16. 
FerDINANDO III imperadore 2. 


Trovavasi forte di gente il marchese di Leganes governator di Milano; 
sapeva in oltre dubbiosa ne' suoi disegni la reggente di Savoia Cristina, sì pel 
suo desiderio di una sospension d'armi, e sì per l'inquietudine che cominciava 
a recarle il cardinal Maurizio suo cognato; e però pensò a levarsi dal piede 
una dolorosa spina, cioè il vigoroso forte di Breme, fabbricato dal defunto 
duca Vittorio, che teneva in un continuo allarme lo Stato di Milano. Passò a 
quell'assedio nel dì 11 di marzo. Pensavano i Franzesi che Breme si potesse 
sostenere per due mesi; restarono ben delusi, perchè quella piazza nel termine 
di non molti giorni, cioè nel dì 30 del mese suddetto, capitolò la resa, e costò 
questa il capo al Mongagliardo, che n'era governatore, senza che gli valessero 
scuse e ragioni. Costò anche quell'assedio la vita al maresciallo di Crequì, 
perchè, essendo egli ito, nel dì 26, a spiar col cannocchiale i postamenti degli 
assedianti, colpito dalla palla di un sagro, in un momento passò all'altro 
mondo. Fu in sua vece scelto al comando dell'armi franzesi in Italia il 
cardinale della Valletta, che non dovea aver bene studiato i sacri canoni, e 
s'era forse dimenticato d'essere arcivescovo. Per la presa della fortezza di 
Breme, che tutta fu poi smantellata, grandi allegrezze si fecero in Milano. 
Provveduta di gran talento era la vedova duchessa di Savoia, ma questo non 
bastava nel fiero viluppo delle circostanze presenti. Trattava segretamente 
con gli Spagnuoli di pace; ricusava di confermar la lega co' Franzesi; ma 
cotante minaccie, e insieme sì belle promesse di gagliardi aiuti misero in 
campo essi Franzesi, che la duchessa non trovò scampo, e si lasciò condurre a 


ratificar la lega con essi. Perchè nondimeno fece ella questa risoluzione, 
come vogliono alcuni (il che è negato da altri), senza participazione e 
consenso de' suoi ministri, ne fu un gran dire; e i popoli cominciarono a 
mostrarsi mal animati contra di lei; e tanto più perchè segretamente 
soffiavano in quel fuoco gli emissarii del cardinale Maurizio e del principe 
Tommaso, zii del piccolo duca, che aspiravano alla di lui tutela, e alla 
depressione della duchessa. Anzi scrive Vittorio Siri di avere saputo dalla 
bocca di Francesco I duca di Modena che, nel passare per quella città, in 
venendo da Roma esso cardinale, spiegò apertamente l'intenzione sua di farsi 
duca di Savoia; al che inorridì l'Estense suo nipote. Ora il marchese di 
Leganes, veggendo che non andavano innanzi i suoi trattati colla duchessa, 
pubblicò nel dì 25 di maggio una circolare, dove, per dar qualche colore 
all'invasione da lui già meditata del Piemonte, si servì di quelle galanti 
apparenti ragioni che bene spesso veggiamo usate dall'ingegnosa penna dei 
politici per deludere gl'ignoranti, ma che fan ridere i savii: cioè muover egli 
l'armi solo per compassione degl'infelici Piemontesi oppressi da' Franzesi, e 
per liberare la duchessa reggente dalla loro prepotenza, e non già per usurpare 
menoma parte di quegli Stati, promettendo inoltre buon trattamento a chi non 
sì opponesse ad un così santo ed approvato disegno. 


Nel giorno seguente all'improvviso spinse l'esercito suo sotto la città di 
Vercelli, e ne imprese l'assedio. Dentro vi era il marchese Dogliana, che 
coraggiosamente si preparò alla difesa, deplorando solamente la scarsezza del 
suo presidio e delle munizioni. Diedesi frettolosamente il Leganes a formar la 
circonvallazione e gli approcci, e cominciarono le artiglierie a far il loro 
dovere. Pervenne in questo tempo a Torino il cardinale della Valletta col 
duca di Candale suo fratello; ma le soldatesche condotte da lui erano poche; 
altre bensì ne venivano, ma zoppicando. La riputazione sua e le premure della 
duchessa esigevano che si andasse al soccorso di Vercelli. In fatti colà 
marciarono tutte le forze de' Franzesi e Piemontesi, e nella notte del dì 20 di 
giugno venne lor fatto di spignere entro quella città da ottocento fanti. Questo 
rinforzo servì bensì a far differire, ma non già ad impedire, la resa di Vercelli; 
perchè, venute men le munizioni ai difensori, i quali con gran valore s'erano 
sostenuti, finchè poterono, dopo aver ottenuto oneste condizioni, lasciarono 
nel dì 5 di luglio libero l'ingresso agli Spagnuoli in quella città. In quello 
assedio, se dice il vero Alberto Lazari, fu adoperata l'invenzion nuova delle 


bombe, ma già da noi veduta molto più antica. Ivi ancora scrivono, che alzate 
in aria venti braccia di grosso muro da una mina, ricaddero a piombo nel 
medesimo sito, senza nè pure che apparisse una fessura: il che par troppo. 
Mentre si facea questa danza in Piemonte un'altra scena ancora succedette nel 
Monferrato. Oltre all'essere stata allevata la principessa Maria reggente di 
Mantova con genio agli Spagnuoli, non sapeva ella veder di buon occhio i 
ministri di Francia, che in Mantova stessa si davano l'aria come di padroni; e 
però nacquero dissensioni fra lei ed essi, e si passò alle vicendevoli gelosie e 
diffidenze. E queste per parte de' Franzesi furono credute dai saggi ben 
fondate; imperciocchè non solamente la principessa escluse dal ministero 
chiunque professava parzialità alla corona di Francia, sostituendone altri 
partigiani della Spagna, ma si venne anche a scoprire un trattato menato da lei 
co' ministri di Spagna, di scannare quanti Franzesi si trovavano in Casale, e 
d'introdurvi guarnigion spagnuola. Negò dipoi la principessa questo 
maneggio; ma pretesero i Franzesi di averne chiare e convincenti pruove. 
Adunque per ordine loro fu preso il Monteglio governatore, poi processato e 
decapitato. Furono ancora cacciati altri uffiziali e ministri della principessa, e 
molti di que' nobili del suo partito; e rinforzato maggiormente quel presidio. 
In sostanza, occuparono il dominio di quella città, lasciando gridar gli 
Spagnuoli che queste erano imposture e mascherate per andare usurpando 
l'altrui. 


Cangiarono faccia anche in Piemonte le cose; imperciocchè madama reale 
Cristina mirando esacerbati i sudditi non men per le conquiste degli 
Spagnuoli, che per l'aggravio de' Franzesi; e temendo anche delle segrete 
mine dalla parte dei due principi cognati suoi, tutta si gittò in braccio agli 
stessi Franzesi. Fece vista di arrolare un reggimento di essi per la propria 
difesa, e il mise in Torino; lasciò in oltre, che nelle altre sue fortezze i 
medesimi mettessero il piede: con che tutto il Piemonte col Monferrato si 
trovò come in ceppi, divenuto Franzese. Prese motivo il Leganes dai 
cangiamenti avvenuti in Mantova, per pubblicare un altro manifesto, lavorato 
sul torno del precedente, intendendo di giustificare la di lui meditata 
invasione del Monferrato, non già per vantaggio alcuno della Spagna, che 
Dio guardi; ma per iscacciarne i Franzesi occupatori ingiusti, in benefizio del 
duchino di Mantova. Entrarono in fatti poco d'appresso l'armi spagnuole nel 
Monferrato, col farvi la sola bravura di prendere il castello di Pomà, e di 


spianarlo da' fondamenti: che questo fu il primo servigio prestato al duchino. 
Essendo accorsa l'armata del cardinale della Valletta co' Piemontesi, se ne 
ritirarono da lì a non molto gli Spagnuoli con poco lor gusto; e tutti poscia 
andarono a godersi i quartieri d'inverno. Fu rapito in questi tempi dalla morte 
il picciolo duca di Savoia Francesco Giacinto in età di sei anni, dopo molte 
febbri, che nel dì 4 d'ottobre il levarono dai guai del mondo. Non vi restò di 
maschi se non Carlo Emmanuele, che in età di quattro anni prese il titolo di 
duca. Nè solamente in quest'anno restò innaffiata la terra dell'uman sangue, 
ma anche il mare. Faceano vela quindici galee di Spagna venendo da Napoli, 
sotto il comando di don Rodrigo Velasco, per isbarcar al Finale mille e 
cinquecento fanti, e assai danaro in soccorso dell'esercito di Lombardia. 
N'ebbe avviso il signor di Poncurlè, nipote del cardinale di Richelieu, e con 
quindici altre galee uscito di Provenza, cominciò a rondare, aspettando che 
gli Spagnuoli avessero sbarcate le soldatesche, per poscia assalirli. Il Velasco, 
senza far altro sbarco, si fermò aspettando le risoluzioni della flotta nemica. 
Sicchè nel dì primo di settembre si attaccò fra loro alla vista di Genova un 
atroce conflitto. Quattro galee di Spagna non reggendo al diluvio dei sassi 
gittati dai mortai o cannoni franzesi, si ritirarono dalla battaglia. Se questo 
non succedea, fu creduto che avrebbero gli Spagnuoli cantato il trionfo. Non 
perciò si smarrirono le undici rimaste in ballo, finchè fu ucciso il lor generale 
Velasco, e le lor ciurme, composte di schiavi e di malviventi condennati al 
remo, tumultuarono, gridando libertà. Perciò e di dentro e di fuori bersagliati 
gli Spagnuoli, furono forzati a cedere il campo, seco nondimeno conducendo 
prese tre galee nemiche. All'incontro i Franzesi, meglio serviti delle lor 
ciurme, consistenti in soli volontarii, presero cinque galee, e in oltre la 
capitana di Sicilia, che poi lasciarono andare per mancanza di remiganti e fu 
condotta a Genova. Rimasero anche malconci i Franzesi per la strage fatta 
dalla moschetteria nemica, essendovi perito lo stesso lor generale, e, ciò non 
ostante, si attribuirono, e con ragione, la vittoria. 


Ma altro incomparabilmente maggior motivo di tripudiare ebbe in 
quest'anno la Francia, perciocchè dopo più di venti anni di sterilità della 
regina Anna d'Austria, sorella del re di Spagna, e moglie del re Lodovico XII 
(alla qual disgrazia aveano forse contribuito non poco le illecite amicizie del 
re consorte, e le cabale del cardinale di Richelieu), si videro in fine frutti del 
suo matrimonio. Per accidente impensato accoppiatasi essa regina col re 


verso la metà di dicembre del precedente anno 1637 a Grobois, concepì un 
Delfino, che venne alla luce nel giorno quinto di settembre del presente anno, 
e fu poi gloriosissimo re di Francia col nome di Luigi XIV. Abbiamo 
l'attestato del celebre Ugon Grozio, ambasciatore allora di Svezia in Parigi, 
che questo monarca nacque con due denti, avendo egli perciò scritto: Caveant 
vicini a mordacitate hujus Principis, il che ben si avverò. È scritto che anche 
il rinomato cardinal Mazzarino uscì dal ventre materno con due denti già 
formati. Nè si vuol tacere che col tempo (cioè allorchè la felicità del 
medesimo cardinal Mazzarino, e la sua intrinsichezza nel servigio d'essa 
regina, suscitarongli l'invidia e la malevolenza d'infinite persone), saltò fuori 
e prese piede per tutti i regni cristiani un'ingiuriosa e abbominevol diceria, 
cioè che esso Mazzarino avesse supplito alle mancanze del re Lodovico XII 
per arricchir la Francia di un sospirato Delfino. Questa infame calunnia fu 
chiaramente poi strozzata dalla penna di Gregorio Leti, facendo egli toccar 
con mano che Giulio Mazzarino molti mesi prima era partito di Francia, e 
trovavasi in Roma, allorchè avvenne il concepimento di Luigi XIV. La 
nascita di questo principe diede impulso a grandissime feste, e portò seco 
importanti conseguenze pel regno di Francia. All'incontro una lagrimevol 
calamità accadde in quest'anno alla Calabria a cagion d'un fierissimo 
tremuoto, accaduto nel dì 27 di marzo, dove Cosenza, Stigliano e più di 
cinquanta luoghi rimasero affatto atterrati; più di cento divennero inabitabili; 
e vi si contarono più di dodici mila persone estinte. Fra gli altri luoghi la città 
di Policastro vide a terra il vescovato e tutte le chiese e monisteri; niuna casa 
vi restò in piedi, e perirono mille e ducento abitanti, fra i quali il duca 
d'Aquino, padrone d'essa città. Seppellita fra le rovine la principessa sua 
moglie, gravida di più mesi, fu ritrovata viva e salva con una sua figliuola. 
Frano entrati nell'Adriatico i corsari algerini e tunesini con forte squadra di 
galeotte, e gran timore vi fu che mirassero a svaligiar la sacra casa di Loreto. 
Marino Cappello coll'armata veneta di ventotto galee e due galeazze sorprese 
costoro alla Vallona, e nel dì 5 d'agosto in quel porto, senza far caso delle 
cannonate della piazza turchesca, a forza d'armi s'impadronì di tutti quei legni 
barbareschi, e trionfalmente li condusse a Corfù. Poco mancò che per tal atto 
la porta Ottomana non dichiarasse la guerra ai Veneziani; ma questi ebbero 
maniera di placar lo sdegno dei Musulmani. Desiderosa in questi tempi la 
corte del re Cattolico di tirar nel suo partito Francesco I d'Este duca di 
Modena, principe che ad un raro senno accoppiava uno non inferior valore, 


mostrò gran piacere che egli passasse in Ispagna, per tenere al sacro fonte 
quel principe o principessa che era per dare alla luce la gravida regina. Con 
superbo accompagnamento si portò colà questo principe per mare, ricevette 
grandi onori, ed alzò nel dì 7 d'ottobre dal fonte battesimale l'infanta Maria 
Teresa, che fu, nel 1660, sposata dal poco prima nato Luigi XIV re di Francia. 
Di più non ne dico io, per avere abbastanza parlato nelle Antichità Estensi dei 
motivi ed effetti di questo viaggio. 


CRISTO MDCXXXxIx. Indiz. vI. 
Anno di UrBANO VIII papa 17. 
FerDINANDO III imperad. 3. 


Gran teatro di guerra e di calamità fu in quest'anno il Piemonte a cagion 
dei principi di Savoia, cioè del cardinal Maurizio e del principe Tommaso, 
che, ricorsi all'appoggio della Spagna (seppur non furono stimolati da essa), 
pretendevano di spogliar la duchessa vedova Cristina della tutela del duchino 
e del governo di quegli Stati. Il cardinale, che, siccome dicemmo, aspirava 
anche più alto, era, nell'autunno dell'anno precedente, celatamente venuto in 
Piemonte, dove non gli mancavano parziali e divoti, e fra essi alcuno dei 
ministri della medesima duchessa. Questa, dopo avere scoperto il suo arrivo 
ed alcune di lui intelligenze nella cittadella di Torino, e postovi rimedio, 
mandò a Chieri un suo uffiziale con una compagnia dì cavalli, a dirgli che 
non era buona aria per lui quel luogo, e che se ne andasse. Però senza farlo 
arrestare, come avrebbe potuto fare, il fece accompagnare ad Annone, 
castello dello Stato di Milano. Venne poscia di Fiandra il principe Tommaso, 
e tanta fu la voglia di questi principi fratelli di spuntarla nel loro impegno, 
che si sottomisero ad alcune pesanti capitolazioni col marchese di Leganes, 
benchè mal volentieri. Doveano le piazze e luoghi, che colla forza si 
conquistassero in Piemonte, venir presidiate dagli Spagnuoli; e quelle, 
all'incontro, che volontariamente si rendessero, aveano da restar libere in 
mano de' due principi. Fecero eziandio entrare l'autorità dell'imperadore in 
questi viluppi, avendo egli spedito decreto del dì 6 di novembre del 1638, in 
cui annullava il testamento del fu duca Vittorio Amedeo per conto della tutela 
lasciata alla duchessa, e un monitorio ai sudditi di cacciare i Franzesi, e di 


aderire ai principi legittimi tutori del duchino. Cannonate senza palla 
sarebbero state carte tali se non le avesse accompagnate la forza. Ma questa 
non mancò; e però si diede principio alla guerra civile, febbre che per lo più è 
la più lagrimevole e perniciosa che possa accadere ad uno Stato. Dopo la 
perdita di Vercelli, i popoli del Piemonte miravano di mal occhio i Franzesi, e 
più la duchessa, che s'era lasciata cotanto allacciare dal loro affetto. Si 
sparsero anche delle ridicole voci ch'essa pensasse, con dare in moglie la 
figlia maggiore al Delfino, che era tuttavia in fasce, di sacrificare all'ambizion 
dei Franzesi gli stati del duchino suo figlio: immaginazioni, che basta 
riferirle, per farne conoscere la sciocchezza. Certo è, che i più di quei popoli 
inchinavano ai principi del sangue, credendoli più atti a conservar quel 
dominio che una principessa franzese. 


Ora il marchese di Leganes diede fiato alle trombe coll'inviare don 
Martino di Aragona, valoroso capitano, all'assedio di Cengio, castello 
fortissimo delle Langhe. Mentre l'Aragona si era accinto ad espugnar prima 
Saliceto, dove erano trenta Franzesi, colto da una moschettata, lasciò ivi la 
vita. In suo luogo Antonio Sottello cinse d'assedio Cengio, ributtò il soccorso 
che il cardinal della Valletta e il marchese Villa tentarono d'introdurvi; e in 
fine s'impadronì di quel castello. In questo mentre il principe Tommaso, 
entrato in Piemonte coll'armi spagnuole nel dì 26 di marzo, poca fatica durò a 
conquistar Chivasso; adoperata la forza a Crescentino, lo ridusse a suoi 
voleri; e dipoi, o per tradimento o per viltà del comandante, ebbe la fortezza 
di Verrua nel dì cinque d'aprile. Nello stesso tempo il cardinal Maurizio 
passò a Biella, e alla valle di Aosta, che, dopo l'acquisto d'Ivrea, tutta venne 
alla di lui ubbidienza, trovandosi popoli che acclamarono i principi al primo 
lor comparire. La duchessa Cristina, all'avviso di questa metamorfosi, e più a 
quello dei movimenti del Leganes, già in viaggio per venire con tutte le sue 
forze verso Torino, colà chiamò il cardinal della Valletta, e i marchesi Villa e 
di Pianezza, comandanti delle sue armi; e, risoluta di star salda in quella città, 
per tenere in freno i cittadini del partito contrario al suo, prese nondimeno la 
precauzione d'inviare i figli in Savoia al castello di Sciamberì, oppure di 
Monmegliano, per sottrarli ad ogni pericolo: il che aguzzò maggiormente 
contra di lei le lingue dei mal affetti. Si affrettarono i due principi fratelli per 
presentarsi coll'esercito spagnuolo sotto Torino, e presi varii posti, si 
accamparono intorno a quella città, sperando pure che seguissero movimenti 


nel popolo; ma scorti vani i lor pensieri, non vollero più perdere il tempo in 
quella disperata impresa. Divise dunque le truppe, il conte Galeazzo Trotti 
andò ad impossessarsi di Pontestura, e il principe col maggior nerbo si portò 
a Villanuova di Asti. Perchè quel governatore non volle renderla per amore, 
restò la seguente notte presa per assalto, ed appresso messa a sacco. Il 
governator di Milano, dopo avere anche egli occupata la terra di Moncalvo, 
unitosi col principe Tommaso, a dì 30 d'aprile andò sotto Asti. Passavano 
corrispondenze segrete con chi ne era deputato alla difesa; e però i cittadini 
portarono tosto le chiavi. Altrettanto fece da lì a pochi giorni anche la 
cittadella. Era creduto Trino piazza inespugnabile per le tante fortificazioni 
fattevi dal duca Carlo Emmanuele, e gli uffiziali dissuadevano il principe 
suddetto dal tentarne la sorte. Ma egli, che sapea quanto scarseggiasse di 
gente e di munizioni quella città, si portò improvvisamente ad assediarla. Un 
soccorso inviato colà dal marchese Villa, cadde in una imboscata; fu ivi 
trucidato chi non avea buone gambe. Non fece il governatore di Trino quella 
resistenza che dovea, e però nel dì 24 di maggio si vide superata essa piazza 
da un furioso assalto, e messa a sacco, con risparmiar nondimeno i luoghi 
sacri, e quanto colà s'era rifugiato. Si stese la fortuna dei vincitori a Santià, 
che, preso nel dì 14 di giugno, fu esentato dal saccheggio. Per soccorrere 
quella fortezza erano usciti di Torino il cardinale della Valletta e il marchese 
di Villa con otto mila fanti e quattro mila cavalli, e, non essendo giunti a 
tempo, rivolsero il loro sdegno sopra Chivasso, e vi piantarono il campo. 
Avvicinaronsi gli Spagnuoli per dar soccorso a quella terra; ma, avvertiti che 
era giunto dal Delfinato a Torino il duca di Lungavilla con quattromila fanti e 
duemila cavalli per unirsi al cardinale della Valletta, rincularono, lasciando 
cader quella terra, dopo molta resistenza, in mano dei Franzesi. 


Non minor felicità avea provato in questi tempi il cardinal Maurizio con 
un altro corpo di milizie, perchè gli prestarono ubbidienza, senza ch'egli 
sfoderasse la spada, i popoli di Cuneo, Ceva, Mondovì, Saluzzo, Dronero, 
Busca, Fossano, Bene e Demont. Ma con egual facilità accorsi in quelle parti 
i Franzesi, ricuperarono Saluzzo, Racconigi, Carignano e Fossano, uscendo le 
genti incontro a chi veniva con più forze, per esentarsi dal loro furore. Sicchè 
fu obbligato il cardinal Maurizio a ritirarsi in Cuneo, piazza anche allora la 
più forte di que' contorni. Impadronitosi dipoi il Longavilla di Mondovì, quivi 
fece piazza d'armi, e in questo mentre i marchesi Villa e di Pianezza per forza 


espugnarono il castello di Bene, tagliando a pezzi la maggior parte del 
presidio Spagnuolo. Sarebbe anche fuggito di Cuneo il cardinal Maurizio, 
perchè era passato ad assediarlo il Lungavilla, se non avesse avuta 
conoscenza di un gran tentativo ch'era per fare il principe Tommaso. Questi 
infatti avendo osservato divisi in tante piazze i Franzesi, e tenendo 
intelligenze segrete con molti cittadini di Torino e con qualche uffiziale 
ancora degli Svizzeri, che quivi erano di presidio, marciò improvvisamente a 
quella volta con un buon nerbo di fanteria e cavalleria, e con provvisione di 
scale e petardi. Nella notte precedente al dì 27 di luglio diede da più parti 
l'assalto, e gli riuscì d'entrarvi, spezialmente assistito da don Maurizio di 
Savoia suo fratello naturale. Madama Reale Cristina, avuto appena tempo di 
raccogliere le sue gioie ed alcune carte, intrepidamente si ritirò nella 
cittadella colle principali sue dame e ministri. Presentaronsi la mattina 
seguente i cittadini al principe, che gli assicurò da ogni violenza, e diede gli 
ordini perchè si alzasse terreno contro la cittadella. Entrò in essa città anche il 
marchese di Leganes, con restare intanto molto dubbiose le cose; perchè non 
avendo pensato ed osato gli Spagnuoli di assalir per di fuori la cittadella, nè 
di formarvi la circonvallazione, restò perciò libero il campo ai Franzesi di 
tener comunicazione colla medesima, siccome infatti avvenne, essendo 
accorsi colà il cardinale della Valletta, il Lungavilla e gli altri Franzesi. Non 
trovò la duchessa nè letti nè mobili per sè, e molto meno per la sua corte. Il 
peggio fu, che mancava anche il vivere per lei e per quella nobiltà. Mandò a 
chiederne al principe Tommaso, che le mandò un sol piatto di vivande per lei 
ogni giorno. Ne fece istanza al cardinale della Valletta, e questi negò tutto, 
richiedendo che prima desse la cittadella in mano dei Franzesi, e bisognò in 
fine accomodarsi alla di lui volontà. Parea alla duchessa un'ora mille anni 
d'uscire di là. Fu da essi Franzesi provveduta di tutto la cittadella, e il 
cardinale della Valletta con uno staccamento di cavalleria condusse dipoi 
madama Reale a Susa. 


Non avea cessato in addietro monsignor Cafferelli nunzio pontifizio di 
proporre ripieghi di pace, ma con poco frutto. Al veder egli ora tanto 
sconvolgimento di cose, maggiormente accese il suo zelo, per ostare a più 
gravi disordini; e però propose una tregua, sperando con questo gradino di 
salir poscia più alto. Vi trovò renitente il principe Tommaso, per le notizie 
ch'egli aveva di essere mal fornita di provvisioni da bocca la cittadella; ma il 


Leganes, che mirava tuttavia assai forti i Franzesi, e sminuita non poco la sua 
armata per tanti presidii, gli diede orecchio. Più facilmente ancora vi 
consentirono i comandanti franzesi, sicchè fu conchiusa una suspension 
d'armi sino al dì 24 di ottobre, nel qual tempo poterono i Franzesi provvedere 
abbondantemente di vettovaglie la cittadella di Torino. Il cardinal Maurizio, 
che non aveva acconsentito a questo trattato, passò a Nizza e Villafranca, e se 
ne impadronì. Durante questo riposo, non si rallentarono i negoziati di 
qualche accomodamento fra madama Reale e il principe Tommaso, restando 
intanto quasi tutto il Piemonte in potere, parte degli Spagnuoli, parte dei 
Franzesi e de' principi, con aggravio intollerabile de' poveri popoli. Aveano i 
Franzesi come costretta la duchessa a lasciar loro mettere presidio anche ne' 
castelli di Susa, Avegliana e Cavours. Ciò non bastò alla politica del 
cardinale di Richelieu, che unicamente aggirando nel suo capo la sempre 
maggiore esaltazione della corona di Francia, in questa sua ubbriachezza non 
conosceva misura alcuna. Quanto più mirava egli vicina al precipizio la 
duchessa, che pur era sorella del re suo padrone, tanto più pensò a profittarne 
per la Francia. Questo era, secondo lui, il tempo d'indurre essa madama a 
mandare in Francia i suoi figli, e ad ammettere nella inespugnabil fortezza di 
Monmegliano le armi franzesi, valendosi del pretesto che sua maestà non si 
potea fidare dei Piemontesi dopo il fatto di Torino. Fece a questo fine venire 
sino a Grenoble l'ubbidiente re Luigi XIII, e colà invitò madama Reale, la 
quale non potè esimersi da questo viaggio; ma vi andò con un pungente 
risentimento del suo cuore, perchè avvertita da persona sua confidente di ciò 
che tramava il cardinale, e ben sapeva di che fosse capace quell'imperioso 
porporato, il quale facea tremare tutta la Francia. Prima colle dolci, e poi con 
grandi slargate di aiuti e vantaggi le parlò il Richelieu: e vedendo salda come 
torre madama a non voler mettere affatto in ceppi il figlio duca e i suoi stati, 
passò alle minaccie, e trascorse anche in parole di poco rispetto verso una Sì 
gran principessa, ma senza potere punto smuoverla. Glie ne fece anche 
parlare dal re, a cui ella altra risposta non diede se non colle lagrime che le 
caddero dagli occhi. Ai ministri ancora della duchessa non mancarono 
minaccie e strapazzi in questa occasione. Tornossene poi ben mal contenta a 
Sciamberì la povera principessa. 


Essendo mancato di vita nel dì 27 ossia 28 di settembre il guerriero 
cardinale Lodovico della Valletta, la corte di Francia spedì al comando delle 


sue armi in Italia Arrigo di Guisa conte di Arcourt della casa di Lorena, che 
si era segnalato nel riacquisto dell'isola di Jeres. Finita la tregua, esso conte 
volendo aprirsi la strada per mandare rinforzi a Casale, piazza troppo 
amoreggiata dagli Spagnuoli, nel dì 25 di ottobre andò a mettere l'assedio a 
Chieri, e in capo a due giorni l'ebbe in suo potere. Di là spedì gente a Casale. 
Ma in Chieri e nei circonvicini luoghi cominciarono presto a venir meno i 
viveri, nè maniera appariva di supplire al bisogno: però l'Arcourt prese la 
risoluzione di cercar paese più largo e comodo pel verno, con passare verso 
Carmagnola e Saluzzo. Non avea più di otto in novemila persone al suo 
servigio. Trapelò questo disegno, e il Leganes fu di concerto col principe 
Tommaso per frastornar questa ritirata, giacchè erano di molto superiori le lor 
genti a quelle dei Franzesi. Si mosse all'improvviso da Chieri l'Arcourt la 
notte precedente al dì 15 (altri ha 29) di novembre, e, giunto che fu al ponte 
della Rotta, arrivò alla di lui retroguardia il principe Tommaso, che cominciò 
a menar le mani. Fu combattuto più volte con gran valore da ambe le parti; 
ma restò burlato il principe dal Leganes, il quale non avea gran genio alle 
battaglie campali, credendole troppo pericolose; e però accorse bensì, ma non 
entrò daddovero nella mischia; del che fece poi grandi querele esso principe. 
Il perchè passò oltre il duca di Arcourt sino a Crescentino, e per questa 
gloriosa ritirata gli fu fatto gran plauso non meno in Italia che in Francia. 
Scrissero alcuni che il principe Tommaso vi perdesse più di due mila uomini 
tra morti, feriti e prigioni, fra i quali molti uffiziali del reggimento del 
principe Borso d'Este, composto di tre mila Alemanni; ma altri fanno 
ascendere la sua perdita a sole cinquecento persone. Dalla parte dei Franzesi 
solamente mancarono trecento combattenti, e fra essi il marchese Giulio 
Rangone, cavaliere insigne di Modena, mastro di campo di cavalleria nelle 
truppe di Savoia. Tutti dipoi si ridussero ai quartieri, e passò il verno con 
molti negoziati di madama Reale, ora con l'uno ora coll'altro dei principi, ma 
senza che mai si potesse aggruppare concordia alcuna fra loro. 


CRISTO MDCXxL. Indizione vl. 
Anno di UrBano VIII papa 18. 
FERDINANDO III imperadore 4. 


Da che Dio ebbe chiamato il cardinal della Valletta a rendere conto 
dell'improprio suo mestiere, e fu spedito in suo luogo il conte d'Arcourt, 
parve che questo valoroso principe conducesse seco in Italia la fortuna 
dell'armi francesi. Se ne stava egli colle sue truppe godendo i quartieri in 
Saluzzo, Alba, Fossano, Savigliano Cherasco, Bene, ed altri luoghi posseduti 
da madama Reale, con far gridare e bestemmiare quei popoli, perchè 
aggravati da molte contribuzioni, ed affezionati al partito dei principi. 
Andava in questo mentre il principe Tommaso facendo dei preparamenti per 
formare l'assedio della cittadella di Torino, senza che gli passasse per mente, 
che il marchese di Leganes fosse per mancargli in così importante disegno e 
bisogno. Ma si trovò egli ben deluso. Altro non aveva in testa il marchese che 
l'acquisto di Casale di Monferrato. Questo era il vello d'oro a cui egli 
aspirava. Conquistato Casale, la gloria avrebbe dato nelle trombe per esaltare 
dappertutto il suo nome; e certamente una tal gioia meritava bene che gli 
Spagnuoli se la tenessero cara, e pensassero a non dimetterne mai più il 
possesso. Per lo contrario non trovava il Leganes i suoi conti nell'impiegar 
gente, oro e fatiche, per fare un buon nido ai principi di Savoia colla 
espugnazion della cittadella di Torino. Tanta era la sicurezza sua per 
l'occupazion di esso Casale, che coi suoi più confidenti gloriosamente la 
contava per cosa già fatta. A questo fine aveva egli ammassata gran copia di 
pecunia, ed accresciuto l'esercito suo con rinforzi venuti di Spagna, Germania 
e Napoli; laonde, nel sabato santo, giorno da lui superstiziosamente scelto, 


secondo gl'insegnamenti della più fina strologia, cioè nel dì 7 d'aprile, si 
mosse alla volta di Casale con quattordici mila fanti e cinque mila cavalli. 
Nel lunedì di Pasqua formò l'assedio della città, presa la quale giudicava assai 
facile l'acquisto anche del castello e della cittadella, ed occupò le colline e 
castella all'intorno. La guernigion franzese di Casale sotto il comando del 
signor della Torre, fu supposto non essere più di mille e ducento fanti, nè il 
conte di Arcourt aveva forze tali da potere rapir dalle unghie spagnuole 
questa preda. Il papa ei Veneziani, commossi da tal novità, inviarono aspre 
doglianze, ed anche minaccie al Leganes; ma egli gonfio per figurarsi d'aver 
già in pugno la vittoria, si sbrigò da quegli inviati, protestando di far 
quell'assedio, non già in danno del duca di Mantova, ma solamente per 
forzare i Franzesi alla pace: che di questa polve da gittar negli occhi alla 
gente niuno mai dei principi conquistatori è mancante. Per altro comune 
opinione fu che la principessa, ossia duchessa di Mantova Maria, 
camminasse in ciò d'accordo con gli Spagnuoli. Anzi scrivono che, presa poi 
la segreteria del Leganes, ivi si trovarono i chiari attestati della vera loro 
unione in questo proposito. 


Non più che sette mila fanti e quattro mila cavalli tra Franzesi e 
Piemontesi potea contare in questi tempi il conte di Arcourt maresciallo di 
Francia. Contuttociò, perchè animato dal proprio valore, e spronato dagli 
ordini del gabinetto di Francia, e dall'importanza dei presenti affari, nel dì 21 
d'aprile si mosse da Poerino per accostarsi a Casale, e tentarne il soccorso. 
Trovò gli Spagnuoli che lo aspettavano entro i forti trincieramenti della lor 
circonvallazione. Non punto sgomentato per questo, coraggiosamente nel dì 
29 del suddetto mese andò ad assalir le loro trincee. Trovò gente che sapea 
ben difendere i posti, e dopo replicati sforzi, che costarono la vita a più di 
ottocento de' suoi, gli convenne retrocedere. Ma da lì a non molto, passato 
dove erano più deboli le trincee, arditamente saltò dentro a cavallo: esempio 
riuscito di tale stimolo alle sue truppe, che ognuno sprezzando la morte, si 
affrettò a passar oltre e a sbaragliar quanti nemici andava incontrando. Allora 
fu che il marchese di Leganes si avvide della vanità dei suoi sognati trionfi, e 
ad altro non attese che a ritirarsi il meglio che potè, ma sempre inseguito dai 
vittoriosi Franzesi. Tuttavia il maggior suo danno di gente consistè nella 
perdita di coloro che, per sottrarsi alle spade franzesi, trovarono la morte 
affogandosi nel Po, giacchè per cumulo delle disgrazie si ruppe, a cagion 


della troppa calca, il ponte da lui fabbricato su quel fiume. Fu creduto, che 
dalla parte d'esso marchese perissero tre mila persone, oltre ai rimasti 
prigioni. Vennero ancora alle mani dei Franzesi il segretario del Leganes 
colla cancelleria, le di lui argenterie con sessanta mila scudi della cassa regia, 
e i cannoni e il bagaglio, che si trovarono nell'accampamento di San Giorgio 
dalle banda di Pontestura. Circa un migliaio di Franzesi e Savoiardi 
lasciarono la vita in questo conflitto. Poco si fermò il prode Arcourt pieno di 
gloria per questa vittoria in Casale, dove si fecero molte allegrezze, per non 
consumar le poche vettovaglie che vi restavano, e passò a Chieri, e di là, nel 
dì 10 di maggio andò ad accompagnarsi al Valentino in vicinanza di Torino. 
Poscia dopo essersi impadronito d'alcuni posti, e specialmente di quello dei 
cappuccini, nel dì 16 distribuì il suo campo intorno a quella città. Memorabile 
riuscì quell'assedio, sì perchè il principe Tommaso dalla città andò facendo 
varie sortite, ora favorevoli ed ora sinistre, siccome ancora il presidio 
franzese della cittadella contro la città, e sì ancora perchè il Leganes venne 
anch'egli a mettere il campo in quelle vicinanze; perlochè seguirono altre non 
poche azioni militari che io mi dispenso dal riferire. Faceano gli uni e gli altri 
delle continue scorrerie per difficultare il trasporto dei viveri; ma in fine sì 
forte circonvallazione fece l'Arcourt, che rendè inutile ogni tentativo dei 
nemici per introdurre soccorsi nella città di Torino. 


Lentamente procedeva in tutti i suoi andamenti il Leganes, saldo nella 
massima di nulla azzardare, e ritirossi a Chieri. Pure spronato dal bisogno 
della città, e dalla nuova di un vicino rinforzo, che veniva di Francia 
all'Arcourt, nel dì 11 di luglio tentò d'introdurre gente, munizioni e 
vettovaglie in Torino. Andò poco felicemente l'impresa, quantunque 
penetrassero in questa città mille fanti. All'incontro nel dì seguente 12 di 
luglio senza impedimento da Pinerolo pervenne al campo franzese un 
soccorso di sei mila fanti e di mille cavalli con gran copia di vettovaglie. 
Scarseggiava forte il principe Tommaso di polve da fuoco; e perchè niuna 
comunicazione restava fra lui e il Leganes, trovata fu l'invenzione di gettare 
dal campo, cioè da un posto più vicino alla città, entro la medesima delle 
bombe, ciascuna delle quali conteneva dieci libbre di polve. Altri scrivono 
che dalla città si cominciò a spingere al campo del Leganes palle di ferro, che 
contenevano nel concavo loro seno le occorrenti lettere; il perchè quello era 
chiamato il cannone corriere; e che da ciò imparò il campo a far volare nella 


città altre palle maggiori cariche di polve e di sale. L'inventore di queste 
palle, alle quali precedeva un segno col fumo, dicono essere stato Francesco 
Zignoni Bergamasco. Fu eziandio notato come cosa rara, che in una delle 
sortite degli assediati restò anche uccisa, per non volersi rendere, una donna 
tedesca, la quale cresciuta ed allevata fra le soldatesche in abito virile, avea 
fin qui fatte molte prodezze, ed era pervenuta, pel suo valore, al grado di 
capitano di cavalleria, chiamata volgarmente per burla il capitan Barbone, 
altri dicono il capitan Cappone, perchè, a guisa dei castrati, non avea barba. 
Menava seco questo femmineo capitano una donna, fingendola sua moglie, 
dameggiava per la città, e nei cimenti era dei più arrischiati. A questa scena 
fece ella fine col morire da brava, e fu poi collo spoglio riconosciuta per 
quella che era. Intanto non meno al campo spagnuolo che al franzese 
andavano sopraggiugnendo nuovi rinforzi di gente, e cresceva da ambe le 
parti l'impegno e il pericolo. Ma perchè al principe Tommaso cominciavano a 
venir meno le provvisioni da bocca e da guerra, concertò egli col marchese di 
Leganes di far l'ultimo tentativo. Il dì 13 di settembre fu scelto per l'impresa. 
Con tutto il suo presidio uscì il principe della città, dopo aver lasciato quanti 
Spagnuoli potè avere con licenza del nunzio pontificio a far le sentinelle per 
le mura, e gli riuscì di prendere alcuni fortini dei Franzesi, e di superar altri 
posti; ma non essendo accorsi a tempo nè con egual ardore gli Spagnuoli del 
Leganes, gli convenne in fine ritirarsi colla perdita di molti dei suoi. Allora fu 
che, trovandosi in questo poco felice stato di cose, cominciò a dare ascolto 
alle proposizioni d'accordo, che sempre aveano tenuto vive i ministri del 
papa. Restò dunque conchiuso, nel dì 17 di settembre, che il principe 
Tommaso rimetterebbe la città di Torino al re di Francia sotto la reggenza di 
madama Reale, e ch'egli con tutti i suoi potrebbe ritirarsi dove volesse. 


Rientrarono dunque i Franzesi in Torino, e colà pure la vedova duchessa 
comparve nel dì 18 di novembre, ricevuta dal popolo con gran solennità. Ma 
le sue allegrezze restarono ben turbate sul fine dell'anno, perchè d'ordine del 
re Cristianissimo fu preso e poi mandato prigione in Francia nel bosco di 
Vincennes il conte Filippo di San Martino di Agliè, il più intimo e confidente 
ministro e consigliere della medesima madama Reale, non d'altro reo, che 
d'essere stato creduto dal cardinale di Richelieu il principale autore della 
costanza di quella principessa, allorchè ella fu a Grenoble, in negare al re la 
fortezza di Monmegliano. Furono anche arrestati o mandati fuor di Torino 


alcuni suoi parenti. Un gran dire, un esclamare di ognuno fu per questa 
iniguissima violenza del Richelieu, e per un sì rilevante strapazzo fatto alla 
autorità della duchessa, e duchessa sorella dello stesso re, gridando ognuno 
che pazzia era ormai il fidarsi più della Fraucia. Ma la Francia altro non era 
allora che il cardinale di Richelieu, il quale comandava a tutti, e fino allo 
stesso re, nè conosceva misura ai suoi odii e alle sue vendette. Solamente 
allora che mancò di vita esso porporato, il povero innocente cavaliere fu 
rimesso in libertà. Non lasciava intanto il Richelieu di far maneggi, per tirare 
nel suo partito i principi di Savoia, e fatto venire in Piemonte il già divenuto 
prelato monsignor Giulio Mazzarino con titolo di plenipotenziario, intavolò 
un segreto accordo col principe Tommaso, che non ebbe poi effetto. Si trovò 
questi dipoi ben imbrogliato, perchè volea, prima di dichiararsi, riavere la 
moglie e i figli, già condotti in Ispagna, e, fattane istanza a quella corte, ne 
riportò una bella negativa. Trovavasi allora la corte del re Cattolico agitata da 
gravi burrasche per la superbia e balordaggine dell'Olivares primo ministro, e 
per l'insolenza dei governatori e soldati castigliani. S'era rivoltata la 
Catalogna; rivoltossi anche il Portogallo, e fu ivi acclamato re Giovanni duca 
di Braganza, senza che mai più riuscisse agli Spagnuoli di ricuperar quel 
regno: tutti colpi che servirono non poco ad abbattere la monarchia 
spagnuola. Nè alcuno di quegli imbrogli vi fu, in cui non mettesse le zampe il 
Richelieu, avendo egli fissato l'appoggio della sua gloria in procurare, per 
quanto potea, la rovina delle due case d'Austria, per esaltar sopra di quelle la 
corona di Francia. Non erano da meno le idee dell'Olivares, cioè dell'arbitro 
della Spagna, per l'ingrandimento di quella monarchia; ma non aveva egli la 
testa nè la condotta e nè pur la fortuna del Richelieu, e però, in vece di 
accrescere, diminuì notabilmente la riputazion di quella corona. 


CRISTO MDCXLI. Indizione Ix. 
Anno di UrBano VIII papa 19. 
FERDINANDO III imperadore 5. 


Per tutto il verno furono tenuti in piedi negoziati e progetti per tirare al 
partito della Francia e alla concordia colla duchessa reggente i principi di 
Savoia. Più renitente del principe Tommaso si trovò il cardinal Maurizio, che 
s'era afforzato in Nizza e Villafranca. Andava innanzi e indietro l'industrioso 
Mazzarino, ma in fine restò questa volta delusa la sua grande arte in 
maneggiar negozii. Il principe Tommaso addusse per iscusa di non poter 
continuare nel già segreto accordo, per essergli vietato di ritirar di Spagna la 
moglie coi figli; e intanto insieme col cardinal suo fratello stabilì un nuovo 
onorevol trattato colla corte di Spagna. Uscirono manifesti di madama Reale 
e de' principi cognati, tendenti ognuno alla propria giustificazione. Si venne 
dunque a nuova rottura, e i Franzesi nel dì 6 di marzo s'impadronirono di 
Moncalvo, e poscia passarono nel dì 12 d'aprile ad assediare Ivrea. Colà 
ancora giunse, tornato di Francia, il conte di Arcourt con alcune nuove 
brigate di combattenti; ed, appena fatta la breccia, nel dì 23 d'esso aprile volle 
venire all'assalto, non con altra orazione animando i soldati, che con dir loro: 
Miei figli, salvate le mura al re: tutto il resto è per voi. Ma fallirono i conti, e 
fu forzato a ritirarsi colla perdita di trecento uomini: sì bravamente si difesero 
gli assediati. Era intanto uscito in campagna il principe Tommaso coll'armata 
spagnuola, e per fare una diversione andò sotto Chivasso, sperando di 
mettervi dentro il piede con una scalata. Gli costò il tentativo circa 
quattrocento soldati. Ciò non ostante ne formò l'assedio, e fu questo cagione 
che l'Arcourt si levasse di sotto Ivrea. Andarono dipoi le due nemiche armate 


badaluccando un pezzo; se non che i marchesi Villa e di Pianezza furono 
spediti all'assedio di Ceva, sostenuta con vigore da quel presidio, ma in fine 
obbligata alla resa: anche il Mondovì venne alla loro ubbidienza. Passarono 
poscia i Marchesi col campo sotto Cuneo, città, che per la sua situazione avea 
fatto abortire tanti assedii in addietro, e molti altri ancora rendè vani nei 
tempi susseguenti. Pure per mancanza di munizioni da guerra, dopo 
cinquantatrè giorni di ostinata difesa, nel dì 16 di settembre se ne 
impossessarono con insigne gloria dell'Arcourt e del marchese Villa. 
Ridussero poscia alla loro ubbidienza anche Demont e Revel; quando 
all'incontro il principe Tommaso altra utile impresa far non potè che quella di 
ricuperar Moncalvo. Passò il resto dell'anno in negoziati, per trovar maniera 
di stabilir qualche concordia fra madama Reale e i principi suoi cognati, i 
quali per la perdita di Cuneo e di tanti altri luoghi, ormai conoscevano quanto 
poco lor giovasse l'aderenza agli spagnuoli. Al marchese di Leganes, che per 
le istanze del principe Tommaso fu richiamato in Ispagna, fu sostituito nel 
governo di Milano il conte di Siruela. 


Appartiene all'anno presente la scena del picciolo principato di Monaco, 
da gran tempo posseduto dalla casa Grimalda nella riviera di Genova. Fin 
dall'anno 1605 riuscì agli Spagnuoli di poter ivi mettere presidio mercè di 
alcuni vantaggi proposti a quella casa. Col tempo si trovò troppo malcontento 
di questi ospiti Onorato Grimaldi principe di quel luogo, perchè, non 
correndo le paghe, era costretto egli del suo a mantenere chi gli facea da 
padrone addosso. Intavolò dunque un segreto trattato per iscuotere quel 
giogo, e sottomettersi al creduto più dolce e vantaggioso dei Franzesi. Venne 
il tempo che s'era indebolita di molto la guarnigione spagnola; allora fu, che 
il principe, dopo aver data una lauta cena e buon vino a que' pochi uffiziali, li 
mandò a dormire; ed egli, chiamati a sè alcuni suoi sudditi, fatti prima 
carcerare sotto colore di varii delitti, propose loro la risoluzion fatta di 
liberarsi dagli Spagnuoli. Prese dunque l'armi da essi, e da tutti i suoi 
cortigiani, nella notte precedente al dì 18 di novembre, fecero prigione 
chiunque dei fanti non osò far resistenza; e, spedito immantenente l'avviso al 
governatore della Provenza, ricevè da lì a poco per mare soccorso di gente e 
di munizioni. Così entrò in Monaco presidio franzese, che tuttavia vi persiste, 
avendo quel principe ricevuto dal re Cristianissimo in ricompensa degli Stati, 
a lui tolti nel regno di Napoli, il ducato di Valenza nel Delfinato, con 


pensioni ed altri feudi in altre provincie di Francia. Ma mentre inclinavano gli 
affari turbatissimi del Piemonte verso la quiete, ecco, per la corrotta 
costituzione del mondo, in cui sì facilmente imperversa l'ambizione e 
l'interesse con altre maligne passioni de' regnanti, aprirsi il varco ad un'altra 
guerra. Colla lunga età ed imperio di papa Urbano VIII, aveano avuto agio i 
Barberini suoi nipoti di accumular immense ricchezze e beni; e siccome 
all'opulenza suol tenere dietro il fasto e la superbia, ed anche l'ansietà di 
sempre più salire in alto, non mancavano certamente questi mantici nel cuore 
de' suoi fortunati nipoti, cioè de' cardinali Francesco ed Antonio, e di don 
Taddeo principe di Palestrina, poichè il terzo cardinale Barberino, cioè 
Antonio seniore, conservò sempre i buoni alimenti della religione cappuccina, 
del qual ordine egli fu. Quanto più venivano calando le forze del corpo, e la 
vivacità dello spirito nel vecchio papa, tanto più andava crescendo l'autorità 
del cardinale Francesco da lui prediletto, che sotto nome del pontefice 
operava quanto a lui piaceva. 


Ora avenne, che Ranuccio, e poscia Odoardo suo figlio, duchi di Parma, 
per li loro precedenti impegni aveano contratto di molti debiti in Roma, e 
formato quivi un monte, con assegnare ai creditori il pagamento dei frutti sul 
ducato di Castro e Ronciglione, posto fra la Toscana e il Patrimonio di San 
Pietro, che era riconosciuto in feudo dalla Chiesa romana. Amoreggiavano i 
Barberini quello stato, e proposero di comperarlo, o di prendere per moglie 
una figlia del duca Odoardo, che lo portasse in dote. Ma, essendo venuto il 
medesimo duca a Roma nell'anno 1639, per cagion di esso monte, e per 
trattar della promozione alla porpora di Francesco Maria suo fratello, e per 
altri affari, fu dissuaso a lui quel parentado; il che produsse non poche 
amarezze fra lui e i Barberini, i quali gli attraversarono ogni negozio, 
contrastarono anche gli onori dovuti alla sua dignità. Crebbero poscia i 
disgusti, perchè fu vietata al duca la tratta dei grani di Castro, ch'era la 
maggior sua rendita; e, non potendosi perciò pagare i frutti del monte, si 
fecero saltare su i creditori contra di lui in Roma, ed uscirono citazioni ed 
altri atti giudiziali. Andò in furore Odoardo Farnese, siccome principe di alte 
idee e risentito, prendendo tutti questi atti come affronti a lui fatti dai nipoti 
del papa, per voglia di spogliar lui, ed arricchire sè stessi di quegli Stati. E 
perciocchè egli era solito a misurare, non dalle forze, ma dall'animo suo le 
cose, spedì Delfino Angelieri con qualche presidio a Castro, che cominciò a 


far quivi delle fortificazioni. Fu ciò valutato in Roma come un principio di 
ribellione; e però poco stette ad uscire un monitorio coll'intimazion di tutte le 
pene spirituali e temporali, se in termine di trenta giorni non si demolivano le 
fortificazioni, e non si sbandava il presidio. Poscia si stimò ben impiegato il 
danaro della camera apostolica in fare con tutta fretta un armamento di sei 
mila fanti e cinquecento cavalli a Viterbo, e un bel preparamento di artiglierie 
ed attrezzi. Commossi da questo rumore e dalle doglianze del duca di Parma 
il senato veneto, il vicerè di Napoli, i ministri del re Cristianissimo, di 
Ferdinando II gran duca di Toscana e di Francesco I duca di Modena, si 
diedero premurosamente a trattare di aggiustamento, e a proporre varii partiti, 
ma con avvedersi in fine, che quella corte ad altro non tendeva, che a tirare in 
lungo l'affare, tanto che spirassero i trenta giorni, ed anche quindici altri che 
per misericordia si ottennero. 


Passati in effetto questi termini, il marchese Luigi Mattei, mastro di 
campo generale del papa, si mosse da Viterbo colle milizie nel dì 27 di 
settembre, e con poca fatica s'impadronì della Rocca di Montalto, e 
finalmente nel dì 13 di ottobre anche di Castro, con restar dubbiosa la fede o 
il coraggio dell'Angelieri, che sì presto capitolò la resa. Questi soli erano i 
due luoghi forti di quel ducato; però tutto il resto venne in potere dei Papalini. 
Vie più allora si affaccendarono i principi suddetti per trovar temperamento, 
con istudiarsi ciascun d'essi di spegnere il nascente incendio. Ma i Barberini 
esultanti fra il plauso universal de' Romani per tale acquisto, ed animati 
maggiormente dal gran vantaggio del possesso ottenuto, non proponevano se 
non condizioni, da lor conosciute tali che non sarebbono accettate. Intanto si 
applicavano ad aumentar le loro soldatesche, e i presidii delle piazze, e 
spezialmente inviando gente ai confini del Bolognese e Ferrarese per ogni 
precauzione contro la repubblica veneta e contro il duca di Modena. E 
perciocchè dagli ecclesiastici, benchè destinati da Dio al regno spirituale, si 
fa non minor festa e tripudio per l'acquisto dei beni temporali, di quel che 
facciano i secolari, il pontefice, tutto giubilante per quello di Castro e di 
Ronciglione, volle con una promozion di cardinali coronar la sua gioia; e 
questa fu fatta nel dì 16 di dicembre dell'anno presente. Intorno a che non si 
ha a tacere che erano dianzi seguite delle commedie, perchè il pontefice 
oppure il cardinal Francesco, uomo cupo e perplesso in tutti gli affari, non 
aveano voluto ammettere per loro particolari riflessi a questo onore il 


principe Rinaldo d'Este, fratello del duca di Modena, promosso 
dall'imperadore, nè monsignor Giulio Mazzarino Romano, proposto dal re 
Cristianissimo, nè l'abate Francesco Peretti Romano anch'esso, alle preghiere 
della Maestà Cattolica. Superati in fine tutti gli ostacoli, seguì la promozione 
di que' tre soggetti con dieci altri, non senza querele de' privati franzesi, che 
videro anteposto a tutti loro nella nomina del re il Mazzarino Romano. Ma il 
Richelieu, che avea per tante pruove conosciuto il mirabil talento di 
quest'uomo, e l'attaccamento alla sua persona, il portò di peso alla porpora, 
per valersi di lui a sostenere l'esorbitante sua autorità, che gli avea poco fa 
eccitati contro non solo gravi pericoli, ma guerre ancora. E però essendo 
mancato di vita fra Giuseppe cappuccino, stato in addietro il suo braccio 
diritto, confidando nel Mazzarino, ebbe a dire a chi si condoleva con lui di 
questa perdita: La breccia è riparata. 


CRIsTo MbcXxLII. Indizione x. 
Anno di UrBano VIII papa 20. 
FerpINANDO III imperad. 6. 


Cotante pratiche di accordo, durante il verno e la primavera di questo 
anno, furono tenute in Piemonte fra i ministri della duchessa Cristina e del re 
Cristianissimo dall'un canto, e del cardinal Maurizio e del principe Tommaso 
dall'altro, che ne seguì a dì 14 di giugno strumento di concordia. Restò la 
duchessa tutrice del picciolo duca suo figlio Carlo Emmanuele, e reggente 
degli Stati; il cardinale luogotenente della contea di Nizza, e il principe 
Tommaso d'Ivrea e del Biellese, con avere i due principi una speziosità 
d'assistenza ai più importanti affari, finchè il duca uscisse di minorità. 
Promise il re di Francia la sua protezione, e varie pensioni ai principi; e per 
valevole cimento della loro buona armonia con madama Reale, fu stabilito, 
con dispensa pontificia, il matrimonio di esso cardinal Maurizio colla 
principessa Luigia Maria sua nipote e sorella del picciolo duca. Depose il 
cardinale la sacra porpora, e si effettuò il di lui sposalizio colle dovute 
solennità nel dì 21 di settembre: con che ebbe fine la guerra civile del 
Piemonte. Grandi lamenti e schiamazzi fecero per questo gli Spagnuoli; ed 
avvenne che il conte di Siruela governator di Milano, ossia che non peranche 
sapesse i suddetti negoziati, o sapendoli prendesse consiglio solamente dalla 
collera, precipitosamente richiamò da Ivrea le sue truppe. Non fu pigro il 
principe Tommaso a metterle in viaggio, e perchè il Siruela, ravveduto della 
sua balorderia, volle rimandarle colà, ebbe per risposta dal principe di non 
averne più bisogno. Così il cardinal Maurizio, dopo aver disposte alle armi 
alcune migliaia di Nizzardi, chiamò nel castello Francesco Tuttavilla, mastro 


del campo spagnuolo, e gli ordinò, se voleva egli uscire di là, di far uscire 
dalla città di Nizza la sua guernigione, e convenne ubbidire. Sicchè laddove 
in addietro gli Spagnuoli faceano guerra al Piemonte, si cangiò scena, e i 
Piemontesi uniti ai Franzesi cominciarono le ostilità contra di essi per 
ricuperar le piazze, che in lor mano restavano. Trovavasi in questi tempi lo 
Stato di Milano non poco infievolito di forze; nè potea sperar bastevoli 
soccorsi di Spagna, trovandosi quella monarchia in troppo duri impegni, parte 
per la guerra di Fiandra, e parte per la sollevazion dei Catalani sostenuti da' 
Franzesi, e molto più per la ribellion de' Portoghesi, contra dei quali 
infelicemente procedevano l'armi de' Castigliani. Però non fu da 
maravigliarsi, se una brutta piega cominciarono a prendere gli affari di esso 
Stato di Milano a cagione della metamorfosi suddetta. 


Uscirono dunque in campagna i Franzesi sotto il comando del principe 
Tommaso, con cui poscia venne a congiugnersi il duca di Lungavilla, 
mandato dal re Luigi XIII al governo delle sue armi in Italia. Secondo era il 
marchese Guido Villa, fedelissimo generale di madama Reale colla cavalleria 
piemontese. La prima loro impresa fu sotto Crescentino, che, dopo 15 giorni 
di assedio, verso la metà di agosto capitolò la resa. Nel dì 22 di esso mese 
Nizza dalla Paglia venne alla loro ubbidienza: e con poca resistenza fu anche 
ricuperata la città di Acqui. Ognun si credeva, che queste armi 
continuerebbero il corso per liberar dagli Spagnuoli le restanti piazze del 
Piemonte, quando all'improvviso nel dì 4 d'ottobre andarono addosso a 
Tortona. Consisteva questo esercito in dieci mila fanti e quasi cinque mila 
cavalli. La città, siccome priva di fortificazioni, incontanente aprì le porte, e, 
ridottasi la guernigione spagnuola nel castello posto sulla collina si vide poco 
appresso cinta d'assedio. Fino a quest'ora il conte di Siruela era sembrato 
placido spettatore dei progressi delle nimiche milizie; pur venne il dì 8 del 
mese suddetto, in cui diede la mossa anch'egli a quante milizie potè raunare 
per dar soccorso a Tortona. Ma restò poi perplesso, perchè obbligato ad 
inviare un corpo di milizie ad osservare gli andamenti del marchese di 
Pianezza, il quale con un altro corpo di Piemontesi e Franzesi 
inaspettatamente giunto sotto Verrua, avea data la scalata a quella terra, e se 
ne era impadronito, e nel dì 20 del medesimo mese ebbe anche la rocca, posto 
di somma importanza. Ciò non ostante si accostò il Siruela a Tortona, sulla 
speranza forse che al suo comparire si avessero a ritirar per la paura i 


Franzesi. Ma nè quelli si mossero, nè egli osò di tentare il pericoloso giuoco 
di una battaglia; sicchè nel dì 25 di novembre il presidio spagnuolo di quel 
castello con patti di buona guerra lo lasciò in potere degli assedianti. Il 
principe Tommaso seppe far tanto dipoi alla corte di Parigi, che il re gli diede 
in dono essa città di Tortona con tutte le sue dipendenze, erigendola in 
principato. 


Nè si dee tacere che in Parigi appunto nel dì 4 di dicembre diede fine alla 
sua vita e alle sue sterminate idee Armando cardinale di Richelieu, 
personaggio, che, mirato dall'un lato, meritò d'essere collocato fra gli eroi di 
questo secolo pel suo maraviglioso ingegno, per li tanti benefizii da lui recati 
in Francia alla religion cattolica, nell'avere mirabilmente depressi gli 
Ugonotti, restituita la disciplina monastica, ornato il clero di uomini insigni 
per la pietà e pel sapere, e per aver portata la corona di Francia a un grande 
auge di gloria e di potenza. Ma, considerato dall'altro lato, furono bene 
contrappesate, anzi superate dai vizii e difetti le sue virtù. Era il suo capo 
l'officina delle cabale, e il lambicco di quella mondana politica che solo pensa 
al guadagno: il suo cuore un emporio d'ambizione, d'odii e di vendette, non 
avendo egli saputo mai perdonare e nè pur lo seppe vicino alla morte, perchè, 
consigliato a farlo, rispose di non conoscere altri nemici che quei del re e del 
regno. La persecuzion da lui fatta al fratello del re e a tanti grandi del regno, e 
spezialmente la scandalosa contro Maria de Medici regina madre dello stesso 
re Lodovico XIII, non si contò al certo fra le sue virtù. Non potè quella saggia 
ed infelice principessa prolungare tanto la vita da vedere il fine del suo 
persecutore, perchè nel dì 4 di luglio dell'anno presente era mancata di vita in 
Colonia, cioè in esilio, con terminare la lunga serie de' suoi disastri. In 
somma fu considerato da molti il Richelieu come un tiranno della Francia, e 
tiranno fu dello stesso re, il quale pien di clemenza e buona volontà, per la 
forza e signoria che avea preso sopra di lui questo sanguinario ministro, 
comparve crudele, e sembrò in più occasioni schiavo del servo suo. Quella 
stessa religione cattolica, ch'egli promosse in Francia, molto si ebbe bene a 
dolere di lui, per aver egli tanto cooperato alla esaltazione del luteranismo e 
calvinismo in Germania ed Olanda. Morì questo cardinale, odiato quasi da 
ognuno, e internamente ancora ne provò contentezza il medesimo re 
Lodovico, al trovarsi libero da sì duro tutore. Era già introdotto negli affari di 
quella corte e nel favore anche di quel monarca, il cardinal Mazzarino, uomo 


che nella perspicacia della mente e nell'accortezza, quasi potea competere col 
Richelieu, ma di massime più moderate ed amorevoli, e però fu fatto 
presidente del consiglio, con autorità nondimeno limitata, essendosi 
dichiarato il re di voler da lì innanzi ricordarsi un po' più di essere quel che 
era. Furono anche richiamati dall'esilio e dalle carceri non pochi, già vittime 
dell'odio del defunto implacabile porporato. 


Si andarono in questi tempi sempre più esacerbando gli animi de' 
Barberini e di Odoardo duca di Parma, ed uscì in Roma sentenza di 
scomunica e di devoluzione di tutti i suoi Stati alla camera apostolica; oltre a 
ciò si aumentò in Roma e in Viterbo l'armamento, per gastigare questo 
chiamato ribello. Dal suo canto anche il duca coll'impegnar le gioie, e 
prendere danari a frutto, ed ottenerne qualche somma dalla repubblica veneta, 
si diede a far gente, e pubblicò un manifesto delle sue ragioni, che dispiacque 
forte a Roma. Non lasciavano essa repubblica, il gran duca, e il duca di 
Modena di continuare i trattati di aggiustamento; ma durezze s'incontravano 
da ambe le parti. Si andò in questa maniera baloccando un pezzo, finchè, 
raunato sul Bolognese un copioso esercito pontifizio con tutti gli attrezzi 
militari, si vide comparire a Modena Giovanni Agostino Marigliani a 
chiedere il passo per quelle genti alla volta di Parma. Si andò schermendo il 
duca Francesco I, e intanto avvisò i Veneziani e il gran duca Ferdinando dei 
grandiosi disegni dei Barberini, affatto rivolti a turbar la quiete comune. 
Venuto poscia il conte Ambrosio Carpegna a far più forti istanze, ed anche 
minacce pel suddetto passaggio, il duca di Modena, che si trovava come 
disarmato, fu costretto ad accordarlo se nello spazio di un mese non seguiva 
concordia fra la camera apostolica e il duca di Parma. Allora fu che i 
Veneziani, per altri motivi ancora disgustati del governo dei Barberini, e il 
gran duca, e il duca di Modena, egualmente cognati d'esso duca Odoardo, non 
volendo soffrire il di lui precipizio, nel dì ultimo di agosto formarono fra loro 
una lega difensiva. Attese il duca di Modena a rinforzarsi di gente, a 
fortificare e provveder di munizioni le sue piazze, e ricevette anche dalla 
repubblica un aiuto di tre mila fanti e di trecento cavalli, risoluto di 
contrastare il passo ai Papalini. Altri soccorsi ancora doveano a lui venire 
dalla Toscana. Furono cagione questi ripieghi, che i Barberini fermassero 
l'impetuoso corso dei lor disegni. Trovavasi intanto in uno strano labirinto il 
Farnese, perchè di gran gente avea raccolto; forze gli mancavano per 


mantenerle; e vergogna gli parea il licenziarle, stando tuttavia pendenti gli 
affari suoi. Perciò spinto dalla disperazione, e non già guidato da sano 
consiglio, determinò di passare per lo Stato ecclesiastico, con isperanza di 
ricuperar Castro, e mandò a chiedere il passo al duca di Modena. Per quanto 
questi non si stancasse con lettere, e con inviargli anche a questo fine il conte 
Fulvio Testi per dissuaderlo, non potè vincere la ferocia dell'animo suo. 
Pertanto nel dì 10 di settembre si mosse da Parma con soli tre mila cavalli, 
senza artiglierie, senza altri militari attrezzi; ed essendo transitato per lo Stato 
del duca di Modena, arditamente entrò nel Bolognese. Seco era il maresciallo 
di Etrè, non già perchè la Francia avesse preso ad aiutare il duca, ma perchè 
esso maresciallo non godeva la buona grazia del re suo signore. 


Se troppo capricciosa scena fu quella del duca, disapprovata anche da altri 
principi, riuscì ben più ridicola l'altra dell'esercito pontifizio, ascendente, per 
quanto fu detto, a diciotto in ventimila guerrieri, la maggior parte nondimeno 
dei quali è da credere, che fosse di villani atti a maneggiar la zappa e il 
badile, e non già spade e moschetti, che al comparire del Farnese tutto si 
scompigliò e dissipò, come fan le passere all'arrivo del nibbio. Chi qua, chi 
là, senza che gli ufiziali potessero ritenerli, se pur gli ufiziali non furono i 
primi a menar le gambe. Don Taddeo Barberino, prefetto di Roma e generale 
della Chiesa, solamente allorchè arrivò a Ferrara si tenne sicuro. Passò 
trionfalmente il duca Odoardo per le città della Romagna, che niuna 
resistenza fecero, senza inferir danno, contento delle necessarie provvisioni 
per gli uomini e per li cavalli. Non gli mancò biasimo presso alcuni politici, 
perchè non si fermasse ed afforzasse in quella ubertosa provincia, atta a 
mantener la sua gente, e a fargli poscia conseguir dei vantaggi in una 
concordia. Ma egli per Meldola e per la Toscana passò a Castiglione del Lago 
dove fece alto, per dar agio a qualche trattato. Per sì baldanzoso e felice 
passaggio del Farnese gran commozione, gran terrore si svegliò in Roma, 
dove ognun si facea lecito di sparlare dei Barberini, temendo di vedere fra 
poco un nuovo Borbone alle porte di quella gran città. Il vecchio papa, a cui 
faceano sapere i nipoti quel solo che loro piaceva, non potè ignorare in tale 
congiuntura i movimenti del duca, e i lamenti e lo sbigottimento del popolo. 
Anzi spaventato anch'egli, forse perchè sospettava intelligenze e congiure in 
Roma stessa, si portò al Vaticano, per salvarsi, occorrendo, in castello 
Sant'Angelo, con isfogar poi la collera contro i nipoti, che lo aveano condotto 


in questo imbroglio. Si mise poi l'affare in negoziati fra essi Barberini e i 
ministri della Francia e del gran duca, cioè in quella via che appunto giovava 
ai primi, per guadagnar tempo e fortificarsi, siccome in fatti avvenne. L'ozio 
intanto e la voce di un vicino aggiustamento, ispirò la deserzione ai soldati 
del duca, e quanto più gli altri cresceano di forze, e si sminuiva la paura, tanto 
più egli si andava di giorno in giorno indebolendo. Ciò non ostante si formò 
una capitolazione, e parve accordato il deposito di Castro; si venne anche a 
qualche sospension d'armi; ma il duca in fine si trovò burlato da chi ne sapea 
più di lui in questo mestiere. Laonde, avvicinandosi il verno, prese la 
risoluzione di tornarsene indietro colle pive nel sacco, lagnandosi forte del 
gran duca cognato, che, a riserva di un tenue aiuto di danaro, con sole parole 
lo avea largamente assistito fin qui; siccome si dolse il duca di Modena, 
perchè i Veneziani, lasciandolo col peso addosso di tante truppe sue e 
straniere, non gli permisero mai, durante lo scompiglio dei Barberini, di 
entrare nello Stato ecclesiastico; intorno a che egli forte premeva, sì pel 
proprio interesse, come per dar polso ai negoziati che si facevano pel duca 
suo cognato. Tornossene dunque a Parma il Farnese, andarono per terra tutti i 
trattati, e restarono più che mai imbrogliate le cose con gran festa dei 
Barberini, che aveano saputo vincere senza far nulla. E così terminò l'anno 
presente con questa, quasi dissi, comica guerra, e con una lega piena di 
secreti riguardi e di un fiacco calore, che nulla giovò al duca di Parma, e 
solamente servì a rendere più orgogliosi i di lui nemici. Degno è ben Galileo 
Galilei Fiorentino, che si faccia qui menzione della sua morte, accaduta nel dì 
8 di gennaio del presente anno. Gran filosofo, insigne matematico, celebre 
astronomo, sì benemerito di queste scienze si rendè, per confessione ancora 
degli stranieri, che neppur presso i nostri verrà mai meno il glorioso suo 
nome. 


Cristo MbcxLM. Indizione xI. 
Anno di UrBANO VIII papa 21. 
FERDINANDO III imperadore 7. 


Non potea darsi pace il conte di Siruela governator di Milano per la 
perdita della città di Tortona, a lui tolta dal principe Tommaso. Sommamente 
bramoso di ricuperarla, fece massa di quanta gente potè, e, senza aspettare la 
primavera, e quando men se l'aspettava esso principe, nel dì 9 di febbraio 
comparve colà coll'esercito suo e ne formò l'assedio, assicurandosi con una 
forte circonvallazione, e con una fila di trincieramenti da chi tentasse di 
recarle soccorso. Spedì ancora un altro corpo di truppe sotto il marchese di 
Caracena, per custodire i passi dei fiumi. Conosciutasi dal marchese 
Tommaso la difficoltà di soccorrerla, altro ripiego non ebbe che quello di 
tentare una potente diversione. Dopo aver fatta paura a Novara, si portò nel dì 
12 d'aprile sotto Asti, dove era guarnigione spagnuola, e gli riuscì 
d'impadronirsi in quattro giorni di quella città, e poscia del castello, e 
finalmente nel dì 3 di maggio della cittadella. Intanto non soccorsa da alcuno 
Tortona, nel dì 16 di maggio ritornò all'ubbidienza del governator di Milano, 
e spirò in un momento il nuovo principato d'esso principe Tommaso. A lui 
dalla corte di Francia venne in questi tempi la patente di generale dell'armi di 
sua maestà, con tale autorità, che nacquero dissapori fra lui e madama Reale, 
da che ella scorgea più favoriti i principi suoi cognati che lei medesima; e 
tanto più perchè fu posto presidio franzese in Asti. Ma in Francia non lieve 
mutazion di cose avvenne, essendo ivi mancato di vita in età di quarantadue 
anni il re Lodovico XIII, a cui fu dato il titolo di Giusto, nel dì 14 di maggio, 
cioè nel dì stesso in cui fu ucciso il re Arrigo IV suo padre: morte succeduta 


allorchè i suoi popoli, liberati non meno che egli dal temuto cardinale di 
Richelieu, cominciavano a risentire i benigni influssi di quell'amorevole e 
mansueto monarca, che nondimeno per sua disgrazia comparve crudele per 
non aver saputo difendersi dalla prepotenza di un favorito, il quale sotto 
nome di lui avea riempiute le prigioni d'innocenti, e spolpati di sostanze i 
popoli tutti. A lui succedette Lodovico XIV delfino di Francia in età di 
cinque anni e di alquanti mesi sotto la tutela della regina Anna d'Austria sua 
madre, che fu dichiarata reggente. Mirabil fu la destrezza con cui poco a poco 
subentrò nel governo degli affari il cardinale Giulio Mazzarino, benchè 
straniero e creatura dell'odiato Richelieu; e seppe ben prendere le redini di 
quella monarchia. Continuarono poscia in Piemonte i felici successi dell'armi 
franzesi e piemontesi, avendo il marchese Villa sottomessa Villanuova d'Asti 
a madama Reale nel dì 12 di luglio. Portossi dipoi il principe Tommaso con 
tutto l'esercito all'assedio di Trino, terra ben fortificata e di grande 
importanza. Al conte di Siruela era succeduto il marchese di Vellada nel 
governo di Milano, e questi uscì in campagna per disturbar quell'assedio; ma 
sì grande fu la diligenza del principe, sì vigorosi gli assalti, che quella piazza, 
non potendo più reggere, si diede vinta nel dì 24 di settembre. Nulla di più 
rilevante avvenne in quelle parti, se non che la duchessa reggente fece venire 
dalla Savoia in Piemonte il piccolo duca Carlo Emmanuele con somma 
consolazione di tutti i sudditi suoi, ma senza volerlo in Torino, finchè vi 
stavano di guernigione i Franzesi. 


Per gli artifizii co' quali erano stati sonoramente beffati dai Barberini e 
dai lor ministri nel precedente trattato di concordia, stavano cogli animi assai 
alterati i collegati, cioè la veneta repubblica, il gran duca e il duca di 
Modena. Ma più di essi ardeva di sdegno il duca di Parma Odoardo, 
trovandosi più che mai impaniato con soldatesche sopra le sue forze, e senza 
que' mezzi che occorrono per cominciare e proseguire il troppo dispendioso 
impegno della guerra. Pensò di spedire nel furore del verno tre mila fanti per 
l'Apennino in Lunigiana ad imbarcarsi in varie tartane, sperando che per mare 
giugnendo all'improvviso alla spiaggia di Castro vi potessero sorprendere la 
Rocca di Montalto. Non mancano mai fedeli avvisatori alla corte di Roma, e 
questa provvide al bisogno dei luoghi esposti al pericolo. Oltre a ciò quelle 
tartane perseguitate da una fiera burrasca, ebbero per gran favore il potersi 
salvare a Genova e Porto Fino, dove la gente si sbandò e passò al soldo degli 


Spagnuoli assedianti allora Tortona. Per sì precipitosi consigli poco fu lodato 
il duca di Parma, e i Romani, secondo il solito delle nostre povere teste, 
interpretarono la disgrazia del Farnese per una dichiarazion del cielo in loro 
protezione e favore. Intanto s'ingrossò forte l'esercito papalino sul bolognese 
e ferrarese. E mentre i collegati con irresoluzioni continue van consultando le 
maniere di non lasciar perire il Farnese, egli disperatamente, nel dì 21 di 
maggio, s'inviò alla volta del ferrarese con sei reggimenti di fanteria, 
altrettanti di cavalleria ed uno di dragoni, seco menando otto pezzi 
d'artiglieria. I presidii pontifizii del Bondeno e della Stellata gli cederono, 
senza farsi pregare, il posto, ed egli in quei siti si fortificò, costringendo il 
paese a dargli di che vivere. Non tardarono più i Veneziani a muoversi, ed 
occuparono sul ferrarese Trecenta, Figheruola ed Ariano. Si mosse ancora 
Francesco duca di Modena colle sue genti, consistenti in quattro mila fanti e 
mille e ducento cavalli scelti, oltre al treno dell'artiglieria e delle munizioni, 
per entrar anch'egli nel Ferrarese: nel qual tempo ancora fece esibire al papa, 
e pubblicò colle stampe le ragioni sue sopra Ferrara e Comacchio, come Stati 
indebitamente occupati dalla camera apostolica alla sua casa. Doveano andar 
seco di concerto il duca di Parma e il generale de' Veneziani; ma si trovò che 
il Farnese, benchè per aiuto suo si fosse formata quella lega, non vi volle 
entrare, nè muovere dal sito dove egli si era annidato, siccome neppure il 
Pesari Veneto compariva ad unir le sue armi coll'Estense. 


Diede campo questa irresoluzione e mala intelligenza dei collegati al 
cardinal Antonio Barberini, legato e generale dell'armata papale, di spignere 
il marchese Mattei con quadro mila fanti sul territorio di Modena, che occupò 
San Cesario, Spilamberto, Vignola, Guiglia ed altri luoghi, commettendo 
dappertutto crudeltà ed incendii, come s'egli fosse stato uno spietato bassà. A 
questa parte dunque si voltò il fuoco maggior della guerra. Nel dì 14 di 
giugno fu spedito dal duca di Modena il cavalier della Valletta sul Bolognese, 
per tentare l'occupazione di Crevalcuore, ma vi restò spelazzato dai Papalini. 
E perciocchè le poche schiere venete, venute in rinforzo di esso duca, teneano 
ordini diversi dall'idee del duca, prevalendosi il cardinale legato della poca 
buona armonia dei suoi avversarii, nel dì 19 di luglio si portò all'assedio di 
Nonantola. Avea il duca Francesco I, con licenza dell'imperadore, richiamato 
dì Germania il generoso conte Raimondo Montecuccoli, suo vassallo, che poi 
tanta fama si procacciò nel generalato delle armi cesaree, e l'aveva costituito 


generale delle sue truppe. Al soccorso di Nonantola marciò il prode cavaliere, 
e sì caldamente assalì l'oste nemica, che la mise in rotta colla strage e 
prigionia di molti, e col guadagno d'artiglierie. Lo stesso cardinale Antonio, 
che animava colle benedizioni i suoi a far bene il loro dovere, corse pericolo 
della vita, essendogli stato ucciso sotto il cavallo. Un altro buon corridore il 
mise poscia in salvo. Entrò allora il duca di Modena sul bolognese, 
impadronendosi di Piumazzo, Bazzano ed altri luoghi, spargendo il terrore 
sino alle porte di Bologna. E già si disponeva egli ad assalire quella vasta e 
sgomentata città, quando eccoti avviso, che un grosso corpo di Papalini, 
passato il Po a Lagoscuro, avea sorpreso il forte dei Veneziani, e quivi alzava 
in fretta delle fortificazioni. Furono per questo richiamate dai Veneziani le 
milizie loro, che erano sul modenese, e fu forzato il duca a ritirarsi. Guerra 
intanto era anche ai confini del Sanese e del Perugino fra le genti del papa e 
quelle del gran duca Ferdinando II, essendo riuscito ai Fiorentini di occupar 
Città della Pieve, Monte Leone, Castiglione del Lago, contuttochè il duca 
Savelli con maestà di guerra li tenesse ben ristretti, e rendesse loro la pariglia. 
Trovandosi impegnate colà le milizie di Toscana, venne in mente al cardinale 
Antonio di tentare un bel colpo. Fece egli improvvisamente sul principio di 
ottobre marciare il signor di Valenzè dal Bolognese per la via della Poretta 
alla volta di Pistoia, con disegno di sorprendere quella città sprovveduta di 
presidio. Con quattro mila fanti e mille cavalli andò egli, e giunse a dare la 
scalata a Pistoia. Ma non corrispose al suo valore la fortuna, perchè i cittadini 
coraggiosamente difesero le mura, benchè non potessero poi esentar la 
campagna da un grave saccheggio. Per questo accidente dimandò il gran duca 
soccorso ai Veneziani e al duca di Modena, i quali accorsero per tagliare la 
strada al ritorno del Valenzè; ma egli, dove men sel credevano, passò e li 
lasciò delusi. 


Dopo queste, ed altre molte azioni di non molto rilievo, che io tralascio, 
fatte in queste parti, ed anche in Toscana, dove i Fiorentini non meno nelle 
difese che nelle offese riportarono molto onore; questi bravi combattenti 
andarono a cercar riposo, lasciando che nei gabinetti seguitassero le teste 
politiche i lor duelli, per mettere fine ad una guerra, che costava poco sangue, 
ma che serviva a distruggere assaissimo chi l'avea sul dosso. Il bello fu, che 
Odoardo duca di Parma, per cui pure era fatta la festa, se ne stette sempre 
agiatamente al Bondeno e alla Stellata senza nè pure stendere un dito in aiuto 


dei suoi protettori: il che diede molto da pensare e da dire agli speculativi, e 
molto più da sclamare a chi si trovava interessato in sì fatti imbrogli. E 
giacchè si è fatta menzione all'anno precedente di aver la morte liberata la 
corte di Francia da un troppo violento favorito e primo ministro di quel re, 
non si dee ora tacere, che la prudenza nel presente anno liberò anche la corte 
di Spagna da un altro potentissimo favorito, cioè dal conte di Olivares, 
appellato il conte duca; perchè finalmente tiratosi il sipario al mal governo di 
questo ministro, per cui tante sciagure si erano affollate sopra la monarchia 
spagnuola, il re Filippo IV, arrivò nel 15 di febbraio a cacciarlo di corte con 
relegarlo a Locches, dove ben presto gli affanni e la rabbia gli abbreviarono 
la vita. 


CrIsTo MpcxLIV. Indizione xI. 
Anno di Innocenzo X papa 1. 
FerpINANDO III imperadore 8. 


Trattossi alla gagliarda nel verno dell'anno presente dal cardinale 
Alessandro Bichi, come plenipotenziario del re Cristianissimo, di comporre le 
differenze del duca di Parma e dei principi collegati con Roma. Bramavano 
forte la pace i Veneziani; non men di loro v'era portato il gran duca. 
Ancorchè i Barberini se ne andassero pettoruti per avere vigorosamente 
sostenuto l'onore dello Stato ecclesiastico contro gli sforzi altrui, pure 
conoscevano il bisogno di accomodarsi, perchè miravano cadente il vecchio 
zio papa, e le sue infermità davano a conoscere ch'egli teneva già un piede nel 
sepolcro. Gran tracollo poteano essi aspettarsi, se durante la guerra fosse egli 
stato rapito dalla morte. Si aggiugnevano i richiami de' saggi cardinali, e le 
mormorazioni e querele di tutti i sudditi della Chiesa per sì ostinato e poco 
importante impegno, che riusciva loro di sommo aggravio; quando voce 
comune correa, che il maneggio di questa guerra fruttasse dei tesori alla 
stessa casa Barberina. Nel mentre che si manipolava l'accordo, non lasciarono 
i collegati di allestir nuove truppe e far altri preparamenti per continuare, 
occorrendo, la guerra. Anzi seguirono sul principio di marzo varie ostilità dei 
Veneziani contro i forti fabbricati oltre il Po dai Papalini; e a Lagoscuro di 
qua dal fiume occorse una fazion militare, in cui il cavaliere Valletta mise in 
rotta un corpo di milizie pontifizie colla morte di duemila e colla prigionia di 
centocinquanta persone. Accorso colà per sostenere i fuggitivi il cardinale 
Antonio, e caduto in un'imboscata tesagli dal medesimo Valletta, appena potè 
egli salvarsi colla velocità del cavallo, lasciando ivi prigione il vicelegato di 


Ferrara Caraffa, Antonio ossia Marco Doria governator di quel forte, ed altri 
uffiziali. Per tali motivi dunque si affrettarono i ministri del pontefice e i 
mediatori ad ultimare il trattato di pace. Fu questa sottoscritta in Venezia dal 
cardinale Giovanni Stefano Donghi plenipotenziario del sommo pontefice, 
dal cardinale Bichi a nome del re Cristianissimo, da Giovanni Nani per parte 
della repubblica di Venezia, dal cavalier Giambatista Gondi pel gran duca di 
Toscana e dal marchese Ippolito Estense Tassoni pel duca di Modena. 
Un'altra capitolazione a parte nello stesso giorno nondimeno era stata fatta 
dai due cardinali plenipotenziarii, riguardante l'accomodamento del duca di 
Parma con sua Santità. La somma di questo accordo fu, che ognuno 
disarmerebbe ogni luogo in questa guerra occupato, e che il papa, ad 
intercessione del re Cristianissimo, assolveva il duca Odoardo, stante una 
umilissima sua supplica, dalle censure, promettendo restituirgli, dopo 
sessanta giorni, il ducato di Castro, rimettendo le cose nello stato in cui erano 
prima della presente guerra, e restando il re Cristianissimo garante delle 
promesse fatte dai principi contraenti. 


E tal fine ebbe la guerra presente, guerra brevemente da me abbozzata, 
perchè nulla conteneva di grande, nulla di glorioso nei consigli, nella 
condotta e nelle azioni militari; e pur guerra con tal prolissità e sì 
minutamente narrata dall'abbate Vittorio Siri, come se si fosse trattato di 
quella d'Annibale coi Romani, o dell'altra di Cesare con Pompeo. Se non 
fosse la gente avvezza a mirare come facilmente sotto l'apparente unione di 
molti nelle leghe si appiatti la vera disunione, per la diversità dei particolari 
privati interessi e desiderii, non lascerebbe certo di maravigliarsi come nel 
maneggio di questa guerra sì osservasse tanta melensaggine negli uni, che 
poteano far tanto più, e nol fecero; e l'ardore d'alcuni, ma sì mal secondato da 
compagni; conchiudendo gli scrittori, che se i collegati fossero ben 
camminati d'accordo, ed avessero unite le forze, altra faccia avrebbero preso 
le cose, e tante spese da lor fatte, e danni da lor patiti, non sarebbero restati 
senza risarcimento. La verità nondimeno è, che con sì poche prodezze 
ottennero l'intento loro di mettere in dovere l'orgoglio dei Barberini, e di 
rimettere il duca di Parma in Castro; benchè tal benefizio col tempo a lui 
nulla giovasse. E ciò per colpa sua, perchè principe di poco consiglio, e che si 
moveva per lo più secondo il solo empito delle sue passioni. Tanto oro ch'egli 
impiegò in questa guerra, se fosse stato da lui applicato a soddisfare i suoi 


' 


montisti, avrebbe estinto il monte dei suoi debiti, e risparmiato a sè e agli altri 
il dispendio della rottura suddetta. Ma egli volle guerra con restar poi brollo 
in casa propria, e carico, come prima, dei debiti suoi. Una più bella ne 
aggiunse dipoi. Tanto la repubblica veneta, che il gran duca, e il duca di 
Modena, quantunque nulla avessero guadagnato in questo sì dispendioso 
movimento d'armi, pure con lettere piene di riconoscenza ringraziarono il re 
Cristianissimo e la regina reggente dell'aver procacciata la loro pace. Il duca 
di Parma, che solo avea raccolto il frutto dell'altrui spese e fatiche, niun 
ringraziamento inviò alla corte di Francia, e da lì a poco negò il transito 
d'alcune truppe franzesi per li suoi Stati. Cose tutte che probabilmente non 
riportarono l'approvazion dei saggi. Quanto a Roma, non si può dire in che 
discredito restassero i nipoti del papa, e quanta odiosità del pubblico si 
concitassero contro per questa briga da lor voluta, che costò tanti danni ai 
sudditi della Chiesa, accrebbe a dismisura i dazi e le gabelle nello Stato 
ecclesiastico, parte dei quali dura tuttavia, portò delle piaghe alla camera 
apostolica, che incancherite son poi andate crescendo, e fece consumar tanta 
copia d'oro, tratta da castello Sant'Angelo, per soddisfare ai capricci di chi si 
abusava dell'autorità concessagli dal quasi decrepito zio. Ed è costante che il 
povero papa, giacente in letto, restava in troppe maniere ingannato dai nipoti, 
e desiderò sempre la pace, richiedendo solamente dal duca Farnese le 
umiliazioni dovute alla sua sovranità: laddove i nipoti altro non ambivano che 
guerra, e guastavano tutte le tele ordite per la concordia. Se questo poi possa 
bastare a giustificar presso Dio un pontefice, il quale in vece di valersi del 
consiglio di tanti saggi porporati, dei quali sempre abbonda il sacro collegio, 
si abbandoni in braccio ai nipoti, gravidi bene spesso di umane passioni, alla 
tenuità della mia opinione non conviene il deciderlo. 


Ma del pontefice Urbano VIII andava sempre più declinando all'occaso la 
sanità, e poco potè goder egli della contentezza d'aver restituita ai suoi popoli 
la quiete. Fu scritto da altri che, in vece di allegrezza, egli provò dei fieri 
tormenti per tanti dispendii della camera apostolica, per tanti gemiti e 
maledizioni dei popoli, e per l'esito della guerra, in cui restava intaccata non 
poco la sua riputazione; e che questo crepacuore influisse a rendergli 
disgustoso il sopravvivere. Comunque sia, nel dì 29 di luglio, dopo ventun 
anni di pontificato, egli terminò i suoi giorni, restando perenne memoria del 
suo vivacissimo spirito, del suo amore alla giustizia, della sua letteratura, e 


dell'averla fatta fiorire in Roma a' suoi tempi, siccome ancora delle tante 
fabbriche sue per ornamento e per difesa della stessa Roma, e d'altri luoghi 
dello Stato pontifizio. Ma siccome del troppo lungo suo pontificato era 
annoiata la gente, e le tante gabelle imposte per la guerra voluta dai suoi 
nipoti, e il genio baldanzoso ed imperante dei medesimi, congiunto coll'avere 
adunate tante ricchezze, assorbendo essi tutto senza farne parte agli altri, 
aveano dato un potente impulso all'invidia e alla malevolenza: così, appena 
spirato il papa, fioccarono le pasquinate, e vi fu pericolo di sedizione nel 
popolo, e fuorchè le poche creature dei Barberini, ognuno si facea lecito di 
declamare contra di loro. Gran premura aveano i due cardinali Barberini 
Francesco ed Antonio, e grandi maneggi fecero, perchè cadessero le chiavi di 
San Pietro in persona creatura dello zio e ben affetta alla lor casa. Ma perchè 
il primo era capo della fazion barberina, e l'altro dei Franzesi, siccome 
protettor di quella corona, nè pur essi andavano d'accordo nelle lor 
pretensioni e mire, e vennero anche un dì alle brusche fra loro. Tanti hanno 
scritto, e con tanta diversità, anzi contrarietà di questo conclave, che non si sa 
cosa credere; nè all'assunto mio è permesso d'indagare i cupi nascondigli di 
quei maneggi, dove non dovrebbe avere, e pure ha tanta mano l'umana 
politica, la qual nondimeno confusa sì sovente si truova dalla suprema 
disposizione di Dio in bene della sua Chiesa, riuscendo papa chi non si 
credea o non si volea. 


A me dunque basterà di dire, che finalmente nel dì 15 di settembre (dal 
Vianoli e dall'Oldoino, non so come, è detto nel dì 14 d'esso mese) cadde 
l'elezione nella persona del cardinale Giambatista Panfilio Romano, che con 
infinito applauso dei suoi concittadini assunse il nome d'Innocenzo X. Era di 
età di settant'anni, uomo dotto in leggi, di aspetto ruvido e brutto, ma 
maestoso. Mirabil cosa fu, che concorressero in lui i cardinali Barberini, 
contuttochéè il cardinale Antonio per varii precedenti disgusti il credesse 
nemico, almen poco amorevole di sua casa, e perciò ne avesse procurata dalla 
corte di Francia l'esclusione. Ma dicono, che, interpostosi il cardinal Teodoli 
e il marchese suo fratello col signor di Sansciamon ambasciatore di Francia, e 
adoperato l'ariete d'altre arti, il tirassero in favor del Panfilio, onde per lui 
poscia si dichiarasse anch'esso cardinale Antonio. Restò intanto fieramente 
esacerbata la corte del re Cristianissimo per la condotta di esso cardinale e 
dello stesso ambasciatore, non già, come si volle far credere, che si avesse a 


male l'elezion del novello pontefice, ma perchè i medesimi avessero prima 
diffamata la Francia, come contraria e nemica alla di lui esaltazione, e poi 
l'avessero aiutato a salire sul trono. Gli effetti di questo sdegno poco stettero 
a scoppiare, essendo venuti ordini da Parigi che si levasse al cardinale 
Antonio il brevetto della protezion della Francia, e che l'ambasciatore se ne 
tornasse immediatamente a Parigi. Così cominciò, ma qui non finì 
l'umiliazione dei nipoti di papa Urbano VIII, quantunque sui principii del suo 
governo Innocenzo X si mostrasse (non è ben certo, se con vero o pure con 
apparente affetto) lor protettore e fautore: così richiedendo la gratitudine 
verso persone, senza il braccio delle quali non sarebbe egli mai arrivato al 
trono. Si studiarono anche i Barberini di rientrare in grazia degli Spagnuoli; 
ma non riuscì loro per l'odio che si erano tirati addosso dei principi d'Italia, e 
massimamente del gran duca Ferdinando II. Perlocchè spedirono in Francia 
il cardinale di Valenzè per addurre le lor discolpe, e promettere molte cose in 
vantaggio del re Cristianissimo per gli affari d'Italia. Andò segretamente 
questo porporato fino a Parigi, ma, senza volerlo la corte ascoltare, fu 
obbligato ad uscirne. Tanto poi egli s'industriò, che ottenne d'abboccarsi col 
cardinal Mazzarino fuor di Parigi, e dopo quello abboccamento se ne tornò 
tutto contento a Roma nell'anno seguente. 


In quest'anno ancora non mancarono novità e disgrazie al Piemonte e allo 
stato di Milano, paesi lacerati non meno dai nemici che dagli amici. Perchè 
incresceva al cardinal Mazzarino di tener tanti luoghi presidiati in Piemonte, 
furono fatti negoziati da madama Reale Cristina per ottenere il rilascio in sua 
mano di Carmagnola, Asti, Demonte e Lauset, ed anche della città di Torino, 
a riserva della cittadella, dove (siccome ancora in Verrua, Santià e Cavours) 
dovea restar guarnigione franzese. Fu conchiuso questo lungo trattato 
solamente nel dì 3 d'aprile dell'anno seguente. Uscito in campagna nel mese 
di giugno il principe Tommaso colle milizie del re Cristianissimo e 
piemontesi, andò a cercar la buona ventura. Si staccò da lui in questi tempi il 
valoroso generale marchese Guido Villa, disgustato da' Franzesi, e passò al 
servigio del papa, ma con ritornar da lì a non molto al servigio di madama 
Reale. Dopo avere esso principe Tommaso, colla spedizione di don Maurizio 
di Savoia acquistato il castello di Ponzone, si portò sotto Arona sul Lago 
Maggiore; ma, scoperta l'intelligenza che egli aveva in quel luogo, e trovata 
poco prima ben provveduta d'armi quella terra e rocca, andò a mettere il 


campo alla terra o sia città di Santià. In questo mentre il marchese di Vellada 
governator di Milano, che aveva atteso a rinforzarsi di gente con raccogliere 
la licenziata dal papa e dalla lega, ebbe maniera di sorprendere la cittadella 
d'Asti; ma non potè aver la città, sostenuta dal coraggio degli abitanti, ed 
appresso rinforzata con buone truppe dal principe Tommaso. Continuato poi 
l'assedio di Santià, furono forzati i difensori Spagnuoli a capitolarne la resa 
nel dì 6 di settembre. Ciò fatto, il principe condusse l'armata all'assedio della 
suddetta cittadella d'Asti, che si tenne forte fino all'ultimo del mese suddetto. 
Quindi con disegno d'impadronirsi del Finale di Spagna, sprovveduto allora 
di gente, valicò l'Apennino; ma avendo il Vellada senza ritardo spediti colà 
mille e quattrocento fanti, nè comparendo, secondo il concerto, alquanti legni 
franzesi, che doveano fiancheggiar l'impresa per mare, gli convenne 
tornarsene in Piemonte colla testa bassa. 


Cosa avvenne in quest'anno che fu la sorgente d'infiniti guai alla 
repubblica di Venezia. Veleggiava pel mare Carpazio la squadra delle galee 
dei cavalieri di Malta, che per l'impiego loro di tener netto, per quanto 
possono, dai corsari infedeli il Mediterraneo, presso i Turchi e Mori son 
chiamati i corsari cristiani. Vogliosi anch'essi di qualche preda, si avvennero 
alle crociere, settanta miglia lungi da Rodi, in un grosso galeone, ossia 
vascello turchesco, accompagnato da due altri minori e da sette saiche. Poco 
vi volle ad accorgersi, che quel gran legno conteneva nel suo seno di molte 
ricchezze; però al valore ed ardire ordinario de' Maltesi si aggiunse la 
speranza di un ingordo bottino, per cui sprezzando ferite e morti fecero un 
incredibile sforzo per aggrapparsi sopra il galeone e ridurlo in loro potere. 
Inferiore non fu la bravura e l'ostinazion dei Musulmani nella difesa, e durò 
più assalti e più ore il sanguinoso combattimento; ma finalmente restarono 
vincitori i cristiani. Era il galeone della Sultana ricco di molto oro e gemme, 
di merci e di arredi preziosi, e conduceva in Egitto Tembis Agà, già favorito 
di tre gran signori, e governator del serraglio, andante alla Mecca, per poi 
riposare il resto di sua vita nel Cairo. Nove cavalieri, cento e sedici soldati 
morti, e intorno a ducente sessanta feriti si contarono dalla parte de' cristiani: 
da quella de' Turchi perirono circa seicento persone, e ne rimasero schiave 
trecento ottanta. Fu creduto che il valsente di quel galeone ascendesse a più di 
tre milioni d'oro. Non vi fu soldato o marinaro che non ne arricchisse. Sì mal 
concio restò quel legno dalle cannonate, che non si potè lungamente 


rimurchiare, e però calò a fondo nel mare. Le galee maltesi maltrattate 
anch'esse da' nemici e da una tempesta, si ridussero a' dì 3 di novembre nel 
porto di Malta. Sciolse ognuno le voci in acclamazioni al valor dei Maltesi 
per questa vittoria; ma si mutò presto linguaggio, e le allegrezze si 
convertirono in pianto, perchè oltre modo sdegnato ed irritato anche dalla 
Sultana, il gran signore Ibraim contro i Maltesi, anzi contro il cristianesimo, 
oppur mosso da altri impulsi di ambizione, e dal vedere in guerra fra loro i 
potentati di Europa, determinò, dopo tanti anni di pace, di muovere guerra a' 
cristiani, come pur troppo avremo a parlarne all'anno seguente. 


CRISTO MpcxLv. Indizione xm. 
Anno di Innocenzo X papa 2. 
FerpINANDO III imperadore 8. 


Giacché riuscì alla reggente duchessa di Savoia liberar la città (ma non 
già la cittadella) di Torino dalla guarnigion franzese, nel dì 11 d'aprile con 
gran solennità e giubilo di quel popolo v'introdusse il picciolo duca Carlo 
Emmanuele. Un lungo quartiere di verno aveano goduto in quelle parti i 
Franzesi, quando per essere finalmente giunto di Francia un buon rinforzo di 
soldatesche e di danaro, il principe Tommaso lor generale nel dì 21 di agosto, 
valicata la Sesia senza trovarvi opposizione alcuna, si spinse contra di 
Vigevano. Non tardò molto a capitolare la città, ed, essendosi ritirato il lieve 
presidio di Spagnuoli e Napoletani nel castello, il principe cominciò tosto gli 
approcci e le batterie per superarlo; e, quantunque trovasse gagliarda 
resistenza nei difensori, pure nel dì 13 ovvero 15 di settembre, ebbe il 
contento di ridurlo a' suoi voleri. Si amaramente fu sentita dal presidente 
Bartolommeo Arese, capo del senato di Milano, e dagli altri ministri di quel 
governo la perdita di Vigevano, che, formato un segreto processo di tutti gli 
errori commessi dal marchese di Vellada governatore, lo mandarono in 
Ispagna, affinchè un reggente sì fatto, pieno solamente di millanterie, fosse 
rimosso. Ma il marchese, che non s'era attentato di portar soccorso a 
Vigevano, assai informato che quella città e rocca scarseggiavano forte di 
viveri, e massime di munizioni da guerra, giudicò di potersi rifare, con porsi 
ad angustiare il campo franzese, e a difficultargli le provvisioni. Passò 
dunque con tutte le sue forze, e andò a postarsi a Mortara, a Novara, e, a' 
passi della Sesia. Il principe Tommaso trovandosi ristretto, e crescendo 


gl'incomodi della stagione, senza che mai comparisse il convoglio promesso 
dal conte di Plessis, dopo aver ben munito e presidiato Vigevano, sul fine 
d'ottobre si mosse per ritornare in Piemonte. Sui passi della Gogna trovò gli 
Spagnuoli preparati per contrastargli la ritirata. Si venne perciò alle mani, e si 
combattè per più ore. Tale nondimeno fu la bravura e condotta del principe, 
che sempre combattendo e sempre ritirandosi, condusse finalmente in salvo le 
genti sue con suo grande onore. Perirono in quell'azione circa mille Franzesi 
(altri scrivono molto meno) e fra gli altri ufiziali vi lasciò la vita don 
Maurizio di Savoia fratello bastardo del principe Tommaso. Degli Spagnuoli 
fra morti e feriti si contarono circa trecento persone. Ora perchè premeva 
forte al Vellada la ricuperazion di Vigevano, siccome città posta nel cuore 
dello Stato di Milano, da che ebbe fatti i necessarii preparamenti, nel dì 17 di 
dicembre, al dispetto del verno andò ad accamparsi colà, e formò intorno ad 
essa città una ben intesa circonvallazione. Con tali imprese ebbero fine in 
quelle parti le operazioni della guerra. Seguirono in questi tempi gli sponsali 
fra l'Arciduca Carlo d'Innspruch, e la principessa Anna de Medici sorella di 
Ferdinando II gran duca di Toscana. Parimente nel dì 25 di settembre in 
Fontanablò Maria Gonzaga, figlia del fu Carlo I duca di Mantova e Nevers, 
fu sposata a nome di Uladislao re di Polonia, colla dote di settecento mila 
scudi d'oro, cioè con un altro gran salasso alla casa Gonzaga. Con tal pompa 
venne colà l'ambasciator Polacco, tante feste poi si fecero in Polonia, che 
ognuno ne stupì. 


Fin qui aveano goduto una competente bonaccia in Roma i Barberini, 
quantunque il cardinale Antonio sì trovasse spogliato della protezion della 
Francia, e a don Taddeo suo fratello tolta la dignità di general della Chiesa, e 
disputata quella di prefetto di Roma. Mutarono faccia in quest'anno i loro 
altari, sia perchè papa Innocenzo X non avesse portato un buon cuore verso di 
loro al pontificato, ossia perchè nascessero tali emergenti, che gli facessero 
cambiar massime ed effetti. Fu detto che si alterasse il papa per non poter 
cavar di mano del cardinale Antonio certi biglietti, scritti dal marchese 
Teodoli all'ambasciator di Francia, per tirarlo a favorir l'elezione del cardinal 
Panfilio, de' quali tenea gran conto esso cardinale Antonio, siccome cose che 
poteano servir di discolpa al suo operato nel conclave. Tuttavia anche senza 
di questo potè papa Innocenzo giungere a prendere altre risoluzioni: tanti 
erano i ricorsi fatti contra dei Barberini dalla folla de' lor nemici, non 


solamente dal popolo, ma anche da molti della corte stessa, e massimamente 
dagli Spagnuoli, dichiarati troppo mal soddisfatti di loro. Imperciocchè da 
gran tempo non si era veduto nepotismo che tanto odio ed invidia avesse 
eccitato come questo, sì per la detestata precedente guerra, e sì ancora per le 
tante ricchezze da loro accumulate, essendovi chi fa ascendere (credo io con 
esagerazione) sino a quattrocento mila scudi romani di rendita annua i lor 
beni tanto di chiesa che laicali, consistenti in uffizii pubblici, luoghi di monti, 
città, castella, ville, commende ed altri benefizii, essendo colati in loro tutti i 
più pingui dell'Italia. Sopra tutto gravi erano i risentimenti della camera 
apostolica rimasta indebitata di otto milioni d'oro, calcolandosi che circa 
quaranta milioni fossero passati per le mani barbarine, durante il loro 
governo; per lo che veniva il papa istigato a dimandarne conto. Non potea di 
meno il buon pontefice di mirar con isdegno caricati per capricciose 
occasioni sotto il precedente governo i suoi popoli di tante gabelle, che poi si 
erano, secondo il solito, alienate con fondar varii monti venduti a' particolari, 
di modo che di due milioni d'oro di rendita annua degli Stati della Chiesa, un 
milione e trecento mila scudi annualmente andavano a pagare i frutti, e i 
settecento mila restanti appena bastavano alle spese necessarie: giacchè altre 
rendite della dateria e vendite di uffizii soleano colare nella borsa propria de' 
papi. Commiserava perciò Innocenzo tante piaghe della camera apostolica, il 
commoveano tanti lamenti delle aggravate comunità, e bramava di 
rimediarvi. La disgrazia volle che in soli desiderii andò poi a finire la sua 
buona volontà. 


Ora fra tante doglianze e grida contro di essi Barberini non mancavano 
certamente delle calunnie e delle accuse vane ordite dalla sola malignità e 
dall'odio quasi universale. Contuttociò il cardinale Antonio, contro il qual 
solo era il tuono, e non già contro il cardinal Francesco, porporato incorrotto 
e di vita esemplare, da che vide crescere ogni di più il nuvolo nero contra di 
lui, per essere egli camerlengo della Chiesa romana, e venir chiesto lo scarico 
dell'amministrazione dei beni camerali, e nel veder già carcerati il Braccese e 
il Possenti due suoi servitori: prese la risoluzione di rifugiarsi in Francia, 
giacchè il cardinale di Valenzè avea rimesso lui coi fratelli in grazia di quella 
corte. E ciò per fini politici ed anche privati del cardinal Mazzarino, già 
divenuto l'arbitro della Francia nella reggenza di una donna, e nella minorità 
di un picciolo re. Era egli con tutta la sua porpora indosso disgustato della 


sacra corte, e fors'anche contro il medesimo papa Innocenzo X per cagione 
del padre Michele Mazzarino suo fratello dell'ordine dei predicatori, non 
peranche creato cardinale, e perchè il cardinale Gian-Giacomo Panciroli, che 
non godea di sua grazia, era stato dal pontefice eletto segretario di Stato. 
Oltre di che pareva al Mazzarino non lieve guadagno per la Francia il tirare 
nel suo partito i Barberini, gente sì ricca e potente, con cui andava concorde 
la fazione di tante creature di papa Urbano VIII. Adunque nel dì 27 di 
settembre alla sordina si levò di Roma esso cardinale Antonio, e, ito ad 
imbarcarsi a Genova, volò a Parigi. Per questa fuga restò sommamente 
turbato il papa, ed accesero maggiore il fuoco gli Spagnuoli: laonde passò la 
Santità sua a sequestrar tutte l'entrate godute da quel porporato nello Stato 
ecclesiastico, distribuì a varii cardinali le di lui cariche, e spezialmente la 
camerlengheria al cardinale Sforza; deputò a rivedere i conti della di lui 
amministrazione un fiscale di vaglia, e giunse con pubblico editto, se non 
compariva il Barberino nello spazio di sei mesi, a minacciargli la perdita di 
tutto, e fin del cappello. Dal canto suo anche il Mazzarino mosse altre armi in 
difesa del cardinale Antonio, cioè il parlamento di Parigi contro quell'editto, e 
la regina a scrivere lettera risentita al papa pel poco rispetto che si mostrava 
alla Francia, aggiugnendo rispettose minacce, quando non si mutasse registro. 
Se il buon pontefice prorompesse in escandescenze contra questi due 
porporati, l'uno protetto, e l'altro protettore, sarà ad ognun facile 
l'immaginarlo. 


Avea il Sultano de' Turchi Ibraim in questi tempi allestita una potente 
armata navale, che, venuta a Navarino e rinforzata dai corsari barbareschi, si 
trovò composta di ottanta galee, due maone, o sieno galeazze, un galeone, 
ossia vascello grosso della Sultana, ventidue navi armate e trecento saiche. 
Per quanto dicono, vi s'imbarcarono quattordici mila spai, sette mila 
giannizzeri, ed altri quaranta mila fanti: con facoltà, per non dire obbligo, ad 
ognuno di credere che fossero molto meno. Vi erano molti ingegneri 
fiamminghi e francesi ed altri rinegati, che in ogni tempo hanno cresciuta la 
baldanza a quegl'infedeli. A udire i Turchi, la volevano contro Malta, per 
punire quei cavalieri del brutto tiro fatto nell'anno precedente al ricco galeone 
della Sultana. Penava a crederlo chi sa qual rocca inespugnabile sia la città di 
Malta; ma, ciò non ostante il gran mastro avea chiamati colà tutti i cavalieri, 
ed ammanito tutto l'occorrente per precauzione e per ben riceverli. Al bailo 


veneto ingannevolmente si faceano carezze in Costantinopoli, quando 
all'improvviso si trovò egli prigione, e nel dì 25 di giugno si vide approdar 
l'armata ottomana all'isola di Candia, regno antico della repubblica di 
Venezia; e, dopo aver preso il forte ossia lo scoglio di san Todero, passare 
all'assedio della città della Canea. Per non mostrar sè stessi protettori dei 
Maltesi, non aveano i Veneziani fatto quel gagliardo armamento, che in altri 
simili casi usa di fare la lor saviezza. Contuttociò misero tosto in punto nove 
galee e vascelli, e li spedirono in Levante; e, udita appresso la dolorosa nuova 
dello sbarco dei Turchi in Candia, e dell'assedio della Canea, si diedero senza 
sgomentarsi a far gente, ad accrescere le lor forze marittime, e ad implorare il 
soccorso dei principi cristiani che, secondo il solito, per la maggior parte 
attendendo a scannarsi fra loro, mostrarono commiserazione ai Veneti, e tutta 
la liberalità andò a finire in parole. Papa Innocenzo X non si fece punto 
pregare, ed allestite le proprie galee, procurò anche che Napoli, il gran duca e 
Malta vi unissero le loro, giacchè i Genovesi non vi vollero concorrere, anzi 
proibirono ai loro sudditi l'investir danaro fuori della lor città. Si compose 
con ciò uno stuolo di ventitrè galee, e il pontefice, per levar le contese, ne 
dichiarò generale il principe Ludovisio con cui dianzi avea maritata donna 
Costanza sua nipote. Ma questa flotta fece vela troppo tardi, e quella dei 
Veneziani, per liti insorte fra il generale Cornaro e Marino Cappello, mai non 
arrivò a tentar la sua fortuna con quella dei Turchi. Mirabile senza fallo fu la 
difesa della Canea, in cui fin le donne accorsero a sostener gli assalti, e a dar 
la vita per la patria. Ciò non ostante, perchè lievi furono i soccorsi in essa 
città introdotti, le convenne soccombere nel dì 18 di agosto alla forza dei 
Musulmani. E questo infausto principio ebbe la guerra di Candia: guerra la 
più lunga e la più dispendiosa, che si abbia mai avuta la repubblica veneta 
contro la Porta ottomana, e, guerra memorabile per la varietà delle azioni, 
delle battaglie e degli assedii, e quantunque infelice nell'esito, pure sempre 
gloriosa al nome veneto. Fu essa descritta dal conte Gualdo Priorato, dal 
senatore Andrea Veliero, da Girolamo Brusoni, da Vittorio Siri, da 
Alessandro Maria Vianoli, e da altri in lingua volgare, ed ultimamente anche 
in testo latino dalla felice penna del signor Giovanni Graziani pubblico lettore 
nell'università di Padova. 


CRISTO MDCXLVI. Indiz. x1v. 
Anno di Innocenzo X papa 3. 
FerpINANDO III imperadore 9. 


Avea, siccome dicemmo, il marchese di Vellada sul fine dell'anno 
precedente messo l'assedio a Vigevano, risoluto di ricuperarlo dalle mani dei 
Franzesi. La città si arrendè tosto, e però tutti gli sforzi si rivolsero contro la 
rocca, dove s'era ritirato tutto il presidio. La stagione cattiva e le strade 
fangose non permisero al principe Tommaso di recarle soccorso; laonde nel 
dì 16 gennaio dell'anno presente i difensori con patti onorevoli ne 
accordarono la resa. Ne fu ben lieta la città di Milano. Essendo poi stato 
richiamato in Ispagna esso Vellada, a lui succedette nel governo dello Stato 
di Milano il contestabile di Castiglia, il quale, trovandosi scarso di forze, 
nulla di rilevante potè operare in quest'anno, se non che sul principio d'agosto 
fece una irruzione verso la città d'Acqui, e con poche cannonate se ne 
impadronì. Passato di là sotto il castello di Ponzone, colle artiglierie e colle 
mine nel dì 17 d'esso mese lo costrinse alla resa. Niuna altra bravura di lui si 
conta sotto il presente anno. Quello che più diede da discorrere in questi 
tempi all'Italia, fu un insolito preparamento di un'armata fatta dai Franzesi in 
Tolone. Consisteva in trentasei vascelli da guerra, venti galee, diciotto barche 
incendiarie, più di cento tartane, ed altri legni da carico. Circa sei mila fanti 
da sbarco vi erano sopra, e per terra doveano essere secondate le navi d'altri 
aiuti. Erasi invogliato il cardinal Mazzarino di far meglio conoscere 
agl'Italiani la potenza della Francia, con isperanza di far conquiste nelle 
maremme di Siena, dove gli Spagnuoli possedevano alcune fortezze. Più in là 
ancora tendevano le ben alte mire sue, cioè nel regno di Napoli, dove il 


principe Tommaso di Savoia nudriva delle intelligenze. Il cardinale l'avea già 
fatto re di Napoli; la possanza spagnuola in Italia passava oramai in sua 
mente per interamente abbattuta. Imbarcossi in quella flotta esso principe, 
come generalissimo dell'armi franzesi, e sotto di lui l'ammiraglio duca di 
Brezè giovane di gran valore, e di non minor perizia, con assai altri 
riguardevoli uffiziali. Nel dì 20 di maggio pervenuta questa flotta a Monte 
Argentaro, poco ebbe da faticare per impadronirsi del forte delle Saline, di 
Talamone, e di Santo Stefano. Dopo di che andò ad accamparsi intorno ad 
Orbitello, vigorosa piazza sì per la sua situazione, che per le fortificazioni. Il 
duca di Arcos, in questi tempi vicerè di Napoli, avea per precauzione spedito 
prima colà con della gente don Carlo della Gatta capitano, che gran nome 
avea conseguito nelle guerre passate. Cominciò questi di buona ora a far 
intendere ai Franzesi, esservi nella piazza gente pronta a sacrificar le vite, e 
che sapea far sortite e guastare i lavori nemici. 


Ora il vicerè suddetto rivenuto dal sospetto e timore che le forze franzesi 
a dirittura piombassero sul regno di Napoli, attese da lì innanzi al soccorso 
dell'assediato Orbitello. Felicemente per mare inviò a Porto Ercole un 
rinforzo di settecento fanti. Indi unite le galee di Napoli e di Sicilia alla flotta 
spagnuola, ordinò che essa dalla Sardegna venisse a chiedere conto ai 
Franzesi del loro ardire. Era composta di venticinque vascelli d'alto bordo, di 
trentuna galee, e dieci barche incendiarie sotto il comando di don Antonio, 
ossia Francesco Pimiento. Allorchè giunse tal nuova al duca di Brezè, tutto 
allegro mosse anch'egli la maggior parte della sua flotta, e benchè alquanto 
inferiore nel numero dei legni, si preparò alla battaglia. Nel dì 14 di giugno 
verso le coste di Talamone furono a vista le nemiche armate, e cominciarono 
a salutarsi con una tempesta di cannonate. Crebbe l'ardore del conflitto, ma 
sempre con riguardo di non affratellarsi troppo, come in tante altre simili 
battaglie di mare succede, cioè unicamente combattendo da lungi colle 
artiglierie. Seguitò questa terribil danza, finchè sorse un fierissimo vento, che 
obbligò cadauna parte a cercare ricovero nei porti, andandosene tutte quelle 
navi maltrattate, e cantando non meno i Franzesi che gli Spagnuoli, e molto 
più i loro oziosi parziali, la vittoria. In tali incertezze solamente certo è che, 
colpito da una palla d'artiglieria, perì l'ammiraglio franzese duca di Brezè, 
compianto da ognuno; un vascello franzese andò per accidente in aria; e nel 
dì seguente fu presa una galea parimente franzese dagli Spagnuoli, che 


abbruciarono ancora da ottanta tartane franzesi. Molte altre fazioni militari 
accaddero sotto Orbitello, quando si udì che marciavano per terra, e si 
avvicinava un corpo di cavalleria napoletana; e per mare alcune migliaia di 
fanti, per soccorrere quella terra, e per inquietare gli assedianti; i quali per le 
malattie e diserzioni s'erano molto indeboliti. Cominciò per questo a 
consultarsi nel campo franzese, se meglio fosse il battere la ritirata. A_ far 
prendere tal risoluzione sommamente contribuì una furiosa sortita fatta nel dì 
18 di luglio da don Carlo della Gatta, a cui riuscì d'inchiodar molti cannoni, e 
di spianare un trincieramento dei nemici. Levarono dunque il campo i 
Franzesi, e si ritirarono, pizzicati alla coda dagli Spagnuoli, in mano dei quali 
restò ancora qualche pezzo di artiglieria. Abbandonarono inoltre essi Franzesi 
Talamone. 


L'esito infelice di questa impresa non si può dire a quanti schiamazzi 
desse occasione in Francia contra del principe Tommaso, e 
incomparabilmente più contra del cardinale Mazzarino, imputando ai lor 
capricci la perdita della riputazion della Francia in Italia. Ma il cardinale, 
benchè si mordesse le labbra, pure, nulla curando l'abbaiar della gente, nè 
sgomentato dai soffii della fortuna contraria, pensò tosto a riparar l'onore del 
regno con altra spedizione, che niuno mai si sarebbe aspettato. Ordinò 
dunque che dalla Provenza s'inviasse verso Levante una poderosa flotta di 
navi con molte truppe, sotto il comando del maresciallo della Migliaré, sulla 
quale ad Oneglia andò ad imbarcarsi anche il maresciallo di Plessis Pralin 
con cinque mila persone. Passò quest'armata a dirittura all'isola dell'Elba, 
dove all'improvviso sul principio d'ottobre sbarcò due mila soldati, indi si 
avviò in terra ferma a cignere d'assedio Piombino. Pochi dì impiegò in 
approcci e mine, perchè quel governatore Francesco Bezza, più allettato dalle 
lusinghe ed esibizioni del Migliarè, che spaventato dalle minaccie, rendè non 
solamente la città, ma anche la cittadella, passando poi al servigio della 
Francia con grave suo disonore. Rivolsero poscia i due marescialli tutti i loro 
sforzi all'isola dell'Elba, dove, dopo aver occupato le torri del porto di 
Portolongone, impresero l'assedio della medesima terra. Fece quanta mai si 
può ostinata difesa quel presidio spagnuolo e napoletano; ma in fine 
alloggiatisi sulla breccia i non men coraggiosi Franzesi, sull'ultimo giorno 
d'ottobre si vide forzato ad esporre bandiera bianca, con ottener buoni patti 
dai vincitori. Per tali successi in Parigi chiunque dianzi si scatenava contra 


del cardinal Mazzarino, imparò a tessergli degli elogii, e gran feste ne furono 
ivi fatte. 


Ancorchè Francesco I duca di Modena avesse nelle passate guerre dati 
più attestati dell'attaccamento suo alla corona di Spagna, spezialmente col 
somministrar soccorsi allo Stato di Milano, pure cominciò ad osservar molto 
freddo in quella corte verso la sua casa; e maggiormente se ne accertò, perchè 
concorrendo il cardinale Rinaldo d'Este suo fratello alla protezion 
dell'imperio, gli Spagnuoli tanto attraversarono i suoi negoziati, che ne restò 
privo. Ma servì questa ripulsa per fargli ottenere la protezion della Francia, 
godendo quella corte di tirar nel suo partito un porporato tale, che in 
elevatezza di mente non si lasciava torre la mano da alcuno. Appena fu egli in 
possesso di tal carica, che giunse a Roma l'almirante di Castiglia, 
ambasciatore del re Cattolico, il quale dichiarò di non voler invitare il 
cardinal d'Este alla sua cavalcata. Poco questo importava al cardinale, ma 
veggendo farsi dallo Spagnuolo massa d'armati al suo palazzo, anch'egli per 
non rimanere esposto alle superchierie, si armò. Gli venne da Modena gran 
copia di bravi e di nobili, con armi ancora per quattrocento persone. Non si 
aspettavano i Romani, se non qualche sconcerto fra le due fazioni; però il 
papa, e varii porporati e principi si interposero per l'accomodamento. Perchè 
saldo stava l'Estense nelle sue convenienze e sicurezze, continuò l'imbroglio, 
finchè, incontratesi nel fin d'aprile le carrozze del cardinale e dell'almirante, 
non so come, presso la piazza del Gesù, si udì uno sparo di pistola. Dal 
numeroso popolo colà concorso fu preso questo per un segnale della zuffa, e 
tutti si diedero ad una precipitosa fuga, massimamente perchè le genti 
dell'almirante scaricarono le lor armi ed uccisero e ferirono alcuni di 
quegl'innocenti. Poscia, credendo anch'esse che le squadre dell'Estense 
volessero venire all'assalto, si abbandonarono ud una vergognosa fuga, 
lasciando nelle peste il padrone, che se ne tornò a casa, senza che gli armati 
del cardinale Rinaldo facessero nè a lui nè ai suoi insulto alcuno. Inviperito 
l'almirante per tale avvenimento spedì al vicerè di Napoli, chiedendo 
soccorso di gente e di danaro; ma disapprovato da esso vicerè il di lui 
irregolare impegno, ciò diede campo al papa di troncar questo 
incamminamento a maggiori disordini; e però alla presenza della Santità sua 
nel dì 3 di maggio si riconciliarono i due contendenti, con ricevere dipoi 
l'Estense delle grandi acclamazioni dai Romani, per aver con tanto decoro 


sostenuta la riputazion della Francia, e mortificata l'imperiosa nazione 
spagnuola. Dacchè il pontefice si mostrava cotanto alterato contra dei 
Barberini, il cardinal Francesco e don Taddeo giudicarono anch'essi meglio 
di sottrarsi ai minacciati rigori. Fatte pertanto a poco a poco imbarcare in 
varii legni le preziose lor suppellettili, menando seco esso Taddeo anche i 
figli, segretamente nel gennaio di quest'anno passarono in Francia a trovare il 
cardinale Antonio lor fratello. Per tempesta insorta in quella stagion poco 
propria alla navigazione, ebbero fatica a ridursi colà in salvo. A me ha 
asserito persona degna di fede di aver più volte inteso dal cardinal Carlo 
Barberino, che in questo passaggio un di quei legni restò preda dell'onde, con 
perire uno inestimabil valsente di argenterie, gioie, pitture ed altri ricchissimi 
mobili. Maggiormente si esacerbò per tal fuga papa Innocenzo X, nè vi era 
chi non predicesse la rovina di quella casa. Ma il saggio pontefice, allorchè 
sempre più venne scorgendo con che calore avesse la corte di Francia preso il 
patrocinio dei Barberini, cominciò a prestar l'orecchio a chi gli parlava di 
rimetterli in sua grazia, e maggiormente raddolcito si mostrò dappoichè le 
armi francesi orgogliose comparvero sotto Orbitello, e molto più dacchè 
misero il piede in Piombino e Portolongone. Era Piombino del principe 
Lodovisio suo nipote, e per desiderio di riaverlo, disarmò l'ira contra di essi 
Barberini. Non ottennero già eglino grazia, ma cessarono i processi, e per 
soddisfazione della Santità sua passarono per qualche tempo ad Avignone. 


Accudirono con tutto vigore nel verno dell'anno presente i Veneziani alla 
guerra di Candia, e dovendosi eleggere un capitan generale delle forze di 
mare, nel gran consiglio aveano universalmente acclamato per questa carica 
lo stesso Francesco EFrizzo doge di quella repubblica: cosa insolita, ed illustre 
attestato del di lui merito. Benchè settuagenario, pien di spiriti generosi pel 
pubblico bene, accettò egli questo peso. Ma quella che sì sovente sconvolge i 
disegni dei mortali, il tolse dal mondo nel dì tre di gennaio di quest'anno. A 
lui succedette nel ducato il procurator Francesco Molino, e capitan generale 
fu eletto Giovanni Cappello, che poscia mal corrispose all'aspettazione che si 
aveva di lui. Tuttochè ascendesse l'armata veneta a sessantasei galee, sei 
galeazze e quaranta grosse navi, oltre a molti altri legni minori, e si potesse 
impedire ai Turchi l'uscita dai Dardanelli, anzi battere la loro armata, pure 
nulla di bene si eseguì. All'incontro i Turchi iti all'assedio della città di 
Retimo, se ne impadronirono, e in Dalmazia, dove pur si guerreggiava, 


tolsero Novigrado ai Veneziani. Intanto non men per la guerra, che per la 
peste, si aumentava la desolazione dell'isola di Candia, e a questi flagelli 
soccombevano tanto i cristiani che i Turchi. Diede fine al suo vivere in età di 
quarant'anni nel dì 12 di settembre dell'anno presente Odoardo Farnese duca 
di Parma. Fu in concetto di uno degli spiritosi ingegni del suo tempo; 
incantava la gente col suo bel parlare, ma inclinando non poco alla satira; il 
che nei privati è pericoloso e molto men conviene a principi e gran signori. 
La splendidezza, la generosità e la liberalità si contarono fra i suoi pregi. 
Teneva ministri, non per udire i lor consigli, ma solamente per esecutori della 
sua volontà, credendo capace la testa sua di tutto. E siccome egli era un 
cervello caldo, risentito al maggior segno, e portato a cose grandi, così era 
facile a prendere risse e risoluzioni superiori alle forze sue. Di Margherita de 
Medici sorella del gran duca Ferdinando II lasciò quattro maschi, cioè 
Ranuccio II, che fu suo successor nel ducato, Alessandro, Orazio e Pietro, 
oltre a due principesse. Fu corpulento e grasso, e questa sua non desiderabile 
costituzione di corpo passò in eredità anche ai suoi figli e nipoti. Sorella di 
esso duca Odoardo fu Maria Farnese, duchessa di Modena. Era essa mancata 
di vita nel dì 25 di giugno dell'anno presente nel parto di un principino, che 
poco sopravvisse alla madre. Questa principessa si portò dietro il cuore 
d'ognuno; tanto era amata e degna veramente dell'amore di tutti. 


CRISTO MDCXLVII. Indizione xv. 
Anno di INNocENZO X papa 4. 
FerpINANDO III imperadore 10. 


Tali e tanti furono in quest'anno i funesti avvenimenti e sconvolgimenti 
d'Italia, spezialmente per le sollevazioni di Napoli e Palermo, che han servito 
di largo campo ad alcuni scrittori per tesserne particolari istorie, e mettere in 
mostra le verità di tutti quegli accidenti e delle lor circostanze. Non uscirò io 
dei miei confini, e basterammi d'accennare il massiccio delle avventure, 
potendo, chi più ne desidera, ricorrere a chi con libri ex professo lasciarono 
descritte le rivoluzioni dell'anno presente. Da molto tempo era sossopra 
l'Europa tutta, durante le guerre delle provincie della Germania, de' Paesi 
Bassi, dell'Inghilterra, Francia e Spagna, maneggiandosi, siccome abbiam 
veduto, le armi anche in Italia, con essersi ultimamente aggiunta alle altre 
sciagure la guerra del Turco coi Veneziani. Le sollevazioni occorse in questi 
ultimi anni del Portogallo e della Catalogna contro la monarchia di Spagna, 
non è improbabile che influissero coll'esempio ad animar altri popoli 
malcontenti alla ribellione se pure unicamente non s'ebbero a rifondere i lor 
movimenti sull'insofferenza degli aggravii pubblici troppo cresciuti, e sul 
poco saggio governo dei pubblici ministri. Nella Sicilia, che pur vien 
riguardata come un granaio d'Italia, si provava in questi tempi la carestia, 
flagello ordinariamente dei soli poveri. Fece don Pietro Faiardo marchese de 
los Velez, e onoratissimo vicerè di quel regno, quanto potè per aiutare il 
numeroso popolo di Palermo. Ma il volgo, che non pesa le cose, nè intende 
ragione, il pagava con sole maledizioni, per non aver quanto voleva. Però nel 
dì 20 di maggio attruppatisi circa ducento della feccia d'esso popolo, 


andarono alla casa del pretore caricandolo a gran voci d'ingiurie. Essendo 
sconsigliatamente uscita la famiglia, ed avendo cominciato a percuotere 
quella disarmata canaglia, trasse a quelle grida gran gente, e bastoni e coltelli 
fecero ritirar quei del pretore. Furono accumulate legna e fascine alla porta di 
quel palazzo, locchè fece risolvere il pretore e alcuni senatori a fuggirsene per 
la porta di dietro. Affin di quetare la matta furia di costoro saltarono fuori i 
padri Teatini, con promettere a tutti che si farebbe il pane più grosso. Ma non 
prestando loro fede, volarono al palazzo del vicerè, chiedendo sollievo. Dalla 
finestra esso marchese de los Velez, e molti nobili usciti fuori assicurarono i 
tumultuanti, che s'era dato l'ordine per dar loro soddisfazione, ed arrivata la 
notte, parve dileguato quel nuvolo. Ma sulle tre ore della notte, a cagion di 
molti che nulla aveano da perdere e molto speravano di guadagnare nella 
rivolta, maggiormente s'aumentò il tumulto: furono rotte le carceri e data la 
libertà a circa settecento facinorosi; e dipoi s'inviò l'infuriata plebe alla casa 
del duca della Montagna, maestro razionale del patrimonio reale, per 
bruciarla. Colà bensì accorsero i padri Gesuiti, portando processionalmente il 
Santissimo Sacramento; ma non conoscendo allora il popolo imbestialito nè 
moderazion nè religione, si vide perduto il rispetto ad essi religiosi (alcuni de' 
quali rimasero anche feriti) e al Sacramento stesso, convenendo loro di 
ritirarsi in fretta. Iti alla doganella e ai luoghi dove si riscotevano i dazii e le 
gabelle ne stracciarono tutti i libri e registri. 


Fatto giorno, si portò il sedizioso popolo al palazzo del vicerè, gridando: 
Fuora gabelle; ma ritrovatolo ben custodito dalle guardie, non osarono di 
tentarne l'assalto. Intanto non pochi della nobiltà, la qual tutta stette sempre 
fedele al re, usciti a cavallo si studiarono di calmare il fuoco, e indussero il 
vicerè a pubblicar un editto, per cui si levavano le gabelle sopra la farina, 
carne, olio, vino e formaggio, come le più gravose al popolo. E nè pur questo 
bastò, temendo i sollevati di essere sotto quell'apparenza ingannati; e però 
avvenutisi in don Francesco Ventimiglia marchese di Gierace, personaggio 
amato da ognuno, il proclamarono per lor signore e capo. A questo 
inaspettato e non voluto onore inorridì il cavaliere, e consigliato il popolo a 
gridare viva il re di Spagna, si applicò poi da saggio a trattar di concordia fra 
essi e il governo, ottenendo lor molte grazie e privilegii: locchè servì a 
quetare e rallegrare i sediziosi. Ma perciocchè dai bottegai e dai rivenderuoli 
non si volle stare al fissato calmiere dei commestibili, tornò più pazzamente 


di prima ad infuriar la plebe, e andò per insignorirsi della casa dove si 
conserva il tesoro del re; ma vi trovò un corpo di cavalleria che mandò a 
monte i loro disegni. Fu consigliato il vicerè di mettere in armi gli artisti, e 
così fatto. La nobiltà stessa e fin gli ecclesiastici presero dipoi l'armi contra la 
plebe: nel qual tempo colti alcuni capi degli ammutinati, a terrore degli altri 
furono impiccati. Ma non andò molto, che anche gli artisti si unirono col 
popolaccio; e perciocchè chiamati a palazzo due consoli dell'arti per trattare 
d'accordo, tardarono a tornare indietro, sparsasi voce che fossero stati 
strangolati (locchè era falso), vieppiù allora divampò la furia della gente; e 
benchè comparissero liberi i consoli, non rallentò punto l'ardore dei sediziosi. 
Con sì strepitose scene, che durarono per più settimane, s'era giunto al dì 15 
d'agosto, quando Giuseppe da Lesi, tiradore d'oro, fattosi capo-popolo, e 
gridando: Muoia il mal governo, condusse tutti i suoi seguaci all'armeria 
regale, dove ciascun si provvide d'armi, di polve da fuoco, e di ogni 
munizione da guerra; ed avendo anche tratto da un baluardo un cannone e un 
sagro, condusse la truppa al palazzo e sparò quell'artiglieria verso la porta. 
Allora il vicerè prese il partito d'uscire segretamente, e di salvarsi nelle galee, 
e la viceregina si ritirò anch'ella a Castellamare. Allora spezialmente fu, che 
s'unirono molti nobili per opporsi ai ribelli, i quali perchè s'insospettirono del 
loro capo, cioè di Giuseppe da Lesi, per aver egli messe guardie acciocchè 
non fosse dato il sacco al palazzo, si rivoltarono contro di lui. Usciti i nobili a 
cavallo cominciarono a dar la caccia ai plebei. Fu ucciso il suddetto Giuseppe 
con Francesco suo fratello. Dei presi nel dì 22 d'agosto ne furono strozzati 
tredici, ed altri menati alle prigioni. 


Si era restituito il marchese de los Velez a Castellamare, e quivi coi suoi 
consiglieri andava studiando le maniere di dar fine alla tragedia, con 
pubblicare un perdon generale, e promettere l'abolizione delle gabelle; e 
furono anche distesi molti capitoli di miglior regolamento in avvenire per 
bene ed appagamento del popolo. Ma quando egli si credea d'essere in porto, 
si trovava di nuovo in tempesta, perchè i Siciliani, nazion vivacissima, quanto 
facili sono a prendere fuoco, altrettanto son difficili a quietarsi. Perciò durò il 
torbido sino al dì 13 di novembre, in cui il vicerè sì per le vigilie e crepacuori 
patiti, come per veder disapprovata dalla corte la sua condotta, per non aver 
egli mai, siccome signore d'animo misericordioso e buono, voluto domar 
colla forza il forsennato popolo, oppresso dagli affanni cessò di vivere. Era 


già destinato a quel governo il cardinal Teodoro Trivulzio, persona di gran 
mente e prudenza, e che sapeva far anche alle occasioni da bravo, con averne 
dati più saggi nella difesa dello Stato di Milano. Arrivò egli nel dì 17 del 
suddetto novembre a Palermo, e, contro il parere di chi gli consigliava 
d'andar prima a Messina, oppure, andando a Palermo, di ricoverarsi nel 
castello, sbarcato che fu, passò francamente alla chiesa maggiore fra la gran 
folla del popolo, che venerando l'alta sua dignità, e giubilando per ricevere un 
vicerè italiano, lo accompagnò colà con incessanti acclamazioni. Altro non 
rispondeva egli, se non: Pace e libro nuovo. Come se riputasse quieti gli 
animi di tutti, cominciò a dar udienze ad ognuno, a rimettere in autorità i 
magistrati, a gastigare animosamente chi ricalcitrava, con opprimere dipoi 
varie congiure che di mano in mano si andavano tessendo dai restanti 
malviventi. In una parola, con tal dolcezza e insieme con tal forza maneggiò 
quei focosi cervelli, che fece tornar la quiete e l'ubbidienza tanto in Palermo 
che in altre parti della Sicilia, dove si era dilatata quella mala influenza. 


Vegniamo a Napoli, città, che per essere tanto più abbondante di popolo, 
e popolo anch'esso sommamente spiritoso ed inquieto, maggiori e più 
strepitose scene, che quelle di Palermo fece vedere nella sollevazion sua, 
appartenente anch'essa all'anno presente. Erasi in quella gran città per li 
correnti bisogni della corona, a cagion delle guerre, che in tante parti 
l'infestavano, istituita una gabella sopra le frutta, che perciò si vendevano più 
care, ed eretta una baracca nella piazza del Mercato, dove stavano i ministri 
deputati per esigerla. Al basso popolo, che spezialmente si pasce di pane e 
frutta, intollerabil parea questo nuovo aggravio, e non s'udiva che 
mormorazione e digrignar di denti. Trovossi una mattina abbruciata la 
baracca: locchè fece riflettere a don Rodrigo Ponze di Leon duca d'Arcos, e 
vicerè molto savio, che non era da caricar la povera gente di quel dazio, e 
doversi ricavar da altra parte quella somma di danaro. Pure cedendo al parer 
di coloro, ai quali fruttava essa gabella, rimise la baracca come prima. Ora 
avvenne che un certo Tommaso Aniello da Amalfi, comunemente appellato 
Mas-Aniello, giovane di ventiquattro anni, di vivace ingegno, e pescatore di 
professione, introducendo pesce senza aver pagata la gabella, fu maltrattato 
dagli esecutori della giustizia e perdè quel pesce. Tutto collera ne giurò 
vendetta, e cominciò a persuadere ai compagni, che se il seguitassero, gli 
dava l'animo di liberar la città da tanta oppression di gravezza, e indusse 


ancora i bottegai fruttaruoli a non comperar frutta che pagasse gabella. Gran 
rumore facea allora anche nel popolo più vile la sollevazion di Palermo. Ora 
mancando le frutta nel dì 7 di luglio, si svegliò un tumulto nella piazza, ed 
accorso Andrea Anaclerio eletto del popolo per quetarlo, corse pericolo 
d'essere lapidato. Fuggito che egli fu, Mas-Aniello salito sopra una tavola 
(era bel parlatore) talmente esagerò le miserie del povero popolo, assassinato 
dal presente governo, che si trasse dietro una brigata di cinquecento uomini e 
fanciulli della vil feccia, soprannominati Lazzari, che poco appresso 
s'accrebbe fino a due mila persone. Acclamato da costoro per capo, ordinò 
tosto che si attaccasse fuoco alla baracca, e ai libri e mobili di quei gabellieri, 
e fu prontamente ubbidito. 


Di là passò la baldanzosa canaglia (provvedutisi molti di picche e d'altre 
armi) alle case dove si riscotevano le gabelle della farina, carne, pesce, sale, 
olio ed altri commestibili, e della seta. A niuna d'esse perdonò. Tanto esse, 
che i mobili tutti, fra i quali ricche tappezzerie, argenti, danari ed armi furono 
consegnate alle fiamme, comandando Mas-Aniello che nulla si riserbasse. 
Insuperbiti costoro per non trovare chi lor facesse fronte, e cresciuti fino a 
dieci mila, si portarono alle carceri di San Giovanni degli Spagnuoli, e 
furiosamente rottele, quanti prigioni vi erano, posti in libertà s'unirono con gli 
altri ammutinati. Allora tutti s'inviarono al palazzo del vicerè, con alte voci 
gridando; Viva il re di Spagna e muoia il mal governo. Affacciatosi ad una 
finestra il duca di Arcos, promise loro di levar le gabelle della frutta, e parte 
di quelle della farina. Tutte le vogliamo levate, replicava la plebe; e intanto 
entrando a furia per la porta, e messe in fuga le guardie tedesche e spagnuole, 
presero quelle alabarde, e cominciarono a scorrere per le camere del palazzo, 
con dare il sacco a quanto trovavano. Portarono rispetto all'appartamento 
dove stava il cardinal Trivulzio, dimorante allora in Napoli. Gittò bensì il 
vicerè da una finestra biglietti sigillati col sigillo reale, coi quali assicurava il 
popolo di sgravarlo da tutte la gabelle; ma insistendo coloro di volergli 
parlare, egli animosamente scese a basso, e con dolci parole cercando di 
ammansarli, confermò la promessa. Tuttavia benchè molti gli baciassero 
mani e ginocchia, scorgendo egli il bollore di quelle teste riscaldate, 
destramente salì in carrozza per sottrarsi alla loro insolenza. Gli corsero 
dietro, e fermarono la carrozza, ma egli con adoperare il preparato recipe 
d'alcuni pugni di zecchini, che sparse fra loro, scappò lor dalle mani, e si 


salvò nella chiesa e nel monistero di San Luigi, facendo tosto serrar le porte. 
Sopraggiunti colà i sediziosi atterrarono la prima porta, e lo stesso avrebbono 
fatto del resto, se non sopraggiugneva il cardinale Ascanio Filamarino 
arcivescovo, che s'interpose per la concordia, e presentò poi a quella furiosa 
gente una scrittura del vicerè con belle promesse. Ma perchè questa non 
conteneva se non l'abolizione della gabella delle frutta, e di parte di quella 
della farina, più che mai dierono nelle furie: locchè servì d'impulso al vicerè 
di ritirarsi in castello Sant'Ermo. 


Accortasi di ciò la tumultuante canaglia, cresciuta fino al numero di 
cinquanta mila persone, si voltò a rompere tutte le altre carceri della città, 
portando riverenza alle sole dell'arcivescovato, della nunziatura e della 
vicaria, con bruciar tutti i processi. Trovato per istrada don Tiberio Caraffa 
principe di Bisignano, il pregarono di essere lor capitano. Nata in lui speranza 
di calmare sì gran movimento, salì in pulpito nella chiesa del Carmine, e con 
un crocifisso alla mano caldamente esortò ciascuno alla quiete. Tutto indarno: 
il mare era troppo in furore, ed altro vi volea che parole a quietarlo. Pertanto 
il buon cavaliere con bella maniera se la colse, e andò a chiudersi in Castel 
Nuovo; nella qual fortezza passarono anche il vicerè e il cardinale Trivulzio, 
per essere più alla portata di cercare riparo a tanti disordini. Ma perciocchè si 
erano disposte numerose guardie nella piazza e intorno al castello, 
apprendendo i sollevati che si avesse a venire alle armi, corsero a sonare a 
martello la grossa campana del torrione del Carmine e a provvedersi 
violentemente d'archibusi, spade, lancie, polve da fuoco e palle, per tutte le 
botteghe e case, dove se ne trovava. Concorrevano intanto dalle circonvicine 
ville rustici per isperanza di bottino ad aumentare la truppa, risonando in ogni 
lato trombe, tamburi, sventolando bandiere, e continuando ognuno a gridare: 
Fuora gabelle, Viva il re. Per rinforzo del palazzo vi pose il vicerè mille 
Tedeschi ed ottocento Spagnuoli, e fece far nuove fortificazioni intorno ad 
esso e nella piazza. Ma il popolo, informato che venivano da Puzzuolo 
cinquecento Alemanni e due compagnie d'Italiani, andò ad incontrarli, ne 
uccise alcuni, altri menò prigioni, e dissipò il resto. Tentò allora il vicerè di 
guadagnare il capo-popolo Mas-Aniello, con iscrivergli un biglietto di 
esibizione d'abolir tutte le gabelle. Ad altro non servì questa sommessione, se 
non a far maggiormente insolentire chi si conosceva in avvantaggio, avendo 
Mas-Aniello coi suoi seguaci sfoderate pretensioni anche di varii privilegi per 


la plebe. Il vicerè, che non volea troncare per questo il trattato, mosse alcuni 
della primaria nobiltà a frapporsi per l'aggiustamento, ed avendo questi per il 
bene della patria assunto un tale impegno, ridussero a tale il maneggio che 
parvero soddisfatti i sollevati, qualora, oltre alle cose richieste, fosse 
confermato il privilegio conceduto dall'imperadore Carlo V alla città, del qual 
documento richiedevano essi l'originale. 


Per quante ricerche facesse fare il vicerè, questo originale non si trovava. 
Credendosi perciò burlato l'inquieto popolaccio, si ruppe coi nobili mediatori, 
e carcerò anche il duca di Matalona, che trovò maniera di fuggire dalle lor 
mani. Avuta poi nota di settanta case di ministri e d'altri che aveano 
maneggiati i dazii e l'altre gravezze del pubblico, di mano in mano si 
portarono i sediziosi a bruciarle senza remissione, con gittar giù dalle finestre 
tutti i mobili, e fin gli ori, argenti e danari e farne falò; giacchè severissimo 
ordine v'era che niuno ne profittasse. E perciocchè premeva a costoro di farsi 
padroni della torre di San Lorenzo e di quel monistero, colà furibondi corsero 
in numero di dieci mila armati con un grosso cannone, e gran copia di fascine 
per appiccarvi il fuoco. Da questo apparato atterrite le guardie di quel posto, 
capitolarono la resa. Di là con gran festa trassero i sollevati gran copia d'armi 
da fuoco e sedici pezzi di cannone. Erasi intanto ritrovato l'originale del 
privilegio di Carlo V, e il cardinale Filamarino, che facea la figura di padre 
comune fra il vicerè e il popolo, con questa carta pecora in mano si portò al 
Carmine, e alla presenza di Mas-Aniello, già dichiarato capitan generale del 
popolo, e assistito dalla sua corte plebea la fece leggere. Dopo di che 
manipolò l'accordo, con avere il vicerè conceduto un perdon generale abolite 
le gravezze, confermato il privilegio, e promessa loro dalla corte la conferma 
di tutto. Ma perchè si dicea di perdonare ogni reato incorso per quella 
ribellione, fu cagion questa parola che si guastasse tutta la tela. Non cessò 
l'arcivescovo pien di zelo di rimediare, ed ottenne in fine dal vicerè un 
biglietto, per cui pienamente si soddisfaceva alle premure del popolo. Ma il 
buon prelato si trovò fra poco burlato. Mentre s'era raunato al Carmine tutto il 
popolo, aspettando che intervenisse anche il vicerè per cantare il Te Deum, 
eccoti comparire colà cinquecento banditi (altri scrivono solamente ducento), 
tutti ben montati a cavallo, che si fingevano venuti in servigio del popolo. Il 
servigio che intendevano di prestargli era quello di trucidar Mas-Aniello, e 
poi di fare un macello della gente colta all'improvviso. Se ne insospettì Mas- 


Aniello, e mandò ordine che smontassero: non vollero ubbidire. Comandò 
che andassero ad un posto assegnato; ed essi, per lo contrario, entrarono così 
a cavallo in chiesa. Allora egli gridò: Tradimento; e i banditi spararono 
contro di lui alquante archibugiate; e maraviglia fu che di tante palle niuna il 
colpì. Il pazzo popolo attribuì ciò a miracolo, credendo assistito dalla divinità 
il suo gran generale; pretendendo, all'incontro, i buoni frati che lo scapolare 
da lui portato gli avesse servito d'ingermatura. Allora l'infuriata plebe si 
scagliò addosso a quanti di quei banditi potè cogliere, e li trucidò. Per 
confessione di uno di essi si scoprì essere stata mandata quella gente dal duca 
di Matalona e da don Giuseppe, volgarmente chiamato don Peppo Caraffa. 
Che il vicerè fosse consapevole del fatto, si potè ben sospettare, ma niuno il 
nominò; ed egli sopra di questo fece l'indiano. Cercato il Matalona, ebbe la 
fortuna di salvarsi. Non così avvenne a don Peppo, che fu scoperto e tuttochè 
forse non avesse mano in quel fatto, gli fu reciso il capo, e si vide trascinato il 
cadavere per la città. Ciò non ostante il cardinal arcivescovo raggruppò il 
negoziato dell'accomodamento, e lo trasse a fine; accordando il vicerè quanto 
si volle dal popolo, con disegno non di meno che soltanto durasse la sua 
promessa finchè venisse il tempo e il comodo della vendetta; non sapendo 
inghiottire un animo spagnuolo il mirar ridotta a sì vile stato l'autorità sua, e 
la riputazion della nazione da un miserabile pescivendolo, giunto a far 
tremare tutta Napoli. 


Volendo poi l'arcivescovo condurre a palazzo Mas-Aniello, bisognò che 
adoperasse gli argani per farlo spogliare de' suoi poveri cenci, e prendere 
veste di tela d'argento e cappello con pennacchiera. Accompagnato fino a 
palazzo da tutto il basso popolo in armi, che si credette ascendere a cento 
cinquanta mila persone, prima di entrare fece un patetico discorso a tutti, 
esortandoli a gridare: Viva il re di Spagna; e ricordando loro che egli era nato 
povero, e tale voler anche morire; e che l'operato da lui finora non era 
proceduto da ambizione, nè da voglia di guadagnare un soldo, nè di fare 
ribellione al re, ma solamente di liberarli tutti dal troppo gravoso mal governo 
finora patito. E siccome egli non si fidava del vicerè, così aggiunse, che se fra 
un'ora noi rivedessero, pensassero a vendicar la sua morte. Venne egli poscia 
accolto colle più vistose carezze, e con dimostrazioni anche esorbitanti di 
onore dal vicerè, e furono lette le capitolazioni, ed approvate. Ossia che si 
spendesse gran tempo in questo, e che il popolo, per non vederlo tornare, dal 


bisbiglio passasse ad un gran rumore; o ciò accadesse per altra cagione; di 
tanto strepito s'impazientava il vicerè. Allora Mas-Aniello, affacciatosi ad un 
balcone, e datosi a conoscere, coll'indice alla bocca fece segno che tacessero. 
In quell'istante niuno osò più di zittare, stupendo il vicerè allo scorgere tanta 
ubbidienza a quell'uomicciattolo. Si esibì Mas-Aniello di rinunziare il 
comando; ma per suoi fini politici non lo permise il vicerè. Fu poi col 
cardinal Filamarino ricondotto a casa il gran generale; e dappoichè furono 
con gran solennità giurate le capitolazioni dal vicerè nella metropolitana, 
tornò la quiete nella città. Continuando nondimeno Mas-Aniello a far da 
governatore del popolo, pubblicava editti, governava le guardie, intento sopra 
tutto a torre di mezzo i banditi e malviventi. Con aria severa sempre 
comandava, temuto perciò ed ubbidito da tutti. Un suo solo cenno bastava per 
una sentenza di morte. Perchè gli furono sparate contro alcune archibugiate, 
vietò a chi che sia il portar vesti lunghe e mantelli, affinchè si conoscesse chi 
andava con armi. Non vi fu prete o frate che non ubbidisse. E certamente 
tanto egli che la moglie sua cominciavano a grandeggiare, e a gustare il 
comando e le distinzioni. Pretese l'insuperbito pescivendolo, che il cardinale 
Trivulzio andasse a fargli una visita. Il prudente porporato, per non incorrere 
in qualche pericolo, volle soddisfarlo, ed andato il trattò con titolo 
d'illustrissimo. Questo Arlichino finto principe gli rispose: La visita di vostra 
eminenza, benché tarda, ci è cara. Ma, a guisa dei fenomeni, ben corta durata 
ebbe l'esaltazion dell'ardito plebeo. Eccolo vaneggiare, eccolo divenuto 
forsennato, e talvolta furibondo. Non si sa, se perchè le applicazioni e vigilie 
gli avessero di troppo riscaldata la nuca; o perchè nella visita a palazzo egli 
avesse votate alquante caraffe di lagrima, al che non era avvezzo; oppure 
perchè qualche ingegnoso veleno gli fosse stato in quella congiuntura 
somministrato; andò crescendo la sua frenesia, di modo che dopo alcune 
scene di leggierezza o crudeltà, il popolo l'abbandonò, e il vicerè ebbe modo 
nel dì 16 di luglio con quattro archibugiate di farlo levar dal mondo. Sicchè 
soli sei giorni durò il regno di Mas-Aniello, e quattro il suo vaneggiamento, 
ristringendosi in questo poco di tempo tutte le peripezie fin qui raccontate, 
oltre a tante altre che mi è convenuto lasciare indietro. 


Credevansi gli Spagnuoli per la morte di costui omai liberi da ogni 
impaccio; ma s'ingannarono a partito. Nel dì seguente, giorno 17 d'esso 
luglio, pentito il popolo, corse a raccogliere il corpo di Mas-Aniello, che era 


stato strascinato per la città, l'unirono alla testa che gli era stata tagliata, e 
sopra un cataletto lo portarono alla chiesa del Carmine, prorompendo in alte 
acclamazioni di liberator della patria, di padre della povertà. Ne fecero fino 
un santo, come divenuto martire in benefizio del pubblico. A udire que' pazzi, 
la testa s'era unita col busto, avea lor parlato e data la benedizione; correndo 
perciò la stolta gente a baciarlo e a toccarlo colle corone. Vollero ancora, che 
gli si facesse un superbo funerale con isterminata e suntuosa processione, 
coronata dai sospiri e dal pianto di ciascuno, e a gara tutti si procacciavano il 
suo ritratto; se con piacere degli Spagnuoli, non occorre che io lo dica. Poco 
in fatti durò la quiete. Scorgendo il popolo che non gli si mantenevano le 
capitolazioni giurate, e che si trovavano appesi alla forca di tanto in tanto 
alcuni del loro seguito, di nuovo si sollevò, e ito al palazzo per chiedere 
udienza al vicerè, attaccò un'aspra zuffa colle guardie che durò ben tre giorni. 
Quanti Spagnuoli furono colti, rimasero vittima del furor popolare; il vicerè 
fu costretto a ritirarsi in Castel Nuovo, all'espugnazion del quale si accinsero i 
sediziosi, siccome ancora di castello Sant'Ermo, dando principio sotto d'esso 
ad una mina. Perchè mancava loro un capo, fecero forza a don Francesco 
Toralto principe di Massa della casa di Aragona, acciocchè assumesse il 
grado di lor capitan generale. Accettò egli, confortato anche dal vicerè, con 
animo di servir meglio al re che alla plebe in sì scabrosa occasione: siccome 
egli fece coll'andare destramente distornando la loro furia da maggiori 
risoluzioni, con promuovere una suspension d'armi, tanto che le fortezze, già 
ridotte in angustia, si potessero vettovagliare. Oltre a ciò, per addormentare e 
deludere il più che mai tumultuante popolo, il vicerè nel dì 7 di settembre 
confermò di nuovo le grazie e capitolazioni ad esso accordate. Grande fu 
l'allegrezza d'ognuno, ma che restò in breve amareggiata per la nuova 
sparsasi che don Giovanni d'Austria, figlio bastardo del re Cattolico, giunto 
in Sardegna con poderosa flotta, si preparava per dirizzar le prore alla volta di 
Napoli. Comparve egli in fatti alla vista di quella città nel dì primo di ottobre, 
e chiesero i popolari udienza per parlargli, ma non l'ottennero. Per consiglio 
del vicerè, fu fatto loro intendere che don Giovanni non metterebbe il piede a 
terra, s'essi prima non deponessero e rinunziassero l'armi, rimettendosi alla 
clemenza del figlio del re: proposizione che parve troppo dura e pericolosa a 
chi conosceva di che buono stomaco fossero gli Spagnuoli. Per maneggio del 
Toralto fu conchiuso che rilascerebbono solamente l'armi, e sarebbono lor 
confermate le grazie e i capitoli precedenti. E però nel dì 4 del suddetto 


ottobre fu data esecuzione al trattato, nè si videro che bandiere bianche per la 
città e segni d'allegrezza. 


Ma altro non meditando gli Spagnuoli che gastigo e vendetta, 
determinarono di sterminar colla forza nel dì seguente quella pertinace 
canaglia. Per quanto il cardinal Trivulzio e i più saggi consiglieri 
dissuadessero sì fiera esecuzione, prevalse l'opinione del vicerè e d'altri 
pochi. E però avendo don Giovanni trattenuto presso di sè il general Toralto, 
con cui probabilmente era fatto il concerto, nel dì 6 d'ottobre uscirono tutti i 
combattenti dalle navi, e quanti ancora poterono uscir dei castelli, e in ordine 
di battaglia andarono ad assalire i posti dei popolari, che non si aspettavano 
una tal visita. Nello stesso tempo da tutte le navi e dai castelli si diede 
principio a fulminar la città con cannonate, a gittar bombe e fuochi artifiziali. 
Parve allora Napoli la casa del diavolo: tanto era il rumor delle artiglierie, il 
martellar delle campane, gli urli e le grida delle donne e de' fanciulli. Corse il 
popolo a barricar le strade, ad afferrare i posti, e le donne dalle finestre 
gittavano sassi, tegole ed acqua bollente. Seguitò l'orrido conflitto per più 
ore; ed accorgendosi in fine gli Spagnuoli del poco profitto che faceano i lor 
cannoni e mortai, e che andava crescendo la forza e furia del popolo, 
cessarono dalle ostilità, e con esporre bandiera bianca invitarono il popolo a 
qualche concordia. Ma questo non rispose, se non coll'inalberare bandiera 
nera, risoluto di azzardar tutto, piuttosto che fidarsi della corrotta fede e dei 
violati giuramenti degli Spagnuoli. Si combattè anche ne' giorni seguenti; e il 
vicerè fece ricorso al cardinal Filamarino, che s'interponesse; ma questo 
arcivescovo, certamente fedele al re, siccome quegli che non lasciava di 
amare anche il povero suo popolo, disapprovando il tradimento fattogli dopo 
tanti giuramenti, mostrò delle difficoltà a mischiarsi di nuovo in questi 
imbrogli. Non gliela perdonarono mai più i vendicativi Spagnuoli. Giacchè 
niun effetto ebbero i tentativi fatti per altri mediatori di venire alla concordia, 
continuarono le ostilità. Crebbero intanto i sospetti del popolo contro il lor 
generale Toralto, imputandolo di segrete intelligenze col vicerè, e di aver 
impedito l'acquisto di Sant'Ermo. Veri o falsi che fossero questi reati, è certo 
che nel dì 22 d'ottobre posto prigione e processato, ebbe troncato il capo, e il 
corpo suo per un piede fu appiccato alla forca. In luogo di lui fu eletto per 
capo del popolo Gennaro Annese, uomo di bassa condizione. 


Conoscendo nulladimeno i più saggi del popolo che a lungo andare non 
potrebbero tener forte contro la potenza e rabbia degl'implacabili Spagnuoli, e 
tanto più perchè la nobiltà del regno, per la morte data a don Peppo Caraffa, 
sembrava dichiarata contro la plebe; si avvisarono di fare ricorso alla corona 
di Francia, ben consapevoli del pronto volere de' Franzesi in tutto ciò che 
tendeva alla depression della monarchia di Spagna. Il marchese di Fontanay 
ambasciator di Francia, e i cardinali franzesi esistenti in Roma non lasciarono 
cadere in terra le preghiere ed esibizioni dei Napoletani; ne scrissero alla 
corte, ne riportarono magnifiche promesse di soccorsi. Trovavasi allora in 
Roma Arrigo di Lorena duca di Guisa, nelle cui vene circolava il sangue 
degli antichi re angioini. Fu egli creduto a proposito, siccome signore di gran 
vaglia, per sostenere questa impresa; ed egli l'accettò, col mostrarsi in 
apparenza unicamente mosso dall'amor della gloria in liberare il popolo di 
Napoli dalla oppressione e tirannia degli Spagnuoli, e di ridurre Napoli a 
forma di repubblica; ma con desiderio segreto, e non senza speranza, che 
assistendogli la fortuna, potesse la corona di Napoli cader sul suo capo. Nel 
dì 13 di novembre si mosse egli da Roma con poche feluche, ed ebbe la sorte 
di felicemente sbarcare a Napoli, dove da quel popolo fu accolto con 
incredibil allegrezza; e dopo aver fatte alcune prodezze, ottenne il comando 
dell'armi, continuando nondimeno Gennaro Annese nella superiorità del 
governo civile. Ma non andò molto che cominciarono gare e gelosie fra 
questi due capipopolo; pure il Guisa seppe far tanto, che si fece proclamar 
duca ossia doge della repubblica di Napoli. Più curiosa cosa fu il veder 
comparire alla vista di quella gran città il duca di Richelieu con potente flotta 
franzese, ma senza mai accordarsi col duca di Guisa e col popolo. Chi disse 
perchè il Guisa, che avea molto alzata la cresta e tendeva alla corona, non 
volle che i Franzesi gli sturbassero quella caccia, sperando di compierla senza 
di loro; chi, perchè il popolo napoletano, se ammetteva i Franzesi, temeva di 
mutar solamente il giogo, laddove intenzione sua era di scuoterlo affatto; e 
chi, che il duca di Guisa odiava il cardinal Mazzarino, ovvero che il cardinale 
mirava lui di mal occhio, e che, per conseguente, i Franzesi non vollero 
porgergli aiuto, e se ne tornarono colla flotta a Portolongone. Non mi 
stenderò io più oltre in questo racconto. Esistono in franzese e in italiano le 
memorie del medesimo duca di Guisa, tramandate col mezzo della stampa ai 
posteri, dove egli dipinse quegli affari secondo che a lui parve il meglio. 


E pur qui non finirono le novità di Italia nell'anno presente. Perchè in 
Piemonte scarseggiavano di forze i Franzesi nulla poterono operare, anzi 
lasciarono che il governator di Milano s'impadronisse di Nizza della Paglia, 
senza neppur tentarne il soccorso. Ma intanto il gabinetto di Francia lavorava 
per muovere contro lo Stato di Milano dei nuovi nemici, e gli venne fatto di 
tirar nel suo partito Francesco I d'Este duca di Modena. Non avea questo 
principe ommessa diligenza veruna per attestare il suo ossequio alla corona di 
Spagna; le aveva anche offerto il suo servigio. Trovò sempre dal ministero 
milanese attraversato, anzi contrariato ogni suo maneggio; e spezialmente 
ebbe a dolersi perchè gli Spagnuoli gli negavano il possesso di Correggio, 
che pur gli era stato venduto dall'imperadore. Si prevalse il Mazzarino di 
questi dissapori per condurre sul principio di settembre esso duca in lega 
colla Francia, la quale, facendo la liberale colla roba altrui, facilmente 
accordava che tutte le conquiste da farsi nello Stato di Milano sarebbono in 
pro di chi le facesse, con obbligo nondimeno di prendere il possesso di ogni 
acquisto a nome del re, il qual poscia a suo tempo ne darebbe fedelmente il 
possesso ai conquistatori. Quattro mila fanti e mille e cinquecento cavalli 
franzesi vennero da Piombino sul Reggiano, ai quali il duca Francesco unì un 
pari numero di combattenti. Riuscì al duca con questa gente sul fine del 
suddetto mese di valicare il Po, e di spargere il terrore fra gli Spagnuoli, che 
tutti si ritirarono alla difesa di Cremona. Colà comparve l'esercito gallo- 
estense, e si fecero alcune fazioni, e il tutto finì in far solamente paura agli 
Spagnuoli. Non andando d'accordo col duca gli uffiziali franzesi; non 
venendo mai il principe Tommaso, benchè chiamato a questa impresa, e 
crescendo ogni dì più le pioggie e i fanghi dell'ottobre, bisognò battere la 
ritirata. Si ridusse quell'esercito ai quartieri di verno nella ricca e nobil terra 
di Casal Maggiore del Cremonese, dove patì de' gran disagi per mancanza di 
foraggi e d'altre provvisioni. Nell'isola di Candia poco profittarono in 
quest'anno le armi venete, anzi riuscì a' Turchi di accostarsi alla città di 
Candia stessa, e di fortificarsi in quei contorni. Celebre nondimeno riuscì la 
nave capitana di Tommaso Morosino, che contro cinquantadue galee nemiche 
valorosamente si difese. Vi lasciò gloriosamente la vita il prode generale, ma 
vi perirono de' Turchi più di mille e cinquecento persone. Maggior felicità 
provarono i Veneziani nella Dalmazia, dove ricuperarono Novigrado, 
difesero bravamente Sebenico, e ridussero alla loro ubbidienza Nadino, 
Scardona, Zemonico ed altri luoghi. 
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Sul fine dall'anno precedente il duca di Guisa, non contento di far guerra 
in Napoli agli Spagnuoli, pensò a conquistar anche varie città del regno, e 
mosse in quante parti potè banditi e mal affetti al nome spagnuolo, 
dispensando a larga mano patenti ed uffizii. Sopra tutto a lui premeva la città 
d'Aversa, troppo importante pel trasporto dei viveri. Era questa per ordine del 
vicerè divenuta piazza d'armi dei baroni napoletani commossi alla difesa 
della corona, sotto il comando di don Vicenzo Tuttavilla. Ma fra questi nobili 
non mancavano di quelli che mal sofferivano la dominazione spagnuola. Con 
più di dieci mila armati andò a quella volta il Guisa, e in diversi incontri ne 
riportò delle spelazzate. Tuttavia avendo le sue genti occupata Nola ed 
Avellino, ed essendosi ribellate le provincie di Salerno e Basilicata, restò 
Aversa in grave pericolo, perchè priva di soccorso. Tanto innanzi crebbero 
quivi le angustie, che que' nobili di colà si ritirarono a Capoa, lasciando la 
città nella vigilia dell'Epifania in potere del Guisa, la cui gente tenne lor 
dietro, e mise il campo anche alla stessa Capoa. L'acquisto di Aversa portò 
grande onore al Guisa, e somma allegrezza ai popolari; ed egli poi fece ogni 
sforzo per trarre nel suo partito i nobili, ma senza poterli rimuovere dalla 
fedeltà verso il re di Spagna. Era intanto il vicerè duca di Arcos odiato a 
morte dal popolo, e neppure ben veduto dalla nobiltà di Napoli. Ora facendo i 
più saggi ministri amatori della patria delle segrete consulte per trovare riparo 
alle presenti piaghe, e tenendo anche intelligenza con Gennaro Annese capo 
del popolo, che era col cuore alienato affatto dal duca di Guisa: fu in fine 


creduto il mezzo più proprio di giugnere alla sospirata pace, quello di 
rimuovere dal governo esso duca di Arcos, e di sostituire in esso pro interim 
don Giovanni d'Austria, che tuttavia colla flotta spagnuola si tratteneva in 
quei mari. Il non aver egli reato alcuno presso il popolo, l'essere figlio del re, 
e giovane assai amabile, e il potersi sperare che quanto egli promettesse, 
riporterebbe l'approvazione della corte, animò ciascuno a desiderare questa 
mutazione. Contuttochè il cardinal Filamarino arcivescovo fosse mirato con 
occhio bieco dagli Spagnuoli, perchè in questi viluppi faceva la figura di 
neutrale e manteneva buona corrispondenza col duca di Guisa e col popolo, 
pure fu interrogato del suo parere. E siccome di cuore desiderava questo 
porporato il bene della patria e insieme l'onor della corona di Spagna, 
concorse anch'egli a consigliare la deposizione del vicerè, come il migliore 
spediente agli affari, che per altro minacciavano precipizio: e tanto più perchè 
riuscì al duca di Guisa di occupare il borgo di Chiaia, che tagliava la 
comunicazion degli Spagnuoli per terra col resto del regno. Talmente dunque 
si adoperarono col duca d'Arcos i suoi confidenti, che l'indussero ad 
imbarcarsi, e ad abbandonar Napoli nel dì 26 di febbraio. Servì la sua 
partenza a maggiormente unire il baronaggio al partito e servigio reale. 


Nè mancò don Giovanni d'Austria, assistito da saggi consiglieri, di 
promuovere a tutto potere la concordia coi popolari, esibendo general 
perdono e aumento di grazie. Ma cotanto era cresciuto lo sconcerto delle 
cose, che troppo difficile alle pruove si trovò il rimedio. Imperciocchè la 
malattia di Napoli s'era dilatata dappertutto il regno; e il duca di Guisa, 
siccome ben provveduto di spie, venendo a scoprire i segreti maneggi, 
sturbava tutto, ed avrebbe anche volentieri messe le mani addosso a Gennaro 
Annese, se non l'avesse ritenuto il sapere ch'egli teneva filo colla corte di 
Francia, e che da essa veniva stimato non poco. Con tutte non di meno le sue 
lusinghe e raggiri non potè mai esso duca ottenere il suo primario oggetto, 
che era quello di farsi proclamare re. Dissi sconvolto anche il regno, e volli 
dire che non v'era provincia o città dove non regnasse la discordia, e 
succedessero frequenti tumulti ed uccisioni, sostenendo gli uni la libertà, e gli 
altri la regale autorità. Trovaronsi allora nobili che sposarono il partito de' 
popolari; e il Guisa faceva trapelare in ogni parte i suoi emissarii. In Taranto, 
in Ariano, in Chieti, nell'Aquila e in altre principali città penetrò quel 
pernicioso influsso. E basti questo poco, giacchè io non posso tener dietro a 


tutte le fila di questa imbrogliatissima matassa, e al lettore riuscirà più caro 
d'intendere come la provvidenza degli uomini favorita da Dio la sbrogliasse: 
il che accadde nel presente anno. Non avea già dimenticato il duca di Guisa 
di essere franzese. In mezzo ai grandi affari marziali trovava egli il comodo 
di divertirsi, e di spendere più ore con principesse e dame; e parea che più 
dell'altre gli piacessero le più belle. Molto di questo si parlava, anzi si 
sparlava per Napoli; e ai saggi del suo seguito, e più ai mariti delle persone 
da lui amate, al maggiore segno dispiaceva questo suo rituale. Sapeva in oltre 
Gennaro Annese (personaggio di tanto polso fra' popolari) qual segreta rabbia 
contra di lui covasse in suo petto il duca; nè sapea digerire che dopo tante 
intenzioni date da lui di formare il senato della nuova repubblica, non ne 
venisse mai quel dì. Si aggiunse, che portato a notizia del medesimo duca che 
Antonio Basso e un suo fratello, amendue di corte del cardinale arcivescovo, 
il mettevano in canzone quasi egli fosse venuto a Napoli per darsi spasso, per 
utilizzar la sua persona e per deludere il povero popolo, li fece prendere, e, al 
dispetto di tutte le preghiere del cardinale, del suddetto Annese e degli altri 
maggiori del popolo, li fece decapitare. Per questa indiscretezza e crudeltà, e 
per altri suoi passi violenti, si alterarono forte i maggiori del popolo; e però 
nel dì 10 di marzo esso Annese, Vincenzo d'Andreis provveditore generale, 
ed Antonio Mazzela eletto del popolo, che erano ruote principali della 
repubblica popolare, spalleggiati da quattro mila persone, marciarono verso il 
duca con animo di portare in trionfo la sua testa. Avvisatone il Guisa, salì 
tosto a cavallo, e colla sua guardia di moschettieri sì intrepidamente andò loro 
incontro, che appena sparato alcune archibugiate dai suoi all'aria, i capi 
presero la fuga. Essendo rimasto confuso quel popolaccio, appena udì le 
maestose e insieme tenere parole dell'eloquente duca, che tutti si diedero a 
gridare: Viva il duca di Guisa. Tante cabale poscia ordì il Guisa per far 
credere il Mazzela eletto del popolo venduto agli Spagnuoli e ai nobili, che 
gli riuscì di fargli mozzare il capo. L'Annese allora e gli altri suoi seguaci 
trattarono segretamente col vicerè novello per liberar la patria dal Guisa, e 
restituirle la quiete. 


Era venuto a quel governo, con assenso e volere del giovinetto don 
Giovanni d'Austria, poco prima, don Ignigo Velez di Guevara conte d'Agnate. 
Con lui concertò lo stesso Annese le maniere di dar la caccia al duca di 
Guisa, e di liberar la città da tanti travagli. Correvano i primi giorni di aprile, 


quando il vicerè spedì tre galee ad occupar Nisita fuori di Napoli, 
immaginando che per l'importanza del posto vi accorrerebbe tosto il duca, 
siccome in fatti avvenne, avendo egli condotto seco circa otto mila persone. 
In questo mentre, cioè nella notte precedente al dì sei del suddetto aprile, 
usciti dai castelli don Giovanni ed esso vicerè, e quanti mai nobili erano con 
loro, facendo marciare in ordinanza quasi tutte le truppe spagnuole, andarono 
senza resistenza a prendere le porte e i posti principali della città, e 
spezialmente fu loro consegnato dall'Annese il torrione del Carmine, cioè la 
principal fortezza del popolo. In una parola pacificamente s'impadronirono di 
tutta la città. Qualche difesa fu fatta al palazzo dove abitava il duca, ma poco 
durò. Non si trovò persona che facesse la carità di bruciar la segreteria di lui, 
dove si trovarono tutte le corrispondenze ch'egli avea tenuto con tanti 
regnicoli: il che fu poi la rovina di assaissime persone. Avvisatone il Guisa, 
fece quanto potè per rientrare in città, ma non gli venne fatto. Però col seguito 
di pochi suoi fedeli si mise in viaggio alla volta di Roma. O per accidente o 
per tradimento, nel passar fuori d'Aversa andando a Capua, fu scoperto, 
perseguitato e preso. Condotto in prigione a Gaeta, venne poi trasportato in 
Ispagna, dove chiuso in una fortezza, ebbe quanto tempo volle per digerire le 
memorie ch'egli ci lasciò; e in fine, nell'anno 1652, per intercessione del 
principe di Condè, oppure del duca d'Orleans, fu rimesso in libertà. Tenne 
per fermo la gente savia che se il Guisa colle parole avesse accompagnati i 
fatti, con istabilire la repubblica di Napoli, dove avessero avuta parte anche le 
altre provincie e città del regno, ed anche la nobiltà, quivi sarebbe venuto 
meno il dominio spagnuolo. Ma perchè egli mirava più alto, e pensava a sè 
stesso, non giovò al popolo e rovinò sè medesimo. Similmente se i Franzesi 
fossero accorsi con poderose forze, finchè il Guisa si trovava in vigore, non 
poteano reggere a una sì gran tempesta gli Spagnuoli per mancanza di gente e 
di viveri. Arrivò solamente sul principio d'agosto con una flotta numerosa di 
legni in quei mari il principe Tommaso di Savoia, e misesi anche ad assediar 
Salerno. Trovò troppo mutati gli affari, e fu forzato a ritornarsene con poco 
onore. Si andò poi riducendo, benchè non senza fatica, alla primiera 
ubbidienza il resto dello sconvolto regno di Napoli; ma si diede principio ad 
un'altra non lieve tragedia in quelle parti. L'usar clemenza e il perdonare per 
lo più non furono virtù favorite nella nazione spagnuola. Però il conte 
d'Agnate vicerè, che avea ritrovato nella segreteria del duca di Guisa un 
arsenale di carte convincenti di fellonia e di male intelligenze chiunque non 


amava il governo spagnuolo, e voleva in oltre dare al popolo un esemplare 
gastigo della passata ribellione, stancò da lì innanzi i tribunali coll'immensa 
copia dei processi; infierì colle scuri e colle forche contra di chi non s'era 
avvisato di fuggire; e coi bandi e confischi si vendicò di chi avea saputo 
sottrarsi alle sue griffe. In una parola, si credè risuscitato in lui il crudele duca 
d'Alva flagello della Fiandra. Stesesi ancora il suo rigore contro la nobiltà, 
che pur tanto avea fatto in servigio della corona di Spagna. E Gennaro 
Annese, non ostante il merito che s'era acquistato colla corona suddetta, 
lasciò in fine il capo sopra di un palco. Con più moderazione e prudenza 
attese in questi tempi il cardinal Trivulzio a rimettere la serenità in Palermo e 
nel regno di Sicilia, in guisa che potè poi rinunziarlo tutto pacificato a don 
Giovanni d'Austria, che a lui succedette in quel governo. 


Fece orrore in quest'anno la congiura ordinata da alcuni tristi, cioè da don 
Giovanni Gandolfo religioso dell'ordine di san Bernardo, da Bernardo Sillano 
senator di Torino, e da Giovanni Antonio Gioia, contro l'innocente vita del 
giovinetto duca di Savoia Carlo Emmanuele, e di madama reale Cristina sua 
madre. Cercandosi chi avesse composto uno scandaloso almanacco che 
prediceva tragiche avventure, gastighi di ministri e morti di gran personaggi, 
se ne scoprì autore il suddetto religioso. Preso costui sul fine dell'anno 
precedente, venne poi rivelando i complici, e il nero disegno da lor fatto di 
estinguere il sovrano e la madre o con veleni o con fattucchierie. Erano 
costoro del partito dei principi Maurizio e Tommaso zii del duca. Il Sillano 
improvvisamente morì in prigione; ebbero il Gandolfo e il Gioia dalla 
giustizia il meritato fine. Fu in tal congiuntura che madama reale si vendicò 
del principe Tommaso. Mentre egli era impegnato nella spedizione per 
Napoli, ella col figlio, verso il dì 20 di giugno, fingendo una caccia, si 
appressò ad Ivrea, e ricevutavi dentro colle sue guardie dall'incauto 
governatore, con galanteria se ne impossessò, mandando a spasso la 
guernigion d'esso principe Tommaso. Le turbolenze del regno di Napoli 
dovettero cagionar dei mali umori nella vicina pontificia città di Fermo. Quivi 
la nobiltà per cagion dell'estrazione dei grani superflui, comandata da Roma, 
se la prese contro l'innocente governatore, cioè contra monsignor Uberto 
Maria Visconte; ed attizzata la plebe, ne avvenne che al povero prelato tolta 
fu la vita in quella sedizione. Accorse colà il cardinal Montalto, che colla sua 
saviezza impedì il progresso nel pernicioso tumulto, finchè da lì a poco 


sopraggiunse monsignor Imperiale con due mila soldati, che trovò fuggito il 
popolo. A molti di coloro costò la vita, o un rigoroso bando la lor crudeltà e 
ribellione. Rimasto vedovo Francesco I duca di Modena, con dispensa 
pontificia nel dì 12 di febbraio celebrò le sue nozze colla principessa Vittoria 
Farnese, sorella del fu duca di Parma Odoardo, e poi si preparò a fare una 
nuova campagna co' Franzesi nello Stato di Milano. Giunse colà per 
governatore sul principio di marzo il marchese di Caracena, cavaliere di 
sperimentato valore e di grande attività, che trovati i Franzesi annidati a Casal 
Maggiore e contorni, tosto cercò gli spedienti per cacciarli di colà. Passò egli 
a Cremona con quante forze potè raunare, e andò, nel dì 25 di maggio, ad 
impossessarsi di un'isola sul Po in faccia ad esso Casal Maggiore, e 
bravamente ancora ne difese il possesso contro i Franzesi. Sollecitava intanto 
il duca di Modena i soccorsi a lui promessi da Parigi, e facea tutti i 
preparamenti per uscire in campagna colle sue genti; e perchè Casal 
Maggiore scarseggiava di viveri, trovò maniera di farvi giugnere quattrocento 
sacchi di farina. Ricevuto poi ch'egli ebbe le truppe franzesi sbarcate a 
Lerice, ed unite colle sue, passò il Po, e andò col maresciallo di Plessis 
Pralin a congiugnersi col conte di Novaglies, postato in Casal Maggiore, 
formando un'armata di quattordici mila tra fanti e cavalli. S'erano gli 
Spagnuoli premuniti con un terribil trincierone lungo alquante miglia, per 
tener lontano da Cremona il nemico. Fu risoluto di levar tale ostacolo, e nel 
dì 30 di giugno s'andò all'assalto. Non lasciarono gli Spagnuoli di fare una 
gran difesa, ma in fine si videro costretti alla fuga, con istrage di molti di loro 
e perdita delle artiglierie. Qui tosto cominciò la discordia. Voleva il duca 
correre subito all'assedio di Cremona. Era egli general dei Francesi, non per 
comandar loro nelle cose d'onore, ma per ubbidire in quelle di guerra. Il 
maresciallo di Plessis pretendeva che si progredisse per entrar nel cuor di 
Milano; ma perchè tentato più di una volta il passaggio dell'Adda non riuscì, 
condiscese in fine di strignere Cremona. Pontava il duca Francesco che si 
prendesse prima la città debole di mura; presa questa, facile sarebbe 
l'espugnazione del castello; e tale era ancora il sentimento dei più saggi. Ma il 
maresciallo si ostinò, e la volle vinta, che gli sforzi solamente si facessero 
contra il castello, restando intanto al Caracena libero il passo per Po a mandar 
gente e viveri nella città, che poi somministrava quanto occorreva al castello 
medesimo. Fu creduto che al maresciallo di Plessis non piacesse 
quell'acquisto, perchè destinato in pro del solo duca, e non della Francia; ed 


altri vollero ch'egli cercasse un cattivo esito a quell'impresa, per iscreditare il 
cardinal Mazzarino, contra di cui tante tempeste nello stesso presente anno si 
svegliarono dai fazionarii in Francia. 


Ma lasciando stare gli astrusi gabinetti del cuore umano, quel che è certo, 
con vigore fu impreso quell'assedio, e colà comparve ancora dal Piemonte 
con giro fatto fino sul Reggiano il marchese, Guido Villa, seco menando tre 
mila cavalli e due mila fanti, tutta gente scelta. Non mi fermerò io a 
descrivere gli approcci, le mine, e gli assalti, le sortite, e le altre fazioni 
militari ivi accadute con singola bravura d'ambe le parti, e la mirabil 
assistenza data dal marchese di Caracena ai difensori, che costò la morte di 
molta gente e di non pochi distinti uffiziali. Merita spezialmente memoria il 
suddetto marchese Villa nobile ferrarese, che mentre col duca di Modena e 
col maresciallo franzese va speculando un posto de' nemici, colpito da una 
palla di cannone nel dì 24 d'agosto lasciò ivi la vita: generale di chiarissimo 
nome, e fedelissimo alla real casa di Savoia, alla quale mancò un personaggio 
che in tanti fatti di guerra si era segnalato, e godeva anche il titolo di tenente 
generale della Francia, benchè non fosse ben veduto in tale occasione dal 
superbo maresciallo di Plessis. Giunsero sino alla fossa del castello gli 
assedianti, ma con tutti i loro sforzi non poterono mai superarla. 
Sopraggiunsero intanto le pioggie, le strade rotte e le difficoltà di ricevere i 
foraggi e le vettovaglie; laonde fu astretto l'esercito collegato a levar 
l'assedio, e a ritirarsi parte a Casal Maggiore e nelle vicinanze, e parte negli 
Stati del duca di Modena. Acquistarono nell'anno presente l'armi venete 
l'importante fortezza di Clissa, e si diedero a munirla con maggiori 
fortificazioni. Ma nel dì 7 di marzo una orribil tempesta conquassò tutta la 
loro armata navale. Tre galee, fra le quali la capitana e due vascelli, 
soccombendo al furore dei venti, s'affondarono, e fu compianta la morte di 
assaissimi nobili, e massimamente quella del capitan generale Giambatista 
Grimani, a cui fu sostituito Luigi Mocenigo. Impresero in quest'anno i Turchi 
daddovero l'assedio della città di Candia, riuscito dei più memorabili che ci 
abbia conservata la storia antica e moderna, dove fece maraviglie di 
provvidenza e valore la repubblica veneta. Nè si dee tacere che nell'anno 
presente, a dì 24 di ottobre, fu conchiusa in Munster la pace tra Ferdinando 
III imperadore, Lodovico XIV re di Francia, gli Svezzesi e i principi 
dell'imperio: pace sommamente pregiudiciale alla religion cattolica, e 


favorevole ai protestanti. Ed ecco i maligni frutti di tante guerre suscitate e 
fomentate, per abbattere la casa d'Austria, dalle gran teste politiche de' 
cardinali Richelieu e Mazzarino, cadaun de' quali niuno scrupolo si mettea, 
purchè soddisfacesse all'ambizione, se nello stesso tempo veniva a deprimersi 
il cattolicismo e ad aumentarsi il regno della eresia. Contra di questa pace 
protestò monsignor Fabio Chigi, nunzio allora apostolico, che fu poi papa, e 
volle che si cassasse il suo nome inserito in essa. Protestò ancora papa 
Innocenzo X, ma con armi di carta, che non sogliono far paura ai potenti. 


CRISTO MDCXLIX. Indizione n. 
Anno di INNocENZO X papa 6. 
FERDINANDO III imperadore 12. 


Avea fin qui la corte di Francia colle sue armate e co' suoi raggiri tenuta 
in continui imbrogli l'Europa tutta, e se ne giva superba per aver in più guise 
indebolita la potenza delle due linee austriache. Di un po' d'umiliazione 
abbisognava ella, ed appunto cominciò a provarla, perchè l'odio e l'invidia di 
molti contra del cardinal Mazzarino proruppe in sedizioni, e finalmente si 
convertì in una guerra civile. A me non appartiene di dirne di più. Il non 
potere per questo i Franzesi accudire alle cose d'Italia, e l'essersi per le 
diserzioni e per le malattie ridotta a poco la loro armata in Lombardia, 
cagioni furono che il vigilante marchese di Caracena giudicò venuto il tempo 
di mettere in dovere Francesco I duca di Modena, che tanto aveva osato 
contro la corona di Spagna. Pertanto, senza voler aspettar la primavera, sul 
principio di febbraio mossosi da Cremona con sei mila fanti e tre mila cavalli, 
ricuperò Casal Maggiore, e, passato il Po, fece un'invasione nello Stato d'esso 
duca. Giacchéè la fortezza di Brescello ben munita non mostrò paura alcuna di 
lui, s'impadronì di Castelnuovo, Gualtieri e Boretto. Maneggiavasi intanto 
Ranuccio II duca di Parma per quetar questi rumori, considerandoli per 
troppo pregiudiciali anche al dominio suo, e riuscì in fine ai suoi ministri di 
conchiudere la pace fra il Caracena e il duca di Modena. Fu questa 
sottoscritta nel dì 27 del suddetto mese di febbraio, per cui esso duca rinunziò 
alla lega co' Franzesi, e promise che il cardinale Rinaldo d'Este suo fratello 
dimetterebbe la protezion della Francia, con fargli sperare gli Spagnuoli una 
più rilevante ricompensa (fiori che non produssero mai frutti), e con rimettere 


il duca in grazia e sotto la protezione del re Cattolico. Tornò ancora in 
Correggio il presidio spagnuolo: condizione che sopra tutto scottò all'Estense. 
Licenziò esso duca, venuta che fu buona stagione, le truppe franzesi, che 
s'andarono ad unir coll'altre del Piemonte. Niuna maggior prodezza fece dipoi 
nell'anno presente il Caracena. Perchè è ben vero ch'egli sorprese nel mese di 
settembre la terra di Ceva nel Piemonte, e si mise anche all'assedio del 
castello; ma ritrovato assai duro quell'osso, grande difficoltà de' foraggi fra 
quelle montagne, e mossa d'armi in soccorso di quella rocca, desistè 
dall'impresa. 


Calò nel giugno di quest'anno in Italia Maria Anna figlia dell'Augusto 
Ferdinando III e dell'imperadrice Maria sorella del re Cattolico Filippo IV, 
destinata in moglie al medesimo re suo zio. Con pomposa solennità fece ella 
la sua entrata in Milano, e andò poi ad imbarcarsi al Finale, per passare in 
Ispagna. In tale occasione il general Pimento, ch'era venuto a riceverla colla 
flotta spagnuola, spedì gente ad impadronirsi d'Oneglia, marchesato del duca 
di Savoia nel litorale della Liguria. Ma poco tardò il governator di Villafranca 
a ripigliarla. Seguirono ancora nell'anno presente le nozze di Carlo II duca di 
Mantova con Isabella Chiara arciduchessa d'Inspruch, sorella dell'arciduca 
Ferdinando. Questo illustre matrimonio non bastò a guarire quel principe 
dalla sua dissolutezza di vivere. Non si sapeva intendere perchè il pontefice 
Innocenzo X, in tanto bisogno della repubblica veneta per la guerra 
lagrimevole a lei mossa dai Turchi in Candia, non le prestasse aiuti nell'anno 
presente, come avea fatto in addietro, e neppure in soccorso di essa inviasse 
le sue galee. Venne poi a scoprirsi l'arcano. Stava tuttavia sullo stomaco della 
corte di Roma indigesto il ducato di Castro e Ronciglione, pel cui acquisto 
s'erano sì inutilmente profusi tanti milioni nella guerra di papa Urbano VIII. 
Fra il duca di Parma Ranuccio e i montisti insorgevano sovente delle 
controversie, perchè non correano i frutti pattuiti; e la protezion del papa non 
mancava a questi creditori. Furono spediti dalla camera pontificia 
commessarii colà, per costringere il duca ai dovuti pagamenti; ma vi 
trovarono i di lui soldati che non intendeano questa canzone, e si opposero; 
laonde furono costretti a ritornarsene quali erano venuti. Se ne adirò forte il 
papa, e fu creduto che il cardinal Panciroli segretario di Stato, e donna 
Olimpia cognata del papa, siccome nemici del duca, attizzassero 
maggiormente il fuoco. Facevansi perciò dei preparamenti per passare a 


maggior rottura; ma interposti gli uffizii del gran duca Ferdinando II e del 
cardinale Albornoz, si sarebbe verisimilmente trovato temperamento, se un 
atto bestiale de' ministri del duca, oppure di un solo di essi, non avesse 
condotto al precipizio le cose. 


Fra stato eletto dal papa e consecrato vescovo di Castro Cristoforo 
Giarda. Contuttochè fosse detto all'orecchio a questo prelato che Ranuccio 
nol volea nei suoi Stati, pure, affidato dalla sua dignità, e, come si può 
credere, spinto anche da Roma, colà s'inviò. Per istrada da alquanti sicarii fu 
a lui tolta la vita, e la colpa di questo orrido e sacrilego misfatto fondatamente 
si rovesciò sopra il duca di Parma. Non istette più allora a segno il papa, e 
spedì tosto il conte Davide Vidman e Girolamo Gabrielli con alcune migliaia 
di armati a cignere Castro di assedio. A questo avviso anche il duca di Parma 
si diede a far leva di gente; e figurandosi di poter distogliere da quella 
impresa il papa, principe che non amava molto di spendere, appena ebbe 
formato un picciolo corpo d'armata, che l'inviò alla volta dello Stato 
pontificio, con ordine di pagar tutto, e di non inferir molestia a chicchessia. 
Alla testa di questi bravi combattenti marciava il marchese Gaufrido di 
nazion franzese, uomo di bassissima condizione, che preso al servigio in 
qualità di maestro della lingua franzese dal fu duca Odoardo, talmente s'era 
avanzato nella grazia di lui e del figlio Ranuccio, che facea la figura di primo 
ministro in quella corte. Costui dovea saper tutti i mestieri, e volle darsi a 
conoscere anche per valoroso condottier d'armi. La disgrazia portò che giunto 
sul Bolognese a San Pietro in Casale, ivi trovò il marchese Luigi Mattei 
spedito con gente dal pontefice, ed assistito da molta nobiltà bolognese e 
ferrarese, che colla strage di non pochi il mise in rotta, e fecelo tornare pien 
di vergogna a Parma. Della lontananza di lui e della sua sfortuna si prevalse 
intanto chi l'odiava per iscreditarlo presso il duca Ranuccio, esagerando 
spezialmente che da lui solo era proceduto l'ammazzamento del vescovo. Fu 
dunque il Gaufrido immantinente cacciato in prigione e processato, e si 
trovarono tali i suoi reati (se veri o falsi, nol so) che perdè la vita e quanti 
beni aveva accumulato, cioè, per quanto fu creduto, di un valsente di 
quattrocento mila scudi, rimasero applicati al fisco. Sperò ancora Ranuccio di 
potere, col gastigo di costui, placare il papa. Ma questi, dappoichè Castro, 
vinto dalla fame, fu costretto e rendersi, ordinò che si demolisse del pari la 
fortezza, e quante chiese, conventi e case ivi si contavano, che tutte furono 


uguagliate al suolo, con essersi ivi alzata una sola colonna, dove era scritto: 
QUI FU CASTRO. La sedia episcopale venne trasferita ad Acquapendente. 
Perchè il duca di Parma mancava di forze per reggere a quel contrasto, anzi si 
facea correre voce che l'armi pontificie intendeano di passare sul Parmigiano, 
si appigliò al consiglio de' saggi, e si accordò colla camera apostolica, 
cedendole Castro e Ronciglione, con riserbarsi la facoltà di ricuperar quello 
Stato, pagando i debiti, de' quali intanto essa camera si caricò. 


Famoso fu quest'anno per avere l'iniquo Cromuele e i fanatici 
parlamentarii condotto Carlo I Stuardo re d'Inghilterra a lasciare il capo 
sopra un pubblico palco in Londra: iniquità detestata dall'Europa tutta. In 
Venezia, all'incontro, si fece gran festa per una vittoria riportata da Jacopo da 
Riva contro l'armata navale de' Turchi. Ancorchè questa si trovasse numerosa 
di settantadue galee, dieci maone ed undici vascelli, e si fosse ricoverata nel 
porto di Focchie, il da Riva nel dì 6 di maggio animosamente colle navi 
venete, fra le quali erano alquanti vascelli olandesi, andò ad assalirla. 
Attaccarono i Veneti il fuoco ai legni nemici, tredici dei quali rimasero 
incendiati; e se il vento non si voltava, anche il resto andava a perire. In mano 
de' Veneziani vennero una nave turchesca, una galeazza e una galea sottile. 
Più di quattro mila Turchi fra soldati e marinari fu creduto che perdessero ivi 
la vita. Il Valiero nondimeno lascia intendere che tal vittoria troppo fu 
amplificata, e riuscì più di nome che di fatti. Tali prodezze bensì fecero in 
quest'anno i difensori della città di Candia, che i Turchi slargarono 
quell'assedio, ritirandosi ai primi alloggiamenti; ma non cessarono per questo 
i combattimenti in quelle parti. Nel dicembre un'utile costituzione fu 
pubblicata da papa Innocenzo X, in cui comandò che si desse nota fedele di 
tutti i monisteri e conventi dell'Italia, delle loro rendite e del numero dei 
religiosi ivi abitanti, proibendo intanto il vestire nuovi religiosi. Questo era 
un preliminare della santa intenzione del pontefice di abolir tutti i conventi, 
dove pel poco numero dei convittori non si potea conservar la regolar 
disciplina. 


CRISTO MbpcL. Indizione m. 
Anno di INnoceNzZO X papa 7. 
FERDINANDO III imperadore 13. 


Nel dì 24 del precedente dicembre avea papa Innocenzo aperta la porta 
santa e dato principio al giubileo romano, che si vide poi celebrato con 
copioso concorso di gente. Se grande fu la divozion de' popoli, maggiore 
ancor fu la pietà e carità del vecchio pontefice, il quale con profusion di 
limosine accolse i poveri pellegrini, assistè alle loro mense, lavò loro i piedi, 
eccitando coll'esempio suo a fare altrettanto la nobiltà romana. Varii principi 
della cristianità si portarono a partecipar di quelle indulgenze. Trovavasi in 
questi tempi lacerata la Francia dalle fazioni, sedizioni e guerre civili, senza 
rispetto alcuno al medesimo giovinetto re Luigi XIV; nè restava luogo a 
quella corte di sostenere gli affari suoi in Italia. Ciò considerato dal consiglio 
di Spagna, e dai ministri del re Cattolico in Milano e Napoli, fu presa la 
risoluzione di snidar da Piombino e Portolongone i Franzesi. Erano divenute 
quelle due fortezze un ricettacolo di corsari, che infestavano tutto il 
Mediterraneo. Cominciò dunque a farsi in Sicilia, Napoli e Milano gran 
preparamento di navi e di combattenti. Per questo minaccioso apparato 
restavano in apprensione il gran duca Ferdinando e i Genovesi; ma cessò 
ogni lor sospetto, allorchè videro messi alla vela tanti legni approdare ai lidi 
di Piombino. Sopra quella flotta venivano spezialmente don Giovanni 
d'Austria, come generalissimo di mare, il conte d'Ognate vicerè di Napoli, e 
il principe Ludovisio, a cui aveano già i Francesi tolta quella città e 
principato. Fu dato principio all'assedio di Piombino, e le artiglierie 
cominciarono a bersagliar quella mura; ma sostenendo con vigore i lor posti, 


e facendo di tanto in tanto sortite i Franzesi, lentamente procedevano le 
offese. La state bollente e l'aria malsana di quel basso paese cominciarono a 
far guerra agli assedianti, con vedersi languire quegli ancora che dianzi 
andavano con tanto coraggio incontro alle palle e spade nemiche. Sicchè i 
comandanti, dappoichè furono rinfrescati di gente, che di mano in mano 
veniva al lor campo, giudicarono meglio di tentar tutto, e di passare alle 
scalate e agli assalti, che di veder perire l'armata di sole malattie. Ributtati più 
volte con istrage dei più arditi, pure sì ostinatamente continuarono questo 
giuoco, che vittoriosi entrarono nella città. Ritiraronsi allora nel castello i 
Franzesi; ma perduta la speranza di soccorso, da lì a non molto con patti 
onorevoli ne aprirono le porte agli Spagnuoli. 


Passò dipoi l'esercito sotto Portolongone, e colà giunse altresì colla sua 
squadra e con gran copia di munizioni ed attrezzi il duca di Tursi. Trovarono 
quella fortezza più dura e più difficile di quel che si credevano, giacchè il 
signor di Novigliacco suo governatore non avea lasciata indietro diligenza 
alcuna per ben munirla di fortificazioni esteriori, e per provvederla di tutto il 
bisognevole. Tre mesi durò quell'assedio, e tante azioni di bravura fecero non 
men gli aggressori che i difensori, ch'esso divenne dei più celebri e 
memorabili di questi tempi. Gran gente vi perì dalla parte degli Spagnuoli, e 
spezialmente quivi lasciarono le lor ossa i Napoletani, siccome spinti più 
degli altri ne' maggiori pericoli. Fu infin creduto dalla troppo maliziosa gente 
che il conte d'Ognate apposta intavolasse quell'impresa, per condurre al 
macello il fiore dei cavalieri e soldati di Napoli, per vendicare, dopo tante 
altre pruove di crudeltà, anche con questa invenzione la ribellione passata, ed 
impedirne altre in avvenire. Ma di questo barbaro persecutore de' poveri 
Napoletani tante doglianze in fine andarono alla corte di Madrid, che fu egli 
richiamato dal governo di Napoli, e fu veduto partirne colle lagrime agli 
occhi. Terminò in fine l'assedio di Portolongone, che sarebbe stato più 
lungamente sostenuto dal valoroso Novigliaccio, se la sedizione e 
disubbidienza dei soldati non l'avesse forzato a far tregua, e poscia a capitolar 
la resa, dopo avere ottenuti tutti gli onori militari. Con qualche felicità anche 
nell'anno presente proseguirono i Veneziani l'aspra lor guerra contra dei 
Turchi, mostrandosi quegl'infedeli sempre più accaniti dietro alla conquista 
dell'isola di Candia. Perchè si avvidero che gran sangue e poco frutto costava 
loro il voler espugnar colla forza la città capitale, ricorsero ad un altro 


ripiego; e fu quello di fabbricare, oltre ad altri fortini precedentemente fatti, 
in vicinanza di essa città una fortezza regolare, a cui posero il nome di Candia 
Nuova: consiglio che riuscì sommamente pregiudiziale ai Veneti nei tempi 
avvenire. Posto di molta importanza presso la Canea era il forte di San 
Todero, ossia Teodoro. Sbarcati colà i coraggiosi Veneziani, sì fattamente col 
furore delle artiglieria sbigottirono quel presidio, che espose bandiera bianca, 
e diede la piazza. Immensi tesori intanto consumava la repubblica in questa 
guerra per tanti legni che manteneva, e per la esorbitante copia di gente che 
continuamente conveniva inviare in Candia, dove le battaglie e le malattie 
mietevano a gara le vite degli uomini. Nel dicembre di quest'anno seguì in 
Torino lo sposalizio della principessa Adelaide di Savoia, sorella del regnante 
duca Carlo Emmanuele II, col principe Ferdinando primogenito di 
Massimiliano elettor di Baviera: funzione che fu solennizzata con varietà di 
suntuose feste e di pubblici divertimenti. Non tardò molto questa principessa 
ad assumere il titolo di elettrice per la morte del suddetto elettore suocero 
suo. Non andò poi essa principessa se non nel 1652 in Baviera. 


CRISTO MpcLI. Indizione 1v. 
Anno di Innocenzo X papa 8. 
FERDINANDO III imperad. 14. 


Fra tuttavia vivente l'imperadrice vedova Leonora Gonzaga, già sorella di 
Francesco Ferdinando e Vincenzo duchi di Mantova. Essendochè il regnante 
Augusto Ferdinando III avea risoluto di passare alle terze nozze, cotanto ella 
si adoperò, che portò al trono imperiale un'altra Leonora Gonzaga, cioè la 
sorella del regnante duca di Mantova Carlo II. Nel marzo del presente anno 
s'incamminò essa alla volta di Vienna, accompagnata dalla duchessa Maria 
sua madre, dal fratello duca e dalla cognata Isabella Chiara, d'Austria. 
Divenne poi questa principessa generosa protettrice degl'Italiani in quella 
corte. Gran pregio fu della casa Gonzaga l'avere in questi tempi due 
imperadrici e una regina di Polonia viventi, se non che l'ultimo parentado le 
costò ben caro, per aver dovuto impiegar buona parte di quanto le restava in 
Francia di Stati, per costituire una pinguissima dote ad essa regina di Polonia. 
Qualche tentativo fece in quest'anno il marchese di Caracena governator di 
Milano. Dopo aver presa Castigliola nel territorio d'Asti, e demolite le sue 
fortificazioni, lasciandosi indietro l'altre piazze, con somma sollecitudine 
s'inoltrò fino a Moncalieri, tre miglia lungi da Torino. Per questa novità gravi 
sospetti insorsero in mente del principe Tommaso e de' Franzesi, padroni 
della cittadella di Torino, che passasse qualche intelligenza fra gli Spagnuoli 
e madama reale, per mettere l'assedio alla medesima cittadella. Ma ad altro 
non tendevano le mire del Caracena che a tirar la duchessa a qualche 
accomodamento: dal che si mostrò ella troppo aliena. Essendo intanto 
pervenuto qualche soccorso di gente ai Franzesi, smontato esso marchese da' 


suoi alti pensieri, tornò a cercar la quiete nello Stato di Milano. 
Prosperamente camminarono in questo anno gli affari della veneta repubblica 
nella guerra di Candia. Nel dì 22 di giugno uscì pomposamente in mare 
l'armata turchesca, composta di settantatrè galee sottili, di sei maone, di 
cinquantatrè grosse navi e di altri legni minori. Fra le isole di Santorini e Scio 
s'incontrò colla veneta armata, la quale, quantunque inferiore di numero di 
legni, pur superiore di coraggio, si accinse alla battaglia, e da lì a poco 
l'attaccò. Ma era tardi, e sopraggiunta la notte, divise il conflitto. Nel giorno 
seguente si trovarono di nuovo a fronte le due nemiche armate, e si ripigliò il 
terribile combattimento. La vittoria si dichiarò in fine per li Veneziani, 
essendo stati costretti i Turchi a ritirarsi. Presero i vincitori cinque grossi 
vascelli barbareschi, tre altri turcheschi, con una maona e colla nave capitana 
del rinegato bassà della Morea. Cinquecento furono i prigioni; degli estinti 
dal ferro e dal mare non si potè sapere il numero. Fu anche dipoi da essi 
Veneti messa a sacco l'isola di Leria, e incendiate molte navi turchesche da 
carico. Non cessava intanto lo ambasciadore di Francia in Costantinopoli di 
far proposizioni di pace, ma sempre indarno, pretendendo pertinacemente la 
Porta che la comperassero i Veneti colla cessione di Candia. Accrebbe in 
quest'anno il pontefice Innocenzo X un insigne ornamento alla mirabil città di 
Roma, coll'avere disotterrato ed inalzato in piazza Navona un nobilissimo 
obelisco, ossia guglia, già trasportata dall'Egitto a Roma da Antonino 
Caracalla Augusto. Sopra una gran base, che ha figura di uno scoglio, ornato 
di belle statue, da cui scaturiscono quattro copiose fontane, fu riposto quel 
prezioso monumento della più rimota antichità, ed altri ornamenti si videro 
aggiunti alla medesima piazza. 


CRIsTo MpcLII. Indizione v. 
Anno di Innocenzo X papa 9. 
FerpINANDO III imperad. 15. 


Fu in quest'anno che papa Innocenzo X, considerando i molti e gravi 
disordini provenienti alla regolar disciplina da tanti conventini di frati, venne 
finalmente alla risoluzion di schiantarli. Non solamente nelle castella, ma 
anche nelle picciole ville d'Italia aveano essi frati a poco a poco piantato il 
nido, e quivi si godevano un bell'ozio, sovente anche scandaloso, intenti, se 
poteano, a procurarsi dalla divota gente de' buoni lasciti, per poter menare 
una vita più deliziosa. Dimorandovi pochi religiosi, niuna osservanza restava 
fra essi delle sante regole del loro istituto. Alla riforma dunque di tali abusi 
mise man forte lo zelante pontefice, e nel dì 15 d'ottobre suppresse e ridusse a 
stato secolare tutti que' conventi, dove pel poco numero de' religiosi non si 
potesse osservare la disciplina regolare. Moltissimi di fatto ne furono 
suppressi; ma ritrovaronsi anche maniere e mezzi per farne sussistere 
assaissimi altri contro la mente del papa, che a maraviglia intendeva di quanta 
corruttela degli ordini religiosi fossero luoghi tali, dove ordinariamente si 
perde tutto lo spirito religioso. In questi tempi ancora si vide cangiato l'animo 
di esso pontefice verso de' Barberini, fin qui esuli da Roma, e privi della di 
lui grazia. Si trovarono insussistenti e calunniose tutte le accuse intentate 
contro di loro; giuste e lodevoli tutte le loro azioni sotto il precedente 
pontificato. Gran teste erano i due fratelli cardinali Francesco ed Antonio. Il 
primo, siccome savio ed esente da ogni reato, seppe conciliarsi la buona 
grazia de' principi, e massimamente del gran duca di Toscana, e col favore 
del suo partito nel sacro collegio superò dopo qualche tempo la tempesta, e 


tornossene a Roma. Rimasto in Francia Antonio, profittò delle sue disgrazie, 
con aver ottenuto da quella corte per mezzo dell'amicissimo Mazzarino 
pingui abbazie e vescovati, e il grado di limosiniere di quella corona. 
Riconciliaronsi in questo anno essi barberini colla repubblica veneta, con 
rilasciarle tutte le rendite sequestrate de' lor benefizii, e donarle per soprappiù 
dodici mila ducati d'oro da impiegare nella guerra col Turco. In ricompensa 
vennero aggregati alla nobiltà veneta, e si portarono apposta a Venezia Carlo 
e Maffeo figli di don Taddeo prefetto di Roma, già mancato di vita in Francia, 
per ringraziare il senato di questo onore. Ora veggendo donna Olimpia 
cognata del papa, e gli altri di casa Panfilia declinare all'occaso il decrepito 
papa, si avvisarono di troncar la nemicizia coi Barberini, e di assodar meglio 
le cose loro, con farsi amica una casa sì potente per le ricchezze, per le 
protezioni e pel gran seguito nel sacro collegio. Però, cancellati gli odii, tornò 
anche il cardinale Antonio a Roma, ben accolto dal papa; si stabilirono le 
nozze di don Maffeo con donna Olimpia Giustiniani pronipote d'esso 
pontefice; e a Carlo Barberino per la restituzion del cappello fu conferita la 
sacra porpora: il che succedette nell'anno seguente. Sicchè essendo già 
defunto nel 1646 il cardinal Antonio Barberino seniore, piissimo cappuccino, 
e fratello de' suddetti due porporati, tornò quella casa ad aver tre cardinali 
suoi nello stesso tempo viventi, e servirono ad essa le traversie passate di 
gloria e di maggior grandezza. 


Seguitava intanto ad essere agitata fra balzi ora favorevoli ora contrarii la 
fortuna del cardinal Mazzarino in Francia, tuttochè si mirasse egli protetto 
dal giovinetto re Luigi XIV, che già avea assunto le redini del governo, e 
molto più dalla regina madre. Durando quelle guerre civili, restavano in gran 
depressione gli affari dei Franzesi nel Piemonte. Bella congiuntura che era 
questa al marchese di Caracena governator di Milano per ricavarne profitto. 
Sicuro egli che per le turbolenze suddette non potevano eglino sperar 
soccorso, si avvisò di fare un bel colpo, cioè di cacciare il presidio loro da 
Casale. Era il principio di maggio, e per coprire il suo disegno, all'improvviso 
comparve con tutto l'esercito suo sopra la città ben fortificata di Trino, ed 
affrettossi a tirar la linea di circonvallazione, a formare approcci e mine, a 
postar artiglierie, cominciando a bersagliar quella piazza. Si unirono Franzesi 
e Savoiardi sotto il comando del giovine marchese Villa e del conte di 
Verrua, per dare soccorso; ma ritrovato il Caracena uscito dalle linee in 


ordinanza di battaglia per ben riceverli, troppo periglioso parve loro il 
tentativo, e se ne tornarono indietro. Sicchè Trino dopo alquanti giorni 
capitolò la resa, con avere il Caracena accordato quante onorevoli condizioni 
potè mai chiedere il presidio. Dopo l'acquisto di sì importante fortezza 
s'inoltrò l'esercito spagnuolo sotto Crescentino, alla cui difesa trovò ottocento 
fanti e settanta cavalli, che pareano risoluti di non volerne dimettere il 
possesso a chi che fosse. Si diede principio alle offese, e contuttochè anche il 
cannone di Verrua giacente sull'opposta riva del Po incomodasse non poco gli 
assedianti, proseguirono vigorosamente, ciò non ostante, i lavori. Essendo 
riuscita poco felicemente una sortita della guernigione, venne essa infine 
obbligata a rendere la suddetta terra di Crescentino. Fu dipoi preso anche il 
castello di Masino, e dato il sacco al paese posto fra la Dora e il Po. Mandò 
poscia il Caracena le genti sue a ristorarsi nel Monferrato, distribuendole in 
Occimiano, Rossignana, San Giorgio ed altri luoghi, facendo intanto gli 
opportuni preparamenti pel sospirato assedio di Casale. 


Ossia che esso Caracena avesse trattato molto prima con Carlo II duca di 
Mantova, come fu creduto, o che aspettasse a farlo dopo l'acquisto di 
Crescentino; certo è che gli venne fatto d'indurre quel principe a mettersi 
sotto la protezion della corona di Spagna, e a dar colore a quella impresa, 
come progettata in benefizio di lui, e non già per vantaggio alcuno degli 
Spagnuoli, a fin di quetar le gelosie che ne potessero insorgere presso i 
principi d'Italia. Perciò il duca, secondo l'uso o l'abuso già da gran tempo 
introdotto di giustificare o inorpellare il movimento dell'armi, pubblicò un 
manifesto, con cui si studiò di mostrar la necessità sua di aderire agli 
Spagnuoli, per giusto timore di perdere tutto, se operava in contrario. Mandò 
poscia dal Mantovano mille e cinquecento fanti e trecento cavalli, comandati 
dal marchese Camillo Gonzaga, ad unirsi all'armata spagnuola. A questa 
unione, siccome aperta dichiarazione del duca contro i Franzesi, tenne tosto 
dietro una somma diffidenza fra essi e i cittadini di Casale, con riguardar 
cadauna parte l'altra come nemica, non ostante il dover gli uni e gli altri 
convivere insieme. Durò questo imbroglio finchè comparvero ordini del duca 
a quel senato e preghiere ai Franzesi di consegnar la città e le fortezze al 
legittimo lor padrone. Perciocchè sì destramente allora seppero i cittadini 
concertar le loro faccende, che obbligarono i Franzesi a ritirarsi nel castello e 
nella cittadella. Ciò fatto, si videro spalancate le porte della città, e vi entrò 


don Camillo Gonzaga col marchese di Caracena, il quale non perdè tempo a 
formare gli approcci al castello. Questo solamente resistè per tre giorni, 
ancorchè fosse ben munito, e il signor d'Espredele ne capitolò la resa con 
patti onorevoli di guerra, e insieme con istupore di tutti. Ma da lì a pochi dì 
cessò la maraviglia, perchè esso governatore, incamminato verso il Piemonte, 
fallò la strada, e andò a finire il suo viaggio a Mantova, dove fu cortesemente 
accolto dal duca. Fece dipoi il signor di Sant'Angello, governatore della 
cittadella di Casale, impiccare la di lui statua, se con danno o risentimento 
dell'originale, nol dice la storia. Incredibil fu la sollecitudine del Caracena in 
assalire la restante cittadella. Nel termine di quindici giorni fu formata una 
terribil circonvallazione con fortini ben guerniti d'artiglierie, e talmente 
condotti i lavori, che furono prese due mezze lune e la strada coperta, e si 
giunse a pie' dei baloardi, sotto i quali si diede principio a mine e fornelli. 
Avvegnachè gli assediati, chiamati alla resa, si chiarissero del pericolo che 
lor sovrastava, protestarono di volersi difendere sino all'ultimo sangue. Ma 
infine alloggiatisi gli Spagnuoli sulla breccia, venne il tempo di rendersi con 
tutti gli onori militari nel dì 22 di ottobre, giacchè non sapea quel presidio 
essere in cammino un poderoso soccorso di Franzesi e Piemontesi, che 
aveano già passato il Po a Verrua, e che ricuperarono dipoi Crescentino e 
Masino. Da don Camillo Gonzaga furono introdotti nella cittadella mille 
soldati mantovani e cinquecento monferrini: la qual nuova sparsa per l'Italia 
fece rimbombar dappertutto gli encomii e i plausi alla generosità spagnuola, 
la quale con tante spese avesse guadagnata quella sì importante piazza non 
per sè, ma pel duca di Mantova, e pareva a tutti un miracolo così gran 
disinteresse. I soli Milanesi ne mormoravano, perchè avendo essi non solo 
con pubbliche, ma con private contribuzioni ancora, cooperato a 
quell'acquisto, aveano seminato e mietuto unicamente per comodo altrui. 
Essendo poi venuto a Casale il duca di Mantova, ritirati i suoi dalla cittadella, 
v'introdusse ottocento Alemanni della armata spagnuola, pagati da lì innanzi 
dalla camera di Milano: con che parve che si scoprisse l'arcano delle segrete 
capitolazioni seguite fra esso duca e il Caracena. La verità nondimeno si è, 
che il duca vi mise il governatore, e parve far da padrone anche della 
cittadella. Per questo negoziato e cangiamento del duca si alterò forte contra 
di lui la corte di Parigi; ma il cardinal Mazzarino non lasciò di calmare, per 
quanto potè, lo sdegno del re Cristianissimo. 


Nulla di rilievo accadde in questo anno nella guerra più che mai viva dei 
Turchi contro la veneta repubblica. Al servigio di essi Veneziani spedì 
Ranuccio duca di Parma due mila combattenti ben armati, e insieme il 
principe Orazio Farnese suo fratello, a cui fu conferito il grado di generale 
della cavalleria veneta. Calarono in Italia nella primavera gli arciduchi del 
Tirolo Ferdinando e Francesco Sigismondo per visitare Isabella Chiara 
duchessa di Mantova loro sorella. Di molte feste furono in tal congiuntura 
fatte in quella città, e v'intervenne anche Francesco I duca di Modena. 
Invitati quei principi da esso duca, vennero poi nel dì 10 di aprile insieme col 
duca Carlo II e colla duchessa di Mantova a Modena. E perciocchè uno dei 
pregi dell'Estense era la magnificenza, trattenne egli per più dì quell'illustre 
brigata con suntuosi divertimenti di commedie, caccie, conviti e danze. 
Superbo spezialmente riuscì un torneamento a cavallo fatto nella piazza del 
castello, per le ricche comparse, per la rarità delle macchine, voli e battaglie: 
spettacolo descritto e pubblicato dalla famosa penna del conte Girolamo 
Graziani segretario del duca. Restò nulla di meno funestata sì allegra giornata 
da un sinistro accidente, cioè dalla morte di Giovanni Maria Molza cavalier 
modenese, il quale correndo colla lancia incontro al conte Raimondo 
Montecuccoli, miseramente ferito alla gola perdè tosto la vita. Sì afflitto 
rimase per questa disavventura il Montecuccoli, perchè suo grande amico era 
il Molza, che non tardò a tornarsene in Germania, dove poi divenuto 
generalissimo dell'imperadore, diede tanti saggi di valore e prudenza, che il 
suo nome passerà chiarissimo anche ai secoli avvenire. 


Cristo mpcLII. Indizione VI. 
Anno di Innocenzo X papa 10. 
FerpINANDO III imperad. 16. 


Nella storia ecclesiastica celebre riuscì l'anno presente per la solenne 
condanna fatta, nel dì 31 di maggio, da papa Innocenzo X delle cinque 
proposizioni di Cornelio Giansenio vescovo d'Ipri, accettata festosamente dai 
vescovi di Francia. Sì giusta fu la sentenza pontificia, sì chiara intorno a 
questi punti è la dottrina della Chiesa cattolica, che non osarono già i seguaci 
e fautori del Giansenio di mettersi a cozzare coll'autorità della Sede 
apostolica intorno a tal decreto; ma cangiarono batteria, pretendendo che le 
condannate proposizioni non esistessero nelle opere del suddetto Giansenio, 
morto in comunione della Chiesa. E qui ebbe principio una sedizione 
d'ingegni, che tante scene ha poi dato alla Chiesa di Dio, e che ora palese, ora 
occulta si mantien viva e pertinace tuttavia in chi, gloriandosi di essere fedel 
discepolo di Sant'Agostino, si abusa del suo nome per sostener dogmi 
riprovati dalla Chiesa di Dio. La prosperità, dell'armi spagnuole in Italia 
cagion fu che i Franzesi, per timore che il duca di Savoia Carlo Emmanuele 
non si gittasse anch'egli loro in braccio, addolcirono quella corte, con cederle 
il possesso della fortezza di Verrua; ed altri aggiungono anche della cittadella 
d'Asti, occupata fin qui dalle lor armi. Alcune picciole fazioni militari si 
fecero dipoi tra i Franzesi ingrossati e l'esercito spagnuolo: saccheggiarono i 
Piemontesi sul principio di quest'anno il borgo di Sesia e poscia Serravalle; 
ma infine si ritirarono tutti ai lor quartieri, risparmiando il sangue a miglior 
USO. 


Senza azione alcuna degna di osservazione passò ancora la presente 
campagna in Levante e in Dalmazia, quantunque la guerra turchesca durasse 
coi Veneziani, i quali con tutto il loro sforzo mai non mandavano tal nerbo di 
gente in soccorso di Candia che i lor generali potessero tentar grandi imprese. 
Trovavasi anche sola in questo cimento la repubblica, giacchè l'imperadore e 
la Polonia si studiavano di star in pace col nemico comune. Miracolo perciò 
era che non andassero sempre più peggiorando gl'interessi de' Veneti, troppo 
picciolo riuscendo al bisogno loro il soccorso delle galee del papa e di Malta. 
In questi tempi il duca di Mantova Carlo II sostenuto dalla protezione della 
imperadrice Leonora sua sorella, e già tutto dichiarato del partito degli 
Spagnuoli, ottenne di essere creato vicario imperiale in Italia: novità che servì 
a far crescere i disgusti fra lui e la real casa di Savoia, a cui già dai precedenti 
Augusti era stata conferita cotal dignità. Nè si dee tacere che per le 
gravissime turbolenze intestine della Francia era decaduto da qualche tempo 
in Italia il credito e il potere dei Franzesi. Cominciarono in quest'anno a 
cambiar faccia gli affari, coll'essere gloriosamente ritornato dopo l'esilio, 
dopo tanti oltraggi, il cardinal Mazzarino a Parigi, dove ripigliò la primiera 
autorità presso il re Luigi XIV e si diede a rimettere in buon sesto lo sfasciato 
regno, e a tessere delle tele anche in Italia per reprimere gli Spagnuoli. Arrivò 
egli in quest'anno a stabilire il matrimonio di madamigella Anna Maria 
Martonozzi sua nipote con Armanno principe di Contì, fratello del Condè, 
cioè del gran promotore di quelle guerre civili. Col mischiare il suo col 
sangue reale di Francia si aprì egli la strada ad un'altra alleanza colla 
nobilissima casa d'Este, siccome diremo. Maritò ancora in varii tempi altre 
sue nipoti di casa Mancini con Lodovico duca di Vandomo, col principe 
Eugenio di Savoia conte di Soissons, col contestabile Colonna e col duca di 
Buglione. Ecco ciò che sa fare il senno colla fortuna congiunto. 


Cristo MpcLIv. Indizione vil. 
Anno di Innocenzo X papa 11. 
FERDINANDO III imperadore 17. 


Pace non si godeva in Lombardia, e pur guerra non ci fu nell'anno 
presente; e ciò perchè tutti stavano attenti ad un gagliardo armamento 
marittimo che si faceva in Provenza, nè si sapea qual mira avesse questo 
minaccioso temporale. Venne finalmente a scoprirsi che Arrigo di Lorena 
duca di Guisa, che già dicemmo preso e poi liberato dalle carceri di Spagna 
meditava di tentar di nuovo la fortuna con passare nel regno di Napoli. Dopo 
la ribellione de' precedenti anni, molti di que' nobili aveano più tosto eletto di 
abbandonar la patria, che di restare esposti alla dubbiosa fede e nota crudeltà 
del conte di Ognate vicerè, ed erano stati per questo banditi da lui. Altri 
ancora nel seno dello stesso regno dimoranti si rodevano di rabbia per l'aspro 
governo degli Spagnuoli. Però volavano da più parti lettere ed inviti al 
suddetto duca di Guisa, signore che per le sue obbliganti maniere avea 
lasciato buon nome e non pochi amici in Napoli, affinchè si presentasse con 
un'armata in quel regno, promettendo a lui mari e monti di assistenze e di 
ribellioni. In chi già s'era veduto come re in quel bel paese, nè avea mai 
saputo deporre il desio e forse nè pur la speranza di conquistarlo, fecero 
facilmente breccia i conforti e le promesse di tanti regnicoli, e il creduto 
universale odio di que' popoli contro gli Spagnuoli. Comunicò il Guisa il suo 
pensiero alla corte di Francia, che occupata da maggiori impegni non volle 
accudire a sì perigliosa impresa. Ottenne nondimeno favori per poter armare, 
ed anche intenzione di poderosi aiuti, qualora gli venisse fatto di sbarcare nel 
regno di Napoli, e di far conoscere un bell'aspetto di maggiori progressi. 


Raunato quanto danaro potè ricavar da' suoi proprii beni e dalle borse de' suoi 
amici, si applicò a far massa di gente e ad allestir gran copia di legni. Mal 
servito fu egli da chi avea tale incumbenza, perchè gran tempo si consumò in 
apparato, e le navi si trovarono dipoi mal corredate, nè a sufficienza fornite di 
marinaresca, di attrezzi e di munizioni. Arrivò l'autunno, tempo poco propizio 
ai naviganti; pure il duca salpò e fece vela verso il Levante. Ma eccoli le 
tempeste mover guerra a lui, prima ch'egli la facesse agli altri. Alcuni de' suoi 
legni, perchè deboli a quel conflitto, si perderono, o rimasero ben 
conquassati. Contuttociò a' lidi di Napoli giunse finalmente la flotta guisana, 
dove non si contavano più di quattro mila uomini da sbarco: armata in vero 
troppo lieve per conquistare un regno. Si aspettava il duca di vedere al suo 
arrivo fioccare a migliaia i regnicoli sotto le sue bandiere: che tali erano state 
le lusinghevoli promesse de' malcontenti. Poco tardò a conoscersi beffato, 
non trovando se non de' nemici in quelle parti. 


Aveano gli Spagnuoli preveduto che il preparamento di quella flotta in 
Provenza avea per mira il regno di Napoli, nè mancò loro tempo per 
premunirsi. Il vicerè, più accorto del duca, assai conoscendo qual danno 
potesse provenire da tanti banditi, se giugnessero ad unirsi coi Franzesi, si 
applicò al saggio consiglio di richiamarli per tempo, concedendo grazia e 
restituzion di beni a tutti, purchè fedelmente in questa congiuntura 
prestassero servigio alla corona. Concorsero tutti al perdono, anteponendo il 
sicuro presente bene all'incerto del patrocinio franzese; e però in vantaggio di 
lor soli si convertì la spedizione del Guisa. Ciò non ostante, esso duca, 
avendo giudicato utile ai suoi disegni l'acquisto di Castellamare, colà sbarcò 
le milizie sue; e giacchè quel presidio alla dolce chiamata negò di rendere la 
città, le artiglierie cominciarono a parlargli di altro tuono. Formata la breccia, 
si venne ad un generale assalto, per cui in meno di sei ore con poca perdita di 
gente il duca divenne padrone della città e del castello. Ciò fatto, spedì egli il 
marchese Plessis Belieure ad impossessarsi della Sarna, e ad occupare i 
mulini e ponti della Persica e di Scaffati: il che avrebbe sommamente 
incomodata la città di Napoli. Fu creduto che se il Guisa fosse marciato a 
dirittura ai borghi di Napoli, avrebbe fatto progressi superiori alla comune 
espettazione: tanta era la costernazion degli Spagnuoli, la lor diffidenza de' 
Napoletani, e poche le presenti lor forze. Ma perchè gli mancarono presto i 
viveri, e i soldati si abbandonarono alla licenza per procacciarsene, il che fece 


fuggire i paesani; e perchè sopraggiunse Carlo della Gatta con grossi rinforzi, 
perderono in breve i Franzesi i posti occupati; ed in Castellamare, dopo aver 
consumato quasi tutto il biscotto, si trovarono in tali angustie, che il duca si 
vide forzato a rimbarcar la sua gente, e rivolgere di nuovo le prore verso 
Ponente. Gran fatica durò per la contrarietà del mare all'imbarco, e nel 
viaggio patì gravissimi disastri, ma in fine si ridusse in Provenza, con aver 
perduto da secento de' suoi soldati, e lasciate in preda alle onde alcune sue 
navi. Allora, benchè troppo tardi, imparò qual pericolo sia il solcare in certi 
tempi il mare, e il fidarsi di popoli tumultuanti e promettitori di gran cose in 
lontananza, ma poi al bisogno atterriti e mancanti di parola. Se buona piega 
prendevano gli affari del Guisa, pensava la Francia di spedirgli per terra un 
corpo di cavalleria; e perciò il Caracena nello Stato di Milano facea buone 
guardie a fine d'impedirne il passaggio. Andarono a monte questi pensieri per 
la ritirata del Guisa, restando sommamente ringalluzziti gli Spagnuoli al 
vedersi con tanta felicità liberi da quella temuta invasione, e confuso l'ardire 
dei nemici Franzesi. 


Poco prosperamente camminarono in quest'anno gli sforzi della veneta 
repubblica nella guerra col Turco. Venuta la primavera, voglioso Lorenzo 
Delfino, generale della Dalmazia, di far qualche gloriosa impresa, con sei 
mila combattenti si portò ad assediare la forte piazza di Chnin, e cominciò a 
batterla. Non passò gran tempo che sopraggiunsero al soccorso cinque mila 
Musulmani, che obbligarono i cristiani alla ritirata. Fu questa fatta con sì mal 
ordine, che rimase divisa la fanteria dalla cavalleria, e perciò restarono 
amendue sbaragliate con perdita di circa tre mila persone, di molte insegne e 
cannoni: disgrazia amaramente sentita dal senato non men per lo danno 
sofferto, che per lo scoraggimento delle rimanenti milizie. Seguì ancora nel dì 
11 di giugno ne' mari di Levante una fiera battaglia fra l'armata navale 
turchesca e la veneta assai inferiore di forze. Con tutta la disparità fecero 
maraviglie di valore i Veneziani, ed anche incendiarono alcune navi nemiche; 
ma più n'ebbero incendiate delle proprie, ed alcune altre rimasero prese. 
Grave nulladimeno essendo stato il danno degli infedeli, ciascuna delle parti, 
secondo il solito in simili casi, decantò la vittoria. Nè si dee tacere una 
curiosa avventura di questi tempi. Ad alcuni religiosi minori osservanti, il 
numero dei quali supera di gran lunga qualsivoglia altro ordine religioso, 
cadde in pensiero di sacrificar le loro vite o sull'armata navale, o in Candia, 


per difesa della religion cristiana. Proposto nella congregazion di Roma il 
loro zelo e disegno, fu approvato con alcune modificazioni, e restò disegnata 
più d'una città dove s'avea da unire quest'armata fratesca. Ma si frappose il 
duca di Terranuova ambasciatore di Spagna in Roma, facendo riflettere che 
portando i Francescani l'armi contra del Turco, avrebbono perduti i luoghi 
santi di Gerusalemme; e tanti altri dello stesso ordine, esistenti nelle missioni 
del Levante, sarebbono rimasti esposti alla crudeltà de' Turchi. Per tali 
opposizioni abortì il sopraddetto disegno. Molti maneggi avea fatto 
Francesco I duca di Modena per passare alle terze nozze, siccome principe 
robusto e di delicata coscienza; ma svaniti questi, infine s'appigliò a prendere 
donna Lucrezia Barberini, nipote de' cardinali Francesco ed Antonio, e 
pronipote del già papa Urbano VIII, con dote di mezzo milione d'oro. Tale 
era il credito e la potenza di quei porporati nella corte di Roma e di Francia, 
che intervenendovi anche gli uffizii di papa Innocenzo X, divenuto tutto 
Barberino, e del cardinal Mazzarino, sempre intento a procurar parziali alla 
corona di Francia, che il duca di Modena riguardò tal matrimonio come utile 
ai presenti suoi interessi. Fu poi sposata questa principessa nel seguente anno 
in Loreto, e fece la sua entrata nel dì 23 d'aprile in Modena. Il magnifico 
viaggio della medesima si truova descritto da Leone Allacci celebre letterato. 
Più giorni furono impiegati in sontuose feste e pubblici solazzi, e 
spezialmente eccitò il plauso e l'ammirazione de' folti spettatori, sì del paese 
che forestieri, un ingegnoso torneo, accompagnato da gran copia di strane 
macchine, da ogni sorta di strumenti musicali, e dallo sfarzo degli abiti, che 
fu in tal congiuntura eseguito dalla nobiltà modenese, esercitata allora in 
somiglianti spettacoli. 


CRISTO MpcLV. Indizione vm. 
Anno di ALESSANDRO VII papa 1. 
FerpINANDO III imperad. 18. 


Si vide il principio di quest'anno funestato dalla morte di papa Innocenzo 
X più che ottuagenario, succeduta nel dì 7 di gennaio, dopo dieci anni, tre 
mesi e ventitrè giorni di pontificato. Principe fu di rara prudenza nel governo, 
savio, circospetto nel parlare, tardo a risolvere, per accettar meglio le 
risoluzioni, e perciò difficile nelle grazie. Prelato Datario s'era acquistato il 
titolo di monsignor, non si può. Per altro si diede sempre a conoscere 
amantissimo della giustizia, e alle occorrenze la esercitò, ed anche andando 
per Roma riceveva i memoriali de' poveri, per tenere in freno i ministri. 
Inclinava forte all'economia e al risparmio talmente che di lui si lagnarono 
forte i Veneziani, perchè non imitando egli tanti altri zelanti papi, pochissimi 
aiuti contribuì alla difesa dei cristianesimo nella guerra col Turco. Scusavasi 
esso pontefice coll'aver trovata troppo esausta la camera apostolica, e col 
costante desiderio di non aggravare i popoli (dal che ben si guardò), anzi di 
sgravarli: al qual fine avea adunata gran somma di danaro, che servì poi a 
tutt'altro. A riserva dell'affare di Castro, abborrì di entrare in alcun altro 
impegno, tenendosi amico di tutti, creduto sul principio sommamente parziale 
degli Spagnuoli, e sul fine tutto Franzese. Nella carestia del popolo romano 
provvide al suo bisogno, e lasciò insigni memorie di fabbriche nelle basiliche 
Lateranense e Vaticana, nel Campidoglio e in altri luoghi. Quel solo che 
ecclissò alquanto la gloria d'Innocenzo X fu l'aver avuto per cognata, cioè per 
moglie del defunto suo fratello Panfilio Panfilii, donna Olimpia Maidalchina, 
donna di gran senno bensì, e di non minore onestà ornata, ma insieme 


soggetta alta vertigini dell'ambizione e dell'interesse. Ancorchè non avesse 
ella che un figlio, cioè don Camillo Panfilio, atto a propagar la sua casa; pure 
per dominare sotto la di lui ombra a palazzo, gli fece conferir la porpora, e il 
titolo allora usato di cardinal padrone. Innamoratosi questi poi della 
principessa di Rossano, deposta la porpora, passò alle nozze; per la qual 
risoluzione, non approvata dalla madre, e nè pure dal papa, restò poi escluso 
dalla corte ed anche da Roma. Trovandosi allora il vecchio pontefice 
bisognoso di chi l'aiutasse a portare la pesante soma del governo, donna 
Olimpia ebbe campo, siccome donna virile, d'ingerirsi in tutti gli affari, di 
maniera che a lei faceano capo anche gli ambasciatori, e per mezzo di lei si 
ottenevano le grazie; per le quali vie giunse ella ad accumular tesori. Ora, al 
vedere nel sacro palazzo un tal dispotismo, vie più improprio, perchè di 
donna, tanti in fine furono gli schiamazzi, che avvedutosi il buon pontefice 
che ne pativa la riputazione sua, rimosse non solo dai pubblici affari, ma 
anche dal palazzo l'ambiziosa cognata. Effetto fu della sua saviezza una tal 
risoluzione, ma effetto similmente della sua debolezza l'avere di poi rimessa 
alquanto nella sua confidenza essa donna Olimpia, la cui fortuna si sostenne 
da lì innanzi finchè visse il papa, e provò poi anche dei balzi sotto il di lui 
successore. 


Aprissi dopo l'esequie del defunto pontefice il sacro conclave, e si 
consumarono quasi tre mesi in discordie e dibattimenti, finchè nel dì 7 
d'aprile cadde l'elezione nella persona del cardinale Fabio Chigi, Sanese di 
patria, il quale assunse il nome di Alessandro VII. Concorrevano in lui tali 
doti di pietà, di letteratura, di saviezza, che quantunque in età di cinquantasei 
anni, e creato cardinale solamente nel 1652, pure si trovò anteposto a tutti gli 
altri più vecchi porporati. Gran plauso riportò da tutti questa elezione. 
Sfavillava spezialmente in lui un vero zelo per la difesa della cristianità, e fu 
dei più caldi nel conclave a mettere fra gli obblighi del futuro pontefice, che 
si somministrassero gagliardi aiuti alla repubblica di Venezia, per sostenersi 
nella guerra a lei mossa dal comune nemico. Avea egli anche assai conosciuti 
e molto detestati i disordini del nepotismo, e però per quasi tutto il primo 
anno del suo governo stette fermo in non volere in Roma il fratello Mario e i 
nipoti, con istupore di Roma, non avvezza a somiglianti miracoli. In 
Lombardia vide l'anno presente divampar di nuovo la guerra, suscitata dalla 
baldanzosa politica del marchese di Caracena governatore dello Stato di 


Milano. Dappoichè era a lui riuscito di snidar da Casale i Francesi, 
d'impadronirsi di Trino, e di far altre imprese con felicità, e spezialmente di 
ridurre alla divozione di Spagna Carlo II duca di Mantova, si avvisò di far lo 
stesso anche con Francesco I duca di Modena, e di adoperarvi l'esorcismo 
della forza. Sul principio dunque di marzo si mosse da Cremona coll'esercito 
suo, seco menando un gran treno di grossa artiglieria e di attrezzi militari, e 
una smisurata folla di guastatori, accostandosi al Po, per entrare negli Stati 
del duca. Nello stesso tempo spedì a Modena il conte Girolamo Stampa ad 
esporre i motivi della corte di Spagna di essere poco soddisfatta degli 
andamenti di esso duca, il quale fortificava Brescello e la cittadella di 
Modena; facea massa di gente; non avea indotto il cardinale Rinaldo suo 
fratello a dimettere, secondo i patti, la protezion della Francia; ed avea 
stabilito un matrimonio, ed era dietro ad un altro che non piacevano al re 
Cattolico. Il perchè chiedeva sicurezze della di lui fede o colla consegna di 
qualche piazza, o che si mandassero per ostaggi in Ispagna i figli del duca. 
Rispose il duca, che l'aver egli solamente due mila fanti e cinquecento 
cavalli, e il fortificar le sue piazze conveniva a lui per propria difesa; aver 
egli richiamato da Roma il fratello cardinale, e fattogli accettare il vescovato 
di Reggio; con altre ragioni che egli a suo tempo dedusse in un manifesto 
pubblicato colle stampe. Quanto poi alle bravate, se ne sbrigò con dire che si 
sarebbe difeso dall'ingiusta violenza altrui. Perciò non perdè tempo a spedire 
rinforzi a Reggio e Brescello, e il tenente generale conte Baiardi con 
ottocento cavalli a guardar le rive del Po. 


Ma il Caracena su quel di Parma valicò il suddetto fiume: il che saputo, 
volò il Baiardi a Correggio, ed obbligò quel presidio spagnuolo a cedergli la 
piazza. Credendo il duca che il nemico esercito avesse da far pruove del suo 
valore contro la fortezza di Brescello, si portò colla sua nobiltà e con un 
corpo di fanteria a Reggio. Ma eccoli comparire il Caracena sotto quella 
stessa città, e bloccarla, quivi trovando chi tosto uscì a scaramucciar colle sue 
genti. Ora il duca, per meglio accudire a' suoi bisogni, animosamente colle 
sue guardie uscì nella notte del di 18 di marzo fuor di Reggio, lasciando ivi 
alla difesa il marchese Tobia Pallavicino; e postosi al largo, si applicò a 
mettere in armi tutte le sue cernide, e fatti venir di qua dall'Apennino i 
valorosi suoi Garfagnini, si preparò per soccorrere la minacciata città di 
Reggio. Interpostosi il duca di Parma per un aggiustamento, trovò così alte le 


pretensioni del superbo Caracena, che l'Estense con disdegno le rigettò, e 
andò a terra ogni trattato. Non erano le forze degli Spagnuoli, quali sul 
principio la fama decantò; laonde il Caracena, scorgendo aumentarsi ogni dì 
più quelle del duca, e la guarnigion di Reggio far delle frequenti sortite con 
danno de' suoi, nella notte del dì 22 di marzo con precipitosa ritirata levò il 
campo, e se ne tornò colla testa bassa a ripassare il Po, dopo aver fatto 
divenire nemico aperto un principe dianzi solamente amico sospetto. È di 
questa violenza riportò bene il Caracena l'universale biasimo, siccome il duca 
Francesco gran lode per la sua intrepidezza. Fu di poi esso Caracena 
richiamato e spedito in Fiandra a riparar la riputazione perduta. Ai primi 
rumori dell'armi suddette avea l'Estense spedito a Torino e a Parigi per 
ottener soccorsi. Di tal congiuntura si prevalse il cardinal Mazzarino per 
conchiudere il matrimonio di donna Laura Martinozzi, sua nipote, e sorella 
del principe di Contì, col principe Alfonso primogenito d'esso duca Francesco 
I: alleanza a cui fin qui avea trovato il duca delle difficoltà. Promise il 
cardinale una gagliarda assistenza dell'armi franzesi all'Estense, e seguì a 
Compiegne lo sposalizio con gran solennità della corte reale nel dì 27 di 
maggio. Giunse questa principessa a Modena nel dì 16 di luglio, e riuscì poi 
donna superiore al suo sesso. Alle allegrezze della casa d'Este s'aggiunse 
ancora il giubilo della nascita d'un principino figlio del duca Francesco, a cui 
fu posto il nome di Rinaldo; ed a lui, benchè terzogenito, Dio riserbò la 
conservazione e la propagazione del nobilissimo sangue estense. 


Attenne il cardinal Mazzarino la sua promessa, ed ecco giugnere nel 
mese di giugno in Piemonte un'armata, che unita colle milizie del duca di 
Savoia si fece ascendere a diciotto mila fanti e sette mila cavalli. La politica e 
la fama accrescono sempre il nerbo degli eserciti. Ne prese il comando il 
principe Tommaso di Savoia, come generale dell'armi di Francia. Nel dì 8 del 
mese suddetto, avendo egli felicemente passato il Ticino, colle scorrerie portò 
la costernazione sino a Milano, da dove i benestanti cominciarono a salvarsi 
col loro meglio in altri paesi. Si mosse intanto anche il duca di Modena con 
più di quattro mila fanti e mille cavalli per unirsi ai Franzesi; e perciocchè le 
maggiori istanze del principe Tommaso erano che egli menasse al campo 
munizioni da guerra, inviò colle genti sue una processione di novecento carra 
tirate da due o tre paia di buoi, con diciotto pezzi d'artiglieria, e con quanto 
occorreva per imprese militari. Giunto egli al campo, si trattò di assalir 


qualche piazza, e il duca voleva che si cominciasse da Lodi, di facile 
conquista; ma chi più potea determinò l'assedio di Pavia, a cui fu dato 
principio nel dì 24 di luglio. Non mi tratterrò io in descriverne le particolarità, 
dopo averne abbastanza parlato nelle Antichità Estensi. Basterà al lettore il 
sapere che bella difesa fecero gli Spagnuoli e Pavesi, e che il duca di Modena 
colpito alla sfuggita da una palla di falconetto nelle spalle, con ampia ferita 
gli portò via la carne e gli scheggiò l'osso, fu in pericolo della vita; e che 
quell'assedio infelicemente progredì, avendo di tanto in tanto lasciato entrar 
dei soccorsi nella città il principe Tommaso. Era egli figlio del duca Carlo 
Emmanuele seniore, cioè del maggior politico de' suoi tempi, e seppe ben 
profittare della di lui scuola. Per attestato d'Alberto Lazzari, quand'egli fu del 
partito spagnuolo, seppe ben servire i Franzesi; e quando comandò l'armi 
franzesi, non dimenticò di prestar servigio agli Spagnuoli. In una parola, 
all'avviso che fossero sbarcate al Finale alcune migliaia di combattenti spediti 
da Spagna, l'esercito franzese, già molto infievolito per le diserzioni e 
malattie, trovandosi anche infermi il duca e il principe, quasi preso da timor 
panico, disordinatamente ed in fretta si ritirò nel dì 15 di settembre da 
quell'assedio, lasciando indietro alquanti pezzi di cannone, seicento sacchi di 
farina, non poche bagaglie e molti attrezzi da guerra. Il principe Tommaso, 
condotto colla febbre in corpo a Torino, finì di vivere nel dì 22 di gennaio 
dell'anno seguente 1656. Fu portato il ferito duca di Modena ad Asti, dove 
dopo tre mesi riavuta la sanità, passò a Torino, e di là poi prese le poste alla 
volta di Parigi. Colà giunto nel dì 27 di dicembre, incredibili carezze ricevette 
dal re Cristianissimo e dal cardinal Mazzarino, ben persuasi che egli dicea 
daddovero nel servigio della corona di Francia. 


Fu in quest'anno che Carlo Emmanuele II duca di Savoia fu inquietato 
dalla ribellion dei Barbetti, eretici valdesi, abitanti nelle valli di Luzerna, San 
Martino, Angrogna e Perusa. Le insolenze di costoro contra dei cattolici e la 
lor disubbidienza agli editti del sovrano arrivarono finalmente ad un'aperta 
sedizione; laonde quella corte fu obbligata a spedir colà il marchese di 
Pianezza con fanteria e cavalleria, e poscia il marchese Galeazzo Villa, per 
mettere in dovere gli ammutinati. Costoro si ritirarono all'alto delle montagne 
in siti fortissimi, e però seguirono stragi, incendii e saccheggi. Tante 
doglianze poi fecero costoro negli Svizzeri, in Olanda, Inghilterra e fra gli 
ugonotti di Francia, che in lor favore si mosse o con uffizii o con gente tutta 


la razza de' protestanti, di maniera che, temendo la Francia che s'accendesse 
per questo una gran guerra, giudicò meglio d'interporsi, e di condurre le 
controversie ad un accomodamento con riputazione di quella di Torino. 
Mancò di vita nel marzo di quest'anno Francesco Molino doge di Venezia, ed 
ebbe per successore nel dì 25 d'esso mese Carlo Contarino. Non poche 
prodezze fecero l'armi venete nella guerra co' Turchi. Francesco Morosino, 
capitan generale dell'armata navale, espugnata l'isola d'Egina, ne condusse 
via circa quattrocento schiavi. Nel dì 23 di marzo si portò ad espugnare la 
città di Volo sulle coste della Macedonia, e se ne impadronì colla forza, 
asportandone venti cannoni di bronzo e sette di ferro, con prodigiosa quantità 
di biscotti, e lasciando in preda alle fiamme la misera città. Ma di gran lunga 
maggiore fu la gloria riportata da lui nell'atroce battaglia di mare che seguì ai 
Dardanelli, nel dì 21 di giugno, fra la veneta armata e quella de' Turchi. Ne 
riportarono i cristiani una insigne vittoria. Undici tra vascelli e galee 
turchesche rimasero incendiate; altrettante o si affondarono o perirono al lido 
colla morte di circa sette mila infedeli; tre lor legni con più di secento persone 
rimasero in poter de' Veneziani. Nel dì seguente trovate alla spiaggia altre 
navi turchesche spogliate di genti e cannoni, furono incendiate. Per quasi due 
mesi tenne dipoi il Morosino l'assedio a Napoli di Romania, ma non potè 
ridurlo alla sua ubbidienza. Gli riuscì bensì di prendere Megara, che fu 
saccheggiata e data in preda al fuoco. Gran bottino fecero ivi i soldati, e ne 
furono asportati tredici grossi cannoni e gran copia di grano. Secondo il 
Guichenon, nell'ottobre di quest'anno giunse a Torino l'incomparabil donna 
Cristina Alessandra regina di Svezia, che avea dato un calcio al regno, ed 
abbracciata la religione cattolica. Ricevette ella di grandi onori dalla corte di 
Savoia; ed imbarcatasi per Po, venne a Ferrara e Bologna; e proseguendo il 
viaggio per tutto lo Stato ecclesiastico, accompagnata sempre dal famoso 
letterato Luca Olstenio canonico di San Pietro, mandatole incontro dal papa, 
pervenne nel dì 19 di dicembre a Roma. Solenne fu il suo ingresso in quella 
gran città, indicibile il plauso e l'allegrezza della sacra corte: il papa e i 
cardinali non lasciarono indietro dimostrazione alcuna di stima verso questa 
nuova eroina. 


CRISTO MDCLVI. Indizione 1x. 
Anno di ALESSANDRO VII papa 2. 
FerDINANDO III imperad. 19. 


Erasi portato Carlo II duca di Mantova nel verno di quest'anno a Parigi 
per rimettersi, se potea, in grazia di quella corte, perchè, al mirare 
ingagliarditi i Franzesi in Lombardia, gli tremava il cuore. Se ne tornò egli in 
Italia poco, secondo le apparenze, aggustato, perciocchè continuò a seguitare 
il partito spagnuolo. Alla corte d'esso re Cristianissimo s'era, come dicemmo, 
trasferito anche Francesco I duca di Modena, e dopo aver concertato quanto 
occorreva per la campagna dell'anno presente, carico di doni, e col titolo di 
generalissimo delle armate di Francia in Italia, sen venne pel Genovesato, e 
giunse a Modena nel dì 20 di febbraio. A militare con lui e sotto di lui venne 
anche il duca di Mercurio. Sul principio di giugno ito esso duca di Modena a 
prendere il comando dell'armata Franzese, con cui si unì anche il giovane 
marchese Villa colle truppe del duca di Savoia, dopo aver minacciato varie 
altre piazze dello Stato di Milano, all'improvviso andò a mettere l'assedio alla 
fortezza di Valenza presso il Po. La piazza era forte, valorosi i difensori; 
azioni ben calde si fecero sotto di essa, nelle quali ebbe il duca Francesco il 
dispiacere di perdere due dei suoi primi e migliori uffiziali, cioè il conte 
Gian-Maria Broglia e il marchese Tobia Pallavicino. Ma più sensibile 
disavventura provò egli appresso, perchè avendo molto prima gli Spagnuoli 
ricuperato il castello di Arena, e saputo che da Modena veniva al campo 
franzese un corpo di quattro mila tra fanti e cavalli, comandati dal duca di 
Birone e dal conte Giam-Batista Baiardo tenente generale d'esso duca; il 
cardinal Teodoro Trivulzio, a cui pro interim dopo la partenza del marchese 


di Caracena stava appoggiato il governo di Milano, segretamente fece sfilare 
alla volta di quel castello molte brigate di soldati. Poste queste genti in aguato 
a Fontana-santa verso i confini del piacentino, allorchè colà giunse senza 
alcuna ordinanza la soldatesca gallo-estense, l'assalirono, la sbaragliarono, 
fecero mille e ducento prigioni, fra i quali lo stesso conte Baiardo, a cui nulla 
giovò il far quanta difesa potè, perchè il duca di Birone coi suoi secento 
cavalli se ne andò, lasciando lui alla discrezion de' nemici. Questa non lieve 
percossa punto non isgomentò il duca di Modena, che più vigorosamente che 
mai continuò gli approcci sotto Valenza. Ma perciocchè pel mantenimento 
dell'armata abbisognava troppo di un convoglio di viveri, e gli Spagnuoli con 
tutte le lor forze erano passati alla Gerola: il duca all'improvviso, lasciata 
nelle linee l'occorrente milizia, marciò col resto dell'esercito contra d'essi 
Spagnuoli, risoluto di dar loro battaglia. Non vollero eglino questo giuoco, ed 
onoratamente lasciarono passare il convoglio, che fu la vita del campo 
franzese sotto Valenza. Giunto poscia al governo di Milano il conte di 
Fuensaldagna, fece ogni possibile sforzo per ispignere soccorsi in quella 
piazza, e gli venne fatto una volta d'introdurvi alquanti soldati. Gli altri 
tentativi riuscirono per lui dannosi; sicchè in fine fu obbligato quel presidio, 
nel dì 7 di settembre, a capitolar la resa. Corse un gran pericolo nell'anno 
presente il duca di Modena a cagion dei potenti maneggi degli Spagnuoli alla 
corte dell'imperadore Ferdinando III, avendo eglino indotto quell'Augusto a 
spedir proclami contra dello stesso duca, quasichè il far guerra agli Spagnuoli 
fosse causa concernente il romano imperio. Raunati poi dodici mila Tedeschi, 
gli spedì esso Augusto in Italia, e già si aspettava la gente di veder piombare 
questo fulmine sugli Stati del duca Francesco, rimasti affatto sprovveduti di 
difesa. Ma giunta quella gente nel Tirolo, insorsero dissensioni fra gli 
uffiziali, e buona parte si sbandò, in maniera che appena quattro mila ne 
pervennero a Milano, senza essere a tempo di soccorrere Valenza. Fu creduto 
che il senno e l'oro del duca di Modena dissipasse quel minaccioso temporale. 
Posta poi ai quartieri d'inverno l'armata, sul fine dell'anno passò di nuovo 
l'Estense a Parigi, ed arrivò colà nel dì 6 di gennaio. 


Videsi meglio in quest'anno qual mutazione d'umori possa far la mutazion 
degli onori. S'era ognuno promesso grandi esempii di virtù nel pontefice 
Alessandro VII. Siccome dicemmo, niuno più di lui avea declamato contro gli 
abusi del nepotismo, allorchè era cardinale; questo tenore ancora seguitò ad 


essere per alquanti mesi. Non volle in Roma il fratello e i nipoti; niun privato 
interesse compariva in lui; sprezzava le cose caduche di questa vita; davanti 
agli occhi teneva le memorie della sua morte, e le vite e le azioni dei più 
insigni romani pontefici. Ma da sì belle massime si allontanò egli alquanto 
dipoi, perchè, non potendo più reggere alla tentazione, chiamò alla corte don 
Mario Chigi suo fratello e i lui figli, e in mano loro mise i pubblici affari. Si 
figurò egli di aver posta una gran briglia ai parenti, coll'aver confermata ed 
armata di maggiori pene una bolla di papa Gregorio XIII che vieta il 
promettere e il prendere regali per qualsivoglia giustizia e grazia nella corte 
romana; quasichè chi ha le briglie in mano non possa facilmente defraudare la 
santa intenzione dei legislatori; e le coscienze poco scrupolose non sappiano 
trovar ragioni per credere non fatte per loro le stesse leggi della natura e di 
Dio. Questo inaspettato risarcimento di nepotismo fece cangiar linguaggio a' 
fabbricatori di prognostici intorno a questo pontificato. Fra gli altri allettato il 
celebre P. Sforza Pallavicino, che fu poi cardinale, dal bell'aspetto di quei 
primi mesi, s'era già messo a scrivere la Vita dello stesso pontefice. Ma da 
che vide la metamorfosi suddetta, gli cadde la penna di mano, e lasciò questa 
cura a chi fosse di stomaco diverso dal suo. Ma spezialmente ebbero a dolersi 
di questo papa i Veneziani, come abbiamo dalle Storie del senatore Andrea 
Valiero e del signor Graziani; perchè avendo egli cardinale nel conclave 
scritto di sua mano il decreto obbligante il futuro pontefice a somministrar a 
sue spese un corpo di galee e tre mila fanti in difesa di Candia, divenuto poi 
papa, trovò mille difficoltà, e nè pur si indusse a darne un migliaio, con 
ristringere nell'ultimo tutta la sua liberalità a spedire in aiuto de' Veneziani 
quattro sole galee. Poca durata fece nel trono ducale di Venezia Carlo 
Contarino essendo egli stato chiamato all'altra vita nell'anno presente. Ebbe 
per successore Francesco Cornaro, il cui ducato non si stese che a soli venti 
giorni. In luogo suo fu poi eletto doge Bertuccio Valiero. 


Era solita l'armata navale veneta ogni anno di postarsi alle bocche de' 
Dardanelli, per impedirne l'uscita alla turchesca. Avvenne che nel dì 26 di 
giugno comparve colà Sinan bassà con gran flotta, risoluto di passare senza 
chieder licenza a' Veneziani. Però si venne a un terribile conflitto. Era 
composta l'armata veneta, sotto il comando di Lorenzo Marcello capitan 
generale, di venticinque vascelli, altrettante galee e sette galeazze, oltre a 
sette galee de' bravi Maltesi. Per due ore di ostinato combattimento fu incerta 


la vittoria, finchè sopraffatti i Turchi dal valor dei cristiani, rincularono, 
cercando colla fuga di sottrarsi al cimento. Inseguiti si precipitavano in mare 
per salvarsi a nuoto. Molte lor navi rimasero divorate dal fuoco, altre si 
ruppero a terra. Tredici galee inoltre, sei vascelli e cinque galeazze vennero in 
poter de' Veneziani, colla morte, per quanto fu creduto, di dieci mila di 
quegl'infedeli, colla liberazione (se pur tanto si può dire) di cinque mila 
schiavi cristiani, e coll'acquisto di gran copia d'artiglierie e di attrezzi militari, 
ricavati dalle abbandonate navi alle quali fu dipoi appiccato il fuoco. Fu 
questa la più insigne vittoria riportata da' Veneti nella presente guerra; se non 
che restò essa funestata dalla morte dello stesso capitan generale Marcello. 
Dopo un sì fortunato successo, espugnarono i cristiani l'isola e rocca di 
Tenedo, dove lasciarono buon presidio. Altrettanto fecero all'isola e città di 
Lenno. Provò in quest'anno l'Italia il flagello della peste, che portata dalla 
Sardegna a Napoli, quivi cominciò ad incrudelire, e passò anche a Roma, 
dove diede campo al pontefice di usar ogni possibil precauzione e di 
soccorrere l'afflitto popolo con abbondanti limosine. Sì terribil fu questo 
malore, che desolò alcune città. Nella sola metropoli di Napoli corse voce che 
perissero più di ducento ottantacingue mila persone. In Roma, per le tante 
diligenze di quei magistrati ve ne mancarono solamente ventidue mila, e nello 
Stato ecclesiastico circa cento sessanta mila. Passò in quest'anno per Genova 
e Milano don Giovanni d'Austria, figlio illegittimo del re Cattolico, inviato in 
Francia al comando di quelle armi. 


CRISTO MDCLVII. Indizione x. 
Anno di ALESSANDRO VII papa 3. 
FerDINANDO III imperad. 20. 


Fu questo l'ultimo anno della vita di Ferdinando III imperadore, rapito 
dalla morte nel dì 2 d'aprile in età di quarantanove anni. Non vi fu bisogno di 
bugie per tessere uno splendido elogio a questo monarca: tale e tanta fu 
sempre in lui la pietà e il timore di Dio, l'integrità de' costumi, le prudenza e 
rettitudine del suo governo. Lasciò vedova la imperadrice Leonora Gonzaga, 
terza fra le sue mogli. Di varii figliuoli lo arricchirono i suoi matrimoni, ma 
non lasciò dopo di sè vivente se non Leopoldo, nato nel dì 9 di giugno 
dell'anno 1640, già coronato re d'Ungheria e di Boemia, che succedette negli 
Stati ereditarii del padre, e giunse nell'anno seguente a conseguir lo scettro 
del romano imperio. Apertamente si dichiarò sul principio di questo anno 
Carlo II Gonzaga duca di Mantova del partito spagnuolo, invanito forse del 
pomposo titolo di generale dell'armi dell'imperadore in Italia, a lui procurato 
da' ministri del re Cattolico, i quali speravano con questo chiodo di ribattere 
l'altro di Francesco I d'Este duca di Modena. Si studiò il Mantovano 
coll'usuale sparata di un manifesto di giustificar questa sua risoluzione, e di 
far comparire la necessità di cacciar dall'Italia i Franzesi. Ma si trovò egli in 
breve ben deluso, perchè mancò di vita l'imperador Ferdinando, e pochissima 
gente gli potè venir di Germania; e s'egli avea fatto i conti d'ingoiar gli Stati 
dell'Estense, gliene passò presto la voglia. Frasi portato, siccome dicemmo, il 
duca di Modena alla corte di Parigi, per concertar le operazioni della futura 
campagna; e siccome nelle sue vene scorreva il sangue della real casa di 
Savoia, per essere figlio dell'infanta Isabella, ed era perciò premuroso de' 


vantaggi del duca Carlo Emmanuele II suo cugino; così col suo credito 
fiancheggiò in maniera le istanze di lui, per riavere dalle mani de' Franzesi la 
cittadella di Torino, che ne riportò l'ordine dell'evacuazione dal re 
Cristianissimo. Con questo arrivò, nel dì 7 di febbraio, a Torino, e nel dì 10 
seguì la consegna d'essa cittadella con immensa consolazione di quella corte 
e popolo. Calarono in questi tempi dalla Germania tre mila fanti e mille e 
cinquecento cavalli al servigio del duca di Mantova, con cui unitosi il conte 
Fuensaldagna governator di Milano, nella primavera con quante forze potè 
andò a prender varii posti intorno a Valenza, ardendo di voglia di ricuperar 
quella fortezza. Furono in breve sturbati i suoi disegni, perchè il duca di 
Modena, dopo avere ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gente, guidati dal 
principe di Contì, uscì in campagna, ed entrato nel Monferrato, ordinò al 
giovine marchese Villa di assalire il castello di Monteglio, che si rendè con 
buoni patti. Quindi passò il duca con esso principe all'assedio del forte passo 
e castello di Non, ossia Annone, dove trovò una guarnigione di settecento 
uomini, che, dopo essersi bravamente difesa, nel dì 8 di giugno restò 
prigioniera di guerra. Quel comandante barone di San Maurizio Borgognone 
servì col cambio a fare restituir la libertà al conte Baiardo uffiziale primario 
del duca. Dacchè fu preso Montecastello, e portato soccorso di viveri a 
Valenza, che per iscarseggiarne si trovava in pericolo, s'inoltrò l'armata 
franzese sul Tortonese, per ricevere un rinforzo di due mila fanti e di mille e 
ducento cavalli, provenienti da Modena, e condotti dal principe Alfonso 
primogenito del duca, e dal principe Borso suo zio. 


Fu poscia progettato ed impreso lo assedio d'Alessandria, città popolata e 
forte; e dato principio nel dì 17 di luglio alla circonvallazione e agli approcci. 
Dentro v'era un gagliardo presidio di fanteria, a cui si aggiunsero ancora 
cinquecento cavalli; e gli stessi cittadini animosamente accorsero alla difesa 
per l'odio che portavano al nome franzese. Viene diffusamente descritto 
questo assedio dal conte Gualdo Priorato nella vita dell'Augusto Leopoldo. 
Altro non ne dirò io, se non che nel dì 6 d'agosto avendo tentato gli Spagnuoli 
con tutto il nerbo del vicino esercito loro d'introdurre soccorso in quella città, 
seguì un'azione di gran valore da ambe le parti, e di molto sangue, 
spezialmente degli Spagnuoli, che furono vigorosamente respinti, essendosi 
in sì pericoloso frangente segnalati per la loro intrepidezza fra le moschettate 
il duca Francesco I di Modena, e i suoi due figli Alfonso ed Almerigo, con 


venire attribuito sopra tutto il buon esito di quella giornata al principe Borso 
d'Este, veterano nel mestier della guerra, che da lì a pochi mesi giunse al fine 
del suo vivere. Gravemente ferito restò in tal congiuntura il marchese Villa. 
Ma perchè la sola mente del saggio duca non potè condurre quell'assedio; 
oltre di che per le morti ed anche per le diserzioni era scemato forte l'esercito, 
e l'oste nemica difficultava molto il trasporto delle vettovaglie e de' foraggi; 
gli convenne in fine desistere da quell'impresa, e levare il campo nel dì 19 
d'agosto. Restò forte di cavalleria, ma smilzo affatto di fanteria l'esercito 
franzese, laddove lo spagnuolo abbondava di fanti, e si trovava povero di 
cavalli. Perciò niun'altra impresa tentarono essi Franzesi, e andarono a 
reficiarsi alle spese de' loro nemici nella Lomellina e sul Novarese. Ma nel 
mese di dicembre, quando meno ognuno se l'aspettava, essendo già tornato in 
Francia il principe di Contì, ecco che il duca Francesco mette in marcia tutto 
l'esercito per venire sul Piacentino. Fu perseguitato nel viaggio da dirotte 
pioggie, trovò nel cammino orridi fanghi, ed i fiumi rigogliosi di acque. 
Niuno ostacolo potè fermare i suoi passi, di modo che sul fine dell'anno 
giunse egli con tutte le schiere sul suo Stato di Reggio. Non sapevano 
intendere i curiosi il vero motivo di questo suo difficile viaggio in istagione 
tanto disadatta, ma sul principio dell'anno seguente si svelò questo arcano. 


Continuando l'ostinata guerra dei Turchi contra de' Veneti, si udì che in 
Costantinopoli si faceva un armamento maggiore del solito: il che nondimeno 
nulla sgomentò la costanza della repubblica. Incontratosi il capitan generale 
Mocenigo in quattordici navi grosse barbaresche, incamminate per unirsi 
all'armata turchesca, nel dì 2 di maggio le assalìi. Dopo duro contrasto con 
que' Barbari, più usati degli altri alle battaglie, ne ridusse quattro in suo 
potere; tre altre andarono a rompere a terra, che furono poi incendiate; le 
restanti si salvarono colla fuga. Considerabile riuscì poscia lo acquisto fatto 
da essi Veneti a forza di armi del porto e della fortezza di Suazich, dove 
buona preda si fece di saiche turchesche, d'un vascello barbaresco e di molta 
roba, e ne furono menati via venticinque grossi cannoni, tolti una volta a' 
medesimi Veneti, come appariva dalle arme. In una dubbiosa zuffa co' Turchi 
perdè ancora in quest'anno la vita il general Mocenigo, e perì d'un incendio la 
sua nave capitana. Fu poi ricuperata da' Musulmani l'isola di Tenedo; l'altra 
di Lenito corse la medesima sfortuna, tornando per forza alla lor ubbidienza. 
Niun altro fatto rilevante seguì in quelle parti. In sì grave e pericoloso 


impegno abbisognava assaissimo la veneta repubblica de' soccorsi del 
pontefice, mostratosi fin qui alquanto sordo alle loro preghiere. Di tal 
congiuntura si prevalse papa Alessandro VII, aiutato ancora dai caldi uffizii 
del re Cristianissimo, per indurre il senato veneto a rimettere in Venezia e 
nelle altre città i religiosi della compagnia di Gesù. Favorevole fu il decreto; 
laonde dopo cinquant'anni di esiglio ritornarono essi padri colà a coltivar la 
vigna del Signore. Applicò il pontefice in sussidio dell'armi venete i beni dei 
conventini aboliti in quello stato, e i conventi degli ordini religiosi de' 
crociferi e di Santo Spirito, da lui suppressi, con altre grazie. Era passata nel 
precedente anno da Napoli e da Roma la peste a Genova. Quivi nel presente 
fece ella una orrida strage per la strettezza delle case e strade di quella 
popolata città; entro la quale, senza parlare del territorio, si fece conto nel 
mese di settembre che fossero perite settanta mila persone. 


Cristo MmpcLvm. Indizione xI. 
Anno di ALEssANDRO VII papa 4. 
LeoPoLDO imperadore 1. 


Nella dieta dell'imperio a molte dispute fu sottoposta l'elezion del nuovo 
imperadore, non tanto pei maneggi dei Franzesi, affinchè si staccasse dalla 
casa d'Austria la corona imperiale, quanto ancora per la speranza nata negli 
elettori di potere in tal congiuntura condurre alla pace la Francia e la Spagna. 
Ma svanito il pio disegno, restò finalmente eletto imperadore Leopoldo 
Ignazio, re d'Ungheria e Boemia, figlio del defunto Augusto, nel dì 18 di 
luglio dell'anno presente, con plauso universale per le sue belle doti. Era egli 
in età di diciotto anni. Giunse, siccome dicemmo, sul fine dell'anno 
precedente l'esercito franzese, condotto da Francesco I duca di Modena, sul 
Reggiano. Consisteva in sette mila fanti e cinque mila ed ottocento cavalli. 
Sul principio di questo anno passò quell'armata il Po, non essendo giunti a 
tempo gli Spagnuoli per impedirle il passaggio, e andò a prendere i quartieri 
d'inverno nelle ubertose ville del Mantovano, e massimamente in Viadana e 
ne' luoghi circonvicini. Rigorosi ordini pubblicò il duca, perchè a niuno si 
facesse violenza, e si vivesse con quiete come in paese non nemico, esigendo 
nondimeno gli occorenti viveri e foraggi per l'armata. Fu da molti creduto che 
Carlo II duca di Mantova tra per la morte dell'imperadore Ferdinando III, per 
cui restarono sconcertate le sue misure, e per vedere esposto il Monferrato 
alla vendetta de' Franzesi, avesse già segretamente concertata la maniera di 
uscir di impegno con gli Spagnuoli, stante la necessità di sottrarsi a maggiori 
pericoli. Ma con sì fatta opinione non s'accorda il saper noi ch'esso duca 
accettò in questi tempi presidio spagnuolo nel borgo di San Giorgio di 


Mantova, e cercò aiuti da ogni parte. Contuttociò, o sia che al Gonzaga non 
piacesse di veder posto il teatro della guerra nelle viscere de' suoi Stati, o che 
concorressero altri politici riflessi; certo è ch'egli si vide finalmente ridotto ad 
accettare la neutralità, per cui si obbligò di non offendere da lì innanzi gli 
Stati del duca di Modena, e di non far guerra ai Franzesi; e vicendevolmente 
dagli altri fu promesso a lui lo stesso: con che, se non divenne amico della 
Francia, almen cessò di esserle nemico. Fortuna fu del Gonzaga d'incontrarsi 
in un generoso principe, qual fu Francesco I di Este, perchè altrimenti correa 
pericolo di perdere Mantova. E ciò perchè Angelo Tarachia primo ministro 
suo, traditore, per quanto scrive più d'uno storico, esibì al duca di Modena 
d'introdurre in Mantova i Franzesi; ma il magnanimo Estense volle veder quel 
principe corretto, ma non rovinato. Intanto la corte di Savoia, che non si 
credea tenuta a questo accordo, ben informata che l'importante fortezza di 
Trino si trovava con poco presidio spagnuolo e mal guardata, nella notte 
precedente al dì 20 di luglio segretamente spedì colà il giovane marchese 
Villa con tre mila e cinquecento tra fanti e cavalli, che sorprese le principali 
fortificazioni nella piazza, ed obbligò il comandante spagnuolo a capitolarne 
la resa. Il duca di Mantova, che ne riteneva la giurisdizione, fece perciò delle 
gravi doglianze che a nulla servirono; ed ebbe appresso la mortificazion di 
ricevere una lettera dal collegio elettorale nel dì 4 di giugno, vietante a lui 
l'intitolarsi generale dell'imperadore e vicario dell'imperio. 


In esecuzione del concordato premeva al duca di Modena di liberare il 
Mantovano dal peso delle truppe franzesi; e però da che ebbe rinforzato 
l'esercito con forze nuove, parte raccolte in Modena, e parte venute di 
Francia, sul fine di giugno pel Cremonese, dando il sacco fino alle porte di 
quella città, andò cercando la maniera di passare il grosso fiume dell'Adda. 
Eran le rive opposte ben guernite di combattenti, colà spediti dal conte di 
Fuensaldagna; e troppo ardita impresa si scorgeva il tentarne il passaggio. 
Fortunatamente riuscì ad alcuni pochi Franzesi di valicar quel fiume a 
Cassano, e di fortificarsi nell'altra riva, di modo che trasse colà tutta l'armata, 
e, gittato un ponte, passò. Da incredibil confusione e spavento per questa 
impensata felicità dei nemici restò preso l'esercito spagnuolo, e il 
Fuensaldagna, insospettito di qualche intelligenza in Milano, colà con tutte le 
sue forze frettolosamente si ritirò. Allora il duca di Modena animosamente 
diede la marcia all'esercito suo, e per mezzo del Milanese, e fin passando 


presso le porte di Milano, andò al Ticino, e dopo averlo valicato, senza 
perdere tempo, cinse d'assedio la fortezza di Mortara: azioni tutte che fecero 
salir alto il suo nome, e il concetto del suo valore e senno. Resistè quella 
piazza sino al dì 25 d'agosto, in cui fu obbligata a rendersi: con che la fertile 
pianura della Lomellina restò esposta ai comandi de' Franzesi. Ma che? 
nell'auge di tanta gloria eccoti cadere infermo Francesco I d'Este duca di 
Modena, oppresso dai patimenti e dalle fatiche passate, o pure avvelenato 
dalla cattiva aria di Mortara. Fu portato a Sant'Ià, dove fu a visitarlo Carlo 
Emmanuele II duca di Savoia, e nel dì 14 d'ottobre di questo anno fra le 
braccia del principe Almerigo suo figlio, e dei suoi cortigiani che si 
disfacevano in lagrime, con quel medesimo coraggio che egli avea sempre 
mostrato nelle azioni guerriere, rendè l'anima al suo creatore in età di 
quarantotto anni, un mese e nove giorni. Comune opinione fu, che s'egli non 
fosse stato rapito da morte cotanto immatura, l'Italia avrebbe avuto in lui un 
generale d'armate da paragonarsi coi primi. Nè io mi fermerò a descrivere il 
corteggio delle tante virtù che si adunavano in questo principe, la principal 
delle quali fu la pietà, perchè ne ho detto quanto occorre nelle Antichità 
Estensi, e può leggersi il giusto suo elogio nelle Storie del conte Gualdo 
Priorato, di Francesco Vigliotto, nell'Idea del principe del padre Gamberti 
della compagnia di Gesù, e presso altri scrittori. Solamente dirò, aver egli 
comperata ben caro la gloria umana, perchè di tanto suo servigio prestato alla 
corte di Francia, nè egli nè la sua casa riportarono veruna ricompensa, 0 
almen non tale che pareggiasse la gran copia di spese e debiti fatti in 
occasione di queste guerre, a saldare i quali fu poi necessaria l'alienazion di 
assaissimi allodiali. Lasciò il duca Francesco dopo di sè tre figli: Alfonso, 
Almerigo e Rinaldo, e nel dominio degli Stati a lui succedette il primogenito, 
che si nominò Alfonso IV. 


Altra azione meritevole di memoria non passò dopo la presa di Mortara; 
se non che i Franzesi entrarono in Vigevano, e ne distrussero le fortificazioni; 
il conte di Fuensaldagna mandò improvvisamente un corpo di gente a dar la 
scalata a Valenza, ma con trovar vigilanti i Franzesi, e tornarsene indietro 
senza voglia di ridere. Nel novembre di quest'anno l'essere venuto a Lione il 
re Luigi XIV col cardinal Mazzarino diede un buon pascolo alla curiosità dei 
politici per indovinarne il motivo. Si portò colà la maestà sua a visitare 
Cristina duchessa di Savoia, madre del duca Carlo Emmanuele II, zia d'esso 


re, e principessa di mirabil senno e vivacità di spirito, menando seco le due 
sue figlie, cioè la principessa Luigia vedova del principe Maurizio di Savoia, 
e la principessa Margherita nubile. Mentre madama reale era in trattato di 
accasar quest'ultima figlia con Ranuccio II Farnese duca di Parma, non 
lasciava ella di trattar colla corte di Francia, per farla regina: e tale era la beltà 
di questa principessa che potea fare un dolce incanto agli occhi del re. Si 
trovavano veramente le mire di questo giovine monarca rivolte all'infante di 
Spagna Maria Teresa: pure perchè tuttavia s'interponevano gravi ostacoli a 
quel maritaggio e alla pace col re Cattolico, seguì accordo con madama 
Reale, che se per tutto il mese di maggio prossimo venturo il re non chiudeva 
il suo maritaggio coll'infanta suddetta, egli sposerebbe la principessa 
Margherita di Savoia. Si servì l'accorto Mazzarino di queste apparenze per 
tirar gli Spagnuoli nel suo disegno. In fatti si ultimò poi la pace colla Spagna, 
e le speranze della principessa di Savoia andarono a terminare 
nell'accasamento col duca di Parma. Non sarà discaro ai lettori di apprendere 
una particolarità spettante al cardinale suddetto, la quale truovo io nella sua 
vita manoscritta, stesa in sestine da Giuseppe Sellori Romano, stato suo 
familiare di gran confidenza. Cioè nel suo appartamento del Louvre fece egli 
in quest'anno per tre mesi fare un maraviglioso apparato di tappezzerie, vasi 
d'oro e d'argento, lampane, pitture, ed altri mobili di rara ricchezza, con 
ingegnoso compartimento, fatto dal signor di Colbert. V'era una gran 
credenza, sulla quale stavano i premii per un lotto, cioè vasi d'oro e d'argento 
d'ogni sorta, orologi, guantiere gioiellate, scrigni, corone, anelli, croci, scatole 
e simili preziosi lavori ad ornamento spezialmente del sesso femminile. A più 
di cento mila scudi romani ascendeva il valore di questi premi. Alla funzione, 
nel dì 4 di aprile, intervenne il re, la regina madre, con tutti i principi, 
principesse e gran signori e dame di corte. Furono da madamigella Ortensia 
Mancini tirati a sorte i bollettini del lotto, due pel re ed altrettanti per la 
regina, ed uno per gli altri; e così fu distribuito tutto quel valsente, con 
ammirar tutti la rara munificenza di questo porporato italiano. 


Diede fine ai suoi giorni nel presente anno il doge di Venezia Bertuccio 
Valiero, e fu alzato a quel trono Giovanni Pesaro. Offeriva il gran signore la 
pace alla Veneta repubblica, purchè gli fosse ceduta l'isola di Candia: 
condizion troppo dura, ma che nondimeno fu proposta nel senato, il quale si 
sentiva stanco ed esausto per sì lunga e dispendiosa guerra. Pure prevalse il 


parere de' più coraggiosi di non cedere all'imperioso tiranno. Da sì generosa 
risoluzione commosso il pontefice e i più ricchi de' cardinali, e spezialmente 
Francesco Barberino e Flavio Chigi, ed alcuni baroni romani, fecero a gara 
per prestare soccorso ai Veneti. Perciò, oltre alle dodici galee del papa, di 
Malta e di Toscana, furono spediti ad unirsi alla loro armata altri dieci 
vascelli provveduti da essi porporati e baroni alle spese loro. Il cardinal 
Mazzarino ancor egli mandò un regalo di cento mila scudi alla repubblica, 
coprendo probabilmente col suo nome ciò che veniva dal re. Ma azione 
alcuna di rilievo non accadde in quelle parti, avendo patito naufragio la flotta 
de' Veneziani colla perdita di alcune galee; videsi anche riuscir vano il 
disegno di sorprendere la Canea, e l'armata turchesca colla fuga deludere i 
cristiani, che si erano preparati per venire alle mani. Quel solo che animava le 
speranze de' Veneziani era il trovarsi disposta la corte di Francia, siccome 
disgustata del Turco, a spedire un gran rinforzo di gente in Candia, purchè 
seguisse la pace colla Spagna. Di ciò parleremo andando innanzi. 


CRISTO MDCLIX. Indizione xI. 
Anno di ALESSANDRO VII papa 5. 
LeoPoLDO iMmperadore 2. 


Gran pruova diede in questi tempi della sua saviezza il cardinal 
Mazzarino. Non avea pari la beltà e vivacità di spirito di madamigella Maria 
Mancini nipote sua, e se n'era tanto invaghito il giovinetto re Luigi XIV, che 
molti pensarono (non so se con vero o falso fondamento) ch'egli sarebbe 
giunto a sposarla, se il cardinale, non dirò vi avesse tenuta mano, ma 
solamente l'avesse permesso. Ruppe egli il corso di queste fiamme e pensieri, 
con allontanare improvvisamente dalla corte la nipote, che poi dopo la morte 
di lui divenne contestabilessa Colonna; e per la sua bizzarria, per le 
dissensioni col marito e coi suoi viaggi, diede tanto da dire agli spettatori e 
dilettanti delle varie scene del mondo. Poteva inoltre collocare un'altra sua 
nipote Mancini con Carlo Emmanuele II duca di Savoia, se fosse condisceso 
alla restituzion di Pinerolo, e a privar della regal protezione la città di 
Ginevra. Ma egli sempre antepose il servigio del re a' suoi privati interessi. 
Per opera sua, immediatamente dopo la morte di Francesco I duca di 
Modena, fu conferito il grado di generalissimo dell'armi di Francia in Italia ad 
Alfonso IV duca suo figlio e successore, il quale tosto fece i dovuti 
preparamenti per uscire in campagna nell'anno presente. Si servì il Mazzarino 
d'esso duca per far proporre alla repubblica Veneta una lega fra il re 
Cristianissimo, essi Veneziani e i duchi di Savoia e di Modena, con disegno 
di conquistar lo Stato di Milano, e di partire la preda fra loro, esibendosi la 
corte di Francia d'indurre il gran signor de' Turchi alla pace, e promettendo 
forze grandi per la sognata impresa. I Veneziani, che si trovavano in sì grave 


impegno per la guerra di Candia, e che saggiamente sanno in ogni tempo 
scandagliar le cose, si sbrigarono in poche parole da questa tentazione, con 
rispondere di non voler punto impacciarsi nella roba altrui. E perciocchè già 
cominciava ad apparire buon incamminamento alla pace fra la Francia e la 
Spagna, il Mazzarino segretamente consigliò il nuovo duca di Modena a 
prestar orecchio ad un accomodamento, già proposto dal governo di Milano 
al duca Francesco suo padre, perchè in tal guisa migliori condizioni avrebbe 
ottenuto, che aspettando la pace generale, in cui i principali contraenti 
pensano molto ai proprii vantaggi, poco a quei dei minori confederati. 
Interpostosi dunque il duca di Guastalla in questo maneggio, nel dì 11 di 
marzo dell'anno presente seguì accordo fra esso duca Alfonso IV e il conte di 
Fuensaldagna, per cui l'Estense rinunziò alla lega colla Francia, mettendosi 
in buona e libera neutralità. Fu promessa l'investitura cesarea del principato 
di Correggio al duca, e che ne sarebbe levato il presidio spagnuolo; siccome 
ancora che gli sarebbe dato nel regno di Napoli uno Stato di rendita annua di 
trentaduemila ducati di quella moneta, in soddisfazione dei crediti della casa 
di Este assicurati in quel regno. Con tali vantaggi, senza il braccio della 
Francia, si rimise il duca di Modena in grazia del re Cattolico, e fu assicurato 
della protezion di quella corona. 


Passato dipoi a Madrid il suddetto Fuensaldagna, cavaliere di massime 
onorate, tanto cooperò, che finalmente, dopo una tregua, nel dì 7 di novembre 
fu conchiusa la famosa pace de' Pirenei fra le corone di Francia e di Spagna, e 
sigillata dalle nozze del re Luigi XIV coll'infanta di Spagna Maria Teresa, per 
giugnere alle quali il cardinal Mazzarino tanto avea vessata la Spagna, quasi 
prevedendo che un tal maritaggio avrebbe anche un dì portati in Ispagna i 
gigli d'oro. Altro non dirò io di questo avvenimento, che, dando fine alle 
arrabbiate guerre durate per tanti anni fra quelle due potenze, riempiè 
d'allegrezza tutte le provincie cattoliche, se non che fu ivi confermato 
l'accordo seguito fra il duca di Modena e il governator di Milano, ed 
assicurati sulla dogana di Foggia in regno di Napoli i crediti della casa d'Este 
colla corona di Spagna, crediti nondimeno poco fortunati, perchè mai non s'è 
trovata la via di soddisfarli. S'impegnarono ancora le due corone d'interporre i 
loro uffizii per ottenere soddisfazione dalla camera apostolica alle giuste 
pretensioni della casa d'Este, e a quelle del duca di Parma pel ducato di 
Castro. Valenza e Mortara furono restituite agli Spagnuoli; Vercelli col 


Cenghio nelle Langhe al duca di Savoia: il che seguì dopo la pubblicazion 
solenne della pace suddetta, differita sino al seguente anno. Le controversie 
pendenti fra i duchi di Savoia e di Mantova per le doti della fu principessa 
Margherita di Savoia furono rimesse in arbitri; e curiosa cosa riuscì dipoi 
l'essersi cotanto ostinato esso duca di Mantova in certe sue pretensioni, che 
andò per terra ogni accordo, e la corte di Savoia, col nulla pagare allora, mai 
più non pagò. Ebbe a dolersi papa Alessandro VII di questa pace, perchè in 
essa non s'era voluto che alcuno dei suoi ministri mettesse mano, e non si 
fece onore alcuno alla santità sua, ed in oltre vi si parlò delle pretensioni dei 
duchi di Modena e di Parma. Altri dipoi se n'ebbero anche più a dolere, 
perchè volesse Dio che le paci e i giuramenti dei potenti non fossero talvolta 
trappole per ricavare un presente guadagno, e rompere poi tutto, quando 
viene il tempo di guadagnare anche più. Sul fine di questo anno passò a 
miglior vita Giovanni Pesaro doge di Venezia, ed ebbe per successore 
Domenico Contarino. Si ridussero a poco le ostilità nella guerra di Levante, 
dove indarno furono aspettate le galee del papa e di Malta, perchè il priore 
Bichi general delle prime, arrivato a Napoli, per aver mirato da lungi alcune 
navi barbaresche, da uomo saggio non volle continuar il viaggio, e, voltate le 
prore, si restituì poscia a Civitavecchia; e i Maltesi, dopo averlo lungamente 
aspettato a Messina, anch'essi se ne ritornarono al loro porto. Sorprese il 
capitan generale Francesco Morosino la fortezza di Tamon nel golfo di 
Cassandra, che restò saccheggiata e demolita, con asportarne trenta pezzi di 
cannone e quattro petriere. Altrettanto avvenne a quella di Chisme nella 
Natolia dirimpetto a Scio, dove si fece buon bottino, ed acquistossi buon 
treno d'artiglierie. Ai poveri Greci abitanti nella venerata isola di Patmos fu 
dato barbaramente il sacco dai Veneti. Da Castel Ruzo, fortezza 
considerabile, presa e demolita, furono condotti via trentasei pezzi 
d'artiglieria, e cento quarantasei prigioni. Così terminò quella campagna. Nel 
dì 6 di novembre un fiero tremuoto conquassò in Calabria Catanzaro, 
Soriano, Mileto, Squillaci ed altri luoghi, con gran rovina di case e morte 
d'uomini. 


CRISTO MbCLX. Indizione xnI. 
Anno di ALESSANDRO VII papa 6. 
LeoPoLDO imperadore 3. 


Pubblicatasi finalmente nell'anno presente la pace stabilita fra le corone di 
Francia e Spagna, si vide rifiorir la quiete per tutti i regni cattolici. Incredibili 
feste e magnificenze spezialmente si fecero in Francia per l'abboccamento del 
re Cattolico Filippo IV e del Cristianissimo re Luigi XIV suo nipote ai confini 
de' regni nell'isola de' Fagiani, dove il primo colla regina consorte condusse 
la infanta Maria Teresa sua figlia, destinata moglie d'esso re di Francia, ma 
con patto ch'ella per sè e per li discendenti rinunziasse ad ogni pretensione e 
diritto sopra i regni di Spagna: del che poi si risero i Franzesi. Nel dì 6 di 
giugno colà comparve anche la regina madre del re Luigi, sorella di esso re 
Cattolico, col cardinal Mazzarino, principal autore della pace e di 
quell'illustre maritaggio. Non s'era forse mai veduta suntuosità simile come fu 
quella del congresso e delle nozze di que' potenti monarchi; e certamente 
Parigi, dove nel dì 26 d'agosto fecero la entrata i regii sposi, non avea 
giammai mirata pompa eguale, coronata dal concorso d'innumerabil nobiltà 
straniera. Siccome racconta nelle sue Storie il Gazotti, fu chiamato apposta da 
Modena a Parigi Gasparo Vigarani, maraviglioso inventor di macchine e di 
teatri, di cui il duca di Modena Francesco I s'era sempre servito per gli 
suntuosi divertimenti dati alla sua città. Egli fu che in Parigi sfogò l'ingegno 
suo nelle varie decorazioni di quelle splendidissime feste. Procurò in questi 
tempi il cardinal Mazzarino di unire con nuovi nodi alla real casa di Francia 
quella di Toscana, con aver destramente procurato che il gran duca 
Ferdinando II accudisse al matrimonio della principessa Margherita Luigia 


di Borbon, figlia del duca d'Orleans zio del regnante re Luigi, col principe 
Cosimo suo primogenito. Nell'ottobre il Gondi vescovo di Besiers fece 
solennemente la dimanda di questa principessa al re, e fu riserbata all'anno 
seguente l'esecuzione di così nobil maritaggio. Colle nozze del re erano già 
spirate affatto le speranze della principessa Margherita di Savoia pel trono di 
Francia; e però si effettuarono le promesse fatte dalla corte di Torino a 
Ranuccio Farnese II duca di Parma e Piacenza. Portossi questo principe a 
Torino con accompagnamento magnifico di nobiltà, e nel dì 29 d'aprile seguì 
il di lui sposalizio, che fu poi condecorato da nobilissimi spettacoli e 
divertimenti di quella corte, anche per altri motivi tutta in gioia, per avere 
ricuperata dalle mani degli Spagnuoli la città di Vercelli. Si videro in 
quest'anno comparire a Livorno (cosa non mai più veduta) gli ambasciatori 
del gran duca, ossia czar di Moscovia Alessio Michelovich, principe di 
smisurata ambizione e di ugual crudeltà. Furono ben accolti dal gran duca di 
Toscana Ferdinando II. 


Succedette in questi tempi un fatto, nell'alma città di Roma, che gran 
commozione produsse in quella metropoli. Per dissapori precedenti, e per la 
recente pace de' Pirenei, si trovava alterato forte l'animo di papa Alessandro 
VII e dei Chigi contro il cardinal Mazzarino e contro la Francia. Però, senza 
far conto delle pretensioni de' duchi di Modena e Parma contro la camera 
apostolica, mosse dai ministri de' due re, all'improvviso fece esso papa 
dichiarare il ducato di Castro incamerato ed incorporato fra i beni della 
Chiesa romana, e per conseguente sottoposto alle bolle vietanti l'alienazion 
degli Stati d'essa Chiesa. Ora accadde, che volendo i birri, nel dì 20 di 
giugno, prendere per debito di dieci scudi un velettaio, abitante nelle rimesse 
delle carrozze di Rinaldo cardinal d'Este, protettore allora della Francia, fu 
loro impedita la cattura da' servitori del cardinale. Con maggior copia di 
sbirraglia tornò colà verso la sera il bargello, ma gli convenne fuggire. Allora 
fu che don Mario Chigi fratello del papa, ed arbitro della corte pontificia, 
ordinò ai Corsi e ad altre milizie di Roma di spalleggiare il bargello, affinchè 
venissero carcerati gli autori di quella violenza; giacchè non sapeano più i 
pontefici digerire gli abusi delle franchigie, come perturbatrici della giustizia 
e della quiete pubblica. Penetratosi questo disegno, si mise in armi tutta la 
numerosa famiglia del porporato estense; gli ambasciatori tutti de' principi, e 
fin quello di Spagna, e molti baroni romani, parziali della Francia, in aiuto di 


lui spedirono e offerirono gente, e tutti i Franzesi trassero al di lui palazzo. 
Non istimò bene don Mario di far altro maggior tentativo; ma perchè si 
mirava un gran bollore d'animi, si barricarono le strade, e si posero corpi di 
guardia nei posti occorrenti. Interpostosi l'ambasciator di Venezia, trovò 
troppe durezze ne' dominanti Chigi, e intanto da Napoli, dalla Toscana e da 
Modena andarono sopravvenendo uffiziali e soldati per assistere al cardinal 
d'Este; laonde si stava con batticuore in Roma per sospetto che scoppiasse 
qualche gran baruffa, a cui tenesse dietro il saccheggio della città. Non era il 
buon pontefice informato se non di quello che il fratello e i nipoti gli voleano 
far sapere. Ma illuminato in fine dal cardinale Pio del vero sistema di questo 
imbroglio, ordinò al manieroso cardinale Francesco Barberino che vi 
rimediasse. Onorevole accordo fu fatto, e tornò poi tutta Roma alla quiete 
primiera, se non che restarono certe amarezze e fermenti fra le corti di Roma 
e di Francia, che col tempo proruppero in maggiori sconcerti. 


Si speravano in quest'anno progressi e felicità dell'armi cristiane in 
Levante, giacchè il cardinale Mazzarino aveva indotto il re Cristianissimo a 
spedire in aiuto de' Veneziani un corpo di quattro mila fanti. Pensava questo 
porporato di piantar in Francia un ramo della nobilissima casa d'Este, con 
dare in moglie al principe Almerigo Estense, fratello del duca Alfonso IV, 
Ortensia Mancini sua nipote, e crearlo erede de' suoi beni e del suo cognome: 
fortuna che poi toccò a Carlo Armando duca della Migliarè. Ma affinchè 
questo giovine principe, che già avea sotto il duca Francesco I suo padre 
fatto il noviziato della guerra, maggiormente si perfezionasse in quest'arte, il 
destinò per generale delle milizie franzesi inviate in soccorso di Candia, 
dandogli per luogotenente il signore di Bas. Andò il principe Almerigo, 
sbarcò le sue genti alla Suda, con prendere alcuni fortini, ed, unito co' 
Veneziani, s'accostò alla Canea per farne l'assedio. Nacquero tosto 
dissensioni fra il suddetto Bas e il Gremonville sergente generale franzese de 
Veneziani. Da Candia Nuova accorsero alla difesa della Canea i Turchi: il 
che fece cangiar sentimento all'esercito di lasciar quella città e di portarsi 
sotto Candia Nuova rimasta sguernita. Erano giunti colà, ed aveano già preso 
un borgo con alcuni pezzi d'artiglieria, quando i soldati si diedero 
disordinatamente a rubare. Ma ecco sortire da Candia Nuova una trentina di 
cavalli turchi con urli, che misero un panico timore nell'armata gallo-veneta, 
che niuno pensò più se non a menare le gambe. Uscito allora tutto il presidio 


' 


turchesco, gl'incalzò, e non finì la faccenda che tra morti e feriti restarono sul 
campo da mille e cinquecento persone, e il resto con gran fatica si ritirò alla 
città di Candia. Con questo infelice fine terminò la campagna dell'anno 
presente, ma non terminarono le disgrazie, perchè il principe Almerigo d'Este 
caduto infermo a cagion dell'aria cattiva, senza poter intervenire al fatto di 
Candia Nuova, per consiglio de' medici fu portato all'aria salutevole dell'isola 
di Paros, dove nondimeno venne la morte a trovarlo nel dì 14 o 16 di 
novembre, perdendosi in lui un principe che dava una grande espettazione di 
valore e di senno. Gli fece di poi il senato veneto ergere un monumento di 
marmo colla sua statua al naturale entro la chiesa de' padri francescani, 
appellati i Frari, in Venezia. Ma se piansero i cristiani, neppure risero i 
Turchi, perchè nel dì 24 di luglio un incendio sì spaventoso consumò la città 
di Costantinopoli, che uno storico, aprendo ben la bocca, arrivò a scrivere, 
che vi perirono settanta mila case, e venti o trenta mila persone. Certo è che 
straordinario e indicibile fu il danno, essendo rimaste involte in quella rovina 
anche le più superbe moschee. Ma osservossi dipoi come la tirannide sappia 
convertire in utile proprio la calamità de' popoli, perchè uscì tosto editto che 
chi non potesse riparar lo stabile incendiato, ne restasse privo, e quello 
decadesse nelle mani del gran signore. Nel giugno di quest'anno desiderosa la 
vedova imperadrice Leonora di veder Maria duchessa di Mantova sua 
madre, venne a Judemburg città della Stiria. Colà si portò anche la duchessa 
con Carlo duca di Mantova suo figlio, il quale passò poi ad inchinare 
l'Augusto Leopoldo, mentre egli, mosso da Vienna, viaggiava per la Stiria e 
Carintia, con arrivar fino a Trieste. Ma, ritornata essa duchessa Maria a 
Mantova, finì quivi dopo poco tempo i suoi giorni: principessa dotata di gran 
prudenza e pietà, e di tante altre belle prerogative, che meritò luogo fra le più 
illustri principesse d'Italia. 


CRISTO MDCLXI. Indizione xIv. 
Anno di ALEssANDRO VII papa 7. 
LeoPoLDO iMmperadore 4. 


Fu questo l'ultimo anno della vita del cardinal Giulio Mazzarino. Perchè 
in questo personaggio si ammirò un prodigio della fortuna e dell'ingegno, con 
gloria dell'Italia, e spezialmente di Roma, che produsse e diede alla Francia 
una testa di tanto vigore; non si può di meno di non toccar qui la sua morte, 
ben corrispondente alla gloriosa sua vita. Oppresso egli dalle fatiche dei 
viaggi e dai tanti raggiri della sua mente, cominciò a sentire che veniva meno 
il corpo per malattia, a cui i medici, dopo averla forse accresciuta coi tanti 
rimedii, altro ripiego non seppero più proporre, se non il miserabile di fargli 
mutar aria. Portato al castello di Vincennes, peggiorò; laonde animosamente 
si preparò a ricevere la sempre disgustosa visita della morte. Testamento da 
re fu il suo per li magnifici legati fatti, prima al re Cristianissimo e alla 
regina, poscia ai monarchi cattolici, al papa, ai principi del sangue, e ad altri 
gran signori e a tutti i suoi parenti, e per la fondazione di alcuni luoghi pii. 
Conto si fece che l'eredità sua ascendesse a quaranta milioni di franchi (altri è 
giunto a dire di scudi) distribuita con ammirabil generosità e giudizio. Cadde 
la morte sua nel dì 9 di marzo in età di cinquantanove anni. Niun più di lui fu 
in odio alla nazion franzese, e niun più di lui la beneficò, lasciando il regno in 
pace, depressa la razza degli ugonotti, purgati i mali umori dei grandi, e 
accresciuti i confini della monarchia. Camminò sempre colle massime del 
cardinale di Richelieu, se non sante e giuste, certamente utili al regno; ma 
con genio affatto diverso, perchè il Richelieu, uomo collerico, violento ed 
implacabile, non meditava che vendette e guai a chi cadeva dalla sua grazia; 


laddove il Mazzarino con somma placidezza trattava i grandi affari, dolce con 
tutti, e fin verso i nemici, ch'egli si studiava di guadagnare col perdono e 
colla liberalità, fondato in quella massima: Che il mondo bisogna 
comperarlo. Per cagione di questa sua mansuetudine e generosità, arrivò a 
morire in grazia del re, e compianto anche da lui: locchè non era avvenuto al 
Richelieu. Lasciò di bei ricordi al re Cristianissimo pel buon governo, e 
quello spezialmente di non tenere in avvenire favoriti, ma di partir gli uffizii 
in politico, militare ed economico: regolamento che il re Lodovico XIV molto 
bene eseguì, con prender egli in mano le redini del regno; e n'era ben capace 
per l'elevatezza della sua mente. Nel dì 19 d'aprile seguì con gran solennità 
nel palazzo reale di Parigi lo sposalizio di madamigella Margherita Luigia, 
figlia del defunto duca d'Orleans, col principe di Toscana Cosimo de Medici. 
Il duca di Guisa procuratore del principe la sposò. Condotta questa 
principessa in Toscana, si trovò onorata da magnifiche feste ed allegrezze di 
tutti que' popoli. A godere di questi spettacoli fu anche invitato Alfonso IV 
duca di Modena, e vi andò con ricco corteggio. Nel giorno primo di 
novembre per la nascita di un Delfino tutto il regno di Francia diede in 
trasporti di giubilo; nè minor fu la consolazione degli Spagnuoli, per aver la 
loro regina dato alla luce, nel dì 6 d'esso mese, un principe, che fu poi Carlo 
II re di Spagna. 


Ora prosperosi ed ora infelici riuscirono in quest'anno i successi dell'armi 
venete nella guerra col Turco. Non si sa il perchè papa Alessandro VII, a cui 
pure stava molto a cuore il pubblico bene della cristianità, non 
somministrasse in questi tempi all'aiuto loro le sue galee. Gli avea lasciato il 
cardinal Mazzarino ducento mila scudi da impiegare nella guerra contro il 
nemico comune. Non meno l'imperadore Leopoldo che i Veneziani 
aspiravano a questo boccone; ma, per attestato dello storico Valiero, passato 
questo danaro a Roma, svanì facilmente anche con poco vantaggio di Cesare. 
Accorsero bensì ad unirsi coi Veneti sette galee degli zelanti Maltesi. Se ne 
tornò intanto a Venezia il valoroso capitan generale Francesco Morosino, con 
cedere il comando a Giorgio Morosino, il quale, desideroso di qualche fatto 
glorioso, andò in traccia dell'armata turchesca uscita dei Dardanelli. Trovata 
parte d'essa nelle vicinanze dell'isola di Milo, diede nel dì 25 d'agosto la 
caccia a que' legni. Sette galee turchesche, prese dallo spavento, andarono ad 
urtare in terra, lasciandole infrante con salvarsi la gente. Due altre galee 


vennero in potere de' Veneti, ed altrettante de' Maltesi. Il resto di que' legni 
andò disperso, ed alcuni si ruppero ai lidi. Circa mille Turchi dei rifugiati in 
terra dai Veneti furono condotti schiavi. Con egual felicità anche Antonio 
Priuli espugnò alquante navi turchesche da carico, con impadronirsi d'alcune 
e bruciarne delle altre. Questi felici avvenimenti furono contrappesati da 
alquante perdite di navi venete, che rimasero in altri luoghi preda dei corsari 
barbareschi: dopo di che tutti si ridussero ai quartieri d'inverno. Trattavasi 
intanto dal pontefice una lega fra i principi cristiani contra del Turco; ma con 
ritrovare il re Cattolico impegnato contra dei Portoghesi; il re Cristianissimo 
inceppato dall'antica amicizia coi Turchi, e l'imperadore più disposto a 
conservare con qualche danno la tregua colla Porta, che ad entrare nel 
periglioso giuoco della guerra. Lo stesso papa, benchè bramasse la gloria di 
stabilir essa lega almeno con Cesare e con i Veneziani, pure si raccapricciava, 
allorchè udiva il suono delle spese occorrenti. La conclusione fu che i Veneti 
restarono soli in ballo con loro incredibile dispendio, stante il dover essi 
sostenere una sì lunga guerra contro una sì smisurata potenza, e in paese 
lontano mille e ducento miglia, e coll'abborrimento ancora della gente a 
passar il mare, perchè piena di apprensione di non tornarsene poi mai più 
indietro. 


CRISTO MpcLxI. Indizione xv. 
Anno di ALESssANDRO VII papa 8. 
LeoPoLDO imperadore 5. 


Trovavasi in questi tempi il re di Francia Lodovico XIV nel bollore della 
sua gioventù, senza impegno di guerra, ma con gran desiderio di farla, 
siccome avido di gloria, e più di dilatare i confini del suo regno: sete 
inestinguibile di quasi tutti i principi della terra. Sopra ogni cosa gli stava a 
cuore il conciliar dappertutto un gran rispetto alla sua corona e potenza; e con 
tutto che incominciasse nel presente anno a dar congedo alla continenza, 
conservata non ostante la sua avvenenza e robustezza con ammirazion 
d'ognuno, per quanto fu creduto, fin qui, coll'invischiarsi negli amori della 
Valiera: pur questi nulla scemavano la sua applicazione al governo, a mettere 
in buono stato le finanze, e a preparar forze per rendersi formidabile ad 
ognuno. Perchè il barone di Batteville, ambasciatore di Spagna in Londra, 
volle in un accompagnamento precedere colla sua carrozza a quella del conte 
d'Estrades ambasciador di Francia, ne nacque perciò gran baruffa, con 
riportarne i Franzesi bastonate e ferite; prese tal fuoco il re Luigi a questo 
avviso, portatogli nel dì 16 di ottobre dell'anno precedente, che cacciò tosto 
da Parigi e dal regno il conte di Fuensaldagna ambasciatore di Spagna, il 
quale da lì a poco terminò i suoi giorni. Se il re Cattolico non calmava quello 
sdegno con dar delle pretese soddisfazioni, già tutto si disponeva per una 
nuova guerra. Nell'anno presente un'altra novità occorse. Si doveva essere 
messo in testa quel monarca di rendersi formidabile anche alla corte di Roma, 
giacchè per motivi precedenti si dichiarava mal soddisfatto della altura de' 
Chigi, e gli parea di trovar sempre delle durezze in qualunque cosa ch'egli 


chiedesse al sommo pontefice. Mandò pertanto a Roma con titolo di 
ambasciatore di ubbidienza il duca di Crequì suo primo gentiluomo di 
camera, personaggio d'umor fiero ed alto, poco amico dei preti, avvezzo alle 
bruscherie della guerra, e non già alle manierose qualità che richiede 
un'ambasceria. Seco erano molti uffiziali riformati e genti di armi. Gli accorti 
Romani s'immaginarono tosto che spedizion sì fatta tendesse a suscitar de' 
garbugli in Roma. Giudicò bene don Mario Chigi fratello del papa di 
accrescere cento cinquanta Corsi ai soliti della guardia per maggior sicurezza 
della pubblica quiete. Chi è vago di liti, dura poca fatica a trovarne. Varie 
insolenze e violenze andarono facendo quei della famiglia dell'ambasciadore: 
e tutto si tollerò. Ma un giorno tre soldati della pattuglia che allora si facea 
per Roma, entrati per bere in una taverna, vi trovarono un mastro di scherma 
franzese ed altri suoi compagni. Con varie villanie furono i Corsi disarmati e 
cacciati. Dal cardinale Imperiali governatore di Roma questo schermitore 
processato, ebbe il bando della vita. Venne il dì 20 di agosto, in cui due 
Franzesi, avvenutisi in tre soldati corsi, attaccarono rissa; essendo incalzati, 
vennero in favor de' Franzesi i famigli di stalla del duca di Crequì, che 
diedero una mortal ferita ad un altro Corso che non era della rissa. Per questo 
accidente infuriati i Corsi ch'erano di guardia alla Trinità, senza che gli 
uffiziali potessero ritenerli, toccarono il tamburo, e coll'armi andarono al 
palazzo Farnese, abitato allora dall'ambasciator di Francia, sparando 
archibugiate contro chiunque era creduto franzese. Vi restò morto un lacchè 
di un gentiluomo franzese e il garzone di un libraio. Per questo rumore 
affacciatosi il duca di Crequì ad un balcone, volendo sgridare i Corsi, n'ebbe 
per risposta qualche archibugiata, che il fece ritirare ben tosto: il che 
nondimeno vien riputato falso nelle relazioni di Roma. Lo stesso avvenne ad 
alcuni suoi gentiluomini, usciti per frenare quell'empito, essendo rimasto 
ferito anche il capitan delle guardie dell'ambasciatore. Dacchè videro i Corsi 
chiuse le porte del palazzo, si ritirarono; ma passò questo inconveniente a 
maggiori eccessi; perciocchè, incontratisi essi Corsi nella carrozza 
dell'ambasciatrice di Francia (era di notte), spararono ancora più archibugiate, 
con uccidere un paggio, ed anche un povero facchino accorso a 
raccomandargli, come potea, l'anima. Ferirono anche un gentiluomo nella 
seconda carrozza. Fuggì l'ambasciatrice piena di spavento nel palazzo del 
cardinal d'Este. Perchè niuna pronta giustizia fu fatta dell'insolenza dei Corsi, 
anzi si lasciarono fuggire i delinquenti, e don Mario fece entrare in Roma 


molte compagnie di persone armate, con formare due corpi di guardia in 
qualche lontananza dal palazzo Farnese, il duca di Crequì nel dì 31 d'agosto 
si ritirò da Roma in Toscana coi cardinali dipendenti dalla Francia, e non 
cessò di accendere sempre più il già acceso re Cristianissimo con relazioni 
alterate contro la corte di Roma, siccome diremo all'anno seguente. 


Terminò nel presente la carriera del suo vivere Alfonso IV d'Este duca di 
Modena in età di soli ventotto anni, principe mansuetissimo e giusto, e però 
amatissimo da' popoli suoi. La podagra fu quella che il tolse dal mondo nel dì 
16 di luglio. Restò di lui un solo principe, cioè Francesco II nato nel dì 6 di 
marzo l'anno 1660, e una principessa, cioè Maria Beatrice, che fu poi regina 
d'Inghilterra, amendue sotto la cura e tutela della duchessa Laura lor madre, 
donna virile, in cui grande era il senno, maggiore la pietà. Maraviglioso poi 
fu il governo di questa principessa, e lungamente ne durò una dolce memoria. 
Le imprese fatte in quest'anno dall'armi venete si ridussero a varie prede fatte 
di legni turcheschi. Venne a sapere il loro capitan generale che a Scio era 
pervenuta la carovana navale dei Turchi che da Costantinopoli passava in 
Egitto, portando preziose merci e gran regali destinati per la Mecca. Spiegò le 
vele a quella volta. Dieci di quelle navi da carico a questa vista diedero a 
terra, ed, essendo fuggiti i soldati e marinari, rimasero in poter de' Veneziani. 
Essendosi ritirati i vascelli di quella carovana nel porto di Coo, correndo il dì 
29 di settembre, i Veneziani con isforzo di battaglia cotanto si adoperarono, 
che riuscì loro di prenderne tre. L'avidità maggiore della milizia era contra 
del più grosso di que' vascelli, sapendo che veniva in esso un agà eunuco del 
serraglio con carico (secondo l'opinione di molti) di mezzo milione d'oro. Ma 
questo miseramente restò incendiato, e l'agà, nuotando per salvarsi, rimase 
prigione. Di ventotto saiche nemiche dieciotto furono prese, e dieci 
consumate dal fuoco. Si diede fine nel presente anno alle controversie insorte 
fra la repubblica veneta e la corte di Savoia, per cagione del titolo di re di 
Cipro e per altre simili differenze. Dall'anno 1630 in qua avevano i Veneziani 
tenuto presidio in Mantova, per sicurezza di quella città contro i tentativi dei 
Franzesi e Spagnuoli. Essendo già passato ogni pericolo, ed avendo fatta 
istanza l'imperador Leopoldo, protettor della casa Gonzaga, che si ritirasse 
quella gente, vi acconsentì senza difficoltà il senato veneto. Perciò il duca 
Carlo II spedì tosto a Venezia il marchese Odoardo Valenti Gonzaga a render 
le dovute grazie alla repubblica dell'assistenza fin qui prestata a' suoi Stati. 


Cristo MpcLxmn. Indizione 1. 
Anno di ALEssANDRO VII papa 9. 
LeoPoLDO imperadore 6. 


Troviamo descritta nelle Storie di Andrea Valiero senator veneto, del 
conte Gualdo Priorato, del Gazzoti e di altri autori la rottura della corte di 
Francia con quella di Roma per l'accidente dei Corsi. Spezialmente è da 
vedere sopra ciò un libro intitolato: Racconto dell'accidente occorso in Roma, 
ec., e stampato alla macchia in Montechiaro. A misura delle parzialità, 
secondo il solito, diversamente si vide dipinto quel fatto. Puossi nondimeno 
accertare che niuna parte ebbero i Chigi in tale emergente, e molto meno il 
povero papa, che solamente la mattina seguente ne fu informato. Un mero 
furioso ammutinamento de' Corsi ingiuriati, e con ferite maltrattati dai 
Franzesi, cagionò tutto il disordine. Ora aveva già nel precedente anno il re 
Luigi XIV fatto seguire al tuono delle sue minaccie il fulmine, con inviare 
sotto guardia di cinquanta moschettieri il nunzio pontifizio Piccolomini fuori 
del regno, fattolo accompagnare sino ai confini della Savoia, senza 
permettergli di parlare se non ai suoi domestici. Si credette papa Alessandro 
VII di dare una soddisfazione ai Franzesi con levare al cardinale Imperiali il 
grado di governator di Roma, giacchè la corte di Francia imputava 
spezialmente a lui e a don Mario Chigi la passata violenza, quasichè fatta 
d'ordine o consenso loro, quando manifesto era che dalla sola bestialità de' 
Corsi era avvenuto tutto lo sconcerto. Ma perchè data fu ad esso cardinale la 
legazione della Marca, più onorevole e fruttuosa del precedente suo posto, il 
duca di Crequì prese questo per maggiore affronto, pretendendo che, invece 
di essere gastigato il porporato suddetto, fosse anzi premiato. Eransi 


interposti il duca Ferdinando II, i Veneziani ed altri principi, per trattare di 
aggiustamento, quando si ingropparono nel negoziato le pretensioni del duca 
di Modena per le valli di Comacchio, e del duca di Parma per Castro contro 
la camera apostolica, sostenute dalla Francia, che rendevano sempre più 
difficoltosa la concordia. Laonde non si volle più fermare in Italia il duca di 
Crequì, e dalla Toscana passò a Tolone, lasciando più che mai imbrogliate le 
carte. Intanto il re Cristianissimo, per maggiormente battere la corte di Roma, 
fatta nascere sedizione nella città d'Avignone, mandò per sì procurato 
pretesto le sue milizie ad impossessarsene, siccome di tutto il contado 
Venosino, spettante alla Chiesa romana, sfoderando appresso delle rancide o, 
per dir meglio, delle aeree ragioni sopra quegli Stati. Fece anche decretare sul 
fine di luglio dal senato di Aix, che si riunivano quegli Stati alla Provenza, 
come illegittimamente alienati una volta, quando erano trecento anni che la 
Chiesa romana li possedeva. Nè ciò bastandogli, cominciò a far sfilare in 
Provenza alquanti reggimenti di fanteria e cavalleria, e farli anche dopo non 
molto calare in Italia ad alloggiare nei ducati di Modena e Parma, col pretesto 
di difesa d'essi principi, ma con intenzione di atterrir la corte di Roma e di 
condurla ai suoi voleri; giacchè non par credibile che un re, il quale, al pari 
dei suoi gloriosi antenati, si gloriava di essere il figlio primogenito della 
Chiesa, covasse disegno di muovere veramente guerra ad un pontefice, in cui 
non cadeva reità per gli altrui falli, ed offeriva anche convenevoli 
soddisfazioni, senza però credersi obbligato ad accordare le esorbitanti 
pretensioni della corte di Francia. 


Tuttavia le correnti diavolerie suscitarono degli altri mali umori in 
Francia, che fecero poi maggiore strepito negli anni susseguenti. 
Imperciocchè in questi tempi comparvero alla luce alcune tesi della Sorbona, 
per le quali si pretendeva che il papa senza il concilio non fosse infallibile nei 
decreti del dogma; ch'egli fosse sottoposto al concilio universale, che non si 
stendesse punto la di lui autorità sopra il temporale dei principi; nè potesse 
egli deporre i re, nè assolvere i sudditi dal giuramento di fedeltà: il che fece 
temere che si pensasse a qualche scandaloso scisma nella Chiesa di Dio. In sì 
scabrose contingenze non mancarono (nè mancano mai) animosi consiglieri 
che persuasero a papa Alessandro VII di fare il bravo e di sostenere il decoro 
e la libertà del suo principato coll'armi; e però determinò egli di ammassar 
ventimila fanti e duemila cavalli, con ordinar leve di soldati anche negli 


Svizzeri e in Germania: al qual fine approntò la somma di un milione e 
mezzo, prendendone una parte a frutto, che probabilmente sta tuttavia a 
carico della camera apostolica, ed esigendo dal monachismo d'Italia, ma non 
dello Stato veneto, trecento mila scudi, oltre a quei di altre somme, che per 
altre cagioni dianzi erano state sopra i loro fondi imposte. Quindi si diede a 
muovere i principi della cristianità in difesa della Chiesa contro le violenze 
che usava, e più minacciava d'usare il re di Francia. Andarono Brevi, 
parlarono i suoi ministri; ma dappertutto si trovarono orecchie sorde; e fin lo 
stesso re di Spagna, preoccupato dalla Francia, non diede se non amorevoli 
consigli di aggiustare il meglio che si poteva questo imbroglio, non 
sofferendo gli affari suoi per la guerra del Portogallo, di sposare le altrui 
querele. Nè lasciava infatti il pontefice di battere di buon cuore le vie 
dell'accordo, avendo a questo fine inviato in Francia monsignor Cesare 
Rasponi, uomo assai destro e saggio per trattar di concordia. Non fu questi 
ammesso nel regno, e solamente a Ponte Buonvicino sui confini della Savoia 
seguì l'abboccamento suo col duca di Crequì, e quivi colla mediazione dei 
ministri di Spagna e di Venezia si spianarono i principali punti 
dell'accomodamento. Tutto nondimeno andò in fascio, perchè insistendo il 
plenipotenziario franzese, che precedesse la disincamerazione di Castro, 
intorno a che non aveva facoltà il Rasponi, nè potè ottenerla da Roma, 
convenne sciogliere l'assemblea, e lasciasse gli affari inviluppati come prima. 


L'aprile dell'anno presente restò funestato dalla morte di Margherita di 
Savoia, la quale, non avendo mai potuto conseguir la corona di Francia, nè 
pur potè lungamente godere del suo matrimonio con Ranuccio II duca di 
Parma. Morì essa di parto. Però non tardò questo principe ad intavolare un 
altro accasamento con la principessa Isabella di Este, figlia del fu Francesco 
I duca di Modena, a cui, siccome diremo, si diede compimento nell'anno 
seguente. Similmente nel dì 6 di maggio dell'anno presente Carlo Emmanuele 
II duca di Savoia con pompa insigne introdusse nella città di Torino la nuova 
sua consorte, cioè Francesca di Borbone di Valois, figlia del fu duca 
d'Orleans Gastone, cioè di un fratello del re Lodovico XIII e sorella della 
gran duchessa di Toscana Margherita Luigia. Ma le tante allegrezze fatte da 
quella corte per queste nozze non uguagliarono il dispiacere che vi si provò 
per la morte di Cristina di Francia, sorella del suddetto re Lodovico XIII, e 
madre del regnante duca di Savoia: principessa che con incomparabil 


prudenza, costanza, pietà ed amor della giustizia avea per tanti anni governati 
quegli Stati in mezzo ad infinite burrasche che servirono a far maggiormente 
conoscere la grandezza del suo animo ed il complesso delle molte sue virtù. 
Mancò essa di vita nel dì 27 di dicembre, lasciando un'immortal memoria di 
sé in quella corte e nelle storie. Niuno avvenimento somministra la guerra di 
Candia all'anno presente, essendo rivolti gli occhi d'ognuno all'altra guerra 
che in questi tempi mosse il sultano de' Turchi all'imperadore Leopoldo. Se 
ne stava questo buon monarca mirando con tutta pace la guerra da tanto 
tempo mossa e continuata da quel tiranno alla repubblica veneta, e parea che 
nol toccassero punto i di lui progressi nell'altra che facea contro la 
Transilvania, senza pensare che l'ingrandimento maggiore della smisurata 
potenza turchesca, già padrona di gran parte della Ungheria, dovea tenere in 
continuo timore ed allarme i suoi Stati e quei della Germania. Però immerso 
Leopoldo nello amor della pace, e troppo fidante delle belle parole della Porta 
Ottomana, si trovava mal provveduto di forze; quando all'improvviso gli 
mossero guerra i Turchi con tal terrore, che fin si paventò di vederli sotto 
Vienna, città, la quale con varie fortificazioni e colla spianata dei borghi si 
preparò alla difesa. Presero i Turchi la forte piazza di Neuheusel, occuparono 
Nitria, s'impadronirono di Novegradi e Levenz, siccome nella Transilvania 
conquistarono Claudepoli. Allora svegliato l'imperadore, con lettere ricorse a 
tutti i principi della cristianità, andò in persona alla dieta di Ratisbona per 
implorar soccorsi; e trattò di tirare in lega il papa e i Veneziani. Ma 
gl'imbrogli della corte di Roma colla Francia frastornarono ogni altro affare. 
Raunò Cesare quante forze potè in quella improvvisata, e buone speranze di 
aiuti riportò dai principi dell'imperio. 


CrIsTo MbcLXIv. Indizione tl. 
Anno di ALessaNDRO VII papa 10. 
LeoPoLDO iMperadore 7. 


Credevano gli antichi Romani che il loro dio Termino non sapesse mai 
rinculare, cioè che, fatto l'acquisto di qualche paese, questo non potesse più 
uscir delle loro mani: immaginazione derisa da sant'Agostino, che fa vedere 
più d'una volta obbligata Roma a restituire il tolto. Io non so se ne' moderni 
Romani fosse passata una somigliante fantasia: solamente so, che avendo il 
papa incamerato Castro e Ronciglione, volle più tosto rompere ogni trattato 
d'accomodamento colla Francia, che indursi a disincamerarli, con far valere 
le bolle pontifizie che lo vietavano. Ma nelle umane cose la necessità dura 
maestra si fa conoscere superiore alle leggi. Erano già pervenuti nel 
Parmigiano e Modenese sei mila fanti e quasi due mila cavalli spediti dal re 
Cristianissimo; cresceva il tuono delle minaccie de' Franzesi contro gli Stati 
della Chiesa, nè si trovava pur uno che alzasse un dito in difesa del pontefice. 
Conoscevasi da' saggi in Roma che esso papa avea già consumato gran 
danaro in mettere insieme otto mila fanti e due mila cavalli, e in procurar leve 
d'altra gente fuori d'Italia, nè restava nerbo di cassa e di milizie per sostenere 
e continuare il preso impegno contro di un re potentissimo. Però in fine si 
trovò che quella autorità che avea un papa di fare un decreto in materia di 
beni temporali, non mancava ai suoi successori per annullarlo. Con tal 
fondamento, e per l'urgenza premurosa di guarir la presente piaga, ancorchè 
la guarigione dovesse costar del dolore, papa Alessandro VII disincamerò 
Castro, ed aprì di nuovo la strada a ripigliare il negoziato di concordia col re 
Luigi XIV. Unironsi dunque in Pisa monsignore Rasponi, plenipotenziario del 


pontefice, e monsignor Luigi di Bourlemont, auditore di Rota, 
plenipotenziario del re Cristianissimo; e perciocchè esso re di Francia avea 
chiaramente protestato, che se per tutto il dì 15 di febbraio presente non fosse 
compiuto l'accordo, egli intendeva di restare in piena libertà di cercar quelle 
soddisfazioni che fossero competenti alla sua corona, nella guisa che gli fosse 
sembrata più valevole e propria: perciò nel dì 12 del suddetto mese furono da 
que' ministri sottoscritti i capitoli della concordia fra sua santità ed esso 
monarca. Poco profittò la casa Farnese in tal congiuntura; perchè fu ben 
rimessa a lei la facoltà di riacquistar Castro nel termine di otto anni, ma con 
restar vivi i debiti suoi ascendenti a più d'un milione e secento mila scudi; e 
con tutte le apparenze che il duca Ranuccio II mai non ricupererebbe quello 
Stato, siccome in fatti avvenne. Meno ne profittò la casa d'Este, perchè con 
trecento quarantacinque mila scudi si pretese di quetar le sue sì fondate 
pretensioni, ascendenti a più milioni. La principal cura de' Franzesi fu di 
spremere dalla corte di Roma tutte anche le più esorbitanti soddisfazioni in 
ristoro dell'affronto che pretendeano fatto al decoro della corona. Vollero 
dunque che il cardinal Chigi andasse con titolo di legato a Parigi a scusare 
l'occorso accidente. Che altrettanto facesse il cardinale Imperiali, già cacciato 
da Genova per le istanze del re. Che don Mario Chigi uscisse di Roma con 
protesta di non aver avuta parte in quell'attentato, nè vi potesse tornare se non 
dappoichè il cardinal Chigi avesse portato le discolpe della sua casa alla corte 
di Francia. Finalmente vollero che si dichiarasse la nazion corsa da lì innanzi 
incapace di servire a' papi, e che si alzasse in Roma una piramide con 
iscrizione contenente questo decreto contra de' Corsi. Con sì fatta disgustosa 
concordia, contra di cui fece dipoi il papa una segreta protesta, ebbero fine i 
garbugli suddetti. Richiamò il re Cristianissimo in Francia le sue fanterie, e 
lasciò che la cavalleria passasse dipoi al servigio dell'imperadore. Ma niun 
saggio vi fu che non disapprovasse un sì rigoroso e prepotente procedere 
della Francia contra del vicario di Cristo, e tanto più per accidente avvenuto 
senza menoma colpa del medesimo papa e de' suoi parenti. 


Venivano intanto da Vienna calde e frequenti istanze al pontefice per 
soccorsi, stante la guerra suscitata dal gran signore in Ungheria. Trovò il papa 
un pronto spediente di aiutar l'imperadore, e di sgravare nel medesimo tempo 
sè stesso da un grave fardello. Cioè gli esibì gli otto mila fanti e due mila 
cavalli già da lui assoldati. Ma perchè voleva concedere i soli uomini senza 


spendere un soldo da lì innanzi, la corte di Vienna non vi si sapeva 
accomodare, e massimamente essendo quella gente collettizia ed inesperta nel 
mestiere dell'armi. Mentre su questo si va disputando, il papa, che non potea 
più sopportar quel peso, impazientatosi, licenziò, nel dì 3 d'aprile, quasi tutta 
quella gente, e lasciò malcontenti i ministri di Cesare, che avrebbero almen 
presa la cavalleria; e nè pure procurò almeno di somministrar quelle milizie ai 
Veneziani. Diede impulso questa risoluzione a non poche declamazioni in 
Roma stessa contra del pontefice, che si leggono nelle storie d'allora, quasi 
che egli si mostrasse così ritenuto ne' bisogni urgenti della cristianità, quando 
poi compariva sì prodigo in arricchir la propria casa, e profondeva danari in 
fabbriche non necessarie. Giunsero fino a dire, essersi egli prevaluto in suo 
uso dei duecento mila scudi lasciati dal cardinal Mazzarino da impiegarsi 
contra del Turco, e di parte ancora delle decime imposte agli ecclesiastici, e 
destinate alla guerra stessa: il che nondimeno si sa da storie migliori essere 
stato una calunnia. Lagnavansi ancora ch'egli non trovasse danaro per aiuto di 
Cesare, quando si erano ben approntati ducento mila scudi, acciocchè con 
gran fasto e vanità il nipote cardinale comparisse alla corte di Parigi. 
S'impadronirono in quest'anno l'armi dell'imperadore della città di Cinque 
Chiese; e il valoroso Nicolò conte di Zrin fece altre prodezze. Ma, impreso 
l'assedio di Canissa, convenne poi abbandonarlo. Sei mila Franzesi furono 
spediti dal re Cristianissimo in aiuto di Cesare, che sotto il comando del 
signor di Colignì diedero anch'essi de' begli attestati del loro valore. 
Parimente Nitria fu ricuperata e Levenz, sotto la quale ultima il maresciallo di 
Souches diede una rotta ai Turchi. Ma famosa sopra tutto riuscì e 
ragguardevole la vittoria riportata dal generale supremo Montecuccoli 
Modenese nel dì 4 d'agosto al fiume Rab della tanto superiore armata 
ottomana. Circa sedici mila Musulmani rimasero estinti sul campo e nel 
fiume, se pur dicono il vero le relazioni d'allora. Non cessava intanto Cesare 
di manipolar la pace co' Turchi, e questa fu conchiusa nel dì 10 d'agosto, più 
tosto con biasimo che lode sua, perchè fatta dopo i felici avvenimenti delle 
sue armi, e per aver lasciata in mano de' nemici la considerabil fortezza di 
Neuheusel, e deluse le speranze de' Veneti, che per quell'impegno di guerra si 
figuravano omai facile il ricuperare in Candia i luoghi perduti. Non erano per 
anche asciugate le lagrime nella corte di Torino per la morte della 
impareggiabil madama reale Cristina, che nuovo motivo di pianto 
sopravvenne per la morte ancora della duchessa Francesca di Borbon, moglie 


del regnante duca Carlo Emmanuele II, principessa di vita esemplarissima, 
rapita da questa vita dopo soli pochi mesi del suo maritaggio. Ad amendue 
furono fatti insigni funerali. Passò dipoi quel real sovrano alle seconde nozze 
colla principessa di Nemours Maria Giovanna Batista della casa di Savoia. 
Similmente nel febbraio, festeggiato da grande splendidezza, si vide in 
Modena e poscia in Parma il matrimonio della principessa Isabella d'Este, 
figlia del fu duca Francesco I con Ranuccio II duca di Parma. Incamminatosi 
da Roma il cardinal Flavio Chigi nel dì 5 di maggio con suntuosissimo 
corteggio verso la Francia, fece la sua solenne entrata in Parigi nel dì 28 di 
luglio, e nel dì 9 di ottobre tornò a rendere conto al papa suo zio, dimorante 
allora in Castel Gandolfo, della sua felice legazione. Trasferitosi anche il 
cardinal Lorenzo Imperiali alla corte di Parigi, ne partì poi molto contento. 
Compiuti questi uffizii, anche il duca di Crequì comparve di nuovo col titolo 
d'ambasciatore in Roma, accolto colle maggiori dimostrazioni di stima e 
d'affetto, restando solamente in dubbio se queste venissero dal cuore. 
Ricevette in quest'anno il senato veneto due ambasciatori del czar di 
Moscovia Alessio, che andavano girando per conoscere le forze de' principi 
dell'Europa, cominciando oramai quella corte a scuotere alquanto della sua 
antica barbarie. 


CRISTO MpcLXv. Indizione ni. 
Anno di ALEssANDRO VII papa 11. 
LeoPoLDO imperadore 8. 


Fra gli altri motivi che avea avuto Leopoldo Augusto di affrettar la pace 
col sultano dei Turchi, uno dei primarii era quello di accudire al suo 
matrimonio già conchiuso coll'infanta Margherita di Austria, figlia di Filippo 
IV re delle Spagne; perchè non avendo quel monarca se non un figlio di 
complessione assai debole, poteano tali nozze aprire a lui colle ragioni 
dell'infanta, aggiunte ad altre precedenti, l'adito alla corona di Spagna. Era 
tuttavia il re Cattolico in guerra coi Portoghesi, e il marchese di Caracena 
suo generale nel giugno appunto di quest'anno riportò una mala sconfitta a 
Villa Viziosa, con perdita di circa quattro mila soldati. Si trovò in quel 
conflitto il principe Alessandro Farnese, fratello di Ranuccio II duca di 
Parma, e general di cavalleria nell'esercito d'esso re Cattolico, che gran 
saggio diede del suo valore. Ma un'altra guerra peggiore insorse contra di 
esso re Filippo IV, cioè una malattia, che nel dì 7 di settembre il portò all'altra 
vita in età di sessanta anni: principe poco fortunato nella quasi continua lotta 
colla potenza franzese, e colla ribellione de' sudditi suoi, sempre nondimeno 
intrepido a tutti i colpi della sinistra fortuna. Avea mente per fare un ottimo 
governo, e lo fece assai tristo, perchè volontieri si riposava sull'abilità dei 
suoi ministri e dei favoriti, che, abusandosi dell'autorità, e attendendo ad 
arricchir sè stessi, condussero l'ampia monarchia spagnuola ad una gran 
depressione. Per altro la bontà, forse anche eccessiva, la religione, la giustizia 
e la clemenza furono suoi pregi singolari. Lasciò suo erede e successore 
Carlo II suo unico figlio, fanciullo di quattro anni, sotto la tutela e reggenza 


della regina sua madre, cioè dell'arciduchessa Marianna, figlia di 
Ferdinando III imperadore, e sorella del regnante Leopoldo Augusto; con 
sostituire a lui, se mancasse senza successione, lo stesso Leopoldo Cesare e i 
suoi discendenti, e dopo loro il duca di Savoia, con escluderne le regine di 
Francia in vigor delle rinunzie da lor fatte ai regni della corona cattolica. 
Carlo II Gonzaga duca di Mauiova terminò anch'egli in quest'anno a dì 15 di 
settembre il corso di sua vita in età assai immatura, e ne fu attribuita la 
cagione all'intemperanza sua, non occulta, ma pubblica, per li suoi illeciti 
amori, che furono anche tramandati alla posterità colle stampe in un libro 
intitolato: Amore di Carlo Gonzaga duca di Mantova e della contessa 
Margherita della Rovere. A riserva di questa sua passione, che lo screditò, fu 
principe amatissimo dai sudditi suoi: tanta era la sua benignità, sì dolce il suo 
governo. Solea dire: Che amava meglio di essere principe povero, ed avere 
popolo ricco, che di avere popolo povero, ed essere principe ricco. Restò di 
lui un figlio in età di tredici anni, non atto al governo, cioè Ferdinando Carlo, 
che gli succedette nel ducato, sotto la reggenza della duchessa Isabella 
Chiara sua madre. Ma era entrata la lussuria in quella nobil casa. Gli esempii 
cattivi del padre, colla giunta degli altri della stessa sua madre, che non avea 
portate seco a Mantova le virtù luminose dell'augusta casa d'Austria, 
servirono di una pessima scuola e di una infelice educazione a questo 
giovinetto principe: laonde se ne raccolsero poi degli amari frutti. Non badò 
in quest'anno il gran signor de' Turchi alla guerra di Candia, e neppure i 
Veneziani fecero ivi impresa alcuna di conto: che tale non è probabilmente da 
dire l'aver eglino prese in varie volte due galee, una grossa nave e tredici altri 
legni da carico. Furono liti fra il papa ed essi Veneti a cagion dei mercatanti 
dello Stato ecclesiastico, che, navigando per l'Adriatico, ricusavano di pagar 
dazio ad essi Veneti. Seguirono di qua e di là rappresaglie, ma in fine toccò ai 
più deboli, cioè ai pontifizii, di cedere. Nè il pontefice, nè i Maltesi, siccome 
disgustati anche per altri motivi, mandarono in quest'anno le loro galee in 
Levante. Nel dì 14 di maggio con somma allegrezza della corte di Torino e 
de' suoi popoli, nacque al duca Carlo Emmanuele II un figlio, a cui fu posto il 
nome di Vittorio Amedeo, che riuscì poi il più glorioso principe della real 
casa di Savoia. 


CRISTO MbCLXVI. Indizione rv. 
Anno di ALEssANDRO VII papa 12. 
LeoPoLDO imperadore 9. 


L'universal pace che si godè nel presente anno in Italia avea sparsa la 
quiete e l'allegria dappertutto, quando parve che fossero per turbarla alcune 
controversie insorte fra i duchi di Modena e di Mantova pel possesso di varie 
isole nel Po verso Brescello e Boretto in faccia di Viadana, dove il corrente 
d'esso fiume serve di divisione e confine dei vicendevoli Stati. Sostenendo le 
due duchesche vedove reggenti le pretensioni e ragioni dei piccioli duchi lor 
figli, misero mano all'armi, e si fece gran preparamento di genti e d'artiglierie 
all'una e all'altra riva del fiume. Stavano in espettazione i curiosi di veder 
qualche gran fatto di queste novelle amazzoni, quando don Luigi Ponze di 
Leon, governator di Milano, a cui non piaceva sì fatta tresca, per sospetto che 
la duchessa di Modena, ricorrendo alla Francia sua protettrice, svegliasse 
nuove guerre in Lombardia, spedì a Modena il conte Vitaliano Borromeo, a 
Mantova il marchese Lonati che intavolarono un armistizio, e rimisero la 
pendenza al tribunale cesareo. Spedito poi in Italia per questo affare il conte 
Amedeo di Vindisgratz, davanti al quale seguì poi una lunga discussion delle 
controversie, solamente nel dì 6 di aprile formò, stante la minorità dei duchi, 
un aggiustamento provvisionale che passò in una stabile legge, osservata sino 
al dì di oggi da amendue le parti. Dimorava nell'agosto di questo medesimo 
anno Isabella d'Este, duchessa di Parma, in Colorno, dove partorì un figlio 
con somma consolazione di quella corte; ma nel dì 21 d'esso mese si convertì 
l'allegrezza in altrettanta mestizia per la morte di quel principino con estremo 
dolore ancora del principe cardinal d'Este suo zio, e della duchessa di 


Modena, che vi si trovarono presenti. Nel dì 25 d'aprile, giorno solenne di 
Pasqua di Risurrezione, fu sposata in Madrid dal duca di Medina las Torres a 
nome dell'imperadore Leopoldo l'infanta Margherita, sorella del picciolo 
Carlo II re di Spagna. Da lì a qualche mese accompagnata dal cardinal 
Girolamo Colonna, e da un superbo corteggio di nobiltà, andò ad imbarcarsi 
nella real flotta delle galee di Spagna, Napoli, Sicilia, Sardegna, Gran duca e 
Malta. Nel dì 20 di agosto sbarcò al Finale, accolta ivi dal governator di 
Milano. Per tutto il viaggio sino a Milano ricevè tutti i possibili onori, e 
finalmente nel dì 25 di settembre fece il suo pubblico ingresso in essa città di 
Milano con incredibil pompa e concorso d'innumerabil foresteria. Inviossi 
dipoi da Milano verso la Germania nel dì 10 di ottobre, ed entrata nello Stato 
veneto, fu ricevuta con insigne magnificenza dall'ambasciatore e dai ministri 
di quella repubblica; dopo di che continuò il suo viaggio alla volta del Tirolo, 
giungendo poscia a Vienna nel dì 5 di dicembre. Si distinse il presente anno 
colla inondazione dei fiumi, e spezialmente negli Stati della repubblica 
veneta dove fra gli altri il fiume Oglio devastò una intera villa colla morte di 
ducento cinquanta persone. Perì sulle coste di Sicilia e Calabria gran copia di 
navi mercantili, e in Palermo la inondazione arrivò sino al secondo piano 
delle case con gravissimo danno di quel popolo. Nè si dee tacere una curiosa 
cosa di Francia, avvenuta sul fine di quest'anno, cioè che quel parlamento 
proibì l'uso delle parrucche; e ciò, perchè s'era fatto il conto che in comperar 
capelli, spezialmente fuori del regno, si spendeva ogni anno più di due 
milioni di scudi. Se questo divieto avesse sussistenza, e come stia oggidì la 
fortuna delle parrucche, non vi ha bisogno ch'io lo ricordi. Durò la guerra di 
Candia, ma senza fatti meritevoli che se ne faccia menzione. 


CRISTO MpcLXvII. Indizione v. 
Anno di CLEMENTE IX papa 1. 
LeoPoLDO imperadore 10. 


Fin qui avea condotto il suo pontificato papa Alessandro VII con somma 
prudenza e grande amore della giustizia, e con far godere un placido governo 
ai suoi popoli, avendoli aiutati e difesi nei tempi di peste e di carestia, ed 
eletto più tosto di comperar caro la pace col re di Francia, dopo essere incorso 
nella di lui nemicizia senza alcuna sua colpa, che di lasciar esposti a guai e 
molestie i sudditi suoi. Di suntuose fabbriche ancora aveva ornata Roma, e 
spezialmente dell'insigne portico e colonnato della piazza di San Pietro; avea 
arricchita la biblioteca vaticana coi manoscritti dei già duchi di Urbino, e 
provveduto il porto di Civitavecchia di un bell'arsenale. Meditò anche 
seriamente di formare in Roma un insigne collegio di uomini dottissimi in 
ogni sorta di erudizione ecclesiastica, tirando colà da tutte le provincie del 
mondo cattolico i più chiari ingegni, per valersi del loro consiglio nelle 
materie spettanti alla religione, ed opporre le lor penne a quelle dei 
protestanti, conoscendo che la scolastica, di cui unicamente si pregiano i più 
de' teologi, non è bastevole nelle battaglie con essi. Intenzione sua era di 
alimentar e provvedere di largo stipendio sì fatti insigni letterati, con 
applicare al mantenimento d'esso collegio le rendite di que' monisteri e 
conventi, nei quali si è perduta l'antica regolar disciplina, e servono oggidì 
non di ornamento, ma di peso alla repubblica. Finalmente, a misura del 
merito, del sapere e dei buoni costumi, intendeva di promuovere uomini tali 
ai magistrati ed anche ai primarii della Chiesa romana. Più bella, più utile, più 
gloriosa istituzione di questa non potea cadere in mente ad un romano 


pontefice; e l'avrebbe egli eseguita se le applicazioni sue non fossero state 
turbate dalla tempesta contra di lui commossa dal re Cristianissimo e da altre 
disavventure. Tornò, è vero, la serenità, ma in tempo che la sua sanità 
cominciò a combattere con acerbi e lunghi mali che in fine il trassero al 
sepolcro, lasciando la cura e gloria di sì memorabil impresa a chi dei suoi 
successori porterà sul trono di san Pietro un animo grande, e una piena 
conoscenza di ciò che è veramente di decoro e vantaggio alla Chiesa di Dio. 
Mancò di vita questo pontefice con esemplar divozione nel dì 22 di maggio, 
lasciando ben arricchiti i suoi parenti, e poco desiderio di sè nel popolo 
romano, il quale caricò in tal congiuntura di villanie don Mario e i nipoti 
Chigi, perchè sotto il loro governo s'erano aggiunte alle vecchie undici nuove 
gabelle. Corse voce ch'egli lasciasse in mano del celebre padre Sforza 
Pallavicino gesuita, da lui promosso alla sacra porpora, una scrittura di sua 
mano, da consegnarsi al suo successore, in cui esortava i successori a non 
permettere mai la restituzione di Castro e Ronciglione al duca di Parma, 
tuttochè promessa nella concordia Pisana al re di Francia. Del che poi si 
videro gli effetti, perchè, depositati in Roma gli ottocento quindici mila scudi 
dal duca Ranuccio II, non si trovò chi li volesse ricevere; e però gli convenne 
fare una protesta in preservazione delle sue ragioni e dell'accordato colla 
Francia, la quale niun pensiero si mise dipoi per fargli mantener la parola. 


Dappoichè furono chiusi in conclave i porporati elettori nel dì 2 di 
giugno, vennero nel dì 20 d'esso mese ad unirsi i lor voti nella persona del 
cardinale Giulio Rospigliosi da Pistoia, di età di anni sessantotto, il qual 
prese il nome di Clemente IX, e diede principio al suo governo con un'azione 
che sommamente rallegrò il popolo romano. Cioè levò un dazio da lungo 
tempo imposto sopra il grano, e sembrato sempre insoffribile alla bassa gente, 
avendolo con danaro riscattato da chi ne godea le rendite, per aver 
somministrate grosse somme d'oro alla camera pontifizia, o per veri bisogni o 
per capricci dei precedenti nipoti dei pontefici. Accompagnò l'ottimo 
pontefice questo pubblico benefizio con un atto di eroica moderazione, 
perchè nell'editto non volle che comparisse il suo nome, ma bensì quello del 
predecessore Alessandro VII, per aver egli principalmente raunato il danaro 
occorrente ad oggetto di estinguere quel dazio. Un vero zelo nudriva questo 
papa per sostenere la cristianità contro gli sforzi della potenza ottomana; nè 
perdè egli tempo a sollecitar tutte le potenze cattoliche in soccorso dei 


Veneziani, troppo infievoliti per la sì lunga e dispendiosa guerra di Candia. 
Ma per mala ventura in questo medesimo anno più che mai si venne a 
scorgere che lo spirito conquistatorio avea da essere in avvenire il primo 
mobile della mente di Luigi XIV re di Francia. Mosse egli delle pretensioni 
sopra il Brabante ed altri paesi della corona di Spagna, e nello stesso tempo 
con ismisurate forze si diede ad impadronirsene. Uscirono dall'una e dall'altra 
parte manifesti e ragioni, esibendo invano l'indebolita corte di Spagna nella 
minorità del re di rimettere in arbitri quella pendenza, e indarno allegando le 
rinunzie fatte dalle ultime due regine di Francia, e confermate dal medesimo 
re Luigi e dalla regina sua madre. Papa Clemente IX spedì tosto ad esso re 
Cristianissimo Jacopo Rospigliosi, figlio di Camillo suo fratello, ed 
internunzio allora in Brusselles, per placarlo e per fermarlo. Trovò questi un 
benigno accoglimento, nè gli mancarono sparate di belle parole, ma senza 
poter punto interrompere il favorevol progresso dell'armi franzesi. 


Intanto i Veneziani, dopo aver ricevuto sussidii di denaro o di gente o di 
navi dal pontefice, dalla Spagna, dai duchi di Savoia e di Toscana, da Malta e 
dal cardinal Francesco Barberino: spedirono in Levante Francesco 
Morosino, eletto capitan generale, con tre mila soldati e molti attrezzi da 
guerra. Straordinario armamento avea fatto il primo visire, per passare 
all'assedio della città di Candia; e colà in fatti comparve costui con potente 
esercito nel dì 22 di maggio, e dopo aver fatto distruggere Candia Nuova, 
affinchè i suoi soldati deponessero la speranza di ricovrarsi colà, distribuì 
intorno alla città i quartieri, cominciò gli approcci, e con varie batterie di 
cannoni si diede furiosamente a bersagliare la terra. Per una gagliarda difesa 
non aveano i Veneziani tralasciata diligenza veruna; numeroso era il presidio 
e ben animato a dare il sangue per sostener l'onore della fede cristiana; e le 
donne stesse non la cedevano in coraggio e fatica ai più valorosi combattenti. 
Perchè poco si avanzavano i Turchi ne' lavori, per lo più sturbati dai cristiani, 
si applicarono con immensa quantità di guastatori a far mine e fornelli, e farli 
giocare, con isboccar anche nella fossa da tre parti. Memorabil fu la copia 
degli estinti in tanti assalti, contandosi che dalla parte de' Veneziani vi 
perissero da sei mila soldati, compresi ottocento uffiziali; e da quella de' 
Turchi incredibile quantità di gente vi lasciò la vita. Intanto fu sostenuto da 
essi vigorosamente quell'assedio fino al dicembre, in quanto che di mano in 
mano veniva sempre di nuove genti rinfrescato l'esercito loro. Lo stesso gran 


signore s'era portato in Morea per dar più calore all'impresa. Nel mercoledì 
santo, a dì 6 d'aprile dell'anno presente, un fierissimo tremuoto recò immensi 
danni alle città della Dalmazia e dell'Albania. Andò quasi tutta per terra la 
città di Ragusi, non essendosi salvati che quattrocento abitanti e sessanta 
monache. Tre giorni prima s'era ritirato il mare per tre miglia da quel porto. 
Budua restò totalmente distrutta; Castelnuovo e Dulcigno in gran parte 
atterrati; e la città di Cataro talmente fu inghiottita dalle acque del mare, che 
le navi passeggiavano liberamente sopra di essa. Sebenico e Traù furono 
anch'esse danneggiate assaissimo. Nella stessa Venezia si sentì la scossa di 
quel tremuoto, e in molti luoghi d'Italia, ma con far solamente paura. 


CRIsTo MpcLxvui. Indizione VI. 
Anno di CLEMENTE IX papa 2. 
LeoPoLDO imperadore 11. 


Oltre all'avere il re Luigi XIV nel precedente anno ridotte alla sua 
ubbidienza varie città e piazze della Fiandra, giacchè un bel giuoco a lui 
faceva la minorità del re di Spagna Carlo II, e la poca provvidenza dei suoi 
ministri: nel presente, mentre mostrava di dar orecchio ai trattati di pace, 
avendo anche accettato per mediatore papa Clemente IX, all'improvviso, 
durante anche il verno, cioè nel dì 2 di febbraio, s'inviò alla volta della Franca 
Contea. Non si aspettavano gli Spagnuoli insulto alcuno in quella parte, 
perchè non pretesa ne' manifesti del re di Francia. In diecisette giorni 
Besanzone, Dola e tutte le altre piazze forti di quella provincia vennero in 
potere del re. Aprirono allora gli occhi i potentati vicini; e conoscendo che se 
non si metteva argini a sì gran torrente d'armi, e ad un re di sì buon appetito, 
che non direbbe mai basta, ognuno se ne avrebbe a pentire: Leopoldo 
Augusto, i principi dell'imperio, gl'Inglesi, Olandesi e Svezzesi, o trattarono o 
conchiusero leghe. La corte allora di Francia, a cui non compliva di tirarsi 
addosso l'invidia e nemicizia di tante potenze, accortamente, prima che 
seguissero maggiori impegni, volle farsi onore col buon pontefice Clemente 
(il qual certo avea accordato molte riguardevoli grazie alla Francia) 
mostrando che in riguardo suo condiscendeva di buon cuore alla pace. Questa 
infatti fu conchiusa in Acquisgrana nel dì 2 di maggio, restando in potere del 
re Cristianissimo il meglio delle piazze conquistate in Fiandra. Fu restituita 
agli Spagnuoli la Franca Contea tal quale era; ma non quale era stata. 
Perciocchè, prevedendo il re Luigi che dovea restituirla, smantellò tutte le 


mura e fortificazioni delle fortezze, ne asportò le artiglierie, le munizioni ed 
armi, e fin le campane. Secondo il calcolo degli Spagnuoli, ascese questo 
danno ad otto milioni di lire di Francia, e altri ne dovettero poi essi impiegare 
in rimettere bronzi, armi, magazzini e fortificazioni, per tornar poscia in 
breve a tributar tutto ad un re confinante, troppo ambizioso e manesco. Riuscì 
in questo anno all'ottimo papa Clemente di ottenere dal re Cristianissimo che 
si abbattesse in Roma la piramide ivi alzata per colpa di pochi in obbrobrio di 
tutta la nazione corsa, con far anche il papa levar via una croce posta davanti 
la chiesa di Sant'Antonio con iscrizione poco favorevole alla memoria del re 
di Francia Arrigo IV. Calde ancora erano le istanze dello zelante papa allo 
stesso monarca per soccorsi in aiuto di Candia, a cui minacciavano l'ultimo 
eccidio l'armi turchesche. Contribuì il re danaro, affinchè i Veneziani 
assoldassero gente in Francia, e somministrò navi per condurla 
nell'Arcipelago. Concorsero volontarii a questa impresa molti della primaria 
nobiltà franzese, e cento cinquanta uffiziali riformati. Il duca della Fogliada 
unì ducento gentiluomini, il conte d'Arcourt della casa di Lorena, ottocento 
buoni soldati, e circa due altri mila si misero sotto le lor bandiere, e andarono 
ad imbarcarsi col conte di San Polo. 


Fin qui il marchese Francesco Villa Ferrarese, generale del duca di 
Savoia, avea con sommo valore, con titolo di generale de' Veneziani, militato 
in Candia, e per molte sue segnalate azioni s'era acquistato gran gloria. Ossia 
che il duca per suoi proprii bisogni o disegni il richiamasse a Torino, o ch'egli 
per gare accadute coi generali veneti si trovasse mal soddisfatto, se ne tornò 
in Italia. In luogo suo fecero i Veneziani venir di Francia il Mombrun 
marchese di Santo Andrea, di setta ugonotto, capitano di grande sperienza 
nell'armi, benchè in età di ottant'anni. I principi d'Italia, chi più, chi meno, 
contribuirono soccorsi alla repubblica veneta in sì urgente bisogno; ma 
specialmente si sbracciò per sovvenirli il pontefice, che, oltre all'avere, per 
mezzo delle sue lettere e de' suoi ministri, commosse tutte le corti cattoliche 
all'aiuto di Candia, prese al suo soldo tre mila fanti agguerriti tedeschi, a lui 
mandati dall'imperadore sino alla Pontieba, e ordinò alle sue galee che colle 
maltesi passassero in Levante. Venuta la primavera, tornò con più gagliardia 
il visire a promuovere le offese contro Candia. Risoluta era la Porta Ottomana 
di voler quella città ad ogni costo. La grandezza del suo imperio e la 
vicinanza degli Stati nulla di gente e di altre provvisioni lasciava mancare al 


suo campo. Contavansi fra loro schiere intere di rinegati cristiani; e i 
mercatanti inglesi ed olandesi vendevano loro quanti cannoni, bombe ed altri 
militari attrezzi e munizioni occorrevano. Laddove la repubblica veneta, 
consumata oramai dalle immense somme, e in tanta lontananza, troppo 
inegualmente potea soddisfare al bisogno. Si sa che i Turchi non risparmiano 
le vite degli uomini, allorchè preme al loro sovrano l'acquisto di qualche 
piazza. Però un infernal carosello si fece per tutto quest'anno ancora intorno a 
Candia. Incredibili furono gli sforzi di que' Barbari, non minore la bravura 
dei difensori. Da gran tempo un simile ostinato e sanguinoso assedio non 
s'era veduto. Insolita cosa parve in que' mari una battaglia di mare eseguita 
dal capitan generale Francesco Morosino in tempo di notte, vegnente il dì 9 
di marzo, contro i legni turcheschi Conquistò egli cinque galee colla capitana 
di Durach Bey, corsaro famoso, che ivi perdè la vita; i prigioni ascesero a 
quattrocento dieci; gli schiavi cristiani liberati a mille e cento. Nel campo 
degl'infedeli s'era già introdotta la peste, e almeno ducento persone ogni dì 
perivano; pure, sopravvenendo sempre continui rinforzi, non iscemava punto 
la lor potenza; le batterie de' cannoni, de' mortari e bombe continuamente 
risonavano, e le mine e i fornelli sovente scoppiavano con larghe breccie ne' 
baloardi, che venivano tosto riparate dall'inesplicabil coraggio degli assediati, 
che non cessavano di far sortite, inchiodar cannoni e spianar trincee. 


Di niuno aiuto servirono in questo anno le galee ausiliarie del papa, di 
Malta e di Napoli; perchè troppo tardi giunte, e piene di puntigli, ben presto 
se ne tornarono ai loro porti. Ma sul principio di novembre sbarcarono in 
Candia i venturieri franzesi, e inoltre il cavalier della Torre con settantatrè 
altri cavalieri di Malta e quattrocento soldati scelti spediti dal gran mastro. 
Memorabile riuscì fra l'altre azioni una sortita fatta nel dì 16 di dicembre da 
trecento animosi gentiluomini franzesi, con molti altri venturieri savoiardi ed 
italiani, che andarono a testa bassa ad assalire i Musulmani nei loro ridotti. 
Grande strage ne fecero, ma di essi non ne tornò indietro se non la metà. 
Dopo di che i Franzesi scemati forte di numero, e rimbarcati, sul principio del 
seguente gennaio spiegarono le vele verso Provenza. Così terminò la 
diabolica campagna dell'anno presente in quelle parti, con essersi calcolato 
che dalla parte de' cristiani venissero meno quasi dieci mila e quattrocento 
persone, oltre ad alcune centinaia d'uffiziali anche principali; e da quella de' 
Turchi circa trentasette mila, fra' quali alcuni bassà, bey e beglierbey. Per la 


morte della duchessa Isabella d'Este rimasto vedovo Ranuccio II duca di 
Parma, in quest'anno con dispensa pontifizia passò alle terze nozze colla 
principessa Maria d'Este, sorella della defunta duchessa, e figlia anch'essa del 
già Francesco I duca di Modena. Con suntuose feste venne celebrato questo 
maritaggio in Modena nel dì 16 di marzo, e da esso provennero poi due 
principi, cioè Francesco ed Antonio, che furono poi l'un dietro l'altro duchi di 
Parma. Fece in quest'anno papa Clemente IX conoscere sempre più la 
grandezza dell'animo suo, perchè nello stesso di 5 d'agosto, avendogli la 
morte rapito Tommaso Rospigliosi suo nipote, giovane di grande 
espettazione, mentre si faceva il suo funerale, egli pacatamente intervenne al 
sacro concistoro, e vi creò due cardinali. A questo giovinetto eresse dipoi il 
senato romano una statua nel Campidoglio: tanto era il pubblico amore verso 
il pontefice zio. Finì i suoi giorni in Milano don Luigi Ponze di Leon 
governatore di quello Stato nel dì 29 di marzo, e pro interim fu appoggiato 
quel governo al marchese de Los Balbases Paolo Spinola, finchè venne, a dì 
8 di settembre, ad assumere il comando il marchese di Mortara, il quale dopo 
tre mesi parimente compiéè la carriera del suo vivere. 


CRISTO MDCLXIXx. Indizione VII. 
Anno di CLEMENTE IX papa 3. 
LeoPoLDO imperadore 12. 


Ebbe la cristianità nell'anno presente di che affliggersi, perchè dopo tanti 
dispendii d'oro e di vite, e dopo tante fatiche, fu costretta l'infelice città di 
Candia di piegar il collo sotto il giogo turchesco. Avea raddoppiati i suoi 
uffizii il buon papa Clemente IX alle corti dei principi cattolici, per ottener 
soccorso in sì urgente occasione alla repubblica veneta. Accudì il generoso 
animo di Luigi XIV re Cristianissimo in questo anno ancora a sostener l'onore 
del nome cristiano contro degl'infedeli, ed allestì un corpo di otto mila 
combattenti e una poderosa flotta, dandone la condotta al duca di Beaufort 
grande ammiraglio e al duca di Novaglies. Ed affinchè alle violenze, che 
contra il diritto delle genti suol praticare la Porta, non rimanesse esposto il 
suo ambasciatore in Costantinopoli, spedì tre vascelli a levarlo di là; benchè 
poi si lasciasse quel ministro avviluppar dalle lusinghe de' Turchi, e si 
fermasse: il che attribuirono altri a maneggio suo, per non perdere quel 
lucroso impiego. Varii principi di Germania, mossi a pietà della veneta 
repubblica, oppressa da que' cani, varii soccorsi di gente e di danaro le 
spedirono. Non fecero di meno i principi d'Italia, e fra gli altri Laura 
duchessa reggente di Modena inviò in loro aiuto un reggimento di mille fanti, 
comandato da' suoi uffiziali, e in oltre, un regalo di cinquanta mila libbre di 
polvere da fuoco. Gente, danaro e galee preparò esso pontefice, e dichiarato 
Alessandro Pico duca della Mirandola mastro di campo generale delle sue 
armi in Candia, quanto mai potè operò per sottrarre quella città 
dall'imminente rischio di cadere nelle unghie turchesche. Fu creduto che i 


Veneziani, siccome quelli che tenevano sempre un ministro senza carattere 
presso il primo visire Acmet per trattare di pace, avrebbono potuto ottenerla 
con buone condizioni, cedendo la città di Candia, e ritenendo la metà 
dell'isola; ma dall'aspetto di tanti soccorsi isperanziti non seppero essi indursi 
a conchiuderla. Per tutto il verno e per la primavera continuarono i Turchi 
con incessante furore a sempre più avanzare i loro lavori sotto Candia, 
contrastando però loro i valorosi cristiani ogni palmo di terreno con 
vicendevole spargimento di sangue. Tante e tali furono le memorabili azioni 
di guerra, e sopra tutto di questo arrabbiato assedio, che han servito 
d'argomento a più libri di storie. 


Nel dì 16 di giugno pervenne a Candia la flotta franzese composta di 
tredici galee, quattordici vascelli, quattro navi incendiarie e cinquanta legni 
minori. Trovarono i Franzesi in un miserabile stato quella città, prese dai 
Turchi tutte le fortificazioni esteriori, formate breccie, e il tutto in manifesto 
pericolo di peggio. Per la discordia facilmente vanno a monte le più belle 
imprese. I bellicosi comandanti ed uffiziali franzesi (ancorchè fossero di 
contrario sentimento i generali veneti Morosino Mombrun, o sia il signore di 
Santo Andrea) non vollero perdere tempo a fare una vigorosa sortita. 
Eseguirono essi questo disegno, uscendo dalla piazza nella notte precedente 
al dì 25 del suddetto mese di giugno, e, al primo spuntar dell'alba, con 
incredibile ardore si spinsero contra le nimiche trincee, superandone l'una e 
poi l'altra. Tal terrore entrò ne' Musulmani, che, rovesciati di qua e di là, non 
tennero il piè fermo; e già arrivato il grosso dei Franzesi alle batterie 
nemiche, apparenza v'era d'una illustre vittoria; quando, accesosi 
improvvisamente il fuoco in due barili di polve, levò di vita trenta d'essi. 
Bastò questo perchè tutti gli altri, credendo minati quei siti, presi da panico 
terrore, dissero: Volta; e per quanto si sforzassero gli uffiziali per ritenerli, 
tutto fu indarno. Allora i Turchi, ripigliato coraggio, scagliatisi loro addosso, 
gl'inseguirono sino alle porte della città. Che mille cinquecento Turchi 
perissero in quel conflitto, fu scritto da chi non avrebbe saputo come 
provarlo. Certo è bensì che lasciarono ivi la vita lo stesso ammiraglio duca di 
Beaufort, sessanta bravi gentiluomini franzesi, cinquantaquattro uffiziali 
riformati ed alcune centinaia di soldati. Pertanto restò si malcontento di 
questa impresa il duca di Novaglies, che per quante preghiere adoperassero il 
capitan generale Francesco Morosino ed altri, non si potè ottenere ch'egli 


mutasse la risoluzion presa di rimbarcare il resto di sua gente, e di far vela 
verso Francia nel dì 20 d'agosto. Con esso lui fuggì anche non poca gente del 
veneto presidio in gravo discapito della piazza. Trovò il Novaglies in viaggio 
il signor di Bellafonte, che di Francia conducea altri mille e cinquecento fanti, 
nè questo giovò per fermare i suoi passi. Fu poi disapprovata in Francia la sua 
ritirata, e speditogli ordine di non capitare alla corte. Le ciarle, che corsero 
allora, portavano ch'egli si lamentasse non poco del general Morosino, per 
aver questi ricusato di secondare la felice sortita dei Franzesi, credendosi, che 
se avesse anche egli loro dato braccio, in quel solo giorno sarebbe restata 
Candia libera dall'assedio turchesco. Immaginò la gente che il Morosino se ne 
astenesse o perchè avea trattato segreto di pace co' Turchi, o per gelosia che, 
succedendo la vittoria, se ne attribuisse la gloria ai soli Franzesi: pensiero che 
non potea cadere in personaggio sì savio ed amante della patria. 
Probabilmente se ne andò il Novaglies, perchè riconobbe l'impossibilità di 
tenere in piedi un edifizio sì vicino alla rovina. 


Frano già pervenute, nel dì 3 di luglio, a Candia le galee ausiliarie del 
papa e di altri principi in numero di ventisette, sotto il comando del balì 
Vincenzo Rospigliosi, nipote dello stesso pontefice. Colà giunse ancora nel dì 
22 di giugno il duca della Mirandola colle milizie di terra dei pontefice e del 
duca di Modena, le quali ultime erano ridotte a soli settecento uomini per li 
disagi del lungo viaggio. Ma infieriti sempre più i Musulmani, moltiplicarono 
le offese e gli assalti; di modo che si poteva oramai paventare che colla forza 
sboccasse il turbine loro nella misera città. Fu perciò stabilito di cercar la 
pace per salvare nel naufragio quel che si potesse. Veggendo il Rospigliosi 
disperato il caso, nel dì 29 d'agosto giudicò meglio d'imbarcar la sua gente, e 
poi fece vela verso il Mediterraneo. Dopo di che nel seguente giorno, esposta 
bandiera bianca, si cominciò a trattar della resa e della pace coi deputati del 
primo visire. Nel dì 6 di settembre restò conchiuso l'accordo, per cui fu 
ceduta ai Turchi la città di Candia, divenuta un cimiterio di tanti mortali, e un 
orrido spettacolo di desolazione; e restarono in poter de' Veneziani nell'isola 
di Candia le sole fortezze di Suda, Carabuso e Spinalunga co' lor territorii, e 
Clissa con altre terre acquistate in Dalmazia ed Albania; e che fosse lecito ai 
Veneziani il portar via le milizie e i cittadini che non volessero restare in 
Candia, con tutti i lor bagagli, viveri ed armi. Conto si fece che nel solo 
presente anno il numero de' morti e de' divenuti invalidi dalla parte dei 


Veneziani ascendesse a quasi undici mila persone. Perirono poi per burrasca 
di mare molti di quei legni che menavano via il presidio e gli abitanti di 
quella infelice città. E tale esito ebbe il memorando assedio di Candia, con 
grave danno sì della repubblica veneta, ma con immortal gloria altresì della 
medesima, per aver sì lungamente disputato alla smisurata potenza de' Turchi 
l'acquisto di quella piazza. Portatone il doloroso avviso a Venezia, persona 
assennata, che si trovò allora in quella metropoli, mi assicurò che le parve di 
veder il dì del finale giudizio: tanti erano i gemiti, le lagrime e gli urli 
dell'uno e dell'altro sesso. Andava il popolo fanatico per le contrade 
deplorando la grande sciagura, vomitando spropositi contro la provvidenza, 
maledizioni contra de' Turchi, e villanie senza fine contra del general 
Morosino, chiamandolo ad alte voci traditore, e spezialmente imputando a lui 
la perdita della città, per non aver voluto sostener il felice ardire della sortita 
franzese. Guai se questo generale fosse allora capitato a Venezia; non sarebbe 
stata in sicuro la sua vita: cotanto era infuriato quel popolo. Al dolore 
s'aggiugneva la paura, che i Turchi, soliti a non mantener la fede, vedendo 
esausta e abbandonata la repubblica, non si prevalessero di sì buon vento per 
maggiormente soperchiarla. Volle Dio che a questa pace si acquetasse il loro 
orgoglio. 


Pervenuta anche a Roma l'infausta nuova, riempiè d'affanni e lamenti 
tutta quella corte e città, ma sopra gli altri se ne afflisse papa Clemente IX, 
che con tanta premura s'era fin qui adoperato per esentar Candia dall'ultimo 
eccidio. Credenza comune fu che questo inaspettato colpo influisse non poco 
a privare il mondo cristiano d'un sì degno pontefice. Imperciocchè da lì a tre 
giorni egli cadde infermo, e dopo alquanti altri di combattimento col male, 
finalmente nel dì 9 di decembre passò a miglior vita, lasciando in benedizione 
la sua memoria, perchè principe pieno di vero zelo per la difesa del 
cristianesimo, principe dotato d'una soda umiltà e di una rara moderazione, e 
provveduto delle più belle massime del politico governo, di modo che, se Dio 
non l'avesse chiamato sì presto a godere il premio delle sue virtù, gran bene 
ne potea sperare lo Stato ecclesiastico. Pensava egli continuamente alle 
maniere di sollevar i suoi popoli dalle tante gabelle imposte da' suoi 
predecessori: al qual fine istituì una congregazione. Cura ebbe eziandio, 
perchè si rimettesse il lanifizio in Roma e il commercio per li suoi Stati. Non 
si applicò già egli ad arricchire i proprii nipoti, avendo lasciata la sua casa 


con facoltà poco superiori allo stato in cui era prima del suo pontificato. 
Affinché la giustizia procedesse con ordine, e si tenessero in freno i ministri e 
parenti, due dì d'ogni settimana con somma pazienza dava udienza a 
chiunque del popolo la voleva; e perchè un giorno, dopo avere speso più ore 
in sì tedioso mestiere, ritirandosi alle sue stanze, udì che un povero uomo si 
lamentava per non essere stato ascoltato, tornò indietro, e amorevolmente 
udito il suo ricorso, rimandollo via tutto contento. Parimente volle che nel 
muro delle camere dove si tengono le congregazioni, fosse fatta una 
fenestrella, da cui senza essere veduto potesse il pontefice ascoltare quanto 
ivi si trattava. Sprezzator della gloria umana ornò di belle statue ponte 
Sant'Angelo, e nè pure una menoma memoria vi fece mettere del suo nome. 
L'iscrizione ch'egli ordinò, da porsi in rozzo marmo al suo sepolcro, altro non 
conteneva che il solo suo nome e la dignità. Sigillò in fine queste sue virtù 
colla maggiore delle altre, cioè colla carità, con visitar sovente negli spedali, 
accompagnato da pochi suoi famigliari, e ministrando loro conforti e cibi. 
Solito anche fu a pascere ogni dì in palazzo dodici poveri pellegrini. Tale era 
questo buon pontefice, che Dio mostrò per poco tempo alla sua Chiesa, e poi 
sel ritolse con incredibil dispiacere di Roma tutta, che in lui perdeva un 
amatissimo padre, dopo aver ammirata la saviezza del suo governo, la 
modestia de' suoi nipoti, e certe virtù che non erano punto in uso nei tempi 
addietro. Andò poi molto in lungo la creazione del suo successore, siccome 
vedremo all'anno seguente. Fu in questi tempi che Ferdinando II gran duca 
di Toscana inviò il principe Cosimo suo primogenito a viaggiare per varie 
corti d'Europa. Arrivò egli sul principio d'agosto a Parigi, dove, siccome 
marito d'una principessa di Francia, cugina del re medesimo, ricevette distinti 
onori da quel gran monarca, e dopo essersi fermato quivi per un mese, passò 
poi in altre contrade. 


CRISTO MDCLXx. Indizione vu. 
Anno di CLEMENTE X papa 1. 
LeoPoLDO imperadore 13. 


Tanti raggiri, discrepanze e battaglie più dell'usato accaddero nel 
conclave, in cui s'erano, dopo la morte di papa Clemente IX, chiusi i sacri 
elettori, che durò la loro o volontaria o forzata prigionia quattro mesi e 
quattro giorni. Finalmente con lode del sacro collegio andarono a cadere, nel 
dì 29 d'aprile dell'anno presente, i lor voti nella persona di Emilio Altieri 
Romano, a cui il pontefice suddetto pochi dì prima di morire avea conferita la 
sacra porpora, mirando in lui con una quasi prescienza chi dovea essere suo 
successore nella cattedra di San Pietro. Tale in fatti era l'integrità de' suoi 
costumi, l'affabilità, la perizia delle cose del mondo, e la generosità 
dell'animo, che il popolo romano preventivamente lo andava acclamando 
papa, nè v'era chi nol confessasse ben degno di sì alta dignità. La sola età 
potea fargli contrasto, perchè vicino agli ottanta anni; la robustezza 
nondimeno della sua complessione tuttochè non disgiunta da qualche 
flussione che gl'indeboliva le gambe, faceva assai sperare che reggerebbe 
buon tratto di tempo al peso del pontificato. Dopo essersi dunque lungamente 
dibattuti i cervelli politici de' capi delle fazioni, massimamente de' Franzesi e 
Spagnuoli, affettanti ciascuno di promuovere uno dei lor parziali, ma senza 
poter ottenere il pallio, si unirono all'esaltazione del cardinale Altieri, il 
quale, allegando la poca sanità e la gravissima età sua, e gridando: Guardate 
bene ch'io non son abile, con lagrime e scongiuri resistè non poco alle loro 
intenzioni. Ma finalmente arrendendosi accettò piangendo un peso, sì 
avidamente ricercato e con tanta allegrezza ricevuto da altri. In venerazione 


del pontefice suo benefattore prese il nome di Clemente X, e verso la di lui 
memoria esercitò dipoi in altre guise la sua gratitudine. Della propria casa 
non aveva egli parenti, e volendo pur continuare l'antica e nobile famiglia 
Altieri romana ne' tempi avvenire, pensò a ricrearla nella parimente antica e 
nobile dei Paluzzi Romani. Una sua nipote Laura Caterina era stata maritata 
al marchese Gasparo Paluzzi degli Albertoni, nipote del cardinal Paluzzo 
Paluzzi. Adottò pertanto tutta quella famiglia, dandole il cognome degli 
Altieri e il nome di nipoti, e cedendo loro tutti i beni patrimoniali della sua 
casa. Conferì allo stesso cardinal Paluzzi, appellato da lì innanzi il cardinale 
Altieri, le primarie dignità; e siccome questi abbondava di vivacità d'ingegno 
e di abilità in maneggiare i pubblici affari, così abbracciò volentieri l'assunto 
di sollevare il vecchio pontefice nelle fatiche del governo. Conferì ancora al 
suddetto Gasparo Paluzzi, marito della nipote, inserito nella casa Altieri, il 
grado di generale dell'armi della Chiesa, e di castellano di Sant'Angelo. 
Maritò Lodovica sua pronipote in Domenico Orsino duca di Gravina, e 
Tarquinia altra sua pronipote in Egidio Colonna principe di Carbognano. 
Roma, da gran tempo avvezza ai nepotismi, nulla si stupiva di questi salti di 
grandezza, anzi ne tripudiava per lo sforzo dei nipoti pontifizii, e 
massimamente perchè Romani. Si ammutirono solamente i plausi de' saggi, al 
veder tanti nuovi padroni (e spezialmente il cardinale), i quali ben si previde 
che sotto l'ombra del decrepito pontefice dominerebbono, con timore di 
soggiacere di nuovo ai passati disordini, e di provare un governo diverso dal 
pietoso e saggio di Clemente IX. 


Giunto all'età di sessanta anni Ferdinando Il duca di Toscana compiè il 
corso della vita e del principato nel dì 23 di maggio dell'anno presente, dopo 
aver governato per lungo tempo i suoi popoli con impareggiabil prudenza e 
con affetto da padre, ricompensato anche dall'amore dei sudditi stessi, che di 
molte lagrime onorarono il suo funerale. Secondo il glorioso costume della 
casa de Medici, gran protettore fu delle lettere, e amatore de' letterati, 
siccome pienamente dimostrò il dottor Giuseppe Bianchini da Prato nel suo 
Trattato dei gran duchi di Toscana. Celebre sopra tutto riuscì, e memorabile 
sarà presso i posteri l'Accademia del Cimento, istituita nell'anno 1657 dal 
nobilissimo genio del cardinale Leopoldo de Medici, e dalla liberalità di esso 
gran duca Ferdinando promossa e favorita, dove insigni filosofi faticando, 
diedero poi alla luce i tanto applauditi Saggi di naturali esperienze. Lasciò 


questo principe due figli, a lui procreati da Vittoria della Rovere gran 
duchessa, donna di gran talento, cioè Cosimo III gran principe, tornato poco 
fa dai suoi viaggi per le corti d'Europa, che a lui succedette nel dominio, e 
Francesco Maria, decorato poi della sacra porpora cardinalizia. Nell'aprile di 
quest'anno giunse a Milano per governatore don Gasparo Tellez Giron duca 
d'Ossuna e di Uceda, a cui per lo sposalizio di una figlia del marchese di 
Caracena pervenne una ricchissima eredità. Era in questi tempi duca di 
Guastalla Ferrante Gonzaga; non avea che un figlio maschio, cioè il principe 
Cesare in età di sei in sette anni, che gli fu rapito dalla morte. Restandovi una 
sola sua figlia, cioè la principessa Anna Isabella, con poca o niuna speranza 
di altra prole, pensò allora la vedova imperadrice Leonora Gonzaga di 
procurare l'accasamento di questa principessa col duca di Mantova 
Ferdinando Carlo Gonzaga, figlio del duca Carlo II, fratello di sua maestà, 
per desiderio di unire al ducato di Mantova quello di Guastalla. Fece perciò 
dei gran maneggi per effettuar questo maritaggio; tuttochè nel regno di 
Napoli esistesse una linea di principi Gonzaghi di Guastalla, chiaramente 
chiamati alla successione in quel ducato. Fu in quest'anno intentata nel senato 
veneto fiera accusa contro il capitan generale Francesco Morosino, quasichè 
egli avesse mancato al suo dovere nella resa di Candia; ma con pieni voti 
restò egli poscia assoluto. 


CRISTO MDCLXXI. Indizione Ix. 
Anno di CLEMENTE X papa 2. 
LeoPoLDO imperadore 14. 


Con sante intenzioni era entrato il pontefice Clemente X nel governo 
pastorale e politico, e, seguendo le massime lodatissime del suo predecessore 
Clemente IX, confermò la congregazione da lui istituita per trovar le maniere 
di sgravar i popoli dalle tante gravezze loro imposte dai suoi antecessori, 
nulla più desiderando che il loro sollievo. Ma, ritrovata la camera apostolica 
sì carica di debiti per li capricci di alcuni precedenti nepotismi, quasi gli 
caddero le braccia. Contuttociò, perchè era cessata la guerra col Turco, abolì 
le decime degli ecclesiastici, ed estinse la metà della tassa imposta alle 
milizie dello Stato, dolendosi di non poter per ora di più fare in benefizio dei 
suoi sudditi. Riformò poscia la compagnia delle Corazze posta in piè da papa 
Innocenzo X. Alleggerì il numero de' soldati, la spesa de' quali ascendeva a 
cento mila scudi annui. Moderò o levò molte spese esorbitanti o superflue del 
palazzo, come ancora in Roma e per lo Stato, usate da' suoi predecessori. 
Quel ch'è più, ordinò che tutte le componende ed altri emolumenti spettanti 
alla borsa privata del papa si depositassero al sacro monte di Pietà, con animo 
di valersene in pubblico bene, risoluto di non imitare chi innanzi a lui avea 
atteso più ad arricchire i proprii parenti, che a procurar con vero zelo la 
pubblica felicità. Il marchese di Lucerna, ambasciatore allora di Savoia nella 
corte di Roma, in una sua relazion manuscritta asserisce d'aver più volte 
inteso dalla bocca stessa del pontefice l'avversione sua ad ingrandir con 
soverchie ricchezze i nipoti, detestando egli l'opulenza e i tesori di quattro 
case pontifizie formate a' suoi giorni, e dicendo di avere abbastanza 


provveduti i suoi parenti coi suoi beni proprii loro rinunziati, e colle cariche 
anche prodigamente loro assegnate, bastando tali rendite al decoroso loro 
mantenimento. Ma non cessavano ì parenti suoi di lagnarsi liberamente di 
questa, come essì dicevano, stitichezza del papa, e gli mettevano intorno 
tentatori potenti per ismuoverlo da sì glorioso proponimento: laonde stava 
curiosamente aspettando la gente l'esito della battaglia, e se le batterie della 
tenerezza del sangue fossero da tanto che conducessero il papa a mostrarsi 
uomo. 


Si mutò in fatti a poco a poco registro, non forse perchè il buon pontefice 
recedesse dalle onorate sue massime, ma perchè la sua decrepitezza e poca 
sanità il costrignevano bene spesso al letto, convenendogli perciò di lasciar 
molta parte delle redini in mano del cardinale Altieri, di modo che non passò 
gran tempo che il popolo dicea essere Clemente X papa di nome, e il 
cardinale papa di fatti. E giacchè abbiam fatta menzione dell'ambasciator di 
Savoia, conviene aggiugnere che, nella congiuntura della sua ambasceria, fra 
lui e il marchese Francesco Riccardi ambasciator di Toscana, nacque 
controversia di uguaglianza o di precedenza; e n'era per seguire scandalo, 
giacchè l'una e l'altra parte aveano fatto armamento di gente. Ma seppe il 
cardinale Altieri colla sua destrezza calmar quella tempesta senza pregiudizio 
dei contendenti, che deposero l'armi, ma non già gli odii. Un principio di 
sollevazione fu nell'aprile in Messina, dove, provandosi carestia, ne attribuiva 
il basso popolo la colpa al mal governo degli Spagnuoli, o all'avidità dei 
nobili, per vendere più caro i loro grani. Un certo Giuseppe Martinez, preso 
un pugnale in mano, andò gridando per le strade: Ammazza, ammazza. Unitisi 
con lui molti della feccia della plebe, corsero ad incendiar le case di alcuni 
del governo, e seguirono uccisioni e saccheggi. Inoltre segretamente 
spedirono costoro a Parigi, per impegnar quella corte in loro aiuto; ma 
ritrovarono il re Lodovico XIV con altri pensieri in testa, cioè tutto rivolto a 
preparamenti per muovere guerra agli Olandesi. Mancata questa speranza, 
venne meno anche la sedizione, che costò la vita ad alcuni capi di quegli 
ammutinati. Nè si vuol tralasciare un editto pubblicato nel dì 20 di maggio 
dal pontefice Clemente X, per cui decretò che nulla pregiudicasse alla nobiltà 
di tutto il suo Stato l'esercizio della mercatura, purchè i nobili non vendessero 
alla minuta le merci. Utilissimo e lodevole decreto per animar la gente al 
commercio e alle arti, che sono il sugo vitale per arricchire e rendere felici gli 


Stati; laddove la guerra, di cui tanti si pregiano, non serve che ad impoverirli. 
Attendevano i più antichi Romani all'agricoltura, e non lasciavano per questo 
d'essere segnalati guerrieri, allorchè il bisogno lo richiedeva. 


CRISTO MbcLXXI. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE X papa 3. 
LeoPoLDO imperadore 15. 


Pieno d'umiltà il buon pontefice Clemente IX avea ordinato un ignobil 
sepolcro al corpo suo. Clemente X esercitò la sua gratitudine verso del 
defunto benefattore con ergergli ancora una suntuosa memoria nell'anno 
presente. Inoltre pose la prima pietra per un insigne ristoramento ed 
ornamento alla basilica Liberiana, ossia a Santa Maria Maggiore, che fu 
condotto alla sua perfezione nel seguente anno. In auge grande di felicità si 
trovavano gli Olandesi in questi tempi. Affidati nella lor lega coll'Inghilterra 
e colla Svezia, si vantavano di aver fatto paura al re di Francia Luigi XIV 
nella precedente guerra da lui mossa alla Spagna; ed avendo alterato il 
commercio coi Franzesi, parlavano alto alle occasioni. Il re Cristianissimo, 
che non solo avidamente aspettava, ma cercava col moccolino le occasioni di 
farsi rispettare, di accrescere la sua gloria e di far nuove conquiste, non lasciò 
cader questa per terra. Tante segrete ruote seppe maneggiare lo industrioso e 
liberal suo gabinetto, che gli riuscì di staccar la Svezia e l'Inghilterra dalla 
lega colle Provincie Unite, e di stabilir anche una forte alleanza con Carlo II 
re britannico contra delle medesime. Dormivano i lor sonni gli Olandesi, 
quando sul principio d'aprile il re di Francia e d'Inghilterra dichiararono la 
guerra all'Olanda; e il primo passò con potente esercito a' suoi danni. Presero 
i Franzesi in sei giorni le prime quattro piazze di frontiera. Fu poi considerato 
come azione veramente mirabile l'avere la cavalleria franzese valicato il vasto 
fiume del Reno in faccia ai nemici, che fecero ben qualche resistenza, ma in 
fine, atterriti da tanto ardire, si diedero alla fuga. In cinque settimane ridusse 


il vittorioso re più di quaranta piazze alla sua ubbidienza; commosse ancora 
l'elettor di Colonia e il vescovo di Munster contro gli stessi Olandesi, la 
fortuna de' quali parea omai ridotta agli estremi, se la città d'Amsterdam, col 
rompere le dighe ed allagar le campagne, non fermava il rapido corso del 
valore e della fortuna franzese. Di altro non si parlava allora per tutta Italia 
che di sì strepitosi avvenimenti; e se ne parlava con piacere, per la speranza 
che di tali acquisti avesse a profittar la religion cattolica, e fu infatti inviato 
un vescovo cattolico alla già presa città d'Utrect. Ma si trovò vicina anche 
l'Italia a veder crescere un acceso fuoco di guerra fra Carlo Emmanuele II 
duca di Savoia e la repubblica di Genova. 


Passano per eredità gli odii di quei confinanti fra loro. Ma si aggiunse a 
muovere il duca una cospirazione di Raffaello dalla Torre bandito da Genova, 
che fecegli sperar facile l'acquisto di Savona. Scopertasi a tempo da' 
Genovesi questa mena, vi provvidero. Ma giacchè s'era dato principio alle 
ostilità col pretesto di controversie di confini, si continuò poscia il ballo; 
furono presi luoghi dall'una parte e dall'altra, e succederono delle azioni calde 
con far di molti prigioni, e sì gli uni che gli altri vantavano superiorità di 
forza e di bravura. Ma il re Cristianissimo, sia perchè fosse implorata la sua 
mediazione, o perchè a lui non piacessero questi romori, spedì il signor di 
Gaumont per interporsi con amichevoli persuasioni a far posare l'armi, e a 
rimettere in arbitri le lor differenze, ordinando anche di valersi del tuono di 
minaccie contro chi si trovasse renitente. Tregua pertanto fu fatta, e destinata 
la città di Casale per luogo delle conferenze. Riuscì alla voce del Gallo ciò 
che non aveano potuto ottenere co' loro uffizii il papa ed altri principi d'Italia. 
Il bello poi fu, che dopo avere il ministro franzese stabilito il luogo del 
congresso, venne un imperioso ordine del re, che le pretensioni delle parti si 
dovessero dedurre alla sua corte, con aspettarne la decisione del savio 
giudizio di sua maestà. Rincrebbe più d'un poco questo alto parlare al duca di 
Savoia, nulla dipendente dall'autorità del re, e molto più a' Genovesi, che 
erano da gran tempo sotto la protezione del re di Spagna. Tuttavia sì 
formidabile era il monarca franzese, che convenne piegare il capo. Spediti 
poscia a Parigi dall'una e dall'altra parte ministri ben informati delle 
scambievoli ragioni, nell'anno appresso la tregua si convertì in pace, e le 
restanti controversie de' confini furono rimesse ai giudici italiani da eleggersi 
di soddisfazion delle parti. Terribili memorie lasciò in quest'anno un 


tremuoto, a cui simile non s'era forse mai provato nella Romagna e Marca. In 
Rimini spezialmente fu il maggior flagello, perchè per la maggior parte in 
quella città chiese, palazzi e case andarono per terra. Ed essendo succeduta la 
maggiore scossa, mentre in dì di festa le genti si trovavano alle chiese, vi 
perderono la vita più di cento persone, e senza paragone molti più vi 
restarono feriti. Pretesero i sacri oratori zelanti questo essere stato un visibil 
gastigo di Dio, perchè non era portato il dovuto rispetto alla casa del Signore. 
Sommamente ancora patirono le città di Ancona, Fano, Pesaro e Sinigaglia, 
col rovesciamento di assai chiese e case, e colla morte di molti abitanti, 
essendo ridotti que' popoli a dormire a cielo scoperto. In quest'anno la 
contestabilessa Colonna e la duchessa Mazzarina si fuggirono da Roma per 
andarsene in Francia. 


CRISTO MbcLXxM. Indizione xI. 
Anno di CLEMENTE X papa 4. 
LeoPoLDO imperadore 16. 


Aveano i perfidi Musulmani con varii pretesti mossa la guerra contro la 
Polonia, regno di gran potenza, ma regno più debole di tanti altri minori, e 
sempre mal preparato per la difesa, per cagion della forma del governo, sì 
disadatta all'union degli animi, e a procurare il pubblico bene. 
Coll'improvvisa irruzione di un potentissimo esercito si impadronirono i 
Turchi dell'importante piazza di Caminietz, e di quaranta quattro altri luoghi 
fra città e castella. Per sottrarsi a perdite maggiori, fece il re Michele una 
vergognosa pace, con cedere que' luoghi, cioè tutta la Podolia, al gran 
signore, e con obbligarsi inoltre di pagare venti mila scudi annualmente alla 
Porta. Non sofferì la generosa nazion polacca un sì obbrobrioso accordo, e 
dichiarata la guerra al Turco, si diede a sollecitar l'aiuto de' principi cristiani 
contro il comune nemico. Con essi Polacchi entrò in lega il gran duca di 
Moscovia; e questi inviò a Roma Paolo Manesio cavaliere scozzese, capitan 
delle sue guardie, per implorar gli aiuti del pontefice. Trovò ottimo 
trattamento, carezze e regali in quella corte, ma niuna voglia di collegarsi con 
quel barbaro principe; e se ne partì mal soddisfatto, perchè il papa nelle 
risposte non volle accordare al Moscovita il titolo di czar, ossia di Cesare, 
che Giovanni Basilide dopo l'ampie sue conquiste avea cominciato ad usare, 
riputandolo la corte romana lo stesso che quel d'imperadore. Nè altro 
parimente che belle parole potè ottenere dal senato veneto quell'ambasciatore, 
cioè quella stessa moneta che i Polacchi e Moscoviti aveano adoperato 
allorchè i Veneziani si trovarono in tante angustie per la guerra di Candia. A 


Giovanni Sobieschi generale della Polonia toccò di rintuzzare col suo valore 
l'ardire turchesco; e questi poi seppe farsi eleggere re di quel regno dopo la 
morte del re Michele, succeduta nell'anno presente. 


Più che mai continuò ancora lo sforzo dell'armi franzesi contro le 
Provincie Unite, e dopo un famoso assedio di sole tre o quattro settimane 
ebbe il re Lodovico XIV, nel dì 5 di luglio, il contento e la gloria di entrar 
vittorioso nella fortezza creduta inespugnabile di Maestricht. Tanti progressi 
del monarca franzese, il quale intanto non lasciava di dar buona pastura di 
accomodamento, essendo anche stata scelta la città di Colonia per luogo de' 
congressi, cagion furono in fine che l'imperadore Leopoldo, Carlo II re delle 
Spagne e Carlo IV duca di Lorena, ne' mesi di luglio e d'agosto, strinsero lega 
con gli Olandesi. All'incontro il re chiamato Cristianissimo, per dare 
apprensione da un'altra parte a Cesare, conchiuse, nel dì 5 di giugno, col gran 
signore Maometto IV un'alleanza più stretta che le precedenti. Stava forte a 
cuore ad esso monarca il tener ben affetta a' suoi interessi la corona della gran 
Bretagna; e giacchè il re Carlo II non avea successione, e si trattava di far 
passare alle seconde nozze Jacopo Stuardo duca d'Yorch, fratello del 
medesimo re, che già s'era dichiarato cattolico, si prese il pensiero esso re 
Cristianissimo di trovargli moglie. A sì sublime grado fu scelta Maria 
Beatrice d'Este, sorella del giovinetto duca di Modena Francesco II, 
principessa, nel cui animo e cuore aveano posto seggio le più eminenti virtù. 
Ma perchè più alto tendevano i pensieri di questa principessa, risoluta di 
consecrarsi a Dio in un monistero, s'incontravano troppe difficoltà ad ottenere 
il suo assenso. Nè si sarebbono superate, se il sommo pontefice, considerando 
che in tai nozze concorreva il bene della cristianità, non avesse interposte le 
sue paterne esortazioni. Però nel dì 30 di settembre, in Modena dal conte di 
Peterburug a nome del duca di Yorch fu sposata essa principessa. Dopo di 
che, accompagnata dalla duchessa Laura sua madre e dal principe Rinaldo 
suo zio, si mise in viaggio alla volta di Parigi, dove pervenuta, ricevè onori 
immensi da quella corte. Quivi si fermò ella, finchè pacificato l'eretico 
parlamento inglese, che non di buon occhio mirava una principessa tale, 
perchè cattolica, e destinata al trono della Gran Bretagna, permise la sua 
entrata nel regno nel principio di dicembre, onorata da frequenti salve 
d'artiglieria, ma lacerata da non poche mormorazioni di chi troppo odio 
professava alla religion cattolica. Trovò in fatti questa principessa il 


parlamento affaccendato per islontanare dal regno ogni ombra di esercizio 
pubblico della medesima religione. Papa Clemente X in questi tempi, con 
cadere infermo, fece sperare o temer mutazioni in quella corte. Parea che la 
sua grande età nol lascerebbe risorgere; ma si riebbe, ed uscì in pubblico. 
Alzavano intanto i nipoti Altieri da' fondamenti un superbo palazzo in Roma, 
pel quale fu creduto dalla gente maligna che s'impiegasse parte del danaro 
che sua santità avea fatto depositare nel monte della Pietà, quando è certo 
ch'egli inviò di grosse somme per difesa della Polonia contro de' Turchi. 


CRISTO MDCLXXIV. Indiz. xII. 
Anno di CLEMENTE X papa 5. 
LeoPoLDO imperadore 17. 


Cominciarono in quest'anno a cangiar faccia gli affari dell'Olanda, perchè 
tanto s'industriarono i ministri di Spagna e gli amici degli Olandesi in Londra, 
che il re Carlo II lasciò andare la finora inutile alleanza colla Francia, e 
stabilì pace con essi Olandesi. Altrettanto poi fecero l'elettor di Colonia e il 
vescovo di Munster. Sbrigata l'Olanda da questi nemici, e rinforzata dall'armi 
dei collegati, cioè dell'imperadore e della Spagna, fece prendere altre 
risoluzioni al monarca franzese. Cioè abbandonò egli, alla riserva di Mastrich 
e di Grave, tutte le altre piazze occupate agli Olandesi, ma coll'avvertenza di 
torchiar prima le borse degli abitanti, di minare e far saltare le fortificazioni, e 
di asportarne tutte le artiglierie e munizioni. In bene e in male si parlò forte 
dappertutto di questo abbandonamento e di tante asprezze. Alla testa delle sue 
armate passò il re medesimo di nuovo nel mese di aprile verso la Franca 
Contea, e dopo alcuni vigorosi assedii s'impadronì di Gray, di Besanzone, di 
Dola, e d'ogni altro luogo forte di quella contrada, con piantarvi i gigli, che 
quivi fecero buone radici. Inferì danni ben gravi al palatino del Reno, perchè, 
lasciato il suo partito, aveva abbracciato quello dei collegati. Riuscì intanto 
agli Olandesi di guadagnar l'elettore di Brandeburgo, che con grandi forze 
venne in loro aiuto. Contra di tanti nemici era la sola Francia, ma senza 
sgomentarsi. Seguirono poi battaglie con varia fortuna dell'armi. Dall'un 
canto il maresciallo di Turrena e il principe di Condè fecero di grandi 
prodezze. Minori dall'altra parte non furono quelle di Guglielmo principe 
d'Oranges, del vecchio generalissimo conte Raimondo Montecuccoli 


Modenese, e del general Caprara Bolognese. Gran teatro di miserie per tanti 
paesi fu l'anno presente; e tutto per l'ambizione d'un solo monarca, le cui 
trionfali imprese venivano da' suoi popoli e parziali esaltate alle stelle, ma 
con diverso giudizio riguardate da altri, e detestate poi sommamente dai suoi 
avversarii. 


Scoppiò nell'anno presente la ribellion di Messina. Potea dirsi ben felice 
quella città per la copiosa popolazione e per l'abbondanza del commercio 
mercè del suo porto, il più sicuro di tutto il Mediterraneo; più felice ancora, 
perchè fra le città sottoposte alla monarchia di Spagna, niuna godea tanti 
privilegii ed esenzioni, come Messina, perchè avea ben governatore 
spagnuolo, ma ritenea forma di repubblica col suo senato, composto di nobili 
senatori e di alcuni ancora del popolo. Fu creduto che desse impulso alla 
sollevazione l'avere i regii ministri imposti nuovi tributi; perciocchè uso fu 
degli Spagnuoli, allorchè li pungeva la necessità delle guerre, di provvedere 
al bisogno presente, senza mettersi pensiero dell'avvenire col vendere i fondi 
del demanio e delle rendite regali nei regni di Napoli e Sicilia. Tornando poi 
nuove angustie per nuove guerre, altro ripiego non restava che d'inventar altre 
gabelle ed aggravii: del che si risentivano forte i popoli. Ma, per sentimento 
di altri, ebbe origine quell'incendio dall'avere i ministri spagnuoli introdotte e 
fomentate due fazioni nella città di Messina, o tentato di escludere dal 
governo i senatori. Nacquero perciò lamenti, satire e commozioni; e perchè 
furono castigati alcuni dei più insolenti, crebbe maggiormente l'alterazione 
del popolo, che spedì a Madrid le sue suppliche, affinchè il re provvedesse 
alla mala condotta de' suoi ministri, ma con riportarne solamente minaccie di 
gastighi e rigori. Perchè un dì del mese di agosto furono dal governator 
chiamati a palazzo tutti i senatori, sorse e prese fuoco una voce che si volesse 
levar loro la vita; e brutto indizio certamente fu l'essere state chiuse le porte 
del palazzo, appena vi furono essi entrati. Allora il popolo tutto corse all'armi, 
e trasse furiosamente al palazzo. Avvertito di questa sollevazione il 
governatore don Diego Soria, fece aprir le porte, e lasciò tosto uscire i 
senatori illesi; ma questo non bastò a calmare l'ammutinata gente, che 
fieramente cominciò a cercare gli Spagnuoli, e gli obbligò a ritirarsi nelle 
quattro fortezze della città; ma senza insultare il governatore, che non volle 
abbandonare il palazzo, gridando essi intanto: Viva il re di Spagna. Informati 
pertanto di sì gran torbido il marchese di Baiona vicerè di Sicilia, e il 


marchese d'Astorga vicerè di Napoli, non perderono tempo a spedir gente e 
navi alla volta di Messina, e far piazza d'armi a Melazzo, dando assai a 
conoscere che voleano colla forza soffocare quel fuoco. 


Allora fu che i Messinesi ruppero ogni misura, s'impossessarono di varii 
posti e del palazzo, e cominciarono le ostilità spezialmente contro la fortezza 
di San Salvatore, posta alla bocca del porto. Cacciarono anche di città 
chiunque era tenuto per ben affetto agli Spagnuoli. Intanto al vicerè Baiona 
giunsero cinque galee di Malta, altrettante di Genova; e vennero da Napoli e 
dalle città di Sicilia rinforzi di gente, coi quali cominciò egli a strignere la 
città coll'occupazione di vari siti. Ma usciti i Messinesi, con tal fierezza 
trattavano gii Spagnuoli, che questi ad ogni lor comparsa battevano la ritirata. 
La proposizion fatta d'un perdon generale ebbe poca fortuna, perchè venendo 
accompagnata dall'armi, non istimò il popolo di potersene fidare, e 
massimamente sapendo di che tempra fosse il genio spagnuolo. Aveano già i 
Messinesi, assai conoscenti che le lor forze non avrebbono potuto reggere, 
spedito a Roma Antonio Caffaro a trattare col duca di Etrè ambasciatore di 
Francia, con offerir la loro città al re Cristianissimo, ottenuta la quale, si facea 
credere assai facile la conquista di tutta l'isola. Volarono corrieri al re Luigi, 
che corse tosto al buon mercato, ed ordinò che il commendator di Valbella 
con sei vascelli da guerra portasse viveri e munizioni a Messina; che questo 
presentemente era il suo maggior bisogno. Arrivato che fu colà il Valbella, fu 
proclamato il re di Francia per suo padrone dal popolo, cantato il Te Deum, 
inalberati dappertutto gli stendardi coi gigli, ed affrettata l'espugnazione di 
San Salvatore, che in fine fu costretto alla resa. Nuovo vicerè in questo 
mentre giunse in Sicilia il marchese di Villafranca, e colà arrivarono ancora 
molte milizie spedite da Milano e dalla Catalogna, colle quali si cominciò a 
maggiormente angustiar Messina, impedendo l'introduzione dei viveri; di 
maniera che non finì l'anno presente che si trovò ridotto quel popolo in 
pessimo stato, e gli Spagnuoli si teneano come in pugno di vederlo venir fra 
poco colla corda al collo a chiedere misericordia. 


Nè mancarono a Roma i suoi sconcerti nell'anno presente. Intento il 
cardinale Altieri a rendere maggiormente fruttifera la dogana di Roma, trovò 
il gran segreto di mettere una nuova imposta di un tre per cento sopra 
qualsivoglia roba mercantile che s'introducesse nella città, obbligando a 


questo pagamento qualsivoglia persona, senza dichiarar punto di eccettuarne i 
cardinali e gli ambasciatori: dal che sarebbe provenuto un gran vantaggio alla 
camera, e, per quanto fu creduto, anche al cardinale stesso, dicendosi che i 
gabellieri gli aveano promesso venti mila doble, se levava le esenzioni ad essi 
ambasciatori. Furono anche in procinto di mettere la pena di scomunica 
contro ì contravventori, se saggi teologi non l'avessero impedito. Pretendeva 
infatti il cardinale che quei pubblici rappresentanti si abusassero dell'esenzion 
fin qui loro accordata; e non avea il torto, perchè ordinario costume degli 
uomini è il far fruttare, per quanto si può, la propria bottega. Per questo 
editto, pubblicato nel dì 18 di giugno, e poi con dichiarazione più precisa nel 
dì 11 di settembre, dove tutti si vedeano sottoposti alla confiscazion delle 
robe, a pene pecuniarie ed anche corporali si alterarono forte non pochi 
porporati, ma specialmente protestarono offeso il lor carattere, e i pretesi lor 
diritti gli ambasciatori delle corone; perlochè unironsi insieme quei di Cesare, 
di Francia, di Spagna e di Venezia, chiedendone soddisfazione. Rispondeva 
l'Altieri che il papa era padrone in casa sua, e co' suoi domestici si burlava di 
loro, perchè le potenze si trovavano allora in troppi impegni di guerra. 
Mandarono tutti e quattro gli ambasciatori i lor gentiluomini a chiedere 
udienza al papa; e il maestro di camera rispose che sua santità per quattro 
giorni avvenire si trovava impedito, benchè poi lo stesso pontefice 
confessasse di non averlo saputo, e ne sgridasse, quando lo seppe, il mastro di 
camera. Inviarono i lor segretarii per avere udienza dal cardinale Altieri, ed 
egli fece serrar loro in faccia le porte del suo appartamento, tirar le catene a 
quelle del palazzo papale e rinforzar le guardie; locchè pretesero gli 
ambasciatori un maggiore strapazzo alla lor dignità. Intanto fu scritto ai 
nunzii, affinchè rappresentassero alle corti gli eccessi degli ambasciatori, 
pretendendo questi, all'incontro, che fossero calunnie, e di provarlo coi 
mandati da loro spediti, dei quali mai non poterono ottener nota. Continuò 
tutto il resto dell'anno con varie scene, raggiri ed artifizii, che si leggono nelle 
relazioni manuscritte di quei tempi. Il papa rimise l'affare in arbitri, ad una 
congregazione; e finì l'anno senza che gli ambasciatori spuntassero cosa 
alcuna. Il duca di Etrè quasi solo tenne saldo, perchè dal suo sovrano ricevè 
ordine di sostener con vigore tutto quanto o di ragione o di fatto aveano 
praticato i precedenti ministri. 
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CRISTO MDCLXXv. Indiz. XI. 
Anno di CLEMENTE X papa 6. 
LeoPoLDOo imperadore 18. 


L'anno fu questo del giubileo romano, aperto con gran solennità da papa 
Clemente X, non avendo mancato il santo padre di contribuir molte limosine 
in alimento de' poveri pellegrini, di lavar loro i piedi e di regalarli. Più ancora 
avrebbe desiderato di fare, se la nemica podagra non l'avesse per lo più 
sequestrato in letto. Il concorso de' popoli non fu molto, perchè in troppi 
paesi bolliva la guerra, ed era in certa maniera cessata da gran tempo la 
novità di quella santa funzione. Gran tempo ancora continuò in Roma il 
dibattimento della controversia insorta fra il cardinale Altieri e gli 
ambasciatori delle corone, per l'editto pubblicato intorno alla nuova imposta 
della dogana. Ma finalmente nel luglio dell'anno presente, coll'interposizione 
del cardinale Colonna, ebbe fine, con aver dichiarato esso Altieri, non essere 
mai stata sua intenzione di comprendere in quell'editto i ministri delle corone, 
e che il papa farebbe sapere ai lor padroni che non era mai stata diversa la 
mente sua, con altri ripieghi di rispetto verso gli ambasciatori suddetti. La 
politica del mondo coll'empiastro delle bugie suol bene spesso sanar le 
piaghe. Si potea sulle prime terminar questa battaglia colla confessione di ciò 
che, detto colle labbra, ma non col cuore, sì tardi venne alla luce. Un grave 
sconcerto accadde nell'anno presente in Toscana. A Cosimo III gran duca 
avea la gran duchessa Margherita Luigia d'Orleans partoriti due principi, 
cioè Ferdinando primogenito e Gian-Gastone, ed una principessa, cioè Anna 
Maria Luigia, che fu col tempo elettrice palatina. Fra questi due nobilissimi 
consorti sorsero dissensioni ed amarezze tali, che passarono ad una 


irreconciliabil divisione. Comunemente si credette che la vedova gran 
duchessa madre del duca, cioè Vittoria dalla Rovere, non approvasse la 
libertà franzese della nuora, e movesse il figlio a far delle doglianze. Savio 
principe sempre fu il gran duca Cosimo. Disgustata ritirossi la giovine gran 
duchessa in una casa di campagna con animo risoluto di tornarsene in 
Francia; ma fu ivi fermata e custodita dalle guardie postevi da esso gran duca, 
il quale non lasciò d'interporre, quanti mai seppe, ambasciatori e cardinali per 
rimuoverla da questo disegno, e persuaderle la riunione; ma senza che 
riuscisse ad alcuno di far breccia nel suo cuore. 


Andarono le ragioni dell'una e dell'altra parte a Parigi; e il re, a cui non 
piaceva di disgustare un sovrano di tanto riguardo, e nè pur voleva 
abbandonare una principessa sua cugina, spedì a Firenze il vescovo di 
Marsiglia, sperando che alla di lui eloquenza e destrezza, sostenuta dal 
carattere di suo inviato, potesse riuscire di riconciliar gli animi loro. Ma 
questo prelato perdè la carta del navigare in tutto il suo negozio, trovandosi 
più che mai ostinata nel suo proponimento la gran duchessa. Sì fatte durezze 
cagion furono che il marito anch'egli concepì una gran ripugnanza a riunirsi 
con chi ne mostrava tanta verso di lui; e però venne alla risoluzione di 
lasciarla andare con un convenevole, cioè ricco annuo assegnamento. Ma 
prima restò concertato col re Cristianissimo, di consenso di lei medesima, che 
essa in Francia si eleggerebbe un chiostro per passarvi il resto de' suoi giorni, 
senza poter comparire alla corte. Sul fine dunque di giugno, servita da tre 
galee, arrivò questa principessa a Marsiglia, portando in Francia una rara 
bellezza e insieme una egual saviezza; passò dipoi a chiudersi senza rigorosa 
clausura nel monistero di Montmartre, dove il re e tutta la famiglia reale 
furono a visitarla. Questo divorzio fece poi scatenare le lingue e penne 
maligne degl'interpreti delle azioni altrui, imputandone chi all'una e chi 
all'altra parte il reato, con vitupero di principi tanto sublimi. La verità si è, 
che tanto essi principi che i mediatori della pace usarono la prudenza di non 
rivelar questo arcano; e se lo penetrarono i Fiorentini pratici di quella corte, 
seppero anche tirarvi sopra la cortina sì in riguardo alla carità, che pel rispetto 
dovuto ai proprii sovrani. Certo è altresì che mai più non si trovò maniera di 
riunirli: disgrazia memorabile per l'insigne famiglia de Medici, che forse non 
sarebbe venuta meno ai nostri giorni, se quella sì giovine e feconda 
principessa avesse continuata la buona armonia col consorte, e prodotti altri 


figli atti a supplire la poca fortuna dei primi. 


Sul fine del gennaio dell'anno presente terminò il suo vivere, dopo essere 
giunto a più di novant'anni, Domenico Contarino doge di Venezia, a cui 
succedette nel dì 6 di febbraio Niccolò Sagredo procurator di San Marco. 
Similmente ebbe Torino di che piangere per l'immatura morte di Carlo 
Emmanuele II duca di Savoia, succeduta nel dì 12 di giugno e da lui 
abbracciata con sentimenti di vera pietà e di generosa costanza. Siccome egli 
avea sempre studiate le maniere di farsi amar dai suoi popoli, praticando con 
tutti una somma affabilità e cortesia, e una gran gentilezza verso le dame, 
onorandole del braccio, e mostrandosi liberale, splendido e generoso in ogni 
sua azione; così allorchè fu agli estremi della vita, volle che si aprissero le 
porte, acciocchè il suo popolo potesse anche veder lui morire, ed egli godere 
que' pochi momenti di vita della vista dei suoi cari sudditi. Oltre una lunga 
memoria delle sue molte virtù, ne lasciò egli non poche altre, per aver cotanto 
ingrandita ed abbellita la città di Torino, formata di Monmelliano una 
inespugnabil fortezza, fabbricati ponti, rotte e spianate montagne per far 
passar le carrozze, dove con difficoltà prima passavano gli uomini. A lui 
succedette in età pupillare il principe di Piemonte, cioè Vittorio Amedeo, 
unico suo figlio, che non aveva peranche compiuto l'anno nono di sua vita, 
sotto la tutela e reggenza di madama reale Giovanna Maria Batista di 
Nemours, sua madre: principe nato per esaltare la sua real casa ai primi onori, 
siccome vedremo andando innanzi. Noi lasciammo la ribellata città di 
Messina in gravi angustie sì per la mancanza dei viveri, perchè molto vi volea 
a sostener tanto popolo, e sì perchè gli Spagnuoli maggiormente stringevano 
quella città, con aver presa la torre del Faro, il Piè di Grotta ed altri passi, 
dove attesero a ben fortificarsi. Ma eccoti arrivar colà, nel dì 5 di gennaio, 
spediti dalla corte di Francia, i marchesi di Valavoir e di Valbella con 
diecinove vascelli, che sbarcarono molte milizie e copiosa provvisione di 
vettovaglie, così che rimasero assai consolati quegli afflitti cittadini. Pure 
poco giovò questo soccorso, perchè gli Spagnuoli non solamente andavano di 
mano in mano accrescendo le lor forze per terra, ma eziandio con venti 
vascelli da guerra e diecisette galee tenevano bloccato il porto di Messina, e 
tentarono anche un dì di bruciare i legni franzesi: il che loro non venne fatto. 
Il non poter entrare viveri nè per terra nè per mare ridusse di nuovo in miseria 
quel popolo, ostinato nondimeno in rifiutare il perdono esibitogli, non perchè 


nol desiderasse, ma perchè temeva di avere a pagarlo troppo caro. 


In rinforzo d'essa città giunse, nel dì 11 di febbraio, spedito da Tolone, il 
duca di Vivona, conducendo anch'egli nove vascelli da guerra, una fregata 
leggiera, tre brulotti e otto barche cariche di viveri. Stava ancorata la flotta 
spagnuola, ed appena scoprì i legni nemici, che salpò, e a vele gonfie andò a 
far loro il chi va là. Attaccossi una battaglia che durò più ore; e già 
rinculavano i Franzesi come inferiori di forze, quando il signor di Valbella, 
avvisato di quel combattimento, uscì del porto di Messina con sei vascelli da 
guerra, e diede alle spalle degli Spagnuoli. Ripigliato allora coraggio i 
Franzesi, ricominciarono una fiera danza con tal successo, che gli Spagnuoli 
con buon ordine si ritirarono fino a Napoli, lasciando nondimeno in poter de' 
nemici un vascello di quaranta cannoni. Per lo arrivo di questo aiuto gran 
festa si fece a Messina, tuttochè fosse un piccolo bicchier d'acqua a chi avea 
tanta sete. Intanto tre mila e cinquecento Tedeschi, ai quali aveano i 
Veneziani difficultato il passaggio per l'Adriatico, pervenuti a Pescara, di là 
passarono con secento altri fanti napoletani a rinforzare il campo che tenea 
bloccata Messina. Ma sul principio di giugno anche agli assediati arrivò un 
altro numeroso convoglio di più di cento vele, vegnente da Tolone, sotto il 
comando del signore d'Almeras e del cavaliere di Quene, che sbarcò sei mila 
fanti e mille cavalli con ogni sorta di munizioni. Avendo poi questa gente 
tentato di levar la Scaletta e un altro posto agli Spagnuoli, ed essendo anche 
passata ad assalir Melazzo, dove si trovava in persona il vicerè, altro non ne 
riportò che delle buone spelazzate. Pure s'impadronirono della città 
d'Augusta, e andarono poi pel resto dell'anno facendo altre picciole fazioni, 
che non importa riferire, se non che tornarono gli Spagnuoli ad impossessarsi 
della torre del Faro, e per una tempesta perderono sette de' loro vascelli. 
Intanto fra i Messinesi e Franzesi cominciò a scorgersi poca intelligenza: il 
che accrebbe agli Spagnuoli la speranza di vincere in breve quella pugna. 
Gran guerra fu in quest'anno in Germania e Fiandra fra i collegati dall'una 
parte e i Franzesi dall'altra. Non mancarono assedii, battaglie e barbarici 
saccheggi di paese. Il celebre maresciallo di Francia Arrigo della Torre 
d'Auvergne, visconte di Turrena, colpito da una palla di cannone, vi lasciò la 
vita nel dì 27 di luglio, essendo mancato in lui uno dei più insigni capitani del 
secolo presente. Carlo IV duca di Lorena, ma duca solo di nome, perchè in 
mano de' Franzesi era il suo ducato, s'acquistò anch'egli gran nome colla 


presa di Treveri, facendo quivi prigione il maresciallo franzese duca di 
Crequì; ma poco sopravvisse egli a questa gloria, essendo mancato di vita nel 
dì 17 di settembre. Ne' suoi diritti e titoli succedette Carlo V suo nipote, che 
col suo valore maggiormente illustrò la nobilissima sua casa. 


CRISTO MDCLXXVI. Indiz. xIV. 
Anno di Innocenzo XI papa 1. 
LeoPoLDO imperadore 19. 


Non potè più lungamente reggere al peso degli anni e agl'insulti della 
gotta papa Clemente X, ed infermatosi in età di più di ottantasei anni, passò a 
miglior vita nel dì 22 di luglio dell'anno presente. Di pochi furono le lagrime 
che accompagnarono il di lui funerale, non già perchè alcuna delle virtù 
principali che illustrano la vita e la memoria d'un romano pontefice, in lui si 
desiderasse, perchè fu papa di bella mente, di gran pietà, di giustizia e 
clemenza; ma perché l'odio, che col suo governo universalmente si avea 
guadagnato il cardinal Paluzzo Altieri, ridondava sopra l'innocente papa, 
pieno sol di massime buone. Chi avea la fortuna di poter parlare a sua santità, 
se le cose erano fattibili, potea sperar buon rescritto; altrimenti ne riportava 
un bel no; ma il cardinale godeva il concetto di esser di coloro che alla prima 
udienza con una sparata di carezze e promesse incantano le persone, ma 
ritornando queste alla seconda udienza, truovano nate delle difficoltà; alla 
terza poi nè pur son conosciute per quelle che sono. Però dicevasi, e 
spezialmente lo dicevano i Franzesi disgustati di lui, ch'esso porporato 
avrebbe potuto tenere scuola aperta di artifizii e raggiri in Roma stessa, la 
qual pure vien creduta assai addottrinata in questo mestiere. Ma quel che più 
avea contro di lui aguzzata la satira, fu l'invidia, per aver egli saputo profittar 
della fortuna ed autorità sua, con accumular ricchezze, ed ingrandire la 
propria casa, tuttochè poi non si potessero imputare a lui di quelle scandalose 
licenze che si videro in qualche precedente nepotismo. Ora entrati i porporati 
nel sacro conclave, dappoichè ebbero per cinquantun giorni consumata la 


quintessenza dei lor politici maneggi per promuovere al trono pontifizio chi 
lor più piaceva, finalmente, mossi da lume superiore, concorsero tutti nel dì 
21 di settembre all'elezione di chi sopra gli altri meritava, ma non avea mai 
desiderato di maneggiar le chiavi di Pietro. Questi fu il cardinal Benedetto 
Odescalchi Comasco, nato nel 1611, che nel precedente conclave era anche 
stato vicino al triregno, perchè voluto da tutti i buoni, e fece poi in questa 
occasione quanta resistenza mai potè, non per affettata modestia, ma per 
umiltà, alla santa risoluzione de' sacri elettori. Prese egli il nome di Innocenzo 
XI in memoria d'Innocenzo X che l'avea promosso alla sacra porpora. Non si 
può dir quanto applauso conseguisse così fatta elezione, perchè l'Odescalchi 
portò seco al trono la santità, e ne possedè molto più da lì innanzi la sostanza 
che il titolo: personaggio di vita illibata ed austera, di somma gravità e zelo 
pel ben della Chiesa; prodigo, se si può dire, verso dei poveri, secondo il 
costume di sua casa, abbondante di ricco patrimonio, e limosiniere al maggior 
segno. Nè tardò il buon pontefice e buon servo di Dio a comprovar co' fatti 
l'espettazion comune delle sue singolari virtù. Sotto i precedenti pontificati 
aveva egli adocchiato tutti i disordini procedenti dal nepotismo, e con quanta 
facilità si divorassero le sostanze della camera apostolica, e come avesse tanta 
potenza il danaro. Volle provvedervi, e l'intenzione sua era di metter freno in 
avvenire a tali eccessi con una bolla che fosse sottoscritta dal sacro collegio, e 
giurata sotto pena di scomunica da chiunque s'avesse da promuovere al 
cardinalato e al pontificato. Ma viveano ed aveano gran polso alcuni de' 
nipoti degli antecedenti papi, che fecero testa, parendo loro di sottoscrivere 
una sentenza contra di loro stessi, qualora sottoscrivessero la condanna del 
nepotismo per l'avvenire. 


Giacchè dunque non potè il santo pontefice ottener questo intento, 
coll'esempio suo almeno si studiò di abolire il pernicioso costume. Non avea 
il suo predecessore Clemente X nipoti proprii, e andò a cercarne degli 
stranieri. Innocenzo XI, all'incontro, avea un nipote di fratello, cioè don Livio 
Odescalchi; ma nol volle a palazzo, nè ch'egli avesse parte alcuna nel 
governo, nè che ricevesse visite come nipote di papa. Ed affinchè non 
restasse a lui di che dolersi per tanta severità, gli rassegnò tutti i suoi beni 
patrimoniali, che co' proprii d'esso nipote davano una rendita annua di trenta 
mila scudi, dicendo che questo gli bastava per trattarsi da principe, senza 
participar delle rugiade del pontificato. Coerentemente a questo glorioso 


sistema elesse per segretario di Stato il cardinale Alderano Cibò, porporato di 
somma integrità, di prudenza singolare e di zelo non inferiore a chi l'elesse a 
tal carica. Lasciò ai Paluzzi Altieri e ad altri la pompa de' titoli del generalato 
e d'altre cariche militari, ma con levar loro gl'ingordi stipendii che per essi 
pagava la camera pontificia, con dire che la Chiesa non avea guerra, nè voglia 
di farla, ed essere perciò mal impiegate tante paghe. Riformò la tavola 
pontificia, e al servigio suo non ammise se non persone di gran probità e 
modestia, affinchè la famiglia sua servisse di una continua predica agli altri di 
quel che conveniva a fare. Allo ambasciatore di un monarca, che gli disse di 
avere il suo padrone ricevuta sotto la sua protezione la casa Odescalchi, 
rispose: Ch'egli non avea casa nè letto, e che teneva in prestito da Dio quella 
dignità per bene non già de' suoi parenti, ma solamente della Chiesa e de' suoi 
popoli. E perciocchè gravissimi abusi erano succeduti in addietro a cagion 
delle franchigie, pretese da' ministri de' principi in Roma per l'asilo che in 
esse trovavano tutti i malviventi, e per li contrabbandi che tuttodì si facevano, 
intimò loro di rimediarvi; altrimenti, giacchè Dio l'avea messo in quel 
governo con obbligo di vegliare alla quiete della città e al pubblico bene, vi 
avrebbe egli trovato il rimedio. Tosto ancora spedì a tutti i principi cristiani 
lettere esortatorie alla pace, esibendosi pronto ad andare in persona ad un 
congresso, se fosse necessario, purchè si tenesse in qualche città cattolica, a 
fin di procurare un tanto bene. Per lo contrario, esortò il re di Polonia 
Giovanni Sobieschi a sostener la guerra contro de' Turchi, finchè avesse 
ricuperato dalle lor mani Caminietz, e gl'inviò nello stesso tempo un sussidio 
di cinquanta mila scudi. Con questi passi diede principio l'incomparabile 
Innocenzo XI alla carriera del suo pontificato, continuamente pensando alla 
riforma degli abusi, al sollievo de' suoi popoli e al bene della cristianità. Qui 
perdè la voce Pasquino; e se internamente si lagnavano i cattivi di sì rigoroso 
ad austero papa, ne esultavano ben pubblicamente tutti i buoni. 


Gran teatro di guerra fu in questo anno la Sicilia. Dacchè si avvide la 
corte di Spagna che con tutti gli sforzi suoi apparenza non v'era di snidar da 
Messina i Franzesi, e di rimettere alla primiera ubbidienza quella città, fece 
ricorso alla collegata Olanda, per aver dei soccorsi e forze tali da abbattere la 
flotta franzese, che ne' mari di Sicilia mantenea la ribellion de' Messinesi. Fu 
dunque spedita una flotta olandese composta di ventiquattro vascelli da 
guerra sotto il comando del viceammiraglio Ruyter, il cui solo nome valeva 


un'armata per le tante segnalate sue azioni in combattimenti navali. Giunsero 
gli Olandesi sul fine del precedente anno a Melazzo, e, congiunti con nove 
galee ed altri legni spagnuoli, andavano rondando per qualche impresa; 
quando in quei mari capitò sciolta da Tolone e Marsiglia la flotta franzese 
comandata dai signor di Quene, in numero di venti navi da guerra e sei 
brulotti. Vennero alle mani presso di Stromboli, nel dì 7 di gennaio, le due 
nemiche armate; gran cannonamento, gran danno seguì da ambe le parti. 
Dopo molte ore di fiera battaglia cessarono le offese, con ritirarsi gli Olandesi 
a Melazzo, ed entrare i Franzesi nel porto di Messina, dove sbarcarono le 
munizioni da bocca e da guerra che seco aveano condotto. Seguì poscia una 
ben calda mischia nel dì 28 di marzo fra gli Spagnuoli e Franzesi uniti coi 
Messinesi; perchè avendo i primi occupato il monistero di San Basilio fuor di 
Messina, il marchese di Vilavoir con sei mila armati andò ad assalirli. Non 
solamente perderono gli Spagnuoli quel posto, ma ancora più di ottocento dei 
lor soldati col conte di Buquoy, che li comandava. Già dicemmo che 
nell'agosto dell'anno precedente s'erano impadroniti i Franzesi della città di 
Augusta e delle sue fortezze. Al vicerè di Sicilia stava sul cuore la perdita di 
quella città, e però nell'aprile passò colà per tentare di riacquistarla, e pregò 
l'ammiraglio olandese Ruyter di secondar l'impresa per mare, siccome egli 
fece spiegando le vele a quella volta colla sua flotta. Colà comparve ancora il 
signor di Quene comandante della dotta franzese, e nel dì 22 di aprile si 
attaccò di nuovo fra loro un'aspra battaglia che durò più ore con gravissimo 
danno dell'una e dell'altra parte, e con restar conquassati i lor legni, ed 
esserne alcun d'essi affondato. Ognuno si attribuì la vittoria, secondo il solito 
dei combattimenti dubbiosi, e massimamente del mare, dove non è facile il 
conoscere l'altrui danno. Ma se non altro, un grave colpo toccò agli Olandesi, 
perchè il loro famoso Ruyter vi restò malamente ferito, e da lì a pochi giorni 
terminò la vita in Siracusa, dove s'era ritirata la sua flotta, che poi passò a 
racconciarsi a Palermo. 


Ma qui non finì la voglia di combattere. Nel dì 21 di giugno pervennero a 
Messina venticinque galee, partite da Marsiglia con tre vascelli da guerra. 
Ingagliardito da questo soccorso il duca di Vivona, viceammiraglio franzese, 
determinò di fare una visita senza complimenti all'armata navale olandese e 
spagnuola che riposava nel porlo di Palermo. Ventotto vascelli, venticinque 
galee e nove brulotti componevano la di lui armata. Contavansi in quella 


degli Olandesi e Spagnuoli ventisette vascelli e diecinove galee con quattro 
brulotti. Nel dì 2 di giugno s'azzuffarono le nemiche flotte; le artiglierie, ma 
spezialmente i brulotti, portarono un grande squarcio nella flotta degli 
Spagnuoli, che vi perderono almen sette vascelli e due galee, colla morte di 
gran gente, per confession degli stessi Olandesi. Ma, secondo la relazion de' 
Franzesi, la perdita degli Olandesi e Spagnuoli fu di dodici de' lor migliori 
vascelli, di sei galee, di settecento pezzi di cannone e di cinque mila persone. 
In gran credito salirono per questi conflitti i Franzesi, avendo fatto conoscere 
che non erano invincibili gli Olandesi, tenuti in addietro per sì formidabili in 
mare. E certamente di simili danze non ne vollero più essi Olandesi nel 
Mediterraneo, e se ne ritornarono poscia a casa loro. Essendo dunque rimasti 
i Franzesi padroni del mare in queste parti, ed avendo ricevuto da Tolone nel 
settembre un rinforzo di tre mila uomini, e nell'ottobre altri mille e 
cinquecento fanti e cinquecento cavalli, fecero in appresso delle incursioni in 
Calabria; nella Sicilia s'impadronirono dell'importante piazza di Taormina 
colla spada alla mano; presero la Scaletta e la demolirono, e si 
impossessarono di alcuni piccoli luoghi di quell'isola. Ancorchè mi faccia 
restare perplesso l'asserzione del veneto elegante storico Giovanni Graziani, 
che riferisce al precedente anno la morte di Niccolò Sagredo doge di Venezia; 
pure, seguitando io il Vianoli ed altre memorie, non crederei d'ingannarmi, 
con dirla accaduta verso la metà d'agosto nell'anno presente. Un avvenimento 
poi insolito, o almeno da gran tempo non veduto in quella sì ben regolata 
repubblica, diede molto da discorrere alla gente. Secondo i riti dell'ingegnoso 
ballottamento che si pratica per l'elezione dei dogi, era caduta la sorte in 
Giovanni Sagredo, personaggio certamente degno di quella dignità. Ma 
allorchè fu annunziato dal balcone il suo nome al folto popolo, raunato nella 
piazza, cominciarono pochi dell'infinita plebe a gridar con alte voci: Nol 
volemo; e crebbe appresso a dismisura questo tumulto. Allora i saggi nel gran 
consiglio giudicarono meglio non approvar la elezione del Sagredo, a cui per 
ricompensa conferirono poscia altri dei principali onori della patria, ed 
elessero doge Luigi Contarino. Seguitò ancora in questo anno l'ostinata 
guerra della Francia contra de' collegati, le cui principali imprese furono la 
presa di Filisburgo fatta dal duca di Lorena, e l'assedio di Mastrich formato 
da Guglielmo principe di Oranges, ma con poca riuscita, avendolo costretto i 
Franzesi a ritirarsi. Intanto era stata destinata Nimega per trattarvi di pace 
colla mediazione di Carlo II re d'Inghilterra. Benchè si trattasse d'una città 


sottoposta agli eretici, pure tale era la premura del pontefice per questo gran 
bene, che s'indusse ad inviar colà monsignor Bevilacqua, per dar braccio e 
calore alla concordia, per cui nondimeno s'impiegarono invano parole e 
ripieghi nell'anno presente: sì alte erano le pretensioni d'ambe le parti. 


CRISTO MDCLXXVII. Indiz. xv. 
Anno di Innocenzo XI papa 2. 
LeoPoLDO imperadore 20. 


Non rallentava i suoi pensieri lo zelante pontefice Innocenzo XI per 
mettere in istato l'alma città di Roma da poter servire d'esempio alle altre 
nella riforma de' costumi. Sopra tutto mirava egli di mal occhio il soverchio 
lusso, padre o fomentatore di molti vizii e divorator delle famiglie. Dopo aver 
preceduto colla moderazione introdotta nel proprio palazzo, dove era cessata 
la pompa e introdotta la modestia, nè si ammetteva se non chi portava la 
raccomandazione della probità di costumi, cassò anche una parte della 
guardia de' cavalli leggeri, perchè accresciuta senza necessità e mantenuta 
con troppa spesa. Poscia in concistoro fece un sensato discorso, riprendendo i 
cardinali, che parendo dimentichi di essere persone ecclesiastiche, e 
personaggi posti sul candelliere per dar luce agli altri, usavano sì superbe 
carrozze e livree cotanto sfoggiate, raccomandando loro di regolarsi più 
modestamente in avvenire. Non mancavano a lui persone che di mano in 
mano il ragguagliavano di chi spezialmente della nobiltà menava vita 
dissoluta. A questi tali era immediatamente intimato lo sfratto, acciocchè il 
loro libertinaggio non animasse altri all'imitazione, o non servisse agli 
scorretti di scusa. Furono in oltre vietati tutti i giuochi illeciti, e le bische o 
case dove si tenevano assemblee scandalose di giuochi da invito. È 
perciocchè pel suddetto lusso i baroni romani, non volendo gli uni essere da 
meno degli altri, quanta facilità mostravano a far dei debiti, altrettanta 
difficoltà provavano a pagarli, con grandi sciami dei mercatanti e creditori; ne 
ordinò il santo padre al cardinale Cibò una esatta ricerca, e di fargli pagare 


con danari della camera, la qual poscia avea delle buone maniere per esigere 
quei crediti. E perchè si trovò non essere sufficiente un tal rimedio, 
continuando quei nobili a far delle spese eccessive e debiti, che in progresso 
di tempo condurrebbono alla rovina le lor case; con pubblico editto proibì ai 
bottegai, merciai, fornaci ed altri negozianti di vendere ad essi robe senza il 
danaro contante sotto pena di perdere i lor crediti. Erano poi in addietro 
giunte all'episcopato persone non assai degne di così illustre e gelosa dignità. 
Per ovviare a sì fatto abuso deputò il sommo pontefice quattro dei più zelanti 
cardinali e quattro prelati, per esaminar la vita, i costumi e il sapere di chi 
aspirasse al pastorale impiego in avvenire. 


Quel nondimeno che teneva in non poca agitazione l'animo del saggio 
pontefice, era la prepotenza de' ministri ed ambasciatori delle corone, che in 
Roma da gran tempo tagliavano le gambe alla giustizia, ed erano giunti sì 
oltre, che non solamente nei lor palazzi prestavano un asilo più sicuro che 
quel dei luoghi sacri a gran copia di sgherri, dì scellerati e malviventi; ma 
pretendeano eziandio che si stendessero i lor privilegii ed esenzioni anche a 
qualsivoglia lor dipendente e patentato, e a tutte le case adiacenti e vicine ai 
lor palazzi. Fece di gran doglianze Innocenzo XI per questo alle varie corti, 
ma senza frutto; nè volendo sofferire che coll'arrogarsi tanta autorità gli 
stranieri ministri si scemasse ed avvilisse la propria, cominciò con petto forte 
ad opporsi a sì fatto abuso. Fu il primo passo quello di vietar con rigoroso 
editto che niuno potesse alzar sopra le sue case o botteghe le armi di 
qualsivoglia monarca e principe secolare ed ecclesiastico, protestando di 
voler egli essere il padrone e l'amministratore della giustizia in Roma, come 
erano gli altri principi in casa loro. A quella augusta città giunto il marchese 
del Carpio ambasciatore del re Cattolico, quivi si diede a far leva di soldati 
pel bisogno della Sicilia, col pretesto che altrettanto avessero fatto i Franzesi. 
Ma perchè la gente ricusava di prendere partito, per la fama che non correano 
le paghe, e perchè si dicea maltrattato chi si arrolava; si sparse voce, per 
essere mancate varie persone, senza sapersi dove fossero andate, che gli 
Spagnuoli le avessero rapite, e poi segretamente inviate in Sicilia. Vera o 
falsa che fosse tal voce, la plebe romana tal odio concepì contro la nazione 
spagnuola, che ne facea scherni dappertutto, e ne seguirono non poche 
baruffe con delle morti e ferite: perlochè non osavano più gli Spagnuoli di 
uscir dei lor quartieri, o ne uscivano con pericolo. Ancorchè il papa si 


studiasse col gastigo dei più colpevoli di far conoscere la rettitudine sua e il 
suo rispetto alla corona cattolica, non rifiniva l'ambasciatore di far ogni dì più 
gravi doglianze, e di chiedere maggiori soddisfazioni. Nè gli bastò di 
desistere dal portarsi all'udienza del papa, ma fece anche negare dal vicerè di 
Napoli l'udienza al nunzio apostolico. Cagion fu questo affronto che dopo 
essersi accorto il ministro quanta poca forza avessero le braverie contra di un 
pontefice, a cui la giustizia dava coraggio, allorchè in fine per suoi affari fu 
costretto a chiedere l'udienza dal pontefice, se la vedesse negata. Necessario 
dunque fu che il re Cattolico con sua lettera pregasse il santo padre di 
ammetterlo; e così terminò quella pendenza, con restarne maravigliato più 
d'uno, avvezzo al mirare quanta altura mostrassero i ministri di Spagna in 
Roma, e con qual riguardo procedesse verso di loro la corte pontificia. Nè si 
dee tacere che questo santo pontefice non sapea sofferire che nella sacra corte 
si vendessero gli uffizii, benchè non ecclesiastici, perchè o ne risultava danno 
alla camera, obbligata a pagare i frutti ai compratori, o poco onore ai papi, 
che per vendere ad altri quei medesimi uffizii promovevano compratori 
talvolta non degni a cariche più cospicue. Abolì egli dunque in quest'anno il 
collegio di ventiquattro segretarii apostolici, con restituir loro il già pagato 
danaro. Meditava anche di far cose più grandi, e a questo fine andò poi 
raunando grosse somme. Ma sopravvenute col tempo le guerre col Turco, che 
l'impoverirono, lasciò la cura di sì bella impresa ad un altro Innocenzo, che 
era stato suo mastro di camera, e consapevole delle sue nobili e sante idee. 


Nella Sicilia in quest'anno durarono le ostilità, ma senza fatti che meritino 
di passare a notizia dei posteri. Quantunque gli Spagnuoli soli, rimasti alla 
difesa di quell'isola, si trovassero assai stanchi, poca nondimeno era anche la 
forza dei Franzesi, ai quali scarsamente vennero soccorsi da Tolone e 
Marsiglia. Ben si scorgeva non essere intenzione de' Franzesi di voler 
fermare il piede in quell'isola, loro unicamente premendo le terre annesse e 
confinanti col regno. Terminò intanto i suoi giorni il marchese di castel 
Rodrigo vicerè di Sicilia, e in luogo di lui prese pro interim quel governo il 
cardinale Portocarrero. Varie prodezze all'incontro furono fatte in Fiandra e 
in Germania, dove sommamente prosperarono l'armi del re Cristianissimo. 
Riportarono i Franzesi una vittoria a Montcassel contro il principe d'Oranges 
nel dì 11 di aprile. S'impadronirono di Valenciennes, di Cambrai, di 
Sant'Omer, di Friburgo e di altri luoghi. Solo contra di tanti collegati il re 


Luigi XIV facea tremar tutti, e sempre più andava stendendo i suoi confini. 
Seguitavano intanto i ministri e i mediatori in Nimega a trattar di pace; ma 
perchè, secondo il costume, ognun la volea a suo modo, niun l'otteneva. 
Possenti erano gli uffizii di papa Innocenzo XI per dar fine a tante turbolenze, 
e sopra gli altri efficacemente vi si adoperava Carlo II re d'Inghilterra, il 
quale, chiarito oramai che le parole erano bombe vote, si diede a fare un 
grande armamento che recasse più vigore alla sua mediazione, minacciando 
chi ripugnava ad accettar le oneste condizioni d'un accordo. Ma passò anche 
l'anno presente senza che i popoli giugnessero a provar questo bene. Erasi 
nell'anno addietro, portata Laura duchessa vedova di Modena ad abitare in 
Roma, perchè avendo il giovane Francesco II duca suo figlio prese le redini 
del governo, sembrava a lei di non trovar più in Modena le convenienze sue. 
Con tante preghiere nondimeno la bersagliò il figlio duca, che nell'anno 
presente ella se ne tornò a convivere con lui. 


Cristo MpcLxxvui. Indiz. 1. 
Anno di Innocenzo XI papa 3. 
LeoPoLDO imperadore 21. 


Continuava il suo soggiorno in Roma la cattolica regina di Svezia 
Cristina, con far divenire il suo palazzo un'accademia di tutti i letterati. Ma 
non poteva ella più reggere al magnifico trattamento suo fin qui mantenuto, 
perchè le guerre passate fra i re di Svezia e Danimarca e l'elettore di 
Brandeburgo aveano portato non lieve eccidio alle rendite ch'ella s'era 
riserbate nella Pomerania. Ebbe ella ricorso al sommo pontefice, implorando 
il suo aiuto; nè indarno l'implorò, perchè il santo padre le fece assegnare una 
pensione annua di dodici mila scudi, da pagarsi alla medesima dalla camera 
apostolica. L'anno fu questo in cui ebbe fine la ribellion di Messina, e l'ebbe 
assai lagrimevole. Trattavasi, come già dicemmo, della pace in Nimega. 
S'avvide il re Cristianissimo che gli era forza di abbandonar la Sicilia: tante 
premure ne faceano gli Olandesi, non che gli Spagnuoli. Però volendo 
risparmiare le tante spese che gli costava il mantenimento di Messina, città 
che già s'avea da abbandonare, non volle aspettare il tempo della pace, ed 
improvvisamente spedì ordine al maresciallo della Fogliada, il quale era 
stato spedito colà con richiamarne il duca di Vivona, che immediatamente 
con tutti i suoi se ne tornasse in Francia. Dopo avere il maresciallo imbarcata 
quasi tutta la sua gente col pretesto di voler fare un'impresa, portò questa 
dolorosa nuova al senato, e rimise ai Messinesi le guardie di tutte le fortezze. 
Indarno fu pregato di sospendere per un po' di tempo la sua partenza. Rispose 
essere così pressanti gli ordini suoi, che gli conveniva far vela in quel giorno, 
offerendo nondimeno di ricevere nelle navi chiunque dei Messinesi volesse 


far partenza con lui. Uscito ch'egli fu di quel luogo, furono molti di parere 
che bisognava trucidar quanti Franzesi ivi erano, e voltare il cannone contro 
le lor navi, e mandarle a fondo. Ma a sì bestial consiglio prevalse quello dei 
timidi e saggi. Però ad altro non pensarono i nobili e popolari, ch'erano stati 
più caldi nella ribellione, che di sottrarsi all'ira e vendetta degli Spagnuoli, da 
loro riguardati come gente implacabile. Che terribile scena, che 
compassionevole spettacolo fu mai quello! che urli, che singhiozzi, che 
lagrime! Ben sette mila persone andarono per imbarcarsi con somma fretta, 
perchè non più di quattro ore fu loro dato di tempo. Chi lasciava moglie e 
figliuoli indietro, chi seco menava la famiglia tutta, portando quel poco di 
meglio che poteva, ed altri nulla prendendo: tanta era la loro ansietà 
d'imbarcarsi. Infatti due mila, gridando invano misericordia, ne restarono in 
terra, perchè il maresciallo, per timore di troppo carico fece sciogliere le vele, 
e se ne andò. 


Ciò fatto, quella città che prima avea da sessanta mila abitanti, a ragion 
dei già morti nella difesa, o allora fuggitivi verso la Francia, o 
precedentemente ricoveratisi altrove, ridotta a sole undici mila persone, 
trovando sprovvedute di ogni munizion le fortezze, e sè stessa impotente a 
poter resistere, spedì deputati al governator di Reggio, pregandolo di venire a 
prenderne il possesso. V'andò egli, nè molto stettero a giugnere colà da 
Melazzo i duchi di Bornonville e di Conzano colle regie milizie, ai quali 
furono consegnate le fortezze. Sopraggiunse dipoi anche il nuovo vicerè don 
Vincenzo Gonzaga, che rallegrò l'infelice popolo con pubblicare un perdon 
generale finchè venissero gli ordini della corte di Madrid. Vennero questi, e 
pieni di fierezza. Cioè furono confiscati i beni di chiunque era fuggito; 
privata d'ogni privilegio la città, distrutte case, piantate memorie infami della 
ribellione; bandito chiunque avea cariche dai Franzesi, con altri rigori che io 
tralascio: tali certamente che quella illustre città per gran tempo rimase uno 
scheletro, nè mai più ha potuto rimettere le penne, perchè circa trenta mila 
Messinesi passati ad abitare in Palermo, e quivi abituati, non vollero più 
mutar soggiorno. E tuttochè la benignità del regnante ora Carlo re di Sicilia, 
compassionando lo stato di sì bella città, abbia slargata la mano in 
beneficarla, difficil cosa è che mai torni al suo antico splendore, e 
massimamente dacchè è rimasta affatto spopolata di nuovo per l'ultima peste. 
Ora non si può dire in quante ingiurie e villanie prorompessero i Messinesi 


contro la nazion franzese e contra del re Luigi XIV, chiamandolo dappertutto 
ad alte voci un principe senza fede, un traditore, un mostro d'inganni, e che 
niun più in avvenire avea da fidarsi di promesse franzesi, per aver egli 
lasciato quel popolo in preda all'indiscrezione e vendetta degli Spagnuoli, 
senza procurar loro, o almen permettere, che gli stessi Messinesi si 
procacciassero prima qualche indulgenza e miglior condizione dal re 
Cattolico. Nè ammettevano per legittima scusa il dirsi da' Franzesi, avere i 
Messinesi fatto credere in Francia che dava loro l'animo di far ribellare 
Palermo e tutto il regno; perchè somiglianti promesse sapea ben valutare per 
quel che pesavano l'accorto gabinetto di Francia; nè già esso si mosse per 
questo ad abbracciar la difesa di Messina, ma sì bene per valersi di quel 
troppo credulo popolo a battere gli Spagnuoli, finchè così portasse il proprio 
interesse. 


Qual poi fosse il fine dei poveri Messinesi condotti in Francia, eccolo. 
Furono dispersi per varie città, e mantenuti per un anno e mezzo alle spese 
del re; poscia obbligati sotto pena della vita ad uscire di quel regno con tanto 
danaro da far viaggio fino ai confini. Laonde si ridussero anche persone 
nobili a mendicare il vitto; altri divennero banditi, cioè assassini di strada; e 
circa mille e cinquecento dei più disperati passarono in Turchia, e rinegarono 
la fede: Più di cinquecento altri con passaporti degli ambasciatori spagnuoli 
se ne ritornarono alla patria, credendosi ben in sella; ma, a riserva di quattro, 
gli altri dal vicerè marchese de las Navas furono condannati alla forca od al 
remo. Se poi fosse più lodevole ed utile sì gran rigore, oppure qualche misura 
di clemenza verso un popolo che s'era punito da sè stesso, lo deciderà chi ha 
più senno di me. Erano tuttavia in piedi i trattati di pace nel congresso di 
Nimega, quando il re Luigi XIV, per migliorar le sue condizioni, andò nel 
furore del verno a impadronirsi di Gante e d'Ipri. Poi si diede a maneggiar 
con tante arti gli spiriti olandesi, adescandoli specialmente colla restituzione 
dell'importante piazza di Mastrich, e con altri vantaggi che li ridusse a far 
seco una pace particolare, la quale fu stipulata nel dì 10 di agosto. Curiosa 
cosa fu il vedere che Guglielmo principe d'Oranges fingendo di nulla saper di 
quella pace, o sapendolo, per altri suoi motivi andò all'improvviso ad assalire 
l'armata franzese comandata dal duca di Lucemburgo, che allora assediava la 
città di Mons. Restò indecisa la vittoria; ma gran sangue costò all'una parte e 
all'altra il combattimento. Allora fu che gli Spagnuoli furono forzati a dar 


mano alla pace, riuscita ben diversa dalle precedenti lor lusinghiere speranze; 
perciocchè in mano del re Cristianissimo restarono la Franca Contea, 
Valenciennes, Bouchain, Condè, Ipri, Santo Omer, Cambrai ed altri luoghi. 
Le altre terre conquistate tornarono alla Spagna. Fu sottoscritta questa pace 
nel dì 17 di settembre in Nimega; e se riuscisse disgustosa agli Spagnuoli, 
non occorre a me di dirlo. Non si pose per questo fine alla guerra 
dell'imperadore e di altri collegati contro la Francia; ma dappoichè era 
riuscito ai Franzesi di staccar dalla lega Olandesi e Spagnuoli, eglino 
maggiormente alzarono la testa, e non poco si pensò ad ottenere una 
sospension d'armi, tanto che si trovasse maniera di condurre anche questi altri 
ad una intera pace. 


CRISTO MDCLXXIXx. Indizione Il. 
Anno di Innocenzo XI papa 4. 
LeoPoLDO imperadore 22. 


Trionfò maggiormente in quest'anno Luigi XIV re Cristianissimo con dar 
la pace al resto de' principi già confederati contra di lui, e con darla da 
vincitore, cioè colle condizioni che a lui piacquero, e che gli altri furono 
necessitati ad accettare; giacchè scorgevano mancar loro la forze per 
continuar la guerra soli contra di un re a cui tutta la dianzi gran lega non avea 
potuto resistere. Però l'imperadore Leopoldo nel dì 5 di febbraio per mezzo 
de' suoi plenipotenziarii in Nimega stabilì pace con esso re di Francia, 
cedendo a lui Friburgo, e ritenendo in suo potere Filisburgo. Sì dura legge fu 
ivi prescritta a Carlo duca di Lorena, tuttochè marito della fu regina di 
Polonia, sorella d'esso Augusto, ch'egli amò meglio di nulla ottenere per essa 
pace, che di far qualche guadagno con approvarla. Di grandi proteste furono 
anche fatte contra d'essa pace da altri sovrani, delle quali si può credere che 
ridesse il re di Francia. Seguirono poscia altre pacificazioni fra esso re 
Cristianissimo e il vescovo di Munster; fra la corona di Svezia ed esso re di 
Francia dall'una parte, e il re di Danimarca e l'elettore di Brandeburgo 
dall'altra, avendo la potenza della corte gallica talmente sostenuto gl'interessi 
dello Svezzese suo alleato, che gli fece restituire quanti Stati gli erano stati 
occupati da' suoi avversarii. In somma non d'altro si trattò in questi tempi che 
di posar l'armi, e di far fiorire dappertutto dopo tanti flagelli d'una pertinace 
guerra, la sospirata pace. Ma una sorda guerra intanto si esercitava in 
Inghilterra contra de' cattolici per una pretesa cospirazione che da quegli 
eretici e religionarii si attribuiva a chi seguitava la credenza della Chiesa 


romana: tutte cabale per impedire la succession di quel regno a Jacopo 
Stuardo cattolico duca di Yorch, dacchè il re Carlo II suo fratello mancava di 
legittima prole. Fu perciò consigliato esso duca di Yorch di ritirarsi fuori del 
regno colla duchessa sua consorte Maria Beatrice d'Este, finchè si calmasse 
la mossa persecuzione contra di loro. Vennero essi all'Haya, e poscia a 
Brusselles, dove anche si portò la duchessa vedova di Modena, Laura, per 
visitar la figlia, ed assisterla nel conflitto di quelle tribolazioni. Fermossi 
dipoi essa duchessa di Modena in Brusselles fino all'anno 1684, per essere 
più alla portata dei bisogni della suddetta sua figlia. 


Godeva intanto anche l'Italia un'invidiabil quiete, ed attendeva il sommo 
pontefice Innocenzo XI alla riforma del clero e de' costumi, mantenendosi in 
buona armonia con tutti i potentati. Non mancavano zelanti che lo 
spronavano a farsi rendere conto dal cardinale Altieri del maneggio suo nel 
precedente pontificato, per cui si vociferava che avesse patito non lieve 
discapito anche la camera apostolica. Non vi si potè egli indurre, siccome 
quegli che non amava, qualora si scoprissero delle magagne in quel 
porporato, che queste ridondassero in discredito del sacro collegio. E però al 
tribunale di Dio rimise questo rendimento di conti. Nella corte di Mantova ne' 
tempi presenti avea la dissolutezza preso un gran piede. Molto prima d'ora al 
piissimo imperadore Leopoldo erano state portate doglianze della poco 
lodevol condotta della duchessa vedova Isabella Chiara di Austria sua 
cugina, e madre del giovine duca di Mantova Ferdinando Carlo Gonzaga. 
Per prestarvi rimedio, aveva egli sotto pretesto d'altri affari spedito a 
Mantova il conte di Vindisgratz con ordine di prendere segrete informazioni. 
Saggiamente eseguì il conte le sue commissioni, ed avea già concertato di 
condurre il giovinetto duca e la duchessa a Casale per visitar quella piazza, e 
di rompere in tal congiuntura senza rumore le tresche passate. Ma, scopertosi 
il segreto disegno, all'improvviso la duchessa andò a ritirarsi nel monistero di 
Sant'Orsola, e il conte Bulgarini prese l'abito di San Domenico; e questo 
bastò per quetar le premure della corte cesarea. Già dicemmo presa in moglie 
dal suddetto duca Ferdinando Carlo Isabella Gonzaga principessa di 
Guastalla. Se ne svaghì egli ben tosto, e diedesi in preda ad altri amori, non 
solo illeciti, ma sconvenevoli anche di troppo alla sua dignità: al qual fine si 
portava egli di tanto in tanto a Venezia, lasciando ivi la briglia sul collo alle 
sensuali sue cupidità, che si veggono anche descritte in libri stampati. 


Avvenne che Ferrante Gonzaga duca di Guastalla suocero suo cessò di 
vivere, lasciando solamente dopo di sè due figlie. Per essere marito della 
primogenita, il duca di Mantova volò a prendere il possesso di quegli Stati, 
reclamando indarno don Vincenzo Gonzaga cugino del defunto duca, ch'era 
vicerè in questi tempi di Sicilia, ed ordinariamente abitava nel regno di 
Napoli, dove la sua linea godeva i nobili feudi di Melfi e d'Ariano, credendosi 
egli chiaramente chiamato dalle investiture cesaree al ducato di Guastalla 
coll'esclusion delle femmine. Dispiacque non poco questa occupazione ai 
duchi di Modena e di Parma, e fecero de' forti maneggi a Milano e a Madrid, 
per sostener le ragioni di don Vincenzo; nè gli Spagnuoli trascurarono questo 
emergente sulla speranza d'ingoiar essi Guastalla, e contentar poscia esso don 
Vincenzo con altri Stati nel regno suddetto. Spedirono per questo a Mantova 
un ministro; ma vi trovarono orecchie sorde. Cominciarono dunque a 
rallentar la mano pel pagamento del presidio di Casale di Monferrato; del che 
si dolse il duca alle corti di Vienna e di Madrid. Quindi fu creduto che fin 
d'allora cominciasse il duca un monopolio per vendere Casale al re di 
Francia: risoluzione eseguita nei seguenti anni, siccome vedremo. 


CRISTO MbCLXxx. Indizione mi. 
Anno di INNocENZO XI papa 5. 
LeoPoLDO imperadore 23. 


Tante imprese, tanti acquisti fatti dal re Luigi XIV nelle passate 
campagne; lo aver egli data la pace a tanti suoi nemici con tanto suo 
vantaggio; ridotta la sua potenza e il suo gabinetto formidabile ad ognuno; e 
portata oramai la Francia ad un'altezza tale, che parea già tendere alla 
monarchia universale: stupore cagionavano ed encomii riscuotevano da tutti 
gli amatori di quella gran monarchia. Nè più tardarono i suoi popoli ad 
accordare il glorioso titolo di Grande ad un re che per tante ragioni ben sel 
meritava. Ma non mancavano persone che avrebbono desiderato in quel 
monarca più giustizia e moderazione, senza di che non potea mai tenersi per 
assai limpido e giusto il titolo suddetto. Bolliva in questi tempi una gran lite 
tra esso re e la corte di Roma, per aver egli con suo editto stesa la regalia 
(cioè il preteso diritto di disporre delle rendite e de' benefizii delle chiese 
vacanti) sopra tutte le chiese di nuova conquista, e sopra altre del regno che 
non erano mai state sottoposte a questo peso dalla corona di Francia. 
Pretendeva all'incontro il sommo pontefice Innocenzo XI che questa fosse 
un'usurpazione manifesta; e tanto più perchè la stessa regalia, tal quale è di 
presente, s'è andata fondando a forza di abusi, e contro le determinazioni 
degli antichi canoni. Ma il re Luigi, che stimava aver più forza i suoi cannoni 
che i sacri canoni, tenne saldo; ed inviò a Roma nell'anno presente il focoso 
cardinal Etrè, non già per soddisfare il papa, ma per condurlo ad acquetarsi al 
regio volere. Sostennero anche i vescovi di Francia le pretensioni del re, e 
scrissero al pontefice con pregarlo di rilasciar su questo punto il rigore de' 


canoni, giacchè si trattava d'un re che più degli altri promoveva i vantaggi 
della Chiesa cattolica, spezialmente coll'abbassamento dell'eresia. E ciò 
scrissero in tempo appunto ch'essi faceano di molte premure a quel 
potentissimo re per liberar la Francia dal peso degli ugonotti, siccome egli 
fece dipoi. Queste amarezze fra la corte di Roma ed il re Cristianissimo 
partorirono, siccome diremo, degli altri sconcerti che diedero di moleste 
agitazioni allo zelantissimo pontefice di questi tempi. Nè si vuole ommettere, 
che, quando si credeano per la pace di Nimega poste a dormire le spade, i 
fucili e le artiglierie, si risvegliò dalla Francia un'altra specie di guerra; 
perchè si sviscerarono gli archivii del parlamento di Metz e de' vescovi di 
quella città, e di Tull e Verdun, e della camera di Brisach, e si fecero muovere 
infinite pretensioni di feudi e luoghi, o infeudati o alienati o usurpati 
anticamente; pretensioni, dico, per la maggior parte rancide e distrutte dalla 
prescrizione, ma che in mano di sì potente re divennero armi di mirabil forza. 
Se ne dolevano a più non posso gli Spagnuoli, alcuni elettori ed altri 
confinanti, fra' quali anche il re di Svezia pel ducato di Due Ponti; ma 
conveniva ad ognuno chinare il capo. Per questa via si mise in possesso il re 
di varie piazze e paesi nella diocesi de' suddetti vescovati e nella bassa 
Alsazia; e ne patirono forte gli elettori Palatino e di Treveri, allegando essi 
indarno le paci precedenti. Giunse in quest'anno esso re Cristianissimo fino a 
proporre per re dei Romani il Delfino suo figlio, che ne' tempi presenti sposò 
la principessa Maria Anna Cristina, sorella del giovine elettor di Baviera. 


Accadde nella corte di Savoia, parte nell'anno presente e parte nel 
susseguente, un imbroglio ch'io racconterò tutto in un fiato: imbroglio, dico, 
di cui non ben si conobbero le circostanze, tale nondimeno che fece grande 
strepito nelle corti. Avea fin qui tenuto il governo di quel ducato madama 
reale Maria Giovanna Batista di Nemours, vedova duchessa di Savoia, e 
fattasi conoscere per una delle più saggie principesse del secolo suo: tanta era 
stata la sua prudenza e giustizia, e tale la sua costanza in non lasciarsi mai 
smuovere dall'arti franzesi e spagnuole, per entrare in impegni di guerra. 
Essendo già il duca Vittorio Amedeo suo figlio pervenuto alla età di quindici 
anni, pensò ella a provvederlo di moglie. E siccome parte per politica e parte 
per genio, perchè nata in Francia, si mostrava assai divota di quella corona, 
così lasciò regolarsi dalle insinuazioni della corte di Parigi, per istabilire il 
maritaggio del figlio coll'infanta di Portogallo, la quale si credea che, per 


mancanza di maschi, avesse da ereditar quel regno. Per quante pratiche 
avesse dianzi fatte il re Cristianissimo a fine di ottenerla in moglie al Delfino 
suo figlio, non potè conseguire l'intento, avendo avuto più forza i maneggi 
degli Spagnuoli, ai quali non potea piacere di vedere un giorno unito il regno 
di Portogallo col troppo potente di Francia. Studiossi dunque la corte di 
Francia di strignere il trattato di matrimonio fra essa infanta e il giovinetto 
duca di Savoia, co' fini politici (secondochè fu creduto) di avere in questo 
principe, se diveniva re di Portogallo, chi fosse ben affetto alla corona di 
Francia, e di promuoverlo anche al regno di Spagna, qualora il re Carlo II 
mancasse senza prole: nel qual caso avrebbe egli facilmente compensata 
l'assistenza de' Franzesi, con cedere loro la Navarra, oppure il ducato di 
Savoia e del Piemonte. E già erano concluse in Portogallo queste nozze, 
quando all'improvviso andò tutto in fascio con istupor della gente il 
concertato maritaggio. De' motivi che tagliarono l'ordita tela parlarono molto 
gli speculatori de' gabinetti principeschi. Altro non so dir io, se non che i 
grandi della Savoia e del Piemonte aspramente si dolevano di questo trattato, 
perchè fatto e sottoscritto senza menoma lor participazione e consenso; e 
molto più perchè lo consideravano di sommo detrimento a quegli Stati, tanto 
in riguardo al pubblico che al privato interesse. Però animosamente si 
presentarono alla duchessa, rappresentandole la dubbiosa eventualità della 
succession del Portogallo perchè poteano nascere maschi a quel re, ed erano 
assai forti le pretensioni del re di Spagna su quel regno. Aggiugnevano, che 
dovendosi mantenere il duca lungi da' suoi Stati, per le grosse somme che 
annualmente converrebbe somministrargli, tutti diventerebbero poveri. 
Peggio dipoi avverrebbe per quegli Stati, qualora passasse nel duca la corona 
di Portogallo, perchè diverrebbero provincie; del che peggio non può 
avvenire a chi per sua fortuna ha il principe proprio; e che allora la Savoia e il 
Piemonte, oltre alla disgrazia di rimanere spolpati per le rendite ducali che 
passerebbono a Lisbona, facilmente ancora andrebbero in preda alla 
insaziabilità de' Franzesi. 


Nulla si profittò con queste querele. Madama reale ne fece consapevoli i 
Franzesi, e questi si rinforzarono di gente a Pinerolo. Disperati que' nobili 
aspettarono un dì che la duchessa fosse uscita di città, e, presentatisi al duca 
Vittorio Amedeo, gl'intonarono le medesime riflessioni, con aggiugnere che si 
trattava della sua rovina, avendo la madre fatto tutto quel monopolio 


solamente per soddisfare alla propria ambizione, e poter continuare nella di 
lui lontananza il suo imperio; e doversi temere che i Franzesi il volessero 
lungi da' suoi Stati per ingoiarli, o riceverli senza fatica da una principessa 
che chiudeva in seno un cuor tutto franzese. Restò attonito il giovinetto 
principe, e dimandò tosto che rimedio vi fosse. Non altro, risposero essi, che 
di mettere in una fortezza la duchessa, la quale cotanto in pregiudizio del 
figlio si abusava della sua autorità. E senza dargli tempo di maggiormente 
riflettere, gli cavarono dalle mani un ordine da lui sottoscritto, benchè colle 
lagrime agli occhi, per l'arresto della madre. Ritiratosi poi il duca, e 
ripensando a questo caso, non sapea trovar posa, quando ecco arriva la 
duchessa al palazzo, e il truova tutto pensoso e malinconico; e chiestone il 
perchè, il vede prorompere in un dirotto pianto. Tanto colle carezze e coi baci 
si adoperò la valente duchessa, che gli trasse di bocca il segreto e il 
pentimento. Però, dopo averlo ben imbevuto del retto suo operare, ordinò che 
si rinforzassero le guardie del palazzo, mandò a prendere alcune poche 
compagnie di soldati da Pinerolo, e successivamente fece prendere i 
principali della congiura, facendo spargere voce ch'eglino avessero tramato di 
dare in man degli Spagnuoli la persona del duca. Andò poscia in fumo tutto il 
trattato delle nozze suddette, e fu creduto, che per questa ripugnanza de' 
popoli si sciogliesse il contratto. Venuto colla flotta portoghese il duca di 
Cadaval a Nizza nel giugno dell'anno seguente, per condurre in Portogallo il 
duca Vittorio Amedeo, il trovò per disgrazia infermo, e durò la sua creduta 
finta indisposizione sino all'ottobre, in cui la flotta portoghese se ne tornò a 
Lisbona, ed allora il duca di Savoia ricuperò tosto la sua sanità. Ma, a riserva 
de' ministri, non arrivò alcuno a sapere il netto di quelle risoluzioni. E 
perciocchè niun processo fu fatto di que' nobili, nè si videro essi punto 
gastigati, inchinarono molti a credere che tutta quell'orditura fosse un colpo 
di destrezza di madama reale per rompere il matrimonio promosso con troppa 
forza da' Franzesi, ma troppo mal veduto dagli Spagnuoli e da' Piemontesi, e 
ch'ella con questo ripiego si facesse merito colla corte di Spagna, senza 
perdere per questo la buona armonia con quella di Francia, giacchè in tal 
congiuntura avea data a conoscere la sua confidenza con essi Franzesi. Nè ci 
volea meno d'una principessa di gran senno come era questa, per saper 
navigare fra Scilla e Cariddi. Merita bene che si faccia qui menzione che nel 
dì 17 d'ottobre di quest'anno venne a morte il conte Raimondo Montecuccoli 
cavalier modenese, che per tanti anni stato generale dello imperadore, 


immortalò il suo nome con tante sue segnalate imprese, ed anche colle sue 
memorie, le quali poi date alle stampe, son riguardate come un capo di opera 
nel genere suo per istruzione di chi si applica al mestier della guerra. 


CRISTO MDCLXXXI. Indizione rv. 
Anno di Innocenzo XI papa 6. 
LeoPoLDO imperadore 24. 


La pace della Francia coi potentati cristiani non valea meno della guerra 
al re Luigi XIV ne' tempi presenti. Il terrore dell'armi sue, che dopo le passate 
sperienze faceano tremare tutti i confinanti, prestava tal forza ad ogni sua 
pretensione, che niuno osava di contraddire, se non con parole e proteste 
inutili, mentre esso re Cristianissimo operando di fatto, e con isfoderar sole 
decrepite pergamene, e con interpretare in suo favore le paci antecedenti, si 
andava a mettere in possesso dei paesi ch'egli pretendeva a sè dovuti. Però in 
quest'anno ancora diede varie pelate agli Spagnuoli nella Fiandra e nel 
Lucemburghese. Arrivò fino a pretendere di sua ragione Lucemburgo stesso. 
Indamno strepitavano i ministri di Spagna e dell'imperadore. La luna seguita a 
far suo viaggio, senza mettersi pena dell'abbaiar de' cani. Nella stessa guisa 
trattava egli Innocenzo XI, pontefice costante in sostenere i canoni e i diritti 
della Chiesa, che non volea cedere per le controversie della regalia. Vero è 
che il cardinale di Etrè rilevava nella corte romana i meriti singolari del re 
Luigi, che in questi tempi promoveva a tutto potere nei suoi regni la religione 
cattolica colla depressione della mala razza degli ugonotti, ai figliuoli dei 
quali, giunti che fossero all'età di sette anni, fu permesso di abbracciar la fede 
della Chiesa romana. Ma, oltre al sapersi che anche per motivi politici il re 
era dietro a sterminar quegli eretici, non conveniva già ch'egli si facesse 
pagare per questo atto pio con altri atti pregiudiciali alle chiese. Quel 
nondimeno che maggiormente sorprese ognuno in questi tempi, fu il segreto 
felicissimo maneggio della corte di Francia per impadronirsi di Strasburgo, 


ossia di, Argentina, capitale dell'Alsazia, una delle più belle, delle più forti, 
delle più ricche città di Europa, e repubblica allora di protestanti. Ciò che non 
possono parole, persuasive e ragioni, lo sa fare infine l'oro ben adoperato dal 
gabinetto franzese. Con questo si espugnarono prima gli animi dei principali 
di quella città, e poscia coll'apparenza della forza; giacchè all'improvviso 
essendosi portate sotto la medesima piazza numerose schiere e squadroni di 
Franzesi, giunse il re Cristianissimo ad impossessarsi nel fine di settembre di 
quell'importante città, e di rimettervi l'esercizio della religione cattolica, 
senza pregiudizio dei privilegii della protestante. Riuscì ben disgustoso a 
Cesare e ai principi della Germania questo colpo, ma ne esultò in Roma ed 
altrove qualsivoglia vero amatore del cattolicismo; e gran plauso ne riportò 
l'industria del re, che senza adoperar la violenza unì un sì nobile acquisto al 
suo dominio. 


Nel medesimo tempo un altro colpo di non minore riguardo venne fatto in 
Italia da quel monarca, la cui indefessa vigilanza, aiutata da un insigne primo 
ministro, cioè dal marchese di Louvois, si stendeva dappertutto. Era gran 
tempo che esso re amoreggiava la città e fortezza di Casale di Monferrato, 
posseduta, come vedemmo, in altri tempi dall'armi franzesi. Accadde che 
Ferdinando Carlo duca di Mantova cominciò a risentir delle amarezze contro 
gli Spagnuoli, che gli contrastavano il dominio di Guastalla, con sostener le 
ragioni di don Vincenzo Gonzaga, a cui esso duca ingiustamente aveva 
usurpato quel ducato. Non era egli men disgustato della corte di Vienna, 
perchè Carlo duca di Lorena, al vedere il Mantovano mancante di prole, non 
solamente per le ragioni della regina Leonora di Austria sua moglie cominciò 
a muovere delle pretensioni sul Monferrato, ma anche, vivente esso duca 
Ferdinando, cercava di entrarne in possesso. Pertanto cadde in pensiero al 
suddetto duca di Mantova di armarsi colla protezion della Francia contra 
degli Austriaci. Ercole Mattioli Bolognese, suo confidente, quegli fu che in 
Venezia mosse parola coll'abbate di Strada, ambasciatore del re 
Cristianissimo, d'introdurre in Casale presidio franzese, e l'ambasciatore non 
tardò ad informare ed invogliar la corte di questo boccone. Succederono dipoi 
varie commedie in esso affare. Imperciocchè, avendo spedito il duca a Parigi 
esso Mattioli, non con altro fine, siccome egli protestava, che per far paura 
agli Austrici, costui, valendosi d'un mandato che non si stendeva a Casale, 
stabilì con quella corte le condizioni della consegna della cittadella d'essa 


città. Penetrarono gli Spagnuoli questo segreto, e colle buone e colle brusche 
indussero il duca a riprovar l'operato del suo ministro. E infatti, o perchè dal 
Mattioli fosse veramente stato tradito, o perchè si fosse pentito del patto 
imprudente fatto, sopra di lui voltò tutta la colpa; e fu anche preteso ch'esso 
Mattioli, in passando per Milano, con rilevar quel fatto al governatore, avesse 
toccato un regalo di cinquecento scudi d'oro. Il bello fu che contuttociò fu 
egli con titolo d'inviato spedito a Torino, ma lasciatosi attrappolar dai 
Franzesi, che il chiamarono a Pinerolo, quivi terminò i suoi giorni in una 
prigione. 


Seguitò nulladimeno il re Cristianissimo a pretendere che si eseguisse il 
concordato suddetto, ed inviò a Mantova il signor di Gaumont per incalzare il 
duca, il quale all'incontro spedì l'abbate di Santa Barbara a Parigi per placare 
sua maestà, facendole conoscere di non essere tenuto ad un contratto troppo 
irregolarmente stipulato da un infedel ministro. Finalmente nell'anno presente 
d'ordine del re venne a Mantova l'abbate Morello, e contuttochè i ministri 
dell'imperadore e di Spagna non omettessero diligenza alcuna per 
iscavalcarlo, pur seppe trovar maniera di vincere il punto. Fama corse ch'egli 
guadagnasse con regali i consiglieri del duca, e molto più coll'esibizione di 
cinquecento mila lire di Francia il duca medesimo, il quale, scialacquando le 
sue rendite in mille sfoghi d'intemperanza di lusso, di sgherri, di musici, 
musichesse e buffoni, non ostante che vendesse tuttodì titoli di marchese e 
conte, privilegii ed esenzioni a chiunque ne volea, si trovava per lo più in 
necessità di danaro. Fatto segretamente il contratto in Mantova, o pure in 
Parigi, dal marchese Guerrieri ministro del duca, se ne vide tosto l'effetto. 
Erano calati nella state in gran copia i Francesi a Pinerolo. Fu chiesto il passo 
al duca di Savoia Vittorio Amedeo, uscito già di minorità; ed ottenutolo, il 
marchese di Bouflers si mosse colla vanguardia di circa quattro mila cavalli, 
e gli tenne dietro il signor di Catinat con otto mila fanti. Nel dì 30 di 
settembre il Bouflers arrivò a Casale, e fece la chiamata alla cittadella, che 
non si fece pregare a rendersi con uscirne la guernigione italiana di secento 
uomini. Sopraggiunse poi la fanteria franzese, che entrò nella città, ma non 
tardò poscia a ritornarsene in Piemonte, restando governatore della cittadella 
il Catinat, e il governo civile in mano del duca di Mantova. Ancorchè ad 
alcuni principi d'Italia non dispiacesse il mirare in man dei Franzesi 
l'importante piazza di Casale, perchè questa serviva di briglia agli Spagnuoli, 


soliti in addietro a voler dar la legge ad ognuno; pure sommamente 
detestarono questa viltà del duca di Mantova per altri motivi la corte di 
Savoia e la veneta repubblica; e molto più ancora l'imperadore e il re 
Cattolico. Ora il duca Ferdinando Carlo facea mille proteste, che contro sua 
volontà era seguito il fatto; che i suoi ministri l'aveano tradito; fece anche 
mettere prigione il marchese Guerrieri, benchè poi questa prigionia poco 
durasse. In oltre detto fu ch'egli in Venezia giurasse sull'ostia sacra di non 
aver per Casale tirato un soldo dalla Francia: proteste nondimeno che ebbero 
la disgrazia di non trovar fede presso i più, e meno presso i saggi Veneziani, i 
quali da lì innanzi il disprezzarono, gli tolsero il commercio coi lor nobili, e 
alla di lui gente negarono ogni rispetto ed esenzione; ancorchè egli non 
lasciasse per questo di portarsi a Venezia nei tempi di carnevale a 
procacciarsi la gloria di superar tutti nella ricerca de' piaceri. 


CRISTO MDCLXXXII. Indiz. v. 
Anno di Innocenzo XI papa 7. 
LeoPoLDO imperadore 25. 


Benchè fosse pace per tutta l'Europa, pure la corte di Francia non lasciava 
godere pace ad alcuno, continuamente attendendo a rendersi formidabile a 
tutti. Il maresciallo duca di Crequì, d'ordine del re Cristianissimo, formò una 
specie di blocco intorno alla importante città di Lucemburgo, di modo che 
impedendo l'entrata dei viveri in essa, timore insorse che pensasse ad 
impadronirsene: il che recò somma gelosia non solo agli Spagnuoli padroni di 
essa, ma anche all'Inghilterra ed Olanda, le quali interposero i loro uffizii per 
far desistere la Francia da quella novità, siccome in fatti avvenne. Era 
parimente inquieta la corte di Vienna, perchè dopo essersi studiata di quetare 
i torbidi dell'Ungheria, commossi dal Techelì e da altri malcontenti e ribelli, 
quando men sel pensava, vide coloro più che mai contumaci muovere aperta 
guerra alla casa d'Austria coll'impossessarsi di varie città in essa Ungheria. 
Gravi sospetti (per non dire di più) correano che l'oro della Francia 
fomentasse quella cancrena. Anzi essendosi udito che il gran signore de' 
Turchi facesse un incredibil armamento con disegno di venir egli in persona 
contra di Cesare nel prossimo venturo anno, non pochi si figurarono che a tal 
guerra fosse commossa la Porta dai medesimi Franzesi; tuttochè la stessa 
corte di Francia quella fosse che scoprisse ai ministri di Cesare e degli altri 
principi cristiani il disegno di quegl'infedeli: il che non si accordava col 
suddetto supposto. Era intanto arrivata al colmo l'insolenza de' corsari 
algerini; dolevasi ogni nazion cristiana della lor pirateria; e nel precedente 
anno aveano avuto l'ardire di dichiarar la guerra alla Francia. A questo 


affronto, proveniente da quella canaglia, si mosse lo sdegno del re Luigi; e 
però contra di loro inviò in quest'anno una flotta di dodici vascelli da guerra, 
quindici galee e cinque galeotte, sotto il comando del signor di Quene. Arrivò 
questi davanti ad Algeri nel dì 23 di luglio, e salutò quella città nel seguente 
mese con alquante centinaia di bombe, che non poco danno cagionarono in 
quel popolo, non avendo esso con tutta la furia e copia delle sue artiglierie 
potuto impedir que' disgustosi saluti. Ma perchè il mare ingrossò, non potè 
quel generale far di più, e riserbò all'anno seguente il resto del gastigo. 


Perchè poi continuava lo zelante papa Innocenzo XI a non voler accordare 
al re Cristianissimo l'estensione della regalia, questi, già avvezzo a 
risolutamente volere tutto quanto era di sua volontà ed interesse, fece raunar 
nell'anno presente l'assemblea di quei vescovi, che più degli altri erano 
disposti a secondare i suoi voleri, e colla loro autorità regolò essa regalia per 
l'avvenire, senza far più caso delle vive preghiere e forti doglianze del 
pontefice. Nè qui si fermò lo spirito di dispetto e di vendetta che avea preso 
luogo nel cuore di quel monarca; imperciocchè fece accettare e pubblicar da 
esso clero nel dì 23 di marzo quattro proposizioni che crudelmente ferivano i 
diritti e privilegii della santa Sede, molto prima disseminate dai Sorbonisti 
sotto lo specioso titolo di libertà della Chiesa gallicana. Cioè, che il romano 
pontefice non ha autorità diretta o indiretta sopra il temporale de' principi, nè 
può deporre essi sovrani, nè assolvere dal giuramento di fedeltà i loro sudditi. 
Che i concilii generali sono superiori ad esso pontefice. Che l'autorità dei 
decreti della Sede apostolica spettanti alla disciplina riceve la sua forza dal 
consenso delle altre chiese. E che nelle quistioni di fede non sono infallibili le 
sentenze della santa Sede, e solamente tali divengono quando vi concorre 
l'approvazion della Chiesa. Se così ardite proposizioni dispiacessero al 
sommo pontefice e a tutta la corte di Roma, non occorre che io lo dica. Fu 
incitato più volte il santo padre ne' tempi susseguenti a condannarle; ma egli 
non vi si lasciò mai indurre, affinchè non credesse la nazion francese, che egli 
più avesse ascoltata la passione che la giustizia in sì fatta condanna. Però nè 
lasciò la cura ai suoi successori. Furono solamente da varii dotti scrittori 
confutate quelle opinioni, e questa battaglia si è rinnovata anche negli ultimi 
nostri tempi. Fu in pericolo l'Italia nell'anno presente del flagello della peste, 
che dopo essere stata a Vienna, in Boemia ed in altri luoghi della Germania, 
era giunta fino a Gorizia e ad altri confini dello Stato veneto. Tale nondimeno 


fu la solita vigilanza di quella provvida repubblica, che non potè fare ulteriore 
progresso questo fiero malore. Maggiore apprensione intanto si ebbe per li 
gran preparamenti d'armi e di gente che facea la Porta ottomana per terra e 
per mare. L'imperadore Leopoldo, perchè più minacciato degli altri, si diede 
anch'egli a far gente ed altre provvisioni, ma colla lentezza tedesca; fece 
anche aggiugnere delle fortificazioni alla sua capitale, giacchè essa non 
andava esente dal timore per la vicinanza di tante piazze, occupate in addietro 
nell'Ungheria dalla potenza de' Musulmani. Cominciò in oltre esso Augusto a 
trattar varie leghe col principi più potenti, le quali furono poi conchiuse 
solamente nell'anno seguente, ma che nulla frastornarono il terribile tentativo 
dei Turchi, di cui parleremo fra poco. 


CRISTO MbCLXXxxMI. Indiz. VI. 
Anno di Innocenzo XI papa 8. 
LeoPoLDO imperadore 26. 


Se mai ci fu anno che tenesse la cristianità in agitazione, i corrieri in 
moto, e l'universal curiosità in un continuo all'arme, certamente fu questo. 
Imperciocchè finalmente si avverò il sospetto che il gran signore aspirasse a 
cose inusitate in danno dell'augusta casa d'Austria, essendo uscito in 
campagna il gran visir Mustafà Carà con un'armata che più il timore che la 
verità fece ascendere a trecento mila persone. Generalissimo dell'armi 
cesaree, ma armi troppo allora deboli per resistere a sì gran torrente, fu 
dichiarato il prode duca di Lorena Carlo V cognato dello stesso imperador 
Leopoldo. Spedito egli per contrastare il passo al potentissimo nemico 
esercito, ebbe per grazia di potersene tornare indietro salvo, colla perdita 
nondimeno di alcuni insigni uffiziali e di parte del bagaglio. Aveano trovato i 
Turchi il varco per istradarsi alla volta di Vienna. Tale costernazione perciò 
entrò in questa città allo scorgerne imminente l'assedio, che l'Augusto 
Leopoldo con tutta la sua corte mossosi di là nel dì 7 di luglio, si ritirò a 
Lintz, e poscia a Passavia, senza potersi esprimere la terribil confusione di 
que' benestanti, per fuggire anch'essi con quante carrozze e carra mai 
poterono trovare. Governatore di Vienna restò il valoroso conte Ernesto di 
Staremberg, che si preparò a ben ricevere gl'infedeli. Già erano stati atterrati i 
vasti e deliziosi borghi di quell'augusta città; e intanto precorrendo 
gl'incendiarii Turchi rovinarono col fuoco un amplissimo tratto dell'Austria, 
distruggendo villaggi, palazzi, case e delizie. Circa dieci mila bravi soldati 
formavano la guernigion di Vienna, oltre a tutti i cittadini rimasti nella città, 


che, deposto il timore presero l'armi, concorrendo anche i preti, i frati, le 
donne e i ragazzi a piantar le palizzate, a cavar terreno, ove bisognava, e a 
prestare ogni altro possibile aiuto. Entro la città furono poi spinte dal duca di 
Lorena alcune altre migliaia di difensori. Nel dì 14 di luglio comparve 
l'esercito turchesco, e cinse Vienna di assedio. Diedero costoro principio agli 
approcci, a gittar bombe ed altri fuochi artificiali nella città, a bersagliar colle 
batterie i baluardi, e a lavorar di mine: al quale uffizio abbondavano di gente 
sperta, cioè di molti rinegati; laddove Vienna si trovava quasi affatto priva di 
contraminatori. Non mi fermerò io a far la descrizione di questo memorabile 
assedio, per cui tutta anche l'Italia restò sbigottita, nè d'altro parlava che d'un 
sì formidabile avvenimento. Tutti perciò correano alle orazioni, avendo il 
pontefice pubblicato un solenne giubileo in tal congiuntura per implorar la 
misericordia e la benedizione di Dio. Dirò dunque in succinto che continuò 
per tutto l'agosto lo sforzo dell'armi turchesche sotto Vienna, e giunsero esse 
a prendere il cammin coperto; a far più mine e breccie nelle mura, a dar più e 
più furiosi assalti; ma che maraviglie di valore fecero nella difesa anche i 
cristiani, sì col rispingere i nemici, sì col far vigorose sortite, non 
risparmiando il sangue proprio, e con tal felicità e bravura, che le migliaia di 
Turchi lasciarono ivi le vite. Ma già aveano gli ostinati musulmani fermato il 
piede nella punta d'un baluardo; e fu creduto che la città non si sarebbe più 
potuta sostenere, se il gran visire avesse con un generale assalto voluto 
sacrificar più gente. Forse fu ritenuto dalla speranza di cogliere per sè i tesori 
della città, ottenendola a patti; perchè col prenderla per assalto sarebbono le 
ricchezze cadute in mano dei soldati vogliosi del sacco. Ma incoraggiti i 
difensori dal sicuro avviso del vicino soccorso, più che mai attesero a nuove 
tagliate, sortite, ed altre azioni coraggiose, per prolungare il più possibile 
l'avanzamento de' nemici. 


Avea ne' primi mesi di quest'anno l'Augusto Leopoldo conchiuse varie 
leghe, o per quiete o per difesa dell'imperio e degli Stati suoi nella preveduta 
gran tempesta onde era minacciato. Spezialmente per interposizione dello 
zelante pontefice Innocenzo XI seguì una confederazione fra lui e Giovanni 
Sobieschi re di Polonia nel dì 31 di marzo. Quanto più vide esso Augusto 
crescere il pericolo, e poi formato l'assedio della sua capitale, tanto più 
affrettò i principi e i circoli della Germania, e il re suddetto di Polonia ad 
accorrere in aiuto. La causa era comune. Caduta Vienna, dovea tremare ogni 


principe e città di quei contorni. Concorsero dunque a sì urgente bisogno il 
prode re polacco con circa trenta mila dei suoi nazionali; Massimiliano 
Emmanuele elettor di Baviera e Giorgio elettor di Sassonia, e molti principi 
volontarii, fra i quali quattro della casa di Sassonia, due di Neoburgo cognati 
dell'imperadore, Eugenio principe di Savoia, due di Wirtemberg, due 
d'Olstein, quei di Analt e di Bareit, e il principe di Waldech generale delle 
milizie dei circoli. Unironsi quest'armi col generalissimo di Cesare, cioè 
coll'invitto Carlo V duca di Lorena, il quale durante l'assedio non era mai 
stato in ozio, ed avea battuto più corpi di Turchi, che portavano viveri e 
munizioni al campo loro. Fecesi l'union de' cristiani tedeschi e polacchi a 
Krems di là dal Danubio, e prese che furono le più savie risoluzioni, passò di 
qua dal fiume il poderoso esercito, consistente in ottantacinque mila 
combattenti, tutti ansanti di combattere per la fede e per la pubblica salute 
contro i nemici del nome cristiano. Divisa in tre corpi l'armata, con bella 
ordinanza calò dalla montagna di Kalemberg nel felicissimo dì 12 di 
settembre. Andava avanti il terrore, perchè i Turchi da' loro alloggiamenti 
scoprivano sì fiorito e ben ordinato esercito animosamente scendere dal 
monte al loro eccidio. Non fu lunga la resistenza fatta da coloro; perchè il 
primo visire Mustafà Carà, ritiratosi in luogo alquanto distante dalla battaglia, 
insegnò agli altri essere miglior partito il fuggire che il menar le mani. 
Lasciarono dunque gl'infedeli in preda ai vittoriosi Cristiani tutte le loro 
artiglierie, munizioni, viveri, insegne, tende e bagagli. Al re polacco, che 
conducea l'ala sinistra, e ai suoi toccò la fortuna di cogliere il quartiere del 
primo visire, nel cui superbo padiglione trovò un immenso tesoro di arredi e 
contanti, e lo stendardo principale dell'armata turchesca: il che produsse poi 
invidia e doglianze nel resto dell'armata, perchè i soli Polacchi quei furono 
che principalmente si arricchirono. 


L'avere impiegato i soldati gran tempo nello spoglio, cagion fu che non 
inseguirono i fuggitivi nemici. Entrarono nel seguente giorno 13 di settembre 
i trionfanti generali cristiani in Vienna, cioè il re di Polonia, i duchi di 
Baviera, Sassonia e Lorena, e gli altri principi, e alla vista de' mirabili lavori 
degli assedianti ed assediati rimasero attoniti. Nel dì appresso giunse alla 
medesima città, venuto pel Danubio, l'imperador Leopoldo (il che raddoppiò 
l'allegrezza), e non perdè tempo la maestà sua a rendere grazie a Dio col far 
cantare un solenne Te Deum per così insigne vittoria. Certo non si può 


esprimere il giubilo che si diffuse per tutta l'Italia all'avviso di quella sempre 
memorabil giornata. Le lingue d'ognuno si sciolsero in inni di gioia e di 
ringraziamenti a Dio, e massimamente in Roma, dove il pontefice Innocenzo 
XI con molte migliaia di scudi dati in limosina a' poveri, e con aprir le carceri 
e liberar tutti i prigioni non capitali, soddisfacendo egli del suo pei debitori, 
attestò la sua gratitudine al donator d'ogni bene. E perciocchè il santo padre 
riconobbe sì felice successo dall'intercession della Vergine santissima, 
essendo succeduta tal vittoria correndo l'ottava della sua Natività, istituì dipoi 
la festa del Nome di Maria in quella ottava. Fu poi dal re di Polonia inviato lo 
stendardo maggiore de' Turchi alla santità sua: spedizione che fruttò al regio 
segretario portator d'esso ricchi regali del papa, del cardinal Francesco 
Barberino e del principe di Palestrina. Coronarono l'armi di Cesare, 
comandate dal duca di Lorena, la presente campagna con una vittoria 
riportata contro i Turchi a Parcam, e coll'acquisto dell' importante città di 
Strigonia nel dì 27 d'ottobre. Lo strepito di queste gloriose azioni talmente 
sgomentò i dianzi ribelli Ungheri seguaci del conte Emerico Techelì, che 
buona parte di que' comitati inviarono a rendere ubbidienza al legittimo loro 
augusto sovrano. Diede molto da discorrere, anzi da mormorare, in questi 
tempi la condotta del re Luigi XIV, il quale di dì in dì minacciava nuova 
guerra alla Spagna, insisteva nelle precedenti pretensioni, e ne sfoderava delle 
nuove; ed oltre a ciò tenendo una potente armata ai confini della Germania, 
tuttochè mirasse in tanto rischio la città di Vienna, e sì vicini i Turchi alla 
depression de' cristiani; pure non alzò un dito per dar soccorso al pericolante 
Augusto. E non è già ch'egli non l'esibisse alla dieta di Ratisbona, ma ne 
voleva essere ben pagato, con pretendere prima la cessione di Lucemburgo. 
Di sì generosa esibizione non vollero prevalersi i ministri della dieta, perchè 
il pagamento sarebbe stato certo; e qual fine potesse poi avere il lasciar 
entrare armato in Germania un re sì potente e sì vago di conquiste, non 
appariva assai chiaro. Certamente non sì potè levar di capo alla gente ch'esso 
monarca non avesse, non dirò commossa la Porta ottomana contro di Cesare, 
ma desiderata la caduta di Vienna, affinchè il corpo germanico si fosse poi 
trovato in necessità d'implorar la sua protezione ed assistenza, la qual forse 
sarebbe riuscita più pericolosa, che la guerra col Turco. Tali erano le 
speculazioni dei politici d'allora: se ben fondate, io nol so. 


Sul fine di maggio in quest'anno tornò esso re Cristianissimo ad inviare il 


signor di Quene con una flotta ad Algeri, per gastigar quell'insolente nazione 
che nulla avea profittato della lezion precedente. Tal terrore, tal danno 
recarono a quella città le bombe, che i barbari inviarono a chiedere pace. 
Rispose loro il comandante franzese di non poterne parlare se prima non 
restituivano tutti gli schiavi cristiani. Nel termine di quattro giorni (era il fine 
di giugno) ne condussero più di cinquecento. Ve ne restarono moltissimi altri; 
contuttociò il signor di Quene diede luogo al trattato della pace, e dimandò 
gli ostaggi. Uno d'essi fu Mezzomorto ammiraglio degli Algerini. Costui, 
perchè alte erano le pretensioni de' Franzesi, nè si concludeva l'accordo, 
dimandò di rientrare nella città, facendo credere di poter levare gli ostacoli 
alla pace. Altro non fece costui che commuovere a sedizione la milizia 
algerina; e fatto assassinare Baba Hassan dei, ossia bei, ossia re d'Algeri, 
ottenne di esser egli proclamato signore. Quindi ricominciò dopo la metà di 
luglio la guerra, e con più furore di prima volarono le bombe, che 
cagionarono la rovina di gran parte di quella città. Fecero que' Barbari alcune 
vigorose sortite, ma furono sempre respinti. Se ne tornò poi nel settembre la 
flotta franzese in Francia, senza avere stabilito accordo alcuno. Ma 
perciocchè nell'anno seguente 1684 ebbe avviso il Mezzomorto che in 
Francia si facea un più gagliardo apparecchio contra d'Algeri, spedì a 
muovere proposizioni di pace, e questa poi si ultimò nel dì 23 di aprile 
dell'anno suddetto con delle condizioni affatto onorevoli e vantaggiose per la 
corona di Francia. Nel dì 30 di luglio dell'anno presente terminò i suoi giorni 
Maria Teresa d'Austria infanta di Spagna e regina di Francia, che riempì di 
cordoglio tutto quel regno: tanta era la sua pietà, la sua carità verso i poveri, 
la sua inclinazione a tutte l'opere virtuose, la sua prudenza, e la sua mirabil 
pazienza e disinvoltura, senza mai risentirsi de' pubblici scandalosi adulterii 
del re consorte. 


CRISTO MDCLXXXIv. Indiz. vi. 
Anno di Innocenzo XI papa 9. 
LeoPoLDO imperadore 27. 


Altro non s'udiva in questi tempi che doglianze degli Spagnuoli contra la 
Francia, la quale ogni dì si metteva in possesso di qualche luogo e signoria 
con pretensioni di dipendenze, feudi ed altri titoli, che in mano di sì gran 
potenza diventano sempre irrefragabili. Si vede una lista di città, villaggi, 
castella ed altri luoghi occupati con questa muta guerra dall'armi franzesi 
dopo la pace di Nimega, lista ben lunga, e tale, che cagiona anche oggidì 
stupore e compassione verso chi restava sì fieramente pelato, senza osare di 
far altra opposizione che di lamenti. Intanto gli eserciti del re Luigi XIV erano 
sempre ai confini, cercando pur motivi di nuova guerra. Gli Spagnuoli in 
Fiandra non potendo più reggere a tanta oppressione, cominciarono le ostilità 
contra de' Franzesi fin l'anno precedente. Si fecero ridere dietro, perchè nè 
forze proprie aveano, nè collegati per sostener questo impegno. Non altro che 
questo sospirava la Francia; e però in esso anno passate l'armi del 
Cristianissimo all'assedio di Courtrai, s'impadronirono di quella città e di 
Dismuda. E mentre nell'anno presente i buoni Olandesi si sbracciavano in un 
congresso tenuto all'Haia per trattare di pace, o almeno di tregua, il re, che da 
gran tempo facea l'amore all'importante città di Lucemburgo, e conobbe il 
tempo propizio, trovandosi allora impegnate l'armi di Cesare contro il Turco, 
nel dì 28 di aprile mandò l'armata sua all'assedio di quella città. Era questa 
creduta inespugnabile, ma i marescialli di Crequì e d'Humieres 
disingannarono la gente, con aver obbligato alla resa quel presidio nel dì 4 di 
giugno. Dopo un sì bell'acquisto non ebbe difficoltà il re d'accordare, nel dì 


29 di esso mese, una tregua di venti anni coll'Olanda, la qual poscia, per non 
poter di meno, fu accettata anche dal re di Spagna e dall'imperadore: con che 
il re Cristianissimo restò in possesso della città e ducato di Lucemburgo, con 
obbligarsi di restituire alla Spagna le città di Courtrai e Dismuda, spogliate 
prima di fortificazioni. Ma le paci e tregue della Francia in questi tempi non 
erano che sonniferi per addormentar le potenze, e duravano fintanto che si 
presentava occasione di nuovi acquisti. Pareva poi alla corte di Francia che il 
giovinetto duca di Savoia Vittorio Amedeo II mostrasse più incitazione a 
Madrid che a Parigi. Però, quantunque madama reale bramasse di dare al 
figlio in moglie la principessa di Toscana Anna Maria figlia del gran duca 
Cosimo III, pure tante batterie ebbe dai ministri di Francia, che le convenne 
accomodarsi ad un altro accasamento. Fu dunque in Versaglies, nel dì 9 
d'aprile, stipulato il maritaggio d'esso duca di Savoia colla principessa Anna 
figlia di Filippo duca d'Orleans, fratello unico del re Cristianissimo. Si mise 
in viaggio ben tosto questa principessa con accompagnamento assai nobile, e 
fu ricevuta ai confini dal duca suo sposo. 


A queste allegrezze tenne dietro, nel seguente maggio, una dolorosa 
tragedia, che un nuovo campo aprì alle mormorazioni contro la prepotenza 
de' Franzesi, che avea fissato il punto massimo della sua gloria in farsi 
ubbidire da tutti, e in far tremare ognuno. Gran tempo era che non sapea 
sofferir quella corte di mirar la repubblica di Genova, secondo l'inveterato 
suo costume, cotanto aderente a quella di Spagna, e posta sotto il patrocinio 
del re Cattolico. Andava perciò cercando motivi di lite con essi Genovesi; e 
mancano forse mai ragioni al lupo, allorchè vuol divorare l'agnello? Pretesero 
i Franzesi di tenere un magazzino di sale in Savona, per provvederne Casale 
di Monferrato: novità che tornava in grave pregiudizio alle finanze della 
repubblica, e però non si voleva accordare. Quattro nuove galee aveano 
fabbricato essi Genovesi: diritto che niuno aveva mai contrastato alla loro 
sovranità e libertà. Col pretesto che queste avessero da servire per gli 
Spagnuoli, fu loro intimato di disarmarle. Più e più affronti si videro fatti 
dalle navi franzesi a quelle de' Genovesi e alle loro riviere; pure tollerava 
tutto la paziente repubblica. Fu poi spedito a Genova con titolo di residente il 
signor di Saint Olon, e poco si stette a conoscere mandato a cagionar dei 
garbugli, avendo egli cominciato a proteggere i delinquenti, e a defraudar le 
gabelle (benchè assegnato a lui fosse un regalo annuo di mille e cinquecento 


pezze per sicurezza della dogana) e a far portare armi a' suoi dipendenti, che 
impunemente ogni dì facevano delle insolenze. Ma, per venire al punto 
principale, la corte di Francia, che prima coll'esempio d'Algeri, ed ora con 
quel di Genova, voleva imprimere in chicchessia il terrore della sua potenza, 
spedì con una flotta il signor di Segnelay, figlio del celebre signor di Colbert, 
mancato di vita nel precedente anno, che, presentatosi nel dì 17 di maggio 
sotto Genova, intimò alla repubblica la disgrazia e i risentimenti del re, se 
immediatamente non gli consegnavano i fusti delle quattro nuove galee, e 
non inviavano al re quattro consiglieri a chiedere perdono, e ad assicurare la 
maestà sua della loro intera sommessione agli ordini suoi. Perchè non si vide 
pronta ubbidienza a questa intimazione, cominciarono le palandre franzesi nel 
seguente giorno a flagellar quella bellissima città colle bombe. Sino al dì 28 
del mese suddetto seguitò quell'infernale pioggia; nel qual tempo fecero i 
Franzesi anche uno sbarco di gente in terra, sperando forse in quella 
costernazione della città di potervi mettere il piede. Ma i Genovesi rinforzati 
da varii corpi di truppe regolate che loro inviò il governatore di Milano, ed 
animati dall'amor della patria e della libertà, renderono inutile ogni altro 
sforzo de' nemici, i quali nel suddetto dì 28 fecero vela verso la Provenza, e 
passarono dipoi ad esercitare la loro bravura contra degli Spagnuoli in 
Catalogna. Gravissimi furono i danni recati alla città di Genova e a San Pier 
d'Arena, per essere rimaste incendiate e diroccate varie chiese, palazzi, 
monisteri e case; ma non sì grande fu quell'eccidio come la fama lo decantò. 
E intanto ben molto soffrì nel suo materiale e nello scompiglio del popolo 
quella repubblica, ma intatta seppe essa conservare la gemma della sua 
sovranità. Qual fine poi avesse questa tragedia, detestata da chiunque senza 
parzialità pesava le cose, lo diremo all'anno seguente. 


Compiè la carriera del suo vivere nel dì 15 di gennaio dell'anno presente 
Luigi Contarino doge di Venezia, a cui, nel dì 25 di esso mese, fu sostituito 
Marco Antonio Giustiniano. Passavano in questi tempi controversie fra papa 
Innocenzo XI e la repubblica veneta, perchè, non volendo più soffrire il 
pontefice i tanti disordini che si sovente accadevano in Roma per le 
franchigie pretese dagli ambasciatori delle corone, avea dichiarato a tutti di 
voler libero il corso della giustizia contra dei malviventi e di chi facea 
contrabbandi. Per questa contrarietà aveano i Veneziani richiamato il loro 
ministro, ed altrettanto avea fatto il papa per conto del suo nunzio, che si 


ritirò da Venezia a Milano patria sua. Contuttociò il buon pontefice, in cui 
prevaleva ad ogni altro riguardo il zelo della religione e il bene della 
cristianità, con sommo vigore si adoperò per unire in lega contro il nemico 
comune l'imperadore Leopoldo, Giovanni Sobieschi re di Polonia e la veneta 
repubblica. Restò conchiusa questa alleanza nel dì 5 di marzo dell'anno 
presente. Quanto al re polacco, gli riuscì di ricuperare la città di Coccino, ma 
senza poter fare altra impresa di considerazione. Nè pur si mostrò molto 
favorevole alle armi cesaree la fortuna in quest'anno. S'era determinato nel 
consiglio di guerra d'imprender l'assedio della regale città di Buda. A questo 
fine, essendo uscito in campagna il duca Carlo di Lorena, prima s'impadronì 
di Vicegrado, poscia mise in isconfitta il bassà di Buda, uscito per 
contrastargli il passo; e dopo aver presa Vaccia, e forzati i Turchi a ritirarsi da 
Pest, valicò sopra più ponti il Danubio, e nel dì 14 di luglio mise l'assedio a 
Buda. Tentò più d'una volta il saraschiere di dar soccorso all'assediata città, 
ma sempre fu respinto; anzi nel dì 25 di luglio uscito dalle trincee esso duca 
di Lorena col principe Luigi di Baden, col generale conte Caprara 
Bolognese, e la maggior parte della sua armata, andò ad assalir quella del 
saraschiere suddetto, e le diede una rotta con istrage e prigionia di molti 
Turchi, ed acquistò di molte bandiere ed artiglierie. Nel dì 9 di settembre 
arrivò anche l'elettor di Baviera sotto Buda, il cui assedio ostinatamente fu 
proseguito sino al fine d'ottobre; ma sostenuto con estremo vigore 
dagl'infedeli, che fecero continue sortite, e lavorarono forte di mine e 
contramine. Intanto per la perdita di molta gente negli assalti, e più per le 
malattie, essendo scemata assaissimo l'armata cesarea, si vide sul principio di 
novembre forzata a ritirarsi da quell'assedio, e a cercare riposo nei quartieri 
d'inverno. Si stese all'incontro la benedizione di Dio nell'anno presente 
sull'armi venete. S'era fortunatamente ritiralo da Costantinopoli il bailo di 
quella repubblica, travestito da marinaro, ed ella avea fatto un bel 
preparamento di milizie e navi, con eleggere capitan general Francesco 
Morosino, già celebre per molte sue segnalate precedenti azioni. Il pontefice 
Innocenzo XI somministrò quel danaro che potè in aiuto dei Veneti, e non 
solamente spedì ad unirsi colla lor flotta cinque sue galee, ma sette ancora di 
Malta, e ne ottenne quattro altre da Cosimo III gran duca di Toscana. La 
prima fortunata impresa che fecero i Veneziani, fu quella dell'isola di 
Leucate, dove, nel dì 6 d'agosto, s'impadronirono dell'importante fortezza di 
Santa Maura, e poscia di Vonizza, Seromero ed altri luoghi. Di là passarono 


ad assediare l'altra non men gagliarda fortezza della Prevesa, che costrinsero 
alla resa. Nello stesso tempo anche i Morlacchi occuparono Duare in 
Dalmazia. Con questo bel principio si dispose la repubblica a cose maggiori. 


CRISTO MbCLXXxv. Indiz. vm. 
Anno di Innocenzo XI papa 10. 
LeoPoLDO imperadore 28. 


Nel dì 16 di febbraio del presente anno per colpo di apoplessia mancò di 
vita Carlo II re d'Inghilterra; e morì, secondochè han creduto non pochi 
storici, nella comunion della Chiesa e religion cattolica. A lui succedette 
Giacomo II suo fratello, professore anch'egli, e pubblico, della stessa 
religione. Si diferì poi la coronazione del novello re, e di Maria Beatrice 
d'Este sua consorte fino al dì 3 di maggio; e questa fu celebrata con incredibil 
solennità e pompa. Al mirare sul trono della Gran Bretagna un re cattolico, si 
dilatò l'allegrezza in tutte le provincie del cattolicismo per la conceputa 
speranza di veder cessare il funestissimo scisma di quel fiorito regno, e 
riunita un dì alla Chiesa sua vera madre quella potente nazione. Ribellaronsi 
al re Giacomo i conti d'Argile e il duca di Montmouth, figlio bastardo del re 
defunto; ma egli ebbe la fortuna di atterrarli amendue e di assodarsi sul trono. 
In quest'anno il re Luigi XIV prese a gastigar l'insolenza de' corsari tripolini 
con ispedire il maresciallo d'Etrè alla lor città, il quale così ben regalò di 
bombe quel popolo, che l'astrinse, nel dì 29 di giugno, a chiedere 
misericordia, a restituir tutti gli schiavi franzesi, e a pagar per emenda di tante 
prede da lor fatte cinquecento mila lire di Francia. Riportò il plauso d'ognuno 
questo gastigo, perchè troppo meritato da que' ladroni infedeli. Ma restò 
all'incontro disapprovato il rigore con cui quel monarca diede la pace alla 
repubblica di Genova con una capitolazione sottoscritta in Versaglies nel dì 
22 di febbraio, per la quale fu obbligato quel doge, cioè Francesco Maria 
Imperiali, con quattro senatori a portarsi in Francia ai piedi del re per 


attestare alla maestà sua il dispiacere di avere incontrata la sua indignazione. 
Furono anche obbligati i Genovesi a disarmar le quattro nuove galee, a dar 
congedo alle milizie spagnuole, e a rifare i danni cagionati dalle bombe 
franzesi a tutte le chiese e luoghi sacri della lor città. Per tale aggiustamento 
s'era adoperato vivamente il nunzio pontifizio Ranucci d'ordine del sommo 
pontefice, e perciò alla medesima santità sua fu rimesso il lassare il 
pagamento intimato alla repubblica pel suddetto risarcimento. Obbligò 
eziandio esso re, nel dì 30 d'agosto, i corsari tunisini alla restituzion degli 
schiavi franzesi, con altre condizioni vantaggiose alla Francia, anzi a 
qualunque cristiano che navigasse sotto la bandiera franzese. Ma quel che 
fece maggiormente risonare il nome del Cristianissimo monarca, fu l'editto da 
lui pubblicato nell'ottobre di quest'anno con cui rivocò ed annullò l'editto di 
Nantes del 1598, vietando in avvenire ne' suoi regni l'esercizio della setta 
calviniana. Che lamenti, che esagerazioni facesse tutto il partito de' 
protestanti per questa risoluzione del re Cristianissimo, non si potrebbe 
esporre se non con assaissime parole. Declamarono essi sopra tutto contro 
alcuni eccessi commessi nella conversion di quegli ugonotti, che o non 
vollero o non poterono uscir di Francia. Rumoreggiarono altri contro la poca 
economia del re, il quale lasciò partir dai suoi regni tante migliaia di famiglie 
eretiche, e con esso loro tanti milioni d'oro, e tanti artisti che andarono ad 
arricchir paesi stranieri. Ma il re volle preferire al proprio interesse il ben 
della sua monarchia, la quale, per gli esempli passati, non si trovava mai 
sicura, nutrendo nel seno gente di religion diversa; che non cessava di tentar 
di nuocere, e teneva sempre in sospetto la corona. In somma presso i cattolici 
sì pia e generosa azione di Luigi XIV tale fu, che basterà sempre a rendere 
glorioso ed immortale il suo nome. 


Nella campagna dell'anno presente fu risoluto dall'esercito cesareo, 
comandato da Carlo duca di Lorena, di formar l'assedio di Neukaisel, una 
delle piazze più forti che possedesse l'ottomana potenza nell'Ungheria. A dì 7 
di luglio si diede principio alle ostilità contra di quella piazza. A questo 
avviso il saraschiere, forte di sessanta mila persone si portò a Vicegrado e se 
ne impossessò, e passò poi a stringere d'assedio la città di Strigonia. Allora il 
duca di Lorena, lasciato il generale conte Enea Caprara sotto Neukaisel, 
preso il meglio dell'esercito cristiano, andò per affrontarsi col saraschiere. 
Costui, ritiratosi da Strigonia, non voleva il giuoco; tanto fece il duca, che il 


tirò a battaglia, e lo sconfisse con acquisto de' padiglioni e di molte 
artiglierie, bandiere e munizioni. Animati da questo buon successo i cristiani, 
giacchè era fatta la breccia a Neukaisel, nè a tempo i Turchi presero la 
risoluzione di rendersi, v'entrarono a forza, e tagliarono a pezzi tutto quel 
presidio. Impadronissi dipoi il maresciallo Caprara di Eperies, Tokai e Kalò; 
e venne all'ubbidienza sua anche la città di Cassovia. Così ai generali Mercy 
ed Heisler riuscì di prendere la fortezza di Zolnoch, e di disfare il ponte 
d'Essech. Altre prosperose azioni si fecero in Bossina e Corbavia dall'armi 
cristiane. A queste imprese concorsero ancora da Parigi i principi di Contì e 
di Roccasurion fratelli, e il principe di Turrena, con lasciar ivi non pochi 
segni della lor intrepidezza. Quanto a' Veneziani, inferiore non fu la felicità 
delle lor armi sotto il comando di Francesco Morosino capitan generale. 
Nelle loro armate generale della fanteria era il principe Alessandro fratello di 
Ranuccio II duca di Parma. Militava parimente il principe Massimiliano di 
Brunwsich alla testa d'alcuni reggimenti del duca suo padre. Tra molti 
volontarii si contò anche Filippo principe di Savoia. Vi spedì papa Innocenzo 
XI le sue cinque galee, otto ne inviò la religion di Malta, e quattro il gran 
duca di Toscana. Rivoltesi pertanto le mire dei Veneziani al Peloponneso, 
che oggidì porta il nome di Morea, passarono all'assedio della città di Corone. 
Non solamente gran resistenza fecero Turchi e Greci abitanti in quella città, 
ma forza fu di combattere più fiate con un esercito turchesco, che nelle 
vicinanze trincierato andava tentando di soccorrere la piazza. A costoro fu 
data una rotta nel dì 7 di agosto: il che fatto, più coraggiosamente si 
continuarono gli approcci e le offese contra di Corone. L'ostinazion de' 
difensori giunse a tanto, che i cristiani a viva forza sboccarono nella città, 
mettendo a fil di spada quanti incontrarono, e poscia a sacco tutte le 
abitazioni. Vi si trovarono cento ventotto pezzi di cannone, tra i quali 
ottantasei di bronzo, con abbondanti munizioni da bocca e da guerra. 
Rinforzata di poi l'armata veneta da tre mila Sassoni, prese Zernata, e poi 
Calamata, Chiefalà, Gomenizze ed altri luoghi. Con tali felici avvenimenti, 
che sparsero il giubilo per tutte le contrade d'Italia, ebbe fine la presente 
campagna. 


CRISTO MDCLXXXVI. Indiz. rx. 
Anno di Innocenzo XI papa 11. 
LeoPoLDO imperadore 29. 


Si moltiplicarono in quest'anno le allegrezze per tutta l'Italia a cagion dei 
continuati progressi dell'armi cristiane, tanto cesaree che venete contro il 
comune nemico. Città italiana non c'era, dove giugnendo di mano in mano le 
felici nuove di questi avvenimenti, non si facessero falò ed innumerabili 
fuochi di gioia, con giubilo de' popoli, i quali non d'altro parlavano che di 
Turchi sconfitti e di città conquistate. Allora fu che il nome dell'imperadore 
ricuperò ancora in Italia il genio e l'amore dei più delle persone. Diede 
principio alle militari azioni degl'imperiali il generale conte Mercy, con 
rompere i Turchi e Tartari nei contorni di Seghedino. Il generale Antonio 
Caraffa s'impadronì del castello di San Giobbe. Tanta era la fiducia del prode 
duca di Lorena, che fu risoluto di nuovo l'assedio di Buda. Colà passato 
l'esercito, trovò abbandonata la picciola città di Pest, e dopo aver valicato il 
Danubio sopra un ponte, cinse d'intorno quella città capitale dell'Ungheria. 
Trovata poca resistenza nella città bassa, tutte le forze si rivolsero contro il 
fortissimo secondo recinto. Carcasse, bombe, artiglierie faceano un orrido 
fuoco; erano frequenti e vigorose le sortite dei nemici, ora contro i 
Brandeburghesi e cesarei, ed ora contro i Bavari comandati dal loro elettore, 
con felice o pur con infelice riuscita. Si venne a più assalti, che costarono 
gran sangue, più sempre agli assalitori che agli assaliti. Aveano già i cristiani 
preso posto nel terzo recinto, quando si avvicinò il primo visire con un'armata 
di circa sessanta mila combattenti, voglioso di dar soccorso alla piazza. Fece 
costui molti tentativi, sacrificò anche della gente, e gli riuscì di far entrare 


alcune centinaia di fanti nella piazza; ma i cristiani per questo non 
rallentarono punto le offese. Uscì il duca di Lorena delle trincee con animo di 
far giornata col Barbaro, il quale giudicò meglio di ritirarsi; e però nel 
felicissimo dì 2 di settembre, dato un generale furioso assalto, colla forza 
entrarono i valorosi cristiani nell'ultimo recinto, e tutta restò in lor potere 
quella regal città. Grande fu la strage dei musulmani, a cui tenne dietro il 
saccheggio dato dalle avide milizie vincitrici. Ritrovaronsi nella città e 
castello almen trecento cannoni di bronzo, sessanta mortari, oltre ad una gran 
copia di attrezzi militari. Vi si trovò anche non lieve parte della suntuosa 
biblioteca, già ivi formata dal re Mattia Corvino, i cui manoscritti passarono 
di poi all'augusta libreria di Vienna. Che strepito facesse sì glorioso acquisto, 
non si può abbastanza esprimere. Parve che Dio avesse rivelato questo 
fortunatissimo giorno al santo pontefice Innocenzo XI, perchè egli nello 
stesso dì rallegrò infinitamente Roma colla tanto differita e tanto sospirata 
promozione di ventisette cardinali. Nel dì 9 del suddetto mese giunse a Roma 
il corriere con sì lieta nuova; e però nel dì 12 col suono di tutte le campane, 
colla salva di tutte le artiglierie, con fuochi innumerabili di gioia, e poscia 
con solenne messa si celebrò il rendimento di grazie a Dio. Continuarono 
dipoi gran tempo ancora cotali allegrezze, non sapendo il popolo romano far 
fine al giubilo. Altrettanto ancora avvenne in assaissime altre città. Nè qui si 
fermò il corso delle vittorie cesaree. Venne sottomessa dal generale conte 
Federigo Veterani la ricca e mercantile città di Seghedino sul Tibisco. 
Occupò il principe Luigi di Baden Cinque Chiese, Siclos e Dardo al Dravo. 
In somma non v'era settimana che non portasse qualche nuovo motivo di 
letizia agli amatori del nome cristiano. 


Veniva poi questa mirabilmente accresciuta da altri felici progressi delle 
armi venete in Levante. Erasi il capitan bassà nella primavera presentato sotto 
Chiefalà nella Morea con forte speranza di ricuperarla. Arrivò a tempo il 
capitan generale Morosini; ma quando si credea di dover cacciare colla forza 
que' Barbari dal loro accampamento, trovò che col benefizio della notte se 
n'erano fuggiti lasciando indietro l'artiglierie. Avea la repubblica eletto per 
primario generale delle sue armate di terra il conte Ottone Guglielmo di 
Konigsmarch Svezzese; e dopo aver presa i generali la risoluzione di passar 
contra di Navarino, a quelle spiagge approdarono nel sacro dì della 
Pentecoste. Due sono i Navarini cioè il vecchio e il nuovo. Il primo non volle 


liti, e con buoni patti immantenente si arrendè; però passò il campo intorno al 
nuovo, piazza assai forte, contro la quale si diede principio a un terribil fuoco 
di bombe e artiglierie. Avvicinossi il saraschiere con un corpo d'armata per 
tentare il soccorso. Usciti i cristiani, con tal bravura andarono a trovarlo, che 
il costrinsero a prendere la fuga, lasciando indietro cinquecento padiglioni, 
fra' quali il suo composto di sette cupole e varie stanze, che occupava 
trecento passi di giro. A questa vittoria tenne dietro la resa di Navarino. Di là 
senza perdere tempo si voltarono i Veneti addosso alla città di Modone, che 
non fece lunga difesa. Quindi impresero l'assedio di Napoli di Romania, dove 
si trovò gran resistenza. In que' contorni allora comparve il saraschiere; ma 
non gli diedero tempo i cristiani di afforzarsi; perciocchè, iti a trovarlo, fecero 
di nuovo menar le gambe alla sua gente; dopo di che s'impadronirono ancora 
d'Argo, abbandonata da' Turchi. Perduta la speranza del soccorso, anche 
Napoli capitolò la resa. Oltre a ciò, Arcadia e Termis vennero all'ubbidienza 
della repubblica. Restò anche espugnata in Dalmazia la considerabil fortezza 
di Sign dal generale Cornaro nel mese di ottobre. Per questi avanzamenti 
delle cristiane armate giubilava il pontefice Innocenzo XI, sviscerandosi 
intanto per inviar quanti mai potea soccorsi di danaro all'imperadore 
Veneziani e Polacchi, tuttochè questi ultimi nulla di rilevante operassero 
contra del comune nemico. 


Un'altra singolar consolazione provò il santo padre e Roma tutta per 
l'arrivo colà nel precedente anno del conte di Castelmene, spedito 
ambasciatore da Jacopo II re cattolico della Gran Bretagna alla santa Sede. 
Un'ambascieria tale, dopo quasi un secolo e mezzo di disunione di quella 
nazion potente, veniva considerata da tutto il cattolicismo come un grandioso 
regalo della divina provvidenza, se non che quel ministro procrastinava il 
mettersi in pubblico. Parimente nel dì 9 di aprile di quest'anno comparve a 
Roma Ferdinando Carlo duca di Mantova, i cui lunghi colloquii col papa 
diedero non poca gelosia ai Franzesi, che erano in rotta colla santità sua. Colà 
poscia pervenne ancora nel novembre di quest'anno Francesco II duca di 
Modena coll'accompagnamento di molta nobiltà e famiglia, per visitare la 
duchessa Laura madre sua e della regina d'Inghilterra, che tornata a 
quell'augusta città, avea quivi fissata l'abitazione sua. Ancorchè il santo 
padre, per cagion della podagra che il tenea per lo più confinato in letto, desse 
poche udienze, pure ne diede una di quattro ore a questo principe, 


compartendogli ogni possibil onore e dimostrazione di amore e di stima. 
Passò dipoi esso duca per sua ricreazione anche alla gran città di Napoli, 
dove il marchese del Carpio vicerè sorpassò l'espettazione d'ognuno nelle 
tante finezze che praticò con questo sì illustre pellegrino. Un solo intrico era 
quello che teneva in grave agitazione l'animo del buon pontefice Innocenzo. 
Era mancato di vita nel precedente anno il cattolico Carlo conte palatino, ed 
elettore del Reno, senza succession maschile; e ne' suoi Stati, per dritto 
proprio, e in vigore ancora del suo testamento, era succeduto il duca di 
Neoburgo Filippo Guglielmo, fratello di Leonora Maddalena moglie augusta 
dell'imperador Leopoldo. Mosse tosto pretensioni sopra l'eredità del defunto 
elettore la duchessa d'Orleans Elisabetta, sua sorella, tenendosi ella chiamata 
a quegli Stati, o almeno a tutti i beni allodiali: laddove il duca di Neoburgo 
sosteneva il suo punto colle leggi dell'imperio, esclusive nelle femmine, e col 
testamento suddetto. Non fu pigro a prendere la protezion della cognata il re 
Lodovico XIV, e fin d'allora si cominciò a prevedere inevitabile una guerra a 
cagion di questo emergente. Contuttociò il re Cristianissimo con rara 
moderazione consentì di rimettere tal pendenza alla decisione del regnante 
pontefice; ma, questi dopo aver fatto esaminar le ragioni, sentendo troppo alte 
le pretensioni delle parti, non osava di discendere a laudo alcuno, per la 
chiara conoscenza che disgusterebbe l'una delle parti, e forse anche amendue. 
Siccome padre comune, e sommamente bramoso di conservar la pace fra i 
principi cristiani, in tempo spezialmente che procedeva sì felicemente la 
guerra contra de' Turchi, forte s'affliggeva per questo litigio, e moveva tutti i 
principi, affinchè, interponendo i loro uffizii, non si venisse a rottura. Dalle 
premure del re Cristianissimo fu mosso in quest'anno Vittorio Amedeo II duca 
di Savoia a pubblicare un editto, per cui si comandava l'esercizio della sola 
religion cattolica nelle quattro valli abitate dai Valdesi, ossia dai Barbetti 
eretici: editto che niun buon esito produsse. Portossi dipoi questo sovrano sul 
fine dell'anno presente a Venezia, per godervi di quel carnevale, e ricevette 
da quel saggio senato tutti i maggiori attestati di stima. I curiosi politici 
immaginarono in tale andata non pochi misteri. 


CRISTO MbCLXXxXxvII. Indiz. x. 
Anno di Innocenzo XI papa 12. 
LeoPoLDO imperadore 30. 


Col taglio di una pericolosa fistola al re Luigi XIV salvò in quest'anno la 
vita un valente chirurgo. Avrebbe ognun creduto, che quel monarca, avvisato 
con questo malore della fragilità della vita umana avesse da deporre o almen 
da moderare la sua fierezza. Ma non fu così. Anzi più che mai risentito, dopo 
aver fatto provar la sua potenza a tanti inferiori, volle anche farla 
sperimentare a chi meno egli dovea, cioè all'ottimo pontefice Innocenzo XI. 
Siccome più volte abbiam detto, era gran tempo che gli ambasciatori delle 
teste coronate si erano messi in possesso delle franchigie in Roma, 
pretendendo esenti dalla giustizia ed autorità del pontefice non solamente i 
lor palagi, ma anche un'estensione di molte case nei contorni, che servivano 
di sicuro ricovero a tutti i malviventi e banditi. Con questi indebiti asili non si 
potea nè esercitar la giustizia, né mantener la pubblica quiete in quella 
nobilissima città. Perchè il pontefice avea dichiarato di non volere 
riconoscere nè ammettere all'udienza ambasciatore alcuno, se non rinunziava 
alla pretension delle franchigie, non si trovava più in Roma alcun d'essi, a 
riserva del duca d'Etrè ambasciatore del re Cristianissimo, in riguardo di cui 
avea il santo padre promesso di chiudere gli occhi durante solo la di lui 
ambasceria. Venne questi a morte, e il papa ordinò tosto, che i pubblici 
esecutori liberamente entrassero nelle strade e case già pretese immuni. Nè 
pure in Madrid in questi medesimi tempi si volea più sofferire un somigliante 
eccesso degli stranieri ministri. Ma il re Luigi, a cui certo non piaceva che in 
Parigi alcun degli ambasciatori facesse in questa maniera da padrone, era 


nondimeno intestato che fosse un diritto della sua corona la franchigia del suo 
ministro in Roma, la quale, quantunque dovuta a lui e alla sua famiglia, pure 
irragionevole cosa era il pretendere che si avesse a stendere a quella 
esorbitanza che praticavasi allora in Roma sotto gli occhi del pontefice 
sovrano. Ma se Innocenzo XI era inflessibile su questo punto, con essere 
anche giunto a pubblicare una bolla che vietava sotto pena della scomunica le 
franchigie, anche dal canto suo Luigi XIV si mostrava costante in voler 
sostenere sì fatto abuso; nè per quante ragioni sapesse adurre il cardinal 
Ranucci nunzio apostolico, si lasciò smuovere da sì ingiusta pretensione. 


Ora quel monarca, risoluto di far tremare anche Roma, scelse per suo 
ambasciatore Arrigo Carlo marchese di Lavardino; e quantunque sapesse le 
proteste del papa di non ammetterlo come ambasciatore, qualora non 
precedesse la rinunzia delle franchigie, pure lo spedì nel settembre di 
quest'anno alla volta di Roma con trecento persone di seguito. Fece anche 
imbarcare a Marsiglia e Tolone sino a quattrocento cinquanta tra uffiziali e 
guardie, che sul Fiorentino s'unirono col Lavardino. Con questo 
accompagnamento, come in ordinanza di battaglia, entrò in Roma il marchese 
nel dì 16 di novembre, essendo tutte in armi quelle centinaia di uffiziali e 
guardie, e con questo fasto andò egli a prendere il possesso del palazzo 
Farnese e di tutti gli adiacenti quartieri. Fece chiedere udienza al papa, nè la 
potè ottenere; e siccome egli pubblicamente contravveniva alla bolla 
pontifizia, così tenuto fu per incorso nella scomunica. Cominciò più 
baldanzosamente con superbo corteggio di carrozze e di ducento guardie a 
cavallo, tutti uffiziali, e ben armati, a passeggiar per Roma. Teneva in oltre 
nella piazza del palazzo suddetto trecento guardie a cavallo con ispada 
sfoderata in mano, spendendo largamente per cattivarsi il popolo, e facendo 
ogni dì conviti e magnificenza in casa sua, ridendosi del papa, e minacciando 
trattamenti peggiori contra di lui: azioni tutte che non si sapeva intendere 
come si permettessero o volessero da chi si gloria di essere il primo figlio 
della Chiesa. Non mancavano persone, che consigliavano il santo padre di 
non tollerar questi affronti, e di far gente per reprimere tanto orgoglio; ma il 
saggio sofferente pontefice, risoluto di voler più tosto dimenticarsi di esser 
principe, come mansueto pastore non altro rispondeva, se non le parole del 
salmo: Hi in curribus et in equis: Nos autem in nomine Dei nostri 
invocabimus. Certamente fra le glorie di Luigi XIV non si può contare l'aspro 


trattamento da lui fatto a papa Alessandro VII. Molto meno poi si potrà 
lodare il più sonoro praticato coll'ottimo papa Innocenzo XI; perchè ragione 
non c'è da poter mai giustificare le franchigie, tali quali s'erano introdotte in 
Roma, nè la violenza usata dal Lavardino con evidente ingiuria alla sovranità 
e all'eccelso grado di chi è vicario di Cristo. Perchè poi esso Lavardino fece 
nel dì del Natale del Signore celebrar messa solenne nella chiesa di San 
Luigi, e vi assistè con tutta pompa, si vide sottoposta quella chiesa coi 
sacerdoti all'interdetto. 


Un altro grave affanno provò in questi tempi il pontefice, per essersi 
scoperto in Roma autore di una pestilente setta (appellata dipoi il Quietismo) 
Michele Molinos prete spagnuolo, che colla sua ipocrisia s'era tirato addietro 
una gran copia di seguaci, anche di alto affare. Lo zelantissimo pontefice, 
allorchè da saggi e dotti porporati restò ben informato dei falsi insegnamenti 
di costui, e delle perniciose conseguenze della palliata di lui pietà, ne 
comandò tosto la carcerazione; e di gran faccende ebbero successivamente i 
teologi e il tribunale della santa inquisizione per opprimere ed estirpare 
questa mala gramigna, che insensibilmente s'era anche diffusa per altre parti 
di Italia. Furono severamente proibiti i libri d'esso Molinos, e con bolla 
particolare del sommo pontefice nel dì 28 d'agosto fulminate sessantotto 
proposizioni estratte da essi libri. Si proseguì poi con severità, ma non 
disgiunta dalla clemenza, il processo contro l'autore di tal setta, e di chiunque 
l'avea o imprudentemente o maliziosamente adottata, di modo che, 
proseguendo le diligenze, da lì a qualche tempo se ne smorzò affatto 
l'incendio, e ne restò la sola memoria del nome. Non rallentò papa Innocenzo 
XI le sue premure per la guerra contro il Turco nell'anno presente; nè 
solamente inviò in aiuto de' Veneti le sue galee, ma ottenne ancora che la 
repubblica di Genova v'inviasse le sue. Tornossene da Roma in Inghilterra, 
ossia in Francia il conte di Castelmene ambasciatore del re Giacomo II. E 
Francesco II duca di Modena, dopo aver goduto singolari finezze in Napoli, 
si restituì nel febbraio ai suoi Stati, senza aver potuto condur seco la duchessa 
Laura sua madre, la quale nel susseguente luglio, con fama di rara pietà e 
saviezza, diede fine al suo vivere in Roma, lasciando lui erede de' suoi beni 
nel Modenese, e de' posseduti da lei in Francia la regina della Gran Bretagna 
Maria Beatrice sua figlia. 


Mirabili furono in quest'anno ancora gli avanzamenti dell'armi cristiane 
contro la potenza ottomana. Nell'anno precedente s'era portato a Vienna, e 
poscia all'assedio di Buda, Ferdinando Carlo duca di Mantova con un 
copioso accompagnamento de' suoi bravi, e volle intervenire anche alla 
campagna dell'anno presente. Della bravura di lui e de' suoi non fu parlato 
con gran vantaggio in Italia. Ora il valoroso generalissimo duca Carlo di 
Lorena e Massimiliano elettor di Baviera, risaputo che il primo visire con 
esercito, creduto di sessanta mila combattenti, tragittato il Savo, s'inoltrava 
per frastornar le imprese de' cristiani, si mossero contra di lui. Poi 
consigliatamente fecero una ritirata, la quale, presa per indizio di timore dal 
musulmano, lo animò a passare anche il Dravo. Nel dì 12 d'agosto a Moatz 
vennero alle mani le due possenti armate, e ne andò sconfitta la turchesca. 
Insigne fu questa vittoria, perchè tra uccisi dal ferro ed annegati nel Dravo vi 
rimasero più d'otto mila Turchi; incredibile il bottino per sessantotto cannoni, 
dieci mortari, immensità di provvigioni da bocca e da guerra, cavalli, buoi, 
bufali e cammelli, cassette d'oro e tende. Il padiglione del gran visire toccò 
all'elettore, che fu il primo ed entrarvi. Fu detto che tenesse un quarto di lega 
di giro, e quivi fu cantato un solenne Te Deum. Occuparono poscia i cesarei 
la città e castello di Essech; costrinsero alla resa la città di Agria, e poscia la 
fortezza di Mongatz. Quello che maggiormente accrebbe la gloria al duca di 
Lorena, fu ch'egli animosamente entrò nella Transilvania, ed obbligò la città 
di Claudiopoli, ossia Clausemburgo, e quella di Ermenstad capitale della 
provincia e tutte le altre della Transilvania ad ammettere presidio cesareo. 
Ritiratosi nel castello di Fogaratz l'Abaffi principe di quella contrada, si vide 
astretto, nel dì 27 d'ottobre, a capitolare col duca, mettendosi sotto la 
protezion di Cesare, ed accordando le contribuzioni e i quartieri d'inverno. 
Nel dì 9 di dicembre di quest'anno in Possonia tenuta fu la gran dieta del 
regno di Ungheria, a cui intervenne l'imperadore Leopoldo; ed ivi restò 
proclamato e coronato re d'Ungheria lo arciduca Giuseppe, primogenito di 
esso Augusto. 


Colle sue benedizioni accompagnò la divina clemenza anche l'armi della 
repubblica veneta; giunta in questo felicissimo anno a liberar tutto il regno 
della Morea dalla tirannia de' Turchi, e ad inalberarvi le bandiere della croce. 
Sbarcò l'armata veneta nel dì 20 di luglio alle spiaggie dell'Acaia, con 
disegno di assalire la città di Patrasso; ma perciocchè il saraschiere s'era in 


quelle vicinanze acquartierato, si videro i generali cristiani in necessità di 
rimuovere prima quest'ostacolo. Ora il conte di Konigsmarch, primo fra essi, 
seppe trovar maniera di passar colà, e di attaccar la mischia co' nemici, i quali 
dopo qualche resistenza diedero a gambe, lasciando indietro alcune centinaia 
di morti, artiglierie ed insegne. A cagion di questo avvenimento si ritirarono 
in salvo anche le guernigioni turchesche di Patrasso e del castello di Morea. 
Maravigliosa cosa fu il mirare, come presi da panico timore quegl'infedeli, 
appiccato il fuoco alle munizioni del castello di Romelia, che gran resistenza 
far potea, facessero saltare in aria i suoi torrioni, e poi se ne fuggissero. 
Giunse lo sbigottimento a tale, che si trovò abbandonata da essi la città di 
Lepanto, dianzi infame nido di corsari. Lo stesso saraschiere uscì coll'esercito 
suo di Morea; e in fine la città di Corinto, cioè la chiave di quel regno, venne 
senza fatica in poter de' cristiani, che vi trovarono quaranta pezzi di bronzo, 
parte inchiodati e parte fatti crepare. Anche Mistrà, che si crede nata dalle 
rovine della poco lontana Sparta, impetrò buone capitolazioni dalle vincitrici 
armi cristiane. Restò dipoi deliberata la conquista d'Atene e della sua 
acropoli, cioè della fortezza che difende quel borgo, giacchè un borgo è 
divenuta l'antica celebre città d'Atene. Fu colla forza ancor questa obbligata 
alla resa; imprese, che per tutta l'Italia, e spezialmente in Venezia, furono 
solennizzate con incessanti feste. Nè qui si fermarono le glorie venete. Oltre 
all'avere il generale Cornaro fatti ritirare i Turchi dall'assedio della fortezza 
di Sign, invogliò il senato veneto di liberar l'Adriatico da un barbarico asilo 
di corsari, coll'acquisto di Castel nuovo in Dalmazia. A questo fine fu 
ottenuto che le galee del papa e di Malta concorressero all'impresa, ed ivi 
s'impiegarono anche due mila e cinquecento soldati oltramontani che erano 
destinati per l'armata di Levante: risoluzione di non lieve detrimento, perchè, 
a ragion di questa mancanza, siccome diremo, finì poi male la conquista di 
Negroponte, saggiamente ideata dal capitan generale Morosino. Con 
centoventi legni sul fine di agosto si presentarono i Veneziani sotto la 
suddetta riguardevol città e fortezza di Castelnuovo. Di gran fatiche costò la 
sua espugnazione, ma in fine ne uscirono i presidiarii e gli abitanti, 
lasciandone il possesso ai cristiani, che vi trovarono gran copia di munizioni 
e cinquantasette cannoni di bronzo. Ora tanto abbassamento della potenza 
ottomana cagionò sollevazioni in Costantinopoli, fu deposto il sultano 
Maometto, e sollevato al trono suo fratello. Non mancò la Porta in questi 
tempi di muovere a Vienna proposizioni di pace, e v'inclinavano alcuno de' 


consiglieri cesarei, giacchè si prevedeva vicino lo scoppio di nuove guerre 
dalla parte del re Cristianissimo. Ma prevalse il sentimento del duca di 
Lorena, a cui sembrava molto disdicevole il deporre le armi in mezzo al corso 
di tante vittorie, e mentre sì invitti e sgomentati si trovavano i dianzi sì 
orgogliosi musulmani. 


CRISTO MbcLxxxvI. Indiz. xI. 
Anno di Innocenzo XI papa 13. 
LeoPoLDO imperadore 31. 


Più feroce che mai si scoprì il re Luigi XIV nell'anno presente contra del 
buon pontefice Innocenzo XI, sperando pure col moltiplicare le violenze di 
ottenere ciò che egli non dovea pretendere, perchè contrario alla giustizia, 
alla pietà e alla riverenza professata dai re Cristianissimi alla Sedia 
apostolica. Ordinò dunque al marchese di Lavardino di far ben conoscere al 
popolo romano il suo disprezzo per le censure pontifizie, di sostener più che 
mai vigorosamente il possesso delle franchigie, e di camminare per Roma 
con più fasto che mai, come se si trattasse di città sottoposta ai gigli, e in cui 
avesse da prevalere all'autorità del pontefice sovrano quella del re di Francia. 
Il santo padre mirava tutto senza scomporsi, risoluto di vincere colla pazienza 
l'indebita persecuzione. Gli furono proposte leghe; ma egli riponeva tutta la 
sua difesa nella protezion di Dio e nella giustizia della sua causa. Portossi una 
mattina il Lavardino colla guardia di trecento uffiziali da trionfante alla 
basilica Vaticana, ed ebbe non so se il contento, oppure il rammarico di veder 
fuggire i sacerdoti dagli altari, per non comunicare con chi era aggravato di 
censure. Non contento di passi cotanto ingiuriosi il re Luigi, fece interporre 
dal parlamento di Parigi un'appellazione al futuro concilio contro la pretesa 
ingiustizia del papa, il quale non altro intendea che di poter esercitare la 
giustizia in casa sua, come usano nelle loro città gli altri principi, e 
massimamente la corte di Francia. Richiamato da Parigi il nunzio pontifizio 
cardinal Ranucci, il re non volle lasciarlo partire, e gli mise intorno le 
guardie col pretesto della sua sicurezza. Tanto innanzi andò l'izza di quel 


monarca, tuttochè fregiato del titolo di Cristianissimo, che mandò le sue armi 
a spogliare il pontefice del possesso di Avignone, come se questi avesse 
imbrandite l'armi per far guerra alla Francia. Al punto di sua morte non si 
sarà certamente rallegrato quel gran re di avere così maltrattato il capo 
visibile della religione da lui professata, e per una pretensione che niun 
saggio potrà mai asserire appoggiata al giusto. 


Nella primavera di quest'anno arrivò al fine de' suoi giorni Marc'Antonio 
Giustiniano doge di Venezia. Tale era il merito acquistatosi dal capitan 
generale Francesco Morosino in tante sue passate prodezze, che i voti di tutti 
concorsero a conferirgli quella dignità, unita al comando dell'armi: unione 
troppo rara in quella prudente repubblica. Mentre egli dimorava nel golfo di 
Egina, gli arrivò questa nuova nel dì primo di giugno, e gran feste ne fece 
tutta l'armata. Otto galee di Malta comparvero in aiuto dei Veneti con un 
battaglione di mille fanti, e poscia quattro altre galee, e due navi del gran 
duca di Toscana con ottocento fanti e sessanta cavalieri. Ma andò a male un 
grosso convoglio di genti e munizioni spedito nella primavera da Venezia: 
colpo, che fu amaramente sentito dal Morosino. Contuttociò si prese nel 
consiglio militare la risoluzione di tentar l'acquisto dell'importante città di 
Negroponte, capitale della grande e ricca penisola appellata dagli antichi 
Eubea, conosciuta oggidì collo stesso nome di Negroponte. Ma non furono 
ben conosciute le maniere per progredire in così difficile impresa, e si 
cominciarono gli approcci dove non conveniva. Si venne al generale assalto 
di un gran trincierone fabbricato dagli infedeli, e fu superato con istrage loro, 
ed acquisto di trentanove pezzi di cannone e di cinque mortari; ma per questo 
e per tanti altri assalti, e più per le malattie cagionate dall'aria cattiva essendo 
periti lo stesso generale conte di Konigsmarch ed assaissimi altri valorosi 
uffiziali con gran copia di soldati; venuto che fu l'autunno, si trovò forzato il 
doge Morosino a ritirarsi ben mal contento da quello sfortunato assedio, 
senza poter fare altra impresa nella campagna presente. Maggior fortuna si 
provò in Dalmazia, dove il provveditor generale Girolamo Cornaro 
s'impadronì della fortezza di Knin, benchè armata di tre recinti, e poscia di 
Verlicca, Zounigrad, Grassaz e delle torre di Norin. Tali acquisti non 
compensarono già l'infelice successo di Negroponte, per cui rimase 
sommamente afflitta la veneta repubblica. 


Ebbe all'incontro la corte cesarea motivi di singolar allegrezza per la 
prosperità delle sue armi nell'anno presente. Alba Regale città dell'Ungheria, 
che può contendere il primato colla regal città di Buda, fu bloccata nella 
primavera; ed allorchè quel bassà e presidio videro giunte le artiglierie da 
Giavarino, il dì 10 di maggio si esentarono da maggiori perigli, cedendo 
quella città ai cristiani con assai onorevoli condizioni. Si formò in questi 
tempi anche il blocco di Zighet e Canissa, piazze di molta conseguenza. 
Spedito eziandio il conte Caraffa alla città di Lippa, dacchè ebbe alzate le 
batterie e formata la breccia, vi entrò, essendosi ritirati tutti i Turchi nel 
castello, il quale bersagliato dalle bombe, da lì a poco ottenne di rendersi con 
buoni patti; siccome ancora fece Titul. Nè pure il general conte Caprara 
stette in ozio, avendo col terrore fatto fuggire dalle due fortezze di Illoch e 
Petervaradino i nemici. Nella stessa maniera l'importante posto di 
Karancebes, chiave della Transilvania, fu preso dal general Veterani. In 
somma davanti ai passi delle cesaree armate marciava dappertutto la vittoria. 
Imprese più grandi meditava intanto il prode elettor di Baviera, giunto nel dì 
29 di luglio all'esercito primario di Cesare, che era composto di quaranta mila 
bravi Alemanni, oltre agli Ungheri del partito austriaco. Le mire sue erano 
contro l'insigne città di Belgrado capitale della Servia. Passò felicemente di là 
dal Savo la coraggiosa armata, ancorchè in faccia le stesse il saraschiere con 
circa dodici mila cavalli e alcuni corpi di Tartari ed Ungheri ribelli, 
comandati dal Tekely. Quindi s'inoltrò a Belgrado, con trovare abbandonata 
da coloro una gran trincea, che potea far lunga difesa, e dati alle fiamme tutti 
i borghi della città, dove si contavano migliaia di case. Accostavasi il fine 
d'agosto, quando giunsero da Buda le artiglierie, le quali tosto cominciarono a 
fracassar le mura della città. Nel dì 6 di settembre tutto fu all'ordine pel 
generale assalto, a cui inanimato ciascuno dalla presenza e dalle voci 
dell'intrepido elettore, allegramente volò. Superata la breccia, vi restava un 
interno fosso; ma nè pur questo trattenne l'ardor dei soldati, che penetrarono 
vittoriosi nel cuor della piazza, e sfogarono dipoi la rabbia, la sensualità e 
l'avidità della roba coi miseri abitanti. Restituita la croce in quella nobil città, 
nel dì 8 d'esso mese quivi si renderono grazie a Dio per sì maravigliosi 
successi. Passò dipoi con magnifico corteggio e passaporto un'ambasceria del 
nuovo gran signore Solimano all'imperador Leopoldo, per chieder pace. 
Anche nella Schiavonia in questi tempi Luigi principe di Baden, generale di 
gran grido, si rendè padrone di Costanizza, Brodt e Gradisca al Savo, e diede 


appresso una rotta al bassà di Bossina, o, come altri dicono, Bosna. Sicchè 
per tanti felici avvenimenti ben parea dichiarato il cielo in favore dell'armi 
cristiane, nè da gran tempo s'erano vedute sì ben fondate le speranze dei 
fedeli per iscacciar dall'Europa il superbo tiranno dell'Oriente. 


Ma, bisogna pur dirlo: fu parere di molti che sempre sarà invincibile la 
potenza ottomana, non già per le proprie forze, ma per la protezione d'una 
potenza cristiana che non ha scrupolo di sacrificare il riguardo della religione, 
affinchè troppo non s'ingrandisca l'imperador de' cristiani. Almen 
comunemente fu creduto, che per reprimere cotanto felici progressi dell'armi 
cesaree contro del Turco, il re Luigi XIV movesse in questo anno l'armi sue 
contro la Germania. Se vere o apparenti fossero le ragioni del re suddetto di 
turbar la quiete della cristianità, meglio ne giudicheranno altri che io. Le 
pretensioni della cognata duchessa d'Orleans, almen sopra i beni allodiali del 
fu suo padre e fratello, erano tenute in Francia per giuste; ma non per motivi 
da mettere sossopra la Germania. Volea quella corte sostener le ragioni del 
cardinale Guglielmo di Furstemberg, eletto alla chiesa di Colonia da una 
parte dei canonici in concorrenza del principe Clemente di Baviera fratello 
dell'elettore; benchè al primo mancasse il breve dell'eligibilità e si trattasse 
d'un affare spettante al corpo germanico, e che si sarebbe dovuto decidere dal 
romano pontefice e dal capo dell'imperio. Si fecero anche gravi querele dal re 
Luigi, perchè l'imperadore, il re di Spagna e molti principi della Germania, 
nei dì 28 di giugno del 1686, in Augusta avessero formata una lega a comune 
difesa. Veniva questa considerata a Versaglies per un delitto. Pertanto nel 
settembre di quest'anno esso re, pubblicato un manifesto, a cui fu poi data 
buona risposta, improvvisamente mosse l'armi contra dell'imperatore, le cui 
forze si trovavano impegnate in Ungheria, senza che fosse preceduta offesa o 
ingiuria alcuna dalla parte di Cesare. Filisburgo fu preso; s'impadronirono le 
armi franzesi di Magonza, Treveri, Bonna, Vormazia, Spira e di altri luoghi. 
Penetrarono nel Palatinato, occupando Heidelberga, Manheim, Franckendal 
ed ogni altra piazza di quell'elettorato. Avvegnachè la maggior parte di quegli 
abitanti fossero seguaci di Calvino, pur fecero orrore anche presso i cattolici 
le crudeltà ivi usate, perchè ogni cosa fu messa a sacco, a ferro e fuoco, con 
desolazion tale, che le più barbare nazioni non avrebbero potuto far di 
peggio. Stesesi questo flagello anche a varie città cattoliche, dove, benchè 
amichevolmente fossero aperte le porte, neppure gli altari e i sacri templi e i 


sepolcri, non che le case dei privati, andarono esenti dal lor furore. Per atti 
tali, accaduti in tempo che niun pensava alla difesa, e contra di tanti innocenti 
popoli, coi quali niuna lite avea la Francia, un gran dire dappertutto fu della 
prepotenza franzese. 


Ma qui non finirono le tragedie dell'anno presente. Avea, nel dì 18 di 
giugno, la regina d'Inghilterra Maria Beatrice d'Este dato alla luce un 
principino, che oggidì con titolo di re Cattolico della Gran Bretagna e col 
nome di Jacopo III soggiorna in Roma. All'avviso di questo parto 
mirabilmente esultarono i regni cattolici, per poco tempo nondimeno; 
perciocchè verso il fine d'autunno riuscì a Gugliemo principe d'Oranges 
coll'aiuto degli Olandesi di occupare il trono della Gran Bretagna, con 
obbligare alla fuga il cattolico re Giacomo II, il quale colla moglie e col figlio 
si ricoverò in Francia. Allora fu che per questo lagrimevole avvenimento 
maggiormente si scatenò l'universale risentimento contra del re Luigi, che 
collegato col suddetto re britannico, tuttochè vedesse gli Olandesi fare da 
gran tempo uno straordinario armamento di genti e di navi, pure niun riparo, 
siccome egli poteva, vi fece: tanta era la sua smania per far conquiste nella 
Germania, e, se lice il dirlo (giacchè universale fu questa doglianza), per 
salvare da maggior tracollo il nemico comune. Esibì egli veramente al re 
Giacomo venti mila Franzesi, che non furono accettati, perchè truppe 
straniere avrebbero maggiormente irritata la feroce nazione inglese. Tuttavia 
se il re Luigi avesse inviato un esercito a chiedere conto all'Olanda di quel 
grandioso preparamento d'armi, per sentimento dei saggi, non sarebbe seguita 
la dolorosa rivoluzione dell'Inghilterra, la quale a me basterà di averla 
solamente accennata. Così Dio permise, e a quel gabinetto ognun di noi dee 
chinare il capo. Seguì nel presente anno il maritaggio di Ferdinando de 
Medici principe di Toscana colla principessa Violante Beatrice, figlia di 
Ferdinando elettore e duca di Baviera, la quale condotta dipoi a Firenze, fu 
ivi accolta con sontuose solennità. Rovesciò in quest'anno un terribile 
tremuoto quasi tutte le fabbriche e mura di Benevento, e recò l'eccidio ad 
altre circonvicine città, e gravissimo danno anche a quella di Napoli. Fu 
considerato per miracolosa protezion del cielo che il piissimo cardinale 
Vincenzo Maria Orsino arcivescovo di Benevento, seppellito fra le rovine, 
salvasse la vita, avendolo destinato Dio a governar la Chiesa universale sulla 
sedia di San Pietro, siccome a suo tempo vedremo. 


CRISTO MDCLXXXIx. Indiz. xIl. 
Anno di ALEssANDRO VIII papa 1. 
LeoPoLDO imperadore 32. 


Il bell'ascendente, in cui si trovavano l'armi cesaree e venete, di dare una 
scossa maggiore alla sbigottita e cadente potenza de' Turchi, cominciò a 
declinare per colpa (non si può già negare) della terribile invasione dell'armi 
franzesi nella Germania. Buona parte di quelle truppe e forze che l'Augusto 
Leopoldo avrebbe potuto impiegare contra de' Turchi, convenne rivolgerla 
alla difesa delle provincie germaniche. Nè i Veneti poterono far leve di gente 
in essa Germania, perchè ognun di quei principi pensava alla casa propria che 
ardeva, o pur temeva di un pari incendio. Erano venuti gli ambasciatori della 
Porta a Vienna per trattare di pace o di tregua, e colà ancora si portarono i 
plenipotenziarii di Polonia e della repubblica veneta; ma perchè troppo alte 
erano le pretensioni delle potenze cristiane, ad altro non servì il congresso 
che ad un mercato di parole. Per conto de' Veneziani, sì indebolito era 
l'esercito loro in Levante, che formarono bensì il blocco di Napoli di 
Malvasia, dove seguì qualche azion di valore, ma senza poterla soggiogare 
sino all'anno seguente. Sorpreso in questo mentre da febbre il doge 
Francesco Morosino, capitan generale dell'armata, impetrò di tornarsene a 
Venezia, e quivi sul finir dell'anno fu accolto con tutto l'onore, ma senza 
quegli applausi che pur erano dovuti a conquistatore sì glorioso, non per altro 
che per l'infelice esito dell'impresa di Negroponte: quasichè il merito di tante 
belle azioni si fosse perduto, per non averne fatta una di più. Quanto alle armi 
cesaree in Ungheria, comandate dal valoroso principe Luigi di Baden, non 
erano già esse molto vigorose; e pure tenne lor dietro la felicità con far 


conoscere quanto più si sarebbe potuto sperare, se non avesse dovuto Cesare 
accorrere in Germania per impedire i maggiori progressi del re 
Cristianissimo. Non avea il Baden più di venti in ventiquattro mila 
combattenti. Con questi, dopo un ostinato blocco, forzò l'importante fortezza 
di Zighet a rendersi. Quindi, senza far caso che il saraschiere si fosse inoltrato 
con poderoso esercito, per dar animo al quale era giunto sino a Sofia lo stesso 
gran signore col primo visire, marciò al fiume Morava. Dacchè l'ebbe 
valicato, venne alle mani coi nemici, e, data loro una gran rotta, s'impadronì 
de' lor padiglioni e bagagli, e almeno di cento pezzi di cannone. Gli restavano 
solamente sedici mila soldati, ma sì valorosi, che giunto egli alla città di 
Nissa, ne ordinò tosto l'assalto. Furono ivi di nuovo sbaragliati i Turchi, presa 
la città; fatti prigioni tre mila spahì coi loro cavalli; il ricco bottino divenne 
premio alla bravura di sì pochi Tedeschi. Anche la fortezza di Widdin sulla 
riva del Danubio, attorniata dall'esercito cristiano, non si fece pregare a 
rendersi. Appressatosi dipoi alla città d'Uscopia, posta ai confini della 
Macedonia, la ritrovò vota degli abitanti: tutte testimonianze della troppo 
allora infievolita possanza dei Turchi, e del credito con cui marciavano gli 
eserciti vittoriosi. 


Bolliva intanto la guerra al Reno. Carlo duca di Lorena e gli elettori di 
Brandeburgo e Baviera comandavano le armi cesaree. Tutto ancora l'imperio, 
l'Olanda e l'Inghilterra si trovavano in lega per reprimere i Franzesi. Magonza 
e Bonna furono ricuperate, ma a costo di assaissimo sangue. Giacomo II re 
cattolico della Gran Bretagna, assistito da una flotta franzese ben provveduta 
di munizioni, con uno sbarco in Irlanda tentò la sua fortuna; ma ritrovatala 
sul principio ridente, poco stette a provarla contraria. Fin qui avea passati 
felicemente i suoi giorni in Roma Cristina regina cattolica di Svezia, quando 
venne la morte a richiederle il tributo a cui son tenuti tutti i viventi. Passò 
all'altra vita nel dì 19 d'aprile, lasciando una illustre memoria della vivacità 
del suo spirito, della sua magnificenza e religione: del che diede ancora un 
bell'attestato nell'ultimo suo testamento. L'insigne sua raccolta di manuscritti 
passò per la maggior parte nella Vaticana, cioè nella biblioteca la più celebre 
e ricca del mondo. Ordinò il buon papa Innocenzo XI che a questa principessa 
eroina si erigesse un convenevole sepolcro nella basilica Vaticana in faccia a 
quello della gloriosa contessa Matilda. Ma non tardò lo stesso pontefice a 
tenerle dietro nel viaggio dell'altra vita, dopo aver provata somma 


consolazione, perchè il re Cristianissimo avesse richiamato in Francia il 
marchese di Lavardino suo ambasciatore. Si partì di Roma questo ministro 
nel dì ultimo d'aprile, con che cessarono in quella gran città le turbolenze da 
lui cagionate, ma con durar tuttavia il mare turbato nella corte di Parigi. Avea 
questo insigne pontefice con somma pazienza sofferto anche negli anni 
addietro molti penosi incomodi di sanità, per cagion dei quali poco si lasciava 
vedere in pubblico, senza che questi nulladimeno gl'impedissero punto le 
applicazioni al buon governo. Nel mese d'agosto divennero sì violenti le 
febbri, che si cominciò a perdere ogni speranza di sua salute. Restarono 
vacanti dieci cappelli cardinalizii; per quanto si studiassero i porporati e 
palatini d'indurlo alla promozione, adducendo anche apparenti motivi di 
obbligazione per questo, egli stette saldo in riserbare al suo successore la 
scelta de' soggetti, giacchè in quello stato non sembrava a lui di godere quella 
serenità di mente che si richiedeva per provedere la Chiesa di Dio di degni 
ministri. Senza aver potuto il nipote don Livio vedere per cinquanta dì la 
faccia del languente pontefice, finalmente fu ammesso. Non ne riportò che 
saggi consigli di seguitar le pedate de' suoi maggiori in sollievo de' poverelli 
e degl'infermi, di non mischiarsi negli affari della Chiesa, e molto meno nel 
futuro conclave, acciocchè restasse una piena libertà agli elettori. Gli ordinò 
ancora d'impegnare cento mila scudi per le opere pie, secondo la dichiarata 
sua mente, e il rimandò colla benedizione apostolica. 


Con ammirabil costanza fra i dolori del corpo e con singolar divozione 
spirò egli poscia l'anima, in età di sessantotto anni, nel dì 12 d'agosto, avendo 
corrisposto la sua morte santa alla riconosciuta santità della sua vita 
apostolica. Tali certamente furono le virtù e le piissime azioni di questo buon 
pontefice, che unironsi le voci ed acclamazioni di tutte le spassionate 
persone, e massimamente del popolo romano, per crederlo degno del sacro 
culto sugli altari. Essendosi a questo fine formati col tempo i convenevoli 
processi, giusta speranza rimane di vederlo un dì maggiormente glorioso in 
terra, dacchè tanti motivi abbiamo di tenerlo più glorioso in cielo. Gran 
tempo era che nella cattedra di san Pietro non era seduto un pontefice sì 
esente dal nepotismo, sì zelante della disciplina ecclesiastica, sì premuroso 
della giustizia e del bene della cristianità, nulla avendo egli mai cercato pel 
comodo proprio o dei suoi, ma bensì impiegati i suoi pensieri in bene del 
cristianesimo, e le rendite della Chiesa in aiuto de' potentati cristiani contra 


de' Turchi, e in sollievo ancora de' popoli suoi. Aveva un orrendo tremuoto 
quasi smantellata, siccome accennammo, la città sua di Benevento, sformate 
varie città della Romagna, recati immensi danni anche a Napoli e ad altre 
città di quel regno. Sovvenne a tutti il misericordioso padre con profusione 
d'oro; siccome ancora verso dei poverelli non venne mai meno la sua 
liberalità ed amore. Però non è da meravigliarsi se il popolo romano con 
incredibil concorso e divozione il venerò morto, e raccomandossi alla di lui 
intercessione, e fece a gara per ottenere qualche reliquia di lui. Chi non potè 
averne, quai pegni ben cari, tenne da lì innanzi in venerazione i suoi A gnus- 
Dei. Si contano ancora assaissime grazie impetrate da Dio per mezzo di 
questo incomparabil pastore della sua Chiesa. Dopo varii dibattimenti nel 
conclave, appena giunti i cardinali franzesi, concordemente seguì l'elezione al 
pontificato del cardinale Pietro Ottoboni, patrizio veneto, personaggio dei 
più accreditati nel sacro collegio. Prese egli il nome di Alessandro VIII. L'età 
sua di settantanove anni non avea punto scemato il vigore della sua mente, 
con cui andava unita una rara prudenza ed accortezza, e una piena 
conoscenza degli affari del mondo. Perciò se ne sperò un buon governo, se 
non che sotto di lui tornò in campo il nepotismo, avendo egli senza perdere 
tempo creato generale di santa Chiesa don Antonio suo nipote, e creato 
cardinale Pietro Ottobono suo pronipote, assai giovine, conferendogli il 
grado di vicecancelliere, e molte badie e benefizii vacati sotto il precedente 
pontefice, e poscia la legazione d'Avignone; di modo che fu creduta colata in 
lui una rendita di più di cinquanta mila scudi annui. Ornò eziandio della 
porpora e dichiarò segretario di Stato Giam-Batista Rubini vescovo di 
Vicenza, suo pronipote per sorella. Finalmente accasò don Marco Ottoboni 
altro suo nipote con donna Tarquinia principessa Altieri. Non andò molto che 
la corte di Francia, ben affetta a questo nuovo pontefice, riconobbe la 
giustizia, non mai voluta riconoscere in addietro, delle pretensioni del santo 
pontefice Innocenzo XI, avendo il duca di Chaulne, già spedito ambasciatore 
del re Cristianissimo al conclave, rinunziato alle franchigie: punto di somma 
quiete ed allegrezza alla città di Roma e alla santa Sede. Avea in questi tempi 
Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova preso a fortificar Guastalla, e fu 
creduto con danari della Francia. Comparve colà all'improvviso il conte di 
Fuensalida, governator di Milano, con armata sufficiente a farsi ubbidire, e 
quelle fortificazioni furono demolite. Di gravi doglianze e schiamazzi fece il 
duca alle corti per questa violenza, ma senza riportarne altro che 


compatimento. Riparò egli in breve i suoi disgusti colla continuazion de' 
piaceri, dietro ai quali era perduto. 


CRISTO Mpcxc. Indiz. xm. 
Anno di ALEssANDRO VIII papa 2. 
LeoPoLDO imperadore 33. 


Le applicazioni del novello pontefice Alessandro VIII erano tutte rivolte a 
rimettere la buona armonia fra la santa Sede e tutti i principi cattolici. 
Cessarono perciò le controversie che da gran tempo bollivano colla città di 
Napoli. Il re di Francia restituì Avignone con tutte le sue dipendenze al 
sommo pontefice, il quale dal canto suo mostrò buona propensione verso quel 
monarca, e si dispose ancora ad inviare a Parigi un nuovo nunzio; ma 
insistendo egli che i vescovi franzesi ritrattassero le proposizioni da lor 
pubblicate contro l'autorità dei romani pontefici, vi trovò delle difficoltà 
insuperabili. Intanto non mancò il santo padre di procurar la pace fra i 
principi cristiani, e di sovvenir con danari, e colla spedizion delle sue galee e 
di quelle di Malta, la veneta repubblica, le cui armi avendo ostinatamente 
proseguito il blocco di Napoli di Malvasia, e stretto poscia maggiormente 
l'assedio, finalmente ebbero la gloria di entrar vittoriosi, nel dì 12 d'agosto, in 
quella città. Dopo un tale acquisto il capitan generale Girolamo Cornaro 
pensò a quello della Vallona, fortezza, pel sito sulle rive dell'Albania, assai 
riguardevole. La presa del vicino forte della Canina pose tal terrore nei 
Turchi, che, fuggendo dalla suddetta fortezza, benchè ben fornita di artiglierie 
e munizioni, ne lasciarono libero il possesso ai Veneziani. Ma quivi, sorpreso 
poscia da malattia, lasciò la vita anche l'antedetto generale Cornaro. Terminò 
questa campagna coll'avere i Veneti forzata alla resa Vergoraz, situata sulla 
cima d'un alto greppo, con che stesero il loro dominio sopra un gran tratto di 
quel littorale. Non si mostrò già così favorevole la fortuna all'armi di Cesare 


in Ungheria, anzi si provò affatto contraria. Fin qui avea Carlo V duca di 
Lorena, generalissimo dell'Augusto Leopoldo suo cognato, date pruove 
d'insigne prudenza e valore in tante conquiste fatte in Ungheria e al Reno, di 
maniera che il titolo di uno de' primi guerrieri e capitani del suo tempo gli era 
giustamente dovuto. Nel venir egli a Vienna per assistere ad un consiglio di 
guerra, assalito da catarro alla gola in vicinanza di Lintz, quivi in età di 
quarantotto anni diede fine al suo vivere, ma non già alla sua gloria, che vivrà 
sempre immortale nella storia. 


Restò dunque appoggiato il primo comando dell'armi in Ungheria al 
principe Luigi di Baden; ma, per saggio che sia un capo, per valoroso che sia 
un general comandante, s'egli manca di braccia, a poco servirà la sua saviezza 
e valore. Grande armata aveano allestita i Turchi; a poco più di quindici mila 
Tedeschi si stendeva la cesarea in quelle parti. Essendo morto Michele Abassi 
principe di Transilvania, colà accorse il Techely, ed oppresso il generale 
Heisler, che con quattro reggimenti custodiva quelle contrade, se ne 
impadronì. Fu dal Baden ricuperata quella bella provincia, e lasciato ivi con 
sette reggimenti il generale Veterani; nel qual tempo, cioè nel mese d'agosto, 
il primo visire con potente esercito piombò addosso alla Servia. Obbligò 
Nissa a capitolar la resa, riacquistò Widdin e Semendria, e quindi prese ad 
assediar Belgrado, alla cui difesa stava il duca di Croy, e i conti di Aspremont 
ed Archino Italiani con sei mila scelti Alemanni. Forse la bravura di questi 
combattenti e la stagione inoltrata avrebbono potuto sostenere 
quell'importante città, se per malizia, come fu comunemente creduto, degli 
uomini non si fosse nel dì 8 di ottobre acceso il fuoco nella torre del castello, 
che la fe' col magazzino volare in aria; e comunicato agli altri, dove giaceva 
polve da cannone, cagionò un vasto e deplorabil eccidio. Da sì fieri tremuoti 
rimasero conquassate le case della città; sopraggiunse anche il fuoco a fare 
del resto. In quella orribil confusione aiutati i Turchi da qualche traditore, non 
trovarono difficoltà ad entrar nella città, dove misero a fil di spada quanti 
soldati e terrazzani incontrarono, de' quali solamente settecento co' tre 
suddetti comandanti ebbero la fortuna di sottrarsi al furore delle loro sciable. 
Venne poscia alle lor mani anche l'isola di Orsova e la città di Lippa. Tante 
perdite sommamente afflissero la corte di Vienna, e non men quella di Roma; 
e il santo padre non tardò a destinar cento mila scudi in soccorso 
dell'imperadore, principe, la cui cassa contrastava sempre col bisogno, ed ora 


spezialmente che conveniva attendere anche alla guerra contro i Franzesi. Di 
questa io nulla parlerò, chiamandomi l'Italia a riferir ciò che più importa. 


Frano già passati molti anni che in queste provincie si godeva la 
tranquillità della pace; ad altro non si pensava che a divertimenti e piaceri. La 
musica, e quella particolarmente de' teatri, era salita in alto pregio, 
attendendosi dappertutto a suntuose opere in musica, con essersi trasferito a 
decorare i musici e le musichesse l'adulterato titolo di virtuosi e virtuose. 
Gareggiavano più delle altre fra loro le corti di Mantova e di Modena, dove i 
duchi Ferdinando Carlo Gonzaga e Francesco II d'Este si studiavano di 
tenere al loro stipendio i più accreditati cantanti e le più rinomate cantatrici, e 
i sonatori più cospicui di varii musicali strumenti. Invalse in questi tempi 
l'uso di pagare le ducento, trecento, ed anche più doble a cadauno de' più 
melodiosi attori ne' teatri, oltre al dispendio grande dell'orchestra, del 
vestiario, delle scene, delle illuminazioni. Spezialmente Venezia colla 
suntuosità delle sue opere in musica e con altri divertimenti tirava a sè nel 
carnevale un incredibil numero di gente straniera, tutta vogliosa di piaceri e 
disposta allo spendere. Roma stessa, essendo cessato il rigido contegno di 
papa Innocenzo XI, cominciò ad assaporare i pubblici solazzi, ne' quali 
nondimeno mai non mancò la modestia; e videsi poscia Pippo Acciaiuoli, 
nobile cavaliere, con tanto ingegno architettar invenzioni di macchine in un 
privato teatro, che si trassero dietro l'ammirazione d'ognuno, e meritavano 
ben di passare alla memoria de' posteri. Ma eccoti la guerra, gran flagello de' 
poveri mortali, che viene a sconvolgere la quiete della Italia e i suoi 
passatempi. Gran tempo era che il giovane duca di Savoia Vittorio Amedeo II, 
principe che in vivacità di mente non avea forse chi andasse al pari con lui, 
non sapea digerire il dominio dei Franzesi nel forte di Barraux, e in Pinerolo 
(fortezza situata nel cuore de' suoi Stati e sì vicina a Torino), e in Casale di 
Monferrato, troppo contiguo ai medesimi suoi Stati. Spine erano queste, per 
le quali non pareva a lui mai di poter vivere quieto in casa propria; e però ad 
altro non pensava che a scuotere questa specie di schiavitù. In occasione che 
l'imperadore, l'imperio, la Spagna, l'Inghilterra e l'Olanda erano entrati in 
guerra colla Francia, anch'egli si trovava impegnato nell'armi per domare i 
Valdesi, con altro nome chiamati Barbetti, sudditi suoi, ma eretici. Fece per 
questo gran leva di gente: nel qual medesimo tempo anche il conte di 
Fuensalida governator di Milano era occupato in un gagliardo armamento: il 


che diede per tempo a temere che si volesse dar principio eziandio a qualche 
sconvolgimento in Piemonte. Stava perciò attentissima la corte di Francia a 
tutti gli andamenti del duca, e il suo ministro in Torino spiava continuamente 
ogni sua azione. Essendosi portato esso duca in un carneval precedente a 
Venezia per divertirsi, non potè scostarsi dai fianchi quel ministro; e fu poi 
creduto che questo principe segretamente trattasse in quella città coll'elettor 
di Baviera e con altri principi. Aveva egli anche ottenuto dall'imperadore il 
titolo di re di Cipri e di altezza reale, fin qui a lui contrastato da quella corte; 
ed anche l'investitura di ventiquattro feudi nelle Langhe, per li quali pagò 
cento venti mila doble alla camera cesarea. Scoprirono inoltre i Franzesi un 
commercio di lettere fra esso duca e Guglielmo principe di Oranges, che 
sedeva sul trono della Gran Bretagna, quasichè fosse un delitto al sovrano 
della Savoia la corrispondenza con chi era nemico della Francia. 


Poco si stette a vedere quali risoluzioni producessero questi sospetti nella 
corte di Parigi; perciocchè, venuta la primavera, calarono in Piemonte sedici 
o diciotto mila Franzesi, il comando dei quali fu dato al signor di Catinat, 
luogotenente generale e governator di Casale. Si cominciò allora a parlar alto 
col duca Vittorio Amedeo, e fu creduto che questi esibisse di starsene 
neutrale. Ma perciocchè il Catinat (e questo è certo) richiese per sicurezza 
della fede del duca di mettere presidio nella cittadella di Torino e in Verrua, 
una briglia sì disgustosa non si sentì voglia quel principe generoso di volerla 
accordare, risoluto piuttosto di sacrificar tutto che di accrescere le sue catene. 
S'andò egli schermendo, finchè potè, per dar tempo al conte di Fuensalida di 
unir le sue truppe in aiuto suo, e di conchiudere i suoi negoziati di lega con 
altri principi. L'abbate Vincenzo Grimani Veneziano, testa da gran maneggi, 
quegli principalmente fu che mosse il duca ad entrare in questo impegno, e 
che manipolò il restante di quegli affari; perciocchè, ad istanza dei Franzesi, 
fu poi proscritto dal senato veneto. Non mancarono persone che credettero 
stabilita molto prima d'ora l'alleanza del duca coll'imperadore, Spagna, 
Inghilterra ed Olanda; ma i pubblici atti presso il Du-Mont ed altri ci fan 
vedere la sua lega col re di Spagna sottoscritta nel dì 3 di giugno del presente 
anno; l'altra con Cesare nel dì 4 seguente, e quella con la Gran Bretagna ed 
Olanda nel dì 20 di ottobre. Si obbligarono i primi di somministrar possenti 
aiuti di milizie al duca, e gli altri la somma di trenta mila scudi per mese. Era 
intanto pressato il duca dal Catinat con vive minaccie, affinchè dichiarasse le 


sue intenzioni; e la dichiarazion sua fu di non poter ammettere le dure 
condizioni proposte dal re Cristianissimo, e ch'egli intendeva di volersi 
difendere dalle ingiuste di lui violenze. Si proclamò dunque la guerra; 
uscirono manifesti; accorsero a Torino sei mila cavalli ed otto mila fanti dello 
Stato di Milano; l'imperadore e gli elettori di Brandeburgo e Baviera fecero 
marciare alcuni reggimenti in Italia al soccorso suo, e tutto sì vide in armi il 
Piemonte. Fu dichiarato il duca generalissimo delle armi collegate, e 
destinato il principe Eugenio di Savoia sotto di lui al comando delle truppe 
imperiali. Un corpo di alquante migliaia di soldati milanesi fu inviato a 
ristrignere la guarnigion franzese di Casale, ch'era molto ingrossata. 
Seguirono varie azioni di ostilità nei mesi di giugno e luglio, che io tralascio, 
finchè nel dì 8 d'agosto si venne ad un fatto d'armi. Ardeva di voglia il 
giovine duca Vittorio Amedeo di sperimentar la sua fortuna. Trovando egli il 
suo campo molto superiore di numero al franzese. Non aveva egli peranche 
imparato che alle truppe di nuova leva, quali buona parte erano le sue, e 
quelle dello Stato di Milano, si può far apprendere ben facilmente l'esercizio 
dell'armi, ma non già il coraggio. Perciocchè l'accorto Catinat avea risoluto o 
fatto finta di voler sorprendere Saluzzo, si mosse a quella volta anche il duca 
di Savoia con tutto l'esercito, e, passato il Po, trovò che il Catinat si ritirava; 
quando ecco, disposto un aguato di genti e di artiglierie franzesi presso la 
badia della Staffarda in certi paduli, diede un sì strano saluto alla vanguardia, 
oppure all'ala sinistra del duca, che la disordinò. Avanzatosi dipoi Catinat 
colla cavalleria, ristringendo la nemica, che avea ai fianchi il Po, la costrinse 
a prender la fuga. Si combattè, ciò non ostante, per cinque o sei ore. La 
fanteria dello Stato di Milano attese a salvarsi; le sole truppe spagnuole e 
tedesche, piuttosto che cedere, salde nei loro posti, venderono ben caro le 
loro vite. Rimasero i Franzesi padroni del campo. Il duca Vittorio Amedeo, 
che non s'era mai trovato a battaglie, fece maraviglie di valore, e si ritirò 
poscia a Carignano con parte delle sue truppe. Circa quattro mila dei suoi 
rimasero estinti o annegati, e fra essi più di sessanta uffiziali; forse più di 
mille furono i prigioni, colla perdita di otto pezzi di cannone, di trentasei 
bandiere e di parte del bagaglio: se pur mai si può sapere la precisa verità 
delle perdite nelle giornate campali. 


Le conseguenze di questa vittoria furono, che il Catinat trovò evacuato 
dalla guarnigion savoiarda Saluzzo, e ì cittadini ne portarono a lui le chiavi. 


Non finì l'anno che anche la città e il castello di Susa vennero alla di lui 
ubbidienza. In questo mentre con altro corpo d'armata attesero i Franzesi a 
conquistar la Moriena e la Tarantasia. Sciamberì ancora con tutta la Savoia 
senza resistenza s'arrendè ai medesimi, a riserva di Monmegliano, fortezza 
per la sua situazione quasi inespugnabile, che restò da lì innanzi bloccata. Per 
questi cotanto sinistri avvenimenti era un gran dire dappertutto del duca di 
Savoia, censurando assaissime persone, chi per amore, chi per contrarietà di 
genio, la di lui condotta. Non trovavano essi prudenza nell'essersi egli 
imbarcato contro la formidabil potenza del re di Francia, la qual facea paura, 
e dava delle percosse a tutti i suoi nemici. Già parea a chi così la discorreva, 
di veder mendichi tutti i sudditi del duca, e lui stesso vicino ad essere 
spogliato di tutto il suo dominio, e ridotto colla corda al collo a chiedere 
quella misericordia che forse non avrebbe potuto ottenere. Lo stesso sommo 
pontefice, commiserando il suo stato, gli esibì di trattar di pace. Ma il 
coraggioso principe, che ben sapea non potersi senza noviziato addestrare al 
mestiere dell'armi, invece di confondersi per le finora sofferte sciagure, tutto 
si diede a rimettere la sua armata, e ad animar le sue speranze per migliori 
soccorsi in avvenire. Gli giunsero infatti più di due mila Tedeschi calati dalla 
Germania; il Fuensalida gli spedì tosto circa quattro mila fanti; laonde in 
breve si trovò forte di venti mila combattenti, coi quali tornò in campagna 
assai vigoroso, e frastornò i maggiori progressi del Catinat. Nella dieta 
d'Augusta, dove si portò sul fine del presente anno l'imperador Leopoldo, fu 
proposta l'elezione in re dei Romani di Giuseppe re d'Ungheria, suo 
primogenito, ancorchè sembrasse l'età sua non peranche capace di tanta 
dignità. Concorsero in essa i voti degli elettori nel dì 24 di gennaio dell'anno 
presente, e seguì la coronazione sua con gran giubilo degli amatori 
dell'augusta casa di Austria. Attento sempre il pontefice Alessandro VIII a 
sbarbicare gli errori dalla Chiesa di Dio, procedette in questi tempi contro 
chiunque restava o per inavvertenza o per corrotto animo macchiato dei 
perversi insegnamenti di Michele Molinos. Condannò ancora in questo e nel 
seguente anno molte proposizioni contrarie alla sana teologia scolastica e 
morale, ed accrebbe la gloria della Chiesa cattolica colla canonizzazione di 
cinque santi. Entrò in quest'anno e prese piede la peste in Conversano e nei 
luoghi circonvicini; il che sparse gran terrore per tutta la Italia, e ognun si 
diede a precauzionarsi contra di questo formidabil nemico. Nel dì 3 d'aprile 
dell'anno presente Dorotea Sofia principessa di Neoburgo, che avea per 


sorelle un'imperadrice, una regina di Spagna ed una di Portogallo, fu sposata 
in Neoburgo a nome di Odoardo Farnese principe ereditario di Parma, e 
condotta in Italia. La magnificenza con cui il duca Ranuccio II Farnese suo 
padre celebrò queste nozze in Parma, empiè di maraviglia chiunque ne fu 
spettatore, e superò l'espettazion d'ognuno; sì suntuose riuscirono le opere in 
musica fatte in quel gran teatro, e nel giardino della corte, sì ricche le livree, 
sì straordinarie le macchine, i caroselli, i balli, le illuminazioni, i conviti e il 
concorso dei principi e nobili forestieri. Per tante spese non s'incomodò poco 
quel sovrano, ma certamente fece parlare assaissimo dell'animo suo grande, 
benchè alcuni vi trovassero dell'eccesso. 


CRISTO Mpexci. Indizione xIv. 
Anno di Innocenzo XII papa 1. 
LeoPoLDO imperadore 34. 


Tuttochè il pontefice Alessandro VIII fosse pervenuto all'età di ottantun 
anni, pure il vigor della sua complessione e la vivacità della sua mente 
faceano sperare alla gente più lungo il suo pontificato; ma non già a lui, che 
spesso andava dicendo di essere vicine le ventiquattro ore, e di tenere il piede 
sull'orlo della fossa. Infatti sul principio dell'anno presente si affollarono i 
malori addosso alla sua sanità, e talmente crebbero, che nel primo di febbraio 
con somma esemplarità egli passò ad una vita migliore. Non s'era mai 
stancato il suo zelo in addietro per ridurre i prelati di Francia a ritrattar le 
quattro proposizioni da lor pubblicate in pregiudizio dell'autorità della santa 
Sede, ma senza mai poter vincere la pugna. Il cardinal Fussano di Fourbin, 
chiamato anche di Giansone, uomo di mirabil attività e destrezza, l'avea fin 
qui trattenuto con belle parole e proposte di poco soddisfacenti ripieghi. Ora 
il santo padre, veggendosi vicino a comparire al tribunale di Dio, non volle 
lasciar indecisa quella controversia; e però condannò le proposizioni 
suddette, confermando una bolla già preparata fin sotto il dì 4 d'agosto 
dell'anno precedente. Inoltre un giorno prima della sua morte scrisse su 
questo affare un amorevole paterno breve al re Cristianissimo. Nel dì 11 del 
suddetto febbraio si chiusero nel conclave i cardinali. Grandi ed 
eccessivamente lunghi furono i dibattimenti loro per l'elezione del novello 
pontefice, essendo spezialmente stato sul tappeto il cardinale Gregorio 
Barbarigo, vescovo di Padova, uomo di santa vita, desiderato dai zelanti, ma 
rigettato dai politici. Stanchi ormai di sì prolisso combattimento, e spronati da 


caldo estivo, che più si fa sentire nelle camerette di quella sacra prigione, 
concorsero finalmente i porporati nell'elezione d'uno de' più degni soggetti 
del sacro collegio, cioè nella persona del cardinale Antonio Pignatelli, 
patrizio napoletano, ed arcivescovo di Napoli, che s'era segnalato in varie 
nunziature, e mastro della camera apostolica avea raffinate le sue virtù sotto 
la disciplina del santo papa Innocenzo XI. Seguì la di lui elezione nel dì 12 di 
luglio, e fu da lui preso il nome d'Innocenzo XII in venerazion dell'insigne 
pontefice che l'avea promosso alla porpora nel 1681. Sì nota era la sua 
probità e saviezza, che ognun si promise da lui un ottimo pontificato, e niuno 
in ciò s'ingannò. L'età sua passava i settantasei anni; personaggio d'ottima 
volontà, desinteressato, dotato di dolci ed amabili maniere, pieno di carità 
verso i poveri, e di un costante zelo per ben della Chiesa. Nel dì 15 dello 
stesso luglio fu solennizzata la di lui coronazione; e quantunque trovasse 
esausto l'erario della camera papale, pure non tardò ad inviare quanti soccorsi 
mai potè al re di Polonia e alla repubblica di Venezia per la guerra che 
tuttavia durava contra dei Turchi. Con occhio paterno ancora rimirò le 
miserie di que' popoli del regno di Napoli, contra dei quali inferociva la peste, 
e sopra d'essi diffuse le rugiade dell'incessante sua carità. In una parola, tosto 
comparve aver Dio eletto colla voce degli uomini un pastore che nulla 
cercava per sè, nulla voleva per li suoi parenti, e solamente i suoi pensieri e 
desiderii impiegava a far del bene alla sua greggia. 


Nulla ebbe in quest'anno da rallegrarsi la veneta repubblica delle sue armi 
in Levante, anzi ebbe di che attristarsi. Era stato eletto capitan generale delle 
sue armate Domenico Mocenigo, che sciolse le vele de Venezia con un 
convoglio numeroso di milizie e provvisioni da guerra. Ma più forti di lui si 
trovarono poscia i Turchi, e questi risoluti di riacquistar le fortezze di Canina 
e Vallona. Vennero in fatti quegl'infedeli all'assedio d'esse per terra. Da che 
fu creduto che non si potessero sostenere, furono minate le fortificazioni di 
Canina, tirato il presidio colle artiglierie e munizioni nelle preparate navi. 
Scoppiarono le mine e fornelli, riducendo quel luogo in un mucchio di pietre. 
La medesima determinazione fu presa ed eseguita per la Vallona, che tutta 
andò sossopra; sicchè i Turchi non acquistarono che due deserti. Arrivò bensì 
in soccorso dei Veneziani la squadra di otto galee maltesi con mille bravi 
fanti da sbarco, ma non già la pontifizia, ritenuta per la succeduta morte del 
papa. Nulla di più operarono dipoi i Veneziani; scorsero l'Arcipelago con 


desiderio di affrontarsi colla nemica flotta, senza nondimeno trovare un'egual 
voglia in quegl'infedeli. Cagion fu questo infelice andamento di cose che la 
repubblica sospirasse più che mai la pace; e di essa appunto si esibì in questi 
tempi di trattarne l'ambasciatore d'Inghilterra alla Porta. Maggior prosperità 
goderono l'armate cesaree in Ungheria. Aprì la campagna il principe Luigi di 
Baden con forte esercito, come fu fama, di quasi sessanta mila combattenti, la 
maggior parte Tedeschi veterani. Superiore contuttociò di numero era il 
turchesco, condotto da Mustafà primo visire, glorioso per avere ricuperata la 
Servia con Belgrado. Sapeva costui il mestier della guerra, ed ora con 
gagliardi trincieramenti deludeva l'ardor dei cristiani per una battaglia; ora, 
dando loro delle spetezzate sì nell'offesa che nella difesa, si faceva conoscere 
gran capitano. Non mancavano a lui ingegneri franzesi. Ridusse egli a 
Salankemen presso il Danubio talmente in ristretto il principe di Baden, che 
per mancanza di viveri si vide questi col consiglio degli altri generali 
costretto a tentare una battaglia, benchè con grande svantaggio, perchè s'ebbe 
ad assalire l'oste nemica ne' suoi trincieramenti. Il dì 18 d'agosto fu scelto per 
quella terribil danza. Se l'ardire dei cristiani si mostrò incomparabile 
nell'assalto, minore non comparve quel dei giannizzeri e spahì, che, usciti 
delle trincee colla sciabla alla mano fecero rinculare l'ala destra dei Tedeschi, 
e poco mancò che non la mettessero in rotta. Accorso con alcune truppe 
fresche il Baden, sostenne l'empito dei musulmani, finchè riuscì all'ala 
sinistra di entrare in battaglia, di superar dal canto suo le trincee, e di 
cominciare un orrido macello dei nemici, che sconfitti cercarono lo scampo 
colla fuga. La vittoria fu completa coll'acquisto di cinquanta cannoni di 
bronzo, delle tende e della cassa di guerra. Perì lo stesso primo visire nel 
conflitto insieme coll'Agà dei Gianizzeri, e con molti bassà; e la fama, 
ingranditrice di sì fatti successi, fece ascendere il numero degli uccisi sino a 
diciotto mila, oltre alla gran copia de' feriti. Non aveano da gran tempo 
combattuto i Turchi con tanta bravura; e però dichiarossi ben la vittoria in 
favor de' cristiani, ma fu da essi comperata collo spargimento di gran sangue, 
essendovene restati uccisi da quattro mila, ed altrettanti feriti, colla perdita di 
molti insigni uffiziali. Di grandi allegrezze si fecero in tutta l'Italia, e 
massimamente in Roma, per così gloriosa vittoria. Tuttavia restò sì indebolita 
l'armata cesarea, che niun vantaggioso avvenimento le tenne dietro, fuorchè 
quello della città di Lippa, che fu presa dal generale Veterani; poichè pel gran 
Varadino, assediato dal Baden, furono ben presi i due primi recinti di quella 


città, ma l'ostinata resistenza del terzo rendè inutili tutti gli altri di lui sforzi 
per impadronirsene, e convenne battere la ritirata. Perchè Belgrado si trovava 
troppo ben guernito di gente e di munizioni, troppo pericolosa impresa fu 
creduto il tentarne l'acquisto. 


Continuò in quest'anno ancora la guerra del Piemonte. Il principe Eugenio 
di Savoia con grosso corpo di gente tenea in dovere la guernigion di Casale, 
che facea di tanto in tanto delle sortite; e in più riscontri vi perirono da 
cinquecento Franzesi. Intanto il Monferrato era malmenato da' Tedeschi, con 
gravi doglianze di Ferdinando Carlo duca di Mantova a tutte le corti. E 
perchè era creduto questo principe di cuor franzese, e fece anche leva di 
alquante milizie, cominciò la corte di Vienna a pretendere ch'egli licenziasse 
da Mantova l'inviato del re Cristianissimo; con che imbrogliarono forte i di 
lui affari. Le prodezze dei Franzesi contro il duca di Savoia nell'anno presente 
consisterono in ridurre alla loro ubbidienza la città di Nizza col suo castello, e 
il forte di Montalbano e Villafranca, luoghi posti sulla riva del Mediterraneo. 
Ciò avvenne nel mese di marzo e sul principio di aprile. Inoltre verso il fine 
di maggio il Catinat s'impadronì d'Avigliana, distante da Torino non più di 
dieci miglia, e ne restò prigioniera la guernigione. Prese anche Rivoli, e, 
passato di là all'assedio di Carmagnola, nel dì 9 di giugno quel presidio forte 
di due mila persone gli rilasciò la piazza con ritirarsi a Torino. Non potea il 
duca Vittorio Amedeo impedir questi progressi de' Franzesi, perchè inferiore 
di forze. Passarono baldanzosi essi Franzesi anche sotto Cuneo, e il signor di 
Feuquieres governatore di Pinerolo, che comandava quell'assedio, in 
diecissette giorni di trinciera aperta, non ostante la gran difesa di quel 
presidio e de' terrazzani, s'inoltrò sì avanti con gli approcci, che sperava in 
breve di far cadere quella città. Avendo egli dipoi dovuto passare a mutar la 
guernigion di Casale, restò la direzion dell'assedio al signor di Bullonde. 
Mossosi in questo tempo il principe Eugenio con quattro mila cavalli per dar 
soccorso alla quasi agonizzante piazza, il Bullonde atterrito precipitosamente 
levò il campo, lasciando anche indietro un cannone, tre mortari, e gran 
provvision di bombe, polve ed altri attrezzi di guerra, siccome ancora di pane 
e farine, oltre a molti uffiziali e trecento soldati malati o feriti, che erano nel 
convento de' minori riformati. Cagion fu questa ritirata ch'egli processato fece 
dipoi una lunga penitenza in prigione. Per li precedenti acquisti, e perchè i 
Franzesi trattavano con crudeltà il paese, era entrato il terrore fino in Torino; 


laonde la duchessa credette meglio di ritirarsi a Vercelli. Ma dopo la 
liberazion di Cuneo si rinvigorì il coraggio dei Piemontesi, e 
incomparabilmente più, perchè otto mila Tedeschi, cioè parte dei soccorsi che 
si aspettavano dalla Germania, sul principio d'agosto pervennero a Torino: 
con che trovossi il duca in istato di campeggiare contro i nemici. Poscia nel dì 
19 d'esso mese l'elettore duca di Baviera in persona con altre milizie sì di 
fanteria che di cavalleria accrebbe il giubilo di quella corte e città, dove entrò 
accolto con sommo onore. Ascesero questi soccorsi almeno a quindici mila 
bravi combattenti, che diedero molto da pensare al Catinat. Anche Guglielmo 
re di Inghilterra, ossia principe d'Oranges, avea inviato il duca di Sciomberg, 
valoroso signore, perchè servisse di generale al duca di Savoia. Accresciute 
in questa maniera le forze de' collegati, nel dì 26 di settembre la loro armata 
passò il Po, e il principe Eugenio fu spedito con mille e cinquecento cavalli 
ad investire Carmagnola, dove poi comparve anche l'esercito intero. Continuò 
l'assedio sino al dì 7 d'ottobre, in cui i Franzesi capitolarono la resa, con patto 
di andarsene liberi colle lor armi e bagaglio. Ma perchè nell'aver essi nel 
precedente giugno, allorchè presero la medesima Carmagnola, contravvenuto 
ai patti, con avere spogliati i Valdesi che v'erano di presidio, loro fu renduta 
la pariglia in tal congiuntura. Tolsero i Valdesi l'armi e parte del bagaglio a 
quella truppa, e i Tedeschi per non essere da meno, li spogliarono del resto. 
Ricuperò ancora l'esercito collegato Avigliana e Rivoli. Intanto il Catinat 
abbandonò Saluzzo, Savigliano e Fossano; e perciocchè restava tuttavia 
contumace nella Savoia la fortezza di Monmegliano, e volevano i Franzesi 
levarsi quella spina dal piede, nella notte precedente al dì 18 di novembre 
aprirono la trincea sotto quella piazza, che fu bravamente difesa, per quanto 
mai si potè, da quel governatore marchese di Bagnasco. Le artiglierie, le 
bombe e le mine con tal frequenza e vigore tempestarono quelle mura, case e 
bastioni, che nel dì 20 di dicembre con molto onorevoli condizioni convenne 
capitolarne la resa. 


Un'altra scena sul principio di novembre accaduta nel Monferrato diede 
molto da discorrere ai curiosi politici. Fin qui avea tenuto Ferdinando Carlo 
Gonzaga duca di Mantova nella città di Casale un governatore con 
guernigione, restando i Franzesi padroni della cittadella. All'improvviso il 
marchese di Crenant, governatore d'essa cittadella, nel dì 7 del mese suddetto, 
chiamato a desinar seco il marchese Fassati governatore della città, il ritenne 


prigione, imputandogli di aver tramato col generale cesareo Antonio Caraffa 
di dare ai Tedeschi l'entrata in quella città. Quindi s'impossessò di tutte le 
porte della città medesima, e disarmò il reggimento che ivi era pel duca. Non 
si seppe mai bene il netto di questa faccenda. Pretesero alcuni che il duca di 
Mantova fosse complice di quella novità; altri ch'egli non vi avesse parte, e 
che il solo marchese Fassati fosse il colpevole; ed altri in fine che questa 
fosse una soperchieria de' Franzesi, i quali non si facessero scrupolo di 
anteporre il proprio interesse alla buona fede, e volessero assicurarsi che il 
duca di Mantova loro non facesse qualche beffa. Maggiore strepito fecero 
ancora le novità della corte imperiale contro i principi d'Italia. Giacchè i 
Franzesi aveano spedito di là de' monti gran parte della lor cavalleria a' 
quartieri, anche le milizie cesaree, mancando di sussistenza nel desolato 
Piemonte, si rivolsero a cercarla ne' feudi imperiali d'Italia. Al conte Antonio 
Caraffa, commissario generale di Cesare, data fu l'incombenza di provvedere 
a tutto: uomo pien di boria, di crudeltà, di puntigli; che tale si fece conoscere 
anche allo stesso duca di Savoia. Poco e nulla avea egli fin qui operato in 
favor di quel principe; gli fu ben più facile il far da bravo con gli altri sovrani 
d'Italia. Intimò egli dunque non solamente i quartieri, ma anche sì esorbitanti 
contribuzioni al gran duca di Toscana, ai Genovesi, ai Lucchesi, ai duchi di 
Mantova, Modena, e agli altri minori vassalli dell'imperio, che nè pur oso io 
di specificarne la somma, per non denigrare, a cagion di sì barbarica 
risoluzione, la fama del piissimo imperador Leopoldo, benchè sia da credere 
ch'egli non sapesse tutto, o non consentisse in tutto a sì fiera ed insolita 
estorsione, per cui si sviscerarono le sostanze degl'infelici popoli. 


Neppure andò esente da questo flagello Ranuccio II Farnese duca di 
Parma, tuttochè i suoi Stati fossero feudi della Chiesa, e dovette dar quartiere 
a quattro mila cavalli, avendo il Caraffa fatto valere il pretesto che quel 
principe riconoscesse lo Stato Pallavicino, Bardi, Campiano ed altri piccioli 
luoghi dall'imperio. Sovvenne il buon duca di Modena Francesco II d'Este 
con gran sforzo del suo erario i proprii popoli, e contuttociò convenne 
impegnar tutte le argenterie delle chiese, e far degli enormi debiti, perchè 
dalle minaccie di saccheggi andavano accompagnate le domande del barbaro 
ministro. Certo è che il Caraffa non altre leggi consultò in questa congiuntura 
che quelle della forza, le quali portate all'eccesso, se riescano di gloria ai 
monarchi, niuno ha bisogno d'impararlo da me. Infatti il nome 


dell'imperadore, che dianzi per le guerre e vittorie contra dei Turchi con 
dolcezza si memorava per tutta l'Italia, cominciò a patire un grave deliquio, 
altro non sentendosi che detestazioni di sì ingiusto e smoderato rigore; e 
dolendosi ognuno che il sangue dei poveri Italiani avesse anche da servire, 
trasportato in parte a Vienna, a far guerra in Germania, e a satollar que' 
ministri. E però il buon pontefice Innocenzo XII, commiserando l'afflizione di 
tanti popoli, più che mai si accese di premura, per condurre alla pace le 
guerreggianti potenze, e spedì calde lettere, e propose un congresso; ma senza 
che si trovasse per ora spediente alcuno alle correnti miserie. Esibì anche il re 
di Francia, a cui pesava forte la guerra d'Italia, come troppo dispendiosa, 
delle plausibili condizioni di pace, che non piacquero, e furono rigettate. 
Invece del conte di Fuensalida, che fu richiamato in Ispagna per le istanze del 
duca di Savoia, e portò seco le imprecazioni de' popoli dello Stato di Milano, 
venne al governo di quella provincia don Diego Filippo di Guzman marchese 
di Leganes, cavaliere che per essere di un tratto amorevole e manieroso, fu 
ricevuto con molto applauso. Si conchiuse in quest'anno il maritaggio della 
principessa Anna Luigia de' Medici, figlia di Cosimo III gran duca di 
Toscana, con Giovan-Guglielmo conte palatino del Reno, ed elettore. Nel dì 
29 d'aprile in Firenze a nome d'esso elettore la sposò il gran principe 
Ferdinando suo fratello, e da lì a pochi dì seguì la sua partenza per Lamagna. 
Anche il duca di Baviera, perchè dichiarato governator della Fiandra, s'inviò 
a quella volta dall'Italia. 


CRISTO Mpexcii. Indizione xv. 
Anno di Innocenzo XII papa 2. 
LeoPoLDO imperadore 35. 


Tanto seppe adoperarsi l'industrioso cardinale di Fourbin, appellato 
anche di Giansone, che a forza di gloriose promesse indusse il pontefice 
Innocenzo XII nell'anno presente ad accordar le bolle ad alquanti novelli 
vescovi del regno di Francia. Moltissime di quelle chiese da gran tempo 
erano vacanti, e all'ottimo pontefice troppo dispiaceva il veder tante greggie 
sì lungamente prive di pastore. Questa sua indulgenza fu mal intesa da alcuni, 
perchè non si tirò dietro alcuna soddisfazione della corte di Francia alla santa 
Sede; ma non lasciò d'essere lodata dai saggi. Avea desiderato il santo 
pontefice Innocenzo XI, tutto pieno di belle idee, di tramandare a' successori 
pontefici l'abborrimento da lui stesso professato al nipotismo, sul riflesso di 
tanti disordini provenuti in addietro dal soverchio amore de' papi ai proprii 
parenti. Fu anche voce costante che avesse stesa una bolla in questo 
proposito, ma che incontrasse delle difficoltà a sottoscriverla in alcuni 
cardinali, che aveano profittato in addietro di questa prodigalità, quasichè un 
processo anche contra di loro stessi fosse il solo provvedervi per l'avvenire. 
Comunque sia, il buon Innocenzo XII, degno allievo dell'XI, seriamente 
sempre vi pensò, e col proprio esempio preparò gli animi d'ognuno a così 
santa e lodevol riforma. Il bello fu che non pochi maligni politici d'allora 
spacciavano per una semplice velleità quest'invenzione del papa, anzi 
s'aspettavano ogni dì che anch'egli, a guisa di Alessandro VII, soccombesse in 
fine alla tentazione, e lasciasse comparir trionfanti sui sette colli i suoi nipoti. 
Ma era troppo ben radicato il vero pastorale e principesco zelo in questo 


insigne vicario di Cristo; e però, dopo aver ben preso le sue misure, e fatta 
sottoscrivere da tutti i cardinali la bolla con cui si vietava da lì innanzi ogni 
eccesso in favor de' nipoti pontificii, la pubblicò nel dì 28 di giugno dell'anno 
presente, con obbligar tutti i porporati presenti e futuri all'esecuzione di essa, 
e a ratificarla con giuramento nei conclavi, ed ogni eletto pontefice a giurarla 
di nuovo. Dì consenso ancora, o pure d'ordine d'esso santo padre, fu 
impiegata la felice pena di Celestino Sfondrati abbate di San Gallo, che poi 
venne promosso alla sacra porpora, in esporre i mali effetti del nepotismo: il 
che egli animosamente eseguì, con tessere la serie di tutti quei papi che non si 
erano guardati dall'eccessivo e sregolato affetto verso del proprio sangue; 
tutte a mio credere, incontrastabili giustificazioni della libertà che ho 
giudicato competere anche a me, per non tacere in questi Annali un disordine 
che mai più da lì innanzi non ha conosciuto nè deplorato la santa Sede, e 
chiunque lei ama e riverisce. Per questa nobil risoluzione non si può dire 
quanto plauso e credito si acquistasse il pontefice Innocenzo XII presso i 
cattolici tutti, e fin presso i protestanti medesimi. 


Venne in quest'anno a Roma, a Venezia, a Genova e agli altri principi 
d'Italia spedito dal re Cristianissimo il conte di Rabenac, con commissione di 
sollecitare ognuno ad unirsi contro l'imperadore, ch'egli rappresentava come 
oppressore dell'Italia colle smisurate contribuzioni e coi gravosi quartieri, dei 
quali abbiam favellato. Ma ebbe un bel dire; grande impegno era la tuttavia 
ardente guerra col Turco; troppo gagliarde in queste parti le forze cesaree, e 
però altro non riportò che ringraziamenti ai suoi generosi consigli. Non 
lasciarono il papa e i Maltesi di spedire anche per la presente campagna le 
squadre delle lor galee in rinforzo de' Veneziani. Desiderosi questi di qualche 
segnalata impresa, andarono all'assedio della Canea, città forte dell'isola di 
Candia, e nel dì 17 di luglio, fatto lo sbarco, diedero principio alle offese, e il 
capitan generale Domenico Mocenigo prese le migliori disposizioni per 
effettuare il disegno. Ciò non ostante, sì vigorose furono le sortite dei Turchi, 
sì ostinata la difesa, sì fortunati i soccorsi inviati dal saraschiere all'assediata 
città, che dopo molto spargimento di sangue convenne levare l'assedio; e 
tanto più perchè il saraschiere, avendo passato lo Stretto, minacciava la 
Morea. Fu in fatti assediata da' Musulmani la città di Lepanto, ma ne furono 
essi anche respinti. Niun'altra azione di vaglia si fece dipoi. Intanto il 
generale cesareo Heisler ebbe ordine di mettere il campo al Gran Varadino, 


città e fortezza di molta importanza nella Transilvania sulle frontiere 
dell'Ungheria. Gran tempo e sangue si spese per arrivarne all'acquisto. Ma 
finalmente, nel dì 3 di giugno si videro forzati i Turchi a rendersi a buoni 
patti, e nel dì 5, festa solenne del Corpo del Signore, quivi s'inalberò la croce 
con giubilo inesplicabile degli amatori della religion cattolica. Gran festa ne 
fu fatta in Roma e per tutta l'Italia. Nè pur ivi altra maggiore impresa si fece 
nell'anno presente. 


Per conto della guerra del Piemonte, dacchè fu richiamato in Germania il 
general Caraffa, che avea trovata la maniera di farsi pel suo orgoglio, e più 
per la sua crudeltà, odiar da tutti in Italia, fu spedito al comando delle truppe 
cesaree il maresciallo Caprara Bolognese, uomo di gran credito per tante sue 
belle militari azioni. S'infermò egli in Verona, nè potè prima del dì 13 di 
luglio arrivare a Torino. Tenutosi consiglio da tutti i generali, giacchè non fu 
gradito d'imprendere l'assedio di Pinerolo, fu risoluto di penetrare nel 
Delfinato con dieci mila cavalli e sedici mila fanti, lusingandosi i collegati di 
veder le migliaia di ugonotti, che, cavatasi la maschera, si unissero 
all'esercito loro. Scomunicate erano le strade per li dirupi delle montagne: 
pure la speranza di arricchir tutti coll'ideato bottino metteva l'ali ai piedi 
d'ognuno. I generali erano lo stesso duca di Savoia, il marchese di Leganes, il 
maresciallo Caprara e il principe Eugenio. Presero Guilestre sulle prime, e 
quindi con assedio obbligarono la poco forte città d'Ambrum a presentar loro 
le chiavi. Quella eziandio di Gap senza fatica venne alla loro ubbidienza, e fu 
poi barbaramente saccheggiata, ed anche data alle fiamme; crudeltà usata dai 
Tedeschi per dovunque passarono. Vi fu chi credette che se fosse proceduta 
innanzi quest'armata, Granoble e Lione avrebbero aperte le porte. Ma caduto 
infermo di vaiuolo il duca Vittorio Amedeo, ed avendo il Caprara e il Leganes 
ordini segreti di risparmiar le truppe, all'udire che accorrevano da ogni parte 
Franzesi, ad altro non si pensò che a ritornarsene indietro. Per varie strade 
ripassò quell'armata. L'infermo duca, portato come in un letto entro agiata 
seggetta, giunse a Cuneo, seco avendo la duchessa consorte, che, al primo 
avviso del suo male, coi medici avea valicato quelle aspre montagne. Non 
prima del dì 4 d'ottobre giunse a Torino, e quindi in villa, dove si convertì il 
suo malore in quartana doppia, che divenne poi continua, di modo che più 
volte si dubitò di sua vita. Verso la metà di novembre ricuperò egli la sanità 
primiera. Ed ecco dove andò a terminare questa che ognun si credea dovesse 


riuscire molto strepitosa campagna. Ma se pochi allori colsero allora i 
Tedeschi nel Delfinato, riuscì ben più felice la guerra da loro portata di nuovo 
ai paesi dei principi d'Italia, che soggiacquero anche nel seguente verno ad 
orride contribuzioni e quartieri intimati dal conte Prainer, degno delegato del 
tanto abborrito in Italia conte Caraffa, che poi nel seguente anno fu chiamato 
da Dio a render conto del suo incredibile orgoglio, e dell'aver riposta la sua 
gloria nell'assassinar gl'Italiani coll'esorbitanza delle contribuzioni. Continuò 
similmente il Prainer quei barbarici trattamenti, per li quali convien 
confessare che allora troppo divenne esosa in Italia la nazione tedesca; e fin 
lo stesso duca di Savoia ne fece amare doglianze alla corte di Vienna, 
dolendosi che quegli aiuti avessero servito, non già a migliorare gl'interessi 
suoi, ma solamente ad arricchirsi con ispogliare nemici ed amici, e a rendere 
anche lo stesso duca odioso agl'Italiani, come autore di questa guerra in Italia. 


Fra succeduta un tempo innanzi una ribellione del popolo di Castiglione 
delle Stiviere contra del principe loro signore Ferdinando Gonzaga; e questa 
in occasion delle imposte da lui messe in congiuntura delle contribuzioni 
tedesche. Saccheggiarono coloro il di lui palazzo; e s'egli non avesse avuta la 
fortuna di salvarsi colla principessa moglie nella rocca, non perdonavano alla 
sua vita. Ricorso egli al conte Caraffa, ricevè delle truppe; furono puniti i 
capi della ribellione; ed egli riassunse il comando. Ma essendo ricorsi a 
Vienna i suoi sudditi, con rappresentare nata la lor sollevazione da altri 
insoffribili aggravii loro imposti dal principe a cagion della moglie di casa 
Pico della Mirandola, affinchè ella si potesse divertire nei carnevali di 
Venezia, venne ordine al generale Palfi di arrestare il principe e la 
principessa, e si diede principio ai processi che non ebbero mai più fine. Si 
trattò più volte di rimettere quel principe nel suo dominio; ma perchè 
protestava il popolo (tanto era il suo odio) di voler piuttosto prendersi un 
volontario esilio, che di tornar sotto il di lui abborrito giogo, restò sempre 
incagliato l'affare, e resta tuttavia, dimorando oggidì in Ispagna i principi di 
lui figli, sovvenuti dalla generosità di quella real corte. Fu creduto che 
Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova soffiasse in quell'incendio; ma 
questo sovrano ricevette anche egli nel presente anno un man-rovescio dalla 
politica spagnuola. Già dicemmo occupata da lui la città di Guastalla sul Po 
per le mendicate ragioni della duchessa sua consorte, figlia dell'ultimo duca 
di Guastalla, quando per le investiture cesaree era chiamato a quel feudo il 


cugino d'esso defunto duca, cioè don Vincenzo Gonzaga, il quale a nome del 
re di Spagna avea governata la Sicilia. Assistito egli dalle milizie spagnuole e 
tedesche, improvvisamente fu messo in possesso di Guastalla; e datosi quindi 
a pretendere dal duca di Mantova le rendite indebitamente percette per tanti 
anni addietro, col tempo ottenne che gli fossero assegnate le due terre di 
Luzzara e Reggiuolo coi lor fertili territorii. Così portava la giustizia; ma in 
cuore del duca di Mantova restò tanta amarezza, che nei tempi susseguenti, 
siccome vedremo, prese risoluzioni tali, che il trassero all'ultimo precipizio. 
Era già pervenuto all'anno trentesimo terzo di sua età Francesco II d'Este 
duca di Modena, senza che avesse peranche presa la risoluzion di accasarsi. 
Fu creduto alieno dalle nozze, perchè bene spesso languente per la sua debole 
complessione, e molto più per la podagra e chiragra, sue familiari compagne. 
La verità nondimeno è, che il principe Cesare d'Este, da cui era aiutato, ed 
anche più del dovere, al governo, gli sturbò tutti i trattati di maritaggio, per 
timore di scapitare nella sua privanza. Ma finalmente sposò egli nel dì 14 di 
luglio del presente anno la principessa Margherita Farnese, figlia di 
Ranuccio II duca di Parma, che condotta a Sassuolo fece poi la sua solenne 
entrata in Modena nel dì 9 di novembre. 


Intanto commosso da tenerezza il cuore del pontefice Innocenzo XII al 
mirare lo stato lagrimevole dell'Italia per l'ostinata guerra del Piemonte, e gli 
oppressi e divorati popoli dalle smoderate contribuzioni e violenze di chi 
mostrava di essere calato di Germania per difendere dai Franzesi la libertà di 
queste provincie, raddoppiò le sue premure e i suoi uffizii per tutte le corti 
cattoliche a fin di promuovere la pace. Ma inutili furono anche per ora le 
sante sue intenzioni, e solamente ebbero effetto quelle che da lui solo 
dipendevano pel buon regolamento e vantaggio di Roma e della sacra sua 
corte. Con sua bolla soppresse varie giudicature straordinarie che si 
esercitavano per privilegio, e servivano a prolungar le liti e le sofisticherie 
con gravissimo danno di chi avea da litigare, rimettendo tutte le cause ai 
consueti giudici ordinarii. Giacchè più non serviva d'abitazione ai romani 
pontefici il vasto palazzo del Laterano, determinò il santo padre di farne 
miglior uso con formarne un ospizio ai poveri invalidi, e pensò tosto a 
provvederlo di rendite convenienti al bisogno. Sua intenzione sulle prime fu 
di raccoglier ivi tutti gli storpii, ciechi ed inabili a lavorare, e di levar da 
Roma la molestia di tanti mendicanti oziosi, che ristretti potrebbero in buona 


parte guadagnarsi il pane in qualche lavoro. Ma col tempo si mutò questa 
idea, e lasciate le sole donne in quel palazzo, si provvide ai maschi poveri 
nell'insigne ospizio di Ripa, siccome accennerò a suo tempo. Con la bolla poi 
pubblicata nel dì 20 di maggio dell'anno seguente confermò il suddetto 
ospizio lateranense, e i fondi e proventi assegnati pel mantenimento di esso. 
Conoscendo ancora qual profitto potrebbe provenire dal porto di Cività 
Vecchia, se vi si stabilisse un buon commercio con varii privilegii, con 
fabbriche di case e magazzini, e col concorso di negozianti, si applicò a 
questa impresa, e diede gli ordini opportuni, acciocchè si purgassero ed 
accrescessero gli acquedotti, e si formassero nuove fabbriche. Fece anche 
alzare nella basilica Vaticana un magnifico mausoleo alla santa memoria 
d'Innocenzo XI suo benefattore, e preparare il proprio sepolcro, ma con poca 
spesa, col non volere in esso altra inscrizione che il semplice suo nome. In 
somma era nato questo sempre memorando pontefice per cose grandi, e 
dimentico di sè stesso e de' suoi, altro non avea in mente che il pubblico bene. 


Cristo Mmpcxcm. Indizione 1. 
Anno di Innocenzo XII papa 3. 
LeoPoLDO imperadore 36. 


Per quanti passi e dibattimenti si fossero fatti fin qui, per comporre le 
differenze che passavano fra la corte di Roma e di Parigi a cagion delle 
proposizioni adottate dai vescovi di Francia in pregiudizio dell'autorità della 
santa Sede, nulla s'era potuto ottenere che soddisfacesse al sommo pontefice. 
Finalmente nel presente anno d'ordine del re Luigi XIV scrissero que' prelati a 
papa Innocenzo XII una lettera piena di sommessione, in cui disapprovarono 
gl'insegnamenti suddetti; e però giacchè non s'era potuto ottenere di più, fu 
creduto meglio di rimettere l'armonia primiera, e di conferire il resto delle 
chiese vacanti nel regno di Francia. Avea nell'anno precedente l'indefesso 
santo Padre cominciata un'altra gloriosa impresa e le diede il pieno suo 
compimento nel presente. Da gran tempo per varie necessità della santa Sede 
s'era introdotto il vendere alcuni non ecclesiastici uffizii della curia romana, e 
spezialmente i posti di auditore e tesorier della camera, e de' cherici d'essa 
camera. Andava ben alto il loro prezzo, perchè grandi ancora n'erano i 
proventi. Se alcuno de' prelati compratori d'essi uffizii veniva promosso al 
cardinalato, restavano vacanti quegli uffizii, e si vendevano ad altri. Intorno a 
questi vacabili v'ha un trattato del famoso cardinale de Luca nel tomo ultimo 
delle sue opere. Non si potea trattener la gente maligna dall'aguzzar le lingue 
contra di questo costume, quasichè fosse stata questa invenzione per vendere 
la sacra porpora sotto colore palliato a chi potea spendere; e quantunque non 
si promovessero per lo più se non persone degne, prese dai posti suddetti, 
pure sembrava aperto l'adito anche agl'immeritevoli, purchè danarosi, di 


conseguire le prime dignità. Volle ancor qui l'ammirabil pontefice chiudere la 
bocca agli amatori della maldicenza; e però nel dì 23 d'ottobre del precedente 
anno suppresse le venalità dei suddetti uffizii ed avendo procurato a lieve 
frutto più d'un milione di scudi, restituì ai compratori tutto il danaro da essi 
speso in acquistarli. Ora nell'anno presente a dì 3 di febbraio pubblicò un'altra 
bolla, con cui ordinò che da lì innanzi gli uffizii e luoghi di monti vacabili per 
la promozione alla sacra porpora non si perdessero, ma o si rassegnassero 0 
se ne continuasse a tirare il frutto, di maniera che niun vantaggio risultasse 
alla camera apostolica dall'esaltazione di que' prelati. In pro nondimeno della 
stessa camera ritornò il risparmio di molte propine che dianzi godeano i 
prefati compratori. Immensa fu la lode che riportò per queste segnalate azioni 
l'ottimo pontefice, il quale in benefizio d'essa camera avea dianzi tagliate le 
penne anche al grado dei vice cancellieri della Chiesa romana; e poscia 
ancora minorò il lucro de' cardinali vicarii, e finalmente soppresse la legazion 
d'Avignone, applicandone i proventi alla camera apostolica. 


Poichè sembrava che la fortuna non andasse d'accordo col capitan 
generale de' Veneziani Domenico Mocenigo, fu egli destinato pretore a 
Vicenza. Trattossi dipoi nel maggior consiglio per eleggere a sì riguardevol 
impiego altro personaggio, ed i più concorsero nello stesso doge Francesco 
Morosino, già stato capitano generale, e glorioso conquistatore della Morea. 
Si scusò egli colla sua avanzata età d'anni settantaquattro; ma rinforzate le 
preghiere, si trovò in fine risoluto a sacrificare il resto de' suoi giorni in 
servigio della patria. Di grandi preparamenti si fecero per la di lui partenza, e 
passò egli in Levante; ma gran tempo impiegò nel viaggio, e spese il resto in 
varie disposizioni per assalir Negroponte nell'anno venturo, quando sul fine 
dell'anno, trovandosi a Napoli di Romania, fu colto da mortale infermità, che 
dì 6 del seguente gennaio mise fine ai suoi giorni e a tutte le sue gradezze 
umane. Riuscì in quest'anno al generale cesareo Heisler di conquistare la 
fortezza di Gena nell'Ungheria superiore verso le frontiere della Transilvania; 
dopo di che il general supremo duca di Croy, avendo fatto credere al 
saraschiere con lettera finta di voler imprendere l'assedio di Temiswar, 
all'improvviso si portò a cignere di gente Belgrado. Più di quel che credeva 
trovò i Turchi disposti a vendere care le lor vite, ed inoltre si udì venire a 
gran passi il primo visire col Cam de' Tartari, per tentare il soccorso; laonde, 
dopo avere perduto in un mese sotto quella città da due mila soldati, parve di 


più spediente lo sciogliere quell'assedio e ritirarsi. Facevasi intanto guerra da' 
Franzesi in Fiandra, al Reno, in mare e in Catalogna con felicità delle lor 
armi, e queste riportavano palme anche in Piemonte. Il duca Vittorio Amedeo 
restò ancora in quest'anno aggravato da sì pericolosa malattia, che nel dì 7 di 
marzo gli fu ministrato il santissimo viatico. Riavuto che fu, nel dì 30 di 
luglio si portò a bersagliare il forte franzese appellato di Santa Brigida, che 
gli costò molto sangue, e nel dì 14 d'agosto finalmente si diede per vinto. 
Questo fu poi smantellato. Per tre giorni ancora la città di Pinerolo restò 
fieramente travagliata dalle bombe. Intanto rinforzato di molte nuove truppe 
il maresciallo di Catinat si andò accostando colla sua alla nemica armata, e 
trovandosi amendue a fronte, vennero nel dì 4 d'ottobre ad una fiera battaglia 
in vicinanza di Orbazzano. Questa riuscì favorevole ai Franzesi, in maniera 
che, secondo i lor conti (a' quali si dee far la sua detrazione), vi rimasero sul 
campo uccisi circa otto mila dei collegati, e restarono due mila d'essi prigioni, 
coll'acquisto di quasi cento insegne, quattro stendardi e gran copia 
d'artiglierie. Due mila Franzesi vi perderono la vita. Pretesero gli altri che la 
perdita de' Franzesi ascendesse a sei mila persone, e ad altrettanto quella de' 
collegati. Dall'una parte e dall'altra grande fu il numero degli uffiziali morti o 
feriti; ma certo è che i collegati riceverono una fiera percossa, laonde il 
Catinat stese largamente le contribuzioni ed anche gl'incendii in quelle parti. 
Restò nulladimeno anche dopo tal perdita sì forte l'esercito alleato, che i 
Franzesi non poterono impadronirsi, a riserva di Revel e Saluzzo, d'alcun 
altro luogo di conseguenza. Ora non mancò il re Cristianissimo di prevalersi 
di questa congiuntura per insinuar di nuovo proposizioni di pace al duca di 
Savoia, ma nol potè peranche smuovere dal proponimento suo. Andarono 
poscia a' quartieri d'inverno le truppe alemanne, attendendo a scannare anche 
in questa vernata il paese de' principi dell'Italia, senza commiserazione a' 
popoli, che gridavano alle stelle per le esorbitanti estorsioni, credendo che di 
peggio non avrebbero fatto i Turchi nemici del nome cristiano. 


Per questi flagelli funestissimo fu l'anno presente, ed anche per un altro 
sommamente lagrimevole spettacolo, cioè per un tremuoto nella Sicilia, le cui 
scosse non son già forestiere in quella per altro fortunata isola, ma senza che 
vi fosse memoria fra la gente d'allora di averne mai provato un sì terribile e 
micidiale. Cominciò nel dì 9 di gennaio a traballar la terra in Messina, e ne' 
susseguenti giorni andò crescendo la violenza delle scosse, talmente che 


atterrò in quella città gran copia delle più cospicue fabbriche, e parte ancora 
delle mura d'essa città, ma con poca mortalità, perchè il popolo, avvertito dal 
primo scotimento, si ritirò alla campagna e a dormir nelle piazze. Le relazioni 
che corsero allora, alterate probabilmente dallo spavento e dalla fama, 
portano che in altre parti della Sicilia incredibile fu il danno. Che la città di 
Catania, abitata da diciotto mila persone, andò tutta per terra, colla morte di 
sedici mila abitanti seppelliti sotto le rovine delle case. Che Siracusa ed 
Augusta, città riguardevoli, restarono diroccate, colla morte nella prima di 
quindici mila persone, e di otto mila nell'altra, in cui anche la fortezza, per un 
fulmine caduto nel magazzino della polve, saltò in aria. Che le città di Noto, 
Modica, Taormina, e molte terre e castella al numero di settantadue furono 
desolate, ed alcuna abissata in maniera che non ne rimane vestigio alcuno. 
Che più di cento mila persone vi perirono, oltre a ventimila ferite e storpie. 
Che in Palermo fu rovesciato il palazzo del vicerè. Che la Calabria e Malta 
risentirono anch'esse non lieve danno. Che il monte Etna, o sia Mongibello, 
slargò la sua apertura sino a tre miglia di giro. Io non mi fo mallevadore di 
tutte queste particolarità. Certo è solamente che miserie e rovine immense 
toccarono alla Sicilia per sì straordinario tremuoto, e che non si possono 
invidiare ai Siciliani le ricche lor campagne e delizie, sottoposte di tanto in 
tanto al pericolo di una sì dura pensione. 


CRISTO Mpcxciv. Indizione n. 
Anno di Innocenzo XII papa 4. 
LeoPoLDO imperadore 37. 


Dopo la morte del celebre Francesco Morosino fu conferita la dignità di 
doge di Venezia a Silvestro Valiero figlio del già doge Bertuccio. 
Cominciarono i Veneti quest'anno la lor campagna in Dalmazia con l'assedio 
di Citclut, fortezza pel sito assai considerabile, e di gran gelosia per li Turchi, 
perchè antemurale ad un buon tratto del loro paese. Comandava l'armi venete 
il provveditor generale Delfino, il quale, dopo aver sottoposto varii luoghi 
all'intorno, obbligò in fine il presidio turchesco a cedere la piazza, dove con 
giubilo de' cristiani fu ripiantata la croce. Bisogna ben credere che di molta 
importanza fosse quella fortezza, perchè la Porta ordinò che si facesse ogni 
sforzo per ricuperarla. Raunato ch'ebbe un esercito, il saraschiere ne imprese 
l'assedio. Fu ben ricevuto dal vigoroso presidio cristiano, e formò bensì egli 
le trincee, ma da più d'una sortita degli assediati furono queste rovesciate: 
laonde, dopo la perdita di molta gente, si vide obbligato a ritirarsi, con 
lasciare sul campo molti attrezzi militari. Ridussero poscia i Veneti alla loro 
ubbidienza un'altra ben forte rocca appellata Clobuch. Ma non passò gran 
tempo che i Turchi, più che mai vogliosi di torre Citclut dalle mani de' 
cristiani, vi tornarono sotto con oste più poderosa. Neppur questa volta 
trovarono propizia la fortuna, e con poco lor gusto dovettero sloggiare di là. 
La più utile nondimeno e gloriosa impresa fatta da' Veneziani nell'anno 
presente, fu l'acquisto della rinomata isola di Scio. Dacchè giunsero ad unirsi 
colla veneta armata navale le galee pontifizie e maltesi, Antonio Zeno, 
dichiarato capitan generale, sciolse le vele a quella volta, e nel dì 8 di 


settembre vi fece lo sbarco. La città dominante di quell'isola porta lo stesso 
nome di Scio; intorno ad essa accampatosi l'esercito cristiano, diede principio 
alle offese. I vescovi latino e greco, già abitanti in quella città, n'erano usciti. 
Non più di otto giorni ebbero a faticar le artiglierie e le mine per prendere il 
castello di mare, e mettere sì fatto spavento in quegli Ottomani, che la stessa 
città con più di cento cannoni di bronzo e con tutti gli schiavi venne in poter 
de' Veneti. Che deliziosa, che fruttifera isola sia quella, e massimamente pel 
privilegio di produrre il mastice, è assai noto; e però di grandi allegrezze si 
fecero in Venezia per così vantaggiosa conquista. Nell'Ungheria troppo tardi 
uscirono in campagna i Tedeschi sotto il comando del maresciallo di campo 
conte Caprara; niuna impresa si fece degna di memoria, a riserva 
dell'acquisto di Giula, piazza di non lieve momento verso le frontiere della 
Transilvania. 


Nel Piemonte le nemiche armate si andarono in quest'anno guatando di 
mal occhio, ma senza che alcuna d'esse si sentisse voglia di venire alle mani. 
Solamente fu sempre più stretto il blocco da gran tempo cominciato di Casale 
di Monferrato, e in quelle vicinanze tolto fu ai Franzesi il forte di San 
Giorgio. Venuto l'autunno, tutte le truppe tedesche si scaricarono di nuovo sui 
paesi de' principi italiani, con avere intimato il conte Prainer, commessario 
generale di Cesare, secondo il solito, insoffribili contribuzioni. A costui da lì 
a poco la morte anch'essa intimò di sloggiare dal mondo, e di dar fine alle sue 
estorsioni. Tante nondimeno furono le doglianze portate alla corte di Vienna, 
che mosso a pietà l'Augusto Leopoldo ordinò che si sminuisse il rigore di tanti 
aggravii; ma non già per Ferdinando Carlo duca di Mantova, di cui si 
dichiaravano mal soddisfatti i Tedeschi, perchè creduto di genio franzese. 
Non poteano essi sofferire che dimorasse in Mantova il signor Duprè inviato 
del re Cristianissimo; però oppressero con aggravii i di lui sudditi, senza 
riguardo veruno agli ecclesiastici; e inoltre il generale cesareo conte Palfi, 
coll'abbate Rainoldi residente del re Cattolico, gli intimò di licenziare esso 
inviato franzese, e tre suoi proprii principali ministri, creduti fomentatori del 
di lui genio, entro il termine di quindici giorni, minacciando gravi ostilità se 
non ubbidiva. Ebbe il duca un bel dire, un bel gridare: gli convenne inghiottir 
la pillola, e congedare chi non piaceva alle corti di Vienna e di Madrid. 
Giacchè non potea reggere alla gotta, che passò al petto, Francesco II d'Este 
duca di Modena e Reggio, nel dì 6 di settembre dell'anno presente terminò la 


carriera del suo vivere, compianto da' sudditi suoi, perchè amorevolissimo e 
giusto principe, sotto di cui aveano goduto de' lieti giorni, siccome può 
vedersi nelle mie Antichità Estensi. Perchè non produsse alcun frutto il suo 
matrimonio colla principessa Margherita Farnese, a lui succedette nel 
governo di questo ducato il principe Rinaldo suo zio paterno, allora cardinale, 
che poi nell'anno seguente rinunziò la sacra porpora, ed assunse il titolo di 
duca. Fu parimente chiamata da Dio a miglior vita nel dì 6 di marzo Vittoria 
della Rovere, già moglie di Ferdinando II de Medici, gran duca di Toscana, 
principessa impareggiabile per le tante sue belle doti. Venne anche a morte 
nel dì 11 di dicembre dell'anno presente Ranuccio II Farnese duca di Parma e 
Piacenza, uomo de' vecchi tempi, principe di buon cuore, pio, generoso e 
pieno di lodevoli massime, e pure più tosto temuto che amato da' sudditi suoi. 
Lasciò di belle memorie nella città di Parma, e nel suo ducal palazzo, e un 
nome degno di vivere anche ne' secoli venturi. Era premorto a lui nel dì 5 di 
settembre dell'anno precedente 1693 il principe Odoardo suo primogenito, 
soffocato, per dir così, dalla sua esorbitante grassezza; e questi dalla 
principessa Dorotea Sofia di Neoburgo sua consorte avea ricavato un figlio 
per nome Alessandro, che fu rapito dalla morte nel suddetto precedente anno. 
Di esso Odoardo solamente restò una principessa per nome Elisabetta, nata 
nel dì 25 d'ottobre del 1690, oggidì gloriosa regina di Spagna. Altri due figli 
viventi lasciò il duca Ranuccio II, cioè Francesco ed Antonio, il primo de' 
quali succedette al padre nel ducato, e nell'anno seguente con dispensa 
pontificia sposò la suddetta principessa Dorotea sua cognata. Funestissimo 
riuscì quest'anno al regno di Napoli per un furioso tremuoto, non inferiore a 
quel di Sicilia dell'anno precedente. Seguì nel dì 8 di settembre lo scotimento 
suo. Nella città di Napoli incredibil fu lo spavento, e il danno si ridusse 
solamente alla scompaginatura di molti palazzi, chiese, monisteri e case. Ma 
in terra di Lavoro alcune castella e villaggi andarono per terra. In Ariano e 
Avellino assaissime persone perirono, e quasi tutte le case caddero. Nella 
città Capoa, di Vico, Cava, e massimamente in Canosa, Conza ed altre parti, 
si patì gran rovina di edifizii, accompagnata dalla perdita di molte anime. 
Anche a quegl'infelici paesi si stese la mano misericordiosa e limosiniera del 
romano pontefice. Questo infortunio cagion fu che il vicerè di Napoli non 
potesse poi inviare quel rinforzo di genti e danari, per cui tante premure gli 
venivano fatte dall'armata collegata in Piemonte. 


CRISTO Mpcxcv. Indizione m. 
Anno di Innocenzo XII papa 5. 
LeoPoLDO imperadore 38. 


Non si stancava il magnanimo papa Innocenzo XII di pensar tuttodì a 
sempre nuovi ed utili regolamenti per ben della Chiesa e de' suoi Stati. Aveva 
egli proposto di mettere freno al soverchio lusso di Roma, che, oltre 
all'impoverir le famiglie, portava fuori delle contrade ecclesiastiche immense 
somme di danaro. A questo grandioso disegno trovò egli, più di quel che 
pensava, delle gagliarde opposizioni, a cagion de' forestieri che capitano a 
Roma, e per li contrarii maneggi non men segreti che pubblici de' Franzesi, 
soliti a profittar della troppa bontà per non dir balordaggine degl'Italiani, i 
quali provveduti dalla natura di quanto può bisognare al loro nobile 
trattamento, invasati della novità delle mode, e più che d'altro vaghi delle 
manifatture oltramontane, pagano eccessivi tributi a' principi non suoi. 
Un'altra insigne impresa si propose il vigilantissimo pontefice, cioè la riforma 
di certi ordini religiosi (e non erano pochi) scaduti dall'antica lor santa 
disciplina, e divenuti delle lor regole poco osservanti, spezialmente del voto 
della povertà. Qui ancora, più che nell'altra, si scoprirono difficoltà senza 
fine, ripugnando chi già era ammesso in quegli ordini a mutar maniera di 
vivere, e ad accettar la vita comune, perchè diceano di esser sottomessi a 
quelle regole, non quali furono nei tempi antichi, ma colle interpretazioni ed 
usanze del loro secolo. Ordinò pertanto il pontefice che non s'inquietassero i 
già arrolati sotto quelle bandiere, ma che niuno in avvenir si ammettesse 
senza professare la riforma prescritta dalla congregazione deputata da sua 
santità, in cui fra gli altri monsignor Fabroni, che fu poi promosso alla sacra 


porpora, personaggio zelantissimo, ebbe la disgrazia di tirarsi addosso 
l'indignazione e l'odio di moltissimi cappucci. Furono anche destinati per 
ciascun de' suddetti ordini rilassati due conventi, nei quali si facesse il 
noviziato e si osservasse il rigore suddetto. Il tempo fece poi conoscere che 
un Lodovico XIV re di Francia seppe ben introdurre la riforma nei religiosi 
claustrali del suo regno; ma Roma non arrivò a tanto in Italia. Patì quella città 
nel verno del presente anno un'inondazione del Tevere, che si stese per le 
campagne, col danno di non poche fabbriche e di molto bestiame, e con 
servire di veicolo ad una epidemia che dipoi sopraggiunse. Diede questa 
disgrazia al santo padre motivo di maggiormente esercitare la sua carità verso 
la povera gente che si rifugiò per soccorso in Roma. Inoltre, nel dì 10 di 
giugno un orribil tremuoto riempiè di terrore e danno il Patrimonio e i paesi 
circonvicini. Bagnarea andò tutta per terra con perdita di molte persone. 
Quasi interamente restò smantellato Celano, Orvieto, Toscanella, 
Acquapendente, ed altre terre e ville di quei contorni risentirono gran danno. 
Il lago di Bolzena, alzatosi due picche, inondò per tre miglia all'intorno il 
paese. Non fu men funesto un altro simile tremuoto che si sentì nella marca 
trivigiana nel dì 25 di febbraio. Nella sola terra d'Asolo rimasero dai 
fondamenti distrutte mille e cinquecento case; più di altre mille e ducento 
inabitabili; i templi colle lor torri diroccati; molti uomini colle lor famiglie 
seppelliti sotto le rovine. 


Questa sciagura parve un prognostico di molte altre che nell'anno 
presente afflissero non poco la veneta repubblica. Per la perdita della 
riguardevole isola e città di Scio si era inferocita la Porta, e fin nell'anno 
addietro avea ammannita gran copia di legni e di gente per ricuperarla. Con 
questa flotta, condotta dal saraschiere, nel dì 8 di febbraio, prima che 
approdasse a Scio, determinò il capitan generale Antonio Zeno di misurar le 
sue forze; ma furono poco ben prese le misure; laonde cantarono la vittoria i 
Turchi, e malconcie ne restarono le navi e le galee venete. Fu cagione sì 
sinistro colpo, ed un altro appresso, che Scio si rilasciasse alla discrezion de' 
musulmani con incredibil dolore de' cristiani abituati in quel delizioso paese, 
che tutti elessero un volontario esilio per non soggiacere alla vendetta e 
rabbia de' Turchi. Al capitan general Zeno, imputato di mala condotta, 
siccome ancora a Pietro Quirini provveditore ordinario, toccò di finire i lor 
giorni in carcere. Rimasero altri assoluti, ma dopo una prigionia di tre anni. 


Alessandro Molino venne poi creato capitan generale. Seguirono ancora ne' 
mesi seguenti altre lievi battaglie tanto in mare che sotto Argo, nelle quali 
maggior fu la perdita degl'infedeli che de' cristiani, ma senza che alcun di 
questi vantaggi compensasse il gravissimo danno patito per 
l'abbandonamento di Scio. Del pari in Ungheria si mutò la ruota della fortuna. 
Avea l'Augusto Leopoldo ottenuti otto mila Sassoni dall'elettore Federigo 
Augusto, il quale col titolo di generalissimo delle armi cesaree s'era indotto a 
passare in persona contro de' Turchi. Solamente ai 10 d'agosto pervenuto esso 
elettore al campo, quivi trovò i marescialli Caprara e Veterani, e l'altra 
uffizialità con cinquanta mila guerrieri alemanni, oltre ad alcune migliaia di 
milizie unghere. Avrebbe ognun creduto che con sì fiorito esercito avessero i 
cristiani a far prodigii in quelle parti. Trovarono essi lo stesso gran signore 
Mustafà venuto in persona a dar calore alla poderosa sua armata, con cui 
sperava anch'egli di operar gran cose. In poche parole, i Turchi occuparono 
Lippa, e la smantellarono. Poco tempo ancora spesero ad impadronirsi della 
forte piazza di Titul; e trovato il suddetto conte Federico Veterani 
maresciallo, staccato con sette mila bravi Tedeschi dal grosso dell'esercito per 
coprire la Transilvania, l'andarono ad assalir con tutte le lor forze, e v'era in 
persona lo stesso Sultano. La difesa che fece questo valoroso comandante per 
più ore contro quel torrente d'armati, fu delle più gloriose che mai si udissero, 
e costò la vita a più di quattro mila Turchi. Sopraffatto in fine dall'esorbitante 
superiorità de' nemici il prode generale, con buona ordinanza si ritirò; ma 
coprendo in persona la retroguardia, riportò varie ferite; e perchè condotto via 
s'incagliò in una palude il cavallo, in cui era sostenuto, quivi restò poi 
trucidato dai musulmani. Anche Lugos e Caransebes caddero in mano di 
quegl'infedeli: con che nell'anno presente ebbe fine la sventurata campagna 
degl'imperiali in Ungheria. 


Osservavasi oramai in Italia una più che mai prossima disposizione e 
risolutezza di Vittorio Amedeo duca di Savoia, del marchese di Leganes 
governatore di Milano, e de' comandanti cesarei, per cacciar da Casale di 
Monferrato i Franzesi. Era quella forte città, con un castello e con una molto 
più forte cittadella, come spina continua nel cuore degli Spagnuoli e del duca 
di Savoia, per la vicinanza de' loro Stati. L'aveano essi tenuta bloccata da 
gran tempo; ma da che ebbero concertato coll'ammiraglio inglese Russel di 
tenere a bada il maresciallo di Catinat colla sua potente flotta, che 


minacciava ora Nizza ed ora la Provenza, il duca e il marchese suddetto col 
principe Eugenio di Savoia, e col millord Gallowai generale delle milizie 
pagate dall'Inghilterra, si presentarono coll'armata collegata verso la metà di 
giugno davanti ad esso Casale. Nel dì 26 del medesimo mese venendo il dì 27 
fu aperta la trinciera tanto contro la città che contro la cittadella. Ancorchè il 
marchese di Crenant facesse una gagliarda difesa, pure meravigliosa cosa 
parve che dopo soli dodici giorni di offese, e colla perdita di soli secento 
soldati dalla parte degli assedianti, egli si vedesse obbligato ad esporre 
bandiera bianca. Fu segnata la capitolazione della resa nel dì 9 di luglio; ed 
accordato che si demolissero le fortificazioni della città, del castello e della 
cittadella; e che, terminato l'atterramento, ne uscisse la guernigion franzese 
con tutti gli onori militari, otto pezzi di cannone e quattro mortari; e che 
tornasse quella città in pieno dominio del duca di Mantova, come era ne' 
tempi andati. Restò eseguita la capitolazione, e tolto dalle viscere della 
Lombardia quel mantice di discordie e d'incendii. Si trovarono nella città 
settanta pezzi d'artiglieria di bronzo, nel castello ventotto, e nella cittadella 
cento venti. Per sì felice impresa in Milano e Torino gran festa si fece, ed 
essendo solamente nel dì 18 di settembre usciti i Franzesi di Casale, non 
s'impegnarono l'armi cesaree in alcun'altra azione, ed unicamente pensarono a 
ristorar le truppe ne' quartieri d'inverno. Non si potè intanto levar di capo a 
certi politici, che in quell'assedio si sparassero dagli assediati i cannoni senza 
palle, e che quella impresa fosse concertata fra il saggio duca di Savoia e la 
corte di Francia; la qual ultima, se restò priva di una buona fortezza, ne privò 
anche d'essa l'avidità degli Spagnuoli, perchè, facendo rendere Casale al duca 
di Mantova, deluse le speranze di quei che probabilmente lo desideravano, e 
poteano pretenderlo a titolo di acquisto. Nè si vuol tacere che nel dì 9 di 
settembre del presente anno in Roma terminò i suoi giorni il cavaliere Gian- 
Francesco Borri Milanese in castello Sant'Angelo. S'era egli meritata quella 
prigione per essere stato eretico visionario anzi autore di una setta, che 
appena nata ebbe fine, e solennemente fu da lui abiurata. In essa Roma, in 
Milano ed in altre città d'Italia, e in Inspruch, Amsterdam, Amburgo, 
Copenaghen, ed altri luoghi dell'Olanda e Germania, fece egli risuonare il suo 
nome, spacciando miracoli segreti, e spezialmente quello che tanto adesca 
alcuni troppo corrivi privati, e talvolta i principi stessi, con votar d'oro le 
borse loro, ed empierle di fumo. A lui si ricorreva come a medico universale 
per ogni sorta di malattia, e fin da Parigi si vedeano passar nobili malati ad 


Amsterdam per isperanza d'essere guariti da lui. Gran figura aveva egli fatto 
in quella città col magnifico equipaggio, e trattato col titolo di eccellenza. In 
una parola, trovossi in lui un chimico creduto impareggiabile, un gran 
ciarlatano, e per conseguente un bravo trafficante della semplicità de' mortali. 


CRISTO Mpcxcvi. Indizione 1v. 
Anno di Innocenzo XII papa 6. 
LeoPoLDO imperadore 39. 


Non rallentava il buon pontefice Innocenzo XII i suoi sospiri e le sue 
premure per rimettere la pace fra i principi cristiani; e, a fin d'impetrarla colle 
preghiere da Dio, pubblicò sul fine dell'anno precedente un giubileo, che nel 
presente per tutta l'Italia fu preso. Non lasciò ancora di eccitare i principi 
cattolici alla concordia, con inviar loro nuove paterne lettere; e spezialmente 
ne fece premura a Vittorio Amedeo duca di Savoia, il cui impegno avea tirato 
in Italia tanti imitatori de' Goti e de' Vandali a spolpare i miseri popoli. 
Sempre sono e saran da lodare le sante intenzioni dei romani pontefici per 
questo fine; ma l'interesse, che è il cominciator delle guerre, quello è ancora 
che le finisce. Che nondimeno il saggio pontefice s'internasse ancora in 
segreti maneggi per accordare il re Cristianissimo col duca di Savoia, 
comunemente fu creduto per quel che poscia accadde. Ed appunto questo 
principe si vide fare nel marzo del presente anno un viaggio alla santa casa di 
Loreto a titolo di divozione. La gente maliziosa, che non credeva cotanto 
divoto quel principe da scomodarsi per andar sì lontano ad implorar la 
protezion della Vergine, si figurò piuttosto che sotto il manto della pietà si 
coprisse un segreto abboccamento con qualche persona incognita intorno a' 
suoi affari (e questa fu, per quanto portò la fama, un ministro franzese 
travestito da religioso) giacchè sono talvolta ridotti i principi a somiglianti 
ripieghi, per deludere i ministri esteri che vanno spiando ogni menomo loro 
andamento e parola nelle corti. Spedì ancora in questo anno il pontefice le sue 
galee unite a quelle di Malta in soccorso de' Veneziani; e sul principio di 


maggio, al dispetto dei medici, volle portarsi a Cività Vecchia, per visitar 
quel castello, quegli acquedotti e le fabbriche ivi fatte, giacchè gli stava fitto 
in capo il pensiero di fare di essa città un porto franco, libero ad ogni nazione, 
fuorchè ai Turchi. Per varie ragioni, e per le segrete mene del gran duca di 
Toscana, riuscì poi vano un siffatto disegno. Quanto ai Veneziani, perchè 
stava loro sul cuore la fortezza di Dolcigno, situata in Albania sopra una rupe 
inaccessibile, siccome infame nido di corsari infestatori dell'Adriatico, ne fu 
da essi risoluto l'assedio. Per quanto operassero i cristiani con varii assalti, 
con alquante mine, e con rispignere due volte i soccorsi inviati dai Turchi, a 
nulla servirono i loro sforzi, e però convenne ritirarsi. Andò intanto il capitan 
generale Molino colla sua flotta in traccia dell'ottomana, condotta dal 
Mezzomorto capitan bassà ed ammiraglio. Nel dì 9 d'agosto furono a vista le 
due nemiche armate, e già la veneta s'era tutta messa in ordinanza per venire 
a battaglia, quando si scoprì non accordarsi a questo giuoco l'astuto 
Mezzomorto, al quale non mancò mai l'arte di tenere a bada i cristiani, e di 
sempre sfuggire il combattimento. Così senza alcun vantaggio, e insieme 
senza danno alcuno, se la passarono i Veneziani in Levante per tutto 
quest'anno; ma con gravi lamenti di quel senato, veggendo inutilmente 
impiegati tanti convogli e tesori in quelle parti. 


Cominciò in questi tempi a fare risonar il suo nome Pietro Alessiovitz 
czaro della Russia, che divenne poi col tempo incomparabil eroe, con aver 
tolto a' Turchi sul Tanai l'importante città e fortezza di Asac, ossia Asof. 
Propose quel principe con gran calore di entrare in lega con Cesare e co' 
Veneziani ai danni del comune nemico, e infatti ne furono stabiliti i capitoli 
in Vienna. Non dissimile dalla fortuna de' Veneti fu quella degl'imperiali in 
Ungheria nell'anno presente. Si portò alla forte cesarea armata di nuovo 
l'elettor di Sassonia col titolo di supremo comandante; la direzion nondimeno 
delle militari operazioni era appoggiata a un capo di maggiore sperienza, cioè 
al maresciallo conte Caprara. Ma che? In quelle contrade comparve ancora di 
bel nuovo il sultano in persona, bramoso di segnalarsi in qualche impresa. 
Conduceva anch'egli una potente armata, qual si conveniva ad un pari suo. 
Invece dunque di accudire alla premeditata idea dell'assedio di Temiswar, o 
di Belgrado, nel consiglio militare fu preso il partito di provocare a battaglia i 
nemici. Si trovò attorniato da paludi e ben trincierato l'esercito musulmano, 
nè la furia delle cannonate potè muoverli ad uscire all'aperta campagna. 


Solamente seguirono alcune calde scaramucce, nelle quali il commissario 
generale Heisler valorosamente combattendo lasciò la vita, e qualche 
migliaio di soldati dall'una e dall'altra parte perì. Ritiraronsi poscia i Turchi, e 
senz'altro onore anche le milizie cristiane vennero ripartite ai quartieri. Assai 
curiosa, ma non già inaspettata, fu la scena che si rappresentò sul teatro del 
Piemonte nell'anno presente. Troppo rincresceva oramai alla Francia la 
guerra del Piemonte, perchè più dispendiosa di tutte le altre, dovendosi 
mandar tutto per montagne in Italia, e non potendo l'armata godere del 
privilegio di ballare e nutrirsi sul paese nemico. Alla riflessione del troppo 
impegno e dispendio si aggiunsero i premurosi impulsi del pontefice 
Innocenzo XII, commosso a pietà spezialmente verso i principi d'Italia, sì 
maltrattati dalle sanguisughe tedesche in occasione di questa guerra. Però il re 
Cristianissimo Luigi XIV tali esibizioni fece a Vittorio Amedeo duca di 
Savoia, che questo principe segretamente entrò in trattato, e coll'accortezza, 
che in lui fu mirabile, ne carpì dell'altre vantaggiose condizioni. Leggesi 
presso varii autori il trattato di pace sottoscritto nel dì 29 d'agosto di 
quest'anno dal conte di Tessè luogotenente generale franzese, e dal marchese 
di San Tommaso, primo ministro del duca suddetto; certo essendo nondimeno 
che alcuni mesi prima era stabilito il concordato fra loro. I principali punti di 
esso accordo furono che in vigor d'essa pace il re Cristianissimo restituiva al 
duca tutti gli Stati a lui occupati della Savoia, di Nizza e Villafranca; e inoltre 
gli cedeva Pinerolo co' forti di Santa Brigida ed altri, con che se ne 
demolissero tutte le fortificazioni; e finalmente, che seguirebbe il matrimonio 
di Maria Adelaide principessa di Savoia, primogenita di sua altezza reale, con 
Luigi duca di Borgogna primogenito del Delfino, allorchè fossero in età 
competente; e che intanto essa principessa passerebbe in Francia, per essere 
ivi allevata alle spese del re. Vi ha chi scrive promessi anche quattro milioni 
di franchi al duca dal re Cristianissimo per compenso de' danni sofferti, ma 
con obbligo di tenere in piedi a spese del re otto mila fanti e quattro mila 
cavalli, qualora i collegati ricusassero di abbracciar quel trattato. 


Accordate in questa maniera le pive, inviò il re Cristianissimo nella 
primavera qualche reggimento di più del solito al maresciallo di Catinat, il 
quale fece anche spargere voce di aver forze maggiori, e minacciava anche di 
rovinar Torino colle bombe. Mostravane il duca grande apprensione e paura, 
per colorir le risoluzioni prese e da prendersi; quando spedite furono da esso 


maresciallo per mezzo d'un trombetta le vantaggiose condizioni che il re 
Luigi XIV offeriva al duca Vittorio Amedeo per la pace di Italia. Andarono 
innanzi e indietro proposte e risposte; e finalmente restò accordata fra loro 
una sospension d'armi per quaranta giorni, cioè per tutto il mese d'agosto, che 
fu poi anche prorogata sino al dì 16 di settembre, a fin di proporre alle corti 
alleate la neutralità d'Italia sino alla pace generale. Comunicata questa ai 
ministri di Cesare, della Spagna ed Inghilterra, esistenti in Torino, niun d'essi 
v'acconsentì; ma il duca come generalissimo lo volle. Allorchè giunse alle 
corti questa novità, si proruppe in gravi schiamazzi, e furono spedite 
esibizioni gagliarde al duca di Savoia, per mantenerlo in fede. Ma egli, che 
non isperava di acconciar sì felicemente i proprii interessi colla continuazion 
della guerra, come facea colla particolar sua pace coi Franzesi, stette saldo 
nel suo proposito. Inclinavano veramente gli Spagnuoli ad accettare la tregua, 
perchè scarsi di danaro, e con gli Stati esposti all'irruzion de' nemici, e nemici 
che con l'union del duca divenivano tanto superiori di forze; ma non mirando 
mai venire alcuna decisiva risposta dalle potenze confederate, attendeva il 
marchese di Leganes solamente a ben presidiare e fortificare le frontiere del 
ducato di Milano. Intanto, prima che spirasse il termine dell'accordata 
sospension d'armi, il maresciallo di Catinat fece nel dì 5 di settembre sfilar la 
sua armata, e, passato il Po, andò a trincierarsi in Casale di Monferrato. 
Spirato esso termine, senza che la neutralità fosse abbracciata dai collegati, 
eccoti unirsi le truppe di Savoia con quelle di Francia, formando un esercito 
di circa cinquanta mila persone. Ed ecco chi il giorno innanzi era 
generalissimo dell'armi collegate in Italia, uscire in campo nel dì seguente 
generalissimo dell'armi franzesi contra d'essi collegati, e nel dì 18 di 
settembre cignere d'assedio Valenza. 


Mi trovava io allora in Milano, e mi convenne udire la terribil sinfonia di 
quel popolo contro il nome, casa e persona di quel sovrano, trattando lui da 
traditore, e come reo di nera ingratitudine, che si fosse servito di tanto sangue 
e tesoro degli alleati per accomodare i soli suoi interessi, con altre villanie 
che io tralascio. Ma d'altro parere si trovavano le persone assennate, 
considerando che egli, dopo aver liberato lo Stato di Milano dalla dura spina 
di Casale, ora, stante la cession di Pinerolo e la ricupera dei suoi stati, serrava 
in buona parte la porta dell'Italia ai Franzesi: con che si scioglievano i ceppi 
non meno suoi che del medesimo Stato di Milano. Se in quel bollare di 


passioni non riconobbe la gente questo benefizio, poco stette ad avvedersene; 
e tanto più perchè, era incerto se, proseguendo la guerra, si fosse potuto 
ottenere tanto vantaggio. Certamente tutti i principi d'Italia fecero plauso alla 
animosa risoluzione del duca Vittorio Amedeo, non già che piacesse loro il 
vedere quasi chiuso in avvenire il passo in Italia all'armi franzesi per tutti i 
loro bisogni (e dico quasi, perciocchè restarono ai Franzesi le Fenestrelle, che 
essi poi fortificarono), ma perchè si veniva a smorzare un incendio che li avea 
malamente scottati tutti per l'insoffribile ed ingiusta avidità e violenza de' 
Tedeschi in succiare il sangue degli infelici popoli. Continuava intanto con 
vigore l'assedio di Valenza, e già quella piazza si accostava all'agonia, 
quando il conte di Mansfeld plenipotenziario dell'imperadore, e il marchese 
di Leganes governator di Milano, per evitar mali maggiori, si diedero per 
vinti, ed accettarono l'esibita neutralità. In Vigevano nel dì 7 di ottobre fu 
stabilito l'accordo con obbligarsi Tedeschi e Franzesi di evacuare quanto 
prima l'Italia. Ma perciocchè ai Tedeschi troppo disgustoso riusciva il dire 
addio ad un paese, dove aveano trovato alle spese altrui tante dolcezze, e 
gridavano per le paghe ritardate, e inoltre per l'avanzata stagione non si 
voleano muovere: altro ripiego non si trovò che di promettere loro ben più di 
trecento mila doble, compartendo questo aggravio sopra i principi d'Italia, 
cioè settantacingque mila doble al gran duca di Toscana, al duca di Mantova 
quaranta mila, altrettante al duca di Modena, trentasei mila al duca di Parma, 
quaranta mila ai Genovesi; al Monferrato venticinque mila, ai Lucchesi trenta 
mila; a Massa quindici mila, al principe Doria sei mila, a Guastalla cinque 
mila, e il resto agli altri minori vassalli dell'imperio. Doveansi 
immediatamente pagare cento mila doble, e l'altre ducento mila e più, con 
respiro e in certe rate. Tutto fu puntualmente pagato e con piacere per questa 
volta, lusingandosi i principi e popoli di dover da lì innanzi respirare, e non 
soggiacere alle inudite estorsioni delle milizie imperiali. Lo stesso pontefice 
(tanto gli premeva l'uscita di Italia di quella nazione) non isdegnò di pagare 
quaranta mila scudi per accelerarne i passi. Di mala voglia, siccome 
dicemmo, abbandonarono i Tedeschi la Lombardia. Si dee ora aggiungere 
un'altra ragione, cioè, perchè tenendo l'occhio alla monarchia di Spagna, di 
cui si prevedeva vicina la vacanza per la poca sanità del re Carlo II, già 
aveano fatti i conti di piantare la picca nello Stato di Milano, e di 
assicurarsene per ogni occorrenza. Ma non andò loro propizia la fortuna, e 
bisognò tornarsene in Germania, carichi nondimeno di preda e di danari. Un 


impulso anche alla Francia di terminar questa guerra fu lo stesso motivo della 
sospirata succession del regno di Spagna. Furono poi smantellate le 
fortificazioni di Pinerolo e degli altri forti, restituito tutto al duca di Savoia, e 
tornò la quiete in Italia. 


Fra venuto per ambasciatore di Cesare a Roma Giorgio Adamo conte di 
Martinitz. Non si sa bene se per l'alterigia sua propria, o pure perchè la corte 
di Vienna facesse la disgustata col papa a cagione dei non continuati sussidi 
per la guerra contra del Turco, egli in questo anno cercò di far nascere del 
torbido in quella sacra corte. Contro il costume e rituale de' tempi andati 
pretese esso Martinitz di non voler cedere la mano al governatore di Roma 
nella processione del Corpo del Signore; laonde per ischivar gl'impegni, 
ordinò il pontefice che il governatore per quella volta si astenesse 
dall'intervenire alla funzione. Fecesi la processione, in cui lo stesso santo 
padre portava il Venerabile; e l'ambasciatore all'improvviso si spinse fra i 
cardinali diaconi, pretendendo di andar con loro del pari. Grande imbroglio e 
non lieve scandalo si suscitò per questo, e cagionò che la procession si 
fermasse, e durasse per quattro ore, con grave incomodo del papa, mentre 
facea gran caldo. A queste sconsigliate bizzarrie del cesareo ministro seppe 
per qualche tempo mettere freno la prudenza del romano pontefice; laonde 
non seguì per ora altro maggior inconveniente, se non che quel ministro 
continuò con molto orgoglio, sino a rendersi intollerabile al mansueto 
pontefice in grave pregiudizio del cesareo monarca. Rinaldo d'Este già 
cardinale, poi divenuto duca di Modena, avea nel precedente anno conchiuso 
il suo matrimonio colla principessa Carlotta Felicita di Brunsvich, figlia di 
Gian-Federigo duca cattolico di Hannover, e di Benedetta Enrichetta di 
Baviera, palatina del Reno. Nel dì 28 di novembre d'esso anno seguì lo 
sposalizio di questa principessa con pompa nel palazzo ducale di Hannover, 
secondo i riti della santa Chiesa romana: con che si vennero a riunire le due 
linee degli Estensi d'Italia e di Germania, procedenti dal comune stipite, cioè 
dal marchese Azzo II, e divise circa l'anno 1070 come il celebre Leibnizio 
allora dimostrò, ed anche io con documenti chiarissimi provai poscia nelle 
Antichità Estensi. Accompagnata questa principessa dalla duchessa sua 
madre, e da un gran treno di famiglia e di calessi, ricevette nel Tirolo per 
parte dell'imperadore distinti onori, e più magnifici ancora per lo Stato veneto 
dalla consueta splendidezza di quella repubblica. Fece dipoi il suo ingresso in 


Mantova, accolta con somma solennità e varietà di divertimenti dal duca 
Ferdinando Carlo. Condotta finalmente pel Panaro da gran copia di 
superbissimi bucentori sino a Bomporto, nel dì 7 di febbraio entrò in Modena 
con quella grandiosità di seguito, di apparati e di solazzi ch'io brevemente 
accennai nelle suddette Antichità Estensi. Un rigoroso editto fu pubblicato in 
quest'anno dal santo pontefice Innocenzo XII, con cui si proibiva a tutti i 
sudditi il giocare e far giocare ai lotti di Genova, Milano e Napoli, giacchè si 
toccavano con mano i gravi danni provenienti da queste invenzioni 
dell'umana malizia per succiare il sangue de' malaccorti mortali. 


CrIsTo MpcxcvII. Indiz. v. 
Anno di Innocenzo XII papa 7. 
LeoPoLDO imperadore 40. 


Godevasi oramai la serenità della pace in Italia, per esserne partite le 
milizie alemanne, ed avere il duca di Savoia e il governator di Milano 
disarmato, con ritener solamente le truppe necessarie per le guarnigioni delle 
piazze. Avea anche la Francia puntualmente data esecuzione a quanto s'era 
stabilito col duca di Savoia, la cui primogenita condotta in Francia, e sposata 
col duca di Borgogna, seco per due ore stette in letto alla presenza di molti 
testimoni, ma con riserbare a tempo più proprio la consumazione del 
matrimonio. Era intanto il pontefice Innocenzo XII intento a fabbriche ed 
imprese che tornassero a servigio di Dio e in benefizio de' sudditi suoi. A 
questo fine nel mese d'aprile niuno il potè trattenere che con lieve 
accompagnamento non passasse a Nettuno, bramoso pure di provvedere 
Roma e lo Stato ecclesiastico di un buon porto nel Mediterraneo, e di far 
divenire questo anche porto franco. Nettuno, o per dir meglio Anzio vicino a 
Nettuno, gli era stato rappresentato per più comodo a Roma, e di miglior aria 
che Cività Vecchia. Dappertutto ricevette superbi regali da' baroni romani, e 
più degli altri ne profittarono i poveri. Diede egli ordine che non già a 
Nettuno, ma al vicino Anzio si fabbricasse il porto, ed assegnò ad opera tale 
delle rilevanti somme, e massimamente per fabbricarvi un forte capace di 
ripulsare le insolenze de' corsari di Barberia. Ma mentre il santo padre era 
tutto occupato a promuovere i vantaggi de' suoi Stati, venne a gravemente 
turbarlo un passo ardito ed offensivo fatto dalla corte di Vienna e dal suo 
ministro. Cioè fu dal conte di Martinitz ambasciatore cesareo, nel dì 9 di 


giugno, pubblicato ed affisso al suo palazzo in Roma un editto, dato nel dì 29 
d'aprile in Vienna dall'imperador Leopoldo, in cui supponendosi molti feudi 
imperiali in Italia usurpati, ed altri, dei quali da lungo tempo i possessori non 
aveano presa l'investitura, s'intimava a tutti l'esibire i documenti per 
legittimare i lor possessi, e di prenderne o rinnovarne l'infeudazione nel 
termine di tre mesi. Altamente ferito restò l'animo del buon pontefice e di 
tutta la sacra corte per questa novità, non solo perchè lesiva della sovranità 
pontificia, ma perchè assai si scorgeano le segrete intenzioni di Cesare di 
eccitar nuove turbolenze in Italia, ed anche nello Stato pontificio. Però il 
santo padre, oltre all'aver con altro editto, dato fuori dal cardinale Altieri 
camerlengo nel dì 17 dello stesso giugno, dichiarato nullo l'editto cesareo ed 
intimate pene a chi vi si sottoponesse, nello stesso tempo fece passar le sue 
doglianze all'Augusto Leopoldo per sì grave attentato. Le ragioni addotte dal 
nunzio Santa croce, la disapprovazione di quella novità mostrata dal re 
Cattolico e dal duca di Savoia, in tempo massimamente che si trattava la pace 
universale, cagion furono che Cesare desistesse per allora dal mosso 
impegno, e facesse delle rispettose scuse al sommo pontefice. Nondimeno 
anche nell'anno seguente durarono le scintille di questo incendio. 


Un gran moto si diede in fatti il re di Francia Luigi XIV nell'anno presente 
per condurre alla pace le potenze alleate contra di lui; e benchè sì potente 
monarca, e fin qui gran conquistatore, da accorto come era, fu egli stesso che 
corse dietro ai nemici con ingorde esibizioni di lasciar buona parte delle 
prede fatte. Troppo gli stava a cuore l'affare della già cadente monarchia di 
Spagna, ch'egli forte amoreggiava. Guadagnò segretamente prima degli altri 
Guglielmo principe di Oranges, con offerirsi pronto a riconoscerlo per re 
della Gran-Bretagna, e ad abbandonar la protezione del detronizzato re 
Giacomo Stuardo. Però si aprì il congresso in Olanda presso al castello di 
Riswich, e quivi i plenipotenziarii dei sovrani colla mediazione di Carlo XI, e 
poi di Carlo XII, regi di Svezia, diedero principio al duello delle lor 
pretensioni; e intanto il re di Francia continuava le sue conquiste in Catalogna 
e in America. Finalmente la concordia seguì, essendosi sottoscritta, nel dì 20 
di settembre, la pace, prima coll'Olanda, poi con Guglielmo III re della Gran- 
Bretagna, e con Carlo II re delle Spagne. Restarono tuttavia renitenti i 
plenipotenziarii imperiali; ma dacchè videro restar solo in ballo l'augusto loro 
padrone, giudicarono meglio d'abbracciar anch'essi la desiderata quiete, e nel 


dì 30 di ottobre sottoscrissero i capitoli della pace. Ampia fu la restituzion di 
città, fortezze e paesi, che fece in tale occasione il re Cristianissimo alla 
Spagna, all'imperadore, al duca Leopoldo di Lorena, al palatino del Reno e 
ad altri principi. Venne ivi eziandio ratificato in favore del duca di Savoia il 
trattato di Vigevano dell'anno precedente. Nominò poscia il re Luigi per 
compresi in questa pace i principi d'Italia, e spezialmente il romano pontefice, 
il cui ministro per l'opposizione dei protestanti non avea potuto intervenire a 
quella pace. 


Pacificati in questa maniera fra loro i principi cristiani, restava tuttavia nel 
suo fervore la guerra dell'imperadore e de' Veneziani contra del Turco; e 
questa nel presente anno fu assistita dalla mano di Dio. Giacchè l'elettor di 
Sassonia sì trovava tutto applicato a conseguir la vacante corona di Polonia, 
al qual fine, abiurato il luteranismo, avea fatta professione della religion 
cattolica romana; e il principe di Baden, a cagione della poca sanità, si era 
ritirato ai suoi stati, e il maresciallo Caprara Bolognese per l'avanzata suo età 
sì scusava di non poter sostenere il comando delle armi in Ungheria; 
l'Augusto Leopoldo, come si può presumere, ispirato da Dio, scelse per 
supremo comandante di quella sua armata il principe Eugenio Francesco di 
Savoia, nato nell'anno 1665 a dì 18 di ottobre da Eugenio Maurizio di Savoia, 
conte di Soissons. Più di un saggio di sua prudenza e valore avea dato questo 
principe nell'ultima guerra d'Italia, comandando le armi cesaree; ma il suo 
nome non era forse conosciuto finora alla Porta Ottomana, ancorchè avesse 
già militato dianzi nella stessa Ungheria. Colà si portò egli, affrettato dal 
grandioso preparamento d'armi, di munizioni e di flotta nel Danubio, fatti dal 
sultano Mustafà II, che, gonfio di speranze per le favorevoli campagne dei 
due precedenti anni, volle anche nel presente condurre in persona il poderoso 
esercito suo, promettendosi nuovi allori, e ridendosi degli avvisi che si 
trattava la pace della Francia coi potentati della cristianità. Nel dì 27 di luglio 
arrivò al campo cesareo il principe Eugenio, e colle truppe venute dalla 
Transilvania trovò dipendente da' suoi cenni un esercito di circa 
quarantacinquemila Alemanni, gente veterana, che conosceva ben le ferite, 
ma non la paura. Inoltratosi poi il Gran signore col suo, si appigliò al 
consiglio del Tekely d'imprendere l'assedio di Peter-Waradino, e dopo avere 
occupato Titul, s'inviò a quella volta. Gli conveniva prima impadronirsi di 
Seghedino: e a questo fine formato un ponte sul Tibisco, lo passò. Avvertito 


dalle spie il principe Eugenio, marciò coi principi di Commercy e di 
Vaudemont, e col conte Guido di Staremberg, e con tutte le sue forze, per 
impedir gli ulteriori progressi al nemico; e nel dì 11 di settembre pervenne a 
Zenta, terra sul Tibisco, trovandola incendiata dai Turchi. Si era trincierato 
alla testa del suo ponte l'esercito musulmano, quando il Gran signore, 
avvertito essere l'oste cristiana più forte di quel che gli era stato supposto, 
determinò di ripassare il Tibisco; e infatti nel dì e notte precedente lo ripassò 
egli con alcune migliaia di fanti e cavalli, lasciando di qua il rimanente 
dell'armata che dovea seguitarli. 


Non restavano più che tre ore e mezza di giorno quando l'avveduto 
principe di Savoia, scoperta la situazion dei nemici, coraggiosamente spinse i 
suoi all'assalto de' trincieramenti; e superato il primo, poscia il secondo, entrò 
la sua gente con furia nel campo nemico. Allora immensa fu la strage 
degl'impauriti infedeli, che tentarono colla fuga pel ponte di sottrarsi alle 
sciable tedesche; ma imbarazzato il ponte dalla folla e da quei che cadevano, 
loro chiuse in breve il varco. Però incalzati da' vincitori, altro scampo non 
restò ad essi che di gittarsi nel fiume, nelle cui acque trovarono ciò che 
temeano d'incontrare in terra. Più relazioni portarono che dei Turchi tra uccisi 
ed annegati più di venti mila perderono ivi la vita. Altri scrissero fino a trenta 
mila, e fra questi il primo Visire, l'Agà dei giannizzeri, e dicisette bassà. 
Furono presi settantadue pezzi di cannone, sei mila carrette di munizioni da 
bocca e da guerra, ottantasei tra bandiere e cornette; e gran bottino fecero i 
soldati, dappoichè tornarono indietro dall'inseguire i fuggitivi nemici, giacchè 
solamente allora fu data dal saggio capitano ad essi licenza di raccogliere le 
spoglie. Il sultano colla testa bassa, e con alcune poche compagnie di cavalli, 
spronando forte se ne tornò a Belgrado assai disingannato della bravura e 
fortuna de' suoi. Una vittoria sì segnalata non s'era riportata fin qui sopra i 
Turchi, e il più mirabil fu, che non costò ai cristiani che mille morti ed 
altrettanti feriti. Voltò poscia il principe Eugenio le armi vittoriose addosso 
alla Bossina, e prese Dobay, Maglay ed altre castella. La mercantile città del 
Serraio, abbandonata da' Turchi, fu messa a sacco ed incendiata; ma non si 
potè prendere il castello. Anche il generale conte Rabutin sottomise a forza 
d'armi Vilpanca e Ponzova, e un gran tratto di paese saccheggiato rallegrò di 
nuovo le cristiane milizie. Quanto salisse in alto per sì gloriosa campagna il 
nome del principe Eugenio ognun sel può immaginare. 


L'armi venete in Levante, assistite anche in quest'anno dalle galee del 
papa e di Malta, altro non fecero che tentar di combattere senza mai potere 
ridurre le turchesche ad accettar daddovero la disfida. In tre siti e in tre 
diversi tempi venne la veneta flotta contro l'ottomana, e furono anche 
principiate le offese, ma senza considerabil vantaggio delle parti; e si vide 
l'astuto capitan bassà Mezzomorto sempre cedere il campo a' cristiani e 
ritirarsi. Giubilò in questo anno il vecchio papa Innocenzo XII, sì per la pace 
universale conchiusa in Riswich, come ancora per l'insigne vittoria riportata 
in Ungheria contra de' Turchi. Per terzo motivo di allegrezza sì aggiunse 
l'avere Federigo Augusto elettor di Sassonia professata pubblicamente la 
religion cattolica; il che servì a lui di scala per salire sul trono della Polonia. 
Solenne ringraziamento a Dio fu fatto in Roma per la vittoria suddetta, e 
diede questa motivo al pontefice di ammettere alla sua udienza il conte di 
Martinitz, che per le sue disobbliganti maniere e per le violenze passate n'era 
da gran tempo escluso. Attento il santo padre a tutto ciò che riguardava 
l'aumento della fede cattolica, assegnò nell'anno presente un fondo 
considerabile per le missioni della Etiopia, giacente nel cuor dell'Africa, 
giacchè gli erano state date speranze di rimettere di nuovo la concordia di 
quei cristiani scismatici colla Chiesa romana. Intenzione sommamente 
lodevole, per essere quei paesi di smisurata estensione, ben popolati e forniti 
da Dio di molti beni, e poco nella credenza lontani dal cattolicismo; ma 
intenzione fin qui priva di effetto, parte per l'odio conceputo da quei popoli 
contro gli Europei, e parte perchè le conquiste fatte da' Turchi rendono troppo 
difficile oggidì e pericoloso l'accesso a quelle contrade. Liberò anche il papa i 
suoi popoli da alcune imposte, spezialmente sopra il grano; acquistò con 
danaro la città d'Albano per la camera apostolica; e da' cardinali zelanti si 
lasciò indurre a comperare il teatro di Tordinona, per impedir le recite delle 
commedie. Pensando il gran duca Cosimo III de Medici di provvedere al 
matrimonio finora sterile del gran principe Ferdinando suo figlio, conchiuse 
in quest'anno il maritaggio di Anna Maria Francesca figlia di Giulio 
Francesco ultimo duca di Sassen-Lavemburg, che portava gran dote, col 
principe Gian-Gastone suo secondogenito. Seguì tale sposalizio nel dì 2 di 
luglio, e questo principe passò ad abitare dipoi con poca felicità in Germania. 
Nè si dee tacere, che circa questi tempi Pietro Alessiovitz czaro di Moscovia, 
ossia della Russia, principe di mirabil comprensione, e di straordinarie 
massime, prese a viaggiare incognito, ma cognito quando voleva, per imparar 


le arti europee, e spezialmente quelle della marinaresca. Comparve come uno 
dei suoi ambasciatori in Prussia, in Olanda, in Inghilterra e a Vienna. Sua 
mente era eziandio di visitare l'inclita città di Venezia; ma mentre vi si 
disponeva, gli convenne tornarsene in fretta alle sue contrade, chiamato dalle 
sedizioni contra di lui macchinate da que' popoli barbari, instabili, e non per 
anche ridotti alla civiltà ch'ora si mira in quelle parti. 


CRIsTo Mpcxcvm. Indizione VI. 
Anno di Innocenzo XII papa 8. 
LeoPoLDO imperadore 41. 


Dopo la memorabil vittoria riportata dall'armi imperiali a Zenta colla fuga 
dello stesso Gran signore Mustafà II, ognun si aspettava maggiori progressi 
di Cesare in Ungheria; tanta era la costernazione de' Turchi e la lor 
debolezza. Tempo ancora più favorevole di questo non potea darsi, dacchè 
l'Augusto Leopoldo, sbrigato dalle guerre colla Francia, si trovava in istato di 
operar con braccio forte contro il comune nemico, e a ciò l'animavano i 
Veneziani, e lo zelantissimo pontefice prometteva gagliardi soccorsi in 
danaro. Ma in Vienna si macinavano altre idee, stante la vacillante sanità di 
Carlo II re di Spagna, colla cui morte, appresa sempre per vicina, verrebbe a 
vacare quella gran monarchia per difetto di prole. A tal successione aspirava 
l'imperadore per l'arciduca Carlo suo secondogenito, sì perchè retaggio 
dell'augusta casa d'Austria, e sì perchè la linea austriaca di Germania era 
chiamata a quei regni da' testamenti dei precedenti re dell'altra linea di 
Spagna. L'Inghilterra e l'Olanda, siccome interessate anche esse nella 
preveduta mutazion di cose, non cessavano d'ispirare a Cesare la necessità di 
prepararsi a questo grande avvenimento, acciocchè l'oramai troppo possente 
corona di Francia non ne profittasse. Quindi nacque nell'Augusto monarca il 
desiderio di pacificarsi colla Porta; e però la corte di Inghilterra, che s'era 
esibita di trattarne, spedì ordini premurosi al milord Paget suo ambasciatore a 
Costantinopoli, di farne l'apertura col primo visire Cussein, da cui fu ben 
ricevuta sì fatta proposizione. Il piano di questa pace o tregua si riduceva ad 
un punto solo, cioè che tanto l'imperadore, Veneziani, Moscoviti e Polacchi, 


quanto i Turchi, restassero possessori di tutto quanto aveano conquistato 
negli anni addietro. Se ne mostrò pago il divano, e per conseguente furono 
eletti i plenipotenziarii di tutte le potenze, e scelto per luogo del congresso 
Carlowitz posto fra Salankement e Peter-Waradino, dove si cominciarono 
colla mediazione degl'Inglesi e Olandesi a spianare le difficoltà occorrenti 
che consistevano in determinare i confini, e in pretendere la demolizione 
d'alcuni forti e piazze. Si andò per tutto quest'anno combattendo fra i 
plenipotenziarii, nè si potè smaltire tutto sino al gennaio dell'anno seguente, 
che pose fine alle lor contese, e sigillò, siccome diremo, la tregua fra loro. 
Intanto sì i Veneziani che Cesare continuarono, più in apparenza che in 
sostanza, la guerra anche nell'anno presente. Per quanto potè si studiò il 
capitan generale Delfino di tirare a battaglia il Mezzomorto bassà comandante 
della flotta turchesca, ma costui cauto andò sempre schivando il cimento, se 
non che nel dì 21 di settembre si attaccarono l'armate nemiche. E pure il 
Musulmano seppe a tempo battere la ritirata e sottrarsi al periglio. Altro dipoi 
non operarono i Veneziani, che bruciare il paese nemico per terra, ed esigere 
contribuzioni colle scorrerie di mare in varie contrade de' Turchi. 


Intanto nei gabinetti segretamente si lavorava per prevenire un nuovo 
sconvolgimento di cose, qualora mancasse di vita Carlo II re di Spagna. 
Massimamente ne trattò con gli Inglesi ed Olandesi il ministro di Francia; e 
all'Haia, nel dì 11 d'ottobre fu sottoscritto un trattato di partaggio della 
monarchia di Spagna, rapportato dal Lunig, dal Du-Mont e da altri; per cui, 
venendo il caso suddetto, al principe elettorale figlio di Massimiliano elettor 
di Baviera e dell'arciduchessa Antonia, cioè di una figlia dell'imperator 
Leopoldo, e di Margherita Teresa sorella del regnante suddetto re Carlo, fu 
assegnata la successione dei regni di Spagna, siccome più prossimo dei 
discendenti dal re Filippo IV, eccettuati alcuni pezzi di essa monarchia. A 
Luigi Delfino primogenito del re Cristianissimo per le ragioni della regina sua 
madre e dell'avola, amendue spagnuole, furono riservati i regni di Napoli e 
Sicilia, colle fortezze poste nella maremma di Siena, il marchesato del Finale, 
e la provincia di Guipuscoa colle piazze di San Sebastiano e Fonterabia. 
Similmente all'arciduca Carlo secondogenito dell'imperadore, in compenso 
delle pretensioni delle auguste due linee, avea da toccare il ducato di Milano. 
In caso poi che mancasse prima del tempo il principe elettoral di Baviera, fu 
dichiarato a parte, che l'elettore suo padre succederebbe nella suddetta 


monarchia, colle riserve sopra espresse. Il gran concetto in cui è il gabinetto 
di Francia di superar tutti gli altri in accortezza, fece credere alla gente 
sensata, che il re Luigi XIV contuttociò tendesse ad assorbire l'intera 
monarchia di Spagna per uno dei suoi nipoti, e che non ad altro fine 
acconsentisse a quello spartimento, che per tirar dalla sua con questo 
spauracchio i ministri della corte di Spagna, conosciuti troppo abborrenti da 
ogni divisione dei lor dominii. E certamente ben seppero i Franzesi far 
giocare questa carta in Ispagna, dove in questo mentre il lor ambasciatore non 
lasciava indietro diligenza e dolcezza alcuna, per guadagnarsi il cuore di 
chiunque era più potente presso al re Carlo e alla regina sua moglie. 
All'incontro il conte di Harrach, ambasciatore cesareo alla corte di Madrid, 
non sapea trovar la carta del navigare, e commise vari passi falsi ed errori, de' 
quali è da vedere il primo tomo della storia di Europa del marchese Francesco 
Ottieri: libro saggiamente composto, e pure sì indegnamente trattato, per aver 
solamente detto quell'autore, che nell'elezione di Augusto re di Polonia, 
l'abate di Polignac, poscia cardinale, non aprì ben gli occhi in tal occasione. 
Era stato richiamato in Ispagna il marchese di Leganes, e destinato al 
governo di Milano Carlo principe di Vandemont della casa di Lorena, il cui 
figlio militava nelle truppe dell'imperadore. Giunse questo principe a Milano 
colla principessa sua moglie nel dì 24 di maggio, e cominciò un trattamento 
superiore a quello de' suoi predecessori. Fra le altre sue pompe uscendo egli 
per la città, era tirato il suo cocchio da otto maestosi cavalli. Si applicò egli 
tosto a liberar lo stato dagli assassini, che in gran copia infestavano le strade e 
gli abitanti. 


Nel giugno dell'anno presente fu presa da gran costernazione la città di 
Napoli per l'orribile strepito che faceva il monte Vesuvio. Vomitò esso da lì a 
poco sì sterminata quantità di cenere, che scurò l'aria, e coprì i tetti e le piazze 
di quella città all'altezza di un piede. Quindi sfogò la sua collera con una gran 
pioggia di sassi, e con cinque fiumane di fuoco, composte dì materie 
bituminose a guisa di ferro fuso. Da questi torrenti, che scesero alla Torre del 
Greco in mare, non solo restò ridotto come un deserto quel luogo, ma i 
contorni ancora colle deliziose vigne e palazzi andarono tutti in rovina. Più di 
seimila persone, avendo prima presa la fuga, si rifugiarono in Napoli, e 
furono ben accolte e alimentate dalla singolar pietà del cardinal Cantelmo 
arcivescovo. Un altro non men grave flagello toccò nel dì 20 di giugno alla 


cittadella di Torino. Svegliatosi per aria un gran temporale sul far del giorno, 
da un fulmine figlio della terra o delle nuvole, venne attaccato il fuoco al 
magazzino della polve, coperto in maniera da potere resistere alle bombe: 
disavventura, a cui sono soggetti i ricettacoli di molta polve da fuoco. Sì 
orribile fu lo scoppio, che rovesciò tutte le fabbriche di essa cittadella colla 
morte di dodici ufiziali e di quattrocento soldati, oltre ai feriti. Si scossero 
tutte le case della città; ogni finestra e gran copia di mobili andò in pezzi, 
s'aprirono le porte delle chiese, e si credettero gli abitanti di essere al fine dei 
lor giorni. Il danno recato dalla violenza di questo accidente si fece ascendere 
a tre milioni di lire; e maggiore incomparabilmente sarebbe stato, se il fuoco 
del magazzino non avesse volto verso la campagna lo scagliamento delle 
pietre. Per segnali dell'ira di Dio e per preludi di maggiori sciagure furono 
presi questi sì funesti avvenimenti. E certamente era ben seguita la pace, ma 
già si scorgea non doversene sperare se non breve la durata, stando ognuno in 
apprensione di maggiori sconvolgimenti in Europa, a cagion della monarchia 
di Spagna vicina a restar vedova. E già la Francia e il duca di Savoia Vittorio 
Amedeo faceano grandi armamenti, per essere pronti alle rivoluzioni, che non 
poteano mancare, mancando di vita il re Carlo II. Nel dì 2 di luglio di questo 
anno a Rinaldo d'Este duca di Modena nacque il suo primogenito Francesco 
Maria, oggidì duca, con somma consolazione dei popoli suoi. Fra vacato in 
Roma per la morte del cardinal Paluzzo Altieri il riguardevol posto di 
camerlengo della santa romana Chiesa, posto in addietro venale e di gran 
lucro. Con sua bolla pubblicata nel dì 24 d'agosto il pontefice Innocenzo XII 
soppresse e vietò per l'avvenire la venalità di questa carica, con applicar 
buona parte de' frutti d'essa all'ospizio dei poveri, o alla stessa camera 
apostolica. 


CRISTO Mpcxcix. Indiz. vi, 
Anno di Innocenzo XII papa 9. 
LeoPoLDO imperadore 42. 


Nel dì 26 di gennaio dell'anno presente fu finalmente stabilita in 
Carlowitz una tregua di venticinque anni fra l'Imperadore Leopoldo e il 
sultano de' Turchi Mustafà II, siccome ancora la pace fra i Polacchi e lo 
stesso Gran-signore. Perchè insorsero controversie fra i ministri della Porta, e 
Carlo Ruzini plenipotenziario della repubblica di Venezia, mentre questi 
differiva l'acconsentire ad alcuni punti, i plenipotenziarii cesareo e polacco, e 
i mediatori inglese ed olandese, stipularono essi la concordia fra essa 
repubblica e il sultano nella forma che si potè ottenere, con gloria nondimeno 
e vantaggio del nome veneto. Il maneggio di questa concordia, per quel che 
riguarda ì Veneziani, vien descritto nella Storia Veneta del senatore Pietro 
Garzoni, e in quella del pubblico lettore di Padova Giovanni Graziani, e 
presso il Du-Mont se ne legge la dichiarazione o strumento, senza che fosse 
specificato a quanto tempo si dovesse stendere la tregua con essi: il che 
solamente dopo alquanti mesi restò conchiuso, dopo essere stato il senato in 
un gran batticuore a cagion di tanta dilazione. Per questo accordo restarono i 
Veneziani in possesso e dominio del regno della Morea, colle isole d'Egina e 
di Santa Maura, di Castelnuovo e Risano, e delle fortezze di Knin, Sing, 
Citelut, e Gabella nella Dalmazia, con altre particolarità ch'io tralascio. Fu 
poi ratificata questa tregua dal senato di Venezia nel dì 7 di febbraio, siccome 
ancora furono destinati da tutte le potenze i commessarii per regolare e 
determinare i confini coll'imperio ottomano: cosa che portò seco gran tempo, 
somme applicazioni e dispute, prima che se ne vedesse il fine. Di grandi 


allegrezze si fecero in Venezia per sì glorioso fine di sì lunga guerra, e del 
pari in Vienna, essendo restato Cesare padrone dell'Ungheria e Transilvania a 
riserva di Temiswar; siccome ancora in Polonia, per essere tornato quel regno 
in possesso dell'importante fortezza di Gaminietz. Avea preventivamente 
anche il czaro Pietro Alessiovitz conchiusa coi Turchi una tregua di due anni, 
che poi con altro atto, nel 1702, fu prorogata a trent'anni. 


Non solamente era riuscito a Massimiliano elettor di Baviera e 
governator della Fiandra, di far concorrere il re Cristianissimo Luigi XIV e le 
potenze marittime nell'esaltazione del figlio suo Ferdinando alla corona di 
Spagna; ma eziandio con gravissime spese e regali avea in guisa guadagnati i 
ministri della corte di Madrid, che lo stesso re Carlo II giunse a dichiararlo 
erede dei suoi regni nel suo testamento: la qual nuova portata a Vienna avea 
servito a conchiudere con precipizio la suddetta pace o tregua di Carlowitz. 
Dovea anche esso principe elettorale fra pochi mesi passare a Madrid, per 
essere allevato in quella corte all'uso spagnuolo in espettazione di tanta 
fortuna. Ma chi non sa a quali vicende e peripezie sieno sottoposti i gran 
disegni e le imprese dei mortali? Dacchè si seppe la destinazion di questo 
principe fanciullo al trono di Spagna, non passarono tre mesi, che eccoti venir 
la morte a rapirlo nel dì 5 di febbraio dall'anno presente: colpo che trafisse 
d'inestimabil dolore il cuore dell'elettor suo padre; e tanto più, perchè non 
mancò gente maligna, che seminò sospetti di veleno, cioè quella calunnia che 
si è da noi trovata sì facile, allorchè i principi soggiacciono ad una morte 
immatura. Restarono perciò sconcertate tutte le misure prese dal re Cattolico 
dall'una parte, e dalla Francia, Inghilterra ed Olanda dall'altra, di modo che si 
videro necessitate queste tre potenze a ricorrere ad altro ripiego, e si cominciò 
di nuovo nelle corti a trattar della maniera di conservare la tranquillità 
nell'inevitabil deliquio della monarchia spagnuola. Ma intorno a ciò quei 
potentati non arrivarono ad accordarsi insieme, se non nell'anno susseguente, 
siccome vedremo. Da gran tempo pensava l'augusto Leopoldo di provvedere 
di una degna consorte Giuseppe re dei Romani suo primogenito. Fu in 
qualche predicamento Leonora Luigia Gonzaga principessa di Guastalla; ma 
le determinazioni della corte cesarea terminarono nella principessa Amalia 
Guglielmina di Brunsvich, figlia del fu duca di Hannover Gian-Federigo, e 
sorella di Carlotta Felicita duchessa di Modena. Abitava questa principessa 
nei tempi presenti in essa corte di Modena colla duchessa sua madre 


Benedetta Enrichetta di Baviera, nata palatina del Reno. Qui appunto, nel dì 
15 di gennaio di quest'anno seguì lo sposalizio di questa principessa con 
indicibil pompa e solennità. Videsi allora piena di nobiltà straniera, di 
ambasciatori e d'inviati la città e corte di Modena, e fra gli altri vi comparve 
in persona con insigne corteggio il cardinale Francesco Maria de Medici, e 
poscia il cardinale Jacopo Boncompagno, arcivescovo di Bologna, con titolo 
di legato apostolico, e con suntuosissima corte, a complimentare la novella 
regina. Le splendide feste in tal occasione fatte dal duca Rinaldo, e il viaggio 
della stessa regina alla volta della Germania, coi grandiosi trattamenti che ella 
ricevette da Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova, e dalla 
splendidissima repubblica di Venezia, perchè io gli ho abbastanza accennati 
nelle Antichità Estensi, mi dispenso ora dal rammemorarli. 


Non fu minor la consolazione e gioia della corte di Torino in questi tempi 
per la nascita del primogenito principe di Piemonte, succeduta sul principio 
di maggio, che con grandi allegrezze venne dipoi solennizzata. Gli fu posto il 
nome del padre, cioè di Vittorio Amedeo. Era nell'età sua giovanile principe 
di grande aspettazione; ma nel dì 22 di marzo del 1715, fu poi rapito dalla 
morte con immenso cordoglio del padre e di tutti i sudditi suoi. Di grandi 
faccende avea avuto la sacra corte di Roma negli anni addietro per le forti 
premure del re Luigi XIV, acciocchè fosse esaminato il libro delle Massime 
dei Santi, già pubblicato dal celebre monsignor di Fenelon arcivescovo di 
Cambrai. Molte congregazioni di cardinali e teologi furono tenute per questo 
affare in Roma, e un esatto esame ne fu fatto. Finalmente nel dì 12 di marzo 
pubblicò il santo padre una bolla, in cui furono condennate ventitrè 
proposizioni di esso libro, riguardanti la vita interiore. Gran lode riportò quel 
dottissimo prelato, per avere con tutta umiltà e sommessione accettato il 
giudizio della santa Sede, e ritrattate sul pulpito le stesse sue sentenze. Dopo 
questo dibattimento poco stette a venire in campo un'altra controversia di 
maggiore e più strepitosa conseguenza, cioè quella dei riti cinesi praticati dai 
neofiti cristiani nel vasto imperio della Cina, e pretesi idolatrici da una parte 
di quei missionarii. Acri e lunghe dispute furono per questo, ma non giunse 
papa Innocenzo XII a deciderlo, e ne restò la cura al suo successore, siccome 
diremo. Avea risoluto la vedova regina di Polonia Maria Casimira de la 
Grange, già moglie del re Giovanni Sobieschi, e figlia del cardinale di 
Arquien, ad imitazione di Cristina già regina di Svezia, di venire a terminare 


il resto de' suoi giorni nell'alma città di Roma. Arrivò essa colà nel dì 24 di 
marzo, e prese il suo alloggio nel palazzo del principe don Livio Odescalchi 
duca di Sirmio Bracciano. Distinti onori furono a lei compartiti dal pontefice 
e da tutta quella sacra corte. In questi tempi esso santo padre, sempre ansioso 
di nuove belle imprese in profitto de' popoli suoi, concepì il grandioso 
disegno di seccar le Paludi Pontine; e fece anche i preparamenti per eseguirlo. 
Ma a lui tanto di vita non rimase da poter compiere sì gloriosa risoluzione. Si 
applicò eziandio alla correzione di quegli ecclesiastici che in Roma non 
viveano colla dovuta regolarità di costumi, e ne fece far esatte ricerche, e 
volle lista di chiunque era creduto bisognoso d'emenda. Questo solo bastò, 
perchè la maggior parte di queste persone prendesse miglior sesto, senza 
aspettar da più efficaci persuasioni la riforma del vivere. Finalmente rinnovò 
ed ampliò una rigorosa bolla contro il ricevere pagamenti e regali per le 
giustizie e grazie della sedia apostolica, sotto pena delle più gravi censure e di 
altri gastighi. Continuavano intanto le amarezze di sua santità contra del 
conte di Martinitz, perchè questi, oltre alla pretension de' feudi, teneva 
imprigionato nel suo palazzo un uomo, sospettato reo di aver voluto 
assassinare la balia di una sua figlia: esempio di prepotenza da non tollerarsi 
da chi era padrone in Roma. S'era interposto, per troncar queste pendenze, 
Rinaldo duca di Modena con sì buona maniera, che il Martinitz avea inviato 
il prigione a Modena. Ma questo ripiego non soddisfece al papa, perchè non 
veniva soddisfatto al suo diritto sopra la giustizia; e però si negava l'udienza a 
quel ministro. Fu egli poi richiamato a Vienna, e nel gennaio seguente giunse 
a Roma il conte di Mansfeld nuovo ambasciatore cesareo, e il suo antecessore 
se ne andò senza aver potuto ottenere udienza. Similmente in questi tempi il 
pontefice raccoglieva gente armata, inviandola ai confini del Ferrarese. 
Altrettanto faceva il duca di Medina Celi vicerè nel regno di Napoli, 
conoscendo d'essere l'Europa alla vigilia di qualche strepitoso sconcerto per 
chi dovea succedere nella monarchia di Spagna. 


CRISTO Mpcc. Indizione vm. 
Anno di CLEMENTE XI papa 1. 
LeoPoLDO imperadore 43. 


Voleva Rinaldo d'Este duca di Modena con solennità magnifica celebrare 
il battesimo del principe Francesco Maria suo primogenito, nato nel 
precedente anno, ed ottenne che l'imperador Leopoldo il tenesse al sacro 
fonte, e che fosse destinato a sostener le veci di sua maestà cesarea Francesco 
Farnese duca di Parma, il quale a questo fine si portò a Modena colla 
duchessa Dorotea sua consorte nel dì 16 di febbraio. Con più di cento 
carrozze a sei cavalli, e fra alcune migliaia di soldati schierati per le strade, e 
al rimbombo di tutte l'artiglierie della città e cittadella, furono accolti questi 
principi, e trovarono nella città la notte cangiata in giorno; sì grande era 
l'illuminazione dappertutto. Seguì nel dì 18 la funzion del battesimo con 
somma magnificenza, e nei giorni seguenti si variarono le feste e le allegrie, 
che rimasero poi coronate nel dì 22 da un suntuosissimo carosello, che 
riempiè di maraviglia e diletto tutti gli spettatori e la gran nobiltà forestiera 
concorsavi. Al qual fine s'era formato nel piazzale del palazzo ducale un 
vasto ed altissimo anfiteatro di legno, capace di molte migliaia di persone. Di 
simili grandiosi spettacoli niuno ne ha più veduto l'Italia. Di più non ne dico, 
per averne detto quel che occorre nelle Antichità Estensi. Diede fine nel dì 5 
di luglio al suo vivere Silvestro Valiero doge di Venezia, a cui in quella 
dignità fu sostituito il senatore Luigi Mocenigo. Era già pervenuto all'età di 
ottantacinque o pure ottantasei anni papa Innocenzo XII, e spezialmente 
nell'anno antecedente per varii incomodi di sanità avea fatto dubitar di sua 
vita. Tuttavia si riebbe alquanto dalla debolezza sofferta, ma non potè 


contener le lagrime per non aver potuto avere il contento d'aprir egli in 
persona nella vigilia del santo Natale il giubbileo di quest'anno, che fu poi 
celebrato con gran concorso e divozione dai pellegrini e popoli accorsi dalle 
varie parti della cristianità a conseguir le indulgenze di Roma. Tuttochè poca 
bonaccia godesse il santo padre da lì innanzi, pure continuò indefesso le 
applicazioni al governo, e tenne varii concistori, e provò anche consolazione 
in vedere Cosimo III de Medici, gran duca di Toscana che con esemplar 
divozione incognito sotto nome di conte di Pitigliano si portò nel mese di 
maggio a visitar le basiliche romane. Ricevette il papa questo piissimo 
principe con paterna tenerezza, il creò canonico di San Pietro, gli compartì 
ogni possibil onore, e fra gli altri regali gli concedette l'antica sedia di santo 
Stefano I papa e martire, che passò ad arricchire la cattedrale di Pisa. Non 
s'ingannarono i politici che s'immaginarono unito alla divozione del gran 
duca qualche interesse riguardante il sistema d'Italia, minacciato da disastri 
per la sempre titubante vita del re cattolico Carlo II. Infatti fu progettata una 
lega fra il papa, i Veneziani, il duca di Savoia, il gran duca di Mantova e il 
duca di Parma, per conservar la quiete dell'Italia. Al duca di Modena non ne 
venne fatta parola sulla considerazione d'esser egli cognato del re de' Romani. 
Ma non andò innanzi un tale trattato, o per le consuete difficoltà di accordar 
questi leuti, o perchè si volea prima scorgere in che disposizione fossero le 
corone, o fosse perchè venne intanto a mancare di vita il sommo pontefice. 


Con più calore intanto si maneggiavano questi affari dai ministri di 
Francia, Inghilterra ed Olanda, per trovare un valevole antidoto ai mali che 
soprastavano all'Europa. Tante furono le arti e tanti imezzi adoperati dal 
gabinetto di Francia, che gli riuscì di guadagnare Guglielmo re d'Inghilterra, 
con introdurre lui e le Provincie Unite ad un altro partaggio della monarchia 
spagnuola. Fu questo sottoscritto in Londra nel dì 15, e all'Haia nel dì 25 di 
marzo, e stabilito che a Luigi Delfino di Francia si darebbono i regni di 
Napoli e Sicilia coi porti spettanti alla Spagna nel littorale della Toscana, il 
marchesato del Finale, la provincia di Guipuscoa coi luoghi di qua dai 
Pirenei, e in oltre i ducati di Lorena e Bar; in compenso dei quali si darebbe 
al duca di Lorena il ducato di Milano. In tutti poi gli altri regni di Spagna 
colle Indie e colla Fiandra avea da succedere l'arciduca Carlo secondogenito 
dell'imperador Leopoldo. Si provvedeva ancora a varii casi possibili ch'io 
lascio andare. Fece il tempo conoscere quanto fina fosse la politica del re 


cristianissimo Luigi XIV; perciocchè se a tal divisione acconsentivano Cesare 
e il re Cattolico, già si facea un accrescimento notabile alla potenza franzese; 
e quand'anche dissentissero da questo accordo Cesare e il re Cattolico, la 
forza de' contraenti ne assicurava l'acquisto al Delfino. Ma il bello fu che in 
questo mentre la corte di Francia era dietro a procacciarsi l'intera monarchia 
di Spagna, e si studiava di non cederne un palmo ad altri, poco scrupolo 
mettendosi se con ciò restava beffato chi si credeva assicurato dalla 
convenzione suddetta. Conosceva essa, per le relazioni del marchese di 
Harcourt ambasciatore a Madrid, non potersi dare al ministero e ai popoli di 
Spagna un colpo più sensitivo della division della monarchia; e volendo gli 
Spagnuoli evitarla, altro ripiego non restava loro che di gittarsi in braccio ai 
Franzesi, con prendere dalla real casa di Francia un re successore. Risaputosi 
infatti a Madrid il pattuito spartimento, fecero i ministri di Spagna le più alte 
doglianze di un sì violento procedere a tutte le corti, e massimamente con tali 
invettive in Inghilterra, che il re Guglielmo venne ad aperta rottura. 
Acremente ancora se ne dolsero a Parigi, ma quella corte con piacevoli 
maniere mostrò fatti quei passi per le gagliarde ragioni che competevano al 
Delfino sopra tutto il dominio spagnuolo. 


Intanto l'Harcourt in Madrid colla dolcezza, colla liberalità e con altre arti 
più secrete si studiava di tirar nel suo partito i più potenti o confidenti presso 
il re Cattolico. Chiamata colà anche la moglie, seppe questa insinuarsi nella 
grazia della regina Marianna, a cui si facea vedere un palazzo incantato in 
lontananza, cioè il suo maritaggio col vedovo Delfino, allorchè ella restasse 
vedova. Ma perciocchè il re Carlo II tenea saldo il suo buon cuore verso 
l'augusta casa di Austria di Germania, e le sue mire andavano sempre a finire 
nell'arciduca Carlo, per quante mine e trame si adoperassero, niuna pareva 
oramai bastante a fargli mutar consiglio. Venne il colpo maestro, per quanto 
fu creduto, da Roma. Imperciocchè gl'industriosi Franzesi, rivoltisi a quella 
parte, rappresentarono al pontefice Innocenzo XII in maniere patetiche cosa si 
potesse aspettare dalla casa di Austria germanica, se questa entrava in 
possesso di Napoli e Sicilia, e dello Stato di Milano con ricordare le avanie 
praticate nell'ultima guerra dagli imperiali coi popoli d'Italia, e le violenze 
usate in Roma dal conte di Martinitz. Tornar più il conto agl'Italiani che 
questi Stati coll'intera monarchia passassero in uno dei nipoti del re 
Cristianissimo, che niun diritto porterebbe seco per inquietare i principi 


italiani. Tanto in somma dissero, che il pontefice piegò nei lor sentimenti, e 
tanto più, perchè considerò questo essere il meglio dei medesimi Spagnuoli, i 
quali potrebbero conservare uniti i lor dominii, e liberarsi in avvenire dalle 
vessazioni della Francia, che gli avea ridotti in addietro a dei brutti passi. È 
dunque stato preteso che dalla corte di Roma fosse dipoi insinuato al 
cardinale Lodovico Emmanuele Portocarrero, arcivescovo di Toledo, 
d'impiegare i suoi migliori uffizii in favore della real corte di Francia; ed 
essendo avvenute mutazioni nella corte di Madrid, ed anche sollevazioni in 
quel popolo, e poscia una malattia al re Cattolico, che fu creduta l'ultima, e 
poi non fu; il porporato ebbe apertura per parlare confidentemente al re, e di 
proporgli, non già sfacciatamente, un nipote del re Cristianissimo, ma 
destramente le ragioni della casa di Francia, perchè non mancavano dotti 
teologi che sostenevano invalide le rinunzie fatte dalle infante spagnuole 
passate a marito a Parigi, e che si poteva schivare la troppo odiata unione 
delle due corone in una sola persona. Attonito rimase il re Carlo II a queste 
proposizioni; e di una in altra parola passando, si lasciò persuadere che 
sarebbe stato ben fatto l'udire intorno a ciò il venerabil parere della Sede 
apostolica. Saggi cardinali e dottissimi legisti per ordine del papa 
esaminarono il punto; e ponderate le ragioni, e massimamente le circostanze 
del caso, giudicarono assai fondata la pretensione dei Franzesi. Di più non vi 
volle perchè il Portocarrero sapesse a tempo e luogo quetar la coscienza del 
re Cattolico, il quale fin qui si era creduto obbligato a preferire la linea 
austriaca di Germania; e tanto più al cardinal suddetto riuscì facile, quanto 
che i ministri e grandi di Spagna per la maggior parte o erano guadagnati, o 
aveano sacrificata l'antica antipatia della lor nazione contro la franzese 
all'utilità o necessità presente della monarchia, sperando essi di mantenere in 
tal guisa l'unione dei regni, e di avere in avvenire non più nemica, ma amica e 
collegata la Francia. 


Pertanto nel dì 2 d'ottobre spiegò il re Cattolico l'ultima sua volontà, e la 
sottoscrisse, in cui dichiarò erede Filippo duca d'Angiò, secondogenito del 
Delfino di Francia; a lui sostituendo in caso di mancanza il duca di Berry 
terzogenito, e a questo l'arciduca Carlo d'Austria e dopo queste linee il duca 
di Savoia. Stavano intanto addormentate le potenze marittime dall'accordo 
del partaggio stabilito col re Cristianissimo; e per conto dell'imperadore, egli 
si teneva in pugno la succession della Spagna pel figlio arciduca, affidato da 


quanto andava scrivendo il re Cattolico, non solo al duca Moles suo ministro 
in Vienna, ma allo stesso Augusto, della costante sua predilezione verso gli 
Austriaci di Germania. Mancò poscia di vita il re Carlo II nel dì primo di 
novembre dell'anno presente: principe di ottima volontà e di rara pietà, ma 
sfortunato nel maneggio dell'armi e ne' matrimonii, e che per la debolezza 
della sua complessione lasciò per lo più in luogo suo regnare i ministri. 
Volarono tosto i corrieri, e si conobbe allora chi con maggiore accortezza 
avesse saputo vincere il pallio e deludere amici e nemici in sì grave pendenza. 
Nel consiglio del re di Francia non mancarono dispute, se si avesse da 
accettare il testamento suddetto, pretendendo alcuni, anche dei più saggi, che 
più vantaggiosa riuscirebbe alla corona di Francia la division concordata colle 
potenze marittime, perchè fruttava un accrescimento notabile di Stati alla 
Francia: laddove, col dare alla Spagna un re, nulla si acquistava, nè si 
toglieva l'apprensione di avere un dì lo stesso re padron della monarchia 
spagnuola, o pure i suoi discendenti per emuli e nemici, come prima della 
franzese. Pure prevalse il sentimento e volere del re Luigi XIV, 
preponderando in suo cuore la gloria di vedere il sangue suo sul trono della 
Spagna, e con ciò depressa di molto la potenza dell'augusta casa d'Austria. 
Perciò nel dì 16 di novembre, Filippo duca d'Angiò, riconosciuto per re di 
Spagna in Parigi, e susseguentemente anche in Madrid nel dì 24 d'esso mese, 
s'inviò nel dì 4 di dicembre con suntuoso accompagnamento alla volta di 
Spagna, e giunse pacificamente a mettersi in possesso non solamente di quei 
regni, ma eziandio della Fiandra, del regno di Napoli e Sicilia, e del ducato di 
Milano, non essendosi trovata persona che osasse di ripugnare agli ordini del 
re novello. Era già stato guadagnato il principe di Vaudemont, governatore di 
Milano; e quali amarezze covasse contra dell'imperadore l'elettor di Baviera 
Massimiliano, s'è abbastanza accennato di sopra. Storditi all'incontro 
rimasero l'Augusto Leopoldo, il re d'Inghilterra Guglielmo e la repubblica 
d'Olanda, per un avvenimento sì contrario alle loro idee e desiderii, e 
massimamente si esaltò la bile degl'Inglesi ed Olandesi, per vedersi così 
sonoramente burlati dalle arti de' Franzesi; e quantunque il re Cristianissimo 
adducesse varie ragioni per giustificar la sua condotta, niuno potè distornarli 
dal pensare ad una guerra che con tanto studio aveano fin qui studiato di 
schivare. Nulla di più aggiugnerò intorno a questo strepitoso affare, di cui 
diffusamente han trattato fra i nostri Italiani il senatore Garzoni, il marchese 
Ottieri e il padre Giacomo Sanvitali della compagnia di Gesù nelle loro 


Storie. 


Si vide in quest'anno una cometa, e i visionarii, in testa de' quali hanno 
gran forza le volgari opinioni, si figurarono tosto che questa micidiale cifra 
del cielo predicesse la morte di qualche gran principe, e finivano in credere 
minacciata la vita o del re di Spagna Carlo II, o del sommo pontefice 
Innocenzo XII: predizion poco difficile d'un di loro o di amendue, giacchè il 
re era quasi sempre infermiccio, e il papa decrepito. Infermossi più 
gravemente del solito nel settembre di quest'anno il santo padre, e gli 
convenne soccombere al peso degli anni e del male. Merita ben questo 
glorioso pastore della Chiesa di Dio che il suo nome e governo sia in 
benedizione presso tutti i secoli avvenire: sì nobili, sì lodevoli furono tutte le 
azioni sue. Miravasi in lui un animo da imperadore romano, non già per 
pensare ai vantaggi proprii o de' suoi, perchè s'è veduto aver egli tolto con 
eroica munificenza la venalità delle cariche, e quanto egli abborrisse il 
nepotismo, e quai freni vi mettesse; ma solamente per procacciar sollievo e 
profitto agli amati suoi popoli. Specialmente avea egli in cuore i poverelli, i 
quali usava chiamare i suoi nipoti. Ad essi destinò il palazzo Lateranense 
colla giunta d'una vigna da lui comperata per loro servigio. Concepì in oltre 
la magnifica idea di ridurre in un ospizio, e di far lavorare tutti i fanciulli ed 
invalidi questuanti: al qual fine fabbricò anche un vasto edifizio a San 
Michele di Ripa, che venne poi ampliato dal suo successore, e dotollo di 
molte rendite. Questo sì animoso istituto di ristrignere i poveri oziosi e di 
sovvenir loro di limosine, senza che le abbiano essi a cercare con tanta 
molestia del pubblico, si dilatò per alcune altre città d'Italia, benchè col 
tempo simili provvisioni, a guisa degli argini posti ad impetuosi torrenti, non 
sì possano sostenere. Per utile parimente dello Stato ecclesiastico avea 
formato il disegno, e già fatte di gravi spese, a fin di stabilire un porto franco 
a Cività Vecchia, dove, a riserva de' Turchi, potessero approdar tutte le 
nazioni. Ma nol compiè per le tante ruote segrete che seppe muovere Cosimo 
III gran duca di Toscana, al cui porto di Livorno dall'altro sarebbe venuto un 
troppo grave discapito. Rialzò e fortificò il porto d'Anzio presso Nettuno, e in 
Roma il palazzo di monte Citorio, magnifico edifizio a cagion degli aggiunti 
uffizii pei giudici e notai che prima stavano dispersi in varie abitazioni della 
città. Fabbricò eziandio la dogana di terra, e quella di Ripa Grande. Insomma 
questo immortal pontefice, forte nel sostener la dignità della santa Sede, 


pieno di mansuetudine e d'umiltà, e ricco di meriti, fu chiamato da Dio a 
ricevere il premio delle sue incomparabili virtù nel dì 27 di settembre, 
compianto e desiderato da tutti, e onorato col glorioso titolo di padre de' 
poveri. 


Entrati i cardinali nel conclave, diedero principio ai lor congressi, e alle 
consuete fazioni, per provvedere la Chiesa di un novello pontefice, desiderosi 
nello stesso tempo di accordare col maggior bene del cristianesimo anche i 
proprii interessi. Non mancavano porporati degnissimi del sommo 
sacerdozio; e pure continuava la discordia fra loro, quando giunse il corriere 
colla nuova del defunto re Cattolico. Si scosse vivamente a questo suono 
l'animo di chiunque componeva quella sacra assemblea; e di tale occasione 
appunto si servì il cardinale Radulovic da Chieti per rappresentare la 
necessità di eleggere senza maggior dimora un piloto atto a ben reggere la 
navicella di Pietro, giacchè si preparava una fiera tempesta a tutta l'Europa, e 
massimamente all'Italia; e dovea la santa Sede studiarsi a tutta possa di 
divertire, se fosse possibile, il temporal minaccioso; e non potendo, almeno 
vegliare, perchè non ne patisse detrimento la fede cattolica. Commossi da 
questo dire i padri, non tardarono a convenire coi loro voti in chi punto non 
desiderava, e molto meno aspettava il sommo pontificato. Questo fu il 
cardinale Gian-Francesco Albani da Urbino, alla cui elezione quantunque si 
opponesse l'età di soli cinquantun anni, sempre mal veduta dai cardinali 
vecchi, e in oltre la moltiplicità dei parenti; pure niun di questi riflessi potè 
frastornare il disegno di quei porporati, perchè troppo bel complesso di doti e 
virtù concorreva in questo soggetto, sì per l'integrità de' suoi costumi e per 
l'elevatezza della sua mente, come per la letteratura, per la pratica degli affari, 
e per l'affabilità e cortesia con cui avea sempre saputo comperarsi la stima e 
l'amore d'ognuno. Spiegata a lui l'intenzione de' sacri elettori, proruppe egli in 
iscuse della sua inabilità, in lagrime; e in una non affettata ripugnanza a 
questo peso, come presago dei travagli che poi gli accaddero; e insistendo 
perciò che in tempi sì pericolosi e scabrosi si dovea provveder la Chiesa di 
Dio di più sperto e forte rettore. Che parlasse di cuore, i fatti lo dimostrarono, 
avendo egli combattuto per tre giorni a prestar l'assenso: il che non fa chi 
aspira al triregno per timore che nella dilazione si cangi pensiero. Nè arrivò 
ad accettare, se prima non fu convinto dai teologi, i quali sostennero, lui 
tenuto ad accomodarsi alla voce di Dio, espressa nel consenso degli elettori, e 


se prima non fu certificato non essere contraria alla esaltazione sua la corte di 
Francia. A questo fine convenne aspettar le risposte del principe di Monaco 
ambasciatore del re Cristianissimo, che s'era ritirato da Roma su quel di 
Siena, perchè i cardinali capi d'ordine non aveano voluto lasciar impunita una 
prepotenza usata dal principe Guido Vaini, pretendente franchigia nel suo 
palazzo, per essere stato onorato dell'insigne ordine dello Spirito Santo. Restò 
dunque concordemente eletto in sommo pontefice il cardinale Albani nel dì 
23 di novembre, festa di san Clemente papa e martire, da cui prese egli 
motivo di assumere il nome di Clemente XI. Straordinario fu il giubilo in 
Roma per sì fatta elezione, perchè allevato l'Albani in quella città, ed amato 
da ognuno, prometteva un glorioso pontificato; e ognuno si figurava di avere 
a partecipar delle rugiade della sua beneficenza. 


CRISTO Mpcci. Indizione 1x. 
Anno di CLEMENTE XI papa 2. 
LeoPoLDO imperadore 44. 


Non sì tosto fu assiso sulla cattedra di San Pietro Clemente XI, che diede 
a conoscere quanto saggiamente avessero operato i sacri elettori in confidare 
a lui il governo della Chiesa di Dio e dello Stato ecclesiastico. Mirava già egli 
in aria il fiero temporale che minacciava l'Europa, e siccome padre comune 
mise immediatamente in moto tutto il suo zelo e la singolar sua eloquenza per 
esortar i potentati cristiani ad ascoltar trattati di pace prima di venire alle 
armi. A questo oggetto spedì brevi caldissimi, fece parlare i suoi ministri alle 
corti, esibì la mediazione sua, e quella eziandio della repubblica veneta. 
Predicò egli a' sordi; e tuttochè l'imperadore inclinasse a dar orecchio a 
proposizioni d'accordo, non si trovò già la medesima disposizione in chi 
possedeva tutto, e nè pure un briciolo ne volea rilasciare ad altri. Grande 
istanza fecero i ministri del nuovo re di Spagna Filippo V, secondati da quei 
del re Cristianissimo Luigi XIV, per ottenere l'investitura dei regni di Napoli e 
Sicilia, siccome feudi della santa romana Chiesa. Fu messo in consulta co' più 
saggi dei cardinali questo scabroso punto; e perciocchè una pari richiesta 
veniva fatta dall'imperadore Leopoldo, a tenore delle sue pretensioni e 
ragioni: il santo padre, per non pregiudicare al diritto di alcuna delle parti, 
sospese il giudizio suo; e per quante doglianze e minaccie impiegassero 
Franzesi e Spagnuoli, non si lasciò punto smuovere dal proponimento suo. 
Diedero intanto principio gl'imperiali alla battaglia con dei manifesti, ne' 
quali esposero le ragioni dell'augusta famiglia sopra i regni di Spagna, 
allegando i testamenti di que' monarchi in favore degli Austriaci di Germania, 


e le solenni rinunzie fatte dalle due infante Anna e Maria Teresa, regine di 
Francia. Fu a questi dall'altra parte risposto, aver da prevalere agli altri 
testamenti l'ultima volontà del regnante re Carlo II, nè doversi attendere le 
rinunzie suddette; non potendo le madri privar del loro gius i figliuoli: 
pretensione che strana sembrò a molti, non potendosi più fidare in avvenire 
d'atti somiglianti, e restando con ciò illusorii i patti e i giuramenti. Ma non s'è 
forse mai veduto che le carte decidano le liti de' principi, se non allorchè loro 
mancano forze ed armi per sostenere le pretensioni loro, giuste od ingiuste 
che sieno. Però ad altro non si pensò che a far guerra, come già ognun 
prevedeva; e la prima scena di questa terribil tragedia toccò alla povera 
Lombardia. 


Per gli uffizii della corte cesarea era già stato appoggiato il governo della 
Fiandra a Massimiliano elettor di Baviera, sulla speranza di trovare in lui un 
buon appoggio nelle imminenti contingenze. Fece il tempo vedere ch'egli più 
pensava a sostener le ragioni del figlio suo che le altrui; e rapitogli poi dalla 
morte questo suo germe, crebbero sempre più le amarezze sue contro la corte 
di Vienna, la quale non ebbe maniera di torgli quel governo, perchè più 
numerose erano le di lui milizie in Fiandra che le spagnuole. Misero tosto i 
Francesi un amichevole assedio a questo principe, e con obbligarsi di 
pagargli annualmente gran somma di danaro, e con promesse di dilatare i suoi 
dominii in Germania, il trassero nel loro partito; e si convenne che, 
movendosi le armi, egli sarebbe dei primi in Baviera a far delle conquiste. 
Ciò fatto, ebbero maniera le truppe franzesi d'entrar quetamente nelle piazze 
di Fiandra, ove gli Olandesi tenevano guernigione, con licenziarne le loro 
truppe. Rivolse nello stesso tempo il gabinetto di Francia le sue batterie a 
Vittorio Amedeo duca di Savoia, per guadagnarlo. Ben conosceva questo 
avveduto principe che, caduto lo Stato di Milano in mano della real casa di 
Borbone, restavano gli Stati suoi in ceppi, ed esposti a troppi pericoli per 
l'unione o fratellanza delle due monarchie. Ma sicuro dall'una parte che non 
gli sarebbe accordata la neutralità, e dall'altra, che ricalcitrando verrebbe egli 
ad essere la prima vittima del furore franzese, giacchè il re Cristianissimo 
s'era potentemente armato, e l'Augusto Leopoldo avea trovato all'incontro 
assai smilze le sue truppe, e troppo tardi sarebbero giunti in Italia i suoi 
soccorsi: però con volto tutto contento contrasse alleanza colle corone di 
Francia e Spagna; e si convenne che il re Cattolico Filippo V prenderebbe in 


moglie la principessa Maria Lodovica Gabriella sua secondogenita; ch'egli 
sarebbe generalissimo dell'armi gallispane in Italia; somministrerebbe otto 
mila fanti e due mila e cinquecento cavalli; e ne riceverebbe pel 
mantenimento mensualmente cinquanta mila scudi, oltre ad uno straordinario 
aiuto di costa per mettersi decorosamente in arnese. Qui non si fermarono 
gl'industriosi Franzesi. Spedito a Venezia il cardinale d'Etré, gli diedero 
commissione di trarre in lega ancor quella repubblica; ma più di lui ne sapea 
quel saggio senato, risoluto di mantenere in questi imbrogli la neutralità: 
partito pericoloso per chi è debile, ma non già per chi ha la forza da poterla 
sostenere, quali appunto erano i Veneziani. Fornirono essi le lor città di 
copiose soldatesche, lasciando poi che gli altri si rompessero il capo. Non 
così avvenne a Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova, che si trovava a 
suoi divertimenti in Venezia. Oltre all'avere il cardinal suddetto guadagnati i 
di lui ministri con quei mezzi che hanno grande efficacia nei cuori venali, 
tanto seppe dire al duca, facendo valere ora le minaccie, ora gli allettamenti 
di promesse ingorde, che non seppe resistere; e massimamente perchè in suo 
cuore conservava un segreto rancore contra di Cesare per cagion di Guastalla, 
a lui tolta con Luzzara e Reggiuolo, e perchè sempre abbisognava di danaro, 
secondo lo stile degli altri scialacquatori pari suoi. Per dar colore a questa sua 
risoluzione inviò a Roma il marchese Beretti suo potente consigliere, 
acciocchè pregasse il pontefice di voler mettere presidio papalino in 
Mantova, affine di non cederla ad alcuno. E a ciò essendo condisceso il santo 
padre, poco si stette poi a scoprire essere seguito accordo fra lui e i Franzesi 
ed essere una mascherata quella del suo inviato a Roma; il perchè fu questi 
licenziato con poco suo piacere da quella sacra corte. Comunemente venne 
detestata questa viltà del duca, essendo Mantova città che anche fornita di 
soli miliziotti si potea difendere, oltre al potersi credere che i Franzesi non 
sarebbono giunti ad insultarlo, se avesse resistito. Ne fece ben egli dipoi 
un'aspra penitenza. In vigore del suddetto concordato, sul principio di aprile, 
circa quindici mila Franzesi, ch'erano già calati in Italia, si presentarono sotto 
il comando del conte di Tessè alle porte di Mantova, minacciando, secondo il 
concerto, di voler entrare colla forza in quella forte città; e però il duca, 
mostrando timore di qualche gran male, cortesemente ricevette quegli ospiti 
novelli, e gridò poi dappertutto (senza però che alcuno glielo credesse) che 
gli era stata usata violenza. 


' 


Verso il principio della primavera cominciarono a calare in Italia le 
truppe franzesi a fin di difendere lo Stato di Milano; giunse anche a Torino 
nel dì 4 di aprile il maresciallo di Catinat, con dimostrazioni di gran giubilo 
accolto da quel real sovrano che il trattò da padre, e più volte gli disse di 
voler imparare sotto di lui il mestier della guerra, e a guadagnar battaglie. 
Nacque appunto nel dì 27 del mese suddetto al duca il suo secondogenito, a 
cui fu posto il nome di Carlo Emmanuele, oggidì re di Sardegna e duca di 
Savoia. Accresciuta poi l'armata franzese da altre milizie che sopravvennero, 
e decantata secondo il solito dalla politica guerriera più numerosa di quel 
ch'era, il Catinat sul principio di maggio passò con essa sul veronese, e andò 
a postarsi all'Adige, armando tutte quelle rive per impedire il passo ai 
Tedeschi, i quali si credeva che tenterebbono il passo stretto della Chiusa. 
Frano in questo mentre calati dalla Germania quanti cavalli e fanti potè in 
fretta raunare la corte cesarea, e se ne facea la massa a Trento. Al comando di 
questa armata fu spedito il principe Eugenio di Savoia, non senza maraviglia 
della gente, che non sapeva intendere come un principe di quella real casa 
imbrandisse la spada contro lo stesso duca di Savoia generalissimo de' 
Gallispagni. Seco venivano il principe di Commercy e il principe Carlo 
Tommaso di Vaudemont (tuttochè il di lui padre al servigio della Spagna 
governasse lo Stato di Milano) e il conte Guido di Staremberg. Allorchè fu 
all'ordine un competente corpo d'armata, il principe Eugenio, prima che 
maggiormente s'ingrossasse l'esercito nemico (già più poderoso del suo) con 
truppe nuove procedenti dalla Francia, e con quelle del duca di Savoia, si 
mise in marcia per isboccar nelle pianure d'Italia. Trovò impossibile il 
cammino della Chiusa, e presi tutti i passi superiori dell'Adige. Se i Tedeschi 
non hanno ali, dicevano allora i Franzesi, certo per terra non passeranno. Ma 
il principe a forza di copiosi guastatori si aprì una strada per le montagne del 
Veronese e Vicentino, e all'improvviso comparve al piano con qualche pezzo 
d'artiglieria. Per un argine insuperabile era tenuto il grossissimo fiume 
dell'Adige; e pure il generale Palfi, nel dì 16 di giugno, ebbe la maniera di 
passarlo di sotto a Legnago. Il che fatto, i Franzesi a poco a poco si andarono 
ritirando, e gli altri avanzando. Nel dì 9 di luglio seguì sul veronese a Carpi 
un fatto caldo, e di là sloggiati con molta perdita i Gallispani, furono in fine 
costretti a ridursi di là dal Mincio, dove si accinsero a ben custodir quelle 
rive. Perchè in rinforzo loro colle sue genti arrivò Vittorio Amedeo duca di 
Savoia, ed erano ben forniti di gente e cannoni gl'argini di esso fiume, allora 


sì che parve piantato il non plus ultra ai passi dell'armata alemanna. Ma il 
principe Eugenio, nulla spaventato nè dalla superiorità delle forze nemiche, 
nè dalle gravi difficoltà dei siti, nel dì 28 di luglio animosamente formato un 
ponte sul Mincio, lo valicò colla sua armata, non avendo il Catinat voluto 
aderire al sentimento del duca di Savoia, di opporsi, perchè credea più sicuro 
il giuoco, allorchè fosse arrivato un gran corpo di gente a lui spedito di 
Francia. Prese questo maresciallo il partito di postarsi di là dal fiume Oglio, 
lasciando campo al principe Eugenio d'impadronirsi di Castiglion delle 
Stiviere, di Solferino e di Castel Giuffrè nel dì 5 d'agosto: con che le sue 
truppe cominciarono a godere delle fertili campagne del Bresciano, e a 
mettere in contribuzione lo Stato di Mantova con alte grida di quel duca, che 
cominciò a provar gli amari frutti delle sue sconsigliate rivoluzioni. 
Trovaronsi in questi tempi molto aggravati dalle nemiche armate i territorii 
della repubblica veneta. Ma essa nè per minaccie, nè per lusinghe si volle mai 
dipartire dalla neutralità saggiamente presa, tenendo guernite di grosse 
guernigioni le sue città, che per ciò furono sempre rispettate. 


Era, non può negarsi, il maresciallo di Catinat, maestro veterano di 
guerra, non men provveduto di valore che di prudenza; ma dacchè si 
cominciò a scorgere che più anche di lui sapea questo mestiere il principe 
Eugenio, tuttochè non pervenuto ancora all'età di quarant'anni, giudicò il re 
Cristianissimo col suo consiglio che agli affari d'Italia, i quali prendeano 
brutta piega, occorreva un medico di maggior polso e fortuna. Fu perciò 
risoluto di spedir in Lombardia il maresciallo duca di Villeroy, con dargli il 
supremo comando dell'armata, senza pregiudizio degli onori dovuti al duca di 
Savoia generalissimo. Nuove truppe ancora, oltre le già inviate, si misero in 
cammino, affinchè la maggior copia dei combattenti, aggiunta alla consueta 
bravura franzese, con più felicità potesse promettersi le vittorie. Nel dì 22 
d'agosto giunse il Villeroy al campo gallispano, menando seco il marchese di 
Villars, il conte Albergotti Italiano, tenenti generali, ed altri uffiziali, accolto 
colla maggiore stima dal duca di Savoia e da tutta l'ufficialità. Le prime sue 
parole furono di chiedere, dov'era quella canaglia di Tedeschi, perchè 
bisognava cacciarli di Italia: parole che fecero strignere nelle spalle chiunque 
l'udì. Per li sopraggiunti rinforzi si tenne l'esercito suo superiore quasi del 
doppio a quel de' Tedeschi: laonde il principe Eugenio ebbe bisogno di tutto 
il suo ingegno per trovar maniera di resistere a sì grosso torrente; e siccome 


egli era mirabile in divisare e prendere i buoni postamenti, così andò ad 
impossessarsi della terra di Chiari nel Bresciano, non senza proteste e 
doglianze del comandante veneto; e quivi si trincierò, facendosi specialmente 
forte dietro alcune cassine e mulini. Ardeva di voglia il Villeroy di venire alle 
mani col nemico, perchè si teneva in pugno il trionfo; e però valicato l'Oglio 
a Rudiano, a bandiere spiegate andò in traccia dell'armata tedesca, con 
risoluzion di assalirla. Era il dì primo di settembre, in cui arrivato a Chiari 
ordinò la presa di quel luogo, sulla credenza che ivi fosse una semplice 
guernigione, e non già tutta l'oste nemica. Ma vi trovò più di quel che 
pensava, cioè cannoni e gente che non si sentiva voglia di cedere. Lasciarono 
i Tedeschi ben accostare gli assalitori, e poi cominciarono un orrido fuoco; e 
per quanti sforzi facessero i Franzesi, sacrificarono ben sul campo di battaglia 
le lor vite, ma o non poterono forzar quei ripari, o appena ne forzarono 
alcuno, che indi a poco fu ripigliato dai coraggiosi cesarei. Tanta resistenza 
fece in fine prendere al Villeroy il partito di battere la ritirata col miglior 
ordine possibile, riportando seco un buon documento di un più moderato 
concetto di sè medesimo, e il dispiacere di aver data occasion di dire ch'egli 
era venuto per la posta in Italia, per aver la gloria da farsi battere. Tre mila 
persone si credette che costasse a' Franzesi quella azione tra morti e feriti, e 
pochissimi dalla parte degl'imperiali. 


Vittorio Amedeo duca di Savoia in quel combattimento si segnalò nello 
sprezzo di tutti i pericoli; e o fosse una cannonata, come a me raccontò 
persona bene informata, o pur colpo di fucile, corse rischio della vita sua. E 
fu in questa occasione ch'egli si affezionò agli strologhi perchè un d'essi avea 
dagli Svizzeri due mesi prima scritto ad un confidente di esso principe che 
nel dì primo di settembre sua altezza reale correrebbe un gran pericolo. Per 
quanto false da lì innanzi egli trovasse le sue predizioni, non perdè mai più la 
stima di quell'arte vana ed ingannatrice. Accostandosi il verno, richiamò esso 
sovrano le sue milizie in Piemonte; e il Villeroy veggendo ostinati a tener la 
campagna i Tedeschi, giudicò meglio di ritirarsi egli il primo, e di ripartire a' 
quartieri massimamente sul Cremonese la maggior parte delle soldatesche 
sue; con che ebbero agio i Cesarei d'impadronirsi di Borgoforte, di Guastalla, 
d'Ostiglia e di Ponte-Molino e d'altri luoghi. Aveano già saputo col mezzo 
delle minaccie i Gallispani mettere il piede sui principii di quest'anno entro la 
fortezza della Mirandola. Seppe così ben concertare anche il principe 


Eugenio colla principessa Brigida Pico le maniere di cacciarli, che quella 
città vi ricevette presidio cesareo. A cavallo del Po spezialmente se ne 
stavano le milizie imperiali, invigorite ultimamente da nuovi soccorsi calati 
dalla Germania; s'impossessarono ancora di Canneto e di Marcaria; e giacchè, 
a riserva del castello di Goito e di Viadana non restavano più Franzesi sul 
Mantovano, diede principio esso principe Eugenio ad un blocco lontano 
intorno alla stessa città di Mantova, fornita d'un vigoroso presidio di Franzesi. 
Essendo oramai i cesarei in possesso di tutto il Mantovano, non s'ha da 
chiedere se facessero buon trattamento a que' poveri popoli; e tanto più 
perchè il loro duca era stato dichiarato ribello del romano imperio. 


E fin qui la sola Lombardia avea sostenuto il peso della guerra, quando 
nel dì 25 di settembre scoppiò un turbine anche nella città di Napoli. Non 
mancavano in quella gran metropoli dei divoti del nome austriaco sì nella 
nobiltà che nel popolo. Negli eserciti dell'imperadore Leopoldo e del re Carlo 
II molti di quei nobili, militando in addietro, aveano pel loro valore 
conseguito dei gradi ed onori distinti. Questa fazione, valutando non poco 
l'essersi finora negata dal sommo pontefice l'investitura di quel regno al 
prelodato re Filippo, teneva per lecito l'aderire all'augusta casa d'Austria, e 
macchinava sollevazioni, senza nulla atterrirsi per le frequenti prigionie che 
faceva il vicerè duca di Medina Celi dei chiamati inconfidenti. Dimorava in 
questi tempi il cardinal Grimani veneto in Roma, accurato ministro della 
corte cesarea, e andava scandagliando i cuori di quei Napoletani, nei quali 
prevaleva l'amore verso del sangue austriaco, e che già aveano attaccati 
cartelli per le piazze di Napoli colle parole usate giù dal giudaismo, e riferite 
nel Vangelo: Non habemus regem, nisi Caesarem. Quando a lui parve assai 
disposta la mina, per la sicurezza che avea di molti congiurati, e sperandone 
molti più allorchè le si appiccasse il fuoco, spedì travestito a Napoli di barone 
di Sassinet segretario dell'ambasciata cesarea. Costui nel giorno suddetto, 
presa in mano una bandiera imperiale, uscì in pubblico, ed unitasi a lui gran 
copia di quei lazzari, cominciò a gridare: Viva l'imperadore. Crebbero a 
migliaia i sollevati, e s'impadronirono della chiesa di San Lorenzo, della torre 
di Santa Chiara e di altri posti. Lor condottiere fu don Carlo di Sangro nobile 
napoletano e uffiziale nelle truppe cesaree. Era stato fatto credere al buon 
imperadore Leopoldo, tale essere l'amore degl'Italiani, e massimamente nel 
regno di Napoli e Stato di Milano, che bastava alzare un dito, perchè tutti i 


popoli si sollevassero in favor suo. Ma questi non erano più i tempi dei 
Ghibellini, quando agguerriti i popoli d'Italia, e agitati dall'interno fermento 
delle fazioni, troppo facilmente tumultuavano e spendevano la vita per 
soddisfare alle loro passioni. Si trovavano ora i popoli inviliti; talun d'essi 
oppresso dai principi allevati nella quiete, e alieni da azzardare quanto aveano 
in tentativi pericolosi. 


Alzatosi dunque il romore, la maggior parte della nobiltà napoletana corse 
ad esibirsi in difesa del vicerè, e non tardò lo stesso eletto del popolo con 
ischiere numerose di quei popolari ad assicurarlo della sua e lor fedeltà. Il 
perchè uscite le guernigioni spagnuole in armi, ed unite con quattrocento di 
quei nobili e più migliaia del popolo, non durarono gran fatica a dissipare i 
sollevati, a riacquistare i luoghi occupati, e a far prigione il barone di Sassinet 
e don Carlo di Sangro con altri nobili che non ebbero la fortuna di salvarsi 
colla fuga. Ad alcuni segretamente nelle carceri tolta fu la vita; 
pubblicamente mozzo il capo al Sangro; rasato il palazzo di Telesa di casa 
Grimaldi; e il Sassinet venne poi da lì a qualche tempo condotto in Francia. 
Calmossi tosto quella mal ordita sollevazione; e per maggior sicurezza di 
quella città, vi furono per terra e per mare spediti dal re Cristianissimo 
abbondanti rinforzi di milizie e di munizioni; e il duca d'Ascalona passò dal 
governo della Sicilia a quello di Napoli. Intanto non cessava la corte cesarea 
di perorar la sua causa in quelle delle amiche potenze, mettendo davanti agli 
occhi d'ognuna qual rovina si potea aspettare dall'oramai sterminata possanza 
della real casa di Borbone, per essersi ella piantata sul trono della Spagna. Di 
queste lezioni non aveano gran bisogno gl'Inglesi ed Olandesi per conoscere 
il gran pericolo a cui anch'essi rimanevano esposti; ed aggiuntovi il dispetto 
di essere stati beffati dal re Cristianissimo colle precedenti capitolazioni, non 
fu in fine difficile il trarli ad una lega difensiva ed offensiva contro la 
Francia. Fu questa sottoscritta all'Haia nel dì 7 di settembre dai ministri di 
Cesare, di Guglielmo re della Gran Bretagna, e dall'Olanda; laonde ognuno si 
diede a preparar gli arnesi per uscir con vigore in campagna nell'anno 
appresso. Ma nè pur dormiva il re Cristianissimo, e di mirabili preparamenti 
fece anche egli per ricevere i già preveduti nemici. Nel settembre di 
quest'anno seguì in Torino lo sposalizio della principessa Maria Luigia, 
secondogenita del duca di Savoia, col re di Spagna Filippo V; ed ella 
appresso si mise in viaggio per andare ad imbarcarsi a Nizza e passare di là in 


Ispagna. 


Cristo MpccI. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE XI papa 3. 
LeoPoLDO imperadore 45. 


Mentre lo zelante pontefice Clemente XI non rallentava le sue premure 
per introdurre pensieri di pace fra i principi guerreggianti, e prevenire con ciò 
l'incendio che andava a farsi maggiore in Europa, non godeva egli quiete in 
casa propria, perchè combattuto da' ministri d'esse potenze, pretendendolo 
cadaun di essi troppo parziale dell'altra parte. Spezialmente si scaldava su 
questo punto la corte cesarea. Non s'era già ella doluta perchè il santo padre 
avesse spedito il cardinale Archinto arcivescovo di Milano con titolo di 
legato a latere a complimentare la novella regina di Spagna; ma fece ben di 
gravi doglianze, perchè in Roma venisse pubblicata sentenza contro il 
marchese del Vasto, principe aderente alla corona imperiale, per aver egli 
preteso che il cardinale di Gianson avesse voluto farlo assassinate. Unironsi 
a questi in appresso altri più gravi lamenti per le dimostrazioni fatte dal papa 
al re Filippo V. Prevalse in Madrid e Parigi, benchè non senza contraddizione 
di molti, il sentimento di chi consigliava quel giovane monarca di venire alla 
testa dell'esercito gallispano in Italia, non tanto per dar calore alle azioni della 
campagna ventura e conciliarsi il credito del valore, quanto ancora per 
confermare in fede i popoli titubanti colla sua amabil presenza, e coll'aspetto 
della sua singolar pietà, saviezza e genio inclinato alla generosità e clemenza. 
Finchè fosse in ordine la possente sua armata in Lombardia, verso la quale 
erano in moto molte migliaia di combattenti spedite da Francia e Spagna, fu 
creduto bene ch'egli passasse a Napoli a farsi conoscere per quel principe che 
era, degno dell'ossequio ed amore di ognuno. Arrivò questo grazioso monarca 


per mare a quella metropoli nel dì 16 di aprile, cioè nel giorno solenne di 
Pasqua, accolto con sontuosissimi apparati e segni di gioia da quella copiosa 
nobiltà e popolo. Se egli si mostrò ben contento ed ammirato della bella 
situazione, grandezza e magnificenza di quella real città e de' suoi abitatori, 
non fu men contenta di lui quella cittadinanza, o, per meglio dire, il regno 
tutto, per le tante grazie che gli compartì il benefico suo cuore, di modo che 
in lontananza mal veduto da molti, si partì poi di colà amato ed adorato quasi 
da tutti. Gli spedì in tal congiuntura il papa Clemente il cardinale Cario 
Barberini, ornato del carattere di legato a latere, ad attestargli il suo paterno 
affetto, e a presentargli dei superbi regali, preziosi per la materia e più per la 
divozione. Questa spedizione, tuttochè approvata come indispensabile dai 
saggi, e che non perciò portava seco l'investitura dei regni di Napoli e Sicilia, 
pure cotanto spiacque al conte di Lamberg ambasciatore di Cesare, che col 
marchese del Vasto si allontanò da Roma. Bolliva intanto nella sacra corte la 
gran controversia dei riti cinesi; e perchè sulle troppo contrarie relazioni 
venute di colà non si poteano ben chiarire i fatti, determinò il prudente 
pontefice d'inviar fino alla Cina un personaggio non parziale, e per la sua 
dottrina cospicuo, che sul fatto osservasse ciò che esigesse correzione, con 
facoltà di rimediare a tutto. A questo importante affare di religione fu 
prescelto monsignor Tommaso di Tournon Piemontese, che con titolo di 
vicario apostolico, portando seco molti regali da presentare all'imperador 
cinese, imprese quello sterminato viaggio per mare, ed egregiamente poi 
soddisfece all'assunto suo. Fu ancora in quest'anno a dì 17 di febbraio 
terminata dal santo padre con una sentenza la lite lungamente stata fra la 
duchessa di Orleans e l'elettore palatino, già da gran tempo compromessa 
nella santità sua. 


Non fu bastante il rigore del verno nell'anno presente a frenar le 
operazioni militari del principe Eugenio. Fin qui Rinaldo d'Este duca di 
Modena avea goduta la quiete nei suoi Stati, risoluto di non prendere 
impegno in mezzo alle terribili dissensioni altrui. Ma troppo facilmente 
vengono falliti i conti ai principi deboli, che in mezzo alla rivalità di potenti 
eserciti si lusingano di potere salvarsi colla neutralità. Aveva egli ben munito 
Brescello, fortezza di somma importanza, perchè situata sul Po, guernita di 
settanta pezzi di cannone di bronzo, di copiose munizioni da bocca e da 
guerra, e di un competente presidio. A nulla aveano servito fin qui le istanze 


del cardinale d'Etrè, nè dei generali cesarei per levargliela dalle mani; ma 
avvenne che il tenente general franzese conte Albergotti lasciossi vedere in 
quei contorni, ed abboccatosi ancora col comandante della piazza, tentò, ma 
inutilmente, la di lui fede con grandiose esibizioni. Risaputosi ciò dai 
Tedeschi acquartierati nella vicina Guastalla, e nata in loro diffidenza, si 
servirono di questo pretesto per obbligare il duca a consegnar loro quella 
fortezza. In quelle vicinanze adunque fece il principe Eugenio unire un corpo 
di circa dodici mila soldati, e nello stesso tempo spedì a Modena il conte 
Sormanni a chiedere in deposito la piazza suddetta. Nel dì 4 di gennaio seguì 
l'intimazione, fiancheggiata da minaccie, in caso di ripugnanza; laonde il 
duca non senza pubbliche proteste contro sì fatta violenza s'indusse a cederla. 
Crederono dipoi i Franzesi ciò seguito di concerto, o al men si prevalsero di 
questa apparente ragione per procedere ostilmente contro il medesimo duca. 
Ottenuto Brescello, si stesero sul Parmigiano l'armi cesaree, e nella stessa 
maniera pretesero di obbligare Francesco Farnese duca di Parma ad 
ammettere guernigione imperiale nelle sue città. Ma quel principe con 
allegare che i suoi Stati erano feudi della Chiesa, e di non poterne disporre 
senza l'assenso del papa, di cui aveva inalberato lo stendardo, seppe e potè 
difendersi sotto quell'ombra; anzi, per assicurarsi meglio dalle violenze in 
avvenire, trasse poi le truppe pontifizie a guernir di presidio le suddette sue 
città. Ma questo non impedì che le soldatesche imperiali non occupassero da 
lì innanzi Borgo S. Donnino, Busseto, Corte Maggiore, Rocca Bianca ed altri 
luoghi di quel ducato. 


Grande strepito fece in questi tempi un impensato gran tentativo ideato 
dall'indefesso principe Eugenio per sorprendere la città di Cremona, tuttochè 
allora provveduta di parecchi reggimenti franzesi, e colla presenza del 
maresciallo duca di Villeroy, che aveva quivi stabilito il suo quartiere. 
Teneva esso principe intelligenza secreta in quella città col proposto di Santa 
Maria Nuova, spasimato fautore dell'augusta casa d'Austria, la cui chiesa ed 
abitazione confinava colle mura della città. Sotto la di lui casa passando un 
condotto che sboccava nella fossa, gli fece lo sconsigliato prete conoscere che 
sì poteva di notte introdurre gente, ed avventurare un bel colpo. Non cadde in 
terra la proposizione, e il principe prese tutte le sue misure per accostarsi 
quetamente alla città nella notte antecedente al dì primo di febbraio con 
alquante migliaia de' suoi combattenti. Per la chiavica suddetta s'introdussero 


in Cremona alcune centinaia di granatieri e di bravi uffiziali con guastatori, 
che trovati i Franzesi immersi nel sonno, ebbero tempo di forzare ed aprire 
due porte, per le quali entrò il grosso degli altri Alemanni. Svegliata la 
guarnigion franzese, diede di piglio all'armi, e si attaccò una confusa crudel 
battaglia. Uscito di casa il maresciallo di Villeroy per conoscere che romor 
fosse quello, andò a cader nelle mani de' Tedeschi, e fu poi mandato prigione 
fuori della città con altri uffiziali. Non posso io entrare nella descrizione di 
quel fiero attentato, e basterammi di dire che seguì un gran macello di gente 
dall'una e dall'altra parte perchè si menavano le mani con baionette e sciable. 
In fine soppraffatti i Tedeschi dai Franzesi, e massimamente dalla bravura 
degl'Irlandesi, furono obbligati a ritirarsi il meglio che poterono. Con loro 
salvatosi il prete, passò poi in Germania, dove trovò buon ricovero. A questa 
disavventura degli Austriaci sopra tutto influì il non aver potuto il giovine 
principe Tommaso di Vaudemont, come era il concerto, giugnere a tempo pel 
Parmigiano al Po, e valicarlo; e questo a cagion delle strade rotte e dei fossi 
che vi ebbero a passare, oltre all'aver anche trovato rotto il ponte dai Franzesi, 
pel quale pensava di transitare il fiume. Fu creduto che la parte cesarea vi 
perdesse più di settecento uccisi, e più di quattrocento rimasti prigioni, fra i 
quali il baron di Mercy; e che più di mille fra morti e feriti furono i Franzesi, 
oltre a rimasti cinquecento prigionieri, fra i quali il luogotenente generale 
marchese di Crenant con altri non pochi uffiziali, e lo stesso maresciallo di 
Villeroy. Gloriosa si riputò l'impresa per gli assalitori, ma più gloriosa 
certamente riuscì per li difensori. 


Andossi poi sempre più di giorno in giorno ingrossando l'esercito 
gallispano, sicchè si fece poi ascendere sino a circa cinquanta mila armati, 
laddove l'oste nemica appena arrivava alla metà, non essendo mai calate di 
Germania le desiderate reclute, perchè si attendeva alla guerra mossa in altre 
parti. Al comando dell'armi gallispane fu spedito da Parigi il duca di 
Vandomo Luigi Giuseppe, principe dei più esperti nel magistero militare, in 
cui gran nome s'era già procacciato. Arrivò egli in Italia dopo la metà di 
febbraio, e da che vide l'esercito suo rinforzato dalle tante milizie venete di 
Francia, uscì in campagna nel mese di maggio, con intenzione spezialmente 
di liberare la città di Mantova, oramai ridotta a molti bisogni e strettezze pel 
lungo blocco de' Tedeschi. Ritirò il principe Eugenio da varii siti le genti sue, 
e poi con alto e lungo trincieramento si fortificò dalla banda del serraglio in 


faccia a quella città. Entrò il Vandomo in Mantova con quanta gente volle, e 
ricuperò colla forza Castiglion delle Stiviere; e già s'aspettava ognuno ch'egli 
con tanta superiorità di forze non volesse sofferire in sì gran vicinanza a 
Mantova i nemici. Ma passò il giugno senza azione alcuna di riflesso, perchè 
a superare il postamento degli Alemanni si potea rischiar molto. Il vero 
motivo nondimeno di quella inazione fu l'avere il re Cattolico scritto da 
Napoli al Vandomo, che portasse bensì a Mantova il soccorso, ma che non 
tentasse altra maggiore impresa sino all'arrivo suo. Cioè riserbava questo 
monarca a sé tutte le palme e gli allori che si aveano da raccogliere dalla 
presente campagna. Nel dì 2 di giugno imbarcatosi il re Filippo V, fece la sua 
partenza da Napoli, e nel passar da Livorno fu visitato e superbamente 
regalato dal gran duca Cosimo III de Medici, dal gran principe Ferdinando e 
dalla gran principessa Violante di Baviera sua zia. Andò a sbarcare al Finale, 
e venuto ad Acqui nel Monferrato, ebbe la visita di Vittorio Amedeo suocero 
suo, e nel dì 18 con gran pompa fece la sua entrata in Milano. In questo 
mentre il principe Eugenio attese a fortificar Borgoforte, e a formare di qua e 
di là dal Po un ben munito accampamento. E da che intese che il re Cattolico 
marciava pel territorio di Parma alla volta del Reggiano col maggior nerbo 
della sua armata, inviò il generale marchese Annibale Visconti con tre 
reggimenti di corazze a postarsi a Santa Vittoria, sito vantaggioso, perchè 
circondato da canali e dal fiume Crostolo. Se ne stavano questi Alemanni con 
gran pace in quel luogo, con poca guardia, senza spie, coi cavalli dissellati al 
pascolo, credendo che i Franzesi tuttavia si deliziassero nel Parmigiano: 
quand'ecco nel dopo pranzo del dì 26 di luglio si videro comparire addosso il 
conte Francesco Albergotti tenente generale dei Franzesi, o pure lo stesso 
duca di Vandomo con quattro mila cavalli e due mila fanti. La confusione 
loro fu eccessiva; fecero essi quella difesa che poterono in tale improvvisa e 
cattiva disposizione; ma in fine convenne loro voltar le spalle, e lasciare alla 
balìa dei vincitori il bagaglio, quattordici stendardi, due paia di timbali e 
cento cavalli. Trecento furono i morti, altrettanti i prigioni, e il re Filippo 
sopraggiunto ebbe il piacere di mirare il fine di quella mischia. 


Non avendo più alcun ritegno i Franzesi, dieci mila d'essi nel dì 29 di 
luglio si presentarono sotto la città di Reggio, e non trovarono gran difficoltà 
ad impadronirsene; avvenimento che fece intendere a Rinaldo d'Este duca di 
Modena qual animo covassero contra di lui i re di Francia e di Spagna. Però 


nel giorno seguente con tutta la sua corte s'inviò alla volta di Bologna, 
lasciando il popolo di Modena in somma costernazione. Giunse nel primo dì 
d'agosto sotto questa città il conte Albergotti con un grosso corpo di 
cavalleria e fanteria, che dimandò la cittadella a nome del re Cattolico. La 
consulta lasciata dal duca, con facoltà di operare ciò che credesse più a 
proposito in sì scabrose congiunture, con assai onorevole capitolazione si 
sottomise alla forza dell'armi. Lo stesso avvenne a Carpi, Correggio e al 
rimanente degli Stati del duca, eccettuata la Garfagnana di là dall'Apennino 
che ricusò di ubbidire. L'aspetto di questi progressi dell'esercito franzese quel 
fu che in fine obbligò il principe Eugenio a ritirar le sue truppe dal Serraglio 
di Mantova, e a lasciar libera quella città, per accudire al di qua dal Po, dove 
alla testa sul Correggiesco s'era accampato il re Cattolico colla sua grande 
armata, che venne in questi tempi accresciuta da buona parte delle truppe, 
colle quali il vecchio principe di Vaudemont dianzi campeggiava in difesa di 
Mantova. Essendosi presa la risoluzione dai Gallispani di marciare alla volta 
di Borgoforte, per qui venire a giornata campale, si mosse la loro armata nella 
notte precedente al dì 15 di agosto alla sordina, e s'inviò alla volta di Luzzara, 
dove si trovò un comandante tedesco che, all'intimazion della resa, non 
rispose se non col fuoco de' fucili. Camminavano i Franzesi spensieratamente 
coll'immaginazione in capo di trovare il principe Eugenio sepolto ne' 
trincieramenti di Borgoforte; quando all'improvviso si accorsero che il 
coraggioso principe, marciando per gli argini del Po, veniva a trovarli, e 
diede infatti principio ad un fiero combattimento, sulle cui prime mosse perdè 
la vita il generale cesareo principe di Commercy. Era già suonata la 
ventun'ora, quando si diede fiato alle trombe, e si accese il terribil conflitto. 
Durò questo fino alla notte con gran bravura, con molta mortalità dell'una e 
dell'altra parte, e restò indecisa la vittoria, benchè ognun dal suo canto 
facesse dipoi intonare solenni Te Deum, ed amplificasse la perdita de' nemici, 
e sminuisse la propria: il che fa ritener me dal riferire il numero dei morti e 
feriti. Quel ch'è certo, a niun d'essi restò per allora il campo della battaglia, e 
non lieve preda fecero i cesarei. Per altro in quella notte stettero quiete in 
vicinanza le due armate, e credevasi che, fatto il giorno, si azzufferebbono di 
nuovo, e che, o gli uni o gli altri volessero veder la decisione delle loro 
contese. Attese il duca di Vandomo, essendo alquanto rinculato, ad assicurare 
il suo campo dall'invasion del nemico con buoni argini e trincieramenti, e con 
formare un ponte sul Po per mantener la comunicazione col Cremonese. Gli 


era restata alle spalle Guastalla, e ne fece l'assedio; e forzato, dopo nove 
giorni di trincea aperta, il general Solari a renderla nel dì 9 di settembre, mise 
in possesso di quella città Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova. 
Cinse ancora di stretto blocco la fortezza di Brescello del duca di Modena. In 
questi tempi furono veduti novecento cavalli usseri e tedeschi, condotti 
dall'Eberzeni, Paolo Diak e marchese Davia bolognese, passare pel Reggiano 
fin sul Pavese, esigendo contribuzioni dappertutto. Entrarono poi fin dentro 
Milano, e vi gridarono: Viva l'imperadore; e salvi poi pel Mantovano si 
ridussero al loro campo. 


Stettero dipoi nei divisati postamenti l'una in faccia all'altra l'armate 
nemiche, facendosi solamente guerra colle cannonate e con qualche 
scaramuccia, finchè venne il verno, con grande onore del principe Eugenio, il 
quale con tanta inferiorità di forze seppe sì lungamente tenere a bada nemici 
cotanto poderosi. L'ultimo trofeo che riportò in questa campagna il giovine re 
Filippo V, fu, siccome dicemmo, la presa di Guastalla. Dopo di che pensò a 
ritornarsene in Ispagna, chiamato colà dai bisogni ed istanze de' suoi regni. 
Fermossi in Milano alcune settimane, da dove, nel dì 6 di novembre, si mosse 
alla volta di Genova, ricevuto ivi con incredibile splendidezza da quella 
nobiltà e popolo; e di là fece poi vela verso la Catalogna. Accostandosi il 
verno, ricuperò l'armata delle due corone Borgoforte, e prese i quartieri in 
Mantova, e la maggior parte in Modena, Reggio, Carpi, Bomporto ed altri 
luoghi dello Stato di Modena. Il principe Eugenio, dopo avere distribuiti i 
suoi nelle terre e ville del basso Modenese contigue alla Mirandola, e nel 
Mantovano di qua dal Po, con ritenere un ponte sul Po ad Ostiglia, s'inviò alla 
corte di Vienna, per rappresentar lo stato delle cose e il bisogno di gagliardi 
soccorsi. Dopo lo spaventoso tremuoto dell'anno 1688 si erano riparate le 
rovine della città di Benevento; ma nell'aprile ancora di quest'anno si rinnovò 
nella stessa un quasi pari disastro. Sollevatosi quivi un temporale sì fiero, che 
sembrava voler diroccare la terra da' fondamenti, cagion fu che gli abitanti 
scappassero fuori dell'abitato. Succedette poscia un terribile scotimento, che 
rovesciò buona parte della città bassa, e il palazzo dell'arcivescovo e la 
cattedrale. Ducento cinquanta persone rimasero sfracellate sotto le rovine. 
Anche le città d'Ariano, Grotta, Mirabella, Apice ed altre di que' contorni 
ebbero di che piagnere, perchè quasi interamente distrutte. Altre non men 
funeste scene di guerra si videro nell'anno presente in Germania, Fiandra ed 


altri paesi bagnati dal Reno, giacchè l'imperadore e le potenze marittime 
aprirono anch'esse il teatro della guerra in quelle parti contro la Francia. Di 
grandi preparamenti avea fatto l'Inghilterra per questo, quando venne a 
mancar di vita nel dì 19 di marzo il loro re Guglielmo principe di Oranges, e 
fu dipoi alzata al trono la principessa Anna, figlia del già defunto cattolico re 
della Gran Bretagna Giacomo II, e moglie di Giorgio principe di Danimarca, 
la quale con più ardore ancora del suddetto re Guglielmo incitò quella 
nazione ai danni della real casa di Borbone, ed inviò per generale dell'armi 
britanniche nei Paesi Bassi milord Giovanni Curchil conte di Marlboroug, 
col cui valore si mosse poi sempre collegata la fortuna. 


All'incontro la Francia trasse nel suo partito gli elettori di Baviera e 
Colonia fratelli. Varii assedii furono fatti al basso Reno; risonò spezialmente 
la fama per quello di Landau nell'Alsazia, eseguito con gran sangue 
dall'armata cesarea comandata dallo stesso re de' Romani Giuseppe. In esso 
tempo il Bavaro collegatosi co' Franzesi mosse anch'egli le armi sue, con 
sorprendere la città d'Ulma, Meninga ed altre di quei contorni, e con 
accendere un gran fuoco nelle viscere della Germania, dove i circoli di 
Franconia, Svevia e Reno accrebbero il numero dei collegati contro della 
Francia. Ma ciò che diede più da discorrere ai novellisti in quest'anno, fu il 
terrore e danno immenso recato alle Coste della Spagna dalla formidabile 
armata navale degl'Inglesi ed Olandesi, guidata dall'ammiraglio Rooc inglese, 
dall'Alemond olandese e da Giacomo duca d'Ormond generale di terra. Verso 
il fine d'agosto approdò questa a Cadice (antica Gades dei Romani), emporio 
celebre e doviziosissimo della monarchia spagnuola sull'Oceano. Superati 
alcuni di quei forti, v'entrarono gli Anglolandi, e diedero un fiero sacco alla 
terra, asportandone qualche milione di preda, ma con aspre doglianze di tutti i 
mercatanti stranieri, e con accrescere negli Spagnuoli l'odio immenso verso le 
loro nazioni. Capitarono in questo dall'America i galeoni di Spagna carichi 
d'oro, d'argento e di varie merci, e scortati da quindici vascelli e da alcune 
fregate franzesi. All'udire le disavventure di Cadice, si rifugiarono questi 
ricchi legni nel porto di Vigo in Galizia. Colà accorsa anche la flotta 
anglolanda, ruppe la catena del porto. Alquanti di que' vascelli e galeoni 
rimasero incendiati; lo sterminato valsente parte fu rifugiato in terra, parte 
venne in poter de' nemici; sette vascelli e quattro galeoni salvati dalle fiamme 
mutarono padroni. Gran flagello, gran perdita fu quella. 


Cristo Mpccui. Indizione xI. 
Anno di CLEMENTE XI papa 4. 
LeoPoLDO imperadore 46. 


Ebbe principio quest'anno con una inondazione del Tevere in Roma 
Stessa, a cui tenne dietro un fiero tremuoto, che alla metà di gennaio con varie 
scosse per tre giorni si fece sentire in quell'augusta città, riempendola di tal 
terrore, che tutto il popolo corse ad accomodar le sue partite con Dio; molti si 
ridussero ad abitar sotto le tende; e il pontefice Clemente XI prescrisse varie 
divozioni per implorar la divina misericordia. Per questo scotimento della 
terra la picciola città di Norcia colle terre contigue si convertì in un mucchio 
di pietre; e quella di Spoleti con varie terre del suo ducato patì gravissimi 
danni. Grandi rovine si provarono in Rieti, in Chieti, Monte Leone, ed altre 
terre e borghi dell'Abbruzzo. La città dell'Aquila vide a terra gran parte delle 
sue fabbriche colla morte di molti. Cività Ducale restò subissata con gli 
abitanti. Fu creduto che nei suddetti luoghi perissero circa trenta mila 
persone; nè si può esprimere lo scompiglio e spavento che fu in Roma e per 
tante altre città in tal congiuntura, perchè sino all'aprile, maggio e giugno 
altre scosse di terra si fecero sentire; ed ognun sempre stava in allarmi, 
temendo di peggio. Non mancavano intanto altre fastidiose cure al santo 
padre in mezzo alle pretensioni delle potenze guerreggianti; nè si esigeva 
meno che la sua singolar destrezza per navigare in mezzo agli scogli, e 
sostenere la determinata sua neutralità. Contuttociò il partito austriaco lo 
spacciava per aderente al Gallispano, e spezialmente fece di gran querele, 
perchè avendo l'Augusto Leopoldo padre e Giuseppe re de' Romani figliuolo, 
nel dì 12 di settembre dell'anno presente, ceduto all'arciduca Carlo ogni lor 


diritto sopra la monarchia della Spagna, con che egli assunse insieme col 
titolo di re di Spagna il nome di Carlo III, dal pontefice fu proibito che il 
ritratto di questo nuovo re pubblicamente si esponesse nella chiesa nazional 
de' Tedeschi in Roma. 


Erano restate in una gran decadenza le armi cesaree in Lombardia, perchè 
alle diserzioni e malattie, pensioni ordinarie dell'armate, non si suppliva dalla 
corte di Vienna con reclute e nuovi soccorsi, trovandosi Cesare troppo 
angustiato per li continui progressi di Massimiliano elettor di Baviera, le cui 
forze alimentate finora dall'oro franzese, e poscia accresciute da un esercito 
d'essa nazione, condotto dal maresciallo di Villars, faceano già tremar 
l'Austria e Vienna stessa. Contuttociò il conte Guido di Staremberg, generale 
di molto senno nel mestier della guerra, lasciato a questo comando dal 
principe Eugenio, tanto seppe fortificarsi alle rive del Po e della Secchia, che 
potè sempre rendere vani i tentativi della superiorità dell'esercito franzese. 
Intanto la fortezza di Brescello sul Po, che per undici mesi avea sostenuto il 
blocco formato dalle truppe spagnuole, si vide forzata a capitolar la resa. 
Cercò quel comandante imperiale che questa piazza fosse restituita al duca di 
Modena, ma non fu esaudito. Vi trovarono i Franzesi un gran treno di 
artiglieria, di bombe, granate, polve da fuoco, e di altri militari attrezzi; la 
guernigione restò prigioniera di guerra. Tanto poi si adoperò Francesco 
Farnese duca di Parma, benchè nipote del duca di Modena Rinaldo d'Este, 
che nell'anno seguente impetrò dalla Francia e Spagna che si demolissero 
tutte le fortificazioni di quella piazza, con dolore inestimabile di esso duca di 
Modena, il quale dimorante in Bologna si trovava perseguitato dalle 
disgrazie, e conculcato fin dai proprii parenti. Seppe il valoroso conte di 
Staremberg difendere Ostiglia dagli attentati de' Franzesi; e nel dì 12 di 
giugno essendo giunto il general franzese Albergotti a Quarantola sul 
Mirandolese, ebbe una mala rotta da' Tedeschi, e gli convenne abbandonare il 
finale di Modena. Ciò non ostante, crebbero vieppiù da lì innanzi le angustie 
dell'esercito alemanno in Italia, perchè l'elettor bavaro cresciuto cotanto di 
forze entrò nel Tirolo, e giunse ad impossessarsi della capitale d'Inspruch. 
L'avrebbe bene accomodato il possesso e dominio di quella provincia 
confinante ai suoi Stati; ma si aggiugnevano due altre mire, l'una di togliere 
ai Tedeschi quella strada per cui solevano spignere in Italia i soccorsi di 
milizie, e l'altra di aprirsi un libero commercio coll'esercito franzese, esistente 


in Italia, affin di riceverne più facilmente gli occorrenti sussidii. 


Mossesi infatti il duca di Vandomo nel mese d'agosto dalla Lombardia 
con parte del suo esercito alla volta del Trentino, sperando di toccar la mano 
ai Bavaresi, che avevano da venirgli incontro. Marciarono i Franzesi per 
Monte Baldo e per le rive del lago di Garda, e cominciarono ad aggrapparsi 
per quelle montagne, con impadronirsi delle castella di Torbole, Nago, 
Bretonico e d'altre, che non fecero difesa, a riserva del castello d'Arco, il 
quale per cinque giorni sostenne l'empito de' cannoni nemici, con fatiche 
incredibili fin colà strascinati. Giunse poi sul fine d'agosto dopo mille stenti 
l'esercito franzese alla vista di Trento, ma coll'Adige frapposto, e con gli 
abitanti nell'opposta riva preparati a contrastare gli ulteriori avanzamenti dei 
nemici. Nè le minaccie del Vandomo, nè molte bombe avventate contro la 
città atterrirono punto i Trentini, e massimamente dacchè in aiuto loro 
accorse con alcuni reggimenti cesarei il generale conte Solari. All'aspetto di 
questi movimenti, comune credenza era in Italia che in breve si avessero a 
vedere in precipizio gli affari dell'imperadore, fatta che fosse l'unione del 
Bavaro col duca di Vandomo. Stettero poco a disingannarsi al comparire 
all'improvviso mutata tutta la scena. I Tirolesi d'antico odio pregni contra de' 
Bavaresi, e massimamente i bravi lor cacciatori, sì fattamente cominciarono a 
ristrignere e tempestar coi loro fucili le truppe nemiche, prendendo 
spezialmente di mira gli uffiziali, che altro scampo non ebbe l'elettore, se non 
quello di ritirarsi alle sue contrade. Medesimamente non senza maraviglia dei 
politici fu osservato ritornarsene il duca di Vandomo in Italia, dopo aver 
sacrificato inutilmente di gran gente e munizioni in quella infelice spedizione. 
Ora ecco il motivo di sua ritirata. 


Non avea mai potuto Vittorio Amedeo duca di Savoia, siccome principe di 
mirabile accortezza, e attentissimo non meno al presente che ai futuri tempi, 
mirar senza ribrezzo la tanto accresciuta grandezza della real casa di Francia, 
e parevagli fabbricato il mortorio alla sua sovranità, dacchè il ducato di 
Milano era caduto in mano d'un monarca sì congiunto di sangue colla potenza 
franzese. Portò la congiuntura dei tempi ch'egli si avesse a collegar colle due 
corone, tuttochè scorgesse così fatta lega troppo contraria ai proprii interessi; 
ma stava egli sempre sospirando il tempo di poter rompere questa catena; e 
parve ora venuto, dacchè era vicino a spirare il tempo del contratto impegno 


della sua lega coi re di Francia e di Spagna. Non lasciava la corte cesarea di 
far buona cera a questo principe, benchè in apparenza nemico, nè sul 
principio della rottura scacciò da Vienna il di lui ministro, come avea 
praticato con quello del duca di Mantova. Spedì eziandio nel luglio dell'anno 
presente a Torino (per quanto pretesero i Franzesi) il conte di Aversbergh 
travestito per intavolare con lui qualche trattato, ma senza sapersi se ne 
seguisse conclusione alcuna finora. Quel che è certo, non avea voluto il duca 
permettere che le sue truppe passassero verso il Trentino. Ora i forti sospetti 
conceputi nella creduta vacillante fede del duca Vittorio Amedeo diedero 
impulso al re Cristianissimo di richiamare in Lombardia il duca di Vandomo. 
Tornato questo generale colle sue genti a San Benedetto di Mantova di qua 
dal Po, già da lui scelto per suo quartier generale, nel dì 28 oppure 29 di 
settembre, messo in armi tutto l'esercito suo, fece disarmar le truppe di 
Savoia che si trovavano in quel campo ed altri luoghi, ritenendo prigioni tutti 
gli uffiziali e soldati. Non erano più di tre mila; altri nondimeno li fecero 
ascendere a quattro o a cinquemila. Per questa impensata novità e violenza 
alterato al maggior segno il duca, principe di grande animo, ne fece alte 
doglianze per tutte le corti; mise le guardie in Torino agli ambasciatori di 
Francia e Spagna; occupò gran copia d'armi spedite dalla Francia in Italia, ed 
imprigionò quanti Franzesi potè cogliere nei suoi Stati. Quindi si diede 
precipitosamente a premunirsi e a mettere in armi tutti i suoi sudditi, per 
resistere al temporale che andava a scaricarsi sopra i suoi Stati; giacchè non 
tardò il duca di Vandomo a mettere in viaggio buona parte dell'esercito suo 
contro il Piemonte. Saltò fuori in tal guisa un nuovo nemico delle due corone, 
e un nuovo teatro di guerra in Italia. 


Nel dì 5 di dicembre pubblicamente dichiarò il re di Francia Luigi XIV la 
guerra contra di esso duca di Savoia, i il quale nel dì 25 di ottobre, come 
scrisse taluno, o piuttosto nel dì 8 di novembre, come ha lo strumento 
rapportato dal Lunig, avea già stretta lega coll'imperadore Leopoldo. In esso 
strumento si vede promesso al duca Vittorio Amedeo tutto il Monferrato, 
spettante al duca di Mantova con Casale, e inoltre Alessandria, Valenza, la 
Valsesia e la Lomellina, con obbligo di demolir le fortificazioni di Mortara. 
Promettevano inoltre le potenze marittime un sussidio mensile di ottanta mila 
ducati di banco ad esso principe, durante la guerra. Fu poi aggiunto un altro 
alquanto imbrogliato articolo della cessione ancora del Vigevanasco, per cui 


col tempo seguirono molte dispute colla corte di Vienna. Per essersi trovato il 
duca colto all'improvviso dallo sdegno franzese, e specialmente sprovveduto 
di cavalleria, gli convenne ricorrere al generale conte di Staremberg, il quale, 
desideroso di assistere il nuovo alleato, mise improvvisamente in viaggio, nel 
dì 20 di ottobre, mille cinquecento cavalli sotto il comando del generale 
marchese Annibale Visconti. Benchè sollecita fosse la lor marcia, più solleciti 
furono gli avvisi al duca di Vandomo del lor disegno; laonde ben guernito di 
milizia il passo della Stradella, Serravalle ed altri siti, allorchè colà giunsero 
gli affaticati Alemanni, trovarono un terribil fuoco, e andarono presto in rotta. 
Molti furono gli uccisi, molti i prigioni, ed a quei che colla fuga si sottrassero 
al cimento, convenne dipoi passare fino a San Pier di Arena presso Genova, e 
valicare aspre montagne per giugnere in Piemonte. Questo picciolo rinforzo, 
e l'essere stati i Franzesi, a cagion del suddetto passaggio, impegnati in varii 
movimenti, servì di non lieve respiro al duca di Savoia; ma non già a 
preservarlo dagl'insulti a lui minacciati dal potente nemico. Il perchè 
determinò in fine il saggio conte Guido di Staremberg un'arditissima impresa, 
che, per essere felicemente riuscita, riportò poscia il plauso d'ognuno. 
Quando si pensava la gente che l'esercito suo, postato sul Modenese e 
Mantovano di qua da Po, si fosse ben adagiato nei quartieri d'inverno e 
pensasse al riposo, all'improvvisa con circa dieci mila fanti e quattro mila 
cavalli, seco menando sedici cannoni, nel giorno santo del Natale passò esso 
Staremberg la Secchia, e pel Carpigiano s'indirizzò alla strada maestra 
chiamata Claudia, prendendo pel Reggiano e Parmigiano con marcie sforzate 
il cammino alla volta del Piemonte, senza far caso dei rigori della stagione, 
delle strade rotte e di tanti fiumi gravidi di acqua che conveniva passare. Era 
già tornato il duca di Vandomo al campo di San Benedetto di Mantova. Al 
primo avviso di questo impensato movimento dei nemici, raunate le sue 
truppe, si diede ad inseguirli con forze, chi disse minori, e chi maggiori, ma 
senza poter mai raggiugnerli, oppure senza mai volerli raggiugnere, per poca 
voglia di azzardare una battaglia. Si contarono bensì alcune scaramucce ed 
incontri, nei quali lasciarono la vita i due valorosi generali Lictenstein 
Tedesco e Solari Italiano; ma questi non poterono impedire al prode 
comandante di felicemente superar tutti i disagi, e di pervenire ad unirsi col 
duca di Savoia nel dì 13 del seguente gennaio, con infinita consolazione di lui 
e de' sudditi suoi. 


Presero in questi tempi, cioè nel dì 8 di dicembre, i Franzesi dimoranti in 
Modena il pretesto di confiscare al duca Rinaldo d'Este tutte le sue rendite e 
mobili, perchè il suo ministro in Vienna, trovandosi nell'anticamera della 
regina de' Romani, in passando l'arciduca Carlo, dichiarato re di Spagna, 
l'inchinò. A chi vuol far del male, ogni cosa gli fa giuoco. Entrato nel 
novembre il maresciallo di Tessè nella Savoia, s'impadronì di Sciambery sua 
capitale, e poscia strinse con un blocco la fortezza di Monmegliano. Riuscì in 
quest'anno alle potenze marittime e all'imperatore Leopoldo di ritirar seco in 
lega un'altra potenza, cioè Pietro II re di Portogallo. Gli articoli di questa 
alleanza furono sottoscritti nel dì 16 di maggio, e fatte di grandi promesse a 
quel monarca, fondate nondimeno sugli incerti avvenimenti delle guerre. Di 
qui sorsero speranze ne' collegati di potere un dì detronizzare il re di Spagna 
Filippo V, al qual fine creduto fu non solamente utile, ma necessario, che lo 
stesso arciduca Carlo, proclamato re di Spagna col nome di Carlo HI, 
passasse in persona colà per dar polso ai Portoghesi, e per animare l'occulto 
partito austriaco che si conservava tuttavia nei regni di Spagna. Pertanto 
questo savio, affabile e piissimo principe, preso congedo dagli augusti 
lagrimanti suoi genitori e dal fratello Giuseppe re de' Romani, si mise nel 
settembre in viaggio alla volta dell'Olanda, con ricevere immensi onori per 
dovunque passò. Pertanto ecco oramai gran parte dell'Europa in guerra per 
disputare della monarchia di Spagna; nel qual tempo anche il Settentrione 
ardeva tutto di guerra per la lega del Sassone re di Polonia collo czar della 
Russia contro il re di Svezia, che diede lor delle aspre lezioni. Presero in 
quest'anno i Franzesi Brisac, ricuperarono Landau, diedero una rotta ai 
Tedeschi sotto esso Landau; e all'incontro gli Anglolandi s'impadronirono di 
Bona, Huz e Limburgo. 


CRIsTo Mpcciv. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE XI papa 5. 
LeoPoLDO imperadore 47. 


Veggendosi Rinaldo d'Este duca di Modena sì maltrattato ed oppresso dai 
Franzesi, altro ripiego non trovò che di ricorrere a papa Clemente XI per 
implorare i suoi paterni uffizii appresso le due corone, o, per dir meglio, alla 
corte di Francia, che sola dirigeva la gran macchina, e sotto nome del re 
Cattolico sola signoreggiava negli Stati d'esso duca. Si portò a questo fine 
incognito a Roma, e vi si fermò per più mesi. Giacchè non volle indursi a 
gittarsi in braccio a' Franzesi, non altro in fine potè ottenere che una pensione 
di dieci mila doble; e questa ancora gli convenne comperare con cedere ad 
essi Franzesi il possesso della provincia della Garfagnana, situata di là 
dall'Apennino colla fortezza di Montalfonso; unico resto de' suoi dominii, 
finora sostenuto nel suo naufragio: dopo di che si restituì a Bologna ad 
aspettare senza avvilirsi lo scioglimento dell'universal tragedia. Ma alle sue 
disavventure si aggiunse in quest'anno la demolizione della sua fortezza di 
Brescello, fatta dai Parmigiani: tanto pontò il duca di Parma, per levarsi 
quello stecco dagli occhi. Furono asportate parte a Mantova, parte nello Stato 
di Milano tutte quelle artiglierie e attrezzi militari. Cominciarono in 
quest'anno a declinar forte in Italia gli affari dell'imperadore e del collegato 
duca di Savoia. L'incendio commosso in Ungheria dai sollevati, e in 
Germania da Massimiliano elettor di Baviera, siccome quello che più 
scottava la corte di Vienna, a lei non permetteva di alimentar la sua armata in 
Italia coi necessari rinforzi di truppe e danaro. Nulla all'incontro mancava al 
general franzese duca di Vandomo. Da che fu egli maggiormente rinvigorito 


dalle nuove leve spedite dalla Provenza per mare, divise l'esercito suo in due, 
ritenendo per sè le forze maggiori a fine di far guerra al duca di Savoia; e 
dell'altra parte diede il comando al gran priore duca di Vandomo suo fratello, 
acciocchè tentasse di cacciar d'Italia il corpo di Tedeschi che assai smilzo 
restava nel Mantovano di qua da Po, e teneva forte tuttavia la terra di Ostiglia 
di là da esso fiume. Allorchè i Franzesi s'avviarono, sul fine dell'anno 
precedente, dietro al conte Staremberg, aveano gli Alemanni occupato 
Bomporto e la Bastia sul Modenese, con far prigioniere il presidio di questa 
ultima. Tornato che fu a Modena il generale signor di San Fremond, non 
perdè tempo a ricuperare, sul principio di febbraio, quei luoghi: sicchè si 
ritirarono i Tedeschi alla Mirandola, e attesero a fortificarsi in Revere, 
Ostiglia ed altri siti lungo il Po di qua e di là, con istendersi ancora sul 
Ferrarese a Figheruolo. 


Venuto il mese d'aprile, si mosse il gran priore di Vandomo col grosso 
delle sue milizie per isloggiare i Tedeschi da Revere. Non l'aspettarono essi, e 
si ridussero di là da Po ad Ostiglia: con che venne a restar separata la 
Mirandola dal campo loro. Allora fu che il giovane Francesco Pico duca di 
essa Mirandola, accompagnato dal principe Giovanni suo zio, e da don 
Tommaso d'Aquino Napoletano, suo padrigno, e principe di Castiglione, 
comparve a Modena, con dichiararsi del partito delle due corone, e con 
pubblicare un manifesto contra dei cesarei. Fu bloccata da lì innanzi quella 
città da' Franzesi; fu anche, sul fine di luglio, regalata da una buona pioggia 
di bombe, ma senza suo gran danno, e senza che se ne sgomentasse punto il 
conte di Koningsegg comandante in essa. Pensavano intanto i troppo 
indeboliti Tedeschi, ridotti di là dal Po, a mantenere almeno la 
comunicazione colla Germania; al qual fine fortificarono Serravalle, Ponte 
Molino, e varii posti sotto Legnago negli Stati della repubblica veneta. Di qua 
dal Po stavano i Franzesi, cannonando incessantemente Ostiglia nell'opposta 
riva. Il gran priore passò dipoi ad assediar Serravalle. Ma perciocchè non 
men le sue truppe di qua dal fiume suddetto e i Tedeschi dall'altra parte si 
stendevano sul Ferrarese, diede ciò motivo al sommo pontefice di farne gravi 
querele per mezzo del cardinale Astalli legato di Ferrara, intimando agli uni e 
agli altri di sloggiare, e nello stesso tempo minacciando di unir le sue truppe 
colla parte ubbidiente per iscacciarne la disubbidiente. Sì questi che quelli si 
mostrarono pronti ad evacuare il Ferrarese, e in fatti si ritirarono i Franzesi 


dalla Stellata, e gli Alemanni consegnarono Figheruolo agli uffiziali del papa, 
con promesse di ritirarsi sul Veneziano. Mentre si allestivano a partire, nella 
notte precedente la natività di san Giovanni Batista, avendo i Franzesi raunata 
gran copia di barche, o trovate in Po, o fatte venir dal Panaro, alcune migliaia 
di essi, imbarcati alle Quadrelle, quetamente passarono di là dal fiume, ed 
ottenuto il passo dalle guardie pontificie, diedero addosso agli Alemanni, i 
quali, in vigore dell'accordo fatto se ne stavano assai spensierati e quieti. 
Alquanti ne furono uccisi, gli altri colla fuga scamparono; restò il loro 
bagaglio in man de' Franzesi. Fu cagion questo colpo ch'eglino poscia 
abbandonassero Ostiglia, Serravalle e Ponte Molino, e che il picciolo loro 
esercito, valicato l'Adige, andasse a mettersi in salvo sul Trentino. Proruppe 
la corte di Vienna in escandescenze per questo fatto, con pretendere di aver 
pruove chiare che fosse seguito di concerto coi ministri del papa, perchè nello 
stesso tempo era andato il conte Paolucci generale pontificio ad abboccarsi 
col gran priore, e per altre ragioni che non importa riferire. Commosso dalle 
amare doglianze di Cesare, il pontefice spedì a Ferrara monsignor Lorenzo 
Corsini, che fu poi cardinale e papa, acciocchè ne formasse un processo. 
Nulla risultò da questo che i pontifizii avessero consentito o contribuito alla 
cacciata de' Tedeschi; ma non perciò si potè levar di capo alla corte cesarea 
che il papa, assicurato oramai della fortuna favorevole ai Gallispani, avesse 
data mano ad essi per cacciare lungi da' suoi Stati quel molesto pugno di 
gente. Da che si trovarono rinforzati gli Alemanni da alquante milizie calate 
dal Tirolo, dopo la metà di settembre calarono di nuovo nel Bresciano, 
fortificandosi a Gavardo e Salò sul lago di Garda, e in altri luoghi. Poche son 
le nazioni e i principi che nelle prosperità sappiano conservar la moderazione. 
Cadde allora in pensiero ai Franzesi di parlar alto, e di obbligar la repubblica 
veneta ad impedire la calata e la dimora delle soldatesche alemanne ne' suoi 
stati. E perciocchè la saviezza veneta, risoluta di conservare la già presa 
neutralità, rispose con non minore coraggio, e vieppiù rinforzò i presidii delle 
sue piazze, allora il gran priore per forza entrò in Montechiaro, Calcinato, 
Carpanedolo, Desenzano, Sermione ed altri luoghi, e non si guardò di far 
altre insolenze e danni a quelle venete contrade, finchè arrivò il verno che 
mise freno alle operazioni militari. 


Quanto al Piemonte, avea bene il duca Vittorio Amedeo, con varie leve 
fatte nei suoi Stati e negli Svizzeri, accresciuto di molto l'esercito suo, ma per 


la gran copia di Franzesi, venuta per mare al duca di Vandomo, si trovò 
sempre di troppo inferiore alle forze nemiche. Sul principio di maggio contò 
esso Vandomo circa trentasei mila combattenti nell'oste sua, e però, con 
isprezzo degli alleati postati a Trino, passò in faccia di essi il Po, e gli obbligò 
a ritirarsi con qualche loro perdita. Poi imprese l'assedio di Vercelli, città che, 
quantunque presidiata da sei mila persone, non fece che una misera difesa; ed 
ostinatosi il Vandomo a voler prigioniera di guerra quella guernigione a fine 
di sempre più tagliar le penne al duca di Savoia, trovò comandanti ed uffiziali 
che condiscesero a cedergli la piazza con sì dura condizione. Ordine emanò 
ben tosto di spogliar quella città di ogni fortificazione nel dì 21 di luglio. 
Calato intanto anche il duca della Fogliada dal Delfinato con dieci mila 
combattenti, dopo essersi impossessato della città di Susa, mise l'assedio a 
quel castello; espugnò la Brunetta e il forte di Catinat; e nel dì 12 di luglio 
costrinse il presidio del suddetto castello di Susa a rendersi con patti molto 
onorevoli. Obbligò dipoi colla forza i Barbetti abitanti nelle quattro valli ad 
accettare la neutralità. Andò quindi ad unirsi sotto la città d'Ivrea col 
Vandomo, il quale sedici giorni impiegò a sottomettere quella città. Ritiratosi 
il comandante nella cittadella, poscia, nel dì 29 di settembre, dovette cedere, 
con restar prigioniere egli e tutti i suoi. Vi restava in quelle parti la città 
d'Aosta renitente alla fortuna; ma nè pur essa potè esimersi dall'ubbidire ai 
Franzesi insieme col forte di Bard: con che restò precluso al duca di Savoia il 
passo per ricevere soccorsi dalla parte della Germania e degli Svizzeri. E pure 
qui non finirono le imprese dell'infaticabil duca di Vandomo. Si avvisò egli, 
al dispetto della contraria stagione che si appressava, d'imprendere l'assedio 
di Verrua, fortezza non solo pel sito, perchè posta sul Po sopra un dirupato 
sasso ma eziandio per le fortificazioni aggiunte, creduta quasi inespugnabile; 
e tanto più perchè il duca di Savoia unito al maresciallo di Staremberg colla 
sua armata stava postato di là dal Po a Crescentino nella riva opposta del 
fiume, e mercè di tre ponti manteneva la comunicazione con Verrua. Oltre a 
ciò, davanti a Verrua si trovava il posto di Guerbignano ben trincerato e 
difeso da cinque mila fra Tedeschi e Piemontesi. Non si atterrì per tutte 
queste difficoltà il Vandomo, e alla metà di ottobre andò a piantare il campo 
contro di Guerbignano. Intanto perchè sì fattamente calarono le acque del Po, 
che si poteano guadare, finse, o pure determinò egli di voler passare col 
meglio delle sue genti, ed assalire il campo di Crescentino. Ne fu avvisato a 
tempo il duca di Savoia, che perciò richiamò la maggior parte della gente 


posta alla difesa di Guerbignano. Tra la partenza di queste truppe e il fuoco di 
molte mine che fecero saltare i trincieramenti di quel posto, il Vandomo se ne 
impadronì, e dipoi si diede agli approcci e alle batterie contro Verrua, 
continuando pertinacemente l'assedio pel resto dell'anno; assedio memorabile 
non men per le incredibili offese degli uni, che per l'insigne difesa e bravura 
degli altri. 


Era mancata di vita nell'anno precedente Anna Isabella duchessa di 
Mantova, moglie di Ferdinando Carlo Gonzaga duca regnante: principessa 
che per la somma sua pietà, carità e pazienza meritò vivendo e morta gli 
encomii d'ognuno. Volle in quest'anno esso duca portarsi alla corte di Parigi, 
dove non gli mancarono onori e carezze quante ne volle. Ottenne anche il 
titolo di generalissimo delle armate in Italia di sua maestà Cristianissima. O il 
suo desiderio di lasciar dopo di sè qualche posterità legittima, giacchè di 
questa era privo, o le premure dei suoi domestici, e fors'anche della corte 
stessa di Francia, lo invaghirono di passare alle seconde nozze. Si fermarono 
i suoi voti sopra Susanna Enrichetta di Lorena, figlia di Carlo duca di 
Elboeuf, principessa dotata al pari di beltà che di saviezza. Tornato poi in 
Italia, arrivò nel dì 28 d'ottobre al campo del duca di Vandomo, ricevuto ivi 
con sommo onore qual generalissimo, e applaudito dal rimbombo di tutte le 
artiglierie. Condotta la novella sua sposa per mare da quattro galee di Francia, 
corse gran rischio, perchè malamente salutata da più cannonate di due 
armatori inglesi presso Genova. Si celebrò poscia il suo maritaggio in 
Toscana nel dì 8 di novembre coll'assistenza del principe e principessa di 
Vaudemont suoi parenti. Ma il duca, che avea logorata la sua sanità nei 
passati disordini, nè pur trasse prole da questa degna principessa. Ora mentre 
l'Italia mirava in ben cattiva situazione l'armi cesaree e savoiarde, con 
prevalere cotanto le franzesi, cominciò la fortuna a mutar volto in Germania. 
Avea l'elettor di Baviera slargate molto l'ali, con essersi impadronito anche di 
Ratisbona, Augusta, Passavia ed altri luoghi, e minacciava conquiste 
maggiori: quando con segreta risoluzione fu spedito da Anna regina 
d'Inghilterra il suo generale milord Marlboroug con isforzate marcie ad unir 
le sue forze colle cesaree, comandate dal principe Eugenio in Germania. Non 
mancò il re Cristianissimo d'inviare anch'egli in aiuto del Bavaro il 
maresciallo di Tallard con ventidue mila combattenti. Occuparono i due 
prodi generali anglocesarei la città di Donavert con un combattimento, in cui 


grande fu il macello dei vinti, e forse non minore quello dei vincitori. 


Frano le due armate nemiche forti ciascuna di quasi sessanta mila 
persone, e nel dì 13 d'agosto in vicinanza di Hogstedt vennero alle mani. Da 
gran tempo non era seguita una sì terribil battaglia; dall'una parte e dall'altra 
si combattè con estremo valore e furore; ma in fine si dichiarò la vittoria in 
favore degl'imperiali ed Inglesi. Secondo le relazioni tedesche d'allora, dieci 
mila Gallo-Bavari vi perderono la vita, sei mila se ne andarono feriti, e dodici 
o quattordici mila rimasero prigioni, la maggior parte colti separati 
dall'armata e stretti dal Danubio, che furono forzati a posar le armi. Fra essi 
prigionieri si contò il maresciallo di Tallard. Il duca di Baviera e il 
maresciallo di Marsin, colla gente che poterono salvare, frettolosamente 
marciarono alla volta della Selva Nera e della Francia. Anche l'esercito 
vittorioso lasciò sul campo circa cinque mila estinti, e a più di sette mila 
ascese il numero de' feriti. Le conseguenze di sì gran vittoria furono la 
liberazion d'Augusta, Ulma ed altre città della Germania, e l'acquisto di 
nuovo di quella di Landau in Alsazia. La Baviera, che dianzi facea tremar 
Vienna stessa, venne in potere di Cesare con patti onorevoli per la elettrice, 
che si ritirò poi a Venezia, essendo passato l'elettore consorte al suo governo 
di Fiandra. Al primo avviso di quella sanguinosa battaglia portato in Italia, si 
adirarono forte i Franzesi, con chi riferiva essersi rendute prigioniere tante 
migliaia de' lor nazionali senza fare difesa. Si accertarono poi della verità con 
loro grande rammarico. Ed ecco la prima amara lezione che riportò delle sue 
vaste idee il re Cristianissimo Luigi XIV. Fu ancora gran guerra in Portogallo, 
dove era giunto il re Carlo III con rinforzi di milizie inglesi ed olandesi. 
Andò in campagna lo stesso re Filippo V; riportò di molti vantaggi sopra de' 
Portoghesi, e se ne tornò glorioso a Madrid; se non che le sue allegrezze 
restarono amareggiate dall'avere gl'Inglesi occupata la città di Gibilterra, 
posto di somma importanza nello stretto, ma posto mal custodito dagli 
Spagnuoli in sì pericolosa congiuntura. Tentarono essi di ricuperarlo con un 
vigoroso assedio, che durò sino all'anno seguente, ma senza poterne snidare 
di colà i nemici, che anche oggidì ne conservano il dominio. Seguì parimente 
una fiera battaglia circa il fine d'agosto verso Malega fra le flotte franzese ed 
anglolanda. Sì gli uni che gli altri solennizzarono dipoi col Te Deum la 
vittoria, che ognun si attribuì, e niuno veramente riportò. Nel dì 23 di 
febbraio di quest'anno mancò di vita in Roma il cardinale Enrico Noris 


Veronese, ben degno che di lui si faccia menzione in queste memorie. Militò 
egli nell'ordine dei frati agostiniani, fu pubblico lettore in Pisa, e custode 
della biblioteca Vaticana; poi promosso alla sacra porpora nel 1695; 
personaggio che pel sodo ingegno, raro giudizio e profonda erudizione non 
ebbe pari in Italia ai tempi suoi, come ne fanno e faran sempre fede le opere 
da lui date alla luce. 


CRIsTo Mpccv. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE XI papa 6. 
GiusEPPE imperadore 1. 


Fu questo l'ultimo anno della vita di Leopoldo Austriaco imperadore, 
morto nel dì 5 di maggio: monarca, ne' cui elogii si stancarono giustamente le 
penne di molti storici. La pietà, retaggio singolare dell'augusta casa d'Austria, 
in lui principalmente si vide risplendere, e del pari la clemenza, la affabilità e 
la liberalità massimamente verso dei poveri. Mai non si vide in lui alterigia 
nelle prospere cose, non mai abbattimento di spirito nelle avverse. Parea che 
nelle disavventure non gli mancasse mai qualche miracolo in saccoccia per 
risorgere. Lasciò un gran desiderio di sè, e insieme due figli, l'uno Giuseppe, 
re da molti anni de' Romani, e Carlo III appellato re di Spagna, il primo di 
temperamento focoso, e l'altro di una mirabil saviezza. A lui succedette il 
primo con assumere, secondo il rito, il titolo d'imperador de' Romani, ed 
accudire al pari, anzi più del padre defunto, al proseguimento della guerra 
contro la real casa di Francia. Pubblicò nel luglio di quest'anno il pontefice 
Clemente XI una nuova bolla contra de' giansenisti. Ma sotto il novello 
imperadore Giuseppe crebbero le amarezze della corte pontificia, di maniera 
che il conte di Lemberg ambasciatore cesareo in Roma se ne partì, passando 
in Toscana, e fu licenziato da Vienna monsignore Davia Bolognese nunzio di 
sua santità. Gran tempo era che il magnanimo pontefice pensava ad 
accrescere un nuovo ornamento alla città di Roma coll'erezione della colonna 
Antoniana; perciò diede l'ordine che fosse disotterrata. Nel dì 25 di settembre 
fu questo bel monumento solamente cavato dal terreno per opera del cavalier 
Fontana; e gran somma d'oro costò sì nobile impresa. 


In Piemonte continuò ancora gran tempo la forte piazza di Verrua a 
sostenersi contro le incessanti offese del campo franzese. Nel dì 26 di 
dicembre dell'anno precedente un gran guasto fu dato alle trincee degli 
assedianti da quel presidio, rinforzato segretamente dal duca di Savoia da due 
mila persone, giacchè egli manteneva tuttavia la comunicazion colla fortezza 
mediante il ponte di Crescentino: ma senza comparazione più furono i periti 
nel campo d'essi Franzesi a cagion dei gravi patimenti di un assedio 
ostinatamente sostenuto in mezzo ai rigori del verno, ancorchè non 
ommettesse il duca di Vandomo diligenza alcuna per animarli con profusion 
di danaro e di alimenti. Intanto innumerabili furono gli sforzi delle artiglierie, 
bombe e fuochi artifiziali contro l'ostinata piazza per li mesi di gennaio e 
febbraio. Frequenti erano ancora le mine e i fornelli sì dell'una che dall'altra 
parte. Ma perciocchè si conobbe troppo difficile il vincere questa pugna, 
finchè il duca Vittorio Amedeo potesse dall'opposta riva del Po andare 
rinfrescando quella fortezza di nuovi combattenti, viveri e munizioni; nel 
primo dì di marzo il Vandomo improvvisamente spinse un grosso 
distaccamento ad occupar l'isola e forte del Po, a cui si atteneva il ponte 
nemico; e così tagliò ogni comunicazione con Verrua. Ritirossi allora il duca 
di Savoia col maresciallo di Staremberg a Civasso, lasciando Crescentino in 
poter de' Franzesi. Si trovò in breve il valoroso comandante di Verrua 
obbligato a cedere; ma prima di farlo, co' fornelli preparati mandò in aria i 
recinti e bastioni, e poi si rendè nel dì 10 di marzo a discrezione, 
rimproverato poscia e insieme lodato dal Vandorno per sì lunga e gloriosa 
difesa. Presero dopo tale acquisto le affaticate milizie franzesi riposo fino al 
principio di giugno, ed allora, uscendo in campagna, si mossero con disegno 
di assediare Civasso; e di aprirsi con ciò il campo fino a Torino, già 
meditando offese contra di quella capitale. Stava accampato in quelle 
vicinanze il duca di Savoia con lo Staremberg, e di là diede molte percosse 
alle truppe franzesi, ma senza poter impedire l'assedio di Civasso. Si sostenne 
questa picciola piazza sino al 29 di luglio, in cui esso duca alla sordina fece 
di notte evacuarla, per quanto potè, di artiglierie e munizioni, e la lasciò in 
potere del duca della Fogliada, comandante allora di quell'armata franzese, 
giacchè il duca di Vandomo avea dovuto accorrere al basso Po contro 
l'armata cesarea, siccome diremo. 


Di grandi ed incredibili preparamenti fece dipoi esso Fogliada, passato 


sino alla Veneria, per mettere l'assedio a Torino; ma perchè sopraggiunsero 
ordini dal re Cristianissimo di differire sì grande impresa all'anno seguente, 
portò egli la guerra altrove. Avea questo general franzese molto prima, cioè 
nel dì 10 di marzo, obbligata a rendersi la picciola città di Villafranca sulle 
rive del Mediterraneo. Lasciato poscia un blocco intorno a quella cittadella, 
che poi si arrendè nel dì primo di aprile, andò ad aprir la trincea sotto la città 
di Nizza. Se ne impadronirono i Franzesi, ma non vedendo maniera di forzare 
quel castello, l'abbandonarono di poi con rovinare le fortificazioni. Da che 
queste furono alquanto ristorate dal marchese di Caraglio governatore, sul 
principio di novembre comparve colà di nuovo con forze maggiori il duca di 
Berwich, ed entratovi nel dì 14 di esso mese, si accinse poi a far giocare le 
batterie contra di quel castello, il quale non meno pel sito che per le 
fortificazioni atto era a far buona resistenza. Aveano, per non so qual ordine 
male inteso, i Franzesi ritirata la lor guarnigione da Asti verso la metà 
d'ottobre. Vi accorse tosto il maresciallo di Staremberg, e piantò quivi il suo 
quartiere. Tanto ardire non piacendo al duca della Fogliada, andò ad 
accamparsi in quei contorni; con poca fortuna nondimeno, perchè usciti gli 
Alemanni con tal bravura li percossero, che vi restò ucciso il general franzese 
conte d'Imercourt con alquante centinaia de' suoi; laonde fu giudicato miglior 
consiglio il ritirarsi. Verso la metà di dicembre la fortezza di Monmegliano in 
Savoia, vinta non dalla forza ma da un ostinato blocco d'un anno e mezzo, si 
trovò in fine obbligata a capitolare con condizioni onorevoli. Per ordine poi 
del re Cristianissimo ne furono smantellate tutte le fortificazioni. Così 
andavano moltiplicando le perdite e sciagure addosso al duca di Savoia, il 
quale non avea cessato di tempestare la corte di Vienna e le potenze 
marittime per ottenere gagliardi soccorsi. 


Con occhio certamente di compatimento miravano gli alleati l'infelice 
positura di questo sì fedele sovrano; e però fu presa la risoluzione di rispedire 
in Italia con forze nuove il principe Eugenio, in cui concorrendo un raro 
valore e saper militare, e di più la stretta attinenza di sangue colla real casa di 
Savoia, si potea perciò da lui promettere ogni maggiore studio per la causa 
comune. Ma non gli furono consegnate forze tali, che potessero per conto 
alcuno competere colle franzesi. Ne presenti la venuta il duca di Vandomo; e 
per assicurarsi che egli non pensasse alla da tanto tempo bloccata Mirandola, 
ordinò che il signor di Lapurà tenente generale degli ingegneri alla metà 


d'aprile passasse ad aprir la trincea sotto quella fortezza. Benchè si trovasse 
fornito di tenue presidio il conte di Koningsegg ivi comandante cesareo, pur 
fece una bella difesa sino al dì 10 di maggio, in cui si arrendè co' suoi 
prigioniere di guerra. Arrivò in questo mentre in Italia il prode principe 
Eugenio; e da che ebbe raunato un sufficiente corpo d'armata, costeggiando il 
lago di Garda, giunse a Salò. Quivi fu egli indarno trattenuto dalla opposta 
nemica armata, perchè seppe aprirsi il passo al piano della Lombardia, e far 
poi molti prigioni dei nemici. A Cassano sul fiume Adda si trovarono poscia 
a fronte le due nemiche armate nel dì 16 di agosto, e vennero a giornata 
campale. Erano maestri di guerra i due generali, piene di valoroso ardire le 
truppe di amendue, e però ciascuna delle parti menò ben le mani, ma con 
lasciare indecisa la vittoria, avendo la notte posto fine agli sdegni. Si studiò 
poi ciascuna delle parti, secondo il privilegio dei guerrieri, di fare ascendere a 
più migliaia la mortalità de' nemici, e tanto meno la propria, di modo che si 
intesero da lì a poco intonati due contrarii Te Deum. Forse maggiore fu la 
perdita dei Franzesi, ma certo compensata dell'avere i Tedeschi compianta la 
morte di più loro generali, oltre a quella del principe Giuseppe di Lorena. 
Perchè l'uno e l'altro esercito restò infievolito da sì copioso salasso, pensò di 
poi più al riposo che ad ulteriori militari fatiche, ed altra impresa non 
succedette pel resto dell'anno in quelle parti. 


Anche nell'alto Reno, alla Mosella e al Brabante non mancarono azioni 
militari e sanguinose, e fra queste specialmente rimbombò l'avere il milord 
Marlboroug forzate, nel dì 19 di luglio, le linee franzesi del Brabante, con far 
prigioni circa mille e cinquecento Gallispani, fra i quali due generali, e con 
prendere alquanti cannoni, bandiere, stendardi e qualche parte del bagaglio. 
Lo strepito nondimeno maggiore della guerra fu in Ispagna. Qualche picciolo 
acquisto fecero i Portoghesi, assistiti dagli Anglolandi. Assediarono anche 
Badaios; ma entrato colà un buon soccorso di Spagna, meglio si stimò di 
lasciare in pace quella città. All'incontro la potentissima flotta combinata 
degl'Inglesi ed Olandesi con gente da sbarco, e collo stesso re Carlo III in 
persona si presentò davanti Barcellona. Al nome austriaco in gran copia 
concorsero colà i Catalani armati: dal che rinvigoriti gli Anglolandi 
formarono, l'assedio di quella città, e ne furono direttori il principe di 
Darmstadt e il milord Peterboroug. Dopo essersi gli assedianti impadroniti 
de' forti del Mongiovì, nella quale impresa quel valoroso principe lasciò la 


vita, strinsero maggiormente la città, e finalmente indussero, sul principio 
d'ottobre, il vicerè Velasco a capitolare, con accordargli tutti gli onori 
militari. Ma andò per terra la capitolazione, perchè prima di effettuarla si 
mosse a sedizione il popolo di Barcellona, e v'entrarono gli Austriaci, accolti 
con festosi ed incessanti viva. L'acquisto della capitale fu in breve seguitato 
da Lerida, Tarragona, Tortosa, Girona ed altri luoghi della Catalogna. 
Tumultuarono parimente i popoli del regno di Valenza, e questa città con 
Denia, Gandia ed altre terre alzò le bandiere del re Carlo III. Per quanti sforzi 
facessero nell'anno presente gli Spagnuoli per ricuperare Gibilterra con un 
pertinace assedio, non furono assistiti dalla fortuna, perchè padroni del mare 
gli Anglolandi, colà introdussero di mano in mano quante forze occorrevano 
per la difesa. Nel novembre dell'anno presente avvenne una memorabil rotta 
del Po sul Mantovano di qua, che rotti gli argini della Secchia e del Panaro, e 
seco unite quelle acque, recò incredibili danni a tutta quella parte del 
Mantovano, al Mirandolese, a parte del Modenese, e ad un gran tratto del 
Ferrarese sino al mare Adriatico. Arrivarono le acque sino alle mura di 
Ferrara, atterrarono un'infinità di case e fenili rurali, colla morte di gran copia 
di bestie e di non poche persone. 


CRIsTo Mpccvi. Indizione xIv. 
Anno di CLEMENTE XI papa 7. 
GiusEPPE imperadore 2. 


Se mai fu anno alcuno in Italia, anzi in Europa, fecondo di avvenimenti 
militari e di strane metamorfosi, certamente è da dire il presente. Fra i gran 
pensieri che agitavano la corte di Francia per sostenere la monarchia 
spagnuola lacerata o minacciata in tante parti dalle armi collegate, uno dei 
principali si scoprì essere quello di ultimar la distruzione di Vittorio Amedeo 
duca di Savoia, principe che colle sue ardite risoluzioni avea fin qui obbligato 
il re Cristianissimo Luigi XIV a mantenere in Italia una guerra che gli costava 
non pochi milioni ogni anno. Oppresso questo coraggioso principe, si credea 
facile il mettere le sbarre ad ulteriori tentativi della Germania contra lo Stato 
di Milano. Già avea per cinquantacinque giorni il marchese di Caraglio 
sostenuto il castello di Nizza, benchè flagellato continuamente da cannoni e 
mortari del duca di Berwich, quando si vide ridotto all'estremo, e ridotto a 
capitolarne la resa con tutti gli onori militari nel dì 4 di gennaio. Fu poscia 
condannato quel castello a vedere uguagliate al suolo tutte le sue 
fortificazioni. Tanti preparamenti andava in questo mentre facendo il duca 
della Fogliada, che poco ci voleva a comprendere tendenti le sue mire 
all'assedio di Torino. Perciò il saggio duca attese a ben premunire quella 
capitale e cittadella di quanto potea occorrere in sì fiero emergente; e da che 
vide cominciare le offese, con passaporti del nemico general franzese spedì a 
Genova la real sua famiglia, ed anch'egli si mise poi alla larga per maggior 
sicurezza, riducendosi a Cuneo e ad altri luoghi fin qui preservati dalle 
nemiche violenze. Ora non sì tosto ebbe il suddetto Fogliada ricevuta nuova 


gente da Francia con promessa ancora di maggiori rinforzi, che passata la 
metà di maggio accostatosi a Torino, diede principio alla circonvallazione 
intorno a quella cittadella, dove il prode conte Daun, lasciato dal duca per 
governator di Torino insieme col marchese di Caraglio, avea messo un forte 
presidio de' suoi Tedeschi. Venuto poscia il giugno, aprì la trincea sotto 
quella fortezza, contando dopo l'acquisto di essa presa anche la città, benchè 
nè pure ommettesse le offese contro la città medesima. Orrendo spettacolo 
era il gran fuoco dì circa ducento tra cannoni e mortari continuamente 
impiegati dai Franzesi a gittar palle, bombe e sassi contro di essa città, e più 
contro della cittadella; e un pari trattamento lor faceano i tanti bronzi e fuochi 
degli assediati. Nello stesso tempo non lasciò il Fogliada di marciare con 
alcune migliaia di fanti e cavalli per voglia di cogliere, se gli veniva fatto, lo 
stesso duca di Savoia. Ma egli vigilante, ora scorrendo in un luogo ed ora in 
un altro, seppe sempre schermirsi dai nemici, e dar loro anche qualche 
percossa, finchè si ritirò nella valle di Lucerna, dove trovò assai fedeli e arditi 
alla sua difesa que' Barbetti. L'essersi perduti in questa diversione i Franzesi, 
cagion fu che non progredisse l'assedio di Torino con quel vigore che 
richiedeva la positura dei loro affari. 


Tornato nella primavera il principe Eugenio sul Trentino, quivi attese a 
far massa dei rinforzi a lui promessi, che, secondo il solito dei Tedeschi, con 
poca fretta andavano calando dalla Germania. Più sollecito il duca di 
Vandomo, dappoichè fu ritornato anch'egli da Parigi, passata la metà di 
aprile, uscì in campagna con venticinque mila combattenti (altri han detto 
molto meno) a motivo di cacciar dal piano della Lombardia quelle brigate 
alemanne che vi erano restate, e di ristringere le loro speranze fra le 
montagne delle Alpi. Ben lo previde il principe Eugenio, e per non perdere 
l'adito in Italia, ordinò al generale Reventlau di postarsi fra Calcinato e 
Lonato con dodici mila tra fanti e cavalli alla Fossa Seriola, che gli avrebbe 
servito di antemurale. Furono malamente eseguiti gli ordini suoi, avendo quel 
generale trascurato di ben fortificarsi dalla parte di Lonato. Ora ecco, nel dì 
19 d'aprile, sopraggiugnere il Vandomo dalla parte di Montechiaro, e poi di 
Calcinato il quale si spinse contro l'accampamento nemico. Aspro fu il 
conflitto, ma in fine i meno cedettero ai più, e gli Alemanni in rotta si 
ritirarono il meglio che poterono a Gavardo. Esaltarono i Franzesi questa 
vittoria, pretendendo che restassero prigionieri circa tre mila imperiali, ed 


altrettanti freddi sul campo; laddove gli altri contavano solamente ottocento 
gli estinti, e circa mille e cinquecento i prigioni e feriti. Certo è che i Franzesi 
acquistarono alquanti pezzi di cannone, molte baudiere e stendardi, e fecero 
bottino del bagaglio e delle provvisioni. Dopo questa percossa il principe 
Eugenio, vedendo chiusi i passi del Bresciano, andò a poco a poco ritirando 
dalle rive del lago di Garda le sue truppe, e a suo tempo improvvisamente 
sboccò di nuovo sul Veronese. Gravissimi danni avea patito nel precedente 
anno la repubblica veneta sul Bresciano, calpestato dalle due nemiche armate; 
maggiori li provò nel presente, perchè il Vandomo venne colle maggiori sue 
forze ad accamparsi in vicinanza di Verona, e stese le sue genti lungo l'Adige, 
per impedirne il passaggio agli imperiali. Con pretesto che dai Veneziani si 
prestasse o potesse prestare aiuto alle truppe cesaree, alzò dei fortini contro la 
città di Verona, non solamente minacciando essa, ma fino il senato stesso, se 
non usciva di neutralità. Spinti da sì fatte violenze quei saggi signori, 
accrebbero il loro armamento, e risposero di buon tuono ai Franzesi, senza 
mai dipartirsi dalla presa risoluzione di non voler aderire a partito alcuno. 
Aveano stretta a questo fine, nel dì 12 di gennaio, una lega colle città svizzere 
di Berna e Zurigo. Intanto con finte marcie andava il principe Eugenio 
imbrogliando l'avvedutezza franzese, finchè, nel dì 6 di luglio, riuscì a un 
corpo di sua gente di valicar l'Adige alla Pettorazza, e di afforzarsi 
nell'opposta riva: il che aprì l'adito al passaggio di tutta la sua armata, che, 
per quanto si figurò la gente, ascendeva a trenta mila persone, benchè la fama 
la facesse giugnere sino a quaranta mila. Curiosa cosa fu il vedere come i 
dianzi sì baldanzosi Franzesi battessero una frettolosa ritirata senza mai voler 
mirare il volto dell'esercito nemico, finchè si ricoverarono di qua e di là dal 
Po sul Mantovano. 


Fu in questi tempi che il re Cristianissimo, per bisogno di un eccellente 
generale in Fiandra, richiamò il duca di Vandomo, e in luogo suo a comandar 
l'armi in Italia spedì Luigi duca d'Orleans suo nipote, principe che se non 
potea competere coll'altro nella sperienza militare, certo l'uguagliava nei 
valore, e il superava nella penetrazione e vivacità della mente. Venuto questo 
generoso principe col maresciallo di Marsin a Mantova, dove il Vandomo gli 
rassegnò il bastone del comando, passò dipoi a riconoscere i varii siti e tutte 
le forze franzesi. Trovò egli con suo rammarico ben diversa la faccia delle 
cose da quello che gli era stato supposto, talmente che si vide forzato a 


richiamar dal Piemonte alquante brigate per premura di opporsi 
all'avanzamento dell'oste nemica, e intanto si andò a postare a San Benedetto 
sul Mantovano di qua dal Po. Ma il principe Eugenio, al cui cuore non 
permetteva posa alcuna il pericolo dell'assediato Torino, e l'urgente bisogno 
del parente duca di Savoia, animosamente proseguiva il suo viaggio. Nel dì 
17 di luglio passò il Po alla Polesella, e quasi che le sue truppe avessero l'ali, 
si videro nel dì 19 comparire sino al Finale di Modena alcuni suoi ussari e 
cavalli leggieri. Sul fine del mese valicò l'armata cesarea il Panaro e la 
Secchia a San Martino, e giunta sotto Carpi, costrinse cinquecento Franzesi a 
rendersi prigionieri, ed ivi prese riposo, finchè colà giungesse tutta la sua 
artiglieria. Nel dì 13 d'agosto entrò il principe Eugenio nella città di Reggio, 
con farvi prigione quel presidio franzese, e lasciar ivi tutti i suoi malati con 
sufficiente guernigione di sani. Altra gente lasciò egli all'Adige, Po, Panaro 
ed altri luoghi, per mantener la comunicazione con lo Stato veneto. 
Progrediva in questo mentre il memorabile assedio di Torino, e maraviglie di 
valore facevano tutto dì non meno gli aggressori che i difensori. Le 
artiglierie, le bombe, le mine giocavano continuamente da ambe le parti, e 
gran sangue costavano le sortite che di tanto in tanto si facevano ora dalla 
città ed ora dalla cittadella. Pure sollecitando il duca della Fogliada i lavori e 
le offese, si vide in fine spalancata un'ampia breccia nelle mura d'essa 
cittadella, ed aperto il varco agli ultimi tentativi dell'armi franzesi. Furono 
ben fatti nel di dentro non pochi argini e ripari; ma in fine conveniva 
confessare ridotta all'agonia quella forte piazza, perchè di troppo sminuito per 
le malattie e ferite il presidio, e consumate oramai quasi tutte le munizioni da 
guerra. Erano dunque riposte tutte le speranze nell'avvicinamento del 
soccorso cesareo, condotto dal principe Eugenio, e nel potersi sostenere tanto 
ch'egli giugnesse. 


Ora mentre esso principe marciava coll'esercito suo di qua dal Po alla 
volta del Parmigiano e Piacentino, il duca di Orleans, dopo aver lasciato un 
corpo di truppe al tenente generale Medavì, affinchè si opponesse sul 
Bresciano ai disegni delle truppe assiane che calavano in Italia, valicò a 
Guastalla il Po coll'esercito suo, e cominciò dall'altra parte di quel fiume a 
costeggiare i nemici, perchè non si sentiva voglia di affrontarsi con loro, se 
non avea sicuro il giuoco. Continuò l'armata cesarea i suoi passi senza 
mettersi apprensione delle angustie della Stradella, e di aver da passare per 


paese guernito di piazze nemiche. Era già sul fine di agosto, quando il duca di 
Savoia tutto pien di giubilo, e scortato da alcune centinaia di cavalli, giunse a 
consolar gli occhi suoi colla vista del tanto sospirato soccorso, e della 
presenza del principe Eugenio, con cui cominciò a divisare quanto occorreva 
nell'imminente bisogno. Ciò che recava loro non lieve affanno, era la 
mancanza dei viveri in paese sbrollo per sì lunga guerra e qualche scarsezza 
di munizione da guerra. Ma di questo si prese cura la fortuna, perchè nel dì 5 
di settembre venne loro avviso che dalla valle di Susa calava un grosso 
convoglio di ottocento e forse più muli e bestie da soma, che conducevano al 
campo franzese polve da fuoco, farine, armi ed altre munizioni, sotto la scorta 
di cinquecento cavalli. Non è da chiedere se di buona voglia accorsero colà i 
Tedeschi. A riserva di ducento bestie che si salvarono colla fuga, il resto fu 
preso in un punto, e poco dopo anche il castello di Pianezza, in cui furono 
fatti prigioni da ducento Franzesi, fra' quali molti uffiziali, con trovarsi ivi 
anche altra copia di vettovaglie. Avendo poscia il duca di Savoia unite 
all'esercito cesareo quelle poche truppe regolate che gli restavano, e 
comandata l'occorrente copia di milizie forensi e di guastatori, fu determinato 
nel consiglio di avventurar la battaglia nel dì 17 di settembre. Intanto era 
giunto il duca di Orleans ad unirsi col duca della Fogliada sotto Torino. 
Tenuto fu un gran consiglio dai generali, per fissar la maniera di accogliere la 
visita dell'esercito imperiale. Il sentimento del duca generalissimo, sostenuto 
da più ragioni, e da non pochi uffiziali applaudito, era di abbandonar le 
trincee, e, uscendo in aperta campagna, di far giornata campale co' nemici. Di 
diverso parere fu il maresciallo di Marsin, dato come per aio al duca 
d'Orleans insistendo egli che non si avesse in un momento a perdere il frutto 
di tante fatiche per ridurre agli estremi la cittadella di Torino; essere tanta la 
superiorità delle proprie forze, sì ben muniti e forti i trinceramenti, che il 
tentare i Tedeschi di superarli era un cercare l'inevitabil loro rovina. Ma 
persistendo il duca d'Orleans nel suo proponimento, diede fine il Marsin alla 
disputa con isfoderare un ordine della corte di non abbandonare le trincee: il 
che ebbe a far disperare il duca, che ad alta voce predisse l'esito infelice della 
sconsigliata risoluzione; ma convenne ubbidire. 


Appena spuntò in cielo l'alba del dì 7 di settembre, che tutto il cesareo 
esercito con gran festa, impaziente di combattere, corse all'armi, e, secondo le 
disposizioni fatte, s'inviò in ordinanza, ma senza toccar tamburi o trombe 


verso i trinceramenti nemici formati fra la Dora e la Stura. Alti erano gli 
argini, profonde le fosse, guernite le linee tutte d'artiglieria e moschetteria, 
che con terribil fuoco e furor di palle cominciarono a salutare gli arditi 
aggressori. Ma a sì scortese ricevimento s'era preparato il coraggio tedesco. 
Per due ore continuò il sanguinoso combattimento, studiandosi gli uni di 
entrar nelle trincee, e gli altri di ripulsarli. Fu creduto che circa due mila 
imperiali vi perdessero la vita prima di poter superare que' forti ostacoli. Ma 
in fine li superarono, e data ne fu la gloria ai Prussiani condotti dal principe 
di Anhalt, che de' primi sboccarono nella circonvallazione nemica. Per la 
troppo lunga estension delle linee era distribuita, anzi dispersa la milizia de' 
Gallispani. Però non sì tosto vi penetrò il grosso corpo dei Prussiani, che si 
sparse il terrore e la costernazione per gli altri vicini postamenti. Fecero bensì 
vigorosa resistenza alcuni corpi di riserva, o pure riuniti, sì fanti che cavalli, 
ma in fine rimasero rovesciati dall'empito de' nemici; e da che furono da' 
guastatori spianate molte di quelle barriere, il resto dell'esercito cesareo 
entrato potè menar le mani. Allora non pensarono più i Gallispani che a 
salvarsi; e chi potè fuggire, fuggì. Al duca d'Orleans toccarono alcune ferite, 
dalle quali fu obbligato a ritirarsi per farsi curare. Il maresciallo di Marsin 
gravemente ferito fu preso, ma nel dì seguente morì, risparmiando a sé stesso 
il dispiacere di comparire a Parigi colla testa bassa per iscusare l'infelicità dei 
suoi consigli. A udire le relazioni de' vincitori, più di quattro mila e 
cinquecento furono i Gallispani rimasti uccisi nel campo; più di sette mila i 
fatti prigioni, parte nel campo stesso, e parte alla Montagna e a Chieri, colla 
guernigion di Civasso, fra i quali almeno ducento uffiziali. A sì fatta lista si 
può ben far qualche detrazione. Certo è che vennero in mano del vittorioso 
duca Vittorio Amedeo più di cento cinquanta pezzi di cannone e circa sessanta 
mortai. Il doppio si legge nelle relazioni suddette. Oltre a ciò, un'immensa 
quantità di bombe, granate, palle, polveri da fuoco ed altri militari attrezzi, 
con forse due o più mila tra cavalli, muli e buoi. Gran bagaglio, molta 
argenteria e tutte le tende rimasero in preda dei soldati, e fu detto che fin la 
cassa di guerra entrasse nel ricco bottino. Non finì la giornata che il duca di 
Savoia col principe Eugenio fece la sua entrata in Torino fra i viva del suo 
festeggiante popolo, e a dirittura si portò alla cattedrale a tributare i suoi 
ringraziamenti all'Altissimo, dalla cui clemenza e protezione riconosceva sì 
memorabil vittoria. Il poco di polve che oramai restava al conte Daun per 
difesa di Torino servì a solennizzare quel Te Deum col rimbombo di tutte le 


artiglierie. E tale fu quella famosa giornata e vittoria, che tanto più riempiè di 
stupore l'Europa tutta, non che l'Italia, perchè non potea l'oste cesarea 
ascendere a più di trenta mila persone, e forse nè pur vi arrivava per li tanti 
malati lasciati indietro, e per li tanti staccamenti rimasti nel Ferrarese, al 
Finale di Modena, a Carpi, Reggio ed altri luoghi, affine di assicurarsi la 
ritirata in caso di bisogno. Laddove nell'esercito Gallispano, secondo la 
comune credenza, si contavano circa cinquanta mila combattenti, se non che i 
Franzesi dopo sì gran percossa ne sminuirono di molto il numero; e 
veramente tenevano anche essi qua e là de' presidii, e già dicemmo che un 
corpo d'essi stato era spedito in rinforzo al conte di Medavì, di cui ora 
convien fare menzione. 


Era calato in Italia Federico principe d'Hassia Cassel con cinque mila e 
secento soldati tra fanti e cavalli di sua nazione, e andò ad accoppiarsi con 
altri quattro mila fanti e secento cavalli cesarei comandali del generale 
Vetzel. Dopo aver egli espugnato Goito sul Mantovano, passò ad assediare 
Castiglion delle Stiviere, e, presa la terra, bersagliava il castello. Ma nel dì 19 
di settembre colà giunse il tenente general franzese conte di Medavì con egual 
nerbo, e forse maggiore, di gente, e gli diede battaglia. Se ne andò sconfitto 
l'hassiano con perdita di più di due mila persone (i Franzesi dissero molto 
più), di alquante bandiere e stendardi, dell'artiglieria grossa e minuta, delle 
munizioni e bagaglio. Di questa vittoria avrebbe saputo prevalersi il Medavì, 
se non avesse atteso a liberar la terra di Castiglione, e non gli fosse giunto il 
funesto avviso della liberazion di Torino, due giorni prima accaduta. Corso 
egli colla sua gente a Milano; il principe di Hassia andò poscia ad unire il 
resto delle sue truppe col principe Eugenio, e il generale Vetzel colle sue 
venne a formare una specie di blocco alla città di Modena. Non bastò alla 
fortuna di mostrar sì favorevole il volto ai collegati in Italia colla vittoria di 
Torino; avvenne anche un'altra mirabil contingenza, che servì a coronare 
quella gran giornata. Se i Franzesi nella fuga avessero volte le gambe verso il 
Monferrato e Stato di Milano, tanti ne restavano tuttavia di loro, tante piazze 
da loro dipendenti (giacchè comandavano agli Stati di Mantova e Modena, a 
tutto il Milanese e Monferrato, e quasi a tutto il Piemonte), che potevano 
lungamente contrastare ai cesarei il dominio di quegli stati, e forse anche 
ristringere il duca di Savoia e il principe Eugenio, sprovveduto di tutto, ne' 
contorni di Torino. Ma i fuggitivi Gallispani presero le strade che guidano in 


Francia; e sembrando loro di aver sempre alle reni le sciable tedesche, 
affrettarono i passi per valicar l'Alpi. Raccolti ch'ebbe il duca d'Orleans 
quanti potè de' suoi, tenuto fu consiglio se si avesse a marciare verso la 
Francia o verso Milano. Il passaggio alla volta del Milanese non parve sicuro, 
giacchè, oltre alla gran diserzione, si trovavano le truppe col timore in corpo 
per la patita disgrazia; più facile dunque il ricoverarsi nel Delfinato, dove già 
tanti di essi s'erano incamminati. Così fecero; laonde restò più libero il campo 
all'armi collegate per cogliere il frutto dell'insigne loro vittoria. 


Non perdè tempo il duca Vittorio Amedeo col principe Eugenio dopo la 
presa di Civasso a ripigliare Ivrea, Trino Verrua, Crescentino, Asti, Vercelli 
ed altri luoghi del Piemonte. Entrate le lor truppe nello Stato di Milano, 
Novara nel dì 20 di settembre aprì loro le porte. Erasi ritirato da Milano a 
Pizzighittone, con poscia passare a Mantova il principe di Vaudemont 
governatore; e però i magistrati veggendo avvicinarsi alla suddetta metropoli 
di Milano il principe Eugenio, nel dì 24 di esso mese spedirono i loro deputati 
ad offerirgli le chiavi. Vi entrarono poscia gli imperiali; fu cantato solenne Te 
Deum, e posto il blocco a quel castello, fortissimo bensì di mura e bastioni, 
ma mal provveduto di viveri. Lodi, Vigevano, Cassano, Arona, Trezzo, 
Lecco, Soncino, Como ed altri luoghi vennero anch'essi all'ubbidienza di 
Carlo III re di Spagna. Sollevatosi il popolo dell'importante città di Pavia, al 
vedere aperta la trincea dai Tedeschi sotto la lor città, obbligò quella 
guernigion gallispana a capitolar la resa nel principio d'ottobre. Fu dipoi 
posto l'assedio a Pizzighittone, a cui intervenne anche il duca di Savoia. Ma a 
lui premendo sopra ogni altra cosa l'acquisto d'Alessandria, perchè, secondo i 
patti, dovea questa passare in suo dominio col Monferrato, Mantovano, 
Valenza e Lomellina, colà inviò il principe Eugenio, e fece aprir la trincea 
sotto quella città. Non vi fu però bisogno di breccia; questa fu fatta ben larga 
da un magazzino di polve che era sulle mura della città, a cui o per accidente 
o per manifattura di uomini, fu attaccato il fuoco. Per sì orrendo scoppio 
andarono a terra moltissime case, e sopra tutto un convento vicino, o pur due, 
di religiose, e sotto le rovine rimasero seppellite circa mille persone. Perciò il 
general conte Colmenero si trovò forzato a rendere la città nel dì 21 d'ottobre. 
Perchè egli poi conseguì l'importante governo del castello di Milano sua vita 
natural durante, ebbe origine la fama ch'egli avesse comperato quel posto col 
sacrifizio della suddetta città d'Alessandria, cioè col detestabile incendio di 


quel magazzino. Poco prima erano entrati i cesarei nella città di Tortona; e 
ritiratosi quel presidio di ducento uomini nella cittadella, perchè si ostinò 
nella difesa, un giorno entrativi gli assedianti con un feroce assalto, li misero 
tutti a fil di spada. Nel dì 29 di ottobre la guernigion franzese di Pizzighittone 
capitolò la resa, e se ne andò a Cremona. Passarono dipoi il duca Vittorio 
Amedeo e il principe Eugenio, già dichiarato governator di Milano, sotto 
Casale di Monferrato. Venne la città, nel dì 16 di novembre, all'ubbidienza di 
esso duca, che ne prese per sè il possesso, e fu riconosciuto per signore del 
Monferrato da quella cittadinanza. Nella notte precedente al dì 20 di 
novembre i cesarei, che teneano bloccata la città di Modena, assistiti da 
alcune migliaia di contadini armati, entrarono in essa, acclamando i nomi 
dell'imperadore e del duca Rinaldo d'Este; e tosto formarono il blocco di 
quella cittadella, siccome ancora di Mont'Alfonso e Sestola, due altre fortezze 
d'esso duca di Modena. Fu anche messo da' collegati l'assedio a Valenza. 
Qualche altro migliaio di Franzesi, nel perdere le suddette piazze, restò 
prigioniere degli Alemanni o del duca di Savoia. Circa mille e ottocento nel 
solo Casale vennero in loro potere. Oggetto di gran meraviglia fu presso 
gl'Italiani il mirar tanti effetti di una sola vittoria, e il rapido acquisto fatto in 
sì poco tempo da' collegati. 


Non furono in quest'anno meno strepitose le scene della guerra in altri 
paesi. Uscirono di buon'ora in campagna l'elettor di Baviera e il maresciallo 
di Villeroy, già rimesso in libertà, coll'esercito franzese in Fiandra. Non 
dormiva il duca di Marboroug generale della lega in quelle parti; e poste 
anch'egli in ordine le sue forze, marciò contro i nemici, e si trovarono a fronte 
le due armate presso di Rameglì nel dì 25 di maggio, cioè nella domenica di 
Pentecoste. Mentre i collegati erano dietro a forzar quella terra, si attaccò una 
fiera battaglia che durò più di due ore. Finalmente, trovandosi i Franzesi 
inferiori nel numero della cavalleria, bisognò che cedessero all'empito della 
contraria, e andarono in rotta, inseguiti poi per due altre ore da' vincitori. Fu 
creduto che in quel terribile conflitto perdessero la vita quattro mila Franzesi, 
ed altrettanti fossero feriti colla perdita di molte artiglierie, bandiere e 
stendardi. Più di tre mila con ducento uffiziali rimasero prigionieri; ma forse 
il maggior loro danno provenne dalla smoderata diserzione, di modo che 
quell'armata restò per qualche tempo in una somma fiacchezza, e convenne 
rinforzarla con truppe tirate dall'Alsazia, ma senza che ella potesse da lì 


innanzi arrestare il torrente de' nemici. Anche questa vittoria si tirò dietro 
delle straordinarie conseguenze. Lovanio e Brusselles tardarono poco a 
riconoscere per loro signore Carlo III re di Spagna. Altrettanto fecero Bruges, 
Dam e Odenard. Pareva che la ricca e nobil città d'Anversa non volesse il 
giogo, perchè presidiata da dodici battaglioni gallispani; ma quella 
cittadinanza e il comandante della cittadella, ben affetti al nome austriaco, 
tanto operarono, che nel dì 6 di giugno, avendo quel presidio ottenuto 
onorevoli patti, ne fece la consegna all'armi de' collegati. Fu posto l'assedio 
ad Ostenda, e in meno di otto giorni, cioè nel dì 6 di luglio, entrarono in 
possesso pel re Carlo III gli Anglolandi, siccome ancora fecero nel dì 
seguente in Neoporto, e poscia in Coutrai. La forza fu quella che fece piegare 
il collo a Menin, piazza, in cui si trovò gran resistenza. Dendermonda ed Ath 
vennero anch'esse alla loro ubbidienza, di modo che anche in quella parte 
ebbero un terribile scacco l'armi delle due corone. Nè fu pur loro più propizia 
la fortuna in Ispagna. Stava sul cuore del re Filippo V la perdita della 
riguardevol città di Barcellona, al cui esempio s'era ribellata quasi tutta la 
Catalogna e il regno di Valenza. Per ricuperarla non perdonò a spesa e 
diligenza alcuna; raunò un buon esercito di Spagnuoli; ebbe dal re 
Cristianissimo avolo suo un poderoso rinforzo di truppe, condotto dal duca di 
Noaglies. Ciò fatto, siccome principe generoso, volle in persona intervenire a 
quell'impresa, per maggiormente accalorarla. Si mosse da Madrid verso il 
fine di febbraio, e giunse sotto Barcellona, al cui assedio fu dato principio. 
Dentro vi era lo stesso re Carlo III, che, veggendo la città sfornita di 
soldatesche, ed aperte tutte le breccie dell'anno precedente, fu in forse se 
dovea ritirarsi. Tale nondimeno a lui parve l'asserzione e il coraggio di quel 
popolo, che determinò di non abbandonarlo. Mirabili cose fecero que' 
cittadini, sì uomini che donne, ed anche i religiosi claustrali, per preparar 
ripari, per difendersi sino all'ultimo fiato, ben consapevoli che colla perdita 
della città andavano a perdere i tanti lor privilegii, e correano pericolo le loro 
stesse vite. Tutti i loro sforzi non poteano impedire la grandine delle bombe e 
i frequenti, anzi continui, tiri delle batterie nemiche: offese che rovesciarono 
gran copia di case, e già formavano considerabili breccie nelle mura. Di 
peggio vi fu, perchè riuscì agli assedianti d'insignorirsi dei due forti del 
Mongiovì, dove perirono quasi tutti quei pochi Inglesi ed Olandesi ch'erano 
ivi alla difesa. Si trovò allora agli estremi la città; e contuttochè i fedeli 
Catalani mai nè per le morti nè per le incredibili fatiche si avvilissero, pure fu 


dai più consigliato il re Carlo a sottrarsi alla rovina imminente con tentare la 
fuga per mare, benchè la flotta franzese tenesse bloccato quel porto. Ma più 
potè in lui l'amore conceputo verso i poveri cittadini che il proprio pericolo. 
S'egli si ritirava, la città tosto era perduta. Arrivò in fine, nel dì 8 di maggio, 
il sospirato soccorso della flotta anglolanda, che fece ritirar la franzese a 
Tolone, e sbarcò in Barcellona più di cinque mila combattenti, con 
inesplicabil gioia di quella cittadinanza. Sì poderoso aiuto, e il restare aperto 
il mare ad altri soccorsi, fecero risolvere il re Filippo V a sciogliere 
quell'assedio, e a ritirarsi non già per l'Aragona, ma pel Rossiglione in 
Francia. Accadde la levata del campo nella mattina del dì 12 di maggio, in cui 
seguì uno dei maggiori ecclissi del sole tre ore prima del mezzo giorno: 
avvenimento che notabilmente accrebbe il terrore nell'armata che si ritirava in 
gran fretta. Lasciarono gli Spagnuoli nel campo più di cento cannoni con 
ventisette mortari, cinque mila barili di polve, due mila bombe, con gran 
quantità di altri militari attrezzi, e di munizioni da bocca e da guerra. Furono 
poi nella marcia inseguiti, flagellati e svaligiati da una continua persecuzione 
de' Micheletti alla coda e ai fianchi. Passò il re Filippo per Perpignano e per 
la Navarra, e si restituì sollecitamente a Madrid. 


Ma mentre sotto Barcellona si trovava impegnato esso monarca, il milord 
Gallovay, che comandava le truppe inglesi nel Portogallo, benchè poco si 
accordasse il suo parere con quello dei generali portoghesi, pure tanto fece, 
che unitamente passarono sotto Alcantara, e la presero. Apertasi con ciò la 
strada fino a Madrid, colà dipoi s'incamminò il loro esercito, e pervenne al 
celebratissimo monistero dell'Escuriale. Non si credè sicuro allora in Madrid 
il re Filippo, e però, scortato con quattro mila cavalli e cinque mila fanti dal 
duca di Bervic, si ritirò altrove con tutta la corte. Nel dì 2 di luglio fu 
solennemente proclamato nella città di Madrid Carlo III per re di Spagna. 
S'egli sollecitava il suo viaggio a quella capitale, e se l'armata dei collegati 
avesse senza dimora inseguito il re Filippo, forse restavano in precipizio gli 
affari della real casa di Borbone in quelle parti. Ma il re Carlo, udita la 
sollevazione d'Aragona in suo favore, volle passar prima a Saragozza, per 
ricevere ivi gli omaggi di quei popoli. Intanto rinforzato il re Filippo dai 
soccorsi spediti dal re Cristianissimo, dopo aver fatto ritirar gli alleati 
inferiori di forze, rientrò nella scompigliata città di Madrid. Corse dei gravi 
pericoli il re Carlo, perchè abbandonato dai Portoghesi; pure ebbe la fortuna 


di scampare a Valenza, dove con gran plauso fu ricevuto da quel popolo. 
L'odio inveterato che passa fra i Castigliani e Portoghesi, e il maggiore che 
professavano i primi contro gli Anglolandi per la diversità della religione, 
sommamente giovarono al re Filippo, e nocquero all'emulo suo. Intanto anche 
Cartagena ed Alicante, per timor della flotta possente dei collegati, alzò la 
bandiera del re Carlo. In questa confusione restarono nel presente anno le 
cose della Spagna. In esso ancora ad una fiera calamità fu sottoposto 
l'Abbruzzo per un orribil tremuoto, che nel dì 3 di novembre interamente 
desolò una gran quantità di terre colla morte di assaissimi di quegli abitanti, e 
con recare gravissimi danni eziandio a molte altre. Di tal disavventura 
partecipò anche la Calabria. Parea che in questi tempi un tal flagello fosse 
divenuto cosa familiare. Di gravi contribuzioni esigerono i Tedeschi nel 
verno dai principi d'Italia; e non esentarono da esse, e nè pur dai quartieri gli 
Stati di Parma e Piacenza, ancorchè protetti dalle bandiere di San Pietro. 
L'accordo fatto dal duca Francesco Farnese, nel dì 14 di dicembre, di pagare 
novanta mila doble agl'imperiali, fu dipoi riprovato dal sommo pontefice, che 
passò anche a fulminar censure contra di quei bravi esattori: il che 
maggiormente alterò la corte di Vienna contro la romana. 


Cristo MpccvII. Indizione xv. 
Anno di CLEMENTE XI papa 8. 
GiusEPPE imperadore 3. 


Per tutto il gennaio di quest'anno era durato il blocco della cittadella di 
Modena, quando giunsero artiglierie, colle quali fu risoluto di farle un più 
aspro trattamento. Erette le batterie, cominciarono, nel dì 31 di esso mese, a 
flagellare le mura, ed era già formata la breccia. Arrivò improvvisamente in 
questo tempo da Bologna lo stesso duca di Modena Rinaldo d'Este, che 
agevolò ai Franzesi con vantaggiose condizioni la resa della piazza. Nel dì 7 
di febbraio se ne andò quella guernigione con tutti gli onori; e giacchè anche 
Mont'Alfonso capitolò nel dì 25 di esso mese, e Sestola nel dì 4 di marzo, 
rientrò il duca in possesso di tutti i suoi Stati. Continuò ancora per questo 
verno il blocco del castello di Milano, il cui comandante, perchè le tavole 
degli uffiziali scarseggiavano di viveri, obbligò quella città colle minaccie dei 
cannoni a somministrarne. Non si può dire quanto restasse dipoi sorpresa la 
pubblica curiosità, allorchè si propalò un accordo stipulato in Milano nel dì 
13 di marzo fra i ministri dell'imperador Giuseppe e del re Carlo III suo 
fratello, e quei del re Cristianissimo Luigi XIV, per cui fu convenuto che i 
Franzesi evacuerebbono tutta la Lombardia. Ritenevano essi tuttavia il 
castello di Milano, Cremona, Mantova, la Mirandola, Sabbioneta, Valenza e 
il Finale di Spagna; di tutto fecero cessione agli Austriaci fratelli: risoluzione 
che parve strana alle picciole teste d'alcuni, ma che molto ben convenne alla 
saviezza del gabinetto di Francia. È incredibile la spesa che facea il re 
Cristianissimo per mantenere la guerra in Italia; senza paragone più gli 
sarebbe costato questo impegno, da che le vittoriose armi cesaree e savoiarde 


gli aveano o serrati o troppo difficultati i passi in Italia. Troppe città e piazze 
si erano perdute. Contuttochè il conte di Medavì conservasse ancora nel 
Mantovano circa dodicimila soldati, pure un nulla era questo al bisogno. Alla 
Francia sopra tutto premeva di ricuperar le truppe esistenti in Lombardia, e le 
migliaia ancora di quelle che erano restate prigioniere: punto che le fu 
accordato con tutti i comodi ed onori militari, affinchè potessero tali milizie 
passar sicure in Francia. Sicchè la real casa di Borbone, poco anzi padrona 
dei ducati di Milano, di Modena, di Mantova, Guastalla, del Monferrato, del 
Finale, di varii luoghi nella Lunigiana, e della maggior parte del Piemonte, 
eccola di repente spogliata di tutto, prendere la legge dalla fortuna, e da chi 
poc'anzi non avea nè pure un palmo di terreno in Italia. Per sostenere la sola 
guerra d'Italia, che poi nulla fruttò, impiegò il re Cristianissimo più di settanta 
milioni di luigi d'oro. Parrà cosa incredibile, ma io la tengo da chi dicea di 
saperla da buon luogo. Restarono dunque in man dei Franzesi solamente la 
Savoia, Nizza e Villafranca, e la lor gran potenza fu astretta a consegnar la 
città di Mantova col suo ducato, e insieme la Mirandola all'armi di Cesare, 
lasciando i duchi di quelle città pentiti, ma tardi, d'aver voluto senza necessità 
sposare il loro partito. All'incontro il generoso e insieme fortunato Vittorio 
Amedeo duca di Savoia, dopo essersi trovato in sì pericoloso giuoco alla 
vigilia di perdere in una giornata anche la sua capitale, quasi unica tavola del 
suo naufragio; all'improvviso ricuperò tutti i suoi stati di Lombardia, e inoltre 
dall'Augusto Giuseppe ricevette l'investitura di Casale col Monferrato 
Mantovano, e di Alessandria, Valenza, Lomellina, Valsesia e varii feudi delle 
Langhe, con glorioso accrescimento alla real sua casa. Abbandonarono i 
Franzesi l'Italia, ma ci lasciarono una funesta eredità dei loro insegnamenti ed 
esempli, perchè s'introdusse una gran libertà di commercio fra l'uno e l'altro 
sesso; e l'amore del giuoco anche nel sesso femmineo si aumentò, e si diè 
bando ai riguardi e rigori dell'età passata. 


Essendosi gagliardamente invigorito di truppe il duca di Savoia, si pensò 
quale impresa si avesse da eleggere per far guerra alla Francia in casa sua, 
giacchè la Francia più non pensava a farla a casa altrui nelle parti d'Italia. 
Volevano il duca Vittorio Amedeo e il principe Eugenio che si portassero 
l'armi contro il Delfinato e Lionese, siccome più pratici dei paesi; ma d'uopo 
fu che si accomodassero alla risoluta volontà degl'Inglesi, ai quali sembrava 
più utile ed anche facile l'acquisto di Tolone, porto di tanta importanza nella 


Provenza, perchè sarebbe l'assedio di esso secondato dalla flotta anglolanda. 
Sapevano i principi di Savoia quanto male in altre occasioni precedenti 
fossero riusciti i conti e i tentativi dell'armi cesaree e savoiarde in quelle 
parti; pure loro malgrado consentirono a sì fatta spedizione. Incredibili 
fatiche, stenti e spese costò il condurre l'esercito per l'aspre montagne di 
Tenda, e per le vicinanze di Nizza e Villafranca occupate da' Franzesi. Si 
scarseggiava dappertutto di viveri e di foraggi; pure, ad onta dei tanti disagi, 
per li quali mancò nel cammino molta gente, pervenne l'oste collegata per 
Cagnes, Frejus, Arce e Sauliers in vicinanza di Tolone nel dì 26 di luglio. Ma 
due giorni prima il vigilante maresciallo di Tessè con marcie sforzate 
correndo, avea introdotto in quella città piuttosto un esercito che una 
guernigione, e s'era affaccendato in formare ripari e fortificazioni a tutti i siti. 
Sicchè fu ben dato principio alle offese contra Tolone, ma con poca o niuna 
speranza di buon esito; tanta era la copia dei difensori. S'impadronirono bensì 
gli alleati di due forti, spinsero bombe nella piazza; ma chiariti che si gittava 
la polve e il tempo; che ogni dì più s'ingrossava l'esercito del Tessè; che 
veniva gente fino di Spagna; che i duchi di Borgogna e Berrì erano in moto 
per venire alla testa delle lor milizie; e che la flotta anglolanda più avea da 
combattere coi venti che colla terra; finalmente fu preso il partito di sloggiare 
e di tornarsene in Italia. Con buon ordine fu eseguita la ritirata nella notte 
precedente al dì 22 di agosto; e passato felicemente il Varo, si restituì 
l'armata alleata in Italia, minore di quel ch'era prima, perchè di trentasei mila 
combattenti appena la metà si salvò. Ora qui si aprì il campo alle dicerie dei 
politici, che sognarono misteri segreti nel duca di Savoia, senza far mente alle 
vere cagioni dell'infelice riuscita di quella impresa. Giunti in Piemonte i 
collegati, poco stettero in ozio. Restava tuttavia in man de' Franzesi la città di 
Susa, corteggiata da alcuni forti, alzati da essi sulle alture dei monti che 
attorniano quella valle. S'impadronirono essi collegati, nel dì 22 di settembre, 
della città, e nel dì 4 di ottobre anche della cittadella, con farne prigioniere il 
presidio. Presero anche di assalto il forte di Catinat, restando parte di quella 
guernigione tagliata a pezzi. Con queste imprese terminò la campagna in 
Piemonte. 


Comune opinione fu che l'infelice spedizione dell'armi collegate in 
Provenza producesse almen questo vantaggio; che la Francia impegnata alla 
propria difesa non inviasse soccorso al regno di Napoli, minacciato 


dall'imperador Giuseppe. A tale acquisto ardentemente pensava la corte di 
Vienna, animata spezialmente da segrete relazioni che i popoli di quel regno, 
oltre al concetto di essere amanti di nuovo governo, a braccia aperte 
aspettavano chi venisse a ristabilir ivi il dominio austriaco, con iscacciarne la 
real casa di Borbone. Non l'intendevano così gli Anglolandi per altri loro 
riflessi; ma Cesare stette forte nel suo proponimento, considerando, fra le 
altre cose, che parte della sua cavalleria resterebbe oziosa in Piemonte, 
siccome avvenne, per non potere esporsi a troppi patimenti nell'aspro 
passaggio verso la Provenza. Fu dunque scelto per condottiere d'una picciola 
armata, consistente in cinque mila fanti e tre o forse più mila cavalli (benchè 
la fama ne accrescesse molto più la dose) il valoroso conte Daun per marciare 
alla volta di Napoli; giacchè si giudicavano bastanti così poche forze a 
conquistare un regno dove mancavano difensori, le fortezze erano 
sprovvedute, e l'amore dei popoli serviva di sicurezza per un esito favorevole. 
Nel dì 12 di maggio si mise in marcia questo distaccamento, passando per 
Romagna e per la Marca; ad Ancona ricevette un treno di artiglieria, e verso 
la metà di giugno per Tivoli e Palestrina nel dì 24 pervenne ai contini del 
regno. Avea per tempo il duca di Ascalona vicerè fatti quei preparamenti che 
a lui furono possibili per opporsi a questo temporale. Poche truppe regolate si 
trovavano al suo comando; ne arruolò molte di nuove; diede l'armi al popolo 
di Napoli, mostrando confidenza in esso; ma in fine modo non appariva di 
uscire in campagna, e d'impedire l'ingresso ai nemici nel regno. Contuttociò 
don Tommaso d'Aquino principe di Castiglione, don Niccola Pignatelli duca 
di Bisaccia, ed altri uffiziali con alcune migliaia di armati si postarono al 
Garigliano; ma, al comparire degli Alemanni, considerando meglio essi che 
nulla si poteano promettere da gente collettizia, si ritirarono a Napoli. Perciò 
senza colpo di spada vennero in poter dei Tedeschi Capoa ed Aversa; e 
l'esercito, senza trovare ostacolo alcuno, si presentò, nel dì 7 di luglio alla 
città di Napoli, essendosi ritirato il duca di Ascalona a Gaeta. 


Portate dai deputati le chiavi di essa metropoli al conte di Martinitz 
dichiarato vicerè, entrò egli colla fanteria nella città fra le incessanti 
acclamazioni del popolo la cui sfrenata allegrezza passò fino a mettere in 
pezzi la bella statua equestre di bronzo eretta al re Filippo V, e a gittarla in 
mare. Da li a pochi giorni i tre castelli di Napoli si arrenderono; la guernigion 
di Castelnuovo prese partito fra gli Austriaci. Con gran solennità fu poi preso 


possesso di quella gran città a nome del re Carlo III. Ritiratosi il principe di 
Castiglione verso la Puglia con circa mille cavalli, trovò in quel di Avellino 
barricate le strade. Rivoltosi a Salerno, ed inseguito dalla cavalleria cesarea, 
quivi fu preso, e la sua squadra parte si sbandò, parte restò prigioniera. 
L'esempio di Napoli si tirò dietro il resto delle città e provincie di quel regno, 
a riserva dell'Abbruzzo, che fece qualche resistenza, a cagione del duca 
d'Atri; ma speditovi il generale Vetzel con truppe, ubbidì ancora quella 
contrada, se non che il presidio di Pescara si tenne saldo fino ai primi dì di 
settembre. La sola città di Gaeta, dove con circa tre mila soldati si era 
rifugiato ed afforzato il duca d'Ascalona, sembrava disposta a fare una più 
lunga e vigorosa difesa, giacchè era anch'essa assistita per mare dalle galee 
del duca di Tursi. Sotto d'essa andò ad accamparsi il conte Daun, e disposte le 
batterie, queste arrivarono in fine a formare una ben larga breccia nelle mura, 
di modo che nel dì 30 di settembre fu risoluto di salire per essa. Ossia che 
l'Ascalona poco si intendesse del mestier della guerra, o che troppo 
confidasse nella più che mediocre bravura de' suoi guerrieri, e in un argine di 
ritirata alzato dietro la breccia, si lasciò sconsigliatamente venire addosso il 
torrente. Montarono i cesarei intrepidamente la breccia, e quando si credeano 
di aver fatto assai con prender ivi posto, avvedutisi del disordine dei 
difensori, seguitarono innanzi, e furiosi entrarono nell'infelice città. Andò 
essa tutta a sacco con tutte le conseguenze di somiglianti spettacoli, essendo 
solamente restate esenti dal furor militare le chiese e i conventi. Fu creduto 
ascendere il bottino a più di un milione di ducati. Gran macello fu fatto di 
presidiari. Il mal accorto duca d'Ascalona, cagione di tanta sciagura, covava 
sempre la speranza del suo scampo nelle suddette galee; ma per disavventura 
erano esse quel dì ite a caricar vettovaglie, e però gli convenne ritirarsi colla 
gente, che potè sottrar alle sciable tedesche, nel castello. Fu poi obbligato di 
rendersi a discrezione insieme col duca di Bisaccia e col principe di 
Cellamare, che pubblicamente furono condotti prigionieri fra gli improperii 
del popolo, minacciante all'Ascalona come cosa degna di lui, la forca, pel 
sangue dei Napoletani da lui sparso in occasion della congiura, già 
maneggiata e malamente eseguita contra del re Filippo V. Fu poi richiamato 
in Germania il conte di Martinitz, e il governo di Napoli restò al conte Daun. 


Di questo felice passo proseguivano in Italia gli affari del re Carlo III, 
mentre in Ispagna andavano a precipizio. L'arrivo di poderosi rinforzi 


mandati dai Franzesi, e de' ricchi galeoni venuti dall'America, prestarono al re 
Filippo il comodo di unire una buona armata, e di spedirla contro l'emulo 
Carlo III. Era dall'altra parte uscito in campagna milord Gallovai colle truppe 
anglolande e catalane; e quantunque caldamente fosse stato consigliato dal 
conte di Peterboroug e da altri ufficiali di tenersi unicamente sulla difesa, 
pure, sedotto dai contrarii impetuosi consigli del generale Stenop, 
ardentemente bramava di venir ad un fatto d'armi, lusingandosi che nulla 
potesse resistere al valore de' suoi. Si trovarono in vicinanza le due nemiche 
armate nel dì 22 d'aprile, non lungi dalla città d'Almanza nel regno di 
Valenza. Voleva il duca di Bervich, generale del re Filippo, differir le 
operazioni, finchè il duca d'Orleans, spedito da Parigi a Madrid con titolo di 
generalissimo, arrivasse al campo, per lasciare a lui l'onore della sperata 
vittoria; ma non gli diede il Gallovai tanto di tempo, perchè nel dì 25 d'esso 
aprile andò ad attaccare la zuffa. Non erano forse disuguali nel numero le 
schiere de' contendenti; pure l'armata de' collegati si trovava inferiore di 
cavalleria, e le truppe portoghesi non sapeano che brutto giuoco fossero le 
battaglie. Si combattè con gran vigore da ambe le parti, e gl'Inglesi fecero 
maraviglie, sostenendo per grande spazio di tempo il peso del conflitto; ma in 
fine sbaragliati cederono il campo ai vincitori Gallispani. Si calcolò che degli 
alleati restassero ben cinque mila estinti, oltre ad una copiosa quantità di 
feriti, e che i rimasti prigionieri ascendessero al numero di quattro mila. Gran 
sangue ancora costò ai Gallispani questa felice giornata, perchè v'ebbero da 
quattro mila tra morti e feriti. Ma in mano loro venne tutta l'artiglieria nemica 
e il minuto bagaglio con assai bandiere e stendardi. Lamentaronsi forte 
gl'Inglesi della vana spedizione fatta da' cesarei e Piemontesi in Provenza; 
perchè se le truppe inutilmente consumate in quella impresa fossero state 
spedite in Ispagna, come essi ne facevano istanza, si lusingavano di stabilir 
ivi senza dubbio il trono del re Carlo. 


Gran tracollo diede questa sconfitta alla fortuna d'esso re Carlo. 
Imperocchè, giunto al campo il duca d'Orleans, non perdè tempo a ricuperare 
Valenza ed altri luoghi di quel regno, che provarono il gastigo della loro 
affezione al nome austriaco. Lasciato poi il corpo maggior dell'armata al duca 
di Bervich e al general Asfeld, affinchè seguitassero le conquiste nel 
Valenziano e Murcia, egli con otto o dieci mila combattenti marciò alla volta 
dell'Aragona, e trovati que' popoli atterriti per la rotta d'Almanza, facilmente 


li ridusse all'ubbidienza del re Filippo V, da cui furono poi privati di tutti i 
privilegii, spogliati d'armi, e severamente puniti in altre guise. A tante 
contentezze della corte di Madrid si aggiunse, nel dì 25 d'agosto, l'aver la 
regina Maria Gabriella di Savoia dato alla luce un figlio maschio, a cui fu 
posto il nome di Luigi, e dato il titolo di principe d'Asturias. Fu poi 
nell'autunno costretta dal duca d'Orleans l'importante città di Lerida con un 
vigoroso assedio a rendersi. Fermossi in quest'anno il re Carlo III in 
Barcellona, per animare i suoi Catalani nelle disgrazie, mangiando intanto il 
pane del dolore; perciocchè, oltre al non venirgli alcun nuovo soccorso nè 
dalle potenze marittime, nè dall'Italia, da ogni parte fioccavano famiglie 
nobili di Valenza ed Aragona sue parziali, che a lui si rifugiavano, cercando 
di che vivere. In Fiandra e al Reno continuò anche nell'anno presente la 
guerra, ma senza che succedessero fatti od imprese, delle quali importi al 
lettore che io l'informi. 
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Attese in quest'anno il conte Daun vicerè di Napoli a rimettere sotto il 
dominio del re Carlo III le piazze spettanti alla Spagna nelle maremme di 
Siena. Spedito colà un corpo di truppe, il generale Vetzel non ebbe a spendere 
gran tempo e fatica per ridurre alla resa Santo Stefano ed Orbitello, fortezza 
pel sito assai riguardevole. Da lì a non molto venne ai suoi voleri anche la 
città di Piombino col suo castello. Ma in Porto Ercole e Portolongone si 
trovarono difensori risoluti di custodire in quei porti la signoria di Filippo V. 
Convenne dunque trasportar colà da Napoli artiglierie e munizioni per 
adoperare la forza. Ma verso il principio di novembre il comandante di Porto 
Longone, sbarcata gente ad Orbitello, col nembo di molte bombe fece 
provare il suo sdegno a quella piazza. Era già stata destinata in moglie al re 
Carlo III la principessa Elisabetta Cristina di Brunsvich della linea di 
Wolfembutel, che a questo fine abbracciò la religione cattolica. Si mosse di 
Germania nella primavera del presente anno questa graziosissima principessa, 
dichiarata regina di Spagna, e calò in Italia. Suo condottiere era il principe di 
Lorena vescovo di Osnabruch. Magnifico ricevimento le fece per li suoi Stati 
la veneta repubblica. Nel dì 26 di maggio furono ad inchinarla in Desenzano 
Rinaldo d'Este duca di Modena, e il principe don Giovanni Gastone, spedito 
dal gran duca Cosimo de Medici suo padre, e poscia in Brescia Francesco 
Farnese duca di Parma. Passata essa regina a Milano, ed ivi accolta con gran 
pompa e solennità, fu poi a visitar le deliziose isole Borromee, e nel dì 7 di 
luglio s'inviò a San Pier d'Arena, dove imbarcata nella flotta inglese nel dì 15 


sciolse le vele verso Barcellona. Dappoichè la memorabil vittoria 
degl'imperiali sotto Torino sconvolse tutte le misure de' Franzesi per conto 
dell'Italia, destramente sul principio del precedente anno aveano essi 
consigliato Ferdinando Carlo Gonzaga duca di Mantova di passare per sua 
maggior sicurezza a Venezia. Elesse più tosto la duchessa sua moglie di 
ritirarsi in Francia, che di seguitarlo, e portatasi a Parigi, quivi, nel dì 19 di 
dicembre del 1710, mancata di vita, liberò quella corte dall'obbligo di pagarle 
un'annua convenevol pensione. Portò seco il duca a Venezia un'incredibile 
afflizione, che crebbe poi a dismisura all'udire caduta in mano 
dell'imperadore la sua capitale, e al trovarsi spogliato di tutti i suoi Stati. Nè a 
mitigar questa piaga serviva punto la promessa del re Cristianissimo di 
pagargli ogni anno quattro cento mila franchi, e di rimetterlo in casa alla 
pace. Il laceravano continuamente i rimorsi delle sue sconsigliate risoluzioni, 
e la notizia di non esser compatito da alcuno; laonde cominciò a patire 
oppressioni di cuore, con pericolo di soffocarsi, allorchè si metteva a giacere. 
Ora in Venezia ed ora a Padova cercando rimedii ai mali non men del corpo 
che dell'animo, si ridusse in fine agli estremi. Stava la corte di Vienna con 
l'occhio aperto al di lui vacillante stato, e prima ch'egli prendesse congedo dal 
mondo fulminò contra di lui una fiera sentenza, dichiarando lui reo di 
fellonia, e decaduti i suoi Stati al fisco cesareo. L'ultimo dì della vita di 
questo infelice principe fu il dì 5 di luglio dell'anno presente in Padova; e 
corse tosto fama che il veleno gli avesse abbreviati i giorni, quasichè in tanti 
disordini della sua vita licenziosa in addietro e i succeduti crepacuori non 
avessero assai possanza per condurlo al sepolcro in età di cingquantasette anni. 
Non lasciò dopo di sè prole legittima; e quantunque Vincenzo Gonzaga duca 
di Guastalla facesse più e più istanze e ricorsi per succedere nel ducato di 
Mantova, siccome chiamato nelle investiture, ed anche per patti confermati 
dal fu Augusto Leopoldo, nè allora nè di poi potè conseguire il suo intento. 
Solamente gli venne fatto di riportare il possesso e dominio del principato di 
Bozzolo, di Sabbioneta, Ostiano e Pomponesco. Avrebbe dovuto il popolo di 
Mantova compiagnere tanta mutazione di cose, e la perdita de' proprii 
principi, che seco portava la dolorosa pensione di divenir provincia, con altre 
assai gravi conseguenze, che non importa riferire. E tanto più perchè l'estinto 
duca trattava amorevolmente e con discreti tributi i sudditi suoi, e teneva in 
feste quella allor ben popolata città. Contuttociò la sfrenata libidine sua, per 
cui non era in sicuro l'onor delle donne, e massimamente delle nobili; e i tanti 


sgherri ch'egli manteneva per far delle vendette, spezialmente se gli saltavano 
in capo ghiribizzi di gelosie, tale impressione lasciarono, non dirò in tutti, ma 
nella miglior parte del popolo, che o non deplorarono, o giudicarono anche 
fortuna ciò che gli altri Stati han considerato, e tuttavia considerano, per una 
delle loro maggiori sventure. E quivi si provò che un solo principe cattivo 
fece perdere, per così dire, la memoria e il desiderio di tanti illustri e saggi 
suoi predecessori, che aveano in alto grado nobilitata, arricchita e renduta 
celebre dappertutto la città di Mantova. Cento si richieggono ad edificare, un 
solo basta a distruggere tutto. 


Non poche differenze ancora insorsero fra la corte imperiale e Vittorio 
Amedeo duca di Savoia a cagione del Vigevanasco, già promesso a questo 
principe nei precedenti patti, ma senza che il consiglio aulico di Vienna 
sapesse mai condiscendere a questa cessione. Indarno si mossero Inglesi e 
Olandesi a sostenere le di lui ragioni, vieppiù perchè il duca si mostrava 
renitente ad uscire in campagna, se non era soddisfatto. Tante belle parole 
nondimeno e promesse furono spese in tale occasione, che il duca nel mese di 
luglio si mosse coll'armi sue e collegate. Il conte di Daun fu richiamato da 
Napoli al comando delle truppe cesaree in Piemonte, e in suo luogo con titolo 
di vicerè passò il cardinal Vincenzo Grimani Veneto a quel governo, e ne 
prese il possesso nel dì 4 di luglio. Parevano risoluti gli alleati di penetrare 
colle lor forze nel Delfinato, dove il maresciallo di Villars, benchè inferiore 
di gente, avea prese le possibili precauzioni per la difesa. Ma le mire del duca 
di Savoia erano di torre ai Franzesi quelle fortezze che aprivano loro il 
passaggio verso l'Italia. Perciò, dopo essersi avanzata l'armata collegata per 
quelle aspre montagne, cioè per la Morienna, per la Tarantasia, per la valle 
d'Aosta e pel Monsenisio, minacciando la Savoia, all'improvviso sul principio 
di agosto, voltato cammino e faccia, tagliò ai Franzesi l'ulterior 
comunicazione coi forti della Perosa, di Exiles e delle Fenestrelle. Fu nel 
medesimo tempo impreso l'assedio dei due primi, ed ambedue nei dì 11 e 12 
d'agosto esposero bandiera bianca, restando prigioniere quelle guernigioni. Di 
là si passò a strignere le Fenestrelle, fortezza di maggior nerbo, ma che 
bersagliata fieramente dalle nemiche batterie, nel dì 21 del mese suddetto 
capitolò la resa, con restare ivi ancora prigioniere di guerra il presidio. Ciò 
fatto, si ritirò quell'armata a Pinerolo, e con tali imprese ebbe fine in esse 
parti la campagna, non essendosi fatto altro tentativo, sì perchè, cadendo di 


buona ora le nevi in quei monti, impediscono i passi alle operazioni militari, e 
sì perchè l'armi cesaree erano richiamate in Italia per un'altra scena, a cui 
s'era dato principio. 


Ancorchè nelle presenti scabrose contingenze con somma prudenza e da 
padre comune si fosse governato il pontefice Clemente XI, senza prendere 
impegno alcuno fra le potenze guerreggianti; pure provò quanto sia difficile il 
soddisfare a tutti, e il conservare il credito e vantaggio della neutralità in 
mezzo a due contrarii fuochi. Dichiarossi infatti malsoddisfatta di lui la corte 
di Vienna, sì per l'affare di Figheruolo, come dicemmo all'anno 1704, e sì per 
le scomuniche fulminate dal santo padre nel dì primo di agosto del 
precedente anno contro i ministri cesarei a cagion delle contribuzioni esatte 
dal ducato di Parma e Piacenza, come ancora varii altri atti di questo 
pontefice, geloso mantenitore dell'immunità ecclesiastica. Ora da che 
l'imperadore Giuseppe si vide forte in Italia per l'espulsione dell'armi delle 
due corone, non tardò a far provare i suoi risentimenti alla corte di Roma, 
ordinando che non passassero a Roma le rendite dei beni ecclesiastici del 
regno di Napoli, e risvegliando le pretensioni già mosse dall'Augusto suo 
padre, per li feudi e Stati imperiali dell'Italia. Uno di questi pretendeva il 
consiglio aulico che fosse la città di Comacchio, posta sull'Adriatico fra 
Ravenna e Ferrara, colle sue ricche valli pescareccie, siccome quella che la 
casa d'Este fin dall'anno 1354 riconosceva dal sacro romano imperio per 
investiture continuate fino al regnante duca di Modena Rinaldo d'Este; e che 
quantunque non compresa nel ducato di Ferrara, pure fu occupata dal papa 
Clemente VIII nel 1598, ed era tuttavia detenuta dalla camera apostolica, non 
ostante i reclami fatti più volte dai principi estensi. Similmente eccitò le 
pretensioni cesaree sopra Parma e Piacenza, ancorchè per due secoli la Sede 
apostolica ne fosse in possesso, e ne desse pubblicamente le investiture alla 
casa Farnese. Adunque verso la metà di maggio si fece massa di milizie 
imperiali sul Ferrarese, e senza far novità contro la città stessa di Ferrara, 
passò nel dì 24 di esso mese un corpo di Tedeschi ad impossessarsi della città 
di Comacchio. Venne anche ordine da Vienna e da Barcellona al senato di 
Milano d'intimare al duca di Parma di prendere fra quindici giorni la 
investitura di Parma e Piacenza come feudi imperiali e dipendenze dello Stato 
di Milano. 


Da tali novità commosso il sommo pontefice, giudicò debito suo di 
mettersi in istato di ripulsar colla forza gli attentati degli Alemanni, e a sì 
fatta risoluzione lo animarono spezialmente i ministri di Francia e Spagna, 
impiegando larghe promesse di soccorsi, che poi non si videro mai 
comparire. Però avuto ricorso al tesoro di castello Sant'Angelo, e trovate altre 
maniere di accumular pecunia, si fece in Roma e per gli Stati della Chiesa un 
armamento di circa venti mila soldati, dei quali fu dato il comando a 
Ferdinando Marsili Bolognese, generale dell'imperadore, e famoso ancora 
per la sua singolar letteratura. Passarono queste truppe a guernir i posti del 
Ferrarese, Bolognese e Romagna, e seguirono anche ostilità nelle ville 
confinanti a Comacchio. Il duca di Modena Rinaldo per sua precauzione fece 
anch'egli di molta gente. Ora intenzione della corte cesarea non era già di far 
guerra al papa, ma solamente di tirarlo a qualche convenevole aggiustamento; 
pure, vedendo sì grande apparato d'armi, ordinò al conte Wirico di Daun, suo 
primario generale in Italia, di cercare colle brusche ciò che i suoi ministri in 
Roma non poteano ottener col maneggio. Calati dunque varii reggimenti 
verso il Ferrarese, il suddetto generale Daun, nel dì 27 d'ottobre, marciò 
contro Bondeno, e vi fece prigionieri più di mille soldati pontifizii, liberò dal 
blocco Comacchio, e s'impadronì di Cento. Appresso andò quasi tutto il resto 
dell'armata imperiale a prendere quartieri di verno sul Ferrarese e Bolognese, 
e formò una specie di blocco alla stessa città di Ferrara e a Forte Urbano. 
Inoltrossi ancora ad Imola e Faenza, da dove sloggiarono presto le milizie 
pontificie, che aveano dianzi determinato di far quivi piazza d'armi. Intanto 
anche le penne cominciarono la guerra, avendo la corte romana pubblicate le 
ragioni del suo dominio in Comacchio, alle quali contrappose tosto altre 
scritture il duca di Modena, che istruirono il pubblico del diritto imperiale ed 
estense sopra quella città. Oltre a questi sì strepitosi sconcerti, provò papa 
Clemente XI nel presente anno molti affanni e cure a cagion de' riti cinesi, da 
che intese che monsignore di Tournon da lui inviato per visitatore alla stessa 
Cina, ed ultimamente creato cardinale, avea incontrato delle gravissime 
traversie nell'esecuzione dell'apostolico suo ministero. 


Nel maggio di quest'anno fece il re Cristianissimo Luigi XIV la spedizione 
del giovine cattolico re della Gran Bretagna Giacomo III verso la Scozia con 
poderosa flotta, per suscitare in quelle parti qualche incendio. Ma sì 
opportune e gagliarde furono le precauzioni prese dalla corte di Londra e 


dagli Olandesi, che lo sventurato principe fu astretto a ritornarsene a 
Dunquerque, contento di avere scampato il grave pericolo, a cui fu esposta 
insieme colla flotta la sua real persona. Con grandi forze entrarono dipoi i 
Franzesi in campagna nell'anno presente, giacchè i lor desiderii e trattati di 
pace coi ministri delle potenze collegate s'erano sciolti in fumo, ed 
improvvisamente si fecero padroni di Gante e di Bruges. Al comando di 
quell'armata passò lo stesso duca di Borgogna colla direzione del valoroso 
duca di Vandomo; ed erasi già accampata l'oste loro presso Odenard, dove si 
trovò il comandante ben risoluto alla difesa. Allora fu che gli insigni due 
generali dell'esercito alleato, cioè il principe Eugenio di Savoia, e milord 
duca di Marlboroug, s'affrettarono di venire alle mani co' Franzesi. Nel dì 11 
di luglio attaccarono essi la battaglia con tal maestria e vigore, che ne 
riportarono vittoria. La notte sopraggiunta favorì non poco la fuga o ritirata 
dei Franzesi. Contuttociò, se si ha da credere alla relazion de' vincitori, d'essi 
Franzesi restarono sul campo quattro mila estinti, laddove, secondo il conto 
dei vinti, nè pur giunsero a due mila. S'accordarono bensì le notizie in dire 
che rimasero prigionieri sette mila di essi, fra' quali cinquecento uffiziali. Si 
portò dipoi il principe Eugenio all'assedio dell'importante città di Lilla, 
fortificata al maggior segno dal famoso ingegnere Vauban. Costò gran sangue 
l'espugnazion di sì gran fortezza, difesa con sommo valore dal maresciallo di 
Bouflers; e secondo lo scandaglio degl'intendenti vi perirono degli offensori 
circa diciotto mila persone, senza parlar dei feriti. Nel dì 22 d'ottobre la città 
si rendè; nel dì 9 di dicembre la cittadella. In questo mentre, per fare una 
diversione, Massimiliano duca di Baviera mise l'assedio a Brusselles; ma 
accorsi i due generali de' collegati, il fecero precipitosamente ritirar di là; 
dopo di che ricuperarono Gante e Bruges, coronando con sì gloriose imprese 
la presente campagna. 


Nella Spagna non furono men considerabili gli avvenimenti di guerra. 
Arrivò a Barcellona spedito dall'Italia il saggio maresciallo conte Guido di 
Staremberg al comando dell'armata del re Carlo III in Catalogna; ma colà 
ben tardi andarono capitando i rinforzi di gente italiana e palatina inviati per 
mare. Di questa lentezza non lasciò di profittare il vigilante duca d'Orleans 
generalissimo dell'armi delle due corone. Verso il dì 21 di giugno mise 
l'assedio a Tortosa, e la costrinse alla resa. Anche nel Valenziano i porti di 
Denia e d'Alicante ritornarono per forza all'ubbidienza del re Filippo V. Ma 


queste perdite furono compensate da altri acquisti. Imperciocchè, avendo la 
flotta inglese sbarcato nell'isola di Sardegna verso la metà d'agosto un grosso 
corpo di milizie austriache, trovò quei popoli portati dall'antica affezione 
verso la casa d'Austria, che non solo niuna resistenza fecero, ma con festa 
inalberarono tosto le bandiere del re Carlo III. Il vicerè spagnuolo non tardò 
a capitolar la resa di Cagliari, con ottener tutto quanto desiderò di onori 
militari. Amoreggiavano da gran tempo anche gl'Inglesi l'isola di Minorica, 
per brama di mettere il piede in Maone, porto dei più riguardevoli e sicuri del 
Mediterraneo, e di quivi fondare una buona scala al loro commercio. Nel dì 
14 di settembre il generale inglese Stenop sbarcò in quell'isola più di due mila 
combattenti, e gli abitanti corsero a soggettarsi. Nel dì 26 marciò contro il 
castello e porto di Maone, e fra due giorni se ne impossessò: perdita che 
sommamente increbbe al re Filippo per l'importanza di quel porto, caduto in 
mano di chi sel terrebbe caro. Come il Garzoni storico sì accurato metta nel 
libro XII la presa di Minorica nell'anno 1707, se non anche nel precedente, 
non l'ho saputo intendere. Intanto nel dì primo d'agosto fece il suo solenne 
ingresso in Barcellona la novella sposa del re Carlo III con gran tripudio e 
festa dei Catalani. 


CRISTO MDCCIX. Indizione n. 
Anno di CLEMENTE XI papa 10. 
GiusEPPE imperadore 5. 


Il verno di quest'anno fu dei più rigorosi che si sieno mai provati in Italia, 
perchè gelò il Po con altri fiumi, e colle carra si passava francamente per 
l'alveo suo fortemente agghiacciato. Fin la lacuna di Venezia si congelò tutta, 
con grave incomodo di quella gran città, a cui su pel ghiaccio si dovea portar 
tutto ciò che con tanta facilità si portava in altri tempi per barca. Si seccarono 
perciò le viti, gli ulivi, le noci ed altri alberi, e nel Genovesato gli agrumi. Se 
ne stava, ciò non ostante, tutta l'armata cesarea dolcemente accampata sul 
Ferrarese, Bolognese e Romagna, godendo un buono, cioè un indiscreto 
quartiere d'inverno alle spese di quei poveri popoli, benedicendo essi 
Tedeschi il papa, che non era fin qui condisceso ad alcuno accomodamento 
coll'imperadore, e dava campo ad essi di deliziarsi in quelle ubertose 
campagne. Erasi portato a Roma il marchese di Priè plenipotenziario cesareo 
a fine d'indurre il pontefice ad eleggere non la pericolosa via delle armi, ma la 
pacifica del gabinetto, per venire ad un accordo. Nè pure il re Cristianissimo 
trascurò allora di spedir colà il maresciallo di Tessè per fomentare gli spiriti 
guerrieri nell'animo di sua santità, e frastornare ogni concordia con Cesare, 
spendendo largamente promesse e sicurezze di poderosi aiuti. Ma questi aiuti 
erano lontani, erano anche dubbiosi; e intanto il santo padre avea sulle spalle 
troppo pesante fardello dell'armamento proprio, che a lui, forse più di quel 
che avesse fatto ad altri, costava una gravissima spesa. Aveva egli anche fatto 
grosse rimesse agli Svizzeri e ad Avignone, per tirar da quelle parti un buon 
nerbo di gente. Il peggio era che le truppe cesaree, con ridersi delle truppe 


papaline, ogni dì più si stendevano per la Romagna, e minacciavano di voler 
passare, e non già per divozione, sino a Roma stessa. Dalla parte ancora del 
regno di Napoli si accostavano milizie ai confini dello Stato ecclesiastico. 
Trovavasi perciò in gravi angustie il buon pontefice; dall'una parte l'agitava la 
paura di maggiori violenze, e l'amore paterno dei minacciati e già aggravati 
suoi sudditi; e dall'altra il timore di mancare all'uffizio suo in cedere alcun dei 
diritti della santa Sede per gli affari di Parma e Piacenza e di Comacchio, 
giacchè anche per le due prime città era uscito manifesto di Cesare, che le 
pretendeva quai membri dello Stato di Milano. S'aggiugneva l'insistere il 
ministro cesareo che la santità sua riconoscesse per re di Spagna Carlo III; 
punto di gran dilicatezza, al cui suono strepitavano forte i ministri delle due 
corone Cristianissima e Cattolica. Ma finalmente la paura è una dura maestra, 
e il saggio si accomoda ai tempi. E però, dopo avere il santo padre con 
pubbliche preghiere implorato lume dai cielo, nel dì 15 di gennaio del 
presente anno stabilì l'accordo con Cesare, promettendo egli di disarmare, e il 
cesareo ministro di ritirar dagli Stati della Chiesa le truppe cesaree, e di 
obbligare il duca di Modena a non inferire molestia alcuna alle terre della 
Chiesa. Fu convenuto che in amichevoli congressi, da tenersi in Roma fra i 
ministri pontificii e cesarei, si esaminerebbono le pendenze insorte per gli 
Stati di Parma, Piacenza e Comacchio, e similmente le ragioni del duca di 
Modena sopra Ferrara, per conchiudere ciò che esigesse la giustizia. Durante 
il dibattimento di queste cause fu accordato che l'imperadore restasse in 
possesso di Comacchio. Segretamente ancora fu convenuto che sua santità 
riconoscerebbe per re Carlo III. Fece quanta resistenza mai potè il pontefice; 
pure in fine s'indusse ad un sì abborrito passo. 


A questo accomodamento non mancò la lode ed approvazione della gente 
più savia, considerato il pericolo di mali incomparabilmente maggiori, se la 
santità sua non si arrendeva. Ma non l'intesero così le corti di Francia e 
Spagna, pretendenti che il pontefice dovesse sacrificar tutto, e soffrire 
l'eccidio dei suoi Stati, più tosto che condiscendere al regio titolo di Carlo III. 
Però, quantungue Roma facesse conoscere che in alcuni tempi erano stati 
riconosciuti per re due contendenti, e lo stesso re Cristianissimo avea nello 
stesso tempo riconosciuto per re della Gran Bretagna Giacomo II e Guglielmo 
III; pure a nulla giovò. Vennero ordini che il maresciallo di Tessè, 
l'ambasciatore cattolico duca d'Uceda e il marchese di Monteleone 


plenipotenziario del re Filippo V si partissero da Roma, con premettere una 
protesta di nullità dell'atto suddetto. Fu ancora licenziato da Madrid il nunzio 
Zondedari, vietato agli ecclesiastici il commercio con Roma, e fermato il 
corso di tutte le rendite provenienti dalla Spagna alla dateria apostolica: 
violento consiglio, di cui durò poscia l'esecuzione per molti anni appresso. 
Dirò qui in un fiato che si diede poi principio nell'anno seguente in Roma ai 
congressi promessi per le controversie di sopra accennate di Parma, Piacenza, 
Comacchio e Ferrara, intervenendovi il marchese di Priè con gli avvocati di 
Cesare e del duca di Modena; ma dopo una ben lunga discussione delle 
vicendevoli ragioni, non si venne a decisione alcuna, e restarono le 
pretensioni nel primiero vigore, senza che alcuna delle parti cedesse. Si 
conchiuse bensì, che chi non ha altre armi che ragioni e carte per torre di 
mano ai potenti qualche Stato occupato, altro non è per guadagnare che fumo. 
Era venuto sul fine del precedente anno a Venezia Federigo IV re di 
Danimarca, principe provveduto di spiriti guerrieri, per godere di quel 
delizioso carnevale, e, benchè incognito, ricevette distinti onori e suntuosi 
divertimenti da quella sempre magnifica repubblica. Passò dipoi a Firenze, 
dove dal gran duca Cosimo de' Medici fu accolto con cortesissime 
dimostrazioni di stima, che a taluno parvero eccessi. Si fermò in quella corte 
non poco tempo con aggravio d'esso sovrano, 0, per dir meglio, dei sudditi 
suoi, che furono poi obbligati ad una contribuzione per le tante spese fatte in 
quella congiuntura. Credevasi ch'esso re passerebbe a Roma per godere delle 
rarità di quella impareggiabil dominante. Forse non si accordò il ceremoniale; 
e venuta anche nuova che si trattava alla gagliarda di pace fra le potenze 
guerreggianti, verso il fine d'aprile si mosse di Toscana per ritornare ne' suoi 
Stati, e giunto nel dì 25 d'esso mese a Modena, trovò qui un accoglimento, 
qual si conveniva alla sua dignità e merito. Nel dì 6 del seguente maggio 
cessò di vivere Luigi Mocenigo doge di Venezia, e fu poi esaltato a quel trono 
Giovanni Cornaro. Già era perduta la speranza che Ferdinando de' Medici, 
principe ereditario di Toscana dopo tanti anni di sterile matrimonio 
arricchisse di prole la sua casa; il perchè il gran duca suo padre maneggiò e 
conchiuse l'accasamento del cardinale Francesco Maria suo proprio fratello 
con Leonora Gonzaga figlia di Vincenzo duca di Guastalla. Pertanto, avendo 
questo principe rinunziata la sacra porpora, nel principio di luglio sposò la 
suddetta principessa, che nel dì 14 d'esso mese arrivò a Firenze: rimedio 
procurato ben tardi alla cadente insigne casa de' Medici, essendo già questo 


principe pervenuto all'età di cinquant'anni, e debilitato da qualche incomodo 
della sua sanità. 


Avea nel precedente anno il re Cristianissimo Luigi XIV per mezzo de' 
suoi emissarii sparsa cotanto per l'Olanda la sua sincera disposizione alla 
pace, che si cominciò a dar orecchio a sì lusinghevol proposta, e se ne trattò 
seriamente fra i ministri delle potenze collegate. Maggiormente si scaldò 
questa pratica nel verno e nella primavera dell'anno presente, nè v'era persona 
che non credesse risoluta la Francia di volere ad ogni costo la pace. Non si 
può dire in quanta miseria si fosse ridotto quel florido regno per sì lunga 
guerra, per sì numerosi eserciti mantenuti in tante parti. Restavano incolte 
molte campagne per le tante leve di gente; insoffribili gli aggravii; le milizie 
per gl'infelici avvenimenti degli anni addietro scorate; superiori di forze i 
nemici, e già vicini ad aprirsi il varco nella Francia stessa. A questi mali si 
aggiunse una terribil carestia, per cui fu obbligato il re con immense spese a 
procurar grani forestieri, e a sminuir le gravezze: con che sempre più rimase 
esausto l'erario suo. Perciò pubblicamente il re Cristianissimo fece istanza per 
la pace; se ne trattò all'Haia; e quanto più miravano i plenipotenziarii de' 
collegati che i ministri franzesi cedevano alle restituzioni richieste, tanto più 
si aumentavano le lor dimande e pretensioni. Ciò che fece tenere per 
immancabile la pace, fu l'avere il re spedito all'Haia lo stesso suo segretario 
di Stato marchese di Torsy, il quale benchè si contorcesse, pure veniva 
accordando ogni punto proposto da' collegati. Si giunse al dì 28 di maggio, in 
cui furono stesi i preliminari, co' quali essi intendevano di dar la pace alla 
Francia. Doveva il re Filippo cedere al re Carlo II la monarchia, di Spagna; 
e ricusando, avea da impegnarsi il re Luigi XIV avolo suo di unirsi con gli 
alleati per iscacciarlo di Spagna. Una gran restituzione di piazze in Fiandra e 
al Reno e di tutta l'Alsazia era prescritta, con altre condizioni di gran 
vantaggio per chiunque avea pretensioni contro la Francia. Sicchè quei gran 
politici, a riserva del principe Eugenio, si tenevano oramai in mano la pace, e 
pace tanto vantaggiosa; ma poco tardarono ad accorgersi che questo era stato 
un tiro di mirabil finezza della corte di Francia. Se riusciva il tentativo della 
pace, di cui veramente abbisognava la corte e nazion franzese, gran bene era 
questo; se no, serviva l'aver trattato per guadagnar tempo e premunirsi, e 
molto più per muovere i popoli a sostenere il peso della guerra e delle 
contribuzioni, e a somministrare aiuti, da che si facea conoscere nello stesso 


tempo la gran premura del re per la pace, e la soverchia ingordigia de' suoi 
nemici. 


Infatti dal re furono rigettati e poi pubblicati quegli stessi preliminari che 
commossero a vergogna e sdegno la nazione tutta, amantissima del re e del 
proprio decoro; e cagion furono che i grandi e mercatanti a gara portassero 
argenti e danari all'erario reale: con che si provvide all'urgente bisogno. 
Rimasti all'incontro gli alleati colle mani piene di mosche, maggiormente 
s'irritarono contro la Francia; e giacchè questa unicamente pensava alla 
difesa, e il maresciallo di Villars s'era postato in sì buona forma, che non si 
potea forzare a battaglia, i due prodi generali principe Eugenio e duca di 
Marlboroug spinsero l'esercito all'assedio di Tournai. Dopo ventun giorni di 
trincea aperta, nel dì 29 di luglio quella guernigione cedette la città, 
ritirandosi nella cittadella, che dopo una terribil difesa si rendè in fine 
anch'essa nel dì 3 di settembre. Trovaronsi poscia a fronte le due nemiche 
armate. Quantunque il Villars si fosse ben trincierato, ardevano di voglia i 
generali de' collegati di far battaglia campale; ma prima di venire al gran 
cimento, scrivono alcuni che il principe Eugenio si abboccò sul campo col 
maresciallo di Bouflers, per veder pure se i Franzesi inclinavano ad accettare 
i già proposti preliminari. Trovò che questi maggiormente restrignevano le 
condizioni, detestando spezialmente quella di dovere il re Cristianissimo 
unirsi coi nemici contra del nipote Filippo V. Però nel dì 11 di settembre, da 
che ebbero i collegati disposte le cose per l'assedio di Mons, diedero all'armi 
contro l'esercito Franzese nel luogo di Malpacquet, contuttochè il Villars 
avesse le sue forze ben assicurate da due boschi e da molte trincee. Fu questa 
una delle più ostinate e sanguinose battaglie che occorressero nella presente 
guerra, e durò più di sei ore. Restò veramente il campo con alquanti cannoni 
in potere de' collegati, essendosi ritirati per quanto poterono ordinatamente i 
Franzesi, ma non lasciò di essere dubbiosa la lor vittoria. Se i vincitori 
guadagnarono bandiere e stendardi, altrettanto fecero anche i Franzesi. Per la 
mortalità pretesero i Franzesi che la loro ascendesse a soli otto mila tra morti 
e feriti; laddove, secondo la relazion contraria, si vollero estinti de' Franzesi 
sette mila con cinquecento uffiziali e dieci mila feriti, fra' quali lo stesso 
maresciallo di Villars gravemente colpito da palla di fucile nel ginocchio. 
All'incontro fu confessato che almeno sei mila fossero gli uccisi dell'esercito 
alleato, e quattordici mila i feriti. Di gente rimasta prigioniera altro non fu 


detto se non che la sterminata copia de' Franzesi lasciati feriti sul campo fu 
permesso che fosse ritirata al campo loro, e contata per prigioniera di guerra. 
Intervenne a quel terribil conflitto Giacomo III Stuardo re Cattolico 
d'Inghilterra, che diede gran pruove di intrepidezza, e ne riportò anche alcune 
lievi ferite. Ciò che servì a maggiormente contestare per vincitori i collegati, 
fu l'aver eglino immediatamente stretta di assedio la fortissima città di Mons, 
con obbligare quel presidio nel dì 20 di ottobre ad uscirne con tutti gli onori 
militari. 


Poche imprese si fecero nel presente anno in Italia. Era disgustato Vittorio 
Amedeo duca di Savoia della corte di Vienna, perchè gli contrastava il 
Vigevanasco e alcuni feudi confinanti col Genovesato, benchè a lui accordati 
ne' patti. Fecero gagliarde istanze gl'Inglesi ed Olandesi presso l'imperador 
Giuseppe in suo favore, e le fecero indarno. Perciò non volle il duca uscire in 
campagna. Vi uscì il maresciallo di Daun co' suoi tedeschi, e passato il Mon- 
Cenis, penetrò fino in Savoia, e s'impossessò di Annicy. Ma avendo il duca di 
Bervich ben muniti i passaggi, ed accostandosi le nevi, il conte di Daun 
giudicò meglio di tornarsene a cercar buoni quartieri in Italia. Lentamente 
ancora procederono al Reno gli affari della guerra. In Ispagna riuscì al 
maresciallo conte di Staremberg di sottomettere la città di Belaguer, ma senza 
far altro progresso. Perchè regnava la discordia fra i comandanti franzesi e 
spagnuoli, il re Filippo V si portò in persona all'armata; e dopo aver composte 
le differenze, tentò di venire a battaglia col nemico esercito; ma lo 
Staremberg, uno de' più cauti generali del suo tempo, non sentendosi voglia 
di azzardare tutto in una giornata, non volle dar questo piacere alla maestà 
sua. Nei confini del Portogallo ebbero maggior fortuna gli Spagnuoli, perchè 
il marchese di Bay diede una rotta ai Portoghesi, con prendere varii loro 
cannoni ed insegne, ed impadronirsi di alcune castella. 


CRISTO Mpccx. Indizione m. 
Anno di CLEMENTE XI papa 11. 
GiusEPPE imperadore 6. 


Ebbe in quest'anno il pontefice Clemente XI varii insulti alla sua sanità, 
che fecero dubitar non poco di qualche pericolo di sua vita; ma appena egli si 
rimise in migliore stato, che, siccome principe di grande attività, tornò ad 
ingolfarsi nell'uno e nell'altro governo, ben per lui scabroso ne' correnti 
tempi, sì per cagion de' riti cinesi, e della persecuzione mossa contro il 
cardinale di Tournon, detenuto come prigione in Macao, come ancora per la 
nimicizia dichiarata dal re Cattolico Filippo V alla corte di Roma a cagion 
della ricognizione del re Carlo III. Contuttociò qualche calma si godeva non 
meno in Roma che nel resto d'Italia, a riserva delle contribuzioni intimate da' 
Tedeschi, e di chi sofferì i loro quartieri. Fu anche travagliato da varii malori 
di sanità con tutta la sua famiglia Vittorio Amedeo duca di Savoia, che 
gl'impedirono l'uscire in campagna, oltre all'averne egli poca voglia per le già 
dette controversie colla corte di Vienna, ostinata in non voler dare esecuzione 
al pattuito. Pertanto più tosto apparenza di guerra, che guerra guerreggiata fu 
nel Piemonte. S'incamminò bensì il maresciallo conte di Daun a mezzo luglio 
verso la valle di Barcellonetta col forte dell'armata collegata, mostrando di 
aver delle mire contra di Ambrun e Guilestre; ma avendo trovato ai confini il 
duca di Bervich assistito da un potente esercito, e apprendendo 
l'avvicinamento delle nevi a quelle montagne, si ritirò presto alle pianure del 
Piemonte: il che diede un gran comodo ai Franzesi di spignere buona parte 
delle lor soldatesche ai danni del re Carlo III in Catalogna, e di riportar due 
vittorie, siccome diremo. Era già stato con sentenza del consiglio aulico in 


Vienna dichiarato ribello e decaduto da' suoi Stati Francesco Pico duca della 
Mirandola; ed avendo l'imperador Giuseppe somma necessità di danaro per 
l'urgente bisogno delle sue armate, mise in vendita il ducato della Mirandola 
e marchesato della Concordia, dappoichè non potè esso duca pagar la tassa a 
lui prescritta per ricuperar quello Stato. Molti furono i concorrenti a questo 
incanto o mercato. Rinaldo d'Este duca di Modena, per timore che gli venisse 
ai fianchi con quell'acquisto qualche troppo potente persona, si affacciò 
anch'egli, e fu preferito agli altri. Più di ducento mila doble costò a lui quel 
paese, di cui poscia, col consenso degli elettori, fu investito nell'anno 
seguente da sua maestà cesarea. Ma nel dì 28 di settembre grande afflizione 
provò esso duca di Modena per la morte della duchessa Carlotta Felicita di 
Brunsvich sua consorte, e sorella della regnante imperadrice Amalia. 


Avea nel precedente anno il re Cristianissimo Luigi XIV, per far credere 
alle potenze collegate di voler egli abbandonare gl'interessi del re Filippo V 
suo nipote, richiamate di Spagna le sue milizie. Non atterrito per questo quel 
generoso monarca, tali misure d'economia e tali ripieghi prese, che formò un 
poderoso esercito di nazionali e Valloni, alla testa di cui sul principio di 
maggio uscì egli stesso in campagna, ardendo di voglia di far giornata 
coll'oste dell'emulo re Carlo III. S'era postato nelle vicinanze di Belaguer 
l'avveduto maresciallo di Staremberg, finchè gli arrivassero i soccorsi 
aspettati dall'Italia. Arrivati questi, anche il re Carlo passò all'armata, e 
marciò contra gli Spagnuoli. Presso ad Almenaro, nel dì 27 di luglio, seguì un 
caldo fatto d'armi, in cui fu astretto il re Filippo a battere la ritirata con 
perdita di varii stendardi e bandiere e di molto bagaglio. Peggio gli sarebbe 
avvenuto, se la notte sopraggiunta non metteva freno ai vincitori. Dopo 
l'acquisto di Bolbastro, Huesca ed altri luoghi dell'Aragona, s'inviò il re Carlo 
col suo esercito alla volta di Saragozza capitale di quel regno. Nel dì 20 di 
agosto si trovarono di nuovo a fronte le nemiche armate in vicinanza di quella 
città, e si venne alla seconda battaglia, in cui rimasero totalmente disfatti gli 
Spagnuoli con perdere quasi tutta l'artiglieria, quindici stendardi e più di 
cinquanta bandiere. La fama portò che due mila fra gli estinti e feriti fossero 
quei della parte austriaca vincitrice, e cinque mila i morti e tre mila i rimasti 
prigioni dall'altra parte. Se non furono tanti, certo è almeno che si trovò 
sommamente estenuata l'armata del re Filippo, e che dopo sì felice 
avvenimento il re Carlo trionfante entrò in Saragozza fra gl'incessanti plausi 


di quel popolo. Se egli avesse dipoi seguitato il saggio parere dello 
Staremberg, il quale insisteva che si avesse ad inseguire il fuggitivo re 
Filippo ritirato a Vagliadolid, forse gran piega prendevano le sue speranze 
alla corona di Spagna. Ma prevalse il sentimento dell'umore gagliardo 
dell'Inglese Stenop, che si avesse a marciare a Madrid. Occupata la reggia, 
più facilmente cadrebbe il resto. 


In quella real città si lasciò vedere il re Carlo, ma ricevuto senza gran 
segnale di amore in quel popolo, e non venne dal cuore quel poco giubilo che 
se ne mostrò. Diede egli con ciò assai tempo al re Filippo di rinforzarsi di 
gente, e di provveder la sua armata di un generale di primo grido, cioè del 
duca di Vandomo, che comparve dopo la metà di settembre a Vagliadolid col 
duca di Noaglies. Intanto nello sterile territorio di Madrid mancarono le 
provvisioni per l'armata del re Carlo, e nella città alzarono forte la testa i 
partigiani del re Filippo. Vennero spediti potenti rinforzi di gente al nipote 
dal re Cristianissimo, e all'incontro mai non vennero i Portoghesi ad unirsi col 
re Carlo, il quale perciò, all'accostarsi del verno, determinò di ritirarsi verso 
la Catalogna. Con sì mal ordine seguì la ritirata, che il re Filippo, già rientrato 
in Madrid, si mosse per assalire gl'Inglesi, che marciavano molto separati 
dagli Alemanni, e li raggiunse al grosso borgo di Briguela o sia Brihuega. 
Dato l'assalto a quelle miserabili mura, e mancate le munizioni agl'Inglesi, 
furono essi costretti a rendersi prigionieri in numero di più di tre mila collo 
stesso orgoglioso Stenop. Al romore del pericolo degl'Inglesi con isforzate 
marcie era accorso il maresciallo di Staremberg, e benchè non consapevole 
della lor disavventura, pure coraggiosamente arrivato a Villa Viziosa nel dì 
20 di dicembre volle attaccar battaglia coll'esercito gallispano. Il valore 
dell'una e dell'altra parte fu incredibile, e la notte sola diede fine al macello, 
con restare gli Austriaci padroni del campo e di molte insegne, ma colla 
perdita di circa tre mila morti nel conflitto. Maggior fu creduto il numero 
degli uccisi dall'altra parte. Nulladimeno diversamente contarono i Gallispani 
questa sanguinosa battaglia, con attribuirsene la vittoria, e fu cantato perciò il 
Te Deum a Parigi. Ed è la verità che anche gli Spagnuoli presero molte 
bandiere, e fecero bottino di molto bagaglio; e che lo Staremberg, trovando sì 
infievolito il suo picciol corpo di gente, e mancante affatto di vettovaglia, fu 
obbligato a ritirarsi frettolosamente verso l'Aragona, e a lasciar indietro tutto 
il cannone: il che servì non poco a giustificare la relazione contraria. É 


perciocchè un'armata di venti mila Franzesi venuta dal Rossiglione avea 
impreso l'assedio di Girona in Catalogna, lo Staremberg abbandonò 
Saragozza e quanto aveva acquistato nell'Aragonese, e si ritirò a Barcellona a 
scrivere compassionevoli lettere a tutti i collegati per ottenere soccorsi. Ed 
ecco quante varie scene e vicende vide in quest'anno la Spagna fra le 
sanguinose dispute dei due competitori monarchi. 


Aspirava pure il re Cristianissimo alla pace, e non lasciò di stuzzicar di 
nuovo gli Olandesi per mezzo del Pettecun, residente del duca di Holstein 
all'Haia, adoperato anche nell'anno precedente per mezzano in così scabroso 
affare, affinchè dessero orecchio alle proposizioni, per mettere una volta fine 
al sangue di tanta gente, e alla desolazione de' regni. Tuttochè sentissero 
tuttavia gli alleati il bruciore di essere stati burlati nell'anno addietro dal 
gabinetto di Francia, pure s'indussero ad entrar di nuovo in un congresso, con 
destinare a tal fine la città di Gertrudemberga. Gran contrasto fu ivi; saldo il 
re Cristianissimo in non voler prendere le armi contro il re nipote; discordi gli 
alleati nelle lor pretensioni, perchè gli Anglolandi consentivano a rilasciare al 
re Filippo V una porzione della monarchia spagnuola; laddove il conte di 
Zizendorf plenipotenziario cesareo negava qualsivoglia smembramento della 
medesima. Per più mesi durò la battaglia di quelle teste politiche, e in fine 
tutto andò in fascio, senza potersi in guisa alcuna ottenere nè dagli uni né 
dagli altri il loro intento. Giovò nondimeno alla Francia quest'altro tentativo 
per seminar gelosie e discordie fra le potenze nemiche: del che seppe ben ella 
profittare nel tempo avvenire. Imputò intanto ciascuna delle parti all'altra la 
colpa di lasciar continuare la guerra; e questa in fatti anche nel presente anno 
fu ben calda in Fiandra, dove alla primavera fu posto l'assedio dal duca di 
Marlboroug alla città di Douai. La difesa di quella piazza fatta dal tenente 
generale conte Albergotti fiorentino, accrebbe al sommo la gloria del suo 
nome. Indamno tentò il maresciallo di Villars di soccorrerla, e però colla più 
onorevol capitolazione nel dì 26 di giugno quella città col forte della Scarpa 
fu ceduta all'armi dei collegati. Passarono poi questi col campo sotto 
Bettunes, piazza assai provveduta di fortificazioni regolari, con trovarvisi alla 
difesa il celebre luogotenente generale Vauban, che la sostenne sino al dì 29 
di agosto, in cui ne seguì la resa. Quindi si presentò l'oste nemica sotto San 
Venanzio ed Aire. La prima di queste piazze fece resistenza solamente dodici 
giorni; ma l'altra per cinquantotto dì faticò gli assedianti con grave lor 


perdita, e in fine il dì 9 di novembre si lasciò vincere. Nè si dee tacere che in 
quest'anno succederono notabili mutazioni di ministri nella corte 
d'Inghilterra, e gran bollore di animi si trovò in Londra fra i due contrarii 
partiti dei Toris e de' Vigt. In favore de' primi pubblicamente predicò un 
dottore Sacheverel, che maggiormente accese il fuoco, gran partigiano 
dell'appellata Chiesa anglicana. Queste novità molto poscia influirono a 
condurre la regina Anna nei voleri della Francia, siccome vedremo. Essendo 
mancato di vita sul fine di settembre il cardinale Vincenzo Grimani Veneto, 
vicerè di Napoli, si trovò nelle cedole dell'Interim nominato a quella illustre 
carica il conte Carlo Borromeo Milanese, che verso la metà del seguente 
mese comparve in quella metropoli, e fu appresso confermato dal re Carlo III 
nel possesso di sì nobile impiego. 


CRISTO MDCCXI. Indizione Tv. 
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Carto VI imperadore 1. 


Fece la morte in quest'anno moltiplicar le gramaglie nell'Europa, perchè 
nel dì 3 di febbraio rapì dal mondo Francesco Maria de Medici, fratello del 
gran duca Cosimo, e principe da noi veduto cardinale nei precedenti anni, che 
non lasciò alcun frutto del suo matrimonio colla principessa Leonora 
Gonzaga di Guastalla. Poscia nel dì 14 d'aprile mancò di vita pel vaiuolo 
Luigi Delfino di Francia, unico figlio del re Luigi XIV, principe degno di più 
lunga vita: con che il duca di Borgogna suo primogenito assunse il titolo di 
Delfino. Ma ciò che più mise in agitazione i pensieri di tutti i politici 
interessati e non interessati nel teatro delle correnti guerre, fu l'immatura 
morte di Giuseppe imperadore, accaduta nel dì 17 del mese suddetto d'aprile. 
Questo monarca, che in vivacità di spirito, in affabilità e in altre belle doti 
superò moltissimi dei suoi gloriosi antenati, non avea ben saputo reggere il 
suo fuoco, portato ai piaceri; e contuttochè l'impareggiabile augusta sua 
consorte Amalia Guglielmina di Brunsvich si studiasse, per quanto potè, di 
tenerlo in freno, non reggeva questo freno all'empito delle sue voglie. Mancò 
veramente anch'egli di vaiuolo, ma fu creduto che gli strapazzi della sua 
sanità aiutassero di molto quel male a levarlo di vita. Niun discendente 
maschio lasciò egli dopo di sè, ma solamente due arciduchesse, cioè Maria 
Gioseffa e Maria Amalia, che poi passarono a fecondar le elettorali case di 
Baviera e Sassonia. Questo inaspettato colpo delle umane vicende non si può 
dire quanto sconcertasse le misure delle potenze collegate contro la real casa 
di Borbone; perchè si pensò ben tosto, e si fecero tutti gli opportuni negoziati 


per far cadere la corona imperiale in testa del re Carlo III suo fratello; ma 
tosto ancora si conobbe che questo passo verrebbe ad assodar quella di 
Spagna sul capo del re Filippo V. Nè pure agli stessi collegati, non che alla 
Francia, compliva il vedere uniti in una sola persona l'imperio e i regni di 
Spagna e della casa di Austria. Però si cominciarono nuove tele, persistendo 
nondimeno tutti nella determinazione di continuar più vigorosamente che mai 
le ostilità contra dei Franzesi. 


Prese dopo la morte dell'augusto figlio l'imperadrice Leonora Maddalena 
le redini del governo, e con replicate lettere si diede a tempestare il re Carlo 
III, acciocchè, lasciata la troppo pericolosa, anzi disperata, impresa della 
Spagna, venisse alla difesa e al godimento de' suoi Stati. Trovossi allora il 
buon principe in un ben affannoso labirinto; perchè dall'una parte il bisogno 
dei proprii Stati e la premura di salire sul trono imperiale non gli 
permettevano di fermarsi in Ispagna, e dall'altra non sapeva indursi ad 
abbandonare i miseri Barcellonesi e Catalani alla discrezione dell'irato 
Filippo V. Avea anche sulle spalle un'esorbitante copia di nobiltà spagnuola e 
di famiglie rifugiate sotto l'ombra sua per isfuggire i castighi della pretesa 
ribellione; e tutti dimandavano pane. Fu preso il ripiego di lasciar la regina 
sua sposa in Barcellona per pegno del suo amore, e per sicurezza degli sforzi 
ch'era per fare nella lor difesa. Scelta pertanto una parte dei rifugiati 
Spagnuoli che seco venissero, nel settembre s'imbarcò, e felicemente sbarcò 
alle spiagge di Genova, e senza perdere tempo s'inviò alla volta di Milano. 
Alla Cava nel dì 13 d'ottobre fu complimentato da Vittorio Amedeo duca di 
Savoia, e un miglio lungi da Pavia da Rinaldo duca di Modena. Arrivata che 
fu la maestà sua a Milano, poco stette a ricevere la lieta nuova che nel dì 12 
del predetto mese, di comune consenso degli elettori, era stato proclamato 
imperador de' Romani. Le universali allegrezze dei popoli d'Italia 
solennizzarono sì applaudita elezione; il pontefice destinò il cardinale 
Imperiale con titolo di legato a latere a riconoscere in lui non meno la dignità 
imperiale che il titolo di re Cattolico. Comparvero ancora a questo fine a 
Milano pompose ambasciate delle repubbliche di Venezia, Genova e Lucca. 
Saputosi poi in Madrid come si fossero contenuti in tal occasione i principi 
d'Italia, il re Filippo ordinò che i loro pubblici rappresentanti sloggiassero da' 
suoi regni. Fermossi in Milano l'augusto sovrano sino al dì 30 di novembre, 
in cui si mosse alla volta dell'Alemagna. Nel dì 12 fu di nuovo ad inchinarlo 


il duca di Modena in San Marino di Bozzolo. Mantova qualche giorno godè 
della graziosa presenza di questo monarca; e ai confini dello Stato veneto gli 
fecero un soprammodo magnifico accoglimento gli ambasciatori di 
quell'inclita repubblica; dopo di che inviatosi egli a dirittura per la via di 
Trento e del Tirolo, nel dì 20 giunse ad Inspruch, dove prese riposo. Fattosi 
intanto in Francoforte il suntuoso preparamento per la sua coronazione, 
questa dipoi si effettuò nel dì 22 di dicembre con solennissima festa. Portò 
egli al trono imperiale un complesso di sode e rare virtù, quale non sì 
facilmente si trova in altri regnanti, e cominciò da lì innanzi ad essere 
chiamato Carlo VI Augusto. 


Nulla di notabile operarono in questo anno gli alleati in Piemonte, e da 
alcuni ne fu attribuita la cagione al trovarsi tuttavia mal soddisfatto Vittorio 
Amedeo duca di Savoia della corte di Vienna, che con varie scuse gli negava 
il possesso tante volte promesso del Vigevanasco. Contuttociò quel sovrano 
col maresciallo Daun sul principio di luglio con potente esercito si mosse e 
valicò i monti, e passate le valli di Morienna e Tarantasia, calò nella Savoia, 
impadronendosi della città di Annicy, Chiambery, ed altre di quella contrada. 
S'aspettava il duca di Bervich che questo torrente s'incamminasse verso il 
Lionese; e però, dopo aver muniti i passi, fermò il suo campo sotto il forte di 
Barreaux. Intenzione del conte di Daun era di assalire i Franzesi in quel sito; 
ma insorta dissensione di pareri, finì tutta la campagna in sole minaccie 
contra dei Franzesi. E perchè l'armata non avrebbe potuto sussistere pel verno 
nella Savoia, divisa allora dall'Italia per cagion delle nevi, abbandonati di 
nuovo que' paesi, se ne tornarono tutti a cercare stanza migliore in 
Lombardia. Qualora i Tedeschi avessero tenuto più contento il sovrano di 
Savoia, forse in altra guisa sarebbero camminate le faccende in quelle parti. 
Erano di molto prosperate in Ispagna l'armi del re Filippo V col riacquisto 
della Castiglia e dell'Aragona, e coll'avere ristretti gli alleati nell'angusto 
paese della Catalogna. Ebbe egli ancora il contento nel gennaio di quest'anno 
di veder superata Girona dal duca di Noaglies, che con venti mila Franzesi ne 
avea formato l'assedio. Ma niun'altra impresa degna di osservazione si fece in 
quelle parti, se non che il duca di Vandomo nel mese di dicembre spedì il 
conte di Muret con grosso corpo di gente sotto Cardona. S'impossessò questo 
generale del Borgo, e ritiratasi la guernigion nel castello, cominciarono le 
artiglierie a tormentarlo. Vi fu spedito dallo Staremberg un buon soccorso di 


gente, che rovesciò le trincee dei nemici, ed entrati colà cinquecento uomini, 
fecero prendere al Muret la risoluzione di ritirarsi. Nè pure in Fiandra alcuno 
strepitoso fatto avvenne, altro non essendo riuscito ai collegati che di 
sottomettere la forte città di Bauchain, giacchè il maresciallo di Villars non 
lasciava ai nemici adito per azzuffarsi seco: cotanto sapea egli l'arte dei buoni 
accampamenti, per non venire a battaglia se non quando vi trovava i suoi 
conti. 


Parea dunque che si cominciasse a raffreddare il bollore di questa guerra, 
nè se ne intendeva allora il perchè; ma a poco a poco si venne poi svelando il 
mistero. Convien confessarlo: sanno egregiamente i Franzesi combattere con 
armi di ferro, ma egualmente ancora valersi di armi d'oro per espugnare chi 
alla lor potenza resiste. Già dicemmo accaduta in Londra non lieve mutazione 
nel ministero, ed essere toccata la superiorità al partito dei Toris. La regina 
Anna, che fin qui tanto ardore avea mostrato contro la real casa di Borbone, 
cominciò, per quanto fu creduto, a sentire rialzarsi in suo cuore la non mai 
estinta affezione al proprio sangue stuardo, siccome figlia del fu cattolico re 
Giacomo II. Mossa da compassione verso l'abbattuto vivente suo fratello 
Giacomo III, re solamente di nome della Gran Bretagna, concepì dei segreti 
desiderii ch'egli divenisse tale di fatto, e fosse anteposto all'elettoral casa di 
Brunswich, a cui già per gli atti pubblici del parlamento era stato assicurata la 
successione del regno, qualora mancasse la regina medesima. All'avveduta 
corte del re Cristianissimo trasparì qualche barlume del presente sistema di 
quella di Londra; e il maresciallo di Tallard, detenuto prigioniere nella città 
di Notingam, fu creduto che suggerisse buoni lumi per giugnere a guadagnare 
il cuore d'essa regina. Segretamente dunque il re Luigi XIV ebbe maniera di 
far introdurre per mezzo del milord Halei, che poi divenne conte d'Oxford, e 
di qualche altra persona favorita dalla regina, parole di pace fiancheggiate da 
rilevanti vantaggi in favore della nazione inglese. Se riusciva al gabinetto 
franzese di staccare quella potenza dalla grande alleanza, ben si conosceva 
terminata la memorabil tragedia della guerra presente. Gustò la regina il dolce 
di quelle proposizioni, e cominciarono ad andare innanzi e indietro segrete 
lettere e risposte per ismaltire le difficoltà, e stabilire i principali articoli 
dell'accomodamento. Di queste mene si avvidero bensì gli Olandesi e la corte 
di Vienna, e si studiarono di fermarle; ma senza profitto alcuno. Troppa 
impressione aveano fatto nella regina Anna le offerte della Francia, cioè la 


cessione di Gibilterra e di Porto Maone all'Inghilterra (punto di gran rilievo 
pel commercio di quella nazione), l'Assiento, cioè la vendita de' Mori per 
servigio dell'America Spagnuola, che si accorderebbe per molti anni 
agl'Inglesi; la demolizione di Dunquerque: una buona barriera di piazze per 
sicurezza degli Olandesi; all'imperador Carlo VI la Fiandra, lo Stato di 
Milano, Napoli e Sardegna. Già divenuto come impossibile il cavar dalle 
mani del re Filippo V la Spagna, restava questa monarchia divisa dalla 
franzese: a che dunque consumar più tanto oro e sangue, se nulla di più si 
potea ottener colla guerra di quel che ora si veniva a conseguir colla pace? 
Passò per questo in Inghilterra nel gennaio seguente il principe Eugenio, nè 
altro gli venne fatto che d'indurre la regina a procedere senza fretta e con gran 
cautela in sì importante affare. Intanto gli Olandesi si videro astretti a 
consentire ad un luogo per dar principio ai congressi, e fu scelta per questo la 
città d'Utrecht, dove nel gennaio seguente avessero da concorrere i 
plenipotenziarii delle parti interessate. E tali furono i primi gagliardi passi per 
restituire la tranquillità all'afflitta Europa. 
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Fin dall'anno precedente era penetrata dall'Ungheria in Italia la mortalità 
de' buoi, flagello di cui non v'ha persona che non intenda le funestissime 
conseguenze in danno del genere umano. Ma nel presente così ampiamente si 
dilatò pel Veronese, Bresciano, Mantovano e Stato di Milano, che fece un 
orrido scempio di sì utile, anzi necessario, genere di animali. Anche il regno 
di Napoli e lo Stato della Chiesa soffrì immensi danni per questa micidiale 
epidemia. Correndo il mese di settembre, fu detto che in esso regno fossero 
periti settanta mila capi di buoi e vacche, e nel solo Cremonese più di 
quattordici mila; e il male progrediva a gran passi nelle vicinanze. Nel 
presente anno venne a visitar l'Italia Federigo Augusto, principe reale di 
Polonia ed elettorale di Sassonia, e ricevette in Modena ogni maggior 
dimostrazione di stima dal duca Rinaldo. Di là passò a Bologna, dove, 
abiurato il luteranismo, abbracciò la religione cattolica, che servì poscia a lui 
di gradino per salire, dopo la morte del padre, sul trono della Polonia, in cui 
ora gloriosamente siede. Restava nelle Maremme della Toscana Porto Ercole 
tuttavia ubbidiente al re Filippo V. Passò nella primavera un grosso corpo di 
cesarei a mettere colà il campo; e dappoichè fu giunta l'occorrente artiglieria 
da Napoli, si cominciò a bersagliare i forti della Stella e di San Filippo. 
Ridotti quei presidii a rendersi a descrizione, anche il porto cadde in loro 
mano. Nel Piemonte gran freddo si trovò nel duca di Savoia per le azioni 
militari, essendo più che mai malcontento quel sovrano della corte cesarea, 
che, non ostante l'interposizion premurosa delle potenze marittime, sempre 


andò fuggendo l'adempimento delle promesse fatte di cedergli il 
Vigevanasco, o di dargli il compenso in altre terre. Oltre a ciò, nacquero in 
lui politici riguardi, da che vide sul tappeto trattati di pace; e non gli era 
ignoto che in tutte le maniere la corte d'Inghilterra la voleva. Anzi si crede 
che in questi tempi il conte di Oxford, tutto intento a sbrancare alcuno de' 
principi dalla grande alleanza, coll'inviare a Torino il conte di Peterboroug, 
s'industriasse di tirar esso duca ad una pace particolare colla vistosa 
esibizione (per quanto fu creduto) del regno di Sicilia e restituzione di tutti i 
suoi Stati. Non dispiacque a quel sovrano un sì bel regalo, che seco anche 
portava il titolo di re; ma conoscendone egli la poca sussistenza, quando non 
vi concorresse il consenso di Cesare, il quale non solo da questo si sarebbe 
mostrato, ma ancora dalla pace si mostrava troppo alieno, ravvisò tosto la 
necessità di star forte nella lega, finchè si maturassero meglio le cose. Però 
non volle punto staccarsi da' collegati, e solamente ricusò di uscire in 
campagna colle sue truppe. Vi uscì co' suoi Tedeschi il maresciallo di Daun, 
perchè il duca di Bervich era calato da Monginevra nella valle di Oulx; ma 
altro non fece che difendere i posti in quella contrada. 


Intanto sul fine di gennaio nella città olandese di Utrecht s'era aperto il 
congresso, a cui intervennero i plenipotenzarii di Francia, Inghilterra, Olanda 
e Savoia. Vi comparvero ancora, ma come forzati, quei dell'imperadore, 
siccome consapevoli che la corte di Londra venduta a Versaglies, dopo avere 
assicurati i proprii vantaggi, più avrebbe promossi quei della real casa di 
Borbone che dell'austriaca. Sulle prime se smisurate apparvero le dimande e 
pretensioni della Francia, più alte ancora e vaste si scoprirono quelle degli 
alleati. Gli stessi parlamenti d'Inghilterra andavano poco d'accordo colle 
segrete voglie della regina, perchè non miravano assicurata la pubblica 
tranquillità con tutte le belle esibizioni fatte in loro pro dal re Cristianissimo. 
Allora il conte d'Oxford mise in campo due ripieghi; l'uno che dal re Luigi 
XIV fosse fatto uscire di Francia il pretendente, cioè il re Giacomo III 
Stuardo; e l'altro, che si provvedesse in maniera tale, che non mai in avvenire 
si potessero unir insieme le due monarchie di Francia e Spagna. A questo 
oggetto fu proposto che il re Filippo V rinunziasse ogni sua ragione sopra la 
Francia in favore de' principi chiamati dopo di lui, e che, mancando la di lui 
linea, succedesse ne' regni di Spagna la casa di Savoia, siccome chiamata ne' 
testamenti de' precedenti monarchi. Difficile troppo si trovò quest'ultimo 


punto, perchè chiaramente dichiarò il gabinetto di Francia che simili rinunzie 
non potevano mai togliere il diritto naturale di successione ai principi e figli 
chiamati, e che sarebbono nulle ed invalide: del che si hanno ben da ricordare 
i lettori, per quello che poi avvenne, e potrebbe molto più un giorno avvenire. 
Contuttociò, per soddisfare al tempo presente, si vollero sì fatte rinunzie dal 
re Filippo V e da' principi di Francia per le loro pretensioni sopra la Spagna, e 
con inorpellamenti si studiarono le unite corti di Francia e d'Inghilterra di 
quetare i rumori de' parlamenti, e le loro forti istanze perchè in un solo capo 
non si avessero mai ad unire le due corone. In ricompensa di questo grande, 
ma apparente, sacrifizio, al re Cristianissimo riuscì d'indurre la regina Anna 
ad un armistizio delle sue milizie ne' Paesi Bassi, che per un pezzo si tenne 
segreto. Troppo abbisognava di questo presentaneo rimedio agl'interni mali 
del suo regno quel per altro potentissimo e sempre intrepido monarca. 


Per confessione degli stessi storici franzesi, non ne potea più la Francia: sì 
lunga, sì pesante e dispendiosa era stata fin qui una sì universal guerra, 
sostenuta quasi tutta colle proprie forze. Esausto si trovava l'erario, divenuti 
impotenti i popoli a pagare gl'insoffribili aggravii. Tanta gente era perita in 
assedii, battaglie e malattie delle passate campagne, che restavano senza 
coltivatori le terre, e mancava la maniera di reclutar le armate. All'incontro in 
Fiandra non s'era fin qui veduto un sì fiorito e poderoso esercito delle 
nemiche potenze; piazze più non restavano che impedissero l'ingresso delle 
lor armi nel cuor della Francia: di maniera che quel nobilissimo regno si 
mirava alla vigilia d'incredibili calamità. A questa infelice situazione dei 
pubblici affari si aggiunsero altre lagrimevoli disavventure della real 
prosapia, che avrebbero potuto abbattere qualsisia animo, ma non già quello 
di Luigi XIV, principe sempre invitto. Nei primi mesi del presente anno 
infermatasi di vaiuolo o di rosolia Maria Adelaide principessa di Savoia 
Delfina di Francia, passò a miglior vita nel dì 12 di febbraio. Per l'assistenza 
prestata alla dilettissima sua consorte anche il Delfino Luigi, principe di 
mirabil espettazione, contrasse la stessa infermità, e nel dì 18 dello stesso 
mese si sbrigò da questa vita. Due principi avea prodotto il loro matrimonio; 
il primo di essi, già duca di Bretagna, e poco fa dichiarato Delfino aggravato 
dal medesimo vaiuolo, si vide soccombere alla malignità del male nel dì 8 di 
maggio. L'altro principe, cioè Luigi duca di Angiò, soggiacque anch'egli alla 
medesima influenza, accompagnata da violenta febbre; pure Dio il donò ai 


desiderii e alle orazioni de' suoi popoli, ed oggidì pieno di gloria siede 
coronato sul trono de' suoi maggiori. Trovavasi Carlo duca di Berry, terzo 
nipote del re Luigi, sul fiore de' suoi anni; fu anch'egli rapito dalla morte nel 
suddetto maggio, senza lasciar discendenza, benchè accasato con una delle 
figlie del duca d'Orleans. Tanta folla di sventure domestiche, le quali fecero 
straparlare i maligni, quasichè la mano degli uomini avesse cooperato a sì 
grave eccidio, si rovesciò sopra quel gran re, che non avea conosciuto per 
tanti anni addietro se non la felicità, e gustato il piacere di conquistar 
provincie e di far tremare chiunque si opponeva ai suoi voleri. Sotto la mano 
di Dio convien poi che si accorgano di stare anche i più potenti monarchi 
della terra. Ma quello stesso Dio che avea ridotta in sì compassionevole stato 
la Francia, non ne volle permettere il già vicino suo precipizio. Per essersi 
vinto il cuore della regina inglese, da ciò venne la salute di tanti popoli, e si 
disposero le cose a dovere per la pace universale. 


Venne il mese di giugno. Essendo stato già richiamato in Inghilterra il 
celebre capitano duca di Marlboroug (tanto poterono le batterie del conte 
d'Oxford), fu sostituito al comando dell'armi inglesi in Fiandra il duca 
d'Ormond, ma con ordini segreti di nulla operar contro i Franzesi, anzi 
d'intendersela con loro. Ben se ne avvedevano i collegati: ciò non ostante, il 
principe Eugenio nel mese suddetto animosamente mise l'assedio a Quesnoi, 
piazza forte, e nel dì 4 di luglio obbligò alla resa quella guernigione, 
consistente fra sani e malati quasi in tremila persone. Ottenne intanto la 
regina Anna di ricevere dai Franzesi in ostaggio Dunquerque, e di mettervi 
suo presidio, per demolirne poi le fortificazioni. Avuto questo pegno in 
mano, allora ordinò al duca d'Ormond di pubblicar l'armistizio delle truppe 
inglesi colla Francia: il che fu eseguito con rabbia inestimabile e querele 
senza fine de' collegati; e tanto più perchè l'Ormond andò a mettersi in 
possesso di Gante e di Bruges. Restava tuttavia al principe Eugenio un 
possente esercito, capace di far qualche bella impresa, e già la meditava egli, 
nulla atterrito dall'abbandonamento degl'Inglesi. Mise pertanto l'assedio a 
Landrecy; ma il valente maresciallo di Villars, le cui forze erano cresciute 
collo scemar delle altre, improvvisamente, nel dì 25 di luglio, si spinse 
addosso al conte d'Arbemale, che staccato dal principe Eugenio con un 
picciolo esercito custodiva le linee di Dexain. Alla piena di tante armi non 
potè resistere quel generale, andò in rotta tutta la sua gente; più furono gli 


estinti nel fiume Schelda, per essersi rotto il ponte, che i trucidati dal ferro. 
Dopo questa vittoria parve un fulmine il Villars; ricuperò Saint Amand, 
Mortagna, Marchiones ed altri luoghi, dove trovò ricchissimi magazzini 
d'artiglieria, munizioni da guerra e viveri. Ritiratosi dall'assedio di Landrecy 
il principe Eugenio, col cui valore solamente in quest'anno la fortuna non 
andò d'accordo, il Villars passò all'assedio della vigorosa città di Douai e del 
forte della Scarpa. Nel termine di venticinque giorni s'impadronì dell'una e 
dell'altro; e contuttochè, per le pioggie dirotte che sopravvennero, finite si 
credessero le sue imprese; pure al dispetto della stagione egli continuò le 
conquiste col ridurre all'ubbidienza del re Cristianissimo Quesnoi e 
Bouchain. Dopo di che carico di palme se ne tornò a Parigi. Per tali fatti 
quanto si rialzò il credito dell'armi franzesi, altrettanto si infievolì quello de' 
collegati. 


Stesesi anche nella Spagna l'armistizio degl'Inglesi, e però il maresciallo 
di Staremberg rimasto snervato di forze, non potè tentare impresa alcuna di 
considerazione; e tantomeno dappoichè un grosso corpo di gente, finita la 
campagna in Piemonte, s'inviò a quella volta pel Rossiglione, dal maresciallo 
di Bervich, che non fu pigro a soccorrere Girona, assediata già dai cesarei, 
introducendovi soccorsi di gente e di munizioni. Si trovò lo Staremberg con 
sì poche forze, perchè abbandonato dagl'Inglesi e Portoghesi, che non potè 
impedire gli avanzamenti de' Franzesi sino ai contorni di Barcellona: il che 
l'obbligò sempre a ritirarsi ne' luoghi forti, per aspettare miglior costellazione 
alle cose sue. Intanto gravissimi erano i dibattimenti nelle conferenze 
d'Utrecht per le tante pretensioni dei principi interessati in questa gran guerra. 
Tutti chiedevano o restituzioni o aumento di Stati. Per brighe succedute fra i 
lacchè dei plenipotenzarii di Francia e di Olanda insorsero gravi puntigli che 
accrebbero le dissensioni e gli sdegni, ed interruppero i congressi. Pure col 
vento in poppa continuava la navigazion dei Franzesi, perchè tutto per loro 
era il conte d'Oxford con gli altri ministri da lui dipendenti. Ma ricalcitravano 
gli Olandesi, e più senza paragone la corte di Vienna a quanto veniva 
proposto per giugnere alla pace. Tuttavia i primi, allo scorgere l'Inghilterra 
assai disposta a stabilire una pace particolare colla Francia, cominciarono a 
parlar più dolce, con ridursi in fine, siccome vedremo, ad entrar nelle misure 
prese dalla corte di Londra. 
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Anno felice fu il presente per la pace che cominciò a spiegare le ali per 
molte parti dell'Europa; e se tutta non la pacificò di presente, dispose almen 
le cose a veder, dopo qualche tempo, restituita dappertutto la pubblica 
tranquillità. Dopo il dibattimento di tante contrarie pretensioni ed 
opposizioni, finalmente venne fatto alla corte di Francia di stabilir la pace 
coll'Inghilterra, Olanda, re di Prussia e duca di Savoia. Nel dì 14 di marzo 
aveano già i plenipotenziarii inglesi indotte le potenze collegate a convenire 
nell'armistizio d'Italia, e nell'evacuazione della Catalogna dell'armi alleate. Fu 
anche, nel dì 26 d'esso mese, accordato dal re Filippo V agl'Inglesi il 
desiderato privilegio dell'Assiento, e fatta solenne rinunzia dei diritti spettanti 
ad esso monarca sulla Francia, colla ratificazione di tutti gli Stati de' suoi 
regni. Dopo questi preliminari nel dì 11 di aprile in Utrecht furono sottoscritti 
i capitoli della pace fra le corone di Francia e d'Inghilterra; fu riconosciuta la 
regina Anna per dominante della Gran Bretagna; convalidata la succession 
della linea protestante in quel regno; accordata la demolizion delle 
fortificazioni di Dunquerque, ceduta agl'Inglesi l'isola di Terra Nuova nella 
novella Francia, con altri luoghi dell'Acadia nell'America Settentrionale. 
Altre capitolazioni furono fatte col re di Portogallo, col re di Prussia, e colle 
Provincie Unite dell'Olanda; ed altre in fine con Vittorio Amedeo duca di 
Savoia. Contenevasi in questa, che la Francia restituiva ad esso sovrano tutta 
la Savoia, le valli di Pragelas, e i forti di Exiles e delle Fenestrelle con altre 
valli, e castello Delfino, e il contado di Nizza, con altri regolamenti per li 


confini alle sommità delle Alpi. E perciocchè alla corte d'Inghilterra premeva 
forte che qualche maggiore ricompensa si desse a questo principe, che avea 
messo a repentaglio tutti i suoi Stati per sostenere la causa comune; tanto si 
adoperò, che il re Cattolico Filippo s'indusse a cedergli il regno di Sicilia, e di 
tal cessione si fece garante anche il re Cristianissimo. Fu anche stipulato, che 
venendo a mancare la linea del re Filippo, la real casa di Savoia succederebbe 
nei regni di Spagna; e furono approvati gli acquisti fatti da esso duca nel 
Monferrato e Stato di Milano. Nel dì poscia 10 di giugno solennemente 
approvò esso re Cattolico in Madrid la cessione del suddetto regno di Sicilia 
in favore delle linea della casa di Savoia, conservando solamente il diritto 
della riversione di quel regno alla corona di Spagna, in caso che mancassero 
tutte le linee suddette. Finalmente, nel dì 13 di agosto, in Utrecht fu 
sottoscritta la pace fra sua maestà Cattolica e il prefato duca di Savoia, con 
ratificar la cessione della Sicilia, e la successione della casa di Savoia nei 
regni di Spagna, caso mai che mancasse la discendenza del re Filippo V. 


In vigore dunque di tali atti il duca Vittorio Amedeo nel dì 22 di settembre 
venne solennemente riconosciuto in Torino per re di Sicilia con varie feste ed 
allegrie di quella corte e città; e il principe di Piemonte Carlo Emmanuele 
prese il titolo di duca di Savoia. Fu allora messo in disputa dai politici, se di 
gran vantaggio riuscirebbe alla real casa di Savoia un sì nobile acquisto. E 
non v'ha dubbio che di sommo onore a quel sovrano fu l'avere aggiunto ai 
suoi titoli il glorioso di re, non immaginario, come quello di Cipri, ma 
sostanziale col dominio d'una isola felicissima per varii conti, e la maggiore 
del Mediterraneo, per cui si apriva il campo ad un rilevante commercio 
marittimo. Contuttociò ad altri parve che se ne veniva un grande onore, non 
corrispondesse la potenza e l'autorità, per essere troppo staccato quel regno 
dagli Stati del Piemonte, per l'obbligo di tenervi continuamente gran 
guernigione sul timore dei vicini Tedeschi padroni del regno di Napoli; 
giacchè non era un mistero che l'Augusto Carlo VI s'ebbe sommamente a 
male che fosse a lui tolta la Sicilia per darla ad altri. Io qui tralascio altre loro 
riflessioni, per dire che i principi ben provveduti di saviezza cesserebbero di 
essere tali, se, per apprensione delle possibili eventualità, rimanessero di 
accettar quei dominii che presenta loro la fortuna. Possono anche dopo un 
acquisto succedere più favorevoli emergenti; e quando anche avvenissero in 
contrario, ciò che fu fatto sulle prime con prudente riflesso, non può mai 


divenire taccia d'imprudenza. Ora il nuovo re di Sicilia pensò tosto a portarsi 
in persona a prendere il possesso di quel regno. Fatti suntuosi preparamenti, 
passò egli, sul fine di settembre, colla regina moglie, con tutta la sua corte e 
con molte truppe a Nizza, e quivi sulla squadra dell'ammiraglio inglese 
Jennings imbarcatosi, nel dì 3 di ottobre indirizzò le vele alla volta di 
Palermo. Giunto a quel porto, nel dì 10 ricevette dal marchese de los 
Balbases la consegna delle fortezze, e nel dì seguente fra i giulivi suoni delle 
campane e gli strepiti delle artiglierie, e fra gli archi trionfali si portò alla 
cattedrale, dove fu cantato solenne Te Deum. Grandi spese fece per tal 
viaggio il re Vittorio Amedeo, e tuttochè ricevesse un riguardevol dono 
gratuito dai Siciliani, pure l'utile non uguagliò il danno; e la sua camera e il 
Piemonte si risentirono per qualche tempo della felicità del loro sovrano. 
Seguì poi in Palermo nel dì 21 di dicembre la solenne inaugurazione del re e 
della regina. Tre giorni dopo si fece la lor coronazione dall'arcivescovo di 
Palermo, assistito da alcuni vescovi. 


Alle paci fin qui accennate desiderava ognuno che si accomodasse anche 
l'imperador Carlo VI; ma s'era troppo inasprita la corte di Vienna al vedere 
come abbandonata sè stessa a' collegati, e camminar con vento sì prospero i 
negoziati della Francia e Spagna; tolta ad esso Augusto la Sicilia; e trovarsi 
egli forzato ad abbandonare la Catalogna, senza poter ottenere remissione 
alcuna per quegl'infelici popoli, che rimasero poi sacrificati all'ira del re 
Cattolico Filippo V. Perciò l'Augusto Carlo, senza considerare ad accordo 
alcuno colle due nemiche corone, restò solo in ballo, e si diede a studiar i 
mezzi per non lasciarsi soperchiare dalla potenza e fortuna dei Franzesi, 
sperando pure di ricavar qualche vantaggio per li Catalani suddetti. Giacchè 
s'era convenuto ch'egli ritirasse l'armi sue dalla Catalogna, la prima sua cura 
fu di mettere in salvo l'imperadrice sua consorte, lasciata in Barcellona per 
ostaggio della sua fede ai Catalani. L'ammiraglio inglese Jennings colla sua 
squadra di navi andò per condurla in Italia. Giornata di troppo gravi cordogli 
e di aspri lamenti fu quella in cui l'augusta principessa prese congedo da quel 
povero popolo. Di grandi speranze, di belle promesse spese ella in tale 
occasione per calmare l'affanno e lo sdegno dei cittadini facendo 
specialmente valere il restar ivi il maresciallo di Staremberg colle sue truppe, 
ch'erano ben poche, e doveano anche fra poco imbarcarsi per venire in Italia. 
Nel dì 20 di marzo sciolse le vele da Barcellona la flotta inglese, e nel dì 2 


d'aprile sbarcò l'imperadrice a Genova, dove con superbi regali e sommo 
onore fu accolta da quella repubblica. Entrò poscia in Milano nel dì 10 d'esso 
mese, e quivi, dopo aver preso riposo fino al dì 8 del seguente maggio, 
ripigliò il viaggio alla volta di Mantova, dove si fermò per tre giorni, e 
comparve a complimentarla Rinaldo d'Este duca di Modena. Inviossi dipoi 
verso Lamagna, ricevuta dai Veneziani, e dappertutto dove passò, con insigne 
magnificenza. Nel dì 22 di giugno il maresciallo di Staremberg stabilì una 
capitolazione coi commissarii del re Cattolico, per evacuar la Catalogna; e 
poi ritirate le sue truppe da Barcellona cominciò ad imbarcarle sopra le navi 
inglesi. Gran copia di barche napoletane furono a quest'effetto spedite colà, e 
si videro poi giugnere esse milizie a Vado nella Riviera di Genova nel dì 8 e 
16 del mese di luglio, da dove passarono a ristorarsi nello Stato di Milano. In 
essi legni venne ancora gran numero di Spagnuoli, anche delle più illustri 
case, che tutto abbandonarono, per non rimanere esposti a mali peggiori, cioè 
alla vendetta del fortunato re Filippo V. Non si può esprimere in che trasporti 
di rabbia e di querele prorompessero i Catalani, al trovarsi in tal maniera 
lasciati alla discrezione dello sdegnato monarca. Andò sì innanzi la lor 
collera, che presero la disperata risoluzion di difendersi a tutti i patti, benchè 
abbandonati da ognuno, contro la potenza del re Cattolico, e fecero per 
questo dei mirabili preparamenti. Molto più ne fece la corte di Madrid, la cui 
armata passò in quest'anno a bloccare la stessa città di Barcellona. A me non 
occorre dirne di più. 


Fra le altre memorabili virtù dell'imperator Carlo VI sempre si distinse 
quella della gratitudine. Avea egli pertanto portato seco dalla Spagna un 
generoso affetto verso chiunque s'era in quelle parti dichiarato del suo partito, 
e dimostrollo poi, finchè visse, verso chiunque si rifugiò sotto le sue ali in 
Italia o in Germania, con sostenere migliaia di Spagnuoli esuli, non ostante il 
gravissimo dispendio dell'imperiale e regia camera sua. Pieno di compassione 
verso gli abbandonati Catalani, bramava pure di sovvenir loro nella presente 
congiuntura, ed abbisognava eziandio di pecunia per sostenere sè stesso 
contro le superiori forze del re Cristianissimo, a cui altro nimico non era 
restato che il solo imperadore. O progettassero i suoi ministri, o ne movesse 
la repubblica di Genova le dimande, venne egli alla risoluzione di vendere ad 
essi Genovesi il marchesato del Finale, già feudo dei marchesi del Carretto, e 
poi passato in potere dei re di Spagna. Fu stabilito questo contratto nel dì 20 


di agosto del presente anno, con pagare in varie rate essa repubblica a sua 
maestà cesarea un milione e ducento mila pezze, ciascuna di valore di cinque 
lire, o sia di cento soldi moneta di Genova; e con dichiarazione che 
continuasse quella terra colle sue dipendenze ad essere feudo imperiale. Non 
si tardò a darne il possesso ai medesimi Genovesi con fama che fossero 
accolti mal volentieri que' nuovi padroni dai Finalini, e che la real corte di 
Torino si mostrasse malcontenta di tal novità. Avrebbe essa ben esibito molto 
di più per ottenere uno Stato tale, non grande al certo, ma di rivelante 
comodo ai suoi interessi, massimamente dopo l'acquisto della Sicilia. Fu 
preteso che l'imperadore si fosse riservato il diritto di ricuperare quel 
marchesato, restituendo la somma del danaro ricevuto; ma di questo non v'ha 
parola nell'investitura conceduta ad essa repubblica. Gioioso in questi tempi il 
re Cristianissimo Luigi XIV per essersi sbrigato da tanti suoi potenti nemici, 
rivolse tutti i suoi pensieri ad obbligar colla forza l'imperadore Carlo VI ad 
abbracciar la pace, giacchè egli solo vi avea ripugnato fin qui. Unite dunque 
le sue forze, spinse il valoroso maresciallo di Villars addosso alla rinomata 
fortezza di Landau nell'Alsazia. Dopo una vigorosa difesa fu costretta quella 
piazza, nel dì 22 d'agosto, a rendersi, con restar prigioniera di guerra la 
guernigione. Verso la metà di settembre passò il medesimo maresciallo il 
Reno, ed imprese l'assedio di Friburgo. Il comandante di quella piazza nel dì 
primo di novembre si ritirò ne' castelli, lasciandola aperta ai Franzesi, che 
intimarono tosto ai cittadini la contribuzione d'un milione per esentarsi dal 
sacco. Nel dì 16 d'ottobre anche le fortezze si renderono ai Franzesi con tutte 
le condizioni più onorevoli. Dopo tali acquisti si posarono l'armi e 
cominciarono ad andare innanzi e indietro proposizioni di pace, a cui Cesare 
non negò l'orecchio, perchè oramai persuaso di non poter solo sostenere sì 
grande impegno. 


Benchè gli affari correnti cospirassero a restituire la pubblica tranquillità 
all'Europa, e non solamente fossero cessate in Italia le turbolenze della 
guerra, ma sì assodasse maggiormente la quiete per l'incamminamento di 
varii cesarei reggimenti verso la Germania; pure non mancavano affanni a 
queste contrade. Dall'Ungheria e Polonia era passata a Vienna la peste, con 
istrage non lieve delle persone, e cominciò sì fatto orrendo malore a stendere 
le ali per l'Austria, Baviera ed altre parti della Germania. Attentissima sempre 
la veneta repubblica alla sanità dell'Italia, e a tener lungi questo morbo 


desolatore, interruppe tosto ogni commercio col Settentrione, e seco s'unì per 
li suoi Stati il sommo pontefice. Ma non potè fare altrettanto lo stato di 
Milano ed altri principi: il che cagionò un grave disordine nel commercio per 
l'Italia. Volle Dio che prima di quel che si sperava cessasse dipoi questo 
flagello; laonde cessarono ancora le prese precauzioni. Ebbe in quest'anno 
materia di lutto la corte di Toscana per la morte del gran principe Ferdinando 
de Medici, figlio del gran duca Cosimo III, accaduta nel dì 30 del suddetto 
mese d'ottobre, senza lasciar frutti del suo matrimonio colla principessa 
Violante Beatrice figlia di Ferdinando elettor di Baviera. Di maravigliose 
prerogative d'ingegno era ornato questo principe. Non fosse egli mai andato 
molti anni addietro a gustare i divertimenti del carnevale a Venezia. Fu 
creduto ch'egli ivi si procacciasse un tarlo alla sua sanità, da cui finalmente fu 
condotto alla morte. Trovavasi sovente infestato il pontefice Clemente XI 
dagl'insulti dell'asma, e da altri incomodi di sanità; pure, siccome principe di 
rara attività, continuamente accudiva ai negozii, e questi non erano pochi. 
Passavano calde liti fra quella sacra corte e il già duca di Savoia ora re di 
Sicilia, siccome ancora coi Genovesi e col regno di Napoli, e massimamente 
coi reggenti dell'appellata monarchia di Sicilia. Il santo padre, siccome 
zelantissimo della immunità ecclesiastica e dei diritti della santa sede, 
fulminava monitorii, interdetti e scomuniche: con che effetto, lo dirà a suo 
tempo la storia della Chiesa. 


Ma le occupazioni dell'indefesso pontefice furono interrotte in questi 
tempi per un imbroglio succeduto in Francia. Forse non piacendo al cardinale 
di Noaglies arcivescovo di Parigi che il re Luigi XIV avesse preso per suo 
nuovo confessore un certo religioso, avvertì sua maestà che questi avea 
spacciato in un suo libro alcune proposizioni poco sane in difesa dei riti 
cinesi. Ne parlò il re al confessore, il quale rispose, maravigliarsi che il 
porporato accusasse altrui, quando egli aveva approvato il libro del padre 
Quesnel, intitolato Il Nuovo Testamento, ec., in cui si trovava gran copia di 
sentenze giansenistiche. Rapportò il re questa risposta al cardinale, ed egli 
disse che l'opera del Quesnel era stata corretta, confessando nondimeno che 
vi restavano tuttavia dieci o dodici proposizioni meritevoli di correzione, e 
che egli col celebre vescovo di Meaux Bossuet era dietro a prestarvi rimedio. 
Ciò inteso dal confessore, disse al re: Come, dieci o dodici proposizioni di 
cattivo metallo? ve n'ha più di cento. E preso l'impegno di mostrarlo, ricavò 


da quel libro cento ed una proposizioni. Furono poi queste spedite a Roma 
dal re; e dappoichè sua santità n'ebbe fatto fare un rigoroso esame, le 
condannò tutte nel dì 10 di settembre del presente anno colla famosa bolla 
Unigenitus, che poi riuscì seminario d'incredibili dissensioni, appellazioni ed 
altri sconcerti nel regno di Francia, intorno ai quali io rimetto il lettore ai tanti 
libri pubblicati su questo emergente. Continuò ancora in quest'anno il male 
pestilenziale delle bestie bovine, ed assalì varii altri paesi d'Italia. Penetrò 
nello Stato ecclesiastico e nella Calabria, ed entrò anche nel basso Modenese. 
Non arrivò questo flagello a cessare, se non nell'anno seguente. Dopo essere 
dimorato gran tempo in Italia il principe reale ed elettorale di Sassonia, 
finalmente verso la metà d'ottobre si partì da Venezia, dove avea ricevuti tutti 
gli onori e divertimenti possibili, inviandosi verso i suoi Stati. 


CRISTO MbccXIVv. Indizione vu. 
Anno di CLEMENTE XI papa 15. 
Carto VI imperadore 4. 


Con tutti i progressi delle sue armi nell'anno precedente non rallentò il re 
Cristianissimo Luigi XIV le sue premure, per dar totalmente la pace alla 
Europa, col condurre in essa anche l'Augusto Carlo VI. Abbisognava 
eziandio l'imperatore di troncar questo litigio, perchè troppo pericoloso 
scorgeva il voler solo mantener la guerra con chi s'era potuto sostenere contro 
tante potenze unite, ed avea ormai ottenuto l'intento di stabilire il nipote in 
Ispagna. Comunicò il re Luigi le sue premure agli elettori di Magonza e 
Palatino; e questi mossero la corte di Vienna ad ascoltar le proposizioni della 
desiderata scambievole concordia. Fu eletto per luogo del trattato il palazzo 
di Rastat, spettante al principe di Baden, e nel dì 26 di novembre del 
precedente anno colà comparvero il principe Eugenio per sua maestà cesarea, 
e il maresciallo di Villars per sua maestà Cristianissima. Per due mesi 
frequenti furono le conferenze; e non trovandosi maniera di accordar le 
pretensioni, già parea che si avesse a sciogliere in nulla l'abboccamento, con 
essersi anche ritirato il principe Eugenio per preparar le armi; quando 
finalmente si raggruppò l'affare, e nel dì 6 di marzo si giunse a segnar gli 
articoli della pace, o sia i preliminari della concordia; perciocchè non si 
poterono smaltire tutte le differenze, e volle l'imperadore che anche l'imperio 
concorresse alla stabilità d'un atto di tanta importanza. Discese la corte di 
Francia dall'alto di molte sue pretensioni, perchè ben conosceva vacillanti gli 
affari in Londra, essendosi mostrati quei parlamenti mal soddisfatti della 
regina Anna e de' suoi ministri, nè gl'Inglesi ed Olandesi avrebbero in fine 


sofferto che Cesare restasse vittima della potenza francese. I principali 
capitoli d'essa pace di Rastat consisterono nella restituzione di Friburg, del 
forte di Kel e di altri luoghi fatta dalla Francia, che ritenne Argentina, Landau 
ed altre piazze, indarno pretese da Cesare. Gli elettori di Baviera e di Colonia 
furono restituiti nel possesso dei loro Stati. I regni di Napoli colle piazze della 
Toscana e Sardegna, la Fiandra e lo Stato di Milano, a riserva del ceduto al 
duca di Savoia, restarono in poter dell'imperadore. Fu poi scelta la piccola 
città di Bada, o sia di Baden, posta negli Svizzeri in vicinanza di Zurigo, per 
quivi terminar le altre differenze. A poco si ridusse il risultato di 
quell'assemblea; ed avendo l'imperadore ricevuta la plenipotenza dalla dieta 
di Ratisbona, non lasciò di conchiudere ivi la pace nel dì 5 di settembre a 
nome dell'imperio, colla conferma di quanto era stato stabilito in Rastat. 


Videsi in tale occasione ciò che tante volte si è provato e si proverà, che 
chi dei principi minori entra in aderenze coi maggiori nel bollor delle guerre, 
lusingato di accrescere la propria fortuna, si ha da consolare in fine, e contare 
per gran regalo, se ottiene la conservazione del proprio; perchè va a rischio 
anche della perdita di tutto, attendendo i monarchi al proprio vantaggio, e 
poca cura mettendosi degli aderenti. Perdè il duca di Mantova tutti i suoi 
Stati. Al duca di Guastalla dovea pervenire il ducato di Mantova: si 
trovarono più forti le ragioni di chi n'era entrato in possesso. Giuste 
pretensioni promosse ancora il duca di Lorena sul Monferrato. Con un pezzo 
di carta, che prometteva l'equivalente, fu pagata la di lui parte. Il duca della 
Mirandola vide venduto il suo Stato al duca di Modena, e sè stesso costretto a 
rifugiarsi in Ispagna a mendicar il pane da quella real corte. Fu intimato a 
Giacomo III Stuardo re cattolico d'Inghilterra di uscire del regno di Francia; e 
ricoveratosi egli nella Lorena, nè pur ivi trovò sicuro asilo, con ridursi in fine 
a cercare il riposo fra le braccia del sommo pontefice nella sede primaria del 
cattolicismo. Si erano mostrati liberali i Gallispani verso di Massimiliano 
duca ed elettore di Baviera, ora investendolo dei Paesi Bassi da loro perduti, 
ora di Lucemburgo e di altri paesi, ed ora proponendo di farlo re di Sardegna. 
In ultimo dovette ringraziar Dio di aver potuto ricuperare gli aviti suoi Stati, 
ma desolati, e che per un pezzo ritennero la memoria degli sfortunati tentativi 
del loro sovrano. 


A queste metamorfosi finalmente restò soggetta anche la Catalogna, da 


cui fu forzato l'Augusto Carlo VI di ritirar le sue armi con suo ribrezzo e 
rammarico indicibile per la compassione a que' popoli, che con tanto vigore e 
fedeltà aveano sostenuto il partito suo. Già nell'anno addietro avea spedito il 
re Filippo V l'esercito suo, comandato dal duca di Popoli, a bloccare la città 
di Barcellona, dove trovò que' cittadini molto afforzati di milizia, e risoluti di 
spendere piuttosto la vita colle armi in mano, che di tornare sotto l'offeso 
monarca, da cui temeano ogni più acerbo trattamento. Furono memorabili le 
imprese da lor fatte in propria difesa, e passò il verno senza veruna speranza 
che una sì feroce e disperata nazione si avesse da rimettere all'ubbidienza. 
Fama fu ch'essi Catalani progettassero fino di darsi più tosto alle potenze 
africane, che di tornare sotto il giogo castigliano. D'uopo anche fu che il re 
Cattolico Filippo V implorasse l'assistenza dell'avolo re Cristianissimo. Il 
maresciallo di Bervich, inviato da Parigi a Madrid per condolersi della morte 
di Maria Lodovica di Savoia regina, accaduta nel febbraio di questo anno, 
ebbe ordine di offerirsi al servigio di sua maestà Cattolica, che volentieri 
l'accettò per comandante; e più volentieri ricevette l'esibizione d'un grosso 
rinforzo, anzi, per dir meglio, di un esercito di milizia franzese. Cominciò nel 
maggio il formale assedio di Barcellona, e proseguì con calore fino al luglio, 
in cui, arrivati i Franzesi, maggiormente crebbe il teatro di quella guerra. Alle 
terribili offese con incredibil coraggio corrisponsero i difensori. Gran sangue 
costò ogni menomo acquisto di quelle fortificazioni, nè mai quella 
cittadinanza trattò di rendersi, se non quando vide sboccati nella stessa città 
gli aggressori. Convenne dunque esporre bandiera bianca; e da che fu 
promessa l'esenzione dal sacco e la sicurezza della vita, fu consegnata la città 
ai voleri del re Cattolico. Qual fosse il trattamento fatto a quei cittadini e 
popoli, non occorre che io lo rammenti. L'isola di Maiorica non per questo 
volle sottomettersi, e necessaria fu la forza a soggiogarla. Restarono 
solamente in dominio degl'Inglesi Gibilterra e l'isola di Minorica, dove è 
Porto Maone, con averne il re Cattolico nel solenne trattato di pace fra la 
maestà sua e la regina Anna d'Inghilterra, stipulato nel dì 13 di luglio 
dell'anno precedente, sottoscritta la cessione ad essi Inglesi. 


Nel dì 28 d'aprile di quest'anno passò all'altra vita don Vincenzo Gonzaga 
duca di Guastalla in età di ottant'anni, ed ebbe per successore il principe 
Antonio Ferdinando suo primogenito. A gravi turbolenze rimase esposta 
Anna Stuarda regina della Gran Bretagna dopo la conclusione della pace, 


dichiarandosi mal soddisfatti di lei e del suo ministero i parlamenti per li 
passati maneggi, e massimamente perchè si credette, o si seppe, ch'ella 
desiderava per suo successore nel trono il re Giacomo III suo fratello. Cadde 
perciò in odio e disprezzo di quella nazione, e seguirono in Londra varii 
tumulti e mutazioni; ma venne la morte a liberarla dai guai presenti nel dì 12 
d'agosto; e però pacificamente fu riconosciuto per re di quel potente regno 
Giorgio Lodovico duca di Brunsvich ed elettore, della cui nobilissima origine 
e comune stipite colla casa d'Este ho io assai parlato nelle Antichità Estensi. 
Essendo rimasto vedovo Filippo V re di Spagna, pensò egli di passare alle 
seconde nozze, e pose gli occhi sopra la principessa Elisabetta Farnese, nata 
nel dì 25 di ottobre del 1690 da Odoardo principe ereditario di Parma. Oltre a 
molte rare prerogative d'animo e d'ingegno, e specialmente di pietà, portava 
questa principessa in dote delle forti pretensioni sopra il ducato di Parma e di 
Piacenza, ed anche sopra la Toscana, siccome discendente da Margherita de 
Medici figlia di Cosimo II gran duca. Stabilitosi dunque il reale accasamento, 
per opera spezialmente dell'abbate Alberoni, residente allora in Madrid pel 
duca zio di lei, seguì nel dì 16 di settembre in Parma il suntuoso sposalizio 
d'essa principessa, avendovi assistito il cardinale Ulisse Gozzadini 
Bolognese, spedito a questo effetto dal papa Clemente XI con titolo di legato 
a latere, e con accompagnamento magnifico di più centinaia di persone. 
Francesco Farnese duca di Parma suo zio la sposò a nome di sua maestà 
Cattolica. Fu poi condotta la novella regina a Sestri di Levante; e quivi preso 
l'imbarco, senza poter sostenere gl'incomodi del mare sdegnato, fece dipoi la 
maggior parte del viaggio per terra, e passò in Ispagna a felicitare quella real 
prosapia. Giunse a Madrid solamente sul fine dell'anno, e nel viaggio diede 
gran motivo di parlare alla gente, per aver ella animosamente licenziata ed 
inviata in Francia la duchessa Orsini, che il re le avea mandato incontro con 
titolo di sua dama d'onore. Quali conseguenze portasse poi questo 
matrimonio, andando innanzi lo vedremo. Dopo avere Vittorio Amedeo re di 
Sicilia lasciati in quell'isola molti bellissimi regolamenti pel governo del 
nuovo regno, ed accresciute le forze tanto di terra quanto di mare in esse 
contrade, e dopo avere restituita la quiete a quelle terre, dianzi infestate da 
gran copia di licenziosi banditi, tornossene colla real consorte in Piemonte 
nell'ottobre di quest'anno, e con gran solennità nel dì primo di novembre fece 
la sua entrata in Torino. Duravano intanto, anzi ogni giorno maggiormente si 
accendevano le controversie fra la santa Sede e quel real sovrano, sostenitore 


risoluto dell'appellata monarchia di Sicilia. Nel novembre di questo anno fece 
il santo padre pubblicar due formidabili bolle contro i pretesi diritti di quel 
tribunale. Cagion fu questa lite che non pochi Siciliani si ritirassero a Roma 
con aggravio non lieve della camera apostolica. Gravissime occupazioni 
ancora ebbe in questi tempi il sommo pontefice per li torbidi suscitati in 
Francia dalla bolla Unigenitus, dei quali a me non appartien di parlare. 


CRIsTo Mbccxv. Indiz. vu. 
Anno di CLEMENTE XI papa 16. 
Carto VI imperadore 5. 


Appena aveva incominciato l'Italia a respirare da tanti disastri, dopo 
l'universal pace de' monarchi cristiani, sperando giorni ormai felici, quando la 
repubblica veneta mirò da lungi cominciato fin l'anno addietro un fiero 
temporale che la minacciava in Levante. Questo era un gran preparamento di 
gente e di navi che facea la Porta Ottomana, con ispargere varii pretesti di 
disgusto contra di essi Veneziani; giacchè di questa mercatanzia ne truova 
sempre nei suoi magazzini chi ha possanza e voglia di far guerra ad altrui. E 
tanta più ne trovò il sultano de' Turchi, perchè principe non v'ha che, dopo 
avere suo malgrado perduto qualche Stato, non si senta agitato da interne 
convulsioni, cioè da un continuo desio di ricuperarlo, se può. Aveano nelle 
precedenti guerre i Musulmani perduto il regno della Morea, e fattane 
cessione alla veneta repubblica. Perchè i giannizzeri tuttodì moveano 
sedizioni, fu creduto da quel divano che alle loro insolenze si metterebbe fine 
coll'impegnarli in qualche guerra; e che coloro prendessero di mira la 
suddetta Morea, si vociferava dappertutto. Questa voce nondimeno tal forza 
non ebbe da addormentare il cauto gran maestro di Malta. Diedesi egli perciò 
a ben premunire quella città ed isola fortissima, col chiamare colà tutti i 
cavalieri d'Italia e di altre nazioni, e con fare ogni necessaria provvisione di 
munizioni da bocca e da guerra, affinchè il Turco, che altre volte avea finta 
un'impresa, e ne avea poi fatta un'altra, sapesse che si vegliava in quella parte 
contro i suoi tentativi. Ora in quell'angustia di tempo non lasciarono i 
Veneziani di far tutto l'armamento possibile per accrescere le lor genti d'armi 


e le lor forze di mare, e per tutta la Germania si studiarono di ottener leve di 
gente, non perdonando a spesa e diligenza veruna. Anche il pontefice 
Clemente XI, commosso dal grave pericolo della cristianità, ricorse all'aiuto 
del cielo; prescrisse preghiere e orazioni per tutta l'Italia; somministrò 
sussidii di danaro ai Veneziani e Maltesi, ed approntò le sue galee, per 
accorrere dove fosse maggiore il bisogno. E perchè parimente veniva 
minacciata la Polonia, in soccorso di quella inviò dieci mila scudi d'oro. Una 
anche delle sue prime cure fu di ricorrere a tutti i monarchi cattolici, 
esortandoli colle più efficaci lettere di concorrere alla difesa de' fedeli contra 
del tiranno d'Oriente. Intanto si tirò il sipario, e scoprironsi rivolti i disegni 
del sultano Acmet contra dei Veneziani, con aver egli ingiustamente rotta la 
tregua stabilita a Carlovitz nel 1699, e per mare e per terra piombò una 
formidabile armata di Turchi sul Peloponneso, ossia sopra la Morea. Videsi 
allora una ben dolorosa scena, cioè che nello spazio di un mese la potenza 
ottomana s'impadronì di tutto quanto la veneta in più anni con tanto dispendio 
e fatiche avea in quelle contrade acquistato. Corinto, Napoli di Romania, 
Napoli di Malvasia, Corone, Modone e l'altre piazze di quel regno, tutte 
caddero in mano degl'infedeli. Fecero alcune buona difesa; ma sì fieri furono 
gli assalti turcheschi, che sopra gli ammontati cadaveri de' suoi giunsero que' 
Barbari a superar le fortezze. Altre poi fecero poca o niuna difesa, e i Greci 
stessi congiurati si gittarono in braccio de' Turchi. Provò allora la repubblica 
veneta quello ch'è accaduto a tanti altri, cioè che le braccia tradiscono talvolta 
gli ordini saggi del capo. Si avvide ella, ma tardi, che alcuni dei suoi ministri 
nella Morea non aveano impiegato il pubblico danaro, come doveano, nel 
tener completi i presidii e provvedute le piazze del bisognevole. Quel bel 
paese, quel felice e caldo clima, non si può dire quanto inclini ai piaceri e alla 
corruttela de' costumi. Senza freno viveano quivi molti degl'Italiani, e di loro 
si mostravano poco contenti alcuni di que' popoli. Tutto concorse a far 
perdere sì presto quel delizioso regno; la principal cagione però fu 
l'esorbitante forza de' Musulmani, a cui non s'era potuto provvedere di alcun 
valevole ostacolo fin qui. Non finì quest'anno, che, profittando i Turchi 
dell'amica fortuna, s'impadronirono di altri luoghi ed isole nell'Arcipelago. 
Parimente i corsari africani, prevalendosi dello scompiglio in cui si trovava 
l'Italia colle isole adiacenti, ne infestarono più che mai i lidi, e condussero in 
ischiavitù assaissimi cristiani. 


In questi medesimi turbati tempi una altra guerra apertamente si faceva in 
Sicilia a cagion del tribunale della monarchia. Avendo il sommo pontefice 
fulminate le censure contro molti di quegli uffiziali e contro altri del regno 
siciliano, e messo l'interdetto a varii luoghi, il re Vittorio Amedeo, risoluto di 
sostenere gli antichi usi od abusi che s'erano per più secoli mantenuti dai re 
suoi antecessori, ordinò che non si rispettassero gli ordini di Roma. Chi negò 
di farlo trovò pronto il gastigo delle prigioni o dell'esilio. Più di quattrocento 
ecclesiastici, oltre ad altre persone, o volontariamente o per forza uscirono di 
quell'isola, rifugiandosi a Roma. Il pontefice in sussidio loro impiegò più di 
sessanta mila scudi; e tuttochè anche amendue i monarchi di Francia e 
Spagna con forti uffizii sostenessero le pretensioni del re Vittorio, pure 
l'intrepido papa nel gennaio e febbraio del presente anno pubblicò due altre 
costituzioni, colle quali abolì il tribunale suddetto della monarchia di Sicilia: 
passo che maggiormente accrebbe gli sconvolgimenti di quel regno, e 
cagionò non lieve affanno al novello re di quell'isola, che abbisognava di 
quiete per ben assodarsi in quel dominio. Intanto per male di vaiuolo in età di 
diecisette anni venne a morte in Torino Vittorio Amedeo duca di Savoia suo 
primogenito nel dì 22 di marzo del presente anno, della qual perdita fu per 
lungo tempo inconsolabile il re suo padre. Perchè gli strologhi gli aveano 
predetta la guarigion del figlio, che non si effettuò, ne cadde la colpa sopra i 
medici, che perciò perderono la grazia del sovrano. Ma Dio gli preservò il 
secondogenito, cioè Carlo Emmanuele, oggidì re di Sardegna, che gareggia 
nelle virtù coi più rinomati principi della reale sua casa. Non era meno 
affaccendata in questi tempi la sacra corte di Roma per le opposizioni insorte 
in Francia contro la costituzione Unigenitus, e per le controversie de' riti 
cinesi, proibiti a quei nuovi cristiani. Intorno a questi punti pubblicò 
l'indefesso pontefice altre costituzioni, dettate dal suo zelo per la purità della 
dottrina cattolica. 


Si godeva intanto il re Cristianissimo Luigi XIV il contento di avere 
assicurata sul capo del nipote Filippo V la corona di Spagna, e di avere 
restituita al suo regno la desiderata pace, quando venne Dio a chiamarlo 
all'altra vita. Era egli giunto all'età di settantasette anni; ne avea regnato 
settantatrè oltre il costume dei suoi antecessori. Il dì primo di settembre fu 
l'ultimo del suo vivere, ed egli con intrepidezza mirabile, con sentimenti di 
viva cristiana pietà e pentimento dei suoi falli lasciò ai suoi discendenti quelle 


massime più giuste di governo ch'egli talvolta in sua vita dimenticò. Nel 
bollore spezialmente dei suoi anni gli aveano presa la mano l'incontinenza, lo 
spirito conquistatorio, senza misurarlo talvolta colla giustizia, e l'ansietà di 
far tremare ciascuno coi fulmini della sua potenza. Ciò non ostante, pregi sì 
rilevanti si raunarono in questo monarca per la sua gran mente, per aver nel 
suo regno procurata la gloria delle lettere, l'accrescimento delle arti e l'utilità 
del traffico, per la magnificenza delle fabbriche, per aver dilatati ampiamente 
i confini del suo regno, e sopra tutto protetta la religione de' suoi maggiori, 
con espurgare dalla gramigna ugonottica i suoi Stati, senza far caso della 
perdita di tanti sudditi, di tante arti e di tanto oro, in tale occasione asportati, 
che, secondo l'estimazione comune, giustamente si meritò il titolo di Grande. 
A questo rinomatissimo monarca succedette il pronipote Luigi XV, oggidì 
glorioso re di Francia, ma in età troppo tenera, e però incapace di governo, e 
bisognoso di tutori. Ebbe maniera Filippo duca d'Orleans, nipote ex fratre 
del re defunto, e primo principe del real sangue, di far annullare dal 
parlamento di Parigi il regio testamento, e di assumere egli la tutela del 
picciolo re. Trovò questo principe esausto il regio erario, incolte molte 
campagne, impoveriti i popoli per le tante guerre passate, ingrassati non 
pochi colla mala amministrazione delle regie finanze; e siccome pochi si 
potevano uguagliare a lui nell'elevatezza della mente, si applicò tosto a curare 
e saldare le piaghe del regno. Ma intorno a ciò a me non conviene di dirne di 
più. Fece nell'ottobre di quest'anno Giacomo III Stuardo re cattolico della 
Gran Bretagna un tentativo per rimettersi sul trono della Scozia, con avere il 
pontefice somministrati quegli aiuti che potè per quell'impresa. Convien 
chinare gli occhi davanti agli occulti disegni di Dio. Cominciò egli con 
prosperità, ma terminò con infelicità un sì importante affare. Dopo essersi 
dichiarata in favor degl'inglesi la fortuna in una giornata campale se ne tornò 
lo sventurato principe in Francia a deplorar le sciagure di chi s'era dichiarato 
del suo partito. 


CRISTO MbCCXVI. Indizione rx. 
Anno di CLEMENTE XI papa 17. 
Carto VI imperadore 6. 


In gravissimi timori ed affanni si trovò immersa l'Italia nel presente anno, 
che la divina provvidenza fece poi risolvere nel progresso in feste ed 
allegrezze. Divenuta più che mai orgogliosa la Porta Ottomana per le 
conquiste con tanta facilità fatte nell'anno precedente, meditava già voli più 
elevati; e si seppe col tempo che avea formati disegni fin sopra la stessa 
Roma, essendosi esibito il perfido marchese di Langallerie, ribello del re di 
Francia, di dar mano all'iniqua impresa. Per farsi scala ai danni dell'Italia, 
determinò il gran signore Acmet che l'armi sue passassero nell'isola di Corfù, 
posta in faccia alle estremità del regno di Napoli, e sito comodo per effettuar 
altre maggiori determinazioni. Quaranta mila tra fanti e cavalli turcheschi 
fecero sbarco in quella fortunata, ed allora troppo infelice isola, ed impresero 
tosto l'assedio della capitale, secondati da una sterminata flotta per mare. 
Aveano anche i Veneziani allestita una poderosa armata navale, ma 
scarseggiavano di gente, perchè le leve per loro fatte in varii luoghi d'Italia ed 
oltramonti tardavano a comparire. In questo mentre il pontefice Clemente XI, 
che aveva già commossi colle più calde preghiere i re di Spagna e Portogallo 
al soccorso dei Veneti, ebbe sicuri avvisi che il primo invierebbe sei vascelli 
e cinque galee alle sue spese contra del comune nemico; e il Portoghese fece 
sciogliere le vele a sei grossi vascelli, e ad altrettanti minori per unirsi alle 
vele pontificie. Accrebbe il pontefice la sua squadra navale di due galee e di 
quattro vascelli, coi quali congiunsero ancora i cavalieri di Malta le loro 
forze, e il gran duca Cosimo III unì con esse quattro galee, due la repubblica 


di Genova. Impose il pontefice una contribuzione al clero d'Italia; e quanto 
danaro potè somministrar la camera pontificia e i più facoltosi cardinali, tutto 
andò in aiuto de' Veneziani e in soccorso dell'imperador Carlo VI. La 
speranza appunto maggiore del santo padre, dopo la protezione e l'aiuto di 
Dio, era risposta nelle forze del piissimo Augusto. Certo è che la maestà sua 
con compassione mirava il terribile spoglio fatto e vicino a farsi dai Turchi 
delle provincie venete; mirava anche minacciato il suo regno di Napoli dai 
loro ulteriori progressi; ma non sapea perciò risolversi a sfoderar la spada 
contra di loro, per sospetto che la corte di Spagna, prevalendosi della 
congiuntura, in veder impegnate l'armi imperiali in Ungheria, facesse qualche 
solenne beffa ai suoi Stati d'Italia. Per rimuovere questo ostacolo si 
affaccendò non poco il sommo pontefice, ed essendogli finalmente riuscito di 
ricavare del re Cattolico un'autentica promessa di non molestare alcun degli 
Stati posseduti dall'imperadore durante la guerra col Turco, sua santità si fece 
garante mallevadore alla corte di Vienna della sicurezza dei cesarei dominii 
in Italia. 


Con questa fidanza l'Augusto Carlo VI, nel dì 25 di maggio stretta coi 
Veneziani una lega difensiva ed offensiva non tardò più a dichiarar la guerra 
al sultano. Un fiorito esercito di gente veterana teneva Cesare tuttavia in 
piedi, e questo a poco a poco andò sfilando in Ungheria sino ai confini del 
dominio turchesco. Il comando dell'armata fu dato al celebre principe 
Eugenio di Savoia, la cui mente, credito e perizia militare si contava per un 
altro esercito. Trovarono i cristiani un'oste più poderosa di Turchi preparata 
ai confini, sotto il comando del primo visire, e non solo ben animata alla 
resistenza, ma che s'inoltrò sino a Petervaradino, e baldanzosamente intimò 
quel presidio la resa. Furono in quei contorni a vista le due nemiche armate 
nel dì 5 d'agosto, festa della Beata Vergine ad Nives; e nel tempo stesso che 
in Roma si facea una solenne processione per implorare il braccio di Dio in 
favore delle armi cristiane, si venne ad una gran battaglia. Fama fu che 
l'esercito turchesco contasse centocinquanta mila combattenti, fra i quali 
quaranta mila giannizzeri e trenta mila spahì. Si azzuffarono dunque nel dì 
suddetto le due armate nemiche, e si videro i Turchi con ordinanza non più 
osservata in addietro e con immenso vigore essere i primi all'assalto. Sì fiero 
fu l'urto loro, che piegarono i reggimenti cesarei, e non mancò apparenza che 
l'esercito cristiano fosse vicino ad andare in rotta. Ma sostenuto quel primo 


feroce empito, il prode principe Eugenio fece con tal ordine avanzar le altre 
schiere, che i nemici, dopo aver fatta una lunga e sanguinosa resistenza, non 
potendo più reggere alla bravura degli Alemanni, diedero a gambe. Insigne e 
compiuta fu quella vittoria. Restarono i cristiani padroni del campo, di tutte le 
tende, di centottanta cannoni di bronzo, di circa altrettante insegne, della 
cassa militare e della segreteria del primo visire. Del ricco bottino non vi fu 
soldato alcuno che non partecipasse. Ascese a molte migliaia il numero dei 
musulmani estinti, poco fu quello dei prigioni. Dal padiglione d'esso visire, 
che per le ferite andò a morire il dì seguente a Carlowitz, il vittorioso principe 
Eugenio scrisse tosto e spedì la lietissima nuova all'augusto monarca, il quale 
poscia mandò a Roma in dono al sommo pontefice quattro delle più ricche 
bandiere prese ai nemici. Non istette gran tempo a gustarsi del frutto di questa 
vittoria. 


S'erano già inoltrati di molto gli approcci de' Turchi sotto la città di 
Corfù, ed aveano essi senza risparmio di sangue superate le più delle 
fortificazioni esteriori. Entro stava alla difesa il conte di Schulemburg, primo 
generale dell'armi venete, che mirabili pruove diede del suo saper militare, a 
cui corrispondeva con egual valore la guarnigione cristiana con disputare a 
palmo a palmo ogni progresso dei nemici. Contuttociò assai si prevedeva che 
a lungo andare non si potea sostenere una piazza assalita con incredibile 
sprezzo della morte dagl'infedeli, e priva di speranza di soccorso. Perciocchè 
s'era ben volta a quelle parti l'armata navale combinata de' Veneziani e degli 
ausiliarii; ma, per la conoscenza delle forze superiori de' nemici, non 
sapevano i più dei generali indursi a battaglia, ed ognuno facea conto delle 
sue belle navi. La mano di Dio vi rimediò. Appena giunse agli assediatori di 
Corfù l'infausto avviso della grande sconfitta de' suoi in Ungheria, che entrato 
in essi un terror panico, come se avessero alle reni il sì lontano vittorioso 
esercito, subito presero la fuga. Lasciarono indietro artiglierie, cavalli, 
bagagli e munizioni; solo si pensò a salvare le vite. Gran dire fu, perchè la 
flotta cristiana in quel grave scompiglio degli atterriti musulmani non volasse 
ad assalirli, giacchè sicura ne parea la vittoria. La verità nondimeno si è, che 
si allestirono bensì i collegati per inseguire i fuggitivi, ma in tempo che, sorta 
una fiera burrasca, convenne pensar più a difendere sè stessi dall'ira del mare 
che ad offendere altrui. Per lo felice scioglimento di questo assedio non si 
può dire quanta allegrezza si diffondesse nel cuore di tutti gl'Italiani ben 


conoscenti che terribili conseguenze avrebbe portato seco la perdita di 
un'isola forte, sì contigua alle contrade d'Italia. Ricuperarono dipoi i Veneti 
Butintrò e Santa Maura. 


Qui nulladimeno non terminò il comune giubilo dei fedeli. Erano passati 
cento sessanta anni che la città di Temiswar sofferiva il giogo turchesco, città 
attorniata da paludi, munita di buone fortificazioni, custodita da un numeroso 
presidio. A cagion di quelle appellate Palanche difficilissimo compariva 
l'accesso alla piazza. Pure nulla potè ritenere l'invitto principe Eugenio 
dall'imprenderne l'assedio, a cui fu dato principio nel primo dì di settembre. 
Nel dì 23 si presentò un esercito turchesco per dar soccorso alla piazza; ma 
ritrovati ben trincierati gli assedianti, se ne tornò indietro, sminuito molto di 
numero. Bisognò impiegare il resto del mese per disporre tutto a superar la 
Palanca, cioè il sito paludoso, fortificato da grossissimi pali, per cui convien 
passare alla città. Se ne impadronirono i cristiani nel dì primo di ottobre non 
senza spargimento di molto sangue, e si diedero poi a bersagliare la città e il 
castello, cinto da doppia fossa piena di acqua. Nel dì 13 di esso mese, perduta 
ogni speranza di soccorso, non volle quel presidio differire la resa, ed ottenne 
libera l'uscita per sè e per tutti gli abitanti col loro avere: capitolazione che fu 
religiosamente osservata, con essersi provveduto a quel popolo un migliaio di 
carra per asportar le loro sostanze. Ne uscirono dodici mila armati, e 
trovaronsi in quella piazza cento trentasei pezzi di cannone e dieci mortari, 
con abbondante raccolta di munizioni da guerra. Per sì gloriosa campagna 
Roma e tutta l'Italia si videro tripudianti di gioia, e dappertutto si tessevano 
elogii all'invincibile principe di Savoia, al quale il pontefice nel dì 8 di 
novembre fece presentare in Giavarino la spada benedetta in riconoscenza ed 
onore del suo incomparabil valore. Coll'acquisto di Temiswar, a cui tenne 
dietro quello di Panscova, Vipalanca e Meadia, tutto quel riguardevol 
bannato venne in potere di Cesare. Fu in questo, anno che calò in Italia 
incognito Carlo Alberto principe elettorale di Baviera, cioè il medesimo che 
da qui ad alcuni anni noi vederem poi conseguire la corona imperiale. Dopo 
avere nel mese di marzo ricevuto questo principe in Modena dal duca 
Rinaldo di Este ogni dimostrazione di onore, passò a Bologna per visitare la 
gran duchessa Violante sua zia, che s'era apposta portata colà. Andò egli 
poscia a Roma dove il santo padre colle maggiori finezze lo accolse. 


CRISTO MbcCXVII. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE XI papa 18. 
Carto VI imperadore 7. 


Se nell'anno precedente s'era mostrata sì avversa la fortuna all'armi 
turchesche, sperò ben nell'anno presente il sultano Acmet di riparare i danni 
sofferti; al qual fine impiegò tutto il verno e la primavera per adunare un 
potentissimo esercito, a cui da gran tempo non s'era veduto l'uguale. Dal suo 
canto anche l'Augusto Carlo VI notabilmente rinforzò le sue armate in 
Ungheria, inferiori senza paragone nel numero, ma superiori in disciplina 
militare e in coraggio ai nemici. Minore non fu la vigilanza della repubblica 
veneta, per aumentar le sue forze di mare. Loro somministrò papa Clemente 
XI la squadra delle sue galee con quelle di Malta e del gran duca, ed ottenne 
di nuovo da Giovanni re di Portogallo undici grossi e ben corredati vascelli. 
Anche il re Cattolico Filippo V fece credere d'inviare in soccorso dei 
Veneziani sedici suoi vascelli, che poi si scoprirono destinati ad altra 
impresa. Tardi giunsero ad unirsi gli ausiliarii colla flotta veneta, la quale 
perciò sola fu obbligata a sostener tutto il peso della guerra, e ciò nonostante 
s'impadronì della Prevesa, di Vanizza e d'altri luoghi, già occupati dai Turchi. 
Nel maggio e poscia nel luglio vennero essi Veneti alle mani coi nemici, e si 
combattè con gran sangue e valore da ambe le parti, senza che la vittoria si 
dichiarasse per alcuna di esse. Tanto almeno si guadagnò, che l'orgoglio 
turchesco calò, e restò precluso ogni adito agl'infedeli, per far nuove 
conquiste contra dei Veneti. Non così avvenne alle felicissime armi cesaree in 
Ungheria, guidate dall'impareggiabil generale di questi tempi, cioè dal 
principe Eugenio di Savoia. Meditava già il magnanimo eroe l'assedio di 


Belgrado, capitale della Servia; però nel dì 15 giugno sollecitata l'unione e 
marcia del prode cristiano esercito, per prevenire quello dei Turchi, 
felicemente passò il Danubio, e nel dì 19 arrivò ad accamparsi intorno a 
quella città, fortissima per la situazione e per le fortificazioni sue, e che 
sembrava inespugnabile per l'aggiunta di un presidio che più ragionevolmente 
si potea chiamare un esercito. Si formarono ponti sul Danubio e sul Savo; si 
fecero le linee di circonvallazione, e si cominciò a disputar coi nemici tanto 
nel gran fiume, dove essi abbondavano di galere e saiche, quanto per terra, 
facendo quei di dentro impetuose sortite. Solamente nel dì 23 luglio 
cominciarono le artiglierie e i mortari le terribili offese contro la città; e 
perciocchè le sue contrade sono strette, e le case mal fabbricate, il fuoco delle 
bombe cagionava frequenti gl'incendii. 


Ma eccoti giungere lo sterminato esercito de' Musulmani, creduto 
ascendere a ducento mila combattenti, sul principio di agosto, e piantare il 
suo campo per gran tratto di paese, arrivando dal Danubio quasi fino al Savo, 
con occupare, in faccia dell'armata cristiana, tutto il piano e le colline. Era un 
bel vedere in lontananza disposte le innumerabili loro tende rosse e verdi con 
quantità immensa di gente, cavalli e carriaggi. In vece che di recar terrore ai 
cristiani, quello spettacolo accresceva loro la gioia per la speranza di divenir 
padroni di tutto. S'era ben trincierato l'esercito cesareo, e, a riserva delle 
scaramuccie giornaliere, niun movimento faceva quello de' Turchi. Indamno si 
sperò che per mancanza di foraggi si ritirasse quella gran moltitudine di 
cavalli; e intanto le dissenterie cominciarono a far guerra alle milizie 
cristiane, talmente che ogni dì le centinaia si portavano al sepolcro. Di ottanta 
mila guerrieri alemanni, che dianzi era l'armata, si vide essa ridotta a 
sessanta. Fu in questo tempo che non solo i saccenti in lontananza, ma non 
poca parte degli uffiziali dell'oste cesarea, non sapendo intendere i segreti 
pensieri del principe Eugenio, o ne condannarono in lor cuore la condotta, o 
ne predissero sinistre conseguenze. Miravano essi l'imperiale esercito in 
quella inazione, posto fra due fuochi, cioè fra un'armata nemica in campagna 
tanto superiore di forze dall'un lato, e dall'altro una piazza che teneva 
impegnato un gran corpo di truppe cristiane nell'assedio. Maniera di vincere 
Belgrado non appariva; intanto ogni di più veniva scemando l'esercito 
cesareo; grande il numero de' malati; troppo pericoloso il tentare una battaglia 
contro di oste sì poderosa e ben trincierata, e con avere alle spalle 


l'esorbitante guernigion di Belgrado, che potea mettere in forse ogni tentativo 
dall'altra parte. Non erano occulti al generoso principe questi divisamenti, e le 
doglianze sotto voce di chi invidiava la sua gloria, o odiava la sua autorità. 
Lasciava egli dire, e come gran capitano sapeva le ragioni di così operare. 
Spacciavano i Turchi per debolezza il sì lungo ozio dell'armata cesarea, e si 
seppe che già meditavano essi di venirla ad assalire nel suo accampamento, 
quando all'improvviso si trovò ella assalita e sorpresa fra i suoi forti 
trincieramenti. 


Il dì 16 di agosto fu destinato dal principe Eugenio, e secondato da' favori 
del cielo, per fiaccare le corna all'orgoglio ottomano. Nel cristiano esercito 
militavano il principe elettoral di Baviera Carlo Alberto, già ritornato 
dall'Italia, il principe Ferdinando suo fratello, il principe Emmanuello di 
Portogallo, il conte di Charolois, il principe di Dombes Franzesi, ed altri 
principi di Sassonia, di Anhalt, di Holstein e di Wirtemberg. La mattina per 
tempo furono in ordinanza tutte le schiere, e si mossero alla volta del campo 
infedele. L'essere insorta una folta nebbia, per cui non veduti pervennero i 
cristiani fin presso alle nemiche trincee, fu non ingiustamente attribuito alla 
protezion del cielo. Attaccossi il terribil conflitto; per cagion dell'oscurità nè 
gli uni né gli altri intendevano bene ciò che fosse vantaggioso o dannoso; 
quando tornò il sereno, e s'avvidero i cesarei che i Turchi usciti da' 
trincieramenti aveano tagliata la comunicazione fra le due ale della loro 
armata; allora con grande empito si scagliarono i valorosi cristiani contro di 
loro; rovesciarono fanti e cavalli; s'impadronirono delle loro batterie. Ve ne 
restava una di diciotto pezzi sostenuta da venti mila giannizzeri e da dieci 
mila spahì. Tutto cedette alla bravura de' cesarei; i Turchi non pensarono da lì 
innanzi che a menar le gambe. Usciti del campo si tornarono a raggruppare; 
ma, vedendo disperato il caso, ripigliarono la fuga. Aveva ordinato il saggio 
cesareo generale sotto rigorose pene che niuno attendesse a bottinare, 
promettendo la conservazion di tutto ai soldati, da che fosse terminata con 
sicurezza l'impresa. Mantenne la parola; e per schivare il disordine, ordinò 
che si facesse partitamente il sacco. Vi si trovò il ben di Dio. Spese incredibili 
avea fatto il sultano per provveder quella grande armata. A Cesare restarono 
cento e trenta cannoni, trenta mortari, tre mila bombe, con altra gran copia di 
attrezzi, di munizioni, di stendardi. Non si seppe, o non curò alcuno di sapere, 
quanta fosse la perdita de' nemici. Probabilmente fu molta. Chi scrisse uccisi 


più di venticinque mila Turchi e fatta gran copia di prigioni, prestò troppa 
fede alla fama, solita ad ingrandire le cose. Solamente sappiamo essere restati 
sul campo circa due mila cesarei, e che ascese a più di tre mila il numero de' 
feriti. Con questa insigne vittoria spirò entro la città di Belgrado ogni 
speranza di soccorso; e però nel dì seguente 17 di agosto la guernigion 
turchesca e gli abitanti dimandarono capitolazione. Niuna difficoltà si trovò 
ad accordar loro quanto richiesero di onore e di comodo; e conseguentemente 
nel dì 22 ne uscirono venticinque e più mila armati, o capaci di portar le armi, 
colle lor famiglie e sostanze. Trovaronsi nella città e castello cento 
settantacingue cannoni di bronzo, venticinque di ferro, cinquanta mortari; 
sopra le fregate e saiche cento e due cannoni di bronzo, e ottantaquattro di 
ferro, oltre ad altri restati nell'isola, senza parlare di altre munizioni da guerra. 
Non tardarono i Turchi ad abbandonare Semendria, Ram, Sabatz ed Orsova, 
lasciando ancora in que' luoghi non poca artiglieria. Non mancarono censori, 
perchè non mancavano invidiosi ed emuli, al glorioso principe Eugenio, a 
cagion della battaglia suddetta, quasichè egli avesse esposto ad evidente 
pericolo di perdersi tutto il nerbo delle forze cesaree. Avrebbero detto lo 
stesso di Alessandro Magno, che con meno di gente fece tante prodezze. Nè 
pure il principe di Savoia avea bisogno d'imparar da costoro il mestier della 
guerra. 


Tanta felicità dell'armi cesaree in Ungheria incredibil consolazione recò a 
chiunque ha interesse nella depressione del comune nemico. Ma questa venne 
stranamente turbata da un emergente, per cui gran romore fu per tutta 
l'Europa. All'abbate Giulio Alberoni piacentino era tenuta la regina Cattolica 
Elisabetta Farnese per la sua assunzione a quel talamo e trono: sì 
destramente e fortunatamente seppe maneggiarsi alla corte di Madrid. 
Compensava questo personaggio la bassezza de' suoi natali coll'elevazion 
della mente, piena di grandi idee, intraprendente, costante nell'esecuzion de' 
suoi disegni. L'energia del suo spirito, e più la parzialità della regina lo 
aveano perciò portato alla confidenza e al principal maneggio del real 
gabinetto. A colmarlo d'onore gli mancava la sola porpora cardinalizia, e per 
ottenerla indusse il re Cattolico a rimettere in pristino tutti i diritti della 
pontificia dateria, e il commercio fra la santa Sede e la Spagna, interrotto da 
molti anni. Fece inoltre sperare al pontefice Clemente XI un magnifico stuolo 
di navi spagnuole in soccorso de' Veneti contra del Turco. In ricompensa di 


queste belle azioni il santo padre promosse alla sacra porpora l'Alberoni, 
benchè nel sacro concistoro declamasse forte contra di lui il cardinale 
Francesco del Giudice, troppo disgustato, perchè cacciato per opera di lui 
dalle Spagne. Sul principio di quest'anno vennero avvisi che il re Cattolico 
Filippo V facea grande armamento, con accrescere le sue forze di terra e di 
mare. A qual fine non si sapea. Si fece credere a Roma essere le mire di quel 
monarca contra de' Mori, per ricuperare Orano, e far altri progressi in Africa: 
con che quella corte ottenne le decime del clero per tutti i suoi regni. 
Insospettito nulladimeno il papa di questa novità, ne fece doglianze; ma 
assicurato da Francesco Farnese duca di Parma, e da' cardinali Acquaviva ed 
Alberoni, che niuna novità si farebbe contra di Cesare, si quetò. Ma che? 
quando pure s'aspettava di giorno in giorno dal pontefice, che comparisse la 
flotta spagnuola nei mari d'Italia per passare in Levante, essa nell'agosto voltò 
le prore alla Sardegna, e si appigliò all'assedio di Cagliari, capitale di quella 
isola. Trovaronsi quivi deboli i presidii cesarei, perchè, affidati i ministri alla 
parola del papa, niun timore concepivano per quella parte; però, fattasi poca 
difesa da quella città, tutto il resto dell'isola si vide inalberar le insegne del re 
Filippo. 


Qui fu che si scatenarono le lingue di tutti gli zelanti del bene della 
cristianità, gridando essere questo un enorme attentato della corte cattolica 
contro le promesse fatte al romano pontefice, che s'era renduto mallevadore 
di ogni sicurezza per gli Stati austriaci. E perciocchè esso re Cattolico prese 
motivo di rompere la guerra dall'essere stato nei precedenti mesi in Milano 
fatto prigione monsignor Giuseppe Molines, dichiarato supremo inquisitor di 
Spagna, che alla buona, e senza aver cercato alcun passaporto da Roma, era 
passato colà, creduto da' ministri cesarei per cervello imbrogliatore; 
gridavano i politici essere questo un mendicato pretesto, perchè tanto prima 
avea con sì grande armamento la corte di Madrid fatto conoscere il suo 
disegno di prevalersi contro l'augusto monarca della opportunità, mentre 
l'armi di lui si trovarono impegnate contra del Turco, nè potere il privato 
interesse del Molines giustificare la pubblica rottura, e che si avea a fare 
ricorso al papa, per rimediare a quella privata controversia. I più finalmente 
prorompevano in indignazioni contra di un re Cattolico, quasichè egli, 
dimentico della sua innata pietà, sembrasse essere divenuto collegato col 
Turco e fosse dietro a frastornare la prosperità dell'armi cristiane contra del 


comune nemico. Andavano poi a finir tutte le esclamazioni addosso al 
cardinale Alberoni, primo ministro, siccome creduto autore di questo 
tradimento fatto alla cristianità e al sommo pontefice. Ma intanto la Sardegna 
andò, e la corte di Spagna più che mai s'invogliò di maggiori progressi. Nel 
marzo dell'anno presente arrivò a Modena, sotto nome di cavalier di San 
Giorgio, il cattolico re inglese Giacomo III Stuardo, essendogli convenuto 
ritirarsi fuori del regno di Francia. Dopo avere ricevuto le maggiori 
dimostrazioni di stima e di affetto dal duca Rinaldo d'Este suo zio materno, 
passò a ricoverarsi negli Stati della santa Sede, e per albergo suo gli fu 
assegnata dal sommo pontefice la città d'Urbino. 


Cristo Mpccxvui. Indizione xI. 
Anno di CLEMENTE XI papa 19. 
Carto VI imperadore 8. 


Per le inaspettate novità fatte dal re Cattolico coll'acquisto del regno di 
Sardegna, s'era vivamente alterata la corte di Vienna contra del sommo 
pontefice, dalla cui parola confortato avea l'Augusto Carlo VI impugnate 
l'armi a difesa della cristianità. Anzi traspirava nei ministri cesarei qualche 
sospetto, che lo stesso pontefice camminasse d'accordo con gli Spagnuoli, sì 
per le decime loro concedute, come anche per essere nell'anno 1716 venuto 
improvvisamente da Madrid a Roma monsignore Aldrovandi Bolognese, 
nunzio apostolico, quasichè fosse stato spedito per concertare quanto dipoi 
era avvenuto in pregiudizio dell'imperadore. Aggiugnevano, non essere 
probabile che esso nunzio ignorasse i disegni di quella corte: e perchè non 
avvisarne il gabinetto pontifizio? All'onoratezza del santo padre fu ben 
sensibile ed insieme ingiurioso un sì fatto sospetto. Ora non tardarono a 
comparire i segni dello sdegno di Cesare contro la sacra corte di Roma. Al 
nunzio apostolico di Vienna fu vietato l'accesso alla corte, e il trattar di 
negozii con quei ministri. A monsignor Vicentini, altro nunzio in Napoli, dal 
vicerè fu intimato l'uscire di quella metropoli e del regno nel termine di 
ventiquattro ore; si precluse affatto ogni esercizio di quella nunziatura; e quel 
che maggiormente allarmò e riempiè di lamenti Roma, fu, che vennero 
sequestrate le rendite di tutti i benefizii che varii cardinali e molti prelati non 
nazionali, ed abitanti in Roma, godevano nel regno di Napoli. Nè in questa 
sola tempesta si trovava il buon pontefice Clemente XI. Anche in Francia nei 
tempi presenti una brutta piega aveano preso gli affari della costituzione 


Unigenitus. Fioccavano da ogni parte le appellazioni ai futuro concilio, e 
tutto era permesso a chi non voleva sottomettersi ai decreti della santa Sede. 
Oltre a ciò, perchè nel precedente anno milord Peterborough coll'andare 
girando per gli Stati della Chiesa, avea fatto sorgere sospetti di macchinar 
qualche violenza contra del cattolico re britannico Giacomo III Stuardo, 
soggiornante in Urbino, e fu perciò dal cardinale Origo legato di Bologna 
mandato prigione in forte Urbano, benchè fosse fra poco liberato, pure la 
nazione inglese suscitò per tale affronto di gravi querele contra del santo 
padre. Minacciavano essi, se non si dava loro un'adeguata soddisfazione, e di 
bombardare Cività Vecchia, e d'inferire altri danni al litorale ecclesiastico e 
alla stessa Roma. Anche dalla parte della Spagna si mosse un'altra burrasca. 
Avea l'adirato Augusto fatta istanza al pontefice che si richiamasse di Spagna 
il cardinale Alberoni a render conto dei pretesi perniciosi consigli dati al re 
Cattolico Filippo V, e dell'inganno fatto alla santa Sede nell'anno addietro. 
Tali forze non aveva il pontefice per tirar di colà l'Alberoni; e se le avea, non 
gli parve spediente di adoperarle nelle presenti congiunture. Fece nondimeno 
comparire il suo sdegno contra di lui. Conosceva esso porporato di avere il 
vento in poppa, e volea prevalersene. Già avea conseguito il vescovato di 
Malega. Poco era questo al suo merito; si fece nominare dal re Cattolico al 
ricco arcivescovato di Siviglia; ma il santo padre stette saldo in negargliene le 
bolle. Se ne offese quel monarca; vietò anch'egli ogni commercio colla sua 
corte al nunzio apostolico Aldrovandi, il quale senza licenza del papa si ritirò 
in Italia alla patria sua. Richiamò per mezzo del cardinale Acquaviva tutti gli 
Spagnuoli dimoranti in Roma; proibì ai suoi sudditi il cercare alcun benefizio 
o pensione dalla Sede apostolica con esorbitante danno della dateria. Non ci 
volea meno di Clemente XI, cioè di un piloto di grande animo, e di non minor 
saviezza, per navigare in mezzo a tanti scogli e a sì contrarii venti. Ma egli 
confidato in Dio non punto si atterriva, e seguitava con vigore continuo ad 
applicarsi agli affari con isperar giorni migliori. 


Fin l'anno addietro tal costernazione era entrata nel turchesco divano per 
la perdita di Belgrado, e per l'apprensione delle vittoriose armi cesaree, che 
cominciò il sultano Acmet a muovere parola di pace con sua maestà cesarea. 
Il ministro del re britannico Giorgio alla Porta fu incaricato di trattarne. Vi 
prestò orecchio l'imperador Carlo; ma suo malgrado, perchè gli stava sul 
cuore la rottura della guerra dalla parte degli Spagnuoli, nè si potea credere 


che alla loro avidità e fortuna fosse sufficiente preda la Sardegna. Si osservò 
nondimeno sul fine dell'anno presente scemato di molto l'ardore dei Turchi 
per la progettata pace, o vogliam dire tregua; e non per altro se non per gli 
avvisi colà giunti di avere il re Cattolico dato all'armi contro dell'augusto 
monarca. Contuttociò da che seppe il sultano il magnifico preparamento di 
forze guerriere fatto in quest'anno ancora non meno da Cesare che dalla 
Veneta repubblica, per continuare più che mai la guerra, ripigliarono con 
calore i negoziati della pace colla mediazione dei ministri d'Inghilterra e 
d'Olanda. Per luogo del congresso fu scelto Passarovitz nella Servia, dove si 
raunarono i plenipotenziarii dell'imperadore, della suddetta repubblica e della 
Porta. Al compimento di questo negoziato non si potè giungere se non nel dì 
27 di giugno, nel qual giorno furono sottoscritti gli articoli della concordia di 
Cesare e dei Veneziani colla Porta Ottomana, consistenti in una tregua di 
ventiquattro anni. Restò l'imperadore in possesso di tutte le conquiste fin qui 
da lui fatte, cioè della Servia con Belgrado, di Temisvar, di una particella 
della Valacchia, con altri vantaggi, che a me non occorre di rammentare. Ai 
Veneziani restarono Butintrò, la Prevesa, Vonizza, Imoschi, le isole di 
Cerigo, con altri vantaggi, ma non compensanti in menoma parte la perdita 
del bel regno della Morea. Fino ai nostri giorni dura l'indignazione dei 
cristiani zelanti contra di chi obbligò l'Augusto Carlo VI e la repubblica 
veneta alla pace o tregua suddetta. Da gran tempo non s'era veduta più bella 
apparenza di dare una forte scossa all'imperio ottomano. Avea Cesare in piedi 
una fioritissima armata con un generale incomparabile, colle milizie tutte 
incoraggite per le precedenti vittorie; laddove i Turchi erano spaventati, 
avviliti e sull'orlo di maggior precipizio. 


Fama corse che il principe Eugenio avesse meditato, non già d'inviarsi 
alla volta di Costantinopoli, ma d'inoltrarsi per quella strada, e poi rivolgersi 
verso Tessalonica, o sia Salonichi, per darsi mano coi Veneziani, e tagliar 
fuori un buon pezzo del paese turchesco. Se ciò è vero, e se questo fosse 
riuscito, si può disputarne; ma bensì è fuor di dubbio che dalla mossa 
dell'armi spagnuole provenne la necessità di pacificarsi colla Porta, mentre 
era minacciato d'invasione tutto il dominio austriaco in Italia. Perchè fu 
differita per molte settimane la pubblicazion della pace suddetta, il generale 
de' Veneziani Schulemburg si portò all'assedio di Dolcigno, nido infame di 
corsari. Nel dì 24 di luglio convenne desistere dalle ostilità, perchè giunse 


l'avviso della pace. Ma nel volersi ritirare, i Veneti furono inseguiti dai 
Dulcignotti, e bisognò menar ben le mani. Crebbe in questi tempi la 
mormorazione contra del cardinal Alberoni, perchè furono pubblicate alcune 
lettere, che si dissero intercette, scritte al principe Ragozzi, ribello e nemico 
di Cesare, affinchè fosse mezzano a stabilire una lega fra il re Cattolico e il 
sultano Acmet, di modo che dalla parte ancora de' Turchi si facesse guerra 
all'imperador de' Romani. Chiunque riputava esso porporato di forte stomaco, 
e portato ad ogni maggior risoluzione che potesse influire all'ingrandimento 
della corona di Spagna, non ebbe difficoltà a tener per certo quel progetto di 
alleanza. Ma ad altri parve esso troppo inverisimile, perchè contrario al 
pregio della pietà che risplendeva nel cattolico monarca Filippo V, e all'uso 
lodevole dei gloriosi suoi antecessori, i quali mai non hanno voluto tregua, 
non che lega, con un nemico del nome cristiano. 


Intanto proseguiva la corte di Spagna il suo grandioso armamento, e in 
Sardegna si facea massa delle genti, artiglierie, munizioni e navi. Verso qual 
parte avesse a piombare la preparata tempesta, niun lo poteva prevedere di 
certo. Chi credea per li porti della Toscana posseduti da Cesare, chi per 
Napoli, e chi per lo Stato di Milano. Spezialmente si dubitò dell'ultimo, 
perchè il re Vittorio Amedeo avea fatto venir di Sicilia un grosso convoglio di 
munizioni e truppe; campeggiava anche con molta gente ai confini del 
Milanese; e non era occulto che passava fra lui e il re Cattolico non lieve 
intrinsichezza; s'era anche combinato fra loro un trattato di lega. Ma niun si 
trovò più deluso dello stesso re di Sicilia, perchè all'improvviso s'intese che 
l'armata navale spagnuola, alzate le ancore, dalla Sardegna era passata alla 
Sicilia stessa per insignorirsene. Risvegliossi allora un gran bisbiglio, 
gridando i poco parziali della Spagna, vedersi oramai quanto possa in cuore 
di alcuni potenti del secolo la smoderata voglia del conquistare. Non essere 
gran tempo che con solenne pace e solenni giuramenti avea la corte di Spagna 
ceduta la Sicilia al re Vittorio; nulla avere mancato questo real sovrano ai 
patti; e pure senza scrupolo alcuno, e dopo le maggiori dimostrazioni di 
amicizia, essere procedute l'armi spagnuole a spogliarlo di quel regno. Se così 
si opera (andavano essi dicendo), dove è più la pubblica fede, e chi ha più da 
credere ai regnanti? Fece anche questa novità sempre più sparlare del 
porporato primo ministro di Spagna, a cui si attribuivano tutti gl'impegni di 
quella corte. Tuttavia non mancò essa corte di pubblicare un manifesto, con 


cui studiò di dare qualche colore alla presa risoluzione sua, ma intorno a cui 
non appartiene a me di proferir giudizio. Ora nel dì ultimo di giugno 
pervenuta l'armata spagnuola in faccia di Palermo, giacchè non v'era luogo 
alla difesa di quella fedelissima città, i magistrati ne portarono le chiavi al 
generale spagnuolo, e con incessanti acclamazioni di gioia fu quivi 
proclamato il re Filippo V. Erasi quivi ritirato il conte Annibale Maffei 
Mirandolese, vicerè di quel regno, con lasciar presidio nel castello, che fra 
pochi dì venne in poter degli Spagnuoli. Rinforzò esso conte colle milizie 
ricavate da Palermo, Cattania ed Agosta i presidii di Siracusa, Messina, 
Trapani e Melazzo, e fece ricoverare in Malta le galee del suo padrone. 
Essendo ritornata in Sardegna la flotta spagnuola per imbarcare il resto delle 
milizie, con esse sbarcò dipoi in Sicilia il marchese di Leede Fiammingo, 
generale di terra del re Cattolico, che poi fece maraviglie di condotta e valore 
in quell'impresa. Intanto Cattania col castello fu presa, e bloccata la città di 
Messina, dove, dopo essere entrate l'armi spagnuole, cominciarono le ostilità 
contra di quei castelli. Fu anche messo il blocco a Melazzo e a Trapani. In 
somma pareano disposte tutte le cose, per vedere in breve tornata tutta la 
Sicilia sotto la signoria del re Cattolico; e sarebbe succeduto, se non fossero 
entrati in iscena altri potenti a rompere le misure della Spagna. 


Non dormiva l'imperador Carlo VI, e molto meno i suoi ministri di Napoli 
e Milano, i quali dacchè cominciò a scoprirsi il mal animo degli Spagnuoli, 
non aveano cessato di far gente e di preparar munizioni per ben accogliere chi 
si fosse presentato nemico. S'erano anche mosse le potenze marittime come 
garanti della cessione della Sicilia, ed obbligate a sostener anche l'imperadore 
negli acquisti suoi. A nome del re britannico Giorgio I fece lo Stenop suo 
ministro a Madrid varie doglianze e proteste, con rappresentare sopra tutto 
l'obbligo e la determinazione dell'Inghilterra di difendere i suoi collegati; al 
qual fine si preparava una poderosa squadra di vascelli. Più alto, all'incontro, 
parlò il cardinale Alberoni, e diede assai a conoscere che poca impressione in 
lui faceano somiglianti bravate. Servirono poscia le altrui minaccie a far 
maggiormente affrettare la spedizione contro la Sicilia, colla speranza di 
vederla conquistata tutta prima che comparissero in quelle parti le vele 
inglesi. Intanto il re Vittorio Amedeo si rivolse tutto all'imperadore e alle 
suddette potenze marittime. Trattossi in Londra della maniera di mettere fine 
a queste turbolenze; e perciocchè si conobbe non aver forza esso re Vittorio 


per la difesa della Sicilia, né l'imperadore si sentiva voglia, per far piacere a 
lui, di sposar questo impegno; e massimamente perchè egli s'era avuto a male 
che quell'isola, tanto necessaria alla conservazion del regno di Napoli, fosse a 
lui tolta, e data a chi non vi avea sopra ragione alcuna, nel dì 2 d'agosto fu 
formato in Londra il piano d'una pace da proporsi al re Cattolico, la quale se 
non fosse accettata, tutte quelle potenze s'impegnavano di adoperare 
l'esorcismo della forza per farla accettare. In questa risoluzione concorse 
ancora il Cristianissimo re Luigi XV, o, per dir meglio, Filippo duca 
d'Orleans reggente di Francia; giacchè la corte di Madrid avea già cominciato 
a sfoderar pretensioni contro la tutela del piccolo re, e a dichiarare inefficaci e 
nulle le rinunzie fatte dal re Filippo ai proprii diritti sulla corona di Francia: 
cose tutte che alterarono forte esso duca reggente, e gli altri principi del 
sangue reale. Portavano le risoluzioni della proposta concordia, fra l'altre 
cose, che la Sicilia si avesse da cedere a sua maestà cesarea, e che, in 
ricompensa di tal cessione, si dovesse cedere il regno di Sardegna al re 
Vittorio Amedeo: cambio sommamente svantaggioso, a cui quel real sovrano 
per un pezzo non seppe accomodarsi, ma che in fine, consigliato dalla 
prudenza, la quale si ha da conformare alle condizioni dei tempi, per non 
potere di meno, egli approvò. Trattossi quivi parimente della eventual 
successione dei ducati di Parma e Piacenza, in mancanza di eredi legittimi, 
per un figlio della regina di Spagna Elisabetta Farnese. 


Intanto sul principio d'agosto cominciò a comparire nei mari di Napoli la 
forte squadra inglese, condotta dall'ammiraglio Bing, che, servendo di scorta 
a molti legni da trasporto carichi di milizie alemanne, fece poi vela alla volta 
di Messina. Cercò bene l'ammiraglio Castagnedo Spagnuolo d'entrar colle 
sue navi nel porto d'essa Messina; ma il gran fuoco fatto dal forte di San 
Salvatore e della cittadella non glielo permise, e furono obbligati i suoi legni 
a ritirarsi con grave danno. Giunta dipoi la flotta inglese nel molo di Messina, 
felicemente sbarcò le truppe, ed allora quelle fortezze, battute dal marchese di 
Leede, inalberarono lo stendardo imperiale. Circa altri dieci mila soldati 
cesarei marciarono da Napoli verso Reggio di Calabria, per passare in Sicilia. 
Andò poscia il Bing in traccia della nemica armata navale, consistente in 
ventisei navi da guerra, sette galee e molti legni da carico, per significare 
all'ammiraglio le commissioni della sua corte. La trovò schierata in ordine di 
battaglia, nè tardò molto a udire il fischio delle palle dei lor cannoni, essendo 


stati gli Spagnuoli i primi a sparare. Si venne dunque nel dì 15 d'agosto a 
battaglia, ma battaglia di poco contrasto, perchè gli Spagnuoli batterono tosto 
la ritirata. Diedero loro la caccia gl'Inglesi, s'impadronirono di varii loro 
vascelli, altri ne bruciarono, e fecero di molti prigioni: laonde la flotta 
spagnuola rimase poco men che disfatta. L'ammiraglio Castagnedo si ritirò a 
Cattania a farsi curare le ferite ricevute. Ma queste disgrazie in mare nulla 
intiepidirono le azioni del generale spagnuolo marchese di Leede. Ancorchè 
si fosse accresciuto di molto il presidio della cittadella di Messina, pure gli 
convenne rendersi al valore degli assedianti nel dì 29 di settembre, insieme 
col forte di San Salvatore: con che restò tutta Messina in potere degli 
Spagnuoli, che passarono dipoi all'assedio di Melazzo. Essendo poi sbarcato 
un grosso corpo di Tedeschi in vicinanza di questa piazza, i generali Caraffa 
e Veterani nel dì 15 d'ottobre tentarono di farne sloggiare gli Spagnuoli. Sulle 
prime favorevole fu loro la fortuna, ma non finì la faccenda che rimasero 
sbaragliati. I fuggitivi si ritirarono in Melazzo, che alzò allora la bandiera 
imperiale. Il nerbo maggiore degli Alemanni passati in Sicilia si afforzò verso 
la Scaletta in vicinanza di Messina. In tale stato restarono gli affari di 
quell'isola sino all'anno vegnente. 


Era già passato a miglior vita fin dall'anno 1701, nel dì 16 di settembre, 
Giacomo II Stuardo re della Gran Bretagna, che già vedemmo spogliato del 
suo regno. Nell'anno presente a dì 7 di maggio giunse ancora al fine de' suoi 
giorni la regina sua consorte Maria Beatrice Eleonora d'Este in San Germano 
nell'Aia, presso a Parigi, principessa a cui aveano formata una più illustre 
corona le sue insigni virtù. Al di lei figlio Giacomo III, dimorante in Italia 
sotto nome del cavalier di San Giorgio, avea il pontefice Clemente XI 
procurata in moglie Clementina Sobieschi, figlia del principe Giacomo, nato 
da Giovanni III re di Polonia. Veniva questa principessa in Italia, ma restò 
trattenuta in Inspruch per ordine dell'imperadore, a fine di far conoscere a 
Giorgio I re d'Inghilterra ch'egli non approvava quel matrimonio. Si trovò col 
tempo il ripiego di lasciarla fuggire travestita, con aver l'Augusto Carlo VI 
serrati gli occhi; laonde in Monte Frascone nell'anno seguente fu accoppiata 
col suddetto re Giacomo dopo il suo ritorno dalla Spagna, di cui parleremo 
fra poco. Superbi regali fece il santo padre ad amendue, e fatto lor preparare 
in Roma un palazzo con ricchi arredi, ed assegnata loro un'annua pensione di 
dodici mila scudi, colla lor presenza accrebber poscia il lustro di Roma. 


CRISTO MDCCXIX. Indizione xm. 
Anno di CLEMENTE XI papa 20. 
Carto VI imperadore 9. 


Videsi in quest'anno uno spettacolo forse non mai veduto, cioè le 
principali potenze dell'Europa unite in guerra contro la Spagna; e la Spagna 
sola senza sgomentarsi far fronte a tutti. Avea già il re Vittorio Amedeo nel dì 
18 ottobre dell'anno precedente abbracciata la lega di Cesare, Francia ed 
Inghilterra, consentendo al cambio della oramai perduta Sicilia colla 
Sardegna, che pure stava in mano del re Cattolico. Però questi potentati 
cominciarono maggiormente a disporsi per condurre colla forza la corte di 
Madrid a quella pace, che colle amichevoli esortazioni non si potea da essa 
ottenere. Aveano essi fatto proporre al re Filippo V le determinazioni prese 
dalla quadruplice alleanza per restituire la quiete all'Europa, ma con poca 
fortuna a cagion di certe condizioni contrarie ai desiderii e alle speranze del 
gabinetto spagnuolo. Ora quasi nel medesimo tempo tanto il re britannico 
Giorgio I, quanto il Cristianissimo Luigi XV, o sia sotto nome di lui il 
reggente duca d'Orleans, dichiararono la guerra alla Spagna. Nel dì 9 di 
gennaio del presente anno fu pubblicata in Parigi questa dichiarazione, e in 
Londra nel 28 del precedente dicembre, il qual giorno all'inglese vien quasi a 
cadere in quello della Francia. Sì gli uni che gli altri sovrani imputavano tutti 
questi sconcerti al solo cardinale Alberoni primo ministro della corte di 
Madrid; e spezialmente di lui si dolse il ministero della corte di Francia in un 
manifesto che fu nella stessa occasion divulgato. Ma se queste potenze 
vollero per cagione di questo porporato far guerra alla Spagna, anche il 
porporato la facea loro nel medesimo tempo, e nel cuore dei loro regni. 


Manipolò sollevazioni in Iscozia che presero fuoco. Oltre al duca d'Ormond 
esiliato dall'Inghilterra, che si era ricoverato in Ispagna, chiamò colà anche il 
cavalier di San Giorgio, o sia il re Giacomo III, il quale nel febbraio del 
presente anno colla maggior possibile segretezza si partì da Roma, ed ebbe 
poi la fortuna di arrivar sano e salvo a Madrid. Seguirono varie commozioni 
degli Scozzesi; e se una crudel tempesta non dissipava una flotta mossa di 
Spagna con genti ed armi, forse l'incendio in quelle parti si sarebbe 
maggiormente aumentato. Fu cagione questa sciagura che pochi Spagnuoli 
pervenissero a sostenere la rivoluzion della Scozia, e che in fine perduta la 
speranza di questo colpo, ed affinchè esso cavalier di San Giorgio non fosse 
di ostacolo alla pace, si congedò questo principe dal re Cattolico, e 
tornossene ben regalato nell'autunno in Italia, dove, siccome abbiamo detto di 
sopra, dopo avere sposata la principessa Clementina Sobieschi, passò poi con 
essa ad abitare in Roma. 


L'altra guerra che fece l'intrepido cardinale Alberoni alla Francia, fu 
quella di suscitar le pretensioni del re Filippo V intorno alla reggenza di quel 
regno, durante la minorità del re Luigi XV, sostenendola dovuta a sè come al 
più prossimo alla successione nel regno di Francia. Le rinunzie dalla maestà 
sua fatte si dicevano invalide e nulle; e non si taceva, che se fosse mancato il 
piccolo re, intendeva il re Cattolico di far valere i suoi diritti sopra la 
monarchia franzese. Andavano tali stoccate a ferire il cuore di Filippo 
d'Orleans duca reggente, e degli altri principi della real casa, giacchè, 
secondo la pace di Utrecht, e in vigore de' patti e delle rinunzie precedenti, la 
casa d'Orleans aveva acquistato ogni diritto al regno con esclusione della 
linea di Spagna. E perciocchè si venne a scoprire che il principe di Cellamare, 
ambasciatore del re Cattolico in Parigi, fabbricava delle mine segrete per 
muovere sedizioni e guerra civile in Francia, fu obbligato a sloggiare. 
Pubblicossi ancora un biglietto dell'Alberoni, comprovante queste occulte 
trame, facendo il duca reggente valer tutto per giustificare l'intimazion della 
guerra contro la Spagna, e per far delle amare querele contra di esso 
cardinale, trattato da nemico della quiete dell'Europa, ed oppressore della 
monarchia di Spagna. Ora nell'aprile del presente anno cominciò l'esercito 
franzese verso la Navarra le ostilità contra degli Spagnuoli; e, dopo aver 
preso alcuni forti, mise l'assedio a Fonterabbia, e vi concorsero a sostenerlo 
per mare alquanti vascelli inglesi. Fu ben difesa quella piazza fino al dì 16 di 


maggio, in cui quel presidio con capitolazione onorevole la consegnò ai 
Franzesi. Passò di poi il maresciallo duca di Bervich nel dì 29 del mese di 
giugno ad assediare San Sebastiano. Per la gagliarda resistenza degli 
Spagnuoli, solamente nel dì 2 di agosto entrarono l'armi franzesi in quella 
città, essendosi ritirata la guarnigione nella cittadella, che poi nel dì 17 con 
buoni patti si ritirò anche di là. Fu creduto consiglio del cardinale Alberoni 
l'aver fatto venire sino a Pamplona il re Cattolico, per dar calore alle sue armi 
in quelle parti; ma egli poscia ne' suoi manifesti più tosto derise questa andata 
di sua maestà Cattolica; e in fatti, ad altro essa non servì che per far udire più 
presto a quel monarca la nuova delle perdute sue piazze. Quel che è certo, 
perchè si temeva che i Franzesi passassero fino alla stessa Pamplona, quella 
real corte giudicò miglior partito il ritornarsene, ed anche in fretta, a Madrid. 
Fecero poi essi Franzesi dalla parte del Rossiglione un'invasione nella 
Catalogna colla presa di alquanti luoghi. Così passava la guerra di Francia 
contro gli Spagnuoli; nel qual tempo ancora si rappresentò in Parigi la 
strepitosa commedia del Mississipì, di cui, e degl'imbrogli di Giovanni Laws 
Scozzese autore di quelle scene, il qual poi nel 1729 terminò in Venezia i 
suoi giorni, a me non conviene di dirne altro. Quivi non finirono le percosse 
date in quest'anno alla Spagna. Anche l'armata degl'Inglesi nel dì 10 di 
ottobre arrivata al porto della città di Vigo, s'impadronì fra poco della 
medesima, e poi della cittadella nel dì 24 di esso mese. 


Più aspra guerra intanto si faceva in Sicilia. Proseguivan quivi gli 
Spagnuoli il blocco di Melazzo, ed erano pure in quelle vicinanze i Tedeschi, 
con patire grave incomodo sì l'una che l'altra parte. Scarseggiava forte di 
vettovaglia quella piazza; ma verso il fine di gennaio varie navi inglesi 
felicemente approdate a quel porto vi recarono tanta copia di vettovaglie, che 
il presidio si rise da lì innanzi de' nemici. Non cessavano il conte Daun, 
vicerè di Napoli, e il generoso cavaliere conte Coloredo, ultimamente inviato 
al governo di Milano per la morte accaduta del principe di Levenstein, di 
ammassar gente e provvisioni per iscacciar dalla Sicilia gli Spagnuoli. Circa 
cinquecento vele nel dì 23 di maggio si mossero da Baia, cariche di dieci mila 
combattenti, di cannoni, mortari ed altri militari attrezzi, e scortate da alcuni 
vascelli inglesi. Nel dì 28 del seguente mese questo gran convoglio 
felicemente sbarcò in Sicilia presso Patti. A tale avviso il generale spagnuolo 
marchese di Leede frettolosamente levò il campo da Melazzo, con lasciare in 


preda ai nemici alcuni migliaia di sacchi di farina, ed altre provvisioni, e 
secento soldati infermi, e si ritirò verso Francavilla. Impadronironsi frattanto i 
cesarei dell'isola di Lipari. Era il marchese di Leede maestro di guerra, e 
gareggiava in lui la prudenza col valore; sapea risparmiare il sangue, far con 
giudizio i postamenti, e alle occorrenze ben assalire e meglio difendersi. Se 
non fossero a lui mancate le forze, difficilmente gli avrebbono tolta di mano 
la Sicilia. All'incontro era arrivato ai comando dell'armi cesaree in quell'isola 
il generale conte di Mercy, personaggio pien di fuoco guerriero, allievo 
dell'invitto principe Eugenio, ma non imitatore della sua prudenza. Uso suo 
fu di mandare al macello per qualsivoglia sua idea le truppe, e di comperar 
tutto a forza di sangue: il che col tempo gli tirò addosso l'odio di tutto 
l'esercito. Nel dì 20 di giugno andò questo focoso generale ad assalire l'oste 
nemica, guardata alla fronte dal fiume Roselino, e riparata da un forte 
trincieramento. Furioso fu l'assalto, ma con sì gran vigore lo sostennero i 
valorosi Spagnuoli, che il Mercy, dopo avere sacrificato almen quattromila 
de' suoi, fu forzato a retrocedere, con aver solamente tolto alcuni posti ai 
nemici. Restò egli stesso ferito in quella calda azione. Cercarono le relazioni 
di dar qualche buon colore a questo suo infelice sforzo, ma fu creduto che in 
Ispagna ed altrove con ragione si cantasse il Te Deum, come per vera vittoria 
riportata dal prode lor generale, benchè ancora dal canto suo non poca gente 
vi perisse. Se anche gl'imperiali l'attribuivano a sè stessi, niuno potè loro 
impedire un sì fatto gusto. Provossi in questa ed altre occasioni che non pochi 
Siciliani bravamente sostenevano il partito spagnuolo. 


Ma quanto andavan calando le forze del re Cattolico in Sicilia, altrettanto 
crescevano quelle degl'imperiali per li possenti rinforzi o passati da Reggio o 
condotti da Napoli per mare colà. Con questa superiorità di gente non fu 
difficile ai cesarei di passare sotto Messina, avendo prevenuto con una marcia 
gli Spagnuoli, incamminati anch'essi a quella volta. Da che ebbero preso 
castello Gonzaga, e fu dagli Spagnuoli abbandonato il forte del Faro, la città 
stessa nel dì 9 di agosto venne alla loro ubbidienza, essendosi ritirata la 
guarnigione nella cittadella. Insoffribil contribuzione fu imposta a quei 
cittadini, perchè molti di loro avevano impugnata la spada in favor degli 
Spagnuoli. Non tardarono a rendersi i due castelli di Matagriffone e del 
Castellaccio; con che restò renitente la sola cittadella, contra di cui si diede 
principio alle ostilità. Cagion fu la presa di Messina che i Siciliani, stati fin 


qui molto parziali alla corona di Spagna, presero altro consiglio, e vennero a 
soggettarsi all'imperadore; ed intanto il marchese di Leede, giacchè conobbe 
di non poter dar soccorso all'assediata cittadella, si ritirò infin verso Agosta. 
Così gagliarda difesa fece don Luca Spinola col presidio spagnuolo nella 
cittadella di Messina, che solamente nel dì 18 di ottobre giunse ad esporre 
bandiera bianca, e restò nel dì seguente convenuto che gli Spagnuoli con tutti 
gli onori militari ne uscissero liberi, e nello stesso tempo consegnassero 
anche il forte di San Salvatore. Fu allora che il duca di Monteleone Pignatelli, 
entrato in Messina, prese per sua maestà cesarea il possesso della carica di 
vicerè di Sicilia. Si renderono poscia agl'imperiali le città di Marsala e di 
Mazzara con altri luoghi; e già comparivano segnali che il marchese di Leede 
pensava ad evacuar la Sicilia, stante l'aver egli spediti fuori di essa i suoi 
equipaggi. Aveva appena il conte di Gallas fatto il suo ingresso in Napoli, 
come vicerè di quel regno, che la morte venne a trovarlo, ed ebbe fra poco 
per successore il cardinale di Scrotembach. Fu in quest'anno che Vittorio 
Amedeo re di Sardegna chiamò tutti i suoi vassalli a presentare i titoli dei loro 
feudi, e seguirono poi gravi doglianze di molti che ne restarono spogliati. 
Perchè tuttavia bollivano in Roma le controversie dei riti cinesi, nè bastavano 
a chiarir cose cotanto lontane le scritture discordi dei contendenti, venne il 
saggio pontefice Clemente XI in determinazione di spedire colà un nuovo 
vicario apostolico e visitatore, per prendere le più accertate informazioni in sì 
importante materia. Fu scelto per sì faticoso impegno monsignor Carlo 
Ambrosio Mezzabarba, nobile pavese, che colla compagnia di molti 
missionarii e con superbi regali destinati all'imperador cinese si mise in 
viaggio verso quelle tanto remote contrade. Fece anche il santo padre, nel dì 
29 di novembre una promozione di dieci egregi personaggi alla sacra 
porpora. 


Finì il presente anno con una scena, che gran romore fece non solamente 
in Ispagna, ma anche per tutta l'Europa. Primo ministro del re Cattolico 
Filippo V era da qualche anno divenuto il cardinale Giulio Alberoni, e per 
mano sua passavano tutti gli affari. Convien fare questa giustizia all'abilità e 
singolare attività sua, che il regno di Spagna s'era rimesso in un bel sistema 
mercè de' suoi regolamenti, ed era giunto a ricuperar quelle forze e quello 
splendore che sotto gli ultimi precedenti re parea ecclissato: tanto avea egli 
accudito al buon maneggio delle regie finanze, a rimettere le forze di terra e 


di mare, ad istituire la posta per le Indie Occidentali, a fondare una scuola di 
gentiluomini per istruirli nella navigazione, e in ogni affare della marina, e a 
levare i molti abusi che da gran tempo tenevano snervata quella potente 
monarchia. Cose anche più grandi meditava egli per accrescere la popolazion 
della Spagna, per introdurre il traffico, le manifatture e la cultura delle terre 
in quelle contrade, e per fare che i tesori delle Indie Occidentali e le lane 
preziose di Spagna servissero ad arricchire in vece degli stranieri i nazionali 
spagnuoli. Buon principio avea anche dato a tali idee con profitto del regno. 
Tutte le mire sue in una parola tendevano all'esaltazion di quella gran 
monarchia, e tutto si potea promettere dalla sua costanza in ciò ch'egli 
intraprendeva. Ma questo personaggio in più maniere si era tirata addosso la 
disavventura di essere mirato di mal occhio dalle principali potenze 
dell'Europa sì pel già operato contra dell'imperatore, della Francia, 
dell'Inghilterra e del re di Sardegna, e sì pel sospetto che uomo gravido di sì 
alte idee non pregiudicasse maggiormente ai loro interessi in avvenire. Si 
univano perciò le premure di tutti questi collegati a detronizzare questo 
poderoso e intraprendente ministro, nè altra via trovando, si rivolsero a 
Francesco Farnese duca di Parma, zio della regina Elisabetta. Gli esibirono 
il governo di Milano ed altri vantaggi, se gli dava l'animo di atterrare l'odiato 
cardinale. Trovossi che il duca era anch'egli disgustato di lui, perchè non 
rispediva mai i suoi corrieri, ed esigeva che gli affari suoi non arrivassero al 
re, se prima non si presentavano a lui, e non ne riceveano la sua 
approvazione. Non era similmente ignoto al duca, essere poco soddisfatta del 
porporato la regina, per certe imperiose risposte a lei date da esso ministro. 
Però animosamente incaricò il marchese Annibale Scotti suo ministro in 
Madrid di rappresentare a dirittura al re Cattolico i gravissimi danni ch'erano 
vicini a risultare ai suoi regni per cagione di questo ministro, con dipingerlo 
per uomo impetuoso, violento e imprudente, che avea imbarcata la maestà 
sua in troppo pericolosi impegni, e potea col tempo far di peggio colla rovina 
del regno. Essere nelle congiunture presenti necessaria la pace, e questa non 
si avrebbe mai, se non si allontanava un ministro di consigli e pensieri sì 
turbolenti, e capace di dar fuoco a tutte le parti del mondo (del che egli stesso 
si vantava), senza riflettere alle cattive conseguenze delle troppo ardite 
risoluzioni. Di queste e di altre ragioni imbevuto il conte Scotti, animato 
ancora da' ministri di Francia e d'Inghilterra, rivelò alla regina la sua 
incumbenza; ed essa, siccome principessa di gran senno, gli ordinò di 


parlarne al re in ora tale, in cui anch'ella mostrerebbe di sopraggiugnere, 
come persona nuova, al colloquio. Così fu fatto; il ministro diede fuoco alla 
mina; sopravvenne la regina, che, potendo molto nel cuore del re, accrebbe il 
fuoco in maniera, che il re si diede per vinto, oramai persuaso avere gli 
smisurati disegni del cardinal ministro, coll'inimicar tante potenze, esposti a 
troppo gravi danni e pericoli non meno i suoi regni che il proprio onore. 


Adunque nel dì 5 di dicembre di questo anno dal segretario di Stato don 
Michele Duran fu presentato all'Alberoni un ordine scritto di pugno dello 
stesso re, con cui gli proibiva d'ingerirsi più negli affari del governo; e gli 
veniva ordinato di non presentarsi al palazzo, o in alcun altro luogo dinanzi 
alle loro maestà, o ad alcun principe della casa reale; e di uscire di Madrid fra 
otto giorni, e dagli Stati del dominio di sua maestà nel termine di tre 
settimane. Si espresse anche il re di essere venuto a tal determinazione 
spezialmente per levare un ostacolo ai trattati della pace da cui dipendeva il 
pubblico bene. Pertanto nel dì 11 del mese suddetto, ottenuti prima i 
passaporti dal re e dagli ambasciadori di Francia e d'Inghilterra, si partì 
l'Alberoni da Madrid alla volta dell'Italia, con disegno di passare a Genova. 
Di rilevanti scritture e memorie portava egli seco; vi fece riflessione alquanto 
tardi il gabinetto di Madrid; fu nondimeno a tempo per ispedir gente, che 
della maggior parte il privò. Fu anche occupato in Madrid molto oro, da lui 
lasciato a un suo confidente; ma non caddero già in loro mano quelle grosse 
somme di danaro, ch'egli da uomo prudente avea tanto prima inviate ne' 
banchi d'Italia, per valersene contro le vicende e i balzi preveduti della 
fortuna in caso di disgrazia: somme tali che servirono poscia a lui per vivere 
con tutto decoro il resto di sua vita in queste contrade. Salvò ancora qualche 
carta che servì alla sua giustificazione. Quanto si rallegrassero per la caduta 
di sì abborrito ministro le potenze componenti la quadruplice alleanza, ed 
anche molti grandi di Spagna, che prima relegati, furono tosto rimessi in 
libertà, non si può abbastanza esprimere. Furono anche fatti per questo fuochi 
di gioia in alcuni luoghi di Spagna. Ed allora fu che i ministri di esse potenze 
e gli Olandesi mediatori rinforzarono le lor batterie per indurre il re Cattolico 
alla pace. Di questa appunto si trattò per tutto il seguente inverno. 


CRISTO MDccxx. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE XI papa 21. 
Carto VI imperadore 10. 


Contuttochè mirasse il Cattolico Filippo V come quasi svanite le sue 
speranze sul regno di Sicilia, e minacciata la stessa Spagna da mali più gravi, 
pure l'animo suo generoso non sapeva accomodarsi al dispotico volere della 
quadruplice alleanza, che, senza ascoltar le ragioni sue, intendeva di dargli la 
legge, con avere stese nel dì 2 d'agosto dell'anno 1718 le condizioni di una 
pace universale. Fece pertanto nel gennaio dell'anno presente proporre dal 
suo ambasciatore marchese Beretti Landi agli stati generali altri articoli, 
secondo i quali avrebbe accettata la pace proposta. Sì contrarii parvero questi 
alle risoluzioni già prese, che in Parigi nel dì 14 d'esso mese i ministri di 
Cesare e dei re di Francia, Inghilterra e Sardegna reclamarono forte, e 
conchiusero di continuare più ardentemente che mai le ostilità contro la 
Spagna, se il re non si arrendeva al trattato suddetto di Londra. Aveano esse 
potenze già prescritto tre mesi di tempo alla cattolica maestà per risolvere; 
laonde il piissimo re, desideroso anch'egli di restituir la pace all'Europa, nel 
dì 16 del suddetto gennaio abbracciò interamente il predetto trattato di 
Londra con tutte le sue condizioni; e questa sua real volontà, esposta nel dì 17 
di febbraio all'Haia, riempiè di consolazione tutti gli amatori della pubblica 
quiete. Vero è che il re cattolico Filippo V cedette all'Augusto Carlo VI ogni 
sua pretensione e diritto sopra la Sicilia, coll'annullare ancora il partito della 
reversione, in caso della mancanza di maschi, nell'austriaca famiglia. 
Parimente vero è, che cedette al re Vittorio Amedeo il regno della Sardegna; 
ma questi regni non li possedeva esso re Cattolico prima della presente 


guerra. All'incontro, in favore d'esso monarca fu stabilito, che venendo a 
vacare per mancanza di discendenti maschi il gran ducato di Toscana, e i 
ducati di Parma e Piacenza, in essi succederebbero i figli maschi legittimi e 
naturali della regina Elisabetta Farnese, moglie di sua maestà Cattolica, 
escludendone solamente chi di essi e loro discendenti arrivasse ad essere re di 
Spagna; con patto nondimeno che tali ducati fossero riconosciuti per feudi 
imperiali; e che intanto per maggior sicurezza vi si mandassero presidii di 
Svizzeri. Parve a molti cosa strana che i potentati dell'Europa disponessero 
con tanto dispotismo degli Stati altrui, e viventi anche i lor principi naturali, 
coll'imporre in oltre ad essi il giogo de' suddetti presidii. Se ne lagnarono, 
spezialmente il sommo pontefice Clemente XI, che allegava tante ragioni 
della camera apostolica sopra Parma e Piacenza; e a questo fine il santo 
padre, nel febbraio di quest'anno, spedì alla corte di Vienna monsignore 
Alessandro Albani suo nipote, con commissione di difendere i diritti della 
santa Sede. Pretendeva altresì il gran duca di Toscana Cosimo III, che il 
dominio fiorentino non fosse soggetto a leggi feudali dell'imperio, e che a lui 
stesse ad eleggere il successore. Gran dibattimento era stato per questo in 
Firenze, dove quei ministri pensavano di poter risuscitare il nome e la libertà 
dell'antica repubblica. Dichiarò pertanto il gran duca, che, mancando di vita 
don Giovanni Gastone gran principe, unico suo figlio maschio, a lui 
succederebbe la vedova elettrice palatina Anna Maria Luigia parimente figlia 
sua. Spedì anche un ministro a tutte le corti per reclamare e rappresentar le 
sue ragioni. Ma dappertutto si trovarono orecchie sorde, e al gran duca 
convenne prendere la legge dagli altri potentati, i quali, con disporre di quegli 
Stati, si crederono di esentar l'Italia da altre guerre e disavventure. 


In vigore dunque della pace suddetta il cesareo generale conte di Mercy 
avea fatto intendere al marchese di Leede generale spagnuolo, che conveniva 
disporsi ad evacuar la Sicilia; ma perchè il Leede si mostrava tuttavia allo 
scuro del conchiuso trattato, nel dì 28 di aprile il Mercy si mosse contro il 
campo spagnuolo in vicinanza di Palermo. Furono presi alcuni piccioli forti, 
che coprivano le trincee nemiche; ma essendo in procinto i cesarei nel dì 2 di 
maggio, di maggiormente svegliare gli addormentati Spagnuoli, marciando in 
ordinanza contra di essi: tanto dal campo loro che dalle mura della città si 
cominciò a gridar Pace, pace. Pertanto, nel dì 6 di esso mese fra i due 
generali, coll'intervento dell'ammiraglio inglese Bing, fu stabilito e 


sottoscritto l'accordo, cioè pubblicata una sospension d'armi, e regolato il 
trasporto delle truppe spagnuole fuori della Sicilia e Sardegna sulle coste 
della Catalogna. Dopo di che nei giorni concertati presero le truppe imperiali 
il possesso della real città di Palermo, del Molo e di Castello a Mare fra le 
incessanti acclamazioni di quel popolo. Anche le città di Agosta e di Siracusa 
a suo tempo furono consegnate agli uffiziali cesarei. Poscia nel dì 22 di 
giugno cominciarono le milizie spagnuole imbarcate nei legni di loro nazioni 
a spiegar le vele verso Barcellona. Circa cinquecento Siciliani presero anche 
essi l'imbarco per non soggiacere ad aspri trattamenti o a funesti processi; e i 
lor beni furono perciò confiscati, a cagione del loro operato contro 
dell'imperadore. Tornò dunque a rifiorire la quiete in quel regno. Essendo 
stato spedito in Sardegna il principe d'Ottaiano di casa Medici, sul principio 
di agosto prese il possesso di quell'isola a nome dell'Augusto monarca, con 
rilasciarla poscia ai ministri del re Vittorio Amedeo, le cui truppe, da che ne 
furono ritirate le spagnuole, entrarono in quelle piazze. Venne intanto a 
scoppiare in Provenza una calamità che diffuse il terrore per tutta l'Italia. La 
poca avvertenza del governo di Marsilia lasciò approdare al suo porto la 
peste, secondo il solito portata colà dai paesi turcheschi. Tanto si andò 
temporeggiando a confessarla tale, che essa prese piede, e poi fieramente 
divampò fra quell'infelice popolo. A sì disgustoso avviso commossi i principi 
d'Italia, e massimamente i litorali del Mediterraneo, vietarono tosto ogni 
commercio colla Provenza; e il re di Sardegna più degli altri prese le più 
rigorose precauzioni ai confini dei suoi Stati, affinchè il micidial malore non 
valicasse i confini dell'Alpi. A lui principalmente si attribuì l'esserne poi 
rimasta preservata l'Italia. 


Fin l'anno precedente avea Rinaldo d'Este duca di Modena ottenuta in 
isposa del principe Francesco suo primogenito madamigella di Valois 
Carlotta Aglae figlia di Filippo duca d'Orleans, reggente di Francia. Sul 
principio di dicembre fu pubblicato nella real corte di Versaglies questo 
matrimonio, dopo di che se ne procurò la dispensa dal sommo pontefice. 
Scelto fu il dì 12 di febbraio del presente anno, giorno penultimo di 
carnevale, per effettuarla. Solennissima riuscì la funzione nella real cappella, 
essendovi intervenuto il re Luigi XV con tutti i principi e principesse del 
sangue e colla più fiorita nobiltà. A nome del principe ereditario di Modena 
fu essa principessa sposata da Luigi duca di Chiartres suo fratello, oggidì 


duca di Orleans, colla benedizione del cardinale di Roano. Siccome a questa 
principessa furono accordate le prerogative di figlia di Francia, e nella di lei 
persona concorreva il pregio di essere nata da chi in questi tempi era l'arbitro 
del regno; così onori insigni ricevette ella in tutto il viaggio fino a Marsilia, 
dove non trovò peranche sentore alcuno di peste. Fu condotta da una squadra 
di galee franzesi, comandate dal gran priore suo fratello, sino a San Pier 
d'Arena. Non lasciò indietro la magnifica repubblica di Genova 
dimostrazione alcuna di stima per onorar lei, e in lei il reggente di Francia. 
Ricevette dipoi, nel suo passaggio per lo Stato di Milano, ogni maggior 
finezza dal conte Colloredo governatore, cavaliere, dotato di singolar 
gentilezza e probità, e per quelli di Piacenza e Parma dalla corte Farnese. 
Fece finalmente essa principessa nel dì 20 di giugno la sua solenne entrata in 
Modena con grandiosa solennità, e per più giorni si continuarono i solazzi e 
le feste tanto qui che in Reggio. Nel gennaio dell'anno presente passò il 
cardinale Alberoni per la Linguadoca e Provenza alla volta del Genovesato; e 
fu detto che egli, irritato dall'aspro trattamento a lui fatto nel suo viaggio, 
inviasse una lettera al duca di Orleans reggente, in cui si offeriva di 
somministrargli i mezzi per perdere interamente e in poco tempo la Spagna; e 
che il reggente inviasse questo foglio al re Cattolico. Verisimilmente 
inventata fu una tal voce da chi gli voleva bene: che di questa mercatanzia 
abbonda il mondo, massimamente in tempo di discordie e di guerra. Andò 
egli a prendere riposo in Sestri di Levante; mentre che ognuno si credea aver 
da essere Roma il termine de' suoi passi, a lui fu presentata una lettera dal 
cardinale Paolucci segretario di Stato, in cui gli veniva vietato di farsi 
consecrare vescovo di Malega, benchè ne avesse ricevuto le bolle, e 
susseguentemente giunse altro ordine, che non osasse metter il piè nello Stato 
ecclesiastico. 


Fra esacerbato forte l'animo di papa Clemente XI contra di questo 
porporato, pretendendo sua santità di essere stata tradita da lui col consigliare 
ed incitar la corte di Spagna a muovere l'armi contro l'imperadore, dappoichè 
gli era stata data sì espressa parola e promessa di non toccarlo durante la 
guerra col Turco. Tanto più si accendeva al risentimento il pontefice, per 
annientare i sospetti corsi contro la sincerità e l'onor suo, quasichè egli fosse 
con doppiezza proceduto d'accordo col gabinetto di Spagna per burlare sua 
maestà cesarea. Scrisse pertanto premuroso breve al doge di Genova, 


incaricandolo di assicurarsi della persona del cardinale Alberoni, ad effetto di 
farlo poi trasportare e custodire in castello Santo Angelo. Si mandarono in 
fatti le guardie a fermarlo in Sestri; ma sì gran copia di parziali si era 
procacciato nell'auge della sua fortuna in Genova, che da lì a pochi giorni 
prevalse in quel consiglio la risoluzione di lasciarlo fuggire; siccome 
avvenne, avendo poi finto que' magistrati di farlo cercare dovunque egli non 
era. Creduto fu che il cardinale si fosse ritirato presso uno dei liberi vassalli 
nelle Langhe, suo gran confidente; e forse fu così, dacchè egli sul principio 
scampò da Sestri: ma la verità è, ch'egli si ricoverò negli Svizzeri. Sdegnossi 
non poco per questo avvenimento il sommo pontefice contra dei Genovesi, i 
quali perciò spedirono uno de' lor nobili a Roma per placarlo, e per 
giustificare la lor condotta. Fu dato principio intanto ad una congregazione di 
cardinali, a fin di formare un rigoroso processo contra dell'Alberoni, con 
pretenderlo reo di sregolati costumi, di prepotenze usate verso gli 
ecclesiastici, e di essere stato autore dell'ultima guerra, con animo di levargli 
il cappello, qualora si potessero provare somiglianti reati. Ma non si perdè di 
animo il porporato. Scrisse varie sensate lettere (date poi alla luce, e 
meritevoli di essere lette) a più di uno di que' cardinali, mostrando che egli 
non solamente non avea approvato il disegno della guerra suddetta, ma di 
esservisi fortemente opposto. E giacchè egli non ebbe difficoltà di lasciar 
correre colle stampe una risposta datagli dal padre Daubanton confessore del 
re, nè pure sarà a me disdetto il ripeterla qui. Cioè esponeva esso cardinale il 
dolore che proverebbe il santo padre per vedersi deluso in affare di tanta 
importanza: al che il religioso rispose, che egli dovea consolarsi per non 
avervi colpa, aggiugnendo di più queste parole: Non v'inquietate, 
monsignore, forse il papa non ne sarà sì disgustato, come voi credete. Ma il 
papa appunto per tali dicerie vieppiù gagliardamente fece proseguire 
l'incominciato processo. Avrebbono potuto il re Cattolico ed esso padre 
confessore, mettere in chiaro la verità o falsità di quanto asseriva il porporato 
in sua discolpa intorno a questi fatti; ma non si sa che la saviezza di quella 
real corte volesse entrare in questo imbroglio, e decidere. Solamente è noto 
che esso monarca passò a gravi risentimenti contro la repubblica di Genova, 
per aver lasciato uscir di gabbia questo personaggio, il quale intanto attese 
colla penna sua e de' suoi avvocati a difendersi, e ad aspettare in segreto asilo 
la mutazion dei venti. Le sue avventure in questi dì recavano un gran pascolo 
alle pubbliche gazzette e alla curiosità degli sfaccendati politici. 


CRISTO MDCCXXI. Indiz. xIv. 
Anno di Innocenzo XIII papa 1. 
Carto VI imperadore 11. 


Fin qui avea retto con sommo vigore e plauso la Chiesa di Dio il 
pontefice Clemente XI, quando piacque a Dio di chiamarlo ad un regno 
migliore. Avea egli in tutto il tempo del suo pontificato combattuto sempre 
coll'asma e con altri malori di petto e delle gambe, e più volte avea fatto 
temere imminente il suo passaggio all'altra vita; ma Iddio l'avea pur anche 
preservato al timone della sua nave in tempi tanto burrascosi per la cristianità. 
Appena si riaveva egli d'una infermità, che più ardente che mai tornava agli 
affari e alle funzioni del suo ministero non men sacro che politico. Arrivò in 
fine il perentorio decreto della sua partenza. Infermatosi, fra due giorni con 
somma esemplarità di devozione, in età di settantaun anni e quasi otto mesi, 
placidamente terminò il suo vivere nel dì 19 di marzo del presente anno, 
correndo la festa di san Giuseppe. Il pontificato suo era durato venti anni e 
quasi quattro mesi. Avea egli ne' giorni addietro ricevuta la consolazione di 
vedere riaperta in Ispagna la nunziatura, e ristabilita una buona armonia con 
quella real corte. Tali e tanti pregi personali e virtù cospicue s'erano unite in 
lui, sì riguardevoli e numerose furono le sue belle azioni, che si accordano i 
saggi a riporlo tra i più insigni e rinomati pontefici della Chiesa di Dio. 
Quanto più scabrosi erano stati gli affari del governo ecclesiastico e secolare 
ne' giorni suoi, tanto più servirono questi a far risplender l'ingegno, la 
costanza, la destrezza e la vigilanza sua. Incorrotti e dati alla pietà erano stati 
fin dalla puerizia i costumi suoi; maggiormente illibati si conservarono sotto 
il triregno. Niuno andò innanzi a lui nell'affabilità ed amorevolezza. Con 


istrette misure amò il fratello e i nipoti, obbligandoli a meritarsi colle fatiche 
gli onori; e videsi in fine che più di lui si mostrarono benefici i susseguenti 
pontefici verso la casa Albani. Loro ancora insegnò la moderazione, col 
congedar da Roma la moglie del fratello, la quale si ricordava troppo di aver 
per cognato un pontefice romano. Grande fu la sua profusione verso dei 
poveri; più di ducento mila scudi impiegò in lor sollievo. Rinovò il lodevol 
uso di san Leone il Grande col comporre e recitare nella basilica Vaticana, in 
occasion delle principali solennità, varie omelie, che saran vivi testimonii 
anche presso i posteri della sua sacra eloquenza. Amatore dei letterati, 
promotore delle lettere e delle belle arti, accrebbe il lustro alla pittura, alla 
statuaria e all'architettura; introdusse in Roma l'arte dei musaici, superiore in 
eccellenza agli antichi, e la fabbrica degli arazzi, che gareggia coi più fini 
della Fiandra. Arricchì di manuscritti greci e d'altre lingue orientali la 
Vaticana; istituì premii per la gioventù studiosa; ornò d'insigni fabbriche 
Roma ed altri luoghi dello Stato ecclesiastico. Che più? fece egli conoscere 
quanto potea unita una gran mente con una ottima volontà in un romano 
pontefice. Il di più delle sue gloriose azioni si può raccogliere dalla Vita di lui 
con elegante stile latino composta e pubblicata dall'abbate Pietro Polidori; 
giacchè all'assunto mio non è permesso di dirne di più. 


Entrarono in conclave i cardinali elettori, e colà comparve ancora il 
cardinale Alberoni. Non s'era mai veduta sì piena di gente la piazza del 
Vaticano, come quel dì, in cui egli fece la sua entrata nel conclave. 
Concorsero poscia nel dì 8 di maggio i voti dei porporati nella persona del 
cardinale Michel Angelo dei Conti di nobilissima ed antichissima famiglia 
romana, che avea dato alla Chiesa di Dio altri romani pontefici ne' secoli 
addietro, il di cui fratello era duca di Poli, e il nipote duca di Guadagnola. 
Prese egli il nome d'Innocenzo XIII. Indicibile fu il giubilo di Roma tutta al 
vedere sul trono pontifizio collocato un suo concittadino, e non minore fu il 
plauso di tutta la cristianità per l'elezione d'un personaggio assai rinomato per 
la sua saviezza e pietà, per la pratica degli affari ecclesiastici e secolari, e per 
l'inclinazione sua alla beneficenza e clemenza. Nel dì 18 del suddetto mese 
con gran solennità nella basilica Vaticana ricevette la sacra corona, e quindi 
si applicò con attenzione al governo, e pubblicò un giubileo. Da che mancò di 
vita il buon Clemente XI, siccome dicemmo, uscì da' suoi nascondigli il 
cardinale Giulio Alberoni, secondo le costituzioni anch'egli invitato 


all'elezione del futuro pontefice, e non meno a lui che al cardinale di 
Noaglies fu inviato salvocondotto, affinchè liberamente potessero intervenire 
al conclave. Vi andò l'Alberoni; e, terminata la funzione, si fermò come 
incognito a Roma, e ricusò d'uscirne, benchè ammonito. Non tardò il novello 
pontefice per conto di questo porporato a far conoscere la sua prudenza 
congiunta insieme coll'amore della giustizia, con dire ai cardinali deputati 
della congregazione per processarlo: che se aveano pruove tali da poterlo 
condannare, tirassero innanzi, perchè darebbe mano al gastigo. Ma che se tali 
pruove mancassero, ordinava che si mettesse a riposare quel processo. Così in 
fatti da lì a qualche tempo avvenne: laonde l'Alberoni e la sua fortuna in 
faccia del mondo in fine nel 1723 risorse. 


Diede molto da discorrere in questi tempi un altro personaggio, cioè 
l'abbate Du-Bois, arcivescovo di Cambrai, primo ministro e favorito del duca 
d'Orleans reggente in Francia, che nel dì 16 di luglio venne promosso al 
cardinalato. Come per forza fu condotto il santo padre a conferire la sacra 
porpora ad uomo tale, perchè i di lui costumi tutt'altro meritavano che questo 
sacro distintivo del merito. Tanta nondimeno fu la pressura del duca reggente 
per questo suo idolo, che il buon pontefice, affinchè nei tempi correnti colla 
ripulsa non peggiorassero gli affari della religione in Francia, e colla speranza 
di ricavarne vantaggi per essa, s'indusse a sacrificare ogni riguardo 
all'intercessione ed impegno di sì rispettabil promotore. Chi ebbe a presentare 
la berretta cardinalizia a questo nuovo porporato, esegui l'ordine del santo 
padre di leggergli il catalogo delle azioni della sua vita passata, siccome ben 
note alla santità sua, con poscia dirgli che il pontefice sperava da lì innanzi un 
uomo nuovo nella sua persona, e che il viver suo corrisponderebbe alla 
dignità e al santo impiego di vescovo e cardinale. La risposta del Du-Bois fu, 
che il santo padre nè pur sapeva tutti i trascorsi di lui, ma che in avvenire tali 
sarebbero le operazioni sue, che il mondo s'accorgerebbe d'aver egli con gli 
abiti esterni cangiati ancora gl'interni. Come egli mantenesse la parola, nol so 
dir io; convien chiederlo agli storici franzesi. Certo è ch'egli divenne allora 
primo ministro della corte di Francia, e che il piissimo pontefice ritenne 
sempre come una spina nel cuore la memoria di questa sua forzata 
risoluzione. Poco per altro godè delle sue fortune il Du-Bois, perchè la morte 
venne a terminarle nell'agosto del 1725. Fece all'incontro il pontefice 
Innocenzo XIII risplendere la sua gratitudine verso il defunto papa Clemente 


XI, di cui era creatura, col conferire la sacra porpora a don Alessandro Albani, 
fratello del cardinale Annibale camerlengo. 


Intanto continuarono i timori dell'Italia per la peste di Marsilia, che dopo 
aver fatto strage grande in quella città, secondo il solito, quivi andò cessando. 
Ma s'era già estesa per tutta la Provenza, con penetrar anche nella 
Linguadoca, e far gran paura a Lione. Le città di Arles, Tolone, Avignone, 
Oranges ed altre ne rimasero fieramente afflitte. Fortuna fu che questo 
flagello accadesse in tempo esente dalle guerre, cioè dal passaporto, per cui 
esso troppo facilmente si diffonde sopra i vicini; e però tanto la corte di 
Francia che quella di Torino e la repubblica di Genova, con gli altri potenti, sì 
saggi regolamenti di forza e di precauzione adoperarono, che di questo morbo 
desolatore non parteciparono le altre provincie entro e fuori d'Italia. Nel dì 17 
di settembre in Parigi terminò i suoi giorni in età di settantasette anni 
Margherita Luigia figlia di Gastone duca d'Orleans, cioè di un fratello di 
Luigi XIII re di Francia, e gran duchessa di Toscana. Noi vedemmo questa 
principessa maritata nel 1661 col gran duca Cosimo III de Medici, poscia per 
dispareri fra loro insorti ritirata in Francia, senza voler più rivedere la 
Toscana. Cessò per la sua morte un'annua pensione di quaranta mila piastre, 
che le pagava il gran duca, principe che in questi tempi combatteva colla 
vecchiaia, e fece più d'una volta temer di sua vita. Gran solennità fu in Roma 
nel dì 15 di novembre nel possesso preso dal sommo pontefice della chiesa 
Lateranese. Di questa suntuosa funzione goderono anche il principe ereditario 
di Modena Francesco d'Este, e la principessa Carlotta Aglae di Orleans sua 
consorte, i quali in quest'anno andarono girando per le città più cospicue 
d'Italia. Fu ancora in questi tempi pubblicato il matrimonio di madamigella di 
Monpensier, sorella di essa principessa di Modena, con Luigi principe di 
Asturias, primogenito di Filippo V re di Spagna; siccome ancora gli sponsali 
dell'infanta primogenita di Spagna col Cristianissimo re Luigi XV. Non avea 
questa ultima principessa che circa quattro anni di età, laonde fu conchiuso di 
mandarla in Francia, per essere quivi educata, finchè fosse atta al 
compimento di questo matrimonio. Nel dì 13 di giugno seguì un trattato di 
pace e concordia fra il re Cattolico e Giorgio I re d'Inghilterra, senza che 
espressamente fosse ceduto alla corona d'Inghilterra il dominio dell'isola di 
Minorica e di Gibilterra. Ma agl'Inglesi bastò che tal cessione costasse dalla 
pace di Utrecht, confermata in questo trattato. Nello stesso giorno ancora si 


stabilì una lega difensiva fra le suddette due potenze e quella di Francia. 


CRISTO MbCccXxXI. Indiz. xv. 
Anno di Innocenzo XIII papa 2. 
CartLo VI imperatore 12. 


Godevansi in questo tempo i frutti della pace in Italia, e spezialmente le 
città maggiori sfoggiavano in divertimenti e solazzi, se non che durava 
tuttavia l'apprensione della pestilenza, che andava serpeggiando per la 
Provenza e Linguadoca, scemandosi nondimeno di giorno in giorno il suo 
corso o per mancanza di essa, o per le buone guardie fatte dai circonvicini 
paesi. In Roma e in altre città dai ministri di Francia e Spagna grandi 
allegrezze si fecero per li matrimonii del re Cristianissimo coll'infanta di 
Spagna, e del principe di Asturias colla figlia del duca reggente. Fu fatto nel 
dì 9 di gennaio il cambio di queste principesse ai confini dei regni nell'isola 
dei Fagiani; e l'infanta, tuttochè non per anche moglie, cominciò a godere il 
titolo di regina di Francia. Fece poi essa il suo ingresso a Parigi nel dì primo 
di marzo con quella ammirabil magnificenza che massimamente nelle 
funzioni straordinarie suol praticare quella gran corte. Pensò in questi tempi il 
re di Sardegna Vittorio Amedeo di accasare anch'egli l'unico suo figlio Carlo 
Emmanuele duca di Savoia, e scelse per consorte di lui Anna Cristina 
principessa palatina della linea de' principi di Sultzbac, figlia di Teodoro 
conte palatino del Reno, la quale portò seco in dote, oltre alla bellezza, ogni 
più amabile qualità. Seguì in Germania questo illustre sposalizio, e nel mese 
di marzo comparve essa principessa in Italia, con ricevere per gli Stati della 
repubblica di Venezia e di Milano ogni più magnifico trattamento. Giunta a 
Vercelli, ivi trovò il re e la regina di Sardegna, che l'accolsero con tenerezza. 
Suntuose allegrezze dipoi decorarono il suo arrivo a Torino. Vennero nel 


marzo suddetto a Firenze i principi di Baviera, cioè Carlo Alberto principe 
elettorale, il duca Ferdinando e il principe Teodoro a visitar la gran 
principessa Violante loro zia, governatrice di Siena; e di là passarono i due 
primi a Roma, a Napoli, a Venezia e ad altre città, con ricevere dappertutto 
singolari onori, ancorchè secondo l'etichetta viaggiassero incogniti. Diede 
fine al suo vivere nel dì 12 di agosto dell'anno presente Giovanni Cornaro 
doge di Venezia, a cui nella stessa dignità succedette nel dì 28 di esso mese 
Sebastiano Mocenigo. Suntuoso armamento per terra e per mare fece in 
questi tempi la Porta Ottomana; e perchè insorsero non lievi sospetti nell'isola 
di Malta che quel turbine avesse da scaricarsi colà, il gran maestro non 
ommise diligenza alcuna per aver ben fortificata e provveduta di tutto il 
bisognevole quella città e fortezze. Chiamò colà ancora i cavalieri, ed 
implorò dal sommo pontefice un convenevol soccorso. Si videro poi rondare 
per il mare di Sicilia alquanti vascelli turcheschi, e questi anche tentarono di 
sbarcar gente nell'isola del Gozzo; ma ritrovata quivi buona guarnigione, il 
bassà comandante si ridusse a chiedere con minaccie al gran maestro la 
restituzione di tutti gli schiavi turchi. Ne ricevette per risposta, che questa si 
farebbe, qualora i corsari africani rendessero gli schiavi cristiani, ch'erano in 
tanto maggior numero. Se ne andarono que' Barbari, e cessò tutta 
l'apprensione. In fatti non pensava allora il gran signore a Malta, ma bensì 
alle terribili rivoluzioni della monarchia persiana, che in questi tempi 
maggiormente bolliva per la ribellione del Mireveis. Di esse voleva profittare 
la Porta, ed altrettanto meditava di fare il celebre imperadore della Russia 
Pietro Alessiowitz. 


Niun principe cattolico v'era stato che non si fosse compiaciuto 
dell'esaltazione del cardinale Conti al trono pontifizio. Più degli altri se ne 
rallegrò il re di Portogallo, giacchè in addietro non solamente era egli stato 
nunzio apostolico a Lisbona, ma anche nel cardinalato protettore della sua 
corona in Roma. Poco nondimeno stette a nascere non piccolo dissapore fra 
la santa Sede e quel monarca. Avea il pontefice, in vigore dei suoi saggi 
riflessi, richiamato dalla corte di Portogallo monsignor Bichi nunzio 
apostolico; ma intestossi quel regnante di non voler permettere che il Bichi se 
ne andasse, se prima non veniva decorato della sacra porpora, per non essere 
da meno dei tre maggiori potentati della cristianità, dalle corti de' quali 
ordinariamente non partono i nunzii senza essere alzati al grado cardinalizio. 


Parve al sommo pontefice sì fatta pretensione poco giusta, nè andò esente da 
sospetto di qualche reità lo stesso peraltro innocente nunzio Bichi, quasichè 
egli contro le costituzioni apostoliche volesse prevalersi della protezione di 
quel monarca per carpire a viva forza un premio che dovea aspettarsi 
dall'arbitrio e dalla prudenza del pontefice suo sovrano. Perciò 
s'imbrogliarono sempre più le faccende, e il papa, risoluto di conservare la 
sua dignità, stette saldo in richiamare il Bichi, avendo già inviato colà 
monsignor Firrao, il quale presentò il breve della sua nunziatura, senza prima 
avvertire se il predecessore lasciava a lui libero il campo. Costume fu del re 
di Portogallo, giacchè non poteva coll'angusta estensione del suo regno 
uguagliar le principali potenze della cristianità, di superarle colla 
magnificenza de' suoi ministri. Godeva specialmente Roma della profusione 
de' suoi tesori, sì perchè l'ambasciator portoghese sfoggiava nelle spese, e sì 
ancora perchè il re, invogliatosi di avere nel suo patriarca dell'Indie un ritratto 
del sommo pontefice, si procacciava con man liberale ogni dì nuovi privilegii 
dalla santa Sede. Ora si avvisò l'ambasciatore portoghese di far paura al papa, 
e ito all'udienza, da che vide di non far breccia nel cuore di sua santità colle 
pretese ragioni, diede fuoco all'ultima bomba con dire: Che se gli era negato 
quella grazia o giustizia, avea ordine dal re di partirsi da Roma. A questa 
sparata il saggio pontefice, senza alcun segno di commozione, altra risposta 
non diede, se non: Andate dunque, e ubbidite al vostro padrone. Non era fin 
qui intervenuta una pace ben chiara che sopisse tutte le controversie vertenti 
fra l'imperadore e l'Inghilterra dall'un canto, e il re Cattolico dall'altro. Cioè 
non avea peranche l'Augusto Carlo VI autenticamente rinunziato alle sue 
pretensioni sopra il regno di Spagna, e nè pure il re Filippo V alle sue sopra i 
regni di Napoli, Sicilia, Fiandra e Stato di Milano. Per concordare questi 
punti si era convenuto di tenere nel presente anno un congresso in Cambrai; 
ma non vi sì sapea ridurre il re Cattolico, patendo talvolta i monarchi troppo 
ribrezzo a cedere fin le speranze, non che il possesso di ogni anche menomo 
Stato: sì forte è l'incanto del Dominamini nel loro cuore. Faceva in questo 
mentre gran premura Cesare per ottener dalla santa Sede l'investitura di 
Sicilia e di Napoli: al che non si era saputo indurre papa Clemente XI, nè fin 
qui il regnante Innocenzo XIII, per l'opposizione che vi facea la corte di 
Spagna. Prevalsero infine i pareri della sacra corte in favore d'esso Augusto, 
giacchè ai diritti di lui s'aggiungeva il rilevante requisito del possesso. 
Pertanto nel dì 9 di giugno dell'anno presente, secondo la norma delle antiche 


bolle, fu data all'imperadore l'investitura dei regni suddetti: risoluzione, che 
quanto piacque alla corte cesarea, altrettanto probabilmente dispiacque a 
quella di Spagna. 


Cristo mbccxxm. Indizione 1. 
Anno di Innocenzo XIII papa 3. 
CartLo VI imperatore 13. 


Era già pervenuto all'età di ottantun anni e due mesi Cosimo III de Medici 
gran duca di Toscana, mercè della sua temperanza, perchè nella virilità 
divenuto troppo corpolento, abbracciata poi una vita frugale, potè condurre sì 
innanzi la carriera del suo vivere. Ma finalmente convien pagare il tributo, a 
cui son tenuti i mortali tutti. Nel dì 31 di ottobre dell'anno presente passò egli 
a miglior vita, con lasciare un gran desiderio di sè nei popoli suoi: principe 
magnifico, principe glorioso per l'insigne sua pietà, pel savio suo governo, 
con cui sempre fece goder la pace ai sudditi in tante pubbliche turbolenze, e 
procurò loro ogni vantaggio; siccome ancora per la protezion della giustizia e 
delle lettere, e per le altre più riguardevoli doti che si ricercano a costituire i 
saggi regnanti. Mirò egli cadente l'illustre sua casa per gli sterili matrimonii 
del fu suo fratello principe Francesco Maria, e del già defunto gran principe 
Ferdinando suo primogenito, e del vivente don Giovanni Gastone suo 
secondogenito. Vide ancora in sua vita esposti i suoi Stati all'arbitrio dei 
potentati cristiani, che ne disposero a lor talento, senza alcun riguardo alle 
alte ragioni di lui e della repubblica fiorentina, che inclinavano a chiamare a 
quella successione il principe di Ottaiano, discendente da un vecchio ramo 
della casa de Medici. Al duca Cosimo intanto succedette il suddetto don 
Giovanni Gastone, unico germoglio maschile della casa de Medici regnante, 
la cui sterile moglie Anna Maria Francesca, figlia di Giulio Francesco duca 
di Sassen Lawemburg, viveva in Germania separata dal marito. Mancò 
parimente di vita in questo anno a dì 12 di marzo Anna Cristina di Baviera 


principessa di Sultzbach, moglie di Carlo Emmanuele duca di Savoia, dopo 
aver dato alla luce un principino, che venne poi rapito dalla morte nel dì 11 
d'agosto del 1725. Gran duolo che fu per questo nella real corte di Torino, e 
sopra i medici si andò a scaricare il turbine, quasi che per aver fatto cavar 
sangue al piede della principessa, l'avessero incamminata all'altro mondo. 
Arrivò nell'aprile di quest'anno a Roma monsignor Mezzabarba, già spedito 
negli anni addietro alla Cina con titolo di vicario apostolico, per esaminare 
sul fatto i tanto contrastati riti che dai missionarii si permettevano a quei 
novelli cristiani. Portò seco alcuni ricchi regali, inviati da quell'imperadore al 
santo padre, ed insieme in una cassa il cadavero del cardinal di Tournon, già 
morto in Macao. Perchè restò accidentalmente bruciata una nave, su cui 
venivano assaissimi arredi e curiosità della Cina, Roma perdè il contento di 
vedere tante altre peregrine cose di quel rinomato imperio. 


Godevansi per questi tempi in Italia le dolcezze della pace universale, 
segretamente nondimeno turbate dal tuttavia ondeggiante conflitto 
degl'interessi e delle pretensioni dei potentati. Ad altro non pensava la corte 
di Spagna che a spedire in Italia l'infante don Carlo, primogenito del secondo 
letto del re Filippo V, affinchè si trovasse pronto, in occasion di vacanza, a 
raccogliere la succession della Toscana e di Parma e Piacenza, che nei trattati 
precedenti gli era stata accordata. Ma perchè non compariva disposto il re 
Cattolico alle rinunzie che si esigevano dall'imperador Carlo VI, nè al 
progettato congresso di Cambrai, per ultimar le differenze, davano mai 
principio i plenipotenziarii di Spagna; pericolo vi fu che il suddetto Augusto 
spingesse in Italia un'armata per disturbare i disegni del gabinetto spagnuolo. 
Medesimamente in gran moto si trovava la corte di Toscana, siccome quella 
che non sapea digerire la destinazion di un erede di quegli Stati fatta dal 
volere ed interesse altrui, e molto meno il progetto di metter ivi presidii 
stranieri durante la vita dei legittimi sovrani. Non era inferiore l'alterazione 
della corte pontificia per l'affare dei ducati di Parma e Piacenza, che, in 
difetto dei maschi della casa Farnese, aveano da ricadere alla camera 
apostolica; e pure ne aveano disposto i potentati cristiani in favore dei figli 
della Cattolica regina di Spagna Elisabetta Farnese, con anche dichiararli 
feudi imperiali. Non mancò il pontefice Innocenzo XIII di scrivere più brevi e 
doglianze alle corti interessate in questa faccenda. Fece anche fare al 
congresso di Cambrai per mezzo dell'abbate Rota, auditore di monsignor 


Massei nunzio apostolico nella corte di Parigi, una solenne protesta contro la 
disegnata investitura di quegli Stati. Ma è un gran pezzo che la forza regola il 
mondo; ed è da temere che lo regolerà anche nell'avvenire. Attendeva in 
questi tempi il magnifico pontefice ad arricchir di nuove fabbriche il 
Quirinale per comodo della corte, mentre la fabbrica del corpo, infestata da 
varii incomodi di salute, andava ogni di più minacciando rovina. Dopo avere 
il gran mastro dei cavalieri di Malta fatto di grandi spese per ben guernire 
l'isola contro i tentativi dei Turchi, e ottenuta promessa di soccorsi dal papa e 
dai re di Spagna e Portogallo, finalmente si avvide che a tutto altro mirava il 
gran signore col suo potente armamento. La Persia lacerata da una terribil 
ribellione era l'oggetto non men della Porta Ottomana che di Pietro insigne 
imperador della Russia, essendosi sì l'una che l'altro preparati per volgere in 
lor pro la strepitosa rivoluzion di quel regno, che in questi tempi era il più 
familiar trattenimento dei novellisti d'Italia. Nel dì 2 di dicembre dell'anno 
presente da morte improvvisa fu rapito Filippo duca d'Orleans reggente, e 
poi ministro del regno di Francia: principe che in perspicacia di mente e 
prontezza d'ingegno non ebbe pari. Coll'aver conservato la vita del re Luigi 
XV, e fattolo coronare, smontò ogni calunnia inventata contro la sua fedeltà 
ed onore. Colse il duca di Borbone il buon momento, e portata al re la nuova 
della morte d'esso duca di Orleans, ottenne di essere preso per primo 
ministro. 


CRISTO MbccxxIv. Indizione n. 
Anno di BENEDETTO XII papa 1. 
Carto VI imperadore 14. 


Grande strepito per Italia fece nell'anno presente l'atto eroico del 
Cattolico re Filippo V. Questo monarca fin da' suoi primi anni imbevuto delle 
massime della più soda pietà, che egli poi sempre accompagnò colle opere, 
stanco e sazio delle caduche corone del mondo, prese la risoluzione di 
attendere unicamente al conseguimento di quella corona che non verrà mai 
meno nel regno beatissimo di Dio. Perciò, dopo avere scritta a don Luigi 
principe di Asturias suo primogenito una sensata ed affettuosissima lettera, in 
cui espresse i principali doveri d'un saggio re cristiano, nel dì 16 di gennaio 
solennemente gli rinunziò il governo dei regni, dichiarandolo re. Riserbossi il 
solo palazzo e castello di Sant'Idelfonso col bosco di Bulsain, e una pensione 
annua di cento mila doble per sè e per la regina sua moglie Elisabetta 
Farnese. Di convenevoli appannaggi provvide gl'infanti figli, cioè don 
Ferdinando, don Carlo e don Filippo. Grande animo si esige per far 
somiglianti sacrifizii, maggiore per non se ne pentire. Con somma saviezza e 
plauso continuava il suo pontificato Innocenzo XIII, ed era ben degno di più 
lunga vita, quando venne Dio a chiamarlo ad una vita migliore. Infermatosi 
egli sul principio di marzo, terminò poi nella sera del dì 7 d'esso mese i suoi 
giorni con dispiacere universale, e massimamente del popolo romano. Benchè 
egli fosse modestissimo ed umilissimo, pure amava la magnificenza, e niun 
più di lui seppe conservare la dignità pontificia. Maestoso nel portamento, 
senza mai adirarsi o scomporsi, con poche parole, ma gravi, e sempre con 
prudenza, rispondeva e sbrigava gli affari. In lui si mirava un vero principe 


romano, ma di quei della stampa vecchia. Resta perciò tuttavia una 
vantaggiosa memoria del saggio suo governo; governo bensì breve, ma pieno 
di moderazione, e che potè in parte servir di esempio a' suoi successori. 


Aprissi dipoi il sacro conclave, e non pochi furono i dibattimenti e 
gl'impegni per provvedere d'un nuovo pastore la greggia di Cristo. Videsi 
anche allora come i consigli umani cedono all'occulta provvidenza che 
governa il mondo e la Chiesa sua santa; perciocchè caddero tutti i pretendenti 
a quella suprema dignità, e andò a terminare inaspettatamente la concorde 
elezione in chi non pensava al triregno, nè punto lo desiderava, anzi fece 
quanta resistenza potè per non accettarlo, e sarebbe anche fuggito, se avesse 
potuto. Fu questi il cardinale Vincenzo Maria Orsino, di una delle più illustri 
famiglie romane, che quattro sommi pontefici avea dato nei secoli addietro 
alla Chiesa di Dio. Suo nipote era il duca di Gravina. Nato egli nel febbraio 
del 1649, conservava tuttavia gran vigore di mente e di corpo. Nell'ordine dei 
predicatori aveva egli fatto professione, ed anche attese a predicare la parola 
di Dio. In età di ventitrè anni era stato promosso alla sacra porpora da 
Clemente X. Fu prima vescovo di Siponto, poi di Cesena, e in questi tempi si 
trovava arcivescovo di Benevento. Ciò che mosse i sacri elettori ad esaltare 
quasi in un momento questo personaggio, fu il credito della sua sempre 
incolpata vita, della sua incomparabil pietà e zelo ecclesiastico, e del suo 
sapere: doti singolari, delle quali avea dato di grandi pruove in addietro nel 
suo pastoral governo. Convenne chiamare il generale dei domenicani, 
riconosciuto sempre da lui per superiore, acciocchè gli ordinasse in virtù di 
santa ubbidienza di accettare il papato. Prese egli il nome di Benedetto XIII in 
venerazione di Benedetto XI, pontefice di santa vita e dello stesso ordine di 
San Domenico. La sua gratitudine verso tutti i cardinali concorsi all'elezione 
sua maggiormente attestò le qualità dell'ottimo suo cuore; spezialmente stese 
la beneficenza sua verso i due cardinali Albani. 


Correano già molti anni che il fisco imperiale si manteneva in possesso 
della città di Comacchio e suo distretto. Agitata in Roma la controversia di 
chi ne fosse legittimo padrone, o la camera apostolica o il duca di Modena (la 
cui nobilissima casa estense da più secoli riconosceva quella città dalle 
investiture cesaree, e non già dalle pontificie), tuttavia restava pendente. Fece 
il saggio pontefice Innocenzo XIII ogni sforzo per ricuperarne il possesso, 


ben consapevole di che conseguenza sia, in materia massimamente di Stati, 
questo vantaggio, ed avea già disposta la corte imperiale a sì fatta cessione. 
Ma non potè esso papa godere il frutto dei suoi maneggi, perchè rapito troppo 
presto dalla morte. Diede compimento a questo affare il suo successore 
Benedetto XIII nel dì 25 di novembre dell'anno presente, con accordare a sua 
maestà cesarea le decime ecclesiastiche per tutti i suoi regni, con rilasciare 
tutte le rendite percette, e poscia premiare con un cappello cardinalizio il 
figlio del conte di Sinzendorf, primo ministro cesareo, che avea cooperato 
non poco all'accordo. Fu dunque conchiusa in Roma fra i cardinali Paolucci 
e Cinfuegos plenipotenziarii delle parti la restituzione del possesso di 
Comacchio alla santa Sede, con espressa dichiarazione nondimeno: 
Possessionem Comacli a sacra Caesarea majestate eo dumtaxat pacto 
dimitti, ut in eamdem Sedes apostolica restituatur, ut prius, ita scilicet, ut 
neque eidem Sedi apostolicae per hanc restitutionem aliquid novi juris 
tributum, neque Imperio, vel domui Atestianae quidquam juris sublatum esse 
censeatur; sed sacrae Caesareae majestatis, et Imperii, domusque Atestinae 
jura omnia tam respectu possessorii, quam petitorii, salva remaneant, 
neminique ex hoc actu praejudicium ullum irrogatum intelligatur, usquedum 
cognitum fuerit, ad quem Comaclum pertineat. Fu poi data esecuzione a 
questo trattato nel dì 20 di febbraio dell'anno seguente. Se ne rallegrò tutta 
Roma; non così la casa d'Este. Correndo il dì 25 di marzo di quest'anno arrivò 
al fine di sua vita in Torino madama reale Maria Giovanna Batista figlia di 
Carlo Amedeo duca di Nemours e d'Aumale, e madre del re di Sardegna 
Vittorio Amedeo, in età d'anni ottanta. Non volle ulteriormente differire quel 
real sovrano il nuovo accasamento del duca di Savoia Carlo Emmanuele suo 
figlio, e gli scelse per moglie Polissena Cristina figlia di Ernesto Leopoldo 
langravio di Assia-Rheinfelds Rotemburgo; e venuto il luglio del presente 
anno, si mise essa in viaggio alla volta d'Italia. Portatosi il re Vittorio col 
figlio e con tutta la corte in Savoia, accolse, dopo la metà di agosto, la nuora 
in Tonon, e colla maggior solennità la introdusse a suo tempo in Torino. 


Videsi intanto un'impensata vicenda delle cose del mondo nella corte di 
Spagna. Sorpreso dai vaiuoli il re Luigi, dopo aver goduto per poco più di 
sette mesi il regno, terminò in età di diecisette anni il corso della vita, e fu 
dalle lagrime d'ognuno onorato il suo funerale. Avrebbe, secondo le 
costituzioni, dovuto a lui succedere il principe don Ferdinando suo fratello; 


ma trovandosi egli in età non peranche capace di governo, il real consiglio 
supplicò il re Filippo V di ripigliar le redini, richiedendo ciò la pubblica 
necessità. Volle sua maestà ascoltare anche il parer dei teologi, e trovatolo 
non conforme al sentimento del consiglio, restò in grande perplessità. 
Contuttociò prevalsero le ragioni che il richiamarono al regno, e però nel dì 6 
di settembre pubblicò un decreto, ossia una protesta di riassumere lo scettro, 
come re naturale e proprietario, finchè il principe di Asturias don Ferdinando 
fosse atto al governo, riserbandosi nulladimeno la facoltà di continuare nel 
regno, se così portasse il pubblico bene; siccome dipoi avvenne, avendo egli 
governato, finchè visse, con somma saviezza ed attenzione i suoi regni. 
Giacchè il seguente anno era destinato al solenne giubileo di Roma, già 
intimato alla cristianità, il santo pontefice Benedetto XIII ne fece con tutta 
divozion l'apertura verso il fine di dicembre, cioè nella vigilia del santo 
Natale. Pubblicò ancora la risoluzione sua di celebrare nella domenica in 
Albis del seguente anno un concilio provinciale nella basilica Lateranense, 
con invitarvi i vescovi compresi nella provincia romana, e tutti i suggetti a 
dirittura alla santa Sede. 


CRISTO Mbccxxv. Indizione m. 
Anno di BENEDETTO XII papa 2. 
Carto VI imperadore 15. 


Con gran concorso di pellegrini divoti fu celebrato nel presente anno in 
Roma il solenne giubileo, e fra gli altri cospicui personaggi concorse a 
partecipar di queste indulgenze la vedova gran principessa di Toscana 
Violante di Baviera, la quale se ricevette le maggiori finezze dal sommo 
pontefice e da tutta quella nobiltà, lasciò anch'ella ivi un'illustre memoria 
della sua insigne pietà e liberalità. Grande occasione fu questo giubileo al 
santo padre Benedetto XIII di esercitar pienamente le tante sue virtù, delle 
quali parleremo andando innanzi. E siccome egli era indefesso in tutto ciò 
spezialmente che riguarda la religione, così nel dì 15 di aprile diede principio 
nella basilica Lateranense al concilio provinciale, a cui intervenne gran copia 
di cardinali, vescovi ed altri prelati. Vi si fecero bellissimi regolamenti 
intorno alla disciplina ecclesiastica, essendo state prima ben ventilate le 
materie in varie congregazioni dei più assennati teologi. Volle il sommo 
pontefice che i vescovi non sentissero il peso della lor dimora in Roma, con 
far somministrar loro le spese dalla camera apostolica. Nel dì 5 di giugno fu 
posto fine a quella sacra assemblea, ammirata e benedetta da tutto il popolo 
romano, che da tanti anni indietro non ne avea mai goduta la maestà. In 
questi medesimi giorni il Campidoglio romano rinovò un'illustre cerimonia 
non più veduta dopo il tempo di Francesco Petrarca. Cioè dal senatore e dai 
conservatori del popolo fu con gran solennità conferita la corona d'alloro al 
cavalier Bernardino Perfetti Senese, poeta rinomato pel possesso delle 
scienze migliori, e massimamente per la sua impareggiabile facilità ad 


improvvisare in versi italiani, e versi pieni di sugo e non di sole frasche. 
Onorarono quella funzione parecchi porporati e la suddetta gran principessa 
di Toscana. Non trascurò intanto il buon pontefice alcun mezzo per 
frastornare i disegni dei potentati sopra Parma e Piacenza; ma con poca 
fortuna, essendo improvvisamente scoppiata una pace stabilita in Vienna fra 
l'imperadore e il re Cattolico, senza che vi s'interponessero coronati 
mediatori, e senza aver cura degl'interessi dei principi alleati. Come questa 
nascesse, gioverà saperlo. 


S'era fin qui nel congresso di Cambrai fatto un gran cambio di parole e 
ragioni fra i ministri delle corone per giugnere ad una vera pace universale. 
Ma una remora troppo possente era sempre l'affare di Minorica e Gibilterra; 
pretendendone gli Spagnuoli la restituzione, benchè ne avessero fatta in 
Utrecht la cessione, e negandola gl'Inglesi; di modo che apparenza non v'era 
di sciogliere questo nodo, per cui tutti gli altri restavano sospesi. Avvenne 
che il baron di Ripperda Giovanni Guglielmo, uomo ardito olandese, che, 
come i razzi, fece dipoi una luminosa ma assai breve comparsa nel teatro del 
mondo, segretamente mosse parola in Vienna di una pace privata fra 
l'imperador Carlo VI e il re Cattolico Filippo V; e questa non cadde in terra. 
Premeva a sua maestà cesarea di mettere fine ad ogni pretension della Spagna 
sopra gli Stati di Napoli, Sicilia, Milano e Fiandra. Più era vogliosa la corte di 
Spagna di risparmiare una chiara rinunzia a Gibilterra e Minorica, e di 
assicurare all'infante don Carlo la succession della Toscana e di Parma e 
Piacenza: al che spezialmente porgeva continui impulsi la regina Elisabetta 
Farnese, intenta al bene degli infanti suoi figli; e tanto più per udirsi infestata 
da molti incomodi la sanità del gran duca Giovanni Gastone de Medici. Posta 
tale vicendevole disposizione d'animi, non riuscì difficile lo strignere 
l'accordo. Fu esso stipulato in Vienna nel dì 30 di aprile, e l'impensata sua 
pubblicazione sorprese ognuno: tanta era stata la segretezza del trattato. La 
sostanza principale di quegli articoli consisteva nella rinunzia fatta da Cesare 
a tutti i suoi diritti sulla corona di Spagna, con ritenerne il solo titolo, sua vita 
durante; e a stabilire che essa corona non si avesse mai ad unire con quella di 
Francia. All'incontro anche il re Cattolico Filippo V rinunziava in favore 
dell'augusta casa d'Austria tutte le sue ragioni sopra Napoli, Sicilia, Stato di 
Milano e Fiandra, siccome anche annullava il patto della reversione pel regno 
di Sicilia. Un altro importantissimo punto ancora si vide assodato. Nel dì 6 di 


dicembre dell'anno precedente avea l'imperadore Carlo VI formata e 
pubblicata una prammatica sanzione, per cui, in difetto di maschi, era 
chiamata all'intera successione di tutti i suoi regni e Stati l'arciduchessa 
Maria Teresa sua primogenita con vincolo di fideicommisso e maggiorasco: 
decreto che venne poi accettato e confermato da tutti i tribunali dei suoi 
dominii. Ora anche il re Cattolico accettò la stessa prammatica sanzione, 
obbligandosi di esserne garante e difensore. Finalmente fra le parti fu 
accordato, che venendo a mancare la linea mascolina del gran duca di 
Toscana, e del duca di Parma e di Piacenza, si devolverebbono i loro Stati 
colla qualità di feudi imperiali all'infante don Carlo primogenito della regina 
di Spagna Elisabetta Farnese, restando il porto di Livorno libero sempre, 
come si trovava in questi tempi. Seguì parimente una lega e un trattato di 
commercio fra i suddetti sovrani. Nel dì 7 di giugno di quest'anno con altri 
atti fu confermata la suddetta concordia, accolta precedentemente con 
isdegno da chi ne era rimasto escluso; e massimamente perchè Cesare si 
obbligò di non opporsi, in caso che la Spagna tentasse di ricuperar colla forza 
Minorica e Gibilterra. Quei nobili Spagnuoli che aveano seguitato l'Augusto 
Carlo in Germania, e in vigore di questa pace se ne tornarono in Ispagna a 
godere i lor beni liberati dalle unghie del fisco, trovarono pregiudiziale la 
mutazion del clima; perchè infermatisi, in men di un anno cessarono di 
vivere. 


Nella primavera dell'anno presente diede la corte di Francia non poco da 
discorrere ai politici. Un'infermità sopraggiunta al giovane re Luigi XV in 
grande apprensione ed affanno avea tenuto tutti i sudditi suoi, amantissimi 
sopra gli altri popoli de' loro monarchi. Perfettamente si riebbe la maestà sua; 
ma questo pericolo fece conoscere al suo ministero la necessità di non differir 
maggiormente di procurare al re una consorte che conservasse e propagasse 
la sua discendenza. Dimorava in Parigi l'infanta di Spagna, a lui destinata in 
moglie, che già per tale speranza godeva il titolo di regina; ma questa 
principessa avea solamente nel dì 31 di marzo compiuto l'anno settimo 
dell'età sua, e troppo perciò conveniva aspettare, acciocchè fosse atta alle 
funzioni del matrimonio. Fu dunque presa la risoluzione di rimandarla con 
tutto decoro in Ispagna; nè si tardò ad eseguirla. Per atto sì inaspettato 
restarono talmente amareggiati il re e la regina di Spagna, che richiamarono 
tosto da Parigi i lor ministri, e rimandarono anch'essi in Francia madama di 


Beaujolais, figlia del fu duca d'Orleans reggente, la quale avea da accoppiarsi 
in matrimonio coll'infante don Carlo; e questa poi s'unì nel viaggio colla 
sorella, vedova del defunto re di Spagna Luigi, la qual parimente se ne 
tornava a Parigi. Contribuì non poco questa rottura ad accelerar la pace 
suddetta fra l'imperadore e il re Cattolico. Fu allora che la gente curiosa prese 
ad indovinare qual principessa avrebbe la fortuna di salire sul trono di 
Francia; ma niuno vi colpì. Con istupore d'ognuno s'intese dipoi che il re, 0, 
per dir meglio, il duca di Borbone primo ministro avea prescelta la 
principessa Maria figlia di Stanislao re di Polonia, ma di solo nome. Videsi 
questa principessa, nel mese di settembre, condotta con gran pompa da 
Argentina al talamo reale. Attendendo in questi tempi il pontefice Benedetto 
XIII non meno al pastoral governo che all'economia de' suoi Stati, pubblicò 
nel dì 15 d'ottobre una utilissima bolla intorno all'annona di Roma e 
all'agricoltura di que' paesi. Non così fu applaudita nel giugno di questo anno 
la promozione alla sacra porpora da lui fatta di monsignor Niccolò Coscia, 
prevedendo già i più saggi che questo personaggio, favorito non poco 
dall'ottimo pontefice, si sarebbe col tempo abusato della confidenza e bontà 
del santo padre, il quale non mai dicendo basta alla gratitudine sua, volle 
premiare l'antica servitù di questo soggetto, e col tempo gli procacciò anche il 
ricco arcivescovato di Benevento. S'egli fosse meritevole di tanti favori, ce ne 
avvedremo andando innanzi. 


CRISTO MbCCXXVI. Indizione Iv. 
Anno di BENEDETTO XIII papa 3. 
Carto VI imperadore 16. 


Da che fu alzato alla dignità pontifizia il cardinale Orsino, uno spettacolo 
insolito, che tirava a sè gli occhi d'ognuno, era la sua maniera di vivere. Non 
solamente il pontefice nulla avea sminuito dell'umiltà, virtù la più favorita di 
Benedetto XIII, ma parea che l'avesse accresciuta. Non sapeva egli 
accomodarsi a quella pompa e magnificenza che vien creduta un ingrediente 
necessario per maggiormente imprimere ne' popoli il rispetto dovuto a chi è 
insieme sommo pontefice e principe grande. Sui principii bramò egli d'uscir 
di palazzo senza guardie, e come povero religioso in una chiusa carrozza, per 
andare alle frequenti sue visite delle chiese e degli spedali, oppure al 
passeggio. Gli convenne accomodarsi al ripiego de' più saggi, cioè di portarsi 
alle sue divozioni accompagnato da un semplice cappellano con poche 
guardie, recitando egli nel viaggio la corona ed altre orazioni. Cassò 
nondimeno, come creduta da lui superflua, la compagnia delle lancie 
spezzate. Chi entrava nella camera sua penava a trovarvi un romano 
pontefice, perchè non v'erano addobbi o tappezzerie, ma solamente sedie di 
paglia ed immagini di carta con un Crocefisso. Andava talvolta a pranzo nel 
refettorio de' padri domenicani della Minerva, come un di essi, altra 
distinzion non ammettendo di cibo o di sedia, se non che stava solo ad una 
delle tavole. Al generale d'essi religiosi, ch'egli riguardava sempre come suo 
superiore, non isdegnava di baciar la mano. Non volle più che gli 
ecclesiastici, venendo alla sua udienza, gli s'inginocchiassero davanti. 
Intervenne talvolta al coro coi canonici in San Pietro, o pure nel coro dei 


religiosi; senz'altra distinzione che di sedere nel primo luogo sotto piccolo 
baldacchino. 


Lungo sarebbe il registrare i tanti atti dell'umiltà sì radicata in lui, che 
sembravano forse eccessi agli occhi di chi era avvezzo a mirar la maestà e 
splendidezza de' suoi antecessori, ma non già agli occhi di Dio. Eminente 
ancora si facea conoscere in questo pontefice il suo staccamento dai legami 
del sangue e dell'interesse. Amava molto il duca di Gravina suo nipote, e 
qualche poco anche il di lui fratello Mondillo; ma troppo abborriva il 
nepotismo. Niun d'essi volle egli al palazzo, molto meno gli mise a parte 
alcuna del governo; tuttochè, per giudizio de' saggi, meglio fosse stato per la 
santità sua il valersi del primo, cioè d'un degno e virtuoso signore, che di altre 
persone alzate agli onori, le quali, unicamente curando i proprii vantaggi, 
trascurarono affatto l'onore e la gloria del loro benefattore. Solamente 
promosse all'arcivescovato di Capoa il nipote minore; e questo non per suo 
genio, ma per le tante batterie di chi favoriva la casa Orsina, e stette più forte 
contro tante altre usate per impetrargli il cardinalato. Amantissimo della 
povertà il santo padre, non per altro cercava il danaro che per diffonderlo 
sopra i poveri, o per esercitar la sua liberalità e gratitudine. Al cattolico re 
d'Inghilterra Giacomo III Stuardo accrebbe l'appannaggio, e donò tutti i 
magnifici mobili del pontefice suo predecessore, ascendente al valore di 
trenta mila scudi. Per far limosine avrebbe venduto, se avesse potuto, fino i 
palagi; e intanto egli dedito alle penitenze e ai digiuni, non volendo che una 
povera mensa, convertiva in sovvenimento degl'infermi e bisognosi i regali e 
le rendite particolari che a lui provenivano. Faceva egli nel medesimo tempo 
l'uffizio di vescovo e parroco, conferendo la cresima e gli ordini al clero, 
benedicendo chiese ed altari, assistendo ai divini uffizii e al confessionale, 
visitando non solamente i cardinali infermi, ma talvolta ancora povera gente, 
e comunicando di sua mano la famiglia del palazzo. Queste erano le delizie 
dell'indefesso e piissimo successore di san Pietro, non lasciando egli perciò di 
accudire al buon governo politico de' suoi Stati, e alla difesa ed aumento della 
religione. 


Abitava da gran tempo in Roma il suddetto re Giacomo, favorito dai 
pontefici ed onorato da ognuno per l'alta qualità del suo grado. L'aveva Iddio 
arricchito di due figliuoli, principi di grande espettazione. Ma erano 


sopravvenute in addietro dissensioni fra lui e la regina sua consorte 
Clementina Sobieschi, a cagione delle quali questa piissima principessa s'era 
ritirata nel monistero di Santa Cecilia, pretendendo che il marito avesse da 
licenziar dalla sua corte alcune persone per giusti sospetti da essa non 
approvate. Si erano interposti i più attivi e manierosi porporati, e principi e 
principesse, per la riunione d'essi, ma con sempre inutili sforzi. Lo stesso 
pontefice Benedetto XIII non avea mancato d'impiegare i suoi più caldi uffizii 
a questo fine; negava anche l'udienza al re, persuaso che la ragione fosse dal 
canto della regina. Ora quando la gente credea rinata fra loro la pace, giacchè 
era seguito un abboccamento di questi reali consorti, all'improvviso si vide 
partir da Roma nel mese di ottobre il re coi figli, e passar ad abitare in 
Bologna, dove prese un palazzo a pigione. Però la compassion di ognuno si 
rivolse verso l'afflitta regina sua moglie, e il papa cominciò a negare al re la 
rata della pensione a lui accordata. Motivi all'incontro di somma allegrezza 
ebbe in questi tempi la real corte di Torino, per aver la duchessa moglie di 
Carlo Emmanuele duca di Savoia, e nuora del re Vittorio Amedeo, dato alla 
luce nel dì 26 di giugno un principe, che oggidì col nome di Vittorio Amedeo 
Maria, primogenito del re suo padre, gareggia mercè delle sue nobili qualità 
coi più illustri suoi antenati. All'incontro fu in quest'anno la nobilissima città 
di Palermo, capitale della Sicilia, un teatro di calamità. Nel principio della 
notte nel dì primo di settembre si udì quivi nell'aria un mormorio terribile e 
continuo, che durato per un quarto d'ora, cagionò uno spavento universale, 
atteso che il cielo era sereno, senza vento e senza apparenza alcuna di tempo 
cattivo. Furono anche vedute in aria due travi di fuoco, che andarono poi a 
sommergersi in mare. Erano le quattro ore della notte, quando un orribil 
tremuoto per lo spazio di due Pater noster a salti fece traballare tutta la città. 
Fu scritto, che la quarta parte d'essa fu rovesciata a terra. File intere di case e 
botteghe si videro ridotte ad un mucchio di sassi; assaissime altre rimasero 
sommamente danneggiate e minaccianti rovina. Spezialmente ne pati il 
palazzo reale, di cui molte parti caddero, talmente che restò per un tempo 
inabitabile. La cattedrale ed alcun'altra chiesa gran danno ne soffrirono; e 
dalle rovine di quella città furono tratte ben tre mila persone o morte o ferite. 
Corse per l'Italia la relazione di sì funesto spettacolo che metteva orrore in 
chiunque la leggeva; ma persone saggie di Palermo a me confessarono, aver 
la fama accresciuto di troppo le terribili conseguenze di quel tremuoto, ed 
essere stato minore di quel che si diceva, l'eccidio. Intento sempre lo augusto 


monarca Carlo VI al bene e vantaggio dei suoi sudditi d'Italia, procurò in 
quest'anno, coll'interposizione della Porta Ottomana la pace e libertà del 
commercio fra i suoi Stati, e il bey o dey di Tunisi, e la reggenza di quella 
città. Gli articoli ne furono conchiusi nel dì 23 di settembre. Altrettanto 
ancora ottenne egli dalla reggenza di Tripoli, in modo che le navi di sua 
bandiera doveano in avvenire andar sicure dagl'insulti di quei corsari. Con 
qual fedeltà poi essi Barbari, troppo avvezzi al mestiere infame della 
pirateria, eseguissero somiglianti trattati, lo sanno i poveri cristiani. Sempre 
sarà (non si può tacere) vergogna dei potentati della cristianità sì cattolici che 
protestanti, il vedere che in vece di unir le lor forze per ischiantar, come 
potrebbono, quei nidi di scellerati corsari, vanno di tanto in tanto a mendicar 
da essi con preghiere e regali, per non dire con tributi, la loro amistà, che 
poscia alle pruove si trova sovente inclinare alla perfidia. Tante vite di 
uomini, tanti milioni s'impiegano dai cristiani per far guerra fra loro: perchè 
non volgere quell'armi contro i nemici del nome cristiano, turbatori continui 
della quiete e del commercio del Mediterraneo? Di più non ne dico, perchè so 
che parlo al vento. 


CRISTO MbccxxvI. Indizione v. 
Anno di BENEDETTO XIII papa 4. 
Carto VI imperadore 17. 


Giunse al fine di sua vita il dì 26 di febbraio dell'anno presente Francesco 
Farnese duca di Parma e Piacenza, nato nel dì 19 di maggio del 1678; 
principe che avea acquistato il credito di rara virtù e di molta prudenza nel 
governo dei suoi popoli. Ancorchè, per esser difettoso di lingua, ammettesse 
pochi all'udienza sua, pure, non meno per sè che per via d'onorati ministri, 
accudì sempre all'amministrazion della giustizia, e mantenne la quiete nei 
suoi Stati, avendogli servito non poco a conservarlo immune dai guai fra i 
pubblici torbidi la parzialità e riguardo che aveano per lui le corti d'Europa, a 
cagione della generosa regina di Spagna Elisabetta sua nipote ex fratre, e 
figlia della duchessa Dorotea sua propria moglie. A lui succedette nel ducato 
il principe Antonio suo fratello, nato nel dì 29 di novembre del 1679. A 
questo principe (giacchè il fratello duca avea perduta la speranza di ricavar 
successione dal matrimonio suo) più volte s'era progettato di dar moglie, 
affinchè egli tentasse di tenere in piedi la vacillante sua nobil casa; ma 
sempre in fumo si sciolse ogni suo trattato, per non accordarsi i fratelli 
nell'appannaggio che egli pretendeva necessario al suo decoro nella mutazion 
dello stato. Così i poco avveduti principi d'Italia, per volere ristretta nella sola 
linea regnante la propagazion del loro sangue, e col non procurare che una 
linea cadetta possa ammogliandosi supplire i difetti eventuali della propria, 
han lasciato venir meno la nobilissima lor prosapia con danno gravissimo 
anche de' popoli loro sudditi. Erano assai cresciuti gli anni addosso al duca 
Antonio, aveva egli anche ereditata la grassezza del padre; pure tutti i suoi 


ministri, e del pari la corte di Roma, l'affrettarono tosto a scegliersi una 
consorte abile a rendere frutti. Fu dunque da lui prescelta la principessa 
Enrichetta d'Este figlia terzogenita di Rinaldo duca di Modena, avendo anche 
questo principe sacrificato ogni riguardo verso le figlie maggiori per la 
premura di veder conservata la riguardevol casa Famese. Dugento mila scudi 
romani furono accordati in dote a questa principessa, e sul fine di luglio si 
pubblicò esso matrimonio, con ottenere la necessaria dispensa da Roma per la 
troppa stretta parentela. Ognun si credeva che grande interesse avesse il duca 
Antonio di unirsi senza perdere tempo colla disegnata sposa; pure con 
ammirazione e dolor di tutti si vide differita questa funzione sino al febbraio 
del seguente anno. 


Al marchese di Ormea, ministro di rara abilità di Vittorio Amedeo re di 
Sardegna, riuscì in quest'anno di superar tutte le difficoltà che fin qui aveano 
impedito l'accordo delle differenze vertenti fra la sua corte e quella di Roma. 
Il buon pontefice Benedetto XIII, nel cui cuore non allignavano se non 
pensieri e desideri di pace, non solamente condiscese a riconoscere per re di 
Sardegna esso sovrano, ma eziandio gli accordò non poche grazie e diritti, 
contrastati in addietro dai suoi due predecessori. Era poi gran tempo che 
questo papa ardeva di voglia di portarsi a Benevento, parte per consacrar ivi 
una chiesa fabbricata in onore di San Filippo Neri, alla cui intercessione si 
protestava egli debitor della vita, allorchè restò seppellito sotto le rovine del 
tremuoto di quella città; e parte per consolare colla sua presenza il popolo 
beneventano, per cui egli conservò sempre un amore che andava anche agli 
eccessi; e tanto più perchè riteneva tuttavia quell'arcivescovato. Per quanto si 
affaticassero i porporati per attraversare questo suo dispendioso disegno, non 
vi fu ragione che potesse distornarlo dalla presa risoluzione. Dopo aver 
dunque fatto un decreto, che, in caso di sua morte, il sacro collegio tenesse il 
conclave in Roma, nel marzo di quest'anno si mise in viaggio a quella volta 
con picciolo accompagnamento di gente, ma con gran copia di sacri 
ornamenti e regali per le chiese di Benevento, e gran somma di danaro per 
riversarlo in seno dei poveri. Due corsari, informati del suo viaggio, 
sbarcarono a Santa Felicita; ma il colpo andò fallito, e si sfogò poscia il lor 
furore sopra que' poveri abitanti. Giunse a Benevento il santo padre nel dì 
primo di aprile. Gran concorso di popolo fu a vederlo ed ossequiarlo; e 
siccome egli di nulla più si compiaceva, che delle funzioni episcopali, così 


impiegò ivi il suo tempo in consecrar chiese ed altari, in predicare, in 
amministrare sacramenti, in servire i poveri alla mensa, e in altri piissimi 
impieghi del genio suo religioso. Nel dì 12 di maggio fece poi partenza di 
colà, e pervenuto a San Germano nel dì 18, quivi con gran solennità consecrò 
la chiesa maggiore. Fu in Monte Casino, dove, come se fosse stato semplice 
religioso, gareggiò coll'esemplarità e pietà di que' monaci, assistendo 
anch'egli al coro della mezza notte. Gran consolazione si provò in Roma 
all'arrivo della santità sua in quella capitale, succeduto nel dì 28 del mese 
suddetto. 


Miravansi intanto gli affari dei potentati cristiani in un segreto 
ondeggiamento. Disgustata era la corte di Spagna con quella di Francia per la 
principessa rimandata a Madrid. Più grave ancora si conosceva la discordia 
sua con quella d'Inghilterra a cagione di Minorica e Gibilterra. Un altro affare 
sturbò la buona armonia fra Cesare e gli Anglolandi; imperciocchè l'interesse, 
cioè il primo mobile del gabinetto dei regnanti, avea servito ai consiglieri 
cesarei per indurre l'Augusto Carlo VI ad istituire, o pure ad approvare una 
grandiosa compagnia di commercio in Ostenda: il qual progetto se fosse 
andato innanzi, minacciava un colpo mortale al commercio dell'Inghilterra ed 
Olanda. Pretendeano quelle potenze un sì fatto istituto contrario ai patti delle 
precedenti leghe, tacciando anche d'ingratitudine sua maestà cesarea, che 
aiutata da tanti sforzi di gente e danaro da esse marittime potenze per 
ricuperar la Fiandra, si volesse poi valere della medesima conquista in 
sommo loro danno e svantaggio. Ma i ministri di Vienna, siccome partecipi 
delle rugiade provenienti da Ostenda, teneano saldo il buon imperadore nel 
sostegno di quella compagnia. Se n'ebbe ben egli col tempo a pentire. Per 
opporsi dunque al proseguimento di quella compagnia, si formò in Annover 
nel 1725 una lega fra la Francia, Inghilterra e Prussia, a cui poscia si 
accostarono anche gli Olandesi. S'era all'incontro l'Augusto Carlo 
maggiormente stretto col re di Spagna. Aveano in questi tempi gl'inglesi con 
una squadra dei lor vascelli sequestrata in Porto Bello la flotta che dovea 
portare i tesori in Ispagna. Da tale ostilità commossi gli Spagnuoli, oltre 
all'essersi impadroniti del ricchissimo vascello inglese chiamato principe 
Federigo, andarono a mettere, nel febbraio di quest'anno, l'assedio a 
Gibilterra. Gran vigore mostrarono gli offensori, ma molto più i difensori; 
laonde perchè non v'era apparenza di sottomettere quella piazza, e perchè 


intanto furono sottoscritti in Parigi alcuni preliminari di aggiustamento fra i 
potentati cristiani, al che spezialmente si erano affaticati i ministri del papa, e 
più degli altri monsignor Grimaldi nunzio pontifizio in Vienna, quell'assedio, 
dopo alcuni mesi inutilmente spesi, terminò in nulla. Venne intanto nel dì 22 
di giugno a mancar di vita, colpito da improvviso accidente verso Osnabruk 
nel passare ad Hannover, Giorgio I re della Gran Bretagna, e a lui succedette 
in quel regno, concordemente ricevuto da quei parlamenti, Giorgio II 
principe di Galles, suo primogenito. 


Stava attento ad ogni spirar d'aura in quelle parti il Cattolico re Giacomo 
III Stuardo; e verisimilmente isperanzito che avesse in Inghilterra per la 
morte di quel regnante da succedere qualche cangiamento in suo favore, 
all'improvviso si partì da Bologna, e passò in Lorena, con ridursi poscia ad 
Avignone. Scandagliati ch'egli ebbe gli affari dell'Inghilterra, trovò preclusa 
ogni speranza ai proprii, e però quivi fermò i suoi passi. Aveva egli lasciati in 
Bologna i due principi suoi figli; e giacchè in fine s'era ridotto ad allontanare 
dal suo servigio il Lord Eys, e sua moglie, la regina Clementina Sobieschi, 
consigliata dal papa e dai più saggi porporati, alla metà del mese di luglio sen 
venne a quella città, dove abbracciò i figli con tal tenerezza, che trasse le 
lagrime dagli occhi di tutti gli astanti. Fermossi ella di poi in essa città, 
attendendo continuamente alle sue divozioni, giacchè per le visite e per li 
divertimenti non era fatto il suo cuore. Passava questa santa principessa le 
giornate intere in orazioni davanti il santissimo Sacramento. Nel novembre di 
questo anno venne in Italia il principe Clemente elettor di Colonia, fratello 
dell'elettor di Baviera e della gran principessa di Toscana Violante, con 
animo di farsi consecrare arcivescovo dal pontefice Benedetto XIII. Per 
cagion dell'etichetta romana non trovava la di lui dignità i suoi conti nel 
portarsi fino a Roma. Lo umilissimo santo padre, tuttochè dissuaso dai 
sostenitori del decoro pontifizio, pure non ebbe difficoltà di passar egli a 
Viterbo per ivi consecrare quel principe. Riuscì maestosa la funzione, e 
corsero suntuosi regali dall'una e dall'altra parte; ma senza paragone superiori 
furono quei dell'elettore, perchè consistenti in sei candellieri d'oro arricchiti 
di pietre preziose; in una croce d'oro; in una corona di grosse perle orientali, i 
cui pater noster erano di smeraldi incastrati in oro; in una croce di diamanti 
di gran valore, e in una cambiale di ventiquattro mila scudi per le spese del 
viaggio del santo padre. Altri presenti toccarono alla famiglia pontifizia. 


Passò dipoi esso elettore colla principessa Violante a Napoli, per vedere le 
rarità di quella metropoli, e di là venne dipoi ad ammirar le impareggiabili di 
Roma. Due padri carmelitani scalzi avea lo stesso pontefice, oppure il suo 
predecessore, inviati negli anni addietro alla Cina con ricchi donativi e lettere 
all'imperadore di quel vasto imperio. Riportarono essi nel presente anno due 
risposte di quel regnante al papa, accompagnate da una bella lista di donativi, 
consistenti nelle cose più rare e stimate di quei paesi. 


Con sommo dispiacere intanto udiva il buon pontefice le risoluzioni prese 
dall'imperadore di concedere Parma e Piacenza all'imperador don Carlo, 
come feudi imperiali, in grave pregiudizio de' diritti della santa Sede, che per 
più di due secoli avea goduto pubblicamente il sovrano dominio e possesso di 
quegli Stati. Intimò pertanto al nuovo duca Antonio Farnese di prendere, 
secondo il solito, l'investitura dalla Chiesa romana. Ma ritrovossi questo 
principe in un duro imbroglio, perchè nello stesso tempo anche da Vienna gli 
veniva ordinato di prestare omaggio per esso ducato a Cesare, da cui si 
pretendea di dargli l'investitura. Fu poi cagione questo vicendevole strettoio 
che il duca non la prese da alcuno. Fece perciò varie proteste la corte di 
Roma; e all'incontro più forte che mai seguitò l'imperadore a sostener quegli 
Stati, come membri del ducato di Milano. E perciocchè nell'anno 1720 avea 
papa Clemente XI fatto esporre al pubblico due libri contenenti le ragioni 
della Chiesa romana sopra Parma e Piacenza, in quest'anno parimente 
comparve alla luce un grosso volume, che comprendea le opposte ragioni 
dell'imperio sopra quelle città, dove, oltre al vedersi rivangati i principii del 
dominio pontifizio nelle medesime, si venne anche a scoprire che i duchi 
Ottavio ed Alessandro Farnesi aveano riconosciuto sopra Piacenza i diritti 
dell'imperio e del re di Spagna, padrone allora di Milano. Non bastò al saggio 
imperadore Carlo VI di aver procacciala a' suoi sudditi di Napoli, Sicilia e 
Trieste una spezie di amicizia o tregua coi corsari di Tripoli e Tunisi. 
Rinforzò egli i suoi maneggi per istabilire un simile accordo col dey e 
reggenza di Algeri, cioè coi più poderosi e dannosi corsari del Mediterraneo, 
valendosi dell'interposizione della porta ottomana amica. Si fecero coloro 
tirar ben bene gli orecchi prima di cedere, perchè pretendeano che 
l'imperadore facesse anche egli desistere dall'andare in corso i Maltesi. Se ne 
scusò Cesare, con dire di non aver padronanza sopra quell'isola, e molto 
meno sopra de' cavalieri gerosolimitani. Finalmente nel dì 8 di marzo 


dell'anno presente si stipulò in Costantinopoli l'accordo suddetto, per cui 
spezialmente gran feste ne fece la città di Napoli, benchè prevedessero i saggi 
che poco capitale potea farsi di una pace con gente perfida e troppo ghiotta di 
quello infame mestiere. Cominciarono in fatto a verificarsi nell'anno seguente 
queste predizioni. 


Ma nel dì 7 di novembre si cangiò in pianto tutta l'allegrezza de' 
Napoletani. Perciocchè, dopo avere il Vesuvio gittato per due giorni delle 
continue fiumane di bitume infocato, verso la sera del dì suddetto con orribili 
tenebre si oscurò il cielo, e dopo un terribile strepito di tuoni e fulmini, cadde 
per lo spazio di quattro ore una sì straordinaria pioggia, che recò gravissimi 
danni e sconcerti a quella città e al suo territorio. Quasi non vi fu casa che 
non restasse inondata da sì esorbitante copia d'acqua, con lasciar tutte le 
cantine e luoghi sotterranei ripieni d'acqua e di fango; e non se ne andò esente 
chiesa alcuna. Dalla montagna scendevano furiosi i torrenti, che atterrarono 
gran numero di case e botteghe, seco menando gli alberi divelti dal suolo, e i 
mobili della povera gente. Gli acquedotti e canali tutti rimasero rimpiuti di 
terra. Immenso ancora fu il danno che ne patì la città d'Aversa colle terre di 
Giuliano, Piamura, Paretta ed altre. Se abbondano di delizie quelle contrade, 
a dure pensioni ancora son elleno soggette. Gloriosa memoria lasciò in 
quest'anno lo zelantissimo pontefice Benedetto XIII con una sua bolla del dì 
12 d'agosto, in cui severamente proibì per tutti i suoi Stati il già introdotto ed 
affittato lotto di Genova, Napoli e Milano, gran voragine delle sostanze de' 
mortali poco saggi e troppo corrivi; e ciò per avere la Santità sua conosciuti 
gli enormi disordini che ne provenivano per le tante superstizioni, frodi, 
rubamenti, vendite dell'onestà, e impoverimento delle famiglie. E perchè, ciò 
non ostante, alcuni, poco curanti delle pene spirituali e temporali, osarono 
poscia di continuar questo giuoco, contra di essi procedè la giustizia, 
condannandoli al remo; nè poterono ottenere remissione dal papa, risoluto di 
voler liberare i suoi popoli da sanguisuga cotanto maligna. La borsa 
pontificia ne patì, ma crebbe la gloria di questo santo pontefice. 


Cristo Mbccxxvm. Indiz. VI. 
Anno di BENEDETTO XII papa 5. 
Carto VI imperadore 18. 


Finalmente nel dì 5 di febbraio dell'anno presente con molta solennità in 
Modena seguì lo sposalizio della principessa Enrichetta d'Este con Antonio 
Farnese duca di Parma, di cui fu mandatario il principe ereditario di Modena 
Francesco fratello d'essa. Dopo molti nobili divertimenti s'inviò la novella 
duchessa nel dì 7 alla volta di Parma, dove trovò preparate suntuose feste pel 
suo ricevimento. Chiarito ormai il re Cattolico Giacomo III della tranquillità 
che si godeva in Inghilterra, e non esservi apparenza che alcun vento propizio 
si svegliasse in suo favore, sul principio del gennaio di quest'anno si restituì a 
Bologna. Videsi allora la sospirata riunione di lui colla regina Clementina sua 
consorte, la cui incomparabil pietà e divozione non meno stupore, che 
tenerezza cagionava in tutto quel popolo. E ben ebbe la città di Bologna 
motivi di grande allegrezza in questi tempi, per avere il sommo pontefice 
Benedetto XIII nel dì 30 di aprile pubblicato per uno dei cardinali riserbati in 
petto monsignor Prospero Lambertini arcivescovo di Teodosia, vescovo 
d'Ancona, segretario della congregazion del concilio, e promotor della fede, 
di nobile ed antica famiglia bolognese, prelato d'insigne sapere, spezialmente 
ne' sacri canoni e nell'erudizione ecclesiastica. Nel qual tempo ancora fu 
promosso alla sacra porpora il padre Vincenzo Lodovico Gotti parimente 
Bolognese, eletto già patriarca di Gerusalemme, e teologo rinomato per varii 
suoi libri dati alla luce. Noi vedremo, andando innanzi, portato il primo di 
essi dal raro suo merito alla cattedra di san Pietro. 


Durava tuttavia la spinosa pendenza, fra la corte pontifizia e quella di 
Lisbona, per la pretensione mossa da quel re di voler promosso alla dignità 
cardinalizia, il nunzio apostolico Bichi, prima che egli si partisse da Lisbona, 
e nei presenti tempi maggiormente si vide incalzato il santo padre dai ministri 
portoghesi su questo punto. A tante pressure di quel re, stranamente forte in 
ogni suo impegno, avrebbe facilmente condisceso il buon pontefice, siccome 
quegli che cercava la pace con tutti. Ma costituita sopra questo affare una 
congregazion di cardinali, alla testa de' quali era il cardinal Coradini, uomo di 
gran petto, fu risoluto di non compiacere quel monarca, perchè niuno metteva 
in disputa che il principe possa, quando e come vuole, richiamare i suoi 
ministri dalle corti altrui; nè si dovea permettere un esempio di tanta 
prepotenza in pregiudizio dell'avvenire. A tal determinazione il mansueto 
pontefice si accomodò, ed attese più che mai a dar nuovi santi alla Chiesa di 
Dio, e ad esercitarsi nelle consuete sue azioni pastorali. Ma se n'ebbe forte a 
dolere il popolo romano, perchè tanto il cardinal Pereira che l'ambasciatore 
di quel re, e i prelati portoghesi, anzi qualsivoglia persona di quella nazione, 
ebbero ordine di levarsi da Roma, e da tutto lo Stato ecclesiastico, e di 
tornarsene in Portogallo. Il che fu eseguito, seccandosi con ciò una ricca 
fontana di oro che scorrea per tutta Roma. Parve poco questo allo sdegnato 
re. Comandò che uscisse dai suoi Stati monsignor Firrao, da lui non mai 
riconosciuto per nunzio, nè volle lasciar partire monsignor Bichi, tuttochè 
chiamato coll'intimazion delle censure in caso di disubbidienza, e desideroso 
di obbedire. Oltre a ciò, nel mese di luglio vietò a chicchessia dei suoi sudditi 
il mettere piede nello Stato ecclesiastico, il cercar dignità o benefizii dalla 
santa Sede, il mandare o portar danaro a Roma: con che restò affatto chiusa la 
nunziatura e dateria per li suoi Stati. Finalmente cacciò dal suo regno ogni 
Italiano suddito del papa, con proibizione che alcun di essi non entrasse nei 
suoi territorii. Altro ripiego non ebbe la corte romana, per tentare un rimedio 
a questa turbolenza, che di raccomandarsi all'interposizione del piissimo re 
Cattolico Filippo V, stante la buona armonia di quella corte colla portoghese, 
a cagion del doppio matrimonio stabilito fra loro. 


In mezzo nondimeno a sì fatti imbrogli Dio fece godere un'indicibil 
consolazione per altra parte al santo pontefice. Siccome uomo di pace, non 
avea ommesso uffizio o diligenza alcuna in addietro per vincere l'animo del 
cardinale di Noaglies arcivescovo di Parigi, fin qui pertinace in non volere 


accettare la bolla Unigenitus. Finalmente cotanto poterono in cuore di quel 
porporato le amorose esortazioni del buon pontefice, e il concetto della di lui 
sanità, e l'aver questo dichiarato che la dottrina di essa bolla non contrariava a 
quella di santo Agostino, che il cardinale s'indusse ad abbracciarla. Per 
l'allegrezza di questa nuova, e di una lettera tutta sommessa di quel 
porporato, non potè il santo padre contenere le lagrime, e non finì l'anno 
ch'egli annunziò nel sacro consistoro questo trionfo della Chiesa, per cui il 
Noaglies fu ristabilito in tutti i suoi diritti e preminenze. Due nobili bolle e 
molte provvisioni pubblicò nell'anno presente l'indefesso pontefice pel buon 
regolamento della giustizia, affin di troncare il troppo pernicioso 
allungamento delle liti, e levare molti altri abusi del foro, degli avvocati, 
procuratori, notai ed archivii: regolamenti, i quali sarebbe da desiderare che si 
estendessero ad ogni altro paese, e, quel che importa, che si osservassero; 
perciocchè ordinariamente non mancano buone leggi, ma ne manca 
l'osservanza, e chi abbia zelo per questo. Da molti anni si trovavano in grande 
scompiglio i tribunali ecclesiastici della Sicilia a cagion di quella appellata 
monarchia, abolita da papa Clemente XI. Facea continue istanze l'imperador 
Carlo VI che si mettesse fine a questo litigio; e il santo padre, amantissimo 
della concordia con ognuno, vi condiscese con pubblicare nel dì 30 d'agosto 
una bolla e concordia, che risecò gli abusi introdotti in quel regno, e 
prescrisse la maniera di trattar quivi e definir le cause ecclesiastiche in 
avvenire. 


Comparvero in questi tempi i potentati Cristiani dell'Europa tutti vogliosi 
di stabilire una pace universale. La sola Spagna quella era che teneva questo 
gran bene pendente per le sue pretensioni contro gl'Inglesi, e per alcune 
difficoltà nell'effettuare quanto era stato accordato all'infante don Carlo, 
spettante alla successione in Italia della Toscana e di Parma e Piacenza. Non 
la sapeva intendere il gran duca Giovanni Gastone, che vivente lui si avesse a 
mettere presidio straniero nei suoi dominii, e ricalcitrava forte. Ma da che 
furono accordati i preliminari della pace, l'Augusto Carlo VI nel dì 13 d'aprile 
rilasciò ordini vigorosi, comandando a' popoli della Toscana di ricevere e 
riconoscere il suddetto don Carlo per principe ereditario, e di prestargli quella 
sommessione ed ubbidienza che occorreva, senza pregiudizio del vivente 
gran duca, affinchè, estinguendosi la linea mascolina dei gran duchi, fosse 
sicuro il real principe di prenderne il pieno desiderato possesso, cessando 


intanto la disposizione fatta di quegli Stati dal gran duca Cosimo III in favore 
della vedova elettrice palatina sua figlia. In vigore dunque di tali premure si 
aprì dipoi un congresso dei plenipotenziarii di tutte le potenze in Soissons, 
per ismaltire ogni altro punto concernente la progettata pace, avendo il 
cardinale di Fleury, primo ministro del re di Francia, desiderato quel luogo 
vicino a Parigi per teatro di sì importante affare, a fine di potervi intervenire 
anch'egli in persona, e recare più possente influsso alla concordia. Il bello fu 
che quei ministri più si lasciavano vedere alle conferenze in Parigi che in 
Soissons, per minore incomodo del cardinale, direttor di ogni risoluzione. Fu 
in questi tempi dall'imperadore dichiarata Messina porto franco con sommo 
giubilo di quegli abitanti. E nel dì 26 d'agosto diede fine al suo vivere Anna 
Maria regina di Sardegna, figlia di Filippo duca d'Orleans, cioè del fratello di 
Lodovico XIV re di Francia, e moglie del re Vittorio Amedeo, in età di 
cinquantanove anni. Aveva ella vedute due sue figlie regine di Francia e di 
Spagna. 


CRISTO MDCCXXIx. Indiz. vu. 
Anno di BENEDETTO XIII papa 6. 
Carto VI imperadore 19. 


L'attenzione di tutta l'Italia, anzi di tutta l'Europa, fu in quest'anno rivolta 
al congresso di Soissons, che dovea decidere della pubblica tranquillità, e 
stabilir la successione dell'infante don Carlo nella Toscana e in Parma e 
Piacenza. Ma si venne scoprendo che Soissons era una fantasma di 
congresso, e che il vero laboratorio, dove si lambiccavano le risoluzioni 
politiche per la pace, stava nel gabinetto di Francia, e molto più in quello del 
re Cattolico. Videsi quest'ultimo monarca con tutta la sua corte incamminato 
a Badajos, dove ai confini del Portogallo si fece cambio delle principesse di 
Asturias e del Brasile: nella quale occasione indicibil fu la pompa e la 
suntuosità delle feste. Ciò fatto, la corte cattolica, tirandosi dietro gli 
ambasciatori ed inviati dei principi, passò a Siviglia, a Cadice e ad altri 
luoghi, trattenendosi in quelle parti per tutto l'anno presente con gravi 
doglianze della città di Madrid. E intanto, mentre ognun si aspettava il lieto 
avviso della pace, altro non si mirava che preparativi di guerra: sì grandioso 
era l'armamento di vascelli spagnuoli e l'accrescimento delle truppe in quel 
regno, talmente che da un dì all'altro sembrava imminente un nuovo assedio 
di Gibilterra. Non faceva di meno dal canto suo Giorgio II re della Gran 
Bretagna, coll'adunare una potente e dispendiosa flotta, non senza richiami di 
quella fazione del parlamento che non intendeva le segrete ruote del 
ministero, nè qual forza abbia per ottener buona pace l'essere in istato di far 
gagliarda guerra. Quasi per tutto il presente anno s'andarono masticando nei 
gabinetti le vicendevoli pretensioni, nè anno mai fu, in cui tante faccende 


avessero i corrieri, come nel presente. Andò poscia a terminar questo 
conflitto di teste politiche principalmente in gloria e vantaggio della corona di 
Spagna, che per lungo tempo diede non solo la corda alle altre potenze, ma 
anche in fine la legge alle medesime con ritardare più e più mesi la 
distribuzion della flotta delle Indie, felicemente giunta in Ispagna, in cui tanto 
interesse aveano i mercatanti d'Italia e di altre nazioni. Finalmente nel dì 9 di 
novembre venne sottoscritto in Siviglia un trattato di pace e lega difensiva fra 
i re di Francia, Spagna ed Inghilterra, in cui susseguentemente, nel dì 21 
d'esso mese, concorsero anche le Provincie Unite. Allorchè saltò fuori questa 
concordia, inarcarono le ciglia gli sfaccendati politici al vedere che non si 
parlava dell'imperadore; e che la Spagna, dianzi collegata con esso, s'era 
gettata nel partito delle lega di Hannover. Tanto rumore s'era fatto 
dagl'Inglesi affinchè il re Cattolico chiaramente cedesse le sue ragioni e diritti 
sopra Minorica e Gibilterra; pure nulla si potè ottenere di questo: il che 
nondimeno non ritenne il re d'Inghilterra dall'abbracciar quell'accordo, 
giacchè, in vigor della pace d'Utrecht, tali acquisti erano autorizzati in favor 
degl'Inglesi, e il re Cattolico accettava in esso accordo le precedenti paci. 
Tralasciando io gli altri punti, solamente dirò, essersi ivi stabilito, che per 
assicurare la successione dell'infante don Carlo in Toscana, Parma e 
Piacenza, si avessero da introdurre non più Svizzeri, ma sei mila soldati 
spagnuoli in Livorno, Porto Ferraio, Parma e Piacenza, con patto che tali 
truppe giurassero fedeltà ai regnanti gran duca, e duca di Parma e Piacenza, e 
con obbligarsi la Francia e l'Inghilterra di dar tutta la mano per l'effettuazione 
di questo articolo, tacitamente facendo conoscere di voler ciò eseguire anche 
contro la volontà di Cesare. Ed ecco il motivo per cui la corte cesarea ricusò 
d'entrare nel trattato suddetto di Siviglia, giacchè nelle precedenti 
capitolazioni era stabilito che le guarnigioni suddette fossero di Svizzeri, e 
non di altra nazione parziale. Probabilmente ancora provò il conte di 
Koningsegg, plenipotenziario cesareo in Ispagna, della ripugnanza a 
concorrere in quell'accordo, perchè non vide riconosciuti quegli Stati per 
feudi imperiali, come portavano i patti. Certamente non si legge in esso 
trattato parola che indichi soggezione all'imperial dominio. Nè si dee tacere 
che appunto per questo la corte di Roma tentò di prevalersi di tal congiuntura 
per far valere le sue ragioni sopra Parma e Piacenza, senza nondimeno essersi 
finora osservato ch'ella abbia guadagnato terreno. Ora il ministero di Vienna 
restò non poco amareggiato, perchè il re Cattolico avesse dimenticato così 


presto l'obbligata sua fede nel trattato di Vienna del 1725, con alterare in 
condizioni così importanti il tenore di essa, e declamava contra questa sì 
facile infrazione dei pubblici trattati e giuramenti. Per conseguente ricusò 
quella corte di aderire al trattato di Siviglia; ma non lasciarono per questo i 
collegati contrarii di Hannover di far tutte le disposizioni per condurre in 
Italia don Carlo, ad onta ancora dell'imperadore; maneggiandosi intanto 
perchè il gran duca Gian Gastone ed Antonio Farnese duca di Parma, 
accettassero di buona voglia le guarnigioni spagnuole. 


Non poterono nè pure in quest'anno i cardinali ritenere il sommo 
pontefice Benedetto XIII ch'egli nella primavera non ritornasse a Benevento, 
per far ivi le funzioni della settimana santa e di Pasqua. L'amore d'esso santo 
padre verso quella città, anzi verso tutti i Beneventani, passava 
all'esorbitanza; e tanta copia di quella gente s'era introdotta in Roma, sempre 
intenta alla caccia di posti, di grazie e di benefizii, che lieve non era la 
mormorazione per questo. Restituissi dipoi nel dì 10 di giugno la santità sua a 
Roma ed attese per tutto il resto dell'anno alle solite funzioni ecclesiastiche e 
alle consuete opere di pietà, e a canonizzar santi. Da Bologna parimente 
ritornarono a Roma i cattolici re e regina d'Inghilterra in buon accordo, ed ivi 
fissarono di nuovo il loro soggiorno. In essa Roma, in Genova ed altre città, 
dove si trovavano ministri pubblici della corte di Francia, suntuose feste si 
videro solennizzate per la tanto desiderata e già compiuta nascita di un 
Delfino, accaduta nel dì 4 di settembre dell'anno presente: principe che oggidì 
fiorisce, e grande espettazione dà ai suoi popoli per la felicità del suo talento. 
Si fecero in tal congiuntura quasi dissi pazzie di tripudii ed allegrezze per 
tutto quel regno, e fino i più poveri paesi sfoggiarono in dimostrazioni di 
giubilo: tanto è l'amore inveterato di que' popoli verso i loro monarchi. 
Soprattutto in Roma il cardinale di Polignac si tirò dietro l'ammirazione 
d'ognuno per la magnificenza delle feste e delle invenzioni, colle quali 
celebrò la nascita di questo principino. Troppo era portato alla beneficenza e 
alle grazie il generoso e disinteressato animo del pontefice Benedetto XIII. Di 
questa sua nobile, ma talvolta non assai regolata inclinazione sapeva anche 
profittare qualche suo ministro, non senza lamenti degli zelanti che miravano 
esausto l'erario pontifizio, e accresciuti gli aggravii alla camera apostolica, in 
guisa tale che si rendevano oramai superiori le spese alle rendite annue della 
medesima. Non era questo un insolito malore. Anche sotto altri precedenti 


papi, o per necessità occorrenti, o per capricci e fabbriche dei regnanti, o per 
l'avidità dei non mai contenti nipoti, sovente sbilanciavano i conti in 
pregiudizio della medesima camera. Al disordine dei debiti fatti si rimediava 
col facile ripiego di crear nuovi luoghi di monti e vacabili: con che vennero 
crescendo i tanti milioni di debiti, dei quali anche oggidì si trova essa camera 
gravata. Ne' tempi del nepotismo niuno ardiva di aprir bocca; ma sotto sì 
umile pontefice animosamente i ministri camerali vollero nel mese di aprile 
rappresentar lo stato delle cose, affinchè dal di lui buon cuore non si 
aggiugnessero nuove piaghe alle precedenti. Gli fecero dunque conoscere che 
prima del suo pontificato l'entrata annua della camera, per appalti, dogane, 
dateria, cancelleria, brevi, spogli ed altre rendite, ascendeva a due milioni 
settecento sedici mila e secento cinquanta scudi, dico scudi 2.716,650. Le 
spese annue, computando i frutti de' monti, vacabili, presidii, galere, guardie, 
mantenimento del sacro palazzo, de' nunzii, provisionati, ec., solevano 
ascendere a due milioni, quattrocento trentanove mila e trecentotto scudi, 
dico scudi 2.439,308, laonde la camera restava annualmente in avanzo di 
scudi 277,342. Ma avendo esso pontefice abolito un aggravio sulla carne e il 
lotto di Genova, creati due mila luoghi di monti, accordate non poche 
esenzioni e diminuzioni negli appalti (fatti senza le solite solennità), assegnati 
o accresciuti salarii ai prefetti delle congregazioni, legati, tribunali, prelati, ed 
altre persone, con altre spese che io tralascio, veniva la camera a spendere più 
de' tempi addietro scudi trecento ottantatrè mila e secento ottantasei, dico 
scudi 383,686; e però restava in uno sbilancio di circa scudi centoventi mila 
per anno. Però si scorgeva la necessità di moderar le spese, e di ordinare un 
più fedele maneggio degli effetti camerali, tacitamente insinuando le trufferie 
di chi si abusava della facilità del papa; poichè, altrimenti facendo, conveniva 
imporre nuove gabelle; dal che era sì alieno il pietoso cuore del pontefice; o 
pur si vedrebbe incagliato il pagamento de' frutti dei monti: il che sarebbe una 
sorgente d'innumerabili lamenti e mormorazioni, screditerebbe di troppo la 
camera, e sommamente intorbiderebbe il politico commercio. Qual buon 
effetto producesse questa rimostranza, converrà chiederlo agl'intendenti 
romani: io non ne so dire di più. 


Occorse in quest'anno, nel dì 12 di agosto, un terribil fenomeno nel 
Ferrarese di là da Po. Dopo le venti ore cominciò ad apparire sopra la terra di 
Trecenta ed altre ville contigue il cielo tutto ricoperto di folte nubi nere e 


verdi, con alquante striscie come di fuoco in mezzo ad esse. Dopo la caduta 
di una gragnuola, due contrarii venti impetuosissimi si levarono, che spinsero 
le nuvole a terra, e fecero come notte, uscendone fuoco che si attaccò a 
qualche casa e fenile, e cagionando un fumo denso e rossigno che riempiè di 
tenebre e di orrore tutto quel tratto di paese per dodici miglia sino a Castel 
Guglielmo. Il principal danno provenne dalla furia impetuosa del vento, che 
atterrò in Trecenta circa cento ventotto case colla morte di molte persone; 
portò via il tetto e le finestre della parrocchiale; troncò il campanile di un 
oratorio, e fece altri lagrimevoli danni. Per la campagna si videro portati via 
per aria i tetti di molti fenili, e fino uomini, carra e buoi, trovati per istrada o 
al pascolo, alzati da terra, e furiosamente trasportati ben lungi. Immensa fu la 
quantità degli alberi di ogni sorta che rimasero svelti dalle radici, o troncati 
all'altezza di un uomo, e spinti fuora del loro sito. Di questa funestissima e 
non mai più provata sciagura parteciparono le ville di Ceneselli, di Massa di 
sopra e di altri luoghi di que' contorni, i cui miseri abitanti si crederono giunti 
alla fine del mondo. Trovossi in questi tempi il gran duca di Toscana in gravi 
imbrogli a cagion del trattato di Siviglia; perchè pulsato dall'una parte dalla 
Spagna e dagli alleati di Hannover per ammettere le guarnigioni di don Carlo 
nelle sue piazze, e dall'altra battuto da contrarie massime e pretensioni della 
corte imperiale. Nel dì 19 di aprile dell'anno presente per impensato accidente 
mancò di vita Antonio Ferdinando Gonzaga, duca di Guastalla e principe di 
Bozzolo, senza prole, e a lui succedette Giuseppe Maria suo fratello, benchè 
poco atto al governo. 


CRISTO MDCCXXxx. Indiz. vm, 
Anno di CLEMENTE XII papa 1. 
Carto VI imperadore 20. 


Per tutto quest'anno stette l'Italia in un molesto combattimento fra timori 
di guerra e speranze di pace. Non sapea digerire l'Augusto Carlo VI che, dopo 
avere la Spagna e tutti gli altri alleati di Hannover nei solenni precedenti 
trattati riconosciuto per feudi imperiali la Toscana, Parma e Piacenza, e 
stabilita la qualità dei presidii, avessero poi nel trattato di Siviglia disposto 
altrimenti di quegli Stati senza il consenso della cesarea maestà sua. Non già 
che gli negasse o intendesse impedire la successione dello infante don Carlo 
in quei ducati, ma perchè pretendeva di ammettervelo nella maniera prescritta 
concordemente dalla quadruplice alleanza. E perciocchè crescevano le 
disposizioni del re Cattolico Filippo V e delle potenze marittime, per 
introdurre esso infante in Toscana, si cominciò a vedere un contrario apparato 
dalla parte dell'imperadore, per opporsi a tal disegno. In fatti ecco a poco a 
poco calare in Italia circa trenta mila Alemanni, che si stesero per tutto lo 
Stato di Milano e di Mantova con aggravio considerabile di que' paesi. Ne fu 
destinato generale il conte di Mercy. Alcune migliaia d'essi passarono ad 
accamparsi nel ducato di Massa e nella Lunigiana, per essere alla portata di 
saltare in Toscana, qualora si tentasse lo sbarco delle truppe spagnuole. Non 
lasciò indietro diligenza alcuna il gran duca Gian Gastone per esimere i suoi 
Stati dall'ingresso dell'armi straniere; e perchè lo imperadore, con pretendere 
di non essere più tenuto ad osservare gl'infranti primieri trattati, fece vigorose 
istanze, affinchè esso gran duca prendesse da lui la investitura di Siena, 
bisognò accomodarsi, benchè con ripugnanza, a tal pretensione. A sommossa 


eziandio della corte di Vienna esso gran duca dichiarò al ministro di Spagna 
di non poter acconsentire all'ingresso delle truppe spagnuole ne' suoi Stati. 
Non sapevano intendere i politici come il solo imperadore prendesse a far 
fronte a tante corone collegale, massimamente trovandosi egli senza flotte per 
sostener Napoli e Sicilia. Ma ossia che la corte di Vienna si facesse forte sul 
genio del cardinale di Fleury, primo ministro di Francia, inclinato non poco 
alla pace; o pure che sperasse col maneggio dei ministri nelle corti, e colla 
forza dei suoi guerrieri apparati, di ridurre gli alleati a condizioni più 
convenevoli all'imperial sua dignità: certo è ch'esso Augusto animosamente 
procedè nel suo impegno; spinse non poche truppe nei regni ancora di Napoli 
e Sicilia; e fece quivi e nello Stato di Milano ogni possibil preparamento di 
fortificazioni e munizioni per difesa ed offesa, come se fosse la vigilia di una 
indispensabil guerra. Passò nondimeno tutto il presente anno senza che si 
sguainassero le spade, ma con batticuore d'ognuno per questa fluttuazione di 
cose. 


Giunse intanto alla meta de' suoi giorni il buon pontefice Benedetto XIII. 
Il dì 21 di febbraio quello fu che il fece passare ad una vita migliore nell'anno 
ottantuno di sua età, dopo un pontificato di cinque anni, otto mesi e ventitrè 
giorni. Tali virtù erano concorse nella persona di questo capo visibile della 
Chiesa di Dio, che era riguardato qual santo, e tale si può piamente credere 
che egli comparisse agli occhi di Dio. Pari non ebbe la somma sua umiltà, più 
stimando egli di esser povero religioso, che tutta la gloria e maestà del 
romano pontificato. Nulla cercò egli per li suoi parenti, staccatissimo troppo 
dalla carne e dal sangue. Insieme col mirabil disinteresse suo accoppiava egli 
non lieve gradimento di donativi, ma unicamente per esercitare l'ineffabil sua 
carità verso de' poverelli. Per questi aveva una singolar tenerezza, e fu veduto 
anche abbracciarli considerando in essi quel Dio, di cui egli serbava in terra 
le veci. Le sue penitenze, i suoi digiuni, la sua anche eccessiva applicazione 
alle funzioni ecclesiastiche, il suo zelo per la religione, e tant'altre belle doti e 
virtù, gli fabbricarono una corona che non verrà mai meno. E perciocchè 
singolare fu sempre la sua pietà, la sua probità, la sua rettitudine, si videro 
anche relazioni di grazie concedute da Dio per intercession di questo santo 
pontefice tanto in vita che dopo la sua morte. Solamente in lui si desiderò 
quell'accortezza, che è necessaria al buon governo politico ed economico 
degli Stati, sì per sapere scegliere saggi ed incorrotti ministri, e sì per 


guardarsi dalle frodi ed insidie de' cattivi. Questo solo mancò alla compiuta 
gloria del suo pontificato, essendosi trovati i ministri della sua maggior 
confidenza che stranamente si abusarono dell'autorità loro compartita, e con 
ingannevoli insinuazioni corruppero non di rado le sante intenzioni di lui, 
attendendo non già all'onore dell'innocente santo padre, ma solamente alla 
propria utilità, e per vie anche sordidissime. Nè già è credibile che i buoni 
disapprovassero la beneficenza di questo pontefice verso le chiese del regno 
di Napoli, ch'egli, a norma del santo pontefice Imocenzo XII, esentò dagli 
spogli; e molto meno l'aver egli proibito il lotto di Genova, cioè una gran 
propina della borsa pontificia; nè l'aver vietato l'imporre pensioni alle chiese 
aventi cure d'anime, tuttochè poi cessassero con lui così lodevoli costituzioni; 
e nè pure altre simili sue beneficenze. Quello che non si potè sofferire, fu 
l'avere gli avvoltoi beneventani intaccata in varie biasimevoli maniere la 
camera apostolica, vendute le grazie e favori, contro il chiaro divieto delle 
sacre ordinanze, e defraudata in troppe occasioni la retta mente del buon 
pontefice; il quale, benchè talvolta avvertito dei loro eccessi, tentò bene di 
provvedervi, ma indarno, non essendo mancati mai artifizii a que' cattivi 
strumenti per far comparire calunnie le vere accuse. 


Ora appena si seppe avere il buon pontefice spirata l'anima, che si sollevò 
poca plebe contra degli odiati Beneventani, incitata, come fu creduto, da 
mano più alta, allorchè vide due familiari del cardinal Coscia condotti alle 
pubbliche carceri. Saputosi che lo stesso porporato, cioè chi maggiormente 
avea fatta vendemmia sotto il passato governo con assassinio della giustizia e 
delle leggi più sacrosante, s'era ritirato in un palagio, corse colà, e 
minacciollo d'incendio. Ebbe maniera il Coscia di salvarsi, e andò a ritirarsi 
in Caserta presso di quel principe. Furono trasportate in castello Sant'Angelo 
le di lui argenterie, suppellettili e scritture. Accordatogli poscia un 
salvocondotto, tornò egli a Roma; e, per timore del popolo, nascosamente 
entrò in conclave, dove non gli mancarono attestati dello sprezzo universale 
di lui. Non pochi furono i Beneventani che colla fuga si sottrassero all'ira del 
popolo e alle ricerche della giustizia. Si accinse dipoi il sacro collegio a 
provveder la Chiesa di Dio di un nuovo pastore. Per più di quattro mesi durò 
la dissensione e il combattimento fra que' porporati, e videsi con 
ammirazione di tutti che, oltre alla fazione imperiale e a quella dei Franzesi e 
Spagnuoli, saltò su ancora la non mai più intesa fazione de' Savoiardi, capo di 


cui era il cardinale Alessandro Albani. Sarebbe da desiderare che quivi non 
altro tenessero davanti agli occhi i sacri elettori, se non il maggior servigio di 
Dio e della Chiesa, e che restasse bandito dal conclave ogni riguardo od 
interesse particolare. Per cagion di questo nel maggior auge abbattuti si 
trovarono i cardinali Imperiale, Ruffo, Corradini e Davia, che pur erano 
dignissimi del triregno. Si trovò sulle prime scavalcato per l'opposizione dei 
cesarei anche il cardinale Lorenzo Corsini, di ricca e riguardevol casa 
fiorentina; ma raggruppatosi in fine il negoziato per lui, fu nel dì 12 di luglio 
concordemente promosso al sommo pontificato. Pervenuto all'età di 
settantanove anni, non lasciava egli di esser robusto di mente e di corpo; 
porporato veterano nei pubblici affari, di vita esemplare, e ben fornito di 
massime principesche. Prese egli il nome di Clemente XII, in venerazion del 
gran Clemente XI suo promotore. Nè tardò egli a far conoscere l'indignazione 
sua contra del cardinale Coscia, privandolo di voce attiva e passiva, e 
vietandogli l'intervenire alle congregazioni. Altri prelati e ministri del 
precedente pontificato furono o carcerati o chiamati ai conti, come 
prevaricatori e rei di avere tradito un pontefice di tanta integrità, e recato non 
lieve danno alla camera apostolica. Deputò egli per questo una congregazione 
dei più saggi e zelanti cardinali, con ampia autorità di procedere contra di sì 
fatti trasgressori, ad esempio ancora dei posteri. Vietò al suddetto cardinale di 
uscire dello Stato ecclesiastico, e gl'interdisse l'esercizio di tutte le funzioni 
arcivescovili in Benevento, con insinuargli eziandio di rinunziar quell'insigne 
mitra, di cui s'era egli mostrato sì poco degno. Per questa severità, e per tanto 
amore alla giustizia, gran credito sulle prime si acquistò il novello pontefice, 
se non che ebbe maniera il Coscia di ottenere la protezion della corte di 
Vienna, che col tempo impedì che egli non fosse punito a misura dei suoi 
demeriti. 


Fra i più illustri principi che si abbia mai avuto la real casa di Savoia, 
veniva in questi tempi conceduto il primo luogo a Vittorio Amedeo re di 
Sardegna, siccome quegli che, portando unita insieme una mente 
maravigliosa con un raro valore e una corrispondente fortuna, avea cotanto 
dilatati i confini de' suoi Stati, e portata una corona e un regno nella sua 
nobilissima famiglia. S'era questo generoso principe, pieno sempre di grandi 
idee, ma regolate da una singolar prudenza, tutto dato alla pace, a far fiorire il 
commercio ed ogni arte nel suo dominio, a fortificar le sue piazze, ad 


accrescere le forze militari e gl'ingegneri, e massimamente a fabbricare con 
grandi spese la quasi inespugnabil fortezza della Brunetta, e ad abbellire ed 
accrescere di abitazioni Torino. Con un corpo di leggi avea prescritto un 
saggio regolamento alla buona amministrazione della giustizia ne' suoi 
tribunali e a molti punti riguardanti il bene de' sudditi suoi. Aveva anche 
ultimamente atteso a far fiorire le lettere col fondare una insigne università, a 
cui chiamò de' rinomati professori di tutte le scienze: nella qual congiuntura 
con istupore d'ognuno levò le scuole ai padri della compagnia di Gesù, e agli 
altri regolari ancora in tutti i suoi Stati di qua dal mare, per istabilire una 
connessione e corrispondenza di studii fra l'università di Torino e le scuole 
inferiori con un migliore insegnamento per tutti i suoi Stati d'Italia. Mentre 
egli era intento ad altre gloriose azioni, eccolo nel presente anno 
determinarne una che ben può dirsi la più eroica e mirabile che possa fare un 
regnante. Era questo sempre memorabil sovrano giunto all'età di 
sessantaquattro anni, e provava già più d'un incomodo alla sua sanità per le 
tante passate applicazioni della mente. Sul principio di settembre fatto 
chiamare Carlo Emmanuele principe di Piemonte, unico suo figlio, a lui 
spiegò la risoluzione di rinunziargli la corona e il supremo governo de' suoi 
Stati; perchè intenzion sua era di riposare oramai, e di liberarsi da tutti 
gl'imbarazzi, per prepararsi posatamente alla grande opera dell'eternità. Restò 
sorpreso il giovane figlio a questa proposizione; e per quanto seppe, con 
gittarsi anche in ginocchioni, il pregò, quando pure volesse sgravarsi d'un 
peso, di cui era più la maestà sua che esso figlio capace, di dichiararlo 
solamente luogotenente generale, con ritenere la sovranità e il diritto di 
ripigliar le redini, quando trovasse ciò più utile al bisogno de' sudditi: No 
(replicò il re), verisimilmente io potrei talvolta disapprovare quel che faceste: 
però o tutto, o nulla. Io non vo' pensarvi in avvenire. 


Convenne cedere alla paterna determinazione e volontà. E però nel dì 3 
del suddetto mese, convocati al palazzo di Rivoli i ministri e molta nobiltà, 
dopo aver detto ch'egli si sentiva indebolito dall'età e dalle cure difficili di 
tanti anni del suo governo, rinunziava il trono al principe suo figlio 
amantissimo, colla soddisfazione di rimettere la sua autorità in mano di chi 
era egualmente degno di essa, che atto ad esercitarla. Aver egli scelto 
Sciambery per luogo del suo riposo; e perciò ordinare a tutti, che da lì innanzi 
ubbidissero al figlio, come a lor legittimo sovrano. Di questa rinunzia 


seguirono gli atti autentici, e nel giorno appresso Vittorio Amedeo non più re, 
benchè ognuno continuasse anche da lì innanzi a dargli il titolo di re, andò a 
fissare il suo soggiorno nel castello di Sciambery, con quella stessa ilarità di 
animo con cui altri saliscono sul trono. Un gran dire fu per questa novità. Chi 
immaginò presa tal risoluzione da lui perchè avesse dianzi contratto 
degl'impegni con gli alleati di Hannover, e che, vedendo cresciute cotanto 
con pericolo suo l'armi di Cesare nello Stato di Milano, trovasse questa 
maniera di disimpegnar la sua fede. Sognarono altri ciò proceduto dall'aver 
egli sposata nel dì 12 del precedente agosto la vedova contessa di San 
Sebastiano della nobil casa di Cumiana, dama di cinquant'anni, per avere chi 
affettuosamente assistesse al governo della sua sanità, e non per altro motivo; 
ed affinchè un tal matrimonio non potesse per le precedenze alterar la buona 
armonia colla real principessa sua nuora, aver egli deposta la corona. Tutte 
immaginazioni arbitrarie ed insussistenti di gente sfaccendata: quasichè alle 
supposte difficoltà non avesse saputo un sovrano di tanta comprensione 
facilmente trovare ripiego, e ritenere tuttavia lo scettro in mano. La verità fu, 
che motivi più alti mossero quel magnanimo principe a spogliarsi della 
temporale caduca corona, per attendere con più agio all'acquisto di un'eterna, 
e tanto più perchè certi interni sintomi già facevano apprendere non molto 
lungo il resto del suo vivere. Passò dipoi a Torino colla corte il nuovo re 
Carlo Emmanuele, e ricevette il giuramento di fedeltà da chi dovea prestarlo. 
Convien confessarlo: incredibil fu il giubilo o palese o segreto di que' popoli 
per tal mutazione di cose, perchè il re Vittorio Amedeo pareva poco amato da 
molti, ed era temuto da tutti; laddove il figlio, principe di somma 
moderazione e di maniere affatto amabili, facea sperare un più dolce e non 
men giusto governo in avvenire. 


A questa scena dell'Italia un'altra ancora se ne aggiunse che grande 
strepito fece sui principii, e maggiore andando innanzi. Più secoli erano che 
la repubblica di Genova signoreggiava la riguardevol isola e regno della 
Corsica. Si contavano varie sollevazioni o ribellioni di quei feroci e 
vendicativi popoli nei tempi addietro, quetate nondimeno o dalla prudenza 0 
dalla forza de' medesimi Genovesi. Ma nella primavera dell'anno presente da 
piccoli principii nacque una sedizione in quelle contrade, pretendendo essi 
popoli d'essere maltrattati dai governatori della repubblica. Uniti i 
malcontenti coi capi dei banditi, andarono ad assediar la Bastia; ma sì buone 


parole o promesse furono adoperate, che si ritirarono, con restar nondimeno 
in armi circa venti mila persone, le quali maggiormente si accesero alla 
ribellione, perchè si avvidero di non corrispondere i fatti alle promesse. Non 
mancavano a quegli ammutinati motivi di giuste doglianze, che cadevano 
nondimeno la maggior parte contra de' governatori, intenti a far fruttare il 
loro ministero alle spese della giustizia e dei sudditi. Pretendevano lesi i lor 
privilegii, divenuto tirannico il governo genovese, e sfoderavano una lista di 
tanti aggravii finora sofferti, che intendevano di non più sofferire da indi 
avanti. Nel consiglio di Genova fu udito il parere di Girolamo Veneroso, il 
quale sostenne che a guarir quella piaga si avessero da adoperar lenitivi, e 
non ferro e fuoco; e però i saggi, sapendo quanto quel gentiluomo nel suo 
savio governo si fosse cattivato gli animi dei Corsi, giudicarono bene di 
appoggiare a lui questa cura. Ma frutto non se ne ricavò, perchè senza saputa 
sua attrappolato un capo dei sediziosi, fu privato di vita: il che maggiormente 
incitò in quei popoli le fiamme dell'ira. E tanto più perchè prevalse poi in 
Genova il partito de' giovani, ai quali parve che l'uso delle armi e del gastigo 
con più sicurezza ridurrebbe al dovere i sediziosi. Se n'ebbero ben a pentire. 
Circa cinque mila soldati furono dipoi spediti dai Genovesi in Corsica, 
creduti bastante rinforzo agli altri presidii per ismorzare quell'incendio. Nella 
primavera di quest'anno la piccola città di Norcia, patria di san Benedetto, 
situata nell'Umbria, per un terribil tremuoto restò quasi interamente 
smantellata e distrutta. A riserva di due conventi e del palazzo della città, le 
altre fabbriche andarono per terra, con restar seppellite sotto le rovine più 
centinaia di que' miseri abitanti. Si ridussero i rimasti in vita a vivere nella 
campagna, e gravissimo danno ne risentirono anche le terre e i villaggi 
circonvicini. 


CRISTO MDCCXXXI. Indizione rx. 
Anno di CLEMENTE XII papa 2. 
Carto VI imperadore 21. 


Non mancarono faccende in questo anno al sommo pontefice Clemente 
XII. Nulla valsero le forti insinuazioni fatte fare dalla santità sua al cardinal 
Coscia di rinunziare l'arcivescovato di Benevento. Egli con tutta la mala 
grazia negò questa soddisfazione al santo padre; e però continuarono i 
processi contro di lui nella congregazion de' cardinali appellata de Nonnullis. 
Fu carcerato monsignor vescovo di Targa di lui fratello, con altri 
Beneventani, gente mischiata negli abusi accaduti sotto il precedente 
governo. Il cardinal Fini venne privato di voce attiva e passiva in ogni 
congregazione. Fu dipoi intimata al Coscia la restituzione di ducento mila 
scudi alla camera apostolica e alla tesoreria: somma indebitamente da lui 
percetta. Questa fu la più sensibile stoccata all'interessato cuore di quel 
porporato, e la sordida avidità sua, che l'avea consigliato a fare in tante 
illecite maniere quell'ingiusto bottino, gli suggerì ancora il ripiego per 
conservarlo. Portato il buon pontefice dalla sua natural clemenza, non avea 
voluto mai condiscendere ad assegnare una stanza in castello Sant'Angelo a 
questo porporato. Però, trovandosi egli in libertà, seppe con falsi supposti 
ottenere dal cardinale Cinfuegor ministro dell'imperadore un passaporto, e 
poscia se ne fuggì nel dì 31 di marzo, e travestito ora da cavaliere, ora da 
abbate ed ora da frate, arrivò felicemente fin presso a Napoli, con implorare 
la protezione del vicerè conte d'Harrach. Da Vienna, ove fu spedito un 
corriere, venne poi la permissione ch'egli potesse dimorare ovunque gli 
piacesse nel regno. Svegliossi in cuore del santo padre un vivo risentimento 


per questa fuga, presa con dispregio degli ordini e divieti precedenti; e però 
nel dì 12 di maggio fu pubblicato un monitorio, con cui al Coscia s'intimava, 
che non tornando a Roma entro lo spazio di quel mese, resterebbe privo di 
tutti i suoi benefizii: e se continuasse in quella disubbidienza sino al primo 
d'agosto, verrebbe degradato dalla dignità di cardinale. Furono poi nel dì 28 
di maggio fulminate le scomuniche, gl'interdetti ed altre pene contro di lui, 
che intanto facea volar da per tutto dei manifesti in sua difesa; pretendendosi 
indebitamente aggravato dalla congregazione suddetta. Chiamò poi in suo 
aiuto una forte gota, spalleggiata dall'attestato veridico dei medici, acciocchè 
gli servisse di scusa, se entro i termini prescritti non compariva in Roma. Fu 
in questa occasione che il pontefice spedì ai principi cattolici copia del 
processo formato contro del Coscia, dov'erano ben caratterizzate le sue 
ribalderie; ma processo che fu poi processato da molti, perchè dopo l'essersi 
rilevati tanti capi di reato, e dopo tanti tuoni, si vide tuttavia la porpora ornare 
un personaggio che le avea recato sì gran disonore. Vedrem nondimeno che 
non mancarono gastighi alle colpe sue. 


Dietro ad altro affare si scaldò medesimamente lo zelo di questo 
pontefice. Cioè nel dì 8 di gennaio in una allocuzione fatta ai cardinali nel 
concistoro segreto scoprì il santo padre l'intenzion sua di disapprovare 
l'accordo già conchiuso fra il suo predecessore e Vittorio Amedeo re di 
Sardegna. A molti capi si stendeva quella concordia, riguardanti l'immunità 
ecclesiastica, la nomina a varie chiese e benefizii, e l'esercizio della 
giurisdizione dei vescovi. Si aggiungeva la controversia per diversi feudi 
posti nel Piemonte e Monferrato, e spezialmente Cortanze, Cortanzone, 
Cisterna e Montasia, sopra i quali intendeva il re di esercitare sovranità, 
laddove il pontefice pretendeva appartenere ai diritti della santa Sede, come 
feudi ecclesiastici. Citati i nobili vassalli di que' luoghi a prestare il 
giuramento di fedeltà al re, aveano ubbidito. Roma all'incontro tali atti 
dichiarò nulli, e intimò le censure ed altre pene a chi per essi feudi 
riconoscesse la regia camera di Torino. In una parola s'imbrogliò forte 
l'armonia fra le due corti, e scritture di qua e di là uscirono, e le controversie 
durarono sino al principio dell'anno 1742, siccome vedremo. A me non 
occorre dirne di più; siccome nè pure di altre rilevanti liti che in questi stessi 
giorni ebbe la santa Sede con gli avvocati e col parlamento di Parigi. Ma ciò 
che maggiormente tenne in esercizio la vigilanza di esso sommo pontefice in 


questi tempi, fu Parma e Piacenza. Quando si sperava che Antonio Farnese 
duca di quella città avesse dal matrimonio suo da ricavar frutti, per li quali si 
mantenesse la principesca sua casa, e restassero frastornati e delusi i conti già 
fatti su quei ducati dai primi potentati dell'Europa: eccoti l'inesorabil morte 
nel dì 20 di gennaio del presente anno troncar lo stame di sua vita, ed 
estinguer insieme tutta la linea mascolina della casa Farnese, che tanto 
splendore avea recato in addietro all'Italia. La perdita sua fu compianta da 
tutti i suoi sudditi, perchè già provato principe amorevole, splendido e di rara 
bontà; anzi di tale bontà, che se più in lungo avesse condotto il suo vivere, fu 
creduto che il suo patrimonio sarebbe ito sossopra, sì inclinato era egli alle 
spese e alla beneficenza. Maggiore fu il duolo, perchè già si prevedeva la 
gran disavventura di que' paesi, che, perduto il proprio principe, correano 
pericolo di diventare provincia. Nel testamento fatto da esso duca negli ultimi 
periodi di sua vita, lasciò erede il ventre pregnante della duchessa Enrichetta 
d'Este sua moglie, e, in difetto di figli, l'infante don Carlo. 


Avea già il conte Daun governator di Milano, all'udire l'infermità del 
duca, ammanito un corpo di truppe per introdurlo in Parma e Piacenza; e 
però, accaduta che fu la morte di lui, il generale conte Carlo Stampa, come 
plenipotenziario cesareo in Italia, nel dì 25 del suddetto gennaio venne a 
prendere il possesso di quegli Stati sotto gli auspicii dell'imperadore a nome 
del suddetto infante di Spagna, senza mettersi fastidio degli stendardi 
pontifizii, che si videro inalberati per la città. In tal congiuntura non mancò il 
pontefice ai suoi doveri per sostenere i diritti della Chiesa sopra Parma e 
Piacenza. Scrisse lettere forti a Vienna, Parigi e Madrid. Perchè la corte di 
Vienna sosteneva il cominciato impegno, richiamò da Vienna il cardinale 
Grimaldi. Fu spedito a Parma il canonico Ringhiera, che ne prese il possesso 
colle giuridiche formalità a nome del papa, e insieme monsignor Oddi 
commissario apostolico, a cui non restarono vietati molti atti di padronanza in 
quella città. Parimente in Roma si fecero le dovute proteste contro 
qualsivoglia attentato fatto o da farsi dall'imperadore e dalla Spagna per conto 
di que' ducati. Restavano intanto incagliati gli affari per la pretesa gravidanza 
della duchessa Enrichetta. Se ne mostrava sì persuaso chi la desiderava, che 
avrebbe per essa scommesso quanto avea di sostanze. Dopo alquanti mesi 
visitata quella principessa da medici e mammane, si videro attestati 
corroborati dal giuramento che quel monte avea da partorire. Ridevano 


all'incontro altri di opposto partito, ancorchè mirassero preparato il suntuoso 
letto, dove con tutte le formalità dovea seguire il parto, con essere anche 
destinati i ministri che aveano in tal congiuntura da imparare il mestier delle 
donne. Ma venuto il settembre, e disingannata la duchessa, onoratamente essa 
in fine protestò di non essere gravida. Stante nondimeno l'incertezza di 
quell'avvenimento, in Vienna s'erano fatti non pochi negoziati fra i ministri 
dell'imperadore, quei del re Cattolico e quei del re della Gran Bretagna, per 
istabilire una buona concordia. Questa in fatti restò conchiusa nel dì 22 di 
luglio fra le suddette potenze, con avere l'Augusto Carlo VI non solamente 
confermata la successione dell'infante don Carlo nei ducati di Toscana Parma 
e Piacenza, ma eziandio condisceso che si potessero introdurre sei mila 
Spagnuoli, parte in Livorno e Porto Ferraio, e parte nelle suddette due città: 
conformandosi nel resto al trattato della quadruplice alleanza del dì 2 d'agosto 
del 1718 e alla pace di Vienna del dì 7 di giugno del 1725. A questa nuova 
respirò l'Italia, stata finora in apprensione di nuove guerre. Fu poi preso dal 
generale conte Stampa un'altra volta il possesso formale dei ducati di Parma e 
Piacenza a nome del real infante, e nel dì 29 di dicembre esatto da quei popoli 
il giuramento di fedeltà e di omaggio. Ma nel giorno seguente monsignor 
commissario Oddi per parte del sommo Pontefice fece una contraria solenne 
protesta in Parma; e così andavano balleggiando questi ministri, nel mentre 
che l'infante don Carlo si preparava per venire in Italia, anzi s'era già messo 
in viaggio, e parte delle milizie spagnuole, pervenuta a Livorno, avea preso 
quartiere in quella città. Quanto al gran duca Gian Gastone de Medici, e alla 
vedova palatina Anna Maria Luigia, nel dì 21 di settembre dichiararono di 
accettare il trattato di Vienna del dì 22 di luglio dell'anno presente. Prima 
ancora di questo tempo, cioè nel dì 25 di luglio, aveano stabilita una 
convenzione colla corte di Madrid, in cui fu convenuto che il reale infante 
don Carlo non solamente succederebbe negli Stati di Toscana, ma anche in 
tutti gli allodiali, mobili, giuspatronati, ed altri diritti della casa de' Medici. 
Per tutori d'esso principe, a cagion della sua minorità furono da Cesare 
deputati il suddetto gran duca per la Toscana, e la duchessa vedova Dorotea 
Sofia, avola materna di lui, per Parma e Piacenza. 


Si cominciarono a scorgere di buona ora dei rincrescimenti per l'eletto 
soggiorno di Sciambery nel fu re di Sardegna Vittorio Amedeo. Non vedeva 
egli più chi andasse a corteggiarlo, o a chiedere grazie; e il piacere di 


comandare, provato in addietro sopra tanti popoli, si ristringeva nella sola sua 
domestica famiglia. Questo abbandonamento, questa solitudine facevano 
guerra continua e cagionavano malinconia ad un principe avvezzo sempre a 
grandi affari; e a lui parea gran disgrazia il vedere confinati i suoi vasti 
pensieri nell'augusto recinto, cioè in un angolo della Savoia. Aggiungasi che 
sul principio di quest'anno egli fu preso da un accidente capitale, per cui gli 
rimase sempre qualche sensibile impedimento alla lingua, e gli sopraggiunse 
poi anche una qualche confusione d'idee. Andò allora il re Carlo Emmanuele 
a vederlo per testimoniargli il suo filiale affetto, e vi tornò anche nella state 
colla regina sua moglie. Verso poi la fine di agosto, attribuendo il re Vittorio 
il suo poco buono stato all'aria troppo sottile di Sciambery, volle ritornare in 
Piemonte, e andò a piantar la sua corte a Moncalieri in vicinanza di tre miglia 
da Torino. Nulla sospettava sulle prime di lui il re Carlo Emmanuele; ma da 
che si avvide ch'egli contro il concertato ambiva l'autorità nel governo, ordinò 
che si tenessero gli occhi aperti addosso a lui. E tanto più dovette quella corte 
allarmarsi, quando fosse vero quanto allora si disse, cioè avere esso Vittorio 
Amedeo minacciato che farebbe anche tagliare il capo ad uno dei primi e più 
confidenti ministri del re figlio; e che crebbero poscia i sospetti di qualche 
meditata mutazione, da che egli, parlando col conte Del Borgo, gli fece 
istanza dell'atto della sua rinunzia, fatto nel precedente anno, che con tutta 
sommessione gli fu negato. Aggiugnevano, che da lì a poco tempo egli 
scrivesse un biglietto al governatore della cittadella di Torino con avvisarlo 
dell'ora in cui egli intendeva di andare a spasso entro di essa cittadella: o 
pure, ch'egli effettivamente si portasse in persona alla porta segreta, per 
entrarvi, ma con trovar il governatore che se ne scusò, con dire di non aver 
ordine dal real sovrano di riceverlo. Tutti questi fatti contemporaneamente si 
divulgarono, ma senza fondamento. La verità si è, che avendo il re Vittorio 
dopo il suo ritorno in Piemonte dato segni non equivoci di volere aver parte 
all'autorità del governo, il re Carlo Emmanuele fu in caso di far vegliare sui 
di lui discorsi; e tanto più da che seppe che il re padre parlava con diverse 
persone dell'atto dell'abdicazione, come di un atto che fosse in sua balìa di 
rivocare. 


In questo tempo essendo assai cresciute le indisposizioni del re Vittorio, e 
la di lui mente, anche per l'accidente patito, molto indebolita, con qualche 
risalto alle volte di riscaldamento e di agitazione di spirito, onde venivano poi 


empiti di collera, si ebbe luogo a temere qualche novità sconvenevole e 
pericolosa. Vedeva il re figlio con ciò esposta ad un grave cimento non 
solamente la real sua dignità, ma anche il suo onore medesimo e il bene dello 
Stato; e però sperimentati prima in vano più mezzi e spedienti per calmare lo 
spirito del padre, e ricondurlo a pensieri più proprii e più convenienti, chiamò 
a sé i più saggi ministri di toga e di spada, ed esposto il presente sistema, con 
protestarsi nondimeno pronto a sacrificare ogni sua particolar convenienza, 
qualora avesse potuto farlo, salva la sua estimazione, il bene dei sudditi e la 
quiete degli Stati, richiese il loro consiglio. Ben pesato ogni riguardo, 
concorse il parere di ognuno in credere necessario un rimedio, a fin di evitare 
tutte le delicate e disastrose conseguenze che prudentemente si temevano 
come imminenti; e però fu concordemente determinato di assicurarsi dalla 
persona d'esso re Vittorio. Nella notte adunque del dì 28 di settembre, 
venendo il dì 29, da vari corpi di truppe che l'uno non sapea dell'altro, si vide 
attorniato il castello di Moncalieri, e fu improvvisamente intimato al re 
Vittorio Amedeo di entrare in una preparata carrozza. Gli convenne cedere; e 
fu condotto nel vasto e delizioso palazzo di Rivoli, situato in un colle di 
molto salutevol aria, ma sotto le guardie, con raccomandare alle medesime di 
rispondere solamente con un profondo inchino a quante interrogazioni 
facesse loro il principe commesso alla loro custodia. La di lui moglie 
contessa di San Sebastiano, già divenuta marchesa di Spigno, nello stesso 
tempo fu condotta al castello di Ceva; ma perchè fece istanza il principe di 
riaverla, non gli negò il re questa consolazione. Del resto, al signorile 
trattamento d'esso principe fu pienamente provveduto; tolta a lui fu la sola 
libertà. Chiunque poi conosceva di che buone viscere fosse il re Carlo 
Emmanuele, e quanta virtù regnasse nell'animo suo, facilmente comprese che 
forti e giusti motivi il doveano avere indotto ad un passo tale con tutta la 
ripugnanza del suo sempre costante filiale affetto. Quelle stesse guardie che 
sul principio il teneano d'occhio, con saggio consiglio e per suo bene gli 
furono poste, affinchè osservassero che la gagliarda passione nol conducesse 
ad infierire contro sè stesso. Cessato il bollore, cessò anche la vicinanza 
d'esse guardie, ed era data licenza alle persone saggie e discrete di visitarlo e 
parlargli. E perciocchè fece istanza di essere rimesso in Moncalieri, perchè 
l'aria di Rivoli era troppo sottile, fu ricondotto colà. 


Duravano in questi tempi le controversie della sacra corte di Roma col re 


di Portogallo cotanto alterato perchè il nunzio apostolico monsignor Bichi era 
stato richiamato, senza prima decorarlo colla porpora cardinalizia. Sostenne il 
sommo pontefice il decoro della sua dignità con esigere che il prelato uscisse 
di Portogallo; e in fatti egli passò a Madrid, e gran tempo vi si fermò. Venne 
poscia in quest'anno a Firenze, e non passò oltre. Finalmente nel dì 24 di 
settembre fatta dal santo padre una promozione di cardinali, fu in essa 
compreso il Bichi; nè solo il Bichi, ma anche monsignor Firrao succeduto a 
lui in quella nunziatura: laonde si trattò dipoi con più facilità di rimettere la 
buona armonia fra la santa Sede e il re suddetto. Sempre più andava in questo 
mentre crescendo la ribellione dei corsi, e volavano per tutte le corti le loro 
doglianze per gli aggravi che pretendeano fatti ad essi dalla repubblica di 
Genova. A fine di smorzar questo incendio, ricorsero i Genovesi alla 
protezione dell'imperadore Carlo VI, e ne ottennero un rinforzo d'otto mila 
soldati alemanni, comandati dal generale Wachtendonck. Passò la metà di 
questa gente in Corsica, e fece tosto sloggiare i sediziosi dal blocco della 
Bastia. Ma da che verso la metà d'agosto s'inoltrò per cacciare da altri siti i 
Corsi, trovò in due battaglie gente che non conosceva paura. Perirono in quei 
combattimenti moltissimi dei Tedeschi, di maniera che fu necessario il far 
trasportare colà il resto dei loro compagni. Seguirono susseguentemente altre 
zuffe ora favorevoli ora contrarie ai malcontenti; ma spezialmente 
un'imboscata da loro tesa agli Alemanni nel fine di ottobre, nel passare che 
facevano a San Pellegrino, costò ben caro ad essi Tedeschi, perchè furono 
obbligati a ritirarsi dal campo di battaglia, con perdita di più di mille persone 
tra morti e feriti. Nel dì 30 di maggio terminò la carriera de' suoi giorni 
Violante Beatrice di Baviera, gran principessa di Toscana, vedova del fu gran 
principe Ferdinando de Medici. Era essa il ritratto della gentilezza, venerata 
da ognuno, e però dalle comuni lagrime si vide onorato il suo funerale. Gran 
compassione prima d'allora si svegliò in cuore di tutti per gli orrendi effetti 
d'un fierissimo tremuoto, che avendo cominciato nel febbraio a farsi sentire 
nel regno di Napoli, infierì poi con varie altre più violenti scosse, e tenne 
gran tempo in una costernazione continua le provincie di Puglia, Terra di 
Lavoro, Basilicata e Calabria Citeriore, e in alcuni luoghi lasciò una dolorosa 
catastrofe di rovine. Più d'ogni altro ne provò immensi danni la città di 
Foggia, perchè tutta fu convertita in un monte di pietre, e più di tre mila 
persone rimasero seppellite sotto le diroccate case. Non restò pur uno de' 
sacri templi e chiostri in piedi; e frati, monache ed altri abitanti, che ebbero la 


fortuna di scampare, andarono raminghi per quelle desolate campagne, 
cercando e difficilmente trovando un tozzo di pane per mantenersi in vita. Si 
videro in tal congiuntura le acque alzarsi nei pozzi, ed uscirne con allagar le 
vigne. Barletta, Bari ed altre città furono a parte di questo spaventevol 
flagello; e perchè in Napoli i borghi di Chiaia e Loreto risentirono non lieve 
danno, buona parte di popolo, e massimamente la nobiltà col vicerè si ritirò 
alla campagna. Ma il piissimo cardinale Pignatelli arcivescovo non volle 
muoversi dal suo palazzo, e attese ad animar la plebe, e ad eccitar la 
misericordia di Dio con pubbliche processioni e preghiere. 


CRISTO MDCCXXXII. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE XII papa 3. 
Carto VI imperadore 22. 


Quasi morirono di sete in quest'anno i novellisti bramosi di grandi 
avvenimenti. Fioriva la pace, che stendendo la serenità sopra tutta l'Europa, 
non di altro era feconda che di privati divertimenti ed allegrezze. Di queste 
spezialmente abbondò la Toscana; perciocchè finalmente sciolti tutti i nodi, 
l'infante di Spagna don Carlo si mise in viaggio per venire a far la sua 
comparsa nel teatro d'Italia. Imbarcossi egli ad Antibo nel dì 23 del 
precedente dicembre sulle galee di Spagna, unite con quelle del gran duca; 
ma appena ebbe salpato, che si alzò una violenta burrasca che disperse tutta la 
flotta, e danneggiò forte non pochi di que' legni. Ad onta nondimeno 
dell'infuriato, elemento la capitana di Spagna nel dì 27 approdò a Livorno, e 
vi sbarcò l'infante. Magnifico sopra modo fu l'accoglimento fatto a questo 
real principe da quella città, che poi solennizzò nei seguenti giorni il suo 
arrivo con suntuose macchine di fuochi, conviti, musiche, illuminazioni ed 
altre feste. Gareggiò con gli altri l'università degli Ebrei per attestare 
anch'essa a questo novello sole il suo giubilo ed ossequio; e fioccavano 
dappertutto le relazioni di sì grandiose solennità. Dopo il riposo di più di due 
mesi in Livorno passò finalmente questo principe a Firenze, ove fece il suo 
splendido ingresso nel dì 9 di marzo, ricevuto colle maggiori dimostrazioni di 
stima e di affetto dal gran duca Gian Gastone e dall'elettrice vedova di lui 
sorella. In quella capitale ancora nulla si risparmiò di magnificenza, negli 
archi trionfali, ne' fuochi di artifizio, e in altre feste ed allegrie, contento 
ognuno di vedere con tanta felicità rifiorire nell'infante la già cadente schiatta 


dei principi medicei. Fu egli riconosciuto non solo come duca di Parma e 
Piacenza, ma ancora come gran principe e principe ereditario della Toscana. 
Avea già nel dì 29 dello scorso dicembre la duchessa vedova di Parma 
Dorotea, come contutrice, preso il possesso dei ducati di Parma e Piacenza a 
nome del medesimo infante dalle mani del generale conte Stampa 
plenipotenziario dell'imperadore. Solenne era stata quella funzione, e i 
magistrati e deputati delle comunità in tal congiuntura prestarono ad esso 
principe il giuramento di fedeltà, come a vassallo dell'imperadore e del 
romano imperio. Dopo di che esso generale consegnò alla duchessa le chiavi 
della città, e ordinò tosto alle truppe cesaree di ritirarsi, e di lasciare liberi 
affatto quegli Stati al nuovo signore, facendo conoscere a tutti la lealtà 
dell'augusto sovrano in eseguire i già stabiliti trattati ed impegni. Non 
tralasciò il commissario apostolico monsignor Jacopo Oddi nel seguente dì 
30 di dicembre di pubblicare una grave protesta contro tutti quegli atti, per 
preservare nella miglior possibile maniera le ragioni della santa Sede. 


Fermatosi il reale infante a goder le delizie di Firenze sino al principio di 
settembre, finalmente determinò di consolare colla sua sospirata presenza 
anche i popoli di Parma e Piacenza. Nel dì 6 di esso mese si mosse egli da 
Firenze, e nel dì 8 entrò nello Stato di Modena, e passando fuori di questa 
città, fu salutato con una salva reale dalle artiglierie della medesima e della 
cittadella. Avea il duca Rinaldo d'Este avuta l'attenzione di fargli innaffiare le 
strade per tutto il suo dominio, affin di riguardarlo dagli incomodi della 
straordinaria polve di quell'asciutta stagione. Fu egli dipoi a complimentarlo 
colla sua corte un miglio lungi da Modena, dove seguirono abbracciamenti ed 
ogni maggior finezza di complimenti e di affetto. Nel dì 9 tutta fu in gala la 
città di Parma pel festoso ingresso del giovinetto duca; grande il concorso e 
lo sfoggio della nobiltà e dei popoli; e nelle nobili feste che si fecero dipoi, si 
conobbe quanto tutti applaudissero all'acquisto di un principe sì inclinato alla 
pietà e alla clemenza; e grazioso in tutte le sue maniere, ma con aver portato 
seco l'altura del cerimoniale spagnuolo. A tante allegrezze per la venuta in 
Italia di questo generoso rampollo della real casa di Spagna, se ne aggiunse 
un'altra, riguardante la felicità dell'armi del Cattolico re Filippo V suo padre. 
Fra i pensieri di quel monarca il primo ed incessante era quello di ricuperare, 
per quanto avesse potuto, tutti gli antichi dominii spettanti alla monarchia dei 
suoi predecessori. Una riguardevole unione ed armamento di vascelli di linea 


e di legni da trasporto avea egli fatto nella primavera di quest'anno, e 
preparati all'imbarco si trovavano sui lidi parecchi reggimenti di truppe 
veterane. Perchè era ignoto qual mira avesse l'allestimento di flotta sì 
numerosa nel Mediterraneo, con gelosia ed occhi aperti stavano i vicerè di 
Napoli e di Sicilia; e tuttochè l'imperadore venisse assicurato della costante 
amicizia d'esso re Cattolico, pure non cessavano le ombre, e furono perciò 
ben munite le principali piazze dei regni suddetti. 


Levò finalmente l'ancore quella poderosa flotta, comandata dal capitano 
generale conte di Montemar, e guidata da prosperi venti, improvvisamente 
nel dì 28 di giugno andò ad ammainar le vele davanti ad Orano nelle coste 
dell'Africa, piazza lontana cento cinquanta miglia da Algeri, trecento da 
Ceuta. Fin dall'anno 1509 dal celebre cardinale Ximenes tolta fu essa ai Mori, 
e sottoposta da lì innanzi alla corona di Spagna, finchè nell'anno 1708, 
trovandosi involto in tante guerre il re Cattolico, dopo un assedio di sei mesi 
gli Algerini ne ritornarono padroni. Ora, sbarcali che furono felicemente gli 
Spagnuoli, nel dì 30, mentre attendevano ad alzare un fortino sulla marina, 
eccoti piombare addosso al loro campo più di venti mila Mori, Arabi e 
Turchi, ed attaccare una fiera zuffa. Si distinse allora il consueto valore delle 
milizie spagnuole; furono con molta strage rispinti quegli infedeli, e tagliata 
loro la comunicazione colla fortezza. Nel dì seguente, mentre in ordine di 
battaglia si mette in marcia l'esercito cristiano per disporre l'assedio di quella 
piazza, con ammirazion di ognuno la truovano abbandonata; nè essa sola, ma 
ancora il creduto inespugnabile castello di Santa Croce, con quattro altri forti 
all'intorno. Poco fu il bottino per li soldati, perchè il meglio di quegli abitanti 
avea fatto l'ale. In poter nondimeno dei cristiani vennero cento trentotto 
cannoni, ottantatrè dei quali erano di bronzo, oltre a molte munizioni da 
bocca e da guerra. Per questa gloriosa e felice impresa dell'armi spagnuole 
tanto in Roma che in altre parti d'Italia si fecero molte allegrezze e rendimenti 
di grazie a Dio. Ma che? non tardarono molto gli Algerini a tentare il 
riacquisto di quella piazza, e con grossissimo esercito vennero ad assediare 
nello stesso tempo Orano e il forte di Santa Croce. Governatore di Orano era 
stato lasciato il marchese di Santa Croce Marzenado, cavaliere di raro valore, 
maestro nell'arte della guerra, come anche apparisce dai suoi libri dati alla 
luce. Sostenne egli vigorosamente i posti contro gli sforzi de' nemici, e con 
suo grave pericolo e somma bravura dei suoi portò soccorso di viveri e di 


munizioni al forte suddetto, che si trovava in rischio di rendersi per la 
penuria. Ma continuando i Musulmani il lor giuoco, appena fu sbarcato nel dì 
26 di novembre un riguardevole convoglio di venticinque navi da trasporto 
con buona scorta partito da Barcellona, che nel dì seguente il marchese con 
otto mila combattenti andò ad assalire i nemici, benchè forti di circa quaranta 
mila persone. Durò il sanguinoso combattimento per sei ore; resistenza 
straordinaria fecero i Barbari; ma in fine, cedendo alla bravura degli 
Spagnuoli, si diedero alla fuga, lasciando il campo e le artiglierie in man dei 
cristiani. Insigne e completa fu la vittoria, se non che restò funestata dalla 
morte del valoroso marchese di Santa Croce, compianta poscia da ognuno. 
Per quanto corse la voce, non si trovò il suo corpo, e un pezzo durò la 
speranza ch'ei fosse vivo e prigione; ma in fine certissima comparve la 
perdita di lui. 


Questo fu l'unico avvenimento dell'anno presente che fece strepito in 
Italia. Poichè per conto di Roma, quivi si continuò a formare il processo del 
cardinale Coscia, ma con gran segreto, quando nei tempi addietro s'erano 
sparpagliati dappertutto i suoi reati. Temendo il Coscia, che passati i termini 
delle citazioni in contumacia sì scaricasse sopra di lui il terribil decreto della 
perdita della porpora, giudicò meglio di tornarsene a Roma per far le sue 
difese: al qual fine si condusse da Napoli due avvocati, provveduti di ogni 
requisito per istare a fronte de' più forbiti Romani. Prese l'alloggio nel 
convento di Santa Prassede, e gli fu intimato sotto rigorose pene di non 
uscirne, se non per rispondere alle interrogazioni della congregazione, le 
quali durarono per tutto quest'anno senza mai devenire a decisione alcuna. 
Mancò nell'anno presente chi nella vigilia di San Pietro pagasse alla camera 
apostolica il censo per li ducati di Parma e Piacenza; perlochè il fiscale della 
santa Sede fece pubblica protesta in difesa de' diritti pontifizii. Avea il buon 
pontefice Benedetto XIII, siccome dicemmo, vietato il lotto di Genova, 
perchè sorgente d'infiniti disordini, coll'aver fino imposta la scomunica ai 
ricevitori e giocatori. Col gastigo pubblicamente dato a chi avea trasgredito il 
bando, niun più osava di gittare con tanta facilità e sciocchezza il suo danaro, 
e di esporsi anche al pericolo di pagar le pene. Non senza maraviglia delle 
persone sì vide in questi tempi risorto in Roma esso lotto, e cassata la 
salutevole di lui costituzione; e tanto più se ne stupì la gente, perchè, tolta la 
scomunica contra chi giocasse al lotto di Roma, questa si lasciò sussistere 


contro chi dello Stato ecclesiastico giocasse fuori d'esso Stato al medesimo 
giuoco. Dovettero aver delle buone ragioni di far questa mutazione, benchè 
tanto pregiudiziale al pubblico. Di tal provento si sa che il pontefice si servì 
per far limosine e belle fabbriche in ornamento di Roma. Pubblicò egli in 
quest'anno una lodevol costituzione, che toglieva varii abusi del conclave, ne 
moderava le spese eccessive, e conteneva altri utili regolamenti. Dopo penosa 
malattia di molti giorni passò all'altra vita, nel dì 21 di maggio di questo 
anno, Sebastiano (appellato da alcuni Alvise) Mocenigo doge di Venezia, a 
cui, nel dì primo di giugno, fu sostituito in quella dignità Carlo Ruzzini, 
personaggio che nei magistrati e nelle molte ambascerie avea trattato in 
addietro i più importanti affari della repubblica. 


Andarono intanto crescendo varii insulti del già re di Sardegna Vittorio 
Amedeo, che gli annunziavano imminente il fine de' suoi giorni. Mostrò 
questo principe qualche desiderio di vedere il re suo figlio, il quale non avea 
men premura pel medesimo oggetto. Ma nel tempo che si stava ponderando 
se questo abboccamento convenisse, giunse avviso essere il re Vittorio 
peggiorato cotanto che già si trovava agli estremi. Per questo riflesso, e per 
altri motivi addotti dalla regina, che in tale stato il suo incontro, lungi dal 
produrre alcun buon effetto, avrebbe potuto affrettar la morte all'infermo 
padre, e nuocere anche alla sanità del figlio, di già alterata per così disgustose 
circostanze, altro non si fece. Il dì 31 di ottobre fu poi quello che sbrigò da 
questo mondo esso principe Vittorio Amedeo, pervenuto già all'età di 
sessantasei anni e mezzo; ed egli ne prese il congedo con sentimenti di vera 
pietà ed eroica costanza. Celebre sempre durerà nelle storie e nella memoria 
dei posteri il nome di questo insigne sovrano, per la somma acutezza e 
vivacità della mente, pel suo valore, fortezza e saggia condotta in mezzo alle 
turbolenze dell'Europa, e ai pericolosi impegni ai quali egli s'espose, per 
l'accrescimento di una corona, e di non pochi altri Stati alla sua real famiglia 
e per tante altre gloriose azioni, tali certo, che andò innanzi ai suoi più 
rinomati antecessori, ed incredibile fu la stima che di lui ebbero tutti i 
potentati di Europa. Nel fervore della sua gioventù l'incontinenza gli avea 
tolta la mano; ma da che si fuggì da lui chi l'avea fatto prevaricare, colla 
pubblica emendazione purgò gli scandali passati, e si vedea mischiato col 
popolo accostarsi alla sacra mensa. Non mancò mai di custodire la 
principesca gravità; e pure niun più di lui si dispensò dalle formalità, con aver 


egli saputo essere re e insieme popolare: tanta era la sua disinvoltura. 
Parvero, è vero, disastrosi gli ultimi periodi di suo vivere; ma egli se ne servì 
per meglio prepararsi a comparire davanti a Dio, e a saldare quaggiù i conti 
colla divina giustizia, con portar seco la contentezza di aver lasciato un figlio 
capace di ben regnare al pari di lui, un re pieno di moderazione, di saviezza, 
di coraggio, e di tante altre belle doti ornato, che il rendono amabile a tutti i 
sudditi suoi. Solenni esequie furono poi fatte al defunto principe, la cui 
moglie si ritirò in un convento di religiose a Carignano. 


Poco felicemente passavano in questi tempi gli affari de' Genovesi per 
l'ostinata ribellione de' Corsi, nulla avendo finora giovato a mettere in dovere 
quella feroce gente le migliaia di Tedeschi sotto il comando del generale 
Wachtendonck. Per le morti e diserzioni si erano queste sminuite di molto; e 
però la repubblica, senza atterrirsi per le esorbitanti spese, nuove preghiere e 
nuovi tesori impiegò per ottenere dall'imperador Carlo VI altre forze valevoli 
a finir quella pugna. Un altro dunque più poderoso corpo di truppe alemanne, 
alla cui testa era il principe Luigi di Wirtemberg, trasportato fu in Corsica, ma 
con ordini nondimeno segreti del saggio Augusto di vincere non già col ferro, 
ma bensì colla dolcezza e colla clemenza quella brava nazione, giacchè alla 
corte cesarea doveano sembrare degni di compassione e non affatto ingiusti i 
risentimenti e le querele che aveano poste le armi in mano ad essi popoli. 
Propose infatti quel principe un'amnistia e perdono generale ai Corsi, ed 
insieme un accomodamento, con impegnare per mallevadore garante della 
concordia lo stesso Cesare. Allora fu che i due principali capi dei ribelli, cioè 
Luigi Giafferi e Andrea Ciaccaldi, ed altri lor generali entrarono in negoziato 
col principe e coi ministri della repubblica, e conseguentemente restò 
conchiusa la pace, coll'avere i Corsi conseguito onorevoli condizioni e 
vantaggi. Se ne tornarono poscia a poco a poco in Lombardia l'armi cesaree, 
ed ognun contava per terminate quelle tragiche scene; quando iti i capi di essi 
Corsi per umiliarsi al governo di Genova, furono all'improvviso cacciati nelle 
carceri, per disegno formato in Genova (non già dai vecchi e saggi senatori) 
di dare in essi un esemplar castigo a terrore dei posteri. Per questa mancanza 
di fede non si può dire quanto restassero amareggiati i Corsi, e quante 
doglianze ne facesse in Genova e alla corte cesarea il principe di Wirtemberg. 
Vennero perciò pressanti ordini di sua maestà cesarea ai Genovesi di 
rimettere in libertà quegli uomini; e tuttochè i ministri della repubblica 


adducessero ragioni e pruove, che essi, per aver contravvenuto ai recenti 
patti, non meritavano la protezione di sua maestà cesarea, pure stette saldo 
l'imperadore in lor favore, di maniera che in fine, dopo molti mesi di 
prigionia, ricuperarono la libertà. Cagion fu questo inaspettato colpo che 
continuarono come prima, anzi più di prima, i Corsi a non si fidare dei 
Genovesi; e ben ebbe a pentirsene la repubblica, perchè vedremo risorgere la 
ribellione, che costò dipoi tanti altri tesori a quella ricca città, e fece spargere 
tanto sangue di nuovo ad ambe le parti. Erasi dilatata la pestilenza de' buoi 
nell'Alemagna e negli Svizzeri. Passò nell'anno precedente anche negli Stati 
della repubblica di Venezia, e si andava arrampicando eziandio nel Ferrarese 
e nella Romagna. La divina clemenza le tagliò il corso, e cessò sì deplorabil 
flagello. Fiera pensione è quella a cui si trova soggetto il delizioso regno di 
Napoli per cagione dei frequenti tremuoti. Anche nel dì 29 di novembre 
dell'anno presente, spaventoso fu quello che si provò nella stessa capitale, 
dove rimasero fracellate sotto le rovine delle case alcune centinaia di persone. 
Poche fabbriche si contarono che non ricevessero danno, e si fece questo 
ascendere a qualche milione di ducati. Peggio avvenne alle provincie di Terra 
di Lavoro, e dell'una e dell'altra Calabria. Ariano, Avellino, Apici, Mirabello 
e più di trenta villaggi furono per la maggior parte rovesciati a terra. Videsi 
una lunga lista di altri luoghi sommamente partecipi di sì grande sciagura, e 
de' periti in tale occasione. Da perniciosi raffreddori fu parimente infestata 
l'Italia, che portarono al sepolcro gran copia di persone, anche di alta sfera. Si 
stese questo malore contagioso per la Francia, Alemagna ed Inghilterra. 


CRISTO MbccxxxIM. Indiz. xI. 
Anno di CLEMENTE XII papa 4. 
Carto VI imperadore 23. 


Trovossi nell'anno presente agitata da parecchi imbrogli la sacra corte di 
Roma. Parve più volte come ridotta a fine la concordia col re di Portogallo, 
ma saltavano sempre in campo nuove pretensioni di quel monarca; e 
trovandosi egli inflessibile ne' suoi voleri, bisognava continuar la battaglia, e 
il negoziato con lui e col re Cattolico mediatore. Nè pure fin qui s'era trovato 
ripiego alle dissensioni colla corte di Torino; e però sopra quelle pendenze si 
vide in questi tempi una guerra di scritture, prodotte dall'una parte e dall'altra. 
Ma ciò che più afflisse l'animo del pontefice Clemente XII era la prepotenza 
de' Franzesi, i quali nell'anno addietro cominciarono, e continuarono anche 
per qualche mese del presente, a bloccare con molti corpi di milizie il contado 
d'Avignone: novità che cagionava grave penuria ed altri danni a quegli 
abitanti. Il pretesto o motivo di tal violenza era, perchè in quel contado si 
rifugiavano alcuni contrabbandieri, e vi si era vietata l'introduzione di non so 
quali manifatture franzesi, ed ivi si fabbricavano tele dipinte e drapperie 
vietate in Francia: il che non si volea sofferire; se con giustizia, altri lo 
deciderà. La forza e il bisogno indusse monsignor Buondelmonti vicedelegato 
ad un aggiustamento; e perchè questo non fu approvato da Roma, 
continuarono le calamità in quelle contrade. Altro spinoso affare spuntò in 
questi tempi, cioè la pretensione dell'infante don Carlo duca di Parma sopra il 
ducato di Castro e Ronciglione, tolti, siccome già vedemmo, da papa 
Innocenzo X alla casa Farnese. Per avere esso infante fatto pubblicare non 
solo in Parma, ma anche in Castro un decreto che proibiva agli abitanti d'esso 


Castro e Ronciglione di riconoscere altro padrone che lui, non fu lieve 
l'agitazione della corte pontificia, siccome quella che non poteva ricorrere in 
questo bisogno alla Spagna e Francia troppo interessate in favor dell'infante. 
Duravano inoltre tuttavia in Parigi le novità fatte da quegli avvocati e dal 
parlamento in pregiudizio dell'autorità del romano pontefice. Finalmente 
dopo tanti dibattimenti si venne in quest'anno, a dì 9 di maggio, alla decision 
della causa del cardinale Niccolò Coscia. A cagion delle sue ruberie, frodi, 
estorsioni, falsità di rescritti ed altri abusi del suo ministero, e della fiducia in 
lui posta dall'ottimo papa Benedetto XIII, restò egli condannato nella 
relegazione pel corso di dieci anni in castello Sant'Angelo, privato di tutti i 
benefizii e pensioni; incorso nella scomunica maggiore, da cui non potesse 
essere assoluto se non dal papa, eccetto che in articulo mortis. Fu obbligato 
in oltre al pagamento di cento mila ducati di regno, e alla restituzione di altre 
somme da lui indebitamente percette, e tolta al medesimo la voce attiva e 
passiva nell'elezione d'un nuovo pontefice. Si vide egli dunque rinchiuso nel 
suddetto castello; e, dopo aver promesso di pagare in certo tempo trenta mila 
scudi, fece venir lettere di suo fratello, al quale egli avea acquistato varie 
terre, e il titolo di duca in regno di Napoli, asserenti la gran povertà ed 
impotenza della sua casa a pagare un soldo. Altro che questo non ci volea per 
dar meglio a conoscere che eccellenti personaggi fossero i fratelli Coscia, ai 
quali nondimeno la corte cesarea giunse ad accordar la sua protezione con 
gravi doglianze della pontificia. Trattossi in Roma nell'anno presente degli 
omicidi volontarii, se in avvenire avessero a godere l'asilo nelle chiese. 


Stava pure a cuore all'imperadore Carlo VI, sì per l'onore de' suoi 
ministri, che per la quiete d'Italia, che la pace data dal principe Luigi di 
Wirtemberg alla Corsica prendesse buone radici; e perciò nel dì 16 di marzo 
con solenne decreto confermò la capitolazione accordata a que' popoli dalla 
repubblica di Genova. Ma non passò il settembre che si trovarono in 
quell'isola non pochi disapprovatori delle condizioni della concordia; e 
sparsesi voce da altri che non era mai da fidarsi de' Genovesi, da che dopo 
l'amnistia e i giuramenti aveano messo in carcere i lor capi, a rimettere i quali 
in libertà non v'era voluto meno dell'onnipotenza e costanza dello 
imperadore; oltre all'aver dovuto altri de' principali uscir dell'isola, come 
esiliati dalla lor patria. Perciò in alcune parti della Corsica, dove più che in 
altre durava questo cattivo fermento, risorsero nuovi malcontenti, e si diede 


all'armi, con crescere di poi maggiormente la sollevazione, siccome andremo 
vedendo. E tanto più si animò quella gente a tumultuare, senza rispettare 
l'interposta autorità di Cesare per lo recente aggiustamento, perchè 
improvvisamente si trovò involto nell'anno presente lo stesso augusto 
monarca in una deplorabil guerra, che niuno si aspettava in mezzo alla pace 
poco fa stabilita. Misera è ben la condizion de' mortali, sottoposta 
all'ambizione, ai capricci, e a tante altre passioni dei regnanti, i quali niun 
ribrezzo pruovano a rendere infelici i proprii ed altrui paesi, col muovere sì 
facilmente guerra, cioè un flagello, di cui chi per sua disavventura è 
partecipe, sa quanto ne sia enorme il peso, quanto lagrimevoli gli effetti. 
Mancò di vita nel primo dì di febbraio di questo anno Federigo Augusto re di 
Polonia ed elettor di Sassonia, con lasciare fra le altre sue gloriose azioni 
spezialmente memorabile il suo nome per aver abbracciata la religione 
cattolica, e trasmessala nel suo generoso figlio Federigo Augusto che 
succedette a lui nell'elettorato. Essendosi trattato dell'elezione di un nuovo re 
di Polonia, al Cristianissimo Luigi XV parve questo tempo propizio per 
rimettere su quel trono il suocero suo, cioè il principe Stanislao Leszczinskci, 
negli anni addietro di fatti, ed ora di solo nome re di Polonia. Passò incognito 
con una squadra di legni franzesi esso principe in quelle contrade, e la sua 
presenza assaissimo giovò per disporre que' magnati all'elezione di lui. Fu 
dunque di nuovo, nel dì 12 di settembre, proclamato re col voto concorde di 
quasi tutti quei palatini, restando nulladimeno in piedi una fazione contraria, 
che altri disegni covava in petto. 


All'Augusto Carlo VI non potea piacere che la corona di quel regno 
passasse in capo ad un principe attaccato per tanti legami alla Francia. Altre 
mire avea parimente Anna imperatrice della Gran Russia; e però si 
accordarono di promuovere a quel regno il giovine Federigo Augusto elettore 
di Sassonia, figlio del re defunto. Altro non fece l'imperador de' Romani, che 
d'inviare ai confini della Polonia, senza nondimeno entrarvi, nè commettere 
violenza alcuna, un'armata sotto colore di proteggere la libertà de' Polacchi 
nell'elezione del loro capo. S'era ciò praticato altre volte in simile 
congiuntura. Ma i Russiani di fatto con forze gagliarde s'introdussero in quel 
regno: il che animò spezialmente i palatini di Lituania a dichiarare re di 
Polonia nel dì 5 di ottobre il suddetto elettor di Sassonia, le cui armi da lì a 
non molto accorsero anch'esse per sostener quello scettro in mano del loro 


sovrano. Ed ecco darsi principio in quei vasti paesi ad una terribil guerra 
civile, che si tirò dietro nell'anno seguente il memorabile assedio di Danzica, 
dove si era rifugiato il re Stanislao, con essersi egli in fine sottratto 
felicemente dalle mani de' suoi avversarii, e con aver lasciato libero il campo 
e il trono all'emulo suo, appellato da lì innanzi Augusto III re di Polonia, 
anche oggidì gloriosamente regnante. A me non occorre di dire di più intorno 
a quelle strepitose scene, perchè a sè mi chiama l'Italia. Non si sarebbono mai 
figurato gl'Italiani che del sì lontano fuoco della Polonia avessero anch'essi a 
divenir partecipi; e pure non fu così. Appena vide la corte di Francia 
contrariati i disegni suoi in favore del re Stanislao dalle potenze cesarea e 
russiana, che ne meditò risentimenti e vendette. Troppo lontana dai tiri dei 
suoi cannoni si trovava la Russia; più vicini e confinanti erano gli Stati 
dell'Augusto Carlo VI, e però fu presa la risoluzione di muover guerra a lui, 
tutto che giusto non sembrasse a molti saggi il titolo di questa rottura, perchè 
niun atto di violenza aveano esercitato l'armi di Cesare nelle dissensioni de' 
Polacchi. A maggiormente incoraggire i Franzesi, per muover guerra nella 
congiuntura presente, servì non poco il sapere che troppo difficilmente 
sarebbono entrati in ballo gl'Inglesi ed Olandesi a favore dell'imperadore, 
siccome popoli tuttavia segretamente irritati pel tentativo fatto dalla corte di 
Vienna negli anni addietro di formare e fomentare la compagnia di Ostenda 
in grave lor pregiudizio. Ora, non sì tosto fu subodorato lo sdegno dalla 
Francia contro della maestà cesarea che corsero a soffiar nell'incendio, o pure 
furono chiamati ad accrescerlo, il re Cattolico Filippo V e il re di Sardegna 
Carlo Emmanuele. Per quante rinunzie avesse fatto il primo in favore 
dell'augusta casa d'Austria dei regni e Stati di Italia, non si dovea quella corte 
credere obbligata a mantenerle. Saltarono anche fuori titoli e pretesti di 
disgusto contra Cesare per certe soddisfazioni negate all'infante don Carlo 
duca di Parma. Quanto poscia al re di Sardegna, chiamavasi egli 
indebitamente gravato dalla corte cesarea, per non aver mai potuto ottenere 
Vigevano, città che pure, secondo i patti, gli dovea esser ceduta. 


Varii dunque segreti maneggi si andarono facendo, e seguì un trattato fra 
la Francia e la Spagna, i cui articoli non si sono mai ben saputi; e un altro ne 
conchiuse il re di Sardegna col re Cristianissimo, anch'esso finora occulto. Il 
bello fu che la corte di Vienna placidamente intanto dormiva, nè 
s'immaginava che il religioso ed amico cardinale di Fleury, primo ministro di 


Francia, potesse trovare in suo cuore giusti motivi per rompere i legami della 
pace. S'ingrossavano non solamente al Reno, ma anche in Provenza e 
Delfinato le milizie franzesi: nulla importava; si credeano tutti movimenti da 
burla, per tenere unicamente in esercizio le truppe. Molto meno diffidava la 
corte cesarea del re di Sardegna, stante l'amichevol corrispondenza che 
passava fra loro, e l'avere anche poco fa esso re chiesta ed ottenuta 
dall'imperadore l'investitura dei suoi Stati in Italia. Vero è che si osservava il 
re sardo accrescere le sue truppe, e far altri preparamenti di guerra; ma tutto 
veniva supposto tendere alla difesa propria e dello Stato di Milano, caso mai 
che i Franzesi pensassero a qualche tentativo contro l'Italia. Tanto 
maggiormente si confermarono in questa credenza i ministri cesarei, perchè il 
re di Sardegna, trovandosi sprovveduto di grano per li presenti bisogni suoi e 
degli aspettati Franzesi, ne ottenne alquante migliaia di sacchi, e varii arnesi 
da guerra dal conte Daun governatore di Milano, persuaso che fosse in 
servigio dell'imperadore ciò che poco dopo venne a scoprirsi contra di lui. In 
questo letargo non era già il conte generale Filippi, ambasciatore dell'augusto 
monarca a Torino, che osservava i misteriosi movimenti de' ministri di 
Francia e Spagna in quella corte, e la vicinanza all'Italia delle truppe franzesi, 
e andava scrivendo a Vienna che questo temporale avea da scoppiare in 
danno dello Stato di Milano. Anche il conte Orazio Guicciardi, inviato 
cesareo in Genova, con lettere sopra lettere informava la sua corte del 
poderoso armamento che per mare e per terra faceva nello stesso tempo il re 
Cattolico, tenendo per fermo destinate quell'armi a' danni dell'Italia. Tali 
avvisi in Vienna passavano per ridicoli spauracchi di chi non sapea ben 
pesare le circostanze dei correnti affari. Restò in fine deluso anche il suddetto 
generale Filippi; perciocchè un dì ito a trovare il marchese d'Ormea, insigne 
ed accortissimo ministro del re di Sardegna, a nome della sua corte gli 
dimandò conto della lega fatta dal suo real sovrano coi re di Francia e di 
Spagna, perchè di questa si aveano buoni avvisi in Vienna. Rispose il 
marchese, se avea difficoltà di mettere in carta sì fatta dimanda. No, rispose 
l'altro; e la scrisse. Sotto quelle parole aggiunse l'Ormea di proprio pugno: 
Questa lega non è vera; e si sottoscrisse. Interrogato da lì a qualche tempo 
come avesse osato di scrivere così, rispose: Perchè niuna lega avea contratto 
il suo re colla Spagna, e tale era la verità. Spedito a Vienna questo biglietto, 
maggiormente impressionò quei ministri, che nulla v'era da temere in Italia; e 
però nè quella corte nè il governator di Milano presero le precauzioni 


opportune. 


Ora mentre se ne stavano i disattenti Tedeschi in così bella estasi, verso la 
metà di ottobre, ecco per cinque diversi cammini calare in Italia una forte 
armata di Franzesi sotto il comando del vecchio maresciallo di Villars. Poco 
si fermò questa in Torino ed altri luoghi del Piemonte, ed unita colle schiere 
del re di Sardegna, dichiarato generalissimo, a gran passi e a dirittura marciò 
verso lo Stato di Milano, dove entrò nel dì 26 del mese suddetto. Si credeva 
l'imperadore di aver un buon corpo di truppe in quel paese; i ruoli e le paghe 
ne facevano ampia fede, ma per disgrazia non corrispondevano i fatti. Al 
perchè sorpreso da questo inaspettato nembo il conte Daun governatore di 
Milano, frettolosamente provvide di vettovaglia e di altre cose bisognevoli 
per una gagliarda difesa il castello di essa metropoli, ma con mancargli quello 
che più importava. Solamente poco più di mille e quattrocento armati vi 
furono introdotti: presidio quasi nè pur bastante a guernire in un giorno tutti i 
siti e le fortificazioni di quella vasta piazza. Dopo aver egli spedito ottocento 
fanti di rinforzo a Novara, immaginandosi che i nemici farebbono alto prima 
sotto quella città, si ritirò poscia a Mantova col suo meglio, ed appresso prese 
le poste per Vienna, non so se per discolpare sè stesso, ma certamente per 
rappresentare all'augusto padrone lo stato delle cose della Lombardia, stato 
troppo titubante per le forze tanto superiori dell'esercito gallo-sardo. Divisosi 
questo in più corpi, per far più imprese nello stesso tempo, nel dì 27 d'ottobre 
vide venirsi incontro le chiavi della città di Vigevano, e nel dì 31 Pavia aprì 
anche essa le porte ai Franzesi, con essersi prima ritirato lo smilzo presidio 
dei Tedeschi. Inviossi di poi il re di Sardegna col marchese d'Ormea e col 
corpo maggiore delle truppe collegate alla volta di Milano, i cui deputati, 
appena ebbe egli passato sopra un ponte il Ticino, comparvero a presentargli 
le chiavi, con pregare la maestà sua di confermare i lor privilegii, e di 
preservare gli abitanti da ogni violenza. Furono ricevuti con tutto amore, 
rimandati con sicurezze di buon trattamento. Nella notte del dì 3 di novembre 
precedente alla festa solenne di san Carlo, con quiete e buona disciplina 
entrarono i Gallo-Sardi in Milano, e giuntovi nella mattina seguente anche il 
generalissimo re di Sardegna Carlo Emmanuele, seco avendo tutta l'uffizialità 
ed altro grosso numero di truppe, fu accolto colle maggiori dimostrazioni di 
onore da quella nobiltà e popolo. Fermatosi alquanto nel palazzo ducale, 
passò dipoi alla metropolitana, dove fu cantato solenne Te Deum. Celebrossi 


la festa del santo colla medesima tranquillità che nei tempi di pace. Non tardò 
il re a far provare la sua beneficenza a que' cittadini, con levare in tutta o in 
parte la diaria, cioè il pagamento di tre mila lire di quella moneta per giorno, 
e una gabella sopra il sale. Deputato intanto all'assedio del castello di Milano 
il tenente generale di Coigny, diede tosto principio ad alzar terra, siccome 
all'incontro si dispose a far buona difesa il castellano, cioè il marchese 
maresciallo Annibale Visconti. 


Nel mentre che varie brigate marciarono per bloccare Novara e Tortona, 
la città di Lodi, nel dì 7 di novembre, fu occupata dai Franzesi, e colà portossi 
anche il re colle forze maggiori dell'armata. Dopo aver gittato un ponte 
sull'Adda passò di là, e parte marciò di qua alla volta di Pizzighettone; nel 
qual giorno arrivò anche il maresciallo di Villars con quindici altri mila 
combattenti e un grosso treno di artiglieria. Incredibili spese avea fatto in 
addietro l'imperadore Carlo VI per formare di esso Pizzighettone una piazza 
fortissima, e davano ad intendere gl'ingegneri ch'essa era inespugnabile. Dalla 
parte di qua dell'Adda, cioè al mezzo giorno aveano piantato essi ingegneri 
un forte guernito di molte militari fortificazioni; ma senza ben avvertire che, 
preso questo, serviva esso mirabilmente per offendere la piazza posta 
nell'altra riva. Fu dunque risoluto dal Villars di fare il maggiore sforzo contra 
del medesimo forte, sotto cui in fatti nella notte nel dì 17 di novembre, 
venendo il dì 18, fu aperta la trincea, e lo stesso si fece nel medesimo tempo 
dall'altra parte sotto la piazza per tener divertiti gli assediati. In queste 
angustie e disavventure il principal pensiero dei comandanti cesarei era 
quello di provvedere e sostenere Mantova, come chiave dell'Italia. Salva 
questa, speravano alla primavera forze tali da reprimere il corso de' vittoriosi 
Gallo-Sardi. Però non sentirono ribrezzo alcuno a ritirar da Cremona il 
presidio, lasciandola esposta ai nemici, che poi se ne impadronirono nel dì 16 
del mese suddetto. Solamente centocinquanta uomini restarono alla guardia 
del castello, senza obbligo al sicuro di difenderlo per lungo tempo, siccome 
avvenne. Con tal vigore proseguirono i Franzesi le offese contro il forte di 
qua dall'Adda, animati sempre dal re di Sardegna, il quale tre volte ogni dì 
visitava gli attacchi e le batterie, che, dopo aver essi a costo di molto sangue 
preso il cammin coperto, e formata la breccia, videro gli assediati nel dì 28 di 
novembre esporre bandiera bianca. Si stentò ad accordar le capitolazioni, e 
due volte fu spedito al principe di Darmstat governatore di Mantova per 


questo; e perchè premeva forte agli Alemanni di salvare il presidio di 
Pizzighettone, giacchè, ostinandosi nella difesa, sarebbe rimasto prigioniere 
di guerra, consentirono alla resa non solamente del forte, ma anche della 
piazza, con aver ottenuto le più onorevoli condizioni per la truppa. Sicchè nel 
dì 8 di dicembre venne con gran facilità in poter de' Franzesi Pizzighettone, 
fortezza, che se fosse stata fornita di maggior nerbo di difensori, avrebbe 
potuto durar gran tempo contro gli sforzi nemici. Cento cannoni di bronzo si 
trovarono in quelle due fortezze. Attesero dipoi i Franzesi ad occupar i forti 
di Trezzo e Lecco, che non fecero difesa. La fece bensì il forte di Fuentes; ma 
non v'essendo più che sessanta soldati di guernigione, e giocando forte le 
artiglierie nemiche, furono anche essi costretti a rendersi prigionieri. 


Sbrigati da quelle parti il re di Sardegna e il maresciallo di Villars, 
accudirono all'assedio del fortissimo castello di Milano. Alla metà di 
dicembre cento cannoni e quaranta mortari cominciarono un'infernale 
sinfonia, e senza risparmio di sangue si avanzarono le linee verso le mura. 
Maravigliosa fu la difesa che ne fece il maresciallo Visconti, considerata la 
picciolezza del presidio. Fu detto che quattordici mila cannonate e tre mila 
bombe s'impiegassero dai Franzesi in quella impresa, e che più di mille e 
secento de' lor soldati vi perissero, oltre ai feriti. Ma in fine convenne cedere, 
per motivo spezialmente di salvare ciò che restò illeso di quella guernigione; 
e nel dì 30 di dicembre vennero sottoscritte le capitolazioni, in vigor delle 
quali nel dì 2 di gennaio dell'anno seguente con tutti gli onori della milizia gli 
Alemanni lasciarono libero quel castello agli assedianti, e se ne andarono a 
rinforzar Mantova. Convien confessarla; parve collegato il cielo coll'armi 
gallo-sarde, perchè da gran tempo non s'era provato un verno sì dolce ed 
asciutto: il che troppo favorevole riuscì alle imprese loro. Se altrimenti fosse 
succeduto, avrebbono i fanghi e le rotte strade probabilmente o troppo 
difficultato o forse anche sturbato affatto l'assedio di Pizzighettone e del 
castello di Milano. Ebbe anche a dire il Villars, che qualora avesse potuto 
indovinare una stagion sì piacevole, avrebbe cominciato le ostilità 
dall'assedio di Mantova. Non passò l'anno presente che anche il castello di 
Cremona venne all'ubbidienza de' collegati. Mentre questa danza si faceva in 
Lombardia, ecco discendere un altro temporale dalle parti di Spagna. Erasi 
collegato il re Cattolico Filippo V colla Francia, e le condizioni de' lor 
negoziati si raccolsero solamente dagli effetti che poi si videro. Potente flotta 


per mare avea preparato quel monarca, in cui s'imbarcò gran copia di 
reggimenti, e nel dì 30 di novembre avendo spiegate le vele, benchè patisse 
burrasca nel golfo di Lione, pure arrivò a quello della Spezia sul Genovesato, 
e quivi sbarcata la gente, s'inviò la maggior parte di essa alla volta della 
Toscana. Più di quattro mila cavalli, spediti per la Linguadoca, da Antibo 
furono trasportati anche essi per mare alla riviera di Levante dei Genovesi. 


Scorgeva ognuno minacciato da questo turbine il regno di Napoli. Inviato 
il duca di Castro Pignano con un corpo di truppe al forte dell'Aulla, 
presidiato dai Tedeschi, nella Lunigiana, per aprirsi la comunicazione fra la 
Toscana e il Parmigiano, se ne impadronì egli nel dì 24 di dicembre, con far 
prigionieri cento e trenta uomini di quel presidio. Vennero in questi giorni a 
visitare il real infante don Carlo il maresciallo di Villars, il conte di 
Montemar, capitan generale dell'armata spagnuola, e il duca di Liria, per 
concertare le imprese dell'anno seguente. Calarono anche in Lombardia 
alcuni reggimenti spagnuoli, che presero riposo sul Parmigiano. Fu in questi 
tempi che esso infante duca di Parma venne dichiarato generalissimo 
dell'armata spagnuola in Italia; e perciocchè egli era già pervenuto all'età di 
diciotto anni senza poter ottenere dalla corte di Vienna di essere dispensato 
dai tutori (questo fu ancora uno de' capi delle doglianze del re Cattolico), di 
sua autorità, e seguitando l'esempio di altri duchi di Parma suoi antecessori, 
dichiarò sè stesso maggiore, e prese il governo degli Stati, con ringraziare il 
gran duca di Toscana Gian Gastone, la duchessa Darotea avola sua, della 
cura che come contutori aveano finora preso di lui. Nè in Italia solamente si 
provò il peso della guerra nel presente anno. Massa grande di combattenti 
avea fatto la Francia in Alsazia, e spedito colà per generale il principe di 
Contì. Verso la metà di settembre egli passò il Reno, e mise l'assedio al forte 
di Kehl, che sul fine di esso mese fu obbligato alla resa. Siccome a questi 
improvvisi assalti non era punto preparata la corte di Vienna, così la fortuna 
accompagnò dappertutto l'armi franzesi. Godeva intanto Roma una deliziosa 
pace; e il pontefice Clemente XII, che, al pari de' suoi antecessori, ambiva 
lasciar qualche insigne memoria di sè stesso nella mirabil città di Roma, 
prese in quest'anno la risoluzione grandiosa di fabbricar la facciata della 
basilica Lateranense. Però sul principio di dicembre con molta solennità fu 
posta la prima pietra de' fondamenti di sì magnifico edifizio. Trovossi 
sottoposta in quest'anno ad un lagrimevol accidente la città d'Ancona. 


Svegliatosi un tempestoso vento nella notte del lunedì 15 di settembre 
venendo il martedì, fece inorridir tutti quegli abitanti, che si figuravano 
tremuoto in terra e mare. Più legni, che erano in porto, si ruppero colla morte 
di molte persone; furono portate via le tegole delle case e i camini da fuoco, 
rovinate varie case, e conventi; sommamente restò danneggiata la gran 
fabbrica del nuovo lazzaretto, rovesciata dalla parte del molo, e nella 
campagna sradicati alberi, e portati via i fenili. Tutto era pianti ed urli allora 
in quella povera città, e scorse questo impetuoso turbine sino a Macerata e 
Loreto. 


CRISTO MDCCXXXIV. Indiz. xII. 
Anno di CLEMENTE XII papa 5. 
Carto VI imperadore 24. 


Fu quest'anno un di quelli che in grande abbondanza provvide le 
pubbliche gazzette e storie di novità e fatti strepitosi riguardanti 
massimamente l'Italia. Da me non ne aspetti il lettore che un compendioso 
racconto. Erano in armi contro dell'Augusto Carlo VI Franzesi, Spagnuoli e il 
re di Sardegna. Fece la Spagna conoscere al mondo quanta fosse la sua 
potenza, da che la Francia le avea dato un re, e re che vegliava ai proprii 
interessi. Imperciocchè insigne fu l'armamento per mare, continui i trasporti 
di gente, di attrezzi militari e di danaro per terra e per mare, a fine 
d'imprendere la conquista dei regni di Napoli e di Sicilia. Maggiori si videro 
gli sforzi della Francia per continuare la guerra del Reno e in Lombardia: e il 
bello fu che non solamente nelle corti, ma anche nei pubblici manifesti, facea 
quel gabinetto rimbombar dappertutto la scrupolosa intenzione sua in questi 
sì gagliardi movimenti d'armi, che era non già (guardi Dio) di acquistare un 
palmo di terreno, ma bensì di farsi render ragione da Cesare, per aver egli 
spalleggiato l'elettor di Sassonia al conseguimento della corona di Polonia e 
cooperato alla depressione del re Stanislao. Se mai per sorte con sì belle 
sparate si figurasse il gabinetto franzese di gittar polvere negli occhi 
agl'Inglesi ed Olandesi, affinchè non istendessero il braccio alla difesa 
dell'augusta casa di Austria, non erano sì poco accorte quelle potenze, che 
non sapessero il vero significato di sì magnifiche e disinteressate proteste. 
Pure non entrarono esse potenze in verun impegno per sostener Cesare contro 
tanti nemici, benchè pregate e sollecitate dalla corte di Vienna: ed unica 


cagione ne fu lo sdegno, non peranche cessato, per avere l'augusto monarca, 
dopo tanti benefizii a lui compartiti, voluto piantare in detrimento loro la 
compagnia d'Ostenda, tuttochè questa fosse poi abolita. Si avvide allora il 
buon imperadore quanto l'avessero in addietro tradito i suoi troppo ingordi 
consiglieri e ministri; e convenne a lui di far penitenza de' mali consigli 
altrui, con portar quasi solo tutto il peso di questa nuova guerra. Perchè, è ben 
vero che gli riuscì d'indurre i circoli dell'imperio a dichiarare la guerra; ma 
non è ignoto qual capitale si possa fare di que' soccorsi troppo stentati e non 
mai concordi. Oltre di che gli elettori di Baviera, Colonia e palatino non 
consentirono a tal dichiarazione, e se ne stettero neutrali; anzi il primo fece 
un considerabile armamento con voce di mirare alla propria difesa, ma 
armamento tale, che tenne sempre in diffidenza e suggezione la corte cesarea, 
e la obbligò a guardare con assai gente i suoi confini, perchè persuasa che il 
solo oro della Francia manteneva in piedi la armata bavarese, ascendente a 
venticinque e forse più mila persone. Ora in questo verno attese 
vigorosamente Cesare a batter la cassa per resistere ai suoi nemici non meno 
in Lombardia che al Reno, dove smisurate forze si andavano raunando da' 
Franzesi. 


In questo mentre le due restanti piazze dello Stato di Milano, cioè Novara 
e Tortona, venivano o bloccate o bersagliate dall'armi dei collegati. Ma nel dì 
9 di gennaio fu portata a Milano la nuova che Novara, comprendendo seco la 
fortezza d'Arona, avea capitolala la resa con andarsene liberi que' presidii alla 
volta di Mantova. Allora fu che si determinò di convertire in assedio il blocco 
di Tortona e del suo castello, che era in credito di fortezza capace di stancare 
un esercito. Nel dì 12 del suddetto gennaio al dispetto della fredda stagione fu 
aperta la trinciera sotto quella città, da cui essendosi nel dì 26 ritirato il 
governatore conte Palfi, lasciò campo ai Franzesi di impossessarsene nel dì 
28. Non corrispose all'aspettazion della gente il presidio di quel castello, 
ancorchè fosse composto di due mila Alemanni; perciocchè appena 
cominciarono il terribile lor giuoco sessantadue pezzi di cannone e 
quattordici mortari da bombe, che quel comandante dimandò di capitolare, e 
ne uscì nel dì 9 di febbraio con tutti gli onori militari. Ad altro, siccome dissi, 
non pensavano in questi tempi gli uffiziali cesarei nel brutto frangente di sì 
impensata guerra, che di salvar la gente, per poter salvare Mantova. Tutto 
intanto andò lo Stato di Milano: dopo di che presero riposo le affaticate e 


molto sminuite truppe degli alleati. Arrivò il febbraio, e nè pure si era veduto 
calare in Italia corpo alcuno di Tedeschi; solamente s'intendeva che nel 
Tirolo, e a Trento e Roveredo, andava ogni dì crescendo il numero dei 
combattenti austriaci, e che per capitan generale della loro armata veniva il 
maresciallo conte di Mercy. Con sei mila persone arrivò finalmente questo 
generale sul fine di quel mese a Mantova per conoscere sul fatto lo stato delle 
cose, e poi se ne tornò a Roveredo per affrettare il passaggio dell'altre 
incamminate milizie. Ma con esso veterano e valoroso comandante parve, che 
si accompagnasse anche la mala fortuna, e seco passasse in Italia. Fu egli 
sorpreso da una grave flussione agli occhi, ed altri dissero da un colpo di 
apoplessia, per cui di tanto in tanto restava come cieco. Progettossi in Vienna 
di richiamarlo; ma perchè sempre se ne sperò miglioramento, continuò egli 
nel comando. 


Trovandosi troppo vicino a questo incendio Rinaldo d'Este duca di 
Modena, cominciò anch'egli a provarne le perniciose conseguenze. Sul 
principio dell'anno presente ecco stendersi le truppe spagnuole per li suoi 
Stati, e prendere quartiere nelle città di Carpi e Correggio, nelle terre di San 
Felice e Finale, e in altri luoghi. Perchè s'erano precedentemente ritirati dalla 
Mirandola gli Alemanni, esso duca di Modena avea tosto bensì guernita 
quella sua città col proprio presidio; ma non tardò il duca di Liria generale 
spagnolo nel dì 15 di gennaio a comparire colà colle sue milizie, con chiedere 
di entrarvi; al che non fu fatta resistenza, giacchè promise di lasciar intatta la 
sovranità e il governo del duca di Modena, principe risoluto di mantenere la 
neutralità in mezzo a queste gare. Si andava intanto ogni dì più ingrossando 
sul Mantovano l'armata cesarea, talmente, che secondo le spampanate dei 
gazzettieri, si decantava ascendesse a sessanta e più mila persone, bella gente 
tutta e vogliosa di menar le mani. Per impedir loro l'inoltrarsi verso lo Stato 
di Milano, il generalissimo re di Sardegna Carlo Emmanuele spedì il nerbo 
delle sue truppe a postarsi alle rive del fiume Oglio, e la maggior parte de' 
Franzesi venne a custodire le rive del Po nel Mantovano di qua, stendendosi 
da Guastalla fino a San Benedetto, a Revere, ed anche ad una parte del 
Ferrarese; all'incontro nelle rive di là del Po si fortificarono i Tedeschi a 
Governolo, Ostiglia, e nei restanti luoghi dell'Oglio. Si stettero guatando con 
occhio bieco per alquante settimane le due nemiche armate, studiando tutto il 
dì il generale conte di Mercy la maniera di passare il Po; e dopo molte finte 


gli venne fatto di passarlo, dove e quando men se l'aspettavano i Franzesi. 
Nella notte seguente al primo dì di maggio, seco menando barche sopra della 
carra, spinse egli sopra alcune d'esse il general di battaglia conte di Ligneville 
Lorenese pel Po con una man d'armati alla riva opposta in faccia alla chiesa 
di San Giacomo, un miglio in circa distante da San Benedetto. 
Arrampicaronsi sugli argini quegli armati, e vi presero posto; nel qual mentre 
le sentinelle franzesi sparando sparsero l'avviso di questa sorpresa. Ma il 
Mercy, con incredibile diligenza fatto formare il ponte, non perdè tempo a 
spingere nuove truppe di qua, in maniera che quando sopraggiunsero le 
brigate franzesi, vedendo esse già passata tutta l'oste cesarea, ad altro non 
pensarono che a mettersi in salvo. 


Grande infatti fu lo scompiglio dei Franzesi, troppo sparpagliati dietro 
alla grande stesa degli argini del Po; laonde, corsa la voce del passaggio 
suddetto, ciascun corpo d'essi colla maggior fretta possibile prese la strada 
del Parmigiano, lasciando indietro non pochi viveri, munizioni e parte ancora 
del bagaglio. Passò questo terrore al Finale, a San Felice e alla Mirandola, 
dove erano entrati essi Franzesi, dappoichéè l'aveano abbandonata gli 
Spagnuoli; e tutte quelle schiere, unitesi poi con quelle di Guastalla, 
marciarono alla Sacca, luogo del Parmigiano sul Po. Formato quivi un ponte 
per mantener la comunicazione coll'Oltrepò, con alte fosse e trincee si 
afforzarono; e da Parma sino a quel luogo dietro al fiume appellato Parma 
tirarono una linea, guernendola di gran gente e cannoni, ed aspettando di 
vedere che risoluzion prendessero gli Austriaci. Con buona disciplina, dopo 
avere ripigliato il possesso della Mirandola, sen vennero questi sul territorio 
di Reggio; impadronironsi anche di Guastalla e Novellara, e andarono ad 
alzar le tende nelle ville del Parmigiano. Era ito frattanto il general Mercy a 
Padova, per isperanza di riportare da quegli esculapii la guarigion della sua 
vista; e senza di lui nulla si potea intraprendere di grande. Parve agli altri 
comandanti cesarei viltà il lasciare tanto in ozio il fiorito loro esercito, e però 
si avvisarono di cacciare i Franzesi dalla terra di Colorno. Sul principio di 
giugno con un grosso distaccamento si portarono colà; disperata difesa fece 
quel presidio; sicchè tutti coloro o perderono la vita o restarono prigionieri. 
Ma senza paragone vi spesero gl'imperiali più sangue, essendovi rimasto 
ucciso il suddetto troppo ardito generale di Ligneville con altri uffiziali e 
molta lor gente. Videsi poi saccheggiata quella povera terra, senza perdonare 


nè ai luoghi sacri, nè alle delizie del palazzo e giardino de' duchi di Parma, le 
quali furono ivi per la maggior parte disperse od atterrate. Non riportò lode il 
principe Luigi di Wirtemberg, comandante allora pro interim dell'armata 
cesarea, perchè non s'inoltrasse con tutte le forze affine di stringere i Franzesi 
a Sacca. A lui bastò di mettere in Colorno due reggimenti. Ma nel dì 5 di 
giugno essendosi mosso il valoroso re di Sardegna con assai brigate sue e dei 
franzesi a quella volta, seguì una calda zuffa con vicendevole mortalità di 
gente; pure si trovarono obbligati i Tedeschi di abbandonare quel sito, 
oramai, ma troppo tardi, pentiti di avere comperato sì caro un acquisto che 
niun frutto e solamente molto danno loro produsse. 


Da che fu ritornato da Padova il maresciallo di Mercy, non v'era chi non 
credesse imminente qualche gran fatto d'armi; ma con istupore d'ognuno egli 
si ritirò a San Martino del marchese estense a digerire la bile; e ciò perchè 
odiato dalla maggior parte degli uffiziali, come macellaio delle truppe, non 
avea trovato in essi l'ubbidienza dovuta. Se andassero bene con questi 
contrattempi gli affari dell'imperadore, sel può immaginare ciascuno. Placato 
in fine dopo molti giorni esso maresciallo, se ne tornò al campo, ed allora 
determinò di venire a giornata coi nemici. Sarebbe stato da desiderare ch'egli 
in sì pericoloso cimento fosse stato meglio servito dai suoi occhi, e che le 
misure da lui prese fossero state quali convengono ai più accorti generali di 
armate. Parve a non pochi mal conceputo disegno l'aver egli (giacchè troppo 
difficile era l'assalire il campo contrario nelle linee ben fortificate del fiume 
Parma) preso un giro al mezzogiorno della città di Parma, con intenzione di 
azzuffarsi all'occidente, dove di fortificazioni erano privi i Franzesi; ma senza 
far caso di lasciare esposto un fianco del suo esercito alle artiglierie della 
città, e del potere la guernigione di essa città tagliargli la ritirata, in caso di 
disgrazie. Ma egli era portato da una ferma credenza di sconfiggere i nemici; 
e il vero è che pensava di trovare i Franzesi nell'accampamento loro dietro 
alla Parma, e non già nel sito dove succedette dipoi il terribil conflitto. 
All'armata gallo-sarda non si trovava più il maresciallo di Villars, perchè la 
sua soverchia età gli avea siffattamente infiacchita la memoria, che ora dato 
un ordine, da lì a poco dimentico del primo, ne spediva un altro in contrario. 
Laonde, richiamato alla corte, s'inviò nel dì 27 di maggio alla volta di Torino, 
dove, sorpreso da malattia, diede fine ai suoi giorni, ma non già alla gloria di 
essere stato uno dei più sperti e rinomati condottieri d'armata dei giorni suoi. 


Anche il generalissimo Carlo Emmanuele re di Sardegna avea dato una 
scorsa a Torino, per visitar la regina caduta inferma. Ora, essendo restato al 
comando dell'esercito gallo-sardo i due marescialli di Coigny e di Broglio, o 
sia che le spie portassero avviso dei movimenti degl'imperiali, o pure fosse 
accidente, mossero eglino il campo, per venire anch'essi al mezzo giorno, 
verisimilmente per coprire la città di Parma da ogni attentato. 


All'improvviso dunque nella mattina del dì 29 di giugno, festa dei santi 
Pietro e Paolo, si scontrarono le due nemiche armate sulla strada maestra, o 
vogliam dire via Claudia, stendendosi i Franzesi dalla città fino per un miglio 
al luogo detto la Crocetta, ben difesi dagli alti fossi della medesima strada. 
Ancorchè si trovasse il Mercy inferiore di gente, per aver lasciato molti 
staccamenti indietro alla custodia dei passi, e tutta la fanteria non fosse 
peranche giunta, pure attaccò furiosamente la battaglia con istrage non lieve 
de' nemici. Costò anche gran sangue l'espugnazione d'una cassina; ma il 
peggio fu ch'egli stesso, col troppo esporsi alle palle degli avversarii, ne restò 
sì malamente colto, che sul campo spirò l'ultimo fiato. Non si sa se il funerale 
fosse poi accompagnato dalle lagrime di alcuno. Arrivata la fanteria tutta, 
crebbe maggiormente il fuoco, le morti e le ferite da ambe le parti, senza 
nondimeno che l'una passasse nei confini dell'altra. A cagione di tanti fossi ed 
alberi poco o nulla potè operare la copiosa cavalleria tedesca; e i soli fucili e i 
piccioli cannoni da campagna, ma non mai le sciabole e baionette, fecero 
l'orribil giuoco. Da molti fu creduto che il principe Luigi di Wirtemberg, 
rimasto comandante in capo dopo la morte del Mercy, non sapesse qual 
regolamento avesse preso il defunto generale, e però pensasse più alla difesa 
che all'offesa. Ed altri immaginarono che se fosse sopravvissuto il Mercy, 
egli avrebbe riportata vittoria, o sacrificata la maggior parte delle sue truppe. 
La conclusione fu, che questo sanguinoso combattimento durò fino alla notte, 
la quale pose fine al vicendevol macello; ed amendue l'armate rimasero nei 
loro campi a considerare e compiangere le loro perdite per tanti uffiziali e 
soldati o uccisi o feriti, senza sapere qual destino fosse toccato alla parte 
contraria. Non aspetti alcuno da me d'intendere a quante migliaia ascendesse 
il danno dell'una o dell'altra armata, insegnando la sperienza che ognuno si 
studia d'ingrandire il numero dei nemici e di sminuire il numero dei proprii. 
Calcolarono alcuni che almen dieci mila persone tra gli uni e gli altri 
restassero freddi sul campo. Quel ch'è certo, ciascuna delle parti nella notte, 


al trovare tanta copia di morti e feriti, si credette vinta; e si sa che i 
comandanti franzesi, tenuto consiglio, meditavano già di ritirarsi ai confini 
della Sacca e a decampare dai contorni di Parma; quando verso la mezza 
notte giunse la grata nuova che i Tedeschi, levato il campo, erano in viaggio 
per tornarsene verso il Reggiano. Snervati cotanto di gente si trovarono essi 
cesarei, e privi di vettovaglie e foraggi, e in vicinanza d'essa città nemica, che 
loro fu necessario di retrocedere. Era ferito anche lo stesso principe di 
Wirtemberg. 


Videsi in questi tempi Parma tutta piena di Gallo-Sardi feriti, e una 
processione continua per due giorni sulla via Claudia di feriti tedeschi, non 
curati da alcuno, de' quali parte ancora nel viaggio andava mancando di vita: 
spettacolo compassionevole ed orrido a chi contemplava in essi l'umana 
miseria e i frutti amari dell'ambizion de' regnanti. Sul fine della battaglia per 
le poste, e con grave pericolo di cadere in mano dei cesarei, il re di Sardegna 
pervenne al campo. Fu creduto migliore consiglio il non inseguire i fuggitivi 
nemici, e nel dì seguente s'inviò buona parte dell'esercito gallo-sardo verso 
Guastalla per isloggiarne i Tedeschi. V'era dentro un presidio di mille e 
duecento persone, e per disattenzione dei comandanti cesarei niuno avviso fu 
loro inviato della succeduta catastrofe; laonde, trovandosi quella gente 
sprovveduta d'artiglierie, di munizioni e di viveri, fu obbligata di rendersi 
prigioniera. Giunse intanto l'esercito tedesco a passare il fiume Secchia, dopo 
aver lasciate funeste memorie di ruberie per dovunque passò; e a fin di 
mantenere la comunicazione colla Mirandola e col Mantovano, si diede tosto 
ad afforzarsi sugli argini dello stesso fiume; siccome parimente fecero i 
Franzesi nella parte di là, con aver posto il re di Sardegna il quartier generale 
a San Benedetto. Avea nella precedente primavera il maresciallo di Villars 
pensato a stendere la sua giurisdizione anche negli Stati di Modena, sì per 
assicurarsi di questa città e della sua cittadella, come anche per istendere le 
contribuzioni in questo paese: mestiere favorito dai monarchi della terra, e 
praticato tanto più indiscretamente da essi, quanto più son potenti e ricchi, 
senza distinguere paesi neutrali ed innocenti dai nemici. Nel dì 15 d'aprile 
comparve a Modena il marchese di Pezè, uffiziale franzese di gran credito ed 
eloquenza, che fece la dimanda d'essa cittadella in deposito a nome del re 
Cattolico. Per quante esibizioni facesse il duca Rinaldo di sicurezze ch'egli 
guarderebbe quella fortezza senza darla ai nemici degli alleati, saldo stette il 


Pezè in esigere, e non men di lui il duca in negare sì fatta cessione. 
Andossene perciò senza aver nulla guadagnato quell'uffiziale, e il duca, a 
cagion di questo, guernì di qualche migliaio di sue milizie la cittadella 
predetta. Ma da che dopo la battaglia di Parma si trovarono sì infievoliti i 
cesarei, spedì il duca al campo gallo-sardo l'abbate Domenico Giacobazzi, 
oggidì consigliere di Stato e segretario ducale, ben persuaso di non poter più 
resistere alla tempesta, e desideroso di salvare quel più che potea 
nell'imminente naufragio. Disposte poscia il meglio che fu possibile le cose, 
nel dì 14 di luglio si ritirò il duca con tutta la sua famiglia a Bologna. Il 
principe ereditario Francesco suo figlio e la principessa consorte s'erano 
molto prima portati a Genova, e di là poi col tempo passarono amendue a 
Parigi. 


Entrarono nel dì 13 i Franzesi in Reggio, e nel dì 20 del mese suddetto 
comparve alle porte di Modena il marchese di Maillebois, tenente generale di 
sua maestà Cristianissima, con buon distaccamento d'armati che accordò alla 
città e sue dipendenze un'onesta capitolazione, restando intatta la 
giurisdizione, dominio e rendite del duca, con altri patti in favore del popolo: 
patti di carta, che non durarono poi se non pochi giorni. Che intollerabili 
aggravii, che esorbitanti contribuzioni imponessero poscia i Franzesi agli 
Stati suddetti, non occorre ch'io lo ricordi, dopo averne assai parlato nelle 
Antichità Estensi. Divennero in oltre essi Stati il teatro della guerra, tenendo i 
Cesarei la Mirandola e tutto il basso Modenese, e i Franzesi Modena, Reggio, 
Correggio e Carpi. Il fiume Secchia era quello che dividea le armate, le quali 
andarono godendo un dolce ozio sino alla metà di settembre, ma senza 
lasciare godere un briciolo ai poveri abitanti. Al comando dell'armi imperiali 
era intanto stato inviato da Vienna il maresciallo conte Giuseppe di 
Koningsegg, signore di gran senno, che tosto determinò di svegliare gli 
addormentati nemici. Trovavasi in questo tempo attendato a Quistello il 
maresciallo franzese conte di Broglio con parte dell'esercito, guardando i 
passi della Secchia. Con isforzate marcie e con gran silenzio sull'alba del dì 
15 di esso settembre ecco comparire il nerbo maggiori degli Alemanni, 
valicar la poca acqua del fiume, sorprendere i picchetti avanzati, e poi dare 
improvvisamente addosso al campo franzese. Non ebbero tempo colti nel 
sonno i soldati di prendere l'armi, non che di ordinar le schiere. Solamente si 
pensò alle gambe. Fuggì in camicia il maresciallo di Broglio; e il signore di 


Caraman suo nipote, colonnello e brigadiere d'essa armata, essendosi opposto 
per facilitare al zio la ritirata, restò con altri uffiziali prigioniero. Andò a 
sacco tutto il campo, tende, bagagli, armi, munizioni, e le argenterie de' 
maggiori uffiziali. Era molto splendida e copiosa quella del conte di Broglio, 
la cui segreteria restò anch'essa in mano dei vincitori. Per questa disavventura 
fu da lì innanzi esso maresciallo, benchè personaggio di gran merito e mente, 
guardato di mal occhio alla corte di Francia, e col tempo si vide cadere. 
Rimasero per tale irruzione tagliati fuori molti corpi di Franzesi, che si 
renderono prigioni, altri ne furono presi a letto nel campo, tal che fu creduto, 
che tra morti e prigioni, vi perdessero i Franzesi da tre e forse più mila 
persone. Maggiore senza paragone sarebbe stata la perdita loro, se non si 
fossero sbandati i Tedeschi dietro al ricco spoglio del campo, e non avessero 
trovato, allorchè presero ad inseguire i nemici, varie fosse e canali, custoditi 
da qualche truppa franzese, che ritardarono di troppo i lor passi. Ebbe tempo 
il re di Sardegna di ritirarsi colla sua gente da San Benedetto, conducendo 
seco cannoni e bagaglio, pizzicato nondimeno per viaggio. Solamente due 
battaglioni restati in quel monistero con altri Franzesi capitati colà, dopo 
avere ottenuti patti onesti, si renderono agl'imperiali. 


Ridotto in fine con gran fretta tutto l'esercito gallo-sardo a Guastalla fuori 
di quella città, e fra i due argini del Po e del Crostolo vecchio, si diede con 
gran fretta a formare alti e forti trincieramenti; nel qual tempo furono anche 
abbandonati Carpi e Correggio dai presidii franzesi, che si ritirarono al grosso 
della lor armata. A quella volta del pari trasse tutto il cesareo esercito, e poco 
si stette a vedere un altro spaventevole fatto d'armi. Molto fu poi disputato se 
a questo nuovo conflitto si venisse per accidente o pure per risoluta volontà 
del maresciallo di Koningsegg. Giudicarono alcuni che, per una scaramuccia 
insorta fra grosse partite, a poco a poco andasse crescendo l'impegno, tanto 
che in fine tutte le due armate entrarono in ballo. Pretesero altri che il 
Koningsegg, troppa fede prestando al principe di Virtemberg, asserente, 
come cosa certa, che la cavalleria gallo-sarda era passata oltre Po a cercar 
foraggi, determinasse di tentar la fortuna. Persona di credito mi assicurò, non 
altra intenzione avere avuto il generale cesareo, che di riconoscere il campo 
nemico; ma che, inoltratisi due o tre suoi reggimenti, vennero alle mani con 
un corpo di Franzesi: laonde la battaglia divenne a poco a poco universale. 
Usciti perciò dei loro trincieramenti i Franzesi in ordinanza di battaglia, nella 


mattina del dì 19 di settembre si azzuffarono i due possenti eserciti; e sulle 
prime due bei reggimenti di corazze cesaree, caduti in un'imboscata, rimasero 
quasi disfatti. Al primo avviso il re sardo, che si trovava di là dal Po, corse a 
rinforzar l'armata colla sua cavalleria, e sempre colla spada alla mano in 
compagnia dei due marescialli di Coigny e di Broglio, attese a dar gli ordini 
opportuni, trovandosi coraggiosamente in mezzo ai maggiori pericoli. 
Giocarono in questo conflitto terribilmente le artiglierie d'ambe le parti, 
facendo squarci grandi nelle schiere opposte; le sciabole e baionette non 
istettero punto in ozio; e però sanguinosa oltremodo riuscì la pugna. Parve 
che il principe Luigi di Wirtemberg andasse cercando la morte: tanto 
arditamente si spinse egli addosso ai nemici; e infatti restò ucciso sul campo. 
Ora piegarono i Franzesi ed ora i Tedeschi; ma in fine, chiarito il Koningsegg 
che non si potea rompere l'oste contraria, prese il partito di far sonare a 
raccolta, e di ritirarsi colla migliore ordinanza che fu possibile. Si disse che i 
Franzesi l'inseguissero per un tratto di strada, ma non è certo. A quanto 
montasse la perdita dell'una e dell'altra parte, resta tuttavia da sapersi. 
Indubitata cosa è che vi perì gran gente con molti insigni uffiziali di prima 
riga e subalterni, e maggior fu la copia de' feriti, la quale ascese a migliaia. Si 
attribuirono i Gallo-Sardi la vittoria, e non senza ragione, perchè restarono 
padroni del campo, di quattro stendardi e di qualche pezzo di cannone e i 
Savoiardi riportarono in trionfo un paio di timballi. Ebbe l'avvertenza il 
maresciallo cesareo, nello stesso bollore del poco prospero conflitto, di spedir 
ordine perchè si formasse o si armasse gagliardamente il ponte di 
comunicazione col Mantovano sul Po, e fu ben servito. Nè si dee tacere che il 
marchese di Maillebois, durante la battaglia suddetta, con tre mila cavalli di 
là dal Po corse per sorprendere Borgoforte, ed impedire la comunicazione del 
ponte; ma non fu a tempo, anzi ben ricevuto, non pensò che a tornarsene 
indietro. 


Venne nei seguenti giorni a notizia dei Franzesi altro non trovarsi nella 
Mirandola che lo scarso presidio di trecento Alemanni con poca artiglieria. 
Parve questo il tempo d'impadronirsene. Scelto per tale impresa il suddetto 
tenente generale Maillebois, uomo di grande ardire ed attività, comparve 
sotto quella piazza con sei mila combattenti, con otto grossi pezzi d'artiglieria 
cavati da Modena, e con altri cannoni; e senza riguardi e cerimonie alzò tosto 
una batteria sul cammino coperto. Essendo poi corsa voce che dieci mila 


Tedeschi venivano a fargli una visita, con tutti i suoi arnesi fu presto a 
ritirarsi. Ma, scopertasi falsa questa voce, egli, più che mai voglioso e 
isperanzito di quell'acquisto, tornò sotto alla piazza, e con tutto vigore rinovò 
le offese. Fatta la breccia, si preparava già a scendere nella fossa, quando 
venne a sapere che il Koningsegg segretamente avea fatto sfilare alquante 
migliaia de' suoi a quella volta, e formato un ponte sul Po a questo effetto; 
però da saggio comandante nel dì 12 di ottobre sloggiò, e tal fu la fretta, che 
lasciò indietro tutta l'artiglieria. Niun'altra considerabile impresa fu fatta nel 
resto dell'anno, se non che ostinatosi il conte di Koningsegg di stare colla sua 
gente in campagna tra il Po e l'Oglio, gran tormento diede all'oste gallo-sarda 
obbligata a gravi patimenti, alloggiando e dormendo i poveri soldati non più 
sulla terra, ma sui fanghi e nell'acqua. Non soffrì il re di Sardegna che più 
durasse tanto affanno delle milizie, e decampato che ebbe, le ridusse ai 
quartieri di verno, ma sì mal concie, che, entrata fra loro un'epidemia, nei 
seguenti mesi sbrigò dai guai del mondo una parte di essi, e non solo essi, ma 
chiunque dei medici, chirurghi e cappellani che assisterono ad essi: come pur 
troppo si provò nella città di Modena. La ritirata loro aprì il campo ai Cesarei 
per passar l'Oglio, ed impadronirsi di Bozzolo, Viadana, Casal Maggiore ed 
altri luoghi. E al principe di Sassonia Hildburgausen riuscì con finti cannoni 
di legno di far paura al comandante di Sabbioneta, che non ebbe difficoltà di 
renderla a patti onorevoli. Con tali imprese terminò nell'anno presente la 
campagna in Lombardia. 


Ci chiama ora un'altra memorabile scena, parimente spettante a 
quest'anno e all'Italia. Siccome accennammo, era già stata presa nel gabinetto 
di Spagna la risoluzion di valersi del tempo propizio in cui si trovavano 
impegnate l'armi di Cesare al Reno e in Lombardia, per la conquista dei regni 
di Napoli e Sicilia. Ognun vedea che le mire degli Spagnuoli con tanti legni 
in mare, con tanta cavalleria e fanteria già pervenuta in Toscana, e che 
andava ogni dì più crescendo, tendevano a passar colà. Maggiormente ancora 
se ne avvide il conte don Giulio Visconti, vicerè allora di Napoli, il quale 
bensì per tempo si accinse a far la possibile difesa, con fortificare 
spezialmente Gaeta e Capoa, e provvederle di gente e di tutto il bisognevole; 
ma, per trovarsi con forze troppo smilze a sì pericoloso cimento, con replicate 
lettere facea istanza di soccorsi alla corte di Vienna. Ne ricevè molte 
speranze; a riserva nondimeno di alquante reclute e di altre poche milizie che 


dal litorale austriaco e dalla Sicilia per mare andarono capitando colà, si 
sciolsero tutte in fumo le altre promesse. Il quartier generale dell'esercito 
spagnuolo, sotto la direzione del conte di Montemar, nel gennaio di 
quest'anno era in Siena. A quella volta si mosse da Parma anche il real infante 
don Carlo; ed essendo nel dì 5 di febbraio passato in vicinanza di Modena, 
salutato con salva reale dalla cittadella, arrivò poi nel dì 10 felicemente a 
Firenze. Portò egli seco gli arredi più preziosi dei palazzi Farnesi di Parma e 
Piacenza, ben prevedendo che gli si preparava un più magnifico alloggio in 
altre parti. Anche il duca di Liria, raccolte le truppe spagnuole ch'erano 
sparse negli Stati del duca di Modena, e abbandonata la Mirandola, andò ad 
unirsi all'esercito sul sanese. Da che sul fine di febbraio si fu messo alla testa 
di sì bella e poderosa armata esso reale infante, tutti si mossero alla volta di 
Roma, e nel dì 15 passarono sopra un preparato ponte il Tevere. Nello stesso 
tempo per mare capitò a Cività vecchia la numerosa flotta di Spagna, ed otto 
navi di essa, veleggiando oltre, nel dì 20 s'impossessarono delle isole di 
Procida ed Ischia. Furono sparsi per Napoli e pel regno manifesti che 
promettevano per parte dell'infante diminuzion di aggravii, e privilegii e 
perdono a chi in addietro avea tenuto il partito imperiale contro la corona di 
Spagna. 


Stavano intanto speculando i satrapi della politica se gli Spagnuoli 
troverebbero opposizioni ai confini. Niuna ne trovarono, e però avendo essi 
declinata Capoa, e passato il Volturno, giunsero a sant'Angelo di Rocca 
Canina. Era stata su questo disputa fra i due generali, Caraffa Italiano e 
Traun Tedesco. Pretendeva l'uno d'essi, cioè il primo, che tornasse più il 
conto a sguernire le piazze di presidii, e raccolta tutta la gente di armi 
alemanna, doversi formare un'armata che andasse a fronte della nemica, per 
tentare una battaglia. Succedendo questa felicemente, pareva in salvo il 
regno. All'incontro, col difendere i soli luoghi forti, Napoli era perduta; e chi 
ha la capitale, in breve ha il resto. Sosteneva per lo contrario il conte Traun il 
tener divise le soldatesche nelle fortezze; perchè, venendo i promessi soccorsi 
di venti mila armati dalla Germania, Napoli si sarebbe felicemente ricuperata. 
Prevalse quest'ultimo sentimento, e fu la rovina de' cesarei, che niun rinforzo 
riceverono, e perderono tutto. Dopo la disgrazia fu chiamato in Vienna il 
generale Caraffa, fedele ed onoratissimo signore, imputato di non aver ben 
servito l'augusto padrone. Andò egli ma non gli fu permesso di entrare in 


Vienna, nè di parlare a sua maestà cesarea. Per altro, portò egli seco le chiare 
sue giustificazioni. Fu detto che l'imperadore con sua lettera gli avesse 
ordinato di raunar la gente, e di venire ad un fatto d'armi, e che altra lettera 
del consiglio di guerra sopraggiunse con ordine tutto contrario. Avea il conte 
don Giulio Visconti vicerè preventivamente inviata a Roma la moglie col 
meglio dei suoi mobili, e a Gaeta le scritture più importanti; ed egli stesso 
dipoi prese la strada di Avellino e Barletta, per non essere spettatore della 
inevitabil rivoluzione di Napoli, che tutta era in iscompiglio, e che scrisse a 
Vienna le scuse e discolpe della sua fedeltà, se sprovveduta di chi la 
sostenesse, era forzata a cedere ad un principe che si accostava con esercito sì 
potente per terra e per mare. Giunto pertanto nel dì 9 d'aprile il reale infante 
coll'oste sua a Maddalori, lungi quattordici miglia da Napoli, vennero i 
deputati ed eletti di quella real città ad inchinarlo, e a presentargli le chiavi, 
coprendosi come grandi di Spagna, secondo il privilegio di quella metropoli. 
Nel seguente dì 10 fu spedito un distaccamento di tre mila Spagnuoli, che 
pacificamente entrarono in Napoli, e l'infante passò alla città d'Aversa, 
fissando ivi il suo quartiere, finattantochè si fossero ridotte all'ubbidienza le 
fortezze della capitale. Contra di queste, preparati che furono tutti gli arnesi, 
si diede principio alle ostilità. Nel dì 25 si arrendè il castello Sant'Ermo, con 
restare prigioniera la guernigione tedesca di secento venti persone. Due giorni 
prima anche l'altra di Baia, dopo aver sentite alquante cannonate, si rendè a 
discrezione. Consisteva in secento sessanta soldati. Il castello dell'Uovo durò 
sino al dì 5 di maggio, in cui quel presidio, esposta bandiera bianca, restò al 
pari degli altri prigioniero. Altrettanto fece nel dì 6 d'esso mese Castel 
Nuovo. 


Dappoichè fu libera dagli Austriaci la città di Napoli, vi fece il suo 
solenne ingresso nel dì 10 di maggio l'infante reale don Carlo fra le incessanti 
allegrie ed acclamazioni di quel gran popolo. Nobili fuochi di gioia nelle sere 
seguenti attestarono la contentezza d'ognuno, ben prevedendo che questo 
amabil principe, così ornato di pietà e tanto inclinato alla clemenza, avea da 
portar quella corona in capo. In fatti nel dì 15 d'esso maggio giunse corriere 
di Spagna col decreto, in cui il Cattolico monarca Filippo V dichiarava questo 
suo figlio re dell'una e dell'altra Sicilia: avviso, che fece raddoppiar le feste 
ed allegrezze di un popolo non avvezzo da più di ducento anni ad avere re 
proprio. Tutti i saggi riconobbero quale indicibil vantaggio sia l'aver corte e 


re o principe proprio. Trovavansi in Bari già adunati circa sette mila soldati 
cesarei. Poichè voce si sparse che sei mila Croati aveano da venire ad unirsi a 
questa piccola armata, il capitan generale spagnuolo, cioè il conte di 
Montemar, a fin di prevenire il loro arrivo, col meglio dell'esercito suo, 
facendolo marciare a grandi giornate, corse anch'egli a quelle parti. Nel dì 27 
di maggio trovò egli quella gente in vicinanza di Bitonto in ordine di 
battaglia, e tosto attaccò la zuffa con essi. Ma quella non fu zuffa, perchè 
subito si disordinarono e diedero alle gambe gl'Italiani, che erano i più, e 
furono seguitati dagli Alemanni. La maggior parte restò presa, e gli altri si 
salvarono in Bari. Non si potè poi cavar di testa alla gente che il principe di 
Belmonte marchese di San Vincenzo, comandante di quel corpo di truppe, 
non avesse prima acconciati i suoi affari con gli Spagnuoli, giacchè da lì a 
non molto fu osservato ben visto e favorito da loro. Anche gli abitanti di 
Lecce, mossa sollevazione, presero quanti Tedeschi si trovarono in quella 
contrada. In riconoscenza dei rilevanti servigi prestati al nuovo re di Napoli, 
fu il conte di Montemar dichiarato duca di Bitonto, e comandante de' castelli 
di Napoli con pensione annua di cinquanta mila ducati. Impadronironsi 
poscia gli Spagnuoli di Brindisi e di Pescara, con restar prigioni di guerra 
quei presidii. Ma ciò che più stava loro a cuore, era la città di Gaeta, piazza di 
gran polso, e ben provveduta di gente, viveri e munizioni per la difesa. Nel dì 
31 di luglio si portò per mare colà il giovine re don Carlo, ed allora l'esercito 
aprì la trinciera. A tale assedio comparve anche Carlo Odoardo principe di 
Galles, primogenito del cattolico re Giacomo III Stuardo, che fu accolto dal 
re di Napoli con dimostrazioni di distinta stima ed amore. Ma quella forte 
piazza, con istupore di ognuno, non resistè che pochi giorni alle batterie 
nemiche, e nel dì 7 d'agosto la guernigione tedesca cedette il posto alla 
spagnuola. Perchè quegli abitanti ricusarono di venire ad un accordo col 
generale dell'artiglieria, videro trasportate a Napoli tutte le lor campane, 
essendone restate solamente alcune picciole in due o tre conventi. Bella 
legge, che è questa, di punir le innocenti chiese con sì barbaro spoglio! Ciò 
fatto, si fecero tutte le disposizioni necessarie per passare alla conquista della 
Sicilia. 


Nel dì 25 d'esso mese d'agosto essendosi imbarcato il capitan generale 
conte di Montemar, mise alla vela il gran convoglio, numeroso di circa 
trecento tartane, cinque galee, cinque navi da guerra, due palandre, e molti 


altri legni minori. In vicinanza di Palermo approdò felicemente sul fine del 
mese quella flotta, laonde il senato di quella metropoli, siccome privo di 
difensori, non tardò a far colà la sua comparsa, per attestare l'ossequio di quel 
popolo alla real famiglia di Spagna. Addobbi insigni, strepitose acclamazioni 
solennizzarono nel dì 2 di settembre l'ingresso in Palermo del suddetto 
Montemar di già dichiarato vicerè di Sicilia. Passò egli dipoi col forte 
dell'armata a Messina, i cui cittadini aveano già ottenuta licenza di rendersi, 
giacchè il principe di Lobcovitz comandante avea ritirati i presidii dai castelli 
di Matagriffone, Castellazzo e Taormina, per difendere il solo castello di 
Gonzaga e la cittadella. Ma poco stette a rendersi esso castello di Gonzaga 
con quattrocento uomini, che rimasero prigionieri; però tutto lo sforzo degli 
Spagnuoli si rivolse contro la sola cittadella, difesa con indicibil valore do 
quella guernigione. Trapani e Siracusa furono nello stesso tempo assediate. 
Altro più non restava nel regno di Napoli che la città di Capoa, ricusante di 
sottomettersi all'armi di Spagna. Entro v'era il general conte Traun, che si 
sostenne sempre con gran vigore, e sovente si lasciava vedere ai nemici con 
delle sortite. Una d'esse fece ben dello strepito, perchè essendosi per le 
pioggie ingrossato il fiume Volturno, e rimasti tagliati fuori circa mille 
Spagnuoli, perchè senza comunicazione col loro campo; il Traun uscito con 
quasi tutta la guernigione, e con dei piccioli cannoni coperti sopra delle carra, 
parte ne stese morti sul suolo, altri ne fece prigionieri. Ma in fine niuna 
speranza rimanendo di soccorso, e volendo esso generale salvare il presidio, 
capitolò la resa di quella città e castello nel dì 22 d'ottobre, se in termine di 
sei giorni non gli veniva aiuto, o non fosse seguito qualche armistizio, con 
altre condizioni. Però, venuto il termine, furono scortati questi Alemanni sino 
a Manfredonia e Bari, per essere trasportati a Trieste. Ed ecco tutto il regno di 
Napoli all'ubbidienza del re Carlo, a cui nel presente anno si videro di tanto 
in tanto arrivar nuovi rinforzi di gente, munizioni e danaro. Fra tanti soldati 
fatti prigionieri nei regni di Napoli e Sicilia, la maggior parte degli Italiani, ed 
anche molti Tedeschi si arrolarono nell'esercito spagnuolo. Ma perciocchè 
essi Alemanni, tosto che se la vedevano bella, disertavano, fu preso il partito 
d'inviarne una parte degli arrolati e il resto dei prigioni in Ispagna. Di là poi 
furono trasportati in Africa nella piazza d'Orano, dove trovarono un gran 
fosso da passare, se più veniva lor voglia di disertare. 


Maggiormente sì riaccese in questo anno la ribellion de' Corsi, dove 


quella brava gente, già impadronitasi di Corte, sul fine di febbraio diede una 
rotta al presidio genovese uscito della Bastia, e nel dì 29 di marzo sconfisse 
un altro corpo d'essi Genovesi. Continuarono poi nel resto dell'anno le 
sollevazioni e le azioni militari con varia fortuna in quell'isola. Roma vide in 
questi tempi per la protezion di Vienna, e per lo sborso di trenta mila scudi, 
alquanto migliorata la condizione del cardinal Coscia, che restò liberato dalle 
censure già promulgate contra di lui, ma non già dalla prigionia di castello 
Sant'Angelo. Un insigne regalo fece il pontefice Clemente XII al 
Campidoglio, con ordinare il trasporto colà della bella raccolta di statue 
antiche fatta dal cardinale Alessandro Albani, ed acquistata dalla santità sua 
col prezzo di sessantasei mila scudi. Ma nel dì 6 maggio si trovò tutta in 
conquasso essa città di Roma, per essersi verso il mezzo dì attaccato il fuoco 
ad un castello di legnami sulle sponde del Tevere, dirimpetto al quartiere di 
Ripetta e alla piazza dell'Oca. Spirava un gagliardo vento, che di mano in 
mano andò portando le fiamme agli altri castelli circonvicini, e ad alcuni 
pochi magazzini di legna, e alle case di quasi tutta quell'isola; di maniera che 
circa quattro mila persone rimasero senza abitazione, e vi perderono i loro 
mobili. Per troncare il corso a sì spaventoso incendio, fu di mestieri trasportar 
colà alcuni cannoni da castello Sant'Angelo, che, atterrando varie case, non 
permisero al fuoco di maggiormente inoltrare i suoi passi. Guai se penetrava 
agli altri magazzini di fieno e di legna. Incredibile fu il danno, non minore lo 
spavento. Fece il benefico papa distribuir tosto due mila scudi a quella povera 
gente. Nell'anno presente, siccome vedemmo, provò l'augusta casa d'Austria 
in Italia tante percosse, e nè pure in Germania potè esentarsi da altre 
disavventure per la troppa superiorità dell'armi franzesi. In questo bisogno di 
Cesare l'ormai vecchio principe Eugenio di Savoia ripigliò l'usbergo, e passò 
con quelle forze che potè raunare a sostener le linee di Erlingen. Quand'ecco 
due possenti eserciti franzesi, l'uno condotto dai marescialli e duchi di 
Bervich e Noaglies, e l'altro dal marchese d'Asfeld, che quasi il presero in 
mezzo. Gran lode riportò il principe per la stessa sua ritirata, fatta da maestro 
di guerra, perchè seppe mettere in salvo le artiglierie e bagagli, e mostrando 
di voler cimentarsi, saggiamente si ridusse in salvo senza alcun cimento con 
tutti i suoi. Fu poi assediata l'importante fortezza di Filisburgo dai Franzesi, e 
con sì fatti trincieramenti circonvallata, che, ritornato il principe con oste 
poderosa per darle soccorso, altro non potè fare che essere come spettatore 
della resa d'essa nei dì 21 di luglio. Gran gente costò ai Franzesi lo acquisto 


di quella piazza, e fra gli altri molti uffiziali vi lasciò la vita il suddetto duca 
di Bervich della real casa Stuarda, uno dei più grandi e rinomati condottieri 
d'armate de' giorni suoi. Una palla di cannone privò la Francia di sì 
accreditato generale. Niun'altra considerabile impresa seguì poscia nell'anno 
presente in quelle parti, nulla avendo voluto azzardare il principe Eugenio, a 
cagion degli infausti successi dell'armi cesaree in Italia. E tal fine con tante 
vicende ebbe l'anno presente, in cui con occhio tranquillo stettero Inglesi ed 
Olandesi mirando i deliquii dell'augusta casa d'Austria, quasichè nulla 
importasse loro il sempre maggiore ingrandimento della real casa di Borbone. 
Col tempo se n'ebbero a pentire. 
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Gran cordoglio provò in quest'anno Carlo Emmanuele re di Sardegna, per 
avergli la morte rapita, nel dì 15 di gennaio, la real sua consorte, cioè 
Polissena Cristina d'Hassia Rhinfels Rotemburgo, principessa amabilissima e 
dotata di rare virtù, giunta all'anno ventesimo nono della sua età, con lasciar 
dopo di sè due principini e due principesse. Ebbe bisogno il re di tutta la sua 
virtù per consolarsi nella perdita di una consorte di merito tanto singolare. 
Parimente fu colpito dalla morte in Venezia il dì 5 di gennaio Carlo Ruzzini 
in età d'anni ottantuno in circa; e a lui fu sostituito nella ducal dignità Luigi 
Pisani. A simile funesto colpo soggiacque nel dì 18 del suddetto gennaio in 
Roma anche la principessa Maria Clementina figlia di Giacomo Sobieschi, 
principe reale di Polonia, e moglie di Giacomo III Stuardo re cattolico della 
Gran Bretagna, da lui sposata nel settembre nel 1719 in Montefiascone. Tali 
furono le eroiche virtù, e massimamente l'inarrivabil pietà di questa 
principessa, che vivente fu da ognuno riguardata qual santa, e meritò poi che 
le sue insigni azioni fossero tramandate ai posteri come un esemplare delle 
principesse eroine. Arricchì di due figli il real consorte, cioè di Carlo 
Odoardo principe di Galles, nato nel dì 31 di dicembre del 1720, e di Arrigo 
Benedetto duca di Yorch, nato nel dì 6 di marzo del 1725. Suntuosissimo 
funerale, qual si conveniva ad una regina, le fu fatto per ordine del sommo 
pontefice Clemente XII nella chiesa de' Santi Apostoli. Portato il cadavero 
suo nella basilica Vaticana, disegnò esso santo padre di ergerle un mausoleo 
non inferiore a quello della regina di Svezia Cristina. Attendeva in questi 


tempi il magnanimo pontefice ad accrescere gli ornamenti di Roma colla gran 
facciata della basilica lateranense, e con abbellire in forma sommamente 
maestosa la fontana di Trevi. Nello stesso tempo erano occupate le rendite 
sue in provvedere di un insigne lazzaretto la città d'Ancona. Eresse parimente 
un magnifico seminario nella diocesi di Bisignano, affinchè servisse 
all'educazione de' giovani greci. Buone somme ancora di danaro spedì al 
cardinale Alberoni legato di Ravenna, affinchè divertisse i due fiumi Ronco e 
Montone, che minacciavano, per l'altezza dei loro letti, l'eccidio a 
quell'antichissima città. 


Meraviglie di valore e di prudenza avea fatte fin qui il principe di 
Lobcovitz in sostenere l'assediata cittadella di Messina, e più ne avrebbe fatto, 
se non gli fossero venuti meno i viveri e le munizioni. Costretto dunque non 
dalla forza delle armi, ma dalla propria penuria, finalmente nel dì 22 di 
febbraio espose bandiera bianca, ottenne onorevoli condizioni, e lasciò poi 
solamente nel fine di marzo in potere degli Spagnuoli quell'importante 
fortezza. Maggior fu la resistenza che fece pel suo vantaggioso sito, e per la 
valorosa condotta del generale marchese Roma, la città di Siracusa; ma 
bersagliata per mare e per terra da bombe ed artiglierie, nel dì 16 di giugno 
anch'essa, con patti simili a quei di Messina, si diede per vinta. Vi restava 
l'unica fortezza di Trapani, tuttavia difesa dagli Alemanni. Non passò il dì 21 
dello stesso giugno che anch'essa piegò il collo alle armi vincitrici di Spagna; 
di maniera che tutta l'isola e regno della Sicilia restò pacificamente soggetta 
al giovane re don Carlo. S'era già fin dal mese di febbraio messo in viaggio 
per terra questo grazioso regnante alla volta dello Stretto, per passare colà, e 
prendere in Palermo, secondo l'antico rituale, la corona delle Due Sicilie. 
Arrivato a Messina, vi fece il suo pubblico ingresso nel dì 9 di marzo, accolto 
con somma allegrezza da quel popolo. Dopo molti giorni di riposo, imbarcato 
pervenne felicemente, nel dì 18 di maggio, a Palermo. Destinato il dì 3 di 
luglio, giorno di domenica, per l'incoronazione di sua maestà, con indicibil 
magnificenza fu eseguita quella funzione. Dopo di che, scortato da numerosa 
flotta, egli se ne tornò per mare alla sua residenza di Napoli, dove felicemente 
arrivò nel dì 12 del suddetto luglio. Per tre giorni furono fatte insigni feste in 
quella gran città con bellissime macchine e ricchissime illuminazioni, 
facendo a gara ognun per comprovare il suo giubilo al reale sovrano. Avea 
molto prima d'ora conosciuto il capitan generale duca di Montemar, che non 


occorrevano più tante truppe nel regno di Napoli, e perciò nel febbraio di 
quest'anno si mosse con alquante migliaia d'esse, e valicato il Tevere, passò 
in Toscana. Sua intenzione era di levare ai tedeschi le fortezze poste nel 
litorale di essa Toscana. Nuovi rinforzi gli arrivarono di Spagna; laonde 
nell'aprile diede principio alle ostilità contra di Orbitello, e nel dì 16 a 
tempestare coll'artiglierie il forte di San Filippo. Perchè cadde una bomba nel 
magazzino della polve di questo forte, il presidio ne capitolò la resa e restò 
prigioniere, dopo aver sostenuto per ventinove giorni le offese dei nemici. 
Altrettanto fece dipoi Porto Ercole. Perchè premure maggiori chiamavano 
esso duca di Montemar in Lombardia, sollecitamente per la via di 
Fiorenzuola istradò egli le sue milizie alla volta di Bologna, avendo lasciato 
solamente un corpo di gente al blocco di Orbitello, piazza, che si arrendè 
poscia sul principio del mese di luglio. 


Correva il fine di maggio, quando passò pel Modenese quest'armata 
spagnuola, che si faceva ascendere a venti mila persone di varie nazioni, e 
s'inviò verso il Mantovano di qua da Po, per cominciar la campagna 
unitamente co' Franzesi e Savoiardi. Era già pervenuto a Milano nel dì 22 di 
marzo Adriano Maurizio di Naoglies, maresciallo di Francia, in cui 
gareggiava la felicità della mente colla bontà del cuore, la generosità colla 
splendidezza, per comandare all'esercito franzese. Si tennero varii consigli di 
guerra fra i generali alleati, e venuto che fu a Cremona nel dì 10 di maggio 
Carlo Emmanuele re di Sardegna, generalissimo dell'esercito, furono regolate 
le operazioni che doveano fare nell'anno presente. Passato dipoi il re a 
Guastalla, si diede ognuno a fare gli occorrenti preparamenti d'artiglierie, 
barche, viveri e munizioni. Ritornato parimente era da Vienna il maresciallo 
conte di Koningsegg al comando dell'oste cesarea, e già arrivati a Mantova 
alcuni nuovi reggimenti tedeschi e molte reclute. Contuttociò non si 
contavano nell'esercito suo se non ventiquattro mila soldati: laddove quel de' 
collegati era ascendente a quasi due terzi di più. Diviso questo in tre corpi che 
poteano chiamarsi tre poderosi eserciti, marciò sul fine di maggio verso il 
Mantovano. Dappoichè il Noaglies prese Gonzaga, facendo prigione quel 
presidio, tutte le forze degli alleati marciarono per passare il Po e il fiume 
Oglio. Furono i lor movimenti prevenuti dal Koningsegg, che ritirò da San 
Benedetto, da Revere e dagli altri luoghi i presidii, e lasciò agio agli 
Spagnuoli di passare nel dì 15 giugno oltre Po ad Ostiglia, che nello stesso 


tempo con Governolo restò abbandonata dai Tedeschi. Avendo i Franzesi 
valicato il Po a Sacchetta, e il re di Sardegna l'Oglio a Canneto, il 
Koningsegg, che non voleva essere tolto in mezzo da queste tre armate, con 
lodatissima provvidenza andò rinculando, e dopo aver lasciati in Mantova sei 
mila bravi combattenti, e mandati innanzi i bagagli, i malati, e molti cannoni 
ed attrezzi, s'inviò verso il Veronese. A misura che i nemici s'inoltravano, 
anch'egli proseguiva le sue marcie, finchè, gittato un ponte sull'Adige a 
Bussolengo, benchè alquanto infestato dagli Spagnuoli nella retroguardia, 
condusse a salvamento tutta la sua gente sul Trentino, e parte ne fece sfilare 
verso il Tirolo. 


Altro dunque più non restava in Lombardia ai Tedeschi, se non Mantova 
e la Mirandola; e mentre tutti si aspettavano di veder l'assedio dell'uno e 
dell'altra, Mantova restò solamente bloccata in gran lontananza, e il duca di 
Montemar verso la metà di luglio si accinse all'espugnazione della Mirandola. 
Dentro vi era un valoroso comandante, cioè il barone Stenz, che quantunque 
si trovasse con soli novecento soldati in una città e fortezza che ne esigeva tre 
mila, pure si preparò ad una gagliarda difesa. Non prima del dì 27 di luglio fu 
aperta la trinciera sotto questa piazza; e proseguirono poi le offese col passo 
delle tartarughe, a cagion di alcuni fortini alzati all'intorno, che impedivano 
gli approcci de' nemici. Bombe ed artiglierie fecero per tutto il seguente 
agosto grande strepito e danno, senza però che si sgomentassero punto i 
difensori; e tuttochè fosse formata la breccia, e col mezzo di una mina e di un 
assalto preso anche uno di quei fortini, pure sarebbe costato molto più tempo 
e sangue agli Spagnuoli quell'assedio, se il valoroso comandante della città 
non avesse provata la fatalità delle piazze tedesche, ordinariamente mal 
provvedute del bisognevole per sostenersi lungo tempo contro ai nemici. Si 
era egli ridotto con sole trentasei palle da cannone, e con tre o quattro barili di 
polveraccia; già erano consumate le vettovaglie. Però, dopo aver per più d'un 
mese fatta una gloriosa resistenza, nel dì 31 d'agosto, con esporre bandiera 
bianca, si mostrò disposto a rendersi. Restò prigioniera di guerra la 
guarnigione di secento uomini. Sbrigato da questa faccenda il duca di 
Montemar, tutto si diede a sollecitar l'assedio di Mantova, il cui blocco 
veramente venne più ristretto. Si stesero i Franzesi dietro la riva del lago di 
Garda per impedire che da quella parte non isboccassero i Tedeschi; giacchè 
l'armata loro si andava ogni dì più ingrossando nel Trentino e Tirolo. Ma 


ancorchè il Montemar facesse venir dalla Toscana gran copia di artiglierie, di 
barche sulle carra, e di assaissime munizioni ed attrezzi, per imprendere una 
volta l'assedio suddetto di Mantova (perciocchè, secondo la comune opinione, 
si credea che quella città conquistata dovesse restare assegnata agli 
Spagnuoli), pure non si vedeva risoluzione alcuna in questo affare dalla parte 
dei Franzesi, che aveano in piedi certi segreti negoziati; nè da quella del re di 
Sardegna, a cui non potea piacere che gli Spagnuoli dilatassero tanto l'ali in 
Lombardia. Tenuto fu un congresso fra il generalissimo di Savoia, duca di 
Noaglies, ed esso Montemar nel dì 22 di settembre, in cui fece il generale 
spagnuolo delle doglianze per tanto ritardo, e si seppe ch'egli in quella 
congiuntura si lagnò col Noaglies, per aver egli lasciato fuggire da Goito il 
maresciallo di Koningsegg senza inseguirlo, come potea; al che rispose il 
maresciallo franzese: Signor conte, signor conte: Goito non è Bitonto; e il 
Koningsegg non è il principe di Belmonte. In somma tutto dì si parlava di 
assediar Mantova, e Mantova non si vide mai assediata, benchè molto 
ristretta dagli Spagnuoli, facendo solamente de' gran movimenti i collegati 
verso il lago di Garda e verso l'Adige per impedire il passo all'armata cesarea, 
che cresciuta di forze minacciava di calare di bel nuovo in Italia. 


Sembrava intanto agl'intendenti che tanta indulgenza de' Franzesi verso 
Mantova, città di cui le morti e malattie aveano ridotto quasi a nulla il 
presidio tedesco, indicasse qualche occulto mistero. E questo in fatti si venne 
a svelare nel dì 16 di novembre, perchè il maresciallo duca di Noaglies spedì 
al generale Kevenhuller, a cui era appoggiato il comando dell'esercito 
imperiale, l'avviso d'una sospension d'armi tra la Francia e l'imperadore. Tale 
inaspettata nuova non si può esprimere quanto riempisse non men di stupore 
che di consolazione e di allegrezza tutti i popoli che soggiacevano al peso 
della presente guerra: cioè di milizie desolatrici de' paesi dove passano o 
s'annidano. Onde avesse origine questa vigilia della sospirata pace, fra 
qualche tempo si venne poi a sapere. Motivo di sogghignare sul principio di 
questa guerra avea dato agl'intendenti la corte di Francia con quella pubblica 
sparata di non pretendere l'acquisto di un palmo di terreno nel muovere l'armi 
contra l'Augusto Carlo VI, poichè altro non intendeva essa che di riportare 
una soddisfazione alle sue giuste querele contro chi avea fatto cader di capo 
al re Stanislao la corona della Polonia. Troppo eroica in vero sarebbe stata 
così insolita moderazione della corte di Francia in mezzo alla felicità delle 


sue armi. La soddisfazione dunque da lei richiesta fu la seguente. Era stata la 
Francia costretta nelle precedenti paci alla restituzion dei ducati di Lorena e 
Bar; ma non cessò ella da lì innanzi di amoreggiare quei begli Stati, sì 
comodi al non mai abbastanza ingrandito regno franzese. Ora il cardinale di 
Fleury, primo ministro del re Cristianissimo Luigi XV, che per tutta la 
presente guerra tenne sempre filo di lettere con un ministro cesareo in 
Vienna, o pure con un suo emissario segreto che trattava col ministro 
imperiale, sempre spargendo semi di pace, allorchè vide l'augusto monarca 
stanco e in qualche disordine gli affari di lui, propose per ultimar questa 
guerra la cession dei ducati della Lorena e di Bar alla Francia, mediante un 
equivalente da darsi all'altezza reale di Francesco Stefano duca allora e 
possessore di quegli Stati. L'equivalente era il gran ducato di Toscana. 
Irragionevole non parve all'augusto monarca la proposizione, e venuto 
segretamente a Vienna con plenipotenza il signor della Baume, nel dì 3 
d'ottobre furono sottoscritti i preliminari della pace, e portati a Versaglies per 
la ratificazione. 


Restò in essi accordato che il re Stanislao godrebbe sua vita natural 
durante il ducato di Bar, e poi quello ancora di Lorena dopo la morte del 
vivente gran duca di Toscana, e che il dominio d'essi ducati s'incorporerebbe 
poscia colla corona di Francia. Che il duca di Lorena succederebbe nella 
Toscana dopo la morte d'esso gran duca Gian Gastone de Medici, e intanto si 
metterebbero presidii stranieri in quelle piazze. Fu riserbato ad esso duca 
Francesco il titolo colle rendite della Lorena, sinchè divenisse assoluto 
padrone della Toscana. Che la Francia garantirebbe la prammatica sanzione 
dell'imperadore, il quale riconoscerebbe re delle Due Sicilie l'infante reale 
don Carlo. Che a Carlo Emmanuele re di Sardegna Cesare cederebbe due 
città a sua elezione nello Stato di Milano, cioè o Novara, o Tortona, 0 
Vigevano, e all'incontro si restituirebbe all'imperadore il rimanente dello 
Stato di Milano. Inoltre, in compenso delle due città da cedersi al re di 
Sardegna, si darebbono a sua maestà cesarea quelle di Piacenza e Parma con 
gli annessi Stati della casa Farnese. Tralascio gli altri articoli di quei 
preliminari, per solamente dire che il suddetto segreto negoziato cagion fu 
che in questa campagna nè al Reno, nè in Lombardia si fecero azioni militari 
degne di memoria; e che gran tempo e fatica vi volle per indurre il duca di 
Lorena alla cessione de' suoi antichi ducati, e all'abbandono di que' suoi 


amatissimi popoli. Acconsentiì egli in fine a questo sacrifizio, perchè Cesare 
già gli destinava un ingrandimento di gran lunga maggiore, siccome vedremo 
fra poco. Per questa impensata concordia, tirato che fu il sipario, secondo i 
particolari riguardi, chi si rallegrò e chi si rattristò. Non ne esultò già il re di 
Sardegna, perchè comune voce fu che la Francia nella lega gli avesse 
promessa la metà dello Stato di Milano, e questo già prima era stato 
acquistato. Tuttavia mostrò quel savio regnante con buona maniera di 
accomodarsi ai voleri di chi dava la legge, ed elesse poi in sua parte Novara e 
Tortona. Ma allorchè giunse a Madrid questa inaspettata nuova, chi sa dire le 
gravissime doglianze, nelle quali proruppe quella real corte contra de' 
Franzesi? Li trattarono da aperti mancatori di parola, mentre non solamente 
niun accrescimento lasciavano alla Spagna in Lombardia, ma le toglievano 
anche l'acquistato, cioè Parma e Piacenza; ed inoltre aveano comperata la 
Lorena non con altro prezzo che colla roba altrui, cioè colla Toscana, già 
ceduta coi precedenti trattati alla corona di Spagna. Pretendeva all'incontro il 
cardinale di Fleury di aver fatte giuste le parti, perchè restavano all'infante 
don Carlo i regni di Napoli e Sicilia, i quali incomparabilmente valevano più 
dei ducati della Toscana e di Parma e Piacenza. Imperciocchè, quantunque 
colle sole lor forze si fossero gli Spagnuoli impadroniti di quei due regni: 
pure principalmente se ne dovea ascrivere l'acquisto agli eserciti di Francia, e 
a tante spese fatte dal re Cristianissimo, per tenere impegnate l'armi di Cesare 
al Reno e in Lombardia, senza che queste potessero accorrere alla difesa di 
Napoli e Sicilia. E se l'imperadore sacrificava le sue ragioni sopra quei due 
regni, a lui già ceduti dalla Spagna, e indebitamente poi ritolti, ragion voleva 
che in qualche maniera fosse compensato del suo sacrifizio. 


Intorno a ciò lasciamoli noi disputare. Quel ch'è certo restò di sasso il 
generale spagnuolo duca di Montemar, allorchè intese questa novità, e tanto 
più perchè il duca di Noaglies gli fece sapere che pensasse alla propria 
sicurezza, giacchè egli avea ordine di non prestargli assistenza alcuna. Poco 
in fatti si stette ad udire che i Tedeschi calavano a furia dalla parte di Padova 
e Trentino, e quasi volavano alla volta di Mantova. In sì brutto frangente il 
Montemar ad altro non pensò che a salvarsi. Mosse in fretta le sue genti 
dall'Adige, lasciando indietro molti viveri e foraggi, e si ridusse di qua da Po. 
Ma eccoti giugnere a quello stesso fiume i cesarei; ed egli allora, dopo aver 
messi circa settecento uomini nella Mirandola, e spedito un distaccamento a 


Parma, tanto più affrettò i passi per arrivare a Bologna, credendo di trovare 
ivi un sicuro asilo, per essere Stato pontifizio. La disgrazia portò che qualche 
centinaio d'usseri nel dì 27 di novembre cominciò a comparire in vicinanza di 
quella città. Non volle cimentarsi con quella canaglia il generale spagnuolo, 
ed animati i suoi a marciare con sollecitudine, prese la strada di Pianoro e di 
Scaricalasino, per ridursi in Toscana. Avea egli in quel dì invitata ad un 
solenne convito molta nobiltà bolognese dell'uno e dell'altro sesso: e già si 
mettevano tutti a tavola, quando gli arrivò l'avviso che si appressava il 
nemico. Alzossi egli allora bruscamente, e immaginando che tutto l'esercito 
cesareo avesse fatto le ali, preso congedo da quella nobil brigata, esortandoli 
a continuare il pranzo. Ma dal di lui esempio atterriti tutti, con grande 
scompiglio si ritirarono dalla città, lasciando che gli Spagnuoli facessero 
altrettanto verso la montagna. Furono questi inseguiti alla coda dagli usseri, 
che per buon pezzo di cammino andarono predando bagagli e imprigionando 
chi poco speditamente dei pedoni menava le gambe. Essendo rimasto fuori di 
Bologna lo spedale d'essi Spagnuoli, dove si trovavano circa mille e 
cinquecento malati, fu sequestrato. Non si potè poi impedire ai medesimi 
usseri l'entrare nella città, e il far ivi prigionieri quanti Spagnuoli poterono 
scoprire, che non erano stati a tempo di seguitare l'improvvisa e frettolosa 
marcia dell'esercito. Di questa violenza acremente si dolse il legato 
pontifizio; ma non per questo essa cessò. Grande strepito in somma fece 
questa curiosa metamorfosi di cose, e il mirare senza colpo di spada i 
vincitori in pochi dì comparir come vinti. Pervenuto dunque il duca di 
Montemar in Toscana, quivi si diede a fortificare alcuni passi, con inviare 
nulladimeno parte della sua gente verso il Sanese, a fine di potersi occorrendo 
ritirare alla volta del regno di Napoli. 


In tale stato erano le cose d'Italia non restando nemicizia se non fra 
Spagnuoli e Tedeschi, quando il duca di Noaglies si mosse per abboccarsi 
con esso duca di Montemar, e per concertar seco le maniere più dolci di dar 
fine, se era possibile, a questa pugna. In passando da Bologna fece una visita 
a Rinaldo di Este duca di Modena, che intrepidamente fin qui avea sofferto 
l'esilio da' suoi Stati e gli diede cortesi speranze che goderebbe anch'egli in 
breve i frutti dell'intavolata pace. Ancorchè il Montemar non avesse 
istruzione alcuna dalla sua corte, pure alla persuasione del saggio Noaglies, 
sottoscrisse una sospension d'armi per due mesi fra gli Spagnuoli e i 


Tedeschi: risoluzione che fu poi accettata anche dalla corte di Madrid. 
Aveano ben preveduto i ministri dell'imperadore e del re di Francia che gran 
fatica avrebbe durato il re Cattolico Filippo V ad inghiottire l'amara pillola di 
una pace manipolata senza di lui e in danno di lui; ed insieme aveano divisato 
un potente mezzo per condurre quel monarca ad approvare i preliminari 
suddetti, o almeno a non contrastarne l'esecuzione. Si videro perciò senza 
complimento o licenza alcuna improvvisamente inoltrarsi e stendersi circa 
trenta mila Alemanni sotto il comando del maresciallo conte di Kevenhuller 
per gli Stati della Chiesa Romana, cioè pel Ferrarese, Bolognese e Romagna, 
con giungere alcuni d'essi fin nella Marca e nell'Umbria, circondando in tal 
guisa gran parte della Toscana, per far intendere agli Spagnuoli, che se 
negassero di consentir per amore all'accordo, l'esorcismo della forza ve li 
potrebbe indurre. Toccò all'innocente Stato ecclesiastico di pagar tutte le 
spese di questo bel ripiego, perchè obbligato a somministrar foraggi, viveri, 
ed anche rilevanti contribuzioni di danaro. Intanto rigorosissimi ordini 
fioccarono da Roma, che nulla si desse a questi incivili ospiti, e il cardinale 
Mosca legato di Ferrara, che si ostinò gran tempo ad eseguirli ad literam, 
cagion fu di un incredibil danno agl'infelici Ferraresi, perchè i Tedeschi 
vivevano a discrezione nelle lor ville. I savii Bolognesi, all'incontro, e il 
cardinale Alberoni legato di Ravenna, che intendeano a dovere le cifre di 
quelle lettere, non tardarono ad accordarsi con gli Alemanni, mercè d'un 
regolamento che minorò non poco l'aggravio ai loro paesi. Voce corse in 
questi tempi che il duca di Montemar, consapevole del poco piacere provato 
dal re di Sardegna per la concordia suddetta, facesse penetrare a quel sovrano 
delle vantaggiose proposizioni per trarlo ad una lega col re Cattolico, e che 
esso re gli rispondesse di avere abbastanza imparato a non entrare in alleanza 
con principi che fossero più potenti di lui. Si può tenere per fermo che i 
fabbricatori di novelle inventarono ancor questa, giacchè niun d'essi gode il 
privilegio di entrar nei gabinetti dei regnanti; e la corte di Torino nè prima nè 
poi mostrò di essere persuasa della massima suddetta. Continuò ancora 
nell'anno presente la ribellione de' Corsi; e perchè i ministri della repubblica 
di Genova esistenti in Corsica fecero un armistizio con quella gente, fu 
disapprovata dal senato la loro risoluzione. Giugnevano di tanto in tanto 
rinforzi di munizioni ed armi ai sollevati, che facevano dubitare che sotto 
mano qualche gran potenza soffiasse in quel fuoco. Intesesi parimente che 
quei popoli pareano determinati di reggersi a repubblica, ed anche aveano 


stese le leggi di questo nuovo governo, ma senza averne dimandata licenza ai 
Genovesi. Dopo aver papa Clemente XII difficultato, per quanto potè, al reale 
infante di Spagna don Luigi, a cagion della sua fanciullesca età, 
l'arcivescovato di Toledo, fu in fine obbligato ad accordargliene le rendite, e 
nel dì 19 di dicembre di questo anno il creò anche cardinale, tornandosi a 
vedere l'uso od abuso de' secoli da noi chiamati barbarici. Non potea essere 
più bella in quest'anno l'apparenza dei raccolti del grano, quando 
all'improvviso sopraggiunse un vento bruciatore, che seccò le non peranche 
mature spiche, e insieme le speranze dei mietitori. Perciò al flagello della 
guerra si aggiunse quello d'una sì terribil carestia, che non v'era memoria 
d'una somigliante a questa. Il peggio fu, che la maggior parte delle provincie 
più fertili dell'Italia soggiacquero anch'esse a questo disastro. Guai se non vi 
erano grani vecchi in riserbo, che convenne far venire da lontani paesi con 
gravi spese: sarebbe venuta meno per le strade innumerabile povera gente. 


CRISTO MDCCXXXVI. Indiz. xIV. 
Anno di CLEMENTE XII papa 7. 
Carto VI imperadore 26. 


Il primo frutto che si provò della pace conchiusa fra l'imperadore e il re 
Cristianissimo, spuntò nell'imperiale città di Vienna. Giacchè Dio avea dato 
all'Augusto Carlo VI un figlio maschio, e poi sel ritolse, pensò esso monarca 
di provvedere al mantenimento della nobilissima sua casa coll'unico ripiego 
che restava, cioè di provvedere di un degno marito l'arciduchessa Maria 
Teresa sua figlia primogenita, già destinata alla successione della monarchia 
austriaca in difetto di maschi. Grande era l'affetto d'esso imperadore verso di 
Francesco Stefano duca di Lorena, sì per le vantaggiose sue qualità di mente 
e di cuore, come ancora pel sangue austriaco che gli circolava nelle vene. 
Questo principe fu scelto per marito d'essa arciduchessa. Era egli in età di 
ventisette anni, perchè nato nel dì 8 di dicembre del 1708, e l'arciduchessa era 
già entrata nell'anno diciottesimo, siccome nata nel dì 15 di maggio del 1717. 
Con tutta magnificenza ed inesplicabile allegria nel dì 12 di febbraio seguì il 
maritaggio di questi principi reali colla benedizione di monsignore Domenico 
Passionei nunzio apostolico; e continuarono dipoi per molti giorni le feste e i 
divertimenti, gareggiando ognuno in applaudire ad un matrimonio che 
prometteva ogni maggior felicità a quei popoli, e dovea far rivivere nei lor 
discendenti l'augusta casa d'Austria degna dell'immortalità. Ma la imperial 
corte ebbe da lì a non molto tempo motivo di molta tristezza per la perdita 
che fece del principe Francesco Eugenio di Savoia, eroe sempre memorabile 
dei nostri tempi. Nel dì 21 d'aprile terminò egli i suoi giorni in età di 
settantadue anni: principe che per le militari azioni si meritò il titolo di 


invincibile, e di essere tenuto pel più prode capitano che si abbia in questo 
secolo avuto l'Europa; principe, dissi, riguardato qual padre da tutte le cesaree 
milizie, sicure che l'andare sotto di lui ad una battaglia lo stesso era che 
vincere, o almeno non essere vinto; principe di somma saviezza, di rara 
splendidezza, per cui fece insigni fabbriche, ed impiegò sempre gran copia di 
artefici di varie professioni; ed accoppiando colla gravità la cortesia, nello 
stesso tempo si conciliava la stima e l'amore di tutti. L'intero catalogo di tutte 
le altre sue belle doti e virtù si dee raccogliere dalla funebre orazione in onor 
suo composta dal suddetto nunzio, ora cardinale Passionei, e da più d'una 
storia di chi prese ad illustrare ex professo la vita e le gloriose gesta di lui. 
Quale si conveniva ad un principe di sì chiaro nome, e cotanto benemerito 
della casa d'Austria, fu il funerale che per ordine dell'augusto Carlo VI gli 
venne fatto in Vienna. 


Fra già stabilita la concordia fra i due primi monarchi della cristianità; 
contuttociò si penò forte in Italia a provarne gli effetti. Non sapeva digerire il 
re Cattolico Filippo V preliminari che privavano il re di Napoli e Sicilia suo 
figlio del ducato della Toscana, e spezialmente di Piacenza e Parma, città 
predilette della regina Elisabetta Farnese sua consorte. Conveniva 
nondimeno cedere, perchè così desiderava la corte di Francia, e così 
comandava la forza dell'armi cesaree, dalle quali si mirava come attorniata la 
Toscana; ma di far la cessione ed approvarla non se ne sentiva esso re di 
Spagna la voglia. Perciò andarono innanzi e indietro corrieri, e sempre 
venivano nuove difficoltà da Madrid; e guerra non era in Italia, ma 
continuavano in essa i mali tutti della guerra. Imperciocchè negli Stati della 
Chiesa s'erano innicchiati con tante soldatesche i generali cesarei; nè per 
quanto si raccomandasse con calde lettere il pontefice Clemente XII alle corti 
di Vienna e Parigi, appariva disposizione alcuna di liberar que' paesi 
dall'insoffribile lor peso. Nella Toscana stava saldo l'esercito spagnuolo, 
siccome ancora negli Stati di Milano e di Modena si riposavano le armate di 
Francia e di Sardegna alle spese degl'infelici popoli, spolpati ormai da tante 
contribuzioni ed aggravii. Dal maresciallo duca di Noaglies fu spedito in 
Toscana il tenente generale signor di Lautrec, personaggio di gran saviezza e 
disinvoltura, per concertare col duca di Montemar il ritiro dell'armi spagnuole 
da quelle piazze, e da Parma e Piacenza; ma siccome il Montemar non 
riceveva dalla sua corte se non ordini imbrogliati e nulla concludenti, così 


neppur egli sapeva rispondere alle premure de' Franzesi, se non con 
obbliganti parole, scompagnate nondimeno dai fatti. Venne l'aprile, in cui i 
Franzesi lasciarono affatto libero agl'imperiali il ducato di Mantova; e perchè 
dovettero intervenir delle minaccie, agli 11 d'esso mese gli Spagnuoli si 
ritirarono dalla Mirandola, dopo averne estratte le tante munizioni da lor 
preparate pel sospirato assedio di Mantova, lasciandovi entrare quattrocento 
Tedeschi colà condotti dal generale conte di Wactendonk, il quale restituì ivi 
nell'esercizio del dominio il duca di Modena. Conoscendo del pari essi 
Spagnuoli che neppur poteano sostenere Parma e Piacenza, si diedero per 
tempo ad evacuar quelle due città, asportandone non dirò tutti i preziosi 
mobili, arredi, pitture, libreria, e gallerie della casa Farnese, ma fino i chiodi 
dei palazzi, non senza lagrime di que' popoli, che restavano non solamente 
privi dei propri principi, ma anche spogliati di tanti ornamenti della lor patria. 
Oltre a ciò, inviarono alla volta di Genova tutti i cannoni di loro ragione, e vi 
unirono ancora gli altri, ch'erano anticamente delle stesse città, oppure de' 
Farnesi. Risaputosi ciò dai Tedeschi, sul fine d'aprile il generale conte di 
Kevenhuller spinse in fretta colà il suo reggimento con trecento usseri, che 
arrivarono a tempo per fermar quelle artiglierie e sequestrarle, pretendendole 
doti delle fortezze di Parma e Piacenza: intorno a che fu dipoi lunga lite, ma 
col perderla gli Spagnuoli. 


Ora, affinchè non apparisse che il re Cattolico cedesse in guisa alcuna gli 
Stati suddetti all'imperadore, o ne approvasse la cessione, i suoi ministri, 
assolute che ebbero dal giuramento prestato al reale infante quelle comunità, 
prima che arrivassero i Tedeschi, abbandonarono Parma e Piacenza e gli altri 
luoghi, dei quali nel dì 3 di maggio, fu preso il possesso dal principe di 
Lobcovitz generale cesareo. Avea fin qui Rinaldo d'Este duca di Modena 
coraggiosamente sostenuto il suo volontario esilio in Bologna, nel mentre che 
gl'innocenti suoi popoli si trovavano esorbitantemente aggravati dai Franzesi, 
senza alcun titolo insignoriti di questi Stati. Non volle più ritardare il 
magnanimo re Cristianissimo a questo principe il ritorno nel suo ducato; e 
però per ordine del duca di Noaglies, nel dì 23 di maggio, lasciarono i 
Franzesi libera la città e cittadella di Modena, e nei giorni seguenti anche 
Reggio e gli altri luoghi d'esso sovrano. Pertanto nel dì 24 di esso mese se ne 
tornò il duca di Modena alla sua capitale, dove fu accolto con sì strepitose 
acclamazioni del popolo, testimoniante dopo tanti guai il giubilo suo in 


rivedere il principe proprio, che egli stesso, andato a dirittura al duomo, per 
pagare all'Altissimo il tributo dei ringraziamenti, non potè ritenere le lagrime 
al riconoscere l'inveterato amore dei sudditi suoi. Intanto si ridusse addosso 
all'infelice Stato di Milano tutto il peso delle milizie franzesi; nè via appariva, 
che gli Spagnuoli si volessero snidare dalla Toscana, nè i Tedeschi dagli Stati 
della Chiesa, essendo essi pervenuti sino a Macerata e a Foligno. Solamente 
si osservò che il duca di Montemar cominciò ad alleggerirsi delle tante sue 
milizie, inviandone parte per terra verso il regno di Napoli, e parte per mare 
in Catalogna. Similmente, nel mese di luglio, s'incamminarono alla volta 
della Germania alcuni de' reggimenti cesarei che opprimevano il Ferrarese, 
Bolognese e la Romagna. Ma non per questo mai si vedeva data l'ultima 
mano alla pace, per le differenti pretensioni de' principi. Il re di Sardegna, 
oltre al Novarese e Tortonese, esigeva cinquantasette feudi nelle Langhe. Nel 
mese d'agosto venne la commissione di soddisfarlo; il che fece sciogliere 
l'incanto; perciocchè nel dì 26 d'esso mese i Gallo-Sardi rilasciarono 
agl'imperiali il possesso di Cremona, e nel dì 28 quello di Pizzighettone. Nel 
dì 7 di settembre, entrati che furono due reggimenti cesarei nella città di 
Milano, finalmente da quel castello si ritirò la guernigion franzese e 
piemontese, lasciandolo in potere d'essi imperiali. Già erano stati consegnati i 
forti di Lecco, Trezzo e Fuentes e Lodi. Poscia nel dì 9 entrarono gli 
Alemanni nelle fortezze d'Arona e Domodoscela, e finalmente nel dì 11 in 
Pavia: con che restò evacuato tutto lo Stato di Milano dalle truppe gallo- 
sarde. Videsi anche libero lo Stato della Chiesa dalle milizie alemanne. 


Ma per conto della Toscana, benchè gran parte degli Spagnuoli fosse 
marciata a levante e ponente, pure niuna apparenza v'era che il conte di 
Montemar volesse dimettere Pisa e Livorno. Sulla speranza di entrare in 
quella città, o per far paura agli Spagnuoli, inviò il generale Kevenhuller un 
corpo di truppe cesaree in Lunigiana e sul Lucchese. Ad altro questo non 
servì che ad aggravar quelle contrade, ed accostandosi il verno fu egli anche 
obbligato a richiamarle in Lombardia senza aver messo il piede in Toscana. 
Duravano tuttavia le discrepanze della corte di Vienna col re delle Due 
Sicilie, ed anche col re Cattolico; perciocchè avea ben l'imperadore inviata la 
sua libera cessione de' regni di Napoli e Sicilia, ma il reale infante, nella 
cession sua della Toscana, Parma e Piacenza voleva riserbarsi tutti gli 
allodiali della casa Medicea e Farnese. Similmente pretendeva il re Cattolico 


che, venendo a mancare in Toscana la linea mascolina del duca di Lorena, 
dovessero quegli Stati pervenire alla Spagna, laddove esso duca intendeva di 
ottenerli liberi, e senza vincolo alcuno, come erano gli Stati di Lorena da lui 
ceduti alla Francia. Per cagione di questi nodi arrivò il fine di dicembre senza 
che fossero ammesse nelle piazze della Toscana l'armi cesaree. Riuscì anche 
fastidioso al pontefice Clemente XII l'anno presente. La santa Sede, tanto 
venerata in addietro, e rispettata da tutti i principi cattolici, provò un diverso 
trattamento nei tempi correnti, perchè pareano congiurate le potenze a far da 
padrone negli Stati della Chiesa, senza il dovuto riguardo alla sublime dignità 
e sovranità pontificia. Già si è veduto quanti malanni sofferissero senza alcun 
loro demerito per tanti mesi dalle truppe cesaree le legazioni di Bologna, 
Ferrara e Ravenna, le cui comunità benchè dal benefico papa fossero in sì 
dura oppressione sovvenute con gran copia di danaro, pure rimasero 
estenuate e cariche di debiti, per l'esorbitante peso di tante contribuzioni. 


Da disavventure d'altra sorte non andò esente neppure la stessa Roma. 
Quivi si erano postati non pochi ingaggiatori spagnuoli, che senza saputa, non 
che senza consenso del vecchio papa, per diritto o per rovescio arrolavano 
gente. Chi sa quel mestiere, facilmente concepirà che non pochi disordini ed 
avanie occorsero; perchè molti ingannati, e senza sapere qual impegno 
prendessero, o per propria balordaggine, o per altrui malizia, si ritrovarono 
venduti. Ora i padri deploravano i figli perduti, ora le mogli i mariti; e 
scoperto in fine onde venisse il male, i Trasteverini nel dì 15 di marzo 
improvvisamente attruppati in numero di cinque o sei mila persone, corsero 
alle case di quegl'ingaggiatori, e, dopo aver liberati a furia gl'ingaggiati, 
s'avviarono al palazzo Farnese, dove ruppero tutte le finestre, e gittarono a 
terra l'armi dell'infante don Carlo. Al primo avviso di questo disordine 
comandò tosto il governator di Roma che gli Svizzeri, le corazze e i birri 
accorressero al riparo. Furono questi dalla furia di quella gente rispinti, nè si 
potè impedire che non passasse la sbrigliata plebe al palazzo del re Cattolico 
in piazza di Spagna, dove uccise un uffiziale, e seguirono altre morti e feriti. 
Ma nella domenica delle Palme si riaccese la sedizione, perchè i Trasteverini 
coi borghigiani andarono per isforzar le guardie messe ai ponti. Il più ardito 
d'essi fu steso morto a terra, perlochè infuriati i seguaci superarono il passo, e 
misero in fuga i soldati. Anche i montigiani da un'altra parte si mossero, e 
seguirono ferite di chi per accidente si trovò passar per le strade. Volle Dio 


che non poterono giugnere di nuovo al palazzo di Spagna, dove erano 
preparati centocinquanta fucilieri e quattro cannoni carichi a cartoccio: gran 
male ne seguiva. Per rimediare a questo sconcerto, furono la sera inviati il 
principe di Santa Croce fedele Austriaco, e il marchese Crescenzi uno de' 
conservatori, a parlamentare coi sollevati, i quali richiesero la libertà 
degl'ingaggiati del loro rione, e la liberazion di alcuni già carcerati per cagion 
della sollevazione, e il perdono generale a tutti. Ottennero quanto 
desideravano; e dappoichè videro loro mantenuta la parola, andarono poi tutti 
lieti gridando: Viva il papa. Si pubblicò poscia un rigoroso editto contro 
gl'ingaggiatori; e perchè costoro non cessavano di fare il solito giuoco, 
seguirono alcune altre contese, delle quali a me non occorre di far menzione. 


Un disordine ne tirò dietro un altro. Per la nuova del tentativo fatto in 
Roma contra degli Spagnuoli, si fermarono su quel di Velletri circa tre mila 
soldati di quella nazione, che erano in viaggio alla volta di Napoli; e 
mancando loro i foraggi, si diedero a tagliare i grani in erba. Per questa 
cagione nel dì 21 d'aprile si mise in armi tutto quel popolo, risoluto non solo 
di vietare il passaggio per la loro città a quelle milizie, ma di forzarle a 
partirsi, e si venne alle brutte. Accorse colà il cardinal Francesco Barberino, 
ma non potè calmare il tumulto. Per questo in Roma si accrebbe la guernigion 
dei soldati. Volarono intanto corrieri a Napoli e a Madrid, e si trattò in Roma 
col cardinale Acquaviva delle soddisfazioni richieste per l'insulto dei 
Trasteverini. Perchè non furono quali si esigevano, esso porporato coll'altro 
di Belluga si ritirò da Roma; fece levar l'armi di Spagna e di Napoli dai 
palazzi, e ordinò a tutti i Napoletani e Spagnuoli di uscire della città nel 
termine di dieci giorni. Da Napoli fu fatto uscire il nunzio del papa. Anche in 
Madrid grave risentimento fu fatto con obbligar quella corte il nunzio 
apostolico a marciare fuori del regno, con chiudere la nunziatura, e proibire 
ogni ricorso alla dateria, gastigando in tal maniera l'innocente pontefice per 
eccessi non suoi, e ai quali non avevano mancato i suoi ministri di apprestar 
quel rimedio che fu possibile. Peggio ancora avvenne. Nel dì 7 di maggio 
entrate le milizie spagnuole in Velletri, piantarono in più luoghi le forche, 
carcerarono gran copia di persone, e commisero poi mille insolenze e 
violenze contra di quel popolo, il quale fu forzato a pagare otto mila scudi per 
esimersi dal sacco. Una truppa eziandio di granatieri spagnuoli, passata ad 
Ostia, incendiò le capanne di que' salinari, saccheggiò le officine; ed altri 


intimarono alla città di Palestrina il pagamento di quindici mila scudi pel gran 
reato di aver chiuse le porte ad alcuni pochi Spagnuoli che volevano entrarvi. 
Altri affanni ancora provò il papa dalla parte de' Tedeschi, per essere stato 
carcerato un uffiziale cesareo; ed altri dalla corte di Francia, il cui 
ambasciatore si ritirò da Roma per cagion della nomina di un vescovo fatta 
dal re Stanislao, e non accettata dal papa. Bollivano parimente le note 
controversie colla corte di Savoia. In somma sembrava che ognun dei 
potentati con abuso della sua potenza si facesse lecito d'insultare il sommo 
pontefice con tutto il suo retto operare: alle quali offese egli nondimeno altre 
armi non oppose che quelle della mansuetudine e della pazienza. In mezzo 
nulladimeno a tali burrasche si osservò, essere stato dichiarato vicerè di 
Sicilia il principe don Bortolomeo Corsini nipote di sua santità, personaggio 
dotato di singolar saviezza: il che fece maravigliare più d'uno. 


Anche la Corsica in questi tempi apprestò alla pubblica curiosità una 
commedia, che diede molto da discorrere. Duravano più che mai le 
turbolenze in quell'isola con grave dispendio della repubblica di Genova; 
quando nell'aprile, condotto da una nave inglese procedente da Tunisi, colà 
sbarcò un personaggio incognito, seco conducendo dieci cannoni e molte 
provvisioni da guerra, ed anche danaro. Fu accolto dai sollevati con gran 
gioia ed onore, e preso per loro capo, anzi nel dì 15 di esso mese fu onorato 
col titolo di re di Corsica: cosa che non si può negare, benchè altri dicessero 
solamente di vicerè, perchè si pretendea che fosse stato inviato colà da 
qualche potenza che aspirasse al dominio di quell'isola. Sul principio non era 
conosciuto chi fosse questo sì ardito e fortunato campione, ma si venne poi 
scoprendo, e i Genovesi con un lor manifesto il dipinsero coi più neri colori 
di uomo senza religione, di un truffatore, di un alchimista, e come il più 
infame dei viventi, e pubblicarono ancora contra di lui una grossa taglia. La 
verità si è che costui era Teodoro Antonio barone di Newoff, nato suddito del 
re di Prussia, e di casa nobile, che da venturiere, dopo aver fatto di molti 
viaggi per le corti di Europa, ora in lieta, ora in triste fortuna, avea in fine 
saputo cogliere nella rete vari mercatanti affinchè l'assistessero in questa 
impresa, con promettere loro mari e monti, assiso che fosse sul maestoso 
trono della Corsica. Prese, egli con vigore quel governo, creò conti e 
marchesi con gran liberalità; istituì un ordine militare di cavalieri appellati 
della Liberazione, e ne aspettava ognuno delle meraviglie. Ma non finì l'anno 


che parve finita anche la fortuna di questo comico regnante; e divulgossi, che 
dopo aver egli cominciato ad esercitare un'autorità troppo dispotica, 
arrivando a punire chi non eseguiva a puntino gli ordini suoi, la nazion dei 
Corsi non tardò a convertire l'amore in odio, e poscia in dispregio, perchè mai 
non comparivano quei tanti soccorsi che sulle prime aveva egli promesso. 
Pertanto, temendo egli della vita, segretamente imbarcatosi nel dì 12 di 
novembre, comparve a Livorno, travestito da frate, ed appena sbarcato prese 
le poste, senza sapersi per qual parte. La verità nondimeno fu, non essere 
stata fuga la sua, perchè egli, prima di partirsi, nel dì quarto di novembre, 
pubblicò un editto, con cui costituì i ministri del governo durante la sua 
lontananza. Andò egli per procurar nuovi rinforzi a quella nazione. 


Fra, siccome dicemmo, restato vedovo Carlo Emmanuele re di Sardegna, 
e volendo passare alle terze nozze, intavolò il nuovo suo matrimonio colla 
principessa Elisabetta Teresa, sorella di Francesco Stefano duca di Lorena, 
in cui concorrevano, oltre all'insigne nobiltà, le più rare doti di animo e di 
corpo. Era nata nel dì 15 di ottobre del 1711 dal duca Leopoldo Giuseppe e 
dalla duchessa Elisabetta Carlotta d'Orleans, sorella del già Filippo, duca di 
Orleans reggente di Francia. Fu pubblicato in Vienna questo maritaggio, e si 
andarono disponendo le parti per effettuarlo colla convenevol magnificenza. 
Nell'anno presente la mortalità dei buoi cominciò a serpeggiare pel Piemonte, 
Novarese, Lodigiano e Cremonese: il che di sommo danno riuscì a quelle 
contrade, e di grande spavento agli altri paesi, che tutti si misero in guardia 
per esentarsi da sì terribile eccidio. Provossi in varie parti del regno di Napoli 
e dello Stato ecclesiastico stesso flagello. Risonavano intanto per Italia le 
prodezze dell'armi russiane contra de' Turchi, perchè dall'un canto 
s'impadronirono dell'importante fortezza d'Azof, e dall'altro penetrarono 
anche nella Crimea dove lasciarono una funesta memoria a que' Tartari, 
assassini in addietro della Russia e Polonia. Gran gloria per questo venne 
all'imperadrice russiana, se non che i progressi suoi cagion furono che la 
Porta Ottomana, pacificata con lo scach Nadir, o sia Tamas Kulican, re della 
Persia, facesse uno straordinario armamento, e dichiarasse la guerra contra di 
lei. Era collegato di essa imperadrice Anna l'Augusto Carlo VI, e cominciossi 
per tempo a scorgere ch'egli era per impugnare la spada in difesa di lei: al 
qual fine tutte le milizie alemanne cavate d'Italia, ed altre della Germania 
sfilarono verso la bassa Ungheria ai confini dei Turchi. Non meno il ministro 


di Francia che quei delle potenze marittime molto si adoperarono per distorre 
sua maestà cesarea da questo impegno; ma non ne ricavarono se non 
dubbiose risposte, perchè l'imperadore avea fatto esporre a Costantinopoli 
varie doglianze e minaccie ed aspettava se facessero frutto. Era negli anni 
addietro nata in Inghilterra una setta appellata dei Liberi Muratori, 
consistente nell'union di varie persone, e queste ordinariamente nobili, ricche 
o di qualche merito particolare, inclinate a solazzarsi in maniera diversa dal 
volgo. Con solennità venivano ammessi i nuovi fratelli a questo istituto, e 
loro si dava giuramento di non rivelare i segreti della società. Raunavansi 
costoro di tanto io tanto in una casa eletta per loro congresso, chiamata la 
Loggia, dove passavano il tempo in lieti ragionamenti e in deliziosi conviti, 
conditi per lo più da sinfonie musicali. Verisimilmente aveano essi preso il 
modello di sì fatte conversazioni dagli antichi epicurei, i quali, per attestato di 
Cicerone e Numenio, con somma giovialità e concordia passavano le ore in 
somiglianti ridotti. D'Inghilterra fece passaggio in Francia e in Germania 
questo rito, e in Parigi fu creduto che si contassero sedici Logge, alle quali 
erano scritti personaggi della primaria nobiltà. Allorchè si trattò di creare il 
gran mastro, più brogli si fecero ivi che in Polonia per l'elezione d'un nuovo 
re. Si tenne per certo che anche in alcuna città d'Italia penetrasse e prendesse 
piede la medesima novità. Contuttochè protestassero costoro, essere 
prescritto dalle loro leggi, di non parlare di religione, nè del pubblico governo 
in quelle combriccole, e fosse fuor di dubbio che non vi si ammetteva il sesso 
femineo, nè ragionamento di cose oscene, nè vi era sentore di altra sorta di 
libidine: nondimeno i sovrani, e molto più i sacri pastori, stavano in continuo 
batticuore che sotto il segreto di tali adunanze, renduto impenetrabile pel 
preso giuramento, si covasse qualche magagna, pericolosa e forse 
pregiudiziale alla pubblica quiete e ai buoni costumi. Però il pontefice 
Clemente XII nell'anno presente stimò suo debito di proibire e di sottoporre 
alle censure la setta dei Liberi Muratori. Anche in Francia l'autorità regia 
s'interpose per dissipar queste nuvole, che in fatti da lì a non molto tempo si 
ridussero in nulla, almeno in quelle parti e in Italia. Fu poi cagione un tal 
divieto o rovina che più non credendosi tenuti al segreto i membri di essa 
repubblica, dopo il piacere di aver dato lungo tempo la corda alla pubblica 
curiosità, rompessero gli argini, e divulgassero anche con pubblici libri tutto 
il sistema e rituale di quella novità. Trovossi, terminare essa in una 
invenzione di darsi bel tempo con riti ridicolosi, ma sostenuti con gran 


gravità; nè altra maggior deformità vi comparve, se non quella del 
giuramento del segreto preso sul Vangelo per occultar così fatte inezie. 
Ridicola cosa anche fu che in una città della Germania dall'ignoranza e 
semplicità venne spacciato e fatto credere al popolo, autore della medesima 
setta chi scrive le presenti memorie. 


CRISTO MDCCXXXVII. Indiz. xv. 
Anno di CLEMENTE XII papa 8. 
Carto VI imperadore 27. 


Alla per fine spuntò nell'anno presente la tanto sospirata iride di pace in 
Italia con allegrezza inesplicabile di tutti i popoli; e quantunque tal serenità 
non fosse esente da qualche nebbia per le non mai quiete pretensioni dei 
potentati, pure, cessando affatto lo strepito dell'armi in queste parti, giusto 
motivo ebbe ciascuno di rallegrarsene. Fin qui ostinatamente erano persistite 
in Livorno e Pisa le guernigioni spagnuole, senza voler cedere alle truppe 
tedesche, disposte secondo i preliminari a prenderne possesso a nome del 
duca di Lorena. Fu detto che seguisse in Pontremoli il cambio delle cessioni 
fatte da sua maestà cesarea ai regni di Napoli e Sicilia, e dal re delle Due 
Sicilie ai ducati di Toscana, Parma e Piacenza. Può dubitarsene, da che si 
seppe che il re Cattolico Filippo V non volle in quest'anno sottoscrivere essi 
preliminari, ed è certo che Carlo re di Napoli e Sicilia si riservò certe 
pretensioni che avrebbero potuto intorbidar la concordia. Comunque fosse, il 
generale spagnuolo duca di Montemar sul principio di quest'anno, giunta che 
fu a Livorno una buona quantità di legni, in quelli imbarcò il presidio d'essa 
città, ed altre fanterie spagnuole inviò verso le fortezze della maremma di 
Siena; dopo di che, senza far cessione alcuna di Livorno, nel dì 9 di gennaio 
abbandonò quella città, dove restò la sola guemnigione del gran duca Gian 
Gastone. Lasciarono gli Spagnuoli nella Toscana la memoria di molti 
aggravii inferiti a quegli Stati. Pertanto da lì ad alguanti giorni entrato in 
Toscana il generale tedesco Wactendonck con alcuni reggimenti cesarei, 
prese, a nome del duca di Lorena, possesso di Livorno, con prestare 


giuramento di fedeltà al gran duca, le cui milizie insieme colle tedesche 
cominciarono a montare la guardia. Distribuì eziandio alcune di quelle 
soldatesche in Siena, Pisa e Porto Ferraio, le quali osservarono miglior 
disciplina che le precedenti. Pochi mesi passarono che il presidio spagnuolo 
di Orbitello, abbisognando di legna per uso proprio e per le fortificazioni, ne 
fece richiesta al gran duca. Perchè risposta non veniva, un grosso 
distaccamento d'essi Spagnuoli passò a tagliare sul Sanese circa mille e 
secento alberi. Ne furono fatte doglianze, ed avrebbe questa violenza potuto 
cagionar delle nuove rotture, se la corte di Vienna, ossia il duca di Lorena, 
non si fosse ora trovato nei gravi impegni, dei quali fra poco parleremo. Colla 
pazienza si sopì quel disordine. 


Intanto, angustiato dal male d'orina e da altri incomodi di corpo il gran 
duca Gian Gastone de' Medici si ridusse agli estremi di sua vita, e nel dì 9 di 
luglio con segni di molta pietà restò liberato dai pensieri ed affanni del 
mondo. Era principe di gran mente, di somma affabilità e di una volontà tutta 
inclinata al pubblico bene; e quantunque la sua poca sanità il tenesse per lo 
più ristretto in camera o in letto, pure, valendosi di saggi ed onorati ministri, 
mantenne sempre un'esatta giustizia, e in vece di accrescere i pesi ai suoi 
sudditi, più tosto cercò di sminuirli. Liberale verso la gente di merito, 
protettore delle lettere, e sommamente caritativo verso i poveri, tal memoria 
lasciò di sè, che chiunque avea sparlato di lui vivente, ebbe poi a 
compiangerlo morto. In lui finì la linea maschile della insigne regnante casa 
de' Medici, con disavventura inesplicabile dell'Italia, che seguitava a perdere i 
suoi principi naturali; ma senza paragone riuscì più sensibile ai popoli della 
Toscana, i quali indarno s'erano lusingati di poter tornare a repubblica, nè 
solamente restarono senza i principi Medicei, che tanta gloria e rispetto 
aveano fin qui procacciato a Firenze e alla Toscana, ma venivano a restar 
sottoposti ad un sovrano certamente benignissimo e generoso, pure obbligato 
da' suoi interessi a fare la residenza sua fuori d'Italia. Gran fortuna è l'avere i 
principi proprii. L'averli anche difettosi, meglio è regolarmente che il non 
averne alcuno, giacchè lo stesso è che averli lontani; mentre fuori degli Stati 
ridotti in provincia volano le rendite, e dee il popolo soggiacere ai 
governatori, i quali non sempre seco portano l'amore a' paesi dove non han da 
fare le radici. Dopo la morte di questo principe con tutta quiete il principe di 
Craon e gli altri ministri lorenesi presero il possesso della Toscana a nome di 


sua altezza reale Francesco Stefano duca di Lorena, genero dell'imperadore, 
che fu proclamato gran duca. Profittò ben la Francia di questo avvenimento, 
perchè le cessò l'obbligo di pagare ad esso duca di Lorena quattro milioni e 
mezzo di Francia, finchè egli fosse entrato in possesso della Toscana. La 
vedova elettrice palatina Anna Maria Luigia de' Medici, sorella del defunto 
gran duca Gian Gastone, prese anch'ella il possesso dei mobili e allodiali 
della casa paterna, ascendenti ad un valsente incredibile, nè solamente degli 
esistenti nella Toscana, ma anche in Roma, nello Stato ecclesiastico e in altri 
paesi. Tuttavia non tardò a saltar fuori una scintilla, che i saggi ben previdero 
potere un dì produrre qualche incendio. Cioè Carlo re di Napoli e di Sicilia 
prese lo scorruccio per la morte di esso gran duca, ed insieme il titolo di 
ereditario degli allodiali della casa de Medici, siccome principe già adottato 
dalla medesima per figlio; ed altrettanto fece anche il Cattolico re Filippo V 
suo padre. A tal pretensione non s'era trovato finora ripiego. Furono fatte per 
questo proteste giuridiche tanto in Firenze che in Roma. Alla vedova elettrice 
fu esibito molto di autorità nel governo, premendo al novello gran duca di 
tenersi amica questa principessa, donna tanto ricca, e di mirabil talento e 
saviezza. Ma se ne scusò ella per cagion della sua avanzata età. 


Ebbe compimento in quest'anno il maritaggio di Carlo Emmanuele re di 
Sardegna colla principessa Elisabetta sorella del suddetto duca di Lorena. La 
funzione fu fatta in Luneville, dove il principe di Carignano sostenne le veci 
del re; dopo di che si mise in viaggio essa novella regina alla volta della 
Savoia. Nell'ultimo giorno di marzo pervenne essa a Ponte Beauvoisin sui 
confini; ed essendosi giù portato colà il re con tutta la corte, e con 
accompagnamento magnifico di guardie e milizie, fu ad incontrarla, 
conducendola poi a Sciambery, dove presero per una settimana riposo. Nella 
sera del dì 22 di aprile fecero i reali sposi il magnifico loro ingresso in Torino 
fra la gran folla dei sudditi e forestieri accorsi a quelle feste, e fra l'ale della 
fanteria e cavalleria, mentre intanto le artiglierie facevano un incessante 
plauso alle loro maestà. Non quella sola sera si videro illuminate le strade di 
Torino, ma anche nelle seguenti; nè mancarono fuochi artifiziali, ed altri 
suntuosi divertimenti, in sì lieta congiuntura. Passava in questi tempi non 
lieve disputa fra esso re di Sardegna e la corte di Vienna, giacchè egli 
pretendeva la terra di Serravalle per distretto di Tortona; laddove i cesarei la 
teneano per dominio staccato da quella città. Continuavano intanto i maneggi 


della sacra corte di Roma con quelle di Madrid, Portogallo, Napoli e Savoia 
per le controversie vertenti con esse. Rallegrossi dipoi quella gran città al 
vedere nel marzo di quest'anno ritornati colà i cardinali Acquaviva e Belluga 
con indizio di sperata riconciliazione. Per trattarne venne a Roma come 
mediatore il cardinale Spinelli arcivescovo di Napoli, personaggio di gran 
credito e di obbliganti maniere; e vi comparve ancora monsignor Galliani 
gran limosiniere del re delle Due Sicilie, per esporre le pretensioni di quel 
monarca. Finalmente nel dì 27 di settembre si vide qualche apparenza di 
aggiustamento fra la santa Sede e i re di Spagna e di Napoli: il che recò 
incredibil consolazione a Roma; quantunque in questi ultimi tempi non 
succedesse mai discordia e concordia alcuna, in cui non iscapitasse sempre la 
corte pontificia. Non finirono per questo le pretensioni, nè si riaprirono per 
anche le nunziature di Madrid e di Napoli. Contuttociò la Dateria cominciò a 
far le sue spedizioni. Per le differenze di Portogallo e di Savoia ripiego 
alcuno finora non si trovò. 


Aveano i tanti saccheggi fatti dai Tartari della Russia, col condurne 
schiavi migliaia di uomini, commossa in fine a risentimento Anna 
imperadrice d'essa Russia, non solo contra di quei masnadieri, ma contra gli 
stessi Turchi, i quali con tutte le querele e proteste dei Russiani mai non 
vollero apportarvi rimedio. Due suoi valenti generali con due possenti armate 
nel precedente anno aveano data una buona lezione a quegl'infedeli; il Lascì 
col prendere la fortezza d'Azof, e il Munich con una terribil invasione nella 
Crimea. Fece per questo il sultano dei Turchi, già pacifico co' Persiani, un 
gagliardo armamento contro i Russiani; e quantunque s'interponesse 
l'Augusto Carlo VI per trattar di pace, non ne riportò che belle parole, 
insistendo sempre i Turchi nella restituzione d'Azof. Lega difensiva era fra 
esso imperadore e la Russia; e però non volendo Cesare lasciar soperchiare 
dai musulmani l'imperadrice suddetta, avea spedito ai confini dell'Ungheria la 
maggior parte delle sue forze, e dichiarato generalissimo d'esso Francesco 
Stefano duca di Lorena, divenuto in questo anno gran duca di Toscana. La 
direzion dell'armi cesaree fu data al generale Seckendorf, protestante di 
professione, con doglianza del sommo pontefice, il quale non mancò di 
promettere sussidii di danaro a Cesare per questa guerra. Un bel principio si 
diede ad essa colla presa della città di Nissa, per cui furono cantati più Te 
Deum. Ma non passò molto che si videro andare a precipizio tutti gli affari 


dell'imperadore in quelle parti. Comandava il Seckendorf ad una fioritissima 
armata, capace di grandi imprese, avendola alcuni fatta ascendere sino ad 
ottanta mila valorosi combattenti. Quel generale, invece di tener unite tante 
forze e di assediar daddovero la forte piazza di Widin, o pure di tentar 
l'acquisto della Bossina, spartì in varii corpi e distaccamenti l'esercito suo, e 
niun di essi riportò se non percosse e disonore, tuttochè i musulmani sulle 
prime si trovassero più d'un poco smilzi di forze in quelle parti. Il principe 
d'Hildburgausen, inviato con poche migliaia d'armati sotto Banialuca capitale 
della Bossina, tutti perdè i suoi attrezzi e gran gente, e ringraziò la fortuna di 
essersi potuto salvar colla fuga. Nella Croazia verso Vaccup, e sotto Widin 
furono battuti gl'imperiali, e Nissa venne ricuperata dai Turchi. Si perdè il 
Seckendorf intorno ad Usitza, cioè ad una bicocca, e la prese: questa fu 
l'unica sua prodezza. I Turchi la ricuperarono poi nell'anno seguente. 
Andarono lamenti a Vienna; laonde, richiamato egli alla corte, lasciò il 
comando al generale Filippi; ed essendo stato posto in carcere, fu contra di 
lui dato principio ad un processo. Non istimarono veramente i saggi che 
questo personaggio avesse punto mancato alla fede e all'onore. Il suo delitto, 
secondo il sentimento d'altri, fu quello di non saper fare il condottier di 
armate: mestiere forse il più difficile di tutti; benchè non mancasse chi 
l'esentava da questo difetto. 


Certamente poi non avea più la corte cesarea un Carlo duca di Lorena, un 
principe Eugenio, nè un maresciallo di Staremberg, nè i Caprara, nè i 
Veterani, nè altri simili personaggi di gran mente e savia condotta, che 
sapessero dirigere un esercito ai danni del nemico, e difender alle occorrenze. 
Per altro facendo conoscere la sperienza che talvolta le belle armate cesaree 
combattono col bisogno, il Seckendorf addusse ancor questo per sua discolpa, 
certo essendo che a cagion della mancanza dei viveri per più giorni 
quell'esercito si mantenne come potè in vita colle pannocchie del frumentone, 
ossia grano turco, maturo in quel paese, o pur con sole prugne trovate per 
avventura in que' boschi. Non mancò gente che si figurò essere mancata la 
benedizione di Dio all'armi dell'imperadore in questa guerra, perchè, secondo 
il trattato di Passarowitz, la tregua di sua maestà cesarea colla Porta 
Ottomana durava ancora, nè terminava se non nell'anno 1742; pretendendo 
perciò i Turchi che Cesare non fosse in libertà dopo esso trattato di collegarsi 
colla Russia a danno loro, nè gli fosse lecito di romperla contra d'essi. A me 


non tocca di entrare in sì fatto esame, e molto meno di stendere le ottuse mie 
pupille nei gabinetti della divinità, bastandomi di riferire gli sfortunati 
avvenimenti di questa campagna contra degl'infedeli nella Servia, Bossina, 
Moldavia, Valacchia ed altri luoghi; e che per le tante malattie si trovò al 
finire dell'anno quasi della metà scemata la dianzi sì possente armata 
imperiale. Nè si dee tacere che allora più che mai si sciolsero le lingue e 
maledizioni de' cristiani contra del conte di Bonneval Franzese, già uno de' 
generali dell'imperadore; il quale, privo per altro di religione, avea 
abbracciata quella de' Turchi. Entrato costui al servigio della Porta col nome 
di bassà Osmanno, tutto s'era dato ad istruire i Turchi della disciplina militare 
dei cristiani: e fu creduto che i documenti suoi influissero non poco ai 
fortunati successi delle armi turchesche sì dell'anno presente che dei due 
susseguenti. Dicevasi che questo infame rinegato fosse il braccio dritto del 
primo visire. Se la fortuna non si fosse dichiarata in favore dei Turchi 
(giacchè in questo medesimo tempo in Nimirow nella Polonia trattavano di 
pace i plenipotenziarii cesarei, russiani e turchi), si potea sperare qualche 
pronta concordia con vantaggio dell'armi cristiane. Intanto d'altro passo 
procederono le due armate dell'imperadrice della Russia contra de' 
musulmani. Per ciocchè il generale conte di Munich nel dì 13 di luglio 
s'impadronì della riguardevol città di Oczakow situata al mare, con grande 
mortalità e prigionia di Turchi, con acquisto di molta artiglieria e di un ricco 
bottino. Seppe anche difenderla da essi Turchi, accorsi ad assediarla. 
Parimente il generale Lascì tornò di nuovo a fare un'irruzione nella Crimea, 
dove incendiò gran copia di que' villaggi, prese un'infinità di buoi, e lasciò 
dappertutto memorie del furor militare in vendetta degl'immensi danni e mali 
recati per tanti anni addietro da que' Tartari alla Russia. 


Fu il presente anno l'ultimo della vita di Rinaldo d'Este duca di Modena, 
che nato nel dì 25 di aprile dell'anno 1655, e creato duca nel 1694, avea con 
somma saviezza fin qui governato i suoi popoli. Nel dì 26 di ottobre spirò 
egli l'anima. Perchè nelle Antichità Estensi io esposi tutto quel di lodevole, 
che si osservò in questo principe (e fu ben molto), io mi dispenso ora dal 
ripeterlo, bastandomi dire che per l'elevatezza della mente, per la pietà e pel 
saper tenere le redini d'un governo, si meritò il concetto di uno dei più saggi 
principi di questi tempi. Lasciò dopo di sè un figlio unico, cioè Francesco 
principe ereditario, nato nel dì 2 di luglio del 1698, e tre principesse, cioè 


Benedetta Ernesta, Amalia Gioseffa ed Enrichetta duchessa vedova di Parma. 
Sul principio delle ultime turbolenze, nelle quali si trovarono involti anche gli 
Stati della casa d'Este, s'era portato il suddetto principe Francesco a Genova 
colla principessa sua consorte Carlotta Aglae, del real sangue di Francia, 
figlia di Filippo duca di Orleans, già reggente di quel regno. Nell'anno 1755 
passarono amendue a Parigi per impetrar sollievo agl'innocenti popoli dei 
loro ducati dal re Cristianissimo Luigi XV e per vegliare agli interessi proprii 
e del duca Rinaldo padre e suocero. Venuto l'autunno, si portò esso principe a 
visitar le città della Fiandra ed Olanda, ricevendo dappertutto distinti onori, e 
di là passò in Inghilterra, dove gli furono compartite le maggiori finezze dal 
re Giorgio II, che in questo principe considerò trasfuso il sangue di quei 
gloriosi antenati, dai quali era discesa anche la real casa di Brunsvich. 
Finalmente nella primavera dell'anno presente se ne andò a Vienna per 
inchinare il glorioso Augusto Carlo VI, da cui e dall'imperadrice vedova 
Amalia sua zia materna, e da tutta quella corte, fu graziosamente accolto. 
Essendosi accesa in questo tempo la guerra in Ungheria, s'invogliò anche egli 
di quell'onorato mestiere; e tenendo compagnia a Francesco duca di Lorena e 
gran duca di Toscana, e al principe Carlo di lui fratello, intervenne alle azioni 
della sopraddetta sventurata campagna. Nel tornarsene egli a Vienna, intese la 
morte del duca Rinaldo suo padre, e, però congedatosi dalle auguste maestà, 
s'inviò verso l'Italia, e nel dì 4 di dicembre felicemente giunse a Modena, 
ricevuto con giubilo dai suoi sudditi, che, attesa la di lui molta intelligenza, e 
spezialmente l'amorevol suo cuore, concepirono per tempo viva speranza 
d'ottimo governo, secondo l'uso de' suoi maggiori, tutti buoni e benefici 
principi. Aveva egli già procreati due principi viventi, cioè Ercole Rinaldo 
suo primogenito, nato nel dì 22 di novembre nell'anno 1727, ed un altro 
venuto alla luce nel dì 29 di settembre del 1736 in Parigi, a cui poscia nel 
solenne battesimo fu posto il nome di Benedetto Filippo Armando, e viene 
oggidì chiamato il principe d'Este; e quattro principesse, cioè Maria Teresa 
Felicita, Matilde, Fortunata Maria ed Elisabetta. 


Più che mai continuò in questi tempi la ribellion della Corsica, con 
trovarsi bloccate da que' popoli le cinque o sei fortezze che sole restavano in 
potere della repubblica di Genova. Correvano tutto dì voci incerte di quegli 
affari, negando alcuni e pretendendo altri che durasse in quell'isola l'autorità 
del baron Teodoro, e che da lui si riconoscessero i soccorsi che andavano 


giugnendo a quei sollevati, con voce ancora ch'egli ritornerebbe in breve al 
comando. La verità fu, che esso era passato in Olanda, dove, prevalendo le 
istanze dei suoi creditori, per qualche tempo si riposò nelle carceri, e restò 
poscia liberato. Tale era la sua attività ed eloquenza, che impegnò altri 
mercatanti a concorrere nei suoi disegni, e si dispose a rivedere la Corsica. 
Ora i Genovesi, per desiderio di mettere fine a quella cancrena, s'avvisarono 
in questi tempi di ricorrere al patrocinio del re Cristianissimo, affinchè il suo 
nome e la potenza dell'armi sue mettesse in dovere quella sì alterata nazione. 
Penetrato il lor disegno, non tralasciarono i Corsi di rappresentare a 
Versaglies quanti aggravii aveano finora sofferto dal governo de' Genovesi. 
Ciò che ne avvenisse, lo vedremo all'anno seguente. Nel presente sul 
Piacentino e Lodigiano seguitò l'epidemia de' buoi con terrore di tutti i vicini. 
Anche il monte Vesuvio nel dì 19 di maggio si diede a vomitar fiamme, 
pietre e bitume, che raffreddato era simile alla schiuma di ferro. Per dodici 
miglia fino al mare correndo la fiumana d'esso bitume, cagionò la rovina di 
molti villaggi, conventi, chiese e case. Le città di Adriano, Avellino, Nola, 
Ottaviano, Palma e Sarno, e la torre del Greco sommamente patirono, e ne 
fuggirono tutti gli abitanti. Alcun luogo vi restò coperto dalla cenere alta (se 
pure è credibile) quasi venti palmi. Orazioni pubbliche si fecero per questo in 
Napoli, città che si trovò ben piena di spavento, ma altro incomodo non soffrì 
che quello della caduta cenere. Merita anche memoria per istruzione de' 
posteri una delle pazzie di questi tempi, cioè il già introdotto lotto di Genova, 
che si dilatò in Milano, Venezia, Napoli, Firenze, Roma ed altri paesi. Dissi 
pazzia, non già dei principi, che con questa invenzione mostravano la loro 
industria in saper cavare dalle genti senza lancetta il sangue, ma dei popoli 
che, per l'avidità di conseguire un gran premio, s'impoverivano, dando una 
volontaria contribuzione agli accorti regnanti, con iscorgersi in fine che di 
pochi era il vantaggio, la perdita d'infiniti. Nella sola Roma danarosa, in cui 
sul principio ebbe gran voga esso lotto, e si faceano più estrazioni in un anno, 
si calcolò che in ciascuno de' primi anni si giocasse un milione di scudi 
romani. Per lo più nè pur la metà ritornava in borsa de' giocatori. Il gran 
guadagno restava parte ai conduttori del gioco e parte al sommo pontefice, 
che di questo danaro si serviva per continuar le magnifiche fabbriche da lui 
intraprese. 


Cristo MboccxxxvII. Indiz. 1. 
Anno di CLEMENTE XII papa 9. 
Carto VI imperadore 28. 


Cominciavano a pesar gli anni addosso al pontefice Clemente XII. Era 
anche caduto infermo di maniera, che più d'una volta si dubitò di sua vita, ed 
alcuni porporati aveano già dato principio ai segreti lor maneggi: il che 
risaputo dal papa, cagion fu di qualche risentimento. Questi avvisi della 
mortalità, e il desiderio del santo padre di lasciare la sedia apostolica in pace 
con tutte le potenze cattoliche, il rendè più sollecito ad accordarsi colle corti 
di Spagna e di Portogallo. Nel dì 20 del precedente dicembre aveva egli 
promosso alla porpora monsignor Tommaso Almeida patriarca di Lisbona; 
servì questo passo a placare in buona parte, se non in tutto, l'animo di 
Giovanni V re portoghese, principe inflessibile in ogni sua pretensione e 
dimanda; il che fece aprir la Dateria per quel regno, e in Lisbona fu 
splendidamente accolto il nunzio pontifizio. Altrettanto avvenne in Ispagna. 
Per le differenze colla corte di Napoli, tuttochè reclamassero i ministri 
cesarei, pure sua santità nel maggio condiscese ad accordare le investiture 
delle Due Sicilie all'infante reale don Carlo di Borbone. Insorse in questi 
tempi un imbroglio fra esso pontefice e la reggenza del ducato di Toscana, a 
cagion di Carpegna, Scavolino e Montefeltro, Stati pretesi per ragioni antiche 
dalla repubblica fiorentina, essendo in fatti passate le milizie lorenesi a 
prenderne il possesso. Messosi l'affare in disputa, perchè la corte di Vienna 
abbisognava in questi tempi dei soccorsi del papa per la guerra turchesca, si 
venne poi smorzando la lite, e restò libera quella contrada dall'armi del gran 
duca. Era già gran tempo che si trattava dell'accasamento del suddetto re delle 


due Sicilie; e perciocchè ragioni politiche non permisero che a lui fosse 
accordata in moglie la seconda arciduchessa figlia del regnante Augusto, 
restò poi conchiuso il suo maritaggio colla real principessa Maria Amalia 
figlia di Federigo Augusto re di Polonia ed elettor di Sassonia, appena giunta 
all'età di quattordici anni. Nel dì 19 di maggio a nome d'esso re fu sposata 
essa principessa dal fratello Federigo Cristiano, principe reale ed elettorale, e 
nel dì 24 d'esso mese, accompagnata dal medesimo, imprese il suo viaggio 
alla volta d'Italia. Con corte numerosa venne sino a Palma Nuova, confine 
dello Stato veneto, don Gaetano Boncompagno duca di Sora, scelto dal re per 
maggiordomo maggiore della novella regina, e direttore del suo viaggio per 
Italia: principe per le sue virtù meritevole d'ogni maggiore impiego. Nel dì 29 
del mese suddetto arrivata ai confini della repubblica essa principessa, ivi 
trovò il veneto ambasciatore colle guardie destinate alla maestà sua, e le si 
presentò parimente il duca di Sora con tutta la corte a lei destinata. 


Fu allora che propriamente s'avvide questa graziosa principessa di essere 
regina: sì magnifico e splendido fu l'accoglimento fattole per dovunque passò 
dalla veneta generosità. Invogliatasi all'improvviso di dare un'occhiata alla 
mirabil città di Venezia, dopo avere per altra via incamminato il suo gran 
seguito ed equipaggio a Padova, essa nel dì 2 di giugno imbarcatasi col real 
fratello, col duca di Sora, e con pochi altri cavalieri e dame, fu condotta pel 
canale della Giudecca in faccia alla piazza di San Marco, e fatto un giro pel 
canal grande fra il rimbombo delle artiglierie andò vedendo e ammirando i 
superbi palazzi e le altre grandiose fabbriche di quella dominante. Finalmente 
alle due ore della notte seguente fece l'ingresso nella città di Padova, dove 
spezialmente trovò un trattamento reale. Colà s'era portato Francesco III 
d'Este duca di Modena colle principesse Benedetta ed Amalia sorelle sue, per 
inchinare la regina loro cugina, da cui poscia riceverono ogni maggior finezza 
d'amore e di stima. Ai confini del Ferrarese si presentò alla maestà sua il 
cardinale Mosca spedito dal sommo pontefice con titolo di legato a latere a 
complimentarla e servirla sino a Ferrara, dove con solenne apparato di quella 
città entrò, partendone poi nel dì 6 di giugno. Per tutto lo Stato ecclesiastico 
trovò gara fra le città in farle onore, siccome anch'ella dappertutto lasciò belle 
memorie della sua rara gentilezza e liberalità. Passò dipoi per Loreto, e nel dì 
19 del suddetto mese arrivò a Portello, cioè ai confini del regno. Quivi trovò 
il re consorte, che la introdusse in un vasto real padiglione, coi vicendevoli 


complimenti ed abbracciamenti. Nel dì 22 d'esso giugno fecero le loro maestà 
l'entrata in Napoli fra le giulive acclamazioni di quell'immenso popolo, fra gli 
archi trionfali e fra le stupende macchine ed illuminazioni, che furono poi 
coronate da altre suntuosissime feste, continuate nei seguenti giorni. Poco fu 
questo in paragone del dì 2 di luglio in cui seguì il solenne ingresso dei regi 
sposi in essa città di Napoli, la quale da tanti anni disavvezza dal vedere i 
suoi regnanti, in questa occasione diede uno spettacolo d'indicibile 
magnificenza ed allegrezza, dalla cui maggior descrizione io mi dispenso. 
Allora fu che il re don Carlo istituì l'ordine dei cavalieri di San Gennaro, e di 
esso decorò i principali baroni di Napoli e Sicilia, e alcuni grandi spagnuoli. 


Con tutti i maneggi finora fatti fra l'imperador Carlo VI e il 
Cristianissimo re Luigi XV non s'era peranche giunto a stabilire un trattato 
definitivo di pace. A questo si diede l'ultima mano in Vienna nel dì 18 di 
novembre fra i suddetti due monarchi, e fu sottoscritto dai plenipotenziarii 
non solo d'essi, ma anche da quei del re Cattolico Filippo V, di don Carlo re 
delle Due Sicilie, e del re di Sardegna Carlo Emmanuele. Rimasero con poca 
mutazione confermati i precedenti trattati di pace, e la Francia 
nominatamente accettò e promise di garantire la prammatica sanzione 
formata dall'Augusto regnante. Vi fu regolato tutto quello che apparteneva in 
Italia alla cessione dei regni di Napoli e Sicilia, e delle piazze marittime della 
Toscana pel suddetto real infante; e di Parma e Piacenza per l'imperadore; e 
di Tortona e Novara e delle Langhe pel re di Sardegna. Qual fosse il giubilo 
di tutta l'Italia all'avviso di questa concordia, non si può abbastanza 
esprimere, lusingandosi ognuno di godere per gran tempo i frutti e le delizie 
della tanto desiderata pace, che ora mai sembrava con uno stabile chiodo 
fissata. Non si godeva già in questi tempi un egual sereno nell'imperial corte 
di Vienna, perchè anche nell'anno presente niuna felicità, anzi parecchi 
disastri provarono in Ungheria l'armi cesaree. Quantunque ancora in 
quest'anno passasse al comando di quell'esercito il duca di Lorena, con aver 
seco per principal direttore di azioni militari il saggio e valoroso conte di 
Koningsegg; pure ebbero essi a fronte il gran visire con forze di lunga mano 
superiori alle cristiane. Le frequenti scorrerie turchesche per la Servia e un 
possente armamento di saiche nel Danubio portarono il terrore sino alla città 
di Belgrado, da dove si ritirarono in gran copia i benestanti. Per l'Ungheria 
superiore di là dal real fiume marciò il Koningsegg, e nel dì 3 di luglio a 


Cornia venne alle mani con un corpo di venti e più mila musulmani, e lo 
sconfisse. Questa vittoria agevolò la presa del forte di Meadia nel dì 9 d'esso 
mese, dove fu accordata buona capitolazione al presidio turchesco. 


Già s'incamminava l'oste cesarea al soccorso d'Orsova assediata dai 
nemici, quando giunse la lieta nuova ch'essi a precipizio s'erano dati alla 
fuga, lasciando nel campo tende, bagagli, munizioni ed artiglierie. Tanto più 
allora inanimati i cristiani pensavano già di continuare il viaggio a quella 
volta; ma eccoti avviso che il visire avea trasmesso un rinforzo di venti mila 
uomini ai ritiratisi da Orsova. Non si osservò allora la consueta intrepidezza 
de' coraggiosi Alemanni; nè più si pensò ad Orsova. Accortisi gl'infedeli delle 
lor disposizioni, s'inoltrarono sino a Meadia, dove seguì un sanguinoso 
conflitto. I due reggimenti Vasquez e Marulli, composti d'Italiani, fecero 
delle maraviglie di coraggio con vergogna de' Tedeschi, i quali pure sono in 
credito di tanta fortezza. Ritiraronsi i cristiani con permettere a' Turchi di 
ricuperare i forti d'essa Meadia. Posto di nuovo l'assedio da essi infedeli ad 
Orsova, fu quella piazza costretta alla resa con grave pregiudizio della vicina 
città di Belgrado, sotto alla quale andò ad accamparsi il maresciallo di 
Koningsegg. Si contò per regalo della fortuna che i Turchi non facessero 
maggiori progressi; e sebben anche Semendria e Vilapanca furono 
sottomesse, pure poco appresso si videro abbandonate da essi. Non avea il 
Koningsegg più di quaranta mila guerrieri, laddove il gran visire ne 
conduceva cento venti mila. Ma in altri tempi trenta a quaranta mila 
Alemanni bastavano a far delle grandi prodezze contro le grosse armate degli 
Ottomani. O fosse dunque che l'iniquo bassà Bonneval avesse ben 
addottrinate le milizie turchesche, o altra cagione: certo è che questa 
campagna riuscì non men deplorabile della precedente per li cristiani, e 
convenne alzare il guardo al trono del Dio degli eserciti, i cui giusti giudizii 
son coperti di troppe tenebre. Nè i Russi ebbero miglior mercato. Furono 
costretti di far saltare tutte le fortificazioni di Oczokow, e a ritirarsene. 
Presero bensì nella Crimea la fortezza di Precope, ma poi, dopo averne 
demolite le fortificazioni e spianate le linee, e recati gravissimi danni a quelle 
contrade, se ne tornarono indietro. Fu da essi tentato il passaggio del Niester, 
ma senza poter ottener l'intento. Comparve in questi tempi alla corte di 
Costantinopoli, e vi fu ricevuto con distinto onore, Giuseppe figlio del fu 
principe di Ragotzki, il quale, dimentico delle grazie a lui compartite in 


addietro dal clementissimo Augusto, se ne fuggì alla Porta, per ravvivar le 
sue pretensioni sopra la Transilvania; e fece credere al gran signore di avere 
in quella provincia e in Ungheria un'infinità di seguaci. 


Nè pure in quest'anno si seppe cosa credere degli affari della Corsica, 
perchè tuttodì a buon mercato si spacciavano bugie. Esaltavano alcuni la gran 
copia di soccorsi dati ai Corsi non meno di gente, che di munizioni, artiglierie 
ed armi: soccorsi, dico, i quali si diceano inviati colà dal baron Teodoro, e 
che altri attribuiva ad una potenza, la quale segretamente tenesse mano a 
quella ribellione, additando con ciò la corte di Spagna o pure di Napoli. 
Negavano altri queste nuove, e sosteneano ecclissata affatto la fortuna 
dell'efimero re Teodoro. Sul principio dell'anno fu sparsa voce che questo 
venturiere da Orano fosse di nuovo sbarcato in Corsica; e si vedevano 
progetti lodevolissimi pubblicati sotto suo nome, per far fiorire il commercio 
di quell'isola coll'erezion di varie saline, con attendere alle miniere, con 
fabbricar cannoni e mulini da polve da fuoco, e con incoraggiar l'agricoltura e 
la pesca. Ma non si verificò il di lui arrivo. Fu bensì vero che nel dì 5 di 
febbraio sbarcarono alla Bastia, capitale di quel regno, tre mila uomini di 
truppe franzesi, sotto il comando del conte di Boissieux. Aveano i Genovesi 
implorato il patrocinio della Francia in questo loro troppo lungo e 
dispendioso disastro; se pure non fu la corte di Francia, che attenta ad ogni 
foglia che si muova in Europa, per sospetto che gli Spagnuoli un dì non si 
prevalessero di quella sollevazione per impadronirsi della Corsica, esibì alla 
repubblica le sue forze per terminar quella pugna. Certo è, che colà furono 
trasportate le suddette milizie, non già con animo d'infierire contro quella 
valorosa nazione, a cui non mancavano delle buone ragioni, ma per istudiar la 
via di pacificarla coll'esibizione di oneste condizioni. Infatti se ne trattò; si 
rimisero i Corsì riverentemente alla giustizia e saviezza del re Cristianissimo; 
diedero anche degli ostaggi; e per questo si fece pausa alle ostilità, ma senza 
che seguisse accordo alcuno. 


Venuto il settembre, si tornò a spacciare come avvenimento indubitato 
che il baron Teodoro con tre vascelli di bandiera straniera era nel dì 13 di 
esso mese giunto in Corsica a Porto Vecchio, con fare intendere ai sollevati la 
provvision delle artiglierie, armi e munizioni da lui condotte su quei navigli; 
e che perciò di nuovo si fosse fatta un'unione universale de' Corsi, per 


mantenergli l'ubbidienza. Si vide anche la lista di tutto il suo carico, e fu 
assicurato che nel dì 16 del suddetto settembre scese a terra fra i viva di un 
gran concorso di popolo; ma che poscia nel dì 15 d'ottobre s'era ritirato a 
Porto Longone, o pure in Sardegna; e ciò perchè furono intimoriti i Corsi da 
una lettera circolare del general franzese, che minacciava loro l'indignazione 
del re Cristianissimo, se più ubbidivano al barone suddetto. Aggiunsero, 
ch'egli era dipoi approdato a Napoli, dove, d'ordine della corte, fu catturato, e 
in appresso fatto uscire del regno. Non so io dire se vere o finte fossero tutte 
queste particolarità. Se un giorno qualche fedele e ben informato scrittore ci 
darà la storia di tante scene di quella tragedia, può sperarsi che rimarrà allora 
dilucidato il vero dalle molte ciarle sparse per l'Europa di quello emergente; 
tale certamente, che facea dello strepito dappertutto. Fermossi per alcuni mesi 
il principe real di Polonia e Sassonia Federigo Cristiano in Napoli, godendo 
le delizie di quella gran città, corte e territorio, ma infastidito alquanto per la 
rigorosa etichetta spagnuola, che non gli permetteva nè pur di trovarsi a 
tavola colla regina sorella. Dopo aver questo principe lasciato in quella corte 
e città illustri memorie della sua magnificenza e gentilezza, arrivò a Roma nel 
dì 18 di novembre, e prese alloggio nel palazzo del cardinale Annibale 
Albani camerlengo. Potè allora quella gran città conoscere in lui una rara 
pietà, costumi angelici, pregio di tutta la real numerosa figliolanza del re di 
Polonia (e perciò grande onore del cattolicismo), siccome ancora l'avvenenza 
del suo volto, e molto più le altre belle doti dell'animo suo. Altro alla 
perfezione di questo principe non mancava, se non robustezza maggiore nelle 
gambe. Nulla aveano servito a lui per questo i bagni d'Ischia. I divertimenti di 
questo generoso principe erano il commercio dei letterati, e la visita di tutte le 
chiese, antichità, gallerie e cose più rare di Roma. 


CRISTO MDCCXXXIx. Indiz. Il. 
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Carto VI imperadore 29. 


Sul principio di quest'anno furono rivolti gli occhi dei curiosi alla 
comparsa in Italia di Francesco duca di Lorena e gran duca di Toscana, il 
quale, coll'arciduchessa Maria Teresa sua consorte, e col principe Carlo di 
Lorena suo fratello, e con corte ed equipaggio splendido nel dì 28 del 
precedente dicembre era giunto ai confini del veneto dominio, dove gli fu 
fatto un solenne e magnifico accoglimento, per parte della repubblica. 
Desideravano questi principi di consolare colla graziosa lor presenza i nuovi 
sudditi della Toscana, e insieme di riconoscere in che consistesse il cambio 
da essi fatto della Lorena. Ma perciocchè in questi tempi s'era forte dilatata la 
peste per l'Ungheria, Croazia ed altre provincie, che tutte aveano libero 
commercio coll'Austria ed altri paesi sottoposti in Germania a sua maestà 
imperiale; la veneta repubblica avea severamente bandite tutte quelle 
contrade, nè permetteva commercio di chi procedeva dalla Germania per 
venire in Italia, impiegando quel rigore che in altri tempi è stato l'antemurale 
della salute sua e delle provincie italiane. Grande stima ed ossequio 
professava il saggio senato veneto a quegl'illustri principi, ma più eziandio gli 
stava a cuore la pubblica sicurezza in tempi tanto pericolosi. Però non 
altrimenti accordò loro il passaggio per li suoi Stati, che colla condizione di 
fare una discreta contumacia. Loro perciò fu assegnato sul Veronese il 
palazzo del conte Michele Burri, dove per qualche giorno si riposarono. Ma 
perchè s'infastidirono in breve di quella nobil prigione, fece il gran duca 
istanza a Venezia, affinchè gli si abbreviassero i giorni della contumacia; e 


non venendo risposte concludenti, impazientatasi quella nobilissima brigata, 
nel dì 11 di gennaio prese da sè stessa la licenza di andarsene, e passò a 
Mantova. Nel dì 14 arrivarono questi generosi principi a Modena, accolti 
colle maggiori dimostrazioni di stima e di onore dal duca Francesco III, e 
dalle principesse sue sorelle, e qui si fermarono godendo dei divertimenti loro 
preparati sino al dì 17, in cui si mossero alla volta di Bologna, e di là 
continuarono il viaggio sino a Firenze. Il dì 20 di gennaio fu quello in cui 
fecero il solenne loro ingresso in essa città fra la gran calca del popolo e della 
copiosa foresteria, fra le incessanti acclamazioni di que' sudditi, che con archi 
trionfali, insigni illuminazioni ed apparati maestosi, e col giuoco ancora del 
calcio, espressero il loro giubilo verso dominanti pieni di tanta clemenza e 
gentilezza. Poscia nel dì primo di marzo si portarono a Pisa, e di là a Livorno, 
nelle quali due città ebbero motivo di ammirare i nobilissimi spettacoli e 
divertimenti, spezialmente nell'ultima preparati a gara ed eseguiti in loro 
onore dai Toscani, Inglesi, Franzesi, Olandesi, Giudei ed altre nazioni. 
Videro anche Siena, portando poscia con loro un alto concetto di sì belle, 
deliziose e grandiose città, simili alle quali certamente non le potea mostrare 
il per altro riguardevole ducato della Lorena. 


Dopo aver dato buon sesto agli affari economici e militari della Toscana, 
la gran duchessa Maria Teresa sul fine di aprile, desiderosa di veder Milano, 
si mise in viaggio, e nel dì 10 arrivò a Reggio, dove, in occasion della fiera, si 
trovava la corte estense; ed ivi non solo godè, ma anche ammirò una delle più 
splendide e singolari opere in musica che si facessero allora in Italia: tanta era 
l'abilità dei cantanti e le vaghezza delle scene. Avea preso il gran duca 
Francesco suo consorte la risoluzione di passar per mare a Genova, e di là 
trasferirsi a Torino, a fin di visitare la regina di Sardegna sua sorella. Ma ito 
per imbarcarsi a Livorno, trovò cotanto in collera il mare, che, mutato 
pensiero, e prese le poste per terra, all'improvviso raggiunse in Reggio la real 
sua consorte. Se ne andarono poscia nel primo dì di maggio alla volta di 
Milano; ma il gran duca col principe Carlo da Piacenza s'inviò verso Torino, 
dove giunto nel dì 3 ricevette ogni maggior finezza da quella magnifica corte. 
Comparvero poi anche questi due principi nel dì 6 a Milano, e dopo qualche 
giorno se ne tornarono tutti in Lamagna, avendo lasciato dappertutto viva 
memoria della somma lor benignità ed amabili costumi. Andava in questi 
tempi sempre più il pontefice Clemente XII sentendo il peso degli anni, di 


modo che si trovava bene spesso per la debolezza confinato in letto, e sopra 
tutto perdè l'uso della vista. Contuttociò, continuando il vigor della sua 
mente, non tralasciava punto di accudire non meno al secolare che 
all'ecclesiastico governo. Anche in letto teneva concistoro, ed ascoltava le 
varie congregazioni. Dopo parecchi mesi di soggiorno in Roma, finalmente 
se ne partì il real principe di Sassonia Federigo, portando seco la gloria d'una 
singolar pietà, e di avere esercitata sì gran liberalità e cortesia verso grandi e 
piccioli, che di lui durerà in quelle parti una ben lunga memoria. Venuto per 
la Toscana, giunse nel dì 21 di novembre a Modena, dove si fermò per tre 
giorni a godere delle cose più rare di questa corte, e dipoi passò a Milano, con 
animo di quindi portarsi a Venezia per li divertimenti del seguente carnovale. 


Sul fine del precedente anno e nei primi mesi del presente corsero di 
nuovo false voci che il baron Teodoro fosse sbarcato in Corsica, e vi si 
trattenesse incognito; e la curiosità d'ognuno era attenta ad osservare qual 
frutto producessero i maneggi del conte di Boissieux, comandante delle 
truppe franzesi in quell'isola, per pacificare i sollevati. Pareano disposti i 
Corsi ad abbracciar l'accordo esibito loro con alcune vantaggiose condizioni; 
ma una sola non ne sapeano digerire, cioè quella di dover consegnare tutte le 
loro armi; perchè, non fidandosi dei Genovesi, troppo duro e pericoloso 
sembrava ad essi il privarsi di que' mezzi che soli poteano far eseguire la 
proposta capitolazione, caso mai che a questa si mancasse. Ricalcitrando 
dunque essi a sì fatta concordia, si mise in testa il Boissieux di parlare d'altro 
tenore, ed inviò un distaccamento di truppe al borgo di Biguglia, per 
costringere colla forza quegli abitanti a ricevere la legge. Era il dì 13 di 
dicembre del 1738: si venne alle mani, e vi restarono uccisi e prigioni non 
pochi Franzesi, che talun fece ascendere a centinaia, il che fu creduto una 
falsa esagerazione. Questo fatto dall'un canto riaccese il fuoco de' Corsi, e 
dall'altro eccitò lo sdegno della corte di Francia contra d'essi, perchè il re, 
udito l'affare, giudicò essere questo non più impegno de' Genovesi, ma della 
sua corona. Perciò diede ordine che passasse colà con buon rinforzo di truppe 
il marchese di Maillebois tenente generale atto a farsi ubbidire; poichè in 
quanto al conte di Boissieux, egli per infermità lasciò in questi tempi la vita 
nella Bastia. Intanto le gazzette spacciavano a più non posso nuove, cioè che 
il baron Teodoro si trovava in Corsica; che a don Filippo infante di Spagna 
era destinato il dominio di quell'isola, e tanto più perchè s'intese stabilito il 


matrimonio di questo principe con madama Luigia Elisabetta di Francia, 
primogenita del re Cristianissimo Luigi XV, matrimonio, dissi, che fu poi 
compiuto e solennizzato in Versaglies nel dì 26 d'agosto dell'anno presente. 
Teodoro dovea essere vicerè d'esso infante, sua vita natural durante. Sogni 
tutti della sfaccendata gente erano questi, nè in quelle regie corti apparve mai 
pensiero di voler pregiudicare ai diritti della repubblica di Genova. 


La verità si è, che il marchese di Maillebois sbarcò in Corsica con delle 
nuove truppe; e siccome personaggio di grande attività, pubblicò tosto un 
proclama, ordinando a tutti i Corsi di deporre l'armi, e di rimettersi alla 
clemenza di sua maestà Cristianissima, in pena di essere trattati da ribelli. 
Perchè i sollevati risposero con un manifesto, modesto sì, ma che finiva in 
dire: Melius est mori in bello, quam videre mala gentis nostrae; quel 
comandante spedì in Provenza ad imbarcare altre milizie. Ora da che si vide 
in buon arnese, venuto il mese di giugno, uscì in campagna con tutte le sue 
forze. Il terrore marciava avanti di lui; e però non tardarono gli abitanti delle 
pievi d'Aregno, Pino, Sant'Andrea, Lavatoggio, ed altre ch'io tralascio, a 
rendersi ai di lui voleri. Anzi i principali capi dei sollevati andarono a trattare 
con esso Maillebois, protestandosi pronti di sottomettersi agli ordini venerati 
del re Cristianissimo, con isperanza che sua maestà si degnerebbe di 
proteggerli, e di rendere loro buona giustizia. Pertanto non finì l'anno 
presente, che tutti quei popoli, a riserva di pochi ostinati, depositate in mano 
de' Franzesi le loro armi, accettarono il perdono, e si mostrarono ubbidienti, 
invasati intanto da una dolce lusinga di non dover più tornare sotto i 
Genovesi, ma che tutto quel mercato fosse per dar loro un principe della real 
casa di Borbone. Tale era anche la comune immaginazione degli speculatori 
dei gabinetti principeschi. Nè faceano caso essi dall'osservare che, per 
consiglio del Maillebois, i primarii capi della ribellione uscivano di Corsica, e 
sì ricoveravano in Toscana, Napoli e Stato ecclesiastico. Intanto i Franzesi si 
ridussero a' quartieri d'inverno, e la maggior parte d'essi provò fiere malattie, 
e allo incontro il Maillebois senza misericordia facea impiccar tutti coloro 
che fossero colti con armi da fuoco, o continuassero nella sedizione. 


Sente ribrezzo la penna mia, ora che io sono per accennare la lagrimevol 
campagna fatta dall'armi cristiane nella Servia ed Ungheria nell'anno 
presente. Nulla avea ommesso l'imperador Carlo VI per formare un'armata 


capace di ricuperar la gloria perduta nei due precedenti anni, e di reprimere 
gli sforzi degli orgogliosi Ottomani, i quali per li passati prosperosi 
avvenimenti aveano alzata forte la testa, e si rideano di chi loro parlava di 
pace. Non mancò il pontefice Clemente XII di spedirgli un dono di cento mila 
scudi, e il duca di Modena Francesco III, gl'inviò due battaglioni di ottocento 
uomini l'uno. Un gran corpo di valorose milizie bavaresi e sassone, ed altre di 
altri principi della Germania, erano marciate per tempo alla volta di Belgrado. 
I più discreti calcolavano quell'esercito almeno di sessanta mila combattenti; 
e si sa qual bravura alligni in petto alla nazion tedesca. Trattossi di scegliere 
il supremo comandante di sì fiorita armata, e fu proposto il maresciallo conte 
Oliviero Wallis, come creduto il migliore degli altri, anche per testimonianza 
del fu maresciallo di Staremberg. Fama corse che a tal elezione ripugnasse 
l'ottimo e giudizioso augusto monarca, per le relazioni più volte a lui date, 
che questo generale fosse uomo impetuoso e bestiale, e che avesse il segreto 
di farsi poco amare dagli altri, del che aveva egli lasciato anche in Italia e in 
Sicilia più d'una memoria. Ma il buon imperadore, siccome quegli che 
ordinariamente giudicava meglio degli altri, ma poi si arrendeva al parere dei 
più, credendo che a tante teste avesse da cedere il sentimento di un solo, si 
lasciò indurre a concedere al Wallis il supremo comando dell'armi in questa 
campagna. Andò esso generale a mettersi alla testa di quell'esercito, e trovò 
che il gran visire veniva con un'armata ascendente a sessanta mila Turchi, ma 
che andava ogni dì più crescendo per altri rinforzi di gente che 
sopravvenivano. 


Trovavasi il Wallis col grosso dell'esercito suo a Zwerbrusck, quattro 
leghe distante da Belgrado, quando intese che un corpo di Turchi era ito a 
postarsi nel vantaggioso posto di Crotska, tre leghe lungi dal suo campo; e 
tosto lo sconsigliato generale, dopo aver tirato nel suo parere il consiglio di 
guerra, prese la risoluzione di andarli ad assalire nel dì 22 di luglio, festa di 
santa Maria Maddalena, voglioso di scacciarli da quel posto, prima che vi si 
trincierassero. Dissi sconsigliato, perchè prestata troppa fede alla sola 
relazione di una spia doppia, non cercò prima di chiarirsi, se si trovasse in 
Crotska non già un distaccamento, ma bensì tutta l'armata dei musulmani col 
gran visire, e già in parte trincierata; e perchè avea bensì ordinato al generale 
Neuperg di passare il Danubio, e di venire ad unirsi seco col suo corpo 
consistente in circa quindici mila soldati; ma poi senza volerlo aspettare a 


cagion dell'emulazione che era fra loro, attaccò la mischia. Quel che è più, 
perchè volle assalire i nemici ben postati fra i boschi, e con istrade sì strette 
ed intralciate, che non si potè formare se non una lieve linea, e questa esposta 
alla moschetteria de' nemici, i quali la battevano per fianco, allorchè volle 
inoltrarsi o retrocedere. Oltre a ciò, marciò innanzi il Wallis con soli 
quattordici reggimenti di cavalleria e diciotto compagnie di granatieri, senza 
esser secondato dalla fanteria, che tardi poscia arrivò. Che ne avvenne 
dunque? restò quasi interamente disfatto dai Turchi quel corpo. Sopraggiunta 
la fanteria per sostenere la ritirata di chi era restato in vita, si trovò anch'essa 
impegnata nel sanguinoso combattimento. Male passò anche per questi; ed 
ostinatosi il maresciallo nella speranza di rompere i nemici, allorchè giunse il 
Neuperg colle sue milizie, continuò la battaglia sino alla notte, che pose fine 
al macello. Quanta gente perdessero i Turchi, non si potè sapere: fu creduto 
che molta. Ma seppesi bene, che l'armata cesarea vi ricevette una terribil 
percossa, perdè il campo della battaglia, e restò sì estenuata e confusa, che nel 
dì seguente si ritirò di là dal Danubio, lasciando Belgrado esposto all'assedio, 
a cui tosto si accinsero i Turchi. Voce comune fu che almeno sei mila fossero 
i Tedeschi uccisi, e forse altrettanti i feriti. Che maggiore nondimeno fosse la 
perdita, si potè arguire da quanto poscia avvenne. Videsi allora che differenza 
passi, fra un saggio ed accorto generale ed un altro di tempra diversa, che non 
sa temporeggiare occorrendo, nè conosce qual sia il tempo, e quale il sito per 
assalire i nemici. Il principe Eugenio, benchè posto fra Belgrado, città allora 
de' Turchi, e fra la poderosa oste d'essi Musulmani, quando conobbe il tempo, 
riportò un'insigne vittoria. Il Wallis, tuttochè avesse alle spalle Belgrado 
ubbidiente a lui, e potesse fermarsi nelle linee d'esso principe Eugenio, e 
schivare il pericoloso cimento; pure, senza essere forzato, volò a cercare la 
rovina, non men dell'esercito cesareo, che della propria riputazione; e si sa 
che, in vedere sì gran flagello, esclamò: Non ci sarà una palla anche per me? 
Che in questa battaglia stesse a' fianchi del gran visire l'infame conte di 
Bonneval, fu comunemente creduto; è a lui attribuito l'uso delle baionette 
nella fanteria turchesca, e alle sue lezioni l'avere con tant'ordine e bravura 
combattuto quei Barbari. 


Pure qui non finì la catena delle disavventure. Strinsero tosto i Turchi la 
città di Belgrado, e cominciarono col cannone e colle bombe a tempestarla. 
Ossia che il marchese di Villanuova ambasciatore del re di Francia, spedito 


da Costantinopoli al gran visire col giornaliero assegno di cento cinquanta 
piastre fattogli dal gran signore, movesse tosto parola di pace, o che in altra 
maniera procedesse l'affare; fuor di dubbio è ch'egli ne fu mediatore. Andò il 
conte di Neuperg nel campo turchesco a trattarne; non ebbe la libertà di uscir 
quando volle; ma giacchè avea plenipotenza dal Wallis, strinse in pochi 
giorni la concordia, cedendo agli Ottomani la Servia tutta con Belgrado, le 
cui fortificazioni si avessero a demolire; ed in oltre ad essi rilasciando Orsova 
e la Valacchia imperiale. Appresso si vide l'inaspettata scena, che senza 
aspettare risposta e ratificazione alcuna dalla corte cesarea, fu ben tosto 
consegnata agl'infedeli una porta di Belgrado. Persone trovatesi in quella 
brutta danza sostenevano, non essere rimasto sì sfasciato l'esercito cesareo, 
che non avesse potuto impedire un sì gran precipizio di cose; e che quella 
pace fu un imbroglio straordinario, di cui non s'intesero giammai i misteri, 
ma si provarono ben le triste conseguenze. A rendere maggiormente 
deplorabile la presente catastrofe di cose, si aggiugne, che il felice esercito 
dell'imperatrice russiana di circa ottanta mila persone, comandato dal 
generale conte di Munich, passato per Polonia, valicò il Niester; diede nel dì 
28 di agosto una memorabil rotta ai Turchi e Tartari, si impadronì della 
rinomata fortezza di Coczim; entrò vittorioso nel dì 14 di settembre in Jassi 
capitale della Moldavia, di modo che sì quella provincia, come la Valacchia, 
restavano sottratte al giogo de' Turchi. Un poco di tempo che avesse aspettato 
il Vallis, si trovava astretto il gran visire ad accorrere contro i vincitori 
Russiani; ed unendosi allora l'armi cesaree colle russiane, poteano sperare 
maggiori progressi contro il comune nemico. Cagion fu la tregua stipulata fra 
Cesare e la Porta che l'ambasciator franzese marchese di Villanuova, nel dì 
18 di settembre, inducesse anche il plenipotenziario della Russia alla pace, 
con restar Azof smantellato affatto, e restituito tutto l'occupato ai Turchi in 
Europa. Portato che fu a Vienna l'avviso di sì gran nembo di sciagure, non si 
può dire quanto se ne affliggesse l'augusto Carlo VI, sì per la scemata 
riputazion delle sue armi, come per la perdita di sì importante piazza, e per la 
maniera di questo avvenimento. Diede anche nelle smanie tutto il popolo di 
Vienna contra del Wallis e del Neuperg, talmente che la vita loro non sarebbe 
stata in salvo, se fossero capitati allora colà. Proruppero eziandio in voci 
ingiuriose contro il marchese di Villanuova, ambasciatore di Francia, come di 
ministro venduto alla Porta, quasichè egli in tale occasione avesse assassinati 
gli affari dell'imperadore; per le quali dicerie si risentì non poco l'altro 


ambasciator franzese di Vienna. Delle azioni ancora dei suddetti due generali 
sì altamente rimase disgustato l'imperial ministero, che spedì subito ordine in 
Ungheria pel loro arresto, e che fosse formato il processo de' lor mancamenti. 
Anzi pubblicò essa corte un manifesto, dove espose tutte le disubbidienze e la 
mala condotta d'amendue, la quale avea necessitato l'augusto monarca ad 
accettare una sì vergognosa tregua, giacchè la troppo affrettata consegna di 
Belgrado troncava il passo ad ogni altra risoluzione. Non si può già senza 
sdegno rammentar così dolorosa tragedia; se non che debito nostro è di 
chinare il capo davanti agli occulti giudizii di Dio. 


Picciolo Stato in Italia è San Marino, situato dieci miglia lungi da Rimini 
fra gli Stati della Chiesa e della Toscana. Consiste esso in un borgo con forte 
rocca, situato sopra la sommità d'un monte, con cinque o sei castella o 
comunità da esso dipendenti; ma ornato d'una invidiabil prerogativa, perchè 
quel popolo, indipendente da ogni principe, si governa a repubblica sotto la 
protezion del romano pontefice, il quale nondimeno vi conserva qualche 
diritto di sovranità. Diede nell'anno presente questa repubblica un buon 
pascolo ai novellisti per un'impensata mutazione ivi succeduta. Fra tuttavia 
legato di Ravenna il cardinale Giulio Alberoni. Rappresentò egli a Roma, 
trovarsi malcontenti que' popoli della propria libertà, perchè il governo era 
caduto in oligarchia, cioè che venivano essi tiranneggiati da alcuni pochi 
prepotenti, e però sospirar essi di suggettarsi al soave e ben regolato governo 
della Chiesa romana, ed averne molti di loro fatte replicate istanze al 
medesimo cardinale. Le saggie risposte della sacra corte furono, che esso 
porporato sussistendo l'oppressione e il desiderio suddetto dei Sanmarinesi, si 
portasse ai confini del loro paese, e quivi aspettasse coloro che 
volontariamente venissero ad implorar la sua protezione; e qualora la 
maggiore e più sana parte del popolo di San Marino si trovasse volonterosa di 
passare sotto l'immediato dominio della santa Sede, ne stendesse un atto 
autentico, e andasse a prenderne il possesso, con facoltà di regolar ivi il 
governo, e di confermar lutti i lor privilegii a quella gente. Bastò questo al 
cardinale, perchè senza tante cerimonie, e senza fermarsi alle formalità dei 
confini, si portasse improvvisamente a San Marino, dove chiamò ancora 
ducento soldati riminesi e tutta la sbirraglia della Romagna, e si fece dare il 
possesso della rocca, che si trovò sprovveduta di tutto. Poscia nel dì 25 di 
ottobre ad una messa solenne chiamò i pubblici rappresentanti del borgo, 


ossia della città e delle altre comunità a prestare il giuramento di fedeltà alla 
santa Sede. I più giurarono, ma molti ancora pubblicamente ricusarono di 
farlo, ed altri se n'erano fuggiti, per non acconsentire a questo sacrifizio. Ciò 
non ostante, prese il cardinale giuridicamente il possesso, vi pose un 
governatore, e diede buone regole pel governo in avvenire. Ma poco stettero 
a giugnere al santo padre i richiami e le querele dei Sanmarinesi, con 
rappresentare alla santità sua essere proceduta quella dedizione non dalla 
libera elezione del popolo, ma parte dalle lusinghe e parte delle minaccie, in 
una parola dalla prepotenza e violenza del cardinale, che gli avea sorpresi con 
genti armate, ed avea fatto carcerar varie persone, e saccheggiar quattro o 
cinque dei renitenti alla dedizione, con pretendere ancora nata la 
persecuzione del legato da alcune sue private passioni ed impegni. 


Nell'animo giusto del pontefice e dei più saggi ed accreditati cardinali 
fece grande impressione questo discorso e doglianza; e tanto più perchè il 
legato Alberoni non aveva eseguiti gli ordini a lui prescritti nelle lettere del 
cardinale Firrao segretario di Stato, nè si conformavano colla verità molte 
cose da lui rappresentate al papa, come con sua lettera esso segretario di Stato 
significò al medesimo Alberoni nel dì 14 di novembre. Perciò il santo padre, 
alieno da ogni prepotenza e da ogni anche menoma ombra di usurpazione, 
non approvò l'operato fin qui. Tuttavia perchè non pochi dei Sanmarinesi 
veramente di cuore bramavano di sottoporsi alla santa Sede, deputò 
commissario apostolico monsignor Enrico Enriquez, governatore di 
Macerata, personaggio cospicuo pel sapere, per la prudenza e per la sua nota 
integrità (che oggidì nunzio pontifizio nella real corte di Spagna, va 
accrescendo il capitale del suo merito), con ordine di portarsi a San Marino, 
di prendere i voti liberi di quella gente, e di annullar gli atti precedenti, 
qualora si trovassero contrarii alla retta intenzione della santità sua, e di 
prescrivere poscia per bene di esso popolo un saggio regolamento, a fine di 
esentarlo spezialmente dalla soperchieria di chi in ogni governo, senza essere 
principe, tende a dar legge a tutti gli altri. Intanto i Sammarinesi, da che fu 
partito il cardinale Alberoni, pubblicarono un manifesto, dove si vide esposto 
come ingiusto e violento tutto il procedere di questo porporato, la cui penna 
non istette in ozio, e procurò di ribattere le ragioni e i lamenti di quel popolo. 
Grande strepito faceano parimente in questi tempi per l'Italia, anzi per 
l'universo, le mirabili azioni dello scach Nadir, ossia di Tamas Kulickan sofì 


della Persia, che, non contento di avere ricuperata la provincia di Candahar, e 
prese le altre di Cabul e Lahor, portò l'armi vittoriose sino al cuore del 
vastissimo imperio del gran Mogol, o sia dell'Indostan, con dare una terribile 
sconfitta agl'Indiani nel dì 22 di febbraio, con occupare la stessa capitale di 
Delhi, ed impadronirsi, oltre ad altre ricchezze, del famoso gioiellato trono di 
quel monarca, cioè d'un principe avvilito qual Sardanapalo nella voragine dei 
piaceri. Ma se è vero che sulla buona fede portatosi a lui lo stesso Mogol, 
fosse ritenuto prigione, e che esso Kulichan facesse in Delhi un macello di 
ducento mila persone, questo rinomato eroe, questo novello Tamerlano, 
denigrò di troppo con tal tradimento e con tanta crudeltà la propria gloria. 


CRISTO MbCCXL. Indizione m. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 1. 
Carto VI imperadore 30. 


Esercitò in quest'anno la morte la sua potenza sopra alcune delle più 
riguardevoli principesche teste della cristianità. Il primo a farne la pruova fu 
il sommo pontefice Clemente XII, già pervenuto all'età d'anni ottantotto. Pel 
peso di tanti anni s'era da molto tempo infievolita la sua sanità, gli occhi più 
non gli servivano, e costretto a vivere per lo più io letto, quivi impiegava il 
residuo delle forze della mente e del suo buon volere nella continuazion del 
governo, aiutato in ciò dal cardinale Corsini suo nipote, e dal gottoso 
cardinale Firrao segretario di Stato. Ebbe egli il tempo di ricevere le 
informazioni spedite da monsignor Enriquez commissario apostolico intorno 
agli affari di San Marino; dalle quali risultava, che avendo esso prelato 
esplorata la libera intenzione del consiglio di quella città e del clero, e dei 
capi della comunità, la maggior parte si era trovata costante nel desiderio 
dell'antica sua libertà. Il perchè egli, secondo la facoltà a lui data, avea 
rimesso quei popoli in possesso di tutti i lor privilegii, cassando gli atti del 
cardinale Alberoni. Coronò il buon pontefice il fine del suo governo col 
confermare quella determinazione, ricevuta in appresso con gran plauso 
dentro e fuori d'Italia da ognuno; ma non già da esso cardinale Alberoni, il 
quale formò tosto, ma pubblicò poi dopo qualche anno, un manifesto in 
difesa propria, di cui sommamente si dolse la corte di Roma, per aver agli 
intaccato il ministero, e messe in luce senza licenza lettere a lui scritte dal 
segretario di Stato. Ora il decrepito pontefice nel dì 6 di febbraio passò a 
miglior vita, dopo avere governata la Chiesa di Dio nove anni e mezzo con 


lode di molta prudenza, zelo e giustizia, glorioso per aver ornata Roma di 
magnifici edifizii; eretto uno spedale per li fanciulli esposti, fabbricato 
l'insigne palazzo della Consulta, arricchito il campidoglio di una 
impareggiabile copia di rare statue e d'altre antichità, e la biblioteca Vaticana 
di preziosi manuscritti orientali, portati in Italia da monsignor Assemani 
primo custode della medesima, e per aver procurato a Ravenna e ad Ancona 
molti comodi ed ornamenti. Non si sa che la già ricchissima casa sua 
profittasse con arti improprie, nè con esorbitanza della di lui fortuna, avendo 
il pontefice anche in ciò fatto comparire la moderazione sua, e schivato ogni 
eccesso del nepotismo. 


Nel dì 18 di febbraio si richiusero nel conclave i sacri elettori, e 
cominciarono i lor maneggi colle consuete discrepanze delle fazioni. 
Abbondavano certamente in quell'insigne adunanza personaggi degnissimi 
del triregno; pure con istupore d'ognuno non sì venne per mesi e mesi ad 
accordo alcuno, talmente che durò la lor prigionia per sei mesi continui: 
dilazione di cui da gran tempo non si era veduta la simile. Sa Iddio, quando 
vuole, sconcertar le misure e gl'imbrogli degli uomini, e chiaramente in 
questa congiuntura gli sconcertò, perchè alzò al pontificato chi n'era 
sommamente meritevole, ma non era stato proposto in addietro, nè punto 
aspirava a sì gran dignità. Andavano a vele gonfie la fazione corsina e i 
cardinali franzesi e spagnuoli in favore del cardinal Pompeo Aldrovandi 
Bolognese, persona che in acutezza e prontezza di mente, e nella scienza 
degli arcani della politica avea niuno o pochi pari. Tuttavia al cardinal 
Annibale Albani Camerlengo, capo della fazione dagli zelanti, parve che a 
questo degno soggetto mancasse alcuna delle doti che si esigono in chi ha da 
essere insieme principe grande, e, quel che più importa, ottimo pontefice. 
Però seppe egli così ben intralciar le cose, che non si giunse mai ai voti 
sufficienti per l'elezione dell'Aldrovandi, il quale, da che vide preclusa a sè 
stesso la strada per salire più alto, generosamente si adoperò perchè l'elezione 
cadesse in uno degli altri due ben degni porporati della patria sua, cioè nei 
cardinali Vicenzo Lodovico Gotti e Prospero Lambertini. Improvvisamente 
adunque, come eccitati dalla voce di Dio, nel dì 16 d'agosto inclinarono gli 
animi concordi del sacro collegio nella persona d'esso cardinale Lambertini, 
che era ben lontano dai desiderii di questo peso ed onore, e nel dì susseguente 
ne fecero la solenne elezione, poi canonizzata dal plauso universale di 


chiunque conosceva il singolar merito personale di lui. 


Prese egli il nome di Benedetto XIV, per venerazione al santo pontefice da 
cui era stato decorato della sacra porpora. Era egli nato in Bologna di casa 
antichissima e senatoria nel dì 31 di marzo del 1675 e però giunto all'età di 
sessantacinque anni. Dopo aver fatti i principali suoi studi in Roma, ed 
esercitate con gran lode varie cariche nella prelatura, fu nel 1728 dichiarato 
cardinale da papa Benedetto XIII, poscia promosso al vescovato d'Ancona, e 
finalmente creato arcivescovo di Bologna. Dovendo il romano pontefice 
essere maestro nella Chiesa di Dio, non si potea scegliere a sì alto ministero 
persona più propria di lui per la sua gran perizia de' canoni e dell'erudizione 
ecclesiastica, di cui già avea dato illustri pruove con quattro tomi De 
servorum Dei beatificatione, e De Sanctorum canonizatione, e colle 
Istruzioni sue pastorali intorno alle feste della Chiesa e al sacrifizio della 
Messa, e con un'altra utilissima Raccolta di decisioni ed editti spettanti alla 
disciplina ecclesiastica, dai quali si raccoglie quanto ampia sia la sua 
letteratura e ardente il suo zelo, talmente che da più secoli non era stata 
provveduta la Chiesa di Dio di un pontefice sì dotto e pratico del pastorale 
governo. A questi pregi si aggiugneva quello dei suoi costumi, fin dalla sua 
prima età incorrotti, la delicatezza della coscienza, ed una costante 
professione e pratica della vera pietà. Miravasi anche in lui una rara vivacità 
di spirito; e quantunque egli fosse impastato di un nitro che facilmente 
prendeva fuoco, pure questo fuoco non durava che momenti, perchè tosto 
smorzato dalla sua imperante virtù. Ora il novello pontefice nella sera dello 
stesso dì 16 di agosto pubblicamente passò alla visita della basilica Vaticana, 
per quivi venerare il santissimo Sacramento, e fare orazione alla sacra tomba 
dei principi degli Apostoli. Fu quivi che l'immenso popolo, accorso a vedere 
il sospirato pastore, attestò con vive acclamazioni il suo giubilo. Seguì poi nel 
dì 25 d'esso mese la funzion solenne della sua coronazione; dopo di che si 
applicò egli vigorosamente al governo, avendo scelto per segretario di stato il 
cardinale Valenti Gonzaga, prodatario il cardinale Aldrovandi, prefetto 
dell'indice il cardinale Querini vescovo di Brescia, segretario dei memoriali 
monsignor Giuseppe Livizzani, e confermato segretario dei brevi il cardinale 
Passionei. 


Mancò eziandio di vita nel dì 31 di maggio Federigo Guglielmo re di 


Prussia, a cui succedette il primogenito, cioè Federigo III, principe di spiriti 
sommamente guerrieri, del che poco staremo a vederne gli effetti. Similmente 
terminò i suoi giorni nella notte del dì 28 di ottobre Anna Ivvanovva 
imperadrice della gran Russia gloriosa per le sue imprese contra dei Tartari e 
de' Turchi, dichiarando suo successore il fanciullo principe Giovanni, nato 
dalla principessa Anna sua nipote, e dal principe Antonio Ulrico di Brunsvich 
e Luneburgo. Ma fra le morti che sommamente interessarono l'Italia anzi 
l'Europa tutta, quella fu dell'Imperadore Carlo VI. Era egli pervenuto alla età 
di cinquantacinque anni e pochi giorni, età florida, accompagnata da una 
competente sanità. Desiderava ognuno e sperava, che Dio lungamente 
lasciasse in vita quest'ottimo Augusto, perchè mancante in lui la discendenza 
maschile della gloriosissima casa d'Austria, che per più di quattro secoli con 
tanta lode avea governato l'imperio romano, ben si prevedeva, che la non mai 
quieta nè sazia ambizione dei potentati avrebbe aperta la porta a un seminario 
di liti e di guai. Prognosticavasi ancora, che poco sarebbe rispettata la 
prammatica sanzione, da lui saggiamente stabilita, e creduta antidoto valevole 
a risparmiare i temuti mali. Ma altrimenti dispose la divina Provvidenza, i cui 
occulti giudizi tanto più son da adorare, quanto meno ne intendiamo le cifre. 
Sorpreso questo monarca nel dì 15 di ottobre da dolori nelle viscere, da 
gagliardo vomito e da febbre, andò in pochi dì peggiorando, e però, dopo 
aver data con tenerezza alle figlie arciduchesse la paterna benedizione, e presi 
con somma divozione i Sacramenti della Chiesa, coraggiosamente incontrò la 
separazione dalla vita presente, accaduta nella notte precedente al dì 20 del 
mese suddetto. Era desiderabile che un'egual costanza d'animo per altro conto 
si fosse trovata in questo insigne Augusto; giacchè non si dee tacere quello 
che il padre Agostino da Lugano cappuccino, rinomato fra i sacri oratori, ed 
ora vescovo di Como, confessò nella funebre orazione del monarca 
medesimo. Cioè, che portatoci monsignor Paolucci nunzio apostolico, oggidì 
cardinale, a complimentare la maestà sua cesarea nel di lui giorno natalizio, e 
ad augurarle lunga serie d'anni, il buon imperadore gli rispose, questo essere 
l'ultimo della sua vita. Interrogato del perchè, replicò di non poter 
sopravvivere alla gran perdita fatta di Belgrado, antemurale della cristianità. 
Passò dunque ad un miglior paese Carlo VI imperador de' Romani, a tessere 
il cui grandioso elogio non ebbero nè han bisogno alcuno le penne di chieder 
aiuto dall'adulazione: tanta era la sua pietà, capitale ereditario dell'augusta sua 
casa, tanta la saviezza, per cui non trascorse mai in quelle debolezze alle 


quali è sottoposto chi più siede in alto, tanta la clemenza e bontà dell'animo 
suo, che solamente si rallegrava in far grazie, e in beneficar le persone degne, 
e in sovvenire ai poveri, e solamente ripugnanza provava ai gastighi. Non 
m'inoltrerò io maggiormente nelle sue vere lodi, e chiuderò in una parola il 
suo ritratto, con dire ch'egli fu esemplare de' principi savii e buoni; e se cosa 
alcuna in lui non si approvò, fu qualche eccesso della stessa sua bontà, 
costume quasi trasfuso in lui per eredità dai suoi benignissimi antenati. 


Lasciò egli erede universale di tutti i suoi regni e Stati l'arciduchessa 
Maria Teresa primogenita sua, moglie di Francesco Stefano duca di Lorena e 
gran duca di Toscana: principessa, che siccome per la beltà potea competere 
colle più belle del suo sesso, così per l'elevatezza della mente, per la saviezza 
dei suoi consigli, ed anche per forza generosa di petto, gareggiava coi primi 
dell'altro sesso. Tosto fu ella riconosciuta dai sudditi per regina d'Ungheria e 
Boemia, ed erede di tutti gli Stati e dominii dell'inclita casa d'Austria. Diede 
ella principio in graziose maniere al suo governo col rimettere in libertà i 
generali Seckendorf, Wallis e Neuperg, e coll'isminuire d'alquanti aggravii i 
suoi popoli. Dichiarò ancora correggente dell'austriaca monarchia il granduca 
suo consorte, colle quali azioni, e con altre tutte lodevoli, confermò nei 
sudditi suoi la speranza di provare come rinato nella figlia l'impareggiabile 
Augusto Carlo VI. Ma che? poco durò questo bel sereno. Nel dì 3 di 
novembre fu pubblicata in Monaco da Carlo Alberto elettore di Baviera una 
protesta preservatrice delle sue ragioni sopra gli Stati della casa di Austria; nè 
egli volle riconoscere per regina ed erede di essi Stati la gran duchessa 
suddetta. Si fondavano le pretensioni d'esso elettore sopra il testamento di 
Ferdinando I imperadore, in cui, secondo la copia esistente in Monaco, si 
leggeva che la primogenita dello stesso Augusto succederebbe nei due regni 
d'Ungheria e Boemia, caso che non vi fossero eredi maschi dei tre fratelli 
della medesima. Da essa primogenita, cioè da Anna d'Austria, discendeva 
l'elettore stesso. Perchè egli sempre ricusò di approvare la prammatica 
sanzione, si studiò l'imperador Carlo VI vivente, per mezzo della corte di 
Francia, di calmare sì fatta pretensione, con far conoscere difettosa quella 
copia di testamento, tuttochè autenticata da un recente notaio, perchè 
nell'originale di esso testamento non si leggeva quella parola maschi, ma 
solamente in caso che più non vi fossero legittimi eredi dei tre suoi fratelli, o 
simili parole tedesche, le quali atterravano tutto l'edifizio formato dalla corte 


di Baviera. Essendo poi passato all'altra vita esso Augusto, la regina, a fin di 
chiarire l'elettore e il pubblico tutto di questa verità, pregò i ministri di tutti i 
sovrani che si trovavano in Vienna, e massimamente quel di Baviera, di 
raunarsi un dì in casa del vicecancelliere conte di Sintzendorf, per esaminare 
il protocollo ed originale del sopraenunziato testamento. Tutti l'ebbero sotto 
gli occhi, ed, attentamente osservandolo, trovarono tale essere l'espressione 
del testatore Ferdinando augusto, quale si sosteneva in Vienna. E perciocchè 
il ministro bavarese, non contento di aver come gli altri ben considerata la 
verità di quelle parole, portò anch'esso protocollo ad una finestra, per 
osservar meglio contro la luce, se alcuna raschiatura o frode avesse alterato il 
primario carattere, nè vi trovò alterazione alcuna: non potè ritenersi il 
vicecancelliere dalla collera e dal prorompere contra di lui in risentimenti per 
tanta diffidenza. Ma che questo ripiego nulla servisse a distorre l'elettore dal 
proposito suo, non andrà molto che ce ne accorgeremo; giacchè fondava egli 
la pretension sua anche sopra il contratto di matrimonio della suddetta Anna 
d'Austria col duca Alberto di Baviera, e sopra altre parole del testamento 
stesso di Ferdinando I Augusto. Un'altra pretensione parimente moveva la 
corte di Baviera, e questa assai fondata e plausibile: cioè un credito di alcuni 
milioni a lei dovuti, fin quando l'armi bavaresi concorsero a liberar la Boemia 
dall'usurpatore palatino del Reno; per li quali era stata promessa un'adeguata 
ricompensa. Restava tuttavia attesa questa partita, nè gli Austriaci erano mai 
giunti a darne la piena soddisfazione. 


Videsi intanto la Francia, siccome garante della prammatica sanzione, 
abbondare delle più dolci espressioni di amicizia verso la nuova regina 
d'Ungheria, benchè stentasse molto a riconoscerla per tale. Ma nello stesso 
tempo facea preparamento di milizie e d'armi, ed altrettanto facevano dal 
canto loro gli Spagnuoli e il re delle Due Sicilie. Ciò che poi sorprese 
ognuno, fu il vedere Federico III re novello di Prussia, nel mentre che 
professava un gagliardo attaccamento agl'interessi della regina Maria Teresa, 
entrare improvvisamente, prima che terminasse l'anno, colle sue armi nella 
Slesia, cominciando egli prima il ballo, e dando principio a quelle rivoluzioni 
che già si conoscevano inevitabili, perchè desiderava e sperava più d'uno di 
profittare del deliguio patito dall'augusta casa d'Austria. Di questo mi riserbo 
io di parlare all'anno seguente. Gli affari della Corsica in quest'anno 
somministrarono motivi di molte speculazioni ai curiosi. All'udire i Franzesi, 


tutta l'isola era già sottomessa agli ordini loro; ma non appariva pure un 
barlume che ne fosse rilasciato il possesso e dominio intero alla repubblica di 
Genova, nè che i Franzesi pensassero a ritirarsene; anzi aspettavano essi un 
rinforzo di nuove truppe, perchè le malattie aveano di troppo estenuate le lor 
forze. All'incontro si trovavano dei corpi di malcontenti tuttavia sollevati; e 
chiaramente si scorgeva che la sola forza riteneva gli altri sottomessi in 
dovere, prevedendosi che dalla partenza dei Franzesi altro non si poteva 
aspettare che il risorgimento dei segreti mali umori in quella nazion feroce. 
Fra i ministri dell'imperadore e del re cristianissimo in Parigi tenute furono 
varie conferenze per rimettere la tranquillità nella Corsica, ma non se ne 
videro mai gli effetti. Intanto da quell'isola prese commiato il barone di Prost, 
nipote del fu re Teodoro, che fin qui s'era, con gran pericolo di cadere in man 
de' Franzesi, trattenuto fra i sollevati nelle montagne. La sua partenza 
rinvigorì non poco le speranze de' Genovesi. 


Dopo essersi più mesi fermato in Venezia il real principe di Polonia 
Federigo, e dopo aver goduto degl'insigni divertimenti a lui dati da quella 
magnifica repubblica in più funzioni, finalmente nel fine di maggio prese la 
via della Germania per ritornarsene in Sassonia, con lasciare anche a quella 
dominante gloriose memorie della sua gentilezza e munificenza. Fu in questi 
tempi che la real corte di Napoli, tutta intesa a rimettere e far fiorire il 
commercio in quel regno, si avvisò di permettere agli ebrei, già cacciati ai 
tempi di Carlo V Augusto, il ritorno colà, e di poter fissar ivi l'abitazione. A 
questo fine furono loro conceduti amplissimi privilegii ed esenzioni, tali 
nondimeno che cagionarono stupore, anzi ribrezzo ne' cristiani, perchè fu loro 
accordato di non portar segno alcuno, di abitar dovunque volessero, di usar 
bastone e spada, e di poter acquistare stabili e insino feudi, con gravissime 
pene a chi li molestasse. Però da varie parti dell'Europa cominciarono a 
comparir colà uomini d'essa nazione, vantandosi di volere e poter essi 
supplire ciò che i Napoletani potrebbono fare, ma pare che non sappiano fare 
da sè stessi. Se quella corte vide ed accettò volentieri questi baldanzosi 
forestieri, di altro umore fu bene il popolo, e massimamente gli ecclesiastici 
di quella sì popolata città, che non si poteano astenere dal declamare contro di 
essi anche pubblicamente. Il padre Pepe gesuita, uomo di molta santità, e in 
gran concetto presso la corte stessa, non rifiutò mai di detestare dal pulpito 
l'introduzione di questa gente. Giunse anche un cappuccino a tanta arditezza 


di dire al re, che la maestà sua non avrebbe mai successione maschile finchè 
non licenziasse gl'introdotti ebrei. Ma col tempo si vide cessare, e per altro 
mezzo, questo ondeggiamento. Cioè tali segreti insulti andò facendo quello 
scapestrato popolo all'odiata nazione giudaica, che niun di costoro osava di 
aprir pubbliche botteghe. Giunse la plebe fino a minacciar loro un totale 
esterminio, se per avventura non succedeva la consueta liquefazione del 
sangue di san Gennaro, perchè questo creduto gran male si sarebbe attribuito 
al demerito di ospiti tali, segreti odiatori del cristianesimo. In somma tanto 
crebbe col tempo il timore nei medesimi giudei, che a poco a poco andarono 
sfumando da Napoli; e se alcuna ve ne resta, è perchè poco ha da perdere, e 
sa sottrarsi alla conoscenza del popolo. Riuscì per lo contrario di molta 
soddisfazione ai regnicoli un trattato di pace e navigazione stabilito in 
Costantinopoli dal re don Carlo colla Porta Ottomana nel dì 7 di aprile per 
mezzo del cavalier Finocchietti suo plenipotenziario, per cui si aprì la libertà 
del commercio fra i Turchi e i regni di Napoli e Sicilia, e cessò ogni ostilità 
fra essi, con isperanza ancora che il gran signore impegnerebbe in un trattato 
simile le reggenze di Algeri, Tunisi e Tripoli. Di sè, e non del sovrano, 
attento al bene dei suoi popoli, si ebbe a dolere chi non profittò di così bella 
apertura ai guadagni. Fu poi dichiarato ambasciatore il principe di 
Francavilla, per passare alla Porta, con superbi regali da presentarsi al gran 
signore. 


CRISTO MDCCXLI. Indizione 1v. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 2. 
Vacante l'imperio. 


Alle speranze concepute dalla corte e dal popolo romano intorno al 
novello pontefice Benedetto XIV si videro ben presto corrispondere i fatti. 
Trovossi che seco su quell'augusto trono era passata la consueta sua 
giovialità, affabilità e cortesia, e il costante abborrimento alla sostenutezza ed 
al fasto. Molto più si scoprì aver egli accettata quella pubblica dignità, non 
già per vantaggio proprio o della sua nobil casa, ma unicamente per procurare 
il ben della Chiesa, per giovare alla camera apostolica, e, per quanto fosse 
possibile, al pubblico tutto. Pochi poterono uguagliarsi a questo buon 
pontefice nel disinteresse e nella liberalità. Ciò che a lui perveniva o di 
rendite proprie, o di regali, gli usciva tosto dalle mani. I poveri spezialmente 
participavano di queste rugiade, e saccheggiavano il suo privato erario. Un 
solo nipote ex fratre aveva egli, cioè don Egano Lambertini senator 
bolognese. Gli ordinò di non venire a Roma, se non quando l'avesse 
chiamato, e poi sempre si dimenticò di chiamarlo. Anzi, all'osservare tanta 
sua munificenza verso degli altri, solamente ristretta verso d'esso suo nipote, 
parve a non pochi che l'animo suo, per troppo abborrire gli eccessi degli 
antichi nepotismi, cadesse poi nel contrario eccesso, ossia difetto. Per varii 
bisogni o inconvenienti de' tempi passati trovò egli la camera apostolica 
aggravata da una gran somma di milioni di scudi, e dei frutti corrispondenti, e 
di molte spese superflue. Impossibile conobbe la cura di sì gran male: pure si 
applicò per quanto potè a procacciarne il sollievo, cominciando da sè stesso, 
col riformare la propria tavola, e il proprio vestire e trattamento, e non 


ammettendo se non il puramente necessario. Giacchè era mancato di vita, 
durante il conclave, il cardinale Ottoboni, conferì esso pontefice la carica di 
vicecancelliere al cardinale Rufo, che generosamente rilasciò in benefizio 
della camera la maggior parte del soldo annesso alla medesima. Sì pingue era 
in addietro la paga delle milizie pontifizie, che ogni semplice soldato potea 
dirsi pagato da uffiziale, e così a proporzion gli uffiziali stessi. Dal santo 
padre fu riformato il salario non men degli uni che degli altri; e de' soldati ne 
risparmiò cinquecento, non già cassandoli senza misericordia, ma ordinando 
che, mancando essi di vita, non si reclutassero. Trovò anche maniera di 
liberar la camera apostolica da varie pensioni addossate alla medesima dai 
pontefici troppo liberali della roba altrui. In una parola, tanto si adoperò, 
ch'essa camera ripigliò gran vigore, e dove in addietro sbilanciava nelle 
spese, cominciò a sperar degli avanzi. 


Maggior premura ancora ebbe il vigilantissimo pontefice per la riforma 
della prelatura e del clero, facendo sapere ad ognuno che non promoverebbe 
agli uffizii ed impieghi, se non chi sel meritasse coll'attestato della vita ben 
costumata e conveniente a persone ecclesiastiche, e coll'applicazione agli 
studii. A questo fine furono poscia dalla santità sua istituite quattro diverse 
accademie, nelle quali spezialmente si esercitassero i prelati esistenti in Roma 
in compagnia dei più cospicui letterati di quella gran metropoli, dovendosi 
trattare de' canoni e concilii, della storia ecclesiastica, della storia ed 
erudizione romana, e dei riti sacri della Chiesa. Propose inoltre il santo padre 
di riformare il lusso massimamente della nobiltà romana, sì per esentare le 
illustri case da dispendii, talvolta superiori alle rendite loro, con far debiti, al 
pagamento dei quali si trovava poi o molta difficoltà, o pure impotenza; come 
ancora per ritener nello Stato il tanto danaro che n'esce, per soddisfar le pazze 
voglie della moda. Si tennero su questo varie conferenze, e si videro saggi 
progetti proposti dai conservatori della città. Ma chi lo crederebbe? tanti 
ostacoli, tante riflessioni in contrario scapparono fuori, sopra tutto per opera 
di chi profitta della balordaggine degl'Italiani, che sì bel disegno rimase 
arenato. Istituì ancora una congregazione di cinque porporati, per esaminar la 
vita e i costumi dei destinati alla dignità episcopale. Di questo passo 
procedeva lo zelantissimo pontefice Benedetto XIV, con accrescere il suo 
merito presso Dio e presso gli uomini. Inviò egli in tanto col carattere di 
nunzio straordinario alla dieta dell'elezione del nuovo imperadore monsignor 


Doria, figlio del principe Doria, dichiarato arcivescovo di Calcedonia, che 
con suntuoso equipaggio s'incamminò alla volta della Germania. 


Siccome pur troppo aveano preveduto i saggi, cominciarono a provarsi le 
perniciose conseguenze della morte del buon imperador Carlo VI. Sul fine 
dell'anno precedente il giovine Federigo III re di Prussia, senza far precedere 
dimanda o sfida alcuna, con venticinque mila soldati e buon treno d'artiglieria 
era corso ad impadronirsi d'alcuni luoghi della Slesia austriaca, non già, dicea 
egli, per alcuna mala intenzione sua contro la corte di Vienna, nè per 
inquietare l'imperio, ma solamente per sostenere i suoi diritti sopra alcuni 
ducati e territorii di quella provincia, la più ricca e fruttuosa che si avesse in 
Germania l'augusta casa di Austria. Susseguentemente dipoi pubblicò un 
manifesto, in cui dedusse i fondamenti di quelle sue pretensioni, dichiarando 
nullo un trattato di concordia, conchiuso nel 1686 fra la corte di Vienna e 
quelle di Brandenburgo. Intanto perchè non si aspettava nella Slesia una sì 
fatta tempesta, nè vi si trovava preparamento alcuno per resistere, nel dì 3 di 
gennaio dell'anno presente non fu difficile al Prussiano di entrare in 
Breslavia, capitale di quella provincia, e di occupare altri luoghi nè pur 
pretesi nel suo manifesto; dopo di che ridusse le sue milizie al riposo. 
Ancorchè per questo inaspettato colpo si trovasse più di un poco confusa la 
corte di Vienna, pure adunato che ebbe un corpo di circa venti mila veterani 
soldati, lo spinse in Islesia sotto il comando del maresciallo conte di Neuperg, 
con ordine di tentare una battaglia. S'inoltrò questo generale sino a Millovitz 
in poca distanza da Brieg, ed ivi incontratosi col grosso dell'armata prussiana, 
nel dì 10 d'aprile dell'anno presente venne con essa alle mani. Sei ore 
continue durò l'atroce combattimento, in cui riuscì alla cavalleria austriaca di 
rovesciar la prussiana, e si vide anche più d'una volta piegar l'ala sinistra 
d'essi Prussiani; ma in fine trovandosi di lunga mano superiori le forze 
nemiche, e in maggior copia le loro artiglierie, che fecero di brutti squarci 
nelle schiere austriache, fu obbligato il Neuperg a ritirarsi, e a lasciare il 
campo di battaglia ai Prussiani, che riportarono bensì vittoria, ma a costo di 
moltissimo loro sangue. V'era in persona lo stesso re di Prussia, che diede 
gran segni d'intrepidezza e di bel regolamento nei movimenti delle sue armi. 
Dopo di che nel dì 4 di maggio egli s'impadronì di Brieg, una delle più belle 
città della Slesia. Succederono poscia varii negoziati per l'amichevole via di 
qualche aggiustamento; e se fossero stati ben accolti per tempo i consigli 


dell'Inghilterra ed Olanda, avrebbe probabilmente la regina, col sacrifizio di 
una parte della Slesia, potuto conservar l'altra, ed acquetar le pretensioni del 
re prussiano. Ma siccome principessa di gran coraggio, e troppo renitente ad 
acconsentire che restasse vulnerata la prammatica sanzione, più tosto volle 
esporsi a perdere tutta quella bella provincia, che spontaneamente cederne 
una porzione. Inesplicabil allegrezza intanto avea provato la corte di Vienna 
per un arciduchino, partorito dalla suddetta regina nel dì 15 di marzo, cui 
furono posti i nomi di Giuseppe Benedetto. Per questo dono del cielo solenni 
feste furono fatte. 


Intanto ecco alzarsi dalla parte di ponente un più nero e minaccioso 
temporale. Già Carlo Alberto elettor di Baviera avea in pronto un esercito di 
circa trenta mila combattenti, e sul fine d'agosto improvvisamente andò ad 
impossessarsi dell'importante città di Passavia, con promettere di non 
intorbidar quivi il dominio civile del cardinale di Lamberg vescovo 
esemplarissimo, e principe benignissimo di quella città. Ma un nulla fu 
questo. Fin qui, non ostante il grande apparato di guerra che si faceva in 
Francia, non altro s'udiva che intenzioni di quella corte di sostenere la 
prammatica sanzione, di cui essa non dimenticava di essere garante. Ma verso 
la metà d'agosto ecco con tre corpi, o, per dir meglio, con tre eserciti i 
Franzesi, valicato il Reno, entrar nelle terre dell'imperio, con far correre voce, 
per mezzo de' suoi ministri nelle corti, che questo sì gagliardo movimento 
d'armi non era per distorsi dagl'impegni della garanzia suddetta, ma bensì a 
solo oggetto di assicurar la quiete della Germania, e la libera elezione di un 
imperadore. Queste ed altre simili proteste del gabinetto di Francia non si 
sapeano digerire dagl'intendenti in Germania, i quali gridavano essere 
vergognosa cosa lo spaccio di esse, quando chiaramente ognuno scorgea, che 
le armate franzesi unicamente tendevano a dar la legge al corpo germanico, e 
a forzare chiunque s'opponesse alla promozione dell'elettor di Baviera alla 
corona imperiale, e ad unirsi con esso principe contro la regina d'Ungheria. 
Imperciocchè, diceano essi, non è più un mistero il dirsi nella corte di 
Francia, essere venuto il tempo di abbassare una volta la casa d'Austria, 
quella casa che fin qui avea fatto il possibile argine al maggiore 
accrescimento della non mai sazia potenza franzese. E però doversi 
trasportare lo scettro cesareo in altro principe che per la debolezza delle sue 
forze non osasse nè potesse contrastare ai voleri della Francia; e che per 


isnervare l'austriaca regina, d'uopo era spogliarla del regno della Boemia, 
dappoichè il re di Prussia avea fatto lo stesso della Slesia. A questo fine si 
vide non solamente posto in dubbio, ma anche negato alla regina il voto della 
Boemia nell'elezione del futuro imperadore, senza che valessero le ragioni e 
proteste della medesima. Favorevoli ancora ai disegni della Francia si 
trovarono gli elettori palatino e di Colonia; nè molto stette lo stesso Federigo 
Augusto re di Polonia, ed elettor di Sassonia, a prendere l'armi e ad unirsi coi 
Bavaresi e Franzesi contro la regina. Dal re Cristianissimo fu dichiarato 
general comandante delle sue milizie l'elettor di Baviera, con protestare che 
queste non altro erano che ausiliare d'esso elettore, per sostenere i legittimi 
diritti della di lui casa; giacchè non negava la corte di Francia di aver ben 
accettata e garantita la prammatica sanzione austriaca, ma aggiugneva che 
questo s'avea da intendere senza pregiudizio delle ragioni altrui. Dicevano 
alcuni, non saper, nè pur la gente dozzinale, capire queste raffinate precisioni 
del gabinetto franzese; perchè le parea che l'aver giurato di mantener l'unione 
degli Stati della casa d'Austria lo stesso fosse che promettere di non impegnar 
l'armi per discioglierla, nè passar differenza fra chi si obbliga di non uccidere 
uno, e poi presta il pugnale o porge in altra maniera aiuto ad un altro per 
levargli la vita. Gridavano perciò, bandita la buona fede da quel gabinetto, e a 
nulla più servire le pubbliche paci, quando con tanta facilità si faceano 
nascere apparenti ragioni e scuse di romperle. Per quello ch'io ho inteso da 
buona parte, ripugnò forte il cardinale di Fleury primo ministro allo imbarco 
della Francia in questa guerra, perchè assai conosceva le leggi dell'onore e del 
giusto; ma da un tale fanatismo fu preso allora tutto il consiglio del re 
cristianissimo, che gridando ognuno all'armi per così favorevol occasione di 
deprimere l'emula casa d'Austria, e insieme il romano imperio, forzato fu esso 
cardinale di cedere alla piena, e di cominciar questa nuova tragedia. 


Ora da che si trovò l'elettor di Baviera rinforzato da venti, altri dissero 
trenta mila Franzesi, più non indugiò ad entrare sul fine di settembre 
nell'Austria con impadronirsi di Lintz, Eens, Steir ed altri luoghi, dove si fece 
prestare omaggio da que' popoli. Avea proposto il duca di Bellisle nel 
consiglio di Versaglies che si mandasse in Baviera una potente armata, con 
cui s'andasse a dirittura a Vienna; ma il cardinale di Fleury non l'intese così, e 
mandò poco. Tale nondimeno per questo fu la costernazione nella città di 
Vienna, che ognuno a momenti s'aspettava d'essere ivi stretto da un assedio, e 


ne uscì gran copia di benestanti col meglio dei loro effetti. Da molto tempo si 
tratteneva la regina col gran duca consorte in Presburgo, dove avea ricevuta 
la corona del regno d'Ungheria. Cagion fu il movimento dei Gallo-Bavari 
ch'essa immantenente facesse portar colà da Vienna il tenero arciduchino, co' 
più preziosi mobili della corte, archivii e biblioteca imperiale. Con un sì 
patetico discorso rappresentò poscia ai magnati ungheri il bisogno de' loro 
soccorsi, e la fidanza sua nel lor appoggio e fedeltà, che trasse le lagrime 
dagli occhi di ognuno, e tutti giurarono la di lei difesa; e detto fatto, 
raunarono un esercito di trenta mila armati, con promessa di più rilevanti 
aiuti. Costò nondimeno ben caro ad essa regnante l'acquisto della corona 
ungarica, e dell'affetto di que' popoli, perchè le convenne comperarlo 
coll'accordar loro varii privilegii e la libertà di coscienza, non senza grave 
discapito della religione cattolica in quelle parti. Mirabili fortificazioni 
intanto si fecero in Vienna; copiose provvisioni e munizioni vi s'introdussero; 
ed oltre ad un forte presidio di truppe regolate, prese l'armi tutta quella 
cittadinanza, risoluta di spendere le vite in difesa della patria e 
dell'amatissima loro regnante. Ma o sia che l'elettor bavaro riflettesse alle 
troppe difficoltà di superare una sì forte e ben guernita città, al che gran 
tempo e fatica si esigerebbe, o più tosto ch'egli pensasse non all'Austria, ma 
al regno della Boemia, dove spezialmente terminavano i desiderii e le 
speranze sue: certo è ch'egli dopo la metà d'ottobre s'inviò a quella volta colla 
maggior parte delle sue truppe e delle franzesi, che andavano sempre più 
crescendo. Trovavasi allora la Boemia sprovveduta affatto di forze per 
resistere a questo torrente. Contuttociò non mancò il principe di Lobkowitz di 
raccogliere quelle poche truppe che potè, ed avendole unite con un 
distaccamento inviatogli dal conte di Neuperg, si applicò alla difesa della sola 
città di Praga, dove formò dei magazzini superiori anche al bisogno suo. 


Di cento e due altre città (che così quivi si chiamano anche i borghi e le 
terre grosse di quel regno) poche altre vi erano capaci di far buona resistenza. 
Verso la metà di novembre comparve la possente armata gallo-bavara sotto 
Praga, e fatta inutilmente la chiamata al comandante maresciallo di campo 
Oglivi, si dispose alle ostilità. Non mancavano ragioni e pretensioni al re di 
Polonia ed elettor di Sassonia Federigo Augusto III nell'eredità della casa 
d'Austria; e giacchè vide Prussiani e Bavaresi tutti rivolti a prenderne chi una 
parte e chi un'altra, non volle più stare a segno; ed accordatosi coll'elettor di 


Baviera, entrò anche egli nella danza, e spedì molti reggimenti suoi e un 
grosso treno d'artiglieria all'assedio di Praga. Di vastissimo giro, come ognun 
sa, è quella città, perchè composta di tre città. A ben difenderla si richiedeva 
un'armata intera, e questa mancava; perchè era ben giunto il gran duca 
Francesco col principe Carlo di Lorena suo fratello a Tabor, menando seco 
un buon esercito, ma non tale da potersi cimentare col troppo superiore de' 
nemici. Servì piuttosto l'avvicinamento di essi Austriaci per affrettar le 
operazioni degli alleati. Infatti nella notte del dì 25 venendo il dì 26 di 
novembre, ordinò l'elettor bavero un assalto generale a Praga; i Sassoni 
spezialmente si segnalarono in quella sanguinosa azione. Presa fu la città, ma 
così buon ordine avea dato l'elettore, ch'essa restò esente dal sacco. Ben tre 
mila furono i prigionieri. Dopo l'acquisto della capitale si fece l'elettor bavaro 
proclamare re di Boemia nel dì 9 di dicembre, e citò gli Stati di quel regno a 
prestargli l'omaggio. Convien confessarlo: tra perchè non pochi erano quivi 
mal soddisfatti del passato governo, e, secondo la vana speranza dei popoli, si 
lusingavano molti altri di mutare in meglio il loro stato col cangiamento del 
principe, e tanto più perchè non dimenticò l'elettore di spendere largamente le 
carezze e le speranze a quella gente; apertamente, ma i più in lor cuore, 
accettarono con gioia questo novello sovrano. Per la caduta di Praga si ritirò 
ben in fretta il gran duca coll'esercito cesareo alla volta della Moravia; ma 
anche colà passarono i Prussiani, e riuscì loro d'impadronirsi d'Olmutz, 
capitale d'essa provincia. 


Mentre era la regina d'Ungheria attorniata e lacerata da tanti nemici in 
Germania, un altro minaccioso nembo sì preparava contro di lei in Italia. 
Avea bensì il Cattolico re Filippo V accettata la prammatica sanzione 
austriaca; pure, appena tolto fu di vita l'imperador Carlo VI che si diede 
fuoco nella corte di Spagna a forti pretensioni non sopra qualche parte della 
monarchia austriaca, ma sopra di tutta. Era, come ognun sa, l'Augusto Carlo 
V padrone anche di tutti gli Stati austriaci della Germania e dei Paesi Bassi. 
Ne fece egli una cessione a Ferdinando I suo fratello, ma si pretendeva, che 
mancando la discendenza maschile d'esso Ferdinando, tutti gli Stati 
dovessero tornare alla linea austriaca di Spagna. Su questi fondamenti, che a 
me non tocca di esaminare, il re Cattolico, siccome discendente per via di 
femmine dal suddetto Carlo V, aspirava al dominio dello Stato di Milano, e di 
Parma e Piacenza, giacchè non era da pensare agli Stati della Germania, 


troppo lontani e in parte afferrati da altri pretensori. Vero è che parve a quel 
monarca posta in obblio la solenne rinunzia da lui fatta nel trattato di Londra 
dell'anno 1718 a tutti gli Stati d'Italia e Fiandra posseduti dall'imperadore; ma 
per mala sorte, torto o ragione che s'abbiano i principi, ordinariamente le loro 
liti non ammettono o non truovano alcun tribunale che le decida, fuorchè 
quello dell'armi. Diedesi dunque la Spagna a formare un possente 
armamento, e ordinò all'infante don Carlo re delle Due Sicilie di fare 
altrettanto. Ecco pertanto cominciar a giugnere verso la metà di novembre ad 
Orbitello, e agli altri porti di Toscana spettanti ad esso re don Carlo, varii 
imbarchi di truppe, munizioni ed artiglierie provenienti da Barcellona e da 
Napoli. Parimenti ad esso Orbitello arrivò, nel dì 9 di dicembre, il duca di 
Montemar, destinato generale dell'armi di Spagna in Italia; e da che nel regno 
di Napoli fu fatta una massa di circa dodici mila soldati, fu chiesto alla corte 
di Roma il passaggio per gli Stati della Chiesa. Gran gelosia ed apprensione 
diedero alla Toscana sì fatti movimenti; e come se si aspettasse a momenti 
un'invasione da quella parte, si presero le possibili precauzioni per la difesa di 
Livorno ed altri luoghi. Ma perciocchè premeva alla Francia che non fosse 
inquietata la Toscana, siccome paese permutato nella Lorena, e guarentito dal 
re Cristianissimo, ben prevedendo essa, che l'acquisto d'essa Lorena 
rimarrebbe esposto a pretensioni, qualora fosse occupato da altri il ducato di 
Toscana; perciò fu sotto mano fatto intendere al gran duca, duca di Lorena, 
che non temesse sconcerti a quegli Stati; e questa promessa si vide 
religiosamente mantenuta dipoi dalla corte di Francia. Per conseguente le 
speranze de' Napolispani si rivolsero tutte agli Stati della Lombardia. 


Non istava intanto in ozio la corte di Vienna, cercando chi la salvasse dal 
naufragio di sì gran tempesta. Fu spedito in Olanda e a Londra il principe 
Wenceslao di Lictenstein, per promuovere quelle potenze in aiuto suo, con far 
valere i tanti motivi di non lasciar crescere di soverchio la già sì aumentata 
possanza della real casa di Borbone, e di non permettere l'abbassamento 
dell'augusta casa d'Austria dalla cui conservazione e forza principalmente 
dipendeva la libertà e la salute della Germania, e delle stesse potenze 
marittime. Trovossi nel re Giorgio II e nei parlamenti d'Inghilterra tutta la più 
desiderabil disposizione di sostenere, secondo gli obblighi precedenti, la 
prammatica sanzione, e d'imprendere la guerra contra de' Franzesi, distruttori 
della medesima. Non furono così favorevoli le risposte degli Olandesi; perchè 


troppo rincresceva a quella nazione di rinunziare ai rilevanti profitti del 
commercio, finora mantenuto con Franzesi e Spagnuoli. Fu anche creduto 
che non mancassero in quelle provincie dei pensionarii della Francia; ed altro 
perciò non si potè ottenere, se non che le provincie unite puntualmente 
soddisfarebbono agli obblighi e patti della loro lega, col somministrare venti 
mila combattenti in soccorso della regina, venendo il caso della guerra. 
Quanto all'Italia, cominciò per tempo la corte di Vienna i suoi negoziati con 
Carlo Emmanuele re di Sardegna, siccome sovrano potente, e più degli altri 
interessato nei tentativi che il re di Spagna e delle Due Sicilie meditavano di 
fare in essa Italia. Perciocchè per conto della repubblica di Venezia ben 
presto si scoprì che, secondo le saggie sue massime, faceva ella bensì un 
considerabil aumento di truppe nelle sue città di terra ferma, ma coll'unico 
disegno di tenersi neutrale; giacchè forze non le mancavano per far rispettare 
la sua indifferenza e neutralità. Avea sulle prime il re di Sardegna fatto 
indagare i sentimenti della corte di Madrid in riguardo alla persona e forze 
sue nella presente rottura. La ritrovò così persuasa della propria potenza, che 
non si credea nè bisognosa dell'aiuto altrui per conquistare lo Stato di Milano, 
nè assai apprensiva dell'opposizione che potesse farle il re sardo, forse perchè 
s'immaginava col mezzo degli amici franzesi di ritenerlo dall'imprendere un 
contrario impegno. Solamente dunque gli esibì un tenue briciolo dello Stato 
di Milano, con promessa di ricompensarlo a misura del suo soccorso, e della 
felicità de' meditati progressi. Queste ed altre ambigue risposte congiunte alla 
conoscenza del pericolo, a cui si resterebbe esposta la real casa di Savoia 
quando cadesse in mano degli Spagnuoli lo Stato di Milano, cagion furono 
ch'esso re di Sardegna prendesse altro cammino. Rifletteva egli che il re 
Cattolico avea bensì nel trattato del dì 13 d'agosto del 1715 approvata la 
cessione fatta dall'imperadore al duca Vittorio Amedeo suo padre del 
Monferrato, Alessandrino ed altre porzioni del Milanese, ed in oltre ceduto 
nelle forme più obbliganti il regno di Sicilia al medesimo duca; e pure da lì a 
non molto tentò di spogliarlo d'esso regno; potersi perciò temere un pari 
trattamento per gli Stati della Lombardia passati in dominio della casa di 
Savoia. Applicossi dunque il re Carlo Emmanuele a maneggiare gli affari 
suoi colla regina d'Ungheria e col re britannico, e a fortificar le piazze, e ad 
accrescere le sue genti d'armi, e per avere in pronto una possente armata al 
bisogno, barcheggiando intanto, finchè venisse il tempo di stringere qualche 
partito. 


Durante l'anno presente il pontefice Benedetto XIV, il cui cuore non ad 
altro inclinava che alla pace con tutti i potentati cattolici, siccome padre 
amantissimo d'ognuno, determinò di mettere fine alle differenze insorte sotto 
i suoi predecessori, e durate per lo spazio di trenta anni fra la santa Sede e le 
corone di Spagna, Portogallo, Due Sicilie e Sardegna. S'erano già smaltite 
sotto il precedente pontefice molte delle principali difficoltà, nè altro 
mancava che la conchiusion degli accordi. Al di lui buon volere e saviezza 
non fu difficile il dar l'ultima mano a questi trattati sì nel presente che nel 
susseguente anno; così che tornò la buona armonia con tutti, e le nunziature si 
riaprirono, e la dateria riassunse le sue spedizioni. Intenta eziandio la santità 
sua al sollievo della povera gente, nel marzo di quest'anno introdusse l'uso 
della carta bollata per li contratti e scritture che si avessero a produrre in 
giudizio, siccome aggravio ridondante sopra i soli benestanti, con isgravare 
nel medesimo tempo il popolo da varii altri imposti sopra l'olio, sete crude, 
buoi ed altri animali. Ma perciocchè non mancarono persone, le quali, contro 
la retta intenzione di lui ampliando questo aggravio della carta bollata, ne 
convertivano buona parte in lor pro con gravi lamenti del pubblico, il santo 
padre, provveduto di buona mente per non lasciarsi ingannare dai ministri, 
coraggiosamente abolì esso aggravio, e ne riportò somma lode da tutti. Nel dì 
17 di giugno dell'anno presente diede fine al suo vivere il doge di Venezia 
Luigi Pisani, stimatissimo per le sublimi e rare sue doti. Fu poi sostituito in 
essa dignità nel dì 30 del suddetto mese, il cavaliere e procuratore Pietro 
Grimani, personaggio di gran saviezza, chiarissimo per le sue cospicue 
ambasciarie, e veterano nei maneggi e nelle cariche di quella saggia 
repubblica. Infierì parimente la morte contra una giovine principessa degna di 
lunghissima vita. Questa fu Elisabetta Teresa sorella di Francesco duca di 
Lorena, e regnante gran duca di Toscana, e moglie di Carlo Emmanuele re di 
Sardegna. Era essa giunta all'età di ventinove anni, mesi otto e giorni diciotto. 
Avea nel dì 21 del sopraddetto giugno dato alla luce un principino, appellato 
poi duca di Chablais con somma consolazione di quella corte. Ma si 
convertirono fra poco le allegrezze in pianti, perchè sorpresa essa regina dalla 
febbre migliarina, pericolosa per le partorienti, nel dì 3 di luglio rendè l'anima 
al suo creatore. Non si può assai esprimere quanta grazia avesse questa 
principessa per farsi amare non solo dal real consorte, ma da tutti, nè quanta 
fosse la sua pietà e carità verso de' poveri. La maggior parte del suo 


appannaggio s'impiegava in limosine, e, mancandole talvolta il danaro, ella 
impiegava alcuna delle sue gioie: del che informato il re, le riscuoteva, e 
graziosamente gliele facea riportare. In somma universale fu il cordoglio per 
questa perdita, e dolce memoria restò di tante sue virtù; siccome ancora 
restarono due principi e una principessa, frutti viventi del suo matrimonio. 


Da gran tempo era stabilito l'accasamento del principe ereditario di 
Modena Ercole Rinaldo d'Este, figlio del regnante duca Francesco III, colla 
principessa Maria Teresa Cibò, che per la morte di don Alderano duca di 
Massa e di Carrara suo padre era divenuta signora di quel ducato. Per la non 
ancor abile età del principe si era differita fin qui l'esecuzione di questo 
maritaggio; ma finalmente se gli diede compimento nel settembre dell'anno 
presente; sicchè sul fine d'esso mese fu condotta essa principessa con 
suntuoso accompagnamento da don Carlo Filiberto d'Este, marchese di San 
Martino, e principe del sacro romano imperio, alla volta di Sassuolo, dove si 
trovava il duca e la duchessa Carlotta Aglae d'Orleans, i quali andarono ad 
incontrarla a Gorzano, e solennizzarono dipoi con molte feste la sua venuta. 
Stavano intanto i curiosi aspettando di vedere, dopo tante dicerie e lunari, 
qual esito o destino fossero per avere gli affari della Corsica, tuttavia 
fluttuante, e non mai pacificata. Perchè le truppe Franzesi aveano quivi preso 
sì lungo riposo, sognarono i novellisti che la repubblica di Genova fosse in 
trattato di vendere quell'isola alla Francia, o di permutarla con qualche altro 
Stato, o di darla all'infante di Spagna don Filippo genero del re 
Cristianissimo. La vanità di sì fatte immaginazioni in fine si scopri. Non 
terminò l'anno presente che la corte di Francia, entrata in impegni di maggior 
conseguenza, richiamò il marchese di Maillebois colle sue truppe in 
Provenza; laonde la Corsica, accorrendo ogni dì nuovi banditi, e sciolta dal 
rispetto e timore de' Franzesi, tornò a poco a poco al solito giuoco della 
ribellione, con isdegno e pentimento de' Genovesi, che tanto aveano speso in 
procurar de' medici a quella cancrena. Con tali successi arrivò il fine 
dell'anno presente; anno, che con tanti preparamenti di guerra prometteva 
calamità di lunga mano maggiori al seguente; ed anno, in cui, oltre alle 
rivoluzioni dell'Austria, Boemia e Slesia, altre se ne videro nella Gran Russia, 
alla quale ancora fu dichiarata la guerra dagli Svezzesi collegati colla Porta 
Ottomana; ma con tornare essa guerra solamente in isvantaggio della Svezia 
medesima, non assistita poi dai Turchi, nè capace di far fronte alle superiori 


forze della Russia. 


CRISTO MpbccxLII. Indizione v. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 3. 
Carto VII imperadore 1. 


Più d'un anno correva che restava vacante il seggio imperiale, non tanto 
per li diversi interessi ed inclinazioni degli elettori, quanto per la disputa 
insorta intorno al voto della Boemia, il quale veniva contrastato o negato da 
chi o per amore o per forza seguitava le istruzioni della Francia, per essere 
caduto quel regno in donna, cioè nella regina d'Ungheria Maria Teresa 
d'Austria. Ma da che Carlo Alberto duca ed elettor di Baviera si fu 
impadronito di Praga capitale d'essa Boemia, e nel dì 19 del precedente 
dicembre si fece prestare omaggio dai deputati ecclesiastici e secolari delle 
città boeme, forzate fin qui alla sua ubbidienza: si procedè finalmente nella 
città di Francoforte all'elezione di un nuovo imperadore nel dì 24 di gennaio 
dell'anno presente. Concorsero i voti degli elettori nella persona del suddetto 
elettore di Baviera, che da lì innanzi fu intitolato Carlo VII Augusto. Contro 
di tale elezione la regina d'Ungheria non lasciò di far le occorrenti proteste. 
Comparve poscia in quella città il novello imperadore nel dì 31 del mese 
suddetto, accolto con incredibil magnificenza, e nel dì 12 di febbraio seguì la 
suntuosa funzione dell'incoronamento suo. Susseguentemente nel dì 8 di 
marzo con gran solennità fu coronata imperadrice de' Romani l'Augusta 
Maria Amalia d'Austria consorte del nuovo imperadore. Non si potea vedere 
in più bell'auge l'elettoral casa di Baviera, giunta dopo più secoli a riavere il 
diadema imperiale, divenuta padrona del regno di Boemia e di parte 
dell'Austria, ed assistita dalla potentissima corte di Francia. O prima d'ora, 0 
in queste circostanze, si trovò in tal costernazione la corte austriaca per 


sentirsi sola e abbandonata in questa gran tempesta, e dopo aver perduto 
tanto, in pericolo ancora di perdere molto più, se non anche tutto, che nel suo 
consiglio persona vi fu che stimò bene di persuader la pace anche col 
sacrifizio della Boemia. Fu questa una stoccata al cuore della regina. Altro 
consigliere poi si fabbricò un buon luogo nella grazia della maestà sua per 
l'avvenire coll'animare il di lei coraggio, e conchiudere che si avea a fare ogni 
possibil resistenza, confidando nella protezione di Dio per la buona causa, e 
col mostrare a quali vicende sia sottoposta la fortuna anche de' più potenti. In 
fatti si allestì un buon armamento, si uscì in campagna, e molto non tardò a 
venir calando cotanta felicità del Bavaro Augusto. Imperocchè avendo la 
regina ammanite molte forze coi vecchi suoi reggimenti, e colla giunta di 
gran gente accorsa dall'Ungheria: sul principio del presente anno il gran duca 
Francesco suo consorte col general comandante conte di Kevenuller, 
governatore di Vienna, dopo avere ricuperato le città di Stair ed Eens, andò a 
mettere l'assedio alla città di Lintz. Nello stesso tempo s'impadronirono gli 
Austriaci di Scarding, e nel dì 16 o pure 17 di gennaio diedero una rotta ad un 
grosso corpo di Bavaresi condotto sotto quella piazza dal maresciallo 
bavarese conte Terringh. La città di Lintz, benchè fornita d'un presidio 
consistente in più di sette mila Gallo-Bavari, pure nel dì 23 dello stesso mese 
si arrendè con patti onorevoli, essendo restata libera la guarnigione, ma con 
patto di non prendere per un anno l'armi contro la regina d'Ungheria: patto 
che fu poi per alcune ragioni mal osservato. Ciò fatto, furiosamente entrarono 
gli Austriaci nella Baviera. Braunau e Passavia furono costrette ad arrendersi: 
il terrore si stese fino a Monaco capitale d'essa Baviera, la quale, mancando 
di fortificazioni e di gente che la potesse sostenere, nel dì 13 di febbraio con 
condizioni molto oneste venne in potere degli Austriaci. Ed ecco quasi, a 
riserva d'Ingolstad e di Straubinga, la Baviera sottomessa alla regina 
d'Ungheria, ed esposta alla desolazione portata dall'armi vincitrici, cioè i 
poveri popoli condannati a far penitenza degli alti disegni del loro sovrano. 
Mancò intanto di vita in Vienna l'augusta imperadrice Amalia Guglielmina di 
Brunsvich, vedova dell'imperador Giuseppe. Il dì 10 di aprile fu quello che la 
condusse a godere in cielo il premio dell'insigne sua saviezza e pietà, di cui 
anche resta in essa città un perenne monumento nel religiosissimo monistero 
delle salesiane da essa fondato e dotato, e la di lei Vita data alla luce per 
decoro della cattolica religione. 


Cominciarono in questi tempi ad udirsi in armi Ungheri, Panduri, 
Tolpasci, Anacchi, Ulani, Valacchi, Licani, Croati, Varasdini ed altri nomi 
strani, gente di terribile aspetto, con abiti barbarici ed armi diverse, parte di 
loro mal disciplinata, atte nondimeno tutte a menar le mani, e spezialmente 
professanti una gran divozione al bottino. Parve in tal occasione che nei 
tempi passati non avesse conosciuto l'augusta casa d'Austria di posseder tante 
miniere d'armati, essendosi ella per lo più servita delle sole valorose milizie 
tedesche, e di qualche reggimento di Usseri e Croati. Seppe ben la saggia 
regina d'Ungheria prevalersi di tutte le forze de' suoi vasti Stati; e con che 
vantaggio, lo vedremo andando innanzi. Continuò di poi la guerra non meno 
in Boemia che in Baviera fra i Gallo-Bavari e gli Austriaci, nel qual tempo 
ancora proseguirono le ostilità fra questi ultimi e il re di Prussia nella Slesia. 
Dacchè l'esercito della regina d'Ungheria si trovò sommamente ingrossato 
sotto il comando del principe Carlo di Lorena, assistito dal maresciallo conte 
di Koningsegg e dal principe di Lictenstein, i Prussiani giudicarono meglio di 
ritirarsi da Olmutz con tal fretta, che lasciarono indietro gran quantità di 
viveri e molti cannoni: con che ritornò tutta la Moravia all'ubbidienza della 
legittima sua sovrana. Trovaronsi poi a fronte nel dì 17 di maggio le due 
nemiche armate austriaca e prussiana; e il principe di Lorena, che ardeva di 
voglia di azzardare una battaglia, soddisfece al suo appetito nel luogo di 
Czaglau. Alla cavalleria austriaca riuscì di far piegare la prussiana; ma perchè 
si perdè a saccheggiare un villaggio, rimasta la fanteria sprovveduta di chi la 
sostenesse contro le forze maggiori prussiane, bisognò battere la ritirata, e 
lasciare il campo in potere de' nemici. Secondo il solito, tanto l'una che l'altra 
parte cantò maggiori i vantaggi. A udire gli Austriaci, vennero quattordici 
stendardi, due bandiere e mille prigionieri in loro mani, e la cavalleria nemica 
restò disfatta. Gli altri all'incontro vantarono presi quattordici cannoni con 
alcuni stendardi, e fecero ascendere la mortalità e diserzion degli Austriaci a 
molte migliaia. Da lì innanzi si cominciò ad osservare una inazione fra quelle 
due armate, finchè si venne a scoprire il mistero; e fu perchè nel dì 11 di 
giugno riuscì al lord Indfort, ministro del britannico re Giorgio II, di stabilir 
la pace fra la regina d'Ungheria e il re di Prussia, a cui restò ceduta la 
maggior parte della grande e ricca provincia della Slesia; essendosi ridotta a 
questo sacrifizio la regina per li consigli della corte d'Inghilterra, e per la 
brama di sbrigarsi da sì potente nemico. Questo accordo, conchiuso in 
Breslavia, siccome sconcertò non poco la corte di Francia e del bavaro 


imperadore Carlo VII, così servì ad essa regina per risorgere ad accudir con 
più vigore alla resistenza contro gli altri suoi poderosi avversarii. Per questa 
privata pace, che riuscì cotanto fruttuosa a Federigo re di Prussia, anche 
Federigo Augusto re di Polonia ed elettor di Sassonia saviamente prese la 
risoluzione di pacificarsi colla stessa regina: al che non trovò difficoltà 
veruna. 


Sbrigate in questa maniera da quel duro impegno l'armi austriache, si 
rivolsero alla Boemia, e andarono in cerca de' Franzesi. Trovavansi in quelle 
parti con grandi forze i marescialli di Bellisle e di Broglio. Essendo 
nondimeno superiori quelle della regina, furono astretti a cedere varii luoghi, 
e finalmente si ridussero alla difesa della vasta città di Praga. Colà in fatti 
comparve il principe Carlo di Lorena sul principio di luglio col maresciallo 
conte di Koningsegg, e con un'armata di più di sessanta mila combattenti. 
Circa venti mila erano i Franzesi, parte postati nella città, e parte di fuori 
sotto il cannone della piazza; ma apparenza di soccorso non v'era, nè si 
fidavano que' generali della copiosa cittadinanza, in cui cuore era già risorto 
l'affetto verso la casa d'Austria, massimamente dopo aver provato quei nuovi 
ospiti, secondo il solito, troppo pesanti. Desiderò il Bellisle di abboccarsi o 
col principe di Lorena o col Koningsegg, e fu compiaciuto da quest'ultimo. Si 
sciolse la lor conferenza in fumo, perchè avrebbono i Franzesi lasciata Praga, 
purchè se ne potessero andar tutti liberi coi loro bagagli, laddove pretese il 
maresciallo austriaco di volerli prigionieri di guerra. Se tanta durezza fosse 
poi lodata, nol so dire. Certo è che i Franzesi, stimolati dal punto d'onore, si 
sostennero per più mesi, ed avvennero accidenti, per li quali fu convertito 
l'assedio in blocco. Ne uscì coi figli il maresciallo di Broglio, e felicemente si 
salvò. Tornati poscia gli Austriaci a stringere quella città, prese il maresciallo 
di Bellisle così ben le sue misure, che nel dì 17 di dicembre con circa dieci 
mila uomini, bagaglio e cannoni da campagna se ne ritirò, e, guadagnate due 
marcie, pervenne in salvo ad Egra, benchè pizzicato per tutto il viaggio dagli 
Usseri e Croati. Perdè egli in quella ritirata almeno tre mila persone o uccise, 
o disertate, o morte di freddo, e quasi tutta l'artiglieria, i bagagli e fino i 
proprii equipaggi. Ciò non ostante, se gli Austriaci vollero mettere il piede in 
Praga, furono obbligati ad accordare una capitolazione onorevole allo smilzo 
presidio rimasto in essa città; accordando in fine ciò che sul principio 
avrebbero potuto con loro vantaggio concedere, e che avrebbe risparmiato un 


gran sangue sparso sotto la città medesima. 


Non provarono già un'egual prosperità nella Baviera l'armi della regina di 
Ungheria. L'assedio e bombardamento della città di Straubinga nel mese di 
aprile a nulla giovò per forzare alla resa quella fortezza. Perchè si sapea che i 
Franzesi comandanti dal conte d'Arcourt venivano con ischiere numerose ad 
unirsi col generale bavarese conte di Seckendorf, e giunse a Monaco una falsa 
voce che già si appressavano a quella città: il generale Stens nel dì 28 del 
mese suddetto precipitosamente si ritirò da essa città di Monaco colla 
guernigione austriaca di quattro mila persone, lasciandovi un solo picciolo 
corpo di gente. Allora i cittadini si misero in armi, e i villani inseguirono e 
molestarono non poco la ritirata d'essi. Scoperta poi la falsità della voce, ed 
irritati gli Austriaci, ad altro non pensarono, che a rientrare in essa città. Vi 
trovarono quel popolo risoluto alla difesa, e fu misericordia di Dio che non 
venissero all'assalto, perchè a questo avrebbe tenuto dietro uno spaventevole 
sacco. Accordò il maresciallo di Kevenhuller, nel dì 6 di maggio, una nuova 
capitolazione a quegli abitanti, gli affari dei quali nondimeno molto 
peggiorarono da lì innanzi, finchè sul principio di ottobre giunse la loro 
redenzione. Avea il Seckendorf ricuperata la città di Landshut, dopo di che 
s'incamminò alla volta di Monaco. Qui non l'aspettarono gli Austriaci, perchè 
molto inferiori di forze ai Gallo-Bavari, e ne asportarono quanto mai 
poterono con danno gravissimo di quell'infelice popolo, il quale diede in 
trasporti di allegrezza al vedere nel dì 7 del mese suddetto rientrare in quella 
città le milizie dell'augusto loro duca ed imperadore Carlo VII; ripigliarono 
poscia i Bavaresi Borgausen e Braunau; laonde tutta la Baviera tornò, prima 
che terminasse l'anno, all'ubbidienza del suo sovrano. Fu poi condotto in 
Baviera un poderoso rinforzo di truppe dal maresciallo di Broglio, e 
continuarono le ostilità, ma senza alcun'altra impresa di grado. Intanto quello 
sfortunato paese era il teatro delle calamità, perchè divorato da amici e 
nemici. Fu anche superiore alla credenza il numero de' Franzesi o morti di 
malattie, o uccisi, o fatti prigionieri nella Boemia e Baviera. Facevansi in 
questi tempi dei grandi maneggi in Inghilterra ed Olanda, per muovere quelle 
potenze alla difesa della regina d'Ungheria. La mutazion del ministero in 
Londra cagion fu che il re britannico e quella potente nazione si disponessero 
ad entrare in ballo, tanto più perchè si sentivano irritati dal vedere la somma 
franchezza de' Franzesi in rimettere contro i patti le fortificazioni di 


Dunquerque. Perciò si cominciarono i preparamenti della guerra in Fiandra 
per l'anno seguente; ma non si potè altro ottener dagli Olandesi, se non che 
darebbono il loro contingente di venti mila soldati, a cui erano tenuti in vigor 
delle leghe precedenti. Non men di loro, anzi più vigorosamente, si misero in 
arnese anche i Franzesi per far buon giuoco in quelle parti. 


Vegniamo oramai all'Italia, condannata anch'essa a sofferire i perniciosi 
influssi delle gare ambiziose dei regnanti. Da che fu fatta gran massa di 
Spagnuoli ad Orbitello, e nelle altre piazze dei presidii, sotto il comando del 
duca di Montemar, si mise questa in marcia, ed entrata in febbraio nello Stato 
ecclesiastico, andò a prendere riposo in Foligno, e con lentezza mirabile 
arrivò poi finalmente fino a Pesaro. A quella volta ancora s'inviarono dipoi le 
milizie napoletane, spedite dal re delle Due Sicilie, per unirsi con quelle del 
re suo padre. Ne era generale il duca di Castropignano. Intanto sul 
Genovesato andarono sbarcando altre milizie procedenti dalla Spagna, e 
maggior numero ancora se ne aspettava. Per quanto si seppe, le idee della 
corte del re Cattolico erano che il primo più possente corpo di gente venisse 
alla volta di Bologna, e l'altro dal Genovesato verso Parma. Grande 
armamento in questi tempi avea fatto anche Carlo Emmanuele re di 
Sardegna, ma senza penetrarsi qual risoluzione fosse egli per prendere, se non 
che i più prevedevano che anderebbono le sue forze unite con quelle della 
regina d'Ungheria, sì perchè così portavano gli interessi suoi, non piacendogli 
la vicinanza degli Spagnuoli, come ancora perchè potea sperar maggior 
ricompensa da essa regina. Recò maraviglia ad alcuni l'aver questo real 
sovrano pubblicati due manifesti, nel quali erano riportate le sue pretensioni 
sopra lo Stato di Milano, siccome discendente dall'infanta Caterina figliuola 
di Filippo II re di Spagna. E pure passava questo sovrano di concerto in ciò 
colla corte di Vienna, con cui finalmente si venne a scoprire ch'egli avea 
stabilito nel dì primo di febbraio un trattato provvisionale per difendere la 
Lombardia dall'occupazione delle armi straniere. In tale trattato comparve la 
rara avvedutezza del marchese d'Ormea suo primo ministro, perchè restò esso 
re di Sardegna colle mani sciolte, cioè in libertà di ritirarsi quando a lui 
piacesse, colla sola intimazione di un mese innanzi, dall'alleanza della regina. 
Animato si trovò egli spezialmente a tale impegno dalla sicurezza datagli del 
cardinale di Fleury primo ministro di Francia che il re Cristianissimo Luigi 
XV non intendeva di spalleggiar l'armi del re Cattolico Filippo V per conto 


dell'Italia. Svelaronsi solamente nei mese di marzo questi arcani; e il re 
Sardo, da che ebbe ritirato dalla Savoia gli archivii e tutto ciò che era di 
maggiore rilievo, cominciò a far marciare parte delle sue truppe alla volta di 
Piacenza. Verso la metà del medesimo mese anche il maresciallo Otto 
Ferdinando conte di Traun governatore di Milano spedì a Modena a 
rappresentare al duca Francesco III d'Este la necessità in cui il mettevano i 
movimenti dei nemici Spagnuoli, di avanzarsi con vari reggimenti nei 
principati di Correggio e Carpi. La licenza non si potè negare a chi se la potea 
prendere anche senza richiederla. Perciò vennero a postarsi gli Austriaci in 
quelle parti, tirando un cordone verso la Secchia, e penetrando anche nel 
Reggiano. 


Trovossi in un grave labirinto in questi tempi il duca di Modena, giacchè 
si miravano due nemiche armate venir l'una da levante e l'altra da ponente 
con tutte le apparenze che egli e i suoi Stati rimarrebbono esposti a 
deplorabili traversie, e forse diverrebbero il teatro della guerra, perchè ognun 
brama di far, se può mai, questa danza in casa altrui; e più rispetto si 
porterebbe agli Stati della Chiesa che ai suoi. Ognun sa, in casi di tanta 
angustia, quanto sia pericoloso il partito della neutralità per chi ha poche 
forze, giacchè, senza farsi merito nè coll'una nè coll'altra parte de' 
contendenti, si soggiace alla disgrazia d'essere divorato da amendue; e a 
peggio ancora, se avviene che l'un degli eserciti prevalga, troppo facilmente 
suscitandosi sospetti e ragioni per prevalersi in suo pro degli Stati e delle 
piazze altrui. Persuaso dunque esso duca che col tenersi neutrale non si facea 
punto merito con alcun di essi, e verisimilmente gli avrebbe avuti nemici tutti 
e due, si appigliò alla risoluzione di abbracciare uno d'essi partiti. L'ossequio 
ed affetto ch'egli professava all'augusta casa d'Austria e al gran duca di 
Toscana il consigliavano ad unirsi con loro, ma troppo pericoloso era per un 
vassallo dell'imperio di prendere l'armi contra dell'imperadore Carlo VII 
nemico delle suddette potenze, e l'aderire alla regina d'Ungheria, la quale, 
invece d'inviar nuove genti alla difesa dell'Italia, avea richiamata di là dai 
monti una parte di quelle che qui si trovavano, ed avea inoltre confessato ad 
un suo ministro venuto in Italia di non potersi impiegare a sostener questi 
Stati; e tanto anche fece intender al papa e ai Veneziani per loro governo. 
Manteneva il duca buona corrispondenza colla corte di Torino; ma questa il 
più che potè gli tenne occulto il trattato di lega conchiuso con quella di 


Vienna. Oltre a ciò, nè pur comportavano gl'interessi della propria casa al 
duca d'aver per nemici l'imperadore e la Spagna, stante l'essersi scoperto che 
la casa di Baviera nudriva delle pretensioni sopra la Mirandola e suo ducato, 
e il sapersi che don Francesco Pico, già duca d'essa Mirandola, protetto dagli 
Spagnuoli ne conservava delle altre, e che sopra la contea di Novellara e 
sopra il ducato di Massa s'erano svegliate liti, mal fondate senza dubbio, ma 
che nel tribunale cesareo, se fosse stato nemico, avrebbono forse avuto buona 
fortuna. Il perchè, mosso il duca di Modena da tali riflessioni, cercò più tosto 
di aderire alla parte de' più possenti potentati della cristianità, cioè 
dell'imperadore e dei re di Francia e Spagna. Avea egli per sua difesa in armi 
un bel reggimento di Svizzeri, e un altro d'Italiani, ch'era intervenuto alla 
battaglia di Crostka nella Servia, in tutto tre mila soldati. In oltre avea quattro 
mila dei suoi miliziotti reggimentali, disciplinati, ben vestiti ed armati, e circa 
quattrocento cavalli fra corazze e dragoni: sussidio non lieve, uniti che 
fossero ad una giusta armata, oltre alla cittadella di Modena e alla fortezza 
della Mirandola. 


Fu ben accolta in Madrid la proposizione del duca di entrar seco in lega; 
ma mentre si andava maneggiando in tanta lontananza questo affare, non si sa 
come, ne trapelò l'orditura ai ministri della regina d'Ungheria, o pure del re di 
Sardegna. Verso il fine di marzo erasi avanzato, siccome dicemmo, esso re 
sardo fino a Piacenza, facendo intanto sfilare le sue truppe alla volta di 
Parma, ed ivi avea tenuto consiglio di guerra col maresciallo conte di Traun 
governator di Milano; giacchè l'armata napolispana si era inoltrata sino a 
Rimini. Si venne ancora intendendo che il grosso corpo di Spagnuoli sbarcato 
in più volte sul Genovesato, senza più pensare a far irruzione dalla parte del 
Parmigiano, s'era come amico incamminato per la Toscana a fine di 
accoppiarsi coll'altro maggiore de' duchi di Montemar e Castropignano. Non 
senza maraviglia delle persone fece quella gente un gran giro. Se fosse calata 
pel Giogo a Bologna, e colà fosse pervenuto il Montemar, nulla era più facile 
che il passar fino sul Parmigiano, e il prevalersi poi delle buone disposizioni 
del duca di Modena ed unirsi seco. Essendo giunto a Parma nel dì 30 d'aprile 
il re di Sardegna, portossi parimente esso duca di Modena nel dì 2 di maggio 
con tutta la corte al delizioso suo palazzo di Rivalta, tre miglia lungi da 
Reggio. Colà fu ad abboccarsi seco nel dì 6 di esso mese il marchese 
d'Ormea, primo ministro del re di Sardegna, che tosto sfoderò una copia 


informe del trattato preteso intavolato dal duca colla corte di Spagna. 
Onoratamente confessò il duca di aver fatto dei maneggi a Madrid, ma che 
nulla s'era conchiuso, nè sapea se si conchiuderebbe: e questa era la verità. 
Calde istanze fece l'Ormea per indurlo alla neutralità; ma perchè il duca ben 
previde che, accordando questo primo punto, passerebbe la pretensione a 
richiedere in pegno una almeno delle sue piazze per sicurezza di sua fede, 
non volle consentire, e prese tempo a pensarvi. Per molti giorni poscia s'andò 
disputando, essendo passato il duca a Sassuolo con tutta la famiglia: nel qual 
mentre il duca di Montemar, che per più settimane s'era fermato coll'esercito 
suo in Forlì a divertirsi con una opera in musica, finalmente si mosse alla 
volta di Bologna. Fama correa che i Napolispani ascendessero a 
quarantacinque mila persone: erano ben molto meno, ancorchè il Montemar 
avesse ricevuto il poderoso rinforzo di fanti e cavalli, passati amichevolmente 
per la Toscana. Parea questa nondimeno un'armata da far gran fatti, se non 
che la diserzione, da cui non va esente alcuno degli eserciti, si trovò stupenda 
in essa, fuggendo spezialmente quegli Alemanni che furono presi 
nell'apparente battaglia di Bitonto, e in altre azioni, allorchè fu conquistato il 
regno di Napoli dall'infante don Carlo. Giorno non v'era, in cui qualche 
centinaio d'essi Napolispani non disertasse, attribuendone alcuni la cagione 
all'aver lasciata cotanto in ozio quella gente, ed altri all'aspro trattamento 
degli uffiziali, giacchè non si può credere per difetto di paghe, perchè, se ne 
scarseggiavano gli uffiziali, al semplice soldato non mancava mai 
l'occorrente soldo. 


Dopo la metà di maggio comparvero sul Bolognese le truppe napolispane, 
e a poco a poco vennero nel dì 20 a postarsi alla Samoggia, e nel dì 29 si 
stesero fino a Castelfranco. Certa cosa è, che se il Montemar si fosse inoltrato 
di buon'ora sino al Panaro, siccome allora superiore di forze, avrebbe potuto 
occupar quei siti, e stendersi a coprir Modena, e a passar anche verso Parma, 
stante l'avere sul principio dell'anno per mezzo del conte senatore 
Zambeccari chiesto ed ottenuto dal duca di Modena il passaggio. Parve 
dunque ch'egli non peraltro fosse venuto in quelle vicinanze, se non per 
burlare esso duca di Modena, il quale intanto si andava schermendo dal 
prendere risoluzione alcuna sulla speranza che lo stesso Montemar passasse a 
difendere i suoi Stati: del che non gli mancarono delle lusinghevoli promesse 
dalla parte del medesimo generale spagnuolo. Diede agio questa inazion de' 


Napolispani al maresciallo conte di Traun di ben postarsi alle rive inferiori 
del Panaro con dodici mila Tedeschi, e similmente a Carlo Emmanuele re di 
Sardegna, passato nel dì 19 di maggio sotto le mura di Modena, di andare 
anch'egli a fortificarsi alle rive superiori d'esso fiume. Di giorno in giorno 
s'ingrossarono le sue milizie sino a venti mila persone, giacchè gli era 
convenuto lasciare un'altra parte delle sue truppe alla guardia di Nizza e 
Villafranca, e ai varii confini del Piemonte, per opporsi ai disegni d'un'altra 
armata di Spagnuoli che si andava formando in Provenza contro i suoi Stati, e 
che dovea esser comandata dall'infante don Filippo, già pervenuto ad Antibo. 
Nel dì 17 di maggio presero pacificamente i Savoiardi il possesso della città 
di Reggio, da cui precedentemente avea il duca dì Modena ritirate le truppe 
regolate. Durava intanto una spezie, ma assai dubbiosa, di calma fra esso 
duca, dimorante in Sassuolo, e gli Austriaco-Sardi, aspettando questi che 
giungessero al loro campo cannoni, mortari e bombe, per poter parlare dipoi 
con altro linguaggio. Non avea il duca fin qui conchiuso accordo alcuno colla 
corte di Spagna, e neppure ricavato da essa un menomo danaro per fare 
quell'armamento, come ne dubitavano gli Austriaco-Sardi; pure non sapea 
indursi a cedere volontariamente le fortezze di Modena e della Mirandola, 
richieste dagli alleati; perchè quanto si trovò egli sempre deluso dal duca di 
Montemar, largo promettitore di ciò che non osava intraprendere, altrettanto 
abborriva di non comparire alla corte di Spagna qual principe di doppio 
cuore, perchè quivi si sarebbe infallibilmente creduto un concerto co' 
collegati la forza che gli avesse fatto cedere quelle piazze. 


Prese egli dunque il partito di abbandonar tutto alla discrezione di chi gli 
era addosso coll'armi, e dopo aver messi quattro mila uomini di presidio nella 
cittadella di Modena, e tre mila in quella della Mirandola, nel dì 6 di giugno 
colla duchessa consorte e colle due principesse sorelle, lasciati i figli colla 
nuora in Sassuolo, che poi col tempo si riunirono con lui, prese la via del 
Ferrarese, e andò a ritirarsi a Crespino, e di là passò poi al Cataio degli 
Obizzi sul Padovano, e finalmente si ridusse a Venezia, portando seco il 
coraggio, costante compagno delle sue traversie. Perchè aveva egli lasciato 
ogni potere ad una giunta di suoi cavalieri e ministri in Modena, furono 
spediti deputati al re di Sardegna, e dopo avere ottenuta la promessa d'ogni 
miglior trattamento, nel dì 8 di giugno aprirono le porte della città a circa 
mille e cinquecento Savoiardi, che ne presero quietamente il possesso, con 


provar da lì innanzi quanta fosse la moderazione e clemenza del re di 
Sardegna, quanta la rettitudine de' suoi ministri, e la disciplina de' suoi 
soldati. Comandante in Modena fu destinato il conte commendatore 
Cumiana, cavaliere che non lasciava andarsi innanzi alcuno nella prudenza, e 
sapea l'arte di farsi amare e stimare da ognuno. Nel dì 12 di giugno fu dato 
principio alle ostilità contro la cittadella di Modena, alzando terra dalla parte 
del mezzodì fuori della città i Savoiardi, e i Tedeschi da quella di 
settentrione. Perchè gli assediati fecero una vigorosa sortita, necessario fu il 
rinforzare il campo con molta gente. Erette due diverse batterie di mortari, nel 
dì seguente cominciarono a tempestare essa cittadella con bombe di dì e di 
notte, e seguitò questo flagello sin per tutto il dì 27. Non avea il duca 
Francesco avuto tempo di provvedere essa cittadella di case matte e di ripari 
contro le bombe; e però in breve si trovò sconcertata la maggior parte di que' 
casamenti, non restando luogo alcuno di riposo e sicurezza alla guarnigione. 
Essendosi nel dì 28 alzate anche due batterie di cannoni contra d'essa 
fortezza, il cavaliere del Nero Genovese, e comandante della medesima, nel 
giorno appresso capitolò la resa, restando prigioniere di guerra il presidio. 
Uscì poi nel dì 5 di luglio un editto del re sardo, in cui dichiarò non essere 
intenzione della regina d'Ungheria nè sua, pendente la dimora delle loro 
truppe negli Stati di Modena, e durante l'assenza del duca, di attribuirsi verun 
gius di permanente sovranità e dominio in essi Stati, ma quella sola autorità 
che in sì fatta situazion di cose veniva dal diritto della guerra e dalla comune 
loro difesa permessa. Furono occupate tutte le rendite ducali, e tolte l'armi a 
tutti gli abitanti tanto della città che forensi. 


Mentre si facea questa terribil sinfonia sotto la cittadella di Modena, si 
stava più d'uno aspettando qualche prodezza del generale spagnuolo duca di 
Montemar, che colle sue genti era postato a Castelfranco, siccome quegli che 
era decantato per conquistatore di regni. Ma per disavventura non fece egli 
mai movimento alcuno per attaccare gli Austriaco-Sardi al Panaro, tuttochè 
sparsi in una linea di molte miglia su quelle rive, e benchè dalla parte di 
Spilamberto e Vignola non avesse argini quel fiume. Crebbe anche 
maggiormente lo stupore negl'intendenti, perchè almen quattro mila 
combattenti alleati erano impegnati nelle trincee sotto la cittadella, e nella 
sera quattro altri mila venivano dal Panaro a rilevar questi altri; laonde il 
campo d'essi restava alleggerito d'otto mila persone. É pure con tutta pace 


stette il Montemar contando le bombe e cannonate de' nemici, sparate non 
contra di lui, e spettatore tranquillo delle sventure del duca di Modena; di 
modo che alcuni giunsero a sospettare intelligenza del medesimo col re di 
Sardegna, o che un segreto ordine del cardinale di Fleury avesse posto freno 
alla sua bravura (tutte insussistenti immaginazioni); ed altri in fine si fecero a 
credere ch'egli fosse solamente un valoroso generale, allorchè avea che fare 
con gente incapace di resistere, o avesse accordo con lui di non resistere. 
Crebbero molto più le maraviglie, perchè nella notte del dì 18 di giugno esso 
Montemar levò il campo da Castelfranco, ed inviandosi con tutti i suoi a San 
Giovanni e a Cento, mandò i malati ne' borghi di Ferrara. Poteva 
impadronirsi del Finale, dove falso è che si trovassero fortificati i nemici, 
come egli poscia volle far credere. Giunto bensì al Bondeno nella notte del 26 
di giugno, e quivi posto e fortificato un ponte sul Panaro, spedì di qua dieci o 
dodici mila de' suoi. Non vi era persona che non si aspettasse ch'egli 
imprendesse la difesa della Mirandola, e che anzi v'entrasse, giacchè il 
cavalier Martinoni ivi comandante gli avea richiesto soccorso, e l'avea 
invitato a venire. Ma nulla di questo avvenne, senza che mai s'intendesse 
perchè egli facesse quella scena di marciar colà e di passare il Panaro, per poi 
nulla operare. Vi fu anche di più. All'avviso della di lui marcia, il re di 
Sardegna e il conte di Traun spedirono la maggior parte della lor cavalleria al 
Finale, per vegliare a' di lui andamenti. Trovavasi questo corpo di gente senza 
fanteria e senza artiglierie; e pure con tutte le forze dell'esercito suo il 
Montemar in tanta vicinanza non pensò mai a molestarlo, non che a 
sorprenderlo: condotta che maggiormente eccitò le dicerie contro il di lui 
onore. 


Con tutto suo comodo s'era intanto trattenuta in riposo a Modena l'armata 
austriaco-sarda senza apprensione alcuna del Montemar quando nel dì 9 di 
luglio si mise in viaggio alla volta della Mirandola; dove giunta, diede 
principio nel dì 13 agli approcci, ben corrisposta dalle artiglierie della città. 
Ma da che anche le batterie dei cannoni e de' mortari cominciarono a 
fulminar quella piazza, e seguì in essa l'incendio di molte case; la 
guernigione, già chiarita che niun pensava a soccorrerla, nel dì 22 del mese 
suddetto dimandò di capitolare; restando prigioniera, finchè il duca di 
Modena si inducesse a cedere le fortezze di Montalfonso, di Sestola e della 
Veruccola agli alleati, con promessa di restituirle alla pace; e queste poi 


furono cedute. Pertanto con breve peripezia si vide spogliato di tutti i suoi 
Stati il duca di Modena, il quale, in mezzo a sì pericolosi imbrogli, provò 
tante contrarie fatalità, che niun potrebbe immaginarsele, ma ch'egli 
coraggiosamente sopportò. Videsi appresso destinato amministrator generale 
d'essi Stati per le due corone il conte Beltrame Cristiani, il quale tante pruove 
diede dipoi della sua onoratezza, attività e prudenza, che, sapendo accoppiar 
insieme il buon servigio de' suoi sovrani coll'amorevolezza verso de' popoli, 
meritò poi di essere creato gran cancelliere della Lombardia austriaca, e di 
riportar le lodi di ognuno, dovunque si stese la sua autorità. Fin qui era stato 
il duca di Montemar placido osservatore del destino della Mirandola, come se 
a lui nulla importassero i progressi de' suoi nemici. Certamente non fu di sua 
gloria l'essersi portato al Bondeno; ed aver passato il Panaro solamente per 
mirare anche la caduta d'essa fortezza sotto gli occhi suoi. Da più persone ben 
informate si sosteneva che lo esercito suo, non ostante la diserzione sofferta, 
numerava tuttavia circa trenta mila combattenti, ed erano in viaggio quattro 
mila Napoletani per unirsi con lui. Si strignevano nelle spalle gli uffiziali 
dell'armata stessa di lui al mirar tanta inazione, con tali forze e sì buona 
situazione. Ora appena seppe egli la resa di essa fortezza, che finalmente 
determinò di fare un premeditato bel colpo: colpo nondimeno, che parve a 
molti poco onorevole al nome spagnuolo. Cioè prese la marcia coll'esercito 
suo verso il Ferrarese e Ravennate con fretta tale, che non minore si osserva 
in chi è rimasto sconfitto, lasciando indietro carriaggi e munizioni non poche. 
Ma non furono pigri gli Austriaco-Sardi a muoversi anch'essi, e venuti per 
castello San Giovanni a Bologna, si avviarono per la strada maestra nella 
Romagna, sperando di raggiugnere i fuggitivi Napolispani. Questi per buona 
ventura aveano avuto gambe migliori, e, pervenuti nel dì 31 di luglio a 
Rimino, quivi si diedero a fare un gran guasto, cioè a fortificarsi con 
trincieramenti, spianate e tagli di alberi in grave desolazione di quel popolo. 
Pareva oramai inevitabile qualche gran fatto d'armi in quelle strettezze, 
essendo pervenuti colà anche gli alleati, vogliosi di far pruova dell'armi loro; 
quando nel dì 10 di agosto il generale di Montemar fece ben mostra di 
aspettar con piè fermo i nemici, anzi di voler venire a battaglia, ma allo 
improvviso decampò anche di là, ritirandosi sollecitamente a Pesaro e Fano, 
dove precedentemente erano state premesse le artiglierie e bagagli. 


Chiunque nelle precedenti guerre avea mirato il principe Eugenio con soli 


trenta mila armati tenersi forte contro l'esercito gallispano, quasi il doppio 
numeroso di gente, al vedere la tanto diversa condotta di quest'altro generale, 
non sapea trattenersi dallo stupore o dalla censura. E non è già che fossero sì 
infievolite le di lui forze, giacchè la maggior diserzione fu in quella sua 
precipitosa ritirata, e ciò non ostante egli stesso si vantò poscia, in tempo che 
i Napoletani s'erano separati da lui, di aver lasciata al conte di Gages suo 
successore un'armata di diciotto mila combattenti, atti ad ogni maggiore 
impresa, ma che tali per disgrazia non erano stati in addietro. Strana cosa fu 
ch'egli allegasse per motivo di quest'altra ritirata ciò che, siccome diremo, 
avvenne in Napoli solamente nel dì 19 d'esso mese. Andò egli dunque, dopo 
varie frettolose marcie, a intanarsi nella valle di Spoleti, dove gli sembrò di 
essere sicuro, stante l'avviso che i collegati aveano risoluto di lasciarlo in 
pace. Tenuto in fatti consiglio dal re di Sardegna e dal maresciallo conte di 
Traun, prevalse il parere del primo di non passare di là di Rimino, e di non 
più inseguire chi combattea con le sole gambe. In oltre pel singolare rispetto 
ed affetto ch'esso re sardo professava al sommo pontefice Benedetto XIV, gli 
premeva di non maggiormente essere d'aggravio agli Stati della Chiesa: 
motivo che l'avea trattenuto in addietro dal passare colà dal Modenese. Quel 
nondimeno che vie più preponderava nell'animo suo, era il bisogno dei 
proprii Stati, che il richiamava colà per guardarsi dalle minaccie di un altro 
esercito spagnuolo. Sicchè da lì a non molto si videro ritornare al Panaro su 
quel di Modena le schiere e squadre austriaco-sarde. Nel dì 31 d'agosto arrivò 
a Reggio il re di Sardegna, e vi si fermò fino al dì 6 di settembre, in cui 
venutegli nuove disgustose di Piemonte, sollecitamente s'inviò alla volta di 
Torino, dove sfilava intanto la maggior parte delle sue milizie. Lasciò pochi 
suoi reggimenti nel Modenese sotto il comando del conte d'Aspremont, il 
quale unitamente col conte Traun s'andò fortificando in varii siti di qua dal 
Panaro, e massimamente a Buonporto. 


In questi medesimi tempi accadde una novità in Napoli, per cui gran 
romore e tumulto fu in quella capitale. Nel dì 19 d'agosto comparvero a vista 
di quel porto sei navi da guerra inglesi di sessanta cannoni, quattro fregate, un 
brulotto e tre galeotte da bombe. Corse a furia il popolo ad osservare quella 
squadra, e la corte, entrata in apprensione, spedì nel giorno seguente il 
consolo inglese al comandante di essi legni, per esplorare la di lui intenzione. 
La risposta fu, che se il re non cessava di assistere i nemici della regina, egli 


teneva ordine di devastare quella città colle bombe; e che lasciava tempo di 
due ore a sua maestà per risolvere. Indi, cavato fuori l'orologio, cominciò a 
contarne i momenti. Niuno mai in addietro avea pensato a provvedere il porto 
e la spiaggia di Napoli di ripari per somigliante minaccia; e nè pur si trovava 
nel castello del porto provvisione di polvere da fuoco. Però, senza perdersi in 
molte discussioni, quella corte nel breve suddetto spazio di tempo accettò la 
neutralità, e spedì lettere mostrate al comandante inglese, colle quali 
richiamava il duca di Castropignano colle sue truppe nel regno. Ciò ottenuto, 
senza commettere alcuna ostilità, fece vela la squadra inglese verso ponente. 
Il pericolo presente servì appresso di ammaestramento per alzare fortini e 
bastioni muniti di artiglierie, di maniera da non paventar da lì innanzi chi 
tentasse di accostarsi con palandre e galeotte per salutar colle bombe quella 
metropoli. Restò poi eseguito l'ordine regio, e le milizie napoletane staccatesi 
dalle spagnuole tornarono ai quartieri nelle loro contrade: con che si ridusse 
l'esercito spagnuolo, siccome dicemmo, a circa diciotto mila persone, che poi 
prese quartiere parte in Perugia e parte in Assisi e Folignano. Fu in questo 
medesimo tempo, che la corte di Spagna, avvedutasi un poco troppo tardi di 
avere raccomandata la fortuna e l'onore delle sue armi ad un generale che sì 
male corrispondeva alle sue speranze, richiamò in Ispagna il duca di 
Montemar, e, adirata contra di lui, comandò che non si avvicinasse alla corte 
per venti leghe. Fece questo passo svanire le immaginazioni dei suoi parziali, 
persuasi in addietro ch'egli tenesse ordini di non azzardar battaglia e di salvar 
la gente, facendola solamente ben menar le gambe per ischivar gl'impegni. 
Andò egli, e durò non poco la sua disgrazia alla corte. Ma perchè egli non 
mancava di amici e di merito per altre sue belle doti, col tempo fu rimesso in 
grazia. Videsi un manifesto suo, con cui si studiò di giustificar le azioni sue 
in questa campagna; ma nulla sarebbe più facile che il far conoscere 
l'insussistenza delle sue scuse, e massimamente se uscissero alla luce i 
biglietti da lui scritti al duca di Modena e alla Mirandola in queste 
emergenze. Restò dunque al comando dell'esercito spagnuolo il tenente 
generale don Giovanni di Gages Fiammingo, che pel valore, per 
l'avvedutezza, e per la scienza militare potea servire di maestro agli altri. Nel 
dì 14 di settembre, in cui s'inviò il Montemar verso la Spagna, il Gages in tre 
colonne mosse l'esercito suo alla volta di Fano, siccome consapevole del 
rilevante smembramento dell'armata austriaco-sarda; e alla metà di ottobre 
arrivò a postar le sue genti alla Certosa di Bologna, e in quelle vicinanze, con 


alzare trincieramenti ed altri ripari da difesa. Accorsero anche gli Austriaco- 
Sardi alle rive del Panaro, e misero alguanti armati in Vignola e Spilamberto. 
Si stettero poi sino al fine dell'anno guatando da lontano le due armate, e il 
maresciallo di Traun mise il suo quartier generale a Carpi. 


Un'altra guerra intanto ebbe il re di Sardegna, per cui fu obbligato a 
restituirsi in Piemonte. Fu comunemente creduto ch'esso real sovrano non 
avesse tralasciato, sì nel principio che nel proseguimento di questa guerra, di 
far varie proposizioni di partaggio della Lombardia alla corte di Spagna per 
mezzo del cardinale di Fleury, che sempre si mostrò ben affetto verso di lui. 
Tali progetti riguardavano egualmente i vantaggi della real casa di Savoia e 
dell'infante don Filippo, a cui si cercava un riguardevole stabilimento in essa 
Lombardia, e massimamente in Parma e Piacenza, città predilette della regina 
Elisabetta Farnese sua madre. Fu del pari creduto che la corte del re 
Cattolico non aderisse a cedere parte delle meditate conquiste, perchè avida 
di tutto, ed assai persuasa di poter colle sue forze conseguir tutto. Quali poi 
fossero i sinceri desiderii della corte di Francia nelle dispute di questi due 
pretendenti non si potè penetrare, se non che fu giudicato da molti ch'essa 
acconsentisse bensì a qualche acquisto in Lombardia pel suddetto infante don 
Filippo, ma non già sì pingue che alterasse l'equilibrio dell'Italia, e potesse un 
dì nuocere alla Francia stessa, ben prevedendosi che non durerebbe per 
sempre la buona armonia fra quella corte e quella di Spagna. L'aver dunque la 
Spagna dato a conoscer il genio troppo vasto, fece immaginare agl'interpreti 
de' gabinetti che perciò il cardinale niun soccorso di gente volesse 
somministrarle contra del re di Sardegna, tuttochè esso porporato ricavasse 
dall'erario spagnuolo grossissime mensuali somme di danaro, per divertire la 
regina d'Ungheria dalla difesa degli Stati d'Italia. Si oppose ancora, per 
quanto potè, esso cardinale alla venuta in Provenza dall'infante don Filippo, 
tuttochè genero del re Cristianissimo Luigi XV; ma non potè impedire che la 
regina di Spagna non l'inviasse colà di buon'ora ad aspettar l'unione d'un 
corpo di truppe, ascendente a più di quindici mila Spagnuoli, che parte per 
mare, parte per terra andò arrivando ad Antibo e ad altri luoghi della 
Provenza. Più tentativi fece questa armata nel luglio ed agosto, ora per 
passare il Varo, ora per penetrare nella valle di Demont; ma sì buoni ripari 
avea fatto il re di Sardegna, e sì possenti guardie avea messo nel contado di 
Nizza, che indarno si provarono gli Spagnuoli di passare colà; e tanto più 


vana riuscì ogni loro speranza, perchè l'ammiraglio inglese Matteus con 
poderosa flotta si trovava in que' mari e contorni, per sostenere le milizie 
savoiarde. Nella stessa maniera andarono in fumo le lor minaccie contro la 
valle di Demont, e in altre sboccature verso l'Italia. O sia che le trovate 
resistenze facessero cangiar disegno, o pure che le vere mire fin da principio 
non fossero verso quelle parti; in fine sul principio di settembre l'esercito 
spagnuolo comandato dall'infante, che sotto di sè avea il generale conte di 
Glimes, governatore della Catalogna, entrò nella Savoia, e nel dì 10 d'esso 
mese s'impadroniì della capitale, cioè di Sciambery con citare i popoli a 
rendergli omaggio, e con intimar gravi contribuzioni. 


L'avviso di tale invasione quel fu che sollecitò Carlo Emmanuele re di 
Sardegna a rendersi in Piemonte, e ad affrettare il ritorno colà di buona parte 
delle sue truppe, dimorate per tanto tempo sul Modenese. Appena ebbe egli 
unite le convenevoli forze, che nel suo consiglio espose la risoluzione da lui 
formata di snidar dalla Savoia i nemici. I più de' suoi uffiziali arringarono in 
contrario, adducendo la mancanza de' magazzini e foraggi in quella 
provincia, e il pericolo delle nevi per quelle alte montagne. Ma l'animoso 
sovrano ebbe una ragion più possente dell'altre, cioè il suo coraggio e la sua 
volontà; e perciò verso la metà d'ottobre marciò l'esercito suo per più parti 
alla volta della Savoia. Non si sentì voglia l'infante don Filippo di aspettarli, 
perchè non arrivava il nerbo della sua gente a quindici mila persone. Ritirossi 
pertanto in sacrato, cioè sotto il forte di Barreau nel territorio di Francia, 
lasciando abbandonata tutta la Savoia al suo sovrano. Pervenne il re sino a 
Monmegliano, e quivi il rispetto da lui professato al re Cristianissimo e agli 
Stati della Francia fermò il corso ai passi delle sue truppe, e ad ogni altra 
impresa. Ciò fatto, attese egli a riordinar le cose di quel ducato, a mettere in 
armi tutti que' sudditi, somministrando loro fucili, giacchè erano stati 
disarmati dagli Spagnuoli; e a rinforzar varii siti e forti, per opporsi ad 
ulteriori tentativi de' nemici. Venne il dicembre, e venne anche rinforzato il 
campo spagnuolo da un buon corpo di truppe, con prenderne il comando il 
marchese de la Mina, giacchè il conte di Glimes era stato richiamato in 
Ispagna. Allorchè gli Spagnuoli si videro assai forti, rientrarono nella Savoia, 
e si ritrovarono le nemiche armate alla vigilia d'un fatto di armi. Forse non 
l'avrebbe schivato il re di Sardegna; ma chiarito che, quando anche la vittoria 
si fosse dichiarata per lui, non poteano le milizie sue sussistere nel verno in 


un paese sprovveduto affatto di grani e di foraggio, determinò più tosto di 
ricondursi in Piemonte sul fine dell'anno. S'avverò allora quanto gli aveano 
predetto i suoi uffiziali, cioè, che l'Alpi dividenti l'Italia dalla Savoia gli 
farebbono guerra. S'erano in fatti caricate di nevi; e pur convenne passarle, 
ma con gravissimi disagi, e con perdita di molta gente perseguitata dai 
nemici, e di varii attrezzi ed artiglierie, e vie più di cavalli, muli e carriaggi; 
laonde, se fu molta la gloria di avere scacciati i nemici dalla Savoia, restò 
essa ben contrappesata dal molto danno di quella o forzata o volontaria 
ritirata. Solamente nel dì 3 del seguente gennaio arrivò il re a Torino col 
principe di Carignano; e intanto gli Spagnuoli tornarono in pieno possesso 
della Savoia, senza che que' popoli facessero risistenza alcuna; mostrando la 
sperienza che per quanto i sudditi amino il loro principe, pure anche più di 
esso amano sè stessi. Soggiacque nell'anno presente la città di Livorno ad una 
deplorabil calamità, per avere il tremuoto, verso la metà di febbraio, 
cominciato a scuotere le case di quegli abitanti. Altre simili scosse si fecero 
poscia udire sul fine d'esso mese con tale indiscretezza, che varie chiese ne 
patirono rovina, e moltissime case ne rimasero sì desolate, o colle mura sì 
smosse, che i padroni di esse salvatisi nella campagna o nelle navi, più non si 
attentavano a riabitarle. Fu in quest'anno che il sommo pontefice Benedetto 
XIV, tuttochè non poco agitato e distratto per l'aggravio inferito ai suoi Stati 
da tante milizie straniere che quivi, come in casa propria, giravano o 
fissavano anche il lor soggiorno; pure, intento sempre al pastoral governo, 
pubblicò, nel mese di agosto, una risentita bolla contra di chi non ubbidiva ai 
decreti della santa Sede intorno a certi riti cinesi già vietati, e ciò non ostante 
permessi da alcuni missionarii a que' novelli cristiani. Tali pene intimò, e tali 
ripieghi prescrisse, che si potè promettere da lì innanzi un'esatta osservanza 
delle costituzioni apostoliche. 


Cristo MpccxLI. Indiz. vi. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 4. 
Carto VII imperadore 2. 


Toccò al territorio di Modena di aprire in quest'anno il teatro delle azioni 
militari con una non lieve battaglia. Sapea il conte di Gages che gli Austriaci 
e Sardi restavano divisi in più corpi e luoghi; e che i principali posti da loro 
guerniti di gente erano il Finale e Buonporto, amendue sul Panaro; e però 
pensò alla maniera di sorprendere uno de' loro quartieri. Poco dopo il 
principio di febbraio, affinchè non si penetrasse il suo disegno, finse un 
considerabil furto a lui fatto, e nascosto il ladro in Bologna. Pertanto fece 
istanza al cardinale legato che si chiudessero le porte della città, e si lasciasse 
entrar gente, ma non uscirne alcuno. Fermossi egli nella stessa città con 
alquanti uffiziali, affaccendati in traccia del preteso ladro. Sull'alba del 
seguente dì 2 di febbraio s'inviò la picciola armata sua alla volta di San 
Giovanni e di Crevalcuore, e nel dì seguente, passato il Panaro fra Solara e 
Camposanto, quivi stabilì e assicurò un ponte. Nulla di ciò ch'egli sperava gli 
venne fatto; perchè la notte stessa, in cui da Bologna si mosse l'esercito suo, 
persona nobile parziale della regina d'Ungheria mandò giù dalle mura di 
quella città lettera di avviso di quanto manipolavano gli Spagnuoli a chi 
frettolosamente la portò a Carpi al maresciallo conte di Traun. Furono perciò 
a tempo spediti gli ordini alle truppe esistenti nel Finale di ritirarsi, ed altri ne 
andarono a Parma ed altri siti, dove si trovavano milizie austriaco-sarde. 
Raunate che furono tutte, il maresciallo, unitosi col conte di Aspremont 
generale delle savoiarde, nel dopo pranzo del dì 8 del suddetto febbraio andò 
in traccia del Gages, che ritiratosi a Camposanto, e coperto dall'un canto dalle 


rive del Panaro, dall'altro s'era afforzato nella parrocchiale e in varie case di 
quel contorno. Correva allora un freddo atrocissimo, e al bel sereno erano 
stati per più notti i poveri soldati in armi e in guardia. Venne il tempo di 
menar le mani, e si attaccò la sanguinosa zuffa, che, per essere allora il 
plenilunio, durò sino alle tre ore della notte, in cui gli Spagnuoli, dopo avere 
spogliati i suoi morti e mandati innanzi i feriti, si ritirarono di là dal Panaro, e 
ruppero il ponte, poscia sollecitamente si restituirono al loro campo sotto 
Bologna; giacchè il maresciallo di Traun non giudicò bene di permettere ad 
altri, che agli Usseri, d'inseguirli di là dal fiume; e forse non potè di più, 
perchè senza ponte. Secondo il solito delle battaglie che restano indecise, 
ciascuna delle parti si attribuì la vittoria, e non mancò ragione, sì agli uni che 
agli altri, di cantare il Te Deum. 


Certo è che gli Austriaco-Sardi rimasero padroni del campo di battaglia, e 
costrinsero gli avversarii a ritirarsi, e che il maresciallo di Traun, benchè 
malconcio dalla gotta, fece meraviglie di sua persona, e che gli furono uccisi 
sotto due cavalli, e tutta anche la notte stette a cavallo d'un altro. Del pari è 
certo che gli Spagnuoli, o per inavvertenza, o per non potere inviare l'avviso, 
o pure per coprire la loro ritirata, lasciarono indietro in una cassina un 
battaglione di Guadalaxara, che fece bella difesa, ma in fine fu obbligato a 
rendersi prigioniere di guerra. Consisteva in più di trecento soldati, e circa 
ventotto uffiziali con tre bandiere, oltre a quasi cento altri prigioni. Gli effetti 
poi mostrarono che la peggio era toccata agli Spagnuoli. Contuttociò è fuor di 
dubbio che il generale conte di Gages si trovava inferiore di forze, per aver 
dovuto lasciare circa due mila persone di là dal fiume a custodire la testa del 
ponte, per sospetto che i nemici spedissero genti a quella volta. Nulladimeno 
sul principio riuscì alla cavalleria spagnuola di rovesciar la cavalleria tedesca 
dell'ala sinistra, e di metterla in fuga; e se il duca di Atrisco, in vece di 
perdersi ad inseguirla verso la Mirandola, fosse ritornato più presto al campo 
contro la nemica fanteria, comune sentimento fu che l'armata austriaco-sarda 
rimaneva disfatta. Otto furono gli stendardi e due i timbali presi dagli 
Spagnuoli. Ebbero prigionieri il governatore di Modena commendatore 
Cumiana, e i tenenti generali conte Ciceri e Peisber, che furono rilasciati 
sulla parola, l'ultimo dei quali sopravvisse poco alle sue ferite. Presero oltre 
ventidue altri uffiziali e circa ducento soldati. Quanto ai morti e feriti, ognuna 
delle parti esagerò il danno dei nemici, facendosi ascendere sino a quattro 


mila, ed anche più, con poscia sminuire il proprio. Fu nondimeno creduto che 
restasse molto indebolita l'armata spagnuola, e che, abbondando essa di 
uffiziali molto più che quella degli alleati, più ancora ne perissero o 
restassero feriti; e che se non furono maggiori i vantaggi riportati da essa, 
forse ne fu maggiore la gloria, perchè fin la sua ritirata meritò plauso, 
siccome fatta con tal ordine e segretezza, che non se ne avvidero i nemici, se 
non allorchè mirarono attaccate le fiamme al ponte sul Panaro. Secondo i 
conti degli Austriaco-Sardi, non arrivò a due mila il numero dei loro morti, 
feriti e rimasti prigioni. Nè si dee tacere che il conte d'Aspremont, savio e 
valoroso comandante generale delle milizie savoiarde, talmente si chiamò 
offeso per una lettera a lui mostrata, in cui si prediceva che le truppe del re di 
Sardegna, venendo un conflitto, si unirebbono con gli Spagnuoli, che non 
guardò misure nell'esporsi ai pericoli. Per una palla che il colpì nelle reni e 
passò alle parti inferiori, fu portato a Modena, dove, dopo essere stato per più 
giorni fra i confini della vita e della morte, finalmente nel dì 27 di febbraio 
pagò il tributo della natura, compianto non poco per le sue degne qualità. 
Funesta memoria della battaglia di Camposanto restò in quella villa e nelle 
circonvicine, perchè nel dì seguente, dappoichè gli Austriaco-Sardi si videro 
liberi dagli Spagnuoli, vollero compensarsi del bottino che non aveano potuto 
fare addosso i nemici, con dare il sacco agl'innocenti abitanti di esse ville. Per 
questa crudeltà fu detto che mostrasse gran dispiacere il maresciallo di Traun, 
cavaliere di buone viscere, contro il cui volere certamente questo avvenne; 
ma senza potere scusare la poca precauzione sua in prevedere ed impedire gli 
eccessi della militare avidità. Avvisato nondimeno del disordine, spedì tosto 
guardie alle chiese, e, il meglio che potè, provvide al resto. 


Frasi ben ritirato dopo la battaglia suddetta il conte di Gages ne' 
trincieramenti suoi presso Bologna, e gli aveva anche accresciuti, facendo 
vista di voler quivi, come prima, fissare la permanenza sua. Non andò molto 
che si conobbe quanto gli fosse costato quel combattimento, essendosi ridotta 
l'armata sua, per quanto fu creduto, a poco più di otto o dieci mila persone. 
Sperava egli dei rinforzi da Napoli; ma, per quante premure ed ordini 
venissero dalla corte di Madrid che pure sembrava dispotica nelle Due Sicilie, 
il ministero del re don Carlo, atteso l'impegno di neutralità concordata con 
gl'Inglesi, e il timore della lor flotta signoreggiante nel Mediterraneo, sempre 
ricusò d'inviar soccorsi al Gages, a riserva di qualche partita che sotto mano 


trapelava colà. All'incontro dalla Germania era calata gente ad ingrossare 
l'esercito austriaco, e già il maresciallo di Traun avea spedito sul Bolognese e 
Ferrarese circa dodici mila armati, che minacciavano di passare anche in 
Romagna per impedire agli Spagnuoli il trasporto de' viveri e foraggi da 
quella provincia. Pertanto il timore di restar troppo angustiato fece prendere 
al Gages la risoluzione di mandare innanzi l'artiglierie e i malati, ed egli poi 
nel dì 26 di marzo, levato il campo, marciò alla volta di Rimino, e quivi si 
fece forte col favore di quella vantaggiosa situazione. Da che Francesco III 
d'Este duca di Modena si portò a Venezia, dopo l'occupazion de' suoi Stati, 
colla duchessa e figli, s'era ivi sempre trattenuto sulla speranza che i maneggi 
suoi o la fortuna dell'armi facessero tornare il sereno ai proprii affari. Nulla di 
questo avvenne; ma la generosa corte di Spagna non volle già abbandonato 
un principe, non per altro abbattuto, se non per l'aderenza sua alla corona 
spagnuola, e per non aver voluto accordarsi co' nemici d'essa. Gli conferì 
dunque il Cattolico re Filippo V la carica di generalissimo delle sue armi in 
Italia, con salario convenevole ad un pari suo. Giudicò anche bene la 
duchessa sua consorte Carlotta Aglae d'Orleans di passare a Parigi colla 
principessa Felicita sua primogenita, per implorare il patrocinio del re 
Cristianissimo Luigi XV nel naufragio della sua casa. Nel dì 4 di maggio 
arrivò questa principessa a Rimino, accolta dall'esercito spagnuolo con ogni 
dimostrazione di stima, e passata per la Toscana al golfo della Specia, e 
quindi a Genova, colle galere di quella repubblica fu poi trasportata in 
Francia, giacchè l'ammiraglio Matteus le fece rispondere che una principessa 
della sua nascita e del suo grado non avea bisogno di passaporto, e si 
recherebbe a sommo onore di poterla servire egli stesso. Alla stessa città di 
Rimino pervenne nel dì 9 d'esso mese anche il duca di Modena, incontrato 
dal generale Gages e da tutta l'uffizialità, e quivi fra il rimbombo delle 
artiglierie prese il possesso della carica sua. Intanto il maresciallo di Traun 
richiamò a quartieri sul Modenese l'esercito austriaco; e se i curiosi, che non 
sapeano intendere perch'egli non marciasse a Rimino per isloggiare di là gli 
Spagnuoli, ne avessero chiesta la ragione a lui, siccome general prudente, 
loro l'avrebbe saputa rendere. 


Nel luglio di quest'anno arrivarono al porto di Genova quattordici saiche 
catalane, maiorchine, cariche d'artiglierie e munizioni di guerra, destinate per 
Orbitello, da inviarsi poscia al campo spagnuolo. Trovossi per questo in 


grave impegno il senato genovese, perchè l'ammiraglio britannico, dopo 
avere inviati alcuni vascelli a bloccar quelle saiche, fece protestare ai 
Genovesi, che se permettessero lo sbarco di que' bronzi, s'intenderebbe rotta 
con loro ogni neutralità. Indarno reclamarono essi che nel porto loro era 
libero ad ognuno l'accesso. Dopo molte dispute convenne capitolare, e fu 
concordato che quei cannoni e munizioni si condurrebbono a Bonifazio in 
Corsica, ed ivi si custodirebbono sino alla pace. In essa Corsica mostravano 
tuttavia gran renitenza quei popoli a rimettersi sotto il dominio della 
repubblica di Genova. Non vi si parlava più del barone di Newoff, re di pochi 
giorni, quando costui sopra una nave inglese di sessanta cannoni nel febbraio 
di quest'anno giunse a Livorno, e passò dipoi alla Corsica. Verso la spiaggia 
di Balagna chiamò egli alcuni dei deputati di quelle comunità, per intendere i 
lor sentimenti, con fare delle belle sparate di soccorsi e d'intelligenza con dei 
potentati. Ma avendo quella gente assai conosciuto, queste essere parole e 
non fatti, il mandarono in santa pace, ricusando un re venuto a sfamarsi alle 
spese loro, e non già ad aiutarli. Tornossene questo venturiere in Olanda ed 
Inghilterra a cercar migliore fortuna, nè più si parlò di lui. Avea fin qui Carlo 
Emmanuele re di Sardegna mantenuta buona corrispondenza colla corte di 
Francia, mostrandosi sempre disposto a ritirar le sue armi dalla difesa della 
regina d'Ungheria, e ad abbracciar la neutralità, o a far altri passi, giacchè nel 
trattato provvisionale s'era riserbata la facoltà di poter rinunziare dalla presa 
alleanza, qualora la corte di Spagna gli facesse godere qualche rilevante 
vantaggio. Era il cardinale Andrea Ercole di Fleury, primo ministro di 
Francia, il mediatore di questo affare. Ma venne a morte quel degno 
porporato nel dì 29 di gennaio dell'anno presente, e, secondo le vicende dei 
mondo, l'alta riputazione da lui guadagnata in vita per le sue dolci maniere, 
per la prudenza nel governo, e per molte altre sue belle doti e virtù, calò non 
poco dopo la sua morte. Attribuirono alla di lui condotta i Franzesi tutte le 
calamità loro avvenute in Boemia e Baviera; e lagnaronsi di lui per non avere 
in tempo di pace alleggerito abbastanza il regno di aggravii; aggiugnendo in 
oltre ch'egli sapeva accumulare, ma non poscia spendere a tempo per far 
riuscire i disegni utili alla monarchia franzese; e ch'egli avea tenuto fin qui in 
un letargo il re Cristianissimo, senza lasciargli far uso del suo spirito, pieno di 
generosità e capace d'ogni bella impresa. 


Ossia che la corte di Spagna non consentisse mai a partito che proponesse 


il re di Sardegna, o che questi si servisse delle esibizioni della Spagna per 
fare miglior mercato con altri; certo è ch'egli nello stesso tempo fu in 
negoziato colle corti di Vienna e di Londra. Poco profittava egli colla prima. 
Più condiscendente provò egli il re britannico Giorgio II, con rappresentargli 
che non conveniva ai proprii interessi il continuare in questa guerra senza 
sicurezza di qualche frutto e ricompensa; aver egli perduto le rendite della 
Savoia; restar esposti a maggiori pericoli tutti i suoi Stati; ed essere enormi le 
spese ch'egli facea, e perchè? per salvare la regina, i cui Stati nulla finora 
aveano patito. Adoperossi dunque il re inglese per indurre la corte di Vienna 
ad un trattato che fermasse il re di Sardegna nell'unione colla casa d'Austria, 
mercè di un adeguato compenso alle perdite e spese ch'egli avea fatte ed era 
per fare. Non sapea il ministero di Vienna arrendersi; ma giacchè la corte di 
Torino facea giocare il non occulto suo maneggio colle corti di Francia e di 
Madrid, e si ebbe paura che fra loro seguisse qualche accordo, a cui avrebbe 
tenuto dietro la perdita di tutto lo Stato di Milano, perciò finalmente 
condiscese la regina ad assicurarsi di quel reale sovrano. Adunque nel dì 13 
di settembre nella città di Worms, ossia Vormazia, restò conchiuso un trattato 
di lega fra la regina d'Ungheria, i re d'Inghilterra e di Sardegna, e ciò in 
tempo che si credea e si spacciava come sicura l'alleanza di esso re sardo 
colle corti di Francia e Spagna. Ancorchè questo trattato di Worms non fosse 
pubblicato, pure ne trapelarono alcune particolarità, ed altre vennero alla luce 
per gli effetti che ne seguirono appresso. Cioè fu accordato nel nono articolo 
di cedere al re di Sardegna il Vigevanasco, e tutto il territorio posto alla riva 
occidentale del lago maggiore, abbracciando Arona e tutta la riva meridionale 
del Ticino, che scorre sino alle porte di Pavia, e la città di Piacenza col suo 
territorio di qua dal Po sino al fiume Nura, restando alla regina il Piacentino 
di là da Po e quello ch'è di qua dalla Nura. Fu detto che nel consiglio del re di 
Sardegna alcun fosse di parere che non si avesse a prendere il possesso di tali 
acquisti se non finita la guerra, e che prevalesse il parere di chi consigliava 
l'anteporre il certo presente all'incerto futuro. 


Per questo trattato parve che la corte di Francia restasse non poco irritata 
contra del re sardo, e certamente dopo esser ella stata fin qui renitente a dar 
braccio all'armi spagnuole per far conquiste in Italia, si vide all'improvviso 
cangiare registro, con accordare all'infante don Filippo alquante migliaia 
delle sue truppe. Ora perchè il re di Sardegna avea sì ben guerniti e fortificati 


i passi che dalla Savoia conducono in Piemonte, oltre alle fortezze che 
assicurano quel varco, determinarono gli Spagnuoli di tentare qualche altro 
passaggio; e lasciati in Savoia circa quattro mila soldati di presidio, 
passarono a Brianzone verso la valle di Castel Delfino. Conosciuti i lor 
disegni, sul fine di settembre unì il re sardo l'esercito suo nel marchesato di 
Saluzzo, e postosi alla testa d'esso, marciò per opporsi ai tentativi de' nemici. 
Calarono i Gallispani ne' primi giorni d'ottobre pel colle dell'Angello, per San 
Veran e per altri siti, e quantunque s'impadronissero del villaggio e forte di 
Pont, pure ebbero sempre a fronte i Savoiardi, che in più d'un luogo li 
rispinsero, e diedero lor delle busse. Pertanto da che si avvidero essere troppo 
pericoloso, se non impossibile, l'inoltrarsi, e tanto più perchè cominciò a 
fioccar la neve in quelle montagne, batterono nel dì 9 del suddetto mese la 
ritirata, passando di nuovo nel territorio di Francia, ma con grave loro 
disagio, e con lasciare indietro dodici cannoni da campagna, che vennero in 
potere dei Savoiardi, e colla perdita di molta gente, la quale o non volle o non 
potè, per cagion della neve, tener loro dietro, oltre la perdita di alcune 
centinaia di muli e di una parte del bagaglio. Tornossene indietro anche il re 
Carlo Emmanuele coll'esercito suo, il quale non andò esente da molti 
patimenti per l'orridezza della stagione, seco nondimeno riportando la gloria 
di aver bravamente respinti i nemici. Furono cantati Te Deum non solamente 
in Torino, ma anche in Modena, per così felice impresa. Perchè la regina 
d'Ungheria ebbe bisogno d'uno sperto generale in Germania, richiamò colà il 
maresciallo conte di Traun governatore di Milano. Lasciò egli in queste parti 
grata memoria del suo discreto ed onorato procedere, della sua moderazione 
ad affabilità, del suo disinteresse e di molta carità verso i poveri, siccome 
ancora della disciplina ch'egli fece osservare alle milizie sue, sempre 
acquartierate in Carpi, Correggio e luoghi circonvicini. Nel dì 12 di settembre 
arrivò a rilevarlo il principe Cristiano di Lobkowitz, dichiarato capitan 
generale e governatore dello Stato di Milano. Era preceduta una sinistra voce 
che in compagnia di lui venisse la fierezza e la barbarie; la smentì egli ben 
tosto, fattosi conoscere signore di buona legge e di molta amorevolezza in 
queste parti. A lui non poco debbono gli Stati di Modena, perchè, regolandosi 
con massime diverse da quelle del Traun, deliberò di liberarle dal peso delle 
austriache milizie, per passare a Rimino, con disegno di cacciar di là gli 
Spagnuoli, i quali, senza rischio alcuno teneano viva nel cuore d'Italia la 
guerra. 


In fatti sul principio d'ottobre si mosse esso principe a quella volta con 
tutte le sue forze. A riserva di alquanti cannoni e di molte munizioni, che 
spedite dalla Spagna erano in viaggio, sbarcate già in vicinanza di Cività 
Vecchia (pel quale sbarco fecero gl'Inglesi doglianze e minaccie al sommo 
pontefice), niun rinforzo di gente era mai giunto al campo spagnuolo. Però il 
duca di Modena e il conte Gages, attesa l'inferiorità delle forze, non vollero 
aspettar la visita degli Austriaci, e, passati alla Cattolica, andarono poi a far 
alto a Pesaro, nella qual città si afforzarono, stendendo la lor gente sino a 
Fano e Sinigaglia. Formarono ancora varii trincieramenti al fiume Foglia con 
varie batterie di cannoni. Fermossi il principe di Lobcowitz a Forlì, e parte 
della sua gente si portò a Rimino, città ben perseguitata dalle disgrazie in 
questi tempi. Perchè la sua cavalleria in quelle strette campagne non potea 
operare, parve ch'egli non pensasse a maggiori progressi. Seguirono dunque 
delle scaramuccie solamente fra i Micheletti e gli Usseri; e perciocchè questi 
ultimi con varie schiere di Croati e Schiavoni in numero di circa quattro mila 
persone s'erano postati alla Cattolica, il duca di Modena con uno staccamento 
de' suoi combattenti per una parte, il general Gages per un'altra, e il generale 
conte Mariani per mare in varie barche, nei primi giorni di novembre 
s'inviarono con isperanza di sorprenderli. Ma un temporale in mare spinse le 
barche a Sinigaglia, e il Gages sbagliò la strada; laonde il solo duca co' suoi 
arrivò colà, e indarno aspettò i compagni. Avvisati intanto gli Austriaci del 
disegno degli Spagnuoli, con gran fretta si salvarono a Rimino, inseguiti poi 
per molto di strada dai Micheletti. Fermaronsi poi pel restante dell'anno in 
que' postamenti le due nemiche armate, per aspettare stagion più propria per 
le azioni militari. Ebbero anche apprensione gli Austriaci dell'accidente che 
segue. 


Grande strepito, maggior timore cagionò in quest'anno per l'Italia e per 
tutti i litorali del Mediterraneo ed Adriatico la peste, ch'era entrata ed aveva 
preso piede in Messina. Colà approdò nel dì 20 di marzo un pinco genovese 
vegnente da Missolongi di Levante, e carico di lana e frumento. Esibì il 
padrone d'esso una patente falsificata, come s'egli procedesse da Brindisi. Gli 
fu prescritta la contumacia di molti giorni, nel qual tempo egli morì, e fu 
occultamente trafugata qualche mercatanzia nella città. Insorto poi sospetto 
che in quel pinco si annidasse la peste fu esso con tutto il suo carico dato alle 


fiamme. Ma già il malore era penetrato nella città; e cominciò a mancar di 
vita chi avea commerciato con que' traditori. Secondo il pessimo costume de' 
popoli, che troppo abborrimento pruovano a confessarsi assaliti da questo 
orribil male, si andarono lusingando i Messinesi che per tutt'altro fossero 
avvenute quelle morti, e però non vi posero quel gagliardo riparo che 
occorreva in sì brutto frangente, essendosi permesse processioni ed unione 
del popolo nelle chiese, cioè il veicolo più proprio per dilatare il male. Ora 
appena ebbe sentore del sospetto di peste in quella città don Bartolomeo 
Corsini vicerè di Sicilia, che ne dimandò informazioni, e si trovarono i più de 
medici messinesi, che attestarono, quella non essere vera peste, ma un male 
epidemico, ancorchè comparissero abbastanza i buboni; se con lode o 
vitupero dell'arte loro, non occorre ch'io lo dica. Ma il saggio vicerè non 
fidandosi di quella relazione, inviò tre medici di Palermo alla visita di 
quegl'infermi, e tutti allora conchiusero, trattarsi di quella vera pestilenza che 
spopola le città. Fu dunque sul fine di maggio dato all'armi, ristretta Messina 
con un cordone di milizie; e perchè il male era passato di qua dallo Stretto, ed 
aveva infetta la città di Reggio, ed alcuni altri luoghi della Calabria, la corte 
di Napoli anch'essa prese di buone precauzioni per preservare il resto del 
regno. Bandi rigorosissimi uscirono per tutta l'Italia, e si arrivò ne' littorali del 
Mediterraneo a tanta crudeltà di non voler concedere menomo sbarco a molti 
poveri Messinesi che s'erano salvati in barche per mare, quasichè non si 
potesse assegnar loro qualche sito da far la contumacia, senza lasciarli morir 
di fame. Non vorrebbono in simil caso essere trattati così quegl'inumani. 
Gran parte poi del popolo di Messina in poco più di tre mesi perì; nè solo di 
peste, ma anche di fame, essendosi trovata la città sprovveduta di grano; e 
quantunque fossero loro spediti di tanto in tanto dei soccorsi per ordine del re 
e del vicerè di Sicilia, pure non bastarono al bisogno. Tal discordia poi passa 
fra due relazioni, che or ora accennerò, intorno al ruolo degli estinti di quella 
città e contado, che meglio ho creduto di non attenermi ad alcuna di esse. 


' 


Maraviglia fu, che essendo in campagna le armate, cioè gente che non 
vuol legge, si salvasse l'Italia da questo eccidio. Anche per l'anno seguente si 
continuarono i rigori delle guardie e contumacie, cosicchè terminò in fine col 
male anche la paura. Se tali diligenze avessero usate i nostri maggiori, non 
avrebbe in altri tempi fatta cotanta strage con dilatarsi la peste. Nè pure in 
avvenire passerà dai paesi de' Turchi esso male, o passando non si dilaterà, 


ogni qual volta si osservino le buone regole inventate per preservarsi. Questa 
funestissima tragedia, o sia l'esatta relazione della peste suddetta, si truova 
data alle stampe in Palermo dal canonico don Francesco Testa, con tutti gli 
editti in tal congiuntura emanati. Un'altra assai curiosa e molto utile relazione 
di quella tragedia in versi sdruccioli ho io avuto sotto gli occhi, fatta 
dall'abbate Enea Melani religioso gerosolimitano, che di tutto era ben 
informato. Fu essa stampata in Venezia nel 1747. Oltre a ciò, si patì in 
quest'anno l'influsso dei raffreddori per gli Stati della Chiesa, di Venezia e 
Toscana, che trassero al sepolcro molte migliaia di persone. Mancò parimenti 
di vita Maria Anna Luisa de' Medici, figlia di Cosimo III gran duca di 
Toscana, e vedova di Gian-Guglielmo elettor palatino, a cui non avea data 
prole: principessa di gran pietà e saviezza. Era nata nel dì 11 di agosto del 
1667. Fatti molti riguardevoli legati, lasciò erede degli stabili, mobili e gioie 
della sua casa il duca di Lorena, cioè Francesco Stefano, già divenuto gran 
duca di Toscana. Le proteste fatte contra di tal disposizione dal re delle Due 
Sicilie don Carlo non ebbero certamente la forza che seco portò il possesso. 
Giunse ben a tempo questa ricca eredità al gran duca, per valersi dei molti 
preziosi arredi, argenti e gioie in aiuto della regina d'Ungheria sua consorte, 
lagnandosi indarno in lor cuore i Fiorentini, al vedere trasportati altrove i 
tesori ed ornamenti della loro città. Nel dì 9 di settembre fece il sommo 
pontefice Benedetto XIV la tanto sospirata promozione di ventisette cardinali, 
persone tutte di merito, tre dei quali si riservò in petto. Quanto alla Germania, 
dove più che in altri paesi fu bollente la guerra, appena spuntò la primavera, 
che la regina d'Ungheria, dopo avere spedita una potente armata contro la 
Baviera, passò col gran duca consorte e correggente in Boemia, e nel dì 12 di 
maggio solennemente ricevette in Praga la corona di quel regno. Nel dì 9 
d'esso mese all'armata austriaca, comandata dal principe Carlo di Lorena e 
dal maresciallo di Kevenhuller, venne fatto di dare una rotta ai Gallo-Bavari, 
postati alle rive del fiume Inn, con fare molti prigionieri, e coll'acquisto di 
quattro cannoni e di varii stendardi. Dopo di che il vittorioso esercito si 
spinse addosso alla città di Dingelfing, che, abbandonata dai Franzesi, non si 
sa, se per aver essi posto il fuoco ai magazzini, o pure per barbarie dei Croati, 
restò quasi preda delle fiamme. Anche la città di Landau venne in loro potere, 
e fu attribuito un simile incendio di essa ai Franzesi, che le diedero anche il 
sacco prima d'andarsene. Ritiraronsi in fretta parimente da Deckendorf e da 
Landsut. Perchè parea ch'essi Franzesi facessero peggio degli stessi nemici, 


non si può dire quanto odio concepirono contra di loro i Bavaresi. Arrivavano 
già le scorrerie de' nemici in vicinanza di Monaco, e però l'imperador Carlo 
VII, che nel dì 17 di aprile era tornato in quella sua capitale, non trovandosi 
ivi sicuro, nel dì 8 di giugno per la seconda volta se ne ritirò, riducendosi 
coll'imperiale famiglia ad Augusta. Altrettanto andava facendo il maresciallo 
franzese conte di Broglio, il quale si ridusse in salvo sotto il cannone 
d'Ingolstat, e poscia si staccò anche di là all'approssimarsi degli Austriaci, ed 
abbandonò fino Donawert. Nel dì 9 del mese suddetto rientrarono essi 
Austriaci in Monaco, e in poco tempo si renderono padroni di quasi tutta la 
Baviera e dell'alto Palatino, con acquisto di gran copia di artiglierie; laonde 
l'imperadore si ridusse poscia in Francoforte. Furono poi cagione questi 
rovesci di fortuna che il gabinetto del re Cristianissimo giudicasse a proposito 
di far proporre alla regina d'Ungheria delle proposizioni di pace. Pareano 
queste assai discrete, perchè si facea contentare la corte di Baviera di un 
ritaglio della monarchia Austriaca, per quanto fu detto, cioè nella Briscovia; e 
il re di Prussia di una porzione della Slesia. Ma il buon vento che allora 
correa in favor della regina, e gonfiava le vele di speranze maggiori, ed 
essendo di pochi il sapersi moderare nella prospera fortuna, non le lasciò 
accettare la proposta concordia, allegando essa sempre di non poter 
permettere che si sciogliesse il vincolo della prammatica sanzione, assodato 
coll'approvazione e giuramento di tante potenze. Se n'ebbe forse a pentire col 
tempo. 


Nel presente anno e nel dì 27 di giugno seguì una sanguinosa battaglia a 
Dettingen fra l'esercito franzese, guidato dal maresciallo duca di Noaglies, e 
l'inglese ed annoveriano, in cui si trovava lo stesso re della Gran Bretagna 
Giorgio II. Amendue le parti gareggiarono in ispacciar maggiori riportati 
vantaggi, giacchè non fu conflitto decisivo. Certo è che gli Inglesi rimasero 
padroni del campo di battaglia, e contarono non pochi stendardi e bandiere 
prese. Vennero intanto sottomesse degli Austriaci la fortezza di Braunau in 
Baviera, e Friedberg e Reichental, i presidii dei quali luoghi si renderono 
prigionieri di guerra. Nel dì 20 di luglio la fortezza di Straubingen con 
capitolazioni oneste si rendè al tenente maresciallo austriaco barone di 
Berenclau. Sostenne la città di Egra, unicamente restata in Boemia in poter 
de' Franzesi, un lunghissimo assedio; ma finalmente nel dì 8 di settembre 
quel presidio si diede per vinto e prigioniere dell'armi della regina 


d'Ungheria: con che la Boemia interamente tornò alla quiete primiera. Grande 
materia di discorsi fu in questo anno il veder tutti i Franzesi ritirarsi 
precipitosamente dalla Baviera verso il Reno, e valicarlo con passare in 
Alsazia. Parve che quella sì valorosa nazione, allorchè troppo si allontana da' 
confini del suo regno, o non conservi la consueta sua bravura, o non sia 
accompagnata dalla fortuna. Trasse anche al Reno l'esercito del principe 
Carlo: esercito di gran possa; eseguirono poi varii tentativi per passarlo, con 
altre azioni, dal racconto delle quali io mi dispenso. Solamente come punto di 
grande importanza merita menzione la resa della città e fortezza d'Ingolstad, 
accaduta dopo pochi giorni di assedio nel dì 9 di settembre, agli Austriaci: 
piazza la più considerabile della Baviera. Si conobbe nondimeno che 
v'intervenne qualche segreto concerto, perchè non altro fu permesso alla 
regina d'Ungheria, che di estrarne le artiglierie, gli attrezzi e le munizioni da 
guerra. Colà si era ricoverato il meglio dell'imperador bavarese, e a tutto fu 
portato sommo rispetto. Cento settantacinque furono i cannoni, trentaotto i 
mortari, che asportati di colà andarono a reclutare i magazzini della regina 
d'Ungheria, la cui gloria crebbe di molto nell'anno presente. Trattarono in 
questi tempi i Genovesi con tal serietà e dolcezza gli affari della Corsica, 
esibendo a que' popoli ragionevoli condizioni di vantaggio e sicurezza, che 
riuscì loro in fine di smorzare un incendio di sì lunga durata, e che era loro 
costato parecchi milioni. 
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Per tutto il verno del presente anno andarono calando dalla Germania 
copiose reclute, ed anche alcuni reggimenti che passavano ad ingrossare 
l'armata del principe Lobcowitz, acquartierata a Cesena, Forlì e Rimino, 
conoscendosi abbastanza altro non meditarsi che di procedere innanzi per 
cacciar gli Spagnuoli da Pesaro e dagli altri luoghi da loro occupati. 
All'incontro, in tale stato era l'armata spagnuola, che quand'anche la forza 
non la facesse sloggiare, sarebbe essa obbligata a ritirarsi a cagion della 
mancanza dei foraggi per terra; e perchè giravano per que' lidi alcuni legni 
inglesi che ne impedivano il trasporto per mare. Inviarono gli Spagnuoli varii 
distaccamenti pel ducato d'Urbino, o per cautelarsi dall'essere assaliti da 
quella parte, o per far credere di voler eglino assalire. Ma finalmente il 
principe di Lobcowitz sul principio di marzo diede la marcia al poderoso suo 
esercito, risoluto di venire a battaglia, se gli Spagnuoli intendevano di 
aspettarlo di piè fermo. Nol vollero già essi aspettare, per ordine, come 
diceano, venuto da Madrid; però sul fare del giorno del dì 6 senza suono di 
trombe o tamburi, e con restar sempre chiuse le porte di Pesaro, si avviarono 
alla volta di Sinigaglia. Non mantenne il conte di Gages la promessa fatta al 
vescovo di Fano di non disfare il ponte sul Metauro. Alle più valorose truppe 
e alle guardie del duca di Modena fu lasciato l'onore della retroguardia. Nel 
dì 9 arrivò ad infestarli un grosso corpo d'Usseri e Croati, guidati dal conte 
Soro, co' quali convenne venire alle mani, e durò questa persecuzione anche 
nei dì seguenti, con danno di amendue le parti. Mentre andava innanzi il 


nerbo dell'armata, la retroguardia, che avea preso riposo a Loreto, nel dì 15 
d'esso marzo sotto le mura di quella città si vide assalita da cinque mila 
Austriaci, e il conflitto durò per dieci ore, con ritirarsi in fine il distaccamento 
austriaco. Nel proseguire il viaggio a Recanati gli Spagnuoli furono salutati 
dal cannone di due navi inglesi, che uccisero il maresciallo di campo 
Brieschi, comandante delle guardie vallone, con due altri uffiziali. Nel dì 16 
fu di nuovo assalita la retroguardia suddetta, e si combattè sino alle vent'ore 
con vicendevole mortalità. Finalmente nel dì 18 due ore avanti giorno 
l'esercito spagnuolo, lasciati molti fuochi nel campo, s'istradò verso il fiume 
Tronto, confine del regno di Napoli, e nel mezzo giorno sopra un preparato 
ponte di barche cominciò a passarlo, e da quella riva non si mossero il duca 
di Modena e il conte di Gages, se non dopo averli veduti tutti in salvo. 
Andarono poi essi a prendere riposo per quattro giorni a Giulia Nuova, e 
poscia furono ripartite le truppe in varii quartieri, ma dopo aver patita una 
grave diserzione nel viaggio. Stavano esse in Pescara, Atri, Chieti, Città della 
Penna e Città di Sant'Angelo; nel qual tempo anche gli Austriaci si 
accantonarono fra Recanati, Macerata, Fermo, Ascoli e Tolentino. Se il 
principe di Lobcowitz avesse trovata ne' suoi subordinati generali maggiore 
ubbidienza ed amore, di peggio sarebbe avvenuto alla precipitosa ritirata del 
campo nemico. 


All'osservare questa brutta apparenza di cose, non tardò l'infante don 
Carlo re delle Due Sicilie, nel dì 25 di marzo, a muoversi da Napoli, ed 
accorrere in persona anch'egli nelle vicinanze dell'Abbruzzo con quindici 
mila de' suoi combattenti, unendosi con gli Spagnuoli, non già con animo di 
rinunziare alla neutralità, ma solamente di guardare il suo regno dagl'insulti 
de' nemici, caso che questi fossero i primi a fare delle ostilità. La regina sua 
consorte per maggior sicurezza fu inviata a Gaeta, non ostante le preghiere in 
contrario della appellata fedelissima città di Napoli. Non si può negare: 
giudicò il principe di Lobcowitz non difficile la conquista del regno di 
Napoli. Conduceva egli una poderosa armata, a cui di tanto in tanto 
arrivavano nuovi rinforzi di gente e di munizioni. Nel regno stesso non 
mancavano dei ben affetti all'augusta casa d'Austria, che segretamente 
faceano sperar delle rivoluzioni alla corte di Vienna. Però venne l'ordine ad 
esso principe d'inoltrarsi. Nel fine d'aprile un corpo d'Austriaci, valicato il 
Tronto, penetrò nell'Abbruzzo, e trovò gente che l'accolse di buon cuore. Ma 


il Lobcowitz, sul riflesso che, facendo anche progressi da quella parte, 
restavano da superar le montagne, e che tuttavia egli si troverebbe lontano dal 
cuore e centro del regno, determinò più tosto di prendere un cammino più 
facile per le vicinanze di Roma e di Monte Rotondo: cammino appunto eletto 
dagli altri conquistatori del regno di Napoli. Levato dunque il campo da 
Macerata e dai circonvicini luoghi, si avviò, verso la metà di maggio, a quella 
volta. Per lo contrario l'infante re, appena ebbe penetrato il di lui disegno, che 
retrocesse a San Germano, e alle sue forze s'andarono ad unire quelle 
dell'esercito spagnuolo. Ne solamente pensò alla difesa dei proprii confini, 
ma eziandio, giacchè stimava che l'avessero i nemici disobbligato dalla 
promessa neutralità coi tentativi fatti nell'Abruzzo, spinse alcuni grossi 
distaccamenti nello Stato ecclesiastico a Ceperano, Frosinone e Vico Varo, 
sino a giugnere co' suoi picchetti al Tevere. Nel dì 24 del mese suddetto, 
giunto a Roma il principe Lobcowitz, ebbe una benigna udienza dal papa, e 
chiamò poi quella giornata dì di trionfo, stante il gran plauso e i viva sonori 
di quella plebe. Ben regalato se ne andò a Monte Rotondo; di là poi passò a 
Frascati, Morino, Castel Gandolfo ed Albano. Intanto, entrata anche tutta 
l'armata napolispana nello Stato ecclesiastico, si divise in tre corpi, 
postandosi il re ad Anagni con uno, il duca di Modena con un altro a 
Valmonte, e il generale di Gages a Monte Fortino. Tutti finalmente si 
ridussero a Velletri; giacchè si scoprì invogliato l'esercito austriaco di 
penetrare per colà nel regno di Napoli. Non si potea dar pace il pontefice 
Benedetto XIV al mirare divenuti teatro della guerra i paesi della Chiesa con 
tanto aggravio e desolazione de' sudditi suoi. L'unica speranza di vedere in 
breve terminato questo flagello era riposta in una giornata campale che 
decidesse della fortuna dell'armi. Ma non faceano gli Spagnuoli di questi 
conti, bastando loro di tenere a bada gli avversarii, tanto che non mettessero 
piede nel regno; perchè ben prevedevano che questo sarebbe stato un vincerli 
senza battaglia. Sul principio di giugno arrivati gli Austriaci al monte della 
Faiola, ed occupato quel sito che dominava il convento de' cappuccini di 
Velletri, quivi cominciarono ad alzar batterie, per incomodare i Napolispani 
esistenti nella città, i quali tenevano aperto alle spalle il commercio col regno, 
da cui continuamente ricevevano le bisognevoli provvisioni. A Nemi era il 
quartier generale del Lobcowitz. Perchè in questi tempi era restata poca gente 
alla custodia dell'Abbruzzo, riuscì al colonnello austriaco conte Soro con un 
distaccamento di truppe di entrare nelle città dell'Aquila, di Teramo e Penna. 


Si ebbero bene a pentire col tempo quegli sconsigliati abitanti di avere accolti 
quei nuovi ospiti con tanta festa, e di aver prese anche, se pur fu vero, l'armi 
in loro favore. Videsi poi sparso per varii luoghi del regno un manifesto della 
regina d'Ungheria, contenente le ragioni di aver mossa quella guerra, 
coll'animare i popoli alla ribellione. In esso furono toccati certi tasti che 
dispiacquero alla sacra corte di Roma; ed essendosene ella doluta, protestò 
poi la regina di non aver avuta parte in esso manifesto. 


Stavano dunque a fronte, separate da una valle profonda, le due nemiche 
armate, cercando cadauna di ben fortificare i suoi posti, e di occupar quelli 
de' nemici. Specialmente nella Faiola e in Monte Spino si afforzarono gli 
Austriaci e i Napolispani nel monte dei Cappuccini. Fioccavano le cannonate 
dall'una parte e dall'altra. Ma nella notte antecedente al dì 17 di giugno, 
avendo il conte di Gages da alcuni disertori ricavato nome della guardia, ed 
appresa la situazion degli Austriaci alla Faiola, sito onde era forte incomodata 
la regia armata, con grosso corpo di gente si portò all'assalto di quel posto 
medesimo, e se ne impadronì, con far prigioni, oltre agli uccisi, il generale di 
battaglia baron Pestaluzzi, il colonnello e tenente colonnello del reggimento 
Pallavicini, ed altri uffiziali con ducento sessanta soldati; e gli servì poi quel 
sito per inquietar frequentemente gli Austriaci nel loro campo. Fu cagione 
questa positura di cose, cotanto penosa al territorio romano, che il pontefice 
Benedetto XIV per sicurezza e quiete di Roma chiamasse colà alcune migliaia 
dei miliziotti di varie sue città. Durò poi la vicendevole sinfonia delle 
cannonate e bombe sotto Velletri, con poco danno dell'una e dell'altra parte, 
sino al dì 10 di agosto; quando il principe di Lobcowitz, animato dalle notizie 
prese da un villano di Nemi e da alcuni disertori, determinò di tentare una 
strepitosa impresa. Il disegno suo era d'impadronirsi di Velletri, e di 
sorprendere ivi il re delle Due Sicilie, il duca di Modena ed altri primarii 
uffiziali della nemica armata. Nella notte adunque precedente al dì 11 del 
mese suddetto fece marciare alla sordina due corpi di gente, l'uno di quattro 
mila soldati e l'altro di due mila, per diverse vie. Il primo era comandato ai 
tenenti generali Braun e Linden, e dai generali di battaglia Novati e Dolon; e 
questi fecero un giro verso la sinistra dell'accampamento napolispano, ed 
arrivati sul far del giorno al sito dove erano postati i tre reggimenti di 
cavalleria della regina, Sagunto e Borbon, con alcune brigate di fanteria, le 
quali, quantunque prive di trinceramenti, non si aspettavano una visita sì 


fatta, e tranquillamente dormivano; diedero loro addosso, con attaccar nello 
stesso tempo il fuoco alle tende. Molti vi restarono uccisi, altri rimasero 
prigionieri; chi ebbe buone gambe, e fu a tempo, si salvò. Agli abbandonati 
cavalli furono tagliati i garretti, e per conseguente tolta la maniera di più 
servire e vivere. La sola brigata de' valorosi Irlandesi fece testa, finchè potè; 
ma sopraffatta dalle forze maggiori, dopo grave danno, cercò di salvarsi in 
Velletri. Dietro ai fuggitivi per quella medesima porta entrarono gli Austriaci 
nella città, e si diedero ad incendiar varie case per accrescere il terrore. 
Presero l'armi i poveri Velletrani, per difendere ognuno le abitazioni proprie, 
ed alquanti vi lasciarono la vita. Avvisato per tempo il re di questa sorpresa, 
balzò dal letto, e vestito in fretta si ritirò al posto dei Cappuccini, ed era 
solamente in apprensione pel duca di Modena e per l'ambasciatore di Francia. 
Ma anche il duca di Modena e l'ambasciatore ebbero alcuni momenti 
favorevoli per tener dietro a sua maestà fra le archibugiate de' nemici. Entrò il 
general Novali nel palazzo del duca; furono presi e condotti via tutti i suoi 
cavalli. Dubbio non ci è, che se gli Austriaci avessero atteso a perseguitare i 
Napolispani; e se fosse giunto a tempo l'altro corpo di gente che dovea 
raggiugnerli, restava la città di Velletri in loro potere. Ma, secondo il solito, 
più vogliosi i soldati di bottinare che di combattere, si perderono attorno agli 
equipaggi degli uffiziali e alle sostanze de' cittadini, con far veramente un 
buon bottino, spezialmente dove abitava l'ambasciatore di Francia, e i duchi 
di Castropignano e di Atrisco. Ciò diede campo ad essi Napolispani di 
rincorarsi e di accorrere alla difesa; e particolarmente con furore s'inoltrarono 
le guardie vallone per la lunga strada di Velletri contra de' nemici. Sorpresero 
il general Novati, che s'era perduto a scartabellare le scritture del duca di 
Modena, e custodiva le di lui argenterie, che verisimilmente doveano essere il 
premio delle sue fatiche, e il fecero prigione. Sopravvenuto poi un rinforzo 
del conte di Gages, talmente furono incalzati gli Austriaci, che chi non rimase 
o ucciso o prigione, fu forzato a salvarsi fuori di Velletri, e di lasciar libera la 
città. 


Mentre si facea questa sanguinosa danza in Velletri, il principe di 
Lobcowitz con altri nove mila soldati dovea portarsi all'assalto dei posti della 
collina fortificati da' nemici. Tardò troppo. Tuttavia gli riuscì di occupar 
qualche sito del monte Artemisio. Ma così incessante fu il fuoco degli 
Spagnuoli, che quanti si avanzavano, rotolavano uccisi al fondo della valle, di 


maniera che dopo un ostinato conflitto di alcune ore furono forzati anche 
quegli Austriaci a battere la ritirata e ad abbandonare gli occupati posti. 
Terminata la scena, ognuna delle parti esaltò a dismisura la perdita dell'altra. 
I più saggi crederono che tra i morti e prigioni di Napolispani vi restassero 
almen due mila persone, fra le quali di prigionieri si contarono circa ottanta 
uffiziali, e fra gli altri il general conte Mariani, sorpreso colla gotta in letto. 
Vi perderono anche, chi disse nove, e chi dodici bandiere della brigata 
d'Irlanda. Dalla banda degli Austriaci rimasero prigionieri, oltre al generale 
Novati, diciotto altri uffiziali, e molti soldati colti in Velletri; e quantunque 
spacciassero di aver lasciati morti sul campo solamente circa cinquecento 
uomini, pure gli altri fecero ascendere la loro perdita a più di due mila 
persone. La verità si è, che se mancò la felicità, non mancò già la gloria di 
questo tentativo al principe di Lobcowitz, perchè in simili casi nè si possono 
prevedere tutti gli accidenti, nè a tutto provvedere. Ma certo è altresì che 
maggior fu la gloria de' Napolispani, i quali in sì terribil improvvisata, e con 
tanto avanzamento de' nemici, non solamente si seppero sostenere, ma anche 
rovesciarono valorosamente le loro schiere, superando una tempesta che fece 
grande strepito entro e fuori d'Italia. Dopo questo fallo, restate le due armate 
nei consueti loro posti, continuarono a salutarsi coi reciproci spari di 
artiglierie senza vantaggio degli uni e degli altri. Attese intanto l'infante re 
don Carlo a rimontare la sua cavalleria: al che concorsero tutti i vassalli del 
regno di Napoli, ed anche quei di Sicilia. Varii distaccamenti spediti dal re in 
Abbruzzo ne fecero in questi tempi sloggiare il colonnello Soro coi suoi 
partitanti, e tornare all'ubbidienza della maestà sua le già occupate città. Il 
rigore usato contra di quegli abitanti dal comandante napoletano, fu detto che 
venisse detestato dalla corte stessa, e tanto più da chi senza parzialità pesava 
le azioni degli uomini. 


Per tutto il settembre e per quasi tutto l'ottobre stettero in quella positura 
ed inazione le due nemiche armate sotto Velletri, quando si cominciò a 
scorgere che il principe di Lobcowitz meditava di decampare, e di ritirarsi 
alla volta del Tevere, giacchè inviava innanzi verso Cività Vecchia i suoi 
malati, e parte delle artiglierie, munizioni e bagagli. Certamente durante la 
state non erano cessati di giugnere nuovi rinforzi di gente al suo campo; ma 
di gran lunga sempre maggiore si trovava il numero di coloro che cadevano 
infermi, e andavano anche mancando di vita. I caldi di quel paese non si 


confacevano colle complessioni tedesche, avvezze ai freddi, e l'aria delle 
vicine paludi Pontine stendeva fin colà i perniciosi suoi influssi, di modo che 
quanto si trovò in esso ottobre infievolito lo esercito suo, altrettanto si vide il 
caso disperato di vincere la pugna, e di obbligare i Napolispani a retrocedere. 
Non è già che restasse esente da gravissimi guai anche l'oste napolispana, 
stante la continua diserzione ch'essa patì, maggior di quella degli avversarii, e 
la gran quantità de' suoi malati, e la difficoltà di ricevere i viveri, che 
bisognava condurre con pericolo ben da lontano, essendosi spezialmente per 
qualche tempo trovata in somme angustie per mancanza di acqua da 
abbeverar uomini e cavalli. Pure tanta fu la costanza del re e di tutti i suoi, 
che sofferirono più tosto ogni disagio, che darla vinta ai vicini nemici. 
Pertanto sull'alba del dì primo di novembre il principe di Lobcowitz levò il 
campo e in ordine di battaglia s'inviò verso Ponte Molle, per cui, e per un 
ponte di barche già formato a fin di far passare le artiglierie, nel dì seguente 
ridusse di qua dal Tevere le genti sue. Perchè da Roma uscirono alcune 
centinaia di persone arrolate dal cardinale Acquaviva, che infestarono il loro 
passaggio, se ne vendicò poscia il principe con dare il sacco ad alcune 
innocenti ville. Nello stesso dì primo di novembre anche l'armata 
napolispana, trovandosi liberata dai ceppi di tanta durata, con giubilo 
inesplicabile si mosse da Velletri per tener dietro ai nemici, procedendo 
nondimeno con tanta lentezza, che ben si conobbe non aver voglia di 
cimentarsi con loro, siccome quella che contava per sufficiente vittoria il 
vederli slontanare da quelle contrade. Nel dì 2 framezzate dal Tevere, i cui 
ponti erano stati rotti, si fermarono in faccia le due armate, salutandosi 
solamente l'una e l'altra con varie cannonate. Quivi si trovava coll'oste sua il 
re delle Due Sicilie don Carlo, e sospirando la consolazione di vedere il 
pontefice Benedetto XIV, e di baciargli il piede, concertò pel dì seguente 
l'entrata sua in Roma. Colà portossi la maestà sua, accompagnata dal duca di 
Modena, dal conte di Gages, dal duca di Castropignano e da numerosa altra 
uffizialità, e fra il imbombo delle artigliere di castello Santo Angelo, le quali 
gran dispetto e mormorazione cagionarono nel campo tedesco, fu ricevuto 
con tenero affetto dal santo padre, e per un'ora continua durò il loro 
abboccamento. 


Confessò dipoi in una delle sue dotte pastorali il buon pontefice, che fra 
le altre cose il re gli fece istanza di minorare il soverchio numero delle feste 


di precetto (grazia già accordata da sua santità a varie chiese di Spagna), 
atteso il detrimento che ne veniva ai poveri e agli artisti, e ai lavoratori della 
campagna. Congedatosi il re da sua Santità, passò dipoi a venerar nella 
Vaticana basilica il sepolcro dei santi Apostoli, e a visitar le più rare cose del 
vastissimo palazzo pontifizio, dove trovò insigni regali preparatigli dal santo 
padre, siccome ancora un lautissimo pranzo per sè e per tutto il suo gran 
seguito. Nell'inviarsi fuori di Roma visitò anche la basilica Lateranense, 
lasciando da per tutto contrassegni della sua gran pietà, affabilità e 
munificenza. Anche il duca di Modena ricevette dipoi una benignissima e 
lunga udienza dal pontefice; e laddove il re s'era incamminato per passare a 
Velletri e a Gaeta, egli se ne tornò la sera al campo. Passò dipoi il vittorioso 
re a Napoli, accolto da quel gran popolo con incessanti acclamazioni, sigillo 
della fedeltà ed amore verso di lui mostrato in sì pericolosa congiuntura. 
Vedesi data alla luce la descrizione del rinomato assedio di Velletri, 
composta con elegante stile latino dal signor Castruccio Bonamici, uffiziale 
militare del suddetto re delle Due Sicilie. 


S'andò ritirando l'esercito austriaco su quel di Viterbo, e poscia su quel di 
Perugia, inseguito, ma da lungi, dal Napolispano, che, quantunque superiore 
di forze, mai non volle e non osò molestarlo. E perciocchè il conte di Gages, 
arrivato a Foligno, serrò il cammino conducente nella Marca; il Lobcowitz, se 
volle venir di qua dall'Apennino, altro spediente non ebbe, che di prendere la 
via del Furio, per cui passando con grave incomodo delle sue genti, andò poi 
a distribuirle a quartieri in Rimino, Pesaro, Cesena, Forlì ed Urbino. Fu posto 
il quartier generale in Imola. Vicendevolmente il conte di Gages ritiratosi da 
Assisi, Foligno ed altri luoghi, stabilì il suo quartiere in Viterbo, e mise a 
riposar la sua armata in que' contorni, stendendola fin quasi a Cività Vecchia. 
E tale fu il fine di questa spedizione pel meditato acquisto di Napoli, che 
diede occasione al tribunale dei politici sfaccendati di proferir varie decisioni. 
Proruppero i parziali del re delle Due Sicilie in encomii e plausi per la savia 
condotta di lui e dei suoi generali, da che avea tenuto lungi dai suoi confini il 
potente nemico esercito, e tiratolo nelle angustie di Valletri, con averlo 
obbligato a star ivi per tanto tempo racchiuso. Per lo contrario i ben affetti 
alla regina di Ungheria si lasciarono scappar di bocca qualche 
disapprovazione dell'operato dal comandante generale austriaco, non sapendo 
intendere perchè egli avesse presa la ristrettissima strada di Velletri, e si fosse 


ostinato io quella situazione, senza eleggere più tosto, o prima 0 dappoi, la 
via di Sora, od altra per entrare nel regno, dove non era fuor di speranza 
qualche mutazione, ed una battaglia potea decidere di tutto. Ma è troppo 
avvezza la gente a misurar le lodi e il biasimo delle imprese dal solo esito 
loro, quasichè il fine infelice di un'azione faccia che il saggio non l'abbia con 
tutta prudenza sul principio intrapresa. Disgrazia, e non colpa, è 
ordinariamente l'avvenimento sinistro delle risoluzioni formate da chi è 
provveduto di senno. Intanto la misera città di Velletri respirò dal peso di 
tanti armati; ma non restò già esente da altri mali, perchè per gli stenti passati 
e pel fetore di tanti cadaveri malamente seppelliti sorse una maligna epidemia 
in quel popolo. Spedì il pontefice gente per farne lo spurgo, ed anche aiuto di 
pecunia; ma non lasciò per questo di essere ben deplorabile la lor fortuna. 
Mentre si facea la guerra fin qui accennata nel levante dell'Italia, un'altra più 
fiera, che divampò e si dilatò in questo medesimo anno nelle parti di ponente 
trasse a sè gli occhi di tutti. Avendo finalmente la corte di Spagna ottenuto 
che il re Cristianissimo seconderebbe con forze gagliarde i suoi tentativi 
contro gli stati del re di Sardegna, si videro in moto alla metà di febbraio gli 
Spagnuoli, per tornare dalla Savoia in Provenza. Quivi si accoppiarono 
poscia l'infante don Filippo e il principe di Conty, supremo comandante 
dell'armi franzesi, e per tempo ognun s'avvide, essere le loro mire dalla parte 
marittima di Nizza e Villafranca. Contro tanti nemici solo si trovava il re di 
Sardegna Carlo Emmanuele, a cui fu in questi tempi dato l'attuai possesso di 
Piacenza, di Vigevano e dell'altro paese a lui accordato nella lega di 
Vormazia; ma nulla perciò egli sgomentato, si studiò di ben munire di genti e 
ripari il paese suo posto al mare. 


Prima nondimeno che si desse fiato alle trombe in terra, avvenne una gran 
battaglia in mare fra l'ammiraglio inglese Matteus e la flotta franzese e 
spagnuola, che s'erano unite in Tolone. Queste ultime la fama amplificatrice 
delle cose le faceva ascendere sino a sessanta vascelli di linea. Erano ben 
molto meno. Stava il Matteus co' suoi legni nell'isole di Jeres, attento ai 
movimenti de' suoi avversarii, quando, giuntogli l'avviso, nel dì 22 di 
febbraio, che usciti di Tolone aveano messo alla vela, passò tosto ad assalire 
la vanguardia condotta dalle navi spagnuole. Atrocissimo fu il combattimento 
verso capo Cercelli; l'orribile ed incessante strepito di tante artiglierie sparse 
il terrore per tutte le coste della Provenza, e corsero infinite persone sulle 


alture delle montagne ad essere spettatrici di quella scena infernale. Per 
confessione degli stessi nemici, fece maraviglie di valore l'armata navale di 
Spagna, comandata dall'ammiraglio Navarro; e tanto più perchè il signor di 
Court, comandante della franzese, o non entrò mai veramente in battaglia, 0, 
se v'entrò, poco tardò a ritirarsi, per non vedere sconciati i suoi legni. Che 
peraltro fu creduto che se i Franzesi avessero meglio soddisfatto al loro 
dovere, probabilmente potea riuscir quel conflitto con isvantaggio 
degl'Inglesi, stante il non essere accorso a tempo in aiuto del Matteus il vice- 
ammiraglio Lestok, che fu poi processato per questo. La notte pose fine a 
tanto furore; ma nel dì seguente si tornò alle vicendevoli offese, quando il 
mare, stato anche nel dì innanzi assai burrascoso, accresciuta la collera, 
separò affatto le nemiche armate, spignendole un fierissimo vento amendue 
alla volta di Occidente. Perderono gli Spagnuoli un vascello di sessantasei 
pezzi di cannone e di novecento uomini di equipaggio, caduto in man 
degl'Inglesi sì maltrattato, che, dopo averne essi estratto il capitano con 
ducento uomini rimasti in vita, giudicarono meglio di darlo alle fiamme. 
Grande fu la copia dei morti e feriti di essi Spagnuoli: rimasero anche i lor 
vascelli talmente sconcertati, che ridotti a Barcellona ed Alicante, non si 
sentirono più voglia di tornare in corso. Forse non fu minore il numero dei 
morti e feriti dalla parte degli Inglesi, i quali anche per l'insorta tempesta 
patirono assaissimo, e si ridussero a Porto Maone. I soli Franzesi ebbero 
salve ed illese le lor navi e genti; se con loro onore, da molti si dubitò. Perchè 
lo stesso ammiraglio Matteus non fece di più, fu anch'egli richiamato a 
Londra, e sottoposto ad un lungo e rigoroso processo. 


Intanto avea il re di Sardegna fatti gagliardi preparamenti di genti e 
fortificazioni al fiume Varo, giacchè l'esercito terrestre de' Gallispani 
minacciava un'irruzione da quella parte. Alle sboccature parimente stavano 
ancorate alquante navi inglesi, per impedire il passaggio colle loro artiglierie. 
A nulla servirono quei tanti ripari, perchè senza difficoltà nel dì 2 di aprile 
comparve di qua dal Varo la fanteria spagnuola; al quale avviso i cittadini di 
Nizza, mercè della facoltà loro data dal real sovrano, affinchè non 
rimanessero esposti a guai maggiori, andarono a presentar le chiavi di quella 
città all'infante don Filippo. Riposte avea le principali sue speranze il re sardo 
nei trincieramenti fatti da' suoi ingegneri a Villafranca e Montalbano, che 
certamente parvero inaccessibili, massimamente perchè alla guardia d'essi 


vegliavano molte migliaia delle sue migliori truppe. Ma ossia che 
intervenisse qualche stratagemma, per cui l'armata gallispana, ascendente, per 
quanto fu creduto, a quaranta mila combattenti, si aprisse senza gran fatica il 
varco a quel fortissimo accampamento, con arrivare inaspettatamente addosso 
al marchese di Susa, e menarlo via prigione; o pure che a forza di furiosi 
assalti si superassero tutti gli ostacoli: certo è che nel dì 20 d'aprile essi 
Gallispani v'entrarono. Gran resistenza fecero i Savoiardi; più d'una volta 
rispinsero le schiere nemiche, e gran sangue fu sparso, e fatti de' prigionieri 
dall'una e dall'altra parte. Si sostennero essi Savoiardi in alcuni siti sino alla 
notte, in cui il general comandante Sinsan, dopo aver posto presidio nel 
castello di Villafranca e nel forte di Montalbano, andò ad imbarcare circa 
quattro mila de' suoi colle artiglierie, che potè salvare in molti legni preparati 
nel porto di Villafranca, e passò ad Oneglia. Non aspetti alcuno da me il 
conto dei morti, feriti e prigioni dell'una e dell'altra parte, e de' cannoni, 
bandiere e stendardi presi, perchè so che non amano di comperar bugie: che 
di bugie appunto abbondano le relazioni de' fatti d'armi a misura delle 
differenti passioni. Poco poi tardarono Montalbano e il castello di Villafranca 
a sottomettersi a' Gallispani. Attese allora il re di Sardegna a ben premunire i 
passi delle montagne di Tenda, affinchè lasciassero i nemici il pensiero di 
penetrar per quelle parti in Piemonte; e si diede a provveder di tutto 
l'occorrente i forti suoi nella valle di Demont e Cuneo, prevedendosi 
abbastanza che gli avversarii sarebbono per tentare di nuovo da quella parte 
una calata ne' suoi Stati. 


Fu nel dì 6 di giugno, che arrivato un grosso distaccamento di Spagnuoli 
ad Oneglia, trovò abbandonata quella terra dalle milizie savoiarde e da buona 
parte degli abitanti, che si ridussero col più delle loro sostanze all'alto della 
montagna. Pensavano intanto i Gallispani a voli maggiori; e in fatti, avendo 
ripassato il Varo, cominciarono dal Colle dell'Agnello e da altri siti, circa il dì 
20 di luglio, a calar verso la valle, dove trovarono forti barricate ai passi, 
sostenute con vigore per qualche tempo dai Savoiardi, ma poi abbandonate. 
S'impadronirono essi Spagnuoli di un ben fortificato ridotto a Monte Cavallo, 
e poscia di Castel Delfino; e quindi per la valle passarono alle vicinanze di 
Demont. Grandi spese avea fatto il re di Sardegna per ivi formare una ben 
regolata fortezza; ma non era giunto a perfezionarla. Trovavasi egli stesso 
alla testa della sua armata in quelle parti, per opporsi agli avanzamenti de' 


nemici, coi quali giornalmente accadevano ora favorevoli ora sinistri incontri. 
Portò la sventura che una palla infuocata gittata da' Gallispani in Demont 
attaccasse il fuoco a quelle fascinate, o pure al magazzino della miccia, e che 
si dilatasse l'incendio negli altri. Accorsero a tal vista i Gallispani, ed ebbero 
quel forte colla guernigione prigioniera nel dì 17 d'agosto: dopo di che 
essendosi ritirato il re sardo col suo esercito a Saluzzo, eglino passarono nella 
pianura, e si diedero a stringere la città e fortezza di Cuneo. Sotto di questa 
piazza, mirabilmente difesa dal concorso di due fiumi, avea patito deliguio 
altre volte la bravura de' Franzesi, ed era venuta meno la lor perizia negli 
assedii: il che commosse la curiosità d'ognuno per indovinare qual esito 
avrebbe quell'impresa. Dalla parte sola per cui si può far forza contra di 
Cuneo, avea il re di Sardegna fatto ergere tre fortini o ridotti che coprivano la 
piazza. Entro v'erano sei mila, parte Svizzeri e parte Piemontesi, di presidio 
sotto il comando del valoroso barone dì Leutron, risoluti di far buona difesa. 
Non valevano men di loro i cittadini, che, prese animosamente l'armi, fecero 
poi di tanto in tanto delle vigorose sortite con danno de' nemici. Finalmente si 
videro in armi tutti i popoli di quelle valli e montagne, ben affezionati al loro 
sovrano. Colà accorsero ancora alcune migliaia di Valdesi; e il marchese 
d'Ormea, sottrattosi in tal occasione al gabinetto, messosi alla testa delle 
milizie del Mondovì col figlio marchese Ferrerio, tutti si diedero ad infestare 
i nemici, ad impedire il trasporto de' viveri, foraggi e munizioni al campo 
loro, con far sovente de' buoni bottini, e rovesciar le misure degli assedianti. 
Giunse intanto da Milano un rinforzo di Varadini, e il reggimento Clerici col 
conte Gian-Luca Pallavicino tenente maresciallo cesareo, comandante di 
quelle truppe. 


Solamente nella notte precedente al dì 13 di settembre aprirono i 
Gallispani la trincea sotto di Cuneo, e cominciarono a far giocare le batterie, 
e a molestar gravemente la piazza colle bombe; ma se questa pativa, non 
patirono meno gli assedianti, perchè spesso assaliti con somma intrepidezza 
da que' cittadini e presidiarii. Continuarono poi gli approcci e le offese sino al 
dì 30 di settembre, in cui il re di Sardegna mosse l'esercito suo in ordinanza 
di battaglia verso le nemiche trincee. Ossia ch'egli solamente intendesse di 
avvicinarsi, e postarsi in maniera da poter incomodare il campo nemico, 0 
pure che avesse veramente risoluto, siccome animoso signore, di tentare il 
soccorso della piazza: la verità si è, che si venne ad un generale 


combattimento. Fu detto che un uffiziale ubbriaco portasse l'ordine, ma 
ordine non dato dal re, all'ala sinistra di assalire i posti avanzati degli 
assedianti, e che, entrata essa in azione, s'impegnò nel fuoco il restante delle 
schiere. Dalle ore diecinove sino alla notte durò l'ostinato conflitto con molto 
sangue dall'una e dall'altra parte, ma incomparabilmente più da quella degli 
assalitori, perchè esposti alle artiglierie caricate a mitraglia o a cartoccio. 
Tuttochè per ordine del re si sonasse la ritirata, la sola notte fece fine all'ire, 
ed allora si ricondusse l'esercito sardo ad un sito distante un miglio e mezzo 
di là. Fu detto che la cavalleria nemica uscita dai ripari l'inseguisse; ma lo 
scuro della notte, e l'aver trovato un bosco di cavalli di Frisia, impedì loro il 
progresso. A quanto ascendesse il danno dalla parte de' Piemontesi, non si 
potè sapere; se non che conto fu fatto che circa trecento fossero tra morti e 
feriti i suoi uffiziali. Da lì a pochi giorni si scoprì, essere state le mire del re 
di Sardegna nel precedente sanguinoso conflitto quelle d'introdurre soccorso 
in Cuneo. Ma ciò che allora non gli venne fatto, accadde poi felicemente 
nella notte precedente al dì 8 di ottobre, in cui dalla parte del fiume Stura 
passò senza ostacoli nella piazza un migliaio de' suoi soldati, con molti buoi 
ed altre provvisioni e danaro. Era intanto sminuita non poco l'armata 
gallispana per la mortalità e diserzion delle truppe; di gravi patimenti avea 
sofferto sì per le dirotte pioggie e per li torrenti che aveano impedito il 
trasporto de' viveri e foraggi per la valle di Demont, come ancora per 
l'incessante infestazione de' paesani che faceano continuamente prigioni e 
prede. Si scorse in fine ch'essa non era in forze, come si decantava, perchè 
non potè mai tenere corpi valevoli ai fiumi, che formassero un'intera 
circonvallazione alla piazza. Però dopo circa quaranta giorni di trincea aperta, 
e dopo cagionata gran rovina di case in Cuneo, ma senza aver mai fatto 
acquisto di alcuna nè pur delle fortificazioni esteriori, nella notte precedente 
al dì 22 di ottobre, abbruciato il loro campo, i Gallispani colla testa bassa e 
con gran fretta si levarono di sotto a quella fortezza, incamminandosi alla 
volta di Demont. Uno sprone ancora ai lor passi era il timore delle nevi che li 
cogliessero di qua dall'Alpi con pericolo di perire uomini e giumenti per 
mancanza del bisognevole. Lasciarono indietro più di mille e cinquecento 
malati; ed inseguiti da varii distaccamenti di fanti e cavalli, e travagliati dai 
montanari, sofferirono altre non lievi perdite e danni. Fermaronsi in Demont 
cinque o sei mila Spagnuoli non tanto per coprire la ritirata del resto 
dell'esercito e delle artiglierie, quanto ancora per minar le fortificazioni della 


fortezza, ben prevedendo di non potersi quivi mantenere nel verno. Essendosi 
poi avanzato il general piemontese Sinsan verso quelle parti con un maggior 
nerbo di milizie verso la metà di novembre, gli Spagnuoli se ne andarono, 
dopo aver fatto saltare alcune parti di quel forte e la casa del governatore. 
Arrivarono a tempo alcuni Savoiardi per salvare ciò che non era peranche 
saltato in aria, e s'impadronirono di alquanti pezzi di cannone rimasti 
indietro: nel qual mentre gli Spagnuoli come fuggitivi provarono immensi 
disagi e perdita di persone a cagion delle nevi, del rigoroso freddo e della 
mancanza di vettovaglia. Così restò libera tutta la valle; e il re di Sardegna, 
avendo compensata l'infelice perdita delle piazze marittime colla felicità di 
quest'altra impresa, pien d'onore si restituì a Torino. 


La corte di Francia dichiarò in questo anno la guerra alla regina 
d'Ungheria per la caritativa intenzione, come si diceva, di costrignerla alla 
pace coll'imperador Carlo VII; e la dichiarò anche all'Inghilterra, disponendo 
tutto per invadere la Fiandra, con che sempre più s'andò dilatando il fuoco 
divorator della Europa. Per quanti sforzi facessero i ministri di Vienna e di 
Londra per tirare in questo impegno le Provincie Unite, o, vogliam dire gli 
Olandesi, nulla di più nè pur ora poterono ottenere se non che l'Olanda 
contribuirebbe il suo contingente di venti mila armati a tenor delle leghe. 
Troppo loro premeva di conservare la libertà del commercio colla Francia e 
Spagna; ed altre segrete ruote ancora concorrevano a muovere que' popoli più 
tosto all'amore di una tal quiete e neutralità, che ad un'aperta guerra. Non 
tardarono i Franzesi ad impossessarsi di Coutray, Menin ed altri luoghi. 
Poscia nel dì 18 di giugno aprirono la trincea sotto l'importante città d'Ipri, e 
con più di cento cannoni e quaranta mortari talmente l'andarono bersagliando, 
che nel dì 29 d'esso mese v'entrarono, dopo aver conceduto libera l'uscita a 
quella guernigione. Erano principalmente animati i Franzesi dalla presenza 
dello stesso re Cristianissimo Luigi XV, che non guardò a fatiche in questa 
campagna. Intanto il principe Carlo di Lorena, comandante dell'esercito 
austriaco al Reno, altro non istudiava che la maniera di passar quel fiume, per 
portare la guerra addosso agli Stati della Francia. Sul fine di giugno riuscì al 
generale Berenklau di valicar esso fiume con dieci mila persone in vicinanza 
di Magonza, e nel dì primo di luglio altrettanto fu fatto dallo stesso principe 
Carlo col grosso dell'esercito suo, che arditamente poi procedendo mise piede 
nell'Alsazia in faccia de' nemici. Gran confusione fu allora in quella fertile 


provincia, che cominciò ad essere lacerata in parte dai Franzesi difensori, e 
senza paragone più dai feroci Austriaci, che colle scorrerie, e coll'imporre 
gravi contribuzioni, seppero ben prevalersi del loro vantaggio, e tennero nello 
stesso tempo bloccato Forte Luigi. Perchè l'armata franzese sul principio 
d'agosto s'andò dilatando verso Argentina, non lieve costernazione insorse in 
quella stessa sì forte città. Il terribile scompiglio dell'Alsazia cagion fu che lo 
stesso re Cristianissimo si movesse con grandi forze dai Paesi Bassi per 
accorrere colà; ma caduto infermo in Metz verso la metà di agosto, fece 
dubitar di sua vita. Dio il preservò, e a poco a poco si rimise nello stato 
primiero di salute. Un teatro di miserie era intanto divenuta l'Alsazia, e 
sembrava che l'esercito austriaco in quel bello ascendente meditasse e 
sperasse avanzamenti maggiori; quando giunse la nuova di una metamorfosi 
che sorprese ognuno; cioè la lega dell'imperador Carlo VII col re di Prussia 
Carlo Federigo III, coll'elettor palatino Carlo di Sultzbac e col lantgravio 
d'Hassia Cassel contro la regina di Ungheria: lega maneggiata e felicemente 
conchiusa dall'industria e pecunia franzese. Stupissi ognuno come esso 
Prussiano, dopo una pace di tanto suo vantaggio e sì recente, stabilita colla 
regina Maria Teresa, di nuovo contra di lei sfoderasse la spada. Diede egli 
con un suo manifesto quel colore che potè a questa sua novità, allegando 
l'occupazion della Baviera, e l'indebita guerra fatta da essa regina all'imperio, 
alla cui difesa come elettore egli si sentiva obbligato: quasichè questo capo 
non fosse stato il primo a muovere contra d'essa regina la guerra; ed esso re 
prussiano, allorchè giurò la pace, non sapesse che ardeva quella guerra fra 
l'imperadore e la regina. Però la corte di Vienna proruppe in gravi querele 
contra di quel re, chiamandolo principe di niuna fede, di niuna religione; e la 
regina d'Ungheria corse a Presburgo per commuovere tutta l'Ungheria in 
soccorso suo; e non vi corse indarno. 


Rimasero per questa inaspettata tempesta sconcertate affatto le misure del 
gabinetto austriaco, e fu obbligato il principe Carlo di Lorena di ripassare il 
Reno coll'esercito suo per correre alla difesa della Boemia, verso la quale 
erano già in moto dalla Slesia l'armi del re di Prussia. Nel dì 23 d'agosto con 
bella ordinanza imprese esso principe il passaggio di quel fiume, e 
felicemente in due giorni ridusse l'armata all'altra riva. Dai Franzesi, che 
l'inseguivano, riportò egli qualche danno, con rimanere uccisi o prigioni molti 
de' suoi, danno nondimeno inferiore all'aspettazion della gente, che giudicò 


non aver saputo i Franzesi profittar di sì favorevol occasione per nuocergli; 
anzi fu creduto che il maresciallo duca di Noaglies per questa disattenzione 
fosse richiamato alla corte. Non dovettero certamente mancare a quel saggio 
signore delle buone giustificazioni. Il bello poi fu che l'armata franzese, 
avendo anch'essa ripassato il Reno, in vece di tener dietro al principe di 
Lorena, per frastornare il suo cammino alla volta della Boemia, rivolse i passi 
verso la Brisgovia per ansietà di far sua la fortissima piazza di Friburgo. 
Intanto giacchè si trovò la Boemia non preparata a così impetuoso temporale, 
la regale città di Praga nel dì 16 di settembre tornò in potere del re prussiano, 
con restar prigioniera di guerra la guernigione consistente in circa dieci mila 
persone, parte truppe regolate e parte milizie del paese. Anche la città di 
Budweis corse la medesima fortuna. Arrivato poi che fu nella Boemia il 
poderoso esercito austriaco, più formidabile si rendè, perchè seco s'unirono 
venti mila Sassoni, atteso che Federigo Augusto III re di Polonia ed elettor di 
Sassonia avea in fine conosciuta la necessità di far argine alla smisurata 
avidità del re di Prussia; e vi s'era anche aggiunto, per quanto fu creduto, un 
altro impulso, cioè una ricompensa promossa dalla regina d'Ungheria. Allora 
cominciarono a mutar faccia in quelle parti gli affari. Budweis e Tabor 
tornarono all'ubbidienza della real sovrana; e la stessa città di Praga fu, nel dì 
25 di novembre, precipitosamente abbandonata dai Prussiani: nuova che 
riempiè di giubilo Vienna. Ritirossi poscia il re di Prussia colle sue forze 
nella Slesia, dove penetrarono anche gli Austriaci, unendosi tutti a 
maggiormente desolare quel prima sì dovizioso paese. Mentre con tal felicità 
procedevano l'armi della regina in quelle parti, seppe l'imperador Carlo VII 
ben profittare della debolezza in cui erano restati i presidii austriaci ne' suoi 
Stati della Baviera, dacchè il principe di Lorena passò in Boemia. Spinse egli 
colà la sua armata sotto il comando del maresciallo conte di Seckendorf, che 
niuna fatica durò a ricuperar Monaco ed altri luoghi abbandonati dagli 
Austriaci; ed esso Augusto dipoi, nel dì 22 d'ottobre, ebbe la consolazione di 
rientrar nella sua capitale fra i plausi dell'amante popolo suo. Fu in questo 
mentre fatto dall'esercito franzese l'assedio della città di Friburgo nella 
Brisgovia: città che parea inespugnabile, tante erano le sue fortificazioni, 
oltre all'essere munita di due castelli; ma non già tale alla perizia e risoluzion 
dei Franzesi, ai quali niuna piazza suol fare lunga resistenza, quando non sia 
soccorsa da possente armata di fuori. Lo stesso re Cristianissimo colà giunto 
in persona non volle riveder Parigi, se prima non vide quell'importante 


fortezza sottomessa all'armi sue. La presenza di questo monarca animava la 
gente a sacrificar le sue vite, e gran sangue in fatti costò quell'impresa a' 
Franzesi. Ma in fine il comandante austriaco capitolò la resa della città con 
ritirare nel dì 7 di novembre la guernigione ne' castelli, i quali poi si 
arrenderono anch'essi nel dì 25 d'esso mese, restandone prigioni i difensori. 
Con queste sì varie vicende ebbe fine l'anno presente; ne' cui ultimi giorni si 
solennizzò in Versaglies alla presenza delle maestà Cristianissime il 
maritaggio della principessa Felicita di Este, figlia primogenita di Francesco 
III duca di Modena con Luigi di Borbon duca di Penthievre della real casa di 
Francia, grande ammiraglio di quel regno. Merita ancora d'essere qui riferita 
una gloriosa azione del regnante pontefice Benedetto XIV. Per bisogni della 
cristianità (massimamente nel secolo XVI) essendo stati contratti dalla 
camera apostolica dei grossi debiti, avea essa obbligati gli ordini monastici e i 
canonici regolari in Italia a pagarne annualmente i frutti: aggravio assai 
pesante ai monisteri, che avea anche sminuito non poco il loro splendore. 
Portato da un indefesso amore alla beneficenza il santo padre aprì loro il 
campo per redimersi da questo peso, con permettere loro di pagare il capitale 
d'essi debiti, e di liberarsi dai frutti. Di questa grazia i più ne profittarono, con 
decretar anche perenni memorie a così amorevol benefattore, il quale nello 
stesso tempo sgravò la camera dai debiti corrispondenti. Fra gli altri la 
congregazion cassinense, in attestato della sua gratitudine, fatta fare in 
marmo la statua di sua santità, la collocò nell'atrio della basilica di Monte 
Casino fra l'altre di molti pontefici, tutti benemeriti dell'ordine di San 
Benedetto. 


CRISTO MbccxLV. Indiz. vm. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 6. 
FRANCESCO I imperadore 1. 


Ebbe principio quest'anno colla morte d'uno dei principali attori della 
tuttavia durante tragedia. Era soggetto a gravi insulti di podagra e chiragra 
l'imperador Carlo VII duca ed elettor di Baviera. Stavasene egli nella 
ricuperata città di Monaco, godendo la contentezza di vedersi rimesso in 
possesso di buona parte dei suoi Stati; quando più fieramente che mai assalito 
nel dì 17 di gennaio da questo malore, che gli passò al petto, poscia nel dì 20 
con somma rassegnazione passò all'altra vita. Era nato nel dì 6 di agosto del 
1697. Principe, a cui non mancarono già riguardevoli doti, ma mancò la 
fortuna, che nè pure s'era mostrata molto propizia al fu duca suo padre. Gli 
alti suoi voli ad altro non servirono che al precipizio proprio e de' suoi 
sudditi, condotti per cagione di lui ad inesplicabili guai. Accrebbe certamente 
decoro a sè stesso e alla casa propria coll'acquisto dell'imperial corona; ma 
poco godè egli di questo splendore in vita, nè potè tramandarlo dopo di sè a' 
discendenti suoi. Lasciò esso Augusto tre principesse figlie e un solo figlio, 
cioè Massimiliano Giuseppe principe elettorale, nato nel dì 28 marzo del 
1727, ch'egli prima di morire dichiarò fuori di minorità. Ora questo principe 
conobbe tosto d'essere rimasto erede del principato avito, ma insieme delle 
disavventure del padre, perchè tuttavia la principal sua fortezza, cioè 
Ingolstat, ed altre minori piazze erano in mano della regina d'Ungheria. Oltre 
a ciò, alquanti giorni dopo la morte dell'augusto padre peggiorarono 
gl'interessi suoi, perchè l'armata austriaca s'impadronì d'Amberga e di tutto il 
Palatinato superiore. Il peggio fu, che già si allestiva un gran rinforzo di 


gente, per invadere di nuovo la capitale della Baviera, o per costringere 
questo principe a prendere misure diverse dalle paterne. 


Trovavasi il giovinetto elettore in un affannoso labirinto, dall'una parte 
spinto dalle esibizioni e promesse del ministero franzese per continuare nel 
precedente impiego, e dall'altra combattuto da' consigli della vedova 
imperatrice sua madre Maria Amalia d'Austria, dalla corte di Sassonia e dal 
maresciallo di Seckendorf, che gli persuadevano per più utile e sicuro ripiego 
l'accordare gl'interessi suoi colla regina d'Ungheria. A queste ultime 
amichevoli insinuazioni sul principio d'aprile si aggiunse il terrore dell'armi; 
perciocchè, entrato l'esercito austriaco con furore nella Baviera, furono 
obbligati i Bavaresi e Franzesi ad abbandonare Straubing, Landau, 
Dingelfingen, Kelheim, Wilzhoffen, ed altri luoghi dell'elettorato. Gran 
costernazione fu in Monaco stesso, e l'elettore se ne partì alla metà del mese 
suddetto, chiamato dai Franzesi a Manheim. Ma egli si fermò in Augusta a 
stretti colloquii col conte Coloredo, e con altri parziali della casa d'Austria; e 
quivi in fine le persuasioni di chi gli proponeva l'accordo colla regina 
prevalsero sopra le altre dei ministri aderenti alla Francia, i quali restarono 
esclusi dai trattati. Rinunziò dunque l'elettore alla lega colla Francia; accettò 
l'armistizio e la neutralità, con che restassero in poter della regina le fortezze 
d'Ingolstat, Scarding, Straubingen e Braunau, sino all'elezion d'un 
imperadore; ed antepose la quiete e liberazion presente de' suoi Stati alle 
incerte speranze di conseguir molto più coll'andare in esilio, e continuare 
sotto la protezion de' Franzesi. Intorno a questa sua risoluzione e ad altre 
condizioni di quei preliminari di pace, sottoscritti in Fussen nel dì 22 d'aprile, 
varii furono i sentimenti dei politici: noi li lasceremo masticare le lor sottili 
riflessioni. Per sì fatta mutazion di cose furono costrette le truppe franzesi, 
palatine ed hassiane a ritirarsi più che in fretta, e con grave lor danno, dalla 
Baviera e da' suoi contorni, perchè sempre insultate dalle milizie austriache. 


Frequenti intanto erano i maneggi degli elettori per dare un nuovo capo 
all'imperio, e sul principio di giugno fu intimata in Francoforte la dieta per 
l'elezione; affinchè essa seguisse con piena libertà, giudicarono bene i 
Franzesi di spedire un grosso esercito comandato dal principe di Conty al 
Meno nelle vicinanze d'essa città di Francoforte. Tanta carità de' Franzesi 
verso i loro interessi non la sapeano intendere i principi e circoli dell'imperio, 


e molto meno volle sofferir questa violenza la corte di Vienna. Trovavasi 
verso quelle parti un esercito austriaco, ma non di tal nerbo da poter intimare 
la ritirata ai Franzesi. Il saggio maresciallo conte di Traun, giacchè era 
tornata la quiete nella Baviera, ebbe l'incombenza di provvedere a questo 
bisogno, e poscia ebbe anche la gloria di felicemente eseguirne il progetto. 
Con un altro gran corpo d'armata prese egli un giro per le montagne e luoghi 
disastrosi, e presso il fine di giugno arrivò ad unirsi coll'altro esercito 
comandato dal conte Batthyani. A questa armata combinata sul principio di 
luglio comparve anche il gran duca di Toscana Francesco Stefano di Lorena, 
e poco si stette a vedere scomparire dalle rive del Meno e ritirarsi al Reno 
l'oste franzese. Restò con ciò liberata la città di Francoforte da 
quell'intollerabil aggravio, e tanto più, perchè il gran duca condusse anch'egli 
l'esercito suo ad Heidelberga, lasciando in piena libertà i ministri deputati 
all'elezione del futuro imperadore. Essendo poi giunto sul fine di agosto a 
Francoforte l'elettore di Magonza, si continuarono le conferenze di quella 
dieta; e giacchè non fu questa volta disdetto alla regina d'Ungheria il voto 
della Boemia, l'elettor di Baviera nell'accordo con essa regina avea impegnato 
il suo in favore della medesima: nel dì 13 di settembre, ancorchè mancassero 
i voti del re di Prussia e del palatino, seguì le elezioni di Francesco Stefano 
duca di Lorena, gran duca di Toscana, marito e correggente della stessa 
regina Maria Teresa, in re dei Romani, che assunse il titolo d'imperadore 
eletto. Mossesi da Vienna questa regnante non tanto per godere anch'essa in 
persona di veder la coronazione dell'augusto consorte, e rimesso lo scettro 
cesareo nella sua potentissima casa, quanto ancora per convalidare un patto 
voluto dagli elettori, cioè ch'essa regina si obbligasse di assistere colle sue 
forze il nuovo Augusto in tutte le sue risoluzioni e bisogni. Fece il suo 
magnifico ingresso in Francoforte l'imperadore Francesco I nel dì 21 di 
settembre, eseguì poi nel dì 4 di ottobre la di lui solenne coronazione con 
indicibil festa e concorso d'innumerabil gente. Si aspettava ognuno che, 
secondo lo stile, anche alla regina di lui consorte fosse conferita l'imperial 
corona. Per più d'un riguardo se ne astenne la saggia principessa, più di 
quell'onore a lei premendo il conservare i proprii diritti, e l'amore de' suoi 
Ungheri e Boemi, e il poter sedere da lì innanzi in carrozza al fianco 
dell'augusto marito. Accettò nondimeno il titolo d'imperadrice, e non lasciò di 
far risplendere in tal congiuntura la mirabil sua magnificenza, essendosi 
creduto da molti che ascendesse a qualche milione il prezzo delle gioie e dei 


regali da essa distribuiti agli elettori, ministri, generali delle milizie, soldati, 
ed altra gente, tanto che ne stupì ognuno. Si restituirono poscia le imperiali 
loro maestà a Vienna, e vi fecero il giulivo loro ingresso nel dì 27 di ottobre. 


Continuava intanto la guerra dell'imperadrice suddetta col re di Prussia, le 
cui armi occupavano la Slesia. Nel dì 8 del gennaio dell'anno presente in 
Varsavia fra la suddetta Augusta regina, il re d'Inghilterra e il re di Polonia, 
come elettor di Sassonia, e gli Olandesi, fu stabilita una lega difensiva, per 
cui si obbligò esso elettore di contribuire trenta mila armati per la difesa del 
regno d'Ungheria, con promettergli annualmente le potenze marittime cento 
cinquanta mila lire sterline, per questo. E giacchè il re prussiano s'era messo 
sotto i piedi il precedente trattato di pace, attese indefessamente la corte di 
Vienna ad unire un poderoso esercito contra di lui, lusingandosi di poter 
profittare di questa rottura, per ricuperare la sommamente importante 
provincia della Slesia dalle mani di chi avea mancato alla fede. Altri conti 
faceva il re di Prussia, le cui truppe a maraviglia agguerrite, forti e spedite nei 
combattimenti, hanno in questi ultimi tempi conseguito un gran credito nelle 
azioni militari. All'apertura della campagna il principe Carlo di Lorena 
marciò animosamente coi Sassoni in traccia della nemica armata. Seguirono 
varii incontri, finchè nel dì 4 di giugno prese Striegau e Friedberg, esso 
principe, forse contro sua voglia, venne ad una giornata campale con esso re. 
Toccò una gran rotta agli Austriaco-Sassoni, non avendo il principe assai per 
tempo avvertita la svantaggiosa situazione sua, per cui non potea passare la 
sua cavalleria, e la vantaggiosa dell'esercito prussiano. Confessarono i vinti la 
perdita di nove mila persone fra uccisi, feriti e prigioni. Pretesero all'incontro 
i vincitori prussiani, che de' loro avversari, quattro mila restassero estinti nel 
campo, sette mila fossero i prigioni, fra i quali ducento gli uffiziali, 
coll'acquisto di sessanta cannoni, trentasei bandiere ed otto paia di timbali, 
oltre lo spoglio del campo. Furono perciò obbligati gli Austriaci e Sassoni a 
ritirarsi con grave disagio nella Boemia, per attendere alla difesa, e furono 
colà inseguiti dai nemici. Ritirossi poscia nel settembre da essa Boemia il re 
di Prussia, e con un manifesto, e coll'avvicinamento delle sue truppe 
cominciò a minacciar la Sassonia. L'inseguì in questa ritirata il principe di 
Lorena, e nel dì 30 di esso mese a Prausnitz in Boemia andò coll'esercito suo 
ad assediarlo. Ebbe anche questa volta la fortuna contraria, e lasciò in mano 
dei nemici la vittoria, con perdita forse di tre mila persone, di trenta pezzi di 


cannone e di molte insegne. Ma nè pure il Prussiano potè gloriarsi molto di 
questa giornata, perchè anch'egli perdè non solo assai gente, ma anche la 
maggior parte del bagaglio proprio e dei suoi uffiziali: stante l'avere il 
generale Trench co' suoi Ungheri atteso nel bollore della battaglia a ciò che 
più gli premeva, cioè a quel ricco bottino, e a far prigione chiunque ne aveva 
la guardia. Fu creduto che se essi Ungheri, senza perdersi nel saccheggio, 
avessero secondato il valor degli Austriaci, con menar anch'essi le mani, ed 
assalir per fianco i nemici, come era il concerto, sarebbe andata in isconfitta 
l'armata prussiana. 


Ora essendosi inoltrato il re di Prussia nei confini della Sassonia, nel dì 
23 di novembre si affrettò di prevenir l'unione degli Austriaci coi Sassoni, e 
gli riuscì di dare una rotta ad alquanti reggimenti della Sassonia, colla morte 
di circa due mila d'essi, e colla prigionia di altrettanti. Si tirò dietro questa 
vittoria un terribile sconvolgimento di cose. Imperciocchè l'elettor sassone re 
di Polonia prese le precauzioni di ritirarsi colla real famiglia e co' suoi più 
preziosi arredi in Boemia e non finì il mese che le truppe prussiane entrarono 
in Mersburg e Lipsia; e il re loro nello stesso tempo con altro corpo di gente 
s'impadronì di Gorlitz. Inorridì ognuno all'udir le smisurate contribuzioni di 
due milioni e mezzo di fiorini, intimate al popolo di Lipsia, da compartirsi 
poi sopra tutto l'elettorato di Sassonia, con dar tempo di sole poche ore al 
pagamento. Convenne contribuire quanto di danaro, gioie ed argenterie si 
potè unire, in quel brutto frangente, e dar buone sicurtà mercantili pel 
residuo. Anche nel dì 15 di dicembre seguì un altro fatto d'armi fra i Prussiani 
e gli Austriaco-Sassoni, colla peggio degli ultimi; dopo di che furono aperte 
le porte di Dresda ai re di Prussia. Per cotanta felicità del re nemico 
conobbero in fine tanto Federigo Augusto III re di Polonia, quanto 
l'imperadrice Maria Teresa, la necessità di trattar di pace. Da Vienna dunque 
con plenipotenza volò il ministro d'Inghilterra a trovare Carlo Federigo III re 
di Prussia, e a maneggiar l'accordo. Ossia che l'imperadrice della Russia 
minacciasse il Prussiano, o pure che altri riguardi movessero esso re: certo è 
che nel dì 25 di dicembre seguì la pace fra quelle tre potenze, uniformandosi 
al precedente trattato di Breslavia, con altri patti, che io tralascio. Ritiraronsi 
perciò da lì a non molto l'armi prussiane dalla Sassonia; e siccome il re 
elettore se ne tornò al godimento de' suoi Stati, così l'imperadrice, sbrigata da 
sì fiero e fortunato avversario potè attendere con più vigor da lì innanzi a 


sostenere gli affari suoi in Italia. 


Gran guerra fu eziandio in Fiandra nell'anno presente. Sul fine d'aprile il 
valoroso conte di Sassonia maresciallo di Francia con potente esercito si 
portò all'assedio di Tournai. V'era dentro un presidio di nove mila alleati che 
prometteva gran cose, e certamente non mancò al suo dovere. Lo stesso re 
Cristianissmo Luigi XV col figlio Delfino volle ancora in quest'anno 
incoraggir quell'impresa colla presenza sua, e ben molto giovò. Imperciocchè 
nel dì 11 di maggio ii giovane duca di Cumberland, secondogenito di Giorgio 
II re della Gran Bretagna, comandante supremo dell'armata dei collegati in 
Fiandra, assistito dal saggio maresciallo conte di Koningsegg (i cui consigli 
non furono questa volta attesi) andò con tutte le sue forze ad assalire i 
Franzesi a Fontenay. Nove ore durò l'aspro combattimento, in cui l'esercito 
collegato superò alcuni trinceramenti, e fece anche piegare i nemici; ma 
sopraggiunte le guardie del re, cangiò aspetto la battaglia, e furono essi alleati 
costretti a ritirarsi con disordine ad Ath, con restare i Franzesi padroni del 
campo, di molte bandiere, stendardi e cannoni, e con fare circa due mila 
prigioni. Che comperassero i Franzesi ben caro questa vittoria, si argomentò 
dall'aver essi contato fra morti e feriti quattrocento cinquanta de' loro 
uffiziali. Nel dì 23 di maggio la guernigione di Tournay cedè la città agli 
assedianti, e si ritirò nella Cittadella, dove, con far più prodezze, si sostenne 
sino al dì 20 di giugno. Le furono accordati patti di buona guerra, a riserva di 
non potere per tutto il presente anno militare contro i Franzesi. Era esso 
presidio ridotto a sei mila persone. Andò poi rondando l'accorto maresciallo 
di Sassonia per alquanti giorni, senza prevedersi dove piombare; quando 
improvvisamente spedì un corpo dei suoi, i quali, dopo aver data una rotta a 
sei mila Inglesi che marciavano alla volta di Gant, colla scalata 
s'impadronirono, nel dì 11 di luglio, della stessa vasta città di Gant, e nel dì 
16 anche del castello. Copiosi magazzini di farine, biada, biscotto, fieno ed 
abiti da soldati si trovarono in quella città, e furono di buon cuore occupati 
dai Franzesi. Nel dì 21 di luglio entrarono l'armi galliche anche in possesso di 
Oudenarde, Grammont, Alost, e poscia di Dendermonda: dopo di che 
passarono sotto Ostenda, e verso la metà d'agosto ne impresero l'assedio e le 
offese. 


Chiunque sapea quanta gente e che smisurato tempo costasse il vincere 


quell'importante piazza nelle vecchie guerre di Fiandra, stimava di mirare 
anche oggidì le stesse maraviglie di ostinata difesa. Ma non son più quei 
tempi, e le circostanze ora sono ben diverse. Il prendere le piazze anche più 
forti è divenuto un mestier facile all'ingegno e valore delle armi franzesi. 
Ostenda nel dì 23 del suddetto mese d'agosto con istupore d'ognuno capitolò 
la resa, e quel presidio ottenne onorevoli condizioni. Avendo con questa 
segnalata impresa il re Cristianissimo coronato la sua campagna, carico di 
palme se ne tornò a Parigi e a Versaglies. Anche Neuport, fortezza di gran 
conseguenza, nel dì 5 di settembre venne in potere de' Franzesi, ed altrettanto 
fece Ath nel dì 8 di ottobre. Un gran dire dappertutto era al mirare con che 
favorevol vento procedessero in Fiandra le armate franzesi, e qual tracollo 
venisse ivi agl'interessi dell'imperadrice Maria Teresa. Eppure qui non si 
fermò l'applicazione del gabinetto di Francia. Sul principio d'agosto, assistito 
qualche poco da essi Franzesi, il cattolico principe di Galles Carlo Odoardo, 
figlio di Giacomo III Stuardo re d'Inghilterra, già chiamato nel precedente 
anno in Francia, ebbe la fortuna di passare sopra una fregata con alcuni suoi 
aderenti, e buona copia d'armi e danaro in Iscozia, dove fu accolto con festa 
da molti di que' popoli, che non tardarono a sollevarsi, e a riconoscere per 
loro signore il di lui padre. Prese tosto tal piede quell'incendio, che Giorgio II 
re d'Inghilterra, non tanto per opporsi ai progressi di questo principe, quanto 
ancora per sospetti che non si trovasse qualche rivoluzione nel cuore del 
regno, richiamò a Londra parte delle sue truppe esistenti in Fiandra, e fece 
anche istanza agli Olandesi del sussidio di sei mila soldati, al quale erano 
tenuti secondo i patti, e bisognò inviarli. Contribuì non poco tal avvenimento 
a facilitar le conquiste de' Franzesi nei Paesi Bassi. Non mi fermerò io punto 
a descrivere quegli avvenimenti, perchè oramai mi chiama l'Italia a 
rammentare Ì suoi. 


Fermossi per tutto il verno dell'anno presente col quartier generale 
austriaco in Imola il principe di Lobcovwitz, e si stendevano le sue truppe per 
tutta la Romagna. Nello stesso tempo il generale spagnuolo conte di Gages 
faceva riposar le sue milizie su quel di Viterbo e nei contorni, lagnandosi 
indarno gl'innocenti popoli dello Stato ecclesiastico di sì fatto aggravio. 
Diverso nondimeno era il danno loro inferito da queste armate; perchè gli 
Austriaci, non contenti delle naturali, esigevano anche esorbitanti 
contribuzioni in danaro dalle legazioni di Bologna, Ferrara e Romagna. 


Passati i primi giorni di marzo, giacchè il conte di Gages era stato rinforzato 
da molti squadroni spediti dalla Spagna e da un corpo di Napolitani, con 
essere in viaggio altre schiere per unirsi con lui, mise in moto l'armata sua 
alla volta di Perugia, e quindi per tre diverse strade valicò lo Apennino; e nel 
dì 18 cominciarono quelle truppe a comparire a Pesaro. Credevasi che gli 
Austriaci postati a Rimino fossero per far testa; ma non si tardò molto a 
vedere l'inviamento de' loro spedali alla volta del Ferrarese, per di là passare 
a Mantova; e da che i Napolispani s'inoltrarono verso Fano, il principe di 
Lobcowitz, incendiati i proprii magazzini, cominciò a battere la ritirata verso 
Cesena, Forlì e Faenza. Parea che i Napolispani avessero l'ali; non l'ebbero 
meno gli Austriaci; talmente che, arrivato il principe suddetto, nel dì 5 di 
aprile, a Bologna coll'armata, non le diede riposo, e fecela marciare alla volta 
della Samoggia. Ma da che cominciarono i nemici a comparire di qua da 
Bologna, egli postò nel dì 10 di esso mese tutto l'esercito suo di qua dal 
Panaro sul Modenese. 


Arrivato che fu da Venezia a Bologna anche Francesco III d'Este duca di 
Modena, generalissimo dell'armata napolispana, s'‘inviò questa in ordinanza di 
battaglia verso il suddetto Panaro, e nel dì 13 di aprile nelle vicinanze di 
Spilamberto lo passò, benchè fosse accorso colà il principe di Lobcowitz con 
apparenza di voler dare battaglia. Ma senza aver fatto alcuna prodezza, si 
vide la sera tutto l'esercito austriaco passar lungo le mura di Modena: esercito 
che servì di scusa al generale, se altro non cercava che di ritirarsi; perchè 
comparve smilzo più d'un poco agli occhi dei molti spettatori. Venne il 
Lobcowitz ad accamparsi fra la cittadella di Modena e il fiume Secchia, 
mentre i Napolispani andarono a piantare le tende al Montale, e ne' luoghi 
circonvicini sino a Formigine, quattro miglia lungi dalla città. Si figurarono 
molti che il pensier loro fosse di entrare in Modena, e già il Lobcowitz avea 
aggiunto al ponte alto un altro ponte di barche, per salvarsi di là dal fiume, 
qualora tentassero i nemici di assalirlo in quel posto: saggia risoluzione, 
perchè, passato di là, non paventava di loro; e quand'eglino avessero in altri 
siti superato il fiume, egli se ne sarebbe tornato in sicuro da quest'altra parte. 
Ma altri erano i disegni de' Napolispani. Correvano allora i giorni santi, e 
vennero quelli ancora di Pasqua: con che divozione li passassero i Modenesi 
non sentendo altro che la desolazione del loro paese per le due vicine armate, 
facilmente si può immaginare. Ed ecco che nella notte precedente il dì 22 


d'aprile i Gallispani alla sordina levarono il campo, e per la strada di Gorzana 
s'avviarono alla volta delle montagne di San Pellegrino. Una impensata fiera 
disavventura arrivò ad esse truppe nel passare per colà in Garfagnana, perchè, 
colte da un'improvvisa neve, che principiò a fioccare, e trovandosi senza 
foraggi e biade in que' monti, fecero orridi patimenti; seguì non lieve 
diserzione di gente, e più di cinquecento cavalli e muli lasciarono l'ossa su 
quelle balze. Calati poi nella Garfagnana i Gallispani, sì improvvisamente 
arrivarono addosso alla fortezza di Montalfonso, che quel comandante 
austriaco, sorpreso senza vettovaglia, si arrendé tosto col presidio prigioniere 
di guerra; ed avendo poi fatto altrettanto quello della Verucola, tornò tutta 
quella provincia all'ubbidienza del duca di Modena suo legittimo sovrano. 
Speravano i Garfagnini un trattamento da amici dalle truppe spagnuole, e 
provarono tutto il contrario. Passò da lì a poco quell'armata sul Lucchese, e 
stesesi fino a Massa, dando assai a conoscere ch'essa era per volgersi verso il 
Genovesato, a fine di unirsi coll'altra armata de' Gallispani che si andarono 
adunando nella riviera occidentale di Genova. Si avvide per tempo di questo 
loro disegno il generale austriaco principe di Lobcowitz; e perciò anch'egli 
nel dì 23 d'aprile sollecitamente alzò il campo dai contorni di Modena, e 
s'avviò alla volta di Reggio, e di là poi andò a mettere il suo quartiere a 
Parma, con ispedire varii distaccamenti in Lunigiana, a fine d'impedire o 
frastornare il passaggio de' nemici nel territorio di Genova. In fatti, allorchè 
nel dì 9 di maggio si misero i Napolispani a passare la Magra, ne riportarono 
una buona percossa: dopo di che arrivarono in fine dopo tante faticose marcie 
a prendere riposo nelle vicinanze di Genova. 


Si venne a poco a poco da lì innanzi svelando un arcano che avea dato 
molto da pensare e da discorrere nei giorni addietro. Molto tempo era che la 
repubblica di Genova andava facendo un grande armamento di nazionali, di 
Corsi, e di qualunque disertore che capitava in quelle parti. Chi credea con 
danaro proprio di essi Genovesi, e chi colla borsa di Spagna. Tanto gl'Inglesi, 
padroni per la potente lor flotta del Mediterraneo, quanto Carlo Emmanuele 
re di Sardegna se ne allarmarono, ed inviarono ministri a chiedere il perchè si 
facesse quella massa di gente. Altra risposta non riceverono, se non che 
trovandosi da ogni parte attorniati da armate gli Stati di quella repubblica, il 
senato per propria difesa e sicurezza avea messe insieme quell'armi. Ma i 
saggi, che penetravano nel midollo delle cose, sospettarono di buon'ora la 


vera cagione di tal novità. Non fu sì segreto il trattato di Worms, fatto dal re 
di Sardegna colle corti di Londra e di Vienna, che non traspirasse accordato 
al medesimo re l'acquisto ancora del Finale, già appellato di Spagna. Del che 
si maravigliarono non pochi; perciocchè dallo strumento della vendita d'esso 
Finale fatta dall'imperador Carlo VI ai Genovesi non apparisce alcuna 
restrizione, se non che quel marchesato restasse feudo imperiale. Ma il re di 
Sardegna volle in tal congiuntura che si avesse riguardo alle antiche 
pretensioni e ragioni della sua real casa su quel feudo. Dovettero ben trovarsi 
imbrogliati i ministri della regina per accordar questo punto, stante l'evizione 
promessa dall'Augusto Carlo nella vendita; e pure convenne accordarlo. 
Sommamente restarono irritati per questo i Genovesi contra del re di 
Sardegna, e non fu perciò difficile alle corti di Francia, Spagna e Napoli di 
manipolare un trattato di aderenza d'essa repubblica all'armi loro, mercè della 
promessa di assicurarla del dominio e godimento di quello Stato, allorchè si 
tratterebbe di pace. Altri vantaggi ancora le esibirono a tenor delle conquiste 
che si meditavano nella presente guerra. Entrarono pertanto i Genovesi 
nell'impegno, ed aspettarono a cavarsi la maschera allorchè gli Spagnuoli si 
avanzarono verso i loro confini. Di gran conseguenza fu per li Gallispani 
l'accrescimento di questi nuovi alleati, che si dichiararono ausiliarii della 
Spagna, perchè, oltre al riguardevol rinforzo delle lor genti, si venne ad aprire 
una larga porta pel Genovesato all'armi di essi Gallispani, quando 
probabilmente non avrebbono essi potuto trovarne un'altra sì facile per calare 
in Lombardia. 


Giù nella Savoia era passato colle sue genti in Provenza il reale infante 
don Filippo, e quivi avea ricevuto un buon sussidio di altri fanti e cavalli, a 
lui spediti dal re suo genitore: nel qual tempo ancora non cessavano di andar 
giugnendo a Nizza e Villafranca sciabecchi spagnuoli, portanti artiglierie, 
attrezzi e munizioni, senza chiederne passaporto ai nemici Inglesi, i quali 
sembravano chiudere gli occhi a que' trasporti, ma verisimilmente non li 
poteano impedire, anzi andavano facendo prede di tanto in tanto. Era anche in 
marcia un corpo di non so quante migliaia di fanteria e cavalleria franzese, 
sotto il comando del maresciallo marchese di Maillebois, per venire ad unirsi 
con esso infante. Andò poi come potè il meglio l'armata spagnuola 
progredendo per le disastrose strade della riviera di Ponente alla volta di 
Savona. Fu richiamato in questo tempo alla corte di Vienna il principe di 


Lobcowitz, per valersi di lui nell'importante guerra di Boemia. Ora l'esercito 
austriaco, informato che il corpo degli Spagnuoli comandato dal duca di 
Modena, e rinforzato da due mila cavalli e tre mila fanti, staccati dall'armata 
dell'infante, si era inoltrato sino alla Bocchetta, dopo la metà di giugno, per 
opporsi al loro avanzamento, entrò nel Genovesato, impadronendosi di Novi. 
Anche il re di Sardegna, a cui la morte nel dì 29 di maggio avea tolto il 
marchese d'Ormea, gran cancelliere ed insigne primo ministro suo, mandò le 
sue milizie ad accamparsi nei siti per dove potea l'infante don Filippo tentare 
il passaggio in Lombardia. Fermaronsi gli Austriaci in Novi sino al principio 
di luglio, quando il duca di Modena unito al general Gages marciò a quella 
volta con tutte le forze dell'oste napolispana, e gli obbligò a ritirarsi a Rivalta, 
e nelle vicinanze di Tortona. Nello stesso tempo anche l'infante coll'esercito 
gallispano, mossosi da Savona, e passato lo Apennino, arrivò a Spigno, e pel 
Cairo venne ad impadronirsi della città di Acqui nel Monferrato, con fare 
retrocedere i Savoiardi. Parimente con altro corpo di gente il maresciallo di 
Maillebois calò per la valle di Bormida: laonde fu obbligato il general 
piemontese Sinsan a ritirarsi da Garessio a Bagnasco, per coprire il forte di 
Ceva. Alla metà di luglio, allorchè s'intese in piena marcia l'esercito 
napolispano alla volta di Capriata, e il gallispano procedere verso 
Alessandria, il conte di Schulemburgo, general comandante delle armi 
austriache, ridusse le sue truppe (colle quali si unì anche la maggior parte dei 
Savoiardi) a Montecastello e a Bassignana, formando quivi un accampamento 
sommamente vantaggioso pel sito difeso dal Po e dal Tanaro, e insieme dalla 
città di Alessandria, con cui tenea quel campo una continua comunicazione. 
Venne circa il dì 23 di luglio ad unirsi il reale infante coll'esercito comandato 
dal duca di Modena, e passarono poi tutti ad accamparsi tra il Bosco e 
Rivalta, stendendosi sino a Voghera. Intanto fu data commissione al 
marchese Gian Francesco Brignole, general comandante delle truppe 
genovesi, di far l'assedio del vecchio castello di Serravalle, e si attese alle 
occorrenti disposizioni del bisognevole, per imprendere quello di Tortona e 
della sua cittadella. 


Solamente nel dì 15 d'agosto parte dell'esercito collegato di Spagna si 
presentò sotto essa Tortona; e perchè quella città è priva di fortificazioni, il 
comandante savoiardo, dopo aver sostenuto per alquanti giorni il fuoco dei 
nemici, l'abbandonò, ritirando nella cittadella, o sia nel castello, il suo 


presidio. Alzaronsi poscia batterie di cannoni e mortari per bersagliar quella 
fortezza, e nel dì 23 si diede principio alla lor sinfonia. Comune credenza era, 
che quel castello farebbe lunga difesa, stante la situazione sua sopra un monte 
o colle, per non poter esser battuto, se non da un lato, cioè dal declivo 
settentrionale della stessa collina. Ma attaccatosi fuoco nelle fascinate delle 
fortificazioni esteriori, quella guernigione nel dì 3 di settembre capitolò la 
resa, con obbligarsi di non servire per un anno contra degli alleati della 
Spagna. Si era già sul principio d'agosto renduto Serravalle all'armi collegate, 
con restar prigioniero di guerra quel tenue presidio. Cominciarono allora i 
Genovesi a raccogliere il frutto della loro aderenza alla Spagna, perchè fu 
conceduto ad essi il possesso e governo non solamente di quel castello, ma 
anche del marchesato d'Oneglia. Sbrigatosi dall'impedimento di Tortona il 
real infante don Filippo, fu sollecito a spedire il duca di Vieville con un 
grosso distaccamento di cavalleria e fanteria e con cannoni all'acquisto di 
Piacenza. In quella città non restava se non il presidio di circa trecento 
uomini, avendo conosciuto il re di Sardegna di non poterla sostenere. Perchè 
quel comandante ricusò di aprir le porte, gli Spagnuoli impazienti, avendo 
recato seco delle scale, improvvisamente diedero la scalata alle mura verso 
Po, e vi entrarono nel dì 5 di settembre. Ritirossi la guernigione nel castello, 
lasciando esposta la cittadinanza al pericolo di un sacco. La protezione di 
Elisabetta Farnese regina di Spagna, quella fu che li salvò da questo flagello; 
ed accorsa la nobiltà, con far portare commestibili alle truppe, acquetò tosto il 
romore. Volle il comandante piemontese del castello, prima di rendersi, 
l'onore di essere salutato con molte cannonate, e poscia nel dì 13 di esso mese 
si rendè a discrezione. Quei presidiarii, che non erano nè savoiardi, nè 
tedeschi, ma italiani quasi tutti, si liberarono dalla prigionia con prendere 
partito nell'armata di Spagna. Ciò fatto, nel dì 16 comparve a Parma un 
distaccamento di Spagnuoli, che niuna difficoltà trovò ad impadronirsene, 
giacchè gli Austriaci ne aveano precedentemente menato via il cannone, e 
tutti gli attrezzi e le munizioni da guerra, e il loro presidio ne avea preso 
congedo per tempo. Volarono corrieri a Madrid con queste liete nuove, né 
s'ingannò chi credette che la magnanima regina di Spagna intendesse con 
particolar giubilo e consolazione il riacquisto del suo paterno retaggio. Fu 
preso dal generale marchese di Castellar il possesso di quella città, e di tutto 
il dominio già spettante alla casa Farnese, a nome di essa Cattolica regina; ed 
egli pubblicò poscia uno straordinario editto, vietante ogni sorta di giuoco 


d'azzardo, sotto pene gravissime: regolamento invidiato, ma non isperato da 
altre città. Dopo l'acquisto di Parma fu creduto che di quel passo verrebbono 
gli Spagnuoli fino a Modena; e persuasi di ciò gli uffiziali savoiardi, 
spedirono via in fretta i loro equipaggi. Ma altro non ne seguì, meditando gli 
Spagnuoli imprese di maggior loro vantaggio. 


Diede in questi tempi il generale di essi conte di Gages un nuovo saggio 
della sua avvedutezza, mostrata in tante altre militari azioni. Fatto gittare un 
ponte alla Stella verso Belgioioso, spinse all'altra riva un corpo di tre mila 
granatieri con della cavalleria. Pareano le sue mire volte a Milano: il che fu 
cagione che dal campo Austriaco-sardo di Bassignana fossero spediti con 
diligenza quattro mila soldati per coprire quella città. Ma il Gages 
all'improvviso fece marciare il duca di Vieville con quella gente a Pavia. Soli 
cinquecento Schiavoni, parte dei quali anche o malata o convalescente, si 
trovavano in quella città di molta estensione: laonde non durarono fatica con 
una scalata di Spagnuoli a mettervi dentro il piede nella notte precedente il dì 
22 di settembre, con fare un acquisto di somma importanza nelle congiunture 
presenti, stante la situazione di quella città, che, oltre all'essere di là da Po, ha 
anche il suo ponte a cavallo del Ticino. Ottenne quel tenue presidio, ritiratosi 
nel castello, di potersene andare, con obbligo di non militare per un anno 
contra dei Gallispani e loro alleati. Per non essere ben informati gli 
Spagnuoli, perderono allora un bel colpo. Nel castello di Milano erano, 
secondo la disattenzione austriaca, smontati quasi tutti i cannoni; poco più di 
cento soldati stavano alla sua difesa, e questi senza viveri, che per cinque o 
sei giorni. Se colà marciavano a dirittura gli Spagnuoli, troppo verisimilmente 
veniva quell'insigne castello in breve alle lor mani. Nè pur Pizzighettone si 
trovava allora in migliore arnese. Ebbero dunque tempo il generale conte 
Pallavicini e il conte Cristiani gran cancelliere di provvedere con indicibil 
diligenza di tutto il bisognevole quelle due fortezze, sicchè le medesime si 
risero poi pei susseguenti attentati nemici. Intanto per mare, non ostante il 
continuo girare de' vascelli inglesi, andavano continuamente giugnendo a 
Genova parte da Napoli e parte dalla Catalogna nuovi rinforzi di gente, di 
artiglierie e munizioni, destinati al campo spagnuolo. La presa di Pavia 
cagion fu che il generale austriaco conte di Schulemburgo colle sue truppe 
ripassasse il Po, per vegliare alla sicurezza di Milano, restando nondimeno a 
portata di poter recare soccorso, mercè di un ponte sul Po, al re di Sardegna, 


rimasto colle sue milizie nell'accampamento di Bassignana. Frasi fin qui esso 
re Carlo Emmanuele fermato in quel sito, attendendo a sempre più 
fortificarlo, e a visitar sovente la città d'Alessandria, a cui pure facea 
continuamente accrescere nuove fortificazioni. Ma da gran tempo andava 
studiando il conte di Gages col duca di Modena di farlo sloggiare di là, 
perchè senza di questo nulla v'era da sperare contro Alessandria, Valenza ed 
altri luoghi superiori dietro il Po. Giacchè loro era riuscito di separare la 
maggior parte delle milizie austriache dalle piemontesi, lasciato un 
convenevol presidio in Pavia, si ridussero di qua da Po; ed unito lo sforzo de' 
suoi Napoletani, Franzesi e Genovesi, nella sera del dì 26 di settembre 
mossero da Castelnuovo di Tortona l'esercito per passare il Tanaro, ed 
assalire i forti trincieramenti, nei quali dimorava il re di Sardegna colle sue 
truppe. 


Marciava in sei colonne questa potente armata, e nella prima si trovava lo 
stesso Gages col duca di Modena, a fin di fare in varii siti un vero o finto 
assalto. Sullo spuntar dell'aurora del dì 27, dato il segno della battaglia con 
tre razzi dalla torre di Piovera, fanti e cavalli allegramente guadarono il 
fiume, e da più parti, secondo il premeditato ordine, piombarono addosso agli 
argini e fossi del campo nemico. Aveano essi creduto di andare a un duro 
combattimento, e si trovò che, a riserva del primo insulto a quelle trincee, 
non vi fu occasion di combattere. Perciocchè il re di Sardegna, appena 
scoperto il loro disegno, senza voler avventurare il nerbo delle sue genti, 
ordinò la ritirata, a cui gli altri diedero il nome di fuga. Furono veramente 
inseguiti i Savoiardi dai carabinieri reali e dalle guardie del duca di Modena, 
e da altri corpi di cavalleria spagnuola; ma cinque reggimenti sardi a cavallo, 
postati sopra un'altura in ordinanza, coprirono in maniera la ritirata delle 
artiglierie e la lor fanteria, che questa, quantunque sbandata, parte si ridusse a 
Valenza, e parte ad Alessandria. Con sommo disordine poscia scamparono 
anche quei reggimenti. Al primo romore avea bene il real sovrano di 
Sardegna chiesto soccorso al conte di Schulemburgo, che colle sue truppe 
stava accampato di là da Po, nè tardò egli punto a muoversi; due anche de' 
suoi reggimenti passarono allora in aiuto d'esso re; e da che videro come in 
rotta i Savoiardi, arditamente quasi per mezzo ai nemici si ritirarono a 
Valenza anch'essi. Ma perciocchè non furono pigri i Gallispani a marciar 
verso il ponte sul Po, che manteneva la comunicazione co' Piemontesi; e 


presa la testa del medesimo, voltarono due cannoni ivi trovati contro gli 
Austriaci: questi, o perchè trovarono interdetto l'ulteriore passaggio, o perchè 
conobbero già finita la festa, diedero il fuoco al ponte medesimo, e se ne 
tornarono al loro accampamento. Sicchè andò a terminare questa precipitosa 
impresa in poca mortalità di gente, in avere i collegati acquistato non già più 
che nove cannoni, due stendardi e il bagaglio di tre reggimenti. Si fece 
ascendere il numero de' prigioni savoiardi sin a due mila, fra i quali 
trentasette uffiziali, e ad alcune centinaia di cavalli; parte dei quali feriti nelle 
groppe. Non mancò in questa disgrazia al re sardo la lode di aver saputo 
salvare la maggior parte delle sue truppe ed artiglierie. 


Vollero in questi tempi gl'Inglesi far provare il loro sdegno alla 
repubblica di Genova per la sua aderenza alla Spagna. Presentatasi nel dì 26 
di settembre una squadra delle lor navi contro la medesima città, con alquante 
palandre, cominciò a gittar delle bombe; ma conosciuto che queste non 
arrivavano a terra, e intanto i cannoni del porto non istavano in ozio, 
tardarono poco a ritirarsi, senza avere inferito alcun danno alla città. 
Passarono essi dipoi al Finale, e fecero quivi il medesimo giuoco contro 
quella terra, che loro corrispose con frequenti spari d'artiglierie: laonde, 
vedendo di nulla profittare, anche di là se n'andarono con Dio. Non così 
avvenne alla tanto popolata terra, o sia città di San Remo, dove o non seppe o 
non poté far difesa quel popolo. Secento bombe e tre mila cannonate delle 
navi inglesi fecero un lagrimevol guasto in quelle case, ed immenso danno 
recarono a quegl'industriosi abitanti. Andarono intanto gli Austriaci e 
Piemontesi ad unirsi in Casale di Monferrato, vegliando quivi agli andamenti 
de' Gallispani, i quali, perchè Alessandria era rimasta in isola, nel dì 6 di 
ottobre sotto di essa aprirono la trincea. Sino alla notte precedente al dì 12 si 
tenne forte in quella città il marchese di Carraglio, general veterano del re di 
Sardegna, e si ridusse poi con tutti i suoi nella cittadella, di modo che nel dì 
seguente pacificamente entrarono in essa città i Gallispani. Avea nei tempi 
addietro il re sardo con immense spese atteso a fornir quella cittadella di tutte 
le più accreditate fortificazioni dentro e fuori; abbondanti munizioni da 
guerra e provvisioni di vettovaglie vi erano state poste; grosso era il presidio. 
Per queste ragioni, e per essere molto avanzata la stagione, troppo impegno 
essendo sembrato ai Gallispani l'imprendere quell'assedio, unicamente si 
pensò a vincere colla fame una sì rilevante fortezza. Lasciatala dunque 


bloccata con sufficiente numero di truppe, il resto della loro armata passò 
all'assedio di Valenza, sotto di cui nel dì 17 d'ottobre diedero principio alle 
ostilità. Venne in questi tempi al comando dell'armata austriaca Wincislao 
principe di Lictestein, di una delle più nobili e più ricche case della 
Germania, e personaggio di somma prudenza e pietà, in cui non si sapea se 
maggior fosse la generosità, o la cortesia e l'onoratezza: delle quali virtù avea 
lasciata gran memoria nell'ambasceria a Parigi, e in tante altre occasioni. 
Dacchè furono inoltrati gli approcci sotto Valenza, e si videro gli assedianti 
in procinto di dare l'assalto ad una mezza luna, il comandante d'essa fortezza 
marchese di Balbiano ne propose la resa agli aggressori; ma, ricevuta risposta 
che si voleva la guernigion prigioniera, egli nella notte avanti al dì 30 del 
mese suddetto con tutta segretezza abbandonò la piazza, lasciando dentro 
solamente cento uomini nel castello, oltre a molti malati. Il resto di sua gente, 
che consisteva in mille e novecento soldati, in varie barche felicemente si 
trasportò co' suoi bagagli di là da Po, con aver anche danneggiato i 
Gallispani, che, prevedendo questo colpo, tentarono di frastornare il loro 
passaggio. Entrati i vincitori in Valenza vi trovarono circa sessanta cannoni, 
ma inchiodati, molti mortari, e buona quantità di munizioni ed attrezzi 
militari. 


Giacchè il re di Sardegna e il principe di Lictestein s'erano ritirati da 
Casale coll'esercito loro di là da Po a Crescentino, passarono i Gallispani ad 
essa città di Casale, che aprì loro le porte nel dì 5 di novembre. Il castello 
guernito di secento uomini si mostrò risoluto alla difesa, e però ne fu impreso 
l'assedio, ma con somma lentezza, ancorchè colà ridotti si fossero l'infante 
don Filippo, il duca di Modena, il conte di Gages e il maresciallo di 
Maillebois. Erano cadute esorbitanti pioggie, che fuori dell'usato durarono 
sino al fine dell'anno. In quel grasso terreno vicino al Po si trovarono rotte a 
dismisura le strade, ed immenso il fango, talmente che i muli destinati per 
condurre da Valenza il cannone e le carrette delle munizioni restavano per 
istrada, e trovavano la sepoltura in quegli orridi pantani. Dall'escrescenza ed 
inondazione del Po fu anche obbligato il re di Sardegna a ritirare il suo 
campo verso Trino e Vercelli. Intanto circa il dì 8 di novembre passarono i 
Francesi ad impadronirsi della città d'Asti, il cui castello, fatta resistenza sino 
al dì 18, si rendè, restando prigioniere il presidio. In questi tempi, cioè nel dì 
17 d'esso mese, comparve sotto la Bastia capitale della Corsica una squadra 


di vascelli inglesi, che, fatta indarno la chiamata al governator Mari 
Genovese, si diede a fulminar quella città con bombe e cannonate, 
proseguendo sino al dì seguente quell'infernale persecuzione; e poi, spinta da 
venti furiosi, passò altrove. Restò sì smantellata e in tal desolazione la misera 
città, che il governatore, informato dell'avvicinamento del colonnello 
Rivarola con tre mila Corsi sollevati, giudicò bene di ritirarsi di là: sicchè 
venne quella piazza in poter d'essi corsi. Per tal novità gran bisbiglio ed 
affanno fu in Genova. Intanto, essendosi continuati gli approcci e le offese 
sotto il castello di Casale, quel comandante savoiardo si vide obbligato alla 
resa, con restar prigioniera di guerra la guernigione. Volle il maresciallo di 
Maillebois il possesso e dominio di quella città a nome del re Cristianissimo, 
ed altrettanto avea fatto d'Asti, d'Acqui e delle altre terre di que' contorni. Sì 
esorbitanti poi furono le contribuzioni di danaro e di naturali, imposte dai 
Franzesi a quel paese, che svegliarono orrore, non che compassione, in 
chiunque le udì. Nell'Astigiano le truppe quivi acquartierate levavano anche i 
tetti delle case per far buon fuoco. Passò dipoi l'infante don Filippo e il duca 
di Modena col meglio delle loro forze a Pavia. Eransi già impossessati gli 
Spagnuoli di Mortara, del fertilissimo paese della Lomellina, e di tutto 
l'antico territorio pavese, con giubilo incredibile di que' cittadini, che aveano 
cotanto deplorato in addietro un sì fiero smembramento del loro distretto. 
Aveano in oltre essi Spagnuoli posto il piede in Vigevano, e meditavano di 
volgere i passi alla volta di Reggio e Modena; quando venne loro un assoluto 
ordine della corte di Madrid di passare a Milano. 


Si sapea che non troverebbono intoppo ai loro passi. Il duca di Modena 
era di sentimento che si dovesse tenere unito tutto l'esercito fra Pavia e 
Piacenza e non istenderne o sparpagliarne le forze; e il conte di Gages, 
quantunque disapprovasse quell'impresa, pure fu forzato ad ubbidire. Marciò 
dunque esso Gages con un grosso distaccamento di truppe, e dopo avere 
ricevuti i deputati di Milano, che gli andarono incontro ad offerire le chiavi, e 
a chiedere la conferma dei lor privilegii, nel dì 16 di dicembre entrò con tutta 
pace in quella metropoli, e tosto diede ordine, che si barricassero tutte le 
contrade riguardanti quel reale castello. Nel dì 19 del suddetto dicembre fece 
anche l'infante don Filippo in compagnia del duca di Modena l'ingresso in 
Milano, accolto con festose acclamazioni da quel popolo, che, quantunque 
ben affetto all'augusta casa d'Austria, pure pon potea di meno di non 


desiderare un principe proprio che stabilisse quivi la sua residenza. E fu 
certamente creduto da molti non solo possibile, ma anche probabile, che in 
questo germoglio della real casa di Borbone si avessero a rinovare gli antichi 
duchi di Milano. Perciò con illuminazioni ed altre dimostrazioni di giubilo si 
vide o per amore o per forza solennizzato l'arrivo di questo real principe in 
quella città. Questo passo ne facilitò poi degli altri, cioè l'impadronirsi che 
fecero gli Spagnuoli delle città di Lodi e Como. Intanto il principe di 
Lictenstein col suo corpo di gente si tratteneva sul Novarese, stendendosi fino 
ad Oleggio grande, e ad Arona, e alle rive del Ticino. Nell'opposta riva di 
esso fiume il conte di Gages si pose anch'egli colle sue schiere, per impedire 
ogni passaggio o tentativo degli Austriaci. In tal positura di cose terminò 
l'anno presente: anno considerabilmente infausto al re di Sardegna, per la 
perdita di tanto paese, e per tante altre perniciose incursioni fatte da' suoi 
nemici verso Ceva ed altri luoghi, ed anche verso Exiles, dove le sue truppe 
ebbero una mala percossa nel dì 11 d'ottobre. E pure qui non terminarono le 
disavventure del Piemonte. Nell'anno precedente era penetrata in quelle 
contrade la peste bovina, e si calcolò che circa quaranta mila capi di buoi e 
vacche vi perissero. Un potente mezzo per dilatare qualsivoglia pestilenza 
suol essere la guerra, siccome quella che rompe ogni argine e misura 
dell'umana prudenza. Però maggiormente si dilatò questo micidial malore 
nell'anno presente pel Monferrato, e per gli altri Stati del re di Sardegna, e di 
là passò nei distretti di Milano e di Lodi, e giunse fino al Piacentino di là da 
Po, anzi arrivò a serpeggiare nel di qua d'esso fiume, e in parte del Bresciano, 
con terrore del resto della Lombardia. La strage fu indicibile; e chi sa quai 
sieno le terribili conseguenze di sì gran flagello, bisogno non ha da imparare 
da me in quanta desolazione restassero quei paesi, oppressi nel medesimo 
tempo dall'insoffribil peso della guerra. Conto fu fatto che centoottanta mila 
capi di essi buoi perissero nello Stato di Milano. Più riuscì sensibile a que' 
popoli questo colpo, che la stessa guerra. 
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Nel più bell'ascendente pareano gli affari de' Gallispani in Lombardia sul 
principio di quest'anno, trovandosi le armi loro dominanti nel di qua da Po, a 
riserva della bloccata Alessandria, ed essendo venuta la città di Milano con 
Lodi, Pavia e Como alla lor divozione, con restare il solo castello di Milano 
renitente ai loro doveri. Lusingaronsi allora i Franzesi di poter trarre, 
coll'apparenza di sì bel tempo Carlo Emmanuele re di Sardegna nel loro 
partilo, o almeno di staccarlo colla neutralità dalla lega austriaca ed inglese. 
Da Parigi e da altre parti volavano nuove che davano per certo e conchiuso 
l'accomodamento colla real corte di Torino; nè si può mettere in dubbio che 
qualche maneggio, durante il verno, seguisse fra le due corti per questo. Ma o 
sia che le esibizioni della Francia non soddisfacessero al re di Sardegna; o 
pure, come è più probabile, e protestò dipoi esso re per mezzo de' suoi 
ministri alle corti collegate, ch'egli più pregiasse la fede ne' suoi impegni, che 
ogni altro proprio vantaggio, e gli premesse di reprimere la voce sparsa che 
l'instabilità nelle leghe passasse per eredità nella real sua casa: certo è che 
svanirono in fine quelle voci, e si trovò più che mai il re sardo costante ed 
attaccato alla lega primiera, con aver egli fatto tornare indietro mal 
soddisfatto il figlio del maresciallo di Maillebois, che, venuto ai confini, 
portava seco, non dirò la speranza, ma la sicurezza lusinghevole di veder 
tosto sottoscritto l'accordo. Stavano intanto i curiosi aspettando, che 
s'imprendesse l'assedio formale del castello di Milano, giacchè il ridurlo col 
blocco e colla fame sarebbe costato dei mesi, e intanto potea mutar faccia la 


fortuna. Ma il cannon grosso penava assaissimo ad essere trasportato per le 
strade troppo rotte da Pavia a Milano, e però di una in altra settimana 
s'andava differendo il dar principio a quell'impresa. Intanto, perchè si 
lasciarono vedere alcuni armati spagnuoli nel borgo degli Ortolani, o sia 
porta Comasina, che è in faccia al castello, le artiglierie d'esso castello 
gastigarono gl'innocenti padroni di quelle case con diroccarle. Attendeva il 
real infante don Filippo a solazzarsi in questa metropoli con opere di musica, 
ed altri divertimenti; il duca di Modena se ne passò a Venezia per rivedere la 
sua famiglia, e restituissi poscia nel febbraio a Milano; e il generale Gages 
col nerbo maggiore delle truppe Spagnuole andò a postarsi alle rive del 
Ticino verso il lago Maggiore, per impedire qualunque tentativo che potesse 
fare il principe di Lictenstein, il quale avea piantato il suo campo ad Oleggio 
ed Arona, e in altri siti del Novarese, alla riva opposta del fiume suddetto. 


Non attendeva già a solazzi in Vienna l'imperadrice regina, ma con 
attività mirabile, a cui non era molto avvezza in addietro la corte austriaca 
imperiale, provvedeva ai bisogni de' suoi in Lombardia. Era già stata 
conchiusa e ratificata la pace col re di Prussia. Pertanto, sbrigata da quel 
potente nemico essa regina col consorte Augusto, spedì subito ordine che una 
mano de' suoi reggimenti marciasse alla volta d'Italia. Rigoroso era il verno; 
le nevi e i ghiacci dappertutto; convenne ubbidire. Gran copia ancora di 
reclute si mise allora in viaggio. Cagion fu la suddetta inaspettata pace, e la 
spedizion di tanti armati austriaci, a poco a poco nel febbraio arrivati sul 
Mantovano, che andasse in fumo ogni disegno degli Spagnuoli (se pure 
alcuno mai ve ne fu) di mettere l'assedio al castello di Milano. E perciocchè 
s'ingrossavano forte gli Austriaci nel di qua da Po a Quistello, a San 
Benedetto, ed altri luoghi, rivolsero essi Spagnuoli i lor pensieri alla difesa di 
Piacenza, Parma e Guastalla, nella qual ultima piazza erano anche entrati. 
Occuparono anche la città di Reggio, dove quel comandante Boselli 
Piacentino s'ingegnò di lasciare un brutto nome, peggio trattandola che i paesi 
di conquista. Fu dunque posto grosso presidio in Guastalla, ed inviata gente 
con qualche artiglieria in rinforzo di Parma; nè in questi medesimi tempi 
cessavano di arrivare sul Genovesato munizioni e soldatesche spedite dalla 
Spagna e da Napoli, passando felicemente per mare, ancorchè girassero di 
continuo per quelle acque i vascelli e le galeotte inglesi. Anche per la riviera 
di Ponente passarono verso Genova tre reggimenti di cavalleria; ma non si 


vedevano già comparire in Italia nuove truppe franzesi. 


Diedesi, appena venuto il mese di marzo, principio alle mutazioni di 
scena, che andarono poi continuando e crescendo in tutto l'anno presente nel 
teatro della guerra d'Italia. Il primo a fare un bel colpo fu il re di Sardegna, i 
cui movimenti finirono di dissipar le ciarle del sognato suo accordo colla 
Francia. Spedito il barone di Leutron con più di dieci mila combattenti, 
all'improvviso nel dì 5 del mese suddetto piombò sopra la città di Asti. Circa 
cinque mila Franzesi con più di trecento uffiziali si godevano quivi un buon 
quartiere. Spedì bensì il tenente generale signor di Montal comandante di 
quelle truppe, al Maillebois l'avviso del suo pericolo, insieme con ottanta 
mila lire da lui ricavate di contribuzione; ma caduto il messo colla scorta 
negli Usseri, cotal disgrazia ragion fu che i Franzesi non fecero difesa che per 
tre giorni, e furono obbligati a rendersi prigionieri, con sommo rammarico del 
maresciallo, il quale non fu a tempo per soccorrerli, e rovesciò poi tutta la 
colpa di quell'infelice avvenimento sul comandante suddetto. Mentre egli 
sconcertato non poco si ritirò per coprire Casale e Valenza, i vincitori 
Piemontesi, rastrellando in varii siti altre picciole guernigioni franzesi, 
s'inoltrarono alla volta della già languente cittadella d'Alessandria pel sofferto 
blocco di tanti mesi, seguitati da un buon convoglio di viveri condotto dal 
marchese di Cravenzana. Sminuito per li patimenti quel presidio, comandato 
dal valoroso marchese di Carraglio, era anche giunto a combattere colla 
fame; e già per la mancanza delle vettovaglie si trovava alla vigilia di darsi 
per vinto: quando i dieci battaglioni franzesi esistenti nella città, all'udire 
avvicinarsi il grosso corpo de' Piemontesi, giudicarono meglio di 
abbandonarla, lasciando in quello spedale qualche centinaio di malati, che 
rimasero prigioni del re di Sardegna. Intanto, per conservar la comunicazione 
con Genova, ritirossi il Maillebois a Novi. Questi colpi, e l'ingrossarsi 
continuamente verso l'Adda e nel Mantovano di qua da Po le milizie 
austriache, fecero conoscere all'infante don Filippo che l'ulteriore soggiorno 
suo e delle sue truppe in Milano era oramai divenuto pericoloso. 
Cominciarono dunque a sfilare verso Pavia i cannoni grossi venuti per 
l'ideato assedio del castello di Milano, ed ogni altro apparato militare. Ciò 
non ostante, nel dì 15 di marzo, giorno natalizio dell'infante suddetto, il duca 
di Modena diede una suntuosa festa a tutta la nobiltà di Milano. Ma da che 
s'intese che il general tedesco Berenclau da Pizzighettone con circa dieci mila 


de' suoi, dopo l'acquisto di Codogno, s'incamminava verso Lodi, di colà 
ritiratisi gli Spagnuoli, si salvarono quasi tutti a Piacenza. Gli altri parimente, 
che erano a Como Lecco e Trezzo, ed assediavano il forte di Fuentes, tutti se 
ne vennero a Milano. Ma ecco cominciar a comparire alla porta di quella città 
le scorrerie degli Usseri. Allora fu che il generale conte di Gages andò ad 
insinuare al real infante che tempo era di ricoverarsi a Pavia, aggiungendo 
essere venuto quel giorno ch'egli sì chiaramente avea predetto all'altezza sua 
reale, prima di muoversi alla volta di Milano. Era sul far dell'alba del dì 19 di 
marzo, in cui quel real principe col duca di Modena e col corpo di sua gente 
prese commiato da quella nobil città. Quanto era stato il giubilo nell'entrarvi, 
altrettanto fu il rammarico ad abbandonarla. Due ore dopo la loro partenza 
ripigliarono gli Austriaci il possesso di Milano, ed ebbero tempo di 
solennizzare la festa di san Giuseppe con tutti i segni di allegria, sì per la 
felice liberazione della città, che pel nome del primogenito arciduchino. 


Non poterono allora i politici contenersi dal biasimare la condotta degli 
Spagnuoli, che invece di attendere ad assicurar meglio il di qua da Po 
coll'espugnazione della cittadella d'Alessandria, aveano voluto sì 
smisuratamente slargar l'ali e prendere tanto paese, senza ben riflettere se 
aveano forze da conservarlo. Esercito troppo diviso non è più esercito. Erano 
sparpagliati i Gallispani per tutto il di qua da Po, ed arrivava il dominio d'essi 
da Asti per Piacenza e Parma fino a Reggio e Guastalla. Tenevano Pavia, 
Vigevano e la città di Milano, ma con un castello forte che minacciava non 
meno essi che la città. Occupavano ancora Lodi e le fortezze dell'Adda. 
Dappertutto conveniva tener presidii, e però dappertutto mancava una armata; 
e ciò che parea accrescimento di potenza, non era che debolezza. Non fu già 
consiglio del duca di Modena, nè del generale Gages, che si andasse a far 
quella bella scena o sia comparsa in Milano; ma convenne ubbidire al real 
infante, o, siccome è più credibile, agli ordini precisi venuti da Madrid. 
Troppo spesso sogliono prendere mala piega le imprese, qualora i gabinetti 
lontani vogliono regolar le cose, e saperne più di un general saggio che sul 
fatto conosce meglio la situazion delle cose, e secondo le buone o cattive 
occasioni dee prendere nuove risoluzioni. Contuttociò si ha da riflettere che 
non poterono gli Spagnuoli prevedere l'improvvisa pace dell'imperadrice 
regina col re prussiano, nè seppero figurarsi ch'ella nell'aspro rigore del verno 
avesse da far volare in Italia sì gran forza di gente: tutti avvenimenti che 


sconcertarono le da loro forse ben prese misure. A questi impensati colpi e 
vicende gli affari delle guerre e delle leghe son sottoposti. Anche dalla parte 
di Levante non tardò la fortuna a dichiararsi per l'armi austriache. Nel dì 26 di 
marzo il generale comandante conte di Broun, essendosi mosso dal 
Mantovano di qua da Po col suo corpo di armata, diviso in tre colonne, l'una 
comandata da lui, e le altre dai generali Lucchesi e Novati, s'inviò alla volta 
di Luzzara e di Guastalla. Trovavasi in questa città di presidio il maresciallo 
di campo conte Coraffan, valoroso uffiziale del re di Napoli, col suo 
reggimento di Albanesi, consistente in circa mille e cinquecento delle 
migliori soldatesche napoletane, ma senza artiglieria, e sprovveduto anche di 
altre munizioni da guerra e da bocca. Ricorse egli per tempo al marchese di 
Castellar, che con alquanti reggimenti era venuto alla difesa di Parma, 
rappresentandogli il bisogno e il pericolo. Ordine andò a lui di ritirarsi a 
Parma, ma a tempo non arrivò quell'ordine. Intanto il Castellar con tre mila 
de' suoi venne a postarsi al ponte di Sorbolo, per secondare la supposta 
ritirata del Coraffan. Poco vi fermò il piede, perchè un grosso distaccamento 
da lui inviato al ponte del Baccanello, assalito dal generale unghero Nadasti, 
fu forzato a tornarsene con poco piacere a Parma, lasciando indietro molti 
morti e prigioni. Piantati intanto alcuni pezzi di grossa artiglieria sotto 
Guastalla, non potendosi sostenere quel presidio, si rendè prigioniere di 
guerra con gravi lamenti contra del Castellar, quasi che gli avesse sacrificati 
al nemico. Cagion furono questi avvenimenti che anche gli Spagnuoli 
esistenti in Reggio, abbandonata quella città, si ritirarono al ponte d'Enza; 
laonde spedito da Modena il conte Martinenghi di Barco, colonnello del 
reggimento savoiardo di Sicilia, con alcune centinaia de' suoi e con un 
rinforzo di Varasdini, ripigliò il possesso di quella città; e poi passò al 
suddetto ponte, per iscacciarne i nemici. Quivi fu caldo il conflitto; vi 
perirono da trecento e più Austriaco-sardi con alcuni uffiziali; vi restò anche 
gravemente ferito lo stesso colonnello; ma in fine si salvarono gli Spagnuoli a 
Parma, lasciando libero quel sito ai Savoiardi. La perdita d'essi Spagnuoli in 
questi movimenti e piccioli conflitti si fece ascendere a circa quattro mila 
persone fra disertati, uccisi e prigioni. 


Non istava intanto ozioso dal canto suo il re di Sardegna. Giunto egli e 
ricevuto nella città di Casale, fra pochi giorni, cioè nel dì 28 di marzo, col 
furore delle artiglierie costrinse i pochi Franzesi esistenti in quel castello a 


renderlo, col rimaner essi prigioni. Di colà poi passò all'assedio di Valenza, 
dove si trovavano di presidio due battaglioni spagnuoli, ed uno svizzero, 
truppe del re delle Due Sicilie. Il fuoco maggiore nondimeno si disponeva 
verso Parma. L'essere in concetto i Parmigiani di sospirare più il governo 
spagnuolo che quello degli Austriaci, concetto fondato, verisimilmente 
nell'aver taluno della matta plebaglia usate alcune insolenze al presidio 
tedesco, allorchè abbandonò quella città, e fatta quel popolo gran festa 
all'arrivo d'essi Spagnuoli: tale mal animo impresse in cuore delle milizie 
austriache, che non si sentivano che minaccie di trattar quel popolo da ribelle 
e nemico; e però marciavano quelle truppe alla volta del Parmigiano, come a 
nozze, per l'avidità dello sperato, e fors'anche promesso, bottino. Ma non così 
l'intese la saggia ed insieme magnanima imperadrice regina. Conoscendo essa 
qual deformità sarebbe il permettere pel reato di alcuni pochi il gastigo e la 
rovina di tante migliaia d'innocenti persone; e che in danno anche suo proprio 
ridonderebbe il ridurre in miserie una città che era e dovea restar sua: mandò 
ordine che si pubblicasse un general perdono in favore de' Parmigiani; e 
questo fu stampato in Modena. La disgrazia volle che alcuni di quegli 
uffiziali per tre giorni dimenticarono di averlo in saccoccia e di pubblicarlo; e 
però entrarono furiosi i Tedeschi in quel territorio, stendendo le rapine sopra 
le ville e case che s'incontravano, ed anche sfogando la rabbia loro contro 
quadri, specchi ed altri mobili che non poteano o volevano asportare. Nè pure 
andò esente dalle griffe loro il palazzo di villa della vedova duchessa di 
Parma Dorotea di Neoburgo, a cui pure dovuto era tanto rispetto, per essere 
ella madre della regina di Spagna, e prozia della regnante imperadrice. Si fece 
poi fine al flagello, da che niuno potè scusarsi di non sapere l'accordato 
perdono, e maggiormente dappoichè arrivò a quel campo il supremo 
comandante principe di Lictenstein, il quale con esemplar rigore di gastighi 
tolse di vita i disubbidienti, e massimamente i trovati rei di aver saccheggiate 
le chiese. 


Con cinque mila fanti e buon nerbo di cavalleria dimorava alla custodia di 
Parma il tenente generale spagnuolo marchese di Castellar; ma prima 
d'essere quivi ristretto, felicemente avea rimandati di là dal Taro quasi tutti 
que' cavalli, giacchè, in caso di blocco o di assedio, gli sarebbe mancata 
maniera di sostenerli. Intanto il generale dell'artiglieria conte Gian-Luca 
Pallavicini con grossa brigata di granatieri, cavalli e pedoni andò nel dì 4 


d'aprile a prendere posto intorno a Parma. Fatta fu la chiamata della resa dal 
general comandante conte di Broun; la risposta fu, che il Castellar desiderava 
d'acquistarsi maggiore stima presso di quell'austriaco generale. Così fu dato 
principio al blocco assai largo di Parma; il grosso dell'armata austriaca passò 
ad attendarsi alle rive del Taro, mentre lungo l'opposta riva aveano piantato il 
loro campo gli Spagnuoli. Posto fu il quartier generale d'essi coll'infante, col 
duca di Modena e col Gages a Castel Guelfo sulla strada maestra, o sia 
Claudia. Era già pervenuto da Vigevano sul territorio di Milano il principe di 
Lictenstein colla sua armata, da lui saggiamente conservata in addietro sul 
Novarese. Ora anch'egli, dopo aver lasciato un corpo di gente a Binasco, 
Biagrasso ed altri siti, per reprimere ogni tentativo degli Spagnuoli, tuttavia 
signori di Pavia, col resto di sua gente venne nel dì 11 di aprile 
all'accampamento del Taro, ed assunse il comando di tutta l'armata. Aveano 
nei giorni addietro gli Spagnuoli inviate per Po a Piacenza le artiglierie, 
attrezzi, munizioni e magazzini che tenevano in Pavia, dando abbastanza a 
conoscere di non voler fare le radici in quella città. In fatti, da che videro 
incamminato con tante forze il Lictenstein alla volta di Parma, 
abbandonarono, nel dì 5 d'aprile, quella città, e passarono a rinforzar la loro 
oste accampata al fiume suddetto. Così quella città ritornò all'ubbidienza 
dell'imperadrice regina. 


Posavano in questa maniera le due poderose armate, l'una in faccia 
all'altra, separate dal solo Taro; e gli uni miravano i picchetti dell'altro campo 
nella riva opposta, ma senza voglia e disposizione di azzuffarsi insieme. 
Conto si facea che cadauna ascendesse a trenta mila combattenti, avendo 
dovuto gli Austriaci lasciare un altro buon corpo a Pizzighettone, per 
assicurarsi da ogni insulto degli Spagnuoli, che teneano un fortissimo e ben 
armato ponte sul Po a Piacenza, e grosso presidio in quella città. I Franzesi 
col maresciallo di Maillebois tranquillamente riposavano tra Voghera è Novi, 
a fin dì conservare il passo a Genova, d'onde continuamente venivano 
munizioni da bocca e da guerra, ma non mai vennero que' quaranta nuovi 
battaglioni che si decantavano destinati per la Lombardia dal re 
Cristianissimo. Stava sul cuore del generale Gages la guarnigione rinchiusa in 
Parma in numero di più di sei mila armati, ed esposta al pericolo di rendersi 
prigioniera di guerra, giacchè senza il brutto ripiego di tentare una battaglia 
non si potea quella città liberare dal blocco, nè v'era sussistenza di viveri, se 


non per poco, e le bombe aveano cominciato a salutarla con gran terrore de' 
cittadini. Segretamente dunque concertò egli col marchese di Castellar la 
maniera di farlo uscire di gabbia. Nella notte seguente al dì 19 d'aprile gran 
movimento si fece nell'armata spagnuola; si appressarono al fiume in più 
luoghi le loro schiere in apparenza di volerlo passare, e tentarono anche di 
gittare un ponte. Si disposero a ben riceverle anche gli Austriaci, tutti posti in 
ordine di battaglia. In questo mentre, cioè in quella stessa notte, il marchese 
di Castellar, lasciato poco più di ottocento uomini, parte anche invalidi, con 
sessanta uffiziali nel castello, alla sordina, e senza toccar tamburo, se ne uscì 
colla sua gente di Parma, seco menando quattro pezzi di cannone e trenta 
carra di bagaglio e munizioni; e dopo avere sorpreso un picciolo corpo di 
guardia degli Austriaci, s'incamminò alla volta della montagna, cioè di 
Guardasone e Monchierugolo, con disegno di passare per la Lunigiana nel 
Genovesato, e di là alla sua armata. Lasciò questa gente la desolazione per 
dovunque passò, e non poco ancora ne sofferirono le confinanti terre del 
Reggiano. Tardi gli Austriaci, formanti il blocco, si avvidero di questa 
inaspettata fuga. Dietro ai fuggitivi fu spedito il tenente maresciallo conte 
Nadasti co' suoi Usseri e con un corpo di Croati, che gl'inseguì per qualche 
tempo alla coda. Seguirono perciò varie battagliole; ma in fine il Nadasti fu 
obbligato a lasciar in pace i fuggitivi, perchè non poteano i suoi cavalli 
caracollar per quei monti, e caddero anche in qualche imboscata con loro 
danno. Molti di quella truppa spagnuola, ma di varie nazioni, e probabilmente 
la metà di essi, in questa occasione disertarono. Il resto dopo un gran giro 
arrivò in fine ad unirsi coll'esercito del real infante, ridotto a poco più di tre 
mila persone. Non mancò poi chi censurò il Castellar, perchè, avendo sotto il 
suo comando dieci mila soldati, creduti le migliori truppe dell'esercito 
spagnuolo, per non essersi ritirato quando era tempo, ne avea perduta la 
maggior parte. Pel Reggiano tornarono indietro molti degli Usseri, e si 
rifecero sopra i poveri abitanti di quello che non aveano trovato nel 
Parmigiano, saccheggiato prima dagli altri. Per la ritirata improvvisa del 
Castellar, che niun pensiero s'era preso della lor salvezza, in grande spavento 
rimasero i cittadini di Parma. Passò da lì a non molto la paura, perchè nella 
seguente mattina del dì 20 rientrarono pacificamente in quella città i Tedeschi 
col generale conte Pallavicini plenipotenziario della Lombardia austriaca, il 
quale tosto vi fece pubblicare un general perdono con rincorare gli afflitti ed 
intimoriti cittadini. Poco poi si fece pregare il presidio di quel castello a 


rendersi prigioniere di guerra, con ottener solamente di salvare l'equipaggio 
tanto suo che degli altri Spagnuoli, rifugiato in quella poco forte fortezza; che 
questa appunto era stata la mira del marchese di Castellar. Trovaronsi in esso 
castello ventiquattro cannoni, quattro mortari, ed altri militari attrezzi e 
munizioni. 


Solamente nel dì 19 d'aprile per cagion delle frequenti pioggie poterono le 
soldatesche del re di Sardegna aprire la breccia sotto Valenza. Era diretto 
quell'assedio dal principe di Baden Durlach, e coperto dal barone di Leutron, 
dichiarato ultimamente generale di fanteria. Continuarono le offese contro di 
quella piazza sino al dì 2 di maggio, nel quale dopo avere i Piemontesi presa 
la strada coperta ed aperta la breccia, si vide quel presidio obbligato ad 
esporre bandiera bianca. V'erano dentro circa mille e cinquecento difensori, 
ai quali toccò di restar prigionieri. Dai Franzesi intanto occupata fu la città di 
Acqui; ma acquisto che durò ben poco. Avea già ottenuto il generale Gages 
l'intento suo di disimbrogliare da Parma il marchese di Castellar; e nulla a lui 
giovando il fermarsi più lungamente alle rive del Taro, dove patì gran 
diserzione di sua gente, finalmente nel dì 5 di maggio levò il campo, e s'inviò 
verso il fiume Nura in vicinanza maggiore a Piacenza, per quivi cominciare 
un altro giuoco. S'innoltrò per questo anche l'armata austriaca sino a Borgo 
San Donnino, con estendersi poi a poco a poco più oltre, cioè a Firenzuola, e 
di là sino alla Nura. Riuscì agli Usseri che inseguivano nella loro ritirata gli 
Spagnuoli, di sorprendere in mezzo ai loro corpi tutto il bagaglio del duca di 
Modena, per essersi a cagion d'un equivoco, messo in viaggio senza aspettare 
l'armata: argenterie, cavalli, muli e carrozze, tutto andò. Non consiste la 
gloria de' prodi condottieri d'armate solo in dar con vantaggio delle battaglie, 
ma anche nella maestria di ordire stratagemmi in danno de' nemici. Ben 
istruito di questo mestiere si mostrò in più congiunture il generale conte di 
Gages. Avea egli spediti innanzi verso Piacenza varii distaccamenti, 
consistenti in dieci mila combattenti, col pretesto di scortare il bagaglio; e 
ordinato che sotto essa città di Piacenza si preparasse loro uno stabile 
quartiere; nè se n'erano accorti gli Austriaci, esistenti di qua da Po. Prima 
nondimeno aveano avuto ordine circa cinque mila tra fanteria e cavalleria 
tedesca di passare da Pizzighettone a Codogno, e di postarsi quivi per 
vegliare agli andamenti degli Spagnuoli; i quali, per avere sul Po a Piacenza 
un ben fortificato ponte, avrebbero potuto recare insulti al di là da Po. Alla 


testa d'essi v'erano i generali Cavriani e Gross. Contra di questo corpo di 
gente erano indirizzate le segrete mene del conte di Gages. Appena giunto a 
Piacenza il tenente generale Pignatelli fece vista di disfare il ponte suddetto: 
il che servì ad addormentare i nemici. Poscia rimesso il ponte nella notte del 
dì 5 di maggio vegnendo il 6, colla maggior parte de' suddetti Spagnuoli 
passò alla sordina di là dal Po. Dopo avere avviluppati e sorpresi i picchetti 
avanzati de' nemici, senza che questi potessero recarne avviso alcuno ai lor 
comandanti, inaspettato arrivò la mattina seguente addosso a' Tedeschi, 
esistenti in Codogno, che allora faceano l'esercizio militare. Come poterono, 
si misero questi in difesa con sei cannoni ed alcuni falconetti carichi a 
cartoccio, che erano sulla piazza; ma avanzatisi gli Spagnuoli con baionetta in 
canna, e impadronitisi di que' bronzi, gli obbligarono a ritirarsi parte ne' 
chiostri e parte nelle case e nel palazzo Triulzio, dove per quattro ore 
valorosamente si sostennero facendo fuoco. Ma in fine soperchiati dal 
maggior numero de' nemici, quei ch'erano restati in vita per mancanza di 
munizioni si renderono prigioni. Quasi due mila furono i prigioni, circa mille 
e quattrocento i morti e feriti; e il resto trovò scampo nella fuga. La perdita 
dalla parte degli Spagnuoli non si potè sapere. Restarono in loro potere dieci 
bandiere, due stendardi, i suddetti cannoni e i bagagli di quelle genti, a 
riserva di quello del general Gross, che, nel darsi per vinto, salvò il suo e 
quello degli altri uffiziali ch'erano con lui. Se ne tornarono con tutto comodo 
i vincitori a Piacenza, nè dimenticarono di condurre colà quanti grani, foraggi 
e bestie bovine poterono cogliere nel loro ritorno. 


Frasi postato l'esercito spagnuolo sotto Piacenza, e quivi fortificato con 
buoni trincieramenti, guerniti di molta artiglieria. Gran copia ancora di 
cannoni si stendeva sulle mura della città. Passata la spianata, ch'è intorno ad 
essa città, e sulla strada maestra dalla parte di levante, stava situato il 
seminario di San Lazzaro, fabbrica grandiosa, eretta con grandi spese dal 
cardinale Alberoni, per quivi educare gratis e istruire i cherici di Piacenza sua 
patria. In quel magnifico edifizio furono posti di guardia due mila Spagnuoli, 
ed alzate fortificazioni all'intorno. Ma da che l'esercito austriaco ebbe passata 
la Nura, ansioso d'accostarsi il più che fosse possibile a Piacenza, determinò 
di sloggiare di colà i nemici. Pertanto nel dì 18 di maggio si avanzarono alla 
volta d'esso seminario alcuni battaglioni con artiglierie, e tutta la prima linea 
dell'armata si mise in ordine di battaglia per sostenerli, con risoluzione ancora 


di venire ad un fatto d'armi, se fossero accorsi gli Spagnuoli, per 
maggiormente contrastare quel sito. Ma eglino punto non si mossero; e però, 
dopo avere quel presidio mostrato per un pezzo la fronte agli aggressori, 
prese il partito di cedere il luogo, con ritirarsi alla città. Le cannonate contra 
d'essa fabbrica sparate dagli Austriaci per impadronirsene, e poi le altre degli 
Spagnuoli per incomodargli, dappoichè se ne furono impadroniti, 
sommamente danneggiarono, anzi ridussero quasi come uno scheletro quel 
grande edifizio. Il cardinale, che costante volle dimorare in Piacenza, senza 
punto alterarsi o scomporsi, ne mirò l'eccidio. Con tale acquisto si stese la 
prima linea degli Austriaci in vicinanza del seminario suddetto; dalla parte 
ancora della collina furono tolte agli Spagnuoli alcune cascine, il castello di 
Ussolengo, ed altri siti sino alla Trebbia; sicchè da quella parte ancora fu 
ristretta Piacenza. Alzatesi poi a San Lazzaro da' Tedeschi alcune batterie di 
cannoni e mortari, cominciarono nel fine del mese di maggio colle bombe ad 
infestare la città; così che convenne a quegli abitanti di evacuare i monisteri e 
le case dalla parte orientale della medesima, benchè in fine si riducesse a 
poco il loro danno per la troppa lontananza delle batterie e de' mortari nemici. 
Riuscì ancora nel dì 4 di giugno agli Austriaci di occupare di là dalla Trebbia 
a forza d'armi il castello di Rivalta, con farvi prigionieri circa cinquecento 
uomini di fanteria ed alcuni pochi di cavalleria. Anche Monte Chiaro si 
arrendè ai medesimi Austriaci. 


Certo è che non poco svantaggiosa oramai compariva la situazion degli 
Spagnuoli, perchè confinati nell'angustie dei loro trincieramenti intorno alla 
città, e colla comunicazione di Genova, divenuta pericolosa per le scorrerie 
degli Usseri. Peggiore senza paragone si scorgeva lo stato di quella 
cittadinanza, chiusa entro le mura, col suo territorio e poderi tutti in mano dei 
nemici, senza speranza di ricavarne alcun fruito, e colla sicurezza di ritrovar 
la desolazione dappertutto. Scarseggiavano essi in oltre di viveri, senza 
potersene provvedere, al contrario degli Spagnuoli, che pel ponte del Po 
scorrendo di tanto in tanto nel Lodigiano e Pavese, ne riscotevano 
contribuzioni, e ne asportavano bestiami ed altre vettovaglie per loro uso. Ma 
nè pure dal canto loro aveano di che ridere gli Austriaci, perchè imbrogliati 
dalla sagacità del generale conte di Gages, che, coll'essersi posto a cavallo del 
Po, frastornava ogni loro progresso, e gli obbligava a tener divise le loro 
forze nel di qua e nel di là. Se avessero voluto ingrossarsi molto sul 


Piacentino, avrebbero lasciati troppo esposti alle scorrerie e ai tentativi degli 
Spagnuoli i territorii di Lodi, Pavia e Milano. E se infievolivano l'oste di qua, 
per soccorrere il di là, si poteano aspettare qualche brutto scherzo dai nemici, 
ai quali era facile l'unirsi tutti in Piacenza. Cagion fu questa divisione che sul 
principio di giugno liberamente scorse un grosso distaccamento di Spagnuoli 
sino a Lodi. Entrato nella città, ne fece chiudere tosto le porte; volle il 
pagamento della diaria per due mesi; occupò tutto il danaro dei dazii e della 
cassa regia, ed intimò una contribuzione al pubblico. Poscia preso quanto di 
sale, farina, legumi, formaggio e carne porcina si trovò in quelle botteghe e 
magazzini, dopo avere ordinato che coll'imposta contribuzione fossero 
soddisfatti i particolari, tutto portarono a salvamento in Piacenza. 


Mentre in questa inazione dimoravano intorno a Piacenza le due nemiche 
armate, nel dì 13 di giugno si cominciò a prevedere qualche novità, stante 
l'essersi mosso con tutta la sua gente (erano circa dodici mila combattenti) il 
maresciallo di Maillebois alla volta di Piacenza. Schivò egli nella marcia le 
truppe del re di Sardegna che erano in moto contra di lui. Per aver egli 
abbandonato Novi, ricca terra de' Genovesi, non trovarono difficoltà i 
Piemontesi ad entrarvi, ed imposero tosto a quel popolo una contribuzione di 
ducento mila lire di Genova. Si spinsero ancora sotto Serravalle, terra già del 
Tortonese, e ceduta dai Gallispani ai Genovesi. Nel dì 14 s'unirono con gli 
Spagnuoli in Piacenza le truppe suddette franzesi; colà ancora erano stati 
richiamati tutti i distaccamenti inviati di là da Po. Non mancarono spie che 
riferirono all'esercito austriaco questi andamenti dei Gallispani, nè molto 
studio vi volle per comprendere la lor voglia di venire ad un fatto d'armi. Il 
perchè notte e giorno stettero in armi i Tedeschi, per non essere colti 
sprovvisti, e fu chiamato da Firenzuola il supremo comandante principe di 
Lictenstein, che colà trasferitosi per cercare riposo alla sua indisposizione 
d'asma, avea lasciata la direzion dell'armi, al marchese Antoniotto Botta 
Adorno, cavaliere di Malta, generale di artiglieria, a cui per l'anzianità del 
grado conveniva appunto quel comando. Fu anche richiamata al campo la 
maggior parte della gente comandata dal generale Roth, che era a 
Pizzighettone. Dappoichè nel dì 15 di giugno ebbero preso riposo le truppe 
franzesi, e dopo avere il maresciallo di Maillebois, il duca di Modena e il 
generale Gages nel consiglio di guerra tenuto in camera del real infante don 
Filippo, stabilita la maniera di procedere al meditato conflitto, sull'imbrunir 


della sera cominciarono ad ordinare col maggior possibile silenzio le loro 
schiere; formando tre principali colonne, per assalire da tre parti il campo 
tedesco. Tale era il loro disegno. L'ala diritta, comandata dal Maillebois coi 
Franzesi, rinforzati da alquanti battaglioni e squadroni spagnuoli, dovea 
pervenire alla collina, e, dietro ad essa camminando, assalire alla schiena il 
nemico accampamento, dove nè buoni trincieramenti, nè preparamento di 
artiglierie si ritrovavano. Dovea fare altrettanto l'ala sinistra, marciando al Po 
morto per le due vie, l'una maestra e l'altra più breve, che da Piacenza 
guidano verso Cremona. Il centro o sia corpo di battaglia, che era in faccia al 
seminario di San Lazzaro sulla via maestra o sia Claudia, dovea tenere a bada 
ed occupar l'altre forze degli Austriaci, la prima linea de' quali era postata in 
vicinanze d'esso seminario, e la seconda non molto distante dal fiume Nura. 
Conto si facea che l'oste austriaca ascendesse a circa trentacinque o quaranta 
mila combattenti, e la gallispana a quarantacinque mila; se non che voce 
comune correa fra essi Spagnuoli e Franzesi d'esser eglino superiori di 
quindici mila persone ai nemici; talmente che, attesa la decantata 
presunzione, che i più vincono i meno, non si può dire con che allegria e 
coraggio uscissero di Piacenza e fuori de' lor trincieramenti le truppe 
gallispane, parendo a ciascuno di andare non ad un pericoloso cimento, ma ad 
un sicuro trionfo. All'oste austriaca non mancarono sicuri avvisi di quanto 
meditavano i nemici, e però si trovarono ben preparati a quella fiera danza. 


Sulla mezza notte adunque precedente il dì 16 di giugno marciò 
segretamente il maresciallo franzese Maillebois colle sue milizie, e dopo aver 
occupato Gossolengo, credette di prendere il giro sotto la collina; ma o 
perchè mal guidato, o perchè non fossero a lui noti tutti i posti avanzati de' 
Tedeschi, andò ad urtare in alcune cascine guernite dai medesimi, e quivi si 
cominciò a far fuoco, e a metter l'all'armi in tutto il campo austriaco. Oltre 
alla strage di molti Schiavoni, Usseri ed altri, che erano, o accorsero in quella 
parte, fecero prigionieri circa quattrocento uomini, che tosto inviarono alla 
città con due piccioli pezzi di cannone presi: il che fece credere in Piacenza 
già sbaragliati i nemici. Tutti poi in galleria pel primo buon successo, 
marciarono verso la strada di Quartizola, dove il generale austriaco conte di 
Broun, che comandava l'ala sinistra, gli stava aspettando con alquanti cannoni 
d'un ridotto carichi a cartoccio. Non sì tosto si presentarono sul far del giorno 
i Franzesi ai trincieramenti nemici, che furono salutati con lor grave danno da 


quei bronzi. Ciò non ostante, a' fianchi e alla schiena assalirono i ridotti 
degl'Austriaci, e il conflitto fu caldo, ma senza che essi potessero superar i 
gran fossi della circonvallazione. Trovandosi all'incontro esposti alle palle 
due o tre de' migliori reggimenti Tedeschi di cavalleria, ed impazientatisi, 
chiesero più d'una volta al generale Lucchesi di poter uscire in aperta 
campagna contra de' Franzesi. Bisognò in fine di esaudirli. Stupore fu il 
vedere come questi cavalli passarono un alto e largo fosso del canale di San 
Bonico, e s'avventarono contro la fanteria franzese. Non aveva quivi seco il 
Maillebois che circa cinquecento cavalli, essendo restato addietro il maggior 
nerbo della sua cavalleria: del che può essere che fusse a lui poscia fatto un 
reato di poco maestria di guerra nella corte di Francia. Caricata dunque la 
fanteria franzese dall'urto della nemica cavalleria, maraviglia non è, se 
cominciò a piegare e a ritirarsi il meglio che potè, ma con grave sua perdita e 
danno. In meno di tre ore terminò quivi il combattimento, e con ciò rimasta 
libera l'ala sinistra degli Austriaci, potè somministrar poscia de' rinforzi alla 
destra, la quale nello stesso tempo era stata assalita a' fianchi dagli Spagnuoli 
condotti dal generale conte di Gages e da altri lor generali. 


Quivi fu il maggior calore delle azioni guerriere, e durò il fiero 
combattimento fin quasi alla sera. Aveano essi Spagnuoli con gran fatica 
passato il Po morto; dopo di che si scagliarono contro i ridotti del campo 
nemico; alcuni ne presero, e s'impadronirono di qualche batteria; ma vennero 
anche costretti dalla forza degli avversarii a retrocedere. Per più volte 
rinovarono gli assalti e progressi con far tali maraviglie di valore, 
spezialmente i soldati valloni, che confessarono dipoi gli stessi Austriaci di 
essere stati più volte sull'orlo di vedere dichiarata la fortuna per gli 
Spagnuoli. Ma così forte resistenza fecero, e buon provvedimento diedero da 
quella parte i generali Berenclau e Botta Adorno, che furono in fine respinti 
gli aggressori, e posto fine allo spargimento del sangue. Fu detto che anche il 
centro di battaglia de' Gallispani s'inoltrasse verso il seminario di San 
Lazzaro, e che ancora se ne impadronisse; ma che dal conte Gorani fosse 
bravamente ricuperato quel sito. Altri v'ha che niegano tal fatto. Bensì è certo 
che il general comandante principe di Lictenstein in questo terribil conflitto 
accudì a tutte le parti, esponendo sè stesso anche ai maggiori pericoli; e da 
che gli fu ucciso sotto un cavallo, allora prese la corazza. Sentimento ancora 
fu di alcuni, che se gli Spagnuoli avessero condotta seco la provvision 


necessaria di assoni e fascine, per passare i fossi profondi e pieni d'acqua 
degli Austriaci, avrebbero probabilmente cantata la vittoria. Comunque ciò 
fosse, convien confessare che non giuocarono a giuoco eguale queste due 
armate. Tenevano i Tedeschi per tutto il campo loro delle buone 
fortificazioni, de' fossi e contraffossi pieni d'acqua, e dei ridotti ben guerniti 
di artiglierie. Negli stessi fossi sott'acqua erano posti cavalli di Frisia, nei 
quali s'infilzava o imbrogliava chi si metteva a passarli. Trovaronsi anche le 
truppe tedesche non sorprese, ma ben preparate e disposte al combattimento. 
Il generale conte Pallavicini comandando la seconda linea, senza che fosse 
più frastornato dai nemici, inviava di mano in mano rinforzi a chi ne 
abbisognava. Questa vantaggiosa situazion di cose quanto giovò ad essi, 
altrettanto pregiudicò agli sforzi de' Gallispani, obbligati ad andare a petto 
aperto contro la tempesta dei cannoni e fucili nemici, e fermati di tanto in 
tanto da' ridotti e fossi suddetti, per cagion de' quali poco potè la lor 
cavalleria far mostra del suo valore. Però avendo anch'essi provato che non si 
potea superare quella forte barriera di uomini, cavalli, artiglierie e 
fortificazioni, finalmente tanto essi che i Franzesi se ne tornarono in Piacenza 
con volto e voce ben diversa da quella con cui ne erano usciti. 


Non si potè mettere in dubbio che la vittoria restasse agli Austriaci, e 
fossero giustamente cantati i loro Te Deum. Imperciocchè, oltre all'esser 
eglino rimasti padroni del campo, guadagnarono qualche pezzo di cannone, e 
più di venti fra bandiere e stendardi, e una gravissima percossa diedero alla 
nemica armata. Fu creduto che intorno a cinque mila fossero i morti dalla 
parte de' Gallispani, più di due mila i prigionieri sani, e almeno due mila i 
feriti, che rimasti sul campo furono anch'essi presi per prigioni, e rilasciati 
poscia ai nemici uffiziali. Pretesero altri di gran lunga maggiore la loro 
perdita. Spezialmente delle guardie vallone e di Spagna, e di due reggimenti 
franzesi, pochi restarono in vita. Chi ancora dal canto di essi volle disertare, 
seppe di questa occasione ben prevalersi, e furono assaissimi. Quanto agli 
Austriaci, si sa che alcuni loro reggimenti rimasero come disfatti; ma le 
relazioni d'essi appena fecero ascendere il numero de' lor morti, feriti e 
prigionieri a quattro mila persone. Sparsero voce all'incontro gli Spagnuoli di 
aver fatto prigioni in tale occasione più di mille e cinquecento nemici. Se ne 
può dubitare. Certo è che i Franzesi si dolsero degli Spagnuoli, ma questi 
ancora molto più si lamentarono de' Franzesi, rovesciando gli uni su gli altri 


la colpa della male riuscita impresa. Il più sicuro indizio nondimeno degli 
esiti delle battaglie, e de' guadagni e delle perdite, si suol prendere dai 
susseguenti fatti. Certo è che i Gallispani, benchè tanto indeboliti, pure o per 
necessità, o per far credere che un lieve incomodo avessero sofferto nella 
pugna suddetta, più vigorosi che mai si fecero conoscere poco dipoi. Cioè 
quasichè nulla temessero, anzi sprezzassero il campo nemico assediatore di 
Piacenza, da che ebbero lasciato un sufficiente corpo di gente alla difesa delle 
loro straordinarie fortificazioni, con più di dieci mila combattenti passato sui 
loro ponti il Po, si stesero a Codogno, San Colombano ed altri luoghi del 
Lodigiano. Un corpo ancora di Franzesi passò il Lambro, per raccogliere 
foraggi dal Pavese. Trovossi allora la città di Lodi in gravissimi affanni, 
perchè, entrativi gli Spagnuoli, richiesero a quel popolo quindici mila sacchi 
di grano, altrettanti di avena o segala, e sei mila di farina, e tutto nel termine 
di due giorni. Colà eziandio comparvero più di tre mila muli per caricar tanto 
grano, e condurlo al loro quartier generale di Fombio e a Piacenza: città 
divenuta in questi tempi un teatro di miserie. Piene erano tutte le case di 
feriti; per le strade abbondavano le braccia e gambe tagliate, e i cadaveri de' 
morti; gran fetore dappertutto; e intanto il povero popolo faceva le crocette 
per la scarsezza de' viveri. Buona parte de' religiosi non potendo reggere in 
tali angustie, e non pochi ancora dei nobili si ritirarono chi a Milano, chi a 
Crema, ed altri luoghi. Chiunque non potè di meno, rimase esposto a molti 
involontarii digiuni. Nelle precedenti guerre aveano le città di Piacenza e 
Parma goduto di molte esenzioni e privilegii: ecco che secondo le umane 
vicende sopra di loro piovvero a dismisura i disastri, ma più senza 
comparazione sulla prima che sulla seconda. Fra Piacenza e Genova era in 
questi tempi interrotta ogni comunicazione, attesa la permanenza delle 
soldatesche piemontesi in Novi. 


Ancorchè non desistessero gli Austriaci di tenersi forti e copiosi nei loro 
trincieramenti sotto Piacenza, minacciando scalate ed altri tentativi, pure il 
teatro della guerra parea trasportato di là da Po sul Lodigiano sino al Lambro 
e all'Adda. Quivi gli Spagnuoli dall'un canto e i Franzesi dall'altro faceano 
alla lunga e alla larga da padroni coll'esterminio di quei poveri contadini ed 
abitanti, ai quali nulla si lasciava di quello che serviva al bisogno del campo e 
alla particolare avidità d'ogni soldato. Giugnevano i loro distaccamenti a 
Marignano, e fino in vicinanza di Milano e Pavia, mettendo quel paese tutto 


in contribuzione. Gran suggezione ancora recavano al forte della Ghiara, anzi 
allo stesso Pizzighettone; giacchè aveano gittato un ponte sull'Adda, e 
ricavavano da Crema co' loro danari molte provvisioni, delle quali 
abbisognavano. Per ovviare a questi andamenti degli Spagnuoli, furono 
spediti grossi rinforzi di gente al generale Roth comandante in Pizzighettone, 
e si accrebbero le guernigioni di Cremona e Guastalla. E perciocchè si 
prevedeva che, a lungo andare, non avrebbero potuto sussistere i Gallispani in 
quel ristretto territorio, senza più potere ricevere nè genti, nè munizioni da 
guerra da Genova; corse sospetto che i medesimi potessero tentare di mettersi 
in salvo col passare o di qua o di là dell'Adda verso il Cremonese e 
Mantovano. Ma queste erano voci del solo volgo. Intanto il re di Sardegna, 
seriamente pensando ai mezzi più pronti per procedere contro i Gallispani, 
venne col nerbo maggiore delle sue forze verso la metà di luglio alla Trebbia, 
e fece con tal diligenza gittare un ponte sul Po a Parpaneso, e passare di là il 
generale conte di Sculemburgo con assai milizie, che si potè assicurarne la 
testa, ed essere in istato di ripulsare i nemici, se fossero venuti per impedirlo, 
siccome seguì, ma senza alcun profitto. Ciò eseguito, nel dì 16 di luglio gli 
Austriaci accampati sotto Piacenza, dopo aver fatto spianare i loro ridotti e 
batterie, e messe in viaggio tutte le artiglierie, munizioni e bagagli, levarono 
il campo, e s'inviarono alla volta della Trebbia, abbandonando in fine i 
contorni della misera città di Piacenza. Prima di mettersi in viaggio, 
minarono il seminario di San Lazzaro, per farlo saltare in aria; non ne seguì 
già il rovesciamento da essi preteso: tuttavia qualche parte ne rovinò, e se ne 
risentirono tutte le muraglie maestre, riducendosi quel grande edifizio ad uno 
stato compassionevole, benchè non incurabile. Fermossi l'oste austriaca alla 
Trebbia, e i generali marchese Botta Adorno, conte Broun e di Linden, colla 
uffizialità maggiore si portarono ad inchinare il re di Sardegna, il quale 
assunse il comando supremo di tutta l'armata. Tennesi poi fra loro un 
consiglio generale di guerra, a fine di determinar le ulteriori operazioni della 
presente campagna. Per l'allontanamento de' Tedeschi ognun crederebbe che 
si slargasse di molto il cuore agl'infelici Piacentini dopo tanti patimenti 
sofferti in così lungo assedio. Ma appena poterono eglino passeggiar 
liberamente per li contorni, che videro un orrido spettacolo di miserie, nè 
trovarono se non motivi di pianto. Per più miglia all'intorno quelle case che 
non erano diroccate affatto, minacciavano almeno rovina; erano fuggiti i più 
de' contadini; perite le bestie; si scorgeva immensa la strage degli alberi. E 


come vivere da lì innanzi, essendo in buona parte mancato il raccolto 
presente, e tolta la speranza di ricavarne nell'anno appresso, non restando 
maniera di coltivar le terre? Molto oro, non si può negare, sparsero gli 
Spagnuoli per le botteghe di quella città, per provvedersi massimamente di 
panni e drapperie; ma il resto del popolo languiva per la povertà e penuria de' 
grani. Per sopraccarico venuti i Franzesi, nè potendo ottenere dagli Spagnuoli 
frumento o farine, richiesero, sotto pena della vita, nota fedele di quanto se ne 
trovava presso dei cittadini; e ne vollero la metà per loro. Non andarono 
esenti dalla militar perquisizione nè pure i monisteri delle monache. 


In questa positura erano gli affari della guerra in Lombardia, quando 
eccoti portata da corrieri la nuova d'una peripezia che ognun conobbe 
d'incredibile importanza per la Francia, e per chiunque avea sposato il di lei 
partito. Il Cattolico monarca delle Spagne Filippo V godeva al certo buona 
salute; ma per la mente troppo affaticata in addietro era divenuto, per così 
dire, una pura macchina. Assisteva a' consigli, ma più per testimonio che per 
direttore delle risoluzioni. Queste dipendevano dal senno de' suoi ministri, e 
più dai voleri della regina consorte Elisabetta Farnese, i cui principali 
pensieri tendevano sempre all'esaltazione de' proprii figli. Da molti anni in 
qua usava il re di fare di notte giorno, costume preso allorchè soggiornò in 
Siviglia. Nel dopo pranzo adunque del dì 9 di luglio, quando stava per levarsi 
di letto, fu sorpreso da un mortale deliquio, alcuni dissero di apoplessia, ed 
altri di rottura di vasi, che in sette minuti il privò di vita. Mancò egli fra le 
braccia della real consorte in età di anni sessantadue, sei mesi e giorni venti, 
essendo inutilmente accorsi i medici e il confessore. Morto ancora il 
trovarono i reali infanti. Lasciò questo monarca fama di valore, per avere ne' 
tanti sconcerti passati del regno suo intrepidamente assistito in persona alle 
militari imprese; maggiore nondimeno fu il concetto che restò 
dell'incomparabile sua pietà e religione, in ogni tempo conservata, con pari 
tenore di vita, talmente che fu creduto esente da qualunque menoma colpa di 
piena riflessione. Tanto nondimeno i suoi popoli che i suoi avversarii 
notarono in lui peccata Caesaris, per le tante guerre non necessarie che 
impoverirono i suoi sudditi con arricchir gli stranieri, e per la poca fermezza 
ne' suoi trattati. Ma son soggetti anche i buoni regnanti alla disavventura di 
aver ministri che sanno dar colore di giustizia ai consigli dell'ambizione, e far 
credere la ragione di Stato una legge superiore a quella del Vangelo. A così 


glorioso regnante succedette il real principe d'Asturias don Ferdinando, figlio 
del primo letto, nato nell'anno 1713 a dì 23 di settembre da Maria Luisa 
Gabriella di Savoia. Avea questo nuovo monarca fin l'anno 1729 sposata 
l'infante donna Maria Maddalena di Portogallo; e per quanto appariva agli 
occhi degli uomini, gareggiava col padre, se non anche andava innanzi, nella 
pietà e religione. Gran saggio diede egli immediatamente dell'animo suo 
eroico, col confermare tutte le cariche (anche mutabili) conferite dal re suo 
genitore, e fin quelle di chi avea poco curata, anzi disprezzata, la di lui 
persona in qualità di principe ereditario. Vie più ancora si diede a conoscere 
l'insigne generosità del suo cuore pel gran rispetto e per le finezze ch'egli usò 
verso la regina sua matrigna, approvando per allora tutti i lasciti a lei fatti dal 
re defunto, e non volendo ch'ella si ritirasse in altra città, ma soggiornasse in 
Madrid; al qual fine la provvide per lei e pel cardinale infante di due 
magnifici palagi uniti, e di tutti i convenevoli arredi del lutto. Osservossi 
eziandio in lui (cosa ben rara) un tenero amore verso de' suoi reali fratelli, e 
massimamente verso dell'infante don Carlo re delle Due Sicilie. Per conto poi 
d'essa real matrigna, e per varii assegnamenti fatti dal re defunto, si presero 
col tempo delle alquanto diverse risoluzioni. 


Arrivata la nuova di questo inaspettato avvenimento in Italia e in tutti i 
gabinetti d'Europa, svegliò la gioia in alcuni, il timore in altri, riflettendo 
ciascuno che poteano provenire mutazioni di massime, essendo sopra tutto 
insorta opinione che questo principe, perchè nato in Ispagna, tuttochè della 
real casa di Borbone, sarebbe re spagnuolo, e non più franzese; e che la 
Spagna uscirebbe di minorità e tutela, quasichè in addietro nel gabinetto di 
Madrid dominasse al pari che in quello di Versaglies, la corte di Francia. Non 
passò certamente gran tempo che gl'Inglesi, con rivolgersi al re di Portogallo, 
per mezzo suo cominciarono a far gustare al nuovo re proposizioni di 
concordia e pace. Men diligenti non furono al certo i Franzesi a mettere in 
ordine le batterie della loro eloquenza, per contenerlo nella già contratta 
alleanza: con qual esito, si andò poi a poco a poco scoprendo. Ma in questi 
tempi un altro impensato accidente riempiè di duolo la corte di Francia. Si era 
già sgravata col parto d'una principessa la moglie del delfino di Francia 
Maria Teresa, sorella del nuovo monarca spagnuolo; quando sopraggiunta 
una febbre micidiale, nel termine di tre giorni troncò lo stame del di lei vivere 
nel dì 23 di luglio in età di poco più di vent'anni. Andava intanto il re di 


Sardegna insieme co' generali tedeschi meditando qualche efficace ripiego, 
per costringere i Gallispani ad abbandonare la città e l'afflitto territorio di 
Lodi. Fu perciò ordinato al generale conte di Broun di passare il Po a 
Parpaneso con un grosso corpo d'armati, e di occupare la riva di là del 
Lambro. Sul principio d'agosto anche lo stesso re sardo colle maggiori sue 
forze passò colà a fine di ristrignere gli Spagnuoli non men da quella parte 
che da quella di Pizzighettone. Uniti poscia i Piemontesi ed Austriaci ebbero 
forza di passare sull'altra parte del Lambro, e di piantare due ponti su quel 
fiume, alla cui sboccatura s'era fortificato il maresciallo di Maillebois, stando 
a cavallo del medesimo. Furono cagione tali movimenti che gli Spagnuoli si 
ritirarono dall'Adda. Abbandonato anche Lodi, inviarono a Piacenza le loro 
artiglierie e munizioni, raccogliendosi tutti a Codogno e Casal Pusterlengo. 
Precorse intanto voce che per l'ordine del novello re di Spagna Ferdinando VI 
circa sei mila Spagnuoli, già mossi per passare in Italia, non progredissero nel 
viaggio, e fosse anche fermata gran somma di danaro, che s'era messo in 
cammino a questa volta: tutti preludii di cangiamento d'idee in quella corte. 


Non poteano in fine più lungamente mantenersi nel di là da Po i 
Gallispani, troppo inferiori di forze ai loro avversarii, perchè sempre più 
veniva meno il foraggio con altre provvisioni, nè adito restava di 
procacciarsene senza pericolo. Stavano i curiosi aspettando di vedere qual via 
essi eleggerebbono, cioè se quella di ritirarsi verso Genova, o pure d'inviarsi 
alla volta di Parma; nè mancavano gli Austriaco-Sardi di stare attenti a 
qualunque risoluzione che potesse prendere la nemica armata; al qual fine il 
generale marchese Botta Adorno con più migliaia di Tedeschi s'era postato di 
qua dalla Trebbia verso la collina, per accorrere, ove il chiamasse la ritirata 
de' Gallispani. Fu anche spedito il conte Gorani con alcune compagnie di 
granatieri e di cavalleria al ponte di Parpaneso per vegliare agli andamenti de' 
nemici, caso che tentassero di voler passar il Po verso la bocca del Lambro, e 
per dar loro anche dell'apprensione. Tennero intanto i Gallispani consiglio 
segreto di guerra, per uscire di quelle strettezze. Fu detto che fossero diversi i 
sentimenti del consiglio di guerra, e fra gli altri del Gages e Maillebois, tra' 
quali passarono parole assai calde. Proponeva il Gages di ridursi in Piacenza, 
dove non mancavano provvisioni per due ed anche per tre settimane, 
persuaso che i nemici per mancanza di foraggi non avrebbero potuto fermarsi 
di là dalla Trebbia; nè a cagion del puzzo tornare sotto Piacenza: sicchè 


sarebbe restato libero il ritirarsi a Tortona. Ma prevalse in cuore del reale 
infante il parere del Maillebois, perchè creduto migliore, o perchè parere 
franzese. Nella notte dunque precedente al dì 9 di agosto i Gallispani, lasciate 
scorrere pel fiume Lambro nel Po le tante barche da loro adunate, con somma 
diligenza si diedero a formar due ponti sopra esso Po, e per tutto quel giorno 
attesero a passare di qua coll'intera loro armata, cannoni e bagaglio; e nella 
notte e dì seguente, dopo avere rotti i ponti, cominciarono a sfilare alla volta 
di Castello San Giovanni. Ma essendo giunto l'avviso della loro ritirata al 
suddetto generale marchese Botta, prese egli una risoluzione non poco ardita, 
e che fu poi scusata per la felicità del successo: cioè di portarsi ad assalire i 
nemici, tuttochè il corpo suo forse non giugnesse a sedici mila armati; 
laddove quel de' nemici si faceva ascendere a ventisette mila, computati quei 
che nello stesso dì uscirono di Piacenza. Contro le istruzioni a lui date era 
prima passato di qua dal Po pel ponte di Parpaneso il conte Gorani col suo 
picciolo distaccamento. Per farsi onore, fu egli il primo a pizzicare la 
retroguardia dei Gallispani, che era pervenuta a Rottofreddo in vicinanza del 
picciolo fiume Tibone; e all'incontro di mano in mano che andavano 
arrivando i battaglioni del generale Botta, entravano in azione. Fu dunque 
obbligata la retroguardia suddetta a voltar faccia, e a tenersi in guardia, colla 
credenza che ivi fosse tutto il forte degli Austriaci, cioè senza avvedersi di 
combattere sulle prime contra di pochi, che si poteano facilmente avviluppare 
o mettere in rotta. Andò perciò sempre più crescendo il fuoco, finchè giunti 
tutti i Tedeschi, divenne generale il conflitto. Fu spedito all'infante, pervenuto 
già col duca di Modena e col corpo maggiore di sua gente a Castello San 
Giovanni, acciocchè inviasse soccorso, siccome fece, con alcuni reggimenti 
di cavalleria. Era allora alto il frumentone, o sia grano turco; coperti da esso 
combattevano i fucilieri tedeschi. Giocavano la artiglierie, e massimamente 
una batteria di quei cannoni alla prussiana, che presto si caricano, nè occorre 
rinfrescarli che dopo molti tiri, posta dagli Austriaci sopra un picciolo colle 
caricata a sacchetti. Appena si accostarono alla scoperta le nemiche schiere, 
che con orrida gragnuola si trovarono flagellate. Per più ore durò il 
sanguinoso cimento; rispinta e più di una volta fu messa in fuga la fanteria 
tedesca dalla cavalleria spagnuola; finchè giunto a quella danza anche il 
marchese di Castellar, che seco conduceva il presidio di Piacenza, 
consistente in cinque mila combattenti, gli Austriaci si ritirarono, tanto che 
potè l'oste nemica continuare il viaggio, e giugnere in secreto al suddetto 


castello di San Giovanni. Si venne poscia ai conti, e fu creduto che restassero 
sul campo tra morti e feriti quasi quattromila Gallispani, e che almeno mille e 
ducento fossero i rimasti prigioni, senza contare quei che disertarono; 
perciocchè abbondando l'oste spagnuola della ciurma di molte nazioni, non 
mai succedeva fatto d'armi o viaggio, che non fuggisse buona copia di essi. 
Restò il campo in poter dei Tedeschi con circa nove cannoni, e undici tra 
bandiere e stendardi; ma in quel campo si contarono anche di essi tra estinti e 
feriti circa quattro mila persone. Vi lasciò la vita fra gli altri uffiziali il 
valoroso generale barone di Berenclau, e tra i feriti furono i generali 
Pallavicini, conte Serbelloni, Voghtern, Andlau e Gorani. Di più non fecero i 
Gallispani, perchè loro intenzione era non di decidere della sorte con una 
battaglia, ma bensì di mettere in salvo i loro sterminati bagagli, e di ritirarsi. 
Fu nondimeno creduto che se il conte di Gages avesse saputa l'inferiorità 
delle forze nemiche, potuto avrebbe in quel giorno disfare l'armata tedesca. 


Non sì tosto ebbe fine l'atroce combattimento, che sull'avviso della 
secreta partenza del marchese di Castellar da Piacenza un distaccamento 
austriaco si presentò sotto quella città, e ne intimò immediatamente la resa; e 
perchè non furono pronti i cittadini a spalancar le porte, per aver dovuto 
passar di concerto coi Gallispani, ivi rimasti o malati o feriti, si venne alle 
minaccie d'ogni più aspro trattamento. Uscirono in fine i deputati della città, e 
dopo aver giustificati i motivi del loro ritardo, fu conchiuso il pacifico 
ingresso de' Tedeschi nella medesima sera, con rilasciare libero il bagaglio 
alla guernigione gallispana tanto della città che del castello, la quale restò in 
numero di ottocento uomini prigioniera di guerra. Vi si trovò dentro più di 
cinque mila (altri scrissero fino ad otto mila) tra invalidi, feriti ed infermi, 
compresi fra essi quei della precedente battaglia; più di ottanta pezzi di 
grosso cannone, oltre ai minori; trenta mortari, e quantità grande di palle, 
bombe, tende ed altri militari attrezzi, con varii magazzini di panni e tele, di 
grano, riso e fieno entro e fuori delle mura. Presero gli Austriaci il possesso 
di quella città; ed ancorchè nei dì seguenti vi entrassero i ministri, e un corpo 
di gente del re di Sardegna che ne ripigliò il civile e militare governo, pure 
anch'essi continuarono ivi il loro soggiorno per guardia delle artiglierie e de' 
magazzini, finchè si ultimasse la proposta divisione di tutto, cioè della metà 
d'essi per ciascuna delle corti. Allora fu che veramente sotto l'afflitta città di 
Piacenza ebbe fine il flagello della guerra militare; ma un'altra vi cominciò 


non men lagrimevole della prima. Gli stenti passati, il terrore, ma più di ogni 
altra cosa il puzzore e gli aliti malefici di tanti cadaveri di uomini e di bestie 
seppelliti (e non sempre colle debite forme) tanto in quella città che nei 
contorni, cagionarono una grande epidemia negli uomini: dura pensione 
provata tante altre volte dopo i lunghi assedii delle città. Ne seguì pertanto la 
mortalità di molta gente, talmente che in qualche villa non potendo i preti 
accorrere da per tutto; senza l'accompagnamento loro si portavano i cadaveri 
alle chiese. 


Era già pervenuta a Voghera l'armata gallispana, ridotta, per quanto si 
potè congetturare, a quattordici mila Spagnuoli e sei mila Franzesi, inseguita 
sempre e molestata nel viaggio da Usseri e Schiavoni. Giacchè i Piemontesi 
non aveano voluto aspettare in Novi l'arrivo di tanti nemici, e s'era perciò 
aperta la comunicazione de' Gallispani con Genova, ed inoltre un corpo di 
circa otto mila tra Franzesi e Genovesi, condotto dal marchese di Mirepoix, 
scendendo dalla Bocchetta, era venuta sino a Gavi, per darsi mano con gli 
altri: venne dal maresciallo di Maillebois e dal generale conte di Gages, nel 
consiglio tenuto col reale infante e col duca di Modena, fissata l'idea di far 
alto in essa Voghera; ed ordinato a questo fine che si facesse per tre giorni un 
general foraggio per quelle campagne. Ma ecco improvvisamente arrivar per 
mare da Antibo il marchese della Mina, o sia de las Minas, spedito per le 
poste da Madrid, che giunto a Voghera, dopo aver baciate le mani all'infante 
don Filippo, presentò le regie patenti, in vigor delle quali, siccome generale 
più anziano del Gages, assunse il comando dell'armi spagnuole in Lombardia, 
subordinato bensì in apparenza ad esso infante, ma dispotico poi infatti. 
Ordinò egli pertanto che tutte le truppe di Spagna si mettessero in viaggio a 
dì 14 d'agosto alla volta di Genova. Per quanto si opponessero con varie 
ragioni i Franzesi, non si mutò parere; laonde anch'essi, scorgendo rovesciate 
tutte le già prese misure, per non restar soli indietro, si videro forzati alla 
ritirata medesima. Marciava questa armata verso la Bocchetta, e già scendeva 
alla volta di Genova, facendosi ognuno le meraviglie per non sapere 
intendere come que' generali pensassero a mantenere migliaia di cavalli fra le 
angustie e le sterili montagne di quella capitale: quando in fine si venne a 
svelar l'intenzione del generale della Mina, o, per dir meglio, gli ordini segreti 
a lui dati dal gabinetto della sua corte, cioè di prender la strada verso Nizza, e 
di menar le sue genti fuori d'Italia. Di questa risoluzione, che fece trasecolare 


ognuno, si videro in breve gli effetti; perchè egli, dopo avere spedito per mare 
tutto quel che potè di artiglierie, bagagli ed attrezzi, senza ascoltar consigli, 
senza curar le querele altrui, cominciò ad inviare parte delle sue truppe per le 
sommamente disastrose vie della riviera di Ponente verso la Provenza. 
L'infante don Filippo e il duca di Modena, rodendo il freno per così 
impensata e disgustosa mutazione di scena, si videro anch'essi forzati dopo 
qualche tempo a tener quella medesima via, non sapendo spezialmente il 
primo comprendere come s'accordassero con tal novità le proteste del fratello 
re Ferdinando, di avere cotanto a cuore i di lui interessi. Fu allora che non 
pochi Italiani delle brigate spagnuole non sentendo in sè voglia di 
abbandonare il proprio cielo, seppero trovar la maniera di risparmiare a sè 
stessi il disagio di quelle marcie sforzate. Il conte di Gages e il marchese di 
Castellar s'inviarono innanzi per passare in Ispagna. Era il Castellar 
richiamato colà. Al Gages fu lasciato l'arbitrio di andare o di restar 
nell'armata; ma anch'egli andò. 


Pareva intanto che gli Austriaco-Sardi facessero i ponti d'oro a quella 
gente fuggitiva, quasichè non curassero più di pungerla o di affrettarla, come 
era seguito a Rottofreddo, e bastasse loro di vedere sgravata dalle lor armi la 
Lombardia. Ma tempo vi volle per ben assicurarsi delle determinazioni de' 
nemici. Chiarita la ritirata d'essi alla volta di Genova, allora passato il Po, 
andarono il generale Broun e il principe di Carignano con dodici mila armati 
ad unirsi a San Giovanni col generale Botta. Mossosi poi di là da Po anche il 
re di Sardegna, si avanzò sino a Voghera e Rivalta; dove concorsi tutti i 
generali, tenuto fu consiglio di guerra, e presa la risoluzione di procedere 
avanti contro di Genova. Opponevasi ai loro passi primieramente Tortona e 
poi Gavi. Perchè nella prima era restata una gagliarda guernigione di 
Spagnuoli e Genovesi, e gran tempo sarebbe costato l'espugnazion di quella 
piazza, solamente si pensò a strignerla con un blocco. A questa impresa 
furono destinati alquanti battaglioni, la metà austriaci e la metà savoiardi, che 
si postarono sulla collina contro la cittadella; al piano si stese un corpo di 
cavalleria. E perciocchè il più della lor gente a cavallo non occorreva per 
quell'impresa, e molto meno per la meditata di Genova, fu inviata a prendere 
riposo nel Cremonese, Modenese e Guastallese. Nel 19 d'agosto arrivò la 
vanguardia tedesca col generale Broun a Novi, bella terra del Genovesato, ma 
terra troppo bersagliata nelle congiunture presenti e sottoposta di nuovo ad 


una contribuzione più rigorosa delle precedenti. Il castello di Serravalle 
assalito dagli Austriaco-Sardi, e perseguitato con due mortari a bombe, non 
tenne forte che una giornata, e tornò all'ubbidienza del re di Sardegna. Fattesi 
poi le necessarie disposizioni, si prepararono gli Austriaci per inoltrarsi verso 
Genova, e nello stesso tempo il suddetto re colla maggior parte delle sue 
forze s'inviò verso le valli di Bormida ed Orba, per penetrare nella riviera 
genovese di Ponente verso Savona e Finale, a fine d'incomodar la ritirata de' 
nemici. Incredibil numero di cavalli perderono gli Spagnuoli nella precipitosa 
loro marcia per quelle strade piene di passi stretti, balze e dirupi. Tuttochè 
Gavi, vecchia fortezza, fosse mal provveduta di fortificazioni esteriori, però 
teneva tal presidio e treno d'artiglieria, che poteva incomodar di troppo i 
passaggi degli Austriaci, e la lor comunicazione colla Lombardia; fu perciò 
incaricato il generale Piccolomini di formare l'assedio; al qual fine da 
Alessandria furono spediti cannoni e bombe. Intanto verso il fine d'agosto 
s'inoltrò il grosso dell'armata austriaca per Voltaggio alla volta della 
Bocchetta, passo fortificato dai Genovesi, e guernito di alquante compagnie 
d'essi e di Franzesi. Dopo aver fatto i due generali Botta e Broun prendere le 
superiori eminenze del giogo, inviarono all'assalto di quel sito tre diversi 
staccamenti di granatieri e fanti; e, se si ha da prestar fede alle relazioni loro, 
col sacrifizio di soli trecento de' loro uomini forzarono i Genovesi a prendere 
la fuga coll'abbandono de' cannoni e munizioni che quivi si trovarono. 
Pretesero all'incontro i Genovesi di avere sostenuto con vigore, e renduto 
vano il primo assalto degli Austriaci, e si preparavano a far più lunga 
resistenza, quando furono all'improvviso richiamati dal loro generale i 
Franzesi. Non avea mancato in questi tempi il maresciallo di Maillebois 
d'incoraggire il governo di Genova, con fargli sapere l'assistenza delle truppe 
di suo comando, ed una risoluzione diversa da quella degli Spagnuoli, che 
tutti in fine erano marciati verso ponente. Ma non durò gran tempo la sua 
promessa, perchè, vago anch'egli di mettere in salvo sè stesso e tutta la sua 
gente, la fece sfilare verso la Francia, lasciando in grave costernazione 
l'abbandonata infelice città di Genova. Il tempo fece dipoi conoscere che 
dalla corte di Versaglies non dovette essere approvata la di lui condotta, 
perchè, richiamato a Parigi, fu posto a sedere, e dato il comando di quella 
molto sminuita armata al duca di Bellisle. Se crediamo a' Genovesi il loro 
comandante rimasto alla Bocchetta dopo l'abbandonamento de' Franzesi 
scrisse tosto al governo, per ricevere ordini più precisi, esibendosi di poter 


sostenere quel posto anche per qualche giorno. L'ordine che venne, fu ch'egli 
si ritirasse colla sua gente; laonde non durarono poi gli Austriaci ulteriore 
fatica per impadronirsene, con inseguir anche e pizzicare i fuggitivi 
Genovesi. Liberata da questo ostacolo l'oste austriaca, non trovò più remora a' 
suoi passi, e potè francamente calare buona parte d'essa sino a San Pier 
d'Arena a bandiere spiegate, dove nel dì 4 di settembre si vide piantato il suo 
quartier generale. 


Se battesse il cuore ai cittadini di Genova al trovarsi in così pericoloso 
emergente, ben facile e giusto è l'immaginarlo. Fin quando si vide l'esercito 
gallispano muovere i passi dalla Lombardia verso la loro città, ben s'era 
avveduto quel senato della brutta piega che prendevano i proprii interessi; e 
però furono i saggi d'avviso che si spedissero tosto quattro nobili alle corti di 
Vienna, Parigi Madrid e Londra, per quivi cercar le maniere di schivar 
qualche temuto anzi preveduto naufragio. Ma guai a quegl'infermi che, presi 
da micidial parosismo, aspettano la lor salute da' medici troppo lontani! Il 
perchè, peggiorando sempre più i loro affari, que' savii signori, già convinti 
d'essere abbandonati da ognuno, ed esposti ai più gravi pericoli, altra migliore 
risoluzione in così terribil improvvisata non seppero prendere, che di trattare 
d'accordo coi generali della regnante imperadrice. Non mancavano 
certamente, se alle apparenze si bada, forze a quel senato per difendere la 
città guernita di buone mura, anzi di doppie mura, di copiosa artiglieria e di 
grossi magazzini di grano, ed altri beni quivi lasciati dagli Spagnuoli, e con 
presidio di non poche migliaia di truppe regolate. Nè già avea lasciato in 
quella strettezza di tempo il governo di distribuir le guardie e milizie 
dovunque occorreva, e di disporre le artiglierie ne' siti più proprii per la 
difesa della città. Contuttociò battuti dalla parte di terra da' Tedeschi, 
angustiati per mare dalle navi inglesi, e perduta la speranza d'ogni soccorso, 
che altro potevano aspettar in fine, se non lo smantellamento delle lor 
suntuose case e delizie di campagna, ed anche la propria rovina e schiavitù? 
Nè pur sapeano essi ciò che si potessero promettere del numeroso bensì e 
vivace popolo di quella capitale, perchè popolo già mal contento, per essergli 
mancato il guadagno, e cresciuto lo stento, mentre da tanto tempo, sì dalla 
banda della Lombardia, che da quella del mare, veniva difficoltato il trasporto 
della legna, carbone, carni e varii altri commestibili; e forse popolo che 
declamava contro l'impegno di guerra preso dal consiglio di alcuni più 


prepotenti de' nobili. Aggiungasi che fra la dominante nobiltà ed esso popolo 
passava bensì in tempo di quiete la corrispondenza convenevole 
dell'ubbidienza e del comando, ma non già assai commercio di amore, stante 
l'altura con cui trattavano que' signori il minuto popolo, già degradato dagli 
antichi onori e privilegii; talmente che non si potea sperare che alcun d'essi 
volesse sacrificar le proprie vite per mantenere in trono tanti principi, che 
sembravano non curar molto di farsi amare da' loro sudditi. E se i nemici 
fossero giunti a salutar la città colle bombe, potea la poca armonia degli 
animi far nascere disegni e desiderii di novità in quella gran popolazione. 
Finalmente si trovava la città sì sprovveduta di farine, che la fame fra pochi 
dì avrebbe sconcertate tutte le misure. Saggiamente perciò da quel consiglio 
fu preso lo spediente di non resistere, e di comperar più tosto coi meno 
svantaggiosi patti che fosse possibile la riconciliazione coll'imperadrice e coi 
suoi alleati, che di azzardarsi ad un giuoco in cui poteano perdere tutto. 


Fransi già accampate le truppe austriache alle spiaggie del mare, 
vagheggiando i movimenti di quello dai più d'essi non prima veduto 
elemento. Spezialmente sull'asciutte sponde della Polcevera non pochi 
reggimenti d'essi s'erano adagiati; nè sarebbe mai passato per mente a que' 
buoni Alemanni che quel picciolo torrente potesse, per così dire, in un istante 
cangiarsi in un terribil gigante. Ma nel dì 6 del suddetto settembre ecco 
alzarsi per aria un fiero temporale gravido di fulmini con impetuoso vento e 
pioggia dirotta, per cui scese sì gonfia di acque ed orgogliosa essa Polcevera, 
che trascinò in mare circa secento persone tra soldati, famigli ed anche alcuni 
uffiziali, assaissimi cavalli, muli e bagagli. Guai se questo accidente arrivava 
di notte, la terza parte dell'armata periva. Nel giorno stesso dei 4 in cui parte 
dell'esercito austriaco cominciò a giugnere a San Pier d'Arena, furono 
deputati dal consiglio di Genova alcuni senatori che andassero a riverire il 
generale Broun, condottiere di quel corpo di gente. Introdotti alla sua 
udienza, rappresentarono la somma venerazione della repubblica verso 
l'augusta imperadrice, mantenuta anche in questi ultimi tempi, nei quali 
aveano protestato e tuttavia protestavano di non aver guerra contro della 
maestà sua; e che essendo le di lei milizie entrate nel dominio della 
repubblica, il governo inviava ad offrire tutti i più sicuri attestati di amicizia 
ai di lei ministri, mettendosi intanto sotto la protezione e in braccio alla 
clemenza della cesarea reale maestà sua. Intendeva molto bene il Broun la 


lingua italiana; ma non arrivò mai a capire ciò che volesse dire quella protesta 
di non aver fatta guerra contro l'augusta sua sovrana. Pure, senza fermarsi in 
questo, rispose ai deputati, che stante la lor premura di godere della cesarea 
clemenza e protezione, e di non provare i disordini che potrebbe produrre 
l'avvicinamento dell'armi imperiali, egli manderebbe le guardie alle porte 
della città, affinchè si prevenisse ogni molestia e sconcerto nel di dentro e al 
di fuori d'essa. E perciocchè risposero i deputati, che a ciò ostavano le leggi 
fondamentali dello Stato, il generale alterato replicò loro, che non sapeva di 
leggi e di statuti, con altre parole brusche, colle quali li licenziò. Arrivato poi 
nel giorno appresso il marchese Botta Adorno, primario generale e 
comandante dell'esercito austriaco, si portarono a riverirlo i deputati. In lui si 
trovò più cortesia di parole, ma insieme ugual premura che fruttasse alla 
maestà dell'imperadrice la fortuna presente delle sue armi. Proposero di 
nuovo que' senatori la risoluzione della repubblica di mettersi sotto la 
protezione d'essa imperadrice, a cui darebbono gli attestati della più riverente 
amicizia, con ritirar da Tortona le loro genti; con far cessare le ostilità del 
presidio di Gavi; con rimettere tutti i prigionieri, ed anche i disertori, 
implorando nondimeno grazia per essi; col congedar le milizie del paese, e 
quelle eziandio di fortuna, ritenendo solamente le consuete per guardia della 
città, e con esibirsi di somministrare tutto quanto fosse in lor potere per 
comodo e servigio dell'armi austriache, rimettendosi in una totale neutralità 
per l'avvenire. Le risposte del generale Botta furono, che darebbe gli ordini, 
affinchè l'esercito cesareo reale desistesse da ogni ostilità, ed osservasse 
un'esatta disciplina; ma essere necessaria una promessa nella repubblica di 
stare agli ordini dell'augustissima imperadrice, dalla cui clemenza per altro si 
poteva sperare un buon trattamento: e che, per sicurezza della lor fede, 
conveniva dargli in mano una porta della città; e che intanto si lascierebbe 
intatta l'autorità del governo, la libertà e quiete della città. Portate al consiglio 
queste proposizioni, furono accettate, e si consegnò al generale Botta la porta 
di San Tommaso, sebben poscia egli pretese e volle anche l'altra della 
Lanterna. 


Nel giorno seguente 6 di settembre portossi personalmente esso marchese 
in città per formare una capitolazion provvisionale, la quale sarebbe poi 
rimessa all'arbitrio della maestà dell'imperadrice. Ne furono ben gravose le 
condizioni; ma giacchè il riccio era entrato in tana, convenne ricevere le leggi 


da chi le dava non come contrattante, ma come vincitore; e furono: Che si 
consegnassero le porte della città alle soldatesche dell'imperadrice regina: il 
che non ebbe poi effetto, essendosi, come si può credere, tacitamente 
convenute le parti che bastassero le due sole già consegnate. Che le truppe 
regolate, o sia di fortuna, della repubblica s'intendessero prigioniere di guerra. 
Che l'armi tutte della città, e le munizioni da bocca e da guerra destinate per 
le milizie, si consegnassero agli uffiziali di sua maestà. Che lo stesso si 
intendeva di tutti i bagagli ed effetti delle truppe gallispane e napoletane, e 
delle loro persone ancora. Che il presidio e fortezza di Gavi, se non era per 
anche renduta, si rendesse tosto all'armi di essa imperadrice. Che il doge e sei 
primarii senatori nel termine di un mese fossero tenuti di passare alla corte di 
Vienna, per chiedere perdono dell'errore passato, e per implorare la cesarea 
clemenza. Che gli uffiziali e soldati d'essa imperadrice e de' suoi alleati si 
mettessero in libertà. Che subito si pagherebbe la somma di cinquanta mila 
genovine all'esercito imperiale, a titolo di rinfresco, e per ottenere il quieto 
vivere: del resto poi delle contribuzioni dovea intendersi la repubblica col 
generale conte di Cotech, autorizzato per tale incumbenza. Che quattro 
senatori intanto passerebbero per ostaggi di tal convenzione a Milano. 
Finalmente che questo accordo non sortirebbe il suo effetto, finchè non 
venisse ratificato dalla corte di Vienna. Tralascio altri meno importanti 
articoli. Non si sa che avesse effetto la consegna dell'armi e munizioni da 
guerra della città; ma sibbene alle mani dei ministri austriaci pervennero tutti 
i magazzini (erano ben molti) spettanti a' Gallispani; con che quell'esercito, 
poco prima bisognoso di tutto, si vide provveduto di tutto; e col ritorno dei 
disertori, ai quali fu accordato il perdono, venne aumentato di due mila 
persone. Non si tardò a sborsare le cinquanta mila genovine, il ripartimento 
delle quali fra gli uffiziali e soldati ebbe l'attestato delle pubbliche gazzette. 
Bisogno più non vi fu di trattare e disputare intorno al resto delle 
contribuzioni; perciocchè il suddetto conte di Cotech, commissario generale 
austriaco, il quale ne sapea più di Bartolo e Baldo nel suo mestiere, inviò al 
doge Brignole e senato di Genova una intimazione scritta di buon inchiostro. 
In essa esponeva, che essendosi la repubblica di Genova impegnata in una 
guerra manifestamente ingiusta contro la maestà dell'imperadrice regina e de 
suoi collegati, ed aperto il varco a' suoi nemici per invadere gli Stati d'essa 
imperadrice e del re di Sardegna; giusta cosa sarebbe stata l'esigere da essa il 
rifacimento di tante spese e danni sofferti che ascendevano a somme 


' 


inestimabili. Ma che avendo essa repubblica riconosciuto la mano 
dell'onnipotente, che l'avea fatta soccombere sotto l'armi giuste e trionfanti 
della maestà sua cesarea e reale; ed essendosi volontariamente offerta di 
soggiacere agli aggravii che le si doveano imporre: perciò esso conte di 
Cotech perentoriamente le facea intendere di dover pagare alla cassa militare 
austriaca la somma di tre milioni di genovine (cioè nove milioni di fiorini) in 
tanti scudi di argento, e in tre pagamenti: cioè un milione dentro 
quarantott'ore; un altro nello spazio di otto giorni; e il terzo nel termine di 
quindici giorni: sotto pena di ferro, fuoco e saccheggio, non soddisfacendo 
nei termini sopra intimati. Questa fu l'interpretazione che diede il ministro 
alla clemenza dell'imperatrice regina, a cui s'era rimessa quella repubblica. 


Aveano gl'infelici Genovesi il coltello alla gola; inutile fu il reclamare; 
necessario l'ubbidire. Concorsero dunque le famiglie più benestanti al 
pubblico bisogno coll'inviare alla zecca le loro argenterie; si trasse danaro 
contante da altri; convenne anche ricorrere al banco di San Giorgio, 
depositario del danaro non solo de' Genovesi, ma di molte altre nazioni; tanto 
che nel termine di cinque giorni fu pagato il primo milione. Più tempo vi 
volle per isborsare il secondo, non potendo la zecca battere se non 
partitamente sì gran copia d'argento. Con parte di quel danaro furono non 
solamente soddisfatti di molti mesi trascorsi gli uffiziali austriaci, ma anche 
riconosciuto dalla generosità dell'augusta sovrana con proporzionato regalo il 
buon servigio de' suoi uffiziali. Parte d'esso tesoro fu condotto a Milano da 
riporsi in quel castello. A conto ancora del pagamento suddetto andò la 
restituzion delle gioie e di altri arredi della casa de Medici, impegnati in 
Genova dal regnante Augusto. Nè si dee tacere che videsi ancor qui una delle 
umane vicende. Tanta cura degl'industriosi Genovesi per raunar ricchezze 
andò a finire in una sì trabocchevol tassa di contribuzioni, la quale, tuttochè 
imposta ad una città cotanto diviziosa, pure a molti può fare ribrezzo. Non 
sarebbe ad una città povera toccato un così indiscreto salasso. E vie più 
dovette riuscire sensibile a quella nobil repubblica, perchè accaduto 
dappoichè appena ella s'era rimessa dalla lunga febbre maligna della Corsica, 
in cui non oso dire quanti milioni essi dicono di avere impiegato, ma che 
certamente si può credere costata a lei un'immensità di danaro. Fama corse 
che il re di Sardegna si lagnasse, perchè nè pure una parola si fosse fatta di lui 
nella capitolazione, e nè pure si fosse pensato a lui nell'imposta di tanto 


danaro e nella occupazione di tanti magazzini. Pari doglianza fu detto che 
facesse l'ammiraglio inglese. 


Ciò che in sì improvvisa e deplorabil rivoluzione dicessero, almen sotto 
voce, gli afflitti e battuti Genovesi, non è giunto a mia notizia. Quel che è 
certo, entro e fuori d'Italia accompagnata fu la loro disavventura dal 
compatimento universale, e fino da chi dianzi non avea buon cuore per essi. 
Però dappertutto si scatenarono voci non men contra degli Spagnuoli che dei 
Franzesi, detestando i primi, perchè principalmente da lor venne il precipizio 
de' Genovesi; e gli altri, perchè mai non comparvero in Italia nell'anno 
presente quelle tante lor truppe che si spacciavano in moto sulle gazzette, e 
che avrebbero potuto esentare da sì gran tracollo gl'interessi proprii e quei de' 
loro collegati. Aggiugnevano i politici, che quand'anche il novello re di 
Spagna avesse preso idee diverse da quelle del padre, richiedeva nondimeno 
l'onor della corona che non si sacrificassero sì obbrobriosamente gli amici ed 
alleati; e in ogni caso poteva almeno e doveva il comune esercito procacciare, 
per mezzo di qualche capitolazione, condizioni men dure e dannose a chi 
avea da restare in abbandono. Finalmente diceano doversi incidere in marmo 
questo nuovo esempio, giacchè s'erano dimenticati i vecchi, per ricordo a' 
minori potentati del grave pericolo a cui si espongono in collegarsi co' 
maggiori; perchè facile è il trovar monarchi tanto applicati al proprio 
interesse, che fanno servir gli amici inferiori al loro vantaggio, con 
abbandonarli anche alla mala ventura, per risparmiare a sè stessi l'incomodo 
di sostenerli. Chi più si figurava di sapere gli arcani dei gabinetti, spacciò che 
fra la Spagna, Inghilterra e Vienna era già conchiuso un segreto accordo, per 
cui la Spagna dovea richiamar d'Italia le sue truppe; e gli Inglesi lasciar 
passare a Napoli dieci mila Spagnuoli; e l'imperadrice regina fermare a' 
confini del Tortonese i passi delle sue truppe: avere i primi soddisfatto 
all'impegno, ed aver mancato alla sua parte l'austriaca armata. Di qua poi 
essere avvenuto che la Spagna irritata poscia di nuovo s'unì colla Francia. 
Tutti sogni di gente sfaccendata. Nè pur tempo vi era stato per sì fatto 
maneggio e preteso accordo; e certo l'imperadrice regina, principessa 
generosa e d'animo virile, non era capace di obliar la propria dignità con 
tradire non solo gli Spagnuoli, ma anche i mediatori Inglesi, cioè i migliori 
de' suoi collegati. La comune credenza pertanto fu, che la Francia non pensò 
all'abbandono de' Genovesi; e se il suo maresciallo si lasciò trascinare 


dall'esempio degli Spagnuoli, non fu questo approvato dal re Cristianissimo. 
Quanto poscia alla corte del re Cattolico, si tenne per fermo, che sui principii 
cotanto prevalesse il partito contrario alla vedova regina Elisabetta, che si 
giugnesse a quella precipitosa risoluzione a cui da lì a non molto succedette il 
pentimento, essendo riuscito al gabinetto di Francia di tener saldo nella lega il 
re novello di Spagna, ma dopo essere cotanto peggiorati in Italia i loro affari, 
e con dover tornare all'abici, qualora intendessero di calar un'altra volta in 
Italia. Per conto poi de' Genovesi poco servì a minorare i loro danni ed 
affanni l'altrui compatimento, e il cangiamento di massime nella corte del re 
di Spagna. Contuttociò dicevano essi di trovar qualche consolazione in 
pensando, che ognuno potea scorgere, non essere le loro disavventure una 
conseguenza di qualche loro ambizioso disegno, ma una necessità di difesa; 
nè potersi chiamar poco saggio il loro consiglio per l'aderenza presa con due 
corone potentissime, le quali sole poteano preservarli dai minacciati danni: 
giacchè a nulla aveano servito i tanti loro ricorsi e richiami alle corti di 
Vienna, Inghilterra ed Olanda. 


Ma lasciamo oramai i Genovesi, per seguitare Carlo Emmanuele re di 
Sardegna. Nè pur egli fu pigro a prendere la fortuna pel ciuffo. Colla maggior 
diligenza possibile fece egli calar le sue truppe per l'aspre montagne 
dell'Apennino sulla riviera di Ponente, a fin di tagliare la strada, se gli veniva 
fatto, ai fuggitivi Franzesi; e fama corse essere mancato poco che l'infante 
don Filippo e il duca di Modena non fossero sorpresi nel viaggio. Ma la 
principal mira d'esso re erano Savona e il Finale, paesi dietro ai quali s'erano 
consumati tanti desiderii de' suoi antenati, e sui quali la real casa di Savoia 
manteneva antiche ragioni o pretensioni. Giunsero colà le sue milizie nel dì 8 
di settembre; ed arrivò anche lo stesso re nel dì seguente a Savona, incontrato 
dal vescovo e dai magistrati della città, che andarono a presentargli le chiavi. 
Colà giunse ancora il generale Gorani, spedito con alcuni battaglioni 
austriaci, per darsi mano a sottomettere il castello assai forte d'essa Savona. 
Trovavasi alla difesa di quello un comandante di casa Adorno nobile 
genovese, il quale alla chiamata di rendersi diede quella risposta che 
conveniva ad un coraggioso e fedele uffiziale; e tanto più perchè fu fatta essa 
chiamata per parte del re di Sardegna. Raccontasi che egli dipoi, come se 
quella piazza avesse da essere il sepolcro suo, distribuì ai soldati varii effetti e 
danari di sua ragione, e nel testamento suo dichiarò eredi suoi le mogli e i 


figli di quegli uffiziali che morrebbono nella difesa: al che egli dipoi si 
accinse con tutto vigore. Si tardò ben molto a cominciare le ostilità contra di 
quel castello, perchè non poteano volare per le aspre montagne i mortai e 
l'artiglieria grossa che occorreva a quell'assedio. Passarono le brigate 
austriaco-sarde al Finale, e il forte di quella terra non si fece molto pregare a 
capitolar la resa, con restar prigione il presidio, e coll'avere gli uffiziali 
ottenuto buon trattamento per loro e per i loro equipaggi. Giunse colà nel dì 
15 di settembre il re di Sardegna; allora fu che, non potendosi più ritenere 
l'antico abborrimento di quel popolo al giogo genovese, scoppiò in segni 
d'incredibil allegrezza, e con sommo applauso, ed applauso di cuore accolse il 
novello sovrano. Proseguì poscia esso re colle milizie il viaggio, occupando 
di mano in mano i posti e le terre che i Franzesi andavano abbandonando, 
finchè giunse a Ventimiglia, Villafranca e Montalbano, all'assedio de' quali 
luoghi egli fu forzato a dover fermare il piede. Dovunque passarono l'armi 
sue vincitrici, segni ne restarono della singolar sua moderazione e della savia 
sua maniera di trattare chiunque a lui si arrendeva. Non la voleva egli contra 
la borsa di que' popoli; esatta disciplina osservavano le sue truppe; solamente, 
per buona precauzione, levò l'armi al conquistato paese. Impiegò egli in quei 
viaggi e nella conquista della riviera di Ponente il resto di settembre e la metà 
d'ottobre; nè altro considerabil avvenimento si contò, se non che il generale 
austriaco Gorani, nel riconoscere il posto della Turbia, nel dì 12 d'esso 
ottobre perdè la vita; i Franzesi nel dì 18 ripassarono il Varo; il castello di 
Ventimiglia nel dì 23 si sottomise all'armi de' Piemontesi. 


Intanto la corte di Vienna, considerando il bell'ascendente dell'armi sue in 
Lombardia e nel Genovesato, e già cacciati di là da' monti i nemici tutti, 
vagheggiava il bel regno di Napoli, come un premio dovuto al valore e alla 
buona fortuna dell'armi sue nell'anno presente. Niun v'era de' ministri che, 
ricordevole delle tante pensioni e regali procedenti una volta da quel 
fruttuoso paese, non inculcasse venuto ormai il tempo di riacquistar 
giustamente ciò che s'era sì miseramente perduto negli anni addietro; avere 
l'imperadrice oziosi circa dieci mila cavalli, adagiati nel Modenese, 
Cremonese, Mantovano ed altri luoghi. Accresciuti questi da qualche quantità 
di fanteria, ecco un esercito capace di conquistare tutto quel regno; trovarsi il 
re di Napoli privo di gente, di danaro e di maniera per resistere; col solo 
presentarsi colà un esercito austriaco, altro scampo non restare a quel re, che 


di fuggirsene in Sicilia; e che la Sicilia stessa, qualora volessero dar mano 
gl'Inglesi, facilmente coronerebbe il trionfo dell'armi imperiali. Forti erano e 
ben gustate queste ragioni; e non è da dubitare che la corte cesarea ardesse di 
voglia di quell'impresa; al qual fine si videro anche sboccare in Italia alcune 
migliaia di fanti Croati e Schiavoni, gente mal in arnese, ma forte di corpo, 
reggimentata, e che sa, occorrendo, ben maneggiare i fucili e sciable. Ma altri 
furono in que' tempi i disegni dell'Inghilterra, cioè di quella potenza che avea 
come dipendenti, per non dire come servi, i suoi collegati, pel bisogno che 
tutti aveano delle sue sterline, cioè d'un danaro onde veniva il moto principale 
della macchina di quell'alleanza. Da che la Francia osò, se non di attaccare, 
almeno di secondare il fuoco nelle viscere della Gran Bretagna colla sedizion 
della Scozia, in cui non si trattava di meno che di detronizzare il regnante re 
Giorgio II, lo spirito della vendetta, o sia la brama di rendere la pariglia al re 
Cristianissimo, fece gran breccia nella corte britannica. Fu dunque risoluto 
l'armamento d'una possente flotta, per portare la desolazione in qualche sito 
delle coste di Francia; e in oltre, giacchè più non restavano in Lombardia 
nemici da combattere, questo parea il tempo di portare la guerra anche dalla 
parte d'Italia nel cuor della Francia, acciocchè ella non si gloriasse di farla 
sempre in casa altrui. A questa determinazione ripugnava non poco il 
gabinetto imperiale tra per li noti infelici tentativi altre volte fatti o nella 
Provenza o nel Delfinato, e perchè si vedeva interrompere l'impresa di 
Napoli, dove certo si conosceva il guadagno; laddove poco o nulla v'era da 
sperare nella Provenza. Per lo contrario, l'Inghilterra non solo desiderava, ma 
comandava una tale spedizione; e per questo fine ancora mosse il re di 
Sardegna a contribuir buona parte della sua fanteria. 


Tali nondimeno divennero le forze austriache in Italia, tali i nuovi rinforzi 
inviati per accrescerle, che si figurò il ministero cesareo di poter accudire 
all'una impresa senza pregiudizio dell'altra; nè si può negare che ben pensati 
erano i suoi disegni. Ma ordinaria disavventura delle leghe è l'avere ogni 
contraente dei particolari interessi e desiderii che non s'accomodano con quei 
degli altri. In Londra v'erano delle segrete intenzioni contrarie a quelle di 
Vienna. Si voleva far del male alla Francia, è non già alla Spagna. Sempre 
fitto il re d'Inghilterra nella speranza d'una pace particolare col re Cattolico, 
fervorosamente maneggiata dall'austriaca regina di Portogallo, e creduta 
anche assai verisimile, per essersi scoperte nel novello re di Spagna delle 


massime ben diverse da quelle del re fu suo padre: con ogni riguardo 
procedeva verso gli Spagnuoli, astenendosi, per quanto mai poteva, dal recar 
loro danno, anzi da ogni menomo loro insulto; nemico in fine di solo nome, 
ma non già di fatti. Però la conquista del regno di Napoli, meditata in Vienna, 
che avrebbe infinitamente disgustata la corona di Spagna, si trovò 
ascosamente attraversata dagl'Inglesi, i quali fecero valere la necessità di 
entrare in Provenza colle maggiori forze possibili, per non soggiacere 
agl'inconvenienti patiti altre volte in sì fatte spedizioni, ed essere troppo 
pericoloso l'indebolir cotanto l'armata di Lombardia, coll'inviarne sì gran 
parte in sì lontane e divise contrade; e che costerebbe troppo il mantenere in 
tali circostanze quell'acquisto. Queste ed altre ragioni, delle quali il gabinetto 
di Vienna intendeva molto bene il perchè, fecero che l'imperadrice regina 
forzatamente desse bando ad ogni disegno sul regno di Napoli; e intanto il re 
Cattolico con varii convogli per mare spedì ad esso Napoli alcune migliaia 
delle sue truppe, le quali ebbero sempre la fortuna di non essere vedute 
dagl'Inglesi, nè di incontrarsi nelle lor navi, le quali pure padroneggiavano 
per tutto il mare Ligustico e Toscano. 


Fissata dunque la spedizione austriaco-sarda contro la Provenza, per cui 
tanto all'imperadrice che al re di Sardegna uno straordinario aiuto di costa in 
moneta fu somministrato dall'Inghilterra, esso re sardo, per disporla ed 
animarla come generalissimo, passò a Nizza già abbandonata dai Franzesi. 
Quivi ricevette egli l'avviso che s'era renduto alle sue armi Montalbano, e che 
poco appresso, cioè nel dì 4 di novembre, avea fatto altrettanto il castello di 
Villafranca. Giunse anche da lì a poche settimane la lieta nuova che la 
cittadella di Tortona era tornata in suo dominio nel dì 25 del mese suddetto, 
con aver quella guernigione spagnuola ottenuta ogni onorevol capitolazione; 
giacchè anche esso re in tutta questa guerra ogni maggior convenienza e 
rispetto osservò sempre verso la corona di Spagna. Intanto sì dalla parte di 
Genova che di Lombardia andavano sfilando le soldatesche destinate per 
l'invasione della Provenza, facendosi la massa della gente a Nizza. Scelto per 
comandante di quell'armata il generale conte di Broun, questi verso la metà di 
novembre giunse per mare a quella città, e cominciò a prendere le misure per 
effettuare il meditato disegno. Giacchè si calcolava di non trovare nè viveri 
nè foraggi in Provenza, l'ammiraglio inglese Medier, chiamato a consiglio, 
assunse il carico di condurre dai magazzini di Genova e della Sardegna il 


bisognevole, siccome ancora le artiglierie, attrezzi e munizioni da guerra. 
Sopraggiunse in questi tempi gagliarda febbre al re di Sardegna, che grande 
apprensione ed affanno cagionò in quell'armata, ma più in cuore dei sudditi 
suoi, i quali perciò con pubbliche preghiere implorarono da Dio la 
conservazione d'una vita sì cara. Dichiarossi poi nel dì 25 di novembre il 
vaiuolo, e questo di qualità non maligna, talchè, passato il convenevol tempo 
richiesto da sì fatta malattia, cessò ogni pericolo e timore. A cagione 
nondimeno della convalescenza fu conchiuso ch'esso re passerebbe il verno 
in quella città. Finalmente sul fine di novembre si trovò raunato l'esercito 
destinato ai danni della Provenza, che si fece ascendere a trentacinque mila 
combattenti tra fanti e cavalli, cioè due terzi di Austriaci, e l'altro di 
Piemontesi comandati dal tenente generale marchese di Balbiano; perciò 
s'imprese il passaggio del fiume Varo. 


Credevasi di trovar quivi forte resistenza dalla parte de' Franzesi; ma non 
erano tali le forze di questi da poter punto frastornare i passi degli Austriaci e 
Savoiardi. S'erano già separate le milizie spagnuole dai Franzesi, e misteriosi 
parevano i loro movimenti, perchè ora sembrava che volessero prendere il 
cammino verso la Spagna, ed ora che pensassero a ritirarsi in Savoia. E 
veramente a quella volta tendevano i loro passi, quando arrivò in Tarascon al 
generale marchese della Mina un corriere dell'ambasciatore Cattolico 
esistente in Parigi, da cui veniva avvertito di tener le truppe di suo comando 
unite con quelle di Francia, stante una nuova convenzione stabilita fra le due 
corone di Madrid e Versaglies. Servì un tale avviso, perchè il marchese non 
progredisse innanzi, per aspettare più accertati ordini dalla corte del suo 
sovrano. Non ascendevano dal canto loro i Franzesi a più di cinque o sei mila 
persone sotto il comando del marchese di Mirepoix tenente generale, avendo 
pagato gli altri il disastroso ritorno dal Genovesato o con lunghe malattie o 
colla morte. Vero è che si trovarono alquanti corpi d'essi Franzesi qua e là 
postati al basso e all'alto del Varo, per contrastarne il passo a' nemici; due 
fortini ancora o ridotti teneano sulle sponde d'esso fiume; pure tra le batterie 
erette di qua dal fiume, che faceano buon giuoco, e pel cannone di tre vascelli 
e di altri legni minori inglesi che s'erano postati all'imboccatura del fiume 
stesso, animosamente in più colonne passarono gli Austriaco-Sardi, essendosi 
precipitosamente ritirati da tutti que' postamenti i Franzesi. Detto fu che 
solamente costasse quel passaggio ottanta persone, le quali ebbero anche la 


disgrazia di annegarsi. Fu dipoi formato un sodo ponte sul Varo; e volarono 
ordini perchè venissero le grosse artiglierie, per dar principio all'assedio 
d'Antibo, mira principale del generale Broun, che servirebbe di scala all'altro 
di Tolone. 


Trovarono gli aggressori in que' contorni abbandonate le case, e fuggiti 
col loro meglio i poveri abitanti. Ma per buona ventura vi restarono le cantine 
piene di vino, e vino, come ognun sa, sommamente generoso di quelle 
colline, onde ne avrebbe quel popolo, secondo il costume, ricavato un tesoro. 
Giacchè altro nemico da combattere non aveano trovato i Tedeschi, gli 
Svizzeri ed anche gl'Italiani, sfogarono il loro valore e sdegno contra di 
quelle botti, e per tre giorni ognun trionfò di que' cari nemici. Era un bel 
vedere qua e là per terra migliaia di soldati che più non sapeano in qual parte 
del mondo si fossero: così ben conci erano dal tracannato liquore. Non sanno 
più i gran guerrieri del nostro tempo usare stratagemmi, nè studiano i libri 
vecchi, per impararne l'arte. Se quattro o cinque mila Franzesi, col muoversi 
di notte, avessero colto in quello stato i lor nemici, voglio dire quegli otri di 
vino, chi non vede qual brutto governo ne avrebbero potuto fare? il generale 
Broun per questo inaspettato accidente non sapea darsi pace, e vi rimediò 
come potè. Gli antichi preparavano buona cena alle truppe nemiche, per farne 
poi loro pagare lo scotto nella notte seguente. Tanto nulladimeno si 
affrettarono quei bravi bevitori a votar quelle botti, spandendo anche per le 
cantine il vino sopravanzato alla loro ingordigia, che ne fecero poi lunga 
penitenza, costretti sovente a bere acqua, per non trovare di meglio. Si stesero 
dipoi i loro staccamenti alle picciole città di Vences, Grasse ed altri luoghi, i 
vescovi delle quali città impiegarono con somma carità quanto aveano, per 
esentare i popoli da un duro trattamento. Trovarono un discreto nemico nel 
suddetto generale Broun, il quale portò poscia il suo quartiere generale sino a 
Cannes, sulla spiaggia del mare di là da Antibo, con bloccare quel porto, e 
dar principio alle ostilità contra del medesimo. Non trovando quelle 
soldatesche in alcun luogo opposizione alcuna, s'inoltrarono fino a 
Castellana, Draghignano ed altre lontane terre. Altro miglior partito non 
seppe trovare il re Cristianissimo, per mettere argine a questo torrente, che di 
ordinare la mossa di almen trenta mila combattenti delle truppe regolate 
esistenti in Fiandra, giacchè si conobbe insufficiente medicina a questo 
malore il formar de' nuovi reggimenti in Provenza. Uomini di nuova leva son 


per lo più soldati di nome, conigli di fatti. Un soccorso tale, che dovea far 
viaggio di più centinaia di miglia, per arrivare in Provenza, non frastornava 
punto i sonni e i passi dell'armata austriaca e savoiarda; la quale perciò nel dì 
15 di dicembre giunse ad impadronirsi anche della città di Frejus, con 
istendere le contribuzioni per tutte quelle contrade. E perciocchè si trovò che 
le barche armate dell'isole di Sant'Onorato e di Santa Margherita infestavano 
non poco i convogli destinati pel campo di Cannes, ordinò il Broun che sopra 
molti legni venuti da Villafranca s'imbarcassero tre mila soldati, e facessero 
colà una discesa. Non indarno questa fu fatta. Capitolarono le picciole 
guernigioni dei due forti esistenti in quelle isole, e cederono il campo ai 
nuovi venuti. Molto dipoi costò ai Franzesi la ricupera di quei luoghi. Le 
speranze intanto di vincere il forte d'Antibo erano riposte nei grossi cannoni e 
mortai che si aspettavano da Genova; quando si sconcertarono tutte le misure 
per un inaspettato avvenimento, che sarà ben memorabile anche nei secoli 
avvenire. 


Da che piegarono il collo i rettori di Genova sotto l'armi fortunate 
dell'imperadrice regina colla capitolazione che di sopra accennammo, restò 
quella nobil città ondeggiante fra mille tetri ed inquieti pensieri. Le apparenze 
erano che in quel governo durasse l'antica libertà e signoria; perchè il doge, il 
senato e gli altri magistrati continuavano come prima nell'esercizio delle loro 
funzioni ed autorità; tenevano le guardie dei lor proprii soldati (soldati 
nondimeno dichiarati prima prigionieri di guerra dei Tedeschi) a Belvedere e 
alle porte, a riserva di quelle di San Tommaso e della Lanterna cedute agli 
Austriaci. Gli stessi Austriaci pareva che non turbassero i fatti della città, 
giacchè non permetteva il Botta che alcuno de' suoi soldati entrasse in quella 
senza sua licenza in iscritto. Ma in fine tutta questa libertà non era diversa da 
quella degli uccelletti che legati per un piede si lasciano svolazzare qua e là. 
Se non entravano a centinaia e migliaia di Tedeschi in città a farvi da 
padrone, poteano ben entrarvi, qualora ne venisse loro il talento; e non pochi 
ancora v'entravano, con pagar poscia i viveri meno del dovere, e con 
vilipendere ed ingiuriare toccando forte sul vivo i poveri abitanti. Intanto di 
circa otto mila Tedeschi non andati in Provenza, parte acquartierata in San 
Pier d'Arena teneva in ceppi la città, e parte stesa per la riviera di Levante 
s'era impadronita di Sarzana, della Spezia e di altri luoghi in quelle parti. 
Nella fortezza di Gavi, ceduta da' Genovesi, comandava la guernigione 


austriaca; e per tutta la riviera di Ponente altro più non restava che inalberasse 
le bandiere della repubblica, fuorchè l'assediato castello di Savona, avendo il 
re di Sardegna conquistate tutte l'altre terre e città, con farsi anche giurare 
fedeltà dai Finalini. Ed allorchè fu per marciare l'armata in Provenza, credette 
ben fatto il generale Botta di occupare all'improvviso il bastione di San 
Benigno, guernito di gran copia di bombe e cannoni, che sovrasta alla 
Lanterna, e domina non men la città che il borgo di San Pier d'Arena. In tal 
positura di cose si scorgeva da ognuno ridotta al verde la potenza e libertà de' 
Genovesi. Aggiungasi il guasto de' poderi e delle case, con una man di 
estorsioni ed avanie, che più di uno degli uffiziali e soldati austriaci, non mai 
sazii di conculcare i vinti, andavano commettendo per tutti i luoghi dei loro 
quartieri. Nè da Vienna altra indulgenza finora avea potuto ottenere l'inviato 
della repubblica, se non l'esenzione che il doge e i sei senatori si portassero 
colà. Pretesero i Tedeschi insussistenti e vane tutte le suddette accuse. Il 
peggio era, che dopo avere il senato smunte le case de più ricchi, intaccato il 
banco di San Giorgio, e battute in moneta le argenterie de' benestanti, col 
giugnere in fine a pagar anche buona parte del secondo milione di genovine, 
animato a questo sforzo dalle molte speranze date che sarebbe condonato il 
resto: non istettero molto ad udirsi le richieste anche del terzo; e queste poi si 
andarono maggiormente inculcando, corteggiate dalle minaccie del 
commissario generale Cotech del saccheggio, e di ogni altro più aspro 
trattamento. La mirabil industria d'esso commissario avea saputo con tanta 
facilità, cioè con un solo tratto di penna, trovare il lapis philosophorum; si 
credeva egli che in essa penna durerebbe per sempre quella virtù. Intanto quel 
governo, di consenso del marchese Botta, scelse quattro cavalieri per inviarli 
a Vienna a rappresentar l'impotenza d'un ulterior pagamento, sperando pure 
migliori influssi dall'imperiale e real clemenza e protezione, in braccio a cui 
s'erano gittati. Ma o sia che non venisse mai dalla corte l'approvazione di tal 
deputazione, o che venisse in contrario: mai non si poterono ottenere dal 
marchese i necessarii passaporti. Se poi s'ha da credere tutto quanto 
concordemente asseriscono i Genovesi, giunse il conte di Cotech ad intimare, 
oltre al suddetto terzo milione, anche il pagamento di altre gravi somme per li 
quartieri del verno e quieto vivere, e ducento mila fiorini per li magazzini 
delle truppe genovesi dichiarate prigioniere di guerra, i quali non vi erano, ma 
vi dovevano essere. Allegò il governo l'impossibilità a più contribuire; e 
perchè succederono le minaccie, fu risposto che il Cotech prendesse quante 


risoluzioni volesse, ma che queste in fine non potrebbero essere che ingiuste. 
Non andò molto, che il generale Botta parimente richiese cannoni e mortari 
alla repubblica, per inviarli in Provenza; e non volendoli questa dare di buon 
grado, egli spedì gente a levarli dai posti per quel trasporto. 


Questo era il deplorabile stato di Genova, cagione che già molti nobili e 
ricchi mercatanti aveano cangiato cielo, non sofferendo loro il cuore di mirare 
i mali presenti della patria, con paventarne ancora de' peggiori in avvenire. La 
troppo disgustosa voce del minacciato sacco, vera o falsa che fosse, 
disseminata oramai fra quel numeroso popolo, di troppo accrebbe il già 
prodotto fermento di odio, di rabbia, di disperazione. E tanto più crebbe, 
perchè, lamentandosi alcuni dell'aspro trattamento che provavano, scappò 
detto ad un uffiziale italiano nelle truppe cesaree, che si meritavano di 
peggio. Poi soggiunse: E vi spoglieremo di tutto, lasciandovi solamente gli 
occhi per poter piagnere. Meriterebbe d'essere cancellato dal ruolo de' 
cavalieri d'onore chi nudriva così barbari sentimenti, e si facea conoscere un 
tartaro, e non un cristiano. L'infima plebe imparò allora a lodare lo stato 
antecedente, perchè altro aspetto non aveva il presente che quello di sterminio 
e di schiavitù. Pure, non trovandosi chi osasse di alzare un dito, in soli segreti 
lamenti e combriccole andava a terminare il risentimento di ognuno: 
quand'ecco una scintilla va ad attaccare un grande impensato incendio. Era il 
dì 5 di dicembre, e strascinavano gli Alemanni un grosso mortaio da bombe, 
per inviarlo in Provenza. Sono assaissime strade di Genova vote al disotto, 
affinchè passino l'acque scendenti dalle montagne in tempo di pioggie, ed 
anche per le cloache. Al troppo peso di quel bronzo, nel passare pel quartiere 
di Portoria, si fondò la strada, onde restò incagliato il trasporto. La curiosità 
trasse colà non pochi del minuto popolo, che furono ben tosto sforzati a dar 
mano per sollevare il mortaio. E perchè mal volentieri facevano essi quel 
mestiere, perchè non pagati, e perchè parea loro cosa dura di faticare in danno 
della stessa lor patria: si avvisò uno de' Tedeschi di pagargli col regalo di 
alcune poche bastonate. Non sapea costui di che fuoco ed ardire sia impastato 
il popolo di Genova; ne fece immantenente la pruova. Il primo a scagliare 
contra di lui una buona sassata, fu un ragazzo, con dire prima ai compagni: 
La rompo? E all'esempio suo tutti gli altri diedero di piglio ai sassi, i quali 
ebbero la virtù di far fuggire i Tedeschi. Rinvenuti in sè quei soldati, 
tornarono poscia colle sciable nude per gastigar quella povera gente; ma 


ricevuti con più copiosa grandine di sassi, furono di nuovo obbligati a 
salvarsi colla fuga. Nulla di più avvenne in quel giorno. Nella notte quei che 
erano intervenuti a quella picciola commedia, andando per le strade, 
cominciarono a gridare all'armi, ripetendo sovente: Viva Maria: con che si 
raunò una gran brigata, tutta della feccia più vile della città. Deridevano gli 
Austriaci questo schiamazzo, insultandoli con gridare: Viva Maria Teresa. 
Presentossi poscia al palazzo pubblico la plebe, chiedendo armi con terribile 
strepito. Ordinò il governo che si chiudessero le porte, si raddoppiassero le 
guardie, si mettessero soldati fuori del rastrello con baionetta in canna. Nulla 
potendo ottenere, raddoppiarono le grida; e intanto sparso il romore per varii 
quartieri, maggiormente crebbe la folla de' sollevati, che tornata con più 
empito la seguente mattina, giorno 6 di dicembre, al palazzo, continuò a fare 
istanza d'armi, e tentò anche di scalar l'alte finestre dell'Armeria, ma con 
esserne rispinta. Nè mancò il governo di ragguagliare il generale Botta di 
questa novità. Giacchè era fallito questo colpo al popolo, si voltò alle guardie 
delle porte e sorprendendole s'impadronì dell'armi loro; sforzò le porte degli 
uffiziali militari; entrò in qualsivoglia bottega di armaiuoli, e quante armi 
trovò, tutte se le portò via, senza toccare il resto. Ma non v'era capo, ognun 
comandava, nè altro si mirava che confusione. Spediti dal governo alcuni de' 
cavalieri più accreditati fra il popolo, impegnarono indarno la loro eloquenza 
per frenarli. Andò poi l'infuriata gente alle porte di San Tommaso, credendosi 
di atterrire le guardie tedesche con una scarica di fucili e con altre grida. 
Chiusero gli Alemanni le porte, e si risero delle loro bravate. Ma non si 
rallentò per questo il coraggio del popolo, che corso a prendere un picciolo 
cannone, lo presentò a quelle porte per batterle. Questo fu un farne un regalo 
agli Alemanni, i quali, aperte all'improvviso le porte, e spedita fuori una man 
di granatieri, nè pur lasciarono tempo di spararlo, e sel portarono via. Fuori 
anche d'esse porte sboccò nella città una banda di quindici o venti uomini di 
cavalleria tedeschi, che, dopo la scarica delle lor carabine, colle sciable alla 
mano corsero per Acquaverde e strada Balbi fin sulla piazza dell'Annunziata. 
Di più non vi volle per dissipare l'indisciplinata gente, che sparpagliata prese 
sulle prime qua e là la fuga. Ma attruppatisi poi alcuni di essi, ed uccisi con 
moschettate due dei cavalli nemici, fecero ritirare il resto più che di fretta. Da 
questo fatto argomentarono molti, che se il generale Botta avesse inviato 
delle buone schiere e squadre d'armati nella città, avrebbe potuto in quel 
tempo sopire il tumulto, perchè movimento contraddetto dal governo, nè 


secondato da persona alcuna di conto. 


Servì di scuola agli ammutinati il rischio corso a cagion dell'irruzione 
della poca cavalleria nemica per premunirsi; e però nella seguente notte 
barricò le principali strade con botti ed altra copia di legnami, e con replicati 
fossi. Era cresciuto a dismisura il popolaccio, e giacchè tutti i palazzi de' 
nobili si trovavano chiusi e ben custoditi, nè sito finora s'era trovato per farvi 
le loro sessioni, sforzarono il portone dei padri Gesuiti nella strada Balbi, ed 
impadronitisi di tutte quelle scuole e congregazioni, quivi piantarono il loro 
quartier generale. Fu creato un commissario generale, che scelse varii 
luogotenenti, ordinò pattuglie di giorno e di notte, per ovviare ai disordini, 
pubblicò editti rigorosi, che ognun dovesse accorrere alla difesa. In una 
parola assunse il governo e comando della città, senza nondimeno perdere il 
rispetto al doge e senato, se non che gli ordini del ceto nobile non erano 
attesi, e il magistrato popolare voleva essere ubbidito. Pretese dipoi quel 
popolo, che fosse nulla la capitolazione fatta dal governo con gli Austriaci, 
siccome fatta senza participazione e consenso del secondo e terzo ordine 
popolare, che a tenore delle leggi e convenzioni pubbliche si richiedeva. 
Avea comandato esso governo nobile che non si sonasse campana a martello, 
e intimato ai capitani delle popolatissime vicine valli del Bisagno e della 
Polcevera di non prendere l'armi. Se ubbidissero, staremo poco a vederlo. 
Intanto il generale marchese Botta avea spediti ordini pressanti alle milizie 
tedesche, sparse per le due riviere di Levante e Ponente, acciocchè 
accorressero a Genova. Prese eziandio altre precauzioni per sostenere le porte 
di San Tommaso, ed occupò varii postamenti, atti non meno all'offesa che 
alla difesa. Ma venuto il dì 7 di dicembre, ecco in armi tutto il gran quartiere 
di San Vincenzo ed il Bisagno, che si diedero mano con gli altri popolari. 
Andarono essi ad impossessarsi di tutte le artiglierie, poste nei lavori esteriori 
della città, e di una batteria detta di Santa Chiara. Con questi bronzi 
cominciarono a fulminare alcuni posti, dove erano i nemici, con farne anche 
prigioni alcuni. Al vedere sì stranamente cresciuto l'impegno, il generale 
Botta mandò a dire al governo che acquetasse il tumulto; e ricevuto per 
risposta dal palazzo di non aver forza da farlo, si esibì egli di andare al 
palazzo per comporre le cose; ma poscia non si attentò, o lo trattenne il 
decoro. 


Arrivò il giorno 8 di dicembre, giorno solenne spezialmente in Genova 
per la festa della Concezione di Maria Vergine, che quel popolo tiene per sua 
principal protettrice; ed allora fu che altro nerbo, altro regolamento prese il 
fin qui ammutinato minuto popolo della città e del Bisagno. Imperciocchè, 
unitosi con loro il secondo ordine dei mercatanti ed artisti, si cominciò a dar 
pane, vino e danaro; si provvidero le occorrenti munizioni ed armi; si stabilì 
un'ospedale per li feriti, e si presero altre saggie misure, che accrebbero il 
coraggio ad ogni amator della patria. Per la strada Balbi in quel giorno 
crebbero le ostilità delle artiglierie dall'una e dall'altra parte, quando 
consigliato il popolo a proporre un aggiustamento, espose un panno bianco. 
Venuto a parlamento un uffiziale tedesco, intese le loro proposizioni, 
consistenti in richiedere che fossero lasciate libere le porte; riposti al suo sito 
i cannoni asportati; cessata ogni ulterior pretensione di danaro, e di 
qualsivoglia altra, benchè menoma, esazione, con dare per questo sei uffiziali 
in ostaggio. Rapportate furono al generale Botta e al suo consiglio quelle 
dimande, l'ultima delle quali mosse ciascuno a sdegno o riso, considerata la 
viltà dei proponenti, e la trionfal maestà di chi udiva tali proposizioni. La 
risposta fu, che si voleva tempo a rispondere. Giudicò bene d'interporsi, per 
veder pure se si poteva amichevolmente terminar questa pugna, il principe 
Doria, signore ben veduto dagli Austriaci, e insieme sommamente amato dal 
popolo per le sue belle doti e copiose limosine. Concorse anche per istanza e 
commission del governo a sì lodevol impresa il padre Visetti, rinomato sacro 
oratore della compagnia di Gesù, siccome persona molto stimata dal 
marchese generale Botta. Per quanto questi rappresentasse le triste 
conseguenze, che potea produrre la durezza de' Tedeschi contra di sì 
numeroso, ardito e disperato popolo, essendo egualmente pregiudiciale 
agl'interessi e alla gloria dell'imperadrice regina, il danno che sovrastava 
all'armata imperiale, e l'eccidio minacciato della città; non poterono fissare 
concordia alcuna. Si arrendeva il generale sul capitolo dell'esazione richiesta 
sopra il terzo milione, ma troppo abborriva il rilasciar le porte. Più volte andò 
il principe innanzi e indietro, con rapportar le risposte. Trovatosi il popolo 
risoluto in voler la libertà delle porte, parve che Il general Botta inchinasse a 
soddisfarlo, con trovarsi poi ch'egli intendeva di una porta, e non di tutte e 
due quelle di San Tommaso. Pretesero i Genovesi ch'esso generale 
tergiversasse o lavorasse di sottigliezze; ma certo egli si trovava in un mal 
passo, perchè, in qualunque maniera ch'egli avesse operato, mal intese 


sarebbero state le sue risoluzioni. Cioè se con cedere avesse calmata quella 
popolar commozione, gli sarebbe stato attribuito a delitto l'avere sacrificato 
l'onore dell'armi imperiali e l'interesse dell'imperadrice regina, condonando il 
milione promesso, e restituendo le porte senza licenza della corte. Se poi non 
cedeva, volendo più tosto aspettar la rovina che poi seguitò, sarebbe stato 
egualmente esposto al biasimo e alla censura il suo contegno. Dopo il fatto 
ognun la fa da giudice e spula sentenze; ma per giudicar bene, convien 
mettersi nel vero punto delle cose e delle circostanze prima del fatto. 


Continuarono anche nel dì 9 di dicembre i trattati, ma senza frutto, 
talmente che il principe Doria, dopo aver battute tante ragioni e fatiche, se ne 
lavò le mani, e si ritirò lungi da Genova. Nè miglior fortuna ebbe l'eloquenza 
del padre Visetti. E perchè il generale austriaco andava prendendo tempo alle 
risoluzioni, spendendo intanto speranze e buone parole, pretese il popolo 
genovese ciò fatto ad arte, tanto che arrivassero al suo campo le truppe 
richiamate dalle due riviere. Tutto questo accresceva l'impazienza e i moti dei 
Genovesi, per tentare colla forza la sospirata liberazione. Frequenti furono in 
tutti que' dì le pioggie; pure nulla poteva ritenerli dal fare ogni opportuno 
preparamento per quell'impresa; nè loro mancò qualche sperto ingegnere che 
suggerì i mezzi più adattati al bisogno. Si videro a folla uomini, donne, 
ragazzi, e massimamente i facchini, tutti a gara portare chi fascine, chi palle, 
chi polve da fuoco e granate, chi formar palizzate e gabbioni, e chi colle sole 
braccia strascinar per istrade sommamente erte cannoni, mortai e bombe. Ne 
trassero fino alle alture di Prea, o sia Pietra minuta: il che parrebbe 
inverisimile, mirando quel sito. Parimente postò il popolo varie altre batterie 
di cannoni in siti che dominavano San Benigno, in strada Balbi, all'arsenale e 
altrove, dove maggiormente conveniva per offendere i nemici. Non 
mancavano armi, palle e polve ad alcuno. Mal digeriva il popolo le dilazioni 
che andava prendendo il generale suddetto, e tanto più perchè già si sentivano 
giunti in Bisagno circa settecento Tedeschi, ed esserne assai più in moto. Gli 
fu dunque dato un termine perentorio sino alle ore 16 del di 10 di dicembre. 0 
sia che in quello spazio di tempo non venisse risposta, o che venisse quale 
non si voleva; o sia, come pretesero altri, che l'impaziente popolo la rompesse 
prima di quell'ora: certo è, ch'esso diede all'armi, da che si udì sonar campana 
a martello nella cattedrale di San Lorenzo, il cui esempio da tutte l'altre 
campane della città fu immediatamente imitato. In concordi altissime voci fu 


intonato il grido di battaglia, cioè viva Maria, il cui santo nome ispirava 
coraggio nei petti di ognuno. Cominciarono con gran fracasso le artiglierie a 
giocare contro la commenda di San Giovanni, ed atterrato quel campanile con 
altre rovine, fu obbligato quel presidio tedesco a rendersi prigioniere. La 
batteria superiore di Prea-minuta bersagliava le porte e l'altura de' Filippini, 
scagliando anche bombe e granate sulla piazza del principe Doria fuori della 
città dove erano schierate alcune centinaia di cavalleria nemica. Come stesse 
il cuore ai Tedeschi all'udir tante grida di quel numeroso infuriato popolo, e 
insieme il suono ferale di tante campane della città, di maggiore efficacia che 
quel dei tamburi, io nol so dire. La verità si è, che il generale marchese Botta, 
già credendo assai giustificata la sua risoluzione in sì brutto frangente, fece 
dar segno di tregua; e, cessato il fuoco, mandò pel padre Visetti a significare 
al governo che avrebbe ceduto le porte se gliene fosse fatta la dimanda. 
Accettò il governo, e fece il decreto di richiederle. Ma il popolo rispose di 
non voler più riconoscere per limosina ciò che non potea mancare alla propria 
industria e valore. 


Ricominciate dunque le offese, più che mai fieramente continuarono, 
finchè gli Austriaci forzati abbandonarono la porta ed altri posti vicini, 
siccome ancora la porta di Lanterna e il posto di San Benigno. Colà, 
subentrati i popolari, cominciarono dal parapetto delle mura a fare un fuoco 
continuo sopra i nemici, e caricato a cartocci il cannone, tolto loro dinanzi, 
più volte Io spararono, e non mai in fallo. Andarono a poco a poco rinculando 
i Tedeschi dalle alture e da tutti gli occupati posti, ed uniti poi con gli altri, 
abbandonarono anche la piazza del principe Doria, ad altro non pensando che 
a ritirarsi verso la Bocchetta e Lombardia. Fu scritto, che giunti alla chiesa de' 
trinitarii, arrivarono loro addosso i popolari, e trovandoli disordinati e intenti 
a fuggire, ne fecero macello. La verità si è, che niun combattimento vi 
succedette. Forse non furono più di venticinque i Tedeschi uccisi, non più di 
dodici gli uccisi Genovesi; e a pochissimi si ridusse il numero de' feriti. 
Andavano gli Alemanni accompagnati da varie bombe e da molte cannonate 
della città; ed avendo que' della Cava ravvisato il general Botta, appuntarono 
contro di lui un cannone, la cui palla a canto a lui sventrò il cavallo del 
cavalier Castiglioni, e una scheggia di un muro percosso andò a leggiermente 
ferire in una guancia lo stesso generale. Ritiraronsi dunque, venuta la notte, 
gli Austriaci con gran fretta e disordine verso la Bocchetta: posto che 


prudentemente il generale suddetto avea per tempo fatto preoccupare 
sull'incertezza di quell'avvenimento. E buon per loro, che i Polceverini non si 
mossero per inseguirli o tagliar loro la strada: ne potea loro succedere gran 
male. Fu creduto che quella brava gente non facesse in tal congiuntura insulto 
ai fuggitivi, perchè ubbidiente all'ordine del governo di non prendere l'armi. 
Si figurarono altri che il generale austriaco regalasse il capitano della Valle, e 
gli facesse credere seguito un aggiustamento: il che non sembra verisimile, 
stante l'essere appena cessato lo strepito di tante armi e cannoni, quando si 
vide per quella lunga salita andarsene frettolosa la piccola armata tedesca. 
Eransi rifugiati più di settecento Alemanni in tre palagi di Albaro; ma quivi 
bloccati dai Bisagnini, ed infestati da una frequente moschetteria, e poscia da 
un cannone tirato da Genova, furono costretti ad arrendersi, con venire nel dì 
14 di dicembre condotti prigioni alla città. Altri poi ne furono presi in San 
Pier d'Arena e in altri luoghi, di modo che conto si fece che più di quattro 
mila Austriaci rimasero nelle forze de' Genovesi, e fra loro circa cento 
cinquanta uffiziali. Molti dei primi, perchè non si potè mai riscattarli, vennero 
meno di malattie e di stento. E perciocchè quegli uffiziali sparlavano, 
pretendendosi non obbligati alla parola data, perchè presi da gente vile e non 
decorata del cingolo della milizia, e molto più perchè gli ostaggi dati dai 
Genovesi furono mandati nel castello di Milano: vennero in Genova 
trasportate ad altro monistero le monache dello Spirito Santo, e nel chiostro 
d'esse rinserrati e posti a far orazioni e meditazioni quegli uffiziali sotto 
buona guardia. Quegli Alemanni che restarono in quelle focose azioni feriti 
riceverono nello spedale della città ogni più caritativo trattamento. 


Tale fu il fine della tragedia del dì 10 di dicembre, terminata la quale, il 
popolo vincitore nel dì seguente corse a San Pier d'Arena a raccogliere le 
spoglie della felice giornata. Vi si trovarono grossi magazzini di grano, di 
panni, di armi e di munizioni da guerra. Quivi ancora venne alle lor mani non 
lieve numero di Tedeschi feriti o malati; buona parte de' bagagli non solo dei 
poco dianzi fuggiti uffiziali, ma degli altri ancora che erano passati in 
Provenza. Furono eziandio sorprese non poche barche nel porto cariche di 
grano e d'ogni altra provvisione per l'armata della suddetta Provenza. 
Parimente in Bisagno restarono preda di quel popolo gli equipaggi d'altri 
Alemanni. In una parola, ascese ben alto il valore del copiosissimo bottino, 
ma non giù a quei tanti milioni che la fama decantò: corse anche voce che 


fossero presi cinque muli carichi della pecunia dianzi pagata da' Genovesi; 
ma questo danaro non vi fu chi lo vedesse. Per sì fortunati successi tutta era 
in festa la città; ma non già que' forestieri, per qualche ragione aderenti agli 
Austriaci, che non poteano fuggire, perchè durante questa terribil crisi non 
ischivarono di essere svaligiati. Fu anche messa solennemente a sacco dal 
popolo la posta di Milano, ultimamente piantata in quella città. Fin dentro ai 
monisteri delle monache andò l'avido popolo a ricercare quanto vi aveano 
rifugiato i Tedeschi. All'incontro, l'inviato di Francia, a cui non si farà già 
torto in credere che soffiasse non poco in questo fuoco, ed impiegasse anche 
buona somma di danaro, spedì tosto per mare due felucche a Tolone o 
Marsiglia, dando cento doble a cadauno de' padroni d'esse, e promettendone 
altre cento a chi di loro il primo arrivasse colà, per ragguagliare il maresciallo 
duca di Bellisle di sì importante metamorfosi di cose. E se non allora, 
certamente poco dipoi spedì anche il governo di Genova lettere premurose al 
generale medesimo, e delle altre supplichevoli al re Cristianissimo, 
implorando soccorsi. Dopo il fatto declamarono forte i Tedeschi, perchè il 
loro generale non avesse tolte l'armi a quella città, non avesse occupato 
Belvedere e tutte le porte, ed avesse permesso ai ministri di Francia, Spagna e 
Napoli il continuar ivi la loro dimora. Ciò sarebbe stato contro la 
capitolazione; ma non importa. Così la discorrevano essi. Altri poi (e con 
buon fondamento) asseriscono, che se gli Austriaci avessero saputo trattar 
bene quel popolo, e promettergli lo sgravio di alcuni dazi e gabelle, nulla era 
più facile che il far proclamare l'augusta imperadrice signora di quella nobil 
città. Ma, acciecati dal lieve guadagno presente, nulla pensarono all'avvenire. 


Con rapido volo intanto portò la fama per tutta la Riviera di Levante 
l'avviso della liberata città; avviso, che siccome riempiè di terrore le schiere 
austriache sparse in Sarzana, Chiavari, Spezia ed altri luoghi, così colmò di 
allegrezza quegli abitanti. La gente saggia d'essi paesi, per evitare ogni 
maggiore inconveniente, quella fu che amichevolmente persuase a quelle 
truppe di andarsene con Dio; e se ne andarono, ma col cuor palpitante, finchè 
giunsero di qua dall'Apennino. Loro furono somministrate vetture, e 
conceduto lo spazio d'otto giorni pel trasporto de' loro spedali e bagagli. Un 
gran dire fu per tutta Europa dell'avere i Genovesi con risoluzione sì 
coraggiosa spezzati i loro ceppi; ed anche chi non gli amava, li lodò. Fu poi 
comunemente preteso, che se il ministro austriaco con più moderazione fosse 


proceduto in questa contingenza, maggior gloria di clemenza sarebbe 
provenuta all'imperadrice regina, ed avrebbono le sue armi sfuggito questo 
disgustoso rovescio di fortuna. Non si potè cavar di testa agli Austriaci, e 
dura tuttavia, anzi durerà sempre in loro la ferma persuasione che il governo 
di Genova manipolasse lo scotimento del giogo, e sotto mano se l'intendesse 
col popolo; fingendo il contrario ne' pubblici atti. Non si può negare: molti 
giorni prima gran bollore appariva negli abitanti di Genova, e si tenevano 
varie combriccole: del che fu anche avvisata la corte di Vienna, senza che nè 
essa nè gli uffiziali dell'armata ne facessero alcun conto, per la soverchia idea 
delle proprie forze e dell'altrui debolezza. Pure altresì è vero che in una 
repubblica, composta di tanti nobili, ciascun de' quali ha degl'interessi ed 
affetti particolari, e fra' quali e il popolo non passa grande intrinsichezza, 
sembra che non si potesse ordire una tela di tante fila, senza che in qualche 
guisa ne traspirasse il concerto. Non è capace di segreto un popolo; di tutti i 
moti della medesima plebe il governo andò sempre ragguagliando il generale 
austriaco. Si sa ancora che niuno de' nobili pubblicamente s'unì col popolo, se 
non dopo la liberazione della città. Vero è che il governo comunicò al popolo 
la risposta data al generale di non poter pagare un soldo di più, e si fece 
correr voce di gravi soprastanti malanni; ma non per questo si mosse mai il 
governo contro gli Austriaci. 


Rimettendo io a migliori giudizii la decisione di questo punto, dirò 
solamente quel poco che da persone assennate e ben istruite di quegli affari 
ho inteso. Cioè: che i nobili del governo senza mai tramare rivolta alcuna, 
sempre onoratamente trattarono col comandante austriaco. Ma essere altresì 
vero che non era loro ignoto meditarsi dal popolo qualche rivoluzione. 
Questa poi scoppiò prima del tempo, e per l'accidente di quel mortaio, cioè 
quando non erano peranche all'ordine tutte le ruote. Quali poi fossero le 
conseguenze di quella strepitosa mutazion di cose, andiamo a vederlo. Avea 
bensì il conte della Rocca, comandante l'assedio della cittadella di Savona, 
avanzati i lavori sotto la medesima; tuttavia non potè mai, se non all'entrar di 
dicembre, procedere con braccio forte: tanta difficoltà si provò a trar colà 
tutte le artiglierie e gli ordigni di guerra. Solamente dunque allora cominciò a 
battere in breccia quella fortezza: quando eccoti giugnere l'avviso delle novità 
occorse in Genova, città distante non più di trenta miglia. Conobbesi ben 
tosto che penserebbe quella repubblica al soccorso di Savona; e però ordine 


fu dato che dal Mondovì, da Asti e da altri luoghi del Piemonte colà 
frettolosamente passassero alcuni battaglioni di truppe regolate e molte 
migliaia di miliziotti, per rinforzare quell'assedio, ed accelerare un sì 
rilevante conquisto. In fatti non trascurarono i Genovesi di spignere a quella 
volta per mare un grosso convoglio di gente e di munizioni da bocca e da 
guerra, scortato da tre galere. Inviarono anche per terra un corpo di forse tre o 
quattro mila volontarii pagati nondimeno dal pubblico; ma inviarono tutto 
indarno. Veleggiavano per quel mare le navi inglesi, che avrebbero ingoiato il 
convoglio, forzato perciò a retrocedere; e per terra esso conte della Rocca con 
forze molto superiori venne incontro alle brigate genovesi di terra; laonde 
queste giudicarono meglio di riserbare ad altre occasioni la loro bravura. 
Continuarono pertanto le ostilità e gli assalti, ne' quali perì qualche centinaio 
di Piemontesi, talchè la guernigione del castello di Savona composta di mille 
e cento uomini, perduta ogni speranza di soccorso, dovette nel dì 19 di 
dicembre rendersi prigioniera e cedere la piazza: colpo ben sensibile ai 
Genovesi, sì per la qualità del luogo, dove il porto da essi interrito se 
risorgesse, siccome uno dei migliori e più sicuri porti del Mediterraneo, 
darebbe un gran tracollo al commercio della stessa Genova, e sì perchè la real 
casa di Savoia su quella città, per cessione fattane dai marchesi del Carretto, 
ha sempre mantenuto vive le sue ragioni; e queste, colla giunta del possesso, 
venivano ad acquistare un incredibil vigore. Trovossi in quella fortezza gran 
copia di cannoni di bronzo. 


Non provò già un'egual felicità l'impresa di Provenza. Sì perniciosa 
influenza ebbero le novità di Genova sopra i disegni degli Austriaco-Sardi in 
quelle contrade, che tutti andarono a voto. Da Genova aveano da venire i 
grossi cannoni e i mortai per vincere il forte d'Antibo, e procedere poscia alle 
offese di Tolone. Di là ancora si dovea muovere buona parte delle vettovaglie 
necessarie al campo, e delle munizioni da guerra. Ebbe il generale conte di 
Broun un bel aspettare: s'era cangiato di troppo il sistema delle cose di 
Genova. Sicchè tutte le prodezze di quell'esercito si ridussero a fare degli 
inutili giocolini sotto Antibo, e a liberamente passeggiare per quella parte di 
Provenza, tanto per esigere contribuzioni, quanto per tirarne foraggi e viveri 
da far sussistere l'armata. Era giunta, siccome dissi, l'ala sinistra d'essi fino a 
Castellana, luogo comodo per far contribuire le diocesi di Digne, Sanez e 
Riez dell'alta Provenza. Niun ostacolo aveano trovato ai lor passi, giacchè il 


marchese di Mirepoix, troppo smilzo di truppe, andava saltellando qua e là 
alla difesa delle rive de' fiumi, ma senza voglia alcuna di affrontarsi co' 
nemici. Arrivò poscia al comando dell'armi franzesi in Provenza il 
maresciallo duca di Bellisle, ed era in cammino a quella volta il gran 
distaccamento d'armati mosso dalla Fiandra, per somministrargli i mezzi di 
frenare il corso de' nemici, ed anche per obbligarli alla ritirata. Corrieri sopra 
corrieri spediva egli per affrettare il loro arrivo; ma più l'affrettavano i 
desiderii e le orazioni a Dio de' Provenzali, che o provavano di fatto o 
sentivano accostarsi l'oste nemica. Intanto il generale Botta, tenendo forte la 
Rocchetta, piantò il suo quartier generale a Novi, e fu rinforzato di nuova 
gente; ma perciocchè da gran tempo andava egli chiedendo alla corte di 
Vienna la permissione di passare alla sua patria Pavia, per cagione d'alcuni 
suoi abituali incomodi di salute, maggiormente rinforzò le suppliche sue per 
ottenere questa licenza, e in fine l'ottenne. 


Nè si dee tacere che nel di 15 d'agosto dell'anno presente un colpo di 
apoplessia portò all'altra vita Giuseppe Maria Gonzaga, duca di Guastalla, 
principe a cui furono sì familiari le alienazioni di mente, che stette sempre in 
mano della duchessa Maria Eleonora di Holstein sua moglie, e de' ministri il 
governo di quel popolo: popolo ben trattato e felice in tal tempo, e popolo che 
sommamente deplorò la perdita di lui. Essendo egli mancato senza prole, 
terminò quell'illustre ramo della casa Gonzaga, e restò vacante il ducato di 
Guastalla, quello di Sabbioneta e il principato di Bozzolo. Al feudo della sola 
Guastalla era chiamato il conte di Paredes spagnuolo della nobil casa della 
Cerda, in vigore delle imperiali investiture, siccome discendente da una 
Gonzaga di quella linea. Sugli allodiali giuste e incontrastabili ragioni 
competevano al duca di Modena. Il bello fu che l'imperadrice regina fece 
prendere il possesso di tutti quegli Stati e beni, quasichè fossero dipendenze 
dello stato di Milano o del ducato di Mantova: del che fece querele il 
consiglio dell'imperadore consorte, con pretenderli spettanti alla sola 
giurisdizione sua. Fu intorno a questi tempi che gli Austriaci usarono una 
prepotenza, la qual certo non fece onore nè alla nazione alemanna, nè 
all'augusta imperadrice, a cui pure stava cotanto a cuore il pregio della 
giustizia e della clemenza. Cioè inviarono nel Ferrarese a fare un'esecuzione 
militare sugli allodiali della serenissima casa d'Este, benchè spettanti, in 
vigore di donazione paterna, in usufrutto alle principesse Benedetta ed 


Amalia sorelle del duca di Modena, intimando per essi una grossa 
contribuzione di danari e di naturali, fiancheggiata dalle minaccie di vendere 
tutte le razze de' cavalli, bestie bovine, grani e foraggi di quelle tenute. 
Operarono essi nello Stato di Ferrara con autorità non minore, come se si 
trattasse di un paese di conquista, e ciò con detestabil dispregio della 
sovranità pontifizia. Per non vedere la rovina di que' beni, forza fu di 
accordar loro quanto vollero in gran somma di danaro. Impiegarono poscia il 
nunzio pontifizio ed anche l'inviato del re di Sardegna i lor caldi uffizii presso 
le loro cesaree maestà, rappresentando il grave torto fatto ad innocenti 
principesse, e l'obbligo di rifondere almeno il denaro indebitamente percetto. 
Si ha tuttavia da vedere il frutto delle loro istanze, e lo scarico dell'imperiale 
coscienza. Nè fu men grande l'altra prepotenza, con cui trattarono il ducato di 
Massa di Carrara, non di altro reo, se non perchè quella duchessa Maria 
Teresa Cibò, sovrano sola di tale Stato, era congiunta in matrimonio col 
principe ereditario di Modena. Da esso popolo ancora colle minaccie di ogni 
più fiero trattamento estorsero una rigorosa contribuzione, tuttochè questa 
non fosse guerra d'imperio. In che libri mai (convien pur dirlo) studiano 
talvolta i potenti cristiani? Certo non sempre in quei del Vangelo. Ma ho 
fallato. Doveva io dir ciò non dei principi, che tutti oggidì son buoni, ma di 
que' ministri adulatori e senza religione, che tutto fanno lecito al principe, per 
maggiormente guadagnarsi l'affetto e la grazia di lui. 


Sullo spirare dell'anno presente gran romore ancora cagionò in Napoli 
l'affare della sacra inquisizione. Ognun sa quale avversione abbia sempre 
mantenuto e professato quel popolo a sì fatto tribunale. Ma perciocchéè la 
conservazion della religione esige che vi sia pure chi abbia facoltà di frenare 
o gastigare chi nutrisce sentimenti e dottrine contrarie alla medesima; e 
questo diritto in Italia è radicato almeno ne' vescovi, aveano gli arcivescovi di 
Napoli col tacito consenso dei piissimi regnanti introdotta una spezie di 
inquisizione, con avere carceri apposta, consultori, notai e sigillo proprio, per 
formare segreti processi, e catturare i delinquenti. Quivi anche si leggeva 
scolpito in marmo il nome del santo uffizio. Trovò lo zelantissimo e 
dignissimo cardinale Spinelli, arcivescovo di quella metropoli così disposte 
le cose; ed anch'egli teneva in quelle carceri quattro delinquenti solenni, 
processati per materia di fede, da due dei quali fu anche fatta una 
semipubblica abiura. Però egli pretese di non aver fatta novità; ma fu poscia 


preteso il contrario dalla corte. Ne fece grave doglianza il popolo, commosso 
da chi più degli altri mirava di mal occhio come introdotta sotto altro verso 
l'inquisizione; laonde l'eletto d'esso popolo, con rappresentare al re turbate le 
leggi del regno, e vilipese le antiche e recenti grazie regali in questo 
particolare concedute ai suoi sudditi, ebbe maniera d'indurre il re a pubblicare 
un editto, in cui annullò e vietò tutto quell'apparato di novità, bandì due 
canonici, ed ordinò che da lì avanti la curia ecclesiastica procedesse 
solamente per la via ordinaria, e colla comunicazion de' processi alla 
secolare, con altri articoli che non importa riferire; ma con tali formalità, che 
sì potea tenere come renduta inutile in questo particolare la giurisdizione 
episcopale. Giudicò bene la corte di Roma d'inviare a Napoli il cardinale 
Landi, arcivescovo di Benevento, personaggio di sperimentata saviezza, per 
trattare di qualche temperamento all'editto. Qual esito avesse l'andata di lui, 
non si riseppe. Solamente fu detto, che affacciatisi alla di lui carrozza alcuni 
di quegli arditi popolari, gli minacciarono fin la perdita della vita, se non si 
partiva dalla città. Meritossi il re per quell'alto dal popolo un regalo di 
trecento mila ducati di quella moneta. Vuolsi anche aggiugnere, che durando 
i mali umori nella Corsica, nè potendo i Genovesi accudire a quegli interessi, 
perchè distratti da più importante impegno, le più forti case di quell'isola 
tumultuarono di nuovo, discontente del governo di Genova, quasichè non 
mantenesse le promesse de' capitoli stabiliti, e insieme disingannata che altre 
potenze non davano che parole: s'impadronirono della città e del castello di 
Calvi, della fortezza di San Fiorenzo e di altri luoghi. Avendo poscia chiamati 
ad una dieta generale i capi delle pievi, stabilirono una democrazia e 
reggenza, che da lì innanzi governasse il paese. Fu detto che dopo avere il 
popolo in Genova prese le redini, e ripigliata la libertà, implorasse l'aiuto dei 
Corsi, con promettere loro il godimento di qualsiasi antico privilegio. Ma 
fatta questa esposizione a gente che più non si fidava, niun buon effetto 
produsse. A tanti guai, che renderono quest'anno di troppo lagrimevole in 
Lombardia, si aggiunse il flagello dell'epidemia e mortalità de' buoi, che fece 
strage in Piemonte e Milanese, e passò anche nel Reggiano, Modenese e 
Carpignano, e toccò alquante ville del Bolognese e Ferrarese. Povere lasciò 
molte famiglie, e cessò dipoi nel verno. E tale fu il corso delle bellicose 
imprese ed avventure di quest'anno in Italia; alle quali si vuol aggiugnere, che 
nel dì 29 di giugno la santità di papa Benedetto XIV con gran solennità 
celebrò in Roma la canonizzazione di cinque santi. Fu anche dal medesimo 


pontefice, correndo il mese d'aprile approvato un nuovo ordine religioso, 
intitolato la congregazione de' Cherici Scalzi della passion di Gesù Cristo il 
cui istituto è di promuovere la divozion de' fedeli verso la stessa passione con 
le missioni ed altri pii esercizii. 


Quanto alle guerre oltramontane, non potè nè pure il verno trattener l'armi 
franzesi da nuovi acquisti. Sul principio di febbraio, al dispetto de' freddi, 
delle pioggie e dei fanghi, il prode maresciallo di Francia conte di Sassonia, 
raunato un esercito di quaranta mila persone, dopo aver preso alcuni forti, 
all'improvviso si presentò sotto la riguardevol città di Brusselles, e senza 
dimora eresse batterie e minacciò la scalata. Non passò il di 20 di detto mese, 
che quella numerosa guernigione di truppe olandesi rendè la città e sè stessa 
prigioniera di guerra. Gran treno d'artiglieria quivi si trovò. Immenso danno e 
tristezza cagionò nei dì 25 del seguente marzo a tutta la Francia un orribile 
incendio, succeduto (non si seppe se per poca cautela, o per malizia degli 
uomini) nel gran magazzino della compagnia dell'Indie, situato nel porto 
d'Oriente sulle coste marittime della Bretagna. A più e più milioni si fece 
montare il danno recato da quelle fiamme, tanto alla regia camera, che alla 
compagnia suddetta. D'altro in questi tempi non risonavano i caffè che di 
vicina pace, quando tutti questi aerei castelli svanirono al vedere che il re 
Cristianissimo Luigi XV partitosi da Versaglies nel dì 4 di maggio, entrò in 
Brusselles, e poscia in Malines, e mise in un gran moto le divisioni della sua 
potentissima armata. Conobbesi allora che guerra e non pace avea anche 
nell'anno presente a far gemere la Fiandra e l'Italia. Dove tendessero le mire 
de' Franzesi, si fece poi palese ad ognuno nel dì 20 del suddetto mese, 
essendosi presentato un gran corpo d'essi sotto la nobil ed importante città 
d'Anversa; ancorchè fosse preveduto questo colpo, tuttavia gli alleati, 
siccome troppo inferiori di forze, dovendo accudire a molti luoghi non 
l'aveano rinforzata di sufficiente nerbo di gente per sostenerla. V'entrarono 
dunque pacificamente i Franzesi, e tosto si applicarono a formar l'assedio di 
quella cittadella, guernita d'un presidio di due mila persone. Non son più quei 
tempi che gli assedii durano mesi ed anni. Ai Franzesi spezialmente, che han 
raffinata l'arte di prender le piazze, costa poco tempo il forzarle a capitolare. 
In fatti, nel dì ultimo di maggio il comandante della cittadella suddetta 
giudicò meglio di cederla agli assedianti, con ottener delle convenevoli 
condizioni, ma insieme con lasciare ai Franzesi anche i forti esistenti lungo la 


Schelda. 


Dopo sì glorioso acquisto se ne tornò il re Cristianissimo a Versaglies, per 
assistere al parto della delfina; e il principe di Conty, a cui fu confidato il 
supremo comando dell'armi in Fiandra, imprese nel dì 17 di giugno l'assedio 
della città di Mons. Incamminossi intanto verso la Fiandra il principe Carlo 
di Lorena, per assumere il comando dell'armata collegata, nel mentre che 
lentamente marciava dalla Germania un copioso corpo di milizie austriache a 
rinforzarla. Ma vi arrivò ben tardi, e non mai giunsero l'armi d'essi alleati a 
tal nerbo da poter impedire i progressi delle milizie franzesi. L'aver dovuto 
accorrere gl'Inglesi, ed anche gli Olandesi, alla guerra bollente in Iscozia, 
sconcertò di troppo le lor misure in Fiandra, ed agevolò ai Franzesi il buon 
esito d'ogni loro impresa. In fatti, la sì forte città di Mons, dopo una vigorosa 
difesa nel dì 12 di luglio dovette soccombere alla forza dei Franzesi, e la 
guernigione di circa cinque mila collegati non potè esentarsi dal restar 
prigioniera di guerra. La medesima fortuna corse dipoi la fortezza di san 
Ghislain, al cui presidio nel dì 24 di luglio altra condizione non fu accordata 
che quella di Mons. Ciò fatto, passarono i Franzesi all'assedio di Charleroy, 
piazza che nel dì 2 d'agosto si trovò costretta a mutar padrone, con restar 
prigioni di guerra i suoi difensori. Inutili erano riusciti fin qui tutti i maneggi 
fatti dalle cesaree maestà per far dichiarare guerra dell'imperio la presente, 
avendo i principi e le città della Germania, fomentate spezialmente dal re di 
Prussia, ricusato di far sua la causa dell'augusta casa d'Austria. Nè la corte di 
Francia avea mancato di divertir la dieta Germanica dall'entrare in verun 
impegno, con assicurarla che dal canto suo non s'inferirebbe molestia alcuna 
alle terre dell'imperio. Questo contegno fece credere a molti che la nazion 
germanica coll'ultima mutazion di cose si fosse alquanto emancipata: il che 
da altri veniva riprovato, sul riflesso, che il lasciare la briglia al sempre 
maggiore ingrandimento della Francia era un preparar catene col tempo alla 
Germania stessa. In fatti, non ostante le lor belle promesse, allorchè i 
Franzesi s'avvidero di poter fare un bel colpo, non sentirono scrupolo a 
rompere i confini delle terre germaniche, e ad impossessarsi nel dì 21 di 
agosto di Huy, appartenente al principato di Liegi, e di fortificarlo, tuttochè 
sia da credere che assicurassero il cardinale principe di nulla voler usurpare 
del suo dominio. L'occupazione di quel posto avea per mira di obbligare 
l'esercito collegato a ripassar la Mosa per la penuria de' viveri, siccome 


appunto avvenne. Allora fu che il maresciallo conte di Sassonia si appigliò a 
formare l'assedio di Namur, piazza fortissima, se pur alcuna di forte v'ha 
contro i Franzesi; e nel dì 11 di settembre cominciarono a far fuoco le 
batterie. Non era molto lungi di là l'esercito de' collegati; ma il maresciallo, 
che ben situato copriva l'assedio, non si sentiva voglia di accettare l'esibizion 
d'una battaglia. Fino al dì 20 del suddetto mese fece resistenza la città di 
Namur, e quella guernigione ne accordò la resa, per ritirarsi alla difesa del 
castello, sotto cui fu immediatamente aperta la trincea. Non andò molto che la 
breccia fatta consigliò a que' difensori nel dì 30 del settembre suddetto di 
prevenire i maggiori pericoli, con proporre la resa della piazza, ma senza 
potersi esentare dal rimaner prigioniera di guerra. 


Le apparenze erano, che, terminata sì felice impresa, prenderebbero 
riposo l'armi franzesi; e tanto più perchè in questi tempi rondava una potente 
flotta inglese, con animo di qualche irruzione sulle coste di Francia, alla 
difesa delle quali parea che avesse da accorrere parte della franzese armata. 
Così non fu. Il maresciallo conte di Sassonia, dopo avere colla presa di 
Namur ridotti i Paesi Bassi austriaci in potere del re Cristianissimo, 
sentendosi molto superior di forze all'oste de' collegati, meditava pur qualche 
altro colpo di mano contra de' medesimi. Per coprire Liegi dagl'insulti de' 
Franzesi, s'era in varii siti ben postata l'armata d'essi alleati fra Mastricht e 
quella città. Spedì il maresciallo un forte distaccamento verso lo stesso 
Mastricht, affinchè se il principe Carlo di Lorena, che in quelle vicinanze 
avea fissato il quartiere con grosso corpo di gente, volesse accorrere in difesa 
de' suoi, egli potesse assalirlo per fianco. Ciò fatto nel dì 7 d'ottobre a 
bandiere spiegate marciò contro l'ala sinistra de' collegati, comandata dal 
principe di Waldech, generale degli Olandesi, in vicinanza di Liegi. Per più 
ore durò il fiero combattimento. Fu detto che due reggimenti di cavalleria 
olandese, come se bruciasse l'erba sotto i loro piedi, si ritirassero dal 
conflitto. Certo è che in fine gli alleati, senza potere ricevere soccorso dal 
principe di Lorena, piegarono, e ritirandosi, come poterono il meglio, 
lasciarono il campo di battaglia ai vincitori Franzesi. Si sparse voce che 
quattro mila collegati vi avessero perduta la vita, e che in mano de' Franzesi 
restassero molti cannoni, bandiere e stendardi, con grosso numero di 
prigionieri tra sani e feriti. Pretesero altri che non più di mille fossero da 
quella parte gli estinti; nè si seppe quanto costasse a' Franzesi la loro vittoria. 


Passarono poscia i vincitori, divisi in varie parti, a godere i quartieri del 
verno. 


Altra guerra fu nell'anno presente tra i Franzesi e gl'Inglesi. Riuscì a 
questi ultimi di torre agli altri, nell'America settentrionale, capo Bretone, 
posto di somma importanza, e riputato dagl'Inglesi d'incredibil utilità per la 
pesca di quei contorni. All'incontro i Franzesi, siccome accennammo nel 
precedente anno, colla spedizione del cattolico principe di Galles Carlo 
Odoardo Stuardo, aveano attaccato il fuoco nella Scozia, e con quella 
diversione facilitati a sè i progressi nei Paesi Bassi austriaci. Trovò quel 
principe fra que' popoli gran copia di aderenti alla real sua casa, che presero 
l'armi, e sparsero il terrore sino nel cuore dell'Inghilterra; perciocchè venne a 
lui fatto di dare una rotta alle truppe inglesi a Preston, e poi nel di 28 di 
gennaio a Falkirk, di prendere Carlisle, Inverness, e di fare altre conquiste nei 
confini della stessa Inghilterra. Per dubbio che qualche cattivo umore si 
potesse covare in Londra stessa, prese il re Giorgio II la precauzione di tenere 
alla guardia d'essa città e della real corte un buon sussidio di soldatesche: ed 
inviò il suo secondogenito Guglielmino Augusto duca di Cumberland con 
gagliarde forze contra del principe Stuardo. Varie furono le vicende di quella 
guerra; ma si venne a conoscere che gl'Inglesi non amavano di mutar 
regnante, e si mostravano zelanti della conservazion della real casa di 
Brunsvich. All'incontro non s'udiva che imbarco di soccorsi franzesi spediti 
di tanto in tanto al principe suddetto; e pur egli, a riserva di alquanti ufficiali 
irlandesi e di poche milizie franzesi, non ricevette mai rinforzo alcuno di 
gente bastante a continuare la buona fortuna dell'armi sue. Troppe navi 
inglesi battevano il mare, e custodivano le coste, per impedire ogni sbarco di 
truppe straniere. Andarono finalmente a fare naufragio tutte le speranze del 
principe Stuardo in un fatto d'armi accaduto nel dì 27 di aprile presso 
d'Inverness, dove l'esercito suo rimase disfatto. Peggiorarono poi da lì innanzi 
i di lui affari; molti anche della primaria nobiltà di Scozia ed anche lordi suoi 
seguaci, caddero in mano del duca di Cumberland, ed alquanti di loro 
lasciarono poi la vita sopra un catafalco in Londra. Le avventure dello 
sventurato principe per salvar la sua vita, mentre da tutte le parti si facea la 
caccia di sua persona, tali furono dipoi, che di più curiose non ne inventarono 
i romanzi. Contuttociò ebbe la fortuna di giugnere felicemente nelle spiagge 
di Francia sano e salvo nel mese di ottobre; e passato alla corte di Versaglies, 


si vide colle maggiori finezze ed onori accolto, come principe di gran valore e 
senno, dal re Cristianissimo Luigi XV. Sbrigati che furono gl'Inglesi da questo 
fiero temporale, pensarono anch'essi alla vendetta; e a questo fine allestirono 
un possente stuolo di navi con più migliaia di truppe da sbarco. Non era un 
mistero questo lor disegno, e però si misero in buona guardia le coste della 
Francia. Sul fine appunto del mese di settembre comparve la flotta inglese 
alle vicinanze di Porto-Luigi in Bretagna, sperando di mettere a sacco il porto 
di Oriente, dove si conservano i magazzini della compagnia dell'Indie, ricchi 
di più milioni. Ne era già stato trasportato il meglio. Sbarcarono gl'Inglesi; 
fecero del danno alla compagnia; ma invece di superar quel porto, ne furono 
rispinti colla perdita di molta gente, e di alcuni pochi pezzi di cannone. 
Quattro lor navi ancora, rapite da vento furioso, andarono a trovar la loro 
rovina in quegli scogli. Tornarono essi da lì a non molto a fare un altro 
sbarco, e non ebbero miglior fortuna; se non che lasciarono in varii luoghi de' 
vivi monumenti della lor rabbia, collo aver dato alle fiamme alcune ville e 
conventi di religiosi nella suddetta provincia di Bretagna. Gran tesoro costò 
loro quella spedizione, e non ne riportarono che danno e pentimento. 


CRISTO MbCCXLVII. Indizione x. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 8. 
FRANCESCO I imperadore 3. 


Furono alquanto lieti i principii dell'anno presente, perchè gli accorti 
monarchi fecero vedere in lontananza agli afflitti lor popoli un'iride di pace 
come vicina. Imperciocchè si mirò destinata Bredà in Olanda per luogo del 
congresso, e spediti plenipotenzarii per trattarne, e convenire delle 
condizioni. La gente, credula alle tante menzogne delle gazzette, si figurava 
già segretamente accordati Franzesi, Spagnuoli ed Inglesi nei preliminari; e a 
momenti aspettava la dichiarazione di un armistizio, cioè un foriere dello 
smaltimento delle minori difficoltà, per istabilire una piena concordia. Ma 
poco si stette a conoscere, che tante belle sparate di desiderar la pace ad altro 
non sembravano dirette che a rovesciare sulla parte contraria la colpa di 
volere continuata la guerra, onde presso i proprii popoli restasse giustificata 
la continuazion degli aggravii, e tollerati i danni procedenti dal maneggio di 
tante armi. Trovaronsi in effetto inciampi sul primo gradino. Cioè si misero 
in testa i Franzesi di non ammettere al congresso i plenipotenziarii 
dell'imperadore, perchè non riconosciuto tale da essi; nè della regina 
d'Ungheria, per non darle il titolo a lei dovuto d'imperatrice; nè del re di 
Sardegna, perchè non v'era guerra dichiarata contra di lui. Tuttavia non 
avrebbe tal pretensione impedito il progresso della pace, se veramente sincera 
voglia di pace fosse allignata in cuore di que' potentati; perchè avrebbero 
(come in fatti si pretese) potuto i ministri di Francia, Inghilterra ed Olanda 
comunicar tutte le proposizioni e negoziati ai ministri non intervenienti; e 
convenuto che si fosse dei punti massicci, ognun poscia avrebbe fatta la sua 


figura nelle sessioni. Ma costume è dei monarchi, i quali tuttavia si sentono 
bene in forze, di cercar anche la pace per isperanza di guadagnar più con essa 
che coll'incerto avvenimento dell'armi. Alte perciò erano le pretensioni di 
ciascuna delle parti, e in vece di appressarsi, parve che sempre più si 
allontanassero quei gran politici. Ciò che di poi cagionò maraviglia, fu il 
vedere che nè pure al signor di Mancanas, plenipotenziario di Spagna, fu 
conceduto l'accesso ai congressi, quando le apparenze portavano, che le corti 
di Versaglies e Madrid passassero di concerto, e fosse tornata fra loro una 
perfetta armonia. Veramente il cannocchiale degl'Italiani non arrivava in 
questi tempi a discernere le mire ed intenzioni arcane del gabinetto di 
Madrid. Le truppe di quella corona seguitavano a fermarsi in Aix di 
Provenza, senza che apparisse se le medesime si unissero mai daddovero 
colle franzesi, benchè si scrivesse che le spalleggiassero, allorchè, siccome 
diremo, obbligarono i nemici a retrocedere. Ne fu poi ordinata una non lieve 
riforma, e il resto andò a svernare in Linguadoca, con prendere riposo 
l'infante don Filippo e il duca di Modena in Mompellieri. Nel medesimo 
tempo si attendeva forte in Madrid al risparmio per rimettere, come si diceva, 
in migliore stato l'impoverito regno, annullando spezialmente le tante 
pensioni concedute dal re defunto; e pur dicevasi, farsi leva di nuove milizie 
per ispedirle in Provenza. Fluttuava del pari anche la repubblica d'Olanda fra 
due opposti desiderii, cioè quello di non entrare in guerra dichiarata contro la 
Francia, minacciante oramai i di lei confini; e l'altro di mettere una volta 
freno dopo tante conquiste agli ulteriori progressi di quella formidabil 
potenza. La conclusione intanto fu, che ognun depose per ora il pensier della 
pace; giacchè quei soli daddovero la chieggono che son depressi, e non si 
sentono più in lena per continuare la guerra. 


Passarono il gennaio in Provenza gli Austriaco-Sardi, ma in cattiva 
osteria, combattendo più co' disagi che co' Franzesi, i quali andavano 
schivando le zuffe, sperando poi di rifarsi allorchè fossero giunte le numerose 
brigate di Fiandra. Bisognava che quell'armata aspettasse la sussistenza sua in 
maggior parte dal mare, venendo spedite le provvisioni per uomini, cavalli e 
muli da Livorno, Villafranca e Sardegna. Ma il mare è una bestia indiscreta, 
massimamente in tempo di verno. Però, tardando alle volte l'arrivo de' viveri, 
uomini e cavalli rimanevano in gravi stenti; e giorno vi fu che convenne 
passarlo senza pane. Tutto il commestibile costava un occhio non osando i 


paesani di portarne, o facendolo pagar carissimo, se ne portavano. Soffiarono 
talvolta sì orridi venti, che i soldati sull'alto della montagna nè pur poteano 
accendere o tener acceso il fuoco. Trovavansi anche non pochi di loro senza 
scarpe e camicie, da che s'erano perduti i magazzini di Genova. Ora tanti 
patimenti cagion furono che entrò nell'esercito un fiero influsso di diserzione, 
fuggendo chi potea alla volta di Tolone, dove speravano miglior trattamento. 
Tanti ne arrivarono colà, che il comandante della città non volle più 
ammetterli entro d'essa per saggia sua precauzione. Caddero altri infermi, e 
conveniva trasportarli fino a Nizza, per dar luogo ad essi negli spedali della 
Riviera. Per quindici dì que' cavalli e muli non videro fieno o paglia, 
campando massimamente con pane e biada, e questa anche scarsa alle volte. 
Chi spacciò che furono forzati a cibarsi delle amare foglie degli ulivi, dovette 
figurarsi che i cavalli fossero capre. Arrivò la buona gente fino a credere che 
que' cavalli per la soverchia fame mangiassero la minuta ghiaia del lido del 
mare, senza avvedersi che queste erano iperboli o finzioni di chi si prende 
giuoco della stolta credulità altrui. Quel che è certo, non pochi furono i 
cavalli e muli che quivi lasciarono le lor ossa, e gli altri notabilmente 
patirono, e parte restarono inabili al mestier della guerra. Intanto a questo 
gran movimento d'armi non succedea progresso alcuno di conseguenza. 
Ridevasi il forte di Antibo dei Croati lasciati a quel blocco, che non poteano 
rispondere alle cannonate, se non con gl'inutili loro fucili. Però fu spediente 
di trarre da Savona con licenza del re sardo quanta artiglieria grossa 
occorreva per battere quella Rocca; e in quel frattempo le navi inglesi la 
travagliarono con gran copia di bombe, le quali recarono qualche danno alla 
terra, senza nondimeno intimorir punto i difensori di quel forte. Giunsero 
finalmente i grossi cannoni, ma giunsero troppo tardi. 


Imperciocchè si cominciò ad ingrossare l'esercito franzese co' corpi di 
gente, che dalla Fiandra pervenuti a Lione, senza dilazione andavano di mano 
in mano ad unirsi col campo del maresciallo duca di Bellisle. Avea questi 
raunate alcune migliaia di miliziotti armati; e da che si trovò rinforzato dalla 
maggior parte delle truppe regolate, divisò tosto la maniera di liberar la 
Provenza dalla straniera armata. Scarseggiava forte anch'egli di viveri e 
foraggi, perchè venne a militare in luoghi dove niun magazzino si trovò 
preparato, e difficilmente ancora non si potea preparare per mancanza di 
giumenti. Fiera strage anche in que' paesi avea fatto la mortalità de' buoi. 


Ebbe nondimeno il contento di udire che le truppe spedite di Fiandra, 
ancorchè stanche e malconcie, nulla più sospiravano che di essere a fronte de' 
nemici, e chiedevano di venire alle mani. La prima impresa ch'ei fece, fu di 
spedire alla sordina un distaccamento d'alquante brigate de' suoi alla volta di 
Castellana, dove stava di quartiere il generale austriaco conte di Neuhaus con 
dodici o quattordici battaglioni. Dopo gagliarda difesa toccò a questi di 
cedere a chi era superiore di forze, con lasciar quivi alcune centinaia di morti 
e prigioni, e si contò fra gli ultimi lo stesso generale ferito con buon numero 
d'altri uffiziali. Non gli sarebbe accaduta questa disavventura se avesse fatto 
più conto del parere del giovane marchese d'Ormea che si trovò a quel 
conflitto. Di meglio non succedette in alcuni altri luoghi agli Austriaco-Sardi: 
laonde il generale conte di Broun, all'avviso delle tanto cresciute forze 
nemiche, fatto sciogliere l'assedio di Antibo e rimbarcare l'artiglieria, si andò 
poi ritirando a Grasse. Quindi, fatte tutte le più savie disposizioni, sul 
principio di febbraio cominciò la sua cavalleria a ripassare il Varo, e fu poi 
seguitata dalla fanteria, senza che nel passaggio occorresse sconcerto o danno 
alcuno notabile, ancorchè non lasciasse qualche corpo di Franzesi d'insultarli. 
Penuriavano di tutto, come dissi, anche i Franzesi in quel desolato paese; e 
però non poterono operare di più. 


Ecco dove andò a terminare la strepitosa invasione della Provenza. 
Assaissimi danni recò ben essa a que' poveri abitanti; ma pagarono caro gli 
Austriaco-Sardi il gusto dato alla corte di Londra; perchè, oltre ai non lievi 
patimenti ivi sofferti, fu creduto che l'esercito loro tornasse indietro sminuito 
almeno d'un terzo; e la lor bella cavalleria per la maggior parte si rovinò, 
talchè nè pel numero nè per la qualità si riconosceva più per quella che andò. 
Restò alla medesima anche un altro disagio, cioè di dover passare in tempo di 
verno e di nevi per le alte montagne di Tenda: sì, se volle venir a cercare 
riposo in Lombardia, dove ancora per un gran tratto di via l'accompagnò la 
fame a cagion della mancanza de' foraggi. Quanto ai Provenziali, non lievi 
furono, ma non indiscrete le contribuzioni loro imposte. La necessità di 
scaldarsi, di far bollire la marmitta, cagion fu che dovunque si fermarono le 
truppe nemiche restarono condannate tutte le case a perdere i loro tetti. Non 
ha per lo più quella bella costiera di montagne, che si stende dal Varo verso 
Marsiglia, se non ulivi, fichi e viti. Ordine andò del generale Broun che si 
risparmiassero, per quanto mai fosse possibile, gli ulivi, onde si ricavano olii 


sì preziosi, non so ben dire, se per solo motivo di generosa carità, o perchè la 
provincia si esibisse di fornirlo in altra maniera di legna. Ben so che, a riserva 
d'un mezzo miglio intorno all'accampamento di Cannes, dove tutte quelle 
piante andarono a terra, e di qualche altro luogo, dove non si potè di meno 
nella ritirata, rimasero intatti gli ulivi; e che esso conte di Broun riportò in 
Italia il lodevole concetto di molta moderazione, pregio che di rado si osserva 
in generali ed armate che giungono a danzare in paese nemico. Per questo, e 
in considerazione molto più del suo valore e prudenza, venne egli dipoi eletto 
general comandante dell'armi cesareo-regie in Italia. Quel che è da stupire, 
non ebbe già sì buon mercato la città e territorio di Nizza, tuttochè dominio 
del re di Sardegna. Quivi legna da bruciare non si truova, e v'è portata dalla 
Sardegna, o si provvede dalla vicina Provenza. Pel bisogno di tanta gente, che 
quivi o nella venuta o nel ritorno ebbe a fermarsi, si portò poco rispetto agli 
ulivi, cioè alla rendita maggiore di quegli abitanti: danno incredibile, 
considerato il corso di tanti anni che occorre per ripararlo. Prima di questi 
tempi trovandosi in Nizza il re di Sardegna bene ristabilito in salute, benchè 
le montagne di Tenda fossero assai guernite di neve, pure volle restituirsi alla 
sua capitale. Giunse pertanto a Torino nel dì 15 di gennaio, e somma fu la 
consolazione e il giubilo di que' cittadini in rivedere il loro amato e benigno 
SOVrano. 


Che breccia avesse fatto nel cuore degli Augusti austriaci regnanti la 
rivoluzione di Genova, sel può pensare ognuno. D'altro non si parlava in 
Vienna che dell'enorme tradimento dei Genovesi. Questi dichiarati spergiuri e 
mancatori di fede; questi ingrati, da che l'armi vittoriose dell'imperadrice 
regina, che avrebbero potuto occupare il governo di quella repubblica e 
disarmare il popolo, s'erano contentate d'una sola contribuzione di danaro, 
non eccessiva per sì doviziosa città. Crebbero le rabbiose dicerie, da che si 
conobbe che cattive conseguenze ridondarono dipoi sopra l'impresa di 
Provenza. Riflettendo alla grave perdita de' magazzini e di tanti bagagli dei 
cesarei uffiziali, ma sopra tutto all'onore dell'armi imperiali leso da quel 
popolo, maggiormente si esaltava la bile, e si eccitavano i pensieri e desiderii 
di vendetta. Poterono allora accorgersi i ministri di quella gran corte che i 
buoni uffizii fatti passare da chi è padre comune de' fedeli, cioè dal regnante 
pontefice Benedetto XIV, per ottenere la diminuzion dell'imposta 
contribuzione ai Genovesi, tendevano bensì al sollievo di quella nazione, ma 


anche alla gloria delle loro maestà, e alla maggior sicurezza de' loro interessi. 
E certamente se l'imperadrice regina fosse stata informata della trista 
situazione a cui i suoi ministri ed uffiziali con tante estorsioni ed abusi della 
buona fortuna aveano ridotta quella repubblica, siccome principessa d'animo 
grande ed inclinata alla clemenza, si può credere che avrebbe colla benignità 
e indulgenza prevenuto quel precipizio di cose. Ora in Vienna fra gli altri 
consigli dettati dallo spirito di vendetta, si appigliò la corte a quello di 
confiscare tutti i beni, crediti ed effetti spettanti a qualsivoglia Genovese in 
tutti gli Stati dell'austriaca monarchia, ascendenti a milioni e milioni. Si 
maravigliavano i saggi al trovare nell'editto pubblicato per questo, che vi si 
parlava di ribellione, di delitto di lesa maestà, e che si usavano altri termini 
non corrispondenti al diritto naturale e delle genti. Nei monti di Vienna, di 
Milano e d'altri luoghi stavano allibrate immense somme di danaro genovese, 
per la cui sicurezza era impegnata la sovrana e pubblica fede, anche in caso di 
ribellione e d'ogni altro maggiore pensato o non pensato avvenimento. Come 
calpestare sì chiari patti? E come condannare tanti innocenti privati, e tanti 
che abitavano fuori del Genovesato, e se ne erano ritirati dopo quella spezie 
di cattività? Il fallimento poi de' Genovesi si sarebbe tirato dietro quello di 
tante altre nazioni. Perchè verisimilmente dovettero essere fatti dei forti 
richiami, e meglio esaminato l'affare, se ne toccò con mano l'ingiustizia. 
Smontò dipoi la corte imperiale da questa pretenzione, e con altro editto 
solamente pretese che i frutti e le rendite annue degli effetti de' Genovesi 
pervenissero al fisco, non essendo di dovere che servissero per far guerra alla 
maestà sua imperiale e regale. Di grandi grida ci furono anche per questo, 
pretendendo la gente che si avessero a tenere in deposito; altrimenti quella 
corte in altri bisogni farebbe la penitenza della non mantenuta fede. Nello 
stesso tempo seriamente si pensò alle maniere militari da far pentire i 
Genovesi del loro attentato; e a questo fine s'inviarono in Italia in gran copia 
le reclute, e dei nuovi corpi di Croati. Giacchè il generale Broun 
sinceramente scrisse alla corte, quanto difficil impresa sarebbe l'assedio di 
Genova, in vece sua fu eletto il generale conte di Schulemburg. Spedito 
intanto dai Genovesi ad essa corte imperiale il padre Visetti gesuita, siccome 
ben informato dei passati avvenimenti, par addurre le discolpe del loro 
governo, non solo non fu ammesso, ma venne anche obbligato a tornarsene 
frettolosamente in Italia. Durante tuttavia il verno, non volle l'esercito 
austriaco marcire nell'ozio. Esso ripigliò la Bocchetta con isloggiarne i 


Genovesi. La dimora in quel luogo spelato e freddo costò agli Austriaci gran 
perdita di gente. Rallentato poi che fu il verno, calarono varie partite di Croati 
al basso verso Genova per bottinare ed inquietare gli abitanti del paese. 
Contaronsi allora alcune crudeltà di quella gente che facevano orrore. Ne 
restò così irritato il popolo di Genova, che fece sapere ai comandanti cesarei, 
che se non mutavano registro, andrebbono a tagliare a pezzi tutti gli uffiziali 
di lor nazione prigionieri. 


Sì a Versaglies che a Madrid aveano portate i Genovesi le loro più vive 
istanze e preghiere per ottener soccorsi nel gravissimo loro bisogno. 
L'obbligo della coscienza e dell'onore esigeva dalle due corone un'emenda 
d'avere sì precipitosamente abbandonata al voler dei nemici quella 
repubblica. Perorava ancora l'interesse, affinchè sì potente città non cadesse 
in mano dell'austriaca potenza; e molto più avea forza presso de' Franzesi il 
debito della gratitudine, non potendo essi non riconoscere dall'animosa 
risoluzion de' Genovesi l'esenzion delle catene che s'erano preparate alla 
Provenza. Però amendue le corti, e massimamente quella di Francia, 
promisero protezione e soccorso; ordini anche andarono per la spedizione di 
un convoglio di truppe e munizioni all'afflitta e minacciata città. Precorse 
intanto colà il lieto avviso, e la sicurezza dell'impegno preso dalle due corone 
in suo favore: nuova che sparse l'allegrezza in tutto quel popolo, e raddoppiò 
il coraggio in cuore di ognuno. Allora fu che il governo nobile cominciò 
pubblicamente ad intendersi ed affrattellarsi col popolare, per procedere tutti 
di buon concerto alla difesa della patria. Erasi già, all'arrivo del generale 
Sculemburgo, messa in moto parte delle soldatesche austriache, cioè Croati, 
Panduri e Varasdini, con riuscir loro di occupare varii siti non solamente 
nelle alture delle montagne, ma anche nel basso verso Bagnasco, Campo- 
Morone e Pietra-Lavezzara, con iscacciare da alcuni postamenti i Genovesi, e 
con esserne anche essi vicendevolmente ricacciati. Non potè questo 
succedere, spezialmente nel dì 16 di febbraio, senza spargimento di sangue. 
Si diedero all'incontro i Genovesi ad accrescere maggiormente le 
fortificazioni esteriori della loro città; a disporre le artiglierie per tutti gli 
occorrenti siti; a ridurre in moneta le argenterie contribuite ora più di buon 
cuore da' cittadini, che ne' giorni addietro. Ottennero in oltre da lì a qualche 
tempo licenza da Roma di potersi valere di quelle delle chiese, con obbligo di 
restituirne il valore nel termine di alquanti anni, e di pagarne intanto il frutto 


annuo in ragione del due per cento. Furono poscia dalla corte del re 
Cristianissimo spediti a poco a poco a quella repubblica un milione e ducento 
mila franchi; ed in oltre fatto ad essa un assegno di ducentocinquanta mila per 
mese: danaro che fu poi puntualmente pagato. Non si sa che dal cielo di 
Spagna scendesse sui Genovesi alcuna di queste rugiade. Succedette intanto 
l'arrivo di alquanti ingegneri e cannonieri franzesi; e nella stessa città si 
andarono formando assaissime compagnie urbane, ben vestite all'uniforme e 
ben armate, parte composte di nobili cadetti, parte di mercatanti e persone del 
secondo ordine, e molte più delle varie arti di quella città, animandosi 
ciascuno a difendere la patria, e gridando: O morte, o libertà. Cotal fidanza 
nella protezione della Vergine santissima era entrata in cuore di ognuno, che 
sì tenevano oramai per invincibili, attribuendo a miracolo ogni buon successo 
de' piccioli conflitti che di mano in mano andavano succedendo contra degli 
Austriaci, o cacciati, 0 uccisi, o fatti prigioni. 


Ad accrescere il comune coraggio serviva non poco l'accennato promesso 
soccorso delle due corone, e il sapersi che erano già imbarcati sei mila fanti 
in Marsilia e Tolone in più di sessanta barche e tartane, oltre ad altre vele che 
conducevano provvisioni da bocca e da guerra, altro non bramando da esse, 
se non che si abbonacciasse il mare, e desse loro le ali un vento favorevole. 
Venuto oramai il tempo propizio, circa la metà di marzo fecero vela. Rondava 
per quei mari il vice ammiraglio Medley con più vascelli e fregate inglesi, 
aspettando con divozione i movimenti di quel convoglio, per farne la caccia. 
E in fatti, per quanto potè, la fece. Fioccarono più del solito le bugie intorno 
all'esito di quella spedizione. All'udir gli uni, buona parte di que' legni e 
truppe gallispane era rimasta preda degl'Inglesi; disperso il restante, parte 
avea fatto ritorno a Tolone, parte si era rifugiato in Corsica e a Monaco. 
Sostenevano gli altri che una fortuna di mare avea sparpagliati tutti que' 
navigli; e ciò non ostante, non esservi stato neppure uno d'essi che non 
giugnesse a salvamento, approdando chi a Porto-Fino, chi alla Spezia e Sestri 
di Levante, e chi a dirittura a Genova stessa, dove certamente pervenne la 
Flora, nave da guerra franzese, la quale sbarcò il signor di Mauriach, 
comandante di quelle milizie, e buon numero di uffiziali, granatieri e 
cannonieri. Ventilate da' saggi non parziali tanto alterate notizie, fu conchiuso 
che circa quattro mila Gallispani per più vie arrivassero a Genova; più di 
mille cadessero in man degli Inglesi; e qualche bastimento si ricoverasse in 


Monaco, dove fu poi bloccato da essi Inglesi, ma senza frutto. Con immenso 
giubilo venne accolto da' Genovesi questo soccorso, spezialmente perchè 
caparra d'altri maggiori; e in fatti si intese che altro convoglio s'allestiva in 
Tolone e Marsilia, parimente destinato in loro aiuto. Ma neppure dall'altro 
canto perdonavano a diligenza alcuna gli Austriaci, con preparar magazzini, 
artiglierie grosse e minori, mortai da bombe, ed altri attrezzi e munizioni da 
guerra, più che mai facendo conoscere di voler dare un esemplare gastigo, se 
veniva lor fatto, alla stessa città di Genova. Giacchè sì sovente nelle armate 
austriache il valore non è accompagnato da tutti que' mezzi de' quali 
abbisogna il mestier della guerra: il che poi rende indisciplinate e di ordinario 
troppo pesanti le loro milizie ovunque alloggiano: alcune città del cotanto 
smunto Stato di Milano (giacchè mancava d'attiraglio quell'esercito) furono 
costrette a provvedere cinquecento carrette, con quattro cavalli e un uomo per 
ciascuna, per condurre le provvisioni al destinato campo. Le braccia di 
migliaia di poveri villani vennero anch'esse impiegate a rendere carreggiabili 
le strade della montagna, affin di condurre per esse le artiglierie. Con tutto 
questo apparato nondimeno non poche erano le savie persone credenti che 
non si potesse o volesse tentar quell'impresa, come molto pericolosa, per varii 
riguardi che non importa riferire. Ed avendo veduto che dopo un gran 
consiglio de' primarii uffiziali fu spedito a Vienna il general Coloredo, molti 
si avvisarono che altra mira non avessero i suoi passi che di rappresentare le 
gravi difficoltà che s'incontrerebbono, e il rischio di sacrificare ivi al per altro 
giusto sdegno non meno l'armata, che la riputazione dell'augusta imperatrice 
regina. S'ingannarono, e poco stettero ad avvedersi del falso loro supposto. 


All'incontro in Genova si teneva per inevitabile la visita, e colla visita 
ogni maggiore asprezza de' Tedeschi. Questo imminente rischio intanto fu 
un'efficace predica perchè quella popolata città divenisse un'altra Ninive, sì 
per placare l'ira del cielo, come per implorare l'aiuto del Dio degli eserciti in 
sì scabrosa contingenza. Cessò pertanto il vizio; purgò ciascuno le sue 
coscienze colla penitenza, ed altro ivi non si vedevano che divote processioni 
ai santuari. Più ancora delle missioni de' religiosi possono aver forza le 
missioni dell'irreligiosa gente armata, per convertire i popoli a Dio. Venuto 
che fu il dì 10 di aprile, il generale conte di Schulemburg (già scelto per capo 
e direttore di quell'impresa), dopo aver visitato i siti e le strade, mise in 
marcia l'esercito austriaco, il quale fu figurato ascendente a venti in ventidue 


mila fanti; giacchè la cavalleria in quelle sterili montagne non potea 
concorrere alle fatiche e all'onore dell'ideato conquisto. Sui primi passi corse 
rischio della vita il generale suddetto, perchè, mancati i piedi al cavallo, gli 
rotolò addosso con tal percossa, che sputò sangue, e per alquanti giorni si 
dubitò, se non di sua vita, almeno d'inabilità a continuare in quel comando. 
Gli antichi superstiziosi romani avrebbono preso ciò per un cattivo augurio. 
Calò quell'armata, superati alquanti ridotti, a Langasco, ponte Decimo ed altri 
siti; e fatti alcuni prigioni, s'impossessò di varii posti in distanza ove di 
cinque, ove di quattro miglia dalla città, ma senza stendersi punto alla parte 
del Bisagno, dove sembrano più facili le offese d'essa città. Il quartier 
generale fu posto alla Torrazza. Non è improbabile che il consiglio militare 
austriaco avesse risoluta quella spedizione in tempo massimamente che la 
barriera delle nevi delle Alpi gli assicurava per ora da' tentativi de' Gallispani 
in Lombardia, stante la speranza di poter almeno ridurre quella repubblica a 
qualche onesto aggiustamento, onde risarcito restasse l'onore dell'armi 
dell'augusta regina, con animo di slargar la mano occorrendo ad ogni possibil 
sorta d'indulgenza. Fu infatti spedito nel dì 15 d'aprile a quel governo un 
uffiziale, che in voce e in iscritto gli fece intendere, come l'esercito regio- 
cesareo era pervenuto in quelle vicinanze per farsi ragione de' delitti e della 
fede violata dai medesimi Genovesi, con tanti danni inferiti alle persone e 
sostanze dell'esercito dell'imperatrice regina. Che erano anche in tempo di 
ravvedersi, e di ricorrere pentiti del loro errore alla clemenza di sua maestà, 
nel cui cuore più possanza avea il desiderio di far grazie che di dispensar 
gastighi. E di questa clemenza e de' sentimenti cristiani d'essa imperatrice 
regina, a cui troppo dispiacerebbe la rovina d'una delle più belle e floride città 
d'Italia, si faceva un pomposo elogio. Ma che? se indugiassero a pentirsi ed 
umiliarsi, si procederebbe, da che fossero giunte le artiglierie, con ogni 
maggior rigore contro la loro città, persone, case e campagne, colla giunta di 
altre più strepitose minaccie di ferro, fuoco e rovine: le quali come 
s'accomodassero con quella gran clemenza e sentimenti cristiani che 
giustamente si attribuivano alla maestà sua, non arrivarono alcuni a 
comprenderlo. La risposta della repubblica, conceputa con termini della 
maggior venerazione verso l'augusta imperatrice regina, portava, che non ad 
essi s'avea da imputare la necessità in cui si era trovato il popolo, secondo il 
gius naturale e delle genti, di prendere l'armi per sua difesa, e non per offesa, 
da che ad altro non pensavano gli austriaci ministri, se non a ridurlo 


nell'estrema povertà e schiavitù, senza neppure che i richiami loro 
pervenissero alla regina, il solo conoscimento della cui clemenza avea indotto 
il governo a volontariamente aprir le porte all'armi sue. Che pertanto, non 
riconoscendo in sè delitto, nè motivo di chiedere perdono, speravano che la 
somma rettitudine della maestà sua troverebbe il loro contegno degno di 
compatimento, e non di risentimento; e che, altrimenti avvenendo, essi 
attenderebbono a difendere quella libertà in cui Dio gli avea fatti nascere, 
pronti a dar le lor vite più tosto che cedere a chi la volesse opprimere. 


Non vi fu bisogno di microscopio per iscoprir le ragioni onde furono 
mossi i Genovesi a sì fatta risposta. Aveano contratto nuovi legami ed 
impegni colle corone di Francia e Spagna; senza loro consenso non poteano 
onoratamente venire a trattati contrarii. Perduta la protezion di quelle corti, 
chi più avrebbe sostenuti i loro interessi in un congresso di pace? Venendo 
ora ad un accomodamento, nulla si sarebbe parlato di Savona e Finale, con 
privarsi intanto i Genovesi anche della speranza di ricuperarle colle armi, 
qualora gli Austriaci fossero ricacciati in Lombardia dai Gallispani. La 
fortezza poi della città, l'ardore e la concordia del popolo alla difesa, e le 
promesse delle due corone per una valida assistenza, bastavano bene ad 
infondere coraggio in chi naturalmente non ne manca. Quando anche 
peggiorassero gli affari, sempre tempo vi resterebbe per una capitolazione. 
Rinnovò intanto quel popolo il giuramento di spendere roba e vita per 
mantenere la propria libertà, sempre fidandosi nell'intercessione della 
Vergine santissima e nella protezione di Dio. Queste riflessioni nondimeno 
sufficienti non furono perchè molte famiglie nobili e cittadinesche non si 
andassero ritirando da Genova nei mesi precedenti, e molto più 
all'avvicinamento di questo temporale, con ricoverarsi chi a Massa, chi a 
Lucca, e chi in altre sicure e quiete contrade. Ma spezialmente dissero addio 
alla loro città i benestanti di Sarzana. Imperocchè libera bensì restava a' 
Genovesi tutta la riviera di Levante, onde potessero ricavar viveri ed altri 
naturali, essendo esposta sempre a pericoli la via del mare per cagion delle 
navi inglesi, intente a far delle prede: ma presero gli Austriaci la risoluzione 
di spogliargli anche di quel sussidio, con inviare colà due corpi di gente, l'uno 
per le montagne di Parma, e l'altro per quelle del Reggiano; e tanto più, 
perchè Genova avea da pensare a sè stessa, nè forze le rimanevano per 
difendere quella riviera. Conosciuto poscia che per le strade di Pontremoli e 


delle Cento-Croci si andava ad urtare nelle montagne genovesi, dove i popoli 
erano tutti in armi, giudicarono meglio di tener solamente la via de' monti 
reggiani. Fu il generale Voghtern che condusse più di due mila Panduri, e 
circa cinquecento Usseri a quella volta; ma gli convenne far alto su quel di 
Massa di Carrara, perchè neppur da quelle parti non mancavano ostacoli, ed 
egli s'era avviato colà senza cannoni, e, per così dire, col solo bordone. Da 
Sarzana erano partiti col loro meglio i cittadini più agiati; e all'incontro i 
contadini aveano in essa città asportati i lor mobili. Fece a questi sapere il 
comandante genovese della picciola fortezza di Sarzanello, che quando non si 
appigliassero al partito di difendersi, rovescierebbe loro addosso colle sue 
artiglierie la città. Giacchè di tanto in tanto andavano arrivando a Genova con 
varie imbarcazioni franzesi e spagnuole de' nuovi soccorsi, non trascurò quel 
governo di accudire anche alla difesa d'essa Sarzana. Colà spedito un corpo di 
truppe regolate, e un numero molto maggiore di paesani armati, rimasero 
talmente sconcertati i disegni del suddetto generale Voghtern, che, a riserva 
d'un palazzo e di poche case saccheggiate sul Sarzanese, niun'altra impresa 
osò di tentare. Stavasene egli a Lavenza ritirato senza artiglierie, e facendo 
crocette per mancanza di viveri: laonde prese la savia risoluzione verso la 
metà di maggio di ritornarsene in Lombardia, con passare pel Lucchese e per 
Castelnuovo di Garfagnana. Molta fu la moderazione sua in quel viaggio; ma 
imparò che, per far de' buoni digiuni tanto di pane che di foraggi, altro non vi 
vuole che condur truppe e cavalli per delle montagne senza alcun precedente 
preparamento. 


Fransi l'armi austriache impadronite dei due monti, cioè di Creto e del 
Diamante, da dove con alquanti cannoni e qualche mortaio infestavano i 
Genovesi, i quali s'erano ben fortificati e trincierati con buona copia di 
artiglierie nel monte chiamato dei due Fratelli: monte che fu la salute della 
loro città. Aveano ben essi Austriaci con immense fatiche dei poveri paesani 
fatte spianar le strade verso la Bocchetta, e per la valle di Scrivia, con disegno 
di condurre per colà le grosse artiglierie e i mortai, tratti da Alessandria e da 
altre piazze. Il primo grosso cannone che passò la Bocchetta, trovando le 
strade inferiori tutte guaste dai Genovesi, rotolò giù per un precipizio. Non 
aveano muli, non varii attrezzi atti a superar le difficoltà dei siti montuosi. 
Tuttavia ne trassero alquanti, mercè de' quali con bombe e grosse granate 
infestavano, per quanto poteano, i postamenti contrarii, dai quali erano 


corrisposti con eguale, anzi con più fiera tempesta. Incredibil fu l'allegrezza e 
consolazione recata nel dì 30 di aprile ai Genovesi dall'arrivo in quella città 
del duca di Bouflers, spedito dal re Cristianissimo, per quivi assumere il 
comando delle sue truppe, parte venute, e parte preparate a venire in loro 
soccorso. Era cavaliere non men cospicuo pel valore, che per la prudenza, 
affabilità e cortesia. Un eloquente e ben ornato discorso da lui fatto al doge e 
ai collegati per esaltare il coraggio delle passate e presenti loro risoluzioni, e 
per assicurarli della più valida protezione del suo monarca, toccò il cuore a 
tutto quel maestoso consesso. Conoscendo poscia gli Austriaci che più gente 
occorreva per tentare d'accostarsi alla città di Genova in sito da poterla 
molestare con bombe ed altre offese, stante l'immenso giro delle mura nuove, 
che da lungi la difendono, e per cagione de' posti avanzati che maggiormente 
ne difficultano l'accesso: tanto si adoperarono, che ottennero dal re di 
Sardegna un rinforzo di circa cinque o sei mila fanti. Non si aspetti il lettore 
ch'io entri a riferire le tante azioni di offesa e difesa succedute in quel 
rinomato assedio. Son riserbate queste a qualche diffusa storia, che senza 
dubbio sarà composta ed uscirà alla luce. Solamente dirò che gli sforzi de' 
Tedeschi furono dalla parte della Polcevera, senza poter nondimeno penetrare 
giammai in San Pier d'Arena, ben presidiato e difeso dai Gallispani. 
Contuttociò si inoltrarono essi cotanto verso il basso, che pervennero 
all'Incoronata, a Sestri di Piemonte e a Voltri, formando a forza di mine e 
braccia una strada sino al mare. Non poche furono le crudeltà commesse in 
tale occasione. Non solamente dato fu il sacco a quelle terre (siccome dipoi 
anche alla Masone), ma eziandio rimase uccisa qualche donna e fanciullo, e 
niuna esenzione provarono i sacri templi. Fecero poi credere che gl'Inglesi 
accorsi per mare a quella festa fossero stati gli assassini d'esse chiese; ma si 
sa che gli stessi Austriaci portarono a Piacenza calici e pissidi, e fin gli 
usciuoli dei tabernacoli, per venderli. Niun si trovò che volesse comperarne. 
Il colonnello Franchini fra gli altri prese spasso in far eunucar un giovane 
laico cappuccino, e mandollo con irrisioni a Genova. Restò in vita e guarì il 
povero religioso; ma non già il barbaro Franchini, il quale da lì a tre giorni, 
colto da un'archibugiata, fu chiamato al tribunale di Dio. Era colui Fiorentino 
e disertore dei Genovesi. 


Dopo avere i Franzesi ricuperate con gran tempo e fatiche l'isole di Santo 
Onorato e di Santa Margherita, finalmente il cavalier di Bellisle nella notte 


del dì 2 venendo il dì 3 di giugno, con quarantatrè battaglioni passato il Varo, 
sorprese in Nizza, oltre a molti soldati, alcuni uffiziali tedeschi e piemontesi. 
Trattò cortesemente gli ultimi con dichiararli bensì prigionieri di guerra, ma 
con rilasciar loro gli equipaggi. Non così indulgente si mostrò agli Austriaci, 
perchè informato delle barbarie da essi usate contra de' Genovesi. 
Continuarono intanto le bellicose azioni sotto Genova, e pochi giorni 
passarono senza qualche scaramuccia o tentativo degli assedianti e degli 
assediati. Spezialmente merita d'aver qui luogo l'operato dagli Austriaci nella 
notte precedente il giorno della Pentecoste, allorchè, come dissi, vollero 
aprirsi una strada al mare. Col benefizio d'una pioggia arrivarono essi al 
convento della Misericordia dei padri riformati sopra la costa di Rivaruolo, 
distante da Genova quattro buone miglia. Quivi trovati solamente sessanta 
uomini di milizie del paese, quando ve ne dovevano essere quattrocento, con 
facilità se ne impadronirono. Pervenuta tal notizia sul far del giorno in 
Genova, furono immediatamente chiuse le porte, affinchè niuno potesse 
portare al nimico la notizia di quanto s'era per operare, come altre volte era 
avvenuto. Fece dunque nel dì 21 di maggio il duca di Bouflers fare una sortita 
di più corpi di truppe, parte regolate e parte paesane, destinate a sloggiare dal 
convento suddetto gli Austriaci. Gran fuoco vi fu, e già questi cedevano, 
quando sopraggiunti in aiuto secento granatieri piemontesi, costrinsero alla 
ritirata i Gallo-Liguri, i quali poi non negarono di aver perduto trecento 
venticinque soldati, oltre al signor de la Faye, rinomato ingegnere franzese, e 
un capitano di granatieri. Restò anche prigione dei Piemontesi il signor 
Francesco Grimaldi colonnello, che, ingannato dalle loro coccarde, 
disavvedutamente si trovò in mezzo d'essi. Fecero i Genovesi ascendere circa 
ad ottocento la perdita degli Austriaci fra morti, feriti e prigioni; ma io non 
mi fo mallevadore di questo. Tentarono anche gl'Inglesi di far provare a 
Genova gli effetti della loro nemistà con mettersi a scagliar bombe dalla parte 
del mare. Ma queste non giugnevano mai a terra, perchè troppo lungi erano 
tenute le palandre dalla grossa artiglieria disposta sul molo e sul porto: laonde 
molto non durò quella scena. Le nuove intanto provenienti da quella città 
parlavano di tante centinaia o migliaia di Gallispani colà o nella riviera di 
Levante di mano in mano arrivati, che avrebbero formato un possente 
esercito, capace di sconcertar tutte le misure de' Tedeschi. Ma questi furono 
desiderii, e non fatti. Con tutti nondimeno i loro sforzi, non poterono mai gli 
assedianti piantare alcun cannone o mortaio che molestasse la città, nè 


occupare pur uno d'essi posti avanzati, muniti dai Genovesi, come il monte 
dei due Fratelli, Sperone, Granarolo, Monte Moro, Tenaglia, la Concezione, 
San Benigno, oltre a Belvedere, e alla lunghissima e forte trincea che da 
questo ultimo monte si stendeva sino al mare, e inchiudeva Conigliano con 
profondo fosso pieno d'acqua. Unanime e ben fornito di coraggio era tutto il 
popolo della città per difenderla. Le compagnie de' cadetti nobili, de' 
mercatanti e delle varie arti col loro uniforme, anche sfarzoso, e fin le 
persone religiose per comando del governo accorrevano per far le guardie, 
massimamente al monistero e luoghi dove si custodivano i tanti uffiziali e 
soldati prigioni. Di questi ultimi non pochi presero partito, e insieme coi 
disertori tedeschi, i quali andavano sopravvenendo, furono spediti a Napoli. 
Al pari anche delle milizie regolate fecero di grandi prodezze in assaissimi 
luoghi i paesani genovesi. 


S'avvide in fine il generale Schulemburg che maniera non restava di poter 
prevalere contro la città dalla parte della Polcevera; e però tenuto consiglio, 
fu da tutti conchiuso di volgere le lor forze alla parte del Levante, cioè alla 
valle del Bisagno: sito, dove minori sono le fortificazioni, e più facile 
potrebbe riuscire di offendere la città. Pertanto nella notte e mattina del dì 13 
di giugno, dopo avere ordinati alcuni falsi assalti dalla parte della Polcevera, 
e superati con perdita di poca gente varii trincieramenti, improvvisamente 
calarono gli Austriaci con bell'ordine a quella volta, e venne lor fatto 
d'impadronirsi di varii posti, lontani nondimeno circa quattro miglia da 
Genova, arrivando sino alla spiaggia di Sturla e del mare, essendosi ritirati i 
Genovesi, con cedere alla superiorità delle forze nemiche. Tentarono essi di 
penetrare nel colle della Madonna del Monte e ne furono rispinti con loro 
danno, siccome ancora dal colle d'Albaro, dove stavano ben trincierati i 
Gallo-Liguri. In questi medesimi giorni i Gallispani, dopo avere in addietro 
con poca fatica obbligato alla resa il forte di Monte-Albano, ed impreso 
l'assedio del castello di Villafranca, anche di questo si renderono padroni, con 
aver fatti prigionieri alquanti battaglioni piemontesi. Passarono dipoi verso 
Ventimiglia, dove si trovava il generale Leutron con venticinque battaglioni, 
per contrastar loro il passo; ma accortosi questi che i nemici prendevano la 
via per la montagna di Saorgio, a fine di tagliargli la ritirata, prevenne il loro 
disegno, con lasciar solamente trecento uomini nel castello di quella città. 
Fece poscia quel tenue presidio sì bella difesa, che solamente nel dì 2 di 


luglio dopo essere stato rovinato tutto esso castello dalle cannonate e bombe, 
si rendè a discrezione prigioniere de' vincitori. Avendo preveduto per tempo 
il duca di Bouflers il disegno degli Austriaci di passare in Bisagno, s'era 
portato con varii suoi ingegneri alla visita di quel sito; e trovato che il monte 
detto di Fasce era a proposito per impedire il maggiore avvicinamento dei 
nemici, avea ordinato che mille e cinquecento lavoratori vi alzassero de' 
buoni trincieramenti, e che vi si piantasse una batteria di cannoni, destinando 
alla guardia di posto di tanta importanza il valore di settecento Spagnuoli. Da 
che furono postati in Bisagno gli Austriaco-Sardi, seguirono varie sanguinose 
azioni, dal racconto delle quali mi dispenserò, non essendo mio istituto di 
farne il diario, bastandomi di dire che dall'incessante fuoco de' Genovesi 
furono obbligati i nemici a rilasciare alcuno degli occupati posti, e a 
retrocedere, allorchè tentarono di occuparne degli altri. Mandò anche ordine 
il duca di Bouflers che un buon corpo di Franzesi e Spagnuoli pervenuti dalla 
Corsica alla Spezia, unito con secento paesani, si tenesse in vicinanza di 
Sturla, per impedire a' nemici lo stendersi ai danni della riviera di Levante. 


Le speranze intanto dell'armata austriaca erano riposte nell'arrivo di 
grosse artiglierie e mortai, parte de' quali già stava preparata in Sestri di 
ponente, condotta da Alessandria, e un'altra dovea venire da Savona. Non 
mancarono i vascelli inglesi di accorrere colà per farne il trasporto; ma 
allorchè vollero sbarcare que' bronzi a Sturla, accorsero due galere genovesi, 
che spingendo avanti un pontone, dove erano alquante colubrine, talmente 
molestarono que' vascelli, che lor convenne ritirarsi in alto, e desistere per 
allora dallo sbarco. Seguì poi nella notte fra il dì 24 e 25 di giugno una calda 
azione. Perciocchè, calato con grosso corpo di truppe dal monte delle Fasce il 
signor Paris Pinelli, per isloggiar da quelle falde gli Austriaci che si erano 
postati in due siti, gli riuscì bensì di rovesciar que' picchetti; ma, accorso un 
potente rinforzo di Tedeschi, fu obbligata la sua gente a retrocedere. Essendo 
restata a lui preclusa la ritirata, dimandò quartiere; ma que' barbari 
inumanamente gli troncarono il capo. Era egli cavaliere di Malta, e da Malta 
appunto era venuto apposta per assistere alla difesa della patria. Portata 
questa nuova al generale Pinelli suo fratello, che stava alla Scofferra, 
talmente si lasciò trasportare dall'eccesso del dolore e della rabbia, che con 
una maggior crudeltà volle compensar l'altra, levando di vita due bassi 
uffiziali tedeschi, dimoranti prigioni presso di lui. Il corpo dell'ucciso giovane 


richiesto agli Austriaci, e portato a Genova, co' maggiori militari onori fu 
condotto alla sepoltura. Altro, come dissi, non restava all'armata austriaca, 
che di ricevere un buon treno d'artiglierie, mortai e bombe, lusingandosi che, 
con alzar buone batterie, si potrebbero avanzar più oltre, e giugnere almeno a 
fulminar parte della città con una tempesta di bombe: il che se mai fosse 
avvenuto, parea non improbabile che i Genovesi avessero potuto accudire a 
qualche trattato. Ma queste erano lusinghe, trovandosi le loro armi tre o 
quattro miglia lontane da Genova, e con più siti avanzati che coprivano la 
città, e guerniti di difensori che non conoscevano paura. Vennero infatti, 
nonostante l'opposizion de' Genovesi, cannoni e mortai; furono sbarcati; si 
alzarono batterie: con che allora gli assedianti si tennero in pugno la 
conquista di Genova. Anzi è da avvertire, che portata da un uffiziale a Vienna 
la nuova della discesa in Bisagno, ossia che quell'uffiziale spalancasse la 
bocca, oppure che a dismisura si amplificassero le conseguenze di tale 
azione, senza saper bene la positura di quegli affari; certo è che nella corte 
imperiale sì fattamente prevalse la speranza di quel grande acquisto, che di 
giorno in giorno si aspettava l'arrivo de' corrieri apportatori di sì dolce nuova, 
e si giunse fino a spedir fuori per qualche miglio i lacchè, acciocchè, sentito il 
suono delle liete cornette, frettolosamente ne riportassero l'avviso alle cesaree 
loro maestà. Non tardarono molto a disingannarsi. 


Un giuoco, che non si sapeva intendere in questi tempi, era il contegno 
dei Franzesi, e molto più degli Spagnuoli, fra i quali compariva una 
concordia che insieme potea dirsi discordia. Erano venuti a Mentone l'infante 
don Filippo e il duca di Modena. Ognun si credea, e per fermo lo tenevano i 
Genovesi, che quel corpo di Gallispani, lasciando bloccato il castello di 
Ventimiglia, proseguirebbe alla volta di Savona, anzi si faceva, ma senza 
fondamento, già pervenuto ad Oneglia: quando all'improvviso fu veduto 
retrocedere al Varo. Chi dicea, per unirsi col corpo maggiore dell'armata, 
comandata dal maresciallo di Bellisle e dal marchese de las Minas; e chi per 
prendere la via dei monti di Tenda, e passar nella valle di Demont, allorchè il 
nerbo maggiore degli altri Gallispani fosse penetrato colà. Certo è che da un 
turbine erano minacciati gli Stati del re di Sardegna; perchè, congiunte che 
fossero l'armi franzesi e spagnuole, trovavansi superiori di molto quelle forze 
alle sue. Il perchè sul fine di giugno, o principio di luglio, fu spedito il 
giovane marchese d'Ormea al generale Sculemburg, per rappresentargli 


l'urgente bisogno che avea il re di richiamar le sue truppe dall'assedio di 
Genova, per valersene alla propria difesa. Gran dire fu nell'armata austriaca 
per questa novità, parendo a quegli uffiziali che fosse tolta loro di bocca la 
conquista di quella città: cotanto s'erano isperanziti per la venuta delle bombe 
e de' mortai. Sparlarono però non poco del re di Sardegna, quasi che fra lui e i 
Franzesi passassero intelligenze, quando chiarissimo era il motivo di rivoler 
quelle milizie. Trovavasi l'esercito austriaco assai estenuato tanto per le morti 
della gente perita nelle moltissime passate baruffe, quanto per la disertata, e 
per l'altra mancata di malattie e di stenti. Perciocchè, nulla trovando essi fra 
quegli sterili dirupi, tutto conveniva far passare colà dalla Lombardia pel 
vitto, per le munizioni da guerra e foraggi. E tali trasporti non di rado con 
varii impedimenti e dilazioni a cagion de' tempi, delle strade difficoltose e del 
rompersi le carrette, che interrompevano il corso delle susseguenti, di 
maniera che giorno vi fu in cui si penò ad aver la pagnotta. Gran parte ancora 
delle tante carrette a quattro cavalli, provvedute dallo Stato di Milano, andò a 
male. 


A tale stato ridotte le cose, e sminuite le forze per la richiesta retrocession 
de' Piemontesi, conobbe il conte di Sculemburg generale austriaco la 
necessità di levare il campo; e tanto più, perchè andavano di tanto in tanto 
giugnendo per mare a Genova nuove truppe di Francia, ed alcune di Spagna. 
Pertanto colla maggior saviezza possibile nel dì 2 di luglio, giorno della 
Visitazione della Vergine santissima, cominciò egli a spedire in Lombardia 
gli equipaggi, attrezzi militari, malati e vivandieri. Rimbarcarono gl'Inglesi le 
artiglierie; parte dei Piemontesi s'inviò verso Sestri di ponente per passare in 
barche alla volta di Savona. Siccome questi movimenti non si poteano 
occultare, così cagion furono di voce sparsa per l'Italia, che gli Austriaci nel 
dì 4 del suddetto mese di luglio avessero sciolto l'assedio di Genova. La 
verità si è, che essi solamente nella notte scura precedente al dì 6 marciarono 
alla sordina verso le alture dei monti, e sospirando si ridussero in Lombardia, 
prendendo poi riposo a Gavi, Novi ed altri siti, ancorchè più giorni passassero 
prima che avessero abbandonati tutti i dianzi occupati posti. Non vi fu chi 
gl'inseguisse o molestasse, perchè bastava ai Genovesi per un'insigne vittoria 
l'allontanamento di sì fieri nemici, con restar essi padroni del campo. 
S'aggiunse in oltre un fastidioso accidente, che arenò qualunque risoluzione 
che si potesse o volesse prendere da loro in quell'emergente. Pochi dì prima 


era caduto infermo il duca di Bouflers. Fu creduta sul principio dai medici 
scarlattina la sua febbre, ma venne poi scoprendosi che era vaiuolo, e di sì 
perniciosa qualità, che nel dì 3 di luglio il fece passare all'altra vita. Non si 
può esprimere il cordoglio che provarono per colpo sì funesto i Genovesi: 
tanta era la stima e l'amore ch'essi aveano conceputo per così degno cavaliere, 
stante la gloriosa forma del suo contegno, e il mirabil suo zelo per la lor 
difesa e salute. Il piansero come fosse mancato un loro padre, e con sontuose 
esequie diedero l'ultimo addio al suo corpo, ma non già alla memoria di lui. 


Ora, trovandosi il popolo di Genova liberato da quella furiosa tempesta, 
chi può dire quai risalti d'allegrezza fossero i suoi? Erano ben giusti. Le 
lettere procedenti di là in addietro portavano sempre che nulla mancava loro 
di provvisioni da vivere. Vennesi poi scoprendo, che dopo la calata de' 
nemici in Bisagno erano stranamente cresciute le loro angustie, giacchè per 
terra nulla più riceveano, e gravi difficoltà s'incontravano a ricavarne per 
mare, a cagion de' vascelli inglesi sempre in aguato per far loro del male; e la 
città si trovava colma di gente, essendosi colà rifugiate migliaia di contadini, 
spogliati tutti d'ogni loro avere. Parimente si seppe essere costata di molto la 
lor difesa per tante azioni, dove aveano sacrificate le lor vite assaissimi 
Gallispani e nazionali. Ma in fine tutto fu bene speso. Era risonato, 
maggiormente risonò per tutta l'Italia, anzi per tutta l'Europa, il nome de' 
Genovesi, per aver sì gloriosamente e con tanto valore ricuperata e sostenuta 
la loro libertà. Uscì poscia chi volle de' nobili e del popolo, per visitare i siti 
già occupati dai nemici. Trovarono dappertutto, cioè in un circondario di 
moltissime miglia, un lacrimevole teatro di miserie ed un orrido deserto. Le 
tante migliaia di case, palazzi e giardini per sì gran tratto ne' contorni, già 
nobile ornamento di quella magnifica città, spiravano ora solamente orrore, 
perchè alcuni incendiati, e gli altri disfatti; le chiese e i monisteri profanati e 
spogliati di tutti i sacri vasi e arredi. Per non far inorridire i lettori, mi astengo 
io dal riferire le varie maniere di barbarie praticate in tal congiuntura dai 
bestiali Croati contro uomini, donne, fanciulli, preti e frati: il che fu cagione 
che anche i paesani genovesi talvolta infierissero contra di loro. Seguirono 
senza dubbio tante crudeltà contro il volere della clementissima imperadrice; 
ma non è già onore dell'inclinata nazione germanica l'essersi in questa 
occasione dimenticata cotanto d'essere seguace di Cristo Signor nostro. Niun 
movimento, siccome dissi, fecero per molti giorni i Franzesi e Genovesi 


contra de' Tedeschi, a riserva d'un'irruzione fatta da alcune centinaia di que' 
montanari ne' feudi imperiali del conte Girolamo Fieschi in vale di Scrivia, 
dove diedero il sacco, e poscia il fuoco a quelle castella e case. Ma saputasi 
questa enorme ostilità in Genova, condannò quel governo come masnadieri e 
ladri coloro che senza autorità aveano tanto osato contra feudi dell'imperio: 
laonde cessò da lì innanzi tale insolenza. 


Aveano in questo mentre adunate i Franzesi di molte forze in Delfinato e 
Provenza, ma senza che s'intendessero i misteri degli Spagnuoli; i quali 
tuttochè stessero in quelle parti, pure niuna voglia mostravano di concorrere 
nei disegni degli altri. Erasi il grosso delle milizie del re di Sardegna 
accampato parte a Pinerolo e parte a Cuneo, e in altri luoghi della valle di 
Demont, con esser anche accorse colà in aiuto suo non poche truppe 
austriache: giacchè quest'ultimo si giudicava il sito più pericoloso ed esposto 
alla calata de' Franzesi, restando per altro incerto a qual parte tendessero i 
loro tentativi, e il tanto loro andare qua e là rodando per quelle parti. Non 
lasciò esso re di guernire di gente anche gli altri passi dell'Alpi, per li quali si 
potessero temere i loro insulti. Uno fra gli altri fu quello di Colle dell'Assietta 
fra Exiles e le Fenestrelle: posto considerabile, perchè, superato esso, si 
passava a dirittura verso di Pinerolo e Torino. E questo appunto venne scelto 
dal cavalier di Bellisle, fratello del maresciallo, e luogotenente generale 
nell'armata di Francia, per superarlo, giudicando assai facile l'impresa per le 
notizie avute che alla guardia di que' trincieramenti non istessero se non otto 
battaglioni piemontesi fra truppe regolate e Valdesi. Dicono ch'egli avesse 
circa quaranta battaglioni, parte de' quali fu spedita a prendere varii siti 
all'intorno, affinchè, se il colpo veniva fatto, niuno de' Piemontesi potesse 
colla fuga salvarsi. Stava all'erta il conte di Bricherasco, tenente generale del 
re di Sardegna, deputato alla custodia di quell'importante passo, e a tempo gli 
arrivò un rinforzo di due o pur tre battaglioni austriaci, comandati dal 
generale conte Colloredo. Alle ore quindici dunque del dì 19 di luglio 
vennero i Franzesi, divisi in tre colonne, all'assalto della Assietta con alquanti 
piccioli cannoni (niuno ne aveano i Piemontesi) e cominciarono parte a salire, 
parte ad arrampicarsi per quell'erta montagna. Vollero alcuni sostenere, che 
nella precedente notte fosse ivi nevicato, onde stentassero i Franzesi a tenersi 
ritti, e maneggiarsi nella salita; ma non fu creduto, perchè poco prudente 
sarebbe sembrata in circostanza tale la risoluzione del Bellisle. E pure questa 


fu verità. Per tre volte i Franzesi divisi in tre colonne, non ostante il loro 
grande disavantaggio, andarono bravamente all'assalto, e sempre furono con 
grave loro perdita o uccisi, o feriti, o rotolati al basso. Fremeva, nè sapeva 
darsi pace di tanta resistenza e di sì infelice successo, il cavalier di Bellisle; e 
però impaziente, a fine di animar la sua gente ad un nuovo assalto, si mise 
egli alla testa di tutti, e salito sino alle barricate nemiche, quivi arditamente 
piantò una bandiera, credendo che niuno de' suoi farebbe meno di lui. 
Quando eccoti un colpo di fucile, per cui restò ferito, e poscia un colpo di 
baionetta che lo stese morto a terra. Il valore e coraggio bella lode è ancora 
de' generali di armata, ma non mai la temerità; perchè la conservazion della 
lor vita è interesse di tutto l'esercito. Probabilmente non fu molto lodata 
l'azione d'esso cavaliere uno dei più rinomati e stimati guerrieri che si avesse 
la Francia, la cui perdita fu generalmente compianta da' suoi. Dopo altri 
tentativi ebbe fine sul far della notte il conflitto; ed usciti pochi granatieri 
piemontesi ed austriaci inseguirono colle sciable alla mano fin quasi a 
Sestrieres i fuggitivi Franzesi. Per sì nobil difesa gran lode conseguirono i 
due generali conte di Bricherasco e conte Colloredo, e il cavaliere Alciati 
maggior generale, e il conte Martinenghi brigadiere del re di Sardegna. In 
fatti fu la vittoria compiuta. Circa secento feriti rimasti sul campo furono fatti 
prigioni, e fu creduto che la perdita dei Franzesi tra morti, feriti e prigionieri 
ascendesse a cinque mila persone, fra le quali trecento uffiziali. A poco più di 
ducento uomini si ristrinse quella de' Piemontesi ed Austriaci; e però con 
ragione si solennizzò quel trionfo con varii Te Deum per gli Stati del re di 
Sardegna e in Milano. Fu anche immediatamente celebrato in un elegante 
poemetto italiano dal signor Giuseppe Bartoli, pubblico lettore di lingua 
greca nell'università di Torino. 


Quello poi che più fece maravigliar la gente, fu, che quantunque tale 
percossa bastante non fosse ad infievolire le forze de' Gallispani, pure niun 
tentativo o movimento fecero da lì innanzi contro le terre del Piemonte, anzi 
piuttosto furono invase da' Piemontesi alcune contrade della Francia, benchè 
con poco successo. L'accampamento maggiore del re suddetto, siccome dissi, 
fu a Cuneo e nella valle di Demont, dove egli medesimo si portò in persona, 
perchè quivi parea sempre da temersi qualche irruzion de' nemici. Attesero in 
questi tempi i Genovesi a fortificar varii posti fuor della città, e spezialmente 
quello della Madonna del Monte, avendo la sperienza fatto loro conoscere 


quai fossero i pericolosi, e quali gli utili e i necessarii per la loro difesa. 
Entrata una specie di epidemia fra i tanti contadini, già rifugiati in essa città a 
ragion de' terrori, fatiche e stenti passati, ne condusse non pochi al sepolcro, e 
gli stessi cittadini non andarono esenti da molte infermità. Ebbero essi 
Genovesi in questi medesimi giorni molte vessazioni alla Bastia in Corsica; 
ma io mi dispenso dal riferire que' piccioli avvenimenti. Nel dì 5 poi di 
settembre una grossa partita di Gallispani, varcato l'Apennino, scese in valle 
di Taro del Parmigiano; vi fece alquanti Austriaci prigionieri; intimò le 
contribuzioni a quel borgo ed altre ville, con asportarne gli ostaggi, e circa 
mille e cinquecento capi di bestie tra grosse e minute. Per timore che non 
calassero anche a Bardi e Compiano, essendo accorsi due reggimenti 
tedeschi, cessò tosto quel turbine. Intanto il re di Sardegna, lungi dal temere 
che i Gallispani s'inoltrassero per la riviera di Ponente, fece di nuovo 
occupare dalle sue truppe la città di Ventimiglia, ed imprendere dal barone di 
Leutron il blocco di quel castello, alla cui difesa era stato posto un gagliardo 
presidio. Per molto tempo soprintendente al governo di Milano e degli altri 
Stati austriaci di Lombardia era stato il conte Gian-Luca Pallavicini come 
plenipotenziario e generale d'artiglieria dell'augustissima imperadrice, 
cavaliere disinteressato e magnifico in tutte le sue azioni. Fu egli chiamato a 
Vienna per istanze e calunnie degl'Inglesi, ma, ciò non ostante, promosso al 
riguardevol posto di governatore perpetuo del castello di Milano. In luogo 
suo nel dì 19 di settembre pervenne ad essa città di Milano il conte 
Ferdinando di Harrach, dichiarato governatore e capitan generale della 
Lombardia Austriaca. Portò qui seco la rinomanza di una sperimentata 
saviezza, massimamente negli affari politici, e un complesso di altre belle 
doti, che fecero sperare a que' popoli un ottimo governo, e tollerabile la 
perdita che avea fatta dell'altro. 


Sperava pure la città di Genova dopo tante passate sciagure di godere 
l'interna calma; e pure un'altra inaspettata si rovesciò sopra d'essa, da che fu 
passata la metà di settembre. Uno strabocchevole temporale di terra e di 
mare, con diluvio di pioggia e vento, con fulmini e gragnuola grossissima, 
talmente tempestò quella città, che ruppe un'immensa copia di vetri delle 
case, rovesciò non pochi camini e tetti, talmente che parve quivi il dì del 
finale giudizio. Dominò in oltre un furioso libeccio sul mare, che allagò parte 
della città, e danneggiò gran copia di quelle case, oltre della rovina degli orti 


e delle vigne per più miglia. Arrivò verso il fine del mese suddetto a 
conoscere quell'afflitto popolo il duca di Richelieu, personaggio di rara 
attività e di mente vivace, inviato dal re Cristianissimo a comandar l'armi 
gallispane nel Genovesato. Ascendevano queste, per quanto fu creduto, a 
quindici mila persone. Un corpo di questa gente venne ad impossessarsi della 
picciola città di Bobbio, e per la Trebbia arrivò fin presso a Piacenza. Se quel 
fiume non fosse stato gonfio, avrebbe fatto paura alla tenue guernigione di 
quella città. Rastrellarono molti bestiami, imposero contribuzioni, presero 
qualche nobile piacentino per ostaggio. Ma sollevatisi i villani in numero di 
due e più mila, strinsero circa cento trenta di quei masnadieri, che ristretti in 
Nibbiano non si vollero arrendere prigioni, se non ad un corpo di truppe 
regolate tedesche, le quali gli obbligarono a restituire tutto il maltolto. 
Qualche irruzione ancora seguì nel basso Monferrato, dove essi Gallo-Liguri 
colsero varii soldati Austriaco-sardi, fecero bottino di bestiami, e preda di 
drappi e panni, che andavano in Piemonte, oltre all'aver esatte alquante 
contribuzioni. Fioccarono anche i flagelli sulla bassa Lombardia, perchè la 
cessata nel precedente verno epidemia de' buoi ripullulò, e crebbe aspramente 
nel Veronese, Vicentino, Bresciano, in qualche sito del Padovano e del 
Mantovano di là da Po; e passata nel Ferrarese, quivi diede principio ad 
un'orrida strage. In oltre il Po soverchiamente ingrossato di acque inondò 
Adria ed Adriano. Anche l'Adige e la Brenta allagarono parte del Polesine di 
Rovigo e del Padovano. A tanti guai s'aggiunse di più la scarsezza del 
raccolto de' grani in molte provincie. 


Godè Roma all'incontro non solo un'invidiabil tranquillità, ma occasioni 
eziandio di allegrezze, stante la promozione fatta nel dì 10 d'aprile dal sommo 
pontefice Benedetto XIV de' cardinali nominati dalle corone, e in appresso nel 
dì 5 di luglio ancora del duca di Jorch secondogenito del cattolico re 
d'Inghilterra Giacomo III. Fu in essa metropoli fabbricata per ordine del re di 
Portogallo una cappella di tanta ricchezza e di sì raro lavoro, che riuscì di 
ammirazione ad ognuno. Costò circa cinquecento mila scudi romani, ed 
imbarcata in questo anno venne trasportata a Lisbona. Maggiori furono i 
motivi di giubilo nella real corte di Napoli; perciocchè quella regina alle tre 
della notte precedente il dì 14 di giugno nella villa di Portici diede alla luce 
un principino, a cui fu posto nel battesimo il nome di Filippo Antonio 
Gennaro, ec. Questo regalo fatto da Dio a que' regnanti tanto più si riconobbe 


prezioso, perchè il re di Spagna Ferdinando non avea finora veduti frutti del 
suo matrimonio; e questo germe novello riguardava non meno il re delle Due 
Sicilie che la monarchia di tutta la Spagna. Quali fossero i risalti di gioia in 
quella real corte, e nella nobiltà e popolo d'una metropoli tanto copiosa di 
gente, non si potrebbe dire abbastanza. Grandi feste ed allegrezze per più 
giorni solennizzarono dipoi questo fortunato avvenimento. Fece il re un dono 
alla regina di cento mila ducati, e un accrescimento di altri dodici mila annui 
all'antecedente suo appannaggio. Dalla città e regno fatto fu preparamento a 
fin di donare a sua maestà un milione per le fasce del nato principino, che fu 
intitolato duca di Calabria. Partecipò di tali contentezze anche la real corte di 
Madrid, il cui monarca dichiarò infante di Spagna questo suo real nipote, e fu 
detto che gli assegnasse anche una pensione annua di quattrocento mila 
piastre. 


A due sole considerabili imprese si ridusse la guerra fatta nel presente 
anno nei Paesi Bassi fra il re Cristianissimo e gli alleati. V'intervenne in 
persona lo stesso re, il cui potentissimo esercito era di gran lunga superiore a 
quello dei nemici. Nel dì 2 di luglio si trovarono a vista le due armate fra 
Mastricht e Tongres. Attaccarono i Franzesi la zuffa coll'ala sinistra de' 
collegati, composta d'Inglesi, Hannoveriani, ed Assiani, i quali fecero una 
mirabil resistenza nel villaggio di Laffeld, con farne costare ben caro 
l'acquisto ad essi Franzesi. Il valoroso conte di Sassonia maresciallo generale 
di Francia, veggendo più volte rispinti i suoi, entrò egli stesso con altro nerbo 
di gente nella mischia, e finalmente gli riuscì di far battere la ritirata ai nemici 
e d'inseguirli. Intervenne a sì calda azione il duca di Cumberland, 
secondogenito del re britannico e generale delle sue armi, e con tale ardore, 
che corse gran pericolo di sua vita. Per difenderlo si espose ad ogni maggior 
cimento il generale Ligonier, comandante dell'armata sotto di lui, con restar 
per questo prigioniere dei Franzesi. Poco ebbero parte in questo conflitto il 
centro e l'ala dritta d'essi collegati, composta d'Austriaci ed Olandesi, i quali 
ultimi nondimeno vi perderono molta gente. Peraltro ragione ebbero i 
Franzesi di cantare la vittoria tuttochè comperata con molto loro sangue, 
perchè rimasero padroni del campo; fecero mille secento prigioni; 
acquistarono trentatre cannoni, quattordici tra bandiere e stendardi; e colti sul 
campo circa due mila feriti degli alleati, li condussero negli spedali franzesi. 
Fu detto che intorno a tre mila de' collegati e più di tre mila dei Franzesi vi 


restassero estinti. Ritirossi l'armata d'essi alleati di là dalla Mosa, e finchè il 
re si fermò in quelle parti, non osò di ripassar quel fiume. 


L'altra anche più sonora impresa fu quella dell'assedio d'una piazza 
fortissima impreso dai Franzesi; giacchè nella positura delle cose osso troppo 
duro forse comparve Mastricht da essi minacciato. Città del Brabante 
olandese è Bergh-op-Zoom, considerata per una delle fortezze inespugnabili, 
parte per la situazione sua sopra un'altura in vicinanza del mare, con cui 
comunica mediante un canale, e a cagion di alcune paludi che ne rendono 
difficile l'accesso; e parte per le tante sue fortificazioni, oltre ad alcuni forti e 
ridotti sino al mare, da dove può ricevere soccorsi. Il celebre duca di Parma 
Alessandro Farnese nel 1588, il marchese Spinola nel 1622 indarno 
l'assediarono. Fu poi da lì innanzi maggiormente fortificata. Niuno di questi 
riguardi potè trattenere la bravura franzese dall'imprenderne l'assedio, e 
dall'aprir la trincea nella notte del dì 15 venendo il di 16 di luglio. Al conte di 
Lowendhal tenente generale del re, uffiziale di distinto valore e perizia 
nell'arte militare, fu appoggiata questa impresa. Dopo l'assedio memorabile 
della fortissima città di Friburgo, altro non si vide più difficile e strepitoso di 
questo. Perciocchè nelle linee contigue ad esso Bergh-op-Zoom, e fra le 
paludi e la costa del mare, si postò il principe di Hildburghausen con circa 
venti mila soldati, da dove non potè mai essere rimosso; di modo che durante 
l'assedio potè sempre quella fortezza essere di mano in mano soccorsa con 
truppe fresche, e provveduta di quante munizioni da bocca e da guerra 
andavano occorrendo. Come superare una piazza a cui nulla mancava, e il cui 
presidio potea fare sortite frequenti, con sicurezza di essere d'ogni sua perdita 
rifatto? Ma niuna di queste difficoltà ritener potè l'ardire de' Franzesi. Sì 
dall'una che dall'altra parte si cominciò a giocare di cannonate, di bombe, di 
mine; e i lavori d'una settimana vennero talvolta rovesciati in un'ora. Tanto le 
offese costarono gran sangue, ma incomparabilmente più dal canto degli 
assedianti. 


Progredì così lungamente questo assedio, che i Franzesi sfornirono di 
polve da fuoco e di altre munizioni tutte le loro piazze circonvicine; e intanto 
stavano dappertutto sulle spine i parziali e i novellisti per l'incertezza 
dell'esito di sì pertinace assedio. Di grandi apparenze vi furono che sarebbero 
in fine costretti i Franzesi a ritirarsi; ma differentemente si dichiarò la 


fortuna, perchè ancor questa appunto intervenne a decidere quella quistione. 
Erano già fatte breccie in due bastioni e in una mezzaluna, e queste 
imperfette, o certamente non credute praticabili: quando il generale conte di 
Lowendhal determinò di venire all'assalto. Ammannite dunque tutte le 
occorrenti truppe all'esecuzione di sì pericoloso cimento, sul far del dì 16 di 
settembre, dato il segno con lo sparo di tutti i mortai a bombe, andarono 
coraggiosamente all'assalto: impresa che non si suole effettuare senza grave 
spargimento di sangue. Ma quello non fu un assalto, fu una sorpresa. Detto fu 
che i Franzesi per buona ventura o per tradimento s'introducessero 
segretamente nella città per una galleria esistente sotto un bastione, e mal 
custodita da quei di dentro. La verità si è, che altro non avendo trovato alla 
difesa delle breccie che le guardie ordinarie, con poca perdita e fatica 
salirono, ed impadronitisi de' bastioni e di due porte della città, quindi 
passarono alla volta della guernigione, la quale raccolta tanto nella piazza, 
quanto in varie contrade, fece una vigorosa resistenza, finchè, veggendosi 
sopraffatta dagli aggressori, che si andavano vieppiù ingrossando, e venendo 
qualche casa incendiata parte d'essa ebbe maniera di ritirarsi, sempre 
combattendo, fuori della porta di Steenbergue. Corse fama che il conte di 
Lowendhal avesse dati buoni ordini, e prese le misure, affinchè la misera città 
rimanesse esente dal sacco. Checchessia, i volontarii lo cominciarono, e gli 
tennero loro dietro, senza risparmiare alcuno di quegli eccessi che in sì fatti 
furori sogliono i militari, non più cristiani, non più uomini, commettere. Si 
salvarono in questa confusione i principi d'Assia e d'Anhalt, e il generale 
Constrom; ma non poca parte di quel presidio rimase o tagliata a pezzi 
dagl'infuriati assalitori, o fatta prigioniera. 


Nè qui terminarono le conseguenze di giorno cotanto favorevole a' 
Franzesi. Il campo del principe d'Hildburgausen, afforzato nelle linee presso 
di Bergh-op-Zoom, all'intendere presa la città, e alla comparsa de' fuggitivi, 
altro consiglio non seppe prendere, se non quello di dar tosto alle gambe, 
lasciando indietro equipaggi, tende, artiglierie e fasci di fucili. Tutto andò a 
ruba, nè vi fu soldato franzese che non arricchisse. Videsi nondimeno lettera 
stampata che negava questo abbandono di bagagli e fucili, a riserva di un 
reggimento, il quale amò meglio di mettere in salvo i suoi malati che i suoi 
equipaggi. Oltre a ciò, non perdè tempo il conte di Lowendhal a spedire 
armati, per intimare la resa ai forti di Rover, Mormont e Pinsen, che non si 


fecero molto pregare ad aprir le porte, con restar prigionieri que' presidii. 
Trovandosi ancora in quel porto diecisette bastimenti con assai munizioni da 
guerra e da bocca, che per la marea contraria non poterono salvarsi, furono 
obbligati dalle minaccie de' cannoni ad arrendersi. Se si ha da credere a' 
Franzesi, quasi cinque mila soldati tra uccisi e prigionieri costò quella 
giornata agli alleati; due sole o tre centinaia ad essi. Oltre ai semplici soldati, 
gran copia di uffiziali rimasero ivi prigioni. Prodigiosa fu la preda ivi trovata, 
e spettante al re, cioè più di ducento cinquanta cannoni, la metà de' quali di 
grosso calibro, quasi cento mortai, qualche migliaio di fucili, ed altri militari 
attrezzi, e magazzini a dismisura abbondanti di polve da fuoco, di granate, di 
abiti, di scarpe, panni, ec. Un pezzo poi si andò disputando per sapere qual 
destino avesse facilitata cotanto la caduta di sì forte piazza, in cui nulla si 
desiderava per resistere più lungamente, e fors'anche per render vano in fine 
ogni tentativo degli assedianti. In fine fu conchiuso, essere ciò proceduto 
dalla poco cautela del Constrom, il quale non si figurò che le imperfette 
breccie abbisognassero di maggior copia di guardie. Contra di lui fu poi 
fulminata sentenza di morte; ma salvollo il riguardo alla sua rispettabil 
vecchiaia. La risposta del re Cristianissimo alla lettera del conte di 
Lowendhal, recante sì cara nuova, fu di dichiararlo maresciallo, con vedersi 
poi in Francia un raro avvenimento, cioè due stranieri, primarii e gloriosi 
condottieri delle armate di quella potentissima corona. Passarono, ciò fatto, le 
truppe comandate da esso conte a mettere l'assedio al forte di Lillò, e ad 
alcuni altri pochi di minor considerazione, per liberare affatto il corso della 
Schelda: nè tardarono a costringere alla resa il Forte-Federigo, e quindi esso 
Lillò nel dì 12 d'ottobre, coll'acquisto di quasi cento pezzi d'artiglieria, e con 
farvi prigioniera la guarnigione di ottocento soldati. Gran gioia dovette essere 
quella di Anversa al veder come liberato da quei nemici forti il corso del loro 
fiume. 


In Italia ebbero fine le militari imprese con quella di Ventimiglia. Già si 
era impadronito d'essa città il generale piemontese barone di Leutron, e da 
varie settimane teneva strettamente bloccato quel forte castello. Segreti avvisi 
pervennero ai generali gallispani, esistenti in Nizza, che già si trovava in 
agonia quella fortezza, e se in pochi dì non giugneva soccorso, il comandante, 
per mancanza di munizioni e viveri, dovea rendere la piazza e sè stesso al re 
di Sardegna. Però la maggior parte dell'armata gallispana si mise in marcia a 


quella volta col maresciallo duca di Bellisle, e col generale spagnuolo 
marchese della Mina. Vollero del pari intervenire a questa scena l'infante don 
Filippo e il duca di Modena. Erasi a dismisura afforzato con trince e barricate 
il barone di Leutron al per altro difficilissimo passo de' Balzi Rossi di là da 
Ventimiglia. Non osarono i Franzesi di assalir per fronte un sito sì ben difeso 
dalla natura e dall'arte, e in sole picciole scaramuccie impiegarono due 
giornate. Ma nella terza, cioè nel dì 20 di ottobre, ben informato il 
sopraddetto barone della superiorità delle forze nemiche, e che essi Gallispani 
si erano stesi per l'alto della montagna con intenzione di venirgli alle spalle, 
benchè forte di venticinque battaglioni, prese la risoluzione di ritirarsi: il che 
fu con buon ordine da lui eseguito. Uscì anche il presidio franzese del 
castello, per secondare lo sforzo di chi veniva in soccorso; e però la città, 
dove si trovavano o s'erano rifugiati alquanti Piemontesi, tardò poco ad aprir 
le porte. Finì questa faccenda colla liberazion di que' luoghi, e colla prigionia 
di forse cinquecento Piemontesi. Ritirossi il Leutron a Dolce-Acqua e alla 
Bordighera; e rotti i ponti sul fiume, quivi si trincierò. L'armata gallispana, 
dopo aver ben provveduto quel castello di nuova gente, vettovaglie e 
munizioni da guerra, e lasciato grosso presidio nella stessa città di 
Ventimiglia, se ne tornò a cercar quartiere di verno e riposo, parte in 
Provenza e Linguadoca, e parte in Savoia, con passare a Sciambery anche il 
suddetto infante col duca di Modena. Circa questi tempi il duca di Richelieu 
ricuperò il posto della Bocchetta di Genova, e attese a fortificare i luoghi più 
importanti della riviera di Levante, che parevano minacciati da qualche 
irruzion de' Tedeschi. Ad altro nondimeno allora non pensavano gli Austriaci, 
se non a ristorarsi ne' quartieri presi in Lombardia, dopo tante fatiche e disagi 
patiti per quasi due anni senza mai prendere riposo. E perciocchè nel dì 15 di 
settembre due coralline genovesi furono predate dagl'Inglesi sotto il cannone 
di Viareggio, senza che quel forte le difendesse, rimase esposta la repubblica 
di Lucca a gravi minaccie e pretensioni del suddetto duca di Richelieu. Non 
arrivò il pubblico ad intendere come tal pendenza si acconciasse. Negli ultimi 
mesi ancora dell'anno presente si videro di nuovo lusingati i popoli con 
isperanze di pace, giacchè si stabilì fra i potentati guerreggianti un congresso 
da tenersi in Aquisgrana, non parendo più sicura Bredà, e furono dal re 
Cristianissimo chiesti i passaporti per li suoi ministri, e per quei di Genova e 
del duca di Modena. Si teneva per fermo che fossero spianati alcuni punti 
scabrosi nei gabinetti di Francia e d'Inghilterra, al vedere già preso per 


mediator della pace il re di Portogallo, che destinò a quel congresso don 
Luigi d'Acugna suo ministro. Ma si giunse al fine dell'anno con restar tuttavia 
ambidue le voglie di pace nelle potenze guerreggianti, ed incerto, se il 
congresso suddetto fosse o non fosse un'illusione de' poveri popoli. Nè si dee 
tacere una strana metamorfosi avvenuta nelle Provincie Unite, dove pei 
potenti soffii della corte britannica, e per le parzialità dei popolari, non 
solamente fu dichiarato statolder il principe d'Oranges e di Nassau 
Guglielmo, genero del re d'Inghilterra, ma statolder perpetuo; nè solamente 
egli, ma anche la sua discendenza tanto maschile che femminile. Parve ad 
alcuni di osservare in tanta novità il principio di grandi mutazioni per 
l'avvenire nel governo di quella repubblica, considerando essi che anche a 
Giulio Cesare bastò il titolo di dittatore perpetuo; e che avendo in sua mano 
tulle le armi della romana repubblica, senza titolo di re, potea fare e faceva da 
re. Ma i soli profeti, che sono ispirati da Dio, han giurisdizione sulle tenebre 
de' tempi avvenire. 


Cristo MpccxLvII. Indiz. x1. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 9. 
FRANCESCO I imperadore 4, 


Diede principio all'anno presente una bella apparenza di pace, ma 
contrappesata da un'altra di continuazione di guerra. Dalla parte della Francia 
non altro s'udiva che magnifici desiderii di rendere il riposo all'Europa, né 
altra voglia facevano comparire le contrarie potenze: sembrando tutti 
d'accordo in voler la pace, ma discordi, perchè voglioso ciascuno di quella 
sola che fosse vantaggiosa ai suoi privati interessi, e portasse un equilibrio, 
bel nome inventato dai politici di questi ultimi tempi, quale ognun se l'ideava 
più conforme o necessario al proprio sistema. Aprissi dunque il nuovo 
congresso di ministri in Aquisgrana, come città neutrale del regno germanico. 
I popoli, benchè tante volte beffati da queste fantasie di sospirata pace, pure 
non lasciavano di lusingarsi, che avesse finalmente, dopo sì lungo fracasso di 
tuoni e fulmini, a succedere il sereno. Ma intanto un brutto vedere faceva 
l'affaccendarsi a gara i potentati in preparamenti maggiori di guerra; e 
quantunque si sapesse che appunto sforzi tali sogliono rendere più pieghevoli 
i renitenti alla concordia; pure motivo non mancava di temere che quest'anno 
ancora avesse da riuscire fecondo di rovine e di stragi. Sopra tutto gli 
Olandesi, che fin qui incantati dal gran guadagno della loro neutralità e libera 
navigazione, e dalle dolci parole della Francia, aveano dato tempo al re 
Cristianissimo di stendere le sue conquiste nello stesso Brabante di loro 
ragione, e vedevano in aria minaccie di peggio: si diedero, ma troppo tardi, a 
mendicar truppe dalla Germania, dagli Svizzeri e dai paesi del Nort. 
Trovarono intoppi dappertutto, probabilmente per li segreti maneggi, o per 


l'efficacia della pecunia franzese; e però non si sapevano determinare a 
dichiarar guerra aperta alla Francia; e se facevano nell'un dì un passo innanzi, 
nell'altro ne facevano due indietro. Aveano essi unitamente col re britannico 
fatto ricorso ad Elisabetta imperadrice della Russia, per trarre di colà un 
possente esercito d'armati, cioè un esorcismo valevole a mettere freno 
all'esorbitante potenza franzese, che essi chiamavano troppo avida, e 
principale origine o promotrice di tutte le guerre che da gran tempo sono 
insorte fra i principi cristiani. Non pareva già credibile che la corte russiana 
fosse per condiscendere alla richiesta di trenta o trentacinque mila de' suoi 
soldati, pel mantenimento annuo de' quali si esibivano dalle potenze 
marittime cento mila lire sterline, stante l'immenso viaggio che occorreva per 
condurre tali truppe alle rive del Reno, o in Olanda. Ma più che il danaro 
dovette prevalere in cuore di quella grande imperadrice il riflesso di 
contribuire alla difesa di quella de' Romani: giacchè troppo utile o necessaria 
si è l'amistà ed unione di queste due monarchie per l'interesse loro comune, e 
comune anche della cristianità, a fine di far fronte ne' bisogni alla potenza 
turchesca. Si venne dunque a scoprire sul principio di quest'anno, essere quel 
negozio conchiuso, e che la Germania avrebbe il gusto o disgusto di 
conoscere di vista che razza di milizia fosse quella che avea dato di sì brutte 
lezioni alla Svezia, e tanto terrore ai Turchi: quantunque non pochi 
speculativi si figurassero dovere riuscir quel trattato un semplice spauracchio 
a' Franzesi, non già un vero soccorso ai collegati avversarii. 


Minore non era in questi tempi l'apparato di guerra per l'Italia, bollendo 
più che mai lo sdegno dell'imperadrice regina contra dei Genovesi, quasichè 
il valor d'essi avesse non poco scemata la riputazion delle armi austriache. A 
rinforzare il suo esercito in Lombardia andavano calando in essa, oltre alle 
numerose reclute di gente e di cavalli, anche de' nuovi corpi di truppe. È 
perciocchè, secondo il parere dei savii suoi generali, il tornare all'assedio di 
Genova sarebbe stato un andare a caccia di un nuovo, anzi maggior 
pentimento, per le tante difese accresciute a quella città; rivolte pareano tutte 
le mire degli Austriaci a portar la guerra e la desolazione nella riviera di 
Levante, e massimamente contro Sarzana e le terre del golfo della Spezia. Ma 
non istette in ozio l'attività del duca di Richelieu. Per quanto era possibile, 
accrebbe egli le fortificazioni a qualunque luogo capace di difesa in essa 
riviera, non risparmiando passi ed occhiate per provvedere a tutto. E 


perciocchè temeva che gli Austriaci, valicando l'Apennino, e avendo la mira 
sopra Sarzana, potessero impadronirsi di Lavenza, picciola fortezza del 
ducato di Massa, tuttochè si trattasse di luogo imperiale, e però neutrale; 
meglio stimò di mettervi presidio franzese, e di levare ai nemici l'uso 
dell'artiglieria, che ivi si trovava. Col tempo misero quelle milizie il piede 
anche in Massa contro il volere della duchessa reggente, e con grande danno 
di quegli abitanti, i quali perderono da lì innanzi il commercio per mare, 
perchè considerati quai nemici delle navi inglesi. Fra questo mentre andavano 
di tanto in tanto giugnendo a Genova, senza chiedere licenza a quelle navi, 
alcuni ora grossi, ora tenui rinforzi di gente franzese, spediti da Nizza, 
Villafranca e Monaco; ma non s'udiva già che nella Provenza e Delfinato si 
facesse gran massa di soldatesche, nè armamento tale, che fosse capace di 
divertire le forze de' Tedeschi, caso che tentassero daddovero una irruzione 
nel Genovesato. I principali pensieri dalla corte di Francia erano rivolti più 
che mai in questi tempi ai Paesi Bassi, dove infatti era il gran teatro della 
guerra: il che teneva in un continuo batticuore il governo e popolo di Genova. 
Anche gli aiuti di Spagna consistevano in sole voci di gran preparamento, e 
però in sole speranze e promesse. E intanto il reale infante don Filippo e il 
duca di Modena, deposti per ora i pensieri marziali, se ne andarono a passare 
il verno in sollazzi nella città di Sciambery. Ma poco vi si fermò il duca, 
perchè nel furore del verno, e ad onta dei ghiacci e delle nevi, si portò per gli 
Svizzeri e Grigioni a Venezia a visitare la sua ducal famiglia; e di là poi nel 
marzo si restituì in Savoia. 


Scorsero i primi mesi del presente anno senza riguardevoli novità; 
giacchè non meritano d'aver luogo in questi brevi Annali alcuni vicendevoli 
tentativi fatti da' Gallispani per sorprendere Savona ed altri luoghi o della 
riviera di Ponente o delle montagne piemontesi, ed altri fatti dagli Austriaco- 
Sardi per tornare ad impadronirsi di Voltri. Così ne' Paesi Bassi niun'altra 
considerabile azione seguì, fuorchè in vicinanza di Berg-op-Zoom, dove 
conducendo i Franzesi con buona scorta un gran convoglio di munizioni da 
bocca e da guerra, dopo la metà di marzo furono assaliti da un più possente 
corpo di collegati, e messi finalmente in rotta con perdita di molta gente e 
roba. Venuta la primavera, il general comandante austriaco conte di Broun 
sempre più dava a credere di voler portare la guerra verso Sarzana e la 
Spezia: al qual fine de' grossi magazzini di biade e fieni si fecero a Fornovo, 


Berceto e Borgo Val di Taro. S'inoltrò anche a Varese, terra del Genovesato, 
un gran corpo di sua gente. Ma per condurre un'armata di là dall'Appennino 
col necessario corteggio di artiglieria, foraggi e viveri, occorrevano migliaia 
di muli; e di questi restava anche a farsi in gran parte la provvisione: 
disgrazia, che non fu la prima ed unica, per cui sono ite talvolta in fumo le 
ben pensate idee ed imprese de' generali austriaci. A queste difficoltà, che 
impedivano l'avanzamento dell'armi tedesche, probabilmente s'aggiunse 
qualche motivo e riflesso segretamente comunicato dalla corte cesarea al 
suddetto conte di Broun, per cui quantunque egli facesse dipoi varie mostre di 
portare la guerra nel cuore del Genovesato, pure non corrisposero mai i fatti 
alle minaccie; ed egli arrivò poi a distribuire buona parte dell'esercito suo nel 
Parmigiano, Modenese e Reggiano. Dall'altro canto nè pure mai si videro 
comparire in Provenza i generali delle due corone alleate, cioè il maresciallo 
di Bellisle e il marchese de la Mina, nè s'udì moto alcuno delle lor armi in 
quelle parti. Anche il duca di Modena passò nell'aprile a Parigi, di modo che 
in questo aspetto di cose sembrava a non pochi di mirare un crepuscolo di 
vicina pace. Ma a tali speranze si contrapponeva il movimento delle truppe 
russiane, non sembrando verisimile che si avesse da esporre alle fatiche d'un 
sì sterminato viaggio quel grosso corpo di gente, qualora si fosse alla vigilia 
di qualche concordia. Non s'era fin qui potuto persuadere a molti di coloro, i 
quali mettono il loro più gustoso divertimento nel trafficar novelle di guerre, 
ed interpretazioni dei segreti de' gabinetti, che si avessero a muovere 
daddovero i reggimenti accordati dalla imperadrice russiana alle potenze 
marittime; e al più si credeva che non dovessero se non minacciare la Francia, 
con istarsene ferme ai loro confini. Si videro poi entrare nella Polonia, e 
sempre più inoltrarsi alla volta del mezzodì, ad onta delle nevi e de' ghiacci. 
Fortuna fu per la Francia che il ministro di Olanda spedito alla corte russiana 
colle necessarie facoltà per maneggiar quel contratto, non s'attentò a segnarlo 
senza l'ordine del novello statolder principe Guglielmo di Nassau. L'andata 
d'un corriere e il suo ritorno ritardarono per più di un mese la mossa de' 
preparati russiani. 


Seppero i Franzesi mettere a profitto il ritardo di quella gente; e 
conoscendo la lor grande superiorità sopra le forze de' collegati, parte delle 
quali era tuttavia troppo lontana, o non peranche ben reclutata, si affrettarono 
a far qualche strepitosa impresa. I lor varii preparamenti, marcie e 


contramarcie aveano fin qui imbrogliata la previdenza degli alleati, con 
obbligarli a tener divise ed impiegate in varii vigorosi presidii le lor armi, per 
non sapere sopra qual parte avessero a volgersi gli sforzi nemici, mentre nello 
stesso tempo erano minacciati Lucemburgo, Mastricht, Bredà e la Zelanda. 
Finalmente si tirò il sipario nella notte precedente al dì 16 d'aprile, e si vide 
investita la fortissima città di Mastricht, città intersecata dalla Mosa con 
ponte di comunicazione fra le due rive. Il maresciallo di Sassonia col nerbo 
maggiore delle milizie aprì da due lati la trincea sotto la piazza; e il 
maresciallo di Lowendhal anch'egli dalla parte destra del fiume di Wyck 
diede principio alle offese, comunicando insieme le due armate franzesi 
mercè d'uno o più ponti. Eransi ritirate l'armi de' collegati da que' contorni, 
così consigliate dall'inferiorità delle forze; e però non andò molto che 
cominciarono a tuonare le copiose batterie di cannoni e mortari contro 
l'assediata città. Non mancarono al loro dovere i difensori; ma aveano a far 
con gente che da gran tempo aveva imparato a farsi ubbidire dalle più 
orgogliose fortezze. Durante lo strepito di queste azioni guerriere, nel 
pacifico teatro della città di Aquisgrana adunati i ministri delle potenze 
belligeranti, più che mai trattavano di dar fine a tante ire e discordie. Avea 
non poco ripugnato la corte di Vienna ad ammettere a quel congresso i 
ministri del duca di Modena e della repubblica di Genova: prevalse poi la 
giustizia, che assisteva questi due sovrani. Per lo contrario, non ebbe già 
effetto la proposta mediazione del re di Portogallo, e bisogno nè pur ve ne fu. 
Ordinariamente le paci fra' monarchi dipendono da certe segrete ruote di 
qualche poco conosciuto emissario, e non dall'unione e maestoso consesso de' 
gran ministri de' contrarii partiti, che, in apparenza amici, pure più fra loro 
combattono per la diversità delle pretensioni, che le opposte armate in 
campagna. Anzi frequentemente accade che anche più difficilmente si 
accordino fra loro gli stessi collegati, pensando troppo ognuno al privato 
proprio interesse, di modo che per lo più non si giugne ad una pace generale, 
se non ne precede una particolare, trovandosi sempre qualche soda o plausibil 
ragione per mancare ad uno de' patti primarii delle leghe, cioè di non far pace 
senza il totale consenso degli alleati. 


Così appunto ora avvenne. Eccoti che si viene all'improvviso a scoprire 
che nel dì 30 d'aprile i ministri di Francia, Inghilterra ed Olanda aveano 
segnati i preliminari della pace, e ciò senza saputa, non che senza consenso di 


que' dell'imperadrice regina e del re di Sardegna. Tali erano sì fatti 
preliminari, che formavano una pace vera fra le tre suddette potenze, 
lasciando luogo all'altre di aderirvi il più presto possibile. Portavano i 
principali punti di questa concordia: Che si restituirebbero tutte le conquiste 
fatte dopo il principio della presente guerra dalle prefate potenze, e, per 
conseguente, quanto avea la Francia tolto ne' Paesi Bassi all'augusta regina e 
agli Olandesi; e si renderebbe capo Breton alla Francia nell'America 
settentrionale. Che dalla parte del mare si demolirebbero le fortificazioni di 
Dunquerque. Che all'infante don Filippo si cederebbero i ducati di Parma, 
Piacenza e Guastalla, colla reversione a chi ora li possedeva, caso ch'esso 
mancasse senza figli, o ottenesse la corona delle Due Sicilie. Che il duca di 
Modena sarebbe rimesso in possesso di tutti i suoi Stati, e che gli si darebbe 
un compenso di ciò che non potesse essergli restituito. Che la repubblica di 
Genova sarebbe ristabilita nel possesso di quanto ella godeva nel 1740. Che il 
re di Sardegna rimarrebbe in possesso di tutto quel che possedeva prima 
d'esso anno 1740, o avea acquistato per cessione l'anno 1743, a riserva di 
Piacenza. Che il ducato di Slesia colla contea di Glatz sarebbe garantito al re 
di Prussia da tutte le potenze contraenti. Che la Spagna confermerebbe 
agl'Inglesi il trattato dell'Assiento per alquanti anni, oltre ad alcune segrete 
promesse di altri vantaggi e privilegii di commercio per gl'Inglesi 
nell'America spagnuola. A me non occorre dirne di più; se non che in vigore 
di questa concordia uscì di Mastricht colla più onorevol capitolazione la 
guernigione degli alleati; e restò quella città in potere de' Franzesi per 
ostaggio, tantochè si effettuasse la vicendevol restituzione degli Stati a tenore 
dei preliminari, i quali nel debito tempo si videro ratificati dalle tre potenze 
formatrici di quell'accordo. Per conto del re Cattolico, si può credere che le 
risoluzioni prese dal re Cristianissimo per la pace fossero preventivamente 
comunicate anche alla maestà sua, stante la buona armonia di quelle due 
corti. Ma certo è bensì che senza partecipazione dell'augustissima regina 
tagliato fu il corso della presente guerra, mentre ella dalla continuazione di 
questa sperava maggiori vantaggi e men pregiudizio ai proprii affari. Non 
così l'intesero i potentati, autori di que' preliminari. Trovavasi tuttavia in un 
bell'ascendente la fortuna e il valore dell'armi franzesi; contuttociò conobbe 
quel gabinetto che tempo era di contentarsi dei trionfi passati, senza cercarne 
con troppo pericolo o troppo costo de' nuovi. Pesante era la carestia de' grani 
di quel regno. Dall'Inghilterra, che soleva somministrarne, non si potea 


sperare soccorso; meno da Danzica e da altri emporii del Settentrione o del 
Mediterraneo, perchè gl'Inglesi erano padroni del mare, e maggiormente si 
sarebbe precluso il commercio per quel vasto elemento, ove fosse accoppiata 
con gl'Inglesi la forza degli Olandesi. Di gravi percosse aveano già patito le 
flotte franzesi, e più ne poteano temere. Cominciava anche a risentirsi la 
Francia pel sacrifizio di trecento, se non più, migliaia d'uomini, consumati dai 
capricci dell'ambizione; ogni dì ancora occorrevano nuove leve; nè altronde 
si potevano fare che da quel continente. Avrebbe ben fruttato più a quel gran 
regno la metà di tanta fiorita gente perduta, se fosse stata inviata a fondar 
delle colonie nel Mississipi. Vero è, che la Francia ricavava abbondanti 
rugiade dall'erario spagnuolo, e grosse contribuzioni dal conquistato paese; 
ma chi non sa qual immensa voragine sia la guerra, e guerra maneggiata con 
più centinaia di migliaia d'armati; e con quante pensioni comperasse la 
Francia le amicizie di quegli stranieri che le potevano nuocere? Però le 
convenne in questi ultimi tempi imporre esorbitanti e disusate gravezze ai 
popoli suoi, per le quali si vide poi che il parlamento di Parigi giunse a far 
delle delicate doglianze al suo monarca. Finalmente l'epidemia de' buoi 
entrata in Francia, e i trenta mila Russiani, ch'erano in viaggio, aggiunsero un 
grano alla bilancia, e la fecero calare. Tali furono i motivi che indussero il re 
Cristianissimo a desiderar daddovero la pace, e a conchiuderla, contando egli 
per suo vantaggio, anche senza ritener per sè alcuno degli acquisti, l'avere 
alquanto indebolita la potenza dell'emula casa di Austria colla perdita della 
Slesia, e con lo smantellamento d'alcune fortezze nella Fiandra e nella 
Briscovia. 


Concorsero del pari a dar mano all'accordo gl'Inglesi, perchè stanchi di 
sostenere con sì enorme effusione dei lor tesori in tante parti l'impegno preso, 
non per acquistare un palmo di terreno per loro, ma per impedire che la 
Francia maggiormente non islargasse l'ali alle spese de' lor collegati, e per 
riacquistare qualche vantaggio al proprio interrotto commercio nell'America. 
Ottenuto questo colla pace, più non occorreva cercarlo coll'incredibil 
dispendio della guerra, la quale avea accresciuto il debito antecedente di 
quella nazione, con farlo giugnere a settanta milioni di lire sterline. 
Lamentavansi ancora essi Inglesi, perchè l'augusta imperadrice non 
mantenesse in campagna la intera stipulata quota delle truppe, per cui tirava il 
sussidio di grosse somme da Londra. Più ancora inclinò a questa concordia la 


repubblica delle Provincie Unite, perchè, per difendere l'altrui, aveva tirato un 
troppo grave incendio sulla casa propria. Spogliata di gran parte del suo 
Brabante mirava colla perdita di Mastricht oramai aperta la porta alla 
desolazione del suo paese. Però non trovava ella nei libri suoi l'obbligo di 
comperare a sì caro prezzo la indennizzazione altrui. Aggiugnevano in oltre 
qualche mal umore nelle viscere de' suoi medesimi Stati, per cagione di cui si 
scorgeva troppo utile, se non anche necessario, il non impegnarsi 
maggiormente in pericolosi cimenti di guerra, quando amichevolmente si 
potea ricuperare il perduto proprio, e l'antemurale restante delle piazze 
austriache. Per lo contrario non si sapeva accomodare l'imperadrice regina 
alla legge che venivale data da amici e nemici, duro a lei parendo il 
rinunziare per sempre al felice ducato della Slesia e ad alcuni paesi della 
Lombardia austriaca. Contuttociò accomodandosi la prudenza del suo 
gabinetto alla presente situazione di cose, senza gran ritardo comparve in 
Aquisgrana il consenso della maestà sua agli articoli preliminari della pace, 
con qualche restrizione nondimeno allo stabilito in essi. Nè pure tardò ad 
approvare la suddetta orditura di pace il re di Sardegna; ed anche il re 
Cattolico vi spedì l'assenso suo, ma intralciato da qualche riserva, spettante al 
commercio preteso dagl'Inglesi nell'Indie spagnuole. Contuttociò lungamente 
continuarono in Italia le ostilità fra gli Austriaci e i difensori del Genovesato. 
Anzi si vide stampata e pubblicata nel dì 20 di maggio un'intimazione del 
generale conte di Broun ai popoli della riviera di Levante di non commettere 
atto alcuno di opposizione all'armi cesaree, perchè così sarebbero ben trattati, 
minacciando all'incontro ferro e fuoco a chi si abusava della clemenza di sua 
maestà regia imperiale. Continuò anche in mare la guerra fra gl'Inglesi e i 
legni genovesi; finchè finalmente vennero gli ordini dell'armistizio, e si 
cominciò a vagheggiare come vicina la sospirata pace, e a sperar non lungi 
l'adempimento delle già accennate condizioni. Non sapevano intanto i politici 
del volgo accordare con sì belle disposizioni l'osservarsi che l'esercito 
ausiliario russiano, continuando il viaggio, mostrava di non aver contezza 
alcuna che i raggi della pace spandessero l'allegrezza pel resto d'Europa. In 
fatti, dopo di aver valicata la Polonia ed Alta Silesia, si vide alla metà di 
giugno comparire la prima colonna di quelle truppe in Moravia. Vollero le 
imperiali maestà godere di questo spettacolo, e portatesi a Brun, dove 
nobilmente furono accolte e trattate dal cardinale di Troyer vescovo 
d'Olmultz, ebbero il piacere di considerare la bella comparsa di quella gente, 


tutta ben armata, vestita e disciplinata, e senza alcun segno dell'antica loro 
barbarie. Seco veniva una magnifica cappella co' suoi cantori; e il loro 
passaggio per tanti paesi non fu accompagnato da lamenti degli abitanti, 
perchè pagavano tutto. Solamente parve che taluno non mirasse di buon 
occhio la venuta di que' Settentrionali, per timore che alla nazione russiana 
potesse piacer più del proprio il cielo di mezzodì. Si diffuse poi sopra quelle 
truppe ed uffiziali la munificenza dell'imperadrice regina. Ma allorchè 
comunemente si credeva, che stante l'intavolata ed immancabile pace, 
avessero i russiani a ritornarsene all'agghiacciato lor clima, o pure fermar il 
piede in Boemia, non senza maraviglia d'ognuno si videro istradati anche alla 
volta della Franconia e del Reno. A tal vista si diedero a strepitare e a parlar 
alto i Franzesi, e tal forza ebbero le loro minaccie, che dalla potenze 
marittime fu spedito ordine a que' troppo arditi stranieri di retrocedere sin in 
Boemia: con che cessò ogni apprensione della loro venuta. 


Dappoichè tutti i principi impegnati nella guerra presente si trovarono 
assai concordi in approvare ed accettare i preliminari, cioè il massiccio della 
futura pace, si ripigliarono i congressi de' ministri in Aquisgrana, a fin di 
spianare, per quanto fosse possibile, le diverse particolari pretensioni de' 
principi, le quali potessero difficoltar la conchiusione dell'universal 
concordia, o lasciar semi di guerre novelle. Per conto dell'Italia, di gravi 
doglianze aveano fatto e faceano i militari alla corte di Vienna, perchè si 
fosse ceduta al re di Sardegna tanta parte del contado d'Anghiera colla metà 
del lago Maggiore, senza aver considerato che sensibil danno ed angustia ne 
provenisse alla stessa città di Milano. Però l'augusta imperadrice cominciò a 
pretendere, che siccome più non sussisteva il trattato di Vormazia per la 
cessione all'infante don Filippo di Piacenza, così dovesse anche la maestà sua 
restare sciolta dall'obbligo di mantenere al re di Sardegna quanto gli avea 
ceduto. Pretendeva in oltre più d'un milione di genovine, di cui erano rimasti 
debitori i Genovesi. Quanto all'infante don Filippo, si faceva istanza che col 
ducato di Guastalla andassero uniti quello di Sabbioneta, e il principato di 
Bozzolo, siccome goduti dagli ultimi duchi d'essa Guastalla. Finalmente il 
conte di Monzone, ministro del duca di Modena, richiedeva che fosse rimesso 
questo principe in possesso de' contadi d'Arad e di Jeno in Ungheria; e perchè 
si trovò che per li bisogni della guerra erano stati venduti, insisteva per un 
equivalente di Stati in Lombardia. Restavano poi da dibattere varie altre 


pretensioni de' principi fuori d'Italia, che tralascio, perchè non appartenenti 
all'assunto mio. Giunsero ancora al congresso d'Aquisgrana le doglianze de' 
Corsi contro la repubblica di Genova; ma parve che niun conto ne facessero 
que' ministri. Per ismaltir dunque le materie suddette s'impiegarono cinque 
mesi e mezzo dopo la pubblicazion de' preliminari; e finalmente si venne in 
Aquisgrana allo strumento decisivo della pace nel dì 18 d'ottobre del presente 
anno. Non rapporterò io se non quegli articoli che riguardano l'Italia; cioè: 


2. Dal giorno delle ratificazioni di tutte le parti sarà ciascuno conservato e 
rimesso in possesso di tutti i beni, dignità, benefizii ecclesiastici, onori ch'egli 
godeva o doveva godere al principio della guerra, non ostante tutti gli 
spossessi, le occupazioni e confiscazioni occasionate per la suddetta guerra. 


6. Tutte le restituzioni e cessioni rispettive in Europa saranno interamente 
fatte ed eseguite da ambe le parti nello spazio di sei settimane, e più presto, se 
si potrà, contando dal giorno del cambio delle ratificazioni di tutte le parti. 


7.I ducati di Parma, Piacenza e Guastalla si daranno all'altezza reale dello 
infante don Filippo, e suoi discendenti maschi, col diritto di riversione a' 
presenti possessori, se il re di Napoli passasse alla corona di Spagna, o don 
Filippo morisse senza figli. 


8. Quindici dì dopo le ratificazioni si terrà un congresso a Nizza, cioè fra i 
ministri delle parti contrattanti, a fin di spianare e risolvere tutte le difficoltà 
restanti all'esecuzione del presente trattato di pace. 


10. Le rendite ordinarie de' beni che debbono essere restituiti o ceduti, e 
le imposte fatte in essi paesi pel trattamento e per li quartieri d'inverno delle 
truppe, apparterranno alle potenze che ne sono in possesso, sino al giorno 
delle ratificazioni, senza che sia permesso di usare alcuna via d'esecuzioni, 
purchè si dia cauzione sufficiente pel pagamento. Dichiarando che i foraggi 
ed utensili per le truppe che ivi si truovano, saranno somministrati sino 
all'evacuazione. Tutte le potenze promettono e s'impegnano di nulla ripetere, 
nè di esigere delle imposte e contribuzioni ch'esse potessero aver poste sopra 
i paesi, città e piazze occupate nel corso di questa guerra, e che non saranno 
state pagate nel tempo che gli avvenimenti della guerra gli avranno obbligati 
ad abbandonare i detti paesi. Questo articolo spezialmente riguardava la 


repubblica di Genova, da cui l'imperadrice regina pretendeva più di un 
milione, siccome accennammo. 


12. La maestà del re di Sardegna resterà in possesso di Vigevano, di parte 
del Pavese, e di parte del contado di Anghiera, secondo, che gli è stato ceduto 
nel trattato di Vormazia. 


13. Il serenissimo duca di Modena, sei settimane dopo il cambio delle 
ratificazioni, prenderà possesso di tutti i suoi Stati, beni, ec. Per quello che 
mancherà, si pagherà a giusto prezzo; il qual prezzo, siccome ancora 
l'equivalente de' feudi ch'egli possedeva in Ungheria, se non gli fossero 
restituiti, sarà regolato e stabilito nel congresso di Nizza. Di maniera che 
nello stesso tempo e giorno che esso serenissimo duca di Modena prenderà 
possesso di tutti i suoi Stati, egli possa anche entrare in godimento, sia de' 
suoi feudi in Ungheria, sia dell'equivalente. Gli sarà parimente fatta giustizia 
nel detto termine di sei settimane dopo il cambio delle ratificazioni sopra gli 
allodiali della casa di Guastalla. 


14. La serenissima repubblica di Genova sarà rimessa in possesso di tutti i 
suoi Stati, posseduti da essa prima della presente guerra, come anche i 
particolari in possesso di tutti i fondi esistenti nel banco di Vienna ed altrove. 


Finalmente furono confermati i preliminari stabiliti nel dì 30 d'aprile di 
quest'anno 1748, e garantiti da tutte le potenze gli Stati restituiti o ceduti. E 
caso che alcuna potenza rifiutasse di aderire al suddetto trattato, la Francia, 
Inghilterra ed Olanda promisero d'impiegare i mezzi più efficaci per 
l'esecuzione dei soprascritti regolamenti. 


Avreste creduto, che questa pace avesse sparso una larga pioggia di 
giubilo, spezialmente sopra que' popoli che sofferivano il peso dell'armi 
straniere; ma per disgrazia si convertì essa pace in una più sensibil guerra di 
prima. Detto fu che i ministri della regina imperadrice e del re di Sardegna 
avessero fatte gagliarde istanze, affinchè gli Stati destinati a tornare in mano 
de' loro legittimi antichi padroni avessero a goder l'esenzione da ulteriori 
contribuzioni. Frutto certamente non se ne vide. Può essere che si credesse 
prevveduto abbastanza coll'articolo decimo a questo bisogno; ma non si 
avvisavano già i primarii ministri del congresso di Aquisgrana che i generali 


degli Spagnuoli avessero un dizionario in cui le parole di Foraggi ed Utensili, 
espresse nel suddetto articolo, importassero la facoltà di scorticare i poveri 
con nuove contribuzioni, che non aveano però nome di contribuzioni. Fecero 
pertanto gl'intendenti Gallispani a chiari conti conoscere ai deputati di Nizza 
e Villafranca, a quanto ascendesse il debito loro per la somministrazion della 
paglia e fieno, della legna e del lume, ec. dovuti a ventiquattro battaglioni 
esistenti in quelle parti (benchè mancati della metà della gente) e ai tanti 
generali ed uffiziali, anche lontani o sognati, di quel corpo di truppe. E perchè 
quel desolato paese non potea far que' naturali, convenendo perciò che 
gl'intendenti li facessero venire di Francia a caro prezzo, si fece montar molto 
più alto la somma del debito, riducendosi in fine a tassarlo tutto per cento 
mila lire di Piemonte (cioè per venti mila Filippi) al mese, e ad intimarme il 
pagamento; e questo anticipato per li mesi di novembre e dicembre, con 
aggiugnere la minaccia dell'esecuzion militare in caso di ritardo. Restarono di 
sasso que' deputati, e rappresentarono l'evidentissima impotenza del paese, 
già estenuato per sì lunga guerra, e per tanti passaggi di truppe: ma 
riscaldatosi nel contrasto l'intendente spagnuolo, giunse a dire che li farebbe 
scorticare, e fatte le lor pelli in fette, le venderebbe a chi se ne volesse 
servire: Convenne pagare: io non so il come. Non furono meglio trattati i 
popoli della Savoia. Fin l'anno 1745 si vide steso da mano maestra un loro 
memoriale al Cattolico monarca Filippo V, in cui essi esponevano 
gl'incredibili aggravii posti dall'intendente spagnuolo a quelle montagne, 
coll'esigere in danaro il servigio militare delle truppe: con che venivano 
obbligati gli abitanti a pagare più di cento mila doble l'anno; e, ciò 
nonostante, i soldati si facevano lecito di prender fieno e legna, senza 
incontrar questo nei conti: oltre al torre le lor bestie, e voler carreggi senza 
fine, e obbligar la gente bene spesso alle fortificazioni. Queste ed altre 
avanie, per le quali nulla restava pel proprio sostentamento a que' poveri 
popoli, aveano obbligato gran copia di famiglie ad abbandonare il paese, per 
cercare il pane in Francia o altrove. Che quel memoriale non avesse la fortuna 
di pervenir sotto gli occhi del re Cattolico, si può ben credere, stante la 
somma pietà di quel monarca, che non avrebbe mai permesso un così duro 
strazio a popoli battezzati ed innocenti. E pure la miseria d'essi crebbe dopo 
la pace di Aquisgrana, perchè anche ad essi l'intendente spagnuolo intimò di 
pagare, oltre all'ordinaria contribuzione, cento mila lire di Piemonte per mese, 
e queste anticipate per novembre e dicembre. E perciocchè si giunse al fine 


dell'anno senza che seguisse restituzione alcuna degli occupati paesi, fu 
replicata la medesima dose di anticipato pagamento anche pel gennaio 
dell'anno seguente 1749. 


Ancora fu che il re di Sardegna, il quale fin qui avea con soave mano 
trattato Savona, il Finale e gli altri paesi della genovese riviera di Ponente a 
lui sottomessi, irritato da sì aspre estorsioni fatte a' sudditi suoi, impose a 
titolo di proservizio, rappresaglia, retorsione e quieto vivere, a quei paesi 
l'anticipata contribuzione di trecento mila lire di Piemonte (sono sessanta 
mila filippi) e poscia un'altra di quarantacinque mila lire. Ancorchè gli Stati 
del duca di Modena credessero di non dover soggiacere a somiglianti 
aggravii, sì per non esser dichiarati paesi di conquista, come ancora perchè 
somministravano il contingente di foraggi ed utensili alle soldatesche ivi 
esistenti; pure anche ad essi furono intimate due contribuzioni, ed esatte. 
Vero è, che tanto la regina imperadrice che il re suddetto non dimenticarono 
in tal occasione l'innata lor clemenza e generosità verso que' popoli; ed anche 
Piacenza fu quotizzata, ma con molto più tollerabile aggravio. A cagione di 
questi disgustosi salassi furono portate al congresso di Aquisgrana le 
doglianze e le lagrime degli afflitti popoli, ed arrivarono anche all'altro già 
incominciato in Nizza. Sorde si trovarono le orecchie di chi dovea porgere il 
rimedio, perchè andavano d'accordo i generali d'armi in voler risparmiare ai 
regnanti il pensiero di premiar tante lor fatiche, con prendere la ricompensa 
sui paesi che si aveano ad abbandonare. Erano intanto venute le ratificazioni 
della pace d'Aquisgrana dalle corti di Francia, Inghilterra ed Olanda; poi 
quelle del re Cattolico, del re di Sardegna, del duca di Modena e della 
repubblica di Genova; sicchè fu al debito tempo aperto il congresso di Nizza, 
dove intervennero i due generali gallispani Bellisle e Las Minas, e per 
l'augusto imperadore il generale conte Broun, accompagnato dal conte 
Gabriello Verri fiscale generale di Milano, giurisconsulto di gran credito. 
Similmente l'imperadore, il re di Sardegna, il duca di Modena e la repubblica 
di Genova v'inviarono i lor ministri. Furono dibattute le vicendevoli 
pretensioni de' principi per le fortezze, artiglierie, munizioni, ec. che si 
doveano restituire. E perchè tuttavia insistevano i ministri austriaci sul 
preteso lor credito contra de' Genovesi, pericolo vi fu, che si sciogliesse senza 
conclusione alcuna quell'adunanza. Andò poi così innanzi la copia e 
l'intralciamento degli affari, che arrivò il fine dell'anno senza che i popoli 


gustassero un menomo sapor della pace; perchè niuno disarmava, e se non si 
faceva guerra agli uomini, si faceva ben viva alle borse. In quest'anno nel 
Ferrarese un grave danno recò l'epidemia bovina. Anche il Finale di Modena, 
e qualche luogo della Romagnuola e del Bolognese parteciparono di questa 
sciagura. 


CRISTO MDCCXLIX. Indiz. xl. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 10. 
FRANCESCO I imperadore 5. 


Spuntò il felicissimo presente anno tutto gioviale con corona d'ulivo in 
capo, risoluto di dare agli aggravati popoli quella quiete che il precedente con 
varie promesse avea fatto sperare. S'era già preparata la gente a solennizzar 
con isfogo di giubilo il fine di tanti guai, perchè nel congresso d'Aquisgrana 
era stato stabilito che nel dì 4 di gennaio si desse principio all'evacuazione 
degli occupati paesi: quand'ecco insorgere una nuova remora 
all'adempimento della sospirata pace. Restavano tuttavia indecise nel 
congresso di Nizza le soddisfazioni dovute al duca di Modena tanto per gli 
allodiali della linea estinta dei duchi di Guastalla, dovuti secondo le leggi alla 
serenissima casa d'Este, quanto pei contadi di Arad e di Jeno in Ungheria, 
tolti in occasion della presente guerra ad esso duca. Con tutto il suo buon 
cuore non trovava l'augusta imperadrice la maniera di restituirli, perchè gli 
aveva alienati; e i ministri suoi non trovavano un equivalente di Stati da darsi 
a questo principe, giacchè l'esibizione di pagargli annualmente i frutti 
corrispondenti alle rendite non soddisfaceva. Insistevano perciò i ministri 
gallispani a tenore degli ordini delle lor corti su questo punto, e sulla 
restituzione de' fondi spettanti ai Genovesi; e perchè restò incagliato l'affare, 
bastò intoppo tale a fermar tutto l'altro resto della esecuzion della pace, e a 
moltiplicar anche per un mese gli aggravii delle provincie che s'aveano a 
restituire. Detto fu, che il re Cristianissimo ricavasse dagli Stati occupati ne' 
Paesi Bassi cinquanta mila fiorini per giorno. Se ciò sussiste, nè pur que' 
popoli sotto barbieri tali avranno avuto gran voglia di ridere. Il perchè somma 


premura avendo la clementissima imperadrice di redimere i sudditi suoi ed 
altrui da ulteriori vessazioni, cotanto s'industriò, che le venne fatto di 
ricuperare i feudi suddetti da un generoso comprator d'essi; di render i lor 
fondi ai particolari genovesi; e conseguentemente di poter adempire 
interamente gli articoli del trattato conchiuso in Aquisgrana. D'essi Stati 
adunque fu rimesso in possesso il duca di Modena, siccome ancora gli fu 
accordato il possesso degli allodiali di Guastalla. E perciocchè furono ancora 
tolte di mezzo le controversie eccitate fra la corte Austriaca e la repubblica di 
Genova, niun ostacolo più restò a perfezionare il grande edifizio della pace 
universale. Videsi pertanto un regolamento stabilito in Aquisgrana de' giorni 
precisi, nei quali a poco poco si dovea far l'evacuazione di alcune città o 
piazze de' Paesi Bassi, e nello stesso tempo di altre dell'Italia. Spezialmente il 
principio di febbraio quel fu che diserrò le porte all'allegrezza de' varii paesi. 
Quetamente presero le truppe spagnuole il possesso di Parma, Piacenza e 
Guastalla a nome del reale infante don Filippo con somma consolazione di 
quei cittadini. Altrettanto fecero il re di Sardegna e i Genovesi degli Stati lor 
proprii. Nel dì 7 del mese suddetto fu consegnata la Mirandola alle 
soldatesche di Francesco III duca di Modena. E nel dì 11 anche la città e 
cittadella di Modena, con tutte le altre sue pertinenze, tornarono a godere i 
benigni influssi del legittimo loro sovrano. Convien qui fare giustizia 
all'augustissima imperadrice regina Maria Teresa, e alla maestà di Carlo 
Emmanuele re di Sardegna, che per sette anni tennero il dominio di questo 
ducato. Certo è che non mancarono gravissimi guai e danni, frutti inevitabili 
della guerra, a questi Stati, i quali anche contrassero più e più milioni di 
debiti pubblici in sì lagrimevole congiuntura. Contuttociò restò qui, e per 
lungo tempo resterà memoria della gloriosa moderazione di questi due 
clementissimi sovrani, che si tennero lungi da ogni eccesso, finchè qui 
esercitarono la lor signoria. Placido e pien di giustizia si provò qui il governo 
civile, perchè venne appoggiata l'amministrazione d'essi Stati al conte 
Beltrame Cristiani, gran cancelliere della Lombardia Austriaca, personaggio 
che per l'elevatezza della mente, per l'attività nell'operare, e per le massime 
dell'onoratezza, inclinante tutta al pubblico bene, ha pochi pari. Suo 
luogotenente il conte Emmanuele Amor di Soria, senator di Milano, avveduto 
ed incorrotto ministro della giustizia e dell'economia camerale, lasciò 
anch'egli in queste parti con onore il suo nome. Assai discreto 
medesimamente si trovò il contegno militare, avendo tanto gli ufiziali che le 


truppe delle lor maestà osservata una lodevol disciplina, senza estorsioni ed 
avanie in danno degli abitanti. 


Ma non poterono già altri popoli, per lor disavventura imbrogliati nella 
presente guerra, contare un egual trattamento e fortuna. Aveva io all'anno 
1300 fra le glorie de' nostri tempi registrato ancor quella dalle guerre oggidì 
fatte con moderazione fra i principi cristiani, cioè senza infierire contro le 
innocenti popolazioni, e senza la desolazione dei conquistati o dei nemici 
paesi. Debbo io ora con vivo dispiacere ritrattarmi. Ci ha fatto questa ultima 
guerra vedere troppi esempli di barbarie entro e fuori d'Italia, con lasciare la 
briglia alla licenza militare, per fare colla rovina della povera gente vendetta 
de' pretesi reati de' loro principi. Che i Turchi, che i Barbari, i quali pare che 
non conoscano legge alcuna di umanità, cadano in così brutali eccessi, non è 
da maravigliarsene; ma che genti professanti la legge santa del Vangelo, 
legge maestra della carità, facciano altrettanto, non si può mai comportare. E 
non vede chi così opera, che in vece di gloria egli va cercando l'infamia, la 
quale senza dubbio tien dietro alle crudeltà? Ma lasciando queste inutili 
doglianze e luttuose memorie, vogliam più tosto i ringraziamenti nostri alla 
divina clemenza, che ha fatto in quest'anno cassar l'ire dei regi, e 
coll'evacuazion de' paesi che si aveano a restituire, ha ridonata la tranquillità 
e l'allegrezza a tanti regni e principati, involti per sette anni nelle calamità 
della guerra. Tanto più memorabile dee dirsi questa pace, perchè non 
solamente si è diffusa per tutta l'Europa, ma viene anche accompagnata 
dall'universale di tutta la terra, non udendosi in questi tempi alcun'altra guerra 
di rilievo per le altre parti del mondo, di modo che non abbiam da invidiare la 
felicità de' tempi d'Augusto. Resta solamente nella Corsica il fermento della 
ribellione; ma non andrà molto (così è da sperare) che l'interposizione de' 
monarchi di Francia e Spagna pacificamente e con oneste condizioni ridurrà 
que' popoli all'ubbidienza verso la legittima ed antica sovranità della 
repubblica di Genova. Ma oltre ai ringraziamenti da noi dovuti al supremo 
Autor di ogni bene, conviene ancora inviare al suo trono le umili nostre 
preghiere, acciocchè il gran bene della pace a noi restituita non sia dono di 
pochi giorni, e che i potentati di Europa giungano a sacrificare al riposo de' 
poveri popoli, i quali dopo tanta calamità cominciano a respirare, i lor 
risentimenti, oppur le suggestioni della non mai quieta ambizione. Regnando 
la pace in Italia, che non possiamo noi sperare da che abbiamo principi di sì 


buon volere e di tanta rettitudine? A me sia lecito di ricordare qui il nome per 
riconoscimento della presente nostra fortuna. 


Ha lo Stato della Chiesa romana per suo principe e rettore il sommo 
pontefice Benedetto XIV, che per somma pietà, per l'ottimo suo cuore, per la 
penetrazion della mente, e per la singolar dottrina può ben gareggiare co' più 
rinomati ed illustri successori di san Pietro. Non ha egli accettato il governo 
della Chiesa di Dio e del principato romano, per alcun comodo od utile suo, 
ma unicamente per far servire i pensieri e la vigilanza sua al pubblico bene. 
Eterna memoria del suo sapere e zelo per la istruzione della Chiesa cattolica 
saran le varie insigni opere già da lui date alla luce, ed ultimamente ancora 
due tomi del suo Bollario. E perciocchè gl'innocenti popoli suoi per le 
peripezie delle ultime guerre hanno partecipato anche essi delle comuni 
calamità, si studia l'amorevolissimo padre di ricomporre le da lor patite 
slogature: giacchè se chiedeste quali sieno i suoi nipoti, vi si risponde che tali 
propriamente sono i sudditi suoi. Roma spezialmente, che l'ha alzato al trono, 
quella è che sopra le altre gode i benefici influssi d'un principe, che non 
conoscendo cosa sia amor proprio e de' suoi, quanto a lui viene dal 
principato, tutto vuol rifondere in decoro e abbellimento della sua 
benefattrice città. Testimonianze perciò delle sue gloriose idee, e monumenti 
per l'immortalità del suo nome, sono e saranno un braccio dello spedale di 
Santo Spirito in essa Roma: fabbrica di singolar magnificenza e di somma 
utilità pel bene dei poveri; lo stradrone che guida da San Giovanni Laterano 
sino a Santa Croce in Gerusalemme. Rinnovata entro e fuori con atrio insigne 
la stessa basilica di Santa Croce. Assicurata la maravigliosa cupola di San 
Pietro dai timori insorti di rovina. Terminata la fontana di Trevi, che per la 
grandiosità e vaghezza è l'ammirazion d'ognuno. Ornata mirabilmente al di 
dentro, e decorata al di fuori d'una nobil facciata la chiesa di Santa Maria 
Maggiore, colla giunta ancora delle fabbriche adiacenti, e beneficata di molto 
la chiesa di Santo Apollinare. Ristaurate ed abbellite le chiese di San Martino 
in Monte e di Santa Maria degli Angeli; e rinnovato il triclinio di papa Leone 
III nella basilica Lateranense. Ha egli in oltre fabbricato un nicchio col 
musaico a canto della scala santa; rinnovato il musaico della basilica di San 
Paolo; scoperto il già sotterrato insigne obelisco di campo Marzo. Sonosi 
stesi i suoi benefizii anche alla camera apostolica, estenuata in addietro per 
varie cagioni, con procacciarle ogni risparmio e vantaggio, e sopra tutto 


coll'assegnare alla medesima il capitale de' vacabili che vengono a vacare: il 
che aveano dimenticato di fare tanti suoi antecessori. Vedesi parimente dal 
nobilissimo suo genio maggiormente arricchita la galleria delle antichità nel 
Campidoglio, ed erettane un'altra egualmente magnifica di pitture e medaglie; 
per tacer altri monumenti dell'imcomparabil sua munificenza verso a Roma, 
ed anche verso la metropolitana e l'istituto delle scienze di Bologna patria 
sua. Roma ne' secoli barbarici, e molto più durante la dimora de' papi in 
Avignone, era incredibilmente decaduta dall'antico suo splendore. Ha circa 
tre secoli ch'essa va sempre più ricuperando la sua maestà e bellezza; ma sì 
fattamente in questo ultimo mezzo secolo sono in essa cresciuti gli 
ornamenti, che giustamente tuttavia le è dovuto il pregio e titolo di regina 
delle città. E però a sì glorioso ed amorevol principe, nato solamente per 
l'altrui bene, chi non augurerà di cuore vita lunghissima ed ogni maggiore 
prosperità? 


Grande obbligo hanno o al men debbono professare a Dio i regni di 
Napoli e Sicilia, perchè loro abbia conceduto nella persona del re don Carlo, 
germoglio della real casa di Francia, dominante in Ispagna, un regnante di 
somma clemenza, e regnante proprio. Gran regalo in fatti della divina 
provvidenza è per essi dopo tanti anni di divorzio il poter godere della 
presenza di un reale sovrano, della sua magnifica corte, e della retta 
amministrazion della giustizia, senza doverla cercare oltra monti. Gran 
consolazione in oltre è il vedere, come questo monarca col suo consiglio si 
studii di aumentar le manifatture, la navigazione, il traffico e la sicurezza de' 
sudditi suoi. A lui è anche tenuta la repubblica delle lettere, pel suo desiderio 
che maggiormente fioriscano l'arti e le scienze, e per la mirabile scoperta 
della città d'Ercolano, tutta ne' vecchi tempi profondamente seppellita sotterra 
dai tremuoti e dalle bituminose fiumane del Vesuvio. In quel luogo noi 
abbiam pure un insigne teatro dell'antica erudizione. Finalmente la placidezza 
del suo governo, la nobil figliolanza a lui donata dal cielo, e il valore dalla 
maestà sua mostrato nella difesa di Velletri e de' regni suoi, son pregi che 
concorrono a compiere la gloria di questo monarca e la felicità de' popoli 
suoi. 


Appartiene all'augustissimo imperadore Francesco I il gran ducato della 
Toscana, cioè ad un clementissimo e piissimo sovrano. Non può già essere 


che quella contrada, per tanti anni retta da savissimi principi della immortal 
casa de' Medici, non risenta oggidì qualche convulsione per la lontananza del 
principe suo. Contuttociò hanno quei popoli di che ringraziar Dio, perchè i 
riguardi dovuti a così gran monarca gli abbiano preservati da ogni disastro 
nell'ultima sì perniciosa e dilatata guerra; e perchè la rettitudine del governo e 
della giustizia presente non lasci loro da augurarsi quella de' tempi passati; e 
perchè la vigilanza e attività del conte Emmanuele di Richecourt nulla 
ommette per sostenere, anzi aumentare l'industria e il commercio della 
Toscana, onde per questa via si risarcisca e compensi ciò che si perde pel 
mantenimento della corte lontana: pare che la Toscana non abbia molto a 
dolersi della presente sua situazione. 


Quanto agli Stati della serenissima repubblica di Venezia, le contingenze 
dell'ultima lunga guerra non son giunte a turbare il riposo di quegli abitanti; e 
quantunque per precauzione prudente e buona custodia delle sue città e 
fortezze abbia quel senato in tal congiuntura fatto buon armamento, pure 
nulla per questo ha accresciuto i pubblici aggravii; anzi delle altrui calamità 
non poco han profittato gli Stati suoi di Lombardia. Del resto così ben 
concertate son le maniere di quel governo, così acconcie le sue antiche leggi, 
acciocchè regni in ogni popolazione la tranquillità, la giustizia e il traffico, 
che ognuno da gran tempo riconosce per buona madre una repubblica di tanta 
saviezza. 


Altrettanto a proporzione è da dire della repubblica di Lucca. Ha 
cooperato la situazione sua, ma anche l'inveterata prudenza di que' magistrati, 
e l'osservanza delle ben pesate lor leggi, a mantenere il paese immune dalle 
calamità che in questi ultimi tempi sopra tanti altri popoli largamente son 
piovute. Più de' vasti dominii può essere felice un picciolo, qualora la libertà, 
la concordia, l'esatta giustizia, il buon comparto e la discretezza de' tributi, fa 
che ognuno possa essere contento nel grado suo. 


Ma per conto di gran parte della Lombardia, paese bensì felice, ma 
destinato da tanti secoli a provare che pesante flagello sia quel della guerra, 
certo è che per la conchiusa pace comincerà essa a respirare, ma con restar 
tuttavia languente il corpo suo per lo sconvolgimento e per le piaghe degli 
anni addietro. Il serenissimo signor duca di Modena Francesco III per più 
anni ha veduto in mano altrui gli Stati suoi; l'ha sempre accompagnato il 


coraggio nelle fatiche militari e ne' disastri. Ha confessato la maggior parte 
degli uffiziali gallispani, essere sempre stato giusto il pensare e consigliare di 
questo principe, durante la guerra, talmente che se si fosse fatto più conto del 
parere del duca di Modena, le cose avrebbero avuto un esito molto migliore. 
Finalmente ha egli con tutto suo onore superata la pericolosa tempesta, e ha 
dato a' suoi fedelissimi sudditi la contentezza di ripigliar le redini del suo 
governo. Ora se si rivolgerà la paterna sua cura, come è da sperare dalle 
saggie e rettissime massime sue, e dall'ottimo suo cuore, alle maniere più 
proprie per sollevare i suoi popoli da tanti debiti contratti e da molti aggravii, 
non già imposti dalla sempre amorevole serenissima casa d'Este, ma dal 
malefico influsso delle guerre passate; ritornerà a fiorire la allegrezza nel 
dominio suo, e sarà benedetta quella benefica mano che avrà fatto 
dimenticare tante sciagure in addietro sofferte. 


Forze maggiori son da dir quelle che in questi ultimi tempi han provati gli 
stati di Parma e Piacenza, perchè ivi non poco ha danzato il furore delle 
nemiche armate. Tuttavia da che la pace ha ridonato a que' popoli un principe 
proprio nella persona del real infante don Filippo fratello de' potentissimi re 
di Spagna e di Napoli, ben si dee sperare che, ritornando colà il sangue della 
serenissima casa Farnese, vi ritornerà ancora quella felicità che godevasi 
quivi sotto gli ultimi prudenti duchi. Non si può stimare abbastanza il 
privilegio di aver principe proprio e presente che faccia circolare il sangue de 
sudditi, e risparmii loro la pena di cercar lungi la giustizia, ed altri 
provvedimenti necessarii ad uno Stato. 


' 


Per sua legittima signora riconosce il ducato di Milano, oggidì congiunto 
con quello di Mantova, l'augustissima imperatrice regina Maria Teresa 
d'Austria. Delle comuni disavventure e di un nuovo smembramento ha esso 
partecipato nell'ultima guerra. Qual sia per essere il riposo e sollievo suo nei 
venturi tempi di pace non si può peranche comprendere, stante la risoluzion 
presa dall'imperiale e real maestà sua di non provar più il rammarico di aver 
creduto di avere, e di avere effettivamente pagato un poderoso esercito per 
sua difesa in Italia, con averne poi trovata solamente appena la metà al 
bisogno. Manifesta cosa è, tanta essere la pietà e l'amore del giusto in questa 
generosa regnante, che in sì bel pregio niun altro principe può vantarsi di 
andarle innanzi. Nè già mancavano nel consiglio suo ministri di somma 


avvedutezza e di ottima morale, per gli avvisi dei quali si son talvolta veduti 
fermati in aria i fulmini del suo sdegno, e ritrattate le risoluzioni, le quali 
sarebbero tornate in discredito e disonore della sovrana, che pur tanto è 
inclinata alla clemenza, nè altro desidera che il giusto. Ragionevole motivo 
perciò hanno in Italia i popoli suoi di sperare che ai tempestosi passati giorni 
succederà un bel sereno. 


Quanta parte d'Italia sia sottoposta alla real casa di Savoia, ognun lo sa, 
ma non tutti sanno quanto abbiano sofferto di guai i suoi Stati di qua da Po, e 
che intollerabili miserie si sieno rovesciate sopra quei della Savoia e di Nizza. 
Nulladimeno così ben regolato è il governo di quella real corte, così rette le 
massime del savio e benignissimo principe Carlo Emmanuele III re di 
Sardegna e duca di Savoia, tanto l'amore verso i sudditi suoi, ch'essi non 
tarderanno ad asciugar le lagrime; giacchè non ha egli men cura del proprio 
che del pubblico bene. 


Resta la serenissima repubblica di Genova, che nelle prossime passate 
rivoluzioni si è trovata sbattuta più d'ognuno dai più feroci venti, con pericolo 
di far naufragio anche di tutto. Gravissime, non può negarsi, sono state le 
perdite sue, deplorabili le sue sciagure; ma da che a lei è riuscito di salvar la 
gioia più cara c preziosa della libertà, e dappoichè nulla s'è scemato de' 
legittimi suoi dominii: molto ha di che consolarsi ora e per l'avvenire. E tanto 
più, perchè il senno de' suoi magistrati, l'attività, il commercio 
degl'industriosi cittadini potranno fra qualche tempo avere risarciti i patiti 
danni, restando intanto per tutta l'Europa immortale la gloria della lor 
costanza e valore in tante altre congiunture, ma spezialmente nell'ultima, da 
essi mostrato. 


Per memoria de' posteri non vo' lasciar di aggiugnere, che niuno dovrebbe 
mai desiderar di godere, o rallegrarsi di aver goduto un verno placido, e senza 
nevi e ghiacci, ne' paesi, dove regolarmente si pruova questa disgustosa, ma 
forse utile pensione. Non potea essere più placido in Lombardia ed in altri 
paesi il verno dell'anno presente, perchè privo di nevi e ghiacci, talmente che 
non se ne potè ammassare nelle conserve per refrigerio ed uso della vegnente 
state. Ma che? Sul fine di marzo venne più d'uno scoppio di neve, che 
quantunque da lì a poco si squagliasse, pure ci rubò i primi frutti, danneggiò 
gli orli e la foglia dei gelsi, e poco propizia fu ai grani, che già s'erano mossi. 


Poco è questo. Nel dì 25 d'aprile per tre giorni nevicò in Milano, e 
succederono brine che fecero perdere tutti i frutti. Sul principio poi di giugno 
eccoti fuor del solito fioccar folta neve ne' gioghi dell'Appennino, che si 
rinforzò e sostenne gran tempo, con produrre un pungente freddo, 
dirottissime pioggie ogni dì, e temporali e gragnuole orribili: onde si videro 
gonfii e minacciosi tutti i fiumi, e ne seguirono anche gravi inondazioni, e 
fiere burrasche in mare. Nè caldo nè gelo vuol restare in cielo: è proverbio 
dei contadini toscani. Spezialmente orribile e dannoso fu il turbine succeduto 
nella notte del dì 11 di giugno in una striscia dell'alma città di Roma, e 
particolarmente fuori di essa, di cui si è veduta relazione in istampa. 


CONCLUSIONE 


Qui mia intenzione era di deporre la penna; e l'avrei fatto, se i consigli di 
più d'uno non m'avessero spinto a mostrarmi inteso di quanto ha scritto un 
moderno giornalista anonimo contra di questi Annali, cioè contro di me, con 
una censura, la quale può dubitarsi che convenga ad onesto scrittore. 
Certamente tanti e tanti, che han letto le adirate sue parole senza leggere essi 
Annali, abbisognano di qualche lume, per non essere condotti ad un sinistro 
giudizio da sì appassionato scrittore. Mi vuol egli dunque processare quasi 
per troppo parziale degli antichi imperadori. Ma sappia ch'io non ho mai 
pensato a farmi punto di merito nè cogli antichi nè co' moderni Augusti. Il 
solo amore della verità, o di quanto io credo verità, quello è che guida la mia 
penna; e la verità non può chiamarsi guelfa o ghibellina. Ho io trovato in 
troppe storie che, negli antichi secoli non si potea consecrare l'eletto papa 
senza il consenso degli imperadori. Avrebbe desiderato il censore, che io non 
avessi toccato questa particolarità, o pur l'avessi chiamata iniquità ed 
usurpazione. Ho io dato nome d'uso od abuso a quel rito durato per più 
secoli, nè a me tocca dirne di più. Lo stesso san Gregorio il Grande se ne 
servì per sottrarsi al pontificato; tanti altri sommi pontefici furono lontani dal 
disapprovarlo; e in un concilio, tenuto da uno degli stessi papi, quest'uso fu 
appellato rito canonico. Doveva il giornalista osservare che io lodai la libertà 
da più secoli in qua goduta per la elezione e consecrazion de' papi, e 
conoscere ch'io non ho men di lui zelo per la libertà e per l'onore del 
pontificato; ma aver egli ben poca grazia in volere che io assolutamente 
condanni quello che i papi stessi una volta non disapprovavano. 


Scaldasi poi forte esso anonimo, perchè io dopo il Pagi ed altri scrittori 
abbia mostrato che gl'imperadori Carolini e i lor successori per lungo tempo 
conservarono l'alto dominio sopra Roma ed altri Stati della Chiesa Romana, 
non volendo essere da meno de' precedenti greci imperadori; che il prefetto 


posto in Roma da essi Augusti vi durò sino a' tempi di papa Innocenzo III; 
che la Romagna, benchè donata da Pippino alla Chiesa suddetta, e da lei 
signoreggiata per molto tempo, fu poi posseduta dai re d'Italia ed imperadori 
sino a papa Nicolò III che la ricuperò. Al censore suddetto ben conviene il 
provare, se può, che non sussistano sì fatte opinioni. Ma se io non ho tali cose 
asserito di mio capriccio, anzi ho prodotto le pruove di tutto, prese dalla 
storia e dalle memorie de' vecchi tempi, come mai pretendere ch'io asconda 
que' fatti, o chiami usurpazione quello che tanti papi lasciarono godere 
agl'imperadori? Ma si va replicando ch'essi Augusti confermavano di mano in 
mano la Romagna ai papi. Tutto sia; e pure non ne restituivano il dominio e 
possesso; ed Arrigo il santo imperadore, che tanto operò in favor della Chiesa 
Romana, non fece meno dei suoi antecessori. Così nel diploma di Lodovico 
Pio e d'altri Augusti noi troviamo donato ad essa Chiesa il ducato di Spoleti 
(per tacer altri paesi), e, ciò non ostante, miriamo essi Augusti tuttavia 
sovrani e possessori di quegli Stati. Come mai questo? Se il giornalista si fa 
lecito di pronunziar sentenza contra di tanti imperadori, io per me non oso 
d'imitare l'arditezza sua. 


Quel ch'è più strano, si lascia egli scappar dalla penna che questi Annali 
sono uno dei libri più fatali al principato romano. A questo epifonema si 
risponde, che se mai per disavventura si trovasse un imperadore cotanto 
perverso che volesse turbare il principato romano, così giusto, così antico, e 
confermato dal sigillo di tanti secoli e dal consenso di tanti Augusti; egli non 
avrà bisogno di questi Annali, nè d'altri libri, per far del male. A lui 
basteranno i consigli delle sue empie e disordinate passioni. Ma di simili 
Augusti è da sperare che niuno mai ne verrà. Chiunque fra' regnanti cristiani 
sa cosa sia giustizia, sa eziandio che i dominii e diritti stabiliti da lunga serie 
di tempi, e massimamente di più secoli e da una tacita rinunzia d'ogni 
pretensione, sono, per così dire, consecrati dalle leggi del cristianesimo e 
della prescrizione. Altrimenti tutto sarebbe confusione, e niuno mai si 
troverebbe sicuro nelle sue signorie, per antiche o antichissime che fossero. 
Mi si perdoni, non abbonda di giudizio chi arriva a spacciare per fatali al 
principato de' papi le memorie degli antichi secoli: quasichè, secondo lui, 
possano aver credito e valore titoli rancidi, anzi affatto estinti, e schiacciati 
sotto il peso d'una sterminata lunghezza di tempo. Ma potrebbero servir di 
pretesto ai cattivi. Già si è risposto a questa chiamata. Nè solamente questo 


nuovo politico è dietro a nuocere con sentenze tali al principato romano, ma 
anche al dominio di tanti altri principi, pochi essendo quelli che non possano 
trovar nelle storie de' vecchi secoli qualche atto o diritto fatale al suo 
principato, per usare la frase di lui. Ma qual principe saggio, possessore 
immemorabile di una ben fondata signoria, si formalizza, o si dee mettere 
paura, perchè la storia dei precedenti secoli non s'accordi col suo presente 
sistema? La conclusione si è, che il giornalista tacitamente vorrebbe che si 
adulterasse o si bruciasse parte della storia, per levare dagli occhi nostri ogni 
spauracchio, da lui creduto fatale al principato pontifizio, ma con lasciare 
intatte le antiquate ragioni della Chiesa Romana sull'Alpi Cozie, sulla Corsica 
e Sardegna, su Mantova ed altri paesi. Secondo lui, allora sarà da lodar la 
storia che riferirà tutto quanto è favorevole a Roma, e tacerà tutto quello che 
ha ombra di suo pregiudizio. Potrà egli formare una storia tale, ma non già io. 


Seguita un altro processo a me fatto da questo censore. Non ho io 
defraudato delle convenevoli lodi (non può egli negarlo) tanti romani 
pontefici o santi o buoni, che sono la maggior parte; ma non ho lasciato di 
toccare i difetti di pochi altri, spezialmente degli Avignonesi, disdicevoli, a 
mio credere, in chi secondo l'intenzione di Dio dovrebbe essere quanto 
sublime nel grado, altrettanto eminente esemplare d'ogni virtù. Se l'ha a male 
il giornalista, nè può sofferire, che uno storico ardisca di giudicar delle azioni 
e del merito de' gran personaggi; ed è sì accorto, che non bada altrove a 
produrre un passo, tutto contrario a queste sue belle pretensioni, cioè 
l'autorità del reverendissimo e celebre padre Orsi dell'ordine de' predicatori, 
segretario della congregazione dell'Indice, e autore d'una nobile Storia 
ecclesiastica, con dire: Quanto a' giudizii, che non vuole il signor Fleury che 
sieno interposti dallo storico sopra le persone e sopra le loro azioni, oppone 
il padre Orsi il sentimento di Dionisio Alicarnasseo, che nella lettera a 
Pompeo Magno toglie al cielo con grandissime lodi Teopompo, per aver più 
liberamente, che tutti gli altri storici, giudicato degli uomini e delle azioni, 
delle quali scrisse la storia. Ma forse questo giornalista ha inteso di dire a 
me, e a chicchessia: Dite quanto mal volete degl'imperadori, re e principi; ma, 
per conto de' papi, rispettate ogni lor costume ed azione, e non osate di 
parlarne se non in bene. Tomo a dire, ch'egli formi una storia tale, perchè 
niuno gliel contrasta. Ma chiunque sa che il principal credito della storia è la 
verità, e il giudicar, come poco fa dicemmo, delle operazioni degli uomini, 


per ispirar nei lettori l'amore della giustizia e del retto operare, e 
l'abborrimento a ciò che sa di vizio: crederà ben meglio fatto e giusto ed utile 
alla repubblica, che si dia il suo vero nome a quello ancora che difettoso 
apparisce ne' costumi e nelle azioni de' pastori della Chiesa di Dio. La storia 
ha da essere una scuola per chi dee loro succedere, a fin d'imparare nelle lodi 
de' buoni, e nella disapprovazion de' cattivi, quello ch'essi han da fare o non 
fare. E forse che le divine Scritture dell'uno e dell'altro Testamento non ci han 
lasciato un chiaro esempio di questo? Anche ivi noi troviam riprovato ciò che 
meritava biasimo ne' sacri ministri; e la stessa libertà comparisce negli Annali 
dell'immortale cardinal Baronio, e in altri insigni storici, che sapevano il lor 
mestiere, e tenevano per irrefragibile il sentimento di Tacito: Praecipuum 
munus Annalium, ne virtutes sileantur, utque pravis dictis factisque ex 
posteritate et infamia metus sit. 


Vegga dunque l'anonimo censore che, in vece di ben servire alla santa 
Romana Chiesa, non la discrediti col soverchio suo zelo. Che appunto in 
vergogna d'essa ritornerebbe l'esigere che si avesse a nascondere ed 
opprimere la verità in parlando de' papi; e il pretendere ch'essi sieno sempre 
stati esenti dalle umane passioni; non si sieno mai abusati della loro autorità; 
non abbiano mai fatto guerre poco giuste; non fulminate scomuniche e 
interdetti senza buone ragioni. Noi possiam bene ascondere queste macchie a' 
nemici del cattolicismo: ma non le sanno forse, o non le sapranno eglino 
senza di noi? Fresche ne abbiamo anche le pruove. Meglio è pertanto che 
onoratamente le riferiamo ancor noi quali sono, per far loro conoscere che nè 
pur noi le approviamo: giacchè negar non possono gli stessi protestanti, che 
non sono vizii e difetti della religione e del pontificato gli eccessi e 
mancamenti particolari de' sacri pastori. Il divino nostro legislatore ha ben 
promessa e manterrà l'infallibilità, la verità de' dogmi e la sussistenza eterna 
della Chiesa cattolica, ed ha conceduto privilegii singolari alla sedia di san 
Pietro pel mantenimento della fede e della gerarchia; ma non si è già 
impegnato ad esentare i suoi vicarii delle umane infermità; e però non abbiam 
da maravigliarci, se talora la storia ce ne fa veder taluno meritevole di 
biasimo, perchè per essere papa non si lascia d'essere uomo, e i papi anch'essi 
umilmente si accusano delle lor colpe al sacro altare; Per altro, essendo la 
cristianità da circa due secoli in qua avvezza a mirar la vita e il governo 
esemplare di tanti sommi pontefici, e massimamente degli ultimi tempi e del 


regnante Benedetto XIV, glorioso pel complesso di tutte le virtù; niuna savia 
persona si formalizza, per trovar ne' vecchi secoli sulla cattedra di San Pietro 
chi fu di tempra ben differente. Anzi ringrazia Dio d'essere nato in tempi sì 
ben regolati per la Chiesa sua santa, mentre i disordini passati fanno 
maggiormente risaltare il buon ordine presente. Poste poi tali premesse, io mi 
credo disobbligato dall'entrare in un minuto esame di quanto il giornalista si è 
studiato di opporre alla discreta libertà di questi Annali, coerente alle leggi, 
colle quali s'ha da reggere la storia, acciocchè sia utile al pubblico. 


Ma non si può già lasciar passare, essersi egli lasciato trasportare dalla 
eccessiva passione sua tant'oltre, che laddove pretende non dover io trovar 
cosa biasimevole in veruno de' papi, poscia, in vece di sapermene grado, 
bizzarramente meco s'adira, perchè difendo la fama d'alcuni d'essi, vivuti nel 
secolo decimo, dalla troppo acre censura del cardinal Baronio, volendo che si 
stia alle asserzioni di lui, e non già alle fondate ragioni mie in lor favore. 
Similmente mi vuol reo, perchè ho toccato i mali effetti del nepotismo de' 
papi; nè gli passa per mente, che il santo pontefice Innocenzo XII colla sua 
celebre bolla più e meglio di me ha parlato contra di tale abuso; e che il 
celebre cardinale Sfondrati con libro apposta ne fece comparire tutta la 
deformità. Oltre a ciò, non vorrebbe ch'io, dopo aver lodata la piena libertà 
del sacro collegio, ricuperata già tanti secoli sono, in eleggere e consecrare i 
papi, avessi desiderato che cessino le lunghezze de' conclavi, e le private 
passioni de' sacri elettori in affare di tanta importanza per la Chiesa di Dio. 
Nè si ricorda che l'eminentissimo cardinale Annibale Albani in tale occasione 
fece ristampare e spargere per Roma la famosa lettera CLX.XX 
dell'Ammanati cardinale di Pavia al cardinale di Siena, dove le irregolarità 
occorrenti ne' conclavi sono pienamente riprovate. 


E che diremo noi delle idee di questo giornalista, allorchè pretende aver la 
contessa Matilda donato alla Chiesa Romana Mantova, Parma, Reggio e 
Modena? Io nol posso assicurare che non ridano gl'intendenti delle leggi, 
all'udir sì fatte pretensioni. Davansi allora le città del regno d'Italia in governo 
e feudo. Come poterne disporre senza la permissione del sovrano? A questo 
confronto avrebbe anche potuto Matilda donare il ducato di Toscana, di cui 
era duchessa. E se ella avesse donata Ferrara, dove signoreggiò, ad alcuno, 
pare egli a questo valentuomo che legittima fosse stata una tal donazione? 


Bisogna poi ch'egli non abbia occhi, allorchè scrive ch'io chiamo gli Estensi 
duchi della stessa Ferrara fin dall'anno 1097. Lascerò ancora che altri dica 
qual nome si convenga a lui colà, dove in dispregio d'illustri principi osa 
trattare da spurio don Alfonso d'Este, figlio di Alfonso I duca di Ferrara, e 
padre del duca Cesare: cosa non mai sognata, non che pretesa, dai camerali 
romani, per essere una evidente menzogna e calunnia. Questo è un impiegare 
l'ingegno e il tempo non già in difesa, ma in obbrobrio della sacra corte di 
Roma, la quale per altro non potrà mai approvare chi con disordinate 
pretensioni, e fin colla calunnia, prende a combattere per lei. 


Che se non per anche fosse questo animoso censore persuaso de' giusti 
diritti di chi scrive istorie, io il prego di ascoltare un giudice più autorevole di 
me in questa parte; cioè il celebre padre Mabillone, grande ornamento 
dell'ordine benedettino. Secondo il solito fu anch'egli costretto a udire i 
lamenti e rimbrotti di alcuni a cagion della veracità da lui parimente praticata 
nel compilare l'insigne opera degli Annali Benedettini. Si vide egli obbligato 
per questo ad una breve apologia, un pezzo di cui vien riferito dall'autore 
della di lui Vita, stampata fra' suoi Analetti. Eccone le parole: Ut aequitatis 
amor prima judicis dos est, sic et rerum anteactarum sincera et accurata 
investigatio historici munus esse debet. Judex persona publica est, ad suum 
cuique tribuendum constituta. Ejus judicio stant omnes in rebus, de quibus 
fert sententiam. Maximi proinde criminis reum se facit, si pro virili sua parte 
jus suum unicuique non reddat. Idem historici munus est, qui et ipse persona 
publica est, cujus fidei committitur examen rerum ab antiquis gestarum. 
Quum enim omnibus non liceat eas per se investigare; sententiam ejus 
sequuntur plerique, quos proinde fallit, nisi aequam ferre conetur. Nec satis 
est tamen verum amet et investiget, nisi is insit animi candor, quo ingenue et 
aperte dicat, quod verum esse novit. Mentiri si christianis omnibus, a fortiori 
religiosam vitam professis nulla unquam ratione licet; longe minus, quum 
mendacium exitiate et perniciosum multis evadit. Fieri vero non potest, quia 
historici mendacia vertant in perniciem multorum, qui verbis ejus fidem 
adhidendo decipiuntur, dum errorem pro veritate amplectuntur. Non levis 
proinde ejus culpa est, quae tot alias secum trahit. Debet ergo, si candidus 
sit, procut studio partium certa ut certa, falsa ut falsa, dubia ut dubia 
tradere, neque dissimulare, quae utrique parti favere aut adversari possint. 
Questi, e non l'anonimo giornalista, sono stati a me, e saranno anche ad altri, i 


veri maestri per tessere una storia, che non paia indegna della pubblica luce. 
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An. di 
Cristo 


Caio Giulio Cesare, figliuolo d'Agrippa — Lucio 
Emilio Paolo. 

P. Vincio — P. Alfenio Varo. 

Lucio Elio Lamia — M. Servilio. 

Sesto Elio Cato — Caio Senzio Saturnino. 

Gneo Cornelio Cinna Magno — Lucio Valerio 
Messalla Voluso. 

Marco Emilio Lepido — Lucio Arrunzio. 

Aulo Licinio Nerva Siliano — Quinto Cecilio 
Metello Cretico Silano. 

Marco Furio Camillo — Sesto Nonio Quintiliano. 

Caio Pompeo Sabino — Quinto Sulpicio Camerino. 

Publio Cornelio Dolabella — Caio Giunio Silano. 

Manio Emilio Lepido — Tito Statilio Tauro. 

Germanico Cesare — Caio Fonteio Capitone. 

Caio Silio — Lucio Munazio Planco. 

Sesto Pompeo — Sesto Appuleo. 

Druso Cesare figliuolo di Tiberio — Caio Norbano 
Flacco. 

Tito Statilio Sisenna Tauro — Lucio Scribonio 
Libone. 

Caio Cecilio Rufo — Lucio Pomponio Flacco 
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Grecino. 

Claudio Tiberio Nerone imperadore per la terza 
volta — Germanico Cesare per la seconda. 

Marco Giunio Silano — Lucio Norbano Balbo. 

Marco Valerio Messalla — Marco Aurelio Cotta. 

Claudio Tiberio Nerone Augusto per la quarta volta 
— Druso Cesare, suo figliuolo, per la seconda. 

Quinto Haterio Agrippa — Caio Sulpicio Galba. 

Caio Asinio Pollione — Lucio Antistio Vetere, o 
sia Vecchio. 

Servio Cornelio Cetego — Lucio Visellio Varrone. 

Marco Asinio Agrippa — Cosso Cornelio Lentolo. 

Caio Calvisio Sabino — Gneo Cornelio Lentolo 
Getulio. 

Marco Licinio Crasso — Lucio Calpurnio Pisone. 

Appio Giunio Silano — Silio Nerva. 

Lucio Rubellin Gemino — Caio Rufio Gemino. 

Lucio Cassio Longino — Marco Vicinio. 

Tiberio Augusto per la quinta volta — Lucio Elio 
Seiano. 

Gneo Domizio Enobarbo — Marco Furio Camillo 
Scriboniano. 

Lucio Sulpicio Galba — Lucio Cornelio Sulla 
Felice. 

Paolo Fabio Persico — Lucio Vitellio. 

Caio Cestio Gallo — Marco Servilio Moniano. 

Sesto Papinio Allenio — Quinto Plauzio. 

Gneo Acerronio Procolo — Caio Petronio Ponzio 
Negrino. 

Marco Aquilio Giuliano — Publio Nonio 
Asprenate. 

Caio Cesare Caligola Augusto per la seconda volta 
— Lucio Apronio Cesiano. 


Caio Cesare Caligola Augusto per la terza volta; 
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solo, perchè morì il collega console disegnato 
nell'ultimo dì del precedente anno. 

Caio Cesare Caligola Augusto per la quarta volta — 
Gneo Senzio Saturnino. 

Tiberio Claudio Germanico Augusto per la seconda 
volta — Caio Cecina Largo. 

Tiberio Claudio Augusto per la terza volta — Lucio 
Vitellio per la seconda. 

Lucio Quinzio Crispino per la seconda volta — 
Marco Statilio Tauro. 

Marco Vinicio per la seconda volta — Tauro 
Statilio Corvino. 

Publio Valerio Asiatico per la seconda volta — 
Marco Giunio Silano. 

Tiberio Claudio Augusto Germanico per la seconda 
volta — Lucio Vitellio per la terza. 

Aulo Vitellio — Quinto Vipsanio Publicola. 

Aulo Pompeo Longino Gallo — Quinto Veranio. 

Caio Antistio Vetere, o sia Vecchio — Marco 
Suillio Nervilino. 

Tiberio Claudio Augusto per la quinta volta — 
Servio Cornelio Orfito. 

Publio Cornelio Sulla Fausto — Lucio Salvio 
Ottone Tiziano. 

Decimo Giunio Silano — Quinto Haterio Antonino. 

Marco Asinio Marcello — Manio Acilio Aviola. 

Nerone Claudio Augusto — Lucio Antistio Vetere, 
o sia Vecchio. 

Quinto Volusio Saturnino — Publio Cornelio 
Scipione. 

Nerone Claudio Augusto per la seconda volta — 
Lucio Calpurnio Pisone. 

Nerone Claudio Augusto per la terza volta — 
Valerio Messalla. 


Lucio Vipstano Aproniano — Lucio Fonteio 
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Capitone. 

Nerone Claudio Augusto per la quarta volta — 
Cosso Cornelio Lentulo. 

Caio Cesonio Peto — Caio Petronio Turpiliano. 

Publio Mario Celso — Lucio Asinio Gallo. 

Caio Memmio Regolo — Lucio Virginio, o sia 
Virginio Rufo. 

Caio Lecanio Basso — Marco Licinio Crasso. 

Aulo Licinio Nerva Siliano — Marco Vestinio 
Attico. 

Caio Lucio Telesino — Caio Suetonio Paolino. 

Lucio Fonteio Capitone — Caio Giulio Rufo. 

Caio Silio Italico — Marco Galerio Tracalo. 

Servio Sulpicio Galba imperadore per la seconda 
volta — Tito Vinio Ruffino. 

Flavio Vespasiano Augusto per la seconda volta — 
Tito Flavio Cesare suo figliuolo. 

Flavio Vespasiano Augusto per la terza volta — 
Marco Cocceio Nerva. 

Flavio Vespasiano Augusto per la quarta volta — 
Tito Flavio Cesare per la seconda. 

Flavio Domiziano Cesare per la seconda volta — 
Marco Valerio Messalino. 

Flavio Vespasiano Augusto per la quinta volta — 
Tito Flavio Cesare per la terza. 

Flavio Vespasiano Augusto per la sesta volta — 
Tito Flavio Cesare per la quarta. 

Flavio Vespasiano Augusto per la settima volta — 
Tito Flavio Cesare per la quinta. 

Flavio Vespasiano Augusto per l'ottava volta — 
Tito Flavio Cesare per la sesta. 

Lucio Ceionio Commodo — Decimo Novio Prisco. 

Flavio Vespasiano Augusto per la nona volta — 
Tito Flavio Cesare per la settima. 


Tito Flavio Augusto per l'ottava volta — 
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Domiziano Cesare per la settima. 

Lucio Flavio Silva Nonio Basso — Asinio Pollione 
Verrucoso. 

Flavio Domiziano Augusto per l'ottava volta — 
Tito Flavio Sabino. 

Flavio Domiziano Augusto per la nona volta — 
Quinto Petilio Rufo per la seconda. 

Flavio Domiziano Augusto per la decima volta — 
Sabino. 

Flavio Domiziano Augusto per l'undecima volta — 
Tito Aurelio Fulvo o Fulvio. 

Flavio Domiziano Augusto per la dodicesima volta 
— Servio Cornelio Dolabella Metiliano Pompeo 
Marcello. 

Flavio Domiziano Augusto per la tredicesima volta 
— Aulo Volusio Saturnino. 

Flavio Domiziano Augusto per la quattordicesima 
volta — Lucio Minucio Rufo. 

Tito Aurelio Fulvo per la seconda volta — Aulo 
Sempronio Atratino. 

Flavio Domiziano Augusto per la quindicesima 
volta — Marco Cocceio Nerva per la seconda. 
Marco Ulpio Traiano — Marco Acinio Glabrione. 
Flavio Domiziano Augusto per la sedicesima volta 

— Quinto Volusio Saturnino. 

Pompeo Collega — Cornelio Prisco. 

Lucio Nonio Torquato Asprenate — Tito Sestio 
Magio Laterano. 

Flavio Domiziano Augusto per la diecisettesima 
volta — Tito Flavio Clemente. 

Caio Antistio Vetere — Caio Manlio Valente. 

Marco Cocceio Nerva Augusto per la terza volta — 
Lucio Virginio Rufo per la terza. 

Marco Cocceio Nerva Augusto per la quarta volta 
— Marco Ulpio Traiano per la seconda. 
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Aulo Cornelio Palma — Caio Sosio Senecione. 

Marco Ulpio Nerva Traiano Augusto per la terza 
volta — Marco Cornelio Frontone per la terza. 

Marco Ulpio Nerva Traiano Augusto per la quarta 
volta — Sesto Articolaio. 

Caio Sosio Senecione per la terza volta — Lucio 
Licinio Sura per la seconda. 

Marco Ulpio Nerva Traiano Augusto per la quinta 
volta — Lucio Appio Massimo per la seconda. 

Lucio Licinio Sura per la seconda volta — Publio 
Orazio Marcello. 

Tiberio Giulio Candido per la seconda volta — 
Aulo Giulio Quadrato per la seconda. 

Lucio Ceionio Commodo Vero — Lucio Tuzio 
Cereale. 

Lucio Licinio Sura per la terza volta — Caio Sosio 
Senecione per la quarta. 

Appio Annio Trebonio Gallo — Marco Atilio 
Metilio Bradua. 

Aulo Cornelio Palma per la seconda volta — Caio 
Calvisio Tullo per la seconda. 

Servio Salvidieno Orfilo — Marco Peduceo 
Priscinio. 

Caio Calpurnio Pisone — Marco Vezio Bolano. 

Marco Ulpio Nerva Traiano Augusto per la sesta 
volta — Tito Sestio Africano. 

Lucio Publicio Celso per la seconda volta — Lucio 
Clodio Priscino. 

Quinto Ninnio Hasta — Publio Manilio Vopisco. 

Lucio Vipstanio Messala — Marco Vergiliano 
Pedone. 

Lucio Elio Lamia — Eliano Vetere. 

Quinzio Negro — Caio Vipstanio Aproniano. 

Elio Adriano Augusto per la seconda volta — 
Tiberio Claudio Fosco Alessandro. 
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Elio Adriano Augusto per la terza volta — Quinto 
Giamo Rustico. 

Lucio Catilio Severo — Tito Aurelio Fulvo. 

Lucio Annio Vero per la seconda volta — Aurelio 
Augurino. 

Manio Acilio Aviola — Caio Cornelio Pansa. 

Quinto Arrio Petino — Lucio Venuleio Aproniano. 

Manio Acilio Glabrione — Caio Bellicio Torquato. 

Publio Cornelio Scipione Asiatico per la seconda 
volta — Quinto Vezio Aquilino. 

Marco Annio Vero per la terza volta — Eggio 
Ambibulo. 

Tiziano — Gallicano. 

Lucio Nonio Asprenate Torquato per la seconda 
volta — Marco Annio Libone. 

Quinto Giulio Balbo — Publio Giuvenzio Celso per 
la seconda volta. 

Quinto Fabio Catullino — Marco Flavio Aspro. 

Servio Ottavio Lenate Ponziano — Marco Antonio 
Rufino. 

Senzio Augurino — Arrio Severiano per la seconda 
volta. 

Marco Antonio Ibero — Nummio Sisena. 

Caio Giulio Serviano per la terza volta — Caio 
Vibio Varo. 

Ponziano — Atiliano. 

Lucio Ceionio Commodo Vero — Sesto Vetuleno 
Civica Pompeiano. 

Lucio Elio Cesare per la seconda volta — Lucio 
Celio Baldino Vibulio Pio. 

Camerino — Negro. 

Tito Elio Adriano Antonino Pio Augusto per la 
seconda volta — Caio Bruzio Presente per la 
seconda. 


Tito Elio Adriano Antonino Pio Augusto per la 
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terza volta — Marco Elio Aurelio Vero Cesare. 

Marco Peduceo Siloga, Priscino — Tito Hoenio 
Severo. 

Lucio Cuspio Rufino — Lucio Stazio Quadrato. 

Caio Bellicio Torquato — Tiberio Claudio Attico 
Erode. 

Publio Lolliano Avito — Massimo. 

Tito Elio Adriano Antonino Pio Augusto per la 
quarta volta — Marco Elio Aurelio Vero Cesare 
per la seconda. 

Sesto Erucio Claro per la seconda volta — Gneo 
Claudio Severo. 

Largo — Messalino. 

Lucio Torquato per la terza volta — Marco Salvio 
Giuliano. 

Servio Scipione Orfito — Quinto Nonio Prisco. 

Gallicano — Vetere. 

Sesto Quintilio Condiano — Sesto Quintilio 
Massimo. 

Marco Acilio Glabrione — Marco Valerio Omulo, 
o sia Omullo. 

Caio Bruzio Presente per la terza volta — Aulo 
Giunio Rufino. 

Lucio Elio Aurelio Commodo — Tito Sestio 
Laterano. 

Caio Giulio Severo — Marco Giunio Rufino 
Sabiniano. 

Marco Ceionio Silvano — Caio Serio Augurino. 

Barbaro — Regolo. 

Tertullo — Claudio Sacerdote. 

Plauzio Quintilio perla seconda volta — Stazio 
Prisco. 

Appio Annio Atilio Bradua — Tito Clodio Vibio 
Varo. 

Marco Aurelio Vero Cesare per la terza volta — 


Lucio Elio Aurelio Commodo per la seconda. 

162 Quinto Giunio Rustico — Caio Vezio Aquilino. 

163 Leliano — Pastore. 

164 Marco Pompeo Macrino — Publio Juvenzio Celso. 

165 Lucio Arrio Pudente — Marco Gavio Orfito. 

166 Quinto Servilio Pudente — Lucio Fufidio Pollione. 

167 Lucio Elio Aurelio Vero Augusto per la terza volta 
— Quadrato. 

168 Aproniano — Lucio Vezio Paolo. 

169 Quinto Sosio Prisco Senecione — Publio Celio 
Apollinare. 

170 Marco Cornelio Cetego — Caio Erucio Claro. 

171 Lucio Settimio Severo per la seconda volta — 
Lucio Aufidio Erenniano. 

172 Massimo — Orfito. 

173 Marco Aurelio Severo per la seconda volta — 
Tiberio Claudio Pompeiano. 

174 Gallo — Flacco. 

175 Calpurnio Pisone — Marco Salvio Giuliano. 

176 Tito Vitrasio Pollione per la seconda volta Marco 
Flavio Apro per la seconda. 

177 Lucio Aurelio Commodo Cesare o pure Augusto — 
Quintilio. 

178 Orfito — Rufo. 

179 Lucio Aurelio Commodo Augusto per la seconda 
volta. — Publio Marzio Vero. 

180 Caio Bruzio Presente per la seconda volta — Sesto 
Quintilio Condiano. 

181 Marco Aurelio Antonino Commodo Augusto per la 
terza volta — Ludio Antistio Burro. 

182 Pomponio Mamertino — Rufo. 

183 Marco Aurelio Antonino Commodo Augusto per la 
quarta volta — Caio Aufidio Vittorino per la 
seconda. 


184 


185 


186 


187 


188 


189 
190 


191 
192 


193 
194 


195 
196 
197 
198 
199 


200 
201 


202 


203 


Lucio Cossinio Eggio Marullo — Gneo Papirio 
Eliano. 

Marco Cornelio Negrino Curiazio Materno — 
Marco Attilio Bradua. 

Marco Aurelio Antonino Commodo Augusto per la 
quinta volta — Manio Acilio Glabrione per la 
seconda. 

Crispino — Eliano. 

Caio Allio Fusciano per la seconda volta — Duillio 
Silano per la seconda. 

Silano — Silano. 

Marco Aurelio Antonino Commodo Augusto per la 
sesta volta — Marco Petronio Settimiano. 

Cassio Aproniano — Bradua. 

Marco Aurelio Antonino Commodo Augusto per la 
settima volta — Publio Elvio Pertinace per la 
seconda. 

Quinto Sosio Falcone — Caio Giulio Erneio Claro. 

Lucio Settimio Severo Augusto per la seconda volta 
— Decimo Clodio Settimio Albino Cesare per la 
seconda. 

Scapola Tertullo — Tineio Clemente. 

Caio Domizio Destro per la seconda volta — Lucio 
Valerio Messala Trasia Prisco. 

Appio Claudio Laterano — Rufino. 

Saturnino — Gallo. 

Publio Cornelio Anulino per la seconda volta — 
Marco Aufidio Frontone. 

Tiberio Claudio Severo — Caio Aufidio Vittorino. 

Lucio Annio Fabiano — Marco Nonio Arrio 
Muciano. 

Lucio Settimio Severo Augusto per la terza volta — 
Marco Aurelio Antonino Caracalla Augusto. 

Lucio Fulvio Plauziano per la seconda volta — 
Publio Settimio Geta. 
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Lucio Fabio Settimio Cilone per la seconda volta — 
Flavio Libone. 

Marco Aurelio Antonino Caracalla Augusto per la 
2.8 volta — Publio Settimio Geta Cesare. 

Lucio Fulvio Rustico Emiliano — Marco Nummio 
Primo Senecione Albino. 

Apro — Massimo. 

Marco Aurelio Antonino Caracalla Augusto per la 
terza volta — Publio Settimio Geta Cesare per la 
seconda. 

Pompeiano — Avito. 

Manio Acilio Faustino — Triario Rufino. 

Genziano — Basso. 

Caio Giulio Aspro per la seconda volta — Caio 
Giulio Aspro. 

Marco Aurelio Antonino Caracalla Augusto per la 
quarta volta — Decimo Celio Balbino per la 
seconda. 

Messalla — Sabino. 

Leto per la seconda volta — Cereale. 

Cazio Sabino per la seconda volta — Cornelio 
Anulino. 

Caio Bruzio Presente — Tito Messio Extricato per 
la seconda volta. 

Marco Opellio Severo Macrino Augusto — 
Oclatino Advento. 

Marco Aurelio Antonino Elagabalo per la seconda 
volta — Sacerdote per la seconda. 

Marco Aurelio Antonino Elagabalo per la terza 
volta — Eutichiano Comazonte. 

Grato Sabiniano — Claudio Seleuco. 

Marco Aurelio Antonino Elagabalo per la quarta 
volta — Marco Aurelio Alessandro Severo. 

Lucio Mario Massimo per la seconda volta — 
Lucio Roscio Eliano. 
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Giuliano per la seconda volta — Crispino. 

Fosco per la seconda volta — Destro. 

Marco Aurelio Severo Alessandro Augusto per la 
seconda volta — Lucio Aufidio Marcello per la 
seconda. 

Albino — Massimo. 

Modesto — Probo. 

Marco Aurelio Severo Aless. Aug. per la terza volta 
— Dione Cassio per la seconda. 

Lucio Virio Agricola — Sesto Catio Clesmentino. 

Pompeiano — Peligniano. 

Lupo — Massimo. 

Massimo — Paterno. 

Massimo per la seconda volta — Caio Celio 
Urbano. 

Severo — Quinziano. 

Caio Giulio Massimino Augusto — Africano. 

Perpetuo — Corneliano. 

Pio — Ponziano. 

Marco Antonio Gordiano Augusto — Manio Acilio 
Aviola. 

Sabino per la seconda volta — Venusto. 

Marco Antonio Gordiano Augusto per la seconda 
volta — Civica Pompeiano. 

Caio Vezio Attico — Caio Asinio Pretestato. 

Arriano — Papo. 

Pellegrino — Emiliano. 

Marco Giulio Filippo Augusto — Tiziano. 

Presente — Albino. 

Marco Giulio Filippo Augusto per la seconda volta 
— Marco Giulio Filippo Cesare. 

Marco Giulio Filippo seniore Augusto per la terza 
volta — Marco Giulio Filippo juniore Augusto 
per la seconda. 

Marco Emiliano per la seconda volta — Giunio 
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Aquilino. 

Caio Messio Quinto Traiano Decio Augusto per la 
seconda volta — Massimo Grato. 

Caio Messio Quinto Traiano Decio Augusto per la 
terza volta — Quinto Erennio Etrusco Decio 
Cesare. 

Caio Treboniano Gallo Augusto per la seconda 
volta — Caio Vibio Volusiano Cesare. 

Caio Vibio Gallo Augusto per la seconda volta — 
Massimo. 

Publio Licinio Valeriano Augusto per la seconda 
volta — Publio Licinio Gallieno Augusto. 

Publio Licinio Valeriano Augusto per la terza volta 
— Publio Licinio Gallieno Augusto per la 
seconda. 

Massimo — Glabrione. 

Publio Licinio Valeriano Augusto per la quarta 
volta — Publio Licinio Gallieno Augusto per la 
terza. 

Memmio Tosco — Basso. 

Emiliano — Basso. 

Publio Cornelio Secolare per la seconda volta — 
Giunio Donato per la seconda. 

Publio Licinio Gallieno Augusto per la quarta volta 
— Lucio Petronio Tauro Volusiano. 

Publio Licinio Gallieno Augusto per la quinta volta 
— Faustino. 

Albino per la seconda volta — Massimo Destro. 

Publio Licinio Gallieno Augusto per la sesta volta 
— Saturnino. 

Publio Licinio Valeriano per la seconda volta — 
Lucio Cesonio Lucillio Macro Rufiniano. 

Publio Licinio Gallieno Augusto per la settima 
volta — Sabinillo. 

Paterno — Arcesilao. 
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Paterno per la seconda volta — Mariniano. 

Marco Aurelio Claudio Augusto — Paterno. 

Antioco per la seconda volta — Orfito. 

Lucio Domizio Aureliano Augusto — Basso per la 
seconda volta. 

Quinto — Veldumiano o sia Veldumniano. 

Marco Claudio Tacito — Placidiano. 

Lucio Domizio Aureliano Augusto per la seconda 
volta — Caio Giulio Capitolino. 

Lucio Domizio Aureliano Augusto per la terza volta 
— Tito Nonio Marcellino. 

Marco Claudio Tacito Augusto per la seconda volta 
— Emiliano. 

Marco Aurelio Probo Augusto — Marco Aurelio 
Paolino. 

Marco Aurelio Probo Augusto per la seconda volta 
— Lupo. 

Marco Aurelio Probo Augusto per la terza volta — 
Nonio Marcello per la seconda. 

Messala — Grato. 

Marco Aurelio Probo Augusto per la quarta volta — 
Tiberiano. 

Marco Aurelio Probo Augusto per la quinta volta — 
Vittorino. 

Marco Aurelio Caro Augusto — Marco Aurelio 
Carino Cesare. 

Marco Aurelio Carino Augusto per la seconda volta 
— Marco Aurelio Numeriano Augusto. 

Marco Aurelio Carino Augusto per la terza volta — 
Aristobolo — Caio Aurelio Valerio Diocleziano 
Augusto per la seconda volta nell'Oriente. 

Marco Giunio Massimo per la seconda volta — 
Vezio Aquilino. 

Caio Aurelio Valerio Diocleziano Augusto per la 
terza volta — Marco Aurelio Valerio 
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Massimiano. 

Marco Aurelio Valerio Massimiano Augusto per la 
seconda volta — Pomponio Januario. 

Basso per la seconda volta — Quinziano. 

Caio Aurelio Valerio Diocleziano Augusto per la 
quarta volta — Marco Aurelio Valerio 
Massimiano Augusto per la terza. 


Caio Giunio Tiberiano per la seconda volta — 
Dione. 

Annibaliano — Asclepiodoto. 

Caio Aurelio Valerio Diocleziano Augusto per la 
quinta volta — Marco Aurelio Valerio 
Massimiano Augusto per la quarta. 

Flavio Valerio Cosiamo Cesare — Caio Galerio 
Valerio Massimiano Cesare. 

Tosco — Anulino. 

Caio Aurelio Valerio Diocleziano Augusto per la 
sesta volta — Flavio Valerio Costanzo Cesare 
per la seconda. 

Marco Aurelio Valerio Massimiano Augusto per la 
quinta volta — Caio Galerio Valerio Massimiano 
Cesare per la seconda. 

Anicio Fausto — Virio Gallo. 

Caio Aurelio Valerio Diocleziano Augusto per la 
settima volta — Marco Aurelio Valerio 
Massimiano Augusto per la sesta. 

Flavio Valerio Costanzo Cesare per la terza volta — 
Caio Galerio Valerio Massimiano Cesare per la 
terza. 

Tiziano per la seconda volta — Nepoziano. 

Flavio Valerio Costanzo Cesare per la quarta volta 
— Caio Galerio Valerio Massimiano Cesare per 
la quarta. 

Caio Aurelio Valerio Diocleziano Augusto per la 
ottava volta — Marco Aurelio Valerio 
Massimiano Augusto per la settima. 
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Caio Aurelio Valerio Diocleziano Augusto per la 
nona volta — Marco Aurelio Valerio 
Massimiano Augusto per l'ottava. 


Flavio Valerio Costanzo Cesare per la quinta volta 
— Caio Galerio Valerio Massimiano Cesare per 
la quinta. 

Flavio Valerio Costanzo Augusto per la sesta volta 
— Caio Galerio Valerio Massimiano Augusto per 
la sesta. 

Marco Aurelio Valerio Massimiano Augusto per la 
nona volta — Flavio Valerio Costantino Cesare. 

Marco Aurelio Valerio Massimiano Augusto per la 
decima volta — Caio Galerio Valerio 
Massimiano Augusto per la settima. 

Massenzio Augusto per la seconda volta — Romolo 
Cesare per la seconda. 

Massenzio imperadore solo. 

Caio Galerio Massimiano Augusto per la ottava 
volta. 

Flavio Valerio Costantino Augusto per la seconda 
volta — Publio Valerio Liciniano Licinio 
Augusto per la seconda. 

Flavio Valerio Costantino Augusto per la terza 
volta — Publio Valerio Liciniano Licinio 
Augusto per la terza. 

Caio Celonio Rufio Volusiano per la seconda volta 
— Anniano. 

Flavio Valerio Costantino Augusto per la quarta 
volta — Publio Valerio Liciniano Licinio 
Augusto per la quarta. 

Sabino — Rufino. 

Ovinio Gallicano — Basso. 

Publio Valerio Liciniano Licinio Augusto per la 
quinta volta — Flavio Giulio Crispo Cesare. 


Flavio Valerio Costantino Augusto per la quinta 
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volta — Valerio Licinio Liciniano Cesare. 

Flavio Valerio Costantino Augusto per la sesta 
volta — Flavio Valerio Costantino juniore 
Cesare. 

Flavio Giulio Crispo Cesare per la seconda volta — 
Flavio Valerio Costantino juniore Cesare per la 
seconda. 

Petronio Probiano — Anicio Giuliano. 

Acilio Severo — Vezio Rufino. 

Flavio Giulio Crispo Cesare per la terza volta — 
Flavio Valerio Costantino juniore Cesare per la 
terza. 

Paolino — Giuliano. 

Flavio Valerio Costantino Augusto per la settima 
volta — Flavio Giulio Costanzo Cesare. 

Flavio Valerio Costantino — Massimo. 

Januario — Giusto. 

Flavio Valerio Costantino Augusto per l'ottava volta 
— Flavio Valerio Costantino juniore Cesare per 
la quarta. 

Gallicano — Simmaco. 

Annio Basso — Ablavio. 

Pacaziano — Ilariano. 

Flavio Delmazio — Zenofilo. 

Lucio Ranio Aconzio Optato — Anicio Paolino 
juniore. 

Giulio Costanzo — Ceionio Rufio Albino. 

Flavio Popolio Nepoziano — Facondo. 

Feliciano — Tiberio Fabio Tiziano. 

Orso — Polemio. 

Flavio Giulio Costanzo Augusto per la seconda 
volta — Flavio Giulio Costante Augusto. 

Acindino — Lucio Aradio Valerio Procolo. 

Antonio Marcellino — Petronio Probino. 

Flavio Giulio Costanzo Augusto per la terza volta 


— Flavio Giulio Costante Augusto per la 
seconda. 

343 Marco Mecio Memmio Furio Baburio Ceciliano 
Procolo — Romolo. 

344 Leonzio — Sallustio. 

345 Amanzio — Albino. 

346 Flavio Giulio Costanzo Augusto per la quarta volta 
— Flavio Giulio Costante Augusto per la terza. 

347 Rufino — Eusebio. 

348 Flavio Filippo — Flavio Salio o Salia. 

349 Ulpio Limenio — Acone o sia Aconia Catulino 
Filomazio o Filoniano. 

350 Sergio — Negriniano. 

351 Dopo il Consolato di Sergio — Negriniano. 

352 Flavio Costanzo Augusto per la quinta volta — 
Flavio Costanzo Gallo Cesare. 

353 Flavio Costanzo Augusto per la sesta volta — 
Flavio Costanzo Gallo Cesare per la seconda. 

354 Flavio Costanzo Augusto per la settima volta — 
Flavio Costanzo Gallo Cesare per la terza. 

355 Flavio Arbezione — Quinto Flavio Mesio Egnazio 
Lolliano. 

356 Flavio Costanzo Augusto per l'ottava volta — 
Flavio Claudio Giuliano Cesare. 

357 Flavio Costanzo Augusto per la nona volta — 
Flavio Claudio Giuliano Cesare per la seconda. 

358 Daziano — Nerazio Cereale. 

359 Flavio Eusebio — Flavio Ipazio. 

360 Flavio Costanzo Augusto per la decima volta — 
Flavio Claudio Giuliano Cesare per la terza. 

361 Flavio Tauro — Flavio Fiorenzo. 

362 Mamertino — Nevitta. 

363 Flavio Claudio Giuliano Augusto per la quarta volta 
— Secondo Sallustio. 

364 Flavio Claudio Gioviano Augusto — Flavio 


365 
366 
367 
368 
369 
370 
SZ 


372 
373 


374 


375 


376 


377 


378 


379 


380 


381 


382 


383 


384 
385 


Varroniano, nobilissimo fanciullo. 


Flavio Valentiniano — Flavio Valente Augusti. 

Graziano, nobilissimo fanciullo — Dagalaifo. 

Lupicino — Giovino. 

Flavio Valentiniano Augusto per la seconda volta 
— Flavio Valente Augusto per la seconda. 

Flavio Valentiniano, nobilissimo fanciullo — 
Vettore. 

Flavio Valentiniano Augusto per la terza volta — 
Flavio Valente Augusto per la terza. 

Flavio Graziano Augusto per la seconda volta — 
Sesto Anicio Petronio Probo. 

Domiziano Modesto — Arienteo. 

Flavio Valentiniano Augusto per la quarta volta — 
Flavio Valente Augusto per la quarta. 

Flavio Graziano Augusto per la terza volta — 
Equizio. 

Dopo il consolato di Graziano Augusto per la terza 
volta e di Equizio. 

Flavio Valente Augusto per la quinta volta — 
Flavio Valentiniano juniore Augusto. 

Flavio Graziano Augusto per la quarta volta — 
Merobaude. 

Flavio Valente Augusto per la sesta volta — Flavio 
Valentiniano juniore Augusto per la seconda. 

Decimo Magno Ausonio — Quinto Clodio 
Ermogeniano Olibrio. 

Flavio Graziano Augusto per la quinta volta — 
Flavio Teodosio Augusto. 

Flavio Siagrio — Flavio Eucherio. 

Antonio — Afranio Siagrio. 

Flavio Merobaude per la seconda volta — Flavio 
Saturnino. 

Flavio Ricomere — Clearco. 

Flavio Arcadio Augusto — Bautone. 


386 
387 


388 


389 
390 


391 
392 


1393 


394 


395 
396 


997 
398 


399 
400 
401 
402 


403 
404 


405 
406 


407 


408 


Flavio Onorio, nobilissimo fanciullo — Evodio. 

Flavio Valentiniano Augusto per la terza volta — 
Eutropio. 

Flavio Teodosio Augusto per la seconda volta — 
Cinegio. 

Flavio Timasio — Flavio Promolo. 

Flavio Valentiniano Augusto per la quarta volta — 
Neoterio. 

Taziano — Quinto Aurelio Simmaco. 

Flavio Arcadio Augusto per la seconda volta — 
Rufino. 

Flavio Teodosio Augusto per la terza volta — 
Abbondanzio. 

Flavio Arcadio Augusto per la terza volta — Flavio 
Onorio Augusto per la seconda. 

Anicio Ermogeniano Olibrio — Anicio Probino. 

Flavio Arcadio Augusto per la quarta volta — 
Flavio Onorio Augusto per la terza. 

Flavio Cesario — Nonio Attico. 

Flavio Onorio Augusto per la quarta volta — Flavio 
Eutichiano. 

Eutropio — Flavio Mallio Teodoro. 

Flavio Stilicone — Aureliano. 

Vincenzo — Fravita. 

Flavio Arcadio Augusto per la quinta volta — 
Flavio Onorio Augusto per la quinta. 

Teodosio Augusto — Flavio Rumorido. 

Flavio Onorio Augusto per la sesta volta — 
Aristeneto. 

Flavio Stilicone per la seconda volta — Antemio. 

Flavio Arcadio Augusto per la sesta volta — Anicio 
Probo. 

Flavio Onorio Augusto per la settima volta — 
Teodosio Augusto per la seconda. 

Anicio Basso — Flavio Filippo. 


409 Flavio Onorio Augusto per l'ottava volta — 
Teodosio Augusto per la terza. 


410 Flavio Varane — Tertullo. 

411 Teodosio Augusto per la quarta volta senza collega. 

412 Flavio Onorio Augusto per la nona volta — 
Teodosio Augusto per la quinta. 

413 Lucio — Eracliano. 

414 Flavio Costanzo — Flavio Costante. 

415 Flavio Onorio Augusto per la decima volta — 
Teodosio Augusto per la sesta. 

416 Teodosio Augusto per la settima volta — Giunio 
Quarto Palladio. 

417 Flavio Onorio Augusto per l'undecima volta — 
Flavio Costanzo per la seconda. 

418 Flavio Onorio Augusto per la dodicesima volta — 
Teodosio Augusto per l'ottava. 

419 Monasio — Plenta. 

420 Teodosio Augusto per la nona volta — Flavio 
Costanzo per la terza. 

421 Eustazio — Agricola. 

422 Flavio Onorio Augusto per la tredicesima volta — 
Teodosio Augusto per la decima. 

423 Asclepiodato — Flavio Avito Mariniano. 

424 Castino — Vittore. 

425 Teodosio Augusto per l'undecima volta — 
Valentiniano Cesare. 

426 Teodosio Augusto per la dodicesima volta — 
Valentiniano Augusto per la seconda. 

427 Jerio — Ardaburio. 

428 Flavio Felice — Tauro. 

429 Fiorenzo — Dionisio. 

430 Teodosio Augusto per la tredicesima volta — 
Valentiniano Augusto per la terza. 

431 Basso — Flavio Antioco. 

432 Flavio Aezio — Valerio. 


433 Teodosio Augusto per la quattordicesima volta — 
Petronio Massimo. 


434 Ariovindo — Aspare. 

435 Teodosio Augusto per la quindicesima volta — 
Valentiniano Augusto per la quarta. 

436 Flavio Antemio Isidoro — Flavio Senatore. 

437 Aezio per la seconda volta — Sigisboldo. 

438 Teodosio Augusto per la sedicesima volta — 
Anicio Acilio Glabrione Fausto. 

439 Teodosio Augusto per la diecisettesima volta — 
Festo. 

440 Valentiniano Augusto per la quinta volta — 
Anatolio. 

441 Ciro solo. 

442 Dioscoro — Eudossio. 

443 Petronio Massimo per la seconda volta — Paterno o 
piuttosto Paterio. 

444 Teodosio Augusto per la diciottesima volta — 


Albino. 

445 Valentiniano Augusto per la sesta volta — Nomo o 
sia Nonio. 

446 Flavio Aezio per la terza volta — Quinto Aurelio 
Simmaco. 


447 Callipio o sia Alipio — Ardaburio. 

448 Flavio Zenone — Rufio Pretestato Postumiano. 

449 Flavio Asturio — Flavio Protogene. 

450 Valentiniano Augusto per la settima volta — 
Gennadio Avieno. 

451 Flavio Marciano Augusto — Flavio Adelfio. 

452 Sporacio — Flavio Erculano. 

453 Vincomalo — Opilione. 

454 Aezio — Studio. 

455 Valentiniano Augusto per l'ottava volta — 
Antemio. 

456 In Oriente Varane — Giovanni; in Occidente 


Eparchio Avito Augusto. 


457 Flavio Costantino — Rufo. 

458 Flavio Leone Augusto — Flavio Maiorano 
Augusto. 

459 Patrizio — Flavio Ricimere. 

460 Magno — Apollonio. 

461 Severino — Dagalaifo. 

462 Flavio Leone Augusto per la seconda volta — Libio 
Severo Augusto. 

463 Flavio Cecina Basilio — Viviano. 

464 Rusticio — Flavio Anicio Olibrio. 

465 Flavio Rasilisco — Ermenerico. 

466 Flavio Leone Augusto per la terza volta — Taziano. 

467 Puseo — Giovanni. 

468 Antemio Augusto per la seconda volta senza 
collega. 

469 Marciano — Zenone. 

470 Severo — Giordano. 

471 Flavio Leone Augusto per la quarta volta — 
Probiano. 

472 Festo — Marciano. 

473 Flavio Leone Augusto per la quinta volta senza 
collega. 

474 Flavio Leone juniore Augusto senza collega. 

475 Flavio Leone Augusto per la seconda volta senza 
collega. 

476 Flavio Basilisco per la seconda volta — Armato. 

477 Senza consoli, e però l'anno fu notato: Post 
Consulatum Basilici II et Armati. 

478 Ilio senza collega. 

479 Flavio Zenone Augusto per la terza volta senza 
collega. 

480 Basilio juniore senza collega. 

481 Placido senza collega. 


482 Trocondo — Severino. 

483 Fausto senza collega. 

484 Teoderico — Venanzio. 

485 Quinto Aurelio Memmio Simmaco juniore senza 
collega. 

486 Decio — Longino. 

487 Boezio senza collega. 

488 Dinamio — Sifidio. 

489 Probino — Eusebio. 

490 Flavio Fausto juniore — Longino per la seconda 
volta. 

491 Oliario juniore senza collega. 

492 Flavio Anastasio Augusto — Rufo. 

493 Eusebio per la seconda volta — Albino. 

494 Torcio Rufino Aproniano Asterio — Presidio. 

495 Flavio Viatore senza collega. 

496 Paolo senza collega. 

497 Flavio Anastasio Augusto per la seconda volta 
senza collega. 

498 Giovanni Scita — Paolino. 

499 Giovanni il Gobbo senza collega. 

500 Ipazio — Patricio. 

501 Rufio Magno Fausto Avieno — Flavio Pompeo. 

502 Flavio Avieno juniore — Probo. 

503 Desicrate — Velusiano. 

504 Cetego senza collega. 

505 Sabiniano — Teodoro. 

506 Ariobindo — Messala. 

507 Flavio Anastasio Augusto per la terza volta — 
Venanzio. 

508 Celere — Venanzio juniore. 

509 Importuno senza collega. 

510 Anicio Manlio Severino Boezio senza collega. 

511 Secondino — Felice. 


DI? 
513 


514 


515 
516 
DI 
518 
519 
520 
521 
22 
523 
524 


525 
526 
527 
528 


929 
530 
531 
532 
533 


534 


535 
536 
DSL 
538 
539 
540 


Paolo — Muschiano. 
Probo — Clementino. 


Il senatore senza collega. Il senatore è Magno 
Aurelio Cassiodorio. 

Antemio — Fiorenzo. 

Pietro, senza collega. 

Flavio Anastasio — Agapito. 

Magno senza collega. 

Flavio Giustino Augusto — Eutarico. 

Vitaliano — Rustico o Rusticio. 

Flavio Giustiniano — Valerio. 

Simmaco — Boezio. 

Flavio Anicio Massimo senza collega. 

Flavio Giustino Augusto per la seconda volta — 
Opilione. 

Flavio Teodoro Filosseno — Anicio Probo juniore. 

Olibrio senza collega. 

Vezio Agorio Basilio Mavorzio senza collega. 

Flavio Giustiniano Augusto per la seconda volta 
senza collega. 

Decio juniore senza collega. 

Flavio Lampadio — Oreste. 

Senza consoli. 

Senza consoli. 

Flavio Giustiniano Augusto per la terza volta senza 
collega. 

Flavio Giustiniano Augusto per la quarta volta — 
Flavio Teodoro Paolino juniore. 

Flavio Belisario senza collega. 

Senza consoli. 

Senza consoli. 

Flavio Giovanni senza collega. 

Flavio Appione senza collega. 

Flavio Giustino juniore senza collega 


541 Flavio Basilio iuniore senza collega. 


E questo si può dire l'ultimo de' Consolati ordinarii dell'imperio romano, 
se non che Giustino Augusto iuniore lo rinnovò nell'anno 566, secondo il 
cardinal Baronio, non nel 567, come vuole il padre Pagi. Vedi Annal., ivi e 
569. 


Gl'imperadori d'Oriente continuarono poi un consolato perpetuo, notando 
l'anno col post consulatum I o II, ec. Nel che però si osserva in alcuni degli 
autori antichi una strana maniera di disegnar gli anni dopo la morte di 
Giustiniano Augusto; cioè, in vece di dire il primo anno dopo il consolato 
preso nell'anno precedente dall'imperadore, diceano l'anno secondo dopo il 
consolato. Annali, tom. VI, ann. 581. 


Ma dopo il consolato di Giustino 566, di Tiberio Costantino Augusto 579, 
di Maurizio Tiberio Augusto 583, di Foca Augusto 603, di Eraclio Augusto 
611, dovendo notare il Consolato di Costantino o sia Costante Cesare, preso 
nell'anno 642, e proseguire distinguendo i susseguenti col post consulatum, 
perchè si scorge di niuna conseguenza un tal rito, se ne dispensa lo autore. 


Con tutto ciò accenna il console Crescenzio nel 997, e il console Cencio 
nel 1084. 


An. di 
Cristo 
29 
65 
67 
77 
83 
96 
108 
117 
127 
138 
142 
150 
162 
171 
186 
197 
217 
222 
230 
235 
236 
250 
252 
254 


TAVOLA CRONOLOGICA 
DEI PAPI 


Pietro Apostolo. 
Lino. 
Clemente I. 
Cleto. 
Anacleto. 
Evaristo. 
Alessandro I. 
Sisto I. 
Telesforo. 
Igino. 

Pio I. 
Aniceto. 
Sotero. 
Eleuterio. 
Vittore I. 
Zefirino. 
Callisto I. 
Urbano I. 
Ponziano. 
Antero. 
Fabiano. 
Cornelio. 
Lucio I. 
Stefano I. 


254 
259 
269 
279 
283 
296 
308 
310 
310 
314 
336 
337 
352 
366 
385 
398 
401 
417 
418 
422 
432 
440 
461 
468 
483 


492 
496 
498 
514 
523 


Sisto II. 

Dionisio. 

Felice I. 

Eutichiano. 

Caio. 

Marcellino. 

Marcello I. 

Eusebio. 

Melchiade. 

Silvestro I. 

Marco. 

Giulio I. 

Liberio. 

Damaso I. 

Siricio. 

Anastasio I. 

Innocenzo I. 

Zosimo. 

Bonifazio I. 

Celestino I. 

Sisto III. 

Leone il Grande. 

Ilaro. 

Simplicio. 

Felice detto III, perchè cacciato in esilio Liberio nel 
355, venne forzato il clero romano ad eleggere un 
altro pontefice, che fu Felice; essendosi poi 
disputato fra gli eruditi se questi fosse vero o non 
Vero papa. 

Gelasio I. 

Anastasio II 

Simmaco. 

Ormisda. 

Giovanni I. 


526 
530 


532 
oa o, 
536 
538 
555 
560 
574 
578 
590 
604 
607 
608 
615 
619 
625 
640 
640 
642 
649 
655 
657 
672 
676 
678 
682 
684 
685 
686 
687 
701 
705 
708 


Felice IV. 
Bonifazio II. 


Giovanni II. 
Agapito I. 
Silverio. 
Vigilio. 
Pelagio I. 
Giovanni III. 
Benedetto I. 
Pelagio II. 
Gregorio I detto il Magno. 
Sabiniano. 
Bonifazio III. 
Bonifazio IV. 
Deusdedit, cioè Diodato. 
Bonifazio V. 
Onorio I. 
Severino. 
Giovanni IV. 
Teodoro I. 
Martino I. 
Eugenio I. 
Vitaliano. 
Adeodato. 
Dono I. 
Agatone. 
Leone II. 
Benedetto II. 
Giovanni V. 
Conone. 
Sergio I. 
Giovanni VI. 
Giovanni VII. 
Sisinnio. 


708 Costantino. 
715 Gregorio II. 


731 Gregorio III. 
741 Zacheria. 
752 Stefano II. 
757 Paolo I. 

768 Stefano III. 
772 Adriano I. 
795 Leone III 
816 Stefano IV. 
817 Pasquale I. 
824 Eugenio II. 
827 Valentino. 
827 Gregorio IV. 
844 Sergio II. 
847 Leone IV. 
855 Benedetto III. 
858 Niccolò I. 
867 Adriano II. 
872 Giovanni VIII. 
882 Marino I. 
884 Adriano III. 
885 Stefano V. 
891 Formoso. 
896 Bonifazio VI. 
896 Stefano VI. 
897 Romano. 
898 Teodoro II. 
898 Giovanni IX. 
900 Benedetto IV. 
903 Leone V. 
903 Cristoforo. 
904 Sergio III. 


911 Anastasio III. 
913 Landone. 
914 Giovanni X. 
928 Leone VI. 


929 Stefano VII. 
932 Giovanni XI. 
936 Leone VII. 
939 Stefano VIII. 
942 Marino II. 
946 Agapito II. 
956 Giovanni XII. 
964 Benedetto V. 
965 Giovanni XIII. 
972 Benedetto VI. 
974 Dono II. 

975 Benedetto VII. 
983 Giovanni XIV. 
985 Giovanni XV. 
996 Gregorio V. 
999 Silvestro II. 

1003 Giovanni, detto XVII; perchè quantunque Giovanni 
Calabrese, che occupò la sedia a Gregorio V 
nell'anno 997, non meriti luogo tra i romani 
pontefici, pure altro sentimento dovettero avere i 
Romani di allora. 

1003 Giovanni XVIII. 

1009 Sergio IV. 

1019 Benedetto VIII. 

1024 Giovanni XIX. 

1033 Benedetto IX. 

1044 Gregorio VI. 

1046 Clemente II. 

1048 Damaso II. 

1049 Leone, detto IX, perchè nell'anno 963 Ottone I 


imperadore fece eleggere in un concilio Leone 
VIII, quantunque si tenga per illegittimo. 
1055 Vittore II. 
1057 Stefano IX. 
1059 Niccolò II. 


1061 Alessandro II. 

1073 Gregorio VII. 

1086 Vittore III. 

1088 Urbano II. 

1099 Pasquale II. 

1118 Gelasio II. 

1119 Callisto II. 

1124 Onorio II. 

1130 Innocenzo II. 

1143 Celestino II. 

1144 Lucio II. 

1145 Eugenio III. 

1153 Anastasio IV. 

1154 Adriano IV. 

1159 Alessandro III. 

1181 Lucio III. 

1185 Urbano III. 

1187 Gregorio VIII. 

1187 Clemente III. 

1191 Celestino III. 

1198 Innocenzo III, sotto di cui spirò l'ultimo fiato 
l'autorità degli Augusti in Roma; e da lì innanzi i 
prefetti di Roma, il senato e gli altri magistrati 
giurarono fedeltà al solo romano pontefice. 

1216 Onorio III. 

1227 Gregorio IV. 

1241 Celestino IV. 

1243 Inocenzo IV. 

1254 Alessandro IV. 


1261 
1265 
1271 
1276 
1276 
1276 
1277 
1281 


1285 
1288 
1294 
1294 


1303 


1305 


1316 
1334 
1342 
1952 
1362 
1370 
1378 
1389 
1404 
1406 
1409 
1410 
1417 
1431 
1447 


Urbano IV. 

Clemente IV. 

Gregorio X. 

Innocenzo V. 

Adriano V. 

Giovanni XXI, benchè dovesse dirsi XX. 

Niccolò III. 

Martino IV, tuttochè, secondo il retto parlare, si 
dovesse nominar solamente Martino II. 

Onorio IV. 

Niccolò IV. 

Celestino V. 

Bonifazio VIII, tuttochè non si numeri fra i legittimi 
papi Bonifazio soprannominato Francone 
uccisore di Benedetto VI e di Giovanni XIV. 

Benedetto XI, benchè secondo l'ordine, si dovrebbe 
dire X. 

Clemente V, sotto di cui passò in Francia per 70 
anni la Sede Apostolica. 

Giovanni XXII. 

Benedetto XII. 

Clemente VI. 

Innocenzo VI. 

Urbano V. 

Gregorio XI. 

Urbano VI. 

Bonifazio IX. 

Innocenzo VII. 

Gregorio XII. 

Alessandro V. 

Giovanni XXIII. 

Martino V. 

Eugenio IV. 

Niccolò V. 


1455 
1458 
1464 
1471 
1484 
1492 
1503 
1503 
1513 
1522 
1523 
1534 
1550 
1555 
1555 
1559 
1566 
1572 
1585 
1590 
1590 
1591 
1592 
1605 
1605 
1621 
1623 
1644 
1655 
1667 
1672 
1676 
1689 
1691 


Callisto III. 
Pio II. 

Paolo II. 

Sisto IV. 
Innocenzo VIII. 
Alessandro VI. 
Pio III. 

Giulio II. 
Leone X. 
Adriano VI. 
Clemente VII. 
Paolo III. 
Giulio III. 
Marcello II. 
Paolo IV. 

Pio IV. 

Pio V. 
Gregorio XIII. 
Sisto V. 
Urbano VII. 
Gregorio XIV. 
Innocenzo IX. 
Clemente VIII. 
Leone XI. 
Paolo V. 
Gregorio XV. 
Urbano VIII. 
Innocenzo X. 
Alessandro VII. 
Clemente IX. 
Clemente X. 
Innocenzo XI. 
Alessandro VIII. 
Innocenzo XII. 


1700 Clemente XI. 
1721 Innocenzo XIII. 
1724 Benedetto XIII. 
1730 Clemente XII. 
1740 Benedetto XIV. 


An. di 
Cristo 
1 

14 

37 

41 

54 

68 

69 

69 

81 

96 

98 
117 
138 
161 


161 
180 
193 
193 
193 
198 
208 
217 
218 


TAVOLA CRONOLOGICA 
DEGLI IMPERADORI 


Cesare Augusto (Caio Ottavio o sia Ottaviano). 

Tiberio (Claudio Nerone). 

Caligola (Caio Cesare). 

Tiberio (Claudio Garmanico). 

Nerone (Claudio). 

Galba (Servio Sulpicio). 

Ottone (Marco Salvio). 

Vespasiano (Flavio). 

Domiziano (Flavio). 

Nerva (Marco Cocceio). 

Traiano (Marco Ulpio Nerva). 

Adriano (Elio). 

Antonino Pio (Tito Elio Adriano). 

Marco Aurelio (cioè Marco Elio Aurelio Antonino, 
il Filosofo). 

Lucio Vero (cioè Lucio Elio Aurelio Vero). 

Commodo (Marco Aurelio Antonino). 

Pertinace (Publio Elvio). 

Giuliano (Didio). 

Severo (Lucio Settimio). 

Caracalla (Marco Aurelio Antonino). 

Geta (Publio Settimio). 

Macrino (Marco Opellio Severo). 

Elagabalo (Marco Aurelio Antonino). 


223 
235 
238 
238 
238 
238 
238 
244 
247 
249 
251 
254 
252 
253 
253 
253 
268 
270 
270 
275 
276 
276 
282 
283 
283 
284 
286 
305 
305 
306 
306 
306 
307 
307 


Alessandro (Marco Aurelio Severo). 
Massimino (Caio Giulio Vero). 
Gordiano I (Marco Antonino). 
Gordiano II 

Pupieno (cioè Marco Clodio Massimo). 
Balbino (Decimo Celio). 

Gordiano III (Marco Antonino). 
Filippo (Marco Giulio) seniore. 

Filippo (Marco Giulio) iuniore. 

Decio (Caio Messio Quinto Traiano). 
Gallo (Caio Treboniano). 

Decio (Caio Valente Ostiliano Messio Quinto). 
Gallo (Caio Vibio Volusiano). 
Volusiano (Caio Vibio Affinio Gallo Veldumiano). 
Valeriano (Publio Licinio). 

Gallieno (Publio Licinio). 

Claudio II (Marco Aurelio). 

Quintilio (Marco Aurelio Claudio). 
Aureliano (Lucio Domizio). 

Tacito (Marco Claudio). 

Floriano (Marco Annio). 

Probo (Marco Aurelio). 

Caro (Marco Aurelio). 

Carino (Marco Aurelio). 

Numeriano (Marco Aurelio). 
Diocleziano (Caio Aurelio Valerio). 
Massimiano (Marco Aurelio Valerio). 
Costanzo (Flavio Valerio). 

Massimiano (Caio Galerio Valerio). 
Severo (Flavio Valerio). 

Massenzio (Marco Aurelio Valerio). 
Massimiano Erculio (Marco Aurelio Valerio). 
Costantino (Flavio Valerio). 

Licinio (Publio Valerio Liciniano). 


308 
337 
337 
DI 
361 
363 
364 
364 
367 
375 
379 
383 
393 
402 
421 
425 
450 
455 
457 
457 
461 
467 
472 
473 
474 
474 
475 


491 
518 
527 
565 
574 


Massimino (Caio Galerio Valerio) Daia o Daza. 
Costantino juniore (Flavio Valerio). 
Costanzo (Flavio Giulio). 

Costante (Flavio Giulio). 

Giuliano (Flavio Claudio). 

Gioviano (Flavio Claudio). 

Valentiniano (Flavio). 

Valente (Flavio). 

Graziano (Flavio). 

Valentiniano II (Flavio). 

Teodosio (Flavio). 

Arcadio (Flavio). 

Onorio (Flavio). 

Teodosio II. 

Costanzo (Flavio). 

Valentiniano III. 

Marciano (Flavio). 

Avito (Eparchio). 

Leone (Flavio). 

Maioriano (Flavio). 

Severo (Libio). 

Antemio. 

Olibrio (Anicio). 

Glicerio, appellato Domestico. 

Zenone (Flavio). 

Nipote (Giulio). 

Romolo o sia Augustolo, in cui terminò l'imperio 
romano, e diede principio Odoacre al regno 
d'Italia. Continuò l'imperio orientale. 

Anastasio (Flavio). 

Giustino (Flavio). 

Giustiniano (Flavio). 

Giustino II. 

Costantino (Tiberio). 


582 


602 
610 
641 
641 
641 
668 
685 
695 
698 
705 
ZA 
713 
716 
717 
720 
751 
776 
780 


800 
814 
820 
849 
875 
881 
891 
892 


Maurizio (Tiberio). 

Foca. 

Eraclio. 

Eraclio, appellato nuovo Costantino. 

Eracleona. 

Costantino detto Costante. 

Costantino Pogonato, cioè Barbato. 

Giustiniano II. 

Leonzio. 

Tiberio Absimero. 

Giustiniano II di nuovo regnante, 

Filippico, prima detto Bardane. 

Anastasio, prima detto Artemio. 

Teodosio. 

Leone Isauro. 

Costantino Copronimo. 

Leone IV. 

Costantino. 

Irene Augusta tutrice regnò dieci anni; ma dopo una 
vita privata ritornò sul trono nel 797; vivente 
però Irene nell'800 fu proclamato e coronato 
imperadore di tutto l'Occidente da Leone III in 
Roma Carlo Magno; onde, non avendo fatto più 
gran figura in Italia i greci imperadori, si 
tralasciano i loro anni, e si continuano quei 
d'Occidente. 

Carlo Magno. 

Lodovico Pio. 

Lodovico I fra gl'imperadori. 

Lodovico II. 

Carlo II detto il Calvo. 

Carlo III il Grosso. 

Guido. 

Lamberto. 


896 Arnolfo. 
901 Lodovico III. 


915 Berengario. 
962 Ottone il Grande. 
967 Ottone II. 
996 Ottone III. 
1014 Arrigo I fra gl'imperadori. 
1027 Corrado, 
1046 Arrigo II. 
1084 Arrigo III. 
1111 Arrigo IV. 
1133 Lottario II. 
1155 Federigo I. 
1191 Arrigo V. 
1209 Ottone IV. 
1220 Federigo II. 
1312 Arrigo VI. 
1355 Carlo IV. 
1433 Sigismondo. 
1452 Federigo III. 
1519 Carlo V. 
1558 Ferdinando. 
1564 Massimiliano II fra i re. 
1576 Rodolfo II, che così si fece chiamare, tuttochè 
l'antenato suo Rodolfo I fosse bensì re de' 
Romani, ma non mai godesse il titolo 
d'imperadore. 
1612 Mattias. 
1619 Ferdinando II. 
1637 Ferdinando III. 
1658 Leopoldo. 
1705 Giuseppe. 
1711 Carlo VI. 
1742 Carlo VII. 


1745 Francesco. 


1273 
1292 
1298 
1309 
1346 
1378 
1400 
1410 
1438 
1440 
1493 


RE DE' ROMANI 


Rodolfo I. 

Adolfo. 

Alberto Austriaco. 

Arrigo VI fra gl'imperadori, VII fra i re di Germania. 

Carlo IV fra gl'imperadori. 

Venceslao. 

Roberto. 

Sigismondo. 

Alberto II. 

Federico III fra gl'imperadori. 

Massimiliano I, che cominciò a intitolarsi imperadore 
eletto, nel che fu imitato dai successori, col lasciar 
anche la parola eletto. 


An. di 
Cristo 
476 
493 
526 
534 
536 
540 
541 
541 
552 


569 
973 
584 


591 
615 
625 
636 
652 
653 
661 
662 
671 
678 


TAVOLA CRONOLOGICA 
DEI RE D'ITALIA 


Odoacre. 

Teodorico. 

Atalarico. 

Teodato o sia Teodoto. 

Vitige. 

Ildibado o sia Ildibaldo. 

Erarico. 

Totila. 

Teia, in cui ebbe fine il regno de' Goti o sia degli 
Ostrogoti d'Italia. 

Alboino, primo re de' Longobardi. 

Clefo o sia Clefone. 

Autari (Flavio). Questo prenome passò nei re suoi 
successori. 

Agilolfo. 

Adaloaldo. 

Arioaldo o sia Arialdo o Caroaldo. 

Rotari, detto anche Crotario. 

Rodoaldo, 

Ariberto I. 

Bertarido, o sia Pertarito, e Godeberto. 

Grimoaldo. 

Bertarido, risalito sul trono. 

Cuniberto. 


700 
701 
712 
736 
744 
749 
757 
759 


774 


731 
812 
820 
844 
877 
879 
888 
889 
900 


931 
926 
931 
950 
962 
983 
1002 
1004 


1026 
1039 
1056 
1093 


Liutberto. 

Ragimberto, o sia Ragumberto e Ariberto II. 

Alprando, o sia Ansprando, e Liutprando. 

Ilderbando o sia Ilprando. 

Rachis o sia Ratchis. 

Astolfo. 

Desiderio. 

Adelgiso o sia Adelchis, da cui passò il regno 
d'Italia nel 

in Carlo Magno re de' Franchi, il quale diede poi 
all'Italia il suo re particolare; cioè nel 

Pippino. 

Bernardo. 

Lottario I fra i re d'Italia, 

Lodovico II. 

Carlomanno. 

Carlo il Grosso o sia il Crasso. 

Berengario I. 

Guido. 

Lodovico III con la prima irruzione degli Ungheri 
in Italia. 

Rodolfo o sia Ridolfo o Radolfo. 

Ugo. 

Lottario II. 

Berengario II e Adalberto. 

Ottone. 

Ottone III. 

Ardoino. 

Arrigo I fra i re d'Italia, detto Arrigo II, perchè fu 
un altro Arrigo re di Germania nel 918. 

Corrado I detto il Salico. 

Arrigo III, soprannominato il Nero, dalla barba. 

Arrigo IV. 

Corrado II. 


1106 Arrigo V. 
1125 Lottario III. 


1138 Corrado III. 

1152 Federigo I, detto Barbarossa. 

1186 Arrigo VI. 

1209 Ottone IV imp. e re d'Italia secondo gli storici 
milanesi. 

1355 Carlo IV imperatore. 

1431 Sigismondo. 

1452 Federigo III imperatore, che prese la corona del 
regno longobardico in Roma da Niccolò V. 

1530 Carlo V imperatore ricevette da Clemente VII in 
Bologna la corona anche d'Italia. 


Dopo la qual coronazione, niuna altra più ne ha veduto l'Italia, giacchè 
gl'imperadori si sono messi in possesso di usare senza di essa il titolo e 
l'autorità degli Augusti. 


An. di 
Cristo 
32 


32 


33 
61 
69 
69 


118 
138 
194 
204 
213 
257 
261 


267 
269 
275 


278 
281 
282 
283 


TAVOLA CRONOLOGICA 
DEI PREFETTI DI ROMA 


Lucio Pisone, che morì in quest'anno, dopo aver 
esercitato quella carica con lode per anni 20. 

Lucio Elio Lamia, e nell'anno seguente diede 
anch'egli fine a' suoi giorni. 

Cosso, per attestato di Tacito e di Seneca, ep. 81. 

Pedanio Secondo. 

Ducennio Gemino. 

Flavio Sabino (Tito) fratello di Vespasiano, padre di 
Tito Flavio Sabino console nell'anno 82. 

Bebio Macro. 

Catilio Severo. 

Domigio Destro. 

Flavio Libone. 

Lucio Fabio Cilone. 

Giunio Donato. 

e seg. Nummio Albino, secondo il Bocherio e 
l'Eccardo. 

e seg. Petronio Volusiano. 

e seg. Flavio Antiochiano. 

Postumio Siagrio, secondo il Bucherio; ma secondo 
Vopisco, Elio Ceseziano. 

e seg. Furio o Virio Lupo. 

Ovinio Paterno. 

Pomponio Vittorino o sia Vittoriano. 

Titurio Robusto o Roburro. 


284 
287 
288 
290 
291 
295 
295 
296 
297 
298 
299 
300 
301 
302 
303 
304 
305 
306 
307 
308 
309 
310 
311 
312 
313 
S15 
316 
317 
318 
319 


323 


e seg. Caio Ceionio Varo. 

Giunio Massimo. 

Pomponio Januario. 

Turranio Graziano. 

Giunio Tiberiano. 

e seg. Settimo Acindino. 

Aristobolo. 

Cassio Dione. 

Afriano Annibaliano. 

Artorio Massimo. 

Anicio Fausto. 

Appio Pompeo Faustino. 

Elio Dionisio. 

Nummio Tosco. 

Ginnio Tiberiano. 

Araclio Ruffino. 

Postumio Tiziano. 

Annio Anulino. 

Giusteo Tertullo. 

Stazio Rufino. 

Aurelio Ermogene. 

Rufio Volusiano (Caio Ceionio). 

Giunio Flaviano. 

Aradio Rufino. 

e seg. Rufio Tolusiano, e nel seg. anche console. 

Caio Vezio Cossinio Rufino. 

Ovinio Gallicano. 

Settimio Basso. 

Giulio Cassio. 

e seg. Valerio Massimo Basilio, o sia Valerio 
Massimo solamente. 

Caio Vezio Cossinio Rufino: ma il 13 di settembre 
gli fu sostituito Lucerio o sia Lucrio Valerio 
Verino. 


324 
325 
326 
329 


330 
331 
333 


334 


335 
337 
338 
339 


340 


341 
342 


343 
344 
345 
346 
347 


350 
351 


Lucerio o sia Lucrio Valerio Verino. 

Acilio Severo. 

e seg. Anicio Giuliano. 

Publio Optaziano entrò il 7 di settembre e il dì 8 
ottobre Petronio Probiano. 

Petronio Probiano. 

e seg. Anicio Paolino. 

Publio Optaziano il 7 d'aprile, e 10 di maggio 
Ceionio Giuliano Camenio. 

Anicio Paolino, console in quest'anno. Ciò però è 
dubbioso. 

e seg. Ceionio Rufio Albino. 

Valerio Procolo. 

Mecilio Ilariano. 

Lucio Turcio Secondo Aproniano Asterio, dal 14 di 
luglio sino il 25 di ottobre; pel resto dell'anno 
Tiberio Fabio Traiano, creduto il console del 337. 

Tiberio Fabio Tiziano fino a maggio. Andato alla 
corte di Costante, sostenne le sue veci Giunio 
Tertullo. 

Aurelio Celsino. 

Mavorzio Lolliano il primo d'aprile; e il 14 di luglio 
Acone (o sia Agonio). Catulino (o sia Catullino) 
Filomazio (o pur Filoniano). 

Aconio Catullino. 

Quinto Rustico. 

Probino. 

Placido. 

e seg. Ulpio Limenio, anche console nel 349; nel 
qual anno fu prefetto di Roma e del pretorio fino 
il dì 8 d'aprile. Essendo stato vacante il luogo 
fino il 18 di maggio tutte e due le dignità furono 
allora conferite ad Ermogene. 

Tiberio Fabio Tiziano. 

Tiberio Fabio Tiziano continuò per li due primi 


352 


353 


354 


355 
356 


357 
359 


360 
361 


363 
364 


365 
366 


367 


368 


370 


mesi: il primo di marzo Aurelio Celsino; il 12 di 
maggio Celio Probato: il 7 di giugno Clodio 
Adelfio: il 18 di dicembre Valerio Procolo. 

Valerio Procolo fino il 9 di settembre: allora gli 
succedette Settimio Mnasea; e a questo il 26 del 
detto mese Nerazio Cereale. 

Nerazio Cereale fino al primo di dicembre: indi 
Memmio Vitrasio Orfito. 

Memmio Vitrasio Orfito, come dal Catalogo del 
Bucherio, che qui termina i prefetti. 

Leonzio, successore di Vitrasio. 

Leonzio continuò; ma non apparisce se alcuno gli 
succedesse dopo il mese d'ottobre. 

e seg. Memmio Vitrasio Orfito per la seconda volta. 

Giunio Basso, succeduto a Vitrasio il 25 di marzo. 
Ma questi morto il 25 di agosto fu esercitata 
quella dignità qualche tempo da Artemio; e dipoi 
entrò Tertullo. 

e seg. Tertullo. 

Massimo, creato in luogo di Tertullo da Giuliano, 
dopo che divenne padron di tutto. 

Lucio Turcio Secondo Aproniano Asterio. 

Caio Ceionio Rufo Volusiano, a cui succedette 
Lucio Aurelio Aviano Simmaco conte dal Codice 
Teodosiano. 

Simmaco per li cinque primi mesi: dipoi Volusiano. 

Vezio Agorio Pretestato sembra che fosse. Il 
Panvinio ci dà Lampadio, e poscia Iuvenzio. Ed 
in fatti la prefettura di Juvenzio vien confermata 
da Ammiano. 

Juvenzio per alcuni mesi; poi Vezio Agorino 
Pretestato. 

e seg. Quinto Clodio Ermogeniano Olibrio della 
famosa famiglia Anicia. 

Principio ci rappresenta una legge del codice 
Teodosiano nel 29 d'aprile; ma si può dubitare. 
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377 
378 
379 
380 


381 


382 


383 


384 


385 


Ammiano dopo aver parlato d'Olibrio, passa ad 
Ampelio, come di successore del medesimo. 


Ampelio. 

Ampelio, si truova sul principio di marzo nelle 
leggi del Codice Teodosiano, e sembra che 
continuasse per tutto il maggio. Il 22 d'agosto si 
truova un Bapone. Non è certo questo nome, di 
cui non è altra memoria. Il Panvinio pretende che 
ad Ampelio succedesse Claudio in questo anno; 
ma ciò avvenne più tardi. 

Caio Ceionio Rufio Volusiano, come dal Codice 
Teodosiano, non Claudio, come vuole il 
Panvinio. 

Euprassio, e dopo lui Claudio quest'anno. 

Euprassio probabilmente continuò. 

Rufino; e poi Gracco, come dal Codice Teodosiano, 
e non Euprassio, dipoi Probiano, come stima di 
Panvinio. 

Gracco per qualche tempo: poi Probiano. 

Probiano; ma è conghiettura. 

Ipazio, se non fallano i testi del Codice Teodosiano. 

Paolino, ci dà il Codice Teodosiano. Che non sia il 
vescovo di Nola, come credè il Baronio, vedi 
Anecd. Latin. dell'autore, tom. I, dissert. X. 

Valeriano, dal Cod. Teodosiano. 

Severo, prefetto di Roma, in due luoghi del Codice 
Teodosiano. In altre leggi di questo stesso anno 
Severo (se pur è lo stesso) prefetto del pretorio. 

Avenzio forse. Fu certo un personaggio di somma 
pietà e abilità. 

Simmaco, celebre personaggio. Di tal dignità egli 
parla in alcune sue lettere. 

È ignoto. Si raccoglie da Simmaco che dimandò 
d'essere scaricato: non si sa, se esaudito. Io credo 
che gli venisse surrogato Severo Piniano. Vedi 


386 
387 
388 


389 
391 


392 
394 


396 
399 
401 
402 


406 


407 
408 


409 


410 
412 
414 


415 


Anecd. Latin., tom. I, dissert. VI. 

Sallustio, il dì 11 di giugno; e Piniano il 6 di luglio, 
secondo il Codice Teodosiano. 

Piniano, si può credere, essendo una legge nel 
Codice Teodosiano a lui indirizzata nel gennaio. 

Fabio Tiziano, forse. 

e seg. Albino, secondo il Codice Teodosiano. 
Albino, si truova nelle leggi del Codice Teodosiano 
in febbraio; e il 14 di luglio Alipio, chiamato in 

una iscrizione del Grutero, Faltono Probo Alipio. 

e seg. È ignoto. 

Il Codice Teodosiano ci fa vedere più d'un prefetto 
nel presente anno: Basilio; poi Andromaco: 
finalmente Fiorentino. 

Fiorentino, secondo il Codice Teodosiano. 

e seg. Flaviano, secondo il detto Codice. 

Andromaco. 

Flavio Macrobio Longiniano, ci mostra una 
iscrizione Gruteriana alla pag. 165. 

Flavio Pisidio Romolo, secondo un'iscrizione del 
Grutero alla pag. 287, n. 1. 

Epifanio, secondo il Codice Teodosiano. 

Ilario, dal codice Teodosiano. Zosimo ci dà 
Pompeiano. 

Bonosiano secondo il Codice Teodosiano. Dopo 
varii torbidi in quest'anno fu poi creato prefetto di 
Roma Attalo, in alcune medaglie detto Prisco 
Attalo. Questi dichiarato imperadore effimero 
creò Marciano. 

e seg. Bonosiano apparisce dal Codice Teodosiano. 

Palmato, Codice Teodosiano. 

Eutichiano prima, se non v'ha errore nelle leggi del 
Codice Teodosiano, poscia Albino; indi Epifanio. 
Anche Olimpiodoro fa menzione d'Albino. 


Gracco, dalle leggi del Codice Teodosiano. 


416 Probiano, si vede nel detto codice. 

419 Simmaco. 

421 Volusiano, da un editto di Costanzo Augusto a lui 
indirizzato in quest'anno, fatto contro de' 
Pelegiani. 

425 Fausto, dal Codice Teodosiano. 

426 Albino, dal detto Codice. 

434 Volusiano che morì in quest'anno, dopo aver 
ricevuto il battesimo per opera di Melania sua 
nipote e di Proclo vescovo di Costantinopoli. 

467 Terenzio che portò le imagini di Antemio 
imperatore a Costantinopoli, in segno che era 
stato accettato imperadore. Dalla Cronica 
Alessandrina. 

468 Apollinare Sidonio, in ricompensa del Panegirico 
dell'imperadore Antemio. 

532 Salvanzio, dalla lettera XVI del re d'Italia Atalarico. 

590 Il fratello o pur germano di nome di S. Gregorio I 
papa. 

600 Giovanni gloriosissimo prefetto di Roma. Dalla 
lettera VI, lib. 10 di S. Gregorio I papa a Teodoro 
curator di Ravenna, scritta o su 'l fine del 
precedente, o in principio del presente anno. 


Mancano da qui innanzi i prefetti coll'usato ordine; solamente se ne 
accenna alcuno in certi anni, come nel 965 un prefetto di Roma, ma senza 
nome, da cui fu messo prigione papa Giovanni XIII; e nel 967 un Roffredo 
con suo incognito successore; e fino nel 1353 si nomina prefetto di Roma 
Giovanni da Vico. All'anno 1015 vedrai un certo Giovanni; e qual fosse la 
dignità e l'uffizio dei prefetti. 


TAVOLA CRONOLOGICA 
DEI DOGI DI VENEZIA 


An. di 
Cristo 
679 Paoluccio Anafesto. 
717 Marcello Tegaliano. 
726 Orso Ipato. 
742 Deusdedit o sia Teodato Ipato. 
755 Galla. 
756 Domenico Monegario. 
764 Maurizio Galbaio. 
804 Obelerio. 
811 Angiolo Particiaco o sia Participazio. 
820 Giustiniano. 
829 Giovanni I. 
837 Pietro Tradonico. 
864 Orso I Particiaco o sia Participazio. 
877 Giovanni II. 
887 Pietro I Candiano. 
888 Pietro Tribuno. 
912 Orso Il Particiaco o sia Participazio. 
932 Pietro II Candiano. 
939 Pietro Badoero o Particiaco. 
942 Pietro III Candiano. 
959 Pietro IV Candiano. 
976 Pietro I Orseolo. 
978 Vitale Candiano. 
979 Tribuno Memmo. 


991 Pietro II Orseolo. 
1009 Ottone Orseolo. 
1026 Pietro Barbolano o sia Centranico. 
1032 Domenico Fabianico o Flabanico. 
1043 Domenico Contarini. 
1071 Domenico Silvio. 
1084 Vitale Faledro o Faliero detto Dodoni. 
1096 Vitale Michele. 
1102 Ordelafo Faledro o Faliero. 
1117 Domenico Michele. 
1130 Pietro Polano. 
1149 Domenico Morosini. 
1156 Vitale II Michele. 
1172 0 1173 Sebastiano Ziani. 
1179 Aureo o sia Orio Mastropietro o Malipiero. 
1192 Arrigo o sia Enrico Dandolo. 
1205 Pietro Ziani. 
1229 Jacopo Tiepolo 
1249 Marino Morosini. 
1253 Rinieri Zeno. 
1268 Lorenzo Tiepolo. 
1275 Jacopo Contarini. 
1280 Giovanni Dandolo. 
1289 Pietro Gradenigo. 
1311 Marino Giorgi. 
1312 Giovanni Soranzo. 
1328 Francesco Dandolo. 
1339 Bartolammeo Gradenigo. 
1343 Andrea Dandolo. 
1354 Marino Faliero. 
1355 Giovanni Gradenigo. 
1356 Giovanni Dolfino. 
1361 Lorenzo Celsi. 
1365 Marco Cornaro. 


1367 Andrea Contarini. 
1382 Michele Morosini. 
1382 Antonio Veniero. 
1400 Michele Steno. 

1413 Tommaso Mocenigo. 
1423 Francesco Foscari. 
1457 Pasquale Malipiero. 
1462 Cristoforo Moro. 
1471 Niccolò Tron. 

1473 Niccolò Marcello. 
1474 Pietro Mocenigo. 
1476 Andrea Vendramino. 
1478 Giovanni Mocenigo. 
1485 Marco Barbarigo. 
1486 Agostino Barbarigo. 
1501 Lionardo Loredano. 
1521 Antonio Grimani. 
1523 Andrea Gritti. 

1538 Pietro Lando. 

1545 Francesco Donato. 
1553 Marc'Antonio Trivisano. 
1554 Francesco Veniero. 
1556 Lorenzo de' Priuli. 
1559 Girolamo Priuli. 
1567 Pietro Loredano. 
1570 Luigi Mocenigo. 
1577 Sebastiano Veniero. 
1578 Niccolò da Ponte. 
1585 Pasquale Cicogna. 
1595 Marino Grimani. 
1606 Lionardo Donato. 
1612 Marc'Antonio Memmo. 
1615 Giovanni Bembo. 
1618 Niccolò Donato. 


1618 Antonio Priuli. 

1623 Francesco Contarini. 
1625 Giovanni Cornaro. 
1629 Niccolò Contarini. 
1630 Francesco Erizzo. 
1646 Francesco Molino. 
1655 Carlo Contarini. 
1656 Francesco Cornaro. 
1656 Bertuccio Valerio. 
1658 Giovanni Pesaro. 
1659 Domenico Contarini. 
1675 Niccolò Sagredo. 
1676 Luigi Contarini. 
1684 Marc'Antonio Giustiniano. 
1688 Francesco Morosini. 
1694 Silvestro Valerio. 
1700 Luigi II Mocenigo. 
1709 Giovanni Cornaro. 
1732 Sebastiano Mocenigo, detto da alcuni Alvise. 
1732 Carlo Ruzzini. 

1735 Luigi Pisani. 

1741 Pietro Grimani. 


TAVOLA CRONOLOGICA 
DEI DOGI DI GENOVA 


An. di 

Cristo. 
1339 Simone o sia Simonino Boccanegra. 
1344 Giovanni da Murta. 
1350 Giovanni di Valente. 
1363 Gabriello Adorno. 
1370 Domenico da Campofregoso. 
1378. Niccolò di Guarco. 
1383 Lionardo da Montaldo. 
1384 Antoniotto Adoro. 
1390 Jacopo da Campofregoso. 
1392 Antonio di Montaldo. 
1395 Niccolò di Zoaglio. 
1413 Giorgio Adorno. 
1415 Barnaba da Goano. 
1415 Tommaso da Campofregoso. 
1436 Isnardo Guarco. 
1443 Rafaello Adorno. 
1447 Barnaba Adorno. 
1447 Giano da Campofregoso, 
1448 Lodovico da Campofregoso, 
1450 Pietro da Campofregoso. 
1461 Prospero Adorno. 
1461 Spineta Fregoso. 
1462 Paolo Fregoso arcivescovo. 
1478 Batistino Fregoso. 


1507 Paolo Novi. 

1512 Giano Fregoso. 
1513 Ottaviano Fregoso. 
1522 Antoniotto Adorno. 


Non continuata la serie, si accenna nel 1685; Francesco Maria Imperiali, 
obbligato da Luigi XIV a portarsi in Francia, e si nomina il doge Brignole nel 
1746. 


INDICE DELLE MATERIE 


CONTENUTE 
NEGLI ANNALI D'ITALIA 


N.B. IL NUMERO ROMANO INDICA IL VOLUME; L'ARABICO LA 
COLONNA. 


A 
Abanto, o Amando, generale della flotta navale di Licinio, è 
sconfitto e disperso, I, 1161. 


Abbati nel secolo settimo non godeano l'uso dei pontificali, II, 
]205; 


Abdila, principe de' Saraceni. Sua libidine punita, III, 749, 
750. 


Abgaro re di Edessa, I, 417. Venuto a Roma sotto Antonino 
Pio, 522. 


Abimelec, califfo de' Saraceni, III, 71, 78, 86. Sua morte, 121. 


Abimelec, principe de' Saraceni, III, 750. È legato e posto in 
una nave da' suoi, 755. 


Ablavio, prefetto del pretorio, ucciso, I, 1221. 

Abondanzio, vescovo di Paterno, III, 55. 

Abramo, venerato da Alessandro Severo imperadore, I, 766. 
Abubacare, califfo de' Saraceni, II, 1207. 


Acacio, patriarca di Costantinopoli, II, 671. Fautore 
dell'eresia, 685. Scomunicato, 689. Fine de' suoi giorni, 
699. Suo nome cancellato dai dittici, 730. 


Accademia di lettere istituita in Roma, VI, 36. 


Accon, o sia Tolemaide, assediata dai cristiani, IV, 909, 917. 
Presa infine da essi, 926. Ripigliala dai Saraceni, V, 213. 

Acefali, eretici, II, 749, 938. 

Achilleo (Lucio Epidio), efimero imperadore, I, 966. Usurpa 
l'imperio in Egitto, 1024. Sconfitto da Diocleziano 
Augusto, 1089. È ucciso, ivi. 

Acindino (Settimio), prefetto di Roma, I, 1033. 

Acindino, console. Sua avventura, I, 1226. 

Acquidotti, maravigliosa impresa di Claudio Augusto, I, 187. 


Adalardo, abbate di Cerbeia, riprova le nozze di Carlo 
Magno, III, 305, 306. Primo ministro di Pippino re 
d'Italia, 408, 482, 488, 492. Relegato in un'isola, 494. 


Adalardo juniore, conte del palazzo, III, 538, 548. 
Adalardo, vescovo di Verona, scomunicato, III, 786. 
Adalberone, arcivescovo di Treveri, IV, 84. 


Adalberone, duca di Carintia e marchese di Verona, IV, 95. 
Suoi placiti, 100, 121. Sconfitto da Corrado in Germania, 
124. È deposto, 182. 


Adalberone, vescovo di Virtzburg, IV, 430. 


Adalberto I, duca di Toscana, III, 651, 689, 778. Sua 
prepotenza in Roma, 796. È scomunicato, 798, 799. Suoi 
genitori, mogli e figli, 843. 


Adalberto II, marchese e duca di Toscana, impetra un diploma 
da Guido re d'Italia, III, 883. Come accolto da Arnolfo re 
di Germania, 899, 900. Sua congiura contra di lui, 909. 
Muove l'armi contra di Lamberto Augusto, ed è fatto 
prigione, 926. Liberato dal re Berengario, 934. A cui 


presta aiuto contro di Lodovico re di Provenza, 937, 942, 
943. Poscia promuove la rovina d'esso Lodovico, 952. 
Manca di vita, 998. 


Adalberto, vescovo di Bergamo, III, 899, 974, 1014. 


Adalberto, marchese d'Ivrea, favorisce Lodovico re di 
Provenza contra del re Berengario, III, 936. Poscia cangia 
mantello, 951. La moglie sua Ermengarda figlia di 
Adalberto II duca di Toscana, 999. Sua congiura contra di 
Berengario, 1010. Manca di vita, 1025. 


Adalberto, vescovo di Lucca, III, 1086. 


Adalberto, figlio di Berengario, dichiarato re d'Italia col 
padre, III, 1112. Si oppone coll'armi alla calata di Ottone 
il Grande in Italia, 1151. Fugge qua e là da esso Ottone, 
1158. Ricevuto in Roma da papa Giovanni XII, 1163. 
Suoi vani tentativi in Lombardia, 1172. Ricorre alla corte 
del greco Augusto, 1186. Mai non si quietò finchè visse, 
1187. 


Adalberto, vescovo di Bologna, III, 1195, 1207. 


Adalberto marchese, figlio di Oberto I marchese, III, 1203; 
IV, 17. Uno degli antenati della casa d'Este, ivi, 67. 


Adalberto, marchese, creato duca di Sassonia, IV, 271. 
Adalberto, duca della Lorena inferiore, ucciso, IV, 243. 
Adalberto, arcivescovo di Brema, IV, 314, 353. 
Adalberto, vescovo di Vormazia, IV, 390. 


Adalferio (Santo), primo abbate della Cava. V. Alferio 
(Santo). 


Adaloardo figlio del re Agilolfo. Sua nascita, II, 1118. Suo 
battesimo, 1123. Doni a lui inviati da san Gregorio, 1129. 
Proclamato re, 1132. Succede nel regno al padre, 1158. 
Sua morte, 1178. Cagion d'essa, ivi. 


Adamo, abbate di Casauria, III, 1234. 


Adelaide, figlia di Rodoaldo duca di Benevento, III, 267. 


Adelaide, figlia di Rodolfo II re di Borgogna, promessa in 
isposa a Lottario, figlio di Ugo re di Italia, III, 1058, 1072, 
1074. Resta vedova, 1113. Imprigionata da Berengario re 
d'Italia, 1115. Fuggita dalla carcere, si ricovera in 
Canossa, 1117, 1118. Liberata e presa in moglie da Ottone 
il Grande re di Germania, 1118, 1121, 1177, 1206, 1211. 
Sue dissensioni e pace col figlio, 1219, 1228, 1231, 1261, 
1272; IV, 37. 


Adelaide (chiamata Prassede), moglie di Arrigo IV, IV, 438. 
Maltrattata da lui, 456. Fugge e si ricovera presso la 
contessa Matilda, 461, 463. 


Adelaide, marchesa di Susa, moglie di Erimanno duca di 
Suevia, IV, 189. Resta vedova, 198. Fonda il monistero di 
Santa Maria di Pinerolo, 318. S'impadronisce d'Asti, 342. 
Acquista cinque città, 375. Va a Canossa, 377. Termina il 
corso di sua Vita, 448. 


Adelaide, figlia di Bonifazio marchese, maritata con Ruggieri 
conte di Sicilia, IV, 446, 455. Sua alterigia, 490, 497. Si 
marita con Baldovino re di Gerusalemme, e resta delusa, 
541. Sua morte, 542. 


Adelaide, figlia di Roberto conte di Fiandra, moglie di 
Ruggieri duca di Puglia, IV, 459. 


Adelao, o Audelao, duca di Benevento, III, 163. 


Adelardo, vescovo di Reggio, III, 1100, 1107. Ricovera 
Adelaide regina in Canossa, 1118. 


Adelberto, vescovo aretino, dianzi usurpatore della chiesa di 
Ravenna, IV, 101. 


Adelfio (Clodio), prefetto di Roma, II, 42. 


Adelgiso, figlio del re Desiderio, creato collega nel regno, III, 
273, 274, 301. Fugge alla comparsa di Carlo Magno, 314, 
315. È assediato in Verona, 316. Si mette in salvo, 


ritirandosi a Costantinopoli, 320. Ivi è chiamato Teodoro, 
325, 373. Fine de' suoi giorni, 374. 


Adelgiso, principe di Benevento, III, 672. È sconfitto dai 
Saraceni, 680, 681. Compra la pace da essi, 699. Accoglie 
Lodovico II Augusto, 712. Ricupera Bari, 732, 733. 
Imprigiona esso Augusto, 740. Il rilascia, 741. Guerra 
intimata contra di lui, 748. Va in aiuto de' Salernitani, 
749. Dà una rotta ai Saraceni, 751. Fa pace coll'imperador 
Lodovico, 756. Malmenato dai Saraceni, 775. Da essi 
sconfitto, 777. Fa patti con loro, 785. Sua morte violenta, 
807. 


Adelgiso, vescovo di Como, III, 1263. 


Ademario, principe di Salerno, III, 669. Aiuta Sergio duca di 
Napoli, 692. Imprigionato e deposto, 696, 709. Gli son 
cavati gli occhi, 712. 


Ademario, principe di Capoa, poco godè del suo principato, 
IV, 38. 


Adeodato papa. Sua elezione, III, 40. Passa a miglior vita, 45. 
Adeodato, vescovo di Siena, III, 144, 151. 

Adeverto, vescovo di Padova, III, 1088. 

Adige, fiume. Sua sterminata escrescenza, II, 1070, 1071. 


Adolfo di Nassau, creato re di Germania e dei Romani, V, 
218. Crea vicario generale della Lombardia Matteo 
Visconte, 231. E della Toscana Giovanni da Caviglione, 
248. Ucciso in una battaglia, 254. 


Adone, o Aldone, governatore del Friuli, III, 91. Sua morte, 
94. 


Adozion d'onore, come praticata una volta, III, 68. 
Adrevaldo, abbate noviacense, III, 597. 


Adriano (Publio Elio), che fu poi imperadore. Sua nascita, I, 
310. Porta a Traiano la nuova della adozione d'esso fatta 


da Nerva, 380. Varii suoi impieghi, e speranza di 
succedere a Traiano, 408. A cui serve di segretario, 409. 
Governatore della Soria, 429. È promosso all'imperio, 
432. Sua gioventù e sue qualità, 434. Pace da lui data al re 
Cosdroe, 436. Ritorna a Roma, 437. Spettacoli da lui dati, 
439. Sua liberalità e applicazione al governo, ivi, 440. Va 
alla guerra contro i Sarmati, 441. Congiura contro di lui, 
442. Iniquamente leva la vita ad Apollodoro architetto, 
444. Sua incostanza, 445. Sue lodevoli qualità, 446. Dà 
principio ai suoi viaggi, 448. Sua perizia nell'arte militare, 
449. Passa nella Bretagna, 450. E in Ispagna, 452. Va in 
Oriente e fa benefizii a tutte quelle città, 454. Si 
restituisce a Roma, 456. Passa in Africa, poi torna a 
Roma, 457. Si rimette in viaggio per visitare la Grecia e 
l'Asia, 458. Amatore, ma volubile, dei letterati, 459. Va 
nell'Egitto, e sue pazzie per Antinoo, 462, 463. Contra di 
lui si ribellano i Giudei, 464. Fine di quella guerra, 470, 
471. Torna a Roma, 472. Buon governo e fabbriche da lui 
fatte, 474. Adotta in suo figliuolo Lucio Ceionio 
Commodo, 474. Sua malattia, e ritiro a Tivoli, 476, 477. 
Sue crudeltà, 481. Suo celebre motto, 484. Fine di sua 
vita, ivi. Deificato, 486, 487. 


Adriano I papa. Sua elezione, III, 309. Suo dominio in Roma, 
310. Sue dissensioni col re Desiderio, 311, 312. Non gli 
mantien le promesse Carlo Magno, 326. Donazione di 
Costantino da lui citata, 332. Sue querele contro Leone 
arcivescovo di Ravenna, 334. Suoi legati a Tassilone duca 
di Baviera, 344, 345, 365. Sua lettera a Carlo Magno, 367. 
Altre città a lui promesse da Carlo, ivi. Ma non ottenute, 
372. Doglianze sue ad esso Carlo, 378. Passa a miglior 
vita, 398. 


Adriano II papa. Sua elezione, III, 714. Suo concilio, 717. 
Ingiuria a lui fatta da Anastasio cardinale, 718. Sua 
costanza nell'affare di Lottario duca di Lorena, 724. Suoi 
legati a latere in favore di Lodovico II Augusto, 726. Suo 


disegno in favore di Carlo Calvo, 743. Muore, 744. 
Coronò Lodovico II per la Lorena, 747. Mise l'interdetto 
in Napoli, 753. 


Adriano III papa. Sua elezione, III, 840. Concilio da lui 
celebrato, 846. Passa a miglior vita, 847. 


Adriano IV papa. Sua elezione, IV, 717. Scomunica il re di 
Sicilia, 723. Suo abboccamento col re Federigo I, 727. A 
cui dà la corona imperiale, 728. Muove guerra al re di 
Sicilia, 730, 731. Rifiuta l'accordo proposto da esso re, 
735. Con cui fa pace, 736. Sue liti con Federigo Augusto, 
738. Manda a pacificarlo, 743. Nuova discordia fra loro, 
753. Dà fine al suo vivere, 755. 


Adriano V papa. Sua elezione e morte, V, 115, 116. 


Adriano VI papa. Sua creazione, VI, 376, 377. Suo arrivo a 
Roma, 389. Sua lega coll'imperadore, ed è chiamato a 
miglior vita, 392, 393. 


Adriano, cardinale di Cornetto avvelenato, VI, 199. 
Adulazione, propria delle corti, I, 387. 


Advento (Oclatino), prefetto del pretorio sotto Caracalla, I, 
743. Console, 746, 747. 


Aezio, genero di Severo Augusto, I, 653. 


Aezio, maggiordomo di Giovanni tiranno, spedito agli Unni, 
II, 454. Passa al servizio di Valentiniano III, 460. Fa 
ritirare i Goti dall'assedio di Arles, 485. Con frode abbatte 
Bonifazio conte, 468. Si scopre il suo inganno, 474. 
Generale di Valentiniano II, 476. Console, 482. Fa duello 
con Bonifazio, e si ritira fra i Barbari, 483,484. Creato di 
nuovo generale, 486. Rotta da lui data ai Borgognoni, 491. 
Altre sue imprese nelle Gallie, 496, 500. Suoi 
preparamenti contro Attila, 551. È ucciso, 572. 


Africa, occupata dai Vandali, II, 471. Vizii di quei popoli, 
503. 


Agano, conte di Lucca, III, 605. 


Agapito papa. Sua elezione, II, 857. Dal re Teodato è inviato 
a Costantinopoli, 861. Dove manca di vita, 863. 


Agapito II papa. Sua elezione, III, 1101. Concilio da lui 
tenuto, 1109. Fine di sua vita, 1134. 


Agatone, vescovo di Grado, II, 1219. 


Agatone papa. Sua elezione e concilio, III, 52. Concilio da lui 
tenuto in Roma, 54. Concilio VI generale tenuto per cura 
sua in Costantinopoli, 59. Passa da questa all'altra vita, 64. 


Agatone, duca di Perugia, III, 222, 224. 
Agatone, vescovo di Todi, III, 676. 


Ageltruda, moglie di Guido imperadore, III, 884. Si oppone in 
Roma ad Arnolfo re di Germania, 909. Si fortifica nel 
ducato di Spoleti, 912. Governa Benevento, 918. Sua 
concordia col re Berengario, 934. Abita nel ducato di 
Spoleti, 946. 


Agilolfo, duca di Torino, preso per marito dalla regina 
Teodelinda, II, 1081. È proclamato re, 1083. Riscatta i 
suoi sudditi condotti in Germania, ivi, 1084. Ricupera 
Perugia, 1088. Porta la guerra fin sotto Roma, 1090. 
Ariano di credenza, tuttavia ben affetto ai cattolici, 1092. 
Fa pace coi Romani, 1105. Quando abbracciasse la fede 
cattolica, 1107. Fa pace cogli Unni, 1112. 


Agilolfo, re dei Longobardi, prende e distrugge Padova, II, 
1114, 1115. Fa guerra ai Romani, 1115. Nascita e 
battesimo di Adaloardo suo figlio, 1118, 1123. Sua corona 
d'oro in Monza, 1125. Acquista e dirocca Cremona, 1126. 
Ricupera Mantova, 1126, 1127. Fa tregua coi Romani, 
1128. Lega coi Franchi, 1137. Protegge san Colombano 
abbate, 1149. Che per lui scrive al papa, 1153. Fine di sua 
vita, 1156. In che tempo accadesse, 1157. 


Agiprando, duca di Chiusi, III, 229. 


Agnello, Vescovo di Trento, II, 1083. 


Agnello, storico malaffetto verso la Sede apostolica romana, 
III, 26, 27, 40, 47, 58. Sua favola, 102, 103, 127. 


Agnese imperadrice, moglie di Arrigo II fra gli imperadori, 
IV, 204. Coronata in Roma, 231. Partorisce Arrigo IV, 
248. Tutrice del medesimo dopo la morte del padre, 278. 
Sdegnata per la elezione di Alessandro II papa, 301. Le 
vien rapito Arrigo IV suo figlio, 306. Passa a Roma, e fa 
penitenza, 308. Sua morte 380. 


Agobardo, arcivescovo di Lione, III, 588. È deposto, 591. 


Agobardo, dottissimo vescovo di Lione, scrive contro i duelli, 
II, 740. 


Agone, duca del Friuli, II, 1248, 1272. Sua morte, III, 17. 


Agostino (Santo), vescovo, maestro di retorica in Milano, II, 
250, 255. Sant'Ambrogio gli conferisce il battesimo, 268. 
Creato vescovo di Ippona, 328. Difende il cristianesimo 
dalle calunnie de' gentili, 401, 423. Scrive contro i 
Pelagiani, 441, 460. Amicissimo di Bonifazio conte, 467. 
Fine di sua vita, 478. Traslazione del suo corpo a Pavia, 
III, 167. 


Agostino, monaco, inviato da san Gregorio a convertir 
l'Inghilterra alla fede di Cristo II, 1099. 


Agostino Barbarigo, doge di Venezia, VI, 96. Sua pia morte, 
190. 


Agostino Valerio, vescovo di Verona, creato cardinale, VI, 
794. 


Agricola (Gneo Giulio), figlio di Grecino senatore, I, 120. 
Console, e suocero di Cornelio Tacito, 312. Governatore 
della Bretagna, 313. Varie sue imprese, 331, 333. 
Richiamato a Roma, 334. Fine di sua vita, 335, 352. 


Agricola (Calpurnio), generale di Marco Aurelio nella 
Bretagna, I, 530. 


Agrippa (Marco Vipsanio), genero e confidente di Cesare 
Augusto, I, 2. Sua morte, 10. 


Agrippa, figlio di Marco Agrippa, adottato da Tiberio, I, 15. È 
relegato nell'isola della Pianosa, ivi, 24. Ucciso, 42. 


Agrippa fratello di Tiridate, già re dell'Armenia, imprigionato, 
I, 108. Liberato da Caligola, è creato re, 116. Arti sue per 
far Claudio imperadore, 143. È da questo ricompensato, 
147. Muore, 161. 


Agrippa, re dell'Iturea, I, 310. 


Agrippina, moglie di Tiberio, da lui di mal animo ripudiata, I, 
10. Appellata anche Vipsania, e maritata con Asinio 
Gallo, 84 V. Vipsania. 


Agrippina, moglie di Germanico Cesare, madre di Caligola, I, 
45. Suo animo virile, 49. Sua onestà, 59. Fa processar 
Pisone, 61, 62. Relegata, 84. Sua morte, 97. 


Agrippina, figlia di Germanico Cesare, madre di Nerone 
imperadore, I, 59. Maritata con Gneo Domaizio Enobarbo, 
80. Disonestamente amata da Caligola suo fratello, 120. 
Relegata da lui, 130. Ritorna a Roma, 147. Diviene 
moglie di Claudio Augusto, 178. Dichiarata Augusta, 181. 
Fonda la colonia Agrippina, 182. Col veleno leva di vita il 
marito Claudio, 193. Tenuta in freno da Burro e da 
Seneca, 196, 197. Sue rotture col figlio, 199. Da lui 
abbassata, 200. Tentativi di lui per torla dal mondo, 211. 
Nave congegnata per farla affogare, 212. Uccisa 
finalmente per ordine del figlio, 214. 


Agrippino (Fabio), governatore della Soria, occiso da 
Elagabalo, I, 755. 


Aicardo, vescovo di Parma, III, 1005. 
Aicardo, arcivescovo di Milano, V, 514. Sua morte, 566. 
Aimerico, cancelliere, IV, 654. 


Aimerigo, arcivescovo di Ravenna, V, 457. 


Aimone, vescovo di Ginevra, V, 350. 

Aione, duca di Benevento, II, 1231. Ucciso dagli sclavi, 1232. 
Aione, vescovo di Salerno, III, 623. 

Aione, vescovo di Benevento, III, 785. 


Aione, principe di Benevento, III, 843. Imprigionato da Guido 
duca di Spoleti, 854. Ricupera Bari, e fa altre imprese, 
873, 875. È sconfitto dai Greci, 874. Termina il corso di 
sua Vita, 884. 


Alachi, duca di Trento. Sua vittoria sui Bavaresi, e ribellione 
contro il re Bertarido, III, 60. Usurpa la corona al re 
Cuniberto, 79, 80. Sua malvagità, 80, 81. Battaglia da lui 
data ad esso Cuniberto, 84. In cui muore, 85. 


Alamanni o Alemanni, I, 725. Sotto Teoderico re vengono ad 
abitar nell'Italia, 729. 


Alarico, capo de' Goti, saccheggia le provincie romane, II, 
325, 326. Generale di Arcadio Augusto, 330. Dichiarato 
re dai Goti, 350, 359. Occupa alcune città d'Italia, 361. 
Sconfitto in più battaglie da Stilicone, 363, 364. Con cui 
tiene poi delle trame segrete, 376. Sue minaccie contra di 
Onorio Augusto, 383. Assedia Roma, 389. Suo trattato coi 
Romani, 391, 396. Prende e saccheggia Roma, 400. Sua 
morte subitanea, 406. 


Alarico, re dei Visigoti, II, 691. Prende in moglie una figlia 
del re Teoderico, 716. Sconfitto e morto in una battaglia 
coi Franchi, 765. 


Alberghettino de Manfredi, signor di Faenza, V, 465. Cede 
quella città all'armi del papa, 491. 


Alberico, marchese di Camerino, III, 976. Concorre a cacciare 
dal Garigliano i Saraceni, 996, 997. Fu padre di Alberico 
che divenne principe di Roma, 999. Dono da lui fatto al 
monistero di Farfa, 1006. Fine di sua vita, 1029. 


Alberico, figlio di Alberico marchese, che fa poi principe di 


Roma, III, 999, 1030. Proclamato principe, 1054. Caccia 
da Roma il re Ugo, 1055. E la sostiene contra di lui, ivi. 
Usurpa tutto il dominio di Roma, 1066. Difende questa 
città, e fa pace col re Ugo, 1067. Rimette in buon sesto il 
monastero di Farfa, 1078. Guerra a lui continuata da esso 
re Ugo, 1085. Poscia con lui fa pace, 1101. Cessa di 
vivere, 1131. 


Alberico, vescovo di Como, IV, 123. Compra la badia della 
Novalesa, 169. 


Alberico, abbate di San Zenone di Verona, IV, 239. 


Alberico, abbate del monistero di San Benedetto di Polirone, 
IV, 499, 535. 


Alberico da Romano, comincia la sua potenza in Trivigi, IV, 
1156. Va in soccorso di Parma, 1202. E di Padova, 1257. 
Fa lega con Eccelino suo fratello, 1263. Dopo la cui morte 
è scacciato dai Trivisani, V, 16. Che l'assediano, e gli 
levano la vita, 24. 


Alberico, conte di Barbiano, interviene al sacco di Cesena, V, 
755. Dà una rotta ai Bretoni, 770, 780. Barbaricamente dà 
il sacco ad Arezzo, 786. Contestabile del regno di Napoli, 
798. Va al servigio del papa, 836. Sconfitto e preso in un 
fatto d'armi, 851. Va al servigio del duca di Milano, 870. 
Fa guerra ai Fiorentini, 873. Al signor di Mantova, 877, 
878. Al signor di Faenza, 896. 


Albericone, vescovo di Reggio, IV, 835. 


Alberoni (Giulio), creato cardinale, VII, 278. Accusato come 
autore della guerra mossa dal re Cattolico all'imperadore, 
279. Crescono le mormorazioni contra di lui, 283. Sue 
grandi idee contra di varii potentati, cagione della 
quadruplice alleanza contro la Spagna, 289. Sue mire per 
ingrandire la Spagna, 296. Licenziato dalla corte di 
Spagna, viene a Genova, 297. Si salva dall'ira di papa 
Clemente XI, 303. Ito a Roma, risorge, 306. Legato di 


Ravenna, 417. Tenta di sottomettere al dominio pontifizio 
la repubblica di San Marino, 458. 


Alberto duca, governatore di Lucca, III, 258. 


Alberto Azzo, marchese progenitore de' principi estensi, V. 
Azzo II. 


Alberto, poscia arcivescovo di Magonza, uomo scellerato, IV, 
529. Sollevazioni da lui mosse contro Arrigo V, 581. 


Alberto marchese e duca di legge salica, IV, 605. Investito dei 
beni e Stati della contessa Matilda, ivi. 


Alberto, marchese d'Este, IV, 722, 864. 
Alberto, vescovo di Lodi, IV, 817. 
Alberto, arcivescovo di Ravenna, IV, 994 


Alberto da Reggio, vescovo e governatore di Brescia, IV, 
1022. 


Alberto dalla Scala, signor di Verona, V, 125,191, 232, 263. 
Sua morte, 275. 


Alberto Scotto, divien signore di Piacenza, V, 208. Manda 
aiuti a Parma, 238. Collegato con Matteo Visconte, 263. 
Opprime Matteo Visconte, 278. Acquista Bergamo e 
Tortona, 280. Indarno assiste ad esso Visconte, 287. È 
scacciato dai Piacentini, 293. Ripiglia il dominio di quella 
città, 328. Ne è cacciato, 334, 348. Per la terza volta si fa 
signor di Piacenza, 358. Spogliato di quel dominio e de' 
suoi beni, va ramingo, 368. Fine del suo vivere, 394. 


Alberto I, figlio di Ridolfo re de' Romani, duca di Austria, V, 
212. Succede al padre, 214. Sue liti con Adolfo re de' 
Romani, 253. Eletto re, uccide l'emulo in una battaglia, 
254. Rimesso in grazia di papa Bonifazio, 278, 281. È 
ucciso da suo nipote, 316. 


Alberto II dalla Scala, signor di Verona, Padova, ec., V, 486. 
Collegato cogli Estensi, 507. Signoria di Parma a lui data, 
525. Fatto prigione dai Veneziani, 536. Rimesso in libertà, 


543. Fa guerra a Mantova, 556. Sua morte, 625. 


Alberto, marchese d'Este, signor di Ferrara, V, 825. Collegato 
col conte di Virtù, 837. Si ritira dalla lega col conte di 
Virtù, 841. Dà fine al suo vivere, 857. 


Alberto II, duca d'Austria, creato re de' Romani, V, 1127. 
Immatura sua morte, 1136. 


Alberto Pio, signor di Carpi, nemico della casa di Este, VI, 
267, 356, 394, 409. 


Albino (Clodio). Sua vittoria de' popoli barbari, I, 597, 609. 
Brama di rimettere in piedi la repubblica romana, 631. 
Creato Cesare da Severo Augusto, 644. È console, 649. 
Acclamato imperadore, 666. Sconfitto da Severo, 667. Si 
uccide, 669. 


Albino (Nummio), prefetto di Roma, 1,911. 


Albino (Ceionio Rufio), console e prefetto di Roma, I, 1204, 
1207. 


Albino, prefetto di Roma, II, 281, 286, 292. 


Alboino, re de' Longobardi. Suo gran credito, II, 977. Vince 
ed uccide Cunimondo re de' Gepidi, 986. Fama ch'egli 
fosse chiamato in Italia da Narsete, 992. Sua risoluzione 
di conquistar l'Italia, 995. Suo armamento, 696. Suo 
ingresso e sue conquiste in Italia, 998. S'impadronisce di 
quasi tutta la provincia della Venezia, 1000. Assedia 
Pavia, 1004. Stende il suo dominio per l'Emilia, Toscana 
ed Umbria, 1006. Se gli rende Pavia, 1010. Tempo della 
sua morte, 1012. Cagione e maniera d'essa, 1014, 1015. 


Alboino, duca di Spoleti, III, 268, 272. 


Alboino dalla Scala, signor di Verona, V, 295. Fa guerra al 
marchese d'Este, 303. Vicario di quella città, cessa di 
vivere, 351. 


Alcimo Ecdicio Avito, vescovo di Vienna, II, 719. 


Aldone, nobile longobardo, ribello al re Cuniberto, III, 79. 


Poscia a lui favorevole, 81. Sospetti del re contra di lui, 
93. 


Aldrovandino, marchese d'Este, succede ad Azzo VI suo 
padre, IV, 1018. Ritiene la signoria di Verona, 1021. 
Guerra a lui fatta dai Padovani, ivi. Investito della marca 
d'Ancona, 1024 È rapito dalla morte, 1026. 


Aldrovandino, marchese d'Este, succede al padre nella 
signoria di Ferrara, V, 634. Collegato con Giovanni da 
Oleggio, 648, 649, 652. Sua morte, 684. 


Aldruda, contessa di Berlinoro, IV, 841. 
Aledramo, primo marchese del Monferrato, III, 1150, 1185. 
Alessandria d'Egitto, assediata e presa dai Saraceni, II, 1223. 


Alessandria della Paglia. Sua fondazione, IV, 818. Assediata 
da Federigo I imperadore, 838, 843. Frode e tentativo di 
lui per sorprenderla, 844. Liberata dall'assedio, 845. Suo 
primo vescovo, 847. Chiamata Cesarea per qualche 
tempo, 883. 


Alessandrini, vittoriosi degli Astigiani, IV, 1070, 1081. Si 
rinnova la guerra, 1097, 1191. Prendono e fanno morire 
Guglielmo marchese di Monferrato, V, 206. 


Alessandro (Tiberio), governatore dell'Egitto, I, 276. 
Alessandro I papa, I, 408. Suo martirio, 427. 
Alessandro, famoso impostore in Oriente, I, 533. 


Alessandro (Marco Aurelio Severo), dichiarato Cesare e 
console, I, 763. Perseguitato dal cugino Elagabalo 
Augusto, 764. Difeso da' soldati, 768. Dichiarato 
imperadore, 769. Suoi assessori e buon governo, 771. 
Venerava Cristo ed anche Abramo, 776. Sua insigne 
massima, ivi. Suo rescritto in favor de' cristiani, ivi. Usi e 
lodevoli azioni in privato, 777. Quale la sua vita civile, 
ivi, 778. Sue premure per la pubblica felicità, 784. Sue 
fabbriche, 787. Ribellioni sotto di lui, 790, 791. Saggia 


sua distribuzione degli uffizii, 794. Guerra a lui mossa dai 
Persiani, 798. Va in Oriente contra di loro, ivi. Severo 
esattore della militar disciplina, 799. Riporta vittoria dei 
Persiani, 803. Suo ritorno a Roma, e trionfo, 805. Sua 
liberalità, 806. Passa alla guerra contro i Germani, 808. 
Dove è ucciso dai soldati, 812. Sue Lodi, ivi. 


Alessandro, usurpatore dell'imperio nell'Africa, I, 1091. 
Oppresso dall'armi di Massenzio 1102. 


Alessandro, imperador de' Greci, III, 977. Tempo di sua 
morte, 984. 


Alessandro II papa. Sua elezione, IV, 300. (V. Anselmo da 
Badagio.) Concilio da lui tenuto, 314 Privilegii da lui 
conceduti a Lucca, 318. Suo concilio in Mantova, 329. E 
in Melfi, 338. Dedica la basilica di Monte Casino, 347. 
Sua morte, 355. 


Alessandro, abbate di Telesa e storico, IV, 632. 


Alessandro III, papa. Sua elezione, IV, 756. Suoi nunzii 
rigettati da Federigo Augusto, 761. Niega d'intervenire al 
concilio proposto da lui, 764. Scomunica esso Federigo, 
765. Si ritira a Genova, 770. Va in Francia, ed è protetto 
da quel re, 780. Celebra un concilio nella città di Tours, 
784. Torna in Italia e a Roma, 793. Suoi trattati col greco 
Augusto, 799. Si premunisce contra di Federigo, 806. 
Assediato in Roma, 807. Fugge a Benevento, 809. In suo 
onore Alessandria nomata una nuova città, 818. Tratta con 
lui Federigo di pace, 824. Suo accordo co' Romani, dai 
quali è burlato, 831. Legati a lui spedili da Federigo I per 
trattare di pace, 854. Va per questo a Venezia, 858. Dove 
si celebra la pace fra lui e l'imperadore, 861. Favole 
intorno al loro congresso, 863. Torna ad Anagni, 864. 
Poscia a Roma, 865. Concilio generale lateranense da lui 
tenuto, 870. Chiamato da Dio a miglior vita, 878. 


Alessandro IV papa. Sua elezione, IV, 1243, 1244. Fa guerra 
a Manfredi occupator della Puglia, ma con poco 


vantaggio, 1247, 1251. Promuove la liberazion di Padova, 
1255. Si ritira a Viterbo, 1269. Mette pace fra i Veneziani 
e i Genovesi, 1273. Scomunica il re Manfredi, V, 18. Con 
cui indarno tratta di pace, 20. Termina i suoi giorni, 27. 


Alessandro V papa. V. Pietro di Candia. 


Alessandro Sforza, fratello del conte Francesco, fa guerra nel 
regno di Napoli, V, 1149, 1159. Sua vittoria di Francesco 
Piccinino, 1170. Eredita Pesaro, 1174. Suo accordo col 
legato pontifizio, 1179. Sconfitto da Carlo da Montone, 
1227. E da Jacopo Piccinino, 1263. Rotte da lui date a 
Jacopo Piccinino, 1267, 1271. Generale del papa, VI, 32. 
Fine del suo vivere, 46. 


Alessandro VI papa. Sua elezione e difetti, VI, 112. Fa lega 
col duca di Milano e coi Veneziani, 115. Favorisce 
Alfonso II re di Napoli, 118. Non può ritenere Carlo VIII 
dal calare in Italia, 119. Suoi affanni per la di lui venuta, 
126. Si accorda con lui, ivi. Sua lega contra di Carlo VIII, 
130. Suo esercito sconfitto, 143. Ucciso il duca di Gandia 
suo figlio, 144. Cesare suo figlio creato duca di Valenza, 
148. Procura un insigne matrimonio al duca Valentino, 
154. Fa guerra ai signori della Romagna, 158. Celebra il 
giubileo, 160. Corre pericolo della vita, 164. Crea duca 
della Romagna Cesare Borgia suo figlio, 182. Fa guerra a' 
Colonnesi ed a' Savelli, 189. Marita Lucrezia sua figlia 
con don Alfonso d'Este, 191. Sua morte, 198. Non 
cagionata da veleno, 199. Sue doti buone e cattive, 200. 


Alessandro Fregoso, vescovo di Ventimiglia, VI, 356. 


Alessandro VII papa. Sua elezione, VI, 1195. Chiama a Roma 
il fratello e i nipoti, 1203, 1204. Rimette i gesuiti in 
Venezia, 1209. Grave impegno de' suoi nipoti co' 
Franzesi, 1227. Suo armamento per difendersi, 1232, 
1233. Accordo fra essi, 1236. È chiamato da Dio a miglior 
vita, 1245. 


Alessandro VIII papa. Sua creazione, VII, 81. Sue azioni, 89. 


Termina il corso di sua vita, 90. 


Alessio Comneno, proclamato imperador de' Greci, IV, 405. 
Guerra a lui mossa da Roberto Guiscardo, 406. Sconfitta 
l'armata sua, 407. Perde Durazzo, 410. Perde due 
battaglie, 416, 422. Domanda soccorsi al papa contro i 
Turchi, 463. Suoi negoziati in Roma, 539. 


Alessio (Angelo), protetto dalla crociata, che prende a 
stabilirlo sul trono di Costantinopoli, IV, 981. È condotto 
colà, 982. Col padre liberato è eletto imperadore, ivi. Poi 
privato di vita, 984. 


Alesto, ossia Alletto, usurpatore dell'imperio nella Bretagna, 
I, 1033. Sconfitto ed ucciso dall'esercito di Costanzo 
Cloro, 1038. 


Alfano, arcivescovo di Capos, IV, 856. 


Alferio (Santo), primo abbate della Cava, IV, 151. Sua morte, 
247. 


Alfonso, re di Castiglia, eletto re de' Romani, IV, 1261; V, 32, 
95, 100, 105. Suo abboccamento con Gregorio X papa, 
110. 


Alfonso, re d'Aragona, succede al padre, V, 1007. Indarno 
assedia Bonifazio, 1029. È adottato dalla regina 
Giovanna, 1030. Le manda soccorsi, ivi. Arriva a Napoli, 
1036. Fa guerra alla regina, 1044. S'impadronisce di 
Napoli, 1046. Dà il sacco a Marsilia, 1047. Perde Napoli, 
1054. Fa pace col duca di Milano, 1068. Estingue lo 
scisma, 1077. Sbarca in regno di Napoli, 1114. Sconfitto e 
fatto prigione da' Genovesi, 1115. È rimesso in libertà dal 
duca di Milano, 1116. Comincia la guerra nel regno di 
Napoli, 1120. Resta sconfitto ad Aversa, 1123. Indarno 
assedia Napoli, 1131. Fa guerra al re Renato, 1136, 1149. 
S'impadronisce di Napoli, 1157. E di quasi tutto il regno, 
1158. Sua lega con papa Eugenio, 1161. Fa guerra a 
Francesco Sforza, 1164, 1176. Poscia ai Fiorentini, 1196, 


1202. E ai Veneziani, 1212, 1213. Torna a farla a' 
Fiorentini, 1226. E ai Genovesi, 1243. Sua discordia con 
papa Callisto, 1247. Accanito contro i Genovesi, 1248. Dà 
fine al suo vivere, 1250. 


Alfonso, cardinale di Spagna, V, 1027. 


Alfonso, duca di Calabria, figlio del re Ferdinando, va in aiuto 
di Roberto Malatesta, VI, 33. Fa guerra ai Fiorentini, 64. 
Loro dà una sconfitta, 68. Si fa proclamare signore di 
Siena, 72. Ricupera Otranto, 74. Va in soccorso del duca 
di Ferrara, 79. Sconfitto da Roberto Malatesta, 80. 
Generale della lega contro i Veneziani, 84. Sua discordia 
con Lodovico il Moro, 85. Sua crudeltà e lussuria il fanno 
odiare, 90. Fa guerra a Roma, ivi. Succede al padre nel 
regno di Napoli, 118. Suoi affanni per la venuta di Carlo 
VIII, 124. Rinuncia la corona al figlio, 127. Muore, 128. 


Alfonso I, principe di Ferrara. Sue nozze con Anna Visconte, 
VI, 109. Prende in moglie Lucrezia Borgia, 191. Succede 
ad Ercole I duca suo padre, 217. Congiura de' fratelli 
contra di lui, 223. Gonfaloniere della Chiesa romana, 
entra in guerra contro i Veneziani, 239. Sbaraglia la loro 
flotta, 249. Scomunicato da papa Giulio, perde Modena, 
254, 255. Assalito dall'armata spagnuola, 273. Riacquista 
la bastia del Zaniolo, 274. Sue prodezze nella battaglia di 
Ravenna, 283. Va a Roma, e il papa gli manca di fede, 
290. Rimesso in grazia di papa Leone, 299. Che gli manca 
di parola, 315, 316, 331, 332, 352, 356. Tradimento contra 
di lui ordito dal papa, 361. Fa sciogliere l'assedio di 
Parma, 367. Fulmini di papa Leone contra di lui, 371. Per 
la morte di lui ricupera molte terre, 374, 375, 391. E 
Reggio e Rubiera, 394. Dà aiuto al re di Francia, 409. 
Macchine di papa Clemente contra di lui, 418. Si accorda 
coll'imperadore, 428. Suo abboccamento col duca di 
Borbone, 434 Ricupera Modena, 442. Sua lega col re di 
Francia in aiuto del papa, 449 Insidie a lui tese da papa 
Clemente, 463. Ben ricevuto da Carlo V, 472. In cui son 


compromesse le liti sue col papa, 477. Laudo a lui 
favorevole, 483. Fine del suo vivere, 508. 


Alfonso III d'Este, principe di Modena. Sue nozze coll'infanta 
di Savoia, VI, 923. Spedito contro i Lucchesi, 943. 
Succede al padre nel ducato, 1025. Lo rinunzia a 
Francesco suo primogenito, 1031. E si fa cappuccino, ivi. 


Alfonso IV, principe ereditario di Modena. Sua nascita, VI, 
1068. Suo matrimonio, 1198. Succede al padre, 1213. Fa 
pace cogli Spagnuoli, 1217. Sua morte, 1229. 


Algeri, tempestato dalle bombe franzesi, VII, 43, 49. 
Algisio, arcivescovo di Milano, IV, 858. 


Alì, genero di Maometto. Sua guerra con Muavia, II, 1266. 
Ucciso da' suoi, 1269. 


Alidosio (Francesco), cardinale, governatore di Bologna, VI, 
264. Ucciso dal duca d'Urbino, 266. 


Alinardo, arcivescovo di Lione, IV, 244. 

Alipio (Faltonio Probo), prefetto di Roma, II, 292. 
Alitgario, vescovo di Cambrai, III, 563. 

Alletto, V. Alesto. 

Allone, duca di Lucca, III, 326, 356, 357. 

Allonisino, duca di Lucca, III, 71. 

Allovico, generale di Onorio Augusto, ucciso, II, 408. 
Aloara, principessa di Capoa. Sua morte, III, 1277. 


Alpi Cozie. Patrimonii in esse restituiti alla Chiesa romana, 
INT, 125, 126. 


Alrico, vescovo d'Asti. Sua lite con Arnolfo II arcivescovo di 
Milano, IV, 112. Invita al regno di Italia Roberto re di 
Francia ed altri, 146, 147. Fonda monasteri, 164, 169. 
Ferito in un fatto d'armi muore, 186. 


Altosasso, capitano degli Svizzeri, VI, 271. 


Alviano (Bartolommeo d'), generale de' Veneziani. Sue 
prodezze, VI, 228, 233. Perde la battaglia di Ghiaradadda, 
236. Torna generale de' Veneziani, 299. Ricupera Brescia 
e Bergamo, 301. Le abbandona, 304, 305. Sconfitto dagli 
Spagnuoli, 309. S'impadronisce di Cremona, 323. E di 
Lodi, 324. Coopera alla vittoria de' Franzesi a Marignano, 
327. Ricupera Bergamo, 329. Fine de' suoi giorni, ivi. 


Alzeco, duca de Bulgari viene ad abitare in Italia, III, 35. 


Amalafreda, sorella del re Teoderico, maritata con 
Trasamondo re de' Vandali, II, 726. Tolta di vita dal re 
Ilderico, 835. 


Amalarico, figlio di Alarico re de' Visigoti, II, 765. Restituito 
il regno a lui solamente dopo la morte del re Teoderico, 
772, 825, 828. È ucciso dai suoi, 841. 

Amalario, vescovo di Treveri, III, 483. 

Amalasunta, figlia del re Teoderico, maritata con Eutarico 
Cillica, II, 791. Tutrice del figlio Atalarico re d'Italia, 824, 
828. Che non può allevare alla romana, 829. Malveduta 
dagli stessi Goti, 840. Promuove l'elezione di Teodato, 


854. Da cui è tradita e tolta di vita, ivi. Amalberga, 
badessa di Santa Giulia di Brescia, III, 593. 


Amalfi, città una volta assai mercantile, si suggetta a Roberto 
Guiscardo, IV, 382. Si ribella al duca Ruggieri, 470. 
Saccheggiata da' Pisani, 636. 


Amalrico, vescovo di Como ed abbate di Bobbio, III, 697. 
Amando (Gneo Salvio), usurpatore dell'imperio, I, 1014. 
Amato, primo arcivescovo di Salerno, III, 1254. 

Amato II, arcivescovo di Salerno, IV, 139. 


Ambrosio, eletto e consecrato arcivescovo di Milano, II, 191. 
Confidente di Graziano Augusto, 220. Assiste al concilio 
d'Aquileia, 230. Suo zelo per abolire la statua della 
Vittoria, 236. Spedito a Massimo tiranno, 246. Pace da lui 


conchiusa, 251. Da lui confutata la relazion di Simmaco 
per la statua della Vittoria, 254, 282. Sua costanza in 
difendere le basiliche dagli Ariani, 258, 261. Inviato di 
nuovo a Massimo tiranno, 268. Impedisce a Teodosio 
Augusto lo ingresso nel tempio, 288, 289. Amato da 
Valentiniano II Augusto, 296. Fa l'orazione funebre di 
questo principe, 301. Si ritira a Firenze, 305. Orazione 
funebre da lui recitata per Teodosio I Augusto, 317. Sua 
morte, 331. 


Ambrosio, vescovo di Lucca, III, 651. 


Ambrosio, conte di Bergamo, III, 898. Impiccato per ordine 
del re Arnolfo, 899. 


Ambrosio, vescovo di Lodi, III, 1088. 

Ambrosio, altro vescovo di Lodi, IV, 160. 

Ambrosio, vescovo di Bergamo, IV, 213. 

Amedeo, conte del palazzo, III, 922. 

Amedeo, figlio di Adelaide marchesana di Susa, IV, 375, 377. 


Amedeo, conte di Morienna e marchese, IV, 520. Danni a lui 
recati da Lottario re di Germania, 642. Va col re di 
Francia in Terra santa, 688. Muore in quel viaggio, 692. 


Amedeo IV, conte di Savoia, figlio del conte Tommaso, 
costretto ad abbandonar Savona, IV, 1081. Succede al 
padre, 1116. Aderisce a papa Innocenzo IV, 1136. Poscia 
a Federigo II, 1199. 


Amedeo, conte di Savoia, V, 308, 318, 330, 337, 345, 348, 
357. 


Amedeo VI, conte di Savoia. Sua guerra col marchese di 
Monferrato, V, 596. Bianca sua sorella moglie di 
Galeazzo II Visconte, 615. Appellato il conte verde, 653. 
Fatto prigione da' masnadieri, 683. Collegato col 
marchese di Monferrato contro i Visconti, 731. Sue azioni 
militari, 736, 743. Suo laudo, con cui mette pace fra i 


Veneziani e Genovesi, 784. Sua morte, 795. 

Amedeo VII, conte di Savoia, V, 795. Immatura sua morte, 
843. Amedeo di Savoia, principe della Morea, V, 863, 
872, 894. 

Amedeo VIII, conte di Savoia, V, 843. Creato duca da 
Sigismondo Cesare, 1007. Muove guerra al duca di 
Milano, 1066, 1067. Fa pace coll'acquisto di Vercelli, 
1072. Si ritira in un romitaggio, 1111. Eletto antipapa, 
1135. Creato cardinale, 1204. 


Amedeo IX, duca di Savoia, fa guerra al marchese di 
Monferrato, VI, 24, 25. Bona, sua sorella, maritata in 
Galeazzo Maria duca di Milano, 28. Termina il corso di 
sua Vita, 44. 


Americo, vescovo di Varadino. Sua morte, VI, 502. 


Amingo, general franzese, vinto da Narsete, ed ucciso, II, 
974, 


Amiterno, dalle cui rovine nacque la città dell'Aquila, II, 
1103. 


Ammiano Marcellino, storico, assediato in Amida, II, 91. 
Ammolone, vescovo di Torino, III, 925. 


Amor di Soria (Emmanuele), conte e senatore di Milano. Sua 
onoratezza e giustizia, VII, 702. 


Ampellio, prefetto di Roma, II, 173. 
Anacleto, pontefice romano, I, 331. Suo martirio, 372. 


Anacleto II, antipapa. Suoi vizii, IV, 611, 612. Si unisce con 
Ruggieri duca di Puglia e di Sicilia, 613. A cui dà il titolo 
di re, 614. Castiga i Beneventani, 616. Fortificato in castel 
Sant'Angelo, 623. Riacquista Benevento, 632, 652. Sua 
morte, 654. 


Anastasia, sorella di Costantino il Grande, I, 1132. 


Anastasia, figlia di Valente Augusto, II, 216. 


Anastasia Augusta, moglie di Tiberio Trace, II, 1031. 


Anastasia Augusta, madre di Giustiniano II imperadore. III, 
92. 


Anastasio, romano pontefice, II, 340. Sua morte, 360. 


Anastasio, eletto imperadore d'Oriente, II, 706. Buoni 
principii del suo governo, 709. Guerra civile e contro 
gl'Isauri al suo tempo, 711, 712. Fautore degli eretici, 720. 
Si accorda col re Teoderico, 723. A lui muovono guerra i 
Persiani, 743. Muove guerra a' Persiani, 750. Da essi egli 
compera la pace, 754. Fa edificare Arcadiopoli, 766. Sua 
spedizione contro l'Italia, 769. Perseguita i cattolici, 783, 
784. Contro di lui si sollevano i popoli, 789. Chiamato da 
Dio al rendimento de' conti, 797. 


Anastasio II, papa eletto, II, 725. Suoi legati ad Anastasio 
Augusto, 730. Dà fine al suo vivere, 731. 


Anastasio (Santo), martirizzato da' Persiani, II, 1187. 


Anastasio, vescovo di Pavia. III, 54. Anastasio Bibliotecario, 
III, 114. 


Anastasio, imperadore de' Greci, cattolico, III, 146. Suo buon 
governo, 148. Deposto, si fa monaco, 155. Tentando di 
salire sul trono, è ucciso, 161. 


Anastasio, eretico, patriarca di Costantinopoli, III, 192. 


Anastasio, prete cardinale, deposto, III, 668. Suoi maneggi pel 
papato, 675. È scacciato, 676. È rimesso nel suo grado, 
718. Scomunicato di nuovo, 719. 


Anastasio III papa. Sua elezione, III,980. Sua morte, 985. 


Anastasio IV papa. Sua elezione, IV, 711. Cessa di vivere, 
717. 


Anatolio, patriarca di Costantinopoli, II, 542. 
Ancario (Quinto), presidente dell'Oriente, I, 891. 


Ancira, città capitale della Galazia, presa dai Persiani, II, 


1166. 
Ancona. Suo porto fabbricato da Traiano, I, 426. 


Andragazio, generale di Graziano Augusto, imputato della di 
lui morte, II, 244. Serve a Massimo tiranno, 275. Si 
precipita in mare disperato, 280. 


Andrea, vescovo d'Ostia, III, 64. 

Andrea, vescovo di Palestrina, III, 296. 

Andrea, vescovo di Siena, III, 427. 

Andrea, duca di Napoli, III, 602. 

Andrea, duca di Napoli, ucciso, III, 634. 

Andrea, patriarca d'Aquileia, III, 648, 677. 

Andrea, storico, non fu Andrea Agnello Ravennate, III, 766. 
Andrea, arcivescovo di Milano, III, 962. 

Andrea, re d'Ungheria, IV, 253. 

Andrea II, re d'Ungheria, IV, 1126. 


Andrea, figlio di Carlo Uberto re d'Ungheria, viene a Napoli, 
V, 516, 567. Fatto uccidere dalla regina Giovanna sua 
moglie, 577, 578. 


Andrea Dandolo, doge di Venezia, V, 569. Sua morte, 642. 


Andrea Contareno, doge di Venezia, V, 711. Indarno chiede 
pace ai Genovesi, 772. Generale d'armata contra d'essi, 
773. Sua vittoria e trionfal ritorno in Venezia, 778. 
Compie il corso di sua vita, 792. 


Andrea Vendramino, doge di Venezia, VI, 55. Sua morte, 65. 


Andrea Gritti, fa l'acquisto di Brescia e Bergamo, VI, 276. 
Fatto prigione da' Franzesi, 278. Riacquista la libertà, 295. 


Andrea Doria. Sua battaglia in mare contro gli Spagnuoli, VI, 
429, 444. Almirante di Francia, 446. Sua vittoria sotto 
Napoli, 459. Passa al servigio dell'imperadore, 460. Rende 
la libertà a Genova, 462. Prende Corone e Patrasso, 488. 


Generalissimo dell'armata cesarea contro Tunisi, 512, 
521, 534, 537, 613, 621, 622, 638. Manca di vita, 691. 


Androino, abbate di Clugnì, legato pontifizio in Italia, V, 659. 
Cardinale mette pace fra i Visconti e collegati, 697. 


Andromaco, prefetto di Roma, II, 317, 357. 


Anfiteatro di Fidene, conquassato con la morte di molte 
migliaia di persone, I, 78. V. Colosseo. 


Angelario, abbate di Monte Casino, III, 845. Rifabbrica quel 
monistero, 855. 


Angelo Particiaco, doge di Venezia, III, 476. Sua morte, 561. 
Angelo, vescovo d'Aquino, IV, 296. 

Angelo Acciaiuoli, cardinale, V, 835. 

Angelo, vescovo d'Anagni, V, 1021. 

Angelo Poliziano, raro ingegno. Sua morte, VI, 125. 


Angilberga, moglie di Lodovico II Augusto, III, 667, 680. 
Dono di Guastalla a lei fatto dal marito, 708. Va col 
marito al monastero di Monte Casino, 711. Sua avarizia, 
723, 739. Spedita a Carlo Calvo e a Lodovico re di 
Germania, 745. Odiata dagl'Italiani, 746. Sua dimora in 
Capoa, 760. Fabbrica il monistero di San Sisto in 
Piacenza, 762. Resta vedova, 764. Suo soggiorno nel 
monistero di Santa Giulia di Brescia, 775. Suo testamento, 
780. Lettere di papa Giovanni VIII a lei, 797. Diploma di 
Carlo il Grosso in suo favore, 814. Mandata a Roma, 826. 
Liberata, 827. Bolla pontifizia in favor d'essa, 846. Altri 
diplomi in favore della medesima, 879. 


Augilberto, abbate di Centula, III, 352, 388, 394, 399. Vicerè 
in Italia pel re Pippino, 402. 


Angilberto, arcivescovo di Milano, III, 638, 660, 677. 
Anglico, cardinale legato pontifizio, V, 714. 


Aniceto, liberto di Nerone, si assume di far perire A grippina 


Augusta, I, 211, 212. La uccide, 214. Relegato in 
Sardegna, 226. 


Aniceto, pontefice romano, I, 508. Celebra il concilio in 
Roma, in cui fu decisa la controversia circa il giorno di 
celebrar la Pasqua, 521. Suo martirio, 529. 


Aniceto, prefetto del pretorio sotto Magnenzio, II, 35. 
Anicia, famiglia celebre e potente in Roma, II, 169. 
Anna, moglie di Berengario imperadore, III, 1007. 


Anna, regina d'Inghilterra, succede al re Guglielmo, VII, 172. 
Separatamente si accorda col re di Francia, 243, 246. Sua 
morte, 262. 


Ana Iwanowna, imperadrice della Gran Russia. Collegata con 
Carlo VI, VII, 429, 435. Sue guerre contro i Turchi, ivi, 
437, 446, 456. Sua morte, 464. 


Annibaldo da Ceccano, cardinale, V, 611, 612. 
Anmnibaliano (Afranio), prefetto di Roma, I, 1041. 


Annibaliano (Flavio Claudio), nipote di Costantino il Grande, 
creato Cesare e re del Ponto, I, 1206, 1208, 1209. Ucciso 
da Costanzo Augusto, 1222. 


Anno. Suo principio diverso in varii paesi, III, 831. 
Annona. Definizione di questa parola, I, 510. 


Annone, arcivescovo di Colonia, rapisce il giovane Arrigo IV 
re, IV, 306. Fa deporre l'antipapa Cadaloo, 308, 317. Sua 
prepotenza, 327. Viene a Roma, 329, 345. 


Annulino (Annio), prefetto di Roma, I, 1067. 
Ansa, regina, moglie del re Desiderio, III, 570. 


Anscario, vescovo d'Amburgo ed apostolo dei Settentrione, 
III, 554. 


Anscario, duca e marchese di Spoleti e di Camerino, III, 
1065. In un fatto d'armi resta ucciso, 1081. 


Anscauso, vescovo di Forlimpopoli, III, 277. 


Anselberga, figlia del re Desiderio, prima badessa di Santa 
Giulia in Brescia, III, 288, 570. 


Anselmo, duca del Friuli, III, 240. Fonda il monistero di 
Fanano, 243. E quello di Nonantola, 253. Ed alcuni 
spedali, 255. Aiuta Carlo Magno alla conquista d'Italia, 
322. Fine di sua vita, 443. 


Anselmo, arcivescovo di Milano, deposto, e rilegato in un 
monistero, III, 517. Rimesso sulla sua cattedra, 530. Fine 
da' suoi giorni, ivi. 

Anselmo, conte di Verona, III, 980. 


Anselmo, vescovo di Lucca, uomo di santa vita, IV, 362. 
Cacciato dagli scismatici, si riduce presso la contessa 
Matilda, 403. Sua morte e santità, 429. 


Anselmo da Badagio, vescovo di Lucca, IV, 283. Spedito a 
Milano per rimediare all'incontinenza di quel clero, 295. 
Creato papa, 300. V. Alessandro II. 


Anselmo da Rho, arcivescovo di Milano, IV, 424. Corona il 
re d'Italia Corrado, 457. Cessa di vivere, 458. 


Anselmo (Santo), arcivescovo di Canturberì, IV, 458. Viene 
in Italia, 477. Disputa co' Greci, 479. 


Anselmo IV, arcivescovo di Milano, IV, 476. 


Anselmo da Pusterla, arcivescovo di Milano, IV, 593. Va a 
Roma; ne prende il pallio, 595, 596. Dà la corona a 
Corrado di Suevia, 604. Perciò è scomunicato, 607. 
Riceve il pallio da Anacleto antipapa, 613. È deposto dal 
clero e dal popolo di Milano, 629. Confermata la sua 
deposizione dal concilio di Pisa, ivi. Sua prigionia e 
morte, 638. Anselmo, arcivescovo di Ravenna, IV, 726. 
Fine di sua vita, 754. 


Anselmo, arcivescovo di Napoli, IV, 961. 


Ansfrido, usurpatore del Friuli, atterrato, III, 90, 91. 


Ansfrido, abbate di Nonantola, III, 563. 

Ansperto, arcivescovo di Milano, III, 765, 774, 786, 800. Sue 
liti con papa Giovanni VIII, 803. Da cui è scomunicato, 
806. È dichiarato decaduto dal vescovato, 813. Viene a 
morte, 830. 

Ansprando, aio di Liutberto re de' Longobardi, III, 111. Con 
esso lui costretto alla fuga, 112. Fugge in Baviera, 117. 
Sua battaglia col re Ariberto II, 140. Appena eletto re 
muore, 142. 


Ansprando, duca di Spoleti, III, 225. Sua morte, 238. 


Antemio, creato imperadore d'Occidente da Leone Augusto, 
II, 622. Sua discordia con Ricimere patrizio, 639, 640. Da 
cui è assediato in Roma, 642. E poscia ucciso, 643. 


Antero, romano pontefice, I, 814. Termina la sua vita col 
martirio, 815. 


Antimo, vescovo eretico di Costantinopoli, II, 859. Deposto 
per cura di papa Agapito, 862, 869. 


Antimo, duca di Napoli, III, 479, 487, 557. 


Antinoo, morto in Egitto, e pazzie per lui fatte da Adriano 
imperadore, I, 462, 463. 


Antiocheni. Lor sedizione contra di Teodosio I Augusto, II, 
264. Clemenza di questo principe verso d'essi, 267. 


Antiochia da terribile tremuoto rovinata, I, 423. Saccheggiata 
e incendiata dai Persiani, 889. Scossa orribilmente dal 
tremuoto, II, 10. Devastata dai tremuoti, 825, 833. Presa 
dai cristiani crociati, IV, 480. 


Antiochiano (Flavio), prefetto di Roma, I, 766. 


Antioco, re della Comagene, I, 54, 116, 147. Deposto da 
Vespasiano, 297, 298. 


Antioco, imperadore efimero, I, 966. 


Antioco, monaco della Palestina, autore di cento trenta omilie, 


II, 1155. 


Antonia, madre di Germanico e di Claudio Augusto, I, 87, 
116. 


Antonia, figlia di Claudio imperadore, maritata con Gneo 
Pompeo, I, 147. Poscia a Cornelio Silla Fausto, 168. Fatta 
morire da Nerone, 240. 


Antonino Pio, che fu poi imperadore. Sua nascita, I, 336. Suo 
nome proprio, Tito Aurelio Fulvio Boionio, 479. È 
adottato da Adriano, ivi. Sua cura per salvare la vita ad 
esso Adriano, 483. Qual fosse nella vita privata, 485. 
Perchè appellato Pio, 487. Sua moglie e suoi figli, 488. 
Sue belle qualità, 490. Fabbriche da lui fatte, 499. Sua 
moderazione e costumi popolari, 500, 501. Titolo di 
Ottimo a lui conferito, e perchè, 508, 509. Sua cura del 
bene pubblico, ivi. Lettera sua in favor de' cristiani, 513. 
Disavventure pubbliche accadute a' suoi tempi, ivi. Sua 
morte, 523. 


Antonino (Arrio), avolo di Antonino Augusto. Suo 
avvertimento a Nerva nell'abbracciarlo imperadore, I, 372. 
Proconsole nell'Asia fatto morire da Commodo, 617. 


Antonino, vescovo di Merida, II, 521, 522. 
Antonino, abbate di Sorrento, III, 579. 
Antonino, vescovo di Pistoia, IV, 28. 


Antonino (Santo), arcivescovo di Firenze. Sua morte, V, 
1254. 


Antonio (Lucio), ribellatosi contro Domiziano, sconfitto, 
perde la vita, I, 349, 350. 


Antonio, patriarca di Grado, III, 174. 
Antonio, vescovo di Brescia, III, 765. 


Antonio, dell'ordine de' minori, spedito a Verona per liberar 
dalla prigionia il conte Ricciardo, IV, 1096. Sua morte e 
canonizzazione, 1102. 


Antonio da Fissiraga, signor di Lodi, V, 278, 337. Ottiene 
perdono da Arrigo VII, 345. Sua prigionia, 369. 

Antonio, conte di Montefeltro, V, 746. 

Antonio dalla Scala, signor di Verona, V, 747. Guerra a lui 
mossa da Bernabò Visconte, 766. Uccide il fratello, 787. 
Muove guerra a Francesco da Carrara, 810. Da cui riceve 
una gran rotta, 815. E poscia un'altra, 820. Gli fa guerra il 
conte di Virtù, 821. Perde Verona, e miseramente muore, 
822. 

Antonio Veniero, doge di Venezia, V, 793. Sua morte, 895. 


Antonio di Montaldo, doge di Genova, V, 854, 857, 861, 870, 
878. 


Antonio Viale, vescovo di Savona, V, 854. 
Antonio di Guarco, doge di Genova, V, 861, 870, 878. 
Antonio, conte d'Urbino, V, 912. Sua morte, 926. 


Antonio Visconte, muove una sedizione contro Francesco 
Barbavara, V, 914 Generale del duca di Milano Giovanni 
Maria Visconte e dei Guelfi, 958. 


Antonio degli Ordelaffi, signore di Forlì, V, 977, 1104. Gli è 
tolta quella città, 1118. Nuovamente s'impossessa della 
signoria di detta città, 1131. Sua morte, 1203. 


Antonio Maria degli Ordelaffi, signore di Forlì, VI, 205. 


Antonio Giustiniano, spedito dai Veneziani a Massimiliano 
d'Austria dopo la battaglia di Ghiaradadda: sua parlata, 
VI, 239. 


Antonio Farnese, succede al fratello nel ducato di Parma e 
Piacenza, e prende moglie, VII, 329. Muore senza figli, 
357. 


Antoniotto Adorno, doge di Genova, V, 800, 801, 804. È 
deposto, 842. Ricupera il suo grado, 843. Mette pace fra i 
principi italiani, 849. Di nuovo deposto, 854. Tentativi da 


lui fatti per ricuperare la perduta dignità, 857. Torna al 
comando, 861. Cede Genova al re di Francia, 871, 879. 


Apis, dio dell'Egitto, adorato sotto la figura d'un bue, I, 451. 


Apollodoro Damasceno, architetto insigne, fabbrica il ponte 
di Traiano sul Danubio, I, 401, 420. E la piazza Traiana, 
414. Iniquamente privato di vita da Adriano Augusto, 443. 


Apollonio Tianeo, filosofo, visitato da Tito Cerare, I, 293. 
Sue querele contra di Vespasiano, 300. 


Apollonio, filosofo stoico. Sua alterigia, I, 502, 516, 524. 
Appia, via, I, 410. 
Appiano Alessandrino, storico a' tempi Antonino Pio, I, 524. 


Apro (Arrio), prefetto del pretorio, ucciso da Diocleziano, I, 
1007. 


Aproniano, proconsole dell'Asia, processato sotto Severo, I, 
702. 


Aproniano. V. Asterio. 
Aproniano (Lucio Turcio), prefetto di Roma, II, 148. 


Apronio (Lucio), proconsole dell'Africa, I, 62. Son rotte le 
sue milizie dai ribelli della Frisia, 80. 


Apuleio (Lucio), scrittore a' tempi di Marco Aurelio, I, 591. 


Aquila, città. Sua origine, II, 1103. Assediata da Braccio di 
Montone, V, 1048. È liberata, 1055, 1056. 


Aquileia, valorosamente si difende contra Caio Giulio Vero 
Massimino, I, 833. Presa e disfatta da Attila, II, 558, 559. 
Suoi arcivescovi, perchè e quando chiamati patriarchi, 
1007. Diviso il patriarcato con quello di Grado, 1037. 
Scisma estinto, 1133, 1134. 


Aquisgrana, ampliata ed abbellita da Carlo Magno, III, 400, 
401. Eletta per un congresso di pace, VII, 683. Pace ivi 
stabilita, 695. 


Arabi. V. Saraceni. 

Arabino (Settimio), senatore ladro, I, 782. 
Ararico, re de' Goti, vinto da Costantino, I, 1195. 
Aratore, poeta cristiano, II, 904. 


Arbezione, generale di Costanzo Augusto, II, 79, 109, 119, 
155, 160. 


Arbogaste, Franco, generale di Graziano Augusto, II, 230, 
273. La fa da padrone sopra Valentiniano II, 297, 298. 
Sue dissensioni con questo principe, 299. Lo fa uccidere, 
300. Fa dichiarare Augusto Eugenio, 302. Sue imprese, 
304, 305, 310. Si uccide, 314. 


Arcadia, sorella di Teodosio II Augusto. Sua nascita, II, 351. 
Sua morte, 520. 


Arcadio (Flavio), figlio di Teodosio I Augusto, dichiarato 
imperadore, II, 289, 257, 276, 315. Succede al padre 
nell'Oriente, 321. Prende per moglie Eudossia, 325. 
Ucciso sotto i suoi occhi Rufino, 327. Dichiara Stilicone 
nemico pubblico, 330. Eutropio, eunuco suo favorito, 
cerca di metter discordia tra lui ed il fratello Onorio, 333. 
Gli cade in disgrazia, 346. Perfidia e tradimento di Gaina, 
suo generale, contro di lui, 351, 352. Sua debolezza, 358. 
Statua a lui alzata in Roma, 375. Termina i suoi giorni, 
381. 


Archelao, figlio di Erode il Grande, va a Roma affin di 
succedere nel regno al padre, ed ottiene da Augusto il 
titolo di etnarca, I, 22. Deposto e relegato per la sua 
tirannide, ivi. 

Archelao, re della Cappadocia, I, 54. 

Arcourt (conte di), generale de' Franzesi in Piemonte. Sue 
guerre, VI, 1097. Caccia da Casale gli Spagnuoli, e 


assedia Torino, 1101, 1102. E l'obbliga alla resa, 1104. 
Prende Cuneo, 1106. 


Ardaburio, generale di Teodosio II Augusto, preso da 
Giovanni tiranno, II, 456. Aspare, suo figlio, colla presa di 
Ravenna, lo libera, 458. Sconfitte da lui date a' Persiani, 
469. 


Ardaburio, figlio d'Aspare e nipote del primo, II, 596. Col 
padre ordisce un tradimento contro Leone Augusto, 628. 
Loro soverchia potenza, 633. Uccisi nella sollevazione 
insorta contra di loro, 637. 


Ardengo, vescovo di Brescia, III, 965. 
Ardengo, vescovo di Modena, III, 1097. 
Arderico, re de' Gepidi, II, 515, 552, 571. 


Arderico, arcivescovo di Milano, III, 1073. Si rivolta contro il 
re Ugo, 1098. Sua morte, 1109. 


Arderico, vescovo di Vercelli, IV, 156, 158. 
Arderico, vescovo di Lodi, IV, 514 520, 538. 


Arderico della Torre, console di Milano, da cui 
verisimilmente discendono i Torriani, IV, 828. V. 
Martino, Napo, ec. 


Ardoino, conte del palazzo, IV, 18. 


Ardoino, marchese d'Ivrea. Si fa coronare re d'Italia, IV, 57. 
Suo padre qual fosse, 58. Sua bestialità gli fa perdere gli 
amici, 60, 61. Sconfigge un esercito di Tedeschi, 62. 
Principi a lui contrarii, 65. Abbandonato da essi alla 
venuta del re Arrigo, 71. Continua a signoreggiare in 
Piemonte, 85. Suo diploma dubbiosa, 93. Fa guerra alle 
città aderenti al re Arrigo, 99, 106. Privato del regno, 
termina il suo vivere, 109. 


Arduino, primo vescovo, d'Alessandria, IV, 847. 


Aretini. Danno una rotta ai Sanesi, V, 195. È sconfitto il loro 
esercito da' Fiorentini, 201. 


Aretino (Clemente), prefetto del pretorio sotto Vespasiano, I, 


287. 


Arezzo. Lite del vescovo di questa città con quel di Siena per 
la diocesi, III, 142. 


Argiro, figlio di Melo, occupa Bari, IV, 208, 211. Proclamato 
principe e duca d'Italia, 214, Padrone di Bari, 217. Si 
accorda coi Greci, ivi, 221. Va a Costantinopoli, 233. 
Cade dalia grazia del greco imperadore, 264. Muore in 
esilio, ivi. 

Ariadeno Barbarossa, gran corsaro. Gravi danni che reca al 
regno di Napoli, VII, 500, 501. Divien signore di Tunisi, 
511. Passa contra di lui Carlo V, 512. Unito co' Franzesi 
fa guerra all'Italia, 558, 562. Licenziato e regalato con 
molti doni dal re di Francia, 565. 


Arialdo, vescovo di Chiusi, IV, 81. 


Arialdo, diacono, si oppone a' preti milanesi ammogliati, IV, 
294, 295. Va a Roma e fa scomunicare da papa 
Alessandro II Guido arcivescovo di Milano, 325. È ucciso 
da' soldati dell'arcivescovo, ivi. 


Arialdo, abbate di San Dionisio di Milano, IV, 494. 
Arialdo, vescovo di Genova, IV, 537. 


Ariani. Celebrano un conciliabolo in Antiochia, II, 10. Protetti 
da Costanzo Augusto, II, 16. Cacciati dalle chiese di 
Costantinopoli da Teodosio il Grande, 228. 


Arianna, figlia di Leone Augusto, moglie di Zenone duca 
d'Oriente, II, 632, 638, 648. Fugge col marito in Isauria, 
658. Promuove Anastasio all'imperio, 706. Fine del suo 
vivere, 791. 


Aribaldo, vescovo di Reggio, III, 1090. 


Ariberto, figlio di Gundoaldo duca d'Asti, II, 1256. 
Proclamato re de' Longobardi, 1257. Non perseguitò i 
cattolici, 1267. Fabbrica, fuori della porta Mareuga di 
Pavia, la chiesa di San Salvatore, 1270. Termine de' suoi 


giorni, 1271. 


Ariberto II, re de' Longobardi, III, 115. Vince ed uccide il re 
Liutberto, 116. E Rotari duca di Bergamo, ivi. Sua 
crudeltà, 117. Restituisce le Alpi Cozie alla Chiesa 
romana, 126, 150. Perde il regno e la vita, 140. 
Usurpazioni da lui fatte a varie chiese, 143, 144, 


Ariberto, vescovo d'Arezzo, III, 427. 


Arigiso, o sia Arichi, creato duca di Benevento, II, 1088. 
S'impadronisce di Crotone, 1101. Sue varie azioni, 1108, 
1117, 1118. Accoglie Radoaldo e Grimoaldo, 1212. 
Termina il corso di sua vita, 1230, 1231. 


Arigiso II, duca di Benevento, III, 272. Assume il titolo di 
principe, cioè sovrano, 323, 324. Sue varie azioni, 329, 
345, 349, 361. Si sottomette a Carlo Magno, 362. 


Arinteo, generale di Giuliano Apostata, II, 129. 


Arinteo, generale di Valente imperadore, II, 155, 174, 181. 
Console, 182. 


Ario, e sua eresia, I, 1169. È celebrato contr'esso il concilio 
niceno, 1172. Dove venne fulminato l'anatema contro di 
lui, ivi. Richiamato dal medesimo Augusto dall'esilio, 
1184. 


Arioldo eletto re de' Longobardi, II, 1178. Considerato dal 
papa usurpatore del regno, 1180. Ariano di credenza, 
1183. Sua moderazione, 1189. Accusata a lui Gundeberga 
sua moglie, 1198. Sostiene Fortunato patriarca di Grado, 
1200. Restituisce la libertà alla moglie, 1205. Fa levar di 
vita Tasone e Cacone duchi del Friuli, 1211. Fine di sua 
vita, 1213. 


Ariobarzane, creato re dell'Armenia, I, 12. 


Ariobindo, marito di Giuliana figlia di Olibrio Augusto, 
proclamato re dal popolo di Costantinopoli, II, 645. 
Generale di Anastasio Augusto, 750. Console, 758. 


Ariogeso, re de' Quadi, I, 582. 


Ariolfo, duca di Spoleti, muove guerra ai Romani, II, 1086, 
1087, 1095. Co' quali fa pace, 1108. Sua vittoria su' 
Romani, 1115. Quando succedesse la sua morte, 1116. 


Ariosto (Lodovico), creato poeta da Carlo V, VI, 489. 


Ariovindo, console, II, 438. Generale di Teodosio II contra i 
Vandali, 512. Dà fine alla sua vita, 536. 


Aristide, oratore celebre ai tempi di Marco Aurelio Augusto, 
I, 528, 578, 586. 


Aristo, generale della milizia dell'Illirico, spedito contro de' 
Bulgari, II, 734, 


Aristobolo, re dell'Armenia minore, I, 198. 
Aristobolo, re di Calcide, I, 297. 


Aristobolo, console. Si ribella a Carino Augusto, I, 1009. 
Prefetto di Roma, 1036. 


Arles, città della Francia, assediata dai Goti e liberata da 
Aezio, II, 465. Chiamata picciola Roma, 766. 


Arminio, Germano. Rotta da lui data alle legioni romane di 
Quintilo Varo, I, 29, 30. Promuove una sedizione contra 
del suocero Segeste, 49. Sua battaglia contro Maroboduo, 
55. Ucciso dai suoi, 60. 


Arnaldo, arcivescovo di Ravenna, V. Arnoldo. 
Ammaldo, vescovo di Trivigi, IV, 134. 


Ammaldo da Brescia. Incita a sedizione i popoli contra del 
clero, e perciò scomunicato, IV, 665, 666. Sue velenose 
dottrine, 680. Dimora in Roma, 717. Preso, è impiccato e 
bruciato, 727. 


Arnaldo di Pelagrua, cardinale, toglie Ferrara ai Veneziani, V, 
324. Scomunica Guido dalla Torre, 329. Sua crudeltà in 
Ferrara. 334. 


Ammato, patrizio de Franchi, ucciso dai Longobardi, II, 1022. 


Amegisco, generale di Teodosio II, 513, 515. Combattendo 
contro gli Unni, è ucciso, 528. 


Arnobio, scrittore sotto Costantino il Grande, I, 1220. 
Arnoldo, duca di Baviera, III, 1060. 


Arnoldo, o Arnaldo, arcivescovo di Ravenna, IV, 101. Tiene 
un concilio, 105. Investitura di Stati, a lui data da Arrigo I 
Augusto, 120. Sua morte, 122. 


Arnolfo, figlio di Carlomanno re di Baviera e di Italia, III, 
813. Proclamato re della Germania, 858. Fa guerra a 
Rodolfo re di Borgogna, 864. Se gli sottomette Berengario 
re di Italia, 869. Concede la Provenza al re Lodovico, 882. 
Chiama gli Ungheri in Germania, 893. Sollecitato da papa 
Formoso e da altri a calare in Italia, 895. Va a Bergamo, 
898. Dopo la presa di quella città, se gli rendono quasi 
tutte le altre città della Lombardia, 899. Proclamato re 
d'Italia, 901. Torna in Italia, 907. È coronato imperadore, 
910. Malato se ne torna in Germania, 912, 935. Dà fine al 
suo vivere, 938. 


Arnolfo I, arcivescovo di Milano, III, 1199, 1212. 


Arnolfo II, arcivescovo di Milano, IV, 31. Spedito a 
Costantinopoli da Ottone III, 54. Contrario al re Ardoino, 
65. Sua lite col vescovo d'Asti, 112. Fine de' suoi dì, 122. 


Arnolfo III, arcivescovo di Milano, IV, 458. Fine di sua vita, 
476. 


Arnolfo, vescovo di Capaccio, IV, 856. 
Aronne, califfo de' Saraceni, III, 428. 


Arria, moglie di Cecina Peto, vanamente lodata, per non aver 
voluto sopravvivere al marito, I, 153. 


Arria, vedova di Trasea Peto, relegata, I, 360. 
Arriano (Flavio), governatore della Cappadocia, I, 471. 


Arrigo, poscia imperadore, succede al padre nel ducato della 


Baviera, IV, 11, 27, 57. Invitato in Italia, 59. Principi a lui 
favorevoli, 65. Cala in Italia armato, 69. È coronato re di 
Pavia, 72. Sedizione di quel popolo contra di lui, 73. La 
Toscana se gli sottomette, 75. Doma Boleslao occupatore 
della Boemia, 79. Fonda il vescovato di Bamberga, 82, 
93. A lui ricorre in Germania papa Benedetto VIII, 98. 
Cala in Italia, 101. Coronato imperadore da esso 
pontefice, 102. Diploma suo in favore della Chiesa 
romana dubbioso, 103. Sua sovranità in Roma, 104. Mette 
al bando dell'imperio i marchesi, progenitori della casa 
d'Este, 107. Sua dieta in Argentina, e leggi, 117. 
Investitura dell'esarcato da lui dato all'arcivescovo di 
Ravenna, 120. Nuovamente va a trovarlo in Germania 
Benedetto VIII papa, 126. Alle preghiere di lui cala di 
nuovo in Italia, 132. Va all'assedio di Troia in Puglia, 135. 
È riconosciuto sovrano di Benevento, 136. Torna nella 
Germania, 139. Dà la investitura di Capoa a Pandolfo 
conte di Tiano, 142. Sua morte e santità, 144. 


Arrigo, duca di Sassonia, padre di Ottone il Grande Augusto, 
III, 985. Eletto re di Germania, 1002. Sua morte, 1070. 


Arrigo, duca di Baviera, fratello di Ottone il Grande, III, 
1120, 1123, 1127. Sua morte, 1133. 


Arrigo II, duca di Baviera, III, 1133, 1210, 1212. Posto al 
bando dell'imperio, 1213, 1222. Occupa la città di 
Passavia, 1216. Si fa proclamare re di Germania, 1249. 
Sua pace con Ottone III, 1256. Suo placito tenuto in 
Verona, 1279. Fine di sua vita, IV, 11, 12. 


Arrigo, arcivescovo di Treveri, III, 1168. 
Arrigo, vescovo d'Augusta, III, 1238. 


Arrigo re III, poscia imperadore II, creato duca di Baviera ed 
eletto re di Germania, IV, 161, 162. Rimette la pace fra 
suo padre e Stefano re d'Ungheria, 167, 168. Erede del 
regno di Borgogna, 173. Sue vittorie contro i Boemi, 181. 
Cala col padre in Italia, 187. Accettato per loro re dai 


Borgognoni, 202. Succede al padre: favola intorno alla 
sua origine, 202, 203. Rimette in sua grazia Eriberto 
arcivescovo di Milano, 207. Sue seconde nozze con 
Agnese di Poitiers, 218. Fa deporre tre papi simoniaci, 
229. Difeso dalla censura del Baronio, ivi. Coronato 
imperadore, 231. Elezion de' papi non fatta senza il di lui 
assenso, 235. Tenta imprigionare Bonifazio marchese, 
238. Elegge papa Damaso II, 241, 242. Leggi sue aggiunte 
alle longobardiche, 243, Manda a Roma l'eletto papa 
Leone IX, 246. Sua guerra col re d'Ungheria, 253. Fa 
eleggere re di Germania e crea duca di Baviera Arrigo suo 
figlio, 264. Sua calata in Italia contra di Goffredo duca di 
Lorena, 271. Toma in Germania, 274. Fine di sua vita, 
24%: 


Arrigo IV fra i re, III fra gli imperadori. Sua nascita, IV, 248. 
Creato duca di Baviera e re di Germania, 264. Sposa 
Berta, figlia di Ottone marchese di Susa, 275. Succede al 
padre, 278. I Sassoni si ribellano contra di lui, 283. Ha il 
titolo di re de' Romani, 302. Rapito da Annone 
arcivescovo di Colonia, 306. È creato cavaliere, 321. Sue 
nozze con Berta figlia d'Oddone marchese di Susa, 333. 
Sua disonestà, ivi. È posto sotto la disciplina di Annone 
arcivescovo di Colonia, 353. Fa guerra ai Sassoni, 357, 
359. Li vince e maltratta, 365, 366. Empio processo da lui 
fatto contro di papa Gregorio VII, 370. Da cui è 
scomunicato e dichiarato decaduto dal regno, 371. Viene 
in Italia, 374. Suo abboccamento in Canossa con papa 
Gregorio, 377. Sua penitenza e pace col pontefice, ivi. Ma 
in breve la rompe, 379. Sue battaglie con Ridolfo re suo 
competitore, 380, 392. Deposto dal papa, crea un 
antipapa,396. Si sbriga in una battaglia dell'emulo re 
Ridolfo, 399, 400. Viene in Italia, 402. Indarno assedia 
Roma, ivi. Fa guerra alla contessa Matilda, 411. Torna 
all'assedio di Roma, 412. Entra pacifico in Roma, 416. Si 
fa coronare dall'antipapa, 417. Sua ritirata in Lombardia, 


418. Rotta data alle sue genti dalla contessa Matilda, 421. 
Sconfitto dai duchi di Suevia e di Baviera, 430. Tornato in 
Italia, assedia Mantova, 443, 444, E se ne impadronisce, 
446. 447. Prende Monte Morello e Monte Alfredo, ed 
assedia Monte Bello, 452. Maltratta Adelaide sua moglie, 
456. Suoi affari in Italia peggiorano per la ribellione del 
figlio, 456, 457. Va a Venezia, 462. Torna in Germania, 
472. Se gli ribella il figlio Arrigo, 498, 502. Da cui è 
detronizzato, 504. Finisce di vivere, 505. 


Arrigo V, re di Germania, IV fra gl'imperadori. Sua nascita, 
IV, 408, 473 È creato re e collega col padre, 484. Contro 
di cui si ribella, 498. E gli fa guerra, 502. Lo detronizza, 
504. Pubblica la sua venuta in Italia, 521. Calato in Italia, 
si scuopre crudele, 522. Si accorda colla contessa Matilda, 
524. Mali da lui recati alle città d'Italia, ivi. Distrugge 
Arezzo, 526. Apparenza d'accordo fra lui e il papa, 527. 
Lite insorta fra loro, 528. Per cui esso re imprigiona il 
papa, 530. Fa pace con lui, ed è coronato, 532. Visita la 
contessa Matilda, 534. Sue nozze con Matilde 
d'Inghilterra, 545. Torna in Italia, 551. Va di nuovo a 
Roma, dove è accolto, 556. Si fa coronar di nuovo 
dall'arcivescovo di Braga, 557. Si ritira in Lombardia, ivi. 
Torna a Roma, e ne fa fuggire papa Gelasio: suoi trattati 
con lui, 561, 562. Scomunicato da papa Callisto II, 573. 
Sollevazioni contra di lui, 581. Sua pace con papa Callisto 
573. Finisce di vivere, 592. 


Arrigo VI, figlio di Federigo I Augusto, creato re di 
Germania, IV, 821. Promuove la pace coi Longobardi, 
882. Creato cavaliere, 885. Trattato di dargli in moglie 
Costanza di Sicilia, 892. Nozze sue celebrate in Milano, 
894. Fa guerra agli Stati della Chiesa, 899. Suoi 
preparamenti per conquistare il regno di Sicilia, 918. 
Coronato imperadore da papa Celestino III, 920. Acquista 
varie città ed assedia Napoli, 923. Costretto a ritirarsi, 
924. Torna a quella conquista, 937. Sua crudeltà, 939, 


943. Fa eleggere re de' Romani Federigo II suo figlio, 
946. Nuove crudeltà da lui esercitate in Sicilia, 950. 
Termina i suoi giorni, 952. Lascia dopo di sè fama di 
crudele tiranno, 954. Suo testamento, ivi. 


Arrigo duca di Baviera, deposto, IV, 84. 


Arrigo IV Estense, guelfo, duca di Baviera, succede al padre, 
IV, 594. Creato anche duca di Sassonia, sposa Geltruda 
figlia di Lottario re di Germania, 595, 600. Investito de' 
beni allodiali della contessa Matilda, 624, 628. Prende 
Ulma al duca di Svevia, 633. Col suocero Augusto viene 
in Italia, 639. Guerre da lui fatte in Toscana, 647. E in 
Puglia, 649. Gli fa guerra il re Corrado, 658, 663. Muore 
avvelenato, 664. 


Arrigo il Nero, duca di Baviera, IV, 492. Viene in Italia 512. 
Sua porzione di Stati in Italia, 558. Termina i suoi giorni, 
594. 


Arrigo Leone, figlio di Arrigo IV duca di Sassonia, succede al 
padre, IV, 664. È investito di quel ducato dal re Corrado 
III, 672. Va col re Corrado in Oriente, 689. Sue liti con 
Arrigo duca di Baviera, 709. Aggiudicata a lui essa 
Baviera, 713, 733. Accompagna in Italia il re Federigo, 
718. Cede varie terre ai marchesi Estensi, 722. Sue lodi, 
743, 759. Perseguitato da Federigo I, 868, 870. Messo al 
bando dell'imperio, 876. Spogliato di quasi tutti i suoi 
Stati, ivi. Cessa di vivere, 944. 


Arrigo, cardinale de' Santi Nereo ed Achilleo, legato al re di 
Sicilia, IV, 723, 743, 754. 


Arrigo, patriarca d'Aquileia, IV, 380. 


Arrigo, arcivescovo di Ravenna, IV, 254, 328, 338. Termina il 
suo vivere, 349. 


Arrigo, vescovo di Parma, IV, 134. 


Arrigo, vescovo d'Augusta, consigliere d'Agnese imperadrice, 
IV, 306. 


Arrigo, vescovo di Liegi, IV, 788. 


Arrigo, figlio di Federigo II re di Sicilia. Sua nascita, IV, 
1016. Proclamato anch'egli re di Sicilia, 1026. Chiamato 
dal padre in Germania, 1030. Creato re de' Romani e di 
Germania, 1042. Viene ad Aquileia a trovare il padre, 
1105. A cui poscia si ribella, 1119. È messo in prigione, 
1124. Dove termina il suo vivere, 1133. 


Arrigo, langravio di Turingia, eletto re de' Romani, IV, 1193. 
Sua vittoria su Corrado, 1194. Muore, 1197. 


Arrigo, re d'Inghilterra. Sue discolpe per la morte inferita a 
san Tommaso arcivescovo di Cantorberì, IV, 827. Prende 
la croce, 908. Sua morte, 912. 


Arrigo Dandolo, doge di Venezia, IV, 982. Vengono a lui 
deputati dei crociati per trattar sul somministrare una 
flotta per trasporto di essi in levante, 977. Colla crociata 
ricupera Zara, 979. Colle sue genti interviene 
all'espugnazion di Costantinopoli, 981. Nella qual città 
manca di vita, 992. 


Arrigo, conte di Sciampagna, creato re di Gerusalemme, IV, 
931. 


Arrigo, conte di Malta, collegato co' Genovesi, IV, 986. 
Libera Siracusa dall'assedio de' Pisani, 990. Sconfitto da' 
Veneziani, 1002. È mandato da Federigo II in Egitto con 
una flotta per soccorrere i cristiani, 1047. Tornato in 
Sicilia senza aver nulla operato, viene spogliato della 
contea, 1049. È spedito a Roma da Federico II per 
giustificarsi, 1079. 


Arrigo da Settala, arcivescovo di Milano a Damiata, IV, 1046. 
Sua morte, 1097. 


Arrigo, vescovo di Bologna, IV, 1044 


Arrigo, fratello dal re di Castiglia, creato senatore di Roma, 
V, 68. Abbraccia il partito di Corradino, 73. Preso, 76. 


Liberato, 79. 


Arrigo VII, re de' Romani. Sua elezione, V, 317. Sua venuta 
in Italia annunziata dappertutto, 335. Cala in Italia, e fa 
buona accoglienza a Matteo Visconte, 337. Entra pacifico 
in Milano, e ne ha il dominio, 339. Sua coronazione in 
Milano, 341. Sedizione ivi insorta contro i Torriani, 343. 
Maltratta i Cremonesi ribelli, 345. Assedia Brescia, 346. 
Ito a Genova, ne prende il dominio, 348. Va a Pisa, 352. 
Sua coronazione romana, 353. Fa guerra ai Fiorentini, 
354. Sua inaspettata morte, e ciarle intorno ad essa, 366. 


Arrigo, duca d'Austria, mosso contro i Ghibellini, V, 425. Se 
ne torna in Germania, 426. Sconfitto e preso da Lodovico 
il Bavaro, 433. 


Arrigo, conte di Manforte. Va in aiuto dei Fiorentini, V, 698. 
Arrigo VIII, re d'Inghilterra. V. Enrico VIII. 


Arrigo, duca di Brunsvich. Sua venuta con un esercito in 
Italia, VI, 457. 


Arrigo II, re di Francia, succede al padre, VI, 583. Viene in 
Piemonte, 595. Sua lega con Ottavio duca di Parma, 607. 
Dichiara la guerra a Carlo V, 612. Fa lega col Turco, ivi. 
Si dichiara protettore della libertà della Germania, 624. 
S'impadronisce di Metz e delle altre città, 626. Manda 
gente in soccorso di papa Paolo IV, 655. Grande sconfitta 
data alle sue armi a San Quintino, 664. S'impadronisce di 
Cales, 668. Fa pace con Filippo II, 679. Miseramente 
muore in una giostra, 680. 


Arrigo III, fratello di Carlo IX re di Francia, creato re di 
Polonia, VI, 761. Per la morte del fratello divenuto re di 
Francia, viene in Italia, 765. Protegge i Ginevrini, 793. 
Infierisce contro la casa di Guisa, 821. È proditoriamente 
ucciso, 826. 


Arrigo IV re di Navarra, calvinista, VI, 806. Dopo la morte di 
Arrigo III è proclamato re di Francia, 826. Sua vittoria ed 


assedio di Parigi, 832. Assedia Roano, 841, 842. Si 
dispone ad abbracciare il cattolicismo, 846. E lo professa, 
ivi. È coronato ed entra in Parigi, 850. Dichiara la guerra 
alla Spagna, 856. Sue prosperità, 859. Fa pace col re di 
Spagna, 876. Prende per moglie Maria de' Medici, e sue 
nozze, 886. Pretende il marchesato di Saluzzo dal duca di 
Savoia, 887. Fa pace con questo duca, 891. Gli nasce 
Lodovico XIII, 897. Dichiarato nobile veneto, 904. Sue 
buone e ree qualità, 929. Resta miseramente ucciso, 930. 


Arrigo di Lorena. V. Duca di Guisa. 
Arrunzio (Camillo), console, I, 93. 
Arsace, re dell'Armenia, II, 31. 


Arsane, regina di Persia, prigioniera di Galerio Massimiano, I, 
1044. 


Arsenio (Santo), aio d'Arcadio figliuolo di Teodosio 
imperadore, II, 239. 

Arsenio, vescovo di Gubbio, III, 675. 

Arsenio, vescovo d'Orta, III, 707. 


Artabano, re de' Parti, I, 54, 57. Sua superbia, 104. Abbattuto 
risorge, 106. Conchiude la pace con Caligola, 117. Sua 
morte, 169. 


Artabano, re de Parti. A lui fa guerra Severo Augusto, I, 675. 
E Caracalla, 735. Vende la pace a Macrino, 745. 


Artabasco occupa l'imperio contra di Costantino Copronimo, 
III, 216. Dichiara imperadore e collega Niceforo suo 
figliuolo, 230. Abbattuto da Copronimo, 231. 


Artaserse I, Persiano, abbatte il regno de' Parti, I, 796. Muove 
guerra ai Romani, 797. Vittoria riportata contra di lui da 
Alessandro Augusto, 803. 


Artaserse II, re di Persia II, 229. 


Artemidoro, scrittore sotto Marco Aurelio, I, 591. 


Artoldo, vescovo di Rems, III, 1054. 


Aruspici, frenati da Costantino il Grande, I, 1145. Poi 
permessi, 1151. Vietati, 1171. 


Arvando, o sia Servando, prefetto del pretorio nelle Gallie, II, 
627. 


Ascanio Sforza, poi cardinale, relegato dalla duchessa Bona, 
VI, 55. S'accorda con Lodovico il Moro suo fratello, 82, 
93. Sua magnificenza, 111. Imprigionato da papa 
Alessandro, 125. Fatto prigione da' Veneziani, e ceduto al 
re di Francia, ove è condotto, 163. Liberato di prigione, 
202. Muore, 218. 


Ascolio (Santo), vescovo di Tessalonica, II, 224. 


Asiatico (Valerio), congiurato contra di Caligola, I, 139. 
Console, 163. Si svena, 169. 


Asiatico (Valerio), genero di Vitellio imperadore, I, 262. 
Console, 286. 


Asili delle città, è moderato il loro diritto dal senato romano, 
I, 64. 


Asinio Gallo, marito di Vipsania ripudiata da Tiberio, che il 
fa morire, I, 84. 

Asinio Pollione, congiurato contra di Claudio Augusto, ed 
esiliato, I, 164. 


Aspare, generale di Teodosio II Augusto, prende Salona ed 
Aquileia, II, 456. Riacquista Ravenna, 458. Sconfitto da 
Genserico, 460. Console, 488, 513, 546, 595. Promuove 
Leone all'imperio greco, 596. Tradimento a lui attribuito, 
628. Sua prepotenza, 632. È ucciso, 637. 


Asprenate (Publio Nonio) congiura contra di Caligola, I, 140. 


Asterio (Lucio Turcio Secondo Aproniano), prefetto di Roma, 
I, 1225; II, 148. 


Asterio, conte delle Spagne, II, 442. 


Asti. Guerre civili di quel popolo, V, 294. Prende per capitano 
Filippo di Savoia, 308, 330, 336. Giura fedeltà al re 
Roberto, 360. Si dà a Luchino Visconte, 586. 


Astigiani, sconfitti dagli Alessandrini, IV, 1070. Si danno a 
prestare ad usura, 1076. Pace fra essi e gli Alessandrini, 
1081. Tornano in guerra, 1097. Fa loro guerra Tommaso 
conte di Savoia, 1248. Sconfiggono i Torinesi, da' quali è 
loro consegnato esso conte, 1259. Loro fa guerra Carlo I 
re di Sicilia, V, 103. E Guglielmo marchese di 
Monferrato, 205. 


Astolfo, figlio di Pommone duca del Friuli, poscia re de' 
Longobardi, III, 125. Va col padre e coi fratelli alla corte 
di Liutprando, 208. Sua bravura, 217. Proclamato re de' 
Longobardi, 242. Occupa Ravenna, 247. Rotta la tregua, 
minaccia Roma, 250. Forzato dal re Pippino alla 
restituzione dell'esarcato, 256. Assedia Roma, 258. 
Assalito dal re Pippino, 261. Finisce di vivere, 263. 


Astorgio Manfredi, signore di Faenza, fatto morire dal duca 
Valentino, VI, 183. 


Astorgio di Duraforte, conte della Romagna V, 612. 


Astorre de' Manfredi. Sue pratiche per impadronirsi di 
Faenza, V, 749. Entra in essa città, e si fa signore, 756. 
Rotte le sue genti da' Genovesi, 775. Da' Ferraresi è 
forzato a dimettere Azzo marchese estense, 895. Gli fanno 
guerra i Bolognesi e il conte Alberico di Barbiano, 896. 
Cede Faenza al cardinale Cossa, 924. Il quale gli fa 
tagliare il capo, 933. 


Astorre Visconte prende e mette in carcere Ugolino 
Cavalcabò, V, 922. Si unisce con Ottobuono da' Terzi per 
far guerra a Milano, 951. Fa alcune scorrerie fino alle 
porte di detta città, 959. Si fa proclamar duca di Milano, 
981. Sua morte e sepoltura, 988. 


Astorre II de' Manfredi, signore di Faenza V, 1131. 


Astorre III de' Manfredi, signore di Faenza, V, 1202. Unito 
co' Veneziani, VI, 23. Fine di sua vita, 30. 


Astorre IV de' Manfredi succede, al padre ucciso nella 
signoria di Faenza, VI, 101. Gli è tolta quella città dal 
duca Valentino, 165, 166. 


Astrologia, V. Strologia. 
Alace, re degli Alani, II, 436. 


Atalarico, nipote di Teoderico re d'Italia: gli succede, II, 823, 
824 Forzata Amalasunta sua madre ad allevarlo alla 
gotica, 829. Suoi editti, 844, 845. Immatura sua morte, 
853. 


Atanagildo, principe, nipote di Childeberto re di Austrasia, II, 
1073, 1077, 1084. 


Atanarico, principe de' Goti. Sue guerre con Valente Augusto, 
II, 167. Pace fra loro, 174. Va a Costantinopoli, e vi 
muore, 231, 232. 


Atanasio, vescovo d'Alessandria, esiliato da Costantino il 
Grande, II, 1205. Richiamato dall'esilio, 1214. Protetto 
contro gli ariani da Costante Augusto, 17. Rimesso da 
Costanzo Augusto sulla sua sedia, 26. Deposto nel 
conciliabolo di Milano, 69. Perseguitato dall'imperadore 
Costanzo, è costretto a fuggire, 73. Richiamato, 121, 141. 
Fine di sua vita, 186. 


Atanasio (Santo), vescovo di Napoli, III, 730. Imprigionato 
dal nipote, poi rimesso in libertà, 732. Assediato in 
un'isola, è liberato da Lodovico Augusto, 753. Passa a 
miglior vita, 186. 


Atanasio juniore, vescovo di Napoli, 111, 784. Abbatte Sergio 
duca suo fratello, e viene proclamato duca di Napoli, 789. 
Sua alleanza co' Saraceni, 809. Scomunicato per questo 
dal papa, 824. Unitosi con Guaimario principe di Salerno 
e coi Capoani scaccia da Agropoli i suddetti Saraceni, 
835. Sue iniquità, 844 850, 854, 866, 873. Sua morte, 946. 


Ataulfo, cognato d'Alarico re dei Goti, II, 389, 395. Dopo la 
morte di lui proclamato re, 406. Passa nelle Gallie, 416 
Sua pace con Onorio Augusto, 417 Sue imprese in esse 
Gallie, 421, 422. Prende per moglie Galla Placidia, 424, 
Passa nelle Spagne, 427. È ucciso da' suoi, 428. Suo 
epitafio apocrifo, 429. 

Atenaide, fanciulla dottissima, sposata da Teodosio II 
Augusto, V. Eudocia. 


Atene, città insigne, bruciata da' Goti, I, 930, 941. 


Atenodoro, uno de' primi personaggi fra gl'Isauri, è 
decapitato, II, 728. 


Atenolfo, principe di Capoa, III, 860, 874, 898. Si 
impadronisce di Benevento, 945. Manda in esilio Pietro 
vescovo di quella città, 970. Tenta di scacciare dal 
Garigliano i Saraceni, 971. Termina il corso di sua vita, 
977. 


Atenolfo II, principe di Benevento e di Capoa, III, 977, 981, 
988, 1072. Tempo in cui egli mancò di vita, 1084. 


Atenolfo, abbate di Monte Casino, IV, 126. 


Atenolfo, fratello di Pandolfo III, principe di Benevento, IV, 
211. 


Attala, abbate di Bobbio, II, 1159, 1167, 1180, 1183. Sua 
morte, 1189. 


Attalo (Claudio), presidente di Cipro, fatto morire da 
Elagabalo, I, 755. 


Attalo (Prisco), fiscale di Onorio Augusto, II, 394. Dichiarato 
imperadore, 397. Deposto, 399. Passa nelle Gallie, 416, 
425. Preso e consegnato ad Onorio imperadore, 433. 


Attico (Marco Vestinio), console, ucciso da Nerone, I, 235. 
Attico, padre di Attico Erode, truova un tesoro, I, 496. 


Attico, vescovo di Costantinopoli, II, 520. 


Attila, re degli Unni, succede col fratello Bleda a Bugila, II, 
489. Dà aiuto a' Romani contra dei Borgognoni, 494. E 
contro i Goti, 506. Saccheggia l'Illirico e la Tracia, 514. 
Fa pace con Teodosio II Augusto, 516. Toglie di vita 
Bleda, 519. Suoi costumi ed abitazione, 525. Battaglia da 
lui data nella Dacia, 528. Dà il guasto alla Tracia; e 
Teodosio II con dure condizioni fa seco pace, 537. Sua 
maniera di vivere, 540. Gli si esibisce in moglie Giusta 
Grata Onoria sorella di Valentiniano III Augusto, 549. È 
incitato dal re vandalo a far guerra a' Visigoti, 551. 
Terribile sua battaglia con essi e co' Romani, 554. Calato 
in Italia, prende e distrugge Aquileia ed altre città, 558. 
Altra fiera battaglia contro i Visigoti, in cui resta 
abbattuto il suo orgoglio, 568. Sua morte da bestia, 569. 


Attone, figlio di Eude duca d'Aquitania, III, 203. 
Attone, duca di Spoleti, II, 1248. Sua morte, III, 13. 
Attone, vescovo di Basilea, III, 475. 


Aubigny (il signor d'). Principia in Napoli le ostilità contro gli 
Spagnuoli, VI, 194. Rotto e ferito in Calabria, 208. Cede 
Brescia al vicerè Cardona, 293. 


Audace, vescovo d'Asti, III, 970. 

Audelao, duca di Benevento, III, 195. 

Audoaldo, duca de' Franchi, fa guerra ai Longobardi, II, 1074. 
Audoaldo, duca de' Longobardi. Suo epitaffio, III, 153. 
Audoeno (Santo), vescovo di Roano, III, 44 


Audoino, re de' Longobardi, II, 831, 879. Sua vittoria de' 
Gepidi, 936. 

Augusta, città devastata da Attila, II, 553. 

Augusto (Federigo), elettor di Sassonia, generalissimo 
dell'armi cesaree, VII, 116, 121. Abiura il luteranismo, ciò 


che gli giova per salire il trono di Polonia, 129, 132. 
Visita l'Italia, 244. Sua morte, 375. 


Augusto III, elettore di Sassonia, proclamato re di Polonia, 
VII, 375. 


Augusto Cesare, imperadore, V. Cesare Augusto. 


Augustolo, o sia Romolo, figlio di Oreste, proclamato 
imperadore, II, 656. Abbattuto da Odoacre, salva la vita, 
661. 


Aureliano (Lucio Domizio), che fu poi imperadore, libera 
l'Illirico da' Barbari, I, 882. Sue imprese militari, 888. 
Destinato console, 891, 894. Generale di Claudio 
Augusto, 941. Proclamato imperadore, 946. Sue doti e 
severità prima dello imperio, 949. Sua disciplina militare, 
ivi, 950. Vince i Giutunghi e i Vandali, 952. Sua crudeltà, 
954, 955. Abbatte Cannabaude re de' Goti, 959. Dà una 
rotta a Zenobia regina de' Palmireni, 960. Assedia e 
prende Palmira, 962, 964. Conduce a Roma in trionfo 
Zenobia prigioniera, 964. Distrugge Palmira, e ricupera 
l'Egitto, 966. Sua vittoria di Tetrico, a cui perdona, 967, 
968. Suo insigne trionfo, 969. Sue lodevoli azioni, 970, 
971. Viene ucciso dai suoi, 975. 


Aureliano, prefetto del pretorio d'Oriente, II, 348, 352. 


Aurelio, vescovo, di Cartagine, II, 440, 441, 447. Fine di sua 
vita, 478. 


Aureo Mastropetro, doge di Venezia, IV, 873. Termina il suo 
vivere, 932. 


Aureolo (Manio Acilio), generale di Gallieno Augusto, I, 904. 
Proclamato imperadore, ivi. Vince Macriano, 909. Usurpa 
l'imperio, 920, 932. In qual modo finisse la vita, 938. 


Ausenzio, vescovo ariano, II, 258. 


Ausonio (Decimo Magno), console e scrittore celebre, II, 217. 
Suo panegirico, 221. 


Austria. Così chiamata la parte del regno longobardico posta 
fra settentrione e levante, III, 82. 


Austriaci, comandati dal principe di Lobkowitz, marciano per 
la Romagna contro gli Spagnuoli, VII, 517, 518. Si 
accampano sotto Velletri, dove è il re delle Due Sicilie 
colla sua armata, 526. Con felice attentato entrano in 
quella città, ma ne sono poi respinti, 528, 529. Si ritirano 
da Velletri, 530. Passato il Reno, si spargono per 
l'Alsazia, 541, 542. Ripassato il Reno, accorrono alla 
difesa della Boemia, 543. La loro armata di Italia si ritira 
sul Modenese, 555. Forzano gli Spagnuoli ad abbandonar 
Milano, 572. Ricuperano Guastalla, 575. E Parma, 579. 
Bloccano Piacenza, 582. Battaglia fra essi e i Gallispani, 
585, 586. Ed altra al Tibone, 596. S'inviano alla volta di 
Genova, abbandonata da' Gallispani, 600. Capitolazione 
co' Genovesi, 606. Impongono ad essi la contribuzione di 
tre milioni di genovine, 608. Muovesi contra di loro 
sollevazione in Genova, 622. E questa va sempre più 
crescendo, 624. Con generale assalto del popolo sono 
cacciati fuori della città, 628, 629. Si ritirano in 
Lombardia, 630. Calano coll'armata contro Genova, 657. 
Loro imprese militari nell'assedio di quella città, 660, 661. 
Calano in valle di Bisagno, 664. Sciolto l'assedio, si 
ritirano in Lombardia, 668. 


Austro-Sardi, vengono al Panaro per opporsi agli Spagnuoli, 
VII, 497. Assediano la cittadella di Modena, 498. E la 
Mirandola, 500. Loro battaglia cogli Spagnuoli a 
Camposanto, 509. Conducono l'armata in Provenza, 616. 
Quivi arrenato ogni loro progresso per la sollevazione di 
Genova, 633. Patimenti da loro sofferti, 647. Tornano in 
Italia, 649. 


Autari, figlio di Clefo, eletto re da' Longobardi, II, 1049. 
Tributi a lui assegnati dai duchi, 1051. Motivi per li quali 
fu eletto, 1054. Ricupera Brescello, fa tregua coll'esarca, 
1058. Dà una rotta ai Franchi, 1065. Acquista l'isola 
Comacina, 1066. Sue mire per ottenere Teodelinda, figlia 
del duca di Baviera, in isposa, 1067. Sue nozze con essa, 


1069. Conquista varii paesi, ivi. Guerra a lui fatta da' 
Franchi, 1074. Sua morte, 1080. 


Avalos (Alfonso), marchese del Vasto. Suo valore VI, 414. 


Governatore dell'armi cesaree in Milano, 421. Fatto 
prigione da' Franzesi, 459. Sue imprese, 465, 555, 563. 
Termina il suo vivere, 576. 


Avalos (Ferdinando), marchese di Pescara, prigione de' 


Franzesi nella battaglia di Ravenna, VI, 283. Dà una rotta 
a' Veneziani, 309. Assedia Milano, 369. Soccorre Pavia, 
381. Prende e saccheggia Genova, 386. Suo insigne valore 
nella battaglia e liberazion di Pavia, 414. Ferito nella 
battaglia sotto quella città, 416. Tentato di ribellione, 419 
Sua morte, 420. 


Avari o Abari, Unni, cominciano a farsi conoscere, II, 966. 


Dimandano a Giustiniano Augusto luogo da abitarvi, 972. 
Dimorano nella Moldavia, 984. Loro lega co' Longobardi, 
985. Danno una sconfitta a Sigeberto re della Francia 
orientale, 988. Ceduta loro la Pannonia da' Longobardi, 
998. Occupano il Sirmio, 1047. Mettono in contribuzione 
Maurizio Augusto, ivi, 1048. Loro pace co' Longobardi, 
1086, 1111. V. Unni. 


Avenzio, prefetto di Roma, II, 239. 


Avignone. Sede pontifizia trasportata da Clemente V in 


questa città, V, 295. È venduta da Giovanna regina di 
Napoli a Clemente VI, 601. Suntuose fabbriche quivi fatte 
da questo pontefice, 625. Vi entra la peste, che fa 
un'orrida strage, 684. Urbano V trasporta la sua Sede a 
Roma, 707. Torna poco dopo a quivi riporla, 722. 
Gregorio XI la porta di nuovo in Italia, 752. Diviene la 
residenza degli antipapi, 769. 


Avito, compagno di Aezio nelle battaglie, II, 491. Prefetto del 


pretorio nelle Gallie, 506, 553. Proclamato imperadore in 
esse Gallie, 584. Prende il consolato, 587. Costretto da 
Ricimere a deporre l'imperio, è fatto vescovo, 591. 


Termina i suoi giorni, 693. 
Avito (Santo), vescovo di Vienna nel Delfinato, II, 740, 795. 


Avogadro (conte Luigi), nobile bresciano, invita i Veneti 
all'acquisto di Brescia, VI, 276. 


Azzo, abbate di Volturno, III, 249. 


Azzo, bisavolo della contessa Matilda, signore di Canossa, 
ricovera in quella fortezza la regina Adelaide, III, 1118. 
Assediato dal re Berengario in quella, 1128. Liberato da 
Lodolfo figlio di Ottone il Grande, 1136. Alzato al grado 
di conte, 1140. E di marchese, 1157. Fine de suoi giorni, e 
sua figliuolanza, 1221. 


Azzo I, marchese, progenitore de' principi estensi, IV, 97, 
100. Imprigionato, poi messo in libertà da Arrigo I 
Augusto, 108. Invita in Italia Roberto re di Francia, 147. 


Azzo II, marchese, progenitore degli Estensi, eredita gli Stati 
d'Ugo marchese suo zio, IV, 167. Suoi placiti in Milano, 
227. Marito di Cunegonda de' Guelfi, 239. Conte della 
Lunigiana, 249. Padre di Guelfo IV progenitore della casa 
di Brunswich, 276. Va in Francia, 339. Suo matrimonio 
con Matilda sorella di Guglielmo vescovo di Pavia, 360. 
Padrone della badia della Vangadizza, 363, 364. Assiste 
ad Arrigo IV re in Canossa, 377. Dà per moglie ad Ugo 
suo figlio una figlia di Roberto Guiscardo, 383, 384. Sua 
morte, 473. 


Azzo, abbate di Subiaco, IV, 251. 

Azzo, eletto arcivescovo di Milano, e rifiutato, IV, 351. 
Azzo, vescovo d'Acqui, IV, 538. 

Azzo, arcivescovo di Pisa, IV, 588. 


Azzo V, marchese d'Este, prende in moglie Marchesella degli 
Adelardi, e comincia a dominare in Ferrara, IV, 949. 


Azzo VI, marchese d'Este, collegato co' Padovani, IV, 963. 
Sue nozze con Alisia figlia di Rinaldo principe 


d'Antiochia, 988. Capo de' Guelfi, sua discordia con 
Salinguerra, 991. Podestà di Verona, ne è scacciato, 995. 
Vi torna con isconfiggere gli avversarii, e signoreggia ivi 
sino alla morte, 998, 999. Caccia Salinguerra da Ferrara, e 
ne è creato signore, 1000. Bene accolto dal re Ottone IV, 
1004. Cacciato fuor di Ferrara da Salinguerra, 1007. 
Investito della marca d'Ancona, 1008. Fa lega col papa 
contro Ottone IV, 1014. Ricupera Ferrara, 1015. Conduce 
in Germania Federigo II, 1017. Sua morte, 1018. 


Azzo VII, marchese d'Este, IV, 1018. Vien meno la sua 


autorità in Ferrara, 1027. Investito della marca d'Ancona, 
1035. I suoi aderenti in Ferrara ne scacciano Salinguerra, 
1052. Scacciato da Ferrara da Salinguerra, 1056, 1057. 
Incautamente coll'armi tenta di rientrarvi, 1057. Tradito di 
nuovo da Salinguerra, 1064. Co' Padovani fa guerra a 
Verona, 1096. Dà una rotta ai Trivisani, 1108. Podestà e 
rettore di Vicenza, 1134. Capitan generale della marca di 
Verona, 1137. Abbraccia il partito di Federigo II Augusto, 
1139. Indarno tenta la liberazion di Padova, 1150. Dà per 
ostaggio a Federigo il figlio Rinaldo, 1156. Si ritira da lui, 
e ricupera i suoi Stati, 1158. Coi collegati assedia e prende 
Ferrara, 1162, 1163. Va in soccorso di Parma, 1202. Terre 
a lui tolte da Eccelino, 1215, 1216. E ricuperate, 1256, 
1262. Difende Padova, 1257. Sua vittoria di Eccelino, V, 
14. Congiura contro di lui in Ferrara scoperta, 30. Sua 
lega con varii principi, 32. Dà fine al suo vivere, 46. 


Azzo VIII, marchese d'Este, succede ad Obizzo suo padre, V, 


224. Guerra a lui fatta dai Padovani, 231. E da' Parmigiani 
e Bolognesi, 238, 244, 252. Signore di Ferrara, collegato 
con Matteo Visconte, 278. Sue nozze con Beatrice figlia 
di Carlo II re di Napoli, 298. Guerra a lui mossa da' 
Parmigiani e Bolognesi, 299. Gli si ribellano Modena e 
Reggio, 302. Sua guerra coi Mantovani, 313. Fine de' suoi 
giorni, 318. 


Azzo da Correggio, signore di Parma, V, 480. Governatore 


d'essa per gli Scaligeri, 543. Se ne fa padrone, 555, 556. 
Vende Parma ad Obizzo marchese d'Este, 573. 


Azzo, figlio di Galeazzo Visconte. Si salva nella presa di 
Piacenza, V, 428. Fa guerra ai Parmigiani, 445. In aiuto di 
Castruccio riporta una grande vittoria, 447. In aiuto di 
Passerino dà una gran rotta ai Bolognesi, 449. Fa guerra a 
Brescia, 458. Imprigionato da Lodovico il Bavaro, 461. È 
liberato, 462, 471. Creato vicario di Milano, 481. Si 
ribella al Bavaro, 484. Con lui si pacifica, 485. Toglie di 
vita Marco suo zio, 488. Fa lega contro Giovanni re di 
Boemia, 500, 505. S'impadronisce di Bergamo, 506, 507. 
Di Pizzighettone, 509. Di Pavia, ivi. E del suo castello, 
514. Di Vercelli, 519, 520. Di Cremona, 520. Di Como, 
526. Di Lodi, 527. Di Crema, ivi. Di Piacenza, 531. Di 
Brescia, 536, 537. Contra di lui procede con forte armata 
Lodrisio Visconte, 544, 545. Sua insigne vittoria, 546, 
547. Sua morte e sue rare doti, 548. 


Azzone, vescovo di Como, III, 1072. 


Azzone, vescovo di Vercelli, III, 1070, 1107. Sua letteratura e 
pietà, 1141, 1144. 


B 
Babila, celebre martire. Traslazione del suo corpo in 
Antiochia, II, 61. 
Bacaudi o Bagaudi, gente sollevata nelle Gallie, II, 492. 


Bada ossia Baden, pace ivi conchiusa tra la Francia e 
l'imperador Carlo VI, VII, 259. 


Badia di Santa Maria de' Benedettini, fondata in Firenze dalla 
contessa Willa, III, 1278. 


Baglione (Gian Paolo), quasi signore di Perugia, VI, 192. Ne 
è cacciato dal duca Valentino, 197. Vi rientra, 202. La 
cede a papa Giulio II, 219. Generale de' Veneziani, 268. 


Rotto e fatto prigione dagli Spagnuoli, 309. Gli è tagliato 
il capo in Roma, 359. 


Baiano, re degli Avari, II, 985. 


Bajazette, sultano de' Turchi, manda ambasciatore al papa, 
VI, 106. Fa guerra in Ungheria, 108. 


Balbino (Decimo Celio), creato imperadore, I, 828. Non può 
quietare la sedizione de' Romani, 833. Ucciso dai 
pretoriani, 837. 


Baldassarre Cossa, cardinale legato, spedito a Ferrara col 
titolo di legato di Bologna, per la riduzione di questa città, 
V, 913. La ricupera, 915. Gli è ceduta anche Faenza, 924. 
Fa guerra ai conti di Barbiano, 933. Sottomette Forlì, 942. 
Si dichiara contro papa Gregorio XII, 956, 960, 961, 962. 
Libera Roma ed altre città dalle mani del re Ladislao, 963, 
964, 665. È eletto papa, V. Giovanni XXIII. 


Baldovino, conte di Fiandra, III, 698, 700. 


Baldovino, conte di Fiandra, ottiene grazia da Arrigo II, re di 
Germania IV, 82. Rimesso in grazia di Arrigo IV, 279. 


Baldovino, re di Gerusalemme, IV, 487. Sposa con 
matrimonio nullo Adelaide, vedova di Ruggieri conte di 
Sicilia, 541. 


Baldovino, conte di Fiandra, creato imperadore di 
Costantinopoli, IV, 985. Preso ed ucciso dai Bulgari, 989. 


Baldovino, arcivescovo di Treveri, V, 337. 


Baldrico, duca o marchese del Friuli, III, 522, 527, 553. È 
deposto, 562. 


Balista (Servio Anicio), generale di Valeriano, I, 905. Si crede 
che assumesse il titolo d'imperadore, 910. È poscia ucciso, 
IVI. 


Barasone, re di Sardegna, IV, 319. 


Barasone, o Barisone, giudice d'Arborea. Gli è fatta guerra da 


Barisone giudice di Turri, IV, 789. Ottiene da Federigo I il 
titolo e la corona di re di Sardegna, 790. È detenuto 
prigione in Genova, ivi, 820. Riacquista la libertà, 829. 


Barbari, congiurati contro il romano imperio, II, 358. Entrano 
nelle Gallie, 376. Nell'Illirico, nella Gallia e nella Spagna, 
401, 402. Favorevoli ad Onorio Augusto, 432. 


Barbarighi dogi di Venezia, V. Agostino, Marco. 
Barbarossa, V. Ariadeno. 
Barbato (San), vescovo di Benevento, III, 14. 


Barberini, nipoti di papa Urbano VIII. Loro ambizione, VI, 
1108. Muovono guerra per Castro al duca di Parma, 1109, 
1114. Con trattati di pace il burlano, 1117. Loro imprese 
guerriere, 1121. Fanno pace, 1124 Cadono in disgrazia di 
papa Innocenzo X, 1135. Si ritirano da Roma, 1143. 
Rimessi nello stato primiero, 1182. 


Barcellona sottoposta ai Franchi, III, 407. Riacquistata da 
Lodovico Pio, 431. Presa dal re Carlo III con altre città di 
Catalogna, VII, 193. Liberata dall'assedio degli Spagnuoli, 
207. Assediata e presa dal re Filippo V, 261. 


Bardane, V. Filippico. 


Bardelone de' Bonacossi, signore di Mantova, V, 217. Suo 
buon governo, 239. Gli è tolto il dominio da Botticella suo 
nipote, 264. 


Bari, città della Puglia, presa dai Saraceni, III, 625. Assediata 
da Lodovico II Augusto, 719, 720. È costretta alla resa, 
729, 732. 

Barisone, V. Barasone. 

Barnaba da Goano, doge di Genova, V, 1000. 


Baronio (cardinale). Non ben prese il principio dell'era 
cristiana, I, 6, 7. Annalista della Chiesa, sua morte, VI, 
925. 


Bartoli (Giuseppe). Suo poemetto per la vittoria riportata dalle 
truppe del re sardo al'Assietta, VII, 672, 673. 


Bartolomeo (San) Apostolo. Suo corpo in Benevento, e non in 
Roma, IV, 44. 


Bartolomeo Pignatelli, arcivescovo di Messina, V, 57. 


Bartolomeo Gradenigo, doge di Venezia, V, 551. Manca di 
vita, 569. 


Bartolomeo dalla Scala, signor di Verona, V, 275. Sua morte, 
295. 


Bartolomeo II dalla Scala, signor di Verona, V, 747. Gli fa 
guerra Bernabò Visconte, 766. È ucciso dal fratello, 787. 


Bartolomeo dalla Scala, vescovo di Verona, ucciso, V, 540. 


Bartolomeo Capra, arcivescovo di Milano, V, 982. 
Governatore di Genova, 1076. 


Bartolomeo Coleone. Dà una rotta ai Franzesi, V, 1195. Va al 
servigio de' Veneziani, 1197, 1205. Sua vittoria de' 
Savoiardi, 1208. Spogliato di tutte le sue truppe da Jacopo 
Piccinino, 1222. Torna al servigio de' Veneziani, 1236. 
Da' quali è creato lor generale, 1240. Muove guerra ai 
Fiorentini, VI, 22. Sua battaglia con essi, 24. Fine di sua 
Vita, 52. 


Basilica Traiana in Roma, I, 421. 


Basilica di San Paolo in Roma, fatta rifabbricare da 
Valentiniano II, II, 259. 


Basilica di San Giovanni evangelista, rifabbricata da Galla 
Placidia Augusta, II, 487. 


Basilica di Santa Maria Maggiore, fabbricata da Sisto III, II, 
507. 


Basilica di Santo Zenone in Verona miracolosamente 
preservata dall'inondazione, II, 1070, 1071. 


Basilio (Valerio Massimo), prefetto di Roma, I, 1144, 1146. 


Basilio (San), vescovo di Cesarea di Cappadocia, II, 135, 178, 
181. 


Basilio, prefetto di Roma, II, 317. 
Basilio, usurpa l'imperio in Sicilia, II, 159. È ucciso, 160. 


Basilio Macedone, creato imperador de' Greci, III, 713, 722. 
Concilio per sua cura tenuto, 720. Manda una flotta in 
soccorso di Lodovico Augusto, 722. Lettera a lui scritta da 
esso Lodovico, 734. Manda soccorsi ad Adelgiso principe 
di Benevento, 756. Favorisce Fozio, 801. Muore, 854. 


Basilio, catapano, ossia capitano dei Greci in Puglia, V. 
Bugiano. 


Basilisco, fratello di Verina Augusta, console, II, 617. Sua 
infelice spedizione in Africa contro di Genserico, 628. 
Rimesso in sua grazia da Leone Augusto, 635. Sollevatosi 
contro Zenone Augusto, si fa proclamare imperadore, 658. 
In qual anno ciò avvenisse, 663. Viene abbattuto ed 
ucciso, 667, 668. 


Bassacio, abbate di Monte Casino, III, 647, 654. Va a 
chiedere aiuto a Lodovico II Augusto, 666. 


Basseo (Rufo), prefetto del pretorio a' tempi di Marco 
Aurelio, I, 557. 


Bassiano (Vario Avito), così chiamato Elagabalo nella sua 
vita privata, è acclamato imperadore, I, 749, 750. Prende 
il nome di Marco Aurelio Antonino, 750, 754. Perduto 
dietro al suo dio Elagabalo, 756. Varie sue mogli, e sua 
infame lussuria, 759, 760. Sue pazzie, 761, 762, V. 
Elagabalo. 


Basso (Cesellio), scioccamente propone a Nerone un gran 
tesoro, I, 238. Si uccide, ivi. 


Basso (Settimio), console e prefetto di Roma, I, 1141, 1143, 
1144. 


Bastarni, popoli, abitanti presso le bocche del Danubio, 


soccorsi da Probo imperadore, I, 992, 993. 
Baterico, vescovo d'Ivrea, III, 1070. 


Batistino Fregoso, doge di Genova, VI, 63. Imprigionato e 
deposto dal cardinal Paolo Fregoso, 85. 


Batone, capo de' Dalmatini ribelli della Pannonia, I, 22, 24. 
Va ad abboccarsi con Tiberio, per trattar di pace, 26. È 
ucciso, 27. 


Batone, altro capo de' ribelli della Pannonia, I, 22, 24, 27. 
Ricorre alla misericordia di Tiberio, 28. Segue questo 
sovrano a Roma nel suo trionfo, 36. 


Battaglia di Chiari, fra i Tedeschi e Franzesi, VII, 159. 
Battaglia di Luzzara fra i Gallo-Ispani e Tedeschi, VII, 170. 


Battaglia di Hogstedt favorevole agli imperiali ed Inglesi 
contro i Gallo-Bavari, VII, 187. 


Battaglia di Cassano, indecisa fra i Tedeschi e Franzesi, VII, 
192. 


Battaglia di Ramegli colla rotta de' Franzesi, VII, 205. 


Battaglia di Malpacquet, indecisa, tra i Franzesi e collegati, 
VII, 231. 


Battaglia di Petervaradino colla rotta de' Turchi, VII. 270. 
Battaglia navale tra i Veneziani e i Turchi, VII, 274. 


Battaglia di Belgrado, colla vittoria de' Cristiani contra i 
Turchi, VII, 276. 


Battaglia di Parma, favorevole ai Gallo-Sardi, VII, 391, 392. 


Battaglia di Guastalla svantaggiosa agli imperiali, VII, 396, 
39%: 


Battaglia di Crotska co' Turchi, VII, 454, 455. 


Bautone, conte, Franco, generale di Graziano Augusto, II, 
230. Generale di Valentiniano II, 252. Console, 253. 


Baviera, quando cominciasse ad avere il suo duca, II, 968. 


Beato, doge di Venezia, III, 447, È deposto, 476. 


Beatrice figlia di Federico duca di Lorena, IV, 188. Partorisce 
la contessa Matilda, 234. Si marita con Gotifredo duca di 
Lorena, 267. Imprigionata da Arrigo II Augusto, 270. 
Resta di nuovo vedova, 341. Comanda in Toscana, 353, 
357, 371. Compone una differenza fra Eriberto vescovo di 
Modena ed Alberto di Bazovara, 369. Dà fine a' suoi 
giorni, 372. 


Beatrice Estense, maritata ad Andrea II re d'Ungheria, IV, 
1126. 


Beatrice Estense. Sue magnifiche nozze con Galeazzo 
Visconte, V, 368. 


Beatrice d'Aragona, moglie di Mattia Corvino re d'Ungheria, 
VI, 54. 


Becco, antichità di questa parola, I, 277. 


Beda, celebre scrittore. Col suo esempio rende familiare l'era 
cristiana fra' Latini, I, 6. 


Belgrado, assediato dalle armi imperiali, VII, 274, È preso 
dalle medesime, 276. Assediato dai Turchi, 456. Ceduto 
ad essi senza saputa dello imperadore, ivi. 


Belisario generale di Giustiniano imperadore, II, 832, 848. Da 
cui è spedito contra di Gelimere re dei Vandali in Africa, 
849. Con felicità si impadronisce di quel regno, 850. 
Creato console, 857. Toglie la Sicilia ai Goti, 859, 860. 
Prende Reggio di Calabria, e poi Napoli, con 
barbaramente saccheggiarla, 864, 865. Entra in Roma, 
867. Dove assediato si difende, 868, 874. Conquista 
Milano, 875. Lo perde colla strage di que' cittadini, 878. 
Assedia Ravenna, 883. E la prende, 886. Richiamato a 
Costantinopoli, 887. Privato della carica di generale, 897. 
Rimandato in Italia, 902. Tenta di soccorrere Roma 
assediata da Totila, 910. Vecchio è tuttavia adoperato da 
Giustiniano, 969. Cade in sua disgrazia, 975, 976. 


Ricupera gli onori, 978. Dà fine alla sua vita, 982. 
Bellarmino (Roberto), cardinale. Sua morte, VI, 985. 
Beltrame degli Alidosi, signore d'Imola, V, 750. 


Beltrando dal Poggetto, cardinale inviato per legato in Italia, 
V, 409. Sua guerra coi Visconti, 412, 418, 421. Gli 
scomunica, 424, 425. Loro fa guerra, 434. Assedia 
Milano, 435. A lui si dà Parma, 453. Bologna e Modena, 
458, 459. E Faenza, 480. Reggio, 489. Sue genti rotte dai 
Modenesi, 494 Fabbrica una fortezza in Bologna 495. Sue 
intelligenze con Giovanni re di Boemia, 500. 
S'impadronisce di quasi tutta la Romagna, 501, 502; Burla 
i Bolognesi, 504. Assedia Ferrara, 510. Cacciato da 
Bologna, torna in Provenza, 518. 


Beltrando, patriarca d'Aquileia, ucciso, V, 616. 
Bemarco Cesariense, storico, I, 1196. 


Benedetto (San), patriarca, ristauratore dell'ordine monastico 
in Occidente: sua morte, II, 904. Suo corpo trasportato in 
Francia, III, 49. 


Benedetto I papa. Sua consecrazione, II, 1017. Fine di sua 
vita, 1031. 


Benedetto II papa. Sua consecrazione, III, 67. Sua morte, 69. 
Benedetto (San), arcivescovo di Milano, III, 144. 
Benedetto, abbate di Farfa, III, 493. 


Benedetto III, papa. Sua elezione, III, 675. Contrastata da 
Anastasio cardinale scomunicato, ivi. E chiamato a 
miglior vita, 684. 


Benedetto, vescovo di Cremona, III, 765. 


Benedetto IV papa. Sua elezione, III, 944. Dà la corona 
dell'imperio a Lodovico re di Provenza e d'Italia, 947, 
Termina i suoi giorni, 956. 


Benedetto, vescovo di Tortona, III, 1014. 


Benedetto V papa. Sua elezione e suo esilio, III, 1167. 
Chiamato all'altra vita, 1170. 


Benedetto VI papa. Sua elezione III, 1202. Suo miserabil fine, 
1208. 


Benedetto VII papa. Sua elezione, III, 1211. Sua morte, 1249, 
1250. 


Benedetto VIII papa. Sua elezione, IV, 96. Fugge in 
Germania, 98. Dà la corona dell'imperio ad Arrigo I, 101, 
102. Suo dominio amplificato, 103. Diploma d'esso 
Arrigo in favor della Chiesa Romana dubbioso, ivi. Sua 
bolla e placito, 106. Altro suo placito, 110. Scaccia i 
Saraceni da Luni, 115. Poi dalla Sardegna per mezzo dei 
Pisani e Genovesi, 118. Va in Germania a trovare 
l'imperadore Arrigo, 126. Lo chiama in Italia contro i 
Greci, 132. È chiamato a miglior vita, 143. 


Benedetto IX papa. Sua illegittima elezione, IV, 175, 176. 
Sua vita infame, 176. Viene in Lombardia ad abboccarsi 
con Corrado I Augusto, 195. Congiura de' Romani contra 
di lui, 196. Cacciato risorge, e poi vende il papato, 221, 
222. Credesi che facesse penitenza, 223. Deposto nel 
concilio di Sutri, 229. Torna ad occupar la santa Sede, 
241. 


Benedetto X illegittimo papa, IV, 285. Rinunzia alle sue 
pretensioni, 288. 


Benedetto, vescovo d'Adria, IV, 268. 
Benedetto, vescovo di Velletri, IV, 284. 


Benedetto Gaetano cardinale, V, 227, 230. Eletto papa, V. 
Bonifazio VIII. 


Benedetto XI papa. Sua elezione, V, 286, 287. Sue gloriose 
azioni, 289. Sua morte e santità, 292. 


Benedetto XII papa. Sua elezione, V, 523. Sue sante 
intenzioni, 524. Sua schiavitù in Provenza, 541. Scaligeri 


a lui sottomessi, 550, 551. E molte città, 554. Sua morte e 
belle doti, 560. 


Benedetto di Buonconte de' Monaldeschi, signore d'Orvieto, 
V, 619. 


Benedetto XIII antipapa lasciato in libertà dagli Avignonesi, 
V, 901. Manda ambasciatori a papa Bonifazio, 919. 
Riconosciuto per papa dai Genovesi, 926. Va a Genova, 
934. Si ritira a Marsilia, 943. Torna a Genova, fingendo 
premura della riunione, 948, 949. I Franzesi gli levano 
l'ubbidienza, 953. Fugge in Ispagna, 956. È deposto, 961. 
Citato dal concilio di Costanza, 993. Ostinato in voler 
sostenere il suo punto, 996, 1001. Condanna emanata 
contro di lui, 1008. Dà fine alla sua vita, 1043, 1051. V. 
Pietro di Luna. 


Benedetto XIII papa. Sua creazione, VII, 317. Ricupera il 
possesso di Comacchio, 318. Celebra l'anno del giubileo, 
e un concilio provinciale, 320. Sue virtù, 324, 325. Va a 
Benevento, 330, 343. Torna a Roma, 331, 343. Passa a 
miglior vita, 348. 


Benedetto XIV papa. Sua elezione, VII, 462, 463. Sue 
lodevoli azioni, 470. Suo decreto pei riti cinesi, 508. Fa 
promozione di ventisette cardinali, 521. Insigne grazia da 
lui fatta agli ordini monastici, 545. Altra promozione de' 
cardinali nominati dalle corone, 675. Sue virtù e belle 
azioni, 704. 


Beneventani, una volta adoratori della vipera, III, 1269, 1270. 


Benevento quando occupato dai Longobardi, II, 1009. 
Quando avesse principio il suo ducato, 1020. Assediato 
dai Greci, III, 9. Difeso dal duca Romualdo, 11. È 
liberato, 12. Suo ducato convertito da Arrigiso in 
principato, 323, 324. Suo vescovo creato arcivescovo, 
1192. Ceduto ai papi, IV, 257. Assediato da Federigo II 
Augusto, 1163. Orribile tremuoto da esso sofferto, VII, 
76, 80, 171. 


Benzone, vescovo d'Alba. Suo scomunicato panegirico di 
Arrigo III fra gl'imperadori, IV, 66. Sua satira contro papa 
Alessandro II, 302. 


Beorgor, re degli Alani, ucciso, II, 616. 

Bera, conte di Barcellona. Suo duello, III, 526. 
Beraldo, abbate di Farfa, IV, 566. 

Berardo, abbate di Farfa, IV, 249. 

Berardo, abbate di Farfa, IV, 401, 409. 


Berardo de' Maggi (per isbaglio Bernardo), vescovo e signore 
di Brescia, V, 288. Sua morte, 322. 


Berardo, vescovo di Padova, IV, 246. 
Berengario, duca, figlio di Unroco, III, 590. 


Berengario, duca del Friuli, poi re d'Italia, primo di questo 
nome, III, 717. Favorisce Carlomanno, 769, 781. Fu 
nipote di Lodovico Pio Augusto, 782, 783, 784. Lettera a 
lui scritta da papa Giovanni VIII, 803. Tenta di prendere il 
ducato di Spoleti, 839. Si vendica di Liutvardo vescovo di 
Vercelli, 852. Placa l'Augusto Carlo il Grosso, 856. Forse 
fu di schiatta italiana, 865. Eletto re d'Italia, 866. Si 
sottopone ad Arnolfo re di Germania, 869. Gli è mossa 
guerra da Guido duca di Spoleti, ivi. Sua felice battaglia 
contra questo duca, 872. Altra battaglia, in cui egli rimane 
sconfitto, 876. Riccorre ad Arnolfo re di Germania, 886, 
894. Il quale in persona viene in Italia, 896. E lo spoglia 
del regno, 907, 908. Congiura contro di lui, 908, 909. 
Ricupera la marca di Verona ed il ducato del Friuli, 915. 
Fa pace con Lamberto imperadore, 923. Dopo la morte di 
esso Lamberto riacquista il regno, 933, 934. Si discredita 
per l'imprudenza di non accordar quartiere agli Ungheri 
fuggitivi, da' quali poi viene sconfitto, 942, 947. Gli 
muove guerra Lodovico re di Provenza, 942. Il quale lo 
caccia di Italia, 949, 950, 951. Sorprende esso Lodovico, 


lo accieca e ricupera il regno, 952. Invitato da papa 
Giovanni X alla corona dell'imperio, 989. Descrizione 
della sua coronazione, 993. Tempo di essa, 995, 1008. 
Imprigiona Guido duca di Toscana, 1003. Contro di lui 
chiamato in Italia Rodolfo II re di Borgogna, 1010, 1011. 
Da cui è sconfitto in una battaglia, 1016. Poscia ucciso in 
Verona da' congiurati, 1018. 


Berengario, figlio d'Adalberto marchese d'Ivrea, poi re 
d'Italia, secondo di questo nome. Suo placito in Milano, 
III, 1002, 1003. Succede al padre, 1065, 1081. Scampato 
dalle insidie del re Ugo, fugge in Germania, 1083. Suoi 
maneggi contra di esso re, 1091. Cala in Italia con 
alquante milizie, 1097. Comincia a tiranneggiare, 1099. 
Sua autorità nel governo del regno, 1101. Fatto aio del re 
Lottario, 1103. Spedisce Liutprando storico per 
ambasciatore al greco Augusto, 1108. Col veleno spedisce 
all'altra vita il re Lottario, 1111. Viene eletto re d'Italia, 
1112. Imprigiona Adelaide regina, 1115. All'arrivo in 
Italia d'Ottone il Grande se ne fugge, 1120. Supplichevole 
ricorre a lui, 1124. Riacquista il regno, 1125. Assedia 
Canossa, 1128. Costretto a ritirarsi da Lodolfo figlio di 
Ottone il Grande, 1137. Per la morte del quale Lodolfo 
risorge, 1139. Alla seconda venuta in Italia di Ottone il 
Grande fugge di nuovo, 1150, 1151. Si fortifica nella 
rocca di San Leone, 1157. Quivi è bloccato da esso 
Ottone, 1160. È condotto prigione in Germania, dove 
muore, 1165, 1166, 1177. 


Berengario, eretico. Sua dottrina condannata, IV, 247. E da 
lui abiurata, 290, 391. 

Berenice, sorella d'Agrippa re, amata da Tito Cesare, e poi 
abbandonata, I, 310, 311, 321. 


Bergamo, città afflitta da Attila, II, 561. Si dà a Matteo 
Visconte signor di Milano, V, 273. Si rimette in libertà, 
278. Ivi guerra civile, 294. Si dà a Giovanni re di Boemia, 


498. Presa da Azzo Visconte, 506. 


Berito, città nella Fenicia, diroccata la maggior parte dal 


tremuoto, II, 28. 


Bernabò Visconte esiliato da Lochino, V, 552. Richiamato 


dall'esilio, 609. Prende il possesso di Bologna, 614. Sue 
nozze con Regina Scaligera, 615. Indarno tenta Verona, 
637. Succede in parte degli Stati di Giovanni suo zio, 640, 
649. Sue guerre in Lombardia, 652. Se gli ribella Genova, 
655. Fa guerra ai Gonzaghi, 661, 662. Sconfitto il suo 
esercito, 662, 667. Fa pace coi collegati, 667. Fa guerra a 
Bologna, 670, 671, 675, 679. E ai collegati, 686, 687. Che 
gli danno una gran rotta, 691. Fa pace con loro, 696. Lega 
contra di lui, 705. Muove guerra ai collegati contra di lui, 
712, 713. Fa pace, 718. Acquista Reggio, 728. Sua vittoria 
su' collegati, 732. Gran rotta data da' collegati al suo 
esercito, 736. Ambrosio suo figlio ucciso, 738. Fa guerra 
agli Scaligeri, 766. Assolda gente per mandar soccorsi ai 
Veneziani suoi collegati, 774, 775. Fa guerra ai Genovesi, 
774. Sua tirannia, e de' suoi figliuoli, 805. È fatto prigione 
dal nipote, 806. Sua morte, 809. 


Bernardino da Polenta, signor di Ravenna, V, 281. Per poco 


signor di Ferrara, 320. 


Bernardino II da Polenta, signor di Ravenna, V, 594. Dà fine 


al suo vivere, 674. 


Bernardino (San), da Siena missionario. Sua morte, V, 1172. 


Bernardo, duca della Settimania, III, 589. 


Bernardo (San) disapprova l'usanza introdotta di esentare i 
monaci dall'ubbidire ai vescovi, III, 46. 


Bernardo, figlio di Pippino re d'Italia, III, 471. È creato 
anch'egli re d'Italia, 482, 485. Chiamato in Francia, 492. 
Sospetti di Lodovico Pio contra di lui, ivi. Sua ribellione, 
512. Torna in Francia, 513. Suo accecamento e morte, 
516. Suo epitafio, 517. Ebbe moglie e figli, 518, 532. 


Bernardo, duca di Linguadoca, aio di Carlo il Calvo, III, 567. 
Sua tirannia, 572. È degradato, 578. 


Bernardo, vescovo di Ascoli, IV, 279. 
Bernardo, legato apostolico a Milano, IV, 351. 


Bernardo, cardinale, legato apostolico, IV, 493. Maltrattato in 
Parma, 499. Fine di sua vita, 627. 


Bernardo (San), abbate di Chiaravalle, interviene al concilio 
di Pisa, IV, 629. Atti suoi in Milano ed in altre città, 629, 
634. Viene chiamato dal papa a Pisa, 647. Tratta di pace 
col re Ruggeri, 653. Induce a pentimento l'antipapa 
Vittore, 655. Sue lettere per ismascherare la dottrina di 
Arnaldo da Brescia, 666. Fa prender la croce a Lodovico 
VII re di Francia ed a Corrado III re di Germania, 687. Per 
la cattiva riuscita della crociata gli si scatenano addosso le 
lingue maldicenti, 694. Invia ad Eugenio III la sua opera 
De consideratione, 700. Sua morte e santità, 711. 


Bernardo, cardinale di San Clemente, IV, 739. 
Bernardo vescovo di Porto, IV, 847. 

Bernardo, duca di Moravia, IV, 1093. 

Bernardo, da Caors, arcivescovo di Napoli, V, 776. 
Bernuardo, vescovo di Virzburgo, IV, 12. 

Beroldo, V. Bertoldo. 


Berta, madre di Carlo Magno, III, 230. Riconcilia insieme i 
figli, 300. E viene in Italia, 301. Sua cura per istabilir 
parentado fra essi e Desiderio re dei Longobardi, ivi. 
Finisce di vivere, 351. 


Berta, madre di Ugo conte di Provenza, e poi moglie 
d'Adalberto II di Toscana, III, 926. Aliena gli animi degli 
Italiani da Lodovico re di Provenza ed Augusto, 951. 
Carcerata da Berengario Augusto, 1004. Sua morte, 1024. 


Berta, figlia di Berengario Augusto, badessa di Santa Giulia 


di Brescia, III, 997, 1001; IV, 48. 


Berta, figlia di Ugo re d'Italia, maritata a Romano figlio di 
Costantino imperadore de' Greci, III, 1076, 1091, 1095. 


Berta, figlia di Ottone e di Adelaide marchesi di Susa, 
maritata col re Arrigo IV, IV, 275, 333. Sua onestà 
tentata, 333, 334. Si studia Arrigo di ripudiarla, 336. Fine 
di sua vita, 437. 


Bertarido, re de' Longobardi in Milano, II, 1271, 1272. Sua 
discordia col fratello Godeberto, 1272. Fugge, per paura 
di Grimoaldo, nella Pannonia presso Cacano re degli 
Unni, 1276. Per le istanze di Grimoaldo viene licenziato 
da Cacano, III, 17. Si mette in sua mano, 18, 19. Corre 
pericolo della vita, 19. Fugge in Francia, 20. Poi disegna 
di andare in Inghilterra, 36. Richiamato da una voce, 
ricupera il regno, 38, 39. Suo buon governo, 43. Fabbrica 
in Pavia un monistero, 44. Dichiara re Cuniberto suo 
figlio, 52. Sua pietà, 54. Se gli ribella Alachi duca di 
Trento, 60. Fine di sua vita, 76. 


Bertario, abbate di Monte Casino, sua letteratura, III, 706, 
807. 


Bertila, regina, moglie del re Berengario, III, 963, 976. Tolta 
di vita col veleno, 1007. 


Bertoldo conte, progenitore della real casa di Savoia, IV, 108. 


Bertolfo (San), abbate di Bobbio, II, 1189. Ottiene privilegio 
da papa Onorio, 1190. Sua morte, 1224. 


Bertoldo, o sia Bertoldo, duca di Carintia, IV, 342, 355, 365. 
Abbandona Arrigo IV re di Germania, 374. Dal quale gli è 
portata la guerra, 390. Fine di sua vita, ivi. 


Bervardo (San), vescovo di Ildeseim, IV, 45. 


Bessarione, cardinale legato di Bologna, V, 1234. Dona i suoi 
libri alla repubblica veneta, VI, 30. 


Bianca, duchessa di Savoia, reggente di quegli Stati, VI, 105. 


Bianchi, lor pio istituto: onde son nate le confraternita laicali, 
V, 888, 889. Vien loro proibito da papa Bonifazio IX 
l'accesso in Roma, 893. 


Bichi (monsignor), nunzio apostolico in Portogallo. 
Controversia insorta tra questa corte e la pontifizia per 
essere eletto cardinale, VII, 311, 337, 362. 


Bicilis, familiare de' più confidenti di Decebalo re della 
Dacia, I, 406. 


Bidelufo, duca di Spoleti, IV, 832. 


Bilichilde, moglie di Childerico re de' Franchi uccisa insieme 
col marito, III, 42. 


Bilimere governator delle Gallie, accorso in aiuto di Antemio 
Augusto, è ucciso, II, 642. 


Biordo de' Michelotti, capo di una compagnia di masnadieri, 
V, 854. Usurpa la signoria di Perugia, 855. Va al soldo de' 
Fiorentini, 861. Torna in grazia del pontefice Bonifazio 
IX, 868. Suo accordo co' Fiorentini, 874. Fine di sua vita, 
883. 


Bisanzio, sottomesso dall'armi di Severo Augusto, I, 661, 
662, 686. Orribil disavventura ivi accaduta, per cui 
rimangono estinte tutte le vecchie famiglie venute alle 
mani colla guarnigione, 916. Ivi Costantino fonda 
Costantinopoli, 1186. V. Costantinopoli. 


Bitume, invece di calce, adoperato nella fabbrica di Babilonia, 
I, 425. 


Bleda, fratello di Attila. Succede insieme con esso al loro 
padre Rugila, re degli Unni, II, 489. V. Attila. 


Bleda, vescovo ariano, I, 588. 
Blemmii, popoli confinanti all'Egitto, I, 991. 


Bleso (Quinto Giunio), proconsole dell'Africa, I, 67. Creato 
console, 68. 


Boamondo, figlio di Roberto Guiscardo, IV, 287. Milita col 
padre contro i Greci, 45. Dà più di una rotta ad essi, 416. 
Sue liti col fratello per l'eredità del padre, 426. Guerra fra 
essi, 436, 437. Accordo fra loro seguito, 437. Nuove 
rotture, 445. Poi si riconciliano, ivi. Assedia Oria 
ribellatasegli, dove viene cacciato, 454. Si ribella contro i 
figli di Ruggieri creduto morto, 459. Prende la croce e con 
un'armata va in Levante, 470. Creato principe d'Antiochia, 
480. Fatto prigione dai Turchi, 489. Liberato prende 
moglie, 508. Fa guerra ad Alessio imperador de' Greci, 
515, 517. Fine di sua vita, 535. 


Boamondo, figlio del precedente, succede al padre ne' suoi 
Stati, IV, 535. 


Bobuleno, abbate di Bobbio, II, 1235. Bolla pontificia in suo 
favore dubbiosa, ivi. 


Boccolino fa ribellare Osimo contro il papa, VI, 96. 


Boemia, invasa da Carlo Magno, III, 448. Si ribella a 
Ferdinando II, VI, 971. È da lui ricuperata, 979. 


Boendicia, o Bunduica, regina di una parte della Bretagna, fa 
guerra al Romani, I, 221. Sua morte, 222. 


Boezio, prefetto del preterio sotto Valentiniano III, resta 
ucciso, II, 573. 


Boezio (Severino), filosofo e patrizio, II, 692, 721. Creato 
console, 775. 


Boezio, figlio del precedente, console, II, 807. Accusato 
davanti al re Teoderico e cacciato in esilio, 815, 816. E 
poi privato di vita, 816. È tenuto per santo, 818. 


Boiano, V. Bugiano. 
Boleslao o Bolislao, duca di Boemia, III, 1214. 
Bolislao, V. Boleslao. 


Bologna in dominio de' Longobardi, III, 222. Quando 
cominciasse ivi lo studio delle leggi e la sua università, 


IV, 552. Le fa guerra Alberico conte di Barbiano, V, 905, 
907. Si dà a Gian Galeazzo duca di Milano, 909. Torna in 
potere del papa, 915. Se gli ribella, 976. Torna 
all'obbedienza della Chiesa, 983. Poscia si rimette in 
libertà, 1001. Si sottomette al papa, 1015, 1027. Di nuovo 
si rivolta, 1075. E torna all'ubbidienza, 1077, 1078. Ivi 
nuova sollevazione, 1084. Ritorna al papa, 1087. 
Occupata da Niccolò Piccinino, 1131. Tentata in vano dal 
duca Valentino, VI, 182, 183. Lega da' Bolognesi fatta 
contra costui, 194. Si accorda con esso, 195. Ricuperata 
essa città da papa Giulio, 220. E di nuovo perduta, 264. 
Assediata dall'esercito pontificio e spagnuolo, 274. 
Soccorsa da Gastone di Foix, che se ne impadronisce, 
275. Quivi è coronalo Carlo V, 476. 


Bolognesi. Loro liti coi Modenesi, IV, 618. Si umiliano a 
Lottario Augusto, 645. Danno una rotta ai Modenesi, 671, 
672. Si sottomettono a Federigo Augusto, 779, 801. Fan 
guerra a Faenza, 823, 826. Lor prepotenza coi Modenesi, 
983, 987. Lor guerra co' Pistoiesi, 1018. Vanno in aiuto 
de' Cesenati, 1032. Acquistano il dominio d'Imola, 1055. 
Lor potenza e ricchezze a cagione delle scuole, 1069. Fan 
guerra ai Modenesi, 1085. Sconfitti da essi, ivi, 1090, 
1091. Continuano la guerra contro di essi Modenesi, 
1127, 1142. Federigo II prende loro i castelli di Piumazzo 
e di Crevalcuore, e li distrugge, 1158. Tolgono ai 
Modenesi il borgo di San Pietro, e lo bruciano, ivi. 
Sconfitti dai Modenesi, 1160, 1203. Ai quali occupano 
varie castella, 1203. Gran rotta da loro data al re Enzo con 
farlo prigione, 1212. Assediano e forzano Modena a 
rendersi, ivi. Padroni quasi di tutta la Romagna, 1265. Lor 
guerra civile, 1274; V, 26. Rottura fra essi e i Veneziani, 
90. E con loro vantaggio, 94. Guerra civile risorge fra 
essi, ivi. Prevale ivi la fazion de' Guelfi, 109. Che son poi 
sconfitti dai Ghibellini, 112, 124. Fanno pace coi lor 
fuorusciti, e tardano poco a cacciarli, 131. Per tradimento 


prendono Faenza, 138, 139. Che loro è tolta dai 
Romagnoli, 220. Entrano in lega coi Parmigiani, 237. Lor 
guerra con Azzo Estense, 237, 252, 299. Gli fan ribellare 
Modena, 302. Tornano a parte guelfa, 303. Si collegano 
coll'Estense, ivi. Scacciano il legato pontifizio, 304. Si 
preparano contro di Arrigo VII, 340. Tentano l'acquisto di 
Modena, 359. Fan guerra a questa città, 448. Gran rotta 
loro data da Passerino de' Bonacossi signore di Mantova, 
449. Riconducono Modena a sottomettersi a papa 
Giovanni, 459. Fortezza nella lor città fabbricata da 
Beltrando del Poggetto legato pontificio, 495. Sua 
sconfitta sotto Ferrara, 511. Cacciato esso legato 
pontifizio, riacquistano la libertà, 517, 518. Prendono per 
loro signore Taddeo de' Pepoli, 538. Poi i suoi figli, 595. 
Venduta la loro città a Giovanni Visconte, 614. Ne usurpa 
il dominio Giovanni da Oleggio, 649. Il qual poi la cede al 
cardinal Albornoz, 675. Si ribellano al papa, 748, 749. 
Che loro fa guerra, 750, 751. Accordo fra essi, 756. 
Guerreggiano coi conti di Barbiano, 816. Lor muove 
guerra il conte di Virtù, 830. Discordia fra essi, 887. Rigor 
d'essi contra il conte di Barbiano, 888. Fan guerra al 
signor di Faenza, 896. Fanno lega colle repubbliche di 
Venezia e di Firenze, 1163. Danno una sconfitta a 
Lodovico del Verme, ivi, 1164. Sedizion dei Canedoli in 
quella città, 1175. Tornano all'ubbidienza del papa, 1196. 


Bona, città dell'Africa. È l'antica Ippona, IV, 183. V. Ippona. 


Bona di Savoia, moglie di Galeazzo Maria Sforza duca di 


Milano, VI, 28. Reggente di quel ducato, 55. Deposta da 
Lodovico il Moro, 73. 


Bonaventura (San), dottore della Chiesa. Sua morte, V, 106. 


Boncompagno (Don Gaetano), duca di Sora e principe di 


Piombino, VI, 801. 


Bonifazio I papa, eletto con scisma, II, 437. Disputata la di lui 


elezione, 439. Prevale all'avversario, 440. Sua morte, 449. 


Bonifazio II papa. Sua elezione, II, 838. Sua morte, 844. 


Bonifazio conte difensor di Marsilia, II, 422. Sprezzato da 
Castino, generale di Onorio Augusto, 449. Che poscia a 
lui ricorre. 461. Per frode di Aezio cade in disgrazia di 
Placidia, 468. Dichiarato ribello, 469. Rimesso in grazia, 
474. Resta sconfitto da Genserico, 477. Torna a Ravenna, 
483. Suo duello con Aezio, per cui muore, ivi, 484. 


Bonifazio, vescovo di Cartagine, II, 812. 


Bonifazio III, papa. Sua consecrazione, II, 1136. Breve sua 
vita, IVÌ. 

Bonifazio IV papa. Sua elezione, II, 1138. Tiene un concilio, 
1142. Termina i suoi giorni, 1158. 


Bonifazio V papa, quando consecrato, II, 1165. Tempo della 
sua morte, 1179. 


Bonifazio (San), vescovo ed apostolo della Germania, III, 
169. Sua venuta a Roma, 209. 


Bonifazio (San), arcivescovo di Magonza. Sua morte, III, 262. 
Bonifazio I duca di Toscana, III, 488. Sua morte, 540. 


Bonifazio II marchese di Toscana, III, 541. Sua impresa 
contra i Mori, 563, 564. Mette in salvo l'imperadrice 
Giuditta, 588. Per cui cade in disgrazia di Lottario 
Augusto, 597. 


Bonifazio VI papa. Sua elezione e morte, III, 916. 


Bonifazio conte, cognato di Rodolfo re di Borgogna, va in suo 
soccorso, e gli fa riportare una grande vittoria, III, 1016, 
1017. Creato duca e marchese di Spoleti e Camerino, 
1102. Tempo di sua morte, 1139. 


Bonifazio, soprannominato Francone, pseudopapa, III, 1208. 
Cacciato fugge a Costantinopoli, 1209. Condannato in un 
concilio, 1212. Tornato a Roma, fa miseramente morire 
papa Giovanni XIV, 1253. Sua morte, 1255. 


Bonifazio, cardinale, vescovo d'Albano, IV, 281, 284. 


Bonifazio, marchese, figlio di Tedaldo marchese, IV, 70, 71, 
75. Sua donazione al monistero di Polirone, 95. 
Signoreggia in Ferrara, 111. Quando creato duca e 
marchese di Toscana, 114. Signore di Mantova, ivi. 
Marito di Richilda, ivi, 116, 126. Gran cacciatore di beni 
delle chiese, 130. Creato duca della Toscana, 157, 174. Va 
in Alemagna, 187. Rimane vedovo, ivi. Prende per moglie 
Beatrice di Lorena, 188. Va all'assedio di Parma, 195. Sue 
penitenze, 232. Gli nasce la contessa Matilda, 234. È 
ucciso, 255. Chiamato tiranno, 256. 


Bonifazio, marchese d'Este, IV, 633, 722. 


Bonifazio VIII papa. Sua elezione, 230. Imprigiona Pietro da 
Morrone, già papa Celestino, V, 234. Sua coronazione e 
maneggi per la Sicilia, 235, 236. Processa Federigo re di 
Sicilia, 243. Eletto podestà di Pisa, 248. Suoi processi 
contra de' Colonnesi, 250. E liti con Filippo il Bello re di 
Francia, 252. Processa Alberto di Austria, 254. Predica la 
crociata contro i Colonnesi, 255, 257. Distrugge le loro 
terre, 258. Giubileo da lui celebrato, 265. Chiama in Italia 
Carlo di Valois, 271. Tenta in vano l'acquisto della Sicilia, 
275. Sue fiere liti con Filippo il Bello re di Francia, 277. 
Lo scomunica e depone, 282. È sorpreso in Anagni da 
Guglielmo da Nogareto e da altri emissarii di esso re, e 
maltrattato, 282, 283. Liberato, s'inferma e muore, 284. 
Sue virtù e difetti, 286. Persecuzione dopo morte a lui 
fatta dal suddetto re, 309, 323. 


Bonifazio, arcivescovo di Ravenna, V, 187. 


Bonifazio, marchese di Monferrato. Sua vittoria sugli 
Astigiani, IV, 928. Spedito in Germania, 967. Generale 
d'un'insigne crociata, 977. Ricupera il regno di 
Tessalonica, 985. Si impadronisce di Napoli di Malvasia, 
989. È coronato re di Tessalia, 993. Muore in una 
battaglia, 994. 


Bonifazio juniore, marchese di Monferrato, fa guerra agli 
Astigiani, IV, 1086. Aderente a Federigo II, 1160. Si 
ribella dipoi, 1175. 

Bonifazio IX papa. Sua elezione, V, 829. È favorevole a 
Ladislao re di Napoli, 835, 880. Mette pace fra i principi 
d'Italia, 849 Sua residenza in Perugia, 852. Torna a Roma, 
855. Ricusa di cedere il papato, 872, 879, 880. Celebra il 
giubileo, 891. Congiura de' Colonnesi contra di lui, 892. II 
riceve in grazia, 900. Fa guerra al duca di Milano, 906. 
Ricupera Bologna, 913, 914. Ambasceria inviatagli 
dall'antipapa gli accorcia il corso di sua vita, 919. Suoi 
difetti, 920. 

Bonifazio, marchese di Monferrato, VI, 85. 


Bonifazio, marchese di Monferrato, sua infelice morte, VI, 
486. 


Bonivet, ammiraglio di Francia, spedito in Italia dal re 
Francesco I. Sue imprese, VI, 395, 401. Si ritira verso la 
Francia, 403. 


Bonizone, vescovo di Sutri. Sua letteratura, IV, 409. Vescovo 
di Piacenza, è fatto morire fra i supplizii, 442. 


Bonomo (San), abbate di Lucedio, IV, 156. 
Bonosiano, prefetto di Roma, II, 393, 404. 
Bonoso, usurpator dell'imperio, ucciso, I, 996. 
Bonsignore, vescovo di Reggio, IV, 530, 547. 
Bonzere, regina di una parte degli Unni, II, 833. 
Bordeaux, città incendiata dai Goti, II, 422. 


Borgogna antica. Suo regno sottoposto al romano imperio, II, 
739. Quanto si stendesse, ivi; IV, 173. 


Borgognoni, vinti dai Goti, chiedono soccorso agli Alamanni, 
I, 1026. S'impadroniscono d'un tratto delle Gallie, II, 422. 
Sconfitti da Aezio, chieggono pace, 491. Da lui di nuovo 


abbattuti, 494. Irruzione da essi fatta in Italia, 705, 718. 
Loro scorreria in Italia, 875. Uniti ai Goti ripigliano 
Milano con orrida strage de' cittadini, 878. 


Borso, marchese d'Este, signor di Ferrara, V, 1215. Creato 
duca di Modena da Federigo III Augusto, 1225. 
Accoglimento da lui fatto a papa Pio II, 1254, 1255. Tratta 
la pace fra i principi d'Italia, VI, 25. Creato duca di 
Ferrara, muore, 37, 38. 


Bosone, creato duca di Lombardia, III, 774, 781. Rapisce 
Ermengarda figlia di Lodovico II Augusto, 783. E la 
prende in moglie con gran solennità, 790. Accoglie papa 
Giovanni VIII in Provenza, 798. Negoziati d'esso papa in 
favore di lui, 804, 805. Si fa proclamare re di Borgogna, 
810. Guerra a lui fatta da' Franzesi, 814. Termina il suo 
vivere, 836. 


Bosone, fratello di Ugo re d'Italia, creato duca di Toscana, III 
1050, 1056. Deposto ed imprigionato da esso re, 1069. 


Bosone vescovo di Piacenza, III, 1075, 1076, 1093, 1100. 
Bosone, abbate di Sant'Antimio, IV, 81. 
Bosone, conte di Arles, III, 1104. 


Botticella, o Bottesella de' Bonacossi, signore di Mantova, V, 
264, 303. 


Braccio da Montone. Principii della sua milizia, V, 964. Fa 
guerra a Perugia sua patria, 984, 1002. Mette a ferro ed a 
fuoco il contado di Cesena, 1000. Suo accordo coi 
Bolognesi, 1002. Dà una rotta a Carlo Malatesta, 1002, 
1003. Divien signore di Perugia, 1004. S'impadronisce di 
Roma, 1009. Ne è cacciato da Sforza, 1010. La fa da 
masnadiere, 1018. Battaglie fra lui e Sforza, 1022. Si 
riconcilia con papa Martino, 1026. A cui sottomette 
Bologna, ivi, 1027. Principe di Capoa, va in soccorso della 
regina di Napoli, 1034. S'impadronisce di Città di 
Castello, 1041. Assedia Aquila, 1048, 1053. Ivi truova 


gran resistenza, ivi. Sconfitto e ferito cessa di vivere, 
1056. 


Brancaleone d'Andalò, Bolognese, senatore di Roma. Sua 
severità e disgrazie, IV, 1233, 1236, 1260. È liberato dalle 
carceri, 1269. Sua morte, 1270. 


Brandano, predice il sacco di Roma, VI, 433. 


Bredà, ivi stabilito un congresso di pace, VII, 645. Che è poi 
sciolto, 682. 


Brescello preso da Drottulfo, II, 1057. Ricuperato dal re 
Autari, 1058. 


Brescia, abbondante di nobili longobardi, III, 61. Eletto da 
quel popolo per suo signore Berardo de' Maggi vescovo, 
V, 288. Poscia Maffeo dei Maggi, 322. Si ribella ad 
Arrigo VII, 346. Sustien l'assedio, e si rende, 347. Presa 
da Mastino Scaligero, 505, 506. Poscia da Azzo Visconte, 
536, 537. Tolta da' Veneziani al duca di Milano, 1065. 
Loro si rendono ambe le cittadelle, 1067. Assediata da 
Niccolò Piccinino, 1134, 1137. Liberata da Francesco 
Sforza, 1146. Si rende ai Franzesi, VI, 237. Si dà ai 
Veneziani, 276. Riacquistata dai Franzesi e saccheggiata, 
278. Sua infelicità, 279. Presa dagli Spagnuoli, 292, 293. 
Torna sotto i Veneziani, 301. Abbandonata agli 
Spagnuoli, 305. Invano assediata da' Veneziani, 331. 


Bresciani, riportano vittoria sui Bergamaschi, IV, 738. 
Ottengono capitolazione da Federigo Augusto, 744. 
Collegati contra di lui coi Milanesi, 765. Con dure 
condizioni comperano da lui la pace, 778. Sconfitta da 
essi data ai Cremonesi, 927. Ottengono privilegio da 
Arrigo VI Augusto, 929. In lega coi Milanesi, 966. Guerra 
civile fra que' nobili e la plebe, 971, 972. Questa è 
sconfitta dai Cremonesi, 974. Vendetta dei nobili contro la 
plebe, 983. Guerra fra essi nobili, 993. I quali dalla plebe 
sono cacciati dalla città, 1022. Da orribil tremuoto 
rovinata la loro città, 1055. Lor guerra ai Cremonesi, 


1128. Assaliti dall'armata di Federigo II Augusto, 1141, 
1142. Lor città indarno assediata da lui, 1148. Guerra 
civile fra loro, 1176, 1263. Sbaragliati da Eccelino, 1271. 
Che occupa la loro città, ivi. Si sottomettono al marchese 
Oberto Pelavicino, V, 16. Loro disavventure, 52, 53, 54. 
Si sottraggono al giogo di Oberto Pelavicino, 61. Guerra 
civile fra loro, 81. Si danno a Carlo I re di Sicilia, 89. Si 
ribellano ad Arrigo VII Augusto, 346. Scacciano la fazion 
ghibellina, 389. Prendono per lor signore il re Roberto, 
407. Poscia Giovanni re di Boemia, 496. 


Bretagna, per gran tempo esente dal giogo de' Romani, I, 156. 
Conquiste ivi fatte da Claudio Augusto, 157, 158. 
Ribellione ivi fatta, 221. 


Bretagna minore. Sua origine, III, 519. È sottomessa da 
Lodovico il Pio, 520. Il quale doma gli umori inquieti di 
quei popoli, 547. 


Britannico (Cesare), figlio di Claudio imperadore, I, 147. 
Perchè a lui dato questo cognome, 158. Perseguitato dalla 
matrigna Agrippina, 183. Protetto da Narciso liberto, 192. 
Avvelenato da Nerone, muore, 200. 


Brunechilde, regina de' Franchi. Sua ambizione, II, 1100. Sue 
iniquità, 1137, 1148. Orrida sua morte, 1153. 


Brunengo, vescovo d'Asti, III, 1131, 1159. 

Bruno, abbate di Chiaravalle, IV, 725. 

Brunone, arcivescovo di Colonia, III, 1206. 

Brunone, vescovo di Tullo, creato papa, IV, 244, V. Leone IX. 
Brunone (San), institutore della Certosa, IV, 478. 

Brunone, arcivescovo di Treveri, IV, 521. 

Brunone, vescovo di Segna, IV, 549. 


Brutteri, popoli della Frisia, vinti da Costantino il Grande, I, 
1079. 


Bruzio, bastardo di Luchino Visconte, V, 552, 609. 


Buccellino, o Butilino, duce degli Alamanni, con forte 
esercito cala in Italia contro i Greci, II, 947. Sue imprese 
in Italia, 952. In una battaglia da Narsete è sconfitto e 
morto, 953. 


Bucicaldo, maresciallo di Francia, governatore di Genova. 
Sua rigorosa giustizia, V, 904. Attaccato in mare e 
sconfitto dalla flotta veneziana comandata da Carlo Zeno, 
917. Dà aiuto ai Pisani contro i Fiorentini, 925. E contro i 
Visconti, 934, 935. Acquista Sarzana, 949. Leva la vita a 
Gabriello Maria Visconte, 957. Governo di Milano a lui 
dato, 966. Lo perde, e insieme quello di Genova, 967. 


Bue, figura di un Dio dell'Egitto, V. Apis. 


Buffoni e giocolieri sfoggiatamente una volta regalati, IV, 
1125. 


Bugiano, Boiano, o Basilio, capitano de' Greci in Puglia, 
fabbrica molte città, IV, 123. Sconfigge Melo e i 
Normanni, 124, 125. Preso Datto, il fa morire, 131. Aiuta 
Pandolfo IV principe di Capoa, 155. Vien richiamato a 
Costantinopoli, 165. 


Bulgari, quando si cominci ad udire il loro nome nella Mesia, 
II, 700. Fanno una irruzione nella Tracia, 734. Vinti da 
Pitzia generale del re Teoderico, 756. Guerra lor fatta da 
Giustiniano II Augusto, III, 77, 78, 128. Si convertono 
alla fede di Cristo, 484. 


Bulgaro, giureconsulto, IV, 750. 


Bulla (Felice), famoso masnadiere sotto Severo Augusto, I, 
703. 


Bunduica, V. Boendicia. 


Buonamici (Castruccio). Sua storia dell'assedio di Velletri 
pubblicata da lui, V, 533. 


Buono, duca di Napoli, III, 557. Sua morte accennata, 600. 


Buono, patriarca di Grado, III, 1148. 
Buono, abbate di Ravenna, IV, 81. 


Burcardo, duca di Suevia, III, 1011. Chiamato in Italia dal re 
Rodolfo, suo genero, viene ucciso da' Milanesi, 1027. 


Burcardo, duca di Alemagna, III, 1172. 

Burcardo, arcivescovo di Lione, IV, 180. 

Burdino. V. Maurizio arcivescovo. 

Burgundio, Pisano, dottissimo in latino e greco, IV, 870. 


Burro (Afranio), prefetto del pretorio, I, 184. Frena 
l'ambizione di Agrippina, 196, 197. Caduto in sospetto si 
difende, 202. Nerone comincia a sprezzarlo, 206. Rifiuta a 
Nerone di prestar mano alla uccisione d'Agrippina, 213, 
214. Applaude a Nerone citaredo, 218. Finisce i suoi 
giorni, 223. 


Burro (Anastasio), marito di una sorella di Commodo 
Augusto, e console, I, 592. Ucciso da esso Commodo, 
613, 614. 


Busa, re dei Bulgari, II, 735. 


Butilino, V. Buccellino. 


Cabade, re di Persia, II, 754. 
Cabade, o Coade, re de' Bulgari, II, 743. 


Cabaone, capo de' Mori. Dà una rotta a Trasamondo re de' 
Vandali, II, 811. 


Cacano, re degli Unni. Sua lega coi Longobardi, II, 1115. Fa 
guerra a Maurizio Augusto, 1119. Aiuta il re Agilolfo, 
1126. Sua terribile incursione nel Friuli, 1143. Prende e 
saccheggia Cividale, 1145. Macchina un tradimento ad 
Eraclio Augusto, 1164, 1165. Fa pace con lui, 1167. 


Eletto tutore di Eraclio Costantino figlio di Eraclio 
Augusto, 1170. Sconfitto dagli Sclavi, 1174. Suo vano 
assedio di Costantinopoli, 1184. Scaccia Bertarido, II, 17. 
Fa guerra a Lupo duca del Friuli, 24, 25. Costretto a 
ritirarsi, 26. 


Cacone, figlio di Gisolfo duca del Friuli, II, 1144. Creato 
anch'egli duca, 1169. Sua morte, 1211. 


Cadalo, o Cadaloo, duca ossia marchese del Friuli, III, 419, 
450, 511, 520. Sua morte, 522. 


Cadaloo, vescovo di Parma, IV, 210. E conte di quella città, 
239. Creato antipapa, 302. Va a Roma, 305. È condannato 
e deposto, 308. Tornato a Roma, resta assediato, 313, 314, 
317. Ottiene la libertà, 319. Condannato di nuovo nel 
concilio di Mantova, 330. 


Cadice, preso dagl'Inglesi, VI, 862. 
Cadoldo, vescovo di Novara, III, 819. 
Caio. V. Caligola. 


Caio, figlio d'Agrippa e di Giulia figlia di Cesare Augusto, 
adottalo da esso Augusto, e creato console, I, 6. Milita in 
Soria, 8. Va a regolare gli affari dell'Armenia, ed è ferito a 
tradimento, 12. Sua morte, 14. 


Caio papa, I, 1005. Passa a miglior vita, 1037. 


Calendario. Sua correzione fatta da papa Gregorio XIII, VI, 
790. 


Calidonii, popoli feroci della Bretagna, I, 708. 


Caligola (Caio). Sua nascita, I, 37. Figlio di Germanico 
Cesare, 59. Sua adulazione verso Tiberio, 98. Per la cui 
morte diviene imperadore, 113, 114. Onde prendesse il 
soprannome di Caligola, 114. Suoi lodevoli principii, 115, 
116. Sua improvvisa mutazione, 117, 118. Sua infame 
lussuria, 120, 121. Sue stravaganze per la morte di 
Drusilla, 121. Sue mogli, 122. Sua crudeltà, 122, 123. Sua 


frenesia, 126. Ponte da lui fabbricato fra Baia e Pozzuolo, 
ivi. Sua ridicola andata nelle Gallie, 127. Congiura di 
Marco Emilio Lepido contra di lui, 129. Sua azione 
curiosa, 132, 133. Sdegnato ritorna a Roma, 133, 134. 
Vuol essere tenuto per dio, 135. Ucciso dai congiurati, 
140. 


Callinico, esarca di Ravenna, II, 1103. Fa pace coi 
Longobardi, 1106. Ai quali manca di parola, 1114. 
Malveduto da' Ravegnani, 1118. E perciò deposto, ivi. 


Callinico, patriarca di Costantinopoli, III, 92, 95, 96. Dopo 
abbacinato, è rilegato a Roma, 121. 


Callisto I, papa, I, 736. Suo martirio, 764. 


Callisto, patriarca d'Aquileia, III, 169. Maltrattato da 
Pemmone duca, 207. 


Callisto II, papa. Sua elezione, IV, 571. Concilii da lui tenuti 
in Francia, 572, 573. Viene in Italia, 575. Va a Monte 
Casino e ad altri luoghi, 576. Torna a Roma, 579. Va 
all'assedio di Sutri, ivi. Preso l'antipapa Burdino, 
trionfalmente entra in Roma, ivi. Suo viaggio in Puglia per 
trattar di pace, 582. Fa pace con Arrigo V, ivi, 583. 
Concilio generale lateranense da lui tenuto, 585. Sua 
morte, 588. 


Callisto III. Sua elezione, V, 1239. Sua spedizione contro i 
Turchi, 1243. Discordia tra lui e il re Alfonso, 1247, 1251. 
Suo disordinato amore pe' parenti, 1251. Chiamato da Dio 
all'altra vita, 1252. 


Calpurnia, sacerdotessa, moglie di Tito Quartino già console, 
per la sua castità adorata da' Romani, I, 819. 


Calvilla (Domizia), madre di Marco Aurelio Augusto, I, 504, 
526. 


Calvino, eresiarca. Sua andata a Ferrara, VI, 525. Fugge a 
Ginevra, ivi. 


Calvisio (Flavio), governatore dell'Egitto, si ribella a Marco 
Aurelio, I, 569. 


Camenio (Celonio Giuliano), prefetto di Roma, I, 1198. 


Camerino, quando occupata da' Longobardi, II, 1116. 
Assediata indarno dall'armi pontifizie, VI, 509. Data ad 
Ottavio Farnese, 539. 


Camillo (Furio), proconsole dell'Africa. Sua vittoria, I, 55. 


Camillo (Ovinio). Sua ribellione contro Alessandro Augusto, 
I, 774. 


Campidoglio bruciato, I, 283. Rimesso in piedi da 
Vespasiano, 288. Bruciato di nuovo, 322. Rifatto da 
Domiziano, 330. 


Camposanto: ivi battaglia tra gli Austro-Sardi e gli Spagnuoli, 
VII, 509. 


Candelabro del tempio di Gerusalemme, I, 294, 310. 


Candia. Suo regno assalito da' Turchi, VI, 1137. Assediata la 
città, 1171, 1178, 1250, 1253. Che cede al potere 
turchesco, 1255. 


Candiano, o Candidiano, eletto patriarca di Grado, II, 1133. 


Candidiano, figlio bastardo di Galerio Augusto, I, 1099, 1127. 
Adottato da Valeria imperadrice, 1100, 1128. Ucciso da 
Licinio, 1128. 


Candidiano, patriarca di Grado, V. Candiano. 
Candidiano, generale di Teodosio, II, 456. 


Cane dalla Scala, vicario di Verona, toglie Vicenza ai 
Padovani, V, 350. Contra de' quali dà principio ad 
un'aspra guerra, 355, 359. Sotto Vicenza li mette in rotta, 
380. Fa pace con essi, 381. Sua guerra contro i 
Cremonesi, 385. Ricetta e crea suo capitan generale 
Uguccione dalla Faggiuola, 389. Di nuovo sconfigge i 
Padovani sotto Vicenza, 395. Prende Monselice ed altre 


terre, ivi. Generale de' Ghibellini, 403. Assedia Trivigi e 
Padova, 404, 405. Scomunicato dal papa, 411. È messo in 
fuga dai Padovani, 416. Sua industria per liberarsi dal 
nemico esercito tedesco, 443. Va in aiuto de' Modenesi, 
448. Rinnova la guerra a Padova, 450. Chiama in Italia 
Lodovico il Bavaro, 459, 460. Coopera alla depression di 
Passerino de' Bonacossi signor di Mantova, 474. Acquista 
la signoria di Padova, 477. Mirabil corte bandita da lui 
tenuta, 478. Sua magnificenza, 479. Assedia Trivigi, 486. 
Ne divien padrone, ed è colto dalla morte, ivi. 


Can Grande figlio di Mastino dalla Scala. Sue nozze con 
Isabella figlia di Lodovico il Bavaro, V, 615. Succede al 
padre, 625. Gli è tolta Verona da Fregnano, suo fratello 
bastardo, 637. La ricupera, 638. È ucciso da Can Signore 
suo fratello, 674. 


Can Signore dalla Scala, uccide il fratello, ed è proclamato 
signor di Verona, V, 674, 675. Sue nozze con Agnese 
figlia del duca di Durazzo, 696. Imprigiona Paolo Alboino 
suo fratello, 701. Collegato con Bernabò Visconte, 712. 
Termine del suo vivere, 747. 


Can Francesco dalla Scala figlio d'Antonio già signor di 
Verona, V, 840. 


Cannabaude, re dei Goti, ucciso da Aureliano Augusto, I, 959. 
Canoni penitenziali una volta in uso, IV, 465. 
Canonici, loro instituzione, III, 504. 


Capelliano, senatore in Africa, abbatte i due Gordiani 
Augusti, I, 827. 


Capitolino, scrittore sotto Costantino il Grande, I, 1220. 


Capitone (Fonteio), generale in Germania, I, 257. Ucciso da 
Galba, 261. 


Capitone (Egnazio), già console, ucciso da Commodo, I, 605. 


Capoa: suo principato, III, 654. Distrutta da un incendio, 681. 


Capoa nuova edificata, ivi. Conceduta da Carlo Calvo alla 
Chiesa romana, 775. Eretta in arcivescovato, 1176. 


Caracalla (Marc'Aurelio), che fu poi imperadore, figlio di 
Severo, I, 653. Dato a lui il titolo di Cesare, 664. Perchè 
nominato Caracalla, ivi. Omamenti imperiali a lui 
conceduti, 673. Dichiarato Augusto, 676. Prende per 
moglie Fulvia Plautilla, 689. Fa uccidere il suocero 
Plauziano, 695, 696. Si dà in preda ai vizii, 700. Sua 
antipatia col fratello Geta, ivi. Va col padre in Bretagna, 
706. Ivi medita la di lui morte, 710. Gli succede 
nell'imperio, 714. Tratta della division dell'imperio col 
fratello Geta, 716. E poi lo uccide, 717. Sue barbariche 
crudeltà, 721. Va alla guerra, 725. Assume il nome di 
Alessandro Orientale, 727. Imprigiona con frode Abgaro 
re dell'Osroene, e s'impadronisce di quella provincia, 732. 
Sue iniquità contra gli Alessandrini, 734. E contro i Parti, 
735. Ucciso da Marziale tribuno delle sue guardie, 739. 
Ed empiamente deificato, 740. 


Caracena, V. Marchese di Caracena. 
Carattaco, uno de' re britanni, I, 182. 


Carausio usurpa l'imperio nella Bretagna, I, 1018. Sua pace 
con Massimiano Augusto, 1022. Contra di lui procede 
Costanzo Cloro, 1032. Ucciso da Alletto suo ministro, 
1033. 


Cardinale di Fleury. Sua morte, VII, 514. 
Cardinali romani, parochi o diaconi, III, 668. 


Cardinali franzesi: cominciano il grande scisma della Chiesa 
romana, V, 761. 


Carestia grande in tutto l'Oriente, I, 1198. 
Carestia in Roma, II. 240, 1131; III, 127 
Carestia nella Soria, III, 76. 


Carino (Marco Aurelio), figlio di Caro Augusto, I, 1001. 


Succede al padre nell'imperio, 1004. Sua infame vita, 
1009. Sua morte, 1010. 


Cariberto, figlio di Clotario re de' Franchi. Alla morte del 
padre rimane signor di Parigi, II, 971, 972. 


Cariberto, figlio di Clotario II re de' Franchi, II, 1220. 
Cariomero, re de' Cherusci, I, 332. 
Caritone, moglie di Gioviano Augusto, II, 137, 142. 


Carlo Martello, maggiordomo del regno di Francia, 111, 148. 
Fatto prigione da Pleltrude sua matrigna, poi liberato, 151. 
Usurpa la maggior parte del governo della monarchia 
franzese, 163. Sue azioni, 172, 194. Si pacifica con Eude 
duca d'Aquitania, e con lui dà una sconfitta a' Saraceni, 
197, 198. Occupa l'Aquitania ed altri paesi, 203. Ricupera 
la città d'Avignone daj Saraceni, 208. Chiama in suo aiuto 
contro i Saraceni il re Liutprando, e gli scaccia dalla 
Provenza e dalla Linguadoca, 210, 211. A lui offerto il 
dominio di Roma, 218. Sua morte e suoi figli, 226, 227. 


Carlo Magno. Sua nascita, III, 230. Succede al padre, 292. 
Suoi dissapori con Carlomanno suo fratello, 294. E 
riconciliazione fra loro, 300. Prende per moglie una figlia 
del re Desiderio, 302. La ripudia, 305. Condannato per 
questo da molti, ivi. Occupa gli Stati de' suoi nipoti, 307. 
Muove guerra al re Desiderio, 314 L'assedia in Pavia, 315, 
316. Va a Roma, 316, 317. Se gli rende Pavia col re, 318. 
Epoca del regno d'Italia, 320. Non mantiene le promesse 
fatte a papa Adriano, 325. Fa guerra a Rodgauso duca del 
Friuli, 330. Comporta che Leone arcivescovo di Ravenna 
faccia da padrone nell'esarcato, 335, 336. Sue imprese 
contro i Saraceni di Spagna, 338. Va a Roma, 343. Suo 
amore alle lettere ed ai letterati, 345, 482. Vince i Sassoni, 
348. Sue leggi, 352. Ritorna a Roma, 361. Gli si 
sottomette Arigiso duca di Benevento, 362. E Tassilone 
duca di Baviera, 366. Promette a papa Adriano varie città, 
367. Rimette in libertà Grimoaldo principe di Benevento, 


370. Era patrizio di Roma: in che consistesse questa 
carica, 379, 400, 403. Dà principio alla guerra contro gli 
Unni, 385. Scopre una congiura tramata contra di lui da 
Pippino suo figlio bastardo e da altri, 387, 388. Sua 
indefessa cura per la religione, 393. Predizione fattagli da 
san Paolino, 395. Sua pretensione nell'eleggere 
l'arcivescovo di Ravenna, 396. Sue spedizioni guerriere, 
397, 400, 403, 408, 409, 418, 443, 448, 456, 462, 467, 
473. Sue suntuose fabbriche in Aquisgrana, 400, 401. 
Accoglie Leone III papa, 415. Viene in Italia, 420. È 
coronato imperadore, 422. A lui suggettata Gerusalemme 
col santo sepolcro, 428. Sue leggi, 430. Ambascieria a lui 
mandata da Irene Augusta, 435. Altra inviatagli da 
Niceforo imperadore de' Greci, 439. Suo abboccamento 
con papa Leone 445. Divisione di Stati fra i suoi figliuoli, 
451. Ambasciatori di Abdela re di Persia speditigli con 
suntuosi regali, 458, 459. Suo saggio prevedimento contra 
le incursioni de' Normanni, 463. Sua cura per il bene de' 
suoi popoli, 465. È biasimato per cagione delle figliuole, 
472 Suo testamento, 477. Vecchio, attende ai consigli di 
pace, 478, 479, 481. Dichiara imperadore Lodovico suo 
figlio, 484. È chiamato a miglior vita, 489. Sue lodi, ivi. 


Carlo primogenito di Carlo Magno, III, 388, 395, 397, 404. 
Stati a lui lasciati dal padre, 452. Sua morte, 478. 


Carlo Calvo, figlio di Lodovico Pio. Sua nascita, III, 539, 
540, 566, 579. Relegato in un monistero, 584. Stati a lui 
lasciati dal padre, 598. A lui succede, 613. Si difende 
contro Lottario Augusto, 615. Gli fa guerra, 619. E lo 
sconfigge, 620. Stati a lui toccati nella division coi fratelli, 
628. Pace confermata fra loro, 641 Percosse a lui date da 
Pippino suo nipote, e dal duca della Bretagna minore, 643, 
644. Gli fa guerra Lodovico re di Germania suo fratello, 
686. Perdona al conte Baldovino, che gli avea rapita 
Giuditta sua figlia, 700. Occupa gli Stati di Lottario re 
della Lorena, 725, 726. Li divide con suo fratello 


Lodovico Augusto, 727. Sua superbia, 728. Destinato dal 
papa per imperadore, 744. Viene in Italia per succedere a 
Lodovico imperadore, 768, 769. Sua gara con Carlo il 
Grosso, 770. Con Carlomanno, ivi. È coronato 
imperadore, 772. Eletto re d'Italia, 774 Muove guerra ai 
figli di Lodovico suo fratello, 776, 777. Rotta a lui data 
da' Tedeschi, 777. Torna in Italia, 790. Fugge, all'avviso 
della venuta di Carlomanno, 791. Termina i suoi giorni, 
792. 


Carlo il Grosso cala in Italia per contrastare il regno a Carlo 
Calvo, III, 769. Stati a lui lasciati dal padre, 779. Minaccie 
a lui fatte da papa Giovanni VIII, 799. Cala in Italia, 810. 
Creato re d'Italia, 811. Coronato imperadore da papa 
Giovanni, 818, 821. Sua infelice impresa contro i 
Normanni, 833, 834. Abboccamento suo con papa 
Marino, 837. Mette al bando dell'imperio Guido duca di 
Spoleti, 838. Sue poco lodevoli azioni, 839. A lui dato il 
governo della Gallia, 845. Impugna la consecrazione di 
papa Stefano V, 849. Suo inutile sforzo contro i Normanni 
assedianti Parigi, 851, 852. Infermo e disprezzato da 
ognuno, viene deposto, 858. Fine dei suoi giorni, 861. 


Carlo, figlio di Lottario Augusto, III, 662. Succede al padre 
nel regno della Provenza, 678. Cede una porzione di paese 
a Lodovico II Augusto suo fratello, 687. Fine de' suoi 
giorni, 700. 


Carlo il Semplice, coronato re di Francia, III, 891, 935. Cede 
ai Normanni il paese ora appellato Normandia, 982. 


Carlo Emmanuello re di Sardegna, IV, 109. 


Carlo conte d'Angiò e di Provenza, poi re di Napoli e di 
Sicilia, va in Egitto col santo re di Francia Lodovico IX, 
IV, 1209. Gli è esibito il regno di Sicilia, 1235. Acquista 
degli Stati nel Piemonte, V, 19. Trattato per dargli il regno 
suddetto di Sicilia, 34, 38, 44 Creato senatore di Roma, 
44. Suo arrivo ed entrata solenne in quella città, 49. Passa 


l'esercito suo felicemente per Lombardia, 52. Coronato re 
di Sicilia, 54. Sua battaglia col re Manfredi, e vittoria, 56, 
57. Lamenti dei popoli per la sua avidità, 60. Preso per 
signore da' Fiorentini, e creato dal papa vicario della 
Toscana, 65. Assedia Nocera, 73. Sua battaglia, e vittoria 
su Corradino, 75, 76. A cui fa tagliare il capo, 77. Sua 
crudeltà contro i Siciliani, 78. Seconde nozze di lui con 
Margherita di Borgogna, 79, 82. Prende Nocera, 81. Sue 
mire tendenti alla signoria di tutta l'Italia, 83, 85, 86, 89. 
Forza Tunisi ad essergli tributaria, 88. Sua azione infame, 
ivi. Suoi tentativi per impadronirsi di Genova, 99. E di 
Asti, 103. Sue perdite in Piemonte, 108. Discordia fra lui 
e Ridolfo re dei Romani, 120, 121. È abbassato da papa 
Niccolò III, 129. Sua violenza per l'elezione di papa 
Martino IV, 140. Suo aspro governo de' popoli, 147. Gli si 
ribella la Sicilia, 149. Assedia Messina, 150. Sua durezza 
verso gli abitanti di questa, città, 151. È forzato da Pietro 
d'Aragona a ritirarsi, 153. Lo sfida a duello, 161. Suo 
sdegno contro Napoli, 169. Sua morte, 176. 


Carlo, principe di Salerno, primogenito del re Carlo I, poi 
Carlo II re di Napoli, V, 160. Fatto prigione da Ruggero di 
Loria, 168. Succede al padre, 177. Sua flotta sconfitta da' 
Siciliani, 189. Liberato dalla prigionia, 194. Coronato re 
di Sicilia, 198, 199. Assedia Giacomo re di Sicilia 
assediante Gaeta, 200. Sua pace con Alfonso re 
d'Aragona, 215. Fa guerra a Federigo re di Sicilia, e ne ha 
vittoria, 260. Suoi Stati in Piemonte, 307. Dà fine al suo 
vivere, 326. 


Carlo di Valois, figlio di Filippo re di Francia. Conferiti a lui 
dal papa i regni d'Aragona, Valenza e Catalogna, V, 163. 
Chiamato in Italia da papa Bonifazio VIII, 271. Va a 
Firenze per mettervi la pace, e vi accresce la discordia, 
272. Vergognosa pace da lui stabilita con Federigo re di 
Sicilia, 276. Torna in Francia, e si unisce col fratello 
contro del papa, 277, 301, 317. 


Carlo, figlio di Giovanni re di Boemia, viene in Italia, V, 501. 
Dà una rotta ai marchesi estensi, 508. Visita Lucca, 514. 
Signore della Carintia, toglie Feltre e Belluno agli 
Scaligeri, 537, 588 Creato re de' Romani, 582. Sconfitto 
dal marchese di Brandeburgo, 588. Cala in Italia, 640. 
Coronato in Milano, 644. Poscia in Roma, 645. Ritorna in 
Boemia, 646. Entra in lega contro i Visconti, 705. Torna 
in Italia con potente armata, e nulla fa, 714. Prende il 
possesso di Lucca, 715. Di Pisa e Siena 716. Va a Roma, 
717. Dal popolo di Siena, è cacciato dalla città, 718, 719. 
Torna con iscorno in Germania, 719. Fa eleggere 
Venceslao suo figlio re de' Romani, 753. Chiude il corso 
di sua vita, 764. 


Carlo VI, re di Francia. Sue qualità, V, 871. Signore di 
Genova, 879. 


Carlo Martello, primogenito di Carlo II re di Napoli. Sua 
morte, V, 274. 


Carlo, figlio di Carlo Martello, dichiarato re d'Ungheria, V, 
274. Invano pretende al regno di Napoli, 326. Viene a 
Napoli col figlio Andrea, 516. Sua morte, 567. 


Carlo, duca di Calabria, fa guerra alla Sicilia, V, 452. Creato 
signor di Firenze, 454. Accorre alla difesa del regno 
paterno, 464. Sua immatura morte, 475. 


Carlo di Durazzo, soprannominato dalla Pace, generale delle 
armi di Lodovico re d'Ungheria contro i Veneziani, V, 
774. Destinato a far guerra a Giovanna regina di Napoli, 
775. S'impadronisce d'Arezzo, 780. Creato senatore di 
Roma, 781. Coronato in Roma re di Napoli, 784. Prende 
Napoli e la regina Giovanna, 785. A cui leva dipoi la vita, 
790. Sua rottura col papa, 799, 800. Lo assedia in Nocera, 
803. Coronato re di Ungheria, è ucciso, 813, 814. 


Carlo Zeno, generale de' Veneziani contro i Genovesi, V, 774. 


Carlo de' Malatesti, signor di Rimini, V, 811. Fa guerra agli 


Ordelaffi, 856. Generale de' collegati contro il duca di 
Milano, è sconfitto, 875. Dà una gran rotta ad esso duca, 
877. Protegge papa Gregorio XII, 956, 977. Governator di 
Milano, 958. Se ne ritira, 965. Generale de' Veneziani, 
978, 984. Vinto ed imprigionato da Braccio da Montone, 
1003. Sconfitto e fatto prigione da Filippo Maria Visconte 
duca di Milano, 1058. Che tosto il rimette in libertà, ivi. 
Generale di esso duca, resta sconfitto e prigione, 1071. 


Carlo VII, re di Francia. A lui si sottomettono i Genovesi, V, 
1248. Che poi si ribellano, 1264. Sua morte, 1266. 


Carlo VIII, re di Francia, VI, 94, 99. Da lui Lodovico Sforza 
duca di Milano riconosce in feudo Genova, 108. Invitato 
da esso Lodovico a venire in Italia, 115. Nol può ritenere 
il papa, 119. Arriva a Pavia, 120. Mette in libertà i Pisani, 
123. Suo accordo coi Fiorentini, 124. Entra in Roma, e si 
accorda col papa, 126. Con facilità acquista quasi tutto il 
regno di Napoli, 128, 129. Frettolosamente da di là si 
parte, 131. Battaglia coi collegati al Taro, 132. Termina i 
suoi giorni, 146. 


Carlo, duca di Savoia, succede a Filiberto suo fratello, VI, 81. 
Spoglia de' suoi Stati Lodovico marchese di Saluzzo, 99. 
Sua morte, 105. 


Carlo, duca di Savoia, succede a Carlo suo padre, VI, 105. 
Sua immatura morte, 142. 


Carlo Cavalcabò, signor di Cremona, V, 922. Gli è tolto il 
dominio e la vita da Gabrino Fondolo, 943. 


Carlo, duca d'Orleans, ricupera Asti, V, 1195. 


Carlo Gonzaga, fratello di Lodovico marchese di Mantova, 
sconfitto da Guglielmo di Monferrato, V, 1080, 1081. Sue 
prepotenze in Milano, 1206. Imprigionato da Francesco 
Sforza, 1218. 


Carlo de' Manfredi, signor di Faenza, VI, 30. 


Carlo da Montone, figlio di Braccio. Cerca, ma inutilmente, 


d'insignorirsi di Perugia, VI, 56. 


Carlo d'Ambosia, signor di Sciomonte, governatore di 


Milano, VI, 252, 255, 262. 


Carlo V d'Austria, re di Castiglia, succede a Ferdinando il 


Cattolico avolo suo, VI, 334. Fa pace con Francesco I re 
di Francia, 344. È creato imperadore, 353. Va in 
Inghilterra, 357. Sua coronazione in Aquisgrana, ivi. Dieta 
da lui tenuta in Vormazia, 361. Gli è mossa guerra da 
Francesco I, 362. Sua lega con papa Leone X, 363. Con 
papa Adriano VI, 392, 393. Manda lo esercito suo in 
Provenza, 405. Vittoria de' suoi, e prigionia di Francesco I 
sotto Pavia, 415. Toglie a Francesco Sforza il ducato di 
Milano, 420. Rende la libertà al re di Francia, 421. Che 
poi fa lega col papa ed altri contra di lui, 422. È incerto se 
acconsentisse alle sciagure di Roma, 444, Approva la 
liberazione del papa, 451. Con cui fa lega, 468. Suo 
accordo col re di Francia, ivi. Viene per mare a Genova, 
470. Indi a Bologna, 472. Dove è coronato dal papa, 476. 
Concede Malta ai cavalieri gerosolimitani, 483. Suo laudo 
in favore di Alfonso duca di Ferrara, ivi. Suo apparato 
d'armi contro di Solimano, 487. Fa l'impresa di Tunisi, 
511. Se ne impadronisce, 513. A lui decade il ducato di 
Milano, 514. Passa a Roma, 517. Porta la guerra in 
Provenza, 521. Infelice riuscita di quell'impresa, ivi, 522. 
Suo abboccamento con papa Paolo III a Nizza, 534. 
Marita la figlia Margherita con Ottavio Farnese, 536. Si 
abbocca con Francesco I, 537. Suo solenne ingresso in 
Parigi, 543. Suo abboccamento con papa Paolo in Lucca, 
551. Sua infelice impresa d'Algeri, 552. Viene a Genova, 
558. Torna ad abboccarsi col papa in Busseto, 560. Sua 
pace con Francesco I, 569. Guerre da lui fatte in 
Germania, 577, 578. Sua vittoria, in cui resta prigione 
Gian Federigo duca di Sassonia, 584. Mal animo di lui 
contro i Farnesi, 587. Pubblica l'Interim, 593. Tiene a 
bada papa Paolo intorno gli affari di Parma, 597. Fa lega 


con Giulio III, 610. Lega de' Franzesi e protestanti contra 
di lui, 624. Corre gran pericolo, 625. Indarno assedia 
Metz, 626, 627. Rinunzia al figlio Filippo i Paesi Bassi, 
645. Poscia i regni di Spagna, 650. Suo ritiro nel 
monistero di San Giusto a' confini della Castiglia, 651. 
Quivi termina i suoi giorni, 672. 


Carlo IX, re di Francia, VI, 691. Cerca aiuti da papa Pio V, 


729. Suo matrimonio con Isabella figlia di Massimiliano 
imperadore, 736, 747. Sua congiura contro gli ugonotti, 
757. Fa loro guerra, 760. Suoi maneggi per far eleggere re 
di Polonia Arrigo duca d'Angiò suo minor fratello, 761. 
Rapito dalla morte, 764. 


Carlo III, duca di Savoia, succede a Filiberto, suo fratello, VI, 


215. Tratta di concordia tra i Franzesi e gli Svizzeri, 325. 
Stabilisce lega fra papa Leone X e il re Francesco I, 328. 
Interviene alla coronazione di Carlo V, 476. Indarno 
assedia Ginevra, 485. Gli fa guerra Francesco re di 
Francia, 515. Gli toglie Torino ed altri luoghi, 519. Deluso 
da Carlo V, 532. Soccorre Nizza, e racquista altri luoghi, 
563, 564. Sua morte, 631. 


Carlo Borromeo, nipote di papa Pio IV, creato cardinale, VI, 


685, 688. Sue virtù, 689, 700, 703. Sua legazione, 714. 
Miracolosamente salvalo da un'archibugiata, 741. Sua 
carità nella peste di Milano, 770. Chiamato a miglior vita, 
796. 


Carlo della Noia, vicerè di Napoli, generale di Carlo V, VI, 


399. Abbandona Milano ai Franzesi, 407. Prende prigione 
il re Francesco I, 415. E il mena in Ispagna, 417. 
Maltrattato in una battaglia di mare, 429. Fa tregua col 
papa, 433, 436. 


Carlo II, re di Spagna. Sua nascita, VI, 1225. Succede al 


padre, 1240. Suo sdegno pel partaggio della sua 
monarchia, VII, 135, 147. Dichiara suo erede Ferdinando, 
figlio dell'elettor di Baviera, 139. Per la morte di questo, 


ne sostituisce Filippo duca d'Angiò, e manca di vita, 147, 
148. 


Carlo V, duca di Lorena, generalissimo dell'imperador 
Leopoldo, VII, 45. Libera dall'assedio dei Turchi Vienna, 
47. Sue conquiste in Ungheria, 57, 58. Prende Buda, 60. 
La Transilvania ed altri paesi, 68. Muore, 83. 


Carlo Emmanuele, duca di Savoia. Sua nascita, VI, 699. 
Succede ad Emmanuel Filiberto, suo padre, 784. Suo 
disegno sopra Ginevra, 793. Prende in moglie donna 
Caterina d'Austria, 798, 804. Magnifiche feste in 
occasione della nascita di suo figlio Vittorio Amedeo, 
812, 813. S'impadronisce di Saluzzo, 822. Sue pretensioni 
sopra il regno di Francia, 826, 827, 833. Acquista 
Marsilia, 838. Fa tregua col re Arrigo IV, 857. A cagione 
di Saluzzo va a Parigi, 887. Pace e cambio fra il re di 
Francia e lui, 888, 991. Suo tentativo contro Ginevra, 898. 
Dà in moglie ai principi di Mantova e di Modena due sue 
figlie, 923. Di nuovo tenta Ginevra e Cipri, 928, 932. Sue 
pretensioni contro il duca di Mantova, 938. A cui move 
guerra, 940. Gli restituisce quanto aveagli tolto, 942. Sua 
guerra col governator di Milano, 945. Viene ad un trattato 
di pace, 950. Ricomincia la guerra, 953, 957. Prende la 
città d'Alba, 958. Perde Vercelli, 960. Fa pace cogli 
Spagnuoli, 963. Ricupera Vercelli, 967. Fa lega col re di 
Francia e coi Veneziani, 990. Suo sdegno contro i 
Genovesi, 995. Collegato co' Franzesi a danni de' 
Genovesi, 999. Dà buon principio alla guerra, 1001. Perde 
l'occupato paese, 1003. Fa pace co' Genovesi, 1008. 
Sveglia le sue pretensioni sopra il Monferrato, 1016. Si 
collega cogli Spagnuoli, 1018. Fa guerra al Monferrato, 
1020. Sua congiura in Genova, 1021. Impedisce a' 
Franzesi la calata in Italia, 1022. Fa pace col re di Francia, 
1027. Il cardinale di Richelieu tenta di sorprenderlo, 1033, 
1034. Sua morte, e rare sue qualità, 1041, 1042. 


Carlo Emmanuele II, duca di Savoia. Sua nascita, VI, 1083. 


Succede al fratello, 1089. Congiura contro di lui, 1168. Se 
gli ribellano i Barbetti, 1199. Restituita a lui la cittadella 
di Torino, 1207. Ricupera Trino, 1211. E Vercelli, 1218. 
Prende in moglie Francesca di Borbone, 1234. Rimasto 
vedovo, sposa Maria Giovanna Batista di Savoia, 1239. 
Guerra fra lui e i Genovesi, 1265. Compie il corso di sua 
vita, VII, 12. 


Carlo Gonzaga, duca di Nevers, dichiarato erede del ducato di 
Mantova, VI, 1015. Viene in Italia a prenderne il 
possesso, 1018. Glie ne è negata l'investitura 
dall'imperadore, ivi, 1025. Si sottrae alla presa e al sacco 
di Mantova, 1038, 1039. Suo infelice stato, 1039. 
Ricupera Mantova e Casale, 1045, 1052. Prende presidio 
veneto nella sua capitale, e i Franzesi in Casale, 1054. 
Giugne al fine de' suoi giorni, 1084. 


Carlo Gonzaga, duca di Rhetel, figlio di Carlo duca di Nevers, 
sposa Maria Gonzaga, VI, 1015. Dichiarato principe di 
Mantova, 1016. Mal ricevuto in Vienna, 1022, 1023. Sua 
morte, 1054. 


Carlo II, duca di Mantova, VI, 1054. Succede all'avolo suo, 
1084. Sue nozze con Isabella Chiara arciduchessa 
d'Inspruch, 1173. Si collega cogli Spagnuoli, 1184. 
Generale dell'imperadore, 1206. Fa pace co' Franzesi, 
1210, 1211. Fine di sua vita, 1240. 


Carlo, arciduca figlio di Leopoldo Augusto, poi Carlo VI 
imperadore; qual parte a lui destinata nel partaggio della 
Spagna, VII, 135, 146. Escluso da quella corona, 147. 
Prende il titolo di re di Spagna, 174. Passa in Portogallo, 
180. Si impadronisce di Barcellona, 193. Chiuso in 
Barcellona assediata dagli Spagnuoli, e poi liberata, 206, 
207. Proclamato in Madrid re di Spagna, 208. Suoi affari 
in Ispagna in precipizio, 215. Suo matrimonio con 
Elisabetta Cristina di Brunsvich, 218. Sue vittorie in 
Ispagna contro del re Filippo V, 234, 235. Forzato di 


ritirarsi in Catalogna, 236. Richiamato in Germania per la 
morte dell'imperador Giuseppe, 239. Dichiarato 
imperador de' Romani, passa in Germania, 240, 241. 
Divenuto Carlo VI come imperadore, resta solo in guerra 
colla Francia, 253. Vende il Finale di Spagna ai Genovesi, 
255. Prende le armi in soccorso de' Veneziani contro i 
Turchi, e sua vittoria a Petervaradino, 270. Le sue armi si 
impadroniscono di Temiswar, 272. E di Belgrado, 277. 
Sua pace coi Turchi, 282. Manda un esercito all'acquisto 
della Sicilia contro gli Spagnuoli, 285. Entra nella 
quadruplice alleanza contro la Spagna, 286. Investito dal 
papa dei regni di Napoli e Sicilia, 312. Sua pace privata 
con Filippo V di Spagna, 321. Pubblica la prammatica 
sanzione, 322. Appruova la successione dell'infante don 
Carlo ne' ducati di Toscana, Parma e Piacenza, 359. Suo 
accordo con Anna imperadrice delle Russie, 376, 429, 
435. Contra di lui muove guerra la Francia, 377. Manda 
un'armata in Italia, 387. Fa pace coi Franzesi, 413. Marita 
la figlia Maria Teresa con Francesco Stefano duca di 
Lorena, 419. Infelice sua guerra contro i Turchi, 435, 436. 
Rotto il suo esercito a Crostka da essi Turchi colla perdita 
di Belgrado, 455. Arriva al fine de' suoi giorni, 465. Sue 
rare doti e virtù, 466. 


Carlo Alberto, elettor di Baviera, muove pretensioni contro 
Maria Teresa, VI, 466. E poi la guerra, 474. Conquista la 
Boemia, 478. Eletto imperadore col nome di Carlo VII, 
485. Perde la Baviera, 486. La ricupera, 490. Torna a 
perderla, 521. Poi la ripiglia, 544. Giugne al fine de' suoi 
giorni, 546. 


Carlo, infante di Spagna, assicurato della successione ne' 
ducati di Toscana, Parma e Piacenza, VII, 322, 359. Passa 
a Livorno e Firenze, 365. Indi a Parma, 366. Va a 
conquistare il regno di Napoli, 399. E se ne impadronisce, 
401. Siccome ancora della Sicilia, 413. Vien coronato in 
Palermo, 408. Vessazioni da lui inferite allo Stato della 


Chiesa, 425. Sue nozze con Maria Amalia, figlia del re di 
Polonia, 442. Accetta gli Ebrei in Napoli, 469. Unisce le 
sue armi colle spagnuole contro della regina d'Ungheria in 
Italia, 491. Forzato dagli Inglesi ad accettare la neutralità, 
503. Va ad unirsi cogli Spagnuoli, 525. In Velletri si 
oppone agli Austriaci, 526. Suo pericolo nella sorpresa di 
quella città, 529. Va ad inchinare il papa in Roma, 532. 
Suo regolamento pel santo Uffizio, 637, 638. Gli nasce un 
figlio, 675. Sue belle doti, 706. 


Carlo Emmanuele, re di Sardegna. Sua nascita, VII, 156. 
Dichiarato principe ereditario, 252, 266. Sue nozze con 
Anna Cristina di Sultzbac, 309. Resta vedovo, 313, 314. 
Sposa in seconde nozze Polissena Cristina figlia del 
langravio d'Assia, 319. Per la rinunzia del padre è 
dichiarato re, 352. Forzato, per l'animo mutato del padre, 
a levargli la libertà, 360, 361, 362. Collegato colla Francia 
contro l'imperadore, 377. Unito co' Franzesi occupa quasi 
tutto lo Stato di Milano, 379, 380. A lui cedute Novara e 
Tortona, 413. Sue terze nozze con Elisabetta Teresa di 
Lorena, 428, 434. Suoi trattati dopo la morte di Carlo VI 
Augusto, 482. Resta privo della moglie, 483. Suo 
armamento, 492. Sua lega provvisionale colla regina 
d'Ungheria, ivi. Conduce il suo esercito unito 
coll'austriaco al Panaro contro gli Spagnuoli, 496. Questi 
ultimi s'impadroniscono della Savoia, 506. Tenta egli 
indarno di ricuperarla, ivi. Con trattato vantaggioso 
stabilisce la sua alleanza colla regina d'Ungheria, 515. 
Prende il possesso de' paesi cedutigli nella lega di 
Vormazia: sua intrepidezza contro le mire de' Gallispani, 
534. Gli son prese Nizza e Villafranca da quest'ultimi, 
536. Sua battaglia coi Gallispani assedianti Cuneo, 539. 
Tentato di ritirarsi dalla lega austriaca, 569. Sorprende 
cinque mila Franzesi in Asti, 571. Ricupera Valenza, 579, 
580. Ripiglia il comando dell'armata austriaca, 591. 
Assedia il castello di Savona, e si impadronisce del Finale 


d'altri luoghi, 611. Si ammala di vaiuolo in Nizza, 616. Se 
gli arrende il castello di Savona, 634. Risanato torna a 
Torino, 650, 651. Manda gente in rinforzo degli Austriaci 
contro Genova, 661. Poi la richiama, 667, 668. Vittoria da 
lui riportata contro i Franzesi all'Assieta, 672. Acquisti a 
lui confermati nella pace d'Aquisgrana, 696. Suoi vari 
pregi, 702, 709. 


Carlomanno, figlio di Carlo Martello, III, 148, 203, 226, 230. 
Sue guerre, 237. Si fa monaco in Italia, 239. Torna in 
Francia, 256. Termina i suoi giorni in un monistero di 
Vienna del Delfinato, ivi. 


Carlomanno, figlio del re Pippino, III, 255. Succede al padre, 
292, 293. Suoi dissapori col fratello Carlo Magno, 294. 
Assiste a Romani contro il papa, 299. Si riconcilia col 
fratello, 300. Fine di sua vita, 307. 


Carlomanno, primogenito di Lodovico I re di Germania, cala 
in Italia per contrastare il regno a Carlo Calvo, III, 770, 
771. Stati a lui lasciali dal padre, 779. Tornato in Italia, fa 
fuggire Carlo Calvo imperadore, 791. È creato re d'Italia, 
793. Sua lunga malattia, 795. Maneggi di papa Giovanni 
VIII contra di lui, 800. 


Carlotta Aglae, figlia del duca d'Orleans, maritata con 
Francesco d'Este principe ereditario di Modena, VII, 301. 


Carmagnuola (Francesco), fedele a Filippo Maria Visconte, 
V, 958. Costringe Monza alla resa, 983. Fa guerra a 
Pandolfo Malatesta, 999. Libera Alessandria, ivi. Riduce 
Piacenza all'ubbidienza del duca, 1012. E poi Bergamo, 
1024. Dà una rotta a Pandolfo Malatesta, 1032. 
Governator di Genova, cade dalla grazia del duca, 1049. 
Si ritira da lui e perde tutto, 1059. Creato capitan generale 
dai Veneziani, 1064. Toglie Brescia al duca di Milano, 
1065. Varie sue battaglie contro d'esso duca, 1070. 
Sconfitto a Soncino, 1088. Diffidenze de Veneziani contra 
di lui, 1090. Preso e fatto morire in Venezia, 1096, 1097. 


Carmelitani: loro origine, V, 186, 187. 


Caro (Marco Aurelio), proclamato imperadore, I, 1001. Sue 
imprese in Oriente, e sua morte, 1003, 1004. 


Carosa, figlia di Valente Augusto, II, 216. 
Carpi, popoli barbari vinti da Filippo imperadore, I, 854. 


Carroccio militare: sua origine e qualità, IV, 205. Usato nelle 
guerre di Lombardia, che cosa fosse, 700, 701. 


Cartagena, spianata dai fondamenti dai Vandali, II, 463. 


Cartagine, saccheggiata ed incendiata da Massenzio, I, 1102. 
Presa e saccheggiata da Genserico re de' Vandali, II, 503. 
Qual fosse la sua magnificenza, 504. Presa da Belisario, 
850. Dai Saraceni, III, 99. 


Carvajal (Bernardino), cardinale, lascia in libertà il duca 
Valentino tenuto da lui in custodia, VI, 211. 


Casale di Monferrato: sua cittadella venduta dal duca di 
Mantova ai Franzesi, VII, 41. Tolto loro dai collegati, 
117. 


Casperio (Eliano), prefetto del pretorio. Insolenze da lui usate 
a Nerva Augusto, I, 376, 377. Gli è tolta la vita da 
Traiano, 380. 


Cassano: battaglia ivi indecisa fra i Tedeschi e i Franzesi, VII, 
192. 


Cassio (Avidio), generale de' Romani contra dei Parti, I, 534. 
Ricupera la Mesopotamia, 537. Sue crudeltà ed imprese 
guerriere, ivi, 538. Va alla guerra marcomannica, 549, 
556. Suo eccessivo rigore, 560. Governatore della Soria, 
567. Sua ribellione, 569. Resta ucciso, 571. 


Cassio (Dione), prefetto di Roma, I, 1036, 1037. 
Cassio (Clemente), V. Clemente Cassio. 


Cassiodoro (Magno Aurelio), insigne letterato, II, 720. 
Governator della Calabria, ivi. Secretario delle lettere del 


re Teoderico, 721. Senatore e console, 787. Ritiratosi dal 
mondo, si fa monaco, e scrive molti libri, 963, 964. 


Castellano, vescovo di Trevigi, V, 360. 


Castellino da Beccheria, signor di Pavia, V, 585. Esiliato, 
663, 664. 


Castino, generale di Onorio Augusto, sconfitto dai Vandali, 
II, 448, 449. Console, 455. Esiliato, 460. 


Castore, mastro di camera di Severo, accusato da Caracalla 
presso Settimio Severo Augusto, I, 710. Ucciso da esso 
Caracalla, 714. 


Castruccio degli Interminelli, imprigionato in Lucca, V, 388. 
Divien signore di quella città, ivi. Muove guerra ai 
Fiorentini, 414, 422, 423. Divien padrone di Pistoia, 446. 
Dà un gran rotta ai Fiorentini, 447. Loro fa degli altri 
danni, 450, 451. Creato duca di Lucca da Lodovico il 
Bavaro, 463. Il quale lo fa cavaliere, conferendogli quindi 
la dignità di conte del sacro palazzo in Roma, 467. Gli è 
tolta Pistoia da Filippo da Sanguineto, 469. La ricupera, 
470. Muore, 471. 


Catalani, abbandonati dal re Carlo III, VII, 240. Lor furore e 
disperazione per la partenza della regina, 254. 


Catari eretici, specie di Manichei, IV, 856, V. Paterini. 


Caterina Sforza, donna virile, si difende dalla sollevazione de' 
Forlivesi, VI, 100. Perde Forlì, 159. 


Caterina de Medici, data in moglie ad Arrigo figlio di 
Francesco I re di Francia, VI, 496, 497 Diviene regina, 
583. Reggente del regno, 764. Termina i suoi giorni, 825. 


Catinat, maresciallo di Francia, viene in Italia al comando 
dell'armata gallispana, VII, 156. In maestria di guerra 
superato dal principe Eugenio, e richiamato in Francia, 
158. 


Catulino (Acone Filomazio), prefetto di Roma, II, 12. 


Cavalcante da Sala, vescovo di Brescia, IV, 1271. 

Cavallo: sue virtù, I, 417 

Cavalcabò (Carlo), V. Carlo Cavalcabò. 

Ceadvalla, re degli Anglo-Sassoni, III, 78. Riceve il battesimo 
da papa Sergio, 79. Muore, ivi. 

Ceciliano, prefetto del pretorio sotto Onorio Augusto, II, 393. 

Cecina (Alieno), generale di un esercito di Vitellio, I, 267. 
Sua vittoria su l'armata di Ottone, 271. Sua potenza nella 


corte di esso Vitellio, 274 A lui si ribella, 278. Trucidato 
per una congiura contro Vespasiano, 316. 


Cecina (Aulo), legato di Germanico. Rotta a lui data dai 
Germani, I, 49. 


Cecco degli Ordelaffi, signor di Forlì, V, 811, 858, 866. Sua 
prigionia e morte, VI, 22. 

Celere, generale di Anastasio Augusto. Sua bravura, II, 753, 
754. 

Celeste dea di gran credito in Africa, II, 447. 


Celestino I, papa eletto, II, 450. Scaccia d'Italia lo eresiarca 
Celestio e i Pelagiani suoi seguaci, 455. Concilii da lui 
tenuti in Roma, 478 480. Fine di sua vita, 482. 


Celestino, cappuccino. Sue storie di Bergamo, II, 1268 
Celestino II papa. Sua elezione, IV, 674 Sua morte, 675. 


Celestino III papa. Sua elezione, IV, 920. Dà la corona 
imperiale al re Arrigo VI, 921. Fa rendere l'imperadrice 
Costanza al marito, 925. Tratta di pace fra i Genovesi e i 
Pisani, 948. Non consta che scomunicasse Arrigo VI 
Augusto, 953. Sua morte, 955. 


Celestino IV papa. Sua elezione, IV, 1170. Sua morte, ivi. 


Celestino V papa. Sua impensata elezione, V, 228. Sua 
semplicità, 229. Rinunzia il pontificato, 230. Sua morte e 
canonizzazione. 234. 


Celsino (Aurelio), prefetto di Roma. II, 9. 


Celso (Lucio Publicio), congiurato contro di Adriano, ed 
ucciso, I, 442. 


Celso (Publio Giuvenzio), celebre giurisconsulto, scampa la 
vita sotto Domiziano, I, 363. 


Celso (Mario), console designato, I, 265. Salvato da Ottone 
Augusto, 266. Suo consiglio dato ad Ottone, da lui 
sprezzato, per cui è rovinato, 270. 


Celso, insigne giurisconsulto, I, 771. 

Celso, (Furio), generale di Alessandro Augusto, I, 805. 

Celso (Tito Cornelio), usurpator dell'imperio in Africa, I, 923. 
Cenci, V. Francesco Cenci. 


Ceneda, città dello Stato Veneto, avea i suoi duchi nel 706, 
III, 124. 


Cenide, liberta, tenuta quasi per moglie da Vespasiano, I, 305. 
Censo, ossia descrizione de' cittadini romani, I, 39, 171, 304. 
Censore: sua autorità, quale anticamente in Roma, I, 870. 
Censorino, imperadore di pochi dì, I, 944, 945. 

Censorino, scrittore sotto i Gordiani, I, 850. 


Cento Colonne, portico suntuoso in Roma, bruciato, I, 858, 
859. 


Cereale (Petilio), generale di Vespasiano, I, 291. 


Cereale (Civica), proconsole dell'Asia, ucciso da Domiziano, 
1,352: 


Cereale (Nerazio), prefetto di Roma, II, 51, 54. 


Cesare, regina de' Persiani abbraccia la fede di Cristo, II, 
1249. 


Cesare Augusto, imperadore. Come governasse la monarchia 
romana, I, 1, 2. Come partisse il governo col senato, 3. 


Suoi titoli, ivi. Adotta Caio e Lucio suoi nipoti, 6. Sua 
costanza nella morte de' medesimi, 14. Adotta in figlio 
Tiberio suo figliastro, 15. Sua clemenza verso Cinna, capo 
dei congiurati contro di lui, 16. Varii suoi regolamenti, 18. 
Istituisce i Vigili, 20. Sua legge pei nubili e pegli 
ammogliati, 27. Afflitto per la rotta data dai Germani a 
Quintilio Varo, 30. Mette freno all'astrologia giudiziaria, 
34. Pubblica una legge contro i libelli famosi, 37. Sua 
morte, 40. Onori e lodi a lui date, 42. 


Cesare: titolo che istradava alla successione dell'imperio, II, 
632. 


Cesare Borgia, creato cardinale, VI, 117. Fugge dall'armata di 
Carlo VIII, 128. A lui attribuita, la morte del duca di 
Gandia suo fratello, 144. Va a coronare Federigo re di 
Napoli, 145. Depone il cappello, ed è creato duca di 
Valenza, 147, 148. Suo insigne matrimonio, 154. Suoi 
preparamenti per conquistar la Romagna, 159. 
S'impadronisce di Forlì, ivi. D'Imola e di Cesena, 160. Di 
Pesaro e Rimini, 165, V. Duca Valentino. 


Cesare (Don) d'Este, succede ad Alfonso duca di Ferrara, VI, 
868. Contra di lui procede Clemente VIII, ivi. Cede il 
possesso di quel ducato al papa, e resta duca di Modena, 
871. Guerra a lui mossa dai Lucchesi nella Garfagnana, 
898, 901. Nozze d'Alfonso suo primogenito con l'infanta 
Isabella di Savoia, 923. Altra sua guerra coi Lucchesi, 
942. Sua morte e figliuolanza, 1024, 1025. 


Cesarea di Cappadocia, presa e saccheggiata dai Persiani, I, 
906, 907. 


Cesarea, borgo fuori di Ravenna, II, 1000. 
Cesario, fratello di San Gregorio Nazianzeno, II, 123, 135. 


Cesario (San), vescovo d'Arles, II, 703, 767. Accusato 
falsamente al re Teoderico, 786. Tiene on concilio, 818. 


Cesario, figlio di Sergio duca di Napoli, III, 646, 650, 659. 


Sconfitto e fatto prigione dai Capoani, 693. 


Cesena, barbaramente desolata per ordine del cardinal di 
Ginevra, V, 755. 


Cesenati: lor vittoria su' Ravegnani, IV, 1127. 
Ceseziano (Elio), prefetto di Roma, I, 977. 


Ceteo (San), vescovo d'Amiterno, gettato nel fiume Pescara, 
II, 1103. 


Ceva in Piemonte, terribile innondazione ivi, VI, 931. 


Cherea (Cassio), tribuno pretoriano, congiurato contro di 
Caligola, I, 138. Poi condannato a morte, 145. 


Cherici: loro beni dopo morte applicati alle chiese, II, 489. 
Editto dell'Augusto Marciano in loro favore, 585. 


Chiari: battaglia ivi fra Tedeschi e Gallispani, VII, 159. 


Chiesa di Santa Agata in Roma oggidì sotto Monte 
Magnanapoli per seppellirvi i morti ariani fabbricata da 
Ricimere, re de' Goti, II, 643. 


Chiese: loro immunità stabilita da Onorio Augusto, II, 426. 
Anticamente obbligate a pagare i debiti di chi in esse si 
rifugiava, legge abolita da Leone Augusto, 621, 622. 


Chieti, tolta dal re Pippino a Grimoaldo, II, 432. 


Childeberto, figlio di Clodoveo I re de' Franchi, II, 783. Va a 
liberar la sorella Clotilde maltrattata da Amalarico di lei 
consorte: sua vittoria, 841. Sua crudeltà, 842, 843. Si 
unisce coi fratelli contro i Borgognoni, 856. Fa lega con 
Vitige re de' Goti, 866. Entra col suo esercito in Ispagna, e 
rimane sconfitto dai Visigoti, 897, 898. Dà mano al nipote 
Cranno a ribellarsi contro suo padre, 965. Sua morte, 968. 


Childeberto II, re de' Franchi, II, 1027. Mosso da Maurizio 
Augusto contro i Longobardi, 1052, 1053, 1057. Accetta i 
regali a lui spediti dal re Autari e gli promette in isposa la 
sorella Clotsuinda, poi gli manca di fede, 1064, 1067. 


Rotta data alle sue genti dal re Autari, 1065. Muove di 
nuovo guerra ai Longobardi, 1073. Fa pace con essi, 
1080, 1084. Sua formidabile potenza, 1091. Sua morte, 
1100. 


Childeberto III, re de' Franchi, succede al fratello Clodoveo 
III, III, 96. Sua morte, 137. 


Childerico, figlio di Meroveo, succede al padre nel regno de 
Franchi, II, 594. Ricupera il regno, 617. Occupa Colonia 
ed altre città, 619. Fine di sua vita, 680. 


Childerico II, fratello di Clotario III re di Francia. Diviene 
padrone della monarchia franzese, III, 34. È assassinato 
(qui per isbaglio nel testo è detto Childeberto), 42. 


Childerico (per errore Chilperico) III, figlio di Chilperico II re 
di Francia, III, 230. È deposto e fatto monaco, 246. 


Chilperico, figlio di Clotario, re di Francia, II, 971. Stati che 
gli tocca alla morte del padre, 972. Guerra con suo fratello 
Sigeberto, 1024. 


Chilperico II, re dei Franchi, III, 151. Sua morte, 163. 
China: suo uso ignoto in Europa nel 1503, VI, 200. 
Ciarlatani: origine di questo vocabolo, III, 490. 

Ciclo famoso, composto da Vittorio d'Aquitania, II, 615. 
Cilone (Giulio), governatore della Bitinia, I, 186. 


Cilone (Lucio Fabio Settimio), console, I, 693, 719. Corre 
pericolo della vita sotto Caracalla, 722, 723. 


Cinegio, console. Suo zelo pel cattolicismo. II, 278. 
Cingani o Cingari: loro primo apparire in Europa V, 1043. 


Cinna (Gneo Cornelio), capo de' congiurati contro Cesare 
Augusto, ne ottiene il perdono, I, 16. 


Cipri, isola devastata dai Saraceni, II, 1243. Suo regno preso 
dai Turchi, VI, 744, 745. 


Cipriano (San), arcivescovo di Cartagine, e martire, I, 886. 
Sua morte, 887. 


Ciriade, imperadore effimero, I, 890. 


Cirillo (San), vescovo di Alessandria, II, 481 478, 480, 501. 
Sua morte, 520. 


Cirino, V. Quirino (Publio Sulpicio). 


Ciro, console orientale, alzato da Teodosio II ai primi posti, 
II, 511. 


Ciro panopolita, console e poeta, vescovo di Cotico, II, 533. 


Ciro, patriarca d'Alessandria, autore dell'eresia dei monotelliti, 
II, 1202, 1208, 1212, 1223. Condannato, 1245. 


Ciro, monaco, patriarca di Costantinopoli, III, 121. È deposto 
da Filippico imperadore, 138. 


Citonato, vescovo di Porto, III, 289. 


Città Nuova, presso Modena, fondata dal re Liutprando, III, 
201. 


Città d'Italia: quando cominciassero a far guerra l'una all'altra, 
IV, 76. Si cangiano in repubbliche, 513. Fan guerra 
insieme, 514. Alcune distrutte dal re Arrigo V, 524. Fiere 
discordie e guerre fra loro, 676, 677. Loro costumi, 719. 
Cominciano a far lega contro di Federigo Augusto, 788, 
802. Ad essa costringono Lodi, 803, 804. Stromento della 
loro lega, 813, 814. La quale sempre più crebbe, 819. 


Città di Lombardia, loro lega contra di Federigo I Augusto, 
IV, 835. Ristabiliscono l'antico loro distretto, 837. 
Marciano con forte esercito contra d'esso Federigo, 844. 
Loro battaglia contro di lui, 850, 851. E vittoria, 852, 853. 
Loro diritti sostenuti contro le pretensioni dell'imperadore, 
857. Da cui solamente ottengono una tregua, 860. Si 
premuniscono contro di lui, 869. In Costanza fanno pace 
con lui, 882. Rinnovano la lor lega per timore di Federigo 
II Augusto, 1067, 1068, 1072. Rimesse al papa le 


differenze che passavano fra loro e il suddetto imperadore, 
1074, 1075. Confermano la lega, 1092. Pace fra esse 
conchiusa per opera di fra Giovanni da Vicenza, 1113. Ma 
pace che poco dura, 1114, 1115. 


Cividal di Friuli, presa e saccheggiata da Cacano re degli 
Unni, II, 1144, 1145. 


Civile (Claudio), fa ribellar la Batavia, e parte della Germania 
e delle Gallie, I, 291. Resta abbattuto, ivi. 


Cività Vecchia: origine di questo nome. III, 671. 


Clara (Didia), figlia di Giuliano Augusto, moglie di Cornelio 
Repentino, I, 643. 


Claro, (Caio Giulio Erucio), console, I, 630, 631. Fatto 
uccidere da Settimio Severo, 671. 


Claro (Setticio), prefetto del pretorio sotto Adriano, I, 446. 
Poi deposto, 451. 


Classe, città, borgo di Ravenna, II, 1000. Presa da Faroaldo 
duca di Spoleti, 1039. Ricuperata dai Greci, 1057, 1058. 


Claudia, figlia di Lodovico XII re di Francia, promessa in 
isposa a Carlo duca di Lucemburgo, VI, 185. 


Claudia o Claudilla (Giunia), maritata con Caligola, e poi da 
lui ripudiala, I, 98, 103, 120. 


Claudio (Tiberio), fratello di Germanico Cesare, I, 111. 
Console col nipote Caligola, 115. Corre pericolo della 
vita, 138. Acclamato imperadore dai soldati, 143. Suoi 
buoni principii, 145. Sue mogli e suoi figli, 147. Porto di 
Roma da lui fabbricato, 148. Sedotto da Messalina sua 
moglie, 149, 150. Conquiste da lui fatte nella Bretagna, 
157. Suo trionfo in Roma, 159, 160. Sue lodevoli azioni, 
176. Prende Agrippina per moglie, 177. È signoreggiato 
da lei, 179. Adotta il figliastro Nerone, 180, 181. Tumulto 
del popolo contra di lui, 184. Vuole seccare il lago 
Fucino, 187. Spettacolo funesto a lui dato in tale 


occasione, ivi. Acquidotti mirabili da lui fatti, 187, 188. 
Avvelenato dalla moglie, muore, 192, 193. 


Claudio (Marco Aurelio), generale di Gallieno Augusto, I, 
931. Sua congiura contra di lui, e innalzamento al trono 
imperiale, 934. Sue azioni prima dell'imperio, 936. 
Abbatte il tiranno Aureolo, 937. Buon principio del suo 
governo, 938. Sconfigge i Goti, 941. Perciò appellato 
Gotico, 944. Sua morte, 945. 


Claudio, prefetto di Roma, II, 182, 187. 


Claudio, vescovo di Torino, condanna la venerazione delle 
sacre immagini e delle reliquie, e i pellegrinaggi della 
gente pia, III, 550. È confutato da Dungalo e da Giona, 
559. 


Cleandro, maestro di camera di Commodo, promuove la 
rovina di Perenne, I, 608, 609. Diventa padrone della 
corte, 610. Sue iniquità, 613. Creato prefetto del pretorio, 
614. Principio e fine della sua caduta, 618, 619. 


Clearco, prefetto di Costantinopoli, II, 250. 


Clefo, ossia Clefone, re de' Longobardi, succede ad Alboino, 
II, 1017. È ucciso, 1019, 1020. 


Clemente I papa, I, 245. Suo martirio, 313. 


Clemente (Marco Arricino), già prefetto del pretorio e 
console, fatto morire da Domiziano, I, 360, 361. 


Clemente (Tito Flavio), console cristiano, ucciso da 
Domiziano, I, 561, 562. 


Clemente (Cassio), partigiano di Pescennio. Sua franca 
risposta a Severo Augusto, I, 658, 659. 


Clemente II papa. Sua elezione IV, 230. Corona il re Arrigo 
III, 231. Celebra un concilio contro i simoniaci, 234. Col 
veleno è tolto di vita, 240. Luogo dove egli morì, ivi. 


Clemente III antipapa, V. Guiberto. 


Clemente III papa. Sua elezione, IV, 905. Sua concordia co' 
Romani, 910. Chiamato da Dio a miglior vita, 920. 


Clemente IV papa. Sua elezione, V, 48. Dà la corona di 
Sicilia a Carlo conte d'Angiò, 54. Sostiene Ottone 
Visconte eletto arcivescovo di Milano, 68. Scomunica 
Corradino, 73. Predice la di lui rovina, 74. È chiamato a 
miglior vita, 79. 


Clemente V papa. Sua elezione, V, 296, 297. Trasferisce in 
Francia la Sede apostolica, 297. Decime da lui imposte col 
pretesto della guerra chiamata santa, 301. Abolisce i 
Templari, 309, 310. Promuove l'elezione di Arrigo VII re 
de' Romani, 317. Aspira al dominio di Ferrara, 319. Atti 
orribili suoi contro i Veneziani, 324. Strana concessione 
da lui fatta a Giacomo re d'Aragona, 327. Arbitro di lui 
Roberto re di Napoli, 335. Concilio da lui celebrato in 
Vienna del Delfinato, 351, 361. Minaccie a lui fatte da 
Filippo il Bello re di Francia, 364. Si attribuisce la 
sovranità in Italia, 372. Termina i suoi giorni, 373. Varii 
suoi difetti, ivi, 374. 


Clemente VI papa. Sua elezione, V, 561. Conferma contra di 
Lodovico il Bavaro tutte le censure di papa Giovanni 
XXII, 567. Fa eleggere Carlo di Boemia re de' Romani, 
582. Compra Avignone dalla regina Giovanna, 601. 
Celebra il giubileo, 611. Mette pace fra i re d'Ungheria e 
di Napoli, 619, 625. Sua morte, 625. Sue qualità, 626. 


Clemente VII antipapa, V. Roberto cardinale. 


Clemente VII papa. Sua elezione, VI, 398. V. Medici (Giulio). 
Segretamente fa lega con Francesco I re di Francia, 409. 
Poi con Carlo V imperadore, 417. Poi col re di Francia, 
co' Veneziani, coi Fiorentini e con Francesco Sforza 
contra l'imperadore, 422. Da' Colonnesi è costretto a 
ritirarsi in castello Sant'Angelo, 426, 427. Ne fa vendetta, 
427, 428. Assalito dalle sue armi il regno di Napoli, 431. 
Fa tregua col vicerè di Napoli, 432. Essendo presa Roma, 


si salva nel castello, 439. Accordo per la sua liberazione, 
443. Resta tuttavia come prigione, ed esposto alla peste, 
ivi, 444. Finalmente è libero, 452. Torna a Roma ed a' 
maneggi di guerre, 463. Fa lega coll'imperadore, 468. Le 
cui armi spedisce contra de' Fiorentini, 469. Viene a 
Bologna, 471. Dove corona Carlo V, 476. Non accetta il 
laudo di questo sovrano favorevole al duca di Ferrara, 
484. Ricupera Ancona, 489. A lui scrive Davide re 
d'Etiopia, 495. Suo abboccamento col re di Francia in 
Marsilia, 496. Termina la sua vita, 503. 


Clemente VIII antipapa, V. Egidio Mugnos. 


Clemente VIII papa. Sua creazione, VI, 839, 840. Non 
ammette l'abiura fatta da Arrigo IV re di Francia, 847. Sua 
inflessibilità su questo, 849. Finalmente l'ammette in 
grembo della Chiesa, 853. Dà soccorso a Rodolfo II 
contro i Turchi, 855. Procede contra Cesare d'Este duca di 
Ferrara, 868. L'obbliga coll'armi a cedergli il possesso del 
ducato ferrarese, 871. Sua solenne entrata in Ferrara, 873. 
Terribile inondazione di Roma sotto di lui, 874. Fa la 
promozione d'alcuni cardinali, 878. Spedisce soccorsi 
all'imperadore contro i Turchi, 895. Vengono a lui 
ambasciatori persiani, 897. Promozione da lui fatta d'altri 
cardinali, 904. S'imbroglia co' Farnesi, 907. Arriva al fine 
de' suoi giorni, 909. 


Clemente IX papa. Sua elezione, VI, 1245. Stabilisce pace fra 
la Francia e la Spagna, 1248. Dà soccorso a' Veneziani, 
1251. Sua morte, ed insigni sue doti e virtù, 1256, 1257. 


Clemente X papa. Sua elezione, VI, 1258, 1259. Promuove i 
suoi nipoti, 1259. Sue lodevoli massime, 1261. Suo editto, 
che accorda la nobiltà colla mercatura, 1263. Impegni del 
cardinale nipote cogli ambasciatori delle teste coronate, 
1273. Giugne al fine de' suoi giorni, VII, 15. 


Clemente XI papa. Sua elezione, VII, 152. Sua premura 
perchè le potenze cristiane non vengano all'armi, 155. 


Spedisce il cardinale Carlo Barberini legato a latere al re 
di Spagna a Napoli, 164, E monsignor Tommaso di 
Toumon alla Cina, ivi. Non riconosce Carlo III per re di 
Spagna, 174. Adirata contra di lui la corte di Vienna, 183. 
Suo armamento contro gl'imperiali, 222. Suo accordo 
coll'imperadore Giuseppe, 227. Risentimenti de' 
Gallispani contra di lui, ivi, 228. Sua bolla Unigenitus 
contro i Giansenisti, 258, 263. Sue bolle contro la 
monarchia di Sicilia, 263, 266. Sue grandi premure in 
soccorso de' Veneti contro i Turchi, 264. Insussistenti 
querele contra di lui per la guerra mossa dal re Cattolico 
all'imperadore, 280. Spedisce alla Cina monsignor Carlo 
Ambrosio Mezzabarba, 294. Ordina la prigionia del 
cardinale Alberoni, ma resta deluso, 302, 303. Fine de' 
suoi giorni, e suoi pregi, 304, 305. 


Clemente XII papa. Sua elezione, VII, 350. Fa processare il 
cardinal Coscia, 355. Sostiene la sua dignità contro la 
corte di Portogallo, 362, 363, 373. Pretensioni che gli 
muovono Ì Franzesi sopra il contado d'Avignone, 373. 
Altre pretensioni dell'infante don Carlo, duca di Parma, 
sopra il ducato di Castro e Ronciglione, ivi, 374. Sentenza 
contra del Coscia, 374. Fabbrica la basilica Lateranense, 
384. Forma la galleria del Campidoglio, 405. Altre sue 
belle opere, 407. Vessazioni recate dai monarchi al suo 
governo ed a' suoi Stati, 424. Compone le liti con varii 
potentati, 441. Suo nobile contegno verso la repubblica di 
San Marino, 459. Sua morte, e gloriose sue azioni, 461. 


Cleto, romano pontefice, I, 313. Suo martirio, 331. 
Clochilarco, capo de' corsari danesi, ucciso, II, 797. 


Cloderico, figlio di Sigeberto re di Colonia. Uccide il padre 
ad istigazione di Clodoveo re de' Franchi, che poi fa 
assassinare lui stesso, II, 777, 778. 


Clodio (Albino). V. Albino (Clodio). 
Clodione, re de' Franchi, II, 483. 


Clodomiro, figlio di Clodoveo re de' Franchi, II, 782, 783. (V. 
Clotario.) Sue barbarie, 817, 818. È ucciso in battaglia, 
818. 


Clodoveo, re de' Franchi, succede al re Childerico suo padre, 
II, 680. Dà una rotta e toglie la vita a Siagrio generale 
romano, 691. Provincie romane nelle Gallie venute in suo 
potere, ivi. Prende per moglie Clotilde cristiana, 717. 
Pericolosa guerra da lui sostenuta contro gli Alamanni, 
727. Clotilde gli fa abbracciar la fede di Cristo, ivi. 
Conquista l'Alemagna, 728. Rende tributarii i 
Borgognoni, 738, 741. Sottomette la Bretagna Minore, 
743. Dopo una rotta data ai Visigoti occupa molte loro 
provincie, 765. Resta sconfitto dall'armi del re Teoderico, 
768. Dichiarato console da Anastasio Augusto, 770. Sue 
iniquità per accrescere il dominio, 777. Sua morte e 
figliuolanza, 782. 


Clodoveo II, re de' Franchi, II, 1220, 1228, 1239, 1264. 
Clodoveo III, re de' Franchi, III, 96. 


Clotario, figlio di Clodoveo re de Franchi, succede al padre, 
II, 782, 783. Muove guerra co' fratelli a Sigismondo re de 
Borgognoni, e lo spogliano del regno, 812, 818. Sua fiera 
crudeltà contro i nipoti, 843. Fa lega di nuovo co' fratelli 
contro i Borgognoni, 856. Suo trattato con Vitige re de' 
Goti, 866. Entra in Ispagna col suo esercito, ed è sconfitto 
da' Visigoti, 897, 898. Cade in lui tutta la monarchia, 955, 
968. Rotta da lui data a' Sassoni, 964. Gli si ribella il 
figlio Cranno, 965. Gli dà una rotta, e lo fa barbaramente 
abbruciare colla moglie e colle figlie, 971. Sua morte, ivi. 


Clotario II, re de Franchi, II, 1112, 1128, 1137. In lui si 
unisce la monarchia franzese, 1153. Sua morte 1220. 


Clotario III, re de' Franchi, II, 1264. Bertarido, ottiene da lui 
aiuto per rimontare sul trono di Italia, usurpatogli da 
Grimoaldo, III, 32. Suo esercito rotto dal re Grimoaldo 
con uno stratagemma, ivi. Sua morte, 34. 


Clotilde, nipote di Gundobaldo re de' Borgognoni. Suo 
matrimonio con Clodoveo re de' Franchi, II, 717. Gli fa 
abbracciar la sede di Cristo, 727. Inavvertentemente 
cagiona la morte de' suoi nipoti, 843. S'interpone tra' figli 
onde non si facciano guerra, 880. 


Clotilde, moglie di Amalarico re de Visigoti, costante nella 
cattolica religione, II, 841. Sua morte, 842. 


Clotsuinda, moglie d'Alboino re de' Longobardi, II, 977. 
Cniva, re de' Goti, muove guerra ai Romani, I, 866. 


Cnodomario, re degli Alamanni, II, 81. Rotta a lui data da 
Giuliano Cesare, 81, 82. 


Cocceiano (Salvio), nipote di Ottone imperadore, ucciso da 
Domiziano, I, 355. 


Cochebas, o Barcochebas, capo de' Giudei contro di Adriano, 
uomo crudele, I, 469. 


Codice Giustinianeo, quando pubblicato, II, 836, 856. 


Cola di Rienzo divien tribuno e come signore di Roma, V, 
590, 591. Sue azioni parte lodevoli e parte ridicole, 591. 
Per una sollevazione è costretto a fuggirsene, 595, 596. 
Torna a signoreggiare in Roma, 635. È ucciso dal popolo, 
636. 


Collalto (Rambaldo conte di), generale dell'imperadore, 
blocca Mantova, VI, 1029. Resa da lui e saccheggiata 
quella città, 1039, 1040. Miseramente termina i suoi 
giorni, 1047. 


Colomanno (Carlo Manno d'alcuni), re d'Ungheria, IV, 476. 


Colombano (San), abbate celebratissimo, nativo di Irlanda, 
perseguitato da Brunechilde e dal re Teoderico, e cacciato 
dalla Borgogna, ove avea fondato il monastero di 
Luxevils, e molti altri, II, 1149. Fonda quello di Bobbio, 
1150. Richiamato in Francia dal re Clotario II, si esime di 
andarvi, 1153. Sua lettera a papa Bonifazio, III, ivi. Passa 
a miglior vita, 1159. 


Colonna Traiana: quando compiuta, I, 416, 417. 
Colonna: nobiltà ed antichità di questa famiglia, IV, 487. 


Colonna (Fabrizio), generale del papa nella battaglia di 
Ravenna, fatto prigione dal duca di Ferrara, VI, 283. Ne 
diviene difensore, 290. 


Colonna (Marcantonio), generale dell'armi pontifizie, VI, 255. 
Difende Ravenna, 281. E protegge il duca di Ferrara, 290. 
Difende Verona, 331, 336. Generale di Massimiliano 
Cesare, 338, 339. Sua gloria in sostenere Verona, 339, 
341. Ucciso da un colpo di colubrina, 379. 


Colonna (Marcantonio), juniore, generale del papa nella 
vittoria a Lepanto, VI, 750, 752, 753, 755. Vicerè pel re 
Cattolico in Sicilia, 797. 


Colonna (Prospero) dà una sconfitta a' Veneziani, VI, 309. 
Generale del duca di Milano, 310, 313. Suo tentativo 
contro Genova, 320. Fatto prigione da' Franzesi, 323, 324. 
Generale del papa assedia Parma, 366. E Milano, 368, 
369. E lo prende, 369. Vince i Franzesi alla Bicocca, 383. 
S'impadronisce di Genova, 386. Difende Milano, 397. 
Fine di sua vita, 400. 


Colonnesi: gran parzialità di papa Niccolò IV verso di loro, 


V, 209. Processati da papa Bonifazio VIII, 250, 251, 257. 
Processati da papa Eugenio IV, 1085, 1086. Gli fanno 
guerra, 1086. 


Colosseo, mole stupenda in Roma, I, 321. 


Comacchio, città posseduta dalla casa d'Este, VI, 260. Se ne 
impadroniscono l'armi imperiali, VII, 227. Ne è restituito 
il possesso alla santa Sede, 318. 


Comaschi: la loro città presa e saccheggiata da' Milanesi, IV, 
568. Che fanno poi guerra a quel popolo, 573, 577, 584. 
Abbandonano la città, e poi si soggettano a Milano, 599, 
600. 


Cometa insigne, vedutasi in cielo, II, 516. 
Commodiano, poeta cristiano, I, 1220. 


Commodo (Lucio Ceionio). Suo consolato, I, 494. Adottato 
per figliuolo da Adriano: prende il nome di Lucio Elio 
Commodo, ivi. Sua morte, 479. 


Commodo (Lucio Ceionio), figlio del precedente. Sua nascita, 
I, 479. Adottato per figliuolo da Antonino Pio, 480. 
Appellato Lucio Vero, 475, 504, 517. Era pochissimo 
amato dal padre adottivo, 504. È assunto al consolato, 
516. Amore che portava a' suoi maestri, e qual profitto ne 
trasse, ivi. Creato console per la seconda volta, 522. 
Succede ad Antonino Pio, 528. V. Marco Aurelio Vero. 


Commodo (Marco Aurelio Antonino), che fu poi imperadore, 
I, 556. Prende la toga virile, 570. Creduto nato d'adulterio, 
576. Creato console, 579. Va col padre a guerreggiare in 
Germania, 583. Afflizione del padre infermo in 
riguardarlo suo successore, 588, 589. Succede 
nell'imperio al padre, 591, 592. Suoi vizii ed inclinazioni 
malvage nella puerizia, 593. Applauso con cui viene 
ricevuto in Roma, 594. Quali i principii del suo governo, 
596. Congiura contra di lui Lucilla sua sorella, 601, 602. 
Si abbandona alla lussuria ed alla ritiratezza, 606, 613. 


Sua crudeltà, 614, 620. Prende il nome d'Ercole, con altre 
sue frenesie, 623, 624. Perduto dietro agli spettacoli delle 
fiere, 627. Ucciso da' congiurati, 630. 


Comneni, famiglia d'imperadori d'Oriente. V. i loro nomi 
rispettivi. 


Compagne, ossia compagnie di soldati masnadieri, quando 
nate in Italia, V, 545, 565, 566, 571, 572. 


Conciliabolo di Tiro, in cui fu deposto santo Atanasio 
vescovo d'Alessandria, I, 1205. 


Conciliabolo tenuto in Antiochia dagli ariani, II, 57. 


Conciliabolo di Milano, in cui fu deposto santo Atanasio, II, 
69. 


Conciliabolo di Marano, tenuto da Severo arcivescovo di 
Aquileia, e da altri vescovi scismatici, II, 1063. 


Concilio celebrato in Roma da Aniceto intorno il giorno di 
Pasqua, I, 521. 


Concilio d'Arles, in cui vengono condannati i donatisti, I, 
1131. 


Concilio niceno, celebrato contro l'eresia d'Ario, I, 1172. 


Concilio di Serdica, in cui è confermato il gius delle 
appellazioni alla santa Sede apostolica. II, 21. 


Concilio di Rimini termina in un conciliabolo, II, 92. 
Concilio d'Aquileia sotto Graziano Augusto, II, 230. 
Concilio I generale in Costantinopoli, II, 233. 

Concilio (Altro) in detta città, II, 239, 240. 

Concilio di Milano contro Gioviniano eresiarca, II, 287. 
Concilio di Roma contro Nestorio, II, 478, 480. 
Concilio di Efeso contro lo stesso eresiarca, II, 480. 
Concilio (Falso) di Efeso, II, 535. 


Concilio ecumenico calcedonese, II, 548. 
Concilio arausicano II, II, 615. 


Concilio palmare, in cui restò assodata l'innocenza ed il 
pontificato di Simmaco, II, 747. 


Concilio V generale, tenuto in Costantinopoli, II, 950. 
Approvato da papa Vigilio, 957, 958. Scisma per questo 
insorto in Italia, 962. 


Concilio VI generale tenuto in Costantinopoli, III, 59. 
Concilio trullano, quando tenuto, III, 87. 
Concilio tenuto in Roma da Gregorio II, III, 164. 


Concilio tenuto in Roma da Gregorio III contro Leone Isauro, 
III, 196. 


Concilio Di Pavia, III, 560. 

Concilio VIII generale tenuto in Costantinopoli, III. 720. 
Concilio lateranense IV sotto Innocenzo III, IV, 1025. 
Concilio generale di Lione, sotto Gregorio X, V, 105. 


Concilio di Pisa, in cui è creato papa Alessandro V, V, 961, 
962. 


Concilio di Costanza, intimato da papa Giovanni XXIII, V, 
986. Suo principio, 992. Ivi eletto papa Martino V, 1008. 


Concilio di Basilea: suo principio, V, 1094, 1103, 1105. Atti 
di papa Eugenio IV in contrario, 1122, 1126. Elegge un 
antipapa, 1135. 


Concilio generale in Ferrara, V, 1126. Trasportato a Firenze, 
1134. Dove si uniscono le due Chiese latina e greca, 1135. 
Concilio lateranense, sotto Leone X, VI, 343. 


Concilio generale stabilito in Trento, VI, 556. Suo principio, 
573. Trasferito a Bologna, 587. L'imperadore Carlo V 
tenta che sia restituito a Trento, 593. A ciò aderisce papa 
Giulio III, 603. Sciolto, 625. Riaperto da papa Pio IV, 


692, 693. Dispute e dissensioni ivi quietate da' cardinali 
legati, 702. Suo fine, e gran bene che n'è derivato, ivi, 
703. 


Concordia, città distrutta da Attila, II, 561. 


Condiano (Sesto Quintilio), console, I, 587. Tolto di vita da 
Commodo, 605. 


Confraternite laicali, e loro origine, V. Bianchi. 
Conone, vescovo d'Apamea, ucciso in battaglia, II, 712. 
Conone papa. Sua elezione, III, 70. Termina il suo vivere, 73. 


Conone, o Conrado, ossia Corrado, duca della Francia 
Orientale, padre di Ottone duca, eletto re di Germania, III, 
981. Fu avo di Gregorio V papa, IV, 26. 


Consalvo Fernandez, chiamato il gran capitano, VI, 130. È 
sconfitto da' Franzesi, 134. Suoi progressi contra di loro, 
138. Sua venuta a Roma, 143. Sua simulazione col re di 
Napoli, 186. Conquista per Ferdinando il Cattolico la 
metà del regno di Napoli, 188. Cede alle maggiori forze 
de' Franzesi, 194. Prevale contro di essi, 207. Loro dà una 
rotta al Garigliano, 208, 209. Per l'acquisto di Gaeta 
s'impadronisce di tutto il regno, 213. Per sospetti contro di 
lui si porta Ferdinando re a Napoli, 220, 221. Condotto in 
Ispagna, miseramente muore, 226. 


Consiglio generale e di credenza nelle città libere d'Italia, IV, 
513. 


Consolato abolito da Giustiniano Augusto, II, 888. 
Consoli delle città d'Italia divenute repubbliche, IV, 513. 


Constanziano, generale di Giustiniano Augusto, II, 863, 868, 
892. 


Contardo, duca di Napoli, ucciso, III, 634. 
Contareni, dogi di Venezia, V. i loro rispettivi nomi. 


Conte del sacro palazzo, dignità eminente, III, 433. Dignità 


primaria nella corte de' re d'Italia, 950. 


Conte di Modena, che si pretende fatto indebitamente morire 
per calunnia della regina moglie di Ottone III, IV, 20, 21. 


Conte cardinale legato dell'antipapa Anacleto, IV, 613. 
Conte di Virtù, V. Gian-Galeazzo. 

Contee: erano una volta piuttosto governi che feudi, II, 1169. 
Conti: si chiamavano così i governatori delle città, II, 1104. 


Conty, supremo comandante delle armi franzesi nella Savoia, 
VII, 534. 


Copronimo, V. Costantino Copronimo. 
Corasio, monte vicino ad Antiochia, I, 423. 
Corbiniano (San), vescovo di Frisinga, III, 170, 173. 


Corbulone (Gneo Domizio), console, I, 124. Generale 
sottomette i Cauci, 170. Generale delle armi in Oriente, 
199. Sue imprese in Armenia, 209. Governatore della 
Soria, 219. Fa guerra ai Parti, 226, 227. Suo 
abboccamento con Tiridate re dell'Armenia, 229. 
Intimatagli la morte da Nerone, si uccide, 244. 


Cordo (Cremuzio), storico romano, accusato s'uccide, I, 73. 


Corfù, devastata da' Goti, I, 932. Assediata da' Turchi, VII, 
268. I quali se ne fuggono all'avviso della vittoria riportata 
dai Cesarei in Ungheria, 271. 


Corippo, poeta africano, II, 982. 


Cornelia, capo delle Vestali, condannata a morte da 
Domiziano, I, 348. 


Corneliano (Attidio), governatore della Soria, I, 533. 
Cornelio, romano pontefice, I, 866. Suo martirio, 873. 


Corona Ferrea dei re d'Italia, II, 1125. Non usata nel secolo 
IX, III, 638. 


Corone d'oro del re Agilolfo e di Teodelinda in Monza, II, 


1125: 


Corpi dei santi trasferiti da Roma in Francia e in Germania, 
III, 287. Frequenti una volta le lor traslazioni, 560. 


Corradino, figlio del re Corrado. Sua nascita, IV, 1239. 
S'intitola re di Gerusalemme, e non di Sicilia, 1252. Per la 
sua finta morte Manfredi si fa coronare re di Sicilia, 1266, 
1267. Cala in Italia, V, 66, 67. Passa colle armi in 
Toscana, 72. Suo esercito formidabile, 74, 75. Sconfitto 
nella fuga è preso, 76. E poscia decapitato, 77. 


Corrado, duca della Francia orientale, V. Conone. 


Corrado, re di Borgogna, figlio di Ridolfo II, III, 1072. Va a 
trovarlo Adelaide Augusta, sua sorella, 1219. Interviene 
alla dieta di Verona, 1243. Muore, 1279. 


Corrado, duca di Lorena, III, 1123. Si ribella ad Ottone il 
Grande, 1127, 1130. Col quale fa pace, 1132. 


Corrado; figlio del re Berengario II, III, 1161, 1186. 


Corrado il Salico, primo fra gli Augusti, creato re di 
Germania, IV, 145. Eriberto, arcivescovo di Milano, il 
promuove alla corona d'Italia, 149. Venuto, riceve la 
corona da esso Eriberto, e fa guerra ai Pavesi, 152. Sua 
signoria in Ravenna, 153. Sottomette la Toscana, 156. È 
coronato imperadore, 157. Torna in Germania, 159. Crea 
duca della Baviera Arrigo suo figlio, 161. Poi lo fa 
eleggere re di Germania, ivi. Sua guerra con santo Stefano 
re di Ungheria, 167. Sue ragioni sopra il regno di 
Borgogna, 173. Colle armi va ad acquistarlo, 177, 179. 
Cala di nuovo in Italia, 187. Fa prigione Eriberto 
arcivescovo di Milano, 190. Il quale fugge, 191. Assedia 
Milano, 192. Infierisce contro Parma, 195. Torna a Roma, 
196. A cagion della peste si ritira in Germania, 198. Sua 
morte, 202. 


Corrado, figlio di Arrigo IV, re, creato duca di Lorena, IV, 
372, 375, 378, 405. Cerca l'eredità della contessa Adelaide 


avola sua, 453. Si ribella al padre, 455. È coronato re 
d'Italia, 457. È ricevuto per figlio da papa Urbano II, 464. 
Prende in moglie Matilda figlia di Ruggieri conte di 
Sicilia, 467. Sua morte, 489. 


Corrado, fratello di Federigo duca di Suevia, fa guerra a 
Lottario re di Germania, IV, 592. Contro di lui è creato e 
coronato re d'Italia, 604. Scomunicato dal papa perde il 
credito, 605. Torna disingannato in Germania, 620. Fa 
pace con Lottario Augusto, 632. Viene eletto re di 
Germania, 657. Fa guerra ad Arrigo duca di Sassonia, 
663. A lui fa guerra Guelfo VI, 672. È invitato a Roma dai 
Romani, 683. Prende la croce, e passa in Oriente, 689. Sue 
azioni e ritorno, 692, 694. Fine di sua vita, 706. 


Corrado, vescovo di Perugia, IV, 62. 
Corrado, duca di Carintia, IV, 94. 


Corrado, duca di Franconia, IV, 145, 151, 159. Rimesso in 
grazia da Corrado Augusto, 162. Creato duca di Carintia e 
marchese di Verona, 182, 191. 

Corrado, duca di Baviera, deposto da Arrigo III, IV, 265. 

Corrado, figlio di Corrado già duca di Carintia, dà una rotta 
ad Adalberone duca di Carintia, IV, 124. Termina il suo 
vivere, 205. 

Corrado, marchese di Toscana, IV, 605. Suoi atti, 608. 

Corrado, conte palatino del Reno, IV, 744, 771, 779. 


Corrado, figlio di Federigo I Augusto, creato duca di 
Franconia, IV, 822. 


Corrado Moscaincervello, principe di Ravenna, IV, 832. Cede 
Capoa al re Tancredi, 925. Generale dell'esercito contro di 
lui, 932. Creato duca di Spoleti, 944. Ne è spogliato da 
papa Innocenzo III, 957. 


Corrado, marchese di Monferrato, IV, 832. Rotta a lui data 
dai Milanesi, 833. 


Corrado, figlio del marchese di Monferrato, milita in favore 
dei nobili di Viterbo, IV, 866. Sconfigge e fa prigione 
l'arcivescovo di Magonza, 871. A cui poscia vende la 
libertà, 879. Valorosamente difende Tiro contro di 
Saladino, 902, 905. Difende Tripoli, 909. Riscatta il 
padre, 910. Sostiene l'assedio d'Accon, 917. Sposa 
Isabella regina di Gerusalemme, 927. Assassinato, 930. 


Corrado, figlio di Federigo II Augusto, va in Germania col 
padre per reprimere la ribellione del fratello Arrigo, IV, 
1123. Eletto re de' Romani, 1139. Raduna un forte 
esercito, e va contro Arrigo langravio di Turingia, 1194. È 
sconfitto, ivi. Sorprende il langravio, e gli dà una rotta sì 
terribile, che gli cagiona la morte, 1197, 1198. È costretto 
a ritirarsi in Italia per la guerra fattagli da Guglielmo 
d'Olanda, 1209. È dichiarato dal padre erede dei suoi 
Stati, 1222. Innocenzo IV lo dichiara scomunicato come 
suo padre, 1223. Cala in Italia, 1227. Va in Puglia, 1229. 
Concepisce astio contro il fratello Manfredi, 1230, 1231. 
Costringe Napoli alla resa, 1233, 1234 Creduto autore 
della morte del fratello minore Arrigo, 1237. Maltratta i 
popoli della Puglia, 1238. Nel più bel fiore degli anni 
Muore, ivi. 


Corrado Rusca, signor di Como, V, 279. 


Corrado de' Trinci, signore di Foligno, V, 757. Perde stato e 
vita, 1129, 1141. 


Correggeschi, tolgono Parma agli Scaligeri, V, 555, 556. La 
vendono ad Obizzo marchese d'Este, 573. 


Corsi, loro insolenza in Roma contro i Franzesi, VI 1228, 
1229, 1237. 


Corsica, presa dai Goti, II, 933. Donata alla Chiesa Romana, 
III, 268, 318, 333, 460. Presa quasi tutta dai Turchi e 
Franzesi, VI, 630. Ricuperata dai Genovesi, 638. Ai quali 
si ribella, VII, 353, 354. Contro de' ribelli sono spedite le 
truppe imperiali, 363, 371, 375. Entra in quel dominio 


Teodoro Antonio barone di Newoff, e ne decade, 427, 
439, 447, 451, 513. 


Corso pubblico, cioè la posta, regolato da Traiano, I, 429. 
Corte, una volta villa con castello e parrocchia, IV, 35, 200. 
Corvolo, duca del Friuli, III, 124. 


Coscia (Niccolò), creato cardinale, e poscia arcivescovo di 
Benevento, VII, 324. Sue tirannie, per cui è costretto a 
fuggire, 349. È interdetto da ogni funzione, 350. Per la sua 
ostinazione in non rinunziare all'arcivescovato si 
continuano i processi contra di lui, 355. Fugge, ivi. 
Censure fulminategli contro, 356. Va a Roma per 
difendersi, 368, 369. Sentenza contro di lui, 374. È 
migliorata la sua situazione mercè la protezione della 
corte di Vienna, 405, 461. 


Cosimo de Medici il Magnifico. Sua morte, VI, 13. 


Cosimo II, principe di Toscana. Suo matrimonio con donna 
Maria Maddalena d'Austria, VI, 924. Succede a 
Ferdinando suo padre, 927. Si dichiara in favore del duca 
di Mantova, 940. Manda soccorsi a Ferdinando II 
Augusto, 971. È rapito dalla morte, 982. Sue virtù, ivi. 


Cosimo III, poscia gran duca di Toscana. Sue nozze con 
Margherita Luigia di Borbon, VI, 1220, 1225. Succede al 
padre, 1260. Suo divorzio colla moglie, VII, 10. Sua 
morte, 313. 


Cosma, eletto imperadore contro Leone Isauro, III, 175. 


Cosroe, re de' Parti. Sua ambascieria a Traiano, I, 415. Da cui 
è posto in fuga, 425. Rimesso in trono da Adriano, 436. 


Cosroe, re di Persia, muove guerra a Giustiniano Augusto, II, 
879, 884, 887. Con lui fa una pace vantaggiosa, 973. 
Torna a far guerra, 1010. Ne riporta delle busse, 1025. 
Sua morte, 1035. 


Cosroe, re di Persia, fa guerra a Foca imperadore, II, 1128. 


Suoi progressi in Oriente, 1138, 1148. Occupa 
Gerusalemme, 1154. Poi l'Egitto, 1160. Fa scorticar vivo 
il suo generale Saito, 1161. Fa morire gli ambasciatori di 
Fraclio imperadore, ivi. Guerra a lui fatta da esso 
Augusto, 1172. Suo sdegno contro i cristiani, 1182. Messo 
in fuga da Eraclio, 1193. È ucciso da suo figlio Siroe, 
1195. 


Cosso, prefetto di Roma, I, 99, 
Costante (Racio), governatore della Sardegna, I, 693. 


Costante (Flavio Giulio), figlio di Costantino il Grande, 
creato Cesare, I, 1198. Stati a lui assegnati dal padre, 
1209. Succede a lui nell'Italia, Africa ed Illirico, 1223. 
Discordia fra lui e i fratelli, ivi. Dall'esercito suo è ucciso 
il fratello Costantino, ed estensione del suo dominio, 
1228. Sue leggi contro i pagani, II, 11. Sue vittorie, 15. 
Protettore de' cattolici, 21, 22. Congiura di Magnenzio 
contro di lui, 28, 29. Onde è ucciso, 29, 30. Suoi difetti e 
pregi, 30. 


Costante, figlio di Costantino tiranno, II, 380. Dichiarato 
Augusto, 392, 408, 409. Mandato dal padre in Ispagna, 
408. Ucciso in Vienna del Delfinato, 409. 


Costante, ossia Costantino, nipote di Eraclio Augusto. Sua 
nascita. II, 1189. È dichiarato imperadore, 1226, 1227. 
Favorisce i Monoteisti, 1238, 1241. Pubblica il suo Tipo, 
o editto per quella eresia, 1242. Perseguita papa Martino, 
1254. Il fa imprigionare, 1255. Dichiara Augusto e collega 
nell'imperio suo figlio Costantino Pogonato, 1260. 
Sconfitto dai Saraceni, a stento giunge a fuggire travestito, 
1262. Fa guerra agli Sclavi, 1265, 1266. Pace dai Saraceni 
chiestagli, da lui non accettata, 1267. Si ritira fuori di 
Costantinopoli, 1272, 1273. Assedia Benevento, III, 10. E 
se ne ritira, 13. Passa a Roma, indi in Sicilia, 16. 
Incredibili avanie da lui fatte a que' popoli, 22, 23. 
Sostiene la ribellione di Mauro arcivescovo di Ravenna 


contro il papa, 27. Viene ucciso, 29. 


Costantina, moglie di Maurizio Augusto, II, 1045, 1098. Colle 
figlie uccise da Foca, 1120, 1134. 


Costantino (Flavio Valerio), il Grande, figlio di Costanzo 
Cloro, discendente da un fratello di Claudio II Augusto, I, 
936, 1030, 1040, 1051. Sprezzato da Galerio, 1062, 1066. 
Pericolose azioni a cui lo espone Galerio, dalle quali ne 
esce vittorioso, ivi. Sua vittoria sui Sarmati, 1067. Fugge 
da Galerio, e va a trovare il padre, 1068. A lui succede, ed 
è proclamato Augusto, 1073, 1074. Ma prende il solo 
titolo di Cesare, a ciò obbligato da Galerio, 1074. Dà la 
libertà ai cristiani di professar pubblicamente la loro 
religione, 1078. Sue vittorie contro i Franchi ed altri 
popoli, 1079. Massimiano lo crea Augusto, egli dà in 
moglie la figlia Flavia Massimiana Fausta, 1083. Lo 
accoglie nelle Gallie con tutti gli onori, 1089. Il qual 
poscia tenta di tradirlo, 1089, 1090. Preso da lui in 
Marsiglia, rimproverato e spogliatolo della porpora, lo 
lascia come prima nella sua corte per le preghiere di 
Fausta, 1090, 1091. Donativi da lui fatti al tempio 
d'Apollo in Autun, 1091. Per nuovo tradimento fa morire 
il suocero, 1093, 1094. Sconfigge le nazioni germaniche, 
1096. Passa nella Gran Bretagna, e la soggioga in poco 
tempo, 1097. Invitato dai Romani contro l'iniquo 
Massenzio, 1105. Sua lega con Licinio, cui promette in 
moglie la figlia Flavia Valeria Costanza, 1106. Parte per 
l'Italia coll'armata, ivi. Prende Susa, 1107. Entra in 
Torino, ivi. Giunge a Milano, ivi. La prende, ivi. Passa a 
Brescia, ivi. Assedia Verona, 1108, 1109. Gli si arrendono 
Aquileia e Modena, 1109. Giunge a Roma, ivi. Miracolosa 
sua chiamata al Cristianesimo, 1109, 1110. Vittoria 
insigne da lui riportata colla morte di Massenzio, 1113. 
Divenuto padron di Roma, dell'Italia e dell'Africa, 1116. 
Dà più rotte ai Franchi, 1118. Non prende il titolo di 
pontefice massimo, 1130. Sue guerre con Licinio, a cui dà 


una rotta, 1133. E di poi fa pace, 1135. Sue lodevoli leggi, 
1137. Suoi varii regolamenti, 1145, 1146 e seg., 1150 e 
seg., 1170, 1174, 1180, 1181, 1191, 1192, 1201. 
Sconfigge i Sarmati, 1154, E Licinio Augusto due volte, 
1160, 1163, 1164. Divien padrone di tutto il romano 
imperio, 1165. Leva di vita Licinio, 1168. Sue premure 
per estinguere l'eresia di Ario, 1169. Ingiuriato da' 
Romani, 1175, 1176. Fa morire il figliuolo Crispo e la 
moglie Fausta, 1177, 1178. Fonda Costantinopoli, 1186. 
Vince i Sarmati e i Goti, 1195. Quanto rispettato e temuto 
dai Barbari, 1199. Divide fra i suoi figliuoli i suoi Stati, 
1208. Sua infermità, 1212. Prende il battesimo, ivi. Sua 
morte, 1214. Glorioso in vita e dopo morte, 1216. Sua 
donazione alla Chiesa Romana, creduta anche ne' tempi di 
papa Adriano, III, 332. 


Costantino juniore (Flavio Claudio), figlio di Costantino il 


Grande. Sua nascita, I, 1141, 1142. Creato Cesare, 1142. 
Vittorie da lui riportate contro i Goti, 1195. Stati a lui 
assegnati dal padre, 1208. Succede a lui nella Gallia, 
Spagna e Bretagna, 1220. Discordia fra esso e i fratelli, 
1222, 1223. Entra colle armi in Italia, 1227. In una 
battaglia ucciso, 1228. 


Costantino, tiranno, occupa la Bretagna e le Gallie, II, 378. 


Varie sue imprese, ivi. Crea Augusto suo figlio Costante, 
392. È riconosciuto a collega nell'imperio dall'imperadore 
Onorio, ivi, 407. Calato in Italia, 407. Tende insidie ad 
esso Augusto, 408. Rinserrato in Arles, 409, 413. Preso ed 
ucciso, 414 415. 


Costantino papa. Sua elezione, III, 127. Chiamato a 


Costantinopoli, 130. Dove riceve grandi onori, 132, 133. 
Fine de' suoi giorni, 149. 


Costantino pseudopapa, III, 289. Scrive al re Pippino, ivi. 


Vien deposto ed acciecato, 292. Riprovato nel concilio 
lateranese, 293, 294. 


Costantino Pogonato, dichiarato Augusto, II, 1260. Ritenuto 
in Costantinopoli dopo la partenza del padre, 1273. 
Succede al medesimo, III, 30. Atterra il tiranno Mecezio 
in Sicilia, 31, 32. Come trattasse i suoi fratelli, 34, 63. 
Difende Costantinopoli assediata dai Saraceni, 40. La 
libera, e fa pace vantaggiosa con quegli infedeli, 50, 51. 
Promuove la pace della Chiesa, 52. Col concilio VI 
generale, 59. È benefico verso la Chiesa Romana, 63, 68. 
Rapito dalla morte, 69. 


Costantino Copronimo. Sua nascita, III, 160, 161. Dichiarato 
Augusto, da Leone Isauro suo padre, 163. A cui succede, 
ed è detronizzato, 216. Riacquista l'imperio, 231. 
Liberalità sua verso Zaccheria, 234. Crea suo collega il 
figlio Leone, 245. Suo conciliabolo contro le sacre 
immagini, 257, 258. Seguita a perseguitarle, 282. Muove 
con una flotta per portar la guerra ai Bulgari, 324. Muore, 
ivi. 


Costantino, figlio di Leone IV Augusto. Sua nascita, III, 308. 
Dichiarato dal padre collega nello imperio, 330. Gli 
succede, 341, 342. Suoi sponsali con una figlia dì Carlo 
Magno, 344. Protegge le sacre immagini, 355. Suo 
matrimonio, 373. Depone la madre, 384. Dalla quale è 
deposto ed accecato, 406, 407. 


Costantino Porfirogenito, imperador de' Greci, succede al 
padre. III, 977, 978. A lui inviato dal doge veneto Orso 
Particiaco il figlio Pietro, 983. Sua sovranità rimessa in 
Benevento e Capoa, 988, 989, 1072. Ambasciatori a lui 
spediti dal re Ugo, 1035. Chiede una figlia a re Ugo in 
moglie a suo figlio Romano, 1091. Conferma i beni 
spettanti al monistero di San Vincenzo del Volturno, 
1096. A lui chiede protezione il re Lottario, 1107. 


Costantino Monomaco, imperador dei Greci, IV, 210. 


Costantino duca imperadore dei Greci, IV, 322. Sposa una 
figlia di Roberto Guiscardo, 375. Viene balzato dal trono, 


390. Sua morte, 407. 


Costantino Paleologo, ultimo imperador de' Greci, muore 
combattendo invittamente per la patria, V, 1251. 


Costantinopoli: sua fondazione, I, 1186. Sua grandezza e 
popolazione, 1191. Parte delle sue mura fabbricate da 
Teodosio II imperadore, II, 502. Sollevazioni ivi tra le 
fazioni veneta e prasina, 470. Terribil sedizione sotto 
Anastasio, 784, 785. Altra sotto Giustiniano, 847. 
Assediata dal re degli Unni, e liberata, 1184. Assediata dai 
Saraceni III, 40. Liberata, 50, 51. Di nuovo assediata da' 
Saraceni, 157, 158. Liberata, 158. Espugnata e 
saccheggiata dalla crociata dei Latini, IV, 982. Facoltà de' 
Veneziani d'eleggerne il patriarca latino, 985. Creato ivi 
imperadore Baldovino conte di Fiandra, ivi. Ritolta ai 
Latini dai Greci, V, 31. Presa dai Turchi, 1251. 


Costanza (Flavia Valeria), sorella di Costantino il Grande, 
maritata con Licinio Augusto, I, 1106, 1117, 1118, 1157, 
1168. 


Costanza o Costantina, figlia di Costantino il Grande, II, 39. 
Maritata a Gallo Cesare, 44, 61, 64. 


Costanza (Flavia Massima), figlia di Costanzo Augusto, II, 
108, 117, 154, 155. Maritata con Graziano Augusto, 108. 


Costanza di Francia, maritata con Baomondo principe 
d'Antiochia, IV, 508. 


Costanza, figlia del re Ruggieri di Sicilia, maritata ad Arrigo 
V re di Germania, IV, 892, 893. Solenni sue nozze 
celebrate in Milano, 894. Sue pretensioni al regno di 
Sicilia, dopo la morte di Guglielmo II, 914. Cade in mano 
del re Tancredi, 925. Ed è liberata, ivi. Partorisce Federigo 
II, 940. A lei ingiustamente imputate le traversie e la 
morte del marito, 950. Sua morte, 962. 


Costanza, figlia del re Manfredi, maritata a Pietro figlio del re 
d'Aragona, V, 28, 29, 33. Viene in Sicilia, 160. Governa 


quel regno, 215. Va a Roma, 250. 


Costanzo Cloro (Flavio Valerio), adottato e creato Cesare da 
Diocleziano Augusto, I, 1027. Suoi costumi, 1029, 1030. 
Volge le armi contro di Caralisio tiranno, 1032. Frisoni da 
lui soggiogati, 1033. Sue vittorie delle nazioni 
germaniche, 1034. Ricupera la Bretagna, 1038. Sconfigge 
gli Alamanni, 1046, 1047. Ed altre nazioni germaniche, 
1050, 1051. Sua indulgenza verso i cristiani, 1058. Creato 
Augusto, 1063. Sua morte, 1069. Fu marito d'Elena, 1070. 
Sue belle qualità, 1071. 


Costanzo (Flavio Giulio), figlio di Costantino il Grande. Sua 
nascita, I, 1142. Creato Cesare, 1167. Sue prime nozze, 
1207. Stati a lui assegnati dal padre, 1208. Succede a lui, 
1220. Fa uccidere i suoi parenti, 1221, 1222. Discordia fra 
lui e i fratelli, 1223. Guerra a lui mossa da Sapore re della 
Persia, 1224; II, 15. Protegge gli ariani, II, 16. Terme da 
lui fabbricate in Costantinopoli, 18. E porto di Seleucia, 
19. Sua celebre battaglia a Singara con Sapore re di 
Persia, 23, 24. Come dipinto da Libanio sofista, 27. Con 
deporre Vetranione acquista l'Illirico, 40. Sua insigne 
vittoria su Magnenzio, 49. Ricupera l'Italia e l'Africa, 52, 
53. Passa nelle Gallie ed atterra Magnenzio, 55. Divien 
superbo e crudele, 56. Legge sua contro i templi e 
sacrifizii de' gentili, 59. Disgustato di Gallo Cesare, 60. A 
cui toglie la vita, 66. Crea Cesare Giuliano, 70. Suo 
trionfo in Roma, 75. Fa guerra ai Sarmati, 83, 84. E a lui 
la fanno i Persiani, 90, 91. Contra di lui insorge Giuliano 
Cesare, 95. Dà fine ai suoi giorni, 109. Sue lodi e suoi 
biasimi, ivi, 110. 

Costanzo (Giulio), console fratello di Costantino il Grande, I, 
1203, 1204. Ucciso da Costanzo Augusto, 1222. 


Costanzo, arcivescovo di Milano, II, 1092. Termine di sua 
vita, 1113. 


Costanzo (Flavio) conte, generale di Onorio Augusto, II, 410. 


Opprime Geronzio nelle Gallie, 411. Vince Edobico 
generale di Costantino tiranno, 414. Si disgusta con 
Ataulfo re de' Goti, 421. Creato console, 424 Altre sue 
imprese nelle Gallie, 426. Galla Placidia a lui data in 
moglie, 434. Dichiarato Augusto, 444. Termina il suo 
vivere, 445. Suo epitaffio, 446. 


Costanzo Sforza, signore di Pesaro, VI, 46. Sconfitto da 
Alfonso duca di Calabria, 68. Gli è portata la guerra da 
Girolamo Riario signore d'Imola, 70. Generale di 
Lodovico il Moro duca di Milano, 76. Dà una sconfitta ad 
Obietto del Fiesco, 78. Va al servizio de' Veneziani, e 
muore, 84. 


Court (il signore di la), ammiraglio franzese. Si unisce con la 
flotta spagnuola per battersi contro gli Inglesi, VII, 535. 
Sua inazione, per cui rimangono salve ed illese le sue 
navi, IVI. 

Cozio (Marco Giulio), re delle Alpi Cozie, I, 160. 


Cranno, figlio di Clotario re di Francia. Si ribella al padre, II, 
965. Vinto in una battaglia, è bruciato, per ordine del 
padre, colla moglie e con le figlie, 971. 


Crasso Frugi. Sua congiura contro di Traiano, I, 412. 


Crema, cagione di gran guerra fra Milano e Cremona, IV, 
607. Assediata dai Cremonesi e Tedeschi, 760. Si rende a 
Federigo Augusto, 762. 


Cremaschi: si ribellano a Federigo Augusto, IV 758. 


Cremona presa dai soldati di Vespasiano, I, 280. Strage e 
saccheggio orrendo ivi fatto da essi, 281. Presa e diroccata 
dal re Agilolfo, II, 1126. Sorpresa d'essa fatta dal principe 
Fugenio, ma con poco frutto, VII, 166. 


Cremonesi: lor sedizione contro di Odelrico vescovo, III, 
1274. Sconfitti dai Milanesi, IV, 525. A cagion di Crema 
guerra tra essi ed i Milanesi, 607, 608, 630, 637, 644. Son 
da loro sconfitti, 665. Danno una rotta ai Piacentini, 699. 


Rendono la pariglia ai Milanesi, prendendo loro anche il 
carroccio, 700. Inducono l'imperadore Federigo a seco 
loro assediare Crema, 759, 760. Uniti allo stesso Federigo 
fan guerra ai Milanesi, 765. Collegati con essi, 802, 823. 
Sdegnati con Federigo Augusto, 892. Messi al bando 
dell'imperio, 898. Ottengono la pace da esso Augusto, ivi. 
E dal figlio, 899, 900. Rotta loro data dai Bresciani, 927. 
E dai Milanesi, 934. Crema loro conceduta dagli 
imperadori, 945. Danno una rotta ai Piacentini, 971. E 
un'altra al popolo di Brescia, 974. Sconfitti dai Milanesi, 
1002. Guerra civile fra loro, 1007, 1011, 1012, 1015. 
Gran rotta da loro data ai Milanesi, 1019. E ai Piacentini, 
1032. E di nuovo ai Milanesi, 1037. Fanno pace coi 
Milanesi e Piacentini, ivi. In aiuto de' Modenesi 
sconfiggono i Bolognesi, 1085. Lor battaglia coi Milanesi, 
Piacentini e Bresciani, in cui restano sconfitti, 1120. E coi 
Bresciani soli, da' quali sono sbaragliati, 1128. Lor 
carroccio preso dai Parmigiani, 1206. Governati dal 
marchese Oberto Pelavicino, danno una rotta ai 
Parmigiani, 1218, 1219. E ai Bresciani, 1270. Scacciano il 
Pelavicino e Buoso da Doara, V, 69. Uniti coi Parmigiani, 
143. Guerra lor fatta da' collegati Ghibellini, 312. 
Ribellati al re Arrigo VII, ne riportano un fiero castigo, 
344, 345. Di nuovo si ribellano, 349. Rivoluzioni di quella 
città, 389, 402, 408, 421. 


Crescenzio, console romano. Sua prepotenza in Roma, III, 
1259, 1260; IV, 12. Processato da Ottone III Augusto, 19. 
Fa fuggire papa Gregorio V, 22. Usurpa il dominio di 
Roma, 23. Gli è tagliato il capo, 30. 


Crescenzio, cardinale, governatore di Benevento, IV, 621, 
622. 


Cresconio, vescovo di Todi, legato pontificio ad Anastasio II 
imperadore, II, 730. 


Cresto, prefetto del pretorio, ucciso, I, 790. 


Crinito (Marco Ulpio), valente generale di Valeriano 
Augusto, I, 887. Designato console, 888, 891, 894. 


Crisafio, potente eunuco nella corte di Teodosio II, II, 515. 
Odia san Flaviano, 529. E l'abbatte, 535. Sua caduta e 
morte, 546. 


Crisargiro, tributo abolito: voce greca, cioè oroargento, II, 
709. 


Crisolora (Manuello), accende in Italia lo studio della lingua 
greca, V, 899. 


Crispina, moglie di Commodo Cesare, I, 571. Relegata, e poi 
fatta morire da lui, 621. 


Crispino (Rufo), prefetto del pretorio, deposto, I, 184. 
Crispino (Tullio), prefetto del pretorio sotto Giuliano, I, 641. 
Crispo (Giulio), perchè ucciso da Severo Augusto, I, 678. 


Crispo (Flavio Valerio Giulio), figlio di Costantino il Grande, 
creato Cesare, I, 1141. Sua vittoria degli Alemanni, 1148, 
1150. Va a Roma, 1154. Milita contro di Licinio, 1161. 
Levato di vita dal padre, 1177. 


Cristiani: perseguitati sotto Nerone, I, 234. Sotto Domiziano, 
338, 361, 362. Sotto Traiano, 411. Uccisi dai Giudei, 469, 
470. Perseguitati sotto Adriano, 478. Sotto Antonino Pio, 
494. Sotto Marco Aurelio, 555. Impetrano la pioggia 
all'armata di esso Augusto, 564. Indulgenza di Commodo 
verso di loro, per cui se ne dilatò moltissimo il numero, 
621. Persecuzion d'essi sotto Severo, 684. Amati da 
Alessandro Augusto, 776. Perseguitati da Massimino, 
817. Favore che godono sotto i due Filippi, 851. 
Perseguitati da Decio, 865. Sotto Gallo e Volusiano, 873. 
Favoriti sul principio da Valeriano, 878, 879. Poscia da lui 
perseguitati, 886, 887. Vessati da Aureliano, 972. 
Persecuzione mossa da Diocleziano contro di essi, 1053. 
Lor pace e libertà sotto Costantino il Grande, 1143, 1165, 
1171. Licinio gli scaccia dalla sua corte, 1148. Poi li 


perseguita, 1158. Persecuzione mossa da Sapore re di 
Persia contro di essi, II, 15, 16. Da Giuliano l'Apostata, 
123. Da Isdegarde re di Persia, 381. 


Cristiani (Reltrame), conte e gran cancelliere della Lombardia 
Austriaca: suoi rari pregi, VII, 500. 


Cristiano, eletto arcivescovo di Magonza, IV, 794. Sconfigge 
i Romani, 805. Mandato da Federigo Augusto per 
sostenere il suo partito nella Romagna, ma inutilmente, 
820. Spedito nuovamente in Italia dallo stesso imperadore, 
828, 829. Mette i Pisani al bando dell'imperio, 832, 836. 
Fa la guerra in Toscana, 836. Assedia Ancona, 840. Suoi 
malvagi costumi, 841. Fa guerra ai Romagnoli e 
Bolognesi, 848. Spedito a Roma, 854. Fa guerra in Puglia, 
855. Abiura lo scisma, 861. Sconfitto e preso da Corrado 
di Monferrato, 871, 872. Rimesso in libertà, 879. Termina 
con discredito i suoi giorni, 884. 


Cristiano (Federico), V. Federico Cristiano. 
Cristiano o Cristierno, re di Danimarca, va a Roma, VI, 50. 


Cristina, regina di Svezia, va a Roma, VI, 1201; VII, 25. Sua 
morte, 78. 

Cristina, sorella di Lodovico XIII re di Francia, e duchessa di 
Savoia, prende la reggenza degli Stati, VI, 1083. 
Conferma la lega coi Franzesi, 1086. Abbandona ai 
medesimi sè stessa e il Piemonte, 1088. Guerra a lei fatta 
da' principi cognati, 1092. Occupato da essi Torino, ella 
va a Susa, 1096. Fa pace con essi, 1111. Sua morte, 1234. 


Cristo Gesù, adorato insieme cogli altri dei da Alessandro 
imperadore, I, 775, 776. 


Cristoforo, duca di Roma, III, 145. 
Cristoforo, patriarca di Grado, III, 100. 
Cristoforo, d'Olivolo, III, 438, 447, 455, 525. 


Cristoforo papa, o piuttosto usurpator della Sede pontificia. 


III, 956. È deposto, 959, 960. 


Cristoforo Moro, doge di Venezia, V, 1274. Cessa di vivere, 
VI, 40, 41. 


Cristoforo Colombo, scuopre le Indie Orientali, VI, 113. 
Croati, convertiti alla fede di Cristo, II, 1202. 


Croce, sopra cui morì il nostro Signore Gesù Cristo, presa dai 
Persiani nel saccheggiar Gerusalemme, II, 1155. 
Ricuperata da Eraclio imperadore, 1196. Riportata in 
Gerusalemme, 1197. Asportata in Costantinopoli, 1207. 


Crociata pubblicata da papa Urbano II nel concilio di 
Chiaramonte, IV, 464, 469. Italiani ad essa concorsi, 471. 


Crociata dei Franchi, 977. Con Arrigo Dandolo doge di 
Venezia prende Zara, 979. Va a Costantinopoli, 981. E la 
prende per forza, 982. Crea imperadore ivi Baldovino 
conte di Fiandra, 985. 


Crodegango, vescovo di Metz, III, 251, 403. 
Cronologia di Teofane, difettosa nei testi, II, 1123. 


Crotska: battaglia ivi coi Turchi svantaggiosa agli imperiali, 
VII, 454, 455. 


Crouzas: sua temeraria censura contra sant'Ambrogio, II, 291. 


Crummo o Crunno, re dei Bulgari. Dà una rotta a Niceforo 
imperadore, in cui questi rimane ucciso, III, 476. Pone in 
fuga Michele imperador de' Greci, 483. 


Cunegonda, moglie di Bernardo re d'Italia, III, 519. 
Donazione da lei fatta al monistero di Santo Alessandro di 
Parma, 593. 


Cunegonda (Santa), imperadrice, moglie di Arrigo I Augusto, 
IV, 59. Suoi fratelli fan guerra ad esso Arrigo, 83, 84. 
Cala in Italia coll'Augusto consorte, 101. Coronata 
imperadrice, 102. Sua morte e santità, 144. 


Conegonda de' principi Guelfi, maritata con Azzo II marchese 


d'Este, IV, 239. Madre di Guelfo IV progenitore della casa 
di Brunsvich, 276. Sua morte, ivi. 


Cuneo, assediato invano dai Gallispani, VII, 538. Sciolto 
quell'assedio, 540. 


Cuniberto, figlio di Bertarido re de' Longobardi, II, 1276; III, 
39. Dichiarato re dal padre, 54. Impetra ed ottiene da suo 
padre il perdono ad Alachi ribello duca di Trento, 60. 
Succede al padre, 76. Ribellione di Alachi contro di lui, 
79, 80. Rientra in Pavia, 81. Battaglia e morte da lui data 
al tiranno, 84, 85. Fa cavare gli occhi ad Ansfrido 
usurpatore del Friuli, poi lo esilia, 90, 91. Suoi sospetti 
contro Aldone e Gransone, 93. Fine di sua vita, 105. 
Monisteri da lui fondati, ivi, 106. Suo epitaffio, 111, 112. 


Cuniberto, vescovo di Torino, IV, 322. 


Cunimondo, re dei Gepidi, II, 936. Vinto ed ucciso da 
Alboino re de' Longobardi, 986. 


D 
Daci, chiamati anche Geti e Goti, fanno guerra ai Romani, I, 
339. 
Dagalaifo generale di Giuliano Augusto, II, 104, 143, 148. 
Dagiberto, abbate di Farfa, III, 1078. 


Dagoberto, figlio di Clotario II re de' Franchi, dichiarato re 
dell'Austrasia, II, 1172. Succede al padre nella monarchia 
franzese, 1196. Suoi ambasciatori ad Arioaldo re de' 
Longobardi, 1204. Sua guerra con gli Sclavi, 1209. Varie 
sue leggi, 1217. Muore, 1220. 


Dagoberto II, re de' Franchi, II, 1264; III, 36. Viene ucciso, 
53. 


Dagoberto III, re de' Franchi, III, 137. Sua morte, 151. 


Daimberto, primo arcivescovo di Pisa, IV, 454. Creato 


patriarca di Gerusalemme, 483. 
Daja o Daza. V. Massimino (Caio Galerio Valerio). 


Dalmazia, signoreggiata da Teoderico re d'Italia, II, 752. 
Viene in potere di Giustiniano, 858. Di nuovo sottomessa 
dalle sue armi, 863. Molte città marittime di essa soggette 
all'imperadore Lodovico II Augusto, III, 735. 


Damaso, pontefice romano eletto nello scisma, II, 156, 176, 
225. Giugne al fine de' suoi giorni, 250. 


Damaso II papa. Sua elezione IV, 242. Suo breve pontificato, 
ivi, 243. 


Dame romane; loro glorioso zelo per la liberazione di papa 
Liberio, II, 77. 


Damiano, vescovo di Pavia, III, 54, Uomo santo, 80. 
Damiano, arcivescovo di Ravenna, III, 86. Sua morte, 127. 
Damiano Cossadoca, vescovo eletto di Verona, IV, 1271. 


Damiata, presa dall'armi cristiane, IV, 1039, 1209. È restituita 
a' Saraceni, 1048, 1217. 


Danesi (Corsari), popoli pagani del Baltico. Loro prima 
irruzione nella Gallia, II, 796. 


Dandoli, dogi di Venezia, V. i loro rispettivi nomi. 
Dante Alighieri, sua morte in Ravenna, V, 424. 


Dardano, prefetto del pretorio nelle Gallie, lodato dai santi 
Agostino e Girolamo, II, 417. 


David, re di Etiopia, manda una lettera a papa Clemente VII, 
VI, 495. 


Dazio, arcivescovo di Milano, II, 857. Va a Roma, 871. 
Orrori da lui descritti prodotti in Italia, e specialmente in 
Milano, dalla carestia e dalla guerra, 876, 877. Tenta di 
liberar Milano dai Goti, 878. Sostiene il papa Vigilio 
contro l'Augusto Giustiniano, 938. 


Decebalo, re o capitano dei Daci, fa guerra ai Romani, I, 339. 
Tratta con essi di pace, 341, 343. E con suo gran 
vantaggio la ottiene, 344, 390. Muove guerra a Traiano, 
390, 391. A' cui piedi infine si umilia, 395. Gli torna a far 
guerra, 398, 405. Si uccide, 405. 


Decennali: loro origine, I, 38. 


Decenzio (Magno), fratello di Magnenzio, creato Cesare, II, 
32, 44. Si uccide da sè stesso, 55. 


Decio (Caio Messio Quinto Traiano), spedito contro ai ribelli 
da Filippo Augusto, e proclamato imperadore, vince ed 
uccide lo stesso Filippo, I, 861. Suoi figli, 864. Persecutor 
de' cristiani, 865. Miseramente muore, 869. 


Dei dell'Egitto: loro culto proibito in Italia, I, 60. 


Delmazio (Flavio), figlio di un fratello di Costantino il 
Grande, I, 1197. Creato Cesare, 1205, 1206. Paese a lui 
assegnato da esso Costantino, 1209. Ucciso da Costanzo 
Augusto, 1222. 


Demetrio, filosofo cinico, relegato, I, 303. 


Demetrio, re di Tessalia, figlio di Bonifazio marchese di 
Monferrato, IV, 994. Viene a lui confermato 
dall'imperadore Teodoro Comneno il regno di Salonicchi, 
1033. Spogliato del regno, 1041, 1063. 


Demostene, capitano di Cesarea, I, 906. Sua bravura, 907. 


Demostrato, eloquente deputato degli Ateniesi a Marco 
Aurelio, I, 561. 


Deodato, vescovo di Parma, III, 1106. 


Deogratias, vescovo di Cartagine, II, 567. Sua grande carità e 
morte, 583, 584. 


Desiderio, fratello di Magnenzio, creato Cesare, II, 32. Da lui 
stesso privato di vita, 55. 


Desiderio duca, non già di Toscana, aspira al regno de' 


Longobardi, III, 264. Sale sul trono, 265. Fa guerra ai 
duchi di Spoleti e di Benevento, 271. Sua andata a Roma, 
272, 278. Coopera alla deposizione di Costantino falso 
papa, 290, 291. Sue liti coi Romani, 297. Sua ambasceria 
a papa Adriano, 309. Occupa varie città della Chiesa 
romana, 311. Rigettato da papa Adriano, 313. Guerra a lui 
mossa da Carlo Magno, 314. Assediato in Pavia, 315. Si 
rende ed è mandato in esilio, 318, 319. 


Desiderio, abbate di Monte Casino, IV, 282. Creato cardinale, 
288. Manda monaci in Sardegna, 319. Suo zelo e 
mansuetudine, 320. Fabbrica la basilica di Monte Casino, 
322. La cui dedicazione è fatta da papa Alessandro II, 
347. Chiamato da Arrigo IV, 414, 418. Rifiuta il 
pontificato, 424 È creato papa, 428. V. Vittore III. 


Desippo, storico, capitano degli Ateniesi, I, 930, 931. 
Destro (Domizio), prefetto di Roma sotto Severo, I, 653. 
Deusdedit, arcivescovo di Milano, II, 1113. 


Deusdedit papa. Sua consecrazione, II, 1158. Accoglie 
cortesemente Eleuterio esarco di Ravenna, 1163. È rapito 
dalla morte, ivi. 


Deusdedit, figlio di Orso doge di Venezia, richiamato 
dall'esilio in patria, III, 210. Creato maestro de' militi, 
212. Eletto doge, 230. Da Costantino Copronimo gli è 
conferito il titolo d'ipato, ivi. Ucciso dal popolo, 263. 


Deusdedit, vescovo di Modena, III, 535. 
Deusdedit, abbate di Monte Casino, III, 591. 


Diadumeniano, figlio di Macrino Augusto, I, 744. Creato 
Cesare, e principe della gioventù, ivi. Gli è tolta la vita, 
753. 


Diana: suo tempio in Efeso incendiato dai Goti, I, 912. 
Digesti, quando pubblicati da Giustiniano imperadore, II, 852. 


Diluvio d'acque terribile in Italia, II, 1070. 


Diocleziano (Caio Valerio), console, I, 1003. Proclamato 
imperadore, 1007. Abbattuti i suoi competitori, regna 
solo, 1010, 1011. Sue azioni e qualità prima che 
conseguisse l'imperio, 1011, 1012. Ricupera le provincie 
occupate da' Persiani, 1019. Sconfigge i Sarmati, 1022, 
1035. Crea Cesare Costanzo Cloro, 1027. Si fa adorare 
qual dio, 1034. Sua crudeltà contro gli Alessandrini, 1039. 
Dà con suo vantaggio la pace ai Persiani, 1045. Insigni 
fabbriche da lui fatte in Antiochia, 1048. Terme 
Diocleziane da lui fatte in Roma, 1050. Altre sue lodevoli 
azioni, 1052. Muove persecuzione contro i cristiani, 1053. 
Sua crudeltà contro gli Antiocheni e suo trionfo in Roma, 
1056, 1057. Forzato da Galerio a deporre l'imperio, 1061, 
1062. Suo ritiro in Dalmazia, 1063. Suo detto, 1081. Fine 
di sua vita, e sue qualità, 1119. 


Diogene, filosofo cinico a' tempi di Vespasiano, I, 312. 
Diogene Laerzio, storico sotto Severo Augusto, I, 713. 


Dione Grisostomo, insigne oratore e filosofo, cacciato di 
Roma, I, 363. Amato e onorato da Traiano, 397. 


Dione Cassio, storico, interviene agli spettacoli di Commodo, 
I, 627. Suo sensato giudizio intorno la caduta di 
Plauziano, 695. Accompagna Caracalla ne' suoi viaggi, 
728. Quando terminasse la sua storia, 789. Creato console, 
793. Si ritira alla sua patria, 794. 


Dionigi Esiguo, monaco. Ha il merito di aver messa in credito 
l'Era cristiana in Occidente, I, 6; II, 827, 828. 


Dionisio, da Mileto, eccellente oratore sotto Adriano 
Augusto, I, 459. 


Dionisio, romano pontefice, I, 894. Sua morte, 943. 
Dionisio (San), vescovo di Alessandria, I, 863, 878, 886. 
Dionisio (Elio), prefetto di Roma, I, 1050. 


Dionisio, vescovo di Piacenza, IV, 322. 


Dioscoro, vescovo di Alessandria, eretico, II, 520, 522. 
Abbatte san Flaviano, 535. Condannato nel concilio 
calcedonense, 548. 


Dioscoro antipapa. Sua elezione, e poco di poi muore, II, 838. 


Docibile, duca di Gaeta, III, 785. Sue liti col principe di 
Capoa, 835. 


Dodone, vescovo di Novara, III, 672. 

Dodone, vescovo di Modena, IV, 517. 

Dogi (due) in Venezia ad un tempo, III, 337, 338. 
Dolabella (Publio), proconsole dell'Africa, I, 72. 


Dolabella (Gneo Cornelio), illustre romano, ucciso da 
Vitellio, I, 273. 


Domenico Leone, maestro de' militi eletto capo del governo 
in Venezia, III, 206. 


Domenico Monegario, doge di Venezia, III, 267. 
Domenico, vescovo di Malamocco, III, 983, 984. 


Domenico Gradenico, ossia Gradenigo, vescovo di Venezia, 
IV, 155. 


Domenico Orseolo, doge di Venezia, IV, 174. 


Domenico Fiabanico, o Flabanico, doge di Venezia, IV, 174, 
218. 


Domenico, patriarca di Grado, IV, 218. 
Domenico, vescovo di Venezia, IV, 218. 
Domenico (San), abbate di Sera, IV, 170. 


Domenico Contareno, doge di Venezia, IV, 218, 220, 227, 
318. Sua morte, 349. 


Domenico Silvio, doge di Venezia, IV, 349. Assegno di beni 
da lui fatto alla chiesa di Grado, 364. Deposto, 422, 423. 


Domenico Michele, doge di Venezia, IV, 558. Muove guerra 


all'imperador de' Greci, 587. Sua vittoria sugli infedeli, 
ivi. Loro toglie Tiro, 590, 591. Sua morte, 615. 


Domenico Morosini, doge di Venezia, IV, 698. Ricupera 
alcune città, 701. Sua morte, 738. 


Domenico (San), institutore dell'ordine de' predicatori. Sua 
morte, IV, 1052. È canonizzato, 1119. 


Domenico da Campofregoso, doge di Genova, V, 726. Manda 
un'armata in Cipri, 735. Deposto e imprigionato, 768. 


Domenico Capranica, cardinale, V, 1238. 


Domitilla (Flavia), moglie di Vespasiano, che fu poi 
imperadore, I, 304, 305. 


Domitilla (Flavia), nipote di Domiziano, relegata muore 
martire, I, 362. 


Domitilla (Flavia), nipote di Tito Flavio Clemente console, 
muore martire, I, 362. 


Domizia, zia paterna di Nerone, da lui uccisa, I, 216. 


Domizia Augusta, moglie di Domiziano imperadore, I, 328. 
Tolta ad Elio Lamia Emiliano, 355. Di lei non si fida 
Domiziano, 365. Ed essa congiura contra di lui, 366, 367. 


Domiziano Augusto. Sua nascita, I, 183. Si salva nella presa 
del Campidoglio, 283. Proclamato Cesare, 285. Succede 
nell'imperio a Tito suo fratello, 327. Bei principii del suo 
governo, 328. Magnifiche sue fabbriche, 330. Va a 
guerreggiar contro i Germani, 332. Trionfo suo in Roma, 
333. Giuochi capitolini da lui istituiti, 336. Altri suoi 
spettacoli, ivi, 337. Vuole il titolo di signore e dio, 338. 
Va a guerreggiar contro i Daci, 341. Suo trionfo, e 
spettacoli da lui dati in tale occasione, 345, 346. 
Ribellione di Lucio Antonio contra di lui, 349. Sua boria e 
prosunzione, 353. Crudeltà enorme, 354. Va alla guerra 
contra i Sarmati, 356. Altre sue crudeltà, 357, 360. Diffida 
fin della moglie, 365, 367. Ucciso dai congiurati, 368. 


Domiziano, prefetto del pretorio d'Oriente, II, 63. Fatto 
uccidere da Gallo Cesare, ivi. 


Domizio Africano, console, I, 124. Con qual arte si salvasse 
dalla crudeltà di Caligola, 125. 


Donatisti, loro scisma, I, 1130. Loro eresia nell'Africa, II, 
405, 418. 


Donato, vescovo di Cartagine, eresiarca, I, 1186. 

Donato (Giunio), prefetto di Roma sotto Valeriano, I, 887. 
Donato, patriarca di Grado, III, 162. Fine di sua vita, 173. 
Donato, vescovo di Jadra, III, 455. 

Donato, vescovo d'Ostia, III, 720. 


Donazione di Costantino alla Chiesa romana, creduta vera 
anche ai tempi di papa Adriano, III, 332. Accreditata nel 
secolo XI, IV, 291. 


Donnino, ambasciatore di Valentiniano II, spedito a Alassimo 
tiranno, II, 269. 


Douniverto, abbate della Novalesa, III, 968. 


Dono papa. Sua elezione, III, 46. Fa tornare alla obbedienza, 
Reparato arcivescovo di Ravenna, 47. Manca di vita, 52. 


Dono II papa. Sua elezione, III, 1209. Dà fine a suo vivere, 
1211. 


Doria, dogi di Genova, V. i loro nomi rispettivi. 
Drogone, vescovo di Metz, III, 587, 636, 637. 
Drottegango, abbate di Gorzia, III, 251. 


Drottulfo, Svevo. Sue prodezze al servizio de' greci Augusti, 
II, 1057. 


Drusilla (Giulia), figlia di Germanico Cesare, maritata con 
Lucio Cassio Longino, I, 84. Da Caligola suo fratello 
tenuta come moglie, 120. Muore, 121. 


Druso (Nerone), figlio di Tiberio, I, 15, 38. Spedito nella 


Pannonia, 44. Va alla guerra di nuovo 55, 59. Conferita a 
lui la tribunizia potestà, 66. Sua morte immatura, 68. 


Druso, figlio di Germanico, I, 59. Fatto morire di fame da 
Tiberio, 97. 


Druso, figlio di Claudio, che fu poi imperadore Sua morte, I, 
63. 


Du-Bois creato cardinale, sua morte, VII, 306, 307. 


Duca di Nemours, vicerè in Napoli di Lodovico XII re di 
Francia, VI, 193. Sua morte, 208. 


Duca di Termine, difende Verona contro i tentativi dei Veneti, 
VI, 257. 


Duca di Borbone (Carlo), governator di Milano per Francesco 
I, VI, 329. Difende Milano contro i cesarei, 336, 337. 
Torna in Francia con dimettere il comando, 338. Fugge in 
Germania, 394. Viene in Italia, 400. Persuade l'andata in 
Provenza dell'esercito cesareo, 404. Occupa Milano, 424. 
Si muove verso Roma, 432, 433. Sue azioni nel viaggio, 
434. Nell'assalto dato a Roma è ucciso, 438, 439. 


Duca Valentino (V. Cesare Borgia). Acquista Faenza, e suo 
tradimento, VI, 181. Dichiarato duca della Romagna, 182. 
Fa guerra a Bologna, ivi. Suo tentativo contro Firenze, 
183. Interviene alla presa di Capoa, 186, 187. Assedia 
Piombino, 189. Per tradimento acquista il ducato di 
Urbino e Camerino, 191, 192. Riacquista la grazia di 
Lodovico XII re di Francia, 194. Tradisce ed uccide molti 
signori d'Italia, 195. S'impadronisce di Perugia, 197. 
Avvelenato in una cena, 198, 199. Sua infermità e caduta 
alla morte del padre, 201. Rifugiato in castello 
Sant'Angelo, 203, 204. Liberato e rimesso in prigione, 
206. È mandato in Ispagna, dove viene ucciso, 212. 


Duca d'Alba (Ferdinando di Toledo), vicerè di Napoli, muove 
guerra al papa, VI, 653. Indarno chiede la pace, 655. Fa 
ritirare il duca di Guisa, 660. Infine ottiene la pace, 665. 


Va a Roma, e rende pubblica ubbidienza al papa, 666. 
Mandato al governo de' Paesi Bassi, 724. Sua crudeltà, 
733. Chiede ed ottiene di tornare in Ispagna, 760. Ultimo 
tratto di barbarie a lui attribuito, 792. Sua morte, ivi. 


Duca di Feria, governator di Milano, sostiene il partito de' 
cattolici nella Valtellina, VI, 974. Suoi progressi in quella 
guerra, 983. Assiste ai Genovesi contro il duca di Savoia, 
999. Difende Genova contro i Gallo-Savoiardi, 1003. 
Passa in Germania in aiuto di Ferdinando II imperatore, 
1061, 1062. 


Duca di Guisa, generale de' Franzesi, spedito in soccorso di 
papa Paolo IV, VI, 655. Sue imprese, 659, 660. 
Richiamato in Francia, 666. S'impadronisce di Cales, 668. 
Assassinato ed ucciso dagli ugonotti, 704. 


Duca di Guisa (Arrigo di Lorena), forma il disegno di 
conquistare il regno di Napoli, VI, 1160. Fu dichiarato 
doge di quella repubblica, ivi. S'impadronisce di Aversa, 
1162. Si compera l'odio di tutti, 1164, 1165. Fugge ed è 
fatto prigione, 1166. Nuovo suo tentativo contro Napoli, 
1189. 


Duca d'Ossuna, vicerè di Napoli, fa guerra ai Veneziani, VI, 
961. Congiura a lui attribuita contro Venezia, 968. Suo 
bizzarro ingegno, e sospetti della corte di Madrid contra di 
lui, 976. Torna in Ispagna, e muore prigione, 978. 


Ducati: erano una volta piuttosto governi che feudi, II, 1169. 
Ducato del Friuli: suo principio, II, 999, 1020. 
Ducato di Benevento e Spoleti, quando istituiti, 1020, 1069. 


Duchi: dividono e governano dopo il re Clefo il regno dei 
Longobardi, II, 1020. 


Duello: autenticato da Gundobado re de' Borgognoni, II, 740. 
Riprovato dal re Teoderico, 757. Suo abuso moderato dal 
re Grimoaldo, III, 30. Detestato dal re Liutprando, 171. 
Una volta familiare e permesso, IV, 254, 255. 


Duello famoso a Trani fra tredici soldati italiani ed altrettanti 
franzesi, in cui i primi rimangono vincitori, VI, 207. 


Dulcino, eretico manicheo, bruciato vivo colla moglie, V, 
316. 


Dungalo, monaco, difensore delle sacre immagini, III, 559, 
568. 


È 


Ebbone, vescovo d'Arles, III, 194. 


Ebbone, arcivescovo di Rems, III, 553. Alla testa di molti 
vescovi franzesi per detronizzare l'Augusto Lodovico, 
585. Confessa i suoi falli e si dimette, 592. 


Eberardo duca del Friuli, III, 652. Va ambasciatore pel re di 
Germania all'Augusto Lodovico, 685. Suoi figliuoli, 711. 
Suo testamento e sua morte, 717. Fu marito di Gisla figlia 
di Lodovico Pio, ivi, 781, 782. 


Eberardo, vescovo di Bamberga, IV, 138. 
Ebroardo, conte del sacro palazzo, III, 432. 
Eccelino, avolo di Eccelino il crudele, IV, 846. 


Eccelino da Onara, padre del crudele, si fa monaco, IV, 1084. 
Sì scopre eretico paterino, ivi. 


Eccelino da Romano, prende un po' d'autorità, in Verona, IV, 
1068. Creato ivi podestà, dà principio alla sua potenza, 
1080. S'impadronisce di Vicenza, ivi. Fa guerra a' 
Padovani, 1084. Corre in soccorso dei Veronesi, 1095. 
Caro a Federigo II Augusto, 1105. Introduce le di lui armi 
in Verona, 1107. Lo sollecita a calare in Italia, 1129. 
Caccia di Verona il conte di San Bonifazio e i suoi 
parziali, 1134. Si oppone all'armata dei Padovani, 
Trivisani e Vicentini contro di lui collegatisi, 1135. 
Chiama in suo aiuto l'imperadore Federigo, ivi. Entra in 


Padova, 1140. Comincia a dominare in essa città, ivi. 
Sposa una figlia bastarda dell'imperadore, 1146. Difende 
Padova contra il marchese d Este, 1150. A cui fa guerra, 
1151. Prende Montagnana, 1173, 1174. Dà principio alle 
sue crudeltà, 1180. Va, in aiuto di Federigo II, all'assedio 
di Parma, 1202. Varie città e castella da lui conquistate 
pell'imperadore Federigo, 1207. Scomunicato da papa 
Innocenzo IV, ivi, 1237. Occupa Belluno, Monselice, Este 
ed altre terre, 1214, 1215. Sue crudeltà e pericolo di vita 
da lui corso, 1237. Fa guerra a Mantova, 1255. Gli è tolta 
Padova dai crocesignati, 1257. Sua esecranda crudeltà 
contra i Padovani, ivi. Indarno tenta di ricuperare Padova, 
1258. Infierisce contro i Veronesi, 1262. Dà una rotta ai 
Bresciani, 1271. Si impadronisce della lor città, ivi. 
Lusingandosi di conquistar Milano, s'invia a quella volta e 
si trova deluso, V, 11. Sconfitto e ferito dà fine alla empia 
sua Vita, 14. 


Ecdicio, figlio dell'imperadore Avito, generale dei Romani 
nelle Gallie, alla difesa della città d'Auvergne, II, 653. 
Richiamato in Italia, 655. 


Echerigo, conte del palazzo, III, 433. 


Eclana, città della Puglia, di cui fu vescovo Giuliano 
pelagiano, IV, 123. 


Edelberto (Santo), re d'Inghilterra, II, 1142. 


Edoardo, principe d'Inghilterra. Va per adempiere il suo voto 
in terra santa, ed è sorpreso da un'orribile burrasca, V, 88. 


Edobico, generale di Costantino tiranno, II, 413. 
Efrem, patriarca di Antiochia, II, 825. 


Egidio, generale dell'armata romana, II, 594, 614. Sua vittoria 
contro i Goti, 614, 615. Eletto re de' Franchi, è quindi 
costretto a ritirarsì, 613, 617. Sua morte, 619. 


Egidio, arcivescovo di Ravenna, IV, 994. 


Egidio Albornoz, cardinale spedito in Italia, preso per 
protettore da' Romani, V, 635. Umilia i Malatesti, 646. 
Conquista varie città, 647. Richiamato in Avignone, 659. 
Prende Cesena, ivi. Torna in Italia, 670. Tenta inutilmente 
d'occupare Firenze, 673. S'impadronisce di Forlì, ivi, 674. 
A lui ceduta Bologna da Giovanni da Oleggio, 675. Sua 
lega contro i Visconti, 686. Cessa di vivere, 709. 


Egidio Mugnos, canonico di Barcellona, eletto antipapa dopo 
la morte di Pietro di Luna, V, 1044, 1051. Rinunzia il 
papato, e per grazia viene eletto vescovo di Maiorica, 
1077. 


Egira: era dei Maomettani, II, 1172. 
Egitto; facilmente soggetto alla peste, III, 42. 


Elagabalo Augusto (V. Bassiano). Suo mal animo verso il 
cugino Alessandro, I, 764. Suoi tentativi per levarlo dal 
mondo, 765. Resta egli ucciso colla madre, 768. 


Elefante mandato a papa Leone, VI, 315. 


Elena, madre di Costantino il Grande, moglie di Costanzo 
Cloro, I, 1070. Va a Roma, 1154. Suo dolore per la morte 
di Crispo Cesare, 1178. Sua andata a Gerusalemme, e 
morte, 1182. 


Elena (Flavia Giulia), sorella di Costanzo Augusto maritata a 
Giuliano Cesare, II, 71. Rapita dalla morte, 100. 


Eleuterio, romano pontefice, I, 555. Sua gloriosa morte, 604. 


Eleuterio, esarco di Ravenna, II, 1160. Ricupera Napoli, 
1163. Ribellatosi, resta ucciso, 1166. 


Elia Petina, moglie di Claudio, che fu poi imperadore, I, 147. 


Elia, vescovo di Gerusalemme, cacciato in esilio da Anastasio 
Augusto, I, 787. 


Elia, patriarca d'Aquileia. Suo concilio, II, 1037. Lettera a lui 
scritta da papa Pelagio, 1059. Cessa di vivere, 1060, 1061. 


Elia, vescovo di Troia, IV, 856. 


Eliano (Lucio), o Lolliano, usurpator dell'imperio nelle Gallie, 
I, 926. 


Eliano (Lucio), usurpator dell'imperio nelle Gallie sotto 
Diocleziano, I, 1014. 


Elipando, arcivescovo di Toledo, III, 393. Sua eresia, ivi. 


Elisabetta, succede nel regno d'Inghilterra a Maria sua sorella, 
VI, 673. Rigettata da papa Paolo IV, 675. Scomunicata da 
papa Pio V, 745. Toglie di vita Maria regina di Scozia, 
815. Cadice presa dalle sue armi, 862. Sua morte, 902. 


Elisacaro, abbate di Centulae, 574. 
Ellac, figlio di Attila, resta ucciso in una battaglia, II, 571. 


Elmigiso, fratello di latte d'Alboino, re de' Longobardi. 
D'accordo con Rosmonda fa uccidere il fratello, II, 1114, 
1115. Sposata Rosmonda, fuggono insieme a Ravenna: 
loro fine, 1016. 


Elvidio il giovane, fatto morire da Domiziano, I, 358. 

Emiliano (Elio Lamia), privato della moglie e della vita da 
Domiziano, I, 355. 

Emiliano, proconsole dell'Asia. È sconfitto da Severo, I, 656. 

Emiliano (Marco Giulio), proclamato imperadore, abbatte 
Gallo e Volusiano, I, 876. Ucciso dai suoi soldati, 877. 

Emiliano, diverso dall'altro, usurpa l'imperio, I, 97 

Emma, figlia di Lottario II re d'Italia, moglie di Lottario re di 
Francia, III, 1113, 1178. Accusata dal figliuolo Lodovico 


di pratica scandalosa con Adalberone vescovo di Laon, 
1258. 


Emmanuel Filiberto, duca di Savoia, succede al padre, VI, 
631. General supremo delle armi cesaree, 632. 
Governatore de' Paesi Bassi, 646. Dà una grande sconfitta 
ai Franzesi a San Quintino, 664. Prende in moglie una 


sorella del re di Francia, e ricupera la Savoia, 679. Grave 
pericolo da lui corso, 690. Ricupera Torino ed altri luoghi, 
698. Manda aiuto a Cesare contro il Turco, 722. Accoglie 
Arrigo III, re di Francia, 765. Ricupera Pinerolo, ivi. 
Cessa di vivere, 783. 


Emmingo, re di Danimarca, III, 478. Sua morte, 481. 
Empirico (Sesto), scrittore a' tempi di Marco Aurelio, I, 591. 


Enea Silvio, vescovo di Crema, che fu poi papa Pio II, V, 
1224. Sua eloquenza e destrezza nei maneggi, 1242. 
Creato cardinale, 1244. Creato papa, 1252. V. Pio II. 


Ennodio, vescovo di Pavia, II, 698. Suo panegirico in onore 
del re Teoderico, 760. Spedito per legato in Levante da 
papa Ormisda, 791, 796. Fine de' suoi giorni, 807. 


Enobarbo (Gneo Domizio), padre di Nerone imperadore, 
prende in moglie Agrippina figlia di Germanico, I, 80. 
Creato console, 93. 


Enotico: editto di Zenone Augusto, II, 682. 
Enrico o Arrigo duca del Friuli, III, 401, 404, 419. 


Enrico o Arrigo, figlio di Riccardo d'Inghilterra re de' 
Romani, assassinato in chiesa da Guido di Monforte, V, 
91. 


Enrico o Arrigo VIII, re d'Inghilterra, entra in lega contro 
Francesco I re di Francia, VI, 344. Suo abboccamento con 
Carlo V, 357. Fa lega colla Francia, 420. È scomunicato 
da Clemente VIII, a cagione del suo divorzio con Caterina 
d'Austria, 500. Sua lega con Carlo V, 558. Prende 
Bologna di Picardia, 570. Fa pace col re di Francia, 576. 
Muore lasciando il suo nome in obbrobrio alla posterità, 
582. 


Enriquez (Enrico), nunzio apostolico a Madrid, assicura la 
libertà alla repubblica di San Marino, VII, 459. 


Enzo, figlio di Federigo II, prende in moglie Adelaide di 


Sardegna, IV, 1147. È creato re di Sardegna, ivi. 
Scomunicato da papa Gregorio IX. 1159. Sua vittoria 
sulla flotta genovese, 1167. Varie sue imprese, 1175, 
1180, 1181, 1190. Assedia Parma, 1200. Sconfitto e preso 
dai Bolognesi, 1212. Sua morte, V, 97. 


Epafrodito, potente liberto di Nerone, I, 236. Aiuta questo 
tiranno a darsi la morte, 255. Condannato a morte da 
Domiziano, 363. 


Epagato, autore della morte di Ulpiano giureconsulto, ucciso, 
I, 790. 


Epidemia bovina in Italia, VII, 244 
Epidemia bovina in Lombardia, VII, 568, 569, 648, 675. 


Epifanio (Santo), vescovo di Pavia. Sua ambasceria ad 
Antemio Augusto, II, 640. Altra a Teoderico re de' Goti, 
702. Che lo lascia custode della madre e delle sorelle, 704. 
Spedito a Gundobaldo re de' Borgognoni, 719. Sua morte, 
725: 


Epifanio, prefetto di Roma, II, 377. 


Epifanio patriarca di Costantinopoli, II, 805. Creato vicario 
della Sede apostolica, 807. Lettera a lui scritta da 
Giustiniano imperadore, 852. Muore, 859. 


Epitetto, insigne filosofo, cacciato da Roma, I, 363. Suoi utili 
insegnamenti, 370. Amato da Adriano Augusto, 458, 484. 


Equizio, generale di Valentiniano I Augusto, II, 148. Da lui 
mandato in Levante contro il ribelle Procopio, 151. 
Assedia vanamente Filippopoli, 161. Creato console, 187. 
Sua morte, 212. 


Fra cristiana volgare: anno in cui principiò, I, 6. 


Eraclammone, ricco cittadino di Tiana, tradisce la sua patria, 
I, 960. 


Eracleona, imperadore eletto e deposto, II, 1226, 1227. 


Eracleone (Flavio), generale d'Alessandro imperadore, ucciso 
dai soldati, I, 791. 


Eracliano, prefetto del pretorio sotto Gallieno, I, 931. Sua 
congiura contra di lui, 933. Suo progetto di crear Claudio 
imperadore, 937. 


Fracliano, conte governatore dell'Africa, II, 385. Fedele ad 
Onorio Augusto, 399. Creato console: suoi vizii, 419. 
Ribellatosi, è sconfitto ed ucciso, 421. 


Eraclio Edesseno, generale di Leone Augusto, spedito contro 
Genserico, II, 635. 


Eraclio, governatore dell'Africa, si solleva contro Foca, II, 
1140. Spedisce il figlio Eraclio contra di lui, ivi. Sua 
armata navale sotto Costantinopoli, 1141. 


Eraclio, figlio dell'antecedente, dopo aver ucciso Foca, è 
proclamato imperadore, II, 1141, 1142. Sue seconde 
nozze, 1155. Più provincie a lui occupate dai Persiani, 
1160. Suoi ambasciatori fatti morire da Cosroe re di 
Persia, 1161. Vuol fuggire in Africa, 1162. Esce di 
Costantinopoli per recarsi ad Eraclea, onde abboccarsi con 
Cacano re degli Unni, 1165. Da cui gli è macchinato un 
tradimento, ivi. Fa pace con lui, 1166, 1167. Suo 
preparamento contra i Persiani, 1168. Felicemente 
comincia la campagna, 1171. Dà il guasto alla Persia, 
1172. Mette in rotta più corpi di Persiani, 1174, 1175. 
Felice continuazione di essa guerra, 1181. Accoglie 
Ziebelo capo dei Turchi, 1185, 1186. Ricupera molte 
provincie, 1188. Dà una rotta all'esercito persiano, 1190. 
Dà alle fiamme i palazzi di Cosroe, 1193. Glorioso fine di 
quella guerra colla morte di Cosroe, 1195. Ricupera la 
vera croce del Signore, 1196. E la riporta a Gerusalemme, 
1197. Sua liberalità verso la chiesa di Grado, 1201. 
Abbraccia l'eresia dei monoteliti, 1202. Guerra a lui 
mossa da' Saraceni, 1206. Che gli occupano Damasco e 
l'Egitto, 1212. È accusato dal Baronio, 1214, 1215. Dà 


fine al suo vivere, 1225. 


Eraclio (Flavio Costantino), figlio di Eraclio imperadore. Sua 
nascita, I, 1148. È dichiarato Augusto, 1152. Nascita di 
Costante suo figlio, 1199. Succede al padre, e poco dopo 
muore, 1226. 


Eraclio, fratello d'Absimaro, impiccato, III, 121. 
Erarico, creato re dai Goti, ed ucciso, II, 891, 892. 
Fras, filosofo cinico. Gli è tagliato il capo, I, 313. 
Ercolano (Santo), vescovo di Perugia, ucciso, II, 920. 


Ercole Estense, abbraccia il partito dell'Angioino, V, 1260. 
Va contro i Fiorentini, VI, 24. Dove rimane ferito in un 
piede, per cui rimane zoppo, ivi. Succede a Borso nel 
ducato di Ferrara, 39. Suo matrimonio con Leonora figlia 
del re Ferdinando, 45. Tentativo di Niccolò Estense, suo 
nipote, per torgli Ferrara, 52. Generale de' Fiorentini, 64. 
Guerra a lui mossa dai Veneziani, 77, 79. Lega di tutti i 
potentati italiani per far desistere i Veneziani dalla guerra, 
82. Sua pace svantaggiosa con essi, 86. Matrimonio de' 
suoi figliuoli 107, 109. Suo laudo per le controversie di 
Pisa, 152. Sua morte e figliolanza, 217. 


Ercole Bentivoglio, generale dell'armi fiorentine, VI, 216. 


Ercole II d'Este, principe di Ferrara, sue nozze con Renea, 
figlia di Lodovico XII re di Francia, VI, 464. Succede ad 
Alfonso suo padre nel ducato, 508. Accoglie papa Paolo 
III in Ferrara, 559, 560. Arrigo II di Francia tenta indurlo 
nella lega col papa Paolo IV, 648. Finalmente, vinto dalle 
istanze, vi aderisce, 655. Si accorda col re Cattolico, 670. 
Fine de' suoi giorni, 684. 


Ercole Rinaldo d'Este, principe ereditario di Modena, prende 
in moglie Maria Teresa Cibò duchessa di Massa e Carrara, 
VII, 403. 


Frennio (Quinto Etrusco Messio Decio), figlio di Decio 


Augusto, creato Cesare, I, 864. Milita contro i Goti, 868. 
Ucciso in una battaglia, ivi. 


Eribaldo, conte del sacro palazzo, III, 758. 


Eriberto, arcivescovo di Ravenna, IV, 122. Sua lite di 
precedenza con quel di Milano, 158. Sua morte, 167. 


Eriberto (Santo), arcivescovo di Colonia, IV, 73. Tempo della 
sua morte, 127. 


Eriberto, arcivescovo di Milano, IV, 134. Promuove Corrado 
il Salico al regno d'Italia, 149. Gli dà la corona di esso 
regno, 152. Sua lite di precedenza coll'arcivescovo di 
Ravenna, 158. Fa guerra a Lodi, 160. Scuopre e castiga gli 
eretici manichei, 163, 164. Colle armi va ad assistere 
Corrado Augusto in Borgogna, 179, 180. Sua superbia, 
per cui insorsero guerre civili, 184, 186. Imprigionato da 
Corrado Augusto, 190. Si salva colla fuga, 191. Assediato 
in Milano, 192. Invita in Italia Odone conte di 
Sciampagna, 193, 194 Scomunicato da papa Benedetto 
IX, 197. Inventa il carroccio, 205. Riacquista la grazia di 
Arrigo III, 207. Per le discordie si ritira fuor di Milano, 
212. Interviene al placito tenuto in Pavia da Adalgerio 
cancelliere e messo del re Arrigo, 215. In disgrazia del 
suddetto re Arrigo, 219. Fine del suo vivere, 224. Suo 
epitaffio, ivi. 


Eriberto, vescovo di Modena, IV, 369. 
Eriberto, vescovo di Reggio, IV, 452. 


Erimanno, duca di Alemagna, IV, 59. Creato marchese di 
Susa, 189. Sua morte, 198. 


Erioldo, re di Danimarca, III, 481. Cacciato dal regno, ricorre 
a Lodovico Pio, 495. Il quale per lui porta la guerra a' 
Danesi, 499, 511. Abbraccia la fede di Cristo, 553, 554. 
Apostata, e persecutor de' cristiani, 622. 


Erizzo (Francesco), doge di Venezia, VI, 1048. 


Erlembaldo Cotta, nobile milanese, si oppone alla 
incontinenza del clero, IV, 325, 330, 331. Fa eleggere ad 
arcivescovo di Milano Attone, od Azzo, 351. Ucciso da' 
suoi avversarli, 366. 


Ermanno, duca di Suevia, III, 1083. 


Ermanno di Lucemburgo, creato re di Germania, IV, 403. Fa 
fuggire il re Arrigo, 433. Fine dei suoi giorni, 437. 


Ermanno, arcivescovo di Colonia, IV, 191, 252. 
Ermanno, vescovo di Bamberga, IV, 345. 


Ermelinda, moglie di Cuniberto re de' Longobardi, III, 77, 
107. 


Ermenberga, figliuola di Vitterico re de' Visigoti in Ispagna, 
sposa Teoderico re della Borgogna, II, 1136, 1137. Da lui 
ripudiata e rimandata in Ispagna, 1137. 


Ermenegildo, figlio di Leovigildo re de' Visigoti in Ispagna, 
muore martire, II, 1056. 


FErmenfredo, re della Turingia. Sue nozze con Amalaberga, 
nipote di Teoderico re d'Italia, II, 737. Perde regno e vita, 
842. 


Ermengarda, moglie di Lodovico Pio Augusto, III, 403. 
Coronata imperadrice in Roma da papa Stefano IV, 503. 
Nemica di Bernardo re d'Italia, 514, 516. Sua morte, 520. 


FErmengarda, figlia di Lodovico II Augusto, III, 768. 
Monistero di San Sisto a lei lasciato da Angilberga sua 
madre, 780. È rapita da Bosone duca, 783. Sue solenni 
nozze con lui, 790. Viene in Italia col marito, 799. Sua 
ambizione, per cui è proclamata regina, 809. Assediata in 
Vienna del Delfinato, 814. Posta in libertà, 827. Resta 
vedova, 856. Va in Germania, 879. Fa riconoscere e 
incoronare re di Provenza Lodovico suo figliuolo, 882. Si 
fa monaca in San Sisto di Piacenza, 955, 956. 


Ermengarda, moglie di Lottario Augusto, III, 611. Sua morte, 


662. 


Ermengarda, figlia di Adalberto II duca di Toscana, e moglie 
d'Adalberto marchese d'Ivrea, III, 999, 1023. Sua 
disonestà ed imbrogli per abbattere Rodolfo re d'Italia, 
1025, 1026. 


Ermerico, re degli Svevi in Ispagna, II, 413. Suoi progressi 
nella Gallizia, 475, 480. Fa pace, 486. Dichiara re suo 
figlio Rechila, 500. Sua morte, 512. 


Ermigario, Svevo, disfatto da Genserico re de' Vandali, II, 
472. Muore, ivi. 


Ermingardo, conte di Ampuria, dà una rotta ai Mori di 
Spagna, III, 486. 


Ermingerio, vescovo di Ceneda, IV, 134 


Ermogene da Tarso, storico, fatto morire da Domiziano, I, 
360. 


Ermogene (Aurelio), prefetto di Roma, I, 1093. 


Ermogene, generale di Costanzo Augusto, ucciso dalla plebe 
cattolica di Costantinopoli, II, 13. 


Ermogene, console e prefetto di Roma, II, 25, 26. 
Ermolao Barbaro, insigne letterato. Sua morte, VI, 125. 


Ermoldo Nigello, autore di un poema, III, 491. Abbate di 
Aniana, 547. Va con Lodovico Pio a domare i popoli della 
Bretagna minore, ivi. Assiste al battesimo di Erioldo re di 
Danimarca, 554. 


Ernesto duca d'Alemagna, IV, 151, 159. 

Eroe, re degli Alemanni, ausiliario de' Romani, I, 1074. 
Erode il Grande, re della Giudea. Sua morte, I, 22. 
Erode, re di Calcide, I, 311. 


Erode (Attico), console, I, 496. Maestro de' figli adottivi 
d'Antonino Pio, 496, 516. Sue opere perdute, 524. Suo 


ingiusto sdegno contra di Marco Aurelio, 561. 


Erode, o Erodiano, figlio di Odenato, creato Augusto, I, 929, 
958. 


Erodiano, storico sotto i Gordiani, I, 850. 

Eruli, popoli della Germania, II, 660, 763, 928, 948. 

Esarcato di Ravenna donato alla Chiesa romana dal re 
Pippino, III, 260. Che cosa contenesse tal donazione, 268. 
Una volta sotto il dominio degli Augusti, IV, 120, 153, 
181. 


Esca, figliuola d'Attila, presa in moglie dallo stesso genitore, 
II, 539. 


Esilarato, duca di Napoli, III, 160. 
Esquilo, arcivescovo di Lunden in Isvezia, IV, 739. 


Etelvolfo, re de' Sassoni occidentali in Inghilterra, III, 669. 
Viene a Roma, 682. 


Etruscilla (Erennia), Augusta, moglie di Decio imperadore, I, 
864. 


Eucherio, zio di Teodosio I Augusto, II, 320, 324. 
Eucherio, figlio di Stilicone, II, 382, 386. Ucciso, 389. 


Eude, duca d'Aquitania, III, 163. Sue vittorie de' Saraceni di 
Spagna, 165, 172. Sue guerre con Carlo Martello, 194, 
195. Fa pace con lui, 197. Col suo aiuto sconfigge i 
Saraceni, 198. Sua morte, 203. 


Eudo, vescovo di Camerino, III, 1095. 


Eudocia, ossia Atenaide, sposata da Teodosio II Augusto, II, 
443, 444. Gli partorisce Eudossia, 450. Dichiarata 
Augusta, 455. Suo poema in onore dell'Augusto consorte, 
469. Suo viaggio in Gerusalemme, 499. Compone i 
Centoni di Omero, 501. Sua discordia col marito, 520. 
Abbatte Pulcheria Augusta sua cognata, 529, 530. 
Accidente per cui fa divorzio col marito, e si ritira a 


Gerusalemme, 531, 532. Abiura l'eutichianismo, 586. Sua 
morte, e suo encomio, 606. 


Eudocia, figlia di Valentiniano III Augusto, moglie di 
Palladio Cesare, e poscia di Unnerico figlio del re de' 
Vandali, II, 578, 599, 611. Sen fugge, e, ritiratasi a 
Gerusalemme, quivi termina i suoi giorni, 646. 


Eudocia, moglie di Eraclio imperadore, II, 1142. Sua morte, 
1148. 


Eudocia, figlia d'Eraclio imperadore, dichiarata Augusta, II, 
1148. Maritata con Ziebelo capo dei Turchi, 1186. 


Eudossia, moglie di Arcadio Augusto, II, 324. Vilipesa 
dall'eunuco Eutropio, 345, 346. Suoi vizii, 351. Fa esiliare 
san Giovanni Grisostomo, 367. Sua morte, 370. 


Eudossia (Licinia), figlia di Teodosio II Augusto, II, 450, 481. 
Maritata con Valentiniano III Augusto, 496, 497. Poscia 
con Petronio Massimo, contra cui chiama il re vandalo a 
Roma, 577, 578. Da esso re condotta prigioniera in Africa 
colle figlie, 580. Rimessa in libertà, 598, 599, 612. 


Eudossio, vescovo di Costantinopoli, capo degli ariani, II, 
168. 


Eufemia (Elia Marcia), moglie di Giustino Augusto, II, 799. 
Sua morte, 812. 


Eufemia, figlia di Marciano imperadore, e moglie di Antemio 
Augusto, II, 623. 


Eufemio, vescovo cattolico di Costantinopoli, II, 699. Dietro 
una promessa da lui avuta di seguitare il concilio 
calcedonese, corona l'imperador Anastasio, 706. Mal 
animo di esso imperadore verso di lui, 720. Deposto ed 
esiliato dallo stesso Augusto, 723, 724. 


Eufrasio, patriarca d'Antiochia, II, 825. 


Eugenio, usurpa l'imperio nelle Gallie, II, 302. Gli si 
sottomette anche l'Italia, 305. Occupa le Alpi Giulie, 308. 


Sua prima battaglia con Teodosio Augusto, 310, 311. 
Sconfitto ed ucciso nella seconda, 314. 


Eugenio, eletto vescovo di Cartagine dopo ventiquattro anni 
di sede vacante, II, 678. 


Eugenio I papa eletto, II, 1260. Rigetta la Sinodica di Pietro 
patriarca di Costantinopoli, 1262, 1263. Suo passaggio 
all'altra vita, 1264. 


Eugenio II papa. Sua elezione, III, 541. Concilio da lui 
celebrato, 552. Fine de' suoi giorni, 558. 


Eugenio III papa. Sua elezione, IV, 680. Sforza i Romani 
all'ubbidienza, 681. Si ritira in Toscana, 682. Va in 
Francia, 683. Concilio da lui tenuto a Rems, 691. Torna in 
Italia, ivi. Sua concordia coi Romani, 698, 705. È 
chiamato da Dio a miglior vita, 710. 


Eugenio IV papa. Sua elezione, V, 1085. Processa i 
Colonnesi, che gli fan guerra, ivi. Dà la corona imperiale a 
Sigismondo, 1102. Gli è tolta la marca d'Ancona da 
Francesco Sforza, 1103. Fugge a Firenze, 1107. Va a 
Bologna, 1118. Scioglie il concilio di Basilea, e ne intima 
uno in Ferrara, 1122. Principio di questo concilio, 1126. 
Lo trasporta a Firenze, 1134. Creato contro di lui un 
antipapa, 1135. Toglie dal mondo il patriarca Vitellesco, 
1143. Sua bolla contro Francesco Sforza, 1159. Torna a 
Roma, 1161, 1162. Sua lega col re Alfonso, 1161. 
Ricupera la Marca, 1170. Giunge al fine di sua vita, 1184. 


Eugenio Francesco, principe di Savoia, generalissimo di 
Leopoldo imperadore, VII, 130. Sua insigne vittoria 
contro i Turchi, 131. Cala in Italia con un'armata contro i 
Gallispani, 156, 157. Sua vittoria contra d'essi a Chiari, 
159. Sorpresa da lui fatta alla città di Cremona, 166. Sua 
battaglia co' Gallispani a Luzzara, 170. Sua vittoria contro 
i Gallo-Bavari ad Hogstedt, 187. Sua battaglia co' 
Franzesi a Cassano indecisa, 192. Sua calata in Italia, 196. 
Passa felicemente l'Adige, 197. Suoi progressi alla volta 


di Torino, 198. Giugne ad unirsi col duca di Savoia, 199. 
Sua gran vittoria colla liberazione di Torino, 200, 201. 
Ricupera quasi tutto lo Stato di Milano, di cui è fatto 
governatore, 203, 204. Sua irruzione nella Provenza. 211. 
Sua vittoria dei Franzesi presso Odenard, 224. Espugna la 
città di Lilla, ivi. Sua battaglia poco felice a Malpacquet, 
231, 232. Troppo infievolito per la ritirata degl'Inglesi, 
248. Sua vittoria contro i Turchi a Petervaradino, 270. 
Prende la città di Temiswar, 272. Altra sua vittoria contro 
i Turchi colla presa di Belgrado, 276, 277. Comanda 
un'armata contra i Franzesi in Germania, 405. Giugne al 
fine de' suoi giorni, 419. 


Eugipio abbate, scrittore, II, 1042. 


Eulalio, eletto papa, in concorrenza di Bonifazio I, II, 437, 
438. Scisma insorto nella Chiesa per tale elezione, 439. 
Contro l'accordo coll'imperatore va a Roma, 440. Cacciato 
da Roma e confinato a Capoa, ivi. Per misericordia creato 
vescovo di Nepi, ivi. Sua morte, ivi. 


Eumene, insigne oratore, I, 1220. 

Eunapio, storico, I, 1196; II, 135, 136. 

Euprassio, prefetto di Roma, I, 187, 194. 

Eurico, o Evarico o Eutorico, re de' Visigoti, dopo aver ucciso 
il fratello, muove guerra ai Romani, I, 625. Assedia la 


città d'Auvergne, 652, 653. Perseguita i cattolici, 654. 
Occupa Arles e Marsilia, 670. 


Eusebia, moglie di Costanzo Augusto, II, 57. Protettrice di 
Flavio Giuliano, 66, 70. Sua andata a Roma, 74. Fine di 
sua vita, 108. 


Eusebio, romano pontefice, I, 1097. 


Eusebio, vescovo di Nicomedia, gran protettore dell'eretico 
Ario, I, 1169, 1170. Esiliato per questo, 1173. Torna in 
grazia di Costantino, 1185. È visitato da Gallo Cesare, II, 
44, 


Eusebio, vescovo di Cesarea. Panegirico di Costantino da lui 
recitato, I, 1206. Sua morte, II, 178. Fama incerta di sua 
credenza, ivi. 


Eusebio (Santo), arcivescovo di Milano, II, 548. Tiene un 
concilio provinciale contro l'eresia da Eutichete, ivi. 


Eustazio, filosofo, discepolo di Jamblico, II, 85. 
Eustrasio, vescovo d'Albano, III, 289. 


Eutarico Cillica prende in moglie Amalasunta figlia del re 
Teoderico, II, 790, 791. Creato console, 801. Magnifici 
spettacoli per questa sua dignità, ivi. Premuore ad esso re 
Teoderico, 823. 


Eutiche, ossia Eutichete: sua eresia, II, 517. Condannato da 
san Flaviano, 533. E nel concilio calcedonese, 548. 


Eutichiani, condannati da papa Simplicio, II, 671. 


Eutichiano Comazonte, uomo vile, promuove Elagabalo 
all'imperio, I, 750. Creato prefetto del pretorio, e poi 
console, 759. 


Eutichiano, romano pontefice, I, 973. Muore, 1005. 


Eutichiano (Flavio), prefetto del pretorio d'Oriente, e console, 
II, 335. 


Eutichio, patriarca di Costantinopoli, II, 976. Esiliato, 980. 
Richiamato, 988, 989. Sua morte, 1044. 


Eutichio, patrizio eunuco, creato di nuovo esarca di Ravenna, 
tenta di far uccidere Gregorio II, per cui Liutprando gli 
muove guerra, III, 183. Fa lega con questo principe, 189. 
Col suo mezzo è rimesso in grazia del pontefice, 191. 
Sollevazione suscitatasi contro di lui e dei Greci in 
Ravenna, 201. Ricorre a papa Zacheria per aiuto, 231. 
Fugge da Ravenna, 248. 


Eutorico, re de' Visigoti, V. Eurico. 


Eutropia, sorella di Costantino, I, 1207. 


Eutropio, storico, vivente sotto Giuliano Augusto, II, 136. 


Eutropio, eunuco, divien potente nella corte di Arcadio 
Augusto, II, 324. Abbatte Rufino, 326. Obbliga Stilicone a 
ritirarsi in Italia, 330. Legge da lui procurata per togliere 
la immunità delle chiese, 335, 336. Promuove il 
Grisostomo allo arcivescovato di Costantinopoli, 341. 
Odiato da Gaina generale, 344. Strapazzo da lui fatto ad 
Eudossia Augusta, 346. È abbattuto, ivi. E poscia relegato 
a Cipri, 347. 

Evarico, re de' Visigoti, V. Eurico. 


Evaristo, romano pontefice, I, 372. Suo glorioso martirio, 
408. 


Everardo, vescovo di Piacenza, III, 933. 
Everardo, vescovo di Como, IV, 75. 
Everardo, vescovo di Bamberga, IV, 824, 


Evino, duca di Trento, II, 1020. Strage da lui fatta de' Franchi 
che sotto la condotta di Crannichi aveano devastato il 
Trentino, 1028, 1029. Generale del re Autari contro 
dell'Istria, 1066. Ambasciatore nelle Gallie pel re 
Agilolfo, 1084. 


Evodo, balio di Caracalla, fatto morire dal medesimo, I, 714. 


Fabano re de' Rugi, V. Fava. 

Fabiano (Valerio), senatore, falsario, I, 220. 

Fabiano, romano pontefice, I, 815. Suo martirio, 865, 866. 
Fabio Sabino, detto il Catone de' suoi tempi, I, 771. 


Facino Cane, usurpa la signoria d'Alessandria, V, 922. Muove 
guerra ad Ottobuono dei Terzi, 942. S'impadronisce di 
Piacenza, ivi, 943. Sue battaglie con Ottobuono, 950. Fa 


guerra al duca di Milano, 957, 958. Viene a battaglia con 
Pandolfo Malatesta, 965. Fa perder Genova a Bucicaldo, 
966. Sua pace coi Milanesi, 973. Saccheggia Pavia, ivi. 
Ne divien padrone, 978. Termina i suoi giorni, 981. 


Fadilla (Arria), madre di Antonino Pio, I, 485. 
Fadilla, sorella di Commodo Augusto, I, 592. 
Fado (Cuspio), governatore della Giudea, I, 161. 


Faentini, lor vittoria dei Ravennati, IV, 1138. Lor città presa 
da Federigo II Augusto, 1165. Lor guerra civile, V, 241. 


Faenza, saccheggiata da Giovanni Aucud, V, 749, 750. 
Occupata da Astorre de' Manfredi, 756. 


Falcone (Quinto Sosio), console, I, 635. Nemico di Pertinace, 
ivi. Tratta co' pretoriani per ottenere il trono cesareo, 638. 
Gli è salvata la vita da Pertinace, 639. 


Famagosta in Cipri: inumanità de' Turchi nella presa di essa, 
VI, 748, 749. 


Faramondo, creduto primo re de' Franchi, II, 438. 


Farasmane, re dell'Iberia, I, 460. Va a Roma a trovare 
Antonino Pio, 522. 


Fardolfo, abbate di San Dionisio, III, 388. 
Farfa: origine di quel monistero, III, 66. 


Farnese (Pier-Luigi), figlio di papa Paolo III, VI, 506, 508. 
Dichiarato duca di Castro, 527. È data in moglie 
Margherita figlia di Carlo V ad Ottavio suo figlio, 536. 
Generale dell'esercito pontifizio, 548, 568. Sdegno di 
Carlo V imperadore contra di lui, 573, 587. Dichiarato 
duca di Parma e Piacenza, 574. Creduto complice della 
congiura di Gian-Luigi de' Fieschi, 580, 582. Suoi enormi 
vizii, 588. Suo rigoroso reggimento, ivi, 589. Congiura 
contra di lui, per la quale resta ucciso, 589, 590. Suoi figli, 
591. 


Farnese (Ottavio), figlio di Pier-Luigi, prende per moglie 
Margherita d'Austria, VI, 536. Dichiarato duca di 
Camerino, 539. Generale delle armi pontificie in 
Germania, 577. Acclamato duca di Parma 591. Sue 
avventure dopo la morte del padre, ivi, 594, 598. Creato 
gonfaloniere della Chiesa, 603. Ricupera Parma, ivi. Fa 
lega con Arrigo II re di Francia, 607. Ricupera Piacenza, 
652. Muove guerra ad Ercole II duca di Ferrara, 667, 669. 
Ricupera la cittadella di Piacenza, 806. Fine di sua vita, 
811. 


Farnese (Alessandro), cardinale; sue belle doti, VI, 509, 510, 
591. Legato in Francia, 543, 577. 


Farnese (Orazio), figlio di Pier-Luigi, VI, 567. Duca di Castro 
e destinato genero di Arrigo II, re di Francia, 591. Gli è 
confermata la prefettura di Roma da Giulio III, 603. 
Congiunge in lega il suddetto re di Francia con suo 
fratello Ottavio, 607. Trovasi alla difesa di Metz, 626, 
627. Poi di Edino, 632. Sua morte, ivi. 


Farnese (Alessandro), figlio di Ottavio duca di Parma: suo 
matrimonio con donna Maria di Portogallo, VI, 717. 
Mandato in Fiandra, 775, 776. Sua vittoria sui 
Fiamminghi, 776. Dichiarato governatore de' Paesi Bassi, 
777, 785. Altre sue imprese, 782, 789, 792, 795. Assedia 
Anversa, 798. E la prende, 807. Succede al padre nel 
ducato, 811. S'impadronisce di Deventer, 815. Allestisce 
un poderoso esercito, 819. Libera Parigi dall'assedio, 833. 
E Roano, 839, 842. Sua morte, 843. 


Faroaldo I, duca di Spoleti, s'impadronisce di Classe, II, 1039. 


Faroaldo II, duca di Spoleti, III, 67, 117, 121. Occupa Classe, 
e la restituisce, 155. Deposto da Trasmondo suo figlio, 
NA 


Fastrada, moglie di Carlo Magno, III, 351. Sua crudeltà, 359. 


Fausta (Flavia Massimiana), figlia di Massimiano Augusto, 


maritata con Costantino il Grande, I, 1083, 1091. Rivela al 
marito il tradimento del padre, 1093. Per le sue trame è 
tolto di vita Crispo Cesare, 1177. Sua morte, 1178. 

Faustina (Anna Galeria), moglie d'Antonino Pio, dichiarata 
Augusta, I, 488. Termina i suoi giorni, 492. Deificata, 
benchè non priva di vizii, 493. 

Faustina (Annia), juniore, figlia di Antonino Pio, I, 488. 
Maritata a Marco Aurelio, che fu poi imperadore, ivi. 
Partorisce Lucilla, 504. E Commodo, che fu imperadore, 
527. Appellata madre degli eserciti, 563. Sua morte ed 
infamia, 575. 

Faustina (Annia), moglie di Elagabalo, I, 760. 


Faustina (Massima), moglie di Costanzo Augusto, II, 108, 
154. 


Faustino (Appio Pompeo), prefetto di Roma, I, 1049. 


Fausto (Cornelio Silla), fratello di Messalina, prende in 
moglie Antonia, figlia di Claudio Augusto, I, 168. Esiliato 
e poi tolto di vita, 207. 


Fausto (Anicio), prefetto di Roma, I, 1047. 
Fausto, prefetto di Roma, II, 457. 


Fausto, monaco, discepolo di san Benedetto, mandato nelle 
Gallie con san Mauro, ritorna a Roma, II, 1138. 


Fava o Fabano, re dei Rugi, è sconfitto da Odoacre, II, 692. 
Condotto prigioniero in Italia con la moglie Gisa, 694. 


Favorino, oratore insigne sotto Adriano Augusto, I, 458, 484, 
Fazioni veneta e prasina in Costantinopoli, II, 847, 973. 


Federico, uccide suo fratello Torismondo re dei Visigoti, II, 
571. Muore in battaglia, 614. 


Federigo, re dei Rugi, implora il patrocinio di Teoderico 
Amalo re dei Goti contra del re Odoacre, II, 694, 697. 
Poscia si volge contra di Teoderico, 714, 715. Nata 


discordia fra lui e i suoi alleati, resta disfatto ed ucciso da 
essi, 715. 


Federigo, cardinal legato della santa Sede, IV, 45. 
Arcivescovo di Ravenna, 48, 61. 


Federigo, fratello di Gotifredo duca di Lorena, poi papa 
Stefano X, IV, 259. Inviato a Costantinopoli, 266. Si fa 
monaco, 273. Creato cardinale, 281. Eletto papa, ivi. V. 
Stefano X. 


Federigo, arcivescovo di Colonia, IV, 521. 


Federigo, duca di Suevia, prende in moglie Giuditta di 
Baviera, IV, 594, 595. Fa guerra al re Lottario, 595. 
Ottiene perdono e pace da lui, 634. Dà fine al suo vivere, 
689. 


Federigo, duca di Suevia, figlio di Corrado, IV, 744, 771. Sua 
morte, 811. 


Federigo I, poscia imperadore, succede al padre nel ducato di 
Suevia, e va in Terra santa, IV, 689. È eletto re di 
Germania, 707. Sua coronazione e suoi ambasciatori a 
papa Eugenio, 709. Suo amore alla giustizia, 712. Irritato 
contro i Milanesi, ivi. Decide la lite della Baviera in 
favore di Arrigo duca di Sassonia, 713. Cala in Italia, 718. 
Sua dieta in Roncaglia, 720. Comincia le ostilità contra di 
Milano, 721. Marcia verso Vercelli e Torino, 724. Prende 
e brucia Asti e Tortona, ivi. Non fu coronato in Milano, 
726. Suo abboccamento con papa Adriano, 727. Da cui 
riceve la corona imperiale, e fa guerra ai Romani, 728, 
729. Mette a sacco Spoleti, e torna in Germania, 729. Sue 
liti con Manuello imperador de' Greci, 731. E con papa 
Adriano, 738. Si porta a Besanzone per farsi conoscere 
padrone del regno della Borgogna, 789. Si prepara per 
calar nuovamente con un'armata in Italia, 742. Fa la pace 
con papa Adriano, 743. Calato in Italia, costringe i 
Bresciani a capitolare, 744. Mette al bando dell'imperio i 
Milanesi, 745. Assedia e prende Trezzo, 746. Va ad 


assediare Milano, 747. Condizioni colle quali accorda la 
pace ai Milanesi, 748, 749. Tiene una gran dieta in 
Roncaglia, 750. Insorgono principii di nuova discordia fra 
lui e il papa, 753. Ha mano segretamente nella elezione 
dell'antipapa, 756. Nuova rottura fra lui e i Milanesi, 758. 
Imprende l'assedio di Crema, 760. La costringe alta resa, 
762. Rende tutti gli onori all'antipapa, 765. Viene 
scomunicato da papa Alessandro, ivi. Assedia Milano, 
771. Crudeli patti coi quali si rende quel popolo, 774. 
Comanda la distruzione di quella città, 776. Sottomette 
varie altre città, 778. Suoi raggiri contro papa Alessandro, 
781. Torna in Germania, ivi. Poscia in Italia, 785. Le città 
della marca di Verona fanno lega contra di lui, 788. 
Corona Barasone in re di Sardegna, 790. Torna in 
Germania, 793. Quindi in Lombardia, 798. S'invia 
coll'esercito a Roma, 801. Assedia indarno Ancona, ivi. 
Mette l'assedio a Roma, 807. Suo esercito disfatto da 
un'epidemia, 812. Torna a far guerra a Milano, ivi. Fugge 
in Borgogna, 816. Ingrandisce i suoi figliuoli, 821. Tratta 
di pace con papa Alessandro, 824. Ambasciatori e regali a 
lui inviati dal soldano di Babilonia, 834. Torna in Italia ed 
assedia Alessandria, 837. Sua ostinazione e crudeltà in 
quell'assedio, 843. Frode usata contra i difensori, 844. Fa 
tregua colle città lombarde, 845. Resta sconfitto dal loro 
esercito, 853. Tratta di pace con papa Alessandro, 854. 
Sue pretensioni contro le città lombarde, 859. In Venezia 
conchiude la pace col pontefice, 861. Occupa Bertinoro 
non senza doglianza del papa, 867. Prende la corona del 
regno di Borgogna, 868. Sua ira contra Arrigo il Leone 
duca di Baviera e Sassonia, 874, 875. Per cui lo spoglia di 
quasi tutti i suoi Stati, 876. Pace di Costanza conchiusa fra 
lui e le città lombarde, 882. Calato in Italia, visita molte 
città, 885. Suo abboccamento in Verona con papa Lucio 
III, 888. Concede molte grazie ai Milanesi, 890. Maneggia 
le nozze di Costanza di Sicilia con Arrigo suo figlio, 892, 
893. Prende la croce per andare in Levante, 908. Principio 


della sua spedizione, 911. Si impadronisce d'Iconio, 916. 
Miseramente muore, ivi. 


Federigo, figlio di Federigo I Augusto, creato duca di Suevia, 
IV, 822, 908. Va col padre in Levante, 911. Ivi lascia la 
vita, 917. 


Federigo II, poscia, imperadore. Sua nascita, IV, 940. Eletto 
re de' Romani, 946. Gli è in tal dignità anteposto Filippo 
suo zio, 960. Investito della Sicilia da papa Innocenzo III, 
961, 962. Sue nozze con Costanza d'Aragona, 1007. 
Guerra a lui mossa da Ottone IV Augusto, 1013. Passa in 
Germania, 1016, 1017. Dove è coronato re, 1017, 1026. 
Fa proclamare re di Sicilia il figlio Arrigo, 1027. È 
coronato imperadore da papa Onorio, III, 1043. Manda 
aiuti ai cristiani in Levante, 1047. Sua ingratitudine e 
prepotenza, 1049. Suo abboccamento con papa Onorio, 
1053. Suoi sponsali con Jolanta figlia di Giovanni re di 
Gerusalemme, 1059. Suoi preparamenti per passare in 
terra santa, 1061. Trasporta i Saraceni di Sicilia a Nocera, 
1063. Sue nozze con Jolanta, 1067. Prende il titolo di re di 
Gerusalemme, 1069. Rottura fra lui e papa Onorio, 1071. 
Tuttavia rimette in esso papa le differenze sue colle città 
lombarde, 1074. Alle quali rende la sua grazia, 1076. 
Scomunicato da papa Gregorio IX, 1078, 1079. Cerca di 
far vendetta contro il papa, 1081. Passa colla sua flotta ad 
Accon, 1082. Mossa a lui guerra nel regno di Napoli dal 
papa, 1084, 1086. Strapazzi da lui patiti in Levante, 1087. 
Sua capitolazione col soldano d'Egitto, 1088. Tornato in 
Italia, ricupera i suoi Stati, 1090. Fa pace col papa, e seco 
si abbocca, 1092, 1093, 1094. Pubblica rigorosi editti 
contro gli eretici paterini, 1099. Sua dieta in Ravenna, 
1104. Suo tirannico governo, 1105, 1129, 1130, 1182. Suo 
ordine severo contro i Genovesi ritrattato, 1109. Sua 
buona corrispondenza col sultano e col Vecchio della 
Montagna, ivi. Riduce all'ubbidienza le città ribellatesegli, 
1110, 1111. Si esibisce pronto ai servigi del papa 1117. 


Contra di lui si ribella il re Arrigo suo figlio, 1119. Ito in 
Germania, lo mette in prigione, 1124. Sue nozze con 
Isabella d'Inghilterra, ivi. Ira sua contro i Lombardi, 1125, 
1131. Calato in Italia, comincia le ostilità contra di essi, 
1133, 1141. Sua vittoria sull'esercito milanese, 1143. Fa 
l'assedio di Brescia, ma senza frutto, 1148. È scomunicato 
da papa Gregorio, 1154, 1159. Suoi progressi nella 
Toscana e negli Stati della Chiesa, 1161. S'impadronisce 
di Faenza, Cesena e Benevento, 1165. Sua flotta vince la 
genovese, 1167. Fa guerra ad essi Genovesi, 1174. 
Fermata pace colla corte pontificia, nuovi puntigli insorti 
il fanno retrocedere, 1183, 1184. Scomunicato e deposto 
nel concilio generale di Lione, 1189. Sua guerra coi 
Milanesi, 1190. Sua vittoria de' Perugini, 1196. Si mostra 
voglioso di pace, 1199. Se gli ribella Parma, 1200. La 
assedia, e vi fabbrica appresso la città di Vittoria, 1202. 
Da' Parmigiani e collegati questa è presa, ed egli fugge a 
Cremona, 1205, 1206. Dà fine a' suoi giorni, 1220. Sue 
buone qualità superate da' vizii, 1221, 1222. 


Federigo, fratello di Giacomo re di Aragona, lasciato al 
governo della Sicilia, V, 215. Va a Velletri chiamato da 
papa Bonifazio VIII, 236. Proclamato re di Sicilia, 242. 
Processato da papa Bonifazio, 243. Sconfitto dal re 
Giacomo suo fratello, 260. Difende il suo regno, e fa pace 
con Carlo re di Napoli, 276. Accorre in aiuto di papa 
Bonifazio, 287. Collegato con Arrigo VII, 354. Assalito in 
Sicilia dal re Roberto, virilmente si difende, 378, 379. 
Beffato da papa Giovanni XXII, 391, 392. Collegato con 
Matteo Visconte e co' Genovesi fuorusciti, 414. Di nuovo 
fa guerra al re Roberto, 423. Collegato con Lodovico il 
Bavaro, 472. Sua morte, 538. 


Federigo, duca d'Austria. Sue guerre con Federigo II Augusto, 
IV, 1132, 1138. Dal quale è spogliato di quasi tutti i suoi 
Stati, 1138. Li ricupera, 1139. 


Federigo, duca d'Austria, va col re Corradino all'acquisto del 


regno di Sicilia, V, 71. Sconfitto e preso, 75, 76. E 
decapitato, 77. 


Federigo, figlio di Guglielmo marchese di Monferrato, 
vescovo d'Alba, IV, 873. 


Federigo, fratello di Alfonso re di Castiglia, sconvolge la 
Sicilia, V, 67. Fugge a Tunisi, 78. 


Federigo juniore re di Sicilia, V, 652. Perde Messina, 658. 
Infelicità del suo regno, 678. Ricupera Palermo e Messina, 
704. Suo accordo colla regina Giovanna, 734. 


Federigo, duca d'Austria, eletto re de' Romani, V, 377 Sua 
discordia con Lodovico il Bavaro, 398. Eletto signor di 
Trivigi e di Padova, 405. Muove contro i Visconti, 425, 
426. Sconfitto e preso dal Bavaro, 433. Rimesso in libertà, 
451. Sua morte, 485. 


Federigo, duca di Brunsvich, eletto re de' Romani, V, 898. 


Federigo, conte di Montefeltro, V, 281. Capitano della Chiesa 
romana, 333. Capo dei Ghibellini, 409. Divien signore 
d'Urbino, 417. È ucciso da quel popolo, 432. 


Federigo de' Maggi, vescovo di Brescia, V, 322, 361, 461. 


Federigo III, Austriaco, eletto re de' Romani, V, 1142. Cala in 
Italia, 1223. Coronato in Roma da papa Niccolò V re della 
Lombardia, 1225. Prende in moglie Leonora di 
Portogallo, ivi. Va con essa a Napoli, ivi. Va a Ferrara, ed 
ivi crea duca di Modena Borso Estense, ivi. Torna a 
Roma, VI, 27. Fa eleggere re de' Romani Massimiliano 
suo figlio, 93. Termina il corso del suo vivere, 114. 


Federigo d'Aragona, zio di Ferdinando II re di Napoli, VI, 
129. Creato re di Napoli, 139. Sua apprensione pei 
progressi delle armi franzesi in Italia, 157. Burlato da 
Consalvo Fernandez, perde il regno, 186, 187. Si ritira in 
Francia, 189. Termina i suoi giorni, 214. 


Federigo, duca d'Austria, protegge papa Giovanni XXIII, V, 


992. Dà ricetto a lui fuggito da Costanza, ma poi è 
costretto a consegnarlo al concilio, 995. 


Federigo, marchese di Mantova, spedito contro gli Svizzeri, 
VI, 64. Succede a Lodovico suo padre, 65. Collegato col 
duca di Ferrara contro i Veneziani, 78. Dà fine a' suoi 
giorni, 85. 


Federigo, conte d'Urbino, V, 1167, 1172, 1174, 1176. Va in 
aiuto de' Fiorentini, 1188. Fa guerra a Sigismondo 
Malatesta, 1246. Continua la guerra con lui, 1258. 
Sconfitto da Jacopo Piccinino, 1263. Prende Fano ed altri 
luoghi al Malatesta, 1277. Generale de' Fiorentini, VI, 23, 
33, 44 Creato duca da Sisto IV, 49 Dà in moglie sua figlia 
Giovanna a Giovanni della Rovere, 51. Fa guerra a' 
Fiorentini, 64. Generale della lega contro i Veneziani, 78. 
Sua morte, 80, 81. 


Federigo Gonzaga, marchese di Mantova, VI, 356, 379, 395, 
449, 474. Creato duca, 478. Prende in moglie Margherita 
figlia di Guglielmo marchese di Monferrato, 487, 499. 
Ottiene il Monferrato, 523. Sua morte, 548. 


Federigo Augusto, V. Augusto III. 


Federigo III re di Prussia, succede al padre, VII, 464. Muove 
guerra a Maria Teresa regina d'Ungheria nella Slesia, 468, 
472, 473. Gli è ceduta essa Slesia, e però fa pace con la 
regina, 488. Volge di nuovo l'armi sue contra di lei, 542. 
Sua vittoria sugli Austriaci. 550 E sui Sassoni, 551. Fa 
pace con essi, ivi. 


Federigo Cristiano, principe ereditario dell'elettor Sassone re 
di Polonia. Sua venuta in Italia, e rare sue doti, VII, 442. 


Felice (Claudio), governatore della Giudea, I, 189. Ritiene 
due anni prigione san Paolo, ivi. 


Felice I, papa, I, 943. Sua morte, 973. 


Felice eletto papa da che Liberio fa mandato in esilio, II, 69. 
Scacciato, 86. 


Felice, generale di Valentiniano III, II, 465. È innalzato alla 
dignità di patrizio, 476. Ucciso con Padusia sua moglie, 
479. 


Felice III papa. Sua elezione, II, 685. Concilio da lui tenuto 
contra Acacio vescovo di Costantinopoli, 689. Passa a 
miglior vita, 708. 


Felice IV papa. Sua elezione, II, 826. Sua morte, 838. 
Felice, oratore romano, II, 828. 
Felice, vescovo di Trivigi, II, 1000. 


Felice, arcivescovo di Ravenna, III, 127. Perde gli occhi, ed è 
esiliato, 130, 131, 132. Riacquista la libertà, 138. 


Felice V antipapa, eletto dal concilio di Basilea, V. Amedeo. 
Felice, grammatico a' tempi del re Cuniberto, III, 91. 


Felice Cornicola, maestro dei militi in Venezia. Rimette la 
concordia in quel popolo, III, 210. 


Felice, vescovo d'Urgel. Sua eresia, III, 388, 393. Si ritratta, 
412. 


Felicita, principessa d'Este, maritata con Luigi di Borbon duca 
di Penthievre, VII, 545. 


Feltrino da Gonzaga, ito in aiuto di Fregnano dalla Scala, è 
fatto prigione, V, 637, 638. Generale d'armata contro i 
Visconti, 643, 661. Occupa Reggio, 668. Sconfigge 
l'esercito di Visconti, 691, 724. Vende Reggio a Bernabò 
Visconte, 728. 


Ferdinando, figlio d'Alfonso re di Aragona e delle Due 
Sicilie, duca di Calabria, V, 1161. Sue nozze con Isabella 
di Chiaramonte, 1172. Fa guerra ai Fiorentini, 1226, 1227. 
Succede al padre nel regno di Napoli, 1250. Suo accordo 
con papa Pio II, 1253. Guerra insorta fra lui e molti baroni 
del regno, 1255, 1259. Guerra tra lui e Giovanni duca 
d'Angiò, 1259. Sconfitto da lui, 1262. Sua vittoria, 1271. 


Per la morte di Gian-Antonio Orsino principe di Taranto 
si assoda sul trono, 1278, 1279. Manca alla fede pubblica 
con Marino Marzano principe di Rossano, VI, 13. E con 
Jacopo Piccinino, 16, 17. E con altri, 20, 21. Sua lega coi 
Fiorentini, 23. Ottiene da Sisto IV l'esenzione da' censi, 
43. Va al giubileo di Roma, 50. Sue seconde nozze con 
Giovanna d'Aragona, 56. Muove guerra ai Fiorentini, 61. 
Fa pace con essi, 69. I Turchi gli occupano Otranto, 71, 
72. Lo ricupera, 75. Collegato con Ercole duca di Ferrara 
contro i Veneziani, 77. Fa pace con papa Sisto, 81. E coi 
Veneziani, 86. Gli muovono guerra i baroni con papa 
Innocenzo VIII, 91, 92. Fa pace con quest'ultimo, 94. Sua 
mala fede e crudeltà, 95. Scomunicato da papa Innocenzo, 
104. Con cui fa pace, 111. Placa papa Alessandro VI, 116. 
Cessa di vivere, 118. 


Ferdinando II, principe di Capoa, primogenito di Alfonso 
duca di Calabria, va a Roma, VI, 111. Vien colle armi in 
Romagna, 119. Creato re di Napoli per la cessione del 
padre, 127, 128. Abbandonato da tutti, 128. Si ritira ad 
Ischia, 129. Ricupera Napoli, 135. Suoi progressi contro i 
Franzesi, 137. Prende in moglie Giovanna sua zia, 139. È 
rapito dalla morte, ivi. 


Ferdinando il Cattolico, re di Aragona Sicilia, maneggia pace 
fra il papa e il re di Napoli, VI, 93. Acquista Granata e il 
suo regno, 110. Conchiude la pace fra il papa e il re di 
Napoli, 111. Sua gelosia pei progressi di Carlo VIII, 129, 
130. Sua lega con Lodovico XII per l'acquisto del regno di 
Napoli, 185. Ne conquista la metà, 188. E poi tutto pel 
valore di Consalvo, 198, 213. Va in persona a Napoli, 
222. Suo abboccamento in Savona con Lodovico XII re di 
Francia, 225, 226. Entra in lega con varii potentati a 
Cambrai contro i Veneziani, 229. Da cui si ritira, 269. Si 
unisce col papa contro i Franzesi, 270. A' quali fa guerra 
in Italia e nei Pirenei, 280. Rotta la sua gente a Ravenna, 
283. Occupa la Navarra, 294. Sua lega con papa Leone, 


318, 322. Fine di sua vita, 334. 


Ferdinando I d'Austria, creato re dei Romani, VI, 483. Fa 
leghe contro i Turchi, 533. Rinunziato a lui l'imperio da 
Carlo V, 650. Fa dichiarare re de' Romani il figlio 
Massimiliano, 701. Passa a miglior vita, 708. 


Ferdinando II arciduca, dichiarato re di Boemia VI, 965. La 
quale gli si ribella, 970. Eletto imperadore, 971. Ricupera 
la Boemia, 979. Suo matrimonio, 987. Sue vittorie, 1012. 
Niega le investiture al duca di Mantova, 1018. Manda lo 
esercito contro Mantova, 1028. Movimento del re di 
Svevia, e d'altri contro di lui, 1044. Rende Mantova al 
duca Carlo Gonzaga, 1045. Per la guerra mossagli da 
Gustavo re di Svezia, corre gran pericolo, 1049, 1058. Per 
la morte di esso respira, 1060. Riporta vittoria degli 
Svezzesi, 1067. Dà fine al suo vivere, 1030. 


Ferdinando III re d'Ungheria, VI, 1005. Dichiarato anche re di 
Boemia, 1013. Obbliga Ratisbona alla resa, 1066, 1067. 
Eletto re de' Romani, 1080. Succede nell'imperial dignità 
al padre 1081. Fine di sua vita, 1206. 


Ferdinando I granduca di Toscana. Suo tentativo contro 
Famagosta, VI, 920. Le sue armi prendono Bona in 
Africa, 925. Fine de' suoi giorni, 927. 


Ferdinando II granduca di Toscana, succede al padre, VI, 983. 
Amore di lui verso i suoi popoli, 1047. Fa lega coi 
Veneziani e col duca di Modena, 1115. Sua guerra coi 
papalini, 1122. E poi pace, 1124 Fine di sua vita, 1260. 


Ferdinando I Gonzaga, duca di Mantova, VI, 936. Sue 
differenze col duca di Savoia, 938. Da cui gli è mossa 
guerra, 940. Ricupera il suo, 942. Sue nozze, 966. Finisce 
il corso di sua vita, 1009, 1010. 


Ferdinando Carlo, duca di Mantova, succede al padre, VI, 
1241. Sue nozze, 1261. Dissolutezza nella sua corte, VII, 
31, 32. S'impadronisce di Guastalla, 32. Vende Casale a' 


Franzesi, 40. Va a Roma, 62. Va a Vienna, 67. Con 
numeroso accompagnamento di bravi si reca all'assedio di 
Buda, tenuta dai Turchi, ivi. Ribellasi contro di lui 
Castiglione delle Stiviere, 103. Gli è tolta Guastalla, ivi. 
Ammette nella sua città presidio Gallispano, 155. 
Dichiarato ribello del romano imperio, 160. Passa alle 
seconde nozze, 186. Perde tutti i suoi Stati occupati dagli 
Austriaci, 210. Infelicemente muore in Padova, 219. 


Ferdinando VI, re di Spagna, succede al re Filippo V suo 
padre, VII, 593, 595. Richiama dalla Italia le sue truppe, 
599, 600. Prende la protezione de' Genovesi, 654. 


Feria (Duca di). V. Duca di Feria. 
Ferdolfo, duca del Friuli, III, 94. Sua morte, 124. 


Fermo, principe Moro, si ribella in Africa a Valentiniano 
Augusto, II, 184. 


Ferrara, città: suo principio, II, 1271. Forse prima fra le città 
ad eleggere per suo signore Azzo VI, marchese d'Este, IV, 
1000. Che n'è cacciato da Salinguerra, 1007. Da cui è 
sottomessa a Federigo II Augusto, 1140. Assediata dai 
collegati Guelfi è tolta a Salinguerra, 1162, 1163. Prende 
per suo signore Obizzo marchese d'Este, V, 46. Sotto 
Fresco Estense, 319. Sotto i Veneziani 319. 320. Presa 
dalle armi pontificie, e data in vicariato al re Roberto, 525. 
Saccheggiata dai fuorusciti, 333. Torna sotto i marchesi 
Estensi, 396. Assediata dalle armi pontificie, 510. È 
liberata colla sconfitta de' nemici, 511. Suo ducato: 
pretensioni su di esso di papa Clemente VIII, VI, 868, 
869. Sforza il duca Cesare a rilasciargliene il possesso, 
869. Se ne impadronisce colla forza, 871. Ove poi vi fa la 
sua solenne entrata, 872, 873. 


Festo patrizio, tratta l'aggiustamento fra Anastasio Augusto e 
il re Teoderico, II, 730. Sostiene Lorenzo antipapa contra 
Simmaco, 732, 744, 747. 


Fiandra, ricuperata dagli Austriaci, VII, 205. 


Fidenzio, vescovo della città di Giulio-Camico, capitale una 
volta della Carnia, III, 206. 


Fieschi (Gian-Luigi), conte di Lavagna. Sua sedizione per 
impadronirsi di Genova, VI, 579, 580. Sua infelice morte, 
581. 


Fiesole, distrutta da' Fiorentini, IV, 89. 


Filelfo (Francesco), letterato insigne, V, 1258, 1266. Sua 
morte, VI, 77. 


Filiberto, duca di Savoia, VI, 44. Termina i suoi giorni, 81. 


Filiberto II, duca di Savoia succede a Filippo duca suo padre, 
VI, 146. Sua lega col re Lodovico XII, 155. Sua morte, 
215. 


Filagrio, segretario di Giuliano, II, 102. 


Filippico, poscia imperadore, cacciato in esilio, III, 113. 
Proclamato imperadore, 136. Fautore degli eretici, fa 
abolire il concilio VI generale, 137, 138. Perciò non 
riconosciuto dai Romani, 139. È deposto ed acciecato, 
145, 146. 


Filippino Gonzaga, signor di Reggio. Tradimento da lui usato 
al marchese d'Este, V, 574. A cui anche fa guerra, 579. Dà 
una rotta alla milizia di Luchino Visconte, 604. 


Filippo (Marco Giulio), che fu poi imperadore, creato prefetto 
del pretorio, I, 848. Toglie di vita Gordiano III Augusto, 
848, 849. Proclamato imperadore, 849. Creduto da alcuni 
cristiano, 851. Vince i Sarmati, 854. Celebra l'anno 
millesimo di Roma, 857. Spettacoli da lui dati in tale 
occasione, 858. Perde la vita in una battaglia contra 
Decio, 862. 


Filippo (Caio Giulio) juniore, creato Cesare dal padre, I, 851. 
Poscia imperadore, 855. Lasciato dal padre al governo di 
Roma, 861. Ucciso, 862. 


Filippo, prefetto del pretorio sotto Costanzo Augusto, II, 46. 


Filippo, re di Francia, per li suoi eccessi corretto da papa 
Gregorio VII, IV, 363. Scomunicato e poscia assolto da 
papa Urbano II, 468. 


Filippo, arcivescovo di Colonia, corona in re di Germania e 
d'Italia Arrigo figlio di Federigo I, IV, 821. 


Filippo Augusto, re di Francia, prende la croce, IV, 908. Fa 
pace con Arrigo re d'Inghilterra, ivi. Si riaccende tra loro 
la guerra, 912. Si pacificano, ivi. Con sua flotta giunge a 
Messina, 917. Coll'aiuto suo è presa Accon, 926. Se ne 
torna in Francia, 927. Fa eleggere re da' Romani Filippo 
duca di Suevia, 960. 


Filippo arcivescovo di Colonia, IV, 846. Cala in Italia 
coll'esercito, 850. Fa guerra ad Arrigo duca di Baviera e 
Sassonia, 868. Sua morte, 924. 


Filippo, fratello di Arrigo VI imperadore, sposa Irene figlia di 
Isacco Angelo imperadore de' Greci, IV, 942. È creato 
duca della Toscana, ivi, 955. Poi duca di Suevia, 942. 
Viene eletto re de' Romani, 960. Dà una rotta ad Ottone 
IV suo competitore, 993. Favorito da papa Innocenzo III, 
996. Assassinato da Ottone di Witelspach, 997. 


Filippo, arcivescovo di Milano, IV, 993. 


Filippo, vescovo di Ferrara, legato del papa Innocenzo IV in 
Germania, IV, 1193. 


Filippo, re di Francia, figlio di San Lodovico, V, 87, 91, 162. 
Va alla conquista di Catalogna, 179. Miseramente termina 
il suo vivere, 180. 


Filippo il bello, re di Francia. Sue liti con papa Bonifazio 
VIII, V, 252, 276. Contra cui pubblica orrende calunnie, 
282. Ne è scomunicato, ivi. Nefando insulto fatto ad esso 
papa di suo ordine, 283. È a lui favorevole papa Benedetto 
XI, 289. Promuove al papato Bertrando del Gotto 
arcivescovo di Bordeaux, 296, 297 (V. Clemente V). 


Perseguita il defunto papa Bonifazio, 309, 323, 351. 
Promotore dei processi contro i Templarii, 309, 361, 374. 
Sua morte, 375, 376. 


Filippo dalla Torre, signore di Milano e Como, V, 40. Se gli 
sottomettono altre città, 47. Manca di vita, 54. 


Filippo, arcivescovo di Ravenna, ammassa un esercito di 
crocesignati, IV, 1255. Toglie Padova ad Eccelino, ivi, 
1256. Pacifica i Bresciani, 1263. Fatto prigione da 
Eccelino, 1271. Ricupera la libertà, V, 16. S'interpone tra i 
Bresciani e i Torriani per comporli, 84. 


Filippo de' Boschetti, vescovo di Modena, V, 197. 


Filippo o Filippone, conte di Langusco, divien signore di 
Pavia, V, 268, 269, 278, 300, 307, 314, 337, 339. Si 
ribella al re Arrigo, VII, 348, 349, 357. Occupa Vercelli, 
348. Giura fedeltà a Roberto re di Napoli, 360. Processato 
da re Arrigo, 363, 364. Sua prigionia e morte, 369. 


Filippo di Savoia, principe della Morea, V, 294. Perde quel 
principato, 308. Governatore d'Asti, 330. Favorisce Arrigo 
VII re dei Romani, 337. Creato vicario di varie città, 348, 
CRIS 


Filippo de' Tedici, signor di Pistoia, V, 442. La vende a 
Castruccio, 446. 


Filippo di Valois, fa guerra ai Visconti, V, 410, 412, 413. Con 
poco onore se ne torna in Francia, 413. Creato re di 
Francia, 475. 


Filippo d'Alanzone, cardinale e patriarca d'Aquileia: sue 
guerre, 809, 810. 


Filippo degli Scolari, Fiorentino, generale di Sigismondo re 
dei Romani, riporta una vittoria contra i Turchi, V, 1025. 


Filippo Maria Visconte, lasciato conte di Pavia e d'altre città 
dal padre, V, 912, 914. Carcerato in Pavia, 924. Si tien nel 
castello, 958, 973. Ridotto in camicia da Facino Cane, 


978. Succede al fratello ucciso nel ducato di Milano, 981, 
982. Ricupera Piacenza, 994. Poi la perde, 999. Acquista 
Lodi e Como, 1005. Poscia Piacenza, 1012. Sua crudeltà e 
ingratitudine verso la moglie 1016. Fa guerra a' Genovesi, 
ivi. Fa con essi la pace, 1023, 1024. Divien padrone di 
Bergamo, 1024. Poscia di Cremona, 1031. Di Parma, 
1032. Di Brescia, 1037. Di Genova, 1039. Ivi fa un 
grande armamento, 1047. E lo spedisce in aiuto della 
regina Giovanna, 1049. Dà una rotta ai Fiorentini, 1057, 
1058. Da lui si ritira il Carmagnola, 1059. Gli è tolta 
Brescia dai Veneziani, 1064, 1065. Co' quali fa pace, 
1067, 1068. Rotta la pace, torna a far guerra ai Veneziani, 
1069. Varie battaglie fra loro, 1070. Fa pace con essi, e 
perde Bergamo, 1074. Manda soccorsi a Lucca, 1082. Sua 
vittoria dei Veneziani a Soncino, 1088. E poscia al Po, 
1089. Con loro fa pace, 1100, 1101. Dà la libertà al re 
Alfonso, e gli si ribellano i Genovesi, 1116. Si rinnova la 
guerra fra lui e i Veneziani, 1124, 1125. Sue cabale e 
finzioni, 1127, 1128. Sconfitte da Francesco Sforza a lui 
date, 1145, 1146. Torna a far guerra ai Veneziani, 1150, 
1151. E poi pace 1152, 1153. Suo mal animo contro 
Francesco Sforza, 1156. Fa lega co' Veneziani, 1168. 
Muove guerra ai Bolognesi, 1174. Fa assediar Cremona, 
1179. Sconfitto l'esercito suo da' Veneziani, 1182. Sue 
grandi angustie, 1186. Termina i suoi giorni, 1189. 


Filippo, principe di Savoia, tenta invano Genova, VI, 134. 
Creato duca di Savoia, succede a Carlo Giovanni Amedeo 
suo nipote, 142. Sua morte, 146. 


Filippo degli Arcelli, occupa Piacenza, V, 999. Ne è cacciato 
da Francesco Carmagnola, 1012. Generale de' Veneziani, 
fa guerra nel Friuli, 1025. 


Filippo di Ravensten, regio governatore in Genova per 
Lodovico XII, non potendo acquietare la sedizione, si 
ritira, VI, 222. 


Filippo (San) Neri, prete, ottiene da papa Gregorio XIII la 
confermazione dell'istituto dell'oratorio, VI, 769. 


Filippo II, figlio di Carlo V, dichiarato duca di Milano, VI, 
548. Successore ne' regni di Spagna, 558. Viene a Genova 
e a Milano, 594. Poscia va in Fiandra, 596. Torna in 
Ispagna, 612. Dichiarato dal padre re di Napoli, 638. Va 
in Inghilterra, e sposa la regina Maria, ivi. Rinunziati a lui 
dal padre i Paesi Bassi e la Borgogna, 645. Poscia i regni 
di Spagna, 650. Sua guerra con papa Paolo IV, 653. 
Vittoria delle sue armi a San Quintino contro i Franzesi, 
664. È rapita dalla morte la regina Maria sua moglie, 673. 
Fa pace con la Francia, 679. Prende in moglie Elisabetta 
figlia di Arrigo II re di Francia, ivi. Si sollevano contro di 
lui i Paesi Bassi, 724. Fa morire Carlo suo figlio, 731. 
Vittoria delle sue armi contro i Turchi, 751. Aspira al 
regno di Portogallo, 781. E l'acquista, 785. Celebra le 
nozze di sua figlia Caterina con Carlo Emmanuele duca di 
Savoia, 804, 805. Collegato coi cattolici di Francia, 806, 
807. Fa un grande armamento ai danni di Elisabetta regina 
d'Inghilterra, 915. Sua infelice spedizione contro di lei, 
820. Entra nella lega santa, 826. Arrigo IV gli dichiara la 
guerra, 856. Acquista Marsilia, 860. Gli è preso Cadice 
dagli Inglesi, 862. Fa pace col re di Francia, 875. Fine del 
suo vivere, 877. 


Filippo III, re di Spagna. Sua nascita, VI, 779. Filippo II, suo 
padre, gli fa prestar giuramento dai Portoghesi, 794. Sue 
nozze coll'arciduchessa Margherita d'Austria, 873, 874. 
Succede a suo padre, 873. Fa pace cogli Inglesi, 906. La 
tratta cogli Olandesi, 922. Tregua con essi, 926. Scaccia 
da Granata e da Valenza i Mori, 927. Si oppongono le 
armi sue al duca di Savoia, 941, 943, 948. Con cui fa la 
pace, 963. Abbatte il duca di Ossuna, 977. Fine del suo 
vivere, 982. 


Filippo IV, primogenito di Filippo III re di Spagna. Sue nozze 
con madama Elisabetta figlia di Arrigo IV re di Francia, 


VI, 933. Succede al padre, 982. Manda soccorsi ai 
Genovesi, 1000, 1001. Si accorda co' Franzesi per la 
Valtellina. 1006. Manda in Italia il marchese Ambrosio 
Spinola contra il duca di Mantova, 1028. Se gli ribellano 
la Catalogna ed il Portogallo, 1105. Depone il conte di 
Olivares, 1123. Suo abboccamento con Luigi XIV re di 
Francia, 1219. Sua morte, 1240. 


Filippo, duca d'Angiò, succede a Carlo II nella monarchia di 
Spagna, VII, 147. Va a Napoli, accollo con somma gioia 
da quel popolo, 163, 164. Da Napoli va a Milano, 168. 
Interviene alla battaglia di Luzzara, 169. Ritorna in 
Ispagna, 171. Sue guerre in Portogallo, 187. Assedia 
Barcellona, ed è forzato a ritirarsene, 206, 207. Suoi 
progressi contra i collegati, 225. Rotte a lui date dal re 
Carlo III, 234, 235. Riacquista Madrid, e mette in rotta 
gl'Inglesi e Tedeschi, 235, 236. Accorda l'Assiento 
agl'Inglesi, 250. Ricupera Barcellona, 261. Sue seconde 
nozze con Elisabetta Farnese, 262. Ricupera la Sardegna, 
278. Sua rottura colla corte pontificia, 281. Passano le 
armi sue all'acquisto della Sicilia, 285. Guerra a lui mossa 
dalla quadruplice alleanza, 289. Licenzia dal suo servizio 
il cardinale Alberoni, 297. Fa pace colle potenze nemiche, 
298. Rinunzia il regno a don Luigi suo primogenito, 316. 
Lo ripiglia, 319. Fa pace con Carlo VI imperadore, 321. 
Indarno assedia Gibilterra, 332. Ricupera Orano, 398. 
Collegato coi Franzesi manda un'armata in Italia contra 
dell'imperadore, 377, 378. Cede a Don Carlo suo figlio 
l'una e l'altra Sicilia, 402. Manda le sue armi in Italia 
contro la regina d'Ungheria, Maria Teresa, 479. Termina il 
corso di sua vita, 592. 


Filippo (Luigi), duca d'Orleans, spedito dal re di Francia in 
Italia al comando delle sue armi, VII, 197. Marcia in 
Piemonte colla sua armata, 199. Indarno propone di far 
giornata campale contro i Tedeschi, 200. Rotta la sua 
armata dal principe Eugenio sotto Torino, ivi. 


Generalissimo dell'armi Gallispane, e suoi progressi in 
Ispagna contra il re Carlo III, 225. Dichiarato reggente del 
regno di Francia per la minorità del re Luigi XV, 267. 
Termina il suo vivere, 315. 


Filippo, infante di Spagna. Suo matrimonio con Luigia 
Elisabetta primogenita del re di Francia Luigi XV, VII, 
452. Viene in Provenza, 505. Unito coi Franzesi contra 
Carlo Emmanuele re di Sardegna, 534. I cittadini di Nizza 
gli presentano le chiavi della lor città, 536. Penetra con 
un'armata in Lombardia, 559. Acquista Tortona, Piacenza 
e Parma, 560, 561. Entra in Milano, 567. Forzato ad 
abbandonarlo, 573. Si ritira in Provenza, 600. Assiste alla 
liberazione del castello di Ventimiglia, 681. Nella pace 
d'Aquisgrana a lui ceduti i ducati di Parma, Piacenza e 
Guastalla, 689, 695, 708. 


Fillide, nutrice di Domiziano, I, 369. 
Filopatore, re della Cilicia, I, 54, 


Filosofi, cacciati da Roma, e perchè, da Vespasiano, I, 301. 
Da Domiziano, 362. 


Filostorgio; sua storia, II, 462. 


Filostrati, il maggiore d'essi fiorì sotto Severo Augusto, I, 
713. 


Finale di Spagna, venduto dall'imperadore ai Genovesi, VII, 
255. 


Fiorentini, distruggono Fiesole, IV, 89, 90. Lor guerra e 
vittoria contro i Sanesi, 1099, 1108. Assediano Siena, 
1111. Pace fra loro per interposizione di papa Gregorio 
IX, 1128. Cagione per cui nuovamente muovono guerra ai 
Senesi, V, 21. Dai quali con uno strattagemma sono 
terribilmente sconfitti, 22. Dalla loro città se ne fuggono i 
Guelfi, 23. Segue pace fra loro, 63. Prendono per signore 
Carlo I re di Sicilia, 65, 82. Fan guerra ad Arezzo, 195. E 
sconfiggono gli Aretini, 201. Uniti coi Lucchesi fan 


guerra ai Pisani, 221. Nobili: lor gara colla plebe, 239. 
Fazioni gravi fra loro insorte, 270. Fan guerra a Pistoia, 
280. Sconvolta la lor città dalle fazioni, 289, 291. 
Assediano Pistoia, 300. E la costringono con inganno alla 
resa, 304. Lor guerra civile, 323. Danno una rotta agli 
Aretini, 332. Si preparano contro Arrigo VII, 340, 349. 
Guerra lor fatta da esso Arrigo, 354. Prendono per lor 
signore il re Roberto, 365. Rotta loro data da Uguccione 
dalla Faggiuola sotto Montecatino, 333. Pace fra essi e i 
Pisani, 393. Lor muove guerra Castruccio, 414. Nuova 
guerra con lui, 446. Da cui hanno una gran rotta ad 
Altopascio, 447. Poscia loro inferisce altri danni, 450. 
Prendono per loro signore Carlo duca di Calabria, 454. 
S'impadroniscono di Pistoia, 469. Loro è ritolta da 
Castruccio, 470. Assediano Lucca, 499. Usurpano la 
signoria di Pistoia, 503. Danni d'un diluvio nella lor città, 
514. Mandano lor genti a Bologna per salvare il legato del 
papa Beltrando dal Poggetto, 518. Lo scortano fino a 
Firenze, ivi. Collegati coi Veneziani contra gli Scaligeri, 
533. Acquistano Arezzo, 537. Lor inutile tentativo per 
impedire la pace tra i Veneziani e gli Scaligeri, 542. 
Comprano Lucca dagli Scaligeri, 556. Sconfitti sotto 
Lucca dai Pisani, 558. Dai quali vien loro tolta quella 
città, 563. Prendono per signore Gualtieri duca d'Atene, 
564. Congiurano contra di lui, e lo scacciano, 570. Lor 
guerra civile, 571. Guerra lor mossa da Giovanni 
Visconte, 622. S'impadroniscono di Volterra, 685. Lor 
guerra co' Pisani, 689, 695. Gli sconfiggono e fan pace, 
699. Sconfitti da Giovanni Aucud, 720. Ripigliano San 
Miniato, 723, 724. Muovono a ribellione le città della 
Chiesa, 746. Fiere censure del papa contra di essi, 751. 
Ambasciatori loro mandati dal papa per accordo, 754. 
Congiura de' Ciompi, 768. Comprano Arezzo, 799. Si 
oppongono al conte di Virtù, 838, 848. Si oppongono al 
duca di Milano Gian-Galeazzo, 875, 902, 905. Tentano 
l'acquisto di Pisa, 925. La comperano, e restano beffati, 


935. Ne divengono padroni, 945. Guerra lor mossa dal re 
Ladislao, 963. Acquistano Cortona coll'oro, 976. Sconfitte 
loro date dal duca di Milano, 1005. Collegati coi 
Veneziani contro di esso duca, 1062. Loro milizie spedite 
a Brescia, 1066. Sottomettono Volterra ribellata, 1078, 
1079. Forzati a ritirarsene, 1082. Tornati a quell'assedio, 
restano sconfitti, 1083. Loro fa guerra il Piccinino, 1090. 
Danno una rotta ai Collegati, 1095. Sconfitti da Niccolò 
Piccinino, 1109. Guerra mossa loro dal re Alfonso, 1196, 
1202. Fanno pace, 1214. Torna il re a far loro guerra, 
1226. Contra d'essi va il Coleone, VI, 23. Fan guerra a 
Volterra, 44. Congiura dei Pazzi contra i Medici, 59. 
Scomunicati da papa Sisto, 61. Guerra lor mossa da esso 
pontefice e dal re Ferdinando, 62. Loro esercito sconfitto, 
68. Pace d'essi con Ferdinando, 69. E col papa, 72, 73. 
Ricuperano Sarzana, 98. Loro imbrogli con Carlo VIII re 
di Francia, 121, 122. Perdono Pisa, Sarzana, ed altri 
luoghi ceduti a Carlo VIII, 122. Si accordano con esso lui, 
124. Vani loro sforzi per ricuperar Pisa, 136. Che è 
soccorsa da' Veneziani, 140, 148. Indarno tornano ad 
assediarla, 153. Imbrogli del duca Valentino contra d'essi, 
183. Fanno guerra a Pisa, 210, 214, 231. Se ne 
impadroniscono, 249. Riacquistano Monte Pulciano, 271, 
272. Forzati a rimettere in città i Medici, 292. Acquistano 
San Leo e Montefeltro, 356. Ripigliano la libertà, e 
cacciano i Medici, 442. Contra d'essi marcia l'esercito 
cesareo, 467. Ostinati a volersi difendere, 469, 4?5, 479. 
S'arrendono, 480, 486. 


Fiorentino, prefetto di Roma, II, 313, 328. 


Fiorenzo (Flavio), prefetto del pretorio delle Gallie, II, 97. E 
console, 101. Fugge in Oriente, 105, 106. Si nasconde, 
119. 


Firenze: anno in cui comincia ad acquistarsi nome, IV, 76. Vi 
entrano le fazioni de' Guelfi e Ghibellini, 1028. Guelfi 
discacciativi, 1192. Torna essa a parte guelfa, 1228, 1244. 


Fa guerra a Pisa, 1258. 
Firmico (Giulio), scrittore, I, 1220; II, 13, 15. 
Firmo o Firmio (Marco), imperadore effimero, I, 966, 967. 
Flacco (Caio Valerio), poeta sotto Domiziano, I, 370. 


Flacilla o Placilla (Elia), moglie di Teodosio Augusto, II, 219. 
Sua morte, 257. 


Flacilla, figlia di Arcadio Augusto, II, 346. 

Flacilla, sorella di Teodosio II Augusto, II, 481. 

Flagellanti: lor pia commozione per l'Italia, e frutto che se ne 
ricavò, V, 25. 

Flagelli orribili in Oriente e in Occidente, II, 968, 969. 

Flaviano (Giunio), prefetto di Roma, I, 1098. 


Flaviano (San), vescovo di Antiochia: prende l'assunto di 
passare a Costantinopoli per placare lo imperadore 
Teodosio giustamente sdegnato contro gli abitanti di essa 
città, II, 266. Ottiene il suo intento, 267. Ritorna in 
Antiochia, 268. 


Flaviano, prefetto del pretorio sotto Eugenio tiranno, II, 305, 
307. Si uccide, 310. 


Flaviano, prefetto di Roma, II, 342, 349. 


Flaviano (San), patriarca di Costantinopoli, odiato da Crisafio 
eunuco, II, 529. È abbattuto da lui, 535. Suo esilio e 
morte, ivi. 


Flaviano, patriarca cattolico di Costantinopoli, cacciato in 
esilio, II, 785. 


Flavio Destro: sua storia apocrifa. II, 430. 
Flegonte, liberto di Adriano Augusto, suoi libri, I, 459 


Floriano (Marco Annio), fratello di Tacito Augusto, I 979. 
Prefetto, del pretorio, 980. Proclamato imperadore, 981. 
Sua morte, 983. 


Foca, giurisconsulto, incaricato di compilar il codice di 
Giustiniano, II, 836. 


Foca, proclamato imperadore, barbaramente toglie la vita a 
Maurizio Augusto e a' suoi figli, II, 1119, 1120. 
Riconosciuto in Roma, 1127. Guerra a lui fatta dai 
Persiani, 1128. Sua crudeltà, 1134. Favorevole alla Chiesa 
romana, 1136. A cui dona il Panteon, 1138. Come mal 
sostenesse la guerra contro i Persiani, 1139. Si ribellano 
contra di lui l'Africa e l'Egitto, 1140. E il popolo di 
Costantinopoli, 1141. È messo in pezzi, ivi. 


Folco, arcivescovo di Rems, III, 853, 866, 885. Corona Carlo 
il Semplice, 891. Promuove gli interessi di Lamberto 
Augusto, 906. 


Folco, figlio di Alberto Azzo II marchese di Este progenitore 
della casa d'Este, IV, 339, 394, 440. Succede al padre, 
474. Guerra a lui fatta da Guelfo duca suo fratello, ivi. 
Varii suoi atti, 548, 549. Muore, 633. 


Folco II, marchese d'Este, IV, 633, 722. 


Formoso, vescovo di Porto, inviato da papa Niccolò ai 
Bulgari, III, 708. È mandato da Adriano II, in Lorena, 
724, 725. Perseguitato da papa Giovanni VIII, 796. Da lui 
imprigionato, 798. Nemico di esso papa, 832. Rimesso 
sulla sua sede, ed assolto da papa Marino, 836. Viene 
eletto papa, 886. Avverso a Guido Augusto, 889. Pure dà 
la corona dell'imperio a Lamberto di lui figlio, ivi. Chiama 
in Italia Arnolfo re di Germania, 895, 907. Lo corona 
imperadore, 910. È chiamato da Dio all'altra vita, 915. 
Suo cadavere dissotterrato e gittato nel Tevere, 917. 


Foro di Flaminio, città ora distrutta, I, 876. 
Fortunato, vescovo di Todi, II, 791. 
Fortunato, patriarca di Grado, II, 1200. 


Fortunato, patriarca di Grado, III, 441. Data a lui in Francia 
un'abbadia, 442. Va in Istria ad una dieta tenuta dai 


deputati di Carlo Magno, 450. Va a Torcello, 455. Suoi 
maneggi segreti coi Franzesi, 460. Impetra ed ottiene 
all'Istria dall'imperadore Lodovico Pio di poter eleggere i 
proprii governatori, 524, 525. Accusato d'infedeltà da 
Tiberio suo prete, 530. Sua morte, 548. 


Foscarini (Antonio), nobile veneto, innocente condannato a 
morte, VI, 988. 


Fosco (Cornelio) prefetto del pretorio, sconfitto ed ucciso dai 
Daci, I, 341, 342. 


Fozio, intruso nel patriarcato di Costantinopoli, III, 683, 692, 
713. Ne è cacciato, 717, 718. Rimesso in quella cattedra, 
801. Cacciato in esilio da Leone Augusto, 855. 


Fraate, re dei Parti, suo abboccamento con Caio fratello di 
Augusto imperadore, I, 9. E ucciso da suo figlio, 18. 


Francescano Rusca signor di Como, V, 526. 


Francesco d'Assisi (San), istitutore dei Minori, disapprova 
l'indipendenza de' suoi frati dai vescovi, III, 46. Va a 
predicare al sultano di Egitto, IV, 1040. Mirabili sue 
prediche in Bologna, 1056. Chiamato a miglior vita, 1075. 
Sua canonizzazione, 1083. 


Francesco Dandolo, doge di Venezia, V, 479. Manca di vita, 
551. 


Francesco, marchese d'Este, V, 318. Ucciso dai Catalani, 356. 
Francesco Orsino, cardinale, V, 284. 


Francesco di Parma, arcivescovo di Milano: sua morte, V, 
I22. 


Francesco, o Cecco, degli Ordelaffi, divien signore di Forlì, 
V, 386. 


Francesco degli Ordelaffi, signore di Forlì, vi è assediato dalle 
armi pontifizie, V, 502. Cede Forlì al papa, ivi. Fatto 
prigione dai Ferraresi, 511. Ribella Forlì alla Chiesa, e se 
ne impadronisce, 512. Va al servigio di Lodovico re 


d'Ungheria, 594. Occupa Meldola, 616. Va all'assedio 
d'Imola, 622. Nimicizia tra lui e Malatesta signore di 
Rimini, 646, 647. Gli fa guerra il cardinale Egidio 
Albornoz, 656. Perde Cesena, 659, 660. Rende Forlì, 673, 
674. Sua morte, 749. 


Francesco Pico dalla Mirandola, signore di Modena, V, 401. 
Rende quella signoria a Passerino de' Bonacossi signore di 
Mantova, 407. Sua mirabil morte, 420. 


Francesco Scotto, signor di Piacenza, V, 528. Cede quella 
città ad Azzo Visconte, 531. 


Francesco Gonzaga, toglie di vita il fratello Ugolino, e 
s'impadronisce della signoria di Mantova, V, 690. Fa lega 
contro i Visconti, 705. Che gli muovono guerra, 711, 713. 
E poi fan pace, 718. Sua morte, 791. 


Francesco da Carrara, proclamato signor di Padova, V, 616, 
617. Accoglie con grande onore Carlo IV re di Boemia e 
dei Romani, 640. Generale dell'armata collegata contro i 
Visconti, 643, 650. Mette in prigione Jacopino suo zio per 
dominar solo, 650. Odio de' Veneziani contro di lui, 665. 
Lodovico re d'Ungheria gli dona Feltre e Cividal di 
Belluno, 678. Sua lega contra i Visconti, 686, 687. Pace 
con essi, 696. Sue liti coi Veneziani, 702. E guerra, 733, 
734, 739. Collegato coi Genovesi, con Lodovico re 
d'Ungheria e col patriarca d'Aquileia contro i Veneziani, 
767. Indarno assedia Trivigi, 774. Continua la guerra ad 
essa città, 782, 795, 796. Lo acquista in fine con altri 
luoghi, 801. Guerra a lui mossa da Antonio Scaligero, 
810. A cui dà una gran rotta, 815, 816. E poscia un'altra, 
819, 820. Sua lega col conte di Virtù, 820, 821. Da cui 
resta burlato, 823. Inveisce contro di lui, ciò che serve di 
pretesto a quest'ultimo per muovergli guerra, 826. 
Rinuncia la signoria di Padova a Francesco Novello suo 
figlio, e si ritira a Trivigi, 829. Lo perde, e si rimette nelle 
mani del conte di Virtù, 828. Per la fuga del figlio è 


imprigionato, 833, 834, 849. Sua morte, 858. 


Francesco Novello da Carrara, figlio di Francesco: sue nozze 
con Taddea d'Este, V, 756. Va allo assedio di Trivigi, 774, 
Gli è rinunziato dal padre il dominio di Padova, 827. Di 
cui è spogliato dal Visconte, 828. E ritenuto in Milano, 
832. Fugge dalle sue mani, e si ricovera a Firenze, 833. 
Ricupera Padova, 839. Stacca Alberto di Este dalla lega 
del conte di Virtù, 841. Guerra a lui fatta da esso conte, 
848. Pace con esso, 849. Va all'improvviso in Ferrara, e la 
fa da padrone, 883. Generale di Roberto re de' Romani, 
902. Collegato coi Bolognesi, 908. Fa guerra al duca di 
Milano, 913, 916. S'impadronisce di Verona, 926, 927. 
Guerra a lui mossa da' Veneziani, 929. Perde Verona, 937. 
Poscia Padova, 938, 939. E finalmente insieme a' proprii 
figli, la vita, 939. 


Francesco da Vico, tiranno di Viterbo, V, 754. 
Francesco Carmagnuola, V. Carmagnuola (Francesco). 


Francesco, signor di Sassuolo. Si solleva contro il marchese 
Niccolò II marchese d'Este, V, 862, 869, 870. 


Francesco Tebaldeschi, cardinale, VI, 760. Sua morte, 762. 


Francesco II da Gonzaga, signore di Mantova, VI, 792. 
Collegato col Visconte, 826, 837. Si stacca dalla sua lega, 
845. Ne maneggia una contra di lui, 850. Gli muove 
guerra il duca di Milano, 873. Che dà una rotta all'armata 
di lui e dei collegati, 876, 877. Cerca secretamente di 
ottener pace col duca suddetto, 878. La conchiude 
finalmente, 881. Milita per esso contro Bologna, 908. 
Occupa Ostiglia e Peschiera, 927. Muove guerra ai 
Carraresi, 937. Muore, 951. 


Francesco Sforza, sua nascita, VI, 900. Imprigionato a 
Benevento, 998. Principiò del suo innalzamento, 1007. E 
della sua milizia, 1011. Prende moglie, 1017. Combatte 
contro Braccio di Montone, 1052. Va al servizio del duca 


di Milano, 1063, 1064. E alla difesa della cittadella di 
Brescia, 1065. Sconfitto dai villani del Genovesato, 1072, 
1073. Soccorre i Lucchesi, 1082. Dà una rotta ai 
Veneziani, 1088. Occupa la Marca d'Ancona, 1105. 
Continua le conquiste negli Stati della Chiesa, ivi. Creato 
gonfaloniere della Chiesa, ivi. Generale de' Fiorentini, 
1109, 1110. Sue guerre in Toscana, 1120, 1124. Chiamato 
al suo servigio dal duca di Milano, 1127. Fa guerra nel 
regno di Napoli, 1128. Saccheggia Sassoferrato, 1132. Va 
in soccorso de' Veneziani, 1139. Ricupera Verona colla 
sconfitta del Piccinino, 1141. Libera Brescia e fa altri 
acquisti, 1145, 1146. Manda i suoi contro il re Alfonso, 
1149. Col matrimonio di Bianca Visconte acquista 
Cremona, 1153. Gli fa guerra il Piccinino, 1156. Bolla di 
papa Eugenio contro di lui, 1159. Spogliato delle città 
della Marca dalle armi del re Alfonso e del Piccinino, 
1165, 1166. Dà una rotta ad esso Piccinino, 1167. Poscia 
un'altra a Francesco suo figlio, 1170. Ricupera molte terre 
e si accorda col papa, 1170, 1171. Che poi torna a fargli 
guerra, 1176. Perde la Marca, 1177. Si accorda col duca di 
Milano, 1183. Creato dai Milanesi lor capitan generale, 
1192. Acquista Pavia e assedia Piacenza, 1191, 1193. 
Sconfigge la flotta veneta, 1199. E l'armata terrestre, ivi. 
Fa lega co' Veneziani, 1201. Acquista Piacenza, 1203. 
Novara ed Alessandria, 1204. E Tortona e Parma, 1206, 
1207. Vigevano, 1210. Tratta d'accordo con Carlo da 
Gonzaga, per cui gli sono cesse Lodi e Crema, 1210, 
1211. Cede Crema a' Veneziani, 1211. Contra di lui si 
rivolgono i Veneziani, ivi. Va coll'armata sotto Milano, 
1212. Ad istanza dei Veneziani fa tregua, ivi. Stringe 
nuovamente Milano d'assedio, ivi. Tratta di pace con 
Lodovico duca di Savoia, ivi. Mette in fuga Jacopo 
Piccinino e Sigismondo Malatesta, generale de' Veneziani, 
ivi. Acquista Trezzo per denari, ivi. Gli si rende Milano, 
1216. Acclamato duca, ivi. A lui si sottomettono Como, 
Monza e Bellinzona, 1217. Sua magnifica entrata in 


Milano, ivi. Rimette in libertà Guglielmo fratello di 
Giovanni marchese di Monferrato, e capitolazione da lui 
avuta per questo, 1218. Ritiene prigione Carlo da 
Gonzaga, ivi. Lo lascia in libertà e a quali patti, ivi, 1219. 
Manda il suo primogenito Galeazzo Maria a Ferrara ad 
ossequiare l'Augusto Federigo III, 1224. Guerra a lui 
mossa dai Veneziani, 1226, 1229. Sua pace con essi, 
1236. Ammoglia i suoi figliuoli, 1243. Manda aiuti ai 
Genovesi, 1265. Acquista Genova, VI, 11, 12. Tien mano 
a tradire Jacopo Piccinino, 15. Fine del suo vivere, e sua 
figliolanza, 19. 


Francesco III da Carrara, spedito dal padre con alquanti 
cavalieri a difendere Bologna dalle armi del duca di 
Milano, V, 908. Colà resta prigione di Facino Cane, 909. 
Scappa di prigione, 910. Va ad assediare Vicenza, 927, 
928. Fa una sortita da Padova sui Veneziani, a' quali dà 
una forte rotta, 937. Viene tolto di vita da' Veneziani, 939. 


Francesco degli Ordelaffi signor di Forlì: sua morte, V, 933. 


Francesco, figlio di Niccolò Piccinino, perde Bologna, V, 
1164. Sconfitto e fatto prigione da Francesco Sforza, 
1170. Assedia Cremona, 1179. Sconfitto da' Veneziani, 
1188. Milita sotto Francesco Sforza, 1199, 1205, 1206. 
Va ad assediare Monza per lui 1207. A lui si ribella, 1208. 
Sua morte, 1212. 


Francesco Foscari, doge di Venezia, V, 1951. Suoi affanni e 
sua morte, 1246, 1247. 


Francesco Gonzaga, cardinale, VI, 27. 


Francesco Salviati, arcivescovo di Pisa, congiurato contro dei 
Medici, VI, 60. 

Francesco de' Pazzi, unito a Francesco Salviati contro de' 
Medici, VI, 59. 


Francesco Alidosio, detto il cardinal di Pavia, governator di 
Bologna, VI, 264. Si porta a Ravenna per giustificarsi con 


papa Giulio, 206. Viene ucciso, ivi. 


Francesco I re di Francia, succede a Lodovico XII, VI, 318. 
Suo grande preparamento contro lo Stato di Milano, 320. 
Entrano le sue armi in Genova, 322. In Novara e Pavia, 
325. Gran battaglia, e vittoria sua a Marignano contro gli 
Svizzeri, 326, 327. Se gli rende Milano col resto delle 
città, 328. Fa lega con Leone X, ivi. Mette l'assedio a 
Brescia, 331. Va a Bologna a conferire col papa Leone, 
331. Aboliscono la prammatica sanzione, ivi. A forza 
d'oro trae gli Svizzeri ad una pace perpetua, 344. Rinnova 
la lega colla repubblica Veneta, 349. Gli nasce Francesco 
II e ne chiama padrino il papa, 351. Indarno aspira 
all'imperio, 353. Sue doti e suoi difetti, 354. Muove 
guerra, a Carlo V, 362. Manda il Bonivet in Italia, 395. 
Gli si rende Milano, 407. Va all'assedio di Pavia, 408. Sua 
lega con papa Clemente, 409. Aspira al regno di Napoli, 
410. Sua battaglia sotto Pavia, in cui rimane prigione, 45. 
È condotto in Ispagna, 417. Sua malattia, 419. Liberato di 
prigione, 421. Fa lega col papa contro Cesare, 422. Fa 
lega con varii principi in difesa del papa, 445. Rimanda in 
Italia un'armata e s'impadronisce di Genova, 446. Suo 
accordo con Carlo V, 468. Suo abboccamento con papa 
Clemente, 496. Fa guerra a Carlo duca di Savoia 515. E a 
lui la fa Carlo V in Provenza, 521. Viene in Piemonte, 
532. Sua lega con Solimano sultano dei Turchi, 533, 546, 
547, 550. Suo abboccamento con papa Paolo III, 534. 
Poscia con Carlo V, 537. Riceve con grande magnificenza 
lo stesso imperadore in Parigi, 543. Contro cui prepara le 
armi, 550. Gli muove guerra in più parti, 523, 554. Unito 
coi Turchi fa guerra ai Cristiani, 556, 562. Sua pace con 
Carlo V, 569. Chiude il corso di sua vita, 583. 


Francesco Maria della Rovere, signore di Sinigaglia e prefetto 
di Roma. Gli è tolta quella città dal duca Valentino, VI, 
195. Adottato da Guidobaldo duca di Urbino, 213. Duca 
d'Urbino e generale del papa, muove guerra ai Veneziani, 


234. E al duca di Ferrara, 254. Uccide il cardinale 
Alidosio, 266. Ricupera le città della Romagna e Bologna, 
289. Spogliato d'Urbino da papa Leone, 333. Suo sforzo 
per ricuperare i suoi Stati, 345. Ma invano, 347. Ricupera 
il ducato d'Urbino, 375. Generale dei Veneziani 395, 423, 
458, 471, 474. Va coll'armata de' Veneziani, che 
comandava, a rinforzare l'armata cesarea, 401. Generale 
del papa, 441. Acquista Camerino pel figlio, 508. Cessa di 
vivere, 538. 


Francesco Maria Sforza, dichiarato duca di Milano, VI, 370. 
Gli si sottomettono quasi tutti i luoghi, ad eccezione di 
Cremona, Alessandria, ed castello di Milano, ivi. Acquista 
Alessandria, 378. Entra in Milano, 381. Ricupera varie 
città, 384 E il castello di Milano, 390. Fa lega 
coll'imperadore, 392. Abbandona Milano ai Franzesi, 407. 
Non vuol ritenere il re Francesco I prigioniero degli 
Spagnuoli nel castello di Milano, 416. Rimesso in Milano 
si trova privo d'autorità, 419. Gli è tolto il governo, 420. 
Ricupera Cremona, e Pizzighettone, 427. Riacquista, con 
gravi condizioni, il ducato, 472, 473. Sue nozze, 502. 
Termina i suoi dì senza prole, 514. 


Francesco Donato, doge di Venezia, VI, 575. Sua morte, 632. 


Francesco III, duca di Mantova, e di Monferrato, succede al 
padre, VI, 548. Sue nozze, 602. Fine de' suoi giorni, 606. 


Francesco Veniero, doge di Venezia, VI, 639, 656, 657. 


Francesco II, re di Francia, VI, 681. Sua morte immatura, 
691. 


Francesco Gonzaga, marchese di Mantova, V. Gian-Francesco 
II, Gonzaga. 


Francesco, duca d'Angiò, preso per difensore dai popoli della 
Fiandra, VI, 782. Proclamato duca del Brabante, conte di 
Fiandra, ec., 792. Suo tentativo per farsi signor assoluto, 
da cui ne sorte con vergogna, 794. Tornato in Francia, 


miseramente muore, 797. 


Francesco Maria, principe d'Urbino. Sue nozze VI, 746. Va 
contro i Turchi, e combatte nella celebre battaglia di 
Lepanto, 750. Succede a Guidubaldo suo padre, 762. Gli è 
tolto dalla morte l'unico figlio Federigo, 993, 1010. 
Imbrogli suoi colla corte di Roma, ivi. Sue belle qualità 
d'animo, 1011. Rinunzia al papa il suo ducato, ivi. Muore 
lasciando buon nome, e con lui resta estinta la famiglia 
della Rovere, 1055. 


Francesco Cenci, Romano. Sua brutalità, e morte, VI, 881, 
882. 


Francesco Gonzaga, principe di Mantova. Sue nozze 
coll'infanta di Savoia, VI, 923. Succede al padre, 935. 
Muore, 936. 


Francesco Giacinto, duca di Savoia, succede a suo padre VI, 
1083. Sua morte, 1089. 


Francesco I, duca di Modena, succede al padre, che si fa 
cappuccino, VI, 1031. Unito cogli Spagnuoli fa guerra a 
Parma, 1074. S'impadronisce di Rossena e Colorno, e di 
altre terre, mettendo tutto a sacco, 1075. Sua pace col 
duca di Parma, ivi. Acquista Correggio, 1079. Va in 
Ispagna, 1091. Padrino dell'infanta Maria Teresa, poi 
moglie a Lodovico XIV, re di Francia, ivi. Fa lega coi 
Veneziani e col gran duca in favore di Parma, 1115. 
Guerra fra lui e i Papalini, 1121. E poi pace, 1124. Entra 
in lega coi Franzesi, 1161. Sue seconde nozze, 1169. 
Assedia Cremona, ivi. Ma invano, 1171. Fa pace cogli 
Spagnuoli, 1172. Sua magnificenza, 1186. Passa alle terze 
nozze, 1193. Guerra a lui mossa dagli Spagnuoli per 
mezzo del marchese di Caracena, governatore del 
Milanese per essi, 1196. Che è costretto a ritirarsi, 1197. 
Mortalmente ferito nell'assedio di Pavia, 1199. 
Riacquistata la sanità, va a Parigi, ivi. Torna in Italia, 
generalissimo delle armi franzesi, e prende Valenza, 1201. 


Assedia Alessandria, 1207. Obbliga il duca di Mantova 
alla pace, 1211. Dopo l'acquisto di Mortara manca di vita, 
1212. 


Francesco II, duca di Modena, succede ad Alfonso IV suo 
padre, VI, 1229. Va a Roma, VII, 62. Prende in moglie 
Margherita Farnese, 104. Fine di sua vita, 112. 


Francesco III, duca di Modena. Sua nascita, VII, 138. Suo 
solenne battesimo, 143. Prende in moglie Carlotta Aglae 
figlia del duca d'Orleans, 301. Succede al padre nel 
ducato, 438. Trovandosi fra due fuochi di guerra, risolve 
di aderire al partito dell'imperadore e della Spagna, 493. 
Si ritira a Venezia, 497. Cede ai nemici tutte le sue piazze, 
500. Dichiarato generalissimo della armata spagnuola in 
Italia, passa a Rimino a prendervi possesso della carica, 
512, 513. Si ritira con essa armata verso il regno di 
Napoli, 525. Suo pericolo nella sorpresa di Velletri, 529. 
In Roma va ad inchinare il papa, 532. Marita Felicita sua 
figlia col duca di Penthievre, 545. Conduce l'armata 
napoloispana in Garfagnana, e ricupera quella provincia, 
556. Gli è preso tutto il bagaglio dagli Usseri, 580. Si 
ritira coll'Infante don Filippo in Provenza, 600. Assiste 
alla liberazione del castello di Ventimiglia, 681. Nella 
pace d'Aquisgrana sono a lui restituiti tutti i suoi Stati, 
690, 696. Rimesso in possesso dei comitati di Arad e Jeno 
in Ungheria, e riconosciuto giusto erede degli allodiali de' 
già duchi di Guastalla, 700, 701. Suoi pregi e lodi, 707, 
708. 


Francesco Farnese, duca di Parma, succede a Ranuccio II suo 
padre, VII, 113. Salva le sue città dall'introduzion di 
guarnigioni tedesche, 165. Procura la depressione del 
cardinal Alberoni, 296. Termina i suoi giorni, 329. 


Francesco Morosino, capitan generale della flotta Veneta. Sua 
vittoria contra i Turchi, VI, 1250. Per la perdita di Candia, 
il popolo di Venezia lo chiama traditore, 1256. È accusato 


e poi assoluto in pien senato, 1261. Prende Corone ed 
altre città, 58, 59, 61, 62. Acclamato doge, 72. Viene a 
Venezia, 77. Eletto capitan generale, muore, 107. 


Francesco Pico, duca della Mirandola, prende il partito de' 
Franzesi, VII, 182. Dichiarato ribello e decaduto da' suoi 
Stati dall'imperadore, 234. 


Francesco Maria, cardinale de' Medici. Suo matrimonio, VII, 
229. Sua morte, 238. 


Francesco Stefano, duca di Lorena, cede i suoi Stati alla 
Francia, e riceve in iscambio la Toscana, VII, 413. Sue 
nozze con Maria Teresa primogenita dell'imperadore, 
Carlo VI, 419. Entra in possesso della Toscana, 433, 435. 
Generalissimo dell'imperatore in Ungheria, 435. Colla 
consorte cala in Italia e Toscana, 448, Dichiarato 
correggente dalla regina d'Ungheria sua moglie, 466. 
Eletto imperadore, 546. Suoi gloriosi pregi, 706. 


Franchi, popoli della Germania, quando si cominci ad udire il 
lor nome, I, 885. Devastano le Gallie, e la Spagna 
Taragonese, 911. Lor guerra con Costante Augusto, II, 9, 
15. Contra di loro milita Giuliano Cesare, 86, 87, 100. Lor 
primo re Faramondo, e loro origine, 438. Cacciati dalle 
Gallie da Aezio, 473. Fanno pace co' Romani, 483, Altri 
uniti coi Romani ed altri con Atila, 553. Quando 
cominciassero a conquistar le Gallie, 594. 
S'impadroniscono di Colonia, 619. Danno una rotta ai 
Borgognoni, 741. Sconfiggono i Visigoti, 755. Sono 
rispinti all'assedio di Arles, 767. Calano in Italia, 881, 
920, 921. Tornano in Italia cogli Alamanni, 947. Sono 
sconfitti e distrutti da una terribile peste, 951, 953. Quali 
armi usassero, 952. Abbandonano per forza tutti i luoghi, 
che occupavano in Italia, 961. Pulizia de' loro costumi, ivi. 
Loro crudeltà, 1073. Fanno guerra ai Longobardi, 1074. 


Franchino Rusca, occupa Como, V, 914. 


Francoforte, gran concilio ivi tenuto contro di Felice, vescovo 


d'Urgel, III, 393. 
Francone. V. Bonifazio pseudo-papa. 
Francone, abbate di Santa Sofia, IV, 610. 


Franzesi: lor duello a Trani cogli Italiani, e loro perdita (V. 
Duello). Cacciati d'Italia, VI, 287. Rotti sotto Novara, 
303. Uniti col re di Sardegna occupano quasi tutto lo Stato 
di Milano, 379, 386. Reggio e Modena, 394. Sospension 
di armi fra essi e l'imperadore, 412. Pace fra loro, 413. Si 
uniscono coll'elettor di Baviera contro la regina 
d'Ungheria, 475. Assediati in Praga, l'abbandonano, 489. 
Ricuperano la Baviera, 490. S'uniscono cogli Spagnuoli 
contro il re Sardo, 516. Battaglia navale della loro flotta 
unita colla Spagnuola, contro gli Inglesi verso Tolone, 
535. Dichiarano la guerra alla regina di Ungheria e 
all'Inghilterra, 541. Prendono Friburgo, 544. 


Fravita, Goto, generale della flotta imperiale, abbatte Gaina, 
II, 356. Console, 357. 


Fredegario, storico non bene informato delle cose 
longobardiche, II, 1156. Poco esatto nelle circostanze dei 
tempi e dei fatti, 1204. Mette insieme fatti accaduti sotto 
anni diversi, 1205, 1215, 1229. Anno a cui arriva la sua 
Storia, 1232. 


Fregnano dalla Scala toglie a Can Grande, suo fratello, 
Verona, V, 637. Muore, 638. 


Fresco Estense, signor di Ferrara, V, 319. 


Frigerido, duca, generale di Graziano Augusto, II, 205. Gli 
vien tolto il comando delle armi nell'Illirico, 209. 


Fritigerno, capo de' Goti, II, 204. Rotta da lui data a Valente 
Augusto, 211. 


Friuli (ducato del), quando instituito, II, 999, 1020. 
Frontino (Sesto Giulio), scrittore e console, I, 385, 431. 


Frantino (Giulio): sue conquiste nella Bretagna, I, 310. 


Frontone (Cornelio), oratore sotto Antonino Pio, I, 516, 524. 


Frontone, arcivescovo scismatico di Milano, II, 1003. Sua 
morte, 1043. Dove fosse sepolto, ivi. 


Frumentarii (uffizio degli), aboliti da Diocleziano, I, 1052. 
Fucino, lago. L'imperadore Claudio tenta di seccarlo, I, 187. 
Fulberto, vescovo di Sciartres, IV, 81. 


Fulgenzio (San), vescovo africano, e scrittore della chiesa, è 
mandato in esilio, IV, 81. 


Fulvia, nobile romana, ingannata dai Giudei, I, 60. 
Fuoco, solito a portarsi innanzi agli Augusti, I, 602. 


Fuoco sacro: comincia ad affliggere la Lorena, e poi si sparge 
per la Francia e per l'Italia, IV, 442. 


Furnilla (Marcia), seconda moglie di Tito Augusto, I, 319. 


G 


Gabinio, re dei Quadi, assassinato dai Romani, II, 189. 


Gabriello Adorno, doge di Genova, V, 694. Accoglie ed 
accompagna il papa Urbano V, che da Avignone trasferiva 
la sede pontificia in Roma, 707. Deposto, 726. 


Gabriello, bastardo di Gian-Galeazzo Visconte, signore di 
Pisa, V, 911. Guerra a lui mossa dai Fiorentini, 925. A 
quali vende Pisa, 935. Perde Sarzana, 949. Va a Genova, 
957. Dove, iniquamente preso ed accusato da Bucicaldo, 
gli è mozzo il capo, ivi. 


Gabriello Condolmieri, cardinale, V, 1027. Poscia papa, V. 
Eugenio IV. 


Gabrino Fondolo, tiranno di Cremona: a tradimento 
s'impadronisce di Cremona, V, 943. Fa lega con varii altri 
signori contro Ottobuono de' Terzi, 960. Accoglie il papa 
e il re de' Romani, 988. Guerra a lui fatta dal duca di 


Milano, 1024. Si reca a Bologna qual generale di quelle 
genti, 1026. Perde Cremona, 1031. E poi la vita, 1063. 


Gaddo de' Gherardeschi, conte di Donoratico, creato signore 
di Pisa, V, 388. Termina i suoi giorni, 415. 


Gaeta, assediata e presa dalle armi imperiali, VII, 214. 


Gaideriso, principe di Benevento, III, 808. Viene deposto, 
824. Consegnato a' Franzesi, ivi. Va a Costantinopoli, 
dove dall'imperadore Basilio è benignamente accolto, 825. 
Viene in Italia governatore della città d'Oria, ivi. 


Gaidolfo, o Gandolfo, duca di Bergamo, si ribella al re 
Agilolfo, II, 1084. Rimesso in sua grazia, 1085. È ucciso, 
1112. 


Gaina, Goto, generale de' Romani, II, 309, 326. Sue trame 
contro di Eutropio primo ministro di Arcadio Augusto, 
344. Sue astuzie, ivi, 347, 348. E prepotenza, 351, 352. 
Medita l'occupazione di Costantinopoli, 354. Sconfitto dal 
popolo di essa città, 355. Sconfitto in una battaglia navale, 
fugge ed è ucciso, 356. 


Gaiserio, V. Genserico. 
Galasso, conte di Monfeltro, V, 246. 


Galba (Servio, e non Sergio Sulpicio), creato console, poscia 
imperadore, I, 96. Generale delle armi nella Germania, 
sua virtù, 145, 146. In Ispagna proclamato imperadore, 
249, 250. Suo viaggio a Roma, 257. Quivi si scredita per 
alcune sue azioni, 259, 260. Sua debolezza, 263. È ucciso 
dai soldati, 265. 


Galba (Caio), già console, si uccide, I, 107. 


Galdino, arcivescovo di Milano, IV, 800. Si reca a Venezia in 
abito di pellegrino, poi alla sua città, 813. Sua morte, 856. 


Galeazzo Visconte, figlio di Matteo. Sue magnifiche nozze 
con Beatrice Estense, V, 268. S'impadronisce di Bergamo, 
273. Ramingo si rifugia a Ferrara, 279. Podestà di Trivigi, 


306. Fedele ad Arrigo VII re de' Romani, 344. Vicario 
imperiale in Cremona, 356. Fa guerra ai Pavesi, 357. 
Vicario, poi signore di Piacenza, 368. La difende contro lo 
sforzo de' vicini, 381. Si pacifica coi fuorusciti piacentini, 
394. Fa tornare in Francia Filippo di Valois. 413. Assedia 
Cremona, 422. E se ne impadronisce, 424. Si fa 
proclamare signor di Milano, 428. Perde Piacenza, ivi. 
Cacciato da Milano ne ripiglia il dominio, 430. Assediato 
in Milano dalle armi pontificie, 434. Suo trattato per 
acconciarsi col papa, 440. Discordia fra lui e i parenti, 
445. Imprigionato da Lodovico il Bavaro, 461. Liberato, 
termina meschinamente i suoi giorni, 472. 


Galeazzo II Visconte, esiliato da Lucchino, V, 552. 
Richiamato dall'esilio, 609. Mandato in aiuto de' Pepoli, 
614. Sue nozze con Bianca di Savoia, 615. Succede in 
parte negli Stati di Giovanni suo zio, 639, 649. Fa guerra a 
Pavia, 653, 666. Vengono a lui restituite dal marchese di 
Monferrato Novara ed Alba, 668. Diviene padrone di 
Pavia, 673. Ottiene una figlia del re di Francia per moglie 
di Gian-Galeazzo, conte di Virtù, suo figlio, 667. Fonda la 
università di Pavia, 682. Gli fa guerra il marchese di 
Monferrato, 683, 688. Assolda il conte Lando colla sua 
compagnia, 689. Fa pace col suddetto marchese di 
Monferrato, 697. Suo ritiro e sue fabbriche in Pavia, 701. 
Intima guerra a Genova, 706. Dà per moglie a Lionetto 
d'Inghilterra una sua figlia, 711, 712. Fa guerra sul 
Mantovano, 713. Fa pace col papa e coll'imperadore, 718. 
Sua nuova guerra col marchese di Monferrato, 720, 725, 
728. Va a Piacenza colle sue genti per impedire il passo 
all'infedele conte Lucio e alla sua compagnia, 729. 
Indarno assedia Asti, 731. Armata contro di lui spedita dal 
papa Gregorio XI, 735. Proditoriamente gli è tolta 
Vercelli da Giovanni del Fiesco, vescovo di quella città, 
738. Ricupera gran parte delle castella a lui ribellatesi sul 
Piacentino, 739. Perde anche la cittadella di Vercelli 


contro le armi pontificie, 743. Gli si ribellano i 
Vigevanaschi, i Piacentini e i Pavesi, 743. Emancipa il 
figlio Gian-Galeazzo, assegnandogli il governo di Novara, 
Vercelli, Alessandria e Casale di Santo Evasio, ivi. Fa 
pace col papa, che gli rilascia Vercelli, 751. Ultimo giorno 
di sua vita, 765. 


Galeazzo Maria Sforza, figlio di Francesco. Sua nascita, V, 
1169. Spedito dal padre a Firenze ad inchinare papa Pio 
II, 254. Succede al padre nel ducato di Milano, VI, 20. 
Sua lega coi Fiorentini, 23. Sue nozze con Bona di Savoia, 
28. Sua ingratitudine verso la madre. 29. Dà aiuto a 
Roberto Malatesta, 33. Va a Firenze con pazzo sfoggio di 
magnificenza, 41. Fa lega coi Veneziani. È ucciso dai 
congiurati, 54. 


Galeazzo Malatesta, signore di Pesaro V, 1167, 1174. 


Galeno, medico famoso ai tempi di Marco Aurelio, che lo 
lascia in Roma, I, 556, 591. 


Galeotto Malatesta, s'impadronisce di Ascoli, V, 605. Fatto 
prigione dalle genti della Chiesa, 647. Generale de' 
Fiorentini, 695. Dà una rotta ai Pisani e Inglesi, 699. Sua 
morte, 811. 


Galeotto Pico signor della Mirandola, VI, 23. 


Galeotto de' Manfredi, signori di Faenza, VI, 59. È Ucciso per 
ordine della moglie, 101. 


Galerio (Caio Valerio Massimiano), adottato e creato Cesare 
da Massimiano Augusto, I, 1027. Gli Vengono assegnate 
le provincie di Tracia, Illirico, Macedonia, Pannonia e 
Grecia, 1028. Sua estrazione, e suoi costumi, 1030, 1031. 
Dà il nome di Valeria ad una provincia della Pannonia, 
1036. Sconfitto dai Persiani, 1042. Reca la nuova di ciò a 
Diocleziano, da cui è ricevuto sgarbatamente, con 
isprezzo ed alterigia, ivi. Raunato un nuovo esercito dà a' 
Persiani stessi una gran rotta, 1043. Gli viene chiesta la 


pace da Narse, re di quelle genti, 1044. Diviene insolente 
per questo, 1045. Sua persecuzione contro i Cristiani, 
1054. Sforza Diocleziano a deporre la porpora, 1061. Vien 
dichiarato Augusto, 1063. Ripartizione dell'impero fatta 
tra lui e Costanzo Cloro, 1064. Provincie a lui toccate, ivi. 
Odia Costantino, 1066. Lo spedisce contro i Sarmati, 
1067. Costantino fugge da lui, 1068. Suoi vizii ed 
iniquità, 1075. Marita con Massenzio una sua figlia, 1077. 
Sedizione in Roma contro di lui per gli aggravi che 
intendevale imporre, ivi. Manda contro Massenzio Severo 
Augusto, 1082. Cala in Italia con poderoso esercito, 1083. 
Suo infelice tentativo contro Roma, 1083, 1084. Sua 
rapacità, 1095, 1096. È preso da una fetente infermità, 
1096. Termina l'odiata sua vita, 1099. 


Galileo Galilei, ritratta la opinione di Copernico del moto 
della terra, VI, 1065. Sua morte, 1118. 


Galla, figlia di Valentiniano I, moglie di Teodosio I Augusto, 
II, 263, 270, 302. Sua morte, 309. 


Galla Placidia, figlia di Teodosio I Augusto. V. Placidia 
(Galla.) 


Galla, uomo scelleratissimo, III, 263. Dopo che il suo popolo 
uccise Deusdedit doge di Venezia, si porta a Malamocco, 
e ne usurpa il dogado, ivi. Gli sono cavati gli occhi, e 
deposto, 267. 


Gallicano (Ovinio), prefetto di Roma, I, 1138. 


Gallieno (Publio Licinio), dichiarato Cesare ed Augusto da 
Valeriano suo padre, I, 878, 880. Sua vittoria contro i 
Germani, 884. Sue imprese al Reno, 885. Non cura la 
prigionia del padre, 898. Resta solo imperadore, 899. Sue 
buone qualità, 901. Guerreggia contra Postumo, 915. Suo 
ridicolo trionfo, 916. Dà il titolo di Augusto ad Odenato 
Palmireno, 922. Rifà le mura di Verona, 924. Suo 
screditato governo, 924, 925. Va ad Atene, e sua crudeltà, 
931, 932. Fine di sua vita, 934. 


Gallieno juniore, figlio di Gallieno Augusto, I, 900. 
Gallione (Giulio), senatore Romano, I, 94. 


Gallispani, passato il Varo, prendono Nizza e Villafranca, 
VII, 536. Passano nella valle di Demont, ed assediano 
Cuneo, 538. Sciolgono l'assedio, 540. Acquistano 
Tortona, Piacenza e Parma, 560, 561. E Pavia, 562. 
Sloggiano da Bassignana l'armata del re Sardo, 563. 
S'impadroniscono di Valenza e Casale, 565, 566. Entrano 
in Milano, 567. Forzati ad abbandonarlo, 573. Lor 
battaglia sotto Piacenza cogli Austriaci, 585. Entrano in 
Lodi, 589. Si ritirano di qua dal Po, 595, 596. Battaglia fra 
essi e gli Austriaci al Vidone, 596. S'inviano verso 
Genova, 599. E poi verso Nizza, ivi. 


Gallo (Cestio), governatore della Soria, I, 244. 
Gallo (Annio), generale di Vespasiano, I, 269. 


Gallo (Caio Freboniano), generale dei due Decii, I, 867. A lui 
imputata la loro morte, 869. Proclamato imperadore, 871. 
Sua vergognosa pace coi Goti, 873. Il suo molle governo 
lo fa disprezzar dalla gente, e incoraggisce i Barbari ad 
assalire e malmenare le provincie romane, 874, 875. Va 
contro Emiliano usurpatore, 875. È ucciso col figlio 
Volusiano, 876. 


Gallo (Flavio Costanzo), figlio di Costanzo. Come preservato 
dalla morte, I, 1222. Creato Cesare da Costanzo Augusto, 
II, 43. Sue azioni nel governo dell'Oriente, 53. Disgustato 
di lui Costanzo pe' suoi cattivi portamenti, 60. Richiamato 
in Italia, 63. Sua morte, 66. 


Gamenolfo, vescovo di Modena, III, 931. 
Gandolfo, duca di Bergamo, V. Gaidolfo. 
Gandolfo vescovo di Reggio, IV, 421. 


Gano: conghiettura intorno all'origine di questo vocabolo 
usato dai romanzisti franzesi e italiani, III, 687. 


Garamanno, duca, messo di Carlo Magno, III, 353. 


Garibaldo, primo duca di Baviera, II, 968. Non vuol 
riconoscere la sovranità de' re franchi, 1028. Padre della 
regina Teodelinda, 1067. Abbattuto dai Franchi, 1068, 
1097. 


Garibaldo II, duca di Baviera, II, 1140. 
Garibaldo, duca di Torino, II, 1273. 
Garibaldo, figlio del re Grimoaldo, III, 39. 
Garibaldo, vescovo di Bergamo, III, 765. 
Gariberto, arcivescovo di Milano, III, 1010. 


Garsenda, contessa, moglie di Azzo II marchese di Este, 
eredita il principato del Maine, IV, 339. Sua morte, 360. 


Gastone, ossia Castone, comunemente Cassone dalla Torre, 
arcivescovo di Milano, V, 322. Imprigionato da Guido 
dalla Torre suo parente, 329. Pace fra lui e i Visconti, 338. 


Gastone di Fois, duca di Nemours: suo valore, VI, 264. 
Creato governator di Milano, 270. Libera Bologna 
dall'assedio, 275. Riacquista e saccheggia Brescia, 278. 
Assedia Ravenna, 280. Sua battaglia contro gli Spagnuoli, 
e vittoria, 284. È ucciso, ivi. 


Gaudenti, frati, ordine militare, V, 32. 


Gaudenzio, figlio di Aezio, II, 572. Condotto in ischiavitù dal 
re vandalo Genserico, dopo la presa di Roma, 580. 


Gaudenzio, vescovo di Velletri, III, 715. 


Gebeardo, arcivescovo di Ravenna, IV, 167. Dallo 
imperadore Corrado II è investito del contado di Faenza, 
181. Ne cede la metà ad Ugo conte di Bologna, ivi. Sua 
morte, 223. 


Gebeardo, vescovo di Auhstet poscia papa Vittore II, IV, 259. 
Eletto papa, 269. V. Vittore II. 


Gebeardo, vescovo di Ratisbona, IV, 275. 


Gebeardo, vescovo di Costanza, IV, 462. Legato di papa 
Pasquale II alla dieta di Magonza, conferma la scomunica 
contro l'imperadore Arrigo, V, 504. 


Gelasio papa. Sua elezione, II, 709. Suo decreto intorno ai 
libri sacri, 720. Termina i suoi giorni, 724. 


Gelasio II papa. Sua elezione, 560, 561. All'arrivo di Arrigo V 
Augusto a Roma fugge, 561. In Capoa scomunica 
l'imperadore e l'antipapa Burdino, 564. Ritorna 
secretamente a Roma, 564. Assalito dai Frangipani mentre 
canta messa nella chiesa di santa Prassede, è difeso dagli 
altri nobili e da Crescenzio suo nipote, ivi. Trova maniera 
di fuggire, 565. Perviene a Pisa, ivi. Passa a Genova, ivi. 
Va in Francia, ivi. Instituisce l'arcivescovato di Pisa, 566. 
Termina i suoi giorni, 569. 


Gelimere, in Africa, fa imprigionare il re Ilderico, II, 838. 
Sprezza le ambasciate a lui spedite da Giustiniano 
Augusto, 846. Contra di lui spedito Bonifazio da esso 
Augusto, 849. Sconfitto fugge, 851. Si arrende ed è ben 
trattato da Giustiniano, 853. 


Gelio (Aulo), scrittore a' tempi di Marco Aurelio, I, 591. 


Geminiano (San), vescovo di Modena, II, 561. Traslazione 
del suo corpo, IV, 507. 


Geminiano II, vescovo di Modena, III, 254. 

Generido, generale d'Onorio, II, 396. 

Geniale (Flavio), prefetto del pretorio sotto Giuliano, I, 641. 
Gennadio, vescovo di Costantinopoli, II, 604. 

Gennadio (Avieno), console sotto Odoacre, II, 703. 


Gennadio, continuatore del Trattato di san Giromo degli 
scrittori ecclesiastici, II, 703. 


Genova, saccheggiata e rovinata dai Franchi, II, 883. Presa e 
saccheggiata dai Longobardi, 1229. Saccheggiata dai 


Mori, III, 1064. Epoca in cui comincia a far figura ed 
acquistarsi nome, IV, 76. Si ribella a Lodovico XII re di 
Francia, VII, 222, 224. Che la ricupera, 224. Papa Giulio 
II tenta di farla nuovamente ribellare al re Cristianissimo, 
257. Assediata, ma indarno, dallo stesso papa, 258. Si 
solleva contro i Franzesi, 289. Torna sotto il loro dominio, 
302. Loro è tolta dai Cesarei, e saccheggiata, 386. Torna 
sotto Francesco re di Francia, 447. Andrea Doria la 
rimette in libertà, 462. Ricupera Savona, ivi. Congiura di 
Gian-Luigi Fieschi per impadronirsene, 579. Sollevazione 
de' popolari contro i nobili, 766. 


Genovesi: cacciano i Mori dalla Sardegna, IV, 116, 131. Lor 
vittoria de' Tunisini, 434. Mandano soccorsi in Terra 
Santa, 483. Cominciano la guerra contro i Pisani, 574. La 
continuano, 578, 584. La loro quistione a cagione dei 
vescovati della Corsica, portata a Roma, 587. Decisa dal 
papa Callisto II a favore d'essi, 588. Continuano la guerra 
contro i Pisani, 590, 596, 610. Eretta la lor chiesa in 
arcivescovato, 620. Fan guerra ai Saraceni in Minorica e 
ad Almeria, 684. Conquistano sui Saraceni stessi Almeria, 
690. Loro pace col re di Sicilia, 738. Loro accordo con 
Federigo Augusto, 751, 780. Fanno guerra ai Pisani, 783, 
795, 799, 813, 819, 824. Loro leghe contro i Pisani, 828, 
836. Pace rimessa fra loro da Federigo I, 849. Di nuovo 
tornano alla guerra, 906. Prestano aiuto ad Arrigo VI 
imperadore, 924, 936. Vengono alle mani coi Pisani, 938. 
Burlati dal suddetto Augusto, 941. Tornano a guerreggiar 
contro i Pisani. 944, 948. A' quali tolgono Siracusa, 986. 
In guerra coi Veneziani, 1001. Pace fra loro, 1036. Beffati 
da Federigo II Augusto, 1050. Lor baruffa coi Pisani in 
Accon, 1058. Ricuperano Savona ed altri luoghi, 1081. 
Giurano fedeltà a Federigo II, e poi fan lega contra di lui, 
1152, 1153. Lor flotta vinta da quella di Federigo colla 
presa di molti prelati, 1167. Valorosamente si difendono 
da Federigo, 1175. Indarno assediano Savona, 1181. In 


fine la ricuperano, 1224. Fan guerra coi Pisani, 1258, 
1259. Sconfitti da essi e dai Veneziani, 1273, 1274. Uniti 
coi Greci contro i Latini, e però scomunicati da papa 
Urbano IV, V, 31. Lor guerra coi Veneziani, 63, 71. 
Guerra civile fra essi, 89. Tentativi di Carlo I re di Sicilia 
per assoggettarseli, 99. Valorosamente si difendono 
contro la sua prepotenza, 102, 108. Sorge guerra fra loro e 
i Pisani, 159, 165. A' quali danno delle terribili sconfitte, 
128, 182, 192. Principio della lor guerra co' Veneziani, 
226. De' quali sconfiggono la flotta, 232. Lor guerra 
civile, 241, 246. Memorabile rotta da loro data ai 
Veneziani a Curzola, 256. Pace fra essi, 263, 264. Lor 
guerre civili, 306, 331, 334. Dominio della lor città data 
ad Arrigo VII re de' Romani, 148. Risorge la guerra fra i 
cittadini, 381, 386, 387, 392. Prendono per loro signori il 
re Roberto e papa Giovanni XXII, 400. I Lombardi e i 
fuorusciti assediano quella città, ivi. Si continua l'assedio, 
403, 414. Scioglimento d'esso, 436. Guerra loro fatta da' 
Catalani, 503. Tolgono il dominio della lor città al re 
Roberto, 528. Creano a primo lor doge Simone o 
Simonino Boccanegra, 549. Nuove loro discordie, 576, 
581. S'impadroniscono di Scio, 587. S'accende la guerra 
fra essi e i Veneziani, 617. Prendono e bruciano 
Negroponte, 624. Continuano la guerra coi Persiani, ivi, 
625. Formidabil battaglia navale fra loro, 627. Assediano 
Costantinopoli, 628. Grave sconfitta loro data dai 
Veneziani e Catalani, 631. Prendono per loro signore 
Giovanni Visconte, 632. Riportano una riguardevol 
vittoria sui Veneziani, 641. Pace vantaggiosa da lor 
conchiusa co' Veneziani, 651. Prendono Tripoli, ivi. 
Nuova guerra coi Veneziani a cagion di Cipri, 735. 
S'impadroniscono di quell'isola, 741. Onde nata una 
fierissima guerra fra essi e i Veneziani, 767. Danno una 
rotta alla flotta di essi Veneziani, 771. Loro alterigia nella 
buona fortuna, 772. S'impadroniscono di Chioggia 
picciola, ivi. Danno un furioso assalto alla città di 


Chioggia, ivi. Se ne impadroniscono, ivi. La danno a 
sacco, ivi. Prendono Loreo, Malamocco ed altri luoghi, 
ivi. Son ristretti in Chioggia, 774. La rendono cd presidio 
prigioniero, 778. Pace fra essi e i Veneziani, 784. Perdono 
Savona, 843. Lor civili discordie, ivi, 857, 861. La lor 
città è data a Carlo VI re di Francia, 871. Sorgono fra loro 
nuove turbolenze, 878. Entra la peste nella lor città, 879. 
Seguitano le turbolenze fra loro, 883, 896. Lor battaglia 
navale co' Veneziani, da' quali sono rotti, 917. 
Riconoscono per papa Pietro di Luna, 926. Il quale si 
porta nella loro città, 934. Acquistano Sarzana, 949. Si 
sollevano contro di Bucicaldo, lo uccidono, e si levano 
dalla soggezione de' Franzesi, 866, 867. Danno una rotta 
a' Provenzali, 971, 972. Cacciano il marchese di 
Monferrato, 989. Lor guerre civili, 993, 1000, 1001. 
Sottomessi a Filippo duca di Milano, 1038. Lor grande 
armamento per mare, 1049. Loro fatti in aiuto della regina 
Giovanna, 1053. Guerra loro mossa dai Catalani, 1060. 
Danno una rotta ai Fiorentini, 1083, 1084. Sconfiggono e 
fan prigione il re Alfonso, 1115. Si ribellano al duca di 
Milano, 1116. Loro fa guerra il re Alfonso, 1242, 1245, 
1246. Si danno a Carlo VII re di Francia, 1248. Lor guerra 
contra i fuorusciti, condotti da Pietro da Campofregoso, 
1256. Si ribellano ai Franzesi, 1264. E li mettono in rotta, 
1265, 1266. Si sottomettono a Francesco Sforza, VII, 12. 
Si ribellano al duca di Milano, 63. Guerra civile tra essi, 
73. Perduta Sarzana, si sottomettono al duca di Milano, 
98. A lui fedeli, scacciano i Franzesi, 134. Si sottomettono 
a Lodovico XII re di Francia, 157. Contra di essi collegato 
il duca di Savoia coi Francesi, 995, 999. Congiura di lui 
scoperta, 1000. Aiutati dal governator di Milano, ivi, 
1002. Ricuperano il perduto, 1003. Fanno pace col duca di 
Savoia, 1008. Nuova guerra col duca di Savoia, 1265. La 
loro città maltrattata dalle bombe franzesi, VII, 53. Con 
dure condizioni rimessi in grazia del re franzese, 56. 
Comperano il Finale di Spagna dall'imperadore, 255. Loro 


si ribella la Corsica, 354. Colà spediscono le truppe 
cesaree, 363. Pace e nuova rottura coi Corsi, 371, 404. 
Ottengono truppe di Francia contra i ribelli, 440, 452. A 
cagione del trattato di Worms aderiscono ai re di Spagna e 
Francia, 557. Acquistano Serravalle, 559. Loro 
costernazione in trovarsi abbandonati dai Gallispani, 602. 
Trattano coi generali Austriaci, 605. Accordano di dare 
due porte della città agli Austriaci, 606. Capitolazione con 
essi, ivi. Contribuzione di tre milioni di genovine loro 
imposta dal generale austriaco 608. Avanie lor fatte dai 
Tedeschi, 620. Principio di sollevazione nella lor città 
contra i Tedeschi, 621. Questa va maggiormente 
crescendo, 625. Tutti danno alle armi, e ne scacciano gli 
Austriaci, 627, 628. I quali si ritirano in Lombardia, 629. 
Indarno tentano di dar soccorso al castello di Savona, 633. 
Animati dalla protezione che d'esse prendono le corti di 
Francia e Spagna, 653. Dalle quali ricevono rinforzi di 
gente, danaro e munizioni, 655. Contro la lor città procede 
lo esercito austriaco, 657. Inutil chiamata di sottomettersi 
fatta lor dal generale nemico, 657, 658. Loro imprese 
militari in difesa della città, 662, 663. Ritiransi infine gli 
Austriaci da quello assedio, 668. Gravissimi danni da loro 
patiti, 670. Nella pace d'Aquisgrana restituiti loro tutti gli 
Stati che da prima possedevano, 690, 696. Lor gloria fra 
tante sciagure, 709, 710. 


Genserico, ossia Galserio, o Giserico, re de' Vandali in 
Ispagna, II, 466. Fa lega con Bonifazio conte contro 
l'imperadore Valentiniano III, 469. Sue qualità, 472. 
Occupa la Mauritania, ivi. Dopo una sconfitta data a 
Bonifazio conte, assedia Ippona, 477. E se ne 
impadronisce, 480. Fa pace coll'imperadore 491. 
Perseguita i Cattolici, 496. Con tradimento occupa 
Cartagine, 503. Seguita sfogare il suo odio contro i 
vescovi e il clero cattolico, 508. Infesta la Sicilia, ivi. Sua 
nuova pace con l'Augusto Valentiniano, 516. Sue crudeltà, 


550, 551. Muove Attila contro i Visigoti, 551. Chiamato 
da Eudossia Augusta a Roma, la prende e saccheggia, 
578, 579. Seguita a perseguitare i Cattolici, 588. Infesta la 
Sicilia ed altre contrade romane, ivi. Va a saccheggiare 
l'Illirico e il Peloponneso, 595. Manda le sue genti a 
radere quel poco che restava nella tante volte spogliata 
Campania, 598. Occupa tutta l'Africa, 601. Rende vani gli 
Sforzi di Majoriano Augusto, 602. Dopo la morte di 
Majoriano porta colle sue flotte l'eccidio in varii luoghi 
d'Italia, 610. Seguita ad infestare i lidi dell'imperio, 624. 
Fa sventare la grandiosa spedizione fatta contra di lui da 
Leone ed Antemio Augusti, 628, 629, 630. Termina i suoi 
giorni, 668. 


Gentile da Mogliano, signor di Fermo, V, 633. Cede quella 
città al cardinal legato Egidio Albornoz, 636. La ripiglia, 
646. 


Gepidi, sconfitti da Teoderico re degli Ostrogoti, II, 699. Presi 
al servigio, ed inviati di presidio nelle Gallie, 781. Lor 
nazione quasi annientata dai vittoriosi Longobardi, 934. 
Gli Unni vengono ad accostarsi ad essi, 972. Lega fatta da 
Alboino re dei Longobardi per abbatterli, 985. 986. La lor 
nazione resta disfatta, 987. 


Geraldo I o Gerardo duca di Spoleti, III, 505, 506, 531. 


Gerarchia ecclesiastica: suo ordine stabilito dagli Apostoli, e 
regolato dai concilii generali, III, 28. 


Gerberto, abbate di Bobbio, III, 1203. Creato arcivescovo di 
Rems, 1275; IV, 9. Deposto, ricorre ad Ottone III, 11. 
Creato arcivescovo di Ravenna, 30. Poscia papa, V. 
Silvestro II. 


Germani: lor guerre coi Romani, I, 17, 21. Strage da lor fatta 
delle legioni di Quintilio Varo, 29, 30. 


Germaniano, prefetto del pretorio delle Gallie, II, 148. 


Germanico, figlio di Claudio Druso, adottato da Tiberio suo 


zio paterno, I, 15. Sue imprese nella guerra contro i 
Dalmatini, 23, 24. E in Germania, 33. Dalla Gallia corre 
in Germania per calmare una sedizione dei soldati romani 
alla morte di Augusto, 45. Lo vogliono eleggere 
imperadore: sua costanza nel rifiutare, 45, 46. Vittorie da 
lui riportate, 51. Generale in Oriente, 54, 55, 56. Suo 
viaggio in Egitto, 57. Fine di sua vita, 58. Portate a Roma 
le di lui ceneri, 61. 


Germano, vescovo di Capoa, II, 780. 


Germano, nipote di Giustiniano Augusto, sposa Malasunta 
Gota, II, 889. Spedito generale delle armi verso l'Italia, 
926, 928. Rapito dalla morte, 929. 


Germano, patriarca di Costantinopoli, III, 150. Deposto da 
Leone Isauro, 185. 


Geronzio, comandante delle milizie romane nella piccola 
Tartaria fa tagliare a pezzi molti barbari che tentavano una 
sedizione, II, 263. Per questo a furia di regali soltanto 
scappa la vita, ivi. 


Geronzio, generale di Costantino tiranno, II, 380. Proclama 
imperadore Massimo in Ispagna, 409. Sue imprese nella 
Gallia, ivi. Si uccide, 411. 


Gerusalemme, assediata da Tito Cesare, I, 289. Immensi guai, 
e sua presa, 290, 291. Chiamata Elia Capitolina da 
Adriano Augusto, 440, 464, Presa e distrutta da Cosroe re 
di Persia, II, 1154. Ricuperata dai Cristiani, IV, 482. Presa 
da Saladino, 902. 


Gesuiti, cacciati di Francia, VI, 851. 
Geta (Osidio), sconfigge i Mauritani, I, 148. 
Geta (Lucio), prefetto del pretorio, I, 173. Deposto, 184. 


Geta (Publio Settimio), che fu poi imperadore, figlio di 
Severo, I, 653. Domande che fa al padre ed al fratello, 
riguardate come predizione di ciò che poi gli accadde, 


682. Si dà in preda ai vizii, 700. Gara di lui col fratello 
Caracalla, ivi. Creato console ed imperadore, 705. Va col 
padre in Bretagna, 706. Insidie a lui tese dal fratello, 712. 
Diffidenza insorta fra loro, 715. Trattano insieme di 
dividere l'imperio, 716. Viene ucciso da Caracalla, 717. 


Geta (Publio Settimio), fratello di Severo Augusto, I, 690, 
693. Sua morte, 694. 


Getulico (Gneo Lentolo), generale di Tiberio, si salva dai suoi 
processi, I, 102. Fatto morire da Caligola, 129. 


Ghello da Calisidio, ribella Cesena alla Chiesa, V, 512 


Gherardino Spinola, signor di Lucca, V, 492. Assediato da' 
Fiorentini, 499. Perde il dominio di quella città, ivi. 


Gherardo, cardinale, governatore di Benevento, IV, 604. 
Spedito in Germania, 638, 654. 


Gherardo, vescovo di Firenze, eletto papa col nome di 
Niccolò II, IV, 286. (V. Nicolò II.) 


Gherardo, o Geraldo, vescovo d'Ostia, IV, 359. Imprigionato, 
379. 


Gherardo, arcivescovo di Ravenna, IV, 829, 881. Va in 
Levante, 909. 


Gherardo degli Scannabecchi, vescovo di Bologna, IV, 934. 
Gherardo, cardinale di Sant'Adriano, IV, 983. 

Gherardo Bianco da Parma, cardinale, V, 150, 169, 189. 
Gherardo da Camino, signor di Trivigi, V, 232. 


Gherardo d'Appiano, signor di Pisa, V, 881, 882. Vende 
quella città al duca di Milano, 886. 


Gherardo, vescovo d'Aleria, V, 467. 
Ghiberto da Correggio, V. Giberto. 
Ghibellini, V. Guelfi e Ghibellini. 


Giacinto, cardinale di Santa Maria della scuola greca, IV, 743. 


Giacomo, figlio di Pietro re d Aragona e Sicilia, V, 177. 
Creato re d'essa Sicilia, 181. Sua coronazione, 183. Sua 
gran vittoria sulla flotta napoletana, 189. Assedia Gaeta, 
ed è assediato, 199, 200. Esibizioni delle sue forze al papa 
Niccolò IV per rientrare in grazia della Chiesa cattolica, 
211. Succede al fratello nel regno di Aragona, 215. Suo 
accordo con Carlo di Valois, 235. Sua venuta a Roma, 
248. A lui si unisce Ruggieri di Loria, 249. Fa guerra a 
Federigo suo fratello, 260. 


Giacomo d'Aragona, preso per marito da Giovanna regina di 
Napoli, V, 690. Viene in Italia, e scontento se ne parte, 
696. Rimane prigione nella guerra in Ispagna, 704. 
Riscattato dalla regina sua moglie, ivi. Torna povero in 
Italia, ivi. 


Giacomo 1, figlio dell'infelice Maria Stuarda re di Inghilterra, 
VI, 815, 902. Sua pace col re di Spagna, 906. Sua morte, 
998. 


Giacomo II, re d'Inghilterra, succede al re Carlo II suo 
fratello, VII, 56. È detronizzato dal principe d'Oranges, 
76. Sua morte, 288. 


Giacomo III, re cattolico d'Inghilterra. Sua nascita, VII, 75. 
Suo matrimonio, 288. Dal papa Benedetto XIII gli è 
accresciuto il patrimonio, 326. Sua discordia colla moglie, 
ivi. Si riunisce, 336. Resta vedovo, 407. 


Gian-Antonio Orsino, principe di Taranto. A lui fa guerra la 
regina Giovanna, V, 1111. Resta prigione de' Genovesi, 
1115. Varia sua figura nella guerra del regno di Napoli, 
1123, 1147. Sua discordia col re Ferdinando, 1255. Si 
dichiara del partito angioino, 1261. Sua doppiezza, 1263. 
Fa pace col re Ferdinando, 1272. Fine de' suoi dì, 1278. 


Gian-Francesco Gonzaga, signore di Mantova, V, 951. 
Collegato co' Veneziani contro il duca di Milano, 1065, 
1071. Generale de' Veneziani, 1097. Creato marchese, da 
Sigismondo imperadore, 1102. Diffidenze di lui in 


Venezia, 1124. Va al servizio del duca di Milano, 1133. 
Nella pace fra i Veneziani e il duca di Milano è costretto a 
cedere molti luoghi da lui acquistati, 1153. Termina la sua 
vita, 1172. 


Gian-Francesco II Gonzaga, marchese di Mantova, succede ai 
padre suo Federigo, VI, 85. Sue nozze con Isabella 
Estense, 107. Generale della lega contro Carlo VIII, 132. 
Battaglia fra lui e il re franzese al Taro, ivi. Mandato in 
soccorso al re di Napoli, 137. E de' Pisani, 149. Generale 
di Luigi re di Francia, 209. Si ritira, ivi. Capitan generale 
dell'esercito pontifizio, 219, 220. Entrato nella lega di 
Cambrai, assale i Veneziani, 234. Da' quali è fatto 
prigione, 245. È liberato per interposizione di papa Giulio 
II, 256. Dà fine al suo vivere, 357. 


Gian-Francesco Pico, conte della Mirandola, celebre letterato, 
sua apologia di fra Girolamo Savonarola, VI, 152. Spedito 
da Giulio II allo Sciomonte generale franzese a trattar 
seco lui di pace, 259. Entra in possesso della Mirandola, 
262. La perde di nuovo, 267. Odiato dal popolo si ritira in 
Toscana, ivi. 


Gian-Galeazzo Visconte sposa Isabella figlia del re di 
Francia, V, 677. Perchè chiamato conte di Virtù, 678. 
Morte di sua moglie, 734. E di un figlio, 738. Emancipato 
dal padre, 743. Suo accordo col marchese di Monferrato, 
757. Succede a Galeazzo II suo padre, 765. Occupa Asti, 
765. Sue nozze con una figlia di Bernabò suo zio, 781. 
Sua ipocrisia, 806. Imprigiona Bernabò, e s'impadronisce 
delle sue città, 807. Muove guerra ad Antonio dalla Scala, 
821. Lo spoglia di Verona e di Vicenza, 822. Marita 
Valentina sua figlia a Lodovico duca di Turena, 823. 
Collegato co' Veneziani, 826. S'impadronisce di Padova, 
828. Sua finta lega co' principi italiani, 831. Muove guerra 
a Bologna, 837. Gli è tolta Padova, 839. Guerra a lui fatta 
da' collegati, 844, 845. Sua vittoria sul conte 
d'Armagnacco, 846. Fa guerra ai Fiorentini, 848. Fa 


tregua co' collegati, 849. Nuova lega di potentati contro di 
lui, 850. Creato duca di Milano, 865. Muove guerra al 
signore di Mantova, 873. Sua vittoria de' collegati, 875. 
Grande sconfitta a lui data da' collegati, 877. Più di prima 
continua la guerra, ivi, 878. Fa tregua, 880. Acquista Pisa, 
886. Siena, ivi. Poi Perugia ed Assisi, 894. Guerra a lui 
mossa da Roberto re de' Romani, 902. Il fa tornare in 
Germania con poco onore, 903, 904. Dà una rotta ai 
Bolognesi, e s'impadronisce della loro città, 909. Sua 
morte, 910, 911. Sua potenza e suo funerale, 911. 


Gian-Galeazzo de' Manfredi, signore di Faenza, V, 971. Sua 
morte, 1004, 1014. 


Gian-Galeazzo Maria Sforza duca di Milano, succede al 
padre, VI, 55, 67, 71. È sforzato dallo zio Lodovico il 
Moro di assumere il governo, quantunque di anni dodici, 
73. Dominio a lui usurpato dallo stesso Lodovico il Moro, 
86. Se gli sottomettono i Genovesi, 98, 102. Sue nozze 
con Isabella d'Aragona, 104. Misero fine dei suoi giorni, 
120. 


Gian-Giorgio, marchese di Monferrato, VI, 487. Suo 
matrimonio, 498. Sua morte, e fine della sua famiglia, 
409. 


Gian-Jacopo, marchese di Monferrato, V, 1016. Muove 
guerra a Filippo Maria duca di Milano, 1067. Fa lega coi 
Veneziani e Fiorentini per far guerra allo stesso duca di 
Milano, 1091. Da cui è spogliato de' suoi Stati, 1091, 
1092. Li ricupera, ma con difficoltà, 1098. Fine dei suoi 
giorni, 1177. 


Gian-Maria Visconte, duca di Milano, succede al padre Gian- 
Galeazzo, V, 911. Gli fanno guerra il papa e Fiorentini 
uniti, 913. Fa pace con essi, 915. Sua crudeltà verso la 
madre, 923. Prende per suoi difensori nella guerra contro 
Facino Cane i Malatesti, 958. Suo tumultuante governo, 
965. Ucciso da' congiurati, 980, 981. 


Giannozzo Manetti, insigne letterato: sua morte, V, 1259. 
Giano (tempio di) chiuso da Vespasiano imperadore, I, 294. 
Giano, re di Cipri, a lui fanno guerra i Genovesi, V, 916. 


Giano da Campofregoso, doge di Genova, V, 1195. Sua 
morte, 1206. 


Giapponesi venuti a Roma, VI, 799. Assistono alla 
incoronazione di papa Sisto V, da cui ricevono ogni 
possibile onore, 804. Partono da Roma regalati ed onorati 
pel loro paese, ivi. 


Giberto da Correggio, proclamato signore di Parma, V, 288. 
Tradisce Alberto Scotto, 294. Alcuni nobili parmigiani, ad 
istigazione del marchese Azzo, d'Este tentano di deporlo 
dalla signoria, 298, 299. Per questo, collegatosi coi 
Bolognesi, Veronesi e Mantovani, fa guerra al marchese 
d'Este suddetto, 299. Gli fa ribellar Modena e Reggio, 
302. Congiura contro di lui scoperta, 311, 312. È cacciato 
da Parma, 321. Vi rientra, ivi. Va colle truppe di Parma 
sotto Brescia in aiuto del re Arrigo VII, al quale dona la 
corona di Federigo II Augusto, 346. Creato vicario di 
Parma, 347. Ribella quella città al re Arrigo VII, 349. Da 
cui è processato, 363. Difende Cremona, 385, 386. Si fa 
proclamare signor di Cremona, 390. È cacciato da Parma, 
ivi. Ottiene ottocento cavalieri dal re Roberto di Napoli, 
co' quali va contro Parma, ivi. Fa la pace, ed è rimesso in 
città, 394. Capitano di mille cavalieri va alla volta di 
Brescia e combatte per essa i fuorusciti, 407, 408. Con 
questa gente occupa e dà al sacco Cremona, 408. Se ne fa 
padrone, ivi. Muore, 422. 


Gilberga, vedova del re Carlomanno, si rifugia presso il re 
Desiderio co' figli, III, 307. 


Gilberto conte. Sua congiura contro Berengario III, 1010. 
Preso e bastonato, è condotto a questo principe, che gli 
rimette la colpa, 1012. Va in Borgogna, e fa calare in 


Italia Rodolfo II, ivi. Intercede dal suddetto Rodolfo al 
vescovo e a' cittadini di Bergamo di poter fortificare la 
loro città, 1014, 1015. 


Gildone conte, governatore dell'Africa, II, 308. Suoi enormi 
vizii, 332. Sua ribellione, 333. Sconfitto ed ucciso 
dall'armi di Onorio Augusto, 338. 


Gioachino abbate del monistero Florense, in concetto di 
profeta, IV, 919. 


Gioiosa (Francesco cardinale di), conchiude l'accordo di papa 
Paolo V co' Veneziani, VI, 917, 918. 


Giona, monaco e scrittore, quando fiorisse, II, 1167. 


Giona, vescovo d'Orleans, difensore delle sacre immagini, III, 
559. 


Giordano, storico, corrottamente chiamato Giornande, II, 364. 
Storico de' Goti, 937. 


Giordano, vescovo di Segna, III, 296. 


Giordano I, principe di Capoa, IV, 310, 311. E duca di Gaeta, 
316. Difende Aquino, 324. Succede al padre, 386. Prende 
l'investitura del suo principato da Arrigo IV imperadore, 
415. Sua morte, 446. 


Giordano II, principe di Capoa, succede in quel ducato al 
nipote Riccardo III, IV, 577. Fine del suo vivere, 601. 


Giordano da Clivi, arcivescovo di Milano. Sua elezione, IV, 
537. Vince la lite con Grossolano, 550. Sua prepotenza, 
567, 568. Accoglie papa Callisto II, 575. 


Giordano Orsino, cardinale, V, 1067. 
Giorgio, patriarca di Costantinopoli, III, 62. 
Giorgio, vescovo di Porto, III, 131. 


Giorgio, capo del popolo di Ravenna, sollevato contro 
Giustiniano II, III, 134. 


Giorgio, vescovo di Palestrina, III, 289. 


Giorgio, arcivescovo di Ravenna, III, 611. Suo viaggio in 
Francia, 621. Fatto prigione, perde il suo tesoro, ivi. 


Giorgio, patrizio, generale de' Greci nel ducato di Benevento: 
suo privilegio, III, 892. Indarno assedia Capoa, ivi. E poi 
tenta Salerno, 897. Vien cacciato da' Beneventani, 918. 


Giorgio, abbate di Subiaco, III, 1179. 


Giorgio Adorno, doge di Genova, V, 989. Contro di lui si 
sollevano i popolari ghibellini, 993. È deposto, 1000. 


Giorgio degli Ordelaffi, signore di Forlimpopoli, V, 970, 989. 
Entra in Forlì con due mila pedoni, e ne prende possesso, 
977. Gli è macchinata la vita ed il comando dal fratello 
Antonio, ivi. Sua morte, 1042. 


Giorgio Benzone, signor di Crema, V, 1066. 


Giorgio d'Ambosia, arcivescovo di Roano, creato cardinale, 
VI, 148. Va con somma fretta a Roma alla morte di papa 
Alessandro VI per somma voglia della tiara, 202. Restano 
deluse le sue ambiziose speranze, ivi. Va a Cambrai per 
trattar della lega contro i Veneziani, 229. 


Giorgio Castriota, detto Scanderbech, viene nel regno di 
Napoli, V, 1268. 


Giorgio Lodovico, duca ed elettore di Brunsvich, dichiarato re 
d'Inghilterra, VII, 262. Sua lega coll'imperadore, e rotta 
data dalle sue armi alle navi spagnuole, 284. Sua morte, 
332. 


Giorgio II, succede al padre nel regno d'Inghilterra, VII, 332. 
Fa pace e lega colla Spagna, 341. Sua battaglia co' 
Franzesi a Dettingen, 522. Promuove la spedizione degli 
Austro-Sardi in Provenza, 614. 


Giornande, storico, V. Giordano. 


Giovan-Gaetano degli Orsini, solo cardinale italiano negli 
otto primi creati da papa Giovanni XXII, V, 387. Mandati 
dallo stesso papa a suo legato in Toscana, 455. Non è 


ricevuto in Roma, 464. S'impadronisce di San Pietro e 
della città Leonina: da dove n'è poi cacciato, 464. 
Ricupera pel papa la Marca d'Ancona ed il Patrimonio, 
492. 


Giovanna, nipote del re Roberto, promessa in moglie ad 
Andrea figlio del re d'Ungheria, V, 516. Succede all'avolo 
nel regno di Napoli, 569. A lei imputata la morte di 
Andrea suo marito, 577. Sposa Luigi principe di Taranto, 
589. Fugge in Provenza, all'arrivo del re d'Ungheria, 598. 
Vende Avignone al papa, 601. Ricupera Napoli, 602. Suo 
accordo col re d'Ungheria, 619, 625. Sua coronazione, 
628. A lei si dà Messina, 658. Si rimarita con Giacomo 
d'Aragona, 690. Dissensioni con lui, 696. Perde Palermo e 
Messina, 704. Dà una rotta ad Ambrosio Visconte, 710. 
Suo accordo con Federigo re di Sicilia, 734. Prende per 
marito Ottone duca di Brunsvich, 748. Sue solenni 
sponsalizie con lui, 753. Coopera allo scisma contro 
Urbano VI, 762, 769. Cerca, e non ottiene pace dal papa, 
770. Fiere censure di papa Urbano VI contra di lei, 776. 
Adotta per suo figlio Lodovico d'Angiò, 778. Viene presa 
e imprigionata da Carlo di Durazzo, 785, 787. Lodovico 
duca d'Angiò arma per venire a liberarla, 787. Suo odio 
contra di lui, e magnanimità, 790. È tolta di vita, ivi. 


Giovanna II, regina di Napoli, succede a Ladislao suo fratello, 
V, 991. Torbidi nella sua corte, 997. Prende per marito 
Jacopo di Borbone conte della Marca, 998. Da lui 
maltrattata, 1005. Lo salva da' baroni napolitani, 1006. 
Cerca di ridurlo al dovere, ivi. Si pacifica con lui, ivi. 
Manda il gran contestabile Sforza contra Braccio di 
Mantone occupator di Roma, 1010. Poi cerca di 
deprimerlo, 1018. Sen fugge in Francia Jacopo suo marito, 
1021. Sua coronazione, e feste in Napoli in tale 
circostanza, ivi. Cerca d'allontanare Sforza dal regno suo, 
1022. Guerra a lei mossa da Sforza e da Lodovico III 
d'Angiò, 1027. Adotta per figlio il re Alfonso, 1030. 


Chiama in suo aiuto Braccio, 1034. Sue gelosie contro il 
re Alfonso, 1040. Il quale in fine le fa la guerra, 1044, 
1045. Adotta in figlio Lodovico d'Angiò, 1046. Accoglie 
con tenerezza e distinzione Francesco Sforza, dopo la 
morte del padre, 1053. Ripiglia Napoli, 1054. Sua vittoria 
di Braccio, 1056. Ricupera il principato di Capoa ed altri 
luoghi, ivi. E la Calabria, 1076. Rivoluzioni nella sua 
corte, 1099. Muove guerra al principe di Taranto, 1111. 
Sua morte, 1144, 


Giovanni Calliopa, esarca di Ravenna, mandato 
dall'imperadore Costante, II, 1254. Va con un esercito 
contro Roma per far prigione il papa Martino IV, ivi. 
Intima al papa la sua deposizione come intruso, per ordine 
dell'imperadore, 1255. 


Giovanni Grisostomo predica agli Antiocheni, II, 265, 266. 
Creato vescovo di Costantinopoli, 341. Difende Eutropio, 
e l'immunità degli asili, 347. Cerca a tutto potere di 
salvare Aureliano, Saturnino e Giovanni ministri 
d'Arcadio perseguitati da Gaina, 353. Rende vani gli 
sforzi degli ariani in Costantinopoli, protetti da Gaina, 
354. Va a trovarlo mentre desolava le campagne intorno 
Costantinopoli, ed è da lui bene accolto, 355. Eudosia lo 
fa deporre e mandar in esilio, 367. Dove termina la sua 
vita, 370. Traslazione del suo corpo a Costantinopoli, 499, 
500. 


Giovanni (San), anacoreta, predice a Teodosio Augusto la 
vittoria contro Massimo tiranno, II, 275. E contro il 
tiranno Eugenio, 309. 


Giovanni, segretario d'Arcadio, creduto padre di Teodosio II, 
II, 352. 


Giovanni, primicerio de' notai, usurpa l'imperio in Ravenna, 
II, 453. Sprezzato da Teodosio II Augusto, ivi. Tenta 
indarno l'Africa, 456. Resta prigione, 459. E ucciso, ivi. 


Giovanni, prefetto del pretorio in Italia sotto Onorio, II, 453. 


Giovanni, vescovo d'Antiochia, rinuncia all'eresia di Nestorio 
per opera di Sisto III, II, 485. 


Giovanni Cassiano, scrittore, II, 485. 


Giovanni Vandalo, ribello di Valentiniano III, forse lo stesso 
che Giovanni tiranno, II, 515. 


Giovanni Scita, generale di Zenone Augusto, II, 688, 710, 
728. Creato console, 731. 


Giovanni, arcivescovo di Ravenna, corretto da papa 
Simplicio, II, 683. 


Giovanni Cappadoce, patriarca di Costantinopoli sotto 
Giustino seniore Augusto. Tiene un concilio, in cui fu 
scomunicato e deposto Severo, vescovo intruso 
d'Antiochia, II, 800, 802. Sua lettera al papa Ormisda per 
l'union delle due Chiese Greca e Latina, 802. Passa a 
miglior vita, 805. 


Giovanni I papa eletto, II, 811. Imviato dal re Teoderico a 
Costantinopoli, 817. Grande onore a lui fatto da Giustino 
Augusto, 819. Ottenuto quanto voleva dall'imperadore 
Giustino, torna in Italia, con ricchi doni per le chiese di 
Roma, 820. Si presenta a Teoderico, ivi. Che inferocito lo 
fece imprigionare, ivi. Termina in prigione i suoi giorni, 
821. 


Giovanni II papa. Sua elezione, II, 844. Fine dei suoi dì, 857. 


Giovanni, giurisconsulto, incaricato di compilare il codice di 
Giustiniano, II, 836. 


Giovanni III papa. Sua elezione, II, 970. Fa tornare l'irato 
Narsete a Roma, 992. Sua morte, 1012. 


Giovanni il Digiunatore, patriarca di Costantinopoli: sua 
superbia, II, 1098. 


Giovanni, arcivescovo di Ravenna, II, 1063. Sua morte, 1098. 


Giovanni prefetto di Roma, II, 1111. 


Giovanni Batista (san), precursore di G. C., eletto protettore 
de' Longobardi, II, 1124. 


Giovanni, arcivescovo di Ravenna, II, 1132. 
Giovanni, eletto patriarca d'Aquileia, II, 1134. 


Giovanni (San), il Limosiniere, patriarca d'Alessandria, II, 
1155. Muore, 1160. 


Giovanni IV papa, II, 1224. Scrive contro i Monoteliti, 1226. 
Sua morte, 1232. 


Giovanni Lemigio, esarco di Ravenna. Sua pace, ossia tregua 
col re Agilolfo, II, 1143. Ottiene dal re stesso tregua per 
altri tre anni, 1148. Ucciso in una sedizione, 1159, 1160. 


Giovanni Consino ribella Napoli ad Eraclio Augusto, II, 1162. 
È tolto di vita, 1163. 


Giovanni o Teodoro Calliopa esarco di Ravenna, II, 1254. 
Mette le mani addosso a san Martino papa, 1255. 


Giovanni il Buono, arcivescovo di Milano, II, 1267. 


Giovanni (San), vescovo di Bergamo, è perseguitato da' 
Longobardi, II, 1267. Onorato dal re Cuniberto, III, 92. 


Giovanni, vescovo di Reggio in Calabria, III, 55. 


Giovanni V papa. Sua elezione, III, 69. Termina i suoi giorni, 
70. 


Giovanni Platyn, esarco di Ravenna, III, 74. Sua avarizia, 75. 
Giovanni, vescovo di Porto, III, 55, 89. 


Giovanni, abbate di San Giovanni di Ravenna; favola che di 
lui si racconta, III, 103. 


Giovanni VI papa. Sua elezione, III, 112. Difende l'esarco 
Teofilatto contro le truppe imperiali in Roma, 113. Placa 
il duca Gisolfo, 114. Muore, 119. 


Giovanni VII papa. Sua elezione, III, 119. Non osa purgare i 
Canoni Frullani, 122. Ricupera l'Alpi Cozie, 126. Fine de' 


suoi giorni, ivi. 
Giovanni Rizocopo, esarco d'Italia, III, 131. Sua crudeltà, 
134. Sua morte, 135. 


Giovanni, patriarca di Costantinopoli, fautore dei Monoteliti, 
III, 138. Scrive una lettera al nuovo papa Gregorio II, 150. 
Deposto, ivi. 


Giovanni, duca di Napoli, III, 157. 


Giovanni Damasceno (San), scrive in favore delle sacre 
immagini, II, 179. 


Giovanni, patriarca di Gerusalemme, scrittore della Vita di 
San Giovanni Damasceno, III, 179. 


Giovanni, arcivescovo di Ravenna, III, 197. Saccheggio di 
Ravenna fatto dalle armi di Leone Isauro per le sacre 
immagini al tempo del suo pontificato, 200. 


Giovanni Fabriciaco, maestro di militi in Venezia. Deposto ed 
accecato, III, 226. 


Giovanni, patriarca Gradense, III, 309. Nega di consecrare 
Cristoforo in vescovo d'Olivolo, e lo scomunica, 438. Per 
questo è ucciso dal doge di Venezia Giovanni, ivi. 


Giovanni, associato al padre Maurizio nel dogado di Venezia, 
III, 337. Resta solo doge alla morte del padre, 366. Uccide 
Giovanni patriarca di Grado, 438. Eletto in Trevigi da' 
molti nobili a doge Obelerio, scappa col figlio da Venezia, 
446. Muore in esilio, ivi. 


Giovanni, vescovo d'Olivolo, III, 447. È imprigionato dal 
patriarca di Grado, 456. Si fa creare patriarca di Grado, 
benchè il legittimo vivesse, 461. 


Giovanni, vescovo d'Arles, III, 502. 


Giovanni, vescovo di Selva Candida, mandato dal papa Leone 
II a Bernardo re d'Italia, III, 498. Va alle corti 
dell'Augusto Lodovico il Pio, 539. 


Giovanni, abbate di San Servolo in Venezia, III, 525. 


Giovanni Particiaco, o Participazio, doge di Venezia, 571. 
Assedia il deposto doge Obelerio nell'isola Vigilia, 574. 
Iscacciato, si rifugia in Francia, 593. Torna al governo, 
594. È deposto e muore, 600. 


Giovanni Tradonico, doge di Venezia col padre, III, 600. Va 
incontro all'imperadore Lodovico II, che sì porta a 
Venezia coll'augusta sua moglie, 680. Gli è tenuto al sacro 
fonte un figlio dallo stesso imperadore, ivi. Sua morte, 
704. 


Giovanni, vescovo eletto di Napoli, III, 602. 


Giovanni Diacono, scrittore della Vita di san Gregorio 
Magno, III, 672. 


Giovanni, vescovo di Ficocle, oggidì Cervia, III, 698. 


Giovanni VIII papa. Sua elezione, III, 744. Tratta la pace fra 
Lodovico Augusto ed Adelgiso principe di Benevento, 
756. Richiede un organo dalla Germania, 758, 759. Ricusa 
di ergere la Chiesa di Capoa in arcivescovato, 759. Suo 
abboccamento con Lodovico re di Germania, 760. Dà la 
corona dell'imperio a Carlo Calvo, 770. Implora il suo 
soccorso contro i Saraceni, 778. Concilio da lui celebrato 
in Roma, 786. Altro, tenuto in Ravenna, 788. Va a 
Vercelli ad incontrare Carlo Calvo Augusto, 790. In fretta 
se ne torna a Roma, 791. Va in Francia, 797, 798. 
Dichiarato vicario del re Carlomanno in Italia, 803. Sue 
liti con Ansperto arcivescovo di Milano, ivi. Ammette 
Fozio alla sua comunione, 806. Va a Napoli per indurre 
Atanasio, vescovo e duca di Napoli a desistere 
dall'indegna lega co' Saraceni, 824. Lo scomunica, ivi. 
Giunge al fine di sua vita, 832. Ripreso dal cardinale 
Baronio, 836. 


Giovanni, vescovo d'Arezzo, III, 774. 


Giovanni, vescovo di Tuscania, III, 774. 


Giovanni, figlio di Orso, doge di Venezia col padre, III, 788. 
Gli muore il padre, 825. Rinnovati a lui i privilegii da 
Carlo il Grosso, 837. Cede il governo, e poi lo riprende, 
859. Sua morte, 874. 


Giovanni, arcivescovo di Ravenna, scomunicato nel concilio 
romano, III, 694. Si sottomette agli ordini del papa, 695. 
Suoi reati, ivi. Litiga con papa Giovanni VIII, 764. Divien 
suo amico, 797. Muore, 801. 


Giovanni, vescovo di Pavia, lasciato da papa Adriano alla 
difesa di Roma, III, 848. Aderisce alla consecrazione di 
papa Stefano, V, come ministro dell'imperadore Carlo il 
Grosso, 850. 


Giovanni IX papa. Sua elezione, III, 827. Concilio da lui 
celebrato, III, 928. Canoni d'esso concilio, e di un altro 
tenuto in Ravenna, 929, 930. Fine di sua vita, 944. 


Giovanni X papa. Sua elezione, III, 986. Difeso dalla penna 
satirica di Liutprando, 988. Invita il re Berengario alla 
corona dell'imperio, 989. Come eseguita essa 
coronazione, 993. Scaccia dal Garigliano i Saraceni, 996. 
Si libera da Alberico marchese, 1029. Sua andata a 
Mantova ed abboccamento col re Ugo, 1034. Suo 
miserabile fine, 1037, 1040. 


Giovanni XI papa, nato da Alberico marchese, e non già da 
papa Sergio, III, 980. Eletto papa, e indebitamente 
ingiuriato dal cardinal Baronio, 1048. Imprigionato da 
Alberico suo fratello, 1054. Sua morte, 1065. 


Giovanni, duca di Gaeta; dal greco imperadore gli è conferito 
il titolo di patrizio, III, 981. Fa lega col papa Giovanni X 
per isnidiare i Saraceni dal Garigliano, 996. 


Giovanni, vescovo di Cremona, cancelliere dell'Augusto 
Berengario, III, 1021. 


Giovanni XII papa, dianzi Ottaviano. Sua elezione, III, 1135. 
Fa guerra ai principi di Benevento, 1143. Manda 


ambasciatori al re Ottone per atterrare Berengario ed 
Alberto re d'Italia, 1145. Giuramento a lui prestato da esso 
Ottone, 1153. A lui dà la corona dell'imperio, 1154. Suoi 
depravati costumi, 1161. È deposto dal conciliabolo 
romano, 1163. Suoi tentativi per tornare in Roma, 1165. 
Miserabile suo fine, 1167. 


Giovanni XIII papa. Sua elezione, III, 1171. Imprigionato da' 
Romani, ivi, 1175. È liberato, 1176. Concilii da lui tenuti 
in Roma, 1179, 1192, 1202. Suo soprannome, 1201. Passa 
a miglior vita, 1202. 


Giovanni Tzimisce, imperadore de' Greci, III, 1192, 1197. 
Pace conchiusa tra lui e l'imperadore Ottone II, 1199. Sua 
morte, 1215. 


Giovanni, vescovo d'Imola, III, 1195. 


Giovanni XIV papa. Sua elezione, III, 1249, 1250. Sua 
infelice morte, 1253. 


Giovanni XV papa. Sua elezione, III, 1255. Perseguitato da' 
Romani, 1259. Invita Ottone III in Italia, 1260; IV, 13. 
Sua morte, 14. 


Giovanni, vescovo di Salerno, III, 1236. 
Giovanni, vescovo di Modena, III, 1263. 


Giovanni, archimandrita greco, diviene abbate di Nonantola, 
II, 1135, 1240. Creato vescovo di Piacenza, 1264. Ottiene 
il titolo d'arcivescovo, 1265. Suo placito in Ravenna, 
1269, 1275. Ambasciatore di Ottone III all'imperadore de' 
Greci, IV, 12. Sue cabale e suo ritratto, 22, 23. Usurpa il 
papato, 23. Preso, è obbrobriosamente trattato, 28, 29. Fu 
indebitamente chiamato Giovanni XVI, 64. 


Giovanni, duca d'Amalfi principe di Salerno, III, 1234. 
Cacciato dai Salernitani col padre dal governo, 1249. 


Giovanni, duca di Napoli, III, 1241, 1242. 
Giovanni II, principe di Salerno, III, 1249, 1254. Sua morte, 


IV, 10. 
Giovanni, vescovo di Belluno, III, 1278. 
Giovanni Orseolo, doge di Venezia, IV, 39. Sua morte, 75. 
Giovanni Petrella, duca d'Amalfi, IV, 43. Sua morte, 77. 
Giovanni XVII papa. Sua elezione e morte, IV, 64. 


Giovanni XVIII papa. Sua elezione, IV, 65. Sua bolla, con cui 
conferma in vescovato la chiesa di Bamberga, 82. 
Termina i suoi giorni, 86. Epitafio a lui non bene 
attribuito, ivi. 


Giovanni, juniore, duca d'Amalfi, IV, 77. È costretto dai 
Guaimario IV principe di Salerno e di Capoa di fuggire 
col figlio Sergio, 206. Torna ad Amalfi, 206, 207. 
Ricupera l'autorità, 265. Sua morte, 340. 


Giovanni, patriarca d'Aquileia, IV, 93. 


Giovanni, duca e marchese, forse di Spoleti e Camerino, IV, 
97, 103. 


Giovanni duca di Gaeta, IV, 124. 
Giovanni, vescovo di Verona, IV, 134 


Giovanni, principe di Capoa, IV, 142. 


Giovanni XIX papa. Sua elezione, IV, 143. Dà la corona 
dell'imperio a Corrado il Salico, 157. Fine di sua vita, 175. 


Giovanni, duca di Napoli, IV, 234. 
Giovanni, vescovo della Sabina, IV, 251. 


Giovanni, vescovo di Velletri, falso papa col nome di 
Benedetto X, IV, 285. 


Giovanni Gualberto (san), fondatore di Vallombrosa, IV, 312, 
927. 


Giovanni, abbate de' SS. Ilario e Benedetto, IV, 318. 
Giovanni II, arcivescovo di Napoli, IV, 322. 


Giovanni o Pietro Igneo, poi cardinale, passa illeso pel fuoco, 
IV, 328. Legato in Germania, 391. 


Giovanni, abbate di Canossa, IV, 452. 


Giovanni, abbate del monistero ambrosiano in Milano, IV. 
522, 


Giovanni da Crema, cardinale. Con Giordano, arcivescovo di 
Milano, scomunica il re Arrigo V, IV, 550. Va con le armi 
pontificie ad assediare l'antipapa Burdino in Sutri, 579. 
Scomunica lo arcivescovo di Milano, 607. 


Giovanni Comneno, figlio di Alessio imperadore de' Greci, 
succede al padre, IV, 559. Gli fanno guerra i Veneziani, 
494. Lega da lui fatta col re Corrado contro di Ruggieri, 
686. 


Giovanni, cardinale, governatore di Benevento, IV, 666. 


Giovanni, cardinale d'Anagni. Scomunica Ottaviano antipapa 
e l'imperadore Federigo I, IV, 765. Ristabilisce la pace tra 
i re Filippo di Francia ed Arrigo d'Inghilterra, 912. 


Giovanni, duca di Traversare, IV, 747. 


Giovanni, cardinale de' SS. Giovanni e Paolo, vicario in 
Roma per papa Alessandro III, IV, 792. 


Giovanni, abbate di Struma, antipapa, assume il nome di 
Callisto III, IV, 821. Si umilia a papa Alessandro III, 866. 


Giovanni di Brema, re di Gerusalemme: sue imprese sturbate 
dal legato pontifizio, IV, 1047. Va a Roma ed in Francia 
per soccorsi, 1058, 1059. Prende in moglie Berengaria di 
Castiglia, 1062. Suo sdegno contro Federigo II Augusto, 
1069. Stati a lui dati in governo dal papa, 1077. Assale il 
regno di Napoli, 1084. Suoi progressi in questa guerra, 
1086. Creato imperadore di Costantinopoli, 1101. 


Giovanni dalla Colonna, cardinale. Va ad assalire il regno di 
Napoli, IV, 1084. In Perugia calma il furor delle parti, 
1100. Va contra di Arrigo, ossia Euso re di Sardegna, 
1159. Si ribella al papa, 1166. 


Giovanni, cardinale, vescovo savinese, IV, 1093. 


Giovanni da Vicenza, insigne missionario dell'ordine de' 
predicatori, mette pace fra le città della marca di Verona, 
IV, 1112, 1113. Svaniscono in breve la sua autorità ed il 
suo concetto, 1114. Va con molti banditi alla difesa di 
Padova contra Eccelino, 1257. 


Giovanni XXI papa. Sua elezione, V, 116. Fine di sua vita, 
120. 


Giovanni Dandolo, doge di Venezia, V, 140. Sua morte, 205. 


Giovanni da Procida: suoi maneggi per dare la Sicilia a Pietro 
re d'Aragona, V, 147, 148, 153. Va ad esibire al papa 
Niccolò IV tutte le forze del re Giacomo di Sicilia, 211. 
Va con don Federigo fratello del re Giacomo a visitare il 
papa Bonifacio VIII, 236. 


Giovanni, marchese di Monferrato, V, 206. A lui tolti molti 
Stati, 220. Suo matrimonio, 247. Fa guerra a Matteo 


Visconte, 263. Acquista Vercelli, 273. Cerca deprimere i 
Visconti, 278, 287. Viene scacciato dagli Astigiani dalla 
loro città, ove la facea da padrone, 294. Dà fine al suo 
vivere, 299. 


Giovanni XXII papa. Sua elezione, V, 387. Schiavo de' voleri 
del re Roberto, 399. È ricercato di aiuto dal re Roberto 
stesso per vendicarsi dei Longobardi che l'aveano 
assediato in Genova, 410. Scomunica i principi ghibellini, 
411, 425. Fa gran guerra ai Visconti, 433, 434. Sua rottura 
con Lodovico il Bavaro, 437. Lo scomunica, e fa predicar 
la crociata contra di lui, 444. Come eretico lancia contro 
di lui tutte le censure, 466. Enormi azioni d'esso Bavaro in 
Roma contra di lui, 468. Torna Roma alla sua divozione, 
472. Si riconciliano con lui gli Estensi, 483. Lo stesso 
fanno i Visconti, 484. Ha in suo potere lo antipapa, 489. 
Sua morte, 521. 


Giovanni Visconte, imprigionato da Lodovico il Bavaro, V, 
461. Liberato, 471. Creato cardinale dall'antipapa, 481. 
Toglie di vita Marco Visconte, 488. Creato vescovo di 
Novara, 493. Occupa la signoria di quella città, 509. 
Ottiene l'amministrazione dell'arcivescovato di Milano, 
514. Creato arcivescovo di quella città, 566. Col fratello 
Luchino fa grandi preparamenti per andar ad assediar 
Pavia, 567. Va a Cassano ad incontrar il marchese Obizzo 
Estense, 585. Succede nel dominio a Luchino suo fratello, 
609. Compra Bologna dai Pepoli, 614. Pacifica papa 
Clemente VI, 621. Fa infelicemente guerra a' Fiorentini, 
623. E poi pace, 630. Genova lo prende per signore, 632. 
Sua morte, 639. 


Giovanni Soranzo, doge di Venezia, V, 361. Sua morte, 479. 


Giovanni di Lucemburgo, figlio dell'imperadore Arrigo VII, 
re di Boemia, preso per loro signore da' Bresciani, V, 496. 
E da' Bergamaschi, 498. Da' Pavesi e da altre città, ivi. 
Libera Lucca dall'assedio dei Fiorentini, 499. Va ad 


Avignone, 501. Suo ritorno in Italia, 514. Poi va in 
Germania, 515, 516. 


Giovanni II, marchese di Monferrato, succede al padre 
Teodoro, V, 542. Toglie Asti al re Roberto, 550. In aiuto 
di Luchino Visconte prende Tortona ed Alba, 596. Sua 
guerra co' principi di Savoia, 597. Fugge da Milano, per 
iscampare dalla gelosia del Visconte, 603. Vicario 
generale dell'imperadore Carlo IV, 653. Intima guerra ai 
Visconti, ivi. Loro toglie prima Asti, poi Alba, ivi. Gli fa 
ribellare Cherasco, Chieri, e tutte le città del Piemonte, ivi. 
Prende al suo servigio la compagnia del conte Lando, 655. 
Toglie Novara agli stessi Visconti ivi. Costretto a rendere 
Novara ed Alba, 668. Porta soccorsi a Pavia assediata da' 
Visconti, 672. Assolda la compagnia Bianca inglese, 682. 
Sua nuova guerra con Galeazzo Visconte, 683. Toglie al 
Visconte varie città e castella, 689. Sminuite le sue forze 
per mancanza di soldo, perde molti luoghi che avea 
acquistati nei contadi di Pavia e Tortona, 694. Fa pace col 
Visconte, 697. Poi guerra di nuovo, 720. Gli è occupata 
Valenza ed altri luoghi sul Po, 725. Per tal guerra trovasi 
ridotto a mal partito, perciò assolda la compagnia del 
conte Lucio, 729. Termina i suoi giorni, 730. 


Giovanni Visconte da Oleggio, generale di Luchino, V, 557. 
Fatto prigione dai Fiorentini, 558. Messo in libertà, 564. 
Governatore di Bologna, 621. Infelice guerra da lui fatta 
contro i Fiorentini, 623. Suo barbarico governo de' 
Bolognesi, 643. Usurpa il dominio di Bologna, 648. Fa 
lega col cardinale Egidio Albornoz, legato del papa 
Innocenzo VI per abbattere i Visconti, 661. Bernabò 
Visconte gli fa guerra, 670. Cede Bologna al cardinale 
Albornoz, dal quale riceve in cambio il dominio della città 
di Fermo, 675. Sua morte, 706, 707. 


Giovanni de' Pepoli, signor di Bologna, V, 595. Tratta 
d'aggiustamento tra il conte della Romagna e Giovanni 
Manfredi, 612. Imprigionato a tradimento dal conte della 


Romagna, ivi. Vende Bologna a Giovanni Visconte, 614. 


Giovanni da Murta, doge di Genova, V, 576, 581. Termina i 
suoi giorni, 617. 


Giovanni de' Manfredi, signor di Faenza, V, 612. Assediato 
dal conte della Romagna nel castello di Solaruolo, ivi. 


Giovanni di Valente, doge di Genova, V, 617. 
Giovanni de' Gabrielli, signore di Gubbio, V, 619. 


Giovanni da Vico, prefetto di Roma e signore di Viterbo, V, 
633. Si sottomette al cardinale Alnoz, 636. 


Giovanni Gradenigo, doge di Venezia, V, 651. Sua morte, 
658. 


Giovanni e Rinieri de' Manfredi, signori di Faenza, V, 656. 
Giovanni Delfino, doge di Venezia, V, 658. Sua morte, 684. 


Giovanni Aucud (Kauchouod), capo d'una compagnia di 
masnadieri inglesi, V, 698. Entra in Perugia, commettendo 
i soliti disordini, 701. Danni da lui recati a varii paesi, 
709. Dà una rotta all'esercito dei Fiorentini, 720. Va al 
servigio del papa, 733. Sue vittorie delle milizie de' 
Visconti, 736, 737. Dà il sacco a Faenza, 749. Sua 
infedeltà, 766. Generale de' Fiorentini, 780. Va al servigio 
di Carlo re di Napoli 791. Passa a quello di Francesco da 
Carrara 815. Dà una rotta al signor di Verona, 820. Fa 
guerra a quel di Milano, 845. Sua morte, 860. 


Giovanni dell'Agnello, doge di Pisa, V, 699. È deposto, 716. 
Giovanni d'Auspurgo, conte, capitano d'una compagnia di 
masnadieri tedeschi, V, 700. 


Giovanni Bentivoglio, diviene signore di Bologna, V, 905. 
Guerra a lui fatta dal conte Alberico di Barbiano, 908. È 
sconfitto dal duca di Milano, ed ucciso dal popolo, 909. 


Giovanni Paleologo, imperadore de' Greci, viene a Roma, V, 
717. Viene al concilio di Ferrara, 1126. Va a Firenze, 


1135. 


Giovanni, cardinale della Grangia, vescovo d'Amiens, 
plenipotenziario del papa Urbano VI al congresso di 
Sarzana, V, 758. 


Giovanni III, marchese di Monferrato, V, 766. Sua morte, 
785. 


Giovanni, conte di Armagnacco, chiamato in Italia contra il 
Visconte, V, 844. Sconfitto, finisce i suoi giorni, 846, 847. 


Giovanni dall'Aceto, tiranno di Fermo, V, 869. 


Giovanni da Vignate usurpa il dominio di Lodi, V, 922. 


Accoglie il papa Giovanni XXIII e Sigismondo re de' 
Romani, e dona all'ultimo Piacenza, 987. Dal duca di 
Milano gli è tolta la vita e la città, 1005. 


Giovanni XXIII papa. Sua elezione, V, 970. Favorisce 


l'innalzamento di Sigismondo in re de' Romani, 973. Entra 
in Roma, 974. Se gli ribella Bologna, 976, 977. Poi Forlì, 
977. Sua vendetta contro Sforza da Catignola, per aver 
esso abbandonato il suo servigio, 979. Compera la pace da 
Ladislao, ivi. Riacquista Bologna, 983. Per la mala fede di 
Ladislao è costretto a lasciar Roma, 985. È ammesso in 
Firenze, in cui cerca di unirsi con Sigismondo, 
proponendogli un concilio per la pace della Chiesa, 986. 
S'abbocca con questo principe, 987. Stabiliscono il 
concilio di Costanza, dopo cui si separano, 989. Sua gioia 
per la morte di Ladislao, 992. Va quasi per forza a 
Costanza, dove fa l'apertura del concilio generale, ivi. Suo 
batticuore per tema di perdere il papato, 994. Alle istanze 
dei padri si obbliga alla cessione del pontificato: si pente, 
e fugge travestito a Sciaffusa, 995. Per forza è condotto a 
Costanza, e quivi deposto, ivi. Si umilia a Martino V, 
1020. Sua morte, ivi. 


Giovanni da Varano, signore di Camerino, V, 1071. Ucciso 


da' fratelli, 1110. 


Giovanni de' Vitelleschi da Corneto, vescovo di Recanati, poi 
patriarca d'Alessandria, V, 1107. Sua crudeltà, 1110, 
1117. Fa guerra a' baroni romani, 1121. Toglie Palestrina 
a Lorenzo Colonna, e la fa diroccare e spianare al suolo, 
1122. Creato cardinale, dà una rotta al re Alfonso, 1123. 
Preso Foligno a tradimento fa prigione Corrado Trinci 
signore di quella città, cui fa mozzare il capo, 1141. È 
tolto dal mondo, 1143. 


Giovanni IV, marchese di Monferrato, succede al fratello 
Guglielmo, V, 1210. Si collega coi Veneziani contro il 
duca di Milano, 1221. Pace fra essi coll'interposizione del 
re Renato, 1232. Termina i suoi giorni, VI, 14. 


Giovanni d'Angiò, figlio del re Renato duca di Calabria, V, 
1234. Va in Provenza, 1241, 1242. Governatore di 
Genova, 1249. Sue intelligenze co' baroni di Napoli, 1255. 
Sbarca in quel regno, 1257. Viene in suo aiuto Jacopo 
Piccinino, 1260. Sua vittoria contro il re Ferdinando, 
1262. S'impossessa di varie città e castella, 1271. Sua 
rotta, ivi. Sua decadenza, 1276, 1280. Torna disperato in 
Provenza, VI, 9. Sua morte, 34. 


Giovanni II Bentivoglio, quasi signor di Bologna. Presta aiuto 
a Galeotto Manfredi per ordine della duchessa di Milano, 
VI, 59. Si unisce co' Fiorentini, contra del papa e del re 
Ferdinando di Napoli, 65. Assiste il duca di Ferrara, 78. 
Soccorre i Riarii nella sollevazione di Forlì, 101. Si porta 
a Faenza per proteggere la figlia Francesca ed il nipote 
Astorre ivi. Ad istigazione e malizia de' Fiorentini quivi è 
imprigionato, 102. Cacciato da papa Giulio II da Bologna, 
219. Vi rientrano Annibale ed Ermes Bentivoglio, 265. 


Giovanni della Rovere, signore di Sinigaglia, sposa Giovanna 
figlia di Federigo duca d'Urbino, VI, 51. 


Giovanni d'Aragona, creato cardinale, VI, 56. Sua morte, 90. 


Giovanni Mocenigo, doge di Venezia, VI, 65. Fine de' suoi dì, 
93. 


Giovanni de Medici, V. Medici (Giovanni). 
Giovanni Borgia, cardinale, VI, 118. 


Giovanni Pico, signore della Mirandola, chiamato, Fenice 
degl'ingegni: sua morte, VI, 125. 


Giovanni Sforza, signore di Pesaro, succede a Costanzo suo 
padre, VI, 84. Suo matrimonio con Lucrezia Borgia, 116. 
Gli sono tolte Forlì e Pesaro dal duca Valentino, 160, 165. 


Giovanni da Varano, figlio di Giulio signore di Camerino, VI, 
194. 


Giovanni Maria di Monte, ossia del Monte, V. Giulio III. 


Giovanni d Austria, figlio di Carlo V, VI, 672, 673, 746. 
Vince i Turchi a Lepanto, 750, 751. Prende Tunisi, 760. 
Governatore de' Paesi Bassi, 772, 774, 776. Manca di vita, 
TIR: 


Giovanni Bembo, doge di Venezia, VI, 952. Sua morte, 969. 


Giovanni d'Austria, figlio bastardo di Filippo IV re di Spagna. 
Giunge a Napoli, VI, 1158. Vicerè pro interim, 1163. Poi 
vicerè di Sicilia, 1168. Prende Piombino e Portolongone, 
1177, 1178. 


Giovanni Sobieschi, re di Polonia, VI, 1267. Collegato con 
Leopoldo Augusto, VII, 46. Concorre alla liberazion di 
Vienna assediata da' Turchi, 47. Ricupera Coccino, 54 


Giovanni Gastone de Medici, gran duca di Toscana, VII, 313, 
322. Dà fine al suo vivere, 432. 


Giovanniccio, segretario di Teodoro esarco di Ravenna, e poi 
di Costantino Pogonato e di Giustiniano II imperadore de' 
Greci, III, 58. Ritorna a Ravenna, 86. Condotto prigione a 
Costantinopoli, 130. Per ordine di Giustiniano Augusto 
messo a morte, 135. 


Gioviano (Flavio Claudio), proclamato imperadore dopo la 
morte di Giuliano Augusto, II, 136. Guerra tra lui e i 


Persiani, 138. Pace svantaggiosa da lui fatta con essi, ivi. 
Sua morte, 142. 


Gioviano, governatore de' militi in Venezia, V. Giuliano. 


Gioviniano, eresiarca: concilio celebrato da santo Ambrosio 
contro di esso in Milano, II, 287. 


Giovino, generale di Valentiniano, II, 148. Rotta da lui data 
agli Alemanni, 159. Console, 162. Nelle Gallie prende il 
titolo d'Augusto, 415. Discordia fra lui e il re Ataulfo, 
417. Vien privato di vita, ivi. 


Giovio, primo ministro d'Onorio Augusto, II, 395, 396. 
Abbandona Onorio per seguitar il partito d'Attalo, 408. 


Giriberto, vescovo di Tortona, III, 1242. 


Girolamo (San), dottore della chiesa, passa a miglior vita, II, 
444, 


Girolamo Riario, nipote di papa Sisto IV, VI, 43. Divien 
padrone d'Imola, 47. Mischiato nella congiura de' Pazzi, 
59. Fatto signore di Forlì, 70, 71. Creato capitano della 
lega fatta dal papa coi Veneziani, 71. Suoi maneggi co' 
Veneziani per far guerra al duca di Ferrara, 77. Va contro 
il duca di Calabria, e lo vince, 80. I Veneziani lo fanno 
aderire a far la pace col duca di Ferrara, 81. Ucciso dal 
popolo di Forlì, 100. 


Girolamo Savonarola, Ferrarese, frate dell'ordine di san 
Domenico. Regge il popolo di Firenze anche nei politici 
affari co' suoi consigli, VI, 149. Accusato da' maligni suoi 
nemici a Roma, Alessandro VI papa gli proibisce di 
predicare, 150. Disprezza la proibizione, e ritorna a 
predicare contro la corruttela d'allora, e specialmente del 
pontefice e della sua corte, ivi. È scomunicato per questo, 
ivi. Un frate di Puglia predica contro varie sue 
proposizioni, ivi. Predizioni da lui fatte tutte col tempo 
avverate, ivi. Giudizio del fuoco proposto per decidere la 
verità di sua dottrina, 150, 151. Per una sollevazione di 


scapestrati contro di lui, i magistrati, temendo anche le 
tante minaccie del papa, lo carcerano, 151. Tormentato 
per fargli confessare quel che non era vero, ivi. Fatto 
ignominiosamente morire, ivi. Giudizio del Muratori 
intorno a lui, 151, 152. 


Gisela, imperadrice, moglie di Corrado II Augusto, IV, 157, 
173. 


Giselico e Gisalico, bastardo di Alarico re de' Visigoti, 
acclamato re da que' popoli, II, 665. Abbattuto dal re 
Federico, 772. Cacciato di Spagna fugge in Africa, 775. 
Dove è protetto da Trasamondo re de' Vandali, 775. Torna 
in Ispagna; suoi inutili sforzi, dopo i quali perde la vita, 
780. 


Giserico, re de' Vandali, V. Genserico. 


Gisla, sorella di Lodovico II Augusto, costituita badessa di 
Santa Giulia di Brescia, III, 662. 


Gisla, figlia di Lodovico Pio, moglie di Everardo, duca del 
Friuli, III, 782. 


Gisleberto, vescovo di Bergamo, III, 1234. 


Gisolfo, da Paolo Diacono creduto primo duca del Friuli, II, 
999. Figlio di Grasolfo, forse succedette al padre in quel 
ducato, 1078, 1079, 1133. Ucciso in una battaglia, 1144. 


Gisolfo, figlio di Romoaldo duca di Benevento, III, 28, 49. 
Succede in quel ducato a Grimoaldo II suo fratello, 61. Fa 
guerra allo stato romano, 114. Sua morte, ivi. 


Gisolfo II, duca di Benevento, III, 227. Sua morte, 243. 

Gisolfo, duca di Spoleti, III, 279. Sua morte, 284. 

Gisolfo, principe di Salerno, III, 1060. Va in soccorso de' 
Beneventani, 1143. Sua riputazione, ivi. Accoglie in 
Salerno i Greci, 1193. Va contro i Beneventani, 1208. 


Fatto prigione da Landolfo suo cugino, 1210. Sua morte, 
1220. 


Gisolfo II, principe di Salerno, IV, 253. Succede al padre, 
257. Marita sua sorella Sigelgaita con Roberto Guiscardo, 
287. Sue liti con esso Roberto, 381, 382. Che lo spoglia 
degli Stati, 382. 


Gisone, vescovo di Modena, III, 524. 

Giubileo celebrato da papa Bonifazio VIII nel 1300, V, 265. 
Giubileo insigne del 1350, V, 611. 

Giubileo del 1400, V, 891. 

Giubileo del 1600, VI, 884. 


Giudei, cacciati di Roma, I, 60, 180. Perseguitati in Egitto, 
123. E da Caligola, 135. Si ribellano sotto Nerone, 244. 
Vespasiano fa loro la guerra, 248. Ridotti da lui in 
angustie, 260. Assedio di Gerusalemme fatto da Tito, 290. 
Loro immensi guai, e rovina della loro città, ivi, 291. 
Perseguitati da Domiziano, 358. Si rivoltano in Oriente 
contra de' gentili, 426, 428. Si ribellano sotto Adriano 
Augusto, 440, 464, 468. Che loro fa guerra, 469. Strage 
immensa di essi, e fine di tal guerra, 470, 471. Loro 
sollevazione in Palestina, per cui vengono messi a 
migliaia a fil di spada, II, 53, 54. Miracolosamente 
impediti dal rifabbricare il tempio di Gerusalemme, 127. 
Onorio dà loro la permissione di poter tenere schiavi 
cristiani, 430. Loro insolenza repressa da Teodosio 
Augusto, 431. Scacciati da Alessandria, ivi. Con un editto 
di Onorio sono privati di tutti gli uffizii di corte, II, 369. 
Cercano imputare di tradimento san Cesario vescovo 
d'Arles, 767. Loro contesa co' cristiani in Ravenna, 808. 
Si ribellano uniti a' Samaritani, 837, 839. 


Giuditta, moglie di Lodovico Pio Augusto, III, 521. Partorisce 
Carlo Calvo, 539. È costretta a farsi monaca, 573. Pruova 
la sua innocenza, 575. Sua ambizione, 582. Esiliata in 
Italia, e confinata nella città di Tortona, 584. Rimessa in 
libertà, 588. Sua morte, 629. 


Giuditta, figlia di Carlo Calvo, sposa Etelvolfo re de Sassoni, 
III, 682. Rimane vedova, ivi. È rapita da Baldoino, 698, 
700. 


Giudizio del fuoco, IV, 327, 328, 496. 


Giulia, figlia di Cesare Augusto, moglie di Marco Agrippa, I, 
6. Poi di Tiberio, 10. Suoi vizii, per i quali è relegata, ivi. 
Fatta morire, 46. 


Giulia Livilla, sorella di Germanico Cesare, e moglie di Druso 
figlio di Tiberio, sedotta da Seiano, I, 68. Invano chiesta 
da lui in isposa, 74. Fatta morire, 93. 


Giulia Livida, figlia di Germanico Cesate, I, 59. Maritata con 
Marco Vinicio, 84. Sua congiura contra del fratello 
Caligola, per cui è relegata nell'isola di Ponza, 130. 
Richiamata da Tiberio Claudio a Roma, 147. Dove è fatta 
morire da Valeria Messalina Augusta, 156. 


Giulia, figlia di Giulia figliuola d'Augusto; sua disonestà, I, 
31. Sua morte, 80. 


Giulia, figlia di Druso figlio di Tiberio, maritata a Nerone 
primogenito di Germanico Cesare, I, 62. Fatta uccidere da 
Valeria Messalina Augusta, 156. 


Giulia, moglie di Settimio Severo. Le è conferito dal marito il 
titolo di Augusta, I, 653. Maltrattata da Plauziano prefetto 
del pretorio, 692. Fama della sua impudicizia mal fondata, 
699. Sua cura, rimasta vedova, per tenere uniti i figli 
Caracalla e Geta, 714, 716. Le è ucciso in grembo il figlio 
Geta, 717. Suoi biasimi e sue lodi, 741. Sua morte, 743. 


Giulia Mammea, madre di Alessiano, che fu poi Alessandro 
Augusto, I, 748, 749. Come allevasse il figliuolo, 765. 
Veglia alla sua buona condotta e preservazione, 772. 
Onorata col titolo d'Augusta, ivi. Creduta da alcuni 
cristiana, 774, 776. Sua possanza nel governo, 777. Suo 
eccessivo amore pel figliuolo, 802. Con esso lui uccisa, 
811, 812. Deificata, 813. 


Giulia Soemia, madre di Vario Avito Bassiano, cioè di 
Elagabalo: il promuove all'imperio, I, 749, 752, 753. 
Onorata col titolo d'Augusta, 757. Uccisa, 768. 


Giulia Mesa, avola materna d'Elagabalo, il promuove 
all'imperio, I, 749, 752, 753. Dichiarata Augusta, 757. 
Avola di Alessandro Augusto, ha cura di salvarlo dalle 
insidie di Elagabalo, 765, 766. Veglia alla sua buona 
condotta e preservazione, 772. 


Giuliana, figlia di Olibrio Augusto, moglie di Ariobindo 
juniore, II, 645. 


Giuliano (Marco Salvio), insigne giurisconsulto: suo Editto 
perpetuo, I, 466. Creato console, 506. 


Giuliano (Marco Didio), che fu imperadore: suo consolato, I, 
565. Corre pericolo della vita sotto Commodo, 606. 
Compera da' soldati l'imperio, 640, 641. Viene ucciso, 
647. 


Giuliano, prefetto del pretorio sotto Commodo, I, 619, 620. 


Giuliano (Quinto Frebonio), usurpatore dell'imperio in Africa, 
I, 1024. Si uccide, 1031, 1032. 


Giuliano (Anicio), prefetto di Roma, I, 1175, 1181, 1183. 


Giuliano (Flavio Claudio), figlio di Giulio Costanzo, I, 1204. 
Fortunatamente preservato dalla morte, 1222; II, 66, 113. 
Creato Cesare da Costanzo Augusto, 70. Prende in moglie 
Elena sorella dello stesso Costanzo, 71. Suo viaggio nelle 
Gallie, ivi. Sua prima campagna contro gli Alemanni, 73, 
74. Varie sue imprese in quella guerra, 78. Sua vittoria, 
80. Sue altre celebri imprese, 86, 87, 88, 89. È proclamato 
da' soldati imperadore Augusto, 95. Occupa l'Illirico, e 
l'Italia se gli rende, 104, 105. Sue azioni di gioventù e 
qualità, 113. Sua apostasia, 114. Succede a Costanzo 
Augusto, 117. Sua infame corte, 120. Concede al senato di 
Costantinopoli gli stessi privilegii di quello di Roma, 121. 
Vi fabbrica un porto, ivi. Vi fa condurre da Alessandria un 


obelisco, ivi. Richiama dall'esilio santo Atanasio e tutti gli 
altri vescovi esiliati da Costanzo, ivi. Passa ad Antiochia, 
122. Perseguita i cristiani, 123. Deriso dagli Antiocheni, 
contra de' quali compone una satirica invettiva intitolata 
Misopogon, 126. Sue imprese contro i Persiani, 127, 128, 
129. È ucciso in un combattimento, 131. Dedito 
agl'indovini ed alle superstizioni, 133. Suoi libri, 135. 


Giuliano, vescovo di Eclana, difensore di Pelagio, II, 441; IV, 
123. Cacciato dall'Italia dal papa Celestino, II, 455. Tenta 
con furberia, ma inutilmente, di rimettersi in grazia di 
Sisto III, 506. 


Giuliano o Gioviano, ipato, governatore de' militi in Venezia 
ai tempi di Costantino Copronimo imperadore d'Oriente, 
III, 215. 


Giuliano Cesarino, cardinale legato di papa Eugenio IV, al 
concilio di Basilea, V, 1094, 1102. 


Giuliano della Rovere, creato cardinale dallo zio Sisto IV 
papa, VI, 43. Va colle armi pontificie a Todi, che pacificò, 
49. Obbliga il popolo di Spoleti ad arrendersi alla sua 
obbedienza, ivi. Va a Città di Castello e vi sloggia il 
tiranno Niccolò Vitelli, ivi. Assedia Osimo, 96. Fugge per 
timore di papa Alessandro VI, 113. Suscita zizzanie 
contro il papa stesso, 119, 126, 145. Eletto papa, 204. (V. 
Giulio II.) 


Giulio Cesare, primo fra' Romani imperadori, I, 1. 
Giulio I papa, I, 1207. Fine di sua vita, II, 51. 
Giulio, cardinale di San Marcello, IV, 736. 


Giulio, vescovo di Palestrina, vicario in Roma del papa 
Alessandro III, IV, 770. Sua morte, 792. 


Giulio da Varano, signore di Camerino, VI, 97. Spogliato de' 
suoi Stati ed ucciso dal duca Valentino, 192. 


Giulio II, creato papa, sue qualità, VI, 204. Ricupera alcune 


città della Romagna, 211. Poi Perugia e Bologna, 219. 
Entra nella lega di Cambrai contro i Veneziani, 229. Da 
essi ricupera le città della Romagna, 238. Quindi con esso 
loro si pacifica, 251. E ne imprende la difesa, 254. 
Assedia in persona la Mirandola, 260. La prende, e ne dà 
l'investitura a Gian-Francesco Pico, 262. Indarno tratta di 
pace, 263. Perde Bologna, 265. Fa lega col re Cattolico e 
con altri, 269. Piacenza e Parma vengono in suo potere, 
289. Manca di fede ad Alfonso duca di Ferrara, 290. Fa 
nuove leghe, 293. Fine de' suoi giorni, e sue qualità, 296. 


Giulio III papa. Sua elezione, VI, 602. Suo discredito pel 
cardinalato dato ad Innocenzo del Monte, 605. Suo 
sdegno contro i Farnesi, 608. Suo nepotismo, ivi. Fa lega 
con Carlo V, 610. Fa tregua co' Franzesi, 617. È chiamato 
all'altra vita, 639. Quali fossero le sue applicazioni, ivi. 


Giunio (Marco), governatore della Cappadocia sotto Traiano 
imperadore, I, 417. 


Giunio Donato, prefetto di Roma sotto Valeriano imperadore, 
I, 887. 


Giuochi secolari: quando celebrati in Roma, I, 166. 
Giuochi capitolini, istituiti da Domiziano Augusto, I, 336. 
Giuochi quinquatri, cioè in onor di Minerva, I, 337. 


Giuochi apollinari: quando si celebravano, I, 829. Vietati nei 
giorni festivi, II, 626. 


Giuseppe Ebreo, storico, fatto prigione da Vespasiano, I, 248. 


Giuseppe, vescovo di Brescia, è ingiustamente cacciato da 
quella chiesa da Berengario, III, 1099. 


Giuseppe, arciduca d'Austria, figlio di Leopoldo imperadore, 
eletto re d'Ungheria, VII, 68. E re de' Romani, 89. Sue 
nozze, con Amalia Guglielmina di Brunsvich, 140. 
Succede a Leopoldo Augusto suo padre, 189. Spedisce 
una armata all'acquisto del regno di Napoli, 212, 213. 


Manda le sue armi ad impadronirsi di Comacchio, 222. Si 
accorda col papa, restando in possesso di questa città, 227. 
Immatura sua morte, 239. 


Giusta, sorella di Valentiniano II, II, 301. 


Giusta Grata Onoria, sorella di Valentiniano III Augusto, II, 
451. Riceve il titolo d'Augusta, 487. Suo gravissimo fallo, 
490. Ricorre ad Attila, 549. Suo misero fine, 566. 


Giustina, moglie di Valentiniano I, II, 164, 194, 198. Prende 
le redini del governo, 247. Ariana di credenza, 258. A lei 
resiste sant'Ambrosio in difesa delle basiliche, ivi, 260. 
Sua morte, 277. 


Giustina, badessa di Capoa, II, 1001. 


Giustiniano, nipote di Giustino Augusto, II, 799. Fama ch'egli 
facesse assassinar Vitaliano console, 804, 805. Creato 
console, ricrea il popolo con magnifici spettacoli, 806. 
Preso per collega dall'Augusto zio, 830. A cui succede, 
ivi. Suoi buoni principii, 831, 832. Sborsa grandi somme 
d'oro per far risorgere Antiochia abbattuta da un orribile 
terremuoto, e le dà il nome di Teopoli, 834. Ordina ed 
unisce in un Codice tutte le leggi meritevoli 
d'approvazione pubblicate da' precedenti Augusti e da lui 
stesso, 836. Muove una grandissima persecuzione contro i 
gentili d'Oriente, 838. Irato contra Gelimere usurpatore 
del trono in Africa, 846. Fiera sedizione mossa contra di 
lui in Costantinopoli dalle fazioni veneta e prasina, 847. 
Spedisce Belisario coll'armata in Africa, 849. Che ne fa 
l'acquisto, 850. Istituzioni e Digesti da lui pubblicati, 852. 
Sua spedizione contro i Goti regnanti in Italia, 858. 
Conquista la Dalmazia, ivi. E la Sicilia, ivi. Per il valore e 
la buona condotta di Belisario s'impadronisce di Roma, di 
Ravenna e di tutta l'Italia, 867. Guerra a lui mossa da 
Cosroe re di Persia, 879. Chiama papa Vigilio a 
Costantinopoli, 912. Dalle Indie fa venire i vermi da seta, 
931. Sua biasimevole prepotenza negli affari di religione, 


938, 942. Manda in esilio papa Vigilio con altri vescovi, 
950. Ne lo richiama, 957. Usurpa i diritti della Chiesa, 
958. Vecchio trascura il governo, 967. Pace vergognosa 
da lui fatta coi Persiani, 973. Congiura contra di lui, per la 
quale deprime Belisario, 975, 976. Lo rimette, in sua 
grazia, 978. Suo editto contrario alla dottrina della Chiesa, 
980. Depone e caccia in esilio Eutichio patriarca di 
Costantinopoli, ivi. Muove persecuzione contro tutti i 
vescovi a lui contrarii, e specialmente contro Atanasio 
patriarca di Antiochia, ivi. Tempo della sua morte, 981. 
Sua avarizia e rapacità, 982. 


Giustiniano, pronipote di Giustiniano I Augusto, II, 928. 
Viene con una flotta in Italia, 929. Giunge in Dalmazia, 
930. Spedito da Giustiniano Augusto con un'armata in 
soccorso di Audoino re de' Longobardi, 935. Generale 
dell'armi contro i Persiani, ne riporta molti vantaggi, 
1025. 


Giustiniano II imperadore, figlio di Costantino Pogonato, 
dichiarato Augusto e collega nello imperio, III, 63. Gli 
succede, 69. Sua pace con Abimelec califa de' Saraceni, 
71. Da lui rotta ben tosto, 72. Sue sconsigliate risoluzioni 
contro i Barbari, 75. Infelicemente fa guerra ai Bulgari, 
78. Rompe la pace co' Saraceni, 85, 88. Persecuzione da 
lui fatta a papa Sergio, 89. Sua tirannia, 92. Vien deposto, 
e, tagliatogli il naso, è confinato in Chersona di Crimea, 
96. Suoi sforzi per ricuperare l'imperio, 118. È rimesso in 
trono, e sua crudeltà, 120. Sconsigliatamente fa guerra ai 
Bulgari, 128. Chiama a Costantinopoli papa Costantino, 
130. Orrido scempio da lui fatto de' Ravennati, 131. Fa 
grande onore al papa, 133. Sua crudeltà contro il popolo 
di Chersona, 136. Gli è tolto regno e vita, 137. 


Giustiniano Particiaco, ossia Participazio, è mandato dal 
padre a Costantinopoli, ove ottiene dallo imperadore 
Leone Armeno il grado e titolo di ipato, ossia console 
imperiale, III, 524. Associato dal padre nel ducato, ivi. 


Concede un privilegio a Giovanni abbate del monistero di 
San Servolo, 525. Succede al padre, 561. Manca di vita, 
571. 


Giustino, martire: sue Apologie in favor de' cristiani, I, 495, 
506, 524. 


Giustino, storico, è incerto in qual tempo vivesse, I, 524. 


Giustino, o Giustiniano, generale di Costantino tiranno della 
Gran Bretagna, sconfitto ed ucciso nelle Gallie da Saro 
generale di Onorio Augusto, II, 379. 


Giustino Trace, dopo Anastasio eletto imperadore d'Oriente, 
II, 798. Sue qualità, e principio del suo governo, 799. Suo 
zelo per la religione cattolica, 800. Acqueta i torbidi da 
essa insorti, 802, 803. Fa trucidare Vitaliano console, 804, 
805. Pubblica una legge contro i pagani ed eretici, 812. Se 
ne offende il re Teoderico, 814. E però gli spedisce papa 
Giovanni, 817. Che viene accolto con magnificenza e 
divozione, 819. Sua carità verso gli Antiocheni 
danneggiati dal tremuoto, 825, 826. Prende per collega 
Giustiniano suo nipote, 830. Muore, ivi. 


Giustino juniore, nipote di Giustiniano, dichiarato 
imperadore, II, 982. Procede console, 983. Uccide 
Giustino figlio di Germano, 989. Richiama alla corte 
Narsete, 991. Manda ambasciatori ai Turchi, 1005. Sua 
guerra co' Persiani, 1010. Dichiara Cesare Tiberio Trace, 
1018. Giugne al fine di sua vita, 1030. 


Giustino, nipote di Giustiniano Augusto, II, 928. È da lui 
mandato in soccorso di Audoino re dei Longobardi, 935. 
Tolto di vita da Giustino II, 989. 


Giutunghi, popoli della Germania, II, 476. 


Giuvenale (Flavio), prefetto del pretorio sotto Severo, I, 647, 
683. 


Giuvenale (Decimo Giunio), poeta sotto Domiziano, I, 370. 


Giuvenco, poeta cristiano sotto Costantino, I, 1220. 


Glabrione (Marco Acilio), console, I, 347. Fatto morire da 
Domiziano, 363. 


Glabrione (Aulo), senatore riguardevole, caro a Pertinace, I, 
634. 


Gladiatori vietati da Costantino il Grande, I, 1174. E aboliti 
da Onorio Augusto, II, 368. 


Glicerio si fa proclamare imperador d'Occidente, II, 647. 
Abbattuto da Giulio Nipote Augusto, 652. 


Goffredo Barbato, V. Gotifredo. 


Godeberto, o Gundeberto, re de' Longobardi in Pavia, II, 
1271, 1272. Nella discordia col fratello Bertarido chiama 
in aiuto Grimoaldo duca di Benevento, 1273. Il quale gli 
toglie la vita e la corona, 1275. 


Godefrido, re de' Normanni, III, 349. 


Godemaro, re de' Borgognoni, ricupera il regno perduto da 
Sigismondo suo fratello, II, 817. Di nuovo lo perde, 818, 
856. 


Godescalco, genero del re Agilolfo, fatto prigione da' Greci, 
II, 1114. Rimesso in libertà, 1128. 


Godescalco, duca di Benevento, III, 209. Aiuta Trasmondo 
duca di Spoleti a ricuperare quel suo ducato, 214. Deposto 
dal re Liutprando, 220, 227. 


Godigisclo, re de' Vandali, lascia la vita in un combattimento 
contro i Franchi, II, 377. 


Goffredo di Buglione, V. Gotifredo. 
Goffredo abbate vindocinense, IV, 460. 


Gonzaga (Don Ferrante), generale dell'imperadore Carlo V, 
VI, 480, 488. Va in soccorso dell'esercito cristiano in 
Africa con varie navi cariche di vettovaglie, 512. Vicerè 
di Sicilia, 514. Tradimento da lui fatto ai soldati 


spagnuoli, 538. Ricupera Lucemburgo, 566. Governator di 
Milano, 576. Manda un rinforzo al vicerè di Napoli don 
Pietro di Toledo per sedar Napoli rivoltala, 586. Sua 
congiura contro Pier Luigi Farnese, 589. Occupa 
Piacenza, 590. Acquista Guastalla, 661. Suo fine, 663. 


Gonzaga, marchesi di Mantova, V. i loro rispettivi nomi. 
Gorda, re degli Unni, abbraccia la fede cristiana, II, 833. 
Gordiana (Ulpia), madre di Gordiano I Augusto, I, 824. 


Gordiano (Marco Antonio), seniore, che fu poi Augusto, 
consigliere d'Alessandro imperadore, I, 771. Creato 
console, 794. Acclamato imperadore in Africa, 824. Sue 
belle qualità, ivi. Si uccide, 827, 828. 


Gordiano (Marco Antonio, o Antonino), figlio 
dell'antecedente creato Augusto col padre, I, 824, 825. 
Muore in battaglia, 827. 


Gordiano (Marco Antonio), il terzo, nipote del primo, creato 
Cesare, I, 830, 833, 835. Poi imperadore, 837. Va alla 
guerra contro ì Persiani, 843. Sue imprese in quelle parti, 
844. È tolto di vita da Filippo, 848. 


Gotescalco, monaco: suoi errori, III, 652. 


Goti: loro orribili scorrerie nelle provincie romane, I, 912, 
930, 939. Sconfitti da Claudio Augusto, 941. Lor guerre 
con Valente Augusto, II, 166, 167. Pace con lui, 174. 
Fanno irruzione nella Tracia, 186. Ammessi da Valente 
nelle terre dell'imperio, 202, 203. Alle cui milizie danno 
una rotta, 206. Poi restano essi sconfitti, ivi. Danno una 
nuova rotta alle armi di Valente, nella quale egli stesso 
perisce, 212. Desolano le provincie romane, 214. In esse 
assegnata la loro abitazione da Teodosio Augusto, 237. Si 
rivoltano contro le provincie romane, 325, 326. Lor pace 
coll'imperadore Arcadio, 330. Il loro re Alarico preso per 
generale delle sue truppe, ivi. Chiamati Visigoti sotto 
Alarico, 350. Sconfitti dal popolo di Costantinopoli, 355. 


Occupano alcune città d'Italia, 362. Sconfitti da Stilicone, 
363, 364, 365. Assediano Roma, 389. La prendono e 
saccheggiano, 400. Passano nelle Gallie, 416. 
S'impadroniscono dell'Aquitania, 422. E di gran tratto 
della Spagna, 427. Favorevoli ad Onorio Augusto, 431, 
432. Si stabiliscono nella Linguadoca, 437. Forzati da 
Aezio a sciogliere l'assedio d'Arles, 465. E di Narbona, 
494. Sconfitta da loro data a Littorio conte, 505. Gran 
battaglia fra essi ed Attila, 554. 


Goti, Ostrogoti, cacciano gli Unni dalla Pannonia, II, 467. 
Ausiliarii de' Romani contro d'Attila, 552. Sotto 
Teoderico figlio di Triario fissano la loro sede nella 
Tracia, 649. E nella Pannonia, 657. Entrano in possesso 
dell'Italia, 701. Perdono la Sicilia, 859. Sbaragliano i 
Greci in una battaglia navale, 934. Rovesciati e posti in 
fuga dall'esercito di Narsete, 941. Altra battaglia, e loro 
accordo di deporre l'armi con questo generale, 945. Fine 
del loro regno in Italia: ingiustamente derisi da alcuni, 
936. Non affatto cacciati d'Italia, 975. 


Gotifredo, re di Danimarca, III, 446. Fa guerra a Carlo 
Magno, 462. Cerca di far pace con lui, 467. Continua la 
stessa guerra, 473. Viene ucciso da un suo soldato, 474. 


Gotifredo, vescovo di Modena, III, 953, 958, 1032. 
Gotifredo, duca di Lorena, III, 1168. 


Gotifredo, arcivescovo di Milano, III, 1187, 1212. Sua morte, 
1273. 


Gotifredo, vescovo di Brescia, III, 1221. 
Gotifredo, vescovo di Luni, IV, 34. 


Gotifredo, abbate del monistero di Sant'Ambrosio di Milano, 
IV, 123. 


Gotifredo, o Goffredo Barbato, duca della Lorena 
mosellanica, si ribella al re Arrigo III, IV, 222. Rimesso in 
sua grazia, 226, 228. Torna a ribellarsi, 227, 243. S'umilia 


all'imperadore, 245. Viene in Italia, 259. Prende per 
moglie Beatrice duchessa di Toscana, 267. Contra di lui 
sdegnato Arrigo III imperadore, 269. Si ritira in Lorena, 
274 Rimesso in grazia del re Arrigo IV, 279. Suoi diplomi 
287. Padrone della Toscana, 296. Scaccia Cadaloo 
antipapa da Roma, 305. Guerreggia contro il principe di 
Capoa, 311, 312, 323. Fine di sua vita, 340. 


Gotifredo, ossia Gozelone, il Gobbo, duca di Lorena, marito 
della contessa Matilda, IV, 341. Suo dominio in Toscana, 


359. Va in aiuto di Arrigo IV contro i Sassoni, 365. È 
ucciso, 371. 


Gotifredo, arcivescovo di Milano, rigettato dal papa e dal 
popolo, IV, 338, 339. Assediato in Castiglione, 346. Poi 
scomunicato, 352. 


Gotifredo, o Goffredo di Buglione, figlio del conte Eustachio, 
creato marchese d'Anversa, IV, 372. Conduce in Levante 
l'armata de' crociati, 469. È proclamato re della ricuperata 
Gerusalemme, 482. Passa a miglior vita, 487. 


Gotifredo, patriarca d'Aquileia, dà la corona d'Italia ad Arrigo 
VI re di Germania, IV, 897. 


Gozelone, o Gotolone, duca di Lorena, sconfigge Odone 
conte di Sciampagna, IV, 194. Fine dei suoi giorni, 222. 


Gozelone il Gobbo, V. Gotifredo. 
Gracco, prefetto di Roma, II, 199, 204 


Grado, isola presa dal patriarca d'Aquileia per sua sede, II, 
1037. Concilio ivi tenuto, è un'impostura, ivi, 1038. Ha 
principio un nuovo patriarcato, 1134. 


Grammatica sola, insegnata una volta, che comprendesse, III, 
569. 


Grano piovuto dal cielo, I, 986. 


Grasolfo, forse duca del Friuli prima di Gisolfo suo figlio, II, 
1078, 1079, 1147, 1211. Sua morte, 1248. 


Grata, sorella di Valentiniano II Augusto, II, 301. 
Grausone, congiurato contro re Cuniberto, III, 79 (V. Aldone.) 


Graziano (Turranio), prefetto di Roma, sotto gli imperadori 
Massimiano e Diocleziano, I, 1023. 


Graziano, padre di Valentiniano imperadore, II, 143. 


Graziano (Flavio), figlio di Valentiniano imperadore, II, 163. 
Dichiarato Augusto, 164. Prende per moglie Flavia 
Massima Costanza figlia di Costanzo imperadore, 189. 
Sue belle doti, 199, 209, 245, 246. Sua vittoria degli 
Alemanni, 208. Succede a Valente suo zio, 216. Dichiara 
Augusto Teodosio, 218. Suo zelo per la religione 
cattolica, 235, 236. Ucciso da uno de' suoi uffiziali, 244. 


Graziano, tiranno nella Bretagna, resta ucciso, II, 378. 
Graziano, monaco, autore del Decreto, IV, 704. 


Greca Chiesa: principio della sua divisione dalla latina, III, 
122. 


Greci: se tentassero di spogliare la basilica di San Michele 
posta nel Monte Gargano, II, 1246, 1247. Soliti a cangiare 
i nomi agli stranieri, III, 118. E a magnificare le cose loro, 
136. S'impadroniscono di Bari, 778. Loro tolta la Sicilia 
da' Saraceni, 802. Riportano due vittorie contra d'essi 
Saraceni 817, 844. Occupano il ducato di Benevento, 887, 
888. Che poi loro è tolto, 919. Rotta loro data da' 
Saraceni, 1174. Occupano Bari, 1254. Possessori della 
Lombardia minore, IV, 84, 90, 123, 201, 208. 


Grecia, privata della libertà da Vespasiano, I, 300. 
Grecino (Giulio), senatore, fatto morire da Caligola, I, 120. 


Gregorio (san) Nisseno, celebre scrittore sotto Giuliano 
Apostata, II, 135. 


Gregorio Nazianzeno; ritratto che fa di Giuliano Apostata, II, 
116. Orazioni sue contra di lui, 133. Amministra la chiesa 
di Costantinopoli, 228. Vescovo di quella città, 233. 


Gregorio il Grande papa, prima pretore o prefetto di Roma, II, 
1003, 1004. Si fa monaco, 1025. Sua lettera, in cui 
dipigne i costumi de' suoi dì, 1033. Va a risiedere a 
Costantinopoli col titolo di apocrisario pontificio, 1036. 
Suo ritorno in Italia, 1046, 1047, 1058. È eletto papa, 
1071. Sua vigilanza contro i Longobardi, 1087. Suoi 
affanni per la desolazione de' contorni di Roma, 1090, 
1091. Lettere di lui a Teodelinda regina de' Longobardi, 
1092. Alla quale invia in dono i suoi Dialoghi, 1093. Sua 
bella apologia a Maurizio Augusto, 1093, 1094. Reprime 
la superbia di Giovanni il Digiunatore patriarca di 
Costantinopoli, 1098. Procura la conversione degli Inglesi 
alla fede di Cristo, 1099. Si duole di Romano esarco, 
perchè nemico della pace, 1101. Sue lettere e doni alla 
regina Teodelinda, 1129. È chiamato a miglior vita, 1130. 


Gregorio (San) vescovo turonense, storico insigne, passa a 
miglior vita, II, 1097. 


Gregorio, patrizio de' Romani, non esarco di Ravenna, II, 
1211. 


Gregorio prefetto del pretorio, in Africa, II, 1238. Si ribella 
all'imperadore Costante, 1240. Viene co' Saraceni ad una 
giornata campale, ivi. Nella quale rimane sconfitto e 
morto, ivi. 


Gregorio, esarco di Ravenna, III, 27. 


Gregorio II papa. Sua elezione, III, 149. Ricupera il 
patrimonio delle Alpi Cozie, 150, 151. E il castello di 
Cuma, 157. Si oppone a Leone Isauro in difesa delle 
immagini, 176, 177. Perciò perseguitato da lui, 177, 178. 
Sue lettere a lui, 184. Placa il re Liutprando, 190. Sua 
morte, 193. 


Gregorio III papa eletto, III, 193. Suo concilio contra 
gl'iconoclasti, 196, 197. Sua munificenza, 203. Protegge 
Trasmondo duca di Spoleti ribello al re Liutprando, 213. 


Offerisce a Carlo Martello il dominio di Roma, 219. È 
chiamato a miglior vita, 223. 


Gregorio, nipote del re Liutprando, duca di Benevento, III, 
163, 195. Sua morte, 209. 


Gregorio IV papa. Sua elezione, III, 558. Placito tenuto in 
Roma contra di lui dai ministri dello imperadore Lodovico 
Pio, 569. Fabbrica Ostia nuova, 580. Ito in Francia, è mal 
ricevuto, 583. Sua malattia, 597. Manda legati di pace in 
Francia, 620, 621. Fine di sua vita, 636. 


Gregorio, figlio di Sergio duca di Napoli, maestro de' militi, 
III, 693. Succede al padre, 730. Dichiara suo collega nel 
ducato il proprio figlio Sergio, 731. Muore, ivi. 


Gregorio, abbate di Santa Sofia di Benevento, III, 1234. 


Gregorio V papa. Sua elezione, IV, 14. Fatta liberamente da' 
Romani, ivi. Forzato a fuggire di Roma, 22. Sua bolla 
dubbiosa, 25. È rimesso sul trono, 28. Fine de' suoi giorni, 
35. 


Gregorio, abbate del monistero de' Santi Cosma e Damiano in 
Roma, IV, 39. 


Gregorio VI papa eletto, ma simoniacamente, IV, 222. Trova 
la sedia romana in infelice stato, 223. Deposto nel concilio 
romano, 229. Viene condotto in Germania, termina ivi 
suoi giorni, 230. Riprovato da' contemporanei scrittori, 
231. 


Gregorio vescovo di Vercelli, scomunicato, IV, 250. Creato 
cancelliere d'Italia, 308, 345. Assiste alla consacrazione di 
Gregorio VII papa, 356, 357. Termina i suoi giorni, 380. 


Gregorio VII papa, autore d'una sposizione di sette Salmi 
penitenziali, II, 1072. Sua elezione, IV, 355. (V. 
Ildebrando.) Legati da lui spediti per mettere in dovere il 
re Arrigo, IV, 359. Tiene in Roma un gran concilio, 360. 
In un altro condanna le investiture delle Chiese, 364 
Sacrilego insulto a lui fatto in Roma, 367, 368. Arrigo IV 


cerca di deporlo, 370. Contra di cui fulmina le censure, 
371. Come lo accogliesse in Canossa, 377. Gli dà la pace, 
378. Che poco dura, 379. Scomunica Roberto Guiscardo, 
385. Fa pace con lui, 387. Tiene un concilio in Roma, nel 
quale fulmina le scomuniche contro Niceforo Botoniata 
usurpatore del trono imperiale d'Oriente, 390. Si dichiara 
pel re Ridolfo, e depone re Arrigo, 395. Si riconcilia con 
Roberto Guiscardo, 397. Assediato in Roma dal re Arrigo, 
402, 408, 412. Sua costanza nella persecuzione, 413. Si 
ritira in castello Sant'Angelo, 418. Ricorre a Roberto 
Guiscardo, ivi. Da cui è liberato, 419. Sua morte, 423. 


Gregorio, cardinale di Sant'Angelo, IV, 533, 588. Eletto papa, 
611, V. Innocenzo II. 


Gregorio, arcivescovo di Benevento, IV, 662. 


Gregorio VIII papa. Sua elezione, IV, 904. Breve suo 
pontificato, e sua morte, 905. 


Gregorio IX papa. Sua elezione, IV, 1077, 1078. Dichiara 
incorso nelle censure Federigo Il Augusto, 1078, 1079, 
1081. Da' Romani congiurati forzato a ritirarsi da Roma, 
1082. Fa guerra a Federigo nel regno di Napoli, 1086. E in 
Levante, 1087. Torna a Roma, e fa pace con Federigo, 
1092, 1093. Suo abboccamento con lui ad Anagni, 1094. 
Richiamato da' Romani, 1110. Di nuovo per loro cagione 
esce di Roma, 1117. Motivi del suo favore verso i 
Lombardi, 1132. Sua discordia, e concordia co' Romani, 
1144, 1145. Sua lega co' Veneziani e Genovesi contro 
l'imperadore Federigo, 1153. Contra del quale fulmina la 
scomunica, 1154. Muove i Romani alla difesa propria e di 
Roma, 1161, 1162. Suo dolore per molti vescovi e 
cardinali presi in mare da Federigo, 1167, 1168. Sua 
inflessibilità e morte, 1169. 


Gregorio da Montelungo, legato pontifizio in Milano, IV, 
1159. Assedia co' collegati Ferrara, e la toglie a 
Salinguerra, 1162, 1163. Mena soccorsi a Parma, 1201. 


Promotore della gran vittoria de' Parmigiani contro 
Federigo II. 1205. Creato patriarca d'Aquileia, 1232. 


Gregorio X papa. Sua elezione, V, 92. Suo arrivo a Roma, e 


zelo per gli affari di Terra santa, 95, 96. Fa eleggere re de' 
Romani Ridolfo conte dì Habspurch, 100. Indarno procura 
la pace in Firenze, 101. Scomunica i nemici di Carlo I re 
di Sicilia, 104. Concilio generale da lui tenuto in Lione, 
105. Abboccamento da lui poscia tenuto con Alfonso re di 
Castiglia e con Ridolfo re de' Romani, 110. Dà fine alla 
sua vita in Arezzo, 115. 


Gregorio XI papa. Sua elezione, V, 723. Fa guerra ai 


Visconti, 735, 739. I Fiorentini muovono a ribellione la 
maggior parte delle città pontifizie, 746. Aduna un 
esercito per venire in Italia, 750. Sua venuta ivi, 752. 
Cerca la pace, 758. Passa a miglior vita, 759. 


Gregorio XII papa. Sua elezione, V, 941, 942. Sue finzioni e 


difetti, 946. Fugge l'abboccamento coll'antipapa 
Benedetto, 947, 948. Va a Lucca, 952. È abbandonato da' 
vecchi cardinali, 955. E gli scomunica, 956. È deposto nel 
concilio di Pisa, 961. Fugge a Rimini, 980. Citato dal 
concilio di Costanza, 993. Rinunzia al papato, 996. Dà 
fine al suo vivere, 1008. 


Gregorio XIII papa. Sua creazione, VI, 754, 755. Fonda in 


Roma il collegio germanico, 761. Celebra l'anno del 
giubileo, 767. Fonda il collegio greco, 772. E l'inglese, 
779. Altre sue opere, 782. A lui ricorrono i Moscoviti, 
786. Fa la correzione del calendario, 790. Fonda il 
collegio de' Maroniti, 796. Riceve l'ambascieria dei 
Giapponesi, 799. Sua morte, e sue lodi, 800. 


Gregorio XIV papa. Sua creazione, VI, 830. Aiuta i cattolici 


di Francia, 835. Passa a miglior vita, 837. 


Gregorio XV papa. Sua elezione, VI, 981. Acquista la 


biblioteca di Federigo elettor Palatino, 989. È chiamato 
all'altra vita, 991. 


Greti re degli Eruli si fa cristiano, II, 833. 


Griffone, figlio di Carlo Martello, confinato in una prigione 
dopo la morte del padre, III, 226. 


Grimani, cardinale, macchina una sollevazione in favor 
dell'imperadore Leopoldo in Napoli, VII, 161. 


Grimbaldo, vescovo di Cività di Penna, III, 754. 


Grimerio, vescovo di Piacenza, costretto ad abbandonare la 
città, IV, 987. 


Grimoaldo, figlio di Gisolfo duca del Friuli, come si 
sottraesse alla schiavitù degli Unni, II, 1145, 1146. Fugge 
a Benevento, 1211, 1212. Ivi è proclamato duca, 1241. 
Caccia da monte Gargano i Greci, 1246, 1247. Chiamato 
in aiuto da Godeberto re de' Longobardi, 1273. Gli toglie 
la vita ed il regno, ed è proclamato re da questo popolo, 
1275, 1276. Vola in soccorso del figlio Romoaldo 


assediato in Benevento, III, 11. Fa cacciare dalla Pannonia 


Beriarido, 17. Lo accoglie, venuto a sè, ed approva la di 
lui fuga, 18, 19. Sua vittoria de' Franzesi, 22. Muove gli 
Unni contro Lupo duca del Friuli, 24. Suo stratagemma 
per farli ritirar dall'Italia, 25, 26. Sua crudeltà contra di 

Forlimpopoli, 28. Sue leggi, 30. Fine di sua vita, 37. Fu 
principe cattolico, 38. 


Grimoaldo, figlio di Arigiso principe di Benevento, dato per 


ostaggio a Carlo Magno, III, 362. Rimesso in libertà, torna 


al governo di Benevento, 370. Fedele a Carlo Magno, 
sconfigge i Greci, 374. Si ribella, 390. Guerra a lui fatta 
dal re Pippino, 432, 437. Fa prigione Guinigiso duca di 
Spoleti, 437. Lo mette in libertà, 440, 441. Fine di sua 
vita, 457. 


Grimoaldo II, duca di Benevento, III, 28, 49. Fine di sua vita, 
61. 


Grimoaldo Storesaiz, principe di Benevento, III, 457. 
Stabilisce pace con Carlo Magno, 480. E con Lodovico 


Pio, 491. Fa guerra a Napoli, 500, 501. E ucciso, 515. 
Grimone abbate di Corbeia, III, 218, 219. 
Gritti (Andrea), V. Andrea Gritti. 


Grossolano, vescovo di Savona, vicario di Anselmo IV 
arcivescovo di Milano, IV, 487, 488. Sua ipocrisia, 494. È 
creato arcivescovo di Milano, 495. Per provarlo simoniaco 
Liprando fa il giudizio del fuoco, 496. Difende la sua 
causa in Roma, 500, 501. Va in Terra santa 520. Il clero 
della metropolitana di Milano lo depone, 537. Ritornato in 
Italia, va a Milano per ricuperare la sedia arcivescovile, 
ma ne è cacciato da Giordano da Clivi suo successore, 
542, 543. Sua morte, 550. 


Guaiferio, principe di Salerno, III, 696, 707. È in disgrazia di 
Lodovico II Augusto, 709. Fa cavare gli occhi ad 
Adeniario già principe di Salerno, 712. Fortifica Salerno, 
749. Assediato dai Saraceni, implora l'aiuto di Lodovico 
Augusto, 750. Landolfo vescovo di Capoa tenta di farlo 
prigione, 763. Si stacca dall'amicizia dei Saraceni, 785. 
Gli è mossa guerra da Sergio II duca di Napoli, 789. Porta 
la guerra a Pandonolfo conte di Capoa, 808. Sua morte, 
820, 821. 


Guaimario, principe di Salerno, III, 750, 821. Fa guerra ai 
Saraceni, 835. Va a Costantinopoli, 860. Si fa vassallo de' 
greci imperadori, 898. Concorre a cacciar di Benevento i 
Greci, 917, 918. Gli sono cavati gli occhi da Adelferio di 
Avellino, 921. Ricusa una figlia sua a Landolfo principe 
di Capoa, 945. È deposto dal figlio Guaimario II, 949. 


Guaimario II, principe di Salerno, imprigiona Guaimario I suo 
padre, III, 949. Fa guerra a' Greci, 1041. Muore, 1060. 


Guaimario III, principe di Salerno, IV, 10, 125. Riconosce per 
sovrano Arrigo II re di Germania, 138. Fondatore del 
monistero della Cava, 150, 151. Termina il suo vivere, 
169. 


Guaimario IV, principe di Salerno, IV, 169. Principato di 
Capoa a lui conceduto da Corrado I Augusto, 197. 
S'impadronisce del ducato d'Amalfi, 206. E di Sorrento, 
209. Assedia Bari, 221. Dimette Capoa, 237. Ucciso da' 
suoi parenti, 256, 257. 


Gualamire, re degli Ostrogoti, II, 552. 
Gualberto, vescovo di Modena, III, 707. 


Gualberto, arcivescovo di Milano, III, 1129, 1131. Va in 
Germania ad implorar soccorso contro il re Berengario, 
1145. Dà la corona d'Italia ad Ottone il Grande, 1152. 


Gualdone, vescovo di Como, V. Waldone. 


Gualfredo, duca e marchese del Friuli, III, 875, 908. Sua 
morte, 915. 


Gualla, cardinale di San Martino, IV, 1066. 
Gualla, vescovo di Brescia, IV, 1085. 
Gualperto, patriarca d'Aquileia, III, 786. 


Gualtieri, arcivescovo di Ravenna, IV, 565. Ha lite di 
precedenza con quel di Milano, 585. Favorevole a papa 
Innocenzo II, 613. 


Gualtieri, arcivescovo di Palermo, IV, 914. 


Gualtieri, vescovo di Troia, gran cancelliere di Sicilia, IV, 
969. Scomunicato da Innocenzo III papa, 973. Per cui è 
obbligato a fuggirsene dalla corte, ivi. Torna in Sicilia, 
980. 


Gualtieri, conte di Brenna, acquista la contea di Lecce, IV, 
970. Dà una rotta al conte Diopoldo, 974. Prende 
Terracina, 986. Assassinato da' Tedeschi, muore, 988, 
989. 


Gualtieri, vescovo di Catania, IV, 1049. 


Gualtieri, conte di Brenna e duca d'Atene, va in soccorso de' 
Fiorentini, V, 455. Creato da essi loro signore, 564. Poi 


cacciato per le sue enormità, 570, 571. 


Guanilone arcivescovo di Sena. Traditore del re Carlo Calvo, 
III, 687. Accusato di questo in un concilio, con furberia si 
giustifica, e rientra in grazia del re Carlo, ivi. Creduto da 
alcuni il Gano de' Romanzi, ivi. (V. Gano.) 


Guarino, abbate di San Michele di Cusano in Guascogna; 
venuto a Venezia, persuade al doge Pietro Orseolo di 
dimettere il dogado ed abbracciare la vita monastica, III, 
1220. 


Guarino, vescovo di Modena, IV, 130. 


Guarnì, popoli della Germania, che abitavano il paese ove è 
ora il ducato di Meclemburgo, III, 763. 


Guarnieri, forse primo marchese della marca di Ancona, IV, 
261. 


Guarnieri, giudice e dottore di Bologna, IV, 552. Il primo ad 
aprire scuola di giurisprudenza romana in Bologna, 552. 
Fa credere unitamente a varii altri giureconsulti, che la 
elezione dell'antipapa Burdino fatta dal re Arrigo V, era 
giusta, 563. 


Guarnieri, marchese d'Ancona, IV, 487, 509. Sua empietà, 
510. 


Guarnieri, duca di Spoleti, IV, 558. 
Guarnieri, marchese di Camerino, IV, 761. 


Guarnieri, Alemanno, duca, capo d'un esercito di masnadieri: 
danni da lui inferiti a varie città, V, 565, 566. Si disfà la 
sua armata, 572. La rifà, e va nel regno di Napoli, 602. 
Milita in Romagna, 613. Torna nel regno di Napoli, e sua 
infedeltà ed ingordigia, 617. Va al servigio degli Scaligeri, 
621. 


Guastalla, presa da' Gallispani, e data al duca di Mantova, 
VII, 170. Battaglia presso ad essa fra i cesarei e Gallo- 
Sardi, 396. 


Gudio: alcune sue iscrizioni sospette, I, 506, 516, 518, 532, 
580, 596, 597, 600, 649, 707, 779, 783, 801, 840, 850, 
855, 948; II, 187. 


Guecelo da Camino. Succede a suo fratello Ricciardo nella 
signoria di Trivigi, V, 356. Ne perde il dominio, 360. 
S'impadronisce di Feltre, 391. 


Guelfi e Ghibellini, sette; loro origine, IV, 657, 707. Quanto 
dilatata questa peste, 958; V, 41. 


Guelfo duca, padre di Giuditta moglie di Lodovico Pio. Da lui 
fu propagata l'insigne famiglia de' principi Guelfi in 
Germania, III, 521. 


Guelfo conte della Suevia, nemico di Corrado I Augusto, IV, 
151. 


Guelfo III conte, creato duca di Carintia e marchese di 
Verona, IV, 239. Varii suoi atti, e sua morte, 276. Sua 
eredità passa negli Estensi, ivi. 


Guelfo IV, figlio di Azio II marchese d'Este, IV, 276. Eredita 
gli Stati della casa de' principi Guelfi, ivi, 348. Creato 
duca di Baviera, 339, 349, 365. Abbandona re Arrigo IV, 
373, 374. Il quale gli fa la guerra, 390. Prende Augusta, 
421. Ma gli è ritolta da esso Arrigo, ivi. Dà una rotta 
all'armate di esso re, 430. Matrimonio di Guelfo V suo 
figlio colla contessa Matilda, 439, 448. Abbraccia il 
partito di Arrigo IV, 466. Fa guerra a' suoi fratelli estensi, 
474, 475. Va a Gerusalemme, 491. Termina i suoi giorni, 
ivi. 


Guelfo V, figlio di Guelfo IV duca della Baviera, prende in 
moglie la contessa Matilda, IV, 439, 448. Guerra a lui 
fatta dal re Arrigo IV, 443. Gli è tolta Mantova con altri 
luoghi 446, 447. Suo divorzio da Matilda, 465. Succede al 
padre nel ducato della Baviera, 492. Favorisce Arrigo V 
contro il padre, 502. Va ambasciatore in Francia, 511. 


Guelfo VI, figlio di Arrigo il Nero duca di Baviera, IV, 594. 


Fa guerra a Leopoldo nuovo duca di essa Baviera, 668. Va 
in Terra santa col re Corrado, 689. Ricomincia la guerra, 
694. Si pacifica col re Corrado, 703, 707. Creato marchese 
di Toscana e duca di Spoleti, 714. Ambasciatori di 
Toscana e Spoleti a lui venuti, 722. Sue lodi, 759, 761. 
Esercizio del suo dominio in Toscana e Spoleti, 763. Fa 
guerra in Germania, 794. Rinunzia i suoi Stati a Federigo 
Augusto, 822. 


Guelfo VII, lasciato dal padre al governo della Toscana, IV, 
763. Guerra da lui fatta in Germania, 794. Sua morte, 811. 


Guglia, od obelisco, fatta condurre in Roma da Costanzo 
Augusto, II, 76. Fatta di poi innalzare nella piazza del 
Vaticano da Sisto V, 77; VI, 810. 


Guglielmo, duca di Tolosa, III, 392, 397, 405. 
Guglielmo, arcivescovo di Magonza, III, 1150, 1169, 1183. 
Guglielmo, conte di Provenza, III, 1204. 


Guglielmo IV, duca d'Aquitania, invitato alla corona da' 
principi d'Italia, IV, 147. 


Guglielmo, abbate di Digione, celebre nella storia monastica, 
IV, 171. 


Guglielmo Bracciodiferro. Normanno. Sua venuta in Italia, 
IV, 200. 201. Conte d'Ascoli, 215. Fine di sua vita, 233. 


Guglielmo il Conquistatore, re d'Inghilterra, IV, 342. Sua 
morte, 440. 


Guglielmo, vescovo di Pavia, IV, 360. 


Guglielmo il Rosso, figlio di Guglielmo il Conquistatore re 
d'Inghilterra, succede al padre, IV, 440. 


Guglielmo, duca di Puglia, succede a Ruggieri suo padre, IV, 
535. Interviene ad un concilio tenuto da papa Pasquale II, 
543. Va a rendere omaggio a papa Gelasio II, 562. Arma 
contro Arrigo V, 564. Va a Benevento ad ossequiare papa 
Callisto II, 576. Va a Costantinopoli, 581, 582. Da 


Ruggieri II gli sono tolti alcuni Stati, 582. A cui altri ne 
cede, 584. Fine di sua vita, 596. 


Guglielmo, terzogenito del re Ruggieri, dichiarato duca di 


Capoa e di Napoli, IV, 676. Dei suoi fratelli resta in vita 
egli solo, 698. Dichiarato re e collega dal padre, 702. A 
cui defunto succede, 716. Fa guerra al papa, 723. 
Congiura de' baroni contra di lui, 730, 731. Voce falsa di 
sua morte, 733. Ricupera gli Stati perduti nella Puglia, 
735, 736. Fa pace con papa Adriano, 736. Perduto ne' 
piaceri, lascia le redini del governo al suo ministro 
Maione, 741. Dalla sua flotta è sconfitta quella de' Greci, 
752. Riconosce per papa Alessandro III, 762. Gli è tolta 
Mahadia in Africa, 767, 768. Per l'uccisione di Maione si 
sveglia, 769. Cospirazione contra di lui, 772. Ricupera gli 
Stati perduti, 773. Fine de' suoi giorni, 796. 


Guglielmo, marchese di Monferrato, IV, 689. Guerreggia in 


favore de' Pavesi, 741. Muove guerra a' Genovesi, 799. 
Aiuta Federigo I a fuggire 815. Nobiltà e celebrità della 
sua famiglia, 872. Fatto prigione da Saladino, 901. 
Riscattato dal figlio Corrado, 909, 910. Milita in aiuto 
d'Arrigo VI Augusto, 937. A lui confermato il regno di 
Tessalonica, 1033. Ambasciatore di Federigo II, 1040. 
Suoi preparamenti per ricuperar Tessalonica, 1063. 
Impegna tutte le sue terre a Federigo Augusto, e fine de' 
suoi giorni, 1064. 


Guglielmo, cardinale diacono, IV, 754. 


Guglielmo II, re di Sicilia, succede al padre, IV, 796. 


Soccorre papa Alessandro III, 806, 809. Beffato da 
Manuello Comneno nel trattato di matrimonio con una sua 
figliuola, 833. Rifiuta una figlia di Federigo I Augusto, 
834, 835. Sua spedizione contro i Saraceni, 849. Prende in 
moglie Giovanna figlia di Arrigo II re d'Inghilterra, 856. 
Fa vantaggiosamente pace col re di Marocco, 877, 878. E 
con Federigo Augusto, 893. Sua guerra co' Greci, ivi. Fine 


del suo vivere, 913. 
Guglielmo, Pavese, cardinal di San Pietro in Vincola, IV, 847. 


Guglielmo Longaspada, figlio del marchese di Monferrato, 
sposa Sibiglia sorella di Baldovino re di Gerusalemme, 
IV, 872. Sua battaglia col Pelavicino, e vittoria, V, 51. 
Sue nozze con una figlia d'Alfonso re di Castiglia, 95. 
Chiamato in aiuto da quei d'Asti, si oppone a Carlo I re di 
Sicilia, 104, 107. Fa lega coi Genovesi, Pavesi ed 
Astigiani contro lo stesso, 104. Sua potenza: è preso da' 
Milanesi per loro capitano, contro i Torriani, 128. Sue 
cabale, 133. Suo viaggio in Ispagna colla moglie: è fatto 
prigione da Tommaso conte di Savoia, e si libera, 141, 
142. Sua vittoria de' Torriani, 142. Fa da signore in 
Milano, 157. È abbattuto da Ottone Visconte arcivescovo 
di quella città, 165. Marita sua figlia Jolanta Violante ad 
Andronico Paleologo imperadore greco, 171. Lega contra 
di lui, 196. Sua potenza, 205. Preso dagli Alessandrini, è 
cacciato in una gabbia di ferro, 206. Muore, 219. 


Guglielmo III, figlio di Tancredi re di Sicilia, a lui succede, 
IV, 933. Messo in prigione da Arrigo VI Augusto, 939, 
941. Poi condotto in Germania, 943. Si fa monaco, 962. 


Guglielmo degli Adelardi, soprannominato della Marchesella, 
Ferrarese, libera Ancona dall'assedio degli imperiali e de' 
Veneziani, IV, 841. Passa l'eredità sua ne' marchesi 
estensi, pel matrimonio di Azzo con Marchesella sua 
figlia, 949. 


Guglielmo da Rozolo, arcivescovo di Milano, IV, 1097. 


Guglielmo, eletto vescovo di Valenza, poi di Liegi, dà una 
sconfitta a' Piacentini, IV, 1149, 1150. 


Guglielmo, già vescovo di Modena, spedito dal papa 
Innocenzo IV all'imperadore Federigo II, IV, 1179. Creato 
cardinale, ivi. 


Guglielmo, cardinale, nipote d'Innocenzo, IV, IV, 1185. 


Comanda l'esercito pontificio in una battaglia data alle 
truppe del re Corrado, 1258. 


Guglielmo, conte d'Olanda, eletto re de' Romani e di 
Germania, IV, 1198. Prevale al re Corrado, 1208, 1209. 
Fa da padrone nella Romagna, 1214. Perde il credito, 
1227. Dà fine al suo vivere, 1252. 


Guglielmo, cardinale, vescovo sabinicense, corona ad 
Aquisgrana Guglielmo conte d'Olanda in re di Germania, 
IV, 1198. 


Guglielmo, vescovo di Ferrara, legato apostolico, V, 114. 


Guglielmo degli Ubertini, vescovo d'Arezzo, fa ribellare a' 
Sanesi il Poggio a Santa Cecilia, V, 187. Creato signore 
d'Arezzo, 192. Ucciso in una battaglia contro i Fiorentini, 
201. 


Guglielmo Durante, vescovo mimatense, eletto da papa 
Bonifazio VIII marchese della marca d'Ancona e conte 
della Romagna, V, 241, 242, 244. Richiamato dal governo 
di essa Romagna, 248. 


Guglielmo da Nogareto, d'ordine di Filippo il Bello re di 
Francia, fa prigione papa Bonifazio VIII, V, 282, 283. 


Guglielmo marchese Cavalcabò, signore di Cremona, V, 337. 
Fugge all'arrivo del re Arrigo VII, 345. È ucciso, 356. 


Guglielmo, cardinale legato di Bologna, V, 745. Scacciato da' 
Bolognesi, 748, 749. 


Guglielmo, fratello di Giovanni marchese di Monferrato, V, 
1177. Passa al servigio del duca di Milano, 1180. Poi a 
quello de' Veneziani, ivi. Dà una rotta a Carlo Gonzaga, 
1181. Suoi patti con Francesco Sforza, 1201. Entra in 
possesso d'Alessandria, 1204. Imprigionato dallo Sforza, 
1209, 1210. Rimesso in libertà, 1218. Va al soldo de' 
Veneziani, 1222. Con suo fratello Giovanni porta la 
guerra agli Stati di esso Sforza, 1226. Gli è data una 
grande sconfitta da Sagramoro da Parma, 1227. Fa pace 


col duca di Milano, 1232. Succede al marchese Giovanni 
suo fratello, VI, 14. Sua lega con Galeazzo Maria Sforza 
duca di Milano, 24. Termina i suoi giorni, 85. 


Guglielmo Gonzaga succede al fratello Francesco nel ducato 
di Mantova e Monferrato, VI, 606. Interviene a Ferrara ad 
un magnifico torneo datovi dal duca Alfonso II, 695. 
Assiste alle nozze del duca Alfonso con Barbara 
d'Austria, 713, 714. Sposa Leonora d'Austria, 714. 
Contribuisce buona somma di danaro per la guerra in 
Ungheria contro i Turchi, 722. Viene a Venezia ad 
ossequiare Arrigo III re di Francia, 764, 765. Dà in moglie 
all'unico suo figlio Vincenzo Margherita Farnese, 786. 
Fine de' suoi giorni, 813. 


Guglielmo, principe d'Oranges, autore della ribellione de' 
Paesi Bassi, VI, 756, 757, 771, 774. Sua morte violenta, 
797. 


Guglielmo, re d'Inghilterra: sua lega coll'imperadore 
Leopoldo contro la Francia e Spagna, VII, 162. Sua morte, 
172. 


Guibaldo, abbate di Monte Casino, IV, 651. 
Guiberto, vescovo di Modena, IV, 199. 


Guiberto, cancelliere d'Italia, deposto, IV, 308. Creato 
arcivescovo di Ravenna, 350. Aspira al papato, 367. 
Scomunicato in due concilii romani, 374, 385. Raduna a 
Pavia un conciliabolo, e vi scomunica papa Gregorio VII, 
374. Creato antipapa assume il nome di Clemente III, 396. 
Va all'assedio di Roma, 402, 408. Si fa consecrare nella 
basilica lateranense. 416, 417. È cacciato da Roma, 438. E 
di nuovo in essa ammesso, 448. È riconosciuta la di lui 
autorità in Reggio di Lombardia, 455. Tiene forte castello 
Sant'Angelo, 461. Fine de' suoi giorni, 486. D'ordine di 
papa Pasquale II, le sue ossa sono disotterrate e gittate nel 
fiume, 506. 


Guicciardini (Francesco): fine della sua Storia di Italia, VI, 
509. 


Guidantonio da Montefeltro, conte d'Urbino, succede al 
padre, V, 926. Toglie Assisi a Braccio da Montone, 1123. 
Ma la perde subito dopo, ivi. Aiuta papa Martino V a 
ricuperare gli Stati della Chiesa, 1080. Generale de' 
Fiorentini, 1082. Sconfitto da Niccolò Piccinino, 1083, 
1084. Sua morte, 1162. 


Guidantonio, o Guidazzo, de' Manfredi, figlio di Gian 
Galeazzo signore di Faenza, gli succede, V, 1004. Fa lega 
co' Fiorentini, 1060. Soccorre Brescia, 1066. Fa guerra ad 
Imola, 1108. È sconfitto da Niccolò da Tolentino, 1109. 
Sua morte, 1202. 


Guidino, conte de' Goti, vinto da Narsete, II, 961, 974. Preso 
ed inviato a Costantinopoli, ivi. 


Guido, conte longobardo, muore, III, 267. 


Guido I, duca di Spoleti, libera Benevento dall'assedio, III, 
630, 631. Preso da un Saraceno e liberato, 632. Mediatore 
fra Lodovico re e Siconolfo principe di Salerno, 640. Sua 
morte, 711, 712. 


Guido II, duca di Spoleti, III, 778, 785, 816. Succede al 
fratello Lamberto, 817. Infesta gli Stati della Chiesa 
romana, 829. È messo da Carlo il Grosso al bando 
dell'imperio, 838. Riacquista la grazia di esso Carlo, 845, 
846. Adottato in figlio da papa Stefano V, occupa Capoa e 
Benevento, 853, 854. Alla morte di Carlo il Grosso va in 
Francia, aspirando a quel regno, 866. Tornato in Italia, 
assume il titolo di re, e muove guerra al re Berengario, 
868, 869. Sua battaglia infelice contra di lui, 871, 872. 
Altra in cui sconfigge l'avversario, 876, 877. È 
solennemente eletto re d'Italia, 878. Sua genealogia, 883, 
884. È creato e coronato imperadore de' Romani, 884. Suo 
diploma dubbioso, 888. Finisce di vivere, 902, 903. 


Guido Novello, duca e marchese di Spoleti, poco conosciuto, 
libera Benevento dalle mani de' Greci, III, 917, 918, 919. 


Guido, vescovo, di Piacenza, III, 960, 962, 1006, 1007, 1014, 
1022, 1059. Sua morte, 1076. 


Guido, duca di Toscana, III, 999. Fatto prigione da 
Berengario Augusto, 1003. Promuove la venuta in Italia 
d'Ugo conte di Provenza, 1025. Prende per moglie 
Marozia Romana, 1029, 1034. Imprigiona papa Giovanni 
X, 1037. Sua morte, 1041. 


Guido, vescovo di Modena, si rivolta contra di Ugo re d'Italia, 
III, 1098, 1107, 1114. Arcicancelliere del re Berengario II, 
1131. E di Ottone il Grande, 1159, 1160. Cade in 
disgrazia di lui, 1172, 1173. 


Guido, marchese, figlio del re Berengario II, III, 1134, 1147, 
1158, 1160. Ucciso in un conflitto, 1172. 


Guido, vescovo di Pavia, IV, 47. 


Guido abbate della Pomposa, IV, 149, 166, 223. Sua santità e 
morte, 231, 232. 


Guido, abbate di Farfa, IV, 94, 96, 100. 


Guido, marchese, forse uno degli antenati della casa d'Este, 
IV, 193. 


Guido, monaco aretino, ristoratore del canto fermo, IV, 232. 


Guido da Velate, arcivescovo di Milano, IV, 225. Fautore 
dell'incontinenza de' preti, 294. Scomunicato dal papa 
Alessandro II, 325. Rinunzia la mitra, 338. 


Guido, duca di Sorrento, IV, 257. 
Guido, vescovo di Luni, IV, 271. 
Guido, vescovo di Volterra, IV, 298. 


Guido, arcivescovo di Vienna, IV, 570. È creato papa, ivi. V. 
Callisto II. 


Guido, vescovo di Como, IV, 567. Manca di vita, 593. 


Guido, cardinale, di nascita Pisano, IV, 629. Legato pontificio 
presso re Corrado, III, 684. 


Guido da Castello, cardinale, IV, 654. 
Guido Guerra, conte ricco di Toscana, IV, 729. 
Guido da Biandrate, cardinale, IV, 754. 


Guido da Crema, cardinale di San Callisto, IV, 754, 756. 
Creato antipapa, prende il nome di Pasquale III, 788. V. 
Pasquale III. 


Guido, arcivescovo di Ravenna: sua morte, IV, 829. 


Guido Lusignano, re di Gerusalemme, fatto prigione da 
Saladino, IV, 901. È liberato, 990. Assedia Tolemaide, ed 
è anch'esso assediato, 912, 917. Compera da Riccardo re 
d'Inghilterra l'isola di Cipri, 926. 


Guido, cardinale vescovo di Palestrina, IV, 976. 


Guido, conte di Monforte, vicario in Toscana di Carlo re di 
Sicilia, assassina Arrigo figlio di Riccardo d'Inghilterra, 
V, 91. 


Guido, conte di Montefeltro, capitano di Forlì: sua vittoria de' 
Bolognesi, V, 113. Prende Bagnacavallo, 119. Fa di 
nuovo fronte a' Bolognesi, 124. Continua a proteggere i 
Ghibellini di Forlì e Bologna, 144. Dà una gran rotta al 
conte della Romagna, 156. Mandato a' confini da papa 
Martino IV, 164. Preso per loro signore da' Pisani, 208. 
Scomunicato dal papa, se non dimetteva quella signoria, 
ivi. Varie sue vicende nella guerra sostenuta da lui in 
favore di quella città, ivi, 209. S'impadronisce d'Urbino, 
221. Licenziato da' Pisani, 225. Rimesso in grazia del 
papa Bonifazio VIII, gli sono restituiti tutti i suoi beni, 
242. Si fa frate, ivi. Suo consiglio dato a papa Bonifazio, 
258. 


Guido Novello da Polenta diviene signore di Ravenna, V, 
114. Suoi figli Astasio e Ramberto si oppongono a 


Stefano della Colonna nuovo conte della Romagna, e lo 
fanno prigione con varii de' suoi, 210. Va ad occupare 
Forlì, ivi. Diede ricovero a Dante Alighieri, 424. 

Guido dalla Torre signore di Milano e Piacenza, V, 314, 322. 
Si burla di Matteo Visconte depresso, 327, 328. Perde 
Piacenza, 328. Sua pena per la venuta in Italia di Arrigo 
VII re de' Romani, 337. Perde il dominio di Milano, 339. 
Dai Tedeschi è costretto a fuggire, 344. Sua morte, 356. 


Guido, conte di Fiandra: sua morte, V, 348. 


Guido de' Tarlati, vescovo d'Arezzo, V, 436. Chiama in Italia 
Lodovico il Bavaro, 459. Lo abbandona, e muore, 463, 
464. 


Guido de' Pii, vicario di Modena, V, 491, 494. Cede questa 
città a' marchesi estensi, 530. 
Guido de' Fogliani, signore di Reggio, V, 525. 


Guido Gonzaga, figlio del signore di Mantova, acquista 
Reggio, V, 525. Collegato contro gli Scaligeri, 534, 555. 
E contro gli Estensi. 584. 


Guido da Polenta juniore, signore di Ravenna, V, 674, 789, 
795. Imprigionato da' figli, 832. Sua morte, ivi. 


Guido di Monforte, cardinale, governatore di Lucca, V, 719. 
Le rende la libertà, ivi. 


Guidotto da Correggio, vescovo di Mantova, IV, 1126. Sua 
morte, 1129. 


Guidubaldo I, duca d'Urbino, generale del papa, VI, 143. E 
de' Veneziani, 148. Spogliato dei suoi Stati dal duca 
Valentino, 191, 195. Li ricupera, 202, 213. 


Guidubaldo della Rovere, signore di Camerino: sue nozze, VI, 
508. Succede al padre nel ducato di Urbino, 538, 539. Sue 
seconde nozze con Vittoria Farnese, 591. Generale de' 
Veneziani, ivi. E del papa, 648. Fine de' suoi giorni, 762. 


Guifredo, abbate di San Dionisio di Milano, IV, 742. 


Guiliberto, vescovo di Colonia, III, 777. 
Guilla. V. Willa. 


Guinigiso, duca di Spoleti, III, 377. Accorre in soccorso di 
papa Leone III, 413, 414. E lo conduce a Spoleti, 414. Sua 
lite coi monaci di Farfa, 433. Fatto prigione da Grimoaldo 
duca di Benevento, 437, È rimesso in libertà, 440, 441, 
454, 496, 499, 506, 531. Sua morte, 531, 534. 


Guinizone, abbate del monistero di San Salvatore di Monte 
Amiato, IV, 81. 


Guisa, V. Duca di Guisa. 


Gundabondo, o Gundamondo, re de' Vandali, II, 689, 716. 
Sua morte, 726. 


Gundebaldo, re de' Borgognoni, V. Gundobado. 


Gundeberga, figlia di Agilolfo re d'Italia. Sua nascita, II, 
1151. Moglie di Arioldo re de' Longobardi, 1178. Sua 
pericolosa avventura, 1198. Vedova, elegge per suo 
marito Rotari duca di Brescia, 1213. Il quale poi la fa 
imprigionare, 1217. Riacquista la libertà, 1228. Errore di 
Paolo Diacono intorno ad essa, 1251. 


Gundeberto, re de' Longobardi, V. Godeberto. 

Gunderico, re de' Vandali, lì, 377. Occupa la Galizia, 413, 
436. Prende Siviglia, 463. Sua morte, 466. 

Gundibalo, Gundiburo o Gundibaldo, figlio di Gundeuco re 
de' Borgognoni, creato patrizio, II, 645. 

Gundibrando, duca di Firenze, III, 357. 

Gundoaldo, duca d'Asti, ucciso, II, 1150. 


Gundobado, Gundebaldo o Gundobaldo, re dei Borgognoni: 
sua irruzione in Italia, e sua barbarie, II, 705, 716, 717, 
719. Tradito dal fratello Godigisclo, 738. Lo prende ed 
uccide, ivi. Divien padrone di tutta la Borgogna, 739. 
Leggi da lui pubblicate, ivi. Collegato con Clodoveo re de' 


Franchi, 764. Prende Narbona, 772. Sua morte, 795. 


Guntario, o Gundicario, re de' Borgognoni, II, 422. Sconfitto 
in una battaglia da Aezio, è costretto a chiedere la pace, 
491. In un'altra battaglia contro Aezio perde la vita, 494. 


Guntario, arcivescovo di Colonia, III, 698. È deposto, 701. 


Guntranno, re de' Franchi. Stati di cui rimane in possesso, 
morto il padre Clotario, II, 972. Manda Eunio Mummolo 
suo generale incontro ai Longobardi che rimangono 
sconfitti, 1023, 1026. Sua bontà, 1074, 1079. Sua morte, 
1091. 


Gustavo Adolfo, re di Svezia, mosso dal cardinale Richelieu a 
portare l'armi contro Ferdinando II imperadore, VI, 1044. 
Sue vittorie, 1049. Suoi terribili progressi in Germania, 
1058. Resta ucciso nella battaglia di Lutzen, 1060. 


H 


Handegis, vescovo di Pola, non conosciuto dall'Ughelli al 
tomo quinto dell'Italia sacra, III, 736. 


Herenniano Augusto, figlio di Odenato Palmireno, I, 929, 
958, 964. 


Hogstedt: fiera battaglia quivi data dagli Anglocesarei contro 
i Gallo-Bavari, colla rotta degli ultimi, VII, 187. 


Hostiliano (Caio Valente Messio Quinto Decio), figlio di 
Decio Augusto, creato Cesare, I, 864. Dichiarato Augusto, 
872. Sua morte, 874. 


I 


Ibba, Ida, ossia Ebbane o Elbane, generale del re Teoderico, 
soccorre Arles contro i Franchi, II, 767. Gli è ordinato da 
Teoderico di restituire i poderi alla chiesa di Narbona, 
773. Caccia di Spagna Gesalico, re intruso de' Visigoti, 


775, 780. 


Ibrioni, popoli in aiuto de' Romani contro Attila nelle 
battaglie date nelle Gallie, II, 553. 


Iconoclasti, V. Immagini. 


Idacio, vescovo di Limica o delle Acque Flavie, e storico, II, 
485, 605. Fatto prigione dagli Svevi, poi ricupera la 
libertà, 607. 


Igino, romano pontefice, I, 479. Sua morte, 494. 


Ignazio (Santo), vescovo di Antiochia e martire I, 416. 
Traslazione delle sue reliquie, II, 500. 


Ignazio (Santo), patriarca di Costantinopoli, deposto, III, 683, 
698. Rimesso nella sua cattedra, 713, 717. Presidente del 
concilio generale tenuto a Costantinopoli, 720. Sua morte, 
801. 


Ignoranza delle buone lettere ai tempi de' Longobardi, III, 55, 
102. 


Ilariano (Mecilio), prefetto di Roma sotto Costantino juniore, 
I, 1220. 


Ilario (Santo), vescovo di Poitiers, mandato in esilio da 
Costanzo imperadore, II, 73. Sua celebrità come scrittore, 
135. Sua morte, 168. 


Ilario, vescovo d'Arles, II, 522. 
Ilario, prefetto di Roma, sotto l'imperadore Onorio, II, 381. 
Ilario papa. Sua elezione, II, 609. Manca di vita, 631. 


Ilaro (Santo), fondatore del monistero della Galeata alle radici 
dell'Apennino nella Romagna, II, 793. 


Ildelberto, conte di Marsi, V. Ildeperto. 
Ildeberto, abbate di Siena, IV, 81. 


Ildebrando, o Ilprando, nipote del re Liutprando, fatto 
prigione da' Veneziani, III, 188. Nella malattia dello zio 


eletto e proclamato re, 204. Gli succede, 234, 236. Da lì a 
non molto è deposto, 236. 


Ildebrando, duca di Spoleti, III, 318, 327. Suo viaggio in 
Francia, 340. Cessa di vivere, 377. 


Ildebrando, vescovo di Modena, III, 1174, 1262. 
Ildebrando, abbate di Nonantola, IV, 618. 


Ildebrando, monaco, accompagna in Germania il deposto 
papa Gregorio VI, IV, 230. E di colà conduce san Leone 
IX papa, 245. Promuove al papato Gebeardo vescovo di 
Aichstet (Vittore II), 269. Spedito dallo stesso papa in 
Francia, 271. Mandato poi in Germania, 285. Torna in 
Italia, 286. Creato arcidiacono della Chiesa romana, 290. 
Fa eleggere papa Anselmo da Badagio Alessandro II, 300. 
Mobile principale della corte pontificia, 321. Sostiene i 
diritti della santa Sede, 329, 331. È eletto papa, 355. V. 
Gregorio VII. 


Ildegarda, o Ildegarde moglie di Carlo Magno, III, 307, 316. 
Sua morte, 350. 


Ildeperto, duca di Spoleti, III, 328. 


Ildeperto, o Ildeberto conte, forse di Marsi, forse ancora duca 
di Camerino, III, 690, 742. 


Ilderico, figlio di Unnerico re dei Vandali, II, 580, 646. 
Succeduto a Trasamondo, favorisce i Cattolici, 811. Morte 
da lui data ad Amalafreda sorella del re Teoderico, 835. 
Imprigionato dai suoi, 838. L'imperadore Giustiniano 
manda ambasciatori a Gelimere usurpatore del regno per 
liberarlo, 846. Gli è abbreviata la vita, 850. 


Ilderico, duca di Spoleti, III, 213. Sua morte, 214. 
Ilderico, abbate di Casauria, III, 1139. 


Ildibado, o Ildibaldo, eletto re dai Goti, II, 888, 890. È ucciso, 
891. 


Ildobrandino, o Ildobrando da Romena, vescovo d'Arezzo, 


dichiarato conte della Romagna da papa Niccolò IV, V, 
216. Dai principali signori della Romagna è cacciato da 
Forlì, 220. Il re Carlo II di Napoli ottiene da papa 
Celestino V, che sia cacciato dalla Romagna, 233. 


Ilduino, abbate di san Dionisio in Parigi, congiurato contro 
l'imperadore Lodovico Pio, III, 574. Viene condannato a 
un lieve castigo, 575. Si sottomette all'imperadore 
Lottario, 615. 


Ilduino, arcivescovo di Milano, III, 1047. Passa all'altra vita, 
1073. 


Illo, console orientale, II, 671. Generale di Zenone Augusto, 
675. È dichiarato prefetto di tutto lo Oriente, ivi. Fa 
cacciare da Costantinopoli Verina Augusta vedova 
dell'imperadore Leone, 681. Gli è salvata la vita da un suo 
servo, 682. Passa in Asia, ivi. Sua ribellione contra di 
Zenone, ivi, 686, 687. È sconfitto dall'armata cesarea, 688. 
Preso ed ucciso, 696. 


Ilprando, nipote del re Liutprando, V. Ildebrando. 
Imbricone, vescovo di Augusta; sua morte, IV, 380. 
Imelda, badessa di San Sisto di Piacenza, IV, 493. 


Immagini sacre; loro uso vietato dall'imperadore Leone 
Isauro, III, 175. Concilio romano, tenuto ila papa 
Gregorio III, in lor difesa, 196. Conciliabolo de' Greci 
contra di esse, 257, 258. Favorite da Costantino e Irene 
Augusti, 355. Fiero tumulto suscitato in Costantinopoli 
dagli iconoclasti, 358. Stabilite nel concilio piceno, 360, 
361, 393. Leone l'Armeno risveglia la persecuzione contro 
coloro che ne proteggono il culto, 499, 522. Culto di esse 
rimesso da Michele imperador de' Greci, 624, 625. 


Imperio romano: sua declinazione, II, 357. Per cagione in 
parte dei generali barbari, 591. 


Inemaro, arcivescovo di Rems, III, 728. 


Indizioni; loro origine, I, 1116. Lor vario uso. III, 831. 


Indulgenza plenaria, rarissima una volta, conceduta per la 
crociata, IV, 465. 


Ingelberto, marchese di Toscana, IV, 638, 645. 


Ingenio, principale cittadino di Narbona, in casa del quale il 
re goto Ataulfo sposò la principessa Galla Placidia sorella 
dell'imperadore Onorio, II, 425. 


Ingenuino (Santo), vescovo di Sabione, II, 1076. Trasporla la 
sede a Brixen, 1219, 1220. 


Ingenito (Decimo Lelio), generale di Valeriano Augusto, 
proclamato imperadore, I, 892, 904. 


Inglesi, s'impadroniscono di Cadice, VII, 172. Le danno un 
fiero sacco, 173. Prendono i galeoni spagnuoli venuti 
d'America carichi d'oro e di merci. Fanno lega 
coll'imperadore Carlo VI contro la Spagna, 275, 286. 
Rotta da loro data alla flotta spagnuola, 287. Lor battaglia 
navale co' Gallispani verso Tolone, 535. 


Ingoaldo, abbate di Farfa, III, 506, 531, 561. 
Ingone, vescovo di Ferrara, IV, 90. 


Ingone, vescovo di Modena, IV, 154, 181. Sua morte, 199, 
202. 


Innocenzo I papa. Sua elezione, II, 360. Si affatica in favore 
di san Giovanni Grisostomo 369. Falsamente incolpato da 
Cosimo, 391. Inviato dal senato e popolo romano 
all'imperadore Onorio in Ravenna, 395. Condanna le 
opinioni dei Pelagiani, 434, Finisce di vivere, 435. 


Innocenzo II papa. Sua elezione, IV, 611. Per cagion della 
scisma d'Anacleto va in Francia, 612. Tiene un concilio in 
Chiaramonte, 615. Ed un altro in Rems, in cui scomunica 
l'antipapa Anacleto, 616. Torna in Italia, 619. Celebra in 
Piacenza un terzo concilio, ivi. Si abbocca a Calcinaja con 
re Lottario III, 623. Al quale dà la corona dell'imperio, 


624. Va a Pisa, 625. Suo concilio in essa città, 627. Va in 
Puglia, 649. Sue discordie con Lottario Augusto, 650. 
Torna a Roma, 651. Per la morte dell'antipapa ricupera 
tutta questa città, 654, 655. Concilio generale lateranense 
tenuto da lui, 658. È preso dal re Ruggeri, 660. Con cui 
poscia fa pace, 661. Assedia Tivoli con poca fortuna, 669, 
670. Pure sottomette quel popolo. 671, 673. Chiamato da 
Dio a miglior vita. 674. 


Innocenzo III papa. Sua elezione, IV, 956. Ricupera molti 
Stati della Chiesa romana, 957. Promuove l'elezione di 
Ottone IV in re de' Romani, 960. Dichiarato balio di 
Federigo II re di Sicilia, 962. Spedisce un esercito in 
questo paese, 968. Che sconfigge Marquardo, ivi. 
Appruova l'elezione di Ottone IV, 976. Sue liti coi 
Romani, 982, 983. Rivolge il suo favore a Filippo re de' 
Romani, 996. Tiene a San Germano un parlamento co' 
baroni del regno per aiuto del re Federigo, 1001. Dà la 
corona romana ad Ottone IV, 1004, 1005. Con cui entra in 
discordia, 1006. Lo scomunica, 1010. Muove contra di lui 
i principi della Germania, 1013. Concilio generale 
lateranense da lui celebrato, 1025. Passa a miglior vita, 
1029. 


Innocenzo IV papa. Sua elezione, IV, 1177. Tratta di pace con 
Federigo II Augusto, 1183. Si ritira a Genova, 1185. E di 
là a Lione, 1186. Tiene il concilio generale in quella città, 
1187. Nel quale scomunica e depone Federigo, 1189. 
Dopo la cui morte torna a Genova, 1224. Va a Milano, 
1225. Si ferma in Perugia, 1226. Esibisce il regno di 
Sicilia a varii principi, 1234, 1235. Richiamato alla sua 
sede dai Romani, 1235. Suoi maneggi per impadronirsi 
del regno di Sicilia, 1239. Suo ingresso in quelle parti, 
1240, 1241. Manca di vita, 1243. 


Innocenzo V papa. Sua elezione e morte, V, 115. 


Innocenzo VI papa. Sua elezione, ed atti lodevoli, V, 627. 


Manda in Italia il cardinale Egidio Albornoz, 633. Si 
scarica degli inglesi masnadieri, 682. Passa a miglior vita, 
685. 


Innocenzo VII papa. Sua elezione, V, 920, 921. Per la 
crudeltà d'un suo nipote si ritira da Roma, 931, 932. Vi 
ritorna, a muore, 940, 941. 


Innocenzo VIII papa. Sua elezione, VI, 88. Entra in guerra 
con Ferdinando re di Napoli, 90. Fa pace con lui, 94. Ha 
prigione Zizim fratello di Baiazette imperador de' Turchi, 
103. Baiazette gli manda un ambasciatore, 106. Fa pace 
col re di Napoli, 110, 111. Termina il corso di sua vita, 
111. 


Innocenzo IX papa. Sua creazione, VI, 887. È rapito poco 
dopo dalla morte, 838. 


Innocenzo X papa. Sua elezione, VI, 1128. Processa i 
Barberini, 1133, 1134. Soccorre i Veneziani contro il 
Turco, 1137. Fa smantellare Castro, e lo incamera, 1175. 
Celebra l'anno santo, 1176. Abolisce i conventini, 1181. 
Condanna le proposizioni di Cornelio Giansenio, 1187. 
Sua morte, 1194. 


Innocenzo XI papa. Sua elezione, VII, 16. Aborrisce il 
nepotismo, ivi, 17. Suo zelo per la riforma dei costumi ed 
abusi, 21. E per la giustizia, 22, 23. Sua discordia con 
Luigi XIV re di Francia per cagion della regalia, 33. 
Manda soccorsi a' Veneziani ed all'imperadore Leopoldo 
contro il Turco, 55, 62. Riceve una ambasceria speditagli 
da Jacopo II re della Gran Bretagna, 62. Altre sue liti col 
re di Francia per cagion delle franchigie, 64. Condanna 
Michele Molinos, 66, 67. Fierezza del re di Francia contra 
di lui, 70. Ordina l'erezione di convenevole sepolcro nella 
basilica Vaticana a Cristina regina di Svezia, 79. Passa a 
miglior vita, 80. Sue virtù, ivi. 


Innocenzo XII papa. Sua elezione, VII, 91. Riforma il 
nepotismo, 99. Altre sue insigni azioni pel pubblico bene, 


104. Toglie la venalità dei cherici di camera, 106. 
Promuove la riforma degli ordini regolari, 114. Novità 
contra di lui fatte in Roma da' Tedeschi, 125, 128. Altre 
sue gloriose azioni, 132. Condanna alcune proposizioni di 
monsignor Feuelon arcivescovo di Cambrai, 141, 
Appruova la succession della Francia alla Spagna, 146, 
147. Passa a miglior vita, 149. Sue virtù, ivi, 150. 


Innocenzo XIII creato papa, VII, 306. Sua costanza in non 
voler concedere la sacra porpora a monsignor Bichi, 311. 
Chiamato a miglior vita, 316. 


Innondazione terribile in Italia sotto il re Autari, II, 1070. 
Inquisizione rigettata da' Napoletani, VI, 585. 

Inquisizione spagnuola non voluta da' Milanesi, VI, 705. 
Inquisizione in Napoli regolata da quel re, VII, 637, 638. 


Interim di Carlo V, riprovato dai cattolici e dai protestanti, VI, 
593. 


Investiture de' vescovi ed abbati, come regolate fra Callisto II 
papa ed Arrigo V Augusto, IV, 583. 


Ipato, cioè console imperiale, dignità conferita dai greci 
Augusti, III, 215. 


Ipazio, prefetto di Roma sotto gl'imperadori Graziano, 
Valentiniano II e Teodosio, II, 218. 


I 


Ipazio, nipote di Anastasio Augusto, creato console, II, 735. È 
richiamato dalla guerra contro i Persiani, 753. Spedito 
contro Vitaliano Scita, resta prigioniero, 789. Ne è 
riscattato da Secondino suo padre, 792. Sua sollevazione 
contro Giustiniano imperadore, per cui perde la vita, 847, 
848. 


Ippolito d'Este, cardinale, VI, 217, 224. Va alla guerra contro 
i Veneziani, 247. Dà una rotta alla lor flotta, 249. 


Ippona (oggidì Bona). È assediata da Genserico re de' 
Vandali, II, 477, 479. Abbandonata dai suoi cittadini, vi 


entrano questi Barbari, 480. Presa da Belisario, 852. Presa 
ed incendiata dalla squadra di Ferdinando I gran duca di 
Toscana, VI, 925. 


Irene, figlia d'un principe dei Tartari Turchi, abbraccia la 
religione cristiana. III, 198. Sposa Costantino Copronimo, 
ivi. Sue buone qualità, 199. 


Irene, moglie di Leone IV Augusto, III, 294. Partorisce 
Costantino, 308. Protegge le sacre immagini, 341, 355, 
358. Rimasta vedova, amministra l'imperio pel figlio 
Costantino, 342, 344. Fa pace co' Saraceni, 348. Fa la 
guerra agli Schiavoni nella Morea, ivi. Fa guerra a 
Benevento, 373. Deposta dal figlio Costantino, 384. Essa 
lo fa poi acciecare e deporre, e torna sul trono, 406, 407. 
Manda ambasciatori a Carlo Magno, 409, 435. È deposta, 
e mandata in un monistero di Lesbo, oggidì Metelino, 
dove termina i suoi giorni, 436. 


Irnerio, V. Guarnieri giudice. 


Isacco (Santo), romito, fatto imprigionare da Valente 
Augusto, II, 210. 


Isacco, esarco di Ravenna, II, 1166. Fautore del re Adaloaldo, 
1179, 1180. Uccide a tradimento Tasone e Cacone duchi 
del Friuli, 1210, 1211. Spoglia il tesoro della basilica 
lateranense, 1222. Chiamato ai conti da Dio, 1237. Suo 
epitaffio, ivi. 


Isacco Angelo, imperadore de' Greci, IV, 894. Vuol impedire 
il passaggio alla crociata, 912. Dà sua figlia Irene in 
isposa a Ruggieri duca di Puglia, 922. Alessio suo fratello 
lo accieca e lo priva del trono, 978. Sua morte, 984. 


Iscamo, califa de' Saraceni, III, 230. 


Isdegarde, re di Persia, II, 346. Tutore di Teodosio II 
Augusto, 381. Perseguita i cristiani, 382. Manca di vita, 
469. 


Isidoro (Santo), monaco e abbate di Pelusio, II, 485. 


Isidoro (Santo), celebre arcivescovo di Siviglia e scrittore; 
quando fiorisse, II, 1182. 


Isole in Roma, che cosa fossero, I, 513. 


Istituzioni del diritto Civile, quando pubblicate da Giustiniano 
imperadore, II, 852. 


Italia sotto Diocleziano e Massimiano, al pari delle provincie 
oltramontane, comincia a pagar tributo agli imperadori 
romani, I, 1029. Tutta data alla musica e ad altri 
divertimenti, VII, 84. 


Italiani: lor duello co' Franzesi, e vittoria, V. Duello. 


Itolfo, vescovo di Mantova, diploma in suo favore 
dell'imperatore Arrigo II, IV, 134. Corrado II conferma i 
suoi privilegii, 196. 


Ittone, abbate di Casauria, a' suoi tempi i Saraceni diedero un 
fierissimo sacco a quel monistero, e distrussero tutte le 
castella e poderi di quel luogo, III, 1000. 


Ivizone, abbate leonense, sul Bresciano, IV, 81. 


Ivo d'Allegre, capitano franzese, alla difesa di Bologna contro 
l'armi del papa Giulio II, VI, 275. Sua morte, 283. 


J 


Jaboleno, giurisconsulto celebre sotto Antonino Pio, I, 509. 


Jacopino da Carrara, proclamato signore di Padova, V, 616. 
Imprigionato da Francesco suo nipote, 650. 


Jacopo (San), vescovo di Nisibi nella Mesopotamia, II, 38. 


Jacopo, abbate di San Vincenzo del Volturno, va ad implorar 
aiuto da Lodovico II Augusto contro i Saraceni, III, 666. 


Jacopo, vescovo di Torino, ambasciatore del re Federigo II a 
papa Onorio III, mette Bologna al bando dell'imperio, IV, 
1040, 1041. 


Jacopo Tiepolo, doge di Venezia, IV, 1092. Interviene 
all'assedio e alla conquista di Ferrara, 1162. Rinunzia la 
dignità, e muore, 1216. 


Jacopo cardinale vescovo di Palestrina, IV, 1103. Preso da 
Federigo II imperadore, 1167. 


Jacopo da Pecorara, cardinale, IV, 1132. 


Jacopo Contareno doge di Venezia, V, 114. Rinunzia la 
carica, 140. 


Jacopo dalla Colonna, cardinale, V, 209, 218, 250, 289, 296. 


Jacopo da Varagine, arcivescovo di Genova, V, 229. Mette 
pace fra i cittadini, 240. 


Jacopo Pagano, vescovo di Rieti, V, 275. 
Jacopo Orsino, cardinale, V, 284. 
Jacopo Gaetano, cardinale, V, 285. 


Jacopo, marchese Cavalcabò, signor di Cremona, V, 386. 
Abbattuto da Giberto da Correggio, 389, 390. Ripiglia il 
dominio, 397. Ne è cacciato, 402, 408. È sconfitto da 
Galeazzo Visconte, 421. Sua morte, ivi. 


Jacopo da Carrara, signor di Padova, V, 402, 403, 405. 
Termina il suo vivere, 443. 


Jacopo Alberti, vescovo di Venezia, V, 467. 


Jacopo di Savoia, signor del Piemonte, V, 545. Sua guerra 
con Giovanni marchese di Monferrato, 596, 597. 


Jacopo II da Carrara uccide Marsilietto Pappafava, V, 578. E 
si fa proclamare signore di Padova, 579. Pel suo buon 
governo amato dal popolo, 616. Ucciso da Guglielmo suo 
parente, ivi. 


Jacopo de' Pepoli, signor di Bologna, V, 595. Vende Bologna 
a Giovanni Visconte, 614. Imprigionato, 622. 


Jacopo Bussolari, agostiniano, raggira il governo di Pavia, V, 
654, 664. Commuove il popolo a varii eccessi, 666. Suoi 


ultimi sforzi e prigionia, 672, 673. 


Jacopo da Campofregoso, doge di Genova, V, 843. Poca sua 
durala in quel grado. ivi. 


Jacopo del Fiesco, arcivescovo di Genova, V, 861. 


Jacopo d'Appiano usurpa il dominio di Pisa, V, 853. Ricorre 
per aiuti a Gian-Galeazzo Visconte duca di Milano, 861, 
870. Fa guerra ai Fiorentini, 874. Si rivolta contro d'esso 
duca, 881. Muore, 882. 


Jacopo III da Carrara, V, 908, 909. Prigione di Francesco 
Gonzaga, 910. Scappa e si riduce a Padova, ivi. Preso e 
condotto nelle carceri di Venezia, 937. Dove è fatto 
morire, 939. 


Jacopo degli Isolani, creato cardinale da papa Giovanni 
XXIII, V, 992. Governatore di Roma, 1008. E di Genova, 
1058, 1059. 


Jacopo, conte della Marca, sposa Giovanna II regina di 
Napoli, V, 998. Usurpa il titolo di re, ivi. Maltratta la 
regina, 1005. Da cui gli è tolto il titolo di re, 1006. Sua 
fuga e morte, 1021. 


Jacopo Piccinino milita sotto Francesco Sforza, V, 1191. Va 
all'assedio di Lodi, 1198. Sua infedeltà verso di lui, 1208, 
1209. Generale de' Milanesi, 1212. Spoglia Bartolomeo 
Coleone di tutte le sue truppe, 1222. Generale de' 
Veneziani, 1230. Fa guerra ai Sanesi, 1241. E a 
Sigismondo Malatesta, 1246, 1258. Va al servigio di 
Giovanni d'Angiò duca di Calabria, 1260. Dà una rotta ad 
Alessandro Sforza, 1263. Va in aiuto di Rogerotto conte 
di Celano, 1275. Va al servigio del re Ferdinando, 1276; 
VI, 15. Suo credito nell'armi, 16. Proditoriamente fatto 
imprigionare da re Ferdinando, 17. Per ordine del quale è 
strozzato, IVI. 


Jacopo Ammanati, cardinale, celebre per la sua letteratura, V, 
1269; VI, 10. Sua lettera piena di saviezza, 27. 


Jacopo, cardinale di Tiano, V, 1277. 


Jacopo d'Appiano, signore di Piombino: guerra a lui fatta dal 
duca Valentino, VI, 189. Il quale lo spoglia di quella terra, 
190. La riacquista, 202. 


Jamblico, filosofo platonico. Fiorì sotto Costantino il Grande, 
I, 1220. 


Januario (Pomponio), console e prefetto di Roma sotto 
gl'imperadori Diocleziano e Massimiano, I, 1019, 1021. 


Jasdegirde, nipote di Cosroe, re di Persia, II, 1195. Disfatto in 
una battaglia dagli Arabi Saraceni, 1217. Non gli resta che 
parte del regno, 1225. Sua morte, 1249. Ultimo re di quel 
regno, 1217, 1249. 


Jerocle, ministro infame di Elagabalo, I, 766. Ucciso, 768. 
Jesse, vescovo d'Amiens, III, 575. 


Jolanta, figlia di Giovanni di Brenna re di Gerusalemme, 
promessa sposa a Federigo II Augusto, IV, 1059. Sue 
nozze, 1067. Gli partorisce Corrado, e muore, 1082. 


Jolanta, o Violante, figlia di Guglielmo Lungaspada marchese 
di Monferrato, sposa Andronico Paleologo imperadore 
d'Oriente, V, 171. 


Jomaro, vescovo tuscolano, IV, 757. 


Juvenzio, prefetto di Roma sotto gl'imperadori Valentiniano, 
Valente e Graziano, II, 156, 163. 


K 


Koningsegg (Giuseppe conte di), generale cesareo, sorprende 
i Franzesi a Quistello, VII, 395. Ritira le sue genti verso la 
Germania, 410. 


Labeone (Pomponio), pretore della Mesia sotto l'imperadore 
Tiberio, si uccide, I, 101. 


Lacone (Cornelio), uomo dappoco e vizioso, creato da Galba 
prefetto del pretorio, I, 257, 258. Sua poltroneria, 264. 
Viene ucciso dai congiurati di Ottone, che fu poi 
imperadore, 265. 


Ladislao, re d'Ungheria, IV, 454. 


Ladislao, re di Napoli, succede a Carlo suo padre, V, 814. Gli 
è occupato Napoli dalle armi di Lodovico II duca d'Angiò, 
817, 818. Prende in moglie Costanza, figlia del conte 
Manfredi di Chiaramonte, 830. Coronato re di Napoli, 
835. Comincia il mestier dell'armi, 850. Va a Roma per 
aiuto, 860. Indarno assedia Napoli, 864. Poi lo ricupera, 
891. Fa guerra ad Onorato Gaetano conte di Fondi, 893. 
Sua crudeltà contro i suoi baroni, 901. Sue nozze con 
Maria di Cipri, 906. Indarno aspira al regno d'Ungheria, 
918. Fa imbrogli in Roma, 921, 931. Tenta 
d'impadronirsene, 932. Prende castello Sant'Angelo, ivi, 
940. Da papa Innocenzo VII è dichiarato decaduto dal 
regno, 941. Gli restituisce castello Sant'Angelo, ivi. È 
creato da esso papa gonfalonier della Chiesa, ivi. Assedia 
e prende Taranto, 943, 944. Prende per moglie Maria 
vedova di Raimondo Orsino, 944. S'impadronisce di 
Roma, 953, 954. E di Cortona, 963. Perde Roma, 965. 
Rotta a lui data da Lodovico d'Angiò, 975. Vende Cortona 
ai Fiorentini, 976. Fa pace con papa Giovanni XXIII, 979, 
Di nuovo s'impadronisce di Roma, 985. Vien rapito dalla 
morte, 991. 


Lago di Babilonia, il cui alito fa morire gli animali e gli 
uccelli che vi s'appressano, I, 425. 


Laidolfo, principe di Capoa, III, 1277. Cacciato in esilio, IV, 
38. 


Lambertini (Prospero), cardinale, eletto papa, VII, 462, V. 
Benedetto XIV. 


Lamberto, duca di Spoleti, dà addosso ai Saraceni, ma ne 
riceve una solenne disfatta, III, 705. Generale 
dell'imperadore Lodovico II, 711. Violenze da lui 
commesse in Roma, 715. Fugge dallo sdegno di Lodovico 
Augusto, 742, 742. Cessa di vivere, 755. 


Lamberto juniore, duca di Spoleti, III, 778, 785, 787. Sua 
prepotenza in Roma, 796, 797. È scomunicato, da papa 
Giovanni VIII, 798, 799. Sua morte, 816. 


Lamberto figlio di Guido Augusto, III, 888. È coronato 
imperadore da papa Formoso, 889. Ricupera parte degli 
Stati, 904, 905. Infierisce contro di Milano, 914. Fa pace 
col re Berengario, 923. Dà una rotta ad Adalberto duca di 
Toscana, e il fa prigione, 926. Si abbocca in Ravenna con 
papa Giovanni IX, 929. Ucciso alla caccia, 932, 933. 


Lamberto, figlio di Adalberto II duca di Toscana, III, 999, 
1025. Sua congiura per esaltare Ugo conte di Provenza, 
suo fratello uterino, alla corona d'Italia, 1025, 1028. 
Creato duca di Toscana, 1041. Il re Ugo gli fa cavare gli 
occhi, e gli toglie il ducato, 1050, 1051. 


Lamberto, arcivescovo di Milano, congiura contro Berengario 
Augusto, III, 1010, 1013. Si ribella al re Rodolfo, 1026. 
Promuove l'esaltazione di Ugo in re d'Italia, 1031. Fine di 
sua vita, 1047. 


Lamberto, abbate di San Lorenzo di Cremona, IV, 88. 


Lamberto, vescovo di Ostia, consacra papa Callisto II, IV, 
571. Spedito legato apostolico in Germania, 583. È creato 
papa, 589, V. Onorio II. 


Lamia (Lucio Elio), prefetto di Roma sotto Tiberio Augusto, 
I, 96. 


Lampadio, prefetto del pretorio sotto Costanzo Augusto, II, 
64. 67. 


Lampadio, creato prefetto del pretorio da Attalo effimero 


imperadore in Roma ai tempi di Onorio, II, 397. 
Lampridio, scrittore sotto Costantino il Grande, I, 1220. 


Landau, tolto ai Franzesi da Giuseppe re de' Romani, VII, 
172. 


Landenolfo, principe di Capoa, III, 844. 


Lendenolfo, principe di Benevento e di Capoa, III, 1239, 
1241, 1276. Ucciso da' congiurati, 1277. 


Landenolfo, vescovo di Capoa nuova, III, 807. 


Lando (Corrado), conte tedesco, capo d'una gran compagnia 
di masnadieri, ma infedele, V, 643, 651. Sconfitto dalla 
milizie de' Visconti, 656. Va in aiuto di Francesco degli 
Ordelaffi, signor di Forlì, 660. Messo in fuga e ferito dai 
Fiorentini, 669, 670. Sua morte, 693. 


Landolfo, padre di Landolfo conte e vescovo di Capoa, III, 
581, 617, 623. Termina i suoi giorni, 628. 


Landolfo, vescovo di Capoa, III, 628. Mandato dai Capoani a 
complimentare l'imperadore Lodovico II, 666. Edifica co' 
suoi fratelli Capoa nuova, 681. Sue iniquità, 689. 
Congiura contro Ademario principe di Salerno, 696. 
Signoreggia in Capoa, 707. Visita da lui fatta a Lodovico 
II Augusto, 711. Sue frodi cagionano l'assedio di Capoa, 
ivi. Muove l'imperadore al soccorso di Salerno assediato 
da' Saraceni, 750. Indarno tenta di ergere in arcivescovato 
la sua chiesa, 709. Sue cabale, 763. Sua morte, 807. 


Landolfo juniore, vescovo di Capoa vecchia, III, 807. 


Landolfo, figlio di Atenolfo principe di Benevento e di 
Capoa, III, 945. Sposa Gemma figlia di Atanasio II 
vescovo e duca di Napoli, ivi. Dichiarato collega dal 
padre, 949, 950. Che l'invia a Costantinopoli ad implorare 
da Leone il Saggio imperadore soccorsi contro i Saraceni, 
973. Succede al padre, 977, 981. Creato patrizio 
dall'imperadore d'Oriente, 988. Fa lega col papa Giovanni 


X per cacciare dal Garigliano i Saraceni, 996. Sue 
battaglie co' Greci, 1009, 1041, 1062. Fine di sua vita, 
1092. 


Landolfo II, principe di Benevento e di Capoa, III, 1093. 
Guerra a lui mossa da Giovanni XII papa, 1143. Termina 
il corso di sua vita, 1153. 


Landolfo III, principe di Benevento e di Capoa, III, 1153. 
Accoglie l'imperadore Ottone I, 1164. Riconosce l'alto 
dominio dell'imperadore, 1181. Sua morte, 1189. 


Landolfo IV, principe di Benevento e Capoa, III, 1197. 
Succede al padre, 1231. Cacciato da Benevento, 1234. 
Muore in battaglia, 1239. 


Landolfo, arcivescovo di Milano. Sedizione del popolo contra 
di lui, III, 1273, 1274. Sua morte, IV, 32. 


Landolfo IV da Sant'Agata, principe di Capoa, IV, 38. Sua 
morte 83. 


Landolfo, vescovo di Cremona, IV, 83, 88. Dà due corti in 
livello al marchese Bonifacio, padre della contessa 
Matilda, 140. Il popolo di Cremona si rivolta contra di lui, 
e lo caccia dalla città, 185. Sua morte, ivi. 


Landolfo, principe di Benevento, IV, 135. 


Landolfo V, principe di Benevento e di Capoa, IV, 248. Da 
papa Leone IX gli è tolto il principato, 263. A lui tolti gli 
Stati, di nuovo, 311. 


Landolfo VI, principe di Benevento, IV, 359. Manca di vita, 
384. 


Landolfo, vescovo di Ferrara, IV, 450, 500, 519. 
Landolfo, vescovo d'Asti, IV, 537. 


Landolfo, arcivescovo di Benevento, IV, 543. Suo concilio, 
573. 


Landone, conte di Capoa, III, 628, 670. Fabbrica Capoa 


nuova, 681. Se gli ribella il popolo, 688. Sua grave 
infermità, 692. Sua morte, 696. 


Landone, figlio di Landone conte di Capoa, mette in rotta i 
Napoletani, III, 692, 693. Succede al padre, 696. È 
cacciato da Landolfo suo zio; ivi. Sua morte, ivi. 


Landone papa. Sua elezione, III, 985. 


Landone Sitino, antipapa, IV, 867. È preso e mandato in 
esilio, 876, 877. 


Lanfranco (San), abbate di Becco, e poi arcivescovo di 
Cantorberì, IV, 247, 342. Fine di sua vita, 442. 


Laterano (Plauzio), console disegnato, congiura contro 
Nerone, I, 236. 


Latino Orsino, cardinale e vescovo d'Ostia: suoi maneggi per 
mettere pace fra le città d'Italia, V, 129, 131. Rinserrato a 
pane ed acqua in una camera da Carlo re di Sicilia per la 
elezione di un papa franzese, 140. 


Latino Malabranca, cardinale, vescovo d'Ostia, V, 228. 


Latino Orsino, cardinale, corona re di Napoli Ferdinando duca 
di Calabria, V, 1255. 


Lattanzio Firmiano, maestro di Crispo Cesare, I, 1141. 
Laudari, duca del Friuli, II, 53. 


Lautrec (Odetto di Fois), governator di Milano, VI, 338. 
Assedia Verona, 339, 341. Abbandona Milano, 369. 
Assedia Pavia, 381. Battuto in più incontri da Prospero 
Colonna, ivi, 382, 383. Passa in Francia, 384. È rimandato 
in Italia con un'armata, 446. Prende Pavia, che resta 
saccheggiata, 448. Fa conquiste nel regno di Nespoli, 454. 
Sua vittoria, 459. Termina i suoi dì, 460. 


Lavardino (Arrigo Carlo marchese di), ambasciatore di 
Francia: sua insolenza contro i divieti di papa Innocenzo 
XI, VII, 65, 66. 


Lazii, popoli: si sottomettono a Giustino imperadore, II, 832. 
Abitanti sul fine del mar Nero, 1185. 


Leandro (San), arcivescovo di Siviglia, II, 1056, 1064. 
Lebbra, morbo una volta familiare in Italia, II, 1158. 


Lega di varii potentati in Cambrai contro i Veneziani, VI, 
229. 


Lega delle città d'Italia contro Federigo I Augusto, V. Città 
d'Italia. 


Lega delle città lombarde contro il medesimo Augusto e 
contro Federigo II V. Città lombarde. 


Leganes (marchese di), governatore di Milano pel re di 
Spagna, VI, 1075. Sua battaglia co' Franzesi a 
Tornavento, 1077. Rovina gli Stati del duca di Parma, 
1078. Fa pace con lui, 1079. Caccia i Franzesi dalla 
Valtellina, 1081. Prende a Cristina reggente dì Savoia la 
fortezza di Breme, e la fa tutta smantellare, 1085. Assedia 
Vercelli, 1087. La prende, ivi. Assedia Casale di 
Monferrato, 1100. Sconfitto da' Francesi, 1101. 
Richiamato a Madrid, 1107. 


Legge Papia Poppea, pubblicata da Augusto Cesare, I, 27. 
Legge dello stesso contro i libelli famosi, I, 37. 


Legge di Costantino, che leva le pene intimate nella legge 
Papia contro i nubili, I, 1147. 


Leggi di Giustiniano, II, 836, 852, 856. 


Leggi longobardiche, quando pubblicate, II, 1233. V. 
Liutprando. 


Leggi varie, usate in Italia, III, 352. 


Leodino, o Leodoino, vescovo di Modena, III, 800. Fortifica 
la sua città, 891. 


Leonardo da Montaldo, legista, eletto doge di Genova, V, 
796. Sua morte, 800. 


Leonardo Aretino, celebre letterato: sua morte, V, 1172. 


Leonardo dalla Rovere, creato prefetto di Roma dallo zio 
Sisto IV papa, VI, 143. 


Leonardo Loredano, doge di Venezia, VI, 190. Sua morte, 
374. 


Leone, chiamato Acinace, tenuto a tavola e in letto da 
Caracalla, I, 738. 


Leone, diacono della santa romana Chiesa, scopre la frode di 
Giuliano pelagiano e fa che sia rigettato da papa Sisto III, 
II, 506. Creato papa, 508. Scuopre e caccia i manichei, 
518, 520. Scrive contro i priscillianisti, 528. Abolisce il 
falso concilio d'Efeso, 535. Suo fervore contro di 
Eutichete, 541. Va ambasciatore ad Attila, 563. Placa 
Genserico, 579. Sua morte, 609. 


Leone, vescovo di Triassone nella provincia tarraconese, 
ucciso in chiesa, II, 536. 


Leone (Flavio), eletto imperadore d'Oriente, II, 596. Sua 
pietà, 604. Antemio da lui creato imperador d'Occidente, 
622. Suo editto per la osservanza delle feste, 626. Procede 
rigorosamente contro gli ariani, ivi. Grandiosa, ma 
sfortunata, sua spedizione contro di Genserico, 627, 628. 
Suo editto contro i pagani, 631. Per politica ingrandisce i 
figli di Aspare, 632. Altro suo editto contro i simoniaci, 
634. Opprime Aspare stesso coi suoi figli, ivi. Crea Cesare 
Leone suo nipote, 648. Sua morte 650. 


Leone juniore, nipote Augusto, creato Cesare, II, 648. 
Succede all'avolo nell'imperio d'Oriente, 650. Accetta per 
collega nell'imperio il marito di sua madre, Zenone, 651. 
Sua presta morte, ivi. 


Leone II papa. Sua elezione, III, 64. Fine di sua vita, 66. 


Leone Isauro, eletto imperadore d'Oriente, III, 157. Sue lettere 
e sua professione di fede al papa Gregorio II, ivi. Difende 
Costantinopoli assediata dai Saraceni, 158. Manda a sedar 


il popolo di Sicilia ammutinato, 160. Abbatte Artemio 
detto Anastasio, che vuol risalire sul trono, 161. Fa 
coronare Costantino Copronimo suo figlio, 163. Suo 
editto contro le sacre immagini, 176. Ribellione contro di 
lui, ivi. Sdegnato contro papa Gregorio II, 177. Dà a suo 
figlio in moglie una figlia del principe dei Tartari Turchi, 
che, abbracciata la religione cristiana, prese il nome 
d'Irene, 198, 199. Sua rabbia verso chiunque non aderiva 
all'editto contro le sacre immagini, 199. Fine de' suoi 
giorni, 215. 


Leone IV, figlio di Costantino Copronimo, dichiarato 
Augusto, III, 245. Sua morte, 341. 


Leone, arcivescovo di Ravenna, III, 303. Mandato prigione a 
Rimini per ordine del re Desiderio, 304. È di nuovo 
accolto in Ravenna, 308. Per ordine del papa Adriano I 
imprigiona Paolo afiarta, uccisore di Sergio secondicerio 
della Chiesa romana, 310. Suo dominio nell'esarcato, 334. 


Leone III papa. Sua elezione, III, 399. Suo triclinio, 410. 
Strapazzo ed offese a lui fatte da alcuni Romani, 412. Non 
furono a lui cavati gli occhi, 414. Va in Francia, 415. Suo 
ritorno a Roma, 417. Giustifica sè stesso, 421. Dà la 
corona dell'imperio a Carlo Magno, 422. Sua bolla, 441. 
Ritorna in Francia, 445. Suoi atti, 487. Torbidi in Roma 
contra di lui, 498. Passa a miglior vita, 501. 


Leone Armeno, al comando dell'esercito di Michele 
imperadore de' Greci contro i Bulgari, III, 483. 
Proclamalo imperadore, 484. Assediato in Costantinopoli 
da' Bulgari, fa una sortita, e li mette in fuga, ivi. Spedisce 
ambasciatori all'imperadore Carlo Magno per la pace, 
491. La ottiene da Lodovico Pio, che manda ei pure a 
questo i suoi ambasciatori a Costantinopoli, ivi. Perseguita 
le sacre immagini, 499, 522. È ucciso, 525. 


Leone, vescovo di Como, III, 546. 


Leone, vescovo di Selva Candida, III, 553. 


Leone, duca di Napoli, III, 600. 


Leone IV papa. Sua elezione. III, 648. Sua consecrazione 
differita, 650. Fabbrica la città Leonina, 656. Altre sue 
fabbriche, 658. Compie essa città Leonina, 664. Fortifica 
altri luoghi, 665. Suo concilio, 668. Fabbrica Leopoli, 
671. Muore, 674. 


Leone, vescovo di Teano, III, 807. 


Leone il Saggio, III, 855. Occupa il ducato di Benevento, 888. 
Poi lo perde, 918. Atenolfo, principe di Benevento, gli 
chiede aiuto, contro i Saraceni, 973. Compie la carriera 
del suo vivere, 977. 


Leone V papa. Sua elezione e depressione, III, 956. 
Leone, abbate di Monte Casino, III, 960. 


Leone, vescovo siciliano, governatore della Calabria, III, 
1034. 


Leone VI papa. Sua elezione, III, 1038. Passa a miglior vita, 
1040. 


Leone, vescovo di Pavia, III, 1043. 

Leone, abbate di Subiaco, III, 1067, 1091. 

Leone VII papa. Sua elezione, III, 1066, 1067. Termina il 
corso del suo vivere, 1079. 

Leone, vescovo di Volterra, III, 1086. 

Leone abbate del Volturno, III, 1110. 


Leone VIII papa, III, 1162. Sua elezione, 1163. Fugge da 
Roma, e si ricovera presso l'imperadore Ottone i, 1166. 
Dichiarato usurpatore della sedia di san Pietro, ivi. 
Rimesso dall'imperadore nella sua dignità, 1167. Fine de' 
suoi dì, 1170. 


Leone, vescovo di Ferrara, III, 1195. 


Leone, abbate di San Bonifazio, IV, 9. 


Leone, abbate nonantolano, arcivescovo di Ravenna, IV, 37. 
Caduto in mala sanità, rinunzia la sua Chiesa, 48. 


Leone, vescovo di Vercelli, IV, 42, 66, 107, 134, 136. Sua 
morte, 162. 


Leone IX papa, giovinetto appellato Brunone, milita in Italia 
sotto il re Corrado, IV, 153. Vescovo di Tullo, eletto papa, 
244, 245. Varii suoi viaggi e concilii, 245, 251, 252. Tenta 
di rimettere la pace fra l'imperadore Arrigo III ed Andrea 
re d'Ungheria, 253. Acquista Benevento, 257. Conduce 
soldatesche in Italia, 259. È sconfitta la di lui armata dai 
Normanni, ed egli stesso resta prigione, 262. Rimesso in 
libertà, ivi. Sua malattia e morte, 266. 


Leone da Perego, arcivescovo di Milano, IV, 1171, È cacciato 
fuori della città, 1232, 1264. Sua morte, V, 39. 


Leone da Fontana, vescovo di Piacenza, V, 328. 


Leone X papa. Sua elezione, VI, 298. Sue belle doti, ivi, 299. 
Bel principio del suo pontificato, 299. Regali a lui inviati 
da Emmanuello re di Portogallo, 315. Compra Modena 
dall'imperadore Massimiliano, 316. Fa lega cogli Svizzeri, 
319. Nobile accasamento da lui procurato a Giuliano suo 
fratello, ivi. Fa lega per la difesa di Milano, 322. Poscia 
con Francesco I re di Francia, 328. Con cui ha un 
abboccamento in Bologna, 331. Spoglia del ducato 
d'Urbino Francesco Maria della Rovere, e lo dà a Lorenzo 
suo nipote, 333, 334. Corre pericolo di esser preso dai 
Turchi, 342. Fa lega con varii potentati, 344. Guerra 
mossa ad Urbino da Francesco Maria della Rovere, 345. 
Terminata in pro del papa, 347, 348. Congiura del 
cardinale Alfonso Petrucci contra di lui, 348. Suoi 
movimenti per resistere ai Turchi, 349. Unisce il ducato 
d'Urbino alla Chiesa per la morte del nipote, 355. 
Condanna l'eresia di Martino Lutero, 358. Ricupera 
Fermo e la Marca tutta, 360. Tenta di fare assassinare 
Alfonso duca di Ferrara, ivi, 361. Semina la discordia fra i 


principi, 363. Sua lega con Carlo V imperadore, ivi. Fa 
assediar Parma, 366. La ricupera insieme con Piacenza, 
370. Suoi fulmini contro Alfonso duca di Ferrara, 371. 
Ordina grandi feste in Roma per la presa di Milano e per 
la ricuperazione di Parma e Piacenza, 372. Passa a miglior 
vita, IVÌ. 

Leone XI papa. Sua creazione, VI, 910. Sua morte, ivi. 

Leonzio, ariano, ves. di Tripoli, sua alterigia, II, 58. 


Leonzio, prefetto di Roma sotto l'imperadore Costanzo, II, 69, 
72: 


Leonzio, legista, creato conte del primo ordine da Teodosio II 
Augusto, II, 263. 


Leonzio, creato imperadore contro Zenone Augusto, II, 682, 
687. È depresso, 688. Finalmente preso ed ucciso, 696. 


Leonzio, giureconsulto, incaricato da Giustiniano di compilar 
il Codice, II, 836. 


Leonzio, vescovo di Lemissa, II, 1160. 


Leonzio, prefetto di Costantinopoli, spedito dall'imperadore 
Eraclio ambasciatore a Cosroe re di Persia, II, 1161. 


Leonzio, proclamato imperadore de' Greci, III, 96. Ricupera 
l'Africa dalle armi dei Saraceni, 99. È deposto ed esiliato, 
101. Poscia ucciso, 121. 


Leopardo, abbate di Nonantola, III, 937. 


Leopoldo, marchese, creato duca di Baviera, IV, 658. Gli fa 
guerra Guelfo VI, 668. 


Leopoldo, duca d'Austria, fa prigione Riccardo re 
d'Inghilterra, IV, 931. È forzato a cederlo ad Arrigo VI 
Augusto, 933. Entra a parte del riscatto, 935. Sua morte, 
1092, 1093. 


Leopoldo duca d'Austria. A lui donato Trivigi dai Veneziani, 
V, 783. Viene in Italia a soccorrerlo, 796. Vende quella 


città a Francesco da Carrara, 801. 


Leopoldo I, succede al padre, ed è eletto imperadore, VI, 
1206, 1210. Guerra a lui mossa dai Turchi, 1234. Sua 
insigne vittoria su di essi, 1238. Suo matrimonio 
coll'infanta Margherita di Spagna, 1243. Fa lega cogli 
Olandesi, 1267. Sua pace con Luigi XIV re di Francia, 
VII, 30. Se gli ribellano gli Ungheri, 42. Assediata Vienna 
dai Turchi, 45. È liberata, 47. Sue guerre in Ungheria, 83. 
Insoffribili contribuzioni imposte da' suoi ministri a' 
principi di Italia, 97. Acquista Gran Varadino, 101. Mal 
soddisfatto della corte di Roma, 125, 128. Fa pace colla 
Francia, 129. E co' Turchi, 134, 138. Spedisce le sue armi 
per ricuperar lo Stato di Milano, 156. Sollevazione 
infelice in Napoli, in suo favore, 161. Fa lega colla Gran 
Bretagna e coll'Olanda, 162. Fine di sua vita, 188. 


Lepida, madre di Messalina Augusta, I, 176. 


Lepida (Domizia), fatta morire da Agrippina Augusta, I, 191, 
192. 


Lepido (Marco Emilio), pel suo valore premiato cogli 
ornamenti trionfali, I, 24. Sua congiura contro Caligola, 
129. 


Leta, moglie di Graziano Augusto, II, 245. 
Leti, appellati i popoli barbari abitanti nelle Gallie, II, 340. 


Leto (Quinto Emilio), prefetto del pretorio sotto Commodo, I, 
620, 621. Cospira con altri alla morte d'esso Augusto, 
629, 630. Promuove Publio Elvio Pertinace all'imperio, 
631, 632, 634. Ucciso da Didio Giuliano, 646. 


Leto, generale di Settimio Severo contra Clodio Albino, I, 
668. Poscia ucciso, 678. 


Lettere: loro deplorabile stato in Italia a' tempi di Carlo 
Magno, III, 345. Il quale cerca di ravvivarle, 347, 348. 
Risorte in Italia, V, 898. 


Leutari, duce degli Alemanni, con forte esercito cala in Italia 
contro i Greci, II, 947. Varie sue azioni, 951. Disfatto 
l'esercito suo, ivi. 


Leva (Antonio da), difende Pavia assediata da Francesco I re 
di Francia, VI, 408, 411. Governator di Milano, 445. 
Avanie ivi da lui fatte al popolo, 456. Ricupera Pavia, 
457. Sua vittoria contra i Franzesi, 466, 467. Diviene 
signore di Pavia, 471. Assume il comando dell'esercito 
cesareo contra i Turchi, 487. Alla morte di Francesco 
Sforza duca di Milano, prende il governo di quel ducato, 
514, 520. Manca di vita sotto Marsilia, 522. 


Libanio sofista: suo Panegirico in onore di Giuliano Augusto, 
II, 124. Altro, funebre per la sua morte, 133, 135. 
Deputato dagli Antiocheni a Teodosio Augusto, 266. Suo 
detto intorno al Grisostomo, 341. 


Libanio, mago e incantatore, ucciso, II, 446. 


Liberi Muratori: setta nata in Inghilterra, e sparsa per la 
Francia e Germania, VII, 429. Vietata da papa Clemente 
XII, 430. 


Liberio, romano pontefice, II, 51. Esiliato dall'imperadore 
Costanzo, 69. Intercedono per lui le dame romane, 77. 
Ritorna a Roma, ma con pregiudizio del suo onore, 85. 
Sua morte, 156. 


Liberio, dal re Teoderico creato prefetto del pretorio, poscia 
patrizio, II, 737. 


Libertà: una volta era una spezie di nobiltà, III, 164. 
Liberti, ingrati ai padroni, gastigati, I, 204. 


Libone (Flavio), console e prefetto di Roma sotto 
gl'imperadori Settimio Severo e Caracalla, I, 693. 


Luciniano (Lucio Pisone Frugi), adottato da Galba, I, 263. 
Ucciso, 265. 


Liciniano (Valerio), pretore di Roma, uno de' più eloquenti 


uomini del suo tempo, esiliato da Domiziano, I, 348. 


Liciniano (Marco Aufidio Perpenna), imperadore efimero 
nelle Gallie sotto l'imperadore Hostiliano Decio, 872. 


Licinio (Cajo Flavio Galerio Liciniano), creato Augusto da 
Galerio, I, 1086. Dopo la cui morte divien padrone 
dell'Illirico, 1099. Dall'imperadore Massimino gli è tolta 
la Bitinia, ivi, 1100. Suo abboccamento ed accordo collo 
stesso imperadore, 1100. Fa lega con Costantino, 1106. 
Prende in moglie la sorella di lui Flavia Valeria Costanza, 
ivi. Suo proclama in favore de' cristiani, 1122. Gli è mossa 
guerra da Massimino, 1123. Suo abboccamento con 
Costantino imperadore a Milano, ivi. Ricorre al Dio de' 
cristiani, 1124. Dà una sconfitta ad esso Massimino, 1125, 
1126. Passa il mare coll'esercito vittorioso, e ricupera la 
Tracia e la Bitinia, 1126. S'impadronisce di tutto l'Oriente, 
1128. Sua crudeltà, ivi. Muove guerra a Costantino, che 
gli dà una rotta, 1133. Crea Cesare Valente, uffiziale assai 
valoroso, 1134. Manda ambasciatori a Costantino per aver 
la pace, che gli è negata, ivi. Nuova battaglia fra loro, ivi. 
Manda nuovamente ambasciatori allo stesso imperadore, 
ivi. Ottiene la pace colla deposizione dell'Augusto 
Valente, 1135. Al quale fa levare la porpora e la vita, ivi. 
Si mostra seguace, o almen fautore della religione 
cristiana, 1144. A lui muovono guerra i Goti nella Tracia 
e Mesia inferiore, 1156. Protetto dall'armi di Costantino, 
ivi. Sua ingiusta querela per ciò, ivi. Da ciò irritato 
Costantino gli muove aperta guerra, 1157. Enormità de' 
suoi vizii, ivi. Suo iniquo governo, ivi. Perseguita i 
cristiani, 1158. Grande armamento da lui fatto per terra e 
per mare contro Costantino, 1159. Si va a postare con 
tutte le sue forze ad Adrinopoli, 1160. Deride la pietà di 
Costantino, ivi. Sconfitto due volte da Costantino 
Augusto, ivi, 1161, 1164. Invia Costanza supplichevole al 
fratello, per cui ottiene salva la vita, 1164. Rimette in sue 
mani la porpora, ivi. Vien relegato in Tessalonica, ivi. 


Dove è ucciso, 1168. 

Licinio (Valerio Liciniano), juniore, figlio di Licinio Augusto, 
creato Cesare, I, 1142. Spogliato della porpora, 1164. E 
poscia ucciso, 1180. 


Lictestein (Wincislao principe di), viene al comando 
dell'armata austriaca in Italia, VII, 565. Con Carlo 
Emmanuele re di Sardegna si ritira da Casale di 
Monferrato di là del Po, 566. Si trattiene sul Novarese, 
stendendosi fino ad Oleggio, 568. Ad Oleggio ed Arona 
pianta il campo, 570. Mette fine al saccheggio di Parma 
con esemplar rigore di castighi, togliendo la vita a' 
disubbidienti, 576. Si accampa al Taro, 577. Dirige la 
battaglia coi Gallispani sotto Piacenza, 587. 


Lidio, capo degli Isauri: sua crudeltà, I, 989. È ucciso, 990. 
Liemano, arcivescovo di Brenna, IV, 438. 


Liguria: sua estensione, in gran parte occupata da Alboino re 
dei Longobardi, II, 1033. 


Limenio (Ulpio), prefetto di Roma e prefetto del pretorio 
nell'Italia sotto gl'imperadori Costanzo e Costante, II, 20. 


Limenio, già prefetto del pretorio nelle Gallie, ucciso in una 
sollevazione di truppe in Pavia sotto Onorio Augusto, II, 
385. 


Lingua romanza franzese: qual fosse una volta, III, 623. 
Linguadoca; ivi si stabiliscono i Visigoti, II, 437. 


Lino (San), papa, succede a san Pietro, I, 240. Suo martirio, 
245. 


Lionello, figlio di Niccolò d'Este marchese di Ferrara. A lui 
Eugenio IV papa dona Lugo, V, 1118. Succede al padre, 
1154. Sposa Maria figlia di Alfonso re d'Aragona e delle 
Due Sicilie, 1172. Conchiude la pace fra il re Alfonso ed i 
Fiorentini, 1214. Sua morte, ivi. 


Leonetto, figlio del re d'Inghilterra, sposa Violante Visconte, 


V, 712. Immatura sua morte, ivi. 


Liprando, prete di Milano, maltrattato dagli scismatici, IV, 
479. Per provare Grossolano simoniaco fa il giudizio del 
fuoco, 406. Va a Roma, 501. Sua morte, 543. 


Lisbona, presa dagli Svevi, II, 603. 
Litifredo, vescovo di Novara, IV, 609. 
Litigerio, vescovo di Como, IV, 216. 
Litolfo, V. Lodolfo. 


Littorio, conte, generale di Valentiniano III Augusto, libera 
Narbona dall'assedio de' Goti, III, 493. Sconfitto poscia da 
essi, e fatto prigione, 504, 505. 


Liutaldo, duca di Corintia: suo placito, IV, 427. 
Liutardo, vescovo di Pavia, III, 694. 


Liutberto, re de' Longobardi, succede a Cuniberto suo padre, 
II, 111. A lui usurpato il regno da Ragimberto e da 
Ariberto II, 112, 113. Preso ed ucciso, 116. 


Liutifredo, duca di Trento, III, 644. 

Liutifredo, abbate di Bobbio, III, 1083. 
Liutifredo, vescovo di Pavia, III, 1100. 
Liutifredo, vescovo di Tortona, IV, 26. 


Liutprando, figlio di Ansprando, lasciato in vita da re Ariberto 
II, III, 117. Succede al padre nel regno de' Longobardi, 
142. Pubblica molte leggi, 146. Trama contra di lui ordita 
in Pavia, 147. Suo mirabile ardire, 148. Pauluccio doge di 
Venezia ottiene la sua amistà con varie esenzioni ai 
Veneti nel regno suo, 150. Non approva la restituzione 
delle Alpi Cozie alla Chiesa romana fatta da re Ariberto, 
ivi. Ma convinto dall'intrepido pontefice Gregorio II 
cedette e confermò alla santa sede quel possesso, ivi, 151. 
Suo diploma, 152. Fa restituir Classe all'esarca Scolastico, 
155. Altre sue leggi, 156, 162, 165. Occupa Ravenna ed 


altre città, 181. Gli è ritolta Ravenna dai Veneziani e data 
ai Greci, 188. Sua pace co' Greci, 189. Irritato contro i 
duchi di Spoleti e Benevento, e placato da papa Gregorio 
II, 190. Fonda Città-Nuova, 201. Adotta Pipino per suo 
figlio, 204. Accoglie e ritiene seco per qualche tempo san 
Bonifacio, vescovo ed apostolo della Germania, 209. Va 
in soccorso dei Franchi, 211. Se gli ribella Trasmondo 
duca di Spoleti, 213. Abbassa i duchi di Spoleti e di 
Benevento, 220. Non saccheggiò la basilica Vaticana, 
221. Suo abboccamento col papa Zacheria a Terni, 228. 
Sua sommessione e pace con lui, ivi, 229. Fa guerra 
all'esarcato e alla Pentapoli, 231. Di nuovo papa Zacheria 
s'abbocca con lui a Pavia per distorlo dal far questa 
guerra, 232, 233. Fine di sua vita, 234. 


Liutprando, duca di Benevento; cacciato dal re Desiderio e 
deposto, III, 272. 


Liutprando, o Liuzo, scrittore maledico, spacciò le pasquinate 
per istoria, III, 979, 988. Paggio nella corte del re Ugo, 
1030. Errori della sua storia, 1038, 1055. Preso per 
segretario da Berengario marchese d'Ivrea, 1101. È 
inviato ambasciatore al greco Augusto Costantino. 1108. 
Creato vescovo di Cremona, 1156, 1170. Torna a 
Costantinopoli ambasciatore dei due Augusti Ottoni 
all'imperadore Niceforo Foca, 1185. Mal ricevuto e 
maltrattato a quella corte, ivi. Suoi affanni per la guerra 
insorta tra i due imperii, 1187. Mal soddisfatto se ne torna 
in Italia, 1189. Suo placito in Ferrara, 1195. 


Liutuardo o Liutvardo, vescovo di Vercelli; e arcicancelliere 
dell'imperadore Carlo Grosso, III, 820. Ingiustamente 
calunniato, 834. Interviene al concilio tenuto in Roma da 
papa Adriano II, 846. Mandato dall'imperadore a Roma a 
papa Stefano V, 851. Insulto a lui fatto da Berengario, 
duca del Friuli, 852. Da Berengario è rifatto dei danni 
recatigli, 856. È calunniato ed abbattuto dagli emuli, 857. 
Sua miserabil morte, 941. 


Liutuardo (per errore alla prima citazione Liutprando), 
vescovo di Como, ed arcicancelliere dell'imperadore 
Lodovico III. III, 947, 963. 


Livia Augusta, moglie di Tiberio Claudio Nerone, poscia di 
Augusto, promuove gli interessi di Tiberio suo figlio, I, 9, 
10. Sospetti che essa avesse procurata la morte dei nipoti 
d'Augusto, 14. E dello stesso Augusto, 40. Sua ambizione, 
48, 64, 76. Fine di sua vita, 82. 


Livio (Tito), storico insigne; sua morte, I, 56. 
Locuste; lor flagello in Italia, VI, 65. 


Lodigiani: loro querele contro i Milanesi portate al re 
Federigo I, IV, 711, 712. Giurano fedeltà ad esso re, 721. 
Edificano Lodi nuovo, 746. 


Lodolfo, o Litolfo, figlio di Ottone il Grande, spedito in Italia 
dal padre, III, 1119. Comincia delle novità contro di lui, 
1123. Si ribella al padre, ivi, 1130. Torna all'obbedienza, 
1132. Da lui nuovamente inviato in Italia, di parte di essa 
si impadronisce, 1136. È rapito dalla morte, 1138. 


Lodovico Pio: sua nascita, III, 339. Creato re d'Aquitania, 
344. Viene in Italia, 389. Fa guerra a Benevento, 390. 
Predizione del suo imperio, 395. Prende moglie, 403. 
Riacquista Barcellona, 431. Stati a lui lasciati dal padre, 
451. È creato imperadore, 484, 485. Succede al padre, 
490. Sue prime azioni, 492. Messi da lui spediti per la 
giustizia, 495, 504, 505. È coronato da papa Stefano IV, 
503. Incerto se legittimo il suo diploma in favor della 
Chiesa Romana, 509. Dichiara imperadore e suo collega 
nell'imperio il proprio figlio Lottario, 511, 512. 
Sottomette la Bretagna Minore, 519. Dichiara re d'Italia il 
figlio Lottario, 527. Assegna Stati ai suoi figli, 528. Atti 
suoi signorili in Roma, 540, 569. Ribellione de' figli 
contra di lui, 571, 572. Abbattuto, risorge, 573, 574 Di 
nuovo insorgono i figli contro di lui, 582. Angustiato da 


Lottario. 585. Gli perdona, 590. Sua morte, 613. 


Lodovico re di Baviera, poi Lodovico I re di Germania, figlio 
di Lodovico Pio, III, 512, 529. Si ribella contro il padre, 
571, 572. Riconciliato con lui, 574, 575. Insorge di nuovo 
contro di lui, 582. Poscia il protegge, 587. Divisione di 
Stati fatta in suo pregiudizio, 604. Per cui fa guerra al 
padre, 606. Il quale però gli perdona, ivi. Ripiglia l'armi, 
612. Occupa gli Stati di Germania assegnati dal padre a 
Lottario suo fratello, 614. Da cui è incalzato e si ritira in 
Baviera, 619. Sua lega con Carlo Calvo, ivi. Dà una rotta a 
Lottario Augusto, 620. Conquista molte provincie, 622. 
Stati a lui toccati nella nuova division co' fratelli, per cui 
diviene re di Germania, 628. Pace confermata fra loro, 
641, 651. Occupa gran paese a Carlo Calvo suo fratello, 
686. Acquista l'Alsazia, 692. Pretende parte della Lorena, 
726. La divide con Carlo Calvo, 727. Suo abboccamento 
con Lodovico Augusto, 760. Fine di sua vita, 776. 


Lodovico, figlio di Lottario, poi Lodovico II imperadore, è 
inviato a Roma, III, 636, 637. Proclamato ivi re d'Italia, 
638. Suo esercito sconfitto dai Saraceni, 646. Dà loro la 
pariglia, 653. Divide il ducato di Benevento fra i 
competitori Siconolfo e Radelgiso, 654. Da suo padre è 
dichiarato Augusto e collega nell'imperio, 657. Epoca 
della sua coronazione romana, 659, 660. Sue nozze, 661, 
662. Assedia Bari, 665. Corre a Roma per sospetto che gli 
si ribelli il popolo romano, 673. Succede al padre, 678. 
Ceduto a lui un tratto di paese da Carlo re di Provenza suo 
fratello, 687. Suo placito nel ducato di Spoleti, 689. 
Guerre da lui fatte, 691. Acquista buona parte della 
Provenza, 700. Incitato contro papa Niccolò, 701, 702. 
Insulti da lui fatti ai Romani, 702. Dona Guastalla alla 
moglie, 707, 708. Chiamato in aiuto dai Beneventani, 709. 
Suo rigoroso editto per la spedizion militare, ivi. Assedia 
Capoa, 711. Fonda il monistero di Casauria, 712, 743, 
754. Rotta a lui data dai Saraceni, 716. Fa giustizia in 


Roma, 718. Conquista varie città, 719, 720. Da suo zio 
Carlo Calvo gli è tolta la Lorena, 725, 726. Sue imprese 
sotto Bari e in Calabria, 728, 729. Prende Bari, e ne caccia 
i Saraceni, 732. Sua lettera a Basilio imperadore de' Greci, 
734. È imprigionato da Adelgiso principe di Benevento, 
740. Rimesso in libertà, 741. Gli è restituita da Carlo 
Calvo parte della Lorena, 745, 746. È coronato in Roma 
da papa Adriano II, 747. Manda una armata in soccorso di 
Salerno, 750. Gran corte da lui tenuta in Capoa, 754. 
Libera Salerno, ivi. Fa pace con Adelgiso principe di 
Benevento, 756. Suo abboccamento con Lodovico re di 
Germania, 760. Fine di sua vita, 764. Sua sepoltura in 
Milano, 766. Suo epitaffio, 767. 


Lodovico II, figlio di Lodovico I re di Germania, III, 671. Dà 
una rotta all'esercito di Carlo Calvo Augusto, 777. 
Amoreggia la Baviera, 803. Acquista parte della Lorena, 
809. E poi la Baviera, 813, 814. Termina i suoi giorni, 
826. 


Lodovico, re di Germania, figlio di Arnolfo, III, 939. Muore 
senza prole, 981. 


Lodovico Balbo, re di Francia, III, 797. Viene a morte, 809. 


Lodovico, re di Provenza, poi Lodovico III imperadore, dopo 
la morte di Bosone suo padre si sostenta nel regno, III, 
856, 863. Solennemente coronato re, 882. Viene in Italia 
contro di re Berengario, ma scornato se ne torna in 
Provenza, 936. Cala di nuovo in Italia, 942. È coronato 
imperadore in Roma da papa Benedetto IV, 946. Caccia 
Berengario d'Italia, 950, 951. Da cui poscia è preso ed 
acciecato, 952, 961, 963, 964. Ritiene il titolo 
d'imperadore, ma senza giurisdizione nè su Roma nè sul 
regno d'Italia, 968, 989. 


Lodovico V, figlio di Lottario re di Francia, soprannominato 
il Dappoco, succede al padre, III, 1258. Sua morte, 1259. 


Lodovico, vescovo di Belluno, IV, 134. 


Lodovico VII, re di Francia, presa la croce, va in Terra santa, 
IV, 687. Sue azioni in quelle parti, 692. Torna in Francia, 
694. Fatto prigione dai Greci, è liberato dai Siciliani, 695, 
696. Passa in Italia, 696. Protegge papa Alessandro III, 
780. 


Lodovico, langravio di Turingia, morto nel viaggio verso 
Terra santa, IV, 1078. 


Lodovico IX, poi santo, re di Francia, tratta di pace fra papa 
Innocenzo IV e Federigo II Augusto, IV, 1195. Colla sua 
flotta si muove per Terra santa, 1209. S'impadronisce di 
Damiata, ivi. Oppresso dai Saraceni, resta lor prigioniere, 
1216, 1217. Da papa Urbano IV gli è proposto l'acquisto 
della Sicilia per Carlo suo fratello, V, 33, 34 38. Sua 
impresa di Tunisi, dove termina i suoi giorni, 87. 


Lodovico il Bavaro, creato re de' Romani, V, 376. Sua 
discordia con Federigo duca d'Austria, 382, 398. Sua gran 
vittoria, in cui lo fa prigione, 433. Sua rottura con papa 
Giovanni XXII, 437. Il quale lo scomunica e gli grida 
contro la crociata, 444. Chiamato in Italia dai Ghibellini, 
459. Coronato in Milano, imprigiona i Visconti, 461. 
Passa in Toscana, 463. Acquista Pisa, ivi. Va a Roma, 
464. Ivi è coronato da Jacopo Alberti vescovo di Venezia 
e da Gherardo vescovo d'Aleria, 467. Sue altre turpi 
azioni contro Giovanni XXII, ivi, 468. Parte da Roma, 
472. Torna a Pisa e a Lucca, 473. Viene a Milano, che gli 
sì era ribellata, e la stringe d'assedio, 484, 485. Va a 
Pavia, e dà l'investitura del vicariato di Milano ad Azzo 
Visconte, 485. Torna con poco onore in Germania, ivi. 
Tenta, ma inutilmente di mettersi in grazia di papa 
Benedetto XII, 541. Gli sono confermate da papa 
Clemente VI le scomuniche fulminategli da Giovanni 
XXII, 567. Sua morte, 588. 


Lodovico di Savoia, va in soccorso di Azzo Visconte suo 
genero, V, 545. 


Lodovico re d'Ungheria, succede a Carlo Uberto suo padre, V, 
557. Infelicemente fa guerra ai Veneziani, 583. Suo 
preparamento per vendicar la morte di suo fratello 
Andrea, 588, 589. Cala in Italia, 593. Se gli rende Napoli 
col regno, 599. Leva di vita il duca di Durazzo, ivi. Torna 
in Ungheria, 600. E di nuovo nel regno di Napoli, 618. 
Suo accordo colla regina Giovanna, e suo ritorno in 
Ungheria, 619. Gran guerra da lui fatta ai Veneziani, 657, 
658, 663. Fa una pace vantaggiosa con loro, 665. 
Collegato coi Genovesi e con Francesco da Carrara e il 
patriarca d'Aquileia contro i Veneziani, 767. Manda gente 
in Italia per questo, 773, 774. Concorre alla rovina di 
Giovanna regina di Napoli, 776. Compie il corso di sua 
vita, 792. 


Lodovico Gonzaga, trucida il fratello Ugolino, e si fa signore 
di Mantova, V, 690. Fa pace con Bernabò Visconte, 696. 
Entra in lega contro di lui, 705. Il quale all'improvviso 
porta la guerra nei suoi Stati, 713. Fine de suoi giorni, 
791. 


Lodovico, duca d'Angiò, adottato dalla regina Giovanna, V, 
778. Signore della Provenza, 787. Sua armata per venire 
in Italia ad impedire la caduta della regina Giovanna, 787, 
788. Entra nel regno di Napoli, e se gli dà l'Aquila, 791. 
Sua decadenza, 794, 795. Fine del suo vivere, 798. 


Lodovico II, duca d'Angiò, V, 798. Chiamato a Napoli da 
quelli del suo partito alla morte del re Carlo, 814. Prende 
il titolo di re di Napoli, e comincia la guerra, 817. 
S'impadronisce di Napoli, 818. Coronato in Avignone re 
delle Due Sicilie dall'antipapa Clemente, 834. Giugne, a 
Napoli, 835. Procede lentamente la guerra contro il re 
Ladislao, 842. Assediato in Napoli, se ne libera, 864 Perde 
tutto, 891. Torna in Italia per ricuperar Napoli, 963. Col 
cardinale Cossa va a Roma, 964. Suoi inutili sforzi contra 
il re Ladislao, 971. Va col papa Giovanni XXIII a Roma, 
974. Dà una rotta al re nemico, 975. È costretto ricondurre 


la sua armata a Roma, da dove spiega le vele verso 
Provenza, 976. 


Lodovico, conte di Savoia, V. 872. 


Lodovico de' Migliorati, nipote d'Imnocenzo VI: sua crudeltà, 
V, 931, 932. Creato marchese della Marca d'Ancona, 941. 
Spogliato di questa dignità da Gregorio XII, 
s'impadronisce d'Ascoli e Fermo, 947. Creato conte di 
Monopello dal re Ladislao di Napoli, 949. Ma poi ne è 
spogliato, ivi. Pandolfo Malatesta gli muove guerra e gli 
toglie molte castella, 1000. Con Braccio da Montone va 
contro i Bolognesi pel papa, 1027. Generale delle truppe 
di Carlo Malatesta in aiuto di Pandolfo signor di Rimini 
contro il duca di Milano Filippo Maria Visconti, 1032. Vi 
resta prigioniero del suddetto duca, che lo rimanda libero 
con molti regali, ivi. 


Lodovico, patriarca d'Aquileja, cardinale, V, 1025. Perde il 
Friuli, 1033. Legato del papa Eugenio IV contro 
Francesco Sforza in Romagna, 1177. 


Lodovico degli Alidosi, signore d'Imola, V, 1026. Per 
tradimento dal duca di Milano Filippo Maria Visconti è 
condotto a Milano, 1057. Dopo parecchi mesi di prigionia 
rilasciato si fa frate dell'ordine francescano, ivi. 


Lodovico III, duca d'Angiò, aspira al regno di Napoli, V, 
1027. Il papa Martino V manda Francesco Sforza nel 
regno di Napoli a combattere in favore di lui, 1027, 1028. 
Suo arrivo in quel regno, 1030. Suoi aderenti, 1034. Va a 
Roma, 1036. È abbandonato da papa Martino, 1040. 
Adottato dalla regina Giovanna, 1046. Entra in Napoli, 
1054. Sottomette la Calabria, 1076. Sua morte, 1111. 


Lodovico Gonzaga, marchese di Mantova, succede al padre, 
V, 1172. Collegato co' Veneziani, 1197. Sua lega con 
Francesco Sforza, 1218. Dà una rotta a Carlo suo fratello, 
e ai Veneziani, 1230. Generale de' Veneziani stessi, 1275. 
Muore, VI, 65. 


Lodovico, duca di Savoia, fa guerra allo Stato di Milano, V, 
1202. Dalle truppe spedite contro dà Francesco Sforza gli 
sono fatti molti prigionieri, 1205. Sua lega co' Milanesi 
contro lo stesso Sforza, 1208. Sua pace con lui conchiusa, 
1212. Torna a fargli guerra, collegatosi co' Veneziani, con 
Alfonso re d'Aragona ed altri, 1221, 1229. Si oppone al 
passaggio delle truppe di Renato duca d'Angiò e di 
Lorena, 1232. Sua morte, VI, 18. 


Lodovico da Campofregoso, doge di Genova, V, 1219. È 
deposto, 1274. 


Lodovico Scarampo, cardinale di San Lorenzo in Damaso, va 
a combattere contro i Turchi, V, 1244, 1247. 


Lodovico Sforza, soprannominato il Moro. Sua congiura 
contro la duchessa Bona, VI, 58. Relegato da essa 
duchessa a Pisa, 58. Le toglie la reggenza, 67, 73. 
Collegato col duca di Ferrara contro i Veneziani, 78. 
Avvedutosi dei maneggi del fratello Ascanio Maria, 
manda secretamente a trattar seco lui di pace, 82. Lo 
richiama a Milano, e lo rimette in possesso de' primi 
onori, ivi. Congiura contro di lui scoperta, 85. Fa pace coi 
Veneziani, 86. Manda aiuti al re Ferdinando di Napoli, 91. 
Sua crudeltà, 93. S'impadronisce delle fortezze del ducato, 
105. Sue nozze con Beatrice Estense, 107. Invita Carlo 
VIII di Francia a venire in Italia, 115. Suoi maneggi con 
Massimiliano Cesare, 116. Ostinato in far calare i 
Franzesi in Italia, 119. Dichiarato duca di Milano, 121. Fa 
lega contro i Franzesi, 130. Perde Novara, 131. La 
ricupera, 133. Chiama in Italia Massimiliano Cesare, 141. 
Aiuta i Fiorentini, 149. Lega di Lodovico XII re di 
Francia, e dei Veneziani contro di lui, 155. Occupato dai 
Franzesi il suo Stato, fugge in Germania, 156. Torna a 
Milano, 161. È fatto prigione dai Franzesi, 162. Condotto 
in Francia, quivi termina i suoi dì, 163. 


Lodovico, marchese di Saluzzo, spogliato de' suoi Stati dal 


duca di Savoia, VI, 99. 


Lodovico, duca d'Orleans, poi Lodovico XII, re di Francia, 
minaccia Lodovico il Moro, VI, 130. Gli toglie Novara, 
131. Ivi assediato e liberato, 133. Creato re di Francia, 
147. Suo nuovo matrimonio, 148. Fa lega co' Veneziani, 
155. S'impadronisce dello Stato di Milano, 156. Sua 
solenne entrata in quella città, ed acquisto di Genova, 157. 
Aiuta il papa alla conquista della Romagna, 159. Da' suoi 
è fatto prigione Lodovico il Moro, e condotto in Francia, 
162. Sua benignità verso il popolo di Milano, 164. Medita 
la conquista del regno di Napoli, 185. Accordatosi con 
Ferdinando il Cattolico, manda le sue armi colà, ivi. Se ne 
impadronisce, 187. Per cagion d'esso regno gran guerra 
fra lui e Ferdinando, 193, 206. Rotta funesta data alle sue 
genti al Garigliano, 210. Perde Gaeta, e tutto il regno, 213. 
S'inferma gravemente, e poi risana, 217. Ricupera Genova 
ribellata, e sua moderazione, 224, 225. Suo abboccamento 
con Ferdinando il Cattolico, 226. Si collega con varii 
potentati contro i Veneziani in Cambrai, 229. Venuto in 
Italia, muove loro in persona la guerra, 234. Sua vittoria in 
Ghiaradadda, e acquisto di molte terre e città, 236. 
Disegni di papa Giulio II contro di lui, 251, 254. Perde lo 
Stato di Milano, 288. E Genova, 289. Gli fan guerra i re 
d'Aragona e d'Inghilterra, 294. Sua lega coi Veneziani, 
295. Ricupera Milano e Genova, 301, 302. Perde in una 
battaglia tutto, 303. Sua morte e sue belle doti, 317, 318. 


Lodovico da Todi, tradito dal duca Valentino, e messo a 
morte, VI, 196. 


Lodovico d'Ambosia, vescovo di Albi, a cui Giulio II 
promette il cappello cardinalizio, VI, 220. 


Lodovico Pico, conte della Mirandola, mandato dal papa 
Giulio II a rinforzare l'esercito cesareo, VI, 247. Perì nella 
battaglia tra Alfonso duca di Ferrara e i Veneziani in 
faccia la Polesella, 248. 


Lodovico XIII, re di Francia. Sua nascita, VI, 897. Succede ad 
Arrigo IV suo padre, 931. Si accorda cogli Spagnuoli per 
la Valtellina, 1007. Assedio da lui posto alla Rocella, 
1012. Di cui s'impadronisce, 1023, 1024. Prende le armi 
in aiuto del duca di Mantova, 1026. Fa pace col duca di 
Savoia, 1028. Invia in Italia il Richelieu colle armi in 
aiuto nuovamente del duca di Mantova, 1033. Occupa la 
Savoia, 1036. Gli nasce Lodovico XIV, 1090. Esalta il 
cardinale Mazzarino, 1114. Dà fine al suo vivere, 1119. 


Lodovico XIV, re di Francia. Sua nascita, VI, 1090. Succede 
al padre, 1119. Sue nozze, e pace con la Spagna, 1217, 
1219. Suntuosità del suo matrimonio, 1219. Manda 
soccorsi ai Veneziani, 1222. Garbugli da lui suscitati in 
Roma, 1228. Minaccia guerra al papa, 1231. Accordo fra 
loro, 1236. Suo genio di conquista, 1246. Si impadronisce 
della Franca Contea, 1248. Sua pace cogli Spagnuoli, ivi. 
Manda nuovi soccorsi alla repubblica Veneta, 1252. Fa 
rapide conquiste contro gli Olandesi, 1264. Fa desistere 
dalle armi Savoia e Genova, 1265. Lega contra di lui, 
1267. S'impadronisce di nuovo della Franca Contea, 1269. 
Fa pace co' collegati avversarii in Nimega, VII, 29. Sua 
discordia con papa Innocenzo XI per cagion della regalia, 
33. Acquista con Argentina l'Alsazia e compra Casale del 
Monferrato, 38, 39. Fa pubblicar quattro proposizioni dal 
clero di Francia contro il papa, 43. Fa maltrattare Algeri 
colle bombe, ivi, 49. Prende Lucemburgo, 51. Affligge 
colle bombe Genova, 53. E Tripoli, 56. Vieta l'esercizio 
della setta ugonotta ne' suoi regni, 57. Sue liti con papa 
Innocenzo XI per cagion delle franchigie, 64. Infierisce 
contra di lui, 70. Muove le armi contra la Germania, 74. E 
contro il duca di Savoia, 86. Fa pace con lui, 121, 122. E 
coi collegati, 129. Suoi maneggi per la monarchia di 
Spagna, 136, 145, 148. Trae al suo partito varii principi 
contro la casa d'Austria, 154, 172. Dichiara la guerra al 
duca di Savoia, 177. Sconfitto il suo esercito ad Hogstedt, 


187. Abbandona tutta l'Italia, 210. Suoi trattati di pace coi 
collegati riescono vani, 229. Guadagna in suo favore 
Anna regina d'Inghilterra, 243. Suo regno ridotto in gravi 
miserie per la lunga guerra, 246, 247. Rapiti a lui varii 
principi suoi discendenti, 247. Pace stabilita in Utrecht tra 
lui ed altre potenze, 250. Passa all'altra vita, onorato col 
titolo di Grande, 267. 


Lodovico XV, succede a Lodovico XIV nel regno di Francia, 
VII, 267. Fa guerra alla Spagna, 291. Suoi sponsali 
coll'infanta di Spagna, 308. Che poi è rimandata in 
Ispagna per la sua troppo tenera età, 323. Sue nozze con 
Maria figlia di Stanislao re di Polonia, 324. Muove guerra 
a Carlo VI Augusto, 378. Fa pace con lui ed acquista la 
Lorena, 419. Muove guerra alla regina d'Ungheria, come 
ausiliaria dell'elettor di Baviera, 474. Va all'armata in 
Fiandra, 541. S'impadronisce di Friburgo, 544. Tornato in 
Fiandra, dà battaglia agli Inglesi, 552. Prende la protezion 
de' Genovesi, e loro manda gente e denaro, 654. Altra 
campagna da lui fatta in Fiandra, 676. Sua vittoria contro 
gli Inglesi, ivi. Assedio di Berg-op-Zoom fatto dalle sue 
truppe, e presa d'esso, 677. 


Lodrisio Visconte cerca presso Lodovico il Bavaro la maniera 
di far deporre Galeazzo dalla signoria di Milano e 
ritornare a repubblica la città suddetta, V, 461. È cacciato 
da Milano da Azzo Visconte, 544. Raduna una forte 
armata contro Azzo Visconte, ivi. Battaglia sulle prime a 
lui favorevole, 546. Resta sconfitto e prigione, ivi. 
Ricupera la libertà, 609. 


Logioni, popoli della Germania, vinti da Probo imperadore, I, 
987. 


Lolliano, usurpator dell'imperio nelle Gallie, V. Eliano 
(Lucio). 


Lolliano, prefetto di Roma sotto Valeriano, I, 881. 


Lolliano (Mavorzio), prefetto di Roma sotto gli imperadori 


Costanzo e Costante, II, 12. Console, 68. 
Lollio (Marco), aio di Caio Cesare, muor di veleno, I, 9. 
Londra, città celebre, I, 222. 


Longiniano (Flavio Macrobio), prefetto di Roma sotto 
Onorio, II, 361. 


Longiniano, prefetto del pretorio sotto Onorio, II, 375. 


Longino, generale di Traiano, proditoriamente preso da 
Decebalo re de' Daci, I, 400. Prende il veleno, 401. 


Longino, insigne filosofo, I, 958. Ucciso da Aureliano 
Augusto, 964. 


Longino fratello di Zenone Augusto, creato Cesare e console, 
II, 690, 691, 702. Indarno ambisce lo imperio, 706. Sua 
morte, 710. 


Longino, generale delle armi cesaree, II, 728. 


Longino esarco d'Italia all'arrivo de' Longobardi, II, 1000. 
Presso di lui si ritira Rosmonda dopo la morte del re 
Alboino, suo marito, 1015, 1016. È richiamato a 
Costantinopoli, 1048. 


Longobardi, domati da Tiberio, I, 17. Quando si cominciasse 
a udire il lor nome, II, 221. Morti i lor duci, creano il 
primo re di lor nazione, 285, 286. S'impadroniscono della 
Pannonia, 831. Collegati con Giustiniano Augusto, 879. 
Loro liti coi Gepidi, 922, 923. Ai quali danno una grande 
sconfitta, 935. Rinforzo da essi dato a Narsete, 939. 
Dominanti nella Pannonia, e in altri siti, 973, 995. 
Appellati Goti, 977. Gran rotta da lor data ai Gepidi, 986. 
Onde prendessero il lor nome, 998. Entrano in Italia, ivi. 
V. Alboino e i re seguenti. Loro crudeltà ne' primi anni del 
regno, 1018. Paesi da lor conquistati in Italia, 1021. Fanno 
irruzione nelle Gallie, ivi, 1024. Sono due volte sconfitti 
da Mummolo generale de' Franchi, 1026. Poscia si 
accordano coi re franchi, 1027. Onde procedesse la lor 


crudeltà contra gli Italiani, 1032. Fra essi molti gentili, 
1038. Eleggono re Autari, 1049. Buona lor disciplina nei 
paesi sudditi, 1031. Guerra lor fatta dai Greci e Franchi, 
1065, 1074. Stabiliscono pace coi Franchi, 1080, 1086. 


Longobardia Minore; qual fosse IV, 84. Si ribella ai Greci, 
91. 


Lorenzo (San), diacono, riceve la palma del martirio, I, 887. 


Lorenzo I arcivescovo di Milano, II, 705. Si porta a Ravenna 
per ottenere dal re Teoderico soccorso contro i 
Borgognoni, 718. 


Lorenzo II, arciv. di Milano, II, 1003, 1043. Lettera a lui 
diretta da Childeberto re de' Franchi, 1054. 


Lorenzo, eletto antipapa contra Simmaco, II, 731. Creato 
vescovo di Nocera, 737. Concilio quarto romano che 
termina la lite fra lui e Simmaco, 744. Richiamato a 
Roma, rinnova lo scisma, ivi. Condannato da un concilio 
tenuto da papa Simmaco, 745. Sua morte, 747. 


Lorenzo, arcivescovo di Cantuaria, II, 1142. 
Lorenzo Tiepolo, doge di Venezia, V, 81. Sua morte, 114. 
Lorenzo Celso, doge di Venezia, V, 684. Sua morte, 703. 


Lorenzo de Medici, succede a Pietro suo padre, VI, 34. Sua 
magnificenza, 41. Congiura de' Pazzi contra di lui, 59. Va 
a Napoli ed acconcia col re Ferdinando i suoi interessi, 68. 
Maneggia la pace fra esso re e il papa Innocenzo VIII, 93. 
Fa restituire al papa stesso la città d'Osimo dall'usurpatore 
Boccolino, 96. Ricupera Sarzana, 98. Sua morte, e suoi 
figli, 110. 

Lorenzo Valla, celebre letterato romano: sua morte, VI, 18. 

Lottario, figlio di Lodovico Pio, dichiarato imperadore, III, 
511, 512. Epoca in cui si cominciò in Roma a contare gli 


anni del suo imperio, 523. Creato re d'Italia, 527. Altra 
sua epoca, 533. È coronato imperadore in Roma, 536. Va 


colà e vi fa buona giustizia, 543. Ordinazioni ivi da lui 
fatte, ivi. Stabilisce scuole di lettere pel regno d'Italia, 
568. Si ribella contro il padre, 571. Malcontento se ne 
ritorna in Italia, 576. Di nuovo prende la armi contro il 
padre, 582. A lui si umilia, 590. Ambasciatori a lui 
mandati dal padre per ricordargli l'ubbidienza filiale e la 
concordia fra loro, 594. Cade pericolosamente ammalato, 
595. Manca alle promesse fatte al padre, ivi. Infesta la 
Chiesa Romana, ivi. Fa fortificar le chiuse delle Alpi, 599. 
Rimesso in grazia del padre, 603. Provincie a lui toccate 
nella divisione fatta dal padre dell'imperio, 604. Riceve da 
lui la corona, la spada, lo scettro, 613. Suoi raggiri dopo la 
di lui morte, 614. Fa tregua co' fratelli, ivi. A fronte de' 
giuramenti passa la Mosa e si impossessa di Parigi, 615. 
Per questo e per l'armata che gli si andava crescendo 
s'insuperbisce, ivi. Nuova tregua da lui fatta con Carlo suo 
fratello, ivi. Va contro il fratello Lodovico in Vormazia, 
619. Lega conchiusa fra i due fratelli Lodovico e Carlo 
per combatterlo, ivi. Battaglia fra loro, in cui resta 
sconfitta la sua armata, 620. Ambasciatori mandati a lui 
dal papa Gregorio IV per far cessare questa guerra 
fraterna, ivi. Li trattiene dall'andare a trattare co' fratelli 
d'accordo, 621. Torna in Vormazia, 622. Incalzato dai 
fratelli, dopo avere spogliato il palazzo d'Aquisgrana, si 
ritira a Lione, 624. Suo abboccamento con essi in un'isola 
del fiume Sona, in cui si giurano reciproca pace e 
fratellanza, ivi. Dichiarato decaduto dai fratelli stessi, ivi. 
Divisione del regno fatta co' fratelli, 628. Dichiara re 
d'Italia il suo primogenito Lodovico, 635, 637. Sdegnato 
contro i Romani per la consecrazione, senza il suo 
beneplacito, di papa Sergio II, 636. Dieta da lui tenuta co' 
fratelli a Teodone, 641. Ricupera la Provenza, che se gli 
era ribellata, 643. Suo abboccamento a Coblentz col 
fratello Lodovico re di Germania, 650, 651. Contra i 
Saraceni di Puglia manda un esercito, 653. Fa pace con 
Carlo Calvo, 657. È infestato da' Normanni, 661. Sua 


incontinenza, 668. Sua mortale infermità, 677. Suo 
testamento e sua morte, 678. 


Lottario, figlio di Lottario Augusto, III, 662. Succede al padre 
nel regno di Lorena, 678. Scaccia Teotberga sua moglie, 
682. Aiuta Carlo Calvo suo zio, 686. Persecuzioni di lui 
contra Teotberga, 692. Cede l'Alsazia a Lodovico re di 
Germania, ivi. Ripudia la moglie, 698. Parte della 
Provenza a lui toccata, 700. Manda soccorsi a Lodovico 
Augusto suo fratello, 716. Viene in Italia a trovare il papa, 
724. Muore in Piacenza, 725. 


Lottario, figlio di Ugo re d'Italia, dichiarato re e collega del 
padre, III, 1044. Tempo di tal dichiarazione, 1046. Suoi 
sponsali con Adelaide figlia di Rodolfo II re di Borgogna, 
1058, 1074. Salva da un gran pericolo Berengario 
marchese d'Ivrea, 1081. Impetra dai principi italiani di 
continuare nel regno, 1099. Ma è re più di nome che di 
fatti, 1101. Col veleno è levato di vita, 1111. 


Lottario, re di Francia. Sposa Emma, figlia di Lottario già re 
d'Italia, III, 1178. Nasce discordia fra lui e l'imperadore 
Ottone II a cagione del ducato della Lorena, 1216. 
Vengono ad un accomodamento, 1227. Si dichiara in 
favore di Teofania madre di Ottone III, 1250. A cui cede 
anche il regno della Lorena, 1256. Sua morte, 1258. 


Lottario, duca di Sassonia, rimesso in grazia di Arrigo V 
Augusto, IV, 545. È eletto re di Germania, 592. Dà la 
Sassonia, poi la figlia in moglie ad Arrigo duca di 
Baviera, 595. Presta ubbidienza a papa Innocenzo II, 615. 
Viene in Italia, 619. Riceve la corona dell'imperio in 
Roma, 624. Ritorna in Germania, 625. Fa pace con 
Corrado di Svevia, 632. E con Federigo duca, 633. Pulsato 
per la sua venuta in Italia, 638. Torna in Italia con 
possente esercito, 639. Sue guerre ed azioni in Lombardia, 
641. Espugna varie città ed entra nella Puglia, 647. 
Sottomette Capoa, Benevento, Salerno ed altre terre, 649. 


Crea duca di Puglia Rainolfo, 650. Tornando in Germania, 
muore, 651. 


Lottario, figlio di Trasmondo conte di Segna, cardinale de' 
Santi Sergio e Bacco, IV, 956. Eletto papa, ivi. V. 
Innocenzo III. 


Lottieri Rusca, cede Como al duca di Milano, V, 1005. 
Lotto Gambacorta, arcivescovo di Pisa, V, 854. 


Lotto di Genova, proibito da papa Benedetto XIII, VII, 336. 
Si dilata per tutta l'Italia, 440. 


Luca del Fiesco, cardinale, V, 283. 


Luca de' Pitti, potente cittadino di Firenze, tenta di abbatter 
Pietro de Medici, VI, 21. 


Lucano (Marco Anneo), poeta. Sua congiura contro Nerone, I, 
235. Tolto di vita, 237. 


Lucca, assediata da Narsete, II, 948. A cui si rende, 949. 
Antichità della zecca in quella città, IV, 878. Fa guerra a 
Pisa, 1244, 1258. Le fan guerra i Ghibellini, V, 31, 35. Co' 
quali si accorda, 35. Vittoria de' suoi su' Pisani, 82. 
Quest'ultimi se ne impadroniscono, 378. Liberata, elegge 
per suo signore Castruccio degli Interminelli, 388. Sue 
mutazioni sotto Lodovico il Bavaro, 471. Presa da' 
Tedeschi, 487. Venduta da Costoro a Gherardino Spinola, 
492. Ceduta a Mastino dalla Scala, 529. Il quale la vende 
a' Fiorentini, 556. Assediata da' Pisani, 557. Che la 
costringono alla resa, 563. Tenta di cacciarli, ma 
inutilmente, 646. Ne prende il possesso Carlo IV 
imperadore, 715. Riacquista la libertà, 719, 726. Sua 
repubblica saggia e fortunata nelle ultime guerre d'Italia, 
VII, 707. 


Lucchesi: loro discordie civili, V, 273. Fan guerra a Pistoia, 
280. Assediano quella città, 300. Se ne impadroniscono, 
304. La perdono, 332. 


Luchino Visconte: sua nascita, V, 190. Mandato da suo padre 
con quattrocento cavalli in difesa di Alessandria contro i 
Provenzali, 406. Gli sconfigge, ivi. Imprigionato da 
Lodovico il Bavaro, 461. È liberato, 471. Toglie di vita 
Marco suo fratello, 488. Ciò che dall'Azario viene negato, 
ivi. Messo in fuga dall'esercito degli Scaligeri, 535. 
Comanda l'armata del nipote Azzo contro di Lodrisio, 
545. Dà una terribile battaglia a Parabiago, in cui resta 
prigione, 546. Poi liberato da' suoi, ivi. Succede al nipote 
Azzo nel dominio di Milano, 549. Suo severo governo, 
552. Congiura contro di lui, 553. Vicario del papa, 555. 
Aiuta i Pisani, 557. Sue belle ed utili leggi, 559. Suo 
preparamento per assediare Pavia, 567. Unito coi Gonzaga 
contro Obizzo, marchese d'Este, 572. Fa guerra a' Pisani, 
575, 579. L'Estense gli cede Parma, 585. Acquista Asti, 
Tortona ed altri luoghi, 586, 596. Manda un gagliardo 
rinforzo di truppe al re Carlo IV contro Lodovico il 
Bavaro, 588. Magnifico viaggio di sua moglie a Venezia, 
589. Fa guerra a Genova, 603. E ai Gonzaga, 604. Chiude 
i suoi giorni, 607. 


Luciano Samosatense, scrittore ai tempi di Marco Aurelio, I, 
591. 


Lucifero, vescovo di Cagliari, II, 111. 


Lucilla, figlia di Marco Aurelio, maritata a Lucio Vero, I, 
504, 528. Sue nozze con lui, 534. Rimaritata con Claudio 
Pompeiano, 554. Sua congiura contro del fratello 
Commodo, 602. Scoperta, è relegata nell'isola di Capri, 
poi fatta uccidere, ivi. 


Lucio Vero Augusto, V. Commodo (Lucio Ceionio). 


Lucio, figlio di Agrippa, adottato da Cesare Augusto, suo 
avolo materno, I, 6. Sua morte, 9. 


Lucio I papa, 1, 873. Suo martirio, 878. 


Lucio, creato console dall'imperadore Onorio, II, 419. 


Lucio II papa. Sua elezione, IV, 675. Fine del suo vivere, 679. 


Lucio III papa. Sua elezione, IV, 878. Sua discordia col 
popolo romano, 884. Viene a Modena, e consacra la 
cattedrale, 887. Suo abboccamento in Verona con 
Federigo Augusto, 888. Termina ivi il suo vivere, 892. 


Lucio Lando, conte di Svevia, capo di una compagnia di 
masnadieri, dà il sacco a Reggio, V, 727. Va al servigio 
del marchese di Monferrato, 729. Sua infedeltà, 766. Va al 
servigio di Antonio dalla Scala, 816. Staccato da lui da 
Francesco da Carrara, 819. 


Lucrezia Borgia, figlia di papa Alessandro VI. Sposa 
Giovanni Sforza signore di Pesaro, VI, 116. Sue discordie 
col marito, 144. Moglie di don Alfonso d'Aragona, 158. In 
assenza del padre, abita le stanze pontificie, ed ha autorità 
di aprir le lettere, 189. Maritata con don Alfonso d'Este, 
191. 


Lucullo (Sallustio), governatore della Bretagna, I, 335. Fatto 
morire da Domiziano, 355. 


Luigi, conte di Savoia, accompagna Carlo d'Angiò 
all'acquisto della Sicilia, V, 48, 49. 


Luigi da Gonzaga, dopo la uccisione di Passerino, de' 
Bonacossi proclamato signore di Mantova, V, 474, 478. 
Fa lega contro Giovanni re di Boemia, 500, 505. Divien 
padrone di Reggio, 525. Tien corte bandita, 554, 


Luigi, o Lodovico, re di Sicilia, succede a don Pietro 
d'Aragona suo padre, V, 565. Ricupera Milazzo, 583. Sua 
pace colla regina Giovanna, 589. Gran parte dell'isola gli 
è tolta da Luigi re di Napoli, 642. Fine de' suoi giorni, 
652. 


Luigi, principe di Taranto, sposa la regina Giovanna, V, 589, 
593. Fugge a Siena, 598, 599. Indi io Provenza, 601. 
Dichiarato re, torna a Napoli, 602. Guerreggia poco 
felicemente contro gli Ungheri, 605, 606, 618. Suo 


accordo col re di Ungheria, 619, 625. Sua coronazione, 
628. Si impadronisce di Palermo, e d'altre città della 
Sicilia, 642. Compra la pace dal conte Lando, 651, 652. 
Prende Messina, 658. Indarno assedia Catania, 663. Sua 
morte, e suoi costumi, 690. 


Luigi Bozzuto, arcivescovo di Napoli, V, 777. 


Luigi de' Casali uccide Francesco suo zio signore di Cortona, 
e ne usurpa il dominio, V, 949. 


Luigi, marchese di Saluzzo, V, 1101. 
Luigi Mocenigo, doge di Venezia, VI, 743. 
Lullo, arcivescovo di Magonza, III, 293. 


Luni, città presa dai Longobardi, II, 1229. Poi dai Saraceni, 
IV, 115. Diversa da Lucca, ivi, 116. 


Luperziano, vescovo di Arezzo, III, 143, 151. 


Lupicino, generale di Valente Augusto, e console, II, 162, 
163. 


Lupo (Furio), prefetto di Roma sotto l'imperadore Probo, I, 
988. 


Lupo (San), vescovo di Troyes, miracolosamente libera detta 
città dal furore d'Attila, II, 554. 


Lupo, duca del Friuli, uomo iniquo, III, 17, 24. 
Valorosamente muore, combattendo cogli Unni, 25. 


Lupo, duca di Spoleti, III, 238. 
Lusitania, saccheggiata dagli Svevi, II, 603, 604. 
Lustro, cioè descrizione de' cittadini romani, V. Censo. 


Lutero (Martino), eresiarca. Suoi principii, VI, 343, 352. È 
condannato da Leone X, 358. Chiamato dinanzi a Carlo 
V, sostiene i suoi errori, 362. Terribile bando pubblicato 
contro di lui, ivi. Sua improvvisa morte, 577. 


Luzzara: battaglia ivi fra i Gallispani e i Tedeschi, VII, 169, 


170. 


M 


Macario, patriarca d'Antiochia, favorisce i monoteliti, III, 59, 
61. 


Macedoniani, eretici, II, 141. 


Macedonio, vescovo di Costantinopoli sotto Anastasio 
Augusto, II, 724. Suo cattolicismo, 760. Esiliato, per 
cagion d'esso, da Anastasio, 783. 


Macello, o sia Macellaio, soprannome di Leone Augusto, II, 
639. 


Macriano (Marco Fulvio), favorito di Valeriano Augusto, I, 
885, 886. Lo tradisce, 896. Sotto lo imperadore Gallieno 
si rivolta, 905. Proclamato imperadore, ivi, 906. Ucciso 
da' suoi, 909. 


Macriano (Quinto Fulvio), figlio di Macriano seniore, creato 
Augusto dal padre, I, 906. È ucciso da' suoi soldati, 909. 


Macriano, re degli Alemanni, II, 177, 180. Sua pace con 
Valentiniano Augusto, 190. Porta la guerra a' Franchi, ivi. 
Ma colto in un'imboscata, è ucciso da Mellobaude re di 
quella nazione, 191. 


Macrino (Marco Opellio), prefetto del pretorio sotto 
Caracalla, I, 738. A cui fa togliere la vita, 739. Proclamato 
imperadore, 743. Compera la pace da' Parti, 745. Suoi 
costumi, 747. S'alza contra di lui Elagabalo, 750. Fugge 
per timore, 752. Nel viaggio è ucciso, 753. 


Macrino (Vario), generale di Alessandro Augusto, I, 805. 
Macro (Bebio), prefetto del pretorio sotto Valeriano, I, 891. 


Macrobio, proconsole dell'Africa sotto Teodosio Augusto, II, 
405. 


Macrone, prefetto del pretorio sotto l'imperadore Tiberio, 


opprime Seiano, I, 90. Sua prepotenza, 101. Per opera di 
lui Caligola ottiene l'imperio, 112. Da sè stesso si uccide, 
119. 


Maestri delle lettere stabiliti da Lottario Augusto nel regno 
d'Italia, III, 568. 


Maffeo ossia Matteo de' Maggi, signore di Brescia, V, 322. 
Maginfredo, duca di Milano, V. Magnifredo. 
Maginfredo (Olderico), marchese di Susa, V. Manfredi. 


Magna, sorella d'Anastasio imperadore, II, 735. Sposa 
Secondino console, 779. 


Magnenzio (Magno), sua congiura in Autun contro Costante 
Augusto, II, 28, 29. Acclamato Augusto, 29. Suoi costumi 
ed azioni, 32. Sua crudeltà contro i Romani, 36. Con 
possente armata va nella Pannonia contro l'augusto 
Costanzo, 45. Da lui sconfitto in una fiera battaglia, 49. 
Costanzo viene in Italia con un'armata e lo obbliga a 
ritirarsi nelle Gallie, 52. Manda a lui ambasciatori per aver 
pace, ivi. Che non ottiene, ivi. Estorsioni da lui fatte colà, 
54. Battaglia fra le due armate, nella quale sconfitto, 
scappa a Lione, 55. Toglie a sè stesso la vita, ivi. 


Magnifredo, ossia Maginfredo, duca di Milano ai tempi di 
Berengario re d'Italia, III, 908. Gli è reciso il capo per 
ordine di Lamberto imperadore, 914. 


Magno, uomo consolare: sua congiura contro Massimino 
imperadore, e sua morte, I, 818. 


Magno, uomo santo, vescovo d'Oderzo, impadronitosi Rotari 
re d'Italia di quella città, col suo popolo si ritira in una 
delle isole della Venezia, e quivi fonda Eraclea, e vi fissa 
la sua sede, II, 1230. 


Magonza, presa e saccheggiata da Randone uno dei principi 
Alemanni, II, 166. Metropoli una volta della Germania 
prima, presa e distrutta da' Vandali sotto il re Gunderico, 


SYIL 
Mainardo, vescovo di Selva Candida, IV, 282, 330. 
Mainardo, vescovo di Torino, V. Mamardo. 


Maiolo (San), abbate di Clugnì, rifiuta la tiara, III, 1211. 
Riconcilia santa Adelaide con Ottone suo figlio, 1228. 
Viene in Lombardia, in cui cogli esempli fa dilatare il 
monachismo, 1261. 


Maione, abbate di San Vincenzo del Volturno, III, 860, 874, 
892, 946. 


Maione, ammiraglio e favorito di Guglielmo re di Sicilia, IV, 
731, 734. La fa da re, perseguitando qualunque barone 
siciliano a lui contrario, 741. Congiura scoppiata contra di 
lui, per cui rimane trucidato, 768, 769. 


Maiorano, generale dell'imperadore Teodosio Augusto, II, 
222; 


Maioriano (Giulio), eletto imperadore d'Occidente, II, 597. 
Sue savie leggi, 599. Suoi sforzi per far guerra a 
Genserico re de' Vandali, 601. A questo fine ricorre a 
Leone imperadore d'Oriente per aiuto di Navi, ivi. 
Riescono inutili tutte le sue premure, 605. Gli è tolta la 
vita da Ricimere, 608. 


Maiorica e Minorica, isole saccheggiate da' Vandali, II, 463. 


Malatesta da Verucchio, capitano de' Bolognesi, V, 113. 
Cacciato da Rimini, 197. Diviene signore di quella città, 
210. Vi scaccia i Ghibellini suoi nemici, 242. 


Malatesta de' Malatesti, signor di Rimini, generale dell'armi 
pontifizie, V, 495. Fatto prigione sotto Ferrara, 511. Con 
gli altri della sua casa, e con rinforzi venutigli da Arezzo, 
dalla Marca e da Ferrara fa guerra al legato pontificio. 
Beltrando cardinale, 512. Le genti di Ubertino da Carrara, 
signore di Padova, gli danno una rotta, 554. Generale de' 
Fiorentini infelicemente tenta il soccorso di Lucca, 562. 


Perde e ricupera Fano, 566. S'impadronisce di Ancona, 
605. Generale della lega contro Bernabò Visconte, duca di 
Milano, sue imprese, 687. Termina i suo giorni, 700. 


Malatesta de' Malatesti, soprannominato l'Unghero, figlio del 
precedente, prende Jesi, V, 610. Succede a suo padre, 700. 
Sua lega contro Bernabò Visconti, 705. Accompagna a 
Roma il papa Urbano V, 708. Vicario imperiale in Siena, 
716. Cacciato da quel popolo, 718. Fine de' suoi dì, 734. 


Malatesta de' Malatesti, signor di Cesena, marita sua figlia 
Antonia a Giovanni Maria Visconte duca di Milano, V, 
958. Fa guerra a Lodovico de' Migliorati signore di 
Fermo, e gli prende varii luoghi, 1000. Sua morte, 1004, 


Malatesta de' Malatesti, signore di Pesaro, generale de' 
Fiorentini, V, 963. Fa guerra ad Ancona, 994. Sua morte, 
1078. 


Malatesta de' Malatesti, altro signor di Pesaro, V, 1080, 1093. 
Gli è tolta quella signoria dalle genti del papa, 1099. Sua 
morte, 1133. 


Malatesta Novello, signor di Cesena, V, 1078. Con Niccolò 
Piccinino guerreggia contro Rimini, 1167. Va in soccorso 
di Sigismondo signor di Rimini, 1176. Cade in disgrazia 
di papa Pio II, VI, 15. 


Malatesti, signori di Rimino: grave discordia fra loro, V, 315. 
Si pacificano, 512. V. i loro rispettivi nomi. 


Malatestino de' Malatesti: suoi tentativi di guerra, V, 315. 
S'impadronisce di Cesena, 382. Fatto prigione dai 
Modenesi, 449. 


Malco, vescovo longobardo. Sua morte ingiustamente 
attribuita a san Gregorio Magno, II, 1094. 


Malloni, mandati a Roma da Costantino Pogonato 
imperadore, che cosa fossero. III, 68. 


Malpacquet: fiera battaglia ivi fra i Franzesi e collegati, VII, 


231. 


Malta conceduta dall'imperadore Carlo V ai cavalieri 
gerosolimitani, VI, 482, 483. Assediata dai Turchi sotto 
Solimano, 711. Dissensioni fra i cavalieri, contro il gran 
maestro Giovanni della Cassiera, 787. 


Maltesi: loro presa d'un galeone turco, cagione di immensi 
guai alla repubblica di Venezia, VI, 1130, 1136. 


Malvezzo (Lucio), generale de' Veneziani, VI, 252. Sua 
morte, 268. 


Mamardo, ossia Mainardo, vesc. di Torino, IV, 537. 


Mamertino (Petronio), prefetto del pretorio sotto Antonino 
Pio, I, 492. Marito d'una sorella dell'imperadore 
Commodo, 592. Ucciso dal cognato Augusto, 620. 


Mamertino, oratore sotto Massimiano Augusto, I, 1020, 1021. 


Mamertino, tesoriere ed oratore sotto Giuliano Augusto, II, 
104. Console, 113. 


Mamertino, prefetto del pretorio dell'Illirico, dell'Italia ed 
Africa sotto gl'imperadori Valentiniano e Valente, II, 148. 


Mammea (Giulia), V. Giulia Mammea. 


Manasse, arcivescovo d'Arles, creato marchese di Trento dal 
re Ugo, III, 1063. Si rivolta contro il re Ugo stesso, 1098. 
Sua gara per la chiesa di Milano con Adelmanno, 1110. In 
un col competitore è forzato a rinunciare a quella dignità 
da' Milanesi, 1129. Sostenuto per quella cattedra da Willa, 
ossia Guilla, moglie di Berengario, seguita ad intitolarsi 
arcivescovo di Milano, 1145, 1146. 


Manete, sua eresia quando avesse principio, I, 988. 


Manfredi, o Maginfredo (Olderico), marchese di Susa, 
assediato in Asti da Arnolfo arcivescovo di Milano, IV, 
112. Invita in Italia Roberto re di Francia, 146. Fonda 
monisteri, 164. Sua morte, 189. 


Manfredi, vescovo di Mantova, suo infelice fine, IV, 545. 


Manfredi, vescovo di Palestrina; sua morte, IV, 784. 


Manfredi, marchese del Carretto, accoglie e scorta Innocenzo 


IV, IV, 1185. 


Manfredi, figlio illegittimo di Federigo II, cui lascia il 


principato di Taranto, IV, 1223. Difende il regno, 1224. 
Decade dalla grazia del re Corrado, 1231. Della cui morte 
è imputato, 1239. Sue liti con Borello Anglone, barone 
molto favorito alla corte di papa Alessandro IV, 1241. 
Fugge dalla corte pontifizia, 1242. Assistito dai Saraceni 
di Nocera, ivi. Conquista quasi tutta la Puglia, 1246, 1249. 
Si danno a lui la Sicilia e Terra di Lavoro, 1253, 1261. 
Finta la morte di Corradino, si fa coronare re di Sicilia, 
1266. Sue belle doti, 1267. È scomunicato da papa 
Alessandro, V, 18. Sua fidanza nei Saraceni, 20. Aiuto da 
lui recato a' Sanesi, per cui danno una gran rotta ai 
Fiorentini, 21. Marita la figlia Costanza a Pietro figlio del 
re d'Aragona, 29. Suoi preparativi contro Carlo d'Angiò, 
45, 49, 50. Fa battaglia con lui, nella quale pugna da 
prode, e resta morto sul campo, 56, 57. 


Manfredi, ossia Manfredino da Beccheria, bandito da Pavia, 


V, 202. Creato signore di quella città, 206, 207. Scacciato 
da Filippo conte di Langusco, 269. 


Manfredi, marchese di Saluzzo, fa lega con Giovanni 


marchese di Monferrato contro d'Asti, che prende e mette 
a sacco. V, 247. Aspira al dominio del Monferrato, 300. 
Ne occupa gran parte, 307. 


Manfredi de' Pii, fatto vicario di Modena da Lodovico il 


Bavaro, V, 491. Sconfigge le genti del papa Giovanni 
XXII venute per impadronirsi di Rubbiera, 494. Sua 
vittoria su' marchesi estensi, 508. Stringe lega col papa, 
515. Cede in fine Modena ai marchesi d'Este, 530. 


Maniaco (Giorgio), generale de' Greci sotto l'imperadore 


Michele, conquista varie città in Sicilia, IV, 200. Disgusta 
i Longobardi e i Normanni, 206. Sua vittoria contro i 
Saraceni, 208. È condotto in ferri a Costantinopoli, 209. È 
rispedito in Italia, 214. Si fa proclamare imperadore, 216. 
È vinto ed ucciso, 218. 


Manichei eretici. Leggi di Valentiniano II contro d'essi, II, 
459. Scoperti in Roma, 518, 520. Cacciati dalle città, ed 
esclusi dalle successioni, 521, 522. Quando introdotti e 
scoperti in Italia, IV, 163. 


Mansone, duca d'Amalfi, III, 985. Parteggia per Landolfo 
principe di Benevento, 1210. Degradato da suo fratello 
Ofenio, morto il quale, torna a regnare, 1226. Spossessa 
Pandolfo II del principato di Salerno, 1234. 


Mansone, fratello di Giovanni duca d'Amalfi, occupa quel 
ducato, IV, 206. 


Mansueto (San), arcivescovo di Milano: concilio da lui 
tenuto, III. 53. 


Mantova, con altre città acquistata da Maurizio Augusto, II, 
1077. Ricuperata dal re Agilolfo, 1127. Sangue di Cristo 
ivi scoperto. III, 444. Suo primo vescovo, 445. Suo ducato 
lasciato da Vincenzo duca a Carlo Gonzaga duca di 
Nevers, VI, 1015. Il quale è preteso da più principi, 1016. 
Bloccata dall'esercito austriaco, 1029, 1036. Che porta la 
desolazione nel suo territorio, 1037. La prende, e vi dà un 
orribile sacco, 1039. Restituita al duca Carlo, 1054. 
Ammessovi dal duca presidio gallispano, VII, 155. Presa 
dagli Austriaci coll'esclusione di quel duca, 210. 


Mantovani. Fanno guerra a Verona, IV, 1107. Danni loro 
inferiti da Federigo II, 1133. A cui si sottomettono, 1141. 
Se gli ribellano, 1162, 1163. Sconfitti da' Veronesi, 1164. 
E dal re Enzo, 1205. Prendono per loro signore Pinamonte 
dei Bonacossi, V, 86. 


Manuello Comneno, imperadore de' Greci. Gli fa guerra 


Ruggieri re di Sicilia, IV, 685. Tradisce i crocesegnati, 
690. Al ritorno di Terra santa accoglie il re Corrado, 694. 
Fa guerra al re Ruggieri, per vendicarsi dell'usurpazione 
dell'isola di Corfù a lui fatta, 695. Sue liti con Federigo I 
Augusto, 733. Rotta a lui data dai Siciliani, 753. Suoi 
negoziati con papa Alessandro III, 820. Aiuta i Milanesi 
contro Federigo Augusto, 823. Fa guerra a' Veneziani, 
829, 830. Sua morte, 876. 


Manuello Spinola, vescovo d'Albenga, ucciso, V, 419. 


Maometto semina la sua falsa dottrina, ed è scacciato dalla 
Mecca, II, 1172. Sua morte, 1205. Sua sepoltura in 
Medina, III, 86. 


Maometto II, imperadore de' Turchi, prende e saccheggia 
Costantinopoli, V, 1231. Obbligato a levare l'assedio di 
Rodi da quei cavalieri, VI, 71. Sua morte, 74. 


Maometto III imperadore de' Turchi. Sua sfrenata libidine e 
sua morte, VI, 901. 


Marca e marchesi: loro origine, III, 562. 
Marca trivisana, quando formata, III, 562. 


Marca d'Ancona, chiamata anche di Guarnieri, IV, 558. Quali 
città abbracciasse, 737, 957, 1008. 


Marcantonio Colonna, V. Colonna (Marcantonio). 


Marcantonio Trevisano, doge di Venezia, IV, 632. Sua 
improvvisa morte, 639. 


Marcantonio Memo, doge di Venezia, VI, 935. Sua morte, 
952. 


Marcario, duca del Friuli, III, 330, 341. 
Marcelliano, V. Marcellino. 


Marcellino (Bebio), senatore, condannato a morte dal senato 
sotto Severo Augusto, I, 702. 


Marcellino, pontefice romano, I, 1037. Suo martirio, 1060. 


Falsamente accusato da' donatisti di idolatria, ivi. 


Marcellino, prefetto del pretorio delle Gallie sotto 
gl'imperadori Valentiniano e Valente, II, 188. 


Marcellino, tribuno nell'Africa a' tempi dell'imperadore 
Onorio, fatto morire da Marino, II, 423. Sant'Agostino 
avea dedicato a lui la sua opera della Città di Dio, scritta 
per le premure di lui, ivi. 


Marcellino, o Marcelliano, sotto Leone Augusto occupa la 
Dalmazia ed altri paesi, II, 611. Sua vittoria de' Vandali, 
618. Generale dell'armata occidentale contro i Vandali, 
628. Da' soldati romani con frode ucciso, 630. 


Marcellino, vescovo d'Arezzo, preso e fatto impiccare da 
Federigo II, IV, 1210. 


Marcello (Eprio), scoperta la sua congiura contro l'imperadore 
Tito, si uccide, I, 316. 


Marcello (Publio Orazio), console ed amico di Traiano, I, 
398. 


Marcello (Ulpio), giurisconsulto celebre, I, 509. Generale di 
Commodo nella Bretagna, 600. Si facea recare il pane 
secco e duro da Roma per mangiar meno, 601. 


Marcello, romano pontefice, I, 1088. Suo martirio, 1097. 
Marcello (San) Archimandrita, abbate, II, 633. 
Marcello, doge di Venezia, III, 158. Sua morte, 176. 
Marcello II papa. Sua creazione e morte, VI, 640. 


Marchese di Caracena, governatore di Milano, VI, 1169. Fa 
pace col duca di Modena, 1172. Prende Trino e 
Crescentino, 1183. Prende la città ed il castello di Casale, 
e in fine la cittadella, 1184. Muove guerra al duca di 
Modena, 1196. Che il fa vergognosamente ritirare da 
Reggio, 1197. È richiamato dal suo governo, e mandato in 
Fiandra, ivi. 


Marchesi d'Este, verisimilmente discendenti dagli Adalberti 
duchi di Toscana, III, 1051, 1146. 


Marchesi, una volta senza apparire di quali marche, III, 1147. 
Marciano Augusta, sorella di Traiano, I, 383, 433. 
Marciano, prefetto di Roma sotto Onorio imperadore, II, 397. 


Marciano, marito di Pulcheria Augusta, sorella di Teodosio II, 
eletto imperadore d'Oriente, II, 544, 545. Sue qualità, 546. 
Riconosciuto Augusto in Roma, 557. Fine di sua vita, 
595. Sue belle doti, ivi. 


Marciano, figlio d'Antemio Augusto, creato console, II, 632. 
Destinata a lui in moglie Leonzia figlia di Leone Augusto, 
639, 641. Sua sedizione contra di Zenone Augusto, 674. 


Marciano, vescovo di Mantova, IV, 226. 
Marco Agrippa, V. Agrippa (Marco Vipsanio). 


Marco Elio Aurelio Antonino Vero, figliuolo di Annio Vero, 
che fu poi imperadore, adottato dall'imperadore Antonino 
Pio, I, 480. La cui figlia Anna Faustina prende in moglie, 
489. Creato Cesare, ivi. Tribunizia potestà a lui conferita, 
504. Succede nell'imperio ad Antonino Pio, 524. Perchè 
appellato Filosofo, 525. Dichiara imperadore Lucio Elio 
Commodo (in seguito conosciuto per Lucio Vero), 527. E 
lo spedisce in Oriente, 531. Gli dà in moglie Lucilla sua 
figlia, 534. Vittorie de' suoi generali contra de' Parti, 535, 
537, 538, 539. Suo trionfo per la guerra gloriosamente 
compita contra i Parti, 540. Sua applicazione al governo, 
542. E al pubblico bene, 543. Va alla guerra contro i 
Marcomanni, 548. Ingiustamente imputata a lui la morte 
di Lucio Vero, 552. Torna a guerreggiar co' Marcomanni, 
556. Sue vittorie, 558. Soffre l'insolenza d'Erode Attico, 
561. Miracolosa sua vittoria de' Quadi, 563. Accorda la 
pace ai Jazigi, 566. Varie nazioni a lui si sottomettono, ivi. 
Gli si ribella Avidio Cassio, 567, 569. Sua clemenza in 
questa occasione, 570. Passato in Oriente per dar sesto 


agli affari della Soria e dello Egitto, a Faustinopoli, città 
da lui fabbricata, gli è rapita dalla morte la moglie 
Faustina, 575. Suoi viaggi, 577. Ritorna in Italia, ed entra 
trionfalmente in Roma, 578, 579. Suo congiario dato al 
popolo romano in tale occasione, 580. Ordina che i 
gladiatori nelle loro battaglie adoperassero spade senza 
punta e senza taglio, 581. Torna alla guerra in Germania, 
583. Dove muore, 589. Altre sue virtù, ivi. Deificato, e 
riguardato qual sacrilego chi non teneva la sua immagine 
in casa, ivi. Suoi libri, 591. Suoi figli, ivi. 


Marco, romano pontefice, I, 1207. 
Marco, tiranno nella Bretagna, ucciso, II, 378. 


Marco, figlio di Basilisco, usurpatore dell'imperio io Oriente, 
da lui creato Cesare, II, 658. 


Marco Visconte figlio di Matteo: celebre assedio di Genova 
da lui fatto, V, 400. Fa dichiarare Cane dalla Scala 
capitano generale de' Ghibellini, 403. Dà una rotta a 
Raimondo da Cardona, 425. Una altra a' fuorusciti 
milanesi, 434. Sua discordia col fratello Galeazzo, 445. 
Tenuto in ostaggio da Lodovico il Bavaro per avere il 
mantenimento de' patti fatti co' suoi, 481. Fatto generale 
dai Tedeschi che s'erano ribellati al Bavaro, prende 
Agosta, 487. Chiamato in soccorso dai Pisani, ivi. Va a 
Bologna e tratta col cardinal Bertrando per avere Milano, 
488. Portatosi a Milano, è amorevolmente accolto dal 
nipote, Azzo, ivi. Viene ucciso da' suoi, ivi. 


Marco Cornaro, doge di Venezia, V, 703. Sua morte, 711. 


Marco Barbarigo, eletto doge di Venezia, VI, 93. Sua morte, 
96. 


Marcomanni, a' tempi dell'imperadore Diocleziano, 
sconfiggono l'esercito romano, I, 544. Nuova guerra da 
essi fatta a' Romani sotto Marco Aurelio, 547, 550. Vinti 
dallo stesso imperadore, 557. 


Marcomiro, Franco, padre del re Faramondo, II, 438. 
Mardaiti, V. Maroniti. 


Mare, stranamente gonfiato, inonda Alessandria in Egitto, II, 
125-152: 


Margherita, regina di Sicilia, tutrice del re Guglielmo II suo 
figlio, IV, 796, 806. 


Margherita di Borgogna passa alle nozze di Carlo d'Angiò, re 
di Napoli, V, 79. Solennizzate le sue nozze con gran 
magnificenza a Napoli, 82. 


Margherita d'Austria, maritata con Alessandro de Medici duca 
di Firenze, VI, 516. Poi con Ottavio Farnese, 536, 539. 
Governatrice de' Paesi Bassi, 717. Sua saviezza, e suo 
ritorno a Parma, 728, 729, 785. Sua morte, 811. 


Maria, figlia di Stilicone, maritata con Onorio Augusto, II, 
340. Sua morte, 382. 


Maria, moglie di Giovanni Orseolo doge di Venezia: sua 
estrema delicatezza, IV, 78, 79. 


Maria, regina di Sicilia, imprigionata, V, 781. Ricupera il suo 
regno, 852. 


Maria, sorella del re di Cipri, sposa Ladislao re di Napoli, V, 
906. 


Maria, vedova di Raimondo Orsino, sposa Ladislao re di 
Napoli, V, 944. 


Maria, figlia di Alfonso re di Aragona e delle Due Sicilie, 
sposa Lionello marchese di Ferrara, V, 1172. 


Maria, regina cattolica d'Inghilterra, succede a suo fratello 
Odoardo, VI, 632. Sposa Filippo po II, figlio di Carlo V 
imperadore, 658. Sua morte, 673. 


Maria Stuarda, regina di Scozia, sposa Francesco Delfino di 
Francia, VI, 674. Arrigo II re di Francia sostiene i suoi 
diritti al trono d'Inghilterra contro Elisabetta di lei sorella, 


675. Con la quale fa pace, 679. Da essa poi fatta 
ingiustamente morire, 815. 


Maria Teresa, primogenita di Carlo VI Augusto, per la 
Prammatica Sanzione destinata erede degli Stati della casa 
d'Austria, VII, 322. Maritata con Francesco Stefano duca 
di Lorena, 419. Viene con esso e col principe Carlo, 
fratello di lui, in Toscana, 448. Va a Reggio, dov'è accolta 
dai marchesi estensi, ed assiste ad un'opera in musica, 
450. Poi a Milano, ivi. Succede al padre nella monarchia 
austriaca, 466. Pretensioni di Carlo Alberto elettor di 
Baviera contra di lei, ivi. Il quale le occupa alcuni luoghi 
della Slesia austriaca; e manifesto da esso pubblicato, 472, 
473. Le muove guerra il re di Prussia Federigo III, 468. 
Dà alla luce Giuseppe Benedetto, 474. Muove gli Ungheri 
alla sua difesa, 476, 477. S'impadronisce della Baviera, 
486. Colla cessione della Slesia fa pace col re di Prussia, 
488. Ricupera la Boemia, 490. E di nuovo perde la 
Baviera, 521. Dichiarata imperadrice, 549. Fa pace col re 
di Prussia, 551, 570. Manda in Italia un gran rinforzo di 
gente, 570. Indarno propone la conquista delle Due 
Sicilie, 613. Assaissimo irritata per la rivoluzione di 
Genova, 651. Sua moderazione ed altri pregi, 702, 709. 


Maria Amalia, figlia di Federico Augusto re di Polonia, 
maritata a Carlo re delle Due Sicilie, VII, 442. 


Maria Teresa Cibò, duchessa di Massa, sposata con Ercole 
Rinaldo d'Este, principe ereditario di Modena, VII, 483, 
637. 


Mariade, uno de' magistrati d'Antiochia tradisce a Sapore re di 
Persia la sua patria, I, 889. Dallo stesso Sapore fatto 
bruciar vivo, ivi. 


Marina, sorella di Teodosio II Augusto. Sua nascita, li, 367. 
Sua morte, 536. 


Mariniano, arcivescovo di Ravenna, II, 1097. Sua morte, 
1132. 


Marino (Publio Carvilio), centurione, proclamato imperadore 
nella Mesia e Pannonia a' tempi degli imperadori Filippo, 
I, 860. 


Marino, conte, uffiziale d'Onorio Augusto, mette in rotta le 
truppe del tiranno Eracliano, II, 420. Spedito 
dall'imperadore con ampia facoltà in Africa, 423. Sue 
iniquità colà usate, ivi. Toglie barbaramente la vita a 
Marcellino tribuno e notaio, uomo di rara virtù e santi 
costumi, ivi. Richiamato e spogliato di tutte le cariche, ivi. 


Marino, primo vescovo di Ferrara, II, 1270. 


Marino, duca d'Amalfi, soccorre di vettovaglia i Salernitani 
assediati da' Saraceni, III, 750. 


Marino papa. Sua elezione, III, 833. Assolve Formoso 
vescovo di Porto, 836. Suo abboccamento con Carlo 
Grosso Augusto, 837. È rapito dalla morte, 840. 


Marino (per isbaglio Martino), conte di Comacchio, III, 825. 


Marino II papa, erroneamente da alcuni detto Martino. Sua 
elezione, III, 1090. Chiamato a miglior vita, 1101. 


Marino, duca di Napoli, III, 1096, 1193. 

Marino, vescovo di Sutri, III, 1170. 

Marino, vescovo olivolense, III, 1200. 

Marino, arcivescovo di Capoa, IV, 667. 

Marino Morosino, doge di Venezia, IV, 1216. 

Marino Giorgi, doge di Venezia, V, 351. Sua morte, 361. 


Marino Faliero, doge di Venezia, V, 642. Sua congiura e 
morte, 650. 


Mario, effimero imperadore nelle Gallie a' tempi 
dell'imperadore Gallieno, I, 927. 


Mario, vescovo aventicense, storico, II, 1043. 


Marlboroug (Curchil conte di), generale degl'Inglesi ne' Paesi 


Bassi, VII, 172. Sua vittoria contro i Gallo-Bavari ad 
Hogstedt, 187. Sua vittoria contro i Franzesi a Rameglì, 
205. Altra vittoria contro i medesimi presso Odenard, 224. 


Maroboduo, generale de' Germani, emulo di Arminio, prende 
il titolo di re, I, 55. 


Maroniti, o Mardaiti, popoli del monte Libano, formidabili 
contro i Saraceni sotto l'imperadore Giustiniano II, III, 71. 
Dodici mila de' più valenti tra essi colle loro famiglie sono 
trasportati nell'Armenia, 72. 


Marozia (Maria) moglie di Alberico marchese, da cui generò 
papa Giovanni XI, III, 980. Ed Alberico, che fu poi 
principe di Roma, 986, 998. Si rimarita con Guido di 
Toscana, 1029. Sue prepotenze in Roma, 1034. Fa 
uccidere Pietro fratello di papa Giovanni X, 1037. 
Imprigiona il papa stesso, ivi. Ebbe figli da esso Guido, 
1051. Si rimarita con Ugo re d'Italia, 1053. Imprigionata 
dal figlio Alberico, 1054. 


Marquardo, abbate di Prumia, III, 589. 


Marquardo, marchese d'Ancona e duca di Ravenna, IV, 944. 
Spogliato della marca da papa Innocenzo III, 957. È 
cacciato dalla Marca, e si riduce in Puglia, 963. Raunato 
un esercito di Tedeschi e scapestrati suoi aderenti, vuole 
assumere la tutela di Federigo figlio di Arrigo VI, ivi. 
Assedia Monte Casino, dal quale è costretto a desistere, 
964. Da un esercito mandatogli incontro dal papa 
Innocenzo III è obbligato a mostrarsi pentito, per cui è 
assolto dalle censure, ivi. Passa a Salerno, ove trova l'aiuto 
mandatogli dai Pisani, ivi. Sopra la flotta dei Pisani passa 
in Sicilia, ivi. Prende varie città di quella isola, 968. Si 
porta all'assedio di Palermo, ivi. Cerca far pace 
all'apparire dell'esercito pontificio colà, ma non l'ottiene, 
ivi. Fiera battaglia, in cui resta sconfitto, 969. Si rimette, e 
con Gualtieri vescovo di Troia divide il governo di quel 
regno, ivi. Colla caduta di Gualtieri, diviene onnipossente, 


973. Sua morte, ivi. 


Marsilia: colà portata la peste, vi fa strage, VII, 300, 301. E si 
dilata, 308. 


Marsilietto Pappafava, signore di Padova, ucciso, V, 578. 


Marsilio da Carrara, creato signore di Padova, la cede a Cane 
dalla Scala, V, 477. Sue ricchezze, 478. Fedele agli 
Scaligeri, alla morte di Cane, 486. Poscia infedele, 532, 
535. Dà l'ingresso in Padova all'armi venete, ed è fatto 
signore nuovamente di quella città, 536. Termina i suoi 
giorni, 539. 


Marsilio de' Rossi, scaccia da Parma Passerino dalla Torre, 
governatore pontifizio, e si fa signore di essa, V, 480. Gli 
è dato il dominio della città di Cremona, 497. Vicario di 
Lucca, 515. Cede Parma agli Scaligeri, 525. A' quali poi si 
ribella, 533. Si porta a Venezia, 536. Ove muore, ivi. 


Marsilio Ficino, celebre filosofo, VI, 36. Sua morte, 154. 


Marso Isauro, valoroso generale di Leone Augusto, spedito 
contro Gerserico, II, 635. 


Martina, seconda moglie di Eraclio Augusto, II, 1155. 
Esiliata, 1227. 


Martiniano (Marco), creato Cesare da Licinio Augusto, I, 
1162. Ucciso da Costantino, 1164. 


Martinitz (Giorgio Adamo conte di), ambasciatore 
dell'imperador Leopoldo: sue insolenze in Roma, VII, 
125, 128. È richiamato a Vienna, 142. 


Martino (San), vescovo di Tours. Sua predizione a Massimo 
tiranno, II, 276. 


Martino, sofista, creato conte da Teodosio II Augusto, II, 463. 


Martino I papa eletto. Suo concilio contro i monoteliti, II, 
1244. Condanna il Tipo di Costante, e varii vescovi, 1245. 
Perseguitato da Olimpio esarco, 1246, 1252. Pace con lui, 
per cui gli viene suscitata contra una fiera persecuzione, 


1253. Imprigionalo dall'esarco Giovanni Calliopa, 1255. 

Patimenti da lui sofferti nel lungo viaggio fatto per mare, 
1256. Giugne a Costantinopoli, 1257. Calunnie contra di 
lui, ivi. Strapazzi indegni a lui fatti, 1259. È condotto nel 
Chersoneso, e patimenti ivi sofferti, 1261. Sua morte, per 
cui è onorato martire, ivi. 


Martino, arcivescovo di Ravenna, III, 478, 496. Accoglie 
papa Stefano IV, 503. 


Martino, abbate della Vangadizza, III, 1149. 

Martino, abbate di San Genesio di Brescello, IV, 111. 
Martino, vescovo d'Aquino, IV, 296, 297. 

Martino Gossia, giurisconsulto: sua adulazione, IV, 750. 


Martino dalla Torre, capo del popolo di Milano, IV, 1232. 
Obbliga l'arcivescovo e i nobili ad uscir di città, 1264. 
Difende Milano da' tentativi di Eccelino, V, 10, 13. 
Divien padrone di Lodi, 17. Manca di vita, 40. 


Martino IV papa. Sua elezione, V, 141. Scomunica Michele 
Paleologo imperadore de' Greci, ivi. Favorisce i Guelfi, e 
scomunica i Forlivesi, 144. Crea conte della Romagna 
Giovanni d'Eppa, Franzese, ivi. Dichiara Pietro d'Aragona 
decaduto da' suoi regni, 163. Dà fine al suo vivere, 177. 


Martino d'Aragona, re di Sicilia, V, 782. Ricupera la Sicilia, 
862. Ricupera Catania a lui ribellatasi, 863. Continua ad 
abbassare la fazione contraria aderente al partito di papa 
Bonifazio IX, 869. Sua morte, 961. 


Martino, re d'Aragona, dà una terribile sconfitta ai popoli 
della Sardegna, V, 961. 


Martino V papa. Sua elezione, V, 1007. Mette fine al concilio 
di Costanza, 1014. Viene in Italia, 1015. Va a mettere la 
sua residenza in Firenze, 1019. A lui si umilia il già papa 
Giovanni XXIII, 1020. Fa lega colla regina Giovanna, ivi. 
Manda Braccio da Montone contro Bologna, 1026. 


Nemico alla regina Giovanna, 1027. Va a Roma, 1033. Dà 
aiuto a Lodovico d'Angiò, 1036. Mette pace fra i 
pretendenti del regno di Napoli, 1040. Protegge Lodovico 
d'Angiò, 1047. Sua premura di liberar l'Aquila assediata 
da Braccio, 1052. Sua vittoria contro esso, 1056. Ricupera 
Perugia ed altre città, ivi. Mette pace fra i Veneziani e il 
duca di Milano, 1067, 1068, 1072. Fa guerra a' Bolognesi, 
1075, 1077. Ricupera quella città, 1077. Altri luoghi da lui 
ricuperati, 1080. Termina il suo vivere, 1084. 


Martino Lutero. V. Lutero (Martino). 
Martiri, chiamati una volta anche confessori, I, 604. 


Marzia, concubina di Quadrato, poi di Commodo Augusto, I, 
618. Onorata quale imperadrice, 621. Cospira con altri 
alla morte di esso Commodo, 629. 


Marziale (Marco Valerio), poeta, grande adulatore di 
Domiziano, I, 330, 570. 


Marziano, generale di Gallieno Augusto, I, 912, 931. Sua 
congiura contro esso imperadore, 933. 


Marziano, suocero d'Alessandro Augusto, da lui creato 
Cesare, poi per invidia fatto uccidere, I, 774. 


Mas-Aniello, capo della sollevazione di Napoli, VI, 1150. 
Dichiarato capitan generale del popolo, 1153. Fa una 
visita al vicerè, 1155. È ucciso, 1156. 


Masceldel, o Mascezel, scappa dalla ribellione fatta dal 
fratello Gildone in Africa contro l'Augusto Onorio, e si 
rifugia in Italia alla corte imperiale, II, 337. Gildone gli fa 
uccidere due figli in vendetta, ivi. Va con una flotta contro 
il fratello, ivi. Si fa accompagnare in quella spedizione da 
molti romiti dell'isola Capraia, ivi. Secondo Paolino, 
confortato da un'apparizione di santo Ambrosio, 338. 
Sbaraglia le truppe del fratello, che fugge, ivi, 339. Torna 
a Milano, ove è accolto con molte carezze, 339. Fatto 
miseramente morire de Stilicone, ivi. 


Massar, capo de' Saraceni, va in aiuto di Radelgiso principe di 
Benevento, III, 652. 


Massenzio (Marco Aurelio Valerio), figlio di Massimiano 
Augusto, I, 1077. Proclamato Augusto in Roma, ivi. 
Rende vani i tentativi del nemico Galerio, 1084. Ricupera 
l'Africa, 1102. Sue enormi iniquità in Roma, 1104. 
Preparamenti da lui fatti contro Costantino, 1105. Sua 
armata da lui postata al Tevere, 1111. Nel qual fiume resta 
sommerso, 1113. 


Massenzio, patriarca d'Aquileia, III, 561. 


Massimiano (Marco Aurelio Valerio), creato Cesare da 
Diocleziano Augusto, I, 1013. Poi imperadore, 1015. Sue 
imprese contro i Germani, 1019. Sconfitto da Carausio, 
1022. Crea Cesare Galerio, 1027. Sconfigge Giuliano 
tiranno, 1031, 1032. Vince i Marcomanni, 1049. Sua 
infame libidine, 1052. Depone l'imperio, 1064. Da che il 
figlio Massenzio fu proclamato Augusto, ripiglia la 
porpora, 1078. Inganna ed uccide Severo Augusto, 1082. 
Ricorre a Costantino, 1083. Indarno tenta di deporre 
Massenzio suo figlio, 1085. Ricorre a Galerio, ivi. Poi di 
nuovo a Costantino, 1089. Contra cui ordisce un 
tradimento, 1090. Altro suo tradimento, e sua morte, 
1093, 1094. 


Massimiano, mandato dal senato romano all'imperadore 
Onorio, perchè approvi la pace fatta dai Romani con 
Alarico re de' Goti, II, 394. Caduto in mano di essi Goti, è 
riscattato da Mariniano suo padre, ivi. 


Massimiano, vescovo di Costantinopoli, II, 480. 


Massimiliano, Austriaco, figlio di Federigo III eletto re de' 
Romani, VI, 93. Succede nell'imperio a suo padre, 114. 
Prende per moglie Bianca Maria Sforza, sorella di Gian- 
Galeazzo, 116. Chiamatovi da Lodovico il Moro, viene in 
Italia, 141. Con grande magnificenza accolto a Milano, 
ivi. Si porta a Genova, poi a Pisa, ivi. S'accinge all'assedio 


di Livorno tenuto da' Fiorentini, ivi, 142. Tenta varie 
imprese, ma senza venirne a capo, ivi. Torna in Germania, 
ivi. Muove guerra a' Veneziani, 227. Costretto ad una 
vergognosa pace, 228. In Cambrai si collega con varii 
potentati contra di essi Veneti, 229. Se gli rendono 
Verona, Vicenza e Padova, 239. Perde vilmente 
quest'ultima città, 243, 245. Le mette l'assedio, 246. Se ne 
ritira, 247, 248. Vende Verona al re di Francia, 252. Si 
stacca da' Franzesi, 280. Unito co' Veneziani caccia essi 
Franzesi d'Italia, 286, 287. Manda gente contro i 
Veneziani, 305. Sua lega con papa Leone X in difesa di 
Milano, 322. Difende Brescia, e cala armato in Italia, 335. 
Suoi inutili sforzi contro i Franzesi, 336. Sue leghe, 342. 
Fine de' suoi giorni, 353. 


Massimiliano Sforza, dichiarato duca di Milano, entra in 
quella città, VI, 293. Se gli ribellano i Milanesi ed altri, 
300. Ristretto in Novara, 302. Riporta vittoria de' 
Franzesi, 303. Ricupera le città perdute, 304. E i castelli di 
Milano e Cremona, 312. Ritirato nel castello di Milano, 
323, 328. Cede tutto al re di Francia, ove va a dimorare, 
329. 


Massimiliano II, re de' Romani e d'Ungheria, manda i suoi 
due figli Ridolfo ed Ernesto a Madrid, VI, 704. Creato 
imperadore, 708. Dà fine al suo vivere, 772. 


Massimiliano Emmanuele, elettor di Baviera, interviene alla 
liberazione di Vienna, VII, 47. Fa guerra a' Turchi, 55, 60. 
S'impadronisce di Belgrado, 73. Viene a guerreggiare in 
Piemonte, 95. Governatore di Fiandra, 150. Fa dichiarare 
erede del trono di Spagna da re Carlo II il suo figlio 
Ferdinando, ivi. Che gli muore, 154. Abbraccia il partito 
de' Gallispani, ivi. Occupa varie città in Germania, 174. 
Poco tempo dopo il Tirolo, 175. Poscia lo perde, 176. 
Dopo la sconfitta di Hogstedt perde la Baviera, 187. Rotta 
a lui data dagl'inglesi a Ramegli, 205. Assedia Brusselles, 
ed è costretto a ritirarsi, 224. Ricupera gli aviti suoi Stati, 


ma desolati, 260. 


Massimino (Caio Giulio Vero), che fu poi imperadore, 
conosciuto la prima volta da Severo Augusto, I, 686. 
Milita nell'armata d'Alessandro Augusto, 811. Trama ed 
eseguisce la sua morte, 812. Sua fortuna da privato, 815. 
Proclamato imperadore, 817. Sue imprese contro i 
Germani, 819. E contro i Sarmati e i Daci, 821. Sua 
crudeltà ed avidità, ivi, 822. Gordiano creato imperadore 
contra di lui, 824. Roma se gli ribella, 826. Vola in Italia, 
827. Mormorazioni dei soldati contra di lui, 831. Assedia 
Aquileia, ivi. Ove è ucciso da' soldati, 834. 


Massimino (Caio Galerio Valerio), dichiarato Cesare da 
Diocleziano, I, 1064. Suoi vizii, 1065. Prende il titolo 
d'Augusto, 1088. Occupa la Bitinia dopo la morte di 
Galerio, 1100. Indegno trattamento da lui fatto a Valeria 
vedova d'esso Galerio, 1101. Sua infame libidine, 1103. 
Fa lega con Massenzio, 1106. Muove guerra a Licinio 
Augusto, 1123. In una battaglia resta sconfitto, 1125. 
Dopo di che, gettata vilmente la porpora, se la dà a gambe 
travestito da servo, 1126. Si avvelena, 1127. 


Massimino, uffiziale di Valentiniano I: sue crudeltà, II, 179, 
187. Sua morte, 200. 


Massimo (Lucio Appio) sconfigge ed uccide Lucio Antonio, 
I, 349, 350. Suo valore nella guerra co' Daci, 394, 395. 
Creato console, 395. Ucciso da' Parti, 427. 


Massimo (Laberio): sua congiura contro Traiano, I, 412. 


Massimo (Mario), scrittore della vita di Adriano Augusto, I, 
477. 


Massimo (Gavio), prefetto del pretorio sotto Antonino Pio, I, 
492, 497. 


Massimo (Claudio), maestro di Marco Aurelio, Augusto, I, 
497. 


Massimo Tirio, Filosofo vissuto a' tempi d'Antonino Pio, I, 


524. 


Massimo (Quintilio), generale in Germania sotto l'imperadore 
Marco Aurelio, I, 582. Ucciso da Commodo, 605. 


Massimo (Caio Giulio Vero), ossia Massimino juniore, creato 
Cesare, I, 816. Ucciso col padre, 834. 


Massimo (Valerio), prefetto di Roma sotto Valeriano, I, 881. 


Massimo (Giunio), prefetto di Roma sotto gli imperadori 
Diocleziano e Massimiano, I, 1016. 


Massimo (Artorio), prefetto di Roma sotto gli imperadori 
Diocleziano e Massimiano, I, 1046. 


Massimo (Valerio Basilio), prefetto di Roma sotto Costantino, 
I, 1144, 1146, 1148, 1153. 


Massimo, prefetto di Roma sotto l'imperadore Giuliano, II, 
106. 


Massimo Efesio, mago, maestro di Giuliano Apostata, II, 115. 
Chiamato da lui alla corte, 119. Dopo la morte 
dell'Apostata, dilegiato dal popolo d'Antiochia, 140. 
Condannato alla prigione dall'Augusto Valentiniano 
finchè avesse pagato una grossa pena pecuniaria, 148. È 
condannato a morte, 192. 


Massimo (Magno Clemente), tiranno: sua origine, II, 241. 
Suoi costumi e sua ribellione, 242. Ucciso da' suoi 
uffiziali Graziano Augusto, 244. Pace da lui fatta con 
Valentiniano II Augusto, 249, 251. Fa da zelante della 
fede cattolica, 261. A lui da Valentiniano spedito santo 
Ambrosio per iscoprire i suoi disegni, 268. D'improvviso 
col suo esercito sbocca in Italia, 269. Occupa varie città, 
ed anche Roma e l'Africa, 271. Sue estorsioni e tirannie, 
275. Rotta data da Teodosio Augusto alle di lui armate, 
277, 278. Preso in Aquileia, e tolto di vita, 279. 


Massimo, creato imperadore da Geronzio in Ispagna, II, 409. 
Degradato, 412. Risorge, 441. Preso ed ucciso, 448. 


Massimo, sofista, creato conte da Teodosio II Augusto, II, 
463. 


Massimo (Petronio), uno de' senatori romani più ricchi e 
potenti sotto Valentiniano III, creato console II, 484. A lui 
attribuita la morte di Aezio, 5?3, 575. Si vendica d'un 
affronto fattogli da Valentiniano Augusto con farlo 
uccidere, 575. Si fa proclamare Augusto, 577. Gli è tolta 
la vita dall'infuriato popolo, 579. 


Massimo (San), vescovo di Torino, II, 548. 
Massimo, vescovo di Salona, II, 1111. 


Massimo (San), abbate: sua disputa con Pirro, II, 1237. 
Condotto prigione a Costantinopoli, 1260. Gli vien 
tagliata la lingua per ordine di Costante Augusto, 1266. 
Passa a miglior vita, 1273. 


Massimo, patriarca gradense, II, 1245. 
Massimo, vescovo di Pisa, III, 152. 
Mastaro, duca d'Amalfi, III, 1039. 
Mastaro II, duca d'Amalfi, III, 1189. 


Mastino dalla Scala, signore di Verona, V, 16, 36. Scaccia da 
quella città Lodovico conte di San Bonifazio, 40. 
Maggiormente assoda ivi la sua signoria, 85. Ucciso da' 
congiurati, 125. 


Mastino dalla Scala, marito di Taddea da Carrara, V, 477. 
Succede a Cane nella signoria di Verona, 486. Assedia 
indarno Brescia, 496. Fa lega contro Giovanni re di 
Boemia, 500. Si impossessa di Brescia, 506. Sconfitta da 
lui data all'armata pontifizia, 511. Fa guerra a varie città, 
519. Divien padrone di Parma, 525. E di Lucca, 529. Sua 
alterigia, 531. Guerra a lui mossa da' Veneziani e 
Fiorentini, 532. Mette in fuga l'armata de' collegati, 535. 
Perde Padova e Brescia, 536, 637. Uccide il vescovo di 
Verona, 540. Sua pace co' Veneziani, 542. Sottopone al 


papa i suoi Stati, 550. Gli è tolta Parma, 555. Vende 
Lucca a' Fiorentini, 556. Marcia in danno de' Mantovani, 
604. Dà fine al suo vivere, 625. 


Matasunta, figlia d'Amalasunta, costretta a prendere per 
marito il re Vitige, II, 866. Congiura contra di lui, 875. 
Maritata con Germano nipote di Giustiniano Augusto, 
889. 


Materno, capo de' sediziosi sotto Commodo nelle Gallie e 
nelle Spagne: sue imprese, I, 612. È giustiziato, 613. 


Matidia, nipote di Traiano; porta a Roma le ceneri 
dell'Augusto zio, I, 433. Ebbe il titolo di Augusta, 446, 
447. 


Matilda, figliuola d'Ottone I, Augusto, badessa 
quindiliuburgense; sua morte, IV, 36. A lei avea lasciato 
Ottone il governo del regno alla sua venuta in Italia, ivi. 


Matilda, contessa, figlia di Bonifazio e Beatrice marchesi di 
Toscana. Sua nascita, IV, 234. Perde in tenera età il padre, 
256. Erede di tutti gli Stati del padre, 270. Data in moglie 
a Gotifredo il Gobbo duca di Lorena, 341. Atti del suo 
dominio in Toscana, 353, 357, 358. Resta vedova, 372. 
Accoglie papa Gregorio in Canossa, 377. Suo esercito 
sconfitto, 400. Lucca le si ribella, 403. Suoi Stati in 
Lorena, 408. Guerra a lei fatta dal re Arrigo IV, 411. 
Assedia Nonantola, 416. Le è di nuovo mossa guerra dal 
re Arrigo, 421. Il cui esercito resta sconfitto, ivi. Suo 
matrimonio con Guelfo V d'Este, 439. Mantova, sua città, 
assediata dall'armi del re Arrigo, 444. È presa con altre 
terre, 446, 447. Rifiuta la pace, 452. Suo divorzio con 
Guelfo V, 465. Libera Nogara dall'assedio, 468. Sua 
gloria per aver liberato l'Italia dall'armi d'esso Arrigo IV 
Augusto, 472, 473. Sue dissensioni col re Corrado, 489. 
Ricupera Ferrara, 492. Dona i suoi Stati alla Chiesa 
romana, 498. Si accorda col re Arrigo V, 524. Che va a 
visitarla, 534. Ricupera Mantova, 546. Fine de' suoi 


giorni, 547. 


Matteo Rosso degli Orsini, cardinale, nel conclave radunato 
dopo la morte di Niccolò III si oppone perchè non sia 
eletto un papa franzese, V, 140. Alla morte di Niccolò IV 
si fa capo del partito affezionato a re Carlo di Napoli, 218. 
Esce incontro a papa Bonifazio VIII, che torna a Roma 
dopo le soperchierie sofferte in Anagni da un emissario di 
Filippo il Bello re di Francia, 284. Protegge papa 
Benedetto XI, contro gli altri cardinali, 290. Capo del 
partito italiano nell'elezione di papa Clemente V, 295. 


Matteo Visconte: principio di sua grandezza, V, 172. Sue doti 
e sua figliolanza, 190. Come signore di Vercelli, 207. 
Cresce in potenza, 219. Creato signor di Novara, 224. E 
vicario della Lombardia, 231. Sua guerra coi Torriani, 
237. Perde il dominio di Bergamo, 247. Gli sono tolte 
altre città, 263. Magnifiche nozze di Galeazzo suo figlio 
con Beatrice sorella di Azzo VIII marchese d'Este, 268. 
S'impadronisce di Bergamo, 273. Perde gli Stati, e va 
ramingo, 278. Tenta di ritornare in Milano, ma indamo, 
287. Sue saggie risposte intorno al suo Stato, 328. Ben 
ricevuto da Arrigo VII re de' Romani, 338. A cui si mostra 
fedele, 343. Fa guerra a Pavia, 357. E a Vercelli, ivi. 
Abbatte Alberto Scotto già signor di Piacenza, ed altri 
vicini, 368. Fabbrica sul Po il castello detto da lui 
Ghibellino, 384. Divien padrone di Pavia e d'altre città, 
385. Abbatte Giberto da Correggio signor di Parma, 389. 
S'intitola signor di Milano, 399. Ricupera, poscia 
restituisce alla chiesa di Monza il suo tesoro, 409. 
Scomunicato da papa Giovanni XXII, 411. Acquista 
Vercelli, 418. Guerra a lui mossa dallo stesso papa e dal re 
Roberto, 420. Il cardinale Bertrando dal Poggetto con 
gran solennità fulmina tutte le maledizioni di Dio e 


pubblica e conferma tutte le scomuniche e gl'interdetti 
contra di lui, 424, 425. Battaglia tra lui e Raimondo da 
Cardona, generale del papa e del re Roberto, in cui questo 
ultimo resta pienamente sconfitto, 425. Declinazione di 
sua fortuna, morte e figliuolanza, 427. 


Matteo de' Maggi, V. Maffeo. 


Matteo d'Acquasparta, cardin., mandato da papa Bonifazio 
VIII governatore della Romagna, V, 269. 


Matteo II Visconte, nipote di Luchino, V, 552. Succede in 
parte agli Stati di Giovanni suo zio, 639. Sua morte e suoi 
difetti, 649. 


Matteus, ammiraglio inglese, si batte contro la flotta 
gallispana, VII, 555. Rimane indecisa la vittoria, ivi. É 
richiamato a Londra, ed è sottoposto a rigoroso processo, 
556. 


Mattia Corvino, re d'Ungheria. Suo matrimonio, con Beatrice, 
figlia di Ferdinando re di Napoli, VI, 50. Sua morte, 107. 


Mattias arciduca, coronato re d'Ungheria, VI, 922. E di 
Boemia, 934. Suo matrimonio con l'arciduchessa Anna 
figlia del già arciduca Ferdinando, ivi. Eletto imperadore, 
935. Fa incoronar l'arciduca Ferdinando re di Boemia, 
965. La quale se gli ribella, 970. Passa all'altra vita, 971. 


Mauricione, duca di Perugia, V. Maurizio. 


Mauringo, o Moringo, conte di Brescia, III, 538. Creato duca 
di Spoleti, 548. 


Maurizio, autore delle sedizioni in Africa sotto lo imperadore 
Massimino, I, 823. 


Maurizio, figlio di Mundone, o Mondo, Unno, generale 
bravissimo di Giustiniano imperadore, II, 862. 


Maurizio, generale dell'armi di Tiberio Augusto, II, 1035. 
Dichiarato Cesare ed imperadore, succede ad esso Tiberio, 
1044, 1045. Maltrattato dagli Unni Avari, 1047. Muove i 


Franchi contro i Longobardi, 1052, 1057, 1073. Ricupera 
alcune città in Italia, 1077. Infelice suo governo, 1096. 
Cade infermo con pericolo della vita, 1102. Sua 
lagrimevole fine, 1120. Suoi difetti e sue virtù, ivi. 


Maurizio ossia Mauricione, o Mauritione, duca di Perugia, si 
ribella al re Agilolfo, II, 1086. Dal quale è ucciso, 1090, 
1111. 


Maurizio, vescovo d'Altino, II, 1230. 


Maurizio, nobile d'Eraclea, doge di Venezia, III, 286. Gli è 
nominato a collega il figlio Giovanni, 337. Sua morte, 
366. 


Maurizio, figlio di Giovanni doge di Venezia, III, 438. 
Ribellatisi i nobili, eleggono in Trivigi Obelerio in doge, 
per cui fugge, e si ritira in Francia, ove muore, 446. 


Maurizio, arcivescovo di Braga, soprannominato Burdino, 
corona Arrigo V Augusto, ed è scomunicato da papa 
Pasquale II, IV, 557. È creato antipapa dall'imperadore 
Arrigo, 563. Preso da papa Callisto II, muore in prigione, 
580. 


Maurilio, conte di Nassau, figlio di Guglielmo principe 
d'Oranges, succede a suo padre, VI, 797. Generale delle 
Provincie Unite, sue imprese, 839, 841, 843, 848, 852, 
866, 867, 889, 894, 900, 903, 905, 916, 920. 


Maurizio, cardinale di Savoia. Guerra da lui fatta contro la 
duchessa Cristina reggente, VI, 1085, 1092, 1095, 1097, 
1105. Fa pace con essa, 1111. Sposa la nipote Maria 
Luigia, ivi. Resta ucciso in battaglia, 1133. 


Mauro, arcivescovo di Ravenna, II, 1245. Si ribella al papa 
Vitaliano, III, 26. Sua morte, 40, 65. 


Mavorzio, generale sotto l'imperadore Valentiniano III, 
spedito in Africa contro Bonifazio conte, governatore di 
quella regione, II, 469. 


Mazzarino (Giulio), cardinale: principio di sua fortuna, VI, 
1029. Stabilisce tregua fra il duca di Savoia e i Franzesi, 
1043. E la pace sotto Casale, 1046. Trattato da lui 
maneggiato fra il duca di Savoia e i Franzesi, 1049, 1050. 
Nunzio straordinario del papa Urbano VIII a Parigi, 1073. 
False dicerie contro di lui, 1090. È promosso alla sacra 
porpora, 1110. Sua esaltazione nella corte di Francia, 
1114. Protegge i Barberini contro il papa, 1135. Sua 
infelice spedizione contro Orbitello, 1139. Con altra si 
impadronisce di Piombino e dell'Elba, 1141. Per l'odio 
contra di lui guerra civile in Francia, 1172. Trionfa de' 
suoi emuli, 1188. Sua magnifica funzione in Parigi, 1214. 
Allontana dalla corte la nipote Maria Mancini, 1216. Fine 
di sua vita, e sue mirabili qualità, 1224. 


Meati, popoli feroci della Bretagna, I, 708. 
Mebaraspe, re dell'Adiabene, soggiogato da' Romani, I, 424. 


Mecca: luogo della nascita, non della sepoltura di Maometto, 
III, 85, 86. 


Mecenate, favorito d'Augusto, 1, 2. 

Mecezio, o Mizizio, usurpa l'imperio in Sicilia, II, 30. 
Trucidato da' Greci, 32. 

Meciano (Lucio Volusio), valente giuriscousulto, I, 526. 


Medici, stabiliti in Roma per servigio de' poveri da 
Valentiniano I imperadore, II, 170. 


Medici (Giovanni de), creato cardinale, VI, 104. È costretto 
fuggir da Firenze per una ribellione di popolo contro il 
fratello Pietro, 123. Legato del papa nell'armata 
spagnuola, 273. Nella battaglia di Ravenna resta prigione 
de' Franzesi, 283. È aiutato a fuggire, 288. Rimesso co' 
suoi in Firenze, 292. È creato papa, 298. V. Leone X. 


Medici (Caterina de), V. Caterina de Medici. 


Medici (Giulio de), cugino di papa Leone, creato cardinale, 


VI, 317. Per opera sua ricacciato da Urbino Francesco 
Maria della Rovere, 347. Comanda in Firenze, 355. Va 
per legato all'armata contro i Franzesi, 368. È eletto papa, 
398. V. Clemente VII. 


Medici (Giuliano de), fratello di papa Leone X, suo illustre 
matrimonio, VI, 319. Sua immatura morte, 332, 333. 


Medici (Lorenzo de), generale de' Fiorentini, VI, 322. Creato 
duca d'Urbino, 334, 345. Sue suntuose nozze in Francia, 
351. Vien rapito dalla morte, 355. 


Medici (Gian-Giacomo), marchese di Marignano, occupa 
Chiavenna, VI, 413. S'impadronisce di Monguzzo, 445. 
Passa al servigio dell'imperadore Carlo V, 544, 578. 
Generale delle armi cesaree contro Siena, 634. Riporta 
una vittoria su' Franzesi, 636. Sua crudeltà, e presa, di 
Siena, 642, 643. Sua morte, 645. 


Medici (Alessandro de), figlio bastardo di Giuliano Juniore, 
VI, 418. Dichiarato dall'imperadore Carlo V capo detta 
repubblica fiorentina, 480, 485. Va a Firenze, 485. 
Dichiarato duca, 490, 503. Congiura contra di lui sventata, 
510, 511. Sposa Margherita d'Austria, 616. È ucciso, 529. 


Medici (Ippolito de), cardinale, VI, 464. Miserabile sua 
morte, 505, 511. 


Medici (Cosimo de), dichiarato capo della repubblica 
fiorentina, VI, 530, 531. Dichiarato duca di Firenze, 541. 
Sue nozze con donna Leonora di Toledo, ivi. Ricupera le 
cittadelle di Firenze e di Livorno. 559. Fa guerra a Siena, 
633. Sua vittoria contro i Franzesi, 636. Acquista Siena, 
657, 680. A lui rapiti dalla morte due figli, 699. Cede il 
governo a Francesco suo figlio, 708, 709. Dichiarato gran 
duca da Pio V, 739. Termina la sua vita, 761. 


Medici (Francesco de), figlio del duca Cosimo. A lui 
rinunziato dal padre il governo, VI, 708, 709. Sue nozze 
con Giovanna d'Austria, 713. Succede al padre, 762. 


Riconosciuto per gran duca dall'imperadore Massimiliano 
II, 768. Sposa Bianca Cappello, 780. Sua morte, 813. 


Medici (Ferdinando de), cardinale, succede a Francesco suo 
fratello nel gran ducato, VI, 814. Sue nozze con Cristiana 
di Lorena, 827. Marita la nipote Maria col re di Francia 
Arrigo IV, 886. 


Medici (Maria de). Sue nozze con Arrigo IV re di Francia, VI, 
886, 887. Melania (Santa). È chiamata a Costantinopoli da 
Volusiano suo zio paterno, che converte alla fede di 
Cristo, II, 489. Onori che riceve da Eudocia imperadrice, 
499. 


Melchiade, romano pontefice, I, 1097. Sua morte, 1129, 
Melchiore, vescovo di Tortona, V, 171. 


Mella (Anneo), fratello di Seneca, fatto morire da Nerone, I, 
240. 


Mellobaude, re de' Franchi, II, 191. Va al servizio de' 
Romani, 207, 244. 


Melo, potente cittadino di Bari, fa ribellar la Puglia da' Greci, 
IV, 91. Fugge dalla loro ira, 92. Gli sconfigge coll'aiuto 
dei Normanni, 119. Riceve da essi una rotta, 124, 125. 
Ricorre ad Arrigo I Augusto, 125. Tempo di sua morte, 
129. 


Memmia figlia di Supplizio console, moglie d'Alessandro 
Augusto, I, 774, 781. 

Menna, patriarca cattolico di Costantinopoli, II, 862. Sua 
morte, 944. 

Meonio, cugino d'Odenato imperadore in Oriente, I, 929. 


Mercy (conte di), maresciallo, generale dell'armi cesaree in 
Sicilia, VII, 292, 299. E in Italia, 387. Lascia la vita nella 
battaglia sotto Parma, 392. 


Merobaude (Flavio), generale di Valentiniano I Augusto, II, 
195, 197. Creato console, 199, 238. Comanda le truppe di 


Graziano imperadore contro il tiranno Massimo, 243. Sua 
morte, 247. 


Meroboduo, re de' Marcomanni, V. Maroboduo. 


Meroveo, il più giovane figlio di Clodione re dei Franchi, II, 
483. Coll'aiuto di Aezio succede al padre, 551, 555. Sua 
morte, 594. 


Mesia, poi appellata Bulgaria, II, 756. 


Messalina (Valeria), moglie di Tiberio Claudio imperadore, I, 
147. Seduttrice del marito, 149. Vende le grazie e le 
cariche, 155. Sua infame lussuria, ivi. Sue iniquità, 169. 
Con incredibile sfacciataggine sposa Caio Silio, 172. 
Perciò uccisa, 176. 


Messalina (Statilia), moglie di Nerone, I, 240. 
Messi regii spediti a far giustizia. III, 495, 504. 


Messina: sua ribellione, VI, 1263, 1270. Come terminasse, 
VII, 26. Presa dall'armi imperiali, 293. 


Messinesi, si ribellano a Carlo d'Angiò re di Napoli, V, 150. 
Determinano di morire colla spada alla mano: loro 
memorabile difesa, 151, 152. (V. Siciliani.) 


Metiano (Volusio), giurisconsulto celebre, I, 509. 

Metrodoro, filosofo persiano, I, 1210. 

Metz, città devastata da Attila, 11, 553. 

Michele Arcangelo (San), protettore de' Longobardi, II, 1247. 


Michele Curopalata, imperadore de' Greci, III, 477. Carlo 
Magno spedisce ambasciatori per confermar la pace con 
lui, 400. Deposto, prende per forza l'abito monastico, 404. 


Michele Balbo, creato imperadore de' Greci, III, 526. Angelo 
Particiaco doge di Venezia a lui manda ad ambasciatore il 
nipote Angelo, 532. Suoi ambasciatori presentati a 
Lodovico Pio in Roano, 548. Dà a Giustiniano Particiaco, 
doge di Venezia, il titolo di consolo imperiale, 561. Sua 


morte, 566. 


Michele, imperadore de' Greci, succede a Teofilo suo padre, 
III, 624. Amareggiato contro Lodovico II Augusto, 667. 
Scaccia santo Ignazio patriarca dalla sede di 
Costantinopoli, e pone in sua vece Fozio, 683. È ucciso, 
714. 


Michele, re de' Bulgari, abbraccia la religione cristiana, III, 
708. 


Michele, duca della Schiavonia, III, 983. 


Michele Paflagone, imperadore de' Greci, IV, 198. Abulafar 
Saraceno a lui ricorre per aiuto contro il fratello, 200. 
Manda un catapano al governo della Puglia e Calabria, 
210. 


Michele Calafata, imperadore de' Greci, IV, 210. 
Michele Duca, imperadore de' Greci, IV, 375, 390. 


Michele Paleologo, imperadore de' Greci, toglie 
Costantinopoli ai Latini, V, 31. Collegato coi Genovesi, 
38. Suoi ambasciatori al concilio di Lione per la riunione 
delle due Chiese greca e latina, 105. Scomunicato da papa 
Martino IV, 141. 


Michele Morosino, doge di Venezia, V, 792. 


Michele Steno, doge di Venezia, V, 895. Riceve i due 
Carraresi, che dimandano a lui e alla repubblica 
misericordia e grazia, 939. Sua morte, 988. 


Michele, re di Polonia. Sua vergognosa pace coi Turchi, VI, 
1266. 


Michele Angelo de' Conti, cardinale, eletto papa, VII, 306. V. 
Innocenzo XIII. 


Milanesi: loro sedizione contro Landolfo arcivescovo, III, 
1273, 1274. Sconfiggono i Pavesi, IV, 518, 618. A 
cagione di Crema entrano in guerra co' Cremonesi, 630. 
Con loro danno combattono co' Cremonesi, 637. 


Accolgono Lottario Augusto, 941. Rotta loro data da' 
Pavesi, 643. Sconfiggono l'armata cremonese, 665. Rotti 
anch'essi da' Cremonesi, perdono il carroccio, 700. 
Querele de' Lodigiani contra di loro, 712. Sprezzano una 
lettera del re Federigo I, ivi. Loro battaglia co' Pavesi, 
718. Alterigia d'essi, 719. Contra di loro Federigo 
comincia le ostilità, 721. Rifabbricano Tortona, 732. 
Sconfitti da' Pavesi, ivi. Altra loro battaglia co' Pavesi, 
738. Messi al bando dell'imperio da Federigo Augusto, 
745. Che assedia la loro città, 747. Condizioni colle quali 
ottengono pace, 748, 749. Nuova rottura fra essi e 
Federigo Augusto, 757. Prendono Trezzo, 758. Torna esso 
Federigo a far loro guerra, 765, 766. Varii fatti d'armi fra 
loro, 766. È assediato Milano, 771. Si rende quel popolo a 
Federigo, 775. Evacuata, e poi data a sacco la città, ivi. 
Viene poi smantellata, 776. Infelicità di quel popolo, 785, 
795. Fanno lega contro Federigo, 802. Rientrano in 
Milano, 803. Di nuovo fa loro guerra Federigo, 812. 
Rifabbricano Milano, 823. Continuano a rifare e 
maggiormente ampliare la loro città, 827. Danno una rotta 
al marchese di Monferrato, 833. Co' collegati sconfiggono 
Federigo imperadore, 853. Ottengono da lui un 
vantaggioso diploma, 890. Sconfitta da loro data a' 
Cremonesi, 934. Sbaragliati da' Pavesi, 971. A' quali 
tolgono Vigevano, 975. Danno una rotta a' Cremonesi, 
1002. Da' quali poi restano fieramente sconfitti, 1019. E di 
nuovo da' Pavesi, 1020. Poi da' Cremonesi, 1037. Insorge 
guerra civile fra loro, 1051, 1057. Pace ed unione d'essi, 
1068. Alieni d'animo verso Federigo II Augusto, 1069. 
Loro lega colle città lombarde, 1072. Fanno guerra al 
Monferrato e ad Asti, 1097. Inducono Arrigo re, figlio di 
Federigo II, a ribellarsi al padre, 1119. Loro battaglia co' 
Cremonesi, 1121. Fanno fronte all'armata di Federigo, 
1134. Da cui sono messi in rotta colla perdita del 
carroccio, 1143, 1144, Lo pregano di pace, e non la 
ottengono, 1146. Fanno guerra a Pavia ed a Bergamo, 


1149. Vanno a fronte di Federigo, 1159. Guerra civile fra 
loro, 1171. Mettono a ferro e fuoco il distretto di Como, 
1174. Si difendono dall'Augusto Federigo, 1190. 
Costringono Lodi a rendersi, 1225. Guerra civile fra i 
nobili e il popolo, 1245, 1258. Sono cacciati di città i 
primi, 1264. Vanno sotto Lodi, da dove scacciano i nobili 
fuorusciti e se ne impossessano, V, 17. Prendono per loro 
signore Oberto Pelavicino, 18. Poi Filippo dalla Torre, 40. 
Indi Napo dalla Torre, 54. Si sottomettono a Carlo I re di 
Sicilia, 86. Danno la loro signoria ad Ottone Visconte 
arcivescovo, 123. Dopo la morte di Filippo duca si 
mettono in libertà, 1199. Creano loro generale Francesco 
Sforza, 1191. Trattano di concordia co' Veneziani, 1198. 
Loro discordie, 1205. Fanno accordo co' Veneziani, 1211. 
Si rendono a Francesco Sforza, 1216. 


Milano, città ripresa da' Goti con orrido sacco e macello de' 
cittadini, II, 878. Con altre città occupate da Alboino re 
de' Longobardi, 1002. Suoi arcivescovi stabiliscono in 
essa la loro sedia, 1229. Maltrattata da Lamberto 
imperadore, III, 913. Città aderente ad Arrigo I Augusto, e 
perciò nemica di Pavia, IV, 99. Suo arcivescovo precede a 
quel di Ravenna, 158, 236. Guerre civili ivi insorte fra i 
signori e i loro valvassori, 184, 186. Assediata da Corrado 
I Augusto, 192. Guerra civile ivi insorta fra i nobili e la 
plebe, 211, 213, 216. Rimessa la pace fra loro, 220. 
Guerra di quel popolo co' Pavesi, e vittoria, 293, 294. 
Scisma ivi per l'incontinenza degli ecclesiastici, 294. 
Simonia del suo arcivescovo, 295. Ravveduti per opera di 
san Pier Damiano, ivi. A poco a poco acquista la libertà, 
331. Fieri incendii in essa, 346, 366. Il suo popolo dà una 
rotta a' Cremonesi, 525. S'impadronisce di Lodi, e lo 
distrugge, 536. Prende e saccheggia Como, 568. Poi fa 
guerra a quel popolo, 573. Finalmente prende Como, 599. 
Fa guerra a Crema ed a Pavia, 608. Cessa in essa la 
signoria di Matteo Visconte, V, 279. Ne torna signore 


Guido dalla Torre, 312, 322. Ne prende il dominio Arrigo 
VII re de' Romani, 339. Di colà fuggono i Torriani, 344, 
Suo vicariato conceduto a Matteo Visconte, 348. 
Rivoluzioni in essa, 430. Che è assediata dall'esercito 
pontifizio, 438. Difesa e liberata, 439. Elettovi vicario 
Azzo Visconte, 485. Si sottomette a Lodovico XII re di 
Francia, VI, 156. Si ribella, 161. Torna alla di lui 
obbedienza, 162. Assediata da' cesarei e pontifizii, 369. E 
presa, ivi. Afflitta dalla peste, 407, 770. Entrano in quella 
città l'armi di Francesco I, ivi. Incredibili miserie di quel 
popolo, 423, 430, 445, 456. Varie sue vicende alla morte 
del duca Francesco Sforza, 514. Decade a Carlo V, 515. 
Ricuperata da' cesarei con altre città, VII, 203. Suo stato 
occupato da' Gallo-Sardi, 379, 386. Restituita 
all'imperadore Carlo VI, 42. Occupata dagli Spagnuoli, 
567. E da essi abbandonata, 573. 


Milizia: quando in auge per l'Italia, V, 899. 


Milone, conte di Verona, vendica la morte di Berengario 
imperadore, III, 1019. Dà quella città ad Arnolfo duca di 
Baviera, 1060. Si rivolta contro il re Ugo, 1098. 


Milone, vescovo di Padova, IV, 427. 
Milone da Cardano, arcivescovo di Milano, IV, 906. 


Milone, vescovo di Beauvais; viene in Italia con truppe in 
aiuto di papa Gregorio IX contro l'imperadore Federigo II, 
IV, 1094. Dallo stesso papa gli è dato il governo di Spoleti 
e della marca d'Ancona, ivi. Al ritornarsene poscia in 
Francia è spogliato d'ogni avere da' Longobardi, ivi. 

Milonia (Cesonia), moglie di Caligola, I, 122, 136. 

Mimi: loro uffizio ne' funerali, I, 317. 

Minchione, onde nata questa parola, IV, 285. 


Minervina, prima moglie di Costantino il Grande, e madre di 
Crispo, I, 1083. 


Minolfo, duca dell'isola di San Giulio (nel lago di Omegna 
nella diocesi di Novara), ucciso dal re Agilolfo, II, 1084. 


Minori: loro ordine quando istituito, IV, 1029. Frullo delle 
loro prediche, 1115. 


Minorica, occupata dagl'Inglesi, VII, 309. 


Minuciano o Viniciano (Marco Annio), congiurato contro 
Caligola, II, 138, 151. Leva a sè stesso la vita, 152. 


Mirandola, assediata da papa Giulio II, VI, 260. E presa, 262. 
Vien ricuperata dal Trivulzio, 267. Bloccata da' papalini, 
611. Occupata da' Tedeschi, VII, 160. Presa da' Franzesi, 
192. Venduta a Rinaldo duca di Modena dall'imperadore, 
234. Assediata e presa dagli Spagnuoli, 410, 411. 
Assediata e presa dagli Austro-Sardi, 499. 


Misecone, duca di Polonia, va in aiuto dell'Augusto Ottone 
III, III, 1258. 


Miseno, vescovo, rimesso in grazia della Chiesa, II, 724. 


Misiteo, suocero di Gordiano III Augusto, I, 841. Mette sul 
buon cammino il genero, ed è creato prefetto del pretorio, 
ivi. Sua militar disciplina, 843. Muore in Oriente, 846. 


Mitridate, re dell'Armenia, I, 105. Mandato in esilio da Caio 
Caligola, 132. Messo in libertà da Tiberio, che gli 
restituisce il regno, 147. 


Mitridate, re del Ponto, fatto morire da Galba, I, 259. 
Mittola, o Micola, conte di Capoa, III, 13. 
Mizizio, V. Mecezio. 


Mnasea (Settimio), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Costanzo, II, 51. 


Mnesteo, segretario d'Aureliano: sua furberia per far 
assassinare il suo padrone, I, 975. 


Mnestore, istrione, drudo di Messalina Augusta, I, 155, 156. 
Statue da lei innalzate in suo onore, 159. Desiderato dal 


popolo in teatro, 165. Fatto morire, 175. 


Moatz, luogo in Ungheria, ove le armi cesaree, sotto la 
condotta di Carlo di Lorena, e Massimiliano elettor di 
Baviera, diedero una potente rotta ai Turchi, VII, 68. 


Modare, generale di Teodosio Augusto, II, 222, 223. 


Modena, ricuperata con altre città dall'armi di Maurizio 
Augusto, II, 1077. È distrutta interamente dal fuoco, IV, 
693. Sforzo de' Bolognesi contra essa, V, 299. Si ribella al 
marchese di Este, 302. Sue guerre civili, 311. Passerino 
signore di Mantova, ne acquista il dominio, 359. Sua 
signoria data a Francesco della Mirandola, 401. Torna 
sotto il dominio di Passerino, 407. Suo accordo col 
cardinale Beltrando, 490. Riceve il presidio del Bavaro 
con suo gran danno, ivi. Si rende all'armi del papa, VI, 
255. Depositata in mano dell'imperadore, 256, 262. Che la 
vende a papa Leone X, 316. Ricuperata da Alfonso duca 
di Ferrara, 442, 484. Occupata da' Gallispani unitamente a 
Reggio, VII, 169. Ricuperate queste due città dal duca 
Rinaldo, 204, 205, 209. Di nuovo occupate da' Franzesi, 
394. E restituite, 422. La cittadella prima assediata dagli 
Austro-Sardi, 497. Che si rende, 499. 


Modenesi: loro liti co' Bolognesi, IV, 618. Da' quali sono 
sconfitti, 671, 672. Fanno lega co' Parmigiani, 704. Messi 
in rotta da' Reggiani, 976. Pace fra essi, 980. Guerra loro 
mossa da' Bolognesi, 983, 987, 1081, 1127. Li mettono in 
isconfitta, 1086, 1090, 1160, 1203. Da' quali sono loro 
tolte varie castella, 1207. Gran rotta ad essi ed al re Enzo 
data da' Bolognesi, 1211. Che forzano la loro città alla 
resa, 1212. Maltrattati dalla loro prepotenza, 1265. 
Cacciati dalla loro città i Ghibellini, V, 47. Co' quali 
fanno guerra, 64. Guerra loro co' Bolognesi, 94, 98. E 
civile fra essi, 108, 118, 172, 185, 190. Prendono per loro 
signore Obizzo marchese d'Este, 197. Raimondo 
d'Aspello, marchese d'Ancona, assassinato da alcuni di 


loro, 371. Loro vittoria nella battaglia co' Bolognesi, 449. 
Loro fanno guerra l'armi pontifizie, 453. Si ribellano a 
Passerino, 459. Sconfiggono le genti pontifizie, 494. Si 
danno al re di Boemia, 500. Difendono la loro città contro 
gli Estensi e collegati, 508. Rotta da loro data agli Estensi 
stessi, ivi. Niccolò d'Este loro toglie varie terre, 526. A' 
quali poi si rendono, 530. 


Modestino, insigne giurisconsulto, I, 771. 
Modesto, patriarca di Gerusalemme, II, 1206. 


Molinos (Michele), suoi libri e sua setta condannati, VII, 66, 
67. 


Monache: loro antichissimi monisteri e badesse, II, 1002. 
Vietato loro il tornare al secolo e maritarsi, III, 166. 
Proibito alle vedove farsi monache prima che sia passato 
l'anno della morte del marito, 171. 


Monachismo, ristabilito in Italia, III, 67. Sua corruzione nel 
secolo decimo, 1078. Risorge per gli esempli di Maiolo 
abbate di Clugnì, 1261. 


Monaci: introducono in Europa la fabbrica della seta, II, 931. 
Monarchia di Sicilia, che sia, IV, 478. 


Monasio, prefetto del pretorio d'Oriente sotto l'imperadore 
Teodosio II, II, 437. Caccia da tutte le città dell'imperio 
gli eretici pelagiani e celestini, ivi. Creato console, 439. 


Mondo, V. Mundone. 


Monferrato per mancanza della casa Paleologa, occupato dal 
fisco cesareo, VI, 499. Ne è dato il possesso a Federigo 
duca di Mantova, 523. Mondati, fortezza in Ungheria: i 
cesarei la prendono ai Turchi, VII, 68. 


Monisteri, in Gran copia fabbricati nel secolo ottavo in Italia, 
III, 249. 


Monisteri più rinomati d'Italia, III, 760. 


Monistero di Monte Casino, preso da' Longobardi, II, 1046. 
Rimesso in piedi da Petronace, III, 160. Svaligiato da 
Siconolfo principe di Salerno, 641. Preservato dalle 
unghie de' Saraceni, 647. Finalmente saccheggiato da essi, 
844, 845. Rifabbricato, 960. Maltrattato da Pandolfo IV 
principe di Capoa, IV, 168. 


Monistero di Farfa; sua origine, III, 66. Come mal condotto 
nel secolo decimo, 1078. 


Monistero di San Vincenzo del Volturno nel ducato di 
Benevento: suo principio, III, 67. Desolato da' Saraceni, 
706. 


Monistero di Subbiaco nella Campagna di Roma, V. 
Subbiaco. 


Monistero insigne di Santa Giulia in Brescia, III, 287. 


Monistero di Casauria fondato da Lodovico II Augusto, III, 
713, 743. 


Monistero di San Sisto in Piacenza, fabbricato da Angilberga 
imperadrice, III, 762. Beni ad esso da lei lasciati, 780. 


Monistero di San Savino di Piacenza, III, 954. 


Monistero di San Benedetto di Polirone, IV, 95. Scuola di 
grande esemplarità, 114. 


Monistero della Cava: quando cominciato, IV, 150. 
Monoteliti: loro eresia, II, 1201, 1207, 1215. 
Montanisti, eretici, II, 839. 

Montano (Giulio), ucciso da Nerone, I, 203. 
Montepulciano, in potere de' Perugini, V, 670. 


Monza, nobile terra, e insigne pel tempio ivi fabbricato dalla 
regina Teodelinda, II, 1223. Ed anche pel palazzo regale, 
1125, 1126. 


Morbo gallico: quando introdotto in Italia, VI, 136. 


Morea: suo regno tolto da' Turchi a' Veneziani, VII, 265, 283. 
Mori, cacciati di Spagna, VI, 927. 

Moringo, conte di Brescia, V. Mauringo. 

Moroello, marchese Malaspina, IV, 836. 


Morosino (Francesco), detto Peloponnesiaco, capitano 
generale de' Veneziani, riporta una strepitosa vittoria sulla 
flotta turchesca. VI, 1200. Sue conquiste, 1218. V. 
Francesco Morosino. 


Moscoviti ricorrono a papa Gregorio XIII, perchè loro faccia 
accordar la pace dal re Batori di Polonia, VI, 786. 


Muavia, Saraceno, governatore della Siria, e generale di 
Osmano: sue imprese contro i cristiani II, 1239, 1243, 
1246. Prende Rodi, 1260. Sua vittoria sulla flotta 
cristiana, speditagli contro dall'imperadore Costante, 
1262. Sua discordia con Alì, genero di Maometto, 1263, 
1264, 1166. Chiede pace a Costante Augusto, ma non la 
ottiene, 1266, 1267. Abbattuto Alì, diviene padrone di 
tutta la monarchia de' Saraceni, 1269. Assedia 
Costantinopoli, III, 42, 43. Fa pace coi Greci, 51. 


Muciano (Marco Licinio), governatore della Soria sotto 
l'imperadore Galba, I, 267. Promuove Vespasiano 
all'imperio, 276, 277. Console, 286. Sua ambizione, ivi. 
Fa toglier di vita Elvidio Prisco filosofo, poi cacciare da 
Roma tutti gli altri filosofi, 302, 303. Come tollerato da 
Vespasiano, 309. 


Mugetto, re saraceno, occupa la Sardegna, IV, 78. Con una 
grossa armata viene a prendere Pisa, la saccheggia, e ne 
brucia parte, ivi. Prende Luni, onde è scacciato, 115. Gli è 
tolta la Sardegna da' Pisani e Genovesi, 116, 118, 131. 


Mummolo (Eunio), patrizio e generale de' Franchi, dà più 
rotte a' Longobardi, II, 1023, 1026. 


Mundone, o Mondo, Unno, fa guerra a' Greci, II, 755. Aiutato 


dalle soldatesche del re Teoderico, gli sbaraglia, 756. 
Generale di Giustiniano Augusto, costringe i Goti e 
Bulgari alla fuga, 839, 840. Prende Salona, 858. È ucciso 
in una zuffa, 862. 


Murmanno, principe della Bretagna minore, III, 519. 


Musoniano, prefetto del pretorio d'Oriente sotto l'imperadore 
Costanzo, II, 84. 


Mustafà II, sultano dei Turchi, muove egli stesso le armi 
contro quelle dell'imperadore Leopoldo comandate dal 
principe Eugenio di Savoia, VII, 130. Rotto il suo 
esercito, si ritira a Belgrado, e fugge, 131, 133. Pace fra 
essi stabilita a Carlowitz, 138. 


Musulmani, V. Saraceni. 


Muzio, storico, inventore d'imposture, II, 1268. 


N 


Napo, ossia Napoleone, dalla Torre, si fa proclamar signore di 
Milano, V, 54. Soccorre Brescia, 61. Rigetta Ottone 
Visconte eletto arcivescovo, 68. È insultato dai Vestarini, 
84. Se gli ribellano i Comaschi, 93. Suoi negoziati con 
papa Gregorio X, 101. Riconosce per re de' Romani e 
d'Italia Ridolfo, 107. Sua guerra coi Pavesi, 112. Sconfitto 
e fatto prigione da Ottone Visconte, 122. Sua morte, 172. 


Napoleone degli Orsini, cardinale, V, 227. Governatore del 
ducato di Spoleti, va, per ordine di papa Bonifazio VIII, 
ad assediar Gubbio, 269. Tratta con Filippo il Bello re di 
Francia contro il papa, 282. Alla morte di Bonifazio XI, 
capo della fazione parteggiante per l'elezione d'un papa 
franzese, 295. Spedito in Italia da papa Clemente V per 
pacificare le città, 304. Fa una gran raunata di gente 
contro i Fiorentini, 314, 315. Aderisce all'elezione di 
Cassone dalla Torre in arcivescovo di Milano, 322. 


Napoletani, sudditi de' Greci, III, 362, 368. Guerra loro fatta 
da Sicone duca di Benevento, 557. E da Sicardo, 600. Si 
danno a Lodovico re di Ungheria, V, 599. Ripigliano la 
regina Giovanna, 602. Sconfitti dagli Ungheri, 607. La 
loro capitale è presa da Lodovico duca d'Angiò, 817. Si 
danno al re Ladislao, 890. A Carlo VIII, VI, 128. 
Richiamano il re Ferdinando II, 135. 


Napoli, presa da Belisario, e barbaramente saccheggiata, II, 
864, 865. Assediata dal re Totila, 895. E presa, 898. 
Assediata dai Longobardi, 1042. Presa da Pandulfo IV 
principe di Capoa, IV, 161. Guerra ad essa fatta dal re 
Ruggieri, 636, 639. A lui si sottomette, 661. Si ribella al 
re Corrado, 1223. Che ne forma l'assedio, 1230. E forza i 
cittadini alla resa, con infierir poscia contro essa, 1234. 
Riceve Carlo I conte d'Angiò, V, 59. È presa da Lodovico 
duca d'Angiò, 817. Suo regno conquistato parte da' 
Franzesi, parte dagli Spagnuoli, VI, 186, 187. Resta tutto 
agli ultimi, 208. Invaso di nuovo da' Franzesi, 453. 
Sollevazione del popolo per cagion dell'Inquisizione, 585. 
Altra a causa dell'annona, 805. Altra per cagione d'una 
gabella loro imposta, 1149, 1150. La quale quetata si 
rinvigorisce, 1157, 1165. Strage ivi fatta dalla peste, 1205. 
Fiero tremuoto in quel regno, VII, 113. Mal ordita 
sollevazione ivi mossa in favor dell'imperadore Leopoldo, 
161. Suo regno conquistato dalle armi imperiali, 213. 
Inondazione grave in quella città, 335. Fieri tremuoti in 
quel regno, 363, 364, 372. Suo regno conquistato 
dall'infante don Carlo, 400. 


Narbona, capitale della Linguadoca, presa dai Saraceni, III, 
165. 


Narciso, iniquo e prepotente liberto di Claudio Augusto, I, 
150, 157. Sua destrezza per abbattere l'infame Messalina 
Augusta, 173, 174, 186, 187. Protegge Britannico, 192. 
Ucciso per ordine d'Agrippina, 196. 


Narni, città presa dai Longobardi, III, 182. 


Narsete, re di Persia, dà una rotta a Galerio Massimiano, I, 
1042. Da cui poscia resta disfatto e ferito, 1043. 


Narsete, eunuco, capitan delle guardie di Giustiniano 
Augusto, II, 847, 848. Spedito in Italia, non va d'accordo 
con Belisario, 876. Richiamato a Costantinopoli, 880. 
Rispedito in Italia, 932, 939. Colla sua armata giugne a 
Ravenna, 940. Rotta da lui data a Totila re de' Goti, il 
quale nella zuffa resta morto, 941. Riacquista Roma, 943. 
Dà battaglia ai Goti, nella quale resta ucciso il loro re 
Teia, 945. Assedia e prende Lucca, 948, 949. Sconfigge 
Buccelino duce degli Alemanni, 953. Sue virtù, 965, 966. 
Ricupera Verona e Brescia, 975. Abbatte Sindualdo re 
degli Eruli, 983. È richiamato a Costantinopoli, 991. 
Termina ì suoi giorni, 992. 


Nasamoni, popoli vinti dai Romani, I, 339. 
Naulobat, capitano degli Eruli disfatto, I, 930. 
Navi, ornate d'oro e d'avorio, I, 230. 


Navarro, ammiraglio spagnuolo, si unisce a Tolone con la 
flotta franzese per battersi contro gli Inglesi, VII, 535. Sue 
maraviglie di valore, ancorchè abbandonato dalla flotta 
franzese, ivi. 


Nazario, insigne oratore ai tempi degli imperadori Costantino 
juniore, Costanzo e Costante, I, 1220. 


Nebridio, prefetto del pretorio delle Gallie, sotto l'imperadore 
Costanzo, II, 98. Corre pericolo di perdere la vita, 104. 


Negrino (Domizio), congiurato contro Adriano, è tolto di vita, 
per ordine di lui a Faenza, I, 442, 443. 


Negro (Caio Pescennio), soprannominato Giusto, I, 597. 
Spedito contro i sediziosi da Commodo, 612. Si fa 
proclamare imperadore nell'Asia, 644, 653. Sua vanità e 
preparamenti per la guerra, 654, 655. Sconfitto e preso, 


perde il capo, 658. 


Negroponte, assediata da Maometto II, imperadore de' Turchi, 
VI, 35. Niccolò Canale, general dei Veneziani tacciato di 
poco provvedimento nel difenderla, ivi. Presa per assalto, 
data al sacco, e i soldati ed abitanti posti a fil di spada, ivi. 


Neocesarea, città del Ponto, intieramente rovinata dal 
tremuoto, eccetto la cattedrale, e la casa del vescovo (era 
san Gregorio Taumaturgo), II, 17. 


Neoterio, generale di Valentiniano, spedito in Oriente, II, 151. 
Nepotismo, riformato da papa Innocenzo XII, VII, 99. 


Nepoziano (Flavio Popilio), console, nipote di Costantino il 
Grande, I, 1207. Sue pretensioni all'imperio, per cui, presa 
la porpora, con una frotta di scapestrati, ladri e gladiatori 
va alla volta di Roma, II, 35. Sconfigge le genti contra di 
lui spedite da Magnenzio, ivi. Per forza entra in quella 
città, ivi. Per tradimento sconfitta la sua armata, ed egli 
ucciso, ivi. 


Nepoziano, padre dell'imperadore Giulio Nipote, II, 652. 


Nerone, primogenito di Germanico Cesare, I, 59. Sue nozze 
con Giulia figlia di Druso, figlio di Tiberio, 62. Tradito da 
Seiano, 77, 78. Relegato nell'isola di Ponza, 84. Ucciso, 
89. 


Nerone (Lucio Domizio Enobarbo), che fu poi imperadore, 
amato dal popolo perchè figlio d'Agrippina, I, 176. Sua 
giovinezza e sponsali con Ottavia figlia di Claudio 
Augusto, 179. Adottato da esso Augusto, 181. È intitolato 
principe della Gioventù, 183. Nozze di lui con Ottavia, 
189. Creato imperadore, 194. Buoni principii del suo 
governo, 197. La rompe colla madre, 199. Morte da lui 
data a Britannico, 200. Abbassa la madre, 201. Si dà ad 
una Vita scapestrata, 203. Spettacoli da lui dati in Roma, 
205. S'innamora di Poppea Sabina, 208. Da cui è acceso 
contro Agrippina sua madre, 210. Trama per farla perire 


in mare, 212. Finalmente la fa uccidere, 214. Perseguitato 
da orridi fantasmi, 215. Perduto nel divertimento delle 
carrette o della musica, 217. Ripudia, e poi fa uccidere 
Ottavia sua moglie, 225. Creduto autore del formidabile 
incendio di Roma, 231. Sua premura nel far rifabbricare la 
rovinata città, 232. Suo mirabil palazzo, ivi, 233. Sua 
persecuzione contro i cristiani, la prima, ivi, 234. 
Congiura scoperta contro di lui, 235. Con un calcio nella 
pancia uccide la moglie Poppea, 239. Fa crocifiggere san 
Pietro Apostolo, e nello stesso giorno decollare san Paolo, 
ivi. Si rimarita con Statilia Messalina, 240. Varii 
personaggi da lui fatti uccidere, ivi, 241. Sua 
magnificenza nel dare al re Tiridate la corona 
dell'Armenia, 242, 243. Va in Grecia per farsi conoscere 
eccellente musico, 245. Corre in carretta ne' giuochi 
olimpici d'Elide, e cade, per cui è obbligato a letto per 
varii giorni, 246. Nei giuochi istimici fa strangolare sul 
teatro un tragico impolitico, 247. Tenta di tagliare lo 
stretto di Corinto, ivi. Suo ritorno in Roma, ove entra 
trionfalmente, 248. Spedisce generale nella Giudea Flavio 
Vespasiano, ivi. Ribellione contra di lui nelle Gallie, 249. 
Altra nelle Spagne, 251. Suo sbalordimento per ciò, ivi. 
Poi torna alle sue ragazzerie, ivi. Suoi pensieri d'inumanità 
e barbarie, 253. Condannato e disperato si uccide, 255. 


Nerva (Marco Cocceio), insigne giurisconsulto, uomo giusto, 
uno del consiglio di Tiberio, non potendo più tollerare le 
iniquità di quell'imperadore, si uccide, I, 99, 100. 


Nerva (Marco Cocceio), console, I, 292, 345. Gli è esibito 
l'imperio, 367. Sue belle doti e virtù, 370. Dichiarato 
imperadore, 371. Sue lodevoli azioni, e governo, 373, 
374. Congiura contro di lui, 376. Insultato dai pretoriani, 
ivi. Elegge Traiano suo collega, 378. Fine dei suoi giorni, 
379. 


Nestore (Giuliano), prefetto del pretorio sotto Macrino, ucciso 
da Elagabalo, I, 755. 


Nestorio, vescovo eretico di Costantinopoli, II, 473. 
Condannato da papa Celestino, 478. E dal concilio 
efesino, 480. Confinato in un monastero d'Antiochia, ivi. 
Suoi libri abbruciati, 490. Rilegato in Oasi d'Egitto per 
ordine dell'imperadore Teodosio II, 403. Sua mala morte, 
ivi. 


Neustria: così chiamata la parte occidentale della Lombardia, 
III, 82. 


Nevigaste, generale di Costantino, tiranno della Gran 
Bretagna, tratta di pace con Saro generale dell'imperadore 
Onorio nelle Gallie, II, 379. Per ordine di Saro gli è tolta 
la vita, ivi. 


Nevitta, generale di Giuliano Augusto, poi console, II, 104, 
112, 119. 


Niccolò I papa. Sua elezione, III, 684. Suo libro dogmatico 
perduto, 688. Manda legati a Costantinopoli in favore di 
sant'Ignazio, 692. Scomunica Giovanni arcivescovo di 
Ravenna, 694. Abolisce le inique di lui consuetudini, 695. 
Suo zelo contro Lottario re di Lorena pel ripudio della 
moglie, 698. Da re Carlo Calvo ottiene il perdono a 
Baldoino conte di Fiandra, 700. Procede contro i vescovi 
da lui spediti a Metz pel ripudio fatto da re Lottario, e 
venduti alla corte, e riprova il concilio colà celebrato, ivi. 
Insulti a lui fatti da Lodovico II Augusto, 702. A lui 
spediscono un'ambascieria i Bulgari, 708. È richiamato a 
miglior vita, 714. 


Niccolò II papa. Sua intronizzazione e concilio, IV, 288. 
Celebra un altro concilio in Melfi, 290. Stabilisce un 
accomodamento coi Normanni, 291. Umilia i baroni 
romani, 293. Suoi viaggi, 297. Dà fine a' suoi giorni, 299. 
Sconcerti accaduti dopo la sua morte, ivi. 


Niccolò, arcivescovo di Salerno, IV, 946. 


Niccolò, vescovo di Reggio, per ordine di papa Gregorio IX 


mette concordia tra i Bolognesi e i Modenesi 
guerreggianti tra loro, IV, 1091. 


Niccolò III papa. Sua elezione, V, 121. Ottiene da Bidolfo re 
de' Romani il dominio e possesso della Romagna, 126. 
Abbassa Carlo re di Sicilia, 127. Fine di sua vita, e suoi 
alti disegni, 136. 


Niccolò IV papa. Sua elezione, V, 193. Stabilisce tregua tra i 
due emuli re di Sicilia, Carlo e Giacomo, 200. Sua gran 
parzialità pei Colonnesi, 209. Sua premura e diligenza nel 
far pubblicare la crociata per tutti i regni cristiani, e 
somministrar denaro per soccorrere i cristiani in Soria, 
211. Passa all'altra vita, 217. 


Niccolò, patriarca di Gerusalemme, V, 213. 


Niccolò da Prato, cardinale, spedito da papa Benedetto XI per 
pacificare i Fiorentini in guerra fra loro V, 290. Nel 
conclave dopo la morte di detto papa capo della fazione 
franzese, 295. Suggerisce al papa Clemente V di 
rispondere al re Filippo di Francia, che non poteasi che in 
un concilio trattare le faccende in quistione tra essi, 309. 
Consiglia lo stesso pontefice a far che tosto s'unissero gli 
elettori dell'imperio per eleggere Arrigo conte di 
Lucemburgo a successore dell'imperadore Alberto 
d'Austria, 517. 


Niccolò I, marchese d'Este, V, 483, 503. Fatto prigione in 
battaglia, 510. Guerreggia contro Modena, 526. Che gli è 
ceduta, 530. Manca di vita, 573. Niccolò, patriarca 
d'Aquileia, fratello naturale dell'imperadore Carlo IV, 
fatto signore di Siena, poi vergognosamente deposto e 
cacciato, V, 645. 


Niccolò II, marchese d'Este, signor di Ferrara, V, 685. Sua 
lega contro i Visconti, 687. Pace fra essi, 696. Di nuovo fa 
lega contro di essi, 705. Va al servigio del papa Urbano V, 
venuto in Italia, 708. Sua flotta sbaragliata da quella de' 
Visconti, 713. Fa pace con essi, 718. Infelice suo tentativo 


per prendere Reggio, 727. Ripiglia Sassuolo, 737. Compra 
e perde Faenza, 756. Fine di sua vita, 825. 


Niccolò di Guarco, doge di Genova, V, 768. È deposto, 796. 


Niccolò III, marchese d'Este, signor di Ferrara, succede al 
padre, V, 857. Guerra fattagli da Azzo, pur marchese 
d'Este, 862, 866. Capitan generale del papa Bonifazio IX 
contro i duchi di Milano, 913, 916. Invano tenta l'acquisto 
di Reggio, 923. Va in aiuto del Carrarese, 927. Ricupera 
Rovigo, 930. Lo rende, e fa pace co' Veneziani, 936. Gli 
muove guerra Ottobuono de' Terzi tiranno di Parma e di 
Reggio, 959. A cui fa levare la vita, 968. Divien padrone 
di Parma e di Reggio, 968. Fatto prigione, e rilasciato, 
990. Cede Parma al duca di Milano, 1032. Tratta la pace 
fra i Veneziani e il duca di Milano, 1072, 1074, 1101, 
1112. Ricupera Rovigo, 1133. Tratta ancora di pace tra i 
Veneziani e il duca di Milano, 1150. Sua morte, 1154. 


Niccolò Piccinino: principii della sua milizia, V, 1010. Va 
all'assedio d'Aquila, 1055. Fatto prigione in Val di 
Lamone, 1060. Va al servigio del duca di Milano, 1062. E 
al soccorso della cittadella di Brescia, 1065. Generale dei 
Genovesi, 1083. Dà una rotta a' Fiorentini, ivi, 1084. E a' 
Veneziani, 1088. Fa guerra in Toscana, 1090. In 
Valtellina, 1097. Fa guerra al conte Francesco Sforza, 
1106. Dà una rotta a Veneziani e Fiorentini, 1109, 1125. 
Occupa Bologna, 1131. Fa nuovamente guerra ai 
Veneziani, 1133. Assedia Brescia, 1134, 1137. Suoi 
pregressi contro i Veneziani, 1138. Prende Verona, ed è 
sconfitto da Francesco Sforza, 1140. Guerreggia in 
Toscana, 1143. Torna a far guerra ai Veneziani, 1151. Fa 
pace col conte Francesco Sforza, 1159. Prende e 
saccheggia Assisi, ivi. Se gli ribellano i Bolognesi, 1163. 
Fa guerra a Francesco Sforza, 1164. Da cui resta sconfitto, 
1167. Rotta da esso Sforza data a Francesco di lui figlio, 
1170. Fine del suo vivere, 1171. 


Niccolò Albergati, cardinale, da papa Martino V spedito a 
Venezia per trattar di pace fra quella repubblica ed il duca 
di Milano, V, 1067. Malcontento del duca di Milano, se 
ne torna al suo vescovato di Bologna, 1069. Rimandato a 
trattar di pace, 1073. E la conchiude, 1074. Presidente del 
concilio generale tenuto in Ferrara, 1026. 


Niccolò, cardinale di Capoa, V, 1119. 


Niccolò V papa. Sua elezione, V, 1185. Estingue lo scisma 
dell'antipapa Felice V, 1203. Fugge dalla peste, che 
faceva strage in Roma, 1213. Solennizza il giubileo, ivi. 
Sue insigni opere e fabbriche 1220. Suo zelo contro i 
Turchi, 1231. Congiura contro di lui, 1234. Fine del suo 
vivere, 1239. 


Niccolò Forteguerra, cardinale, VI, 14. 
Niccolò Tron, doge di Venezia, VI, 41. Sua morte, 46. 


Niccolò Marcello, doge di Venezia, VI, 46. Manca di vita, 49, 
50. 


Niccolò Orsino, conte di Pitigliano, generale dei Fiorentini, 
ricupera Sarzana, VI, 98. Generale de' Veneziani, 198, 
227. Obbliga i Franzesi ad abbandonar varii luoghi da essi 
presi e ritirarsi oltre l'Adda, 234, 235. Intervenne alla 
battaglia di Ghiaradadda, da cui fuggendo 
vergognosamente si mise in salvo, 236. Ricupera Padova, 
242. Difende essa città assediata dagli imperiali, 247. 
Termina i suoi giorni, 250. 


Niccolò da Ponte, doge di Venezia, VI, 778. 


Niccolò Sfondrati, vescovo di Cremona, eletto papa, VI, 830. 
V. Gregorio XIV. 


Niccolò Donato, doge di Venezia, VI, 959. 


Niccolò Contarino, doge di Venezia, VI, 1032. Sua morte, 
1048. 


Niccolò Coscia. V. Coscia (Niccolò). 


Nicea, città totalmente atterrata dal tremuoto, II, 171, 172. 


Niceforo, figlio di Artabaso, dichiarato imperadore dal padre, 
III, 230. 


Niceforo, patrizio e logoteta generale in Costantinopoli, si 
rivolta e si fa proclamare imperadore, III, 436. Suoi 
ambasciatori all'imperadore Carlo Magno, 439. Compera 
la pace da' Saraceni con promessa d'un annuo tributo, 450. 
S'attira addosso l'odio di tutto il popolo, 468, 469. Esce 
contro Crumno re da Bulgari, da cui è disfatto 
coll'esercito, e morto, 476. 


Niceforo, patriarca di Costantinopoli, III, 477. 


Niceforo Foca, generale di Romano imperador di Grecia, 
conquista l'isola di Creta, III, 1152, 1153. Divenuto 
imperadore, rinfaccia a Liutprando, ambasciatore 
d'Ottone, la crudeltà del suo signore, 1179. Sua alterigia e 
suoi vizii, 1185, 1186. La moglie ed il popolo tutto 
congiurano contra di lui, e l'uccidono, 1192, 1197. 


Niceforo Botoniata, scomunica contro di lui fulminata da un 
concilio tenuto in Roma da papa Gregorio VII, perchè 
avea usurpato il trono imperiale, IV, 390. 


Niceta, vescovo d'Aquileia, II, 559. 
Niceta, vescovo di Selva Candida, III, 131. 


Niceta, patrizio greco, viene in soccorso de' Veneziani, III, 
460. 


Nicezio, vescovo di Treveri: sua lettera. II, 977. 


Nicomedia, città della Bitinia, in un istante ruinata dal 
tremuoto, II, 86. 


Nigidio, generale de' Romani nelle Gallie, II, 610. Lo stesso 
che Egidio, 614. V. Egidio. 


Nigriniano, forse figlio di Alessandro tiranno dell'Africa, I, 
1092. 


Nilo (San), abbate, fondatore del monistero di Grottaferrata. 
Sua predizione ad Aloara principessa di Capoa, III, 1276. 
Detesta l'obbrobrioso trattamento fatto da' Romani 
all'antipapa Giovanni, IV, 29. 


Nipote (Giulio), da Leone imperadore spedito con un'armata 
in Italia contra di Glicerio sedicente imperadore, II, 652. 
Sposa una nipote dello stesso Leone, ivi. D'ordine 
dell'imperadore proclamato a Ravenna Cesare da 
Domiziano uffiziale imperiale, ivi. Va a Roma, ivi. 
Obbliga colà Glicerio a deporre la porpora, ivi. 
Proclamato poscia imperadore d'Occidente, ivi. Spedisce 
santo Epifanio Vescovo di Pavia ad Enrico re de' Visigoti 
a Tolosa, da cui ottiene la pace, 653. Crea patrizio, indi 
generale d'armata nelle Gallie Oreste, 655. Il quale gli si 
ribella, ivi. Si ritira in Ravenna, ivi. Da dove, non potendo 
resistere, fugge a Salona in Dalmazia, e quivi ritiene il 
dominio, 656. Ricorre a Zenone imperadore d'Oriente, 
acciò lo aiuti a ricuperare l'imperio, 665. È ucciso per 
insidie degli uffiziali della sua corte. Viatore ed Odiva, 
676. 


Nizone, vescovo di Frisinga, IV, 254. 


Nizza presa da' Franzesi, VII, 190, 191, 211. Congresso ivi 
tenuto fra i ministri delle potenze, 699. 


Noaglies (Adriano Maurizio duca di), generale dei Franzesi in 
Italia, VII, 409. Dichiara la sospension d'armi fra essi e 
l'imperadore Carlo VI, 412. 


Nocera, città della Puglia presa e diroccata da Costante 
Augusto, III, 11. 


Nola, distrutta dai Vandali, II, 581. 


Nolfo, conte, toglie al conte Speranza il dominio di Urbino, 
V, 530. Generale de' Pisani, 562. 


Nomenoio, duca della minor Bretagna, si ribella a Carlo 
Calvo, III, 629, 644. 


Nonantola, monistero insigne del Modenese, III, 253, 443, 
838. Ivi seppellito Adriano III papa, 847. Distrutto dagli 
Ungheri, 938. Sue ricchezze, 1077, 1098, 1173, 1235. 


Nonnechia, moglie di Geronzio, ribelle all'imperadore Onorio 
nella Spagna e nelle Gallie, II, 411. Lodata da Sozomeno, 
IVI. 


Norbano, prefetto del pretorio, congiura contro Domiziano, I, 
367. 


Norberto, vescovo di Reggio, spedito ambasciatore al greco 
imperadore Leone dall'Augusto Lodovico Pio, III, 491. 


Norberto, abbate di S. Pietro in Coelo aureo di Pavia, III, 
1196. 


Nori Sitifensi, popoli dell'Africa soggetti al romano imperio, 
mandano ambasciatori a Valentiniano Augusto, II, 522. 


Noris (Enrico), Veronese, cardinale: sua morte, VII, 188. 


Normanni, o Danesi, cominciano ad infestar le Gallie, II, 796. 
Corsari, quai popoli fossero, III, 463. Loro incursioni 
nella Frisia, 599. Saccheggiano e bruciano Roano, 622. E 
Parigi, 643. Occupano varie provincie delle Gallie, 650. 
Altre provincie e città da loro desolate, 663, 668, 684. 
Passano nel Mediterraneo, 688. Danno il sacco a Pisa, 
690, 691. Loro inumanità nella bassa Germania, 827, 833. 
Poco prosperamente fa lor guerra Carlo il Grosso 
Augusto, ivi, 834. Assediano Parigi, 851. Lor venuta in 
Puglia, IV, 117. Danno una rotta ai Greci, 119. Poi 
sconfitti da essi, 125. Fondano la città di Aversa, 165. 
Privilegiati da Corrado Augusto, 198. Fan guerra ai Greci, 
208, 210. Loro vittorie, e divisione di Stati, 214, 215. 
Danno aiuto ai Greci, 217. Sempre più divengono potenti 
nella Puglia, 233. Odiati per le loro avanie, 258. Loro 
armata contro il papa Leone IX e collegati per cacciarli 
dalla Puglia, 261. Che sbaraglia quella dei collegati, e fa il 
papa stesso prigione, 262. Lor battaglia con Argiro duca 


d'Italia per l'imperador greco, 264. Loro progressi in 
Puglia e Calabria, 268. Difensori della santa Sede, 293. 


Notekerio, ossia Noterio vescovo di Verona, III, 1008, 1047, 


Notingo, vescovo di Brescia, III, 652. Dall'imperadore 
Lodovico II spedito ambasciatore a Lodovico re di 
Germania, 685. 


Novalesa, monistero a piè del monte Cenisio: sua fondazione, 
III, 211. 


Novaio, cattolico, vescovo di Sitifa, esiliato da Genserico re 
de' Vandali, II, 496. 


Numaziano (Claudio Rutilio): suo Itinerario, II, 447. 


Numeriano, grammatico: curiosa sua malizia in favore di 
Severo Augusto, I, 666, 667. 


Numeriano (Marco Aurelio, ossia Marco Numerio), figlio di 
Caro Augusto, I, 1001. Succede al padre nell'imperio 
mentre si trova nell'Oriente contro i Persiani, 1004, 1005. 
Riconosciuto in Roma e in tutte le provincie, 1005. Parte 
per l'Italia, e mentre si trova in Eraclea della Tracia, dal 
suocero Ario Apro, prefetto del pretorio, è ucciso, 1006. 


Numerio Attico, senatore, finge deificato Augusto, I, 43. 


Numidi, popoli dell'Africa, soggetti al romano imperio, 
mandano ambasciatori a Valentiniano Augusto, II, 522. 


O 


Obelerio tribuno, eletto doge di Venezia in Treviso dai nobili, 
viventi i due indegni Giovanni e Maurizio, III, 446. Con 
suo fratello Beato, doge egli pure, e con altri legati si 
porta con doni a visitare l'imperadore Carlo Magno, 455. 
Deposto e condotto a Costantinopoli, 476. Ritorna in 
patria e si fa forte nell'isola appellata Vigilia sostenuto da 
quei di Malamocco suoi compatriotti, 574. Preso, gli è 


tagliata la testa, ivi. 
Obelisco, V. Guglia. 


Oberto I, marchese, va in Germania a sollecitare Ottone il 
Grande contro il re Berengario, III, 1146. Progenitore de' 
marchesi Estensi, 1147. Creato conte del sacro palazzo da 
Ottone il Grande, 1157. Due placiti da lui tenuti in Pavia e 
in Lucca, 1169. Altro nel ducato di Benevento, 1181. Suoi 
ultimi giorni, e suoi figliuoli, 1203. 


Oberto II, marchese, progenitore de' principi Estensi, III, 
1203, 1204, 1266. Suo placito tenuto nella chiesa di 
Lavagna, IV, 10. Suo aggiustamento con Gottifredo, 
vescovo di Luni, 34. Messo al bando dell'imperio da 
Arrigo I Augusto, 107. 


Oberto, arcivescovo di Milano, dichiara scomunicati 
l'antipapa Ottaviano e l'imperadore Federigo I, IV, 765. 
Va alla testa di cento cavalieri contro dello stesso 
imperadore, 767. Scomunicato nel conciliabolo tenuto 
dall'antipapa Vittore a Lodi, 771. Si porta a Genova a 
trovar papa Alessandro III ivi dimorante, 775. È creato 
cardinale. 792. Cessa di vivere, 800. 


Oberto dall'Orto, autore delle Consuetudini feudali, IV, 828. 


Oberto od Uberto Pelavicino, marchese, cacciato da Piacenza, 
IV, 1132. Insieme coi Pisani e coi Lucchesi occupa la 
Garfagnana, 1161. Vicario dell'imperadore Federigo II, in 
Lunigiana, insieme con Manfredi Lamia, governatore 
imperiale d'Alessandria, entra ostilmente nel Genovesato, 
1164, 1165. Fa guerra ai Genovesi, 1168. Distrugge 
Pontremoli, 1171. Imprende l'assedio di Levanto, 1175. 
Che è poi costretto d'abbandonare, ivi. Podestà di 
Cremona, dà una gran rotta ai Parmigiani, 1218. Toglie 
loro le castella di Rivalgario e di Raglio, 1226, 1227. 
Eletto per loro signore dai Piacentini, 1245. Comincia 
signoreggiare anche in Pavia, 1259. Da' Guelfi cacciato da 
Piacenza, 1264. Unito con Eccelino, mette in rotta i 


Bresciani, 1270. Si collega coi Guelfi contro Eccelino, V, 
12. Divien signore di Brescia, 16. Capo dei Ghibellini 
nella Lombardia dopo la morte di Eccelino, 17. Sua lega 
con Azzo marchese d'Este, con Lodovico da San 
Bonifazio, e coi comuni di Mantova, Ferrara e Padova, ivi. 
Chiamato da Martino della Torre, signor di Milano, in 
soccorso contro i nobili, 18. Signore di quella città, ivi. Fa 
guerra a Piacenza, 27. Di cui ripiglia la signoria, 30. Non 
si arrischia a battaglia coll'armata di Carlo d'Angiò, 52. Se 
gli ribellano i Bresciani, 61. Perde la signoria di Cremona, 
69. Gli è tolto Borgo San Donnino dai Parmigiani, 80. 
Cessa di vivere, 82. 


Oberto da Colobiano, vescovo di Vercelli, V, 358. 


Obizzo, marchese d'Este, figlio di Folco, IV, 633, 722. 
Interviene alla pace di papa Alessandro III 
coll'imperadore Federigo I conchiusa in Venezia, 864. 
Podestà di Padova, 881. Investito da Federigo I delle 
marche di Milano e di Genova, 881. E delle Appellazioni 
della marca di Verona, 900. 


Obizzo Malaspina, marchese, svaligia Pietro abbate di Clugnì, 
IV, 678. Interviene all'assedio di Tortona fatto 
dall'Augusto Federigo I, 725. È in favor de' Pavesi, 741. 
Dà scampo per le sue terre a Federigo I Augusto, 812. Si 
unisce colla lega lombarda contro questo principe, 818. 
Guerra da lui fatta ai Genovesi, 836. Sua concordia con 
essi, 842. Compreso nella pace di Costanza, 883. 


Obizzo II, figlio di Rinaldo Estense, IV, 1228. Succede 
all'avolo suo, cioè ad Azzo VII marchese d'Este, ed è 
eletto signor di Ferrara, V, 46. Collegato con Carlo conte 
d'Angiò, va in suo aiuto, 52. In aiuto dei Padovani contro i 
Veronesi, per cui ricupera la terra di Cologna, 130. Preso 
per lor signore dai Modenesi, 197. E dai Reggiani, 207. 
Termina di vivere, 224. 


Obizzo da San Vitale, arcivescovo di Ravenna, V, 238. 


Obizzo, marchese d'Este figlio di Aldrovandino, ricupera 
Ferrara, V, 396. Scomunicato dal papa, 417. Va in aiuto di 
Cane della Scala, 443. Ritoglie all'arcivescovo di Ravenna 
la grossa terra d'Argenta, 444. Va a Verona alle 
magnifiche feste date da Cane della Scala, 478. Si 
riconcilia col papa, 483, 503. Fa lega contro Giovanni re 
di Boemia, 500. Va in aiuto di Mastino della Scala, 505, 
506. Divien padrone di Modena, 530. Mediatore fra 
Mastino e i Fiorentini, 556. Colla morte del fratello suo 
Niccolò resta solo signor di Ferrara, 573. Compra Parma 
dai Correggieschi, ivi. Tradimento a lui fatto da Filippino 
Gonzaga, 574. Il quale poi gli muove guerra aperta, 579. 
Cede Parma a Luchino Visconte, 585. Sua morte e 
figliuolanza, 630. 


Obizzo da Polenta, coi fratelli imprigiona il padre, V, 832. 


Ocberto, od Olberto, vescovo di Verona, alcuni beni a lui 
decretati in confronto di Teodaldo, marchese di Toscana, 
avo della contessa Matilda, III, 1280. 


Oddo Antonio, conte di Montefeltro e d'Urbino, succede al 
padre, V, 1162. Sua morte, 1171. 


Odelberto, arcivescovo di Milano: libro de Baptismo da lui 
composto, III, 483. 


Odelrico, marchese conte del sacro palazzo, III, 1005. Trama 
una ribellione contro l'imperadore Berengario, 1010. Ciò 
scoperto dall'imperadore, lo fa imprigionare da Lamberto, 
arcivescovo di Milano, ivi. Il quale poi lo mette in libertà, 
ivi. Mentre trattava coi compagni congiurati di chiamar 
Rodolfo II re della Borgogna in Italia, dalle truppe, 
mandate loro contro dall'imperadore, è ucciso, dopo aversi 
battuto da prode, 1011. 


Odelrico, od Olderico, vescovo di Cremona: beni a lui 
confermati dall'imperadore Ottone III, III, 1236. 
Sedizione del popolo contro di lui, 1274. Diplomi di 
Ottone III in suo favore, IV, 18, 41. Sua morte, 83. 


Odelrico, vescovo di Trento, IV, 81. 
Odelrico, duca e marchese di Carintia; sua morte, IV, 342. 


Odelrico, od Olderico, vescovo di Padova, dal papa Gregorio 
VII mandato in Germania come suo legato al congresso 
che dovea tenere l'imperadore Arrigo IV, IV, 391. Suoi 
privilegii confermati dallo stesso imperadore, 393. 


Odenato, principe di Palmira: sue imprese contro Sapore re di 
Persia, I, 921. Creato Augusto, 922. Sua morte, 928, 929. 


Oderisio, cardinale, IV, 296. 

Oderzo, città presa da' Longobardi, II, 1229. 
Odetto di Fois, capitano francese, VI, 275. 
Odilone, abbate di Clugnì, III, 1219, 1228. 


Odoacre, Scita, conquistator dell'Italia; suoi principii, II, 659. 
Come abbattesse Oreste ed Augustolo, e s'impadronisse di 
tutta l'Italia, 660, 661. Prende il titolo di patrizio, e non di 
re, 662. Passa con grande esercito in Dalmazia, ove vince 
ed uccide il conte Odiva, uccisore dell'imperador Nipote, 
679. S'impossessa di tutta quella provincia, ivi. Suo buon 
governo, 683. Mette mano nell'elezione dei papi, 684. 
Sconfigge Fava (da altri chiamato Feleteo o Febano), re 
dei Rugi, 693. Contro di lui prende l'armi Teoderico re 
degli Ostrogoti, 697. Da cui resta sconfitto, 701. Guerra a 
lui fatta da Alarico re de' Visigoti, dal quale pure è 
sbaragliato, e fugge, 704. Assediato in Ravenna, ivi. 
Sconfitto di nuovo, 707. Si arrende, ed è ucciso, 712, 713. 


Odoardo, re d'Inghilterra: suo passaggio per l'Italia, V, 100. 
Stabilisce la pace fra gli Aragonesi e Carlo II re di Sicilia, 
187, 194. 


Odoardo, figlio d'Arrigo VIII re d'Inghilterra, succede al 
padre, VI, 582. Cede Bologna di Picardia ad Arrigo II re 
di Francia, 603. Sua morte, 632. 


Odoardo Farnese, duca di Parma, succede al padre, V, 988. 


Fortifica Sabbioneta per vietar ai Tedeschi di porvi il 
piede, 1030. Collegato co' Franzesi contro lo Stato di 
Milano, 1070. Deluso dagli stessi Franzesi, 1074. 
Rovinati i suoi Stati, e però fa pace cogli Spagnuoli, 1078. 
Suoi imbrogli con papa Urbano VIII, 1108. Scomunica 
contro di lui fulminata dallo stesso papa, 1115. Fa 
un'irruzione negli Stati della Chiesa, 1116. Burlato dagli 
alleati suoi, se ne torna a casa, 1118. Suo tentativo andato 
a vuoto, 1120. S'accampa nel Ferrarese, 1123. E poi fa 
pace, 1125. Compie il corso di sua vita, 1144. 


Odoardo Farnese, principe ereditario di Parma. Sue 
magnifiche nozze con Dorotea Sofia principessa di 
Neoburgo, VII, 89. Sua morte, 113. 


Odone, ossia Eude, conte di Parigi assediato dai Normanni, 
III, 851. È creato re di Francia, 863. Si sottomette ad 
Arnolfo re di Germania, 864. Riconosciuto re da tutti i 
popoli della Gallia, ossia Francia Orientale, a riserva della 
Aquitania, 891. Sue guerre, ivi. Sua morte, 935. 


Odone, abbate di Clugnì; si adopera per intavolar pace fra 
Ugo re d'Italia ed Alberico principe romano, III, 1067, 
1077. Suoi viaggi a Roma, 1088. Ritratto che fa di Willa 
moglie di Berengario re d'Italia, 1116. 


Odone II, conte di Sciampagna, s'impadronisce del regno di 
Borgogna, IV, 173. Contro di lui procede Corrado II 
Augusto, 177, 179. Gli è proferto il regno d'Italia, 194. 
Muore in una battaglia contro Gozelone duca di Lorena, 
ivi. 


Odoteo, re o principe d'una tribù di Goti sul Danubio, 
sconfitto ed ucciso da Promoto generale dell'imperadore 
Teodosio II, 262. 


Olderico, vescovo di Cremona, V. Odelrico. 
Olderico, vescovo, di Padova, V. Odelrico. 


Olibrio (Quinto Clodio Ermogeniano), prefetto di Roma sotto 


gl'imperadori Valentiniano e Valente, II, 169. Console, 
217. 


Olibrio (Flavio Anicio), senatore romano, marito di Placidia 
figlia di Valentiniano III Augusto, II, 586. Creato console, 
616. Poscia imperador d'Occidente, termina in breve i suoi 
giorni, 644. 


Olibrio juniore, console orientale sotto l'imperadore Zenone, 
II, 705. 


Olimpia Maidalchina, cognata di papa Innocenzo X: sua 
ambizione e potere in Roma, VI, 1194. 


Olimpio, uffizial palatino sotto l'imperadore Onorio, provoca 
la morte di Stilicone, II, 584. Maggiordomo di Onorio 
Augusto, 387. Pei suoi imbrogli l'imperadore non volle 
dar ostaggi ad Alarico re dei Goti, nè acconsentire alla 
capitolazione, 394. È deposto, poscia ucciso, 395. 


Olimpio, esarco d'Italia, II, 1241. Perseguita papa Martino, 
1245, 1252. Va con una flotta in Sicilia per iscacciame i 
Saraceni, 1253. Sconfitto da essi, ivi. Vi muore, ivi. 


Olimpiodoro, scrittore pagano: fine della sua Storia, II, 461. 


Oliverotto da Fermo, ucciso Giovanni suo zio, è fatto signore 
di quella città, VI, 194. Strangolato dal duca Valentino, 
196. 


Olivieri Caraffa, cardinale, capitano delle galee armate da 
papa Sisto IV contro i Turchi, VI, 42. 


Olanda, fa lega coll'imperadore contro Francia e Spagna, VII, 
162. 


Olonna, corte, un tempo luogo dilizioso dei re d'Italia, III, 
551, 761. 


Olrico, od Orderico, arcivescovo di Milano, IV, 577. Fa lite di 
precedenza coll'arcivescovo di Ravenna, 585. Sua morte, 
593. 


Omaro, califfo de' Saraceni, II, 1207. Sue conquiste, 1212, 


1216. Sua morte, 1239. 
Omaro od Umaro, califfo de' Saraceni, III, 158. 


Omulo, ossia Omullo (Marco Valerio): sua insolenza, I, 503, 
504. Creato console, 512. 


Onesto, arcivescovo di Ravenna, II, 1012. 


Onesto, altro arcivescovo di Ravenna, III, 1199. Suo concilio, 
1206. 


Ongari o Ungheri, V. Ungri. 


Onolfo, fedel servo di re Bertarido, III, 19. Sua bella azione 
per salvar la vita del padrone, ivi. 


Onorato, arcivescovo di Milano, presa quella città da Alboino, 
re de' Longobardi, fugge a Genova, II, 1002, 1003. 


Onorato (Santo), vescovo di Arles, II, 465. 


Onorio (Flavio), figlio di Teodosio Augusto, II, 251. 
Dichiarato Augusto, 307. Stati da lui assegnati dal padre, 
316. A cui succede nell'Occidente, 321, 322. Sua 
discordia col fratello Arcadio, 330. Prende in moglie 
Maria figlia di Stilicone, 340. Sue leggi contro i pagani, 
343, 450. Sua debolezza, 358, 405. Si ritira ad Asti, 362. 
Quindi ritorna a Ravenna, 366. Va a Roma per celebrare i 
decennali del suo imperio, 367. Sua legge, colla quale 
proibisce i giuochi dei gladiatori, 368. Cerca di difendere 
san Giovanni Grisostomo perseguitato da Eudossia 
imperadrice, 369. Torna a Ravenna, ivi. Suoi editti 
rigorosi contra i donatisti, 371. Raduna truppe per opporsi 
a Radagaiso re degli Unni, ivi. Contro di lui si ribella 
l'armata romana in Bretagna, che avea successivamente 
nominato tre imperadori, Marco, Graziano e Costantino, 
378. Passa di nuovo a Roma, 379. Sposa Termanzia figlia 
di Stilicone, 382. Al quale fa poi levare la vita, 385. 
Riconosce Costantino per collega nell'imperio, e gli 
manda la porpora, 392. Sua grande pietà, e suo amore per 
la religione cattolica, 405. Perchè sprezzato dai Barbari, 


ivi. Per quattro anni esenta le provincie d'Italia da varie 
imposte, 423. Sua legge per l'immunità delle chiese, 426. 
Fa pace con Ataulfo, cognato d'Alarico, 432. Forza sua 
sorella Placidia a sposar Costanzo di lui generale, 434. 
Che poi dichiara Augusto, 444. Odio suo contro questa 
principessa, 450. Termina i suoi giorni, 451. 


Onorio, fratello di Teodosio I Augusto, II, 320. 


Onorio I papa. Sua consecrazione, II, 1179. Fa eleggere 
Primigenio patriarca di Grado, 1200. Suoi ripieghi per 
l'eresia dei Monoteliti, 1208. Sua morte, 1218. Sua difesa 
e lodi, III, 62. 


Onorio antipapa, IV, 302. V. Cadaloo. 


Onorio II papa. Sua elezione e torbidi in essa accaduti, IV, 
589. Non vuol mandare il pallio all'arcivescovo di Milano 
Anselmo da Pusterla, 595. Si oppone ai progressi di 
Ruggieri conte di Sicilia, 598. Dà l'investitura di Capoa a 
Roberto II, 601. Scomunica e fa guerra a Ruggieri, ivi. A 
cui poscia dà l'investitura del ducato di Puglia e di 
Calabria, 603. Depone i patriarchi d'Aquileia e di Grado, 
606. Passa a miglior vita, 611. 


Onorio III papa. Sua elezione, IV, 1030. Corona imperador 
de' Greci Pietro conte d'Auxerre, 1033. Dà l'investitura 
della Marca d'Ancona ad Azzo VII marchese d'Este, 1035. 
Si ritira da Roma e va a Viterbo, 1036, 1037. Dà la corona 
dell'imperio a Federigo II, 1043. Nasce odio fra loro, 
1047, 1049. Accoglie in Roma Giovanni di Brenna, re di 
Gerusalemme, 1058. Suo abboccamento con Federigo II, 
1059. Per le vessazioni usategli da Parenzio, senatore di 
Roma, e dal senato, è costretto a partirsi da quella città e 
passare a Tivoli, 1066. Dissapori nuovi insorgono fra loro, 
ivi, 1071. Fatto arbitro delle liti insorte fra l'Augusto 
Federigo e le città Lombarde, 1074. Manca di vita, 1077. 


Onorio IV papa. Sua elezione, V, 178. Conferma l'ordine de' 
Carmelitani, 186. Fine del suo vivere, 188. 


Onulfo, fratello del re Odoacre, da lui spedito con un potente 
esercito contro Federigo, figlio di Fava, re dei Rugi, II, 
694. 


Optato, abbate di Monte Casino, IV, 249. 


Optaziano (Publio), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Costantino il Grande, I, 1185, 1198. 


Optaziano (Publilio Porfirio); suo Panegirico in lode di 
Costantino il Grande, I, 1180, 1185, 1198, 1220. 


Oranges (Filiberto principe di), generale dell'armata cesarea, 
VI, 441, 460. Sua severità in Napoli, 461. Manda a 
ricuperar Aquila, 465. Spedito contro i Fiorentini, 469. 
Ucciso in un fatto d'armi, 479. 


Orano, preso dalle armi Spagnuole, VII, 367. 


Orbiana (Sallustia Barbia) Augusta, creduta moglie di 
Alessandro imperadore, I, 775. 


Orca, mostro marino, apparso nel Tevere durante la fabbrica 
del porto fatto fare ad Ostia dall'imperadore Claudio, I, 
146. 


Ordelafo Faledro, doge di Venezia, IV, 495. Ricupera Zara, 
549. Va contro gli Ungheri in Dalmazia, 558. Muore in 
una battaglia, ivi. 


Orderico, V. Olrico. Oreste, patrizio, abbatte Nipote Augusto, 
e fa proclamare imperadore Romolo, ossia Augustolo suo 
figlio, II, 655, 656. Da Odoacre è tolto di vita, 661. 


Orestilla (Livia), moglie dell'imperatore Caligola, I, 122. 


Orfito (Memmio Vitrasio), prefetto di Roma sotto 
l'imperadore Costanzo, II, 54, 69, 75, 83. 


Organi da fiato, lor fabbrica introdotta in Occidente, III, 354. 


Origene, celebre scrittore sotto i Filippi Augusti, I, 865. Sua 
morte, 878. 


Orio Mastropietro, V. Aureo. 


Orlando, famoso ne' romanzi, morto in Roncisvalle, III, 338. 


Orlando de' Rossi, signor di Parma, V, 489. Imprigionato dal 
cardinal Bertrando, ivi. Riscattato dai fratelli, 494. Dà 
aiuto a Manfredi dei Pii, 508. Entra in lega col re di 
Boemia, 515, 525. Cede Parma agli Scaligeri, 525. A' 
quali si ribella, 533. Generale de' Veneziani, 540. 


Ormanno de' Tedici, abbate di Pacciana, signor di Pistoia, V, 
442. 


Ormisda, figlio del re di Persia, fugge a Costantino: suo bel 
detto, I, 1165; II, 76. Milita con Giuliano imperatore 
contro il fratello Sapore, 129. 


Ormisda, figlio del precedente, creato proconsole 
nell'Ellesponto dall'usurpatore Procopio, II, 156. È inviato 
in Egitto da Teodosio imperatore con un'armata, 227. 


Ormisda, papa. Sua elezione, II, 788. Legati da lui spediti in 
Oriente all'imperatore Anastasio per un concilio che 
dovea tenersi in Eraclea, 791. Burlato da Anastasio 
Augusto, 792. Suo zelo per la fede cattolica, 796. Sua 
morte, 810. 


Ormisda, re di Persia, fa guerra al greco imperio, II, 1035. 
Ormisda, re di Persia, V. Jasdegirde. 
Orode, re de' Parti, ucciso, I, 18. 


Oro coronario: contribuzione all'entrare del nuovo principe, I, 
786. 


Orozio (Paolo), storico, testimonio oculare delle vittorie di 
Vallia, re de' Goti, contro i Vandali di Spagna, II, 436. Dà 
fine alla sua Storia, da lui dedicata a Sant'Agostino, ivi. 


Orsini: lor casa quasi disfatta dal duca Valentino, VI, 196. 


Orso, tribuno a Costantinopoli sotto l'imperadore Teodosio II, 
fa atterrare in Cartagine il tempio della dea celeste, II, 
447. 


Orso doge di Venezia, III, 176. Sua morte, 206. 
Orso, vescovo di Napoli, III, 581. 


Orso Particiaco, o sia Participazio, doge di Venezia, III, 704, 
705. Sua lite con Pietro patriarca di Grado, da papa 
Giovanni VIII decisa in suo favore, 763, 788. Sua morte, 
825. 


Orso, fratello di Giovanni doge di Venezia, collega nel 
ducato, III, 859. 


Orso principe di Benevento, III, 884. Gli sono occupati gli 
Stati dai Greci, 887. 


Orso Particiaco, ossia Participazio II soprannominato Paureta, 
doge di Venezia, III, 983. Diploma da lui ottenuto da 
Rodolfo re d'Italia, 1024. Rinuncia al dogado e si fa 
monaco, 1056. 


Orso patriarca di Grado, fratello del doge di Venezia Ottone 
Orseolo, con lui esiliato, IV, 143, 155. Creato vice-doge, 
governa con molta lode, 171. Rinunzia il governo, 174. 
Chiede giustizia al papa contro Poppone, patriarca 
d'Aquileia, 220. 


Orvieto, occupato dai Longobardi, II, 1135. 
Ospizio (Santo), romito di Nizza in Provenza, II, 1022. 


Ostasio da Polenta, signore di Cervia, toglie di vita 
barbaramente il fratello Rinaldo arcivescovo eletto, e 
signore di Ravenna, di cui poi s'impossessa, V, 432. Fatto 
prigione sotto Ferrara dai marchesi d'Este e collegati, 511. 
Ribella Ravenna alla Chiesa, 512. Sua lega con varii 
signori per opporsi alla grande compagnia condotta dal 
duca Guarnieri, 566. Dà aiuto al marchese Obizzo d'Este 
per riacquistare Parma, 574. Sua morte, 594. 


Ostasio da Polenta, signor di Ravenna, caccia i Veneziani 
dalla sua città, V, 1132. Chiamato a Venezia sotto aspetto 
d'amico, gli è tolto e dominio e libertà, 1153, 1154. 


Mandato in Candia col figlio, ove poi morì, 1154. 


Ostenda: suo memorabil assedio fatto dall'arciduca Alberto 
governator delle Fiandre, VI, 894, 903. Si rende ai 
Cattolici, 905. 


Ostilio, filosofo, relegato da Vespasiano Augusto, I, 303. 


Ostro, conte goto, capo di una sedizione in Costantinopoli, II, 
639. 


Ostrogoti. V. Goti. 
Otberto, V. Ocberto. 
Otgario, arcivescovo di Magonza, III, 593. 


Otgerio, vescovo di Spira, fatto flagellare da papa Giovanni 
XII, III, 1166. Mandato a Roma dall'imperadore Ottone I, 
1170. 


Otranto, preso dai Turchi, VI, 82. Ricuperato da Alfonso duca 
di Calabria, 75. 


Otta, badessa di Santa Giulia di Brescia, IV, 255. 


Ottavia, figlia di Claudio imperadore, promessa a Lucio 
Silano, che poi sposò Nerone, divenuto in seguito 
imperadore, I, 147, 178. Suo maritaggio con quest'ultimo, 
189. Sua virtù nella morte del fratello Britannico, 201. 
Sua saviezza e pazienza, 224. È ripudiata dall'empio 
marito che l'odiava, ivi. Accusata da Poppea Sabina, 225. 
Relegata nella Campania, ivi. Pel mormoramento del 
popolo, che l'amava, è richiamata, ivi. Per l'allegrezza 
mostrata dal popolo stesso al suo ritorno in Roma 
nuovamente calunniata dalla perfida Poppea, ivi. Accuse 
contro lei portate dall'iniquo Aniceto, per le quali vien 
relegata nell'isola Pandataria, e poco dopo fatta uccidere, 
ivi. 


Ottaviano, figlio di Alberico, creato principe di Roma, III, 
1131. Poscia papa, 1135. V. Giovanni XII. Fu il primo che 
abbia introdotto l'uso di cambiare il nome de' novelli papi, 


con servirsi poi di due nomi, Ottaviano nelle cose 
temporali, Giovanni nelle spirituali, ivi. 


Ottaviano, cardinale di Santa Cecilia, spedito da papa Adriano 
IV all'imperadore Federigo I, IV, 750. Diviene antipapa, 
756. V. Vittore III 


Ottaviano, vescovo d'Ostia, IV, 982. 


Ottaviano degli Ubaldini, cardinale, IV, 1198. Spedito in 
soccorso a Parma, 1202. Ricupera varie città della 
Romagna, 1208. Presede all'esercito pontificio contro 
Manfredi, 1247. Fa una capitolazione con lui, 1251. Leva 
l'interdetto a Bologna, V, 30. 


Ottaviano di Belforte, s'impossessa della signoria di Volterra, 
e ne scaccia il vescovo suo nipote, V, 553. 


Ottaviano Riario, proclamato signore di Forlì, VI, 101. 


Ottobuono del Fiesco, cardinale; va ad Asti per ottenere la 
libertà dei suoi nipoti, figli di Tommaso conte di Savoia, 
colà tenuti in ostaggio, V, 19. Al suo ritorno in Genova 
tumulto per timore ch'ei volesse far deporre il doge 
Guglielmo Boccanegra, ivi. Coi nobili banditi genovesi, 
da lui chiamati a Roma, soggetta Genova a Carlo re di 
Sicilia, 99. 


Ottobuono de' Terzi, occupa Piacenza, Parma e Reggio, V, 
922, 923. Gli muove guerra Facino Cane, 942. Loro 
battaglia, 950. Sua crudeltà e sua rapacità, ivi, 951. Fa 
guerra al marchese di Ferrara, 959. Sua crudeltà, e lega 
contro di lui, 960. È ucciso da Sforza, 968. 


Ottone (Marco Salvio), poi imperadore: sua nascita, I, 93, 97. 
Confidente di Nerone, 199. Lo adula e corrompe, 206. 
Toltagli Poppea Sabina sua moglie da Nerone, 209. 
Presidente della Lusitania, ivi. Aiuta Galba a divenire 
imperadore, 251. Viene a Roma con lui, 258. Ove si fa 
egli proclamare imperadore, 264. Provincie dell'impero 
che lo riconoscono, 267. Muove il senato a scrivere a 


Vitellio, nuovo imperadore, lettere amorevoli, 268. Irritato 
per vedersi deriso, manda degli assassini per trucidarlo, 
ivi. Parte da Roma con un'armata per andar contro allo 
stesso Vitellio, 269. La quale è disfatta da quella 
dell'emulo, 271. Abbandonato dal fratello Tiziano e dai 
soldati, ivi. Perlochè si dà da sè stesso la morte, 272. 


Ottone (Lucio Salvio): console padre di Ottone imperadore, I, 
97. Governatore dell'Illirico, 153. 


Ottone, conte di Bergamo, mandato da Lodovico II 
imperadore in soccorso dei popoli della Calabria contro i 
Saraceni, III, 729, 730. 


Ottone, duca di Sassonia, avolo di Ottone il Grande, III, 899. 
Ricusa il regno della Germania, 981. 


Ottone I il Grande, eletto re di Germania, III, 1070. Accoglie 
Berengario, marchese d'Ivrea fuggitivo, 1083. Aspira alle 
nozze di Adelaide vedova di Lottario re d'Italia, 1118. 
S'impadronisce di Pavia, e sposa la suddetta regina, 1120. 
Suo ritorno in Germania per la ribellione del figlio 
Lodolfo, 1123. Rimette Berengario in possesso del regno 
d'Italia, 1125. Si pacifica col figlio e col genero Corrado, 
1132. Insigne sua vittoria sugli Ungheri, 1133. A lui 
inviano preghiere il papa Giovanni XII ed altri principi 
d'Italia contro de' due re Berengario ed Adalberto, 1145. 
Fa eleggere e corona re di Germania Ottone II suo figlio, 
1150. Calato di nuovo io Italia, entra in Pavia, ivi. È 
coronato re d'Italia in Milano, 1151, 1152. Poscia 
imperadore in Roma, 1154. Benefico verso i suoi aderenti, 
1156, 1157. Prende l'isola di San Giulio con la regina 
Willa, moglie del re Berengario, 1158. Assedia 
Berengario in San Leo, 1160. Querele a lui portate contro 
Giovanni XII papa, 1161. Messi a lui spediti dallo stesso 
papa, 1162. Va con parte dall'armata a Roma, ove giunto 
il papa se ne fugge, 1163. Si fa prestar giuramento da tutti 
gli ordini di non eleggere nè consecrare da lì innanzi alcun 


papa senza il consentimento di lui e del figlio, ivi. Fa 
deporre lo stesso papa, ivi. Congiura preparata contro di 
lui in Roma, 1165. Fa prigione Berengario, ivi, 1166. 
Stringe Roma d'assedio, e talmente l'affanna che i Romani 
ricorrono alla sua misericordia, 1167. Entra in quella città 
e rimette papa Leone VIII, ivi. Suo diploma in favore del 
monistero di Monte Casino, 1168. Torna in Germania, 
1169. Poscia a Roma, 1177. Dove fa troppo rigorosa 
giustizia, 1178. Manda Liutprando ambasciatore al greco 
Augusto Niceforo Foca, 1184. A cui di poi fa guerra, 
1186, 1190. Insulto a lui fatto dai Greci, 1191. Dei quali 
riporta vittoria, 1193. Suo palazzo fatto erigere in 
Ravenna, 1194, 1198. Con una poderosa armata si porta al 
danno de' Napoletani, 1197. Fa pace co' Greci, 1199. 
Torna in Germania col figlio e colla nuora Teofania, 1201. 
Rende l'anima al suo creatore, 1205. 


Ottone II, figlio di Ottone il Grande; sua nascita, III, 1133. 
Eletto re di Germania, 1150. E d'Italia, 1160. Viene a 
Ravenna ed a Roma, 1183. Dove è coronato imperadore, 
1184. Prende in moglie Teofania, greca, 1199, 1201. 
Succede al padre, 1206. Muove guerra alla Boemia, 1214. 
Sue militari imprese, 1216. Sua dissensione colla madre, 
1219. Fa pace con Lottario re di Francia, 1227. 
Pretensioni sugli Stati posseduti dai greci Augusti, messe 
a lui in capo dalla moglie, ivi. Gli nasce un figlio che fu 
poi Ottone III, 1228. Sue azioni in Italia, 1232. Sconfitto 
dai Saraceni, 1238. Come liberato dalle mani dei Greci, 
1239, 1240. Dieta da lui tenuta in Verona, 1243. In cui 
sono promulgate le sue leggi, ivi. Suo diploma in favore 
del doge di Venezia, 1245. Suoi cattivi disegni contro i 
Veneziani, 1246. Dà fine a' suoi giorni, 1248. 


Ottone Guglielmo, figlio di Adalberto re d'Italia, divien duca 
di Borgogna, III, 1177. 


Ottone III imperadore: sua nascita, III, 1228. Proclamato re di 
Germania e d'Italia, 1243. Coronato re in Aquisgrana, 


1248. Contro di lui si solleva Arrigo già duca di Baviera, 
1249. Suoi prosperi successi in Germania, 1256. Anni 
suoi non contati in Italia, 1265, 1275. Suo diploma in 
favore di Pietro Orseolo II doge di Venezia, 1276. Suoi 
ambasciatori al greco Augusto, IV, 12. Cala in Italia, 13. 
Va a Roma, dov'è coronato imperadore da papa Gregorio 
V, 17. Come ancora re d'Italia, 19. Racconto dubbioso 
della infedeltà di sua moglie, che dicesi fatta morire da 
lui, 20, 21. Sua guerra contro gli Slavi, 24. Torna in Italia, 
25. Viene a Venezia, 27. Con papa Gregorio V e con un 
fioritissimo esercito d'Italiani e Tedeschi si porta a Roma, 
28. Depone Giovanni Calabrese usurpator del papato, ivi. 
Fa morire Crescenzio console, 30. Sua costituzione che 
vieta l'alienazione de' beni delle chiese, 31. Placito da lui 
tenuto in Roma, 34. Promuove Gerberto, già stato suo 
precettore, al papato, 36. Suo ritorno in Germania, 40. 
Poscia di nuovo in Italia, 41. Sua penitenza, 44, 47, 52, 
55. Assedia Benevento e Tivoli, 45. Perdona ai Tiburtini, 
46. Sollevazione de' Romani contro di lui, 49, 53. 
Immatura sua morte, e sue belle doti, 55. 


Ottone, figlio di Litolfo, creato duca di Baviera, III, 1222. Va 
in aiuto dello zio Ottone II imperadore in Calabria contro i 
Saraceni, 1237. Sua morte, 1241. 


Ottone, duca di Carintia e marchese della marca di Verona, 
figlio di Corrado, duca della Francia orientale, padre di 
Gregorio V papa, IV, 26, 57. Ricusa la corona del regno 
d'Italia, 61. Sconfitto da Ardoino, marchese d'Ivrea, 62. 
Parteggia per re Arrigo contro Ardoino, 65. 


Ottone Orseolo, doge di Venezia, IV, 87. Esiliato e poi 
richiamato, 143. Di nuovo è scacciato, 155. Chiamato di 
nuovo al ducato, 170, 171. Sua morte, 174. 


Ottone, conte del palazzo sotto Arrigo I Augusto, IV, 105. 
Ottone, marchese di Susa, IV, 275. 


Ottone, duca di Baviera, si ribella ad Arrigo IV, re di 


Germania, per cui è deposto, IV, 348, 349. 


Ottone, vescovo d'Ostia, legato del papa Gregorio VII, 
imprigionato da Arrigo IV re, IV, 413. Dallo stesso papa 
designato a suo successore, 423. Liberato dalla prigionia, 
427. Eletto papa, 433. V. Urbano II. 


Ottone, arcivescovo eletto di Ravenna, IV, 500. 
Ottone, vescovo di Palestrina, IV, 570. 


Ottone, vescovo di Frisinga: ritratto che fa della Italia al suo 
tempo, IV, 719. 


Ottone, conte palatino di Baviera, IV, 740. Riduce Ferrara al 
dominio di Federigo I imperadore, 750. Dallo stesso 
imperadore mandato a Milano, 757. 


Ottone, figlio di Federigo I Augusto, creato re di Borgogna, 
IV, 822. 


Ottone IV, figlio del duca Arrigo Leone, eletto re de' Romani, 
IV, 960. Sua elezione approvata da papa Innocenzo III, 
976. A lui dà una rotta Filippo di Suevia suo competitore, 
993. Perciò verso di lui si sminuisce il favore del papa, 
996. Dopo la morte di Filippo da tutti è accettato per re, 
998. Sue nozze con Beatrice, figlia d'esso Filippo, ivi, 
1003. Cala in Italia e riceve la corona di questo regno, 
1004. Da papa Innocenzo riceve la imperial corona, 1005. 
Sue dissensioni con esso pontefice, 1006. Dà l'investitura 
della marca d'Ancona ad Azzo VI marchese d'Este, 1008. 
Muove guerra a Federigo II re di Sicilia, 1009. 
Scomunicato da papa Innocenzo, 1010. Sue conquiste nel 
regno di Napoli, 1011. Molti vescovi della Germania, a 
suggestione del papa, pubblicano la scomunica contro di 
lui, e lo dichiarano decaduto, trattando di eleggere in suo 
luogo Federigo II, 1013. Per questo è forzato a tornarsene 
in Germania, 1016. Resta in una fiera battaglia sconfitto 
dai Franzesi, 1023. Sua malattia e morte, 1035, 1036. 


Ottone, cardinale di San Niccolò, IV, 1103. Preso da 


Federigo, II, 1167. 
Ottone, cardinale, vescovo di Porto, IV, 1183. 


Ottone Visconte, eletto arcivescovo di Milano, V, 39. 
Sostenuto da papa Clemente IV contro i Torriani, 69, 79. 
Ricorre a papa Gregorio X per ottenere il suo aiuto contro 
la prepotenza degli stessi, 96. Sono deluse le sue speranze, 
102. Per cui si ritira a Biella, 111. Fa guerra ai Torriani, 
116. Loro dà una gran rotta e li fa prigioni, 122. 
Proclamato anche signore di Milano, 123. Gli fan guerra i 
Torriani, 128. Abbatte il marchese di Monferrato, 165. Fa 
pace coi Torriani, 185. Esalta la propria casa, 189. 
Termina il corso di sua vita, 237. 


Ottone, duca di Brunswich, va al servigio del marchese di 
Monferrato, V, 693. Difende Asti, 731. Suo dominio in 
Monferrato, ed elezione di lui in marito fatta dalla regina 
Giovanna di Napoli, 748. Va a Napoli e solennemente la 
sposa, 753. Promesse a lui fatte da Gian-Galeazzo duca di 
Milano, 758. Mandato dalla moglie ad Urbano VI papa 
con ricchi donativi, 762. Tutore del marchese di 
Monferrato, Giovanni Terzo, 766. Sconfitto e fatto 
prigione da Carlo dalla Pace, 785. Sua liberazione, 797. 
Prende Napoli, 818. Passa al servigio del re Ladislao, 823, 
824. Sconfitto e preso, 851. Sua morte, 884, 885. 


Ovidio, poeta, esiliato nella Scizia, e perchè, I, 31. Sua morte, 
55. 


p 


Pacato (Latino Drepiano): suo panegirico in onore di 
Teodosio I Augusto, II, 271, 284. 


Pace di Costanza fra l'imperador Federigo I e le città 
lombarde, IV, 882. 


Pace di Munster, dannosa al cattolicismo, VI, 1171. 


Pace dei Pirenei, tra la Francia e la Spagna, VI, 1217. 
Pace Di Nimega, VII, 25, 30. 

Pace di Riswich fra i collegati e i Franzesi, VII, 129. 
Pace di Utrecht, tra la Francia ed altre potenze, VII, 250. 


Pace di Rastat tra l'imperadore Carlo VI e Luigi XIV re di 
Francia, VII, 258, 259. 


Pace tra l'imperadore stesso e i Turchi, VII, 283. 
Pace fra i Turchi e i Veneziani, VII, 283. 


Pace e lega di Siviglia fra la Spagna, Francia, Inghilterra, ec., 
VII, 341. 


Pace di Aquisgrana stabilita fra le potenze guerreggianti, 
Francia, Inghilterra ed Olanda, VII, 689. 


Pacifico, arcidiacono di Verona, vince nel giudizio della 
Croce, III, 376. Sua morte, 648. Suo epitaffio, ivi. 


Pacifico, abbate di Brescello, IV, 714. 
Pacoro, re della Media, dai Tartari obbligato a fuggire, I, 298. 


Padova, città distrutta da Attila, II, 561. Presa e smantellata 
dal re Agilolfo, 1114, 1116. Si sottomette a Federigo II 
Augusto, IV, 1140. Tentata in vano da Azzo VII marchese 
d'Este, 1150. Liberata dai croce-signati dalle mani di 
Eccelino, 1256. Che fa morire migliaia di Padovani, 1257. 
Cresce in potenza, V, 16. Fa guerra ad Azzo VIII 
marchese d'Este, 231. Fa suo signore Jacopo da Carrara, 
403. Il quale, per l'assedio postole da Cane dalla Scala, la 
esibisce a Federigo duca d'Austria; 405. Soccorso dei 
Tedeschi quanto a lei dannoso, 442, 443. Elegge signore 
Marsilio da Carrara, che indi la cede a Cane, 477. 
Proclama di nuovo signore il primo di essi, 536. Tolta a' 
Carraresi dal signor di Milano, 827. Ricuperata da 
Francesco II da Carrara, 839. Presa da' Veneziani, 939. Si 
renda a Massimiliano imperadore, VI, 239. Ricuperata dai 
Veneziani, 243. Infelicità di essa e de' nobili, 244. 


Assediata dall'imperadore Massimiliano, 246. Che se ne 
ritira, 247. 


Padovani, sconfitti dai Veneziani, IV, 535, 674. Sconfitti da' 
Veronesi, 955. Lor vittoria sui Vicentini, ivi. Lor discordia 
coi Veneziani, 1024. Cacciati da Vicenza, 1080. Loro 
differenze con Eccelino e co' Trevisani, composte, 1085. 
Fan guerra a Verona, 1096. A Trivigi, 1123. Loro angustie 
per la venuta di Federigo II, 1135. Lor guerra co' 
Veneziani, V, 295. Vicenza loro tolta da Cane dalla Scala, 
350. Contro di cui cominciano un'aspra guerra, 355, 359. 
Da lui sono messi in rotta sotto Vicenza, 380. Fanno pace, 
381. Di nuovo sconfitti a Vicenza, 395. Perdono 
Monselice ed altre terre, ivi. 


Padre della patria: titolo dato per la prima volta a Cesare 
Augusto, I, 4. 


Paesi Bassi, a cagione dell'Inquisizione, si sollevano contro 
Filippo II re di Spagna, VI, 724, 756. Fanno un 
ammutinamento per cacciar tutti gli Spagnuoli, 771. Ciò 
ottenuto dall'incauto governatore Giovanni d'Austria, 
cercano di liberarsi anche di lui, 774. 


Pagano dalla Torre, vescovo di Padova viene a Milano per 
cercar d'accordar tra loro i suoi parenti, V, 329. Divenuto 
patriarca d'Aquileia, fa guerra a Galeazzo Visconte dura 
di Milano, 421. Scomunica i Visconti e predica contro di 
loro la crociata, 426. Conduce molte schiere combattenti 
a' danni di essi, 434. 


Palazzo imperiale in Roma: sua grandezza troppo innalzata da 
Erodiano, I, 716. 


Palazzo ducale di Spoleti, III, 493. 


Palermitani, lor sollevazione, VI, 1146. Fine di essa, 1149, 
1167. 


Palermo afflitto da un fiero tremuoto, VII, 327. 


Palladio (Gunio Quarto), console sotto l'Augusto Onorio, II, 


431. 


Palladio, prefetto del pretorio d'Italia, sotto l'imperadore 
Onorio, II, 437. 


Palladio apostolo e primo vescovo di Scozia, II, 482. 


Palladio, figlio di Petronio Massimo Augusto, dichiarato 
Cesare, II, 578. Ucciso, 579. 


Palladio, vescovo eretico d'Antiochia a' tempi dell'imperadore 
Zenone, II, 695. 


Pallante, liberto di Claudio Augusto. Sua possanza, I, 177, 
181. Onori a lui conferiti dal senato, 186. Sua 
ostentazione e vanagloria, ivi. Protettor di Nerone, 192. 
Che poi l'abbassa, 200. E lo fa avvelenare, 226. 


Palma (Aulo Cornelio), uomo consolare, governatore della 
Soria sotto l'imperadore Traiano, I, 402. Creduto complice 
di Domizio Negrino, accusato di trama contro la vita 
dell'imperadore Adriano, per ordine del quale è fatto 
uccidere, 442. 


Palmato (Giunio), generale di Alessandro Augusto, 
nell'Armenia, I, 805. 


Palmato, prefetto di Roma sotto l'imperadore Onorio, II, 416. 


Pamprepio, senatore sotto l'imperadore Zenone, accusato di 
magia, II, 682. 


Pandolfo, ossia Paldolfo Capodiferro, figlio di Landolfo II, 
principe di Benevento e di Capoa, III, 1093. È dichiarato 
dal padre collega nel principato, ivi. A lui fa guerra 
Giovanni X papa, 1143. Succede al padre, 1153. Riceve in 
Capoa con grande onore e magnificenza l'imperadore 
Ottone II, 1164. Dal quale è creato duca di Spoleti e 
marchese di Camerino, 1182. Sua potenza accresciuta 
colla morte di suo fratello Landolfo III, 1189. Fa erigere 
la chiesa di Benevento in arcivescovato, 1192. Dà una 
rotta ai Greci, 1193. Dai quali è preso e inviato a 


Costantinopoli prigione, ivi. Liberato torna in Italia, 1197. 
Unito ai Beneventani e Spoletini va a devastare il 
territorio di Napoli e di Salerno, 1208. Ma uscitogli 
incontro Gisolfo I, principe di Salerno, se ne torna a casa, 
ivi. Va in aiuto di essi Gisolfo, tenuto prigione in Salerno 
dal cugino di lui Landolfo, e lo mette in libertà, 1210, 
1211. Suo figlio Pandolfo è adottato in figliuolo da 
Gisolfo, 1211. Assume il titolo di principe di Salerno 
unitamente al figliuolo, 1221. Muore, 1231. 


Pandolfo, figlio di Pandolfo Capodiferro, principe di 
Benevento e Capoa, è adottato in figliuolo da Gisolfo I 
principe di Salerno, III, 1211. Gli succede in quel 
principato, 1221, 1231. Ne è spogliato da Mansone duca 
d'Amalfi, 1234. 


Pandolfo II, figlio di Landolfo III, si fa principe di Benevento, 
III, 1234. Riceve in Benevento Ottone III Augusto, IV, 
38. 


Pandolfo II, succede nel principato di Capoa a Landolfo IV 
suo padre, IV, 83. Prende per suo collega Pandolfo II suo 
zio principe di Benevento, 87. Fa lega co' Greci, 128, 131. 


Pandolfo IV, principe di Capoa, IV, 125. Fatto prigione da 
Arrigo I Augusto, 135. È condotto in Germania, ivi. Torna 
in Italia, 151. Riacquista il principato, 155. 
S'impadronisce di Napoli, 161. Che gli è ritolto da Sergio 
duca, 164, 165. Sue violenze contro il monistero di Monte 
Casino, 168. Spogliato de' suoi Stati da Corrado Augusto, 
197. Li ricupera, 237. Sua morte, 248. 


Pandolfo, conte di Tiano, creato principe di Capoa, IV, 137. 
Gli convien cedere a Pandolfo IV, 155. Fugge a Roma, 
dove muore, 161. 


Pandolfo V, figlio di Pandolfo IV principe di Capoa, 
dichiarato dal padre collega nel principato, IV, 156, 161, 
197. Gli succede, 248. Gli è tolto Benevento, 263. 
Assediato in Capoa, 310. Muore, ivi. 


Pandolfo III, principe di Benevento, IV, 211. 
Pandolfo, cardinale de' Santi dodici Apostoli, IV, 948. 
Pandolfo Malatesta, signor di Sinigaglia, V, 305, 306. 


Pandolfo Malatesta, generale dei Fiorentini, V, 695. Succede 
al padre nel dominio di Rimini, 700. Cessa di vivere, 735. 


Pandolfo Malatesta juniore, signor di Rimini, V, 811. Sua 
guerra cogli Ordelaffi, 856. Acquista Brescia, 922. 
Bergamo, 958. Sua battaglia con Facino Cane, 965. Dal 
quale è assediato in Bergamo, 981. Fa guerra a Gabrino 
Fondolo, 988. Perde Bergamo, 1024. Guerra a lui mossa 
da Filippo Maria Visconte duca di Milano, 1031. Cede 
Brescia ad esso duca, 1037. Rotta a lui data da Angelo 
della Pergola, 1058. Sua morte, 1073. 


Pandolfo Malatesta, figlio di Roberto, succede a suo padre, 
VI, 80. Gli è tolto Rimini dal duca Valentino, 165. 


Pandolfo Petrucci, come signor di Siena, VI, 192, 194. Si 
salva dalle mani del duca Valentino, 196. 


Pandonolfo, principe di Capoa, III, 807. Muove guerra a 
Gaeta, 835. 


Pannonia, si ribella ai Romani, e Tiberio la sottomette, I, 26. 


Panteon, oggidì la Rotonda di Roma, tempio nobilissimo, 
nella cui fabbrica non entrava legno, I, 411. Ridotto 
oggidì dai cristiani in onore del vero Dio, II, 1138. 


Paola (Giulia Cornelia), moglie di Elagabalo, I, 759. 
Paolina, nobile romana, ingannata dai sacerdoti egiziani, I, 60. 


Paolina (Lollia), moglie di Caligola, I, 122. Aspira alle nozze 
di Claudio Augusto, 177. Esiliata, 179. 


Paolina, moglie di Seneca, I, 237. 
Paolina, sorella di Adriano Augusto, I, 470. 


Paolino (Svetonio), sconfigge i Mauritani, I, 148. E i Britanni 


ribelli, 222. Generale di Ottone imperadore, 269. Mette in 
rotta l'armata di Vitellio, ivi. Sua vile azione per mettersi 
in grazia di Vitellio Augusto, 273. 


Paolino (Anicio), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Costantino, I, 1191, 1194. Creato console, 1201. 


Paolino, prefetto di Roma sotto l'imperadore Graziano, II, 
223. 


Paolino I (San), vescovo di Nola, fatto prigione dai Goti, II, 
403. Sua morte, 480. 


Paolino, maggiordomo e favorito di Teodosio II Augusto, 
perchè ucciso da lui, II, 531. 


Paolino II (San), vescovo di Nola; sua mirabile carità per 
liberare uno schiavo dai Vandali, II, 581. 


Paolino, arcivescovo d'Aquileia, si dichiara contro il concilio 
V generale, per cui ne nasce lo scisma della sua Chiesa, II, 
962. All'avvicinarsi d'Alboino re de' Longobardi all'Italia, 
si ritira nell'isola di Grado con tutto il tesoro della sua 
chiesa, 999. Sua morte, 1006. 


Paolino, console sotto il re Teoderico, II, 731. 


Paolino (San), maestro di grammatica conosciuto da Carlo 
Magno imperadore, III, 345. Diploma dello stesso 
Augusto, con cui gli dona alcuni beni nel Friuli, 346. 
Dallo stesso imperadore innalzato a patriarca d'Aquileia, 
347. Interviene al concilio di Francoforte, 394. Sua 
predizione, 395. Concilio da lui celebrato in Cividale del 
Friuli, 405. Suoi tre libri contro l'eresia di Felice vescovo 
d'Urgel, 410. Sua lettera a Carlo Magno, 438. Sua morte, 
ivi. 


Paolo Apostolo martirizzato sotto Nerone, I, 239. 


Paolo, insigne giurisconsulto sotto Severo Augusto, I, 698, 
CA 


Paolo, vescovo cattolico di Costantinopoli, esiliato da 


Costanzo Augusto, II, 13. 


Paolo, zio dell'imperadore Augustolo, preso da Odoacre e 
fatto morire, II, 661. 


Paolo, console orientale sotto l'imperadore Anastasio, II, 724. 


Paolo Diacono, storico di nazion longobarda, II, 997. Sua 
genealogia, 1147. Quando fiorisse, III, 349. Sua morte, 
408. 


Paolo, patriarca di Costantinopoli, II, 1227. Eretico 
monotelita, 1238. Lettere a lui scritte dai vescovi 
dell'Africa, perchè volesse reprimere i seminatori di quella 
abbominevol dottrina, 1239. Rimproverato da papa 
Teodoro sull'incertezza di sua fede, si leva la maschera in 
favore dell'eresia, 1240. Scomunicato dallo stesso papa, 
1243. Termina i suoi giorni, 1259. 


Paolo, vescovo di Altino; presa la città da Rotari, re de' 
Longobardi, si ritira col suo popolo a Torcello, 1230. 


Paolo, archivista, spedito dall'imperador Leone Isauro in 
Sicilia col titolo di patrizio e duca a sedar quel popolo 
sollevato, III, 160. Inviato esarco in Italia, 178. È 
scomunicato, 179. 


Paolo I papa. Sua elezione, III, 269. Sue lettere al re Pipino, 
271, 275. Dà fine al suo vivere, 289. 


Paolo, patriarca cattolico di Costantinopoli, III, 342. 


Paolo, vescovo di Popolonia, con Obelerio, doge di Venezia, 
e varii altri legati della Dalmazia con molti regali si 
recano all'imperadore Carlo Magno, III, 455. 


Paolo, vescovo di Popolonia, III, 708. 
Paolo, vescovo di Piacenza, III, 800. 
Paolo, vescovo di Reggio, III, 800. 


Paolo Guinigi, proclamato signor di Lucca, V, 894. Gli fan 
guerra i Fiorentini, 1079. È assediato in Lucca, 1081. 


Ricorre per soccorso a Filippo Maria duca di Milano, e a 
Siena, ivi. Aiutato da Antonio Petrucci, ivi. È liberato dal 
conte Francesco Sforza, in lui favore spedito dal duca di 
Milano, 1082. I Lucchesi lo fanno prigione, ivi. Poscia co' 
figli condotto prigione a Milano, ove muore, ivi. 


Paolo II papa. Sua elezione, VI, 11. Leva gli Stati a Francesco 
e Deifobo Orsini, 14. Mette pace fra i principi d'Italia, 26. 
Sua lega coi Veneziani, 32. Rotta data alle sue genti, 33. 
Crea duca di Ferrara Borso Estense, 38. Sua morte, 39. 


Paolo Fregoso, cardinale, arcivescovo di Genova, V, 1265. 
Fattosi proclamar doge, dopo un mese è detronizzato, 
1274. Imprigionato Battistino Fregoso, si fa egli 
nuovamente proclamar doge, VI, 85. Sottomette Genova a 
Milano, 98. Gli è mossa guerra da' fuorusciti genovesi, 
102. 


Paolo III papa. Sua creazione, VI, 506. Fa indarno assediare 
Camerino, 509. Ricupera Perugia, 510. Accoglie Carlo V 
in Roma, 517. Convoca il concilio generale, 518. Sue 
premure per la pace, 520, 525. Crea de' cardinali insigni, 
526. Sua lega contro i Turchi, 533. Suo abboccamento con 
Carlo V e con Francesco re di Francia nella città di Nizza 
in Provenza, 534. Margherita d'Austria da lui procurata in 
moglie ad Ottavio suo nipote, 536. Se gli ribella Perugia, 
545. La ricupera, ivi. Fa guerra ai Colonnesi, 546, 548. 
Suo abboccamento con Carlo V in Lucca, 551. Stabilisce 
il concilio generale da tenersi in Trento, 556. Visita 
Ferrara, e di nuovo si abbocca con Carlo V in Busseto, 
559, 560. Dà Piacenza e Parma al figlio, 573. Fa lega con 
Carlo V contro i Protestanti, 577. Nuova funesta a lui 
recata a Perugia, che suo figlio è assassinato, 591. Si 
sconcerta la sua buona armonia con Carlo V, 592. Unisce 
di nuovo Parma alla Chiesa, 597, 598. Fine di sua vita, 
599. Sue qualità, ivi, 600. 


Paolo IV papa. Sua creazione, VI, 641. Suo nepotismo, 646. 


Sua lega con Arrigo II, re di Francia, 648. Gli muovono 
guerra gli Spagnuoli, 653. Rifiuta la pace, 655. È sconfitta 
la sua gente, 660. Fa pace col re Filippo, 665. Niega di 
riconoscere per imperadore Ferdinando I, VI, 650, 672. 
Rigetta Elisabetta regina d'Inghilterra, 675. Caccia da sè i 
nipoti, 677. Mal animo de' Romani contro di lui a cagion 
dell'Inquisizione, 678. Giugne al fine dei suoi giorni, 682. 
Sollevazione del popolo romano dopo la sua morte, ivi. 


Paolo V papa. Sua creazione, VI, 910. Suo impegno contro la 
repubblica veneta, 911. Suo monitorio ed interdetto contro 
d'essi Veneti, 913. Concordia del papa con loro conchiusa 
dal cardinale di Gioiosa, 917, 918. Riceve un 
ambasciatore del re del Congo, 921. Sua nobil 
costituzione, 934. Sua briga colla corte di Francia, 948. 
Protegge l'Augusto Ferdinando II, 972. Sua morte e sue 
lodevoli azioni, 980. 


Paolo Sarpi, chiamato anche Pietro Soave, servita, pugnalato 
in Venezia, per ordine della corte di Roma, VI, 921. Sua 
morte, 985. 


Paoluccio, primo doge di Venezia, III, 100. Suoi patti con 
Liutprando, re de' Longobardi, 150. Sua morte, 158. 


Papessa Giovanna, sciocchissima favola de' secoli ignoranti, 
III, 675. 


Papi: loro elezione, come regolata a' tempi di Arrigo II 
Augusto, IV, 235. 


Papiano, proclamato imperadore sotto gli Augusti Filippi, ed 
ucciso, I, 860. 


Papiniano, celebre giurisconsulto sotto Severo Augusto, 
prefetto del pretorio, I, 698, 710. Deposto da Caracalla, 
714. Poscia da lui tolto di vita, 722. 


Papirio (Dionisio), presidente dell'annona sotto l'imperadore 
Commodo, I, 617. Ucciso da Commodo stesso, 619. 


Papo, matematico, che fiorì sotto Teodosio il Grande, II, 321. 


Papurio, castello della Cappadocia, ove dall'imperadore 
Zenone venne relegato il ribelle Marciano figliuolo 
dell'imperadore Antemio, II, 675. Ivi pure relegata Verina 
Augusta, vedova di Leone imperadore, 681. 


Para, figlio di Arsace re dell'Armenia ricorre alla protezione 
dell'imperadore Valente, II, 171. Il quale gli manda 
Arinteo con un'armata in soccorso, 181. Accusato presso 
lo stesso imperadore da Terenzio duca difensor 
dell'Armenia, 193. Fatto uccidere a tradimento dallo 
stesso Valente, ivi. 


Parigi, città: quando si cominciasse ad udire questo nome, II, 
82. Stabilita città capitale del regno de' Franchi dal re 
Clodoveo, 770. 


Parma, Piacenza e Reggio, ricuperate da Maurizio Augusto, 
II, 1077. Le due prime restituite a Francesco I re di 
Francia. VI, 328. 


Parma: famoso assedio fattole dall'imperadore Federigo II, 
IV, 1202. Sua liberazione, 1203. Elegge per suo signore 
Giberto da Correggio, V, 289. Fa guerra al marchese 
d'Este Azzo VIII, 299. Il Correggio perde il dominio di 
essa, 321. Me è cacciato dal popolo levatosi a rumore, 
390. Si dà al papa Giovanni XXII, 429, 453. Azzo 
Visconte le fa guerra, 445. Se ne impadroniscono Marsilio 
de' Rossi ed Azzo da Correggio, 480. Giovanni re di 
Boemia ne è proclamato signore, 498. È ceduta a Mastino 
dalla Scala, 525. La riprendono nuovamente i 
Correggeschi, 556. Venduta da essi ad Obizzo, marchese 
d'Este, 573. E da lui ceduta a Luchino Visconte, 585. 
Assediata dalle armi pontificie, VI, 366. Ma indarno, 367. 
Scandalo grave quivi accaduto, 492. Data a Pier-Luigi 
Farnese, 574. Acclama Ottavio di lui figlio per duca, 591. 
Battaglia nelle sue vicinanze fra i Cesarei e Gallo-Sardi, 
VII, 391. Occupata dagli Spagnuoli, 561. Ricuperata dagli 
Austriaci, 579. 


Parmigiani, collegati coi Modenesi, IV, 704. Loro vittoria 
ottenuta sui Reggiani, 710. E sui Piacentini, 711. Loro 
guerra con questi ultimi per cagione di Borgo San 
Donnino, 965. Vanno in aiuto de' Modenesi, e mettono in 
rotta i Bolognesi, 1085, 1090. Guerra civile fra loro, 1175, 
1176. Aderenti a Federigo II imperadore, 1192. A lui si 
ribellano, 1200. Sconfitti dal re Enzo verso Montecchio, 
1201. Terribile rotta loro data dai Cremonesi, 1219. 
Prendono e smantellano Borgo San Donnino, V, 80. Uniti 
coi Cremonesi vanno in aiuto di Lodi contro i Milanesi, 
143. Loro sforzi per mettere la pace fra i Modenesi, 173, 
185, 186. Che al fine giungono a stabilire, 190. Guerra 
civile fra essi, 237, 238. Congiura d'essi contro Giberto da 
Correggio lor signore, 299, 311, 312. Guerra civile fra 
essi, 321. Fanno oste contro Borgo San Donnino, 330. 


Partamasire, fratello di Cosdroe re di Persia, re dell'Armenia, 
I, 415. Sua sommessione all'imperadore Traiano, 417. Si 
presenta a lui e depone a' suoi piedi il diadema, 418. Da 
lui deposto, ivi. Sua guerra contro lo stesso Augusto, ivi. 
Ucciso, ivi. 


Partamaspare, dato per re ai Parti da Traiano, I, 428. Deposto 
da Adriano, 436. 


Partenio, maestro di camera di Domiziano, congiurato contro 
di lui, I, 367. Ucciso da' soldati, 377. 


Pasquale I papa. Sua elezione, III, 507. Diploma 
dell'imperadore Lodovico Pio in favore suo, se legittimo, 
509. Sua bolla a Petronace arcivescovo di Ravenna, col 
quale conferma i privilegii di quella chiesa, 523. Dà la 
corona imperiale a Lottario Augusto, 536. Si giustifica 
presso Lodovico Pio, 539. Sua morte, 541. 


Pasquale II papa. Sua elezione, IV, 482. Concilio da lui tenuto 
in Roma, 492. Creduto da alcuni fautore della ribellione di 
Arrigo V contro Arrigo IV suo padre, 498. Fa atterrar le 
case della nobil famiglia de' Corsi in Roma, per cui 


Stefano, capo di essa a lui si ribella, 500. Suoi concilii, ivi, 
501. Fa disotterrare il cadavere dell'antipapa Guiberto, e 
gettare nel fiume, 506. Passa in Francia, 508. Insigne 
concilio da lui tenuto in Guastalla, ivi. Torna dalla Francia 
in Italia, 511. Poscia a Roma, 515. Suo concilio in 
Benevento, 516. Altro concilio da lui tenuto nella basilica 
lateranense, 521. Strana esibizione da lui fatta al re Arrigo 
V, 527. Lite insorta fra lui e questo principe, 529. Per cui 
è imprigionato, ivi. Fa pace con lui, e gli dà la corona, 
532. Ritratta il privilegio a lui accordato, 536, 537. Si 
porta a Benevento per rimediare a' disordini di essa, 540. 
Dove celebra un concilio, 540. Scoperti gli autori e dati in 
mano alla giustizia, torna a Roma, ivi. Suoi affanni per 
Benevento stessa assediata da' Normanni, 543. Tiene un 
concilio in Ceperano, in cui dà l'investitura della Puglia, 
Calabria e Sicilia al duca Guglielmo, ivi, 544. Suo 
concilio in Troia, 546. E Lateranense, 549. Suoi affanni, 
553. Pel ritorno di Arrigo V Augusto in Roma si ritira a 
Benevento, 556. Scomunica e depone l'arcivescovo 
Burdino, 557. Riceve gli ambasciatori di Alessio 
Comneno, imperadore d'Oriente, 559. Fine di sua vita, ivi. 


Pasquale III antipapa, IV, 788. Induce l'imperadore Federigo I 


all'assedio di Roma, 807. Muore impenitente, 821. 


Pasquale Malipiero doge di Venezia, V, 1247. 


Passerino de' Bonacossi (Rinaldo), signor di Mantova, V, 349. 


Acquista la signoria di Modena, 359. Fa guerra a 
Cremona, 385, 390. Gli è tolta Modena, 401. E restituita, 
407. Scomunicato da papa Giovanni XXII, 411. Sua 
crudeltà contro Francesco dalla Mirandola, 420. Dà una 
gran rotta ai Bolognesi, 449. Gli si ribella Modena, 458. È 
ucciso dai Gonzaghi, 474. 


Passieno (Vibio), proconsole dell'Africa sotto lo imperadore 


Gallieno, I, 923. 


Paterini o Catari appellati gli eretici manichei, IV, 856. Come 


diffusi per l'Italia, 1098, 1099, 1115. 


Paterno (Tarrutino, ossia Tarutennio), prefetto del pretorio 
sotto Commodo, I, 585. Creato senatore, poi da lui fatto 
uccidere, 604. 


Paterno (Ovinio), prefetto di Roma sotto l'imperadore Probo, 
I, 997. 


Patriarca, titolo con cui si disegnavano in Occidente gli 
arcivescovi e metropolitani, II, 845, 1007. Assunto dagli 
arcivescovi scismatici d'Aquileia per essere indipendenti 
dai romani pontefici, 1006. 


Patricio, o Patriciolo, figlio di Aspare, creato Cesare da Leone 
Augusto, II, 632. È ucciso col padre, 637. 


Patriziato di Roma, esibito da Gregorio III papa a Carlo 
Martello, III, 218. Che dignità fosse, 368, 379. 


Patrizio, console sotto l'imperadore Anastasio, II, 735. 
Patroclo, vescovo d'Arles, ucciso, II, 465. 


Pavesi, distruggono il palazzo regale, IV, 145, 150. Guerra lor 
fatta da Corrado re d'Italia, 152. Rimessi in grazia sua, 
160. Lor guerra coi Milanesi, e da loro vinti, 294. Fan 
guerra a Tortona e a Milano, 514. Sconfitti dai Milanesi, 
518, 618. Salvati dalla clemenza di Lottario Augusto, 642. 
Loro battaglie coi Milanesi, 718, 732. Uniti 
coll'imperadore Federigo I danno un'altra battaglia agli 
stessi Milanesi, 766. Distruggono Tortona, 786. Lor 
guerre coi Milanesi, 817, 972, 975, 1020, 1031. Dagli 
stessi è tolto lor Vigevano, V, 69. Pace co' loro avversarii, 
123. Si fa loro signore Guglielmo marchese di 
Monferrato, 202. Poi Manfredi di Beccheria, 206. 
Prendono Ricciardino conte di Langusco per loro signore, 
369. 


Pavia, saccheggiata dagli Eruli sotto la condotta d'Odoacre, II, 
661. Assediata da Alboino re dei Longobardi, 1004. Dopo 
lungo assedio a lui si rende, 1010. Onde abbia preso il suo 


nome, 1075. Suo vescovato esente dalla metropoli di 
Milano, III, 145. Assediata dal re Pippino, 257, 261. E da 
Carlo Magno, 316. A cui si rende, 318. Presa e incendiata 
dagli Ungheri, 1020. Bruciata dai Tedeschi sotto Arrigo I 
imperadore, IV, 73. Aderente ad Ardoino re, e perciò 
nemica di Milano, 99. Maltrattata da Corrado I Augusto, 
152. Signoreggiata da Filippo conte di Langusco, V, 268. 
Congiura con altri per la caduta di Matteo Visconte, duca 
di Milano, 278. Guerra mossale da Matteo Visconte, 357. 
Giura fedeltà al re Roberto, 360. Presa da Azzo Visconte, 
509. Carlo, figliuolo del re di Boemia, tenta inutilmente di 
portarle soccorso, 514. Castellano da Beccheria suo 
signore, 585. Assediata da Galeazzo e Bernabò Visconti, 
653, 666. Si rende a Galeazzo II, 673. Il quale vi fonda 
una celebre università, 682. Assediata da Francesco I re di 
Francia, VI, 408. Che è rotto e fatto prigione, 415. Presa 
da' Franzesi e messa a sacco, 448. Ricuperata da Antonio 
da Leva, 457. Ripresa dai Franzesi, 458. Poi dagli 
Spagnuoli, 471. Goduta da Antonio da Leva, 473. 


Pausania, scrittore a' tempi di Marco Aurelio, I, 592. 
Pazzi: loro congiura contro i Medici, VI, 59. 


Pediano (Quinto Asconio), storico a' tempi dell'imperadore 
Vespasiano, I, 310. 


Pelagia, moglie di Bonifacio conte, II, 484. 


Pelagiani, condannati da Innocenzo I papa, II, 434. E da 
Zosimo, 437. Costituzione dell'imperadore Onorio contro 
d'essi, 441. 


Pelagio, patrizio e poeta, fatto morir da Zenone Augusto, II, 
690. 


Pelagio, diacono romano, inviato al re Totila, II, 909. Il placa 
entrato in Roma, 911, 912. Dallo stesso Totila spedito 
all'imperadore Giustiniano per trattar di pace, 912. Eletto 
papa, 959. Tenta di reprimere lo scisma di Paolino 


arcivescovo di Aquileia, 962. Passa all'altra vita, 970. 


Pelagio II papa. Sua consecrazione, II, 1031. Sua lettera ad 
Elia arcivescovo d'Aquileia, 1059. Fine de' suoi giorni, 
1071. 


Pelagio, re dei cristiani in Ispagna: sue vittorie contro i 
Saraceni, III, 144. 


Pelagio, vescovo di Albano, da papa Onorio III spedito 
all'imperadore Federigo II per istabilire seco lui una 
convenzione, IV, 1066. 


Pellegrino, vescovo di Miseno, II, 796. 


Pellegrino, patriarca d'Aquileia, IV, 762. Interviene al 
conciliabolo tenuto a Lodi dall'antipapa Vittore, 771. 


Pemmone, duca del Friuli, III, 124. Sua vittoria sugli 
Schiavoni, 160. È deposto, 207. 


Perenne, prefetto del pretorio sotto Commodo, I, 598. La sua 
avidità cagionò la rovina al suo padrone, 599. Mal arnese 
di esso Augusto, 601, 602, 605. Divien padrone della 
corte, 606. Principio e fine della sua rovina, 607, 609. 


Perfetti (Bernardino), sanese, poeta, coronato in Roma, VII, 
321. 


Persia, occupata dai Saraceni, II, 1225. 


Persiani, Maomettani di setta diversa da quella dei Turchi, II, 
1225, 1269, 1290. V. Sapore. 


Persico, storico. V. Prisco. 


Pertinace (Elvio), che fu poi imperadore, va alla guerra contro 
i Marcomanni, I, 556. Creato console, 565. Generale di 
Commodo nella Bretagna, 611. Presidente dell'annona, 
619. Proclamato imperadore, 632. Suo lodevol governo, 
636. Ucciso dai soldati, 639, 640. Suo funerale 652. 


Pertinace (Elvio), figlio di Pertinace Augusto, creduto 
console, I, 721. Suo detto acuto, 727. Fatto uccidere 


dall'imperador Caracalla, ivi. 


Perugia, ritolta ai Longobardi da Romano esarco, II, 1086. 
Ripigliata da essi Longobardi, 1090. Non capitale della 
Toscana dei Longobardi, III, 224. Occupata da Ridolfo 
Buglione, VI, 507. Ricuperata da papa Paolo III, 510. 


Perugini: lor guerra civile, IV, 1100. Sconfitti da Federigo II, 
1196. Fan guerra a Foligno, V, 159. Lor guerre coi vicini, 
335. Assediano Spoleti, 409. Loro si ribella Assisi, 417. 
Loro crudeltà in ripigliarla, 432. Costringono alla resa 
Spoleti, 441. Guerra fra essi e i Sanesi, 669. Pace fra loro, 
670. Fa loro guerra Braccio da Montone, 1002. Il ricevono 
per loro signore, 1004. Tornano all'ubbidienza del papa 
1056. Guerra civile fra loro, VI, 109. 


Peste orribile ai tempi di Tito, I, 312, 322. 

Peste orribile ai tempi di Marco Aurelio, I, 544, 553. 
Peste orribile ai tempi di Commodo, I, 616. 

Peste orribile ai tempi di Gallo e Volusiano, I, 874. 


Peste orribile ai tempi di Giustiniano a Costantinopoli, II, 
966. 


Peste orribile ai tempi di Giustino II, che quasi disertò l'Italia, 
II, 984. 


Peste orribile ai tempi del re Bertarido, in Roma e Pavia, III, 
59. 


Peste nel 1340, V, 551. 

Peste nel 1348, V, 597. 

Peste nel 1361, V, 684. 

Peste nel 1374 in quasi tutta la Lombardia, V, 743. 

Peste nel 1383, specialmente dal Friuli a Venezia, V, 794. 
Peste nel 1397 in Genova e in altre città, V, 879. 

Peste nel 1449, in Roma, V, 1213. 


Peste nel 1450, in Milano e Piacenza specialmente, V, 1219. 
Peste nel 1463, specialmente in Ferrara, V, 1280. 

Peste nel 1478 a Venezia, VI, 65. 

Peste nel 1481 a Roma, VI, 77. 

Peste nel 1576, particolarmente in Venezia, VI, 769, 770. 


Peste nel 1630, specialmente in Venezia, e nel dominio in 
terra ferma di quella repubblica, VI, 1047. 


Peste nel 1631, in quasi tutta l'Italia, VI, 1047. 


Peste nel 1713 nell'Austria e Baviera, minacciante l'Italia, che 
ne fu preservata dalle precauzioni prese particolarmente 
dalla repubblica veneta, VII, 256. 


Peste nel 1720 in Marsilia, VII, 300. 
Peste nel 1743 in Messina, VII, 518. 


Petervaradino, battaglia quivi data dalle truppe 
dell'imperadore Carlo VI, sotto il comando del principe 
Eugenio di Savoia, ai Turchi, colla disfatta di questi, VII, 
270. 


Peto (Cecina), uomo consolare, reo di sollevazione, sotto 
l'imperadore Claudio, ucciso, I, 153. 


Peto (Lucio Cesennio), da Nerone inviato generale in 
Armenia contro i Parti, I, 226. Dov'è disfatto, 228. 
Tuttavia ottiene il perdono dall'imperadore, ivi. Creato 
governatore della Soria dall'imperadore Vespasiano, 297. 


Petrarca (Francesco), poeta insigne, con molte dimostrazioni 
di stima e finezza ricevuto e trattato da Roberto re di 
Napoli, V, 559. Sua coronazione in Roma, ivi. Sua 
riputazione, 610. Alle nozze di Lionello, figlio del re 
d'Inghilterra con Violante figlia di Bernabò Visconte duca 
di Milano, 712. Da Francesco da Carrara, signore di 
Padova, spedito a Venezia per ottener pace, 740, 741. Sua 
morte, 744. 


Petronace, abbate ristoratore del monistero di Monte Casino, 
III, 160, 239. 


Petronace, arcivescovo di Ravenna, III, 523. 
Petronio (Caio), già console, fatto morir da Nerone, I, 240. 
Petronio, suocero di Valente Augusto, sua crudeltà, II, 154. 
Petronio (San), vescovo di Bologna, II, 511. 


Piacentini: loro armata sconfitta dai Parmigiani e Cremonesi, 
IV, 699. Lor lega co' Milanesi, 700. Rotta loro data dai 
Parmigiani, 711. Fortificano la lor città, 738. Come si 
acconciassero con Federigo Augusto, 751. Al quale poi 
fan guerra, 765. Con dure condizioni ottengono da esso la 
pace, 779. Lor guerra coi Parmigiani per cagione di Borgo 
San Donnino, 965. Sconfitti dai Cremonesi, 971. Cacciati 
da quella città gli ecclesiastici, 987. Rotta lor data dai 
Cremonesi, 1031. Guerre civili fra essi, 1038, 1040, 1046. 
Pace fra loro procurata dal cardinale Ugolino, vescovo 
d'Ostia, 1051. Nuova discordia fra loro, ivi. Gozzo de' 
Coleoni, podestà di Cremona, mette pace nuovamente fra 
essi, 1057, 1058. Nuova rottura fra d'essi, 1115. Si 
tornano a pacificare, 1121. Guerra ancora civile tra di essi, 
1128. Si ribellano all'imperadore Federigo II, 1132. Lor 
guerra coi circonvicini, 1149. Aderenti al papa Innocenzo 
IV, 1191. Prevale nella lor città la fazion ghibellina, 1218. 
Guerra civile fra essi, 1226. Eleggono per loro signore 
Oberto marchese Pelavicino, 1245. Lo scacciano, 1264. 
Sono da lui sconfitti, V, 27. Lo ripigliano, 30. Si 
sottraggono di nuovo dalla sua ubbidienza, 62. Guerra 
d'essi coi fuorusciti, 83, 84. Si sottopongono a Carlo I re 
di Sicilia, 86. Prendono per loro signore Alberto Scotto, 
208. Scacciatolo, si rimettono in libertà, 294. Per forza a 
lui di nuovo si sottomettono, 328, 329. Riacquistano la 
libertà, 334. Di nuovo ritornano sotto la signoria di lui, 
358. 


Piacentino, vescovo di Veletri, III, 64. 


Piacenza. Galeazzo, figlio di Matteo Visconte, duca di 
Milano, dall'imperadore Arrigo VII creato vicario 
imperiale in essa, V, 368. Si dà al papa Giovanni XXII, 
429. Francesco Scotto ne divien signore, 528. Che poi la 
cede ad Azzo Visconte, 531. Si ribella al duca di Milano, 
915. Occupata da Ottobuono de' Terzi, 923. Poi da 
Giovanni di Vignate, che la dona a Sigismondo Cesare, 
987. È ricuperata da Filippo duca di Milano, 994. 
Occupata da Filippo degli Arcelli, 999. Si sottomette ai 
Veneziani, 1190. Assediata da Francesco Sforza, 1192. 
Presa e saccheggiata, 1193. Riceve per padrone Francesco 
Sforza, 1203. Si rivoltano i contadini, 1270. Occupata 
dall'armi dell'imperadore Carlo V, 590. Consegnata al 
duca Ottavio Farnese duca di Parma, 652. Si rende agli 
Spagnuoli, VII, 560, 561. Bloccata dagli Austriaci, 582. 
Battaglia sotto di essa fra i Gallispani e gli Austriaci, 586. 
I quali ultimi abbandonano quel blocco, 591. E poi se ne 
impadroniscono pel re sardo, 598. 


Piacenza e Parma, si rendono all'armi di papa Giulio II, VI, 
289. Ritolte dal Cardona, 298. Ritornano al papa, 300. 
Date a Pier-Luigi Farnese, 574. 


Piazza Traiana, in Roma, fabbrica mirabile, I, 414. 


Picco (Gian-Francesco), signor della Mirandola, ucciso, VI, 
500. 


Pier Crisologo (San), primo arcivescovo di Ravenna, II, 502. 


Pier Saccone de' Tarlati, signore di Arezzo, V, 464. Cede 
quella città ai Fiorentini, 537. 


Pierio, conte de' domestici, ossia capitano delle guardie del re 
Odoacre, ucciso, nella battaglia sull'Adda, da Teoderico re 
de' Goti, II, 704. 

Pietra-Santa, terra: suo principio, V, 363. 


Pietro Apostolo: anno primo del suo pontificato, I, 81. 
Martirizzato sotto Nerone, 239. 


Pietro Fullone, eretico, occupatore della Chiesa antiochena, 
condannato, II, 690. Sua morte, 695. 


Pietro Mongo, eretico, occupatore della Chiesa di 
Alessandria, condannato, II, 690. Sua morte, 703. 


Pietro, vescovo d'Altino, eletto dal re Teoderico, ariano, per 
visitatore della Chiesa Romana, II, 745. E perciò 
condannato in un concilio, ivi. 


Pietro, patriarca di Costantinopoli, II, 1262. Sua lettera 
sinodica rigettata dal clero e popolo romano, 1263. 

Pietro, patriarca d'Aquileia, III, 102. 

Pietro, duca ossia governatore di Roma, III, 145, 146. 

Pietro, vescovo di Pola, eletto patriarca di Grado, III, 173. 

Pietro, duca del Friuli, III, 240. 

Pietro Pisano, maestro di Carlo Magno, III, 345. 

Pietro, arcivescovo di Milano, III, 394. 


Pietro, abbate di Nonantola, III, 444, 524. Inviato da Carlo 
Magno ambasciatore a Leone III Augusto, 483. 


Pietro, vescovo di Cento Celle, III, 529, 597. 


Pietro Tradonico doge di Venezia, III, 600. Conchiude un 
trattato di pace co' pirati schiavoni, 608. È creato spatario 
imperiale da Teofilo imperadore de' Greci, ivi. Ottiene 
dagl'imperadori Lottario e Lodovico II la conferma delle 
esenzioni de' beni goduti da' Veneziani nel regno d'Italia, 
627, 680. È ucciso in una congiura, 704. 


Pietro, eletto tutore ed aio del giovinetto Sicone principe di 
Salerno, III, 664, 669. Col veleno lo toglie di vita, 670. 
Creato principe di Salerno, fa guerra ai Saraceni ed è 
sconfitto, 680, 681. 


Pietro, vescovo di Salerno, III, 696. 
Pietro, patriarca di Grado, III, 763, 788. 


Pietro, vescovo di Sinigaglia, III, 790. 
Pietro, vescovo di Fossombrone, III, 790. 
Pietro, vescovo di Salerno, III, 809. 

Pietro Candiano, doge di Venezia, III, 859. 


Pietro Tribuno, doge di Venezia, III, 874. È creato 
protospatario da Leone imperadore di Costantinopoli, ivi. 
Diploma di Guido Augusto in favore di lui, 888. Mette in 
fuga gli Ungheri, 966. Suo fine, 983. 


Pietro, arcivescovo di Benevento, III, 897. È esiliato da Guido 
duca di Spoleti, 920. Da lui richiamato, ivi. Lasciato 
governatore di Benevento da Atenolfo principe 
beneventano, 970. 


Pietro, vescovo d'Arezzo, III, 943. 

Pietro, vescovo di Reggio, III, 953, 984. 

Pietro, vescovo di Lucca, III, 1009, 1019, 1039. 
Pietro, vescovo di Como, III, 1042. 


Pietro Candiano II, doge di Venezia, III, 1056. Manda il figlio 
Pietro, che fu poi doge, alla corte di Costantinopoli con 
assaissimi regali, ed ottiene da quell'Augusto la dignità di 
protospatario, ivi. Prende Comacchio, e la dà alle fiamme, 
1063. Giugne al fine di sua vita, 1079. 


Pietro Badoero, doge di Venezia, III, 1079. Arriva al fine di 
sua vita, 1090. 


Pietro, arcivescovo di Ravenna, III, 1080, 1095. Rinunzia alla 
sua Chiesa, 1199. 


Pietro Candiano III, doge di Venezia, III, 1190. Sconfigge il 
re Adalberto, 1130. Col consiglio ed assenso del popolo 
crea suo collega il figlio Pietro, 1133. Che gli si ribella, 
ivi. Sua morte, 1142. 


Pietro Candiano IV, si ribella dal padre, che l'avea assunto a 
collega nel dogado, III, 1133. Esiliato, va a trovare Guido, 


figlio del re Berengario, 1134. Fa guerra a' Veneziani, ivi. 
Rimesso in governo dal popolo dopo la morte del padre, 
1142. Abolisce la mercatanzia dei servi o schiavi cristiani, 
rinnovando il decreto già fatto dal doge Orso I, 1148. 
Manda due ambasciatori all'imperadore Ottone I, da cui 
ottiene la conferma di tutti i privilegii, 1169. Suo editto 
contro i Saraceni, 1200. Ripudia la moglie, obbligandola 
al chiostro, 1214. Si sposa con Gualdrada, sorella di Ugo 
duca e marchese di Toscana, ivi. Tratta con troppo rigore 
e superbia il popolo, ivi. Congiura contro di lui, ivi. Non 
potendo espugnare il palazzo, per consiglio di Pietro 
Orseolo, che poi fu doge, vi attaccano il fuoco, ivi. Preso, 
mentre fuggia, col figlio è trucidato dai principali della 
città, ivi. 


Pietro, vescovo di Pavia, III, 1203, 1242. Creato papa, 1250, 


1251. V. Giovanni XIV. 


Pietro Orseolo, doge di Venezia, III, 1214. Con destrezza 


manda un ambasciatore all'imperadrice Adelaide, madre 
dell'Augusto Ottone II, suscitata contro lui e la repubblica 
da Gualdrada, vedova dell'ucciso Pietro Candiano, ed 
ottiene una composizione, 1218. Da Guarino abbate di 
San Michele di Cusano in Guascogna è persuaso di farsi 
monaco, 1220. Segretamente fugge da Venezia, e si porta 
in Francia, ove prende l'abito monastico, ivi. 


Pietro II, vescovo di Vercelli, va in Oriente, ove resta prigione 


per gran tempo, III, 1238. 


Pietro, abbate di San Pietro in Coelo aureo di Pavia, III, 1257. 


Pietro Orseolo II, figlio dell'altro Pietro Orseolo, doge di 


Venezia, III, 1272. Manda i suoi legati a Costantinopoli, 
ed ottiene dagli imperadori Basilio e Costantino la 
conferma de' privilegii, 1275. Come pure dall'imperadore 
Ottone III la conferma dei vecchi patti, ivi. Ristora Grado, 
1278. Invia suo figlio Pietro a Verona a far riverenza al re 
Ottone III, che lo tiene alla cresima, IV, 16. Dal quale 


ottiene un privilegio, ivi. A requisizione di Basilio e 
Costantino, imperadori d'Oriente, manda a Costantinopoli 
il figlio Giovanni, cui è data in moglie Maria, figlia di 
Argiro, 39. Il qual figlio gli è poi dato a collega, ivi. Sua 
vittoria contra i Saraceni, padroni della Sicilia, 60. Gli 
sono rapiti dalla morte la nuora e il figlio, 78. Dà fine al 
suo vivere, 87. 


Pietro, vescovo di Vercelli, ucciso, IV, 36. 


Pietro, vescovo di Como, ed arcicancelliere dell'imperadore 
Ottone III, IV, 47, 48. 


Pietro, vescovo di Novara, IV, 49. 


Pietro Damiano insigne cardinale e scrittore: sua nascita, IV, 
83. Suo opuscolo intitolato Gratissimus, diretto 


all'imperadore Arrigo III, 254. Creato cardinale, e vescovo 
d'Ostia, 283. S'oppone a Benedetto X papa intruso, 286. 
Toglie lo scisma del clero milanese incontinente, 295. Sua 
predizione non avverata, 308. Spedito da papa Alessandro 
II a Firenze per lite mossa dai monaci e dal popolo a quel 
vescovo Pietro, 313. Suoi versi pungenti per Ildebrando 
cardinale, 321. Da papa Alessandro mandato quale legato 
in Germania, 336. Dallo stesso mandato a Ravenna per 
dar sesto a quella sconcertata Chiesa, 350. Sua morte, ivi. 


Pietro, abbate della Pomposa, IV, 121. 


Pietro Barbolano, doge di Venezia, IV, 155. È deposto ed 
esiliato a Costantinopoli, 170. 


Pietro, vescovo d'Asti, IV, 212. 
Pietro Igneo. V. Giovanni e Pietro Igneo. 
Pietro, abbate di San Tommaso di Pesaro, IV, 240. 


Pietro, arcivescovo di Amalfi, spedito qual legato a 
Costantinopoli dal papa Leone IX, IV, 266. 


Pietro, vescovo di Lavicano, IV, 284. 


Pietro, vescovo di Venafro e d'Isernia, IV, 297. 


Pietro di Leone, potente in Roma a' tempi di papa Alessandro 
II, di nazione giudaica, IV, 305. Consente e fa accettare 
per papa Guido arcivescovo di Vienna, sotto il nome di 
Callisto II, già eletto a succedergli da papa Gelasio II, 71. 


Pietro, vescovo di Firenze, accusato di simonia, IV, 312. Lite 
a lui mossa perciò dai monaci e dal popolo, 313. Quietata 
da san Pier Damiano colà spedito a questo fine da papa 
Alessandro II, ivi. Suscitata di nuovo questa accusa dai 
monaci vallombrosani, si ricorre a san Giovanni 
Gualberto, 327. Il quale propone il giudizio del fuoco, ivi. 
Si fa monaco, 328. 


Pietro, abbate della Vangadizza, IV, 326. 
Pietro, marchese di Susa, IV, 333. 


Pietro romito, primo banditore della Crociata, IV, 464. 
Armata da lui condotta per l'Ungheria e Bulgaria, 469. 


Pietro, vescovo di Porto, IV, 571. 
Pietro, figlio di Pietro di Lione, cardinale, IV, 571. 


Pietro, arcivescovo di Pisa, con una flotta va contro i pirati 
Mori, IV, 544. 


Pietro, cardinale di Santa Anastasia, IV, 606. 


Pietro Polano, doge di Venezia, IV, 615. Ottiene 
dall'imperadore Lottario III la conferma dei patti e 
privilegii, 643. Fa guerra ai Padovani, 674. Collegato coi 
Greci contro il re Ruggieri, 695. Termina il suo vivere, 
698. 


Pietro, vescovo di Tortona, deposto da papa Innocenzo II nel 
concilio da lui tenuto a Pisa, perchè fautore dell'antipapa 
Anacleto, IV, 627. 


Pietro Abailardo, seminator di nuove dottrine, IV, 665. 


Pietro, abbate di Clugnì, svaligiato dal marchese Obizzo 
Malaspina mentre va a Roma, IV, 678. Onori impartitigli 


dal papa Eugenio III e dal senato romano, dai cardinali e 
dai vescovi, 700. 


Pietro Lombardo, Novarese, già vescovo di Parigi, sua morte, 
IV, 791. 


Pietro Ziani, conte d'Arbe, figlio del già doge Sebastiano doge 
di Venezia, IV, 992. Sua morte, 1091, 1092. 


Pietro di Auxerre, con grande solennità in Roma coronato 
imperador di Costantinopoli da papa Onorio III, IV, 1033. 


Pietro, abbate di Monte Casino, accoglie l'imperadore 
Federigo II, IV, 1044. 


Pietro da Collemezzo, arcivescovo di Roano, IV, 1179. 


Pietro dalle Vigne, gran cancelliere e favorito dell'imperadore 
Federigo II, IV, 1195. Caduto dalla grazia di 
quell'Augusto, è abbacinato e spogliato di tutto, poi 
confinato in una prigione, dove, dopo tre anni, si dà da sè 
la morte, ivi. 


Pietro Capoccio, cardinale, spedito in Germania dal papa 
Innocenzo IV, dove fa eleggere in re Guglielmo conte 
d'Olanda, IV, 1198. 


Pietro, cardinale, legato apostolico presso il re Manfredi, IV, 
1228. 


Pietro da Verona, dell'ordine de' Predicatori, ucciso dagli 
eretici, e poscia canonizzato, IV, 1231. 


Pietro, re d'Arragona, marito di Costanza, figlia del re 
Manfredi, V, 29. Accudisce alla conquista della Sicilia, 
147, 148. Entra in Palermo, ed è proclamato re, 152. 
Acquista Reggio, ed accetta il duello col re Carlo I, 160, 
161. Al quale poi manca, 162. Dal papa Martino IV 
dichiarato usurpatore e decaduto dal regno, 163. Difende 
la Catalogna dai Franzesi, 179. Fine de' suoi giorni, 180. 


Pietro da Tarantasia, cardinale, eletto papa, V, 115. V. 
Innocenzo V. 


Pietro Gradenigo doge di Venezia, V, 205. Congiura contra di 
lui, 327. Fine de' suoi giorni, 351. 


Pietro dalla Colonna, cardinale, V, 209. Processato dal papa 
Bonifazio VIII, 250, 251. Assolto da Benedetto XI, 289, 
296. 


Pietro figlio di don Federigo re di Sicilia, coronato re, V, 423. 
Sue nozze con Isabella figlia del duca di Carintia, ivi. 
Conduce una flotta in favore di Lodovico il Bavaro, 
contro il re Roberto, 472. Succede al padre, 538. Gli si 
ribellano i conti di Ventimiglia e di Lentino, 539. Termina 
il suo vivere, 565. 


Pietro Tremacoldo, soprannominato il Vecchio, uomo fiero, 
d'estrazione vile, tiranno di Lodi, V, 475, 476. Gli è tolto 
il dominio da Azzo Visconte, 527. 


Pietro da Corvara, antipapa, V, 468. Fugge da Roma, 472. Dai 
Pisani è consegnato a papa Giovanni XXII, 489. Abiurati i 
suoi errori, ne riceve l'assoluzione, ivi. Passato ad 
Avignone, quivi pubblicamente innanzi al papa rinnova la 
sua abiura, ivi. È cacciato in prigione, ove muore, ivi. 


Pietro de' Rossi, signore o vicario di Lucca per Giovanni re di 
Boemia, V, 515. La cede agli Scaligeri, 525. Generale de' 
Fiorentini, 533. Prende Padova e fa prigione Alberto dalla 
Scala, che manda a Venezia, 536. Ucciso sotto Monselice, 
ivi. 


Pietro di Beltrando, cardinale, corona Carlo IV imperatore, V, 
645. 


Pietro Ruggieri, cardinale di Santa Maria Nuova, eletto papa, 
V, 723. V. Gregorio XI. 


Pietro Bituricense, cardinale, legato in Italia di papa Gregorio 
XI, V, 732. Sua vittoria sui Visconti, 736. 


Pietro Lusignano, re di Cipri, oppresso da' Genovesi, V, 741. 
A cui lasciano il titolo di re nell'accordargli la pace, 
coll'obbligo d'un tributo, ivi. 


Pietro Corsini, cardinale, vescovo di Porto, si ribella a papa 
Urbano VI, V, 763. 


Pietro di Luna, cardinale, uno degli autori del grande scisma 
contro Urbano VI papa, V, 763. È creato antipapa col 
nome di Benedetto XIII, 859. Suoi finti trattati per l'union 
della Chiesa, 864, 868, 880. È assediato dai Franzesi, 880, 
884. V. Benedetto antipapa. 


Pietro Gambacorta, signor di Pisa, riceve ed onora papa 
Urbano VI, V, 811. Dal quale ottiene la liberazione de' sei 
cardinali che tenea prigioni, ivi. Cerca di accordare fra 
loro i Fiorentini e Bolognesi con Gian-Galeazzo Visconte, 
831. Ucciso da Jacopo d'Appiano, che usurpa quel 
dominio, 853. 


Pietro, vescovo di Meaux, governatore di Genova, V, 879. 

Pietro Filargo, da Candia, arcivescovo di Milano, V, 913. È 
creato papa col nome di Alessandro V, 962. Va a 
Bologna, e quivi passa a miglior vita, 969, 970. 

Pietro Stefanacci, cardinale di Sant'Angelo, V, 1008. 

Pietro da Campofregoso, doge di Genova, V, 1220. Si difende 
contro l'armi del re Alfonso, 1242, 1245, 1246. Dà la sua 
città a Carlo VII re di Francia, 1249. Suoi sforzi per 


toglier Genova ai Franzesi, 1256. V'entra co' suoi 
aderenti, ma combattendo resta ucciso, 1257. 


Pietro Riario, cardinale, VI, 43. Suo lusso poco lodato, 46. 
Fine de' suoi giorni, 48. 


Pietro Mocenigo, doge di Venezia, VI, 50. Sua morte, 55. 


Pietro de Medici, succede a Lorenzo suo padre negli onori, 
VI, 110. Suoi imbrogli coi Fiorentini, 122. Che il 
dichiarano ribello, 123. Cerca di tornare in patria, ma 
inutilmente, 145. 

Pietro Loredano, doge di Venezia, VI, 730. Sua morte, 743. 


Pietro II, re di Portogallo, entra in lega con l'imperador 


Leopoldo, VII, 179. 


Pilato (Ponzio), spedito dall'imperadore Tiberio per 
procuratore e governator della Giudea, I, 73. 


Pileo da Prata, cardinale a arcivescovo di Ravenna, in 
sospetto a papa Urbano VI, fugge a Genova, poi va ad 
unirsi coll'antipapa Clemente, V, 812. 


Piligrino, arcivescovo di Colonia, IV, 134, 135, 187. 


Pinamonte de' Bonacolsi, ossia de' Bonacossi, creato signore 
di Mantova, V, 86. Sposa la fazion ghibellina, 97, 191. 
Dal figlio Bardelone è cacciato in prigione, 217. 


Pinerolo ceduto ai Franzesi, VI, 1051. Restituito al duca di 
Savoia, VII, 122. 


Piniano (Severo), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Valentiniano II, II, 256, 259, 264. 


Pino degli Ordelaffi, nipote di Sinibaldo, signore di Forlì, V, 
811. Sua guerra co' Malatesti, 858. Sua morte, 912. 


Pino degli Ordelaffi, figlio di Antonio signore di Forlì, V, 
1203. Chiamato a quella signoria, dopo cacciato il fratello 
Cino, VI, 22. Generale dell'armi venete in aiuto di papa 
Paolo II contro il re Roberto di Napoli, 32. Termina i suoi 
giorni, 70. 


Pio I, romano pontefice, I, 494. Suo martirio, 508. 


Pio II papa. Sua elezione, V, 1252. (V. Enea Silvio.) Suo 
accordo col re Ferdinando, e viaggio a Mantova, 1253. 
Dove tiene una gran dieta, 1257. Fine del viver suo, VI, 
11. 


Pio III papa, dianzi Francesco Piccolomini. Suo breve 
pontificato, VI, 202, 203. 


Pio IV papa. Sua elezione, VI, 685. Suo buon principio, ivi. 
Rigorosa giustizia contro i Caraffi, 686. Riapre il concilio 
di Trento, 693. Benefizii da lui fatti a Roma, 694, 701. Dà 
fine al concilio di Trento, 703. Congiura scoperta contro 


di lui, 709. Varie azioni sue, 715. Termina la vita, 716. 


Pio V papa. Sua creazione, VI, 719. Dà soccorsi contro i 
Turchi, 722. E contro gli Ugonotti di Francia, 729, 738. 
Varie sue lodevoli azioni, 737. Dichiara granduca Cosimo 
de' Medici, 739. Scomunica Elisabetta regina 
d'Inghilterra, 745. Vittoria delle Curzolari contro i Turchi 
a lui rivelata da Dio, 752. Sua morte e santità, 753. 


Pipa, figlia del re de' Marcomanni, concubina dell'imperadore 
Gallieno, il quale, per averla, cedette a quel re una parte 
della Pannonia superiore, I, 925. 


Pippino, duca, avo di Pippino re di Francia, II, 1173. 


Pippino il Grosso, usurpa la redini del regno di Francia, 
mentre regna Clodoveo III, III, 76. E continua sotto 
Childeberto III, 96. Poi anche sotto Dagoberto III, 137. 
Sua morte, 148. 


Pippino, figlio di Carlo Martello. Sua nascita, III, 148. 
Adottato dal re Liutprando, 204. Succede al padre, 226, 
230. Sue guerre, 237. Creato re de' Franchi coll'autorità 
del papa Zacheria, 246. Conquista varie città de' Saraceni, 
250. È coronato e dichiarato patrizio de' Romani da papa 
Stefano II, 255. Cala in Italia, e costringe il re Astolfo alla 
restituzione dell'Esarcato, 257. Toma in Francia, ivi. 
Viene di nuovo in Italia contra di lui, 259, 260. Dona 
l'Esarcato alla Chiesa Romana, 260. Che cosa 
comprendesse tal donazione, 268. Sua guerra con 
Guaifario duca d'Aquitania, 282. Cessa di vivere, 292. 


Pippino, figlio di Carlo Magno. Sua nascita, III, 332. 
Battezzato in Roma da papa Adriano, 343. Creato re 
d'Italia, 344, 351, 365. Fa guerra a Grimoaldo duca di 
Benevento, 390. Prende moglie, e fa guerra agli Unni, 
403, 404. S'impadronisce di Rieti, 432. Continua la guerra 
al duca Grimoaldo, 437. Stati a lui lasciati dal padre, 451. 
Fa guerra ai Veneziani, 469. È rapito dalla morte, 470. 


Pippino, figlio bastardo di Carlo Magno, congiura contro il 
padre, III, 387. 


Pippino, re d'Aquitania, figlio di Lodovico Pio, III, 499, 512. 
Riduce al dovere i popoli della Guascogna, 522. Stati a lui 
toccati nella partizione fatta dal padre, 528, 529. Si ribella 
al padre, 571. Riconciliato con lui, 574. Fugge dal padre, 
577. Ripiglia le armi contro di lui, 582. Poscia il protegge, 
588. Se ne risente al padre stesso per l'esaltazione del 
minor fratello Carlo, 599. È rapito dalla morte, 605. 


Pippino II, figlio di Pippino re d'Aquitania, proclamato re di 
quel paese dopo la morte del padre, III, 607. Protetto dallo 
zio Lottario, 614. Riconosciuto per re dalla maggior parte 
degli Aquitanii, 629. Dallo zio Carlo gli è tolto a forza il 
regno, ivi. Lo racquista, 643. 


Pirro, patriarca di Costantinopoli, fautore del Monotelismo, II, 
1221. Rinunzia la sua dignità, 1227. Sua disputa con san 
Massimo abbate, e va a Roma, 1238. Scomunicato da 
papa Teodoro, 1242, 1245. Soa morte, 1262. 


Pirro, abbate casinense, V, 1125. 


Pisa, posta a sacco e devastata dai Normanni, III, 691. Tempo 
nel quale comincia a segnalarsi nelle armi e nel 
commercio, IV, 76. Saccheggiata dai Saraceni, 77. Presa 
da Lodovico il Bavaro, che vi crea vicario Castruccio 
degli Interminelli, V, 463. Il quale si porta a prenderne il 
possesso, 469. Torna sotto il Bavaro, e le costa caro, 473. 
Riacquista la libertà, 487. Le fan guerra i Fiorentini, VI, 
210, 214, 231. Soccorsa dal vicerè di Napoli, 216. 
Costretta alla resa da essi Fiorentini, 250. Conciliabolo in 
essa tenuto, 269. 


Pisani, conquistano la Sardegna, IV, 116, 118, 131. E varii 
luoghi in Africa, 182, 183. Vincono Mugetto re de' 
Saraceni africani, 248. Insultano i Mori in Palermo, 316. 
Loro guerra coi Genovesi, 392. Lor vittoria sui Tunisini, 
434. Da papa Urbano II, ad istanza della contessa Matilda, 


eretta la lor chiesa in arcivescovato, 454. Daiberto primo 
loro arcivescovo, a cui sono sottomessi i vescovati della 
Corsica, ivi. Mandano soccorsi in Terra Santa, 483. 
Acquistano Evizza, 544. E Maiorica, 548. Da una bolla di 
Gelasio II è confermata alla lor chiesa il privilegio sopra i 
vescovati di Corsica, 567. Guerra loro mossa dai 
Genovesi per questo, 574, 578, 584. Portata a Roma la lor 
lite, la sentenza è loro contraria, per cui maggiormente 
s'accese la guerra tra loro, 588. Che continua, 594, 596, 
610. Saccheggiano Amalfi, 636. Colle lor forze assistono 
Lottario Augusto nella guerra di Puglia, 649. Fan guerra ai 
Lucchesi, 677. Loro discordia coi Genovesi nella città di 
Costantinopoli, per cui ne nasce un'accanita guerra, 783. 
Loro ambascieria all'imperadore Federico I, 786. Dal 
quale sono investiti di tutte le regalie, ivi. In cui favore 
armano molte galee contro il re di Sicilia, ivi. Dallo stesso 
imperadore sono investiti di tutta l'isola di Sardegna, 791. 
Della quale s'impossessano, ivi. Lor guerra coi Genovesi 
per ciò, 795, 799. Uniti con Federigo Augusto, 809. 
Guerra di essi coi Lucchesi, 819. E coi Genovesi, ivi. Loro 
lega coi Fiorentini contro i Genovesi stessi, 828. Messi al 
bando dell'imperio da Cristiano arcivescovo eletto di 
Magonza ed arcicancelliere dell'imperio, 831, 832. 
Mettono in rotta i Lucchesi, 836. Pace fra essi e i 
Genovesi, 849. E di nuovo guerra, 906. Vanno in aiuto di 
Arrigo VI Augusto, 936. Vengono alle mani coi Genovesi, 
938. Delusi da Arrigo VI Augusto, 941. Guerra lor fatta 
dai Genovesi, 945. S'impadroniscono di Siracusa, che loro 
è tolta dipoi dai Genovesi, 986. Tornano indarno ad 
assediarla, 990. Sardegna loro sottoposta, 1035. Lor 
vittoria sulla flotta genovese, 1167. Guerra lor fatta dai 
Fiorentini e Lucchesi, 1244, 1258. Danno coi Veneziani 
una rotta ai Genovesi, 1274. Liberati dall'interdetto da 
papa Clemente IV, V, 63. Sconfiggono la flotta de' 
Provenzali, 74. Rotta loro data dai Lucchesi, 82. Guerra 
fra essi e i Genovesi, 159, 166. Grandi sconfitte date loro 


dai Genovesi, 174. Lor pace coi Fiorentini, 182. Danno la 
signoria della città a Guido conte di Montefeltro, 208. 
Favoriscono Arrigo VII re de' Romani, 352. Per la morte 
di lui costernati, prendono per loro signore Uguccione 
dalla Faggiuola, 368. S'impadroniscono di Lucca, 378. 
Assediano Montecatino, 382. Grande sconfitta da loro 
data ai Fiorentini, ivi. Scacciano Uguccione, e creano lor 
signore il conte Gaddo de' Gherardeschi, 388. Fanno pace 
coi Fiorentini, 393. Assediano Lucca, e danno una rotta ai 
Fiorentini, 558. Prendono quella città, 563. Lor civili 
discordie, 596. Varie loro azioni per la venuta di Carlo IV 
imperadore, 644. Loro guerra coi Fiorentini, 689. 
Sconfitti, fanno pace, 698, 699. Venduti a' Fiorentini, 
riacquistano la libertà, 935. Creano lor capitano o doge 
Giovanni de' Gambacorti, 936. Si rendono a' Fiorentini, 
945. Si sottraggono al loro dominio, VI, 123. Sforzi vani 
de' Fiorentini contro di loro, 136. Smantellano la 
cittadella, ed hanno soccorso dai Veneziani, 140. In aiuto 
di essi viene pure Massimiliano Cesare, 142. Protetti da' 
Veneziani contro gli stessi Fiorentini, 148. Assediati 
indarno dai Fiorentini, 153. 


Pisone (Lucio), prefetto di Roma sotto l'imperadore Tiberio, I, 


96. 


Pisone (Gneo Calpurnio), governatore della Soria, ai tempi 


dell'imperadore Tiberio, mentre Germanico Cesare era 
generale in quelle parti, I, 55. Uomo violento e poco 
amico del suddetto Germanico, ivi. Sospetti che gli 
procurasse la morte, 58. Processato per questo, si uccide, 
62. 


Pisone (Caio Calpurnio); sua congiura contro Nerone 


scoperta, I, 235. La paga colla sua vita, 237. 


Pisone Frugi (Lucio Calpurino), imperadore efimero, I, 908. 


Pistoia. Divisione in essa fra la nobiltà in due fazioni, bianchi 


e neri, V, 240, 270. Afflitta dalle fazioni civili, 273. E da' 


Fiorentini e Lucchesi, 280. Che l'assediano, ivi, 300. E se 
ne impadroniscono, 305. Si rimette in libertà, 332. Ne 
diviene signore Castruccio degli Interminelli, 446. Perduta 
e ripresa da lui, 469. Riacquista la libertà, 487. Ne viene 
usurpata la signoria dai Fiorentini, 503. 


Pitti, popoli della Scozia, vinti da Costanzo Cloro, I, 1069. 
Infestano la Bretagna, 524. 


Pittura, quando perfezionata in Italia, V, 899. 


Pitzia, generale del re Teoderico, va in soccorso di Mundone, 
Unno, nella Mesia, II, 576. 


Placidia (Elia). V. Flacilla. 


Placidia (Galla), sorella di Onorio Augusto, II, 263. 
Accompagna il fratello Arcadio a Milano, 315, 316. 
Acconsente alla morte di Serena sua parente, 390. Presa 
da Alarico re de' Goti, 402. Condotta nelle Gallie dal re 
Ataulfo, che aspira alle sue nozze, 407. Per sua 
insinuazione è trattenuto dall'inferocire contro l'Italia, 416. 
Continua a dimorare con quel barbaro, 421. Finalmente 
s'induce a prenderlo per marito, 424. Strapazzata dopo la 
morte di lui, 429. Torna a Ravenna, 432. Sposata da 
Costanzo conte, 434. Partorisce Valentiniano III, 440. 
Dichiarata Augusta, 445. Calunnie contro di lei, ivi, 446. 
Esiliata dal fratello, si rifugia a Costantinopoli, 450, 451. 
Torna in Italia dopo la morte di lui, 456, 461. Tutrice del 
figliuolo di Valentiniano, 461, 464. Sospetta di tradimento 
Bonifazio conte, per la perfidia di Aezio, 468. Di cui ne 
viene in chiaro, 474. Suo odio verso Aezio, 482. Rimette 
in grazia Bonifazio, e lo dichiara generale delle milizie, 
483. Suo voto, per cui fabbrica la basilica di San Giovanni 
Evangelista in Ravenna, 487. Pel matrimonio del figlio, 
cede l'Illirico a Teodosio II padre dalla sposa, 498. Ottiene 
dal papa Sisto III, che sia eretta in arcivescovato la Chiesa 
di Ravenna, 502. Va a Roma, 541. Sua morte, 547. 


Placidia, figlia di Valentiniano III Augusto, condotta 


prigioniera da Genserico in Africa, II, 580. Maritata ad 
Olibrio, 586. Rimessa in libertà, 599, 612. 


Placidio, o Placido, console sotto re Odoacre, II, 679. 
Placido, prefetto di Roma sotto l'imperadore Costanzo, II, 19. 
Placilla (Elia), V. Flacilla. 


Platina (Bartolommeo Sacchi detto il), scrittore insigne ai 
tempi del papa Paolo II, VI, 21. Dallo stesso pontefice 
fatto imprigionare per sospetti, 37. Sua morte, 77. 


Platone, esarco di Ravenna, II, 1237, 1241, 1245. 


Plautilla (Fulvia), figlia di Plauziano, già favorito 
dell'imperadore Severo, maritata con Caracalla, I, 689. Da 
esso poi fatta morire, 714. 


Plauto (Rubellio), esiliato ed ucciso da Nerone, I, 219. 


Plauziano (Lucio Fulvio), favorito di Severo Augusto, I, 653. 
Prefetto del pretorio, commette molte iniquità, 682, 683. 
Sua figlia maritata con Caracalla, 689. Console, 690. Suoi 
vizii, 691. Severo cerca d'abbassare la sua albagia, 693. 
Disgusti tra lui e il genero, 694. Da cui è ucciso, 696. 


Plauziano (Quintilio), senatore fatto morire da Severo 
Augusto, I, 701. 


Plauzio (Aulo), pretore e governatore della Germania 
Inferiore sotto l'imperadore Tiberio Claudio, 156, 157. 
Dal quale ottiene il piccolo trionfo dell'ovazione, 170. 


Plinio (Caio Secondo), il Vecchio, amico di Vespasiano 
Augusto, I, 295. Sua storia naturale dedicata a Tito 
Cesare, 312. Quando e come morisse, 319, 320. 


Plinio (Caio Cecillo), il Giovane nipote del precedente, corre 
rischio della vita alla morte dello zio, I, 320. Console, 
386. Assiste ai giudizii di Traiano, 397. Inviato vice- 
pretore al governo del Ponto, 399. Lettere di lui a Traiano, 
409. Celebre sua lettera in favor dei cristiani, 412, 413. 


Plotina (Pompea), moglie di Traiano: sue virtù, I, 382. 
Favorisce Adriano, 408. Il porta allo imperio, 431. 
Onorata da lui in vita e in morte, 447. Le è da lui 
fabbricata una maravigliosa basilica a Nimes in Provenza, 
452. 


Plotino, celebre filosofo platonico sotto i Gordiani, I, 846. Sua 
morte, 946. 


Plutarco, insigne storico, e filosofo ai tempi di Adriano, I, 
484. 


Po: sua gran rotta con danno del Ferrarese, del Mantovano, 
Mirandolese e Modenese, VII, 194. 


Poggio de' Bracciolini, segretario della repubblica fiorentina, 
insigne letterato: sua morte, V, 1258. 


Polemone, re del Ponto, I, 119. 
Polemone, re della Cilicia, I, 311. 


Polemone, sofista a' tempi degl'imperadori Adriano ed 
Antonino Pio: sua alterigia, I, 502. 


Policarpo (San), interviene al concilio dal papa Aniceto tenuto 
in Roma, nel quale fu decisa la controversia intorno al 
giorno di Pasqua, I, 521. 


Polieno, scrittore sotto l'imperadore Marco Aurelio, I, 591. 

Pollenza, o Potenza, città una volta nel Monferrato. Presso di 
essa i Goti sotto Alarico sono sconfitti da Stilicone 
generale dell'imperadore Onorio, II, 364, 365. 

Polo. V. Reginaldo Polo. 

Polonia, assalita dai Turchi, VI, 1266. 


Pompeiano (Claudio); con lui si rimarita Lucilla figlia di 
Marco Aurelio, I, 554. Coll'Augusto suocero va a 
guerreggiar contro i Marcomanni, 556. Creato console, 
577. Congiura di Lucilla sua moglie contro il fratello 
Commodo senza che n'abbia seniore, 602. Rifiuta la 


dignità imperiale a lui offerta in pubblico senato da 
Pertinace, 634. Colla sua prudenza fugge i pericoli sotto 
d'esso Augusto, ivi. 


Pompeiano iuniore, perde la vita sotto Caracalla, I, 727. 


Pompeiano (Ruricio), prefetto del pretorio sotto Massenzio; 
difende Verona contro Costantino il Grande, I, 1108. 


Pompejano, prefetto di Roma sotto l'imperadore Teodosio II, 
WS: 


Pompeo (Gneo), genero di Claudio Augusto, I, 147, 158. Da 
lui è ucciso per la malignità e calunnie di Messalina, 168. 


Pomponio, celebre giurisconsulto a' tempi d'Alessandro 
imperadore, I, 771. 


Pomposa, monistero insigne in Comacchio posseduto da 
Giovanni VIII papa, e da lui restituito alla Chiesa di 
Ravenna, III, 763. 


Pomposiano (Metio): clemenza di Vespasiano verso di lui, I, 
309. Esiliato in Corsica, poi fatto uccidere da Domiziano, 
355. 


Ponte mirabile fatto sul Danubio, dall'imperadore Traiano, I, 
401. 


Ponte magnifico, fabbricato sul Reno da Costantino il Grande, 
I, 1079. 


Pontefice Massimo, titolo non preso da Costantino il Grande, 
I, 1130. 


Pontefice romano: da chi fatta una volta la sua elezione, III, 
70; IV, 289, 299. 


Pontefici romani: loro elezione e consecrazione, come 
regolate una volta, III, 924, 928, 956, 957. 


Pontificato romano, ambito anche negli antichi secoli, II, 158. 


Ponziano, pontefice romano, I, 796. Esiliato, e sua morte 
gloriosa, 814. 


Ponzino de' Ponzoni, signor di Cremona, V, 397, 515. Rende 
quella città ad Azzo Visconte, 520. 


Ponzio, abbate di Clugnì, IV, 547. 
Poppea Sabina. V. Sabina. 


Poppone, patriarca d'Aquileia, viene in Italia coll'imperadore 
Arrigo II, IV, 133. Muove lite al patriarca di Grado, 
chiamandolo usurpatore di quel titolo, e come soggetto 
alla sedia sua, 142. S'impadronisce di Grado, da dove poi 
viene scacciato dai Veneziani, 143. Dall'imperadore 
Corrado II riceve in custodia Eriberto arcivescovo di 
Milano, 191. Dal papa Benedetto IX ottiene un decreto 
che la Chiesa di Grado dovesse riconoscere per 
metropolitano l'arcivescovo aquileiense, 220. Portatosi 
con gente armata a Grado dà il sacco a tutto, non 
risparmiando neppur le chiese, ivi. 


Poppone, vescovo di Brixen, V. Damaso II. 


Porfirio, filosofo celebre al tempo di Diocleziano imperadore, 
I, 1122. 


Porga, principe de' Croati, II, 1203. 
Portica di San Pietro, che fosse, IV, 559. 


Porto vastissimo vicino a Roma, fatto fabbricare 
dall'imperadore Tiberio Claudio, I, 148. 


Portogallo, d'onde così chiamato, II, 590. Dominato dagli 
Svevi, 672. Suo regno acquistato da Filippo II re di 
Spagna, VI, 785. 

Portoghesi in lega con Carlo III, dichiarato re di Spagna, VII, 
179. 


Possidio, cattolico vescovo di Calama, esiliato da Genserico 
re de' Vandali, II, 496. 


Postumo (Marco Cassio Lazieno), generale di Valeriano 
Augusto, poscia governatore delle Gallie sotto Gallieno, I, 
900. Proclamato imperadore, 904. Sue azioni prima della 


ribellione, 913, 914. Riconosciuto da quasi tutte le 
provincie, 914, 915. Suo mirabil fine, 926. 


Postumo (Caio Giunio Cassio), figlio di Postumo seniore, 
creato Augusto, 915. Sua morte, 926. 


Precedenza tra gli arcivescovi di Milano e Ravenna, cagion di 
lite, IV, 158, 235. 


Predicatori: loro ordine quando istituito, IV, 1029. Frutto 
delle loro prediche, 1115. 


Prefetti del pretorio d'Italia, Gallia, Illirico ed Oriente, I, 
1115, 1193. 


Prefetti di Roma, ristabiliti sotto gli Ottoni Augusti, loro 
autorità, IV, 110. 


Prefetto del pretorio: dignità onorevole e temuta, I, 184. 


Prefetto di Roma, prestava una volta giuramento di fedeltà 
agli imperadori, IV, 956. In seguito ai romani pontefici, 
957. 


Presente (Bruttio), suocero di Commodo Cesare, I, 581. 
Console, 587. 


Presidio, console orientale sotto l'imperadore Anastasio, II, 
717. 


Pretestato (Vezio Agorio), prefetto di Roma sotto 
l'imperadore Valentiniano, II, 156. Risposta da lui data a 
papa Damaso che l'esortava a farsi cristiano, 158. 
Designato console, muore, 253. 


Pretoriani, soldati, il terrore di Roma, I, 3, 88. Per forza 
vogliono imperadore Claudio II, 142. Poi Nerone, 194. 
Insolenti sotto Nerva, 376. Proclamano Pertinace 
imperadore, 632. Poi Giuliano, 641. Svergognati 
dall'imperadore Settimio Severo, 648. Sotto l'imperadore 
Alessandro combattono col popolo di Roma, 789. Loro 
grande ardire sotto lo stesso, 790. Altra loro rissa col 
popolo romano sotto l'imperadore Massimino, 832. Nel 


qual tempo attaccano fuoco a Roma, 833. Ridotti a poco 
numero da Galerio, 1077. Creduti i più valorosi degli altri 
soldati, 1105. Aboliti da Costantino, 1114. 


Priamo, Franco, avo del re Faramondo, II, 438. 
Primigenio patriarca gradense, II, 1200. 


Primo (Antonio), soprannominato Becco di Gallo: sue 
imprese in favore di Vespasiano, I, 277. Mette in rotta le 
truppe di Vitellio, 279. Giunto a Roma, opprime Vitellio 
stesso, 274. Abbattuto da Muciano console, 286, 287. 


Principi d'Italia: esorbitanti contribuzioni loro imposte dai 
ministri cesarei a' tempi dell'Augusto Leopoldo, VII, 97, 
102, 111. 


Principio, prefetto di Roma sotto l'imperadore Valentiniano, 
II, 175. 


Prisca, moglie di Diocleziano Augusto, I, 1013, 1110, 1121. 
Uccisa da Licinio, 1128, 1129. 


Priscillianisti, eretici; scritti di papa Leone contro di essi, II, 
528. 


Prisciano: sua congiura contro Antonino Pio, I, 495. 


Prisco (Stazio), generale romano contro i Parti sotto 
l'imperadore Marco Aurelio, I, 534. 


Prisco (Caio Lutorio), poeta celebre sotto l'imperador Tiberio, 
condannato a morte, I, 65. 


Prisco (Giulio), prefetto del pretorio sotto Vitellio, I, 274. 
Mandato contro l'esercito di Vespasiano, 281. 


Prisco (Elvidio), senatore e filosofo a' tempi degli imperadori 
Galba, Vitaliano e Vespasiano: sua superbia, I, 301, 302. 
Esiliato, poi ucciso, 302, 303. 


Prisco (Nerazio), giurisconsulto celebre sotto lo imperadore 
Adriano, I, 431. 


Prisco da Nicea, ingegnosissimo architetto, I, 661. 


Prisco, fratello di Filippo seniore Augusto, governatore della 
Soria, I, 853. Sollevazione di quei popoli contro di lui, 
859, 860. Unitosi coi Goti nella Macedonia, è proclamato 
imperadore, poi ucciso, 868. 


Prisco, storico, da Teodosio Augusto inviato ambasciatore ad 
Attila, II, 525, 537. 


Proba (Valeria Faltonia), moglie di Adelfio proconsole, 
compone i Centoni di Virgilio, II, 501. 


Probato (Celio), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Costanzo, II, 42. 


Probiano (Petronio), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Costantino, I, 1185, 1186. 


Probiano, prefetto di Roma, sotto l'imperadore Valente, II, 
204, 207. 


Probiano, prefetto di Roma sotto Valente imperadore, II, 204, 
207. 


Probiano, prefetto di Roma sotto Teodosio II imperadore, II, 
431. 


Probino, prefetto di Roma sotto Costanzo imperadore, II, 17. 


Probino, patrizio, creato console a' tempi di re Odoacre, II, 
699. Insieme con Fosto e col senato romano sostiene 
Lorenzo antipapa contro Simmaco, 744, 745. 


Probo, genero di Severo Augusto, I, 653. 


Probo (Marco Aurelio), spedito dall'imperadore Aureliano a 
ricuperare l'Egitto, I, 966. È proclamato imperadore, 982. 
Sue lettere al senato romano dopo la morte di Floriano, 
983. Da tutti riconosciuto come imperadore, ivi. Sue belle 
doti, 984. Sue militari imprese, 986. E vittorie riportate 
contro i Barbari, ivi. Doma gli Isauri, 989. Il re di Persia 
Narseo o Narsete cerca di placarlo, con replicate 
ambascierie a lui spedite, 991. Suo trionfo in Roma, 997. 
Sue applaudite provvisioni, 998. È ucciso da' suoi, 999. 


Probo (Sesto Anicio Petronio), prefetto d'Italia ai tempi 
dell'imperadore Valentiniano, II, 169. Creato console, 
178. Prefetto dell'Illirico, 188. Con Valentiniano II, per 
timore di Massimo, fugge dall'Italia, imbarcandosi per 
Tessalonica, 270. 


Probo, figliuolo d'Alipio, pretore in Roma ai tempi di 
Giovanni tiranno, II, 404. 


Probo, console orientale sotto l'imperatore Anastasio, II, 742. 
Probo, console occidentale sotto re Teoderico, II, 786. 


Procle, o Proclo, patriarca di Costantinopoli, predica le lodi di 
san Giovanni Grisostomo, II, 490. Sua morte, 529. 


Proclo, eletto questore da Giustino Augusto, II, 800. Sua 
autorità presso quell'imperatore, e sua lealtà 
nell'amministrare la giustizia, ivi. 


Procolo (Tito Elio), usurpatore dell'imperio nelle Gallie, 
ucciso, I, 995, 996. 


Procolo (Valerio), prefetto di Roma sotto l'imperatore 
Costantino juniore, I, 1210. E sotto Costanzo, II, 42, 51. 


Procolo (Furio): sua vanità nel consolato, e sontuosi giuochi 
da lui dati, II, 14. 


Procopio, generale di Giuliano Augusto in Mesopotamia, II, 
128. Ribellatosi, occupa Costantinopoli a Valente 
imperatore, 151. Sue qualità ed azioni, 153. Suoi 
progressi, 155. Tradito dai suoi generali, cerca salvarsi 
colla fuga, ma da due suoi capitani, Fiorenzo e Barcalbo, 
preso e condotto all'imperatore Valente, da cui gli è fatto 
mozzare il capo, 160, 161. 


Procopio, storico, seguita Belisario in Africa, II, 849. Sua 
descrizione della presa di Napoli fatta da quel generale, 
864, 865. Sua narrazione del come sia stata presa 
Ravenna, 874. La sua storia segreta di Giustiniano ha 
molte cose incredibili, 981. 


Proietto, vescovo, legato del papa Celestino al concilio terzo 
universale tenuto in Efeso, II, 480. 


Promoto, general di Teodosio Augusto: sua vittoria sui 
Grutongi, II, 262. Generale della cavalleria contro 
Massimo tiranno, 274. Sua morte, 293. 


Prospero (San) d'Aquitania, prete e scrittore della Chiesa 
cattolica, II, 615. 


Prospero Adorno, doge di Genova, V, 1265. Sua caduta, 
1266. Riduce Genova all'ubbidienza del duca di Milano, 
dal quale è nominato governatore, VI, 57, 58. Si rivolta 
contro lo stesso duca di Milano, 62. È cacciato, 63. 


Prospero Colonna, cardinale, nipote del papa Martino V: 
processo contro di lui intentato da papa Eugenio IV, V, 
1085. Fugge da Roma, 1086. Il suo palazzo è messo a 
Sacco, ÎVI. 


Proterio (San), patriarca d'Alessandria, ucciso dagli eretici, II, 
597. 


Proverbio militare, II, 630. 


Prudenzio (San), poeta cristiano, scrive contro i pagani, II, 
366. 


Psamatossiris, re de' Parti, V. Partamaspare. 


Publio Asprenate, generale de' Romani al Reno sotto 
Augusto, I, 30. 


Publio Sulpicio, V. Quirino. 


Pudente (Lucio Valerio), di soli tredici anni nei giuochi 
capitolini a Roma riporta la corona sopra gli altri poeti 
latini, I, 404. 


Pugliesi, si ribellano ai Greci, IV, 91. 


Pulcare, duca d'Amalfi, III, 785. Sua lega coi Saraceni, per 
cui è scomunicato dal papa Giovanni VIII, 809. 


Pulcheria, figlia di Teodosio I Augusto, II, 257. Orazione 


funebre a lei scritta da San Gregorio Nisseno, 258. 


Pulcheria, sorella di Teodosio II imperadore, dichiarata 
Augusta, II, 426. Consiglia al fratello di prendere 
Atenaide per moglie, 443. Costretta a ritirarsi dalla corte, 
530. Tornata alla corte, 542. Divenuta imperadrice si 
marita con Marciano, 544, 545. Fine di sua vita, 571. 


Pupieno (Marco Clodio Massimo), creato imperadore alla 
morte dei due Gordiani, I, 828. Va coll'esercito contro 
Massimino, 830. Dopo la vittoria riportata dalle sue armi 
va ad Aquileia, dove è ricevuto con indicibile plauso, 835. 
Sue dissensioni con Balbino Augusto, 836. Con Balbino 
ucciso dai pretoriani, 837. 


Q 


Quadrato (Caio Ummidio Durmio), governatore della Soria 
sotto Nerone, I, 199. Sua morte, 219. 


Quadrato (Asinio), scrittore della guerra partica a' tempi 
dell'imperadore Marco Aurelio, I, 537. 


Quadrato, mastro di camera di Commodo, congiura contro lui, 
I, 602. Da cui è fatto morire, 603. 


Quadruplice alleanza contro la Spagna, VII, 286. 


Quartino (Tito), proclamato imperadore da alcuni soldati, I, 
818. Assassinato poscia da Macedonio suo amico, ivi. 


Querini (Angelo Maria), cardinale chiarissimo, e vescovo di 
Brescia, VI, 40, 601, 648. 


Quietismo (il), eresia condannata da Innocenzo XI, VII, 66, 
67. 


Quieto (Lusio), Moro di nazione, generale di Traiano: sue 
prodezze in Oriente, I, 427. Viene depresso da Adriano 
per sospetti, 437. Con molti altri personaggi di gran 
credito accusato di macchinazioni contro la vita dello 


stesso imperadore, 442. 


Quieto (Gneo Fulvio), figlio di Macriano, dichiarato Augusto 
dal padre, I, 906. Lasciato governator della Soria, 908. 
Ucciso dai suoi, 909. 


Quinquegenziani, popoli dell'Africa, domati da Massimiano 
Augusto, I, 1047. 


Quinquennali, decennali, vicennali e tricennali: loro origine, I, 
38. 


Quintiliano (Marco Fabio), Spagnuolo; insigne maestro di 
eloquenza in Roma, I, 342, 370. 


Quintilio (Massimo), tolto di vita dall'imperadore Commodo, 
I, 605. 


Quintilio (Condiano), tolto di vita dall'imperadore Commodo, 
I, 605. 


Quintilio (Sesto), come fuggisse l'ira di Commodo, I, 605. 


Quintillo (Marco Aurelio Claudio), fratello di Claudio 
Augusto, I, 936. Proclamato imperadore, 946. Ucciso da' 
suoi soldati, 947. 


Quinziano, vescovo di Rodes, cacciato dai Goti, II, 784. Da 
Teoderico poi, figlio di Clodoveo, nominato alla chiesa 
d'Auvergne, ivi. 


Quirinio (Publio Sulpicio), fa la descrizione della Giudea, I, 
12. Quando impiegato in tale uffizio, 13, 24. 


Quod-vult-Deus, vescovo di Cartagine, II, 567. 


R 
Rabano Mauro, arcivescovo di Magonza; sue controversie 
con Gotescalco monaco, III, 652. 
Rabodo, marchese di Toscana, IV, 558. 
Radagaiso, re degli Unni o Goti, viene in Italia, II, 350, 359. 


Sua nuova mossa contro l'Italia, 369. Procede sino in 
Toscana, 371. Dove da Stilicone, generale dell'imperadore 
Onorio, è sconfitto, poi morto, 372. 


Radaldo, conte e marchese, III, 991. 
Radelchi, V. Radelgiso. 


Radelgario, principe di Benevento, III, 664. Cessa di vivere, 
672. 


Radelgiso, ossia Radelchi, conte di Conza, III, 514. Suoi 
disegni contro Sicone principe di Benevento, 555. Si fa 
monaco a Monte Casino, 556. 


Radelgiso, ossia Radelchi, principe di Benevento, III, 611. 
Contro di lui eletto principe Siconolfo, 617. Sconfitto dai 
Salernitani, 618. Guerra a lui fatta dal suddetto Siconolfo, 
principe di Salerno, 623. Chiama in aiuto i Saraceni, 625, 
626. Sua armata sconfitta, 626, 630. Assediato in 
Benevento, 630. Di nuovo prende i Saraceni al suo soldo, 
652. Diviso il ducato fra lui e Siconolfo, 654. Dà fine alla 
sua Vita, 664. 


Radelgiso II, ossia Radelchi, principe di Benevento, III, 824. 
Viene deposto, 843. Ricupera Benevento, 920. Poi lo 
perde, 945, 946. 


Radoaldo, figlio di Gisolfo duca del Friuli, II, 1144. Dimora 
in Benevento, 1211, 1212. Proclamato duca di quelle 
contrade, 1233. Termine di sua vita, 1241. 


Radoaldo, re dei Longobardi, ucciso, II, 1257. 


Raffaello Adorno, doge di Genova, V, 1168. Rinunzia alla 
dignità, 1195. 


Raffaello Riario, cardinale, VI, 60. 


Ragenario, o Regnacario, signor di Cambray, perde regno e 
vita per mano di Clodoveo, II, 778. 


Ragimberto, o Ragumberto, figlio di Godeberto re de' 
Longobardi, salvato dalle mani di Grimoaldo, II, 1275. 


Usurpa il regno, e muore, III, 112. 
Ragimberto, governatore d'Orleans, III, 141, 142. 
Raimondo II, conte di Barcellona, IV, 384, 545. 
Raimondo, conte di Provenza, IV, 399. 


Raimondo, conte di Sant'Egidio, conduce un corpo di Crociati 
in Levante, IV, 469. 


Raimondo dalla Torre, vescovo di Como, V, 61. È cacciato 
fuori di Brescia dalla fazione guelfa, 81. Creato patriarca 
d'Aquileia, 101. Fa guerra ai Milanesi, 128. Fa pace con 
essi, 133. Abbattuti i Torriani, torna colla testa bassa ad 
Aquileia, 142. Stringe lega con Guglielmo marchese di 
Monferrato, 172. 


Raimondo d'Aspello, marchese di Ancona, ucciso da alcuni 
Modenesi, V, 371. 


Raimondo da Cardona, vicario del re Roberto, fa guerra ai 
Visconti, V, 420. Sconfitto da Marco Visconte, 425. 
Assedia Milano, 435. S'impadronisce di Tortona e 
d'Alessandria, 436. Fatto prigione, come liberato, 439. 
Torna generale in Toscana, 446. Sconfitto e preso da 
Castruccio degli Interminelli, 448. 


Raimondo di Cardona, vicerè di Napoli, guida gli Spagnuoli 
contra il duca di Ferrara, VI, 270. Assedia Bologna, 273. 
Rotto dai Franzesi sotto Ravenna, 282. Rimette in Firenze 
i Medici, 291. Orrido sacco dato dalle sue genti alla terra 
di Prato, ivi. Occupa Brescia ed altri luoghi, 292, 293. 
Vano assedio da lui fatto di Padova, 306. Dà una rotta 
all'armata veneta, 307. 


Raimondo, conte di Montecuccoli, generale di Francesco I 
duca di Modena, VI, 1122. Generale dell'imperadore 
Leopoldo, riporta un'insigne vittoria contro i Turchi, 1238. 
Cessa di vivere, VII, 37. 


Rainolfo, capo de' Normanni, IV, 165. È creato conte 


d'Aversa da Michele imperadore de' Greci, 198. Va in 
aiuto di Ardoino contro i Greci, 208, 217. Nella divisione 


della Puglia, gli tocca Siponto col Monte Gargano, 215. E 
investito dall'imperadore Arrigo II de' suoi Stati, 237. 


Rainolfo, conte di Alife, IV, 598, 601. Cognato di Ruggieri re 
di Sicilia, 609. A cui dà una gran rotta, 622. Fa pace con 
lui, 631. Di nuovo si ribella, 635. Costretto a fuggire, 636. 
Creato duca di Puglia, 650. Dà un'altra rotta a Ruggieri, 
653. Continua con lui la guerra, 656. Sua morte, 659. 


Ramberto, abbate d'Asti: diploma di Berengario II re d'Italia 
in suo favore, III, 1126. 


Rameglì: battaglia ivi data colla rotta dei Franzesi, VII, 205. 


Ramito, o Ramisco, patrizio, ucciso presso Classe da 
Ricimere, II, 594. 


Rampretto, marchese di Toscana, IV, 628. 


Rangone (conte Guido), generale di papa Clemente VII, VI, 
423, 425, 434, 437, 441, 442, 443, 460. Generale del re di 
Francia, suo tentativo contro Genova, 522, 523. 


Ranuccio Farnese, figlio d'Alessandro duca di Parma, gli 
succede in quel ducato, VI, 843, 844. Sue nozze con 
Margherita Aldobrandina pronipote di papa Clemente 
VII, 891. Congiura contro di lui, 936. Termina i suoi 
giorni, 987. 


Ranuccio II Farnese, figlio di Odoardo duca di Parma, gli 
succede in quel ducato, VI, 1144, 1145. Conchiude la 
pace fra gli Spagnuoli e Francesco I duca di Modena, 
1172. Gli è smantellato Castro, e tolto dal papa Innocenzo 
X, 1175. Sue nozze con Margherita di Savoia, 1220. 
Rimasto vedovo, sposa Isabella d'Este, 1233, 1239. Morta 
anche questa, sposa in terze nozze Maria d'Este sorella 
della defunta, 1251. Sue straordinarie feste per le nozze 
del figlio Odoardo colla principessa Dorotea Sofia di 
Neoburgo, VII, 89. Termina i suoi giorni, 112. 


Rataldo, vescovo di Verona, III, 512, 589. In disgrazia 
dell'imperadore Lottario, 597. Interviene ad una dieta 
tenuta in Aquisgrana, ivi. 


Ratchis, figlio di Pommone duca del Friuli, III, 125. È creato 
da Liutprando re d'Italia duca in luogo di suo padre, 207. 
Con un esercito entra nella Carniola, 212. Sua bravura, ivi. 
Creato re de' Longobardi, 236. Sue leggi, 237. Va ad 
assediar Perugia, 241. Ma, ad istanza di papa Zacheria, si 
ritira, ed abbraccia la vita monastica, ivi. Torna al secolo 
per voglia della corona, 264, 265. 


Raterio, monaco, va a Roma, per ottenere da papa Giovanni 
XI l'approvazione d'Ilduino arcivescovo di Milano, III, 
1048. Eletto vescovo di Verona, ivi, 1055. Posto in 
prigione dal re Ugo, 1061. 


Ravenna, assediata da Teoderico, II, 704. E presa, 713. 
Assedio d'essa fatto da Belisario, 883. Che vi entra a patti, 
886. Città composta di tre città, 1000. Combattimento e 
giuoco popolare, che brutti effetti ivi producesse, III, 97. 
Presa dal re Liutprando, 181. Ricuperata, 186. Suo 
esarcato donato alla Chiesa Romana da Pippino re di 
Francia, 260. Sua metropoli reintegrata dal papa Gelasio 
II, IV, 565. Tolta a Federigo II da Paolo da Traversara, 
1158. Ricuperata da esso Federigo, 1164. Ne è cacciata la 
parte guelfa, 1214. Assediata dai Franzesi sotto la 
condotta di Gastone di Foix, VI, 281. I quali riportano una 
gran vittoria, 283. Presa e saccheggiata da essi, 284. 


Ravennati: strage di loro fatta da Giustiniano II Augusto, III, 
129, 131. A cui si ribellano, 134. Come pure a Leone 
Isauro, del quale sconfiggono l'armata lor mandata contro, 
200. 


Ravizza Rusca, signor di Como, V, 498. 


Razale, general de' Persiani, sconfitto e morto in singolar 
certame da Eraclio imperadore, II, 1192. 


Reano, governatore d'Arabia, ucciso da Elagabalo, I, 755. 


Recaredo, re de' Visigoti in Ispagna, abbraccia la religione 
cattolica, II, 1107. 


Rechiario, o Riciario, re degli Svevi in Ispagna, succede al 
padre Rechila, II, 534. Suo matrimonio con una figliuola 
di Teoderico re de' Visigoti, 536. Saccheggia la 
Guascogna, ivi. Dà il saccheggio a Cesaraugusta, oggi 
Saragozza, ivi. Infesta la Spagna tarraconese, 588, 589. 
Sanguinosa battaglia da lui sostenuta contro Teoderico II 
re de' Visigoti, suo cognato, presso il fiume Urbico in 
Ispagna, 590. In cui vinto fugge, ivi. Preso, da lì a qualche 
tempo è ucciso, ivi. 


Rechila, re degli Svevi in Ispagna, succede al padre Ermerico, 
II, 500. Presso Singilo, fiume della Betica, sconfigge 
Andevoto generale dello imperadore Valentiniano III, ivi. 
Prende Merida, 506. E Siviglia, 512. Sua morte, 534. 


Reduce, vescovo di Napoli, II, 1042. 


Reggiani, sconfiggono i Modenesi, IV, 976. Fanno pace, 980. 
Cacciano fuor della lor città i Guelfi, 1192. Poscia tornano 
a parte guelfa, con cacciarne i Ghibellini, V, 51. Lor 
guerra civile, 186, 196. Prendono per loro signore Obizzo 
marchese d'Este, 207. 


Reggio, si ribella agli Estensi, V, 302. Presa dal cardinal 
Bertrando, legato e generale del papa Giovanni XXII, 489. 
Poi ripresa da Lodovico il Bavaro, che vi pone un suo 
vicario, 490. Suo dominio conferito a Giovanni re di 
Boemia, 498, 499. Se ne impadroniscono i Gonzaghi, 525. 
Feltrino solo ivi padrone, 668. Dallo stesso è poi venduta 
a Bernabò Visconte, 728. Desolazione di essa per l'inutile 
tentativo dell'Estense Niccolò per torla al Visconte, 728, 
729. 


Regilliano, generale di Gallieno Augusto nell'Illirico, I, 903. 
Sua vittoria sui Sarmati nella Mesia superiore, ivi. Sua 


ribellione, 904. Proclamato imperadore, 910. È ucciso dai 
suoi, 911. 


Regillo, prefetto del pretorio sotto Commodo, I, 619. Dal 
quale è ammazzato, 620. 


Reginaldo, ossia Regnibaldo, duca di Chiusi, sua congiura 
contro l'imperadore Carlo Magno, III, 324, 343. 


Regolo (Caio Memmio), governatore della Macedonia ed 
Acaia: a lui tolta la moglie da Caligola, I, 122. 


Rei, per la solennità della Pasqua liberati, II, 230. 


Remigio (San), vescovo di Reims, battezza Clodoveo re dei 
Franchi, II, 727. 


Remismondo, capo degli Svevi a' tempi dell'imperadore 
Avito, II, 590. 


Renato d'Angiò, erede di Giovanna II regina di Napoli, V, 
1114. Fatto prigione da Filippo duca di Borgogna, 1116. 
Liberato, va a Napoli, 1130. Sua guerra con Alfonso re 
d'Aragona, 1136, 1146, 1155. Perde Napoli e tutto il 
regno, 1157. Torna in Italia in aiuto di Francesco Sforza, 
1229, 1232. Torna in Francia, 1234. 


Renato II, duca d'Angiò, viene al servizio de' Veneziani, VI, 
83. 


Renea, figlia di Lodovico XII, re di Francia, sposata da Ercole 
d'Este principe di Ferrara, VI, 464. Infetta degli errori di 
Giovanni Calvino, 525. Suo infelice fine, 690. 


Renzo da Ceri, capitano della fanteria veneta: sue imprese, 
VI, 252. Abbandona Brescia, 304. Sue azioni in Bergamo, 
306. Difende Crema, 310, 313. Rende Bergamo, 314. 
Generale de' Veneziani, 321. Va al servigio di papa Leone 
X, 330. A cui sottomette il ducato di Urbino, 334, 346. 
Difende Marsilia, 405. Deputato alla difesa di Roma, 438. 


Reparato, arcivescovo scismatico di Ravenna, III, 41. Si 
sottomette al papa Dono, 47. Muore, 48. 


Repentino (Fabio), prefetto del pretorio sotto Antonino Pio, I, 
493. 


Repentino (Cornelio), prefetto di Roma, sposa Didia Clara 
figlia di Giuliano Augusto, I, 643. 


Repubblica, nome una volta significante il romano imperio, 
II, 1078, 1200, 1201; III, 262. 


Riccarda, imperadrice, moglie di Carlo il Grosso, III, 826. 
Giustifica la sua innocenza, e muore santamente, 857, 
858. 


Riccardo, padre di san Willebaldo e di santa Walpurga, non 
mai re, muore in Lucca, III, 244. 


Riccardo, abbate di Fulda, IV, 104. 


Riccardo I, conte di Aversa, IV, 261. Creato da papa Niccolò 
II principe di Capoa, 293. Protegge papa Alessandro II, 
305. Dal quale è investito di Capoa, 310. Acquista Gaeta, 
316. Guerra a lui fatta da Goffredo duca di Toscana, 324, 
331. Giura vassallaggio al papa, 359. Assedia Napoli, e 
manca di vita, 386. 


Riccardo, abbate di Marsiglia, IV, 432. 


Riccardo II, principe di Capoa: se gli ribella quella città, IV, 
449. Dopo lungo assedio la ricupera, 477. Termina il 
corso di sua vita, 508. 


Riccardo, vescovo di Albano, IV, 504. 

Riccardo dall'Aquila, duca di Gaeta, IV, 562. 

Riccardo, vescovo di Siracusa, IV, 856. 

Riccardo, re d'Inghilterra, prende la croce, IV, 912. Giunto a 
Messina, fa guerra al re Tancredi, 918, 919. Occupa l'isola 
di Cipri, e dà mano alla conquista di Accon, 926. Fu 
spavento dei Saraceni, 929. Nel ritorno a casa è preso da 


Leopoldo duca di Austria, 931. A caro prezzo compra la 
libertà, 935. Promuove Ottone IV all'imperio, 960. 


Riccardo, fratello del re d'Inghilterra, tratta di pace fra il papa 
Gregorio IX e l'imperadore Federigo II, IV, 1168. Gli è 
esibito da papa Innocenzo IV il regno di Sicilia, 1235. 
Eletto re de' Romani, 1261. Sua contesa per l'imperio con 
Alfonso re di Castiglia, V, 32. Arrigo suo figlio 
empiamente ucciso da Guido conte di Monforte, 91. 


Riccardo, cardinale di Sant'Angelo, V, 55. 


Ricciardino, conte di Langusco, creato signor di Pavia, V, 
369. Ne perde colla vita il dominio, 385. 


Ricciardo, conte di San Bonifazio, proditoriamente preso da 
Salinguerra, IV, 1064. Liberato, 1067. Posto in prigione 
dai Ghibellini in Verona, 1095. Rimesso in libertà, 1102. 
Cacciato da Verona, 1133. Abbraccia il partito di 
Federigo II, 1141. Poscia si rivolta contro di lui, 1163. 
Sua morte, 1232. 


Ricciardo da Camino, signor di Trivigi, V, 350. Ucciso, 356. 
Ricciardo de' Manfredi, signor di Faenza e d'Imola, V, 523. 


Richecourt (Emmanuele conte di): sua rara attività nel 
governo economico della Toscana, VII, 707. 


Richelieu (Armando di Plessis di), cardinale, arbitro della 
corte di Francia, VI, 994. Fa un accordo cogli Spagnuoli 
per la Valtellina, 1006. Fa imprendere l'assedio della 
Rocella, 1012. E se ne impadronisce, 1024. Cala colle 
armi in Italia, e fa pace col duca di Savoia, 1026, 1027. Di 
nuovo come generale cala in Italia in aiuto del duca di 
Mantova, 1033. Tenta di sorprendere il duca di Savoia, 
1034. Suo imperio in Francia, 1048. Come conseguisse 
una porta aperta per l'Italia, cioè Pinerolo, 1051. Leghe e 
guerre da lui promosse, 1068, 1069. Sue idee contro la 
real casa di Savoia, 1097, 1104. Sua morte, e sue qualità, 
1113. 


Richenza, moglie di Lottario re di Germania, incoronata col 
marito a Liegi dal papa Innocenzo II, IV, 615. Suo placito 


tenuto in Reggio, 645. Riconosce Corrado III per re di 
Germania, 658. 


Richerio, abbate di Monte Casino, accompagna papa Leone 
IX a Roma, IV, 266. 


Richilda, figlia di Giselberto conte del palazzo. Moglie di 
Bonifazio marchese, IV, 114. Suo ricorso all'imperadore 
Arrigo II per ottenere alcuni beni sul Ferrarese, 116. Sua 
cessione fatta al vescovato di Cremona, 126. Sue virtù, e 
morte, 187. 


Richilda, badessa di Santa Giulia di Brescia, IV, 704. 
Riciario, V. Rechiario. 


Riciario, fratello di Ragenario, o Regnacario, signore di 
Cambray, fatto prigione e ucciso dal re Clodoveo, II, 778. 


Ricimere (Flavio), conte, generale di Avito Augusto, II, 582. 
Promuove la di lui rovina, 591. Da lui preso, lo costringe 
a dimettere l'imperio, 593. Fa egli da imperadore, 594. 
Creato console, 603. Toglie di vita Maioriano imperadore, 
608. Dà una rotta agli Alani, 616. Sposa una figlia di 
Antemio Augusto, 623. La vuol far da imperadore, 640. 
Assedia Roma, 642. Vi entra, ivi. Fa uccidere il suocero, 
643. Dà il sacco a quella misera città, ivi. Termina i suoi 
giorni, ivi. Chiesa da lui edificata in Roma per sepoltura 
sua e de' Goti ariani, ivi. Suoi epitaffii, ivi. 


Ricomere (Flavio), generale di Graziano Augusto, II, 205, 
209, 211. E di Teodosio, 222. Console, 250. Va contro 
Massimo tiranno, 274. 


Ridolfo, o Rodolfo, duca di Svevia, IV, 314, 349, 354. Si 
ritira dalla corte del re Arrigo IV, 355. Con lusinghe e 
promesse il suddetto re lo tira nel suo partito contro il 
papa Gregorio VII, 365. Poscia lo abbandona, 374. Vien 
creato re, 379. Sue battaglie con esso Arrigo, 389, 392, 
395. In suo favore si dichiara il papa, 395. Mortalmente 
ferito nella quarta battaglia data ad Arrigo, poco dopo 


muore, 400. 


Ridolfo d'Habspurch, eletto re de' Romani, V, 100. 
Riconosciuto per re dai Milanesi, 107. Suo abboccamento 
con papa Gregorio X in Losanna, 110. Città d'Italia che gli 
prestano fedeltà, 114. Concede la Romagna a papa 
Niccolò III, 125. Sua vittoria su Ottocaro re di Boemia, 
131. Tratta con papa Onorio IV di andare a Roma per 
prender la corona dell'imperio, 183, 184. Sue pretensioni 
sul regno d'Ungheria alla morte di quel re Ladislao, 212. 
Sua morte, 214. 


Ridolfo da Varano, signore di Camerino, V, 750. Generale de' 
Fiorentini, 751. Va al servigio del papa Gregorio XI, 754, 
755; 757. 


Rigizone, vescovo di Feltre, IV, 134. 


Rignomere, signore dei Cenomanni (oggidì le Maine), è 
levato di vita da Clodoveo re dei Franchi, II, 778. 


Riminesi: loro vittoria sui Cesenati, IV, 1032. 


Rimetalce, o Remetalce, re della Tracia, I, 75. Parte della 
Tracia a lui conceduta dall'imperadore Caligola, 119. È 
ucciso dalla propria moglie, 165, 166. 


Rimetalse, re del Bosforo, I, 522. 
Rinaldo, vescovo di Pavia, III, 1217; IV, 215. 
Rinaldo, vescovo di Como, IV, 359, 413. 


Rinaldo, arcicanceliere dell'imperio, eletto arcivescovo di 
Colonia, IV, 771. A lui donati i creduti corpi dei tre re 
magi, li fa portare nella sua città, 776. Arnese pessimo di 
Federigo Augusto, 782, 786. Dà una rotta ai Romani, 800. 
Muore da una epidemia sotto le mura di Roma, 811. 


Rinaldo, duca di Spoleti, IV, 1066. Lasciato per governatore 
del regno dall'imperadore Federigo II, invade gli Stati 
della Chiesa, 1083. Imprigionato e spogliato dei beni da 
esso Augusto, 1100. 


Rinaldo, vescovo di Vicenza, governatore della Romagna, V, 
281. Sua morte, ivi. 


Rinaldo, marchese d'Este, ricupera Ferrara dal re Roberto, V, 
396. Scomunicato da papa Giovanni XXII, 411, 417. 
Toglie Argenta all'arcivescovo di Ravenna, 444, Va in 
soccorso di Passerino de' Bonacossi, signor di Mantova e 
Modena, 448. Gran rotta da lui data ai Bolognesi, 449. Si 
riconcilia col papa, 483, 508. Fa lega contro Giovanni re 
di Boemia, 500. Assedia San Felice, castello sul 
Modenese, 507. Gli è data una rotta dai Modenesi, 508. 
Sotto Ferrara sconfigge l'esercito pontifizio, 511. Ricupera 
Argenta, 517. Fine de' suoi giorni, 526. 


Rinaldo d'Este, cardinale, protettor della Francia, sue liti in 
Roma coll'almirante di Castiglia, VI, 1142. Altro suo 
grave impegno contro i Chigi, nipoti del papa Alessandro 
VII, 1221. 


Rinaldo I, duca di Modena: sua nascita, VI, 1198. Succede al 
nipote Francesco II nel ducato, VII, 112. Suo matrimonio 
con Carlotta Felicita di Brunsvich, 126. Suntuose nozze di 
Giuseppe re dei Romani da lui celebrate in Modena, 140. 
Magnifica solennità con cui celebra il battesimo del figlio 
Francesco Maria, 143. È costretto a cedere Brescello ai 
cesarei, 165. Impadronitisi i Franzesi della città di Reggio, 
sì ritira a Bologna, 169. Per suggestione di Francesco 
Farnese, duca di Parma, suo nipote, gli stessi Franzesi gli 
smantellano tutte le fortificazioni, 175. Con un pretesto gli 
confiscano tutte le rendite e i mobili, 179. Ricorre al papa 
Clemente XI per protezione, 180. Coll'aiuto de' cesarei 
ricupera Modena e Reggio, 204, 205. Rientra in possesso 
di tutti i suoi Stati, 209. Suoi diritti su Comacchio, 221, 
222, 223, 227. Acquista la Mirandola, 234, 260. Dà in 
moglie una figlia al duca di Parma, 328, 336. I suoi stati 
occupati nuovamente dai Franzesi, si ritira colla famiglia a 
Bologna, 394. Promesse a lui fatte dal duca di Noaglies, 
416. Torna nella sua capitale, 422. Sua morte, 438. 


Rinieri, marchese di Toscana, IV, 106. Suo placito tenuto in 
Arezzo 114. Si arrende a Corrado re d'Italia, e vien 
deposto, 156, 157, 174. 


Rinieri, prete cardinale di San Clemente, eletto papa, IV, 482, 
V. Pasquale II. 


Rinieri, figlio del marchese di Monferrato, creato re di 
Tessalonica dall'imperadore greco Manuello Comneno, 
del quale avea sposata una figlia, IV, 873. 


Rinieri, cardinale. Co' Perugini sconfitto da Federigo II 
imperadore, IV, 1196. 


Rinieri Zeno, doge di Venezia: sua morte, V, 81. 

Rinieri dalla Gherardesca conte, signor di Pisa, V. 415. 

Riotimo, re della Bretagna Minore, sconfitto dai Visigoti, II, 
626. Si ricovera presso i Borgognoni, ivi. 

Riparii, popoli ausiliarii de' Romani, II, 553. 

Risinda, badessa della Posterla, in Pavia, ottiene dal re 
Berengario di fabbricar castella nelle tenute del suo 
monistero contro le incursioni de' pagani, III, 974, 984. 

Riuprando, vescovo di Novara, IV, 215, 216. 

Robaldo, o Roboaldo, vescovo di Alba, eletto arcivescovo di 
Milano, IV, 637. Giura fedeltà al papa Innocenzo II, 644. 
Va in Roncaglia a far la corte all'imperadore Lottario III, 


ivi. Per ordine di esso Augusto scomunica i Cremonesi, 
IVI. 


Roberto, figlio di Roberto il Forte, progenitore della real casa 
di Francia, III, 863. 


Roberto, re di Francia, IV, 20. Ricusa il regno d'Italia, 147. 


Roberto Guiscardo: quando dalla Normandia venisse in 
Puglia, IV, 172. Sua guerra contro il papa Leone IX, 261. 
Sue conquiste in Calabria, 268. Occupa gli Stati di 
Unfredo suo fratello, 282. Prende in moglie Sigelgaita 


figlia di Guaimario IV principe di Salerno, 287. È creato 
duca di Puglia, 291, 297. Sue maggiori conquiste, 297. 
Aiuta il fratello Ruggieri all'acquisto della Sicilia, 303. 
Sue liti con lo stesso suo fratello, che lo libera dalla 
prigionia, 309, 310. Occupa Taranto, 314. Fa guerra ai 
Mori in Sicilia, 319. Assedia Bari, 332. Altre sue 
conquiste, 335. Insidie tese alla vita di lui, 337. 
S'impadronisce di Bari, 344, 347. Assiste alla 
consecrazione della basilica di Monte Casino, fatta da 
papa Alessandro II, 347. Assedia Palermo, 348. E se ne 
impadronisce, 352. Scomunicato da papa Gregorio VII, 
361. Marita una sua figlia con Costantino Duca Augusto 
greco, 375. S'impadronisce di Salerno, 381. Marita una 
figlia ad Ugo figlio del marchese Azzo II Estense, 384. 
Assedia Benevento, 385, 386. È di nuovo scomunicato dal 
papa, ivi. Fa pace con lui, 387. Se gli ribellano varie terre, 
393. Dà per moglie a Raimondo II conte di Barcellona una 
sua figlia, 394. Giura omaggio al papa, 397. Ripiglia 
molte terre, e protegge un finto imperador dei Greci, 398, 
399. Mossa guerra ai Greci conquista Corfù, 405. Assedia 
Durazzo, e dà ai Greci una rotta, 406, 407. S'impadronisce 
di quella città, 410. Ricupera Canne, 415. Venuto a Roma, 
la saccheggia, 419. Libera papa Gregorio, e seco il 
conduce, ivi. Muove guerra a Giordano principe di Capoa, 
422. Sconfigge la flotta dei Greci e Veneziani, ivi. Dà fine 
ai suoi giorni in Cefalonia, 425. 


Roberto, principe di Capoa, IV, 508. Suo trattato col papa 
Pasquale II contro il re Arrigo V, 525. Congiura contro 
Landolfo della Greca, governatore di Benevento pel papa, 
543. Interviene alla consecrazione di papa Gelasio II, e a 
lui giura fedeltà, 562. Fine del suo vivere, 577. 


Roberto, figlio di Guglielmo il Conquistatore re d'Inghilterra, 
tenta inutilmente di avere in moglie la contessa Matilda, 
IV, 439. Succede al padre nel ducato di Normandia, 440. 
Va in Levante colla crociata, 469. 


Roberto, conte di Fiandra, IV, 372. Va in Levante in crociata, 
469. 


Roberto, vescovo di Traina, IV, 478. 
Roberto, vescovo d'Alba, IV, 596. 


Roberto II, principe di Capoa, succede al padre, IV, 601. 
Unito col papa Onorio II contro Ruggeri conte di Sicilia, 
ivi. Corona esso Ruggieri in re, 614. Aiuta l'antipapa 
Anacleto contro i Beneventani, 616. Sua rottura col re 
Ruggieri, 621, 624. Suoi maneggi contro di lui, 630. Va in 
Germania legato del pontefice Innocenzo II, 638. 
Ricupera i suoi Stati, 648. All'assedio di Salerno, 649. 
Torna a perdere i suoi Stati, 652. Ricorre al re Federigo I 
per giustizia, 709. Ripiglia Capoa, 731. Suo miserabile 
fine, 736. 


Roberto di Bissavilla, congiura contro il cugino Guglielmo re 
di Sicilia, IV, 731. 


Roberto, conte d'Artois, balio del re di Sicilia, V, 177, 188. Se 
ne torna sdegnato in Francia, 201. 


Roberto, duca di Calabria: sue vittorie su' Siciliani, V, 261. 
Assedia per mare Messina, 267. Entrata l'epidemia nella 
sua armata, scioglie l'assedio, ivi, 268. Sua infelice 
impresa di Sicilia, 275. Da Carlo II, re di Napoli, è inviato 
per capitano dei Fiorentini, 300. Succede al padre nel 
regno di Napoli, 326. Vicario di Ferrara, viene in Italia, 
335. Dove stende le ali di sua potenza, 336. Suoi 
preparamenti contro Arrigo VII, 340. Ambasciatori a lui 
spediti dallo stesso Arrigo per un accordo fra loro, 352. 
Gli fa guerra in Roma, 353. A lui giura fedeltà Asti con 
altre città, 360. Fatto signor di Firenze, 365. Guida a suo 
talento la corte pontificia, 372. Creato vicario dell'imperio 
e senator di Roma, 373. Sua impresa contro la Sicilia 
d'infelice riuscita, 378. Dichiarato signor di Genova, va in 
persona al soccorso di quella città, 400. Sfidato a singolar 
tenzone da Marco Visconte, 401. Libera Genova dallo 


assedio dei Ghibellini, 404. Lasciato quivi per suo vicario 
Ricciardo Gambatesa va in Provenza, 404. Creato signor 
di Brescia, 407. Incita il papa contro i Ghibellini, 410. 
Muove guerra ai Visconti, 419, 425. Cessa il suo dominio 
in Firenze, 432. Fa guerra a Milano, 433, 434. Sua mira 
all'acquisto dell'Italia, 440, 441. Continua il suo dominio 
in Genova, 442. Gran danno reca alla Sicilia, 452, 456, 
464. Suoi sforzi contro Lodovico il Bavaro, 464. Perde 
l'unico suo figlio, 475. Promette in moglie Giovanna sua 
nipote ad Andrea suo nipote, 516. Privato del dominio di 
Genova, 529. Fa nuova guerra alla Sicilia, 541. Perde 
Asti, 550. Prende Milazzo in Sicilia, 559. Con molte 
dimostrazioni di stima riceve Francesco Petrarca, ivi. 
Vuole indurlo a ricevere la laurea poetica in Napoli, ivi. 
Fine dei suoi giorni, 568. 


Roberto, cardinale di Ginevra, generale dell'armata pontificia, 


V, 750. Sua barbarie incredibile contro il popolo di 
Cesena, 755. È creato antipapa, 763, 764. Va a Napoli, e 
ne è cacciato dal popolo, 769. Si ritira ad Avignone, ivi. 
Corona re di Napoli Lodovico II d'Angiò, 834. Divien 
padrone di Ginevra, 843. Termina la sua vita, 858. 


Roberto, arcivescovo di Milano, corona re d'Italia Carlo IV, 


V, 644. 


Roberto, duca di Baviera, eletto re de' Romani, V, 898. Sua 


venuta in Italia, 902. Vergognosamente torna in 
Germania, 903. Arriva al fine del suo vivere, 972. 


Roberto Galeotto Malatesta, signor di Rimini, sua morte, V, 


1099. 


Roberto Malatesta, figlio di Sigismondo, signor di Rimini, VI, 


30. S'impadronisce del potere, 32. Sua vittoria sull'armata 
del papa Paolo II, 33. Va al servigio dei Fiorentini, 65, 66. 
Poscia dei Veneziani, 78. Dà una rotta al duca di Calabria, 
e muore, 80. 


Roberto da San Severino, spedito contro il duca di Savoia, V, 


1287. E contro Jacopo Piccinino, 1241. Gli è dato il 
principato di Salerno dal re di Napoli Ferdinando, 1264. 
Capitano dei Bentivogli, VI, 33. Unito con Lodovico il 
Moro, fa guerra alla reggenza di Milano, 57, 66. Grande 
perturbatore, coopera alla ribellion di Genova, 63. Suoi 
imbrogli nella guerra di Toscana, 66. Generale de' 
Veneziani, 78. Generale delle armi della Chiesa, 92. 
Muore in battaglia, 97. 


Robusto, o Roburro (Titurio), prefetto di Roma sotto 
l'imperador Probo, I, 1003. 


Rodelinda, moglie di Bertarido re de' Longobardi, II, 1276; 
III, 39. Fabbrica Santa Maria alle Pertiche, fuori di Pavia, 
48. 


Rodgauso, duca del Friuli, III, 329. Ribellatosi all'imperadore 
Carlo Magno, è privato di vita, 330. 


Rodi, isola presa dai Saraceni, II, 1260. Suo mirabil colosso, 
IVÌ. 


Rodoaldo, figlio di Rotari, è proclamato re dei Longobardi, II, 
1251. Dà fine al suo vivere, 1256, 1267. 


Rodoaldo duca del Friuli, III, 53. Gli è rapito il ducato, 90. 
Ricorre al re Cuniberto per aver giustizia contra 
dell'usurpatore, ivi. 


Rodoaldo, vescovo di Porto, spedito da papa Niccolò alla 
corte dell'imperadore Lodovico II, per difendere 
sant'Ignazio patriarca di Costantinopoli ingiustamente 
deposto e carcerato, III, 698. Dal quale si lascia 
corrompere, ivi. Mandato poscia in Francia, ove 
egualmente è corrotto, ivi. Processato, 700. 


Rodolfo I, figlio di Corrado, proclamato re di Borgogna 
superiore, III, 863. Guerra a lui fatta da Arnolfo re di 
Germania, 864, 900. Termina i suoi giorni, 982. 


Rodolfo II, re della Borgogna, succede al padre, III, 982. 
Invitato in Italia contro Berengario imperadore, 1012. È 


coronato re d'Italia, 1013. Dà una rotta a Berengario, 
1016. Dopo la cui morte acquista tutto il regno, 1021. Se 
gli ribella Pavia, 1026. Abbandona l'Italia, 1027. Sua pace 
con re Ugo, 1058. Fine di sua vita, 1072. 


Rodolfo, re di Borgogna, sottomette il suo regno al romano 
imperio, IV, 117, 173. Muore, 172. 


Rodolfo, principe di Benevento, IV, 261, 263. 


Rodolfo II, re d'Ungheria, figlio dell'imperadore 
Massimiliano, eletto re de' Romani, VI, 769. Ed 
imperadore dopo la morte del padre, 772. Gli fanno guerra 
i Turchi, 848, 852. Ottiene aiuti dal papa Clemente VIII, 
855. Sue prosperità, 877. Sua guerra coi Turchi, 895, 896. 
Fan tregua con essi, 915. Suo imbroglio coll'arciduca 
Mattias, 922, 934. Termina i suoi giorni, 935. 


Rodrigo, re cattolico di Spagna, resta disfatto ed ucciso in una 
battaglia contro i Musulmani, III, 132. 


Rodrigo Borgia, dallo zio Callisto III è eletto cardinale, V, 
1244. È spedito da papa Sisto IV legato in Ispagna, dove 
fa gran bottino, VI, 42. Carica d'ingiurie il cardinal di 
Balua, 94. Creato papa, 12. V. Alessandro VI. 


Roffredo, arcivescovo di Benevento, IV, 586. 


Roffredo, abbate di Monte Casino, IV, 924, 929. Fa da 
guerriero, 932. 


Rolando, arcivescovo d'Arles: suo infelice fine, III, 723. 
Rolando, vescovo di Trivigi, IV, 391. 
Rolando, cardinale di San Marco, IV, 736. 


Rolando, cardinale di San Callisto, cancelliere della Chiesa 
romana, IV, 739. È eletto papa, 756. V. Alessandro III. 


Rollone, capo dei Normanni, primo duca di Normandia, 
chiamato Roberto, III, 982. 


Roma, formidabile suo incendio sotto Nerone, I, 231. Fu esso 


cagione che divenisse più bella, 232. Altro suo incendio 
sotto Tito Flavio, 322. E sotto Commodo, 622. Anno suo 
millesimo magnificamente solennizzato dai Filippi 
Augusti, 857 Sue mura ristaurate sotto Aureliano, 955. 
Invano assediata da Galerio, 1083. Infelice sotto 
Massenzio, 1104. Scossa per tre giorni dal tremuoto, II, 
18. Regina delle città, 75. Suoi pregi, 76. Assediata da 
Alarico re de' Goti, 389. Trattato dei suoi cittadini con 
questo barbaro, 390. Con cui si accordano, 391. Presa e 
saccheggiata da esso Alarico, 400. Qual fosse allora la 
ricchezza e magnificenza de' Romani, 403. Presa e 
saccheggiata da Genserico re de' Vandali, 579. Poscia da 
Ricimere, 642. Da Belisario, 867. Assediata dal re Totila, 
905. Orribile fame di que' cittadini, 909. Presa dai Goti, 
910. Sue mura diroccate, 912. Ripigliata da Belisario, e 
difesa, 914. E poi da Totila, 923. Co' suoi contorni afflitta 
dai Longobardi, 1091. Suo dominio esibito da papa 
Gregorio III a Carlo Martello, III, 219. Incerto che ivi 
signoreggiasse Pippino, 284. Soggetta a Carlo Magno 
come patrizio, 380, 402, 424. Signoreggiata da' papi, 426. 
Assediata da Arrigo IV re di Germania, IV, 402, 409, 412. 
A lui si rende, 416, 417. Danni immensi ad essa recati da 
Roberto Guiscardo, 419. Chiamata nuova Babilonia, 565. 
Presa da Braccio da Montone, V, 1009. Parte d'essa presa 
e saccheggiata dai Colonnesi, VI, 426. Assalita e presa dai 
Tedeschi sotto la condotta di Carlo duca di Borbone, 439. 
Lagrimevol sacco della medesima, ivi. Peste in essa, 444. 
Terribili innondazioni del Tevere in essa, 482, 666, 874. 
Afflitta da fiera carestia ed infermità, 834, 837. 


Romagna: antichità del suo nome, III, 443. Sottoposta a 
Guglielmo re de' Romani, IV, 1214. Ceduta a papa 
Niccolò III da Ridolfo re de' Romani, V, 126. 


Romana Chiesa, capo di tutte le altre, II, 225, 1136. Sempre 
custode della vera dottrina, III, 55. 


Romani, ai tempi di Cesare Augusto, sono sconfitti dai 


Germani sotto la condotta di Arminio e Sigimero, I, 30. 
Lor costumi e vizii dipinti da Ammiano, II, 175. 
Accusano Narsete all'imperadore Giustino, per cui da 
quell'Augusto è richiamato dal governo d'Italia, 991. Loro 
mal animo contro l'imperadore Leone Isauro per cagion 
delle sacre immagini, III, 180. Lor giuramento di fedeltà 
agli imperadori Lodovico e Lottario, 545. Sottoposti una 
volta alla sovranità imperiale, 675. Invettiva di Goffredo 
Malaterra contro di loro, IV, 420. Loro conflitto colle 
armate del re Arrigo V, 529, 530. Loro sedizione a' tempi 
di papa Pasquale II, 553. Sconfitti da quei di Tivoli, 670. 
Lor sedizione contro Innocenzo II, 673. Stabiliscono il 
senato e il senatore, ivi, 676. Lor sedizione contro papa 
Lucio II, 679. Forzati da Eugenio III all'ubbidienza, 681. 
Insolentiscono di nuovo, 682. Invitano a Roma il re 
Corrado, 683. Lor baldanzosa ambasciata a Federigo I 
Augusto, 728. A cui fan guerra, 729. Lieto accoglimento 
da lor fatto ad Alessandro III papa, 793. Assediano 
Tuscolo, 804. Sconfitti dalle armi di Federigo 1, 805. Che 
poi assedia Roma, 807. Fanno accordo con lui, 810. 
Distraggono Albano, 820. Tornano a far guerra a Tuscolo, 
ivi, 825. Lor fraudolento accordo con papa Alessandro, 
dopo cui smantellano le mura di Tuscolo, 830, 831. 
Richiamano a Roma esso papa, 865. Loro discordia con 
papa Lucio III, 880, 884, 886. Sacrileghe loro insolenze 
contro di lui, 886. E poscia contro Urbano III, 899. Si 
accordano con Clemente III, 910. Distruggono Tuscolo, 
922. Sottomettono Viterbo, 972. Inquietano papa Onorio 
III, 1036. Congiurati contro Gregorio IX, 1081. Inviperiti 
contro Viterbo, 1100, 1106. Richiamano in Roma esso 
papa Gregorio, 1110. Dalla quale per loro cagione 
costretto ad uscire, si porta a Rieti, 1117. Rotta loro data 
dai Viterbesi, 1118. Assediano Tivoli, 1223. Cacciano in 
prigione Brancaleone lor senatore, 1260. Lo rimettono in 
posto, 1269. Loro discordie, V, 42. Creano loro signore 
Jacopo dalla Colonna, col dargli anche il titolo di Cesare, 


212. Portano la guerra a Viterbo ed altre terre, ivi. Creano 
due senatori, e cessano così le guerre civili tra essi, 222. 
Favorevoli a Lodovico il Bavero, 464. Lo dichiarano 
senatore e capitano, poi lo fanno coronare imperadore, 
466, 467. Poscia lo beffano, 472. Cacciano Guglielmo da 
Ebole, vicario del re Roberto, e lor senatore, e creano due 
senatori de' loro, 482. Lor dissensioni per le fazioni de' 
Colonnesi ed Orsini, 513. Eleggono Cola di Rienzo per 
loro tribuno, 590. Sollevati, il mettono in fuga, 595, 596. 
Essendo egli tornato al governo, l'uccidono, 635, 636. Si 
sottomettono a papa Innocenzo VI, 685. Loro istanze a 
papa Urbano V, richiamandolo a Roma, 707. Accolgono 
Gregorio XI, 753. Lor sedizione contro Innocenzo VII 
papa, 932. Lor sedizione contro papa Eugenio IV, 1106, 
1107. Loro ambasciata per indurre lo stesso papa a tornare 
a Roma, 1118. 


Romano, patrizio, macchina di usurpar l'imperio, e per ordine 


di Antemio Augusto gli è tagliato il capo, II, 636. 


Romano imperio, cominciato da Romolo, stabilito da 


Augusto, termina con Romolo Augustolo, II, 661. 


Romano, patrizio, creato esarco dell'Italia, II, 1064. Fa guerra 


ai Longobardi, 1077, 1078. Toglie loro Perugia ed altre 
città, 1086. Sua avarizia e sue calunnie contro di san 
Gregorio papa, 1095. Altri suoi vizii, 1097. Impedisce la 
pace fra i Romani e i Longobardi, 1101. O manca di vita, 
o è richiamato in Oriente, 1102, 1103. 


Romano, duca di Viterbo, III, 454, 506. 


Romano, arcivescovo di Ravenna, III, 801. Fine del suo 


vivere, 823. 


Romano, papa: sua elezione, III, 925. Passa a miglior vita, 


927. 


Romano, imperador dei Greci: ambasciatore a lui spedito da 


Ugo re d'Italia, III, 1035. Brutto affare a lui toccato, ivi, 


1036. Navi da lui spedite ad Ugo stesso contro i Saraceni, 
1088. 


Romano juniore, figlio dell'imperadore Costantino, prende per 
moglie Berta figlia di Ugo re d'Italia, III, 1094. Riacquista 
l'isola di Creta, 1152. Manda per governator generale de' 
suoi Stati in Italia Costantino protospata, IV, 174, 175. 


Romano Diogene, imperador dei Greci, IV, 343. 


Romeo de' Pepoli, cacciato da Bologna, V, 422. Tenta 
indarno di rientrarvi, e muore, 431. 


Romilda, moglie di Gisolfo, duca del Friuli, con infame 
tradimento si dà a Cacano re degli Avari, II, 1145. In 
premio è fatta da lui impalare, 1146. 


Romoaldo, figlio di Grimoaldo duca di Benevento, II, 1274. 
Difende Benevento assediata dai Greci, III, 11. Suo 
concordato con essi, 12. Suoi figliuoli, 28. S'impadronisce 
di Taranto e Brindisi, 31. Termina il corso di sua vita, 49. 
Incertezza intorno al tempo del suo governo e della sua 
morte, 114. 


Romoaldo II, duca di Benevento, succede al padre Gisolfo, 
III, 115. Occupa con frode il castello di Cuma, 157. Sua 
morte, 163, 195. 


Romoaldo, figlio di Arigiso principe di Benevento, mandato 
dal padre a Roma con regali all'imperadore Carlo Magno, 
III, 361. Sua morte, 364. 


Romoaldo (San), abbate di Classe, III, 1220; IV, 16. 
Instituisce l'ordine de' Camaldolesi, 90. Sua morte, 160. 


Romoaldo, arcivescovo di Salerno, IV, 597. 


Romoaldo, altro arcivescovo di Salerno, IV, 793. Intendente 
di medicina, 796. Accompagna a Venezia papa 
Alessandro, III, 857. 


Romolo (Marco Aurelio), figlio di Massenzio Augusto, 
dichiarato Cesare, I, 1087. Sua morte, 1092. 


Romolo (Flavio Pisidio), prefetto di Roma a' tempi 
dell'imperadore Onorio, II, 375. 


Romolo, figlio d'Oreste, proclamato imperadore d'Occidente, 
II, 656. V. Augustolo. 


Roncaglia sul Piacentino: ivi tenuta la gran dieta dei re d'Italia 
ai tempi di Federigo I imperadore, IV, 720. 


Rosmonda, figlia di Cunimondo, re dei Gepidi, presa per 
moglie da Alboino re dei Longobardi, II, 987. Cagione per 
cui essa gli facesse levare la vita, 1014. Fugge a Ravenna, 
dove incontra la morte, 1016. 


Rotari, creato re de' Longobardi, II, 1214. Muove guerra ai 
Romani, 1227. Acquista Genova, ed altre città del lido 
ligustico, 1229. Dà una rotta ai Romani, 1232. Pubblica le 
leggi longobardiche, 1233. Se impedisse ai vescovi 
l'intervenire al concilio romano, 1244. Fine di sua vita, 
1250. 


Rotari, duca di Bergamo, III, 112. Assume il titolo di re, 116. 
Preso ed ucciso dal re Ariberto, ivi. 


Rotari, parente di Liutprando: sua congiura contro questo 
principe scoperta, per cui rimane ucciso, III, 147. 


Rotilde, moglie di Adalberto II duca di Toscana, III, 798. 
Rotrude, moglie di Carlo Martello, III, 148. Sua morte, 172. 
Rotrude, figlia di Lottario Augusto, III, 611. 


Rufino (Eraclio, o sia Araclio), prefetto di Roma sotto 
l'imperadore Diocleziano, I, 1059. Creato console, 1098. 
Prefetto di Roma sotto Massenzio, 1103. 


Rufino (Stazio), prefetto di Roma sotto gl'imperadori Galerio 
e Massenzio, I, 1087. 


Rufino (Vettio), prefetto di Roma sotto Costantino, I, 1136, 
1138. 


Rufino, prefetto di Roma sotto l'imperadore Valente, III, 199. 


Rufino, maggiordomo di Teodosio Augusto, III, 288. Sue 
iniquità, 293. Console, 295. Prefetto del pretorio, 303. 
Suoi molti vizii, 322. Principio di sua rovina, 323. Ucciso 
per ordine di Stilicone, 327. 


Rufo (Fenio), prefetto di Roma, sotto Nerone, I, 224. 


Rufo (Lucio Virginio), governatore della Germania, ricusa 
l'imperio, I, 252. Aiuta Galba a salire sul trono, 257. 
Creato console, 265, 372. Fine di sua vita, 373. 


Rufo (Caio Musonio), filosofo, I, 303. 


Rufo (Attilio), governatore della Soria a' tempi 
dell'imperadore Domiziano: sua morte, I, 335. 


Rufo (Tenio), governatore della Giudea sotto lo imperadore 
Adriano, I, 469. 


Rufo (Vettio), già console, ucciso da Commodo Augusto, I, 
605. 


Rufo, console occidentale sotto l'imperadore Anastasio, II, 
708. 


Rugi, popoli, col re loro sconfitti da Odoacre re di Italia, II, 
692. Entrano in Pavia, 714. 


Ruggieri, fratello di Roberto Guiscardo, viene in Italia, IV, 
286, 287. Conquiste da lui fatte in Calabria, 297. 
S'impadronisce di Messina, 303. Libera Roberto suo 
fratello dalla prigionia, 310. Passa in Sicilia contro i 
Saraceni, ivi. Sue vittorie sui Mori, 316, 335. E sull'armata 
navale dei Greci, 344, Assedia Palermo, 348. E se ne 
impadronisce, 352. Acquista Trapani, 383. E Taormina, 
390. Marita una figlia con Raimondo conte di Provenza, 
399. Sua vittoria per terra e per mare sui Saraceni, e presa 
di Siracusa, 436. E di Girgenti, 442. Suo nuovo 
matrimonio con Adelaide nipote di Bonifazio marchese 
d'Italia, 445, 446. Altre sue conquiste, ivi. Rapitogli dalla 
morte Giordano suo figlio, 454, 455. Marita una sua figlia 
con Corrado re d'Italia, 467. Va in aiuto del nipote 
Ruggieri duca di Puglia, cui erasi ribellata Amalfi, 470. 
Amnichilato l'esercito suo che assediava quella città, 
avvilito si ritira, 471. Collo stesso nipote va in aiuto di 
Riccardo principe di Capoa, 477. Suo abboccamento con 
papa Urbano II a Salerno, 478. Dallo stesso pontefice 
dichiarato legato apostolico in Sicilia, ivi. Cessa di vivere, 
489, 490. 


Ruggieri II, figlio di Ruggieri I conte di Sicilia, IV, 490. 
Succede al fratello, 541. Perchè mai non desse soccorso a 
Terra Santa, 542. Sue nozze con Alberia, figlia di Alfonso 
re di Castiglia, 578. Usurpa Stati a Guglielmo duca di 
Puglia, 582. Che glie ne cede degli altri, 584. Si fa erede 
di esso duca, 597. Acquista varie città, 598. Ottiene 
l'investitura da papa Onorio II, 603. Altri suoi acquisti, 
609. Abbraccia il partito di Anacleto antipapa, 613. Dal 
quale prende il titolo di re, ivi. Gli si sottomettono Amalfi 
e Napoli, 617. Costringe alla resa Brindisi e Bari, 621. 


Rotta da lui data a Rainolfo conte d'Alife, 622. Sua 
crudeltà verso le città riprese, 626. Fa pace con Rainolfo, 
631. Gli si sottomette Napoli ed altre città, 632. S'inferma, 
ed è creduto morto, 635. Doma i suoi ribelli, 636. Gli è 
tolta tutta la Puglia da Lottario Augusto, 646, 649. Rotta a 
lui data da Rainolfo, 653. Tratta di pace col papa 
Innocenzo II, 654. Ripiglia varie terre, 656, 659. Fa 
prigione il papa, 660. Riconciliato con lui, riceve 
l'investitura de' suoi Stati, 661. Sottomette la città di Bari, 
663. Incita Guelfo VI contro il re Corrado III, 672. 
Privilegii a lui concessi da papa Lucio II, 684. 
S'impadronisce di Tripoli, 685. Muove guerra ai Greci, e 
saccheggia varie città, ivi, 686. Introduce in Sicilia le 
manifatture di seta, 687. Sue conquiste in Africa, 690. Sua 
flotta libera Lodovico re di Francia dalle mani dei Greci, 
696. Da' quali è poi sconfitta, 697. Gli nasce una figlia 
appellata Costanza, 702. Altre sue conquiste in Africa, 
705. Fine di sua vita, 714. Anno di sua morte controverso, 
715. 


Ruggieri, primogenito del re Ruggieri, creato duca di Puglia, 
IV, 637. Sue imprese militari, 653, 659. Fa prigione papa 
Innocenzo, 660. Creato duca di Napoli, 662. Infesta le 
terre della Chiesa Romana, 666. Manca di vita, 698. 


Ruggieri, figlio di Tancredi re di Sicilia, sposa Irene figlia di 
Isacco Angelo imperador greco, IV, 922. Sua immatura 
morte, 933. 


Ruggieri, figlio di Roberto Guiscardo, dichiarato principe di 
Puglia, IV, 405. Ribellatasi la città d'Ascoli, ne fa 
smantellare le mura e bruciare le case, 408. È assediato 
nella rocca di Troia dal popolo ribellato, 410. Fa una 
vigorosa sortita, e disperde quella ribellione, 411. Succede 
al padre, 426. Fa guerra e pace con Boamondo suo 
fratello, 436. Giura vassallaggio al papa, 441. Nuove 
rotture con Boamondo, 445, 450, 459. Sua morte, 535. 


Ruggieri di Loria, ammiraglio di Pietro re d'Aragona e Sicilia, 
prende parte della flotta di Carlo I re di Sicilia, V, 153, 
163, 164. Fa prigione Carlo primogenito d'esso re, 168. 
S'impadronisce di molti luoghi, ivi. Prende la flotta 
franzese, 179, 180. Grande sconfitta da lui data alla 
napoletana, 188. Dà una nuova sconfitta alla flotta 
franzese, 222. Prende e saccheggia la città di Malvasia in 
Grecia, ivi. Abbandona don Federigo re di Sicilia, 250. 
Sue vittorie sui Siciliani, 259. 


Ruggieri degli Ubaldini, arcivescovo di Pisa, congiura da lui 
ordita contro Ugolino de' Gherardeschi, V, 196. Per cui 
preso è cacciato Ugolino con due figli ed un nipote in 
fondo d'una torre, e colà lasciato morir di fame, ivi. 


Rugila, re degli Unni, II, 486. Sua morte, 489. 


Russiani: loro prodezze contro i Tartari e Turchi, VII, 428, 
429. Lor lega coll'imperadore Carlo VI, 435. Con 
prosperità fanno guerra a' Turchi, 438, 456. Fanno pace 
con essi Ottomani, 457. Un loro esercito è condotto dagli 
Anglo-Olandi contro la Francia, 684. Arrivo d'essi in 
Polonia, 687. In Moravia, 693. E in Germania, da dove 
retrocedono, 694. 


Rusticiana, moglie di Severino Boezio patrizio ai tempi del re 
Teoderico, II, 817. 


Rustico (Giunio), maestro di Marco Aurelio Augusto, I, 526, 
527. 


Rustico (Quinto), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Costanzo, II, 16. 


Rustico (Decimo), nobile d'Auvergne, seguace del ribelle 
Giovino, preso dai generali dell'imperadore Onorio, e 
fatto crudelmente morire, II, 415. 


Rustico, o Rusticio, console sotto il re Teoderico, II, 803. 


Rutilio (Claudio Numaziano), già prefetto di Roma: suo 
Itinerario, II, 447. 


S 


Sabaudia, oggidì Savoia: suo nome quando si cominciasse ad 
udire, II, 521. 


Sabbaziani, eretici, II, 839. 


Sabina (Poppea), moglie di Ottone. Come Nerone se ne 
inamorasse, I, 208. Lo accende contro la madre, 210. Poi 
contro Ottavia di lui moglie, 224. Sposata da esso Nerone, 
225. Il quale con un calcio nella pancia, gravida com'era, 
la uccide, 239. 


Sabina (Giulia), figlia di Tito Augusto, II, 319. Presa da 
Domiziano suo zio, e trattata qual moglie, 369. 


Sabina (Giulia), figlia di Matidia Augusta, moglie di Adriano, 
II, 433. Suoi disgusti col marito, 451. Dichiarata Augusta, 
456, 457. 


Sabina (Furia Tranquillina) Augusta, moglie di Gordiano III 
Augusto, I, 841. 


Sabiniano, si ribella in Africa contra di Gordiano III, I, 839. 
Proclamato imperadore, 840. 


Sabiniano, valoroso generale di Zenone Augusto, II, 673. Sua 
morte, 680. 


Sabiniano juniore, console orientale, II, 754, 755. Generale 
dell'armata greca, è sconfitto dalle genti del re Teoderico, 
756. 


Sabiniano, papa, succede a san Gregorio, II, 1131. Fine del 
suo vivere, 1135. 


Sabino (Poppeo, o Pompeo), generale dell'imperadore Tiberio 
contro i ribelli della Tracia, I, 75. Preso in Macedonia il 
sedicente Druso, figlio di Germanico, lo manda a Tiberio, 
102. Si uccide, 104. 


Sabino (Tizio), cavaliere romano, giustiziato per frode di 


Seiano, I, 79. 


Sabino (Cornelio), congiurato contro l'imperador Caligola, I, 
139. Si uccide, 145. 


Sabino (Ninfidio), prefetto del pretorio, tradisce Nerone, I, 
254. È fatto a pezzi dai pretoriani, 259. 


Sabino (Publio), prefetto del pretorio sotto l'imperadore 
Vitellio, I, 274. 


Sabino (Flavio), fratello di Vespasiano Augusto, fa che il 
senato ed i soldati in Roma prestino giuramento 
all'imperadore Valente, I, 272. Prefetto di Roma, 276. 
Ucciso da' soldati tedeschi, partigiani dell'usurpatore 
Vitellio, 283. 


Sabino (Giulio), nobile della Gallia. Sua strana avventura, I, 
314. Fatto morire da Vespasiano, 315. 


Sabino (Appio, o Caio Oppio), governatore della Mesia sotto 
l'imperadore Domiziano, sconfitto ed ucciso da' Daci, I, 
339. 


Sabino (Tito Flavio), cugino di Domiziano, da lui ucciso, I, 
354. 


Sabino, prefetto di Roma sotto i due Gordiani, ucciso, I, 826. 
Diverso da Sabino console, 839. 


Sabino, vescovo di Capoa, va a Costantinopoli con papa 
Giovanni II, II, 817. 


Saburano, prefetto del pretorio sotto Traiano, I, 393. 
Sacerdozii, venduti da Patroclo vescovo d'Arles, II, 465. 


Saione (Verano), generale del re Teoderico nelle Gallie, II, 
781. 


Saladino, sultano di Babilonia e dell'Egitto, s'impadronisce di 
Gerusalemme, IV, 901. Indarno assedia Tiro, ivi, 902. 
Assedia i cristiani assedianti Accon, 913, 917. Sconfitto 
da Riccardo re d'Inghilterra, 929. 


Salinguerra, capo de' Ghibellini in Ferrara, fa guerra ai 
Ravegnani, IV, 972. Sua discordia con Azzo VI marchese 
d'Este, 991. Usurpa la signoria di Ferrara, 995. Da dove è 
cacciato dallo stesso Azzo VI, 1000. Vi rientra 
coll'esclusione dell'Estense e di tutti i suoi partigiani, 
1007. Acquista il favore del papa Innocenzo III, che lo 
investe delle terre che già erano della contessa Matilda, 
1027. Nuovamente cacciato di Ferrara, 1052. Prevale 
nuovamente il suo partito in Ferrara, 1056. Sotto la buona 
fede tradisce il marchese estense Azzo VII, 1057. Di 
nuovo il tradisce, 1064. Creato podestà di Verona, 1095. 
Caro a Federigo II Augusto, 1105. A cui sottomette 
Ferrara, 1140. Perde Ferrara, e finisce i suoi giorni in 
prigione, 1163. 

Sallustio (Secondo), prefetto delle Gallie sotto lo imperadore 
Giuliano, II, 104. Console, 124. 


Sallustio (Secondo), prefetto d'Oriente sotto l'imperadore 
Giuliano, II, 119. Alla morte dell'Augusto Gioviano fa 
eleggere imperadore Valentiniano, 143. 


Salome, sorella del re Erode il Grande, padrona del principato 
di Jamnia; sua morte, I, 32. Lascia di tutto erede Livia 
moglie d'Augusto, ivi. 


Salonina (Cornelia), Augusta, moglie di Gallieno imperadore, 
I, 925. 


Salonino (Asinio), figlio di Asinio Gallo: sua morte, I, 67. 


Salonino (Publio Licinio Cornelio Valeriano), figlio di 
Gallieno Augusto, creato Cesare, I, 883, 900. 


Salonino (Quinto Giulio Gallieno), figlio di Gallieno 
Augusto, I, 900. Ucciso da Postumo, 914. 


Salonio, vescovo d'Ambrun, condannato e deposto, II, 1023. 


Salviano, prete di Marsiglia, dà la descrizione dello Stato 
florido in cui si trovava Cartagine quando venne presa e 
saccheggiata da Genserico re de' Vandali, II, 504. Ritratto 


da lui lasciato di Littorio, generale di Valentiniano III, 
spedito contro i Goti, 565. 


Salvio (Giuliano), congiura contra di Commodo imperadore, 
per cui perde la vita, I, 605. 


Salvio, conte, della scuola de' domestici, sotto lo imperadore 
Onorio ucciso in una sommossa di truppe in Pavia, II, 
385. 


Sambida, re o capo degli Alani, II, 518. 


Sammonico (Quinto Sereno), scrittore, ucciso da Caracalla, I, 
123: 


Samone, Franco, eletto re dagli Sclavi, II, 1174. 


Sanesi, maltrattati e sconfitti da' Fiorentini, IV, 1099. 
Prendono e smantellano Montepulciano, 1108. Assediata 
la loro città da' Fiorentini, 1111. Pace fra essi, 1128. Gran 
rotta da loro data ai Fiorentini, V, 21. Altra loro insigne 
vittoria de' Fiorentini, 22. Da' quali sono sconfitti, 82. 
Loro guerra co' Perugini, 669. Pace fra essi, 670. Infestati 
dalle compagnie de' masnadieri, 709. Loro civili 
discordie, 716. Cacciano di città Carlo IV, 718. 


Sangibano, re degli Alani, II, 653. 


San Marino, repubblica: tentativo del cardinale Giulio 
Alberoni per sottoporla al dominio pontifizio, VII, 458. 


Sansone, nominata la moglie di Tito Elio Procolo usurpatore 
dell'imperio nelle Gallie, I, 995. 


Santo, titolo dato anche a' papi e vescovi viventi, II, 360. 


Saoterio, prefetto del pretorio sotto Commodo Augusto, I, 
610. 


Sapore I, re di Persia, muove guerra a' Romani, I, 841, 844, 
Messo in fuga da Gordiano III, Augusto, 844. Conchiude 
la pace con Filippo imperadore, 852. Sua guerra con 
Valeriano, 886. Prende e saccheggia Antiochia, 889. Fa 
prigione esso Valeriano, 896. Occupa varie città, 906. Gli 


fa guerra Odenato, 921. 


Sapore II, re di Persia, I, 1166. Amico di Costantino il 
Grande, 1200. La rompe con lui, 1210. Muove guerra a 
Costanzo Augusto, 1212. Fugge nella battaglia a Singara 
contra Costanzo Augusto, II, 25. Celebre assedio da lui 
fatto di Nisibi, 36. Prende Amida, 91. Entra nella 
Mesopotamia, 99. Contra di lui procede Costanzo 
Augusto, 100. E poi Giuliano Apostata, 129. Pace 
vantaggiosa da lui fatta coll'imperadore Gioviano, 139. 
Sua pace con Valente, 205. Sua morte, 229. 


Sapore, generale di Teodosio, II, 233. 
Sapore III, re di Persia, II, 251. Ucciso dai suoi sudditi, 346. 


Saraceni, cominciano le ostilità contro il romano imperio, II, 
1205. Conquistano Damasco e l'Egitto, 1214. Poi la Soria, 
1219. E la Mesopotamia, 1223. E la Persia, 1225. 
S'impadroniscono di parte dell'Africa, 1241. Poi di tutta la 
Persia, 1249. Calano in Sicilia, 1252. Lunga discordia fra 
loro, 1263, 1265. Fiero saccheggio dato da loro alla 
Sicilia, III, 32. Assediano Costantinopoli, 42, 43. Cacciati 
di là, fanno pace co' Greci, 50, 51. Poi con Giustiniano II 
Augusto, 71. Che poi la rompe, 85. S'impadroniscono di 
Cartagine e dell'Africa. 98, 99. Furono diversi da' Turchi, 
100. Occupano Tiana nella Cappadocia, 130. E la Spagna, 
321. Assediano di nuovo Costantinopoli, 158. Forzati a 
ritirarsi, 159. Aspirano alla Linguadoca, 165. Que' di 
Spagna sconfitti, 172, 197. S'impadroniscono d'Avignone, 
208. Sono sconfitti da Carlo Martello, ivi. I primi 
occupano la Sicilia, 565. S'impadroniscono di Messina, 
577. E di Palermo, 579. Infestano la Dalmazia, 608, 609. 
Loro conquiste nella Calabria, 625. S'impadroniscono di 
Bari, ivi. Prendono Taranto e danno il sacco a quasi tutte 
le città della Puglia, 626. Sconfitti da Sergio duca di 
Napoli, 644. Arrivano fin sotto Roma, 645. Saccheggiano 
la basilica Vaticana, ivi. Sommersa la loro flotta, 650. 


Distruggono la città di Luni, 657. Sconfiggono l'esercito 
de' Beneventani, 680. Desolazione da loro data al ducato 
beneventano, 705. Fanno prigione Rolando arcivescovo 
d'Arles, 722, 723. Loro tolta la città di Bari, 733. 
Assediano Salerno, 749. Se ne ritirano, e danno il sacco 
alla Calabria, 755. Infestano la Puglia, 775. 
S'impadroniscono della Sicilia, 802. Rotta loro data da' 
Greci, 817, 844. Si fanno forti al Garigliano, 835. 
Saccheggiano Monte Casino, 844. Que' di Spagna si 
annidano in Frassineto, 967. Cacciati i primi dal 
Garigliano per cura di papa Giovanni X, 996. Snidati i 
secondi dal Frassineto da Ugo re d'Italia, 1088. Guerra 
loro fatta da' Greci, IV, 201, 208. Poi dai Normanni, che 
prendono Messina, 303. E Palermo, 352. 


Sarbaro, o Sarbaraza, generale de' Persiani, sconfitto da 
Eraclio Augusto, II, 1175, 1181, 1188. Con cui fa pace, 
1194. 


Sardegna, presa da' Goti, II, 933. Tolta da' Pisani e Genovesi 
a Mugetto Saraceno, IV, 116, 131. Non è ben certo se 
allora i Pisani l'occupassero, 132. Aveva i suoi re 
nell'undecimo secolo, 320. Ragioni della Chiesa romana 
su quell'isola, 1145. Enzio, figlio di Federigo II Augusto, 
ne è dichiarato re, 1147. Occupata dagl'Inglesi ed 
Austriaci, VII, 225. Ricuperata dall'armi del re Cattolico 
Filippo V, 278. Ceduta al duca di Savoia, 298. 


Sarilone, ossia Sarlione, conte del palazzo del re Ugo, III, 
1064. Creato marchese di Spoleti e Camerino, 1081. Fine 
del suo governo e della sua vita, 1095. 


Sarmati: rivolta de' servi contra di loro, I, 1203. Rimessi in 
possesso del loro paese da Costanzo Augusto, II, 83. 


Saro, capitano de' Barbari al soldo di Onorio Augusto: sue 
imprese, II, 379, 384, 385, 388, 389. Si dichiara a favore 
di Onorio contro Alarico, 399. Ucciso dal re Ataulfo, 417. 


Sassone, cardinale di Santo Stefano, IV, 583. 


Sassoni: loro vizii e virtù, II, 474. S'impadroniscono della 
Gran Bretagna, 620. Venuti in Italia col re de' Longobardi 
Alboino, 996. Tornano in Germania, 1024. Si ribellano 
contro Arrigo IV re, IV, 283, 357, 359. Rotta loro data da 
esso, 365, 399, 400. Altre loro guerre col medesimo, 437. 


Saturnino (Caio Sentio), console, fu creduto che facesse la 
descrizione della Giudea, I, 13. 


Saturnino (Emilio), prefetto del pretorio sotto lo imperadore 
Severo, ucciso dal collega Plauziano, I, 692. 


Saturnino (Publio Sempronio), imperadore efimero a' tempi di 
Gallieno imperadore, I, 917. 


Saturnino (Sesto Giulio), sua sollevazione contro l'imperadore 
Probo, I, 993. Proclamato imperadore, 994. Preso dai 
soldati di Probo, gli è mozzato il capo, 995. 


Saturnino (Flavio), generale di Teodosio Augusto, II, 237. 
Console, 238. 


Saule, condottiere degli Alani militanti in favore 
dell'imperadore Onorio contro Alarico re dei Goti, II, 363. 
Consiglia Stilicone ad attaccar la pugna co' Goti nel 
giorno di Pasqua, ivi. Resta ucciso in quella battaglia, ivi. 


Savelli: loro casa abbattuta da Alessandro VI, VI, 189. 
Savino (San), martire venerato in Camerino, II, 1115. 
Savona, presa e saccheggiata da' Longobardi, II, 1229. 


Scala (dalla), famiglia nobile, signori di Verona. V. i loro 
nomi proprii. 


Scantilla (Mallia), moglie di Giustiniano Augusto, I, 643. 


Scapula (Publio Ostorio): sue imprese nella Bretagna, I, 182. 
Sua morte, ivi. 


Scarpetta degli Ordelaffi, capitano di Forlì, V, 315. 


Scaurino, maestro di Alessandro imperadore, I, 764. 


Scauro (Marco, ossia Mamerco Emilio), accusato a Tiberio 
dalla perfidia di Macrone, si dà la morte, I, 101. 


Scevino (Flavio), congiura contra di Nerone, I, 236. 
Scevola, giurisconsulto celebre sotto Marco Aurelio, I, 542. 


Schiavoni: loro irruzione nell'Illirico e nella Tracia, II, 1051. 
Se ne impadroniscono, 1112. Malmenati dagli Unni, 
1174. Eleggono Samone per loro re, ed hanno vittoria, ivi. 
Loro guerra con Dagoberto re de' Franchi, 1209. Guerra 
loro fatta da' Greci, 1266. Loro fiera irruzione nel Friuli, 
III, 123. 


Schiner (Matteo), cardinale di Sion, incita gli Svizzeri ad un 
fatto d'armi contro Francesco I re di Francia, VI, 324, 325. 


Sciarra della Colonna a tradimento in Anagni fa prigione papa 
Bonifazio VIII, V, 282. 


Scisma funestissimo insorto l'anno 1378 nella Chiesa romana, 
V, 763. 


Sclavi, V. Schiavoni. 


Scolastico, esarco di Ravenna, mandato dall'imperadore 
Anastasio con una lettera a papa Costantino, con cui si 
dichiarava quell'Augusto seguace della Chiesa cattolica e 
difensore del sesto concilio generale, III, 146. 


Scoti, gente britannica inumana, II, 524. 
Scotto (Alberto), V. Alberto Scotto. 


Scriboniano (Furio Camillo), generale delle armi romane 
nella Dalmazia, sollevatosi contra Claudio Augusto, 
perisce, I, 152. 


Scriboniano (Furio), figlio di Camillo, esiliato da Roma 
dall'imperadore Tiberio Claudio, I, 185. 


Scrittori greci, soliti a cangiare i nomi agli stranieri, V. Greci. 
Scrittura sacra, usata nel decidere le consulte, II, 1173. 


Scuole, stabilite da Lottario Augusto nel regno di Italia, III, 


568. 


Sebastiano conte, generale di Giuliano Augusto, lasciato da 
lui alla custodia delle frontiere della Mesopotamia, II, 
128, 153. Coll'imperadore Valentiniano va contra degli 
Alamanni, 170. Va contro i Quadi, 195. Allontanato da 
Merobaude dal consiglio per dare un successore al 
defunto Valentiniano, 197. Comandante della fanteria 
nella Pannonia contro i Goti, 209. Morto in battaglia, 212. 


Sebastiano, fratello di Giovino, dichiarato Augusto, ed ucciso, 
II, 417. 


Sebastiano, conte, generale di Valentiniano III, II, 484. 
Esiliato, 488. Fugge da Costantinopoli, 492. Si rifugia 
presso i Vandali in Africa, 508, 509. Da loro gli è tolta la 
vita per ordine del re Genserico, 509. 


Sebastiano (San), martire: per la sua intercessione cessa la 
peste nella città di Pavia, III, 59. 


Sebastiano Ziani, doge di Venezia, IV, 833. Accoglie papa 
Alessandro III in Venezia, 858. Sua prudenza in 
maneggiar la pace fra lui e l'imperadore Federigo I, 861. 
Fine de' suoi giorni, 873. 


Sebastiano Veniero, doge di Venezia, VI, 773. Sua morte, 
778. 


Sebastiano, re di Portogallo, morto in una battaglia contro i 
Mori, VI, 778. 


Sebastiano, re finto di Portogallo, imprigionato in Venezia, 
VI, 899. Poscia da quella repubblica esiliato, ivi. 
Travestito passa in Toscana, ove conosciuto dal gran duca 
Ferdinando è carcerato e mandato a Napoli, ivi. Condotto 
poscia in Ispagna, colà termina i suoi giorni, 900. 


Secolare (Cornelio), prefetto di Roma sotto Valeriano 
Augusto, I, 894. 


Secondino, console orientale sotto l'imperadore Anastasio, II, 


779. 


Secondo (Lucio Pomponio), poeta tragico e governatore della 
Germania sotto l'imperadore Tiberio Claudio, I, 182. 


Secondo (Pedanio), prefetto di Roma sotto Nerone, ucciso da 
un servo, I, 220. 


Secondo (Petronio), prefetto del pretorio, congiurato contro 
l'imperadore Domiziano, I, 367. Ucciso da' soldati, 377. 


Secondo (Sallustio), prefetto del pretorio d'Oriente sotto 
l'imperadore Giuliano, II, 119. 


Secondo (Sallustio), prefetto delle Gallie, creato console, II, 
124, 


Secondo, vescovo di Trento, scrisse la storia dei Longobardi, 
II, 1029, 1062. Battezza solennemente in Monza 
Adaloaldo, figlio del re Agilolfo, 1123. Fine de' suoi 
giorni, 1148. 


Secondotto, marchese di Monferrato, succede al padre, V, 
730. Sue nozze con Violante, sorella di Gian-Galeazzo 
Visconte conte di Virtù, vedova già di Lionetto 
d'Inghilterra, 757. Per la sua bestialità ucciso da un 
Tedesco del suo seguito, 766. 


Sede di san Pietro, vacante per tre anni, I, 1060. 


Segerico, figlio di Sigismondo re de' Borgognoni, II, 809. Per 
le trame della matrigna tolto di vita dal padre, ivi. 


Segeste, suocero d'Arminio, manda suo figlio Segimondo a 
Germanico per aiuto, onde difendersi dal genero, che gli 
avea mosso contro una sedizione, I, 49. 


Segimero, padre d'Arminio, sorprende col figlio i Romani, 
che rimangono sconfitti, I, 29, 30. 


Segimondo, figlio di Segeste capo de' Germani, mandato dal 
padre a Germanico per aiuto contro Arminio, I, 49. 


Segisvoldo, generale di Valentiniano III. V. Sigisboldo. 


Segittario, vescovo di Gap, condannato e deposto, II, 1023. 


Seiano (Elio), favorito di Tiberio Augusto, spedito da 
quell'imperadore col figlio Druso a sedare le truppe 
sollevate in Pannonia, I, 44. Odiato dal romano popolo, 
63. Imputato della morte di Druso figlio di Tiberio, 68, 
69. Sua iniquità, 69, 70. Statue a lui alzate, 70. Aspira alle 
nozze di Giulia Livilla, 74. Adulato da tutti, 86. Trame di 
Tiberio per atterrarlo, 87. Preso ed ucciso, 90, 91. 


Selim, sultano de' Turchi: sua potenza e crudeltà, VI, 349, 
350. 


Selim II, sultano dei Turchi, succede al padre Solimano II, VI, 
723. 


Semipelagiani, eretici condannati nel concilio II arausicano, 
II, 615, 837. 


Sempronio Gracco, bandito per la sua disonesta amicizia con 
Giulia figlia di Augusto, I, 46. 


Senatore (Flavio), console orientale sotto l'imperadore 
Teodosio II, II, 493. 


Senatusconsulto di Giulio Cesare, circa i testamenti, abolito 
dall'imperadore Antonino Pio, I, 512. 


Seneca (Lucio Anneo), filosofo, corre pericolo della vita sotto 
l'imperadore Caligola, I, 127. Relegato in Corsica da 
Tiberio Claudio, 156. Torna a Roma precettore di Nerone, 
179. Satira da lui composta contro Claudio Augusto, 195. 
Tiene in freno Agrippina, 197. Nerone comincia a 
sprezzarlo, 206. Taccia a lui data da Marco Suilio, 207. E 
da altri, 211. Creato console, 223. Tenta di ritirarsi dalle 
cariche, 224. Imputato di aver tenuta mano nella congiura 
contro Nerone, si svena, 287. 


Senecione (Caio Sosio), console e favorito di Traiano, I, 392. 


Serena, moglie di Stilicone, II, 382, 387. Fatta uccidere dal 
senato, 390. 


Sereno, patriarca d'Aquileia, III, 161. Il re Liutprando gli 
ottiene dal papa Gregorio II il pallio, ivi. Sua lite col 
patriarca di Grado, 162. 


Sergio papa. Sua elezione, III, 74. Ricusa di sottoscrivere i 
canoni del concilio trullano, 87. Tentativo di rapirlo fatto 
per ordine di Giustiniano II, 89. È chiamato all'altra vita, 
111. 


Sergio, protospatario e duca di Sicilia, a' tempi 
dell'imperadore Leone Isauro, fa proclamare imperadore 
un certo Basilio, III, 159. Scappa dalla Sicilia in Calabria, 
ricoverandosi presso i Longobardi, 160. 


Sergio, patrizio, generale delle armi dell'imperadore Leone 
Isauro in Sicilia, III, 197. 


Sergio, duca di Napoli, III, 634. Sconfigge la flotta de' 
Saraceni, 644. Sconfitto da' Capoani, 693. Sua morte, 730. 


Sergio II papa. Sua elezione, III, 636. Dà la corona del regno 
d'Italia a Lodovico II, 638. Sostiene i diritti del popolo 
romano, 639. Passa a miglior vita, 648. 


Sergio II duca di Napoli, III, 731. Imprigiona Atanasio, 
vescovo di quella città e suo zio, 732. L'assedia in 
un'isola, ed è scomunicato, 753. Sua lega co' Saraceni, 
789. Acciecato e deposto, viene inviato a Roma, ove 
Muore, ivi. 


Sergio III, diacono della Chiesa, soccombe nell'elezione di 
papa Formoso, III, 886. Veramente soccombe in quella di 
Giovanni IX, 927. Viene eletto papa, 959. Rifabbrica la 
patriarcale Lateranense, 968. Sua morte, e difesa del suo 
nome, 978. 


Sergio, duca d'Amalfi, III, 1205. 


Sergio, altro duca d'Amalfi, che viene poi scacciato dal 
popolo, IV, 77. 


Sergio IV papa. Sua elezione, IV, 86. Fine di sua vita, 96. 


Sergio IV, duca di Napoli, IV, 94. Cede alle forze di Pandolfo 
principe di Capoa, 161. Ricupera Napoli, 164. 


Sergio, duca d'Amalfi, IV, 206. Succede al padre, 340. Sua 
morte, 383. 


Sergio, abbate di San Niccolò del Lido, IV, 218. 

Sergio V, duca di Napoli, IV, 322, 347. 

Sergio, duca di Sorrento, IV, 347, 577, 581. 

Sergio VI, duca di Napoli, IV, 610. Si sottomette al re 
Ruggieri, 617. Rinolfo, conte d'Alife, a lui ricorre per 
aiuto contro il re Ruggieri, 626. Di nuovo si ribella contro 
il re Ruggieri, 635. Soccorre Napoli, 638, 639. Va ad 


assediare la città di Salerno, 649. Muore in una battaglia, 
653. 


Seronato, prefetto del pretorio nelle Gallie sotto l'imperadore 
Antemio, II, 627. 

Serpente di Mosè, se tuttavia sussistente in Milano, IV, 54. 

Servando, prefetto del pretorio nelle Gallie, V. Arvando. 

Servi, non ammessi alla milizia, I, 1202. Quei della Sarmazia 
cacciano i proprii padroni, 1203. 


Serviano (Caio Giulio), console, marito di Paolina sorella 
dell'imperadore Adriano, I, 405, 465, 470. Da cui è 
ucciso, 481. 


Sesualdo, aio di Romoaldo duca di Benevento, III, 11. Sua 
gloriosa morte, 13. 


Seta, a' tempi di Aureliano si vendeva a peso di oro, I, 973. 
Vesti di seta vietate tanto agli uomini che alle donne 
dall'imperadore Tacito, 980. Quando si principiò a 
fabbricare in Europa, II, 931. 


Setticio (Claro), prefetto del pretorio sotto l'imperadore 
Adriano, I, 451. 


Settimio, efimero imperadore, I, 959. 


Severa (Giulia Aquilia), moglie dell'imperadore Elagabalo, I, 
759. 


Severa (Marcia Otacilia) Augusta, moglie di Filippo seniore, 
I, 850. Creduta cristiana, 852. 


Severa (Valeria), moglie di Valentiniano I Augusto, II, 164, 
198. 


Severiano, governatore della Cappadocia, I, 333. Ucciso da' 
Parti, ivi. 

Severiano, suocero di Filippo seniore Augusto, I, 853. 
Governatore della Pannonia, 860. 


Severiano, figlio di Severo Augusto, I, 1082. Ucciso da 
Licinio Augusto, 1128. 


Severiano, vescovo cattolico, esiliato da Genserico re dei 
Vandali, II, 496. 


Severino, console occidentale sotto l'imperadore Severo, II, 
607. 


Severino iuniore, console occidentale sotto re Odoacre, II, 
681. 


Severino (San), apostolo del Norico, II, 622. Il suo corpo 
trasportato in Italia, è posto nel castello Lucullano, 694. 


Severino papa. Sua consecrazione e sua morte, II, 1219, 1224. 
Severo (Cassio), oratore satirico: sua misera morte, I, 96. 
Severo (Giulio), generale di Adriano contro i Giudei, I, 470. 


Severo (Catilio), governatore della Soria, I, 437. Prefetto di 
Roma deposto dall'imperadore Adriano, 480, 481. 


Severo (Claudio), filosofo, maestro di Marco Aurelio 
Augusto, I, 526. 


Severo (Settimio), che fu poi imperadore, governatore di 
Lione, disperde le truppe del ribello Materno nelle Gallie, 
I, 612. Creato console, 616. Generale delle armi romane 
nella Pannonia sotto l'imperadore Commodo, 644. Si fa 


proclamare Augusto in Camunto, ivi. Frettolosamente sen 
viene a Roma, 646, 647, 648. Suoi impieghi in gioventù, 
649, 650. Suo pesante governo sui principii, 651. Suo 
regalo dato al popolo romano, 652. Funerale da lui fatto a 
Pertinace, ivi. Sua moglie e suoi figli, 653. Va contro 
Pescennio Negro, 654. Che da lui resta sconfitto ed 
ucciso, 658. Sua crudeltà contro i di lui partigiani, ivi. 
Nome di Settimia e Severiana da lui dato a Laodicea, 659. 
Pei molti aggravii da lui posti si rende odioso in tutto 
l'Oriente, ivi. Acquista Bisanzio, 662. Porta la guerra ai 
Parti, 663. De' quali riporta vittoria, ivi. Rifiuta il trionfo 
dal senato decretatogli, ivi. Vince l'armata di Clodio 
Albino, che poi resta ucciso, 668. Crudele contra i di lui 
aderenti, ivi, 669. Sua liberalità verso i soldati, 670. Sua 
crudeltà verso i nobili romani, 671. Muove nuovamente 
guerra a' Parti, 674. Assedia inutilmente Atra, ivi, 679. 
Saccheggia Ctesifonte reggia d'essi Parti, 676. Sua 
avarizia, 682. Comincia ad usare il titolo di Pio, 683. Dà 
la toga virile a Caracalla Augusto suo figliuolo, mentre 
era in Antiochia, 684. Passa in Egitto, ivi. Proibisce che 
alcuno possa abbracciare la religione cristiana e giudaica, 
ivi. Quinta persecuzione dei cristiani comandata da lui, ivi. 
Privilegii da lui concessi alla città d'Alessandria in Egitto, 
685. Visita Menfi, le piramidi il Labirino e la statua di 
Mennone, ivi. Fabbriche da lui fatte innalzare in Bisanzio, 
686. Arriva a Roma: trionfo e spettacoli suoi, 687. Sua 
lodevole maniera di vivere e giustizia, 697. Passa nella 
Gran Bretagna, 706. Dove termina i suoi giorni, 712. 
Deificato, ivi, 715. 


Severo (Flavio Valerio), dichiarato Cesare, I, 1063. E poscia 
Augusto, 1075, 1078. Viene in Italia, mandato da Galerio 
Massimiano Augusto per abbattere il ribelle Massenzio, 
1082. Sua morte, ivi. 


Severo (Acilio), prefetto di Roma, sotto l'imperadore 
Costantino, I, 1172. 


Severo, prefetto di Roma sotto l'imperadore Graziano, II, 234. 


Severo o Severiano (Livio), patrizio congiurato contro 
Maioriano Augusto, II, 608. Creato imperadore dopo di 
lui, 609. Giugne al fine di sua vita, 618. 


Severo, patriarca d'Aquileia, imprigionato da Smaragdo 
esarco, II, 1061. Accetta il concilio V, 1063. Poi ritorna 
all'errore, ivi. Sua morte, 1133. 


Severo, vescovo d'Ancona, II, 1089. 


Sforza (Attendolo), valente capitano: sua origine, V, 899, 923. 
Va al servigio de' Fiorentini, 935. Poi dei marchese di 
Ferrara, 959. Leva di vita Ottobuono de' Terzi tiranno di 
Parma e Reggio, 968. Va al servigio di Ladislao re di 
Napoli, 979. Fatto imprigionare da Pandolfo Alopo, 
favorito della regina Giovanna II di Napoli, 998. Liberato 
e creato gran contestabile del regno, ivi. Imprigionato dal 
re Jacopo della Marca, ivi. Torna in sua libertà ed al suo 
grado, 1006. Sua guerra contro Braccio da Montone, 
1010. Sconfitto dai Napoletani, 1018. Sue battaglie con 
Braccio, 1022. Assedia Napoli, 1030. Torna in grazia 
della regina, 1041. E la difende contro il re Alfonso, 1045. 
Va per liberar l'Aquila dall'assedio, postovi da Braccio di 
Montone, 1048. Muore affogato nel viaggio, 1052. 


Sforza, famiglia illustre che discese dal precedente. V. i loro 
nomi proprii. 

Siagria, piissima donna: sua carità nel redimere gli schiavi, II, 
719. 


Siagrio (Postumio), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Tacito, I, 977. 


Siagrio, generale de' Romani a' tempi dell'imperadore Severo 
nelle Gallie, II, 619. Sconfitto ed ucciso da Clodoveo re 
de' Franchi, 691. 


Sibiglia, sorella di Baldovino, re di Gerusalemme, sposa 
Guglielmo Lungaspada, marchese di Monferrato, IV, 872. 


Sibilla, moglie di Tancredi re di Sicilia, rimasta vedova, 
prende la tutela di Guglielmo III, IV, 933. V. Guglielmo 
III 


Sicardo, principe di Benevento, III, 582. Fa guerra a' 
Napoletani, 601. S'impadronisce di Amalfi, 609. Continua 
a molestare e stringere la città di Napoli, ivi. Macchiato di 
molti vizii d'incontinenza e d'avarizia, 610. Si mette tutto 
in mano di Rofredo, ivi. Che lo consiglia a prendere in 
moglie Adelgisa sua parente, ivi. Per ì cui consigli mette 
le mani addosso a Siconolfo suo fratello, ivi. Costringe a 
farsi monaco Maione suo parente, ivi. Fa proditoriamente 
impiccare Alfano, uno de' più illustri personaggi di 
Benevento, ivi. Diventa odioso a tutti, ivi. È ucciso, ÎVI. 


Sicardo, abbate di Farfa, III, 616. 


Sicardo, vescovo di Cremona e storico, IV, 892. Placa 
l'imperadore Federigo I irato contro la sua città, 898. 
Spedito in Germania da' suoi concittadini, 911. Presa la 
croce, va in Levante, 978. Sua morte, 1028. 


Sichelgaita, moglie di Roberto Guiscardo duca di Puglia; a lei 
attribuita la morte del marito, IV, 425. Sua morte, 441. 


Sicilia, infestata da' corsari, II, 501. Dai Vandali, 508. 
Saccheggiata de' Goti, 926. Saccheggiata da' Saraceni, III, 
32. Da essi occupata, 565. Guerra ivi fatta da' Greci contro 
i medesimi, IV, 201. I quali ricuperano le città perdute, 
209. Occupata da Arrigo VI Augusto, 938. Proclamatone 
re Pietro d'Aragona, V, 236. Da fiero tremuoto afflitta, 
VII, 109. Invasa dall'armi spagnuole, 284. E dalle 
imperiali, 286. Gli Spagnuoli assediano Melazzo, 292. 
Vittorie degli stessi contro i Tedeschi al fiume Roselino, 
293. Ceduta all'imperatore, 298. Conquistata dall'infante 
don Carlo, 403. 


Siciliani, si ribellano al re Carlo I, V, 149. Messinesi, 
assediati da lui, virilmente si difendono, 152. Liberati 


dall'assedio, 153. Scomuniche contro di loro fulminate dal 
papa Onorio IV, 177. Loro furore contro i Franzesi 
prigioni, ivi. Sconfitta da loro data alla flotta napoletana, 
189. Abbandonati da Giacomo re d'Aragona, 236. Da lui 
sconfitti, 260. E da Ruggieri di Loria, 267. 


Sicone, conte d'Agerenza, III, 514. Creato principe di 
Benevento, 516. Manda ambasciatori allo imperadore 
Lodovico Pio, 520. Suoi sospetti contro Radelgiso, 555. 
Termina i suoi giorni, 580. Fatto da lui morire in prigione 
Deusdedit abbate di Monte Casino, 591. 


Sicone, principe di Salerno, III, 664. Messo in corte di 
Lodovico II Augusto, 669. Dal quale è fatto cavaliere, ivi, 
670. Col veleno è tolto di vita, 670. 


Siconolfo, fratello di Sicardo principe di Benevento, 
imprigionato, III, 610. Tratto di prigione, è proclamato 
principe da' Salernitani, 618. Sua guerra contro Radelgiso 
principe di Benevento, 623. Lo sconfigge, 626. Prende al 
suo soldo i Saraceni, 627. Mette in rotta l'esercito nemico, 
630. Ricorre per aiuto a Lodovico II re d'Italia, 640. 
Saccheggia il tesoro di Monte Casino, 641. Divide il 
ducato con Radelgiso, 654. Fine de' suoi giorni, 663, 664. 


Sidonio (Apollinare), insigne scrittore. Panegirico suo in lode 
di Avito imperadore, II, 587. Altro in onore di Maioriano 
Augusto, 601. Altro in esaltazione di Antemio Augusto, 
627. Creato vescovo d'Auvergne, 649. 


Siena: lite sua con Arezzo per la diocesi, III, 142, 151, 427. Si 
toglie dal dominio dell'imperadore Carlo V, e si mette 
sotto la protezion dei Franzesi, VI, 619. Le fan guerra i 
cesarei, 627. Poscia Cosimo duca di Firenze, 633. Si rende 
a Cesare, 642, 643. Indi data al suddetto duca di Firenze, 
680. 


Siffredo, arcivescovo di Magonza, in lega contro l'imperadore 
Ottone IV, IV, 1013. 


Sifidio, console occidentale sotto re Odoacre, II, 695. 
Sigeardo, patriarca d'Aquileia: sua morte, IV, 380. 


Sigeberto, re di Colonia, assassinato dal proprio figlio 
Cloderico per suggestione e tradimento del re Clodoveo, 
II, 778. 


Sigeberto, re della Francia Orientale, figlio di Clotario re di 
Francia, succede al padre nel regno d'Austrasia, II, 972. 
Somministra viveri agli Avari, onde lascino in pace i suoi 
stati, 985. Procede contra di loro, li rompe e li fuga, 988. 
È tolto dal mondo, 1024. 


Sigeberto, scrittore: sua cronologia non ben sicura, II, 1156. 


Sigeberto, o Sigoberto, figlio di Dagoberto re dei Franchi, II, 
1199. Alla morte del padre, a lui tocca l'Austrasia, 1220. 
Sua debolezza d'animo, 1239. Sua morte, 1264. 


Sigefredo, duca de' Normanni, va in aiuto de' suoi che 
assediano Parigi, III, 851. 


Sigefredo, vescovo di Parma, III, 1041, 1043. Accompagna 
Berta figlia del re Ugo a Costantinopoli, che va a sposare 
Romano, figlio dell'imperadore greco Costantino, 1094. 
Privilegio a lui conceduto dall'imperadore Ottone II, 1226. 


Sigefredo, altro vescovo di Parma, IV, 35. Da Arrigo II re di 
Germania gli è concessa la badia di Nonantola sul 
modenese, 68. Amplissimo privilegio a lui concesso dallo 
stesso re, 74. 


Sigefredo, arcivescovo di Magonza; a lui affidata l'educazione 
del giovanetto Arrigo IV, IV, 314. Che gli è tolta da 
Adelberto arcivescovo di Brema, ivi. La torna ad avere, 
327. Viene a Roma, 345. Fatto prigioniero dal re Ridolfo 
in un fatto di armi, 390. Corona Ermanno in re di 
Germania, 403, 404. 


Sigefredo, vescovo di Bologna, censure contro di lui 
confermate nel concilio romano tenuto da papa Gregorio 


VII, IV, 391. 
Sigesario, o Sigesaro, vescovo goto, II, 397. 


Sigifredo, re oppure generale de' Normanni, innonda la bassa 
Germania, III, 833. 


Sigifredo, conte del palazzo e conte di Milano sotto il re 
Berengario: suo placito tenuto in quella città, III, 950. 


Sigifredo, principe longobardo, padre d'Azzo, che fu bisavolo 
della celebre contessa Matilda, III, 1117. 


Siginfredo, vescovo di Piacenza, IV, 134. 


Sigisboldo, Segisvoldo, o Sigisvallo, Goto, generale di 
Valentiniano III Augusto, II, 470. Manda Massimino, 
vescovo ariano a sant'Agostino in Ippona per conferire 
con lui, 477. Console, 496. 


Sigismondo, figlio di Gundobado re de' Borgognoni, II, 719, 
741. Succede al padre, 795. Uccide il figlio, e suo 
pentimento, 809. È consegnato da' suoi in mano di 
Clodomiro, re franco, dal quale è posto prigione in 
Orleans, II, 817. Poi fatto morire, ivi. Posto nel catalogo 
dei santi, 818. 


Sigismondo, figlio di Carlo IV imperadore, creato re 
d'Ungheria, V, 918. Poscia re de' Romani, 972. Muove 
guerra a' Veneziani, 977, 983. Suo abboccamento con 
papa Giovanni XXIII, 987. Fa tregua co' Veneziani, 988. 
Va al concilio di Costanza, 993. Suo fervore per la riunion 
della Chiesa, 996. Sua vittoria de' Turchi, 1025. Viene in 
Italia, 1092. Sua coronazione in Milano, 1093. E suo 
viaggio in Toscana, 1094, 1095. Sua coronazione romana, 
1102. Sua morte, 1125. 


Sigismondo Malatesta, signore di Rimini, V, 1078. Occupa 
Cervia, 1105. Tradisce Francesco Sforza, 1169, 1174. Gli 
fa guerra, 1177. Sconfitto dal conte d'Urbino, 1197. Va al 
servizio dei Fiorentini, 1202. Sue iniquità, 1246. A lui fa 
guerra il re Alfonso, ivi. Impetra una pace svantaggiosa, 


1258. Va al servigio di Giovanni duca d'Angiò contro il 
papa Pio II, 1266. Dà una rotta all'esercito pontifizio, 
1267. Ne riceve egli un'altra, 1273. Cessa di vivere, VI, 
29, 30. 


Sigismondo, duca d'Austria, fa guerra a' Veneziani, VI, 96. 
Sigoberto, re de' Franchi, V. Sigeberto. 

Sigolfo, vescovo di Piacenza, III, 1176, 1217. 

Sigualdo, patriarca d'Aquileia, III, 347. 

Sigualdo, vescovo di Piacenza: sua morte, III, 1264. 
Silana (Giulia), accusa Agrippina, ed è relegata, I, 202. 


Silano (Cretico), governatore della Soria sotto lo imperadore 
Tiberio, I, 54. 


Silano (Marco Giunio), primo fra' senatori, si dà la morte, I, 
120. 


Silano (Lucio), destinato genero di Claudio Augusto, I, 147, 
150. Toltagli Ottavia figlia d'esso Augusto, a lui 
promessa, si uccide, 179. 


Silano (Appio), senatore, stoltamente fatto uccidere da 
Claudio Augusto, I, 151. 


Silano (Giunio), proconsole dell'Asia, avvelenato da 
Agrippina madre dell'imperadore Nerone, I, 196. 


Silano (Torquato), fatto accusar da Nerone, si uccide, I, 230. 


Silio (Caio), generale di Tiberio, I, 51, 65. Sposa Messalina 
Augusta, 172. Viene ucciso, 175. 


Silla (Cornelio), V. Fausto. 


Sillano (Lamia), governatore della Soria, genero di Antonino 
Pio, I, 488. 


Silvano (Pomponio), accusato, con arte scampa la vita, I, 207. 


Silvano, nelle Gallie si fa proclamare Augusto, II, 67. È 
ucciso, 68. 


Silverado, abbate di Bobbio, III, 1059. 


Silverio papa. Sua elezione, II, 863. Esiliato e deposto da 
Belisario, 870. Confinato nell'isola Palmaria, 873. Dov'è 
privato di vita, ivi. 

Silvestro, romano pontefice, I, 1129. Sue premure contro 
l'eresia d'Ario, 1173. Sua morte, 1206. 


Silvestro II papa. Sua elezione, IV, 36, 37. Assedia Cesena, 
42. Suo concilio, 45. Ottiene dall'imperadore Ottone III il 
perdono al popolo di Tivoli, 46. Altro suo concilio, 62. 
Sua morte, ed apologia, 63. 


Silvestro III, papa, eletto e scacciato, IV, 221. Deposto nel 
concilio romano, 229. 


Silvestro de' Gatti, signor di Viterbo accoglie con grande 
onore in quella città Lodovico il Bavero, V, 466. Ucciso, 
492. 


Silvestro Valiero, doge di Venezia, VII, 110. 


Simbaticio, generale de' Greci, occupa il ducato di Benevento, 
III, 887, 888. A lui succede Giorgio patrizio, 892. 


Simeone (San) Stilita, anacoreta, II, 586. Sua morte, 606, 607. 
Simeone, re de' Bulgari, III, 983. 
Simile, prefetto del pretorio sotto Adriano, I, 436, 446. 


Simmaco (Lucio Aurelio Aviano), prefetto di Roma, II, 148, 
150. 


Simmaco (Aurelio), figlio del precedente, celebre senatore e 
scrittore, II, 236. Prefetto di Roma, 239, 250. Sua supplica 
per rimettere nel senato la statua della Vittoria, 253, 254, 
282. Console, 292. Suo credito come scrittore, 321. 


Simmaco, prefetto di Roma, favorisce Eulalio eletto papa 
contro Bonifazio I, II, 439. 


Simmaco (Quinto Aurelio Memmio), iuniore, creato console 
sotto re Odoacre, II, 689. 


Simmaco, eletto papa con scisma, II, 731. Prevale a Lorenzo 
eletto contro di lui, 734. Riconosciuta legittima ne' 
concilii la sua elezione, 735. Rinnovato lo scisma e le 
accuse contra di lui, 743. Riconosciuta la di lui innocenza 
nel concilio palmare, 744. Suo scritto apologetico ad 
Anastasio Augusto, 749. Sua carità verso i vescovi 
africani esiliati, 752. Sue lettere, 783, 785, 786. Sua 
morte, 788. 


Simmaco, figlio di Severino Boezio, console sotto Giustino 
imperadore, II, 807. 


Simmaco, suocero di Boezio e senatore di Roma, fatto morire 
dal re Teoderico, II, 818. 


Simone, conte di Sicilia e di Calabria, IV, 490, 497. Sua 
morte, 541. 


Simone, cardinale di San Martino, legato del papa Clemente 
XI; prende Jesi ed altre città e castella della marca 
d'Ancona, V, 61. 


Simone, o Simonino, Boccanegra, primo doge di Genova, V, 
549, 553. È obbligato a fuggire dalla città, 576. Burla i 
Visconti, e torna ad essere doge, 655. Entra in lega contro 
di essi, 661. Riduce alla sua ubbidienza Ventimiglia, 
Savona e Monaco, 664. Dà aiuto al marchese di 
Monferrato, 689. Termina miseramente i suoi giorni, 694. 


Simone da Borzano, cardinale, abbandona il papa Urbano VI 
e si dà al partito dell'antipapa Clemente VII, V, 763. 


Simonia, una volta familiare, IV, 234. Condannata ne' 
concilii, 245, 271. 


Simplicio, vicario di Roma sotto l'imperadore Valentiniano, 
sua crudeltà, II, 187, 188. Fatto processare 
dall'imperadore Graziano, paga il fio delle sue 
scelleraggini, 200. 


Simplicio papa. Sua elezione, II, 631. Sue lettere, 664, 669. 
Suo zelo per la religione, 671, 682. Fine di sua vita, 684. 


Sindualdo, re degli Eruli in Italia, oppresso da Narsete, II, 
983. 


Singerico, re de' Goti, ucciso, II, 429. 


Singilio, fiume della Betica, presso il quale Rechila, re degli 
Svevi, diede una sconfitta e tolse un gran tesoro ad 
Andevoto, capitano dell'esercito romano sotto l'imperatore 
Valentiniano III, II, 500, 501. 


Sinibaldo de' Fieschi, cardinale di San Lorenzo in Lucina, IV, 
1177. Eletto papa, ivi. V. Innocenzo IV. 


Sinibaldo degli Ordelaffi, signore di Forlì, V, 749. È 
imprigionato da' suoi nipoti, 811. 


Sinoce, generale sotto l'imperadore Valentiniano III, spedito 
in Africa contro Bonifacio conte e governatore in quella 
regione, II, 469. Uccide i due suoi compagni, Mavorzio e 
Gallione, 470. Si accorda con lo stesso Bonifazio, ivi. Dal 
quale è levato dal mondo, ivi. 


Siracusa, presa da' Saraceni, III, 802. 


Siriano, grammatico greco, creato conte da Teodosio II 
Augusto, II, 463. 


Siricio, romano pontefice; sua elezione, II, 255. Fa cacciare 
tutti gli eretici manichei da Roma, 285. Sua morte, 340. 


Siro, vescovo di Genova, IV, 612. Creato arcivescovo, ivi, 
620. 


Siroe, figlio di Cosdroe re di Persia, si ribella al padre e 
l'uccide, II, 1195. 


Sisinnio papa. Sua consecrazione, III, 127. Poco dopo muore, 
IVI. 


Sisto I papa, I, 427. Suo martirio, 467. 
Sisto II papa, I, 886. Suo martirio, 887. 


Sisto III papa eletto, II, 482. Rigetta Giuliano pelagiano, già 
vescovo di Eclano, 506. Fine di sua vita, 507. 


Sisto IV papa. Sua elezione, VI, 40. Fa guerra a' Turchi, e 
ingrandisce i parenti, 42. Celebra il giubileo, 50. 
Meschiato nella congiura dei Pazzi contro i due fratelli 
Giuliano e Lorenzo de Medici, 59. Muove guerra a' 
Fiorentini, dopo aver contro d'essi fulminate tutte le 
scomuniche e maledizioni del cielo, 61. Sua lega co' 
Veneziani, 71. Collegato con essi contro il duca di 
Ferrara, 78. Fa pace col re Ferdinando, 81. Fulmina le 
censure contro i Veneziani, 83. Fine del suo vivere, 88. 


Sisto V papa. Sua creazione, VI, 801. Sue prime azioni, 804. 
Sua cura per estirpare i banditi, 808. Fa alzare un obelisco, 
810. Altre sue imprese, ivi. Istituisce varie congregazioni, 
812. Rauna molto oro per bene della Chiesa, 817. Altre 
sue belle opere, ivi, 823. Procede contro Arrigo III, 824. 
Fa collazionare e pubblicare la sacra Bibbia secondo il 
prescritto dal sacro concilio di Trento, 828. Chiude la 
carriera del suo vivere, ivi. 


Sitta, generale di Giustiniano Augusto contro i Persiani, II, 
832. 


Siviglia, spianata da' fondamenti da' Vandali, II, 463. 


Smaragdo, o Smeraldo, esarco di Ravenna, II, 1048. Fa tregua 
co' Longobardi, 1055, 1057. Imprigiona Severo patriarca 
d'Aquileia, e varii altri vescovi, 1061. Fine del suo 
governo, 1064. È richiamato da quel governo, ivi. Torna 
ad essere rivestito della dignità di esarco, 1118. Di nuovo 
richiamato a Costantinopoli dall'imperadore Eraclio, 
1143. 


Smirna, smantellata da un furioso tremuoto, I, 586. 
Socrate, storico greco, II, 507. 


Soderino, cardinale, ritiene come prigione del papa Pio III il 
duca Valentino, VI, 205, 206. 


Soemio, re dell'Arabia Iturea, I, 119. 


Soemo, dall'imperadore Nerone dichiarato re della Sofene, I, 
198. Entra con un esercito nella Comagene, 297. 


Soemo, re dell'Armenia, I, 535. 


Sofia, moglie di Giustino II imperadore, coronata Angusta, II, 
982. A lei attribuita la caduta di Narsete, 990, 991. Deluse 
le sue speranze da Tiberio Costantino Augusto, 1031. 


Sofronio, monaco, si oppone ai monoteliti, II, 1206. Succede 
a Modesto patriarca di Gerusalemme, ivi. Con assaissimi 
passi dei santi padri prova le due volontà e due operazioni 
in Gesù Cristo, 1208. Sua omilia recitata il giorno di 
Natale mentre Gerusalemme era assediata da Omaro califa 
de' Saraceni, 1216. Presa quella città, muore dal 
cordoglio, ivi. 


Solari (conte), Italiano, generale cesareo, VII, 176. Muore in 
battaglia, 179. 


Solimano, califa de' Saraceni, III, 151. Assedia 
Costantinopoli, e muore, 158. 


Solimano II, sultano de' Turchi, s'impadronisce dell'Ungheria, 
VI, 430. Assedia Vienna, 471. Allestisce un potente 
esercito per invadere il restante dell'Ungheria, e rifarsi 
della ritirata dall'assedio di Vienna, 483. All'avvicinarsi 
dell'esercito cristiano, si ritira, conducendo però 
moltissimi contadini ungheresi prigionieri, 488. Sua 
stretta corrispondenza ed amicizia con Francesco I re di 
Francia, 550. Suo copioso armamento di terra e di mare 
per prendere Malta ai cavalieri gerosolimitani di San 
Giovanni, 711. Prende la fortezza di Sant'Ermo con 
massacrare chiunque era sopravvissuto alla difesa, 712. È 
costretto ad abbandonare quell'impresa dopo di aver 
sacrificato un numero strepitoso de' suoi, tra' quali il 
famoso corsaro Dragut Rais, ivi. Arma nuovamente, e 
prende l'isola di Scio, 720, 721. Tenta invano Pescara e le 
isole di Tremiti, 721. Molte città d'Italia soggiacciono al 
suo furore, ivi. Poi è forzato a ritirarsi dalle armi del papa, 


dei Veneziani e degli Spagnuoli, ivi, 722. Passa in 
Ungheria, ove prende alcune terre, 723. Sua morte, ivi. 


Soncino Benzone, signore di Crema, V, 386. 


Sonichilde, seconda moglie di Carlo Martello, II, 172. È 
posta in un monistero dai figliastri, 226, 227. 


Sopatro, filosofo platonico, ucciso dalla plebe di 
Costantinopoli, I, 1198. 


Sorano (Berea), senatore illustre, condannato a morte da 
Nerone, I, 241. 


Sosiano (Autistio), pretore di Roma, esiliato dall'imperadore 
Nerone, I, 223. 


Sotero, romano pontefice, I, 529. Suo martirio, 555. 
Sotomeno, storico greco, II, 507. 
Sozzo e Jacopo de' Vestarini, signori di Lodi, V, 475. 


Spagna Tarragonese, devastata da' Franchi, I, 911. Occupata 
da' Saraceni, III, 132. Partaggio di quella monarchia, VII, 
135. Altro susseguente, 146. Approvata la successione 
della casa di Francia a quella corona, 147. 


Spagnuoli. (V. Raimondo di Cardona.) Loro barbarie in 
Toscana, e specialmente in Prato, VI, 291. E sul 
Padovano, 308. Loro armata viene in Italia contro il regno 
di Napoli, VII, 383. Conquistano i regni di Napoli e 
Sicilia, 400, 403. Assediano e prendono la Mirandola, 
411. Fuggono dalla Lombardia in Toscana, 415. 
Vessazioni da loro inferite allo Stato della Chiesa, 424. 
Lasciano libera la Toscana a' Tedeschi, 431. Muovono 
guerra in Italia alla regina di Ungheria, 479. Vengono le 
loro armi unite alle napoletane fino a Pesaro, 491. 
Marciano fino a Bologna, 496. Spettatori oziosi della 
cittadella di Modena assediata dagli Austro-Sardi, 499. 
Così della Mirandola, 500. Loro precipitosa ritirata verso 
la Romagna, 501. Tornano a Bologna, 504. Conquistano 


la Savoia, 506. Danno battaglia agli Austro-Sardi a 
Camposanto, 509. Si ritirano a Rimino, 513. E poscia 
verso il regno di Napoli, 525. Sostengono Velletri contro 
le forze degli Austriaci, 528. Loro battaglia navale 
cogl'Inglesi verso Tolone, 535. Loro avanie in Nizza e 
Savoia, 697. V. Gallispani. 


Sparziano, scrittore sotto Costantino, I, 1220. 


Specioso, vescovo di Firenze, scelto a giudice dal re 
Liutprando nella lite tra i due vescovi di Siena e d'Arezzo, 
III, 152. 


Spedali per i pellegrini, perchè una volta istituiti, III, 244. 
Frano frequenti ne' tempi antichi, 551. 


Speranza, conte di Montefeltro, signore d'Urbino V, 444. Ne 
perde il dominio, 530. 


Spinola (marchese Ambrosio), va con leva di gente in Fiandra 
in soccorso dell'arciduca Alberto, VI, 900. Destinato 
all'assedio d'Ostenda, 903. La sforza a rendersi, 906. 
Prende Oldense e Linghen, 912. Dal re di Spagna è 
spedito colle armi contra del palatino d'Ungheria, 979. 
Prende Giuliers, 983. E Breda, 998. Viene in Italia spedito 
governatore di Milano dalla corte di Spagna, 1028. Fa 
guerra al duca di Mantova, ivi. Assedia Casale, 1036. Sua 
morte, 1044. 


Spoleti: suo ducato quando istituito, II, 1020. Suoi duchi non 
indipendenti dai re longobardi, 1039, 1040. Si dà al papa 
Adriano I, III, 317. Ma è ritenuto nel regno d'Italia, 327, 
374, 453. Descrizione del palazzo ducale ch'esisteva in 
questa città, fatta da Mabillone, 493. Suo ducato posto da 
alcuni nella Toscana, 689. Diviso in due, 752. Estensione 
di quel ducato, 861. 


Staremberg (conte Guido di), generale cesareo in Italia, VII, 
174. Conduce la sua armata in Piemonte, 178. Spedito 
dall'imperadore in Ispagna per generale, 224. Sue imprese 


in quelle parti, 232, 234, 249. Si ritira dalla Catalogna, 
ritorna in Italia, 254. 


Statua della Vittoria, fatta levare dalla sala del senato da 
Costanzo Augusto, II, 77. E da Graziano imperadore, 235. 
Vano tentativo a Valentiniano Augusto per rimettere 
l'altare della medesima, 254. 


Statua equestre, creduta d'argento, innalzata a Teodosio, II, 
307. 


Statue, in parte proibite da Claudio Augusto, I, 162. 


Stazio (Publio Papinio), poeta, adulatore di Domiziano, I, 
333. Suo poema poco applaudito, 336, 337. 


Stefano I, pontefice romano, I, 878. Suo martirio, 886. 
Stefano, abbate di Subbiaco, III, 127. 
Stefano, patrizio e duca di Roma, III, 213, 232. 


Stefano, eletto, ma non consecrato papa, però escluso dal 
catalogo de' papi, III, 247. 


Stefano II eletto papa, III, 247. Cerca di placare il re Astolfo 
minacciante Roma, 248. Suo viaggio a Pavia e in Francia, 
252. Sua bolla in favore del monistero di Nonantola, 
sospetta, 253. Corona e dichiara patrizio de' Romani, il re 
Pippino, 255. Lettera da lui scritta a nome di san Pietro, 
259. Ottiene in dono alla Chiesa romana l'esarcato, 260. 
Fine del suo vivere, 269. 


Stefano juniore, monaco e martire, III, 290. 


Stefano III papa. Sua elezione, III, 292. Suo concilio, 293. 
Imbrogli suoi con alcuni privati romani, 296. Sua lettera 
in discredito della nazion longobarda, 301. Termina i suoi 
giorni, 308, 309. 


Stefano, vescovo e duca di Napoli, III, 342, 343. 


Stefano IV papa. Sua elezione, III, 501. Va in Francia, 502. 
Suo ritorno in Italia, 503. Sua bolla, 506. Fine di sua vita, 


IVI. 
Stefano juniore, duca di Napoli, III, 557. 


Stefano, vescovo di Nepi, III, 715. Presidente del concilio dal 
papa Adriano II tenuto a Costantinopoli a' tempi 
dell'imperadore Basilio, 720. 


Stefano, vescovo di Sorrento, III, 730. 


Stefano V papa. Sua elezione, III, 848. Amico di Guido re 
d'Italia, 881. Lo crea imperadore, 884. Sua morte, 885. 


Stefano, patriarca di Costantinopoli, III, 855. 


Stefano VI papa. Sua elezione e sue barbarie contro il 
cadavere di papa Formoso, III, 916, 917. Suo infelice fine, 
923. Suo epitaffio, 924. 


Stefano VII papa. Sua elezione, III, 1040. Termina i suoi 
giorni, 1048. 


Stefano VIII papa. Sua elezione, III, 1079. Anno della sua 
morte, 1089. 


Stefano (Santo), re d'Ungheria, IV, 87. Guerra a lui fatta da 
Corrado Augusto, 167. 


Stefano IX papa. Sua elezione, IV, 281. E sua breve vita, 284, 
285. V. Federigo fratello di Gotifredo. 


Stefano, cardinale, inviato in Grecia, IV, 282. In Germania, 
301. 


Stefano, cardinale di Santo Adriano, IV, 1049. 


Stefano, figlio d'Andrea re d'Ungheria, accusato in Ravenna, 
V, 36. 


Stefano di Alberto, cardinale, eletto papa, V, 627. V. 
Innocenzo VI. 


Stefano, duca di Baviera: sue armi contro il signor di Milano, 
Gian Galeazzo, V, 838. Viene egli stesso in Italia, 841. 
Ritorna in Baviera, 844. 


Stefano Pendinello, arcivescovo d'Otranto, ucciso da' Turchi, 
VI, 72. 


Stilicone, generale di Teodosio I Augusto, II, 309. Tutore di 
Onorio Augusto, 316. Sua ambizione, 324. Atterra l'emulo 
Rufino, 326, 327. Milita contro i Barbari, 329. Dichiarato 
nemico pubblico dall'imperadore Arcadio, gli sono tolte le 
terre ed il palazzo che occupava in Oriente, 330. 
Obbligato a ritornarsene in Italia, ivi. Sua cura per 
abbattere Gilone tiranno dell'Africa, 337. Sua perfidia 
verso Mascezel, 339. Dà per moglie ad Onorio Augusto 
Maria sua figlia, 340. Creato console, 348. Va nella Rezia 
a combattere que' popoli, che sottomette, 362. Co' quali 
unito poscia cala in Italia per opporsi ad Alarico re de' 
Goti, 363. Sue battaglie con essi, ivi, 364, 365. Console 
per la seconda volta, 371. Vittoria da lui riportata contro 
Radagaiso re degli Unni, 372. Sue trame con Alarico re 
de' Goti, 376. Aspira all'imperio, 383. Fautore de' Barbari, 
ivi. È ucciso d'ordine di Onorio Augusto, 385. Accuse 
contra di lui, ivi. 


Stilione, maestro d'Alessandro imperadore, I, 764. 
Strologi cacciati d'Italia, I, 185. 


Strologia giudiciaria: sua voga in Roma, I, 34, 52. Arte vana a 
cagione di molti mali, 366. 


Subbiaco, monistero nella campagna romana, rifatto sotto 
papa Giovanni VII, II, 126. 


Successiano, valoroso generale sotto Valeriano, I, 893. 
Prefetto del pretorio, ivi. 


Suetopolo, re della Dalmazia, convertito alla fede di Cristo da 
san Cirillo da Salonichi, III, 709. 


Suilio (Marco), potentissimo avvocato e terribile e venale 
accusatore sotto l'imperadore Claudio, sparla di Seneca, 
ed è esiliato, I, 207. 


Suintile, primo monarca fra i Goti di tutta la Spagna, dipinto 


da sant'Isidoro, arcivescovo di Siviglia, come principe 
pien valore e padre de' poveri, II, 1182. 


Sulpiciano (Flavio ossia Flacco), suocero di Pertinace 


Augusto, I, 640. Console, 645. Ucciso dall'imperadore 
Severo, 671. 


Sulpicio (Alessandro), storico sotto l'imperadore Teodosio, II, 
298, 304. 


Suppone, conte del palazzo, sotto Bernardo re d'Italia, III, 
493. Conte di Brescia, 513. Creato duca di Spoleti, 534. 
Sua morte, 548. 

Suppone II, duca di Spoleti, III, 721. Fu figlio di Maurino, 
751, 752. Interviene alla dieta di Pavia tenuta da Carlo II 
imperadore, 774. Forse duca e marchese di Milano e della 
Lombardia, 800. 


Sura (Lucio Licinio), consiglia Nerva ad adottar Traiano, I, 
377. Favorito poi d'esso Traiano, e console, 392, 393. 
Invidiato, e calunniato a quell'imperadore, 393. Fine di 
sua Vita, 409. 


Svetonio Tranquillo, storico e secretario di Adriano Augusto, 
privato della sua carica, I, 451. 


Svevi, occupano la Gallizia. V. Rechila e Rechiario. 


Svevia, ne' vecchi tempi appellata Soavia e Suavia, II, 996, 
997. 


T 
Tacfarinate, Africano, fa guerra ai Romani, I, 62, 64. Sua 
alterigia e sue minaccie fatta allo imperadore Tiberio, 67. 
Tachiperto, duca ossia governatore di Lucca, III, 316. 


Tacito (Cornelio), storico e console sotto l'imperadore Nerva, 
I, 372. Sua orazione funebre per Virginio Rufo, 373. 


Tacito (Marco Claudio), console sotto Aureliano imperadore, 


I, 962, 976. È eletto imperadore, 978. Sue lodevoli azioni, 
980. Sua morte, 981. 


Taddeo da Sessa, avvocato, spedito al concilio di Lione da 
Federigo II imperadore, per difendere la propria causa, IV, 
1188. Resta ucciso, 1205. 


Taddeo de' Pepoli, signor di Bologna, V, 538, 545. Creato suo 
vicario dal papa Benedetto XII, 554. Dà fine al suo vivere, 
595. 


Taddeo de' Manfredi, signor d'Imola, IV, 1202, 1228. Gli è 
tolta quella città, VI, 47. 


Talassio, prefetto del pretorio di Oriente sotto lo imperadore 
Costanzo, II, 63. 


Talesperiano, vescovo di Lucca, III, 152. 


Tallard (maresciallo di), generale del re di Francia Lodovico 
XIV in Germania, fatto prigioniere alla battaglia di 
Hogstedt, VII, 186, 187. 


Tamas Kulickan, sofì della Persia: sue mirabili azioni, VII, 
460. 


Tancredi, figlio di Ottone Buono marchese, prende la croce e 
va in Levante, IV, 471. Sposa Cecilia, figlia naturale di 
Filippo re di Francia, 508. 


Tancredi, figlio di Ruggieri duca di Puglia, IV, 698. Creato re 
di Sicilia, 915. Guerra a lui mossa da Riccardo re 
d'Inghilterra, 918. Dà in moglie a Ruggieri suo figlio Irene 
figlia del greco Augusto Isacco Angelo, 922. Ricupera le 
città occupate da Arrigo VI Augusto, 925. Ha in sue mani 
prigioniera Costanza moglie dello imperadore stesso, e, ad 
istanza del papa Celestino III, la manda libera al marito, 
ivi. Fine de' suoi giorni, 933. 


Taranto, città presa dai Longobardi, III, 31. 


Tarasio (San), patriarca di Costantinopoli, III, 355. 
Minacciato della vita, 358. Assiste al settimo concilio 


generale tenuto nella città di Nicea in Bitinia, 361. 
Disapprova il matrimonio dell'imperadore Costantino con 
Teodota, 406. 


Tarragona in Ispagna, saccheggiata dai Franchi, I, 911. 


Tasone, figlio di Gisolfo duca del Friuli, II, 1144. Creato 
anch'egli duca, 1169. Sua ribellione contro Arioaldo re 
d'Italia, 1199. Sua morte, 1210. 


Tassilone, da Childeberto, re dell'Austrasia, creato duca di 
Baviera, II, 1097. Muore, 1140. 


Tassilone II, duca di Baviera, III, 285. Sua superbia e 
ribellione, 300. Suoi dissapori con Carlo Magno, 344. Il 
quale gli muove guerra, 365. Finalmente a lui si 
sottomette, 366. Torna a cozzare con lui, 374. Pentito si 
presenta a lui, che gli ha misericordia, 375. Si fa monaco, 
ivi. 


Tasso (Torquato): sua morte, VI, 859. 


Tauro (Statilio), proconsole dell'Africa sotto Tiberio, accusato 
si uccide, I, 190, 191. 


Tauro (Flavio), prefetto del pretorio d'Italia, sotto 
l'imperadore Costanzo, e console, II, 101. Fugge in 
Oriente, 105, 106. Relegato dall'imperadore Giuliano in 
Vercelli, 119. 


Taziana (Flavia), moglie di Pertinace Augusto, I, 635. 


Taziano (Celio), promuove Adriano all'imperio, I, 431. Creato 
da lui prefetto del pretorio, 436. Uomo violento, 437. A 
lui imputate le crudeltà di Adriano, 443. Il quale nol può 
tollerare, 445, 446. Creato senatore, 446. 


Taziano (Attilio): sua congiura contro l'imperadore Antonino 
Pio, I, 495. Per cui è esiliato, ivi. 


Taziano, prefetto del pretorio in Oriente sotto l'imperador 
Teodosio, II, 274. Abbattuto da Rufino, 303. E relegato 
nel suo paese, ivi. 


Taziano, console dubbioso ai tempi di Leone Augusto, II, 
620. 


Teatro di Pompeo in Roma, bruciato, I, 858. 


Tebaldo Boccadipecora, cardinale di Santa Anastasia, da 
alcuni eletto papa col nome di Celestino, ma dal partito 
de' Frangipani proclamato un secondo, prevalendo la loro 
prepotenza, con gloriosa umiltà cede i suoi diritti 
all'ambizioso competitore, IV, 589, 590. 


Tebaldo, vescovo di Verona, inviato dalla sua città 
all'imperadore Federigo I, IV, 733. 


Tebaldo Brusato, Bresciano; sue iniquità, V, 342. Fa ribellar 
Brescia al re Arrigo VII, 346. Resta prigione de' Tedeschi, 
347. Miseramente muore, ivi. 


Tebaldo degli Ordelaffi, signor di Forlì, V, 1042, 1049, 1050. 
Manca di vita, 1063. 


Tedaldo, o Teodaldo marchese, avolo della contessa Matilda, 
III, 1231. Dichiarato marchese di Mantova, 1239. Ha 
titolo di marchese e conte di Modena, 1266. Beni a lui 
tolti dal vescovo di Verona, 1280. Dichiarato marchese e 
conte di Reggio, IV, 48. Favorisce Arrigo II re di 
Germania, 66. Non fu duca di Toscana, 67. Suoi governi, 
68, 71, 75. Sua morte, 95. 


Tebaldo ossia Tedaldo, vescovo d'Arezzo, IV, 140. 


Tebaldo, arcivescovo di Milano, IV, 367, 370. Scomunicato, 
scomunica papa Gregorio VII, 374, 385. Termina i suoi 
giorni, 424. 


Tedaldo, o Tebaldo, arcidiacono di Liegi, eletto papa, V, 92. 
V. Gregorio X. 


Teia, capitano de' Goti, spedito in Italia dal loro re Totila, II, 
940. Eletto da essi a re, 943. Battaglia fra lui e Narsete sul 
fiume Dragone, in cui resta morto, 945. 


Telane, figlio del re Odoacre, dato in ostaggio al re Teoderico, 


II, 712. 
Telesforo, romano pontefice, I, 457. Suo martirio, 478. 


Temistio, sofista sotto Giuliano Augusto, II, 135. Sua 
orazione in lode di Gioviano imperadore, 142, 161. 
Dell'imperadore Valente, 170, 171, 183. Da questo 
imperadore spedito al suo nipote Graziano abitante in 
Treveri, 201. Sua orazione recitata nel senato a Roma in 
lode di Graziano, ivi. Altra sua orazione recitata nel 
palazzo di Costantinopoli in lode dell'imperadore 
Teodosio, 231. Creato dallo stesso imperadore prefetto di 
Costantinopoli, 250. Altra sua orazione in lode del 
medesimo Teodosio, ivi. 


Temisvar, presa a Solimano II dalle armi cesaree comandate 
dal principe Eugenio di Savoia, VII, 272. 


Tempio della Concordia, dedicato da Tiberio Augusto, I, 36. 


Tempio di Castore e Polluce, dedicato pure dal medesimo 
Tiberio, I, 36. 


Tempio d'Iside, atterrato per ordine di Tiberio Augusto, I, 60. 


Tempio della Pace, mirabile, fabbricato da Vespasiano, I, 309. 
Bruciato, 622. 


Tempio di Vesta in Roma, bruciato, I, 623. 
Tempio della famiglia Flavia, eretto da Domiziano, I, 330. 


Tempio di Venere e di Roma insigne, elevato dall'imperadore 
Adriano, I, 466. 


Tempio di Diana in Efeso, incendiato da' Goti, I, 912, 913. 


Tempio del sole in Roma, innalzato da Adriano Augusto: sue 
immense ricchezze, I, 972. 


Tempio di Giove Olimpico, fabbricato in Antiochia da 
Diocleziano, I, 1048. 


Tempio di Nemesi, nella stessa città fabbricato dal medesimo 
imperadore, I, 1048. 


Tempio di Apolline, nella città stessa, innalzato dallo stesso 
Augusto, I, 1048. 


Tempio d'Ecate pure in Antiochia, fabbricato sotto terra da 
Diocleziano stesso, I, 1048. 


Tempio di Apollo in Roma, abbruciato, II, 125. 
Tempio di Apollo in Dafne divorato dalle fiamme, II, 125. 


Tempio di Serapide in Alessandria, distrutto da Teofilo 
Vescovo, II, 294, 295. 


Tempio di Bacco pure in Alessandria, dallo stesso vescovo 
ridotto a chiesa cristiana, II, 295. 


Tempio della dea celeste io Cartagine, atterrato, II, 447. 


Tempio di Giove Capitolino in Roma, saccheggiato da' 
Vandali, II, 580. 


Tempio di Santa Sofia in Costantinopoli, uno dei più 
magnifici del mondo cristiano, II, 965. 


Tempio del fuoco in Gazaco, in Persia, dato alle fiamme 
dall'esercito di Eraclio, dopo averne smascherata 
l'impostura dei sacerdoti, II, 1173. 


Templari: loro processi e condanna promossi da Filippo il 
Bello, re di Francia, V, 309. 


Teobaldo, ossia Tebaldo, marchese di Camerino e di Spoleti, 
III, 1062. Va in soccorso di Landolfo principe di 
Benevento, e riporta una vittoria contro i Greci, ivi. Cessa 
di vivere, 1065. Sua moglie nipote del re Ugo, 1081. 


Teobaldo II, duca e marchese di Spoleti e di Camerino, II, 
1102. Tempo di sua morte, 1145. 


Teobaldo, abbate di Monte Casino, IV, 137. Suoi privilegii 
confermati dall'imperadore Arrigo II, 141. Chiamato e 
tenuto quasi prigioniero in Capoa da Pandolfo IV 
principe, 168. 


Teobaldo, romito franzese della schiatta dei conti di 


Sciampagna, muore in Solaniga presso Vicenza, IV, 326. 
Suo corpo trasferito in Francia, 363. 


Teobaldo, vescovo di Liegi, V, 337. 


Teocrito, uomo vile, prefetto del pretorio sotto Caracalla, I, 
733. 


Teodaldo, V. Tedaldo. 


Teodaldo, vescovo di Fiesole, dal re Liutprando scelto a 
giudice nella lite tra il vescovo d'Arezzo e quello di Siena, 
III, 152. 


Teodato, o Teodoto, Goto, creato re d'Italia, II, 853, 854. Fa 
morire Amalasunta, 854. Sua timidità, 860. Patti co' quali 
si esibiva di cedere il regno a Giustiniano Augusto, ivi. 
Accettati, non li vuol poi mantenere, 862. È ucciso dai 
suoi, 866. 


Teode, generale del re Teoderico in Ispagna: sua prepotenza, 
II, 824. Re de' Visigoti, 842. Dà una rotta ai Franchi, 898. 


Teodebaldo, figlio di Teodeberto re de' Franchi, II, 922. Sue 
risposte a Giustiniano Augusto, 934. Sua morte, 954. 


Teodeberto, figlio di Teoderico re dei Franchi, fuga i corsari 
danesi, II, 797. Si unisce coi fratelli contro i Borgognoni, 
856. Succede al padre, 857. Entra in lega con Vitige re de' 
Goti, 866. Manda i Borgognoni in Italia, che distruggono 
Milano, 875. Poscia uno sterminato esercito de' suoi, che 
dà un fiero guasto a varie provincie dell'Italia, 881, 882, 
920, 921. Sue vaste idee troncate dalla morte, 922. 


Teodeberto II, re dei Franchi, II, 1100. Sua battaglia con 
Clotario II, re di Soissons, ossia di Neustria, 1112. Altra 
con lo stesso, 1128. Suoi ambasciatori spediti in Italia al 
re Agilolfo, assistono alla dieta della nazion longobarda 
radunata nel circo di Milano, nella quale è eletto 
Adaloaldo collega nel regno ad Agilolfo, 1131. Sua 
battaglia coi Sassoni, 1133. Si collega col re Clotario 
contro il fratello Teoderico re della Borgogna, 1137. 


Battaglia sanguinosa fra essi, nella quale egli, co' due suoi 
figliuoli Clotario e Meroveo, resta prigioniero del fratello, 
1148, 1149. Dall'avola sua Brunechilde viene in un co' 
figliuoli tolto di vita, 1149. 


Teodeberto, duca di Baviera, III, 117, 140. 


Teodelana, sorella di Teoderico re di Borgogna, si unisce 
coll'ava Brunechilde contro il fratello, II, 1137. 


Teodelapio, duca di Spoleti, II, 1117. 
Teodelapio di Verona, celebre pei suoi miracoli, III, 236, 237. 
Teodelassio, abbate di Bobbio, III, 991. 


Teodelinda, Bavarese, presa in moglie del re Autari, II, 1067. 
Dopo la morte di lui si marita con Agilolfo duca di 
Torino, 1081. Sua pietà, e lettere a lei scritte da san 
Gregorio papa, 1092. Riduce il marito Agilolfo alla fede 
cattolica, 1107, 1113. Tempio e palazzo da lei fabbricato 
in Monza, 1124. Doni a lei inviati da San Gregorio papa, 
1129. Protegge san Colombano abbate, 1149. Non sa 
ricevere il concilio V generale, 1154. Prende la tutela di 
Adaloaldo re suo figlio, 1158. È chiamata a miglior vita, 
1177. 


Teodemaro, patriarca d'Aquileia, V. Teutimaro. 


Teodemiro, re degli Ostrogoti, padre di Teoderico re d'Italia, 
muove guerra all'imperadore Zenone, II, 657. Col figlio 
Teoderico passa nella Mesia alla testa del suo esercito, 
ove prende varii luoghi ai Romani; poi va ad 
impossessarsi della Tessalia, di Eraclea e Larissa, 
finalmente pone l'assedio a Tessalonica, ivi. Varii regali a 
lui mandati da Flaviano, patrizio romano, difensore di 
quella città; per aver da lui pace, ivi. Sua morte, 658. 


Teoderada, moglie di Romoaldo duca di Benevento, III, 15, 
28. Sua pietà, 49. 


Teoderada, moglie di Ansprando aio del re Liutberto, III, 117. 


Presa da Ariberto re d'Italia, le sono tagliati naso ed 
orecchie, ivi. 


Teoderico, o Teodorico, re de' Visigoti, 11, 437. Assedia la 
città d'Arles, 465. Che è costretto dalle armi romane ad 
abbandonare, 466. Fa pace coi Romani, ivi. Marita una 
sua figliuola con Unnerico, figlio di Genserico, re de' 
Vandali, 550. Da quel re gli è suscitato contro Attila re 
degli Unni, 551. Muore nella battaglia nei campi 
catalaunici, 555. 


Teodorico II, re dei Visigoti, trucida il fratello Torismondo, 
ed è riconosciuto re in suo luogo, II, 571. Alla morte 
dell'imperadore Valentiniano, muove guerra ai Romani, 
584. Fa pace con essi, ivi. Promette all'imperadore Avito 
la sua assistenza contra di Genserico, ivi. Ambasciatori da 
lui spediti agli Svevi di Spagna, 589. Dà una rotta agli 
stessi Svevi, 590. Prende la città di Braga, che dà al sacco, 
ivi. Giunto nel luogo detto Portucale (d'onde il nome di 
Portogallo), gli è condotto prigioniero Rechiario re degli 
Svevi, suo cognato, ivi. A cui toglie la vita, ivi. Dà per 
capo a quei popoli Aiulfo, ivi. Il quale a lui ribellatosi, è 
preso e giustiziato, ivi. Lodato da Apollinare Sidonio per 
le sue belle doti, 591. Dalle sue truppe sono messe a sacco 
ed incendiate le città di Astorga e di Palenza nella 
Gallicia, 603. Narbona a lui data, 614. Ucciso dal fratello 
Enrico, 625. 


Teoderico, figlio di Triario, duca degli Ostrogoti, va in aiuto 
di Ostro conte, capo de' sollevati in Costantinopoli, II, 
639. Costretto a ritirarsi, fissa la sua sede nella Tracia, 
649. Spedisce genti a devastar le campagne di Filippi, ivi. 
Assedia e prende Arcadiopoli, ivi. Fa pace collo 
imperadore Leone, ivi. Generale de' corpi d'armata che 
servivano di guardia all'imperadore stesso, 650. Fa 
un'irruzione nella Tracia, 679, 680. Sua morte, 680. 


Teoderico Amalo, figlio di Teodemiro re degli Ostrogoti, va 


col padre nella Mesia, II, 657. Succede a lui, 658. Muove 
guerra a Zenone Augusto, 675. Col quale poi fa pace, ivi. 
Di nuovo gli muove guerra, 681. Saccheggi da lui 
commessi nella Macedonia e nella Tessalia, ivi. Fa pace 
con Zenone, 685. Da lui esaltato ed anche adottato, ivi, 
686. Creato console, 687. Da quell'imperadore spedito 
contra d'Illo ribello, 688. Fa una scorreria fin presso 
Costantinopoli, 698. Si pacifica di nuovo con Zenone 
Augusto, 696. Principio di discordia fra lui ed Odoacre re 
d'Italia, 697. Ottiene da Zenone la licenza di conquistare 
l'Italia, ivi. Giunto con un immenso esercito al fiume Ulca, 
quivi supera i Gepidi, 699. Poi vince i Bulgari e i Sarmati, 
700. Giugne in Italia, ivi. Dà due rotte ad Odoacre, ivi, 
701. Lo sconfigge per la terza volta, e l'assedia in 
Ravenna, 704. La qual città gli si arrende e toglie la vita 
ad Odoacre, 713. Varii suoi parentadi, 716. Assume il 
titolo di re, 718. Suo glorioso governo, ivi, 720, 721. Si 
accorda con Anastasio Augusto, 723. Benchè ariano, 
favorisce i cattolici, 725. Magnifica sua entrata in Roma, 
735. Sua savia condotta per lo scisma di papa Simmaco e 
di Lorenzo, 746. Conduce l'acqua a Ravenna, con far 
rifabbricare a tutte sue spese gli acquedotti diroccati, 750. 
Muove guerra a' Bulgari, 752. E loro toglie la Pannonia 
inferiore, ivi. Rotta data da' suoi ai Greci e Bulgari, 756. 
Suoi negoziati per impedir la guerra tra i Franchi ed i 
Visigoti, 761, 762. Data una rotta ai Franchi, 
s'impadronisce della Provenza, 768. Diviene padrone delle 
provincie ubbidienti ai Visigoti in Ispagna, 776. 
Estensione del suo dominio, ivi. Non restituì ad Amalarico 
nipote la Spagna, finchè visse, 781. Da tutti i principi è 
rispettato, 784. Sua stima ed ammirazione verso san 
Cesario vescovo d'Arles, 786. Sue fabbriche, e suo buon 
governo, 793. Magnifici spettacoli da lui dati ai Romani, 
802, 810. Doni da lui fatti alla basilica vaticana, 810. 
Sollevato coi Franchi contro i Borgognoni, acquista molte 
città, 813. Condanna Severino Boezio, filosofo celebre, 


all'esilio, e poi alla morte, 816. Manda papa Giovanni a 
Costantinopoli, 817. Tornato di là, il fa imprigionare, 820. 
Giunge al fine di sua vita, 822. 


Teoderico, re d'Austrasia, figlio naturale di Clodoveo re de' 
Franchi. Suo vantaggio nella divisione degli Stati dopo la 
morte del padre, II, 782, 783. Conquista la Turingia, 842. 
Si unisce coi fratelli contro i Borgognoni, 856. Muore, ivi. 


Teoderico, re di Borgogna, II, 1100. Sua terribile battaglia 
contro Clotario II, re di Soissons, o della Neustria, nella 
quale resta sconfitto quest'ultimo, 1112, 1128. Suo 
matrimonio con Ermenberga, figliuola di Vitterico re de' 
Visigoti di Spagna contrariato da Brunechilde sua ava, 
1137. La quale lo istiga contro il fratello Teodeberto, re 
dell'Austrasia, 1148. Battaglia fra loro, nella quale resta 
vittorioso, 1149. Fa morire il fratello e due nipoti, 1149. 
Per cui va in possesso di tutti gli stati posseduti da 
Teodeberto, ivi. Porta di nuovo la guerra a Clotario, 1152. 
Muore, ivi. 

Teoderico II, re de' Franchi, è obbligato a prendere la tonsura, 
III, 34. 

Teoderico III, re de' Franchi, III, 53. Cessa di vivere, 86. 


Teoderico IV, soprannominato Calense, re de' Franchi, 
succede a Chilperico II, III, 163. Muore, 208. 


Teoderico, vescovo di Metz, III, 1240. Va in aiuto 
dell'imperadore Arrigo II contro Adalberone arcivescovo 
di Treveri e cognato dell'imperadore, IV, 84. 


Teodicio, duca di Spoleti, III, 284. Coopera alla deposizione 
del pseudo-papa Costantino, 291. 


Teodoino, cardinale legato del papa Innocenzo II, IV, 657. 
Interviene al parlamento tenuto in Modena da' principi 
italiani, per far fronte a Federigo I imperadore, 835. 


Teodolfo, vescovo d'Orleans, III, 397. Involto nella rivolta di 
Bernardo re d'Italia contro l'imperadore Lodovico Pio, 


513. Relegato in un monastero, 517. Rimesso in libertà, 
530. Sua morte, ivi. 


Teodone II, duca di Baviera, III, 117. Per divozione va a 
Roma, 155, 168. 


Teodora, figliastra di Massimiano Augusto, moglie di 
Costanzo Cloro, I, 1028. 


Teodora, moglie di Giustiniano Augusto, II, 812. Sue 
biasimevoli qualità, 830. Lettera a lei scritta da Gundelina 
moglie di Teodato re d'Italia, 855. Fa deporre papa 
Silverio, 869, 870. E levargli la vita, 875. Sua morte, 917. 


Teodora, figlia del principe de' Cazari, moglie di Giustiniano 
II: sua fedeltà verso il marito, III, 118, 119. Va a 
Costantinopoli col figlio Tiberio, 121. 


Teodoreto, celebre scrittore della Chiesa, creato vescovo di 
Ciro in Siria, II, 455. Creduto fautore di Nestorio, 478. Per 
cui dall'imperadore Teodosio è sequestrato nella sua 
diocesi, 519. Sparla di san Cirillo vescovo d'Alessandria, 
520. 


Teodoro (Flavio Mallio), console rinomato, II, 342. Libro De 
vita beata a lui dedicato da santo Agostino, ivi. 


Teodoro, o Teodorico, patrizio, favorisce a Roma la fazion 
veneta contro la prasina, II, 774. 


Teodoro, vescovo di Cesarea di Cappadocia, capo degli 
eretici acefali, induce Giustiniano imperadore a voler 
condannati i tre capitoli di papa Vigilio, II, 938. 


Teodoro papa. Sua elezione, II, 1232. Sua bolla dubbiosa, 
1235. Sue lettere contro i monoteliti, 1240. Scomunica 
Pirro già patriarca di Costantinopoli, monotelita, 1242. 
Rito non più inteso usato da lui in questa occasione, ivi. 
Ultimo giorno di sua vita, 1244. 


Teodoro, arcivescovo di Ravenna, III, 48. Sua lite col clero, 
ivi, 56. Sua pace colla santa Sede, 65. Sua morte, 86. 


Teodoro, Greco, arcivescovo di Cantorberì, III, 31. 


Teodoro, patrizio, esarco di Ravenna, III, 56. Finisce di 
vivere, 73. 


Teodoro arciprete della santa romana Chiesa, da una parte del 
popolo e del clero eletto papa, si fortifica nel palazzo 
patriarcale lateranense, III, 74. 


Teodoro, patrizio: strage da lui fatta dei Ravennati per ordine 
dell'imperadore Giustiniano II, III, 129. 


Teodoro, forse vescovo di Pavia, III, 152, 153. 
Teodoro, console e duca di Napoli, II, 341. 


Teodoro, duca di Napoli, III, 479. Dichiarato protospatario 
dai Greci Augusti, ivi. Cacciato dai Napoletani, 557. 


Teodoro Studita, difensor delle sacre immagini, III, 499, 523. 
Teodoro II papa: sua elezione e morte, III, 927. 


Teodoro, figlio di Andronico imperador de' Greci, marchese 
di Monferrato, V, 300. Giunge in Italia, 306. Sue guerre 
per impossessarsi del Monferrato, 308, 313, 314. 
Favorisce Arrigo VII re de' Romani, 337. Da Filippone da 
Langusco con inganno gli è tolta la città di Vercelli, che 
egli teneva in guardia, 358. Perde Casale di Monferrato, 
360. Fa guerra al re Roberto di Napoli, 370. Occupa 
Tortona, 501. Dà fine al suo vivere, 542. 


Teodoro II, marchese di Monferrato, V, 785. Fa lega con 
Lodovico duca d'Orleans, signore d'Asti, e con Amedeo di 
Savoia, principe della Morea, 863. Toglie a Filippo Maria 
Visconte Vercelli e Novara, 924. Fa guerra a Giovanni 
Maria Visconte duca di Milano, 958. Creato capitano di 
Genova, 967. Da dove è cacciato, 989. Fa pace col duca di 
Milano, 1013. Termina il corso di sua vita, 1015. 


Teodosio, conte, padre di Teodosio Augusto, II, 166. Creato 
generale della cavalleria, dall'imperadore Valentiniano è 
spedito nelle Gallie contro gli Alamanni, 177, 179. È 


inviato in Africa contro Fermo ribellato, 185. Ivi ucciso 
per ordine dell'imperadore Graziano, 201. 


Teodosio (Flavio), duca della Mesia, figlio di Teodosio conte: 
suo valore, II, 190. Preservato miracolosamente 
dall'orrenda carnificina fatta dall'imperadore Valente, 192. 
Si ritira in Ispagna, 201. Richiamato da Graziano 
imperadore, 216. Che il crea suo collega ed Augusto, 218. 
A lui assegnato il governo dell'Oriente, 219, 220. Sue 
vittorie contro i Goti, Alani ed Unni, 222. Sua malattia e 
suo battesimo, 224. Entra in Costantinopoli, 227, 228. Sua 
vittoria degli Sciti e Carpodaci, 232. Suo zelo per la 
religione cattolica, ivi. Assegna terre ai Goti nel romano 
imperio, 237. Sua clemenza, 256. Sua vittoria de' 
Grutongi, 262. Sedizione degli Antiocheni contra di lui, 
265. Clemente nondimeno verso di loro, 267. Suoi 
preparamenti contro Massimo tiranno, 274. Leggi da lui 
pubblicate specialmente contro gli eretici, 276. Lasciato 
un consiglio di scelti ministri in Costantinopoli al governo 
di quella città e del figliuolo Arcadio Augusto, parte per 
l'Italia, ivi. Manda con una flotta la moglie Giustina ed il 
figlio Valentiniano a Roma, ivi. Vince ed uccide 
Massimo, 277, 278, 279. Sua clemenza verso i vinti, 280. 
Condanna all'esilio Simmaco, primo fra' senatori romani, 
282. Poi gli perdona, ivi. Suo trionfo in Roma, 283. 
Abbatte il paganesimo in Roma, 284. Irritato fortemente 
contro quei di Tessalonica, 287. Placato da sant'Ambrosio 
arcivescovo di Milano, ivi. Sedotto dagli uffiziali di sua 
corte, fa un fiero scempio di quei cittadini, 288. Lettera a 
lui scritta da sant'Ambrosio in questa occasione, ivi. Il 
quale gli proibisce l'ingresso in chiesa, 289. Accetta la 
pubblica penitenza impostagli da quel santo arcivescovo, 
ivi. Sua pietà esaltata da tutti gli scrittori contemporanei, 
ivi. Torna a Costantinopoli, 293. Suoi editti contro gli 
eretici, gli apostati ed i pagani, 294. Deputazione a lui 
mandata dall'usurpatore Eugenio, 302. Sua celebre 


costituzione contro le superstizioni pagane, 303. Si 
prepara a procedere contro Eugenio, 305, 308, 309. Sua 
miracolosa vittoria di esso tiranno, 313, 314. Perdona a 
tatti quei che aveano parteggiato pel tiranno, 314. Come 
pure ai figli di Eugenio, ivi. Sant'Ambrogio va ad Aquileia 
per impetrar da lui il perdono ai Milanesi, 315. Passa a 
Milano, ivi. Colà mette in buon sesto i pubblici e privati 
affari, prevedendo di dover in breve morire, ivi. Consegna 
i suoi figli a quell'insigne prelato, ivi. Porzione da lui 
assegnata al figlio Onorio, 316. Gli deputa a tutore 
Stilicone suo generale, ivi. Deputazione a lui inviata dal 
senato romano, ivi. Fine di sua vita, 317. Sue mirabili doti 
e virtù, 318. Grande specialmente la sua pietà, 320. 
Scrittori che fiorivano sotto di lui, 321, 322. 


Teodosio II Augusto. Sua nascita, II, 360. Creato Augusto, 
361. Succede ad Arcadio suo padre, 381. Dichiara 
Augusta Pulcheria sua sorella, 426. Sposa Atenaide 
appellata poi Eudocia, 443, 444. Fa pace col re di Persia, 
450. Pubblica varie leggi contra de' pagani e giudei, 455. 
Spedisce una poderosa armata contro di Giovanni tiranno, 
456. Conferisce al cugino Valentiniano il nome e la 
dignità di Cesare, ivi. Determina di passare in persona in 
Italia contra del tiranno, 457. Ma, colto a Salonichi da una 
malattia, è costretto a ritornarsene a Costantinopoli, ivi, 
458. Aspare, suo generale, fa prigione Giovanni, ivi. 
Dichiara Augusto Valentiniano sotto la tutela di sua 
madre Galla Placidia Augusta, 461. Sua legge per ridurre 
in miglior forma le scuole di Costantinopoli, 462, 463. 
Riporta due vittorie contro i Persiani, 469. Proibisce di 
levare alcuno per forza dalle chiese e loro ricinti, 481. E di 
portar armi in chiesa, ivi. Procura la pace fra le chiese 
d'Oriente, 482. Indebitamente accusato di poca pietà, 485. 
Sua liberalità in tempo di carestia, 489. Ordina che sieno 
abbruciati i libri di Nestorio, 490. Rilega il suo autore in 
Oasi d'Egitto, 495. Pubblica il suo codice, 498. 


Traslazione da lui fatta del corpo di san Giovanni 
Grisostomo in Costantinopoli, 500. Ad istanza della 
moglie, fa una considerabile giunta alla città d'Antiochia, 
501. Suo severissimo editto contro i Giudei, Samaritani, 
eretici, e specialmente contro i gentili, 502. Fa innalzare le 
mura di Costantinopoli dalla parte del mare, ivi. Perchè da 
lui facesse divorzio sua moglie, 532. Sua pace 
vantaggiosa con Attila, 538. Sua morte e sue qualità, 543. 


Teodosio, figlio di Maurizio Augusto, dichiarato imperadore, 
II, 1082, 1102. È trucidato, 1119. 


Teodosio, fratello di Costante Augusto, da lui ucciso, II, 
1269. 


Teodosio, esattor delle gabelle pubbliche, creato per forza 
imperatore, III, 154. Si ritira, ed abbraccia la vita 
chericale, 156, 157. 


Teodata: per lei fabbricato un monistero in Pavia dal re 
Cuniberto, III, 106, 107. Suo epitaffio, 107, 108, 109, 110. 


Teofane, scrittore, quando fiorisse, II, 1246. Viene confutato, 
III, 184. E trovato veritiero, 201. 


Teofane, patriarca d'Antiochia, III, 73. 


Teofania, figlia di Romano juniore imperador dei Greci, 
chiesta in moglie per Ottone II Augusto, III, 1186. Il quale 
manda Arnolfo I arcivescovo di Milano a Costantinopoli 
per prenderla e condurla in Italia, 1199. Sue nozze, 1201. 
Va seco lei in Germania, ivi. Ritorna in Italia, 1227. 
Libera il marito dalle mani dei Greci, 1240. Accorre in 
aiuto di Ottone III suo figlio, 1242. Sua venuta a Roma, 
1264. Sua autorità in Italia, 1267. Sua morte, 1271. Sue 
belle qualità, ivi. 


Teofilatto, esarca d'Italia, sotto l'imperadore Tiberio 
Absimaro, III, 113. Richiamato, 131. 


Teofilatto duca di Napoli, III, 435. 


Teofilatto, figlio di Michele Curopalata, imperador de' Greci, 
III, 477. 


Teofilo, governator della Soria sotto Costanzo Augusto, II, 
62. 


Teofilo, vescovo d'Alessandria, distrugge il celebre tempio di 
Serapide, II, 295. 


Teofilo, patriarca d'Alessandria, II, 369. 


Teofilo, grammatico latino, creato conte da Teodosio II 
Augusto, II, 463. 


Teofilo, imperador da' Greci, III, 566. Suoi ambasciatori a 
Lodovico Pio, 607. Sua morte, 624. 


Teone, matematico, che fiorì sotto Teodosio il Grande, II, 
321. 


Teotberga, moglie di Lottario re della Lorena, scacciata dal 
marito, III, 682. La torna a riprendere ad istanza de' suoi 
baroni, 686. Imputati a lei varii delitti, viene cacciata in un 
monistero, 692. Da dove fugge e si ricovera nella casa di 
Uberto suo fratello nel regno di Carlo Calvo, ivi. È 
ripudiata, 698, 700. Finisce la sua vita in un monistero di 
Metz, 725. 


Teotgaudo, arcivescovo di Treveri, III, 698. È deposto, da 
papa Niccolò, 701. 


Teotone, abbate di Fulda, da Lodovico re di Germania 
mandato in Italia all'imperadore suo zio ed al papa 
Niccolò, III, 686. 


Teottisto, duca di Napoli, III, 557. 


Terbellio, principe de' Bulgari, aiuta Giustiniano II a risalire 
sul trono, III, 119. Che poi gli la guerra, 128. 


Terenzio (Marco), con sua ingegnosa parlata a Tiberio 
Augusto, scampa la vita, I, 94. 


Termanzia, figlia di Stilicone, sposata da Onorio Augusto, II, 


382. Ripudiata da lui, 387. Sua morte, 431. 


Terme antoniane, magnifica fabbrica in Roma, I, 730. Loro 
sterminala grandezza, II, 403. 


Terme diocleziane, altra magnifica fabbrica in Roma, I, 1050; 
II, 403. 


Terme massimiane in Cartagine, I, 1050, 1052. 
Terra: suo moto riprovato in Roma, VI, 1065. 


Terracina, città protetta dal principe degli Apostoli san Pietro, 
II, 1104. 


Tertulla (Arricidia), prima moglie di Tito Augusto, I, 319. 


Tertulliano, celebre scrittore, incoraggisce i martiri di Cristo a 
sopportare i patimenti, I, 672. 


Tertullo (Giusteo), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Gallerio Massimiano, I, 1080. 


Tertullo, prefetto di Roma sotto l'imperadore Costanzo, II, 88. 
Poi sotto Giuliano, 101. 


Tertullo, console sotto l'imperadore Onorio, II, 404. 


Tessalonicesi: loro sedizione contro i ministri di Teodosio 
Augusto, e crudele scempio fatto d'essi, II, 287, 288. 


Tetrico (Publio Piveso), senatore romano e governatore 
dell'Aquitania, sotto Gallieno imperadore, usurpa 
l'imperio nelle Gallie, I, 927. Claudio Augusto si prepara 
per abbatterlo, 937. Da cui è poi distolto dalla guerra 
contro i Barbari settentrionali, 940. Dopo un assedio di 
sette mesi, prende la città d'Autun, 943. Vinto da 
Aureliano Augusto, si dà a lui, 967, 968. Tra i prigionieri, 
vestito alla maniera dei Goti nel trionfo d'Aureliano, 970. 
Perdonato e creato correttore di tutta l'Italia, 971. 


Tetrico (Caio Pacuvio Piveso), juniore, creato Cesare, I, 928. 
Col padre nel trionfo dell'imperadore Aureliano fra i 
prigionieri vestito alla maniera dei Goti, 970. Dallo stesso 


Aureliano creato senatore, 971. 


Tevere, inonda la città di Roma, I, 430, 530, 880. Un tempo 
assai ricco d'acque, 1112. Altre inondazioni di esso in 
Roma, III, 155, 387; VI, 482, 666; VII, 173. 


Teutimaro, o Teodemaro, patriarca d'Aquileia, III, 660. 
Teutone, vescovo di Rieti, III, 570. 


Tibatone, capo de' ribelli nella Gallia sotto l'imperadore 
Valentiniano II, II, 492. Preso e giustiziato, 496. 


Tiberiano (Caio Giunio), console e prefetto di Roma sotto 
l'imperadore Diocleziano, I, 1024, 1025, 1053. 


Tiberio, figlio di Livia Augusta, sposa Giulia figlia 
d'Augusto, I, 10. Si ritira a Rodi, poi torna a Roma, 11. 
Adottato in figliuolo da Augusto, 15. Va a militare in 
Germania, 17. Varie sue imprese, ivi. Anche nella 
Pannonia ribellata, 21, 22. Torna trionfante a Roma, 26. 
Nuove sue imprese di guerra, 28. Rispedito contro i 
Germani, 32. Dichiarato da Augusto collega suo 
nell'imperio, 34. Suo trionfo, 36. Eletto imperadore, 43, 
44. Sua moderazione nei principii del suo governo, 46, 47. 
Si dilettava dell'astrologia giudiciaria, 52, 108. Sue 
tirannie, 52, 72, 76. Si ritira nella Campania, 75. Sceglie 
l'isola di Capri per sua dimora, 77. Dopo la morte della 
madre divenuto peggiore, 83. Opprime Seiano, 90, 91. 
Sue crudeltà, 93, 94, 99, 101, 103, 107. Sua infame 
libidine, 95. Sua morte, 113. 


Tiberio Gemello, figlio di Druso, cioè del figlio di Tiberio, I, 
111. Odiato perchè nipote d'esso Tiberio, 114. Adottato 
dall'imperadore Caligola, 116. Poi tolto di vita dallo stesso 
Augusto, 118. 


Tiberio Trace, dichiarato Cesare da Giustino juniore Augusto, 
II, 1018. Sua attenzione al governo, 1024, 1025. Creato 
Augusto, 1030. Sua guerra co' Persiani, 1034. Giunge alla 
fine dei suoi giorni, 1044. Sue belle doti, ivi. 


Tiberio Absimaro, usurpa l'imperio de' Greci, III, 101. Fa 
guerra ai Saraceni, 102. Ucciso da Giustiniano II Augusto, 
120, 121. 


Tiberio, figlio di Giustiniano II, è dichiarato Augusto, III, 
121. Accoglie papa Costantino, 133. Gli è abbreviata la 
vita, 137. 


Tiberio Petasio, ribello a Leone Isauro, ucciso, III, 191, 192. 
Tiberio, vescovo di Napoli, III, 557, 600. Sua morte, 635. 


Tibone, fiume nel Piacentino, battaglia in quei contorni fra i 
Gallispani ed Austriaci, VII, 596. 


Tigellino (Sofonio), prefetto del pretorio sotto lo imperadore 
Nerone, I, 224. Strumento della crudeltà di quel tiranno, 
225. Lo tradisce, 254. Si uccide da sè stesso, 266. 


Tigrane, già re dell'Armenia, tolto di vita in Roma 
dall'imperadore Tiberio, II, 107. 


Tigrane, creato da Nerone re dell'Armenia, II, 219. Guerra a 
lui fatta da Tiridate, fratello di Vologeso re de' Parti, 226. 
Da cui è abbattuto, 229. 


Tilpino (Turpino de' romanzi italiani), arcivescovo di Rems, 
va a Roma con altri dodici prelati franzesi, ed assiste al 
concilio ivi tenuto da papa Stefano III, III, 293. 


Timasco, generale della fanteria di Teodosio Augusto contro 
il tiranno Massimo, II, 274. Contro l'usurpatore Eugenio, 
309. Cacciato in esilio dall'imperadore Arcadio per le 
mene dello eunuco Eutropio, 330. 


Timolao, figlio di Zenobia, regina de' Palmireni, e di 
Odenato, prende il titolo d'Augusto, I, 929, 930, 958, 964. 
Timoteo, vescovo intruso di Costantinopoli, dallo imperadore 


Anastasio sostituito a Macedonio cattolico, da lui cacciato 
in esilio, II, 783. 


Tipo (il) di Costante Augusto, che cosa contenesse, II, 1242. 


Tiridate, creato re de' Parti, ed abbattuto, I, 105, 106. 


Tiridate, re dell'Armenia, scacciato da' Romani, I, 209. Loro 
fa guerra, 226. Viene a Roma a prendere la corona dalle 
mani di Nerone, 241, 242. E la prende con rara 
magnificenza, ivi, 243. 


Tiridate, re dell'Armenia: sua pace con Macrino Augusto, I, 
746. 


Tisone, vescovo di Trivigi, inviato dal papa Gregorio IX a 
Verona per metter pace tra que' cittadini, IV, 1128. 


Tito (Flavio Sabino Vespasiano), figlio di Vespasiano 
Augusto, dichiarato Cesare, continua la guerra cominciata 
dal padre nella Giudea, I, 277, 285. Ottiene dal padre 
grazia per gli Alessandrini, 287. Assedia Gerusalemme, 
289, 290. E la prende, ivi, 291. Suo abboccamento in 
Argos col filosofo Apollonio Tianeo, 293. Viene a Roma, 
dichiarato collega dal padre, e con lui trionfa, ivi, 294. È il 
braccio dritto del padre in tutti gli affari, 300. Invaghito di 
Berenice, poi se ne libera, 311. Opprime i congiurati 
contra del padre, 316. Per cui incorre nell'odio di molti, 
ivi. A lui succede nell'imperio, 318. Azioni della sua 
gioventù, ivi, 319. Suoi vizii, 320. Sue belle doti, 
fabbriche e suo mirabil governo, 321, 322. Arte sua 
propria di farsi amare dai popoli, 323. Immatura sua 
morte, 326. 


Tito, diacono, ucciso da Felice, generale dell'imperadore 
Valentiniano, in Roma mentre distribuiva le limosine, II, 
465. 


Titoli vani e superbi usati dai monarchi dell'Asia, II, 84, 85. 


Tiziano (Postumio), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Diocleziano, I, 1061. 


Tiziano (Tiberio Fabio), uomo consolare, prefetto di Roma 
sotto l'imperadore Costantino juniore, I, 1225, 1227. E 
sotto Costanzo Augusto, II, 28, 42. Parteggia pel tiranno 


Magnenzio, 47. Sua insolente ambasciata all'imperadore 
Costanzo, ivi. Dal quale però viene trattato 
generosamente, ivi. 


Tiziano (Fabio), console e prefetto di Roma sotto 
l'imperadore Teodosio, II, 272. 


Tiziano Vecelli, da Cadore, celebre pittore: sua morte, VI, 
770. 


Tolomeo, re della Mauritania: doni a lui mandati 
dall'imperadore Tiberio, I, 72. Chiamato da Caligola, 
giunge in Lione, 132. Esiliato da lui, poi fatto uccidere a 
tradimento, ivi. 


Tolomeo, geografo, vissuto a' tempi dell'imperadore Antonino 
Pio, I, 524. 


Tolone, assediata da' collegati inglesi, spagnuoli e piemontesi, 
VII, 211, 212. 


Tommaso (San), patriarca di Costantinopoli: sua morte, II, 
1142. 


Tommaso, arcivescovo di Milano, III, 344. 


Tommaso, arcivescovo di Cantorberì, santo martire, IV, 827. 
È canonizzato dal papa Alessandro III, 834. 


Tommaso Morosino, patriarca di Costantinopoli, IV, 985. 


Tommaso, conte di Savoia, IV, 1018. Sua lega coi Milanesi, 
1028. Dà aiuto a' Genovesi, 1070. Legato in Italia di 
Federigo II Augusto, 1074. Il popolo di Torino si sottrae 
alla sua ubbidienza, 1098. Sua morte e copiosa 
figliuolanza, 1116. 


Tommaso, cardinale di Santa Sabina, IV, 1093. 


Tommaso iuniore, conte di Savoia, a lui data in moglie una 
figlia di Federigo II Augusto, IV, 1204. Poscia una nipote 
di papa Innocenzo IV, 1224. Fa guerra agli Astigiani, 
1248. Preso dai Torinesi e consegnato agli Astigiani, 
1259. Liberato dalle carceri, 1265, 1266. Sua morte, e 


suoi figli dati in ostaggio agli Astigiani, V, 18, 19. 


Tommaso (San) d'Aquino, dottore della Chiesa, sua morte, V, 
106. 


Tommaso Mocenigo, doge di Venezia, V, 989. Sua morte, 
1051. 


Tommaso da Campofregoso, di comune consenso del popolo 
viene eletto doge di Genova, V, 1001. Guerra a lui fatta 
dal duca di Milano Filippo Maria Visconte collegato coi 
fuorusciti genovesi, 1014, 1016. Dal quale compra a caro 
prezzo la pace, 1023. Nella quale è obbligato a deporre il 
titolo di doge ed assumere quello di governatore, 1024. 
Soccorre il porto di Bonifazio in Corsica contro Alfonso 
re di Napoli, 1029. Nuova guerra a lui mossa dal duca di 
Milano, 1038. Al quale è obbligato di ceder Genova, 
restandogli soltanto il dominio di Sarzana, ivi, 1039. Tenta 
inutilmente di ricuperar Genova, 1073. Si fa di nuovo 
proclamar doge, 1119, 1120. È deposto, 1160. 


Tommaso, principe di Savoia. Guerra da lui e dal fratello 
Maurizio, cardinale, fatta contro la duchessa reggente loro 
cognata, VI, 1086, 1092, 1093. Occupa Torino, 1096. Sua 
battaglia svantaggiosa con Arrigo di Guisa conte 
d'Arcourt, comandante delle truppe franzesi, 1099. 
Assediato in quella città de' Franzesi, 1102. A' quali è 
costretto di restituirla, 1104. Fa pace colla duchessa e col 
re di Francia, 1111. Al comando delle armi franzesi toglie 
molte fortezze agli Spagnuoli, 1112. Perde Tortona e 
acquista Asti, e varie altre sue vicende, 1119, 1129, 1132. 
Generale del re Cristianissimo Luigi XIV in Italia nella 
guerra contro Milano, 1198. Termina i suoi giorni, 1199. 


Torchitore (Torchitorio), re in Sardegna, IV, 320. 
Toresino, ossia Turisendo, re dei Gepidi, II, 936. 
Toringi, ossia Turingi, popoli della Germania, II, 763. 


Torino, occupato dal principe Tommaso di Savoia, VI, 1096. 


Suo memorabil assedio fatto da' Franzesi, 1102. Che 
l'obbligano alla resa, 1104. Sua cittadella rovesciata a 
terra dall'incendio del magazzino della polvere da fuoco, 
VII, 137. Assediato dai Franzesi, comandati dal duca della 
Fogliada, 195. Con quanta forza continuato esso assedio, 
198. Dal principe Eugenio, colla sconfitta de' Franzesi, 
liberato, 201. 


Torismondo, re de' Visigoti, col padre Teoderico alla battaglia 
contro Attila nei campi catalaunici, II, 554. In favore degli 
Alani contro lo stesso re, 568. Per la sua alterigia ed 
insolenza è trucidato dai fratelli Teoderico e Federico, 
571. 


Torriani, probabilmente discendenti da Arderico dalla Torre, 
IV, 828. (V. Martino, Napo.) Rientrano in Milano, da dove 
scacciano Pietro Visconte con altri nobili, V, 280. 
Ripulsano Matteo Visconte, 287. Perdono il dominio di 
Milano cacciativi dall'imperadore Arrigo VII, 339, 343. 


Tortonesi: guerra lor fatta dai Pavesi, IV, 514. 


Toscana: sua marca e ducato, III, 566. Si rimette in libertà 
dopo la morte di Arrigo VI, IV, 958. Ceduta a Francesco 
duca di Lorena, VII, 414. Evacuata dagli Spagnuoli, 431. 


Tosco (Memmio), console sotto l'imperatore Valeriano, I, 
887, 891. 


Tosco (Nummio), prefetto di Roma, sotto l'imperadore 
Diocleziano, I, 1051. 


Totila, ossia Baduilla, eletto re dai Goti, II, 893. Dà una rotta 
ai Greci, 894. Assedio di Napoli da lui fatto, 895. Con 
isforzarla alla resa, 898. Assedia Roma, 905. La prende, 
910. Ne smantella poscia le mura, 912. Indarno tenta di 
ricuperarla, 915. S'impadronisce di Rossano, 919. E di 
Perugia, ivi, 920. Passa con una possente flotta in Sicilia, 
925. Se ne torna in Italia, 930. Percosse a lui date dai 
Greci, 933. Sconfitto da Narsete, perde la vita, 941, 942. 


Totone, duca di Nepi, III, 289. 


Tracondo, console orientale sotto l'imperadore Zenone, II, 
681. 


Tradizione sacra, sempre conservata nella Chiesa cattolica, 
III, 55. 


Traiano (Marco Ulpio), che fu poi imperadore: suo consolato, 
I, 347. Adottato e dichiarato collega nell'imperio da 
Nerva, 377, 378. Rispettato da' Barbari stessi, 391. Sua 
modesta entrata in Roma, 382. Principii gloriosi del suo 
governo, 383. Sua modestia e cortesia, 386. Clemenza ed 
applicazione, 388. Titolo di ottimo principe a lui 
conferito, 389, 410. Sue fabbriche e beneficenze, 391. 
Geloso del ben pubblico e privato, 393. Sua prima guerra 
contro i Daci, 394. Suo trionfo, 396. Sua seconda guerra 
contro quei Barbari, 399. Ponte insigne da lui fabbricato 
sul Danubio, 401. Dà fine alla guerra dacica, 405. Torna a 
Roma, e celebra il suo secondo trionfo, 407. Perseguitati 
sotto di lui i cristiani, 411. Piazza Traiana da lui 
fabbricata, 414. Parte con una possente armata per portare 
la guerra a Cosroe re della Persia, 415. Il quale, ciò udito, 
manda a lui ambasciatori con regali, pregandolo di pace, 
ivi. Gliela nega, e continua il viaggio fino in Antiochia, 
416. Gli è presentato Sant'Ignazio, vescovo di quella città, 
ch'ei, come cristiano, manda a Roma per esser esposto alle 
fiere nell'anfiteatro, ivi. Giunge ai confini dell'Armenia, 
417. Regali a lui mandati da' varii principi di quelle 
contrade, ivi. A lui si porta Partamasire re dell'Armenia, 
chiedendogli la conferma del regno d'Armenia, che non 
ottiene, 418. Giuramento di fedeltà a lui prestato da varii 
re, 420. Quali fossero i ricreamenti di questo imperadore, 
ivi. Come trattasse la milizia, ivi. Conquista la 
Mesopotamia, 421. Dà il sacco al regno de' Parti, 424. E 
un re a quei popoli, 428. Fine di sua vita, 429. Sue ceneri 
accolte con trionfo in Roma, 433. 


Traiano (Decio), governatore della Pannonia, fatto morire da 
Elagabalo, I, 755. 


Traiano, conte cattolico, generale di Valente Augusto in 
Armenia, II, 193. Gli è tolto quel comando, 210. Muore in 
battaglia, 212. 


Trasamondo, re dei Vandali, II, 716, 726. Perseguita i 
cattolici, 751. Termina i suoi giorni, 811. 


Trasarico, re de' Gepidi, infesta i confini dell'imperio romano, 
II, 753. Mandatogli contra un esercito da Teoderico re 
d'Italia, si ritira di là del Danubio, ivi. A lui toglie poi 
Teoderico la città di Sirmio, ivi. 


Trasea (Publio Peto), senatore di gran virtù, I, 215, 223. Fatto 
morir da Nerone, 241. 


Trasguno, duca di Fermo, III, 304. 
Trasimondo, conte di Capoa, II, 1274. Duca di Spoleti, III, 13. 


Traslazione di corpi santi, frequente una volta, III, 560. V. 
Corpi dei santi. 


Trasmondo, duca di Spoleti, III, 117. 


Trasmondo, duca di Spoleti, succede per forza al padre, III, 
171. Suo dono fatto al monistero di San Pietro di 
Ferentillo, 172. Si umilia al re Liutprando, 190. Poscia a 
lui si ribella, 213, 219. 


Trasmondo, duca e marchese di Spoleti e Camerino, III, 1145. 


Trasmondo, altro duca e marchese di Spoleti e Camerino, III, 
1205, 1231. Per vendicare il parente Landenolfo principe 
di Capoa, ucciso da quei cittadini, assedia inutilmente 
quella città, 1277. 


Trasmondo, marchese di Camerino, IV, 201. 
Trasmondo, conte di Chieti, IV, 281. 
Trasmondo, abbate di Tremiti: sua crudeltà, IV, 320. 


Trasullo, astrologo celebre dell'imperadore Tiberio; predizioni 


da lui fatte a quell'Augusto, e sua morte, I, 108, 110. 


Trebelliano (Caio Annio), usurpa l'imperio a' tempi 
dell'imperadore Gallieno, I, 923. 


Trebellio, principe dei Bulgari, V. Terbellio. 


Trecenta: terribil fenomeno dell'aria ivi succeduto con 
immenso danno di essa contrada, VII, 345. 


Tregua di Dio, che fosse nei vecchi secoli, IV, 178. Accettata 
e giurata in Italia, 441. 


Tremuoto spaventoso in Antiochia, I, 422; II, 825, 833, 834. 
Tremuoto in Nicomedia, I, 445. 

Tremuoto in varie parti dell'Asia, I, 513. 

Tremuoto in Ismirne, I, 586. 

Tremuoto in Sidone e Tiro, I, 1050. 


Tremuoto in molte città d'Oriente, II, 10, 15, 86, 124, 125, 
152, 198. 


Tremuoto in Neocesarea, II, 17. 
Tremuoto in varie città, II, 18. 
Tremuoto in Berito nella Fenicia, II, 28. 
Tremuoto in Nicea, II, 171, 172. 


Tremuoto in Costantinopoli ed altre città, II, 527, 669, 955, 
964, 965, 1047. 


Tremuoto in Italia, III, 430; IV, 554. 

Tremuoto in Puglia, III, 1269. 

Tremuoto in Brescia e molte altre città, IV, 1055. 
Tremuoto nel regno di Napoli, V, 1244, 1245. 
Tremuoto in Calabria, VI, 1091. 

Tremuoto in Rimini ed altri luoghi, VI, 1266. 


Tremuoto in Benevento, ed in altre città vicine, VII, 173. 


Tremuoto spaventoso in Abbruzzo e Calabria, VII, 208, 209. 
Tremuoto in Palermo, VII, 327, 328. 


Trento, sua corte ducale, III, 644. Celebre concilio in essa 
tenuto, V. Concilio. 


Treveri, città devastata da Attila, II, 553, 554. 


Tribigildo, conte goto, si rivolta contro i Romani, II, 345. 
Unito con Gaina fa pace con l'imperadore Arcadio, 353. 
Sua morte, ivi. 


Triboniano, giurisconsulto celebre a' tempi dell'imperadore 
Giustiniano: sue qualità, II, 836. 


Tribunizia podestà, titolo degli imperadori romani, I, 4. 


Tribuno Memmo, doge di Venezia, III, 1225. Spedisce alcuni 
ambasciatori a Verona a placare lo imperadore Ottone III, 
1245. Concede ai Caloprini, suoi nemici, di tornare a 
Venezia, 1260, 1261. Sua morte, 1272. 


Tricennali: loro origine, I, 38. 


Trigezio, uffiziale di Valentiniano III, maneggia e conduce e 
buon termine la pace fra esso Valentiniano e Genserico re 
de' Vandali, II, 491. 


Triglia, pesce stimatissimo ai tempi dell'imperadore Tiberio, 
4: 


Trione (Fulcinio), già console sotto l'imperadore Tiberio, 
accusato, si uccide, I, 103. 


Triostila, re de' Gepidi, si oppone a Teoderico re dei Goti, che 
viene per innondare l'Italia, II, 700. 


Trivane, maestro di camera del re Teoderico, II, 808. 


Trivisani, occupano Feltre e Belluno, IV, 1084. Sconfitti da 
Azzo VII marchese d'Este, 1108. Danni loro inferiti dai 
Padovani, 1123. Lor città tolta a Federigo II da Alberico 
da Romano fratello d'Eccelino, 1156. Assistiti dalla 
repubblica veneta, si liberano dal giogo di quel tiranno, V, 


16. A cui levano la vita, 24. 


Trivulzio (Gian Giacomo), insigne capitano, passa al servigio 
del re di Francia Carlo VIII, VI, 141. Per esso occupa lo 
stato di Milano, 155, 156. Creato marchese di Vigevano, 
157. Maresciallo di Francia nella battaglia di 
Ghiaradadda, 235. Generale de' Franzesi nel Milanese alla 
morte di Carlo d'Ambosia, signor di Sciomonte, 263. 
S'impadronisce di Bologna, 264. Ricupera la Mirandola, 
267. Abbandona Milano, 287. Interviene alla battaglia di 
Marignano, 326. Forma l'assedio di Brescia, 330. Suo 
strattagemma, 337. 


Trivulzio (Teodoro), interviene all'assedio di Brescia, VI, 
330. 


Troyes, città miracolosamente salvata da Attila, per la 
protezione di san Lupo, vescovo di quella città, II, 554. 


Tufa generale del re Odoacre contro Teoderico re de' Goti, II, 
700. Si dà al partito di esso re, 702. 


Tulo, generale del re Teoderico contro i Borgognoni, II, 813. 
Creato patrizio dal re Atalarico, ivi. 


Tunisi, presa dall'imperadore Carlo V, VI, 513. Poscia dalle 
armi di Filippo II, 760. Ricuperata dai Turchi, 763. 


Tunone, duca d'Ivrea, II, 309. 


Turbone (Marzio), generale di Adriano Augusto, I, 437. 
Governatore nella Pannonia e Dacia, 442. Prefetto del 
pretorio, 446. 


Turchi, conosciuti anche dagli antichi; loro potenza, II, 1005. 
Dalla Tartaria usciti, cominciano le lor conquiste, IV, 246. 
Prendono Otranto, VI, 72. Lo restituiscono, 74. Assediano 
Vienna, V. Vienna. Lor grande armamento contro la 
cristianità, 263, 264. Tolgono il regno della Morea ai 
Veneziani, 265. Assediano la capitale di Corfù, 268, 269. 
Vinti sotto Petervaradino dal principe Eugenio di Savoia, 
272. Loro sconfitta sotto Belgrado, e perdita di quella 


città, 275, 276. Pace fra essi e l'imperadore Carlo VI, 282. 
E co' Veneziani, ivi. Assediano Belgrado, 456. Loro è 
ceduta, ivi. 


Turchi Gazari, si collegano con Eraclio Augusto, II, 1185. Gli 
danno un gran rinforzo, 1188. Ma poi si ritirano, 1191. 


Turchi maomettani, di setta diversa da quella de' Persiani, II, 
1269. Diversi dai Saraceni, III, 100, 101. 


Turcio (Rufio Aproniano Asterio), console sotto re Teoderico, 
Il, 717. 


Turino (Vetronio), perchè ucciso da Alessandro Augusto, I, 
792. 


Turingi, V. Toringi. 
Turisendo, re dei Gepidi, V. Toresino. 


Turpiliano (Caio Petronio), già console, fatto uccidere 
dall'imperadore Galba, I, 259. 


Turpillione, creato generale della cavalleria dallo imperadore 
Onorio, II, 389. 


Toscolo: sue mura atterrate dai Romani, IV, 831. Distrutto 
poscia da essi, 922. 


U 
Ubaldo, vescovo di Cremona, IV, 171, 186. Suo placito, 204, 
209. 


Ubaldo, vescovo di Mantova; fugge dal re Arrigo IV presso la 
contessa Matilda, IV, 447. 


Ubaldo, cardinale di Santa Prassede, IV, 735. 


Ubaldo, vescovo d'Ostia, IV, 847. È creato papa, 878. V. 
Lucio III. 


Ubertino da Carrara, signor di Padova, V, 539. Ripiglia 
Monselice, 540. Sua pace cogli Scaligeri, 575. Fine de' 


suoi giorni, 578. 


Uberto, figlio di Ugo re d'Italia, creato duca di Toscana, III, 
1069. Fu eziandio conte del sacro palazzo, 1087. Poscia 
anche duca e marchese di Spoleti e di Camerino, 1095. Le 
quali provincie sono a lui tolte, 1102. Incerto il tempo di 
sua morte, 1146, 1147, 1149, 1183. 


Uberto, vescovo di Parma, conte di quella città, III, 1155. 
Arcicancelliere di Ottone il Grande, 1174, 1207. 


Uberto, vescovo di Forlì, III, 1185. 
Uberto, vescovo di Palestrina, IV, 359. 
Uberto, vescovo di Lucca, deposto, IV, 627. 


Uberto, od Umberto, marchese e conte di Morienna e Savoia, 
IV, 814. Aderente a Federigo I imperadore, 848. 


Uberto da Pirovano, arcivescovo di Milano, IV, 993, 994. 
Uberto, vescovo di Vercelli, IV, 418. 
Udalrico (Santo), vescovo di Augusta, III, 1198, 1199. 


Udelrico, marchese di Toscana, IV, 664. Va in aiuto de' 
Fiorentini contro i Senesi, 677. 


Ugo, marchese e duca di Provenza, figlio di Berta rimaritata 
in Adalberto II duca di Toscana, III, 926, 1024. 
Proclamato re d'Italia, ne viene al possesso, 1030, 1031. 
Quando coronato, 1032. Suo abboccamento con papa 
Giovanni X, 1034. Manda ambasciatori a Costantinopoli, 
1035. Congiura contro di lui scoperta e punita, 1042. 
Ingiustamente perseguita ed abbatte Lamberto duca di 
Toscana, 1049, 1050. Divien signore di Roma con isposar 
Marozia, 1053. Ma ne è cacciato dai Romani, 1054. 
Indarno assedia Roma, 1057. Ricupera Verona, 1061. 
Torna all'assedio di Roma, e fa pace con Alberico, 1068. 
Sua tirannia verso il fratello Bosone, duca di Toscana e 
della cognata Willa, 1068, 1069. Sua scandalosa 
incontinenza, 1075, 1076. Continua la guerra contro 


Roma, 1085. Snida i Saraceni da Frassineto, 1089. Marita 
Berta sua figlia con Romano figlio di Costantino 
imperador de' Greci, 1091, 1094. Contro di lui s'alzano 
Berengario marchese d'Ivrea, e molti principi d'Italia, 
1097, 1098. Vuol ritirarsi, ed è ritenuto, 1099. Sua pace 
con Alberico principe di Roma, e depressione, 1101. Si 
riduce in Provenza, 1103. Fine de' suoi giorni, 1104. 


Ugo, figlio di Maginfredo conte di Milano, creduto uccisore 
di Lamberto imperadore, III, 933. 


Ugo, abbate di Farfa, III, 1078; IV, 28, 34. Suoi litigii con 
Gregorio abbate dei Santi Cosma e Damiano, monistero in 
Roma, a cagione della cella in Santa Maria in Minione, 
39. Assiste ad un placito tenuto dal re Arrigo II in 
Germania 80, 81. A lui dallo stesso re decretato il 
possesso del castello di Bucciniano, 104. Sue liti col 
senatore romano, 110. 


Ugo, figlio di Uberto, creato duca di Toscana, III, 1149, 1183. 
E di Spoleti, 1267. Assedia Capoa, 1277. Sua morte, IV, 
49. Sembra non aver rinunziato il ducato di Spoleti, 50. 


Ugo Capeto, proclamato re di Francia, III, 1279. In un 
concilio di vescovi franzesi, senza l'approvazione del 
papa, fa deporre Arnolfo arcivescovo di Rems, 1275. 
Manda al papa Giovanni XV, pregandolo a voler recarsi a 
Grenoble per conoscere meglio la faccenda 
dall'arcivescovo Arnolfo, IV, 9. Tempo di sua morte, 20. 


Ugo, vescovo di Amburgo, III, 1268. 


Ugo duca di Spoleti e marchese di Camerino, IV, 162. Sua 
morte, 278, 279. 


Ugo, marchese, uno degli antenati della casa di Este, IV, 97, 
100. Messo al bando dell'imperio da Arrigo I Augusto, 
108. Invita Roberto re di Francia al regno d'Italia, 146, 
147. Varii suoi atti, e sua morte, 166. 


Ugo, vescovo di Ferrara, IV, 111. 


Ugo (Santo), abbate di Clugnì, nella città di Colonia battezza 
Arrigo figlio di Arrigo III imperadore, IV, 253. Assiste 
nell'ultime ore il papa Stefano IX, 285. Va con la contessa 
Matilda per ottener grazia al re Arrigo IV dal papa 
Gregorio VII, 377. 


Ugo, o Ugone Bianco, cardinale ribello della Chiesa romana, 
IV, 302. Nuovamente ribellatosi, cerca la deposizione del 
papa Gregorio VII, e l'elezione d'un nuovo, 370. 
Scomunicato in un concilio romano, 385. 

Ugo del Mauso, figlio di Azzo II, marchese d'Este, creato 
principe del Maine, IV, 339, 340. Prende per moglie una 
figlia di Roberto Guiscardo, 384. Sue biasimevoli azioni, 
440, 441, 451. 


Ugo, arcivescovo di Lione, IV, 413. È scomunicato da papa 
Gregorio VII, 423, 432. 


Ugo, vescovo di Mantova, IV, 450. 


Ugo il Grande, fratello del re di Francia, va in Levante in 
crociata, IV, 469. Fatto prigione a Durazzo, e condotto a 
Costantinopoli, 470. 


Ugo, cardinale d'Alatri, IV, 562. Da papa Gelasio II creato 
governatore di Benevento, 565. Sua morte, 582. 


Ugo, o Ugone, arcivescovo di Palermo, IV, 734. 
Ugo, arcivescovo di Genova, IV, 823. 
Ugo da Bologna, cardinale, IV, 864. 


Ugo del Balzo, conte d'Avellino: suo magnanimo fatto, V, 59. 
Siniscalco del re Roberto in Lombardia; sue azioni, 360, 
370. Sconfitto dai Visconti, 384, 390. Ucciso in un fatto 
d'armi, 406. 


Ugo, delfino di Vienna, V, 337. 
Ugo Cavalcabò, marchese, occupa Cremona, V, 914. 


Ugo Boncompagno, cardinale, eletto papa, VI, 754, 755. V. 


Gregorio XIII. 


Ugolino, cardinale e vescovo d'Ostia, da papa Onorio III 
mandato a Genova per rimettere la pace fra i popoli 
d'Italia, IV, 1033. Poscia dallo stesso pontefice mandato a 
Milano e a Piacenza, 1037. Dà la croce a Federigo II 
imperadore per andare in Terra Santa, 1043. Mette pace 
fra i cittadini di Piacenza, 1051. Eletto papa, 1077, V. 
Gregorio IX. 


Ugolino de' Gherardeschi, conte, creato signore di Pisa, V, 
182. Per le sue doppiezze ed iniquità dalla fazione 
dell'arcivescovo Ruggieri, suo capitale nemico, ordita una 
congiura è preso, gettato in fondo d'una torre con due 
piccioli figli e tre nipotini, e colà lasciato morir di fame, 
196. 


Ugolino Gonzaga, signor di Mantova, V, 608. Sue truppe in 
aiuto di Jacopo da' Pepoli, signor di Bologna, 614. Col 
fratello Filippo va contro i Visconti, 654. Capitano della 
lega, contro gli stessi Visconti, 662. Contro i quali riporta 
una vittoria, 667. Fa pace con essi Visconti, 668. 
Sconfigge nuovamente le lor genti, 681. Ucciso dai 
fratelli, 690. 


Ugolino de' Trinci, signor di Foligno, V, 593. 


Uguccione dalla Faggiuola, V, 244. Capitano dei Romagnuoli 
contro i Bolognesi, 253. Cogli Aretini, i Ravegnani e con 
quei di Montefeltro fa guerra a Cesena, 281. Capitano 
degli Aretini, è sconfitto da' Fiorentini, 332. Eletto per 
loro signore dai Pisani, 367, 368. Guerra da lui fatta ai 
Lucchesi, 377. S'impadronisce di Lucca, 378. A 
Montecatino dà una gran rotta ai Fiorentini, 383. È 
cacciato da Pisa, 388. Perde anche Lucca, ivi. Si rifugia 
presso Cane dalla Scala, 389. Il quale, pel credito che 
godea nell'arte della guerra, lo crea suo capitan generale, 
ivi. E coll'aiuto suo cerca di ricuperar Lucca, ma, fallito il 
colpo, se ne torna a Verona, 393. Da Cane mandato per 


avere Trivigi, 403. Fine dei suoi giorni, 406. 
Uladislao, duca di Boemia, IV, 744. 


Ulca, fiume, sulle sponde del quale Teoderico, figlio di 
Teodemiro, che fu poi re d'Italia dà una rotta ai Gepidi, 
che si oppongono al suo passaggio in Italia, II, 699. 


Ulda, o Uldino, re degli Unni, va contro il ribello Gaina, lo 
uccide, e manda la sua testa all'Augusto Arcadio, II, 356. 
AI servigio dell'imperadore Onorio contro i Goti condotti 
da Radagaiso, 371. 


Ulfari, duca di Trivigi, si ribella ad Agilolfo re di Italia, II, 
1085. 


Ulfila, vescovo ariano dei Goti, II, 202. 


Ulfila, compagno e luogotenente di Costanzo generale 
dell'imperadore Onorio contro il tiranno Costantino nelle 
Gallie, II, 410. 


Ulpiano, famoso giurisconsulto sotto Severo Augusto, I, 698. 


Ulpiano (Domizio), insigne giurisconsulto, consigliere di 
Alessandro Augusto, I, 771. Creato prefetto del pretorio, 
772. Ucciso in una sedizione, 790. 


Ulrico, patriarca d'Aquileia, IV, 529. 


Ulrico, altro patriarca d'Aquileia, fa un'incursione nell'isola di 
Grado per cui è fatto poi prigione dai Veneziani, IV, 784. 


Umaro, V. Omaro. 


Umbaldo, arcivescovo di Lione, pel primo riconosce ed onora 
per papa legittimo Callisto II, IV, 571. 


Umberto, abbate di Subbiaco, IV, 251. 


Umberto, cardinale, da papa Leone IX inviato a 
Costantinopoli per suo legato, IV, 266. Da papa Vittore II 
mandato al monastero di Monte Casino, per far che que' 
monaci si ritrattassero di alcuni soprusi, con minaccia di 
scomunica non obbedendo, 273. Fa eleggere ad abbate di 


quel monistero Federigo, personaggio piissimo, 281. 
Umberto, vescovo di Selva Candida, IV, 284. 


Umberto II, ossia Uberto, figlio di Amedeo conte di Savoia, 
IV, 476. Conte di Morienna, progenitore della real casa di 
Savoia, 570. 


Umberto III, conte di Morienna e Savoia, IV, 693. 


Umberto, delfino di Vienna, da papa Clemente VI fatto 
generale d'un esercito di crociati contra i Turchi, passa per 
l'Italia, V, 581. Magnificamente ricevuto e regalato da 
Obizzo di Este, marchese di Ferrara, ivi. Passa in Levante, 
da dove, senza farvi alcuna prodezza, ritorna povero, ivi. 


Unaldo, duca d'Aquitania, III, 203. Si fa monaco, 239. Torna 
al secolo, ivi, 294. 


Unfredo, creato arcivescovo di Ravenna, dall'imperadore 
Arrigo III, IV, 239. Sua contesa con papa Leone IX, dal 
quale, in un concilio tenuto a Vercelli, è sospeso dal suo 
monistero, e forse scomunicato, 247. Dall'imperadore 
rimesso in grazia del papa, 250. Sua morte, ivi. 


Unfredo, conte, capo de' Normanni in Puglia, IV, 253. 
Sconfigge l'armata pontificia, 262. Accompagna il papa 
Leone IX infermo sino a Capoa, 266. Sue liti col fratello 
Roberto Guiscardo, 268. Fine dei suoi giorni, 282. 


Ungari, come fossero dapprima appellati, II, 972. 
S'impadroniscono della Pannonia, III, 855. Loro origine, e 
barbari costumi, 879. Chiamati dal re Arnolfo in 
Germania, 893. Loro battaglie coi Bulgari, 921. Calano 
per la prima volta in Italia, 937. Continuano le scorrerie e 
saccheggi, 965. Devastano la Sassonia e la Turingia, 972. 
Condotti dai loro re Dursac e Bugat invadono la 
Lombardia, 1011. Chiamati in soccorso dallo imperadore 
Berengario contro Rodolfo re d'Italia, 1014. Prendono e 
distruggono Pavia, 1020. Devastano la Puglia ed altri 
paesi, 1071. Loro scorrerie contro i Greci, in Germania e 


Francia, 1094. Tassi, loro re, devasta l'Italia, e la 
Lombardia specialmente, 1105. Rotta insigne data loro da 
Ottone il Grande, 1132, 1133. 


Unigenitus: famosa bolla, seminario d'infinite dissensioni nel 
regno di Francia, VII, 258, 263, 266, 280. 


Unnerico, figlio di Genserico re dei Vandali, dato per 
ostaggio a Valentiniano Augusto, II, 491, 492, Rimesso in 
libertà, 503. Prende per moglie Eudocia figlia di 
Valentiniano III Augusto, 580, 599. Che da lui fugge, 646. 
Succede al padre, 668. Perseguita i cattolici, 674, 685, 
689. Ad istanza dell'imperadore Zenone e di Placidia, 
vedova dell'Augusto Olibrio, accondiscende che, dopo 
ventiquattr'anni di sede vacante, in Cartagine si eleggesse 
dal clero e popolo cattolico il vescovo, 678. Fine di sua 
vita, 689. 


Unni Tartari: loro irruzione nelle terre dei Goti, II, 202, 231. 
E poi del romano imperio, 325. Cacciati dalla Pannonia, 
467. Re d'essi Attila, 489. Aiutano i Romani nelle Gallie, 
494, 505. Saccheggiano l'Illirico, 514. Estensione del loro 
dominio, 525. (V. Attila, Avari.) Loro lega coi 
Longobardi, 1115. Terribile loro incursione in Italia, e 
specialmente nel ducato del Friuli, 1143. Prendono e 
saccheggiano Cividale, 1145. Sconfitti dagli Sclavi, 1174. 
E dagli eserciti di Carlo Magno, III, 375, 385. Che li 
sottomettono, 387. 


Unoco, duca del Friuli, III, 711. Succede al padre nel ducato, 
717. Fine de' suoi giorni, 769. 


Urbano I, pontefice romano, I, 764. Suo martirio, 796. 


Urbano II papa. Sua elezione, IV, 433. (V. Ottone vescovo 
d'Ostia.) Concilio da lui tenuto in Roma, 438. E in Melfi, 
441. Altro suo concilio tenuto in Benevento, 448. A lui si 
ribellano i Romani, ivi. Ricupera il palazzo lateranense, 
460. Tiene un concilio in Piacenza, 463. Predica la 
crociata nel concilio di Chiaramonte, 464. Va a 


Benevento, 477. Dichiara il conte di Ruggieri suo legato 
per la Sicilia, 478. Tiene un gran concilio in Roma, 481. È 
chiamato a miglior vita, 482. 


Urbano III papa. Sua elezione, IV, 892. Occupati i suoi Stati 
dal re Arrigo VI, 899. Suoi dissapori coll'imperadore 
Federigo I, per cui minaccia di scomunicarlo, 903. Passa a 
miglior vita, 904. 


Urbano IV papa. Sua elezione V, 28. Suoi maneggi contro la 
casa di Svevia, 33. Muove Carlo di Angiò contro la 
Sicilia, 38. Si ritira fuor di Roma, 42. Istituisce la festa del 
Corpo di Cristo, 43. Crea senatore di Roma Carlo conte 
d'Angiò, 44. Dà fine al suo vivere, 45. 


Urbano V papa. Sua elezione, V, 686. Fa lega con varii 
principi contro i Visconti, 704. Viene in Italia, 707. 
Ritorna in Francia, 722. Fine del suo vivere, e suoi santi 
costumi, 723. 


Urbano VI papa. Sua elezione, V, 760, 761. Suo rigore ed 
imprudenza, 761, 769. Depone i cardinali scismatici, 764. 
Sua guerra contro gli aderenti all'antipapa Clemente VII, 
769, 770. Fulmina fiere censure contro Giovanna regina di 
Napoli, 776. Muove Carlo dalla Pace contro di lei, 777. 
Lo corona re di Napoli, 784. Va a Napoli, 793. La rompe 
con esso re, 800. Sua crudeltà contro alcuni cardinali 
sospetti di congiura, 802, 803, 804, 811. Assediato in 
Nocera, e liberato si ritira a Genova, 804, 805. Leva di 
vita i porporati prigioni, 812. Odio suo contro i 
pretendenti del regno di Napoli, 818. Torna a Roma, 824. 
È chiamato da Dio al rendimento de' conti, 829. 


Urbano VII papa: suo breve pontificato, VI, 829. 


Urbano VIII papa. Sua creazione, VI, 992. Dai Franzesi gli è 
tolto il deposito della Valtellina, 997. Celebra il giubileo, 
998. Manda il nipote in Francia per trattar di pace in Italia 
fra le due corone di Francia e Spagna, 1004, 1005. Sua 
premura per unire alla Chiesa il ducato d'Urbino, 1010, 


1011. Sua moderazione, 1055. Titolo di Eminenza da lui 
conferito ai cardinali, 1057, 1058. Sua ostinazione in non 
voler soccorrere il pericolante imperadore Ferdinando II, 
1059. Congiura contro di lui scoperta, 1064. Maneggia la 
pace fra gli Spagnuoli e il duca di Parma, 1075. Suoi 
imbrogli col duca di Parma, 1108. S'impadroniscono le 
sue milizie del ducato di Castro, 1109. Irruzione del duca 
di Parma nei suoi Stati, 1116. Guerra sua contro i 
collegati, 1121. Fa pace con essi, 1123, 1124. Passa a 
miglior vita, 1127. 


Urbico (Lollio), generale dell'imperadore Antonino Pio, nella 
Bretagna, I, 514. 


Urbico, questore del sacro palazzo sotto il re Teoderico, III, 
718. 


Urbino: suo ducato unito alla Chiesa romana, VI, 1012. 
Ursicino, conte, toglie la vita a Silvano tiranno, II, 68. 
Ursicino, vescovo di Torino, II, 1109. 

Ursingo, conte di Trento, III, 170. 

Ursino, eletto papa nello scisma contro Damaso, II, 156. 
Uscocchi, corsari nell'Adriatico, VI, 896, 947. 


Utrecht: pace ivi stabilita tra la Francia ed altre potenze, VII, 
250, 251. 


Uvilia, conte del patrimonio (sic), II, 773. 


v 

Vaballato Augusto, figlio di Settimia Zenobia regina dei 
Palmireni, I, 929, 930, 958, 964. 

Vadomario, re degli Alamanni, II, 101, 155, 185. 


Valente (Fabio), acclama imperadore Vitellio, I, 262. Con un 
esercito viene in Italia, 267. Vittoria da lui riportata contro 


Ottone, 271. Sua potenza in corte di Vitellio, 274. Gli è 
tagliata la testa, 282. 


Valente (Salvio), giurisconsulto celebre ai tempi 
dell'imperadore Antonino Pio, I, 509. 


Valente (Giulio), imperadore effimero, I, 872. 


Valente (Publio Valerio), proconsole dell'Acaia, si fa 
proclamare Augusto, I, 908. 


Valente (Giuliano), correttore della Venezia, alla morte di 
Caro Augusto, usurpa l'imperio, I, 1007. Vinto in una 
battaglia da Carino, gli è tolta la vita, 1010. 


Valente (Valerio), si fa proclamare Augusto in Oriente, I, 
1129. È ucciso da Licinio, ivi. 


Valente, creato Cesare da Licinio Augusto, I, 1134. Poscia da 
lui ucciso, 1135. 


Valente (Flavio), fratello di Valentiniano imperadore, 
dichiarato Augusto, II, 147. Se gli ribella Procopio, 153, 
154. Lo atterra, 160. Sue crudeltà, 161, 162. Fa pace co' 
Goti, 174. Congiura di Teodoro contro di lui, 191. Rotta 
all'esercito suo data dai Goti, 206. Altra maggiore 
sconfitta a lui data, in cui lascia la vita, 212. Lodi e 
biasimi di questo Augusto, 213. 


Valente, comandante de' Dalmatini mandati dallo imperadore 
Onorio alla difesa di Roma contro Alarico, II, 394. 


Valentiniano (Flavio), cassato dal suo ufficio da Costanzo 
Augusto, II, 80. Proclamato imperadore, 143. Sue azioni 
prima dell'imperio, ivi. Sue qualità, 145. Più rotte da lui 
date agli Alamanni, 159. Suo matrimonio con Giustina 
riprovato, 164. Sua crudeltà, 166, 173, 179, 188. 
Tradimento fatto dai suoi ai Quadi, 189. I quali perciò gli 
fan guerra, ivi. Termina la vita sua, 196. Sue qualità, ivi. 


Valentiniano iuniore, soprannominato Galata, figlio di 
Valente Augusto, II, 161. Creato console, 172. Sua morte, 


181. 


Valentiniano II (Flavio), figlio del primo, II, 194. Proclamato 
Augusto, 197. Abita in Milano, 247. Fa pace con 
Massimo tiranno, 249, 251. Rigetta la supplica de' 
Romani acciò sia rimessa nella sala del senato la statua 
della vittoria, 254. Fugge in Levante per paura di 
Massimo tiranno, 269. È rimesso nei suoi stati da 
Teodosio, 280, 281. Sue belle doti, 296. Tiranneggiato da 
Arbogaste, suo generale, 298. E da lui ucciso, 300. 


Valentiniano III: sua nascita, II, 440 Esiliato, va a 
Costantinopoli, 450. Dichiarato Cesare da Teodosio II 
Augusto suo cugino, viene in Italia, 456. Pubblica due 
leggi contra de' manichei, eretici e scismatici, 459, 460. 
Perdona ad Aezio, e gli conferisce il titolo di conte, 460. È 
dichiarato Augusto dal cugino Teodosio, 461. Pianta la 
sedia in Ravenna, 464. Brutto ritratto di lui fatto da 
Procopio, ivi. Sue belle leggi, 475. Chiama in suo aiuto i 
Goti contro Aezio, 486. Rimette in sua grazia Aezio, ivi. 
Fa pace con Genserico re dei Vandali, 491. Suo 
matrimonio con Licinia Eudossia figlia dell'imperadore 
Teodosio II, 497. Cessione da lui fatta in tale circostanza, 
498. Ottiene da papa Sisto III che la chiesa di Ravenna sia 
eretta in arcivescovato, 502. Tradito da Genserico, 503. 
Confessione di San Paolo per ordine suo fabbricata, 506. 
Va a Roma, 541. Ucciso, e perchè, da' congiurati, 575. 


Valentino, doge di Venezia, III, 461. Spogliato della dignità, 
476. 


Valentino, papa. Sua elezione, e sua morte poco dopo seguita, 
III, 558. 


Valenza (duca di), V. Cesare Borgia e Duca Valentino. 


Valeria, figlia di Diocleziano Augusto, moglie di Galerio 
Cesare, I, 1028, 1099. Perseguitata da Massimino 
Augusto, 1100. Uccisa da Licinio Augusto, 1128. 


Valeriano (Publio Licinio), che poi fu imperadore, ricusa la 
carica di censore, I, 870. Acclamato imperadore, 877. 
Suoi lodevoli costumi, 879. Suoi difetti fisici, ivi. 
Perseguita i cristiani, 886. Va in Oriente contro Sapore re 
di Persia, 890. Da cui è fatto prigione, 896. Trascurato 
dall'ingrato suo figlio Gallieno, 898. Sua morte, 899. 


Valeriano (Publio Licinio) iuniore, figlio di Valeriano 
Augusto, I, 879, 880. Dichiarato Cesare, 882. 


Valeriano (San), vescovo d'Aquileia, II, 230. 


Valeriano, prefetto di Roma sotto gli imperadori Graziano, 
Valentiniano II e Teodosio, II, 229, 230. 


Valerio Messalino, governatore della Dalmazia sotto Cesare 
Augusto, va ivi contro i ribelli, I, 22. 


Valerio Massimo, prefetto di Roma sotto gl'imperadori 
Valeriano e Gallieno, I, 881, 884. 


Valerio, console sotto il re Teoderico, II, 808. 


Valerio, console orientale sotto l'imperadore Teodosio II, III, 
482. 


Valerio, arcivescovo di Ravenna, III, 395. 


Valid, califa de' Saraceni, III, 121. Dopo l'occupazione delle 
Spagne muore, 151. 


Vallestain (Alberto duca di Fridland), fiero generale 
dell'imperadore Ferdinando II, VI, 1049, 1058. Sua 
caduta, 1065. 


Valia, re de' Goti in Ispagna, II, 429, 431. Fa pace con Onorio 
Augusto, 432. Sue imprese contro i Vandali, ivi, 436. Sua 
morte, 437. 


Valtellina: guerra insorta a cagion d'essa, VI, 974, 984. 
Depositata in mano del papa, 990. Presa dai Franzesi, 996, 
997. Accordo per essa, 1006, 1081. 


Valvassori milanesi, insorgono contro i lor signori, IV, 183. 


Che significasse questo nome, 184. 


Vamba, re piissimo delle Spagne, III, 43. Sua vittoria dei 
Saraceni, 44. 


Vandali, entrano nelle Gallie, II, 376. E poi nelle Spagne, 
402. Danno il nome all'Andaluzia, 413. Loro azioni colà 
contro gli Svevi, 442. Sconfiggono Castino generale di 
Onorio Augusto, 449. Loro crudeltà, 463. Occupano 
l'Africa, 471, 473. V. Genserico. Sconfitti colà da 
Belisario, generale dell'imperadore Giustiniano, perdono 
tutto, 851. 


Vandomo (Luigi Giuseppe duca di), generale delle armi 
gallispane in Italia, libera Mantova, VII, 167, 168. Sue 
altre imprese, 168, 170. Conduce l'armata verso il Tirolo, 
175. Accorre in Piemonte colle sue armi, 179. Suoi 
progressi militari contro il duca di Savoia, 184. Assedio di 
Verrua da lui fatto, 185, 189. La costringe a rendersi, 190. 
Sua battaglia contro i Tedeschi a Cassano, 192. Sua 
vittoria contro gli stessi alla Fossa Seriola, 196. Viene 
colle sue forze ad accamparsi vicino a Verona, danni che 
reca alla veneta repubblica, ivi, 197. Cede il comando al 
duca d'Orleans, 197. Direttore del duca di Borgogna in 
Fiandra, 224. Generale di Filippo V in Ispagna, sue 
imprese in quelle parti, 235, 236, 242. 


Varane, generale di Onorio Augusto, II, 389, 400. Console, 
404. 


Varane, re di Persia: sconfitte a lui date dai Romani, II, 469. 


Varo (Quintilio), governatore della Soria, I, 13. Generale de' 
Romani in Germania, 29. Sue legioni tagliate a pezzi dai 
popoli di quella contrada, 30. Si uccide, ivi. 


Varo (Caio Ceionio), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Carino, I, 1005. 


Varrone (Visellio), generale di Tiberio nelle Gallie, I, 65. 


Varrone (Cingonio), console designato, ucciso da Galba, I, 


259. 
Varroniano, figlio di Gioviano Augusto, II, 137, 142. 
Vasi antichi del Tempio di Salomone, II, 853. 


Vecchio della Montagna, principe dei popoli chiamati 
Assassini; manda ambasciatori a Federigo II Augusto, IV, 
1109. Da uno de' suoi è tolto di vita Lodovico duca di 
Baviera, ivi. 


Vedove: proibito ad esse il farsi monache prima che sia 
passato l'anno della morte del marito, III, 171. 


Vedulfo, maggiordomo del re Teoderico, II, 746. 
Vegezio, scrittore che fiorì sotto Teodosio il Grande, II, 321. 
Veleno, una volta usato in Italia, IV, 243. 


Velleio Patercolo, storico, va alla guerra in Soria con Caio 
Cesare, figlio adottivo d'Augusto, I, 8. Poscia in Germania 
con Tiberio, 17. In una altra guerra contro i Pannoni 
conduce allo stesso Tiberio varii rinforzi di truppe, 21. 
Adulator di questo tiranno, 34, 44, 85, 86. 


Velletri: in essa entra l'infante don Carlo re delle Due Sicilie 
colla sua armata, contro cui s'accampa l'austriaca, VII, 
526. Strepitoso tentativo del principe di Lobcowitz per 
sorprendere quella città, 528. Entra in essa la sua gente, 
ma ne è poi respinta, 529, 530. 


Venanzio, console sotto il re Odoacre, II, 687. 
Venanzio, console sotto il re Teoderico, II, 761, 852. 


Venanzio, prete, spedito da papa Ormisda legato a 
Costantinopoli, II, 791. 


Venanzio Fortunato, scrittore italiano, nato in Castello, villa 
tra Conegliano e Ceneda, I, 979. Sua morte, 1113. 


Venceslao, eletto re de' Romani, V, 753. Succede nell'imperio 
a Carlo IV suo padre, 765. Crea duca di Milano Gian- 
Galeazzo Visconte, 865. Per la sua dappocaggine e 


scapestrata vita è deposto, 897. 
Vendramino (Andrea). V. Andrea Vendramino. 


Venezia, inclita città: suo principio, II, 567. Suo primo doge, 
III, 100. Esclusa dal regno d'Italia, 440, 455. Assalita da 
Pippino re d'Italia, 469. Dove fondata, 476. Visitata da 
Lodovico II Augusto, 680. Sue lodi, IV, 405. Alessandro 
III papa si porta in essa, 858. Ove conchiude la pace 
coll'imperadore Federigo I, 861. Terribile incendio in 
essa, VI, 311. Incendio grandissimo del suo arsenale, 736, 
737. Venuta in essa di Arrigo III re di Francia, e 
personaggi che si trovavano quivi a complimentarlo, VI, 
765. Feste date in questa circostanza, ivi. Fiera peste in 
essa, 770. Grave incendio che consumò tutto il palazzo 
ducale, 773. Alessandro IV rimette in essa i Gesuiti, 1209. 


Venezia (provincia della); di essa quasi tutta s'impossessa 
Alboino, re dei Longobardi, II, 1000. 


Veneziani, ricuperano Ravenna all'imperio, III, 189. Scacciati 
dall'Esarcato, 353. Guerra loro fatta da Pippino, re d'Italia, 
469. Rotta data da essi alla flotta di Roberto Guiscardo, 
IV, 406. Sconfitti anch'essi da lui, 422. Lor patti e 
privilegii confermati da Arrigo IV imperadore, 462. Dan 
soccorso a Terra Santa, 483, 484. Sconfiggono i Padovani, 
535. Lor vittoria degli infedeli presso Joppe, 587. Tolgono 
Tiro agl'infedeli, con altre prodezze, 591. 
S'impadroniscono di varie isole del greco imperio, 594. 
Soccorrono Fano, 668. Danno una rotta ai Padovani, 674. 
Fan prigione Ulrico, novello patriarca d'Aquileia, 734, 
Fan lega contro l'imperadore Federigo I, 788. Lor guerra 
con Manuello imperadore dei Greci, 829, 830. Assediano, 
uniti ai Tedeschi, Ancona, 840. Mandano grandi soccorsi 
in Terra Santa, 909. Col loro doge Arrigo Dandolo 
prendono a condurre in Levante la gran crociata, 977, 978. 
Ricuperano Zara, 979. Acquistano la quarta parte del 
greco imperio, 985. Fan guerra coi Genovesi, 1002, 1003. 


Lor discordia coi Padovani, 1024, 1027. Collegati col 
papa contro Federigo II Augusto, 1153, 1160. Assediano e 
prendono Ferrara, 1162, 1163. Lor vittoria della flotta 
genovese, 1273, 1274. Continua la guerra tra essi, V, 63, 
64. Altra lor guerra coi Bolognesi, con loro svantaggio, 
90, 94. Principio di altra lor guerra coi Genovesi, 226. Lor 
flotte sconfitte, 232, 256. Lor guerra coi Padovani, 295. 
S'impadroniscono di Ferrara, 319, 320. Terribil bolla di 
Clemente V papa contro d'essi per l'occupazione di quella 
città, 324. Da dove ne sono cacciati, 325. Congiura di 
Baiamonte Tiepolo abbattuta, 327. Non compresi nel 
regno d'Italia, 351. Rimessi in grazia di Clemente V, 370. 
Muovono guerra a Mastino dalla Scala, 532, 533. Gli dan 
la pace coll'acquisto di Trivigi, 543. Assediano Zara 
ribellata, 580, 581. E la costringono alla resa, 584. Guerra 
lor mossa dai Genovesi, 617. I quali prendono e bruciano 
Negroponte, 624. Fiera battaglia navale fra essi presso 
Costantinopoli, 627, 628. Co' Catalani danno una grave 
sconfitta ai Genovesi, 631. Dai quali è poi presa la loro 
flotta, 641. Fiera guerra mossa contro di loro da Lodovico 
re d'Ungheria, 657, 663. Come possono ottengono la pace 
da lui, 665. Odio loro contro Francesco da Carrara, 
signore di Padova, 702. E guerra fra loro, 729, 733, 734. 
Onde nata una fierissima guerra tra essi e i Genovesi, 767. 
Rotta data alla lor flotta da essi Genovesi, 771. Indarno 
chieggono pace, 772. Loro sforzi e valore per la difesa, 
che convertono in offesa, 774. Ripigliano Chiozza: dura 
nondimeno la guerra, 778. Donano Trivigi a Leopoldo 
duca d'Austria, 783. Pace fra essi e i Genovesi, 784. 
Incitano lo Scaligero contro il Carrarese, 810. Acquistano 
Corfù, 814. Collegati con Gian-Galeazzo Visconte, 826. 
Acquistano Trivigi, 831. Acquistano Vicenza, 928. 
Muovono guerra a Francesco da Carrara, 929. 
S'impadroniscono di Verona, 937. Poscia di Padova, 938. 
Levano dal mondo Francesco da Carrara ed i suoi figli, 
939. Guerra loro mossa da Sigismondo re dei Romani, 


977, 983, 984. Con cui fan tregua, 988. Lor guerra col 
patriarca d'Aquileia, 1014. Prendono varii luoghi in 
Dalmazia, 1025. Acquistano varie altre città in Dalmazia 
ed in Friuli, 1033, 1034. Ed altre terre, 1039. Collegati co' 
Fiorentini contro il duca di Milano, 1062. Prendono per 
lor generale il Carmagnola, 1064. Tolgono Brescia al duca 
di Milano, ivi. Fanno pace con lui, 1068. Ma egli torna a 
far loro guerra, 1069. Varie battaglie fra loro, 1071, 1072. 
Con una nuova pace acquistano Bergamo, 1074. Sconfitti 
dal duca a Soncino, 1088. Rotta la loro flotta dal 
medesimo sul Po, 1089. Sconfiggono la flotta dei 
Genovesi, 1091. Levano dal mondo il Carmagnola, 1097. 
Lor pace col duca di Milano, 1100. Sconfitti da Niccolò 
Piccinino, 1109. Nuova guerra fanno al duca di Milano, 
1124. Danni loro recati da Niccolò Piccinino, 1133. 
Prosperità delle loro armi contro il duca di Milano, 1139, 
1145. Che loro fa guerra viva, 1150. E viene poi a pace, 
1152. Acquistano Ravenna, 1154. Danno una rotta 
all'esercito di Milano, 1182. Lor progressi contro quel 
duca, 1183. Acquistano Lodi e Piacenza, 1190. Perdono 
questa ultima città, 1163. Sconfitta la lor flotta da 
Francesco Sforza, 1198, 1199. E poi la loro armata, e fan 
lega fra loro, 1199, 1201. Si accordano coi Milanesi 
contra di lui, 1211. Lor guerra col re Alfonso di Napoli, 
1213. E con Francesco Sforza, 1226, 1229. Con cui fanno 
pace, 1236. Lor lega con papa Paolo II, VI, 32. 
Acquistano Cipri, 51. Muovono guerra ad Ercole duca di 
Ferrara, 76. Lega contro di loro unita da tutti i principi 
italiani per farli desistere dalla guerra contro il duca di 
Ferrara, 82. Scomunicati da papa Sisto IV, 83. Fanno pace 
coi nemici collegati, 86. Lor muove guerra Sigismondo 
duca d'Austria, 96, 97. Lor lega con papa Alessandro VI e 
col duca di Milano, 115. E con altri contro Carlo VIII re 
di Francia, 130. Mandano aiuti a Ferdinando re di Napoli, 
137. Poscia ai Pisani, 142. Fanno lega con Lodovico XII 
re di Francia, 155. Acquistano Cremona, 157. Occupano 


Faenza e Rimino, 205. Loro accordo con papa Giulio II, 
215. Fa loro guerra Massimiliano imperadore, 227. Lo 
costringono ad una vergognosa pace, 228, 229. Lega di 
Cambrai contro di loro, 229. Loro potenza, 231. Gran 
rotta loro data dai Franzesi in Ghiaradadda, 235, 236. 
Prese loro varie città di Terra ferma, 237, 238. 
Restituiscono al papa e al re Cattolico le città da essi 
richieste, 238. Loro umile ambasciata a Massimiliano 
Augusto, 239. Ricuperano Padova, 242. E poi Vicenza ed 
altri luoghi, 248. Ottengono pace da papa Giulio, 251. Che 
tutto si volge in loro difesa, 254. Varie percosse loro date 
dai collegati, 267. Riacquistano e perdono Brescia, 276. 
Che è saccheggiata, 278. Uniti cogli Imperiali e Spagnuoli 
cacciano di Italia i Franzesi, 286. Burlati o traditi dal 
Cardona, generale degli Spagnuoli, e da papa Giulio, 292. 
Loro lega con Lodovico XII re di Francia, 296, 297. 
Ricuperano Brescia e Bergamo, 301. Di nuovo le 
abbandonano, 304. Rotta data alla loro armata dagli 
Spagnuoli, 309. Riacquistano Bergamo, 329. Hanno due 
percosse sotto Brescia, 330, 331. Loro sforzi per 
ricuperare Verona, 339, 341. E la riacquistano, 345. Fanno 
lega con Carlo V Augusto, 392. Poscia col re di Francia 
ed altri contro Cesare, 422. Occupano Ravenna e Cervia, 
442. Loro accordo con Carlo V, 474. Lega con varii 
principi contro il Turco, 533. Fanno pace con Solimano, 
541, 546. Cipri ad essi tolto dai Turchi, 744, 745, 748. 
Insigne loro vittoria contro i Turchi a Lepanto, 751. Fanno 
pace colla Porta, 759. Fabbricano Palma Nuova nel Friuli, 
848. Molestati dagli Uscocchi, vi provveggono, 896, 947, 
948. Imprigionano un finto Sebastiano re di Portogallo, 
809. Loro lega coi Grigioni, 904. Monitorio di Paolo V 
contro d'essi, 911. Concordia stabilita fra il papa ed essi 
dal cardinale di Gioiosa, 917. Si dichiarano in favore di 
Francesco Gonzaga duca di Mantova, 940. Lor guerra 
coll'arciduca Ferdinando d'Austria, 951. Loro lega col 
duca di Savoia, 956, 973. Continuano la guerra co' 


Tedeschi, 956. Loro la fa il duca d'Ossuna, vicerè di 
Napoli, 961. Fanno pace cogli Austriaci, 962, 966. 
Proteggono il partito protestante nella Valtellina, 974. 
Loro lega col re di Francia Lodovico XIII e col duca di 
Savoia, 990. Vanno circospetti in favorire Carlo, novello 
duca di Mantova, 1025. Loro magnificenza, 1048. Fanno 
lega coi duchi di Toscana e di Modena in favore del duca 
di Parma, 1015. Fanno guerra al papa Urbano VIII, 1121. 
Pace fra loro, 1124. Cagione d'immensi guai è per loro la 
presa d'un galeone turco fatta dai Maltesi, 1130, 1131. 
Loro è tolta dai Turchi la Canea, 1137. Ed assediata 
Candia, 1144, 1171, 1176. Loro vittoria contro la flotta 
turchesca, 1178. A cui tengono dietro varie perdite, 1192. 
Insigne lor vittoria in mare, 1200. Altre lor vittorie, 1205, 
1209, 1225, 1226. Soli contro la potenza turchesca, 1226. 
Loro vantaggi in mare, 1229, 1230. Candia assediata e 
difesa da essi, 1247, 1249, 1250. Che in fine perdono, 
1252. Entrano in lega con lo imperadore Leopoldo e con 
Sobieschi re di Polonia contro i Turchi, VII, 54. Loro 
progressi contro la Morea, 58, 59, 61, 62. Di cui 
interamente diventano padroni, 69. Prendono Napoli di 
Malvasia ed altri luoghi, 77, 82. Assediano indarno 
Candia, 100. Acquistano Citclut e la isola di Scio, 110, 
111. La quale è ricuperata dai Turchi, 116. Incitano 
l'imperadore Leopoldo ad una guerra contro Mustafà II 
imperadore dei Turchi, 134. Prosperi eventi loro contro lo 
stesso, 135. Fan pace con lui, 138. Saldi nella neutralità 
nelle guerre d'Italia, 183, 184. Gravi danni da loro patiti a 
cagione delle nemiche armate, 196. Muove loro guerra i 
Turchi, e tolgono tutta la Morea, 265. Assediata dai 
Turchi la città di Corfù, 268, 269. Alla quale cercano con 
una poderosa armata navale di portar soccorsi, 269. È loro 
abbandonata dopo un inutile assedio, 271. Loro battaglia 
navale coi Turchi, 273, 274. Pace con essi, conchiusa a 
Passarovitz, 282. Loro magnificenza in accogliere Maria 
Amalia, figlia di Federigo Augusto re di Polonia, sposa di 


don Carlo di Borbone, re delle Due Sicilie, 442, 443. 
Neutrali nelle guerre insorte in Italia dopo la morte di 
Carlo VI Augusto, 441. Lor saggia neutralità e 
moderazione nelle ultime guerre d'Italia, 707. 


Veniero, patriarca di Grado, III, 548. Sue differenze con 
Andrea, patriarca d'Aquileia, 648. 


Veuturino da Bergamo dell'ordine de' Predicatori, 
missionario, per la Lombardia e per la Toscana predica la 
penitenza e la pace con grande seguito di persone, V, 524. 
Accusato alla corte di Roma, è chiamato ad Avignone da 
papa Benedetto XII, presso il quale si giustifica, ivi. Per 
aver disapprovata la lontananza dei papi da Roma, gli è 
impedito di tornare al suo ministero, ivi. 


Venuleio, insigne giurisconsulto ai tempi dell'imperadore 
Alessandro, I, 771. 


Vercelli: sue varie rivoluzioni, V, 273, 339, 349. Se ne 
impadronisce Filippone conte di Langusco, 358. Viene 
disputato il dominio di quella città, 412. Se ne 
impadronisce Matteo Visconte, 418. 


Vergini, per una legge pubblicata dall'imperadore Maioriano, 
non si poteano consacrar a Dio prima dell'anno 
quarantesimo, II, 600. 


Verina Augusta, moglie di Leone imperadore, II, 607. Fa 
sollevare il fratello Basilisco contro Zenone imperadore, 
658. Esiliata da Costantinopoli, è rinchiusa con Leonzia 
sua figliuola e Marciano suo genero in Papurio, castello in 
Calcedone, 681. Liberata, fa coronare imperadore in Tarso 
Leonzio patrizio, uomo piissimo, 687. Che da ognuno 
viene accettato, 688. Muore, ivi. 


Verino (Lucrio Valerio), prefetto di Roma sotto Costantino 
imperadore, I, 1155, 1167. 


Verno rigorosissimo dell'anno 1709, VII, 225, 226. 


Vernulfo, uccisore del re goto Ataulfo, II, 428. 


Vero (Lucio Annio), console, avolo di Marco Aurelio 
Augusto, I, 445. 


Vero (Vinidio), giurisconsulto celebre, ai tempi 
dell'imperadore Antonino Pio, I, 309. 


Vero (Marzio), generale de' Romani contro i Parti, I, 534. 
Ricupera l'Armenia, 535. Console, 584, 585. 


Vero Cesare, figlio di Marco Aurelio Augusto, I, 540. Manca 
di vita, 554. 


Verona, città della Galleniana, I, 924. Afflitta da Attila, II, 
561. Arricchita di fabbriche dal re Teoderico, 791. 
Ricuperata da Narsete, 975. Afflitta da una fiera 
inondazione e da un incendio, 1070, 1071. Assediata dalle 
armi di Carlo Magno, III, 316. A cui si rende, 320. 
Fortificata da Pippino re d'Italia, 375. Manda il suo 
vescovo Tebaldo per iscusarsi ed umiliarsi all'imperadore 
Federigo I, IV, 733. Prevalendo ivi la fazion ghibellina, 
entra in guerra con Padova, 1095. Le fan guerra i 
Mantovani, 1107. Pace fra i cittadini, 1128. V'entrano le 
truppe ed il figlio di Federigo II Augusto, 1133. Riportano 
vittoria dei Mantovani, 1164. Liberati dalla schiavitù e 
crudeltà di Eccelino da Romano, V, 16. In quella città 
comincia a dominare Mastino dalla Scala, 36, 40. 
Saccheggiata da Ugolotto Biancardo, 840. Presa dai 
Veneziani, 937. Si rende a Massimiliano imperadore, VI, 
239. Che la vende al re di Francia, 252. Invano assediata 
dall'Alviano, generale delle armi venete, 305. Assediata 
da Odetto di Fois, signore di Lautrech, generale delle armi 
franzesi in Italia, unito colle veneziane, 339, 341, 342. 
Suo misero stato, 340. Torna sotto i Veneziani, 344. 


Veronesi: loro vittoria sui Padovani, IV, 955. E sui 
Mantovani, 967. Lor guerra civile, 994. Eccelino da 
Romano acquista ivi alquanto di autorità, 1068. 
Impediscono la venuta de' Tedeschi in Italia, 1073. 


Verrua, assediata dal duca di Vandomo, VII, 185, 189. 
Vescovi ed abbati obbligati alla milizia, III, 547. 


Vespasiano, che fu poi imperadore, milita contro i Britanni, I, 
157. Creato console, 183. Sotto Nerone corre pericolo 
della vita, 239. Inviato generale contro i Giudei ribelli, 
244. Vuol assediare Gerusalemme, 260. Proclamato 
imperadore dalle milizie, 276. Progresso delle armi sue in 
Italia, 277. Arriva a Roma, 288. Rimette in piedi il 
Campidoglio bruciato, ivi. Trionfa col figlio Tito per la 
guerra della Giudea felicemente terminata, 293. Sue belle 
doti e buon governo, 294. Sua clemenza, 296. Riforma i 
costumi depravati de' Romani, 299. Avarizia a lui 
imputata, 305. Ma scusata, 306. Sua liberalità, 307. 
Tempio mirabile della Pace da lui fabbricato, 309. 
Biasimato per la morte data a Giulio Sabino, 315. 
Congiura contro di lui scoperta, 316. Fine della sua vita, 
317. 


Vespro siciliano, o strage de' Franzesi in Sicilia, V, 149. 


Vestali, private di tutti i privilegii ed esenzioni da Graziano 
imperadore, II, 236. 


Vestarini signori di Lodi, V. Sozzo e Jacopo Vestarini. 


Vestinio (Lucio Giulio), secretario di Adriano Augusto, I, 
434. 


Vesuvio: fuma e gitta fiamme, pietre e cenere, I, 319. 
Immensi danni e rovine che apportò, 322. Vomita una 
grande quantità di cenere, II, 646. Suoi terribili incendii, e 
danni da esso recati. VI, 1056; VII, 137, 140. 


Vetranione, usurpa l'imperio nell'Illirio, II, 34. Fa pace con 
Magnenzio tiranno, 39. Con qual arte deposto da 
Costanzo, 40. È ben trattato da lui, ivi. 


Vettari, duca del Friuli, III, 26. Sua impresa contro gli Sclavi, 
33. 


Via Traiana, qual fosse, I, 410. 


Viatore (Flavio), console occidentale sotto il re Teoderico, II, 
722; 


Vibidia, la più anziana delle Vestali, indarno si adopera per 
salvare la vita a Messalina Augusta, I, 175. 


Vibodo, vescovo di Parma, III, 689. Spedito dal papa Adriano 
II all'imperadore Lodovico II, 728. Lettera a lui scritta da 
papa Giovanni VIII, 800, 815, 828. 


Vicennali giuochi: loro origine, I, 38. 


Vicenza: prevalgono qui i Ghibellini, e ne sono cacciati i 
Padovani, IV, 1080. Presa e saccheggiata da Federigo II 
Augusto, 1135. Liberata dal giogo di Eccelino, passa poi 
sotto il dominio dei Padovani, V, 15, 16. Si rende 
all'imperadore Massimiliano, VI, 239. Ricuperata dai 
Veneziani, 248. Saccheggiata dai Tedeschi, 253. Torna 
all'obbedienza dei Veneziani, 256. Assassinata dagli 
Spagnuoli, 321. E da' Tedeschi, 340, 341. 


Videmire, fratello di Teoderico re o duca degli Ostrogoti, 
viene con un'armata in Italia, ove muore, II, 648. 


Videmire, figlio del precedente, succede al padre nel 
comando degli Ostrogoti in Italia, II, 648. Passa nelle 
Gallie, indotto da' regali dell'imperadore Glicerio, ove si 
unisce co' Visigoti, ivi. 

Vienna, assediata dai Turchi, VII, 45. Difesa e liberata dai 
cristiani, 47. 


Vigesima delle eredità e dei legati, aggravio pubblico 
introdotto da Augusto Cesare, I, 19. 


Vigilanzia, sorella di Giustino imperadore e madre di 
Giustiniano, II, 830. 


Vigilanzio, creato generale delle guardie del corpo 
dell'imperadore Onorio, II, 389. 


Vigili, corpi di guardia istituiti da Augusto, I, 20. Loro 


uffizio, ivi, 1115. 


Vigilinda ossia Vinilinda, figliuola del re Bertarido, moglie di 
Grimoaldo II duca di Benevento, III, 49. 


Vigilio, da Belisario intruso nella sedia di S. Pietro, II, 870. 
Dopo la morte di papa Silverio legittimata la di lui 
elezione, 874. Ritiratosi in Sicilia, dà aiuto ai Romani, 
907. Chiamato a Costantinopoli da Giustiniano Augusto, 
si incammina per quel viaggio, 912. Giugne a 
Costantinopoli, ove s'imbroglia nella controversia dei tre 
capitoli, 917. Sollecita l'imperadore a ricuperar l'Italia 
dalle mani dei Goti, 927. Per la prepotenza di Giustiniano 
contro di lui, fugge a Calcedone, 938. Esiliato da lui, 950. 
Richiamato, approva il concilio V generale, 957, 958. 
Fine de' suoi giorni, 958. 


Vilfrido (San), arcivescovo di Yorch, III, 17. Cacciato dalla 
sua sedia, raduna un concilio nella basilica lateranense, 
DZ; 


Villafranca, presa da' Franzesi, VII, 190, 191. 
Villano, arcivescovo di Pisa, IV, 820. 


Villars (maresciallo di), va in aiuto di Massimiliano elettor di 
Baviera, VII, 174. Difende il Delfinato contro le forze del 
duca di Savoia e collegati, 220. Sua battaglia contro il 
principe Eugenio di Savoia e il duca di Marlboroug nelle 
vicinanze di Mons, indecisa, 231, 232. Tenta, ma 
inutilmente, di dar soccorso alla città di Donai in Fiandra, 
237. Da maestro di guerra continua a combattere in 
Fiandra, 242. Sua completa vittoria presso Dexain, per cui 
ricupera molti luoghi, 248, 249. Assedia il forte della 
Scarpa, e in brevi giorni lo prende, 249. Torna a Parigi, 
ivi. Prende la fortezza di Landau in Alsazia, 255, 256. 
S'impossessa di Friburgo e di molte altre fortezze, 256. Si 
porta a Rastat per concludere la pace con l'Augusto Carlo 
VI, 269. 


Villeroy (duca di): sua infelice battaglia a Chiari, VII, 158, 
159. Fatto prigione in Cremona dal principe Eugenio di 
Savoia, 166. Posto in libertà, guerreggia in Fiandra, 205. 


Vincenzo, prefetto del pretorio delle Gallie, creato console 
dall'imperadore Onorio, II, 357. 


Vincenzo, generale della cavalleria sotto l'imperadore Onorio, 
ucciso in una sommossa di truppe in Pavia, II, 385. 


Vincenzo Lerinense, scrittore, II, 490. 


Vincenzo Gonzaga, principe di Mantova: sue nozze con 
Margherita Farnese, figlia del duca Alessandro, VI, 786, 
787. Che poi viene sciolto pei difetti corporali della sposa, 
797. Si rimarita con Leonora figliuola di Francesco gran 
duca di Toscana, ivi. Succede al padre, 813. Si porta a 
Roma a rendere ubbidienza al papa Innocenzo IX, 837. 
Poscia a Ferrara per ossequiare Clemente VIII, 873. 
Manca di vita, 935. 


Vincenzo II Gonzaga, cardinale, VI, 936. Suo segreto 
matrimonio con Isabella, vedova di Fersente Gonzaga, 
principe di Bozzolo, 1014. Suo divorzio, ivi. Succede al 
fratello Ferdinando nel ducato di Mantova, e muore, ivi, 
1015. 


Vincenzo Gonzaga vicerè di Napoli, a lui è tolta Guastalla dal 
duca di Mantova suo cugino, VII, 32. Gli è restituita dagli 
spagnuoli, 103. 


Vindice (Caio Giulio), muove la ribellione nelle Gallie contro 
Nerone, I, 249. Si uccide da sè stesso, 252. 


Vindice (Marco), prefetto del pretorio sotto l'imperadore 
Marco Aurelio, I, 557. 


Viniberta, ossia Guiniberta, moglie di Gisolfo duca di 
Benevento, III, 61. 


Viniciano (Marco Annio), V. Minuciano. 


Vinio (Tito), potente nella corte di Galba Augusto, I, 257. 


Violante, figlia di Guglielmo Lungaspada, marchese di 
Monferrato, V. Jolanta. 


Viomado, persona fedele di Childerico, re de' Franchi, II, 617. 
Vipera ed alberi, adorati dai Longobardi, III, 15, 1270. 


Vipsania, ripudiata da Tiberio, e maritata con Asinio Gallo, I, 
84. V. Agrippina. 


Vipsanio. V. Agrippa (Marco Vipsanio). 
Virgilio, vescovo d'Arles, II, 1113. 
Virtù (conte di), V. Gian-Galeazzo Visconte. 


Visconti, così appellati i luogotenenti dei conti, ossia dei 
governatori delle città, II, 1104. Una volta vicegovernatori 
di una città, IV, 234. 

Visconti, duchi di Milano, V. i loro rispettivi nomi. 

Visigoti, abbattuti da Clodoveo re de' Franchi, II, 765. Strage 


che essi fanno dei Franchi comandati da Childeberto e 
Clotario, 898. 


Vitale, vescovo scismatico d'Altino, relegato in Sicilia, II, 
991. 


Vitale II, patriarca di Grado, III, 925. 


Vitale III, patriarca di Grado, III, 1200. Ricorre all'imperadore 
Ottone II contro gli uccisori del padre suo Candiano IV 
doge di Venezia, 1218. Ritorna a Venezia, 1220. Dallo zio 
Vitale Candiano, doge, spedito in Germania, ivi. 


Vitale Candiano, doge di Venezia, III, 1220. Termina il suo 
vivere, 1225. 


Vitale, vescovo di Torcello, IV, 170. 


Vitale Faledro, doge di Venezia, IV, 422. Privilegio da lui 
concesso al popolo di Loreo, 462. Sua morte, 472. 


Vitale Michele, doge di Venezia, IV, 472. Sua morte, 495. 
Vitale Michele II, doge di Venezia, IV, 738. Ricupera Zara, 


829. Fa guerra coi Greci, 830. Sua armata distrutta dalla 
peste, 833. Ferito in una sedizione, termina i suoi giorni, 
IVI. 


Vitaliano, prefetto del pretorio sotto Massimino, ucciso, I, 
825. 


Vitaliano, diacono, spedito da papa Ormisda legato a 
Costantinopoli, II, 791. 


Vitaliano Scita, nipote di Aspare, si solleva contro Anastasio 
Augusto, II, 789, 792. Burlato, si ritira ad una vita quieta, 
792. Generale delle armi di Giustino Augusto, 800. Creato 
console, ed ucciso, 803, 804. 


Vitaliano papa. Sua elezione, II, 1264. Sua bolla finta per la 
erezione del vescovato di Ferrara, 1271. Altra sua bolla 
dubbiosa, III, 16. Scomunica Mauro arcivescovo di 
Ravenna, ribello alla santa sede, 27. Manda in Inghilterra 
Teodoro, monaco greco, 31. Passa a miglior vita, 40. 


Vitellio (Lucio), console sotto l'imperadore Tiberio, padre di 
Vitellio imperadore, I, 100. Generale d'armi in oriente, 
104. Sue imprese contro i Parti, ivi, 105. Con qual arte 
salvasse la vita sotto Caligola, 135. Console sotto Caligola 
stesso, 154. Sua infame azione, 169. 


Vitellio (Aulo), che fu poi imperadore, creato console, I, 170. 
Adulator di Nerone, 223. Inviato da Galba generale nella 
Germania, 261. Proclamato imperadore da quelle legioni, 
262. Invia due eserciti in Italia, 267. Rotta da essi data 
all'armata di Ottone, 270, 271. Suo viaggio a Roma, 273. 
Vespasiano acclamato imperadore contro di lui, 276. Le 
cui armi vanno occupando le provincie, 277, 278. Vani 
sforzi di esso Vitellio, 281. Sua morte e vergognoso 
trattamento, 284. 


Vitellio (Lucio), fratello di Vitellio imperadore, da lui 
mandato ad occupare Terracina agli imperadori suoi 
emuli, I, 282. È barbaramente ucciso, 285. 


Vitelozzo Vitelli, signore di Città di Castello, VI, 192. Ucciso 
dal duca Valentino, 196. 


Vitige, acclamato re d'Italia dai Goti, colla cessione di Stati fa 
lega coi re Franchi, II, 865. Assedia indarno a Roma, 868, 
871. Poi Milano, 876. Che, costretto a rendersi, 
orridamente fu dato a sacco colla morte d'infinite persone, 
877, 878. Si rende con Ravenna a Balisario, 886. 
Condotto a Costantinopoli ed onorato, finisce ivi di 
vivere, 889. 

Vitterico, re de' Visigoti, II, 1137. 

Vittore I papa, sua elezione, I, 604. Suo martirio, 672. 

Vittore (Aurelio), governatore della seconda Pannonia sotto 
l'imperadore Giuliano, II, 105. Dall'imperadore Valente 
spedito ad Atanarico principe dei Goti a dolersi di sua 
condotta, 167. Di nuovo a lui mandato per invitarlo a 
recarsi oltre il Danubio per trattar di pace coll'imperadore 
stesso, 174. Cerca distogliere lo stesso Valente dalla 


guerra contro i Goti, 210. Si ricovera presso Graziano 
Augusto, 216. 


Vittore (Flavio), figlio di Massimo tiranno, dichiarato 
Augusto dal padre, II, 247. È ucciso, 279. 


Vittore conte, dal tiranno Massimo mandato in Italia, II, 249. 
Vittore, arcivescovo di Torino, II, 719. 
Vittore, vescovo di Capoa, scrittore, II, 931. 


Vittore II papa. Sua elezione, IV, 269. Concilio da lui tenuto 
in Firenze, 271. Va in Germania, 277. Vicario d'Italia, 
280. Termina i suoi giorni, 281. 


Vittore III, creato papa, IV, 428. Ma non consecrato, 429. 
Riceve la consecrazione, 431. Tiene un concilio in 
Benevento, 432. Sua morte, ivi. 


Vittore antipapa; suo pentimento, IV, 655. 


Vittore III, antipapa, IV, 756. Fomentato da Federigo I 


Augusto, 761, 764. Da cui è riconosciuto papa, 764, 765. 
Suo conciliabolo tenuto a Lodi, 771. Fine di sua vita, 787. 


Vittoria, città posticcia fabbricata da Federigo II in faccia a 
Parma assediata, IV, 1202. Dai vittoriosi Parmigiani 
disfatta, 1206. 


Vittoria: sua statua, V. Statua. 


Vittorino (Comelio), prefetto del pretorio sotto Antonino Pio, 
I, 493. 


Vittorino (Aufidio), generale di Marco Aurelio in Germania, 
I, 530. Console sotto Commodo, 597. 


Vittorino (Furio), prefetto del pretorio sotto Marco Aurelio, I, 
550. 


Vittorino (Marco Aurelio Piavvonio), creato Augusto da 
Postumo, I, 915. Gli si ribella, 926. 


Vittorino (Caio Piavio), iuniore, dichiarato Cesare dal padre 
nelle Gallie, I, 927. 


Vittorio d'Aquitania, suo ciclo rinomato, II, 615. 


Vittorio Amedeo, duca di Savoia: sua nascita, VI, 813. 
Principe di Piemonte, 939, 953. Prende Crevacuore, 958. 
Suo matrimonio con Cristina di Francia, 973, 979. Fa 
guerra ai Genovesi, 1001. Generale delle armi franzesi in 
Italia, 1003, 1022. Succede al padre, 1042. Acquista il 
meglio del Monferrato, 1050. Rilascia Pinerolo ai 
Franzesi, 1051. Sua lega colla Francia, 1057. Prende il 
titolo di re di Cipro, 1064. Unito ai Franzesi fa guerra a 
Milano, 1076. Sua battaglia a Tornavento, 1077. Termina 
i suoi giorni, 1082. 


Vittorio Amedeo II, duca di Savoia: sua nascita, VI, 1241. 
Succede al padre, VII, 12. Sue nozze conchiuse 
coll'infanta di Portogallo, e sciolte, 34, 35, 36, 37. Sue 
nozze con Anna figlia di Filippo d'Orleans, 52. Entra in 
lega coll'imperadore e la Spagna contro i Franzesi, 86. 


Alla Staffarda è rotto da essi, 87, 88. Continuazione della 
guerra in Piemonte, 94. Penetra nel Delfinato, e si 
ammala, 101, 102. Svantaggiosa per lui la battaglia di 
Orbazzano, 108. Prende Casale di Monferrato, 117. 
S'accorda co' Franzesi, 121, 122. Generalissimo de' 
Franzesi assedia Valenza, 123. Fa accettare la neutralità a' 
Tedeschi ed agli Spagnuoli, 124. Interviene alla battaglia 
di Chiari, 159. Sua lega coll'imperadore Leopoldo, 177, 
178. Sue angustie dacchè gli fu dichiarata la guerra dalla 
Francia, 178. Suoi sforzi per sostenere Verrua assediata 
dai Franzesi, 185. Riduce a Genova la real sua famiglia, 
195. Arriva in suo soccorso il principe Eugenio, 199. Sua 
gran vittoria contro i Franzesi colla liberazion di Torino, 
200. Ricupera le sue città, 203. S'impadronisce 
d'Alessandria, 204. Sua irruzione nella Provenza, 211. 
Toglie ai Franzesi alcune fortezze, 220. Prende il titolo di 
re, 251. Passa in Sicilia, dov'è coronato, 252, 253. Invaso 
quel regno dagli Spagnuoli, 284. Entra nella quadruplice 
alleanza contro la Spagna, 289. Perde la Sicilia ed 
acquista la Sardegna, 298. Sue gloriose azioni, 351. 
Rinuncia la corona a Carlo Emmanuele suo figlio, 352. Se 
ne mostra pentito, 360. Laonde gli è tolta la libertà, 362. 
Dà fine al suo vivere, 370. 


Vittorio Amedeo, primogenito di Carlo Emmanuele re di 


Sardegna: sua nascita, VII, 327. 


Volchero, patriarca d'Aquileia, IV, 1003. 


Vologeso, re dei Parti, I, 199. Fa guerra ai Romani, 209. 


Sostiene nell'Armenia Tiridate suo fratello, 226. 
S'impadronisce dell'Armenia, 228. Invitato a Roma da 
Nerone, se ne ride, 244. Richiede aiuti a Vespasiano, 298. 


Vologeso, forse re dell'Armenia, I, 472. 


Vologeso, re dei Parti, muove guerra al romano imperio, I, 


530. Sue vittorie, 533. Perseguitato fino nella sua reggia, 
538. Pace fra lui e i Romani, 539. 


Volusiano (Caio Vibio Gallo), figlio di Gallo Augusto, creato 
Cesare, I, 871. Imperadore, 874. Resta ucciso, 876. 


Volusiano (Petronio), prefetto di Roma sotto lo imperadore 
Claudio II, I, 932. 


Volusiano (Rufio), prefetto di Roma sotto l'imperadore 
Galerio Massimiano, I, 1095. Sotto Massenzio, 1102. 
Sotto Costantino, 1116, 1129, 1136. 


Volusiano (Caio Ceionio Rufo), prefetto di Roma sotto 
gl'imperadori Valentiniano e Valente, II, 148, 150, 183. 


Volusiano, prefetto di Roma sotto Valentiniano III, II, 489. 
Sua morte, ivi. 


Vonone re de' Parti, I, 18. Detronizzato si rifugia sotto i 
Romani, 54. Ucciso, 61. 


Vopisco, storico: sue età, II, 14. 


W 


Walberto, arcivescovo di Milano, fuggito dal re Berengario, si 
rifugia presso il re di Sassonia, III, 1145, V. Gualberto. 


Walderico, abbate di S. Lorenzo di Cremona, dal re Arrigo III 
gli è interdetto di alienare beni senza licenza di Ubaldo 
vescovo di quella città, IV, 209. 


Waldone, ossia Gualdone, vescovo di Como, III, 1100. 
Scappa dal re Berengario, e si ricovera presso il re di 
Sassonia, 1146. Espugna la fortezza nel lago di Lario, 
1168. Minacciato da certo Udone conte, 1175. 


Walla, figlio di Carlo Martello, dall'imperadore Carlo Magno, 
suo parente, dato per consigliere a Bernardo re d'Italia, III, 
481, 482, 492. Si fa monaco, 494. Aio di Lottario 
Augusto, 532. Lo favorisce contro il padre, 574. Diventa 
abbate di san Colombano di Bobbio, 586. Inviato 
dall'imperadore Lottario ambasciatore a Lodovico Pio suo 


padre, 594. Manca di vita, 595. 
Walperto, duca di Lorena, III, 147, 149. 
Warnieri, dottore in Bologna, V. Guarnieri. 


Wernero, arcivescovo di Maddeburgo, ucciso in un fatto 
d'armi, IV, 390. 


Wibodo, vescovo di Parma, V. Vibodo. 
Wicheramo, governatore di Lucca, III, 429. 


Widgero, eletto, ma non consecrato arcivescovo di Ravenna, 
IV, 223. Chiamato in Germania dal re Arrigo III, è 
deposto, 227, 228. 


Willa, moglie di Bosone duca di Toscana, sua estrema avidità, 
III, 1069. 


Willa, figlia di Bosone duca di Toscana, moglie di Berengario 
II, che poi fu re d'Italia, III, 1068, 1116. Sua avarizia, 
1137. Sua prepotenza, 1145. Trattiene il marito dal 
rinunziar la corona, 1151. Assediata nell'isola di San 
Giulio dall'imperadore Ottone I, 1157, 1158. Condotta 
prigioniera a Bamberga in Germania, 1165, 1166. Alla 
morte del marito si fa monaca, 1177. 


Willa, contessa, moglie di Uberto duca di Toscana, III, 1278. 
Willa, moglie di Tedaldo marchese di Toscana, IV, 67. 
Willa, contessa, vedova di Ugo duca e marchese, IV, 201. 
Willario, doge di Venezia, chiamato Obelerio. V. Obelerio. 


Willigiso, ossia Wiligo, arcivescovo di Magonza, III, 1257. 
Accompagna Bosone, dall'imperadore Ottone III spedito a 
Roma onde farlo crear papa, che fa poscia Gregorio V, IV, 
14. 


Winigiso, duca di Spoleti, V. Guinigiso, 
Wintero, marchese d'Istria, III, 1079. 


Witichindo, principe de' Sassoni, fa guerra a Carlo Magno, 


III, 339. Da lui sconfitto, se ne fugge nel paese dei 
Normanni presso il mar Baltico, 348, 349. Si sottomette, 
356. 


Wolfoldo, vescovo di Cremona, esiliato dall'imperadore 
Lodovico Pio, III, 513. Sua morte, 530. 


Worms: trattato ivi conchiuso fra la regina d'Ungheria, 
Giorgio II, re d'Inghilterra, e il re sardo Carlo Emmanuele, 
VII, 515, 557. 


Z 


Zaba o Zabda, generale di Zenobia regina dei Palmireni, 
acquista l'Egitto, I, 942. Rotta a lui data da Aureliano 
Augusto, 961. 


Zacheria, patriarca di Gerusalemme, condotto schiavo dai 
Persiani, II, 1155. 


Zacheria papa. Sua elezione, III, 224. Non protegge 
Trasmondo duca di Spoleti, 225. Ricupera quattro città dal 
re Liutprando, 228. Suo viaggio a Pavia, 232. Sua carità, 
240, 241. Placa il re Ratchis, e l'induce a farsi monaco, 
241. Promuove al regno di Francia Pippino, 246. Termina 
i suoi giorni, 247. 


Zacheria, vescovo d'Anagni, III, 698. 


Zaddo, Saraceno, dopo aver fatto omaggio a Carlo Magno 
della città di Barcellona, allorchè Lodovico, re 
d'Aquitania, entra colle armi in Catalogna, si mostra 
mancator di parola e nemico, per cui è assediato in 
Barcellona stessa, III, 431. Per andare a chieder soccorso 
agli altri Mori di Spagna, uscito di città, è preso e 
condotto al re Lodovico, ivi. Presentato a Carlo Magno, è 
da lui esiliato, 432. 


Zama, generale dei Saraceni in Ispagna, III, 165. 


Zara, città della Dalmazia, presa dai Veneziani coi crociati, 


sotto la condotta di Arrigo Dandolo, IV, 979. 


Zazone, fratello di Gelimere, re dei Vandali in Africa, 
mandato da lui con una flotta per ricuperare la Sardegna, 
II, 850. Entra in Cagliari e trucida Goda occupatore 
dell'isola, ivi. Si riunisce colla sua flotta al fratello, 851. È 
assalito e vinto da Belisario, ivi. 


Zecca, in quali città d'Italia sotto Carlo Magno, III, 458. 
Zefirino, romano pontefice, I, 672. Suo martirio, 736. 


Zenobia (Settimia), Augusta, moglie di Odenato Palmireno, si 
ritiene tenesse mano all'omicidio del marito, spinta da 
gelosia di veder da lui anteposto il figliastro a' suoi figli, I, 
929. Prende le redini del governo, 930. Col mezzo del suo 
generale Zabda conquista l'Egitto, 942. Sue rare qualità, 
956, 957. Rotta al di lei esercito data da Aureliano 
Augusto, 961. Insolente risposta da lei data allo stesso 
imperadore, che le offriva buoni patti, 963. Si ritira sulle 
terre dei Persiani, ivi. Presa per via, 964. Da Aureliano 
condotta in trionfo a Roma, ivi, 970. Da quell'imperadore 
le è perdonato ed assegnato un decente appannaggio, 970. 


Zeno (Carlo), V. Carlo Zeno. 
Zenoida, V. Zenonida. 


Zenone, figliuolo di Polemone re di Ponto, da Germanico 
creato re d'Armenia, I, 56. Sua morte, 104. 


Zenone (Flavio), console pagano sotto l'imperadore Teodosio 
II, tenta di abolire la religione cristiana, II, 531. Sua 
morte, ivi. 


Zenone Isauro, marito di Arianna figlia di Leone Augusto, da 
lui creato console, II, 632. Mandato contro gli Unni che 
infestavano la Tracia, 634. Insidie a lui tese da Anspare 
patrizio, ivi. Eletto imperador d'Oriente, 651. Per la 
sollevazione di Basilisco fugge in Isauria, 658. In qual 
anno ciò accadesse, 663, 666. Ritorna sul trono, 664. È 
fautore degli eretici, 671. Sedizione di Marciano, figlio 


dell'imperadore Antemio, contro di lui, 674. La reprime, e 
relega Marciano stesso con la moglie Leonzia in Papurio, 
castello della Cappadoce, 675. Con regali e denaro fa 
retrocedere Teoderico, re degli Ostrogoti, avviatosi con 
un'armata contro Costantinopoli, ivi, 685. Ambasciatori a 
lui spediti dal re Odoacre e de' Galli occidentali, 677. 
Propende per Odoacre, ivi. Al quale conferisce il 
patriziato di Roma, 678. Alle sue istanze Unnerico, re de' 
Vandali, permette che, dopo ventiquattr'anni di sede 
vacante, il clero e popolo cattolico di Cartagine eleggano 
il loro vescovo, ivi. Gli è mossa guerra da Teoderico 
Amalo re dei Goti, 681. Per consiglio d'Illo, generale delle 
sue armi, caccia da Costantinopoli e relega nella 
Cappadoce Verina Augusta, vedova dell'imperadore 
Leone, ivi. Pubblica l'Enotico, 682. Gli si ribellano Illo e 
Leonzio, 686, 687. Manda loro contro un'armata per terra 
e per mare, 688. Dal quale restano pienamente sconfitti, 
ivi. Sua instabile credenza, 690. Gli è fatta guerra da 
Teoderico, re degli Ostrogoti, 694. Pace e concordia fra 
lui e Teoderico Amalo, 696. Permette a Teoderico stesso 
di passare al conquisto d'Italia, 697. Sua morte, 705. 


Zenone, diacono della chiesa di Pavia, muore per salvare il re 
Cuniberto, III, 83, 84. 


Zenonida, ossia Zenoida, moglie di Basilisco, usurpatore 
dell'imperio in Oriente, II, 658. 


Ziebelo, cioè Diavolo, capo dei Turchi Gazari, si collega con 
Eraclio Augusto, II, 1186. 


Zizim, eletto re dei Sarmati da Costanzo Augusto, II, 84. 


Zizim, fratello di Baiazette II imperador dei Turchi, viene in 
mano di papa Innocenzo VIII, VI, 103. Tentativo contro la 
di lui vita, 106. Per veleno a lui dato muore, 128. 


Zoe, imperadrice dei Greci: sua prepotenza, IV, 210. 


Zottone, primo duca di Benevento, II, 1009. Sua morte, 1088. 


Zozimo papa. Sua elezione e condanna da lui fatta de' 
pelagiani, II, 436. Termina la sua vita, 437. 


Zventeboldo, re ossia duca della Moravia, figlio di Arnolfo re 
di Germania, sue turbolenze quetate dall'imperadore Carlo 
il Grosso, III, 842. Perseguita Rodolfo, re della Borgogna 
tras-jurana, 864. Spedito dal padre con un esercito in Italia 
in aiuto del re Berengario, 886, 894. Sua ribellione, per 
cui è costretto a rendersi tributario, 893. Torna in 
Germania, 895. Ucciso in un fatto d'armi, 939. 


ANNALI 
D'ITALIA 


DAL 


PRINCIPIO DELL'ERA VOLGARE 
SINO ALL'ANNO 1750 


COMPILATI 


DA L. ANTONIO MURATORI 
| E 


CONTINUATI SINO A’ GIORNI NOSTRI 


Derive E Weneta 


VOLUME (IITAWO 


DALL, AR, PRIVILEGIATO STAT RAZIONA TIE 
DI GIUSEPPE ANTONELLI Eb. 


| 
| 
VENEZIA 


AB4T 


ANNALI 
D'ITALIA 


DAL 
PRINCIPIO DELL'ERA VOLGARE 
SINO ALL’ ANNO 1750 


COMPILATI 


DA L. ANTONIO MURATORI 


E 
CONTINUATI SINO A' GIORNI NOSTRI 


DQunta Edizione Veneta 


VOLUME OTTAVO 


VENEZIA 
DALL'I. R. PRIVILEGIATO STAR. NAZIONALE 
DI GIUSEPPE ANTONELLI bb. 
AB4T 


The Project Gutenberg eBook of Annali d'Italia, vol. 8 


This ebook is for the use of anyone anywhere in the United States and most 
other parts of the world at no cost and with almost no restrictions whatsoever. 
You may copy it, give it away or re-use it under the terms of the Project 
Gutenberg License included with this ebook or online at www.gutenberg.org. 
If you are not located in the United States, you will have to check the laws of 
the country where you are located before using this eBook. 


Title: Annali d'Italia, vol. 8 


Author: Antonio Coppi 
Lodovico Antonio Muratori 


Release date: May 23, 2019 [eBook #59580] 
Language: Italian 


Credits: Produced by Barbara Magni and the Online Distributed 
Proofreading Team at http://www.pgdp.net (This file was 
produced from images made available by The Internet Archive) 


#** START OF THE PROJECT GUTENBERG EBOOK ANNALI 
D'ITALIA, VOL. 8 *** 


ANNALI 


D'ITALIA 


8 


ANNALI 
D'ITALIA 


DAL 


PRINCIPIO DELL'ERA VOLGARE 
SINO ALL'ANNO 1750 


COMPILATI 
DA L. ANTONIO MURATORI 
E 
CONTINUATI SINO A' GIORNI NOSTRI 


Quinta Edizione Veneta 


VOLUME OTTAVO 


VENEZIA 


DALL'I. R. PRIVILEGIATO STAB. NAZIONALE 
DI GIUSEPPE ANTONELLI ED. 


1847 


INDICE 


CONTINUAZIONE 


Chiunque abbia letto sin qui gli Annali d'Italia compilati da Lodovico 
Antonio Muratori avrà veduto quale immensa tela sia venuto intessendo 
l'illustre autore per discorrere l'italiana istoria di questi dieciotto secoli, senza 
che dalla necessità di balzare ogni anno da un punto all'altro della penisola sia 
derivato al suo lavoro interrompimento o disordine; ed avrà insieme 
ammirato in che giudizioso modo sia egli riuscito a mettere in tutto il loro 
lume i veri motivi che preparato hanno i più notabili cambiamenti e le 
conseguenze che gli accompagnarono; a fissare i luoghi e i tempi precisi che 
sono stati il teatro, o l'epoca degli innumerevoli avvenimenti narrati; a 
disgombrare ogni incertezza dall'ignoranza, dalla malizia, dalla inavvertenza 
o precipitazione degli antichi scrittori passata negli scrittori susseguenti; a 
sceverare dalle favole la verità; a rendere la dovuta giustizia a quei 
personaggi che le passioni aveano indebitamente o encomiati o biasimati, e, 
se dato non era raggiugnere la certezza, ad accennarne almeno ciò che più 
alla probabilità ed alla verisimiglianza si atteneva; ad interessare infine i 
lettori con un quadro svariatissimo in cui i trionfi o i danni della virtù 
contrastano colle alternate vicende del vizio, talvolta fortunato, ma quasi 
sempre punito o almeno smascherato e fatto segno al dispregio ed all'odio 
universale. 


Spesa la maggior parte della vita a scorrere il vasto campo della 
erudizione, indagando, discutendo ed illustrando le antichità dell'Italia, il 
Bibliotecario modonese, divenuto per tal guisa possessore d'immensi tesori, 0 
sconosciuti o generalmente poco noti, si aprì la strada alla grande impresa, 
cui il fino suo discernimento giovò ad appianare e ad imprimere di quella 


profonda ragione storica che spicca in tutti gli altri suoi scritti. 


Esattezza somma e precisione riguardo ai luoghi, ai tempi ed alle cose 
accadute principalmente dal cominciare del quinto secolo sino al principio del 
decimosesto; sagacità e gran fondo di sana critica per determinare la vera 
cronologia, nè ammettere ciecamente il maraviglioso d'una fantasia 
riscaldata, nè i pravi giudizii della malignità o i delirii d'una puerile 
superstizione; esposizione sincera delle più strepitose rivoluzioni, se pur non 
abbia a dirsi delle calamità dell'Italia, purificata da quella tinta bugiarda che il 
genio, il partito, il timore o la speranza, la disperazione o il dolore aveano 
consigliato agli scrittori contemporanei; ecco il frutto delle estesissime 
cognizioni in fatto di storia acquistate coi diuturni suoi studii dal nostro 
Muratori, il quale, non taciuti i vizii ed i difetti, ma nè anche per avventura le 
virtù degli Attila, degli Alarico, degli Odoacre, degli Alboino, de' due 
Pippino, dei Carlo Magno, narra poi con ordine, con chiarezza e con tutta la 
imparzialità le fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, i travagli dei romani 
pontefici, le intestine discordie delle città, le mutazioni dei reggimenti, le 
rivalità delle provincie ed il contendere dei varii popoli, i fasti e le sciagure di 
questa, bella e troppo sventurata parte dell'Europa. 


Se non che, ad esercitare le precipue virtù dello storico, il proprio 
giudizio e la sincerità, grandemente libero campo gli lasciava la lontananza 
dei tempi dei quali tenea parola; laonde potea rendere omaggio al merito, al 
valore ed alla virtù senza che nissuna gelosia si accendesse, e giustamente 
notare d'infamia il demerito, la viltà ed il vizio senza tema di dispiacere ad 
alcuno. Imperocchè, estinti interamente o in molto gl'interessi del momento, 
raffreddato lo spirito di parte, cessate le nemicizie e le rivalità, ed in tutto o 
parzialmente sanate le piaghe ad una nazione cagionate da disgrazie e da 
politici o guerrieri flagelli, può lo scrittore farsi sicuro di non incorrere sì di 
leggieri la taccia di maligno, di bugiardo, di adulatore, d'entusiasta, e sottrarre 
si può al pericolo di essere male interpretato, come se la sua fantasia 
preoccupata gli avesse fatto invadere il dominio della fredda ragione, o se il 
preteso suo zelo animato si fosse con danno di qualche altra passione. 


Ma ben altramente procede la bisogna per chi imprenda a parlare di cose 
correnti e vicine: non v'ha cautela che basti. Sia pure e debba pur essere la 
verità l'anima dello storico, debba pur tutto subordinarsi alla sua legge, 


ognuno però conviene che grande riservatezza è mestieri nel maneggiare 
questa verità della storia che ignuda non può sempre comparire mentre ancor 
durano e sono in fermento gl'interessi ed i partiti, gli odii e gli affetti degli 
uomini, le cui azioni formano il tema della narrazione, e, peggio ancora, 
mentre questi uomini vivono non solo, ma eziandio tengono in mano la forza 
ed il potere. 


Così il Muratori, allorchè, proseguendo la continuazione de' suoi Annali 
dopo il secolo XV, giunse a descrivere le cose d'Italia avvenute dopo il XVII 
secolo, tenne quel giusto mezzo che a saggio scrittore conviensi, per non 
sagrificare la verità nè sè stesso; riferendo esattamente i fatti de' quali era 
stato in qualche modo il testimonio e spettatore, ma rado pronunziando suo 
giudizio assoluto e positivo, se pur non faceasi interprete ed araldo del 
sentimento universale. E così dovrà adoperare chi prende ad annodare le 
ultime fila del suo lavoro, protraendole fino a' giorni nostri, tempi quant'altri 
mai, spezialmente per un periodo intermedio di circa vent'anni, pieni di 
maravigliose vicissitudini, pur troppo funeste all'Italia, e tali che qualunque 
sia il nostro proponimento, qualunque la pacatezza dell'animo nostro, forse 
non sarà sempre possibile non uscire in piuttosto concitate che gravi parole. 


Ad ogni modo, narreremo ogni cosa, e narreremo senza amore e senz'ira, 
procacciandoci di mantenere quel coraggioso sangue freddo che non ci farà 
mai sagrificare la verità alle preoccupazioni, l'imparzialità ai lamenti ed ai 
motteggi degli appassionati e dei malevoli. Niuno però voglia istituir un 
confronto tra il classico autore, al cui lavoro apponiamo queste continuazioni, 
e noi. Senza l'ingegno, altissimo in lui, in noi molto modesto, differentissime 
sono le condizioni ed i tempi. Mancava, o almeno scarseggiava il Muratori di 
memorie e documenti, e dovea trar fuori il suo racconto per la maggior parte 
dalla polvere delle biblioteche e degli archivii; abbonda adesso 
strabocchevolmente la suppellettile, ed eccede le forze dell'uomo il tutte 
librarne le parti sopra giusta lance, per discernere, nella frequentissima loro 
contraddizione, nel vario atteggiamento, nel diverso procedere, il vero dal 
falso, e far capitale di quello, questo rigettando. I tempi remoti si lasciavano 
esaminare, ponderare quetamente; i vicini tempi non consentono tutta calma; 
strascinano seco impetuosi chi si pone a descriverli, nè lasciano quella libertà 
di esporre, di giudicare, di sentenziare che avrebbe chi i fatti raccontasse 


dell'antica Grecia o di Roma, ai quali ciascheduno presta quella parte di 
compassione che alle vicende de' suoi simili generalmente concede, non 
quell'altra intimamente sentita, profonda, prepotente, che nelle cose proprie 
forzatamente, necessariamente, avvien che riponga. 


Per le quali considerazioni tutte, bandito il paragone che dicevamo, ne 
conforta la coscienza di aver fatto il meglio che per noi si potesse, nei ristretti 
limiti che pur ci vengono prefissi. 


ANNALI D'ITALIA 
DALL'ANNO 1750 FINO AI GIORNI NOSTRI 


CRISTO MDpccL. Indiz. xmM. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 11. 
FRANCESCO I imperadore 6. 


Narrata dall'illustre Muratori, alla fine dell'immortale opera sua, la pace 
anche all'Italia donata col famoso trattato d'Aquisgrana del 1748, posto in 
esecuzione nell'anno susseguente in una colle condizioni convenute nel 
congresso di Nizza nello stesso anno concluso; ed esposto dal lodato autore la 
situazione in cui, al cadere del 1749, veniva per ciò a trovarsi l'Italia; si può 
da questo punto incominciare la nuova carriera per vedere le varie 
perturbazioni, benchè minime e quasi innocenti, che ne avvennero in 
appresso, finchè poi verso la fine del secolo scorso ed al principio del 
presente fu tutta sconvolta e trasformata. 


Ripigliando pertanto il filo della narrazione, ci faremo da Roma e dalle 
circostanze del presente anno 1750, ch'era l'anno santo. 


Aperta con le consuete cerimonie auguste nel tempio di San Pietro quella 
porta che per venticinque anni era stata chiusa, esultavano i fedeli come se si 
fosse ad essi in certo modo spalancata quella del cielo. In ogni ora di 
qualunque giorno vedevasi lo spettacolo d'un popolo infinito che, od unito in 
compagnie, o separatamente, procedeva alla visita delle aperte basiliche; ma 
lo spettacolo che più d'ogni altro edificava era appunto Benedetto XIV. Quei 
pellegrini e quei forastieri quasi innumerabili che a Roma concorsero in tale 
occasione, verificate cogli occhi proprii le mirabili cose che nei loro paesi 
aveano udito a raccontare della sua pietà, della virtù sua e dell'immensa sua 


dottrina, tenevano quello stesso linguaggio che in lontanissimi tempi tenne di 
Salomone la regina Saba. Il pontefice, in età più che settuagenaria, in mezzo 
alle infinite bisogna e cure dello Stato e della religione, attendeva a tutte le 
solenni funzioni ordinarie e alle altre colle quali bramava di dare maggiore 
risalto al suo giubileo. 


Ma tanta sua ed altrui compiacenza fu in gran parte amareggiata da 
un'inaspettata disgrazia, accaduta in Roma nel termine dell'anno stesso. Per le 
dirotte pioggie continuate ingrossato il Tevere, uscì dal letto con furore 
eguale a quello onde avea traripato ai tempi d'Augusto, cagionando 
un'orribile innondazione non solo nelle vicine campagne, dove in alcuni punti 
coverse fino le cime degli alberi, ma in molte principali contrade della città, 
nelle quali non si potea praticare se non con barchette. Nell'universale 
spavento e nella terribile calamità non mancò il governo di apprestare le più 
opportune provvidenze, e di far eseguire tutto ciò che potea ridondare in 
vantaggio del pubblico; e Benedetto, con tenerissimo paterno affetto, 
gemendo per quelli che le acque impedivano di uscire a procacciarsi il vitto, 
ordinò che per mezzo di barche fosse ad essi gratuitamente somministrato il 
bisognevole. 


Ed a viemmaggiormente funestare l'animo del pontefice, altre disgrazie 
amare sì aggiunsero. Una pretesa di violazione dei privilegii e diritti della 
chiesa e del seminario di San Giacomo degli Spagnuoli avea messo in aperto 
disgusto la corte di Spagna con quella di Roma. Volea il re di Sardegna che 
nella promozione de' cardinali fosse inchiuso monsignor Merlini, nunzio alla 
sua corte, e che colla vendita delle più ricche badie del Piemonte fosse 
formato un appannaggio al duca di Savoia, a similitudine dell'infante don 
Luigi di Spagna. Faceva grande rumore nell'imperio, tra' principi della casa di 
Hohenlohe, il ristabilimento di certi consistori e ministri luterani nelle 
incumbenze dalle quali avea il conte cattolico di Hohenlohe trovato il modo 
di spogliarsi; e tutti i nunzii pontifizii nelle corti di Germania, considerando 
questo dissidio di gran rilievo per la religione e per la corte di Roma, ne 
aveano dato parte al papa. Una fiera persecuzione dei cristiani alla China, 
rinovando contro i medesimi i più rigorosi editti di sangue, e della quale 
rimasti erano vittime generose quattro Domenicani, oltre al vescovo di 
Mauricastro, facea giustamente temere non in quelle contrade si risvegliasse 


contro i fedeli un odio simile a quello che un secolo prima gli avea percossi al 
Giapone. Ma tra tutte le perturbazioni che toccavano l'animo del pontefice, 
quella che diede maggiormente allora a parlare fu la disputa insorta tra la 
repubblica di Venezia e la casa d'Austria pel patriarcato d'Aquileia. 


Aquileia rispettata e famosa al tempo di Augusto e degli altri imperadori 
romani; Aquileia considerata, dopo Roma, la prima città d'Italia, 
barbaramente disfatta da Attila, distruttore di tante altre città e provincie 
d'Europa, seppellendo sotto le sue rovine l'antica sua magnificenza, trovossi 
in quella catastrofe al punto di vedervi sepolto anche il nome. Se non 
soggiacque, ne andò debitrice al per altro funesto scisma dell'Istria, pel quale, 
sospesa i vescovi di quella provincia ogni comunicazione colle quattro 
antiche sedi patriarcali, conferirono essi diritto e nome di patriarca al loro 
metropolitano, ch'era appunto il vescovo di Aquileia, ed il quale, estinto lo 
scisma, pur ritenne il conferitogli titolo, e fu da Leone VIII, Giovanni XX ed 
Alessandro II considerato primo metropolitano di tutta l'Italia, come tenutone 
universalmente per il prelato più ricco. 


Divenuti poscia i patriarchi d'Aquileia anche principi temporali per 
donazioni lor fatte dai re longobardi, da Carlo Magno, dagl'imperadori 
franzesi e tedeschi, pensarono a ristabilire l'antico splendore dell'abbattuta 
città. Ma tutte le cure loro non andarono piene di effetto; imperocchè 
Aquileia, già distrutta dalla forza dell'armi d'Attila, soggiacere dovette ad una 
forza ancor più assoluta ed una forza ancor più assoluta ed imperiosa, al 
mare. Abbandonando le acque a poco a poco gli antichi termini all'estremità 
occidentale del golfo Adriatico, dove prima approdavano le triremi di Roma, 
lento lento formossi un paludoso terreno, sì che Aquileia, la quale per tanti 
secoli avea, come Ravenna, sentito a romoreggiare sotto le sue mura i marosi, 
si vide circondata da povere capanne peschereccie, alla purità d'un aere sano 
e delizioso succedute esalazioni pestifere e mortali. Tanta rivoluzione di 
clima sforzò i patriarchi a tramutare la sede loro quando in Gemona, quando 
in Cormons, ora in Cividal del Friuli, ora in Udine stessa; ed il principe 
prelato, che pensò di surrogare quest'ultima città all'antica, costituendola 
siede del suo dominio e metropoli della provincia friulana, si fu il patriarca 
Bertoldo, nel 1251. Passato per altro due secoli dopo, per la forza delle armi, 
il Friuli in mano de' Veneziani, e spogliato il patriarca del dominio temporale, 


per una transazione conchiusa tra il prelato medesimo e la repubblica, 
confermata dal papa Nicolò V e dall'imperadore Federigo III, assegnaronsi al 
patriarca di Aquileia le terre di San Vito e San Daniele, colla costituzione 
d'una dote ecclesiastica corrispondente. 


Da quel tempo i patriarchi furono sempre veneziani; e continuando a 
risiedere in Udine, esercitarono, dopo la lega di Cambrai, la giurisdizione 
ecclesiastica non solo sopra Aquileia, ch'era passata nel Friuli austriaco, ma 
eziandio nella parte della diocesi compresa ne' dominii della casa d'Austria, 
giurisdizione che mai sempre dispiacque ai principi di quella casa. Si 
convenne pertanto tra gli arciduchi d'Austria ed i Veneziani che le due 
potenze godessero alternativamente del diritto di nominare a questo 
patriarcato. Ma la convenzione si ridusse alle parole; poichè gli Austriaci non 
giunsero mai a godere del diritto, per l'attenzione sempre posta da' patriarchi 
d'Aquileia, veneziani, a scegliersi veneziani coadiutori, loro concessi dal 
senato, e muniti di bolle pontificie per la futura successione. Richiamossi 
l'imperadrice Maria Teresa contro questa usurpazione de' Veneziani, 
pretendendo che la tolleranza de' suoi predecessori non avesse valso a 
prescrivere il diritto che anch'essi avevano alla elezione del patriarca; ed i 
Veneziani, fondando la loro pretensione sopra il non essersi mai fatto da' 
principi della casa d'Austria uso del combattuto diritto. 


Da gran tempo e alla corte di Vienna e nel senato di Venezia agitavasi la 
controversia; e alle proposizioni e proferte da una parte surgendo dall'altra 
difficoltà e rifiuti, le cose tiravano in lungo senza speranza di componimento. 
Finalmente concordarono le due potenze in questo, di prendere il papa ad 
arbitro di una vertenza che in gran parte era ecclesiastica e religiosa, facendo, 
più della dottrina e della sapienza di Benedetto XIV, sperare giusta la 
pontificia decisione il suo carattere equo e moderato. I Veneziani poi tanto 
più erano concorsi di buon grado a sottomettersi al giudizio di lui, perchè, 
oltre ad un breve di Giulio III, che ad essi confermava il diritto di nominare il 
patriarca, non aveva la santa Sede nel progresso del tempo tenuto in alcun 
conto l'alternativa, e perchè, generalmente parlando, un lungo possesso non 
interrotto equivale ad un incontrastabile diritto. 


Ed in fatti Benedetto XIV conservò ai Veneziani il diritto di eleggere soli 
il patriarca; ma, affine di togliere i sudditi dell'imperatore dalla suggezione ad 


un vescovo straniero, nella parte austriaca di quella diocesi stabilì un vicario 
apostolico. Spiacque oltremodo al senato cotale decisione, e richiamò egli 
tosto i suoi ambasciatori tanto da Roma quanto da Vienna. Al tempo stesso la 
repubblica accrebbe di molto le sue armate di terra e di mare e si dispose alla 
guerra. Il papa dichiarò che, qualunque potessero essere le conseguenze di 
quella lotta, non credevasi egli mallevadore di quegli avvenimenti; che 
stabilito aveva un vicario apostolico, le regole seguendo della giustizia, e che 
alcun interesse non pigliando alle operazioni del veneto senato, rimettevasi 
alla saviezza dell'imperadrice regina. Il senato, all'incontro, manifestò a tutte 
le corti avere il papa stabilito quel vicario in una parte del patriarcato di 
Aquileia, ed a quella dignità inalzato il conte di Atimis, canonico di Basilea; 
grave pregiudizio quindi venirne al diritto di padronato dalla repubblica 
esercitato costantemente; essere perciò la repubblica stata costretta a 
richiamare il suo ministro da Roma dopo le proteste fatte contra quel breve; 
professare tuttavia, mentre gelosa era di conservare un diritto col lasso di più 
secoli acquistato, alla santa Sede in tutt'altro rispetto sentimenti di 
venerazione e di filiale obbedienza. 


Il re di Sardegna si proferì mediatore nella contesa, ma dal senato veneto 
non ottenne se non un rendimento di grazie. Fu proposto di smembrare il 
patriarcato, e di formarne due vescovadi, da stabilirsi l'uno ad Udine, l'altro a 
Gorizia; ma anche siffatta proposizione fu dal senato rigettata; ed il nuovo 
vicario apostolico, recatosi ad Aquileia, il possesso pigliò di quella dignità, 
malgrado le opposizioni de' Veneziani. Vollero questi ancora qualche tempo 
resistere; ma, troppo deboli forse per opporsi alle forze dell'Austria, 
acconsentirono finalmente alla proposta divisione: fu però stabilito che 
abolito sarebbe il titolo di patriarca d'Aquileia, e ripartita la diocesi in due 
vescovadi, dei quali la nomina apparterrebbe per l'uno al senato, per l'altro ai 
sovrani dell'Austria. 


Il chiudimento della santa porta segnò in Roma il termine dell'anno 1750, 
nel quale furono celebrate nella corte di Torino le nozze tra il duca di Savoia 
Vittorio Amedeo, figlio del re Carlo Emmanuele III, e l'infante Maria 
Antonia, sorella di Ferdinando VI re di Spagna. 


Manifestossi intanto in Parma un mal umore, perchè quel novello 
sovrano, Spagnuolo di nazione, avesse conferito le principali cariche del 


ducato, e particolarmente quelle della pubblica economia, agli Spagnuoli; e 
furon pubblicati viglietti, co' quali avvertivasi quel principe di ricordarsi delle 
istruzioni avute dal re suo padre Filippo V, cioè di reggere con dolce freno i 
suoi popoli. Tentando d'infrenare l'umor sedizioso col rigore, l'espediente non 
giovò; sicchè bisognò cambiare i ministri e scemare le tasse. Delle quali 
benefiche disposizioni contento il popolo, dimostrò la sincera sua 
riconoscenza verso il principe quando giunse di Francia in quello Stato la 
reale sua sposa, figlia di Luigi XV. 


CRISTO MDCCLI. Indiz. xIv. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 12. 
FRANCESCO I imperadore 7. 


A mantenere il benefizio della pace, di cui già da un anno erasi 
incominciato a godere in Italia, aveano il massimo interesse le due corti di 
Vienna e di Madrid; avvegnachè, se l'imperadore Francesco I possedeva i 
dominii della casa de Medici, due principi della casa regnante di Spagna 
teneano il regno delle Due Sicilie, e l'eredità della casa Farnese. Il conte 
Esterazi adunque, ministro cesareo alla corte di Madrid, in varie conferenze 
avute col signor di Carvaial e Lancastro, e col marchese dell'Ensenada, 
principali ministri del gabinetto spagnuolo, propose che, per allontanare il 
pericolo di nuove turbolenze, e stabilire la pace sulla base degli antichi 
trattati, il re Cattolico s'impegnasse di non prendere parte, nè direttamente nè 
indirettamente, in qualunque guerra che insorger potesse in Italia, nel caso 
che, contra ogni aspettativa, se ne accendesse alcuna che fosse prodotta da 
una causa straniera agli interessi di Sua Maestà Cattolica e della sua famiglia; 
che l'imperadrice regina, dal canto suo, per cooperare al medesimo fine, 
guarentisse nella più solenne forma gli Stati de' quali era in possesso il re 
delle Due Sicilie, non meno che quelli posseduti dall'infante don Filippo in 
vigore del trattato di Aquisgrana; che la stessa malleveria si facesse 
dall'imperadore nella sua qualità di granduca di Toscana; che finalmente, in 
forza di tale accordo, rimanesse estinta e diffinita ogni scambievole pretesa, 
oppure, se alcuna ne restasse, sopra la quale le due corti non si fossero 
acconciate, si avesse diffinire amichevolmente. 


Intanto che il conte Esterazi adoperava in tal modo alla corte di Madrid, 
un altro abile ministro della corte di Vienna, il conte Beltrame Cristiani, gran 
cancelliere di Milano, prevaleasi del suo soggiorno a Torino, dove erasi 
trasferito per regolare i punti di commercio tra gli Stati del re di Sardegna e la 
Lombardia austriaca, onde disporre l'animo di quel sovrano ad entrare nella 
convenzione meditata e stabilita tra l'imperadrice regina Maria Teresa e 
Ferdinando VI re di Spagna. Riusciti felicemente ne' loro maneggi ambedue i 
detti ministri, in brevissimo tempo venne fra le corti di Vienna, Madrid e 
Torino stipulato un trattato, di cui questa era la sostanza. Nel caso che le 
truppe nemiche invadessero gli Stati del re di Sardegna, dovesse l'imperadrice 
regina somministrargli un aiuto di sei mila uomini; fornisse ella lo stesso 
numero di gente per difesa del re delle Due Sicilie, dell'infante duca di Parma 
e del duca di Modena, allorchè gli Stati di questi principi si trovassero nello 
stesso caso; ad uguale sussidio fosse tenuto il re di Sardegna, nel caso che 
fossero attaccati i dominii posseduti in Italia dalla imperadrice regina, e ad 
egual impegno verso di essa fosse vincolato anche il re di Spagna; facesse 
Sua Maestà Cattolica il medesimo riguardo al re di Sardegna, e questi verso 
la Maestà Sua; in ognuno di questi casi il re delle Due Sicilie somministrasse 
cinque mila uomini di truppe ausiliarie, e tre mila per ciascheduno l'infante 
duca di Parma ed il duca di Modena; dovesse finalmente ciascuna delle parti 
stare mallevadrice pei dominii dalle altre rispettivamente posseduti in Italia, 
nello stato medesimo in cui allora si trovavano. 


In questa convenzione, intesa a mantenere la quiete d'Italia, non erano, 
come si vede, compresi gli altri principati italiani, cioè il papa, e le tre 
repubbliche, di Venezia, di Genova e di Lucca, nè poteano esserlo. I sommi 
pontefici, e specialmente Benedetto XIV, sicuri di conservare quegli Stati che 
dalla pietà e munificenza de' principi avea la santa Sede ottenuti, non poteva 
pensare mai a dilatarli per ambizione o per avidità d'imperio nè temere poteva 
di esserne, se non dalla violenza e dalla ingiustizia spogliato. Contenta la 
repubblica di Venezia de' suoi possessi nel continente e fuori, già da più d'un 
secolo avea rinunziato all'idea di meschiarsi nelle dissensioni dei principi in 
Italia, e faceva professione d'una rigida neutralità. Quella di Lucca, limitata 
alla ristrettezza del suo pacifico dominio, compreso e quasi incastrato nella 
Toscana, attendeva al commercio ed alle arti della pace, e stimavasi felice di 
non entrare per nulla in bilancia a fissare l'equilibrio della penisola. Quanto 


alla repubblica di Genova, che tanta parte aveva avuta nell'ultima guerra, non 
era stata nominata, perchè le direzioni da essa tenute a suo riguardo aveano 
disgustato la corte di Vienna; perchè le altre potenze, allora belligeranti e 
rivali della casa di Austria, non aveano trovato vantaggio nissuno 
dall'amicizia di lei; e perchè finalmente tutte le repubbliche, se non sieno 
potenti, interessare non possono nella loro sorte i sovrani assoluti, mancando 
quei vincoli di sangue o di affinità che devono o almeno possono talora 
stringere i principi fra loro. 


Ma la genovese repubblica, che da venti anni teneva a sè conversi gli 
sguardi dell'Europa per quella ribellione della Corsica, che, dopo la tanto 
decantata dei Paesi Bassi al tempo di Filippo II, non avea avuta ne' secoli 
moderni l'eguale o per l'energia de' suoi sforzi, o per la costanza nelle 
disgrazie o per l'accorgimento, trovossi nel presente anno in non troppo felici 
contingenze. 


Si è veduto a suo luogo (all'anno 1745) come la città di Bastia, capitale 
dell'isola, già smantellata pel furibondo fulminare di bombe e cannoni d'una 
squadra inglese, fosse dal suo governatore genovese abbandonata in mano del 
colonnello Rivarola, che con tre mila Corsi sollevati se le faceva sotto. 


Non vogliamo qui lasciar di notare, perchè da nessuno storico riferito, ma 
pure consegnato nelle memorie d'un insigne naturalista franzese, che un 
ministro della corte di Francia, vedendo lo spirito sempre inquieto e 
tumultuante di quelle popolazioni, propose di far tagliare tutti gli alberi de' 
castagni di quell'isola, che il nutrimento per alcuni mesi fornivano agli 
abitanti, affinchè costretti fossero a coltivare nelle lor montagne i grani e per 
ciò distratti dalle guerriere imprese; senza avvedersi che in quelle selve 
montane mai non si sarebbero seminate le biade, e che il popolo, privo d'un 
mezzo ad esso fornito dalla natura, ne sarebbe più feroce divenuto ed 
indomabile. 


Poichè pertanto il congresso d'Aquisgrana non avea fatto nessun conto 
della supplica colla quale i Corsi in commoventi termini esponevano le 
cagioni della loro insurrezione, ed imploravano l'assistenza delle corti 
europee onde non rimanere più oltre sottoposti alla oppressione de' Genovesi, 
quegl'isolani continuarono a coraggiosamente combattere per la loro 


indipendenza. Già la Francia, che, per tornare i ribelli all'ubbidienza del 
senato genovese avea, dopo il conte di Boisseux, spedito in Corsica il 
marchese di Maillebois, il quale disse ai Corsi come Sua Maestà 
Cristianissima prendesse la loro isola sotto la sua tutela e protezione, venuta 
era in determinazione di sostituire a questo comandante generale il marchese 
di Cursay. Ora, comandando questi da vicerè, contribuì molto a rendere 
sempre più odioso il governo antico ed attuale della repubblica di Genova; e 
la grande autorità che arrogavasi fece insiememente nascere puntigli e serie 
contese tra lui ed i comandanti generali, che volevano sostenere il decoro ed i 
diritti della genovese repubblica. 


Cotali disordini presero gran piede nei primi mesi di quest'anno in molte 
occasioni, e principalmente per certa paglia niegata da alcuni luoghi al 
marchese di Cursay, che volea pagarla, ed a lui invece fornita da' Corsi 
sollevati senza verun pagamento. Da ciò insorte nuove questioni tra le truppe 
franzesi e le genovesi, unite a' Corsi fedeli, sì che vennero più volte alle mani, 
quel comandante dovette appigliarsi al partito di vietare a' suoi di 
approssimarsi ai presidii genovesi. D'uopo è notare che mentre i Corsi 
sostenevano una lotta accanita coi Genovesi, le diverse corti, e quelle 
specialmente di Francia e di Spagna, gelose erano a vicenda, e timorose 
sempre che l'isola cadesse in dominio dell'una o dell'altra; dal che derivava 
che mentre si ostentava talvolta di prestare aiuto ai Genovesi, e di voler 
ricondurre la pace, non si lasciava di fomentare in qualche modo la 
sollevazione e di favoreggiare l'indipendenza di quella nazione. 


Intanto la discordia, che regnava tra' Franzesi e Genovesi, riaccese quella 
delle comunità del regno, senza che il generale franzese, il quale procurava di 
sopirla, o almen frenarla con la dolcezza e con l'autorità, prevalesse a 
ristabilire la quiete, spesso interrotta da vie di fatto funeste e sanguinose. 


Informata la repubblica di Genova di quanto era accaduto ed accadeva in 
Corsica tra il marchese di Cursay ed il suo comandante, tra le milizie di 
ambedue le parti e tra le comunità del regno, elesse subito il marchese 
Giacomo Grimaldi, uomo di gran merito e di molta estimazione, per 
mandarlo nuovo commissario in Corsica a trattare col comandante franzese 
un aggiustamento di tutte quelle vertenze; inviando al suo ministro a Parigi 
ampie istruzioni onde giustificare presso quella corte il modo di operare suo e 


de' suoi. 


Ma anche il marchese di Cursay avea già di tempo in tempo portate alla 
sua corte le proprie doglianze, e da ultimo l'aveva ragguagliata delle recenti 
contese; senza nel frattempo tralasciar l'esecuzione degli ordini ricevuti dal 
cavaliere di Chauvelin, plenipotenziario del re a Genova, di convocare pei 10 
del mese di giugno un'assemblea generale del regno, onde farvi l'elezione di 
cinque deputati, che, unitamente con lui, col plenipotenziario suddetto e coi 
commissarii del senato di Genova, dovevano trasferirsi a Tolone, per 
regolarvi diffinitivamente in una specie di congresso tutte le bisogna della 
Corsica. 


L'adunanza non ebbe luogo, perchè la Francia, disgustata grandemente, 
per le relazioni del Cursay, e de' Genovesi e de' Corsì, venne in 
determinazione di richiamare dalla Corsica le sue genti, lasciando in balia di 
sè stessi non meno quegli abitanti che la repubblica di Genova; e già tutto era 
apparecchiato per la partenza. 


Sensibilissima riuscì alla repubblica e del pari ai capi de' Corsi 
l'imminente partenza delle truppe franzesi dall'isola, perciò che lasciavanla 
esse in un abisso di disordini, de' quali non poteasi sperare allora nè rimedio 
nè fine. Fecero dunque lor pruove ambe le parti per sospendere l'effetto della 
presa risoluzione, il senato di Genova dando ordine a' suoi deputati in Parigi 
di sottomettersi a qualunque soddisfazione che il gabinetto di Versaglies 
esigesse, e promettendo i Corsi di ricevere con intera sommissione quei 
regolamenti che al re piacesse di fare intorno agli affari loro. 


Corse allora voce che qualche bella soddisfazione venisse data da' 
Genovesi a Luigi XV, ma niuno poi seppe dire in che consistesse. Si seppe 
bensì tosto che, calmato quel monarca, avea dato ordine al suo ministro 
Chauvelin di proporre ai Corsi il chiesto regolamento, facendo loro intendere 
che Sua Maestà, mossa dalla idea delle calamità che per la partenza delle sue 
truppe sarebbero toccate ai Corsi, era discesa a sospendere l'esecuzione de' 
suoi ordini, onde terminare un'opera ad essi favorevole, come era quella di 
restituir loro la pace e far che godessero d'un dolce reggimento e permanente. 


In conseguenza de' quali ordini, passato nell'isola lo stesso de Chauvelin, 


il marchese di Cursay intimò di bel nuovo una generale adunanza; alla quale 
essendosi portati i deputati corsi, dopo comunicate ad essi le condizioni dal re 
di Francia procurate per assicurar loro uno stato felice e tranquillo, furono 
anche chiamati a conoscere che felicità e tranquillità, mediante un moderato e 
giusto governo, non poteano ottenere se non se da quella potenza che avesse 
sopra di essi una legittima e sovrana autorità, come appunto era la repubblica 
di Genova; nello stesso tempo dichiarando che Sua Maestà Cristianissima, 
per un effetto della sua naturale bontà, addossavasi la malleveria di tutto ciò 
che fosse loro concesso, e di cooperare all'esecuzione. Tutti i deputati ad una 
voce fecero sapere che si sottomettevano rispettosamente a quanto Luigi XV 
richiedeva, ed anzi sottoscrissero un atto, col quale giurarono sopra 
l'Evangelio di volere da allora in poi riconoscere la repubblica di Genova per 
sola legittima loro sovrana, tornando sotto la sua obbedienza, e rinunziando 
ad ogni passo od atto in contrario. Laonde fu letto e dato loro a sottoscrivere 
il regolamento, contenente le condizioni che il re di Francia aveva per essi 
conseguite dalla repubblica, e comprese in otto articoli, tutti risguardanti al 
generale governo dell'isola, senza parola da cui argomentare che seguire ne 
dovesse essenziale mutazione di reggimento. 


A questi passi, un altro i Corsi ne mandarono dietro. Quattro fra i deputati 
recaronsi a Bastia, e a nome di tutta la nazione rinnovarono al già detto 
commissario Grimaldi le sicurezze della loro sommissione e del sincero loro 
ritorno sotto il dominio dell'antico legittimo Sovrano, presentandogli in pari 
tempo, ed alla presenza del cavaliere de Chauvelin, una lettera, nella quale, 
riconoscendo la repubblica per loro sola e legittima sovrana, protestavano che 
la principal cura dei padri di famiglia e de' capi delle comunità sarebbe stata 
quella di avvezzare i popoli al dovere ed alla subordinazione, e nel tempo 
stesso imploravano dal commissario che volesse presso la Repubblica 
interporsi, affinchè ottenesse dal re di Francia che tuttavia in Corsica 
restassero le sue truppe, mezzo valevole, forse e unico per assodare quella 
tranquillità che per esse si era veduta a rinascere. A simile domanda furono i 
Corsi indotti per un fine politico: sudditi, essi non potevano chiedere al re 
l'ulteriore soggiorno delle sue milizie; sembrava inconveniente che lo facesse 
la repubblica riguardo ad un paese pacificato e messo sotto la sua 
obbedienza; il re di Francia di suo moto proprio nol dovea. Dall'altro canto a 
tutti conveniva, o per interesse o per decoro, che quegli armati si rimanessero. 


Fu dunque trovato l'espediente della lettera, che togliea di mezzo tutti gli 
scrupoli e delicatezze. 


Se non che non tardò molto a manifestarsi la necessità di quelle truppe. I 
deputati che aveano firmata la pacificazione della Corsica furono 
disapprovati da' loro committenti di là dai monti, che si sollevarono, e se di 
qua il fuoco non iscoppiò nè così presto nè con tanto impeto, covava sotto la 
cenere, ed anzi si credette che di qui partissero le scintille che appiccarono 
l'incendio dall'altra parte. 


Gli abitanti di Niolo, considerati sempre come i meno trattabili dell'isola 
tutta, furono i primi a tumultuare contro il regolamento, perchè non 
procacciasse i vantaggi ch'eransi fatti sperare, non parlando esso punto de' 
privilegii della nazione, che pur erano l'argomento principale della gran lite 
co' Genovesi, e per tal modo rimanevano, come per l'addietro, soggetti 
all'autorità dispotica della Repubblica e de' suoi uffiziali. Nè a persuadere i 
Niolesi e gli altri abitanti di parecchie pievi della parte oltramontana, che ne 
avevano seguito l'esempio, valsero le parole dell'abbate Olivetto, 
ecclesiastico molto stimato da quelle genti, ed il medesimo che per esse avea 
scritto alla corte di Francia promettendo a loro nome tutta la sommessione, 
perchè si lasciassero nell'isola le truppe che il re ne avea richiamate: prese di 
bel nuovo l'armi, posero ogni cosa in disordine tale, che forse potea dirsi 
peggiore di quel di prima. Se non che, recatosi sui luoghi il marchese di 
Cursay con buona mano di soldati, giunse a calmare gli animi ed i ribelli, 
deposte l'armi, gli diedero anche statici per sicurezza della loro fede: vedremo 
in appresso che calma e che sommissione fossero quelle. 


I corsari africani, che in quest'anno ricomparvero baldanzosi sulle acque 
della Corsica, ed ogni dì faceano udire il suono di qualche novella preda, e 
minacciavano di sbarco le coste dell'Italia, senza che a reprimerne l'insolenza 
valessero una squadra napolitana e le galee di Malta e del pontefice, furono 
cagione di grave querela tra la corte di Napoli e quella di Vienna. 


Avendo le galee pontificie e napoletane data la caccia a due galeotte 
tunisine, ne catturarono una; ma l'altra riuscì a ripararsi sotto il cannone della 
torre del Giglio, situata all'altura degli Stati de' presidii, sulle terre 
all'imperadore spettanti nella sua qualità di granduca di Toscana. Allora le 


galee pontifizie, cessando l'impresa, diedero di volta; ma le napoletane, niente 
curando i segnali del comandante della torre, che avvisava trovarsi la galeotta 
in paese sicuro, l'incalzarono sì, che costrinsero i Turchi a salvarsi in terra, 
dove pure sbarcati, gli attaccarono più volte, finchè li videro in luogo di 
sicurezza, e quindi condussero seco il legno nemico ed una barca napolitana 
poc'anzi da quello predata, in tutta questa fazione lavorando col cannone 
gagliardamente con qualche danno eziandio della torre, che continuava a 
protestare ed a far fuoco per far rispettare i suoi diritti. 


Informata la corte imperiale, allora residente a Presburgo, dell'accaduto, 
lo imperadore, come granduca di Toscana, considerandosi altamente offeso 
per la violenza praticata a quel corsaro sotto la sua protezione, chiese alla 
corte di Napoli pronta e solenne soddisfazione colla restituzione immediata 
del bastimento predato. Alle quali rimostranze re Carlo rispose, aver lui fatto 
più volte rappresentare alla reggenza di Firenze non potersi avere riguardo 
alcuno alla pretesa neutralità della corte di Toscana, però che di questa i 
Barbareschi prevalevansi per impunemente e come da sicuro asilo assaltare le 
navi napoletane con incredibile danno de' suoi sudditi e del loro commercio; 
nè dovere quindi parere strano se il duca di San Martino, comandante delle 
galee napoletane, non avea avuto difficoltà di assalire il legno tunisino, 
trovatosi appunto nel caso per cui state erano mosse quelle doglianze e 
proteste. O sia che cotale risposta fosse riconosciuta concludente, o che altri 
motivi a ciò consigliassero, l'affare rimase allora sopito. 


Tuttavia, a mettere qualche rimedio al sommo pregiudizio che 
generalmente recava al commercio d'Italia, quel ricovero che ne' porti di 
Toscana trovavano i Barbareschi, per la pace da Francesco I imperadore, 
quale granduca, colle reggenze africane conchiusa; mosse calde lagnanze alla 
corte di Vienna dal papa, dal re di Sardegna e dalle repubbliche di Genova e 
di Lucca; l'imperadore stesso, sul cui animo avere doveano maggior forza le 
ragioni giustissime di quattro italiane potenze che non qualunque trattato o 
impegno in cui fosse entrato coi governi di Barbaria, s'indusse finalmente a 
permettere alla reggenza di Firenze di servirsi delle due navi da guerra 
recentemente a Porto Ferraio tornate dal Levante, per tener lontani dalle coste 
di Toscana i corsari, non permettendo loro di accostarsi, se non ne' casi di 
disgrazia, che furono specificati. Alla quale permissione imperiale fu allora 


creduto che maggiormente avessero contribuito i lamenti de' negozianti di 
Livorno per le ingiustizie ed avanie che le loro navi pativano da coloro, a' 
quali la fede de' trattati era lieve freno per trattenerli dal commettere mille 
estorsioni ed iniquità. 


A questa provvidenza giusta e salutare, diretta ad assicurare 
possibilmente il commercio italiano dalla rapacità e malafede degli Africani, 
un'altra ne mandò dietro Benedetto XIV, e come capo della religione e come 
principe temporale, molto più dilicata di sua natura, ed assai più importante 
nelle sue conseguenze, riguardo ai così detti Liberi Muratori. Già da circa 
venti anni diffusa e clandestinamente dilatata ne' paesi cattolici, e più ancora 
in quelli che fuor del cattolicismo viveano, teneva questa società in continuo 
sospetto ì principi ed i governi. Chi le ha dato per progenitori coloro che 
edificarono la torre di Babele, chi quelli del tempio di Salomone; altri, più 
sistematici, vollero riconoscerne padri i cavalieri Templari. Amava le tenebre, 
ed in seno dell'oscurità andava ampliando il numero de' suoi confratelli. Sulla 
porta di quelle stanze che le serviano di notturno ricetto non vedevi impressi 
caratteri materiali; eppure era scritto: Lungi, o profani; è questo il regno della 
luce ed il tempio della verità. Riti misteriosi ne accompagnavano le 
iniziazioni. Non diversità di patria, non differenza di governo, non disparità 
di culto era di ostacolo o ragion di ripulsa a chi chiedea d'entrare. Nel regno 
della luce, nel tempio della verità ammetteansi egualmente, e come cittadini e 
come adoratori, i fedeli di Cristo, i discendenti di Abramo, i seguaci di 
Calvino o di Lutero, di Maometto e di Confucio. La differenza stessa della 
nascita, del grado, delle fortune quivi spariva; chè l'opulento ed il misero, il 
dignitario e l'artigiano, principi e sudditi, dotti ed indotti trovavansi 
indistintamente registrati sulla lista dei Liberi Muratori, e non rado un uomo, 
cui per le vene scorreva un sangue per trenta o quaranta generazioni 
purificato, siedeva fra due compagni lordi ancora di quel fango ond'erano 
usciti nascendo. Soave giocondità presiedeva alle notturne loro adunanze, e 
parea un'innocente allegria fosse il nume geniale de' loro banchetti. Uno 
spirito di fratellanza, di benevolenza generale, mentre congiungeva le destre, 
ne annodava i cuori. I soccorsi, che una mano benefattrice porgea a chi avea 
bisogno, erano sempre tanto spontanei quanto copiosi; ed il fratello 
beneficato, lungi dal vedere nel suo benefattore, come suole troppo di 
sovente, chi della sua superiorità approfitta per farsi dipendente e schiavo un 


infelice, vedevasi appena obbligato al tacito tributo dell'intima riconoscenza. 


Come dunque una congregazione di uomini, sì innocente nel suo vantato 
istituto, sì benefica ne' pretesi suoi effetti, che proponeasi di mettere in 
pratica quelle sante massime che, proposte dal Vangelo colla promessa di non 
terminature ricompense, trovano nondimeno tra i cristiani sì scarso numero di 
cultori, come mai farsi potè sospetta ai governi, tirarsene addosso lo sdegno, 
e meritar in fine d'esser punita? Facile a conciliarsi è l'apparente 
contraddizione. La società dei Liberi Muratori è tutta fondata sul più rigoroso 
secreto. Coloro che vi sono ammessi non entrano a parte del mistero, e 
nulladimeno si esige da essi sotto i più terribili giuramenti di starne fedeli al 
silenzio. Se la società ha per oggetto del suo istituto la virtù, a che tanta 
precauzione per tenere celata la sostanza delle sue massime e delle sue 
dottrine? Perchè non far vedere agl'iniziati il codice della loro associazione? 
A che tanta diffidenza, a che tanta gelosia? 


Tutti questi segreti, tutti questi misteri, che all'illustre Annalista d'Italia 
sembrarono inezie, e ad altri parve che contenessero l'enigma e non l'arcano, 
divennero sospetti non solo alla podestà ecclesiastica, per credere che si 
macchinassero insidie alla religione, ma eziandio alla stessa secolare podestà, 
prevedendo che potesse turbarsene la quiete civile. Quindi in poco tempo si 
videro a circolar per tutta l'Europa editti sopra editti contro i Liberi Muratori. 
Prima a comparire nella lista delle potenze che proscrissero la società fu la 
Francia, nel 1727. L'Olanda nello stesso anno, e molto più rigorosamente nel 
1755, manifestò il suo sdegno contro i supposti discendenti dei Templari. Tre 
anni dopo lo stesso fecero la Fiandra e la Svezia. La Polonia nel 1739, la 
Spagna ed il Portogallo nel 1740, il governo di Malta nel 1741, e la regina 
d'Ungheria nel 1743 fulminarono gli apostoli della verità e gli angeli della 
luce, come furono poi proscritti, nel 1748, negli Svizzeri, dal cantone di 
Berna. 


Tredici anni erano scorsi da che Clemente XII, stato informato che il 
mostro, varcate le Alpi, avea posto in Italia il piede, gli scagliò contro gli 
anatemi del Vaticano. (Ved. sopra all'anno 1736; tomo VII, col. 429 e seg.) 
Se non che alcuni divulgavano che le censure fulminate della Chiesa, per non 
essere la bolla di Clemente stata dall'attuale pontefice confermata, non 
aveano più vigore alcuno. Si volse adunque Benedetto XIV a distruggere sì 


pernizioso errore, e nel giorno 18 maggio del presente anno comunicò a tutto 
il mondo cattolico i suoi sentimenti e le risolute sue determinazioni in tale 
proposito con una bolla, nella quale sei motivi adduceva, pei quali aveasi la 
società a riguardare come direttamente contraria al bene della religione e 
dello Stato. Unirsi, diceva, in siffatte adunanze persone di ogni religione e di 
tutte le sette; occultarsi con istretto costante impegno di segretezza le cose 
che in dette conventicole si fanno: asserendo essere colpevole il giuramento 
con cui si obbligano ad inviolabilmente osservare il segreto, come se fosse 
lecito ad alcuno di premunirsi del pretesto di qualche promessa o giuramento 
per esimersi dal manifestare le cose tutte, intorno alle quali fosse dalla 
legittima podestà interrogato; opporsi società simili alle leggi civili non meno 
che alle ecclesiastiche, essendo dal gius civile vietati tutti i collegi e 
corporazioni tutte formate senza pubblica autorità; essere in molti paesi state 
proscritte dalle leggi di principi cotali società ed aggregazioni; cadere esse 
mai sempre in sospetto degli uomini saggi, riputati perversi coloro che vi si 
aggregavano. 


Quantunque in Napoli più che altrove si guardasse con sospetto 
qualunque adunanza od unione di genti, per le ripetute rivoluzioni alle quali 
andò quel regno suggetto, così teneasi che colà e nelle altre napoletane 
provincie si fossero assai moltiplicate le logge di Muratori. Appena dunque 
venuta in luce la costituzione di Benedetto XIV, il zelo di molti ecclesiastici 
fece sì che tuonassero, sul fondamento delle voci che correano, contro la setta 
dei Liberi Muratori; e quindi il popolo a credere di veder sempre chi portasse 
in fronte i contrassegni del fulmine pontificale; a mormorare che la corte in sì 
delicato argomento si tenesse in silenzio. Intanto i settatori, benchè con tutta 
giustizia perseguitati, e quantunque conoscer dovessero il proprio torto, 
osservavano gelosamente quel segreto ch'era l'anima della loro istituzione, 
guardavano un rigoroso silenzio sulla sostanza delle loro massime e sulla 
natura dei dogmi loro, non meno che intorno al nome dei consocii, e 
continuavano a radunarsi clandestinamente. Ma, per quanto occultamente 
adoperassero, non valeano a sottrarsi affatto alle suspizioni. Potea il disordine 
crescere da una parte, crescer dall'altra lo scandalo. Laonde il re, risoluto 
d'andare alla radice del male, condiscendendo ancora alle istanze del sommo 
pontefice, elesse cinque giudici particolari, uno per ciascun ordine di persone, 
onde fossero processati e puniti tutti coloro che alla setta de' Muratori si 


trovassero aggregati. Ma perchè tali regie disposizioni forse non bastavano, 
se anche la nazione tutta non fosse senza equivoco e perfettamente istrutta 
della sovrana volontà, il re Carlo emanò un severo editto, in cui proibì 
assolutamente ne' suoi dominii i Liberi Muratori, da dover essere puniti come 
perturbatori della pubblica tranquillità e rei di crimenlese. 


CRIsTo MpCcCcLII. Indiz. xv. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 13. 
FRANCESCO I imperadore 8. 


La convenzione nell'anno scorso da noi mentovata, tra le corti di Vienna, 
Madrid e Torino, fu nell'anno presente ridotta a solenne trattato, reso poi 
celebre sotto il nome di trattato di Madrid, o di Aranjuez, dal luogo in cui fu 
stipulato, ed il quale in sostanza non era che una pura rinnovazione della 
convenzione sopraccennata, le sole mutazioni fatte consistendo negli aiuti 
scambievoli promessi da' tre sovrani in caso di aggressione ai loro Stati in 
Italia, e nell'alternativa di dare in vece di soldati uno stabilito sussidio in 
denaro contante. Alla diffinitiva conclusione di siffatto accordo molto 
cooperò il re d'Inghilterra, siccome quegli a cui stava molto a cuore la 
perfetta esecuzione del trattato di Aquisgrana e della convenzione di Nizza, 
che ne furono come la base ed il principal fondamento. Ed al totale 
ristabilimento della pubblica tranquillità concorsero quasi tutte le italiane 
potenze, con sì buona intelligenza e concordia, che in brevissimo tempo, per 
mezzi del tutto amichevoli e pacifici, congressi, maneggi, concordati, furono 
accomodate tutte le questioni e vertenze insorte necessariamente per le 
perturbazioni delle guerre, intorno ai confini ed alle giurisdizioni tra il regno 
di Napoli e lo Stato pontificio, tra questo e la Toscana, tra esso granducato ed 
il duca di Modena, tra il Milanese e gli Stati del re di Sardegna, tra questi e la 
repubblica di Genova, tra il Mantovano ed il Tirolo colla repubblica di 
Venezia. 


Le sollecitudini de' principi contraenti nel detto trattato ebbero per 


quaranta e più anni un effetto salutare. E forse anche più durato avrebbe il 
suo beneficio, senza quel turbine che dalla Francia proruppe a disordinare 
ogni meglio connesso edifizio, verso la fine del secolo, come a suo luogo 
verremo a mano a mano descrivendo. Ma intanto ci è d'uopo ripigliare il filo 
delle cose di Corsica, che tenevano allora desta l'attenzione generale 
dell'Italia non solo, ma di tutta l'Europa. 


Guardavansi di mal occhio i due primarii personaggi che allora reggevano 
la isola, il commissario genovese marchese Grimaldi ed il marchese di 
Corsay comandante franzese, e tanto innanzi procedute erano le cose, che 
quel primo dalla Bastia erasi ritirato in Aiaccio, per isfuggire le contese 
quotidianamente insorgenti per l'autorità che questi arrogavasi, in gran parte 
contraria alla sovranità della repubblica. Ora ad accrescere le discordie 
accadde che una squadra franzese, tornando da' lidi dell'Africa, dov'erasi 
portata a minacciare i Tripolini, bombardandone il porto, comparve sulle 
coste della Corsica e diede fondo nel porto d'Aiaccio, senza che i Genovesi 
sapessero che pensarsi di quella comparsa, e con grave scontentezza de' 
Corsi, tra' quali corse come sicura la voce che fosse venuta per opporsi ad 
altra squadra inglese, che dovea liberar l'isola dalla schiavitù e 
dall'oppressione. Come il senato di Genova avea già significato al suo 
commissario che gli chiedea il modo del contenersi, la squadra, dopo 
rinfrescato, veleggiò per Tolone; ma in quell'occasione il senato stesso avea 
pur fatto intendere al Grimaldi come stata fosse ottima cosa che se la passasse 
con miglior accordo col comandante franzese, in pari tempo lagnandosi alla 
corte di Francia delle costui procedure. E a tali insinuazioni del senato il 
Grimaldi replicò con sentimenti di buono e zelante repubblicano, lui chiedere 
piuttosto di essere richiamato, di quello che rimanere in un impiego in cui 
fosse obbligato a riconoscere autorità altra qualunque fuor di quella della 
repubblica. Ma l'impossibilità di trovare suggetto capace da sostituire al 
Grimaldi nel posto di commissario generale in Corsica, il non poterglisi 
rimproverare altro che un troppo vivo zelo nel sostenere il decoro e 
gl'interessi della sua patria, determinarono il senato a non aderire alle 
domande del suo cittadino. 


Nè solamente le gelosie e le reciproche diffidenze de' due generali in 
Corsica tenevano molto occupati i Genovesi ed inquietavano la corte di 


Francia; ma il regolamento stesso comunicato l'anno scorso ai capi dei 
sollevati dal marchese di Cursay per parte del re di Francia, di cui quei popoli 
non eransi mostrati troppo contenti, non appagava neppure interamente i 
Genovesi; sì che si rese necessario concertare col cavaliere di Chauvelin, 
ministro franzese, che di Francia venisse una riforma, la quale e questi e 
quelli appagasse. Ma nè anche giovò la riforma creduta opportuna dal 
gabinetto di Versaglies, poichè, per lo contrario, non appena fu comunicata ai 
capi delle pievi, che destò uno straordinario ed universale impeto di furore, 
tutti protestando di non accettare quel regolamento, benchè modificato, nè 
sottomettervisi in verun modo, altro scopo esso non avendo che rimettere loro 
sul collo l'abborrito giogo della repubblica. Indarno furono chiamati a nuovo 
congresso. Ripigliate l'armi, obbligaronsi con fortissimo giuramento di 
trattare da nemico chiunque ardisse di parlare d'accomodarvisi. Scriveva il 
marchese di Cursay al cavaliere Chauvelin, non esservi in quello stato di cose 
che due soli partiti da prendere: o abbandonare la Corsica al suo destino, o far 
uso della forza contro la medesima. Ma, invece di risposta, si vide il 
marchese posto in arresto, guardato a vista, indi trasportato in Antibo, e colà 
custodito come prigioniero di Stato. 


Tra le accuse che allora si sparsero contro il detto comandante, la 
principal era quella di un'eccessiva ambizione, per appagare la quale avea 
voluto rendersi come necessario ad ambe le parti. In fatti un'autorità quasi 
illimitata erasi egli acquistata, specialmente facendo con una saggia 
amministrazione godere a quei popoli una vera felicità; temperato per lui il 
furore dei partiti, le leggi erano rispettate, divenuti rarissimi i delitti, e tutta la 
nazione tornata per un pezzo in dolce concordia. Fondata egli aveva perfino 
un'accademia in Bastia, la quale, sebbene lungo tempo non durasse, aveva 
tuttavia risvegliato tra' Corsi il gusto delle lettere. 


Arrestato il Cursay, le truppe franzesi rimasero sotto il comando d'un 
signor di Curci, il quale, facendo suo pro dell'esempio del predecessore, fu 
dal Grimaldi, e tutto si proferse a' suoi desiderii. Ma intanto le fazioni, le 
risse, le discordie, le diffidenze continuavano, accompagnate da incendii, 
violenze e spargimento di sangue; ed i Corsi di là dai monti, a segnalare di 
bel nuovo l'odio loro contro la repubblica, si elessero de' capi, e questi 
pubblicarono un editto rigorosissimo contro chiunque avesse avuto 


l'ardimento di fare qualsiasi proposizione a nome di Genova, e facevano 
inoltre arrestare ed impiccare senza formalità di processi coloro che erano, o 
sì parea, sospetti di segrete intelligenze co' Genovesi. 


In mezzo alla universal pace, ogni lieve commovimento diventava 
osservabile, e tal fu l'attentato sedizioso di quei di Subiaco, grossa terra della 
Campagna di Roma, che tanto nel temporale come nello spirituale dipendeva 
dall'abbate commendatario di Santa Scolastica. Questi pastori, che tali sono 
per la maggior parte, irritati per aver perduto nella Rota di Roma una lite co' 
Benedettini di quella badia circa i pascoli di certa montagna, invece di 
rispettare il giudizio, o prevalersi contro d'esso de' rimedii legali, dato di 
mano all'armi, investirono il convento, costrinsero priore e frati a fuggirsene 
per le finestre, fugarono quanti accorsero in aiuto de' monaci, ed ucciso uno 
sbirro, trassero dalle carceri dell'abbadia diversi loro compagni. Giunto 
l'avviso del caso a Roma, furono mandate truppe, il cui solo aspetto sedò 
immantinenti il tumulto; parte dei principali autori fuggiti, parte arrestati, e 
tornati i Benedettini al loro convento. Ma, per non lasciare impunito un fatto 
di tanta conseguenza, fu comandato a quella popolazione di portare l'armi a 
Roma, il che fu subito eseguito. Formato intanto il processo ai capi della 
sedizione, dieci, che erano stati trasferiti nelle carceri di Roma, furono esiliati 
per sempre dalle terre dello Stato ecclesiastico; ed altri undici, già fuggiti, si 
sentirono fulminati in contumacia dalla condanna di morte. Quindi in poi il 
pontefice colse ogni occasione, per isfuggire simili disordini, di separare dalla 
spirituale la giurisdizione temporale in tutte quelle badie e governi, nei quali 
erano prima congiunte, assoggettandoli tutti all'immediata direzione della 
sacra consulta. 


Accadde in quest'anno in Piacenza la morte del celeberrimo cardinale 
Giulio Alberoni, che tanta parte ebbe nelle bisogna della Spagna e 
dell'Europa tutta. Ne era stata la vita in forse qualche tempo prima; ma colto 
avendolo, nel 24 giugno, fieri dolori seguiti da deliquio, tornarono vani tutti i 
soccorsi dell'arte, e due giorni dopo spirò, conservando sino all'ultimo una 
somma presenza di spirito; potendosi dire che fu tanto singolare in 
quest'uomo la morte, come disse Benedetto XIV, quanto erano state la 
fortuna, l'ingegno, l'età e la fama. Di tutti i suoi beni, che faceansi ascendere 
ad un milione di scudi romani, lasciò erede il seminario di San Lazzaro, da lui 


eretto e fondato con ispesa gravissima fuori di Piacenza; fondazione che sola 
avrebbe bastato ad immortalare un altro nome. Di quest'uomo molto e 
variamente fu parlato e scritto, e nel corso della rapida sua elevazione e poi 
della sua caduta, dopo la quale, quantunque paresse interamente staccato 
dogli affari politici, pur non lasciava di avere molta influenza in quelli che 
trattavansi in Europa. Tenendo corrispondenze in tutte le corti ed in tutti gli 
Stati, i più celebrati ministri lo hanno consultato; e siccome possedeva in 
grado eminente l'arte delle combinazioni politiche unita a penetrazione 
profonda ed a sano giudizio, così prevedeva quasi sempre l'esito de' grandi 
affari, e raro fu che il successo non corrispondesse alle sue conghietture. 


Tre mesi circa prima dell'Alberoni, passò di questa vita il doge di Venezia 
Pietro Grimani. Già ambasciatore della patria a Londra ed a Vienna, se colà 
guadagnossi la stima dell'inglese nazione e fu ascritto alla reale società, 
legato ancora d'amicizia col primo uomo che allora fosse al mondo, con 
Isacco Newton, quivi destramente maneggiò gl'interessi del veneto senato, 
concertando coll'imperadore Carlo VI la sacra lega a danni del comun nemico 
del nome cristiano. Tornato da sì splendide legazioni in patria, fu insignito 
della dignità di procuratore di San Marco, e poi, nel 1741, collocato sul trono 
ducale. Culto letterato e filosofo sublime, gloriosamente regnò dieci anni ed 
otto mesi, ferma tenendo la repubblica nella saggezza del suo divisamento di 
starne lontana da straniere guerre. Ma se di grave cordoglio fu per questo 
conto la sua perdita a tutta la città, che conosceva il pregio d'un tal principe, 
gli uomini di lettere rimasero altamente contristati, in lui perdendo, più che il 
mecenate, un amico ed un compagno. Gli fu sostituito Francesco Loredano, 
cittadino di rara pietà e fornito di virtù morali e civili, tra le quali 
risplendeano egregie la liberalità e la beneficenza; consumato sino dalla 
gioventù ne' politici maneggi, ed occupato lungo tempo nel posto di savio 
grande, che val come chi dicesse nella carica di ministro di Stato. 


Nel mezzo tempo i corsari africani tenevano, secondo il solito, in 
apprensione le potenze europee colle continue loro scorrerie sul 
Mediterraneo, danneggiandone principalmente il commercio. Mentre pertanto 
alcune con esorbitanti tributi, sotto lo specioso titolo di regali, compravano la 
mal sicura amicizia delle africane reggenze, due squadre, di Napoli una, 
l'altra di Malta, segnalaronsi in due diversi incontri. In quella prima, i prodi 


capitani di due sciabecchi, Martinez e Gratto, andando in traccia di quattro 
sciabecchi algerini che infestavano le coste della Calabria presso il mare 
Adriatico, ne trovarono uno, chiamato il Gran Leone, tra l'isole di Zante e di 
Cefalonia. Era il maggiore di tutti, e montato dal comandante. Lo investirono 
con sommo coraggio; si difese l'algerino con non minore intrepidezza per due 
interi giorni, ma vedendosi oltramodo maltrattato dal cannone degli assalitori, 
fece forza di vele per salvarsi. Il capitano Martinez, temendo non forse 
potesse ripararsi in qualche spiaggia o porto del dominio ottomano, ove non 
gli fosse dato d'assalirlo, determinossi ad andarne all'arrambaggio, ed eseguì 
con tanta energia il suo disegno, pur secondato dal capitano Gratto, che gli 
riuscì d'impadronirsene e di fare cento ventiquattro prigioni, dalle catene 
liberando molti cristiani. Era intenzione de' comandanti napoletani di togliere 
quanto in quella nave era; ma scorgendola tutta forata dalle cannonate, e sì 
che faceva acqua da ogni lato, si appigliarono al partito di affondarla, senza 
che si prevalesse a salvarne se non le ancore e qualche sartiame. I regi 
sciabecchi non ebbero che dodici uomini uccisi e da venticinque feriti, tra' 
quali i due capitani Martinez e Grotto, che furono, come gli altri uffiziali, 
proporzionatamente ai meriti, rimunerati. Giusta le deposizioni degli Algerini 
presi, il numero loro era di ducento e trenta, ed il loro bastimento bene armato 
portava sedici cannoni e dodici petriere, allestito a spese del re d'Algeri, che 
ne avea dato il comando al rais Ismachid Nalif, nativo di Candia. 


Ma più fiero e sanguinoso fu il combattimento tra le galee di Malta ed 
altri due sciabecchi algerini; conflitto seguito alle alture di Gallizia, dov'è una 
torre difesa da cannoni e da presidio tunisino, a poca distanza dal capo Bon, 
tra Tunisi e Maometta. Affinchè non potesse loro fuggire di mano, le galee 
maltesi si posero tra la torre e i due bastimenti nemici. Menando quindi le 
mani, se fu straordinario il valore de' cristiani nel combattere, non minore si 
rimase la resistenza degl'infedeli nel difendersi. Nel famoso combattimento 
segnalossi il coraggio di tre soldati maltesi, i quali, nell'atto che una galea 
tentò d'impadronirsi d'uno dei legni turchi, e andolle fallito il colpo, v'erano 
saltati dentro. Tagliato a pezzi il primo, l'altro, quantunque ferito, troncò il 
capo all'Algerino che gli stava a fronte, ed indi, gettandosi in mare, ebbe la 
ventura di salvarsi ad una delle galee; ed il terzo, parimente slanciatosi in 
acqua, in mezzo al fuoco ed a' remi dei barbari, ebbe una sorte eguale. Due 
ore durò la pugna, ma infine ambi i sciabecchi rimasero presi, ad onta della 


disperata foga del rais comandante del più grosso, che, coperto di sangue che 
uscivagli da diciotto ferite, tra le quali quattro gravissime, non apparia modo 
di costringerlo. Tra i cavalieri di Malta che spiegarono in queste pruove 
estremo valore, contaronsi il cavaliere di Valenza, colonnello del reggimento 
di Bearn al servigio della Francia, il cavaliere Aldobrandini, il cavaliere di 
Pennes, il cavaliere di Elvemont; ma ben direbbe chi nominasse per tal conto 
tutti gli uffiziali e soldati maltesi, la perdita de' quali fu di tredici morti e 
quarantasette feriti, compresi i sopraddetti cavalieri Pennes ed Elvemont. 


Il ritorno de' vincitori coi vinti legni e coi prigionieri a Malta fu una 
specie di trionfo. Nè il solo gran maestro ed i cavalieri, ma tutti in Italia fecer 
plauso al valor loro, ed il giubilo fu tanto maggiore, in quanto che quei due 
sciabecchi erano i primi bastimenti algerini che fossero caduti in potere 
dell'ordine gerosolimitano da che i Turchi aveano incominciato a far uso di 
legni di tal sorta. In uno si trovarono mille ottocento zecchini, prezzo d'una 
tartana da quei corsari pochi giorni prima venduta. 


Cristo MmpccL. Indizione 1. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 14. 
FRANCESCO I imperadore 9. 


Per la stabilità e felice esito del trattato di Madrid, o d'Aranjuez che 
vogliam dirlo, stipulato nell'anno precedente, occuparonsi seriamente nel 
principio di quest'anno i ministri delle potenze contraenti onde comporre e 
terminare le differenze che sussistevano tuttavia intorno alla successione de' 
beni della famiglia de Medici, de' quali era attualmente in possesso 
l'imperadore Francesco, come granduca di Toscana. Venne perciò proposto 
che la Spagna rinunziasse alle sue pretese su questo punto, purchè 
l'imperadrice regina facesse anch'essa dal canto suo eguale rinunzia per tutte 
le ragioni che pretendeva di avere sopra i ducati di Parma, Piacenza e 
Guastalla, dei quali erasi quella sovrana riservato il regresso nel trattato 
d'Aquisgrana. Due difficoltà però rimanevano a superarsi, l'una col re di 
Sardegna, con quello di Napoli l'altra; non potendo quel primo, che nel 
trattato d'Aquisgrana erasi riservato il regresso sulla città e territorio di 
Piacenza, risolversi a farne la cessione, prima che si fosse trovato il modo di 
compensarnelo; ed il re di Napoli, facendo tuttavia valere i suoi diritti sui 
beni allodiali della famiglia de Medici, ai quali non intendeva di avere in 
alcun modo rinunziato a favore del duca di Lorena, allora imperadore e 
granduca di Toscana. Non sembrava difficile trovar qualche temperamento 
onde appianare le difficoltà promosse dal re di Sardegna; ma così non era 
riguardo a don Carlo re di Napoli, che spedì a Parigi il marchese Caraccioli 
per impegnare quel gabinetto a sostenere le sue ragioni. 


Teneva allora quel gabinetto gli occhi aperti sopra un oggetto di maggiore 
importanza riguardo alle sorti dell'Italia, cioè sui maneggi alla corte di 
Vienna impresi dai ministri del duca di Modena. Il conte Beltrame Cristiani, 
gran cancelliere del ducato di Milano, vedeva, e forse da gran tempo aveva 
tra sè e sè meditato, un gran colpo, moltissimo vantaggioso all'imperadrice 
regina sua sovrana ed alla casa d'Austria, se fosse riuscito a legarla a quella 
d'Este con vincoli tali, che gli Stati di questa si fossero uniti al milanese 
ducato. Sortendo buon fine il divisamento del conte Cristiani, la casa 
d'Austria avrebbe in Italia dominato all'incirca sovra la maggior parte de' 
paesi che formavano un tempo lo Stato degli antichi re d'Italia, cioè la 
Toscana, il ducato di Milano, il Modenese, il Mantovano ed una porzione del 
Monferrato. E la fortuna secondò i disegni del gran cancelliere. Era, ne' primi 
giorni dell'anno, nato al principe ereditario di Modena un figlio, il quale, 
assicurando la posterità mascolina dell'estense famiglia, potea, se vissuto 
fosse, far prendere misure ben diverse da quelle cui miravano gl'impresi 
maneggi; ma quel figlio, pochi mesi dopo il suo nascimento, morì, e colpo 
tale conchiuse alla corte di Vienna il negozio giusta l'intendimento de' 
ministri modenesi. 


Fatto pubblico il trattato in cui stipulossi il matrimonio dell'arciduca 
Leopoldo, allora terzogenito, colla figlia del principe ereditario di Modena, e 
si dichiararono lo stesso arciduca governatore dello Stato di Milano, ed il 
duca di Modena amministratore e capitano generale del medesimo Stato, 
insieme stabilendo che i presidii delle piazze modenesi dovessero essere 
formati di truppe austriache, e vicendevolmente le milizie del duca di 
Modena prendessero posto nelle piazze milanesi; non solo i gabinetti di 
Francia e di Spagna, ma tutti universalmente rimasero oltremodo 
maravigliati. Non si lasciò quindi di pubblicare, che il duca di Modena, in 
questo fatto, oltre all'allontanarsi dai noti principii de' suoi maggiori, 
unendosi all'Austria in confronto della Francia, aveva operato contro le 
massime della buona politica, dando mano ad un tanto ragguardevole 
ingrandimento di Stati e di potenza in Italia alla detta casa d'Austria, il che 
avrebbe col tempo potuto recare gravissimi pregiudizii alla quiete della 
penisola. 


Procurò il duca di Modena di giustificare il nuovo partito da lui preso, 


facendo da' suoi ministri dichiarare alle corti straniere, averlo gl'interessi del 
suo ducale casato costretto a trattare colla corte di Vienna; essere scopo 
principale cui proponevasi quello di provvedere alla tranquillità de' suoi Stati, 
in caso che venisse ad estinguersi la sua linea mascolina; aver parimente in 
mira il mantenimento della pace d'Italia, e la necessità di prevenire le 
turbolenze che potessero insorgere in proposito della successione agli Stati 
della casa d'Este; lusingarsi lui finalmente che siccome gl'impegni per esso 
incontrati non recavano danno ad alcuno, nissuna potenza volesse 
adombrarne, e quelle che considerassero la cosa imparzialmente, 
convenissero nulla esservi che conforme non fosse all'interesse d'Italia in 
generale e alle ragioni di convenienza che tenere doveano i principi di questa 
parte dell'Europa svegliati per allontanare dagli Stati loro ogni occasione di 
turbolenze. 


Qualunque interpretazione dar si volesse a cotali dichiarazioni del duca di 
Modena, il colpo era fatto con somma soddisfazione delle due corti; e furono 
in conseguenza mandati ordini da Vienna a tutti i comandanti e governatori 
delle piazze di Toscana e Lombardia, di trattare i sudditi di Modena e Massa- 
Carrara con ogni sorta di riguardi e di prestar loro tutta l'assistenza possibile 
sì riguardo al commercio, sì in tutte le altre vertenze od atti giuridici che aver 
potessero da regolare co' sudditi imperiali d'Italia. 


Ad onta del trattato d'Aranjuez conchiuso col laudevol motivo di 
conservare la tranquillità nell'Italia, ad onta delle proteste del duca di Modena 
di non aver avuto in mira che questo prezioso oggetto nella parentela ed 
unione contratte con la casa d'Austria, da molti credevasi che totalmente 
contrarii alle parole potessero seguire gli effetti; le quali speculazioni 
derivavano originariamente dalla condizione attuale della Spagna e da un 
avvenimento semplicissimo seguito in Napoli ed in Roma. 


È noto che dopo la pace di Aquisgrana, la corte di Spagna, a principal 
cura del marchese dell'Ensenada, andava incarnando alcuni suoi disegni: gli 
arsenali tutti in continuo movimento poneano la marineria spagnuola in grado 
di mandar navi in America, altre tenerne in corso contro i barbareschi, ed 
unire a un bisogno una flotta capace di misurarsi colle potenze d'Europa; 
cominciavano a prosperare le fabbriche e manifatture nazionali, malgrado i 
rigori in Olanda ed in Inghilterra usati per vietare ai sudditi loro che, allettati 


da privilegii e vantaggi singolari, in Ispagna non passassero coll'industria loro 
e cogl'istrumenti relativi; la nazione, naturalmente proclive all'inerzia ed 
all'infingardaggine, già destavasi; terre, che da secoli non aveano sentito 
zappa nè aratro, aprivano il seno alle benefiche ferite, e largamente 
premiavano gl'insoliti sudori dell'agricoltore novello: si fortificavano le 
piazze frontiere, ingrandivansi i porti principali, dentro e fuori d'Europa 
moltiplicavansi i cantieri; introdotti nelle truppe gli esercizii all'uso franzese 
o al prussiano; impiegata buona parte de' tesori, dopo la pace del nuovo 
mondo, a comprar merci da rimandarvi; istituiti grossi banchi nelle principali 
città commercianti del regno, e sino in Italia, a nome e profitto del regio 
erario. 


Cotali vigorose e non mai interrotte operazioni e sollecitudini della corte 
di Madrid facevano universalmente conghietturare che nudrisse l'idea di 
turbare la calma d'Europa e dell'Italia in particolare; conghiettura che prese 
maggior piede quando si seppe che, partita da Cadice una nave, era approdata 
a Napoli scaricandovi un milione e mezzo di scudi, non mancando chi 
affermasse, essere la somma destinata a porre il re delle Due Sicilie in istato 
di aumentare le proprie truppe secondo il disegno tra le due corti fermato. 
Però gli autori di queste novelle guerriere trovaronsi non poco sconcertati; 
chè il picciol tesoro americano sbarcato a Napoli, quivi non si fermò, ma 
sopra cinquanta muli, coperti coll'arme e cogli stemmi della corona di Spagna 
entrò in Roma, e, depositato nel palazzo Farnese, pochi giorni dopo da quella 
casa, appartenente al re di Napoli, fu trasportato nel castel Sant'Angelo. 


Tuttavia non perciò vollero i politici del giorno mutar opinione o 
linguaggio; pretendevano che fosse destinato a circolare nel commercio sul 
nuovo banco eretto dal monarca Cattolico in Roma stessa, ed ostinaronsi a 
sostenere che si avesse poscia ad impiegarlo in acquisti ed usi militari, 
collocato intanto in sì cospicua fortezza per maggior cautela. Ma la 
destinazione vera del denaro fu poco stante saputa: passato dal Messico a 
Cadice, da Cadice a Napoli, e di colà a Roma, apparteneva alla santa Sede, e 
le fu spedito in forza di un trattato conchiuso tra le due corti, ampliativo del 
giuspadronato regio sopra i benefizii ecclesiastici della Spagna, e 
segretissimamente maneggiato. 


Importava il trattato, diviso in otto articoli: che il re di Spagna ed i suoi 


successori, oltre la nomina agli arcivescovadi, vescovadi, monasteri e 
benefizii concistoriali tanto in Europa come nelle Indie, avessero perpetuo il 
diritto universale di nominare e di presentare indistintamente in tutte le chiese 
metropolitane, cattedrali, collegiate e diocesi alle dignità maggiori post 
pontificalem; che i sommi pontefici avessero in perpetuo la libera collazione 
di cinquantadue benefizii, acciò non mancassero del modo di provvedere e 
premiare quegli ecclesiastici spagnuoli che meritevoli se ne rendessero per 
probità e illibatezza di costumi, per letteratura, o per servigii prestati alla 
santa Sede. E siccome pel padronato e pei diritti ai re di Spagna dalla santa 
Sede ceduti, e per l'abolizione delle pensioni, la dateria e la cancelleria 
apostolica restavano prive degli utili provenienti dalle annate, con grave 
danno dell'erario pontificio, così il re di Spagna fece depositare in Roma un 
capitale di un milione cento trentatrè mille trecento trenta scudi a libera 
disposizione del papa, e nel tempo stesso assegnaronsi in Madrid, pur a 
disposizione di lui e sopra il prodotto della crociata, scudi cinque mila annui 
per mantenimento e sussistenza de' nunzii apostolici. Con tali esborsi il re di 
Spagna assodava molto più la sua autorità sopra il clero rendendolo 
dependente da lui solo nel conseguimento dei benefizii, e poteva quindi sopra 
i beni ecclesiastici, liberati dalle pensioni e dalle annate, imporre quei pesi 
che le circostanze dalla sua saviezza esigessero. E la camera apostolica, coi 
frutti della sopraddetta somma in Roma depositata e coi cinque mila scudi 
assegnati a Madrid, veniva ad essere risarcita dalle perdite, cui per le fatte 
concessioni soggiaceva. 


Altro accidente di quest'anno merita di essere notato. 


L'infante di Spagna don Luigi, ultimo figlio di Filippo V e di Elisabetta 
Farnese, era stato, in età di 8 anni, creato da Clemente XII cardinale, e poscia 
fatto anche amministratore delle chiese di Toledo e Siviglia. Ora, giunto ch'ei 
fu all'età virile, sentì una assoluta ripugnanza a rimanere nello stato 
ecclesiastico, fattogli abbracciare mentre non era in istato di esaminare e di 
conoscere la sua vocazione, e comunicata al re Ferdinando VI suo fratello la 
risoluta sua determinazione di abbandonare cotale istituto di vita, ed approvò 
questi la risoluzione dell'infante, e spedironsi al cardinale Portocarrero, 
incaricato degli affari di Spagna alla corte di Roma, istruzioni e plenipotenza 
per trattarsi la rinuncia di don Luigi al cappello cardinalizio, con una lettera 


di lui, nella quale spiegava i motivi che a tornarne allo stato secolare lo 
determinavano. 


Impreso dal cardinale Portocarrero il maneggio, fu l'affare discusso in una 
congregazione particolare, tenuta in presenza del pontefice, e si conchiuse 
che le domande del cardinale infante poteano essere esaudite quanto sia alla 
rinunzia, ma non riguardo alla pensione di cento cinquanta mila scudi che 
volea riservarsi sopra le rendite delle due chiese di Toledo e di Siviglia, 
all'amministrazione delle quali rinunziava. Nullaostante, avendo fatto tacere 
le ragioni in contrario le fortissime ragioni di Stato e di convenienza nella 
condizione corrente delle cose che vennero allegate, appoggiato eziandio da 
esempli precedenti di concessioni consimili, fu risoluto di compiacere in tutto 
e per tutto la corte di Madrid, ed, unita alla favorevole risposta, le fu spedita 
la formola, secondo la quale seguir doveva la rinunzia del cardinalato, 
praticando ciò che stato era osservato nel 1709 col cardinale de Medici. Un 
concistoro segreto, intimato dal pontefice, approvò poi, lui esponente, quanto 
era stato fatto, ed il cappello cardinalizio così rinunziato venne, ad istanza del 
re di Spagna, concesso a don Luigi Ferdinando di Cordova, decano della 
metropolitana di Toledo, indi arcivescovo. 


Tutta l'Europa parve allora disposta a considerare questo passaggio 
dell'infante dallo stato ecclesiastico al secolare, come prodotto da motivo 
politico. Alle quali supposizioni aggiugneva gran peso il vedere che il re 
aveva assegnato al principe suo fratello, oltre i cento mila scudi come infante 
di Spagna ed i cento cinquanta mila di riserva sopra le chiese di Toledo e di 
Siviglia, altri cinquecento mila come grande ammiraglio di Castiglia. 
Parlavasi adunque da per tutto, e da per tutto davasi per conchiuso un trattato 
di matrimonio tra il principe secolarizzato e la principessa Marianna infanta 
di Portogallo. Ma tale matrimonio, ancorchè allora stato maneggiato, non 
ebbe effetto, e l'infante più di venti anni dopo sposossi con una dama privata, 
da cui ebbe prole di ambi i sessi. 


Altro serio affare, però di natura diversa, ebbe subito dopo a trattare il 
papa col re delle Due Sicilie, fratello dell'infante sopraddetto. Insorta rissa nel 
porto di Civitavecchia tra i marinari di un bastimento genovese e le ciurme di 
alcune tartane di Gaeta, si accesero per tal modo gli animi, che, dalle parole 
venendo ai fatti, rimasero da ambe le parti uccisi alcuni e moltissimi feriti, 


nonostante che accorso fosse immantinente il presidio della città a fermare il 
disordine, che potea divenir generale per la parte che mostrava di prendere la 
plebe a favore dei Genovesi. Ma avendo la piccola artiglieria ceduto il luogo 
alla più grossa, fecero le tartane di Gaeta così bene giuocare i cannoni che, 
presto affondarono il genovese bastimento, e poi, salpate l'ancore, uscirono in 
alto mare, sebbene, costrette dal tempo burrascoso a tornarne in porto, non ne 
partissero poi che alquanti giorni dopo. 


Furono immediatamente chiamati a Roma il governatore della città ed il 
comandante dell'armi a render conto del fatto e delle direzioni da essi tenute. 
Niuno domandi però se la repubblica di Genova tardasse molto a chieder 
giustizia e soddisfazione del torto e dell'insulto fatto alla sua bandiera in un 
porto amico, ed in pregiudizio della pubblica fede e sicurezza. Quantunque 
sospesi dalle loro funzioni i due uffiziali superiori di Civitavecchia ed 
aspramente ripresi in Roma, dov'erano stati richiamati; avendo la repubblica 
insistito sopra le sue prime rimostranze, fu da Roma stessa espressamente 
comandato al luogotenente di quella marittima piazza di far levare il timone a 
qualunque bastimento napolitano entrasse nel suo porto. Ed infatti, essendone 
comparsi tre da lì a non molto, il luogotenente eseguì appuntino gli ordini che 
avea dal suo principe ricevuti. 


Ma la corte di Napoli, la quale al primo avviso dell'accaduto a 
Civitavecchia avea fatto arrestare i padroni delle tartane rissose, ed 
ordinatone il processo, sentendo adesso che, per dare soddisfazione a' 
Genovesi, quella di Roma avea sospeso dall'impiego il governatore della città 
e fatti pure arrestare i tre navigli napolitani che si è detto, diede suoi ordini 
perchè si fermassero tutti i bastimenti di bandiera pontifizia nei porti delle 
Due Sicilie, facendo dal suo ministro in Roma chieder soddisfazione del torto 
fatto ai legni de' suoi sudditi. Se non che, postosi in trattative l'affare, rimase 
amichevolmente composto, e dopo reciproche spiegazioni delle tre corti, 
rimesso, con comune soddisfazione delle medesime, il governatore di 
Civitavecchia nel suo uffizio. 


Benedetto XIV fu un pontefice che, mostrando sempre animo veramente 
sacerdotale, conosceva però egregiamente le differenze dei tempi, e come 
fosse da concedere alle domande o alle preghiere dei principi tutto ciò che al 
dogma ed alla sostanza della religione non si appartenesse. Così accomodò 


egli amichevolmente la vertenza in quest'anno insorta col re di Napoli per la 
pensione di sei mila scudi concessa al terzogenito di lui sopra il vacante 
ricchissimo arcivescovato di Montereale in Sicilia; così con fermezza diè 
termine all'altra sopravvenuta col re stesso, e con quelli di Sardegna e di 
Polonia riguardo alla promozione al cardinalato dei nunzii pontifizii appo 
quelle tre corti. 


Altra occasione ebbe il Lambertini in questo anno di esercitare l'animo 
suo conciliativo calmando le differenze insorte fra il gran maestro di Malta ed 
il re delle Due Sicilie. La discordia avea già sparso il suo veleno: i due 
principi erano in piena rottura, ed il più debole de' due contendenti già ne 
sentiva i funesti effetti. Ma per ben intendere le cagioni della contesa è 
giuoco forza farsi dall'origine. 


Quando l'imperadore Carlo V donò l'isola di Malta a' cavalieri 
gerosolimitani, da Solimano re de' Turchi stati nel 1323 scacciati dall'isola di 
Rodi, che aveano per più di due secoli posseduta, vi pose egli la condizione 
che la tenessero in qualità di feudo dipendente da lui come sovrano delle Due 
Sicilie; che dovessero pagargli annualmente il giorno di tutti i Santi un 
falcone; che il vescovato di Malta restasse, qual era, giuspadronato suo e de' 
suoi successori, sì che, in caso di vacanza della sedia vescovile, il gran 
maestro avesse a presentargli tre soggetti idonei, tra' quali scegliere il nuovo 
Vescovo. 


Trascorsi più di due secoli, ne' quali il regno delle Due Sicilie era stato 
provincia della Spagna, e per un tratto parimente provincia della casa 
d'Austria, senza che si fosse pensato a far valere quest'ultimo diritto 
principalmente, stimò il re don Carlo di avere ragioni sufficienti per 
esercitarlo; quindi ordinando al vescovo di Siracusa, come metropolitano, di 
passare a Malta e farvi una visita pastorale. Ubbidì il vescovo e mandò 
innanzi i suoi visitatori; i quali presentatisi sopra un bastimento napolitano a 
vista dell'isola, non osarono poi di mettervi il piede, per l'opposizione che 
ragionevolmente previdero di dover incontrare per parte degli abitanti, che, 
avvisati del motivo della loro comparsa, eransi affollati alla spiaggia, 
dichiarando sè non soffrire in verun modo che si facesse mai tra di loro una 
simile visita. Appigliaronsi dunque i visitatori al prudente partito di 
abbandonar l'isola e tornarne in Sicilia. 


Il gran maestro della religione stimò bene di dar parte dell'attentato al 
pontefice non meno che a tutte le altre potenze d'Europa, e nel tempo stesso 
spedì a Napoli il balì Duegos per esporre a quella corte non contrastarsele il 
diritto nella sua origine, ma doversi assolutamente riputare, se non estinto e 
nullo, almeno inefficace e invalido per lungo tratto di tempo in cui rimase 
disusato. Il pontefice, al primo avviso di cotale differenza, tenne una 
congregazione di cardinali e prelati, e scrisse al re di Napoli per persuaderlo a 
desistere da un'impresa ch'egli giudicava inopportuna e senza fondamento. 
Ma il re, non avendo creduto di condiscendere all'opinione del papa, fece 
sapere che se continuavasi a ricusare i visitatori che sarebbero mandati a 
Malta, farebbe sequestrare le rendite delle commende che i cavalieri 
Gerosolimitani ne' suoi Stati possedevano. Ed il gran maestro dal canto suo 
dichiarò che, qualora le cose giungessero a tale estremo, egli terrebbesi 
giustificato di far sequestrare le rendite che godevano in altri Stati i 
commendatori nati sudditi del re delle Due Sicilie, e richiamò da Napoli il 
balì Duegos. 


Sciolto per tal modo ogni trattato, la corte di Napoli, in conseguenza della 
risoluzione presa di mantenere il vescovo di Siracusa nel gius di far la visita 
nel vescovato di Malta, colà mandò lo stesso prelato in persona: ma nè il suo 
viaggio fu più felice di quello dei suoi deputati, avendo dovuto tornarsene 
addietro senza aver posto piede in terra. Presentatovisi poi una seconda volta, 
il gran maestro mandogli incontro una barca per avvisarlo, che, persistendo 
nell'intenzione di scendere a Malta, si sarebbe fatto fuoco sopra il suo 
vascello per costringerlo ad allontanarsi; laonde il vescovo, voltato bordo, 
tornò alla sua chiesa. 


Avvisata la corte di Napoli del nuovo rifiuto, mandò ad effetto le sue 
minaccie: interdisse ogni commercio fra i porti delle Due Sicilie e l'isola di 
Malta; proibì a' suoi sudditi di colà trasportare derrate o provvisioni di 
qualunque altro genere; e sequestrò tutte le commende dell'ordine che 
trovavansi ne' suoi dominii. Il gran maestro, in rappresaglia, dopo ordinato a' 
sudditi suoi di rivolgersi alla Sardegna ed alle reggenze di Barbaria per le 
provvisioni che prima traevano dalle Due Sicilie, sequestrò anch'egli le 
commende che i cavalieri napolitani godevano in altri paesi. Inasprivano gli 
animi; il commercio s'interrompeva: ed i popoli, vittime innocenti di una 


discordia che non potea interessarli, ne gemevano al peso. Il Mediterraneo 
coperto di legni barbareschi; le coste meridionali dell'Italia e le pontifizie in 
ispezialità, esposte alle piraterie africane, più non vedevano in loro difesa le 
galee maltesi, ridotte a convertire l'oggetto primario della loro istituzione in 
quello di procacciar alimenti agli abitatori dell'isola loro. 


Vero è che il gran maestro erasi rivolto alle corti di Vienna, di Francia, di 
Spagna e di Portogallo, pregandole d'interporre i loro buoni ufficii in questo 
affare; ma preoccupate da alcuni riguardi, e specialmente da quello di non 
pregiudicare alla gloria del re Carlo, intaccando i diritti e le prerogative della 
sua corona, ristrinsero le sollecitazioni principalmente a far rivocare da Sua 
Maestà siciliana ii suo decreto, lasciando le cose nello stato in cui erano 
precedentemente. Non condiscese la corte di Napoli al proposto 
temperamento; ma, insistendo il pontefice nelle paterne sue istanze presso la 
medesima, ambe le parti accordaronsi in questo, di rimettere ogni cosa nelle 
mani del Lambertini. Il quale, come vicario di Gesù Cristo, scrisse di proprio 
pugno una lettera al re don Carlo, in cui con l'eloquenza che gli era propria, lo 
pregava di ridonare la sua buona grazia alla sacra religione di Malta, ed a non 
negargli il contento di una favorevole risposta. 


Don Carlo, che sul trono delle Due Sicilie, come poi su quello di Madrid, 
presentò alle genti nella sua persona il modello di tutte le virtù, che fu sul 
soglio reale quale, se nato suddito, avrebbe bramato il proprio sovrano; pieno 
di umanità e di religione; avverso alle guerre e persuaso che la felicità de' 
popoli al suo governo affidati non dall'arte dipendesse di sterminare i suoi 
simili, ma dalla probità, dalla buona fede e dalla purità dei costumi in chi 
governa; affezionato in particolar modo a Benedetto XIV; don Carlo, ricevuta 
ch'ebbe la lettera, gli rispose, essersi commosso dalle vivissime istanze di Sua 
Santità in proposito delle differenze con l'ordine di Malta, sentito disposto ad 
avere ogni riguardo ad una intercessione cui doveva per tanti titoli riverire; 
avere perciò dato ordine perchè fosse riaperto il commercio dei suoi Stati 
coll'isola di Malta, e levato il sequestro de' beni della stessa religione; 
confidarsi però che, come Sua Santità nella sua lettera lo assicurava, la 
risoluzione così presa non produrrebbe la benchè minima ombra di 
pregiudizio a' suoi diritti, ma anzi, all'incontro, quelli che possedea nell'isola 
e sopra la chiesa di Malta, qualunque fossero, rimarrebbero in tutta la loro 


forza e in pieno vigore. 


CRISTO MpccLIV. Indizione Il. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 15. 
FRANCESCO I imperadore 10. 


All'inaspettata alleanza, anzi alla futura parentela nell'anno precedente 
convenuta tra la casa d'Este e quella d'Austria, che invece di consolidare 
parea ad alcuni che metter dovesse in pericolo la quiete dell'Italia; al pacifico 
concordato della corte di Spagna con quella di Roma; alle moleste sì, ma non 
sanguinose differenze insorte tra Roma, Genova e Napoli, e tra questa corte e 
la religione di Malta, che peraltro avrebbero potuto turbare l'italiana 
tranquillità appena nata; successe quest'anno sulla riviera occidentale di 
Genova un caso che parea dover produrre un grave incendio. Sollevaronsi i 
popoli di S. Remo e di Campofreddo. O sia che la piccola comunità di Cola, 
dipendente da S. Remo, si fosse richiamata alla repubblica di Genova per la 
gravezza delle taglie che le si faceano portare, o sia che insorgesse la 
discordia per qualche novità intorno a' confini voluti stabilire, oppure per 
entrambi cotali motivi; fatto è che il popolo di S. Remo, facendo risuonare 
voci di libertà, di cui credeva di dover godere a fronte del sovrano dominio 
della repubblica, dato di piglio alle armi, si mostrò disposto a scuoterne 
intieramente il giogo. 


Informato il governo di Genova che quegli abitanti eransi assicurati della 
persona del commissario Doria e delle truppe state colà spedite per metter 
fine alle dissensioni tra S. Remo e la comunità di Cola, mandò tre galee, una 
bombarda e vari bastimenti da trasporto carichi di truppe sotto il comando del 
generale Agostino Pinelli. Ora, avendo il generale fatto incontanente 


avanzare una scialuppa con tamburo che intimasse agli abitanti di consegnare 
fra due ore la persona del commissario Doria e la sua famiglia alle truppe 
della repubblica, in pena del ferro e del fuoco e di essere passati a fil di 
spada; la scialuppa stette due ore alla spiaggia, e poscia condusse due 
deputati, i quali dissero al generale che, dipendendo quanto egli domandava 
dalla volontà del popolo, non era possibile dargli soddisfazione dentro il poco 
tempo prescritto. 


A tale dichiarazione il generale ordinò le ostilità contro i ribelli; quindi le 
galee e la bombarda fecero un fuoco che durò tutta la notte; i ribelli dal canto 
loro rispondendo con alcuni cannoni da campagna che trovavansi a loro 
disposizione. Sul far del giorno le truppe sbarcarono in una spiaggia distante 
due miglia dalla città, senza incontrare opposizione di sorta; ma di mano in 
mano che i granatieri verso la città avanzavano, i contadini, dalle case, dalle 
muraglie, dagli ulivi, facevan loro fuoco addosso, sostenuti da altri che eransi 
in varii siti appostati. A fronte di tale resistenza, i granatieri, fatti forti da 
alcuni corpi di milizia alamanni, procedettero arditamente contro i ribelli e si 
impadronirono de' posti più importanti delle vicinanze di S. Remo. 


Mentre il generale Pinelli dava le disposizioni necessarie per compire 
l'impresa, vennero a lui da parte del popolo due nuovi deputati per 
sottomettersi a patto d'aver salva la vita, l'onore ed i beni. Rispose il generale 
che bisognava subito consegnargli il commissario Doria, come avea 
precedentemente domandato, e ritenendo i messi, permise loro di far sapere 
in iscritto le sue intenzioni ai ribelli. Si prevalsero questi adunque della 
accordata permissione, ed in fatti poco stante capitò il commissario Doria, e 
con esso altri quattro deputati per supplicare il generale di annuire alla grazia 
già prima implorata. Rimandolli egli con isdegno, soggiungendo che 
dovessero consegnare tutte le armi, ed appartener poi alla repubblica, alla cui 
clemenza si avevano a rimettere, il conceder quello di che pregavano; nè 
valsero preghi o lagrime dei deputati a commuovere quel capitano dell'armi 
genovesi. Ebbesi però un armistizio, ed il giorno appresso la città si arrese a 
discrezione. 


La prima notte ed il giorno appresso stettero le cose in calma; ma la 
seconda notte il generale fece arrestare nel proprio letto molte persone, e 
chiamati il consiglio di reggenza ed il parlamento, ingiunse loro di pagare in 


termine di due ore ottanta mila lire; e come nel prefinito spazio non avea 
potuto essere consegnato il denaro, fece arrestare e il parlamento e la 
reggenza, guardandoli i soldati colla baionetta in canna. Pagata poi la somma, 
ciascun credette di tornare a casa sua; ma il capitano, prima di lasciar libero il 
parlamento, esigette lo sborso di una somma eguale; e contata anche questa 
due giorni dopo, intimò che dentro otto giorni si dovessero pagare altre cento 
mila lire. E procedette più innanzi: fatti imprigionare molti ecclesiastici e 
secolari, fu il priore di consiglio di reggenza, con altri personaggi graduati, 
rinchiuso nel palazzo del generale, il cui proprietario non potè trattenersi dal 
dirgli: V. E. non mantiene la parola data ai deputati, che i cittadini 
avrebbero salve la vita e la roba; rimprovero che il punse tanto nel vivo che 
minacciò delle forche chi glielo faceva. 


Siffatte asprezze e molte altre ancora spaventarono ed irritarono talmente 
i Sanremani, che la maggior parte ritiraronsi nelle vicine montagne dette delle 
Langhe, feudi imperiali sotto il dominio del re di Sardegna, quivi, in numero 
di due mille cinquecento, campeggiando alla meglio sotto tende e baracche, 
non rimasti quasi in città se non i vecchi, le femmine ed i fanciulli. Corse 
allora opinione che un pugno di gente ridotta a tanto estremo, non avrebbe 
tardato molto a sottomettersi a qualunque legge volesse imporgli la 
repubblica di Genova; ma assai male conosceva gli uomini e le storie chi in 
tal modo pensava. I Sanremani spedirono lor deputati a Vienna a chieder 
contro la repubblica giustizia dall'imperadore Francesco, qual da signore 
diretto di quel feudo, e segretamente implorarono la protezione del re di 
Sardegna. O che la repubblica ignorasse quei maneggi, oppure, cosa più 
verisimile, fingesse d'ignorarli, per finire le cose senza ulteriori strepiti e 
disturbi, fece pubblicare un editto nel quale, dopo avere esposto con tutta 
l'enfasi il peso e l'enormità del delitto, di cui erasi resa colpevole quella 
popolazione, tuttavia, per effetto di somma clemenza, prometteva un perdono 
generale a tutti, prefiggendo un termine discreto al ritorno di coloro 
ch'eransene fuggiti, soli eccettuati quattordici dei principali sediziosi. 


Ma i fuorusciti delusero le aspettative comuni, che, invece di tornarne alle 
case loro sottomessi ed umiliati, cercarono ricovero in Oneglia, terra del re di 
Sardegna, e l'ottennero da quel principe, che senza punto ingerirsi nelle 
querele loro colla repubblica, credette di non poter negare ad essi un asilo che 


il diritto di natura e quel delle genti non consentono che a verun rifugiato si 
nieghi. Genova si scosse alla novella, ma viemmaggiormente fu commossa 
allorchè intese che i deputati di San Remo avevano a Vienna ottenuto che 
fossero ricevuti dal consiglio aulico i loro ricorsi e fattane poi la relazione 
all'imperadore. Nè basta; venne altresì la repubblica assicurata che 
l'imperadore aveva fatto spedire un rescritto, in cui ordinava alla medesima di 
dovere intorno a fatti esposti dai Sanremani informare nel termine di due 
mesi; rescritto di cui si sparsero molte copie negli Stati della repubblica, in S. 
Remo e nella stessa Genova. 


Quanto moto si desse la repubblica contro queste imperiali disposizioni, 
ciascuno se l'immagina, e basterà dire che per altro tornarono tutti i suoi passi 
infruttuosi. Ma non si poteva che lo stabilimento dei Sanremani sulle terre del 
re di Sardegna, e molto più il favore da essi trovato presso la corte di Vienna, 
non accrescessero le male disposizioni d'animo dei Genovesi contro di loro. 
Laonde il commissario che a San Remo per la repubblica dimorava, si 
credette giustificato di trattarli con modi poco cortesi, spingendo anche le 
parole e le vie di fatto contro il vescovo di Albenga, il quale in questi 
commovimenti si trovò troppo propenso ai sollevati, e fu poi costretto a 
ritirarsi cogli altri ad Oneglia. 


Nel mezzo tempo molto più gravi erano le cure e più decisive le 
operazioni della repubblica di Genova per la ribellione della Corsica, ch'era 
già presso il terzo lustro. Abbiamo già veduto a svanire i bei disegni e le 
lusinghiere speranze del marchese di Cursay, che di tanti pensieri e tanti 
maneggi si ebbe a guiderdone la prigionia in Antibo, benchè poi si purgasse 
dalle accuse che la repubblica gli avea poste addosso, e così fosse liberato. Il 
colonnello di Curcì, che gli succedette nel comando dell'armi franzesi 
nell'isola, scorgendo l'insuperabile avversione dei Corsi al già divisato 
regolamento, formava nuovi progetti; ma, ignaro della mente del suo sovrano 
riguardo i Corsi, si affaticava indarno. I Corsi bensì che non solo 
prevedevano, ma erano quasi certi della vicina partenza delle milizie franzesi, 
dimentichi affatto di tutta quella buona armonia ch'era con esse passata, e non 
riguardandole se non come gli strumenti de' quali erasi la repubblica servita 
per soggiogarli, non ebbero ribrezzo ad attaccarle in modi crudelissimi, 
giungendo a spogliar nudi affatto quelli che cadevano loro in mano e in 


quello stato rimandandoli ai loro compagni, fra gli orrori del verno, per 
mezzo alle nevi; crudeltà che crebbero a dismisura allorchè nel mese di 
febbraio giunse in Corsica un uffiziale franzese cogli ordini della corte di far 
tosto ritirare dall'isola le truppe. Gravi furono i pensieri del comandante per 
preservarsi dagl'insulti e dal danno nella ritirata, e sagge le misure da lui 
prese all'importantissimo fine; ma tutte le sue precauzioni non riuscivano 
felicemente. 


I Corsi vegliavano sopra tutti i movimenti ed accorrevano da per tutto. 
Divisi in piccioli manipoli, bloccavano i Franzesi nelle torri e negli altri posti, 
impedivano loro le munizioni da guerra e da bocca, finalmente protestavano 
che avrebbero strozzati tutti i Franzesi, se nell'abbandonare le piazze ed i 
luoghi da essi occupati, a loro non li consegnassero; ed erano tali da tener la 
parola. Nè le attenzioni vere o simulate del principale capo Gian Pietro 
Gaffori avevan forza di trattenere i Corsi, sì che da ogni parte continuassero 
ad attaccare i Franzesi che erano in cammino per unirsi al loro capo: e guai a 
quelli che per istanchezza o cagione altra qualunque rimanevano indietro o si 
scostavano alcun poco dai compagni! Soli i distaccamenti di là dei monti 
furono meno inquietati, e si ridussero tutti sani e salvi in Aiaccio. 


Intanto ogni cosa era ormai disposta per la partenza, nè altro mancava che 
di ottenere da Gaffori e dagli altri Corsi la restituzione de' soldati da essi 
tenuti prigionieri. Ma fu impossibile indurgli a tanto, finchè con una specie di 
capitolazione il comandante franzese non si obbligò di consegnar loro la 
piazza di San Fiorenzo; promessa che però ei non fu in poter di mantenere 
per la costante opposizione che vi fece la repubblica. Nel qual fatto delusi i 
Corsi, tennero immediatamente un congresso nel convento di Oletta, in cui 
unanimi determinarono di non voler più sentire a parlare di soggezione verso 
qualsiasi potenza, ma sì bene governarsi da sè medesimi coi magistrati 
proprii e colle proprie leggi. 


Sul principio di primavera, giunte le navi che trasportare doveano le 
truppe franzesi, abbandonarono esse finalmente, dopo cinque anni di 
soggiorno la Corsica, seco non portando altro frutto delle loro fatiche, 
fuorchè un'idea giusta del valore e dell'entusiasmo de' Corsi, i quali, pratici 
dei siti, fieri per carattere, ostinati per impegno, avrebbero disputato a 
chiunque il possesso della loro isola, e se si fossero formata di sè la giusta 


idea che la Francia in quella occasione e la maggior parte de' sovrani ne 
avevano concepita, forse si sarebbero formata una sorte migliore; ma allora 
badavano più alle private passioni che al ben comune. 


Appena partiti i Franzesi, si vide una manifesta prova di questo loro modo 
di pensare. Imperciocchè, essendosi di bel nuovo adunati per consultare 
intorno al modo del governarsi ed ai mezzi di mettersi del tutto in libertà, 
insorsero fiere dissensioni fra loro, e dalla discordia dei capi provennero 
amarissime conseguenze. Gaffori, capo principale de' malcontenti, di severità 
eccessiva, non avea difficoltà alcuna, per lievi motivi, o per sospetti, di far 
arrestare le persone più cospicue e qualificate, come appunto, fece in questo 
tempo di un Giuliano, il primo certo fra i Corsi dopo di lui; ed a quattro pievi 
ch'erano entrate in negoziazioni col commissario Grimaldi per sottomettersi 
di bel nuovo alla repubblica, fece patire una esecuzione militare, che, invece 
di atterrire, irritò gli animi di tutti. 


Il Grimaldi era a giorno di tutto, e d'ogni cosa cercava destramente 
d'approfittare. Dopo di avere accolto favorevolmente i deputati delle dette 
quattro pievi, e fatto ad essi sperare sommi favori, per invogliare così altre 
comunità ad imitarne l'esempio, e dopo fomentate le discordie dei 
malcontenti, di tutto informò la repubblica. Allora non differì essa di far 
pubblicare un editto di perdono generale e di obblio del passato per quelli 
che, deponendo l'armi, fossero ritornati all'antica ubbidienza; ed a questo 
passo ne tenne dietro un altro dello stesso commissario, in cui dimostrava ai 
Corsi non rimaner loro altro partito che di attendere gli effetti della clemenza 
di Genova; poichè e un grosso rinforzo militare che dovea fra poco essergli 
spedito, e gli ordini dati dai re di Spagna, Francia, Inghilterra, Napoli e 
Sardegna per vietare rigorosamente alle navi de' loro sudditi di poter 
trasportare nell'isola nessuna sorte di munizioni, da guerra specialmente, e il 
cattivo stato della Corsica, ed il vicino cambiamento di sentimenti nella 
repubblica verso di essi, gli avrebbe poi ridotti a pentirsi invano di non aver 
saputo approfittare di circostanze sì favorevoli per essi. 


Convien dire che qualche impressione facessero sull'animo de' Corsi le 
parole del Grimaldi, poichè essendosi i capi radunati insieme più volte, fu 
stesa una scrittura in ventidue articoli, ne' quali stavano le condizioni, colle 
quali si sarebbero rimessi nella soggezione della repubblica; e sebbene non 


fosse espressa in termini convenienti, come lo stesso Grimaldi, cui fu 
presentata, fece ai deputati vedere, la spedì egli a Genova, e si trattò fra' Corsi 
di eleggere persona saggia e prudente, cui affidare la cura di quel dilicato 
maneggio. 


I voti comuni raccoglievansi nella persona del cavaliere Gian Francesco 
Brerio, illustre Corso, degno per le sue qualità della confidenza della sua 
nazione, e abilissimo all'uopo, per l'esperienza acquistata nel trattar gli affari 
di molte potenze, presso le quali era estimato e lodato; quando, giunti da 
Balagna due deputati del canonico Orticoni, famoso raggiratore, di fresco 
ripatriato dopo luogo esilio, chiedendo in nome di lui che gli fosse affidata 
l'importante commissione, mandarono a vuoto il partito presso a 
conchiudersi. 


Se non che un avvenimento molto più grave terminò di rovinare ogni 
cosa: l'assassinio di Gaffori. Lasciate dall'un de' lati le molte cose immaginate 
e dette intorno ai motivi ed a' segreti autori del misfatto, basterà dire che quel 
capo erasi fra' suoi fatti molti nemici, e che il commissario genovese vedeva 
in lui il più potente ostacolo ai desiderii della repubblica. Uscito per tanto un 
giorno il Gaffori a passeggiare o in un giardino alla campagna o sulla 
pubblica strada, fu d'improvviso colto da più colpi di moschetto sparati 
contro di lui, e che lo stesero morto a terra con un suo parente che stavagli a 
lato e che spirò pochi momenti dopo di lui. 


Tal fine ebbe questo capo de' Corsi, che ne avea titolo di governatore e 
capitano generale. Uomo pieno di coraggio e di zelo per la patria, ma violento 
e vendicativo, e forse dominato troppo dalla passione di comandare. Ma 
quello che destar deve maggior orrore si è che un suo fratello medesimo 
venia fra' congiurati alla sua morte. Arrestato costui con molti altri complici, 
fu con trentasette voti contro tredici condannato ad esser rotto vivo in 
prigione, e prima di morire confessò tutta la congiura. Altri complici furono 
giustiziati, altri alla pena si sottrassero colla fuga. Fatti all'estinto Gaffori 
solenni funerali, ne' quali offiziò il canonico Orticoni, gli fu pur recitata 
funebre orazione. Terminate le quali lugubri funzioni, si radunò di bel nuovo 
la nazione, e quivi pronunziò la pena della morte, dell'infamia e della 
devastazione dei beni contro qualunque Corso avesse osato parlare di 
riconciliazione con Genova. Quasi universale intanto prevaleva in Corsica la 


persuasione che l'assassinio di Gaffori fosse seguito per seduzione e ad 
istigazione della medesima e del suo commissario Grimaldi, tanto più che fu 
divulgato come cosa certa essersi all'arrestato fratello trovate due lettere, 
nelle quali se gli prometteva il premio di due mila lire per l'esecrabile 
fratricidio. 


CRISTO MpccLv. Indizione ni. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 16. 
FRANCESCO I imperadore 11. 


Mentre la guerra continuava a travagliarsi con varii ma deboli accidenti, 
in Corsica, venne surrogato dalla signoria genovese al commissario Grimaldi 
il marchese Giuseppe Doria, il quale, come giunse in Bastia, mise innanzi 
ragionamenti di concordia, e procurò di indurre i popoli all'obbedienza colla 
dolcezza; ma la dolcezza del Doria non valse più dell'acerbità del Grimaldi. 


La sperienza ammoniva i Corsi che dopo la morte del Gaffori niuno 
restava a cui con animi concordi la nazione concorresse, e che potesse 
stagliare quei gruppi di tante fazioni. Pure sapevano che la discordia mena a 
servitù. Di Matra poco si fidavano, che anzi un fiero sospetto era venuto loro 
in cuore, ed era, che avesse partecipato nella congiura per dar morte a 
Gaffori. Degli altri capi, nessuno avea tanto credito che riunire potesse in un 
sol volere ed in un solo sforzo e chi dissentiva e chi tiepido se ne stava. 
Volsero gli occhi in Corsica, li volsero fuori, per iscoprire se uomo al mondo 
vivesse, il quale fosse e sicuro per desiderio di libertà, e capace per ingegno, 
ed ammaestrato per esperienza di cose militari, onde di lui tanto promettere si 
potessero che divenisse liberatore e salvatore della patria. Sovvenne loro che 
vivea in Napoli, ai servigi militari di quella corona col grado di colonnello, 
Giacinto Paoli, antico loro capitano, che, disperate le cose dell'isola nel 1739 
pei successi guerrieri di Maillebois, si era in quel regno ritirato. Aveva con sè 
allora il suo figliuolo Pasquale, che nella milizia napolitana occupava il grado 
di tenente, e nel quale, sebbene ancora nella giovane età di ventidue anni, 


risplendevano segni di animo libero ed invitto. 


Qual fosse questo Pasquale, lo dice un autore anonimo, che scrisse con 
verità e senza adulazione ed odio per nissuna delle parti le cose di Corsica. 
Avuta il padre di lui favorevole accoglienza alla corte di Napoli, si pose in 
grado di dare al figlio la migliore educazione di cui potesse far copia quella 
città. Quivi fatti adunque Pasquale i suoi studii, tra' quali quelli di etica sotto 
Antonio Genovesi, senza dubbio uno de' principali ornamenti d'Italia, a ciò 
non si stette; ma risoluto di portare più oltre i passi nel sapere, quantunque 
entrasse al servizio militare assai per tempo, la sua grande ambizione fu 
d'informarsi a fondo degli antichi Stati di Grecia e Roma. Così ei si pose 
perfettamente in possesso Tucidide, Polibio, Livio e Tacito; nè per 
ostentazione, ma per uso, imperciocchè si studiasse di far sue proprie le loro 
cognizioni, ed ei medesimo confessasse essere sua speranza di formare sè 
stesso sui modelli d'uomini tali quali furono Cimone ed Epaminonda. E, a 
vero dire, egli si era loro avvicinato quant'è mai possibile nell'eleganza della 
condotta e nell'amore delle lettere, egualmente che in un appassionato 
desiderio di servire la sua patria. Trovossi in procinto di avere un reggimento, 
e lo tenne sempre come la più grande sventura che gli potesse accadere, come 
quella che gli dovea impedire di andar a liberare la sua patria dai Genovesi, 
come ebbe sempre in pensiero. 


Ad una nazione incolta stava apprestando la provvidenza un uomo colto, 
ad uomini furibondi un uomo di pacato ingegno, a guerrieri, che meglio 
sapevano combattere le battaglie che non prepararle, un guerriero, in cui l'arte 
eguagliava il valore. E per frenare un'incomposta e disordinata furia, Paoli era 
molto accomodato; poichè, sebbene da Corso odiasse i Genovesi, d'indole 
sedata era, ed in lui l'operare procedeva piuttosto da fortezza abituale che da 
impeto passeggiero e facile a svanire. In somma, vero e sincero parto del 
secolo decimottavo fu Paoli, ma però prima che il secolo dagli abbaiatori e 
dagli ambiziosi si guastasse. A Pasquale Paoli pertanto pensarono i Corsi, e 
lui delle necessità della patria ammonirono, e a lei il pregarono che 
soccorresse. 


Il dabbene e forte giovane vide qual difficile impresa gli si apprestava. La 
ferocia e l'ostinazione delle parti erano malagevoli, e forse impossibili, a 
domarsi; Genova ricca e forte in paragone della Corsica, per peggiore sua 


sorte notata di ribelle; le ambizioni degli antichi capi, massimamente quella 
del giovane Mario Matra, più ambizioso di tutti; nè ignorava che i capi de' 
Corsi, se infelici nell'amministrare la guerra, perdeano con essi la causa; se 
felici, erano a tradimento ammazzati: i casi di Sampiero e di Gaffori erano 
tali da spaventare qualunque più intrepido amatore della sua patria. Ma vinse 
in Paoli il desiderio della gloria, vinse il desiderio della libertà: rispose 
adunque essere parato, accingersi volentieri all'alto proposito, tutto dare sè 
stesso alla salute della patria. 


Navigato felicemente, prese Pasquale Paoli terra a foce di Golo a dì 29 
aprile; e soffermatosi alquanto d'ora al vescovato, volse poi i passi a Rostino, 
dove era nato. Come prima si sparse il grido essere arrivato il figliuolo di 
Giacinto, figliuolo degno di degno padre, concorsero i popoli bramosamente 
a vederlo, sperando che, se la somma delle cose loro reggesse, conservare 
potrebbero il nome e la libertà corsa. 


Nel mese di luglio fecesi, per mezzo de' capi eletti, un parlamento di tutta 
la nazione a Sant'Antonio di Casabianca, paese della pieve d'Ampugnani. 
Paoli, trovato ne' cittadini riscontro ai suoi desiderii, v'intervenne. Fu con 
consentimento unanime chiamato generale delle armi e capo della parte 
economica e politica del regno, con autorità piena e libera, fuorchè nei casi 
ne' quali si trattasse di materie di Stato, sopra cui deliberare non potesse 
senza l'intervento di due consiglieri di Stato e dei rispettivi rappresentanti di 
ciascuna provincia. Legossi per fede, e giurò, in cospetto della nazione a 
parlamento adunata, che fedelmente ed in benefizio della libertà le potestà 
userebbe che la patria gli dava. 


In sul limitare stesso del preso magistrato poco mancò che Paoli non 
perisse. L'invidia degli emuli gli fu subito addosso. Mario Matra, sopra tutti, 
giovane, siccome si è osservato più sopra, ambizioso e feroce, e per nascita 
nobile e per sostanze dovizioso, con grave sdegno aveva sentita l'esaltazione 
del capitano generale, ed ogni mezzo andava macchinando ed ogni via 
cercando per torgli quella superiorità, cui cotanto egli odiava. Immenso odio 
in sè medesimo annidando, dovunque vedeva un uomo odiatore di Paoli; od 
in qualunque modo amatore di risse e di scandali, tosto a lui ricorreva, il 
tentava, e contro l'emulo lo spingeva. E pretesseva anche parole di libertà, 
accusando il capitano generale del volersi servirò dell'autorità datagli per 


istabilire la tirannide. Sommovitrici parole sono sempre queste pe' popoli, più 
sospettosi di perdere la libertà, che savii per conservarla. Ma i popoli corrono 
dietro, come pecore, agli ambiziosi che gridano tirannide, quando c'è libertà. 
Matra gridava e chiamava Paoli tiranno; non pochi si lasciavano sollevare 
dagli umori torbidi di questo commovitore, intorno a cui si faceva concorso. 
Ai sospetti, alle maldicenze si aggiunsero alcuni privati sdegni. Il vecchio 
vizio, vogliam dire l'amore della vendetta, tuttavia predominava, e per quanto 
avessero fatto i governi precedenti per estirpare questa velenosa pianta, nuovi 
rampolli ella sempre mandava fuori, se non peggiori, almeno altrettanto 
maligni dei primi. Solo aveva tregua il feroce talento quando i popoli 
andavano alle battaglie contro i Genovesi; ma finite le battaglie, i Corsi si 
ammazzavano partigianamente fra loro. 


Paoli, che intendeva non solamente a libertà, ma ancora a civiltà, applicò 
tosto l'animo a sanare questa peste. Cominciò colle persuasioni, cui davano 
peso il suo nome, l'amore dei popoli, la fresca autorità; che non mai dal collo 
si leverebbero Genova, se con le proprie mani continuassero a distruggersi; 
fare loro, insanguinandosi nel sangue corso, ciò appunto che i loro nemici 
desideravano; non le mani raffreddate dalla morte, ma le vive alcuna cosa 
potere contro gli oppressori, nè mai esservi di mani vive troppa copia contro 
di chi tanto può. Quindi, dalle parole venendo ai fatti, stabilì in ciascuna 
provincia, ed in altri luoghi che gli parvero opportuni, certi magistrati con 
facoltà di giustizia pronta e sommaria a terrore de' feritori e degli omicidi. La 
giustizia sempre è più rispettata quando ella è più imparziale, e si esercita 
egualmente senza eccezione di persone, quali esse sieno e di qual nome si 
chiamino. Ora accadde che un parente di Paoli, trovato reo di omicidio, fu 
sentenziato a morte; i parenti pregavano per la grazia; i popoli stavano a 
vedere che si facesse. Comandò che si facesse giustizia, il reo fu passato per 
l'armi: fruttifero esempio. Da allora in poi divennero rari gli omicidii, 
benefizio immenso del giovane capitano chiamato a sanazione della Corsica, 
il quale maggiormente poscia il confermò con andar esso stesso girando per 
l'isola, principalmente col fine di vedere se si ministrasse buona e retta 
giustizia. 


Ma un altro caso avvenne che fu cagione di atroci sdegni, e, destando 
molti a nemici pensieri, accrebbe forza alla fazione del Matra. Trovandosi 


Paoli a Campoloro, bandì dell'isola e castigò colla confisca de' beni un 
Ferdinando Agostini, reo di tentato omicidio. Era parente di costui Tommaso 
Santucci di Alessani, stato poc'anzi uno de' quattro membri del consiglio 
segreto di Stato. Sendo personaggio d'importanza, credettesi di ottenere 
facilmente la remissione della pena, ed a tal fine pregò il capitano generale. 
Ma Paoli, che al pro di tutti non di alcuno solamente mirava, e che già un suo 
parente stesso aveva lasciato al corso della giustizia, la preghiera 
inflessibilmente sostenne, e per quanta pressa gli si facesse intorno, non volle 
consentire. Santucci sdegnato, e segnatasi altamente nell'animo l'ingiuria che 
si credeva di avere ricevuto, andò ad unirsi a Matra, a cui già erano venuti, 
per odii occulti o palesi o per mera ambizione, altri principali Corsi, per 
modo che già formavano un'intera intelligenza considerabile. Vi vennero un 
secondo Santucci, un Angelo Colombani, un Cotani, un Paganelli con molti 
seguaci, ed adunatisi nel convento dei Francescani, chiamarono loro capo 
contro Paoli il Matra. Questo moto si andava ingrossando per la giunta di 
nuovi settarii e di ogni facinoroso avido di fare il suo pro nelle turbate cose. 


Non sì tosto Paoli, che stava in orecchi e vegliava questi moti, ebbe 
avviso della sollevazione di questi uomini scandalosi e ribelli alle voglie della 
patria, prevedendo quanto fatale potesse essere quell'incendio sul principio 
del suo magistrato, chiamò gente delle pievi meglio affette; e divenuto grosso 
e potente sui campi, avviossi verso Alessani, per porre il piede su quelle 
prime faville. Ma l'emulo suo, che s'era imboscato in quella pieve con 
duemila de' suoi, l'assalì così all'improvviso, mentre passava, che fu rotto e 
quasi del tutto abbandonato da' compagni, ed alle maggiori fatiche del mondo 
potè salvarsi nel convento di Campoloro. Se Matra fosse stato presto a 
seguitare l'impeto della fortuna favorevole, avrebbe ottenuto piena vittoria 
dell'avversario. Ma stimando di avere vinto quando l'altro poteva ancora 
risorgere, temporeggiò, se ne stette a bada, ed, in cambio di correre a 
Campoloro, s'incamminò verso Corte, vincitore sè medesimo predicando. 


In questo mezzo tempo Paoli non mancò a sè stesso, e non che il suo 
coraggio si abbattesse, più vivido anzi risorse. Fece quivi veramente grande 
sperimento della sua virtù, discorse bene le condizioni del tempo, chiamò di 
nuovo i suoi Rostinchi, levò a rumore tutte le terre del comune, che sono 
appunto Rostino con le pievi di Orezza, Ampugnani, Casacconi e Vallerustie. 


Le novelle genti di Paoli arrivarono in suo aiuto unite in una schiera di tre 
mila furiosi paesani, che assaltati i Matreschi, li misero in fuga per Alessani. 
Il fugato Mario Matra ritirossi primieramente in Serra, poi in Aleria, dove 
aveva le sue possessioni; ma tornò in campo con nuovi seguaci raccolti nelle 
pievi di Castello, Rogna ed Aleria. Novellamente restò vinto e costretto a 
rifuggirsi in quel suo nido di Aleria, dove girava gli abitanti in ogni sua 
voglia; ma accortosi che con le proprie forze non poteva ostare all'avversario, 
si diede in braccio a Genova, non abborrendo dal vincere quello con la 
servitù de' suoi, purchè vincesse. Tali sono gli ambiziosi. Andò a Bastia, 
corse a Genova, tornò con promesse ed aiuti; il commissario Doria molto il 
favoriva. Fece un'intelligenza ed un ristretto de' suoi confidenti, per 
servirsene al caso che meditava. 


Era questo il sesto anno che la bella quanto sfortunata Italia godeasi la 
pace procuratale dal trattato d'Aquisgrana; ma poco mancò che uno strano 
accidente non venisse a turbarla. Un Luigi Mandrin, capo di contrabbandieri, 
annidatosi da qualche anno tra i confini della Francia, verso gli Svizzeri e la 
Savoia, rese la sua squadra talmente celebre e terribile insieme, mettendo a 
contribuzione e spavento città e provincie, che il governo franzese, volendo 
tor di dosso a' suoi sudditi questa peste, avea spedito due grossi corpi di 
milizie con ordine di farne ad ogni costo l'arresto. Madrin, che trovavasi in 
Savoia, dove pure il tenevano di vista, ritirossi con quattro compagni nel 
castello di Roccafort, dove non poteva dalle milizie franzesi esser preso senza 
violazione del diritto delle genti. Ma lo uffiziale che quelle milizie 
comandava, senza tante considerazioni, ed avanzandosi con gran segretezza 
sino alla torre di San Genis d'Aosta, dove uccise dieci o dodici contadini, altri 
ferì, e misse tutti in fuga quelli che, sorpresi dalla novità della fazione, gli si 
erano voluti opporre, inoltrò quindi prestamente sino a Roccafort, sorprese il 
famoso contrabbandiere e lo tradusse a Grenoble, poi a Valenza, in cui finì 
sulla ruota i suoi giorni. 


Intanto il re di Sardegna, informato dell'accaduto, si fece a chiedere al re 
di Francia pronta e solenne soddisfazione dell'ingiuria recatagli con 
un'insigne violenza che ne offendeva la sovranità. E la corte di Francia volea 
dargliela; ma non convenendosi ne' modi, il re di Sardegna ordinò al suo 
ambasciatore di lasciar Parigi senza prendere comiato, e distribuì in proposito 


una ragionata memoria a tutti i ministri stranieri residenti a Torino. Non 
cessarono intanto i maneggi, i quali condussero al felice risultato d'un 
accomodamento, che, con reciproca soddisfazione di quelle due potenze, 
spiantò quel seme che la discordia aveva apprestato a distruggere la buona 
armonia con tanta difficoltà ristabilita. 


CRISTO MDCCLVI. Indizione rv. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 17. 
FRANcEscO I imperadore 12. 


Nell'anno nuovo Matra corse per la seconda volta le campagne di Corsica, 
piuttosto nemico di Paoli che amico della patria, contuttochè mostrasse 
sempre un gran zelo per la libertà. Veniva con armi e munizioni e denaro 
genovese; la fama portava grandi cose di lui, e magnificava gli aiuti 
concedutigli. Quei della sua parte ed ogni torbido fante accozzavasi con esso 
lui per guisa che facevano un alto rumore per quelle montagne. Con tutti 
questi ordigni del gridare e del promettere e del vantarsi e del sonare i 
zecchini aveva congregato una seguenza di molti giovani, sì che pareva 
vicino il sobbisso di Paoli. Il novello Mario uscì in campo, sperando di 
sorprendere il nemico alloggiato nella pieve di Verde; ma non potè asseguire 
l'intento, perchè il capitano tanto odiato da lui, avuto presto avviso del fatto, 
aveva dato indietro, in sembianza di fugato più che di ritirantesi, sino al 
convento di Bozio, dove si fermò ed attese a fortificarsi. Mandò intanto 
ordinando a Clemente suo fratello ed al presidente Venturini che prestamente 
accorressero, se amavano la sua salvezza. 


Matra in questo mentre passò a quella volta, credendosi al certo di avere 
la guerra vinta, anzi l'avversario stesso in mano. Giunse, e cinto il convento 
d'armati, male si poteva Paoli difendere, non avendo con sè che sessanta 
compagni. Già Mario squassava la porta del convento, già la bruciava, già 
l'atterrava, già pareva giunto l'estremo termine della vita di Paoli, quando a 
corsa ed a furia arrivarono Venturini ed altri capi accompagnati da molta 


gente desiderosissima di salvare colui cui la Corsica aveva chiamato salvatore 
e padre. Successe fra le due parti una molto accanita zuffa, in cui i matreschi, 
non sostenendo l'impressione del nemico, rimasero vinti e sbaragliati, ed il 
loro condottiere ferito in un ginocchio. Ridotto in grande povertà di consiglio, 
pensò di ritirarsi ma nol potè, perchè, sopraggiunto dai paolisti infuriati, restò 
crudelmente trucidato, quantunque Paoli ad alta voce gridasse, che dall'atroce 
pensiero si ritraessero e in vita il serbassero. Tutti i partigiani del vinto 
rimasero preda del vincitore, eccetto pochi, che si ricoverarono fra i Genovesi 
a Paludella e San Pellegrino. Fra i prigioni, tre furono passati per l'armi, gli 
altri obbligati a spianare il forte d'Aleria con gettarne i sassi in mare, affinchè 
nissun vestigio restasse di quel nido, donde a danno comune s'era partito il 
ribelle Matra. A tale andò la bisogna, che a tutti furono tolte l'armi, di più di 
cinquecento si arsero le case, dagli altri si ricercarono ostaggi per sicurezza di 
obbedienza. Oltre modo lacerarono e dannificarono il paese dei disubbidienti. 


Mentre Paoli comprimeva il nemico, e, lieto d'una vittoria che tanto gli 
cresceva credito presso la nazione, castigava i partigiani di Genova, fece 
pensiero di premiare, affinchè senza il debito onore non rimanessero, coloro 
che secondo l'animo suo procedevano e fedelmente si conformavano agli 
ordini suoi. A questo fine istituì un ordine di cavalieri, che chiamò 
compagnia volontaria. Costoro portavano una sottogiubba di panno corso 
rotonda e senza alcun ornamento, con berretta verde e mostre di velluto pur 
verde; sulle maniche e sul petto una croce coll'imagine della immacolata 
Concezione, i semplici compagni d'argento, i graduati d'oro, coperta prima 
d'alcun fatto illustre, e scoperta dopo. Obbligavansi ai servigi della patria a 
proprie spese, andavano alle fazioni a piedi, solo a cavallo il gran maestro, 
che eleggevano per sei mesi; ed il primo fu Giovanni Rocca, segretario di 
Stato. 


In questo tempo (per certe risse sanguinose accadute tra Franzesi ed 
Inglesi nell'America settentrionale, e per contenzione di confini, sulle 
frontiere del Canadà, o piuttosto per superbia e cupidigia dell'Inghilterra da 
una parte, per debolezza del governo della Francia dall'altra, poichè immerso 
il re nei piaceri, pareva che all'emulo impero volesse comportare ogni cosa) 
s'era accesa fra le due potenze una crudel guerra, sul principio della quale, ed 
in fin già prima che fosse dichiarata, l'Inghilterra aveva tolto sui mari i 


vascelli e le sostanze di Francia. Ora, correndo gli Inglesi il Mediterraneo, la 
Francia concepì timore, ch'essi dei casi della Corsica volessero tramettersi, e, 
levandola dall'obbedienza di Genova, s'impadronissero di qualche sua parte, e 
vi facessero una stanza ferma con danno manifesto de' proprii interessi. Della 
qual cosa tanto più sospettò ch'erano andate attorno voci che Paoli avesse con 
l'Inghilterra qualche segreta corrispondenza, e con esso lei seguitasse qualche 
domestichezza d'amicizia e di fede. 


A ciò pensando, le parve che non fosse più da differire di stringersi 
maggiormente co' Genovesi; perlochè fece con Genova sue pratiche col fine 
di conseguire da lei l'intento suo, che era di introdurre soldati franzesi nelle 
piazze di presidio. La signoria, cui il medesimo sospetto angustiava, massime 
nel caso che gl'Inglesi perduto avessero Porto Maone per l'espugnazione del 
forte di San Filippo a quei dì fortemente battuto dai Franzesi, s'inclinò 
facilmente alla volontà della Francia; laonde nei primi giorni di novembre, 
condotti dal marchese di Castries, al quale era stato dal re dato il grado di 
comandarli, sbarcarono in Corsica tre mila Franzesi, prendendo le stanze in 
Aiaccio, Calvi e San Fiorenzo. Non venivano come nemici ai Corsi sollevati, 
nè a favore di nessuno, come pubblicavano, nè i Corsi gli trattarono da 
nemici; solamente si appostavano gli uni e gli altri con somma diligenza, e 
con grande gelosia osservavano ciò che l'altro facesse. 


Se la repubblica di Genova era rimasta contenta d'aver ottenuto l'intento 
suo di vedere in Corsica un corpo di truppe franzesi, ebbe pur motivo 
d'esserlo pel buon avviamento che presero le di lei vertenze colle comunità di 
San Remo e di Campofreddo. Nel mese di gennaio l'imperadore diede ordine 
al consiglio aulico di riassumere la causa di quelle comunità a lui ricorse 
come feudi imperiali. Appena ne giunse a Genova la notizia, la signoria, che 
avea già posto a San Remo il morso d'una specie di cittadella, fece 
immantinente presentare al detto consiglio aulico due scritture valevoli a far 
sospendere un procedimento, di cui ad ogni modo poteasi temere l'esito 
incerto. Era l'una di queste scritture una supplica presentata al senato 
genovese da tre deputati delle comunità di San Remo residenti a Genova, con 
cui la comunità stessa si metteva a' piedi della signoria, e riponea la sua 
fiducia nella sovrana clemenza del senato per essere tornata in grazia del suo 
principe; e l'altro un atto passato a Vienna dal procuratore della comunità di 


Campofreddo, con cui ampiamente rinunziava ai ricorsi sino a quel giorno 
fatti all'imperadore presentare. 


Altissimi commovimenti produsse ne' popoli di quelle due comunità la 
notizia di tali fatti de' loro commessi; si pubblicarono e divulgarono da per 
tutto le loro solenni proteste, pregando e richiedendo i ministri de' sovrani e 
delle potenze d'Europa a voler considerare quelle scritture come estorte, nulle 
e riprovate dalle comunità. Le quali proteste, pur presentate al consiglio 
aulico, fecero sì che per quell'anno rimanesse l'affare sospeso, nè se ne udisse 
parola. 


La guerra dei sette anni, in questo anno dal re di Prussia rotta 
all'imperadrice regina, condusse l'Italia a vedere nudarne per la Germania, e 
quindi per la Boemia, alcuni reggimenti de' suoi figli, bella e fiorita gente, 
che dal granducato di Toscana l'imperadore chiamò a far parte degli eserciti 
imperiali. Nè maggior peso le recò l'altra guerra insorta nel nuovo mondo tra 
Spagna e Portogallo da una parte, e gl'Indiani del Brasile dall'altra, che 
volevano mantenersi indipendenti; ma vinti e disfatti, dovettero porre giù le 
pretese, e sottomettersi. Se non che merita forse d'esser ricordato che gli 
oziosi novellisti avevano fatto alla Italia gratuitamente il dono d'un Nicolò 
Rubini del Friuli, che sotto il nome di Nicolao I menasse alle pugne gli 
abitanti del Paraguai, da lui mossi e suscitati nella sua qualità di gesuita; ma 
presto venne sopra la verità, e l'Italia perdette quel non ambito onore d'aver 
dato un suo figlio per sovrano del nuovo mondo. 


Ma mentre svaniva dalla mente dei creduli e dalle pagine della storia 
questo re immaginario, la Corsica perdeva quello che aveva realmente sopra 
di lei regnato. Partito Teodoro tre volte da quel regnò che avealo nel 1736 
solennemente riconosciuto per suo signore; divenuto in seguito vero trastullo 
della fortuna, oppresso continuamente da debiti, lottando col bisogno, 
perseguitato da' creditori, chiuso in una prigione di Londra, come era stato 
prima in quelle di Amsterdam, trovò in Orazio Valpole chi prese cura di lui, e 
raccolti sussidii volontarii da uomini benevoli, col provento li cavò del 
carcere. Teodoro staggiì il suo regno di Corsica pel pagamento a favore dei 
prestatori. «Non so come l'intendessero, dice uno storico esimio, ma in 
somma il fatto è certo: vi sono di queste ubbie in Inghilterra, quando la vena 
dà.» Morì poi in quest'anno a Londra, e fu sepolto nella chiesa di Santa Anna 


di Westminster con la seguente iscrizione in lingua inglese, che vien a dire in 
italiano: 


«Qui giace Teodoro, re di Corsica, morto in questa parrocchia a dì 11 
dicembre del 1756 subito dopo d'essere uscito, pel benefizio dell'atto sui 
falliti, dalle carceri del banco del re: lasciò il suo regno di Corsica per sicurtà 
ai creditori.» Crederei che la chiusa dell'iscrizione fosse scherzo, se si 
scherzasse sulle tombe, riflette il poc'anzi citato storico illustre. 


Cristo MpccLviI. Indizione v. 
Anno di BENEDETTO XIV papa 18. 
FRANCESCO I imperadore 13. 


La compagnia volontaria da Pasquale Paoli novellamente istituita in 
Corsica a premio de' più meritevoli non ebbe ad aspettare molto per mettere 
alla prova il suo valore, e, giustificando la scelta fatta dei membri, accrescere 
la speranza del capitan generale; imperocchè si pose egli tantosto con essa 
all'impresa di espugnare la torre di San Pellegrino custodita da' Genovesi, 
posto d'importanza e vantaggioso a chi ne fosse signore. Un ingegnere 
svizzero diresse le operazioni dell'assedio, le quali riducevansi a far salire 
chetamente un soldato alla porta della torre per farvi un'apertura tale che vi 
potesse passare un uomo armato, e quindi sorprendere d'improvviso il 
custode dell'armi e della munizione. La cosa o male intesa o male eseguita 
non riuscì, quantunque i Corsi con tanto silenzio e precauzione si fossero 
appropinquati alla torre che i difensori non se ne erano accorti per niente. Il 
soldato, che dovea far l'apertura nella porta, cadde. I Corsi, invece di rifarsi 
da capo allo esperimento, o di dare un improvviso assalto, perdettero 
inutilmente molto tempo, che diede campo al presidio di dare all'armi e far 
piovere sopra gli assalitori le palle. Costretti quelli a ritirarsi, determinaronsi 
ad un assedio formale e ad obbligare i difensori ad arrendersi almeno per la 
fame. Nè tardando questa molto a farsi sentire, fu proposta la resa mediante 
un'onesta capitolazione. Ma Venturini, un capo corso, si fece a gridare non 
voler capitolazioni, ma o che il presidio si rendesse a discrezione, o altrimenti 
sarebbe presa per assalto e colla forza dell'armi. Questa ostinazione fu salute 
degli assediati. Concorse in questi momenti due galee genovesi con altri legni 


minori, obbligarono i Corsi alla ritirata, colla perdita di molti di loro, tra i 
quali uno de' nuovi cavalieri. 


Intanto il marchese Doria, commissario alla Bastia, ordinò in nome della 
repubblica che nissun paesano si avvicinasse a quella città, ordine che fece 
ripetere dagli altri commissarii e comandanti genovesi che si trovavano 
nell'isola, e ad esecuzione del quale formò un campo volante, che dovea 
arrestare tutti i Corsi trasgressori. Ed all'opposto, Paoli ed il supremo 
consiglio di Stato corso proibirono a tutti i nazionali di avere alcuna 
corrispondenza colle città e coi luoghi governati dai Genovesi, e molto più di 
trasportarvi vettovaglie di qualunque sorta, al campo volante del 
commissario, contrapponendo un altro campo consimile, per tener in dovere 
chiunque avesse ardito d'infrangere le loro prescrizioni. La quale rigorosa 
misura sortì l'inevitabile suo effetto; cominciò a farsi sentire la carestia così 
vivamente alla Bastia, che il marchese Doria alle calde istanze degli abitanti 
dovette rivocare i suoi divieti, e lasciar che la città si provvedesse di viveri 
come meglio potesse. 


Siccome la fama così altamente parlò di Pasquale Paoli, uomo che tanto 
fece per la libertà della sua patria e che, se una forza sopravanzante non si 
opponeva, avrebbe fondato nella natia isola una repubblica a guisa di quella 
d'Olanda, pensiero che girava a quei tempi nella mente degli uomini, non 
sarebbe fatica perduta lo spaziare alquanto sulla sua vita, costumi, desiderii 
ed opere. In picciole scene, sono non di rado grandi esempii. Se non cito ci 
stringono i limiti a queste carte imposti e ne fanno la legge di toccare sol di 
volo e per sommi capi l'alto subbietto. 


Oppressi gli emuli e date di sè medesimo felici speranze, Paoli, se avuto 
avesse la smania di tanti che abusano della confidenza che in loro collocano i 
popoli, avrebbe potuto fare i Corsi servi e porre sè in cima di tutti. Ma 
prevalse in lui un pio desiderio e si diè a battere altra strada. 


A' tempi del generoso uomo, i Corsi distinsero per suo consiglio l'autorità 
pubblica in tre potestà; la legislativa, la esecutiva e la giudiziale. Sedeva la 
prima nel parlamento, o, come la chiamavano, la consulta generale, che 
rappresentava l'intero corpo della nazione, e la componevano circa 
cinquecento membri, denominati procuratori, ed eletti parte dal popolo, parte 


dal clero sì secolare che regolare. I procuratori in consulta adunati avevano la 
facoltà di fare e di annullare leggi e di stanziare la somma annua da potersi 
spendere per lo Stato. Ed oltre alle leggi facevano certi magistrati, di due 
ordini, uno giudiziale, l'altro esecutivo, cioè un ministro di giustizia per 
ciascuna delle nove provincie della Corsica, e nove membri del supremo 
governo esecutivo, uno pure per ciascuna provincia. 


Il supremo governo esecutivo, cui chiamavano eziandio supremo 
magistrato, o supremo consiglio, composto, come abbiam veduto, di nove 
membri o consiglieri, aveva per presidente il generale Paoli, dalla consulta a 
quella maggioranza eletto. Avevano questi consiglieri diritto d'intervenire alla 
consulta, e di proporre per bocca del presidente di lei quanto loro paresse 
giusto, o necessario, o conveniente. 


Paoli aveva titolo di generale del regno e capo del magistrato supremo di 
Corsica. Nelle sessioni, sedeva sotto un baldacchino coi consiglieri in 
qualche distanza da lui. La sua tavola ed il mantenimento dalla casa erano a 
spese della nazione, senza limitazione alcuna di somma, lasciandosi 
interamente, perchè potesse tener grado, lo spendere a sua discrezione. 
Poteva disporre del denaro pubblico come gli pareva più spediente, purchè 
non oltrepassasse la somma fissata dalla consulta. Grande era la sua autorità, 
e forse eccessiva, se le contingenze del tempo, e le turbate e incerte cose della 
Corsica non la scusassero; imperciocchè per la milizia e pel mare godeva di 
una potestà assoluta, e per tali faccende non era nemmeno obbligato di 
domandar il parere dei consiglieri; e quando spontaneamente il domandava, 
la loro voce si aveva solamente per consultiva, non per giudicativa. Poteva 
trattare con qualunque potenza di pace, di guerra, o di alleanza, ma non 
concludere senza l'assenso dei consiglieri, avendo in tutti questi casi un solo 
voto come gli altri, con questa eccezione però che nei casi di vita o di morte, 
se si trattasse di condannare, avesse un voto solo, se di assolvere, due. 


Aveva intorno per la guardia del suo corpo circa ottanta soldati, i quali 
per ordine espresso della consulta il dovevano accompagnare ogni qualvolta 
che in cospetto del pubblico o per ufficio o per altra causa comparisse. I 
funesti casi di Sampiero e Giampiero, ed altri tentativi di assassinio fatti 
contro di Paoli stesso, a tale deliberazione avevano sforzato la consulta. Ma 
ciò egli detestava come segno di tirannide, affermando e protestando volerne 


veder la fine tosto che la Corsica un volto genovese più non vedesse. Nella 
sua anticamera, nè nella camera, nemmeno di notte, nessuna guardia di uomo 
voleva; ma era meglio e più fedelmente custodito che da uomini. Sei grossi 
cani corsi stavano sempre, terribili custodi, alla porta dell'anticamera, e nella 
camera stessa. Con lui dormivano, con lui vegliavano, e se alcuno di notte a 
lui accostato si fosse, in mal punto venuto vi sarebbe; perciocchè sarebbe 
stato incontanente da quelle orrende bocche lacerato a pezzi. Molto Paoli gli 
accarezzava, ed essi il conoscevano e l'amavano, e ad ogni suo cenno pronti 
l'obbedivano: dolcezza e ferità in loro si accoppiavano. Trovo scritto, seguita 
a dire uno storico famoso, che per tal costume Paoli ritraesse dell'antico; così, 
al dir d'Omero e di Virgilio, Patroclo, Telemaco ed Evandro avevano i loro 
cani; al dire degli storici, Siface i suoi. 


Era stabilito per legge della consulta sotto pene gravissime che nessuno 
parlasse o scrivesse contro il supremo consiglio, meno ancora contro il 
generale, credendo quegli uomini gelosissimi la libertà delle lingue e delle 
penne un veleno pestifero. 


Quanto alla potestà giudiziale, abbiamo veduto come i procuratori delle 
province eleggessero un ministro per provincia, al quale si dovea ricorrere nei 
casi di maggiore importanza, quelli di poco momento essendo giudicati da' 
giudici o podestà di ciascuna città o aggregazione di villaggi. Questi ministri 
potevano condannare a multe ed anche a pene corporali; e fu loro eziandio 
data autorità sopra il sangue; ma quando ne usavano, erano in obbligo di 
mandare il processo al supremo governo che confermava o annullava la 
sentenza. 


Crearono poi pei giudizii delle cause civili, il cui importare oltrepassasse 
cinquanta lire, imperciocchè sotto di questa somma le sentenze de' ministri 
sopraddetti erano terminative, una ruota composta di tre legisti, la quale 
sempre doveva fare la sua residenza nella città di Corte. Da questa ruota vi 
era appellazione al supremo consiglio, ma solamente quando constava che 
alcuno fosse stato molto aggravato. 


Questi ordini giudiziali non erano certamente perfetti, ed ancora li 
bruttava l'infame uso della tortura. Ma intenzione del generale era di 
perfezionarli col tempo. 


I comuni si regolavano per gli uffiziali municipali, e li chiamavano padri 
del comune. Erano eletti dai padri o capi di famiglia. 


Le cause ecclesiastiche si agitavano nel tribunale del vicario apostolico 
mandato dal papa, con autorità universale, e dalle sue sentenze si appellava 
alla corte di Roma. 


Paoli sentiva dell'ignoranza de' suoi compatrioti dolore acerbissimo: 
nissun mezzo più acconcio vedeva per dirozzare, ingentilire ed appiacevolire 
la nazione, di quello d'illuminare gl'intelletti ed informare gli animi co' buoni 
esempii. In ciò non concordava con Rousseau, cui aveva chiamato per dar 
leggi all'isola; imperocchè, come ad ognuno è noto, il filosofo di Ginevra 
credeva che il ben essere non potesse consistere che con una certa ruvidezza 
di costumi, e di ciò in Corsica ne era dovizia. Perciò giva predicando che fra 
tutti i popoli Europei i soli Corsi erano capaci di buone leggi. «Ma qui cade 
in acconcio, dice il più volte lodato storico, l'antico proverbio, che se 
l'ignoranza è vizio, il troppo sapere è parimente vizio, ed in questo, come in 
ogni altra cosa, ogni bene sta nel mezzo. Non dico già che il gran sapere sia 
vizio, in un individuo, poichè anzi è un pregio eccelso e sommamente da 
lodarsi, ma solamente dico, che il sapere più che al popolo si appartiene, 
sparso generalmente in una nazione, è vizio e cosa da fuggirsi, perchè non 
può essere compiuto in ognuno, e il ciel liberi gli Stati dall'essere in mano dei 
semidotti! Il perfetto sapere dà la modestia e la ritiratezza, l'imperfetto la 
superbia, l'impertinenza e l'ambizione.» 


Paoli mosse, ed i supremi magistrati consentirono, che nella città di Corte 
si fondasse una università degli studii, a cui concorrendo i giovani Corsi, 
s'imbevessero di quanto più dirozza ed imbuonisce l'uomo. Ciò successe nel 
1764. Ottima disciplina ordinossi pel nascente studio, esami settimanali, 
esami annuali; lodi e premi e corone, forti stimoli a giovani intelletti. I 
professori, stipendiati dalla nazione, insegnavano gratuitamente. La novità 
del caso, quel cibo tanto gradito, quanto per la prima volta offerto e gustato, 
la naturale attitudine per le scienze e per le lettere degl'ingegni corsi, i 
conforti e gl'incoraggiamenti del Paoli, uomo tenuto in tanta venerazione 
dalla gioventù, partorivano effetti mirabili. 


Queste cose faceva il benevolo reggitore della Corsica fra mezzo i furori 


della guerra e l'incertezza del destino futuro della sua patria. 


Importava massimamente a Paoli la cura della guerra e degli esercizii 
militari. Contuttociò egli andava pensando come avvezzar potesse i suoi 
compatriotti alle opere di agricoltura, cui per lungo uso ripugnavano. Gli 
andava dunque invitando alle rurali fatiche, accarezzava chi vi si dava, 
premiava chi vi profittava, a poco a poco altro aspetto vestiva la Corsica 
infelice, la smossa terra rendeva l'odore delle fortunate radici, vedevasi sui 
campi, cosa insolita per lo innanzi, le marre mescolatamente colle spade. 


Giovine e, per così dire, fanciulla era a quei dì la Corsica per la capacità 
del governare le faccende dello Stato: bisogno ancora aveva di tutela. Ad 
ogni ora domandavano a Paoli consiglio di quanto avessero a farsi e per le 
cose e per le persone: rispondeva: Fate voi altri, nominate voi altri. Così gli 
aVVezzava. 


Squallida l'isola per la guerra, squallida per la povertà. «La patria, il 
generale diceva, è il corpo della Sunamitide, noi e i magistrati il profeta 
Eliseo, che, occhi ad occhi, bocca a bocca sopra di lui distesi, opera facciamo 
di rianimarlo: già comincia a muoversi, già riprende calore e vita, e se il 
tempo e Iddio ci aiutano, presto vedremo non solo la quiete e l'ordine, ma 
ancora le scienze e le arti. La Corsica accomodatamente consuonerà colla 
civile Sicilia, nè indarno la natura ci avrà sotto di questo propizio cielo 
posti.» 


Fiera e grande anima aveva; l'indipendenza della patria svisceratamente 
amava. La più gradita lettura che avesse era quella del libro de' Maccabei: 
Antioco ed i Romani gli passavano per la mente. Niuna parola più odiava che 
quella di ribelli applicata ai Corsi. Paoli aveva il volto per l'ordinario assai 
placido e dolce, e così pure il costume, ma quando udiva dar del ribello ai 
Corsi, di tali feroci forme le sue fattezze si vestivano, che la corsa natura 
pienamente in lui si disvelava. Più amava Temistocle che Demostene, perchè 
questi parlava, quegli faceva. Di gran lunga anteponeva Penn, legislatore 
della Pensilvania, ad Alessandro Magno, conquistatore dell'Asia, quello per 
aver fondato uno stato felice e tranquillo, questo per aver martirizzato mezzo 
un mondo. La voce di Paoli era potentissima sui cuori di Corsica, nè di altro 
egli aveva bisogno che di lei per disporgli a seguitare la sua volontà e a 


spingergli ai più pericolosi fatti. Alla guerra, da lui chiamati, andavano 
spontaneamente. Servivano senza paga, salvo le guardie del generale e quei 
che erano di presidio nelle fortezze. 


Paoli poteva congregare ad un bisogno trenta mila armati, vale a dire, 
quasi la quinta parte di tutta la popolazione. E non avea bisogno di far 
magazzini per somministrare le vettovaglie all'esercito, posciachè in ogni 
luogo erano preste o portate dai guerrieri andati in campo. Ogni cosa portava 
all'entusiasmo: l'odio, l'amore; gli usi antichi, il rispetto verso il generale. 
«L'esser ferito, scrive un anonimo, è stimato onor grande, onor maggiore 
perdere i propri figli al servigio del pubblico.... il pensiere dello arrendersi è 
peggiore della morte. Pochi anni fa, un Corso stava guardando dalla sua 
finestra e vide alcuni suoi paesani arrendersi ai Genovesi. Questo fece in lui 
una impressione tale, che risolvette di non uscire mai più di casa; ed alla sua 
morte che succedette quattro anni dopo, lasciò ordini positivi, che il suo 
cadavere fosse sepolto fuori della vista della città.» 


Tali erano gli uomini di Corsica. 


Molto opportunamente il fervore degli spiriti suppliva alle esigenze dello 
Stato. In paese per sè non ricco, e fatto povero dai tumulti e dalla guerra, le 
rendite pubbliche erano di poca importanza. Tutte le gravezze insieme fra 
tasse e dazii non gettavano un mezzo milione di lire. Le donne di Corsica 
somigliavano gli uomini; oltre la dura e faticosa vita, a cui erano da mariti 
astrette, la patria amavano; gli ornamenti loro, i figliuoli; i lor passatempi, le 
fatiche. 


Nel rimanente d'Italia tutto in questo anno fu pace; ma se la guerra non ne 
devastò le belle provincie, non andò per altro esente da altre disgrazie e 
calamità, che appunto in questi giorni funestarono una gran parte della 
superficie del globo. Senza dire di quelle due bocche infernali che, a vomitare 
torrenti di fuoco, spalancaronsi nell'estremità orientale d'Italia; un elemento 
affatto contrario portò le sue devastazioni in un'altra parte quasi 
diametralmente opposta. La città di Verona contò in ogni tempo l'Adige come 
il padre delle sue ricchezze ed insieme quale istrumento delle sue miserie, per 
le terribili innondazioni che glie ne derivarono. Paolo Diacono ne descrive 
una, da lui creduta la maggiore di quante avvennero dopo il diluvio. Dice che 


l'Adige crebbe cotanto che l'acque toccarono sino alle finestre superiori della 
chiesa di San Zenone situata fuori delle mura, e che queste restarono in gran 
parte dall'impeto delle acque atterrate. Comunque sia di tale inondazione 
dell'ottavo secolo, e di altre due avvenute nel 1567 e nel 1719, quella del 
primo dì di settembre del corrente anno superò tutte le precedenti, poichè le 
acque si alzarono sino a diciotto piedi e mezzo. 


In tale disastro, il ponte detto delle Navi perdette i due archi di mezzo, e 
scuotendosi nel tempo stesso la contigua torre, oltre al rimanere isolata in 
mezzo a quel pelago nato improvvisamente, videsi vicina a sfasciarsi 
interamente. Nel quale pericolo è da notarsi la magnanimità ed intrepidezza 
del contadino Bartolommeo Rubele, detto Leon, che con eroico ardire, toltosi 
dalla folla tremebonda che sconfortata stava osservando il terribile spettacolo 
senza osar di cimentarsi, osò salire in quella torre a prendere e salvare due 
infelici donne che con due teneri fanciulli vi albergavano, ricusando poi l'oro 
che a ricompensa del generoso fatto ciascuno gli proferiva. 


Cristo MmpccLvui. Indizione VI. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 1. 
FRANCESCO I imperadore 14. 


La notte del secondo giorno di maggio dell'anno presente, vide l'ultima 
sua ora Benedetto XIV. Dotto amico dei dotti, visse, e li protesse e li sollevò, 
e sotto l'ombra sua li raccolse. Il seppero Cristoforo Maire e Ruggiero 
Giuseppe Boscovich, matematici celebratissimi, cui chiamò ed a cui diede 
carico di misurare l'arco del meridiano in tutto lo Stato ecclesiastico, e il 
fecero. Lo seppe Giovanni Poleni, professore di matematica nell'università di 
Padova, cui chiamò per consigliarsi con esso lui sul ristauro della basilica 
Vaticana, la cui volta minacciava ruina. Lo seppe il Quadrio, cui col consiglio 
e con generose opere soccorse. Lo seppero finalmente Muratori e Maffei, a 
cui per lettere fece testimonio quanto le persone loro e gli studii onorasse. Nè 
alcun celebre personaggio era dentro o fuori d'Italia, che da Benedetto 
estimazione, onore e favore non ottenesse. Al mondo è nota la lettera 
scrittagli da Voltaire quando gli mandò il suo Maometto. Il poeta, che 
malizioso era, forse intendeva, secondo il suo costume, a malizia: ma il papa 
gli rispose con tanta disinvoltura e spirito che il poeta non ne rimase in 
capitale. 


Né solo ai particolari uomini aveva cura il generoso pontefice per 
sollevarli o per onorarli, ma spandeva ancora i frutti della sua munificenza 
sopra le scientifiche e letterarie compagnie. Fomentò, accrebbe, arricchì 
l'istituto di Bologna, e l'accademia Benedettina fondò, in cui gli allievi con 
accomodati premii si stimolavano ai buoni studii. 


Le opere sue Roma ancora con gratitudine rammenta. Riedificò di 
marmo, ornò di statue, crebbe d'un doppio portico e di colonne la facciata 
della basilica Liberiana, così chiamata per essere stata edificata nel quarto 
secolo da san Liberio papa, nominata anche volgarmente Santa Maria della 
Neve, a cagione di una neve caduta miracolosamente ai 5 d'agosto sul monte 
Esquilino, o Santa Maria ad Praesepe, a motivo della culla di Gesù Cristo, 
che in lei, come dicono, si conserva, o finalmente Santa Maria Maggiore, 
perchè tiene il primo luogo fra le dedicate alla Vergine, ed è una delle quattro 
patriarcali, e delle più belle di Roma. Per queste cagioni Benedetto vi aveva 
volto il pensiero per instaurarla ed abbellirla. Instaurò il triclinio presso san 
Giovanni in Laterano, rovinato sotto il pontificato di Clemente XII, e vi 
ripose l'antico mosaico di papa Leone III. Per averla goduta essendo 
cardinale, ornò di facciata, ne fece dipingere la volta, corredò di tribuna e 
ridusse allo stato presente la basilica Sessoriana, ossia chiesa di Santa Croce 
in Gerusalemme, una delle sette basiliche, fondata da Costantino in memoria 
del ritrovamento della Santa Croce fatto da sant'Elena madre in 
Gerusalemme. Abbellì di pitture e di mosaico la magnifica basilica di San 
Paolo, e vi terminò sino a' suoi tempi la serie de' ritratti dei papi che, 
incominciata da san Leone il Grande insin da san Pietro, fu poi continuata da 
san Simmaco sino al 498. Queste cose Benedetto faceva per pietà e 
munificenza, queste altre a munificenza pure, ma eziandio ad utilità 
indirizzava: ampliò l'ospedale di Santo Spirito e creò la scuola del disegno 
con investir denaro pel mantenimento e pei premii. In somma tutto in Roma 
ancora rammenta ed accenna i benefizii di Benedetto. 


Nè il mondo taceva o tace delle virtù d'un tanto papa. Sommo pregio è la 
tolleranza fra gli uomini, che tanto deboli sono, e questa intiera e perfetta 
possedè il buon Lambertini. La sapeva in oltre condire con ilari e cortesi 
modi, per forma che ad ognuno era manifesto che in lui da natura procedeva, 
non da arte, e quantunque arte non fosse, nè studiato pensiero, era finissimo 
sussidio, poichè niuna cosa più alletta e vince chi dissente, che la 
sopportazione, niuna più li rende contumaci ed ostinati che la rigidezza e la 
superbia altrui. 


Il migliore mezzo di propagare il bene era il suo dolce procedere: 
Benedetto era atto a conquistare il mondo, perchè colle sue rare virtù 


conquistava Ì cuori. 


Era allora in Francia un incomposto miscuglio di cose in materia di 
religione, in conseguenza delle diverse sentenze e delle parti che vi 
regnavano, e che dalle cattedre e cogli scritti, gli uni contro gli altri 
contendevano e menavano un grandissimo romore; casisti, filosofi, teologi 
morali e speculativi, increduli e credenti. 


Se un papa di minore mansuetudine e prudenza avesse occupato la sede di 
san Pietro, al certo sarebbe nata in quel discorde paese la guerra civile. La 
tolleranza di Benedetto tolse legna al fuoco. Delle pazzie franzesi di quel 
tempo ei non sapeva darsi pace e si stringeva nelle spalle, e pregava Dio che 
facesse sano di spirito chi n'era infermo. A questo proposito egli, che arguto e 
trattoso era nel favellare, disse quel famoso motto: La Francia è il regno 
meglio governato che vi sia, posciachè è la Provvidenza che lo governa. Con 
ciò toccava principalmente la debolezza della corte, che maggiore impeto 
pareva avere per precipitarsi nel vizio, che forza per reggere lo Stato. 
Brevemente, tali erano le condizioni di quel regno, che si può con verità 
affermare, andare i Franzesi obbligati a Benedetto di molto sangue loro 
risparmiato. Certo è anzi che i protestanti della Linguadoca, contro i quali 
prelati troppo fervidi volevano ricominciare le persecuzioni coi roghi e colle 
forche, come ai tempi di Luigi XIV, dalla benigna intercessione del pontefice 
riconobbero il quieto vivere. 


Grande agevolezza ancor trovò in lui il re di Prussia pe' suoi cattolici 
della Slesia, ed il papa nel re; si scrissero frequenti lettere l'un l'altro: fra due 
sovrani d'alto ingegno tosto nacque la concordia, nè niuna lode v'era, che 
Federico non desse a Benedetto. I protestanti di Germania in somma 
venerazione il buon pontefice avevano, e come pontefice venuto al mondo 
per cessare i loro risentimenti contro la santa Sede. 


Gli Inglesi medesimamente con non minor rispetto il riguardavano, non 
come i Tedeschi pacatamente, ma mescolandovi, secondo il solito, 
l'entusiasmo e il lasciarsi guidare dall'umore. Ed ecco il ministro Walpole 
alzare, nel suo palazzo di Londra, una statua a Lambertini, scolpitovi sotto il 
seguente elogio, composto dal figliuol suo: 


«A Lambertini innocente nel principato, restitutore della tiara pontificia, 
sommamente amato dai cattolici, sommamente stimato da' protestanti, 
ecclesiastico non insolente, da ogni cupidità ed ambizione alieno, principe 
senza studio di parte, pontefice senza nipote, autore senza vanità, modesto 
uomo in tanta potenza, con tanto ingegno: 


Il figliuol del ministro, che non mai alcun principe adulò, non mai alcun 
ecclesiastico venerò, in libero protestante paese questo tributo di laude 
all'ottimo pontefice de' Romani innalzò.» 


La quale scappata inglese come fu raccontata a Lambertini, disse: «E mi 
par di essere come le statue della piazza di San Pietro, che vedute di lontano 
appariscono con acconcio e mirabile artificio fatte, ma da vicino brutte e 
deformi le diresti.» Ma le lodi erano vere ed il gran papa le meritava. 


Tale fu Lambertini e tale al mondo si mostrò, nè mai altro papa diede 
quanto egli così grande avviamento alla riunione delle religioni cristiane 
dissidenti colla cattolica. Ciò col costume e col procedere savio, prudente, e 
dolce piuttosto che coi sillogismi faceva. Sapeva che i buoni costumi 
allettano e convertiscono gli uomini, le sottili argomentazioni li fanno 
renitenti e caparbi. Il costume non offende, perchè non comanda; il vincere 
per logica o per forza sì, perchè fra due contendenti indica superiorità in chi 
vince, inferiorità in chi perde, superbia da una parte, umiliazione dall'altra. 


È qui da notare che poco tempo prima della sua morte, questo lodato 
pontefice aveva dato, alle ripetute istanze del Portogallo contro i Gesuiti, un 
breve diretto al cardinale Francesco Saldagna, a questo oggetto da quel re 
destinato, nel quale gli commetteva di visitare le case di detta compagnia per 
riconoscerne (se sussistessero) gli abusi e le mancanze, e quindi riferire del 
risultamento delle sue pratiche, non senza proporre le misure di riforma che 
stimasse necessarie per ridur que' religiosi alla lor santa e primitiva 
osservanza, passando anche alla riforma stessa ogni qual volta il bisogno lo 
richiedesse, giusta la lettera istruttiva che in un col breve gli veniva 
trasmessa. 


Dodici giorni dopo la morte di Benedetto XIV si raccolsero in conclave i 
cardinali, e nel dì 6 di luglio gli elessero a successore il cardinale Carlo 


Rezzonico, Veneziano, che assunse il nome di Clemente XIII. 


In meno di due giorni la nuova dell'elezione giunse in Venezia, dove 
risvegliò generale esultanza, e fu festeggiata colla suntuosità a quella 
repubblica consueta; scrivendo pure il nuovo papa direttamente alla veneta 
signoria, e ricevendone risposta, nella quale veniagli attestato il giubilo 
universale per la sua esaltazione. 


La notte del 3 settembre, tornando il re di Portogallo da una visita fatta 
alla marchesa di Tavera, fu assalito da tre uomini a cavallo, due de' quali, 
sparando contro il calesse per di dietro, ferirono il re malamente sì che per tre 
mesi dovette starne ritirato. Un tetro silenzio per tutto quel tempo regnava 
alla corte, ed ognuno era ansioso di vedere l'esito di un affare cotanto serio. 
Finalmente la mattina del dì 13 dicembre, si videro circondati i palazzi di 
diversi dei principali signori, e condotti pubblicamente nelle nuove carceri di 
Belem il marchese Francesco di Tavora con due suoi figli, due fratelli, due 
generi ed alcuni domestici; nel giorno seguente fu pure arrestato il duca 
d'Aveiro nella sua casa di campagna: ed, oltre i suddetti arrestati, anche la 
marchesa di Tavora, già stata vice-regina di Goa, fu condotta in un convento 
di monache, come in altri conventi furono trasportate la nuora, marchesa di 
Aveiro, della suddetta marchesa di Tavora, e le due sue figliuole, contessa 
d'Atouguia, e marchesa d'Alorna. 


Nello stesso giorno in cui si vide lo imprigionamento di quelle persone, 
furono da' soldati accerchiate tutte le case che i Gesuiti tenevano in Lisbona, 
e successivamente le altre che nel resto del regno possedevano, ed in tutte un 
regio ministro visitò minutamente le stanze e le persone; vietata intanto 
qualunque comunicazione all'esterno. 


CRISTO MDCCLIXx. Indizione vu. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 2. 
FRANCEsco I imperadore 15. 


Alla mezza notte del dì 12 gennaio dell'anno presente furono condotti 
nelle carceri della inconfidenza, tribunale per l'occasione eretto per giudicare 
i delitti di fellonia e d'alto tradimento, dieci Gesuiti, a cui in appresso 
unironsene altri due, tutti imputati di complicità nel tentato regicidio. 


Eseguitasi solennemente nella mattina del giorno 13 la sentenza di morte 
contro i regicidi, il re chiedeva da Roma un breve, in virtù del quale potessero 
in quel regno processarsi e meritamente castigarsi le persone ecclesiastiche 
che fossero state complici di quell'attentato contro il re non solo, ma ancora 
che in un modo o nell'altro potessero immischiarsi in altro nequizie consimili 
per l'avvenire; e Clemente XIII, dopo grandi difficoltà e varie lunghe 
consultazioni, il concedeva. Se non che, giunto frattanto il giorno 3 di 
settembre, anniversario del triste fatto, non volendo la corte di Lisbona più 
oltre differire le misure che aveva stimate convenienti al caso, il re 
sottoscrisse il decreto, col quale, dichiarandosi avere i religiosi della 
compagnia di Gesù degenerato affatto dal santo loro istituto e commesso 
scandalosi ed atrocissimi delitti (che non forse furono giammai provati 
secondo le regole giudiziarie), per indispensabile regia risoluzione, venivano 
snaturalizzati ed esiliati per sempre dal regno del Portogallo. 


Adunque nel giorno 16 settembre imbarcaronsi sul Tago, sopra nave 
ragusea, in numero di 133, i primi gesuiti condannati a quel perpetuo esilio, e 


dentro il giro di non molti mesi furono seguitati da cinque altri convogli, così 
venendo in numero d'oltre a mille e cento sotto il cielo d'Italia, e 
propriamente negli Stati pontificii, sbarcando in Civitavecchia. Del che avuto 
avviso il santo padre, comandò che fossero alloggiati decentemente, e finchè 
vi sì trattenessero, mantenuti a spese della camera apostolica. 


Morto era intanto nel dì 10 agosto il re di Spagna, Ferdinando VI, nè 
lasciato avendo prole nissuna, era stato il re di Napoli dichiarato suo 
successore sotto il nome di Carlo III. Tre figliuoli maschi aveva egli giù 
ottenuti a quel tempo; ma il primo, per le conseguenze di grave malattia, fu 
dichiarato giuridicamente imbecille avanti la partenza del padre dalla Italia, e 
quindi riconosciuto re delle Due Sicilie il terzo di lui figliuolo Ferdinando, 
poichè il secondo destinato era a succedergli nel trono di Spagna, e doveva 
quindi con esso trasportarsi a Madrid, vietato essendo negli ultimi trattati che 
alcun principe di quella famiglia potesse sul suo capo riunire le due corone 
della Spagna e di Napoli. Poco mancò che da tale avvenimento turbata non 
fosse la tranquillità dell'Italia, perchè pattuito essendosi nel trattato 
d'Aquisgrana che giugnendo l'infante don Filippo al trono delle Due Sicilie, il 
ducato di Piacenza tornasse al re di Sardegna, e quelli di Parma e di Guastalla 
si riunissero al ducato di Milano, giunto sembrava il momento in cui, 
passando Ferdinando VI al trono della Spagna, l'infante duca di Parma passar 
dovesse, coll'aiuto anche de' sovrani che attendevano la reversione, ad 
occupare il regno delle Due Sicilie dal fratello abbandonato. Erasi di fatto 
inserita una clausula che questa disposizione portava nel trattato di Versaglies 
del dì 30 dicembre dell'anno precedente ad istanza tanto del re di Francia 
quanto dell'imperadrice regina; ma all'epoca della morte del re di Spagna, la 
guerra ardeva nella Germania, sì che le operazioni di quella non permisero 
alla corte di Vienna di muovere alcuna pretensione sugli altri Stati d'Italia, 
tanto più che il re Carlo disposto era a fermamente guarentire ai figliuoli suoi 
il possedimento delle Due Sicilie. La corte cesarea rimase adunque tranquilla; 
il re di Sardegna troppo debole era per reclamare egli solo l'esecuzione del 
patto di reversione, ed il duca di Parma conservò pacificamente il possesso 
dei suoi Stati. 


CRISTO MDCCLX. Indizione vm. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 3. 
FRANCEscO I imperadore 16. 


Erano in Corsica molto turbate le cose della religione. I vescovi, siccome 
quelli che per la maggior parte erano Genovesi, e si trovavano nella necessità, 
se nelle loro sedi fossero rimasti, di obbedire all'autorità di coloro, cui il 
proprio principe riputava ribelli, e forse non credendosi esenti da insulti 
personali in mezzo a tanta concitazione, si erano assentati dall'isola cercando 
più quieto asilo o nel Genovesato loro patria, o in altri paesi non ancora 
sconvolti dal furor delle parti. Avevano bensì, partendo, delegata la loro 
autorità; ma il rimedio era poco, perchè i delegati, pel timore dei casi 
presenti, non osavano adempire l'intero mandato, o i Corsi, avendogli per 
sospetti, non si conformavano agli ordinamenti loro, e Paoli, prima che 
arrivasse il vicario apostolico, deputava di propria autorità i pastori dell'anime 
secondo che stimava convenirsi a' suoi fini. Quindi nasceva che si turbavano 
le giurisdizioni e toglievasi alle coscienze timorate la quiete. Siccome poi la 
maggior parte degli ecclesiastici corsi concordavano coi sollevati, e che anzi 
molti di loro, massime fra i regolari, avevano come principali istigatori dato 
fomento al fuoco che allora consumava l'isola; in molte parti era l'esercizio 
della podestà ecclesiastica ridotto in loro mano; cosa che per la giurisdizione 
era manchevole, stante il non aver essi mandato legittimo, e dannosa per lo 
Stato dei Genovesi, attesochè la voce ed i consigli d'uomini a loro nemici non 
potevano non confermare i popoli nel proposito della disubbidienza. 


Genova vegliava sopra questi interessi. Parecchie volte aveva ricorso alla 


santa Sede per trovar modo di conciliare il benefizio della religione coi diritti 
della sovranità, ma non si era potuto venire a conclusione. I vescovi stessi 
della Corsica, che avevano col medesimo fine supplicato al pontefice, non 
avevano nemmeno potuto ottenere una sola lettera pontificia, che 
disapprovasse gli attentati dei Corsi sulle rendite e giurisdizioni del clero così 
secolare come regolare. Pareva alla repubblica di scorgere nel procedere della 
corte di Roma non poca parzialità in favore de' suoi ribelli. Gelosa quindi, 
s'era messa al fermo di non permettere cosa che alla conservazione dei suoi 
diritti importasse. 


Da un'altra parte Roma argomentava ch'ella non era stata per niun conto 
autrice delle sollevazioni di Corsica, nè in esse in modo alcuno aveva posto le 
mani; che sapeva che un gran disordine regnava nelle cose ecclesiastiche 
dell'isola e che tutti i buoni ordini vi erano pervertiti; che le pecore si 
nutrivano di male erbe, ed i legittimi pastori sospiravano; ch'ella avea 
aspettato sì lungo tempo per venire alle provvisioni necessarie, sperando 
sempre che la repubblica colle sue forze avrebbe finalmente sottoposto i 
ricalcitranti, e ritornato l'isola alla quiete; ma se la repubblica era stata inabile 
a ciò fare dopo una guerra di trent'anni, che colpa ci aveva Roma? Dovere 
ella pur pensare al benefizio dell'ovile, nè poter abbandonare al caso ed al 
furore i sussidii spirituali ed i celesti interessi; essere oggimai tempo di 
offerire un porto di salute a chi in un mare burrascoso pericolava; rispettare 
ella i diritti sovrani della repubblica nè avere alcuna volontà di offenderli, ma 
pur dover soddisfare al suo dovere di madre universale; quanto alle 
preferenze, nissuna averne Roma, Roma giusta e pietosa con tutti; non 
pretendere ella di scrutare i motivi dei principi nelle loro deliberazioni, ma 
esigere che ciò stesso si pratichi in riguardo ai suoi nelle sue, nè poter 
permettere che si mescolino le cose temporali con le spirituali. 


Travagliandosi le cose a questo modo tra Roma e Genova, le prime 
cagioni d'un aperto risentimento nacquero dai Cappuccini. Paoli non poteva 
tollerare che i conventi di questi religiosi situati nei paesi che a lui ed al suo 
governo obbedivano, fossero sotto la dipendenza del provinciale, il quale 
abitava in Bastia sotto il dominio della repubblica. Da un'altra parte, non 
essendovi altro superiore delegato, la disciplina dei conventi ne pativa e 
seguivano disordini con iscandalo di tutti i buoni. Oltre a ciò, Paoli 


desiderava che fosse posto alla loro direzione un uomo, il quale, essendo 
favorevole al suo intento, al medesimo fine indirizzasse le parole e gli atti dei 
religiosi, ma principalmente la predicazione. Di ciò pensando, scrisse al padre 
Serafino da Capricolle, provinciale dei Cappuccini nel Genovesato, 
esortandolo a deputar persona conforme a' suoi desiderii pel governo dei 
conventi. Il padre Serafino diede la facoltà domandata al padre Paolo 
d'Altiani, definitore poco avanti uscito dalla carica di provinciale. Nelle 
risposte scritte lodò Paoli del suo zelo per la gloria di Dio e pel bene della 
regolare osservanza. 


La lettera venne alle mani dei governatori della repubblica; onde pieni di 
sdegno decretarono che tutta la religione dei Cappuccini restasse espulsa dai 
suoi territorii; con iraconde parole lamentandosi che il padre Serafino tenesse 
carteggio col capo dei ribelli, ed attribuendo il suo procedere a perfidia per 
avere comodità d'infiammare vieppiù gli spiriti contro il legittimo sovrano e 
dare nuovo alimento alla ribellione. Il Cappuccino rescrisse per iscusarsi e 
per supplicare alla signoria per la rivocazione dell'amaro editto; ma il suo 
scusarsi non che addolcisse le amarezze, diè novello sprone agli sdegni, 
perciocchè rivocò bensì il mandato conferito al d'Altiani, ma nel medesimo 
tempo protestò che vivea contento per avere tentato dal canto suo tutti i mezzi 
per provvedere al vantaggio ed alla quiete di coscienza dei suoi religiosi. I 
collegi della repubblica decretarono adunque, che non avendo il provinciale 
dato segno di rimorso o di pentimento, volevano ed ordinavano di nuovo che 
tutti i Cappuccini fossero dagli Stati della repubblica espulsi. Alla quale 
amara intimazione, il padre Serafino si raumiliò, e trasmise alla signoria 
lettere ubbidienziali, con cui rivocava le facoltà date all'Altiani e sottometteva 
di nuovo i conventi di Corsica all'autorità del provinciale residente in Bastia. 
Per la qual cosa i collegi, posta in disamina nuovamente la materia, levarono 
il divieto, restituendo ai Cappuccini la facoltà di dimorare nelle terre di 
Genova. 


Ma molto più grave discordia non tardò a suscitarsi tra la repubblica e la 
santa Sede a cagione degli affari di Corsica. Il papa, considerato che per 
l'assenza dei legittimi pastori nelle diocesi di Aleria, di Mariana, d'Acci e di 
Nebbio, le potestà ecclesiastiche si esercitavano senza mandato legittimo; 
mancanza per la quale succedevano non pochi scandali, ed il servigio divino 


ne pativa; aveva preso risoluzione di mandarvi un visitatore apostolico, 
affinchè avesse cura che si rimediasse ai disordini ed il retto culto si 
riordinasse. Di tale missione investì adunque Cesare Crescenzio de Angelis, 
vescovo di Segni, e gli comandò che nelle cose spirituali e nelle rendite 
ecclesiastiche unicamente si occupasse, nè in verun modo s'ingerisse nelle 
temporali. 


Quantunque fin dall'anno 1733, il doge, i procuratori ed i governatori di 
Genova, sotto la protezione e garanzia dell'imperadore Carlo VI, avessero coi 
Corsi conchiuso, che affine di promuovere in quel regno i buoni costumi e la 
religione, non lascierebbero di «cooperare perchè fossero da Sua Santità 
esaudite le suppliche dei popoli che richiedessero un visitatore apostolico per 
togliere gli abusi e rimettere nelle diocesi l'ecclesiastica disciplina;» la 
presente deliberazione del pontefice dispiacque sommamente alla repubblica, 
essendo stata presa, non solamente senza il suo consenso, ma eziandio senza 
sua saputa; e giudicando incomportabile che alla coperta e nascosamente si 
mandasse ne' suoi Stati un mandatario di tanta importanza. Prevedeva che i 
ribelli se ne sarebbero prevalsi, che di quell'andata avrebbero levato rumore, e 
che vieppiù si sarebbero confermati nel malvagio proposito loro. E veramente 
Paoli ed i suoi compagni con grandissima allegrezza ricevettero le novelle 
della delegazione fatta da Clemente XIII, ed incredibile fu l'ardimento che ne 
presero assai, più certamente pel fine politico che pel religioso. 


Come prima pervennero alla signoria di Genova le novelle, 
sdegnosamente procedendo, decretò, nel dì 13 d'aprile, che il vescovo di 
Segni, Cesare Crescenzio de Angelis, quando in terra genovese capitasse, 
fosse tosto arrestato e consegnato in alcuna delle piazze, luoghi, presidi o 
torri tenuti dai soldati della repubblica, per essere quindi decentemente 
trasportato nella metropoli, decretando inoltre, cosa che parve di maggior 
ingiuria ancora, che chiunque in tal modo lo arrestasse e consegnasse, avesse 
un premio di tre mila scudi romani, e finalmente proibendo a qualunque 
persona di qualsivoglia grado, stato o condizione di eseguire qualunque 
decreto, insinuazione, ordine, provvedimento od altro atto si fosse che il 
vescovo sopraddetto si attentasse di fare. 


Vane furono le diligenti cautele usate per arrestare in viaggio il 
commissario apostolico. Essendosi resi liberi i mari per una grossa 


perturbazione di venti e d'acque che aveva sparpagliati i legni genovesi, egli 
giunse felicemente e prese terra, ai 23 d'aprile, alla torre della Prunetta, dove 
fu lietamente accolto dal popolo in gran numero a quella spiaggia concorso. 
Si condusse quindi, in mezzo ad una folla immensa ed accompagnato per 
onoranza da trecento uomini d'arme, a Campoloro, per ivi dar principio 
all'esercizio dell'autorità che per volere del pontefice con sè portava. Ai 3 di 
maggio, mandati dal generale Paoli, il vennero a visitare ed a fargli riverenza 
due rappresentanti del regno, Giuseppe Barbagio ed un Baldassari, uomini di 
gran caldo ed autorità nell'isola. Gli pronunziarono graziose parole, alle quali 
egli rispose accomodatamente e da farli contenti; imperocchè persona destra 
era, ingegnosa e delle faccende del mondo politico esperta. 


Poscia venendo all'esecuzione del mandato, pubblicò un editto per cui, 
deputati sacerdoti esattori nelle quattro diocesi d'Aleria, Mariana, Acci e 
Nebbio, ordinò che in mano loro si consegnassero tutti i proventi e le rendite 
che spettavano alle mense vescovili delle anzidette diocesi ed ai benefizii 
tanto residenziali che non residenziali, che o al presente fossero in litigio, 0 
dai provvisti non si possedessero in effetto. 


Per gratificare al pontefice, che così grande benefizio avea largito col 
mandare il visitatore apostolico, il consiglio di Corsica, con solenne 
manifesto, ordinò che nessuno stesse più ad ingerirsi nell'amministrazione de' 
proventi ecclesiastici nelle quattro diocesi sottoposte all'autorità del 
visitatore, lasciandogli intiera la facoltà di disporne in conformità ai sacri 
canoni. In ordine poi ai proventi delle altre diocesi, comandò, affinchè non 
andassero in benefizio di chi non serviva l'altare e ne farebbe uso contro la 
nazione, che si depositassero sino a che il sommo pontefice avesse spiegato la 
sua volontà del come ed in benefizio di chi si dovessero adoperare. 


Dalle condiscendenze verso il papa si venne agli sdegni contro Genova. Il 
consiglio di Corsica, dichiarato primamente che il bando del senato portante 
la taglia contro il visitatore apostolico era distruttivo della religione e 
dell'autorità apostolica, offensivo alla maestà del vicario di Cristo, sedizioso e 
contrario alla sicurezza e tranquillità del loro Stato, corruttivo delle leggi e 
dei buoni costumi, lo dannò e condannò ad essere lacerato, stracciato, 
calpestato e gettato nelle fiamme dal pubblico ministro di giustizia; sentenza 
che restò eseguita nella piazza di Campoloro sotto le forche piantate nel 


fondo della casa di un sicario e parricida, denominato il Piscaino. 


Nè il papa tacque all'atto della repubblica di Genova contro il visitatore 
apostolico, e pubblicò un editto gravissimo, nel quale per la pienezza 
dell'apostolica podestà, lo dichiarò «nullo, irrito, invalido, ingiusto, iniquo, 
riprovato, dannato, vano e temerariamente e dannabilmente da chi non ha 
potestà emanato.» Nè la signoria di Genova, avuto notizia dell'editto del 
papa, lasciò di dargli pubblicamente risposta per far capace il mondo della 
giustizia del suo procedere; sì che del gravissimo litigio tra la santa Sede e la 
repubblica di Genova chiarissima fama s'innalzò per tutta l'Europa, e, come 
quello di Venezia, esercitò le penne dei più celebri ingegni, dei quali chi 
opinava per Genova e chi per Roma. Roma pubblicò la sua apologia, la 
pubblicò Genova, ed in mezzo a tanta contenzione, si vedeva che il nodo in 
ciò consisteva, che la sovranità di nome in quelle parti della Corsica 
apparteneva alla repubblica, e quella di fatto ai Corsi; onde la repubblica si 
offendeva di ciò che non poteva impedire e che il papa reputava necessario, 
ed il santo padre, pei provvedimenti da darsi, non poteva non riconoscere 
quel governo di fatto che la forza aveva stabilito già da parecchi anni senza 
che Genova l'avesse potuto vietare, e che anzi poca speranza si vedeva che 
ella in futuro il potesse. Così tra il diritto e la forza nasceva il contrasto; i 
Corsi si approfittarono della deliberazione del papa, che in loro aggiugneva 
animo ed in Europa favore e riputazione. 


Genova si diede special pensiero di notificare quanto accadeva alla 
repubblica di Venezia, siccome quella che e per similitudine di forme 
politiche e per comunanza di massime con sè medesima conveniva. Il console 
di Genova in Venezia, Biffi, espose al collegio de' savi che la missione del 
visitatore apostolico tendeva a raffermare que' popoli nella ribellione ed a 
volgere l'armi contro il loro legittimo principe; che la signoria aveva stimato 
bene di opporsi ad una tale missione per conservare illesi i diritti del 
principato; che Roma aveva proceduto ingannevolmente, stante che nel 
tempo stesso, in cui si trattava un accordo per mezzo del cardinale Delci, 
decano del sacro collegio, e da monsignore Lazzaro Pallavicino, mentre per 
Genova passava andando alla sua nunziatura di Spagna, il preteso visitatore 
era partito di nottetempo da Roma per Civitavecchia, dove si era imbarcato 
per condursi in Corsica, sur una fregata pontificia; sperare Genova, aggiunse, 


che la savia Venezia la sua condotta approverebbe. 


Il senato veneto, secondo l'antico uso di quella repubblica, fece risposta 
ne' seguenti termini; «Che sia permesso ai savi del collegio di far chiamar alle 
porte del medesimo il console di Genova, e per un segretario di questo 
consiglio significargli quanto segue: dal memoriale che per ordine della 
vostra repubblica ci avete fatto tenere, rileva il senato, che alle molte 
inquietudini promosse alla medesima da' Corsi ribelli, aggiungesi in ora 
quella della dimanda fatta alla Santa Sede per la missione in quel regno di un 
visitatore apostolico. Nell'atto però, in cui contempla il senato in questa 
partecipazione un contrassegno di buona amicizia e corrispondenza della 
vostra repubblica verso di noi, siamo chiamati a palesarne vero 
rincrescimento, non dissimulando poi anche l'amaro senso, che proviamo pei 
molesti e dispiacevoli avvenimenti, che turbano la tranquillità d'un governo, 
cui professando vera amicizia e perfetto attaccamento, manifesteremo sempre 
il costante desiderio nostro nel mantenere simili sentimenti, dichiarando a voi 
la nostra considerazione.» 


Se mai fu studio per parlare senza dire, nissuno, che si sappia, ha 
quest'arte imparato ed usato meglio della repubblica di Venezia. 


La Corsica, che menava le mani armate di ferro, non istette a badare 
nemmeno colla penna. Pubblicò ancor essa il suo manifesto per adonestare le 
cose successe il quale conteneva ragioni, conformi a quelle di Roma, ma con 
ingiurie contro Genova. Genova faceva bruciare per mano del boia in faccia a 
Banchi i manifesti de' Corsi, e la Corsica faceva per la stessa mano bruciare i 
manifesti di Genova. 


Il re di Napoli s'interpose per trovar il modo di comporre quella velenosa 
discordia; ma trovò il governo pontificio meno arrendevole della signoria di 
Genova. Il re primamente proponeva, che rivocando l'editto de' 13 aprile, il 
papa si compiacesse di richiamare dalla Corsica il vescovo di Segni; in 
secondo luogo, che la rivocazione dell'editto fosse di data anteriore a quella 
del vescovo; terzo, che le due rivocazioni comparissero al pubblico tutte 
insieme, e perciò prima di pubblicarsi si rimettessero in mano del re. 


Cotali proposizioni il re faceva con intesa e consentimento della 


repubblica. Il senato genovese bramosamente aspirava al vedere sopita una 
discordia, da cui riceveva non piccola molestia, conciossiachè i popoli 
cattolici, o ragione o torto che si avesse col papa, sempre sopportavano mal 
volontieri che i loro governi tenessero lite col supremo pastore. Ma il 
pontefice stava alla dura, e vane tornarono tutte le ragioni che il re seppe 
mettere in campo, non volendo lasciarsi persuadere, e sempre pretendendo 
che prima di tutto la repubblica desse la soddisfazione, e che quindi spiegasse 
a Sua Santità i suoi desiderii, perciocchè poteva essere sicura, lasciava 
intendere, di ottenere dalla non mai manchevole affezione del padre comune 
tutto ciò che fosse dalle pastorali sue obbligazioni permesso. Così la 
discordia che aveva assalito il papa e la repubblica di Genova, non fu potuta 
comporre, nè smorzare l'acceso fuoco. 


Andando le cose a seconda e per quel verso che desideravano, i Corsi 
presero maggior ardimento e fecero risoluzione di usare tutti gli attributi della 
sovranità. Il consiglio supremo di Corsica ai 20 di maggio ordinò la guerra di 
mare contro i Genovesi. Fecero grandissime prede, mutati in bastimenti di 
corso i legni che prendevano, per forma che col desiderio della preda si 
moltiplicavano i mezzi di farla. I presidii di Bastia, San Fiorenzo e Calvi, a 
cui da Genova e da Livorno non potevano più pervenire se non con estrema 
difficoltà le provvisioni, grandemente ne pativano. Si rendeva un giorno più 
che l'altro manifesto che invano Genova si affaticava per ristabilire nella 
sommossa isola il suo imperio. 


CRISTO MDCCLXI. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 4. 
FRANCESCO I imperadore 17. 


Insorta nel cadere dell'anno scorso nuova differenza tra la corte di Roma e 
quella del Portogallo, per certi riguardi che il nunzio pontifizio intendeva gli 
dovessero essere usati e usati non gli furono, in occasione del matrimonio tra 
l'infante Don Pietro, fratello del re, e la principessa del Brasile, figlia dello 
stesso sovrano, differenza portata tanto innanzi che il nunzio stesso fu 
cacciato da Lisbona, ed il ministro portoghese, commendatore d'Almada, 
abbandonò Roma senza prendere congedo; pareva che tra per questo, e per 
l'espulsione de' gesuiti da tutti i dominii portoghesi, fosse la discordia per 
terminare con un'intera rottura. Ma la corte di Lisbona conservava sempre 
una tenera e rispettosa osservanza verso il successore del principe degli 
apostoli, e la prima occasione che se ne offerse, fu avidamente accolta per 
darne solenne dimostrazione. 


Nato dal connubio di sopra accennato un successore alla corona del 
Portogallo, il re, trasportato dalla gioia pel felice avvenimento, scrisse di 
proprio pugno una lettera particolare al sommo pontefice Clemente XIII, 
nella quale pregava Sua Santità di voler dare al neonato la santa sua 
benedizione, affinchè, crescendo in virtù, si mostrasse poi degno figlio della 
Chiesa, ed imitasse lo zelo dei progenitori nel promuovere mai sempre 
l'ingrandimento della fede e della religione cattolica romana. Riuscì 
gratissimo al papa cotale uffizio. Rispose adunque ne' termini più obbliganti 
ed affettuosi, come potea promettersi da chi sospirava il momento di una 


piena riconciliazione. Ma le speranze per questa così concepite, svanirono 
senza frutto, e le cose rimasero nello stato di prima. 


CRISTO MDCCLXI. Indizione x. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 5. 
FRANCEscO I imperadore 18. 


Esperimentato i Genovesi quanto inutili fossero stati tutti i loro sforzi per 
sottomettere colla forza dell'armi i fieri abitatori della Corsica, aveano sino 
dallo scorso anno pensato di tentare le vie della dolcezza; non che dall'affetto 
verso i Corsi fossero mossi, ma per pur vedere di ridurli a qualunque costo in 
lor suggezione. Ma prima di tutto Francesco Matra, fratello maggiore 
dell'estinto Mario, essendosi sciolto dai servigi del re di Spagna, ed 
accordatosi ai soldi di Genova con uno stipendio di dodici mila lire all'anno, 
venne in Bastia, e come prima giunto vi fu, mandò circolari ai Corsi, per cui 
gli esortava con dolci parole a ritornare sotto il dominio della repubblica e 
chiamava dispotico e tirannico il governo sotto di cui viveano. Nè 
risparmiando alcuna ingiuria contro Paoli, gli ammoniva a non fidarsene, 
avvertendoli che sotto colore di libertà ei voleva farsi padrone e tiranno della 
patria. Ma le esortazioni del Matra non sortirono effetto d'importanza. 


Allora fu pubblicato un decreto, con cui il doge, i procuratori e 
governatori della repubblica si esprimevano, che avendo determinato di dare 
alla Corsica i contrassegni più sicuri della paterna amorevolezza con cui la 
riguardavano, e del sincero desiderio che nudrivano di vederla una volta 
tranquilla e felice, erano entrati in deliberazione di spedire in quel regno una 
deputazione con tutte le più ampie facoltà onde promuovere e fermare i mezzi 
d'una stabile pacificazione. Facevano quindi sapere a tutti gli abitanti, che 
senza distinzione od eccezione alcuna sarebbero tutti restituiti nella grazia 


della repubblica loro sovrana per mezzo di un generale indulto su tutto ciò 
che per l'addietro era accaduto. Gli assicuravano ancora della mente della 
repubblica di contribuir ad assodare la loro tranquillità e felicità col mezzo di 
tutte quelle grazie e concessioni che avessero potuto valere, non solamente a 
spiegare e confermare le antiche, ma ancora a stabilire una retta ed inviolabile 
amministrazione della giustizia civile e criminale ed a proteggere il 
commercio. Finalmente, dopo avere invitato tutti i soggetti più ragguardevoli 
del regno, non meno che tutte le altre persone a cooperare a fine sì giusto, 
proibivano (ed era questo il più riflessibile dell'editto) a chiunque premesse la 
grazia loro, di recare il menomo danno o disturbo tanto alle persone quanto ai 
beni dei Corsi. 


Non migliore successo del Matra ebbero i sei senatori che in Corsica si 
trasferirono deputati per tale comandamento della repubblica, ed affinchè 
trovassero modo con offerte e con lusinghe di mansuefare quella gente 
furibonda, e di fare che un lume di pace finalmente rallegrasse quelle 
travagliate sponde. Insuperabile impedimento alla concordia vi era ed in ciò 
consisteva, che i Corsi a niuna condizione volevano consentire che di 
assoluta libertà e franchezza non fosse, cioè di compiuta sovranità, 
condizione da cui Genova costantemente abborriva, quantunque più desiderio 
che possanza avesse per eseguire ciò a che i suoi pensieri innalzava. O fosse 
sciocchezza di qualche Corso, o artifizio de' senatori e del Matra, desiderosi 
di seminar sospetto, una partita di Corsi offerse a Paoli la dignità di doge. Ma 
egli con grandissimo sdegno udì la proposta e col rifiuto dimostrò come fosse 
alieno dall'ambire il principato sopra la patria. 


Perdette in quest'anno la repubblica di Venezia il suo doge Francesco 
Loredano, ma risarcì la perdita nel mese di maggio coll'elezione di Marco 
Foscarini. Eccellente natura, studii profondi, assidue meditazioni lo posero 
assai per tempo in istato d'incamminarsi alla gloria per vie diverse. 
Giovinetto, approfittò della scuola del padre, seguendolo nelle varie legazioni 
in cui impiegollo la repubblica, e dopo che fu tornato in patria, divise il 
tempo ed i pensieri fra' più onorifici impieghi e le scienze e le arti, 
eloquentissimamente poi scrivendo la Storia della Letteratura Veneziana. La 
incorrotta giustizia nel reggimento dei patrii magistrati, la saggia prudenza 
nell'amministrazione dei pubblici affari, la grandezza della mente, la vastità 


delle cognizioni e la dirittura dell'animo non solo furono in lui ammirate ed 
applaudite da' suoi concittadini, ma riscossero ancora l'ammirazione e 
l'applauso nelle corti di Savoia, di Vienna e di Roma, dove con superbo e 
quasi regio apparato fu ambasciatore. Fatto poscia savio del consiglio, 
cavaliere e procuratore di San Marco, poco prima di essere innalzato al ducal 
trono, diè chiarissime prove del suo attaccamento alla repubblica e del suo 
retto e saggio modo di pensare. 


Erasi fin dall'anno precedente manifestata in Venezia fra patrizii una forte 
scontentezza per la soverchia autorità che voleasi su di lor usurpata dai tre 
inquisitori di Stato; scontentezza appalesata col non lasciare che fosse eletto 
alcuno per formare l'anno susseguente il supremo tribunale detto consiglio 
dei dieci. Cotale ritardo d'elezione d'un magistrato sì alle forme della 
repubblica necessario, e nel quale comprendeansi due, e alle volte tutti e tre i 
detti inquisitori, fece che si proponesse quella di cinque correttori per 
riformare e modificare le leggi e l'autorità dello stesso consiglio de' dieci; ed 
uno di tali correttori fu appunto il procuratore Foscarini. Tra i quattro suoi 
colleghi era disparità d'opinione, duo volendo che fossero aboliti gli 
inquisitori, due volendoli continuati. Le sessioni del maggior consiglio, che 
dovea esser giudice assoluto dell'alta quistione, erano state pel corso di più 
mesi d'esito sempre incerto e non senza concitazione degli animi e studio di 
parti. Finalmente nel mese di marzo, vedendosi che il maggior numero 
inchinava all'abolizione, il Foscarini, nemico d'ogni novità nella costituzione 
della patria, e prevedendo che simile abolizione cagionerebbe o almeno 
accelerare potrebbe la rovina della medesima, salito in bigoncia là dov'era 
accolto il maggior consiglio: «Aprite, esclamò, aprite, o cittadini, queste 
finestre, guardate dalle medesime il popolo che ansioso sta aspettando l'esito 
delle vostre deliberazioni. Non crediate già ch'egli si trovi raccolto nel cortile 
di questo palagio per aspettar con una placida indolenza il risultato di questo 
giudizio; ma stassene colà palpitando ed angoscioso per intendere qual esser 
debba il suo destino e quello della sua posterità. Egli aspetta se deve ritornare 
dalla moglie e dai figliuoli per consolarli con la nuova della loro sicurezza e 
tranquillità, o pure col doloroso avviso di dover abbandonare questo terreno 
dove son nati, e portar altrove le loro sostanze e le loro vite; giacchè in 
Venezia nè le une, nè le altre sono più sicure. Aprite, cittadini, aprite queste 
finestre, e se potete, restate indifferenti a questo spettacolo.» Il successo nel 


veneto comizio corrispose pienamente all'energico e sentimentoso slancio 
dell'oratore. Fu limitata entro men lati confini l'autorità degl'inquisitori, ma 


solennemente confermata, e due mesi dopo, l'eloquentissimo suo sostenitore 
si vide eletto e coronato doge di Venezia. 


Cristo MpccLxm. Indizione xI. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 6. 
FRANCESCO I imperadore 19. 


Nella scarsezza di materia che all'annalista offre il presente anno, sarà da 
riferirsi la transazione seguita tra i re di Francia e di Spagna e quello di 
Sardegna, perchè questo fosse compensato del non asseguito regresso nel 
ducato di Piacenza. 


Il quarto articolo preliminare del trattato d'Aquisgrana portava che gli 
Stati di Parma, Piacenza e Guastalla fossero ceduti, come in fatti furono, 
all'infante don Filippo, riservato però il diritto di regresso agli attuali 
possessori, che in quel tempo erano l'imperadrice regina degli Stati di Parma 
e Guastalla, ed il re di Sardegna per quello di Piacenza; titolo di reversione 
principalmente fissato pel caso in cui l'infante don Filippo fosse passato al 
trono di Napoli, o morto fosse senza successione mascolina. Verificatosi il 
primo caso, per essere il re di Napoli passato alla corona di Spagna, e quindi 
don Filippo a quella delle Due Sicilie, il re sardo a questo si rivolse, per 
ottenere ciò che considerava come suo. Don Filippo diresse cotali istanze 
prima al fratello suo, re di Spagna, indi al re di Francia suo suocero; e 
quest'ultimo, per distornare i torbidi che potessero insorgere, scrisse di suo 
pugno al re di Sardegna, che se non si fosse trovato in possesso della città di 
Piacenza e del suo territorio sino alla Nura nella maniera divisata nel trattato 
d'Aquisgrana, avrebbe ottenuto un equivalente. 


Tale impegno fu dal re di Francia partecipato alla corte di Spagna per 


concertare d'accordo le misure capaci di conservare all'infante don Filippo 
tutti i suoi Stati e render paghe le giuste domande del re sardo; ma possibil 
non essendo trovare un territorio che a questo ultimo servisse di compenso 
senza pregiudizio d'altre potenze, si obbligavano i re di Francia e di Spagna 
di far godere al re di Sardegna quella stessa rendita annuale, di cui goduto 
avrebbe se fosse stato attual possessore della città e del territorio di Piacenza. 
La rendita netta fu per tanto di comune consenso ridotta a trecento ventotto 
mila lire di Francia, ed il capitale relativo, in somma di otto milioni duecento 
mila lire della stessa moneta, venne assentato sul palazzo della città di Torino 
al quattro per cento. E volendo finalmente il re Cristianissimo risarcire il re di 
Sardegna della privazione delle rendite di quella parte del Piacentino che 
giace di qua della Nura, dalla morte del re di Spagna Ferdinando VI sino ai 
10 di marzo del presente anno, si obbligò di far pagare al re sardo altre cento 
settantantasei mila trecento trentatrè lire nello spazio di due anni; così 
rimanendo definitivamente composta l'insorta vertenza. 


Dopo la breve ducea di dieci mesi terminò di vivere a Venezia Marco 
Foscarini; e di lì a pochi giorni gli fu dato a successore Alvise Mocenigo, 
personaggio di somma dignità e prudenza, stato ambasciatore a Parigi, a 
Roma ed a Napoli, intimo amico del cardinale Fleury, e carissimo a 
Benedetto XIV. 


CRISTO MbccLXIv. Indiz. x. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 7. 
FRANCESCO I imperadore 20. 


Continuavano sempre a travagliarsi in Corsica le cose a piccole fazioni. In 
quasi tutte le parti dell'isola si guerreggiava, ma principalmente in Furiani, 
assaltato da Matra e validamente difeso da' Paolisti. Finalmente Matra, 
conoscendo di non potere far frutto, tornò a Genova col commissario Sauli, 
che aveva ceduto il luogo al vicereggente Speroni. 


La repubblica ormai disperava della sottomessione de' Corsi. Nè le forze, 
nè le lusinghe, nè i maneggi erano valsi. Paoli sormontava d'ardire e di 
potenza, e quello che Genova non aveva potuto ottenere su' principii del 
prode e provvido tenente corso, da Napoli venuto con non altro che col suo 
nome e coll'ardente desiderio di servire la patria, assai meno poteva sperar di 
conseguire presentemente che il capitano generale dei sollevati aveva 
assuefatto al suo freno i suoi paesani insofferenti di ogni altro, che aveva dato 
tante prove di perizia di guerra e di prudenza di Stato, e che già per parecchi 
anni aveva resistito contro le insidie de' partigiani e contro le forze dell'antica 
signoria. Alla sua voce, la Corsica quasi tutta concorde ed unanime si 
muoveva, e le armi minacciosa e fiera contro Genova brandiva: di bocche da 
fuoco, di ferree punte erano tutti quei lidi orridi ed ispidi. 


Non potendo da sè, Genova pensò di usare soldati forastieri. Sperava con 
tale mezzo di venire ad un aggiustamento che discreto e ragionevole fosse. 
Questo era un ultimo sperimento ch'essa voleva fare, il quale, se, secondo 


l'aspettazione, non succedesse, aveva in animo poi di abbracciare un partito, 
per cui i Corsi, se non sarebbero più stati di lei, di loro medesimi non 
sarebbero nemmeno. Amava meglio vedere la Corsica in balia altrui, che 
signora di sè medesima. 


A dì 7 di agosto fu sottoscritto in Compiegne tra la Francia e la 
repubblica un trattato per cui si concluse che approderebbero in Corsica sette 
battaglioni franzesi, e prenderebbero le stanze loro in Bastia, Aiaccio, Calvi e 
San Fiorenzo. Non già verrebbero per far guerra ai Corsi, che anzi da amici li 
tratterebbero, ma solamente per difendere quelle piazze, ed impedire che di 
esse non s'insignorissero. Verrebbero anche come portatori di pace, avendo il 
conte di Marbeuf, che guidare li doveva, ordine di persuadere un 
accomodamento, e facoltà di concluderlo. Arrivarono in fatti, e nelle 
destinate piazze si posarono. Da quel momento in poi la Corsica non fu più di 
Genova che di nome. 


Gravissima carestia percosse in questo anno la parte meridionale 
dell'Italia. Napoli si trovò più volte in necessità di combattere sedizioni 
popolari dal caro del pane prodotte; Roma, più povvidente, mandò suoi 
commessi in più parti, e quindi fe' sì che il popolo se non abbondantemente, 
almeno sufficientemente fosse provveduto. 


CRISTO MpccLXVv. Indizione xm. 
CLEMENTE XIII papa 8. 
FRANCESCO I imperadore 21. 
GiusEPPE II imperadore 1. 


Anno di 


Genova, che sola per molti anni sentiva in Italia il peso della guerra, 
mentre il rimanente della penisola godeva d'una calma invidiabile, Genova fu 
debitrice alla geografica sua situazione di vedersi scelta ad accogliere nel suo 
seno due gran principesse, cioè la infante Maria Luigia figlivola del re di 
Spagna, destinata sposa all'arciduca Leopoldo d'Austria e l'infante Luigia di 
Parma, contemporaneamente destinata al talamo del reale principe d'Austria, 
figlio dello stesso re di Spagna. Ma la gioia di queste accoglienze fu presto 
conversa in lutto per la morte in quel mentre accaduta in Alessandria 
dell'infante don Filippo di Parma, padre dell'una e zio dell'altra delle dette 
principesse, rapito dal vaiuolo nel suo quarantacinquesimo anno. A lui 
succedette l'infante don Ferdinando, suo figliuolo, allora in età di quattordici 
anni. 


Dopo il tristo caso, la principessa spagnuola procedette ad Innspruck, 
dove fu accolta dall'imperial corte, e quindi congiunta al suo sposo colla 
nuzial benedizione loro impartita dal principe di Sassonia, vescovo di 
Frisinga e Ratisbona. Ma anche colà la attendeva nuova scena di dolore. In 
mezzo alle feste, agli spettacoli, alle luminarie, ai plausi popolari, che per 
ogni canto annunziavano il giubilo comune per sì lieto avvenimento, morte 
rapì nel suo cinquantesimosettimo anno l'imperatore Francesco I. Era il 18 di 
agosto. 


Tutti i paesi da Francesco governati piansero la sua morte, perchè dotato 
di bontà, di affabilità, di clemenza, ebbe sempre in vista come oggetto 
primario la felicità degli Stati suoi, la tranquillità de' suoi popoli, la prosperità 
delle scienze, delle lettere, delle arti e del traffico, ed a sua lode si disse 
altresì che in mezzo alle gravissime cure dell'impero in tempi sovente turbati 
ed in mezzo alle politiche agitazioni, degnossi talvolta egli stesso di occuparsi 
delle scienze più utili, e particolarmente d'incoraggiare i progressi delle 
scienze fisiche. 


Già nel giorno 27 di marzo del precedente anno era stato eletto re dei 
Romani il suo primogenito Giuseppe; questi adunque succedette al padre nel 
trono germanico e negli Stati austriaci ereditarii, e nominato fu tosto dalla 
madre correggente degli Stati austriaci. Di là a pochi giorni, granduca di 
Toscana fu dichiarato il di lui fratello, il quale dalla funesta Innspruck si 
pose, colla gran duchessa sua novella consorte, in viaggio per Firenze, 
accompagnato sino a Sterginau dal fratello, nuovo imperadore. 


Così ambe le perdite sofferte dall'Italia venivano ad essere riparate; ma 
Clemente XIII non trovava compenso alle sue, che specialmente 
riguardavano ai Gesuiti. 


Non appartiensi a questi Annali un minuto ragguaglio delle querele e 
delle contestazioni che verso l'anno 1760 suscitaronsi in Francia 
relativamente ai religiosi di questa compagnia. Promosse si erano varie 
lagnanze contra que' regolari, che determinato avevano il parlamento ad 
esaminare le loro costituzioni, non meno che i titoli del loro stabilimento in 
Francia, disamina che il re stesso erasi riserbata. Proposta s'era intanto da que' 
magistrati l'appellazione, detta come di abuso, da molte bolle, molti brevi e 
molte costituzioni riguardanti i Gesuiti, e condannati eransi ad essere 
abbruciati: vietato erasi parimente all'ordine di ricevere alcun membro, ed 
anche di continuare nel pubblico insegnamento. Il clero di Francia, chiamato 
ad esporre il suo sentimento sull'utilità relativa di detti regolari, sul loro 
insegnamento, sulla loro interna condotta, suggerito aveva di modificare i 
suoi regolamenti. Il re Luigi XV, che amante mostravasi della concordia, 
aveva quindi proposto un modello di riforma, che presentato erasi al 
pontefice ed al generale de' Gesuiti medesimi. Ma questi rispose che esistere 
doveano essi quali erano, o piuttosto non esistere, aut sint ut sunt, aut non 


sint. Il pontefice prestossi alle viste medesime di quel superiore; ed il re 
lasciò il corso libero alle contestazioni, e cominciò egli stesso dall'ordinare 
che chiuse fossero le scuole gesuitiche. Il parlamento quindi, rinnovando 
l'appellazione dalle bolle, da' brevi e da qualunque regolamento concernente 
quella società, vietò da prima ai Gesuiti di portare l'abito dell'ordine e di 
vivere sotto l'obbedienza de' loro superiori, e poscia, nel 1764, ordinò che 
dentro otto giorni i Gesuiti uscissero del regno, qualora non giurassero di 
rinunziare all'istituto loro. Sulla fine di quell'anno stesso, il re, aderendo al 
voto di tutti i parlamenti del regno, pronunciò l'abolizione totale de' Gesuiti in 
Francia. 


A tal colpo Clemente XIII, che aveva a sè medesimo persuaso la 
conservazione de' Gesuiti toccare la coscienza, perchè li teneva utili alla 
religione ed alla Chiesa, rotto il silenzio, pubblicò, il 7 gennaio di quest'anno, 
la bolla Apostolicum, che confermava i Gesuiti in tutti i loro privilegii, 
giustificandoli su tutte le accuse, e per capacità, zelo e servigio con somme 
lodi innalzandoli. 


Se mai altra bolla si sparse rapidamente nel mondo, questa fu presto in 
mano di tutti, specialmente in Francia, dove levò altissimo rumore. 
Denunziata quindi al parlamento, verso la metà di febbraio, il parlamento 
stesso emanò un decreto, con cui rimase la bolla soppressa e proibita, con 
espressa inibizione di accettarne per l'avvenire verun'altra, se non fosse 
accompagnata del regio beneplacito. Ed in Portogallo, fatta la bolla soggetto 
di molte discussioni, uscì finalmente fuori un rescritto o decreto del re, col 
quale veniva dichiarata di niun effetto rispetto a' suoi dominii e regni, 
proibendone qualunque esemplare non solo riguardo al non poterne fare uso 
alcuno, ma ordinando eziandio che tutte le copie si dovessero consegnare al 
così detto tribunale dell'inconfidenza. Dichiarò inoltre il re eguale intenzione 
e volontà riguardo a tutti gli altri brevi e scritture della medesima natura che 
non avessero ottenuto prima la reale approvazione; ordine sovrano che fu 
registrato in forma di legge nella segreteria, indi pubblicato nella gran 
cancelleria della corte e del regno. 


In Corsica, Marbeuf cominciò ad usare il ministero di pace, promettendo 
da parte del re Luigi fermezza e sicurtà ai patti di concordia che con Genova 
fossero stipulati. Varii negoziati s'intavolarono tanto in Corsica con Paoli e 


col colonnello Buttafuoco da parte del Marbeuf, e dal conte della Tour du 
Pin, che per la Francia e per Genova trattavano, quanto a Versaglies, dove per 
questo fine della Tour du Pin e Buttafuoco si condussero. L'affare si 
maneggiò, come già altre volte, senza effetto, perchè si diede in quel perpetuo 
intoppo, che i Corsi volevano la loro independenza, e Genova non la voleva 
consentire. In fatti gl'isolani domandavano lo Stato libero e sovrano, e la 
possessione di tutte le piazze, che i Genovesi ancora tenevano. Chiedevano 
inoltre che la Capraia e Bonifazio fossero loro dati in feudo, obbligandosi di 
pagare a Genova, per ricognizione della feudalità, un tributo annuale di 
quaranta mila lire, che era quanto i Genovesi, siccome essi stessi 
affermavano, ricavavano ogni anno dalla Corsica. Per maggior dimostrazione 
della dipendenza feudataria di que' due luoghi, i Corsi offerivano di mandare 
ogni dieci anni uno de' loro primarii personaggi a chiedere l'investitura. 
Promettevano altresì di consentire ai Genovesi il libero commercio e senza 
pagamento di dazii in tutte le terre e mari di Corsica. 


CRISTO MDCCLXVI. Indiz. xv. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 9. 
GiusePPE II imperadore 2. 


L'Italia, fatta dalla natura delizia dell'Europa, godea pur essa delle delizie 
della pace, nè il rimbombo de' suoi bronzi guerrieri interruppe in quest'anno i 
giulivi spettacoli che ne contrassegnarono quasi tutti i giorni, se non fosse in 
sul mare presso le lontane coste dell'antica Libia. 


In questo silenzio di avvenimenti maggiori, crediamo di dover consegnare 
in queste carte la memoria delle circostanze che accompagnavano il 
pagamento dell'annuo tributo solito a contribuirsi alla santa Sede dai sovrani 
delle Due Sicilie, e consistente in un cavallo bardato, detto chinea, ed in sette 
mila ducati del regno. Ogni anno, la vigilia de' Santi Apostoli, portavasi il 
ministro plenipotenziario del re al portico della basilica vaticana, e colà, 
presentando al pontefice la chinea, e pagando il denaro al tesoriere della 
camera apostolica, proferiva in latino una formola già stabilita, e che in 
lingua italiana così sonava: «N. (il nome del re), mio clementissimo signore, 
manda a vostra santità questo cavallo decentemente ornato, ch'io presento in 
nome di lui, e sette mila ducati, per solito tributo del regno di Napoli, 
pregando Dio Ottimo Massimo che vostra santità possa per molti anni 
riceverlo pel bene e vantaggio della cristianità e per l'accrescimento della 
santa nostra cattolica fede. Sono questi i voti di sua maestà ed i miei proprii 
umili e ferventissimi.» Al che il papa rispondeva: «Riceviamo e volontieri 
accettiamo questo censo dovuto a noi ed alla Sede apostolica pel diretto 
dominio del nostro regno delle Due Sicilie di qua e di là del Faro. Al nostro 


carissimo figlio nel Signore N. preghiamo da Dio salute, ed a lui, ai popoli e 
vassalli diamo l'apostolica benedizione, in nome del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito Santo. Così sia.» 


La Toscana, che per quasi trenta anni era stata governata da un privato 
delegatovi dal granduca Francesco, che faceva la sua residenza a Vienna 
come imperator di Germania, prestò questo anno, nel dì ultimo di marzo, con 
vera espansione d'animo, il giuramento di fedeltà ad un sovrano proprio, 
all'arciduca Leopoldo, di cui presagiva il beato reggimento. Ed in fatti il 
novello granduca tutte volse le sue cure a render florido il proprio Stato, e fin 
da questi primordii die' opera al miglioramento delle maremme di Siena, a 
quello della moneta, a far prosperare la marineria, a sistemare le regole della 
giustizia. A Livorno, dove fu splendidamente e giulivamente accolto, visitò 
tutto, animò tutto, e pose la prima pietra alla fabbrica d'un gran quartiere per 
la marineria. Finalmente fece aprire una strada che da Pistoia arrivasse sino a 
confini del Modonese, strada tante volte indarno disegnata e che tornava a 
reciproco vantaggio degli abitanti de' due Stati. 


' 


Nè men sollecito del nuovo sovrano di Toscana nel promuovere la 
circolazione e libertà del commercio fu il giovinetto monarca delle Due 
Sicilie. L'audacia dei corsari barbareschi infestava continuamente le spiaggie 
della Calabria e delta Sicilia, non che il rimanente dell'Italia. Per porre una 
volta freno alla loro insolenza, e provvedere ad un tempo e tutelare la 
tranquillità del commercio, stimò il re opportuno di conchiudere 
sull'importante oggetto un trattato con la Francia, e fare che intanto 
rimanessero interrotte e sospese ne' porti di quel regno le visite de' bastimenti 
napoletani e siciliani, e lo stesso si osservasse nei porti delle Due Sicilie 
riguardo alle navi franzesi. E scopo essendo della negoziazione il francare ed 
assicurare il commercio in quelle parti principalmente dove sarebbe stato più 
esposto agl'insulti dei Barbareschi, così, attendendo che si concludesse, fece 
il re di Napoli gettare in acqua sei nuovi sciabecchi, due galere e quattro 
galeotte, affinchè, mettendosi a corseggiare, coprissero, e difendessero le 
costiere dei proprii Stati, ed inseguissero i legni dei pirati, ordinando nel 
tempo stesso che nel porto di Napoli stessero sempre parate una galera ed una 
galeotta, quella a difesa del porto stesso, questa per recarsi ovunque la 
chiamasse il bisogno. 


Già la Francia aveva anch'essa nel Mediterraneo una squadra di vascelli 
comandati dal principe Beauffremont. Con questa fece egli una visita alle 
piazze di Barbaria, e prima a quella d'Algeri, che da alquanti mesi avea 
perduto il vecchio suo beì, ed il cui successore, Mahomet Effendi, 
ostinatissimamente ricusava qualsiasi componimento colla Spagna e coi 
Napoletani. Ma ben lo persuase la comparsa della squadra franzese, come si 
persuasero ancora gli altri beì di Tunisi e di Tripoli; a tal che il principe 
Beauffremont ottenne quanto desiderava ed avuta promessa solenne che 
sarebbero rispettati i legni delle due nazioni, oltre a quelli che spiegavano 
bandiera franzese, se ne tornò a Tolone, lieto della sua corsa e della felice 
riuscita. 


Dopo la vista della squadra franzese, il beì di Tripoli n'ebbe un'altra per 
parte de' Veneziani. Erano seguiti a danno di varii legni mercantili di questa 
repubblica gravi e frequenti insulti in onta alla fede dei trattati da circa due 
anni fermati tra la repubblica stessa e le reggenze africane. Ora, risoluto il 
senato a non più sofferirne la mala fede, ed a trame solenne vendetta, fu 
messa alla vela una squadra sotto gli ordini del cavaliere Giacomo Nani, il 
quale, non sì tosto schierò nel porto di Tripoli le sue navi e fece sonare i 
cannoni, vide a bordo della propria nave il beì, presto a dargli tutte le 
convenevoli soddisfazioni ed a pattuirvi quelle condizioni che fossero state di 
aggradimento del veneziano senato. Furono dunque dalla reggenza sborsate 
rilevanti somme per salvarsi dal giusto risentimento della repubblica, e, 
restituiti tutti i bastimenti stati predati, volle in oltre il beì che fossero 
severamente gastigati i rais o capitani che aveano insultata la bandiera di 
Venezia; e se non era il console della repubblica che caldamente s'interpose 
per mitigare l'asprezza ed il rigore dei minacciati gastighi, avrebbero avuta 
mozza la testa. Fra' patti convenuti fu principalmente questo: che i limiti oltre 
i quali passare non potessero i legni corsari si dovessero estendere per 
l'avvenire dal capo di Santa Maria sino a quello della Sapienza; dal che ne 
derivò un doppio vantaggio, perchè, rimovendosi dalle foci dell'Adriatico le 
corse di que' Barbari, rimanevano nel tempo stesso difese le coste del regno 
di Napoli, e meglio protetto il commercio delle altre nazioni. 


CRISTO MbccLXVI. Indiz. xv. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 10. 
GiusePPE II imperadore 3. 


Essendosi rotte le pratiche a ragione di quello scoglio insuperabile 
dell'indipendenza, i Corsi, condotti da Achille Murati, fecero una fazione 
improvvisa sopra l'isola Capraia, antico membro del loro regno, e se ne 
impadronirono, successo, che siccome molto afflisse i Genovesi, così diede 
non poca allegrezza ai Corsi, che concepirono migliore speranza, e più 
sicuramente augurarono dello stabilimento della loro libertà. 


L'incomoda ed oggimai troppo lunga tenzone ora pende al suo fine. Era 
manifesto ad ognuno che Genova si trovava inabile a ritornare i suoi antichi 
sudditi all'obbedienza. Quarant'anni di sforzi inutili, oltre le antiche 
perturbazioni, che tanto travaglio le avevano dato, bene dimostravano che la 
ribellante isola ero per lei perduta. Non erano valse le tregue, non le paci, non 
le armi; Genovesi e Corsi non potevano vivere insieme se non come esteri gli 
uni verso gli altri e non più come nel medesimo ordine misti ed associati. Il 
valor guerriero dei Corsi, il valore e la prudenza di Paoli si dimostravano 
insuperabili ed invincibili dalla potenza genovese. E in ciò recava eziandio un 
gran momento l'avere Paoli riunito in concordia tanti animi discordi, cosa che 
sin allora non si era veduta. Oltre a questo, quell'uomo aveva saputo ordinare 
una libertà più ancora fondata sulle leggi che sulle forti inclinazioni d'una 
gente rozza e quasi ancora selvaggia; e colla libertà introduceva la civiltà. Le 
quali cose tutte, mentre somministravano più efficaci mezzi di resistenza, 
rendevano agli uomini più cara la causa corsa. Il secolo stesso la favoriva, e 


Genova vinta diveniva anche odiosa. Già i popoli cominciavano a 
maravigliarsi che quella Genova stessa che nel 1746 con sì generoso e forte 
animo si era rivendicata in libertà, ora tanto odio esercitasse contro una 
nazione del pari forte e generosa, ed ostinatissimamente affettasse l'assoluto 
dominio. L'opinione dava favore alla Corsica; ciò non era nascosto a coloro 
che reggevano la repubblica, e già entravano nei supremi magistrati nuovi 
pensieri. 


Col medesimo passo nascevano le voglie forestiere. Vi era chi voltava a 
suo profitto l'impotenza di Genova. La Corsica, piena di abitatori forti e 
guerrieri, situata in opportuno luogo tra la Francia e l'Italia, copiosa di generi 
preziosi, felice per foreste stupende, sicura per porti spaziosi e comodi, molto 
piaceva a chi coll'Inghilterra gareggiava di possanza marittima nel 
Mediterraneo. Vecchio pensiero era questo: i soldati a parecchie fiate mandati 
nell'isola, tante diligenze, tanti amorevoli consigli, il tante volte interporsi a 
dolcezza tra i Corsi vinti e gli sdegnati signori, ciò era per allettare i popoli, 
per assuefarli ai volti, alla favella, all'imperio di Francia. Brevemente, la 
Francia agognava la Corsica. 


Ciò non ostante, pareva poco generoso procedere il divenire da ausiliario 
padrone, ma confidava nella necessità, che avrebbe sforzato i Genovesi ad 
offerirsi. E un accidente impensato, mettendoli in maggiore travaglio ed in 
qualche disgusto colla Francia, fece piegare il contrasto a quel segno dov'ella 
mirava. Il re di Spagna aveva in aprile di quest'anno espulsi i gesuiti da' suoi 
regni: e il papa, a cui parevano in troppo grande numero, perciocchè 
sommavano a parecchie migliaia, non avea permesso che si ricovrassero nello 
Stato pontificio. La Spagna ricercò ed ottenne da Genova che avessero ricetto 
in Corsica, e quivi furono destinate per loro seggio le piazze dove i Franzesi 
tenevano presidii. 


I Genovesi, in ciò compiacendo alla Spagna, avevano dispiaciuto alla 
Francia, che anch'essa aveva pochi anni innanzi espulsi gl'Ignaziani da' suoi 
dominii, sì che poco mancò che per questa cagione non si partisse 
dall'amicizia di Genova. Con acerbissime parole se ne lagnò col senato, 
protestando che ne avrebbe fatto giusti risentimenti; ed in fatti il re mandò 
ordine a Marbeuf che tosto sgombrasse dalle piazze dove entrati fossero i 
Gesuiti. 


Non così tosto vide Marbeuf a comparire in Algaiola, Calvi ed Aiaccio gli 
ospiti che la Spagna espelleva, che, uniformandosi alla volontà del re, le 
lasciò, ritirando i passi verso Bastia e San Fiorenzo. Subitamente Algaiola 
venne in potere dei nazionali; per poco anzi stette che Calvi non vi venisse, 
come vennevi la città di Aiaccio, e la cittadella stessa, la quale, battuta 
aspramente dai Corsi e ridotta in grandissima necessità di viveri, già stava in 
sul punto di darsi. Così i Genovesi, per aver dato ricovero agli esuli di 
Spagna, sdegnarono la Francia, e perdettero parecchi forti ed importanti 
luoghi; chè i soldati franzesi cessero il luogo ai monaci spagnuoli. Esuli erano 
questi religiosi, e per tale titolo meritavano che alcuno cura ne prendesse; ma 
quivi portavano un fatale pregiudizio. Veramente i Corsi se ne prevalevano, 
nè mai furono così vicini al conseguimento totale dei loro pensieri e di 
arrivare a quella franchigia che, fin allora stata sanguinosa e torbida, 
speravano finalmente di vedere felice, lieta e sicura. 


Mentre la fortezza di Aiaccio stava in grave pericolo, e nelle altre terre 
ancor tenute da' Genovesi si trepidava, pervenne avviso che tra Marbeuf e 
Paoli era stata conchiusa una sospensione di offese da durare insino a che, 
compiti i quattro anni di soggiorno stati stipulati, i Franzesi dovessero fare la 
loro partenza dall'isola, il qual termine era di pochi mesi lontano. La Francia 
minacciosamente affermava di non voler acconsentire ad alcuna 
prolungazione: assai, diceva, essersi travagliata per quella disordinata 
Corsica; facessero i Genovesi da sè, e come potevano e come l'intendevano 
colle loro proprie forze terminassero l'antica lite. 


I Gesuiti intanto instavano perchè fosse loro permesso d'introdursi 
nell'interno del regno per fabbricarvi a loro spese chiese e collegi e adoperarsi 
allo ammaestramento della gioventù. Paoli ed il supremo consiglio 
inclinavano a contentarli; ma i professori dell'università con molta costanza si 
opposero, onde furono loro proibite non solamente le fabbriche, ma ancora 
l'internarsi nella isola senza un passaporto di Paoli. 


Se non che, acconciatesi frattanto le cose tra Spagna e Roma, i Gesuiti 
tornarono nello Stato pontificio, dove ebbero pur ricetto quelli del regno delle 
Due Sicilie e dell'isola di Malta, in questo medesimo anno espulsi, quivi 
alimentati della pensione dai rispettivi sovrani loro assicurata. 


CRIsTo MbccLxvm. Indizione 1. 
Anno di CLEMENTE XIII papa 11. 
GiusEPPE II imperadore 4. 


Genova si accorse finalmente che bisognava veder la fine di un tormento 
che la teneva impedita e dolorosa già quasi da un mezzo secolo: soggiogare 
quei forti e pertinaci isolani da sè non poteva, e colla Francia più non lo 
sperava. Il mondo aspettava di vedere un'Olanda nel mezzo del Mediterraneo; 
sorse in quella vece una nuova provincia di Francia. 


Ai 15 di maggio, dopo di essersi agitate molte pratiche, si fermò 
finalmente a Versaglies tra la Francia e Genova un accordo appartato da' 
Corsi, per cui si stipulò che la repubblica cedeva alla Francia il regno di 
Corsica comprese le fortezze, le artiglierie ed ogni attrezzo militare, con patto 
però che per le artiglierie e gli attrezzi militari, secondo la stima che se ne 
farebbe dai periti, il re corrispondesse in denaro l'equivalenza; 


Che la sovranità del regno apparterrebbe sempre alla repubblica; 


Che agli antichi proprietarii, mostratene le identità, si restituissero tutti i 
beni confiscati; 


Che i Corsi fossero veri sudditi della Francia tutto il tempo che l'isola 
possederebbe; 


Che la Francia fosse obbligata a mantenere in Corsica sedici battaglioni; 


Che guarentirebbe la repubblica dai corsari turchi e corsi, acciocchè la 


bandiera genovese potesse liberamente trafficare ne' suoi mari. 
Che il re desse libero possesso della Capraia a Genova. 


Si sparse prima un certo rumore; poi si ebbe certo avviso del trattato. 
Quindi si udirono novelle che nei porti della Provenza si allestiva un 
armamento per portare i nuovi battaglioni nell'isola, cui doveva condurre e 
governare il marchese di Chauvelin, tenente generale. Arrivarono finalmente 
avvisi, siccome già nel porto d'Aiaccio erano sbarcati due battaglioni del 
reggimento di Bretagna. 


A tal annunzio gl'isolani si commossero a gravissimo sdegno; la 
padronanza di loro medesimi vedevano in grandissimo pericolo, la libertà 
parimente, tanto sangue inutilmente sparso, spenti i lunghi desiderii, gli 
antichi costumi, la nativa lingua stessa andava in dileguo. Bene non isfuggiva 
loro che la potente mano della Francia avrebbe procacciato la quiete nelle 
loro città e campagne, e protetto le navigazioni per l'esercizio del commercio: 
ma i popoli che mirano alla franchigia, non misurano la felicità dalla quiete 
nè dalla ricchezza; ma stimano pazzamente felicità suprema il travagliarsi 
nelle faccende pubbliche, il maneggiarsi come pare e piace. 


Chiamata Paoli in fretta la nazione a parlamento, fecesi la consulta in 
Corte a dì 22 di maggio; e quivi il generale favellò con temperatissime parole 
non disgiunte da dignità e fermezza. Sdegno destossi nelle anime feroci che 
altamente deliberarono. Fu quindi decretato che si crescesse numero ai soldati 
regolari, che in ogni luogo uniformemente si ordinasse la milizia, che in ogni 
pieve si annotassero le armi da fuoco, e chi fosse atto a portarle, le pigliasse, 
e difendesse la patria; che i beni sì mobili che stabili e le mercanzie ed ogni 
altro fondo fruttifero pagassero una nuova tassa del quattro per migliaio, e 
quanto la tassa gettasse, tutto s'impiegasse nella bisogna della guerra; che il 
clero secolare la decima pagasse di tutti i benefizii, ed i regolari cento lire per 
convento; che fossero vietate le tratte delle biade; che si ordinassero più 
severe forme di giustizia; che tutte le persone civili non impiegate in servizii 
pubblici dovessero uscirne a campo per guardia del generale. E chiamavano 
sacro quel denaro, sacri quei battaglioni, quell'impeto sacro. 


Quindi parlarono alla gioventù di Corsica, e le infiammative parole 


trovarono in tutti un'ottima volontà verso la patria. Udivansi pei piani e pei 
monti grida commiste, un fracasso d'armi, un suonar di corni: tutta la silvestre 
Corsica si moveva, e nel periglioso cimento si avventava. 


In questo aspetto ed in mezzo a tanta concitazione, i Franzesi, portati sulle 
navi dalla Provenza pervennero sui lidi corsi, e sbarcarono a Bastia, Calvi, 
Aiaccio, Bonifazio e San Fiorenzo. Consegnate loro dai Genovesi le piazze, 
le artiglierie e le munizioni, fu levato da Bastia lo stendardo della repubblica, 
e postolo sulle navi, non senza solennità, il trasportarono col commissario 
generale a Genova. Fu inalberata su tutte le cime la bandiera franzese. 


Ora, prima dei lutti, vengono le feste. I Bastiesi, come se temessero che 
gli altri Corsi abbastanza già non gli odiassero, ne fecero delle belle e grandi, 
sì che al loro dire e fare parve che già svisceratamente amassero il re di 
Francia. Cantossi con molta pompa nella franzese Bastia l'inno delle grazie la 
mattina; la sera poi rallegrò la città una splendida luminaria; il palazzo 
pretorio tutto risplendette di doppieri all'uso veneziano; sul finestrone di 
mezzo si leggeva la seguente iscrizione: 


LVDOVICO XV 
FRANCORVM, NAVARRAE ET CVRSORVM 
REGI CHRISTIANISSIMO 
AVCTIS IMPERII FINIBVS, 
TRANQVILLITATE PVBLICA ASSERTA, 
AVGVSTO, PACIFICO, FELICI 
MAGISTRATVS POPVLVSQVE BASTIENSIS 
FAVSTIS AVSPICIIS 
PLAVDEBANT. 


Poi sulla destra dello stemma reale, anch'esso circondato di lumi, si 
vedeva un sole risplendente col motto: Imbres et nubila vincit. Sulla sinistra, 
la Bastia col rimanente della Corsica e tre gigli col motto: Et Cyrno crescite 
flores. 


Che cosa pensassero i Corsi di queste dimostrazioni, non è punto 
necessario che con parole si scriva. 


Fermi poi questi primi bollori, dalle feste si fece passo alle finzioni, dalle 


finzioni poscia alle battaglie. Il duca di Choiseul, ministro del re, scrisse a 
Paoli, notificandogli che i soldati di Francia non avrebbero dato veruna 
molestia allo nazione, che il marchese di Chauvelin, tosto che fosse in 
Corsica pervenuto, si sarebbe con esso lui accordato, affinchè con buona 
armonia passassero le cose, che il re accoglieva l'isola sotto l'ombra sua, e 
prendeva cura della sua felicità. Poi si mandò fuori voce che per certi rispetti 
si farebbe un po' di guerra, ma senza danno della nazione, perchè le 
soldatesche regie adoprerebbero di concerto con le corse. 


I Corsi, che tenevano l'armi in mano, non sapevano che dirsi, ed erano da 
varii pensieri agitati. Li tolse finalmente dal dubbio un'intimazione fatta da 
Marbeuf a Paoli: tenere lui ordine dal re di fare che tra Bastia e San Fiorenzo 
fossero e restassero liberi i passi. Nello stesso tempo si lasciò intendere che 
voleva che gli fossero cedute le scale dell'isola Rossa, Algaiola, Macinaio e 
Gornali. Il Corso, che vedeva essere perciò fatto incominciamento di guerra, 
rispose col sangue avere acquistato que' luoghi, col sangue volerli conservare: 
bene accorgersi che si voleva privare la nazione della libertà, frutto di tanta 
guerra. 


Ora doveva il mondo giudicare se i Corsi, poichè al ferro si veniva, 
nell'imprender guerra contro la potente Francia, più imprudenti o più prudenti 
fossero, più temerarii o più coraggiosi. Ripromettevansi i Franzesi di 
soggiogarli; i Corsi si ripromettevano di poter sostenere quella libertà per cui 
combattevano fin già da otto lustri: Paoli e Corsica uniti insieme si credevano 
invincibili. 


Non così tosto Paoli si avvide, per l'intimazione fatta da Marbeuf e da 
altri segni che la Francia alle cagioni di Genova e per suo pro veniva a 
trovare la Corsica coll'armi, e sopra di sè pigliava la guerra, fu reso capace 
ch'era venuto il tempo di fare gli ultimi sperimenti; laonde applicò il pensiero 
a prender modo alle difese e ad ordinare quanto per la conservazione della 
libertà in così estremo caso abbisognasse. Pose in arme tutte le milizie, 
aggiunse nuovi soldati ai reggimenti d'ordinanza; formò campi mobili, mise 
in forte tutti i luoghi capaci di munizione, e stabilì in somma ogni cosa a 
valida propugnazione e conservazione dello Stato. E la nazione tutta 
consentiva con lui: correvano i Corsi ad offrirsi con volontà prontissima. 
Quelli che militavano ai servigi di Francia, chiesta licenza, si acconciarono 


volonterosamente a quelli della loro nazione. Narrano che per tanta 
concitazione, Paoli avesse cinquanta mila uomini tra pagati dallo Stato, o 
dalle provincie, o dalle pievi, o dai comuni, o da sè medesimi. 


Paoli aveva sua stanza a Murato con la sua eletta schiera dei mille, 
aggiuntevi alcune altre: il suo fratello Clemente alloggiava ad Oletta con 
cinque mila. 


Stando le cose in questi termini, si venne al paragone dell'armi. Correndo 
il dì 30 di luglio, i Franzesi andarono alla fazione dello strigarsi le strade tra 
Bastia e San Fiorenzo. A questo fine, per incontrarsi sul mezzo, partirono 
Marbeuf dalla prima di dette piazze, ed il maresciallo di campo Grandmaison 
dalla seconda. Grandmaison spinse i Corsi con molto sangue, poi fu respinto 
con molto sangue anch'esso. Ingrossò i soldati, vinse in una trincea 
quarantadue Corsi, che si lasciarono tagliare tutti a pezzi piuttosto che 
arrendersi, e marciò verso le vie più strette. Combattuto e combattendo si 
avanzava, volendo passare alla conquista di Olmetta e di Nonza. 


Marbeuf nel medesimo tempo, partendo da Bastia, s'era avvicinato alle 
montagne, cacciatosi davanti con uccisione e presura di molti tutte le piccole 
squadre del nemico, che fecero pruova di contrastargli il passo. Già era 
pervenuto verso Barbaggio, e già a Patrimonio s'accostava: assalse le due 
terre, e da ambe fu ribattuto con molto sangue. Volle impadronirsi della 
sommità di Montebello, e fu lo sforzo indarno. Così successero i fatti di 
guerra all'ultimo di luglio ed al primo di agosto. Ai 2, Marbeuf si avventò con 
più poderose forze contro Barbaggio e Patrimonio. Fuvvi un caldissimo 
combattere alla seconda di queste terre, che presa e ripresa più volte, 
dimostrò quanto valorosi fossero ed assalitori e difenditori, ma finalmente 
cesse in potestà di Francia. E i Franzesi ottennero più facilmente Barbaggio, 
loro restando da superarsi la forte terra di Furiani, dove reggevano le milizie 
Nicodemo Pasqualini e Gian Carlo Saliceti, e la torre di Biguglia. 


Intanto, per la perdita di Patrimonio e di Barbaggio, quasi tutta la 
provincia del Capo Corso venne in potere dei Franzesi, i quali, possedendo 
anche la pieve di Sisco, s'impadronirono di Nonza, di Brando e di Erbalunga. 
Solo ostavano Furiani e Biguglia, onde sicuramente non possedessero il Capo 
Corso. 


Giunse in questo mentre in Corsica il marchese di Chauvelin soprattenuto 
fino allora in viaggio per infermità; nè giunse solo, ma con nuovi soldati, 
specialmente colla legione reale. Volendo usare l'impressione che credeva 
avere fatto nella nazione i primi conflitti sull'istmo per cui si va nell'interno 
del Capo Corso, pubblicò patenti regie, nelle quali parlava il re Luigi: avergli 
la repubblica di Genova trasmesso la sovranità dell'isola; tanto più volentieri 
averla accettata, quanto più bramava di procurare felicità a' suoi nuovi 
sudditi, ai suoi cari popoli di Corsica: volere che si posassero i tumulti che da 
tanti anni gli agitavano; voler mantenere le promesse per la forma del 
governo della nazione; sperare che la nazione, godendo i vantaggi della 
protezione sua, sarebbe per sottomettersi, e non lo ridurrebbe alla necessità di 
trattarla come ribella; ammonirla che se nell'isola continuassero qualche 
confusione torbida e mista o la pertinace disobbedienza, ne risulterebbe la 
distruzione d'un popolo da lui con tanta compiacenza nel numero de' suoi 
sudditi adottato. 


Così parlò il re Luigi, nuovo sovrano, ai Corsi; e quindi parlò Chauvelin, 
che siccome i Corsi Franzesi erano, così comandava che nissun Corso con 
altra bandiera stesse a navigare fuorchè colla Franzese, ed ogni comandante, 
padrone, capitano o maestro di nave venisse a levare da lui le nuove patenti e 
la bandiera bianca. 


Come ebbero parlato il re e Chauvelin, parlarono i Corsi; cioè per loro il 
generale ed il consiglio supremo. S'assembrarono a Casinca, s'accordarono, 
scrissero le loro ragioni e querimonie; ma vane furono le querele, vani i 
preghi, vane le rimostranze: ai loro instanti desiderii si opponeva una lunga e 
ben considerata e bene ponderata risoluzione. 


In settembre si venne novellamente in sul menar le mani ed al combattere 
le ostinate battaglie. I Franzesi combatterono col solito valore, ma i soldati 
soli; i Corsi pugnarono con eguale valentia, ma le donne ed i fanciulli con 
essi. La disciplina prevalse al numero, i Franzesi conquistarono la provincia 
del Nebbio, ritiratisi i due Paoli, non isbandati, ma congregati, ai luoghi più 
sicuri verso le montagne di Tenda e di Lento, per non mettere a cimento tutta 
la somma delle cose in una giornata campale e giudicativa. Sottomesso il 
Nebbio, i soldati di Chauvelin si scagliarono contro Furiani e Biguglia, e 
prima questa, poi quella, più sopraffatte che vinte, cedettero. 


Infrattanto sbarcato era in Calvi il colonnello Buttafuoco, che venia di 
Francia desideroso che l'isola a buone condizioni si acconciasse con chi più 
poteva. Gridava pace, la resistenza vana stimava, predicava la sommessione 
per forza più acerba che per voglia. Ne scrisse a Paoli che allora era in 
alloggiamento a Rostino; avvertendo che quelli che vogliono sopravvincere 
perdono, e pregandolo che impiegasse ogni suo uffizio, usasse l'autorità ed il 
credito per fare che i popoli di queto alla Francia si assoggettassero. Ebbe 
risposta, ma non quale la desiderava, imperocchè Paoli gli diceva: avere i 
Corsi fatta una giusta presa d'armi, volere la libertà, averla a note indelebili 
ne' loro animi scolpita, lui volergliela conservare; per sè non combattere, ma 
per tutti; tal essere il dover suo; volgesse poi la fortuna le sorti della Corsica 
come volesse, o che a libertà la destinasse od a servitù. 


In questo mezzo tempo arrivarono nuovi soldati di Francia, sforzo pur 
troppo grande per una Corsica, ma da cui si vedeva manifestamente che il re 
Luigi aveva ad ogni modo fisso il pensiero nella conquista. Paoli temè de' 
deboli, chiamò in sussidio la religione, e fe' replicare ai capi il giuramento del 
1764, che qui sotto si trascrive, quantunque in esso si leggano alcune 
espressioni che più non si appropriano al caso presente. 


«Noi giuriamo, e prendiamo Dio per testimonio, che vogliamo piuttosto 
morire che fare alcun trattato colla repubblica di Genova, e di nuovo 
sottometterci al suo dominio. Se le potenze dell'Europa, e soprattutto la 
Francia, non hanno pietà di noi, e vogliono contro di noi armarsi e tentare di 
abbatterci, rispingeremo la forza colla forza. Combatteremo come disperati, 
che hanno risoluto di vincere o di morire, sino a che siano affatto abbattute le 
nostre forze, e l'armi ci cadano di mano. Allora la nostra disperazione 
c'incoraggerà ad imitare i Sagontini, vale a dire, ci getteremo piuttosto nelle 
fiamme che sottometterci al giogo insopportabile dei Genovesi.» 


Tale giuramento, fatto quattro anni innanzi contro Genova, ora il 
voltavano contro la Francia. 


Alle raccontate fazioni ed esortazioni s'infiammavano vieppiù da ambe le 
parti gli spiriti, e con maggior calore si ricominciarono le battaglie. I 
Franzesi, condotti dal marchese d'Arcambal, passato il Golo ed entrati in 
Casinca, occupato avevano il Vescovato, Venzolasca, Oreto e la Penta, passo 


di grande importanza, perchè apre l'adito ai monti; ai quali progressi, cedendo 
alla forza sopravanzante, s'erano sottomessi la pieve di Tavagna, alcuni paesi 
d'Orezza ed una parte della Casinca. Non mai ebbero i Franzesi più fondata 
speranza di terminare felicemente la loro impresa, come dopo l'acquisto della 
Casinca e di Tavagna, paesi di gran momento, perchè da essi sono solite a 
prendere esempio le altre popolazioni marittime delle parti orientali dell'isola; 
e, ciò che più favoriva il loro proposito, era che i popoli di quelle terre, 
spaventati dall'aspetto sinistro delle cose, da sè medesimi si davano e 
correvano all'obbedienza. 


I capi di Corsica videro il pericolo, e non se ne sgomentarono. Per 
isturbare quegli acquisti a' Franzesi, adunaronsi in Rostino, rassegnarono tutti 
gli uomini abili all'armi tanto delle pievi vicine quanto di quelle prossime a 
Corte, e ragunatili, deliberarono di scendere alla riconquista de' luoghi 
perduti. Uomini erano fortissimi di cuore, infiammatissimi ne' desiderii; e per 
vieppiù accenderli, Paoli loro parlò, conchiudendo il caldissimo discorso con 
queste parole: «Di Sampiero ricordatevi, e me seguite; vittoria vi prometto, 
ed avrete vittoria.» 


Così detto, Paoli trasse una pistola, e, sguainata la spada, si mosse il 
primo, verso la sottoposta Casinca avventandosi. Il seguitarono avidissimi del 
nemico sangue, e: «Moriamo, moriamo per la Corsica (gridavano), moriamo 
pel duce nostro, moriamo per la libertà.» E così gridando e fremendo, 
calavano con le robuste piante da quegli aspri gioghi. 


Si fecero avanti per due strade, l'una più su per piombare sopra Orezza, 
l'altra sotto, per a Sant'Antonio, onde accennare contro il Vescovato. 
Mescolaronsi ferocemente Franzesi con Corsi; cedevano ora questi ora quelli 
alternamente vincitori o vinti. Il fine fu che i Corsi riacquistarono Penta 
superiormente, Venzolasca inferiormente. 


L'acquisto della Penta diede loro più grande ardimento. Perciò, passato il 
Golo, guadagnarono paese sulla sinistra del fiume, presero Murato e 
ricuperarono buona parte del Nebbio superiore. Fecero in Murato una ricca 
preda, togliendo a Grandmaison, posto in fuga, i bagagli, le tende e due pezzi 
di cannone. Di tal maniera furono compressi i Franzesi nel Nebbio, che già i 
loro nemici sì approssimavano a San Fiorenzo; tornati alla Corsica 


Barbaggio, Patrimonio e Furinole. 


I Franzesi s'erano fatti forti a Loreto con animo di allargarsi vieppiù. I 
Corsi, per turbar loro i disegni, andarono a sloggiarli, a fine di spazzare tutta 
la Casinca. Per ben sette ore durò l'assalto della terra, cui finalmente più non 
potendo i difensori sostenere, perchè continuamente arrivava a Paoli nuova 
gente delle montagne, cessero e fecer opera di ritirarsi, lasciando, non 
solamente Loreto ma ancora Vescovato ed altri luoghi di quella provincia, per 
cercar ricovero oltre il Golo contro la furia corsa, che li perseguitava. 


Fuggivano i Franzesi inseguiti ed incalzati da' Corsi, i quali, siccome abili 
imberciatori, ne facevano grande scempio. Molto anzi maggiore danno 
avrebbero patito, se i loro persecutori, irritati contro di que' popoli che di 
volontà si erano dati, non si fossero messi in sul saccheggiare il paese, di 
maniera che la ruina de' Corsi che s'erano sottomessi fu al tutto la loro salute; 
però lasciando in potere de' vincitori quattro cannoni. 


L'avveduto Clemente Paoli, prevedendo che i fuggitivi sarebbero concorsi 
al ponte del lago Benedetto, per ivi passare il fiume, corse avanti, e l'occupò; 
il che pose in quasi totale disperazione i vinti. Arrivati al fiume, e vedutolo 
gonfio ed alto, si arrestarono. Sopraggiungevano a torme i Corsi animati dal 
furore, dal numero, dalla vittoria: fecero i Franzesi qualche testa, ma ormai 
vedevano l'ultimo loro eccidio, se non passavano. Misersi all'acqua, le onde 
furiose li trasportavano, i Corsi furibondi li saettavano con le archibugiate 
giuste, molti perirono affogati, molti coi corpi trafitti dalle palle, mescolando 
il loro sangue colle acque del fiume, e fiume funesto fu il Golo pei Franzesi 
in quel terribile punto: seicento soli si ridussero a salvamento sulla sinistra 
sponda, e drizzarono i passi verso il borgo di Mariana. 


Desideravano i Franzesi di conservare in loro potestà quel borgo come 
terra che poteva facilitare di nuovo il passo del Golo, e per essere quasi 
antibaluardo di Bastia. Ondechè non così tosto vi pervennero, che si diedero a 
fortificarlo, cingendolo d'ogni intorno di terrapieni e fossi, e chiamando da 
Bastia nuove provvisioni di artiglierie e di munizioni così da guerra che da 
bocca. 


Ma i Corsi quella terra ad ogni costo occupare volevano, sì perchè 


credevano necessario, a maggiore fracassamento del nemico, di seguitare 
l'impeto della vittoria, e sì ancora perchè la possessione di Mariana dava loro 
facoltà di andar a romoreggiare sin sotto le mura di Furiani e di far accorti i 
Bastiesi che ancora a loro spavento ondeggiavano in aria le insegne del Moro. 


Paoli s'infiammò, incalzò, corse; i compagni le sue pedate seguitavano 
sonando. Quindi, per far maggiore l'oste sua vincitrice, comandò a Mario 
Cottoni che venisse da Aleria, a Giannantonio Arrighi da Corte, a Giulio 
Serpentini da terra del Comune; e in fatti giunsero sull'imbrunire, verso notte, 
a Mariana, e ne occuparono le pendici esteriori; poi fecero una circondazione, 
e scavarono ed ammontarono la terra d'ogni intorno. L'assaltarono da presso, 
da lontano l'assediarono; Saliceti, Grimaldi, Raffaelli, Agostini da Ponente, 
Gafforio, Gavini da Levante si posarono vicini alla terra e senza tregua 
l'infestavano colle artiglierie. Gli altri si alloggiarono più alla larga, per 
impedire le vettovaglie e gli aiuti; Clemente Paoli alla strada che porta al 
Nebbio, Serpentini alla Serra, Pasqualini presso a Luciana per guardare quelle 
alture, il generalissimo poi in Luciana per essere in pronto di sopravvedere 
ogni cosa da quella eminenza, e di soccorrere ove abbisognasse. 


Chauvelin, avuto avviso del pericolo de' suoi che se ne stavano serrati in 
Mariana, si deliberò immantinente di accorrere in aiuto, movendosi da Bastia 
con tre mila uomini bene armati. Siccome poi era pratico capitano, volendo 
dar favore al suo movimento anche da un'altra parte, mandò comandando a 
Grandmaison che, da Oletta scendendo, venisse a battere le strade verso 
Mariana, sperando per tal modo di mettere i Corsi in mezzo. Mosse in fatti 
Grandmaison e affrettava verso Mariana i passi; ma i nazionali, che avevano 
avuto avviso dell'intenzione e del movimento, s'interposero di mezzo tra San 
Fiorenzo e il Borgo, alloggiandosi alle strette delle alture di Rutali in così 
grosso numero, che il Franzese stimò che non fosse bene di venire ad un 
cimento di troppo eccessivo pericolo. Per la qual cosa, non che tentasse di 
sloggiarli, se ne ritornò e rimase in Oletta, senza che perciò Chauvelin, non 
ostante che perduto avesse la speranza della sua cooperazione, volesse 
deporre il pensiero di dar l'assalto a chi assaltava Mariana, credendosi da sè 
solo bastante a compir l'impresa, e nel suo disegno secondato da Marbeuf, 
ch'era con lui. 


Si aperse il dì 9 d'ottobre, che dovea vedere una grave contesa fra due 


forti nazioni. Distribuite le vicende, i Franzesi andarono alla fazione divisi in 
tre parti: Marbeuf assalì con un impeto incredibile le trincee dei Corsi; il 
conte di Narbona si scagliò con non minor valore contro la terra; e quelli 
stessi che la terra custodivano, saltando fuori dal loro ripostiglio, urtarono 
dalla loro banda chi gli assediava. In questi sanguinosi fatti e Franzesi e Corsi 
fecero cose degne di guerrieri impavidi e valentissimi, bene gli uni e gli altri 
sostenendo il nome che portavano, sì che l'asprissimo conflitto durò per ben 
dieci ore. Marbeuf, contuttochè con tutte le forze si travagliasse, non potè 
ottenere l'intento di cacciare l'inimico dalle trincee; imperciocchè con quanto 
vigore urtava, con altrettanto era riurtato, nè il corso volle cedere al valore 
franzese. Dal suo lato Narbona avea giù fatto qualche progresso, perchè, 
assalite furiosamente le sei case fortificate dai Corsi, tre ne avea recato in suo 
potere e tempestava tuttavia contro le tre altre che restavano a superarsi. Ma 
in quel fatale momento essendo stato obbligato a soprastare alquanto, perchè 
gli mancavano le scuri per ispaccare ed i petardi per rompere, si trovò esposto 
a così grave e fitto bersaglio, che, disperando del fine, e ribattuto 
violentamente indietro da quei di dentro, lasciò l'impresa e retrocesse verso il 
Marbeuf, il quale ancor esso si era ritirato indietro dall'assalto. Quanto a 
quella colonna degli assediati uscita del suo ricinto, con tanto furore e tale 
tempesta fu dai Corsi investita che restò tagliata a pezzi tutta, salvo dodici o 
quindici, che ebbero per bella fortuna il poter rinserrarsi nelle mura. 


Ultimamente Chauvelin, veduto l'esito infelice de' suoi tentativi, chiamò a 
raccolta, e viaggiando fra le tenebre della notte, in quel mentre sopraggiunta, 
si ritirò al campo di Santa Maria dell'Orto ed a Bastia. L'ebbero i nazionali 
seguitato, e come gli avevano ucciso molta gente nella battaglia, così molta 
glie ne trafissero a morte nella ritirata. Sommò il numero de' suoi morti 
intorno a cinquecento, e in assai maggior numero furono i feriti. Lo stesso 
Marbeuf toccò una ferita nella spalla, il colonnello del reggimento di 
Rouergue in una gamba, il colonnello del reggimento sassone nel ventre. Gli 
assediati in Mariana, ch'erano in numero più di cinquecento, perduta ogni 
speranza di soccorso, si arresero, e furono condotti a Corte. A questo modo 
Paoli vinse Chauvelin. 


Ricevettero i Franzesi in questo fatto una gran percossa. In balìa dei 
vincitori rimasero intorno a due mila archibusi, tre cannoni di bronzo, dodici 


casse di polvere, diciassette mila cartocci ed altri militari stromenti ed 
attrezzi. 


La vittoria di Mariana diede maggior animo ai Corsi per modo che 
vieppiù a loro medesimi persuasero che Paoli fosse il guerriero nato per 
fondare la loro libertà. E veramente nei preparamenti e nella condotta della 
battaglia il generale corso dimostrò un'arte squisitissima; nè i suoi Corsi gli 
mancarono di assistenza, perchè con un valore, anzi con una ostinazione 
estrema combatterono. 


La stagione diveniva ormai sinistra, nè più si poteva campeggiare 
all'aperto, condizione favorevole ai Corsi, contraria ai Franzesi, per esser 
quelli avezzi a quel cielo e contentarsi di poco per vivere, mentre l'insolito 
clima domava questi, nè potevano le provvisioni abbondare alle squadre 
isolate, posciachè i Corsi, attentissimi ad ogni mossa, velocissimi di natura e 
per esercizio, e conoscitori perfettissimi d'ogni strada più nascosta, 
sopravvenivano agevolmente ed improvvisamente e arraffavano le 
vettovaglie o le tenevano impedite. 


Il generale di Francia, vedendo la necessità di cessare dalla guerra pei 
tempi avversi, e desiderando di distribuire in istanze invernali più comode i 
soldati, s'ingegnava di allargarsi; nell'esecuzione del quale proposito 
succedevano spesse ed aspre zuffe fra i due popoli nemici, cotanto l'uno 
contro l'altro instizziti. E fra le altre una ve ne fu tra i Franzesi comandati dal 
conte di Coigny, che voleva impadronirsi di Murato, ed i Corsi che impedire 
ne lo volevano, nella quale, colto il giovane Franzese in un'imboscata, benchè 
forte fosse e valorosamente si difendesse, rimase morto per una palla 
d'archibuso che lo colpì. Morto Coigny, i suoi compagni ritrassero i passi a 
tutta fretta, seguitati senza posa dai Paolisti, che gl'incalzavano colle sciabole, 
cogli stiletti e colle baionette, sì che in questa piuttosto battaglia giusta, che 
piccola scaramuccia, perì la metà di loro, diciassette uffiziali parte morti, 
parte feriti, e con essi moltissimi gregarii. 


In quest'anno furono i Gesuiti espulsi dallo Stato di Parma, tra il quale e 
la corte di Roma allora più grave contestazione si accese, che, per aver avuto 
termine nel seguente anno, a quello differiamo il tenerne parola, anche per 
non interrompere il filo incominciato che abbiasi una volta a tesserne 


l'istoria. Se non che gioverà fin d'ora notare che, presa parte in quella contesa 
dalle case di Borbone, il re di Francia fece, a danno della santa Sede, 
occupare il contado avignonese, e quello di Napoli mandò le sue truppe ad 
impossessarsi, in pregiudizio della medesima, dei ducati di Benevento e 
Pontecorvo. 


CRISTO MDCCLXIXx. Indizione n. 
Anno di CLEMENTE XIV papa 1. 
GiusePPE II imperadore 5. 


In Corsica, la guerra dell'anno precedente con quel fatto che abbiam 
riferito quasi finì, riposandosi i guerrieri ne' loro alloggiamenti d'inverno. La 
prospera fortuna de' Corsi contro una Francia, e lo estremo valore da loro 
mostrato in tanti bellicosi incontri tenevano maravigliate le nazioni, le quali 
generalmente a quel forte popolo fortunato destino desideravano. Paoli 
soprattutto era sulle lingue e sulle penne di tutti, e il chiamavano forte, felice 
e generoso; lui gli antichi esempi di Grecia e di Roma rinovellare 
predicavano, ed i moderni d'Inghilterra e d'Olanda, e quegli stessi della 
recente Genova; la Corsica appellavano bene avventurosa per averlo 
prodotto, bene avventurosa per averlo a guida; ammiravano quelle inclite 
rocche in mezzo alle acque del Mediterraneo sorgenti, e pubblicavano dare la 
combattente isola felice augurio, felice esempio all'Italia e al mondo tutto 
quanto. 


Nuovi rumori, che da Tolone si udivano, tenevano i Corsi in qualche 
ansietà delle cose future, e gli avvertivano che non erano ancora pervenuti al 
fine delle loro fatiche. In fatti, già si sentiva che in quel porto si travagliavano 
grandi apparati di guerra, si allestivano e mettevano all'ordine buon numero 
di bastimenti, si raccoglievano soldati destinati alla conquista, fanti per la 
maggior parte, non essendo i campi dell'isola atti a ricevere cavalli ed a 
maneggiarvisi guerra di cavalleria. Non isfuggiva a nissuno che la Francia, 
avendo assunto l'impresa di sottomettere quell'isola ed al reame aggiugnerla, 


non era per restare al di sotto, nè per tirarsi indietro per nissuna difficoltà che 
sorgesse, poichè troppo abbietta cosa le sarebbe paruta, a lei così grande, così 
forte e di tanto grido in guerra, di essere sgarata e fatta stare da quattro 
isolani. Le pareva incomportabile, che la piccola Corsica osasse d'alzarle la 
fronte contro, e quasi a freno tenere la volesse. Perciò soldati a soldati 
aggiungeva, armi ad armi; Tolone gli accoglieva, e da quel porto già stavano 
minacciosi per partire e per rinforzare la guerra nella renitente isola. 
Chauvelin aveva scritto che se non erano trenta mila di quella gioventù 
franzese, sarebbero indarno, ed in pari tempo, per salute inferma, e forse per 
l'infelicità de' suoi tentativi, aveva chiesto licenza. Gli venne surrogato il 
conte di Vaux, del quale pel buon nome di cui godeva, si sperava che avrebbe 
governata la guerra più virtuosamente e più felicemente dei suoi antecessori. 


A così potente apparecchio, che indicava l'estrema volontà di Francia, 
l'estremo cimento della fortuna, molto si sollevarono gli animi in Corsica. 
Alcuni temevano, credendo l'impresa loro perduta; altri, più oltre procedendo, 
accusavano Paoli d'ambizione e dello scellerato pensiero di voler vedere la 
ruina della sua patria, piuttosto che scendere dal grado a cui era stato esaltato; 
altri finalmente cominciavano in cuor loro ad interporre una servitù quieta ad 
una libertà turbolenta e tempestosa. Tali erano le opinioni, tali i dissidii: 
questi pensieri nascevano, quando pel silenzio dell'armi si trovarono i sangui 
raffreddi nell'inverno. Ma i più di gran lunga pertinacemente perseveravano 
nel loro proposito: gli sviscerati per la libertà, per lei morire volevano, e in 
Paoli, come in suo sincero e forte sostenitore, confidavano. Videro il 
pericolo, e cercando con salute d'incontrarlo, tennero nel mese di aprile nel 
convento di Casinca una generale consulta, e quell'assemblea di guerrieri, di 
pastori, di pecorai, di cacciatori, di religiosi ancora decretò: 


Ognuno dai sedici ai sessant'anni si armasse in guerra, e chiamato, vi 
andasse con quaranta cariche da schioppo; 


Un terzo stesse sui campi a fronte del nemico, sinchè gli venisse la muta 
di un altro terzo; potendo però, se ne scadesse bisogno, gli altri due terzi 
avviarsi insieme, e col primo andare alla guerra; 


I bestiami si ritirassero da' piani ai monti alti e sicuri, col privilegio di 
nissun pagamento pel pascolo; 


Che i poveri ma valorosi, i quali colle loro famiglie dovessero per cagion 
del nemico ritirarsi nell'interno del regno, avessero le spese dal pubblico; 


Che tutti gli ecclesiastici, non in cura d'anime, dovessero concorrere alla 
comune difesa colle loro persone, e si ordinassero in corpo per tenere certi 
posti, onde le schiere de' secolari potessero meglio ed in maggior numero 
travagliarsi nelle fazioni alla campagna. 


Viveva ancora nella nazione corsa, se non in tutti, certamente ne' più, 
quando il suo supremo magistrato ordinò queste cose, quell'acceso spirito, per 
cui per tanti anni aveva a Genova contrastato ed ora la spingeva a resistere 
alla Francia. I fatti forse le divenivano contrarii, ma con estremo ardore 
all'estremo cimento si andava preparando. Per la qual cosa di buon grado 
accettò le sovrane deliberazioni; nissuno si ristette; chi per l'età poteva, chi 
per l'esempio, tutti davano l'opera loro prontissimamente. I guerrieri, nel 
corso abito involti e dal corso valore spinti, calpestavano il suolo verso le 
terre sopra di cui il nemico insisteva, e ferocemente le armi brandivano. I 
vecchi, i decrepiti stessi, in quell'estremo pericolo della Corsica, parevano 
rinvigorirsi, e le membra, che ormai abbisognavano più di riposo che di 
travaglio, esercitavano alle opere faticose da lungo tempo dismesse. Le donne 
ancora non isgomentatesi, anzi incoraggitesi a quello aspetto terribile delle 
cose, quai novelle Amazzoni, alcune in femminili vesti avvolte, altre accinte 
in abito virile, qua e là armate correvano, e cogli uomini gareggiavano di 
coraggio e di furore. I fanciulli stessi, che fin dalla culla aveano succiato 
rabbia contro Genova, ora, voltandola contro la Francia, davano a conoscere, 
negli esercizii militari travagliandosi coll'armi, che i germi, non che le piante 
adulte, erano di quel vitale succo imbevuti e pregni. 


Mentre così la Corsica tutta si commoveva e si avventava coll'armi, e in 
sè medesima forte strepitava in ogni parte di grida, giunsero nuove che il 
conte di Vaux, generalissimo di Francia, era ai 2 di aprile arrivato in San 
Fiorenzo, e che genti sopra genti, armi sopra armi, nel medesimo porto ed in 
Bastia ed in Calvi, sbarcava sulla terra corsa, sbarcava grandissimo 
apparecchio d'uomini valorosi e bene ordinati contro uomini infiammati e cui 
muoveva piuttosto la volontà propria che la regolata disciplina. La causa della 
famosa isola era urtata da urto possente, e se non la salvavano le montagne, 
gli stretti passi e la longanimità di gente povera e al poco contenta, sembrava 


impossibile che a così grande sforzo reggere potesse. 


Ai gravissimi avvisi che i Franzesi cotanto ingrossavano la guerra, Paoli 
insorse, ed a quella estrema pruova gli animi dispose e le armi. Già si vedeva 
che se una forza soprabbondante il chiamava a ruina, non da vile, ma da forte 
perire voleva, e volta la mente alla posterità, nella posterità si consolava. 


Trasse Paoli fuori il terzo della nazione, ed ordinò che gli altri due 
stessero pronti al muoversi; i volonterosi compagni schierando e ponendo in 
ordine a Casinca ed in altri luoghi di frontiera, donde sboccando i Franzesi 
potevano far impeto. Li raccolse alle insegne; ne fece rassegna e mostra, ed 
aveano sembianza di soldati provati, non fatti tumultuariamente. In quel 
momento istesso gli attillati e odorosi vagheggioni delle famose città di 
Francia e d'Italia marciavano in femminili e molli tresche, e forse dei pecorai 
di Corsica si burlavano; ma i buoni europei guerrieri ammiravano quelle alte 
anime, e molti, allettati dal portentoso grido, fra gli altri lord Pembroke, 
furono presenti alla mostra solenne, ed a quei devoti uomini auguravano sorte 
felice. 


Dall'altra parte il capitano franzese che voleva essere mutatore di quello 
stato, uscito ancor esso a campo fuori di Bastia, aveva raccolto i suoi sulla 
spiaggia di San Nicola, e gli andava ordinando alle vicine battaglie. 
Stupivano che rozzi paesani si fossero posto in animo di resistere ad una 
Francia. 


Grande arte, grande perizia mostrò de Vaux. Allievo di Maillebois, e, 
come egli, esercitato nelle guerre di Corsica, i luoghi sapeva, e conosceva le 
forti e le deboli parti del nemico. Reggeva meglio di ventidue mila soldati, 
ben provveduti d'ogni cosa alle militari fazioni confacente, e più ancora di 
coraggio. Accampossi col grosso dell'esercito ad Oletta, colla sinistra 
appoggiata alla bassa Tuda, e colla destra, distendendosi verso la regione più 
piana, accennando a San Fiorenzo. Le due ali erano, l'una sotto il governo del 
marchese di Arcambal, che teneva la destra, l'altra dal conte di Marbeuf, che 
stava sulla sinistra, quella per ispazzare il paese verso le parti superiori del 
Nebbio, questa per sottometterlo dalla parte di Borgo e Mariana verso la 
costa marittima. Una schiera appartata, retta dal signor di Narbona, aveva 
posto l'alloggiamento a Monte Nebbio, vicino a Borgognano, per tenere in 


freno i Corsi dell'Oltremonte. Col medesimo intento un altro corpo col 
marchese di Luker stava a sopraccapo di Montemaggiore, Calenzano e 
Rapalle per fare che i Corsi della Balagna accorrere non potessero in aiuto di 
Paoli. 


I Corsi, disposti a mettersi alla stretta dei fatti d'armi, s'erano ordinati a 
fronte dell'esercito franzese di maniera che sulla sinistra loro, partendo da 
San Pietro, San Gavino e Sorio, terre del Nebbio, e procedendo verso la 
destra, si distendevano, passando per Olmetta, fino a Borgo in poca distanza 
da Mariana. Il principale loro sforzo era in Olmetta, ed era creduta il più 
stabile fondamento della loro resistenza una catena di monti, le cui sommità 
avevano con trincee ed artiglierie fortificate, e che corrono da Val di 
Bervinco al monte Tenda. Paoli ed il suo fratello Clemente alloggiavano in 
Murato, punto medio di tutta la circonferenza, e che avevano voluto 
fortemente presidiare, perchè di là potevano vedere, sopravvedere e 
provvedere subitamente quanto occorresse. Saliceti, Cottoni, Serpentini ed 
altri valorosi capi li secondavano chi sull'ala destra e chi sulla sinistra. E a 
questo modo i due campi nemici stavano a petto l'uno dell'altro. 


De Vaux conosceva che, per meglio dispensare l'ordine della guerra, e più 
facilmente rompere il renitente nemico, fosse maggior profitto salire sino a 
Corte, perchè essendo quella città metropoli del regno, e situata verso i 
sommi gioghi, fra il Cismonti e l'Oltramonti, l'acquistarla avrebbe dato, 
siccome giudicava, spavento ai Corsi, e nel medesimo tempo procurato 
facilità per iscendere nell'Oltramonti sopra Aiaccio. A questo aveva fermo 
l'animo ed indirizzava i suoi pensieri; ma per condurgli ad effetto, aveva a 
fare con Corsi, con fiumi e con montagne, se non che il confortavano l'animo 
suo forte, l'uso di guerra che aveva ed il valore de' suoi soldati. 


Andando il dì 5 di maggio, si moveva alla fazione, ed in cotal modo il 
fece. Principale suo intendimento era di guadagnare le alture di San Nicolao, 
donde, si accenna sulla sinistra a Bigorno, e quindi al basso Golo sulla destra 
al monte Tenda, superato il quale acquistava l'adito a Ponte Nuovo sul Golo, 
e più lungi, passato il fiume, a Corte. Credeva che per questa via il nemico 
fosse più agevole ad essere fracassato. Ordinò primieramente, per tenerlo in 
inganno di quanto ei volesse fare, che Arcambal e Marbeuf, colla parte delle 
genti che avevano in custodia, facessero un gran tempestare sulle due 


estremità. Stimando poi che i Corsi accampati a Sorio, San Gavino e San 
Pietro potessero, infestando l'ala destra, turbare i movimenti ed interrompere 
le strade per San Fiorenzo, aveva dato ordine che sui luoghi più opportuni si 
assettassero fortificazioni estemporanee e si munissero d'artiglierie. 


Così fatto come pensato, De Vaux, parendogli ormai che il tempo fosse 
da spenderlo in operare, ed esplorato bene l'inimico, andava all'esecuzione 
del suo disegno. Ognuno fece il debito suo virilmente e combattessi con 
molta gara. I Corsi, dato mano alla difesa, contrastarono con sommo valore: i 
Franzesi con non minor valore gli assaltarono. Stette alcun tempo dubbia la 
fortuna; ma finalmente prevalse la disciplina al combattere incomposto, e 
l'onore delle insegne all'amore della patria. De Vaux percosse finalmente con 
tal impeto nel nemico che lo cacciò da Olmeta, lo cacciò ancora da 
Vallecalde, ed in fine accostassi a Murato. 


Mentre le cose in tal fortuna si governavano da Vaux, Marbeuf 
combatteva felicemente anch'esso. Impadronitosi di Borgo e d'Ortale, e 
passato co' suoi cavalli il fiume, quasi tutta occupava la Casinca. Murato 
stesso non resse alla forza franzese, e i due Paoli, quantunque con costanza 
quasi sovrumana contrastato avessero, erano rimasti perdenti, e furono stretti 
a ritirarsi, pervenendo a Rostino non senza disegno e speranza di poter 
ristaurare la fortuna cadente, poichè i Corsi più dispersi che distrutti 
tendevano a raccozzarsi, ed i luoghi erano ardui a passarsi pei Franzesi. I 
vincitori riuscirono, secondo il desiderio loro, a San Nicolao, tutto il Nebbio e 
tutto il paese sino al campo di San Nicolao restando sottomesso alle armi 
della Francia. 


Non vi fu nè indugio nè quiete, volendo il Franzese usare l'impressione 
prodotta dalla vittoria. Marciò sopra Leuto velocemente, e il prese non 
ostante che i Paolisti acremente gliene contrastassero l'acquisto. I soldati 
spediti e presti di de Vaux pervennero fino a Pontenuovo. 


Non era compita la prosperità, se non isloggiava il nemico dalla foce di 
san Giacomo, perciocchè questo passo situato fra mezzo le cime del monte 
Tenda signoreggia dall'alto la Pietralba e la valle d'Ostriconi, ed è stimato la 
chiave della provincia di Balagna. I Corsi, che conoscevano l'importanza di 
quel sito, con ogni estremo sforzo il difesero, nè cessero se non quando, 


ingrossati oltre misura i Franzesi sopravanzarono talmente di forze, che non 
più coraggio, ma temerità, anzi follia sarebbe stato il più lungamente 
contrapporsi. 


I vincitori già si scagliavano correndo contro Sorio e San Pietro, quando 
uno scoppiar d'archibusi ed un fischiar di palle, che d'ogni intorno dalle rocce 
e dai boschi uscivano, li fece accorti che i Corsi avevano ripreso animo e 
voleano ricuperare quella fatale bocca di San Giacomo. Ma i Franzesi con 
tanta forza si spinsero innanzi, che, rendendo vano lo sforzo del nemico, se la 
conservarono. 


Non erano ancora al fine delle loro fatiche in questa parte, perchè i tenaci 
isolani si raccozzarono novellamente in numero di tre mila, e assaltarono, 
sempre a quell'importante sito accennando, con incredibile vigoria i Franzesi, 
cui in quel luogo reggeva il signore Durand d'Ogny. I fieri seguaci della testa 
di Moro si vedevano con mirabile intrepidezza salire le ripide balze esposti al 
furioso bersaglio del nemico, e noiati massimaniente dalle artiglierie che 
gl'imberciavano, e ad ogni momento squarciavano e straziavano le membra 
loro. Non timore, non esitazione mostrarono: superate le più ardue ripe, 
s'aggrappavano alle radici delle trincee franzesi, e si affaticavano di salirvi 
sopra: la rabbia loro era immensa; appiè delle trincee sorgevano monti dei 
loro corpi estinti. D'Ogny ostava tuttavolta con tutto il valore e tutta l'arte 
d'un ottimo guerriero, ma sarebbe in fine dalla furia corsa rimasto sforzato, se 
Arcambal, e Viomenil, e Boufflers, e Campenne non fossero accorsi a 
prestissimi passi da San Nicolao e da altri luoghi circostanti per aiutarlo. 
Tanti rinforzi ed un furioso urto dettero perduta la speranza ai Corsi di poter 
espugnare quel sito, e gli sforzarono finalmente a dare indietro non senza 
maraviglia da' Franzesi stessi concetta dell'estrema bravura degl'isolani. 


Fu questo uno dei più grossi cimenti a cui vennero nimichevolmente fra 
di loro l'armi franzesi e corse. Ma uno più feroce ancora si apprestava da cui 
pendeva la terminazione del litigio ed il destino dell'isola. Paoli, che ancora 
era potente in sui campi, s'era ritirato in Bostino, dove col vivido pensiero 
andava immaginando modo di far risorgere la fortuna che inclinava. Vennero 
chiamati di suo ordine sotto la condotta del Saliceti ad unirsi con lui mille 
buoni soldati di quelli che, non avendo potuto ostare in Casinca a Marbeuf, 
s'erano tirati indietro verso il monte Sant'Angelo e Sant'Antonio della 


Casabianca; e stimando che fosse meglio assalire che l'essere assalito, sboccò 
per Ponte Nuovo, varcando alla sinistra del Golo, e con quante genti aveva 
potuto congregare s'ingegnava di allargarsi a destra ed a sinistra. Suo 
divisamento era di arrampicarsi su per le balze che ivi costeggiano il fiume, e 
guadagnare le cime dei monti che, continuandosi ed innalzandosi verso 
Lento, aggiungono più su a Costa ed a Canavaggia, e sono attinenti al monte 
Tenda ed alla bocca di San Giacomo. Pericoloso riusciva il pensiero pei 
Franzesi, attesochè, se Paoli avesse ottenuto l'intento, gli avrebbe da quella 
bocca cacciati, ed acquistato facoltà di tagliar fuori la loro ala destra, e, per 
conseguenza, di ferirli per fianco. 


Già era sulle alture pervenuto, già arditissimamente combattendo aveva 
superato Lento, e battendo s'incamminava alla volta di San Nicolao e di 
Murato superiore. Se altra colonna da lui mandata ad assalire Canavaggia 
avesse incontrato il medesimo successo, il suo accorto pensiero avrebbe 
avuto effetto; ma essendosi il nemico fatto forte in Canavaggia, i Corsi da 
questa parte si sforzarono indarno. 


Questo fatto di Canavaggia diede la guerra perduta ai Corsi. Là cadde la 
fortuna di Corsica, là tutte le fatiche di Paoli diventarono vane, e là franzese 
la Corsica divenne. 


I Franzesi l'aura che spirava favorevole a piene vele ricevendo, si 
calarono precipitosamente da Canavaggia, e occuparono Pontenuovo, insigne 
scaltrimento di guerra. Caso fatale ai miseri Corsi fu questo, perciocchè gli 
scesi da Canavaggia investirono sul sinistro fianco coloro che con Paoli 
s'erano condotti a Lento, ed intieramente gli sbaragliarono e sbarattarono. 
Tanto più grave fu lo scompiglio e la fuga, che sparse fra di loro la 
spaventosa voce, ed era vera, che Pontenuovo era in poter del nemico, e che 
più niuno scampo restava a chi combatteva sulla sinistra del male 
avventuroso fiume. Paoli, che aveva munito di qualche fortificazione la testa 
del ponte sulla destra, arrivato fra mille e varii pericoli sul luogo, tentò bene 
di racquistarlo, ma fu sbattuto da quel suo sforzo, e gli venne fallito il 
pensiero. I Corsi assaliti inaspettatamente sul fianco ed alle spalle, non 
sostenuta la impressione del nemico si precipitarono verso il ponte per 
ripassarlo; ma, invece del varco aperto, il trovarono chiuso, ed i Franzesi che 
con le baionette in canna li trafiggevano. Miserabile fu quell'orrendo 


mescolamento, miserabile lo scempio fatto degli scompigliati: i più furono 
morti, non pochi si annegarono nel fiume, avendo tentato di scampare per 
questa via dall'empito della Francia vincitrice; alcuni tra sani e feriti si 
nascosero fuggendo nei boschi, fra le roccie e per le folte macchie. Quattro 
mesi dopo il ferale evento si vedevano ancora le gocce del sangue rappreso 
sul funesto ponte; scoprivansi qua e là per le campagne Corsi morti di ferite, 
e che meglio avevano amato perire abbandonati dagli uomini e dalla fortuna 
che ricorrere per salute ad un nemico che tanto detestavano. Quattro 
specialmente di questi miseri e forti guerrieri furono sopra una deserta roccia 
trovati tutti sanguinosi e morti in atto di tenersi strettamente abbracciati, atto 
certamente preso a posta per dare insieme l'ultimo sospiro e l'ultimo respiro 
alla perduta patria. 


Nel tempo stesso che queste cose succedevano nel mezzo, Marbeuf, 
varcato coll'ala sinistra il Golo, sottometteva tutta la Casinca, ed Arcambal 
sulla destra conquistava la Balagna. 


In mezzo a tanta ruina, Paoli, lasciato il fratello Clemente a Morosaglia, 
perchè quanto potesse ritardasse l'impeto, si ridusse vicino a Corte, dove 
tentava di raccorre e riordinare i pochi avanzi delle sue sconfitte genti; nuovi 
aiuti eziandio per sua possa convocando. Ma de Vaux, che non voleva 
temporeggiare quella fortuna, ma piuttosto colla celerità del tutto domarla, 
venne avanti precipitoso, ed, appressatosi a Clemente, il cacciò di 
Morosaglia, e cacciò eziandio Pasquale da Corte; laonde questa famosa 
metropoli venuta in mano altrui, il castello solo resistette, ma per pochi 
giorni, e quegli aspri monti tutto all'intorno di forestieri suoni echeggiavano. 
Paoli, più ancora doloroso che scoraggiato, si ritirò di Vivario. 


De Vaux, che aveva saputo vincere, seppe ancora usare bene la vittoria. 
Per tirare a sua voglia i renitenti, usò bene le parole, usò bene i fatti. Con 
quelle, mandate fuora per un bando pubblico, minacciò con castighi, allettò 
coi perdoni col fine di rompere qualche testa di resistenti, se ancora alcuna ve 
ne rimanesse. 


Queste minacce contro chi ancora alla fortuna di Francia resistere volesse, 
le lusinghe a chi si arrendesse, giunte alla fatale rotta di Pontenuovo, 
operarono sì che i popoli cominciarono a mancare della prima caldezza; e 


vedendo di non poter più fare alcuna cosa buona, si misero a fare 
tumultuazioni in ogni luogo, protestando di volere conformarsi ai desiderii di 
chi più poteva, e di cercar ricovero nel grembo della Francia. Molti correvano 
alle stanze dei generali franzesi, certificandoli della loro sommissione ed 
obbedienza; altri, più oltre procedendo, e combattendo coll'armi in mano i 
loro cittadini, crescevano potenza a chi già tanta ne aveva e per sè medesimo 
e per la vittoria acquistata. Così gli odii domestici si aggiungevano agli 
esterni, e la civil guerra alla forestiera. 


In mezzo a tanta desolazione, e ricevuta una così spaventevole ruina, i 
Corsi fecero ancora qualche resistenza nell'Oltramonti, principalmente nella 
provincia di Vico e nella Conarca; ma il conte di Narbona, accorrendo con 
sufficienti forze, dissolvette quel gruppo, e le provincie soprannominate, 
come anche quella di Aiaccio, ridusse a devozione. Nel Cismonti de Vaux 
stesso personalmente si avanzava vincendo. Fece sua la provincia d'Alesin, e 
già s'incamminava a Portovecchio, non solamente per sottomettere il paese, 
ma ancora, e principalmente, per intraprendere Paoli e gli altri Corsi fuggitivi, 
essendogli pervenuto avviso, che fossero per imbarcarsi in quel porto per far 
vela verso la Toscana. 


Desiderava Paoli di far prova di sostenere la fortuna cadente con mostrare 
il viso, facendosi forte nelle due streme provincie d'Istria e della Rocca. Ma 
non trovando nelle popolazioni volontà conforme a' suoi desiderii, e giunta 
essendo la piena franzese sino a Bonifazio, ultima parte dell'isola che di poco 
spazio dalla Sardegna si disgiunge; la Corsica fu di Luigi. 


Paoli ed i suoi compagni, poichè si videro perduti e la patria sommessa, 
nè sperando nè volendo i perdoni e le grazie, presero consiglio di concorrere 
tutti a Portovecchio, dov'erano due navi inglesi, una per disegno offerta a 
Paoli ad ogni futuro accidente da un virtuoso inglese per nome Smith, l'altra a 
caso, che portato aveva molti ufficiali corsi, i quali erano venuti offrendo 
ingegno e mano in quell'ultimo bisogno alla patria cadente. 


Queste due navi furono opportuno sussidio ai Corsi che all'esilio 
andavano. Ma non era senza pericolo l'impresa dello scampare. Due 
sciabecchi franzesi stanziavano alla bocca del porto, facendo le viste di voler 
trattenere ogni nave o navicella che uscisse. Tutti principalmente gelosi di 


salvare Paoli, l'Inglese generoso non aveva pace se prima non lo salvava. La 
necessità ed i pii desiderii aguzzano l'intelletto: gli amici dell'andantesi 
capitano trovarono modo di adattarlo in una cassa, che collocarono in fondo 
della sentina, come se merci contenesse. Paoli in sentina e in cassa fu un 
tremendo caso. 


La mattina del 15 giugno questa nave salpò da Portovecchio, lo strano e 
prezioso carico con sè portando, e quelle luttuose terre abbandonando. 
Riconobbero i Franzesi il legno, e in ogni canto il frugarono. Qual cuore 
fosse allora di Paoli e dell'Inglese che a sua salute intendeva, ognuno il 
comprenderà; ma, non avendo avverato che vi fosse il cercato Corso, nè 
trovatasi alcuna cosa sospetta, nol molestarono e lo lasciarono andare. 


L'altra nave, che non fu da' Franzesi investigata, portò via Clemente 
Paoli, Giulio Serpentini, Giancarlo Saliceti, Nicodemo Pasqualini, conte 
Gentili, Carlofrancesco Giafferri, Carlo Raffaelli, Francesco Petrignani, con 
molti altri uffiziali, preti, religiosi e pochi soldati; in tutti sommavano al 
numero di trecento quaranta. 


Esuli arrivarono a Livorno, ma ve gli accolse la pietà e l'ammirazione. 
Guardavano principalmente Paoli, e vedutolo e trattatolo così benigno, si 
maravigliavano come in lui annidasse così prode guerriero; e bene ora 
comprendevano come egli avesse voluto e quasi potuto dirozzare una nazione 
ancora rozza, e addottrinarla ignara. 


Mancando per avverso destino a Paoli gli applausi de' suoi concittadini in 
patria, gli abbondavano in Italia quelli dei Toscani, degl'Inglesi, anzi de' 
Franzesi stessi. Andò dal cavaliere Dick, console d'Inghilterra a Livorno, il 
quale a grande onore l'accolse, e l'aiutò d'ogni più lieto ed utile servigio. 
Partitosi quindi e pervenuto a Firenze, fece riverenza al granduca Pietro 
Leopoldo, da cui molto fu ed accarezzato ed onorato, e gli promise ed 
accertollo, che la sua Toscana gli sarebbe sempre amico e sicuro ricovero 
tanto a lui quanto a tutti coloro che sopravvivendo all'eccidio della patria, 
sarebbero venuti a cercarvi pace, riposo e sicurezza. 


Paoli partissi, e se ne andò a Londra, non senza però aver prima lasciato, 
sugli avanzi dell'andata fortuna e su altre rimesse che aspettava da Inghilterra, 


un assegnamento sufficiente a favore dei suoi compagni che in Toscana 
aveano fermato le stanze, facendone soprantendente suo fratello Clemente. 


Terminata la conquista, e ricomposta tutta l'isola all'obbedienza di 
Francia, il generale de Vaux ne partì, lasciandovi Marbeuf, a cui il re Luigi, 
dandogli il titolo di commissario regio, aveva commesso la cura di quietare 
gli umori, comporre le faccende civili ed ordinare il governo in quella nuova 
possessione. 


La Francia, divenuta arbitra della isola, per conciliarsi gli animi e tenere 
in fede quella nazione volubile, guerriera, e che malissimo volentieri pativa la 
servitù, die' principio ad accarezzarla. Sapeva che una delle principali cagioni 
per cui gli uomini di maggiori qualità, che poi tirarono con sè i popoli, 
avevano concetto tanto mal umore contro Genova, si era, ch'essa non aveva 
mai voluto riconoscere in Corsica una nobiltà, se non al modo ch'essa 
l'intendeva, e non come i magnati corsi la desideravano, essendo a questi 
paruto che la repubblica volesse una nobiltà di grado troppo inferiore alla sua. 
Per la qual cosa uno de' primi pensieri di Marbeuf, affinchè i Corsi 
ricevessero più volentieri l'imperio di Francia, fu quello di pubblicare un 
editto del re, per cui si statuiva che sarebbe in Corsica una nobiltà, e si 
numeravano le pruove che occorreva di fare a ciascuno che di lei voleva 
essere parte, e vago si dimostrava di essere donato della gentilizia. 
Presentarono i titoli, e le principali famiglie furono ascritte a nobiltà; soli 
esclusi i discendenti di Michelangelo, Gianantonio e Francesco Ornano, che 
avevano a tradimento ucciso il tanto amato Sampiero; esclusione richiesta da 
tutti gli altri che alla nobiltà aspiravano, e che lor fece altissimo onore. 


Murbeuf, a termini delle lettere regie, convocò in Bastia pel 25 settembre 
1770 l'assemblea della nazione. Volle il re che tanto in questa, quanto in 
quelle assemblee che in avvenire convocherebbe o permetterebbe, 
intervenissero i deputati divisi in tre ordini o stati, quello della Chiesa colla 
prima preminenza, quello della nobiltà colla seconda, e quello del terzo stato 
nell'ultimo luogo. Volle eziandio ed ordinò che i deputati ecclesiastici, oltre i 
vescovi, gli eletti de' capitoli ed i provinciali degli ordini religiosi de' serviti, 
degli osservanti, de' riformati, dei cappuccini, de' domenicani, de' missionarii, 
fossero eletti da pievani raccolti in assemblea di ciascuna provincia; que' 
della nobiltà in simili assemblee da' nobili, e que' del terzo stato pure in simili 


assemblee da' podestà e padri de' comuni. 


Diremo qui, per non dirlo altrove, che i deputati congregati in parlamento 
il giorno predestinato udirono primieramente gratissime parole da Marbeuf, 
enumerando i benefizii che intendeva di fare, sì che i Corsi, solo che il 
volessero, pervenire potevano a qualunque maggiore grado di felicità e di 
dignità, di cui le più nobili nazioni si vantano, e pregando ed ammonendo 
adunque che cessassero gli odi e le divisioni, e pensassero e considerassero 
che non più piccoli isolani da tutto il mondo segregati, ma erano parte d'un 
tutto, grande, possente, glorioso: e terminava che assai si rallegrerebbe e nel 
cuor suo godrebbe, se innanzi al re Luigi dire potesse: «I Corsi la corona di 
Francia amano, ed al benigno loro signore grati e riconoscenti sono.» 


Quando Marbeuf ebbe posto fine al suo discorso, i Corsi giurarono in 
nome del re. Toccando gli Evangeli, giurarono di essere bene e fedelmente 
sottomessi al re di Francia, di riconoscersi per suoi veri e legittimi sudditi, di 
non mai portar l'armi contro il suo servizio, di non ricevere nè doni nè 
pensioni di alcun altro principe e potenza nemica del re, di rivelare quanto a 
cognizione loro venisse contro del servizio regio, di obbedire a chi mandasse 
per reggere ed amministrare l'isola. 


Seguitarono gli statuti, regolaronsi prudentemente le faccende 
economiche, giudiziali, militari, ecclesiastiche, queste ultime per quanto 
riguardava la giurisdizione rispetto alla potestà temporale. Nè fu posta in 
dimenticanza l'università di Corte, fondata da Paoli, di cui la consulta 
domandò la conservazione. Si udirono poscia le domande delle province, 
delle pievi, de' comuni, savie per la maggior parte e tutte amorevolmente 
udite. Addomandarono specialmente che fosse permesso di stendere gli atti in 
italiano, e di procedere avanti i tribunali nella medesima lingua materna e 
naturale dell'isola. Fu risposto che quanto al presente il facessero pure, ma 
desiderare il re che la lingua franzese divenisse famigliare ai Corsi, com'era 
agli altri sudditi, e la consulta ne prescrivesse il termine. 


Intanto i nuovi signori munirono di nuove fortificazioni Calvi e Bastia, 
acciocchè i Corsi, avendole come un freno in bocca, non si rimutassero 
d'animo, e non potessero più ravvolgersi, come pel passato, fra i tumulti e le 
rivoluzioni. 


Le cose si avviarono in ogni luogo alla franzese; e in questa guisa finì la 
iliade della Corsica. 


In quest'anno, la notte tra il 2 e il 3 febbraio, passò da questa vita agli 
eterni riposi Clemente XIII. Era questo pontefice fornito delle doti più degne 
della tiara; intenzioni pure, una pietà sincera, una carità ardente, i primi anni 
del suo pontificato non sono soggetti a rimproveri nè indegni d'encomio; e se 
a questi non corrisposero pienamente gli ultimi suoi anni, coloro che si fecero 
a biasimarlo attribuiscono la variazione della sua condotta a' consiglieri 
differenti che lo diressero. 


Trattavasi di eleggere il successore di Rezzonico; il che non era di facile 
esecuzione. Gli Spagnuoli davano l'esclusiva a tutti i cardinali che avevano 
avuto parte nel breve contro Parma, di cui diremo in appresso, ed erano 
sedici. Di più, la Spagna non voleva consentire a nissun papa che non fosse 
per sopprimere la società de' Gesuiti. Choiseul, ministro di Francia, 
appoggiava con tutta l'autorità del re Luigi la volontà degli Spagnuoli, la qual 
cosa riduceva la scelta tra cinque o sei, nel numero de' quali erano i cardinali 
Stopani e Fantuzzi. Ma la partita de' cardinali zelanti, come li chiamavano, 
che volevano la conservazione di quella società, non consentivamo 
all'esaltazione nè di Stopani nè di Fantuzzi, perciocchè troppo apertamente 
s'erano spiegati di volere l'estinzione dei Gesuiti. Il cardinale Ganganelli, 
quantunque fosse stimato di setta giansenistica, s'era però meno fervidamente 
dimostrato alieno di que' religiosi, ed alcuni anzi credevano che gli avrebbe 
conservati. Dall'altra parte i Borboni, che intieramente Ganganelli 
conoscevano, il portavano come capace di venire alla risoluzione ch'essi tanto 
desideravano: fu anzi affermato da alcuni, ch'egli avesse dato promessa 
formale, se papa divenisse, di estinguere la compagnia. Adunque tra per 
queste cose e pel timore che la noia di star serrati in conclave troppo si 
prolungasse, cosa che si vedeva virisimile pe' grandi contrasti che vi erano 
dentro, e perchè la chiusura già da più di due mesi durava, aderendo i 
cardinali avversi a' Gesuiti, non ripugnando la maggior parte de' zelanti, 
Ganganelli fu eletto papa il 18 maggio. Dalla quale elezione tutta la 
cristianità fu eretta a nuova speranza. Amò chiamarsi Clemente, XIV di 
questo nome. 


Ma prima di narrare le condizioni della Chiesa, al momento 


dell'esaltazioe del nuovo pontefice, n'è d'uopo riferire le cose di Parma, delle 
quali abbiam toccato al chiudersi del precedente anno. 


Filippo, duca di Parma, Piacenza e Guastalla, a cui consigliava Guglielmo 
Dutillot, sendosi accorto che per gli acquisti fatti dalle mani morte per quelli 
che ogni giorno andavano facendo, e per quelli finalmente che, quantunque 
ancora pendenti, fossero in possessione altrui, dovevano col tempo 
necessariamente in loro ricadere una prodigiosa quantità dei migliori e più 
fertili terreni de' suoi Stati era e sarebbe sempre più venuta in potestà di simili 
persone di mano morta, aveva pubblicato, ai 25 d'ottobre del 1764, per 
provvedere a così grave sconcerto, una prammatica: 


Che fosse proibito, statuì egli, a qualunque persona di qualsivoglia stato, 
grado e condizione il vendere, donare, cedere, o in qualsivoglia altro modo 
trasferire o alienare, nè in proprietà, nè in usufrutto, sia per atto fra vivi o per 
disposizione di ultima volontà, compresa altra successione intestata, in mani 
morte beni sì mobili che stabili, luoghi di monte, censi attivi, azioni e ragioni 
di qualunque somma o valore; 


Che dal superiore decreto fossero però eccettuati i lasciti limitati alla sola 
vigesima parte del patrimonio di chi donasse o testasse, con ciò però che il 
lascito per una sola volta si facesse, e sorpassare non dovesse il valore di 
scudi trecento di Parma, e fosse in denaro contante, e non altrimenti. 


Che i crediti appartenenti alle mani morte ed ipotecati su stabili in nissuna 
altra maniera soddisfare si potessero che coll'obbligare il creditore alla 
vendita degli effetti ipotecati, ed il ritratto per la somma del credito, se il 
creditore impiegare lo volesse, si dovesse investire in luoghi di monte delle 
comunità suddite del ducato; 


Che fossero vietate le locazioni perpetue od a lungo tempo a favore delle 
mani morte; 


Che parimente fossero vietati alle mani morte tutti gli acquisti che ad esse 
si devolvessero in virtù di livelli, enfiteusi, reversioni, e simili altre cause, e 
quando ad esse devoluti fossero per antiche disposizioni, si fossero obbligate 
ad investirgli in persona laica con giusto prezzo di vendita, ed il prezzo 
investir si potesse in luoghi di monte, restando il possesso del fondo 


totalmente devoluto presso l'erede dell'ultimo investito col solo obbligo di 
corrispondere l'antico canone; 


Che tale legge reggesse non solo le disposizioni da farsi, ma eziandio le 
già fatte, se non ancora verificate; 


Che mani morte non fossero riputati gli ospedali degl'infermi e degli 
esposti; 


Che le rinunzie da farsi da qualunque persona che volesse professare in 
qualunque religione, convento, monastero, conservatorio, ritiro 0 
congregazione, o fossero esplicitamente, o quando no, s'intendessero per 
legge abdicative ed estintive, cosicchè la successione, come se la persona 
rinunziante non esistesse più fra i viventi, potesse e dovesse passare in chi di 
ragione si doveva; 


Che, oltre a ciò, i residui dei livelli o vitalizii riservatisi dai professi non si 
potessero esigere, e per virtù della legge si riputassero condonati; 


Che ogni qualunque atto contrario alle disposizioni precedenti fosse irrito, 
nullo ed in niun modo da attendersi dai tribunali e giudici, e proibito fosse ai 
notai di rogarlo; riservata però alla suprema autorità del principe la facoltà di 
concedere esenzioni a chi ricorresse, quando per circostanze particolari il 
giudicasse conveniente. 


La raccontata legge dispiacque grandemente alle comunità religiose, e 
sorto un grave bisbiglio ne' conventi, mandarono le loro lagnanze e ricorsi a 
Roma. Anche gli ecclesiastici secolari se ne rammaricarono, parendo loro che 
siccome nel secolo fra i parenti viveano, e fra di loro ed i laici non v'era altra 
differenza, se non quella ch'essi esercitavano il ministero divino, così ingiusta 
troppo e dura cosa fosse, ch'ei fossero privati di quei benefizii che la società 
procura a chi vive nella società. 


Il duca Ferdinando, che era a Filippo succeduto, pubblicò, rispetto a 
questi ultimi, cioè agli ecclesiastici secolari, ai 15 di giugno del 1767, una sua 
volontà, per cui essi furono abilitati a succedere alle eredità dei loro 
ascendenti e collaterali sino al quarto grado, ed a fare acquisti di beni stabili, 
di censi, di fitti perpetui e di altri annui redditi, sì veramente che si 


obbligassero, pei beni di nuovo acquisto, di soddisfare a tutti i carichi 
pubblici, di non fame alienazione a favore di alcuna mano morta, e di non 
declinare pei detti beni il foro laicale. Il principe volle altresì che le 
successioni devolute ai detti ecclesiastici, per disposizione di qualche persona 
estranea o ad essi congiunta oltre il quarto grado, fossero irrite, e si avessero 
per nulle e di nessun effetto. La quale irritazione e nullità si intendesse anche 
estesa agli atti meramente lucrativi ed alle cessioni e donazioni, ancorchè 
rimuneratorie e corrispettive. 


Un grave abuso s'era introdotto nell'assetto delle contribuzioni di certi 
beni ecclesiastici nel ducato di Parma. Certi beni, i quali al tempo della 
formazione del catasto, per appartenersi a persone laiche, erano stati allibrati 
e gravati, essendo in progresso di tempo passati in mano di persone e corpi 
che pretendevano esenzione od immunità, avevano la detta esenzione ed 
immunità ottenuta. Dal che, fra gli altri inconvenienti, era succeduto quello 
che la rata delle pubbliche gravezze spettante a tali beni, era andata tutta a 
cadere sopra i restanti beni accatastati con doppio ed intollerabile aggravio 
dei possessori; abuso non solamente lesivo dell'equità e giustizia naturale, ma 
anche contrario alle leggi fondamentali del ducato, secondo le quali trovavasi 
espressamente prescritto che i beni una volta accatastati passar dovessero col 
loro carico e colla qualità di tributarii in qualunque persona o corpo, ancorchè 
immune ed esente per qualsivoglia causa o titolo fosse; legge stata eziandio 
riconosciuta e confermata dai sommi pontefici Adriano VI, Clemente VII e 
Paolo III, quando furono signori di Parma e Piacenza. 


Per ovviare ad un tanto disordine, il duca Filippo, a ciò movendolo 
sempre il Dutillot, già aveva ordinato, per legge promulgata espressamente ai 
13 di gennaio 1765, che quei beni che nei citati catasti, per essere descritti ed 
allibrati in testa di laici o di persone o corpi sottoposti alla giurisdizione 
laicale, erano stati obbligati ai carichi pubblici, e che, per passaggi di 
successione, di donazione o d'altro titolo si ritrovavano allora o per l'avvenire 
si troverebbero in mano di persone o corpi che pretendessero privilegii, 
immunità ed esenzioni, dovessero aversi e si avessero per tributarii ed alle 
gravezze pubbliche così ordinarie come straordinarie sottoposti, come se 
tuttora si appartenessero ai rispettivi loro autori, in testa dei quali stati erano 
descritti ed allibrati. 


Nel medesimo tempo però il principe volle che restassero immuni ed 
esenti i beni che negli ultimi catasti erano stati descritti ed allibrati con 
privilegio di esenzione ed immunità in favore delle chiese o di altre opere pie 
ecclesiastiche. Dichiarò inoltre immuni ed esenti tutti i patrimonii semplici, 
non solo già costituiti, ma anche da costituirsi in avvenire a favore degli 
ecclesiastici secolari promossi e da promuoversi agli ordini sacri, purchè non 
eccedessero i limiti della tassa sinodale da verificarsi innanzi i tribunali. 


Perchè poi quanto aveva ordinato con maggiore esattezza sortisse il suo 
effetto, il duca creò un'intendenza sovrana, sopra i luoghi pii e sopra tutti i 
corpi cadenti sotto il nome di mani morte; uffizio del qual magistrato era di 
sopravvedere e provvedere che la volontà del principe fosse eseguita. 


Nè alle narrate deliberazioni si rimasero i pensieri del Dutillot e del duca 
di Parma. Avevano i popoli supplicato al duca, e pregatolo di far 
considerazione quanto restassero offesi dalla soverchia libertà per cui si 
traevano fuor del dominio, e specialmente nelle curie di Roma, i litigii così 
dei secolari come degli ecclesiastici. Lamentavansi i popoli parimenti, ed al 
duca supplicarono, perchè vi rimediasse, che i benefizii e le pensioni 
ecclesiastiche dai diplomi romani si dessero a persone straniere con 
esclusione degl'indigeni; dal qual abuso segnatamente venivano a sentir 
danno moltissime chiese parrocchiali, anche quelle che rendite sufficienti per 
sè medesime non avendo pel decente esercizio del culto divino, erano 
sovvenute dalle liberalità dell'erario pubblico. 


Le quali cose e supplicazioni bene considerato dal duca Ferdinando, ed 
avutovi riguardo, pubblicò, ai 13 di gennaio 1768, un editto, per cui comandò 
che, senza averne prima ottenuto il sovrano beneplacito, nissun suo suddito, o 
mediato o immediato, o secolare o ecclesiastico, o collegio od università, 
compresi i conventi e le famiglie religiose dell'uno e dell'altro sesso, senza la 
menoma eccettuazione, si ardisse di trarre o di esser tratto a contestare e 
sostenere, in qualunque grado d'istanza, liti giudiziali in alcun tribunale 
estero, compresi anche quelli di Roma, per qual si fosse causa, anche 
ecclesiastica e relativa a beni, ragioni, diritti e preminenze di qualunque sorte; 


Che nissuno nemmeno si ardisse, senza il mentovato beneplacito, di 
ricorrere a principi, governi e tribunali esteri, nè per ragione di beni, azioni, 


preminenze e diritti di qualunque sorta, nè per conseguire ne' suoi Stati 
benefizii, pensioni ecclesiastiche, commende, dignità o cariche con annessa 
giurisdizione di qualunque grado o prerogativa; 


Che i benefizii ecclesiastici curati e non curati, compresi anche i 
concistoriali, le pensioni, abbazie, commende, dignità e cariche di annessa 
giurisdizione, qualunque fossero, non potessero conseguirsi che da sudditi 
nazionali, e ciò ancora nemmeno senza il previo beneplacito dell'autorità 
sovrana; 


Che senza la regia permissione dell'esecuzione nissun giudice o tribunale, 
tanto laico quanto ecclesiastico, s'ardisse di eseguire qual si volessero scritti, 
ordini lettere, sentenze, decreti, bolle, brevi e provvisioni di Roma, e di qual 
si fosse podestà o curia estera; 


Che qualunque atto contrario alla presente sovrana disposizione che da 
qualche disubbidiente venisse fatto, fosse irrito e nullo e da aversi in nissuna 
considerazione, con ciò eziandio che i disubbidienti fossero severamente 
puniti anche in via economica, per la loro disubbidienza verso le principali 
massime di buon governo e le più rilevanti leggi dello Stato. 


Un complesso di tali leggi e provvisioni in un breve corso d'anni accettate 
e promulgate nel ducato di Parma e Piacenza dimostravano evidentemente 
quanto quel governo fosse risoluto a sradicare gli abusi che in materie 
giurisdizionali e nelle disposizioni regolatrici dei beni e delle persone 
ecclesiastiche erano trascorsi. Ma queste erano percosse fatali all'autorità 
romana, e di tanto maggior rammarico quanto che le medesime deliberazioni 
andavano prendendo piede, e già l'avevano preso in altri Stati, non che 
dell'estero, dell'Italia, e pareva che fosse una tempesta che si volesse allargare 
in ogni luogo. In termini difficili il pontificato si trovava; la resistenza lo 
metteva in necessità di usare mezzi che l'opinione di molti riprovava, e niuna 
cosa reca più grande pregiudizio ad una podestà, qualunque ella sia, che fare 
deliberazioni non obbedite. Dall'altro lato, il non fare risentimento accennava 
che esso abbandonasse quelle massime che per tanti secoli aveva seguitato. A 
tale estremo passo gli era mestieri di fare scelta tra il procedere pieghevole e 
prudente di Benedetto ed il fare rigido ed inflessibile di alcuni altri papi. 
Clemente XIII non era di natura intrattabile, e sarebbesi forse inclinato od a 


qualche concessione od almeno a qualche mezzo termine di conciliazione; ma 
troppo fu e consigliato e sollecitato ad opporre il pontificale petto, ed a farsi 
forte contro di questa nuova tempesta. 


Adunque, ai 20 di gennaio dell'anno scorso, il papa pubblicò la sua 
sentenza, e contro i commettitori di quanto era contrario alla immunità 
ecclesiastica ed ai diritti legittimi della sedia apostolica usò l'armi pontificali. 
Toccate primieramente tutte le disposizioni del duca che giudicava contro i 
diritti e le immunità della Chiesa, e reso conto dei mezzi di pacificazione da 
lui inutilmente usati; investendosi della sua pontificale autorità, scriveva che 
poichè speranza più non v'era di stornare con la pazienza e la dolcezza i colpi 
terribili intentati all'autorità della santa Sede e della Chiesa, credeva essere 
giunto alla fine quel tempo, in cui egli vendicar doveva le libertà 
ecclesiastiche così violentemente offese affinchè nissuno potesse dargli la 
taccia d'aver tradito il suo dovere. Dichiarava pertanto nulli, di niun valore, 
temerarii ed abusivi i sopraddetti atti, decreti, editti, prammatiche, come 
usciti da mano di persone che non avevano nissuna autorità di formarli. 
Dichiarava egualmente nulli e di niun valore tutti quelli che dalle medesime 
persone in avvenire uscire potessero; proibiva finalmente a' suoi venerabili 
fratelli ai vescovi di quei ducati, ed a qualunque altro di conformarvisi. Oltre 
a tutto questo, posciachè ad ognuno era notorio che tutti quelli i quali 
avevano partecipato nella formazione, pubblicazione o esecuzione delle 
ordinanze medesime, erano incorsi in tutte le censure ecclesiastiche, così 
dichiarava che da queste censure non potessero essere liberati, nè riceverne 
l'assoluzione, eccettuati i casi di pericolo di morte, se non da lui stesso, o dal 
pontefice che dopo di lui sedesse. Dichiarava altresì che, a volere che 
l'assoluzione data in pericolo di morte fosse salutare e valida, era condizione 
indispensabile che, passato il pericolo, gli assolti ritrattassero e disfacessero 
quanto avevano fatto di attentatorio alle immunità ecclesiastiche; le quali 
cose non facendo, rimarrebbero alle medesime pene sottoposti. Voleva 
finalmente che, siccome era notorio che le sue presenti pontificali lettere 
incontrerebbero pur troppo delle difficoltà, per essere pubblicate ed affisse 
con sicurezza negli Stati di Parma, Piacenza e Guastalla, le pubblicazioni 
fatte nei luoghi soliti di Roma annodassero quelli ai quali appartenevano, 
come se fossero loro state nominatamente e personalmente intimate. 


Parlossi altamente e fecesi un rumore grande pel mondo cattolico, così 
delle risoluzioni del duca di Parma, come del monitorio del papa; ed in mezzo 
ai molti discorsi, il duca Ferdinando, confortato dal Dutillot, primieramente 
con suo editto del 13 di marzo 1768 proibì severamente il monitorio in tutti i 
suoi Stati. Poi a dì 6 del seguente aprile presentò, per mezzo dei ministri delle 
tre corone di Francia, Spagna e Due Sicilie, al papa una rimostranza de' suoi 
ministri, in cui e contro la pontificia decisione protestava, e, le sue ragioni 
adducendo, dimostrava che le prammatiche e gli editti, di cui si trattava, 
avevano fondamento nel diritto sovrano e nella incontrastabile utilità dello 
Stato. 


S'infiammarono dall'una parte e dall'altra gli spiriti. Uscirono alla luce 
scritti moltiplici, alcuni in favore di Roma, molti in favore di Parma. E 
siccome il papa, nel principio del suo monitorio, aveva chiamato col nome di 
suoi i ducati di Parma e Piacenza, si riandarono le antiche cose, per conoscere 
quale fosse o non fosse la sovranità della Sedia apostolica su di quella bella e 
doviziosa parte d'Italia. Questi sostenevano che Parma e Piacenza fossero 
anticamente parte dell'esarcato, e, per conseguenza, devolute con le altre città 
di quell'antico Stato alla santa Sede; che i pontefici le avevano senza 
contrasto possedute come vere e legittime possessioni della Sede medesima; 
che i trattati posteriori, per cui s'erano variate le sorti delle due città e date in 
mano di altri lignaggi principeschi non avevano potuto cambiare la natura 
delle cose, nè aver la Sede apostolica mai consentito alle mutazioni di 
signoria, ma anzi sempre protestato contro le medesime. E venendo alle 
disposizioni del duca Ferdinando contenute nelle prammatiche ed editti, dei 
quali si contentava il merito, dicevano essere evidente ch'essi avevano posto 
la falce nella messe altrui, ed intaccato enormemente i diritti della potestà 
ecclesiastica. Se v'era abuso, esclamavano, non avere mai Roma ricusato di 
darvi riparo coi principi secolari intendendosi, nè esser ella per ricusare; ma 
essere nel tempo medesimo evidente che l'utilità e nemmeno la necessità non 
danno il diritto, e che quando il mandato non c'è, tutto quello che si fa è irrito, 
invalido e nullo, nè fare si può senza ingiuria di colui al quale il fare si 
aspetta; se la contraria dottrina prevalesse, si turberebbero tutte le 
giurisdizioni e il mondo ritornerebbe nel caos, e la umana società si 
dissolverebbe. 


I difensori di Parma non se ne stettero oziosi, e pubblicarono parecchi 
scritti, fra i quali si notarono principalmente quelli di Giambattista Riga, 
Piacentino, avvocato fiscale del duca. Del supremo dominio parlando, 
asserirono che non mai la santa Sede l'aveva posseduto, e che era favola di 
menti o non sane o ignoranti o bugiarde il pretendere che Parma e Piacenza 
fossero anticamente membri dell'esercato di Ravenna, perciocchè era notorio 
che furono sempre città soggette ai Lombardi, o libere colle proprie leggi, o 
appartenenti al ducato di Milano. Quanto alla immunità ecclesiastica, i 
difensori del duca allegavano che quanto è vero che il governo della Chiesa 
in ciò che riguarda le cose meramente spirituali è ed esser deve libero e 
independente dall'autorità temporale; tanto da un'altra parte è certo che la 
potestà che la Chiesa esercita sopra alcune cose temporali, come sono 
appunto i beni della terra e le eredità e le successioni, è una concessione de' 
principi, che essi possono o modificare o regolare, od anche sopprimere, 
quando ciò per l'utilità dello Stato fosse richiesto; e citando a sostegno dello 
loro opinioni santo Agostino, san Girolamo, santo Ambrogio, continuavano a 
dire che nuova non era nella Chiesa la prammatica del duca, e che esso non 
aveva fatto altro che imitare altri principi, e queglino stessi dei quali la Chiesa 
sommamente si lodava. 


A questo modo gareggiavano fra di loro e si davano l'un l'altro molte 
brighe la corte Romana ed il duca di Parma; ma nissun di loro si dipartì dalle 
prese risoluzioni, e tanta fu la prudenza del governo del principe secolare, che 
nissun grave inconveniente nacque nel ducato per l'interdetto messo sopra gli 
esecutori della sua volontà, nè pure originandosi quelle turbazioni di alcuni 
ordini religiosi che parte contristarono, parte sdegnarono Venezia ai tempi del 
suo interdetto. 


Con tanta maggior franchezza il duca procedeva in questa bisogna che le 
altre corti borboniche, le quali per un trattato del 1761, che chiamarono il 
patto di famiglia, s'erano fra di loro collegate ad ogni bene e ad ogni male, ed 
a conformità, anzi unità di consigli, avevano preso focosamente a favorirlo. 
In fatti, non così tosto il monitorio del papa era pervenuto a loro notizia, non 
si contentarono di sopprimerlo ne' loro Stati, ma richiesero fortemente il papa 
della sua rivocazione, la quale non avendo potuto ottenere, vennero 
finalmente a determinazioni più rigorose e più efficaci. Il re di Francia, come 


si è già detto al finire dell'anno precedente, fece occupare da' suoi soldati, 
condotti dal marchese di Rochechouart, la città di Avignone ed il contado 
Venosino; poi mandò commissarii del parlamento di Provenza a prenderne 
possessione in suo nome, e ricevere il giuramento di fedeltà, come di paese 
già annesso alla sua corona, dai consoli, sindaci ed abitanti. Dal canto suo il 
re di Napoli pose le mani addosso nel medesimo modo a Benevento, 
mandandovi soldatesche e commissarii, e diceva che Benevento era suo, 
come il re Luigi d'Avignone e del contado affermava. 


Siccome poi ai Borboni non isfuggiva che la durezza del pontefice 
procedeva principalmente dai consigli de' Gesuiti, che già avevano cacciati 
da' loro Stati, e da quelli del cardinale Torrigiani, suo ministro di Stato, 
prelato tutto dedito a que' padri, addomandarono con molto calore ch'egli la 
compagnia di Gesù interamente sopprimesse. Ma Clemente, che prestava 
molta fede alle loro parole, ed a cui rincresceva di privare anche in Italia di 
quel sussidio la santa Sede, giacchè negli altri regni della cristianità l'aveva 
perduto, fermò l'animo e resse alle istanze, nè si lasciò volgere ai desiderii de' 
principi. Dalla quale sua fermezza procedette che le cose non si 
addomesticarono nè col duca di Parma, nè coi principi suoi consanguinei, 
finchè Clemente XIII visse. Ei conservò il suo monitorio, Parma i suoi 
ministri, Francia Avignone, Napoli Benevento, Spagna i suoi risentimenti. 


Oltre a questi disturbi di Parma, gravi e veramente pericolose erano per 
altre parti le condizioni della Chiesa al momento dell'esaltazione già detta del 
Ganganelli. 


Non poco sdegno nudriva Giuseppe re di Portogallo contro di Roma, per 
vedere ancora in piè gl'Ignaziani che tanto egli odiava. Vi era anche in quel 
reame pericolo di scisma, cioè di separazione dalia santa Sede, minacciando 
il re di creare un patriarca in Lisbona per l'esercizio della suprema autorità 
pontificale, e di non avere più altra comunicazione col pontefice romano che 
quella delle preghiere. 


Non minori minaccie faceva la Spagna, la quale continuamente fulminava 
contra i Gesuiti e con sinistre voci protestava che se di loro come desiderava 
sentenziato non fosse, verrebbe a qualche risoluzione funesta a Roma. 


La Francia riteneva Avignone, come si disse di sopra, e grandi 
risentimenti faceva sì per l'oltraggio fatto al duca di Parma colla scomunica, e 
sì per le lunghezze che il papa andava framettendo per conformarsi ai 
desiderii di Spagna ed a' suoi proprii per la domandata soppressione. 


Per le narrate cose il duca di Parma irritatissimo anch'egli si dimostrava, e 
consigliato da ministri savii e fermi, faceva le viste di non temere i fulmini 
del Vaticano. 


Non riceveva la Sedia apostolica minori molestie dal re di Napoli, il 
quale, oltrechè perseverava nello appropriarsi Benevento e Pontecorvo, si 
spiegava eziandio di volere più avanti nello Stato ecclesiastico allargarsi; e da 
riforma in riforma procedendo, dava a divedere che, poichè il papa non 
voleva fare avrebbe fatto egli. In somma le immunità ecclesiastiche 
continuavano ad andare in ruina nel regno. Il re, considerati gli abusi che 
nascevano dalla riscossione delle decime ecclesiastiche, le abolì intieramente, 
ordinando che l'erario regio supplirebbe con una conveniente pensione in 
favore di que' curati, ai quali, per la soppressione delle decime, restasse una 
congrua minore di centotrenta ducati. Andava anche un giorno più che l'altro 
tarpando l'ali alla nunziatura, con ridurre molte cause miste all'autorità 
ordinaria dei tribunali regi. Queste mosse principalmente davano Tanucci e 
Carlo di Marco. 


Venezia, senza ricorrere all'autorità pontificia, di propria volontà 
riformava le comunità religiose: lo spirito del Sarpi in lei sempre viveva; nè 
valse a Clemente XIII che da Venezia sortito i natali avesse per poter la 
novella tempesta schivare. Benchè in grazia di lui avesse cassato il decreto, 
emanato già per risentimento delle decisioni intorno ad Aquileia, che proibiva 
gli abusi di certe dispense e delle indulgenze che per denaro si concedevano, 
non si rimase però che qualche secreto rancore gli animi dei padri ancora non 
alterasse, e non si manifestasse con rigori di dazii e di gabelle sui confini 
contro i sudditi dello stato ecclesiastico. Ma più specialmente nell'anno 
addietro il senato avvertì che le ricchezze del clero erano divenute tanto 
esorbitanti che di grave scandalo riuscivano ai privati e di molto danno al 
pubblico, però che le mani morte possedevano una rendita quasi eguale a 
quella dello Stato. Quindi prese rigorose e valide misure tanto sui beni de' 
cherici che sopra le persone loro; ma noi potè fare senza che il papa 


gravemente se ne risentisse. Ed in fatti con un suo breve dell'8 ottobre di 
quell'anno si lamentò colla repubblica ch'ella avesse, oltrepassando i termini 
dei proprii campi, posto i piedi in su quelli d'altrui, e sotto specie di regolare 
interessi attinenti allo Stato, si fosse fatto lecito d'intaccare la giurisdizione 
ecclesiastica; e dopo noverate ad una ad una le cose che teneva illecite, 
«alzava la paternale voce, e la repubblica ammoniva che da tali perniziose e 
scandalose determinazioni recedesse.» Rispose il senato, e stette fermo nelle 
sue risoluzioni: il papa nuovamente esclamava con altro suo breve del 17 
dicembre sempre dello stesso anno, ed, al senato le parole indrizzando, 
l'avvertiva che, recate dalle di lui lettere nuove ferite al suo paterno cuore, 
dovea di nuovo parlare, di nuovo ammonire, pregare, lamentarsi, biasimare. 
Ricevuto il breve del papa, il senato non si rattenne in silenzio; ma non si 
rimosse da quanto ordinato aveva, nè il pontefice venne al passo estremo di 
pronunziare l'interdetto contro la repubblica; e come tal era la condizione sua 
che il consentire gli pareva impossibile, il contrastare senza frutto, le cose in 
quello stato si rimasero. 


La Polonia stessa, che sempre era stata devotissima alla santa Sede, 
mossa dall'universale consentimento e da quell'influsso contrario che contro 
Roma si spandeva, cominciava a vacillare ed i privilegii della nunziatura 
diminuiva, e poneva un freno alla volontà della curia romana. 


Alle quali cose se vogliamo aggiungere quello spirito filosofico che 
d'ogni intorno spirava, e che metteva in dubbio non solamente le prerogative 
della Sedia apostolica, ma ancora le verità stesse della fede, si verrà 
conoscere a quale e quanta tempesta avesse ad ostare il nuovo pontefice, ed 
in qual pericoloso frangente si avvolgesse. 


Stava il mondo in grandissima aspettazione di vedere a quali consigli si 
atterrebbe, e quali mezzi userebbe Clemente XIV per rivolgere in meglio le 
disposizioni dei principi. Il cedere e il non cedere in tali congiunture può 
essere ugualmente di danno, quello, perchè mette le cose domandate per 
perdute, questo, perchè mette pericolo che se ne perdano delle maggiori. Nè 
si ha nemmeno certezza che il concedere faccia moderazione in chi domanda; 
imperciocchè il più delle volte succede che più si dà e più si domanda. 
Contuttociò Ganganelli vedeva evidente la necessità di contentare i principi, 
perchè, se di soverchio si contrastasse loro, era da temersi che dessero della 


scure sulla radice stessa dell'autorità pontificia, cosa alla quale gli scritti dei 
filosofi e dei giansenisti stessi gagliardamente spingevano. Il che ottimamente 
considerato, principiò a dare segni di quanto voleva fare. Nominò suo 
segretario di Stato il cardinale Pallavicino, personaggio grato alle potenze; 
scrisse ai monarchi lettere pacifiche ed amorevoli. 


Lieti augurii eran questi, che già una causa speciale e viva aveva 
fomentati, il viaggio, cioè, in Italia in quest'anno fatto dall'imperatore 
Giuseppe. Vide Napoli, Roma e Firenze, vide la sua Milano. Padre de' popoli 
più che re in ogni luogo si dimostrava, il povero, più che il ricco in cale 
aveva, non abborriva dalle tortuose scale ed anguste, nè aveva a schifo gli 
umili tugurii; il più bell'ornamento di cui un possessore di regni possa far 
mostra, portava seco; imperciocchéè l'accompagnavano la semplicità del 
costume, l'affabilità del discorso, la bontà dell'animo, e meglio amava sentirsi 
chiamare benefico che augusto. La sua vivida mente in ogni occorrenza 
appariva; figliuolo buono ed ingegnoso d'ingegnosa e buona madre. Amava i 
dotti, e viaggiando gli accarezzava come stelle, fra la volgare oscurità 
onorandoli. Pio ancora lo vedevano i popoli e religioso, dal che 
argomentavano che non per tiepidezza di fede, ma per ardore del ben fare 
richiamava a nuovi ordini le cose giurisdizionali e la vita de' chierici. Le 
accoglienze che generalmente i popoli gli facevano, e particolarmente gli 
ecclesiastici, erano segno manifesto del quanto fossero cambiati i tempi da 
quelli di Barbarossa. Quando visitò Roma, l'accompagnava il suo fratello 
Leopoldo, granduca di Toscana. Nè l'uno nè l'altro si fecero, come il Medici, 
canonici di San Pietro. Correva il tempo dell'interregno per la morte di 
Rezzonico, ed avanti l'esaltazione del Ganganelli, il sacro collegio, che allora 
governava la città, l'accolse con ogni più lieta e festevole dimostrazione, 
deputando per complimentarlo ed accompagnarlo entro quelle festose mura i 
principi Conti, Borghese, Aldobrandini, Doria, Barberini, di Bracciano, di 
Piombino. Come prima in cospetto della città era comparso, i principi 
deputati, avendo con esso loro il governatore di Roma, con graziose parole 
l'avevano onorato; offrirongli la guardia svizzera, che ricusò. Gli si diedero 
festini magnifici nelle case di Bracciano, Corsini, Santacroce e Salviati: tutto 
era magnifico e bello, ma il più magnifico e più bello era la semplicità del 
fare e del favellare. Maravigliosa fra le altre fu la festa datagli 
dall'ambasciatore di Venezia; ad onoranza e a disegno, imperocchè a quel 


tempo Giuseppe vivesse con qualche amarezza verso la repubblica. 


I due fratelli visitarono con divozione e maraviglia il famoso tempio ben 
degno del principe degli apostoli, tempio d'una monarchia che pensiero fu di 
un repubblicano. Desiderarono di vedere il conclave, che a que' dì si teneva 
per l'elezione del nuovo papa; si apersero loro le porte. Giuseppe domandò 
quando la elezione si farebbe, ed i cardinali risposero aspettarsi i cardinali 
dall'estero; ed interrogando poscia qual fosse il conclave che aveva durato più 
lungo tempo, gli venne risposto, quello di Benedetto XIV, che più di sei mesi 
soprastette a far l'elezione; al che soggiunse: «Or bene poco importa che il 
conclave duri anche un anno, purchè nominiate un pontefice simile al 
Lambertini che fu amico a tutti.» 


«Mi vien voglia, dice uno storico illustre, di raccontare i presenti che il 
sacro collegio ed il governatore di Roma fecero a Leopoldo, simili a quelli di 
Giulio II, che mandò un carico di presciutti e buoni vini al parlamento 
d'Inghilterra per renderselo benevolo; tre piatti di vitella mongana adorni di 
fiori e nastri; di vini del paese otto casse; di vini forastieri fruttati dalle 
Canarie, da Malaga, da Cipro, sedici barili; di rosolii due; di pesci delicati, 
come storioni, ombrine, tre; di zucchero, di zuccherini, di caffè, di cioccolata, 
buona quantità, con frutti, confetti di ogni sorta prugnole, cedrati, poponi, 
olive; e v'erano anche due statue di butirro alte ciascuna un palmo: poi 
pavoni, fagiani, galline rare acconce in gabbia, presciutti, mortadelle ed altri 
salumi preziosi. Questi pel gusto, i seguenti per l'intelletto: dodici tomi in 
foglio di viste e prospettive di Roma con parecchi quadri di mosaico e di 
tappeti istoriati oltremodo belli. Vennero quindi i presenti più speciali di 
Roma, reliquie incassate in oro del peso di sedici libbre con grande numero di 
pietre preziose incastonatevi. Anche Giuseppe ebbe i suoi doni, e furono 
reliquie.» 


Ai 17 di marzo i tre prelati deputati scrissero lettere all'imperatrice madre, 
in nome del conclave, notificandole, avere il sacro collegio esultato di tutta 
allegrezza, vedendo fra le mura di Roma e nel grembo degli elettori del 
pontefice i suoi due figliuoli augusti. Narrarono quanta fosse stata la pietà 
loro e la venerazione verso le cose sante; dimostrarono quanto il sacro 
consesso desiderasse e quanto sperasse ch'ella degnasse proteggere e crescere 
lo splendore e le prerogative degli ordini religiosi, e conservare i diritti, le 


possessioni e dominii della Chiesa. Testimoniarono infine, niuna cosa più 
ardentemente desiderare che una pace inviolabile ed una perfetta unione tra il 
clero ed i principi cattolici. 


Partissi Giuseppe da Roma, poi dall'Italia, lodato e venerato anche da 
coloro che di lui e delle sue intenzioni sospettavano. Ma i suoi detti e fatti 
restarono nella memoria degli uomini, come segni e pegni di un più felice 
avvenire. 


Nello Stato di Milano regolaronsi le cose delle mani morte a foggia di 
quanto erasi fatto in Parma ed a Venezia, ed istessamente quanto riguardava 
agli ordini religiosi. Levata poi l'imperatrice Maria Teresa di mano 
all'inquisizione ogni facoltà sui libri, avvocò a sè le cause a questa materia 
relative, e statuì che la censura dei libri si appartenesse ai magistrati da lei 
deputati. 


Anche in Parma, oltre alle cose più sopra discorse, il duca, lamentandosi, 
in sul limitare stesso d'un decreto, che una potestà straniera esercitata da' 
claustrali sotto titolo d'Inquisizione del santo Officio, si fosse ne' suoi Stati 
introdotta, volle ed ordinò che, come morto fosse lo inquisitore di Parma, le 
cause dovessero giudicarsi da' vescovi, e nissuno più si ardisse, altro che essi, 
ingerirvisi. Poco appresso mori l'inquisitore, i vescovi assunsero il carico; 
promessa loro dal principe, ove abbisognasse, l'assistenza del braccio 
secolare. I detenuti nelle carceri del santo Officio furono dichiarati tenersi 
prigioni a nome del duca sin che fossero le loro cause spedite, dato anche ai 
vescovi il comandamento d'informare la potestà secolare delle loro sentenze. 
E nel medesimo tempo il duca regolò i conventi, espulse i religiosi forestieri, 
salvo chi per età o per merito o per dottrina si meritasse di dimorare. Delle 
confraternite e luoghi pii ordinò che, secondo l'utilità, fossero o soppressi o 
riformati o incorporati. 


Il marchese Tanucci e Carlo di Marco, ministri del re di Napoli, lo 
movevano a statuire, come statuì, che i conventi che non potevano mantenere 
dodici frati fossero soppressi, e i frati distribuiti in altri conventi, con 
obbedienza di tutti verso gli ordinarii; che nissuno prendesse l'abito claustrale 
prima di ventun anni, nissuno professasse prima dei venticinque; che le 
rendite dei conventi fossero depositate nel banco di Napoli a benefizio ed uso 


dei conventi per quella rata che sarebbe creduta necessaria; che le cause loro 
in prima istanza si giudicassero dui vescovi, e in appello da un tribunale 
supremo instituito dal re; che i conventuali forastieri tornassero nei loro 
paesi; che i benefizii e le dispense di affinità si conferissero dai vescovi; delle 
rendite delle confraternite, cappelle, congregazioni, una parte restasse 
assegnata al culto divino, e dell'altra il re disponesse per opere pie; 
soprantendesse un magistrato apposta creato dal re alle rendite dei vescovati, 
e se dei più ricchi qualche cosa soprabbondasse, si ripartisse tra le chiese 
povere ed i vescovi meno facoltosi. 


In Toscana, in cui, sino dal 1751, per opera del reggente Richecourt, del 
senatore Rucellai e di Pompeo Neri, si erano fatte varie ordinazioni nella 
materia delle mani morte ed in quella dell'inquisizione, specialmente intorno 
alle carcerazioni, ai castighi e alla censura dei libri, in quest'anno, per un 
ordine del granduca Pietro Leopoldo, i soldati andarono per le città, e tutti i 
rifuggiti dalle chiese levarono, e li portarono nelle carceri della giustizia 
civile; in pari tempo il granduca stesso scrivendo a Roma, gli uomini nefarii 
non contaminare più col loro feroce aspetto le sedi di Dio, essere nelle carceri 
ordinarie condotti, ma stare e vivere per loro l'immunità, sospendersi contro 
d'essi, per rispetto dell'antico asilo, la mano regia, nè la giustizia ricercarli dei 
commessi delitti. E i rei per verità puniti non erano, ma per la sua 
deliberazione ciò almeno aveva il buon principe conseguito che, chiusi in 
carceri sicure, quei tormenti della società non potevano più uscire a 
spaventarla. Poscia pel futuro Leopoldo decretò che i rifuggiti, in qualunque 
luogo si fossero ricovrati o di qualsivoglia delitto colpevoli, salvo i falliti di 
buona fede, ne venissero levati dai soldati della mano regia, per essere 
condotti innanzi ai tribunali ordinarii, e castigati secondo che avessero 
meritato. Solo per rispetto dei sacri luoghi, e per conciliare quanto dalla 
giustizia era richiesto colla deferenza verso la Chiesa, statuì che si 
moderassero le pene, e chi fosse incorso in quella di morte si avesse 
solamente dieci anni di carcere, e chi avesse meritato dieci anni di carcere, 
fosse punito con cinque, e così in proporzione fossero tutte le altre pene 
dimezzate. Quindi proibì il flagellarsi in pubblico, il castrare i fanciulli; 
soppresse la bolla In Coena Domini; vietò ai conventi d'avere carceri senza la 
approvazione del principe, e che le permesse si visitassero da deputati laici. E 
(per non tornare più su questo argomento) ordinò negli anni appresso che 


nissun forestiero più abitasse ne' chiostri toscani; che i voti religiosi non si 
pronunziassero prima di ventiquattro anni; che gli ordini mendicanti non 
ricevessero più novizii innanzi che pervenuti fossero all'età di sedici, od 
anche di diciotto anni; che si sopprimessero i conventi di minor numero di 
dodici religiosi; che i preti secolari soli, massimamente i curati, e non più i 
religiosi addetti ai conventi, potessero predicare per le campagne; che gli 
ordinarii soli regolassero e sopravvegghiassero i conventi delle monache, ed a 
niun modo potessero intromettersene i religiosi dei conventi; che i 
conventuali aiutassero nel ministerio divino i parrochi ed a loro fossero 
soggetti; che le congreghe ricche sopperissero alle povere; che nuove 
parrocchie sorgessero là dove ne fosse bisogno. 


AI terminare di quest'anno, rendutosi fatalmente celebre in Francia, in 
Olanda, in Germania, in Inghilterra per le inondazioni di fiumi e di torrenti, 
pur la Italia ebbe a patirne di straordinarie e gravissime per le insolite colmate 
del Tevere, del Panaro, del Tagliamento ed altri che, ingrossati a dismisura, 
con furia sterminatrice dai letti traboccarono. Le acque del mare due volte 
inondarono Venezia, e contaminarono con gravissimo danno quelle che ivi si 
conservano nelle cisterne o venute dalle pioggie o portate dal continente ad 
uso de' suoi abitatori. 


E nella seconda di tali allagazioni, spirando impetuosissimo un vento 
lungo le spiaggie dell'Istria, il mare sconvolto sgominò un lungo tratto del 
lito, e trasportando altrove sabbia, cespugli e quanto altro ivi era, lasciò 
scoperti gli avanzi e le rovine di un'intera antica città che conserva ancora la 
disposizione delle strade interne, le fondamenta e le muraglie delle abitazioni, 
portici, colonne, pavimenti di musaico e cento altri vestigii di un'ampia e 
ricca popolazione che stendevasi per due miglia incirca fra Umago e certo 
vecchio e sfasciato castello già chiamato Sipar. 


Mentre dissotterravansi rovine morte, seppellivansi i vivi. In una parte dei 
bellunesi monti, sfasciatasi un'alta montagna detta Piz d'improvviso, andò a 
piombare sopra la soggetta popolazione, schiacciandone le capanne, i 
bestiami ed oltre a cinquanta persone, rimaste prima sepolte che morte. 


CRISTO MDCCLXx. Indizione m. 
Anno di CLEMENTE XIV papa 2. 
GiusePPE II imperadore 6. 


Giunto in quest'anno il solito momento di promulgare la bolla In Coena 
Domini, tanto dispiacente ai sovrani, Clemente XIV se ne astenne, omissione, 
la quale, quanto più insolita era, tanto maggiore argomento ne prendevano gli 
uomini per giudicare delle future operazioni del pontefice. Già s'era 
riconciliato col Portogallo che accettò un nunzio, accettazione che il re non 
aveva mai voluto consentire finchè durarono le differenze. 


Quanto a Venezia, col suo costume di andare a seconda, e bene persuaso 
che in quell'età male con gli anatemi si conseguivano i fini della Chiesa, 
lasciò portare la cosa al tempo. Quindi avvenne che i conventi si andarono 
negli Stati della repubblica spopolando, per modo che vicina se ne vedeva 
l'ultima fine. Passati tre lustri, il senato permise le vestizioni a sedici anni e le 
professioni a ventuno. 


Per prima risoluzione nelle cose di Parma, Ganganelli sospese l'effetto del 
monitorio, e ribenedì il duca. Della quale benigna sentenza diede subito 
notizia al re di Francia, con isperanza che Luigi il ritornasse in possesso 
d'Avignone. Ma così questo sovrano come gli altri della famiglia borbonica 
persistevano nel loro proposito, ancorchè il duca di Parma si sforzasse con 
ogni buon uffizio e diligenza di muoverli ad una intiera riconciliazione colla 
santa Sede. La cagione della loro renitenza era, ch'essi volevano la 
soppressione dei Gesuiti. 


Finalmente il papa avendo fatta nel 1773 questa gravissima deliberazione, 
Roma restò del tutto riconciliata coi principi; onde accadde (il che tutto vuol 
dirsi a compimento dell'incominciata narrazione) che nel mese di marzo 
dell'anno susseguente 1774, a ciò sempre confortando il duca di Parma, ella 
fu rimessa nella possessione di Benevento e d'Avignone. Le quali cose 
avvenute, si fecero grandi feste in Roma; cantossi solennemente l'inno delle 
grazie in presenza di tutti i cardinali, e la sera vi si ordinò una luminaria assai 
bella e magnifica, come sono tutte quelle che sogliono rallegrare una città 
quale Roma è, che così nell'alta come nell'umile fortuna seppe sempre tener 
grado e ritrarre di grandezza. Cotal fine ebbe il molesto litigio tra Roma e 
Parma, il quale, incominciato da deboli principii, portò poi con sè assai più 
gran soma che uomo credere avesse potuto. 


Non un altro litigio, ma un trattato tra la santa Sede ed il re di Sardegna, il 
cui fine era di tor via certi abusi, che avevano la loro origine nell'asilo dato ai 
malfattori ne' luoghi sacri, fu pur questa un'opera del buono e prudente 
Ganganelli, il quale era solito dire, nè senza contentezza, che alla perfine la 
Chiesa conserverebbe ciò che per diritto divino era suo, e perderebbe ciò che 
i potentati della terra le avevano dato, e che cagione per lei era di tante 
querele, di tanti risentimenti, di tante molestie, e così ancora di tanti scandali 
e discordie tra i fedeli: memorande parole, memoranda la sentenza! 


Benevola fu la volontà di Ganganelli verso il re Carlo Emmanuele, o 
piuttosto verso i suoi popoli; ma da quanto ancora restò degli abusi in materia 
di asilo, si potrà argomentare dell'enormità di quanto esisteva e dell'assurdità 
del principio sul quale la facoltà dell'asilo era fondata; imperocchè non 
solamente dannoso alla società, ma ancora empio e ridicolo sia il dire, che sia 
rispetto e venerazione verso la casa di Dio, ch'essa procuri sicurezza a chi 
meriti la galera o la forca, e divenga tana, donde i malfattori, come da luogo 
d'insidia, si avventino a rubare ed ammazzare gli onesti cittadini, ai quali lo 
Stato è debitore di sicurezza e di salute. 


Già sin dai tempi di Benedetto XIV si era aperta una pratica intorno agli 
asili tra il pontefice e il re, desiderando il principe di moderarne gli abusi, 
donde procedevano grandissimi sconcerti nel paese nè essendo meno 
desideroso il capo della Chiesa di rimediarvi. In fatti, Benedetto aveva già 
con sua istruzione mandata al cardinale Merlini, arcivescovo d'Atene, nunzio 


e ministro apostolico a Torino, moderato molte cose che all'uso di cui si tratta 
s'aspettavano. Ma, malgrado di tale moderamento, nascendo ancora 
inconvenienti di non poca importanza, di nuovo il re aveva richiesto la santa 
Sede, che a più efficaci risoluzioni devenisse. Questa pratica maneggiava in 
Roma il conte di Rivera quando, già morto essendo Benedetto, era Clemente 
XIII in sua vece stato al seggio pontificale assunto. Andava Clemente in 
questa faccenda assai più a rilento che il benevolo e facile suo predecessore; 
perocchéè delle cose di questo mondo più colla pietà che colla prudenza 
giudicava. Ciò non ostante, il Rivera già l'aveva indotto ad utili concessioni, e 
si speravano maggiori moderazioni per viemmaggiormente facilitare il corso 
della giustizia, quando Clemente da questa vita n'andò ad abitare fra i più. 
Ripresersi i negoziati sotto Clemente XIV, i quali finalmente vennero a 
conclusione sul principiare dell'anno presente. 


Clemente decretò e pregò il re che fosse contento delle seguenti 
risoluzioni: 


Conciossiacosachè si veda che la principale cagione donde nascono gli 
abusi sia quella che gli uomini di mala vita si ardiscono di rizzare sulle 
antiporte, atrii e porticali delle chiese, tugurii, frascati, capannucce, baracche 
ed altre simili casucce ad uso non solamente di ricovero sicuro e stabile, ma 
ancora per serrarvi e nascondere armi d'ogni sorte, riporvi i frutti dei loro 
latrocinii, introdurvi femmine scandalose, uscirne ad assaltare i viandanti, ed 
impunemente commettere altri eccessi, donde risultano, e un grave 
pregiudizio della tranquillità pubblica, e la profanazione manifesta dei luoghi 
santi; resta comandato ai vescovi ed ai rettori delle chiese di far sgombrare 
incontanente dai detti antiporti e simili luoghi le baracche e casucce, tanto 
nocive al ben pubblico, quanto indecenti per la maestà dei templi; restando 
loro anche ingiunto d'impedire che nuove non vi s'innalzino; e se nuove si 
innalzassero, tosto abbiano cura che si demoliscano. 


Per maggiormente facilitare la necessaria purgazione di quest'infame 
genia, o diminuire almeno il numero delle loro nefandità, ordinò anche il 
pontefice che fosse facoltà ai vescovi di trasferire i rifuggiti da un asilo 
all'altro, e se i trasferiti abusassero una seconda volta dell'asilo, perdessero la 
protezione della Chiesa, e fossero arrestati dovunque si trovassero. E perchè i 
vescovi ciò fare potessero con maggior facilità, volle che non fosse 


necessario un regolare processo, ma solamente un atto di coscienza informata 
per trasferire un rifuggito da un asilo all'altro, stando però sempre fermo che 
per privarlo, in caso di recidiva, del beneficio dell'asilo, fosse richiesto il 
regolare processo. Dichiarò altresì che le cause di privazione di asilo per 
abuso fossero il rubar di nuovo, il nascondere i furti, il ricettare femmine di 
mala vita, l'insultare ed offendere i viandanti, il celare chiavi false, 
grimaldelli ed altri simili stromenti di ladri. 


Stante poi che alcuni delitti sono cotanto gravi che in niun caso debba chi 
commessi gli ha trovare ricovero e scampo ne' luoghi sacri, resta decretato, 
scrisse il pontefice, che, oltre i commettitori di delitti atroci già esclusi 
dall'asilo pei decreti dei precedenti pontefici, del beneficio dell'asilo in niuna 
maniera godere potesse chi pei principi forastieri soldati arrolasse, chi avesse 
falsificato il sigillo e le lettere apostoliche o regie, chi a mano armata rubasse 
cosa che per la somma, secondo le leggi comuni o municipali, meritasse la 
pena di morte, chi l'onore delle donne violasse, rapisse le oneste e non 
consenzienti. 


Atteso poi eziandio che per bolla di Clemente XII era stato assicurato 
l'asilo ai minori di vent'anni, allorchè commesso avessero omicidii atroci, e 
che da qualche tempo negli Stati del re si moltiplicavano per mano dei detti 
minori di età delitti di simil fatta, così il pontefice espresse la sua volontà che 
a tali giovani ricovero niuno fosse dato nei sacri luoghi, e se dentro vi si 
rifuggissero, tosto si consegnassero al braccio secolare, volendo e 
prescrivendo che per omicidii atroci s'intendessero il parricidio, il fratricidio, 
l'ussoricidio, l'assassinio per tradimento, l'assassinio a ghiado, o che insidia vi 
fosse o che non vi fosse, l'omicidio per rissa quando dopo la rissa trascorse 
fossero sei ore, o fosse brutale, e senza ragione suscitata si fosse dalla parte 
del delinquente la rissa. 


Finalmente abbiano i vescovi, Clemente statuì, facoltà di estrarre 
dall'asilo, e consegnare al braccio regio chi alcuno con pericolosa e mortale 
ferita offeso avesse, anche innanzi che ne fosse seguita la morte del percosso, 
con ciò però che se le ferite fossero state date per necessità di difesa o per 
caso fortuito, o se ancora il ferito non morisse nel termine prefinito dalle 
leggi, il reo dovesse venir restituito alla chiesa. 


Le quali lettere e disposizioni pontificie avendo il re ricevute, molto con 
lettere regie ringraziò il pontefice del suo volere condiscendente. Rimedio 
valido fu, ma non sufficiente. Quanto ancor rimase di queste franchigie della 
Chiesa per procurare asilo ai malfattori, recava ancora gravissimo danno, 
poscia che la mano della giustizia era in molti casi impedita dal ghermire chi 
lo meritava, ed in altri casi la prontezza del procedere, cotanto necessaria per 
reprimere e frenare i facinorosi, si cambiava in indugiamenti perniciosissimi. 
Oltracciò, gli ordini religiosi, pretendendo di non essere soggetti alla 
giurisdizione degli ordinarii, ed essendo l'esecuzione delle volontà del papa 
commessa ai vescovi, avvenne che i ribaldi si ricoveravano negli atrii delle 
chiese o nei chiostri dei conventi, dove, per non poter esser giunti 
dall'autorità vescovile, sicuri vivevano, e donde uscivano per rubare e per 
bruttarsi le mani di sangue. Così distrutta od almeno moderata una immunità, 
un'altra più forte e più pertinace sorgeva. 


CRISTO MDCCLXXI. Indizione Iv. 
Anno di CLEMENTE XIV papa 3. 
GiusepPPE II imperadore 7. 


Povero di avvenimenti si presenta quest'anno, e poche cose e di non grave 
importanza ne porge da ricordare. 


Giunto, alla metà d'ottobre, in Italia l'arciduca Ferdinando, sposossi nella 
metropolitana di Milano a Maria Ricciarda Beatrice d'Este: maritaggio che 
diede motivo a molte gioconde e liete feste. Ma quella che vogliam notare si 
è il matrimonio di trecento garzoni con altrettante donzelle per munificenza 
de' regi sposi celebrato nella basilica di Santo Stefano maggiore della detta 
città, con doti proporzionate al grado di chi le dava, e convitati tutti quanti a 
lauto banchetto, rallegrato dal suono di musici strumenti, ed illustrato dalla 
presenza de' benevoli arciduchi. 


A Parma, alcuni moti popolari richiamarono la vigilanza del duca. 
Arrestate molte persone di grado, ed anche ecclesiastiche, furono esiliate; in 
pari tempo un ducal editto comandava un raddoppiamento di forza armata a 
quiete della città, la dispersione de' gruppi d'oltre a sei persone, la ricerca e la 
punizione degli autori d'atti o discorsi sediziosi od insolenti. Intanto giunto in 
Parma, col titolo di consigliere di Stato del re di Spagna, il marchese di 
Liano, l'ottimo Dutillot, che da quasi vent'anni con altissimo senno regolava 
le bisogna del ducato, partì per Madrid prima che il presente anno cadesse, e 
di là poi recandosi in Francia, dov'era nato, poco tempo dopo terminò la 
gloriosa vita. 


Avviatesi in Corsica le cose alla franzese, non per questo sedaronsi gli 
animi, e travolto il primo intendimento, criminose rendevansi le fazioni, tanto 
contro i Franzesi occupatori del paese quanto contro gli stessi compatriotti, 
cui i facinorosi percuotevano con omicidii, saccheggi e disordini d'ogni fatta. 
Il governo franzese, che vedeva la somma difficoltà di guadagnare a sè una 
nazione non punto concorsa a prendersi in collo il giogo del suo dominio, 
nulla pretermise per rendere men gravi le catene, e tutte le vie cercava di 
ridurre l'isola ad uno stato di qualche calma. Trasportato in Corsica non 
picciol numero di famiglie franzesi, principalmente ne' luoghi che per le 
vicissitudini e pel lungo durar della guerra aveano ad un tempo perduto gli 
abitatori ed i coltivatori delle terre; eretti nuovi villaggi; accomodate le strade 
principali; aggiunte nuove fortificazioni a Corte, all'isola Rossa, e migliorate 
quelle d'Aiaccio e di altre piazze forti, sempre munendole di buoni e 
numerosi presidii; tra queste e altre simili provvidenze, e più di tutto per 
mezzo di quella efficacissima insinuazione che deriva dall'assoluta ed 
invincibile necessità, cominciò a vedersi nell'isola quella quiete che da molti 
anni n'era sbandita. 


CRISTO MDCCLXXII. Indizione v. 
Anno di CLEMENTE XIV papa 4. 
GiusePPE II imperadore 8. 


Si sono precedentemente vedute le diverse mosse che Clemente XIV dava 
per corrispondere con opportuna condiscendenza ai desiderii d'una gran parte 
de' principi cattolici. Ma il più duro scoglio che superare si dovesse per 
metter pace tra il sacerdozio e il principato e far tornare amici i rappresentanti 
della potestà secolare era severamente la controversia intorno a' Gesuiti. 
Instavano acerbamente i principi per la soppressione; e siccome diffidavano 
della corte romana, così sospettavano, non già che Ganganelli li favorisse, 
che anzi sapevano che li disfavoriva, ma che per qualche fine più nascosto 
amasse di tirare il negozio in lungo, e forse di farlo dileguare per istanchezza. 
Quando Monino di Spagna, Almada di Portogallo, Bernis di Francia, Orsini 
di Napoli incalzavano, soleva rispondere che il lasciassero pur fare; che il 
negozio era grave, e il volea considerare maturamente; ch'egli era il padre 
comune de' fedeli, soprattutto dei religiosi; che non poteva distruggere un 
ordine di tanta fama nel mondo senza avere ragioni che appresso a tutti i 
fedeli, e massimamente appresso a Dio, il giustificassero. 


Debole conforto aveva la combattuta compagnia nel patrocinio del re di 
Sardegna, già per mortale infermità vicino a lasciare questo mondo; poichè 
intanto nello Stato romano a molti segni si conosceva che il pontefice aveva 
la mente avversa da' Gesuiti, e come si approssimasse la loro ultima fine. 
Ganganelli non amava di vederli, nemmeno di salutarli, quando incontrati gli 
facevano riverenza. Erano loro negate le udienze, e le decisioni favorevoli 


s'indugiavano, le contrarie si affrettavano. Il seminario romano retto da' 
Gesuiti a Frascati, conservatorio magnifico, ma allora indebitato, fatto prima 
esplorare da tre visitatori, che aspramente ed alla traversa fecero l'ufficio, 
restò poscia soppresso, tempo un mese per ritirarsene ai padri, e data licenza 
ai pensionarii ed agli studenti di andarsene. Presesi anche possesso a nome 
del papa del sontuoso palazzo ch'essi avevano a Tivoli, e che si apparteneva 
al medesimo seminario. L'argenteria e gli altri mobili preziosi dati in custodia 
ai monti di pietà, vendute intanto le provvisioni. 


Oltre il seminario, i Gesuiti possedevano in Frascati un collegio, al quale, 
perseverando Clemente nel medesimo rigore, toccò la medesima sorte che al 
seminario. Già presaghi di quanto doveva avvenire, non accettavano più 
novizii, e non vestivano gli accettati. Si trattava di tor loro a Loreto l'uffizio 
di penitenzieri che esercitavano; perchè s'erano conceputi sospetti, e si 
temeva che volessero far sorgere umori torbidi contra ciò che si andava 
preparando. 


Rigide commissioni furono date al cardinale Malvezzi arcivescovo di 
Bologna, e rigido esecutore trovarono. Visitò per ordine supremo del papa i 
collegi della compagnia in tutta la diocesi; non ne fu contento e non voleva 
essere. Biasimò gli studii, biasimò la disciplina, molte cose trovò in 
disordine. Sospettò delle confessioni, sospettò degli ammaestramenti, prese 
risoluzioni conformi ai sospetti. Sospese gli esercizii de' Gesuiti nelle feste di 
Pasqua, chiuse le scuole, serrò, portandone le chiavi, tutte le congregazioni 
che da loro prendevano regola e norma. Né ciò bastando, vennero da Roma 
nuovi ordini: che il rettore della casa di Bologna mandasse incontanente alle 
loro famiglie tutti i Gesuiti della diocesi, eccettuati solamente quelli che 
avevano fatto il quarto voto, e che nissun convento li potesse ricevere sotto 
pena di scomunica; che fosse proibito a' Gesuiti d'insegnare il catechismo in 
pubblico, proibito d'addottrinare nelle chiese, proibita l'assistenza ai 
prigionieri, proibiti il ministerio dell'ordine di San Gabriele e gli esercizii di 
Sant'Ignazio. Nè qui ancora si terminarono le tribolazioni di Bologna. I 
Gesuiti novizii, cacciati dalla città, eransi riparati alla campagna nel 
seminario vescovile. Fu intimato a quelli dello Stato veneto che svestissero 
l'abito gesuitico; la qual cosa ricusando essi di fare, arrivarono soldati che gli 
sforzarono. Gli altri, o maestri o allievi, mandati chi a Modena, chi altrove. 


Compiti i rigori, vennero le angherie. Ciò con dannabile consiglio, perchè 
vestiva la sembianza di persecuzione e di cupidità. Male in queste cose si 
mescola la gola del fisco; ma la camera apostolica era inesorabile quando di 
denaro si trattava. Malvezzi domandò al collegio gesuitico di Santa Lucia 
mille scudi per le spese della visita. I Gesuiti supplicarono al papa perchè 
giustizia facesse e temperasse i rigori dell'arcivescovo. Ne venne aspra e 
minacciosa risposta. A Ferrara le medesime cose successero per ordine di 
Roma e per opera del Cardinal Borghese. La tempesta soffiava contro 
gl'Ignaziani in tutto lo Stato romano. A Roma stessa continuavano a 
precipitare, rigidezza vi si usava contro i pericolanti padri. Si vietò loro 
l'accesso al monastero di Santa Maria dei Funari, a cui si trovava annesso un 
ospizio di zitelle fondato da Sant'Ignazio: ne avevano la direzione spirituale; 
il papa sospettoso ebbe per bene che fosse loro tolta. 


Quantunque Clemente da lungo tempo si fosse prefisso nell'animo di far 
fine alla compagnia, tuttavia, acciò non si credesse ch'egli facesse un giudizio 
precipitoso, o venisse per filo e per timore dei principi ad un atto tanto 
solenne, aveva ormai tre anni temporeggiato. Creò anzi, per dimostrare di 
voler considerare la cosa con maggiore diligenza, una congregazione di 
cinque cardinali, Zelada, Casali, Caraffa, Corsini e Marefoschi, con ordine di 
bene pesare le cose e a lui fedelmente riferirle. 


Cristo MbccLxxmMm. Indiz. VI. 
Anno di CLEMENTE XIV papa 5. 
GiusePPE II imperadore 9. 


Finalmente il Vaticano fulminò. Il dì 21 di luglio del presente anno vide 
distrutta l'opera di Paolo III, le radici di più di due secoli svelte; tante 
magnifiche fonti d'istruzione e di educazione nei due mondi chiuse; tante 
ricchezze in mani aliene mandate; la più forte milizia di Roma annientata e 
dispersa; ma vide ancora, e il disse un papa, la cui sentenza ognuno doveva e 
deve credere ed avere per irrefragabile ed inappellabile, vide, si dicea, la 
cessazione di non pochi disordini, e la pace del sacerdozio coll'impero. 


In quel dì, 21 luglio, fatale pei figliuoli d'Ignazio, papa Clemente XIV 
dalla suprema cattedra l'atta sentenza pronunziò, con acconce parole al 
mondo favellando. Molte cose essendogli state addotte ed avendo discusse, il 
santo padre, per aiuto, come disse, e per ispirazione del divino Spirito, e 
spinto così dalla necessità del proprio uffizio, come dal rispetto che aver 
dovea alla tranquillità e quiete dalla cristiana repubblica, persuaso inoltre che, 
la società di Gesù non poteva più partorire quei copiosi frutti pei quali era 
instituita, convinto eziandio che finchè ella esistesse, pace nella Chiesa nè 
vera nè lunga essere potrebbe, mosso finalmente ed incalzato da cagioni che 
le leggi della prudenza all'ottimo governo della Chiesa universale 
somministravano, e cui nel cuor sepolte profondamente serbava, pronunziò 
che fosse estinta e soppressa la sopraddetta società di Gesù; che fosse 
soppresso ed abrogato ogni suo ufficio, ministerio ed amministrazione, ogni 
casa, ogni scuola, ogni collegio, ogni ospizio e luogo qualunque, in 


qualunque provincia, reame o dominio si trovassero; che fossero abrogati ed 
annullati i suoi statuti, regole, pratiche, decreti, costituzioni, anche quelli che 
per giuramento, autorità apostolica o altrimenti confermati fossero; che 
fossero egualmente annullati e cassi tutti e ciascun privilegio e indulto sì 
generale che speciale, e cassi ed annullati s'intendessero, e come se nel 
presente suo breve a parola per parola fossero inseriti, e qualunque fossero 
d'altronde le formole, la clausole, i decreti, in cui si contenessero o come 
fossero concepiti. Per la qual cosa, seguitò ordinando, volle e decretò che 
fosse estinta per sempre ogni autorità del generale dei Gesuiti, dei provinciali, 
dei visitatori e di qualsivoglia altro così nello spirituale come nel temporale; 
che ogni loro giurisdizione ed autorità fosse intieramente negli ordinarii 
trasmessa; che fosse alla società proibito il ricevere novizii e il dare l'abito; 
che quelli che fossero accettati, ai voti nè semplici nè solenni essere non 
potessero ammessi; che i presenti novizii fossero incontanente e senza alcun 
indugio licenziati; che per nissun titolo o privilegio o ragione coloro che già 
con voti semplici fossero astretti, ed a niun sacro ordine iniziati, esser non 
potessero agli ordini maggiori promossi. 


Decretando la soppressione della compagnia, il santo padre non omise di 
statuire quanto agl'individui riguardasse: che coloro, sentenziò adunque, i 
quali fossero solamente vincolati dai voti semplici, e non entrati negli ordini 
sacri, si intendessero pienamente liberati dal vincolo dei voti, e rientrassero 
nel secolo per fare quella vita che alla loro vocazione, forze e cognizioni di sè 
medesimi meglio convenisse; ma quelli che già fossero stati promossi agii 
ordini sacri, o entrassero in qualche ordine approvato dalla santa Sede, o nel 
secolo vivessero come semplici preti o cherici, ben inteso però che tenuti 
fossero all'obbedienza e sottomessione intera e totale verso gli ordinarii de' 
luoghi; quando poi alcuno di costoro non fosse provveduto d'alcun benefizio, 
se gli assegnasse, sulle rendite della casa o collegio che abitava, un onesto 
sostentamento. Quanto a quelli fra i professi e promossi agli ordini sacri, i 
quali d'onesto sostentamento non fossero provveduti, o niun luogo avessero 
che potessero eleggere per domicilio, o per età, o per salute inferma, o per 
qualche altra giusta e grave scusa, opportuno non istimassero lasciare la casa 
o collegio della società, potessero restarvi, con ciò per altro che in nissuna 
maniera potessero ingerirsi nell'amministrazione della casa o collegio, 
vestissero l'abito dei cherici secolari, ed intieramente si sottomettessero 


all'ordinario del luogo; con ciò però eziandio che non mai in nissun caso 
confessare potessero e predicare a quei di fuori. In ordine poi a quelli che 
come preti secolari vivessero nel mondo, i vescovi, conosciuta la loro 
capacità e bontà di costumi, potessero o investirli o privarli della facoltà di 
confessare e predicare. Se poi alcuno fra i soppressi padri imprendesse ad 
insegnare la gioventù, o di qualche collegio divenisse maestro o di qualche 
scuola, sì il potesse fare purchè non s'ingerisse del governo ed 
amministrazione della casa, ed alieno di dimostrasse da quelle dispute e 
dottrine, da cui solevano nascere gli odii, le discordie e le turbazioni. 


Annullati e cassi nel modo sopraddetto gli stati e privilegii della società, 
Clemente dichiarò volere che quelli fra i socii che come preti eletto avessero 
il vivere nel mondo, godessero di tutti i benefizii e prerogative che 
appartenevano ai loro consimili, non mai stati astretti a vita claustrale fra la 
società. 


Comandò poscia a tutti ed a ciascuno dei Gesuiti soppressi, e così a' 
cherici tanto regolari quanto secolari, che non mai senza licenza del pontefice 
romano si ardissero parlare o scrivere nè della soppressione nè delle forme, 
regole, costituzioni e governo dell'annullata società, e nei medesimo tempo 
proibì a tutti ed a ciascuno di offendere, per occasione della soppressione, 
sotto pena di scomunica o in voce o in scritto, o nascostamente 0 
palesemente, con ingiurie, soprusi, villanie, beffe, scherni, o qualunque altra 
maniera di disprezzo qual si volesse persona, molto meno gli antichi membri 
della compagnia. 


Raccomandata in ultimo luogo la pace a tutti, e domandato a' principi 
cristiani il braccio forte per l'esecuzione della sua volontà nella bolla della 
soppressione espressa, il pontefice protestò volere che essa sortisse il suo 
pieno ed intero effetto, non ostante tutte le costituzioni ed ordinazioni 
apostoliche, anche quelle che dai concilii generali emanate fossero, non 
ostante ancora la regola dell'irrevocabilità del diritto acquistato e qualunque 
altro statuto, pratica, privilegio e concessione fatta o data, alle quali tutte egli 
derogava, e voleva che si avessero per nulle e di niun valore, e se come mai 
state non fossero date o fatte. Per maggior cautela poi e sicurezza che quel 
che ordinato avea puntualmente si eseguisse, diede l'autorità dell'esecuzione 
alla congregazione dei cinque cardinali e dei due prelati antecedentemente già 


nominati, volendo che in via sommaria e senza contestazione o forma o 
giudizio, anche per mezzo dell'inquisizione, procedessero contro le persone di 
qualsivoglia stato, grado, qualità e dignità fossero, le quali ritenessero, 
serbassero o celassero libri, scritture, mobili o suppellettili qualunque che alla 
soppressa società si fossero appartenute. E potessero anche obbligarle a 
svelare le nascoste cose colle censure ecclesiastiche, e con tutt'altra pena, con 
cui piacesse alla congregazione di castigarle. 


Per tal modo l'edifizio innalzato da Paolo III fu demolito da Clemente 
XIV. A queste deliberazioni seguitarono ferme esecuzioni. Ai 16 d'agosto, in 
sul far della notte, i prelati Macedonio e Alfani, membri della congregazione 
più sopra accennata, andarono alla casa professa del Gesù; il prelato Sersale 
al collegio romano di Sant'Ignazio; il medesimo prelato Alfani al noviziato di 
Sant'Andrea; l'avvocato Zacheri, prosegretario della congregazione dei 
vescovi e regolari, alla penitenzieria di San Pietro; l'avvocato Dionigi, 
auditore del cardinale Caraffa, all'ospizio dei Portoghesi in Trastevere; il 
prelato Archetti, al Collegio germanico; il prelato Riganti al collegio greco; il 
prelato Passionei al collegio scozzese; l'abbate Foggini, teologo del cardinal 
Corsini, al collegio degl'Inglesi; finalmente il prelato Della Porta al collegio 
maronita: gli accompagnavano compagnie di soldati corsi. Occupatisi dai 
soldati tutti gli aditi, e postisi tanto dentro quanto fuori delle nominate case, 
ciascun prelato deputato, assembrati e chiamati in cospetto loro i religiosi 
della comunità, lessero loro per bocca di notari, che seco loro avevano 
condotto per questa bisogna, le lettere del mandato, di cui erano dal pontefice 
investiti, poscia la bolla che l'istituto sopprimeva. Quindi procedettero a 
mettere i sigilli su gli archivii, sulla ragioneria ed altri depositi o d'argenterie 
o di provvisioni. Le quali cose fatte ed eseguite, i deputati se ne andarono, 
lasciando sul luogo i soldati, affinchè i sigilli si conservassero intatti e fermi, 
ed i religiosi guardassero. Il giorno seguente i religiosi soppressi cessarono le 
loro scuole ed ogni altra funzione. Le loro chiese furono chiuse, eccetto 
quelle del Gesù, di Santo Apollinare, in cui furono posti ad ufficiare 
cappuccini, minori osservanti e preti secolari, con proibizione di farlo essi 
Gesuiti pubblicamente, e nemmeno di farsi vedere nelle sagrestie. 


Il medesimo giorno essendosi adunata la congregazione dei cinque 
cardinali negli appartamenti della Rota al Quirinale, mandò ordine che il 


padre Ricci, superiore generale dei Gesuiti, fosse trasferito dalla casa professa 
al collegio inglese: il quale ordine fu messo ad esecuzione la sera, condotto e 
scortato il Ricci dai soldati al luogo destinato in una carrozza del cardinale 
Corsini, il quale, siccome persona di bontà, nè troppo avversa ai Gesuiti, il 
dimane gli mandò offerendo cioccolato, caffè ed altri simili delicature di cibi. 
A tale umile stato era ridotto un uomo che poc'anzi reggeva una compagnia 
ricchissima e potentissima in tutte le provincie cristiane dei due mondi, e che 
nato egli medesimo in una famiglia per antichità, per dignità e per beni di 
fortuna risplendente, ogni altra cosa piuttosto doveva augurarsi, che questa di 
dovere cibarsi dei cibi altrui. Dopo tre mesi poi venne, per le imprudenze di 
alcun suo amico servato in castel Santo Angelo. Gli assistenti del generale 
furono anch'essi dalla forza soldatesca sostenuti chi in una casa, chi un'altra. 


Ancorchè la bolla della soppressione de' Gesuiti fosse da tutti aspettata, 
poichè non s'ignoravano nè le istanze de' principi, nè che il papa già da lungo 
tempo biecamente li guardava, nè gli atti rigorosi che erano stati usati contro 
di loro nelle principali città dello Stato ecclesiastico, fu ciò, non ostante, con 
molta maraviglia e quasi stupore in Roma ricevuta. Alcuni avevano creduto 
che il papa non si sarebbe osato di dare un così gran passo, e di venire ad una 
tanta deliberazione, che stimavano poter riuscire di grave pregiudizio alla 
santa Sede. Altri si erano persuasi che si sarebbe trovato per ripiego, siccome 
n'era corso voce, di riformare solamente la società, non di estinguerla. Non si 
sa per quale proposito, ma certo è bene che il ministro di Spagna aveva in 
ultimo scritto alla sua corte pregando che della riformazione si contentasse. 
Ma era venuta risoluta risposta, che attendesse pure alla soppressione, e 
d'altro non gli calesse, perchè sapeva bene il re quel che si faceva. 


Ora in quella Roma solita a fare ed udire tanti discorsi sulle operazioni 
dei papi, si parlava diversamente, e secondo i diversi umori della 
deliberazione di Ganganelli. Chi le era contrario e per amore de' Gesuiti 
parlava, andava facendo varii commenti, ed aspre parole a pensieri aspri 
annestava. Dall'altra parte i difensori del papa non tacevano, nè i loro discorsi 
erano meno acerbi di quelli degli avversarii. Lungo sarebbe il riportare il 
molto che fu detto, ridetto e contraddetto in Roma, poi negli altri paesi 
intorno alla soppressione dei Gesuiti. Intanto per ogni luogo si andava 
sfasciando l'edifizio da papa Paolo eretto. 


I principi cattolici accettarono la bolla di Clemente quanto alla 
soppressione; ma rispetto ai beni della compagnia, che il papa aveva 
desiderato che si applicassero ad opere pie ecclesiastiche, i sovrani 
dichiararono che vi mettevano su la mano regia, e ne avrebbero fatto 
quell'uso che più vantaggioso avrebbero stimato allo Stato ed alla religione. 
Fecero anche qualche riserva in ordine a quelle clausole della bolla che 
contrarie fossero ai diritti della sovranità ed alle leggi ed usi del paese. 
Nominatamente la repubblica di Venezia aveva bensì accettato la bolla, ma 
colla condizione che fosse salva in tutto la condizione dei vescovi, salvi i 
diritti sovrani, le leggi ed il costume della repubblica, ed esclusa intieramente 
la comminatoria della scomunica. Il decreto del senato investì il patriarca 
della facoltà di eseguire il breve, quanto alla parte spirituale, con ciò però che 
nulla facesse senza l'assistenza di un senatore delegato. Volle altresì che il 
senatore prendesse possesso dei beni gesuitici a nome della repubblica, che si 
usasse ogni dolcezza coi religiosi soppressi, e che agli altri ecclesiastici si 
anteponessero così per le messe quotidiane come per gli altri esercizii 
spirituali. 


Parimente i serenissimi collegi di Genova s'impadronirono per decreto 
espresso di tutti i latifondi, di tutti i mobili ed immobili, di tutte le rendite, di 
tutti i capitali in oro ed argento, vasellame, libri, vasi sacri ed ornamenti che 
ai Gesuiti appartenevano, o di cui godevano, e così pure delle loro case, 
collegi e chiese che esistevano o fossero per esistere negli Stati della 
repubblica, ordinando ad una deputazione composta di tre senatori e quattro 
nobili di prenderne reale ed effettivo possesso, e di usare a questo fine tutti i 
mezzi che sarebbero necessarii. 


Allo stesso modo adoperarono gli altri sovrani d'Italia; il re di Napoli 
specialmente con molta condiscendenza verso la volontà del pontefice, il re di 
Sardegna con qualche amaro motto verso il breve, non perchè della 
soppressione non si soddisfacesse, ma per la disposizione del papa di voler 
dare una destinazione determinata ai beni dei religiosi soppressi, parendogli, 
come a Venezia ed a Genova era paruto, che ciò toccasse le prerogative della 
sovranità temporale. Già regnava in quel momento sul Piemonte, in luogo di 
Carlo Emmanuele III, morto ai 20 di febbraio del corrente anno, il suo 
successore e figliuolo Amedeo III. 


In ogni parte ebbe luogo l'umanità verso i vietati padri, nè soggiacquero 
ad altri rigori, se non quelli che derivavano dal tenore stesso della bolla. 
Solamente nella Valtellina, come prima vi si ebbe notizia della bolla di 
soppressione, il popolo si sollevò a furore, e li cacciò via con grida e 
minacce, mettendo anche a sacco i loro beni, case, chiese e collegi. 


Nella Germania cattolica il breve ebbe facile esecuzione, se si eccettui la 
città di Augusta, di cui il principe vescovo scrisse a Clemente, esservi i 
Gesuiti giudicati necessarii per utilità della religione, e però il pregava di 
contentarsi che seguitassero a vivere in comunità. Il papa non se ne 
soddisfece, e, maneggiando il negozio con prudenza, ottenne finalmente quel 
che desiderava, ed Augusta uniformossi al breve. 


Ma la volontà del pontefice diede in intoppo nella Slesia per l'opposizione 
del re di Prussia. Eranvi in quella provincia Gesuiti, a cui era commessa 
l'educazione della gioventù cattolica. Il re non volle che il breve vi fosse 
mandato ad effetto, e conservò que' padri nella direzione delle scuole con 
salvezza de' loro beni, case e collegi. 


Tra le ricerche fatte con estrema diligenza tanto da' commissarii 
apostolici in Roma quanto da' deputati de' principi nelle varie provincie 
d'Europa, e la minaccia della scomunica contro chi ritenesse le proprietà de' 
Gesuiti, non poche ricchezze si rinvenirono in arnesi, gioie, vasi così sacri 
come ad uso mondano, ed altre masserizie di gran valore. Rinvennesi 
eziandio una certa quantità di denaro contante; ma questa parte non riuscì 
all'aspettazione universale, essendosi ritrovata di gran lunga minore delle 
enormi somme che nelle riposte gesuitiche od in conservo presso i loro 
banchieri gli uomini si erano dati a credere essere accumulati; 
conciossiacosachè fosse voce che occultato avessero e messo in salvo più di 
ducentocinquanta milioni di franchi. 


Noi abbiamo di sopra accennato siccome al 20 di febbraio del presente 
anno il re Carlo Emmanuele III di Sardegna aveva abbandonato la vita, 
correndo l'anno settuagesimo secondo della sua età. Guerriero abile, 
amministratore diligente, principe d'ottimo costume, sarebbe per ogni parte 
da lodarsi, se in certe cose anche buone il volere far troppo non si voltasse in 
vizio. Lasciò del suo regno memorie notabili. Oltre ad altri benefizii, la 


Sardegna riconosce da lui la fondazione delle due università di Cagliari e di 
Sassari; e se da lodarsi era il pensiero di aprire que' fonti di utili sussidii in 
una contrada che molto abbisognava, ugualmente da lodarsi fu il modo con 
cui fu mandato ad effetto. Assegnaronsi ai professori emolumenti 
ragguardevoli per que' tempi, e sotto un principe piuttosto scarso che 
assegnato nello spendere, non furono certamente di poco momento. Fecesi 
diligente ricerca de' migliori e più dotti uomini, tanto nazionali quanto esteri 
per condurli ad insegnare nelle due novelle università. Si ordinò una buona 
disciplina per gli studenti, un acconcio metodo d'insegnamento per le scuole, 
una conveniente norma pegli studii. La Sardegna a nuova vita scientifica e 
letteraria sorgeva, e si rendeva manifesto che quell'antica terra era anch'essa 
feconda di felici ingegni. Giambattista Simon arcivescovo Turriano, 
Giannantonio Cossù, Giuseppe Cossù, Francesco Carboni, Francesco Maria 
Corongiù, Salvatore Mameli, Giuseppe Valentino, ed i Cetti ed il Gemelli, 
con molti altri, le scienze e le lettere nella famosa e per troppo lungo tempo 
dagli Spagnuoli negletta isola nobilitarono. 


Nè devesi defraudare della meritata lode il re per aver dato un migliore 
ordinamento ai monti frumentarii, o granatici, come si chiamavano in 
Sardegna, che per opera delle antiche corti, cioè assemblee generali degli 
Stati, avevano avuto principio. Erano questi monti frumentarii depositi 
destinati a sovvenire, accomodandoli per via di prestanze gratuite o di 
modico interesse di denari, gli agricoltori che da per sè non potevano, per 
mancanza di fondi, sementare le terre. Ma siccome avviene nelle umane 
istituzioni, anche le migliori, o per difettive ordinazioni sul principio o per 
abusi nel progresso, questi repositorii non corrispondevano più alle intenzioni 
de' fondatori, e si erano deviati dall'uso e dall'utile per cui stati erano istituiti. 
Per ritirare verso il suo principio una instituzione utilissima in un paese 
dov'erano ancora molte terre incolte, ordinò il re, cui erano ministri o 
consiglieri un Bogino, un Lodovico Costa della Trinità, un Vittorio Lodovico 
des Hayes, ordinò, a ciò movendolo principalmente la sentenza del Costa, che 
in ciascun luogo, per ristringere le cose sotto uniforme regola, vi fosse un 
magistrato d'uomini eletti così fra gli ecclesiastici come fra i laici (pensiero 
accomodato, perchè gli uni e gli altri avevano antichi diritti), i quali il locale 
monte avessero in governo; e perchè l'amministrazione con norma certa ed 
ordine stabile procedere potesse, per la ordinazione medesima furono statuiti 


i doveri di ciascuno, e le forme del governare, ed il modo dello spartimento 
de' frumenti, della riscossione de' crediti, del rendimento delle ragioni. Di 
grado in grado, affinchè più occhi la medesima cosa guardassero, salivano gli 
ufficii; in ogni diocesi fu creato un magistrato diocesano, al medesimo modo 
composto di ecclesiastici e di laici, ma dal vescovo presieduto, datagli la cura 
d'invigilare sui magistrati locali. Si fece poi provvisione che gli uni e gli altri, 
cioè ed i magistrati locali ed i diocesani, sopravvegliasse un magistrato 
supremo, che in Cagliari sedeva, ed a cui furono chiamati i principali uffiziali 
della corona, le prime voci d'ogni stamento ed altre persone che per zelo 
dimostrassero avere graziosa volontà verso i monti, e per pratica sapessero 
giovarli. Al buon pro loro usaronsi eziandio le servitudini, e ad opportuni 
ordini corrisposero conformi effetti. Diedesi con molto zelo opera ai lavori 
gratuiti comandati da chi per feudalità di chiesa o di spada ne aveva il diritto, 
i magistrati sopra i monti con ardore ed intelligenza li disponevano, 
accrebbersi i capitali, diminuissi il merito delle prestanze, con maggiore 
agiatezza vissero i coloni, molte terre, per lo innanzi sterili ed infeconde, 
divennero fertili e fruttifere, e produssero in pro della meglio amministrata 
isola copia d'ogni buona sostanza. Tanto potè una buona volontà regolata da 
buon giudizio! Moltiplicossene la popolazione della Sardegna, onde si può 
affermare che Carlo Emmanuele sia stato il più provvido e benefico sovrano 
che da molti secoli indietro ella avuto avesse. 


Carlo Emanuele non era uomo da lasciarsi trasportare dal secolo, 
posciachè i pensieri proprii non con istraniere forme, ma da sè formava; e 
nemico era di qualunque novità che non gli fosse paruta utile e buona per 
ogni parte. Ingegno molto riflessivo aveva, tanto forse eccessivo nella 
prudenza, quanto lontano dalla temerità. Tardo era nel determinare, 
tenacissimo nella cosa deliberata. Giusto era, e delle feudali cose sanamente 
pensava; ma, lento nel toccarle per timore di scrollare l'edifizio sociale di cui 
erano parte; pure si mosse. Erano in Savoia le mani morte a guisa dell'antico 
reame di Borgogna, di cui il primitivo dominio della casa di Savoia fu 
membro. Queste mani morte, ch'erano di due sorti, o delle terre o delle 
persone, ei regolò primieramente nel 1762, senza troppo conseguire il fine 
che desiderava, e poi definitivamente nel 1771, con grandissimo utile degli 
uomini e delle cose. 


Lodano alcuni Carlo Emanuele per aver dato miglior sesto alle 
costituzioni de' suoi Stati, opera già incominciata da suo padre. Certamente 
egli è in ciò da lodarsi, perchè ne risultò maggiore uniformità 
nell'amministrazione e nella giustizia, ma è da biasimarsi di non aver 
cancellato da que' codici i vestigii dei tempi barbari che non in picciol 
numero li contaminavano, massime circa lo stato delle persone ed i processi e 
giudizii criminali. Per essi si vedeva che le dolci dottrine che accennavano a 
miglioramenti nel governo dei principi verso i popoli, principalmente negli 
ordini giudiziali, poco o nulla avevano ancora penetrato, nè udite erano in 
piazza Castello della nobile e generosa Torino. 


Crudo non era punto Carlo Emmanuele, ma la tenacità della sua natura il 
teneva ch'egli quelle riforme, anche salva l'autorità regia, nelle leggi operasse 
che non che l'umanità, ma ricercavano ancora la giustizia e la religione. Già 
nei vicini regni e nei lontani un più benigno influsso andava consolando gli 
uomini, ed a migliori speranze chiamandoli; il Piemonte, a guisa delle rocche 
che il circondano, immobile durava, nè mostrava d'inchinarsi ai piacevoli 
venti. Già un Luigi, due Ferdinandi, un Giuseppe, un Leopoldo le condizioni 
degli uomini da loro governati ammollivano, ed a benefiche voci prestavano 
le orecchie; ma Carlo Emmanuele ai generosi esempi poco si moveva, quasi 
unicamente contento al travagliarsi intorno all'amministrazione, nella quale 
certamente molto valeva. 


Gli studii si fomentavano, purchè non uscissero da un disegnato e stretto 
cerchio. Nissuna vita nuova, nissun impulso, nissuna scintilla d'estro 
fecondatore; un aere grave pesava sul Piemonte, e i respiri impediva. Lo 
stesso vivere tanto assegnato del principe faceva che la consuetudine 
prevalesse sul miglioramento, e che nissuno dall'usato sentiero uscisse, 
ancorchè più facili, più utili e più dilettevoli strade di sè medesime facessero 
mostra in luoghi vicini. 


Dai duri lidi fuggivano Lagrange, Alfieri, Denina, Bethollet, Bodoni, e 
fuggendo dimostravano che se quella era per natura una feconda terra, aveva 
un gretto agricoltore. Carlo Emmanuele e Bogino si martorizzavano sui conti, 
e le generose aquile, sdegnose di quel palustre limo, a più alti e propizii 
luoghi s'innalzavano. Francia, Italia, Inghilterra, Prussia i nobili rampolli 
accoglievano, ed essi sopra alieni campi fruttificavano: Luigi Federico, 


Ferdinando, Leopoldo pagavano il debito di Carlo Emmanuele e del suo 
successore. 


Tuttavia è da terminarsi quanto di Carlo Emmanuele fu detto colle parole 
che un valente scrittor franzese, il signor Mimaut, antico console generale di 
Francia in Sardegna, lasciò in una Storia che ai giorni nostri pubblicò di 
quell'isola, riportandole quali le ha, nelle sue storie, tradotte il chiarissimo 
Botta: «Se mai tempo felice e prospero fuvvi per la Sardegna, certo fu quello 
del regno di Carlo Emmanuele III. Fu questo principe, succeduto a suo padre 
nel 1730, il migliore ed il più grande re che la casa di Savoia illustrato abbia. 
Ei godrà nella memoria degli uomini di una gloria tanto più pura, quanto che 
per benefizii e per virtù se l'acquistò, e per le sue fatiche a niun'altra cosa 
mirò che alla felicità de' suoi popoli. Non isfuggì a quest'eccellente principe, 
cui guidavano i savii consigli del conte Bogino, suo primo ministro, uno dei 
più abili statisti del tempo, suo Sully e suo Colbert, di quanta importanza per 
lui fosse la possessione di un'isola pur troppo dai suoi antichi signori avuta in 
non cale; perciò egli con più particolare amore amolla e coltivò.» 


Non così tosto il re Carlo Emmanuele era passato da questa vita all'altra, 
che il re Vittorio Amedeo, suo successore, si era con tutta la famiglia 
condotto alla Veneria, donde non ritornò a Torino se non dopo alcuni giorni; 
ma prima che vi giungesse, aveva mandato pel cavaliere di Morozzo, 
ministro degli affari interni, domandando al Bogino che dismettesse la carica 
di ministro della guerra e di Sardegna, conservatogli però lo stipendio e le 
pensioni di riposo; della quale carica fu investito il conte Chiavarina, 
segretario del gabinetto del re. Il marchese di Aigleblanche, della casa di san 
Tommaso, fu chiamato ministro degli affari esteri con soprantendenza degli 
archivii. Gli fu, dopo alcun tempo, surrogato il conte di Perone, e il conte 
Corte fu chiamato ministro degli affari interni in cambio del Morozzo. Il 
cardinale delle Lance, uomo di un fare generoso e grande, ma delle 
prerogative di Roma zelantissimo, il quale grande elemosiniere della corona 
era, domandò licenza, e l'ebbe, ed in suo luogo fu sostituito il Rovà, 
arcivescovo di Torino. 


CRISTO MDCCLXXIV. Indiz. VII. 
Anno di CLEMENTE XIV papa 6. 
GiusePPE II imperadore 10. 


Godeva il papa anzi prospera salute che no; poichè e di complessione 
robusta era, e le sue naturali forze non erano state consumate da vita 
intemperante e licenziosa; che anzi era sempre vissuto assegnato e parco, 
siccome a' suoi moderati desiderii si confaceva. Per tal modo si andava 
avanzando verso la più vecchia età, quando in uno di quei giorni della 
settimana santa del corrente anno, dopo di aver pranzato, si sentì in un subito 
una commozione nel petto, nello stomaco e nel ventre, come se compreso 
fosse da un freddo interno. Ne restò con istupore, essendo cosa insolita; ma 
pure, siccome quello che d'animo forte e costante era, attribuendo 
quell'insulto di male a caso fortuito, si riebbe, e a poco a poco si rasserenò. 
Tuttavia fu principio di un'infermità che era per rompere il filo della sua vita; 
imperciocchè gli si cominciò ad arrocar la voce, e per questa ragione, 
stimandosi che fosse afflitto di catarro, fu deliberato che per la cappella che 
dovevasi tenere nella basilica di San Pietro il giorno di Pasqua se gli mettesse 
un capannone o bussola per ricovero nel sito della cappella. Precauzione 
inutile, perchè gli si vide dopo alcuni giorni infiammata la bocca e la gola, 
quindi seguitare vomiti interrotti, ed eccessivi dolori nel ventre; le orine gli si 
impedirono, gli s'infievolirono le gambe, perdeva le forze, ed ogni giorno più 
si rendeva manifesto che il suo mortale corpo si andava disfacendo. 
Mormoravasi che di veleno si morisse. Forse egli stesso sel credeva, tanto era 
stato subito il male, e tanti erano i sospetti che regnavano. Certa contadina del 
paese di Valentano, Bernardina Beruzzi, che altri chiamavano Peronchini, 


famosa profetessa, aveva predetto la morte del Ganganelli ad insistito sulla 
predizione, come se esser dovesse effetto d'una trama. Ganganelli non era 
uomo da lasciarsi spaventare da simili baie fatte per dar pasto agli sfaccendati 
su per i trivii e su per le piazze, e Bernardina teneva in quel concetto che 
meritava, cioè di una sciocca o d'una furba. Ma da un'altra parte, conoscendo 
quanto sotto dolci spoglie certa gente nascondesse d'odio e di vendetta, 
provvedeva a sè medesimo, e la propria salute con tutti i mezzi più prudenti 
procacciava. Scrissero che furongli trovate pillole contro i veleni. La vitale 
forza interna mancava, stante che un umore litigginoso, ch'era solito sfiorirgli 
alla pelle, quell'anno non uscì. 


Già la morte si avvicinava. Successe un po' di calma, come suole avvenire 
poco innanzi che l'uomo sia venuto all'ultimo confine della vita, come se Dio 
avvertire volesse i mortali di pensare ai fatti loro in quell'estremo momento. 
Già i famigliari si rallegravano, come se il loro signore a sanità tornasse. Ma 
la calma era preceditrice della morte. Ricomparirono in un subito i funesti 
segni, e la mattina de' 22 settembre Ganganelli esalò la forte anima, 
rendendola a colui che gliel'aveva data. 


Fu sparato il cadavere. Trovaronsegli lividori nelle intestina, la pelle 
ancor essa illividita ed in alcuni luoghi nera; tutta la salma rendeva un fetore 
insopportabile. Crebbero i romori che il santo padre fosse stato avvelenato, 
non già perchè le apparenze dell'esplorato cadavere ciò dimostrassero, 
perciocchè si osservano anche nei morti senza veleno e da morti naturali tolti 
da questa vita, ma perchè gli uomini si erano mattamente dati a credere che 
colui che aveva soppresso i Gesuiti non di morte naturale, ma di tossico 
dovesse morire. Gli uni affermarono l'attossicamento per certo, gli altri con 
eguale asseveranza il negarono. Del resto, è da credere che dal detto al fatto 
ci sia una gran distanza, nè si vede che i medici che il cadavere hanno tagliato 
abbiano dichiarato avervi trovato sostanza velenosa, cosa che sola avrebbe 
potuto levar via ogni dubbio. 


La morte di Clemente increbbe a tutti coloro che amavano di vedere la 
sincera religione unita alla paterna sopportazione. Papa unico il chiamavano, 
papa quale ad un secolo scrutatore ed inquieto si conveniva. Sono parecchie 
cose al mondo che più colla bontà si acquistano che colla ragione; perocchè 
niuno è che la bontà non ami, ma la ragione ha spesso per nemico chi ella 


convince. 


Tutti i sovrani avevano in venerazione Clemente; nè solo i cattolici, ma 
ancora quelli di religione diversa. Federigo di Prussia, fra gli altri, assai del 
buono e spiritoso papa si soddisfaceva, ed amava di contentarlo. Da lui 
impetrò che il vescovo di Breslavia potesse visitare una parte de' suoi 
diocesani, agevolezza che non aveva mai potuto ottenere da' predecessori. 
«Che buon papa, che buon papa ha Roma,» diceva Federigo, e il diceva da 
vero, non per malizia, quantunque malizioso fosse. 


Il nome di Clemente era in onore in Inghilterra. Vedevansi a Londra 
frequenti, così ne' luoghi pubblici come nelle case dei privati, i busti di questo 
pontefice. Le quali cose quando gli venivano riferite, ei rispondeva: «Volesse 
pur Dio che ciò che fanno per la persona, il facessero per la religione!» In 
somma in quel paese, tanto abbondante d'uomini sensati, tanto era nominare 
Ganganelli quanto Lambertini, due papi simili per dottrina, per saviezza, per 
bontà, per ingegno. 


Nè minori sentimenti di rispetto e d'affetto nodriva per Ganganelli 
l'imperadrice di Russia, la quale gli scrisse lettere molto onorevoli per 
impetrare un vescovo cattolico a regola e consolazione de' prelati e religiosi 
del rito romano che abitavano ne' suoi Stati. 


Dicono che l'egregia fama di Clemente fosse anche penetrata sino a 
Costantinopoli, e che il soldano molto l'onorasse. Fu anzi tramandato alla 
memoria che il sovrano de' Turchi abbia detto un giorno parlando, 
all'ambasciatore di Venezia: «Se tutti i vostri papi fossero come quello che 
presentemente avete, i nostri patriarchi greci non si mostrerebbero tanto dalla 
corte di Roma alieni. Egli è un saggio che molto sa e rettamente procede, e 
non fia che ai più lo somiglino le età future.» 


I Turchi, i protestanti, i Russi, gli Inglesi stessi, tanto odiatori del papato, 
lodavano quel papa che altri con malediche penne lacerava. Le lodi stesse dei 
dissidenti gli erano imputate a delitto, come se la durezza e la cupidigia de' 
due papi della famiglia de Medici e di alcuni altri non avessero partorito 
abbastanza amari frutti per la Chiesa cattolica, e specialmente per la sede di 
Roma. 


Clemente, assunto al pontificato, aveva seguito il suo consueto costume 
quanto alla vita privata, da umile fraticello vivendosi qual era stato, ma nelle 
udienze e funzioni pubbliche non mancava in lui la magnificenza. Molto 
ancora si studiava di abbellire la sua Roma. Promosse ed ingrandì l'opera già 
cominciata da Lambertini, di adunare in un museo che ancora oggidì del suo 
nome di Clemente si chiama, preziosi residui dell'antichità. Raccolse i già 
noti, trovonne in quel fecondo suolo degl'ignoti, e tutti collocava in luogo 
appropriato, a maraviglia dei curiosi, ad istruzione degli studiosi delle belle 
arti. Parve che l'antica terra alle generose intenzioni del pontefice sorridesse; 
imperciocchè, tentata, versava fuori in copia le opere preziose degli scarpelli 
de' secoli passati. Le reliquie della nostra religione, i residui della pagana ad 
un tempo adunava. Gli uomini di gentilezza informati o di studio desiderosi 
di ciò il commendavano molto; ma divenne argomento di nuova accusa 
dall'altro lato, biasimandolo i suoi nemici dello aver mescolato le cose sacre 
colle profane, come se un museo d'antichità fosse una chiesa. Piacevagli 
visitare sovente quelle onorande depositerie de' nostri antichi padri; 
piacevagli mostrarle egli stesso in persona ai forestieri che la sempre gloriosa 
Roma visitavano, e fra le maraviglie che vi si vedevano, il buon pontefice 
stesso non era la minore. Ebbe particolare cura della libreria del Vaticano, cui 
in singolar modo adornò di stampe, di testi a penna, di medaglie: crebbe a' 
suoi tempi per gli sforzi suoi, crebbe per generosità del cardinal Passionei, 
suo amico, ed a lui molto somigliante, il quale l'arricchì della sua. Gentili 
spiriti nudriva allora Roma, come sempre; ma questa volta erano dati loro 
liberi e fecondi cambi da chi reggeva. 


Anche all'utilità Ganganelli mirava. Non omise il pensiero de' porti 
d'Ancona e Civitavecchia, pei quali ordinò utili riparazioni. Provvide alla 
comodità delle strade, in ogni parte dell'amministrazione de' pubblici 
invigilava, più da padre di famiglia procedendo che conosceva le necessità 
dal mondo. 


Ma che dirassi di quella sua deliberazione per cui proibì la castratura de' 
fanciulli, infame usanza, che disonorava la Italia e cambiava un piacere 
divino, voglio dire quello del canto, in un dolore angoscioso per chi aveva 
ancora viscere d'umanità. Così comandò, così ottenne; ma tante erano le 
radici dell'orribile costume, che ripullulò; e se il cielo non aiuta la nobile 


provincia, temo che lungo tempo ancora sia per durare. Quei che dovrebbero 
non lo biasimano, i padri dei miseri fanciulli non l'abborriscono, e vi è ancora 
chi si diletta di sì crudele snaturato scempio. 


Ganganelli fu papa in tutto assai diverso da' più. Ebbe in dispregio il 
nepotismo, nè alcuno de' suoi trasse a dignità, e meno al cardinalato. A quelli 
che gli raccomandavano i parenti, rispondeva che tutti li portava in cuore, gli 
amava, ma che se ricchi non erano, neppure non erano poveri, ed abbastanza 
ricco stimava chi con moderate sostanze, moderati desiderii aveva. Non volle 
empire l'ambizione di nissuno. I suoi parenti prediletti erano i poveri, tirando 
sempre mai sopra di sè i loro affanni, e a loro con giudizio e discrezione 
soccorrendo per non farli viziosi. In somma, ei sarebbe stato papa di perfetta 
fama appresso a tutti, se non avesse soppresso i Gesuiti. Questo solo gli 
procurò amarezze in vita, riprensione dopo morte. 


Languiva intanto nel suo carcere il Ricci. Nè dalle lettere intercette nè 
dalle risposte da lui date ne' costituti del processo che gli fu fatto negli ultimi 
mesi dell'anno 1773 e ne' primi del presente nè da altro suo andamento risultò 
che egli si fosse stimato ancora investito, dopo la soppressione pronunziata 
dal papa, di quell'autorità che aveva, essendo generale della compagnia, 
esercitato, nè che avesse nascosto grosse somme di denaro, siccome il mondo 
aveva creduto. Non venne in luce alcun suo reato particolare, nè fu 
interrogato sulle massime ed artifizii che imputavansi alla compagnia e da' 
quali si fece derivare la sua soppressione. Gli esami s'‘indrizzarono piuttosto 
sui fatti personali del carcerato che sulla natura e sugli atti della società. 


Invecchiava intanto ed all'ultima sua fine si avvicinava. Volle prima di 
morire fare una protesta tanto sulla innocenza propria, quanto su quella della 
compagnia: 


«L'incertezza del tempo, scrisse di proprio pugno, in cui a Dio piaccia 
chiamarmi a sè, e la certezza che un tal tempo sia vicino, attesa l'età avanzata, 
e la moltitudine, la lunga durata e la gravità de' travagli troppo superiori alla 
mia debolezza, mi avvertono di adempire preventivamente i miei doveri, 
potendo facilmente accadere che la qualità dell'ultima malattia m'impedisca 
di adempirli nell'articolo di morte. 


Pertanto, considerandomi sul punto di presentarmi al tribunale 
d'infallibile verità e giustizia, qual è il solo tribunale divino, dopo lunga e 
matura considerazione, dopo avere pregato umilmente il mio 
misericordiosissimo Redentore e terribile giudice a non permettere ch'io mi 
lasci condurre da passione, specialmente in una delle ultime azioni della mia 
vita, non per veruna amarezza d'animo, nè per verun altro affetto o fine 
vizioso, ma solo perchè giudico esser mio dovere di rendere giustizia alla 
verità ed all'innocenza, faccio le due seguenti dichiarazioni e proteste: 


Prima. Dichiaro e protesto che l'estinta compagnia di Gesù non ha dato 
motivo alcuno alla sua oppressione. Lo dichiaro e protesto con quella 
certezza che può moralmente aversi da un superiore bene informato della sua 
religione. 


Seconda. Dichiaro e protesto ch'io non ho dato motivo alcuno, neppure 
leggierissimo, alla mia carcerazione. Lo dichiaro e protesto con quella somma 
certezza ed evidenza, che ha ciascuno delle proprie azioni. Faccio questa 
seconda protesta solo perchè necessaria alla riputazione dell'estinta 
compagnia di Gesù, della quale ero preposito generale.» 


Esposto poi che non intendeva che, in vigore di queste sue proteste, 
potesse giudicarsi colpevole avanti Dio veruno di quelli che avevano recato 
danno alla compagnia di Gesù o a lui, continuò dicendo: 


«E per soddisfare al dovere di cristiano, protesto di avere sempre col 
divino aiuto perdonato e di perdonare sinceramente a tutti quelli che mi 
hanno travagliato e danneggiato, prima cogli aggravii fatti alla compagnia di 
Gesù e con le aspre maniere usate coi religiosi che la componevano: poi colla 
estinzione della medesima e circostanze che accompagnarono l'estinzione; e 
finalmente colla mia prigionia e con le durezze che vi sono state aggiunte, e 
col pregiudizio annesso della riputazione; fatti che sono pubblici e notorii a 
tutto il mondo. Prego il Signore di perdonare prima a me per sua mera pietà e 
misericordia e per i meriti di Gesù Cristo i miei moltissimi peccati, e poi di 
perdonare agli autori e cooperatori dei sopraddetti mali e danni; ed intendo di 
morire con questo sentimento e preghiera in cuore.» 


Le quali cose scritte, Ricci terminò la sua scrittura pregando, e 


scongiurando qualunque la vedrebbe, di renderla pubblica a tutto il mondo 
per quanto potesse. Di ciò pregò e scongiurò per tutti i titoli di umanità, di 
giustizia e di carità cristiana che possono a ciascheduno persuadere 
l'adempimento di questo suo desiderio e volontà. 


CRISTO MbccLXXxv. Indiz. vm. 
Anno di Pio VI papa 1. 
GiusePPE II imperadore 11. 


Geloso e importante negozio era il dare a Clemente un successore che a 
Roma ed al mondo cattolico si convenisse. I sovrani stavano attenti, acciò 
non fosse promosso alla cattedra pontificale un cardinale, di cui si potesse 
sospettare che fosse per rimettere in vita l'estinta compagnia. Ognuno 
prevedeva che, stante lo spirito del secolo, un papa che sentisse del severo, 
non sarebbe piaciuto; e bene avea detto il grande Lambertini, quando delle 
contingenze dei tempi parlando, si lasciò uscir di bocca le seguenti parole: 
«Questo è tempo da appiattarsi e da dar del buono. Fortunati noi, se, dopo di 
avere tanto gridato contro i quattro articoli del clero di Francia del 1682, 
vedremo che i popoli se ne contentano e si ristanno e non vanno più oltre.» 


Da' un altra parte la parsimonia del fraticello di Sant'Arcangelo pareva 
fuori di proposito in un secolo in cui la vita interiore era quasi ridotta al 
niente, e tutta esteriormente si mostrava. Parve ad ognuno che nel cardinale 
Angelo Braschi si accoppiassero le qualità che si desideravano. Molto 
splendore nella persona e nel procedere aveva, e sebbene fosse debitore della 
sua esaltazione alla porpora cardinalizia ai Gesuiti, essendovisi molto 
adoperato ai giorni della sua potenza il generale Ricci, la natura sua ne 
l'allontanava. Aveva eziandio voce di persona dabbene, avendo maneggiato 
parecchi anni con rettitudine le faccende dalla camera, e siccome voce aveva, 
così era veramente persona dabbene. 


Queste considerazioni, oltre i voti fermi a sua voglia che aveva per 
l'aderenza dei principi, gli procuravano tanto favore, che quasi con tutti i voti 
fu in un non lungo conclave chiamato papa, il dì 14 del mese di febbraio del 
presente anno. 


Poche assunzioni di pontefici cagionarono tanta allegrezza nei popoli, 
massime nel romano, di quella d'Angelo Braschi, il quale, come è noto, elesse 
il nome di Pio VI. Auguravano, considerando l'indole sua generosa, che pace 
per la religione, larghezza ed abbondanza per Roma vi sarebbe. Felicissimi 
principii che ebbero funestissimo fine, non già per colpa sua, ma dei tempi. 


Dopo la creazione di Pio si parlava tuttavia con molto calore dei Gesuiti. 
Erano gli uomini particolarmente attenti al vedere che fosse per avvenire del 
generale Ricci, che sempre stava rinchiuso in castel Sant'Angelo con molta 
diligenza. Il nuovo papa, piuttosto per timore che i principi si lamentassero se 
Ricci liberasse, che per inclinazione o sentenza propria, seguì a tenerlo in 
cattività, procurandogli però tutte quelle agevolezze e comodi che in una 
prigione l'uomo carcerato può sperare. I principi avevano gelosia che se 
l'antico capo della società proscritta divenisse libero, la raggroppasse e 
integrasse, se non in forma aperta, almeno in segreta. 


Ma Ricci il 19 novembre riceveva il santo viatico in occasione della sua 
ultima malattia, e, nell'atto di riceverlo, le medesime proteste e dichiarazioni 
ripeteva che avea fatte l'anno innanzi, e che furono a lor luogo riportate. 


Preso il santo viatico, Ricci dopo due giorni passò da questa all'altra vita. 
Pio VI volle onorare morto colui che non aveva potuto liberare vivo. Per 
ordine suo gli furono fatte, il dì 26 di novembre, solenni esequie, non già 
nella parrocchia del castello dove solitamente si uffiziava pei morti in quelle 
carceri, ma nella chiesa di San Giovanni de' Fiorentini, chiesa della sua 
patria. 


Il vescovo di Comacchio celebrò le esequie e predicò Ricci come martire. 
Il cadavere fu portato la sera alla casa professa, dove venne sepolto fra le ossa 
dei suoi predecessori. 


Un singolar ragionamento si è fatto intorno al Ricci dagli avversi 
agl'Ignaziani che porta il pregio di qui riportare. «Chi attentamente, dicevano, 


le proteste e dichiarazioni del Ricci, scritte del resto con tanto maggiore forza 
quanto più spirano semplicità e mansuetudine, considererà, giudicherà 
certamente, che siccome i fatti sui quali i principi fondarono le loro querele 
contro la compagnia di Gesù ed il papa la sentenza dell'estinzione, erano 
notorii a tutto il mondo, e però a nissun modo si potevano o si possono recare 
in dubbio, così o Ricci non gli stimava riprensibili o dannabili, il che 
dimostrerebbe una larghezza di coscienza veramente maravigliosa e oltre 
ogni misura temeraria; o, volendo farli tenere per falsi, mentiva agli uomini e 
a Dio in quel momento stesso in cui era vicino di comparire alla presenza di 
colui che non si lascia dalle bugie e dagl'inorpellamenti ingannare.» 


CRISTO MDCCLXXVI. Indiz. Ix. 
Anno di Pio VI papa 2. 
GiusepPPE II imperadore 12. 


I lieti augurii del nuovo pontificato cominciarono in principio di 
quest'anno a smentirsi per una contesa insorta colla corte di Napoli, che 
presagire in vece fece a molti la procellosa condizione del pontificato 
medesimo. Con suo speciale decreto fu dal re Ferdinando IV abrogato il 
costume antico di quella corte di presentare ogni anno con grande solennità 
una chinea al papa, il che come un omaggio riguardavasi dovuto in 
ricognizione della corona di Sicilia. E colla chinea presentavasi una cedola di 
dodici mila ducati, che parimenti come tributo ricevevasi, e da quel re fu 
collo stesso decreto ordinato che tale somma si offrirebbe come semplice 
limosina. Si ristabilì tuttavia la concordia tra le due corti, e la ceremonia della 
presentazione della chinea continuò ad adempirsi nella vigilia di San Pietro 
dal contestabile Colonna, che nominato era ambasciatore straordinario di 
Napoli per quella solennità. Se non che la presentazione facevasi in un modo 
consentaneo soltanto agli artifizii politici consueti, perchè, mentre 
l'ambasciatore offeriva il donativo come limosina ai santi Apostoli Pietro e 
Paolo, il papa la riceveva come tributo di vassallaggio per la corona di Sicilia. 


Un'illustre cerimonia fu in quest'anno rinnovata sul Campidoglio romano. 
Fin dall'anno 1341, Francesco Petrarca, pieno di meriti, era stato dal favore 
del principe Stefano Colonna portato a vedersi fregiata la fronte della poetica 
corona nel luogo stesso ove un tempo incoronavansi colla stessa fronda gli 
sterminatori degli uomini. Nel 1595, eguale onore, per mezzo e colla 


cooperazione del cardinale Aldobrandini, nipote di Clemente VIII, 
apparecchiavasi all'immortale Torquato quando invida la morte il tolse al 
meritato trionfo. Il cavaliere Bernardino Perfetti, celebre verseggiatore 
sanese, che con impareggiabile facilità improvvisava versi italiani, e versi 
pieni di sugo, e non di sole frasche, come si esprime il sommo Muratori (tom. 
VII, col. 521), fu nel 1725 incoronato di alloro, per protezione di Violante di 
Baviera, vedova gran principessa di Toscana. Quest'anno, una donna di 
Pistoia, Maddalena Morelli Fernandez, in Italia conosciuta sotto il nome di 
Corilla Olimpica, divenuta famosa pel dono dei versi estemporanei, era stata 
coronata nel serbatorio dell'Accademia di Roma con grande applauso di quei 
dotti accademici. Ma o che di ciò non paga fosse la Toscana Saffo, o che i 
suoi ammiratori nol fossero, alle istanti sollecitazioni del custode dell'Arcadia 
presso il governo romano, ed ai maneggi del principe Gonzaga di Castiglione, 
conseguì ella l'ambito onore di essere coronata solennemente nelle sale stesse 
del Campidoglio. Dal che una grande scissura sorse tra i letterati, ed in seno 
della stessa accademia, gli avversi alla donna, o i più severi, o i più invidiosi, 
quell'atto chiamando una profanazione dell'alloro al Petrarca ed al Perfetti 
donato, al Tasso destinato. Le satire e le ingiurie fioccarono da varie parti, e 
produssero processi e rovine dei meno prudenti; in mezzo al quale trambusto, 
la coronata poetessa, uscendo del Campidoglio al suono dei fischi degli 
avversarii più sonori degli applausi de' benevoli, dovette allontanarsi da 
Roma, scortata da gente armata, per non trovarsi esposta a maggiori dileggi e 
ad oltraggi ancora. 


Altra mercede intanto dava la Superba Genova ad un suo cittadino. Il 
doge Giambatista Cambiaso, decesso nel 1773, aveva a proprie spese, che 
sommavano ad alcuni milioni di quella moneta, costrutta la pubblica 
magnifica e spaziosa strada che al commercio apriva libera la comunicazione 
tra quella capitale e la Lombardia austriaca. Fece dunque la repubblica 
collocare nel salone del gran palazzo della signoria una statua di marmo 
rappresentante questo suo cittadino e principe, che fosse ad un tempo gloria 
di lui e monumento della civica riconoscenza. 


CRISTO MDCCLXXVI. Indiz. x. 
Anno di Pio VI papa 3. 
GiusePPE II imperadore 13. 


Già da circa quattro anni regnava sul Piemonte il re Carlo Emmanuele. 
Dalle mutazioni al suo avvenimento succedute, e già al proprio luogo riferite, 
i Piemontesi si auguravano miglior condizione, non tanto perchè così suole 
avvenire in ogni cambiamento di signore, quanto perchè il nuovo re aveva 
voce d'uomo generoso e molto lontano dal procedere stretto e scarso del 
padre. Diede anche alcuna contentezza ai popoli il vedere allontanato dai 
consigli della corte il cardinale delle Lance di cui si conosceva l'eccessiva 
dipendenza da Roma; onde sperarono che le ragioni della potestà laica 
sarebbero meglio preservate, e si fosse per vivere con qualche maggiore 
larghezza rispetto alle pratiche della esterior disciplina, le quali, quando con 
soverchio rigore ristrette sono, fanno gli uomini più ipocriti che religiosi. 


Solamente dava noia il conoscersi l'umore guerreggevole, di cui Vittorio 
era dominato, e l'usare prodigalità, come ei faceva, principalmente verso i 
suoi soldati; prodigalità che ogni termine di larghezza oltrapassava. Onde 
accadde che per lo spendio eccessivo si fusero e scialacquarono le sostanze 
pubbliche, ed in breve tempo restò esausto il tesoro lasciato pieno dal padre, 
che la fama affermava sommare a dodici milioni di lire piemontesi. Il debito 
pubblico s'accrebbe di tal maniera, che, quando vennero i tempi grossi, la 
monarchia ne restò sobbissata ed oppressa. 


Ma nel corso del suo vivere ed usare prodigalmente Vittorio, siccome 


generoso era, molte opere degne di memoria lasciò, e di utilità non poca; 
imperciocchè e l'accademia delle scienze, che per lo innanzi era semplice e 
privata società fondata da quei tre sommi uomini Lagrange, Saluzzo e Cigna, 
con decreto reale approvò; e fondò la specola e l'accademia di pittura e di 
scoltura. Fra le opere utilissime da lui promosse debbesi annoverare quella 
d'avere, acciocchè i cadaveri più non si seppellissero nelle chiese, eretto fuori 
della città, in riva il Po, il cenotafio. Da lui deve eziandio Torino riconoscere 
il beneficio d'essere illuminata la notte. 


Nè è da tacersi che, dando ascolto ad uomini chiari per dottrina e gelosi 
della prosperità del paese, ei creò l'accademia agraria, da cui non poco pro 
sorse per la coltivazione dei campi, principale fonte di ricchezza per quella 
subalpina regione. Agli uomini dotti e zelanti della buona coltivazione de' 
campi aggiunse mezzi insoliti di fertilità, con condurre canali d'acque 
irrigatrici ne' luoghi che più ne abbisognavano. Fra gli altri è da ricordare 
quello che da rimpetto a Cuorgnè conduce l'acque limpidissime dell'Orco a 
Chivasso; per la qual bisogna ei fu d'uopo cavare in molta lunghezza due 
monti, opera che non senza maraviglia si vede in essere anche a' dì nostri nel 
territorio di San Giorgio Cavanese. 


Quindi poscia, entrando in ciò che più gli andava a genio, con nuovo 
modo ordinò le soldatesche, modo che, come troppo complicato, non ebbe 
l'approvazione degli uomini periti di milizia. Alzò la fortezza di Tortona, 
cavò il porto di Nizza, la strada dalla capitale a quella marittima città a 
maggiore comodo ridusse, alle fortificazioni di Villafranca migliore forma 
procacciò, sussidio inutile, poichè un urto tremendo venne di fuora, e le radici 
di dentro erano difettose. Mancò il denaro, principale nervo della guerra, e 
soprabbondarono smoderatamente le soldatesche, da cui, contuttochè buone 
fossero e valorose, non potè salvarsi lo Stato; che anzi in certo modo 
l'oppressero, pel numero stesso nocquero e la macchina sfondarono. 


Del rimanente, Vittorio Amedeo fu principe di buono ed alto animo, nè 
gli dispiacevano i generosi pensieri. Lasciò che nella università di Torino da 
professori egregi s'insegnassero le dottrine che la potestà temporale dagli 
abusi della spirituale preservavano, ancorchè il cardinale delle Lance alcuna 
volta lo sgridasse; e taluno ricorda che, volendo un famoso libero muratore 
fondare in Torino una di quelle sue congreghe, e domandatane la permissione 


al re Vittorio gli rispose: «Lasciatemi stare, che il cardinale mi sgrida; non 
voglio brighe coi preti. Oh, va, ed abbi pazienza, che anch'io l'ho.» 
Dilettavasi della conversazione de' letterati, e si faceva spesso venire avanti 
l'abbate Morando, prete acerbo, ma che scriveva libri a dilungo con qualche 
novità, e fra quegli ori il faceva sedere, e parlava con lui di lettere, e tratto 
tratto apriva il forzierino, e dava doppie d'oro all'abbate, che poi sen andava 
molto ben contento. Tal era Vittorio. 


Per la sua natura benigna e generosa, questo principe era fatto per 
ordinare utili riforme e cambiare il male in bene. Forse le avrebbe fatte in un 
tempo massimamente in cui suonava tanta fama di quelle che Giuseppe e 
Leopoldo andavano facendo in Lombardia ed in Toscana, se non fosse stato 
ritenuto da una nobiltà superba ed imperiosa, nè tanto disposta all'obbedienza 
delle inclinazioni soldatesche. Il buon uomo non capiva in sè dal piacere, 
quando vedeva i suoi soldati schierati, e più ancora quando li faceva vedere ai 
principi che il venivano visitando, a Paolo di Russia, a Gustavo di Svezia e 
Ferdinando di Napoli. Nè poca noia sentì, quando Paolo gli disse che i fucili 
de' suoi soldati erano, non so se troppo lunghi o troppo grevi, o per sé stessi o 
per le baionette, onde i colpi, per la stanchezza delle braccia troppo 
abbassandosi, andavano verso terra, e non potevano bene ammazzare la 
gente. Non poteva sopportare che i suoi soldati fossero criticati. In somma 
soldato era ed amava i soldati, e portava il collo piegato a guisa di Federigo 
di Prussia. Infelice, che non prevedeva che oltr'Alpi un tale sobbisso di guerra 
sì andava preparando che, i proprii soldati soperchiando, avrebbe condotto 
lui, il suo Stato e la sua casa in perdizione! 


Frasi bensì Clemente XIV riconciliato destramente colla corte di 
Portogallo, ma ricuperato non aveva tuttavia il potere di cui la romana corte 
godeva in Lisbona al cominciare nel pontificato di Clemente XIII. Si 
sospettava da alcuni che la controversia fosse ravvivata dal marchese di 
Pombal, da altri, che opera fosse del partito de' Gesuiti, il quale ancora si 
agitava dopo la soppressione loro. Tornato era bensì un ambasciatore 
portoghese in Roma, e un nunzio apostolico era egualmente passato a 
Lisbona; ma eretto erasi in quella città un tribunale che ristringeva ne' più 
angustissimi limiti la giurisdizione della corte di Roma, e que' diritti che i 
papi in quel regno per lungo tempo conservati avevano con grandissima 


gelosia. In quest'anno morto essendo il re Giuseppe I, la regina Maria esiliato 
aveva il Pombal, e abolito il tribunale destinato a frenare la pontificia 
autorità, al quale dovevano presentarsi tutti gli atti alla nunziatura relativi. 
Non fu dunque se non sotto il pontificato di Pio VI, e precisamente in questo 
tempo, che tutti i diritti della nunziatura furono ristabiliti, e che con una 
specie di trattato si venne ad un'aperta concordia tra le due corti. 


Dopo le cose maggiori, non farà dispiacere il trovare in questi Annali 
registrate alcune altre glorie dell'Italia nostra. Padova e Bologna in due 
differenti secoli avevano veduto un singolare spettacolo. Lucrezia Elena 
Cornaro Piscopia nel 1678 era stata decorata della laurea dottorale di filosofia 
nell'università di Padova alla presenza di un numero grande di dotti, di nobili 
veneziani e di altri gran signori ivi concorsi da tutta Italia per sì estraordinaria 
funzione. Lo stesso onore del dottorato ebbesi in Bologna nel 1732 pel suo 
gran sapere e pe' talenti suoi sommi Laura Bassi, alla presenza de' cardinali 
Lambertini e Polignac. Ora anche Pavia vide in quest'anno premiarsi il merito 
d'una valorosa giovanetta. Maria Pellegrina Amoretti d'Oneglia, sostenuti 
rigorosi esami in quella università, ricevette la dottoral corona in legge, vera 
ed estrema ammirazione destando in ognuno colla profonda sua dottrina in 
tutti i rami della giurisprudenza. 


CRISTO MDCCLXxvII. Indiz. xI. 
Anno di Pio VI papa 4. 
GiusePPE II imperadore 14. 


Tutti i principi, tutti gli Stati d'Italia studiavansi a gara di aumentare, in 
seno alla pace, la ricchezza territoriale de' loro sudditi, promuovendo 
regolarmente la agricoltura ed il traffico. Regnava, come ognun sa, sulla 
Lombardia l'imperatrice Maria Teresa, e colle più savie leggi, coi più 
opportuni regolamenti promoveva essa pure la prosperità di quella provincia. 
Né deve omettersi, tra le più gloriose imprese del suo regno, il compimento 
dato allora alla grande opera del censimento della Lombardia medesima. 


Il papa sembrava che emular volesse a quegli sforzi generosi, e studiavasi 
a trarre le provincie della Chiesa dallo stato di languore nel quale da più 
secoli giacevano relativamente al traffico ed all'agricoltura. Il desiderio 
ardente di rendere alla coltivazione un gran numero di terreni incolti e deserti 
l'idea gli suggerì di asciugare con immenso spendio le paludi Pontine. Il 
disegno n'era già stato conceputo più volte, le operazioni relative erano state 
proposte dal celebre Eustachio Zanotti; ma, morto questi senza poterle 
eseguire, Pio adottati ne aveva con calore i suggerimenti. Credettero alcuni 
che la brama egli nudrisse di segnalarsi e rendersi immortale con una 
impresa, nella quale riusciti non erano Martino V, Sisto V e molti altri 
pontefici, senza dire de' Romani e de' Goti che nel difficile esperimento gli 
avevano preceduti; furono altri d'avviso che, riducendo a coltivamento quella 
immensa pianura, disegnasse già di formarne un bellissimo principato pe' 
nipoti. È d'uopo però notare, dice il ch. Bossi, contro il parere di varii storici, 


massime oltramontani, ingannati sovente da false relazioni, che per più anni 
dopo il suo innalzamento non volle mai il pontefice usare di alcuna 
compiacenza, nè, molto meno, di alcuna distinzione verso i nipoti suoi, e solo 
per le replicate istanze del cardinale Giraud s'indusse a chiamarli in Roma da 
Cesena, dove per lungo tempo lasciati gli aveva. Il disegno dell'asciugamento 
delle paludi Pontine di qualche tempo prevenne adunque il supposto 
nepotismo di questo papa. Non potè egli però ne' primi anni del suo regno 
attendere a quel grande lavoro, nè gli fu tampoco dato, di compierlo 
interamente benchè dopo il 1780 già fosse aperto un grandioso canale per 
condurre al Mediterraneo le acque che da prima impaludavano, e formata 
fosse già a canto a quel canale una strada magnifica, che framezzo alle paludi 
medesime guida i viaggiatori a Terracina. Non è di questo luogo l'investigare 
le cagioni per cui quell'opera grandiosa non fu condotta al suo termine, 0 
almeno ad un risultamento che proporzionato fosse alle immense somme in 
essa profuse; ma la storica verità domanda che si annunzii quello come uno 
de' tentativi più nobili, più grandiosi e più profittevoli allo Stato pontificio, e 
come un'impresa che, sebbene non compiuta, renderà tuttavia immortale il 
nome di quel pontefice. 


Di tutte le cose che dette si sono da scrittori imprudenti, e sovente 
ignoranti o parziali, intorno all'opera soprammentovata, opera degna dei 
secoli dell'antica Roma, da notarsi è come la più giusta, la riflessione fatta da 
alcuni che, per ridonare alla coltivazione ed alla prosperità lo Stato 
ecclesiastico, cominciare dovevasi dal render salubre e dal popolare la 
campagna di Roma, la quale, forse senza lo sborso di somme eccessive, si 
sarebbe potuta rendere uno dei paesi più ricchi e più fertili dell'Italia, se ai 
coltivatori soltanto si fosse accordata piena libertà di comperare e di vendere; 
principio, senza del quale non si risveglia la operosità e l'industria d'una 
nazione, ma che direttamente si opponeva al modo di accivimento della 
moderna Roma, ed ai politici regolamenti che concernevano al commercio de 
grani. Cosa ella è assai facile da comprendere che con questi politici 
impedimenti formata non si sarebbe, anche colla perfezione delle opere, una 
fertile provincia nelle paludi Pontine. 


' 


E poichè si parla delle imprese di Pio riferibili a questi tempi, non 
voglionsi tacere nè la sagrestia di San Pietro in Vaticano, nè il museo Pio- 


Clementino, grandiosi monumenti al suo genio dovuti. Il più gran tempio che 
sulla terra sia mancava di quest'accessorio che gli fosse corrispondente; e se 
neppur questo corrispose al concetto desiderio, restandone infinitamente 
inferiore per la proporzione, non fu colpa della magnificenza di Pio, ma sì 
bene dello scarso ingegno dell'architetto, il quale, avendo sopraccaricato 
l'edifizio di decorazioni, scolture, pitture, dorature, attirossi quel detto di 
Apelle: «Non valendo a farlo bello, il fece ricco.» Il museo era stato 
principiato da Clemente XIV e compiuto con pari magnificenza che 
squisitezza. Pio VI vi aggiunse due bracci che, andando a terminare in un 
atrio di forma circolare, per esso aprivano un passaggio alla celebre libreria 
Vaticana. Stupende per numero e per qualità le cose quivi dal pontefice in 
questo preziosissimo museo adunate, troppo in lungo ne trarrebbe il solo 
annoverame le principali, sicchè meglio stimiamo il tacerne, che il dirne 
meno che si convenga. 


In quest'anno Leopoldo di Toscana manda sue navi a trafficare al Malabar 
ed alla China; riceve un ambasciatore dell'imperador di Marocco, e con esso 
stringe con un trattato la pace; un altro trattato col papa determina i confini 
dei rispettivi Stati, sempre perturbati dall'incerto corso del torrente Chiana. 


In quest'anno mancò a vivi quella Laura Bassi, del cui dottorato in 
Bologna dicemmo nell'anno precedente: avea dettato filosofia dalla cattedra 
nella patria università; l'era stata coniata una medaglia; e lasciava inedito un 
poema epico sulle ultime guerre d'Italia. Mancò eziandio Giambatista 
Piranesi, intagliatore ad acqua forte ed a bulino esimio, gloria e splendore 
dell'arte in Italia. 


CRISTO MDCCLXXIx. Indiz. xII. 
Anno di Pio VI papa 5. 
GiusePPE II imperadore 15. 


Nissuna transazione politica d'importanza abbiamo ad annoverare in 
quest'anno, se non fosse la neutralità stretta dalle potenze marittime d'Italia e 
della rimanente Europa nell'occasione che i Franzesi e gli Spagnuoli 
moveansi a sostenere gli sforzi delle colonie inglesi di America contro la 
madre patria. Prevedeasi che questa guerra avrebbe prodotti molti 
inconvenienti, ed arrecato non picciol disturbo all'italiano commercio. 
Abbracciarono dunque, principalmente il granduca di Toscana, il re di Napoli 
e la repubblica di Venezia, una rigorosa neutralità, ed emanarono editti che, 
manifestandola ai rispettivi sudditi, prescriveano le regole alle quali quell'atto 
gli obbligava. Venne poi Caterina II, e propose ai popoli dell'Europa che non 
erano in guerra una neutralità armata, a fine di proteggere il commercio delle 
nazioni neutre da ogni attacco od insulto per parte delle potenze belligeranti. 
Secondo tale proposizione, le navi neutre devono godere di navigazione 
libera, anche da un porto all'altro, sulle coste delle potenze in guerra; tutti gli 
effetti appartenenti ai sudditi di queste hanno a considerarsi come liberi, tosto 
che sieno sur un bordo neutro, eccetto le merci stipulate contrabbando: 
conservando in mezzo al rumore dell'armi la neutralità più esatta, le nazioni 
neutre trattano come pirati tutti i bastimenti delle nazioni in guerra che 
tentassero qualche violenza contro le navi mercantili sotto la loro bandiera. 


Senza l'ire degli elementi, che nell'anno precedente travagliarono molte 
parti della Toscana; senza i danni per le eccessive acque patiti da Parma e da 


Genova pur percossa da grave incendio; senza Bologna che in quest'anno fu 
spaventata, pel corso di ben otto mesi, da frequente terribile tremuoto che la 
minacciava dell'ultima rovina; senza lo scoppio della polveriera di 
Civitavecchia, accesa da un fulmine, la quale in gran parte guastò la città e la 
fortezza: il Vesuvio presentossi a' Napoletani in uno aspetto che, a memoria 
d'uomini, non s'era veduto l'eguale. Per tre bocche ne' primi giorni d'agosto 
l'ignivoma montagna sfogava le viscere ardenti mandando fuori tre torrenti di 
lave infuocate e vampe di fiamme guizzanti e sanguigne. Ad un'ora della 
notte dell'8 di quel mese, dietro un tremendo scoppio, ecco che squarciatosi il 
monte, dei tre spiragli si forma una spaventosa voragine. Mai ad occhio 
umano non si offerse spettacolo più infernale. Vedevasi dall'ampia apertura 
l'interno del monte, ma non vedevasi in esso che un'ardentissima massa di 
vorticoso fuoco. Salivano le fiamme più alto del monte più d'un miglio, e giù 
quindi scorreva la lava, che pareva dover tutto incendiare e distruggere. 
Resina e Portici si credettero sepolti ed inceneriti. Quale a pien meriggio 
illuminate Napoli e tutta la costa. La cenere ed i sassi, che con orribile impeto 
e fracasso gettava l'enorme cratere, molto lungi andarono e sino a Nola 
pervennero. Guai ad Ottaiano, dal cratere del Vesuvio lontano tre miglia! 
rischiava di essere seppellito co' suoi dodici mila abitanti sotto le pietre, come 
furono in altri tempi Ercolano, Stabia, Pompei, solo un'ora di più che 
l'eruzione durasse. Allentava il furore; cessava. Con tutto ciò immensi furono 
i danni che soffersero tutte le terre e ville d'intorno. Napoli si vide piena di 
spaventati contadini che correvano in folla a cercare in essa un asilo. Denso il 
fuoco e caliginoso giunse a coprire tutto il Largo del castello di Napoli; ma le 
pietre infuocate incendiarono interi boschi, sprofondarono i tetti, la campagna 
fino ad un palmo di altezza coprirono. Tra queste pietre se ne trovarono sino 
di novecento libbre, e di spumosa materia essendo, immensa superficie 
presentavano. Le ceneri, quai gruppi di nubi dal vento agitate, oltre a 
Benevento e sino in Puglia a scaricarsi andarono. I danni in questa trista 
occasione risentiti furono calcolati a trecento mila ducati. 


Da un'altra parte, la grossa terra di Bagolino poco distante da Brescia, 
terra di tre mila anime, frequente di fucine e fornaci, arse tutta in men di 
poche ore, con morte d'oltre a cinquecento persone, quali dal fuoco consunte, 
quali dal fumo soffocate. 


Fu in quest'anno abolito in Modena il santo uffizio dell'inquisizione. 


Accaduta, dopo sedici anni di ducea, la morte del doge di Venezia Luigi 
Mocenigo, gli fu sostituito il cavaliere Paolo Renier. Dotto nella lingua greca 
e latina, istrutto a fondo nella storia antica e moderna, di memoria 
straordinaria fornito, animato parlatore ed energico, a queste qualità univa 
una somma perizia nel maneggio degli affari. Con tutti cotali vantaggi o dalla 
natura avuti o coll'arte acquistati e coll'applicazione, non godette per qualche 
tempo della stima universale de' suoi concittadini; imperciocchè, sospettato di 
favorire sottomano il malcontentamento de' patrizii, manifestatosi 
principalmente nel 1762, e di cui abbiamo a suo luogo fatto parola, perdette 
gran parte di quella considerazione, di cui precedentemente godeva. Se non 
che, da quel sagace ed accorto uomo ch'egli era, tenne fermo nella burrasca, e 
seppe rivolgere per modo a suo pro le condizioni del tempo, che, eletto 
ambasciatore alla corte di Vienna, passò poi a quella di Costantinopoli, che 
gli tornò vantaggiosissima per molti riguardi. Tornato in patria, ed eletto 
doge, pervenne a riguadagnare l'opinione pubblica interamente, quei 
medesimi avversando che pareva avesse un tempo favoreggiati. 


CRISTO MDCCLXxx. Indiz. x. 
Anno di Pio VI papa 6. 
GiusePPE II imperadore 16. 


Contrassegna quest'anno la morte di una gran donna. L'imperatrice Maria 
Teresa, dopo la morte del suo consorte Francesco I e la elevazione del figliuol 
suo Giuseppe, dimesso non aveva mai il lutto; e sebbene una parte attiva 
pigliato avesse nello smembramento della Polonia, e col trattato del Teschen 
dell'anno precedente avesse accresciuto gli Stati suoi con porzione della 
Baviera, gran parte tuttavia delle pubbliche cure aveva all'imperatore 
Giuseppe lasciato. Data agli esercizii della più solida pietà, vide ella 
tranquillamente avvicinarsi il supremo giorno, e morì in Vienna il 29 di 
novembre di quest'anno. Come ad alcuni Romani imperatori dato si era il 
nome glorioso di padre della patria, così madre della patria taluno la chiamò: 
certa cosa è che essa, massime negli ultimi anni del suo regno, non fu 
sollecita che di spargere i benefizii sui poveri, sulle vedove e sugli orfani, e 
dichiarò perfin, morendo, che se alcuna cosa fatta aveva degna di riprensione, 
certamente consapevole non n'era, imperocchè sempre avesse avuto in vista il 
bene e la prosperità de' suoi sudditi. Regnato per lo spazio di quarant'anni, e 
amato sempre la verità e la giustizia, Maria Teresa talvolta lagnata erasi che 
nelle elezioni ingannata si fosse e che male intese o peggio ancora eseguite le 
sue intenzioni state fossero. Ad essa si attribuisce la massima, espressa fino 
dal tempo in cui regnava il padre suo Carlo VI, non esservi che il piacere di 
compartire grazie e far del bene ai sudditi che render possa sopportabile il 
peso di una corona. Gli Stati d'Italia ad essa appartenenti non mai furono 
tanto felici e tranquilli quanto sotto il suo reggimento; tra le lodi tribuite a 


quella sovrana, l'ultima non fu certo quella che esattamente voleva essere di 
tutto informata; che ai piccioli come ai grandi aperto voleva l'accesso alla sua 
persona, e tutti ascoltava con clemenza, le grazie concedendo o il motivo 
allegando del rifiuto, senza promesse illusorie, senza mendicati ripieghi, e 
senza alcuna di quelle vaghe frasi ed incerte che lo stile alcuna volta 
adornano, ovveramente sfregiano dei potenti. Fu detto da un autor franzese 
che vivendo seguiti avesse gl'insegnamenti da Marc'Aurelio lasciati intorno ai 
doveri dei regnanti. Morendo, i figli Giuseppe e Leopoldo sul trono lasciava. 


Nè a caso si è nominato Leopoldo di Toscana; aveva egli l'animo a ridurre 
a migliore stato le leggi; gli accidenti anche lo sforzavano. I conventi dei 
frati, sottratti, in vigore degli ordini ecclesiastici che prima delle riformazioni 
da lui fatte erano ancora in osservanza, dalla giurisdizione degli ordinarii, da 
Roma unicamente per mezzo dei loro generali dipendevano. I conventi poi 
delle monache dai frati ricevevano la direzione spirituale. Queste condizioni 
riuscivano di non poca molestia a chi sui luoghi la Chiesa governava e lo 
Stato. I frati come indipendenti erano, così divenivano anche sbrigliati ed il 
quieto vivere delle famiglie e del pubblico turbavano. 


Sorgevano poi gravi inconvenienti nei conventi delle monache, 
conciossiachè, introdottavisi la corruttela dei costumi, non vi era disordine 
che non vi si commettesse. Il lezzo di dentro rendeva odore fuori, i buoni si 
scandalizzavano, gli inclinati al male si corrompevano. Maligni esempi 
uscivano da quei luoghi, che santi dovrebbero essere e santi stimarsi. I 
vescovi non avevano autorità di porvi rimedio. Da Roma venivano ripari lenti 
e si mandavano le cose in lungo, domandandosi processi, informazioni, 
interrogatorii sopra ciò che ognuno pur troppo per vero conosceva. Accusava 
esagerazioni da parte di chi si lamentava, e supponeva mala volontà e 
calunnie. La curia poi portava, specialmente ai tempi di Rezzonico, e poi 
morto Ganganelli, mal animo a chi reggeva la Toscana per le riformazioni 
che vi erano state fatte in certi ordini toccanti la disciplina ecclesiastica. Le 
cose andavano di male in peggio, sicchè giunsero ad un estremo tale che la 
pazienza e l'ulteriore sopportazione in chi governava sarebbero state colpa: 
anzi erano in tale disposizione che si dubitava che non fossero più atte a 
ricevere alcuna medicina. 


Erano in Pistoia due conventi di monache domenicane retti dai religiosi 


del medesimo ordine; quelli di Santa Caterina e di Santa Lucia. Tristo nome 
avevano già da qualche tempo; il popolo ragionava di certe brutture che vi si 
commettevano: incerte voci erano, ma che pure, per la perseveranza, 
indicavano esservi alcuna radice di verità. Lo dice Scipione Ricci vescovo di 
Pistoia, nei suoi scritti. 


Pervennero a notizia di Leopoldo, il quale ordinò all'Alamanni, vescovo 
in quei giorni, di Pistoia, che si recasse subito in mano la direzione spirituale 
di tutti i conventi delle domenicane di quella città. Nel tempo stesso proibì, 
sotto pena di carcere, ai domenicani di entrarvi. Ma le donne non vollero 
obbedire. Incominciarono a dire che non volevano riconoscere nè il vescovo 
per loro superiore, nè i confessori. Poi, levando sempre più il viso, allegavano 
che papa Pio V il santo aveva pronunciato la scomunica contro chi fra i 
claustrali ad altro superiore obbedisse che a quello dato per autorità della 
santa Sede. Tanta era la loro contumacia, che quelle, le quali in articolo di 
morte si trovavano, amavano meglio morire senza confessione che 
confessarsi al confessore mandato dal vescovo. 


Se ne scrisse a Pio VI pontefice: rispose essere calunnie, e che non voleva 
approvare la violazione delle legislazioni dei due conventi. Si lamentò anzi 
che quello fosse un addentellato di Leopoldo per usurpare in altri conventi e 
generalmente in tutti l'autorità della santa Sede. 


Allora il granduca scrisse lettere circolari ai vescovi della Toscana, 
ordinando che ciascuno di loro e tutti con unanime consentimento 
addomandassero al papa, che i conventi, nissuno eccettuato, dalla direzione 
dei frati si sottraessero ed alla dipendenza spirituale degli ordinarii si 
sottomettessero. I prelati condiscesero ai desiderii di Leopoldo; le episcopali 
domande arrivarono al Vaticano; Leopoldo stesso mandò le sue istanze, e Pio 
pregò che quella deliberazione abbracciasse dalla quale sola si poteva sperare 
la riforma degli abusi ed il ritiramento delle cose religiose verso il loro 
principio e verso la buona ed esemplare disciplina. 


Il pontefice, per quel sospetto che aveva che ci covasse sotto e calunnia e 
disegni a pregiudizio della santa Sede, udì poco favorevolmente le petizioni 
di Toscana. Rispose a ciascun vescovo attendessero pure a mandargli i 
processi e le informazioni, poi vedrebbe ciò che convenisse farsi. Ma siccome 


il granduca insisteva con pressa, così il papa trovò il mezzo termine di dare 
facoltà ad alcuni vescovi toscani di governare, come delegati apostolici, col 
freno spirituale i conventi che in deformi consuetudini fossero trascorsi, e che 
i frati avessero o turbato o corrotto. Quanto alle religiose sregolate di Santa 
Caterina di Pistoia, Ippoliti, che in quei dì sedeva vescovo di quella città, le 
fece trasferire nel convento di San Clemente di Prato, che pure al governo dei 
domenicani soggiaceva. Quelle di Santa Lucia, prive del fomento delle 
consorti di Santa Caterina, si assoggettarono, e diventarono, se non migliori, 
almeno più caute. 


In quest'anno il Ricci successe all'Ippoliti nel governo della diocesi di 
Pistoia, di cui la città di Prato era membro. Colla medicina di Pistoia 
credevasi di aver rimediato a tutte le piaghe, e che l'intero ovile fosse a sanità 
ricondotto. Ma vana fu l'aspettazione, posciachè in Prato maggiore 
contaminazione si scoperse. Due monache di Santa Caterina di questa città, 
una nobile pratese di anni cinquanta, l'altra di altra nobile famiglia pur di 
Prato, di anni trentotto, viveano già da molti anni immerse ne' più gravi 
disordini. 


Gli empi dogmi e le perverse consuetudini non avevano però tanto potuto 
celarsi, non già dalle ree femmine, che non se ne infingevano, ma dai 
superiori ecclesiastici che desideravano sopire senza scandalo una cosa 
cotanto detestabile, che fuora le lingue non ne favellassero, e quel luogo che 
santo ed intemerato doveva essere, empio e sacrilego non chiamassero. Il 
vescovo Ricci ed il granduca Leopoldo, ai quali queste cose infinitamente 
dispiacevano, avevano preso risoluzione, correndo gli anni 1778, 1779 e 
1780, di osservar bene quegli andamenti, e di accertarsi anche per processi 
informativi, affinchè, mandate a Roma le informazioni, la congregazione dei 
cardinali sopra i regolari ed il pontefice stesso non potessero aver cagione di 
sopportare e non provvedere. 


Intanto, per allontanare da Santa Caterina ogni occasione di corruttela e di 
scandalo, le due monache, per ordine sovrano, furono trasferite a Firenze, per 
esservi chiuse nel conservatorio di San Bonifacio, dove occupate in opere 
manuali avessero altro che pensare. Tuttavia non vi diventarono migliori; 
però dagli ordini del conservatorio era impedito ch'elleno con le parole e con 
l'esempio le innocenti creature che colà entro convivendo contaminassero. 


In questo mentre si andava fra i consiglieri del papa considerando ciò che 
fosse a farsi per ravviare le cose di Toscana. Trattavasi se convenisse, 
inchinandosi alle domande di Leopoldo e di Ricci, dare al vescovo ogni 
necessaria facoltà, perchè potesse ritornare all'ordine, alla purità ed alla pace 
Santa Caterina con tutti gli altri monasteri di domenicane che nella sua 
diocesi si trovavano. Roma aveva gravi risentimenti contro il granduca e il 
suo vescovo prediletto, a cagione delle riforme che già avevano fatte e quelle 
che annunziavano di voler fare. Specialmente poi acerbo animo portavano a 
Ricci per avere pubblicato un monitorio contro la divozione del cuore di 
Gesù. In questo mezzo il cardinal Palavicino, segretario di Stato di papa Pio, 
cagionevole di salute essendo, si era condotto a cambiar aria, lasciando il 
carico delle faccende al cardinale Rezzonico. 


Quest'ultimo cardinale, più simile allo zio, che fu papa, che prudente ad 
accomodarsi ai tempi che correvano, benaffetto ai gesuiti, ostava al Ricci. Pio 
VI, che pur i gesuiti, autori della divozione del cuore di Gesù, non amava, e 
che quanto Ricci quella divozione dannava, siccome d'animo alto e risentito 
era, e gelosissimo dell'autorità e dignità della Sede pontificia, si dimostrava 
anche alieno così dal vescovo di Pistoia, come dal granduca, anzi da tutta la 
casa austriaca, da cui allora riconosceva la diminuzione delle romane 
prerogative. 


I domenicani, grandemente avversi in altri tempi ai gesuiti, nella 
congiuntura presente ai medesimi si unirono, perchè vedevano che una 
cattiva nominanza si solleverebbe contro il loro ordine, se il papa con un 
solenne atto facesse vedere al mondo che le colpe d'alcune domenicane e di 
alcuni dei domenicani erano conformi alla verità. Tra gesuiti e domenicani 
fecero un così forte agitare alla corte, che il papa, non che consentisse a dare 
le facoltà domandate al vescovo di Pistoia, gli scrisse lettere acerbissime, 
tassandolo d'imprudenza per aver sollevato questi romori in tempi tanto 
calamitosi per la Chiesa. In quanto poi alle due religiose, prescrisse che 
fossero innanzi al tribunale dell'inquisizione tradotte, per essere da lui, 
secondo che meritavano, castigate. 


Il granduca, a cui stava a cuore l'onor del vescovo pistoiese ed il suo, e 
che non voleva che la potestà secolare fosse dichiarata incompetente per 
provvedere ai disordini che succedevano nei conventi, e di cui la fama, 


uscendo fuori, scandalizzava i popoli, scrisse in termini molto risentiti a 
Roma, facendo intendere che non mai avrebbe consentito che le due monache 
fossero date in potestà del santo uffizio. Minacciò poi apertamente che se il 
governo pontificio si fosse ancora peritato al sommettere i conventi delle 
monache di Toscana all'autorità spirituale dei loro ordinarii, avrebbe 
provveduto egli di propria autorità alle corruttele che vi erano pullulate. 


Ad un tratto così risoluto il papa, rispondendo al granduca, gli fece sapere 
che delle due monache deliberasse pure ciò che più conveniente stimasse. 
Nello stesso tempo conferì ai vescovi del granducato, e particolarmente a 
quel di Pistoia, le facoltà che gli erano state domandate. Che anzi il pontefice, 
il quale le buone cose amava, quando gli adulatori nol tentavano in proposito 
della grandezza e della dignità della Sede pontificia, scrisse lettere di amara 
riprensione al generale dei domenicani, per non avergli fatto conoscere la 
verità sugli accidenti scandalosi di Prato. 


In quest'anno Modena abolì nelle procedure criminali la tortura. 


CRISTO MDCCLXXXI. Indiz. XIV. 
Anno di Pio VI papa 7. 
GiusePPE II imperadore 17. 


Giuseppe II, erede di tutti gli Stati della casa d'Austria per la morte della 
madre, come per quella del padre, era, quindici anni prima, salito sul soglio 
imperiale, dalla natura dotato d'un capitale straordinarissimo di penetrazione, 
e ricco di molte e molte cognizioni ne' diuturni suoi viaggi acquistate, tutti i 
suoi pensieri, tutte le cure al bene ed alla prosperità dei sudditi rivolse. Nuove 
forme ai giudizii, con nuovo codice civile e criminale; generosa protezione 
alle scienze ed alle lettere; nuove manifatture e nuove arti introdotte; aperti 
nuovi canali al commercio, ed ingrandite e ristaurate a comodo dei viandanti 
le pubbliche vie; sistemata infine ed ordinata ne' suoi stati la pubblica 
economia. 


Ardeva però l'imperadore di vivissimo desiderio d'incarnare prontamente 
coll'esecuzione quelle vaste idee di riforme ecclesiastiche che da gran tempo 
aveva concette e gustate. Già da più di venti anni, in tutti i governi, e 
principalmente in quelli d'Italia, lo spirito di riforma in questa parte di 
esterior disciplina erasi con non poca solennità manifestato. Venezia, 
Genova, Parma, Modena e Napoli aveano posta la falce nel campo. Ora, 
scorsi appena diciotto giorni da che mancata era l'imperadrice Maria Teresa, 
pubblicò Giuseppe la prima sua provvisione intorno alle persone che si 
davano allo stato claustrale. Essergli, diceva, noto per esperienza che quelli 
che abbracciano la vita religiosa, dispongono sovente de' loro beni a favore 
delle case e comunità in cui entrano; or comandare lui che nissun novizio o 


religioso che testare o stipulare qualunque atto di ultima volontà prima della 
professione dei voti volesse, non potesse, sotto qualunque pretesto, disporre 
di più di mille ducento fiorini in favore di dette case e comunità. 


Tre mesi dopo questo, diede fuori l'editto che concemeva a tutti gli ordini 
frateschi: che tutte le case religiose negli Stati austriaci sussistenti dovessero, 
comandava, rinunziare totalmente e per sempre ad ogni unione, dipendenza o 
connessione con altre cose religiose estere o con esteri superiori; al contrario, 
tutti i regolari austriaci essere governati e diretti dai provinciali rispettivi, 
sotto l'ispezione ed autorità de' vescovi, dovessero: le medesime disposizioni 
altresì alle comunità delle femmine si estendessero, e sotto pena della 
deposizione, avessero le superiore per l'avvenire a dipendere soltanto ed 
esclusivamente dal clero degli Stati dell'imperadore, tanto in affari 
ecclesiastici come nelle temporali bisogna. 


Immediatamente a questo editto ne seguitò un altro, col quale ordinavasi 
che quanti religiosi di qualunque sesso chiedessero di essere dispensati da' 
fatti voti, ai rispettivi ordinarii, per riportarne la bramata dispensa, le istanze 
loro rivolgessero: vietati, in pari tempo, tutti i voti tanto temporanei come 
condizionati, se fatti prima dell'età permessa per la vestizione, cioè ventun 
anni per le donne, venticinque pegli uomini. 


Intimato a tutti gli eremiti di deporre il lor abito romitico, venne Giuseppe 
contemporaneamente in sull'abolire diversi monasteri d'ambi i sessi. Tutte le 
case religiose, tutti i monasteri ed ospizii sotto qualsivoglia nome di certosini 
e camaldolesi, come pure di monache carmelitane, francescane, cappuccine o 
di Santa Chiara, rimasero soppressi ed aboliti generalmente in tutta 
l'estensione degli Stati austriaci. Allora fu che non poche monache, o non 
persuase di passare in altri istituti dal sovrano approvati, o di trasferirsi fuori 
degli Stati austriaci, fecero ritorno, in Italia, nelle paterne case. 


Avendo esso principe giudicato necessario che le bolle, i brevi, i decreti 
emanati da Roma, per l'influenza che avevano sugli affari dello Stato, prima 
della pubblicazione, a lui ogni volta e senza eccezione nissuna fossero 
presentati per ottenere il beneplacito, pratica già in uso in moltissimi altri 
Stati cattolici, prescrisse a tutti i vescovi ed arcivescovi de' suoi Stati che tutti 
gli ordini pontificii sì in forma di breve, decreto, costituzione, o in forma altra 


qualunque si fosse, indirizzati al popolo, a comunità tanto ecclesiastiche che 
secolari, oppure a private persone, relativi a collazioni di benefizii, pensioni, 
onori, potestà, diritti, od anche in materie dogmatiche o di disciplina, 
dovessero, avanti la pubblicazione, presentati essere alla reggenza civile 
d'ogni provincia con una copia autentica stesa da pubblico notaio del paese, 
ed accompagnata da suppliche, affine di essere poi della sovrana 
approvazione muniti. 


Convinto Giuseppe II, come egli si esprimeva, de' perniciosi effetti della 
violenza alle coscienze fatta, e de' vantaggi essenziali che una vera tolleranza 
cristiana procura alla religione ed allo Stato, credette bene di determinare, 
riguardo a questo punto, alcune regole. Fosse permesso l'esercizio privato 
della loro religione a tutti i sudditi protestanti, sia della confessione elvetica, 
sia di quella di Augusta, in qualunque luogo degl'imperiali Stati. Sapessero 
eglino che, nelle elezioni e collazioni di cariche civili, il principe riguardo 
alcuno non avrebbe alla differenza della religione, ma unicamente, come s'era 
sin allora fatto senza sinistro effetto nel militare, la probità; la capacità, la 
buona condotta degli aspiranti valuterebbe. Ne' matrimonii contratti tra 
persone di religione diversa, se il marito cattolico fosse e la moglie 
protestante, i figli e maschi e femmine la religione del padre seguissero; se il 
marito protestante e la moglie cattolica fosse, i figli maschi seguissero la 
religione del padre, le femmine quella della madre. Purchè osservasse le leggi 
municipali e le sovrane ordinazioni, e la quiete pubblica non disturbasse, 
nissuno, Giuseppe comandava, fosse mai assoggettato per motivo di religione 
a pene pecuniarie o corporali qualunque; prescritto a tutti i magistrati e 
giudici di ricordare a' cattolici la carità e l'amor fraterno, di astenersi dalle 
parole ingiuriose, dalle offese, da' pungenti rimproveri contro coloro che la 
ventura non ebbero di nascere in grembo della cattolica Chiesa. 


Aveva già l'imperatore con altro editto annunziato a' suoi sudditi che, 
trovandosi eglino nel caso di dover chiedere per oggetto di matrimonio una 
dispensa sopra uno od altro impedimento canonico, non a Roma domandar la 
dovessero, ma bensì al rispettivo arcivescovo, da cui, mediante il pagamento 
di modica tassa di cancelleria, concessa sarebbe; ingiunto ai parochi, tanto 
delle campagne come delle città, di non congiungere in matrimonio coppia 
veruna di sposi, se dispensa altra qualunque fuor di quella del rispettivo 


ordinario gli presentasse. Qualche tempo dopo, oltre alcune condizioni 
prescritte ai vescovi intorno alle dette dispense, ordinò, che chi bisogno ne 
avesse, prima di cercarle ai vescovi, la permissione dal sovrano impetrarne 
dovesse. 


Contenendo il pontificale romano un giuramento che i vescovi, all'atto 
della loro consacrazione, al papa fanno, l'imperatore emanò un suo decreto, 
con cui intendeva di non ricusare il placito alle bolle spedite da Roma agli 
arcivescovi e vescovi nuovamente eletti, ma vi aggiungeva la condizione 
espressa che nè il prelato consacratore nè il prelato consacrato non venissero 
autorizzati nè a ricevere nè a prestare il detto giuramento se non nel senso 
dell'ubbidienza cattolica, e non altrimenti. Ordinò quindi che i nuovi eletti, 
prima di essere consacrati e prima di quel giuramento ordinario al papa 
immediatamente dopo la nomina od elezione altro prestarne dovessero tutto 
speciale di fedeltà all'imperadore, in presenza del governatore e de' due più 
anziani assessori del luogo; giuramento che, sottoscritto dal nuovo o vescovo 
o arcivescovo, dai tre testimoni suddetti, e spedito originalmente al sovrano, 
conteneva una promessa assoluta dell'eletto di comportarsi verso 
l'imperadore, suo solo legittimo sovrano, principe e signore, da fedel suddito 
e vassallo, non facendo e non permettendo scientemente che fatta fosse 
direttamente o indirettamente cosa alcuna che pregiudiciale essere potesse e 
contraria alla persona di Sua Maestà, alla sua augusta casa, allo Stato o ai 
diritti della sovranità; con inoltre la promessa di ubbidire senza 
tergiversazione a tutti i decreti, leggi ed ordini dell'imperadore, di fargli 
osservare da' suoi inferiori col dovuto rispetto, e di cercare e procurare in 
ogni occasione la gloria ed il vantaggio del sovrano e de' suoi Stati. Alcuni 
vescovi eletti e non consecrati, questo decreto come ad essi ingiurioso e 
tendente a renderne sospetta la fede riguardando, supplicarono all'imperadore 
di dispensarli dal nuovo giuramento di fedeltà ad essi prescritto, proferendo 
in quella vece di più non prestare al papa nè l'antico nel pontificale riportato e 
nelle bolle inserito, nè verun altro; e lo imperadore volentieri la proposizione 
accettò. 


Ed altre leggi ed altre provvidenze il saggio principe impartì nelle materie 
ecclesiastiche, le quali non si poteva che nella novità non cagionassero 
scrupoli e dubbiezze; il perchè non giorno forse passava che al trono alcuno 


non si presentasse a chiedere spiegazioni. 


Ma nel corso di tali riforme e novazioni un avvenimento di natura diversa 
disgustò l'imperadore. Per uso antico nella romana corte stabilito, alla morte 
di ciascuno de' principali monarchi cattolici d'Europa, Austria, Francia, 
Spagna e Portogallo, rendevansi dai papi nella pontificia cappella con grande 
solennità gli ultimi onori all'estinto, di cui il santo padre stesso tesseva il 
funebre elogio. Non era però esempio che onore siffatto stato fosse reso alle 
regine o alle imperadrici che regnato non avevano se non congiuntamente ai 
mariti; ma l'imperatrice Maria Teresa, regina di Boemia, d'Ungheria e di tanti 
altri regni e Stati, era caso nuovo e meritava speciale riguardo. Il papa 
consultò i suoi maestri di ceremonie, e questi gli esposero di non aver trovato, 
per diligentissimi esami, che a donne solenni funerali nella pontificia cappella 
stati mai fatti fossero. E non consideravano che, dopo introdotto quell'uso, 
nissuna sovrana cattolica era in Europa stata nel caso di reggere da sè i 
popoli, come retti gli aveva Maria Teresa. Corse allora voce che il cardinale 
Herczam, ministro cesareo a Roma, ne facesse formale istanza, e sotto gli 
occhi del papa gl'inconvenienti mettesse che dal non fare insorgere potevano; 
eppure si sentisse dal pontefice rispondere ch'ei derogare dall'usato 
ceremoniale non poteva. E così fu. Se questo rifiuto non influì ad accelerare i 
disegni di riforma, ed a farli rapidissimamente gli uni agli altri succedere, 
questo però fu il tempo in cui l'imperadore ordinò la soppressione del 
collegio ungarico di Bologna, e la partenza da quella città di tutti quei 
nazionali suoi sudditi obbligati ad andarne a studiare nelle università di Buda 
o di Pavia. 


Non bisogna chiudere la narrazione degli avvenimenti di quest'anno senza 
registrare la morte, il dì 27 di maggio accaduta, di Giambatista Beccaria, 
fisico egregio, a cui la scienza va debitrice di molti progressi, specialmente 
nel ramo della elettricità. 


CRISTO MDCCLXXxT. Indiz. xv. 
Anno di Pio VI papa 8. 
GiusePPE II imperadore 18. 


Le amarezze tra il papa e i due principi austriaci Giuseppe e Leopoldo, 
non tanto che si raddolcissero, tendevano un giorno più che l'altro a maggiore 
disgusto per le riformazioni ch'essi tuttavia andavano nelle materie 
ecclesiastiche tanto nei Paesi Bassi e nel Milanese, quanto nella Toscana 
facendo. Le cose battevano massimamente, come si è veduto, nel volere che i 
conventi, riguardati inutili, si sopprimessero; che i sussistenti non avessero 
più nessuna dipendenza dai loro generali di Roma, ma fossero al vescovo 
della diocesi sottomessi; che per certo dispense per matrimonio a Roma più 
non si ricorresse, ma dagli ordinarii fossero concedute; che certe pratiche 
pompose di culto esteriore si annullassero; che, per quanto fare si potesse, 
nissuno ecclesiastico ozioso se ne stesse, ma o per sè medesimo od in 
sussidio dei parrochi nel divino ministero si esercitasse; che le dottrine della 
giurisdizione suprema del papa sui principi temporali più non s'insegnassero; 
che nelle università fosse vietato di dare i giuramenti, secondo la forma 
prescritta da Alessandro VII, e che le bolle Vineam ed Unigenitus dovessero 
aversi per nulle e di niun effetto; che niun'altra professione di fede fosse 
permessa se non quella di Pio IV; che silenzio perpetuo vi fosse sulla 
costituzione contro i giansenisti, tanto nelle scuole private, quanto nelle 
pubbliche. 


Tutte queste ed altre provvisioni, aggiunte alle risoluzioni già prese 
intorno alle mani morte mettevano in grande apprensione il pontefice e chi lo 


consigliava. 


Pio adunque, a cui romoreggiava d'ogni intorno così fiera tempesta, 
essendo disposto a tentare ogni fortuna per tornare la santa Sede nella sua 
dignità e prerogativa, ancorchè di Leopoldo maggiormente temesse, fece 
risoluzione di indirizzarsi a Giuseppe, presumendo che, ove il fratello 
maggiore si fosse piegato a più amorevoli pensieri, il minore non si sarebbe 
indugiato a seguirne l'esempio. Oltre a ciò, che un papa viaggiasse per andar 
a visitare un imperatore, era accidente più conforme alla dignità che se si 
fosse mosso alla volta di un principe di minore grado e potenza. Il pontefice 
persuadeva a sè medesimo che non invano veduto avrebbe nella sua Vienna 
Giuseppe, che non in vano sarebbe stata la gita del capo supremo della 
Chiesa, che non invano avrebbe in età già avanzata corso paesi a lui tanto 
insoliti e lontani. Deliberossi pertanto a voler vedere l'imperatore nella 
capitale stessa del suo vasto impero. Grande attenzione, pari aspettazione era 
sorta nel mondo per le recenti deliberazioni dei due fratelli austriaci, ma più 
grandi ancora furono e l'attenzione e l'aspettazione quando udissi un caso già 
da più secoli inudito, che ad un così lungo viaggio si accingesse un romano 
pontefice. 


Ovunque egli passava, concorrevano i popoli divoti per venerarlo; i 
principi dal canto loro gli rendevano i dovuti onori. Alta cagione il moveva. 
Chi maggiore pietà che congnizione delle storie aveva, augurava lieto fine 
dell'insolita andata. Ma chi più dentro sentiva nelle umane cose, queste 
consolatorie speranze non accettava, credendo che il papa nulla potrebbe 
appuntare coll'imperadore. Costoro ragionavano che Giuseppe, non per 
capriccio, ma molto pensatamente e di proposito deliberato venuto era alle 
sue deliberazioni, e che per ciò da esse per nissuna dimostrazione romana si 
dipartirebbe. 


Pio fu accolto a Vienna con ogni maggiore segno di riverenza. Se gli 
diede stanza nel palazzo imperiale, spesse volte l'imperatore il visitava, i 
popoli se gli presentavano riverentemente avanti per onorarlo, i soldati stessi, 
così comandando il principe, al sommo sacerdote con le loro militari maniere 
s'inclinavano. Onde si vedeva che la maestà religiosa vinceva la forza. Se in 
chiesa con la sua pontificale pompa ufficiava, pieni erano i sacri luoghi di 
fedeli che dal pontefice romano le spirituali grazie attendevano. Se dalla 


imperial magione si affacciava, o andava per le vie della sovrana città, 
ognuno alla venerabile sua persona o nel segreto suo pensiero od anche colle 
aperte voci applaudiva. Nella più intima parte della Germania trionfava Pio 
per l'aspetto della persona, per la riverenza della religione, per portare in 
fronte quel nome di Roma, già prima sede del mondo per l'armi, ora prima 
sede della cristianità per la religione. 


Quanto più l'imperadore stava fermo nel non volere cambiar proposito e 
nel ricusare i desiderii del papa, tanto più si mostrava fervente nella religione. 
Pio stesso con gravissime parole in un concistoro pubblico tenuto nel palazzo 
imperiale a dì 19 di aprile il lodò; con somma contentezza, disse, avere 
veduto da vicino l'imperiale maestà, con somma contentezza avere 
abbracciato l'imperatore stesso, quell'imperadore ch'egli cotanto stimava, 
cortese e facile averlo sempre trovato ogni volta che pel debito del suo 
pastorale ufficio di alcuna cosa il richiedeva; essere stato da lui nell'augusto 
suo domicilio accolto, con ogni maniera di generoso servimento trattato; 
maraviglia e consolazione avere sentito nel vedere la sua somma divozione 
verso Dio, l'altezza del suo spirito, l'attenzione indefessa ai negozii del 
principato; ciò consolare la sua paterna affezione, ciò ricompensarlo della 
fatica presa per così lungo viaggio; consolarsi ancora e dolce compenso 
trovare nel vedere quella magnifica città, nel vedere i popoli concorsi, mentre 
ancora per via veniva, per onorarlo, onde bene argomentato aveva che ancora 
intatte ed incorrotte erano la pietà e la religione; non essere pertanto per 
cessare mai di lodare un così religioso imperadore, non mai cessare di 
ricordarlo nelle preci sue, non mai cessare d'implorare dal grande Iddio (che 
chi da lui non si scosta, sempre sostenta e regge), acciocchè ed imperadore e 
popoli nel santo proposito in cui erano, aiutasse sempre e confermasse. 


Pio aveva vinto colla presenza e colla dignità i popoli, ma non potè 
vincere l'imperadore. Nè le sue lodi, nè le istanze ebbero valeggio di svolgere 
l'austriaco principe dal suo proponimento, e il pontefice fu pur troppo chiaro 
della di lui mente volta a continuare nelle riforme. 


Crescendo le molestie della santa Sede, manifestavansi per ogni dove 
acerbi segni. La Toscana, Milano, l'alta Germania insorgevano; che anzi 
Giuseppe avendo in questo tempo appunto messo la mano sui beni 
ecclesiastici, così dei regolari come dei secolari, e lamentandosene il 


pontefice, l'imperadore rispose risentitamente, che sapeva ben egli ciò che si 
faceva, e che una divina voce in sè medesimo sentiva, la quale i suoi 
imperiali decreti gl'inspirava e dettava. 


Un mese erasi Pio soffermato a Vienna, donde partendo e prendendo via 
per Augusta, Innspruck, Bressanone, Bolzano e Roveredo, giunse ai confini 
del veneto dominio, dove, incontrato dai deputati della repubblica, 
l'accompagnarono in Verona al convento dei domenicani di Santa Anastasia, 
in cui albergò. Veduta l'arena, veduti gli altri veronesi monumenti, avviavasi 
per Vicenza e per Padova a Venezia, accolto sopra un ricco bucentoro, 
accompagnato dal patriarca e da' prelati, incontrato dal doge e dalla signoria, 
da per tutto onorato, da per tutto festeggiato, e padre comune salutato. Nel 
convento dei domenicani, superbamente addobbato a spese del pubblico, 
prese la stanza; pontificò nell'aggiacente chiesa de' Santi Giovanni e Paolo, 
all'immenso devoto popolo accorso da superba tribuna la papale benedizione 
impartì. Da questa magnifica Venezia partitosi, giungeva il dì 13 del mese di 
giugno nella sua Roma. 


Paolo, figliuolo di Caterina II imperadrice di Russia, dall'augusta madre 
mandato, in compagnia della granduchessa sua consorte, a restituire a 
Giuseppe II la visita che questi fatta le aveva nella sua residenza di 
Pietroburgo, da Vienna passò a vedere l'Italia, sotto il nome di conti del Nord, 
che aveano gl'imperiali coniugi per questo viaggio assunto. Gli accolsero 
Roma e Napoli, Firenze, Modena e Milano, e la nostra Venezia gli accolse in 
isplendida e regia ospitalità, nel che non solea restare a niun altro potentato 
seconda. Magnifiche feste in teatro, caccia di tori al chiaror delle faci nella 
gran piazza di San Marco, e lo spettacolo singolare di queste adriache 
spiaggie, la regata, con altri non meno brillanti che graditi trattenimenti 
segnalarono i dieci giorni che gli ospiti illustri qui fermarono il piede. 


Ma mentre i principi veniano in Napoli accolti e festeggiati, la città di 
Ortona, parte di quel regno, situata in riva al mare Adriatico, nell'Abbruzzo 
Citeriore, si subissò. Posta sopra un monte assai alpestre, formando una 
specie di penisola, in un terreno di tufo più volte già smotato, venne a 
scoscendersi una parte del poggio, sì che un buon terzo della città piombò 
tutto in un tratto in mare, nel rovinio ammazzando più di due mila persone. 
Nel dì 25 di febbraio, un'ora prima di sera, quasi in tutta l'estensione della 


città, incominciò a distaccarsi dalle fabbriche la terra; alle tre della notte tutto 
ciò che prima era colle apparve una voragine spaventevole. Il terreno coperto 
dalla neve a quei giorni caduta precipitò velocissimo in mare. Nessun riparo 
fermar poteva gli ulteriori danni. Gli abitanti, rimasti attoniti a tanto 
inaspettato disastro, si diedero tutti alla fuga. 


In quest'anno l'imperadore Giuseppe II abolì in tutti i suoi Stati, quelli di 
Italia compresi, la pena di morte. Contemporaneamente in Toscana abolivasi 
l'inquisizione. 


Due figli di Apollo in quest'anno morte rapiva all'Italia; Metastasio e 
Farinelli; famoso poeta quello, questo cantore famoso. 


CRISTO MpbccLxxxm. Indiz. 1. 
Anno di Pio VI papa 9. 
GiusePPE II imperadore 19. 


Nissuna regione del mondo fu mai tanto tormentata quanto l'estrema parte 
d'Italia, che ora il regno delle Due Sicilie comprende. Gli uomini in ogni 
tempo l'afflissero, ora con guerre intestine, ed ora con guerre esterne, e spesso 
ancora con mutazioni di stirpi regie, a cui pareva che quel bel paese non fosse 
cosa da lasciarsi ad altri. La natura poi lo straziò ora con incendii 
spaventevoli di monti, ed ora con terremoti più spaventevoli ancora. 


Sonvi sul globo terracqueo alcuni luoghi, dove da tempi antichissimi la 
natura è già sfogata, che è quanto dire, che le forze sue, superati tutti gli 
ostacoli, hanno indotto quello Stato che a loro più consentaneo è: questi 
luoghi, quanto ai fenomeni naturali, godono di maggiore tranquillità. In altri 
paesi poi la natura, per così dire, sforzantesi e rabbiosa ancora si travaglia, e 
tra mezzo a perturbazioni ed a ruine tende a sormontare quanto le si oppone 
per arrivare al suo stato di quiete. 


Ora l'estrema parte d'Italia che al mezzodì si volge è una di quelle che non 
hanno ancora ottenuta quella quiete, e la van cercando. Quindi è che nelle sue 
viscere interne regna tuttavia una gran discordia, che fuori a noi si scopre con 
fiamme spaventose, con eruttamenti maravigliosi, con macigni liquefatti, con 
terremoti, con marimoti, con aeremoti, che danno a temere che sia venuta la 
fine dell'esistenza, non che del riposo, e pure altro non sono che avviamento 
alla quiete. La natura non conosce tempo; per lei nè anni né secoli vi sono, e 


di noi si ride, a cui incresce il morire. Noi non vedremo la quiete della Magna 
Grecia nè delle siciliane sponde, ma tempo verrà ch'esse l'avranno, e la stessa 
condizione acquisteranno, che già nelle più parti di questo nostro globo si 
osserva. Non so però perchè così tardi ella vi sia per arrivare, scrive un 
famoso storico che trascriviamo, e perchè contrada così magnifica e così 
bella, forse la più magnifica e la più bella di tutte, e perchè uomini così 
sensitivi e così immaginosi abbiano a soffrire un così luogo travaglio. Se 
castigo di Dio è, non vedo ch'essi abbiano peccato più degli altri; se necessità 
di fortuna, bisognerà confessare, che siccome sempre cieca ella è, così ella è 
sovente ingiusta. 


Racconterò, seguita il lodato storico, cose stupende, e tali, che dubito che 
da nessuna penna degnamente raccontare non si possano; una provincia intera 
sconvolta, molte migliaia d'uomini in un sol momento estinti, i sopravviventi 
più infelici dei morti; la terra, il cielo, il mare sdegnati; ciò che la natura ha 
fatto di più sodo, in ruina; ciò che per la sua sottigliezza toccare non si può 
tanto impeto acquistare, che, le toccabili cose furiosamente urtando, rovesciò; 
ciò che mobile e grave è, fuori del consueto nido sboccando, guastare ed 
abbattere quanto per resistere a più leggeri elemento solamente stato era 
construtto; i fati d'Ercolano, i fati di Pompei, e forse peggiori perchè più 
subiti, a molte città apprestarsi, non soffocate ed oppresse, ma stritolate e 
peste; una faccia di terre le più amene e ridenti del mondo cambiata 
subitamente in ultima squallidezza ed orrore; orribili fetori di cadaveri 
putrefatti non riscattabili fra l'immense ruine, orribili effluvii di acque 
stagnanti nel loro corso d'accidenti straordinarii interrotte, orribili malattie da 
spaventi, da stenti, da moltiplici infezioni prodotte, abissi aperti, città 
subbissate od inabissate, monti scoscesi, valli colmate, fiumi e fonti 
scomparsi, nuovi comparsi, polle di mota da aperte voragini scaturienti; un 
istinto d'animali bruti il futuro male preveggenti, una sicurezza d'uomini, cui 
la ragione è meno provvida dell'istinto; un salvar di fanciulli con morte delle 
madri, un preservar di padroni per fedeltà di servi, un aiutar d'infelici per 
bontà di governo, per umanità di signori, per carità di preti; vittime per casi 
strani o quasi non credibili dall'ultimo eccidio scampate; una cieca fortuna, 
un impeto ineluttabile, un grido di morte uscito dalla terra per sotto, dal cielo 
per sopra, dal mare per lato, spaziare dappertutto, ed ogni cosa rompere, ogni 
cosa spaventare, ogni cosa in ruina ed in isconquasso precipitare; gl'incendii 


uniti alle ruine, e le fiamme consumare ciò che al furore degli altri elementi 
era avanzato. — A ciò tutte le superstizioni più stravaganti che caggiono in 
menti smosse, tutte le furberie di chi delle sciocche superstizioni e dei solenni 
terrori si pasce ed in suo pro gli converte; a ciò ancora pentimenti fugaci di 
uomini malvagi, rapine contro miseri, insulti contro benefattori, abbandoni di 
chi soccorso chiedeva e pietà; il mondo morale, come il mondo fisico in 
disordine; ciò che doveva intenerire i cuori, e farli dell'umana miseria 
conoscenti, vieppiù indurarli ed aspri ed inesorabili farli; gente 
scelleratissima con opere nefande dimostrare che la cupidigia del rubare e 
l'infame sfogamento della libidine sopravanzavano, e soffocavano la 
compassione e lo spavento. Maravigliosa terra di Napoli che sempre 
dimostrasti essere in te estremo il bene, estremo il male, nè dal consueto stile 
poterti ritrarre nemmeno la natura orrida e sconvolta: quello dinota eroismo, 
questo una spaventevole ostinazione. 


È impossibile seguire più innanzi nella sua stupenda narrazione del fatto 
lo storico illustre che a parte a parte lo descrisse; ma verrem da lui traendo 
ciò che i tratti principali della tremenda catastrofe possa mettere dinanzi alla 
mente. 


Alla state fervidissima dell'anno 1782 era succeduto nelle Calabrie un 
autunno piovosissimo, nè cessò lo smisurato acquazzone nel susseguente 
gennaio; che anzi vieppiù per questo conto imperversando il cielo, caddero 
nell'anzidetto mese pioggie così disoneste e dirotte e precipitose, che la terra 
calabra, massime quella così detta della Piana, restò altamente danneggiata, 
non solamente pegli allagamenti dei fiumi, ma ancora per essere stati i terreni 
viemmaggiormente ammelmati e fatti capaci di dissoluzione. Cotale 
perturbazione della natura presagiva calamità ancor maggiori, ma niuno si 
dava a temere che esse fossero per arrivare al totale discioglimento della 
contrada. Avevano altre volte quei popoli simili pioggie e simili innondazioni 
vedute, ma, dal guasto dei superficiali terreni e dal danno delle ricolte in 
fuori, da altri maggiori disastri non restarono afflitti. 


Intanto era il nuovo anno giunto al principio di febbraio, mese per fatal 
destino funesto alla Magna Grecia, e specialmente alla Calabria; perciocchè 
in esso piombò la fatale ruina sopra i distretti Ercolanense e Pompeiano sotto 
il consolato di Regolo e di Virginio; in esso fu conturbata, alcuni secoli 


avanti, la Sicilia e distrutta Catania; in esso nel duodecimo secolo sommosse 
dai tremuoti non solamente la Sicilia, ma eziandio le Calabrie. Il principio più 
fatale che la fine, poichè al quarto od al quinto giorno di lui accaddero quegli 
scroscii della natura. 


Correva appunto il quinto giorno di febbraio di quest'anno, ed il giorno 
era giunto alle diecinove ore italiane, vale a dire, in quella stagione, un poco 
più oltre del mezzodì. Nell'aria non appariva alcun segno straordinario. Rare 
e quiete nubi a luogo a luogo il cielo velavano. Nè il Vesuvio nè l'Etna 
buttavano; Stromboli non più del solito. Sentivasi il freddo, ma non oltre 
l'usato; il consueto aspetto stava sopra le calabresi cose. Eppure la terra in sè 
medesima chiudeva un insolito furore. O fossero fuochi, o fossero vapori 
potentissimi che scarcerare si volessero, quella ordinaria calma dovea fra 
brevi momenti turbarsi per dar luogo ad un rumore e ad uno scompiglio 
orrendo. Gli uomini nol presentivano, e senza tema le ore fra i soliti diletti o 
fra le solite fatiche andavano passando. Ma non gli animali bruti, che inquieti, 
fastidiosi, spaventati, col correre, col tremare, col gridare, mostravano che 
alcuna terribil cosa si andava avvicinando, ed aspettavano. 


Così un'arcana natura con ispaventosi presentimenti avvertiva del 
pericolo chi poco o nulla evitare il poteva, mentre di lui conscii non faceva 
quelli che pel lume della ragione fuggirlo, se non in tutto, almeno in parte 
saputo avrebbero. 


Trascorso era il giorno 5 di febbraio di pochi minuti oltre il mezzodì 
quando udissi improvvisamente nelle più profonde viscere della terra un 
orrendo fragore; un momento dopo la terra stessa orribilmente si scosse e 
tremò. In quel momento medesimo cento città, o non furono più, o dalla 
primiera forma svolte, quasi informi ammassi di spaventevoli ruine 
giacquero. In quel sempre orribile e sempre lagrimevole e sempre di funesta 
rimembranza momento, più di trenta mila umane creature rimasero ad un 
tratto morte e sepolte. Quale passo da tanta quiete a tanto spavento! Quale 
conversione da tanta allegrezza a tanto pianto! Quale differenza da tante vite 
a tante morti! 


Non fu breve la cagione dell'orrenda catastrofe: perciocchè scossesi e 
tremò la terra colla medesima veemenza e fremito ai 7 febbraio, ai 26 ed ai 


28, e finalmente ai 18 di marzo una violentissima scossa avvertì i Calabresi 
che i loro spaventi e dolori non erano ancora giunti al fine, e che, per 
iscampare dalla morte, su quel suolo infido altro rimedio non vi era che 
quello di fuggire; ed assai lontano fuggire, posciachè l'ira del cielo sopra di 
loro non era ancora esausta. Il gravissimo urto di marzo scompigliò, ruppe e 
rovesciò quanto ancora era rimasto intiero ed in piè, se pure ancora alcuna 
cosa intiera e sulle fondamenta rimasta era. Giunsesi la disperazione al 
terrore: ad ogni momento credevano quei miserandi popoli che la terra, 
spaccandosi in abisso, gl'inghiottisse tutti. Quelli di febbraio esercitarono 
principalmente il loro furore sopra le città più vicine al Faro; l'ultimo su 
quelle che verso lo strangolamento d'Italia tra i golfi di Sant'Eufemia e di 
Squillace sono poste. 


Le raccontate scosse squassarono con violentissime urtate la terra, ma fra 
di quelle non vi fu mai quiete perfetta. Di quando in quando alcune scosse 
minori si sentivano, e fra di loro un perpetuo ondeggiamento, un andare e 
venire più o meno manifesto della terra, come se ella divenuta fosse fiottosa, 
e per cui non pochi travagliavano di quel molesto male che affligge ne' viaggi 
marittimi coloro che non vi sono avvezzi. 


Fatale fu questo terremoto non solamente per la violenza delle 
concussioni, ma ancora, e forse più, per la diversità e moltiplicità de' moti 
impressi alla terra. Fuvvi il moto subsultorio, cioè dal basso all'alto, come se 
qualche orrendo fomite battesse o picchiasse o punzecchiasse l'esterna crosta 
per farsi via da uscir fuora, in quella guisa stessa che un colpo dato con un 
grosso martello sotto una tavola orizzontale farebbe. Fuvvi il moto di sbalzo, 
come se una porzione della terra a modo di fionda i soprapposti corpi in alto 
scagliasse. Fuvvi il moto vertiginoso, come se la terra in sè medesima si 
rivoltasse ed una vertigine imprimesse a ciò che toccava, moto che fu il più 
pericoloso di tutti, e che atterrò molti edifizii che retto avevano ad altri moti, 
e le superficie de' corpi converse, mettendo le superiori sotto, le inferiori 
sopra. Fuvvi il moto ondulatorio, il più solito ne' terremoti, e per lo più da 
Oriente verso Occidente andava. Fuvvi finalmente un moto di compressione 
dell'alto al basso, per cui i terreni si abbassavano, e, come a dire, si 
insaccavano, e più fortemente compressi si assodavano. Dal disordine de' 
moti si argomentava che disordinata fosse la cagione, e che guerra vi fosse 


sotto, come vi era sopra. Non è da tacersi punto che più sonoro era il fragore, 
che chiamavano rombo, spaventevole nunzio di estreme sciagure, e più forti 
erano le scosse che susseguitavano, onde maggiore danno seguitava un 
maggiore spavento. 


Or chi potrebbe ridire la varietà degli accidenti in tanto sconquasso? 
Monteleone, nobile ed antica città, che mostra qualche residuo di muri 
ciclopei, restò altamente offeso dalla percossa, sì che i più suntuosi templi, i 
più vasti edifizii, come le più umili case, furono rotti e scomposti, ed ancora 
che i più atterrati non fossero, diventarono nondimeno inabitabili. Maggiore 
fu la desolazione di Mileto, dove, oltre le case, che tutte patirono infiniti 
danni, restò da cima a fondo irreparabilmente infranto e inabissato il 
magnifico tempio della Trinità; tetto, mura, campanile, altari, andarono tutti 
in un monte di rottami. Tropea fu percossa dal terremoto, ma in grado 
minore. Meno ancora restò offeso il poco lontano villaggio di Parghelia, 
villaggio singolare non per grandezza nè per ricchezza di edifizii, ma per 
industria dei terrazzani, troppo diversa dalla rilassatezza che in non poche 
parti della Calabria regnava. Soriano, andato esente dal terremoto del 5 
febbraio, restò desolato da quello del 7; nè vi rimase orma degli edifizii di 
terra pigiata, che nel paese chiamano terraloto, e da cui la massima parte della 
città si formava. Lieta, anzi lietissima era la strada da Soriano a Jerocarne, 
siccome quella che ombreggiata era e vagamente sparsa di ulivi, di castagni, 
di quercie e di viti, ed ora divenne un miscuglio commisto di ruine. Tanto 
sovvertimento patirono i terreni! Si screpolarono, aprironvisi di profonde 
fessure. Ma le fessure immobili non erano; ora si serravano impetuosamente, 
combaciandosi di nuovo gli orli, ora si riaprivano, disgiungendosi quelli 
novellamente. Le fenditure, e così in questo luogo come in ogni altro, 
pigliavano diverse forme, ma le più in cotale modo s'informavano, che 
parecchie da un solo centro aperto anch'esso partendo, a guisa di raggi se ne 
allontanavano. Talvolta usciva da queste spaccature una fanghiglia cretacea 
spremuta a forza, come pare, dai più interni ripostigli della terra. E di questa 
fanghiglia altri ed altri eziandio erano i modi. Dalle grandi e vaste spaccature 
usciva copiosissima, e le vicine campagne allagava. Ne restavano intrisi i 
rottami, intrise le ruine, intrisi gli alberi e i sassi. Sovente accadea che non da 
fenditure saltava fuori, ma da certe conche circolari; che sul terreno cavo si 
formavano; e dal centro delle medesime, piuttosto che da altre parti, 


scaturiva. 


Tale fu la natura degli accidenti di questo terremoto, che piuttosto acqua o 
creta nell'acqua disciolta sorsero dalle profonde viscere del travagliato globo 
che fuoco od altre sostanze che la presenza dall'igneo elemento manifestare 
sogliono; cosa che riuscì contraria alla opinione di molti che credono da 
fuochi sotterranei ingenerarsi i terremoti. 


Successe poco lungi da Soriano nei terreni del fra Ramondo, del Covolo e 
del fiume Caridi una gran rovina ed una inondazione di fango: giardini, due 
case rurali, un oliveto, due monticelli sdrucciolarono, il Caridi scomparve, si 
aprirono voragini, sgorgò acqua in copia, giacquero gli alberi in varie guise 
fra quell'incomposta congerie, sfortunatamente sepolte dall'orrendo 
scoscendimento alcune umane creature. Alcuni giorni appresso ricomparve il 
Caridi, ma in altro letto, nè puro o limpido come prima, ma limaccioso e 
torbido. 


Il più atroce tormento di chi restava sepolto vivo, ed in molti uomini e 
donne ciò si osservò, sempre fu la sete. Usciti dal carcere rovinoso non altro 
domandavano, non altro agognavano che bere, e sull'acqua per dissetarsene 
cupidissimamente si gettavano. Tant'era il rovello che li tormentava, che, 
perchè dall'improvviso e troppo copioso uso della bevanda non ricevessero 
mortale danno, uopo era ministrarla loro con regola e misura. 


Tra le disgrazie di molti illustri luoghi, di molte nobili città che raccontare 
non possiamo, però che il tempo e lo spazio ne sospingono, non possiamo 
tacere di Polistena, vaga città sulle sponde del Jerocarne, che non fu più, 
demolita di maniera, che i tetti rimasero innabissati e le fondamenta cacciate 
fuora dal loro sotterraneo cavo: tutta sotto sopra fu messa, nè mai più informe 
ammassamento di rottami si presentò agli occhi degli uomini spaventati che 
quello della distrutta Polistena. «Quando da sopra una eminenza, scrive il 
Dolomieu nella versione del Botta, io vidi le ruine di Polistena, quando io 
contemplai i mucchi di pietre che non hanno più alcuna forma, nè posson 
dare più idea di ciò che era quel luogo, quando io vidi che nissuna casa era 
sfuggita dalla distruzione, e che tutto era stato livellato al suolo, io pruovai un 
sentimento di terrore, di pietà, di raccapriccio, e per alcuni momenti le mie 
facoltà restarono sospese.» Le case precipitarono nel fiume, i grossi muri del 


convento dei domenicani si sfasciarono ed in grandi massi rovinarono. Dalla 
parte de' cappuccini si avvallò il terreno, in varii luoghi largamente si sfesse, 
tutto il paese all'intorno sino a piè del monte tre miglia distante si screpolò. 
Un momento solo del 5 febbraio precipitò e soffocò negli abissi più di due 
mila Polistenesi, fra sei mila che erano. I sopravviventi, erranti e miseri, non 
solo case più non avevano, ma nemmeno fra quella informe ruina le 
riconoscevano: a stento il luogo dell'antica e distrutta sede accertavano. 


Terranuova divenne in pochi istanti un vano nome; il suolo stesso ove 
posava, non solo cangiò forma, ma non fu più. «Un gemito indistinto, così 
scrivono gli accademici di Napoli, un gemito indistinto, un terribile fragore, e 
una densa nube di polve ascose tra la più compiuta annichilazione l'enorme 
strage che indistintamente si fece degli uomini e dei bruti.» Aveva la terra nel 
suo fiorito stato due mila abitatori; solo quattrocento dalla catastrofe 
scamparono. 


Trapasseremo senza arrestarci le ruine, gli sconvolgimenti, 
l'annichilamento di Molochiello, di Casalnuovo, di Oppido, di Santa Cristina, 
di Scilla, di Reggio, di cent'altri e villaggi e casali e città; trapasseremo 
eziandio gl'infiniti casi compassionevoli e i molti singolari casi e venture e 
disavventure dell'orrendo disastro non per la prima volta avvenuto in paesi 
che bugiardi ed insidiosi si potrebbero chiamare, posciachè per la bellezza ed 
amenità loro allettano a spiagge infide e piene di mortali pericoli: un sole 
benefico, chiari rivi scendenti dai poco lontani Apennini, freschezza di siti 
all'ombra degli aranci, dei gelsi, dei limoni, dei fichi, dei cedri, dei granati e 
della pampinosissima vite, fanno che quivi sieno i luoghi forse i più 
dilettevoli della terra. Ma sono giardini d'Alcina; la natura vi fu ad un tempo 
madre e matrigna. 


Ma fra le quasi infinite avventure e disavventure che dobbiam tralasciare, 
non possiamo astenerci dai trascrivere dallo storico più volte lodato alcuni 
casi che più degli altri potranno interessare il lettore. 


«La compassione ch'io sento, scrive egli adunque, m'invoglia di 
raccontare il caso di due madri infelici all'ultima ora sotto le ruine codotte, 
ma non sole. Rovinò sopra di loro un tetto, rovinò la povera casa. L'una aveva 
seco un figliuolo di tre anni, l'altra stringeva al petto un bambino di sette 


mesi. Nella estrema sciagura, in quel fondo di morte, la materna tenerezza 
non le abbandonò, anzi si accrebbe. Curvaronsi contro i cadenti sassi, e 
fecero del dosso arco sopra le innocenti creature. Istinto era, amore di madre 
era, ma frutto altresì di compassionevole illusione; perciocchè incontro ai 
rovinanti massi qual corpo di donna resistere potea? Morirono, e con esse i 
non salvati fanciulli. Chi fu mai più infelice al mondo di quelle misere e 
desolate madri? Furono trovate nell'attitudine descritta; e con le braccia 
avvinte ai figli l'una accanto all'altra, esse coi corpi pieni di lividori e di 
putrida gonfiagione, essi seccati e smunti. Or chi potrà dire quanto dolore 
regnato abbia in quell'oscuro speco? 


«Delle raccontate donne un'altra meno infelice, quantunque infelicissima 
sia stato, tutta la Calabria in ammirazione converse. Sette giorni intieri stette 
fra le ruine sepolta, nè alcun cibo o bevanda ebbe. Funne estratta esanime e 
moribonda. Come prima racquistò l'imperio dei sensi, acqua, gridò, acqua, 
acqua io voglio. Tant'era la sete che la straziava. Disse che nella tenebrosa 
caverna prima una infernale sete la struggeva, poscia perdè ogni sentimento 
di sè stessa. La da così vicina morte scampata donna visse ancora alcun 
tempo sovvenuta dalla pietà del pubblico. 


«Simile caso avvenne ad una donna di Cinquefrondi, villaggio poco 
distante te da Polistena, e dal sommo all'imo distrutto. Fu tratta viva dopo 
sette giorni di sepoltura, ma con due figliuolini, che seco aveva, morti. 


«Quanto sopportar possa in casi straordinarii l'animale natura, ancora più 
ne diede testimonianza un gatto, che, appiattatosi per asilo in un caldaio, il 
quale il peso dei rottami sostenne, vi stette quaranta giorni senza cibo di sorte 
alcuna. Il trovarono come giacente in placido sonno. Appoco appoco si 
riebbe, ed alcuni anni ancora visse, delizia del padrone. 


«Quale fosse lo spaventevole capriccio del terremoto, egli scrive in altro 
luogo, seppeselo il padre maestro Agazio, priore del carmine di Jerocarne, il 
quale per questi luoghi viaggiava, quando più il flagello v'infuriava. 
Spaventato volle fuggire; ma ecco un piede incepparsi in un crepaccio che 
subito si serrò. S'affaticò di ritirarlo, ma spese la fatica indarno. Mise grandi 
stridori, chiamò aiuto con alte grida, in quella desolata solitudine nissuno 
comparve, e tuttavia il piè stava stretto da quella straordinaria tanaglia. 


Credeasi morto, attaccato com'era a quel fatale e strano ceppo. Ma ecco in un 
subito per un nuovo urto di terremoto aprirsi il ceppo, spalancarsi la fauce e 
dargli libertà e vita. Il povero religioso arrivò al convento tutto sganganato, e 
più morto che vivo. Ognuno si maravigliava della stupenda ventura, ed egli a 
stento la poteva raccontare; tanto era oppresso dall'anelito e dalla paura!» 


E altrove: «Era una casa ad uso d'osteria lontana forse a trecento passi dal 
Solì. L'abitavano l'oste per nome Giovanni Aquilino, la sua moglie ed una 
nipote di tenera età. Eranvi per accidente quattro avventori. Giovanni se ne 
stava russando sul letto, siccome quello che avvinazzato era e cotto bene, le 
due donne attendevano agli uffizii di casa, gli avventori giuocavano alle 
carte. Ed ecco la casa intera prender viaggio verso il Solì, nè fermarsi se non 
quando al suo letto pervenne. Quivi l'urto fece ch'ella si disfece ed in 
frantumi andò. L'ostessa rimase, come trovavasi, seduta, e dalla paura in fuori 
non ebbe male alcuno. L'oste a maladetta forza si svegliò, e smaltito il vino, 
pianse la perduta fortuna; la misera fanciulla schiacciata morì. Morirono pure 
gli avventori venuti a giuocare sulle sponde dell'ameno, ma infedele Solì. 


«Uno sbalzo di terremoto aveva sepolto fra le ruine della sua casa l'abbate 
Taverna, medico di Terranuova. La polvere lo soffocava, la grandine dei 
piombanti sassi lo martellava, si credeva morto, quando un'altra urtata di 
terremoto lo scarcerò, fuora il trasse e dal pericolo lo scampò, per lo strano 
caso restò allibbito e intronato lungo tempo; finalmente tornò del tutto in sè, e 
dilettavasi nel raccontare come il terremoto l'avesse condotto vicino a morte, 
e come l'avesse salvato. La famiglia dei Zappia ebbe un caso comune col 
Taverna; sepolti da una spinta di terremoto, dissepolti da una altra. 


«Anche nella desolata Terranuova successe una mirabile sopportazione di 
un animale bruto. Nella casa dei Tutini, che rimase tutta infranta e distrutta, 
una cagna fra le ruine incarcerata visse per tredici dì senza alimento alcuno, e 
senza avere mai potuto lambire nè pure una stilla d'acqua. Uscì, toltigli i 
rottami d'intorno, viva e magra, e soprammodo sitibonda. 


I terreni rimasero tutti lacerati da crepacci e da fenditure. Alcune di 
queste fenditure avevano otto palmi di profondità, altre tredici, altre venti, ed 
anche di più; varia era la larghezza, ma nissuna maggiore di quattro palmi. 
Parevano quasi tutte fatte a taglio netto e successivo, ma con direzione 


confusa, varia e indistinta a segno che non ammettevano ordine alcuno, nè 
dove fosse il loro principio e dove la fine non si poteva accertare. Sopra un 
alto monte rimpetto a Terranuova, ma sulla opposta sponda del Solì, s'ergeva 
un villaggio per nome Molochiello. Questo infelice paesetto fu devastato in 
modo che pochi ed informi vestigii rimasero della sua esistenza. Una parte di 
lui precipitossi a destra, l'altra a sinistra, nè più altro suolo vi rimase del sito 
su cui giaceva che una fettolina a schiena d'asino, così acuta, che non vi si 
poteva su camminare. Videsi in questo luogo un orrido e non più udito 
spettacolo; che nel fianco del monte reciso come a perpendicolo pendevano 
ammassate le reliquie dei cadaveri riposti nei sepolcri, i quali, per lo squarcio 
avvenuto nei fianchi delle rupe, rimasero scantonati e per metà divisi. 


Un Antonio Avati contadino stava sur un castagno recidendone i rami, 
quando arrivò la devastazione. Il castagno si mosse, e con placido corso scese 
verso il fiume Marro per più di trecento passi. Fermossi finalmente 
intoppandosi giù nel vallone. Scuotessi Arati, e salvo sulla ripa saltò. 


La rustica casa di Grazia Albanesi, moglie di Giuseppe Zema, viaggiava 
anch'essa giù per lo monte. Aveva Grazia un bambino di poca età, che 
giaceva forse placidamente dormendo in una rozza culla fra meschine fasce 
avvolto. L'infelice madre restò affogata ed oppressa sotto le smisurate moli e 
della propria casa e delle altre fabbriche e del terreno e della creta che giù 
rovinavano dalla rupe di Molochiello. Credessi che con lei fosse morto il 
bambino. Già erano trascorsi tre giorni dal fatale avvenimento, quando da 
coloro che andavano fra le ruine raccogliendo gli avanzi della loro sepolta e 
scarsa suppellettile, furono uditi alcuni oscuri vagiti. Alzarono a speranza i 
pietosi animi, smossero, scavarono, trovarono la misera ed innocente creatura 
nella sua culla cinta di fango e fra orrendi frantumi involta. Rea era la 
stagione, il freddo aspro assai, la pioggia dirotta. Estrassero il bambino vivo 
da quell'informe spelonca così com'era, rauco dal pianto, conquiso dalla fame 
e dalla sete, assiderato dal freddo, dimagrato al sommo; così usci vivo dal 
sepolcro inusitato della madre. Il presero, il fomentarono, con prudenza il 
dissetarono, con prudenza ancora lo sfamarono. Salvo in somma il resero, ma 
non tanto che non portasse nello smunto viso e nel debole corpicino, finchè 
visse, i segni dell'andato patimento. Siccome morta era la madre, una zia 
materna prese cura dell'orfano così stranamente preservato da una stranissima 


ventura. Gli accademici di Napoli non senza maraviglia il videro.» 


Sino a questo passo furono raccontate le disgrazie di molti illustri luoghi, 
di molte nobili città; or si diranno quelle di colei che tutte e per antichità e per 
grandezza e per altezza di fama le avanza. La magnificenza non più che 
l'amenità non preservò dalla cagione inesorabile e furibonda. 


Siede Messina sulla terra sicula, alto elevandosi quale regina del famoso 
stretto che da lei il suo nome prende. Celebre ai tempi antichi, celebre nel 
medio evo, e celebre ancora nelle moderne età, fa testimonio, che quivi 
all'industria degli abitanti, alla fertilità del suolo, alla benignità del cielo si 
aggiunge un quieto e necessario rifugio a chi sen va navigando sur un mare 
sopra misura tempestoso, e troppo spesso da furie disordinate perturbato. La 
natura rabbiosa qui pose Scilla e Cariddi, scoglio e voragine infami per tanti 
naufragii, e quivi la provvida natura pose il porto di Messina al pari di 
qualunque altro più famoso che al mondo sia, ampio, profondo, sicuro, atto a 
ricettare come le più piccole ed umili barche, così le più grosse e magnifiche 
navi. Fu città cara a' Normanni, cara agli Svevi, cara agli Aragonesi, onde 
sorse piena di sontuosi edifizii e corredata di tutti quei comodi della vita che 
alle città principali di un reame si appartengono. A così alto grado salì una 
volta la sua potenza, che e grossissimo commercio faceva, e numerose armate 
sui mari spingeva, e del primato dell'isola con la stessa popolosa Palermo 
contendeva, ed alcun tempo il tenne. Per le guerre civili poi e pei rivolgimenti 
politici e per le ribellioni, ed ancora pel crescere progressivo dell'emula città, 
cadde in più basso stato, ma non però tale che illustri segni non serbi, e per 
popolazione e per magnificenza di edifizii, della grandezza antica. La natura 
e gli uomini l'avevano fatta grande e graziosa; gli uomini poscia per le 
discordie, la natura pei terremoti la mandarono in declinazione; e da sè 
medesima diversa la fecero. 


Tremarono e rovinarono le Calabrie, Scilla e Reggio a rincontro di 
Messina poste, parte fracassate, parte sommerse giacquero. Il profondo mare 
non interruppe la mortale causa. Tanto essa era entro le più cupe e più 
profonde viscere della terra nascosta! Successero nell'infelice Messina cose 
tali che Scilla e Cariddi non ne starebbono al paragone. Sino dai primi giorni 
di febbraio vi comparvero, ancorchè fuor di stagione fosse, quei cicirelli, 
pesci del genere delle sfirene, che sono a quelle spiaggie tristo annunzio di 


tremuoto. La veduta di questi allora insoliti pesci cominciò a turbare i 
Messinesi, i quali qualche grave caso ne augurarono, ma però non 
sospettavano di così spaventosa ruina della loro città. 


Altri segni sorgevano dell'imminente tempesta e di funesto avvenire. Il 
mare in quello stretto, che dal Peloro trascorre lungo l'aspetto di Messina, è 
commosso da un flusso quotidiano, cui gli abitanti chiamano marea, e con 
vocabolo corrotto rema. Due volte al giorno le acque sono solite a gonfiarsi 
ed a correre verso settentrione nel Faro, e due volte ricorrono nel mare Siculo 
verso Ostro. Fremono sì quando vanno e vengono, ma non tanto che nei 
tempi ordinarii diventino tempestose. Tal era ed è il consueto tenore con cui 
nello stretto di Messina procede quel vorticoso mare. 


Ma quando l'anno giunse ai primi di febbraio, principiò ad alterarsene 
l'usato andamento: «Le maree, narrano gli accademici di Napoli, non erano 
esattamente regolari da sei in sei ore; torbida, fremente e oltre il costume 
feroce divenne la vorticosa Cariddi, e spesso anche allorquando parea meno 
agitato il volume delle acque, si osservò crescere repente il tortuoso giro di 
quel vortice, che quei naturali appellano carofalo, e la rema, quasi confusa e 
interrotta nella sua direzione, o arrestarsi per poco o sull'onda seguace 
rialzarsi, o aprirsi in mormorante e rapidissima concentrica voragine. 


A ciò si univa un insolito oscuro fremito, che quasi si approssimava a un 
profondo e lontano muggito; e ciò o precedeva alla repentina conturbazione 
delle correnti, o vi si accompagnava o la susseguiva. E per ultimo, siccome al 
ritorno della rema dal Peloro l'onda escrescendo si alzava oltre all'ordinario 
livello, e talvolta attentava di risalire su i segni terminali della sponda 
selciata, così all'uscir del porto e nel rientrare le anguste gole del Faro, lo 
sbassamento sovente n'era fuor dell'usato tumultuario, vorticoso ed 
eccessivo.» 


La sponda selciata di cui qui si parla, altro non era che una petraia 0 
seguenza di sassi ordinatamente posti che per difesa contro gl'impeti del mare 
e per termine tra il mare medesimo e la susseguente pianura, scorre per tutto 
il circuito del porto, e ne forma l'orlo estremo o sia il margine internamente. 
Questo orlo selciato, ornato vagamente di fontane e di statue, i Messinesi 
chiamano panchetta, dietro la quale succede un ampio stradone, e in fondo di 


esso si ergeva un eminente e maestoso casamento, o continuazione di graziosi 
e nobili edifizii che facevano di sè bellissima mostra a chi veniva dal porto 
l'inclita città visitando. 


Dal mare venivano gli augurii, venivano anche dal cielo. Il sole tinto di 
pallida luce in pieno meriggio, un aere ora quieto, ora repente turbato, ora di 
nuovo quieto con un'afa noiosa che rendeva i corpi gravi ed affannosi; cupi 
suoni che di lungi venivano, ma non bene si sapeva donde; un volare incerto 
degli uccelli, un tremar degli animali, uno schiamazzar di galline, e 
massimamente di oche, un urlar di cani straordinario alcuna cosa fuor 
dell'usato protendevano, la natura trovarsi in qualche penoso travaglio 
significavano, e gli animi riempivano di stupore e di terrore. 


Fra tutto questo apparato di luttuosi segnali nei primi giorni di febbraio 
principiò la terra a tremolare, come di sè medesima più sicura non fosse, e, 
come il mare, farsi ondeggiante volesse. Ma il tremolio non cresceva in 
iscosse, muoveasi la terra, ma stavano gli edifizii. I Messinesi, usi ai 
tremuoti, per così dire, volgari, non credevano, quantunque spaventati 
fossero, che la leggiere trepidazione avesse a cambiarsi in furor tale, che la 
città ne dovesse andar in sobbisso. Implorarono l'aiuto divino, le sacre pissidi 
esponevano, inni sacri cantavano, facevano processioni, i luoghi aspergevano 
coll'acqua benedetta, ed accendevano i lumi all'adorato seggio dove si 
conserva la lettera autografa che la Vergine scrisse ai Messinesi: reliquia da 
essi tenuta preziosissima, e con grandissima divozione onorata. Ma la natura, 
che aveva accesa nei profondi recessi di quelle terre qualche immensa 
fornace, od ammassata qualche sterminata quantità di acque, le quali in quei 
monti tendevano a squilibrarsi, non patì che la potentissima cagione fosse 
defraudata de' suoi terribili effetti. 


Ai 5 di febbraio, poco appresso l'infausta ora del mezzodì, la piccola 
ondulazione degenerò subitamente in un orribile e generale rivolgimento del 
mare, dell'aria e della terra. Udironsi frequenti sotterranei muggiti; 
pruovaronsi ad ora ad ora ed a precipizio confusi e forti scuotimenti del 
suolo. Ora in su si spingeva, come se di sotto all'insù fosse percosso da 
potentissime spuntonate; ora s'avvallava come se una voragine se gli fosse 
aperta sotto; orizzontalmente oscillava, ora dava sbalzi di traverso, ora, quel 
che fu il moto pessimo di tutti, si rivolgeva in giro, come se fosse portato da 


vertigine. Brevemente, una tempesta per tanti lati e talmente succussoria 
infuriò, che non fu maraviglia che così gravi e così numerosi guasti siano 
accaduti; bensì è maraviglioso che tutta la città, almeno nella sua parte 
inferiore, dove maggiormente la sofferente natura travagliò, non sia stata 
messa a soqquadro intieramente ed in ruina. Moltissime porzioni del teatro 
marittimo, cioè del casamento sovraddescritto, che il porto orna e nobilita, 
diroccarono, questa a brani a brani, quella a sfasciumi più grossi, quest'altra 
per un muro giù e un altro su, onde come spaccate dall'alto al basso 
apparivano. Non si udivano in quelle ferali ore che muggiti della terra 
convulsa, invocazioni di supplicanti, lamenti di moribondi, scroscii e 
rimbombi di case e palazzi che si discioglievano in ruine. «A dì così 
tremendo, scrivono gli accademici, a dì così tremendo sopravvenne notte più 
infausta. Verso le ore sette e mezzo la terra fu presa da tale e sì profondo 
scuotimento, che parve tutta intesa a fendersi o a rovesciarsi e nabissare; e 
quindi la pallida e tremante popolazione, tra il muggito della terra, il fremito 
de' venti e il fragore del mare, sentì percuotersi dal rimbombo prodotto dalla 
orrenda e quasi universale ruina de' tempii, de' casamenti volgari e degli 
edifizii più vasti e più vistosi, ed ecco in qual modo fu portato a più compiuto 
termine quel danno che s'era tra essi nel giorno e nella sera cominciato a 
produrre.» 


Non uno, ma tutti gli elementi congiurarono a ruina della città 
dominatrice del Faro. Rovinate le case e rotti i focolari, il fuoco non trovando 
più nè pascolo regolare, nè uscite consuete, s'appiccò alle materie diroccate, e 
divampando con orribile incendio andava serpendo e bruciando quanto era 
rimasto intero, sia che in piè ancora si sostenesse, sia che a terra già sbalzato 
giacesse. La fiamma divoratrice si estese con rapido corso da uno in altro 
luogo, e tale spazio guadagnò, e tale acquistò irreparabile forza, che per sette 
giorni ogni opera fu vana per estinguerla. Molto prezioso mobile arso, molte 
sostanze o di ricchi negozianti o di nobili famiglie incenerite. 


«Quindi a molti infelici, seguono a scrivere gli accademici, a' quali riuscì 
facile lo scampare dal precipizio de' sassi, toccò la disperata sorte di rimanere 
vittime delle fiamme. Orribile cosa a mirarsi! Chi cercava di guadagnare 
l'altura de' tetti, chi si affaticava per arrampicarsi alle travi; chi, ora ad una e 
ora ad un'altra finestra affacciandosi, misurava col guardo l'altezza delle 


mura, per gettarvisi, e ne rifuggiva spaventato dall'evidente pericolo della 
caduta. Ma finalmente tutti videro approssimarsi la morte, invocando invano, 
coll'errare di qua o di là, il desiderato soccorso, impossibilitati a fuggire per le 
scale già dirute, ed ugualmente privi di coraggio e di modo onde o gettarsi 
dall'alto o ricevere da' cittadini, dagli amici o da' parenti un aiuto qualunque 
in mezzo alla medesima loro situazione.» 


L'incendio infuriava. Oltre allo scompiglio delle cadenti mura e il terrore 
e la fuga de' cittadini, che impedivano le azioni dello spegnere, un irresistibile 
alimento aveva la fiamma nella furiosa bufera, che chiamarono aeremoto, la 
quale, quando più la terra si scrollava ed il fuoco imperversava, soffiava 
terribilmente con direzione incerta, anzi con buffi vorticosi e disordinati. Una 
casa de' Ceraselli, già percossa e conquassata dal terremoto, fu dal vento 
svelta, di lancio gettata, e sparsa in frantumi sopra il suolo. Pareva veramente 
che quivi ed in que' momenti il mondo, sottosopra andando, fosse arrivato 
alla sua fine. 


Col fuoco, coll'aria, colla terra i Messinesi avevano a fare. Ma il mare non 
s'indugiò a concorrere colla sua vasta mole a loro distruzione e morte. 
Sollevossi quella mortifera e devastante inondazione, frutto del marimoto di 
cui abbiamo, favellato e che ai Scillitani diede tanto spavento ed arrecò gli 
ultimi danni. Lo smisurato e furiosissimo fiotto con incredibile violenza entrò 
a turbare il tranquillo letto del porto, superò la panchetta, traboccò fra di essa 
ed i grandi edifizii del teatro marittimo, e tutto quello spazio allagando, di 
arena e di marino fango il coverse. Aprissi in tale modo ed in que' funesti 
momenti una scena di mostruosa e multiforme rivoluzione di natura, e si 
trovò chiuso ogni passo alla fuga ed allo scampo. 


Troppo lunga e noiosa narrazione sarebbe il numerare tutti i luoghi o 
nabissati o infranti. Basterà il dire che i tempii più ragguardevoli furono o 
sconquassati o altamente lesi o lievemente percossi. Oltre la ruina de' begli 
edifizii del teatro marittimo, moltissimi casamenti nobili, graziose stanze di 
magnati, abbellite da tutte le arti più industri, furono o posti a soqquadro 
intieramente o gravemente maltrattati. Le fabbriche delle opere pubbliche non 
incontrarono sorte migliore. Una parte del grande spedale fu ridotta in 
pessimo stato. Il palazzo reale rotto e diroccato in più parti, il seminario una 
congerie informe di sassi, la parte maggiore del convitto di educazione un 


ammasso di ruine, l'archivio della regia udienza sepolto sotto i rottami, la 
porta dell'Assunzione quasi disfatta, il palazzo senatorio screpolato tutto ed in 
parte diroccato, e di quasi tutte le case, che più o meno offese restarono, tetti 
di peso divelti da' loro appoggi e sbalzati in aria, poi caduti a sfasciarsi e 
stritolarsi del tutto in terra; il convento de' teresiani, uno de' più danneggiati. 
La cupola della chiesa del Purgatorio arrandellata di piombo sui tetti d'una 
casa vicina. Mirabile fu il vedere il campanile del duomo tagliato, per così 
dire, per filo d'altezza, e una metà rimasta in piè, l'altra diroccata a terra, 
come se spaccato dalla cima alla base da una potente scure stato fosse. 


Tra mezzo a così rovinoso tumulto e scroscio poco più di settecento 
persone in così popolosa città perirono; imperocchè, ai primi insulti del 
terremoto, i cittadini fuggirono precipitosamente e al disteso sui campi liberi 
alla campagna, dove, alzato avendo tende e baracche, attendevano a 
dimorarvi sino a tanto che quell'insolito furore si fosse estinto. Così 
l'immagine della vita s'era trasportata fuori; morte, silenzio e solitudine 
regnavano in Messina. L'uomo sentiva raccapriccio ed orrore per le desolate 
contrade della vasta città trascorrendo, dove nè anima vivente vedeva che 
movesse, nè suono sorgere che le orecchie gli percuotesse, udiva, se non 
quello d'alcune porte o finestre ancora attaccate ai muri e dal vento sbattute 
come in abbandonato e deserto edifizio. Avresti detto una città percossa e 
devastata dalla peste. 


Ai 5 di febbraio non vi fu mai riposo compito dal terremoto, scuotendosi 
continuamente ora con maggiore scrollo ora con minore il suolo. Bene 
successe ai Messinesi la prudenza in appresso; imperocchè ai 28 di marzo, 
come in Calabria, così ancora in Messina, preceduta da molte scossette, 
venne una scossa violenta che parve che quello fosse l'ultimo giorno per la 
città già cotanto desolata e deserta. Novelle grida di stupore e di terrore si 
alzarono allora di sotto le tende e le baracche, grida commiste di uomini e di 
donne, di vecchi e di fanciulli cui pietà prendeva degli antichi abituri. Non 
poche spaccature di terra si aprirono in Messina, ma non però di quella 
lunghezza e profondità che si osservarono nella Piana di Monteleone. Alcuni 
narrano che da queste aperte bocche usciti fossero aliti ferventi e di fetore 
sulfureo; ma con migliore osservazione fu accertato che piuttosto chimere 
d'immaginazioni percosse deggiono stimarsi, che testimonianze d'uomini 


prudenti ed amatori della verità. La prossimità dell'Etna spirava queste fole, 
sembrando al volgo che un terremoto ed un così estremo conquasso avvenire 
non potessero senza che quel colossale e rabbioso monte vi avesse parte e 
cagione ne desse. Ma fatto sta, che, se egli operò di sotto, non operò di sopra, 
nè con fuochi o con aliti o con fumi la sua immensa forza manifestò. 


Fuvvi altresì chi s'immaginò avere sentito impresse di calore le acque 
accavallate sui lidi nel momento del terribile marimoto; ma anche questa fu 
una chimera di mente inferma. Bene è vero che le fontane e i pozzi per alcuni 
giorni si disseccarono; il che aggiunse miseria all'estremo travaglio prodotto 
dalle altre cagioni. Il terreno sotto la panchetta e del contiguo stradone parve 
infangarsi e divenir molliccio, ma però non eruttò melma. Forse la cagione 
che dalle profondissime interiora della terra procedeva, quivi fu meno attiva 
che nella Calabria, e non ebbe sufficiente forza per ispingere sino alla 
superficie le fanghiglie, e produrre quei vomiti di materia cretacea. 


Le spaventevoli catastrofi accaddero fra popoli di fantasia vivissima e 
molto dediti alla religione, la quale nelle menti rozze e poco illuminate 
degenera facilmente in superstizione. Onde non è a maravigliare se nei paesi 
percossi si osservarono cose singolari: apparizioni straordinarie, predizioni 
portentose, e cerimonie e riti stupendi. Tre giorni dopo il fine del disastro, 
fatta una processione, cantarono l'inno delle grazie: ringraziavano, abbenchè 
fossero senza pane, senza roba e senza tetto; lodevole radice di pietà anche 
nella miseria. 


I costumi, ciò nondimeno, non erano nè diventarono migliori; che anzi, 
come a segni non menzognerì apparve, peggiorarono e nel pessimo diedero. 
Fra tanti dolori, una sfrenata cupidigia del far suo quello d'altrui i feri animi 
di quei popoli dominava. Come ogni cosa era in confusione, così adoperarono 
come se credessero che ogni cosa fosse comune, e ciascuna di tutti; nè la 
compassione per altri nè il proprio pericolo valevano per ritenergli che in 
abbominevoli latrocinii non si precipitassero. Userem le parole del Dolomieu, 
siccome quelle che pingono al vivo la condizione di quel tempo, e dimostrano 
quale creatura sia l'uomo quando è sciolto dal freno delle leggi, quantunque 
Dio minacci e colla sua terribil voce faccia sentire che pronto e presto è il 
castigo. 


«Mentre una madre scapigliata, scrive l'egregio Franzese quale nelle sue 
Storie il traduce il Botta, e coperta di sangue andava domandando alle ruine 
stesso ancora fumanti il figliuolo, cui, mentre nel grembo il portava 
fuggendo, le aveva tolto la caduta di una rovinosa trave; mentre un marito 
affrontava una morte quasi certa per ritrovare una diletta sposa, si vedevano 
mostri con faccie d'uomini precipitarsi in mezzo a muri traballanti, bravare il 
pericolo più orrendo, calpestar uomini mezzo sepolti che di pietà e di aiuto gli 
richiedevano, per andar a saccheggiare la casa del ricco e soddisfare ad una 
cieca cupidigia. Costoro spogliavano vivi tanti infelici, i quali avrebbero loro 
date le più generose ricompense, se al lagrimevole caso loro avessero prestato 
una mano soccorritrice. Io ho alloggiato a Polistena nella baracca d'un 
galantuomo che fu seppellito nelle ruine della sua casa, le sole gambe 
scoperte per aria: il suo domestico gli tolse le fibbie d'argento, e se ne andò 
via senza volergli dare aiuto per disseppellirlo. Generalmente il popolo della 
Calabria ha mostrata una depravazione incredibile di costumi nel mezzo agli 
orrori de' tremuoti. La maggior parte degli agricoltori era all'aperto nelle 
campagne quando successe la scossa dei 5 febbraio, e accorsero subito nei 
paesi ingombri di polvere, non per prestare soccorso, ma per saccheggiare.» 


Sin qui il veridico Dolomieu; ma direm cosa ancora più orrenda e pur 
anco vera, ed è che questi uomini spietati, se soli erano ed in deserti luoghi, 
rubavano e lasciavano in vita i miserabili sepolti senza punto nè delle loro 
grida, nè delle loro strida curarsi; ma quando temevano che alcuno li vedesse 
o gente sopraggiungesse, ammazzavano o calpestavano, soppozzando o con 
rottami acciaccando coloro, cui rubato avevano, più crudi in ciò che l'orrido 
flagello che allora la patria sobbissava. Nè età, nè sesso, nè memoria di 
benefizii valevano per fare che quelle spietate tigri s'impietosissero. Tutti 
soffocavano, purchè chi soffocato era, avesse cosa che utilmente pel rubatore 
gli potesse venir tolta. Fieri esempi massimamente d'ingratitudine sorsero. I 
servitori i padroni, i coloni i proprietarii spogliarono. Ciò facevano per 
istinto, ciò facevano per un barbaro raziocinio. Credevano che la fortuna 
avendo tutto sconvolto, e tutti nella medesima sciagura involti, e la 
condizione del ricco uguagliata a quella del povero, avesse lasciato i beni in 
preda alla forza ed a benefizio del primo occupante. Quindi è facile a 
comprendersi qual barbaro governo si facesse, nei primi dì dell'orribile 
percossa, delle leggi, delle sostanze, della santa religione, della sacra 


umanità. Orride cose faceva la natura, ancor più orride ne facevano gli 
uomini. 


Nè vuol tacersi che la sporca lussuria trovò anche luogo fra tante angosce, 
fra tante ruine. Fu una peste peggiore del rubare, perchè quella era mescolata 
colla speranza, questa accompagnata dalla disperazione. Nè tacere pur devesi 
che chi doveva meno partecipare in queste sporcizie, non meno degli altri 
dentro vi s'immerse, e nell'universale dissoluzione fu provato che sventura 
non rompe libidine. 


Pronta e di breve tempo fu la distruzione, ma il ristaurare tante ruine e 
l'emergere da tanto conquasso, il ricuperare quanto s'era perduto fu opera di 
più lunga fatica e di maggiore momento. Ond'è che si videro le popolazioni 
fuggite alla rabbia del terremoto in punto di perire per la mancanza dei 
sussidii al vivere necessarii. La stagione era in quel mentre d'assai e oltre 
l'usato inclemente, regnando sempre pioggie molestissime e un freddo anzi 
rigido che no. Le ingiurie del tempo tormentavano i miseri scampati, li 
tormentava ancora più la fame. Tutti i generi, che al vestire dell'uomo ed a 
cibarlo servono, erano stati o distrutti o sotto le rovinate fabbriche sepolti. 
L'olio quasi tutto miseramente a terra sparso: sparsesi o perdessi la più gran 
parte del vino o per la rottura delle botti o per lo sprofondarsi delle volte. 
Quel vino poi che potè essere preservato, nelle sue più intime parti corrotto, 
non acquistò mai più nè la sua vigoria né la sua purità. L'aceto stesso fiacco e 
privato del suo spirito e del suo gusto divenne. La medesima tempesta 
annientò le biade che nei granai erano riposte. Dissotterrossi in progresso di 
tempo il grano che nelle fosse all'uso del paese si conservava; ma di niuna 
utilità fu, perchè fracido si estrasse e d'ingrato odore o ciò fosse per l'acqua 
che per le insolite fessure in quei penetrali aveva trovato la via, o per altri 
influssi sorti dalle parti più interne e più basse, da cui la naturale economia 
dei grani fosse stata contaminata e guasta. 


Né solo mancarono i generi, ma ancora le officine e gli artifizii, per cui si 
ammorbidavano ed all'uso degli uomini atti e confacenti si rendevano. La 
pallida fame incrudelì per ogni parte, e fu la prima e la più terribile seguace 
del terremoto. Nè modo v'era in quel punto di rimediarvi. Le strade giacevano 
così altamente ingombre di rottami e di ruine, che il portare le vitali derrate 
dai paesi ove abbondavano a quelli a cui mancavano, era opera difficile, anzi 


in quei primi momenti d'impossibile esecuzione. Arrogevasi all'universale 
disgrazia che essendosi o guasti i fonti per la corruzione delle acque o 
disseccati per avere le polle interne preso altre vie, negavano all'afflitta 
popolazione il solito refrigerio; e quando non pioveva più, chi presso ai fiumi 
non abitava, sperimentava quanto fosse crudo il tormento della sete. 


Da tanti stenti, da tanti strazii, da tanti dolori, da tanti terrori si 
generarono con una marcigione orribile malattie mortali, massimamente di 
febbri di mal costume, per cui era tolto di vita chi da tanti rischi di morte già 
era scampato. La fame, la sete, i perpetui lamenti di chi era rimasto storpio o 
ferito, o di chi da ferale febbre era consumato ed arso, il tetro aspetto dei 
cadaveri insepolti o chiusi sotto le rovine, donde altro segno di sè non davano 
che un incomportabile fetore, o gettati sui roghi ad incenerirsi, formavano un 
misto tale, che da lui altro non poteva nascere che l'ultima desolazione e la 
totale dissoluzione della società. Che leggi, quai magistrati, o qual lume di 
ragione, o qual impulso di sentimento potevano resistere a cruciamenti che 
piuttosto erano quelli, per così dire, delle anime dannate, che di creature nella 
luce di questo mondo ancora viventi? 


Umanità e religione si scossero in così fatale momento; non mancarono 
gli umani provvedimenti. Sorse alla voce di tanti miseri il governo del re 
Ferdinando, e prontamente con animo da beneficenza compreso, e con mezzi 
quanto potè più efficaci a quegli estremi bisogni accorse. Elesse al pio ufficio 
uomini che sapevano e volevano secondarlo, un Pignatelli in Calabria, un 
Caracciolo in Sicilia. La fame, la mala consigliatrice fame più d'ogni altra 
necessità pressava; alla fame adunque per le prime provvidero. Nè fredda o 
lenta, ma accesa e spronata fu la benignità di chi comandava e di chi 
obbediva. Soccorsero con mandar generi di vitto prestamente nei luoghi più 
danneggiati, innumerabili braccia al racconcio delle terre lavorando. Si fecero 
incontanente assettare molini e forni, ed, antivedendo qualche nuovo 
conquasso, ordinarono, là dove l'opportunità era maggiore, conserve di grani, 
di farine, di biscotto, onde, ad ogni tristo accidente che sopravvenisse, 
potesse essere in pronto il compenso. Non solamente nei primi dì della fatale 
sventura, ma per molto tempo ancora una moltitudine quasi innumerabile 
d'uomini affamati e per fame languenti furono sostentati dai soccorsi che 
dalla mano regia provenivano. Provvidesi eziandio, poichè malizia umana è 


così grande che fa negozio della miseria altrui, con ordini adatti e severissimi, 
che siccome i commestibili si somministravano, così ancora il loro trasporto 
da un luogo all'altro, e l'acquisto sul luogo fosse agevole, retto e non 
incomodo nè al venditore nè al compratore. L'annona regia largiva il vitto, la 
supellettile, le vesti; l'erario il denaro. Per ogni lato, per ogni canale scorreva 
il fiume della beneficenza sopra gl'infelici percossi. Il governo faceva da sè e 
per sè, ma non tralasciò il pensiero di raccomandare ai baroni che pronta ed 
amorosa cura avessero dei loro vassalli. Quanto alle città regie, cioè quelle 
che, esenti da baronaggio essendo, alla sola autorità del re soggiacevano, 
furono loro dall'erario pubblico, per quel medesimo fine di soccorrere chi 
pativa, distribuiti larghi sussidii. 


L'immensa forza che aveva conquassato la terra, aveva eziandio la 
sopraffaccia sua sconvolta tutta e coperta di ruine. Ondechè la maggiore 
difficoltà che s'incontrava nel condurre a compimento il pietoso ufficio era 
appunto la malagevolezza delle strade, come già più sopra abbiamo 
osservato. Quasi isolate erano le città, isolati i villaggi. Ad un male così grave 
sopperire non potevano le languenti braccia dei Calabresi superstiti, nè 
l'animo afflitto, nè il numero scemato. Misersi in opera le compagnie 
provinciali che nuovamente, non a questi usi di sciagura, erano state ordinate. 
Fu loro comandato che nella ulteriore Calabria gissero ed in pro degl'infelici 
abitatori a sgombrar terre, a sollevar rottami, a racconciare strade, ad 
inalveare fiumi, a prosciugar paludi, a dar corso a stagni si adoperassero. Le 
soldatesche mani quivi non a micidiale, ma a conservatrice opera con 
provvidissimo consiglio mandate, molto volentieri vi attesero. Deposti i fucili 
e le sciabole, presero in mano vanghe, uncini, picconi, zappe, funi, e 
racconciarono coll'arte ciò che la natura aveva stravolto e scomposto. Quanti 
cadaveri trassero dai muti abissi, quanto prezioso mobile dai rovinati edifizii, 
quanto oro, quanto argento, quanti nobili arredi tra il fango, i sassi ed ogni 
lordura giacenti! 


«Dicasi senza sospetto, scrivono i lodati accademici di Napoli, dicasi 
senza sospetto di adulazione; fu mirabile cosa a vedere i tardi nipoti de' 
valorosi Bruzii e degl'industri abitatori di tal parte della Magna Grecia 
comportarsi con tale e sì costante intrepidezza e fedeltà, che non può 
abbastanza lodarsene il coraggio, con cui si esposero a sì difficile impresa, la 


rassegnazione colla quale si prestarono ai comandi di que' prodi uffiziali che 
in tanto penoso impegno ne diressero le operazioni, e l'ottima fede colla quale 
religiosamente custodirono tutto ciò che essi dalle ruine disotterrarono. Si 
videro in brevi giorni sgombrate le più vaste ruine, riaperte le strade e 
facilitati i modi, onde potersi la sbandata gente riunire e sovvenirsi a vicenda. 
Ritornarono al bene e al comodo della popolazione gli ori, gli argenti, le 
suppellettili, icommestibili e que' generi di prima necessità che non erano 
stati o guasti o distrutti.» 


Speciale ordine dal principe e da chi la benefica sua volontà eseguiva, 
ebbero questi pietosi e forti soldati di avere cura principalmente di rinvenire e 
conservare le scritture, onde si regolavano gl'interessi e lo stato delle 
famiglie. Come a loro fu comandato, così fecero. Impedissi a questo modo 
uno scompiglio, una crudele confusione che sarebbe stata d'infiniti danni e di 
acerbi sdegni troppo feconda cagione. 


Fra di queste benefiche operazioni che un paese vasto ed una numerosa 
popolazione a novella vita chiamavano, una tristissima vista rendeva funesti 
gli animi. Disotterravansi a luogo a luogo, a ora a ora dai diroccamenti e dai 
dirupamenti gli ammaccati cadaveri. Sorgevano pianti di chi riconosceva i 
suoi più cari, compassione e smarrimento era in tutti. Vedendoli, 
contemplandoli, ognuno comprendeva quanto fosse grande il calabrese ed il 
siciliano infortunio. Rotti erano i corpi estinti in varie ed orribili guise, molti 
sformati talmente e dall'antico aspetto tanto diversi, che più non si 
riconoscevano. Putivano per putredine: un infame odore anticorriero e seme 
di mortali malattie per le città e per le campagne si diffondeva. Al quale 
fomite d'aere pestilenzioso maggiore forza era aggiunta dalla puzza che 
usciva dai sepolcri stati sommossi, aperti e scoperti dalla violenza del 
terremoto. Vedevansi per gli spaccamenti e scoscìi dei monti scendere i 
cadaveri per lo innanzi chiusi nei loro avelli, o sul suolo stesso sconvolto 
apparire in sembianze orrende. Il pericolo era grave che i morti 
ammazzassero i vivi. Ebbesi dai magistrati regii nel miserabile frangente, 
cura della salute pubblica. 


Per provvidenza generale ordinarono ciò che per provvidenze particolari 
già si era fatto in alcuni luoghi. Vollero che si accendessero i roghi per 
dovunque abbisognasse, e che i cadaveri vi si incenerissero. Abborriva sulle 


prime il volgo da un ufficio che siccome insolito era, così ancora crudele ed 
inumano gli pareva. Ma tra per promesse, persuasioni e comandamenti si 
venne a termine che il salutare editto si mettesse ad esecuzione. All'odore 
putredinoso si mescolava l'odore delle carni e delle ossa arse: il che cagione 
era di sommo ribrezzo ed abbominazione. 


Per andare all'incontro di così molesto senso, e per resistere ai fatali 
effetti del fetore, si bruciavano nel medesimo tempo materie odorose in 
grandissima copia, onde una densa e perpetua nube di profumi la tristissima 
scena avviluppava, e meno orribile la rendeva. 


Rivolsero anche il pensiero a chiudere le squarciate fauci dei sepolcri con 
ampie e ferme masse di materiali atti ad impedire il velenoso fiato che dalla 
putrescenza ne usciva. 


Questi consigli e provvedimenti sortirono l'effetto desiderato nelle 
Calabrie, ma non sì però che un influsso mortifero non le desolasse, e molti 
fra i più non mandasse. Ma la salutare efficacia se ne conobbe in que' luoghi, 
dove con maggiore diligenza furono mandati ad esecuzione; imperocchè o le 
popolazioni ne furono preservate del tutto, o il morbo con minore veemenza 
v'incrudelì, o più breve durata ebbe. Per le prudenti e forti deliberazioni del 
vicerè di Sicilia Domenico Caracciolo, Messina ne restò intieramente 
esenzionata. Vi si piansero morti pel furore della terra e del mare, ma non per 
la forza delle malattie. 


Terminati i fieri e crudi disastri, rimase lungo tempo nei popoli stupore, 
terrore ed orrore. Chi per gl'infelici luoghi viaggiava, vedeva uomini che a 
manifesti segni dimostravano essere stati tocchi da uno straordinario furore 
d'elementi e da un immenso infortunio. Oltracciò, ad ogni tratto si temeva che 
la potente e rabbiosa natura delle Due Sicilie di nuovo si mettesse in 
travaglio, e quanto aveva lasciato intero o non intieramente distrutto 
rompesse e disciogliesse. Una densa e fetente nebbia ingombrò per parecchi 
mesi, non solamente il teatro di tante tragedie, ma ancora tutta l'Italia con 
parte della Francia e della Germania. 


A dì 29 d'aprile del presente anno cessò di vivere Bernardo Tanucci, 
ministro napoletano. Da qualunque lato si guardi il lungo politico aringo 


corso da Tanucci, indarno si cerca quale cosa potuto abbia servire di 
fondamento all'alta riputazione in cui levossi da vivo e che nol lasciò dopo 
morte. 


La setta popolare e l'uso di recare le cose a maggior vantaggio dei più 
prevalevano. Il secolo si volgeva principalmente contro i residui degli ordini 
feudali, contro gli abusi, se mai ce ne fossero, e le esenzioni del clero, contro 
i privilegii, di cui la nobiltà ed il clero stesso godevano. A migliore egualità si 
volevano le cose tirare; a maggiore dignità si andava la natura umana 
riducendo. 


Vivo esempio del secolo era l'imperadore Giuseppe. Ora il vediamo 
visitare di nuovo l'Italia con quel solo apparato che la virtù ed il ben volere 
gli davano. Partito dall'imperiale residenza di Vienna nel dì 6 dicembre, 
passato per Mantova, Parma e Modena, e tre giorni a Firenze col fratello 
granduca trattenutosi, a Roma sull'ora del mezzodì del dì 23 di tale mese 
inaspettatamente arrivò. Vide Roma e Pio, a cui disse restituirgli la visita. Per 
soddisfare ai curiosi di queste cose, si dica, ch'ei portava l'abito schietto dei 
suoi ufficiali, bianco con mostre di velluto rosso; per abitazione aveva la casa 
del cardinale Herezam, suo ministro; per tavola, quella d'un albergo vicino a 
piazza di Spagna. La vigilia di Natale assistette ai primi vespri in San Pietro, 
poi vi udì il mattutino e la messa di mezza notte. Erasegli apparecchiato un 
magnifico inginocchiatoio con cuscini e tappeti di velluto e d'oro; ma in quel 
luogo ed avanti il cospetto di colui che il più alto adegua agl'imi, il ricco 
seggio ricusando, inginocchiossi a terra, come se uno del popolo fosse, ed a 
terra prostrato pace al mondo e felicità pe' suoi popoli pregò. In mezzo alle 
romane grandezze umile e modesto si mostrò, grandezza più grande di tutte. 
Il dì seguente poi recossi alla messa solenne cantata dal papa con tanta 
maestà, con tanta pompa e con tale concorso di popolo, che vincitrice in quel 
giorno veramente appariva la cattolica religione. Gustavo di Svezia stesso, 
che con Giuseppe d'Austria a que' dì ai sublimi riti assisteva, maravigliato 
restonne e tocco. Non era già uomo da convertirsi, ma da considerare, come 
fece, con quanta maggiore efficacia delle protestanti la religione cattolica 
possa con le sue pompe esteriori operare a pietà e riverenza verso Dio, ed 
amore e beneficio verso gli uomini. 


Giuseppe visitava Roma, e salutato di nuovo il pontefice, partì per 


Napoli, onde vedervi quell'ameno e grande paese, il re Ferdinando, la regina 
Carolina e la duchessa di Parma, sua sorella, alla quale portava particolare 
affezione. Spezialmente poi desiderava di conversare coi sommi filosofi che 
allora Napoli abitavano ed illustravano. Grandi balli, grandi festini, e 
soprattutto grandi cacce vi si facevano. Di ciò Giuseppe si dilettava, ma non 
vi aveva capriccio. Per sollievo di spirito, non per tenore di vita que' piaceri 
prendeva. Meglio si dilettava di vedere Filangeri, meglio di visitare gli 
ospedali e gli ospizii, meglio di ammirare quel dilettoso clima, quella potente 
natura che indicano dover pure chi vi regge fare per chi vi abita quanto essi 
hanno fatto; e che certo gli abitatori vi sarebbero felicissimi. Grande disparità 
era in tutti i paesi tra la bontà della natura ed il rigore delle instituzioni, ma in 
nessun luogo più grande che in Napoli. 
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Continuando a trattenersi in Napoli, il principe austriaco vide ancora 
molto volontieri Carlo di Marco, come veduto avrebbe Tanucci, morto l'anno 
precedente!!!, per opera de' quali principalmente a migliore condizione 
s'incamminavano ogni giorno le cose del regno. Vide anche volontieri Acton, 
che delle cose marineresche principalmente aveva cura, e che allora, non 
essendo ancora nati tremendi furori in esteri paesi, non era ancora acceso di 
que' furori egli stesso che il resero, alcuni anni dopo, cotanto diverso ed 
acerbo. 


Già s'erano fatte in Napoli, e si andavano preparando deliberazioni che di 
non poco contentamento riuscivano al sovrano di Vienna. Abolivansi i 
privilegii baronali, i comuni si proteggevano, gli ordini giudiziali si 
miglioravano, si voleva che i giudici motivassero le sentenze. Molto si 
faceva, eppure molto ancora restava da farsi. Ciò quanto al civile e lo 
economico; quanto alle cose di giurisdizione mista, si procedeva anche, ma 
con lodevole prudenza, a riforme. Le appellazioni a Roma furono tolte, e 
soppresso il tribunale della nunziatura, soppresso del tutto il tribunale 
dell'inquisizione. Già si parlava di sopprimere i conventi stimati inutili; già si 
pensava di far dipendenti dagli ordinarii e troncar loro ogni dipendenza da' 
generali di Roma: già un Michele Torcia aveva presentato alla suprema 
giunta della Calabria uno scritto, per cui provava che i claustrali costavano 
alla nazione più di nove milioni di ducati all'anno, onde molti, tra per la 


condotta, l'inscienza, le maniere e l'enorme prezzo, erano ormai venuti a noia 
a tutti. Quelli che fra di loro di buoni studii erano nudriti e di retti costumi 
informati, i quali non erano pochi, non bastavano per lavare le note che sulle 
spalle di quegli altri erano state impresse. 


Grati suoni venivano anche a Giuseppe dalla Sicilia. Domenico 
Caraccioli, marchese di Villamarina, uomo di alto spirito e d'animo volto a 
benefizio dei popoli, governava col grado di vicerè quell'isola sino dal 1781. 
Personaggio era che molte regioni avendo peragrate, e molte cose vedute in 
Francia e in Inghilterra, e di purgato intelletto essendo, di suo proposito si 
moveva, e da sè medesimo sanamente deliberava. Ma, oltre la capacità e 
volontà propria, si consigliava col Napolitano Saverio Simonetti uomo di non 
mediocre valore, e che, stato prima luogotenente della sommarìa in Napoli, 
era poi stato eletto segretario di Stato per la grazia e per la giustizia. Quanto 
di bene in Sicilia si fece a que' tempi, da questi due uomini riconoscere si 
debbe, ma forse ancora più dal Simonetti che dal Caracciolo; imperocchè il 
primo, siccome più prudente, più consigliatamente procedeva; mentre il 
secondo, siccome più focoso, dava qualche volta negli scogli che non sapeva 
nè voleva evitare. 


Erasi già stabilito da' ministri di Napoli che il tribunale dell'inquisizione 
anche in Sicilia con un modo pacifico, e senza che il papa molto se ne 
risentisse, si sopprimesse; quest'era il non provvedere le cariche degli 
inquisitori a misura che venivano vacando. In fatti, vacato uno degli 
inquisitori, non aveva avuto surrogazione, e vacato anche il secondo, non si 
pensava a dargli un successore. Il supremo inquisitore Ventimiglia 
acerbamente si lamentava, rappresentando che fosse meglio annullare del 
tutto il tribunale che lasciarlo sprovveduto d'inquisitori; perciocchè, se 
dannoso era stimato, la soppressione faceva l'effetto che si desiderava, e 
nissun bisogno vi era di aggiungervi lo scherno, col lasciare le cariche 
vacanti. Caraccioli, presa occasione da questa rappresentanza, instò presso il 
governo supremo di Napoli, affinchè il tribunale finalmente fosse tolto. In 
fatti, vi fece passare una provvisione, per cui fu espedita l'abolizione del 
tribunale. 


Imperfetti erano certamente gli ordini del parlamento di Sicilia, ma pure 
servivano, massimamente per le tasse, di salutare freno al governo. Il 


Caracciolo applicò l'animo a migliorarli. Grande vizio era nel modo con cui si 
formava la deputazione del regno, la quale, fra una tornata e l'altra del 
parlamento sedendo, alla perfetta esecuzione delle leggi sancite vegliare 
doveva; conciossiachè accadesse che essendo i baroni di grande potenza, 
risultava per l'ordinario ch'ella fosse quasi tutta composta di baroni, o di 
qualche cadetto nobile. Dal che procedeva che piuttosto agl'interessi di chi 
più poteva che a quelli di chi poteva meno si avesse riguardo. Il buon vicerè, 
per andare all'incontro di un così grave disordine, e ridurre quella forma 
politica al suo primiero e più utile instituto, ordinò che sempre alla 
deputazione fossero eletti quattro ecclesiastici pel braccio ecclesiastico, 
quattro baroni pel braccio baronale, e quattro deputati delle città libere pel 
braccio demaniale. Per tale ordinamento si videro assunti alla deputazione ed 
ecclesiastici e gentiluomini in compagnia de' baroni; cosa che fu di grande 
contento ed utilità ai Siciliani. 


Il parlamento in ciò giovava, che la Sicilia non venisse molto aggravata 
dalle contribuzioni, ma portava con sè l'inconveniente che i pesi fossero a 
rovescio ripartiti; perchè i baroni, pretendendo certe ragioni di esenzione, 
alleggerivano i feudi ed aggravavano gli allodii. Per la qual cosa il vicerè ed 
il suo savio consigliere Simonetti proposero che i beni si allibrassero, e tutti, 
nissuno eccettuato, a proporzione del loro valore, ai pubblici pesi 
soggiacessero. Ma i baroni, che si sentivano percuotere nell'interesse, fecero 
in Napoli un tale contrasto, che per lungo tempo all'utile e giusto pensiero si 
soprassedette. Il loro principale argomento in ciò consisteva, che le esenzioni 
e privilegii, di cui ora si trattava di privarli, non erano punto a titolo gratuito, 
ma bensì un contraccambio ed un compenso di certi obblighi speciali ch'essi 
soli avevano verso la corona, massimamente ai tempi di guerra contratti. 
Protestavano essere ingiusto giudizio il venire accomunati da una parte e 
restare gravati dall'altra. 


Tutto l'andamento di Caraccioli fu quello di abbattere i privilegi baronali 
e la feudalità. Quindi aveva sempre caro di proteggere i vassalli contro i 
baroni, e quelli fra i magistrati, che in pro dei primi e contra i secondi 
giudicavano le cause, accarezzava. Per lo che suscitati i popoli a quel 
favorevole vento, generalmente si muovevano contro i diritti dei rispettivi 
baroni, e innanzi a' tribunali quasi ogni giorno risuonavano querele contro i 


diritti proibitivi di caccia, di formi, di fattoi, di pedaggi, di dogane interne, dei 
pagamenti detti di terraggio e terraggiuolo, e di simili altre angherie odiose 
per l'origine, pregiudiziali per gli effetti. Il commercio in fatti e l'agricoltura 
per essi sommamente pativano, e la libertà dell'operare nelle cose necessarie 
alla vita ne restava grandemente offesa. Non disformi alle querele erano le 
sentenze, per le quali quasi sempre i signori ne andavano con la peggio, onde 
appoco appoco un nuovo diritto pubblico più conforme alla egualità si andava 
creando, e le gravezze dei popolani si allentavano. 


Caraccioli, uno dei primi baroni del regno, seguitava il suo genio, e 
l'umor suo contro i baroni sfogava; non però per amarezza, ma per l'utilità 
comune il faceva. Stabilì che il mero e misto imperio da nissuno potesse 
esercitarsi, se non da chi ne mostrasse il titolo, e parimente volle che nissuno 
dei baroni potesse partecipare nella elezione dei giurati, cioè ufficiali del 
comune, se il titolo autentico di poter ciò fare non esibisse. Abolì anche in 
amendue i casi ogni forza di consuetudine; e siccome i più per consuetudine 
piuttosto che per titoli scritti mostrabili quelle potestà esercitavano, ne 
seguitò che furono obbligati di cessarle, non senza grave risentimento degli 
antichi signori, a' quali pareva strano di non essere più delle antiche ragioni e 
consuetudini investiti. Così i popolani divennero meno gravati, ed i comuni 
più liberi; imperciocchè il principale nemico della libertà dei comuni fu 
sempre, non già l'autorità regia, ma la feudalità. 


I vicerè di Sicilia erano soliti a fare delle circolari, monumenti durabili 
del loro governo. Celebri furono a' suoi tempi quelle del Caracciolo. Molte 
utili riforme vi si leggevano. Ai 15 di settembre restrinse la così detta mano 
baronale, che valeva a fare l'esenzione dei proventi territoriali e dei livelli, e 
prescrisse che i baroni non potessero procedere a carcerazioni od altri atti 
simili né di per sè, nè per via di fatto. Ai 10 di gennaio poi dell'anno 
seguente, diciamolo qui, giacchè siamo a questa, ordinò che i baroni non si 
potessero ingerire nell'amministrazione delle università baronali, nè nel 
peculio che amministravasi dai giurati. Un pensiero utilissimo ebbe nel mese 
di ottobre del medesimo anno 1785, e fu che stabilì che i vassalli non fossero 
più obbligati a lavorare i terreni dei loro baroni: il che distruggeva i 
comandati, ossia certe servitudini di persone e di gleba. 


Dalle narrate riformazioni ciascuno può conoscere quanto il male fosse 


grave in Sicilia a cagione di quegli sconcii ordini feudali. Piacquero 
all'universale dei popoli, il nome di Caraccioli fu celebrato dai Siciliani, come 
di proprio ed alto benefattore; chi più poteva per l'opinione, chi più poteva 
per le braccia, con somme lodi l'esaltavano. I magistrati, i forensi, le persone 
di lettere l'egregio vicerè favorivano, e dai risentimenti dei baroni il 
difendevano. Il popolo poi, massimamente i contadini, e generalmente tutti i 
vassalli, si dimostravano pronti a tener lieto e sicuro colui che le fatiche più 
profittevoli e la vita più dolce aveva lor procurato. Quindi era nato che i 
Siciliani si erano divisi in due parti, e venuto l'uso di chiamarsi 
vicendevolmente col nome o di caracciolesco o di baronale. 


Tutta la Sicilia co' suoi pensieri Caraccioli abbracciava, ma speciale cura 
si dava di Palermo. Al dì primo di aprile vi pose la prima pietra del 
camposanto; lodevole risoluzione. Ma spiacque dove fu stabilito, per esser 
quello stesso presso la chiesa di Santo Spirito, là dove appunto ebbero 
principio i vesperi contro i Franzesi. Adornò e rese più regolare la piazza 
pubblica del mercato. Volle, ma non potè condurre a termine il suo intento di 
aprire due giorni per settimana un mercato pubblico per l'annona. 


Tali erano le virtù di Caraccioli, le quali chiaramente splendevano dentro 
e lontano da Palermo, ma non senza qualche ombra dentro. Quelli che da 
vicino il vedevano, ed ogni giorno a fare con lui avevano, non si 
soddisfacevano dell'impeto e dell'imprudenza con cui trattava le faccende, 
ancorchè, come già abbiamo accennato, Simonetti in qualche modo il 
ritenesse. Disgustò anche il popolo di Palermo, perchè aveva voluto riformare 
le feste di Santa Rosalia, e perchè ostentava una certa miscredenza e 
disprezzo delle cose sacre. Non volle fare il voto solenne per l'immacolata 
Concezione della Vergine, e motteggiava sovente sopra le cose riputate più 
rispettabili. Queste erano imprudenze ed errori, le seguenti scandali e 
sconcezze indegne dell'uomo e del grado. Invitava alla sua mensa le ballerine 
e le cantatrici, e con esse conversava più famigliarmente che si convenisse. 
Accadde ancora che, fatta venire una compagnia di comici franzesi, invitò al 
teatro i Vescovi. 


Non minore dispiacere arrecava nè minore molestia dava ad ognuno la 
protezione, con cui favoreggiava i delatori ed i fiscali, onde e le calunnie e le 
avare investigazioni turbavano le famiglie, e le proprietà incerte o gravate 


mantenevano. Questa fu una brutta peste che contaminò l'amministrazione di 
quel famoso vicerè, e lo rese meno commendabile ai contemporanei ed ai 
posteri. Nè vuolsi tacere che assai subito e sensitivo era verso chi il 
riprendeva, ed è noto in Sicilia ch'egli perseguitò acerbamente coloro che 
avevano fatto una satira contro di lui, uomo grande per umanità, non grande 
per sopportazione; virtù che ricerca maggior signoria di sè medesimo, e che 
Caraccioli non aveva. 


L'imperadore Giuseppe sentì, essendo ancora in Napoli, farsi o prepararsi 
dal vicerè tante generose riformazioni in Sicilia; ne riceveva non poca 
allegrezza. Poscia, lasciato Napoli, verso la sua Milano s'incamminava. Ebbe 
a Roma nuove e prolungate conferenze col pontefice, da solo a solo, nissun 
cardinale, nissun prelato, nissun domestico ammesso ai segretissimi colloqui. 


Ai 20 di febbraio l'austriaco principe arrivava a Milano. In Torino ora si 
riscaldava ora si raffreddava il grido della sua venuta. Vittorio Amedeo di 
Sardegna desiderava che la sua città visitasse. Mandò il marchese Balbis, 
pregando acciò venisse. Furono tra l'inviato del re e lo imperatore molte cose 
parlate, ma nissuna conclusa. Per non vedere quelle sponde del Po, 
l'Austriaco si scusò colla brevità del tempo: il duca del Chiablese, fratello di 
Vittorio, fu mandato a Milano per onorarlo. 


Giuseppe fu nella capitale della Lombardia ciò che era stato altrove, ma 
essendo fra i suoi popoli, con le mani ancor più piene di grazie per dar riparo 
alla vita dei miseri. Visitò quindi Pavia e la sua famosa università, a cui egli e 
la sua madre augusta tanto lustro, tanti nobili professori, tanti utili sussidii di 
scienze avevano procacciato. Era a quei tempi Pavia una vera italica Atene. 
Ognuno, crediamo, di questo parere sarà, quando dirassi che Scarpa, 
Spallanzani, Gregorio Fontana, Volta, Scopoli, Franck, Presciani, Tamburini, 
Mascheroni e tanti altri illustri uomini la studiosa gioventù alle fonti del 
sapere abbeveravano. Quivi l'imperatore, come in gratissimo seggio, si 
rallegrava. Tutti quei virtuosi sacerdoti delle muse amorevolmente accolse, e 
tutti quei preziosi repositorii di libri, dei parti dei tre regni, curiosamente 
esaminò ed accrebbe, tutti quei ticinesi popoli coi detti ed ancora più coi fatti 
rallegrò e consolò. Veduta al suo cospetto la facoltà di teologia, così le disse: 
«Attendete pure ad insegnare i dogmi semplicemente, e non istate a 
mescolarvi questioni inutili, commenti oscuri, sofisticherie scolastiche. Le 


superflue parole non ad altro servono che a suscitare gli odii ed a soffocare i 
principii del vero cristianesimo. Sia chiara e schietta la fede, benigna e 
tollerante la carità: sia Cristo la nostra face, Cristo il nostro amore; le oziose 
ed acerbe disputazioni lasciamo a chi mal vede, a chi mal sente, a chi mal 
ama.» 


Così parlato, e poco ancora dimoratosi nell'antica sede del regno 
lombardo, sede recente di più fortunati influssi, quell'amorevole padre dei 
popoli a Milano tornò; poscia, valicate le Alpi, sulle sponde del Danubio si 
ricondusse. Lasciò in Italia immortale memoria de' suoi benefizii, ed un 
fratello condegno imitatore delle sue virtù. 


Tutto il tempo che Giuseppe, di Napoli partito fermossi in Italia, Gustavo 
di Svezia si trattenne a Napoli. Parea che i due sovrani non avessero gran 
piacere di trovarsi insieme in alcun luogo. Per tanto, restituitosi il re di Svezia 
a Roma il dì 10 di marzo, vi rimase sino al 19 di aprile, i maggiori riguardi al 
capo della Chiesa cattolica dimostrando, e colle maniere cortesi ed affabili la 
benivoglienza dei Romani conciliandosi. Andato una mattina a vedere il 
museo, vi trovò come a caso il pontefice, e, trattenendosi seco in 
conversazione presso a due ore, formò il soggetto d'un bellissimo quadro del 
celebre pittore franzese Gagneraux. 


Assistendo alle funzioni della settimana santa, veramente magnifiche 
nella principal chiesa dell'universo, non si potè, che pieno di ammirazione 
non si manifestasse avere i protestanti il torto nel criticare la pompa delle 
cattoliche funzioni; poichè, essendo ai popoli la religione necessaria, era ben 
fatto circondarla con tutto ciò che può renderla agli occhi umani rispettabile 
ed augusta. 


Non per tanto, temendo quel monarca che i suoi popoli, della setta di 
Lutero seguaci, nol credessero disposto rinnovellar l'esempio dato un secolo 
prima dalla regina Cristina, e assicurarli volendo del suo attaccamento al 
culto del proprio paese anche in mezzo alla cattolica Italia, pose la romana 
tolleranza ad uno stranio cimento. Ordinò che fosse alla meglio preparata una 
cappella nella sala del palazzo che abitava, ed ivi assistette divotamente ad un 
discorso assai lungo del barone di Taube, vescovo svedese, suo primo 
predicante e cappellano di corte, accorso da Stoccolma a Roma per adempire 


ai doveri del suo ministero, e alla celebrazione delle cerimonie pasquali 
secondo la confessione di Augusta, e con i cavalieri, con tutta la gente della 
sua comitiva e con altri luterani forestieri che trovavansi a Roma, la cena 
conforme ai riti di detta confessione ricevette, alla funzione ammettendo 
quante d'ogni classe persone vollero concorrervi. 


Mandò in dono Gustavo al papa le medaglie dei sovrani e degli uomini 
più insigni in diversi tempi dalla Svezia prodotti; ed essendo andato a visitare 
il collegio di Propaganda, fu a lui offerto un omaggio che indarno sarebbesi 
cercato ed ottenuto in qualunque altro paese: il suo elogio in versi, stampato 
in quarantasei diversi linguaggi antichi e moderni. La sorpresa del re fu viva, 
e soprattutto vivamente espressa. 


Congedatosi Gustavo da Pio, per la via di Firenze e Parma giunse a 
Venezia il giorno 3 di maggio, e Venezia con la solita sua splendidezza 
delizioso e grato rese al monarca il suo soggiorno, con regate e balli i più 
sontuosi. Di qui partito, passando per Milano e Torino in Francia, al suo 
regno affrettatamente il richiamarono le vicissitudini della Danimarca. 


Già da quindici anni il granduca Leopoldo felicitava la Toscana. Non solo 
la Italia, ma l'Europa tutta ammirava la saviezza delle sue leggi, e applaudiva 
all'affetto dei sudditi pel sovrano. Ne abbiam fatto più d'un cenno negli anni 
precedenti, non meno che delle riforme tanto nel civile quanto 
nell'ecclesiastico da lui fatte. Ma ciò non ostante, e quantunque delle cose 
ecclesiastiche sia per presentarsi altrove l'occasione di parlare, non può 
tacersi delle forme politiche, le quali, secondo che alcuni scrivono, egli 
voleva dare alla felice provincia. Narrano adunque ch'egli avesse in animo di 
statuire, per suprema legislazione dello Stato, quanto segue: 


Che alla creazione della legge dovesse intervenire il voto del granduca e 
quello della nazione; 


Che la legge dovesse consegnarsi al granduca per l'esecuzione; perciò 
fosse investito dell'autorità e del comando della forza, siccome per la legge 
constituita veniva ordinato; 


Che la nazione rappresentata fosse dalle assemblee comunitative, dalle 
provinciali e dalla generale; 


Che la petizione fosse libera ad ogni individuo maschio sopra ai 
venticinque anni davanti alle assemblee comunitative del luogo di suo 
domicilio, ma per oggetti meramente locali e compresi nelle facoltà dei 
magistrati delle medesime comunità; 


Dall'aggregato di varie comunità si formasse il distretto o circondario 
provinciale, e che quivi tener si dovessero le assemblee provinciali; 


Che le assemblee provinciali composte fossero dai deputati delle 
rispettive comunità, e che appresso loro fosse libera la petizione, ma soltanto 
per oggetti risguardanti l'intera provincia; 


Come nelle assemblee comunitative si dovevano sentire le petizioni delle 
rispettive comunità e quelle dei particolari comunisti, così si dovessero anco 
discutere e passare al partito dei voti, e poi le ammesse consegnare ai 
deputati, perchè le presentassero alle assemblee provinciali, per quindi 
discutersi e mandarsi a partito partitamente; 


Che dalle assemblee provinciali si eleggessero deputati per intervenire 
all'assemblea generale, e ad essi si consegnassero tutte le petizioni che vi 
erano state ammesse o decretate come voto provinciale, e così venissero 
abbracciate tanto le petizioni comunitative quanto le provinciali; 


Che i deputati provinciali formassero l'assemblea generale, che dovesse 
adunarsi senza intimazione o invito in determinato tempo ogni anno, e 
risedere prima in Pisa, poi in Siena, poi in Pistoia, e finalmente in Firenze, 
incominciando la volta ogni quattro anni; 


Che per Livorno si stabilisse una norma particolare; 
Che le assemblee in tutte tre i gradi fossero pubbliche; 


Che la legge si potesse promuovere dalle assemblee generali, e dovesse 
ricevere la sanzione del granduca, come egli la poteva proporre all'assemblea, 
e col voto di quella la legge venisse creata; 


Che il conto generale delle finanze si dovesse esaminare in pubblico 
nell'assemblea generale, ed il ministro delle finanze dovesse produrlo e dare 
tutte le notizie o spiegazioni occorrenti; 


Che al medesimo modo esaminare si dovessero i conti comunitativi e 
provinciali; 


Che gli aumenti di stipendio agl'impiegati dello Stato dovessero passare 
per due voti concordi, e così parimente le pensioni e gratificazioni per titoli 
degni di straordinaria ricompensa; 


Che qualunque impiegato di qualunque grado al servizio dello Stato che 
fosse dichiarato di non avere la soddisfazione del pubblico, si dovesse 
dimettere, e non si potesse altrimenti impiegare; ma che per tale atto dovesse 
concorrere il voto unanime della piena assemblea generale senza bisogno del 
voto regio; 


Che tutte le nomine degl'impiegati appartenessero alla prerogativa regia, e 
però tutte dal granduca si facessero; 


Che parimenti di prerogativa regia fossero le nomine ai vescovati e la 
collazione dei benefizii ecclesiastici di padronato regio o comunitativo; 


Che medesimamente i gradi e gli onori da darsi agli uffiziali della milizia 
fossero parte della prerogativa regia; 


Che finalmente la medesima prerogativa regia abbracciasse tutto ciò che 
non era contrario alla legge fondamentale della costituzione; 


Che gl'impiegati al servizio della corte o dello Stato non potessero essere 
ammessi a sedere nelle assemblee nazionali, e neppure i pensionarii, ma che 
ai medesimi non venisse interdetto il diritto di petizione; fu anche spiegato 
che non cadessero sotto questa censura gl'impiegati al servizio della 
comunità. 


Giova andare avanti in queste disposizioni di Leopoldo siccome sono da 
alcuni raccontate. Voleva bensì che la prerogativa di far grazia fosse riservata 
al granduca, ma solamente per diminuire o commutare le pene afflittive 
corporali ai delinquenti già condannati, ma non già le pecuniarie. Intendeva e 
voleva che fosse intieramente nel granduca soppressa la facoltà di rompere le 
sentenze dei tribunali nelle cause civili, e per tale modo veniva estirpato 
quell'enorme abuso, che ancora viveva e vive in certe monarchie, di violare a 
favore o pregiudizio di questo o di quello le decisioni della giustizia. Non 


sono da trasandarsi le parole veramente auree, se vere sono, che Leopoldo 
scrisse nel preambolo di questa sua legge constitutiva: 


«Che solo un despota imbecille o malvagio può credersi superiore alla 
legge; ch'ella è fatta per regolare i diritti tra privati, e che il far nascere la 
legge in grazia di una parte non è altro che un abuso di potere, o l'effetto 
d'imprudenza di volubilità o di ignoranza di quei giudici che introdussero 
questa nuova specie di grazia, che non può aver luogo senza un torto 0 
un'ingiuria verso dell'altra parte, a cui la legge in quel momento sta in 
favore.» 


Seguono alcune sicurtà, perchè in ogni tempo la costituzione salva ed 
intatta conservare sì potesse; 


Che i successori al trono dovessero accettare e promettere l'osservanza 
della costituzione prima di assumere l'autorità e la corona; 


Che i principi della famiglia regnante non potessero essere investiti di 
benefizii ecclesiastici di padronato regio, nè ammessi ad impieghi a servizio 
dello Stato, o civili fossero o militari; 


Che lo stesso interdetto abbracciasse espressamente anche i principi di 
famiglie regnanti estere; 


Che la truppa fosse tutta civica, né che si potessero fabbricare fortezze, e 
quelle che già esistevano non potessero contenere artiglierie, nemmeno in 
forma di conserva. 


Che le assemblee non solo potessero, ma dovessero esser guardiane della 
costituzione, ed obbligate fossero a denunziare le infrazioni ed a contrastarle, 
regolando in quali modi ed in quali forme speciali per tali casi essi dovessero 
procedere. 


La pretesa suprema legge continuava dicendo: che non si potessero creare 
feudi, e quelli che venissero a decedere, non si potessero più conferire; 


Che la libertà del commercio fosse un articolo di legge costitutiva, e che 
ad essa in nissuna maniera si potesse derogare, nè che limitare si potesse, 
nemmeno a tempo, nè direttamente nè indirettamente, nè con imposizioni 0 


tasse, od altro qual si volesse vincolo o restrizione; 


Che non si potesse creare debito pubblico nè per lo Stato, nè provinciale, 
nè comunitativo oltre di quello che già vi fosse; 


Che neppure alcun debito creare si potesse sul patrimonio della corona, 
che si dichiarava inalienabile, indivisibile e incapace d'ipoteca. 


Che, oltre i beni attribuiti a questo patrimonio, fosse instituito un 
supplemento sull'erario pubblico pel decorso mantenimento del granduca e 
della famiglia; ma che tale supplemento fisso fosse, nè mai aumentare si 
potesse; 


Che lo Stato non potesse mai essere obbligato a supplire nè alle doti, nè 
alle spese pel mantenimento delle principesse, nè per lo stabilimento e 
promozioni dei principi della famiglia; 


Che fosse proibito dalla costituzione il vendere o il dare in appalto le 
tasse, gabelle od imposizioni quali fossero o quali si volessero, e che 
parimente fosse dalla costituzione vietato il concedere in privativa alcun 
mercimonio o manifattura, neppure col profitto dell'erario. 


Quanto poi alla legge politica rispetto agli altri Stati, non era fuggito 
dall'animo a Leopoldo il desiderio che la Toscana fosse in perpetua neutralità 
con le nazioni anche barbaresche così per mare come per terra, qualunque i 
tempi fossero, o quali le contingenze. Per la qual cosa stabilì: 


Che non si potessero stipulare alleanze offensive nè difensive, o ricevere 
protezione o assistenza da potenze estere, e, molto meno, somministrare oltre 
i termini, della neutralità, che dal granduca erano stati chiaramente prescritti; 


Che il territorio non si potesse ingrandire con l'acquisto di nuovi Stati; nè 
cederne o cambiarne parte alcuna. 


Parve a Leopoldo, seguono a narrare, che per Livorno, porto di mare, 
scala di tanta mercatura, stanza e passaggio di tanti forastieri, in un 
particolare modo statuire si dovesse. Vogliono pertanto che ordinasse che la 
comunità di Livorno fosse esclusa dalle assemblee provinciali; dal che 
conseguitava, che esclusa anche fosse dall'assemblea generale; ma perchè le 


restasse qualche politico vincolo col rimanente della Toscana, e i suoi bisogni 
fossero conosciuti, ed ai medesimi provvedere si potesse, le furono lasciate le 
assemblee comunitative ed il diritto di petizione. Le domande mandate e 
vinte per partito delle assemblee comunitative di quella città dovevano 
mandarsi per mezzo di un oratore espresso, ma senza voce deliberativa, 
all'assemblea generale per esservi discusse e poste a partito. 


Leopoldo decretò eziandio che, affinchè la pacifica Toscana, come 
pacifica era, così ancora paresse, si sopprimesse ogni vestigio di apparato di 
guerra marittima, salve soltanto le barche armate di sanità e di esplorazione 
ed altri servigi fra le isole e la costa. Dal quale decreto venne interamente 
annullata quella pazzia del correre armata mano dei cavalieri di Santo Stefano 
contro i seguaci di Maometto, che i detti cavalieri potevano bensì irritare, ma 
non ispegnere. Contuttociò, per sicurezza di quell'emporio di Livorno e delle 
terre di marina, pensò che utile e necessaria cosa fosse di farvi stanziare 
qualche soldatesca stabile, massime di bombardieri e, come adesso si dice, di 
artiglieri o cannonieri, e conservarvi o innalzarvi alcuna fortezza. 


Tali erano, siccome narrano, i pensieri di Leopoldo circa il modo con cui 
egli intendeva di costituire la Toscana. 


CRISTO MDCCLXXXv. Indiz. m. 
Anno di Pio VI papa 11. 
GiusePPE II imperadore 21. 


Intesa a questi giorni più di mezza Italia alle riformazioni d'ogni genere 
nella pubblica cosa, ebbe Venezia a mettere per qualche tempo in esercizio la 
sua saviezza, per divertire possibilmente le conseguenze d'un avvenimento 
che alla fine costrinse la repubblica ad impugnare le armi sul mare. 


Nel marzo 1781 alcuni negozianti tunisini noleggiarono nel porto 
d'Alessandria un bastimento veneziano per trasportare a Tunisi le loro merci. 
Or pretendeano costoro che il legno dovesse dare tantosto alla vela, non 
ostante una malattia sopraggiunta al capitano che impedivagli assolutamente 
di partire, e, senza voler udir ragione, tanto quei Tunisini insistettero che il 
console veneziano residente in Alessandria dovette obbligare il figliuolo del 
capitano a mettersi in mare in vece del padre. 


Coll'equipaggio adunque di otto marinai veneziani e diciotto Tunisini 
proprietarii del carico, imbarcossi il giovane pel suo destino; ma, fatto 
ch'ebbe circa un sessanta miglia, si avvide che nel bastimento era la peste. 
Volle tornarsene indietro ad Alessandria; ma i Tunisini a viva forza 
l'astrinsero a progredire nel viaggio sino al porto di Sfax, ove pel contratto 
doveva approdare. Se non che erano in tragitto periti dieci Tunisini e tre 
marinai, e gli abitanti di Sfax, del male accortisi, coll'armi in mano respinsero 
il capitano col suo legno infetto, il solo favore accordandogli di due marinai, 
a prezzo smisuratissimo, quantunque poco nel mestiere valenti. 


Rigettato così dalla forza, e costretto a rimettersi in mare, il capitano 
approdò a Malta. Quivi ancora, informata la deputazione di sanità che il 
bastimento era attaccato dal contagio, mandò proibendogli il porto, ed 
intimandogli che, se non fosse immantinenti partito, avrebbesi senza 
remissione abbruciato il naviglio con tutto l'equipaggio. Indarno furono le 
protestazioni e le proferte del capitano di far lunga e rigorosa contumacia; 
indarno chiese il soccorso d'alcuni marinai, senza i quali impossibile gli 
tornava ogni movimento, quantunque esibisse di pagargli sino a dugento 
scudi per ciascuno: le leggi inesorabili della pubblica salute gli stavano 
contro, ed ei vide ardere sotto i proprii occhi il bastimento, salvo 
l'equipaggio, cui peraltro non fu permesso di toccar terra che affatto ignudo, e 
sommergendosi prima nell'acqua. Circostanza da notarsi in questo luogo si è, 
che malgrado tutte le precauzioni dai Maltesi prese, i Tunisini, sbarcando, 
seco portarono sopra bacili di rame tutto il denaro che si trovavano, ed in 
appresso diedero ad intendere al loro dey, non essersi il capitano preso alcun 
pensiero di loro, nè aver adoperato lui mezzo di sorta per impedire l'arsione 
del bastimento. La quale relazione fece che il dey pretendesse obbligata la 
repubblica di Venezia a pagare i danni da' suoi sudditi patiti, mentre, per lo 
contrario, aveva ella il diritto che indennizzati fossero i sudditi suoi del danno 
che lor proveniva dalle mosse cui fu il capitano dai Tunisini forzato nelle 
narrate circostanze. 


Il dey che allora in Tunisi regnava fece sopra di ciò pressanti rimostranze 
al console veneziano; ma ossia che sentisse la debolezza delle sue ragioni e 
gli imponesse la forza della repubblica, oppure che qualche altro motivo il 
consigliasse, si tacque, nè finchè visse parlò di tali sue pretensioni. Ma, morto 
lui, il figliuolo che gli succedette le mise di nuovo in campo, e dichiarò al 
console che si sarebbe rotta la pace, se a lui ed a' suoi sudditi data non fosse 
intiera soddisfazione. Ed insistendo il dey con tutta la tenacità nel suo 
proposito, determinò la repubblica d'inviargli, per farla finita, il suo capitano 
delle navi con proposizioni ragionevolissime e coll'aggiunta di regali per la 
sua esaltazione. Ma questi sentimenti di moderazione per parte della 
repubblica non fecero effetto; che anzi il dey, invece di prestarsi ai termini di 
giustizia ed equità, produsse nuove pretensioni, fra le quali una era quella che 
altri Tunisini domandavano risarcimento di certi effetti che trovavansi sopra 
un bastimento veneziano saltato in aria nel porto di Tunisi, avendovisi 


appreso fortuitamente il fuoco. 


Per quanto incompetenti, irragionevoli ed ingiuste cotali pretensioni 
fossero, non uscivano dal circolo dell'insaziabile avidità della barbara nazione 
che le metteva in mezzo, nè dai principii da essa professati, che la forza sia la 
suprema ragione e giustizia in ogni cosa. Intanto eccessi di un'altra natura 
ferirono direttamente la dignità della repubblica. Non solo rovesciarono coi 
modi più insultanti gli stemmi del veneziano consolato, ma e il suo capitano 
delle navi spedito a Tunisi e la sua comitiva durarono molta fatica a sottrarsi 
al tumulto della plebe, che furibonda gl'inseguiva nel momento che tornavano 
alle navi. Abbattere lo stemma, insultare il pubblico messo ed intimarsi 
solennemente dal dey alla repubblica la guerra fu tutt'uno. 


Sdegnato il senato all'iniquo modo di procedere, elesse a capitano 
straordinario delle navi il cavaliere Angelo Emo. Quest'uomo sommo, ben a 
ragione chiamato l'ultimo de' Veneziani, ricreatore della veneziana marineria, 
salpò con breve flotta dalla patria nel precedente anno, a Cattaro ed a Corfù 
rinforzandosi di legni da guerra, di soldati e di gente di mare. Giunto colla 
sua squadra a Tunisi, s'impadronì subito d'una tartana armata e riccamente 
carica ai Tunisini appartenente; e quindi, esaminati i luoghi della costa, lasciò 
l'almirante a bloccare l'ingresso principale del porto, ed ei coi rimanenti legni 
si volse a bombardare Susa, città sessanta miglia da Tunisi discosta. Il 
vivissimo bombardamento, per diciassette giorni e diciassette notti 
continuato, atterrò molti e i più notabili edifizii della città, molti pure 
spegnendo dei suoi difensori ed abitanti, sagrificati alle ostinate barbarie del 
dey, che non volle la rinovazion della pace. 


Avendo la veneziana squadra svernato a Trapani, tornò in quest'anno 
dopo la metà di luglio sulle coste d'Africa, ripigliò il bombardamento di Susa 
che durò sino al 4 di agosto, non permettendo il mare sempre agitato di 
spingere più innanzi le guerriere operazioni, ed i bassi fondi anzi 
consigliando a portare altrove lo sforzo. Giace sulla costa di Barbaria, entro il 
golfo di Zerbi, la città di Sfax, dipendente dal regno di Tunisi. Benchè 
circondata da bassi fondi che non permettono di accostarvisi ai vascelli da 
guerra, benchè alcune isole sorgan fra quelli che più pericolosa ne rendono la 
navigazione, benchè sino allora avessero cotali ostacoli impedito ai legni 
delle altre potenze di penetrare in quel ricinto, Emo tentò di conquiderla, 


ancorandosi in distanza, e di quivi slanciandole contro più di cinquanta 
bombe, che, cadendo per la maggior parte entro le mura, insegnarono per la 
prima volta a que' barbari a temere pur essi que' globi fulminanti da' quali si 
credeano sicuri. Ma non corrispondendo l'effetto pienamente alle mire del 
comandante, pensò altra via di tornar loro del tutto vano lo schermo di quella 
sirti, da' proprii navigli, congiungendone le vuote botti, traendo, novella sua 
invenzione, un navile atto a dar sui querquenci e sulle secche il saggio e 
l'esempio di quel modo di marittima offesa contro le rocche in terra, che, 
imitato poi e tratto a termini di grandezza per mezzi infinitamente maggiori 
dal lord Exmouth sotto Gibilterra, riuscì nondimeno a quella stessa fine, con 
immenso apparato di forze, a cui Emo con forze tanto rimesse e parche il 
condusse, di vincere no o distruggere que' corsali, ma di rintuzzarli. 


Impietositosi però l'Emo ai casi di una popolazione tanto, per l'ostinatezza 
del capo, sofferente, volle generosamente fare al dey grave rappresentanza in 
una sua lettera, significandogli eziandio come la repubblica fosse disposta a 
dargli quelle dimostrazioni di affetto che in varie occasioni avea date al dey 
di lui genitore e predecessore, qualora si determinasse ad approfittare della 
clemenza del veneto senato. Commosso il dey alla generosa dichiarazione, 
fece sapere all'Emo che intavolato avrebbe proposizioni di pace, qualora 
avesse a trattare con lui solo, rimanendo con due soli legni, e licenziando il 
rimanente. Rispose il Veneziano che poteva bensì far ritirare la squadra, ma 
che delle condizioni della pace era del senato il decidere. A questo pertanto 
inviò per espresso le proposizioni del dey, e mandata la squadra parte a 
Trapani e parte a Corfù, passò egli a Malta, per attendervi le risposte di 
Venezia, concessa frattanto ai Tunisini una tregua di quaranta giorni. 


Lasciò il senato al suo capitano la libertà di conchiuder la pace, escluso 
però qualunque esborso o patto di denaro, e fissato che per le gabelle i 
bastimenti veneziani non avessero a pagare se non il tre per cento come i 
Franzesi pagavano, e non il cinque dal dey imposto; che se a questi tali 
condizioni non aggradissero, rinnovasse Emo, il senato comandava, le ostilità 
al più tardi nell'anno nuovo. Fu allora mormorato che questa guerra, la quale 
durò sei anni ancora, avrebbe potuto, appena sorta, terminarsi col sagrifizio di 
qualche denaro per saziare l'avidità di quel principe africano, sacrifizio 
infinitamente minore a quello d'una guerra di mare sì dispendiosa e tanto 


lunga. E taluni ancora, sospettosi o maligni, vollero colpare della 
continuazione d'essa lo stesso Emo, che non poteva, dicevano, vedersi ozioso 
in patria, amava l'agitazione ed il movimento, e godea l'animo in comandare, 
padrone assoluto, una flotta sul mare. Meschini di loro! che non sapeano, o di 
sapere dispettavano, quanta mente, qual cuore in Angelo Emo fosse, e qual 
giudizio di lui era per dare la storia che i giudizii del volgo non imita. 
«Angelo Emo visse esemplare di costumi e di repubblicana temperanza. Che 
aspirasse a farsi il Pisistrato della sua patria altro indizio addurre non 
saprebbe la calunnia che quell'arte in lui somma di rendere idolatre di sè le 
genti commessegli, di far che i timori e le speranze tutte nel duce loro 
riponessero, ed in sè rivelato loro, quasi diremmo, presente, rimuneratore, 
all'unità ridotto venerassero l'aristocratico reggimento da cui gli uomini più 
ripugnano. Comunque sia, la caligine di congetture non offusca lo specchio 
della storia. Emo visse e morì terso di macchia; ma certamente palese e quasi 
vocazione fu in esso la brama di ringiovanire la vecchia patria: e di fatto, 
quella parte di cui sembra che prima uopo era ravvivare in città sedente sul 
mare, la naval possa, con tanta saldezza di vita rinnovò, che quando la patria 
omai più non era, opima spoglia la rinvenne e tutta vita per anche chi ad 
usurparla mandò quel guerriero che usando fin d'allora del diritto ferreo della 
fortuna e dell'armi, nel 1796, Venezia rimeritava dell'ospitalità dandole 
morte.» (Castelli.) 


CRISTO MDCCLXXXVI. Indiz. Iv. 
Anno di Pio VI papa 12. 
GiusePPE II imperadore 22. 


Abbiam detto di quello che Leopoldo granduca di Toscana volea fare; ora 
è d'uopo toccare quello ch'ei fece. Questo principe, il quale, al dire d'uno 
storico esimio, non si potrà mai tanto lodare che non meriti molto più, mostrò 
quanto possa per la felicità de' popoli una mente sana congiunta con un animo 
buono e tutto volto a gratificare all'umanità. Solone fece un governo popolare 
e torbido, Licurgo un governo popolare e ruvido, Romolo un governo 
soldatesco e conquistatore; fece Leopoldo un governo quieto, dolce e 
pacifico, tanto più da lodarsi dell'aver concesso molto quanto più poteva 
serbar tutto. 


Erano prima di Leopoldo le leggi di Toscana parziali, intricate, incomode, 
improvvide, siccome quelle che in parte erano state fatte ai tempi della 
repubblica di Firenze, tumultuaria sempre e piena di umori di parti, e parte 
fatte dopo, ma non consonanti con le antiche, le quali tuttavia sussistevano. 
Altre ancora erano per Firenze, altre pel contado, queste per Pisa, quelle per 
Siena, poche o nissune generali. Sorgevano incertezze di foro, contese di 
giurisdizione, lunghezze di affari, un tacersi per istracchezza dei poveri, un 
procrastinare a posta de' ricchi, ingiustizie facili, ruine di famiglie, rancori 
inevitabili. Erano altresì leggi criminali crudeli o insufficienti, un commercio 
male favorito, un'agricoltura non curata, un suolo pestilenziale, possessioni 
mal sicure, debito pubblico grave, dazii onerosissimi. 


A tutto pose rimedio il buon Leopoldo. Annullò i magistrati o superflui, o 
poco proficui, o privilegiati, e tra questi quello delle regalie, togliendo in tal 
modo qualunque prerogativa che sottraesse ai tribunali ordinarii quelle cause 
che percuotevano l'interesse della corona. Esentò i comuni dai fori 
privilegiati; li rendè liberi nel governo dei loro beni, diede loro facoltà non 
solamente di esaminare, ma ancora di giudicare dell'opportunità delle 
pubbliche gravezze per modo che il corpo loro venne a formare nel 
granducato a certi determinati effetti una rappresentanza nazionale. 
Condonati, oltre a ciò, dei debiti verso l'erario, e soddisfatti dei crediti, 
sorsero a grande prosperità; crebbela ancor più il miglioramento del catasto. 


Soppressi adunque i privilegii individui e i fori privilegiati, corpi e 
persone acquistarono equalità di diritti quanto alla giustizia. Tali furono gli 
ordini civili introdotti da Leopoldo. Circa i criminali annullò altresì ogni 
immunità e parzialità di foro; abolì la pena di morte, abolì la tortura, il 
crimenlese, la confisca dei beni, il giuramento de' rei; statuì, le querele 
doversi dare per formale istanza, e dovere stare il querelante per la verità 
dell'accusa; restituirssersi i contumaci alla intregrità delle difese; del ritratto 
delle multe e pene pecuniarie, cosa degna di grandissima lode, si formasse un 
deposito separato a beneficio di quegli innocenti che il necessario e libero 
corso della giustizia sottopone talvolta alle molestie di un processo, ed anche 
del carcere, non meno che per soccorrere i danneggiati per delitti altrui; il che 
fondò, cosa maravigliosa, un fisco che dava invece di togliere; le pene stabili 
proporzionate al delitto. Nè contento a questo, diè carico di scrivere un 
novello codice toscano all'auditor di ruota Vernaccini ed al consigliere Ciani, 
uomini l'uno e l'altro, i quali non solo volevano e sapevano, ma ancora 
credevano potersi far bene e utilmente in queste faccende delle leggi, il che 
non si dice senza ragione a questi nostri dì, in cui da alcuni vorrebbesi 
insegnare che la miglior legislazione che sia è quella dei tempi barbari. 


Fu l'effetto conforme alle pie intenzioni; poichè fu in Toscana una vita 
felicissima dopo le novità di Leopoldo: i costumi non solo buoni, ma gentili; i 
delitti rarissimi, nè sì tosto commessi che puniti; le prigioni vuote, ogni cosa 
in fiore. Così questa provincia, che già aveva dato al mondo tanti buoni 
esempi, venuta in podestà d'un principe umanissimo, diè ancor quello di un 
corpo di leggi temperato di modo che nè il governo maggiore sicurezza, nè i 


popoli potevano maggior felicità desiderare. 


A questo medesimo fine contribuirono non poco i nuovi ordini di 
Leopoldo rispetto all'agricoltura ed al commercio. Rendè i coloni liberi dalle 
vessazioni, le terre dalle servitù, moderò la facoltà di instituir fidlecommissi, 
riunì la facoltà del pascolo al dominio, onde fu distrutta l'antica legge del 
pascolo pubblico, per cui veniva impedito ai possessori ed ai coloni di 
cingere di stabili difese i terreni, e costretti erano a lasciarli in preda al 
bestiame inselvatichito, con grandissimo guasto delle ricolte. Nacquero da 
questa provvisione effetti notabilissimi, che e le ricolte si migliorarono, ed i 
bestiami si addomesticarono. 


Considerato poi quanto gli appalti generali dei dazii fossero molesti ai 
popoli e gravi ai governi buoni, Leopoldo gli abolì. Molte privative ancora 
furono tolte, quella della vendita dei tabacchi, dell'acquavite e del ferro; a 
tutti si dié facoltà di cavar miniere; le gabelle sui contratti, e la regalia della 
carta bollata si moderarono. Sapevasi Leopoldo che tutte queste riforme 
avrebbero diminuito le entrate dell'erario. Pure non se ne rimase, movendolo 
il ben pubblico più che il vantaggio del fisco. Ciò non ostante, assai meno 
diminuirono che s'era creduto; perchè la prosperità del paese e la più attiva 
circolazione dei generi, che ne risultarono, supplirono in gran parte quello 
che si perdeva. Mirabile argomento che la prosperità dei popoli prodotta dallo 
svincolo, non la gravezza delle imposte, è la maggior fonte che sia della 
ricchezza dell'erario. 


Si aggiunsero le dogane interne soppresse, nuove strade aperte, canali 
scavati, porti e lazzaretti o nuovi o ristorati, fatto sicuro a Livorno agli esteri 
lo esercizio della religione, aboliti i corpi delle arti e le matricole, surrogati 
agli impedimenti premii, facilità ed esenzioni, massime in benefizio delle arti 
della seteria e del lanificio, parti essenzialissime del commercio di Toscana. 
La libertà delle tratte, mediante un modico dazio rispetto alle sete, tanto operò 
che se il provento loro in Toscana montò, nel 1780, solamente a libbre cento 
sessantatre mila cento settantotto; montò nel 1789, diciamlo in questo luogo, 
a ben trecento mila. 


Ma, per parlar di nuovo del governo delle terre, non solo Leopoldo lo 
migliorò d'assai migliorando la condizione dei coloni, ma rendè ancora 


coltivabili quelle che per infelicità di suolo si trovavano incolte. Così la val di 
Chiana, così quella di Nievole, ricche ed ubertose terre; così in gran parte il 
capitanato di Pietrasanta, e le frontiere del litorale livornese e pisano, usando, 
secondo i luoghi, appositamente tagli, colmate, argini, canali, furono per 
opera sua liberate dall'acque, ridotte a sanità e restituite alla coltivazione. Ma 
opera di molto maggior momento e di quasi insuperabile difficoltà fu il 
prosciugamento delle maremme sanesi a tal termine condotto che sì aveva 
speranza di totale perfezione. Sono le maremme sanesi un vastissimo padule 
che dai confini della provincia di Pisa sino a quelli dello Stato ecclesiastico si 
distende, lungo il mare, lo spazio di circa settanta miglia, e per larghezza 
dentro le terre da cinque o sei fino a quindici o diciotto. La pianura di 
Grosseto è la parte più considerabile di queste maremme. Sono in questi 
luoghi i terreni non sommersi tanto fecondi, quanto l'aria vi è infame e 
pestilenziale. 


Sotto Ferdinando I de Medici erasi già in parte conseguito l'intento, e 
parecchi paduli a stato coltivabile ridotti. Trascurate poi le opere da' suoi 
successori, ritornarono le terre e l'aria a peggior condizione di prima. Ma non 
così tosto fu assunto Leopoldo, che pensò alle maremme. Mandovvi il padre 
Ximenes, mandovvi Ferroni e Fantoni, matematici di chiaro nome e 
dell'idraulica intendentissimi. Già la pianura di Grosseto o, per meglio dire, la 
palude di Castiglione, ambedue parti principalissime delle maremme, eransi 
ridotte a stato tollerabile. Speravasi meglio, anzi il finale intento: usavansi le 
colmate per le acque dell'Ombrone e della Bruna, introdotte ai tempi delle 
torbe; usavansi canali e cateratte in più opportuni siti trasportate. 


Oltre a ciò, Leopoldo, mosso dal pensiero che le popolazioni scarse fanno 
l'aria insalubre, le abbondanti sana, allettò con premii ed esenzioni tanto i 
paesani quanto i forestieri, principalmente gli abitatori dell'agro romano, a 
fermare la sede loro nella maremma. Pagassesi dell'erario il quarto del prezzo 
delle nuove case ai fondatori, dessersi terre o gratuitamente od a basso prezzo 
od a carico di livelli od in enfiteusi; dessesi anco denaro a prestito, e sicuro 
asilo a chi vi si venisse a ricoverare. Per questo crebbe la popolazione, ed i 
terreni si coltivarono, e l'aria risanò. Peggiorarono poi le opere per le 
difficoltà dei tempi; pure rimangono, e forse ancora lungo tempo rimarranno 
nelle maremme sanesi i vestigii della generosità di Leopoldo. 


Nè minor lode meritano gli ordinamenti di questo giusto e magnanimo 
principe circa il debito dello Stato. Più di tre mila luoghi di monte furono 
cancellati, restituiti i capitali ai creditori col ritratto dei beni venduti spettanti 
a regie e pubbliche aziende, impiegando a questo uso anche i capitali 
provenienti dalla dote e contraddote della regina sua moglie, ed altri 
costituenti parte del patrimonio suo privato. In tal modo si spense in gran 
parte il debito che tanto gravava l'erario: così, mentre in altri luoghi d'Italia il 
debito dello Stato montava continuamente non per altro fine che per crear 
soldatesche, in Toscana, per opera di Leopoldo, il debito medesimo si 
estingueva per fondarvi un governo dolce, quieto per sè, sicuro pei vicini. 


Nè per questo tralasciavansi provvedimenti di utilità o di ornamento; 
perciocchè nel tempo medesimo sorgevano scuole per ogni ceto, 
conservatorii, case di rifugio e di ricovero, ospizii ed ospedali, e gli studii di 
Pisa e di Siena meglio si ordinavano; nuovi palazzi fondavansi, gli antichi si 
abbellivano, nuovi passeggi si aprivano, le librerie si arricchivano, il 
gabinetto di fisica s'accresceva, ed un orto botanico si piantava. 


Tra mezzo a tutto questo il principe, siccome quello che giusto era e 
sincero, non volle starsene oscuro. E però fe' pubblicare la dimostrazione per 
entrata e per uscita delle rendite dello Stato: in questo quasi specchio 
dell'economia di Toscana vedonsi ed i risparmii fatti e le imposizioni 
moderate ed il denaro convertito in cause pietose di sollievo o d'ornamento 
pubblico. 


E qui sarebbe da continuare il discorso intorno alle cose ecclesiastiche; 
ma siccome ebbero compimento nell'anno seguente, così a quello differiremo 
il tenerne parola. 


CRISTO MDCCLXXXxVI. Indiz. v. 
Anno di Pio VI papa 13. 
GiusePPE II imperadore 23. 


Le riforme fatte in Toscana da Leopoldo nelle ecclesiastiche discipline 
furono materia di molta gravità, e che destò molto grido e molta aspettazione 
di uomini sì in Italia che fuori di essa. Gli antichi Toscani, più propensi a dar 
ricchezze ai conventi che alle parrocchie, lasciarono quelli ricchi, queste 
povere. Leopoldo convocò in quest'anno un'assemblea dei vescovi di 
Toscana, proponendo loro cinquantasette punti; tutti relativi alla riforma 
dell'ecclesiastica disciplina. Molti si accordarono, altri si modificarono, altri 
si serbarono a tempi migliori. 


Il principe, avuto il parere di alcuni ecclesiastici di non poco nome, stabilì 
le parrocchie dessersi a concorso, s'aumentassero i redditi loro; veruna tassa 
più non pagassero ai vescovi forestieri, annullassersi le pensioni di qualunque 
sorte sopra i benefizii curati, permutassesi la destinazione dei fondi vincolati 
ad usi religiosi e indifferenti, o poco utili, ed il provento di tali capitali in 
aumento delle scarse congreghe dei parochi più bisognosi s'impiegasse; con 
questo ed in compenso di tali concessioni i rettori delle cure dall'esazione 
delle decime e da altri emolumenti di stola desistessero; i parrochi alla 
residenza obbligati fossero; niuno più di un benefizio godere potesse, 
ancorchè semplice, massimamente se residenziale fosse; tutti i sacerdoti che 
benefizio residenziale avessero, fossero alla chiesa, ove era fondato, 
incardinati, e tutti i sacerdoti semplici, alla chiesa parrocchiale dove 
abitassero, e ciò con dipendenza dal paroco, ed obbligo di aiutarlo nel pio suo 


ufficio; i benefizii tanto di collazione ecclesiastica, quanto di nomina regia, a 
chi servito avesse od attualmente servisse la chiesa, solo ed unicamente si 
conferissero; i regolari ed i canonici dal paroco dipendessero, e ad aiutarlo in 
tutto che abbisognasse obbligati fossero; alla sussistenza degli ecclesiastici o 
poveri od infermi provvedessesi; i romiti, salvo quelli che utili fossero, 
abolissersi; tutte le compagnie, congregazioni e confraternite sopprimessersi: 
a tutte sostituissersi le sole compagnie di carità; le chiese, oratorii, refettorii e 
stanze delle compagnie soppresse ai parrochi gratuitamente si consegnassero; 
i religiosi regolari dal vescovo dipendessero; l'abito non vestissero prima dei 
diciotto anni, non professassero prima dei ventiquattro; le religiose non prima 
dei venti vestissero, non prima dei trenta professassero; il tribunale del santo 
ufficio s'annullasse; gli ordini di Roma tutti si assoggettassero al regio 
consenso, prima che pubblicarsi ed eseguirsi potessero; s'intendesse abolito il 
privilegio degli ecclesiastici di tirar i laici al foro loro, e nelle cause criminali 
in tutto e per tutto ai laici parificati fossero; le cure ecclesiastiche e delle 
cause meramente spirituali conoscessero, e pene puramente spirituali 
definissero; gli ordinarii ogni due anni il sinodo diocesano, per conservare la 
purità della dottrina e la santità della disciplina, convocassero. 


Queste deliberazioni del principe Toscano, ancorchè molestissime alla 
santa Sede, pareva che non toccassero la sostanza stessa di quell'autorità 
spirituale pontificia, che già da più secoli i papi avevano piena ed intiera. 


Maa quelle deliberazioni non si rimase Scipione Ricci, vescovo di 
Pistoia, che aveva già opinato nell'assemblea dei vescovi di Toscana acciò si 
ampliassero le facoltà, non che de' vescovi, de' parochi, volendo che gli uni e 
gli altri avessero voce deliberativa ne' sinodi diocesani. Statuì poi nel suo 
sinodo, avere il vescovo ricevuto da Cristo immediatamente tutte le facoltà 
necessarie al buon governo della sua diocesi, nè potersi le facoltà medesime 
od alterare od impedire, e poter sempre e dovere un vescovo nei suoi diritti 
originarii ritornare quando lo esercizio loro fu per qualsivoglia cagione 
interrotto, se il maggior bene della sua chiesa il richiegga. Le quali 
proposizioni ed altre ancora diedero assai mal suono, per guisa che Pio VI 
come erronee ed anche come scismatiche alcuni anni dopo le condannò. 
Aggiunse il Ricci alcune altre dottrine che parvero e temerarie ed alla santa 
Sede ingiuriose: essere una favola pelagiana il limbo de' fanciulli; un solo 


altare dover esser in chiesa secondo il costume antico; la liturgia ed esporsi in 
lingua volgare e ad alta voce recitarsi; il tesoro delle indulgenze essere 
trovato scolastico, chimerica invenzione lo averlo voluto applicare ai defunti; 
la convocazione del concilio nazionale esser una delle vie canoniche per 
terminar le controversie circa la fede ed i costumi. In fine sommamente dolse 
a Roma quella proposizione del sinodo pistoiese, per la quale i quattro articoli 
statuiti dal clero gallicano nell'assemblea del 1682 si approvarono, e questa 
particolarmente Pio VI con una sua bolla cassò e dannò come temeraria, 
scandalosa ed alla santa Sede ingiuriosa. 


Le dottrine del sinodo pistoiese levarono un gran rumore in Italia, 
massimamente quando furono condannate a Roma. Scritti senza numero vi si 
pubblicarono, quali in favor di Roma, quali in favor di Pistoia. Allegavasi da' 
Romani incominciare a por piede in Italia le eresie di Lutero; da' difensori del 
Ricci, un salutar freno incominciarsi e porre agli abusi. Gli ultimi, tra perchè 
pretendevano ai discorsi loro parole di semplicità e di parsimonia, e perchè 
inclinavano a favore de' più, molto s'avvantaggiavano sugli avversarii loro ed 
andavano ogni dì maggior favore acquistando. 


Queste ferite tanto più addentro andavano a penetrare nel cuor del 
pontefice, quanto più nel regno stesso di Napoli le medesime o poco 
dissomiglianti dottrine si professavano. Pareva, ed ai principi massimamente, 
che le dottrine che in Toscana prevalevano, non solo la disciplina 
ristorassero, ma ancora la potenza temporale alla libertà ed alla indipendenza 
da' romani pontefici restituissero. Perlochè con piacere si abbracciavano, con 
celerità si propagavano, con calore si difendevano. Ma nel regno delle Due 
Sicilie erano alcuni particolari motivi per cui le medesime dottrine, che 
suonavano parole tanto gradite di libertà e d'indipendenza, fossero dal 
governo medesimo più volonterosamente ed accettate e difese. Da quanto si è 
venuto ne' precedenti anni discorrendo si vede che colà pure i medesimi 
tentativi si facevano che nella Lombardia austriaca ed in Toscana circa alla 
disciplina ecclesiastica, ma con maggior ardore, come si disse, a cagione 
delle controversie politiche con Roma. Composte aveva Pio VI, al 
cominciamento del suo regno, o almeno acchetate le controversie che 
sussistevano colla corte di Napoli; ma ben tosto si rinnovarono più ardenti, e 
forse contribuì ad accenderle l'intolleranza del nunzio pontificio, il quale 


ancora in quest'anno in Napoli trovavasi. Perdette Roma il tributo della 
chinea, nè giovarono a ristabilirlo le erudite allegazioni del cardinale Borgia 
ed altri scritti d'ordine della romana corte pubblicati; ed il cardinale 
Buoncompagni, a Napoli spedito per rivendicare almeno in parte il diritto di 
nomina ai vescovadi del regno che quel sovrano erasi arrogato, nulla potè 
ottenere. Sembrava che la corte volesse liberarsi da quella specie di tutela 
sotto la quale i precedenti pontefici aveanla tenuta: scritti giurisdizionali 
fortissimi pubblicavansi in quel regno, ed apertamente attaccavasi la 
pontificia autorità; nè quelle contese cessarono se non allorchè un più 
importante avvenimento, il cominciare, cioè, della rivoluzione di Francia, 
tutta attrasse ed assorbì l'attenzione dell'Europa; vorticoso nembo che già ci si 
vien facendo sopra. 


CRISTO MbccLxxxvm. Indiz. VI. 
Anno di Pio VI papa 14. 
GiusePPE II imperadore 24. 


Comincia quest'anno colle convulsioni della natura che desolarono gli 
Stati del pontefice. Rimini varie scosse ne sentì successivamente, a brevi 
intervalli, una più forte dell'altra. Scrollarono molti edifizii, e quelli che in 
piedi rimasero davano nelle soffitte e nelle pareti segni della potenza del 
terremoto; chiese e palagi, oggetti spaventevoli di compassione. Gli abitanti 
atterriti e dal terrore inseguiti, fuggiano per le piazze, uscian dalla città 
all'aperta campagna, asilo cercando anche dove men sicuro asilo era. Molti 
caddero vittima del disastro. Lungo tempo i tremebondi Riminesi 
soggiornavano sotto le tende, anche nelle crude notti dell'invernal stagione. E 
Pio VI, padre e signore, ad accorrere in sollievo de' suoi sudditi, de' suoi figli, 
inviando loro non meno pronti che generosi soccorsi. 


I due vulcani di Napoli e di Sicilia, se colle eruzioni straordinarie non 
cagionarono grandi danni, sommo spavento destarono. Nell'Etna fu maggiore 
che non nel 1779: l'arena e le pietre caddero sino sulla città di Messina, sulle 
campagne adiacenti, su quelle dell'opposta Calabria, sopra tutte le isole 
circostanti, e sino in Malta. Nè il Vesuvio volle esser da meno: nel tempo 
stesso cominciò a gettar fiamme, e scorrendo la lava lateralmente nel vallone 
che divide quella montagna dall'altra di Somma, portò il terrore nell'anima 
degli abitatori della più deliziosa parte dell'Italia. 


Volle il re di Napoli mettere in piedi una rispettabile marineria: trentadue 


legni da guerra, tra navi, fregate, corvette, brigantini e galeotte, senza contare 
gli sciabecchi, gli ebbe costruiti ne' due arsenali di Napoli e Castellamare, 
trovandosi egli continuamente presente ad affrettare ai lavori. 


Con queste forze gli venne fatto di reprimere le piraterie dei Barbareschi 
che pareva avessero preso di mira particolarmente i legni mercantili 
napoletani. Erano coloro in quest'anno usciti a corseggiare più forti e più 
numerosi del solito, sotto pretesto di doversi, come tributarii, unire alla flotta 
ottomana contro i Russi. A maggior sicurezza, il re conchiuse un trattato di 
commercio e di navigazione coll'imperatrice Caterina II, soprattutto pei porti 
russi sul mar Nero, co' quali erasi stabilito un traffico proficuo ad ambe le 
nazioni. 


Né soli i Barbareschi abusavano dell'occasione della guerra tra i Turchi ed 
i Russi, onde insultare persino quelle nazioni colle quali erano in pace le loro 
reggenze; meno non ne abusavano alcuni altri Europei, dandosi alla pirateria 
con bandiera russa. Se non che, a porvi un argine, sorse Caterina con 
provvidenze opportune; e la repubblica di Venezia, però che non erasi ancor 
potuta conchiudere coi Tunisini la pace, faceva dal suo capitano delle navi 
Angelo Emo, di cui abbiam detto, battere colla poderosa sua squadra di 
ottanta legni armati le acque del Mediterraneo, perchè rispettata fosse la 
veneziana neutralità, protetto il commercio, tolto di mezzo qualunque 
disordine. 


A dì 31 di gennaio passò di questa vita in Roma, nell'età di sessantasette 
anni, Carlo Odoardo della regal casa Stuarda, figliuolo di Giacomo III e 
nipote di Giacomo II, re d'Inghilterra, della cui impresa, a ricovrare il regno 
intesa, il sommo Muratori espose le vicende nell'anno 1745. 


CRISTO MDCCLXXXIx. Indiz. VI. 
Anno di Pio VI papa 15. 
GiusePPE II imperadore 25. 


Nuova era apresi in quest'anno alla storia. Prima però di chiudere con 
adequato discorso quella che sin qui trascorremmo, e di apparecchiarci, colla 
esposizione dello stato d'Italia nel punto dal quale partiremo per percorrere la 
novella, vogliamo notare in questo luogo alcun fatto di minore importanza, 
ma che tuttavia merita d'essere ricordato in questi Annali. 


Fece molto parlare di sè sul finire di quest'anno un uomo singolare; 
vogliam dire il conte Alessandro Cagliostro. Sotto di questo nome un 
avventuriere si è acquistata non tenue celebrità. Non è noto particolarmente 
che per alcuni libelli, sempre sospetti di parzialità, e pel processo fattogli a 
Roma. Ma l'ignoranza e le contraddizioni de' compilatori non permette di 
credere ad essi gran fatto maggiormente. Comunque sia, riferiremo 
succintamente i principali fatti narrati nel processo. Cagliostro nacque, 
dicono, a Palermo, il dì 8 di luglio 1743, da genitori di mezzana condizione, 
ed il suo vero nome era Giuseppe Balsamo. Dopo una gioventù burrascosa 
non poco, e dopo molte gherminelle, come quella che fece ad un orefice 
nominato Marano, al quale cavò sessanta oncie di oro colla promessa di 
dargli un tesoro sotterrato in una grotta, custodita dagli spiriti infernali, lasciò 
la sua città natia, e cominciò a viaggiare. Visitò successivamente la Grecia, 
l'Egitto, l'Arabia, la Persia, Rodi, l'isola di Malta, ed in quei viaggi strinse 
amicizia col dotto Althotas, ch'egli ci ha dipinto come il più saggio degli 
uomini; ma lo perdè a Malta, dove fu bene accolto dal gran maestro che gli 


diede commendatizie per Napoli. Di Napoli andò a Roma. In questa città 
conobbe la bella Lorenza Feliciani, colla quale si unì in matrimonio. Da 
Roma gl'inquisitori della sua vita gli fanno scorrere pressochè tutte le città 
d'Europa sotto i nomi diversi di Tischio, di Melissa, di Belmonte, di 
Pellegrini, d'Anna, di Fenice, di Harat e di Cagliostro, vivendo ora del 
prodotto delle sue composizioni chimiche, ora di giunterie, più sovente del 
vergognoso traffico che faceva delle bellezze della sua sposa. L'apparizione 
più brillante di questo personaggio singolare fu quella che fece a Strasburgo 
ai 19 di settembre 1780. Sarebbe difficile l'esprimere lo entusiasmo ch'egli 
destò in quella città e di far conoscere i moltiplicati atti di beneficenza onde 
parve che lo giustificasse. La Borde non conosce termini abbastanza forti per 
dipingere il conte Cagliostro. Nelle sue Lettere sulla Svezia, ei lo qualifica 
come uomo ammirabile per la sua condotta e per le sue vaste cognizioni. «La 
sua fisonomia, dice, annunzia lo spirito, esprime l'ingegno; i suoi occhi di 
fuoco leggono nel fondo degli animi. Sa pressochè tutte le lingue dell'Europa 
e dell'Asia, la sua eloquenza sorprende e rapisce, anche in quelle cui parla 
men bene.» «Ho veduto, prosegue dicendo, questo degno mortale in mezzo 
ad una sala immensa, correre di povero in povero, medicare le schifose 
piaghe di tutti, mitigarne i mali, consolarli colla speranza, dispensar loro i 
suoi rimedii, colmarli di benefizii, alla fine caricarli de' suoi doni, senz'altro 
scopo fuor quello di soccorrere l'umanità sofferente. Tale spettacolo 
incantatore si rinuova tre volte ogni settimana; più di quindici mila infermi gli 
devono l'esistenza.» A sì fatte testimonianze di La Borde si possono 
aggiungere le lettere scritte al pretore di Strasburgo nel 1783 da Miromesnil, 
da Vergennes, dal marchese di Segar, colle quali si chiede l'appoggio dei 
magistrati in favore del nobile straniero, ne' termini più favorevoli per esso. 
Tali tratti, è d'uopo confessarlo, non si confanno colla orrida pittura che di 
Cagliostro ha fatto l'autore della sua Vita, il quale lo mostra come l'infimo de' 
mariuoli ed il più abbietto degli uomini. Ai 30 di gennaio 1785 il conte di 
Cagliostro, che aveva già fatto un viaggio a Parigi, ritornò in essa capitale ed 
alloggiò nella via San Claudio presso il baloardo. In quell'epoca si tramava, 0 
piuttosto, come dice egli medesimo, era già nata la famosa baratteria della 
collana. Gl'intimi vincoli del conte col principe Luigi di Roano, fortemente 
implicato in tale faccenda, dovevano fargli temere per la sua propria libertà; 
ma fatto forte della sua innocenza, s'oppose alle istanze de' suoi amici, i quali 
lo stimolavano a lasciar Parigi. In fatti venne arrestato il dì 22 di agosto e 


chiuso nella Bastiglia. La contessa di La Motte l'accusò «d'aver ricevuto la 
collana dalle mani del cardinale, e di averla fatta in pezzi onde ingrossarne 
l'occulto tesoro d'una facoltà inudita.» La accusa era un assurdo. Cagliostro 
rispose con una memoria che fu dai Parigini ricevuta con la sollecitudine che 
inspirava il personaggio. In tale memoria, di cui si attribuisce la compilazione 
ad un magistrato celebre, Cagliostro, senza appagare pienamente la curiosità 
del lettore, esce in alcuni tratti del romanzo della sua vita, e dà ad intendere 
che la sua nascita, quantunque sconosciuta, è illustre. Cita, affermando di 
averli frequentati, i personaggi più eminenti dell'Europa, ed invoca la loro 
testimonianza: nomina i banchieri che in tutte le città gli somministrarono 
denaro, ma senza far conoscere la sorgente delle sue ricchezze. La sentenza 
del parlamento del 31 di maggio 1786 assolse il principe Luigi e Cagliostro 
dalle accuse contro di essi intentate; ma entrambi furono esiliati. Cagliostro si 
ritirò in Inghilterra ivi soggiornò circa due anni; passò da Londra a Basilea, 
indi a Bienne, ad Aix, in Savoia, a Torino, a Genova, a Verona, e da ultimo 
andò a Roma, dove fu arrestato il 27 di dicembre del presente anno e 
trasferito nel castello Sant'Angelo, in un con sua moglie. Volendo qui dire 
quant'è da dirsi di costui: gli fu fatto il processo e venne condannato a dì 7 del 
mese di aprile 1791, siccome in esercizio di libero muratore. La pena di 
morte, a cui era motivo siffatto delitto, fu commutata in una prigione 
perpetua. Dicesi che sia morto l'anno 1795 nel castello di San Leo. Sua 
moglie era stata anch'essa condannata a perpetua clausura nel convento di 
Sant'Apollinare. Furono spacciate sul conte Cagliostro parecchie favole, le 
quali altro fondamento non hanno che la preoccupazione o le opinioni 
particolari di chi le ha divulgate, gli uni lo tengono per uomo estraordinario, 
per un vero facitor di prodigii; altri non veggono in lui che un accorto 
ciarlatano. Gli si attribuiscono cure maravigliose e senza numero; sembra 
nulladimeno evidente che il suo sapere in medicina fosse estremamente 
limitato. Ugualmente che tutti i partigiani delle dottrine ermetica e 
paracelsica, faceva grand'uso d'aromi e di oro. Fu Cagliostro, caduto sotto le 
investigazioni della inquisizione, fu tenuto per membro dei muratori 
templarii, ed attribuita la continua sua opulenza ai moltiplici soccorsi che 
dalle diverse logge dell'ordine gli provenivano. L'autore già citato della sua 
vita gli dà il vanto dell'instituzione d'una società di muratori che si dicono 
egiziani, la quale, s'egli fedelmente la avesse descritta, non sarebbe stata che 
una meschina ciarlataneria, inetta a trappolare un istante l'uomo meno 


assennato. Una pupilla o colomba, cioè una fanciulla nello stato d'innocenza, 
messa dinanzi una caraffa, ma riparata da un paravento, otteneva per la 
imposizione delle mani del gran cofto, la facoltà di comunicare cogli angeli, e 
in quella caraffa vedeva qualunque cosa volevi che vedesse. Finalmente uno 
scrittore de' nostri giorni, l'abate Fiard, non dubitò di far Cagliostro uno 
spirito del tenebroso impero e di associarlo con Mesmer, Pinetti, ed altri, 
all'infernale coorte. Il cavalier Bossi, nella sua Istoria d'Italia, dopo esposte e 
confutate le opinioni che intorno a Cagliostro correvano, conchiude: «Certo è 
che giudicato fu egli secondo le massime del santo ufficio, e reo supposto di 
avere sparso erronee opinioni e praticati gl'insegnamenti delle scienze 
occulte, fu condannato a morte...... sebbene osservassero alcuni che 
commesso non avea delitti, nè sparse tampoco le opinioni condannate, nel 
territorio di coloro che costituiti si erano suoi giudici.» 


Morto in quest'anno il doge di Venezia Paolo Renier, gli fu dato a 
successore Lodovico Manin, cavaliere e procurator di san Marco, stato 
podestà di Vicenza, di Verona, di Brescia, e mostratosi nelle magistrature 
interne d'indefessa attività e di vivo zelo pel pubblico interesse fornito. Se nel 
suo particolare gli venne data nota di tanta parsimonia che mal si addiceva 
alla sua opulenza, però che fosse il più ricco uomo di Venezia, nelle 
pubbliche rappresentanze spiegò l'apparato più nobile e più pomposo della 
magnificenza e della grandezza. Notarono gli oziosi che de' cento venti dogi 
che a Venezia furono, il primo e l'ultimo portarono lo stesso nome di Paolo, 
non volendosi nella serie contare il Manin, che nella dignità in fatti non morì, 
avendo veduta la caduta dell'insigne repubblica, e mancato poi a' vivi privato 
e da parecchi negletto. 


Ed eccoci alla nuova era storica, della quale abbiam detto in principio del 
presente anno. Se non che, prima d'entrare nel difficile arringo ne pare di 
dover chiudere il tratto sinora percorso con opportuno discorso sulle scienze e 
sulle lettere, non che sulle arti, che sì gran parte sono della gloria d'Italia 
nostra. Un celebrato storico diede di queste parti un suo giudizio, nel quale, 
sebbene in tutto non consentiamo, crediamo però pregio dell'opera il 
presentarlo tale e quale ai nostri lettori, i quali, se in qualche luogo il 
troveranno disforme dalle sentenze che in proposito sono corse, bel campo 
avranno a quei raffronti, a quelle disposizioni, a que' paralleli da' quali 


l'istruzione risulta. Dice egli adunque: 


«Nessuna età mai promise tanta felicità agli uomini quanto il secolo 
decimottavo, prima che una feroce tempesta lo turbasse. Quanto fra gli 
uomini di utile, di grazioso, di grande si trovava, tutto allora era o si 
travedeva. Le volontà benevole, gl'intelletti illuminati, le lettere in onore, le 
scienze in progresso. Dirò brevemente di ognuno di questi fonti di 
beneficenza e di gloria. I nostri figliuoli, conoscendo l'aria prima che 
respirammo e quali fummo e ciò che volemmo, non saranno, credo, verso i 
loro padri di gratitudine avari. 


L'Italia per le scienze naturali a nissuna delle nazioni che più le 
coltivavano era inferiore, ad alcune superiore. E per parlare della Francia 
specialmente che allora per questa parte dell'umano sapere più d'ogni altra 
aveva onorata nominanza, sotto certi rispetti l'Italia le cedeva, sotto altri la 
superava. Cedevale per lo splendore e per l'eloquenza; il grande Buffon in 
questa parte chi eguagliare potrebbe? Superavala per l'indagine scrupolosa, 
per l'esattezza delle ricerche, contenti gl'Italiani di dire agli altri ciò che la 
natura diceva loro, e temperandosi dai commenti; sistemi ed ipotesi, della cui 
fugace indole già insin dai tempi suoi quel famoso italiano, a cui niuno fu 
eguale, parlò, dico il buono, dotto ed eloquente Cicerone. Ciò che io qui 
affermo, ad ognuno sarà manifesto che vorrà considerare, quale Buffon e 
quale Spallanzani fossero. Dottissimi ambedue e diligentissimi scrutatori 
della natura, venerandi ambedue sacerdoti della scienza, ma uno dedito più 
all'immaginazione che all'osservazione, l'altro più a questa che a quella, onde 
il tempo che sa bene scerner la realtà dalle chimere, non poche cose riformò 
nelle opinioni del naturalista franzese, poche o nissuna in quelle del 
naturalista italiano. Ma sebbene non mediocri pregi d'eloquenza Spallanzani 
avesse, a niun modo il suo fare si potrebbe paragonare con quel largo fiume 
che spandeva con la sua inimitabil penna colui, cui tutte le nazioni 
onoravano, cui la morte si pianse con universale cordoglio, cui la memoria 
tanto valse nei cuori irritati dei nemici della Francia, nel 1814, che 
Swartzemberg, che gli guidava, mandò spontaneamente salvaguardia al 
piccolo Monbard, solo perchè stato era seggio di colui, cui, benchè morto 
fosse, credeva degno di arrestare armi ed armati. Potenti ossa di Buffon, 
pacifica vittoria, memorando temperamento dai furori guerreschi, ugualmente 


onorevole e per chi l'inspirava e per chi l'ordinava! I cannoni di Napoleone 
perdevano, le ossa di Buffon vincevano. 


«Buffon abbelliva, Spallanzani diceva semplicemente: La cosa sta così: 
ma l'uno certamente e l'altro onore delle loro patrie, ornamento del mondo. Io 
veramente ammiro nel naturalista, cui Scandiano produsse e Pavia albergò, il 
genio italiano che, ancorchè abbondi di fantasia, di verità pure e di realtà si 
pasce. 


«Il lume della fisica primieramente in Italia tanto splendeva quanto presso 
ad alcun'altra nazione, e forse per certe parti di lei, come, per cagion 
d'esempio, l'idraulica e la meccanica, era ita più avanti. Forse ancora per la 
elettricità, massimamente per le fatiche del padre Beccaria, professore in 
Torino, ebbe più profonde e più sane nozioni di qualunque altra, ricevuti ciò 
non per tanto i primi semi dall'estero. 


«Ciò sulle prime, ma poscia tanto si innalzò che le altre nazioni a' suoi 
fonti vennero abbeverandosi. Il caso fece trovare a Galvani un fecondo 
pensiero; egli stesso colle sue sollecite investigazioni il fecondò. Levossene 
un alto grido nel mondo. L'inventore credè che fosse una legge animale e che 
perciò più a fisiologia che a fisica si appartenesse. Ma era uscito da Como un 
sublime ingegno che a fisica lo rivocò, dimostrando che gli effetti prodotti 
sugli animali altro non erano che una parte, una derivazione della generale 
fisica legge. Dire quanto pensasse e quanto scrivesse Volta impossibile 
sarebbe alla mia stanca e tarpata penna; ma mi consolo pensando che bisogno 
non è ch'io lo dica. Qual parte della terra v'ha che nol sappia e nol dica e 
maraviglia non ne senta? Per Volta l'Italia andava nell'impero delle scienze 
ogni giorno alcuna conquista facendo: il suo nome stesso nel possente 
stromento impresso farà memoria nelle future età, quanti miracoli un modesto 
uomo, imperocchè tanto modesto fu Volta quanto ingegnoso e dotto, 
scoprisse nel chiuso seno dell'arcana natura, ed ai maravigliati ed attenti 
uomini gli rivelasse. 


«Se delle scienze matematiche vogliamo parlare, si vedrà che, tacendo 
anche di tanti altri che a Pavia, a Firenze, a Roma, a Napoli ed a Palermo 
fiorivano, il solo Lagrange dimostrava, che per la scienza delle quantità 
astratte l'Italia non era sfruttata e degna ancora appariva di quella regione di 


cui erano usciti Galileo e Sarpi. Nè di Gugliemini tacerò, il quale trovò modo 
di pruovare con fisico sperimento che la terra si muove. 


«Quanto alle scienze chimiche, il cui imperio tanto incominciava a 
dilatarsi innanzi che sorgesse il sole dell'ottantanove, gl'Italiani più dagli altri 
impararono che agli altri insegnassero, quantunque valenti chimici fra di loro 
a Torino, Pavia, Venezia e Napoli sorgessero. La Francia in questa parte 
splendeva di un lume, senza pari, e i nomi di Lavoisier, Berthollet, Fourcroy, 
Guyton-Morveau saranno immortali. 


«Ma non è senza opportunità il notare in questo luogo che se uomini 
sommi allora la feconda Francia illustravano, veri e santi oracoli del mondo, 
nella scienza che....... compone, scompone e ricompone le sostanze, il volgo 
correva dietro cupidamente alle pazzie ed alle chimere di un Cagliostro, di un 
San Martino e di un Mesmer. Questi credeva con le boccette del primo di 
poter vivere almeno trecento anni; quest'altro teneva per fermo di poter 
leggere, come si diceva di San Martino, a trapasso di muro; un terzo 
finalmente, di Mesmer seguace, con un poco di sale rotto in una bigoncia, e 
con certi alti smorfiosi fatti da un impostore, si persuadeva di poter guarire da 
tutte le malattie. Ed ecco un altro sicofanta, o sicofantessa che si fosse, che 
conosceva e guariva tutti i mali solo con guardare le orine e far dal suo 
tripode ricettacce, dopo di averle guardate. Ciò succedeva in Parigi, e sì che si 
vedevano concorrere alla porta della sicofantessa ogni mattina uomini e 
donne, cocchi e barelle con le ampolluzze e con gli utelli pieni di orina per 
farla vedere alla pitonessa e portarne poscia a casa i precetti. Queste materie 
poco si videro in Italia e non vi fecero frutto, e la cagione si è che i Parigini 
sono tutto Ateniesi, graziosi uomini in verità, mentre negl'Italiani, sebbene 
anch'essi sappiano dell'Ateniese, c'è mescolato un po' di Spartano, voglio dire 
che amano ragguardare dentro la midolla delle cose. Poi sono più maliziosi, e 
sanno bene squadrare e guardare in viso gl'impostori. 


«Le scienze morali seguitavano in Italia l'inclinazione comune, con più 
felici augurii a miglior stato avviandosi. Una gran differenza ciò non per 
tanto si osserva tra quanto vi succedeva in questo proposito e ciò che in altri 
paesi si vedeva; questa era che quegl'Italiani stessi che ardentissimi erano nel 
risecare dalla pianta religiosa ciò che d'eccessivo e d'illegittimo vi aveva......... 
aggiunto, persistevano però nelle credenze cattoliche lontani dagli scherni e 


dall'incredulità che altrove regnavano. Volevano un'emendazione, non una 
distruzione. 


«Le scienze economiche spiegavano pure anche esse i loro fiori nella 
bene generativa penisola. Della quale cosa ognuno sarà persuaso, se vorrà 
avvertire agli utili scritti di Genovesi e Galiani di Napoli e di Fabbroni di 
Firenze. Questi alti ingegni, del bene comune aumentatori, eziandio si 
differenziavano da certi economisti forestieri; perciocchè non a chimere 
impossibili a ridursi in pratica nè ad astruse teorie andavano dietro, ma cose 
palpabili trattavano e che, se vere erano in ragione, utili erano anche in 
esperienza. Oltre a questi maestri per iscritto, era allora in Italia un 
economista pratico che quanto essi nelle loro benefiche lucubrazioni 
pensavano riduceva all'atto, e questi fu Leopoldo di Toscana. Seppelo la 
Toscana stessa, che a più fiorente stato pervenne. 


«Sommo, anzi singolar pregio della Italia a que' tempi fu la scienza della 
penalità, merce di quel........ mandato fuori da Beccaria. Chi la umanità ama, 
chi ama la giustizia, debbe con perpetue lodi innalzare quest'uomo immortale. 
La Italia l'onorò, l'onorarono le nazioni forestiere, e da lui tutte riconobbero 
un bene immenso fatto nella parte più cruda e terribile dell'umana 
legislazione. Orrende piaghe sanò. Quattro grandi lumi, oltre i minori, 
splendevano allora in Italia, uno in Napoli, uno in Firenze, un terzo in Milano 
e Pavia, un quarto in Parma. Quelle erano veramente scuole patrie, quelli sodi 
beneficii, che tutto l'edificio sociale con amica luce rischiaravano, 
fecondavano, miglioravano. Così voleva allora il cielo che seguisse. 


«Se poi vogliam voltare il discorso alle lettere, vedremo che, se poche 
parti se ne eccettuano, la letteratura italiana era spenta, nè altro più non era 
che una servile e sconcia imitazione della letteratura francese. La storia, la 
maggior parte delle opere teatrali, le novelle, i romanzi i poemi stessi 
rendevano un odore franzese, e tanta distanza passava dallo scrivere che a 
que' tempi era prevalso in Italia, a quello che vi si usava due secoli innanzi, 
quanta veramente sì scorgeva tra le cose scritte nell'ignorante medio evo a 
quelle, cui mandarono alla luce gli autori del decimo quarto e decimosesto 
secolo. Parlo solamente della distanza che tra l'un modo e l'altro 
s'interponeva, non già dell'effetto, perchè allora si andò dal male al bene, 
adesso si andava dal bene al male. Nei bassi tempi vi era speranza, perchè 


non vi era corruzione di età decrepita, e solamente si vedeva che l'arte era 
bambina; ma nella seconda metà del secolo decimottavo, quasi ogni speranza 
si trovava estinta; perciocchè la medesima legge governa le cose morali che 
le fisiche, cioè che si può andare dall'infanzia alla virilità, non già dalla 
decrepitezza all'adolescenza, ed il pomo acerbo può diventar maturo, il 
fracido non torna più a sanità, ma si disfà. Tal era, generalmente parlando, 
l'italiana letteratura a' tempi che videro fanciulla l'età presentemente canuta. 
A stento e se non con molto stomaco si possono leggere oggidì le cose che vi 
si scrivevano. Servilità ne' pensieri, servilità nella lingua. Come le scarpette 
delle donne, così ancora i concetti e le frasi dei letterati venivano bell'e 
formati da Parigi. 


«In mezzo alla foresteria si era introdotto un altro nauseoso vizio, e 
quest'era una certa leziosaggine, una certa delicatura, e quasi direi smanceria, 
che faceva credere che la letteratura italiana fosse divenuta imbelle e non più 
da uomini, ma da donne. Concettuzzi fioriti, frasi leccate, nissuna forza, 
nissuna naturalezza, nissun maschio, nissun sincero pensiero; ogni cosa 
scritta come se fosse alla presenza della donnetta che si acconciava. La 
toaletta, come dicevano, e il sofà, ed è miracolo che non abbiano detto il 
budorio per dire il boudoir, e le braccia ben tornite, pure come dicevano, 
della innamorata, e i suoi pedini e le dituzze, e le descrizioni al minuto del 
prendere il cioccolate, senza nemmeno dimenticare il colore de' confetti che 
vi s'immergevano, od altre simili inezie andavano per gli scritti de' più. Chi 
avrà letto il Roberti, e l'Algarotti, e Pietro Chiari e le commedie del principe 
di Sangro, e quelle del Villis, saprà da sè stesso ciò che voglio dire. 


«Il male si accrebbe per l'autorità di un uomo cui la natura aveva dato un 
ingegno smisurato, e che poteva essere il ristauro, e pure fu quasi del tutto la 
ruina dell'italiana letteratura. Parlo del famoso poeta padovano, del Cesarotti. 
Dio mi guardi dal proferire la bestemmia che costui fosse imbelle; che anzi 
ingegno più virile e più vivido del suo da lungo tempo la natura non aveva in 
Italia procreato. Ma volle farsi singolare con una poesia parte gonfia, parte 
leccata, traducendo il vero o finto Ossian. Le leziosaggini per la sua Bragela, 
ed il suo lanciare pel suo Fingallo, ed altri eroi così tremendi pel nome come 
pei fatti, corruppero talmente la poesia italiana, che più forma alcuna non 
conservava di sè medesima. Quanto poi alle sue prose, egli era un molinista 


tale in lingua, che ogni franzese parola o frase per lui era buona, purchè una 
desinenza italiana le applicasse. Egli fu un gran Busembaum per la lingua. 
Questi scandali dava Cesarotti, egli che per la sublimità dell'ingegno avrebbe 
potuto a sublimi e sincere opere italiane dare origine. E veramente si vede, 
che là dove puro voleva ed italiano essere, il che non di rado ancora gli 
succedeva, tali lumi mandava fuori che non uscirono mai maggiori dalla 
penna dei più rinomati scrittori del bel secolo. Ma il consueto suo andare era 
corrotto, e fu questo il tracollo. 


«Le cose parevano doversi tenere per perdute, e nulla si poteva più 
sperare da chi si tagliava i nervi da sè. Fortunatamente, mentre Cesarotti ed 
altri, che di lui il vizio non l'ingegno avevano, gettavano, come se a contanti 
pagati fossero, feccioso limo nelle pure e limpide acque dell'Arno, il cielo, 
che non voleva che il fiore italico si sppegnesse, mandò quattro uomini a 
vivificarlo; questi furono Parini, Metastasio, Goldoni ed Alfieri. 


«Parini fu il primo a ritirare la trascorsa letteratura italiana verso il suo 
principio, ed a ritirarla, nel tenero, al fare petrarchesco, nel forte, al dantesco; 
ma più veramente ancora per la natura sua sapeva di Dante che del Petrarca. 
Sublimi e pretti pensieri aveva, sublime e pura lingua usava, un terribile 
staffile maneggiava. Le toalette, e i sofà, e i ventagli, ed i letticciuoli morbidi 
rammentava non per lodarli, ma per fulminarli. Grande e robusto uomo fu 
costui, nella satira il primo, nella lirica ancora il primo. Fi fe' vedere e 
dimostrò che senza le nebbie caledoniche, senza le smancerie galliche, e 
consistendo nella vera lingua e nel vero stile italiano sì potevan creare opere 
in cui colla purità si trovava congiunta l'energia. Più che poeta, più che 
sacerdote d'Apolline fu, posciachè fu maestro di virtù, ed i molli costumi ad 
una virile robustezza ridusse: l'eunuca età a più maschi spiriti eresse. Tanto 


pIoR Forse, chi sa, un giorno verrà quando gl'Italiani avran dimesso il 
mestiere del voler fare i pedissequi dei forestieri........... in cui maggiormente 
il suo esempio ed i suoi altissimi versi frutteranno. Eglino intanto debbono 
aver cara ed onorata sempre la memoria del Parini, di quel Parini che dal 
lezzo li sollevò, e dalle insipide erbe purgò il sentiero che mena all'eletto 
monte, dove la virtù e le divine suore albergano. Parini, poscia Alfieri, 
spensero la letteratura delle inezie; ed i descrittori delle scene di taverna, e di 


qualche monasteruzzo, mercè le illustri fatiche di quel grande Milanese, 
peneranno ad allignare. 


«In nissun autore osservasi un così puro fiore, una così perfetta fragranza 
delle tre letterature madri, quanto in Metastasio, e niuna traccia, quantunque 
in mezzo alla corruttela che già cominciava ad ammorbare, vivesse, in Lui si 
ravvisa di moderna foresteria. L'anima sua nitida e dolce a ciò il portava, 
l'essere Romano forse vi contribuiva; conciossiacosachè o che i letterati 
romani siano vissuti divisi dai forestieri più che gli altri Italiani, o che la 
natura romana più fortemente resista al piegarsi alle influenze altrui, o che 
quella lingua tanto scolpita che parlano, italiani pensieri e italiane immagini e 
forme più profondamente nelle menti loro imprima, o che finalmente quel 
ravvolgersi continuamente fra le romane antichità, che i concetti e la 
grandezza antica ad ogni momento loro ricordano, sel facciano, certo è bene 
ch'essi più di ogni altro si tennero lontani così dalle gonfiezze del secolo 
decimosettimo, come dal loglio forestiero che veniva mescolandosi col grano 
d'Italia. La quale cosa tanto è più da osservarsi quanto che Roma si trova fra 
Toscana e Napoli, dove, dopo la metà del secolo ultimo, quel loglio aveva 
messo più profonde barbe, ed erasi in isconcia guisa moltiplicato. Chi 
Metastasio legge, beve a pieno vaso senza alcuna mescolanza di stranezza la 
grazia greca, la maestà latina, la eleganza italiana. Col chiaro, amabile ed 
armonioso suo stile, colla naturalezza dei pensieri e dei sentimenti, col 
contrasto nitidissimo delle passioni, non feroci e barbare, ma alte e generose, 
e tali quali a popoli civili, non a Caraibi, o ad Uroni, o a quelle bestie del 
medio evo si convengono, diede a divedere che stando nei confini delle 
letterature madri della meridionale Europa, si può e muovere fortemente gli 
affetti e, mantenendo la sincerità del gusto italiano, innalzare gli animi. 
Certamente, mai nissun autore fu tanto Italiano quanto Metastasio. Possente 
argine fu contro il contagio forestiero, possente rimedio per risanare i corrotti. 
La quale salutare operazione con tanto maggior efficacia fece, che pel genere 
delle sue composizioni e per la chiarezza del suo stile egli andava per le mani 
di tutto il mondo. Che anzi non solamente su i regi teatri i suoi drammi si 
cantavano, ma eziandio sulle scene innalzate dai comuni o dai particolari si 
recitavano, e pochi erano i villaggi, non che le città che ogni anno, massime 
nell'autunno, non udissero alcuna opera del poeta romano recitata da uomini 
colti, e talvolta ancora da uomini di villa, a cui poco altro sapere era venuto 


che quello di saper leggere e scrivere. Il concorso a queste rappresentazioni 
era grande, ed il piacere che gli astanti provavano, maraviglioso. Attori e 
spettatori si immedesimavano, e degli eroici costumi dell'antichità si 
dilettavano, e per essi di migliori sentimenti s'informavano............... 


Ciò pruova che il Metastasio era veramente autore italiano, poichè tanto 
agli italiani andava a sangue. Ciò pruova ancora che il vero fine delle 
rappresentazioni teatrali è d'invaghire l'uomo del bello ideale ed eroico onde 
ritrarlo dal pensare e dal sentire abietto e plebeo, e più avvicinarlo a quell'alto 
scopo per cui Dio l'ha creato. Il quale effetto se alcune moderne composizioni 
facciano, lascio al lettore il giudicare. 


Ma, seguitando a parlare del Metastasio, per giudicar bene che cosa ei 
fosse e quel che far si volesse, e' non bisogna supporre, come alcuni fanno, 
che intenzione sua fosse di scrivere tragedie, dando al nome di tragedia la 
significazione che volgarmente gli si dà. Imperocchè ei non volle già 
comporre tragedie da recitarsi, ma drammi da cantarsi, quantunque assai 
acconciamente ancora recitare si possano, ed in essi non di rado si trovino 
scene che nella più vera e sublime tragedia si confarebbero. Ma resta sempre 
che, scrivendo per la musica, egli soggiaceva a parecchie necessità che la sua 
libertà impacciavano, e che dalle esigenze o del compositore della musica, 0 
de' cantanti, o dalle consuetudini teatrali stesse di que' tempi derivavano. 
Maravigliosa cosa è come fra tanti lacci produrre potesse scene da cui 
nasceva una così potente mossa d'affetti. 


Di questo poeta parlando, pel quale principalmente si fa manifesto che la 
sublimità dei pensieri e dello stile possono stare con la semplicità e con la 
chiarezza, cade in acconcio il discorrere dello stato in cui si trovava la musica 
al tempo in cui viene a terminarsi la nostra presente storia. Pare a me, ed anzi 
certo sono, ch'ella pervenuta fosse a quel grado di perfezione, sopra il quale 
nulla più resta nè da desiderare nè da aggiungere, ed al quale qualche cosa 
aggiungendo, si va verso la corruzione. Ciò dal conservatorio di Napoli e 
dagli ammaestramenti di Durante principalmente riconoscere si dovea. Era 
quel conservatorio, come quasi il cavallo troiano, da cui uscivano, non già 
uomini armati per incendere e distruggere le città, ma divini ingegni da 
eccellenti maestri informati, che per l'Italia, loro felice patria, poi per estere 
regioni portando andavano ciò che più l'anima molce ed innalza, e dalle tristi 


cure che l'umanità tanto spesso affliggono la solleva ed allontana. Non 
romorosi o abbaruffati componimenti erano, ma per ciascun pezzo un'idea 
madre, un'idea architettonica, alle quali le altre, come ancelle ad una regina, 
per darle maggiore risalto e farla campeggiare, servivano. La stessa armonica 
simmetria ed acconcia corrispondenza di tutte le parti si scorgeva nella 
totalità del componimento, di maniera che non solamente si vedeva che era 
una creazione dello stesso spirito, ma eziandio che al medesimo soggetto si 
apparteneva. La semplicità e la unità cotanto raccomandate da Orazio, e in 
ciascuna parte e nel tutto si osservavano, e con loro congiunta una tale 
leggiadria, una tale grazia, una tale eleganza che a sentirgli era un vero 
incanto, e l'uomo provava una dolcezza inestimabile. Pareva che egli da 
queste terrene cose disciolto, ed in migliore mondo trasportato, di angelica 
natura si vestisse. 


Né complicati o meccanicamente laboriosi erano i mezzi, di cui quei 
divini ingegni si servivano per produrre così maravigliosi effetti. 
Semplicissimi erano e, quasi direi, invisibili questi mezzi. Al mirare que' loro 
spartiti, assai poche note vi si vedevano, onde quasi pareva che vi fossero 
effetti senza causa. Ma la causa appunto più forte ed operosa era, perchè più 
semplice era e sapeva batter bene in quella parte del cuore che abbisognava. 
Ed io mi ricordo di avere letto nel dizionario di musica del Rousseau un fatto 
mirabile, ed è dove racconta il terribile effetto che sempre faceva su gli 
ascoltanti (credo, se ben mi ricordo, nel teatro di Ancona) un recitativo 
solamente accompagnato da poche note del violoncello; irresistibile era 
quest'effetto, onde ognuno al solo suo approssimarsi, già si sentiva commosso 
e subitamente impallidiva come se da una incognita e possente causa 
compreso e domato fosse. Quella era veramente musica italiana, possente per 
semplicità, per grazia, per verità; la melodia padrona, l'armonia serva, 
l'armonia che non fa effetto se non quando imita la melodia, i mezzi 
meccanici lasciati a chi callose orecchie ed insensibile cuore ha. Chi sa che 
siano Omero, Virgilio, Raffaello d'Urbino, facilmente intenderà ciò ch'io 
voglio dire. Ed Omero, Virgilio, Raffaello si erano trasfusi in Paisiello e in 
Cimarosa ed in tanti altri compositori di quel tempo, che veramente si può e 
dee chiamare l'età dell'oro per la musica. 


La maestria e la vera arte non consistono nel far monti di note e di strani e 


ricercati accordi, ma nell'inventare motivi nuovi, graziosi, adatti all'effetto 
che si vuole esprimere, e questi accompagnare con accompagnamenti che gli 
aiutino, non gli soffochino. Il quale modo di comporre, siccome di maggior 
effetto, così ancora di maggiore difficoltà è; conciossiacosachè assai più 
difficile bisogna sia l'inventar cose ideali, cioè i motivi (dono dato dal cielo a 
pochi) che il raccappezzare cose corporee, cioè gli accordi. Di gran lunga 
maggior numero di motivi nuovi, cui i maestri chiamano di prima intenzione, 
e perciò maggiore difficoltà superata ed assai maggiore e più eccelsa facoltà 
creatrice havvi nella sola Nina di Paisiello o nel solo Matrimonio segreto di 
Cimarosa che in tutte le opere insieme anche del più fecondo compositore de' 
giorni nostri. È vero che non vi è tanto fracasso, cioè tanti mezzi meccanici; 
ma i divini dove sono? Questa è una età pessimamente corrotta: nel morale 
vuole la forza, nella musica il fracasso. I compositori sono diventati servi 
delle orchestre, le quali sempre vogliono sbracciarsi per fare un gran romore 
e far vedere che sanno sonare le difficoltà, ed eseguire il concerto, i cantanti 
sono soffocati ed obbligati di strillare, ed il pubblico, che ha perduto il cuore 
ed è divenuto tutto orecchie, applaude;..... 


Altra è la musica istromentale, altra la vocale. La voce umana è la vera e 
naturale espressione delle passioni; gli istrumenti sono mezzi artificiali li 
quali possenti non sono se non in quanto imitano la voce umana, e più o 
meno possenti sono, secondochè più o meno a lei si avvicinano o da lei si 
discostano. Questa è la ragione per cui quel gemere di violino ne fa uno 
strumento potentissimo. Onde non solamente contro l'effetto fa, ma ancora 
contro natura chi con gl'istrumenti soffoca la voce invece di secondarla ed 
aiutarla. 


Io fui amico, ed egli a me, e molto me ne pregio, di un gentilissimo 
maestro italiano. Compostasi da lui alcun tempo vera musica italiana, piena 
di verità, di soavità, di grazia, come, per esempio, i suoi bellissimi notturni 
sulle parole di Metastasio, una delle più dolci cose che siano uscite da un 
cuore dolcissimo, si diede poi a ingarbugliarsi con mescolare con eccessiva 
proporzione, musica istromentale colla vocale. E Paisiello per Milano 
passando per andar a Parigi ai cenni di Napoleone, sentita quella sua musica 
nodosa e strepitosa, e, postagli la mano sulla spalla, gli disse: «Bonifazio, 
lascia stare la musica tedesca.» (Il tarantino Anfione parlava della musica 


vocale!21.) Il grazioso uomo mi disse con quella sua giovenil voce che sempre 
ebbe: «Me la sono attaccata all'orecchio;» ma non se la attaccò. Veramente il 
buon Bonifazio, oltre ad altre sue composizioni alla tedesca, aveva composto 
la musica per un dramma a Torino, la quale, malgrado di un gran miagolare 
di bassi che vi aveva fatto, non ebbe alcun buon successo; felicissima vena, 
se mai una fu al mondo, e veramente correggiesca, da un poco sano metodo 
di comporre guastata. 


«La poesia e la prosa erano parecchie volte degenerate in Italia, e da quasi 
cinque secoli avevano a più maniere di degenerazioni soggiaciuto. La musica 
sola, da' suoi principii al suo apice gradatamente ascendendo, sempre simile a 
sè medesima era proceduta, vero e sincero frutto italico dimostrandosi. Tanto 
crebbe, che finalmente al punto di perfezione pervenne, allor quando 
Cimarosa e Paisiello colle loro mirabili melodie incantavano il mondo. Il 
secolo decimottavo dopo il cinquanta fu per la musica ciò che il decimosesto 
fu per la pittura, quando con le loro divine rappresentazioni Raffaello e 
Michelagnolo pruovavano che la Grecia s'era in Italia trasportata. A ciò 
contribuì Metastasio co' suoi dolcissimi versi, e, secondochè gli affetti 
portavano, qualche volta ancora tremendi, ma pur sempre dolci. 
Vincendevolmente i musici coi loro soavi o tremendi accenti al fare di 
Metastasio ed all'imperio ch'egli sulle anime acquistato aveva, contribuirono. 
Musica era la poesia di Metastasio, poesia la musica dei napolitani maestri. 
Gli orfeiani miracoli si rinnovavano a quel tempo; persino i sassi si 
muovevano, se per essi intendiamo i duri e silvestri cuori. 


«Quando io dico che la musica era a' quei dì alla sua perfezione giunta, 
non intendo già che, rotte alcune consuetudini teatrali, non si potessero 
impinguare le musiche delle opere drammatiche con maggiore numero di 
pezzi di nervo; che ciò si poteva acconciamente ed utilmente fare; ma 
solamente voglio dire che il metodo del comporre i pezzi, che si usava allora, 
era il vero ed il più perfetto che si possa immaginare, e che il dipartirsene è 
un andare verso la corruzione. Ciò è così vero che nelle musiche meccaniche, 
che si odono e si ostentano oggidì, e che sono veramente come il pesce 
pastinaca, che non ha nè capo nè coda, o come quella testa d'uomo con collo 
di cavallo da Orazio sul principio della sua poetica descritta, i pezzi che fanno 
maggiore effetto e più nel cuore s'imprimono e più nella memoria si serbano, 


sono appunto quelli che al fare dell'antica musica da noi rammentata si 
ravvicinano ed in quello stile si ravvolgono. Il muovere i cuori è il vero 
ufficio della musica, non quello di assordare le orecchie, e perchè appunto il 
primo effetto può fare, fra le divine arti fu collocata, ed i poeti le loro più alte 
composizioni incominciavano cantando. I filosofi stessi immaginarono che le 
celesti sfere muovendosi, suoni rendevano e concenti facevano. 


«Il principal fine delle arti è veramente il muovere gli affetti, e nissuna 
più gli muove e forse nemmeno altrettanto della musica. Per me, oltre la 
dolcezza che ne pruovo, giudico della bontà di un pezzo dal sentirmi mosso 
ad accompagnarlo col gesto, perchè allora veramente espressione d'affetto è; 
che se a quel gestire invitato non sono, subito concludo che quella non è 
musica, ma solamente rumore di corde o fischio di legno. Io detesto coloro 
che vogliono disonorare la musica col ridurla da un'arte liberale che ella è, ad 
un'arte meccanica. I maestri sterili, cioè incapaci di trovar motivi nuovi, sono 
appunto quelli che danno nel fracasso: manca in loro la divina favilla, e per 
ciò fanno ciò che i venti sanno fare nelle elci cave. 


«Tornando adunque al Metastasio, dico ed affermo ch'egli fu un 
principale sostegno del gusto italiano, e che per lui stette che l'italiana 
letteratura il suo naturale aspetto del tutto non perdesse ed al basso ed allo 
straniero non scendesse e trascorresse. 


«I soggetti che trattava, cavati i più dalla veneranda antichità, facevano 
che la Grecia e l'antica Roma nella novella Roma risorgessero. Al quale 
effetto eziandio con non poca efficacia conferivano gli studii dell'archeologia 
che nella città regina sempre avevano fiorito e tuttavia fiorivano. Chi non 
conosce le opere dell'immortale Visconti, di quell'uomo singolarissimo che 
univa un giudizio sano con una erudizione immensa, due cose che negli 
eruditi non sovente congiunte si vedono, stante che questo genere di letterati 
sono per l'ordinario creduli nella fantasia che gli tocca? 


«Oltre i vestigii dell'antica Roma, che la nuova ancora adornano, e lo zelo 
con cui il Visconti ed i suoi compagni ed allievi questa parte della scienza 
coltivavano, a maggior ardore sollecitavano gli studiosi di lei le scoperte che 
in Ercolano si andavano facendo. Risuonava in ogni luogo il grido della città 
sepolta e dissepolta, ed a quella parte con somma avidità s'indirizzavano gli 


animi, studii certamente innocenti ed utili, poichè a pacatezza ed a grandezza 
tendevano ed invitavano. Napoli, il cui suolo tante ritrovate ricchezze in 
questo genere versava, non pretermise di coltivare la scoperta vena, anzi con 
tutte le forze l'esplorò e l'avanzò. Oltre le munificenze regio che alle spese dei 
lavori sopperivano, il re, a ciò muovendolo il Caracciolo, il quale, nel 1786, 
era stato richiamato dalla Sicilia per reggere in Napoli la segreteria degli 
affari esteri, aveva nel 1787 ordinato che fosse ritornata in pristino l'antica 
accademia d'Erodano, chiamandovi uomini egregi per zelo e per dottrina, 
l'abbate Galiani, Niccolò Ignarra, Mattia Zarillo, Giambatista Basso Bassi, 
Francesco Lavega, Francesco Daniello, Emmanuele Campolongo, Domenico 
Diodati, Saverio Gualtieri, Michele Arditi, Andrea Federici, Gaetano Carcani, 
Saverio Mattei, Carlo Rosini, e quel Pasquale Baffi, che, dodici anni dopo, 
tratto da questi studi pacifici a più tempestose cure, fu poi specchio di tanta 
virtù e segno di così estrema disavventura. Il re dolcemente parlò nel 
preambolo del suo decreto: desiderare, disse, procurare ai suoi popoli ogni 
sorta di beni e di vantaggi, nè in altro migliore modo saper ciò fare che col 
dar favore alle scienze ed alle belle arti. Con queste dolcezze si preambolava 
in quelle volcaniche terre ai crudi ed orrendi spettacoli che poscia le 
spaventarono ed insanguinarono. 


«Terza colonna del buon gusto italiano fu Carlo Goldoni. Quest'uomo 
insigne parlava al popolo colle sue commedie scritte in istile semplice e 
chiaro, il quale, abbenchè non sia notabile per eleganza toscana, è nondimeno 
generalmente scevro dalla infezione forestiera. Grande energia non aveva, nè 
di sali abbondava, o piuttosto i suoi sali erano senza punte; perciocchè i motti 
edi frizzi non possono sorgere da quella lingua generale italiana ch'egli 
usava, ma solamente da un dialetto. Ma molto maestrevolmente sapeva ei 
condurre le passioni, e stringere e sciorre i nodi delle sue commedie. Siccome 
tutto è naturalezza in lui, così venne in fastidio altrui quando le esagerazioni 
dei grandi lanciatori di sentimenti e le caricature flebili dei romanzieri 
inondarono il teatro. Ma stante che questa era una malattia fuori di natura, 
fugace fu l'invasamento, ed odo con somma contentezza che le commedie del 
Goldoni sono novellamente divenute care al popolo italiano; il che veramente 
è segno di guarigione. 


«Portato dal suo genio, costretto dalle sue condizioni, ei troppe cose 


scrisse, e pel troppo scrivere diede talvolta nello slombato. Pure si può con 
verità asserire, che fra tante sue commedie, dieci almeno ve ne sono che 
toccano la perfezione e possono stare a paragone di qualunque altra scenica 
composizione di questo genere di cui si vantano le altre nazioni. Alcune poi 
da lui scritte in dialetto veneziano sono da commendarsi non solamente per 
gli altri comuni pregi, ma ancora pel brio, pei motti, per le arguzie, per le 
lepidezze, per le piacevolezze e generalmente per lo stile festevole e gaio con 
cui le seppe condire. Chi le legge sente un sollucheramento tale che non può 
essere maggiore, ed uguaglia quello che l'uom pruova leggendo la 
Mandragora del Macchiavello, o la Trinuzia del Firenzuola. Dal che si 
dimostra, che se uguale vivacità non si rinviene nelle altre sue commedie, ciò 
non da inettitudine d'ingegno, ma bensì dalla lingua che usava, proviene. 
Tanto è vero che i dialetti soli possono dare il vero stile della commedia! e se 
la Madragora e la Trinunzia tanto diletto ci danno, ciò è perchè sono scritte 
nel dialetto toscano; che se colla pretesa lingua generale d'Italia si vestissero, 
o in lei si traducessero, insulse e noiose diventerebbono. Da ciò si vede che 
bel guadagno abbiano fatto gl'Italiani coll'aver ricusato il dialetto toscano, 
anzi gridatogli la croce addosso, come se ridicolo e degno di scherno fosse. 
Bene con migliore senno si sono adoperati i Francezi, che hanno dato la 
cittadinanza nella loro lingua generale al dialetto parigino per modo che parte 
indivisibile di lei è divenuto; ond'è che i Franzesi possono facilmente aver la 
buona commedia. Le piacevolezze parigine sono tali in tutta la Francia 
mentre le piacevolezze toscane non sono intese o sono schernite nelle altre 
parti d'Italia che Toscana non sono. Questo è un male gravissimo, e che non è 
più atto a ricevere medicina, donde nasce che gl'Italiani difficilmente possono 
avere la vera e buona commedia che da tutta l'Italia sia intesa, prezzata e 
gustata. S'era cercato un rimedio nei Zanni o bergamaschi o bresciani o 
veneziani o bolognesi o piemontesi o milanesi o toscani o napolitani; rimedio 
insufficiente, per verità, ma pure in certo modo rimedio. Ma anche questo i 
moderni dottori nel loro alto sussiego, come se il ridere fosse delitto, hanno 
sbandito. 


«Goldoni fu autore, se altro mai, popolare; e lo scuotere che faceva, non 
da acerba ed indecente satira o da sentimenti eccessivi in alcun genere, 
imperò che ei fu castigatissimo, derivava, ma dal toccare quella parte 
dell'animo che nella natura tranquilla e nobile si ritrova. Fi fu principal 


cagione per cui il popolo italiano non s'invaghì di certi scrittori di Italia che 
non erano contenti se con pensieri forestieri non pensavano, se con lingua 
servile non scrivevano. Ei fu principale operatore, onde la corruzione dai 
sommi non scendesse agl'imi, e che il popolo si contenne nei confini del vero, 
sincero e pretto italianismo. Ei fece maggior benefizio che il mondo non 
crede. 


«Dopo le malattie viene per l'ordinario il medico che le guarisce. La 
leziosaggine che era prevalsa negli scritti, e la effeminatezza che era entrata 
nei costumi fra gli alti e mezzani gradi della società italiana, non ebbero più 
acerbo nè più forte nemico d'Alfieri. I tre primi che abbiamo nominati, 
persuadevano gli animi e coll'esempio allettavano affinchè al buon sentiero si 
riparassero; ma l'astigiano poeta con una terribile sferza gli sforzava. Le 
debolezze e le gonfiezze non avevano posa con esso lui, che d'animo 
gagliardo era, e che se al sublime facilmente andava, il procedere più oltre e 
precipitare nelle gonfiezze impossibile gli era. Vena sufficiente, anzi 
abbondante aveva, ma non soprabbondante, onde in superflui rivi non si 
spandeva. Ciò procedeva dalla gran forza per cui l'oggetto stringeva e che 
padrone del tutto nel rendeva. Le foresterie poi aveva in odio così per qualche 
avversione contro le persone che il rese sempre acerbo, e non di rado 
ingiusto, come per amore verso le lettere italiane. Ma siccome, usando fra i 
nobili piemontesi, egli era stato cresciuto ed allevato negli usi, pensieri e 
fogge franzesi, e che poco innanzi che a scrivere nell'italiana lingua si 
accingesse, più di franzese sapeva che d'italiano, così è manifesto che, 
massime nei suoi primi scritti, a stento dallo scrivere francescamente si 
allontanava; ed a gran fatica al gusto italiano si avvicinava. Della quale 
pendenza pochi segni per verità restarono nelle sue composizioni in versi, ma 
non pochi in quelle di prosa, in cui si veggono mescolati spesse volte eleganti 
fiorentinismi con isconci gallicismi. 


«Ora questo grande Alfieri in tre modi giovò all'Italia, primamente collo 
aver ritratto dai costumi femmenili, in ciò compagno di Parini, chi n'era 
magagnato; secondamente coll'aver composto vere tragedie e creato lo stile 
tragico italiano che prima di lui non si aveva; terzamente coll'aver innamorata 
la nazione di sentimenti più alti e più forti. La lunga pace di cui ella aveva 
goduto, poichè di lungi aveva solamente sentito romoreggiare le armi, l'uso 


dei sonettuzzi e delle novellette del sofà, la privazione in questo intervallo di 
tempo di una forte apostolica voce che gli stimolasse, aveano talmente 
anneghittito coloro che più per l'esempio potevano fra gl'Italiani, che nè 
Metastasio, nè Goldoni, nè Parini, quantunque molto avessero operato, erano 
stati bastanti a destargli onde più sonnacchiosi non fossero e mogi. Uno 
sdegno acerbo, un'ira feroce, una ferrea ed indomabile natura era richiesta 
alla grande redenzione. Sorse allora, come per sovrumana provvidenza, la 
possente voce d'Alfieri che intuonò dicendo: Italiani, 
lalankssstaleazengny lasciate i giardini, correte alle zolle; lasciate 
l'ombra, andate al sole; vigili le notti passate, le donne come compagne, non 
come signore accettate, i fanciulli non nelle acque odorose, ma nei freddi e 
puri laghi, ma nell'onde stesse del terribile Stige tuffate; indurate i corpi al 
dolore, indurategli alla fatica.... 


«Così andava per gl'italiani campi Vittorio Alfieri, moderno Dante, 
Petrarca redivivo gridando. Furono i suoi detti come il lucente specchio a 
Rinaldo. Visto i molli abiti e gl'imbelli costumi, sorse vergogna, vergogna 
senso di risorgente natura, vergogna segno di rinascente 
VIE: letale A tale sacerdozio fu chiamato 
Alfieri, e bene il compì. 


«Bene il compì ancora colle sue tragedie; per mezzo loro, non con le 
brache del medio evo, ma colla romana toga volle vestire gl'Italiani. Tal è il 
loro fine ed effetto. Quanto all'arte, io trovo che elle sono sempre energiche e 
profonde, come son nei passi più patetici le tragedie inglesi, altrettanto 
regolari quanto sono sempre le franzesi, ma che nel medesimo tempo 
fuggono le cose plebee che troppo spesso contaminano le prime, nè mai 
danno nelle insulsaggini cortigiane che di soverchio snervano le seconde. 
Beltà greca, beltà romana, e quanto vi è di più alto nell'uomo, sempre e 
puramente splendono nelle alfieriane tragedie, nè altro di moderno hanno se 
non la lingua in cui sono scritte. 


«Quanto alle passioni che dall'autore sono poste in opera, io non le 
chiamerò nè antiche nè moderne, perciocchè elle sono di tutti i tempi, nè 
credo che gli antichi altrimenti amassero od odiassero, sperassero o temessero 
di quello che noi altri moderni facciamo. Quando io vedrò nascere gli uomini 
senza occhi e senza naso, crederò che sono cambiate le passioni. Voglio dire 


che siccome la natura esteriore ha le sue leggi immutabili, così le ha ancora 
l'interiore. Ciò dimostra eziandio il grande effetto che le tragedie, di cui 
trattiamo, producono in Italia quando bene recitate sono. La quale cosa 
succedere non può se non quando le passioni rappresentate fanno 
correlazione e consentono con quelle degli spettatori. 


«Dal medesimo fatto nasce anche questo corollario, che non è punto 
bisogno per iscuotere le anime di dare nel famigliare e nel plebeo; nè io posso 
consentire con coloro i quali vorrebbono sbandire il bello ideale. Non solo 
non posso accettare la loro opinione, ma me n'incresce e sommamente me ne 
dolgo; perchè l'uomo solo è capace di creare colla sua fantasia il bello ideale, 
e questa è la più magnifica prerogativa ch'egli abbia e che dagli altri animali 
bruti principalmente lo distingue. Parte anzi di questo bello ideale, ideale non 
è, nè tanto è trista la umana natura che in alcuni tempi non abbia prodotto 
uomini e fatti eroici e del tutto sopra l'uso volgare. Adunque questo bello 
ideale veramente esiste e il rappresentarlo non è vizio. Quando però egli in 
fatto eziandio non esistesse, bisognerebbe ancora crearlo coll'immaginazione 
per rendere gli uomini migliori; posciachè niuna cosa è che tanto sublimi 
l'uomo e dalla mondana feccia il ritragga quanto la viva rappresentazione 
della natura eroica. Se il diventar migliore è vizio, concorderò con gli 
avversarii che il bello ideale ed eroico si cancelli e da ogni umano parto si 
rimuova, e che prosa e poesia si ravvolgano nel lezzo di quanto il mondo ha 
di più sciocco, di più goffo, di più vile, di più basso. 


«Dicono alcuni che le scene plebee, siccome naturali, allettano e 
divertono, e dal solo effetto che producono, qualunque ei sia, giudicano del 
merito delle composizioni teatrali. Sì certamente, le scene plebee e quelle 
della dimessa natura allettano e divertono; anche Pulcinella in piazza alletta e 
diverte, e se uom uscisse per le vie con le brache a rovescio, anch'egli 
alletterrebbe e divertirebbe. Per questo s'han a proscrivere i maestri dell'alta 
virtù? per questo da bandire i dimostratori d'una natura più sublime, più 
dignitosa, più bella? Il teatro non ha da essere solamente divertimento, ma 
debb'essere scuola, scuola da informar gli uomini alla virtù, da accendergli di 
sdegno contro il vizio, da sollevargli dal terreno lezzo alla celeste purità, da 
nodrire l'angelica favilla ch'è in lui, da rompere la indegna scorza che la 
soffoca e comprime. Se alcune moderne composizioni o piuttosto slavature 


facciano questi effetti, lascio che giudichi il lettore. L'andar terra terra non 
può riuscir ad altro che al lasciarci terra terra. 


«Ora chi mai meglio dell'Alfieri seppe pingere al vivo queste allettatrici 
scene di un mondo migliore? Chi mai diede maggiormente questi stimoli ad 
innalzarsi come aquile in un puro firmamento? Certamente nissuno. Chi mai 
meglio di lui seppe fare la ipotiposi delle miserie che nascono per fato contro 
gli innocenti, o di quelle che materialmente caggiono su gli uomini malvagi? 
Certamente nissuno. Chi mai meglio di lui trovò le vie per muovere od a 
compassione od a terrore? Certamente nissuno. Nè ciò fece con mezzi plebei 
o meccanici, mezzi usati da chi sterile l'immaginazione ed il cuore secco ha, 
ed oltre le consuetudini del volgo non sa innalzarsi, ma colla 
rappresentazione vera delle alte umane passioni, nè mai volle trasportare le 
bettole sulle tragiche scene. Brevemente, e coi soggetti che sceglieva e col 
modo col quale li trattava, chiamava continuamente gl'Italiani a più sublimi 
regioni. Il tenergli rasenti le paludi ripugnava al suo generoso e forte animo, 
ripugnava alla virtuosa missione cui s'era addossata. Se animi forti più nella 
seconda metà del secolo decimottavo che nella prima sorsero in Italia, da 
Alfieri massimamente debbesi riconoscere il beneficio. Ciò non fecero pe' 
tempi loro e per le loro nazioni nè Shakspeare, nè Racine, nè Schiller, che 
semplici autori tragici furono, certamente sommi, ma non maestri di alto 
pensare e di alto fare, non caldi sacerdoti della loro patria per sollevarla e 
farla amare, come il poeta italiano fu. Solo ad Alfieri ed a Sofocle ciò fu dato, 
ma maggiore merito acquistò l'Italiano che il Greco............................ 

E ORIO Tali sono le obbligazioni che gl'italiani hanno ad 
Alfieri, e bene in Santa Croce di Firenze l'Italia piange sulla sua tomba. 


«Evvi chi pretende che i caratteri de' personaggi d'Alfieri sono tirati ed 
esagerati. Certo sì sono per chi va e vuole andar terra terra; e chi smaccato, e 
snervatello, e sdolcinato, e molle..... è, non vada dove si rappresentano. Chi 
grida contro le alferiane tragedie, e dell'alto fare di questo sommo tragico si 
dinoccola, e delle slavature moderne si diletta, non è degno............ î 
imperocchè nel suo freddo cuore nissuna scintilla di generoso italiano fuoco 
v'è. La nobile Italia, quanto alla letteratura.... è, per opera di alcuni spiriti, non 
so se mi debba dire più ambiziosi o più servili, immersa in chimere stillate da 
sottilissimi lambicchi ed in un mare di foresterie..... Costoro corrompono la 


sanazione fatta dai quattro sommi uomini di cui trattiamo. La sola differenza 
che passa tra i servi d'oggidì ed i servi della seconda metà del secolo 
decimottavo in ciò consiste, che questi desumevano lingua, stile e pensieri da 
una sola fonte di foresteria, quelli gli desumono da due o tre..... 
dia Oh, quando mi porterà la fama il desiato suono che gli 
Italiani, deposta l'ennucheria, creano da sè e non vanno più in cerca d'idee 
d'oltremare ed oltremonti! Oh Alfieri, Alfieri dove sei? Per me io credo, anzi 
certo sono, che finchè si va pel sentier delle scimie, non vi può essere.... nè 
letteratura, nè lingua italiana. 


«Dello stile d'Alfieri quindi favellando, diremo che in esso due qualità si 
ravvisano, la novità e, con pochissime eccettuazioni, la purezza; la quale 
purezza non di rado va sino all'eleganza. Prima dell'Alfieri non aveasi stile 
tragico. Le tragedie scritte nel decimosesto secolo sono, per rispetto dello 
stile, così deboli ed imperfette che senza noia non si possono nè leggere nè 
sentire. Questa parte fu la meno lodevole di quel secolo, che in tutte le altre a 
così grande altezza si sollevò. Maffei diede un passo più avanti verso l'eletta 
maniera, ma restò a mezza strada, contento allo avere piuttosto indicato che 
fatto; poco o nulla si fece dopo il Maffei che una nuova vena aprisse. L'Italia 
giaceva, quanto alla tragedia, in grado inferiore a comparazione delle altre 
nazioni. Alcuni anzi affermavano, non essere la lingua capace di stile tragico. 


«Queste bestemmie andavano pel mondo quando levossi dal Piemonte 
subitamente un grido, esservi nato un grande poeta. Ad alcun debole 
sperimento successero compiute vittorie. A nobili pensieri vidersi congiunte 
nobili parole, e la pietà e il terrore eccitarsi con voci ora compassionevoli, ora 
terribili, ma tutte italiane, non cavate dai romanzi francezi o dal vocabolario 
della plebe. Brevità vi si scorge, e più ancora fa pensare che non dice, onde 
nasce che le alfieriane tragedie ricercano abili attori. Sublime è lo stile, ma 
molto diversamente dal lirico e dall'epico procede; essa è una sublimità tutta 
sua e di novità perfetta. Certamente nissuno scrittore ebbe mai, se Dante si 
eccettua, uno stile tutto suo proprio e di suo genere quanto Alfieri. Nissun 
prima di lui avrebbe potuto sospettare che la italiana lingua potesse in quel 
suono parlare. L'esempio d'Alfieri pruova ch'ella è capace di rendere tutti i 
suoni senza che sia necessario andare accattando vocaboli e frasi da lingue 
forestiere. Grande era in questo la servilità degli scrittori italiani; profondo il 


male; una forte scossa era richiesta per iscuoternegli e guarirgli. Alfieri 
questa scossa diede, ed ei solo forse era capace di darla. Diedela col tenace 
volere, diedela coll'ostinato studio, diedela con quell'alta capacità del fare che 
dal cielo aveva sortito. Da lui impararono gl'Italiani quanto possa una volontà 
forte e l'amore di una lingua che per esprimere qualunque affetto a nissuna è 
seconda. La purificazione della lingua non potè Alfieri intieramente 
effettuare, perchè all'inondazione dei libri forestieri successe poscia 
l'inondazione delle persone forestiere che la principiata guarigione interruppe, 
ed anzi la dannosa consuetudine raffermò. Ma pure i semi da lui gettati 
fruttificarono, e, mercè sua, resta ancor acceso l'amore della bella lingua, e 
gl'Italiani dalle caligini levandosi, ai puri ed intemerati antichi candori 
s'innalzeranno.» 


Ora in quella innondazione delle persone forestiere dall'illustre qui sopra 
indicata, accennata si trova la novella era d'Italia della quale al principio del 
presente anno abbiamo toccato e la causa donde ebbe a derivare. Noi la 
percorreremo quest'era, con quelle che vi furono inondazioni di eserciti 
forestieri, arsioni di città, rapine di popoli, devastazioni di provincie, 
sovvertimenti di Stati, e fazioni, e sette, e congiure, ed ambizioni crudeli, ed 
avarizie ladre, e debolezze di governi effeminati, e fraudi di reggimenti 
iniqui; e sfrenatezze di popoli scatenati, con eguale sincerità raccontando le 
cose liete, utili e grandi che fra tanti lagrimevoli casi si operarono. Ma perchè 
possa essere appieno apprezzata la compassionevol trama di tanti accidenti di 
cui la memoria sola ancora ci sgomenta, forza è segnare il punto donde si 
parte, e bene chiarire le cagioni donde la spinta ne venne. 


L'Europa conquistata dai re barbari fu data in preda ai capitani loro, 
uomini e terre cadendo in potestà di questi. Così se ai tempi romani le 
generazioni erano partite in uomini liberi e schiavi, ai tempi barbari furono 
divise in conquistatori e servi: tale è l'origine degli ordini feudali. Teodorico, 
re dei Goti, moderò una tal condizione coll'avere instituito i municipii; poi gli 
ecclesiastici diventati ricchi fecero ordine e mitigarono, dividendola o 
contrastandola, l'autorità feudale; così sorsero gli ordini, o stati, o bracci, che 
si voglian nominare della nobiltà, del clero e dei comuni. Carlo V gli spense 
nella Spagna, ma non potè nelle isole d'Italia; i Borboni li conservarono in 
Francia, servendosene più o meno, secondo i tempi. Nell'Italia, divisa in tanti 


Stati e sì spesso preda di principi forastieri che, a fine di tenerla, 
accarezzavano pochi potenti per assicurarsi dei più, l'autorità municipale, se 
si eccettuano alcune antiche repubbliche, si mantenne più ristretta, la feudale 
più larga. Ciò quanto allo Stato; rispetto poi ai particolari, restavano ancora 
non pochi vestigii dell'antico servaggio, tanto circa le cose, quanto circa le 
persone. Di questi, alcuni andarono in disuso per opinione de' popoli o per 
benignità de' feudatarii; altri furono aboliti dai principi; dei superstiti, il 
secolo di cui abbiamo veduto il fine, volea l'annullazione. 


Nè in questo si contenevano i desiderii dei popoli. Volevasi una egualità 
quanto alla giustizia e quanto ai carichi dello Stato; nella quale inclinazione 
concorrevano non solamente coloro ai quali questa equalità era profittevole, 
ma eziandio la maggior parte di quelli che si godevano i privilegii. Dire poi, 
come alcuni hanno scritto e probabilmente non creduto, che si volesse una 
equalità di tutto ed anche di beni, fu improntitudine d'uomini addetti a sette, 
soliti sempre a non guardar quel che dicono, purchè dicano cose che possano 
infiammare i popoli e farli correre alle armi civili. Queste erano le quistioni 
dei diritti; e sarà da quinc'innanzi cosa luttuosa al pensarci e degna di eterne 
lagrime che col progresso di tempo siansi alle quistioni medesime mescolate 
certe altre astrattezze e sofisterie che insegnarono alla moltitudine il voler 
fare da sè, quantunque si sapesse che la moltitudine commette il male 
volentieri e si ficca anche spesso il coltello nel petto da sè: tanto i moti suoi 
sono incomposti, i voleri discordi, le fantasie accendibili, e tanto ancora sopra 
di lei possono più gli ambiziosi che i modesti cittadini. 


L'ordine ecclesiastico era già trascorso, non già nel dogma che sempre 
rimase inconcusso, ma bensì nella disciplina. Dolevansi che gli utili operai 
della vigna del Signore fossero poveri, mentre gli altri, se vivevano nella 
ricchezza, della quale talora anche abusavano, dolevansi essere i primi 
insufficienti per numero o per mala distribuzione delle cariche, i secondi 
troppi; dolevansi di certe pratiche religiose che si parevano più utili a chi le 
promoveva che decorose pel divin culto, mentre per queste era pur troppo 
scemato maestà e frequenza alle più gravi e necessarie solennità della Chiesa: 
con che davasi a dire agli empi ed agli accattolici. 


Ma ben altri discorsi si facevano, massimamente in Italia, i quali tutti 
nascevano da quella inclinazione del secolo favorevole ai più. Era stata 


soppressa la società di Gesù. Vedeva il sommo pontefice Clemente XIV che 
lo spegnere i Gesuiti era un privare la evangelica vigna della più efficace 
cooperazione che si avesse; con tutto ciò non potè resistere alle esortazioni ed 
alle minaccie di tanti principi potenti di forze, e più formidabili per 
concordia. Pure stette lungo tempo in forse; finalmente consentì, poi fra breve 
si pentì. Ma seguitonne maggior effetto che il papa ed i principi non avevano 
creduto; poichè ne sorse più viva nel corpo della Chiesa la parte popolare. 
Parlossi di doversi ridurre alla semplicità antica la Chiesa di Cristo; allargare 
l'autorità dei vescovi e dei parrochi; scemar quella del pontefice sommo. Le 
querele che risuonarono già fin dai tempi antichissimi contro Roma, 
rinnovellavansi ed andavano al colmo. Le dottrine di Porto-Reale si 
diffondevano; coloro che lo mantenevano erano in molta autorità presso il 
popolo, perchè risplendevano, non per oro nè per corredi, ma per dottrina, per 
austerità di costumi e per una certa semplicità di vita che ai non accetti 
altamente imponevano. 


Inclinazioni di tal sorte piacevano a più principi; e queste massime 
trovavano disposizioni favorevoli nell'opinione dei popoli, e però più 
profonde radici mettevano. Così uno spirito stesso e circa le cose civili e circa 
le ecclesiastiche andava insinuandosi a poco a poco in tutte le parti del corpo 
sociale. Ciò non ostante, se molti pensavano a riforme, niuno pensava a 
sovvertimenti; nè alcuno ambiva di far da sè, ma ognuno aspettava dal tempo 
e dalla sapienza dei principi temperamento alle cose e compimento a' 
desiderii. 


Venendo a' particolari, in proposito di riforme sarebbe da cominciare da 
un nome imperiale, da Giuseppe II. Ma e di lui, e delle sue virtù, e delle 
azioni sue abbiano già detto quanto può forse bastare negli anni precedenti; il 
perchè basterà qui il riepilogare in brevi parole il già detto. Molto viaggiò 
Giuseppe, non per pompa, ma per conoscere le istituzioni utili e i bisogni dei 
popoli; i casolari dei poveri più aveva in cale che gli edifizii dei ricchi; nè 
mai visitava il bisognoso, che nol consolasse di parole ed ancor più di fatti. 
Protesse con provvide leggi i contadini dalle molestie dei feudatarii, opera già 
incominciata dalla sua madre augusta Maria Teresa; gli ordini feudali stessi 
voleva estirpare, e fecelo. Volle che si ministrasse giustizia indifferente a 
tutti; là creava spedali, ospizii, conservatorii ed altre opere pie; qua fondava 


università di studii; i giovani ricchi d'ingegno e poveri di fortuna in singolar 
modo aiutava. Ai tempi suoi e per opera sua lo studio di Pavia sorse in tanto 
grido che forse alcun altro non fu mai sì famoso in Europa. Lo studio 
medesimo empiè di professori eccellenti in ogni genere di dottrina, cui 
favoriva con premii, e non avviliva colla necessità dell'adulazione. Nè 
contento a questo, fondò premii per gli agricoltori diligenti, ed aprì novelle 
vie al commercio per nuove strade, per nuovi porti, per abolizione delle 
dogane interne; non mai in alcun altro paese o tempo furono in così grande 
onore tenuti, come in Italia sotto Giuseppe, gli scienziati che sollevano ed i 
letterati che abbelliscono la vita incresciosa e trista. Mandovvi altresì, qual 
degno esecutore de' suoi consigli, il conte di Firmian, sotto la tutela del quale 
la Lombardia Austriaca venne a tanto fiore che stiam per dire che in lei 
verificossi la favolosa età dell'oro. Quanto alle instituzioni ecclesiastiche, 
dichiarò Giuseppe la religione cattolica dominante, ma volle che si 
tollerassero tutte; comandò ai vescovi che niuna bolla pontificia avessero per 
valida, se non fosse loro dal governo trasmessa; statuì che gli ordini dei 
religiosi regolari non dai loro generali residenti a Roma, ma bensì dal 
superiore ordinario, cioè dal vescovo, dipendessero; abolì i conventi che gli 
parvero inutili, lasciando sussistere fra le monache solamente quelle che 
facevano professione di ammaestrar le fanciulle; eresse nuovi vescovati, 
accoppionne altri; fondò poi un numero assai considerabile di parrocchie, 
sollecito della instruzione di tutti i fedeli. 


Anco di Leopoldo di Toscana abbiamo narrato quanto bisognava e sì di 
recente che il tenerne nuovamente discorso sarebbe oziosa replica. Ma non 
così degli altri italiani Stati, intorno a' quali, ben che qua e colà siasi 
all'evenienza parlato, rendesi di tutta necessità divisare a parte a parte la loro 
attuale condizione, senza che, niuna concatenazione avrebbero i fatti che 
verranno in appresso. 


Essendo il re Carlo di Borbone salito sul trono di Spagna nel 1750, cedè il 
regno delle Due Sicilie a Ferdinando IV, suo figliuolo secondogenito, 
costituito allora nella tenera età di nove anni. Creata prima di partire la 
reggenza, pose per moderatore della giovinezza del nuovo re il principe di 
San Nicandro, il quale, privo di ogni sorte di lettere, non potendo insegnare 
altrui quello che non sapeva egli medesimo, insegnò al regio alunno la pesca, 


la caccia ed altri cotali esercizii del corpo. Di questi si invaghì Ferdinando 
che ne prese poi in tutti i tempi di sua vita grandissimo diletto. Ma crebbe 
poco instrutto di ciò che importa alla vita civile ed al governo degli Stati; 
pure amava chi sapeva e di consigliarsi con loro. Piacque alla fortuna, 
qualche volta pure favorevole ai buoni, che a quei tempi avesse grandissima 
introduzione e principal parte nei consigli napolitani il marchese Tanucci, 
uomo dotto, di libera sentenza, mantenitor zelante delle prerogative reali ed 
avverso alle immunità, massime in materie criminali. Dava il re facile 
orecchio alle parole sue; però il governo del regno procedeva con prudenza e 
con dolcezza. Speravasi qualche moderazione al dispotismo feudale, che in 
nissuna parte d'Italia erasi conservato più gravoso che in quel regno, 
principalmente nelle Calabrie. I baroni, possessori dei feudi, nemici 
egualmente dell'autorità regia e del popolo, quella disprezzavano, questo 
aggravavano. Oltre i soliti bandi della caccia, della pesca, dei forni, dei 
mulini, essi nominavano i giudici delle terre, essi i governatori delle città; per 
loro erano le prime messi, per loro le prime vendemmie, per loro le prime 
ricolte degli olii, delle sete e delle lane; per loro ancora i dazii d'entrata nelle 
terre, i pedaggi, le gabelle, le decime ed i servigi feudali. In somma erano i 
popoli vessati, l'erario povero, l'autorità regia manca. Sì fatte enormità, tanto 
discordanti dal secolo, non potevano nè sfuggire a Tanucci, nè piacere ad un 
re di facile e buona natura. Però con apposite leggi furono moderate. Inoltre 
Tanucci chiamò i baroni alla corte; il che fu cagione che, raddolciti i costumi 
loro, diventarono più benigni verso i popoli. 


Quanto agli Stati esteri, questo ministro, amico a tutti, pendeva per la 
Francia: ciò spiacque a Carolina d'Austria, fresca sposa di Ferdinando. Fu 
dimesso Tanucci, e surrogati in suo luogo, prima il marchese della Sambuca, 
poi Acton. 


Pure le salutari riforme si continuarono; parecchi privilegi baronali furono 
aboliti, i pedaggi soppressi, migliori speranze nascevano dell'avvenire. Gli 
animi si mostravano disposti. Aveva Filangeri filosofo pubblicato i suoi 
scritti, nei quali non sapresti dire se sia maggiore la forza dell'ingegno o 
l'amore dell'umanità. Erano con incredibile avidità letti e con grandissime 
lodi celebrati da tutti. Sorse allora universalmente un più acceso desiderio di 
veder lo Stato ridotto a miglior forma. Volevasi una libertà civile più sicura, 


una libertà politica maggiore, una tolleranza religiosa più fondata. Nè a 
questa inclinazione dei popoli contrastava il governo non ancora insospettito 
della rivoluzione di Francia. 


Nel regno di Napoli specialmente più si desideravano le riforme, perchè 
maggiori radici avevano messe le generose dottrine, massime fra i legisti. 
Gran confusione ancora era nelle leggi: vivevano tuttavia quelle degli antichi 
Normanni, viveano quelle dei Lombardi, nè le leggi dei due Federici, nè le 
aragonesi, nè le angioine, nè le spagnuole, nè le austriache erano del tutto 
dimesse. Quindi niun diritto in palese, nè niuna lite terminabile. La gravità 
del male faceva più desiderare il rimedio, principalmente negli ordini 
giudiziali, per le dette ragioni imperfettissimi. 


Ma queste cose meglio si conoscevano per dottrina che per esperienza; 
desideravasi qualche saggio pratico della utilità loro. Aveva il re, mentre 
viaggiava in Lombardia, visitato le cascine, per cui tanto sono celebrate le 
pianure del Parmigiano e del Lodigiano. Piaciutegli opere tali, ne fondò una a 
San Leucio, luogo poco distante da Caserta. La colonia cresceva. Gli amatori 
delle riforme tentarono Ferdinando, dicendo che poichè era stato il fondator 
di San Leucio, fossene anche il legislatore; e l'ottennero facilmente. Statuì il 
re delle leggi della colonia, per cui venne a crearsi nel regno uno Stato 
indipendente, di cui solo capo era il re. Dichiarossi la colonia indipendente 
dalla giurisdizione ordinaria, e solo soggetta ai capi di famiglia ed agli 
anziani di età; gli atti appartenenti alla vita civile, massime al matrimonio, 
reggevansi con forme e regole speciali, ogni cosa in conformità delle dottrine 
di Filangeri. Con queste leggi particolari prosperava dall'un canto 
continuamente la colonia, dall'altro il re vieppiù se n'invaghiva, e vedutone il 
frutto in pratica, diventava ogni dì meno alieno da quei pensieri che gli si 
volevano insinuare. Appoco appoco si distendevano nel popolo, ed il 
desiderio di nuovi ordini andava crescendo, parendo ad ognuno che quello 
che per l'angustia del luogo era fino allora utile a pochi, sarebbe a tutti, se con 
la debita moderazione a tutti si estendesse. 


Questi consigli tanto più volentieri udiva Ferdinando, quanto più coloro 
che glieli porgevano erano i più zelanti difensori contro chiunque dell'autorità 
e dignità sua. Già s'era Tanucci dimostrato molto operativo intorno alle 
controversie romane. Già, per consiglio suo, erasi soppresso il tribunale della 


nunziatura in Napoli, a cui erano chiamate in appello avanti il nunzio del 
papa tutte le cause nelle quali qualche ecclesiastico avesse interesse; fu anche 
troncato ogni appello a Roma. Era Tanucci stato anche autore che la corona 
di Napoli, e non la santa Sede, nelle vacanze dei benefizii nominasse i 
vescovi, gli abbati e gli altri beneficiati, che la presentazione della chinea il 
giorno di san Pietro in un'offerta di elemosina si cangiasse, che il nuovo re 
non s'incoronasse per evitar certe formalità che si usavano fin dai tempi dei re 
Normanni, e che la sovranità romana sul regno indicavano. Per consiglio suo 
medesimamente s'era diminuito il numero dei religiosi mendicanti, e 
soppressa la società di Gesù. Parlossi inoltre di rendere i regolari indipendenti 
dai generali loro residenti a Roma, e d'impiegar una parte dei beni della 
Chiesa per allestire un navilio sufficiente di vascelli da guerra. 


Tutte queste novità non si potevano mandar in esecuzione senza querele 
dalla parte di Roma; infatti elle furono molte. Così sorsero nel regno molti 
scrittori a difesa della libertà e della indipendenza della corona. I fratelli 
Cestari risplendevano fra i primi: si accostò a loro il vescovo di Taranto; ma 
vivi soprattutto si dimostrarono coloro che desideravano un governo più 
largo, proponendosi in tal modo e ad un tempo medesimo di difendere la 
dignità della corona, e di combattere le prerogative feudali. Ciò andava a' 
versi a Ferdinando non in pace con Roma; però ogni giorno più si 
addomesticava con loro, e li vedeva e gli udiva più volentieri. S'aggiunse che 
Carlo di Marco, uno dei ministri del re, uomo di non poca dottrina, dava lor 
favore, per quanto spetta alle controversie con Roma. 


Tale era lo Stato del regno di Napoli, in cui si vede, come abbiamo già 
altrove notato, che i medesimi tentativi si facevano che nella Lombardia 
Austriaca ed in Toscana circa la disciplina ecclesiastica, ma con maggior 
ardore, a cagione delle controversie politiche con Roma. Rispetto poi alle 
riforme nelle leggi civili, vi s'era anche incominciato a por mano, ma con 
minor efficacia, perchè Acton non se n'intendeva e ripugnava; ed il re, 
occupato ne' suoi geniali diporti, amava meglio che altri facesse, che far da 
sè. Da ciò nasceva che gli umori non si sfogavano, ed il negato si appetiva 
più avidamente. 


La Sicilia, parte tanto essenziale del regno di Napoli, si reggeva con leggi 
particolari. Da tempi antichissimi ebbe un parlamento di tre camere dette 


bracci, ch'erano gli ordini dello Stato. Una chiamavasi braccio militare, o 
baronale; in questo sedevano i signori che avevano in proprietà loro 
popolazioni almeno di trecento fuochi. L'altra intitolavasi braccio 
ecclesiastico; entravano in questo tre arcivescovi, sei vescovi e tutti gli 
abbati, ai quali il re conceduto avesse abbazie. La terza aveva nome camera 
demaniale; era composta dai rappresentanti di quelle città che non 
appartenevano ai baroni, e che demaniali si chiamavano, cioè del dominio del 
re. Perciocchè due sorte di città avea la Sicilia, baronali e libere; le prime 
erano quelle che stavano soggette ad un barone, le seconde quelle che 
dipendevano immediatamente dal re, e si reggevano con le proprie leggi 
municipali. Accadeva spesso che un solo barone avesse più voti in 
parlamento, per essere feudatario di più terre. Lo stesso accadeva, e per la 
medesima ragione, degli ecclesiastici; lo stesso ancora dei deputati delle città, 
dando più città il mandato ad una persona medesima. Capo del braccio 
baronale tenevasi il barone più antico di titolo, dell'ecclesiastico l'arcivescovo 
di Palermo, del demaniale il pretore della medesima città: adunavasi 
anticamente il parlamento ogni anno. Prima di Carlo V faceva le leggi, dopo 
venne ridotto a concedere i donativi. 


Da questo si vede che il nervo principale del parlamento siciliano 
consisteva ne' baroni, perchè più ricchi erano e più numerosi. Ma ben 
maggiore era la potenza loro nelle terre, a cagione de' privilegi feudali. 
Rimediovvi in parte Caraccioli, vicerè; pure i vestigii feudatarii v'erano 
ancora gravi. Del resto, le opinioni del secolo poco avevano penetrato in 
quella isola; ma quello che non dava l'opinione il potevano dare facilmente 
gli ordini dello Stato. 


Questa che abbiamo raccontata era la condizione del regno delle Due 
Sicilie verso l'anno 1789; ma poco diversa appariva quella del ducato di 
Parma e Piacenza, dove, come a Napoli, regnava la famiglia de' Borboni di 
Spagna. Anche in questi luoghi vedevasi sorta una maggior perfezione del 
vivere civile, e le contese con la Sedia apostolica pel medesimo fine delle 
investiture avevano aperto il campo ad investigazioni del solito effetto. 
Quando l'infante don Filippo governava il ducato, era in lui grande l'autorità 
del Franzese Dutillot, il quale, nato di poveri parenti in Baiona, era salito per 
la virtù sua al grado di primo ministro. Era stato appunto mandato Dutillot 


dalla corte di Francia al duca Filippo, acciocchè lo consigliasse intorno agli 
affari che correvano con la corte di Roma, temendosi che, in quella nuova 
possessione del ducato, ella volesse dare qualche sturbo in virtù de' diritti di 
superiorità sovrana che pretendeva in quello Stato. Per verità, se grande fu la 
fede che la Francia ed il duca Filippo ebbero in Dutillot, non furono minori la 
sua destrezza e la prudenza. Chiamò a sè i più famosi ingegni d'Italia, tra i 
quali non è da tacersi il teologo Contini, uomo dottissimo nelle scienze 
canoniche, ed il Turchi, cappuccino di molte lettere, di notabile eloquenza; e 
tanto per opera di Dutillot si dirozzarono i costumi di quella bella parte di 
Italia, e tanto vi prosperarono le buone arti, che il regno di don Filippo ebbe 
fama del secolo d'oro di Parma. Certo, città nè più colta nè più dotta di Parma 
non era a que' tempi, nè in Italia nè forse anche altrove. Crearonsi, per 
consiglio del Paciaudi, a questo fine chiamato da Roma, più perfetti ordini 
nell'università degli studii, un'accademia di belle arti, una magnifica libreria; 
e perchè con gli ordini buoni concorressero i buoni insegnamenti ed i buoni 
esempi, vennervi, chiamati da diversi paesi, oltre Paciaudi e Contini, anche 
Venini, Derossi, Bodoni, Condillac, Millot, Pageol. Fra i buoni esempi 
Dutillot medesimo non era degli ultimi, scoprendosi in lui decoro, facondia, 
cortesia, e tutte quelle parti che a perfetto gentiluomo si appartengono: 
arricchivasi al tempo stesso ed abbellivasi il ducato per manifatture o fondate 
o ristorate, per edifizii, per istrade, per pubblici passeggi. Così passò il regno 
di don Filippo assai facilmente sotto la moderazione di Dutillot. 


Morto poi nel 1765 il duca Filippo, e devoluto li ducato nel duca 
Ferdinando, ancor minore d'età, Dutillot continuò a governare lo Stato con la 
medesima sapienza. A questo tempo sorse una grave controversia tra il 
governo del duca e la corte di Roma; imperciocchè, avendo il duca mandato 
fuori una sua prammatica intorno alle mani morte, ed un editto che le 
obbligava al pagamento delle gravezze pubbliche, il papa Clemente XIII 
pubblicò in Roma un breve monitorio, con cui dichiarò nulle quelle 
ordinazioni sovrane di Parma, come provenienti da autorità non idonea a 
farle, e lesive deil'immunità ecclesiastica, ammonendo eziandio che tutti 
coloro che cooperato vi avevano erano incorsi nelle censure ecclesiastiche, da 
cui non potessero essere assolti in nissun caso, eccettuato in punto di morte, 
se non da lui stesso o dal pontefice che dopo di lui sulla cattedra di san Pietro 
sedesse. Dutillot difese con non ordinaria franchezza e prudenza il diritto 


sovrano del duca, alla quale difesa diedero non poco favore molti scritti 
pubblicati da uomini dotti in tale proposito. 


Questi accidenti concitarono contro Dutillot l'odio e le arti della parte 
avversaria già entrata molto addentro nella buona grazia del giovinetto 
principe. Ciò non ostante, in tutto il tempo in cui questo fu minore di età, non 
perdè il ministro dell'autorità sua. Quando poi, giunto all'età di diciotto anni, 
assunse il governo, s'indrizzarono i suoi pensieri ad altro fine. Perchè, 
congedato Dutillot, il principe si governò intieramente al contrario di prima. 
Il tribunale dell'inguisizione fu istituito in Parma, ma mostrò mansuetudine; 
nè aspro fu il reggimento del duca; le tasse assai moderate. Era molesto a 
molti il rigore eccessivo che si usava per far osservare certe pratiche di 
esterior disciplina: in questo i popoli non potevano dire del principe che altro 
suono avessero le sue parole ed altro i fatti; poichè ei dava le udienze in 
sagrestia, ei cantava coi frati in coro, egli addobbava gli altari, ei suonava le 
campane, egli ordinava i santi nel calendario dell'anno. Mentre il duca 
pregava, il popolo si erudiva, nè Parma perdette il nome che si era acquistato 
di città dotta e gentile. 


Sedeva a questi tempi, come già sappiamo, sulla cattedra di san Pietro il 
sommo pontefice Pio VI, destinato dai cieli a sostenere il colmo della 
prospera e dell'avversa fortuna. Il suo antecessore Clemente XIV, da povero 
fraticello salito, per le virtù sue, alla grandezza del papato, aveva in tanta 
sublimità conservato quella semplicità di costumi e quella modestia di vita, 
alle quali nella solitudine dei chiostri s'era avvezzato. Ciò parve a molti, in 
una Roma, nel primo seggio della cristianità, cosa altrettanto intempestiva e 
pericolosa quanto era in sè lodevole e virtuosa. Il perchè i cardinali, morto 
Clemente, elessero papa il cardinal Braschi, che già fin quando era tesoriere 
della camera apostolica aveva mostrato in tutte le azioni non ordinario 
splendore. Veramente erano in lui, forse più che in altr'uomo de' suoi tempi, 
molto notabili l'eccellenza delle forme, la facondia del discorso, la finezza del 
gusto, la grandezza delle maniere, procedendo in ogni affare con tanta grazia 
giunta a tanta maestà, che e la venerazione verso la persona sua, ed il rispetto 
verso la Sede ne venivano facilmente conciliati. Queste erano le qualità di 
papa Pio. Circa i costumi, e' furono, non che non meritevoli di riprensione, 
degni di lode; e certe voci corse in questo proposito, piuttosto alla malvagità 


de' tempi che seguirono, che a verità debbonsi attribuire. 


Ognuno crederà facilmente che un pontefice di tal natura doveva 
altamente sentire dell'autorità sua e delle prerogative della Sedia apostolica. 
Nè mancavano incentivi a queste inclinazioni. Covava allora fra' cardinali più 
dotti, più operativi, più esperti, un disegno d'una suprema importanza per 
l'Italia, e quest'era di ridurla unita sotto un governo confederato, di cui 
fossero parte tutti i principi italiani, e capo il sommo pontefice. Principal 
autore di questo consiglio era il cardinal Orsini, uomo di natura piuttosto 
strana che no, ma dottissimo in materia canonica, ed assai caldo zelatore delle 
prerogative romane; se ad altri pareva che Gregorio VII avesse troppo detto e 
troppo fatto, pareva all'Orsini ch'ei non avesse nè detto nè fatto abbastanza. 
Pure, siccome da cosa nasce cosa, se il pensiero dell'Orsini circa la lega 
italica fosse stato ridotto in atto, avrebbe partorito effetti importanti, e dai 
papi potuto nascere la salute d'Italia. 


Ma non potendo Pio allargare, come avrebbe voluto, nè il dominio nè 
l'autorità, perchè l'opinione era contraria, cercò di acquistar fama di splendido 
sovrano. Debbesi per prima e principal opera mentovare il prosciugamento 
delle paludi Pontine, se non a final termine condotto, certamente per la 
maggior parte eseguito con ispesa tanto enorme rispetto a Stato sì angusto, 
con costanza tanto mirabile che pochi esempii si leggono nelle storie degni di 
egual commendazione. Quattro fiumi, l'Amazeno, l'Uffente, la Ninfa e la 
Teppia non trovando sfogo al mare verso Terracina, sono principalmente 
cagione dell'impaludamento. Rapini, ingegnere di grido, preposto da Pio alle 
opere, cavata la linea Pia, condusse le acque al mare pel portatore di Badino, 
cavò l'antico fiume Sisto, alveò l'Uffente e l'Amazeno. S'abbassarono le 
acque, si scoversero i terreni, i colti si mostrarono dov'erano le paludi, la via 
Appia restituita ai viandanti. Tale fu l'opera egregia di Pio VI. 


Non dismostrossi minore l'animo del pontefice negli ornamenti aggiunti 
all'antica Roma. Edificò la famosa sagrestia a lato alla chiesa di San Pietro, 
opera certamente di molta magnificenza, ma forse di troppo minuta e troppo 
vaga architettura, se si paragona al grandioso stile della basilica di 
Michelangelo. Dolsersi anche non pochi, che, per fondare questo suo edifizio, 
abbia il papa ordinato che si atterrasse l'antico tempio di Venere, al quale 
Michelangelo aveva avuto tanto rispetto, che solo il toccarlo gli era paruto 


sacrilegio. Bellissimo pensiero di Pio altresì fu quello di persuadere come 
aveva fatto già, fin quando esercitava l'ufficio di uditore del camarlingo, a 
papa Clemente, di ornar il Vaticano con un sontuoso museo, il quale poi 
condotto a maggior grandezza da lui dopo la sua esaltazione, fu chiamato 
Pio-Clementino. Lo arricchì con gran numero di statue, busti, bassorilievi ed 
altre anticaglie di gran pregio. Come nobile fu l'intento suo nel fondar il 
museo, così nobile del pari fu il suo consiglio di volerne tramandare con 
eccellente rappresentazione di scritture e di figure la memoria ai posteri. Nè 
fu meno commendabile l'esecuzione; imperciocchè, affidatane la cura, quanto 
alle figure, a Lodovico Mirri, e quanto ai commenti, ad Ennio Quirino 
Visconti, ne sorse quella bella descrizione del Museo Pio-Clementino, una 
delle opere più perfette che in questo genere sieno. 


Così cresceva Roma sotto Pio in bellezza ed in isplendore ogni giorno; 
così, visitata dai più potenti principi d'Europa, lasciava in loro riverenza e 
maraviglia; i popoli mossi da sì sontuosi apparati non rimettevano di quella 
venerazione che avevano sempre avuto verso la Sedia apostolica. Quanto alle 
nuove dottrine filosofiche, che parlavano tanta umanità, poche radici avevano 
messe in Roma; non che i gentili pensieri non vi fossero graditi, ma perchè 
gli autori loro, mescolando, come facevano, tempi dissomigliantissimi, ed 
attribuendo a certi effetti cagioni non vere, troppo in sè stessi si 
compiacquero di condannar le romane cose. Tal era Roma, tanto sempre a sè 
medesima conforme, ritraendo sempre in ogni fortuna di quella grandezza 
che per ispecial privilegio del cielo pare in lei congenita e naturale. 


Mentre così in varie parti d'Italia più o meno si cancellavano per 
benefizio dei principi o per ammaestramento dei buoni scrittori, la vestigia 
che i tempi barbari avevano lasciato nelle instituzioni dei popoli e che 
evidentemente vi si procedeva verso un vivere sociale più generoso e più 
mite, poco o nissun cambiamento si osservava in altre parti della medesima 
provincia. La monarchia piemontese era la più ferma di tutte le monarchie, 
poichè in lei non si videro mai, come in tutte le altre, o rovine nella casa 
regnante o rivoluzioni di popoli. Del quale privilegio, se si vorrà ben dentro 
considerare, apparirà prima e principal cagione, essere la potestà assoluta del 
principe giunta con un uso moderato della medesima. Poi mancavano le 
occasioni della ambizione dei potenti; perciocchè trovandosi il Piemonte 


posto tra la Francia e l'Austria, altro non avrebbe partorito l'ambizione di un 
potente, anche fortunata, che render sè ed il paese suddito o dell'una o 
dell'altra; nè mai chi avesse voluto imitare un duca di Braganza avrebbe 
potuto venir a capo della sua impresa. S'aggiunse che i principi di Savoia 
governarono sempre gli eserciti loro da loro medesimi, nè potevano sorgere 
capitani di gran nome che potessero, non che distruggere, emulare la potenza 
dei principi. 


Da questo e dagli eserciti molto grossi nacque la maravigliosa stabilità 
della monarchia piemontese. Ne procedette, oltre a ciò, in quello Stato 
un'opinione generale stabile, che, da generazione in generazione 
propagandosi, rendè questa monarchia somigliante, alle repubbliche, nelle 
quali se cangiano gli uomini, non cangiano le massime nè le opinioni. 
Adunque gli ordini antichi si erano conservati intieri; le opinioni nuove poco 
vi allignavano. 


Ciò non ostante, alcuni segni, sebben deboli, di cambiamento si 
ravvisavano negli Stati del re di Sardegna, massimo circa la ecclesiastica 
disciplina. Imperciocchè, tolte dal re Vittorio Amedeo II le pubbliche scuole 
ai gesuiti, e fornita l'università degli studii di ottimi professori, 
incominciarono le dottrine dell'antichità cristiana a diffondersi. I tre 
bibliotecarii dell'università, Pasini, Berta e Pavesio, uomini di molto sapere e 
pietà, promossero lo studio delle opere scritte dai difensori di quelle dottrine, 
e Vaselli ne arricchì la libreria del re. 


Regnava Vittorio Amedeo, terzo di questo nome, principe di animo 
generoso, di vivo ingegno e di non ordinaria perizia nelle faccende di stato. 
Contaminava la sua buona natura un amore eccessivo della gloria militare: 
quindi ordinò e mantenne in piè un esercito grosso fuor di misura; il che 
rovinò le finanze che tanto fiorivano a tempi di Carlo Emmanuele suo padre, 
sparse largamente nella nazione la voglia delle battaglie, e diè favor eccessivo 
e potenza ai nobili soli ammessi a capitanar le soldatesche. Ognuno voleva 
essere, ognuno imitar Federigo re di Prussia. Certamente, se immortali lodi si 
debbono a Federigo per aver difeso il suo reame contra tutta la Europa, gran 
danno ancora le fece per avervi introdotto coll'esempio suo un eccessivo 
umor soldatesco, ed aver messo su eserciti. Gli altri potentati, o per fantastica 
imitazione, o per dura necessità, furono costretti a far lo stesso; poi venne la 


rivoluzione di Francia che dilatò questa peste ancor di vantaggio, poi sorse 
Buonaparte che la portò agli estremi, ed altro non mancherebbe alla misera 
Europa, per aver la compita barbarie, se non che ella facesse marciare, a guisa 
degli antichi Galli e Goti, coi combattenti anche i vecchi, le donne ed i 
fanciulli. 


Ma, tornando a Vittorio, tanto era in questa bisogna infatuato che soleva 
dire ch'ei faceva più stima d'un tamburino che d'un letterato, benchè poi 
riuscisse miglior che di parole; perciocchè i letterati accarezzava e premiava, 
ed usava anche con loro molto famigliarmente. Ma le armi prevalevano; 
quindi non solamente fu dissipato il tesoro lasciato da Carlo, ma i debiti dello 
Stato, non ostante che le imposizioni si aggravassero, tanto s'ammontarono 
che sommavano in questo anno a meglio di cento milioni di lire piemontesi, 
che sono più di cento milioni di franchi. Le cariche civili ed ecclesiastiche 
conferivansi solo ai nobili ed agli abbati di corte. Ad una generazione di 
magistrati integerrimi e capaci, e di vescovi santi e dotti, successero qualche 
volta magistrati e vescovi poco atti a ben reggere gli uffizii loro. 


Pure fiorivano le scienze; fiorivano anche, ma non tanto, le lettere. 
Quanto alle contese circa l'ecclesiastica disciplina fra il romano pontefice ed i 
principi di casa austriaca, il re Vittorio avea, per amor di quiete, ordinato che 
mai non si parlasse o scrivesse nè pro nè contro la bolla Unigenitus, nè mai si 
trattasse dei quattro capitoli della Chiesa gallicana; che anzi, siccome questi 
articoli erano apertamente insegnati e costantemente difesi nell'università di 
Pavia dopo le riforme fattevi da Giuseppe II, aveva, a petizione del cardinale 
Gerdil, proibito che i sudditi suoi andassero a studiare in questa università. 
Ma tali opinioni più pullulavano quanto più si volevano frenare. 


Se la monarchia piemontese era la più ferma delle monarchie, la 
repubblica di Venezia era la più ferma delle repubbliche. Coloro, i quali, 
credono essere le repubbliche varie e turbolente, potran vedere nella 
veneziana una repubblica più quieta di quante monarchie sieno state al 
mondo, eccetto solo quella del Piemonte. Passò gran corso di secoli senza 
turbazioni; fu percossa da potentissime nazioni, da Turchi, da Germani, da 
Franzesi; trovossi fra guerre atroci, fra conquiste di popoli barbari, fra 
rivoluzioni orribili di genti; Roma stessa fulminava contro di lei. Pure 
conservossi non solo salva in mezzo a tante tempeste, ma nemmeno ebbe 


bisogno di alterar gli ordini antichi. Tanto perfetti erano i medesimi, e tanto 
s'erano radicati per antichità! Pare che più sapiente governo di quel di 
Venezia non sia stato mai, o che si riguardi la conservazione propria, o che si 
miri alla felicità di chi obbediva. Per questo non vi sorsero mai parti 
pericolose; per questo certe nuove opinioni non vi si temevano. Solo pareva 
meritevole di biasimo quel tribunale degl'inquisitori di Stato, per la 
segretezza e per la crudeltà dei giudizii; pure era volto piuttosto a frenare 
l'ambizione dei patrizii che a tiranneggiare i popoli. Nè sola Venezia ebbe 
inquisitori di tal sorte, perchè i governi che non gli hanno per legge stabile, se 
li procurano per abuso; e non sapresti se muovano più al riso o allo sdegno 
certuni che tanto rumore hanno levato contro il tribunale suddetto, e che 
anche presero pretesto da lui di distruggere quell'antica repubblica. Del resto 
la provvidenza di lei era tale che e l'umanità vi trovava luogo, e le gentili 
discipline vi si proteggevano. Ma la lunga pace vi aveva ammollito gli animi, 
e se vi rimanevano gli ordini buoni, mancavano uomini forti per sostenerli. 
Diminuita la potenza turchesca, e composte a quiete le cose d'Italia, perchè 
accordate, rispetto al ducato di Milano ed al regno di Napoli, tra Francia, 
Austria e Spagna, posò intieramente le armi la repubblica, e credette colla 
sola sapienza civile potersi preservar salva ne' pericoli, che radi ancora si 
rappresentavano. Ma vennero certi tempi strani, in cui la sapienza civile non 
poteva più bastare senza la forza, troppo rotti e troppo enormi dovevano 
essere i moti; la sapienza civile stessa era venuta in derisione. Così Venezia 
verso l'anno presente stimata da tutti, temuta da nissuno, se era capace di 
risoluzioni prudenti, non era di risoluzioni gagliarde; l'edilizio politico vi 
stava senza puntello: una prima scossa il doveva far rovinare. 


Assai diversa da questa mostravasi, quanto al vigore degli animi, la 
condizione della repubblica di Genova. Nissun popolo si è veduto meno da' 
suoi maggiori degenerato del genovese. Fortezza d'animo, prontezza di 
mente, amore di libertà, attività mirabile, civiltà ancor mista con qualche 
rozzezza, ma da mollezza esente; un osare con prudenza, un perseverare 
senza ostinazione, ogni cosa insomma ritragge ancora in lui quel popolo che 
resistè ai Romani, battè i Saracini, pose agli estremi Venezia, distrusse Pisa, 
conquistò Sardegna, produsse Colombo e Doria, cacciò dalla sua città 
capitale i soldati forastieri; e se i destini in questi ultimi tempi non fossero 
stati tanto contrarii alla misera Italia, forse i Liguri avrebbero lasciato al 


mondo qualche bel saggio di valore e di virtù. Ma parlossi d'indipendenza 
colla oppressione e di libertà colla servitù, e gli animi distratti fra dolci parole 
e tristi fatti, non poterono nè accendersi al bene, nè vendicarsi del male. Era 
in Venezia un acquetarsi abituale alla sovranità dei patrizii, perchè era non 
solamente non tirannica, ma dolce, e perchè era da principio presa e non data. 
Era in Genova un vegliare continuo, una gelosia senza posa nell'universale 
verso la sovranità de' nobili, non perchè tirannica fosse, ma perchè era stata 
non presa da chi comandava, ma data da chi obbediva. La lunga quiete aveva 
fatto posar gli animi in Venezia: le sette, la fazioni e le parti, ora rompendo in 
manifesta guerra civile, ora sottomettendo la patria ai forestieri, avevano 
mantenuto in Genova gli animi forti e le menti attente. Era nel paese 
veneziano gran ricchezza con ampio territorio e fertile; era nel Genovesato 
gran ricchezza con angusto territorio e sterile; perciò là si poteva conservare 
l'acquistato posando, qua bisognava conservarlo operando. Era in Venezia 
chiuso ai plebei il libro d'oro; era in Genova aperto, possente stimolo a chi 
aveva avuto più amica la natura che la fortuna. Sicchè non dee far maraviglia, 
se risplendeva Venezia più per delicatezza di costumi che per forza, e se, pel 
contrario, era più cospicua in Genova la forza che la delicatezza. Quanto alle 
opinioni, quelle relative allo Stato poco sapevano di cambiamento, quelle 
relative alle ecclesiastiche discipline, assai. Quindi Porto Reale era in favore 
e molto largamente si pensava. Tal era Genova, non cambiata dai secoli, e le 
antiche querele sulla natura de' suoi abitatori al molto amor patrio suo non 
gradito ai forastieri piuttosto che a verità debbonsi attribuire. 


Se Venezia dimostrava quanto possa per la felicità de' popoli e per la 
stabilità degli Stati l'aristocrazia temperata dal costume; se Genova 
c'insegnava quanto possa pel medesimo fine la maniera stessa di governo 
temperata dal costume e dalla gelosia del popolo; dimostravalo Lucca con 
l'uno e con l'altro, e di più col freno di una sottile investigazione sul 
procedere tanto dei nobili quanto dei popolari. Era in Lucca quest'ordine, che 
chiamavano discolato, e rappresentava l'antico ostracismo d'Atene e la 
censura di Roma, che quando alcuno, o nobile o popolano si fosse, 
trascorreva i limiti della modestia civile o de' costumi buoni, tosto tenevasi 
discolato, scrivendo ciascun senatore il suo nome in sur una polizza; e se 
venticinque polizze il dannavano in tre discolati successivi, ei s'intendeva 
mandato a confine o in esilio. Tenevasi il discolato ogni due mesi: il che era 


gran freno agli uomini ambiziosi e scorretti. Pure, siccome sempre il male è 
vicino al bene, quella continua e minuta inquisizione, col timore che ne 
nasceva, rendeva di soverchio gli uomini sospettosi e guardinghi; perfino 
l'onesta piacevolezza era sbandita dal conversare lucchese, ed una terra oltre 
ogni creder dolce e gioconda era abitata da gente grave e contegnosa. 


Nè minor gelosia era verso i giudici; quindi si chiamavano dall'estero; 
poi, deposto il magistrato, si sottomettevano a sindacato o, vogliam dire, ad 
esame: seduti in luogo pubblico, poteva ognuno accusarli di gravame; 
commissarii espressi tenevano registro, e facevano rapporto al senato, che 
giudicando assolveva o condannava. Così erano in Lucca giudizii integerrimi, 
primo e principal fondamento alla contentezza de' popoli. 


Ma se vi si dava ad ognuno il suo, vi si largiva il necessario al bisognoso; 
perchè a chi voleva aprir traffichi, o era stato danneggiato dalle stagioni, si 
fornivano o danari dall'erario o generi dai magazzini del comune. Così mite 
provvido e largo era il reggimento di Lucca. Così ancora facilmente si vede 
che nei paesi d'Italia non soggetti agli ordini feudali, erano state ordinate la 
giustizia e la franchezza, non impronte e superbe favellatici come in altri 
paesi, ma fondate su buoni statuti, sull'assenza di eserciti esorbitanti, sulla 
modestia di chi reggeva, sulla natura sottile ad un tempo ed assennata 
degl'Italiani. Che poi questi ordini fossero perfetti per fondare una compita 
franchigia, nissuno s'ardirà di dire. Ma dove sia questo genere di perfezione, 
niuno il sa; poichè nè anche vuol credersi che sia dove le soldatesche 
sterminate possono conquistare e recare a servaggio, non che la patria, una ed 
anche più parti dei mondo. Che se poi solo ed unicamente si volesse 
giudicare della bontà de' governi, argomentando dall'infrequenza de' delitti, 
certamente si affermerebbe i governi di Venezia, di Genova, di Lucca e di 
Toscana, essere stati i migliori. Va con questi, se però non è superiore per 
bontà, quello della repubblica di San Marino. Vive da dodici secoli la 
repubblica di questo nome appena nota al mondo per fama. Quivi virtù senza 
fasto, quiete senza tirannide, felicità senza invidia; quivi nobiltà solo per 
chiarezza di natali, non per diritti oltraggiosi, nè per privilegii, nè per 
desiderio di dominazione; quivi popolo occupato ed industrioso, e come fra i 
nobili temperati, così nè irrequieto nè tirannico. Fortunate sorti, per cui, tolta 
l'ambizione dalle due parti, solo rimasero gli effetti conservatori della società. 


Rovinavano per lunghi anni intorno a San Marino i regni, rovinavano le 
repubbliche, si straziavano gli uomini per civili e per esterne guerre: sul 
Titano monte perseverarono i Sammariniani in tranquillo stato ed amici di 
tutti: dall'alto e dal sereno miravano le tempeste. Volle l'ambizione moderna 
introdursi in quei placidi recessi, ma fu l'opera indarno, come sarà a suo 
luogo raccontato: l'inveterato e dolce aere resistette al pestilenziale soffio. Un 
consiglio di sessanta nominato primitivamente da' capi di tutte le famiglie 
adunati in generale congresso, o, vogliam dire, a parlamento, e che 
chiamavano aringo, poi rinnovellato da sè stesso a misura delle vacanze, e 
due consoli semestrali col titolo di capitani del comune reggono lo Stato. 
Hanno i capitani la facoltà esecutiva; avevano anche anticamente, a norma 
degli antichi consoli di Roma, parte della giudiziale, ma questa poi cesse ad 
uomini chiamati dall'estero dal consiglio sotto nome di podestà; rimase ai 
capitani l'ufficio di paciali. Sono i capitani, e così ancora i podestà, per gli atti 
del loro uffizio soggetti al sindacato, che è il modo della legge delle 
obbligazioni, o, come dicono i Franzesi, della risponsabilità, trovato 
dagl'Italiani per la guarentigia dei dritti. L'equalità civile consola San Marino, 
i costumi il conservano, la povertà sicuro scudo contro i forastieri. Nulla ei 
desidera negli altri, nulla gli altri desiderano in lui, perchè i buoni hanno a 
schifo i vizii, la quiete non piace ai turbolenti, nè la libertà ai corrotti. 


Regnava in Modena il duca Ercole Rinaldo d'Este, ultimo rampollo d'una 
casa da cui l'Italia riconosce tanti benefizii di gentilezza, di dottrina e di 
lettere, come se fosse ordinato dai cieli che non solo ogni reggimento 
italiano, ma ancora ogni sangue sovrano, eccetto quel di Piemonte, dovessero 
andare spenti nei calamitosi tempi che vedemmo. Era il duca Ercole principe 
degno de' suoi maggiori, se non che forse la sua strettezza nello spendere era 
tale che sapeva di miseria. Pure dubitar si potrebbe se tale qualità in lui si 
debba a vizio od a virtù attribuire; perchè se dagli eventi giudicar si dovesse e 
dalla natura sua, ch'era previdentissima, sarebbe degno anzi di lode che di 
biasimo. Certo era in lui maravigliosa la previdenza, e non saprebbesi se i 
posteri crederanno, perchè ciò solo a rinomati filosofi fu attribuito, quando si 
dirà che il duca Ercole con chiaro ed evidente discorso predisse, parecchi 
anni prima del presente anno il sovvertimento di Francia e la rovina d'Europa. 
Aggiunse con voce ugualmente profetica che la Francia perderebbe la sua 
preponderanza, che tutte le potenze si sarebbono collegate contro di lei, e che 


nissuna l'avrebbe aiutata. Principe buono ed avverso agli ordini feudali, 
affermava ch'essi erano più funesto flagello all'umana generazione, che la 
guerra e la peste, nè mai comportò ai nobili le insolenze. Principe religioso, 
seppe tener in freno anche il clero, perchè e voleva intiero il dominio de' suoi, 
e si ricordava di Ferrara. Fiorirono meravigliosamente a tempo suo le lettere 
in quella parte di Italia: finì la casa d'Este simile a lei, nell'antico costume 
perseverando. 


Ora, per raccogliere in poco discorso quello che siamo andati finora 
largamente divisando, si vede che se apparivano in Italia desiderii di riforma, 
non apparivano semi di rivoluzione; che questi desiderii risguardavano parte 
lo Stato politico, parte la disciplina ecclesiastica; principalmente un'evidente 
impazienza vi era sorta di quanto rimaneva degli ordini feudali. Più principi 
mostrarono di volere, e mandarono ad effetto non poche riforme; il che fece 
nascere generalmente desiderio e speranza di veder condotta a compimento la 
macchina delle istituzioni sociali. Tutte queste cose assecondava la filosofia 
tanto squisita di que' tempi, non quella turbolenta e sfrenata che non si 
intende come alcuni chiamino filosofia, ma quella che desiderava maggior 
moderazione ne' potenti e maggior felicità nei deboli. In ciò volle supplire la 
filosofia, e fecelo, finchè uomini senza freno, di lei troppo enormemente 
abusando, empierono il mondo di sterminii e di sangue. A questo, erano in 
alcuni luoghi della penisola uomini rozzi, ma forti, in altri uomini gentili, ma 
deboli; di nuovo, in alcuni armi deboli, ma opinioni tenaci, in altri armi forti, 
ma eccessive, e, per questo medesimo che eccessive erano, non sufficienti. 
Del resto, se erano in Italia desiderii buoni, non erano ambizioni cattive; non 
solo non vi si aveva speranza, ma nè anco sospetto di rivoluzione, e gli 
italiani hanno natura tale, che, se van con impeto, maturano con giudizio. 


Tale era Italia quando, giunto il secolo verso l'anno 1789 che andiam 
discorrendo, si manifestarono in Francia, provincia solita a muovere co' suoi 
moti tutta l'Europa, inclinazioni e cambiamenti di grandissimo momento. 
Destarono queste novità diverse speranze e diversi timori in Italia, secondo la 
diversità degli ingegni e delle passioni. In questi crebbero le speranze, in 
quelli i timori; in alcuni cominciarono a sorgere le ambizioni: i principi si 
ristettero dalle riforme per sospetto, i popoli più le desideravano per esempio: 
tutti credettero che per la vicinanza de' luoghi, per la frequenza del 


commercio, per la comunanza delle opinioni, novità di una suprema 
importanza avverrebbero di qua, come già erano avvenute di là de' monti. Ma 
è d'uopo entrare in qualche particolarità sulle rivoluzioni in Francia, loro 
cagioni ed effetti, per comprendere quello che ne derivò pegli altri paesi. 


Le mutazioni fatte in Italia da principi eccellenti non partorirono che 
bene; quelle fatte da un principe giusto e buono in Francia non solo non 
fruttificarono quel giovamento ch'ei s'era proposto, ma originarono ancora 
orribili disgrazie. Della qual differenza chi voglia investigar le cagioni, avrà a 
considerar in primo luogo le opinioni ed i costumi che prevalevano a quei 
tempi in quel regno, poi le leggi che il governavano, e finalmente lo stato 
dell'erario. 


Quello spirito di benevolenza verso l'umana generazione, il quale era 
prevalso in Europa a questi tempi, aveva messo più profonde e più larghe 
radici in Francia che in qualsivoglia altra provincia, sì perchè dalla Francia 
medesima, quasi da fonte principale, derivava, sì perchè la civiltà degli 
uomini in questo paese era molt'oltre proceduta, e sì finalmente perchè, 
essendo essi d'indole volubile, fan nascere spesso le mode ed i tempi, edi 
tempi poscia li governano. Così era allora tempo d'umanità; e siccome questa 
è una nazione che, per la prontezza della mente e per la grandezza dei 
concetti, dà facilmente negli estremi così nel bene come nel male, e sempre si 
governa coi superlativi, così questa universale benevolenza era diventata 
eccessiva, estendendosi anche a certi fini che toccano la radice del governo, e 
ciò non senza pericolo dello Stato; poichè, se è necessario allettar gli uomini 
con l'amore, è anche necessario frenarli col timore, più potendo in loro 
l'ambizione e le altre male pesti, che non la gratitudine. 


In tale disposizione d'animi non solo erano divenuti più che non fossero 
mai stati odiosi i residui degli ordini feudali, ma ogni leggier freno che dal 
governo venisse era riputato duro e tirannico. Da questo procedeva che con 
riforme utili si desideravano anche riforme disutili o pericolose. 


Queste opinioni recavano possente incentivo da quelle che s'erano 
formate e sparse ai tempi della ultima guerra d'America, sì opportunamente 
intrapresa e sì generosamente condotta dalla Francia: esser doni volontarii le 
contribuzioni dei popoli; dover essi e della necessità loro e della quantità 


giudicare; esser la nobiltà non necessaria, anzi pericolosa allo Stato; il re 
capo, non sovrano; il clero consiglio, non ordine, e richiamavanlo alla 
semplicità antica; la religione dover esser libera. A questo aggiungevasi una 
tale tenerezza per gli oppressi, che, se mancavano i veri, si cercavano i 
supposti, per isfogar la piena di tanto amore, poichè ogni punito ed ogni 
imposto riputavansi oppressi, ed un gran di sale che si pagasse, faceva sì che 
si gridava tirannide. Le ambizioni si mescolavano alle dolci affezioni, ed 
alcuni fra i popolani, vedendosi favoriti dall'opinione; volevano diventar 
potenti, con salire alle dignità ed alle cariche dello Stato. 


Queste erano le improntitudini popolari; ma la ferita era ancor più grave, 
e più dentro penetrava nelle viscere dello Stato; conciossiachè coloro fra i 
nobili che avevano militato in America, eransi lasciati ridurre sì per 
l'esempio, e sì ancora sospinti da un'illusione benevola, credendo che 
un'americana pianta potesse portar buoni frutti in un terreno europeo non 
adatto ad opinioni più favorevoli ai popoli che non alla corona; ed, oltre alla 
egualità dei diritti, desideravano l'introduzione di qualche ordine popolare 
nell'antica costituzione del regno. Piacevano loro le forme della costituzione 
d'Inghilterra. Ciò mise discordia fra la nobiltà, poichè alcuni fra i nobili 
opinavano per la novità, alcuni per le antiche cose, e così s'indeboliva questo 
propugnacolo della corona in un tempo in cui ella ne aveva più bisogno. 


Ma i più fra quelli dei nobili che o per coscienza o per interesse 
perseveravano nelle massime antiche, e rimanevano fedeli alla corona, tale 
quale era durata tanti secoli, davano novella forza, certo per orgoglio mal 
misurato, alla potenza popolare che sorgeva; imperciocchè e più insolenti si 
mostravano nelle ville e castelli loro, e più duramente esigevano gli abborriti 
diritti feudali, credendo con maggior forza doversi tener quello che si temeva 
di perdere. Ciò tanto maggiormente si osservava, e tanto maggior odio 
creava, che quella parte dei nobili che inclinavano a novità, avevano i 
medesimi ordini o intieramente dismessi o grandemente moderati, ed i 
restanti con molta mansuetudine riscuotevano. L'odio saliva alla corona, 
perchè questi nobili arroganti erano appunto quelli che facevano maggior 
dimostrazione in favor delle prerogative e della potenza regia. 


Nè queste erano le sole cagioni di novità. Certo è che i vizii 
maggiormente allignano fra i grandi che fra il popolo, tale essendo la natura 


umana, che tanto più si corrompe, quanto ha più modi di corrompere e di 
corrompersi, nè bastano le gentili dottrine a raffrenar questo impeto, poichè 
esse meglio servono di scusa che di freno. Quindi era in Francia sorta fra i 
ricchi una tale dissolutezza di costumi, che ne fu tolto alle persone loro quel 
rispetto che già avea tolto ai loro diritti l'opinione. L'ozio, il lusso, i piaceri 
lascivi, i piaceri infami erano giunti al colmo; nè alcuno era contento alla 
condizione sua, che, nata l'ambizione, niuno voleva stare, ognuno voleva 
salire, ed ogni modo era riputato buono, o di pecunia accattata e di meretrice 
compra, o di bugia o di calunnia. Tanta era stata la mala efficacia dei tempi 
della reggenza! Il vizio s'era introdotto nella corte stessa, nè bastava, non dirò 
a sanar gli animi, ma a contenerli, l'esempio del re, per verità di costumi 
integerrimi. Ma siccome i popoli credono che le corti s'informino sul modello 
dei re, così i Franzesi, vedendo una corte scostumata, rimettevano ogni 
giorno più di quell'amore che in tutti i secoli hanno portato ai re loro. 


Il perverso influsso era tale che ne furono contaminati anche coloro che 
dovrebbero avere in sè più di sacro e di venerando; il perchè scemava fra i 
popoli il rispetto verso la religione. In tal modo la potenza, separatasi prima 
dalla virtù, separossi anche dal rispetto, suo principal fondamento; la virtù 
medesima, sbandita dalla città e dalle curie, ricoverossi fra i modesti 
presbiterii dei parrochi e fra gli umili casolari dei contadini. Dal che ne 
nacque più forza alla potenza popolare; perciocchè credessi là esser la buona 
causa dov'era la virtù, e la cattiva dov'era il vizio. 


A questo si aggiungeva che a gran pezza l'entrata non pareggiava l'uscita 
dello Stato, deplorabile frutto dei concetti smisurati di Luigi XIV, del 
voluttuoso vivere di Luigi XV, e del profuso spendere della corte di Luigi 
XVI, ancorchè questo principe se ne vivesse per sè molto parcamente. Questo 
difetto nell'entrata era giunto a tale sul finire del 1786, ch'era per nascere una 
gran rovina, se presto non vi si rimediava. 


In cotal modo scomposte le cose, passata la forza dell'opinione dai nobili 
ai popolari, dai ricchi ai poveri, dai prelati ai curati, e mancato il denaro, 
principal nervo dello Stato, si vedeva, che ove nascesse un primo 
incitamento, un grande sovvertimento sarebbe accaduto. Nè la natura del re, 
dolce e buona, era tale che potesse dare speranza di potere o allontanare o 
indirizzare con norma certa ed a posta sua gli accidenti che si temevano. 


Qui nacque un caso degno veramente di eterne lagrime, e pur non raro 
nelle memorie tramandate dagli storici. Tanto è la natura umana sempre più 
consentanea a sè stessa nel male che nel bene, e tanto sono cupe le ambizioni 
degli uomini. Volevasi da tutti, come opinione portata dai tempi, e come cosa 
utile e giusta, un'equalità civile, un'equalità d'imposte, una sicurezza delle 
persone, una riforma negli ordini giudiziali, una maggior larghezza nello 
scrivere. Era il re inclinato ad accomodar le cose ai tempi, per quanto la 
prudenza e le prerogative della corona, tanto salutari in un reame vasto ed in 
una nazione vivace e mobile, il comportassero. Ma una setta composta 
principalmente dai parlamenti, dai pari del regno, dai prelati più 
ragguardevoli, dai nobili più principali, e secondata da un principe del 
sangue, del quale se fu biasimevole la vita, fu ancor più lagrimevole il fine, 
preoccuparono il passo, e vollero farsi capi e guidatori, dell'impresa. In 
questo il pensier loro era di cattivarsi con allettattive parole la benevolenza 
del popolo, e diminuire, con l'aumento della propria, l'autorità della corona. 
Forse i primi e i principali autori di questo disegno miravano più oltre, 
velando con parole denotanti amore di popolo pensieri colpevoli di mutazioni 
nella famiglia regnante. 


Quale di questo sia la verità, i capi di questa setta si prevalsero molto 
opportunamente per arrivare ai fini loro, di un errore commesso dal governo, 
il quale diede occasione alla resistenza loro e fu primo principio di quel fatale 
incendio che arse prima il reame di Francia, poi propagatosi per tutta Europa, 
vi trasse tutto a scompiglio ed a rovina. Il re, in vece di cominciar l'opera 
dalle riforme tanto desiderate del popolo, poi ordinar le tasse, volle 
principiare a por le tasse, poi le riforme. Quindi l'amore cominciò a 
convertirsi in odio; la setta nemica alla corona se ne prevalse. Adunque, 
avendo egli pubblicato due editti, uno perchè si ponesse un'imposta sopra le 
terre, l'altro perchè si ponesse una tassa sulla carta bollata, il parlamento di 
Parigi, non solo fortemente protestò, ma, ancora più oltre procedendo, ordinò 
che chiunque recasse ad effetto i due editti fosse riputato reo di tradimento e 
nemico della patria. Questo era il momento d'insorgere da parte del governo, 
e di dar forza alla legge, e di aggiungere al tempo stesso qualche editto 
contenente riforme e giuste per sè e desiderate dal popolo: ciò avrebbe 
preoccupato il passo. Ma egli, rimettendo dall'opera sua, lasciò andar non 
eseguiti i suoi editti. Quindi crebbe l'ardire del parlamento, che, volendo usar 


l'occasione di guadagnarsi la grazia del popolo a diminuzione dell'autorità 
regia, passò ad abbominare con pubbliche scritture e con parole infiammative 
le incarcerazioni arbitrarie; poi statuì, annuendo ad una convocazione degli 
Stati generali, non essere in facoltà sua, nè della corona, nè di tutti due uniti 
insieme trar denaro dal popolo per via di tasse; la sola volontà del re non 
bastare a far la legge, nè la semplice espressione di questa volontà poter 
costituire l'atto formale della nazione; essere necessario, a volere che la 
volontà del re debba trarsi ad effetto, ch'essa sia pubblicata secondo le forme 
prestabilite dalla legge; tali essere i principii, tali i fondamenti della 
costituzione franzese; sapere il parlamento che si volevano sovvertire i diritti 
pubblicati, per istabilire il dispotismo; la libertà comune essere in pericolo; 
ma non volere nè poter a tali rei disegni dar la mano, anzi volere opporsi, nè 
mai permettere che gli essenziali diritti dei sudditi fossero conculcati e messi 
al fondo; poi, rivoltosi al re, gl'intimò non isperasse di poter annullare la 
costituzione, concentrando il parlamento nella sola sua persona. 


Rispose risentitamente il re, che quello che s'era fatto, s'era fatto secondo 
gli ordini fondamentali dello Stato; non s'intromettessero in affari di governo, 
perchè di ciò non avevano autorità di sorte alcuna; ch'erano i parlamenti del 
regno di Francia corti di giustizia abili solo a giudicare in materie civili e 
criminali, ma non avere autorità nè legislativa nè amministrativa; la volontà 
del re non potersi senza pericolo nè senza un nuovo e funesto cambiamento 
nella constituzione del regno soggettare a quella dei magistrati; se ciò fosse, 
cambierebbesi la monarchia in aristocrazia di magistrati; badassero a far il 
debito loro come giudici, e lasciassero il governo delle cose pubbliche a chi 
per antica consuetudine e per costituzione l'aveva in mano; considerassero 
quante leggi erano state fatte in ogni tempo dai re di Francia, non solo senza 
il consenso, ma ancora contro la volontà dei parlamenti; la registrazione non 
essere approvazione, ma solo autenticazione, nè altro in questo fare i 
parlamenti, che le veci di notai del regno; che quest'erano le forme, questi i 
precetti, ai quali e' si dovevano conformare, e se nol facessero, si li 
costringerebbe. 


Tal era la contesa nata in Francia fra il re ed i parlamenti circa le 
prerogative e l'autorità della corona. Intanto ogni pubblico affare era 
soprattenuto, perchè i parlamenti di provincia, come quello di Parigi, o 


avevano cessato di per sè stessi l'ufficio, o erano dall'autorità regia sospesi. 
Volle il re rimediare colla creazione della corte plenaria, ma proruppe il 
parlamento in un'asprissima protesta; protestarono i pari del regno; il clero 
stesso titubava. 


Intanto uomini faziosi d'ogni genere, o stimolati espressamente dei capi 
della parte dei parlamenti, o valendosi acconciamente dell'occasione offerta 
dalla resistenza loro per macchinar novità, andavano spargendo in ogni luogo 
semi di discordia e di anarchia. Tumultuavasi a Grenoble, a Rennes, a Tolosa 
e in altre sedi di parlamenti; orribili scritture uscite in Parigi chiamavano 
tiranno il re, distruttore dei diritti del popolo, oppressore crudelissimo, 
esortavansi le genti a levarsi, a disvelare e punir gli oppressori. 


Avendo il re trovato, invece d'appoggio, opposizione e resistenza nei 
parlamenti, nella nobiltà e in una parte del clero, dovette necessariamente 
voltarsi verso il popolo, e fondar l'autorità sua sulla potenza dei più, giacchè i 
pochi lo abbandonavano. Così era fatale che le prime occasioni delle 
enormità che seguirono siano state date da coloro ai quali più importava di 
evitarle, e che ne furono alla fine le miserabili vittime. Adunque fu chiamato 
ministro il Ginevrino Necker, e con lui altri personaggi consentanei al tempo. 
Si sperava bene, il popolo esultava. Convocaronsi i notabili del regno, 
convocaronsi gli stati generali. Prevalse in sul bel principio la parte popolare, 
siccome quella, in favor della quale operavano i tempi. Decretossi da prima, 
del qual consiglio fu autore Necker, fosse doppio il numero dei deputati del 
terzo stato; poi sedessero i tre ordini, non separatamente, ma in comune, poi 
si deliberasse, non per ordini, ma per capi, il che diede del tutto la causa vinta 
ai popolari. Gli ordini uniti presero il titolo di assemblea nazionale. Erano 
portati al cielo: non si parlò più dei parlamenti, quantunque eglino con 
opportune scritture si fossero sforzati di riguadagnarsi quel favore che per un 
nuovo empito popolare s'era voltato all'assemblea. 


L'assemblea nazionale, ottenuta la superiorità del terzo stato, abolì 
l'inequalità delle imposte, poi i privilegii della nobiltà, poi quelli del clero, 
poi la nobiltà ed il clero; ed aboliti la nobiltà ed il clero, s'incamminava ad 
indebolire talmente l'autorità regia, ch'ella non fosse più che un'ombra vana. 
Il benefizio della equalità era solamente apprezzato dai buoni; i tristi usavano 
l'occasione dello indebolimento del governo. I faziosi dominavano: l'autorità 


regia non li poteva frenare, perchè scema di potenza e d'opinione; l'autorità 
popolare non ardiva perchè parlavano in nome ed in favor del popolo. In ogni 
luogo, sedizioni, incendii e rapine, morti funeste e modi di morte più funesti 
ancora, uomini mansueti divenuti crudeli; uomini innocenti cacciati dai 
colpevoli; uomini benefici uccisi dai beneficiati. Virtù in parole, malvagità in 
fatti. Novelle strane si spargevano ogni giorno, e quanto più strane, tanto più 
credute, e tosto si poneva mano nel sangue o ad ardere i palazzi; nè il sesso 
nè le età si risparmiavano; ad ogni voce che si spargesse, il popolo traeva, 
massime in Parigi. In mezzo a tutto questo, atti sublimi di virtù patria e di 
virtù privata, ma insufficienti pel torrente insuperabile e contrario. Nè si 
vedeva fine agli scandali, perchè l'argine era rotto, e fin dove avesse a 
trascorrere questo fiume senza freno, nissuno prevedeva. 


In fine, dopo molti e varii eventi, l'assemblea con una cotal costituzione 
che teneva poco del regio, meno ancora dell'aristocratico, molto del 
democratico, rendè il re un nome senza forza; poi venne l'assemblea 
legislativa, che il depose; poi il consesso nazionale che l'uccise. Intanto uccisi 
o intimoriti i buoni, impadronitisi della somma delle cose i tristi, la nazione 
franzese, non trovando più riposo in sè stessa, minacciava, qual mare 
ingrossato dalla tempesta, di uscir da' proprii confini, e di allagare con rovina 
universale l'Europa. 


CRIsTo Mpccxc. Indizione vu. 
Anno di Pio VI papa 16. 
LeopoLpo II imperadore 1. 


A dì 20 del mese di febbraio del presente anno cessò di vivere in Vienna, 
nell'età di quarantanove anni, l'imperatore Giuseppe II, dopo che i suoi 
eserciti impadroniti eransi di Belgrado, ed ebbe a successore il fratel suo 
granduca di Toscana, sotto il nome di Leopoldo II, principe filosofo e 
pacifico, che, sollecitato da una parte dalla corte di Prussia, dall'altra dal 
bisogno de' suoi popoli, non tardò a staccarsi dalla Russia ed a conchiudere 
una pace parziale coi Turchi. 


In più luoghi di questi Annali si è accennato qual fosse il carattere, quale 
l'indole, quale la condotta di Giuseppe. Tuttavia porta il pregio di riferire un 
brano della Storia d'Italia del cavalier Bossi che in questo modo riassume 
l'argomento: 


«Abbiamo già notato come in mezzo ad uno zelo ardentissimo per lo bene 
e la prosperità de' suoi popoli, non fosse stato dalla opinione pubblica 
secondato ne' suoi vasti disegni d'innovazione e di riforma, tanto nel sistema 
civile, quanto nell'ecclesiastico. Si dissero talvolta troppo minuti i suoi 
regolamenti, troppo precipitose le sue risoluzioni, soventi volte revocate o 
modificate, si dissero troppo gigantesche le sue idee, le quali forse tendevano, 
al pari di quelle di Caterina II, a cacciare i Turchi dall'Europa; ma sebbene la 
riconoscenza de' popoli pari forse non si mostrasse alla sollecitudine da esso 
impiegata nel procurare i loro vantaggi, glorioso nome lasciò egli per la 


saviezza di molte leggi e di molti interni regolamenti, per le sue grandiose 
istituzioni, per i suoi tentativi medesimi, sempre diretti alla pubblica utilità ed 
allo stabilimento dell'ordine, e grandissima lode ottenne per le sue virtù 
domestiche, per la sua affabilità mantenuta costantemente anche col più 
minuto popolo, per il disprezzo da esso mostrato verso il lusso e la vana 
ostentazione, per il suo allontanamento dai pubblici omaggi, per la sua vita 
frugale e laboriosa, per un infaticabile ardore di veder tutto egli stesso e di 
informarsi di tutto, per la sua beneficenza verso i più miseri e per l'attenzione 
sua continua nello indagare e nel ricompensare il merito anche nascosto. Gli 
stranieri, forse più giusti dei di lui sudditi medesimi, pubblicarono a gara i 
tratti segreti, o gli aneddoti più gloriosi della sua vita, i quali provano 
l'elevatezza della di lui mente e la professione continua delle massime 
filantropiche più virtuose. Un problema politico assai curioso e singolare 
potrebbe proporsi: quale andamento, cioè, pigliato avrebbe la rivoluzione 
franzese, e quali ne sarebbero stati i risultamenti pegli altri Stati, e 
specialmente per l'Italia, se Giuseppe II non fosse stato da immatura morte 
colpito.» 


Intanto, agli accidenti di Francia, cadevano nelle menti degli uomini degli 
altri paesi di Europa varii pensieri. Da principio, quando solo si trattava della 
opposizione nata fra il re ed i parlamenti, era sorta un'aspettazione tuttavia 
scevra da timore. Ma quando vi si aggiunsero le insolenze popolari, le rapine 
e le uccisioni continue, quando si distrussero, e più ancora quando si 
schernirono i diritti sopra i quali erano fondati gli ordini delle monarchie 
d'Europa, quando s'insultò il re, quando mani scellerate cercarono la regina 
per ucciderla, cominciò alla maraviglia a mescolarsi il timore. Finalmente 
quando alle incredibili enormità si aggiunsero quelle compagnie raunate in 
Parigi ed affratellate in tutta la Francia, le quali apertamente dichiaravano 
volere, con portar la libertà, come dicevano, fra gli altri popoli, distruggere i 
tiranni (che con tal nome chiamavano tutti i re), il timore diventò spavento. 
Veramente uomini a posta scorrevano la Germania, massime i Paesi Bassi, e 
pretendendo magnifiche parole a rei disegni, insidiavano ai governi, ed 
incitavano i popoli a cose nuove: si temeva che, per le sfrenate dottrine tutte 
le provincie s'empissero di ribellione. Si aveva anche in Italia avuto odore di 
tali mandatarii; i sospetti crescevano ogni giorno. Dava ancora maggior 
fondamento di temere il sapersi che si trovavano in tutti i paesi non solo 


uomini perversi, i quali pei malvagi fini loro desideravano far novità nello 
Stato, ma ancora uomini eccellenti, che levati a grandi speranze dalle riforme 
già fatte in que' tempi dai principi, e credendo potersi dare una maggior 
perfezione al vivere civile, non erano alieni dal prestar orecchie alle 
lusinghevoli parole. Il pericolo si mostrava maggiore in Germania ed in Italia 
per la vicinanza de' territorii, per la facilità e la frequenza del commercio con 
la Francia, e per la comunanza delle opinioni. 


Tal era la condizione de' tempi. In Italia, il re di Sardegna, trovandosi il 
primo esposto, per la prossimità de' luoghi, a tanta tempesta, aveva più che 
ogni altro principe cagione di pensare a provvedere al suo Stato. Del che 
tanto maggiore necessità il premeva, che non gli era nascosto che nella parte 
de' suoi dominii posta oltre l'Alpi le nuove opinioni si erano largamente 
sparse, e ch'ella poco attamente si poteva difendere dagli assalti franzesi, 
quando si venisse a rottura di guerra con la Francia. Sapeva di più che i suoi 
Stati erano principalmente presi di mira da quella compagnia di propagatori 
di scandali che s'era unita in Parigi, secondochè sfacciatamente uno di loro, 
favellando in pubblico, aveva predicato. 


Per la qual cosa, veduto il pericolo imminente, coloro i quali reggevano i 
consigli della corte di Torino, ristrettisi con gli ambasciatori e ministri degli 
altri principi d'Italia, rappresentarono loro che i casi avvenuti nel desolato 
reame di Francia davano giusta cagione di timore per la quiete d'Italia; che 
l'assemblea nazionale, acciocchè i principi europei non potessero voltare i 
pensieri loro agli affari di Francia, pensava, per mezzo di seminatori di 
scandali e di ribellione, a turbar la quiete altrui; che già i mali semi 
incominciavano a sorgere, stantechè, sebbene fosse stato continuo il vigilare 
del governo e continue le provvidenze date, non s'erano potute evitare le 
compagnie segrete, ed anche alcuni, quantunque leggieri, moti nel popolo; 
che tali ingratissimi effetti si dimostravano più o meno nelle altre parti 
d'Italia; che, per verità, attentamente si affaticavano in ogni luogo i principi 
per estirpare queste occulte radici, per chiudere i passi ai malvagi mandatarii, 
per iscoprir le congreghe segrete, per allontanar le turbazioni; ma non 
ravvisarsi quale de' due alfine avesse a restar superiore, o la vigilanza de' 
governi o la pertinacia de' novatori, se non si prendevano nuove e più 
accomodate risoluzioni; che la necessità dei tempi richiedeva che i principi 


d'Italia si stringessero in una lega comune a quiete e difesa comune; poichè 
quello che spartitamente non avrebbero potuto conseguire, lo avrebbero 
ottenuto per l'efficacia e pei soccorsi comuni. Aggiunsero, che, per verità, 
questo disegno era già loro venuto in mente da un pezzo, di tanta opportunità 
egli era; ma che gli aveva ritratti dal proporlo il sapere, che Giuseppe, 
imperador d'Alemagna, pareva volersi condurre ad assaltar con l'armi nel 
proprio loro covile que' nemici della umanità e della religione; che ora, 
cambiate le circostanze per la morte di Giuseppe, e volti i pensieri di 
Leopoldo, suo successore, piuttosto a preservare e conservare il proprio che 
ad assalire l'alieno, avvisavano esser tempo opportuno di ordinare e di 
stringere i vincoli di una comune difesa; che già il fuoco era vicino a 
consumare la Savoia; che il Piemonte era in procinto di ardere; e chi avrebbe 
potuto prevedere le calamità d'Italia, se non si spegnevano queste prime 
faville? che però, visti i pericoli sì gravi e sì imminenti, il re giudicava 
doversi, più presto il meglio, stringere una lega fra tutti i potentati d'Italia, 
non già diretta a danno altrui, ma solo a preservazione propria, a tenersi 
guardati l'un l'altro dalle insidie dei mandatarii franzesi, a mantener la quiete 
negli Stati, a parteciparsi vicendevolmente le notizie sulle faccende presenti, 
e ad aiutarsi con l'armi e coi denari, ove nascesse in questo luogo od in quello 
qualche turbazione. Nè pretermisero i ministri sardi di spiegar meglio quali 
dovessero essere i membri della lega, nominando particolarmente il re loro 
signore, l'imperadore d'Alemagna, la repubblica di Venezia, il papa, il re di 
Napoli ed il re di Spagna, per la parte di Parma. Il re di Sardegna s'era 
chiarito per alcune pratiche segrete della mente de' re di Napoli e di Spagna 
che acconsentivano ad entrare nella lega; il papa vi si accostava ancor esso, 
come quello che ardeva di sdegno a cagione delle innovazioni effettuate in 
Francia circa gli interessi spirituali e temporali della religione. Solo la 
repubblica di Venezia se ne stava sospesa, considerando quanto questa lega, 
ancorchè apparisse pacifica e veramente difensiva, avrebbe fatto ingrossar 
l'armi in Italia, e chiamato forti eserciti di Alemagna, se le cose venute 
all'estremo avessero necessitato l'esecuzione: cosa sempre, e non senza 
cagione, detestata da quella repubblica. S'aggiungeva, che non avendo essa 
pur testè voluto collegarsi con Giuseppe contro il Turco, naturale ed eterno 
nemico dello Stato suo, del qual rifiuto ne aveva anche avuto le male parole 
da quell'imperatore in Trieste, pareva enorme al senato lo stringersi ora in 
alleanza con Leopoldo suo successore in un'impresa evidentemente dirizzata, 


quantunque sotto parole velate, contro la Francia, amica vera e necessaria 
della repubblica. Nè grande era il timore del senato delle nuove massime 
franzesi; poichè la natura italiana molto eminente negli Stati veneti 
efficacemente si opponeva alla loro propagazione; poi le consuetudini da 
tempi antichissimi radicate nell'animo de' popoli, e l'amore che portavano al 
loro governo, non consentivano; ma erano continue e forti le istanze del re di 
Sardegna e degli altri alleati, acciocchè il senato si risolvesse, perchè, se non 
avevano molta fede nell'armi venete, avevano gran bisogno del nome e de' 
denari della repubblica. 


Miravano tutte queste pratiche ad introdurre in Italia le medesime 
deliberazioni ch'erano state prese in Germania dall'Austria e dalla Prussia 
dopo la morte di Giuseppe e l'assunzione di Leopoldo. Erasi Leopoldo 
collegato con Federico Guglielmo di Prussia a sicurezza comune contro gli 
appetiti immoderati di Caterina di Russia e contro le vertigini della Francia. 
Ma questa congiunzione tendeva a difendersi, non ad offendere; i trattati di 
Pavia e di Pilnitz, in cui si suppose essere poi stata stipulata la guerra e lo 
smembramento della Francia, furono trovati e menzogne politiche per 
apporre a Leopoldo risoluzioni guerriere ed ostili che non lece, e per 
istimolare a maggior empito i Franzesi, che già con tanto empito correvano. 


Primo a risentire in Italia i danni della rivoluzione franzese fu il papa. 
Una commozione in Avignone accaduta, e cui tornarono indarno tutte le 
pratiche del vicelegato pontificio per sedare, non meno che quelle d'uno 
special commissario colà dal papa spedito, terminò colla dichiarazione della 
propria indipendenza che gli Avignonesi fecero, in pari tempo a grandi 
istanze, chiedendo d'essere incorporati alla repubbica franzese. Così cessò 
dopo quattro secoli e mezzo la dominazione pontificia in Avignone. 


CRISTO MpccxcI. Indizione Ix. 
Anno di Pio VI papa 17. 
LeopoLpo II imperadore 2. 


Nel mese di marzo di quest'anno divenne Venezia albergo di molti 
principi, che vi si trovarono uniti tutti ad un tempo stesso, cioè l'imperatore 
Leopoldo II, sotto il nome di conte di Burgau, il re e la regina di Napoli, il 
nuovo granduca e la nuova granduchessa di Toscana, gli arciduchi Carlo e 
Leopoldo, palatino d'Ungheria, preceduti dall'arciduca Ferdinando e 
dall'arciduchessa sua moglie. Se durante la loro dimora festeggiati fossero 
gl'illustri personaggi, non è da domandarsi a chi già sa con che magnificenza, 
con che splendidezza la veneziana repubblica accogliesse nella sua capitale, 
ospiti graditi, i principi ed i sovrani esteri. Balli, accademie, luminarie, 
regate, e cent'altri passatempi, tutti sontuosi e ogni giorno svariati, si 
succedevano l'uno all'altro, quasi direbbesi, senza interruzione. Al che se 
aggiungasi lo spettacolo veramente imponente della città, regina del mare, in 
sè medesima, colle cospicue sue fabbriche, colla sua singolare 
configurazione, non dubitare si può che gli augusti ospiti non avessero dal 
soggiorno loro avuto sommo piacere. 


Partiti da Venezia essi principi, si avviarono verso la Toscana. Già a 
nome del nuovo granduca Ferdinando III era stato dal consiglio di reggenza 
preso il possesso del granducato. Leopoldo si trattenne per alcuni giorni a 
Firenze, ed allora fu veduta a pubblicare l'opera, che già altrove 
accennammo, intitolata: Il governo della Toscana sotto il regno di Leopoldo. 
Con irrefragabili documenti da tale opera risultava che nell'anno 1765, epoca 


dell'avvenimento al trono del granduca Leopoldo, l'entrate pubbliche del 
granducato montavano ad otto milioni novecento cinquantotto mila seicento 
ottantacinque lire di Firenze, e nell'anno 1789, ultimo del suo regno, ascesero 
a dieci milioni cento novantasette mila seicento cinquantaquattro lire: 
aumento tanto più ragguardevole e degno di maggior encomio, che Leopoldo, 
come abbiam veduto, avea scemato le pubbliche contribuzioni e tolto via non 
pochi aggravii, sì che tutto fu effetto della maggior industria, della 
popolazione maggiore e del più esteso commercio della Toscana. Tanto 
accrescimento di rendite, tranne quattro milioni che si trovarono in essere nel 
1789, fu dal buon principe speso tutto a sollievo dei proprii sudditi o per 
ristorarli da calamità, o per proteggere le arti e promuovere l'industria ed ogni 
ramo di pubblica utilità. 


Il vescovo di Pistoia Scipione Ricci, contro il quale erano nell'anno 
precedente scoppiate sommosse, prima in Pistoia stessa, poi a Prato e nel 
rimanente della diocesi, dovette fuggire, e gli stessi capitoli delle due 
cattedrali si dichiararono contro di lui. Si presentò egli a Leopoldo; partito 
lui, presentossi al successore Ferdinando; ma le sue riforme furono 
abbandonate; e Ricci, non potendo rientrare nella diocesi, dove tutti gli animi 
erano esacerbati, rinunziò al vescovato, tale risoluzione partecipando al papa 
con una lettera, in cui protestava della sua devozione e sommissione, ed alla 
quale Pio VI si piacque rispondere in modo affettuoso. 


Il re e la regina di Napoli da Firenze passarono a Roma. In tre 
abboccamenti dal re avuti col papa, gettaronsi i primi fondamenti della 
concordia, che non potuta conchiudersi nel congresso a Castellone, tenuto tra 
il cardinale Campanelli e l'Acton, primo ministro del re, ebbe effetto nei 
maneggi di Napoli, in resultato dei quali fu convenuto: ogni nuovo re, 
salendo al trono, pagasse cinquecento mila ducati in forma di pia offerta a 
San Pietro; godesse egli la nomina a tutti i vescovati; nominasse il papa a tutti 
i benefizii subalterni, purchè l'elezione sopra sudditi regnicoli cadesse; in 
quanto alle sedi episcopali, il papa eleggesse fra i tre candidati che la corte 
proponesse; in avvenire alla corte di Roma per le cause matrimoniali si 
ricorresse; per questa volta il pontefice tutte le dispense, concesse dai vescovi 
napolitani, confermasse; con questo, la cerimonia della chinea per sempre 
cessasse. 


Cristo mpccxcu. Indizione x. 
Anno di Pio VI papa 18. 
Francesco II imperadore 1. 


Quella inesorabil morte che la temuta falce ruota a cerchio ciecamente, 
mietendo le vite dei monarchi non meno che quelle de' più meschini mortali, 
tolse del mondo un gran principe; Leopoldo imperadore morì il dì 10 di 
marzo del presente anno in età di soli quarantaquattro anni. L'immatura 
perdita, che in Europa diede luogo alle più strane conghietture, fu dai più 
saggi attribuita ad una dissenteria che da lungo tempo lo travagliava, all'uso 
troppo frequente di aromati irritanti, ed all'indebolimento che le continue e 
gravissime occupazioni portato avevano al di lui temperamento. Giunto al 
trono imperiale dalla Toscana, questo principe vi aveva portato i medesimi 
principii, le medesime viste, il medesimo zelo per l'avantaggio dei sudditi, e 
dato aveva al suo regno uno splendore che tanto più singolare riusciva quanto 
più difficili erano i tempi, angosciose le circostanze. Collegato erasi egli 
destramente coll'Inghilterra, affine di frenare l'ardore delle conquiste di 
Caterina II ed accelerare la pace tra quella sovrana e la Porta; ricuperata 
aveva in parte la autorità sua sovra i Paesi Bassi, contratta un'alleanza colla 
Prussia, e assicurati tutti i rami dell'amministrazione della vastissima 
monarchia, e tutto questo in due soli anni. Tra le sue doti più singolari fu 
commendata la sua affabilità; nel di lui palazzo ammesso era il povero 
ugualmente che il ricco; nella Toscana, destinati aveva tre giorni della 
settimana, solo per ascoltare le domande degl'infelici, e passato alle sede 
dell'impero, ancora lasciava libero l'accesso a chiunque alla di lui persona, e 
pochi giorni perfino avanti la sua morte dato aveva pubblica udienza. Il 


dolore, che provato aveva la Toscana alla sua partenza, divenne, alla epoca 
della morte di lui, comune a tutta la monarchia, e pochi principi lasciarono al 
pari di lui vivo il desiderio ne' sudditi e gloriosa dovunque la rimembranza. 


Morto Leopoldo, ed assunto al trono il suo figliuolo Francesco, principe 
giovane ed ancora nuovo nelle faccende, i negozii pubblici si piegarono a 
diverso fine. Caterina di Russia, la quale, visto il procedere temperato di 
Leopoldo e di Federigo Guglielmo, si era costituita pubblicamente, volendo 
pur muovere qualche cosa in Europa, la protettrice dell'antico governo di 
Francia, dimostrava con molte protestazioni volerlo ristaurare. Molte cose 
diceva continuamente Caterina ed insinuava destramente nell'animo dei 
principi, massime di Francesco II e di Federigo Guglielmo. Nè mancarono a 
sè medesimi in tale auguroso frangente i fuorusciti franzesi, e più i più famosi 
edi più eloquenti, i quali erano indefessi nell'andar di corte in corte, di 
ministro in ministro, per raccomandar la causa del re, la causa stessa, come 
affermavano, dell'umanità e della religione. A queste instigazioni l'imperatore 
Francesco, che giovane d'età avea già assaggiato la guerra all'assedio di 
Belgrado, deposti i pensieri pacifici di Leopoldo, e non dando ascolto ai 
ministri, nei quali aveva suo padre avuto più fede, accostossi ai consigli di 
quelli che, consentendo colla Russia, lo esortavano ad assumere l'impresa ed 
a cominciar la guerra. Dal canto suo, Federigo Guglielmo, principe di poca 
mente, ma d'indole generosa, impietositosi alle disgrazie della casa reale di 
Francia, e ricordandosi della gloria acquistata da Federigo II, si lasciò 
persuadere, e postosi in arbitrio della fortuna, corse anche egli all'armi contro 
la Francia. 


Noi non descriveremo nè la lega che seguì tra la Russia, l'Austria e la 
Prussia, nè il congresso di Magonza, nè la guerra felicemente cominciata e 
più felicemente terminata nelle pianure della Sciampagna: quest'incidenza 
troppo ci allontanerebbe dall'Italia. Incredibile era l'aspettazione degli uomini 
in questa provincia, e ciascuno formava in sè varii pensieri secondo la varietà 
dei desiderii e delle opinioni. Il re di Sardegna, spinto sempre dalla brama di 
far chiaro il suo nome per le imprese d'armi, stimolato continuamente dai 
fuorusciti franzesi, che in grandissimo numero s'erano ricoverati ne' suoi 
Stati, e lasciandosi tirare alle loro speranze, aveva meglio bisogno di freno 
che di sprone. Intanto non cessava di avviar soldati, armi e munizioni verso la 


Savoia e nella contea di Nizza, parti del suo reame solite a sentir le prime 
percosse dell'armi franzesi, e donde, se la guerra dal canto suo fosse 
amministrata con prospero successo, poteva penetrar facilmente nelle viscere 
delle province più popolose e più opime della Francia. Nè contento alle 
dimostrazioni, ardeva di desiderio di venirne prestamente alle mani, 
persuadendosi che le soldatesche franzesi, come nuove e indisciplinate, non 
avrebbero osato, non che altro, mostrar il viso a' suoi prediletti soldati. Ma o 
che l'Austria e la Prussia abbiano creduto di terminar da sè la bisogna, 
marciando sollecitamente contro Parigi, o che credessero pericoloso pel re di 
Sardegna lo scoprirsi troppo presto, lo avevano persuaso a temporeggiare fino 
a tanto che si fosse veduto a che termine inclinasse la guerra sulle sponde 
della Marna e della Senna. 


La subitezza di Vittorio Amedeo e la lega dei re contro la Francia diedero 
non poco a pensare al senato veneziano, e lo confermarono vieppiù nella 
risoluzione presa di non pendere da nissun lato, quantunque la corte di Napoli 
gli facesse frequenti e vivissime istanze, affinchè aderisse alla lega italica. 
Ma prevedendo le ostilità vicine anche dalla parte d'Italia, il che gli dava 
sospetto che navi armate di potenze belligeranti potessero entrare nel golfo e 
turbar i mari, e forse ancora che altri potentati d'Italia, non forti sull'armi 
navali, gli domandassero aiuti per preservar i lidi dagl'insulti nemici, ordinò 
che le sue armate, che, ritornate dalla spedizione contro Tunisi, stanziavano 
nelle acque di Malta e nelle isole del mar Ionico, se ne venissero 
nell'Adriatico. E veramente essendo stato richiesto poco dopo dai ministri 
cesareo e di Toscana che mandasse navi per proteggere Livorno ed il litorale 
pontificio, rispose di aver deliberato di osservar la neutralità molto 
scrupolosamente: la qual deliberazione convenirsegli e per massima di Stato e 
per interesse dei popoli. 


Il re di Napoli, stimolato continuamente dalla regina e dal debito del 
sangue verso i reali di Francia, andava affortificandosi coll'armi navali e 
terrestri; ma non si confidava di scoprirsi apertamente, perchè sapeva che una 
forte armata franzese era pronta a salpare dal porto di Tolone; nè era bastante 
da sè a difendersi dagli assalti di lei, nè appariva alcun vicino soccorso 
d'Inghilterra, non essendosi ancora il re Giorgio chiarito del tutto, se dovesse 
continuar nella neutralità o congiunger le sue armi con quelle dei confederati. 


Perciò se ne giva temporeggiando con gli accidenti. Solo si apparecchiava a 
poter prorompere con frutto in aperta guerra quando fosse venuto il tempo, e 
teneva più che poteva le sue pratiche segrete. 


Il granduca di Toscana, principe savio, stava in non poca apprensione pei 
traffici di Livorno; però schivava con molta gelosia di dar occasione di tirare 
a sè la tempesta, che già desolava i paesi lontani e minacciava i vicini. 


Il papa non poteva soffrire indifferentemente le novità di Francia in 
materia religiosa. Ma l'assemblea costituente, astutamente procedendo, ed 
andando a versi alla natura di lui alta e generosa, protestava volersene star 
sempre unita col sommo pontefice, come capo della Chiesa cattolica, in 
quanto spetta alle materie spirituali. Chiamavanlo padre comune, lo 
salutavano vicario di Dio in terra. Queste scaltre lusinghe venute da 
un'assemblea di cui parlava e per cui temeva tutto il mondo, avevano molta 
efficacia sulla mente del pontefice, e già si lasciava mitigare. Ma succedette 
all'assemblea costituente, la quale, benchè proceduta più oltre che non si 
conveniva, aveva nondimeno mostrato qualche temperanza, l'assemblea 
legislativa ed il consesso nazionale, che, disordinatamente usando la potestà 
loro, diedero senza freno in ogni sorta di enormità. Pio VI, risentitosi di 
nuovo gravissimamente, fulminò interdetti contro gli autori delle innovazioni, 
e condannò sdegnosamente le dottrine dei novatori circa le materie religiose. 
Allora fu tentato dallo imperadore d'Alemagna e dai principi d'Italia che 
seguitavano le sue parti. Nè fu vana l'opera loro; perchè il pontefice, 
parendogli che alla verità impugnata della religione, alla necessità 
contraddetta delle discipline, ed alla dignità offesa della Sedia apostolica 
fosse congiunta la sicurezza dei principi e la protezione degli afflitti, 
ministerio vero e prediletto del successore di Cristo, prestò orecchio alle 
nuove insinuazioni, ed entrò volentieri nella lega offensiva contro la Francia. 


La repubblica di Genova fu poco tentata dagli alleati o per disegni che si 
facevano sopra di lei, o perchè la credevano troppo dipendente o troppo 
vicina della Francia. Dimostrossi neutrale con un gran benefizio dei sudditi, 
che, tutti intenti al commercio di mare con la Francia, navigavano 
sicuramente nelle acque della riviera di ponente. 


Così erano in Italia nel corso del presente anno timori universali; armi 


potenti ed aperte con un'accesa voglia di combattere in Piemonte; 
preparamenti occulti in Napoli; desiderio di neutralità in Toscana; armi poche 
ed animo guerriero in Roma; neutralità dichiarata nelle due repubbliche. 
Queste erano le disposizioni dei governi; ma varii si dimostravano gli umori 
dei popoli. In Piemonte per la vicinanza le nuove dottrine si erano introdotte, 
e quantunque non pochi per le enormezze di Francia si fossero ritirati, alcuni 
ancora vi perseveravano. In Milano le novità avevano posto radice, ma molto 
rimessamente, siccome in terreno molle e dilettoso. In Venezia, per l'indole 
molto ingentilita dei popoli, gli atroci fatti avevano destato uno sdegno 
grandissimo, e poco si temevano gli effetti dell'esempio, massime con quel 
tribunale degl'inquisitori di Stato, quantunque fosse divenuto più terribile di 
nome che di fatto. Gli Schiavoni ancora servivano di scudo, siccome gente 
aliena dalle nuove opinioni, e fedelissima alla repubblica. In Napoli covava 
gran fuoco sotto poca cenere, perchè le opinioni nuove vi si erano molto 
distese e il cielo vi fa gli uomini eccessivi. In Roma, fra preti che intendevano 
alle faccende ecclesiastiche, ed un numero esorbitante di servitori che a 
tutt'altro pensavano che a quello che gli altri temevano, si poteva vivere a 
sicurtà. In Toscana, provincia dove sono i cervelli sottili e gli animi 
ingentiliti, poco si stimavano i nuovi aforismi, e la felicità del vivere vi 
faceva odiar le mutazioni. In Genova poi erano molti e fortemente risentiti gli 
umori; ma siccome vi si lasciavano sfogare poco erano da temersi, ed i 
rivolgimenti non fanno per chi vive sul commercio. 


La Francia intanto venuta in preda ad uomini senza freno e senza 
consiglio, vedendo la piena che le veniva addosso, volle accoppiare all'armi 
le lusinghevoli promesse e le disordinate opinioni. Però i suoi agenti sì 
pubblici che segreti riempivano l'Italia della fedeltà del governo loro e delle 
beatitudini della libertà. Affermavano non voler la Francia ingerirsi nei 
governi altrui; voler esser fedele coi fedeli, rispettare chi rispettava. Queste 
erano le parole, ma i fatti avevano altro suono; imperciocchè e cercavano di 
stillare le nuove massime nell'animo dei sudditi con rigiri segreti, mostravano 
loro il modo di unirsi, loro promettevano aiuti di consiglio, di denaro e di 
potenza, e, tentando ogni modo ed ogni via, si sforzavano di scemar la forza 
dei governi, con torre loro il fondamento della fedeltà dei sudditi. 


Chi raccontasse ciò che allegavano le due contrarie parti, quantunque 


dicesse cose enormi, ma non tali che di più enormi ancora non se ne 
facessero, farebbe vedere quanto sieno intemperanti gli uomini quando sono 
mossi da passioni politiche; imperciocchè l'una parte errava per aver portato 
troppo oltre le riforme, l'altra per averle fatte degenerare in eccessi enormi pel 
contrasto da loro fatto anche alle più utili e giuste; gli uni per aver posto le 
mani nel sangue, gli altri per volervele porre. In mezzo a tutto, le parole dei 
novatori avevano più forza sull'animo dei popoli che quelle dei loro 
avversarii, perchè i popoli sono sempre cupidi di novità; poi coloro che si 
cuoprono col velame del ben comune, hanno più efficacia di quelli che 
pretendono i privilegii. Laonde l'Europa era piena di spaventi, e si temevano 
funesti incendii per ogni parte. 


Intanto, essendo accesa la guerra fra l'Austria e la Francia, l'una e l'altra di 
queste potenze applicavano l'animo alle cose d'Italia; la prima per conservare 
quello che vi possedeva, la seconda per acquistarsi quello che non possedeva, 
od almeno per potervi sicuramente avere il passo, col fine di andar a ferire sul 
fianco il suo nemico. 


Dall'altro lato, il governo di Francia aveva spedito agenti segreti e palesi 
per domandare, parte con minaccie, parte con preghiere, ai governi d'Italia o 
lega o passo o neutralità. Fra gli altri Ugo di Semonville fu destinato ad 
andare a specular lo cose in Piemonte ed a tentar l'animo del re, affinchè negli 
accidenti gravi che si preparavano si dimostrasse favorevole alla Francia. 
Aveva carico di proporre a Vittorio Amedeo di collegarsi con la Francia e di 
dare il passo agli eserciti franzesi perchè andassero ad assaltare la Lombardia 
Austriaca; con ciò la Francia gli guarentirebbe i suoi Stati, raffrenerebbe gli 
spiriti turbolenti in Piemonte ed in Savoia, cederebbe in potestà di lui quanto 
si sarebbe conquistato con l'armi comuni in Italia contro l'imperadore. Il re si 
era risoluto a non udire le proposte, sì perchè temeva, nè senza ragione, 
d'insidie, sì perchè la sua congiunzione con l'Austria già era troppo oltre 
trascorsa. Infatti già calavano Tedeschi dal Tirolo, e s'incamminavano a gran 
passo verso il Piemonte. Il perchè, giunto essendo Semonville ad Alessandria, 
fu spedito ordine al conte Solaro governatore che nol lasciasse procedere più 
oltre, anzi gl'intimasse di tornarsene fuori degli Stati del re, usando però col 
ministro franzese tutti quei termini di complimento che meglio sapesse 
immaginare. Solaro, uomo assai cortese ed atto a tutte le cose onorate, eseguì 


prudentemente gli ordini avuti. Tornossene Semonville a Genova. 


Il fatto fu gravissimamente sentito a Parigi. Il giorno 15 settembre di 
questo anno, Dumourier, ministro degli affari esteri, favellando molto 
risentitamente al consesso nazionale del governo di Piemonte, e lamentandosi 
con apposito discorso dell'affronto fatto alla Francia nella persona del suo 
ambasciatore in Alessandria, concluse doversi dichiarar la guerra al re di 
Sardegna. Quivi levossi un rumore grandissimo; chè le parole di despota, di 
tiranno, di nemico del genere umano andarono al colmo. In somma fu chiarita 
solennemente la guerra tra la Francia e la Sardegna. 


Di già il giorno 10 dello stesso mese il consiglio esecutivo provvisorio 
aveva spedito ordine al generale Montesquiou, cupo dell'esercito, che 
raccolto nell'alto Delfinato minacciava la Savoia, di assaltar questa provincia, 
e cacciate l'armi piemontesi oltremonti, di usare quelle maggiori occasioni 
che gli si offrirebbero. Questo fu il primo principio di tutti quei mali che patì 
Italia per tanti anni, e che empierono tutto il corpo suo di ferite che non si 
potranno così facilmente sanare. 


Il re di Sardegna, come prima fu incominciata la guerra tra la Francia e le 
potenze confederate di Germania, aveva con grandi speranze fatto notabili 
apparecchi in Savoia e nella contea di Nizza. Ma le vittorie dei Franzesi nella 
Sciampagna cambiarono le condizioni della guerra, ed il re, invece di 
conquistare i paesi d'altri, dovette pensare a difendere i proprii. Erano le sue 
condizioni assai peggiori di quelle dei Franzesi; poichè nei due paesi contigui 
in cui si doveva far la guerra, la Savoia parteggiava pei Franzesi, il Delfinato 
non solo non parteggiava pei Piemontesi, ma loro era anche nimicissimo; che 
anzi questa provincia si era mostrata molto propensa alle mutazioni che si 
erano fatte e si facevano; sicchè i Franzesi avevano favore andando avanti, 
sicurezza andando indietro; il contrario accadeva ai Piemontesi. 


Non ostante tutto questo, i capi che governavano le cose del re di Savoia, 
se ne vivevano con molta sicurezza. Soli coi fuorusciti franzesi che loro 
stavano continuamente intorno, non vedevano ciò che era chiaro a tutto il 
mondo: improvvidi, che non conobbero che male con le ire e con la 
imprudenza si reggono i casi umani. 


Il cavaliere di Colegno, comandante di Ciamberì, oltre la sua credulità 
verso i fuorusciti e verso un generale di Francia che, per ispiare, il veniva a 
trovare in abito e sotto nome di prete irlandese, con duro governo asperava i 
popoli, soffio imprudente sur un fuoco che già si accendeva. Assai miglior 
animo aveva il conte Perrone, governator generale della Savoia, ma in mezzo 
a tanti sfrenati non aveva quell'autorità e quel credito che in sì pericoloso 
accidente si richiedevano; ed anch'egli dava fede alle novelle del prete 
irlandese. Il cavaliere di Lazari governava l'esercito; capitano certamente 
poco atto a sostenere le guerre vive dei Franzesi. 


Adunque, tali essendo le condizioni della Savoia, nel mese di settembre si 
aperse la via alle future calamità. I capi dell'esercito, vivendo sempre nella 
solita sicurezza, nè potendo credere sì vicino un assalto, invece di allogar le 
truppe in pochi luoghi, ma forti, ed ai passi, le avevano sparse qua e là senza 
alcun utile disegno, talmente che ed erano inabili al resistere al nemico 
ovunque si appresentasse, ed incapaci a rannodarsi subitamente dove gli 
assaltasse. 


Il prete irlandese stava loro a' fianchi, e raccontava loro le più gran 
novelle dei mondo, ed ei se le credevano. I fuorusciti franzesi, che pure 
incominciavano a temere, dimandarono se vi fosse pericolo; risposero del no; 
e mordevano il conte Bottone di Castellamonte, il quale, essendo intendente 
generale della Savoia, da quell'uomo fine e perspicace ch'egli era, avendo 
bene penetrate le cose, aveva domandato soldati al governatore per iscorta al 
tesoro che voleva far partire alla volta del Piemonte. Certo impossibil cosa 
era il difendere la Savoia, massime dopo le disgrazie de' confederati; non 
istanziavano in questa provincia più di nove in dieci mila soldati; ma siccome 
erano buoni, così, se fossero stati retti da capitani pratici, e posti ai passi 
opportuni, avrebbero almeno fatto una difesa onorata e ritardato l'impeto del 
nemico. Ma agli sparsi mancò l'ordine; il riunirli fu impossibile in accidente 
tanto improvviso. 


Intanto il generale Montesquiou, avuto comandamento d'incominciar la 
guerra, dal campo di Cessieux, dove alloggiava con l'esercito raccolto, in cui 
si noveravano circa quindici mila combattenti, gente se non molto 
disciplinata, certo molto ardente, andò a porsi agli Abresti, donde spedì 
ordine al generale Anselmo, che, passato il Varo, assaltasse nel tempo 


medesimo la contea di Nizza, presidiata da genti poco numerose, che 
obbedivano al conte Pinto. Queste mosse doveva anche aiutare dalla parte del 
mare il contrammiraglio Truguet, il quale, partito da Tolone con un'armata di 
undici legni de' più grossi ed alcuni più sottili, e due mila soldati di 
sopraccollo, se ne giva correndo le acque di Villafranca sino al golfo di Juan, 
pronto a sbarcar le genti ovunque l'opportunità si fosse scoperta. 


Montesquiou, lasciati prestamente gli Abresti, se ne venne con tutto 
l'esercito a posarsi al forte di Barraux vicino a due miglia dalle frontiere della 
Savoia, donde disegnava di dar principio alla guerra. Era suo pensiero di 
assaltare col grosso dell'esercito Chapareillan, o Sanparelliano, che si voglia 
dire, ed il castello delle Marcie, per poscia camminar velocemente alla volta 
di Ciamberì. Nel medesimo tempo, per tagliar il ritorno al nemico, spediva 
due grosse bande, delle quali una, radendo la riva sinistra del fiume Isero, 
doveva chiudere il passo di Monmeliano, e l'altra dal Borgo d'Oisans, 
valicando gli aspri monti che dividono la valle della Romanza da quella 
dell'Arco, serrare al tutto la strada della Morienna; nel qual caso tutto 
l'esercito piemontese sarebbe stato o preso ai passi, o poca parte se ne sarebbe 
potuta salvare per le strade aspre e difficili della Tarantasia. Se non che, una 
piena improvvisa dell'Isero, che, rotti i ponti, non permise il passo, e la 
quantità delle nevi cadute molto per tempo sugli altissimi monti del 
Galibiero, resero senza effetto queste due ultime fazioni. 


I Piemontesi, svegliati finalmente dal suono dell'armi franzesi, tentarono 
di fortificarsi con artiglierie presso Sanparelliono agli abissi di Mians, donde 
tempestare pensavano di traverso con palle sul passo per mezzo d'artiglierie 
poste sul castello delle Marcie. Ma a questo non ebbero tempo; le artiglierie 
non erano ancora ai luoghi loro, quando la notte del 21 settembre, tirando 
venti orribili, e cadendo una grossissima pioggia, il generale Laroque, a ciò 
destinato dal generale Rossi, partito con grandissimo silenzio dal campo di 
Barraux, se ne marciò contro Sanparelliano con una forte schiera. E come 
disegnava, così gli riuscì di fare; s'impadronì in mezzo a quella oscurità 
improvvisamente della terra, e, se non fosse stato il tempo sinistro, avrebbe 
anco presa quella mano di Piemontesi che la difendevano. Ma, avuto a tempo 
sentore dell'approssimarsi del nemico, si ritirarono a salvamento. 


Perduto Sanparelliano con gli abissi di Mians, i capi Piemontesi, privi di 


consiglio, abbandonarono frettolosamente i castelli delle Marcie, di 
Bellosguardo, di Aspromonte e la Madonna di Mians. Così le fauci dalla 
Savoia vennero da quel lato in poter de' Franzesi. Ma Montesquiou, usando 
celeremente la vittoria, e prevalendosi della rotta del nemico, si spinse avanti 
dal castello delle Marcie con due brigate di fanteria, una di dragoni e venti 
bocche da fuoco, alle quali fece tener dietro come retroguardo da due altre 
brigate di fanteria, una di cavalleria, parimente con molti cannoni. Così tagliò 
e divise in due l'esercito piemontese; una parte fu costretta a ritirarsi verso 
Anecì, l'altra verso Monmeliano: gli rimase la strada per Ciamberì, capitale 
della provincia. Ma già il terrore ne aveva cacciato i regi; e sì grande fu la 
subitezza dello spavento loro, che i Franzesi, temendo d'insidie, non 
s'ardirono di entrar incontanente nella città che se ne stette posta in propria 
balìa alcuni giorni. In sì pericoloso passo non vi fu tumulto, non insulto, non 
saccheggio di sorte alcuna, tanta è la bontà e la civiltà di quel popolo: vi 
arrivarono i Franzesi; furonvi accolti con tutte quelle dimostrazioni di 
allegrezza che portavano le opinioni. 


Montesquiou andava molto cauto nello spignersi avanti, perchè non 
avendo ancora avuto notizia dell'assalto che doveva dare Anselmo a Nizza, e 
vedendo la celerità incredibile delle genti sarde nel ritirarsi, dubitava 
ch'elleno marciassero velocemente a quella banda per opprimere l'esercito 
che militava sotto quel generale. Si spargeva ancor voce che i Piemontesi, 
forti di sito e provveduti di munizioni da guerra e da bocca, si erano fermati 
alle montagne delle Boge o Bauge, che separano Ciamberì dall'Isero, per ivi 
fare una testa grossa, e passarvi l'inverno. Però deliberossi di sostare alquanto 
per ispiar meglio le cose e per aspettare che portassero i tempi dal canto delle 
Alpi marittime. La rotta de' soldati reali fece cadere in mano de' Franzesi 
dieci cannoni, quantità grande di polvere, di palle, di casse e d'altri arnesi da 
guerra, con magazzini pienissimi di foraggi e di vettovaglia. 


Dalla parte di Nizza non dimostrarono i capi piemontesi miglior consiglio 
nè miglior animo che in Savoia. Conciossiachè non così tosto ebbero avviso 
che Anselmo aveva passato il Varo, fiume che divide i due Stati, la notte del 
23 settembre, dandosi precipitosamente alla fuga, abbandonarono la città di 
Nizza, e già davano mano a votare con grandissima celerità quanto si trovava 
nel porto di Villafranca. I Franzesi, usando prestamente il favore della 


fortuna, corsero a Villafranca; e minacciato di dare la scalata, il comandante 
si diede a discrezione con ducento granatieri, ottimi soldati, ed alcune bande 
di milizie, lasciando in preda al nemico cento pezzi d'artiglieria grossa, una 
fregata, una corvetta e tutti i magazzini reali. Così la parte bassa della contea 
di Nizza venne in poter dei Franzesi con incredibile celerità e facilità. Solo si 
teneva ancora pel re il forte di Montalbano, ma poco stante si arrese ancora 
esso a patti. A queste vittorie contribuì non poco l'ammiraglio Truguet con la 
sua armata, che, dando diversi riguardi ai Piemontesi, gli teneva in sospetto 
d'assalti da ogni banda, e loro fece precipitar il consiglio di ritirarsi dal 
littorale. 


Anselmo, avuta Nizza, Villafranca e Montalbano, si spinse avanti per la 
valle di Roia, e non fece fine al perseguitare se non quando arrivò a fronte di 
Saorgio, fortissimo castello che chiude il passo da quelle parti, ed è come un 
antemurale del colle di Tenda. Ma, alcuni giorni dopo, le genti piemontesi, 
avuto un rinforzo d'un grosso corpo di Austriaci, ed assaltato con molto 
impeto il posto di Sospello, se ne impadronirono. Nè molto tempo vi 
dimorarono, perchè, ritornato Anselmo col grosso di tutto l'esercito, se lo 
riprese, e di nuovo Saorgio divenne l'estremo confine dei combattenti. 


Queste spedizioni dei Franzesi nella provincia di Nizza costarono poco 
sangue; perchè la ritirata dell'esercito sardo fu tanto presta, che non 
successero che poche e leggieri avvisaglie; nè i conquistatori si scostarono 
dai termini della umanità e della moderazione. Assai diverso da questo fu il 
destino dell'infelice Oneglia; poichè, accostatasi l'armata del Truguet a quel 
lido, e mandato avanti un palischermo per negoziare, gli furon tirate le 
schioppettate, per le quali furono uccisi o feriti parecchi, caso veramente 
deplorabile, e non mai abbastanza da biasimarsi. Però l'armata franzese, 
accostatasi vieppiù, e schieratasi più opportunamente che potè; cominciò a 
trarre furiosamente contro la città. Quando poi, per il fracasso, per la rovina, 
per le ferite e per le morti, l'ammiraglio credè che lo spavento avesse fatto 
fuggire i difensori, sbarcò le genti che aveva a bordo, le quali, unite ai 
marinai, s'impadronirono della città, e la posero miserabilmente a sangue, a 
sacco ed a fuoco. Questa fu mera vendetta dei violati messaggieri di pace: 
Oneglia, luogo di poco profitto, fu dai Franzesi abbandonata, e l'armata loro, 
toccata Savona, e posatasi alquanto nel porto di Genova, se ne tornò poco 


tempo dopo a Tolone. 


Essendosi oramai tanto avanzata la stagione che non si potea guerreggiare 
se non con molto disagio, si posarono dalle due parti l'armi tutto l'inverno, 
attendendo a far apparecchi più che potevano gagliardi per tornar sulla guerra 
con frutto tosto che il tempo s'intiepidisse. In mezzo a questo silenzio 
dell'armi nulla decorse che sia degno di memoria, se non la differenza del 
procedere dei Savoiardi e de' Nizzardi verso i Franzesi, avendo i primi 
mostrato molta inclinazione per loro e desiderio di accomodarsi alle foggie 
del nuovo governo: al contrario, i secondi fecero pruova di molta avversione 
e di volersene rimanere nei termini del governo antico. 


Pervenuta a notizia di Montesquiou la conquista di Nizza, si mise in sul 
voler cacciar del tutto le genti sarde dalla Savoia. A questo fine ordinò a 
Rossi che, cacciandosi avanti le truppe del re, le spingesse fino al Cenisio per 
la Morienna, ed a Casabianca fino al piccolo San Bernardo per la Tarantasia: 
il che eseguirono con grandissima celerità, e quasi senza contrasto da parte 
del nemico. Anzi è da credere che se Montesquiou, invece di soprastarsi, 
come fece, per aspettar le nuove di Nizza, fosse dopo la conquista di 
Ciamberì camminato con la medesima celerità, si sarebbe facilmente 
impadronito di queste due sommità delle Alpi con grande suo vantaggio, e 
con maggiore speranza di andar a ferire, alla stagione prossima, il cuore 
stesso del Piemonte, tanta era la confusione delle genti regie. Aix, Annecì, 
Rumillì, Carouge, Bonneville, Tonon e le altre terre della Savoia 
settentrionale, abbandonate dai vinti, riconobbero l'imperio dei vincitori. Così 
questa provincia venne tutta in potestà dei Francesi. La quale possessione per 
quell'inverno fu loro assicurata dalle nevi strabocchevolmente cadute sui 
monti, le quali indussero da questa banda la medesima cessazione dall'armi, 
ed anche più compiuta, che era prevalsa nelle Alpi marittime. 


In cotal modo un paese pieno di siti forti, di passi difficili, di torrenti 
precipitosi, fu perduto pel re di Sardegna, senza che nella difesa del 
medesimo si sia mostrato consiglio o valore. Del qual doloroso caso si deve 
imputar in parte il re medesimo, per aversi voluto scoprire, a cagione de' suoi 
pensieri tanto accesi alla guerra, molto innanzi che gli aiuti austriaci 
arrivassero in forza sufficiente e per aver dato il più delle volte i gradi militari 
a coloro che più miravano a comparire, che ad informarsi dell'arte difficile 


della guerra. Certamente error grande fu quel di Vittorio di metter l'abito 
militare ad ogni giovane cadetto che si appresentasse, e di mandarli sulle 
prime alla guerra, come se l'arte della guerra ed il rumor dei cannoni non 
fossero cose da far sudare e tremare anche i soldati vecchi. I nobili poi ci 
ebbero più colpa del re, pel disprezzo, non saprebbesi se dire ridicolo od 
assurdo, in cui tenevano i Franzesi. Pure fra di loro non pochi erano che, 
modesti e valorosi uomini essendo, detestavano i male avvisati consigli, e 
sentivano sdegno grandissimo della vergogna presente. 


La rotta di Savoia, già sì grave in sè stessa, fu anche accompagnata da 
accidenti parte terribili, parte lagrimevoli. Pioggie smisurate, strade 
sprofondate, carri rotti, soldati alla sfilata parte armati, parte no, gente 
fuggiasca di ogni grado, di ogni sesso e di ogni età, terribili apparenze e di 
cielo e di uomini e di terra. Ma fra tutti movevano compassione grandissima i 
fuorusciti franzesi, i quali, confidandosi nelle parole dei capitani regi, eransi 
soprastati a Ciamberì fino agli estremi, ed ora cacciati dalla veloce furia che 
loro veniva dietro, non potevano nè stare senza pericolo; nè fuggire con 
frutto, imperciocchè a chi mancava il danaro per povertà, a chi la forza per 
infermità, a chi le bestie ed i carri per trasferirsi, perchè non se ne trovavano 
per prestatura nè amichevole nè mercenaria, ed in tanto scompiglio era 
venuto meno il consiglio di prevedere e di provvedere. Spettacolo miserando 
era quello che si vedeva per le strade che portano a Ginevra ed a Torino, tutte 
ingombre di gente caduta da alti gradi in un abisso di miseria. Erano misti i 
padri coi figliuoli, le madri con le figliuole, i vecchi con i giovani, e fanciulle 
tenerissime ridotte fra i sassi e il fango a seguitar i parenti loro caduti in sì 
bassa fortuna. Vi erano vecchi infermi, donne gravide, madri lattanti e 
portanti al petto le creature loro certamente non nate a tal destino. Nè si 
desiderò la virtù o la carità umana in sì estremo caso perchè furono viste 
spose, figliuoli, fratelli, servidori non proscritti voler seguitare nelle terre 
strane, anche a malgrado dei parenti e padroni loro, gli sposi, i padri, i fratelli 
ed i padroni, posponendo così la dolcezza dell'aere natìo alla dolcezza del ben 
amare e del ben servire: secolo veramente singolare, che mostrò quanto 
possono fra l'umana generazione la virtù ed il vizio, l'una e l'altro estremi. Ma 
se era il viaggiar crudele, non era miglior lo starsi; alberghi pieni o niuni in 
quelle rocche, bisognava pernottar al cielo, e il cielo era sdegnato, e mandava 
diluvii di pioggie. A questo, soldati commisti che fuggivano sbanditi, armi 


sparse qua e là, un tramestio d'uomini sconsigliati, un calpestio di bestie, un 
rumor di carrette, un furore, un dolore, una confusione, un fremito, 
aggiungevano grandissimo terrore e grandissima miseria. Quanti si sono visti 
cresciuti ed allevati in tutte le dolcezze di Parigi, ora non trovar manco quel 
ristoro che a gente nata in umil luogo abbonda nel corso ordinario della vita! 
Quanti gravi magistrati, dopo avere ministrato la giustizia nei primi tribunali 
del nobilissimo reame di Francia e vissuto una vita integerrima, ora 
travagliosamente incamminarsi ad un esiglio, di cui non potevano prevedere 
nè il modo nè il fine! Quante nobili donne, che pochi mesi prima speravano 
di dar eredi a ricchissimi casati nei palazzi dei maggiori loro, ora vicine a 
partorire, fra lo squallore di tetti abbietti ed alieni, a padri venuti in povertà 
figli più poveri ancora! Quante fanciulle, richieste prima da principi, non 
sapere ora nè a qual rifiuto andassero nè a qual consenso! Quanti capitani 
valorosi ed invecchiati nella milizia, ora che per la fralezza dei corpi loro 
avevano più bisogno del riposo e dello stato, mancati il riposo e lo stato, 
raminghi sotto cielo straniero, cacciati correr da quei soldati medesimi, ai 
quali avevano e l'onore ed il valore insegnato! Erano le strade, per donde 
passavano, piene di gente instupidita a sì miserabile caso, ed intenerita a tanta 
disgrazia. E spesso trovarono sotto gli umili tugurii più ristoro e più 
consolazione che non s'aspettavano. Così per molti dì e molte notti su per le 
vie di Ginevra e di Torino la tristissima comitiva mostrò quanto possa questa 
cieca fortuna nel precipitare in fondo chi più se ne stava in cima. Eppure in 
mezzo a tanto lutto la natura franzese era tuttavia consentanea a sè medesima. 
Imperciocchè uscivano dagli esuli non di rado e canti e risi e piacevolezze 
tali, che pareva piuttosto che a festa andassero, che a più lontano esiglio. 
Vedevansi altresì uomini gravissimi o galoppanti sulla fangosa terra, o dentro 
o dietro le carrozze stanti, recarsi con le cappellature acconce, e con croci e 
con nastri, e con altri segni dell'andata fortuna: tanto è tenace ciò che la 
natura dà che la sciagura non lo toglie! Ma giunti i miseri fuorusciti in 
Ginevra ed in Torino, non si può spiegare quanto fosse il dire, il guardare ed 
il pensare degli uomini. Grandi cose aveva rapportato la fama di Francia; ma 
ora ai più pareva che il fatto fosse maggior del detto; chi andava 
considerando quel che potesse fare una nazione furibonda che usciva dai 
proprii confini; che il valore de' suoi soldati, e chi la contagione delle sue 
dottrine sostenute da tanta forza. Chi pensava alla vanità di coloro che 
l'avevano predicata vinta, e chi all'imprudenza di coloro che l'avevano 


provocata potente. Meglio sclamavano fora stato il lasciarla lacerare da sè 
stessa, che il riunirla con le minaccie; meglio ammansarla, che irritarla: tutti 
poi affermavano esser venuti tempi pericolosissimi, essere minacciata 
Elvezia; essere minacciata Italia; già già titubare la società umana in Europa. 


A Torino tutti questi discorsi si facevano, ed altri ancor più gravi. Intanto 
gli esuli facevano pietà, e con la pietà nasceva il terrore. Tutta la città era 
contristata e piena di pensieri funesti. Ma tanta era la fermezza della fede dei 
Piemontesi nel loro re, che pochi pensavano a novità; alcuni desideravano 
qualche riforma nel reggimento civile e politico dello Stato; tutti volevano la 
conservazione della monarchia, ed i peggiori tratti che si udivano contro il 
governo, più miravano ad ammenda che a satira. 


Il governo mosso da accidente tanto improvviso e tanto pericoloso, 
poichè cominciaronsi a sgombrare i primi timori, andava maturamente 
pensando a quello che fosse a farsi. Il cantone di Berna fu richiesto d'aiuto, 
ma senza frutto; l'Austria fu richiesta ancor essa, e con frutto. Laonde 
reggimenti tedeschi arrivarono a gran giornate dalla Lombardia in Piemonte, 
e s'inviavano prestamente alle frontiere, massime verso il colle di Tenda. 
Addomandossi denaro in presto a Venezia, che ricusò, fondandosi sulla 
neutralità. Si spedirono corrieri per rappresentare il caso in Inghilterra, in 
Prussia ed in Russia. Allegavasi essere il re solo guardiano d'Italia: se si 
rompesse quell'argine, non sapersi dove avesse a distendersi quell'enorme 
piena; starsi di buon animo il re, ma ove mancavano le forze proprie, 
abbisognar gli aiuti altrui. Cercavasi anche di scusare le rotte di Nizza e di 
Savoia, con dire che quei passi non erano difendevoli se non con grossi 
eserciti; le forze che s'erano inviate essere state sufficienti non solo per 
difendere, ma ancora per offendere, senza le disgrazie di Sciampagna; dopo 
queste non poter più bastare nè anco a difendere; per verità: essere stata 
troppo presta, ed anche disordinata, la ritirata; ma doversi attribuire alla 
imprudenza di chi comandava; essere i soldati buoni e fedeli, parato Vittorio 
a non mancare a sè medesimo nè alla lega; solo richiedere che, come egli era 
l'antiguardo, così non fosse lasciato senza retroguardo; e siccome egli era 
esposto il primo alle percosse del nemico comune, così lo potesse 
fronteggiare con gli aiuti comuni. 


Tutte queste cose rappresentate con parole appropriate avevano gran 


peso. Ma la Prussia, quantunque perseverasse nell'alleanza, cominciava a 
pensare a' casi suoi, siccome quella che, essendo lontana dalla voragine, 
aveva minori cagioni di temere. Bensì l'Austria, che già ardeva ne' suoi 
proprii Stati, per preservare il resto, procedeva con sincerità, e si risolveva a 
mandar soccorsi gagliardi in Piemonte. L'Inghilterra, che aveva serbato certa 
sembianza di neutralità sino alla morte di Luigi XVI (21 gennaio 1793), dopo 
questa orrenda catastrofe s'era scoperta del tutto, e licenziato da Londra 
Chauvelin, ministro plenipotenziario di Francia, si preparava alla guerra. Però 
diede buone speranze al re promettendo denari ed efficace cooperazione con 
le sue armate sulle coste del Mediterraneo. Intanto in Piemonte si compivano 
i numeri delle compagnie, si ordinava la milizia, si creavano nuovi luoghi di 
monti, si gettavano nuovi biglietti di credito, si coniavano monete che 
scapitavano più della metà del valor loro edittale, pessimo, ma non sempre 
evitabile rimedio dei mali. Nel punto medesimo si provvedevano le fortezze 
poste ai passi dell'Alpi con ogni genere di munizioni, e si affortificavano le 
cime del Cenisio e del piccolo San Bernardo. Con questo, usando 
dell'opportunità della stagione, che andò freddissima, e fatti tutti i 
preparamenti necessarii, si aspettava con incredibile ansietà da tutti qual fosse 
per essere al tempo nuovo l'esito delle battaglie, dalle quali dipendeva il 
destino d'Italia e del mondo. 
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La ritirata così subita delle genti regie dalla Savoia e dal contado di 
Nizza, e la cacciata a forza degli eserciti tedeschi dalle terre franzesi verso il 
Reno, diedero molto a pensare agli alleati. Tra per questo e l'andar sempre più 
crescendo a cagione delle vittorie e di più feroci istigamenti l'appetito delle 
cose nuove e la furia delle menti in Francia, eglino s'accorsero che assai più 
dura impresa si avevano per le mani di quanto avevano a sè medesimi 
persuaso. Bande tumultuarie ed indisciplinate, come le chiamavano, avevano 
vinto eserciti floridissimi; capitani di poco o nissun nome avevano superato 
per arte militare generali che erano in voce de' primi per tutte le contrade 
dell'Europa. Coloro ancora, i quali si erano concetto nell'animo di piantar 
facilmente le insegne della lega sulle mura di Parigi e di Lione, a mala pena 
potevano difendere i dominii proprii dagli assalti di un nemico poco prima 
disprezzato ed ora vittorioso ed insultante. 


Ciò nondimeno i confederati non vollero ristarsi, sperando che, coll'andar 
più cauto, poichè si era conosciuto di quanto fosse capace quella furia 
franzese, e coll'accrescer le proprie forze e con l'unione di aliene, si potesse 
mutar la fortuna e compensar le perdite passate coi guadagni avvenire. Tal è 
la costanza delle menti tedesche che più e meglio ancora che l'impeto le fa 
riuscire ad onorate imprese. L'Austria ed il Piemonte, siccome più vicini al 
pericolo, procedevano con animo più sincero della Prussia, la cui 
congiunzione con la lega già forse incominciava a vacillare. L'Austria 


massimamente applicava i pensieri alla preservazione de' suoi Stati in Italia, 
ai quali già si era avvicinata la tempesta, e che sono parte tanto principale 
della sua potenza. Perlochè si preparavano con molta diligenza tutte le 
provvisioni necessarie alla guerra, tanto negli Stati austriaci quanto nel 
Piemonte, e si tentava ogni rimedio per impedire la passata de' Franzesi. 
Perchè poi i popoli provocati da quelle lusinghevoli parole di libertà e di 
uguaglianza, non solamente non si congiungessero con coloro che 
procuravano la turbazione d'Italia, e non facessero novità, ma ancora 
sopportassero di buona voglia tutto quell'apparato guerriero, e non si 
ristessero a tanto romor d'armi, usavansi i mezzi di persuasione. Il più potente 
era la religione: spargevansi sinistre voci: essere i Franzesi nimici di Dio e 
degli uomini, conculcare la religione, profanare i templi, perseguitare i 
sacerdoti, schernire i santi riti, contaminare i sacri arredi, e, facendo d'ogni 
erba fascio, proteggere gl'increduli ed uccidere i credenti. I vescovi, i preti, i 
frati intendevano accesamente a queste persuasioni; se ne accendevano 
mirabilmente gli animi del volgo. 


Parte essenziale de' disegni della lega erano le deliberazioni del senato 
veneto. L'imperadore, conghietturando che il terrore cagionato dall'invasione 
di Savoia e di Nizza, e quell'insistere così vicino sulle frontiere del Piemonte 
d'un nemico audace, e che mostrava tanta inclinazione alle cose d'Italia, 
avessero mosso e disposto il senato a piegarsi alla sua volontà, aveva con 
efficacissime parole dimostrato che era oramai tempo di non più provvedere 
con consigli separati, e di pensare di comune accordo alla salute comune. 
Rappresentavagli, non isperasse preservare lo Stato, se quel diluvio di gente 
sfrenata, valicati i monti, inondasse Italia; voler fare, e per sè e per gli sforzi 
contemporanei del suo generoso alleato il re di Sardegna, quanto fosse in 
potestà sua per allontanare da quel felice paese tanta calamità; ma esser feroci 
i Franzesi, e gli eventi di guerra incerti; vano pensiero essere il credere che 
chi fa spregio dell'umanità e conculca ogni legge divina ed umana rispetti la 
neutralità; disprezzare i Franzesi la neutralità, ed amar meglio un nemico 
aperto che un amico dubbioso; avere egualmente in odio le aristocrazie che le 
monarchie, ed il prestar fede alle protestazioni amichevoli loro essere un 
volersi ingannare da per sè stesso. E dopo molte e molte convincentissime 
ragioni e dimostrazioni: Questo è, aggiunse l'imperadore, l'estremo de' tempi; 
il sorger di tutti solo poter essere la salute di tutti; il mancar di un solo, la 


rovina di tutti. Pensasse adunque il senato e maturamente considerasse la 
necessità de' tempi, l'infedeltà della Francia, la fede della Germania, la lega 
proposta, gli aiuti offerti, e l'avvenire, che già già incalzava e premeva, o 
felice o funestissimo per sempre. 


Il senato veneto, che per la sua prudenza sempre seppe bene conoscere i 
tempi, ora male misurandoli, e volendo applicare ad un male nuovo rimedii 
antichi, rispose che la repubblica, sempre moderata e temperante, voleva 
esser amica a tutti, nemica a nissuno; che tale mansueto procedere era sempre 
stato a grado di tutti i principi, e sperava dover essere per l'avvenire, massime 
nella presente controversia tanto piena di difficoltà e d'incertezza; che, quanto 
a' sudditi, non aveva timore alcuno di novità, stante che conosceva e la fede 
loro e la vigilanza de' magistrati; che ammirava bene la costanza dello 
imperadore e de' suoi alleati in un affare di tanto pericolo, ma che finalmente 
si persuadeva che Sua maestà imperiale, considerando bene, secondo la 
prudenza sua la natura del governo veneto, avrebbe conosciuto non dovere lui 
allontanarsi da quella moderazione che l'aveva preservato salvo per tanti 
secoli; ricever somma molestia di non poter deliberare altrimenti; esser parata 
la repubblica a dar il passo alle genti tedesche, a sovvenir i confederati di 
quanto potesse consistere con la neutralità; ma procedere più oltre, e 
soprattutto implicarsi in guerre con altri, non comportar la fede, la costanza e 
la consuetudine della repubblica. 


Ma, moltiplicando sempre più gli avvisi de' progressi fatti da' Franzesi nel 
ducato di Savoia e nel contado di Nizza, fu ben necessario il pensare a 
provveder quello che la stagione richiedeva; e se non si voleva impugnar 
l'armi per fare una guerra estrema, bisognava bene considerare quanto fosse a 
farsi per preservare la repubblica dagli assalti forestieri e da' tumulti cittadini. 


Per la qual cosa, convocato straordinariamente il senato, vi si pose in 
consulta quali fossero i provvedimenti da farsi per conservare salva la 
repubblica nell'imminente pericolo dell'invasione dei Franzesi in Italia. 
Francesco Pesaro, procurator di San Marco, uomo, il quale, e per sè e pel 
seguito della sua famiglia, era in grandissima fede appresso ai Veneziani, e di 
cui sarà spesso fatta menzione in questi Annali, dal suo seggio levatosi e 
stando, ognuno attentissimo a udirlo, parlò con gravissimo discorso in favore 
della neutralità armata, conchiudendo ..... «io opino che si fornisca l'erario, 


che si allestisca il navilio, che si levino le cerne, e che alcun polso di 
Schiavoni sia chiamato a tutelare le cose di terra ferma. A questo io penso 
che si debba dichiarare alle potenze belligeranti che il senato, costante sempre 
nel suo procedere pacifico, vuol conservarsi fedele ed amico a tutti, e che i 
moderati apparecchi d'armi mirano piuttosto e solamente a conservazione di 
pace che a dimostrazione di guerra.» 


Grande impressione fecero nella mente del senato le parole gravemente 
dette dal Pesaro, nelle quali concorrevano amplissimamente tutti i fondamenti 
che nel deliberare le imprese principalmente considerare si devono. Al 
contrario, parlò con singolare eloquenza il savio del consiglio Zaccaria 
Vallaresso per la neutralità disarmata, e la sua orazione fu udita con grande 
inclinazione dalla più parte dei senatori, soliti a godersi da lungo tempo le 
dolcezze della pace. Lo stesso Pesaro, quantunque fosse uomo di molta virtù 
e di svegliati pensieri, si lasciò svolgere dalla eloquenza dell'avversario e 
venne nella opinione della neutralità disarmata. Però ne fu presa con unanime 
consenso la deliberazione, solo contraddicendo, come dicesi, il savio di terra 
ferma Francesco Calbo. Da questa prima cagione sorse la rovina della 
repubblica, e se per l'oscurità e l'incertezza degli eventi umani non si potrebbe 
affermare che il consiglio contrario l'avrebbe condotta a salvamento, e se 
veramente era destinato dai cieli ch'ella perisse, certo è almeno che sarebbe 
perita onoratamente e con fine degno del suo principio. 


Le medesime deliberazioni fece la repubblica di Genova per la vicinanza 
di Francia, per l'integrità de' traffici e pel timore del re di Sardegna. Avevano 
gli alleati qualche più fondata speranza in Corsica. Frasi ridotto in questa sua 
antica patria il generale Paoli, richiamatovi dall'assemblea costituente: 
godevasi quietamente il restituito seggio, quando uomini feroci misero, sotto 
nome di libertà, ogni cosa a soqquadro in Corsica come l'avevano messa in 
Francia. Sdegnossene Paoli; sepperlo i confederati. Con lettere e con parole 
esortatorie lo stimolarono non permettesse che la sua patria fosse preda di 
uomini sfrenati; si ricordasse del nome suo, avvertisse essere i Franzesi 
queglino stessi nemici contro i quali aveva sì generosamente combattuto; 
considerasse avere allora i medesimi voluto opprimere la libertà del suo paese 
con introdurre uno Stato civile, ora volervi introdurre uno stato disordinato e 
barbaro; pensare quanto fosse pietoso il liberare da gente crudele popoli che 


adoravano il glorioso suo nome; desse mano di nuovo a quelle armi generose, 
esortasse, levassesi, combattesse; essere in pronto nuova gloria, nuova libertà, 
nuove benedizioni di popoli. 


Queste insinuazioni già da lungo tempo tentavano l'animo di Paoli, il 
quale veramente non poteva sopportare lo stato nuovo, ma l'importanza del 
fatto prima di muoversi era che l'Inghilterra si chiarisse delle sue intenzioni; e 
di comune consentimento fu deliberato che si aspettasse la guerra 
dell'Inghilterra, solo intanto si tenessero gli animi disposti. 


Il re di Sardegna più speciale conforto riceveva, oltre il denaro che gli 
veniva dalla Gran Bretagna, dall'accessione della Spagna; era evidente che 
quante forze la Francia avesse mandato alla volta de' monti Pirenei, di tante 
avrebbe scemato quelle che mandava per le Alpi; sicchè Spagna e Piemonte, 
quantunque lontani, concorrevano, combattendo, ad un medesimo fine. 


A tutte queste speranze se ne aggiungeva un'altra assai viva, e quest'era 
che, presentandosi grossi gli alleati sulle province meridionali della Francia, 
vi sarebbero nati a favor loro, e contro l'autorità del governo parigino, 
movimenti d'importanza. L'aspettare che sorgessero novità favorevoli alla 
lega nelle provincie più vicine alla Spagna ed all'Italia, non era certamente 
senza fondamento. La soppressione dei traffici, nata a cagion della guerra, vi 
aveva dato occasione a non poca mala contentezza, e l'enormità commesse a 
Parigi, operando nelle menti più sane, vi avevano un grandissimo odio 
concitato contro i commettitori di tanti scandali; ai più feroci poi pareva 
oggimai troppo lungo che non si desse mano a far sacco e sangue. Questi 
nuovi pensieri buoni e cattivi massimamente pullulavano in Marsiglia ed in 
Lione, città grosse, emule a Parigi, ricche per commercio in pace, ed ora 
povere in guerra, e se il nome del re di Sardegna era molto mal gradito nella 
prima, era udito con più benigne orecchie nella seconda. 


Tutte queste disposizioni non s'ignoravano dagli alleati massime per 
mezzo della corte di Torino che usava un'arte grandissima nello spiare e nello 
accordarsi segretamente in Savoia ed in Nizza sì coi magistrati che coi capi 
dell'esercito. Queste trame parte si sapevano, parte si presumevano dai 
giacobini. Quindi le mutazioni dei capi dell'esercito erano frequenti, e 
siccome era rotta ed improvvida la natura loro, così spesso punivano 


gl'innocenti od esultavano i rei. I supplizii poscia e le confische, producendo 
abbominazione nei popoli, operavano che sempre più quell'avversione che 
hanno naturalmente i Franzesi contro i forastieri, che vogliono metter mano e 
piede nelle cose e nelle case loro, si diminuisse, e con essa gli ostacoli alla 
disegnata invasione; poiché tal era il terror delle mannaie, che i più 
preponevano la servitù forastiera alla tirannide cittadina. Ordinavano 
l'imperatore ed il re di Sardegna in tal modo i pensieri della guerra; nuovi 
reggimenti tedeschi arrivavano in Piemonte; quelli che appartenevano 
all'armatura leggiera, come Croati, Panduri e simili, s'avviavano alle 
montagne. Gli squadroni più gravi e la cavalleria stanziavano nelle pianure 
più vicine. Erano poi siffattamente ordinati, che le truppe piemontesi, come 
più pratiche dei luoghi, e più snelle di natura, guernivano le Alpi; alle quali, 
come abbiam detto, s'accostavano le genti leggieri dell'imperatore; mentre le 
genti grosse austriache, stanziando nei luoghi bassi, contenevano i popoli e si 
tenevano pronte a marciare ovunque il nemico fosse riuscito a sboccare. 
Mandbò l'imperatore a reggere l'esercito confederato in Piemonte il generale 
Devins. 


Fra Devins uomo di buona mente, e salito pel valor suo dagl'infimi gradi 
della milizia fino ai supremi, aveva in ogni occasione mostrato la sua 
eccellenza nell'arte della guerra. 


Devesi qui interrompere il filo della narrazione di questi preparamenti e 
di questi maneggi per raccontare un fatto enorme accaduto in Roma in 
sull'entrare del presente anno, il dì 13 di gennaio, e che in appresso aggiunse 
gravezza ai fati papali. Un Basseville, segretario della legazione di Francia, o 
per imprudenza propria, come alcuni stimano, nel voler promuovere troppo 
vivamente le opinioni del tempo, di cui era infatuato, o per un sorgere 
spontaneo dei Romani a cagione dell'odio che portavano ai repubblicani, 
come altri credono, fu crudelmente ammazzato a furia di popolo, con alcuni 
altri individui della medesima nazione. Fu incesa anche nel medesimo fatto 
parte dei palazzi dell'Accademia di Francia e del console franzese. 
Quantunque il governo pontificio non vi avesse colpa, e che anzi avesse fatto 
in quel subito accidente quanto per lui s'era potuto per frenare la rabbia di chi 
voleva contaminar Roma con un sì grave misfatto, venne tempo in appresso 
che importava ai repubblicani che glielo imputassero, e da lui alla ferocia del 


romano governo argomentando, protestavano di volerne fare condegna 
vendetta. 


Intanto alcune pratiche segrete s'erano appiccate fra la corte di Torino e 
gli aderenti al nome regio in Lione ed in Provenza, il cui fine era di accordare 
i modi che si dovevano usare, perchè i disegni che si macchinavano a 
benefizio comune avessero la loro esecuzione. E siccome si faceva maggior 
fondamento sui Lionesi, più centrali di sito, più vicini alla Germania, fonte e 
nervo principale della guerra, e più tenaci di proposito che i Provenziali, così 
coi primi massimamente si tenevano questi trattati. Quando i negozii si 
avvicinavano alla conclusione, il signor di Precy, mandato dai Lionesi, andò 
egli medesimo nascostamente a Torino per quivi accordarsi su quanto si 
trattava: l'imperatore ed il re si offerivano parati a secondare i suoi disegni 
con le forze loro. Intervenne Precy a molte consulte, ed egli e Devins non 
tardarono d'entrare nella medesima opinione, cioè, che, lasciata una parte 
dello esercito sulle Alpi marittime, per tener a bada il nemico da quelle parti, 
il principale sforzo sì di Tedeschi che di Piemontesi si dirizzasse contro la 
Savoia per quindi marciare a Lione. Certamente disegno nè più conforme agli 
accidenti nè di più probabile esecuzione non s'era mai concetto di questo; ma 
il re Vittorio, mosso da un desiderio più generoso che considerato, non vi 
volle acconsentire. Era egli gravissimamente sdegnato contro i Savoiardi, 
siccome quelli che avevano accettato con amore i Franzesi, e lui, con quella 
legione degli Allobrogi ordinata dal medico Doppet, asperavano coi fatti, e 
più ancora l'asperavano con gli scherni e per l'eccessive cose che dicevano 
contro di lui; mentre assai diverso era il procedere dei Nizzardi, i quali, più 
alieni di natura, di mala voglia sopportavano il nuovo imperio, e 
continuamente infestavano i Franzesi, facendo loro, con bande sparse, tutto 
quel maggior male che potevano. 


Queste inclinazioni considerate dal re Vittorio, non volle mai udire con 
pacato animo che si desse mano a liberare dalla tirannide franzese prima i 
secondi che i primi. Ogni ora gli pareva mille anni che i suoi fedeli di Nizza 
non tornassero al grembo suo, mentre per castigo sopportava più volontieri 
che i popoli di Savoia continuassero a gustare di quanto sapessero i Franzesi, 
non considerando ch'ei li castigava di quanto essi più desideravano. Devins e 
Precy interposero grandissima diligenza per persuadere il loro desiderio al re, 


ma non avendo potuto vincere la sua ostinazione, si fermarono in questo 
pensiero, che, munite le frontiere della Savoia con truppe sufficienti per 
frenare il nemico, ed anche per ispingersi più oltre, secondo le occasioni, si 
assaltasse la contea di Nizza col grosso dell'esercito, come prima il tempo 
avesse condotto la opportunità di tentar l'impresa. 


Questa fu la prima origine, questo il seme delle calamità innumerabili e 
della variazione di quasi tutte le cose che poco dopo seguirono. Devins 
continuamente si lamentava che il re di Sardegna gli avesse tolta l'occasione 
di far chiaro il suo nome con una onorata e grande vittoria. 


Mentre tutte queste cose si sollecitavano per gli alleati, i Franzesi 
pensavano ai modi di resistere alla piena che veniva loro addosso, e le 
deliberazioni loro parte miravano la guerra, parte i negoziati, parte le 
corruttele. Quanto alla guerra, si consigliarono di preporre ai due eserciti, 
dell'Alpi e d'Italia, un solo generale, acciocchè, per l'unità dei pensieri potesse 
più efficacemente conseguire il medesimo fine; ed a ciò scelsero un uomo 
non solo di provato valore, ma ancora di provata fede, Kellerman, che aveva 
testè combattuto i Prussiani con molta gloria sulle sponde della Marna. 
All'aprirsi della stagione, componeano l'esercito cinquanta mila soldati, buoni 
per la disciplina, ottimi per valore, terribili per la rabbia. Kellerman, 
recatosene in mano il governo, siccome il nemico principalmente minacciava 
di prorompere sulle ali estreme della troppo larga frontiera, così sulla Savoia 
e su Nizza, determinossi a porre il campo grosso in un sito mezzano, a 
Tornus, posto nella valle di Queiras, per essere ad un di presso ugualmente 
discosto da Nizza e da Ciamberì, e vi mandava le genti, l'armi e le 
vettovaglie. Ma la difesa era difficile, perchè gli alleati occupavano tuttavia la 
sommità delle Alpi su tutta la frontiera, e potevano con facilità e vantaggio 
calare nelle parti più basse, e cacciarne i Franzesi, combattendoli dall'alto. 
Per ovviare a questo pericolo, il generale franzese dispose con lodevol arte le 
sue genti nelle valli della Savoia superiore che accennano per istrade più 
facili all'Italia. Così munì Termignone e San Giovanni nella Morienna; 
Moutiers nella Tarantasia, e per maggior sicurezza allogò un grosso corpo a 
Conflans. Nelle Alpi marittime, ove i Piemontesi e gli Austriaci insistevano 
con grandissimo vantaggio, Kellerman, distendendo l'esercito dalla Roia sino 
ai fonti della Nembia, aveva munito tutte le cime accessibili delle montagne, 


e posto il campo in mezzo, sul monte Fogasso. Quanto all'ala sua sinistra, 
dove il pericolo era maggiore per la facilità dei varchi e per la vicinanza della 
città di Nizza, alla quale principalmente miravano gli alleati, oltre le stanze 
solite, aveva collocato un grosso squadrone, come squadra di riscossa, sul 
monte Boletto. 


Questi erano i preparamenti guerrieri di Francia; le arti politiche furono le 
seguenti. Tentarono la Porta Ottomana, affinchè si aderisse alla repubblica 
contro l'Austria e contro Venezia, ma fu senza frutto. Tentarono Venezia, 
promettendole grossi e pronti aiuti, ed ingrandimento di Stato a pregiudizio 
dell'imperadore; ma il senato perseverò nella neutralità, offerendo a' Franzesi 
quelle medesime agevolezze negli Stati veneti che erano state concedute alle 
potenze confederate. 


Parte principalissima della lega, tra per forza de' suoi eserciti e per la 
situazione del suo dominio, era certamente il re di Sardegna. Adunque i capi 
del governo franzese assai volentieri piegarono l'animo a provare se potessero 
con promesse guadagnarsi la sua amicizia. A questo fine furono introdotti 
alcuni negoziati segreti tra un agente di Robespierre, per parte della Francia, 
ed il conte Viretti, per parte del re. Ma il re, che animoso era, e sapeva anche 
del cavalleresco, non volle mai udire pazientemente le proposte di fare 
collegazione con Francia, nè accettare le speranze che gli si proponevano, 
aggiungendo parole, certo molto prudenti, che non si voleva fidar de' 
giacobini. Così, rifiutati del tutto i consigli quieti, sorse più ardente 
l'inclinazione alla guerra. 


Mentre così andavano i repubblicani di Francia lusingando i potentati 
d'Italia per conciliarsi l'amicizia loro, non cessavano per uomini a posta e per 
mezzo de' loro giornali, che pure, malgrado della vigilanza de' governi ad 
interromperli, si insinuavano nascostamente in ogni luogo, a spargere mali 
semi ne' popoli, con invasarli dell'amore della libertà ed imitarli a levarsi dal 
collo il giogo degli antichi signori. Queste instigazioni non restavano senza 
effetto, perchè di quella libertà nella lontana Italia si vedevano soltanto le 
parole, e non bene se ne conoscevano i fatti. Le parti nascevano, le sette 
macchinavano accordi, le fazioni tumulti. Ma non fia senza utilità il 
particolarizzare gli umori che correvano a que' tempi in Italia, acciocchè i 
posteri possano distinguere i buoni da' tristi, conoscere i grandi inganni e 


deplorare le debolezze fatali. Adunque in primo luogo gli uomini si erano 
generalmente divisi in due parti, quelli che parteggiavano pei governi vecchi, 
detestando le novità, e quelli che, parteggiando pe' Franzesi, desideravano 
mutazioni nello Stato. Fra i primi alcuni così opinavano per fedeltà, alcuni 
per superbia, alcuni per interesse. Erano i fedeli i più numerosi, fra i quali chi 
per tenerezza verso le famiglie regnanti, e questi erano pochi, chi per bontà di 
giudizio o per esperienza delle azioni umane, il numero de' quali era più 
largo, e chi finalmente per consuetudine, e questi erano i più. Fra i superbi 
osservavansi principalmente i nobili che temevano di perdere in uno stato 
popolare l'autorità ed il credito loro. Tra questi, oltre i nobili, mescolavansi 
anche non pochi popolani che volevano diventar nobili od almeno tenere i 
magistrati. Per interesse poi abborrivano lo stato nuovo tutti coloro che 
vivevano del vecchio, e questi erano numerosissimi; a costoro poco 
importava la equalità o la non equalità, la libertà o la tirannide, solo che si 
godessero o sperassero gli stipendii. Si aggiungevano alcuni prelati ricchi ed 
oziosi, per interesse, i preti popolari e buoni, per amor della religione. In tutti 
poi operava un'avversione antica contro i Franzesi, nata per opera de' governi 
italiani sempre sospettosi della potenza di quella nazione e del suo appetito di 
aver signoria in Italia. 


Di tutti quelli che fino a qui siamo andati descrivendo, alcuni erano utili 
ai governi, alcuni disutili, alcuni dannosi, ned è mestieri che si vengano 
individuando, che ognun se li vede. Ma i dannosi erano gli ambiziosi, i quali 
credevano di render più sicuro lo Stato loro coll'esagerarlo, e si proponevano 
di far argomento di gran fiducia con mostrar maggiore insolenza. Il frenarli 
non pareva buono ai governi, perchè temevano e di alienar coloro di cui 
avevano bisogno, e di mostrar debolezza ai popoli. L'odio di costoro 
principalmente mirava contro gli uomini della condizione mezzana, nei quali 
supponevano dottrine per lettura, orgoglio per dottrine, autorità col popolo 
per contatto. Gli uni chiamavano gli altri ignoranti, insolenti, tiranni, gli altri 
chiamavano gli uni ambiziosi, novatori, giacobini, e tra mezzo ad ire sì 
sfrenate, non trovando gli animi moderazione, ed introdotta la discordia nello 
Stato, si preparava l'adito ai forastieri. 


Ora, per dire di coloro che inclinavano a' Franzesi, od almeno 
desideravano che per opera loro si facessero mutazioni nello Stato, diremo 


che per la lettura de' libri de' filosofi di Francia era sorta una setta di utopisti, 
i quali, siccome benevolenti ed inesperti di queste passioni umane, credevano 
esser nata un'era novella, e prepararsi un secol d'oro. Costoro, misurando gli 
antichi governi solamente dal male che avevano in sè, e non dal bene, 
desideravano le riforme. Questa esca aveva colto i migliori, i più generosi 
uomini, e siccome le speculazioni filosofiche, che son vere in astratto, 
allettavano gli animi, così portavano opinione che a procurar l'utopia fra gli 
uomini non sì richiedesse altro che recare ad atto quelle speculazioni, 
persuadendosi, certo con molta semplicità, che la felicità umana potesse solo 
e dovesse consistere nella verità applicata. Queste radici tanto più facilmente 
e più profondamente allignavano quanto più trovavano un terreno bene 
preparato a riceverle ed a farle prosperare, massime in Italia, a cagione della 
memoria delle cose antiche. Chi voleva essere Pericle, chi Aristide, chi 
Scipione, e di Bruti non v'era penuria; siccome poi un famoso filosofo 
franzese aveva scritto che la virtù era la base delle repubbliche, così era anche 
nata la moda della virtù. Certamente non si può negare, ed i posteri devonlo 
sapere, che gli utopisti di que' tempi per amicizia, per sincerità, per fede, per 
costanza d'animo e per tutte quelle virtù che alla vita privata si appartengono 
non siano stati piuttosto singolari che rari. Solo errarono perchè credettero 
che le utopie potessero essere, perchè si fidarono di uomini infedeli e perchè 
supposero virtù in uomini che erano la sentina de' vizii. 


Costoro, così affascinati com'erano, offerivano fondamento a' disegni de' 
Franzesi, perchè avevano molto seguito in Italia; ma fra di loro non tutti 
pensavano allo stesso modo. I più temperati, ed erano il maggior numero, 
avvisavano non doversi muovere cosa alcuna, ed aspettavano quietamente 
quello che portassero i tempi. Altri più audaci opinavano doversi aiutar 
l'impresa co' fatti, e però si allegavano, tenevano congreghe segrete, ed 
avevano intelligenze in Francia, procedendo a fine di un bene immaginario 
con modi degni di biasimo. 


A tutti questi, come suol avvenire, s'accostavano uomini perversi, i quali 
celavano rei disegni sotto magnifiche parole di virtù, di repubblica, di libertà, 
di uguaglianza. Di questi alcuni volevano signoreggiare, altri arricchire; gli 
avidi, gli ambiziosi eran diventati amici della libertà, e nissun creda che altri 
mai abbia maggiori dimostrazioni fatto d'amor di patria, che costoro 


facevano. Essi soli erano i zelatori, essi i virtuosi, i patriotti, ed i poveri 
utopisti eran chiamati aristocrati; accidenti tutti pieni di un orribile avvenire; 
imperciocchè non solamente pronosticavano mutazioni nello Stato vecchio, 
ma ancora molto disordine nel nuovo. 


A tutte queste sette, all'una o all'altra delle quali s'erano accostati anche 
per lo più gli ecclesiastici, si aggiungeva quella degli ottimati, la quale, avida 
anche essa del dominare, e nemica ugualmente all'autorità reale ed all'autorità 
popolare, sperava che in mezzo alle turbazioni potesse sorgere la sua potenza. 
Costoro nè aiutavano nè disaiutavano la potenza reale che pericolava, ed 
aspettavano la loro esaltazione dalla potenza popolare che loro era nemica. 


Tal era la condizione d'Italia; i buoni esperti volevano la conservazione 
per previdenza di male, i buoni inesperti volevano la novità per isperanza di 
bene, i malvagi desideravano rivoluzioni per dominare e per succiarsi lo 
Stato; il clero stesso ondeggiava; dei nobili alcuni erano fedeli e temperati, 
altri fedeli ed insolenti, e per l'insolenze loro operatori che nascessero male 
inclinazioni nel popolo: altri finalmente poco fedeli, ma prudenti, aspettavano 
quietamente le occasioni: in mezzo a tutte queste inclinazioni s'indebolivano 
continuamente i fondamenti dello Stato; pure la massa dei popoli perseverava 
sana, ed avrebbe potuto essere di grande appoggio a chi avesse saputo usarla 
prudentemente e fortemente. 


Narrati i preparamenti, le trame e le speranze di ambe le parti, ora si 
descriveranno gli accidenti che portò seco la fortuna dell'armi: nel che si 
dovrà sempre tenere a mente che in quest'anno intenzione dei Franzesi non 
era di farsi strada in Italia per forza se non nel caso in cui la fortuna avesse 
loro scoperto occasioni molto favorevoli; perciò disegnavano di starsene sulla 
guerra difensiva, mentre dall'altro canto gli alleati volevano ad ogni modo, 
usando l'offensiva, penetrare nell'interno della Francia. 


I Franzesi, prevedendo una guerra vicina coll'Inghilterra e la Spagna, e 
volendo usare la breve signoria che restava loro nel Mediterraneo, avevano 
ordinato una spedizione contro l'isola di Sardegna. Posta in ordine un'armata 
nel porto di Tolone, composta di ventidue navi da guerra, fra le quali se ne 
noveravano diecinove grosse di fila; per combattere in terra ed usar le 
occasioni che si appresentassero, vi aveva il governo di Francia imbarcato sei 


mila soldati atti a combattere nelle battaglie stabili di terra. Questa mole 
guerriera dovevano seguitare molte navi da carico, per imbarcarvi i frumenti 
e trasportargli in Francia. Il governo di sì fiorita spedizione fu dato 
all'ammiraglio Truguet; laonde, trovandosi ogni cosa in pronto, ed appena 
giunto il presente anno, l'armata franzese, salpando da Tolone se ne 
veleggiava con vento prospero verso Sardegna; vi giunse prima del finir di 
gennaio, ed il dì 24 del medesimo mese pose l'ancora, mostrando un terribile 
apparato, nel porto di Cagliari; nè ponendo tempo in mezzo, l'ammiraglio 
mandò un uffiziale con venti soldati a far la chiamata alla città. Qui nacque il 
medesimo caso già deplorato di Oneglia, cioè che i Sardi, veduto avvicinarsi 
il palischermo sul quale era inalberata la nuova insegna dei tre colori, trassero 
sì, che l'uffiziale e quattordici soldati restarono morti, e la più parte degli altri 
feriti. L'ammiraglio pose mano a fulminare ed a bombardare la piazza con 
tutto il pondo delle sue artiglierie. Nè i difensori se ne stettero oziosi; 
spesseggiando coi colpi e traendo con palle di fuoco contro le navi franzesi, 
sostenevano una ferocissima battaglia. Questo assalto durò tre giorni con 
poco danno de' Sardi, ma con gravissimo dell'armata franzese, della quale una 
nave grossa arse, e due andarono a traverso. Le altre, o rotte sconciamente nel 
corpo, o lacerate negli arredi, a stento potevano mareggiare. In questo mentre, 
oltre il presidio che combattè egregiamente, massime i cannonieri, arrivarono 
i montanari, che si erano mossi quando dall'alto avevano veduto avvicinarsi 
l'armata nemica; ed ora essendo stati distribuiti ai luoghi più opportuni, 
minacciavano di rincacciare e di uccidere chiunque si attentasse di sbarcare; 
memorabile esempio di fedeltà civile e di virtù militare. E in fatti, quanti 
sbarcarono, o restarono uccisi, o, costretti dai montanari, si ricoverarono 
precipitosamente alle navi. Così restò vana la fatica ed il desiderio 
dell'ammiraglio di Francia. Perderono i Franzesi in questo conflitto circa 
seicento buoni soldati. Dal canto dei Sardi, cinque solamente furono uccisi, 
pochi feriti. Nè Cagliari ricevè danno proporzionato a tanto bersaglio; solo i 
sobborghi situati di sotto e più vicini al mare patirono. L'ammiraglio, veduto 
che gl'isolani, ne' quali aveva posto la principale speranza, non solamente non 
avevano fatto movimento in suo favore, ma ancora avevano validamente 
combattuto contro di lui, disperato dell'evento, si allargò nel mare lontano 
dalla portata delle batterie, quantunque tuttavia stanziasse ancora con le sue 
navi, così lacere com'erano, per qualche tempo nelle acque del golfo di 
Cagliari. Ma poco stante non essendo senza sospetto di ammutinamento nei 


suoi soldati, come suole avvenire nelle disgrazie, e levatasi una furiosa 
tempesta, se ne andò di nuovo a porre nel porto di Tolone, dove l'attendevano 
casi ancor più tremendi. 


Mentre in tal modo una guerra viva s'era accesa e presto spenta sulle coste 
di Sardegna, le cose della Corsica non passavano quietamente: la perdita 
medesima dell'impresa di Cagliari diede fomento a coloro che, scontenti del 
governo di Francia, macchinavano di rivolgere lo Stato. Mosso dall'odio 
antico e dalle ingiurie recenti, andava Paoli sollevando ed armando le 
popolazioni, massimamente ne' luoghi montuosi ed inaccessi. Al qual disegno 
gli preparavano la strada la chiarezza del suo nome, la venerazione in cui lo 
avevano i Corsi, le esorbitanze dei repubblicani. E le sue esortazioni 
producevano un effetto incredibile. I montanari, mossi alle voce del 
mantenitore della libertà corsa, calavano in folla, pronti a combattere sotto le 
sue insegne contro gl'intemperanti repubblicani. Le stesse città principali di 
Corte e di Aiaccio, mutato l'ordine pubblico, accettavano il nuovo governo, 
rivocavano dal consesso nazionale di Francia i loro deputati, chiamavan o 
Paoli generalissimo delle genti, ribandivano i fuorusciti, restituivano il clero 
nella pristina condizione, e, fatto un grosso di mille dugento soldati bene 
armati, s'impadronivano delle riposte pubbliche, ed assaltavano le genti della 
repubblica. I soldati repubblicani, sorpresi da tanto tumulto e ad impeto tanto 
improvviso, fatto prima un poco di testa nei luoghi più forti, si ritirarono nelle 
fortezze di Bastia e di San Fiorenzo. Era sorta intanto la guerra tra la Gran 
Bretagna e la Francia, accidente di sì supremo momento per ambe le parti. Ne 
pigliavano nuovi spiriti quei Corsi che aderivano a Paoli e detestavano il 
nome di Francia. 


Intanto, per dar forma al governo nuovo e ricompor quello che il 
disordine dei popoli tumultuanti aveva scomposto, Paoli aveva adunato una 
consulta che, procedendo secondo i tempi, gli conferiva potestà di fare quanto 
credesse necessario alla conservazione della libertà ed alla salute del popolo. 
Nel tempo medesimo bandiva, sotto pena di morte, i commissarii di Francia, 
Casabianca, Saliceti ed Arena. 


Il consesso nazionale, udite queste novità, risentitamente deliberando 
decretava, essere cassa la consulta di Corsica, si arrestasse Paoli e si 
conducesse alla sbarra dell'assemblea, fossero Casabianca, Saliceti ed Arena 


investiti di qualunque suprema facoltà per rinstaurar lo Stato e castigar i 
ribelli; il general Lacombe Saint-Michel contro i ribelli marciasse. Obbediva 
Lacombe; nel medesimo tempo i commissarii del consesso fulminavano con 
gli scritti e con le parole contro Paoli e contro coloro che a lui si aderivano. 
Aggiungevano alle esortazioni, che ai Corsi dirigevano, parole terribili e 
gonfie, secondo il solito, minacciando castigo inevitabile, e confische, e morti 
a chi contrastasse. 


Raggranellati quei Corsi che per un motivo o per l'altro tenevano per 
Francia, ed adunati, come meglio potè, i suoi soldati, Lacombe era uscito dai 
forti; dall'altra parte, insisteva Paoli colle genti collettizie. Ne sorgeva tra 
quelle rupi una guerra minuta e feroce; ne' giusti incontri prevalendo le genti 
disciplinate di Lacombe, nella guerra sparsa vantaggiando le genti di Paoli; e 
se non pareva che fosse possibile che i Franzesi sforzassero i Corsi nei luoghi 
alpestri, non si vedeva dall'altro canto come i Corsi potessero sforzare i 
Franzesi, forti per disciplina e per artiglierie, nelle pianure e nelle terre che 
occupavano sul lido. 


Mentre in cotal modo le sorti della Corsica pendevano incerte, si 
scopersero improvvisamente sulle sue coste più di venti navi inglesi da 
guerra, le quali faceveno opera per intraprendere quelle che si avviavano 
all'isola. Poscia, appoco appoco accostatesi al lido, infestavano con bombe e 
con palle i luoghi che Paoli assaltava dalla parte di terra; poste anche sul lido 
alcune genti, ed unite con le schiere di Paoli, rendevano molto difficile la 
difesa a' Franzesi. Per la qual cosa Lacombe, abbandonata l'isola, si ritirava a 
Genova sul principiare di maggio. Rimanevano in mano dei Franzesi, Bastia, 
Calvi e San Fiorenzo, ma non soprastettero ad entrare sotto le devozione del 
vincitore. Così tutta la Corsica, dopo di aver obbedito al freno di Francia per 
lo spazio di venticinque anni, venne, non saprebbesi dire se in potestà propria 
o in potestà dell'Inghilterra. 


Cacciati i Franzesi dall'isola, vi fu creato un governo per mezzo di 
provvisione che intieramente dipendeva da Paoli e dalla parte contraria alla 
Francia; l'autorità dei municipii fu ordinata secondo le forme antiche. Paoli si 
accorgeva che questa condizione, siccome transitoria, poteva terminarsi in 
molte maniere; però desiderava di stringere, sì per fare un destino certo alla 
sua patria, e sì ancora per metterla in grado di resistere ai tentativi della 


Francia sì vicina e sì potente. Da un altro lato era pensiero dell'Inghilterra, per 
le medesime ragioni, e per avere un piè fermo nell'isola, tanto opportuna a' 
suoi traffici, a' suoi arsenali ed alla sua potenza, che si venisse ad un partito 
determinativo. A questo fine Paoli applicò l'animo a sollecitare il re della 
Gran Bretagna, acciocchè, ordinato un governo libero in Corsica, ne pigliasse 
protezione, e il difendesse dagli assalti della Francia: gratissimo suono 
all'Inghilterra. Da questo seguitarono gli accidenti che si vedranno nell'anno 
seguente. 


La guerra sorta coll'Inghilterra e colla Spagna e le armate loro che erano 
giunte, o frappoco si attendevano nel Mediterraneo, erano occasione di 
molesti pensieri ai Franzesi che occupavano la contea di Nizza; laonde 
Brunet, che a quel tempo l'esercito in questi luoghi governava, si risolvette a 
tentare qualche impresa di momento prima che i confederati si fossero fatti 
forti nei mari vicini. Il fine di questo moto era di cacciare i Piemontesi, dalle 
sommità e prender per sè quei vantaggio che allora si trovava in mano del 
nemico. Partitosi adunque sul principiar di maggio dalla Scarena, sì dirizzava 
verso i monti. E, siccome l'esercito piemontese era padrone di tutte le creste, 
così gli fu d'uopo dividere le sue genti in moltiplici assalti. Erano i 
Piemontesi sotto la condotta dei generali Colli e Dellera; siccome avevano 
avuto intesa della mossa del nemico, così se ne stavano apparecchiati per 
ributtarlo. Adunque, preparati gli uomini e le armi dall'una parte e dall'altra, 
andavano, il dì 8 giugno, i Franzesi all'assalto con un valore e con una furia 
incredibile; nè la difficoltà dei luoghi, nè il calore della stagione, che era 
smisurato, nè la tempesta di palle che fioccavano loro addosso, non li 
poterono rattenere che non giungessero fin sotto le trincee, colle quali sul 
sommo dei gioghi si erano i Piemontesi fortificati. Tanto fu l'impeto loro, che 
tutti i posti furono sforzati, salvo quello di Raus, sotto il quale si combatteva 
ostinatissimamente. Arrivarono i repubblicani con un'audacia inestimabile fin 
sotto le bocche delle artiglierie italiane; ma quanti arrivavano, tanti erano 
uccisi. Continuò la battaglia con molto valore da ambe le parti con poco 
danno dei Piemontesi e con gravissimo danno dei Franzesi, i quali 
rinfrescando continuamente con nuovi rinforzi i combattenti, sostenevano 
quel duro scontro; ma in questo punto i capi regii, veduta l'ostinazione del 
nemico, mandarono al capitano Zin piantasse le artiglierie in un giogo vicino, 
e di là lo fulminasse sul fianco. Il quale consiglio, opportuno per sè, fu con 


tanta arte e con sì gran valore eseguito da Zin, che percossi i repubblicani di 
costa, e raffrenata la temerità loro, abbandonarono precipitosamente 
l'impresa, ritirandosi e lasciando i fianchi di quelle montagne miseramente 
cospersi dei cadaveri de' compagni loro. In questo fatto mostrarono i Franzesi 
il solito valore impetuoso e sconsiderato; i Piemontesi, massimamente gli 
artiglieri ed il reggimento provinciale di Acqui, che difendea le trincee di 
Raus, arte e costanza. Perdettero i primi in questo fatto meglio di quattrocento 
buoni soldati tra morti, feriti e prigionieri; negli altri assalti dati in questo 
medesimo giorno circa trecento. Ne perdettero i secondi in tutta la giornata 
circa trecento con due cannoni e molti arnesi da guerra. Ma tale era 
l'importanza del colle di Raus, che i repubblicani, non isbigottiti all'infelice 
successo della battaglia dell'8, lo assaltarono di nuovo il dì 12 dello stesso 
mese con ben dodici mila soldati risolutissimi a voler vincere. Ma nè il 
numero, nè il valor loro poterono operar tanto che non fossero una seconda 
volta con gravissima perdita risospinti. Così fu conservato in poter dei 
Piemontesi il forte posto di Raus, dal quale intieramente pendevano gli 
accidenti della guerra in quelle parti. 


La fazione tanto sanguinosa di Raus aveva singolarmente raffrenato 
l'audacia de' repubblicani e dato occasione agli alleati di sollevar l'animo a 
più alte imprese. Se ne fecero allegrezze in Piemonte, e si argomentava che la 
fuga di Savoia e di Nizza dalla mala condotta de' capi, non da mancanza di 
valore ne' soldati si doveva riconoscere. 


Da un altro lato i repubblicani accusarono i capi loro di tradimento. 
Kellerman, avute le novelle de' fatti avversi accaduti nell'Alpi marittime, si 
era condotto a Nizza per sopravveder le cose, e per mettere in opera que' 
rimedii che i tempi richiedessero. Il pericolo maggiore era quello che 
l'esercito alleato, facendo punta verso il Varo, si ficcasse in mezzo, nel qual 
caso sarebbe stato forza evacuare prestamente tutta la contea. Considerato 
bene il tutto, fe' munire accuratamente i posti che accennavano sulla estremità 
dell'ala sinistra dell'esercito dell'Alpi marittime; e ciò col fine di tener aperte 
le strade a poter comunicare con le genti che tenevano il campo di Tornus, 
per mezzo delle alture della Tinea, e nel tempo medesimo di stare all'erta ed 
in buona guardia di quanto potesse sopraggiungere dalla valle di Stura, per 
qualche passo de' gioghi sommi che coronano le Alpi da quelle parti, e 


soprattutto dal colle delle Finestre, pel quale il varco è molto più agevole. 


A riscontro Colli e Dellera avevano fortificato di vantaggio e munito di 
genti fresche il colle di Raus, sul quale insisteva l'ala dritta dell'esercito loro, 
e distendendosi su per quelle cime fino al forte di Saorgio, avevano speranza 
non solamente di resistere, ma ancora di conseguire qualche onorata vittoria. 


L'arrivo delle armate inglesi nel Mediterraneo, dando maggior animo agli 
Stati d'Italia che già si erano dichiarati, diede anche occasione di manifestarsi 
a coloro che, più per timore che per desiderio di neutralità, se n'erano stati 
fino allora ad osservare. Per la qual cosa il re di Napoli, scoprendosi 
intieramente, chiudeva i porti a' Franzesi, e si obbligava a fornire alla lega di 
sei mila soldati, con grosse navi da guerra e molte minori. Il papa 
medesimamente, che aveva causa particolare di temere de' Franzesi, armava e 
prometteva di dar gente; ma Venezia, Genova e Toscana persistevano nella 
neutralità. Però gl'Inglesi, per farle venire ad una deliberazione terminativa, 
aggiunsero alla presenza delle navi i negoziati politici; mostrarono in questi 
trattati, massimamente con Genova e Toscana, tanta arroganza, che già fin 
d'allora ebbe l'Italia un saggio, e potè prendere augurio di quello che i 
forastieri le preparavano. 


Un Harvey, ministro d'Inghilterra a Firenze, scriveva a Seristori, ministro 
del granduca, dopo un superbo preambolo: sapesse il granduca che 
l'ammiraglio Hood avea comandato che un'armata inglese con una parte della 
spagnuola sarebbero venute a Livorno per vedere quello che sua altezza 
volesse farsi; sapesse inoltre sua altezza, e ciò l'Harvey dichiarare per bocca 
dell'ammiraglio Hood e in nome del re suo signore, che se in termine di 
dodici ore ella non aveva cacciato da' suoi Stati De La Flotte, ministro di 
Francia, e gli altri suoi aderenti, l'armata avrebbe assaltato Livorno. Badasse 
bene sua altezza a quello che si facesse, poichè solo mezzo di prevenire 
l'inimicizia d'Inghilterra era di eseguire puntualmente e subito quanto ora le si 
domandava, cioè cacciasse La Flotte, e con quel governo regicida di Francia 
rompesse; facesse causa cogli alleati. 


Con tanta insolenza Harvey favellava ad un sovrano indipendente, ad un 
principe di casa austriaca; con altrettanta rimproverava ad altrui un Inglese di 
aver ucciso un re. Rispose assai rimessamente Seristori che il granduca aveva 


dato ordine che De La Flotte ed i suoi aderenti, fra cui Chauvelin e Fougéère, 
se ne partissero di Toscana il più presto che fosse possibile; ma non si scoprì 
quanto allo accostarsi alla lega ed al romper guerra alla Francia. 


Le stesse minacce furono fatte e nel medesimo tempo dal ministro inglese 
Drake ai Genovesi; ed alle minacciose ed inconvenienti parole si aggiunsero 
fatti più minacciosi e più inconvenienti ancora. Imperciocchè, trovandosi la 
fregata franzese la Modesta a stanziare nel porto di Genova, fu 
improvvisamente assalita da due navi inglesi, che le si erano a questo fine 
poste a lato, e presa con uccisione di non pochi marineri che vi si trovarono a 
bordo. 


Parve a tutti questo fatto, com'era veramente, di pessimo esempio; e se 
prima si temevano le insolenze franzesi in uno stato così vicino, ora più si 
temevano per la violata neutralità. In fatti non così tosto si ebbe a Nizza 
notizia di questo attentato che i rappresentanti del popolo, Robespierre 
giovane e Ricard, pubblicarono uno sdegnosissimo scritto che conchiudeva 
che Genova si risolvesse incontanente a voler essere o amica degli amici o 
nemica de' nemici della società oltraggiata nelle persone de' repubblicani 
franzesi; protestavano poscia al popolo genovese che se il senato tardasse a 
risolversi ed a punire con giusto ed esemplare castigo gli autori di un delitto 
commesso nel suo porto e sotto le bocche delle sue artiglierie, sarebbe 
stimato ostilità, e la repubblica avrebbe di per sè fatto quanto crederebbe 
necessario per vendicarsi di una sì orribile violenza. 


Le medesime acerbe parole fece poco tempo dopo Robespierre maggiore 
contro Genova, favellando alla tribuna del consesso nazionale; e così il 
governo di Genova, stretto da due necessità, non sapeva a qual partito 
appigliarsi. Pure, siccome il non risolversi era peggio che risolversi, tutto 
bene ponderato, il senato deliberò di starsene neutrale, aggiungendo in 
risposta, che molto gl'incresceva di non poter deliberare altrimenti, ma che la 
necessità dei tempi non ammetteva altra risoluzione. Quanto poi al fatto della 
Modesta, se ne stette sui generali. 


Il senato veneziano fu nuovamente tentato a questi tempi. Era residente in 
Venezia per parte dell'Inghilterra il cavaliere Worsley, personaggio non tanto 
rotto quanto Hervey e Drake, ma pure intentissimo a procurare gl'interessi dei 


confederati. Questi, o fosse la natura sua più temperata, o comando del re, 
che portasse maggior rispetto a Venezia più potente, che a Toscana ed a 
Genova più deboli, fece modestamente le sue rappresentanze al senato, 
favellando piuttosto per modo di consiglio che di richiesta. Pregava pertanto 
ed esortava caldamente il senato che fosse contento di allontanare da Venezia 
quella occasione di scandali, quella sentina di mali, quella radice di corruttele 
dell'ambasceria franzese. Concludeva che se il senato consentisse a licenziare 
l'ambasceria, e se vietasse ai Franzesi le tratte d'armi e di vettovaglie dagli 
Stati della repubblica, sarebbero gli alleati contenti, che nel resto conservasse 
la sua neutralità, e che, in caso di guerra dalla parte di Francia, se gli 
assicurerebbero gli Stati con tutte le forze della lega; che già fin d'allora gli si 
offerivano le armate d'Inghilterra e di Spagna, ordinate di modo che ne 
fossero preservati da ogni insulto. Queste parole terminò dicendo, porgere lui 
alla repubblica da parte del re suo signore, che glielo comandò di bocca 
propria; porgerle per mandato del ministro Pitt; porgerle ancora per mandato 
espresso dell'imperatrice di tutte le Russie, dell'imperatore d'Austria e del re 
di Prussia. Si riscuotesse adunque e prendesse quelle deliberazioni che a 
tempi tanto pericolosi, a richieste tanto efficaci, ad offerte tanto generose ed 
alla salute stessa della repubblica si convenivano. 


Il senato veneziano, non mai solito ad appigliarsi a partiti precipitosi, e 
credendo che la forza della Francia, quantunque disordinata per la discordia, 
fosse formidabile per la rabbia, e capace di fare qualche sbocco in Italia, 
volendo altresì conservare salvi i traffichi di mare, rispose gravemente, voler 
serbare intera la neutralità, non poter risolversi a licenziare lo incaricato 
d'affari di Francia Jacob, ma che solamente il chiamerebbe incaricato della 
nazione franzese, non della repubblica. 


Worsley non fece altra dimostrazione e continuò a starsene a Venezia, 
dove continuamente biasimava i discorsi superbi di Harvey e di Drake al 
granduca ed a Genova. 


La cupidità del gran mastro dell'ordine di Malta alla guerra non essendo 
più raffrenata dal timore dei Franzesi a cagione dell'intervento degl'Inglesi 
nel Mediterraneo, prese animo di manifestare più apertamente quello che già 
da lungo tempo sentiva rispetto agli affari di Francia; imperciocchè, 
recandosi in ciò esortatore il re di Napoli, aveva comandato, che tutti gli 


agenti franzesi se ne uscissero dall'isola e che i porti fossero chiusi a 
qualunque nave franzese sì pubblica che privata, finchè durasse la presente 
guerra: pubblicato inoltre che non sarebbe mai per accettare ad incaricato 
d'affari chiunque a lui si mandasse da quella repubblica, ch'ei non doveva, nè 
poteva, nè voleva conoscere. 


In cotal modo, essendo sorta la guerra tra la Francia e l'Inghilterra e, 
comparse le armate inglesi nel Mediterraneo, si ravvivavano le speranze 
dell'Austria e della Sardegna in Italia, furono serrati ai Franzesi tutti i porti 
del Mediterraneo e dell'Adriatico, salvo i Veneziani ed i Genovesi, si 
aggiunsero alle forze della lega quelle della Chiesa e di Napoli, e 
l'aspettazione degli uomini divenne tanto maggiore quanto più vedevano che 
se dall'un dei lati si era cresciuta nuova forza ai confederati, dall'altro 
cresceva a proporzione la concitazione ed il furore in Francia. 


Oggimai si aprivano le occasioni agli accidenti importanti, ai quali da 
lungo tempo tendevano i consigli dei confederati rispetto alle provincie 
meridionali della Francia. La cacciata fatta dal consesso nazionale e la 
proscrizione della setta girondina, come la chiamavano, diè cagione a coloro 
che la seguitavano ed a coloro che od amavano la libertà, conculcata dagli 
sfrenati giacobini, o s'intendevano con gli alleati per rinstaurare il governo 
regio, di collegarsi, di correre all'armi, e di far tumulti e sollevazioni. Già le 
città di Bordò, di Mompellieri e di Nimes tumultuando mostravano con 
quanto sdegno avessero ricevuto le novelle del cacciamento dei deputati loro: 
ma l'importanza del fatto consisteva nella grossa città di Lione, che era stata 
la mira di tutte le pratiche segrete tenute già da qualche tempo tra i capi della 
lega a Torino ed i capi degli scontenti. Congiuntisi nelle sue mura Biroteau 
ed alcuni altri capi dei girondini di minor nome con Precy, commossero alle 
armi tutta la città e pubblicarono manifesti contro la tirannide del consesso 
nazionale. 


Non è di questi Annali il narrare particolarmente l'oppugnazione di Lione, 
che poco tempo dopo seguì, e che fu uno dei fatti più memorabili di 
quest'anno, sì pel valore e la ostinazione d'ambe le parti, e sì per l'immanità 
dei vincitori. Ma come prima i Lionesi erano insorti contro l'autorità di chi 
reggeva, i Marsigliesi si erano levati ancor essi a rumore. Impazienti di 
starsene chiusi fra le mura, e raccolti sotto le insegne in numero assai 


notabile, si dirizzarono al soccorso di Lione. Non avevano i Lionesi trovato 
nei popoli circonvicini quell'aderenza che avevano sperato; e i Marsigliesi 
vantavansi di esser capaci da sè soli di vincer la impresa e di salvar Lione. In 
fatti già avevano varcato il fiume Duranza, e con ischiamazzo infinito erano 
entrati in Avignone; e quivi commesso ogni male, già si avviavano verso le 
regioni superiori del Rodano. 


Nel tempo medesimo s'incominciavano a colorire i disegni degli alleati. I 
Piemontesi congiunti con qualche nervo di Austriaci, erano calati grossi dal 
monte Cenisio e dal piccolo San Bernardo a fine d'invadere la Morienna e la 
Tarantasia; anzi una parte di quelli che scendevano dall'ultimo dei detti 
monti, avuto il passo per le terre del Vallese, si drizzavano ad occupare il 
Faussigny col pensiero di fare spalla all'impresa di Tarantasia e di rannodarsi 
verso la terra di Conflans, per quindi marciare, se la fortuna si mostrasse a 
tale segno favorevole, sino a Lione. Tutte queste genti militavano sotto il 
governo del duca di Monferrato, figliuolo del re, principe ottimo per mente e 
per costume e molto amato dai popoli per la natura sua facile e mansueta. 


Dall'altra parte il re di Sardegna si era condotto col grosso dell'esercito 
nella contea di Nizza, molto confidente di avere a conseguir presto, con 
ricuperar un paese amato sopra tutti e che gli era stato occupato da un nemico 
odiatissimo, una piena e gloriosa vittoria. Era suo intendimento di calarsi per 
le sponde del Varo a fine di obbligare i Franzesi ad evacuar la contea, o di 
tagliarli fuori dalla Provenza se non l'evacuassero. Aveva il re compagno a 
questa impresa il duca d'Aosta, suo figliuolo secondogenito, principe molto 
ardente in questo bisogno contro chi allora signoreggiava la Francia e che 
sempre aveva dimostrato pensieri alieni dalla pace. Questo era il principale 
sforzo che i confederati volevano fare; e così quel nembo che poco innanzi 
pareva dovesse tutto scagliarsi contro la Italia dalla Francia, ora si rivoltava 
contra la Francia dall'Italia. 


Udite tutte queste cose, Kellerman accorreva prestamente in Savoia, dove 
venuto al campo dei suoi, posto all'ospedale presso Conflans, alloggio 
principalissimo in quelle circostanze, ebbe con la sua presenza e con le sue 
esortazioni tanto inanimato i soldati che si mostrarono prontissimi a mettersi 
a qualunque pericolo anzichè abbandonare il luogo commesso alla fede loro. 
Nel tempo stesso fe' venire dal campo di Tornus una grossa schiera, in gran 


parte di buona ed audace gente; e stantechè il pericolo era oltre ogni dire 
grave, aveva, costretto dall'estrema necessità, chiamato dal campo di Lione 
un'altra squadra e mandata nel Faussigny, che si trovava del tutto privo di 
difensori. A questo si aggiunse ch'ei fece la chiamata alle guardie nazionali 
della Savoia e del dipartimento vicino dell'Isero, acciocchè facendo un po' di 
retroguardo agli stanziali, dessero loro coraggio e potessero, in caso 
d'infortunio, ristorar la fortuna della guerra. Per maggior sicurezza ordinava 
che si facessero trincee al passo di Barreaux, molto importante alla sicurtà del 
Delfinato, e che si munissero di artiglierie, avvisando che con quel sospetto 
da fianco, gl'Italiani non si sarebbero arditi di correre fino a Lione. Egli poi, a 
motivo di poter sopravvedere bene le cose, si venne a porre al castello delle 
Marcie, luogo centrale a cui accennavano le tre divisioni delle sue genti. 


Dall'altro lato e più sotto Kellerman avea spedito con tutta celerità il 
generale Carteau con un buon nervo di gente, ordinandogli riacquistasse il 
passo di Santo Spirito, cacciasse i Marsigliesi da Avignone, gli rincacciasse 
sulla riva sinistra della Durunza, non passasse il fiume, solo attendesse a 
proibire al nemico lo scorrazzare sulla destra. Ma Carteau varcava, e fu salute 
mentre doveasene attendere la rovina; imperciocchè i Marsigliesi, invece di 
assaltarlo e buttarlo nel fiume, cosa agevole, si diedero disordinatamente alla 
fuga. Carteau, usando l'occasione, voltossi con tutte le sue forze contro Aix, 
di cui s'impadronì; poi, senza frappor tempo in mezzo, marciò contro 
Marsiglia, capo e fomite principale di quella guerra; o tanto fu il terrore 
concetto dai Marsigliesi, che, fatta niuna difesa della città loro, la diedero in 
mano del vincitore. L'infelice Marsiglia, pagando troppo fiero scotto della sua 
imprudenza, fu posta miserabilmente a sacco, e vi furono commesse opere al 
tutto degne di quei tempi ferocissimi. 


La presa di Marsiglia nocque ai Lionesi che per questa cagione si 
trovarono soli esposti a tutto lo sforzo dei repubblicani; ma le immanità 
commessevi giovarono ai disegni della lega in Provenza; poichè per 
iscamparne, Tolone udì con maggiore inclinazione le proposte degli alleati, e 
diede sè ed il porto in mano dell'ammiraglio d'Inghilterra Hood, desiderando 
che l'autorità del re Luigi si restituisse e la costituzione dell'89 si accettasse. 


I repubblicani già tanto feroci vieppiù s'inferocirono all'accidente di 
Tolone. Esortazioni ardenti, minacce precipitose posero in opera per far 


correre i popoli al riscatto. Nè fu l'effetto minore dell'intento; perchè, tra 
soldati bene ordinati e gente tumultuaria, s'adunò tosto intorno alle mura di 
Tolone un esercito giusto di circa quaranta mila soldati. Dalla parte loro gli 
alleati vollero confermar con la forza quello che la fortuna aveva loro 
conceduto. Spagnuoli, Napolitani e Piemontesi furono portati a presidiare i 
forti di Tolone; gli altri potentati d'Italia li fornivano di vettovaglie; il papa 
stesso somministrava armi e munizioni. Così con grandissimo ardore si 
combatteva sotto le mura di Lione e di Tolone, nelle montagne della Savoia e 
di Nizza. 


Non indugiò molto spazio la fortuna a mostrare a qual parte volesse 
inclinare. I Piemontesi calati dal Cenisio e dal San Bernardo vincevano, e se 
si fossero spinti avanti con quella celerità che i tempi richiedevano, avrebbero 
acquistato una compiuta vittoria. Ma se ne stettero a soprastare; l'indugio diè 
comodità agli avversarii di rannodarsi ed ai popoli di aiutarli. Kellerman li 
ricacciò di posto in posto, sì che in fine si ritirarono al San Bernardo, da dove 
un mese prima erano discesi con tanta speranza di vittoria. Rimaneva pei 
repubblicani che i regi si cacciassero dalla Morienna, e Kellerman colle sue 
disposizioni vinse anche questo punto, perchè l'esercito del re, pressato da 
ogni banda, si ritirò ordinatamente al Cenisio. 


Tale fu l'esito dell'assalto dato alla Savoia dalle genti del re di Sardegna 
nell'autunno di quest'anno, e per tale modo fu esclusa la lega dalle sue 
speranze in queste parti; che se il disegno dei confederati fosse riuscito, e 
Lione liberato, totale sarebbe stata la mutazione delle cose d'Europa. Ma 
intanto i miseri Lionesi, udita la ritirata dell'esercito e, privi di quest'ultima 
speranza, furono costretti a rimettersi in potere dei repubblicani. Il mondo sa 
con quale immanità sia stata trattata quella città sì nobile e sì generosa. 


Dall'altra parte e nel medesimo tempo in cui i Piemontesi assaltavano la 
Savoia, s'erano mossi con forte apparato contro Nizza. Da principio la fortuna 
si mostrava loro favorevole; ma, arrivati a Giletta, e assaltato il dì 18 ottobre 
con grande impeto il ponte, furono duramente risospinti, e con perdita sì 
grave che questo fatto, giunto alle sinistre novelle che si ebbero in quel punto 
di Savoia e di Lione, terminò la guerra di quest'anno in quelle parti. 


Intanto sempre più si stringeva l'oppugnazione di Tolone, alla quale era 


concorso l'esercito vincitore di Lione e la guernigione di Valenciennes, 
piazza forte in Fiandra che gli alleati avevano espugnato. Già parecchie 
onorate fazioni si erano combattute con varia fortuna nelle quali mostrarono 
ambe le parti quanto potesse il valore congiunto con l'odio, e quanto a 
ciascuna premesse il conservare o l'acquistare una piazza di tanto rilievo. 
Eransi posti gl'Inglesi a presidiare i forti rizzati sulla stanca, i Piemontesi 
stavano a guardia sulla dritta. 


Gli oppugnatori s'erano accampati per modo che Dugommier, 
generalissimo, avesse carico di far forza verso occidente, Lapoype assaltasse 
verso levante, e parte di queste genti, stanziando principalmente alla Valletta, 
si distendesse sì verso mezzo giorno che una corona di schiere armate e di 
cannoni cingeva Tolone tutto all'intorno. L'importanza della difesa dal canto 
degli alleati consisteva nel forte Malbousquet fidato alla guardia degl'Inglesi 
e nel ridotto da questi fatto vicino al forte. Ma i Franzesi già s'erano 
impadroniti delle eminenze opposte al forte ed al ridotto; e preso anche per 
assalto il forte dei Pommets, da tutti tali punti con numerose artiglierie 
continuamente infestavano gl'Inglesi. 


Ohara, generalissimo d'Inghilterra, veduto che il nemico dal suo posto 
sopraeminente al Malbousquet non solo infestava il forte, ma, poste le 
artiglierie in luogo molto opportuno, per opera massimamente del 
luogotenente colonnello d'artiglieria Bonaparte, giovane di virile spirito, 
arrivava coi tiri insino all'arsenale; e prevedendo che se non si cacciavano da 
quel nido i Franzesi, bisognava pensar ad altro che a stare a Tolone, sì 
deliberò di dar loro l'assalto. Ed, uscito il 3 di novembre con sei mila soldati, 
la fortuna fu loro sul primo incominciare seconda. Ma all'avviso di tanto 
sinistro accorso Dugommier con un grosso di soldati agguerritissimi, cacciò 
gl'Inglesi in fuga manifesta e con tanta foga, che i vincitori non si arrestarono 
se non se alle palizzate del forte Malbousquet, e stette per poco che non vi 
entrassero alla mescolata coi vinti. Fu in questo incontro gravemente ferito e 
fatto prigioniero Ohara ch'era accorso per rannodare i suoi. 


Questa fazione tanto sanguinosa diede molto a pensare agli alleati, non li 
lasciando senza timore sull'esito della guerra accesa sotto le mura di Tolone; 
e i repubblicani, mostrandosi pronti a mettersi ad ogni più grave pericolo per 
conquistar quella città: si risolveva Dugommier a dar l'assalto da tutte le 


bande. 


Adunque, posta essendo ogni cosa in pronto, il dì 14 dicembre i Franzesi 
si avviavano all'assalto. Gli alleati, che sapevano che da quel fatto doveva 
risultare non solo la conservazione o la perdita di Tolone, ma ancora la 
riputazione delle armi e l'acquisto d'Italia, con grandissimo ardire gli 
aspettavano. Feroce fu l'assalto, feroce la difesa; la fortuna si mescolò spesso 
col valore; ora prevaleva la furia al coraggio, ora il coraggio alla furia; ora la 
sicurità dei luoghi faceva inclinare le sorti a favore degli assaltatori, ora 
l'audacia, per verità non credibile se non fosse vera, le voltava a favor degli 
assaltatori: stette un pezzo dubbia la battaglia; già le difese erano lacere 
dall'un canto, già dall'altro i gioghi dei monti ed i parapetti delle batterie 
inglesi apparivano cospersi di cadaveri franzesi, e nonostante non cessava 
l'ostinazione delle parti; che anzi i sangui che ribollivano rendevano gli 
uomini più accaniti e continuamente si dava mano al tuonare, al ributtare, al 
ferire da presso e da lontano. Prevalse la fortuna di Francia; i forti tutti 
caddero in mano dei repubblicani. 


L'espugnazione de' forti rendeva impossibile agli alleati il tenere più 
lungamente Tolone: conciossiachè i repubblicani potevano fulminarvi dentro, 
e spazzando i due seni sperperare all'estremo le flotte confederate. 
Deliberaronsi a vuotare; ma prima vollero fare tutto quel maggior male che 
poterono. Posto mano adunque alle faci, appiccarono il fuoco alle navi che 
non potevano trasportare con loro ed a tutte le opere preziose di marineria di 
cui Tolone abbondava. In questo Sidney Smith, uomo più atto alle imprese 
rischievoli che alle grandi, con molta industria ed attività si adoperava. 
Ardevano le navi, ardevano le armerie, ardevano gli arsenali; nella città 
medesima le case ardevano. Breve ora distruggeva opere, cui l'industria 
umana aveva penato lungo tempo a compire. 


Ma compassionevole spettacolo era quello de' Tolonesi, i quali costretti 
ad abbandonare la patria loro per non cader nelle mani di gente sdegnata, 
accorrevano in tutta fretta alle navi, conducendo con esso loro le donne, i 
fanciulli, e le suppellettili più preziose che in tanto precipizio avevano potuto 
raccorre. Tra questi alcuni annegavano per la fretta, altri erano straziati dalle 
artiglierie de' loro compatriotti o da quelle degl'Inglesi. Così tra il fuoco, il 
fumo, il tuonare, lo scompiglio delle navi che andavano e venivano, le 


minaccie de' soldati da terra che fuggivano, lo strepito de' soldati da mare che 
volevano metter ordine e regola dov'era disordine e confusione, le grida 
disperate di coloro che si spatriavano, era un dolore, un terrore, una miseria 
che si possono meglio con la mente immaginare che con le parole descrivere. 
Dieci mila Tolonesi, disperando della pietà del vincitore, accettato l'esilio, si 
ricoveravano alle navi, non sapendo nè dove nè quando avessero a terminarsi 
le miserie loro. Tre giorni e tre notti durò la lagrimevole tragedia. Finalmente 
le flotte confederate, tirandosi dietro le navi rapite di Francia, i giorni 18 e 19 
dicembre si ricoverarono nelle vicine isole Iere, che sono le antiche Stecadi. 
Il giorno 20 poi, e poichè tutti si erano ridotti a salvamento, vuotato il forte 
Lamalgue che ne avea protetto la ritirata, lasciarono la misera terra 
intieramente a discrezione de' repubblicani: entraronvi fieri e minacciosi. 


Arsero nell'incendio tolonese acceso dagl'Inglesi quindici navi grosse di 
fila; arsero sei fregate, con molti altri legni minori. Rapirono e 
s'appropriarono gli Inglesi la grossissima nave di cento venti cannoni 
chiamata il Commercio di Marsiglia, col Pompeo ed il Potente, l'uno e l'altro 
di settantaquattro, e con le fregate la Perla, l'Aretusa, l'Aurora, il Topazzo e 
non pochi altri legni minori. I Sardi se ne portarono la fregata l'Alceste; i 
Napolitani il brigantino l'Imbroglio, gli Spagnuoli la piccola Aurora, esile 
preda a comparazione di quella d'Inghilterra. 


Queste furono le spoglie di Tolone rapite dagli alleati. E non era poco per 
l'Inghilterra l'aver distrutto il navilio di una nazione emula, che ai tempi 
floridi aveva combattuto con lei dell'imperio dei mari, e che tuttavia avrebbe 
potuto tener in pendente la fortuna del Mediterraneo. Così perì Tolone, città 
nobile e ricca, e sede principale della marineria franzese. 


I rappresentanti del popolo, Barras, Freron, Robespierre giovane e 
Saliceti scrissero il dì 21 dicembre al consesso nazionale, essere Tolone in 
potestà della repubblica. 
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L'infelice riuscita delle due imprese di Lione e di Tolone, la cattiva prova 
fatta dai Marsigliesi, e la poca dipendenza che trovavano nelle regioni del 
Rodano superiore i seguaci del re, dimostrarono ai confederati quanto fosse 
fallace l'opinione di aver nella popolazione e nella efficacia del nome reale un 
principale appoggio ai disegni che si avevano posto in mente di voler 
mandare ad esecuzione. Però si persuasero facilmente che non nelle parole 
ma nei fatti, non nelle armi altrui ma nelle proprie dovevano fondare le loro 
speranze. Tal era diventato l'ardore degli animi in Francia, e tanto vi erano le 
menti stravolte, che il parlar loro in nome del re, il che era cagione una volta 
che obbedissero volonterosamente, ora a maggior disubbidienza li concitasse. 
E siccome era divenuto necessario che si cambiassero i mezzi di far loro 
guerra, così ancora si vedeva che si dovevano cambiar i fini della medesima: 
poichè se gridare il nome del re, in vece di giovare, nuoceva, era vano il 
conquistar le terre in nome di lui. Ciò diè maggior ragionevolezza al 
conquistare per sè. Pareva necessario torre per la risecazione di territorii forza 
ad una nazione potente per sè stessa, potentissima per concitazione. Questi 
pensieri si rivolgevano per la mente de' confederati, i quali finalmente 
vennero in questa risoluzione, che quello che in Francia si conquistasse, con 
certe condizioni si serbasse. Così la guerra, che prima era solamente politica, 
cambiava di natura diventando guerra politica e territoriale. Per tali 
condizioni dopo molti e lunghi negoziati fu concluso in Valenciennes il dì 21 
di maggio del presente anno tra l'Austria e la Sardegna un trattato, nel quale 


inoltre prometteva il re di fare ogni maggiore sforzo e dal canto suo 
prometteva l'imperatore di mandar in Italia il più gran numero di genti 
potesse, oltre le ausiliarie che fin dal principio della guerra aveva mandato a 
congiungersi con l'esercito reale in Piemonte; che i due eserciti unitamente e 
coi medesimi consigli combattessero; che quello del re intendesse 
specialmente alla difesa dei monti e dei passi tanto verso la Savoia, quanto 
verso il contado di Nizza; che le genti imperiali non si spartissero in piccole 
schiere, ma stessero congiunte in grosso corpo, sempre pronto ad operare 
fortemente e ad assaltare, congiuntosi con l'esercito regio, il nemico ove 
questi arrivasse ad aprirsi il varco in Piemonte; e che finalmente il medesimo 
esercito imperiale mettesse mano per prima cosa e innanzi che si conducesse 
in Piemonte, ad arrestar il nemico sulla riviera di Genova, affine di guarentire 
ed assicurare il Milanese; fosse il barone Devins generalissimo tanto di 
questo corpo di truppe imperiali, quanto di quello che già militava in 
Piemonte; avesse l'arciduca governator generale della Lombardia austriaca 
facoltà di trattare ed accordare immediatamente tutto quanto all'esecuzione 
del presente trattato si appartenesse, e di spiegare ogni cosa e di rimuovere gli 
ostacoli che fossero per difficoltare la impresa. 


I Franzesi i quali per la propagazione delle opinioni loro avevano 
entrature segrete nelle pratiche più recondite dei principi, avevano subodorato 
quello di che si trattava, e però si deliberarono di prevenire con la solita 
celerità ed impeto le risoluzioni degli alleati. Adunque prima che la stagione 
diventasse più benigna, e che il nemico si fosse svegliato alle difese, i 
generali repubblicani, tanto quelli che reggevano le genti adunate nella 
Savoia e nel Delfinato, quanto quelli che custodivano la contea di Nizza, si 
deliberarono di fare uno sforzo contemporaneo contro i luoghi occupati dai 
regii su tutta la fronte, principiando dal piccolo San Bernardo insino alla 
costiera del Mediterraneo. Ma siccome era d'uopo dall'un dei lati assalire i 
posti occupati dal nemico, dall'altro entrare nel territorio d'una potenza 
neutrale, così là usarono le armi e qua le persuasioni; le une e le altre mezzi 
ugualmente efficaci per arrivare ai fini loro. Abbiamo già raccontato con 
quanto sdegno fossero state ricevute dal governo franzese le novelle 
dell'attentato commesso dagl'Inglesi contro i Franzesi nel porto di Genova, e 
le minacce con le quali ei proruppe non solamente contro gl'Inglesi per aver 
fatto, ma ancora contro il governo genovese per aver lasciato fare. La 


repubblica di Genova si era composta per questo fatto in quattro milioni di 
tornesi. Così sedate le ire e restituita la buona amicizia fra le due repubbliche, 
volendo i Franzesi usare le opportunità del territorio genovese per assaltare 
gli Stati del re, cercarono di coonestare il disegno loro con un adeguato 
manifesto, scritto da Nizza, il dì 30 marzo, dai rappresentanti del popolo 
Robespierre giovane, Ricard e Saliceti. 


Alle benigne parole succedevano ben tosto apparati terribili. Erano i 
Franzesi ragunati in numero di ben sedici mila, sotto la condotta del generale 
Dumorbion, verso il principio di aprile, nel territorio di Mentone, città del 
principato di Monaco, vicina all'estremo confine del genovesato; e non 
volendo più porre tempo in mezzo a colorire i disegni loro, mandarono la 
notte del 6 dello stesso mese il generale Arena a Ventimiglia, dicendo al 
governatore che la Francia chiedeva che le si consentisse il passo, che 
l'esercito della repubblica già si avvicinava, che presto comparirebbe sotto le 
mura di Ventimiglia. A queste intimazioni rispondeva il governatore Spinola, 
protestando della violata neutralità; ma vano era il protestare contro una 
risoluzione irrevocabile presa da chi più poteva. Compariva per la prima volta 
il dì 6 aprile sul territorio italiano l'esercito repubblicano di Francia in aspetto 
squallido e misero, ma con sembiante magnanimo e quale si conviene ai 
vincitori. Precedeva Arena con la vanguardia, a cui teneva dietro col 
retroguardo il generale Massena, destinato a sollevarsi da' più bassi gradi 
della milizia ai più sublimi, ed a divenir uno dei più periti e famosi capitani 
che abbiano acquistato nome nelle storie. Occupata la città di Ventimiglia, i 
repubblicani, per viemmeglio assicurarsi, posero un presidio nel castello; al 
quale atto, essendo piuttosto da nemico che da amico, ed oltrepassando i 
limiti del passo, caldamente, ma invano, s'era opposto il governatore 
genovese; ma avendone poscia fatto forti querele coi rappresentanti 
Robespierre e Salicetti, ritirossene il presidio franzese, lasciando di nuovo il 
castello in potere dei Genovesi. 


Intanto, proseguendo i Franzesi l'impresa loro, una parte, voltatasi alla 
sinistra, s'impossessava del marchesato di Dolceacqua, cacciatone un picciol 
presidio piemontese che vi stava a guardia, l'altra, marciando sul litorale, 
s'incamminava alla volta di San Remo col pensiero di andar ad occupare 
Oneglia; il che era il principal fine di questa fazione. Al tempo medesimo 


un'altra grossa schiera, salendo per quei monti alti e dirupati, aveva cacciato i 
Piemontesi dal colle delle Forche, ed anche occupato le vicine alture di 
Dolceacqua, per le quali si apre una strada, quantunque molto stretta ed 
alpestre, verso Saorgio. Nè contenti a questo i Franzesi, muovendosi sulla 
stanca di Nizza, si erano fatti padroni di tutti i posti fin oltre Breglio, i quali 
erano come i primi propugnacoli a guarentire la importante fortezza di 
Saorgio. Lo stesso colle di Raus, dove le genti regie avevano, non era ancora 
scorso un anno, combattendo con molto valore, acquistato una gloriosa 
vittoria, veniva in poter dei vincitori, per modo che Saorgio, perdute tutte le 
difese esteriori, si trovava esposto ad essere assalito da vicino. Nonostante, 
essendo forte per natura e per arte, assai ardua fatica sarebbe riuscita ai 
repubblicani quella d'impadronirsene per oppugnazione, con assaltarlo da 
fronte. 


Mentre in tale guisa stava Saorgio in grave pericolo, marciavano i 
repubblicani sul lido verso Oneglia. Era Oneglia un posto di non poca 
importanza; annidavano in quel porto corsari arditissimi che interrompevano i 
traffichi di mare con grave danno dei Franzesi alloggiati in Nizza, che niun 
altro mezzo avevano di vettovagliarsi se non per le navi genovesi che loro 
portavano i frumenti. Oltre a questo, la strada non era nè lunga nè difficile per 
andar ad assaltare Ormea e Garessio, terre grosse, per le quali si apre l'adito 
alle pianure del Piemonte. Finalmente era Oneglia il solo spiraglio che fosse 
rimasto al re di Sardegna a poter comunicare prontamente e sicuramente 
coll'Inghilterra, massimamente con le flotte inglesi, che già erano, o fra breve 
si aspettavano nelle acque del Mediterraneo. Sapevano queste cose coloro che 
reggevano le armi regie, e perciò avevano risoluto di fare una testa grossa 
sulle alture di Sant'Agata. Radunato tutto quel maggior numero di genti che 
per loro si poteva in tanta pressa, e poste le artiglierie nei luoghi più 
opportuni, aspettavano con animo costante l'affronto. Ma nè il numero dei 
soldati, nè i provvedimenti militari erano tali, che potessero arrestare il corso 
ad un nemico che sopravanzava per la moltitudine ed era fatto più audace per 
le vittorie. La battaglia fu aspra. I Franzesi, partiti da San Remo, ed occupato 
Porto Maurizio, salivano all'erta di Sant'Agata con ardore inestimabile; non 
meno forte fu la resistenza dei Piemontesi, massime delle artiglierie, le quali, 
traendo a punto fermo, facevano una strage incredibile nelle file dei Franzesi. 
Questi, veduto il danno, e stimando che nissun altro modo avevano di 


espugnare quel forte posto, che la celerità, spintisi avanti prontissimamente, e 
condotti alcuni pezzi di artiglierie minute in luoghi prima creduti 
inaccessibili, e traendo a scheggie contro i Piemontesi, che ancor essi 
fulminavano nella stessa forma, tanto fecero che questi, soppressati dal 
numero, e sorpresi all'ardire del nemico, si ritirarono non senza qualche 
disordine da quel sito eminente, che con molto valore avevano difeso. Poscia, 
squadronatisi di nuovo, si ridussero al ponte di Nava, lasciando Oneglia, che 
più non si poteva difendere, aperta all'impeto del vincitore. Gli abitatori, 
mossi dal romore delle armi, e nei quali la ricordanza delle uccisioni e dei 
saccheggi fatti ai tempi di Truguet aveva messo un grandissimo spavento, 
lasciata la città abbandonata e deserta, si erano ritirati ai luoghi alpestri e 
chiusi. Vi entrarono i repubblicani; e qui, per fare testimonianza al vero, è 
debito raccontare come, modestamente governandosi, e' si astennero dal por 
mano nelle sostanze altrui, portarono rispetto alle cose sacre, e nissun segno 
dando nè della petulanza repubblicana, nè dell'insolenza militare, 
acquistarono nome d'uomini moderati e civili. La qual cosa tanto è più da 
notarsi, quanti a quei tempi in Francia correvano esempi degni di ogni più 
truculenta barbarie, ed essi medesimi si trovarono all'estremo di ogni 
fornimento al vivere umano necessario. Trovarono in Oneglia dodici bocche 
da fuoco, magazzini pieni di vettovaglia, bestie da soma a poter servire ai 
bisogni loro in quelle guerre alpestri. Pubblicarono che i fuggitivi si 
ripatriassero sotto pena di confisca, promettendo a tutti che tornassero intiera 
sicurezza nelle persone e nelle proprietà. Nè contenti alla possessione di 
Oneglia, spedivano una squadriglia di soldati ad impossessarsi di Loano, terra 
anch'essa con piccolo porto situata in su quella marina ed appartenente al re 
di Sardegna. 


Quantunque questa fazione fosse di importanza per le bisogna loro verso 
il mare, non bastava però a compire l'altro disegno d'impadronirsi dei sommi 
gioghi dei monti: s'accorgevano che insino a tanto che quelle altissime cime 
fossero in mano dei regi, e massime il ponte di Nava, passo forte, al quale si 
erano attestati con munirlo di trincee e di artiglierie, e cui erano accorsi a 
difendere quindici centinaia di Austriaci, la vittoria conseguita non avrebbe 
avuto il suo compimento. Massena, già vincitore di Santa Agata e di Oneglia, 
fu destinato a questa fazione. Andò all'assalto del ponte di Nava con otto mila 
soldati scelti, e tanto e così subito fu l'impeto loro, che nè i luoghi oltre ogni 


dire difficili, nè le trincee fatte dai regi, nè le artiglierie loro governate con 
molta maestria poterono operare che i repubblicani non riuscissero vincitori. 
Massena, per non dar respitto, e per far parere la cosa più grave ancora che 
non era, mandò fuori un bando coi soliti blandimenti e minaccie. 


Superato il ponte di Nava, corsero i repubblicani contro il borgo di 
Ormea, che, abbandonato dai difensori, venne in potere degli assalitori, colle 
artiglierie grosse e minute e colle munizioni da guerra e da bocca; gran 
quantità di panni singolarmente utili al vestire dei soldati; undici centinaia di 
prigionieri resero più cospicua questa vittoria. Seguitarono Garessio e 
Bagnasco la fortuna del vincitore, sicchè altro impedimento non restava a 
superarsi dai repubblicani, ormai penetrati nella valle del Tanaro, perchè non 
si spandessero nel Piemonte, che la fortezza di Ceva, alla quale fecero la 
intimazione. Il generale Argenteau, che la governava, rispose volerla 
difendere sino all'estremo. 


I Franzesi, conquistata Oneglia ed i luoghi importanti pe' quali potevano 
andar a ferire il cuore del Piemonte, pensarono ad assicurarsi di altri posti di 
uguale momento, sì per dar timore da diverse parti al nemico, e sì per 
assicurarsi la possessione di quello che già avevano conquistato. Nel che 
mostrarono tanta perizia nelle cose militari e tanto ardimento, che l'Europa ne 
restò piena di maraviglia e di terrore. Imperciocchè non solo fu loro d'uopo 
combattere con soldati valorosi, ma ancora con le nevi, coi ghiacci, con le 
rupi, coi precipizii, in tempi asprissimi per la stagione. Opera non solo ardua, 
ma impossibile, si credeva quella di superare il piccolo San Bernardo, non 
che ai tempi invernali, nella stagione propizia. Ma non si ristettero gli audaci 
repubblicani: prima del terminar d'aprile, il generale Bagdelone, dopo di 
avere serenato due giorni sulle nevi delle più alte cime de' monti, con soldati 
disposti a morire di disagio, non che di ferite, piuttosto che non arrivare ai 
fini loro, assaltò improvvisamente tre forti ridotti che i Piemontesi avevano 
costrutto sul monte Valesano a difesa del sommo giogo del San Bernardo, e 
dopo breve contrasto se ne impadroniva; quindi, voltate le artiglierie, 
ond'erano muniti, contro la cappella del San Bernardo, dove i regii avevano il 
campo più grosso, facevano le viste di fulminarla. Fu forza allora ai 
Piemontesi di ritirarsi, lasciando in mano de' nemici un sito che fu prima 
perduto che si pensasse di poterlo perdere. Nè i Franzesi arrestarono il corso 


loro; anzi, spingendosi avanti, cacciarono a furia i Piemontesi all'ingiù di 
quelle rupi fin più là della Tuile, della quale si impadronirono. Per questo 
moto fu messa in sentore tutta la valle d'Aosta, e già si temeva della capitale 
della provincia. In quel mentre accorse prontamente il duca di Monferrato, 
che, dopo di avere raccolte con sè tutte le milizie e tutte le genti regolari che 
in sì grave tumulto potè, e spintosi avanti, frenò il corso delle cose che 
precipitavano. 


Tentarono nel medesimo tempo e pei medesimi motivi i repubblicani 
parecchie altre fazioni nelle Alpi. Varcavano, non arrestati nè da' turbini nè 
dalle nevi altissime, il monte della Croce, e riuscendo all'improvviso sopra il 
forte di Mirabacco, difeso da pochi invalidi, se ne impadronirono facilmente. 
Poscia, scendendo per la valle di Lucerna, occuparono Bobbio ed altre terre 
superiori della medesima valle, minacciando Pinerolo di prossimo assalto. 
Ma anche qui si fecero dal governo le convenevoli provvisioni per modo che, 
assaliti valorosamente i Franzesi dai regii nella terra del Villars, furono 
costretti a ritirarsi ai sommi gioghi. Passato altresì il monte Ginevra, si 
calarono sino a Cesana, e s'insignorirono della grossa terra d'Oulx, dove 
posero una taglia enorme; ma dopo di avere presentito la fortezza d'Icilia, che 
sì trovava munitissima, si ritirarono di nuovo ai luoghi alti e scoscesi, 
contenti all'aver romoreggiato con l'armi loro per quelle valli alpestri, ed 
all'aver fatto diversione efficace alla guerra di Oneglia. Colla medesima 
fortuna sforzarono il colle dell'Argentiera ed il passo delle Barricate, pel 
quale si apre l'adito nella valle della Stura. Fu questa fazione di non poca 
utilità alle genti di Francia, perchè per lei spianò la strada all'esercito d'Italia a 
potersi comunicare con quello delle Alpi. 


Il fatto d'armi di maggior rilievo, e per la sua grandezza e pel valore 
mostrato da ambe le parti, successe sulle altissime cime del monte Cenisio. 
Ne avevano i Piemontesi munito la eminenza con molte e grosse artiglierie e 
con trincee e con ridotti. Tre principalissimi massimamente parevano rendere 
sicuro quel passo, de' quali uno chiamato de' Rivetti guardava il borro a 
destra dell'eminenza; il secondo detto della Ramassa, e che stava in mezzo, 
s'affacciava alla salita della Ramassa, che è la strada solita a farsi dai 
viaggiatori; finalmente il terzo posto alla destra de' regii, il quale, avuto il 
nome di un valente generale italiano che militava ai soldi dell'Austria, 


chiamavasi ridotto di Strasoldo, aveva le bocche delle sue artiglierie volte 
verso una selva di spessi e folti virgulti che poteva da quella parte facilitare la 
salita agli assalitori. Erano tutti questi posti presidiati da soldati agguerriti e 
da cannonieri abilissimi. Tutti avevano gran fede nel barone Quinto, soldato 
di molto valore e di provata esperienza, che li comandava: così il luogo, l'arte 
ed il valore promettevano la vittoria. Ma i Franzesi, soliti a que' tempi a 
tentare piuttosto l'impossibile che il difficile, erano confidenti di riuscirne con 
vantaggio. Il generale Dumas, fatto convenire a Laneburgo una schiera di 
soldati pronti a mettersi a qualunque più pericoloso cimento, gli aveva 
provveduti di quanto era richiesto a far riuscire vittoriosa la repubblica da 
quel terribile incontro. Era corsa la stagione fin verso la metà di maggio: in 
sul finir del giorno, perciocchè splendeva la luna, givano i repubblicani 
all'assalto divisi in tre parti: Dumas medesimo per la strada maestra contro il 
ridotto della Ramassa; il capitano Cherbin addosso al ridotto de' Rivetti; 
Bagdelone per al ridotto Strasoldo. Non così tosto i regii si accorsero 
dell'approssimarsi del nemico, che diedero mano a trarre con l'artiglieria e 
con l'archibuseria. Ne nacque in mezzo a que' dirupi una battaglia orribile, 
resa ancor più spaventosa per l'ombre della notte che oscuravano le forre più 
basse, pel lume sinistro che spandevano ad ora ad ora le artiglierie, e per l'eco 
che in quelle cave montagne rispondeva orribilmente da vicino e da lontano 
al rimbombar loro così spesso e così strepitoso. I quali spavento e fracasso 
sempre più crescevano quanto più si avvicinavano i Franzesi ai ridotti regii; 
poichè, non isbigottiti punto dalla feroce difesa nè dal numero dei loro morti 
e feriti, sempre più s'accostavano, posponendo il non vincere al morire. Già si 
combatteva da vicino ai due ridotti de' Rivetti e della Ramassa, e pendeva 
dubbia la vittoria; con pari evento e valore si combatteva al ridotto di 
Strasoldo, nè si sapeva ancora a chi dovesse rimanere il dominio delle Alpi, 
quando Bagdelone con la sua squadra, uscito felicemente fuori da tutti 
gl'impedimenti, massime da alcuni luoghi precipitosi che gli si pararono 
davanti, strada facendo, si scoperse alle spalle del ridotto medesimo, e diè 
con questa ardentissima mossa principio alla vittoria de' suoi. Superato il 
ridotto Strasoldo, non vi era più speranza di poter conservare i Rivetti e la 
Ramassa. Furono pertanto abbandonati con molta fretta da' difensori, pressati 
impetuosamente da Cherbin e da Dumas, che già, prima della rotta de' regii a 
stanca, erano in procinto di entrare, superato ogni ostacolo, in que' forti. In 
cotal modo le difese rizzate sull'estremo confine d'Italia vennero in poter dei 


Franzesi, non senza però che il valore italiano avesse fatto di sè fierissima 
mostra. 


Questa vittoria riuscì ai repubblicani tanto utile e preziosa quanto era stata 
difficile e pericolosa. Per la subita ritirata dei regii, acquistarono i Franzesi 
tutte le artiglierie dei ridotti che erano fioritissime, con alcune altre che vicine 
stanziavano per gli scambii, molta moschetteria, e munizioni sì da guerra che 
da bocca in quantità considerabile. Morirono pochi, rispetto alle gravità del 
fatto, dall'una parte e dall'altra; circa otto cento prigionieri ornarono la 
vittoria dei repubblicani. Non fecero i Franzesi fine al perseguitare se non 
quando il nemico si fu ridotto a Susa. In tal modo la Ferriera e la Novalesa 
vennero a divozione dei repubblicani. Perduto il Cenisio, tutta la difesa del 
Piemonte per quella strada era ridotta nel forte della Brunetta, che fondato sul 
vivo macigno, e provveduto d'armi e di munizioni, era impossibile ad essere 
superato. Nè i Franzesi si attentarono di combatterlo; poichè, contenti 
all'essere divenuti signori del passo alpestre del Cenisio ed all'aver messo 
spavento coll'armi loro sulle rive della Dora riparia, nè essendo in numero 
sufficiente a poter tentare cosa di importanza più oltre la Novalesa, se ne 
stettero quieti aspettando quel che la fortuna si recasse avanti nelle altre parti 
dove ardeva la guerra. 


Dalla parte della Liguria non era compiuta la vittoria dei Franzesi, nè 
potevano impadronirsi della sommità delle Alpi, finchè restava sotto 
l'imperio del re la fortezza importante di Saorgio. Ma tal era il sito di lei, e 
così sicuro per arte e per natura il luogo dov'era fondata, che non potevano 
avere speranza di conquistarla per oppugnazione. Voltarono dunque il 
pensiero ad insignorirsene per assedio: al che per togliere ogni facilità, i 
capitani del re, e fra i primi Colli, avevano diligentemente fortificato le cime 
dei monti che dividono il Genovesato dalla valle della Roia, massime il passo 
principale di colle Ardente. Ivi si aspettava una sanguinosa battaglia. Infatti i 
Franzesi, dopo di essere stati respinti con molto valore in un primo incontro, 
si appresentarono alla batteria il dì 27 aprile, ed incominciarono un 
furiosissimo combattimento. Durò molte ore il conflitto; finalmente i 
Franzesi, spintisi avanti grossi ed impetuosi contro il ridotto di Felta, se ne 
impadronirono; la qual cosa fu occasione che tutti quei passi, e 
principalmente quello del colle Ardente, fossero ridotti in potestà loro. 


Morirono in questo fatto parecchi soldati di nome e di valore d'ambe le parte, 
e fra essi il capitano Maulandi, italiano, nel quale non saprebbe dirsi se fosse 
maggiore il valor militare, o la modestia civile, o l'amore dell'umanità, o 
l'ingegno, o la letteratura. 


La vittoria del colle Ardente diè campo ai Franzesi di calarsi per la via 
della Briga alle spalle di Saorgio sulla strada maestra che porta al colle di 
Tenda. Certamente essendo quel forte munitissimo, avrebbe potuto 
agevolmente difendersi insino a che la fame non costringesse il presidio a far 
quello a che la forza non l'avrebbe necessitato. Aveva Colli, ritirandosi più 
frettolosamente che poteva verso il colle di Tenda, ordinato al cavaliere di 
Sant'Amore, comandante della fortezza, resistesse più lungamente che 
potesse, e non cedesse la piazza se non quando se ne avesse avuto il 
comandamento da lui; perchè l'intento suo era di ritornare con maggior nervo 
di forze a soccorrerla. Ma il cavaliere, o che credesse nella occorrenza 
presente, e per lo effetto dell'essere i Franzesi calati sulla strada maestra tra 
Saorgio ed il colle di Tenda, fosse impossibile al Colli di mandargli avviso, o 
per altra meno nota cagione, la dette, con patto che fossero salve le sostanze e 
la vita, e sotto fede di restar prigioniero di guerra con tutti i suoi soldati. 
Condotto a Torino, e quivi processato in un con Mesmer comandante di 
Mirabocco, furono entrambi condannati a morte da un consiglio militare, e 
passati per l'armi sulla spianata della cittadella; col quale giudizio, se giusto, 
certamente anche rigoroso, volle il governo dar terrore ai novatori e credenza 
ai popoli, che il tradimento avea procurato la vittoria al nemico. 


Rimaneva ai Franzesi per compir l'opera che si impadronissero del colle 
di Tenda, sommo apice delle Alpi marittime; nè s'indugiarono a questa 
impresa, volendo prevalersi dello scompiglio dei regii e del favor della 
vittoria. Per la qual cosa, seguitando con celerità, assaltarono i Piemontesi 
che facevano le viste di voler difendere il colle; e con molta audacia e perizia 
occupando i Franzesi l'uno dopo l'altro i posti eminenti sulla faccia del monte, 
i Piemontesi, abbandonata dopo debole difesa la cresta in balia del nemico, si 
ritirarono a Limone, terra posta alle radici del colle dalla parte del Piemonte. 


Tutte queste fazioni, molto perniziose allo Stato del re, tanto maggior 
terrore creavano, quanto incominciavano a pullularvi in qualche parte le male 
erbe nate dai semi di Francia. Fecersi congiure contro lo Stato da uomini 


condotti da illusioni funeste, ma che niun mezzo avevano di arrivare ai fini 
loro. Presesi dei capi l'ultimo supplizio; degli altri si giudicò più 
rimessamente; moderazione degna di grandissima lode in mezzo a tanti 
sdegni ed a tanti terrori. 


Vittorio, perduta la metà degli Stati e le principali difese dell'Alpi, faceva 
continui provvedimenti per preservarsi dall'estrema rovina. Avendo fede nei 
sudditi, ordinò che tutti, di qualunque grado o condizione si fossero, purchè 
abili all'armi, avessero a procurarsi armi e munizioni sì da guerra che da 
bocca per giorni quattro, e si tenessero pronti a marciare al primo tocco di 
campana a martello; fossero retti e divisi in isquadroni da ufficiali di 
sperimentata capacità; se la spedizione più di quattro giorni durasse, 
somministrassersi munizioni dalle armerie, e viveri dai magazzini del regno; i 
nobili ed i facoltosi ne fornissero a chi ne mancasse; sostentasse il pubblico le 
famiglie degli accorsi, ove ne abbisognassero; gli ufficiali civili stessi, se il 
caso della mossa arrivasse, si unissero allo stormo; premierebbersi coloro che 
meglio avessero combattuto pel re e per la patria. 


Questo stormo non poteva esser di molto momento alla vittoria; che anzi 
avrebbe piuttosto potuto nuocere che giovare, se non fosse stato secondato da 
forti squadre di gente stanziale usa alle guerre ed ai pericoli. Per la qual cosa 
si provvedevano di nuove reclute i reggimenti sì stabili che provinciali; ma 
questi rimedii non bastando alla salute del regno, instantemente si ricercarono 
i generali austriaci che, fatti uscire dalle stanze invernali i soldati loro, 
prontamente verso il Piemonte che pericolava gl'indirizzassero. Il conte 
Oliviero Wallis, tenente maresciallo, preposto dall'imperatore a tutte le genti 
che avevano le stanze nel ducato di Milano, conformandosi alle richieste, 
mandò in Piemonte sollecitamente nell'aprile tutte quelle che avea 
disponibili, e che unite componevano un esercito di venti mila soldati. Si 
sperava di poter rintuzzare con queste l'audacia dei repubblicani, e di frenar 
l'impeto loro insino a tanto che un esercito ancor più forte accorresse di 
Germania in Piemonte, a norma del trattato di Valenciennes. Inoltre muniva il 
re di genti e di provvisioni fresche la Brunetta, Fenestrelle, Demonte, Ceva, 
Cuneo ed Alessandria. Perchè poi in tanto e sì straordinario bisogno non 
mancassero l'armi e le munizioni, nè potendo i mezzi ordinarii supplire, 
ordinava che si raccogliesse il salnitro in tutte le case di Torino, e si 


portassero alla zecca ed all'arsenale le campane non necessarie al culto. Pure 
il terrore era grande. I ricchi, massime i nobili, non quelli che militando 
seguivano le insegne reali, ma gli oziosi ed i cortigiani, si apparecchiavano, 
certo con poco generoso consiglio verso la patria loro, ad andarsene in paesi 
stranieri, con sè le cose più preziose trasportando. Per andar all'incontro delle 
ignominiose fughe, mandava fuori il re una legge che sotto pena di 
confiscazione di beni le proibiva, con questo altresì che i beni confiscati si 
incorporassero alla corona. 


Fu anche giudicato che, per prevenir le congiure, fosse necessario di 
soffocarne i semi e sbarbarne le radici. Perlochè si ordinava che fossero 
proibite tutte le adunanze segrete, anche le letterarie, ed anche i casini. Così 
in quell'estremo frangente si preparavano le armi, si spartivano i cittadini 
perchè non congiurassero, si univano perchè combattessero. 


Le fazioni tanto favorevoli ai Franzesi diedero molto a pensare ai governi 
italiani. Laonde il re di Napoli si risolveva a fare maggiori sforzi in favore dei 
confederati: indirizzava alla volta della Lombardia, parte per terra, parte per 
mare, dieciotto mila soldati tra fanti e cavalli, acciocchè fossero presti ai 
bisogni della lega. Per bastar poi al dispendio che sì considerabili 
apparecchiamenti richiedevano, aveva comandato pagassero i baroni, i nobili 
ed i ricchi cento venti mila ducati il mese; il restante, per non aggravare i 
popoli dell'inferior condizione, fornirebbe l'erario; pagassero i beni 
ecclesiastici una tassa del sette per centinaio; portassersi alla zecca gli ori e 
gli argenti delle chiese che non fossero necessarii al culto, obbligandosi il re a 
corrispondere un merito del tre e mezzo per centinaio del valore; alcuni ordini 
di frati si sopprimessero, e il patrimonio loro si assegnasse all'ospedale 
degl'incurabili. 


Erano pronte le genti a marciare verso l'Italia superiore, quando si 
scoperse la congiura di Napoli, che tendeva, siccome portò la fama, a 
cambiare il governo regio ed a fare una rivoluzione nel regno. Questo fatto 
grave in sè stesso, e reso ancor più grave dalle menti accendibili e tanto 
magnificatrici dei Napolitani, trattenne le truppe, proponendo il governo la 
salute propria a quella altrui. Si aggiunse che i corsari sì franzesi che algerini 
infestavano i litorali del regno, con rapire i bastimenti mercantili sul mare; gli 
ultimi a volta a volta sbarcavano anche sulle coste delle Calabrie per rubare, e 


per far peggio eziandio che rubare. 


Anche il pontefice che fra tutti i principi era forse quello che procedeva 
con più sincerità, faceva guerrieri provvedimenti. Presidiò con navi armate i 
porti del Mediterraneo, armò le fortezze, pose su' luoghi più sospetti del 
littorale sufficienti guardie, ordinò magazzini, ospedali e nuove regole per la 
milizia. In questi suoi pensieri dell'armare tanto più volentieri s'infiammava, 
quanto più sapeva essere i repubblicani molto sdegnati contro di lui per quel 
fatto enorme di Basseville, accaduto in Roma sull'entrare dell'anno 
precedente, e che abbiamo a suo luogo raccontato. 


Non così tosto pervennero in Venezia le novelle delle prime vittorie dei 
repubblicani sulle Alpi, e del loro ingresso nel territorio genovese, i capi del 
governo, veduto avvicinarsi il pericolo, tennero fra di loro molte consulte per 
deliberare quello che fosse a farsi in una occorrenza di tanta importanza, 
contendendo aspramente tra di loro le due parti contrarie, e quella, sostenuta 
dal procurator Pesaro, al quale si aggiunse il suo fratello Pietro, uomo 
anch'egli di molta autorità, che insisteva perchè la repubblica si armasse, e 
quella che credeva più pericoloso l'armarsi che il fidarsi. Sorse in senato 
un'aspra contesa, discrepando con parole veementi dalla volontà del Pesaro la 
parte contraria, nella quale mostravano maggior ardore Girolamo Giuliani, 
Antonio Ruzzini, Antonio Zeno, Zaccaria Valaresso, Francesco Battaglia, 
Alessandro Marcello primo, sclamando tutti che l'armarsi non era possibile, 
non a tempo, inutile. Dopo molte contese fu vinto il partito posto dal Pesaro 
con centodiciannove voti favorevoli e sessantasette contrarii. Decretossi, 
chiamassersi le truppe, sì a piedi che a cavallo, dalla Dalmazia, perchè 
venissero ad assicurare la terra ferma; le reclute degli Schiavoni si 
ordinassero, le cerne in Istria si levassero, le leve in terra ferma per riempiere 
i reggimenti italiani si facessero, le compagnie dalle quarantotto alle cento 
teste, quelle degli Schiavoni alle ottanta si accrescessero; finalmente l'erario 
con le tasse si riempisse. Volle inoltre il senato che si rendessero sicure con le 
navi della repubblica le navigazioni sul golfo infestato da corsari africani e 
franzesi. A questo modo aveva il senato prudentemente e fortemente 
deliberato. Ma i savii del consiglio, ai quali apparteneva l'esecuzione del 
partito vinto dal Pesaro, essendo la maggior parte di contraria sentenza, tanto 
fecero, scusandosi con la penuria delle finanze, che, eccettuata una massa di 


sette mila soldati, nissun effetto ebbe la deliberazione del senato, sclamando 
sempre in contrario il procurator Pesaro, e continuamente accusando in 
pubblico come in privato l'improvvidenza degli uomini ed il destino che 
perseguitava, senza che vi fosse speranza di salute, la sua diletta ed infelice 
patria. 


Intanto, come se le spie senza le armi valessero, aveva la repubblica 
mandato a Basilea il conte Rocco Sanfermo, acciò spiasse e mandasse quello 
che gli venisse fatto di scoprire in quella città finitima di Francia, ed in cui 
concorrevano, siccome in terra neutrale, amici e nemici di ogni sorta. 
Sanfermo, o che fosse spaventato egli, o che volesse spaventare gli altri, 
scriveva continui terrori a Venezia: d'un Gorani destinato dal governo di 
Francia ad essere stromento a far rivoluzione in Italia; poi certe ciance d'un 
Bacher, segretario della legazione franzese in Basilea; poi d'un 
Guistendoerffer, che da Parigi gli riferiva che la Francia faceva grandissimi 
disegni sulla Italia, che già vi aveva per oro intelligenze da per tutto, anche a 
Venezia, per modo che già erano a quei della salute pubblica obbligati 
personaggi di eminente condizione, e fra di loro alcuni de' destinati dal 
governo a sopravvedere ed a scoprire le trame di Francia; che Venezia non si 
assalirebbe, ma s'insidierebbe, perchè stimata nemica per queste e per queste 
altre ragioni. Le quali novelle, che avrebbero incoraggito per un generoso 
risentimento animi valorosi, intimorirono i molti, e furono cagione che le 
deliberazioni della repubblica in que' tempi difficili sentissero meglio di 
debolezza che di prudenza. 


Accrebbe le difficoltà una causa generosa. Erasi il conte di Provenza, 
fratello di Luigi XVI re di Francia, fuggendo il furore de' nemici della sua 
casa, riparato in Torino. Ma essendo i repubblicani, tanto avidi del suo 
sangue, comparsi prima sulle cime delle Alpi, poscia sull'aprirsi delle valli, e 
già insistendo sulle pianure del Piemonte in atto minaccievole, stimò bene di 
allontanarsi da quella tempesta, e di andarsene, fidandosi nella integrità del 
senato, a cercar asilo sulle terre della repubblica veneta. Seguitavano il 
principe, che sotto nome incognito si chiamava il conte di Lilla, parecchi 
fuorusciti di Francia, tra' quali principalmente si notavano il duca d'Avaray ed 
il conte d'Entraigues. Il senato veneto, pietosamente risguardando ad un tanto 
infortunio, sebbene presentisse le molestie che glie ne sarebbero venute da 


chi aveva la somma delle cose in Francia, accolse umanamente ne' suoi Stati 
il conte, solo desiderando ch'ei se ne vivesse privatamente, nè desse luogo di 
sospettare al governo di Francia con pratiche ch'ei poteva tentare se fosse 
stato in propria balìa posto, ma non doveva, trovandosi in grado di ospite in 
casa altrui. Ai desiderii del senato veneto si conformarono le intenzioni del 
conte di Provenza, il quale, in tanta depressione di fortuna, non solo serbò la 
costanza di uomo generoso, ma ancora si propose di non commettere atti, da 
quali potessero seguir danno o pericolo agl'interessi altrui. Volle egli far la 
sua dimora in Verona; del quale desiderio essendo stato fatto consapevole il 
senato, mandava al suo rappresentante, trattasse il conte a quella guisa che 
ricercavano le sue virtù e la sventura da cui era combattuto: riconoscesse 
anche in lui ne' colloqui privati la altezza del grado; ma pubblicamente si 
astenesse dall'usare verso di lui di quegli atti, co' quali si sogliono riconoscere 
i principi. Nella quale emergenza il rappresentante con tanta destrezza si 
maneggiò, che ed il conte ne restò soddisfatto, e non diede fondati motivi al 
governo di Francia di querelarsi: il che però, siccome suole avvenire che i 
forti usano la vessazione come i deboli il sospetto, non impedì punto le 
querele nè in Francia, nè in Basilea, nè in Venezia da parte del robespierrano 
governo e de' suoi agenti; che se mai i Veneziani ebbero bisogno di 
destreggiarsi, che certo n'ebbero bisogno in ogni tempo, e sepperlo anche 
fare, certamente si fu nell'occorrenza presente. In somma usarono un atto 
molto pietoso, del quale con tanto maggior lode debbonsi riconoscere i 
popoli, quanto esso era anche pericoloso. Qual frutto ne abbiano conseguito, 
vedremo a suo tempo. 


' 


La veneta repubblica non era ancora giunta agli affanni estremi. Era stato 
destinato dalla congregrazione della salute pubblica, con titolo d'inviato a 
Venezia, Lallemand, per lo innanzi console di Francia a Napoli. Scrivendo 
Giovanni Jacob, incaricato d'affari, uomo buono e molto dissimile da' tempi, 
al serenissimo principe il dì 13 novembre, manifestava che, per l'elezione del 
Lallemand, cessava il suo mandato. Furono in questo proposito molti e varii i 
dispareri nelle consulte venete, opinando alcuni che il nuovo ministro si 
accettasse, mantenendo altri la contraria sentenza. Instavano i ministri delle 
potenze estere acciocchè non si accettasse, allegando l'esempio del Noel, che 
poco tempo innanzi era stato rifiutato dalla repubblica. Prevalse l'opinione 
favorevole all'accettazione. 


Di tutti i governi d'Italia, nissuno, eccetto il piemontese, riceveva 
maggiori molestie del genovese, e nissuno ancora in mezzo a così estrema 
difficoltà dimostrò maggiore o dignità o costanza. Già abbiamo narrato il 
fatto della Modesta. Non omise la signoria di fare gravi risentimenti al 
governo inglese: fu risposto per i generali. Intanto ne successe un altro, che 
offese anche più direttamente la dignità e l'independenza dello Stato. 
Appresentavansi in cospetto della signoria Francesco Drake, ministro 
d'Inghilterra, e Don Giovacchino Moreno, almirante del re Cattolico, che con 
parte della sua flotta stanziava nel porlo di Genova, e con parole superbe e in 
termini eccessivi dettavano alla repubblica leggi contro la Francia, intimando 
in fine che, se non consentisse, chiuderebbero i suoi porti, impedirebbero 
ogni suo commercio con Francia e co' paesi da Francia occupati. 


Questa prepotenza inglese, dicesi inglese, perchè lo Spagnuolo, udite le 
rimostranze de' Genovesi, se n'era ritirato, tanto era più odiosa quanto Drake 
non aveva mandato di farla, ed obbediva meglio ad un furioso talento che ai 
comandamenti del suo governo. La signoria di Genova, serbata la dignità e 
non omesse le rimostranze, fece opera di mostrare al ministro del re Giorgio 
quanto lontane dal diritto fossero le sue deliberazioni, replicatamente e della 
libertà dell'onesto traffico e dell'indipendenza della nazione richiedendolo. 
Ma Drake, che meglio mirava all'utile o allo sdegno, che al giusto o alla 
temperanza, non volle punto piegarsi alle domande della repubblica, ed, 
abbandonando Genova, si ritrasse a Livorno, con aver prima dichiarato, 
essere i porti genovesi, massimamente quel di Genova, chiusi per entrata e 
per uscita, e che le navi che vi entrassero, o ne uscissero, sarebbero predate 
dagl'Inglesi e poste al fisco. 


Il fatto della Modesta, l'insolenza dell'assedio, il perseguitare le navi 
genovesi che entravano nel porto fin sotto il tiro delle artiglierie del molo 
avevano concitato a gravissimo sdegno quel popolo vivace ed animoso per 
modo che il nome inglese vi era divenuto odiosissimo, e quando gli uffiziali 
delle navi venivano in Genova per le bisogne loro, erano a furia di popolo 
insultati con parole e minacciati con fatti peggiori delle parole. Anzi usando i 
Genovesi di quei tempi di portare sui cappelli la nappa nera, che è pure 
l'insegna degl'Inglesi, uomini di ogni età e di ogni condizione sdegnosamente 
a chi la portava la laceravano, con ogni maniera di disprezzo e di furore 


calpestandola e vilipendendola. Le donne stesse, per l'ordinario lontane da 
queste improntitudini politiche, mosse dall'esempio comune, stracciavano le 
nappe e le schernivano con ogni strazio. 


Queste cose accadevano in Genova. Quando poi i Franzesi, passati i 
confini, erano venuti con l'esercito sulle terre della repubblica, crebbero a 
dismisura le molestie; perchè e Tilly, ministro di Francia, vieppiù 
imperversava, ed i zelatori dello stato nuovo s'accendevano. I consigli 
pensarono a' rimedii. Mandarono dicendo ai potentati d'Europa, essere 
seguita l'invasione non solo senza alcuna partecipazione loro, ma ancora 
contro la volontà espressa; e non mettessero punto in dubitazione, stessero 
pur confidenti che la repubblica, sempre consentanea a sè medesima ed al 
retto ed all'onesto, non sarebbe mai per dipartirsi da quanto la sincera 
neutralità e l'animo non inclinato nè a questa parte nè a quella richiedevano. 
Circa lo stato interno e la sicurezza della città, ordinavano le milizie cittadine, 
e chiamavano più grossi corpi di gente assoldata a stanziare nella capitale; 
munivano più acconciamente la fortezza di Savona, serravano la bottega di 
Morando speziale ch'era ritrovo consueto dei novatori più ardenti e più arditi. 


Tali erano le tribolazioni di Genova. S'aggiunsero altre non minori. Fra, 
siccome si è narrato, venuta la Corsica in potestà degl'Inglesi. Hood 
ammiraglio, Elliot ministro plenipotenziario d'Inghilterra, Paoli generale di 
Corsica vollero temperare il dominio forastiero con qualche moderazione di 
leggi; modellarono una costituzione; mancava il consenso dei popoli; 
adunossi una dieta o congresso generale nella città di Corte; approvò la 
costituzione. 


L'ordinamento della Corsica disordinava Genova. Non così tosto Hood e 
Drake si rendettero sicuri della possessione dell'isola, che Paoli mandava 
fuori un manifesto di guerra in nome del governo e della nazione corsa contro 
la repubblica di Genova. Pubblicava, rammentate prima le ingiurie fatte ai 
Corsi dai Genovesi, che la Corsica intimava la guerra a Genova. Esortava 
quindi i Corsi, armassero navi in guerra, corressero contro i bastimenti 
genovesi; avessero gli armatori facoltà di appropriarsi non solo le navi 
genovesi, ma ancora, cosa certamente enorme, le merci genovesi che si 
trovassero a bordo di bastimenti neutrali; i Genovesi presi fossero condotti 
nell'isola come schiavi, e si condannassero a lavorar la terra; finalmente si 


pagassero cento scudi di premio per ogni capo di tali schiavi che fosse 
condotto a Bastia. Non è certo da maravigliare che Paoli, nemicissimo per 
natura ai Genovesi, e mosso dai risentimenti antichi, abbia dato in questi 
eccessi; ma che gl'Inglesi, signori allora di Corsica, che potevano in Paoli 
quel che volevano, e che erano, o si vantavano di essere civili ed umani 
uomini, gli abbiano tollerati, e forse instillati, con lasciar anche scrivere in 
fronte di un manifesto europeo le parole di schiavo e di schiavitù, niuno sarà 
che non condanni. Intanto arditissimi corsari corsi correvano il mare, e 
portando per insegna la testa di Moro coi quarti d'Inghilterra e con patenti 
spedite da Elliot, facevano danni incredibili al commercio genovese, e peggio 
ancora che il manifesto non portava. 


Finalmente udì l'Inghilterra le querele dell'innocente repubblica; ma 
insidiosa e non piena fu la riparazione. Ordinava che l'assedio di Genova si 
levasse; ma nel tempo stesso statuiva che i corsari corsi avessero facoltà di 
predare i bastimenti genovesi, o di qualunque nazione, che andassero o 
venissero dai porti di Francia, e le merci loro ponessero al fisco, e gli uomini 
non più come schiavi, ma come prigionieri di guerra si arrestassero, secondo 
l'uso delle nazioni civili. 


Pareva che la condizione di Genova con la Gran Bretagna fosse divenuta 
più tollerabile; al tempo stesso i termini in cui viveva colla Francia si 
miglioravano; perchè, morto Robespierre, era stato richiamato Tilly, 
mandandosi in iscambio un Villard, che più moderatamente procedeva. 


Ma la guerra non lasciava quietare la malarrivata Genova. L'accidente 
seguito della occupazione d'una parte della riviera di Ponente ed i progressi 
dei Franzesi insino a Finale, davano timore che potessero, per la via del Dego 
e del Cairo, sboccare in Piemonte. Per preservare questa provincia finchè 
giungessero le genti tedesche stipulate nel trattato di Valenciennes, tutte le 
truppe austriache, già chiamate, si adunavano nei contorni di Alessandria e di 
Acqui. Poscia, veduto che i Franzesi s'ingrossavano verso Loano e Finale, si 
riducevano più vicino. Sommavano a dodici mila combattenti tra fanti e 
cavalli: queste erano le squadre della vanguardia e del grosso dell'esercito; il 
retroguardo stanziava al Dego. Ivi avevano le artiglierie grosse, i magazzini 
ed i forni ad uso di spianar pane per tutto l'esercito. In questi posti 
attendevano ad affortificarsi con trincee e ridotti, massimamente al monte di 


Santa Lucia ed a levante di Vermezzano sopra la strada del Cairo, e 
finalmente su certe eminenze che dominavano la Bormida sopra la pescaia 
del Mulino. Oltre di ciò, alcuni reggimenti piemontesi che alloggiavano in un 
campo a Morozzo marciavano verso Millesimo col fine di congiungersi cogli 
Austriaci che difendevano il paese del Cairo. 


Dall'altra parte i Franzesi, udito di questo moto, ed avendo anche 
presentito che l'esercito imperiale si volesse impadronire improvvisamente di 
Savona, deliberarono di prevenire l'uno e l'altro con assaltare gli Austriaci nel 
loro campo di Dego. Perlochè l'esercito loro grosso di quindici mila 
combattenti, fatto uno sforzo, avea sloggiato la vanguardia austriaca da varii 
posti, seguitandola sino sulle alture che stanno a sopraccapo del Cairo, le 
quali occuparono, la notte del 20 settembre, principalmente quelle che 
signoreggiavano il castello. La quale cosa vedutasi dai generali austriaci 
Turcheim e Colloredo, prevalendosi dell'oscurità della notte, ritirarono le 
genti loro verso il campo di Dego. Avviarono altresì più dietro a Spigno 
l'artiglieria grossa, serbando con loro la leggiera ch'era fiorita e numerosa. 


Era il dì 21 settembre imminente una battaglia. La mattina molto per 
tempo avevano i generali austriaci ordinato le genti loro, partendole in due 
parti, delle quali una, ch'era l'antiguardo, occupava le alture del Colletto fino 
alla Bormida, seguitando pel Pianale sino a Montebrile sopra la valle di 
Carpezzo. Avanti al passo di Colletto, per cui si va a Rocchetta del Cairo, 
stavano, come guardia avanzata, una quadriglia di Ulani: il passo medesimo 
munivano due bocche da fuoco governate dai volontari. Al piano e verso il 
mezzo dell'antiguardo, trentasei pezzi di artiglieria guardavano il passo, sei 
sul monte Lucia, gli altri sulla ripa del fiume sopra il mulino. Il grosso della 
battaglia si distendeva dal monte del Bosco sopra Pollovero e le alture di 
Brovida. Un battaglione di Croati schierato sul monte Cerreto dava sicurezza 
all'ala sinistra; uno di cacciatori posto sul monte Vallaro alla destra. 


Wallis, supremo generale austriaco, arrivato al campo poco innanzi che 
incominciasse la battaglia, operò che alcuni battaglioni dell'antiguardo 
venissero a rinforzare il grosso dell'esercito, il quale finchè fosse intero, non 
avrebbe potuto il nemico avere vittoria. 


Stando le cose in questi termini dal canto degli Austriaci, ivano i Franzesi 


all'assalto condotti dal generalissimo Dumorbion, dai generali Massena e 
Laharpe, e dal generale di artiglieria Buonaparte. Erano le genti loro divise in 
tre schiere: la prima, seguitata da cinquecento soldati a cavallo, e passando 
per la strada alla Rocchetta del Cairo, andava ad assaltare gli Austriaci posti 
al Colletto. La seconda, passando pel convento di San Francesco del Cairo, 
assaltava i cacciatori che difendevano il monte Vailaro; poi, fatto un branco 
di sè, composto di valentissimi soldati, lo mandava contro il colle di 
Vignarolo, il quale superato, diveniva la strada più facile per superare anche 
quello del monte Vallaro. Era l'intento della terza, radendo i poggi che 
dominano la strada del Cairo e della Rocchetta, riuscire alla cresta sinistra del 
Colletto. Già la prima schiera, che era quella di mezzo, venuta per la 
Rocchetta, aveva costretto la guardia avanzata a cedere il passo, e bersagliava 
di fronte con grandissimo furore il posto del Colletto. A tanto assalto ad ora 
ad ora gli ordini degl'imperiali si rompevano, ma pel valore loro tosto si 
rannodavano: i due cannoni facevano grande strazio dei Franzesi. La seconda 
colonna, sforzato, non senza una valida resistenza degli Austriaci accorsi in 
aiuto del Pinale, il passo del Vignarolo, gli assaltava al monte Vallaro e sulle 
alture della Bormida, ed al primo tratto li disordinava; ma essendo venute in 
soccorso loro altre due squadre mandate dal Wallis, gli Austriaci, con nuova 
vigoria combattendo, fin oltre Vignarolo la ributtavano. La terza schiera, che 
costeggiava a sinistra i monti, trovato un corpo d'Austriaci che s'era posto in 
agguato nel castello rovinato della Rocchetta, e che ricevette in quel punto un 
rinforzo di genti fresche, fu anch'essa costretta a dare indietro. Così la vittoria 
sulle due ali inclinava a favor degl'imperiali; ma l'importanza del fatto 
consisteva nel posto del Colletto assaltato e difeso con mirabile costanza. Le 
fanterie dei Franzesi non avendo potuto sforzare questo passo, la cavalleria si 
fece avanti e diè per modo la carica alla cavalleria austriaca, ch'essa, non fatta 
lunga resistenza, si ritirava ordinatamente di là del Colletto, proteggendo 
anche la ritirata dei fanti, e conducendo seco i due cannoni; e ciò forse per 
allettare tanto la cavalleria dei repubblicani, che, condottasi nella valle di 
Pollovero, potesse essere bersagliata, con evidente vantaggio, di fianco e di 
fronte dalle batterie di Santa Lucia e del Pinale. Ma i Franzesi accortisi 
dell'insidia, non si avventurarono. Intanto gli Austriaci, o perduto per forza o 
abbandonato per arte il sito del Colletto, si ritirarono grossi e minacciosi ai 
loro sicuri ripari del monte di Santa Lucia e dell'argine del Mulino. Scesero i 
Franzesi dal Colletto nella pianura, e già si erano inoltrati, accostandosi il 


sole al suo tramontare, sin presso ai Zingani, sopra la foce del Pollovero, 
quando le batterie di Santa Lucia e del Pinale cominciarono a fulminarli con 
orribile fracasso. Dalla parte loro, anch'essi facevano ogni sforzo per superar 
quei passi: nel tempo medesimo si combatteva sulle due ali estreme dell'uno e 
dell'altro esercito. Nè fu fatto fine a tanta battaglia e strage se non quando, 
sopraggiunta la notte, i Franzesi furono forzati a ritornarsene oltre il Colletto, 
dond'erano venuti, per iscostarsi dall'impeto delle artiglierie d'Austria, che 
non cessavano di trarre. Perdettero in questo fatto i Franzesi meglio di 
seicento buoni soldati, gli Austriaci meglio di settecento, fra i quali alcuni 
uffiziali di nome. 


Sforzossi ciascuna delle parti di tirare a sè la fama della vittoria e 
dell'onore di questo giorno difficile ed importante; non ostante gli Austriaci, 
o che temessero che per le piene autunnali la Bormida interrompesse loro le 
strade a poter comunicare con Acqui, dov'erano le riposte dell'esercito, 
ovvero che avessero avuto avviso, come fu scritto, che un corpo franzese 
partito di Savona fosse per riuscir loro alle spalle, e per tal guisa mozzar loro 
la strada, la notte del 22, abbandonate lor forti posizioni, si ritirarono con 
tutte le bagaglie e con tutte le artiglierie in Acqui. Nel che si dee notare la 
falsità degli avvisi che ricevevano gli Austriaci; perchè e nissun corpo 
franzese era a quei giorni in Savona, e tutti i Franzesi eransi adunati per fare 
un grosso sforzo a Dego, e nissuna altra schiera notabile di loro si trovava da 
Nizza sino a Savona. Questa falsità di avvisi, quale ne fosse la cagione, operò 
molto efficacemente in tutti i fatti della presente guerra, e fece rovinare molte 
imprese dell'armi imperiali. 


Frattanto i Franzesi, temendo di qualche insidia, nè potendo recarsi a 
credere che gli avversarii si fossero ritirati, dubitando anzi di essere assaliti in 
sul far del giorno, molto posatamente e con ogni cautela entrarono nel Dego. 
Ma quando sì accorsero che quello che non potevano sospettare era vero, vi si 
confermarono, e diedero mano a vuotare e trasportare ai luoghi sicuri della 
Liguria i magazzini dell'esercito tedesco, pieni di farine, avena, pane e 
strame. Nè contenti i repubblicani all'aver fatte proprie le sostanze del 
pubblico, diversamente da quello che in Oneglia avevano operato, infestarono 
quelle dei privati, saccheggiando le case di coloro che per timore le avevano 
abbandonate, consumando o disperdendo i vini ed ogni altra grascia 0 


vettovaglia, ardendo la casa del feudatario, guastando le vigne portanti uve 
delicatissime, distruggendo una quantità di bestiame sì grosso che minuto, 
dimostrando in somma con ogni proceder loro quanto fossero dissomiglianti i 
fatti dalle parole, tristo presagio dei mali ancor più gravi che si preparavano 
all'infelice Italia. 


L'esercito di Francia, dimoratosi tre giorni sul territorio del Dego, si 
ritrasse poscia pel sospetto che gli davano le genti accorse dal campo di 
Morozzo, e pei tempi sinistri, nel Genovesato, dove si fortificava, 
principalmente a Vado, aspettando che la stagione nuova gli facesse facoltà di 
tentare fazioni di maggior momento. 


In mezzo a queste battaglie degli uomini, non vuolsi lasciare di far 
menzione della trentesima eruzione del Vesuvio, accaduta la sera del 15 
giugno, violentissima e spaventosa, che colla lava rovinò quasi tutta la torre 
del Greco, e non poco danno recò a Resina, in tutto il paese sollevandosi 
all'altezza di venti in trenta piedi. Poche case rimasero intatte, e molte 
persone perirono. 
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Frasi la fortuna, sul finire del precedente anno, mostrata favorevole alle 
armi dei repubblicani non solamente dalla parte d'Italia, ma eziandio, e molto 
più, verso la Spagna, i Paesi Bassi e quella parte della Germania che si 
distende sulla riva sinistra del Reno: che anzi in questi ultimi paesi tanta era 
stata la prosperità loro, che, cacciati al tutto gli eserciti inglesi, olandesi, 
prussiani ed austriaci, si erano fatti padroni del Brabante, dell'Olanda e di 
tutta la Germania di là dal Reno, sì fattamente che, minacciando di varcar 
questo fiume, niuna cosa lasciavano sicura sulla destra sponda. Tante e così 
subite vittorie davano timore che la confederazione si potesse scompigliare, e 
che alcuno degli alleati pensasse ad inclinar l'animo ai Franzesi, anteponendo 
una pace qualunque ad una contesa molto incerta nell'esito. A questo si 
aggiungeva che il reggimento introdottosi in Francia dopo la morte di 
Robespierre mostrava e più moderazione verso i cittadini e maggior 
temperanza verso i forastieri; dannando le immanità dei governo precedente; 
protestando di non consentire a turbar la pace altrui se non quando altri 
turbasse la sua. Ogni cosa anzi inclinava ad un quieto e regolato vivere: solo 
dava fastidio quel nome di repubblica, che potea, col linguaggio che tenevano 
i Franzesi negli scritti e nelle parole, partorir col tempo variazioni 
d'importanza. Non ostante, essendosi le cose ridotte in Francia a maggior 
moderazione, si era il pericolo di presenti turbazioni allontanato, e si dubitava 
che cresciuto dall'un de' lati il terrore dell'armi franzesi, diminuito dall'altro il 
pericolo delle forsennate suggestioni, prevalesse in alcun membro della lega 


la volontà di procurar i proprii vantaggi con danno di tutti o di alcuno dei 
confederati. Massimamente non si stava senza apprensione che la Prussia 
facesse pensieri diversi dai comuni, e già se ne aveano alcuni segni, e quanto 
peso un tal caso fosse per arrecare nelle cose d'Europa, è facile vedersi da chi 
conosce e la sua potenza e la sede de' suoi reami. Si temeva pertanto che 
l'inverno, il quale, acquetando l'operare, risveglia il deliberare, potesse 
condurre qualche negoziato col fine di porre discordia nella lega, e che, ove 
la stagione propizia al guerreggiare fosse tornata, le armi dei Franzesi 
avessero a fare qualche grande impeto, con insinuarsi nelle viscere di uno o 
di più dei rimanenti alleati. Ma già aveano i Franzesi verso Germania 
acquistato quanto desideravano; perchè signori dell'Olanda, signori delle 
provincie germaniche poste di là dal Reno, a loro non rimaneva altra cagione 
di condursi a far guerra sulla sponda destra di quel fiume, se non quella di 
sforzare con continuate vittorie l'imperator d'Alemagna a conoscere la 
repubblica loro ed a concluder la pace con lei. Ma sarebbe stato il cammino 
lungo, e forse non sicuro; poichè l'Austria era sempre formidabile, massime 
se si venissero a toccare gli Stati ereditarii. Perlochè avvisavano potersi 
assaltare con minor pericolo e col medesimo frutto da un'altra parte. 


Quanto alla Spagna, i Franzesi non ponevano l'animo a volervi fare 
un'invasione d'importanza, sebbene se ne fossero aperta la strada; ed anzi 
credevano che, per costringerla alla pace, un romoreggiare sui confini 
bastasse. Inoltre, salito pel favor della regina ad immoderata potenza il duca 
d'Acudia, avvisavano i Franzesi, accortissimi nel pesare le condizioni delle 
corti straniere, che il duca pensasse piuttosto a solidare la sua autorità, 
allontanando, con un accordo, un pericolo gravissimo, che a mantenere la 
integrità della fama del nome spagnuolo e quanto richiedeva in quella 
occorrenza tristissima di tempi la dignità della corona di Spagna. 


Restava l'Italia, alla quale si prevedeva che si sarebbe, piuttosto che in 
altro luogo, voltato il corso delle armi franzesi: per questo avevano i 
repubblicani con infinito sforzo superate le cime delle Alpi e degli Apennini; 
per questo ordinato ai passi l'esercito vincitore di Tolone; per questo allettato 
con promesse e lusinghe il re di Sardegna; per questo adulato Genova, 
addormentato Venezia, convinto Toscana e turbato Napoli; per questo 
risarcivano a gran fretta i danni di Tolone, con crearvi un navilio capace ad 


operare con forza sulle acque del Mediterraneo; per questo stillavano 
continuamente nei consigli loro, come, quando, per quale via e con quali 
mezzi dovessero assaltar l'Italia. Era la penisola in quest'anno la principal 
mira dei disegni loro, perchè speravano, per la debolezza e disunione de' suoi 
principi, poterla correre a posta loro, perchè, malgrado delle funeste pruove 
fatte in ogni età, il correre questa provincia è sempre stato appetito 
principalissimo dei Franzesi. Conculcate poi l'armi austriache in lei, 
precorrendo la fama della conquista di una sì nobile regione, speravano che 
l'Austria spaventata calerebbe presto agli accordi. 


Sì fatti disegni, non solamente non celati, ma ancora manifestati 
espressamente, perchè meglio nascesse il timore, operavano in differenti 
guise nella mente de' principi italiani. Il re di Sardegna, ridotto in estremo 
pericolo, perduti oggimai i baloardi delle Alpi; e trovandosi con l'erario 
consumato da quell'abisso di guerra, aveva grandissima difficoltà del 
deliberare sì della pace che della guerra, se però non è più vero il dire che 
altro scampo più non avesse che aperto gli fosse, se non di pruovare se forse 
l'armi, che sempre sono soggette alla fortuna, avessero a portare nel prossimo 
anno accidenti per lui più favorevoli. Per la qual cosa deliberassi di non 
separare i suoi consigli da quelli de' confederati, e di continuare piuttosto 
nella amicizia austriaca già pruovata e consenziente alla natura del suo 
governo, che di darsi in braccio ad un'amicizia non pruovata e contraria ai 
principii della monarchia. Gli pareva anche odioso ed indegno del suo nome 
il rompere gli accordi di Valenciennes così freschi, e prima che si fosse 
sperimentato che valessero o non valessero alla salute del regno. Per verità, 
l'Austria, commossa dal pericolo imminente che i Franzesi, superate le Alpi 
ed annientata la potenza sarda, inondassero l'Italia, non differiva le 
provvisioni per procurar l'esecuzione de' patti di Valenciennes; perchè oramai 
non si trattava soltanto della salute d'un alleato, ma bensì della propria; 
laonde si dimostravano dalla parte della Germania ogni di più efficaci 
movimenti, le genti tedesche ingrossavano in Piemonte, e già componevano 
un esercito giusto e capace di tentare, unito al piemontese, fazioni di 
importanza. Adunque il re, posto dall'un de' lati ogni pensiero d'accordo con 
un nemico che più odiava ancora che temesse, allestiva con ogni diligenza 
l'armi, i soldati e le munizioni. Nè potendo lo Stato, e scemato di territorio e 
conculcato dalla guerra, sopperire al dispendio straordinario co' mezzi 


ordinarii, e trovandosi oppressato dalla necessità di danari, si diede opera a 
vendere, in virtù di una bolla pontificia, trenta milioni di beni della Chiesa; 
venderonsi i beni degli ospedali con dar in iscambio luoghi di monte; ponessi 
con accatto sforzato sulle professioni liberali; accrebbersi le gabelle del sale, 
del tabacco e della polvere da schioppo, ed ordinossi un balzello per capi. Le 
quali imposte, che dimostravano l'estremità del frangente, rendevano i popoli 
scontenti; ma però, gettando somme considerabili, aiutavano l'erario a pagar 
soldati, esploratori e il resto. Così tra le gravi tasse, le provvisioni 
straordinarie, le leve sforzate e il romore delle armi sì patrie che straniere, 
sospesi i popoli tra la speranza ed il timore, aspettavano con grandissima 
ansietà i casi avvenire. 


Le vittorie de' repubblicani sui monti, che davano probabilità ch'eglino 
avessero presto ad invadere l'Italia, confermando il consiglio de' savii in 
Venezia nella risoluzione presa di mantenere la repubblica neutrale e poco 
armata, avevano indotto al tempo medesimo il granduca di Toscana a far 
nuove deliberazioni, con trattar accordo con la repubblica franzese, e con 
tornarsene a quella condizione di neutralità, dalla quale sforzatamente, e solo 
coll'aver licenziato il ministro di Francia, s'era allontanato. Aveva sempre il 
granduca, in mezzo a tutti que' bollori, conservato l'animo pacato e lontano da 
quegli sdegni che oscuravano le menti rispetto alle cose di Francia; non già 
che egli approvasse le esorbitanze commesse in quel paese, che anzi le 
abborriva, ma avvisava che infino a tanto che i repubblicani si lacerassero fra 
di loro con le parole e coi fatti, avrebbero lasciato quietare altrui, e che il 
combatterli sarebbe stato cagione che si riunissero a danni di chi voleva 
essere più padrone in casa loro che essi medesimi. Ma poichè senza colpa 
sua, e pei cattivi consigli d'altri, i Franzesi, non che fossero vinti, avevano 
vinto altrui per modo che oramai questa sede d'Italia da tanti anni immune 
dagli strazii di guerra era vicina a sentire le sue percosse, pareva ragionevole 
che il granduca s'accostasse a quelle deliberazioni che i tempi richiedevano, e 
che erano conformi sì alla natura sua quieta e dolce, e si agl'interessi della 
Toscana. Oltre a ciò, il porto di Livorno era divenuto, poichè erano chiusi 
dalla guerra quei di Francia, di Genova e di Napoli, il principale emporio del 
commercio del Mediterraneo. Quivi gl'Inglesi concorrevano col loro 
numeroso navilio sì da guerra che da traffico; quivi i Franzesi ed i Genovesi, 
o sotto nome proprio o sotto nome di neutri, a fare i traffici loro, 


massimamente di frumenti, che trasportavano nelle provincie meridionali 
della Francia. Levavano gl'Inglesi grandissimi rumori per cagione di questi 
aiuti procurati dalla neutralità di Livorno; ma il granduca, preferendo gli 
interessi proprii a quelli d'altrui, non si lasciava svolgere, e sempre si 
dimostrava costante nel non voler serrare i porti ai repubblicani. Nè contento 
a questo, con molta temperanza procedendo, ordinava che fossero aperti i 
tribunali a' Franzesi, e venisse fatta loro buona e sincera giustizia, secondo il 
diritto e l'onesto. Avendo poi anche udito che alcuni falsavano la carta 
monetata di Francia, diede ordine acciò sì infame fraude cessasse, e ne 
fossero castigati gli autori; cosa tanto più laudabile che appunto nel 
medesimo tempo uomini perversi in paesi ricchissimi e potentissimi, per 
l'infame sete dell'oro, e forse per una sete ancor peggiore, compivano opera sì 
vituperosa, non nascostamente, ma apertamente. Così le mannaie uccidevano 
gli uomini a folla in Francia, così la guerra infuriava in Piemonte, così lo 
Stato incrudeliva in Napoli, così i falsari contaminavano la Inghilterra, 
mentre l'innocente Toscana ministrava giustizia a tutti, nè si piegava più da 
una parte che dall'altra. 


Ma, divenendo ogni ora più imminente il pericolo d'Italia, pensò il 
granduca che fosse oramai venuto il tempo di confessare apertamente quello 
che già eseguiva con tacita moderazione, sperando di meglio stabilire in tal 
modo la quiete e la sicurtà di Toscana. Per la qual cosa deliberossi al mandare 
un uomo apposta a Parigi, affinchè fra i due Stati si rinnovasse quella pace 
che più per forza che per deliberazione volontaria era stata interrotta. Molte 
furono le querele che si fecero in que' tempi di questa risoluzione, e della 
scelta del conte Carletti ad eseguirla destinato; ma il tempo non tardò a 
scoprire che quello che il granduca ebbe fatto per solo amore de' sudditi, il 
fecero altri principi assai più potenti di lui. Ma era fatale che in quella 
volubilità di governi franzesi quest'atto del granduca non preservasse la 
Toscana dalle calamità comuni, perchè vennero i tempi in cui la forza e la 
mala fede ebbero il predominio: l'innocenza divenne allettamento non scudo. 


Fecero i repubblicani al conte Carletti gratissime accoglienze sì per 
acquistar miglior fama e sì per allettar altri principi a negoziare con quel 
governo insolito e terribile. Debole era il granduca a comparazione di 
Francia; ma era pei Franzesi di non poco momento che un principe d'Europa 


riconoscesse quel loro nuovo reggimento, e concludesse un accordo con lui; 
perchè, superata quella prima ripugnanza, si doveva credere che altre 
potenze, seguitando l'esempio di Toscana, si sarebbero più facilmente 
condotte a fare accordo ancor esse. Perlochè fu udito con facili orecchie il 
conte a Parigi, ed appena introdotti i primi negoziati, fu concluso, il dì 9 
febbraio, tra Francia e Toscana un trattato di pace e di amicizia, pel quale il 
granduca rivocava ogni atto di adesione, consenso od accessione che avesse 
potuto fare con la lega armata contro la repubblica franzese, e la neutralità 
della Toscana fu restituita a quelle condizioni in cui era il dì 8 ottobre del 
1793. 


Giunte in Toscana le novelle della conclusione del trattato, si rallegrarono 
grandemente i popoli, massime i Livornesi, per l'abbondanza dei traffichi, e 
con somme lodi celebrarono la sapienza del granduca Ferdinando. Bandissi la 
pace con le solite forme, ma a suon di cannoni in Livorno in cospetto 
dell'armata inglese, che quivi aveva le sue stanze. Pubblicò Ferdinando un 
suo manifesto, conchiudendo volere ed ordinare che il trattato con Francia si 
eseguisse, e l'editto di neutralità, pubblicato nel 1778 dalla sapienza di 
Leopoldo, si osservasse. Perchè poi quello che la sapienza aveva accordato i 
buoni ufficii conservassero, chiamò Ferdinando il conte Carletti suo ministro 
plenipotenziario in Francia. Introdotto al cospetto del consesso nazionale, 
acconciamente orava; rispondeva il presidente con magnifico discorso; infine, 
perchè non mancasse alle lusinghevoli parole quel condimento 
dell'abbracciata fraterna, come la chiamavano, gridossi romorosamente 
l'abbracciata, e l'abbracciata fu fatta, plaudendo i circostanti. Andossene 
Carletti molto ben lodato ed accarezzato. Così verificossi con nuovo esempio 
l'indole dei tempi, che portava gioie corte e vane, dolori lunghi e veri. 


E poichè si hanno a raccontare dolci parole e tristi fatti, non è da passar 
sotto silenzio le dimostrazioni non dissimili con le quali si procedette col 
nobile Querini, destinato dalla repubblica veneziana ad inviato appresso al 
consesso nazionale di Francia. Avevano coloro che nei consigli di Venezia 
prevalevano sperato di solidar veppiù lo stato della repubblica col mandar a 
Parigi un personaggio d'importanza, acciocchè con la presenza e con la 
destrezza dimostrasse esser vera e sincera la determinazione del senato di 
volersene star neutrale. Perlochè, adunatosi il senato sul principiar di marzo, 


trasse inviato straordinario in Francia Alvise Querini, in cui non sapresti se 
stato sia maggiore o l'ingegno, o la pratica del mondo politico, o l'amore 
verso la sua patria; che certo tutte queste cose erano in lui grandissime. 


Adunque, arrivato Querini a Parigi, ed introdotto onoratamente al 
consesso nazionale, e vicino al seggio del presidente postosi, con bellissimo 
favellare disse, cittadino di una repubblica dai tempi antichissimi fondata per 
la necessità di fuggire i barbari e pel desiderio di vivere tranquilla, avere ora 
nuova cagione di gratitudine verso la sua patria per averlo destinato ministro 
appresso ad una repubblica che appena nata già riempiva il mondo colla fama 
delle sue vittorie. Qual cosa, in fatti, poter essere a lui più lusinghiera, quale 
più gioconda, di quella di comparire in cospetto del nazionale consesso di 
Francia a fine di confermar la amicizia che il senato e la repubblica di 
Venezia alla repubblica franzese portavano? Sperare la conservazione di 
questa antica amicizia: sperarla, desiderarla, volerla con tutto l'animo e con 
tutte le forze sue procurare, e stimarsene fortunatissimo; recarsi ancora a 
felicità sua, se, al mandato della sua cara patria adempiendo, meritasse che in 
lui avesse il consesso fede, e se conceduto gli fosse di vedere che il consesso 
medesimo, fatto maggiore di sè, e benignamente agli strazii dell'umanità 
risguardando, con generoso consiglio dimostrasse aver più cura della pace 
che della guerra, ed il frutto di tante vittorie aver ad essere il riposo di tutti. 


Orava in risposta il presidente dicendo, felicissimo essere alla repubblica 
franzese quel giorno in cui compariva avanti a sè l'inviato della illustre 
repubblica di Venezia; poter vedere il nobile Querini in volto ai circostanti i 
segni della contentezza comune; antica essere l'amicizia tra Francia e 
Venezia, ma anticamente aver vissuto la prima sotto la tirannide dei re, ora 
dover l'accordo esser più dolce, perchè libera dal giogo; avere avuto pari 
principio le due repubbliche: sorta la veneziana fra le tempeste del mare, fra 
le persecuzioni dei barbari; pure fra tanti pericoli avere acquistato onorato 
nome al mondo per la sua sapienza e pei suoi illustri fatti; avere spesso le 
querele dei re giudicato, spesso l'Occidente dai Barbari preservato: 
similmente sorta la Franzese fra le tempeste del mondo in soqquadro; gente 
più barbara dei Goti avere voluto distruggerla, usato fuori le armi, dentro le 
insidie, chiamato in aiuto la civile discordia, ma tutto stato essere indarno: la 
libertà avere vinto: non dubitasse pertanto Venezia, che siccome pari era il 


principio e pari l'effetto, così sarebbe pari l'amicizia; avere la generosa 
Venezia, allora quando ancora stava la gran lite in pendente, accolto l'inviato 
della franzese repubblica onorevolmente; volere la Francia grata riconoscere 
con procedere generoso un procedere generoso, e siccome la sua alleata non 
aveva dubitato di commettersi ad una fortuna ancor dubbia, così godrebbe 
sicuramente i frutti d'una fortuna certa: avere potuto la Francia, quando aveva 
il collo gravato dal giogo di un re, ingrata essere ed ingannatrice, ma la 
Francia libera, la Francia repubblicana riconoscente essere e leale, e con tanto 
miglior animo riconoscere l'obbligo, quanto il benefizio non era senza 
pericolo: andasse pur sicura Venezia e si confortasse che la nazione franzese 
nel numero de' suoi più puri, de' suoi più zelanti alleati sarebbe: quanto a lui, 
nobile Querini, se ne gisse pur contento che la franzese repubblica 
contentissima si reputava di averlo per ministro di una repubblica amica, e 
che di pari estimazione in Francia goderebbe di quella che già si era in 
Venezia acquistata; i desiderii di pace essere alle due repubbliche comuni; 
confidare, sarebbero presto con la quiete universale d'Europa adempiti. 


Per tal modo si vede che per testimonio del presidente Lareveillere- 
Lepaux, che orava, Venezia era generosa, libera, amica di Francia. Pure poco 
tempo dopo coloro che sottentrarono al governo ed un soldato la distrussero, 
chiamandola vile, schiava e perfida. 


Giunte a Venezia le novelle della cortese accoglienza fatta al Querini, si 
rallegrarono vieppiù coloro che avevano voluto fondar lo Stato piuttosto sulla 
fede di Francia che sull'armi domestiche, e si credettero di aver in tutto 
confermato lo impero della loro antica patria. 


Dalla parte d'Italia, dov'era accesa la guerra, incominciavano a 
manifestarsi i disegni dei Franzesi. Doleva loro l'acquisto fatto della Corsica 
dagl'Inglesi, e desideravano racquistarla. Oltre a ciò le genti accampate sulla 
riviera di Ponente travagliavano per una estrema carestia di vettovaglia; 
importava finalmente che il nome e la bandiera di Francia si mantenessero 
vivi nel Mediterraneo. Fu allestita con incredibile celerità a Tolone una 
armata di quindici grosse navi di fila con la solita accompagnatura delle 
fregate e di altri legni più sottili. Genti da sbarco e viveri in copia vi si 
ammassarono; usciva nei primi giorni di marzo, e postasi nelle acque delle 
isole Iere, aspettava che il vento spirasse favorevole all'esecuzione dei suoi 


pensieri. 


Il vice-ammiraglio inglese Hotham, che stava in sentore a Livorno con 
una armata in cui si noveravano quattordici grosse navi di fila, tutte inglesi, 
ed una napolitana, con tre fregate inglesi e due napolitane, avuto subitamente 
avviso dell'uscita dei Franzesi, pose tosto in alto per andar ad incontrare il 
nemico, e combatterlo ovunque il trovasse. Dall'altra parte, uditosi 
dall'ammiraglio franzese Martin, al quale obbediva l'armata, che gl'Inglesi 
solcavano il mare per combattere con lui, lasciate le onerarie all'isole Iere, 
sciolse animosamente le ancore ancor egli, risolutosi al commettere alla 
fortuna delle battaglie l'imperio del Mediterraneo. Incominciò a 
dimostrarsegli con lieto augurio la benignità della fortuna, perchè avendo 
l'Hotham, tosto che ebbe le novelle del salpar dei Franzesi, spedito ordine alla 
nave il Berwick, che stanziava a San Fiorenzo di Corsica, acciò con tutta 
celerità venisse a congiugnersi con lui verso il capo Corso, essa, abbattutasi 
per viaggio nell'armata franzese, fu fatta seguitare dal vascello ammiraglio il 
Sanculotto (con questi pazzi nomi chiamavano i Franzesi di quell'età le navi 
loro) e da tre fregate, per modo che, combattuta gagliardamente, fu costretta 
ad arrendersi in cospetto di tutta l'armata repubblicana, che veniva via a vele 
gonfie per secondare i suoi che già combattevano; sì mal concio però uscendo 
dal feroce contrasto il Sanculotto che ritirossi per forza nel porto di Genova e 
poco poscia in quello di Tolone. Intanto arrivarono le due armate l'una al 
cospetto dell'altra nel giorno 13 marzo. Quivi incominciò la fortuna a voltarsi 
contro i Franzesi, perchè separata da una forte buffa di vento dalla restante 
armata la nave il Mercurio, per questi accidenti si trovarono i Franzesi al 
maggior bisogno loro con due navi di manco, delle quali il Sanculotto, 
essendo a tre palchi, era la principale speranza della vittoria. Godevano 
gl'Inglesi il vantaggio del vento, sicchè fu spinta l'armata della repubblica 
verso il capo di Noli, seguitandola gl'Inglesi per modo di caccia generale. In 
questo, tra pel mareggiare, ch'era forte a cagione del vento assai fresco, e per 
la forza dell'artiglierie inglesi che già si erano approssimate, perdè il vascello 
il Caira gli alberi di gabbia, e perseguitato dalla fregata l'Incostante e dal 
vascello l'Agamennone, si difese bensì gagliardamente, soccorso da' suoi sino 
a notte, ma per la difficoltà del muoversi continuando tuttavia a rimanere 
troppo più vicino agli Inglesi che la salute sua non richiedesse, come anche la 
nave il Censore che l'aveva aiutato. Questi accidenti, parte inevitabili, parte 


fortuiti, furono cagione che la mattina del 14 fossero queste due navi 
nuovamente assaltate. Contrastarono esse con tanto valore, che gl'Inglesi non 
poterono venire così tosto a capo del disegno loro di rapirle. Chiamarono in 
soccorso l'Illustre ed il Coraggioso, ma furono anche queste tanto lacerate 
dalla furia delle cannonate repubblicane, che la prima, non più abile a 
governarsi, fu arsa, la seconda andò per forza a ritirarsi nel porto di Livorno. 
Ma finalmente le due navi della repubblica, non potendo pel silenzio dei venti 
essere aiutate dal grosso dell'armata, calata la tenda, si arrenderono. 
Continuava agl'Inglesi il benefizio del vento; alla fine, essendosi messa una 
brezza leggiera anche pei Franzesi, se ne prevalsero, solo per altro per ritirarsi 
con minor danno che possibil fosse da quel campo di battaglia oramai più 
pericoloso che glorioso. La quale mossa riuscì poco ordinata nè conforme 
alla volontà dell'ammiraglio; ma un cattivo consiglio fu compensato da un 
valore inestimabile, sì che gl'Inglesi medesimi ne restarono maravigliati. 
Assicurò per allora questa vittoria le cose di Corsica a favor degl'Inglesi. 


Questa fu la battaglia del capo di Noli, nella quale fu pari da ambe le parti 
il valore, ma maggiore dalla parte degli Inglesi la perizia e l'ubbidienza dei 
capitani minori. Così fu sturbata ai Franzesi l'impresa di Corsica, diventarono 
i nemici loro padroni del Mediterraneo, le provincie meridionali di Francia 
penuriarono vieppiù di vettovaglie, i repubblicani sulla riviera di Ponente 
furono a tali strette ridotti, che se si mostrarono mirabili nel vincere i pericoli 
della guerra, più ancora diedero maraviglia nel superare gli stimoli della 
fame. 


In questo mentre si ebbero le novelle della pace conclusa tra la repubblica 
franzese e il re di Prussia, accidente gravissimo e che diede molta alterazione 
agli alleati, sì per l'opinione come per la diminuzione di forze che a loro ne 
veniva. Non potè però fare che l'imperator d'Alemagna ed il re di Sardegna 
non rimanessero in costanza; anzi cominciando a manifestarsi in Piemonte gli 
effetti del trattato di Valenciennes, pel grosso numero di Tedeschi che vi 
erano arrivati, malgrado l'alienazione della Prussia, alzarono la mente a più 
importanti pensieri, colla speranza di cacciar del tutto i repubblicani dalla 
riviera di Genova. Per la qual cosa avviate le genti loro verso il Cairo, dal 
quale i Franzesi si erano ritirati, ed occupata la sommità dei monti, già 
inclinavano a qualche fatto memorabile. 


Frano in tal modo ordinati i confederati, che l'ala loro sinistra guidata dal 
generale Wallis faceva sembiante di volersi impadronire di Savona, e di 
assaltare i Franzesi che si erano fortificati al ponte di Vado: il mezzo, dov'era 
presente il generalissimo Devins, e che era il nervo principale, minacciava di 
voltarsi al cammino dei siti molto importanti di San Giacomo e di Melogno; 
la destra, che obbediva al generale Argenteau, dava a dubitare che, con 
impeto improvviso avanzandosi, andasse a riuscire a Finale. Una grossa 
squadra di cavalleria piemontese stanziava presso a Cuneo, pronta a passar le 
Alpi o gli Apennini ove la fortuna aprisse qualche adito alla vittoria. Corpi 
sufficienti di truppe, massime piemontesi, munivano le valli di Stura, di Susa 
e d'Aosta sotto la condotta dei duchi d'Aosta e di Monferrato. Davano gran 
forza a tutte queste genti i Barbetti, come li chiamavano, i quali, gente 
piuttosto da strada che da milizia, nascondendosi spediti e leggieri nei luoghi 
più ermi e precipitosi delle nizzarde montagne, erano assai pronti a spiare le 
mosse dell'inimico, a sorprendere le vettovaglie, e ad uccidere, spesso anche 
crudelmente, gli spicciolati. Usavano somma barbarie nel difendere la regia 
causa; nè i comandamenti del re, che desiderava di metter ordine e 
moderazione fra di loro, bastavano per frenar appetiti così smoderati e 
disumani. 


Dall'altra parte i Franzesi governati dal Kellerman erano molto intenti alle 
provvisioni per resistere ai confederati, quantunque l'esercito loro non 
pareggiasse di numero quel della lega. La loro ala dritta, sotto l'imperio di 
Massena, stanziava colla estremità sua a Vado, e distendendosi pei monti 
arrivava insino alla valle del Tanaro. Quivi incominciava la parte mezzana, 
che pel colle di Tenda andava a congiungersi sul Gabbione con la sinistra che 
muniva i colli di Raus e delle Finestre, e le valli della Vesubia e della Tinea. 


Era Savona sito di molta importanza sì per l'opportunità del porto, sì pel 
suo castello munitissimo. L'una parte e l'altra, non portando rispetto alla 
neutralità di Genova, desideravano d'impadronirsene o per insidia o per una 
battaglia di mano. Fuvvi sotto le sue mura un'abbaruffata fra i repubblicani, 
che vi erano venuti, e i confederati, che li volevano pigliare: rifulse in questo 
fatto la virtù del governatore Spinola, che serbò la neutralità e la piazza, 
costringendo le due parti a levarsene. 


A questa incomposta avvisaglia successero assai tosto battaglie 


grossissime. Vedevano i confederati essere loro di somma importanza lo 
scacciare i repubblicani dalla riviera di Genova, perchè, se a ciò non 
riuscissero, la Lombardia austriaca sarebbe sempre stata in grave pericolo, e 
la difesa del re di Sardegna, non che difficile, quasi impossibile. Assai lunga 
era la fronte dell'esercito franzese: il romperlo in mezzo era un vincerla tutta. 
Si risolvettero adunque a fare impeto principalmente contro i monti di San 
Giacomo e di Melogno, onde riuscisse loro di tagliar fuori l'ala dritta dei 
Franzesi dalle due altre parti. Pensarono altresì ad assaltare fortemente il 
luogo di Vado, dove i repubblicani s'erano molto fortificati, perchè, se la 
fortuna fosse stata per loro anche qui propizia, si sarebbe allargato 
subitamente lo spazio dove gl'Inglesi potevano approdare. Pertanto gli 
Austriaci assalirono con grandissimo valore il posto di Vado, già inclinando 
verso il suo fine il mese di giugno; risposero con eguale virtù i Franzesi 
guidati da Laharpe, e tanto fecero che non si piegarono punto, anzi 
ributtarono valorosamente il nemico, più valoroso ed impetuosissimo. Questo 
fu uno dei fatti della presente guerra per cui si devono accrescere le laudi dei 
Franzesi pel valor dimostrato e per la perizia del saper prendere i luoghi e 
dell'usar le occasioni; ma non con pari fortuna combatterono sui monti di San 
Giacomo e di Melogno; perchè una grossa schiera di Austriaci condotti da 
Devins assaltava impetuosissimamente tutti i posti che munivano le alture del 
primo: varii furono gli assalti, varie le difese, molti i morti, molti i feriti da 
ambe le parti; durò ben sette ore la battaglia, nè ben si poteva prevedere quale 
avesse a prevalere, o la costanza austriaca o la vivacità franzese, avvegnachè 
quegli alpestri gioghi già fossero contaminati di cadaveri e di sangue. 
Finalmente declinò la fortuna dei Franzesi; gli Austriaci, che prevedevano 
che da quella fazione dipendeva tutto l'evento della ligustica guerra, fatto un 
estremo sforzo, riuscirono, cacciatone di viva forza gli avversati, sulla 
sommità del monte. Con pari disavvantaggio procedevano le cose dei 
Franzesi a Melogno, custodito solamente da due battaglioni. Lo attaccava 
Argenteau con cinque mila soldati fioritissimi, e dopo breve contrasto 
facilmente se lo recava in mano. Come prima ebbe Kellerman avviso della 
perdita di Melogno, mandava Massena con un grosso di quattro battaglioni 
valentissimi a far opera di ricuperarlo; il che era non di somma, ma di 
estrema importanza. Usarono i soldati di Massena molto opportunamente 
d'una nebbia assai folta; ma furono rigettati con le artiglierie e con le 
baionette, non senza aver perduto buon numero di valenti soldati. Questo 


rincalzo non tolse loro tanto di speranza, che non tentassero un secondo 
assalto: Massena medesimo, al solito rischievole guidatore di qualunque più 
difficile impresa, reggeva i passi loro, ed avendoli divisi in tre colonne, 
comandava alle due estreme ferissero l'inimico sui due fianchi; alla mezzana 
percuotesse di fronte l'altura pericolosa. Marciavano molto confidenti della 
vittoria; ma la nebbia fece sì che le colonne laterali si accozzassero alla 
mezzana per modo che in vece di tre assalti si ridussero a darne un solo sulla 
fronte. Questo cangiò del tutto la condizione della battaglia, perchè 
gl'imperiali, combattendo per diritto da quei ripari sicuri con tutte le 
artiglierie loro, obbligarono prestamente i repubblicani a ritirarsi, non senza 
strage, ai luoghi d'ond'erano venuti. S'aggiunse a questo che gli Austriaci 
s'impadronirono del passo dello Spinardo, altro sito importante che dava loro 
maggior facoltà di rompere e spartire in due l'esercito di Francia. Occupato 
San Giacomo e Melogno, salirono gl'imperiali facilmente sui monti che 
stanno imminenti a Vado, donde poterono bersagliare i Franzesi, che tuttavia 
vi avevano le stanze. Perlochè questi, disperati pei sinistri occorsi di poter 
conservare questo luogo, chiodati ventidue cannoni e due obici che non 
potevano trasportare, si ritirarono. Entrarono tosto in Vado gli Austriaci, e 
poservi di presidio il reggimento Alvinzi. 


Mentre tutte queste cose si facevano sulla riviera di Genova, succedevano 
parecchie battaglie su tutte le creste degli Apennini e dell'Alpi con vario 
evento; volendo e Franzesi e Piemontesi aiutare con questi assalti lontani le 
maggiori battaglie del Genovesato. 


Kellerman, vedendo che per l'occupazione fatta dagli alleati de' siti più 
importanti verso Savona, le sue stanze in que' luoghi non erano più sicure, e 
che la sua ala dritta correva pericolo d'essere tagliata fuori dalle altre, tirò con 
molta prudenza e singolare arte indietro la troppo lunga fronte de' suoi. Per 
tal modo Finale e Loano, abbandonati dai repubblicani, vennero in potere 
degl'imperiali. 


La ritirata de' Franzesi da Vado era necessaria per la salute loro, ma fu 
loro da un altro canto di grandissimo incomodo a cagione della mancanza 
delle vettovaglie, perchè i corsari vadesi e savonesi con bandiera austriaca 
correvano continuamente il mare, tanto che a mala pena alcune navi più 
sottili d'Idriotti, sguizzando la notte o pel favor di venti prosperi, riuscivano 


ad approdare, sussidio insufficiente a sollevare tanta carestia. Per privare 
viemmaggiormente le navi neutre della comodità di farsi strada ai lidi di 
Francia ed alla parte della riviera occupata dai Franzesi, aveva il generale 
austriaco armato nel porto di Savona certe grosse fuste che portavano venti 
cannoni; e v'erano giunte due mezze galere e quattro fuste napolitane, ed a 
tutti questi legni minori faceano ala le fregate inglesi. Per tutto questo nacque 
una penuria incredibile nel campo franzese, e già si ripromettevano i 
confederati che i repubblicani, indeboliti dalla fame, pensassero oramai a 
ritirarsi da tutta la riviera. Ma i Franzesi, non mostrandosi meno costanti nel 
sopportare l'estremità del vivere, di quanto fossero stati valorosi ne' fatti 
d'arme, continuavano ad insistere dal Borghetto e dal Ceriale, in atto 
minaccioso e fiero. Il che vedutosi da' capi della lega, estimando che, ove la 
fame non bastava, bisognava usar la forza, assalirono con numero e con 
valore le posizioni nuove alle quali i repubblicani si erano riparati. 
Sanguinose battaglie ne seguitavano, in cui ora gli uni ed ora gli altri 
restavano superiori: la somma fu, che, non essendo venuto fatto agli alleati di 
sloggiar i Franzesi, perdettero il frutto di tutta l'opera, perchè il non superare 
que' luoghi era un perdere tutto il frutto del trattato di Valenciennes. Così le 
sorti d'Italia si arrestarono ed ebbero il tracollo sul piccolo ed ignobile scoglio 
del Borghetto. 


Intanto le cose vieppiù s'allontanavano dalla temperanza in Napoli. 
Franvi nate sì pel famoso grido della rivoluzione di Francia, sì per le 
istigazioni segrete di alcuni agenti di quel paese, sì per l'esempio e le 
esortazioni degli uomini venuti sull'armata dell'ammiraglio Truguet, che 
aveva visitato il porto di Napoli nel 1793, e sì finalmente per le inclinazioni 
de' tempi, opinioni favorevoli alla repubblica. Alcuni giovani con molta 
imprudenza la professavano; altri meno imprudenti, ma più inescusabili, si 
adunavano e facevano congreghe segrete a rovina del governo. Notarono i 
discorsi, seppersi le trame: il governo insorgeva a freno de' novatori. Il 
ministro Acton, conosciuti gli umori, si studiava, come i favoriti fanno, di 
andare a seconda, con rappresentare continuamente all'animo della regina, già 
tanto alterato, congiure e tentativi di ribellioni pericolose. Creossi una giunta 
sopra le congiure. Furonvi eletti il principe Castelcicala, il marchese Vanni ed 
un Guidobaldi, antico procurator di Teramo, uomini disposti, non solo a far 
giustizia, ma ancora ad usar rigore. Emmanuele de Deo ed alcuni altri rei 


furono puniti coll'ultimo supplizio; alcuni carcerati, alcuni confinati. Ciò era 
non solo diritto, ma ancora debito dello Stato; ma si crearono gli uomini 
sospetti, parte per indizii più o meno fondati, parte anche senza indizii, 
mescolandosi le emulazioni e gli odii particolari là dove non era nè reità nè 
indizio di reità. Le carceri si empierono. Era un terrore universale; il familiare 
consorzio era contaminato dalla paura de' delatori. Diceva Vanni, già 
confinata in carcere una gran moltitudine, pullulare tuttavia nel regno i 
giacobini; abbisognare arrestarsene ancora venti mila; né si ristava: i carcerati 
si moltiplicavano. Fu imprigionato Medici, e se nol salvava l'integrità del 
giudice Chinigò, sarebbe caduto sotto la macchina orditagli da Acton per 
gelosia, e privato il regno di un uomo di non ordinaria perizia negli affari di 
Stato. Duravano già da molto tempo le pene insolite, nè rimetteva il rigore. I 
popoli prima si spaventavano, poi s'impietosivano, finalmente si sdegnavano, 
e ne facevano anche qualche dimostrazione. Pensossi al rimedio. Siccome 
Vanni principalmente era venuto in odio all'universale, così fu dimesso ed 
esiliato da Napoli; gratitudine degna del benefizio. Ciò non ostante, la 
asprezza non cessò del tutto, se non quando Napoli venne a patti con Francia. 


Frattanto non si confermava l'imperio inglese in Corsica, parte per 
l'inquietudine naturale di quella nazione, parte perchè i partigiani franzesi vi 
erano numerosi, parte finalmente perchè i popoli, scaduti dalle speranze, si 
erano sdegnati, e gridavano aver solo cambiato padrone, non peso. Oltre a 
ciò, grande era tuttavia il nome di Paoli in Corsica, e coloro che più amavano 
l'indipendenza che l'unione con gl'Inglesi, voltavano volentieri gli animi a lui, 
come a quello che avendo contrastato l'acquisto della Corsica ai Franzesi, 
poteva anche turbarlo agl'Inglesi. Erano pertanto sorti parecchi rumori in 
alcune pievi di qua da' monti, massimamente ne' contorni d'Aiaccio; ed il 
male già grave in sè induceva ogni giorno maggior timore; alcuni già 
gridavano apertamente il nome di Francia: si temeva una turbazione 
universale, se prontamente non vi si provvedesse. Per la qual cosa il vicerè 
Elliot, avvisato prima diligentemente in Inghilterra quanto occorreva, mandò 
fuori un bando esortatorio. 


Né le sue esortazioni restarono senza effetto, non già sulle popolazioni 
mosse, perchè a popolo mosso bisogna parlar co' fatti, e non con le parole, ma 
bensì su quelle d'oltremonti, che eleggevano volentieri di stare sotto l'imperio 


d'Inghilterra. Laonde, ordinate alcune squadre, furono mandate ad aiutare 
nelle pievi licenziose le esortazioni del vicerè. Oltre a tutto questo, Paoli, o 
cagione o pretesto che fosse di questi rumori, fu chiamato in Inghilterra dal 
re, il quale, perchè la chiamata fosse più onesta, gli aveva scritto, la presenza 
sua in Corsica fare i suoi amici troppo animosi; se ne venisse pertanto a 
respirare aere più tranquillo in Londra; rimunererebbe la fede sua, 
metterebbelo a parte della propria famiglia. Paoli, obbedendo all'invitazione, 
se ne giva a Londra, trattenutovi con due mila lire di sterlini all'anno. Visse 
fino all'ultimo più accarezzato che onorato. Così finì Pasquale Paoli, nome 
riverito nella storia, e che sarebbe molto più, se non fosse nata la rivoluzione 
franzese. 


Gli avvertimenti del vicerè, le mosse dei soldati corsi ai soldi 
d'Inghilterra, la partenza di Paoli, ed insieme i benigni ordini venuti da 
Londra furono di tanta efficacia, che i comuni sollevati, deposte le armi, 
tornarono all'ubbidienza. Così fu ristorata, se non la concordia, almeno la 
pace in Corsica, non sì però che, per l'infezione delle parti, non vi fossero 
molti mali semi, che avevano a partorire fra breve effetti notabili a 
pregiudizio degl'Inglesi in quell'isola. 


Qualche moto anche accadde in questi tempi in Sardegna, principalmente 
in Sassari, città vicina alla Corsica. Il popolo sollevato domandava gli 
stamenti, che non sono altro che gli stati generali di Sardegna; domandava i 
privilegii conceduti dai re d'Aragona; domandava i patti giurati nel 1720. 
Sassari mandò i suoi deputati a Torino, perchè, moderatamente procedendo, i 
diritti ed i desiderii dei Sardi al re rappresentassero. 


Dieronsi ai deputati buone parole, e forse qualche cosa più che buone 
parole. La missione loro non partorì frutto e se ne partirono disconclusi. 
Intanto furono i tumulti di leggieri sedati, componendosi di nuovo il vivere 
nella solita quiete, con grande contentezza del re, che molto mal volontieri 
aveva veduto contaminarsi la difesa di Cagliari dalle sollevazioni di Sassari. 
Fadda, Mundula ed Angioi, capi e guidatori di quei moli, si posero con la 
fuga in salvo. 


In questo mezzo tempo si udirono importantissime novelle da Basilea, 
essere la Spagna, partendosi dalla confederazione, condiscesa, il dì 22 luglio, 


alla pace con la repubblica franzese; il quale accidente tanta efficacia doveva 
avere in Italia, principalmente negli Stati del re di Sardegna, quanta ne aveva 
avuto negli affari di Germania, e principalmente in quei dell'Austria, la pace 
conchiusa tra la Francia e la Prussia; i repubblicani vincitori dei Pirenei 
potevano facilmente voltarsi contro l'Italia per farvi preponderare le forze 
franzesi. Mossi poi anche i parigini reggitori da quel loro perpetuo appetito 
d'invadere l'Italia, col diventar padroni del Piemonte per la pace, del Milanese 
per la guerra, erano stati operatori che s'inserisse nel trattato con la Spagna il 
capitolo, che la repubblica franzese, in segno di amicizia verso il re Cattolico, 
accetterebbe la sua mediazione a favore del regno di Portogallo, del re di 
Napoli, del re di Sardegna, dell'infante duca di Parma e degli altri Stati 
d'Italia, a fine di concordia tra la repubblica e questi principi. Ulloa, ministro 
di Spagna a Torino, fece l'ufficio, proferendosi a mediatore tra la repubblica 
ed il re Vittorio. Offeriva la conservazione e la guarentigia dei proprii Stati, 
se consentisse a starsene neutrale e a dar il passo ai Franzesi verso l'Italia. 
Offeriva la possessione del Milanese, se si risolvesse a collegarsi con la 
repubblica. Mescolaronsi al solito speranze di acquisti di territorii più 
contigui, se cedesse l'isola di Sardegna alla Francia. 


Udiva il re Vittorio molto sdegnosamente le proposizioni della Spagna, e 
sulle prime dichiarò di voler continuare nell'alleanza con l'Austria. Ma perchè 
fu più pacatamente considerata la cosa, o che s'inclinasse ai patti o che solo si 
volesse aver sembianze d'inclinarvi, si convocò il consiglio, al quale furono 
chiamati molti uomini prudenti ed altri assai pratici delle militari faccende. 
Erano per deliberare intorno ad un soggetto gravissimo e da cui dipendeva 
questo punto: se il Piemonte avesse a conservare la signoria di sè medesimo o 
da cadere in servitù dei forestieri. Era presente a questo consiglio il marchese 
Silva, figlio d'uno Spagnuolo, console di Spagna a Livorno. Pratico delle cose 
del mondo per molti viaggi in Europa, massimamente in Russia, dov'era stato 
veduto amorevolmente dall'imperatrice Elisabetta, pratico delle cose militari 
per lungo studio ed esperienza, avendo anche scritto trattatti sull'arte della 
guerra, condottosi finalmente agli stipendii della Sardegna, era il marchese da 
tutti stimato e riverito. Chiesto del suo parere in sì pericoloso caso, parlò con 
singolare franchezza, e, discorse tutte le presenti sorti delle cose, conchiuse.... 
«Io porto opinione che la pace sia assai più sicura della guerra, ed alla pace vi 
conforto, e la chiamo, e la bramo, ora che le forze che ancor vi restano ve la 


possono dare onorevole e sicura; che se aspettate l'ultima necessità, fia la 
pace infame, fia distruttiva, fia congiunta con servitù intiera ed 
insopportabile. Se altro partito miglior di questo vi sovviene, avrei caro 
udirlo; ma qualunque ei sia, non istate più indugiando, che il tempo pressa, 
l'occasione fugge, e il pericolo sovrasta. Or vi spiri benigno il cielo, e vi 
faccia deliberar sanamente a salvazione del generoso Piemonte ed a 
preservazione della nobile Italia.» 


Questo discorso, porto da un uomo pratico di guerra, di natura molto 
veridica, congiunto di amicizia col generale austriaco Strasoldo, fece non 
poco effetto negli animi dei circostanti, dei quali una parte inclinava agli 
accordi, quantunque tutti avessero la volontà aliena dai Franzesi. Ma sorse a 
contrastar questa inclinazione il marchese d'Albarey, il quale, sebbene fosse 
di indole pacifica e d'animo temperato, essendo stato operatore del trattato di 
Valenciennes, e fondandosi sulle considerazioni politiche, opinava doversi 
nella guerra e nella fede data all'Austria perseverare. E le parole sue, che 
furono gravi ed abbondanti, vere in sè stesse, non restarono senza effetto, 
meno perchè vere erano che perchè gli animi non avevano per una anticipata 
risoluzione alcuna inclinazione alla concordia. Per la qual cosa, posta in non 
cale la mediazione di Spagna, e tagliata ogni pratica, deliberossi di continuar 
nella guerra contro la Francia, e non si partire dall'alleanza con l'Austria. 
Certamente il partito era pieno di molta dubbietà; perchè non vi era minor 
pericolo nelle suggestioni che nelle armi repubblicane, e si temevano con 
molta ragione gli effetti che avesse a portar con sè la presenza de' Franzesi in 
Piemonte. Laonde la risoluzione fatta non è se non da lodarsi, non perchè più 
sicura fosse, ma perchè, in pari pericolo da ambe le parti, ella era più 
onorevole. 


Giungeva intanto il tempo che doveva mostrare se quell'armi che non 
senza grave fatica e stento avevano potuto contrastare ai Franzesi divisi tra 
Spagna ed Italia, potessero resistere all'impeto loro unito, ed indirizzato a 
voler fare la conquista delle italiane contrade. Già fin dal principio di 
quest'anno si era deliberato nei consigli di Francia di voler passare con l'armi 
in Italia. Uno dei principali confortatori a quest'impresa era Scherer, riputato 
fra i buoni generali di Francia per le pruove fatte recentemente da lui nelle 
guerre di Germania e di Spagna. Si rinfrescavano vieppiù questi pensieri 


dopo la pace di Spagna, e parendo che quegli che ne aveva fatto il disegno 
più accomodato capitano fosse per mandarlo ad esecuzione, fu egli preposto 
all'esercito d'Italia, restando Kellerman a governare solamente le genti 
alloggiate nelle Alpi superiori. Concorrevano intanto i soldati repubblicani 
dai Pirenei agli Apennini, e con loro parecchi guerrieri di nome. Inchinava 
omai la stagione all'inverno, e trovandosi gli alleati riparati a luoghi forti per 
natura e per arte, a tutt'altro pensavano fuori che a questo, che i repubblicani, 
massime privi, com'erano di cavallerie, con poche e piccole artiglierie, e 
ridotti in una insopportabile stretta di vettovaglie, avessero animo di 
assaltarli. Ma i soldati della repubblica, usi a vincere le difficoltà che più 
insuperabili si riputavano, ed astretti anche dall'ultimo bisogno ad aprirsi la 
via per mare e per terra verso Genova, dalla qual sola potevano sperare di 
trarre di che pascersi, non si ristettero, ed opponendo un coraggio indomabile 
all'asprezza del tempo, alla mancanza dell'armi, alla carestia del vivere, ad un 
nemico più numeroso di loro, abbondante d'armi e di munizioni, fortificato in 
luoghi già per sè stessi malagevoli, si deliberarono di voler pruovare se 
veramente il valore vince la forza, e se l'audacia è padrona della fortuna. Così 
si preparava la battaglia di Loano, assai famosa pel valore mostrato dai 
soldati repubblicani e per la perizia dei generali loro, specialmente di 
Massena, che ebbe la principal gloria di questo fatto. 


Era la fronte dei Franzesi in tal modo ordinata, che, posando con l'ala 
dritta sulla rocca del Borghetto bagnata dal mare, e passando per Zuccarello e 
per Castelvecchio, dov'era la battaglia, andava con la sinistra a terminarsi sui 
monti che sono in prospetto di quelli della Pianeta e del San Bernardo per alla 
via verso Garessio. Reggevano la destra Scherer ed Augereau, la mezza 
Massena, la sinistra Serrurier. I confederati stavano schierati di modo che 
l'ala loro da mano manca, governata, da Wallis, occupava Loano, la battaglia, 
condotta da Argenteau, Roccabarbena, e la destra, composta in gran parte di 
Piemontesi e retta da Colli, si stendeva sui monti della Pianeta e del San 
Bernardo. Parendo a Devins che tutti questi siti forti non bastassero ad 
assicurarlo, aveva, come guardie avanzate, fatto tre campi forti, due innanzi 
Loano, un terzo, per sicurezza della mezzana, più in su, a Campo di Pietra. 
Ma come prudente capitano, prevedendo gli accidenti sinistri, aveva munito 
di gente e d'artiglierie, non solamente Bardinetto e Montecalvo, ma ancora 
più dietro, qual ultimo presidio e schiera soccorrevole, i monti di Melogno e 


di Settepani. Per tal modo si vede che Devins aveva ottimamente preveduto 
donde doveva venire il pericolo, e provvedutovi ancora efficacemente. 
Separava i due eserciti una valle profonda, il cui fondo bagna il piccolo 
fiumicello che corre tra Loano ed Albenga. Il giorno 17 novembre, per 
riconoscere i luoghi e per assaggiar l'inimico, Massena commise al generale 
Charlet che assaltasse il posto di Campo di Pietra, il quale, sostenuto un 
furioso urto, si arrese. Questa fazione, terribile presagio di battaglie più gravi, 
ed indizio probabile di quanto i Franzesi avevano in animo di fare, non tenne 
tanto avvertito Arganteau, che pensasse a starsene avvisatamente. Era la notte 
del 22 novembre quando Massena, raunati i suoi, così lor disse: «Soldati, il 
ricordare valore a voi, fora piuttosto ingiusta diffidenza che giusto 
incoraggiamento; bastò sempre per animarvi a vincere il mostrarvi dove fosse 
il nemico. Ora, quantunque più numeroso di voi, si è riparato alle rupi, 
confessando in tal modo coi fatti più che con le parole, che ei non può stare a 
petto vostro. Ma che rupi o quali precipizii possono trattenere i soldati della 
repubblica? Voi vinceste le Alpi, voi gli Apennini già più volte, e costoro, 
nuovi compagni vostri, vinsero i Pirenei: vinsero essi i soldati di Spagna, voi 
vinceste quei di Sardegna e dell'Imperio; ma Sardegna ed Imperio 
continuavano ad affrontarvi; però voi un'altra volta vinceteli, voi fugateli, voi 
dissipateli, e fia la vittoria vostra pace con l'Italia, come fu la vittoria loro 
pace con la Spagna. Questi ultimi re, non ancora fatti accorti dalle sconfitte, 
osano, con l'armi impugnate, stare a fronte della repubblica; ma voi pruovate 
loro con le opere, che nissun re può stare armato contro di noi; e poichè 
aspettano lo estremo cimento, fate che esso sia l'estremo per loro.» 


Era Massena piccolo di corpo, ma di animo e di volto vivacissimo, e 
perciò abile ad inspirar impeto nel soldato franzese, già per sè stesso tanto 
impetuoso. Perciò, alle sue parole maravigliosamente incitati, givano con 
grandissimo ardimento per quei dirupi, essendo la notte oscurissima e fatta 
più oscura da un tempo tempestoso. Era intento di Massena, così accordatosi 
con Scherer, di urtare nel mezzo dei confederati, di romperlo, e, separando gli 
Austriaci dai Piemontesi, di farsi strada ad un tempo a calarsi alle spalle 
dell'ala sinistra, che avrebbe dovuto od arrendersi o fuggire alla dirotta. 
Dovevano secondare questa fazione a diritta Scherer con un assalto forte 
contro Loano; Serrurier con un assalto più molle contro il San Bernardo. 
Appariva appena il giorno dei 23 novembre che Massena assaliva da due 


bande con una foga incredibile il campo di Roccabarbena. Accorrevano a 
questo accidente impensato gli uffiziali tedeschi ai luoghi loro, e già 
trovavano qualche titubazione e scompiglio nella loro ordinanza. La qual 
cosa dimostra l'inconsiderazione d'Argenteau, che, non avendo presentito, 
com'era facile, quella tempesta, aveva permesso che gli uffiziali si 
allontanassero dai loro soldati. S'aggiunse un altro infortunio, e fu che 
Devins, afflitto da grave malattia, e reso inabile al comandare, si era 
condotto, instando la battaglia, da Finale a Novi, con lasciare la direzione 
suprema dell'esercito a Wallis. Intanto ardeva la zuffa a Roccabarbena. 
Laharpe e Charlet, che davano la batteria, con molto valore insistendo tanto 
fecero, che, superata ogni resistenza, cacciarono il nemico che si ritirava, 
andando a farsi forte a Bardinetto. Qui nacque un nuovo e terribile 
combattimento; perchè i confederati, riavutisi da quel primo terrore, vi si 
difendevano gagliardamente, e dal canto suo fulminava con tutte le sue forze 
Massena, giudicando che dalla prestezza del combattere dipendesse del tutto 
la vittoria. Finalmente, dopo molte ferite e molte morti da ambe le parti, 
prevalsero i repubblicani; entrati forzatamente in Bardinetto, uccisero quanti 
resistevano, presero quanti non poterono fuggire, e s'impadronirono di tutte le 
artiglierie. Ritiraronsi sconcertate e sconnesse le reliquie dei confederati per 
luoghi erti e scoscesi verso Bagnasco sulla sinistra sponda del Tanaro. Nè 
bastando all'intento ed all'impeto smisurato di Massena l'acquisto di 
Bardinetto, mandava a Cervoni s'impadronisse di Melogno, ed al colonnello 
Suchet pigliasse Montecalvo, luogo arido e quasi inaccessibile. Ebbero queste 
due fazioni il fine che Massena si era proposto; in tal modo non solo fu 
prostrata tutta la mezzana dei confederati, ma fu fatto abilità ai Franzesi di 
calarsi verso il mare alle spalle dell'ala sinistra. Il quale fatto coi precedenti 
fece del tutto piegar le sorti in favor dei repubblicani. Ma perchè la sinistra 
dei confederati non ricuperasse quello che la mezzana avea perduto, Scherer, 
fatto dar dentro fortemente ai tre monticelli fortificati avanti Loano ed alla 
forte terra di Toirano, li superava. Nei quali fatti, aiutati anche da tiri di 
alcune navi franzesi che si erano accostate al lido tra Loano e Finale, 
acquistarono buon nome i generali Augereau e Victor. Allora, tra per questo e 
per essersi Suchet, ricevuto un rinforzo di tre grossi battaglioni mandati da 
Scherer, calato correndo alle spalle loro, si ritirarono i confederati verso 
Finale, seguitati dai repubblicani a pressa a pressa. Serrurier, vedute le 
vittorie della mezzana e della destra parte de' suoi, insisteva più vivamente 


contro il fianco destro del nemico, e cacciatolo da tutti siti, lo costringeva a 
ripararsi nel campo trincierato di Ceva, dove giungevano altresì lacerati e 
sbaragliati i residui della squadra d'Argenteau, generale che fu cagione 
principale di questa rotta, per imprevidenza prima del fatto, e per la nissuna 
avvedutezza nè costanza nel combattimento. Così l'ala sinistra dei confederati 
sì ritirava non senza scompiglio, e seguitata dai Franzesi, sul litorale verso 
Savona, la mezzana del tutto rotta se n'era fuggita, la destra più intera si era 
accostata al forte di Ceva. Scese intanto la notte e conchiuse l'affannoso 
giorno. Sorse con lei un temporale orribile misto di pioggia dirotta e di 
grandine impetuosa: serenarono i Franzesi nei luoghi conquistati. Ma non 
così tosto appariva l'alba del giorno seguente, che, condotti da Augereau, si 
misero di nuovo a seguitare velocemente quella parte dei confederati che si 
ritirava pel litorale, e già la giungevano, con far molti prigionieri. Nè qui si 
contenne l'infortunio dei vinti; perchè Massena, che stava continuamente alla 
vista di tutto, avvisando quello che era, cioè che il nemico, dopo di essere 
passato per Finale, volesse ritirarsi pel monte San Giacomo, era comparso 
improvvisamente a Gora sul ciglione della valle del Finale, e da una parte 
mandava una prima squadra ad assaltare il cadente nemico, dall'altra ne 
spediva una seconda, affinchè occupasse celeremente San Giacomo. In 
questo modo la sinistra degli alleati, per la rotta improvvisa della mezzana, 
pressata da fronte, sul fianco ed alle spalle, non aveva altro rimedio che la 
sollecita fuga; alla quale quei luoghi montagnosi, pieni di tragetti e di sentieri 
reconditi davano molto favore. Chi si potè salvare andò a formar la massa in 
Acqui, dove i capi attendevano a raccorre e riordinare le compagnie dissipate; 
chi non potè, cadde in balia del vincitore. Tutte le artiglierie, gran parte delle 
bagaglie e delle munizioni, il carreggio quasi tutto, rendettero più lieta la 
fortuna dei repubblicani. Andavano a svernare in Vado ed in Savona, padroni 
del tutto della riviera di Ponente, e minacciando con la presenza vicine 
calamità all'Italia. 


Oscurarono lo splendore di questa vittoria le ruberie, i saccheggi, e 
perfino i violamenti delle miserande donne commessisi dai repubblicani sul 
genovese territorio. Levossene un grido per tutta Italia che aspettava gli 
estremi danni. Volle Scherer frenare tanto furore; pubblicava che farebbe 
morire chi continuasse; prese anche l'ultimo supplizio de' più rei; ma non 
udivano l'impero dei capitani, e nè le minacce nè i supplizii spegnevano la 


scellerata rabbia. Non gli scusava, perciocchè nissuna cosa può scusare sì 
eccessive enormità, ch'eran stremi d'ogni vettovaglia e d'ogni fornimento, 
come l'esser forniti abbondantemente d'ogni cosa necessaria al vivere di 
soldato aggravava la colpa dei loro avversarii, che non si stettero immuni da 
sì fatte colpe. Così l'Italia, lacerata dagli amici, lacerata dai nemici, in preda 
al furore degli uni, in preda al furore degli altri, «mostrava quale sia la 
condizione di chi alletta con la bellezza e non può difendersi con la forza.» 


CRISTO MbCCXCVI. Indiz. xIv. 
Anno di Pio VI papa 22. 
Francesco II imperadore 5. 


A questo tempo avendo i collegati provato con molto danno loro qual 
dura impresa fosse l'affrontarsi con quegli audaci repubblicani di Francia, si 
consigliarono di voler dimostrare inclinazione alla concordia e porre avanti 
alcune proposizioni d'accordo, sì per avere più giustificata cagione di 
continuar a combattere, se i repubblicani ricusassero, e sì per aver comodità 
di respirare e di aspettare il benefizio del tempo, se accettassero. Per la qual 
cosa pensarono a tentare la disposizione del direttorio di Francia, con 
introdurre qualche negoziato a Basilea, città neutrale, e già famosa per le due 
paci di Prussia e di Spagna. Siccome poi l'Inghilterra era l'anima di tutta la 
mole, così da questa ed a nome di tutti procedettero le proferte. Scriveva il dì 
8 marzo del presente anno Wickam, ministro d'Inghilterra appresso ai cantoni 
Svizzeri, a Barthelemi, ministro di Francia, ch'egli aveva comandamento di 
fargli a sapere che la sua corte desiderava di restare informata se la Francia 
aveva inclinazione a negoziare con sua maestà e co' suoi alleati, a fine di 
venirne ad una pace generale stipulata con giusti e convenienti termini; se a 
ciò si risolvesse la Francia, mandasse ministri ad un congresso in quel luogo 
che più sarebbe stimato conveniente da ambe le parti. Desiderava altresì 
sapere quali fossero i generali fondamenti della concordia che piacesse al 
direttorio di proporre, affinchè si potesse esaminare se fossero accettabili, 
finalmente, se i mezzi proposti, non fossero accettati, quali altri avesse a 
proporre per trovare qualche modo d'onesta composizione. Questa proposta, 
la qual era del tutto conforme ai modi soliti a usarsi fra i principi, nè avea in 


sè cosa che potesse offendere l'animo del direttorio, fu molto risentitamente 
udita da lui, e diede principio a quel costume dottorale e loquace di quei 
governi repubblicani ed imperiali di Francia di voler insegnare in casa altrui, 
come se meglio non conoscesse i fatti proprii chi li governa di chi non li 
governa; ed altresì a quell'uso affatto insolito e veramente enorme di dar 
consigli o ad un amico o ad un nemico, e di convertire in cagion di guerra il 
rifiuto di seguitarli. Il direttorio comandava a Barthelemi che rispondesse, 
desiderare lui la pace, ma desiderarla giusta, onorevole e ferma; avrebbe 
udito volontieri le proposte, se quel dire di Wickam, di non aver autorità di 
negoziare, non desse sospetto intorno alla sincerità inglese. E qui veniano le 
parole dottorali all'Inghilterra, dopo cui terminava; convenirsi alla sincerità 
del direttorio il palesare apertamente a quali patti ei potrebbe consentire agli 
accordi; vietare la costituzione della repubblica che niun paese di quelli che 
erano stati incorporati al suo territorio da lui si scorporasse; delle altre 
conquiste si negozierebbe. Qui parimente ebbe principio quel metodo 
veramente incomportabile, usato dai governi che per venti anni l'uno all'altro 
succedettero in Francia, di volere che una legge politica interna diventasse 
legge politica esterna, ed obbligatoria pei forestieri. 


Rispose l'Inghilterra, anche a nome di tutti i confederati, non poter 
consentire ad una condizione tanto insolita, nè altro mezzo restare se non 
quello di continuare in una giusta e necessaria guerra. Così non si seguitò più 
questo ragionamento, e svanirono le speranze di pace concette dalle proferte 
di Basilea. 


Ognuno aveva gli occhi volti al re di Sardegna, il quale, già perduto 
mezzo lo Stato e prostrate le difese del restante, si vedeva vicino ad essere 
prima condotto all'ultima rovina che la guerra incominciasse pure a 
romoreggiare sui confini de' suoi alleati. Conoscevano questi la costanza del 
re, ma dubitavano che nel prossimo urto dell'armi, se le battaglie fossero 
riuscite infelicemente ed i repubblicani si facessero strada nel cuor del 
Piemonte, si sarebbe forse alienato da loro. Tentarono dunque il re, 
ammonendolo che si dichiarasse pel caso d'un sinistro di guerra. Ridotto a 
queste strette, rispose animosamente Vittorio che correrebbe con loro la 
medesima fortuna, che persisterebbe nella fede, che non sarebbe per 
abbandonar la sua congiunzione; non dubitassero che i fatti non fossero per 


corrispondere alla prontezza dell'animo. 


L'Austria intanto, veduto che i tempi estremi erano giunti per lei in Italia, 
mandava a governare le genti, invece del Devins, più prudente che ardito 
capitano, il generale Beaulieu, il quale, quantunque già molt'oltre con gli 
anni, era animoso, vivace, ed abile per questo di stare a fronte di quella furia 
franzese che meglio si può vincere col prevenirla che coll'aspettarla. Ma 
quantunque fossero in Beaulieu le qualità più necessarie in un buon capitano, 
mancava in lui la cognizione dei luoghi, non avendo mai guerreggiato in 
Italia, nè portò con sè tante forze quante sarebbero state necessarie. Oltre a 
ciò, sebbene quando fu chiamato generalissimo in Italia, gli fosse stato 
promesso che sarebbe rivocato Argenteau, che, per difetto o d'animo o di 
mente, era stato cagione d'infelici eventi nella riviera di Genova, nondimeno 
l'aveva trovato ancora, non senza sdegno, non solo presente all'esercito, ma 
ancora rettore d'una forte divisione di soldati: il che a lui, che era 
consideratore delle cose future, diede sinistro presagio. Nè Beaulieu 
medesimo era tale che potesse convenientemente governare capitani e genti 
di diverse lingue e di diverse nazioni, tenendo più del guerriero che del 
cortigiano, per guisa che, più temuto che amato dai suoi e dai forastieri, era 
piuttosto obbedito per forza che per volontà. Nè i nobili piemontesi, che 
sentivano molto altamente di loro medesimi, lo avevano a grado. E Colli, che 
reggeva sovranamente l'esercito regio ed al quale non mancava nè perizia né 
virtù militare, non vivea concorde col capitano austriaco. Questo fu cagione 
che, contuttochè i due generali operassero di concerto, nei partiti dubbii però, 
dove aveva gran parte la propria opinione, l'uno non secondava l'altro, nè 
l'altro l'uno, quanto la gravità del caso avrebbe richiesto. 


Erano per tale guisa ordinati i confederati, che la loro ala sinistra, 
partendo dalla vicinanza di Serravalle, si distendeva fino alla destra sponda 
della Bormida; quivi incominciava il corno sinistro de' Piemontesi, che si 
prolungava fino alla Stura, appoggiandosi coll'estremità del corno destro alla 
forte città di Cuneo. Ma siccome quello di cui stavano in maggior gelosia gli 
Austriaci, erano le possessioni loro in Lombardia, così si erano molto 
ingrossati nei contorni di Alessandria e di Tortona; ed avrebbero desiderato, 
per maggior sicurezza delle cose aver in mano la fortezza di Tortona stessa; e 
ne fecero anche richiesta; ma ciò fu loro con la solita costanza dinegato dal 


re, il quale, ancorchè posto nell'ultima necessità, volle non ostante, quanto 
potè, in propria balìa conservarsi. Tal era adunque la condizione de' tempi, 
che il re di Sardegna combatteva per la salute sua, e ne andava tutto lo Stato, 
l'imperador di Alemagna per le sue possessioni del Milanese e del 
Mantovano, il re di Napoli per la preservazione d'Italia, il papa per l'autorità 
della santa Sede e per l'incolumità della religione; Venezia sperava nella 
neutralità con armi, Toscana nella consanguinità coll'Austria e nell'amicizia 
colla Francia; Parma e Modena, nè in pace nè in guerra, dipendevano in tutto 
dagli accidenti. 


Risoluzione principalissima de' reggitori franzesi era di far potente 
impresa per invadere l'Italia, ed a questo fine indirizzavano tutti i pensieri 
loro. A questo si muovevano non solo per desiderio di pascere l'esercito in un 
paese ricco ed ancora intatto, ma eziandio per la speranza che alla fama di un 
tanto fatto, e per lo scompiglio che ne sarebbe nato tanto in Italia quanto in 
Germania, si sarebbero manifestati a favor loro in tutte od in alcune corti 
d'Europa cambiamenti di importanza. Più special fine loro in tutto questo era 
di costringere l'imperatore alla pace, per facilitar la quale, speravano di trovar 
in Italia per la forza delle armi compensi ad offerire a quel principe in 
iscambio de' Paesi Bassi, che ad ogni modo voleano conservare incorporati 
alla Francia; imperciocchè si avvedevano che ove fosse la casa d'Austria, 
tanto nobile e tanto potente, sforzata alla pace con la repubblica, non solo i 
potentati minori, ma anche i più grossi sarebbero facilmente venuti ancor essi 
agli accordi. Al qual primario disegno subordinavano tutti i pensieri e tutte le 
risoluzioni loro: del modo, o fosse di forza o fosse di fraude, non si curavano. 


Siccome quando si vuol perdere qualcheduno, ei s'incomincia a fargli 
proposte disonorevoli, per la speranza di rifiuto, pretesto di ostilità, così i 
Franzesi uscirono con richiedere Venezia che scacciasse da' suoi Stati il conte 
di Lilla, il quale sotto tutela del diritto delle genti, e sotto quella ancor più 
sacra dello infortunio, se ne riposava solitariamente a Verona. Poco 
importava al governo repubblicano di Francia che il conte se ne stesse negli 
Stati veneziani, che anzi gl'importava che vi stesse piuttosto che altrove; 
perchè, se era pericoloso per quel governo che dimorasse in paese non 
solamente neutrale, ma ancora alieno dal tentar novità in favore di lui, assai 
più pericoloso sarebbe stato, se si fosse condotto od all'esercito del principe 


di Condé o negli Stati delle potenze in guerra con la Francia. Ma la domanda 
di farlo uscire era appicco di querela, non testimonio di timore. Quantunque il 
conte di Lilla, dopo la morte di Luigi XVII, avesse assunto la dignità reale, e 
fosse in grado di re tenuto da' fuorusciti franzesi, dal ministro di Spagna 
Lascasas, dal ministro di Russia Mardinof e dal ministro d'Inghilterra 
Macarteney, che appresso di lui era stato mandato appositamente dal re 
Giorgio, il senato veneto non l'aveva mai riconosciuto pubblicamente nè 
trattato da re; che anzi interpose ogni diligenza, perchè, mentre sul territorio 
della repubblica dimorasse, non usasse apertamente atti che l'autorità sovrana 
dinotassero. Al che il conte rispose con nobile condiscendenza, vivendosene 
assai ritirato in una villa del conte di Gazola; nel quale contegno tanto egli 
abbondava, che nè pubblicò con le stampe della veneta repubblica, nè datò di 
Verona il manifesto che fece, nella sua esaltazione, alla nazione franzese; che 
se poi nelle sue azioni segrete ed in privato teneva pratiche, che certo teneva, 
per ricuperare l'antico seggio de' suoi maggiori, non si vede come ciò si 
potesse imputare alla repubblica di Venezia. 


Gran maraviglia farebbe in questo caso, se non si sapessero le cagioni, lo 
sdegno del direttorio di Francia; perchè, mentre superbamente comandava al 
senato veneto che allontanasse da' suoi dominii il conte di Lilla, sopportava 
molto pazientemente che l'ambasciador di Spagna Lascasas riconoscesse il 
conte come re di Francia, e con lui, come col re di Francia, di affari pubblici 
trattasse: il che era di ben altra importanza che il dare ricovero ad un principe 
infelice e perseguitato. Ma la Spagna era più potente di Venezia. Scriveva 
dunque, il primo marzo del presente anno, in nome e per ordine del direttorio, 
il ministro degli affari esteri Carlo Delacroix al nobile Querini in Parigi, che 
poichè Luigi Stanislo Saverio non aveva dubitato di operare in qualità di re di 
Francia sul territorio della repubblica di Venezia, si era reso indegno all'asilo 
concedutogli dalla umanità del senato: richiedeva pertanto e domandava 
fossene privato, e gli si desse bando da tutti i territorii veneziani. 


Posto in senato il partito se dovesse la repubblica adempiere la richiesta 
del governo franzese, ancorchè il procurator Pesaro generosamente 
contrastasse, ricordando con parole gravissime alla repubblica la bruttezza del 
fatto e l'antica generosità di Venezia, fu vinto con cento cinquanta sei voti 
favorevoli e quaranta sette contrarii. Orarono in questo fatto contro l'opinione 


del Pesaro i savii del consiglio Alessandro Marcello, Nicolò Foscarini e 
Pietro Zeno, rappresentando che la pietà verso un principe forestiero non 
doveva più operare negli animi dei padri che la carità verso la patria. Brutta 
certamente e vituperosa deliberazione del senato fu questa, nè ad alcun modo 
scusabile e tanto meno quanto si vedeva chiaramente che il vituperio non 
avrebbe bastato a partorir salute. 


Si commise al tribunale degl'inquisitori di stato l'esecuzione del partito 
dal senato preso. Delegossi a far l'ufficio il segretario Giuseppe Gradenigo ed 
il marchese Carlotto. Introdotti nelle stanze del conte, che per uomo a posta 
era stato avvisato da Venezia dal conte d'Entraigues del successo delle cose, 
ed al cospetto suo venuti, eseguirono quello che dalla signoria era stato loro 
comandato. A tale annunzio rispose gravemente: partirebbe, ma per forza; gli 
sì portasse intanto il libro d'oro, che ne cancellerebbe di sua mano il nome dei 
Borboni; se gli restituisse l'armatura di Enrico IV, suo glorioso avolo, data in 
dono alla repubblica. Nè parendogli più dignità il dimorar più lungamente in 
un dominio che per debolezza obbediva ai comandamenti degli uccisori del 
suo fratello, se ne partiva senza dilazione, e sotto nome di conte di Grosbois 
si condusse all'esercito dei Franzesi fuorusciti a Friburgo in Brisgovia. 
Innanzi però che partisse, fece mandato al ministro di Russia appresso al 
senato, acciocchè in vece sua cancellasse sul libro d'oro il nome dei Borboni, 
e l'armatura di Enrico in deposito ricevesse. Al tempo medesimo gli 
rammentava, che per l'affezione e la fede che aveva posta in lui, gli affidava 
quanto di più caro e di più prezioso aveva, e quest'era il ritratto del re suo 
fratello. Gli ricordava infine e gli raccomandava i suoi sudditi fedeli, 
particolarmente il conte di Entraigues, che nel dominio dei Veneziani 
rimanevano. 


Intanto per gli uffizii fatti per ordine del senato dai ministri veneziani 
presso le corti d'Europa, massimamente presso l'imperatrice delle Russie, che 
con più caldezza degli altri procedeva in favore del conte, si acquetò il 
negozio del libro d'oro e dell'armatura di Enrico. 


Oggimai si avvicinano le calamità d'Italia. «La tirannide sotto nome di 
libertà, la rapina sotto nome di generosità, un concitare i poveri ed uno 
spogliare i ricchi, un gridare contro la nobiltà pubblicamente ed un adularla 
privatamente, un far uso degli amatori della libertà e disprezzarli, un incitarli 


contro i re ed un perseguitarli per piacere ai re, il nome di libertà usato come 
mezzo di potenza, non come mezzo di felicità, un lodarla con parole ed un 
vituperarla coi fatti, le più sante cose antiche stuprate per derisione o per 
ladroneccio, le più sante cose moderne fatte vili da un'orribile 
accompagnatura, un rubar di monti di pietà, uno spogliar di chiese, un guastar 
palazzi di ricchi, un incendere casolari di poveri, ciò che la licenza militare ha 
di più atroce, ciò che l'inganno ha di più perfido, ciò che la prepotenza ha di 
più insolente.... conculcata hanno e desolata in fondo la miseranda Italia. Nè 
più si vanti ella dell'esser bella, o il giardino dell'Europa, o, come la 
chiamavano, la terra classica delle arti; poichè tali doti, se pur vere sono, che 
pur troppo sono, non la fecero segno di rispetto, ma sì di preda e di 
derisione.» 


Era risoluzione irrevocabile del governo franzese in quest'anno di tentare 
le cose d'Italia, di aprirvisi l'adito forzatamente, e di correrla con eserciti 
vittoriosi. Erano i pensieri maturi, le vie spianate, le armi pronte, gli animi de' 
soldati accesi, la fame stessa che li tormentava sugli sterili Apennini, gli 
stimolava a far impeto in un paese abbondante in fatto, abbondantissimo per 
fama. A reggere tanta mole, poichè, giusta l'opinione di quel governo, 
dall'esito dell'armi usate in Italia dipendeva in tutto la fortuna dell'europea 
guerra, mancava un generale capace di mente, invitto d'animo e d'audacia pari 
alle difficoltà che si prevedevano. Fecero adunque avviso di mandare la 
magnifica impresa al generale Buonaparte, giovane già in nome di buon 
guerriero per le cose fatte a Tolone e nella riviera. Presentendo egli, per la 
vastità e la forze dell'animo suo, quello che fosse capace di fare, quantunque 
di natura superbissima ed insofferente fosse, non cessava di sollecitare e 
d'infestare con tenacissima perseveranza e con preghiere continue il 
direttorio, affinchè gli commettesse la condotta dell'italiana guerra. 
Militavano anche a suo favore alcuni motivi segreti che si spiegheranno in 
progresso, i quali, se non sarebbero piaciuti a Carnot ed a Lareveillère 
Lepeaux, quinqueviri, che gl'ignoravano, piacevano a Barras, altro 
quinqueviro, che sotto specie di repubblicano forte nutriva pensieri del tutto 
diversi. A questo si aggiunse un matrimonio ch'ei fece grato a Barras, 
sposandosi con Giuseppina, d'età maggiore di lui, e moglie che era stata di 
Alessandro Beauharnais. 


Adunque a Buonaparte, giovane d'ingegno smisurato e di cupidità 
ardentissima di dominio fu commessa da chi reggeva la Francia, in iscambio 
di Scherer, del cui ingegno frutto era il primo disegno d'invadere l'Italia, 
l'opera di conquistare l'Italia. Nè così tosto ei giunse al governo dell'esercito, 
che mostrò quanto fosse nato per comandare; imperciocchè, quantunque più 
giovine di tutti i suoi predecessori, si compose in maggior dignità, e, non 
dimesticandosi con nissuno, pareva non più il primo fra gli uguali, ma bensì il 
superiore fra gl'inferiori. A questo si acconciarono facilmente Massena, 
Augereau e gli altri capitani di maggior grido. Quindi nacque che i nodi 
dell'esercito viemmaggiormente si ristrinsero, furono i soldati più pazienti 
all'ubbidire, l'ordine più stabile, il concerto più perfetto. Fra l'esercito finito di 
ben cinquanta mila combattenti, poveri sì di arnesi e penuriosi di vettovaglie, 
ma abbondanti di coraggio e forti di volontà: quel lusinghevole pensiero di 
correre come signori d'Italia li rendeva ancor maggiori di loro medesimi, e 
già abbracciavano colle speranze la possessione di lei. Mandava il direttorio 
al nuovo capitano franzese quanto volesse, purchè battesse l'Austriaco, il 
separasse dal Piemontese, sforzasse Genova a dar denaro e la fortezza di 
Gavi; se Genova non desse Gavi per amore, lo prendesse per forza; instigasse 
i malevoli del Piemonte, acciocchè o generalmente o particolarmente 
insorgessero contro l'autorità regia: ciò per forza o per arte subdola; quel che 
segue per sete di rapina, conciossiacchè mandavagli facesse una subita 
correria contro la casa di Loreto, onde ne fosse Italia atterrita, rapite le 
ricchezze ed involati i voti appesi da' fedeli in tanti secoli: tanto era smisurata 
in quel governo la cupidità del rapire e del fare di ogni erba fascio. 


Reggevano l'ala dritta, che si distendeva insino a Voltri, Laharpe con 
Cervoni, la battaglia Buonaparte con a dritta Massena ed a sinistra Augereau, 
finalmente l'ala sinistra, che stava a fronte de' Piemontesi, Serrurier, 
congiunto con Rusca, uomo di smisurato valore. Disegnava il generale 
repubblicano di far impeto contro la mezzana schiera de' confederati, 
acciocchè, rotta che ella fosse, potesse entrar di mezzo fra gli Austriaci ed i 
Piemontesi: conseguito questo intento, i primi si sarebbero ritirati nell'Oltre- 
Po, i secondi, rincacciati nell'angusta pianura loro, avrebbero, come credeva, 
facilmente accettato gli accordi, separandosi dalla confederazione 
dell'imperadore. A questo fine, e sapendo che grandissima gelosia avevano 
gli Austriaci della loro sinistra, perchè la larga e comoda strada della 


Bocchetta accennava Milano, aveva ordinato a Cervoni occupasse con un 
corpo grosso Voltri. Oltre a questo, fece marciare da Savona un'altra forte 
squadra verso la montagna di Nostra Signora dell'Acquasanta, strada che 
mette direttamente alla Bocchetta; e questa squadra conduceva con sè molti 
pezzi di artiglierie sì grosse che minute. 


Adunque erano giunti i tempi fatali per l'Italia. Beaulieu, precipitoso ed 
audace capitano, presentendo il disegno del nemico, poichè non si 
raffreddava, anzi cresceva ogni giorno il romore delle preparazioni franzesi, 
si era deliberato a prevenirlo. Aveva egli assembrato in Sassello una grossa 
schiera composta di dieci mila Austriaci e quattro mila Piemontesi, bella e 
fiorita gente, col pensiero di dar dentro nel mezzo della fronte francese, e, 
dopo di averlo fracassato, riuscire a Savona, con che egli avrebbe separato il 
nemico in due parti, e presa tutta quella che stanziava a Voltri e nei luoghi 
circostanti. Non pertanto, per interrompere alle genti di Voltri la facoltà di 
accostarsi a tempo del conflitto in aiuto della mezzana, si era risoluto ad 
assaltar questa terra. Il dì 10 aprile, circa le tre pomeridiane, givano i 
Tedeschi all'assalto di Voltri con sei mila fanti e quattro bocche da fuoco. 
Alcune navi da guerra inglesi secondavano lo sforzo loro con ispessi tiri dal 
mare vicino. Non potendo i Franzesi rispondere a tanti assalti, furono rotti, 
diventarono i Tedeschi padroni dei posti sopraeminenti a Voltri, e se avessero 
incominciato la battaglia più per tempo, tutta la forza franzese di Voltri 
sarebbe stata o morta o presa; ma sopraggiunse la notte, dell'oscurità della 
quale opportunamente valendosi i repubblicani, si ritiravano a Varaggio ed 
alla Madonna di Savona. 


In questo mezzo tempo Argenteau e Roccavina non erano stati a bada; 
anzi, mossisi da Sassello, assaltarono grossi ed impetuosi le trincee 
estemporanee fatte dai Franzesi a Montenotte. Difendeva i Franzesi la 
fortezza del luogo, favoriva i Tedeschi il maggior numero; gli uni e gli altri 
infiammava un incredibile valore: stava in mezzo, qual premio al vincitore, 
l'innocente l'Italia. Si combattè coi cannoni, coi fucili, con le spade, con le 
mani. Maravigliavansi i Franzesi a sì feroce assalto; maravigliavansi i 
Tedeschi a sì lunga resistenza. Finalmente, dopo molto sangue, riuscirono 
questi ad entrare per bella forza dentro le due trincee più basse, e se ne 
impadronirono. Rimaneva a conquistarsi la terza; contro di lei voltarono i 


Tedeschi tutto l'impeto dell'armi loro vittoriose. Qui sorse una battaglia tale 
che poche di simil fatta, per la virtù dimostrata dagli assalitori e dagli assaliti, 
sono tramandate dalle storie. Incominciavano a sormontare gl'imperiali, 
trovandosi assai più grossi, e già sul ciglione medesimo della trincea si 
combatteva asprissimamente da vicino. Ma in questo forte punto il 
collonnello Rampon, sotto la custodia del quale era la trincea, a patto nessuno 
sbigottitosi a quell'orribile fracasso, che anzi tanto più infiammandosi nel suo 
coraggio quanto più era grave il pericolo, animosissimamente rivoltosi a' suoi 
soldati, fece lor prestare quel bel giuramento che fia eterno nelle storie, di 
non cedere se non morti. Il valor dei Franzesi diventò più che sprezzo di 
morte, e con tanta pertinacia, con tanta ostinazione, con un menar di mani 
tanto tremendo combatterono, che ributtati, furiosamente da ogni assalto i 
Tedeschi, sopravvenne la notte, senza che eglino potessero conquistare la 
trincea tanto contrastata e tanto importante. Gli uni e gli altri, sull'armi loro 
posando, aspettavano la luce del seguente giorno, che doveva in un nuovo 
conflitto definire la spaventevole contesa. Ma il generalissimo Buonaparte, 
nella notte stessa, con pari celerità ed arte mandò a tutta fretta un rinforzo da 
Savona a Montenotte, il quale non solamente rinfrancò gli spiriti dei difensori 
della trincea, ma diede agio a Rampon di empiere di soldati a destra ed a 
sinistra le boscaglie. Al tempo stesso comandò a Laharpe, andasse avanti con 
tutta l'ala diritta, e snodasse minutamente l'ala sinistra dalla mezzana degli 
alleati. E per rendere vieppiù la vittoria certa, ed arrivare al fine principale di 
tutto il disegno, marciava egli medesimo con due forti colonne, sperando di 
sgiungere la mezzana governata da Argenteau e da Roccavina dalla destra 
retta da Colli. Spuntava appena l'aurora del giorno 11, che Argenteau, senza 
prima aver fatto esplorare le boscaglie, iva baldanzoso all'assalto; ma non era 
ancora il suo antiguardo arrivato vicino alla trincea, che venne assalito ai 
fianchi da una tempesta di moschetti, che procedeva dai soldati imboscati, e 
da un'impetuosa scaglia lanciata dal ridotto. A tale sanguinoso intoppo 
s'arrestarono, titubarono, si disordinarono, diedero indietro le sue genti: 
Roccavina ferito gravemente, lasciato il campo di battaglia, andava a 
ricoverarsi in Acqui. Pure v'era speranza, con qualche rinforzo e dopo 
respiro, di ricominciar la batteria; ma ecco arrivare infuriando dall'un canto 
Buonaparte, dall'altro Laharpe. Fu allora forza ai confederati di ritirarsi 
piucchè di passo per non essere posti negli estremi, ed il forzato loro 
movimento fece riuscir ad effetto il pensiero di Buonaparte dell'aver voluto 


separare i Piemontesi dai Tedeschi. Morirono nella battaglia di Montenotte 
meglio di due migliaia di buoni soldati dalla parte dei confederati; circa tre 
mila tra feriti e sani vennero come prigionieri in poter del vincitore. Dalla 
parte dei repubblicani pochi furono i prigionieri, molti i feriti, più di un 
migliaio incontrarono la morte. Ma perchè quello che avevano i repubblicani 
conseguito, cioè la separazione degl'imperiali dai regii, non venisse loro 
guasto per una nuova riunione, il che poteva venir fatto finchè i confederati 
stavano più su nella valle della sinistra Bormida a Millesimo che nella valle 
della Bormida destra, dove stanziavano a Dego ed a Magliani, era necessario 
cacciarli più sotto nella prima. Quindi nacque pei Franzesi la necessità di dar 
l'assalto al posto di Magliani e d'impadronirsi di Millesimo. 


Il secondo di questi fini fu conseguito da Augereau, il quale per viva 
forza superò i passi dei monti che dividono le due valli. Era alla guardia della 
sinistra Bormida il vecchio, ma prode generale Provera con un corpo franco 
austriaco e quindici centinaia di granatieri piemontesi. Posto egli in molto 
pericolosa condizione, volle con sano consiglio ritirarsi a mano manca verso 
gli Austriaci; ma gli venne impedito il viaggio dalla Bormida che, cresciuta 
per pioggie abbondanti, correva torbida ed impetuosa. Fece allora l'animosa 
risoluzione di salirsene in cima al monte, dove siede il vecchio castello di 
Cosseria, ed ivi senza artiglierie, senza munizioni, senza sussidio alcuno di 
cibo o di acqua attendeva a difendersi. Augereau che conosceva ottimamente 
che fin tanto che quel freno del castello di Cosseria fosse in mano del nemico, 
non era possibile di consuonare co' suoi verso il centro e la destra, si accinse 
a fare ogni sforzo per superarlo. Tre volte andarono i repubblicani all'assalto, 
altrettante furono risospinti con immenso valore dagli assaltati. Pernottarono i 
Franzesi a mezzo monte. Ma era sitibonda all'estremo la guernigione; 
chiedeva Provera quant'acqua bastasse ai feriti; la negava Augereau. Arrivava 
il giorno 14 aprile: la fame e la sete operarono ciò che la forza non aveva 
potuto; diessi la piazza ai vincitori. Ai medesimo tempo Rusca cacciava i 
Piemontesi da San Giovanni di Murialto, e la vittoria di Cosseria abilitava 
Augereau a superare Montezemo; il che diè facoltà ai Franzesi di spiegar la 
bandiera loro nella valle del Tanaro, ed indusse Colli alla necessità di correre 
a difender Ceva e Mondovì. 


Queste cose succedevano a sinistra dei repubblicani; ma altre di maggiore 


importanza preparava la fortuna in mezzo e a destra. Quantunque gli alleati 
avessero toccato una grave sconfitta a Montenotte, le sorti loro avrebbero 
potuto facilmente risorgere, perchè nè erano perduti d'animo, nè mancavano 
di passi forti a cui potessero ripararsi: massimamente insino a tanto che la 
strada del Dego non era libera al nemico, non temevano ch'ei potesse fare 
un'impressione d'importanza in Piemonte. Laonde applicarono l'animo a farsi 
forti per quella strada; dall'altra parte i Franzesi pensavano a sforzarla. Gli 
Austriaci in numero di circa quattro mila soldati, ai quali si erano accostati i 
due reggimenti piemontesi della Marina e di Monferrato, si fortificarono a 
questo fine sui monti di Magliani ed altri, facendovi un ridotto munito 
d'artiglieria e grande abbattuta d'alberi. Diedero loro tempo due giorni i 
Franzesi a fornire le loro fortificazioni in quei luoghi eminenti e difficili. La 
principal difesa degli alleati consisteva nel ridotto di Maglioni, che stava a 
ridosso del castello del medesimo nome. 


I repubblicani, per aprir quella strada che i confederati avevano serrata, 
comparivano alle due meridiane del dì 13, minacciosi e grossi di quindici 
mila combattenti, facendosi avanti sino alla Rocchetta del Cairo, ad un miglio 
distante di Dego. Quivi si spartirono in tre colonne che sì accostarono ai siti 
occupati dai confederati. Ma non furono questi fatti che minaccie, tentativi 
per iscoprir bene il sito e la forza del nemico. A questo fine appunto 
Buonaparte, giunto che fu al Colletto, fece trarre d'una forte cannonata, per 
prender notizia del nemico, sperando che gli alleati, credendosi assaliti, e 
rispondendo, lo avvisassero dei luoghi dove si trovavano, il che gli riuscì 
come aveva sperato. Ma l'urto dei due forti nemici doveva succedere nel dì 
14, nel quale i repubblicani, risoluti di venire al cimento, si spartirono, come 
innanzi, in tre parti. Le molte mosse loro erano con molta maestria di guerra 
pensate, e furono altresì con molto valore eseguite. Riuscì terribile l'urto al 
Poggio ed alla Sella; vi morirono molti buoni corpi da ambe le parti. Saliva di 
fronte la mezzana, ma posatamente per aspettare l'effetto dell'assalto dato sui 
due fianchi. I Franzesi, dopo un combattimento sostenuto quinci e quindi con 
molta ostinazione, riuscirono finalmente ad aver vittoria sui due lati, 
cacciando i nemici loro dal Poggio e da Monterosso. Si fece allora avanti la 
mezzana ed entrò forzatamente, nel castello di Magliani dove uccise i soldati 
di Giulay, che tutti vollero piuttosto morire che cessar di combattere. Restava 
il ridotto di Magliani, principale propugnacolo degli alleati, dal quale 


tempestavano con una furia incredibile di palle e di scaglie. Fu quivi assai 
dura l'impresa pei repubblicani, perchè i confederati, maravigliosamente 
inferociti, traevano spessissimamente a punto fermo, e solo a cento passi di 
distanza. Finalmente dopo tre ore di sanguinosissima battaglia, e solamente 
verso la sera, venne fatto ai Franzesi, che accorrevano contro il ridotto da 
tutte le bande, d'impadronirsi di quel forte sito, cacciatine a forza i difensori. 
Si precipitarono allora gli alleati nella valle delle Cassinelle per guadagnar 
prestamente la strada per a Pareto; ma i Franzesi li seguitarono a corsa, e 
quella colonna che s'era spartita al principio del fatto dalla destra schiera, che 
se ne stava ai Pini, scagliossi ancor essa siffattamente contro i fuggiaschi, che 
ne furono quasi tutti o morti o presi: tutti anzi sarebbero stati sterminati, se i 
due reggimenti piemontesi della Marina e di Monferrato, fatto un po' di testa 
al monte Scazzone, non avessero fatto ala a coloro che fuggivano, cacciati 
dalla furia franzese che gl'incalzava. Perdettero gli alleati in questa battaglia 
meglio di due mila soldati tra morti, feriti e prigionieri; i repubblicani poco 
più di duecento. Ma grave perdita pei primi fu quella che susseguitò, del 
castello di Cosseria, perchè stretto già Provera, come abbiam detto, dalla sete 
e della fame, perduta la speranza d'ogni aiuto poichè vide dall'alto la sconfitta 
de' suoi, non indugiò più ad arrendersi. Argenteau, invece di soccorrere i 
difensori di Magliani coi cinque o sei mila soldati che avea seco a Pareta, il 
che avrebbe potuto facilmente cambiare la fortuna della giornata, li mandò a 
far massa ad Acqui. 


Questa fu la battaglia che meglio di Magliano, che di Millesimo, si 
chiamerebbe, perchè a Magliano concorsero le principali forze delle due 
parti, e nel luogo medesimo succedette il più forte conflitto. La notte che 
seguì il giorno della battaglia, il tempo stato nuvoloso, diventò piovoso; 
piovve a rotta verso l'alba. Tra per questo e per pensare i Franzesi a tutt'altro, 
fuorchè il nemico vinto avesse a prendere così tosto nuovo rigoglio ad 
assaltarli, si guardavano negligentemente, e solo cinque a seicento vegliavano 
alla difesa delle trincee. Ed ecco appunto che in sul far del giorno il 
colonnello Wukassovich, accompagnato dal luogotenente Lezzeni, con un 
corpo di circa cinque mila soldati compariva improvvisamente alla vista di 
Magliani. Aveva Argenteau, perduta la battaglia di Montenotte, ordinato a 
Wukassovich venisse tosto a raggiugnerlo al Dego ed a Magliani; ma per 
poca mente, che anche la sventura gliela faceva girare, gli aveva indicato per 


la mossa un giorno più tardi di quello che avesse in animo, dimodochè il 
colonnello, invece di arrivare al dì 14, che forse avrebbe vinto la battaglia, 
arrivava il 15. Non ostante che con sua gran maraviglia avesse veduto, strada 
facendo, la fuga de' suoi, e che il nemico aveva occupato Magliani, si 
risolveva a dar dentro risolutamente, e già urtava il castello ed il ridotto. 
Risentitisi a sì improvviso accidente i Franzesi, muovevansi a corsa verso il 
ridotto per difenderlo; ma nè ebbero tempo di schierarsi, nè di apparecchiare 
le artiglierie, e quel forte sito, che con tanta fatica e sangue avevano 
conquistato, ritornava, quasi senza contrasto, in potestà dei confederati, in un 
con le artiglierie che munivano i luoghi, e con molta strage dei Franzesi, che 
si diedero alla fuga. 


Massena, a così fortunoso caso riscossosi e gettatosi al piano, frenava 
primieramente l'impeto dei suoi che fuggivano verso il Colletto; poi ordinatili 
di nuovo in tre colonne, come nella battaglia del dì 14, li conduceva 
all'assalto. Ma se Massena non era capace di timore, non era nemmeno 
Wukassovich: qui la battaglia divenne orrenda. La sinistra era alle mani con 
le guardie avanzate austriache, che si difendevano con singolare ardimento; la 
mezzana pativa assai, perchè i Tedeschi fulminavano dal ridotto, e già i 
soldati stanchi e impauriti si nascondevano per le case. La destra 
medesimamente trovava un feroce rincalzo. Massena, veduto titubare i suoi, 
mandò avanti la squadra di ricuperazione, e postata dietro alla mezzana, 
impediva che coloro che davano indietro passassero il Grillero. La colonna di 
mezzo, da lui incoraggita e dagli altri generali, già arrivava fin sotto al 
ridotto; ma uscitine impetuosamente gli Austriaci, la urtarono e rincacciarono 
sino al castello. La sinistra ancor essa era stata risospinta con grave perdita; la 
destra non faceva frutto; già il quarto assalto era riuscito vano. Arrivava in 
questo punto con sei mila soldati Laharpe. Novellamente si raccozzavano, si 
riordinavano, si muovevano, si serravano contro il nemico; nè ciò ancor 
bastava a piegare la costanza austriaca. Dopo tanti rincalzi e tante stragi, 
incominciavano i Franzesi a dubitare della battaglia. Buonaparte, che vedeva 
l'importanza del fatto, accorreva coi soldati vincitori di Cosseria, e con 
impeto unito menava i suoi ad un ultimo assalto. Puntarono acremente la 
destra e la sinistra sui fianchi; la mezzana, ingrossata e rinfrescata, assaliva di 
fronte. Urtati da tante parti, continuavano gli Austriaci a combattere; cacciati 
dal ridotto, combattevano dalle case; cacciati dalle case, combattevano dalle 


boscaglie; finalmente cacciati anche da queste e pressati da ogni banda, 
minacciosi e rannodati si ritiravano. 


Perdettero gli Austriaci in questa battaglia, tra morti, feriti e prigionieri, 
sedici centinaia di buoni soldati con tutte le artiglierie loro; ma non fu 
nemmeno senza sangue pei Franzesi la vittoria. Tra morti feriti e prigionieri, 
mancarono più di ottocento soldati. Argenteau errò in molti modi, e nella 
battaglia di Montenotte e dopo di lei, e massimamente in quella di Magliani, 
per modo che ei fu costretto di combattere con una parte delle sue forze 
contro la maggior parte di quelle del nemico. Sollevossi fra l'austriaca gente 
un romore ed uno sdegno grandissimo contro di lui; accusandolo tutti 
dell'infelice successo delle battaglie di Loano, di Montenotte e di Magliani, 
delle quali la prima preparò la strada, le altre l'apersero alla conquista d'Italia. 
Beaulieu il fece arrestare e condurre a Mantova, poi a Vienna, perchè fossevi 
preso dell'error suo da un consiglio di guerra debito giudizio. Ma il nome di 
Wukassovich rimarrà nella memoria dei posteri a giusto titolo glorioso, come 
di uno de' migliori guerrieri de' nostri tempi. 


Lo splendore della vittoria franzese fu oscurato dal furore del sacco. Molti 
fra i repubblicani, non perdonando nè a cosa sacra, nè a profana, riempivano i 
paesi di terrori e di fughe. Queste enormità, che tanto contaminavano il nome 
di Francia, abbominavano molti generali, abbominavano i soldati buoni; ma 
quelli non potevano impedirle coi comandamenti, nè questi con l'esempio. 
Serrurier, Chambarlac, Maugras, Laharpe ne mossero gravissime lagnanze, e 
tanto si concitarono, che, per non più vedere e dover comportare sì 
abbominevoli eccessi, chiedean licenza a Buonaparte generale di potersene 
ire; soprattutto esclamavano contro gli scellerati amministratori, che ridotti 
avevano i soldati dell'italica oste od a farsi ladri ed assassini od a morir di 
fame. 


Seguitando la narrazione dei fatti, dopo la vittoria di Magliano, insistendo 
velocemente Buonaparte nei prosperi successi, era venuto a capo del suo 
pensiero di separare gli Austriaci dai Piemontesi; nel che tanto più facilmente 
riuscì, che nè Beaulieu si curò molto di starsene unito a Colli, nè Colli a 
Beaulieu, perchè alcuni semi di discordia già erano prima dei raccontati fatti 
tra di lor sorti, e, come suole accadere nelle disgrazie, gli Austriaci 
accusavano i Piemontesi di non avergli aiutati, i Piemontesi davano il 


medesimo carico agli Austriaci. Finalmente premeva più a Beaulieu 
l'accorrere alla difesa del Milanese, a Colli a quella del Piemonte. Di questa 
dissidenza dei capi accortosi Buonaparte, quantunque gli fosse stato ingiunto 
di perseguitar piuttosto gli Austriaci che i Piemontesi, si risolveva serrarsi 
addosso agli ultimi, sperando di costringere fra breve il re di Sardegna alla 
pace, per voltarsi poscia, assicuratosi alle spalle, con maggiore speranza di 
vittoria alla conquista della Lombardia. Voltò adunque il capitano di Francia 
del tutto i pensieri a voler vedere quello che fosse per partorire in Piemonte la 
presenza dei repubblicani. Due erano i modi che voleva usare; la forza, con 
perseguitar da vicino co' suoi soldati vittoriosi le reliquie delle truppe reali; 
l'astuzia, col tentar di far muovere i popoli con le parole di libertà contra 
l'autorità del re. A questo era disposto per sè e comandato dal direttorio, che 
tentasse per ogni mezzo di dare spirito ai novatori, e tanto più ciò facesse 
quanto più si ostinasse il Piemonte a voler perseverare nella sua congiunzione 
con la lega e nella guerra. Adunque ordinato ogni cosa, e collocato un grosso 
corpo nei contorni del Dego per appostar gli Austriaci, acciocchè non 
tentassero nulla a suo pregiudizio, si avviava verso Ceva, contro cui aveva 
già mandato con molte forze Augereau e Serrurier. 


Frasi Colli, dopo l'infelice successo della giornata di Maglioni, e dopo 
che pel fatto di Cosseria era stato obbligato di lasciar al nemico la 
possessione di Montezemo, ridotto coi Piemontesi nel campo trincerato che 
per difesa della fortezza di Ceva era stato ordinato alla Pedagiera ed alla 
Testa-nera, sito che signoreggia la fortezza. Assaltò Buonaparte 
impetuosamente questo campo; gli fu anche virilmente risposto; durò la 
battaglia molte ore con molto sangue da ambe le parti, nè vi fu modo di far 
piegare i regii che, con valore difendendosi, respingevano costantemente il 
nemico. Succedeva questa fazione il 16 aprile. Pernottarono repubblicani e 
regii ai luoghi loro; ma il giorno seguente, ingrossatisi molto i primi, 
rinfrescarono l'assalto più forte di prima, nel quale, sebbene animosamente si 
difendessero i regii, temendo Colli di essere spuntato da' lati, lasciato un 
grosso presidio nella fortezza, ritraeva le genti, con andar ad alloggiarle in 
sito molto opportuno là dove la Cursaglia mette nel Tanaro. Occuparono, 
fatta questa ritirata, i repubblicani subitamente la città di Ceva, nè così tosto 
l'occuparono che vi fecero grosse tolte di pane, e posero taglie di denaro. 
Attaccarono i repubblicani superiori di numero l'esercito regio ne' campi della 


Niella e di San Michele, ma non poterono sloggiarlo, pel duro contrasto che 
vi fece. Al 20 massimamente si combattè con molto sangue: pure stettero 
fermi alla pruova i Piemontesi per modo che Serrurier si ritirava assai 
malconcio e disordinato. In fine quel valoroso Massena, il quale, nato suddito 
del re, più di tutti operò per abbattere la sua potenza, passato, la notte del 21, 
il Tanaro a guado presso Ceva, aveva occupato Lesegno. Dall'altra parte 
Guyeu e Fiorella, essendosi fatti padroni del ponte della Torre, mettevano 
Colli in pericolo di essere circondato da' repubblicani alle spalle: il che 
avrebbe condotto quell'esercito, ultima speranza della monarchia piemontese, 
ad una estrema rovina. Per lo che, levato il campo occultamente alle due della 
notte, e conducendo seco tutte le artiglierie e le bagaglie, si incamminava 
frettolosamente, ma ordinatamente, alla volta di Mondovì. Il seguitarono 
velocemente i repubblicani, ed il raggiunsero a Vico, dove allo spuntar del 
giorno seguì la battaglia che i Franzesi chiamano di Mondovì. Ma non fu 
battaglia giusta, che intento di Colli non era di darla, ma solo di ritardar tanto 
il perseguitante nemico che potesse condur in salvo le artiglierie ed il 
bagaglio, come potè conseguire, mettendo ne' luoghi sicuri dietro l'Ellero ed 
il Pesio le armi grosse e tutti gl'impedimenti. Ritirossi poscia in un forte 
alloggiamento oltre la Stura, con Cuneo alla destra e Cherasco alla stanca. In 
tale modo un umile fiume, un esercito valoroso, ma vinto, e due piazze, una 
forte, l'altra debole, restavano soli impedimenti a' Franzesi, onde non 
inondassero tutto il Piemonte, e non sventolassero le insegne repubblicane 
sotto le mura della città capitale di Torino. 


L'audace Buonaparte, non contento se prima non avesse rotto ogni 
resistenza, usava l'estrema forza e l'estrema astuzia. Minacciava dall'un canto 
di varcar la Stura, dall'altro impadronitosi d'Alba per mezzo di Laharpe, città 
posta sulla riva del Tanaro sotto la foce della Stura, era in grado di passare il 
primo di questi fiumi e di correre alle spalle de' Piemontesi. Oltre di questo, 
per rizzare a spavento del governo una prima bandiera di ribellione, aveva 
operato, e l'ottenne anche facilmente, che alcuni abitatori di Alba, instigati 
principalmente da Bonafons, fuoruscito piemontese venuto coi repubblicani, 
ed a cui erasi accostato un Ranza, uomo dabbene, nè senza lettere, ma 
cervello disordinato, facessero un movimento contro l'autorità regia, 
mandando fuori bandi di volersi costituire in repubblica. Nè contenti a questo 
Bonafons e Ranza, procedendo immoderatamente, mandavano altri bandi 


repubblicani al clero del Piemonte e della Lombardia, siccome pure ai soldati 
Napolitani e Piemontesi. Adunque, e per questi romori, e per esser padrone il 
nemico del passo del Tanaro in Alba, e per essere Cherasco in sè stesso poco 
difendevole, temendo Colli di essere assaltato alle spalle, lasciato Cherasco, 
sì ritraeva, per sicurezza di Torino, alle stanze di Carignano. 


Ora era giunto il re di Sardegna a quell'estremo punto, in cui o far doveva 
una risoluzione magnanima, o sottoporre il collo ad un nemico insolente e ad 
un governo disordinato e del tutto diverso dal suo. Adunossi in tanto 
precipizio di cose il consiglio, al quale assistettero il re ed i principi reali, con 
tutti i ministri dello Stato. Drake, ministro d'Inghilterra a Genova, trasferitosi 
a Torino, ed il marchese Gherardini, ministro d'Austria, temendo che in 
agitazione sì grave il re fosse per separare i suoi consigli da quei della lega, e 
desiderando sommamente di interrompere questa cosa, non avevano mancato 
all'uffizio loro, con tenerlo continuamente sollecitato, perchè voltasse il viso 
alla fortuna e stesse in fede, molte e molte cose rappresentandogli, e 
conchiudendo, considerasse bene quanto da lui richiedessero Italia ed Europa, 
nè consentisse che in lui più potesse un romor repentino che i veri interessi 
del suo reame. Dimostravasi Vittorio Amedeo costantissimo a voler 
continuare nella fede data: difenderebbe Torino sino all'ultimo, o andrebbe 
ramingo, se così fortuna volesse, non consentirebbe a pace con un nemico 
odiosissimo. Il secondava nella medesima sentenza il principe di Piemonte, 
nel quale, come primogenito regio, doveva pervenire il regno, non per motivi 
di Stato soltanto, ma sì ancora di religione, parendogli, come a principe 
religiosissimo, troppo abbominevole aver per amici coloro che stimava eretici 
e nemici di Dio; temeva la propagazione de' principii loro anche in Piemonte, 
ed abborriva una pace ancor più rea verso gli uomini. Ma dal cardinale Costa, 
arcivescovo di Torino, personaggio, nel quale risplendevano ingegno, 
dottrina ed amor singolare di lettere e di letterati, fu ragionato in contrario, 
«essere il pericolo della ribellione imminente, la necessità più forte della 
fede; il cacciare i Franzesi dal Piemonte del tutto impossibile; meglio avergli 
amici che nemici; ponendo anche l'Austria di eguale potenza della Francia, 
esser questa vicina, quella lontana; riuscir più facile ai Franzesi l'invadere il 
Piemonte, che agli Austriaci il preservarlo; potere l'Austria, come lontana, 
perseverare nella guerra; dovere il Piemonte pensare ai casi suoi; nella 
supposizione favorevole diventerebbe il Piemonte campo di guerra, pieno di 


ruberie, di devastazioni e di uccisioni; e se già a mala pena si poteva resistere 
a' Franzesi, come si sarebbe potuto resistere ai Franzesi stessi ed ai sudditi 
tumultuanti a perdizione del regno?.... Sperar la guerra tanto felice ch'ella 
reintegrasse il re delle perdute Savoia e Nizza per la forza dell'armi, esser 
piuttosto fola da infermi che argomento d'uomini ragionevoli; all'incontro 
potere i Franzesi, dal canto de' quali allora stava la probabilità della vittoria, e 
volere ed offerire nel conquistato Milanese grassi ed adequati compensi: sì 
certamente essere infido quel franzese governo, ma poter tendere maggiori 
insidie in guerra che in pace, perchè la guerra fa le insidie lecite, la pace le fa 
infami; variare consiglio il savio al variare degli eventi, e poichè la fortuna 
aveva addotto un accidente, non che straordinario, maraviglioso, doversi 
anche fare una risoluzione straordinaria. Loderebbonla gli uomini prudenti, 
benedirebbonla i sudditi fatti immuni dalle esorbitanze incomportevoli della 
guerra; assai e pur troppo essersi fatto per mantenere la fede promessa; 
dimostrarlo il sangue sparso, dimostrarlo le innumerevoli morti, dimostrarlo 
le desolate campagne assai essersi soddisfatto all'onore, ora doversi 
soddisfare all'esistenza.» 


A questa sentenza del consigliar la pace era stato tirato l'arcivescovo per 
lume proprio e per un conforto dell'avvocato Prina, Navarese, quel medesimo 
che, d'ingegno acutissimo, d'animo duro, e bel parlatore e maestro singolare 
del comandare, piacque poi tanto per infelice suo destino a Buonaparte. Il 
favellare di un uomo tanto grave e tanto pratico delle cose del mondo, qual 
era il cardinale Costa, commosse tanto e sì maravigliosamente gli animi degli 
ascoltanti, che fu fatta quella risoluzione che, sottraendo la monarchia 
piemontese da una dipendenza verso l'Austria, la fece vera e reale serva della 
Francia. Allora veramente, e non più tardi, perì il reame di Sardegna, allora, e 
non più tardi, perì la monarchia piemontese. 


Spedironsi pertanto a fretta verso Genova il conte Revello ed il cavaliere 
Tonso, con mandato di negoziar della pace con Faipoult, ministro della 
repubblica franzese. Al tempo medesimo fu fatto mandato a Colli di 
domandare, ed al conte Delatour e marchese della Costa di accordare una 
sospensione di offese col generale repubblicano; ma non avendo Faipoult 
facoltà di negoziare, i commissarii s'incamminarono tostamente alla volta di 
Parigi, affine di stabilire la pace e l'amicizia con la repubblica. Intanto 


scrittosi da Colli a Buonaparte si sospendessero le offese, rispose nè potere nè 
volere, se prima non gli si davano due delle tre fortezze di Cuneo, di 
Alessandria e di Tortona. Consentiva il re per la prima e per l'ultima, e di più 
per Ceva, che, oppugnata gagliardamente, con ugual gagliarda si difendeva. 
Adunque l'estremo momento essendo giunto, in cui l'antichissima monarchia 
de' Piemontesi doveva, cessando d'esser padrona di sè medesima, cadere in 
servaggio altrui, fu accordata in Cherasco la tregua tra Buonaparte dall'un 
lato, Latour e della Costa dall'altro, con questo che i repubblicani occupassero 
Cuneo il dì 28 aprile, Tortona non più tardi del 30, la fortezza di Ceva subito 
dopo gli accordi; restassero i Franzesi in possesso dei paesi conquistati oltre 
la Stura ed il Tanaro; fosse fatto facoltà ai corrieri di passare pel Cenisio per a 
Parigi; comprendessersi nella tregua i soldati dell'imperadore che erano ai 
soldi del Piemonte; durasse sino a cinque giorni dopo la conclusione dei 
negoziati di Parigi. Siccome poi Buonaparte tesseva un grande inganno a 
Beaulieu per farsi comodo il passo del Po, così stipulava che l'esercito di 
Francia potesse passare il fiume sopra Valenza. Queste furono le tristi 
condizioni della tregua, alle quali succedettero poco stante le condizioni più 
tristi ancor della pace. 


A tale accordo si rallegrarono i novatori, s'avvilirono i ligii, si 
scoraggiano i leali, si spaventarono i popoli, si sdegnarono i soldati; 
spaventossene l'Italia, maravigliaronsene i potentati d'Europa. Volle anzi in 
questo la fortuna, solita ad addurre casi strani, che le novelle della debolezza 
del governo regio, che tanto disordinava le cose comuni, spedite con 
grandissima celerità a Pietroburgo, vi arrivassero prima della circolare scritta 
dal re, per cui affermava la sua costanza di voler perseverare nella guerra 
essere inconcussa; delle quali novelle non sapendo l'agente di Sardegna, 
visitava il conte Ostermann, ministro degli affari esteri dell'imperatrice 
Caterina, la circolare rappresentandogli, la quale leggendo Ostermann, dava 
segni di maraviglia, di dispetto e di sdegno, servendosi anche, parlando del 
re, di parole che non voglionsi riportare. La somma fu, che squadernò in viso 
all'agente lo spaccio che conteneva le novelle della tregua, sdegnosamente 
dicendo che i confederati sapevano ottimamente che la fortuna della guerra 
avrebbe potuto portare che i Franzesi penetrassero in Piemonte; che non 
ostante avevano confidato che il re, ad imitazione dei gloriosi suoi antenati, 
serbando la medesima costanza, avrebbe loro osservato le cose promesse; che 


la lega non avrebbe pretermesso di soccorrerlo; che finalmente, se avessero i 
confederati potuto credere che a un primo impeto ei fosse per mancar d'animo 
e per posar le armi, avrebbero fatto altri pensieri, e provveduto in altra guisa 
alla sicurezza ed agl'interessi degli Stati loro. 


Infatti non si vede quale sì inevitabile necessità dovesse condurre il 
governo regio ad una risoluzione tanto pregiudizievole e tanto inonorata. Di 
quello poi che fosse a farsi in così grave frangente testimonio irrefregabile è 
Buonaparte medesimo, che soleva dire che se il re di Sardegna gli avesse 
tenuto il fermo solamente quindici giorni, ei sarebbe stato costretto a rivarcar 
i monti per ritornarsene là dond'era venuto. Mancò adunque il governo regio 
a sè medesimo, non mancarono i popoli, e manco i soldati al governo; e se 
Vittorio Amedeo II, già signori i Franzesi di quasi tutto il Piemonte, e già 
oppugnanti con ottanta mila soldati, fornitissimi di cavalleria e di grosse 
artiglierie, la capitale del regno, non disperò delle sue sorti; anzi finalmente 
con una subita e gloriosa vittoria ricuperò lo Stato; stupiranno i posteri che 
Vittorio Amedeo III, intero ancora lo Stato suo in Italia, intere le fortezze, 
intero l'esercito al primo romoreggiare d'un quaranta mila Franzesi, difettosi 
di artiglierie, massime grosse, difettosi di cavalleria, senza denaro per pagare, 
nè magazzini per pascere i soldati, si sia sbigottito nell'animo e dato 
subitamente in preda a coloro che con una pace a lui pregiudizievole non 
altro fine avevano se non di costringere l'Austria ad una pace utile a loro. 


Avendo adunque fermate le armi col re, acconce le condizioni del 
Piemonte e posto in sua balia quel primo Stato d'Italia, il che gli alleggeriva il 
bisogno di tenersi truppe alle spalle, innalzava Buonaparte l'animo ad imprese 
più grandi; e perchè l'esercito non gli mancasse sotto, mandava fuori un 
bando che merita di essere attentamente considerato per rilevar l'indole del 
nuovo capitano di Francia: «Ecco, diceva, o soldati, che in quindici giorni 
avete vinto sei battaglie, preso trenta stendardi, cinquantacinque cannoni, 
parecchie fortezze, quindici mila prigioni; avete ucciso dieci mila nemici, 
conquistato la parte più ricca del Piemonte, vinto battaglie senza cannoni, 
varcato fiumi senza ponti, marciato viaggi senza scarpe, passato notti senza 
tetti, sostenuto giorni senza pane. Le falangi repubblicane, i soldati soli della 
libertà capaci sono di sì virili sopportazioni; rendevi la patria grazie 
dell'acquistata prosperità; vincitori di Tolone, le vittorie del 93 presagiste; 


vincitori delle Alpi, più fortunate guerre presagiste; non più fra sterili rupi, 
non più fra monti inaccessibili, ma nella ricca Italia avrete a far guerra; ecco 
che gli eserciti, che testè vi assalivano con audacia, fuggono con terrore al 
cospetto vostro; ecco trepidar coloro che si facevano beffe della miseria 
vostra; ma se avete operato cose grandi, restanvene maggiori a compire. Non 
ancor sono Roma e Milano in poter vostro, ancora insultano alle ceneri dei 
vincitori dei Tarquinii gli assassini di Basseville; altre battaglie avete a 
vincere, altre città ad espugnare, altri fiumi a varcare; forse alcuno di voi si 
ritragge? Forse sulle cime dei superati monti ama tornarsene per esser quivi 
di nuovo segno delle ingiurie di una soldatesca di schiavi? No, i vincitori di 
Montenotte, di Millesimo, di Digo e di Mondovì bramano tutti di portar più 
oltre la gloria del nome franzese; tutti vogliono una pace utile alla patria; tutti 
desiderano alle paterne mura tornarsene, tutti quivi con militare vanto dire: 
Ancor io mi fui dell'esercito conquistatore d'Italia. Promettovi, amici, ed a 
voi per ciò mi lego, che dell'Italia vittoria avrete; ma frenate, per mia fè, gli 
orribili saccheggi, sovvengavi che siete liberatori del popolo, non flagello; 
non contaminate con la licenza le vittorie nè il nome vostro; non contaminate 
la fama dei fratelli morti nelle battaglie. Io sarò freno a tanto vituperio; 
vergognereimi al reggere un esercito indisciplinato; ogni scellerato soldato, 
che con gli oltraggi e col ladroneccio oscurerà lo splendore dei vostri fatti, fia 
da me, senza remissione alcuna, dato a morte.» 


Questo favellare di un capitano vittorioso a soldati vittoriosi, a Franzesi 
massimamente tanto avidi di gloria d'armi, partoriva un effetto incredibile: 
coll'immaginare, già facevano loro la Germania lontana, non che l'Italia 
vicina. Quel mostrar poi di voler frenare il sacco, era molto astuto consiglio 
per dare sicurtà ai popoli, spaventati da una fama terribile e da fatti più 
terribili ancora. 


Rivoltosi poscia ai popoli d'Italia, mandava lusinghieramente, venire il 
franzese esercito per rompere i ceppi loro; essere il popolo franzese amico a 
tutti i popoli; accorressero a lui confidentemente, lealmente, securamente; 
serberebbe intatte le proprietà; la religione, i costumi, fare i Franzesi la guerra 
da nemici generosi; solo averla coi re. 


Quali sentimenti producessero siffatti incentivi, coloro sel pensino che 
sanno quanto operi la forza congiunta a magnifiche parole: nè è da far 


maraviglia se queste guerre vive dei Franzesi di tanto abbiano prevalso ad 
ogni altro genere di guerra. 


Possente aiuto a far la guerra da fronte era la quiete alle spalle. 
Arrivarono le novelle desideratissime essersi conclusa la pace il dì 15 maggio 
fra la repubblica e il re. Furono le condizioni principali: cedesse il re alla 
repubblica la possessione del ducato di Savoia e della contea di Nizza; oltre 
le fortezze di Cuneo, Ceva e Tortona, mettesse in potestà dei repubblicani 
Icilia, l'Assietta, Susa, la Brunetta, Castel-Delfino ed Alessandria, od in luogo 
suo, ed a piacere del generale di Francia, Valenza; smantellassersi a spese del 
re Susa e la Brunetta, nè alcuna nuova fortezza potesse rizzare per quella 
frontiera; non desse passo ai nemici della repubblica; non sofferisse ne' suoi 
Stati alcun fuoruscito o bandito franzese; restituissersi da ambe le parti i 
prigionieri fatti in guerra; abolissersi ed in perpetua dimenticanza 
mandassersi i processi fatti ai querelati per opinioni politiche; a libertà si 
restituissero e dei beni loro posti al fisco si redintegrassero; avessero facoltà, 
durante il loro quieto vivere, o di starsene senza molestia negli Stati regii o di 
trasferirsi là dove più loro piacesse; dei paesi occupati dai Franzesi 
conservasse il re il governo civile, ma si obbligasse a pagare le taglie militari, 
ed a fomnir viveri e strame allo esercito repubblicano; disdicesse l'ingiuria 
fatta al ministro di Francia in Alessandria. 


Fatta la pace e domate le forze regie, aveva Buonaparte diminuito 
considerabilmente la potenza della lega in Italia. L'esercito austriaco, 
congiunto coi soldati di Napoli e con qualche parte di Tedeschi testè arrivata 
dal Tirolo, si trovava solo esposto a tutto l'impeto dei repubblicani, ai quali 
veniva a congiungersi gente fresca, che dall'Alpi e dagli Apennini a gran 
passi calava, allettata dalla fama di tante vittorie. La mira principale e tutta 
l'importanza dell'impresa del generale della repubblica erano d'impadronirsi 
di Milano: al qual fine due strade se gli appresentavano, di passare il Po a 
Valenza, o di varcarlo sotto la foce del Ticino. Appigliossi al secondo partito, 
il quale, oltre la maggior sicurezza che aveva in sè, dava opportunità di 
metter taglie al duca di Parma, il quale, sebbene subito dopo la tregua di 
Cherasco fosse stato esortato ad accordarsi con Francia da Ulloa ministro di 
Spagna a Torino, non vi aveva voluto consentire. 


Adunque, risolutosi del tutto Buonaparte a voler varcare il Po tra le foci 


del Ticino e dell'Adda, il che dovea anche dar timore a Beaulieu di vedersi 
tagliar fuori dal Tirolo, con arte veramente mirabile, oltre la condizione del 
passo di Valenza inserita nella tregua fatta a Cherasco, dava voce che voleva 
passare a Valenza, e richiedeva continuamente il governo sardo di barche pel 
valenziano passo, là mandando carri, là artiglierie, là soldati, e facendovi 
intorno una continua tempesta. Beaulieu, udita la tregua, tentate per una 
soprammano inutilmente le fortezze di Alessandria e di Tortona, perchè vi fu 
ributtato da' presidii piemontesi che vi stavano vigilanti, aveva passato il Po a 
Valenza, ardendo tutte le barche che nelle vicine rive si ritrovavano. 
Condottosi sulla sinistra sponda con tutto l'esercito e proprio e napolitano, 
stava attento ad osservare quello che fosse per partorire l'astuzia e l'ardire 
dell'avversario. Ma, quantunque sperimentato ed accorto capitano fosse, si 
lasciò prendere agl'inganni del giovane generale della repubblica; perciocchè 
fece concetto che veramente questi avesse lo intento di varcare a Valenza. Per 
la qual cosa si era alloggiato tra la Sesia ed il Ticino, affortificandosi per fare 
due prime teste grosse sulle rive dell'Agogna e del Terdappio, e rendendosi 
forte massimamente su quelle del Ticino. Siccome poi la città di Pavia, posta 
sul Ticino, vicino al luogo dove si mette nel Po e dov'è un ponte, gli dava 
sospetto, l'aveva munita sulle rive del fiume di trincee e di artiglierie. Per 
questi medesimi motivi aveva lasciato con poche guardie la sinistra del Po, 
non solo fra il Ticino e l'Adda, ma ancora fra la Sesia ed il Ticino. Ecco 
intanto che Buonaparte, sicuro oggimai di conseguire il fine che si era 
proposto, mandava una mano di veloci soldati, comandando facesse due 
alloggiamenti per giorno, verso Castelsangiovanni. Seguitava egli medesimo 
più che di passo con tutte le genti, mentre le sue artiglierie continuavano a 
fulminare, per non lasciar cader l'inganno, dalle rive di Valenza. Il colonnello 
Andreossi e lo aiutante generale Frontin spazzavano con cento soldati di 
cavalleria tutta la riva destra del Po insino a Piacenza, recando anche in poter 
loro alcune barche, le quali navigavano alla sicura sul fiume, portando riso, 
ufficiali e medicamenti destinati agl'Imperiali. 


Usando adunque celeremente l'occasione favorevole aperta dall'arte del 
generale loro, i Franzesi colla vanguardia composta di cinque mila granatieri 
e quindici centinaia di cavalli, varcavano felicemente, il dì 7 maggio, su 
quelle barche medesime e sopra alcune altre che loro si offersero preste a 
Piacenza, il fiume, e con allegrezza indicibile afferravano la sinistra sponda. 


Seguitava a veloci passi Buonaparte, per tale guisa che il dì 8 quasi tutto 
l'esercito aveva posto piede sulle milanesi sponde. 


Non così tosto ebbe udito Beaulieu le novelle del precipitarsi i Franzesi 
verso il basso Po, che spediva una grossa banda a Fombio, terra posta 
rimpetto a Piacenza sulla sinistra del fiume, per impedire, se ancora fosse a 
tempo, il passo ai repubblicani. Egli intanto ritirava le genti sull'Adda, sì per 
serbarsi aperte le strade al Tirolo, e sì per munire Mantova di gagliardo 
presidio. Avvisava ancora che finchè il grosso de' suoi, che, malgrado delle 
sconfitte, era tuttavia formidabile, si conservasse intiero sulle rive di questo 
fiume, pericolosa impresa sarebbe pei Franzesi il correre a Milano. Perlochè 
si avviava colla maggior parte delle genti a Lodi per guardar il ponte, che ivi 
apre il varco dalla destra alla sinistra del fiume. Mandava altresì una forte 
squadra, principalmente di cavalleria, a Casal Pusterlengo, affinchè, passando 
per Codogno, fosse in grado di servire come retroguardo alla schiera di 
Fombio, e di soccorrerla, ove bisogno ne fosse. Pavia intanto, abbandonata 
da' suoi difensori, non si reggeva più che con la guardia urbana. Bene erano 
considerati i disegni di Beaulieu, ma la prestezza franzese gli ebbe guasti; i 
soldati mandati a Fombio, benchè con veloce viaggio fossero accorsi, 
arrivarono non più per contrastare il passo al nemico, ma solo per combattere 
il medesimo, che già era passato. Buonaparte, che con la solita sagacità 
prevedeva che quella testa grossa di Austriaci, se le desse tempo di essere 
soccorsa poteva disordinare i suoi pensieri, si deliberava ad assaltarla senza 
dilazione. Occupavano gli Austriaci la terra di Fombio, in cui avevano fatto 
in fretta e munito di venti pezzi d'artiglieria alcune trincee; i cavalli, la 
maggior parte napolitani, che in questa fazione si portarono egregiamente, 
battevano la campagna. La moltitudine delle sue genti permetteva a 
Buonaparte di allargarsi e di assaltar da diversa parte la terra, solo mezzo 
perchè il combattere fosse breve e felice. Adunque spartiva i suoi in tre 
bande; la prima col generale Dallemagne doveva assaltar Fombio sulla 
sinistra, la seconda, condotta dal colonnello Lannes, dar dentro sulla destra, e 
finalmente il generale Lanusse con la mezzana aveva carico di attaccar la 
battaglia sulla mezza fronte della piazza per la strada maestra. Fu forte 
l'incontro, forte ancora la difesa. Gli Austriaci combattevano valorosamente e 
per natura propria e per la speranza del soccorso vicino. Finalmente 
prevalsero, non prima però che non fosse stato fatto molto sangue, l'impeto, 


la moltitudine e l'audacia de' Franzesi. Andavano gl'imperiali in rotta, ed 
abbandonato Fombio, si ritiravano a gran fretta a Codogno, con lasciar ai 
vincitori non poca parte delle bagaglie, trecento cavalli, circa cinquecento tra 
morti e prigionieri; e sarebbe stata più grave la perdita, se la cavalleria 
napolitana, condotta massimamente dal colonnello Federici, uffiziale di gran 
valore, serrandosi grossa ed intera alla coda, ed urtando di quando in quando 
gagliardamente il nemico, non avesse ritardato l'impeto suo, e fatto abilità ai 
disordinati Austriaci di ritirarsi. 


Usando i repubblicani la fortuna propizia, seguitavano i confederati ed 
occupavano Codogno. In questo mentre sopraggiunse la notte. Aveva 
Beaulieu avuto le novelle del passo de' Franzesi e del pericolo de' suoi 
assaltati in Fombio. Comandava pertanto a cinque mila eletti soldati 
corressero da Casal Pusterlengo per la strada di Codogno in soccorso di 
Fombio, credendo che i suoi tuttavia in quest'ultima terra si sostenessero. Fu 
questo un molto audace comandamento, e che poteva rompere i disegni al 
generale della repubblica, se fosse stato secondato dalla fortuna. In fatti 
arrivavano i Tedeschi nel buio della notte sopra i Franzesi all'improvviso, e 
sbaragliate le prime guardie, seminarono terrore e disordine in Codogno; 
anzi, spingendosi oltre, s'impadronirono di parte della terra. Accorreva al 
subitaneo rumore Laharpe, e, postosi a guida d'un reggimento fresco, 
marciava per rinfrancare la fortuna vacillante. L'avrebbe anche fatto, se nel 
bel principio di quella mischia, colto nel petto da una palla mortale, non fosse 
stato tolto subitamente di vita. Soldato di compito valore, ma ancora più di 
compita virtù, amato da tutti in vita, pianto da tutti in morte. 


L'accidente sinistro di Laharpe sgomentò di modo i repubblicani, che le 
sorti loro avevano del tutto il tracollo, se non arrivava frettolosamente il 
generale Berthier, che con la sua presenza tanto fece che rinfrancò gli spiriti e 
riordinò le schiere sbigottite e disordinate. Spuntava intanto il giorno: i 
Tedeschi, nell'ardir loro moltiplicando, perchè già si credevano in 
possessione della vittoria, si allargavano sulle ali per circondare il nemico. 
Ma già si erano riavuti i Franzesi; i Tedeschi medesimi, veduto al lume del 
giorno che i nemici, superiori assai di numero, facevano le viste di assaltarli, 
pensarono al ritirarsi: il che fecero, prima in buon ordine e regolatamente, 
poscia disordinati e rotti, instando acremente i Franzesi, oramai consapevoli 


dei loro vantaggi. La schiera tutta sarebbe stata condotta all'ultimo termine, se 
per la seconda volta la cavalleria napolitana non le faceva scudo alla ritirata. 
Perdettero in questo fatto i Tedeschi quasi tutto il bagaglio, non poche 
artiglierie lasciate nei fossi della terra, molti prigionieri fra i dispersi. 
Tenevano loro dietro a gran passo i repubblicani, e s'impadronivano di 
Casale, mentre i residui degl'imperiali si ricoveravano a Lodi, dov'era giunto 
con tutte le sue forze Beaulieu, e dove voleva pruovare per l'ultima volta, se, 
obbligando il fortunato emulo suo a fare un moto eccentrico verso destra per 
venirlo ad assaltare a Lodi, gli venisse fatto di rompere quell'ascendente che 
aveva, e trasportare in sè il favore della volubile fortuna. A Lodi adunque in 
un ultimo cimento si doveva combattere della salute di Milano, della 
conservazione della Lombardia, del destino delle reliquie ancora potenti delle 
genti imperiali. 


Aveva ottimamente il capitano austriaco collocato la sua retroguardia, 
sotto guida del colonnello Melcalm, suo parente, in Lodi, comandandogli che 
resistesse quanto potesse, ed, in caso di sinistro, si ritirasse sulla sinistra del 
fiume. Intanto, per assicurare il passo del ponte, molte bocche da fuoco 
situava all'estremità di lui presso la sinistra sponda, per modo che 
direttamente l'imboccavano e spazzare potevano. Nè parendogli che questo 
bastasse alla sicurezza di quel varco importante, munì la riva sinistra con 
venti pezzi d'artiglierie grosse, dieci sopra, dieci sotto al ponte, le quali coi 
tiri loro battendo in crociera, parevano rendere il passo piuttosto impossibile 
che difficile. Gli Austriaci, cui né tante rotte nè una ritirata di sì lungo spazio 
non avevano ancora disanimato, se ne stavano schierati sulla sinistra riva, 
pronti a risospingere l'inimico disordinato dal passo del ponte, se mai contro 
ogni credere l'avesse effettuato. 


Ed ecco arrivare Buonaparte impaziente delle guerre tarde, che, veduti i 
preparamenti del nemico, e sloggiatolo da Lodi con un assalto presto, si 
risolveva, correndo il dì 10 di maggio, a far battaglia sul ponte, quantunque 
tutti i suoi non fossero ancora quivi raccolti. I generali suoi compagni, che 
vedevano l'impresa molto pericolosa, fecero opera di sconfortarnelo, 
rappresentandogli la fortezza del luogo, la stanchezza dei soldati, le genti 
menomate dalle battaglie e minorate dalla lontananza di molte schiere 
valorose. Ma egli, che ne sapeva più di tutti, che voleva quel che voleva, e 


che era, nonchè liberale, prodigo del sangue dei soldati purchè vincesse, 
persisteva a voler dar dentro, e tosto si accingeva alla pericolosissima 
fazione. Fatto adunque venire a sè un nodo di quattro mila granatieri e 
carabine, gente rischievole, usa al sangue, pronta a mettersi ad ogni 
sbarraglio, diceva loro con quel suo piglio alla soldatesca: «Vittoria chiamar 
vittoria; esser loro quei bravi uomini che già avevano vinto tante battaglie, 
fugato tanti eserciti, espugnato tante città; già temere il nemico, poichè già 
dietro ai fiumi si ritirava: credersi quel Beaulieu, già tante volte vinto, che il 
breve passo di un ponte arrestar potesse i repubblicani di Francia; vana 
presunzione, vana credenza; aver loro passato il Po, re dei fiumi, 
arresterebbeli l'umile Adda? Pensassero essere questo l'ultimo pericolo; 
superatolo, in mano avrebbero la ricca Milano; dessero adunque dentro 
francamente, sostenessero il nome di soldati invitti; guardarli la repubblica 
grata alle fatiche loro, guardarli il mondo maravigliato ed atterrito alla fama 
di tante vittorie: qui conquistarsi Italia, qui rendersi il nome di Francia 
immortale.» 


Schieraronsi, serraronsi, animaronsi, contro il ponte marciarono. Non così 
tosto erano giunti, che li fulminavano un tuonare d'artiglierie d'Austria 
orrendo, una grandine spessissima di palle, un nembo tempestoso di schegge. 
A sì terribile urlo, a sì duro rincalzo, alle ferite, alle morti, esitavano, 
titubavano, si arrestavano. Se durava un momento più l'incertezza, si 
scompigliavano. Pure il valor proprio ed i conforti dei capitani tanto gli 
animarono, che tornavano una seconda volta all'assalto: una seconda volta 
sfolgorati cedevano. Vistosi dai generali repubblicani il pericolo, ed 
accorgendosi che quello non era tempo di starsene dietro le file, correvano, a 
fronte Berthier il primo, poi Massena, poi Cervoni, poi Dallemagne, e con 
loro Lannes e Dupas, e si facevano guidatori intrepidi dei soldati loro in un 
mortalissimo conflitto. Le scariche delle artiglierie tedesche avevano prodotto 
un gran fumo che avviluppava il ponte; del quale accidente valendosi i 
repubblicani, e velocissimamente il ponte attraversando, riuscirono, coperti di 
fumo, di polvere, di sudore e di sangue, sulla sinistra sponda. Spingeva oltre 
Buonaparte subitamente i restanti battaglioni; ma le fatiche loro non erano 
ancora giunte al fine, nè la vittoria compita, perchè gl'imperiali ordinati sulla 
riva, facevano tuttavia una ostinatissima resistenza. Tuonavano le artiglierie, 
calpestavano i cavalli, la battaglia, siccome combattuta da vicino, più 


sanguinosa. Già correvano pericolo i Franzesi di essere rituffati nel fiume, ed 
obbligati a rivarcare con infinito pericolo il ponte con sì estremo valore 
conquistato, quando opportunamente giunse con la sua eletta squadra 
Augereau, che, udito l'avviso della battaglia orribile, a gran passi dal 
Borghetto in aiuto de' suoi compagni pericolanti accorreva. Questa giunta di 
forze in momento tanto dubbio fece del tutto sormontare la fortuna franzese. 
Beaulieu, abbandonato il bene contrastato ponte, si ritirava prestamente con 
animo di andarsi a porre sul Mincio per serbare le strade aperte al Tirolo e per 
assicurar Mantova con un grosso presidio. 


Di pochi prigionieri nella ritirata loro furono gl'Imperiali scemi; bensì 
perdettero nel fatto due mila cinquecento soldati tra morti e feriti, 
quattrocento cavalli, gran parte delle artiglierie. Grave fu anche la perdita dei 
Franzesi, i morti, i feriti, i prigionieri passando i due mila. La ritirata dei 
confederati assicurò i repubblicani delle cose di Lombardia, e pose in mano 
loro Pavia, Pizzighettone e Cremona: la imperial Milano, priva ormai di 
difesa, tanto solamente indugiava a venir sollo l'imperio repubblicano, quanto 
tempo abbisognava ai repubblicani per arrivarvi. Mescolaronsi a questi 
gloriosi fatti i saccheggi e le devastazioni. 


Giunte a Milano le novelle del passo del Po, e dell'abbandonarsi da 
Beaulieu la frontiera del Ticino, vi sorse un grande sbigottimento, poichè vi 
si prevedeva che poca speranza restava di conservare la città sotto la 
devozione dell'Austria. Erano gli animi di tutti, come in una popolazione 
ricca allo approssimarsi di soldatesche nuove non conosciute, e forse anche 
troppo conosciute. Mancavano nel Milanese le cagioni di mala soddisfazione, 
e quindi nasceva che, sebbene i popoli siano generalmente amatori di novità, 
e non conoscano il bene se non quando lo hanno perduto, non si 
manifestavano nella felice Lombardia segni di future e spontanee rivoluzioni. 
Ognuno anzi temeva per sè, per le famiglie, per le sostanze. Sapevano i 
Milanesi che pochi erano fra loro i zelatori di novità, e questi pochi ancora 
quieti e rimessi secondo la natura del paese; ma apprendevano che ove i 
repubblicani vi avessero posto sede, da tutta Italia vi concorressero o gli 
scontenti dei governi regii o gli amatori della repubblica, e con mezzi nuovi 
ed insoliti vi partorissero accidenti ignoti e forze terribili. Per la qual cosa vi 
sì viveva in grande spavento. 


L'arciduca Ferdinando si risolveva a lasciar quella sede per andarsene 
nella sicura Mantova, 0, quando i tempi pressassero di vantaggio, nella 
lontana Germania. Desiderando però, prima di partire, provvedere alla quiete 
dei popoli, ordinava, con editto del 7 maggio, che i cittadini abili all'armi si 
descrivessero ed in milizia urbana si ordinassero. A dì 9, creava una giunta 
con autorità di fare quanto al governo si appartenesse, ed a questa giunta, 
come a capo supremo dello Stato, voleva che i magistrati minori obbedissero. 
L'ordine giudiziale a far l'ufficio suo continuasse. 


Avendo per tal guisa l'arciduca provveduto alle faccende, se ne partiva il 
medesimo dì 9 di maggio alla volta di Mantova, avviandosi dove già era 
arrivata la sua famiglia. L'accompagnavano personaggi di nome, fra' quali il 
principe Albani ed il marchese Litta. Una moltitudine di persone di ogni 
grado, di ogni età e di ogni sesso, fuggendo la furia dei repubblicani, 
abbandonate agli strani le case loro, correvano a ricoverarsi sulle terre 
veneziane, destinate ancor esse, e molto prossimamente, alla medesima ruina. 
Seguitava in Milano un interregno di tre giorni. 


Buonaparte intanto, espeditosi per la vittoria di Lodi di quanto più 
pressava nella guerra, e già stimando Milano in sua potestà, mandava 
Massena a farsene signore. In questo mentre mandavano i magistrati 
municipali i loro delegati ad offerire la città a Buonaparte che si trovava alle 
stanze di Lodi, pregandolo di usare mansuetudine verso un popolo in ogni 
tempo quieto, nemico a nissuno, confidente nella generosità dei Franzesi. 
Rispose benignamente, porterebbe rispetto alla religione, alle proprietà, alle 
persone. Il giorno 14 di maggio entrava Massena con una schiera di dieci 
mila soldati valorosissimi. L'incontravano al Dazio di porta Romana i 
municipali. Disse, per mescolare qualche temperamento alla fierezza 
dell'armi, che sarebbero salve la religione, le proprietà. Arrivarono il giorno 
dopo nuovi corpi di truppa; ogni parte piena di soldati. Incominciossi l'opera 
d'oppugnar il castello, a cui si erano riparati gli Austriaci. 


Arrivavano intanto i repubblicani, sì finti come sinceri, i quali, o allettati 
dalla fama o costretti dalla necessità, fuggendo lo sdegno dei signori loro, 
correvano, come in sede propria e di salute nella città conquistata. A costoro 
si univano i repubblicani milanesi, ed intendevano a far novità. Fra tutti 
questi gli utopisti, servi di un'opinione anticipata e di un dolce delirio 


andavano sognando una perpetua felicità. Di costoro si faceva beffe 
Buonaparte, stimandogli uomini da poco, scemi e, come sarebbe a dire, pazzi. 
V'erano poi quei patriotti che amavano lo stato libero per ambizione: di questi 
il generalissimo facevane maggiore stima, perchè, come diceva, erano gente 
che aveva polso, e, per poco che si stimolassero, avrebbero servito 
mirabilmente a' suo disegni. Finalmente quei patriotti, i quali amavano le 
novità per le ricchezze, e, sperando di pescar nel torbido, gridavano ad alte e 
spesse voci libertà, non frequentavano mai le stanze di Buonaparte, ma 
amavano molto aggirarsi fra i commissarii e gli abbondanzieri dell'esercito, 
dei quali diventavano sensali e mezzani. 


Fecero grandi allegrezze tutti questi generi di patriotti, in sull'entrar dei 
Franzesi, di luminarie, di balli, di festini; ma per quella servile imitazione di 
cui erano invasati verso le cose franzesi, e che fu la principal cagione della 
servitù d'Italia, piantarono altresì alberi di libertà, vi facevano intorno canti, 
balli, discorsi, ed altre simili tresche. Poscia, acciocchè non mancasse quel 
condimento delle congreghe pubbliche per aringarvi intorno a cose 
appartenenti allo Stato, le fecero a modo di Francia, ed in loro chi aringava 
con maggior veemenza, più era applaudito. 


Entrava in Milano il vincitor Buonaparte, non già con semplicità 
repubblicana, ma con fasto regale, come se re fosse: l'accolsero con grida 
smoderate i patriotti e parte del popolo, solito a fare come gli altri fanno. 
Innumerabili scritti si pubblicarono, in cui sempre più si lodava Buonaparte 
che la libertà: mostrossi, per dir il vero, in questo molto schifosa l'adulazione 
italiana. Fra i patriotti, chi lo chiamava Scipione, chi Annibale; il 
repubblicano Ranza il chiamava Giove. I buoni utopisti, quando lo vedevano, 
piangevano di tenerezza. Queste dimostrazioni egli si godeva tanto in 
pubblico quanto in privato; ma augurava male degl'Italiani. 


Intanto vedeva il mondo una cosa maravigliosa. Un soldato di 
ventott'anni, un mese innanzi conosciuto da pochi, avere con un esercito 
sprovveduto e non grosso superato monti difficilissimi, varcato grossi e 
profondi fiumi, vinto sei battaglie campali, disperso eserciti più potenti del 
suo, soggiogato un re, cacciato un principe, acquistato il dominio di una parte 
d'Italia, apertasi la strada alla conquista dell'altra, convertiti in sè stesso gli 
occhi di tutti gli uomini di quell'età. Sapevaselo Buonaparte; l'anima sua 


ambiziosa maravigliosamente se ne compiaceva. Ma perchè l'aspettativa che 
aveva desta di lui non si raffreddasse, e per farsi scala a cose maggiori, 
mandava fuori, il 20 maggio, un discorso molto infiammativo a' suoi soldati: 


«Soldati valorosi, diceva, voi piombaste, come torrente precipitoso, dalle 
Alpi e dagli Apennini; voi urtaste, voi rompeste nel corso vostro ogni ritegno. 
Il Piemonte, oggimai libero dell'austriaca dipendenza, spiega i naturali suoi 
sentimenti di pace e d'amicizia verso la Francia. Vostro è lo Stato di Milano: 
sventolano all'aura su tutte le alte cime della Lombardia le repubblicane 
insegne: i duchi di Parma e di Modena alla generosità vostra sono del 
dominio che ancora lor resta obbligati. Dov'è l'esercito che testè con tanta 
superbia v'insultava? Ei non ha più riparo contro al coraggio vostro. Nè il Po, 
nè il Ticino, nè l'Adda poterono un sol giorno arrestarvi. Vani furono i vantati 
baluardi d'Italia, vani i gioghi inaccessibili degli Apennini. Sentì la patria 
infinita allegrezza delle vostre vittorie; vuole che ogni comune le celebri: i 
padri, le madri, le spose, le sorelle, le amanti, de' fausti eventi vostri si 
rallegrano e si stimano dell'avervi per congiunti fortunatissime. Sì per certo, o 
soldati, assai faceste; ma forse altro a fare non vi resta? Diranno di voi i 
contemporanei, diranno i posteri, che abbiam saputo vincere, non usare la 
vittoria? Accuseranci dell'aver trovato Capua in Lombardia? No, per Dio no, 
che già vi veggo correre alle vincitrici armi, già veggo sdegnarvi ad un vil 
riposo, già sento i giorni passati senza gloria esser giorni perduti per voi. 
Orsù, partiamne; restanci viaggi frettolosi a fare, nemici ostinati a vincere, 
allori gloriosi a cingere, crudeli ingiurie a vendicare. Tremi chi accese le faci 
della civil guerra, tremi chi uccise i ministri della repubblica, tremi chi arse 
Tolone, tremi chi rapì le navi; già suona contro a loro in aria una terribile 
vendetta. Pure stiansi senza timore i popoli: siamo noi di tutte le nazioni 
amici, specialmente siamo dei discendenti di Bruto, degli Scipioni, di tutti gli 
uomini grandi che impreso abbiamo ad imitare. Ristorare il Campidoglio, 
riporvi in onore le statue degli eroi, per cui tanto è famoso al mondo, destar 
dal lungo sonno il romano popolo, torlo alla schiavitù di tanti secoli, fia frutto 
delle vittorie: acquisteretevi una gloria immortale, cangiando in meglio la più 
bella parte d'Europa. Il popolo franzese libero, rispettato dai popoli, darà 
all'Europa una pace gloriosa, che di tanti sofferti danni, di tante tollerate 
fatiche ristorerallo. Ritornerete allora fra le paterne mura; i concittadini, a 
dito mostrandovi, diranno: Fu soldato costui dell'esercito d'Italia.» 


Questo tremendo parlare empiva di spavento Italia; ognuno aspettava 
accidenti terribili. 


Conquistato il Piemonte, conculcato il re di Sardegna, e posto il piede 
nella città capitale degli Stati austriaci in Italia, si apparecchiava Buonaparte 
a più alte imprese. Suo principal desiderio era di passar il Mincio, e, 
cacciando le genti tedesche oltre i passi del Tirolo, vietare all'imperatore che 
non mandasse nuovi aiuti per ricuperare le provincie perdute. Intanto le sue 
vittorie avevano aperta l'occasione al governo di manifestare il suo intento 
circa il modo di procedere verso alle potenze italiane, e congiunte d'amicizia 
con la Francia, e neutrali, e nemiche. La somma era, che facendo traffico del 
Milanese, con darlo in preda, secondochéè per le occorrenze dei tempi meglio 
si convenisse, o al re di Sardegna o all'imperatore, si taglieggiassero i principi 
d'Italia, e da loro quel maggiore spoglio di denaro e di altre ricchezze che 
possibil fosse si ricavasse. Nè in questo mostrava il direttorio maggior 
rispetto agli amici che ai nemici. Nella quale risoluzione egli allegava per 
pretesto e la guerra fatta e l'amicizia finta e la necessità di assicurare 
l'esercito. 


Voleva prima di tutto che si conquidesse ogni reliquia dell'esercito 
alemanno, e che intanto si consumasse il Milanese, sì per pascere i soldati e sì 
per farlo meno utile a chi si dovesse o dare o restituire; se ne cavasse denaro, 
e sino i canali e le opere pubbliche fossero un po' tocche dalla guerra. Poi si 
corresse contro il granduca di Toscana, e si occupasse Livorno, confiscandovi 
le navi e le proprietà inglesi, napolitane, portoghesi e di altri Stati nemici 
della repubblica, sequestrandovi le proprietà dei sudditi loro; e se il granduca 
si opponesse, si dicesse perfidia, e sì allora si trattasse la Toscana come se 
fosse alleata dell'Inghilterra e dell'Austria. 


Grande rapacità fu questa veramente, ed incomportevole e barbara, 
poichè, se erano in Livorno proprietà d'Inghilterra o d'Inglesi e di altri nemici 
della repubblica, eranvi in vigore della neutralità di Toscana, che la Francia 
stessa aveva e riconosciuta ed accordata col granduca. Questa fu la 
ricompensa che ebbe Ferdinando di Toscana da quei repubblicani di Parigi, 
che pure pretendevano sempre alle parole loro la sincerità e la grandezza, 
dello avere, primo fra tutti i potentati d'Italia, e riconosciuta la repubblica e 
fatta la pace con lei, e dato lo scambio, per istanza del Direttorio, al suo 


ministro conte Cartelli, cui sostituì il principe don Neri Corsini. 


Fra Genova stata straziata dalle armi franzesi e dalle avversarie, e poteva 
avere speranza, ora che la sede della guerra si era allontanata da' suoi confini, 
di vivere più quietamente. Ma i tempi erano tali che dove mancavano le 
cagioni s'inventavano i pretesti, ed il fine era non di rispettare i neutri deboli, 
ma di molestargli e di mettergli in preda. Adunque per quella cupidità di 
voler trarre denaro da Genova, si cominciò ad insorgere contro il governo 
genovese. Scriveva con una insolenza incredibile Buonaparte al senato, ch'era 
Genova il luogo donde partivano gli uomini scellerati, che, datisi alle strade, 
intraprendevano i carriaggi ed assassinavano i soldati franzesi; che da Genova 
un Girola mandava ai feudi imperiali ribellanti armi e munizioni da guerra 
pubblicamente, ed ogni giorno i capi degli assassini accoglieva ancor bruttati 
di sangue franzese; che parte di questi orribili fatti succedevano sul territorio 
della repubblica; che pareva che essa col tacere e col tollerare approvasse 
opere tanto scellerate; che il governator di Novi proteggeva i commettitori di 
tanti alti barbari; perciò arderebbe i comuni dove fosse ucciso un Franzese; 
voleva che il governatore di Novi si cacciasse, come Girola da Genova: 
arderebbe infine le case tutte in cui gli assassini trovassero asilo; punirebbe i 
magistrati trasgressori della neutralità che egli osserverebbe bene e 
puntualmente, ma volere che la repubblica di Genova non fosse rifugio di 
gente malandrina; e di egual tuono, e vieppiù soldatescamente accendendosi, 
scriveva al governatore di Novi. 


Rispondevano il senato ed il governatore stando in sui generali, perchè lo 
attribuire a sè medesimi opere tanto nefande non era nè verità nè dignità, ed il 
non soddisfare ad un soldato vittorioso e sdegnato, era pericolo. Certo è bene 
che per quelle strade si commisero contro i Franzesi opere di molta barbarie; 
ma questi omicidii ed assassinamenti, di cui con tanta ragione Buonaparte si 
querelava, non già solamente sul territorio genovese accadevano, ma ancora, 
e molto più, sul territorio piemontese. Eppure non fece il generale di Francia 
che un leggier risentimento e nissuna minaccia contro il re di Sardegna, 
poichè contro di lui non aveva quel fine che contro Genova aveva. 


A queste minaccie soldatesche succedevano le prepotenze parigine. 
Comandava il direttorio a Buonaparte s'impadronisse o di queto o per forza di 
Gavi, a fine di assicurare l'esercito alle spalle, e di conservarsi la strada della 


Bocchetta aperta da Genova a Tortona; col qual medesimo pensiero già s'era 
impadronito della fortezza di Vado: il che quale rispetto sia per la neutralità, 
ciascuno potrà giudicare. Poscia voleva che come prima l'esercito 
repubblicano occupato avesse il porto di Livorno, occupasse anche la Spezia, 
ed ivi quanti bastimenti appartenessero a potentati nemici alla Francia 
mettesse in preda. Nè contento a questo, dimenticando tutto l'accaduto, 
comandava a Buonaparte che domandasse nuovamente vendetta e nuovi 
milioni di contanti per la straziata Modesta, ed operasse che coloro che si 
erano mescolati in tale fatto fossero come traditori della patria dannati; oltre a 
ciò, voleva e comandava che si confiscassero e si dessero in mano della 
repubblica tutte le proprietà pubbliche appartenenti ai nemici, e sotto sicurtà 
di Genova si sequestrassero tutte quelle che a sudditi di potentati nemici 
spettassero; cacciasse Genova da' suoi territorii tutti i fuorusciti franzesi; 
fornisse bestie da tiro e da soma, carriaggi e viveri, e si dessero in 
contraccambio polizze del ricevuto da scontarsi alla pace generale. 


Passando ora da Genova a quella primogenita, come la chiamavano, 
repubblica di Venezia, siccome cresceva nei vincitori con le vittorie la 
cupidigia dell'oro e del dominare, incominciarono a dire che volevano che 
fosse trattata non da amica, ma solamente da neutrale, sotto colore di certi 
pretesti vecchi che già sussistevano, poichè non era cambiata la condizione 
delle cose fra le due repubbliche, quando nell'ingresso del nobile Querini se 
gli fecero tante carezze. Tra questi pretesti il primo e principale era il passo 
dato ai Tedeschi pei territorii veneziani. Poi, prosperando vieppiù la fortuna 
dell'armi repubblicane in Italia, insorse il direttorio, con volere che Verona 
desse grossa somma di denaro a prestito, a motivo ch'ella aveva accolto nelle 
sue mura Luigi XVIII. Finalmente, cacciato del tutto Beaulieu oltre Mincio, 
voleva ed imperiosamente comandava che Venezia prestasse dodici milioni, e 
si voltasse in ricompensa questo debito alla repubblica batava, che era 
debitrice di questa somma, a norma de' freschi trattati, alla Francia. Voleva, 
oltre a ciò, e comandava che si consegnassero alla repubblica tutti i fondi de' 
potentati nemici che fossero in Venezia, principalmente quelli che spettavano 
personalmente al re d'Inghilterra, ed inoltre si dessero alla Francia tutte le 
navi sì grosse che sottili, ed altre proprietà di nemici che stanziassero nei 
porti veneziani. 


Quanto al papa, se volesse trattar di accordo, si esigesse da lui, imponeva 
il direttorio, per primo patto che ordinasse subito preci pubbliche per la 
prosperità e la felicità della repubblica; nel che faceva il direttorio gran 
fondamento, per l'autorità che aveva la Sedia apostolica sulla opinione dei 
popoli sì franzesi che italiani. Si venne quindi in sul toccar il solito tasto del 
danaro, intimando che desse venticinque milioni. Si comandasse al tempo 
medesimo al re di Napoli, che se pace volesse, badasse a cacciar dai suoi Stati 
gl'Inglesi e gli altri nemici della repubblica, mettesse in poter suo tutte le navi 
loro che nei napolitani porti fossero sorte, e loro vietasse d'entrarvi nemmeno 
con bandiera neutrale. Pei potentati minori, correndo la fama che avessero 
ricchezze, voleva il repubblicano governo che si scuotessero bene i duchi di 
Parma e di Modena, ma il primo meno rigidamente del secondo, per rispetto 
del re di Spagna, col quale era congiunto di sangue. Lallemand, ministro di 
Francia a Venezia, esortava che si conculcasse, si pugnesse, si travagliasse 
per ogni guisa il modenese duca a fargli dar denaro, perchè ne aveva molto, 
ed era avaro; e più si scuoterebbe, e più contanti darebbe. 


Intanto, perchè si contaminasse anche lo splendore che veniva all'Italia 
dalla perfezione delle belle arti, che in lei avevano posto la principal sede, e 
perchè nissuna condizione di barbarie mancasse a quelle dolci parole di 
umanità e di libertà che dai repubblicani di quei tempi si andavano sino a 
sazietà spargendo, ordinava il direttorio, a petizione di Buonaparte, che si 
comandasse nei patti d'accordo a principi vinti, dessero in potere dei vincitori, 
perchè nel museo di Parigi fossero condotti, quadri, statue, testi a penna, ed 
altri capi dell'esimie arti, usciti di mano ai più famosi artisti del mondo, 
affermando esser venuto il tempo in cui la sede loro doveva passare da Italia 
a Francia e servire d'ornamento alla libertà. Brutta certamente ed odiosa 
opera fu questa dell'avere spogliato l'Italia di preziosi ornamenti; ma lo 
spoglio piaceva ad alcuni per l'amor della gloria, ad altri perchè potessero 
essere sotto gli occhi modelli tanto perfetti di natura abbellita dall'arte; 
imperciocchè in quei tempi erano sortiti in Francia, massimamente in pittura, 
artisti di gran valore, i quali ed ammiravano e sapevano imitare lodevolmente 
gli esempi italiani: e con questo ancora Buonaparte, pe' suoi fini, lusingava la 
Francia. 


In Italia poi i repubblicani, non i buoni, ma i malvagi, indicavano le opere 


preziose da rapirsi; i più dolci andavansi confortando con la speranza che 
l'Italia, siccome quella che ancora era feconda, ne avrebbe prodotto delle altre 
ugualmente preziose; i più severi poi, trasportando nelle moderne repubbliche 
l'austerità delle antiche, se ne rallegravano, predicando che la libertà non 
aveva bisogno di queste preziosità, e che pane e ferro dovevano bastare a chi 
repubblicano fosse. 


Ma il direttorio, a suggestione sempre di Buonaparte, che sapeva quel che 
si faceva, voleva che se le opere più insigni delle arti servivano d'ornamento 
ai trionfi della repubblica, gl'ingegni celebri li lodassero, avvisandosi che non 
sarebbe accagionato di barbarie, se coloro che da lei per costume, per ingegno 
e per sapere erano i più lontani, si facessero lodatori delle imprese dei 
repubblicani, a danno ed a spoglio dell'Italia. Voleva conseguentemente ed 
imponeva al suo generale che ricercasse e con ogni modo di migliore 
dimostrazione accarezzasse gli scienziati ed i letterati d'Italia; ed il generale 
recava ad effetto l'intento del direttorio, parte per vanagloria, parte per 
astuzia, come mezzo e scala alle future ambizioni. 


Or ecco in qual modo i raccontati comandamenti, che finora erano 
solamente intenzioni, siano stati ridotti in atto. 


Non così tosto ebbe Buonaparte passato il Po a Piacenza, che sorse una 
trepidazione nella corte di Parma tanto maggiore quanto il duca aveva 
rifiutato l'accordo con Francia, che il ministro di Spagna in Torino gli era 
venuto offerendo con qualche intesa del generalissimo, come prima i Franzesi 
erano comparsi nella pianura del Piemonte. Non solamente una parte del 
ducato era venuta sotto la devozione dei repubblicani, ma ancora il restante, 
non avendo difesa, era vicino, e solo che il volessero, a venire in poter loro; 
nè si stava senza timore che seguisse anche qualche turbazione. In tanta e sì 
improvvisa ruina prese il duca quel partito che solo gli restava aperto, del 
tentare di assicurar gli Stati con un accordo, che, quantunque grave e duro 
dovesse riuscire, sarebbe, ciò nonostante men grave che la perdita di tutto il 
dominio. Domandava il vincitore superbamente l'accordo che ponesse fine 
alla guerra, e con l'accordo denari, vettovaglie e tavole dipinte di estremo 
valore. 


Adunque in primo luogo fu consentita una tregua con mediazione del 


ministro di Spagna il dì 9 maggio in Piacenza. Non aveva il duca armi nè 
fortezze da dare, ma si obbligava di pagare in pochi giorni sei milioni di lire 
parmigiane, che sono a un di presso un milione e mezzo di franchi, e di più a 
fornire quantità esorbitanti di viveri e di vestimenta pei soldati. Si obbligava, 
oltre a ciò ad allestire due ospedali in Piacenza, provveduti di tutto punto, ad 
uso dei repubblicani. Consegnerebbe finalmente venti quadri dei più preziosi, 
fra i quali il San Girolamo del Correggio. 


Mandava pertanto Buonaparte Cervoni a Parma, perchè ricevesse i denari 
ed i quadri, e vigilasse onde le condizioni della tregua si eseguissero 
puntualmente. Stretto il duca da tanta necessità, mandava le ducali argenterie 
alla zecca, perchè vi si coniassero, ed il vescovo le sue. Così, usato ogni 
estremo rimedio, e raggranellato denaro da ogni parte, satisfaceva Ferdinando 
alle condizioni della tregua. Intanto i fuorusciti parmigiani e piacentini, 
ritiratisi a Milano, laceravano il duca con incessanti scritture, dal che riceveva 
grandissima molestia. 


AI fracasso dell'armi repubblicane tanto vicine risentitosi il duca di 
Modena, se ne fuggiva a Venezia, portando con se parte dei suoi tesori, il che 
concitò a grande sdegno i capi della repubblica in Italia, come se il duca fosse 
obbligato a lasciar le sue ricchezze in Modena per servizio loro. Creò 
partendo un consiglio di reggenza che disposto per la necessità del tempo a 
ricevere qualunque condizione avesse voluta il vincitore, mandava il conte di 
San Romano a richiedere di pace Buonaparte. Rispose, concedere tregua al 
duca con patto, quest'erano le instigazioni del canuto Lallemand, che facesse 
traboccare fra otto dì nella cassa militare sei milioni di lire tornesi, e 
somministrasse, oltre a ciò, viveri, carriaggi, bestie da soma e da tiro pel 
valsente di altri due milioni: di più, fra quarantotto ore rispondessero del sì o 
del no. Fu pertanto conclusa la tregua, in cui si ottennero dal ducale governo 
la diminuzione di un milione nei generi da somministrarsi e dieci giorni pel 
pagamento de' sei milioni. Offerivano quindici quadri dei più famosi maestri. 
I repubblicani diedero promessa di pagare a contanti quanto abbisognasse 
loro, passando per gli Stati del duca. 


Tornando ora a Milano, dov'era la sede più forte dei repubblicani, e donde 
principalmente dovevano partire i semi di turbazione per tutta l'Italia, applicò 
l'animo Buonaparte a due risoluzioni di momento, e queste furono di dar 


licenza ai magistrati creati dall'arciduca prima che partisse, con surrogar loro 
magistrati ed uomini o partigiani o dipendenti da Francia; e di procacciar 
denaro e fornimenti che l'abilitassero a continuare il corso delle sue vittorie. 
Per la qual cosa, in luogo della giunta di Stato, creava la congregazione 
generale di Lombardia, ed al consiglio dei decurioni surrogava un magistrato 
municipale in cui entrarono volentieri parecchi uomini buoni e di grande 
stato, Francesco Visconti, Galeazzo Serbelloni, Giuseppe Parini, Pietro Verri. 
Il generale Despinoy presiedeva il magistrato ed a lui si riferivano gli affari 
più gelosi e più segreti. 


Per supplire intanto alla voragine della guerra, pubblicava Buonaparte 
sulla conquistata Lombardia una gravezza di venti milioni di franchi, e faceva 
abilità ai commissarii e capi di soldati di torre per forza i generi necessarii, 
con ciò però che dessero polizze del ricevuto accettabili in iscarico della 
gravezza dei venti milioni. Intenzione sua era che cadesse principalmente sui 
ricchi, sugli agiati e sui corpi ecclesiastici da sì lungo tempo immuni. Nè fu 
diversa dall'intenzione l'esecuzione; ma i ricchi, sì perchè si sentivano gravati 
straordinariamente, sì perchè non amavano il nuovo stato, con insinuazioni 
creavano odio in mezzo ai loro aderenti e licenziavano i servitori, chè poco 
bene disposti in sè per natura vecchia, ed avveleniti dalla miseria nuova, 
andavano spargendo nel popolo, massimamente nel minuto, faville di 
gravissimo incendio. Volle il magistrato municipale di Milano, posciachè in 
Milano principalmente abitavano i ricchi, rimediare a tanto male, ordinando 
che i padroni dovessero continuar a pagare i salarii ai servitori. Ma fu il 
rimedio insufficiente per la difficoltà delle denunzie. Nè contento a questo, 
perchè la necessità delle stanze militari, le somministrazioni sforzate di 
generi d'ogni specie, i caposoldi da darsi, il piatto da fornirsi ai generali, ai 
commissarii, ai comandanti, agli uffiziali, talmente il costringevano, che non 
era più padrone di sè medesimo, stanziava un'imposta straordinaria sotto 
nome di presto compensabile, di denari quattordici per ogni scudo di estimo 
delle case e fondi milanesi. Non parlasi dei cavalli e delle carrozze che si 
toglievano, perchè essendo i padroni, come si diceva, aristocrati, pareva che 
la roba loro fosse diventata quella d'altrui. A questo si aggiungeva l'insolenza 
militare, consueta in ogni esercito, ma più ancora in questo che in altro, 
perchè a grandi e replicate vittorie era congiunta un'opinione politica 
ardentissima e molto diversa da quella dei popoli, fra' quali egli viveva. Il che 


sia detto generalmente, perchè molti uffiziali, o per gentile educazione o per 
bontà di natura, si portavano e dentro e fuori delle case del popolo 
conquistato in tale guisa che si conciliavano la benevolenza d'ognuno. Ma 
cagione gravissima di esacerbazione nei popoli erano le tolte sforzate di 
generi che per uso dei soldati o proprio alcuni facevano nelle campagne; 
perchè in quei villerecci luoghi, liberi di ogni freno essendo, involavano a chi 
aveva e a chi non aveva, e così agli amici come ai nemici del nome franzese. 
Aggiungevansi le minaccie e le insolenti parole, più potenti assai al far 
infierire l'uomo che i cattivi fatti. Ciò rendeva i Franzesi odiosi, ma più 
ancora odiosi rendeva gl'Italiani, che per loro medesimi o per le opinioni 
parteggiavano pei Franzesi. Nè il popolo discerneva i buoni dai tristi, anzi gli 
accomunava tutti nell'odio suo, perchè vedeva che tutti aiutavano l'impresa di 
una gente che, venuta per forza nel loro paese, aveva turbato l'antica quiete e 
felicità loro. Adunque lo sdegno era grande; la sola forza dominava. 
Prevalevansi i nobili, offesi nelle sostanze e nell'animo, di queste male 
contentezze dei popoli. A questi si accostavano gli amatori del governo 
dell'arciduca e gli ecclesiastici, che temevano o della religione o dei beni. 
Spargevano nel contado voci perturbatrici, che sarebbe breve, come sempre, 
il dominio franzese in Italia; che questa terra era pur tomba ai Franzesi, che 
sempre erano state subite le loro venute, ma più subite ancora le loro cacciate 
o gli eccidii; quindi eccitavano all'armi, quindi dicean calar dalle tirolesi rupi 
nuovi eserciti imperiali, quindi spargevano voler i Franzesi fare per forza una 
leva di gioventù lombarda per mandarla, con le genti franzesi incorporandola, 
alla guerra contro l'imperatore; e per quanto si sforzassero i magistrati di 
persuadere ai popoli il contrario, vieppiù nella concetta opinione si 
confermavano. In mezzo a tutti questi mali umori successe a Milano un fatto 
veramente enorme che li fece traboccare e crescere in grandissima 
inondazione. 


Era in Milano un monte di pietà assai ricco, dove si serbavano, o 
gratuitamente come deposito, o ad interesse come pegno, ori, argenti e gioie 
di grandissimo valore. Si aggiungevano, come si usa, capi di minor pregio, e 
fra tutti non pochi appartenevano a doti di fanciulle povere. Sacro era presso 
a tutti il nome di monte di pietà non solo perchè era segno di fede pubblica, 
ma ancora perchè le cose depositate la maggior parte appartenevano a 
persone o per condizione o per accidente bisognose. Come prima Buonaparte 


e Saliceti posero piede nella imperial Milano, si presero, malgrado 
dell'esortazioni contrarie di parecchi generali, le robe più preziose che si 
trovavano riposte nel monte e le avviarono alla volta di Genova, avvisando il 
direttorio che là erano condotte acciò ne disponesse a grado suo. 


Di ciò si sparse tosto la fama, magnificandosi con dire che non si fosse 
portato più rispetto alle proprietà de' poveri che a quelle de' ricchi, il che in 
parte era anche vero. Le quali cose, giunte all'insolenza militare, allo strazio 
che si faceva nelle campagne, alle improntitudine dei patriotti, partorirono 
una indegnazione tale che dall'un canto prestandosi fede a nuove incredibili, 
dall'altro non vedendosi o non stimandosi il pericolo, si accese la volontà di 
far un moto contro i Franzesi. Nè fu la città stessa di Milano esente da questa 
turbazione; perciocchè, facendo i repubblicani non so quale allegrezza 
intorno all'albero della libertà, incitati i popoli a sdegno, correvano a far loro 
qualche mal tratto, e lo avrebbero anche fatto, se non sopraggiungeva 
Despinoy con una banda di cavalli, il quale, frenato l'impeto loro, gli ebbe 
tostamente posti a sbaraglio. 


Ma le cose non passarono sì di queto ne' contorni di Milano, 
massimamente verso la porta Ticinese, perchè viaggiando e Franzesi e 
patriotti italiani, o soli o con poca compagnia, per quelle campagne, e non 
essendo pronta, come in Milano, la soldatesca a preservarli, furono da turbe 
contadine assaltati ed uccisi. Queste uccisioni presagivano uccisioni ancor 
maggiori ed accidenti tristissimi. Ma il nembo più grave si mostrava nelle 
campagne più basse verso il Po ed il Ticino. In Binasco principalmente 
l'ardore contro i Franzesi e contro ì giacobini, come li chiamavano, era giunto 
agli estremi; e credendosi i Binaschesi ogni più crudele fatto lecito, 
ammazzavano quanti Franzesi o Italiani partigiani loro venivano alle mani. 
Essendo l'accidente improvviso, molti, anzi una squadra non piccola di 
Franzesi, furono barbaramente trucidati da quella gente. 


A questo molo di Binasco, terra posta a mezzo cammino fra Milano e 
Pavia, moltiplicando sempre più la fama dello avvicinarsi de' Tedeschi, che i 
capi ad arte spargevano, si riscossero le popolazioni del Pavese, e fecero 
impeto contro la capitale della provincia. Chi poi non accorreva per la 
speranza de' soccorsi tedeschi, che non pochi sapevano esser vana, il 
facevano per la voce che s'era levata fra la gente tumultuaria che i Franzesi si 


avvicinassero per mettere a sacco Pavia. Già i Pavesi medesimi, irritati ad un 
piantamento di un albero della libertà, si erano sollevati la mattina del 23 
maggio, e correvano la città armati e furibondi. Era la pressa grandissima 
sulla piazza. Crescevano ad ogni ora, ad ogni momento le truppe sollevate: 
suonavano precipitosamente in Pavia le campane a martello; rispondevano, 
con grandissimo terrore di tutti, quelle della campagna. Nascondevansi i 
patriotti, perchè il popolo li chiamava a morte: pure, più temperato in fatti che 
in parole, i presi solamente imprigionava. Gli uomini quieti serravano a furia 
le porte. I soldati di Francia segregati erano presi; i rimanenti, non più di 
quattrocento fanti, male in arnese, la maggior parte malati o malaticci, a 
grave stento si ricoverarono nel castello, dove, per mancanza di vitto, era 
certamente impossibile che si potessero difendere lungo tempo. Arrivarono in 
questo punto i contadini, e, congiuntisi coi cittadini, aggiungevano furore a 
furore. Alcuni fra i più ricchi, o che temessero per sè o che volessero aiutare 
quel moto, mandavano sulla piazza botti di vino, pane e carni, ed altri 
mangiari in quantità. In mezzo a tanto tumulto i buoni non erano uditi, i tristi 
trionfavano: i villani ignoranti, forsennati, e non capaci di pesar con giusta 
lance le cose, non vedendo a comparire da parte alcuna soccorsi in favore 
degli avversarii, davansi in preda all'allegrezza, e concependo speranze 
smisurate, già facevano sicura nelle menti loro, non solo la liberazione di 
Milano, ma ancora quella della Lombardia e di tutta l'Italia. Arrivava a questi 
giorni in Pavia il generale franzese Haquin; nè così tosto ebbe messo il piede 
dentro le mura, che, minacciato nella persona, fu condotto per forza al 
palazzo del comune, dove già era una banda grossa di soldati franzesi, che 
disarmati ed incerti della vita e della morte, se ne stavano del tutto in balìa di 
quella gente furibonda. Fu Haquin nascosto da' municipali, che ogni sforzo 
facevano per sedare quel cieco impeto. Ma finalmente il popolo sfrenato 
entrava nel palazzo per forza, e, trovato Haquin, lo volevano ammazzare; i 
municipali, facendogli scudo de' corpi loro, il preservavano, benchè ferito di 
baionetta in mezzo alle spalle. Mentre alcuni si adoperavano per la salute del 
generale, altri si ingegnavano di salvar la vita de' Franzesi; nè riuscì vano il 
benigno intento loro. Bene fece poi Haquin ufficio di gratitudine a 
Buonaparte, che, ritornata Pavia a sua devozione, gli voleva far ammazzare 
come autori della ribellione, raccomandandogli e con istanti parole 
pregandolo perdonasse a uomini già vecchi, a uomini più abili a pregare il 
popolo concitato che a concitar il quieto. 


Intanto si viveva con grandissimo spavento in Pavia non già perchè vi si 
temessero dai più i Franzesi, avendo la rabbia tolto il lume dell'intelletto, ma 
perchè tutti i buoni temevano che quella furia, per trovar pascolo, si voltasse 
improvvisamente a danno ed a sterminio della misera città. Così passarono le 
due notti dai 23 ai 25; ma già si avvicinava l'esito lagrimevole di una 
forsennata impresa, quando più la moltitudine, per la dedizione del presidio 
ricoverato in castello, si credeva sicura della vittoria. Era giunto il 25 maggio, 
quando udissi improvvisamente un rimbombar di cannoni, prima di lontano, 
poi più da presso; e via via più spesseggiando il romore, dava segno che 
qualche gran tempesta si avvicinasse dalle parti di Binasco. 


Frasi già Buonaparte, lasciato Milano in guardia a' suoi, condotto a Lodi, 
con animo di perseguitare con la solita celerità il vinto Beaulieu, quando gli 
pervennero le novelle del tumulto di Binasco e di Pavia. Parendogli, 
siccom'era veramente, caso d'importanza, perchè questi incendii più presto si 
spandono che non si estinguono, tornossene subitamente indietro, 
conducendo con sè una squadra eletta di cavalli ed un battaglione di 
granatieri fortissimi. Giunto in Milano, considerato che forse le turbe 
sollevate avrebbero mostrato ostinazione uguale alla rabbia, o forse, volendo 
risparmiare il sangue, si deliberava a mandar a Pavia monsignor Visconti, 
arcivescovo di Milano, affinchè con l'autorità del suo grado e delle sue parole 
procurasse di ridurre a sanità quegli spiriti inveleniti. Intanto, applicando 
l'animo a far sicuro colla forza quello che le esortazioni non avrebbero per 
avventura potuto operare, rannodava soldati e li teneva pronti a marciare 
contro Pavia. Infatti già marciavano; già incontrati per via i Binaschesi, 
facilmente li rompevano, facendone una grande uccisione. Procedendo poscia 
contro Binasco, appiccato da diverse bande il fuoco, l'arsero tutto. 


Erasi intanto l'arcivescovo condotto a Pavia, e, fattosi al balcone del 
municipale palazzo, orava istantemente alle genti che si erano affollate per 
ascoltarlo. Con grande ardore parlava, desiderosissimo di salvar la città; ma 
più poteva in chi lo ascoltava un feroce inganno che le persuasive parole. 
Gridarono non doversi dar orecchio all'arcivescovo, esser dedito ai Franzesi, 
esser giacobino; e così su questo andare con altre ingiurie offendevano la 
maestà del dabben prelato. Adunque non rimaneva più speranza alcuna alla 
desolata terra; le matte ed inferocite turbe, accortesi oggimai che lo sperare 


aiuti estranei era vano, e che i Franzesi giù stavano loro addosso, chiusero ed 
abbarrarono le porte, ed empierono tutto all'intorno le mura d'armi e di 
armati. Ma ecco arrivare a precipizio il vincitor Buonaparte ed atterrare a 
suon di cannoni le mal sicure porte. Fessi in sulle prime una tal qual difesa; 
ma superando fra breve le armi buone e le genti disciplinate, abbandonavano 
frettolosamente i difensori le mura, e ad una disordinata fuga si davano. 
Fuggirono per diverse uscite i contadini alla campagna; si nascondevano i 
cittadini per le case. Restava a vedersi quello che il vincitor disponesse; 
aspettava Pavia l'ultimo eccidio. 


Entrava la cavalleria della repubblica, correva precipitosamente, trucidava 
quanti ne incontrava: cento sollevati in questo primo abbattimento perirono. 
Entrava per la milanese porta Buonaparte, e postovisi accanto con le 
artiglierie volte contro la contrada principale, traeva a furia dentro la città. 
Quivi fra il romore dei cannoni, fra le grida dei fuggenti e dei moribondi, fra 
il calpestio dei cavalli, fra lo strepito delle case diroccanti, tra il fremere dei 
soldati infiammatissimi alla ruina della terra, era uno spettacolo spaventevole 
e miserando; ma se periva chi andava per le vie, non era salvo chi si 
nascondeva per le case. Ordinava Buonaparte il sacco; dava Pavia in preda ai 
soldati. 


Non ci fermeremo a narrare il tenore di questa tremenda esecuzione. Nel 
giorno 23, nella susseguente notte, nel dì 24, le soldatesche, avventate di 
natura ed irritate alla morte dei compagni, non si ristavano, e vi commisero 
opere non solo nefande in pace, ma ancora nefande in guerra. Erano in 
pericolo le masserizie, erano le persone; e le persone quanto più dilicate ed 
intemerate, tanto più appetite ed oltraggiate dagli sfrenati saccheggiatori. Tal 
era l'universale dei soldati; ma non sono da dimenticare i pietosi ufficii fatti 
da molti soldati franzesi in mezzo alla confusione sì fiera e sì orribile. Non 
pochi furono visti che, abborrendo dalla licenza data da Buonaparte, 
serbarono le mani immuni dall'avaro saccheggiare, altri, più oltre 
procedendo, fecero scudo delle persone loro ai miserandi uomini ed alle 
miserande donne, chiamati a preda od a vituperio dai compagni loro; sì che 
sorsero risse sanguinose fra gli uni e gli altri in sì strana contesa, pietosa ad 
un tempo e scellerata. Quali si affaticavano per rinsensare le donne svenute, e 
riconfortarle; quali anche, vinti dalla compassione, tornavano indietro a far la 


restituzione delle rapite suppellettili. Nè si dee passare sotto silenzio che se si 
fece ingiuria alle robe ed alla continenza, non si pose però mano al sangue. 
Parte anche essenziale di questo fatto fu l'immunità data alle case 
dell'università, che pur avevano molti capi di pregio anche per soldati. Questo 
benigno riguardo si ebbe per comandamento dei capi. Più mirabile fu ancora 
la temperanza de' capitani subalterni, ed anche dei gregarii medesimi, che 
portando rispetto al nome di Spallanzani e di altri professori di grido, si 
astennero, o pregati leggiermente od anche non pregati, dal por mano nelle 
robe loro. Tanto è potente il nome di scienza e di virtù anche negli uomini 
dati all'armi ed al sangue. 


Finalmente il mezzodì del giorno 26, siccome era stato ordinato da 
Buonaparte, pose fine al sacco. Contento il vincitore a quel che aveva fatto, 
non incrudelì di soverchio contro i presi colle armi in mano ancora grondanti 
di sangue franzese: uno solo fu fatto passare per l'armi in sul primo fervore in 
Pavia; poi altri tre, che, portati all'ospedale, già vi stavano, per le ferite avute, 
col mal di morte. Calaronsi dai campanili le campane, disarmaronsi le 
popolazioni, ordinossi che la prima terra che strepitasse, sacco, ferro e fuoco 
avrebbe. 


Buonaparte, passato il moto di Pavia, che aveva interrotto i suoi pensieri, 
s'indirizzava di nuovo a colorire gli ultimi suoi disegni sulla riva sinistra del 
Mincio, per guisa che, essendo padrone dei ponti di Rivalta, di Goito e di 
Borghetto, aveva facilmente accesso sulla destra. Ora si avvicinavano gli 
estremi tempi della repubblica veneziana. La tempesta di guerra, stata finora 
lontana da' suoi territorii, doveva tra breve scagliarvisi, e due nemici 
adiratissimi l'uno contro l'altro erano pronti a combattervi battaglie, che ogni 
cosa presagiva aver a riuscir ostinate e micidiali. Vedeva il senato che la terra 
ferma, quieta allora da ogni perturbazione, sarebbe presto divenuta sedia di 
guerra, perchè sapeva che i Franzesi si erano risoluti d'andar ad assalire il 
loro nemico dovunque il trovassero, e che ambe le parti avendo a combattere 
fra di loro, avrebbero l'una e l'altra per primo pensiero di procacciarsi i 
proprii vantaggi anche a pregiudizio della neutralità veneziana. 


Non avevano pretermesso i pubblici rappresentanti di Brescia e di 
Bergamo d'informare diligentemente il governo di quanto accadeva sui 
confini, e del pericolo che ogni giorno si faceva più grave; ma le instanze loro 


restarono senza frutto, perchè ed il tempo mancava ed i partigiani della 
neutralità disarmata tuttavia prevalevano nelle consulte della repubblica. Ma 
stringendo ora il tempo, e desiderando il senato che in un caso di tanta, anzi 
di totale importanza le cose di terraferma fossero rette con unità di consigli, 
aveva tratto a provveditor generale in essa Nicolò Foscarini, stato 
ambasciadore a Costantinopoli, uomo amatore della sua patria e di sana 
mente, ma di poco animo, e certamente non atto a sostenere tanto peso; del 
che diè tosto segno, perchè nell'ingresso medesimo della sua carica già si 
mostrava pieno di spaventi e di pensieri sinistri. Diessi, come moderatore a 
Foscarini, il conte Rocco Sanfermo, con quale prudenza non si vede, perchè 
Sanfermo parteggiava piuttosto pei Franzesi, ed era in cattivo concetto presso 
i Tedeschi per essere stata la sua casa in Basilea il ritrovo comune dei ministri 
di Prussia, di Spagna e di Francia, quando negoziavano fra di loro la pace. 
Avuto così grave mandato, se ne veniva il provveditor generale a fermar le 
sue stanze in Verona vicina ai luoghi dove aveva primieramente a scoppiare 
quel nembo di guerra. L'accoglievano i Veronesi molto volentieri, e gli fecero 
allegrezze, considerando che la sua presenza avesse pure ad operar qualche 
frutto a salute loro. Ma non conoscevano i tempi; il senato medesimo non li 
conosceva; perchè l'operare in tanta sfrenatezza di principii politici, ed in un 
affare in cui dalle due parti vi andava tutta la fortuna dello Stato, che si 
sarebbe portato rispetto al retto ed all'onesto, e che un magistrato privo d'armi 
potesse fare alcun frutto, era fondamento del tutto vano. 


Ripigliando ora il filo delle imprese di Buonaparte, era suo pensiero, per 
rompere le difese del Mincio, di dar sospetto a Beaulieu ch'egli volesse, 
correndo per la sponda occidentale del lago di Garda, occupare Riva, e quindi 
gettarsi a Roveredo, terra posta sulla strada che dall'Italia porta al Tirolo. 
Perlochè, passato l'Olio ed il Mela, poneva gli alloggiamenti in Brescia, 
donde ad arte faceva correre le sue genti più leggieri verso Desenzano; anzi, 
procedendo più oltre, mandava una grossa banda, condotta da Rusca, fino a 
Salò, terra a mezzo lago sulla sua destra sponda. Per nutrire vieppiù nel 
nemico la falsa credenza che sua sola intenzione fosse di sprolungarsi sulla 
sinistra per correre verso le parti superiori del lago col fine suddetto di 
mozzar la strada agli Austriaci per al Tirolo, aveva tirato sul centro e sulla 
destra le sue genti indietro per guisa che, invece di star minacciose sulla 
destra del Mincio, si erano fermate alcune miglia lontano dal fiume nelle terre 


di Montechiaro, Solfarino, Gafoldo e Mariana, e le teneva quiete negli 
alloggiamenti loro. 


Era Brescia possessione dei Veneziani. Però volendo Buonaparte 
giustificare questo atto del tutto ostile verso la repubblica, perchè gli 
Austriaci avevano passato pei territorii veneti, ma non occupato le terre 
grosse e murate, mandava fuori da Brescia, il dì 29 maggio, un bando, 
promettitore, secondo il solito, di quello che non aveva in animo di attenere; 
tra le altre cose dicendo: passare i Franzesi per le terre della veneziana 
repubblica, ma non essere per dimenticare l'antica amicizia da cui erano le 
due repubbliche congiunte; non dovere il popolo avere timore alcuno; 
rispetterebbesi la religione, il governo, i costumi, le proprietà; pagherebbesi 
in contanti quanto fosse richiesto; pregare i magistrati ed i preti informassero 
di questi suoi sentimenti i popoli, affinchè una confidenza reciproca 
confermasse quell'amicizia che da sì lungo tempo aveva congiunto due 
nazioni fedeli nell'onore, fedeli nella vittoria. 


Come Beaulieu ebbe avviso avere i repubblicani occupato Brescia, pose 
presidio in Peschiera, fortezza veneziana situata all'origine dell'emissario del 
lago di Garda; poichè temeva che Buonaparte non portasse più rispetto a 
Peschiera che a Brescia, ed era la prima, se fosse stata bene munita, 
principale difesa del passo del Mincio. Bene aveva il colonnello Carrera, 
comandante, rappresentato al provveditor generale la condizione della piazza, 
domandato soldati, armi e munizioni, avvertito il pericolo dell'indifesa 
fortezza in tanta vicinanza di soldati nemici. Ma Foscarini, che aveva più 
paura del difendersi che del non difendersi, aveva trasandato le domande del 
comandante. La quale eccessiva continenza gli fu poi acerbamente 
rimproverata da Buonaparte, il quale affermava che se il provveditor generale 
avesse mandato solamente due mila soldati da Verona a Peschiera, sarebbe 
stata la piazza preservata. 


Occupatasi Peschiera dagli Alemanni, vi fecero a molta fretta quelle 
fortificazioni che per la brevità del tempo poterono. Intanto Buonaparte, 
sicuro di aver ingannato il nemico, si apparecchiava a mettere ad esecuzione 
il suo disegno, ch'era di sforzare il passo del Mincio a Borghetto. Non era 
stato il generale austriaco senza sospetto di ciò, quantunque, per le 
dimostrazioni del suo avversario, avesse ritirato parte dello sue genti ai 


luoghi superiori. Però aveva munito il ponte con le opportune difese, avendo 
ordinato che quattro mila soldati eletti si trincerassero sulla destra alla bocca 
del ponte, e che sulla sponda medesima diciotto centinaia di cavalli stessero 
pronti a spazzare all'intorno la campagna ed a calpestare chi s'accostasse. Il 
resto delle genti alloggiava sulla sinistra accosto al ponte per accorrere in 
aiuto della vanguardia, ove pericolasse. Muovevansi improvvisamente, la 
mattina del 29 maggio, i repubblicani da Castiglione, Capriana, Volta, e 
s'indirizzavano al ponte di Borghetto. Successe una battaglia forte, perchè gli 
Austriaci, già tante volte vinti, non si erano perduti d'animo, anzi, 
valorosamente combattendo, sostenevano l'impeto dei Franzesi. Restavano 
superiori sulla prima giunta, perchè, non essendo ancora arrivate tutte le genti 
di Francia, la vanguardia, che prima aveva ingaggiato la battaglia, 
cominciava a crollare e ritirarsi. Ma sopraggiungendo squadroni freschi, 
massimamente cavalli ed artiglierie, furono gli Austriaci risospinti, nè, 
potendo più resistere alla moltitudine che gli assaltava virilmente da tutte le 
parti, abbandonata del tutto la destra del fiume, si ricoveraron sulla sinistra, 
guastato un arco del ponte, perchè il nemico non li potesse seguitare. Ma 
erano le battaglie dei Franzesi di quei tempi più che d'uomini. Ed ecco 
veramente che il generale Gardanne, postosi a guida d'una mano di soldati 
coraggiosissimi, si metteva in fiume, non curando nè la profondità di esso, 
perciocchè l'acqua gli arrivava infino a mezzo petto, nè la tempesta delle 
palle che dall'opposta riva si scagliavano: già varcava ed alla sinistra sponda 
si avvicinava. A tanta audacia, il timore occupava gli Austriaci; si 
ricordarono del fatto di Lodi, rallentarono le difese, e fu fatto abilità ai 
repubblicani non solo di passare a guado, ma ancora di racconciare il ponte. 
La qual cosa diede la vittoria compiuta ai Franzesi; e, come l'ebbero, così 
l'usarono; perchè, avendo passato, si davano a perseguitar l'inimico, sì per 
romperlo intieramente e sì per impedire, se possibil fosse, che gittasse un 
presidio dentro Mantova, fortezza di tanta importanza. Ma Buonaparte, che 
sapeva bene e compiutamente far le cose sue, per tagliar la strada al nemico 
verso il Tirolo, aveva celeremente spedito Augereau contro Peschiera, 
comandandogli che s'impadronisse a qualunque costo della fortezza, e 
corresse a Caslelnuovo ed a Verona. Così, impossibilitati a ricoverarsi in 
Mantova ed a ritirarsi in Tirolo, gl'imperiali sarebbero stati in gravissimo 
pericolo. Beaulieu, che aveva pe' suoi corridori avuto avviso dell'intenzione 
del nemico, conoscendo che, poichè i repubblicani avevano passato il Mincio, 


non poteva più avere speranza di resistere, aveva del tutto applicato l'animo al 
ritirarsi ai passi forti del Tirolo; nè per lui si poteva indugiare, perchè il 
tempo stringeva. Laonde, introdotto in Mantova un presidio di dodici mila 
soldati con molte munizioni sì da bocca che da guerra, s'incamminava con 
presti passi alla volta di Verona. Gli convenne ancor fare, per dar tempo a' 
suoi di raccorsi, una testa grossa e sostenere una stretta battaglia tra Villeggio 
e Villafranca, sulla sponda di un canale largo e profondo che congiunge le 
acque del Mincio con quelle del Tartaro. Infatti, mentre si combatteva a riva 
del canale, Beaulieu faceva spacciare prestamente Peschiera e Castelnuovo, e, 
per tal modo, raccolto in uno tutto l'esercito, si difilava velocemente, avendo 
la notte interrotto la battaglia del canale, verso l'Adige: quindi, passato questo 
fiume a Verona, guadagnava i luoghi sicuri del Tirolo. Augereau trionfante e 
minaccioso entrava nell'abbandonata Peschiera. 


Questa fu la conclusione della guerra fatta da Beaulieu in Italia, da cui si 
rende manifesto, che se le armi franzesi di tanto riuscirono superiori alle sue, 
debbesi, non a mancanza di valore ne' soldati dell'imperatore attribuire, ma 
bensì all'arte ed all'astuzia militare, per cui il giovine generale di Francia di sì 
gran lunga superò il vecchio generale d'Alemagna. 


S'incominciavano intanto a manifestare i maligni segni di quel veleno che 
il direttorio e Buonaparte nutriano contro la repubblica di Venezia, meno 
forse per odio che per utile: il che per altro è più odioso. Due erano i 
principali fini a cui si tendeva: il primo che l'esercito acquistasse per sè tutti i 
mezzi di perseguitar l'inimico e d'impedire il suo ritorno; era il secondo di 
turbare lo stato quieto della repubblica veneziana, perchè pel presente si 
aprissero le occasioni di vivervi a discrezione, e per l'avvenire sorgessero 
pretesti di disporne a lor grado. All'uno e all'altro fine conduceva 
acconciamente l'occupazione di Verona, perchè il suo sito, dove sono tre 
ponti, è padrone del passo dell'Adige, ed è, a chi scende dall'Alpi Rezie, 
principale impedimento a superarsi. Da un'altra parte l'acquisto di una piazza 
tanto principale non poteva farsi da' Franzesi senza un grande sollevamento 
d'animi in quelle provincie. 


Adunque al fine d'impossessarsi di Verona indrizzò Buonaparte, dopo la 
vittoria di Borghetto e la presa di Peschiera, i suoi pensieri; e però incominciò 
a levare un rumore grandissimo e ad imperversare, sclamando che Venezia, 


per aver dato ricovero nei suoi Stati al conte di Lilla, si era scoperta nemica 
alla Francia, e che l'aver lasciato occupare Peschiera dagl'imperiali 
dimostrava la parzialità del governo veneziano verso di loro. E così, 
tempestando e moltiplicando ognora più nello sdegno e nelle minacce, 
affermava volersene vendicare. Di tratto in tratto prorompeva anzi con dire 
che non sapeva quello che il tenesse che non ardesse da capo in fondo 
Verona, città, soggiungeva, tanto temeraria che si era creduta capitale 
dell'impero franzese. Nel che intemperantemente ed assurdamente alludeva al 
soggiorno fattovi dal già detto conte di Lilla, pretendente alla corona di 
Francia; soggiorno pel quale soltanto credettero i Veronesi aver fatto opera 
pia, dando dentro le loro mura ricovero ad un principe perseguitato ed 
infelice. 


Quanto al fatto di Peschiera, dal già detto intorno al suo stato non 
difendevole, si vede se potessero i Veneziani in un caso tanto improvviso 
impedire che i Tedeschi vi entrassero. Bene sapeva egli cosa vi fosse in fondo 
di tutto questo, stantechè scriveva al direttorio, il dì 7 giugno, che Beaulieu 
aveva vituperosamente ingannato i Veneziani, avendo solamente domandato 
il passo per cinquanta soldati, e che con questo pretesto si era impadronito 
della terra. Ma queste querele faceva in primo luogo per accennare, come 
abbiamo detto, a Verona, nella quale, per esser munita di tre fortezze ed 
assicurata da una grossa banda di Schiavoni, non poteva entrar di queto senza 
il consenso de' Veneziani; in secondo luogo per fare dar denaro a Venezia, 
conciossiachè scriveva egli al direttorio il dì suddetto in proposito di questo 
medesimo fatto di Peschiera, a bella posta avere aperto questa rottura, perchè, 
se volessero cavar cinque a sei milioni da Venezia, sì il potessero fare. 


Gl'imperversamenti e le minacce di Buonaparte pervennero alle orecchie 
del provveditor generale Foscarini, che le udì con grandissimo terrore. E 
però, per dare al generale repubblicano le convenienti giustificazioni che 
dalla sua bocca propria e non da quella di altrui voleva udire, si mise in 
viaggio col segretario Sanfermo per andarlo a visitare a Peschiera. Giunto al 
cospetto del giovane vincitore, e ristrettosi con esso lui e con Berthier, 
protestava ed asseverava, avere sempre la repubblica veneta ed in ogni 
accidente seguitato i principii della più illibata neutralità. Rispondeva 
minacciosamente Buonaparte, il quale non voleva esser convinto, ma bensì 


intimorire, che male aveva corrisposto Venezia all'amicizia della Francia, che 
i fatti erano diversi assai dalle parole, che per tradimento avevano i Veneziani 
lasciato occupar da' Tedeschi Peschiera, il che era stato cagione che egli 
avesse perduto mille e cinquecento soldati, il cui sangue chiamava vendetta; 
che la neutralità voleva che si resistesse agli Austriaci; che se i Veneziani non 
bastassero, sarebbe egli accorso; che doveva la repubblica con le sue galere 
vietar loro il passo pel mare e pei fiumi; che in somma erano i Veneziani 
amici stretti degli Austriaci. Quindi, trascorrendo dalle minacce alla barbarie, 
rimproverava con asprissime parole ai Veneziani l'aver dato asilo negli Stati 
loro ai fuorusciti franzesi ed al conte di Lilla, nemico principale della 
repubblica di Francia; procedendo finalmente dalla crudeltà alle menzogne, 
sclamava che prima del suo partire aveva avuto comandamento dal direttorio 
di abbruciar Verona, e che l'abbrucierebbe; che già contro di lei marciava con 
cannoni e mortai Massena; che già forse le artiglierie di Francia la 
fulminavano, e che già forse ardeva; che tal era il castigo che i repubblicani 
davano pel ricoverato conte di Lilla; che aspettava fra sette giorni risposta da 
Parigi per dichiarar la guerra formalmente al senato; che Peschiera era sua, 
perchè conquistata contro gli Austriaci; che di tutte queste cose aveva 
informato il ministro di Francia in Venezia, quantunque, aggiungeva, queste 
comunicazioni diplomatiche tenesse in poco conto, acciocchè il senato ne 
ragguagliasse. 


Spaventato in tal modo l'animo del provveditore, stette Buonaparte un 
poco sopra di sè; poscia, come se alquanto si fosse mitigato, soggiunse che 
della guerra e di Peschiera aspetterebbe nuovi comandamenti dal direttorio; 
sospenderebbe per un giorno il corso a Massena, ma il seguente si 
appresenterebbe alle mura di Verona; che se quietamente vi fosse accettato e 
lasciato occupar i posti da' suoi soldati, manterrebbe salva la città ed 
avrebbero i Veneziani la custodia delle porte; i magistrati il governo dello 
Stato; ma che se gli fosse contrastato l'ingresso, sarebbe Verona 
inesorabilmente arsa e distrutta. 


Queste arti usava Buonaparte, il dì 31 maggio, per ottenere pacificamente 
il possesso di Verona; dal che si vede qual fede prestar si debba al suo 
manifesto dato da Brescia il dì 29 del mese medesimo, e quale fosse la 
sincerità delle sue promesse. 


Da queste insidie e da queste minacce si rendeva chiaro quali dovessero 
essere le deliberazioni del provveditor veneziano; posciachè, prescindendo 
anche dagli oltraggi, quel dire di voler arder sul fatto una città nobilissima del 
veneziano territorio, quell'affermare che fra sette giorni poteva venir caso 
ch'ei dichiarasse formalmente la guerra a Venezia, della verità o falsità della 
quale affermazione non poteva a niun modo il provveditore giudicare, non 
solo rendevano giusta, ma ancora necessaria una subita presa d'armi dal canto 
de' Veneziani. Quello era il momento fatale della veneziana repubblica, 
quello il momento fatale d'Italia e del mondo; e se Foscarini avesse avuto 
l'animo e la virtù di Piero Capponi, non piangerebbe Venezia il suo perduto 
dominio, non piangerebbe Italia il principale suo ornamento, non piangerebbe 
il mondo tante vite infelicemente spente per fondare il dispotismo di un 
capitano. 


Ma Nicolò Foscarini, invece di gridar campane, come Pietro Capponi, 
corse, pieno di paura, a Verona, e diede opera che gli Schiavoni, nei quali 
consisteva la principal difesa, l'abbandonassero, e che così i magistrati come i 
cittadini ricevessero pacificamente i soldati di Buonaparte. 


Come prima si sparse in Verona che i Franzesi vi sarebbero entrati per 
alloggiarvi, vi nacque nelle persone di ogni condizione e grado uno spavento 
tale che pareva che la città avesse ad andare a rovina. Più temevano i nobili 
che i popolani, perchè sapevano che i repubblicani li perseguitavano. Il 
popolo, raccolto in gran moltitudine sulle piazze e per le contrade, pieno di 
afflizione e di terrore, accusava la debolezza di Foscarini e le perdute sorti 
della repubblica. Lo stare pareva loro pericoloso, l'andarsene misero. Pure il 
pericolo presente prevaleva, e la maggior parte fuggivano. Fu veduta in un 
subito la strada da Verona a Venezia impedita da lungo ingombro di carrozze, 
di carri e di carrette che le atterrite famiglie trasportavano con quelle 
suppellettili che in tanta affoltata avevano a molta fretta potuto raccorre. Nè 
minor confusione era sull'Adige fiume; perchè insistevano i fuggiaschi 
occupati nel caricare sulle navi a tutta pressa le masserizie più preziose dei 
ricchi, e gli arnesi più necessarii dei poveri: navigavano intanto a seconda per 
andar a cercare in lidi più bassi, od oltre le acque del mare, terre non ancora 
percosse dalla furia della guerra. 


Entrarono il dì primo giugno i Franzesi in Verona. Quivi Buonaparte 


lodava l'aspetto nobile della città, i magnifici palazzi, le spaziose piazze, i 
templi, le pitture, insomma ogni cosa, e più di tutto l'arena, opera veramente 
mirabile dei Romani antichi. Si rendevano anche padroni di Legnago e della 
Chiusa. A Verona non solo occuparono i ponti, ma ancora le porte e le 
fortificazioni. Nè così soltanto mancavasi al convenuto; ma contro alle 
promissioni fatte nel manifesto di Brescia, di voler pagare in contanti tutto 
che si richiedesse in servigio dei soldati, si facevano, nelle campagne testè 
felici del Bergamasco, del Bresciano, del Cremasco e del Veronese, tolte 
incredibili che, non che si pagassero, non si registravano; seguivano mali 
tratti e scherni ancor peggiori; nè le cose rapite bastavano od erano d'alcun 
frutto, perchè si dissipavano con quella prestezza medesima con cui si 
rapivano. Quindi era desolato il paese, nè abbondante l'esercito, nè mai si 
fece un dissipare di quanto all'umana generazione è necessario così grave e 
così stolto come in questa terribil guerra si fece. I popoli intanto, vessati in 
molte forme, e cadendo da una tanta agiatezza in improvvisa miseria, 
entravano in grandissimo sdegno e si preparavano le occasioni a futuri mali 
ancor più gravi. 


A questo tempo si udirono le novelle della dedizione del castello di 
Milano; il comandante austriaco Lamy, perduta per le vittorie di Buonaparte 
ogni speranza di soccorso, si arrese a patti il dì 29 giugno, salve le robe e le 
persone, eccettuati solo i fuorusciti franzesi, che dovevano essere consegnati 
ai repubblicani. Fu questo acquisto di grande importanza ai Franzesi, perchè 
era il castello come un freno ai Milanesi, e molto assicurava le spalle ai 
repubblicani. 


La ruina sotto dolci parole si propagava in altre parti d'Italia; perchè, 
trovandosi Buonaparte, per le vittorie di Lodi e di Borghetto, e così per la 
ritirata di Beaulieu alle fauci del Tirolo, sicuro alle spalle e sul sinistro fianco, 
voltò l'animo ad allargarsi sul destro, chè quivi ricche e fertili terre 
l'allettavano. Restavano, oltre a ciò, a domarsi il papa ed il re di Napoli e ad 
espilare il porto di Livorno. Per la qual cosa, spingendo avanti le sue genti, 
dopo l'occupazione di Modena, s'incamminava alla volta di Bologna, città 
forte più d'ogni altra d'Italia, piena d'uomini forti e generosi, e che, 
conoscendo bene la libertà, non la misurava nè dalla licenza nè dal servaggio 
forastiero. 


Aveva il senato di Bologna anticonosciuto che per la vittoria di Lodi 
diveniva il generale franzese signore di tutta la Lombardia. Però, desiderando 
di preservare il Bolognese dalle calamità che accompagnano la guerra, aveva 
a molta fretta, dopo di aver creata un'arrota d'uomini eletti con autorità 
straordinaria, mandato a Milano i senatori Caprara e Malvasia coll'avvocato 
Pistorini, acciò, veduto il generalissimo, il pregassero d'aver per 
raccomandata la patria loro. Al tempo medesimo il sommo pontefice, 
spaventato dall'aspetto delle cose, siccome quegli che nell'approssimarsi dei 
repubblicani vedeva non solo la ruina del suo Stato temporale, ma ancora 
novità perniciose alla religione, specialmente se come nemici allo Stato 
pontificio si accostassero, aveva commesso al cavaliere Azara, ministro di 
Spagna a Roma, che già era intervenuto alla composizione con Parma, 
andasse a Milano e procacciasse di trovar modo d'accordo con quel capitano 
terribile della repubblica di Francia. Era Azara molto benignamente trattato 
da Buonaparte, e perciò personaggio atto a far quello che dal pontefice gli era 
raccomandato. Furono dal generale umanamente uditi i senatori di Bologna: 
parlaronsi nei colloqui segreti di molti gravi discorsi, il fine dei quali tendeva 
a slegare i Bolognesi dalla superiorità pontificia, a restituire quel popolo alla 
sua libertà statuita, già com'è noto da ognuno, fin dai tempi della lega 
lombarda, e ad impetrare che i soldati repubblicani, passando pel Bolognese, 
vi si comportassero modestamente. Questi erano suoni molto graditi ai popoli 
di quel territorio: Buonaparte, che sel sapeva, promise ogni cosa e più di 
quanto i deputati avevano domandato; sì che partironsi molto bene edificati di 
lui, e se ne tornarono a Bologna. Intanto le sue genti marciarono. 
Comparivano il 18 giugno in bella mostra e con aria molto militare poco 
distante da Bologna dalla parte di Crevalcuore. Nel giorno medesimo una 
banda di cavalli condotta da Verdier entrava, come antiguardo, in Bologna, e, 
schieratasi avanti il palazzo pubblico, faceva sembiante d'uomini amici e 
liberali. Il cardinal Vincenti legato, non prevedendo che fosse giunta al fine in 
quella legazione l'autorità di Roma, avvisava il pubblico dell'arrivo dei 
Franzesi e della buona volontà mostrata dai capi. Esortava che attendesse 
quietamente ai negozii; comandava che rispettassero i soldati; minacciava 
pene gravi, anche la morte, secondo i casi, a chi con parole o con fatti gli 
offendesse. Entrava poi il seguente giorno la retroguardia; arrivavano alla 
notte Saliceti e Buonaparte. 


Era Bologna stata spogliata del dominio di Castelbolognese, terra grossa 
situata oltre Imola, e fondata anticamente dai Bolognesi desiderosissimi di 
ricuperare quell'antica colonia; nè alla ricongiunzione ripugnavano i 
castellani medesimi. Buonaparte, informato dai deputati di questi umori, 
come prima arrivava a Bologna, restituiva il possesso di Castelbolognese, ed 
aboliva ogni autorità del papa, reintegrando i Bolognesi nei loro antichi diritti 
di popolo libero ed indipendente. Nè ponendo tempo in mezzo, comandava al 
cardinal Vincenti legato se ne partisse immantinente da Bologna. Indi, 
chiamato a sè il senato, a cui era devoluta l'autorità sovrana, gli significava 
che, essendo informato delle antiche prerogative e privilegii della città e della 
provincia, quando vennero in potere dei pontefici, e come erano stati violati e 
lesi, voleva che Bologna fosse reintegrata della sostanza del suo antico 
governo. Ordinava pertanto che l'autorità sovrana al senato intiera e piena 
ritornasse; darebbe poi a Bologna, dopo più matura deliberazione, quella 
forma di reggimento che più al popolo piacesse, e più all'antica si 
rassomigliasse: prestasse intanto il senato in cospetto di lui giuramento di 
fedeltà alla repubblica di Francia, ed in nome e sotto la dipendenza di lei la 
sua autorità esercesse: i deputati dei comuni e dei corpi civili il medesimo 
giuramento in cospetto del senato giurassero. 


Preparata adunque con grande sontuosità la sala Farnese, e salito sur un 
particolare seggio, riceveva Buonaparte il giuramento de' senatori; quindi si 
accostarono a prestarlo, presente sempre il generale di Francia, i magistrati sì 
civili che ecclesiastici: il che fece in tutta Bologna una gran festa, grata al 
popolo, perchè nuova e con qualche speranza, grata al senato, perchè da servo 
sì persuadeva d'esser divenuto padrone, non badando che se era grave la 
servitù verso il papa, sarebbe stata gravissima verso i nuovi signori. 


Diessi principio al nuovo stato, secondo il solito, a suon di denaro. Pose 
Buonaparte gravissime contribuzioni di guerra. Si querelavano i popoli, pure 
se ne acquetavano, perchè sapevano che bisogna bene che i soldati vivano del 
paese che hanno; solo si sdegnavano dello scialacquo, nè potevano tollerare 
di dar materia ai depredatori, chè i soldati e gl'Italiani ugualmente rubavano. 
Poco stante successe, come a Milano, un fatto enorme, che dimostrò vieppiù 
qual fosse il rispetto che si portava alle proprietà. Imperciocchè, poste 
violentemente le mani nel monte di pietà, lo espilavano per far provvisione, 


come affermavano, allo esercito. Solo restituirono i pegni che non 
eccedevano la somma di lire ducento. Ma, temendo gli autori di tanto 
scandalo lo sdegno di un popolo generoso, quantunque attorniati da tante 
schiere vittoriose, avevano per previsione ordinato che si togliessero l'armi ai 
cittadini. 


I repubblicani, procedendo più oltre, s'impadronivano di Ferrara, fatto 
prima venir a Bologna, sotto specie di negoziare sulle faccende comuni, il 
cardinale Pignatelli legato, e quivi trattenutolo come ostaggio, finchè fosse 
tornato da Roma sano e salvo il marchese Angelelli ambasciadore di 
Bologna. Creato dà vincitori a Ferrara un municipio d'uomini geniali, vi 
posero una contribuzione di un mezzo milione di scudi romani in contanti e 
di trecento mila in generi. Queste angherie sopportavano pazientemente e per 
forza Bologna e Ferrara; ma non le potè tollerare Lugo, grosso borgo, posto 
in poca distanza da Imola; perchè, concitati gli abitatori a gravissimo sdegno 
contro i conquistatori, si sollevarono gridando guerra contro i Franzesi. 
Concorsero nel medesimo moto coi Lughesi altre terre circonvicine, e fecero 
una massa di popolo molto concitata e risoluta al combattere. Augereau, 
come ebbe avviso del tumulto, mandava contro Lugo una grossa squadra di 
cavalli e di fanti. Comandava intanto pubblicamente avessero i Lughesi a 
deporre l'armi e ad arrendersi fra tre ore, e chi nol facesse fosse ucciso. 
Aveva in questo mezzo il barone Cappelletti, ministro di Spagna, interposta 
sua mediazione; ma fu sdegnosamente rifiutata da que' popoli più confidenti 
di quanto fosse il dovere in armi tumultuarie ed inesperte. Per la qual cosa, 
dovendosi venire per la ostinazione loro al cimento dell'armi, i Franzesi si 
avvicinavano a Lugo partiti in due bande, delle quali una doveva far impeto 
dalla parte d'Imola, l'altra dalla parte d'Argenta. La vanguardia, che marciava 
con troppa sicurezza, diede in un'imboscata, in cui restarono morti alcuni 
soldati. Nonostante, volendo il capitano franzese lasciar l'adito aperto al 
ravvedimento, mandava un uffiziale a Lugo per trattare della concordia. Fu 
dai Lughesi rifiutata la proposta; narra anzi Buonaparte che i sollevati, fatto 
prima segno all'uffiziale che si accostasse, lo ammazzarono, con enorme 
violazione de' messaggi di pace. Si attaccò allora una battaglia molto fiera tra 
i Franzesi ed i sollevati. La sostennero per tre ore continue ambe le parti con 
molto valore. Finalmente i Lughesi, rotti e dispersi, furono tagliati a pezzi, 
con morte d'un migliaio di loro, avendo anche perduto la vita in questa 


fazione ducento Franzesi. Fu quindi Lugo dato al sacco; condotte in salvo dal 
vincitore le donne ed i fanciulli, ogni cosa fu posta a sangue ed a ruba. Fu 
Lugo desolato. Furono terribili le pene date dai repubblicani ai sollevati, ma 
non furono più moderate le minacce che seguitarono. Comandava Augereau 
che tutti i comuni si disarmassero e le armi a Ferrara si portassero; chi non le 
deponesse fra ventiquattr'ore fosse ucciso; ogni città o villaggio dove restasse 
ucciso un Franzese fosse arso; chi tirasse un colpo di fucile contro un 
Franzese fosse ucciso, e la sua casa arsa; un villaggio che si armasse, fosse 
arso; chi facesse adunanze di gente armata o disarmata fosse ucciso. 


Al tempo medesimo sorgeva un grave tumulto ne' feudi imperiali 
prossimi al Genovesato, principalmente in Arquata, con morte di molti 
Franzesi. Vi mandava Buonaparte, a cui questo moto dava più travaglio che il 
rivolgimento di Lugo, perchè lo molestava alle spalle, il generale Lannes con 
un buon nerbo di soldati, acciocchè lo quietasse. Conseguì Lannes facilmente 
l'intento tra per la paura delle minacce e pel terrore de' supplizii. 


Le vittorie de' repubblicani, i progressi loro verso la bassa Italia, 
l'occupazione di Bologna e di Ferrara avevano messo in grandissimo 
spavento Roma. Ognuno vedeva che resistere era impossibile, e l'accordare 
pareva contrario non solo allo Stato, ma ancora alla religione. Tanto poi 
maggior terrore si era concetto, quanto più non si poteva prevedere quale 
avesse ad essere la gravità delle condizioni che un vincitore acerbo per sè, 
acerbissimo pel contrasto fattogli, avrebbe dal pontefice richiesto. 


Intanto Pio VI, che in mezzo al terrore de' suoi consiglieri e del popolo 
serbava tuttavia la solita costanza, avea commesso al cavaliere Azara ed al 
marchese Gnudi andassero a rappresentarsi a Buonaparte e procurassero di 
trovare qualche termine di buona composizione, avendo loro dato autorità 
amplissima di negoziare e di concludere. Buonaparte, in nome e per far cosa 
grata al re di Spagna, che per mezzo del suo ministro si era fatto intercessore 
alla pace, in realtà perchè non gli era nascosto che l'imperadore, finchè teneva 
Mantova, non avrebbe omesso di mandar nuove genti alla ricuperazione de' 
suoi Stati in Italia, e che però sarebbe stato a lui pericoloso l'allargarsi troppo 
verso l'Italia inferiore, acconsentì, ma con durissime condizioni, a frenar 
l'impeto delle sue armi contro lo Stato pontificio. Laonde concludeva il dì 23 
giugno una tregua coi due plenipotenziarii del papa, in cui fu stipulato che il 


generalissimo di Francia e i due commissarii del direttorio Garreau e Saliceti, 
per quell'ossequio che il governo franzese aveva verso sua maestà il re di 
Spagna, concedevano a sua santità una tregua da durare infino a cinque giorni 
dopo la conclusione del trattato di pace che si negozierebbe in Parigi fra i due 
Stati; mandasse il papa, più presto il meglio, un plenipotenziario a Parigi al 
fine della pace, e perchè escusasse, a nome del pontefice, gli oltraggi e i 
danni fatti a' Franzesi negli Stati della Chiesa, specialmente la morte di 
Basseville, e desse i debiti compensi alla famiglia di lui; tutti i carcerati a 
cagione di opinioni politiche si liberassero; i porti del papa a tutti i nemici 
della repubblica si chiudessero, ai Franzesi si aprissero; l'esercito di Francia 
continuasse in possessione delle legazioni di Bologna e Ferrara, sgombrasse 
quella di Faenza; la cittadella d'Ancona con tutte le artiglierie, munizioni e 
vettovaglie si consegnasse a' Franzesi; la città continuasse ad esser retta dal 
papa; desse il papa alla repubblica cento quadri, busti, vasi, statue, ad 
elezione de' commissarii che sarebbero mandati a Roma; specialmente i busti 
di Giunio Bruto in bronzo, di Marco Bruto in marmo si dessero; oltre a 
questo, cinquecento manoscritti, ad elezione pure de' commissarii medesimi, 
cedessero in podestà della repubblica; pagasse il papa ventun milioni di lire 
tornesi, de' quali quindici milioni e cinque cento mila in oro od argento 
coniato o vergato, e cinque milioni e cinque cento mila in mercatanzie, 
derrate, cavalli e buoi; i ventuno milioni suddetti non fossero parte delle 
contribuzioni da pagarsi dalle tre legazioni; il papa desse il passo ai Franzesi 
ogni qual volta che ne fosse richiesto: i viveri di buon accordo si pagassero. 


Questi furono gli articoli patenti del trattato di tregua concluso tra Pio VI 
ed i capi dei repubblicani in Italia. Quantunque fossero molto gravi, parve 
nondimeno un gran fatto che si fosse potuto distornar da Roma un sì 
imminente pericolo: fecersi preci pubbliche per la conservata città. Intanto 
non lieve difficoltà si incontrava per mandar ad effetto il capitolo delle 
contribuzioni. Non potendo l'erario già tanto consumato dalla guerra, 
sopperire, faceva il papa richiesta degli ori e degli argenti sì delle chiese 
come dei particolari, e quanto si potè raccorre a questo modo, e di più il 
denaro effettivo che infino dai tempi di papa Sisto V si trovava depositato in 
Castel Santangelo, fu dato per riscatto in mano dei vincitori. S'aggiunse che il 
re di Napoli, vedendo avvicinarsi quel nembo a' suoi Stati, aveva ritirato sette 
mila scudi di camera che erano depositati nel tesoro pontificio, come 


rapresentanti il tributo della chinea, e che la camera apostolica non aveva 
voluto incassare, perchè il re aveva indugiato a presentare al tempo debito la 
chinea. Una così grossa raccolta di denaro coniato produsse un pessimo 
effetto a pregiudizio della camera apostolica e dei privati, il quale, fu che le 
cedole, che già molto scapitavano, perdettero viemmaggiormente di 
riputazione. Così solamente ad un primo romore di guerra e sul bel principio 
d'una speranza di pace, le cose pubbliche tanto precipitarono in Roma, che 
già vi si provavano gli estremi d'una guerra lunga e disastrosa. 


La presenza dei Franzesi negli Stati pontificii aveva bensì atterrito i 
sudditi, ma non gli aveva fatti posare, e si temevano ad ogni tratto nuove 
turbazioni. Per la qual cosa il papa, esortato dal generale repubblicano, e 
mosso anche dall'interesse dei popoli, raccomandava con pubblico manifesto 
e comandava ai sudditi, trattassero con tutta benignità i Franzesi, come 
richiedevano i precetti della religione, le leggi delle nazioni, gl'interessi dei 
popoli e la volontà espressa del sovrano. 


Tutte queste cose faceva il pontefice in confermazione dello Stato. Intanto 
o perchè la cessazione delle armi si convertisse in pace definitiva, o perchè 
con una dimostrazione efficace di desiderar di conchiuderla, si pensasse di 
aspettare con minori molestie occasione di risorgere, si inviava dal pontefice 
a Parigi l'abate Pieracchi con mandato di negoziare e di stipulare la pace. 


Eransi udite con grandissima ansietà a Napoli le novelle delle vittorie dei 
repubblicani sul Po e sull'Adda, ma alla ansietà succedeva il terrore quando vi 
sì intese la rotta totale dei Tedeschi e la loro ritirata verso il Tirolo. 
L'impressione diveniva più grave quando i soldati di Buonaparte, occupato 
Reggio e Modena, nè, nulla più ostando che entrassero nell'indifesa 
Romagna, si vedeva il regno esposto all'invasione. Laonde il re, volendo 
provvedere con estremi sforzi ad estremi pericoli, perchè, o fosse solo o 
dovesse secondare le armi imperiali, gli era necessità di usare tutte le forze, 
ordinava che trenta mila soldati andassero ad alloggiar ai confini verso lo 
Stato ecclesiastico; ma perchè si facesse spalla e retroguardo a tanta gente 
con altre squadre d'uomini armati, comandava che si tenessero pronte a 
marciare e di tutto punto si allestissero, ed in corpi regolati si ordinassero 
tutte le persone abili alle armi, la qual massa avrebbe aggiunto quaranta mila 
combattenti. Perchè poi si usassero coloro che consentissero di buona voglia 


ad accorrere alla difesa del regno, dava loro privilegii e speranza di 
ricompense onorevoli. Volendo poi favorire anche con l'autorità e con l'armi 
spirituali le forze temporali, scriveva ai vescovi ed ai potentati del regno 
lettere circolari, con cui gli ammoniva e con parole patetiche gli esortava 
dicendo, che la guerra, che già da tanto tempo desolava l'Europa, e nella 
quale già tanto sangue e tante lagrime si erano sparse, era non solamente 
guerra di Stato, ma di religione; che i nemici di Napoli erano nemici del 
cristianesimo; e, così proseguendo, esortassero adunque, conchiudeva, i 
popoli ad impugnar le armi contro un nemico a cui niuna legge era sacra, 
niuna proprietà sicura, niuna vita rispettata, niuna religione santa; contro un 
nemico che, dovunque arrivava, saccheggiava, insultava, opprimeva, 
profanava i tempi, atterrava gli altari, perseguitava i sacerdoti, calpestava 
quanto di più sacro e più reverendo ha ne' suoi dogmi, ne' suoi precetti e ne' 
suoi sacramenti divini lasciato alla Chiesa sua Cristo Salvatore. 


Così parlava il re ai vescovi ed ai prelati del regno. Rivolgendosi poscia 
ai sudditi, con espressioni molto instanti gli ammoniva, dicendo, sarebbero 
vincitori di questa guerra se a loro stesse a cuore difendere sè stessi, il re, i 
tempi, i ministri del Signore, le mogli, i figliuoli, le sostanze. Dio è con voi, 
esclamava, Dio vi proteggerà contro le armi barbare. 


Ma perchè in tempi di tanta costernazione vieppiù per l'amore della 
religione s'infiammassero i popoli alla difesa, in un giorno prestabilito si 
conduceva il re, accompagnandolo una gran moltitudine di popolo, alla 
basilica, dove, toccando gli altari e stando tutti tra la riverenza e lo spavento, 
intentissimi ad ascoltarlo, con fervorose parole orando, depose sulla sacra 
mensa le reali divise, come in custodia del sommo Iddio. 


Queste dimostrazioni producevano effetti incredibili in quel popolo. 
Certamente, se le mani fossero state tanto pronte all'operare quanto erano le 
menti ad immaginare, si sarebbero veduti da Napoli effetti notabilissimi a 
salute di tutta Italia. 


Partiva Ferdinando da Napoli, indirizzando il viaggio agli alloggiamenti 
di Castel di Sangro, di San Germano, di Sora e di Gaeta; fuvvi accolto con 
segni di grandissima allegrezza dai soldati. Intanto il rumore delle occupate 
legazioni e le ultime strette in cui era caduto il pontefice avevano indotto nei 


consiglieri del re la credenza che l'accordare fosse più sicuro del combattere. 
Perlocchè non aspettando pure che il papa patteggiasse in definitiva pace, nè 
consentendo a trattar degli accordi coi repubblicani di concerto con lui, 
mandavano al campo di Buonaparte il principe Belmonte Pignatelli, affinchè 
negoziasse una sospensione di offese, proponendosi d'inviarlo poscia a Parigi 
a concluder la pace col Direttorio. Buonaparte, fatte sue considerazioni su 
Mantova che ancor si teneva, e sulla stagione calda che oggimai si 
avvicinava, udiva con benigne orecchie le proposte del principe. Il 5 di 
giugno si concluse tra il generale e lui un trattato di tregua, con cui si 
stipulava che cessassero le ostilità tra la repubblica ed il re delle Due Sicilie; 
le truppe Napolitane, che si trovavano unite a quelle dell'imperatore, se ne 
separassero e gissero alle stanze nei territorii di Brescia, Crema e Bergamo; si 
sospendessero le offese anche per mare, ed i vascelli del re al più presto dalle 
armate inglesi si segregassero; si desse libero passo ai corrieri respettivi tanto 
per le terre proprie e conquistate dalla repubblica quanto su quelle di Napoli. 
Fatto l'accordo, andarono i Napolitani, lasciati gl'imperiali, alle destinate 
stanze. Così il papa fu solo lasciato nel pericolo dal governo di Napoli, che 
pure testè aveva mostrato tanto ardore per la difesa della religione, 
convenendo, senza che prima la necessità ultima fosse addotta, con coloro 
che poco innanzi aveva chiamati nemici degli uomini e di Dio. 


In questo mezzo tempo si spogliavano dall'accorto vincitore di statue, di 
quadri, di manoscritti preziosi, di oggetti appartenenti a storia naturale Parma, 
Pavia, Milano, Bologna e Roma. A questo fine aveva mandato il Direttorio in 
Italia per commissarii Tinette, Barthelemi, Moitte, così Thouin, Monge e 
Berthollet, acciocchè procedessero alla stima ed allo spoglio; dal quale 
ufficio, così poco onorevole per la patria loro, non si sa come, benchè 
l'abbiano temperato con molta moderazione, non rifugisse al tutto l'animo 
loro. 


Si avvicinavano intanto i tempi dei rei disegni del Direttorio contro 
l'innocente Toscana. Intendevasi, col comparire armati in questa provincia, 
spaventare maggiormente il pontefice ed il re di Napoli. Ma i principali fini 
loro in ciò consistevano che si cacciassero gl'Inglesi da Livorno, vi si 
rapissero le sostanze dei neutri, vi si ponessero il segno ed il modo di far 
muovere la vicina Corsica contro gl'Inglesi che la possedevano; ingegnandosi 


poi d'onestare il fatto col pretesto che gl'Inglesi tanto potessero in Livorno, 
che il granduca più non avesse forza bastante per frenargli, e dovere la 
repubblica con le sue forze andare a liberarlo da tale tirannide. 


Per la qual cosa, come prima ebbe il generalissimo posto piede in 
Bologna e confermatovi il suo dominio, metteva ad effetto la risoluzione di 
correre contro la Toscana per andarsene ad occupare Livorno. Era suo intento 
di fare la strada di Firenze per mettere maggiore spavento nel papa; del che 
avendo avuto avviso il granduca, mandava a Bologna il marchese Manfredini 
ed il principe Tommaso Corsini, perchè facessero di dissuaderlo dall'impresa, 
od almeno da lui questo impetrassero, che piuttosto per la via di Pisa e di 
Pistoia che per quella di Firenze si conducesse. Negava il generale 
repubblicano la prima richiesta, consentiva alla seconda. Perlochè non 
indugiandosi punto, e con la solita celerità procedendo, perchè il sorprendere 
improvvisamente Livorno era l'importanza del fatto, già era arrivato con parte 
dell'esercito a Pistoia. Dal qual suo alloggiamento manifestava, il 26 di 
giugno, le querele della repubblica contro il granduca e la sua risoluzione di 
correre contro Livorno. 


Rispondeva gravemente il principe, non soccorrergli alla mente offesa 
alcuna contro la repubblica di Francia o contro i Franzesi: l'amicizia sua 
essere stata sincera, maravigliarsi del partito preso dal Direttorio; non 
opporrebbe la forza, ma sperare che, avute più vere informazioni, sarebbe per 
rivocare questa sua risoluzione; avere dato facoltà al governatore di Livorno 
per accordare le condizioni dell'ingresso. 


Marciavano intanto i Franzesi celeremente verso Livorno condotti dal 
generale Murat, comparivano, passato l'Arno presso a Fucecchio, con una 
banda di cavalli alla Port'a Pisa. Come prima gl'Inglesi ebbero avviso del 
fatto, massimamente i più ricchi, lasciato con prestezza Livorno, 
trasportavano sulle navi, che a cotal fine erano state trattenute nel porto, tutte 
le proprietà loro: poi, quando i repubblicani arrivavano sotto le mura di 
Livorno, una numerosa conserva di sessanta bastimenti tra piccoli e grossi e 
sotto scorta di alcune fregate, salpava da Livorno verso la Corsica 
indirizzandosi. Entravano col solito brio ed aspetto militare i Franzesi. Poco 
dopo entrava Buonaparte medesimo, contento all'avere scacciato da quel 
porto tanto opportuno gli odiati Inglesi, e confidente che fra breve gli 


scaccerebbe eziandio dalla Corsica, sua patria. Furonvi teatri, applausi, 
luminarie, non per voglia, ma per ordine e per paura. 


Incominciavano le opere incomportabili. Si staggivano le napolitane 
sostanze, si confiscavano le inglesi, le austriache, le russe: s'investigavano i 
livornesi conti per iscoprirle: si disarmavano i popoli, si occupavano le 
fortezze, e, per far colme le insolenze, si arrestava Spanocchi, governatore pel 
granduca. Si scuotevano al tempo stesso fortemente i negozianti affinchè 
svelassero le proprietà dei nemici, ed eglino, per lo men reo partito, 
offerirono cinque milioni di riscatto. Le conquistate merci si vendevano con 
molte fraudi e da coloro che stavano sopra alla vendita con grande discapito 
della repubblica conquistatrice che vinceva i soldati altrui e non poteva 
vincere i ladri propri. 


Questi furono i rubamenti di Livorno; accidenti più gravi sovrastavano al 
granduca. Era intenzione di Buonaparte, siccome scrisse al Direttorio, di 
torgli lo Stato, a cagione ch'egli era principe di casa austriaca; e perchè il 
tradimento avesse in sè tutte le parti di un atto vituperoso, mandava pur al 
Direttorio, che conveniva starsene quietamente nè dir parola che potesse dar 
sospetto della cosa sino a che il momento fosse giunto di cacciar Ferdinando. 
Mentre in tal modo si espilavano dai repubblicani le proprietà dei nemici loro 
in Livorno, gl'Inglesi, signori del mare, serravano il porto ed impedivano il 
libero commercio. Livorno fiorente e ricco, divenne in poco tempo povero e 
Servo. 


Nè a questo si rimasero i repubblicani: perchè, usando l'opportunità, 
invasero i ducati di Massa e Carrara ed occuparono tutta la Lunigiana, 
chiamando i popoli a libertà e sforzandogli a grosse contribuzioni di denaro. 
Frano questi paesi caduti per eredità dalla casa Cibo, che li possedeva 
anticamente, nella figliuola del duca di Modena sposata all'arciduca 
Ferdinando, governatore di Milano. Non si era dal conte di San Romano, 
quando concluse la tregua per Modena, patteggiato per Massa e Carrara; per 
questo il generale della repubblica li trattò da nemico. 


Il terrore delle armi repubblicane aveva spaventato tutta Italia; ma, 
parendo a chi le reggeva che ciò non bastasse a perfetto servaggio, stavano 
attenti i ministri del Direttorio presso i diversi potentati italiani nello spiare e 


nel rapportare il vero ed il falso a Buonaparte, continuamente 
rappresentandogli i principi della penisola non solamente come avversi alla 
Francia, ma ancora come macchinatori indefessi di cose nuove contro i 
Franzesi; nel che avevano per aiutatori, non che i pessimi fra gl'Italiani, anche 
personaggi di nome, offuscati il lume della ragione dalla gloria guerriera del 
generalissimo della repubblica. 


Intanto agli occhi degli agenti di Francia le chimere diventavano corpi, le 
visite congiure, i gemiti stimoli a ribellione, i desiderii delitti, ed era l'Italiano 
ridotto a tale che se non amava il suo male, era riputato nemico. Il papa, 
secondochè scrivevano questi spaventati o spaventatori, Venezia, il re di 
Sardegna, il granduca di Toscana, la repubblica di Genova, tutti conspiravano 
contro la Francia, tutti s'intendevano coll'Austria, tutti prezzolavano gli 
assassini per uccidere i Franzesi. Buonaparte, che non era uomo da lasciarsi 
spaventare da questi rapporti, fatti o per adulazione o per paura, era uomo da 
valersene come di pretesto per peggiorar le condizioni dei principi vinti e per 
giustificare contro di loro i suoi disegni. Gl'Italiani intanto, in preda a mali 
presenti e segno a calunnie facili, perchè venivano da chi più poteva, non 
avevano più speranza. 


Ma già le cose di Lombardia non mediocremente travagliavano, e la 
condizione dei repubblicani in Italia diveniva di nuovo pericolosa. Aveva 
l'imperatore ardente disposizione di ricuperare le belle e ricche sue provincie, 
non potendo tollerare che fossero scorporate da' suoi dominii. Aveva egli 
adunque applicato l'animo a voler ricuperare il Milanese; nè indugiandosi 
punto affinchè l'imperio de' suoi nemici non si solidasse, la rea stagione non 
sopravvenisse, Mantova non cedesse, aveva voltato con grande celerità al 
Tirolo tutte le genti che stanziavano nella Carintia e nella Stiria. I Tirolesi 
medesimi, gente armigera e devota al nome austriaco, fatta una subita presa 
d'armi, si ordinavano in reggimenti armati alla leggiera; nè questo bastando 
alla difficile impresa, si ricorreva ad un più forte sussidio: conciossiachè 
l'imperatore ordinava che trenta mila soldati, gente eletta e veterana che 
militavano in Alemagna, se ne marciassero velocemente verso il Tirolo per 
quivi congiungersi con le reliquie delle genti d'Italia e le altre sopraddette; 
erano circa cinquanta mila. Perchè poi ad un'oste tanto grossa e destinata a 
compire una sì alta impresa non mancasse un capitano valoroso, pratico e di 


gran nome, mandava a governarla il maresciallo Wurmser, guerriero di 
provato valore nelle guerre germaniche. Stavano gli uomini in grande 
aspettazione di quello che fosse per avvenire, essendo vicini a cimentarsi due 
capitani di guerra, dei quali uno era forte, astuto ed attivo, l'altro forte, astuto 
e prudente. Nè gli eserciti rispettivi discordavano; perchè nè la costanza 
tedesca era scemata per le sconfitte, nè il coraggio franzese aveva fatto 
variazione pel tempo. Oltre a questo se erano ingrossati gl'imperiali, anche i 
repubblicani avevano avuto rinforzi notabili dall'Alpi. 


Era il maresciallo Wurmser giunto, sul finire di luglio, in Tirolo, e tosto 
dava opera al compire l'impresa alla virtù sua stata commessa, scendendo in 
Italia per la strada più agevole che da Bolzano per Trento e Roveredo porta a 
Verona; ma il principal suo fine era di liberar Mantova dall'assedio, donde, 
fatto un capo grosso, potesse o starsene aspettando o correre subitamente 
contro il Milanese. E sapendo che i Franzesi erano segregati in diversi corpi, 
gli uni separati dagli altri per molto spazio, per modo che in breve tempo non 
avrebbero potuto rannodarsi, si deliberava a spartire i suoi in tre schiere: la 
prima sotto guida del generale Quosnadowich, doveva assaltare Riva e Salò, 
dove stava a guardia il generale Sauret coi generali Rusca e Guyeux, ma che 
però non aveva forze sufficienti per resistere. La mezza schiera o la battaglia, 
condotta dal maresciallo, s'incamminava alla volta di Montebaldo per potere, 
scendendo vieppiù, assaltare il nervo dei repubblicani tra Peschiera e 
Mantova. La sinistra, confidata al generale Davidowich, scendeva per Ala e 
Peri a Dolcè, dove, fatto un ponte, varcava l'Adige con intento di concorrere 
più da vicino all'opera della schiera Wurmseriana. Ma una parte di quest'ala 
sinistra, guidata dal generale Mezaros, continuando a scendere per la sinistra 
sponda del fiume, s'indrizzava verso Verona, donde potea, secondo le 
occorrenze, o condursi per Villafranca a Mantova o, non discostandosi 
dall'Adige, marciare a Portolegnago. Di tutte le parti dell'esercito franzese, 
quella di Massena, che aveva i suoi alloggiamenti a Verona, a Castelnuovo e 
luoghi adiacenti, si trovava in maggior pericolo, perchè là appunto si 
dovevano accozzare tutte le forze austriache sulla sinistra del lago. 


Fra giunto al suo fine il mese di luglio, quando in tale modo ordinati 
marciavano gl'imperiali all'impresa loro. Già erano vicini alle prime scolte dei 
Franzesi, che questi, dispersi tuttavia nei diversi campi loro, principalmente 


in quello che cingeva Mantova, non avevano ancora fatto moto alcuno per 
mettersi all'ordine di resistere a quella nuova innondazione del nemico. Ma 
per verità Buonaparte poco poscia con mirabile maestria si riscosse dal 
pericolo in cui si trovava. Assaltavano gli Austriaci ferocemente l'antiguardo 
di Massena, governato dal generoso e buon Joubert, che era ai passi di 
Brentino e della Corona. Fu fortissima e lunga la difesa contro un nemico, 
che molto superava di numero. Finalmente furono quei forti passi sforzati 
dagli Austriaci, che, ritirandosi Joubert e Massena verso Castelnuovo, 
marciavano contro la Chiusa e Verona. Da un'altra parte Quosnadowich, 
urtato Sauret, che custodiva Salò, l'aveva vinto non però senza una valorosa 
resistenza, quantunque i Franzesi in questo luogo fossero deboli e non pari a 
tanto peso. S'impadronivano gli Austriaci di Salò dopo la fazione, e quivi 
risplendeva chiaramente la virtù di Guyeux, il quale, circondato da ogni 
banda dal nemico, elesse, piuttosto che arrendersi, di gittarsi dentro una casa, 
dove, sebbene già gli mancassero le munizioni sì da guerra che da bocca, si 
difendè con incredibile fortezza due giorni. Occupato Salò, correvano i 
Tedeschi a Brescia, e se ne impadronivano. I vinti si ritiravano a Lonato e a 
Desenzano. Avanzavasi intanto minacciosamente Wurmser medesimo e già si 
avvicinava alle cercate rive del Mincio. Così avevano le cose franzesi fatto 
una grandissima variazione, ed erano cadute in grave pericolo prima che 
Buonaparte avesse mosso un soldato per opporsi a tanta ruina. Gli giunsero al 
tempo medesimo le novelle della rotta di Sauret e della ritirata di Massena. 
Ordinava incontanente ad Augereau, che già marciava verso Verona per 
frenar l'impeto, se ancor fosse in tempo, di Mezaros, tornasse indietro 
prestamente, venisse a Roverbella, rompesse i ponti di Portolegnago, ardesse 
i carrelli dei cannoni più grossi, trasportasse dai magazzini quanto in sì subito 
tumulto potesse. Arrivava Augereau a Roverbella; scoverse in tutti una 
grande confusione mista ad un gran terrore. Vi giungeva ancora Buonaparte 
al quale Augereau rivoltosi, con parole animosissime il confortava; ed egli 
con un'arte e con un vigore non comune ordinava quanto alla difficoltà del 
tempo si convenisse. Avvisandosi che non poteva combattere con vantaggio 
se non unito, e che anche unito non era abbastanza forte per cimentarsi con 
l'esercito tedesco intero, se gli desse tempo di rannodarsi, come 
evidentemente Wurmser aveva in pensiero di fare, si risolveva a raccorre le 
sue genti in uno, per correre così grosso contro una parte sola del nemico, 
innanzi che questa avesse potuto congiungersi con le compagne, perchè la 


speranza, che non aveva di vincerle unite, l'aveva di vincerle separate. 


Nè poteva stare lungamente in dubbio, quale delle due parti de' Tedeschi, 
della mezzana o della destra, ei dovesse assaltare; e fatte, le sue 
considerazioni, si risolveva Buonaparte a far impeto contro di Quosnadowich, 
che, vincitore di Salò e di Brescia, turbava ogni cosa a Desenzano, a Lonato, 
a Ponte-San-Marco, a Montechiaro, e già si accostava per congiungersi con 
Wurmser; il che se gli fosse venuto fatto, sarebbe stato la ruina de' 
repubblicani. Perlochè chiamava a sè tutte le sue genti, anche quelle che 
stavano a campo sotto Mantova, anteponendo con mirabile consiglio il 
perdere le artiglierie che servivano all'oppugnazione della piazza al perdere 
l'esercito. Ordinate ed eseguite in men che non si potrebbe credere tutte 
queste mosse, mandava a corsa considerabili rinforzi a Sauret, perchè 
ricuperasse Salò e liberasse Guyeux, che tuttavia si difendeva valorosamente. 
Comandava a Dallemagne assaltasse il nemico a Lonato e cacciasselo; 
imponeva ad Augereau lo rompesse a Ponte-San-Marco ed a Brescia, e, verso 
Salò voltandosi, ajutasse Sauret, e facesse opera di tagliare il ritorno a 
Quosnadowich. Faceva anche attaccare con una grossa banda un corpo forte 
di Austriaci che custodiva Desenzano a riva il lago. Ebbero tutti questi assalti, 
ancorchè fossero molto sanguinosi, quel fine che Buonaparte si era proposto: 
entrarono vincitori Sauret in Salò, Dallemagne in Lonato ed in Desenzano, 
Augereau in Montechiaro ed in Brescia. Quosnadowich, veduto che era alle 
mani con la maggior parte degli avversari, che non aveva nuove che Wurmser 
accorresse in suo aiuto e che temeva che il nemico, correndo a Riva, gli 
tagliasse il ritorno verso il Tirolo, si ritirava con passi frettolosi a Gavardo. 
Per tal modo Buonaparte coi suoi movimenti celeri ed ottimamente ordinati, 
sbaragliava in poco tempo un'ala intiera di Wurmser, che gli aveva già fatto 
molto male ed avrebbe potuto fargliene un maggiore, se si fosse allargata, 
come aveva intenzione, nelle pianure verso il Milanese. Intanto, per 
assicurare i luoghi abbandonati da Augereau, vi surrogava Massena con tutto 
il suo corpo di truppe. 


Mentre tutte queste cose si preparavano e si facevano sulla destra loro, gli 
Austriaci s'impossessavano di Verona, Wurmser entrava con un grosso corpo 
ed in sembianza di vincitore in Mantova. Il presidio a gran festa guastava le 
trincee fatte da' Franzesi e tirava dentro le mura meglio di centoquaranta 


pezzi di grosse artiglierie, che dalla cittadella di Ancona, dal forte Urbano, 
dal castello di Ferrara vi avevano condotto per battere la piazza. Wurmser, 
avuta questa vittoria, sapendo i primi prosperi successi di Quosnadowich ed 
ignorando i sinistri, dava opera securamente a raccorre vettovaglie e bestiami 
per provvedere del fodero necessario quella importante fortezza. Ma gli fu 
breve la sicurezza; conciossiachè gli sopravvennero bentosto le novelle de' 
disastri accaduti a Quasnodowich. Considerato adunque che quello non era 
tempo da starsene, usciva da Mantova e se ne giva alle stanze di Goito, 
correndo la campagna co' suoi corridori fino a Castiglione. Era stato preposto 
alla guardia di questa terra da Buonaparte il generale Valette, che, veduto 
comparire il nemico, sbigottitosi con pochezza d'animo inescusabile, 
abbandonava il posto ed andava con la sua guardia fuggiasca a seminar paura 
fra i repubblicani, che erano in possesso di Montechiaro. Questo accidente 
improvviso fece cader l'animo a Buonaparte, che quasi volea ritirarsi sul Po; 
ma appresentatosi ad una mostra di soldati, quando questi videro il capitano 
loro, con atti di vivezza, di giubilo e d'estro franzese, con lietissime grida il 
confortavano a star di buon animo, a fidarsi in loro: li conducesse pure alla 
battaglia; ed esclamando: Viva Buonaparte, viva la repubblica, facevano 
eccheggiare i colli di Castiglione di quel rumore festivo. Or bene sia, disse 
Buonaparte, accetto il felice augurio; domani vedrete in viso il nemico. 


In questo mezzo Quosnadowich, conoscendo di quanta importanza fosse 
il fare ogni sforzo per congiungersi con Wurmser ad un impeto comune, od 
almeno di consuonarvi per una diversione, usciva di nuovo in campagna, e, 
prostrato Sauret, che gli stava a fronte, e fattosi signore di Salò, velocemente 
scendeva con forze poderose verso Lonato; ed essendosi già il suo 
antiguardo, condotto dal generale Ocksay, impossessato di questo luogo, le 
cose divenivano pericolosissime pei repubblicani. In questo forte punto 
Massena arrivava col suo antiguardo vicino a Lonato, e volendo ricuperare 
quel sito, in cui consisteva la somma della fortuna, perchè se gli Alemanni vi 
si mantenevano, si difficoltava molto l'impedire la unione di Quosnadowich 
con Wurmser, mandava il generale Pigeon, ma non con gente a sufficienza, 
ad assaltare Ocksay. Fu durissimo l'incontro: Pigeon non solamente rotto e 
vinto, ma perdè tre pezzi di artiglierie leggeri, e venne prigioniero in mano 
degli Austriaci. Udito il caso, accorrevano Massena e Buonaparte per 
rimediare alla fortuna vacillante. Ordinava il generalissimo un grosso 


squadrone assai fitto e mandava a serrarsi addosso al centro del nemico, il 
quale insuperbito per la prima vittoria e credendo non solo di vincere, ma 
ancora di prendere tutto il corpo repubblicano, distendeva le sue ali con 
pensiero di cingere i soldati di Buonaparte. Questa mossa, debilitando il 
mezzo della fronte, diè del tutto la vittoria ai Franzesi; imperciocchè mentre 
Massena raffrenava l'impeto dell'ali estreme degli imperiali con mandar loro 
incontro quanti feritori alla leggera potè raccorre, Buonaparte con quel fitto 
squadrone dava dentro alla mezza schiera. Faceva ella una viril difesa non 
senza grave uccisione de' repubblicani; ma finalmente, non potendo più 
reggere a sì impetuoso assalto, sbaragliata cedeva il campo, ritirandosi verso 
il lago, principalmente a Desenzano. Fu liberato Pigeon; si riacquistarono le 
perdute artiglierie. I Franzesi seguitavano gli Austriaci a Desenzano, e gli 
avrebbero condotti all'ultimo fine, se non era che, sopravvenendo con aiuti 
mandati da Quosnadowich il principe di Reuss, li metteva in salvo col 
condurgli a luoghi sicuri verso Salò. 


Mentre queste fazioni succedevano sulla sinistra dei Franzesi, Augereau, 
che non voleva che Castiglione fosse perduto, perchè quel sito era il principal 
impedimento alla unione delle diverse parti dell'esercito tedesco, indirizzava 
le sue genti al riacquistarlo; ma già i Tedeschi l'avevano munito con un forte 
presidio, conoscendo l'importanza della terra, con farvi alloggiare una grossa 
banda di soldati ch'era l'antiguardo di Wurmser governato dal general Liptay. 
Il castello, i colli vicini ed il ponte erano guerniti di molti e buoni soldati 
tanto più confidenti in sè medesimi, quanto Wurmser, spuntando da 
Guidizzolo si avvicinava con tutte le sue genti. Ordinava Augereau per modo 
i suoi, che il generale Beyrand assalisse il corno sinistro degli Austriaci, e per 
assicurare vieppiù questa parte, comandava al generale Robert facesse 
un'imboscata per riuscire alle spalle degli Alemanni. Verdier con un grosso 
nervo di granatieri era per assaltare nel mezzo il castello di Castiglione, e 
nella parte superiore il generale Pelletier si apparecchiava ad urtare la destra 
del nemico. Ma, per provvedere meglio ad ogni caso fortuito, ordinava 
Buonaparte che la schiera di ultima salute, condotta dal generale Kilmaine, 
andasse ad unirsi ad Augereau, perchè fosse più fortemente sostenuta la 
battaglia. Si incominciava a menar le mani molto virilmente da ambe le parti, 
era il dì 3 di agosto. Dopo un'ostinata difesa, Liptay, non potendo più reggere, 
si ritirava; ma qualunque fosse la cagione, ripreso animo, ritornava alla 


battaglia più animoso di prima. Già, con incredibile valore combattendo, 
rendeva dubbia la vittoria, quando Robert uscendo fuori dall'imboscata, a 
gran furia l'assaliva. Questo urto improvviso disordinò tanto gli Alemanni, 
che si ritiravano, lasciando la terra di Castiglione in potestà dei Franzesi. 
Ebbe in questo punto Liptay qualche rinforzo delle prime truppe di Wurmser 
che arrivavano. Per la qual cosa si fece forte al ponte e continuava tempestare 
con singolar costanza. Il contrasto diveniva più sanguinoso di prima, si 
combatteva fortemente su tutta la fronte. Finalmente i Franzesi, spintisi avanti 
con la solita concitazione, e non essendo ritardati nè dagli urti che ricevevano 
sul ponte, nè dalla fama che già tutta l'oste tedesca fosse arrivata, 
conquistarono il ponte: il che sforzò gl'imperiali a ritirarsi. Ma già i Franzesi, 
seguitando il favor della fortuna, rompevano, tant'era la pressa che quivi 
facevano Beyrand e Robert, l'ala sinistra degli Austriaci, e l'avrebbero anche 
conculcata del tutto se una batteria posta opportunamente sopra di un poggio 
vicino non avesse raffrenato l'impeto loro. Ciò fu cagione che tenendo ancora 
gli Austriaci la posizione loro dietro Castiglione, impedirono ai Franzesi 
d'inoltrarsi nella pianura che separava l'ala destra dalla sinistra degl'imperiali, 
e si crearono abilità di sostenere nel medesimo luogo, due giorni dopo, 
un'altra ostinata battaglia. 


Nondimeno le sorti d'Italia stavano ancora in pendente. Wurmser aveva 
raccolto tutte le sue genti e si apparecchiava ad ingaggiare una nuova 
battaglia. Aveva venticinque mila soldati di pruovato valore; gli schierava per 
forma che la sinistra si appoggiasse all'eminenza di Medolano, la destra si 
distendesse fino a Solfarino. Buonaparte ancor egli aveva fatto opera che tutti 
i suoi venissero a congiungersi insieme per sostenere un cimento tanto 
pericoloso. Già la più gran parte era raccolta fra la terra di Castiglione e la 
fronte dei Tedeschi, e per tal modo l'ordinava che l'ala sinistra guidata da 
Massena potesse assaltare la destra del nemico, Augereau con la mezzana 
desse dentro al mezzo, e finalmente Verdier con le fanterie e Beaumont coi 
cavalli urtassero la sinistra. Aveva poi comandato alle schiere di Serrurier, 
che era sotto la cura di Fiorella e stava alle stanze sulle rive del Po a Bozzolo 
e Marcaria, camminasse celeremente verso Castiglione e ferisse di fianco la 
punta sinistra degl'imperiali; consiglio molto a proposito. Nè parendo per la 
sagacità sua a Buonaparte che questi preparamenti bastassero, s'indirizzava a 
Lonato per vedere se fosse possibile di far venire altre genti da quella terra al 


tempo principale. 


Quivi successe un caso molto mirabile, secondochè narrò Buonaparte e 
ripeterono tutti gli storici di quei tempi e dei tempi posteriori, e questi fu, che 
il generale di Francia, andando a Lonato con persuasione di trovarvi i suoi, ed 
avendo con esso lui solamente una squadra di dodici centinaia di soldati, vi 
trovasse invece un corpo tedesco grosso di quattro mila combattenti tra fanti 
e cavalli con non pochi pezzi di artiglieria. Era Buonaparte in gravissimo 
pericolo, e già il comandante alemanno gl'intimava si arrendesse. Ma egli, 
accorgendosi che in accidente tanto improvviso, dove non valeva la forza, 
l'audacia doveva supplire, al Tedesco con sicuro volto rivoltosi, gli disse, 
maravigliarsi bene ch'ei tanto presumesse di sè medesimo, che si ardisse di 
chiamar a resa Buonaparte vittorioso nel suo principal campo stesso e cinto 
da tutto il suo esercito: andasse e da parte sua al suo generale recasse, che se 
subito non si arrendesse ed in poter suo disarmato non si desse, pagherebbe 
con la morte il fio di tanta temerità. Erasi, come narrano gli storici, accorto 
Buonaparte, raccogliendo nella sua mente tutti i fatti di quei giorni, che quella 
squadra fosse la gente fuggiasca di Desenzano, che avendo trovato i passi di 
Salò chiusi da Guyeux, o andasse errando a caso o si sforzasse di raggiungere 
il corpo principale di Wurmser. Vogliono che i Tedeschi intimoriti, deposte le 
armi, si arrendessero a discrezione. 


Comunque fosse di questo fatto, che il Botta contro tanti storici degni di 
fede si sforza di mettere in dubbio; tutte queste fazioni, quantunque di gran 
momento non avevano ancora intieramente giudicato la fortuna delle armi fra 
i due potenti emoli, e restava ancora a determinarsi in una battaglia campale 
se le speranze dall'imperatore d'Alemagna poste nella virtù di Wurmser e 
tutto quello sforzo per la ricuperazione d'Italia, avessero a riuscire o fruttuosi 
o vani. Frasi, come abbiam narrato, il maresciallo austriaco accampato tra 
Medolano e Castel Venzago a fronte di Castiglione, tra la qual terra e le sue 
genti se ne stavano schierati i Franzesi. Erano i soldati delle due parti stanchi 
dai lunghi viaggi e dalle frequenti battaglie, e però, sebbene a fronte gli uni 
agli altri si trovassero, il giorno 4 agosto, nissun motivo fecero per 
affrontarsi. Piaceva l'indugio a Buonaparte, perchè attendeva alcune genti 
fresche e perchè principalmente sperava che Fiorella, in cui era posta la più 
forte speranza della vittoria, arrivasse in luogo donde potesse partecipare al 


combattimento. La mattina del giorno seguente, appena aggiornava, essendo 
giunto il tempo che Buonaparte si era prefisso come conveniente alla sua 
impresa, e non movendosi gli imperiali, disposti piuttosto ad aspettare che a 
dar la carica, comandava ad Augereau ed a Massena, che assaltassero il 
nemico; ma essendo suo intento che solo s'ingaggiasse la battaglia, ma non si 
tentasse per ancora di sforzare l'inimico, ordinava loro che, dato il primo urto, 
e tosto che gli Austriaci uscissero dal campo per seguitarli, si ritirassero. La 
cosa successe come il capitano franzese l'aveva ordinata; perchè, non sì tosto 
si era incominciato a menar le mani, gli Alemanni, che si sentivano forti, 
saltando fuori degli alloggiamenti, urtavano gagliardamente i Franzesi, che 
fatto un po' di resistenza, si tiravano indietro. Dalla qual mossa, molto a 
proposito fatta, prendendo animo Wurmser, andava distendendo l'ala sua 
destra verso Castel Venzago con intenzione di circuire la sinistra dei Franzesi 
retta da Massena e di dar la mano a Quosnadowich, di cui non sapeva la rotta. 
Quest'era appunto il desiderio di Buonaparte; la fortezza di Peschiera, ch'era 
in suo potere, l'assicurava sul suo fianco sinistro, e Fiorella stava in procinto 
di arrivare sul campo di battaglia contro la punta sinistra dei Tedeschi. Or 
mentre Massena ed Augereau sostenevano l'urto degli Austriaci a stanca ed in 
mezzo, mandava Buonaparte Verdier ad assaltare le trincee erette sul colle di 
Medolano. Ma perchè questo assalto riuscisse meno sanguinoso nel fatto e 
più felice nel fine, ordinava che il colonnello Marmont, soldato molto pratico 
a governar le artiglierie, posti venti pezzi grossi nella pianura di Medole, 
fulminasse quel ridotto nemico. Rispondevano furiosamente dal colle di 
Medolano le artiglierie austriache e ne seguitava un sanguinoso 
combattimento. In mezzo a tanto rimbombo si faceva avanti con singolar 
valore Verdier, a cui era compagno Beaumont. Perveniva Verdier al ridotto, e 
dopo un'asprissima contesa e molto sangue se ne impadroniva. Al tempo 
medesimo Beaumont, precipitandosi a corsa verso il villaggio di San 
Canziano dietro la estremità sinistra degl'imperiali, che già vacillava 
trovandosi spogliata di quel principale fondamento del ridotto, accresceva 
terrore ai fuggiaschi e lo dava ai contrastanti. Nè questo bastando a dare 
l'ultima stretta, arrivava, tanto bene aveva Buonaparte disposte le cose, in 
questo punto stesso Fiorella coi soldati di Serrurier, che dando dentro 
incontanente ai nemici, che non se l'aspettavano, gli sforzava a rotta 
manifesta. 


Wurmser, per ristorare la battaglia, vi mandava in fretta la cavalleria che 
urtando Beaumont e Fiorella, frenava per qualche tempo l'impeto loro. Ma 
Buonaparte, veduto che era giunto il momento di vincere, fè caricare con 
tutto lo sforzo di Massena e di Augereau l'ala destra e la mezzana dei 
Tedeschi. Spediva altresì in fretta alcuni rinforzi a Fiorella, il quale anche 
acquistava nuove forze per l'accostamento successivo delle sue genti. 
Diventava allora la battaglia generale su tutta la fronte. Fuvvi che fare assai 
pegli Austriaci alla torre di Solfarino, che virilmente assalita, fu anche 
virilmente difesa. Prevalse infine del tutto la fortuna repubblicana, perchè 
Massena pressava con vantaggio dal canto suo il nemico, Augereau lo 
vinceva a Solfarino, Verdier, Marmont, Beaumont e Fiorella lo 
perseguitavano rotto e disordinato a Cavriana. Così tutto l'esercito alemanno, 
parte rotto, parte intiero si ritirava al Mincio; il quale fiume, prestamente 
varcato a Veleggio, e la stanchezza dei perseguitatori li preservarono da 
maggior danno. 


Questa vittoria di Castiglione poneva di nuovo l'Italia in mano di 
Buonaparte; perchè Wurmser, quantunque non fosse scoraggiato dalla fortuna 
contraria, ridotto a poche genti, non poteva più contendere col fortunato suo 
emolo dell'imperio di questa contrada, destinata ormai ad essere preda dei 
combattenti o serva dei vincitori. 


Buonaparte, conseguita con tant'arte e con tanta fortuna sì gloriosa 
vittoria, si risolveva a perseguitar celeramente le reliquie del suo avversario, 
sì perchè non voleva dargli tempo di rifarsi, e sì perchè in aura sì favorevole 
gli tornavano in mente i vasti pensieri, già molto tempo da lui spiegati al 
Direttorio, di voler andar ad assaltare, valicando i monti del Tirolo, il cuore 
della Germania, per conculcarvi del tutto, congiunto che fosse con Moreau e 
Jourdan che guerreggiavano sul Reno, la potenza avversaria. Le fresche 
vittorie, ed il terrore per esse concetto dai popoli e dai soldati nemici, era 
occasione favorevole a così gran disegno. Perlochè si accingeva a voler tosto 
passare il Mincio, per veder quello che preparasse la fortuna sulla sinistra 
sponda contro il capitano dell'Austria. A questo fine faceva trarre 
furiosamente da Augereau con le artiglierie contro Valeggio per dare in 
questo luogo riguardo al nemico, mentre Massena sbaragliava, secondandolo 
Victor virilmente, Liptay, che fu costretto a ritirarsi a Rivoli. Wurmser, 


veduto da questo fatto che non era più tempo d'aspettare a ritirarsi in Tirolo, 
rinfrescata di nuove genti Mantova, si metteva in viaggio per salire per la 
valle dell'Adige. Il seguitavano Massena, Augereau e Fiorella. Si 
appresentava quest'ultimo alle porte di Verona con animo di entrarvi per 
perseguitare gli Austriaci. Chiedeva Fiorella le si aprissero. Il provveditore 
veneto che temeva che se due nemici, tanto sdegnati l'uno contro l'altro e nel 
bollor del sangue dei fatti recenti, si azzuffassero dentro le mura, ne sarebbe 
sorto qualche grande sterminio, rispondeva, che le aprirebbe, passate due ore. 
L'intento suo era di dar tempo agli Austriaci di sgombrare, acciocchè Verona 
non diventasse campo di battaglia. Buonaparte sopraggiunto fulminava le 
porte coi cannoni ed entrava vincitore. Successero alcune sparse zuffe coi 
Tedeschi, non senza terrore dei Veronesi. Ma i repubblicani, mostrando 
moderazione, eccettuate alcune ingiurie fatte nell'oscurità della notte, 
conservarono la terra intatta. 


Entrato per tal modo in Verona il generalissimo di Francia, ed animati di 
nuovo i suoi con un manifesto, li conduceva alle fazioni del Tirolo. Salendo 
egli contro Wurmser, Sauret contro Quosnadowich e il principe Reuss, 
dovevano entrambi raccozzarsi in su quel di Roveredo per andarsene poscia 
ad occupar Trento, metropoli del Tirolo italiano. Furono da Sauret cacciati gli 
Austriaci da tutti i posti sul lago; dal canto suo Buonaparte, superati, mentre 
Vaubrissi alloggiava in Torbole, tutti i siti forti, compariva in mostra 
vittoriosa in cospetto di Roveredo. I Tedeschi, già rotti a Mori, e spaventati 
da un furioso assalto di Rampon in Roveredo, abbandonarono 
frettolosamente la terra con andare a posarsi nel sito fortissimo che chiamano 
il Castello della Pietra o di Caliano. Speravano, se non di arrestare l'impeto 
del nemico in questo luogo, almeno di starvi forti tanto che potessero ogni 
cosa mettere in sicuro alle spalle. Ma quei presti repubblicani ebbero assai 
presto superati tutti gli ostacoli che e la natura del sito e l'arte del nemico 
aveva loro opposto. Imperciocchè il generale Dammartin, allogate con 
incredibile fatica alcune artiglierie in un luogo creduto per lo innanzi 
inaccessibile, donde feriva di fianco, ed i feritori alla leggiera, destrissimi ed 
animosissimi, arrampicatisi per luoghi dirupati e precipitosi, togliendo 
sicurezza a quel forte passo, tempestavano contro i difensori molto 
furiosamente. Vedutosi da Buonaparte il successo di queste cose, comandava 
a tre battaglioni di disperato valore, dessero dentro a precipizio senza trarre 


alla forra che conduce al castello, e questo assaltassero. Nè fu meno pronta 
l'esecuzione di quanto fosse risoluto il comandamento; perchè, messisi i 
battaglioni a quello sbaraglio, in meno tempo che uomo concitato a presti 
passi farebbe, passarono la forra, menando grande strage degli Alemanni, che 
cedendo allo audacissimo nemico si ritirarono a gran fretta in Trento. Nè 
credendosi sicuri, ritiraronsi più oltre sulla destra del Lavisio su la strada per 
a Bolzano. Tale fu l'esito della battaglia di Roveredo, combattuta il dì 4 
settembre. Vi perdettero gli Austriaci con venticinque cannoni, tre in quattro 
mila soldati morti, feriti o prigionieri. Dei Franzesi pochi mancarono per la 
speditezza del fatto. 


Perduto il forte sito di Calliano, restava Trento senza difesa. Infatti il 5 
settembre entravano i Franzesi vittoriosi, prima Massena, poi Vaubois, di 
fresco venuto dalla Toscana al campo. Divenuto Buonaparte signore di 
Trento, veniva tosto in sulle lusinghevoli parole, dichiarando volere che la 
città e principato di Trento fossero per sempre liberati dalla superiorità 
tedesca e posti in libertà. Del rimanente poco importava al generale della 
repubblica lo stato de' popoli trentini; bensì gli premeva di sollevare con dolci 
discorsi i popoli della vicina Germania, affinchè tumultuando contro i 
principi loro, gli rendessero facile l'impresa di congiungersi coi soldati di 
Ferino mandati avanti da Moreau con questo intento. 


Gli rompeva questi disegni l'antico Wurmser, il quale, invece di difendere 
per que' luoghi alpestri del Tirolo con le reliquie de' suoi i passi della 
Germania, deliberassi, con animoso e ben ponderato consiglio, di voltarsi di 
nuovo all'Italia, sperando che per la sua presenza inopinata in queste 
provincie, aggiuntovi qualche rinforzo che testè gli era giunto dal Norico, 
avrebbe potuto farvi qualche variazione, od almeno ritirarsi al sicuro nido di 
Mantova. Qualunque avesse ad essere, o prospero od avverso l'esito di questa 
fazione, bene era certo l'effetto di tirare nuovamente Buonaparte in Italia e di 
stornare per questo mezzo quella terribile tempesta dalla nativa Germania. 
Adunque il maresciallo, già fin quando si combatteva a Roveredo ed a 
Calliano, s'incamminava, scendendo a gran passi, per la valle Brentana, 
intento suo essendo di congiungersi a Bassano con gli aiuti che, venuti dal 
Norico, si erano ridotti ad aspettarlo in quella città. Si era persuaso che il suo 
avversario, udita la strada presa da lui, non solamente deporrebbe il pensiero 


di assaltar la Germania, ma ancora scenderebbe a gran passi a seconda 
dell'Adige per andar a far argine a quel nuovo impeto nelle vicinanze di 
Verona. Effettivamente Buonaparte, abbandonata l'impresa di Germania, si 
rivoltava verso l'Italia, ma bene non prese la via dell'Adige, anzi sprolungata 
per la valle medesima della Brenta la destra de' suoi, seguitava 
frettolosamente le genti Alemanne. Erano guidatori principali di questi 
soldati, secondo il solito, que' due folgori di guerra Massena ed Augereau. 
Marciarono tanto speditamente che giunsero gl'imperiali a Primolano e li 
vinsero con presa di molti soldati. Si combattè poscia a Cismone, si combattè 
a Selagno, e sempre felicemente pe' Franzesi. Già quel nembo era vicino a 
scoccare contro Bassano dov'era il corpo principale di Wurmser. 
L'assaltarono correndo Augereau a sinistra, Massena a destra, e tosto il 
ruppero, con grande ammirazione e sconforto di Wurmser, che si era 
confidato nella fortezza di quel passo posto alla sboccatura della valle della 
Brenta. Ora nissun altro partito restava al maresciallo d'Austria, poichè sì 
presti l'avevano sopraggiunto i Franzesi, se non quello di ritirarsi per far 
pruova di guadagnare le sicure muraglie di Mantova. Adunque, velocemente 
marciando e velocemente ancora seguitato da' repubblicani, passava l'Adige a 
Porto Legnago, batteva Massena a Cerea, Buonaparte a Sanguineto, entrava 
coi soldati tutti sanguinosi, ma con aver fatto sanguinosa la vittoria anche al 
nemico, dentro i ripari della forte Mantova. 


Questo fu il fine dell'impresa di Wurmser in Italia e del poderoso esercito 
che vi condusse. Ne fu afflitta la Germania, ne fu lieta la Francia, e pendè di 
nuovo incerta l'Italia del destino che la aspettasse; perchè nè Mantova era 
piazza che si potesse facilmente espugnare, nè l'imperador d'Alemagna era 
tale che non fosse per fare un nuovo sforzo per riconquistare le rive tanto 
infelicemente feconde dell'Adda, del Ticino e del Po. 


Siede Mantova, città antica e nobile, in mezzo ad un lago che il fiume 
Mincio forma, ed in tre parti si divide, separate una dall'altra da due ponti. 
Ma non tutta la città è circondata da acque libere e correnti; conciossiachè il 
Mincio, a stanca verso la cittadella precipitandosi, lascia i terreni a dritta o 
del tutto scoperti o di poche acque velati, ma limacciosi tutti ed ingombri di 
erbe e di canne palustri. Questa è la palude che si dilata e circuisce in gran 
parte le mura. Oltre poi le acque e la palude, le principali difese di Mantova 


consistono nella cittadella, nel forte San Giorgio, ne' bastioni di porta 
Pradella e di porta Ceresa, ed in altri propugnacoli, che da luogo a luogo 
sorgono tutti all'intorno nel recinto delle mura, e finalmente nelle trincee del 
Te del Migliaretto. 


Tutte queste difese fanno la fortezza di Mantova, ma più ancora l'aria 
pestilente, che, massimamente a' tempi caldi, rende quei luoghi infami per le 
febbri e per le molte morti, e fa le stanze pericolosissime, principalmente ai 
forastieri non assuefatti alla natura di quel cielo. Non è però che nel 
complesso delle dette fortificazioni non vi sia una parte di debolezza, perchè 
nè la cittadella nè il forte San Giorgio sono tali che possano resistere lungo 
tempo ad una valida e regolata oppugnazione; ed a porta Pradella, non meno 
che nelle mura a mano manca di porta Ceresa sono altri tratti difettosi. 
Sapevanselo i Franzesi quanto a questo ultimo tratto, che prima dell'arrivo di 
Wurmser avevano assaltato questa parte, e già tanto si erano condotti avanti, 
che, aperta la breccia, stavano in punto di entrarvi. A tutto questo pensando 
Buonaparte, era venuto nell'opinione, che in venti giorni di trincea aperta si 
potesse prender Mantova; ed era pur solito a dire, ed ei se n'intendeva, che 
con sette mila soldati, stante la difficoltà delle sortite per la strettezza degli 
argini, e la facilità di tenerli dagli assedianti guardati, se ne possono bloccar 
dentro Mantova venti mila. 


Fra giunto, come abbiam narrato, il maresciallo Wurmser in Mantova con 
un grosso corpo di genti avanzate alle stragi di Castiglione e di Bassano. 
Questo sussidio, mentre dava maggior forza alla guernigione già stanca da 
molte battaglie e da troppo frequenti vigilie, induceva nondimeno una più 
grande necessità di vettovaglia. Difettava particolarmente di erba e di strame 
per pascere i cavalli, che erano, rispetto ai fanti, in numero assai 
considerabile. Adunque il capitano austriaco, vedendosi potente per la 
moltitudine dei soldati, massime di cavalleria, sortiva spesso con grosse 
cavalcate a foraggiare alla campagna, il che tanto più facilmente poteva fare 
quanto più, essendo tuttavia padrone della cittadella e di San Giorgio, avea le 
uscite spedite, senza essere obbligato a restringere le genti in lunghe file per 
passare i ponti o gli argini. Queste cose infinitamente nuocevano a 
Buonaparte, il quale sapendo che l'Austria non avrebbe omesso di mandare 
nuovi soldati in Italia, desiderava di venirne presto alle strette per aver 


Mantova in mano sua anzichè gli aiuti arrivassero. A questo fine, essendo 
giunto alla metà del suo corso il mese di settembre, comandava a' suoi 
andassero all'assalto di San Giorgio, perchè quello era il principale sbocco 
degli Austriaci alla campagna. Nel tempo medesimo il generale Sahuguet 
dava l'assalto alla Favorita, sito fortificato dagli Austriaci e posto a 
tramontana tra San Giorgio e la cittadella. Attraversò questi disegni il vivido 
e sagace Wurmser; perchè, cacciatosi di mezzo con la cavalleria, e represso 
l'impeto dei repubblicani, gli sbaragliava. Ma l'audace Buonaparte non era 
uomo da interrompere i suoi pensieri per un piccolo tratto di fortuna 
contraria. E però avvisandosi che il suo avversario, fatto confidente dalla 
prosperità della fazione, cercherebbe ad allargarsi viemmaggiormente nella 
campagna, volendo nutrire in lui questa baldanza nuova, ritirava i suoi più 
lontano dalla piazza. Eransi gli Austriaci ingrossati, coll'intenzione di 
conservarsi libera la campagna, a San Giorgio ed alla Favorita; avevano anzi 
spinto molto avanti le loro guardie fuori degli alloggiamenti. Ordinate le cose 
sue con opportuni comandamenti ad Augereau, a Sahuguet, a Pigeon, ed a 
quel pronto e valoroso Massena, fu l'industria e la virtù del generale di 
Francia aiutata dal benefizio della fortuna; perchè Wurmser essendosi di 
soverchio allargato nella campagna, come Buonaparte prevedeva, non fu 
difficile a Pigeon di congiungersi con Sahuguet ad interrompere le strade fra 
San Giorgio e la Favorita, ed Augereau arrivava tempestando a rompere l'ala 
dritta degl'imperiali. Il maggior danno fu quello recato da Massena; poichè fu 
tanto forte l'impeto suo, che prostrando ogni difesa, entrava per viva forza in 
San Giorgio, e se ne faceva padrone. Nè in alcun modo soprastando, per non 
corrompere colla tardanza il corso della fortuna favorevole, metteva anche in 
suo potere il capo del ponte che dal sobborgo porta alla città. A questo modo 
gli Austriaci rotti e dispersi, parte furono presi o morti in numero di circa tre 
mila, e parte si ritirarono fuggendo alla cittadella: perdettero venti bocche da 
fuoco. Questa fazione, avendo posto in poter dei Franzesi i luoghi più 
opportuni all'ossidione e fiaccando l'ardire degli Austriaci, restrinse molto la 
piazza; e sebbene di quando in quando il generale dell'imperio, condotto dal 
proprio coraggio e tirato anche dalla necessità, per fuggire la molestia della 
fame, facesse, per andar a saccomano, sue sortite, non si affidava però più di 
correre così liberamente la campagna, il che rendè in breve tempo le sue 
condizioni peggiori; perciocchè cominciava a patire maravigliosamente di 
vettovaglia. Già sorgevano segni di mala contentezza che obbligavano 


Wurmser a star vigilante così dentro come fuori. Munivano i Franzesi con 
fossi e con trincee il conquistato San Giorgio, e dimostravano grandissima 
confidenza d'entrar presto in Mantova. 


Eransi nell'isola di Corsica maravigliosamente sollevati gli animi a 
cagione delle vittorie dei Franzesi in Italia: il quale moto tanto si mostrava 
più grande, quanto più alla contentezza dei prosperi successi dell'armi si 
aggiungeva quella che principalissimo operatore fosse quel Buonaparte, che, 
quantunque mandato in tenera età a crearsi in Francia, era peraltro nato e 
cresciuto fra di loro. Questi umori erano anche ingrossati dalle insolenze 
degl'Inglesi e dalle taglie che avevano poste. Queste erano le cagioni, per cui 
la parte franzese in Corsica andava ogni dì acquistando nuove forze e nuovo 
ardire, mentre la inglese perdeva continuamente di forza e di riputazione: già 
il dominio d'Inghilterra vi titubava. Queste cose si sapevano da Buonaparte; e 
siccome quegli che era sempre pronto ad usare le occasioni, aveva posto 
piede in Livorno, non solamente col fine di serrare questo porto agl'Inglesi, 
ma ancora per muovere la Corsica a danno loro. Laonde indotto in isperanza 
di poter tosto farvi rivoltar lo Stato a favore della Francia, aveva mandato a 
Livorno, aspettando tempo di insorgere più vivamente, un colonnello Bonelli, 
Corso, con alcuni altri soldati del medesimo paese, e, provvedutolo di denari, 
d'armi e di munizioni, gli comandava andasse in Corsica, e con la presenza e 
con le esortazioni desse speranza di maggiori sussidii. Era il passaggio di 
mare assai pericoloso per le navi inglesi che continuamente il correvano; ma 
Buonaparte, confidando nell'opera di Sapey, un Delfinate molto sagace ed 
attivo, che aveva il carico di quel passo, gliene commetteva l'impresa. A 
questi primi principii, crescendo vieppiù le speranze del felice fine, mandava 
a Livorno, perchè fossero pronti a salpare, i generali Gentili, Casalta e 
Cervoni, nativi dell'isola, e che potevano pel credito e dipendenza loro aiutare 
l'impresa. Preponeva ad essa, come capo, Gentili, uomo d'intera fama e savio 
per natura e per età. I Corsi fuorusciti per intenzione di Buonaparte 
concorrevano a Livorno e si ordinavano in compagnie. Una compagnia di 
ducento, più attivi e più animosi degli altri, doveva essere il principal nervo 
dei conquistatori di Corsica. S'aggiungevano alcuni pezzi d'artiglierie di 
montagna e cannonieri pratichi per governarli. Erano vicine a mutarsi in pro 
della Francia le sorti della patria di Buonaparte. 


Avevano molto per tempo gl'Inglesi avuto avviso di tutti questi 
preparamenti, e stavano vigilanti nell'impedire il passo del mare. Nè parendo 
loro che ciò bastasse alla sicurezza dell'isola dopo il perduto Livorno, 
applicarono l'animo al farsi signori di Porto-Ferraio, terra forte e principale 
dell'isola d'Elba. Pervenuto sentore di questo tentativo a Miot, ministro di 
Francia a Firenze, richiedeva con viva instanza dal gran duca, desse lo 
scambio al governatore di Porto-Ferraio, sospetto, secondo l'opinione sua, di 
essere aderente agl'Inglesi; ricercandolo altresì mettesse in quel forte un 
presidio sufficiente ad assicuravelo; e voleva finalmente che si aggiungessero 
ducento soldati franzesi. Soddisfece alla prima domanda il principe, 
scambiando il governatore; ma fondandosi sulla neutralità, legge 
fondamentale della Toscana, accettata dalla repubblica di Francia, e 
confermata da tutte le potenze amiche e nemiche, non consentì al rimanente. 


Intanto non portarono gl'Inglesi maggior rispetto a Porto-Ferraio, che i 
Franzesi a Livorno portato avessero. S'appresentavano il dì 9 di luglio in 
cospetto di Porto-Ferraio, con diciassette bastimenti che portavano due mila 
soldati; richiesero la piazza. Scriveva il vicerè di Corsica al governatore, 
volere occupare Porto-Ferraio, perchè i Franzesi avevano occupato Livorno, e 
macchinavano di occupare anche Porto-Ferraio; ma non volere, negando con 
le parole quello che faceva coi fatti, solito costume di quella perversa età, 
offendere la neutralità. I capi della flotta poi minacciavano, se non fossero 
lasciati entrar di queto, entrerebbero per forza. 


Avute il granduca queste moleste novelle, comandava al governatore, 
protestasse della rotta neutralità, negasse la dimanda, solo cedesse alla forza. 
Ma già gl'Inglesi, procedendo dalle minaccie ai fatti, erano sbarcati sulle 
spiaggie d'Acquaviva, e, per sentieri montuosi marciando, erano giunti in 
cima al monte che sta a ridosso del forte di Porto-Ferraio; quivi piantarono 
una batteria di cannoni e di obici con le bocche volte verso la città. I soldati 
scendendo da quei siti erti e scoscesi nella strada che dà l'adito alla lerce, 
stavano pronti ad osservare quello che vi nascesse dentro, per le intimazioni e 
presenza loro. Mandava Orazio Nelson da parte del vicerè di Corsica 
intimando al governatore, volere gl'Inglesi Porto-Ferraio e i forti per 
preservarli dai Franzesi; porterebbe rispetto alle proprietà, alle persone, alla 
religione; se ne andrebbero, fatta la pace o cessato il pericolo dell'invasione; 


se il governatore consentisse, entrerebbero pacificamente; se negasse, per 
forza. Adunava il governatore gli ufficiali, i magistrati, i consoli delle 
potenze, i capi di casa più principali, acciocchè quello che far si dovesse 
deliberassero. Risolvettero di consentimento concorde, che si desse luogo alla 
forza, protestando di alcune condizioni; le quali accettate, entrarono nella 
toscana isola gl'inglesi. Poco dopo s'impadronirono anche dell'isola Capraia, 
di Stato Genovese. 


In questo mezzo tempo bollivano le cose nella partigiana Corsica 
perturbata da grandissimi accidenti, ed andavano a versi di Buonaparte. 
Bonelli, condottosi nell'isola e spargendo voci di prossimi aiuti e detestando 
la superiorità inglese, e spargendo ogni dove faville d'incendio e turbando 
ogni villa, ogni villaggio, massime sui monti vicino a Bastia ed a San 
Fiorenzo, aveva adunato gente che apertamente resisteva al dominio del 
vicerè. A Bastia, sendovi ancora presenti gl'Inglesi, una congregazione di 
patriotti, o piuttosto di partigiani di Buonaparte e di Saliceti, nemicissimi del 
nome di Paoli e d'Inghilterra, avevano preso tanto ardire, che addomandarono 
al vicerè la libertà dei carcerati, e scrissero a Saliceti, già avesse Bastia in 
luogo di città franzese. Vedutosi da Saliceti e da Gentili che quello era il 
tempo propizio per restituire la patria loro alla Francia, mandarono innanzi 
Casalta, con una banda di fuorusciti corsi, affinchè, arrivando a Bastia, 
aiutasse quel moto, cagione probabile di cambiamento. Fu opportuno il 
disegno, non fu infelice il successo; perchè giungeva sul finire di ottobre 
Casalta e sbarcava le sue genti, alle quali vennero a congiungersi i partigiani 
in grosso numero. Occuparono i poggi che dominano Bastia. Intimava 
Casalta agl'Inglesi, che tuttavia tenevano il forte, si arrendessero; quando no, 
li fulminerebbe. Sopravvennero intanto le novelle che gran tumulti nascevano 
in tutta l'isola contro il nome britannico. Gl'Inglesi pertanto si risolvevano ad 
abbandonare quello che più non potevano conservare; e precipitando gli 
indugi dal forte di Bastia, lo spacciarono prestamente, e si ricondussero alle 
navi; ma perdendo, scontratisi con Casalta, cinquecento prigionieri, e i 
magazzini; dei cannoni parte trasportarono, altri chiodarono. A tale fatto i 
tumulti crescevano, gli alberi della libertà si piantavano. Intanto guadagnava 
Casalta, non però senza difficoltà, le fauci di San Germano, per cui si apre la 
strada da Bastia a San Fiorenzo, ed arrivava improvvisamente sopra 
quest'ultimo luogo cacciandosi avanti gl'Inglesi fuggiti da San Germano. 


Diedero tostamente opera a vuotare la piazza; vi entrarono con segni 
d'incredibile allegrezza i Corsi repubblicani. Tuttavia l'armata inglese stava 
sorta sull'ancore poco distante da San Fiorenzo in prospetto di Mortella; i 
soldati avevano fatto un forte alloggiamento sui monti a ridosso di Mortella 
medesima, non che volessero continuare nell'intenzione di conservare la 
Corsica, ma solamente per acquare, vettovagliarsi, e raccorre gli sbrancati sì 
magistrati del regno che soldati, che per luoghi incogniti e per tragetti 
arrivavano ad ogni ora, fuggendo il furore corso che li cacciava. Partiva 
frattanto da Livorno Gentili, conducendo con sè nuove armi e munizioni, 
ducento soldati spigliatissimi, trecento fuorusciti di Corsica. Arrivato a 
Bastia, dato riposo alla truppa, squadronati nuovi Corsi che accorrevano, si 
metteva in viaggio per a San Fiorenzo con animo di cacciar gl'Inglesi da 
quell'ultimo nido di Mortella. Urtava l'oste britannica, ne seguitava una 
mischia mortalissima: fuggirono finalmente gl'Inglesi, ricevendo per viaggio 
molti danni, e si ridussero, prestamente camminando e tutti sanguinosi, alle 
navi. Conseguito quest'intento, saliva Gentili sopra certi monti, donde 
speculando vedeva l'armata inglese che continuava a starsene con l'ancore 
aggrappate in poca distanza: preparava una forte batteria per fulminarla. Non 
aspettarono l'ultimo momento; che anzi, date le vele ai venti, si allargarono in 
alto mare alla volta di Gibilterra, lasciando tutta l'isola in potestà di coloro 
che la vollero restituire all'antica madre di Francia. Al tempo stesso 
abbandonarono gl'Inglesi le testè conquistate isole d'Elba e Capraia 
brevissimo frutto di violata neutralità. 


Fatte tutte queste cose, arrivava Saliceti in Corsica con facoltà di 
perdonare. Parlava ai Corsi con benigne e incitate parole, conchiudendo: 
«giurate sull'are vostre, e per l'ombre dei compagni morti nelle battaglie a 
difesa della repubblica, giurate odio eterno alla monarchia.» I quali violenti 
parlari, che producevano frutti conformi, dimostravano quanto gli uomini si 
soddisfacciano meglio delle esagerazioni che della temperanza. 


Fertilissimo di avvenimenti, e tutti di sommissima importanza, è 
quest'anno e chi volesse registrarli giorno per giorno come apparvero sulla 
scena, produrrebbe una confusione da non potersi così agevolmente strigare. 
Miglior consiglio sarà dunque il tendere più fila e venirle seguendo di mano 
in mano, ripigliando i tempi secondo l'opportunità, come si è fatto finora, 


perchè da ciò la narrazione acquisterà quella chiarezza e quella connessione 
che altrimenti le mancherebbero all'in tutto. 


Le vittorie dei repubblicani in Italia erano splendidissime; l'avere ridotto a 
condizione servile il re di Sardegna, ad accordi poco onorevoli quel di Napoli 
ed il papa, l'avere non solo vinto, ma anche spento due eserciti nemici, 
l'essere disarmata la repubblica di Venezia, l'aver cacciato dalla Corsica 
gl'Inglesi col solo sventolar di una bandiera, davano argomento che la 
potenza franzese metterebbe radici in Italia e che questa provincia sarebbe 
per cambiare e di signori e di reggimento. Queste condizioni erano cagione 
che sorgessero ogni dì nuovi partigiani a favore del nuovo stato contro il 
vecchio. E, vedute tante vittorie, si accostavano a voler secondare le 
mutazioni molti uomini savii e prudenti, i quali opinavano che, poichè la 
forza aveva partorito movimenti di tanta, anzi di totale importanza, era 
oramai venuto il tempo del non dover lasciare portar al caso sì gravi 
accidenti; che anzi era debito di ogni amatore della patria italiana di mostrarsi 
e di dar norma con l'intervento loro, per quanto fra l'operare disordinato 
dell'armi possibil fosse, a quei moti che scuotevano fin dal fondo la 
tormentata Italia. Si persuadevano che se era scemato il pericolo delle armi 
avversarie, era cresciuta la necessità di soccorrere alla patria coi buoni 
consigli; credevano male accetti essere ai popoli gl'Italiani intemperanti che 
avevano prevenuto o troppo ardentemente o troppo servilmente secondato i 
primi moti dei Franzesi, e però non doversi a loro abbandonare la somma 
delle cose. 


Questa fu un'epoca seconda nelle rivoluzioni di Italia, in cui uomini 
prudenti per la necessità dei tempi vennero partecipando delle faccende 
pubbliche. In questo concorsero e nobili e popolani, e dotti ed indotti, e laici 
ed ecclesiastici, desiderando tutti di cavare da quelle acque tanto torbide fonti 
puri e salutari per la patria loro. Tra costoro non tutti pensavano alla stessa 
maniera; perciocchè alcuni amavano i governi spezzati, altri desideravano 
l'unità d'Italia: fra i primi si osservavano i più attempati, fra i secondi i più 
giovani; i primi moderavano, i secondi incitavano; i primi più 
manifestamente operavano, i secondi più nascostamente, ed i Franzesi 
chiamavanli la lega nera, e di essa i capi dell'esercito avevano più paura che 
del nemico. 


Quanto al reggimento interno di ciascuna parte o di tutta Italia, amavano i 
più, fra coloro di cui parliamo, la repubblica, ma la volevano ridurre al 
patriziato, instituito con la moderazione della potenza popolare 
prudentemente ordinata, governo antico all'Italia. A questo consiglio si 
opponevano le operazioni disordinate dell'armi, l'assurdo capriccio de' 
Franzesi di quei tempi di voler applicare il modo del loro governo a tutti i 
paesi che conquistavano, la volontà di Buonaparte, finalmente gl'Italiani 
servili imitatori delle cose d'oltremonti ed incapricciti ancor essi de' governi 
geometrici. Ma quegli altri confidavano che la società si sarebbe fermata al 
governo patrizio misto di democrazia. 


Questi sentimenti principalmente sorgevano nell'Emilia, e più 
particolarmente in Bologna, ma non potevano impedire che la fazione 
democratica, pazza e servile imitatrice di quanto si era fatto in Francia, non vi 
producesse una grande inondazione. Nè essa operava da sè, quantunque ne 
avesse voglia, ma suscitata a bella posta dagli agenti di Buonaparte e dal 
direttorio. Il duca di Modena solo e senza amici, e, quel che era peggio, ricco 
o in voce di essere, si trovava esposto ai tentativi di questi uomini fanatici e 
sfrenati; nè rimaneva, per la forza delle opinioni e degli esempi che 
correvano, fedele disposizione ne' popoli. Furono le prime mosse date da 
Reggio, città scontenta, per le emulazioni con Modena, del governo del duca. 
La notte del 25 agosto vi si levarono improvvisamente a romore i partigiani 
della democrazia. Era il presidio debole, i magistrati timidi, l'infezione 
grande. Laonde, senza resistenza alcuna crescendo il tumulto, in poco d'ora fu 
piena la città di lumi, di canti repubblicani, di voci festive del popolo, di un 
gridar continuo di guerra al duca. Piantarono il solito albero, inalberarono le 
tricolorite insegne. La mattina nissun segno era in piede del ducale governo: i 
soldati del duca, impotenti al resistere, se ne tornarono di queto a Modena. Si 
accostarono ai primi motori uomini riputati per ricchezze e per dottrina per 
dar norma a quell'impeto disordinato. Condotto a fine il moto, crearono un 
reggimento temporaneo con torma repubblicana, moderarono l'autorità del 
senato, instituirono magistrati popolari, descrissero cittadini per la milizia. 
Questi erano i disegni interni. Ma, desiderando di rendere partecipi i vicini di 
quanto avevano fatto, mandavano uomini a posta nel contado, in Lunigiana 
ed in Garfagnana, acciocchè, parlando e predicando, muovessero a novità. 
Inviarono Paradisi e Re ad affratellarsi, come dicevano, coi Milanesi. 


L'importanza era di far muovere Modena. Nè in questo mancarono a sè stessi 
i Reggiani, perchè spacciarono gente attiva a sollevare con segrete 
insinuazioni e con incentivi palesi quella città. Tanto operarono, che già una 
banda di novatori, portando con sè non so che albero, il volevano piantare in 
piazza; gridavano accorruomo e libertà. Ma fu presto il governo ad insorgere 
contro quel moto, e fatta andare innanzi la soldatesca con le armi, 
risospingeva i libertini non senza qualche uccisione. Rendè Ercole Rinaldo da 
Venezia solenni grazie a' Modenesi per la conservata fedeltà. Pagherebbe, 
aggiunse, del suo gran parte delle contribuzioni, scemerebbe le gravezze de' 
comuni. 


Questo intoppo interruppe i pensieri di Buonaparte. Ma egli, che non 
voleva che gli fossero interrotti, fece con la forza propria quello che le 
reggiane non avevano potuto. Per la qual cosa mandava fuori un manifesto da 
Milano, pieno di querele contro il duca: non avere pagato ai tempi debiti le 
contribuzioni di guerra; starsene tuttavia lontano dagli Stati; lasciare interi gli 
aggravii di guerra ai sudditi, nè volervi partecipar del suo; avere 
somministrato denari ai nemici della repubblica; incitare i sudditi con 
perniciose arti e per mezzo di genti contro Francia; avere vettovagliato 
Mantova a pro degli Austriaci. Dichiarava pertanto non meritare il duca più 
alcun favore dalla Francia; essere annullati i patti della tregua; l'esercito 
italico ricoverare sotto l'ombra sua, e ricevere in protezione i popoli di 
Modena e di Reggio; chiunque offendesse le proprietà ed i diritti de' 
Modenesi e de' Reggiani sarebbe riputato nemico di Francia. Buonaparte non 
era uomo da minacciare con le parole prima che eseguisse coi fatti. E però, 
non ancora comparso il manifesto, già i suoi soldati s'impadronivano del 
ducato. Due mila entravano in Modena, prendevano la fortezza, 
sconficcavano le case, cacciavano i soldati, afferravano le insegne, 
chiamavano i popoli a libertà. A] medesimo tempo occupavano Sassuolo, 
Magnano ed altre terre del dominio ducale, facendo variare lo Stato e 
ponendo mano in tutto che al pubblico si appartenesse. Pure le allegrezze 
furono molte; piantossi l'albero, cantossi, ballossi; furonvi conviti, teatri, 
luminarie. Fatte le allegrezze, si venne alle riforme: annullaronsi i magistrati 
vecchi, crearonsi i nuovi, giurossi alla repubblica di Francia; dello stato 
politico si aspettavano i comandamenti di Buonaparte. 


Or si torni alle cose di Bologna, che non era vacua nè di sospetti nè di 
fatiche. Aveva il senato fatto, per conservarsi lo stato, quanto pei tempi 
abbisognava, cattivatosi il generale repubblicano, fatto restituir 
Castelbolognese, promesso riforme. Ma l'aristocrazia era odiosa ai più ardenti 
instigatori, la democrazia trionfava. Perlochè voci subdole si spargevano 
contro gli aristocratici; li chiamavano tirannelli; il popolo sempre era di 
mezzo, e lo dicevano sovrano. Imperversavano gridando che, scacciato quel 
tiranno del papa, così lo chiamavano, era mestiero scacciare anche que' 
tiranni de' senatori, e tutto dare in balìa del popolo sovrano; il popolo 
adombrava, perchè non sapeva che cosa tutto questo si volesse significare; i 
capi repubblicani volevano consuonare con Modena e con Reggio. Vide il 
senato il tempo tempestoso per le condizioni tanto perturbate del paese, e 
volle rimediarvi con dare speranze di riforme, non accorgendosi che se il 
resistere alla piena era impossibile, il secondarla era insufficiente. Pubblicava 
si creasse una congregazione d'uomini dotti e probi, affinchè proponessero un 
modello di costituzione consentanea ai tempi, ma conforme a quel modo di 
reggimento che sussisteva in Bologna prima della signoria de' pontefici. Non 
parve compito il disegno, perchè quell'antica forma non piaceva, ed i 
nominati della congregazione si tacciavano d'aristocrazia. La verità era, che 
niuna forma buona, se non la democratica, pareva a coloro che menavano più 
romore. Compariva intanto il modello della costituzione tutto democratico e, 
secondo il solito, levato di peso dalla costituzione franzese, ma contenente 
altre parti: si abolisse la tortura, si moderassero le pene, si abbreviassero i 
processi. 


Adunaronsi i comizii nella chiesa di San Petronio; il fine era di accettare 
o rifiutare la costituzione. Per voti concordi nominarono presidente Aldini 
avvocato raccolto il partito, trovossi avere squittinato quattro cento 
ottantaquattro; quattro cento trentaquattro pel sì, cinquanta pel no. Bandì il 
presidente, il popolo bolognese avere accettata la costituzione. Intuonossi 
l'ambrosiano canto, al tempo stesso udissi un suonar di campane, un dar nei 
tamburi, una musica guerriera, un cantar repubblicano per tutta Bologna. 
Godeva il popolo; la notte fuochi artificiali, luminarie, teatri, e quanto si usa 
fare dai popoli nelle grandi allegrezze. 


Nè con minore caldezza procedevano le faccende in Ferrara. Vi si 


creavano i magistrati popolari; vi si bandiva la repubblica. Mandavano 
deputati a Buonaparte per ringraziarlo, ai Milanesi per affratellarsi; tutta 
l'Emilia commossa. 


In questo mentre arrivava Buonaparte a Modena. Concorrevano in folla i 
popoli per vederlo, Ferraresi, Bolognesi, massime Reggiani, che in questi 
moti con maggiore ardenza camminavano. La sua presenza in Modena 
fruttava altro che parole. Chiamati a sè i primi, fece loro intendere, con 
un'arte esortatoria che era in lui molto efficace, si unisse tutta l'Emilia in una 
sola repubblica, e si facesse forte sull'armi. Questi consigli trovavano 
disposizioni conformi in popoli esaltati. Però si adunavano, il dì 16 ottobre, in 
Modena ventiquattro deputati per parte di Ferrara, venti per Modena, venti 
per Reggio. Decretava il consesso, tutta l'Emilia in una sola repubblica sotto 
protezione della Francia si unisse; la nobiltà feudataria si abolisse; fossero 
salve e sicure a tutti i pacifici uomini le proprietà; un magistrato si creasse 
che avesse carico di levare, ordinare, armare quattro mila soldati a difesa 
comune; un altro congresso di tutta l'Emilia si tenesse il dì 27 dicembre; 
questo secondo congresso statuisse la costituzione che avesse a reggere la 
nuova repubblica. Questo muoversi dei Cispadani all'armi molto piaceva a 
Buonaparte, perchè serviva di esempio ai Milanesi, che la medesima volontà 
non dimostravano. In fatti questi ultimi, per non parer da meno, offerirono 
dodici mila soldati. Già si dava opera a Milano ad ordinare la legione 
lombarda, in cui entrarono Italiani di ogni provincia, e la legione polacca, in 
cui si scrissero molti Polacchi, o disertori o fuorusciti, e parte anche uomini 
raccolti in tutta Germania. I Reggiani più infiammati non si contentarono nè 
delle parole nè delle mostre. Dato dentro ad una squadra d'Austriaci usciti per 
fazione militare da Mantova, e tagliati fuori dai Franzesi, li facevano prigioni 
a Montechiarugolo, non senza fatica e sangue da ambe le parti. Presentarongli 
in una modenese festa trionfalmente a Buonaparte, gratissimo dono, perchè 
ed agguerriva gl'Italiani e li faceva intingere contro lo imperatore. 


Tutte queste cose affliggevano e spaventavano il pontefice, che si vedeva 
restar solo esposto alle percosse delle armi repubblicane. Aveva fatto quanto 
per lui si era potuto per adempire le condizioni, ancorchè gravissime fossero, 
della tregua. La pace che si trattava a Parigi non veniva a conclusione. 
Voleva il direttorio che il papa recedesse da qualunque lega contro Francia; 


negasse il passo ai nemici, il desse ai Franzesi; serrasse i porti agl'Inglesi; 
rinunziasse a Ferrara, a Bologna, a Castro, a Benevento, a Ronciglione, a 
Pontecorvo; proibisse l'evirazione dei fanciulli. Quanto alla religione, il 
direttorio richiedeva che il papa rivocasse qualunque scritto od atto emanato 
dalla santa Sede rispetto alle faccende ecclesiastiche di Francia dall'89 in poi. 
Posto il partito dal pontefice, opinò con consentimento unanime il collegio 
dei cardinali, doversi rifiutare tutte le pratiche, non potersi accettare i patti, 
alla forza si resistesse colla forza. Quando così deliberarono, già sapevano 
essere in ordine una terza mossa austriaca per l'Italia, e per questa cagione 
speravano di aver seco congiunte le armi imperiali. 


Sapeva Pio VI a quale pericolo sottoponesse sè medesimo e tutto lo Stato 
ecclesiastico col rifiutar la pace. Perciò non ometteva alcuno di quegli aiuti 
che pei tempi confermare lo potessero. Scriveva un breve a tutti i principi 
cattolici, col quale, gravissimamente favellando, gli esortava a non 
abbandonare dei sussidii loro la santa Sede in così imminente pericolo; 
corressero, ammoniva, in soccorso di quella religione che con tanta pietà 
professavano, e che era cagione che i sudditi con tanto amore e soggezione a 
loro obbedissero; dimostrando quindi di quanto danno fosse minacciata, 
sorgessero adunque, esortava, accorressero, pruovassero aver cura di quanto 
ha posto il cielo quaggiù di più sociale, di più salutevole, di più sacro; 
darebbe egli, tanto vicino al pericolo, l'esempio della costanza, nè potere o il 
romore di sì perniziosa guerra o l'età sua oramai cadente, o le instigazioni dei 
mali affezionati tanto operare, ch'egli non sorgesse con animo invitto a difesa 
di quella religione che, scesa da Cristo Dio pel ministero dei santi Apostoli 
sino a questi miseri tempi incorrotta e pura, doveva parimente ai posteri pura 
ed incorrotta tramandarsi. 


Queste voci mandava ai principi cattolici il pontefice ottuagenario, primo 
sostenitore, e con le parole e con l'esempio, dell'autorità e della dignità dei 
principi. 


Non aveva il re di Napoli intermesso per mezzo del principe di Belmonte 
Pignatelli i suoi negoziati a Parigi, ora con più vivezza procedendo, ora 
allungando il dichiararsi, secondochè gli accidenti d'Italia succedevano o più 
prosperi o più avversi alle armi franzesi. Lo stimolavano dall'un de' lati 
l'Austria e l'Inghilterra a mantenersi in fede; dall'altro il ritraeva il timore dei 


Franzesi saliti in tanta potenza. Il direttorio, che si accorse dell'arte, volle 
stringere; ma in tal fatto meritossi riprensione dell'aver tacciato, accennando 
alle tergiversazioni del principe di Belmonte, d'infame nota la fede italica, 
come la chiamò; perchè niun vede come si possa accusare una nazione 
dell'infedeltà de' suoi governi, e nemmeno vede come le arti usate dal 
principe napolitano, ora di stringere, ora di allargarsi, possano chiamarsi arti 
fedifraghe e da chiamarsi con nome odioso; perciocchè di simili arti usarono 
tutti i governi in tutti i loro negoziati politici, e la Francia stessa le usò in ogni 
tempo, e più ancora a quei del direttorio. L'udire poi accusarsi la fede italica 
come infedele da coloro che a bella posta cercavano lite ai principi italiani 
per cavarne denaro e per distruggerli, non si potrà certamente senza sdegno 
comportare da chi, libero da ogni anticipata opinione essendo, è solo amatore 
del giusto e dell'onesto. 


Intanto, tra per la mediazione di Spagna e per le nuove che ogni dì più si 
moltiplicavano del venire i Tedeschi verso l'Italia, fu concluso fra la Francia e 
Napoli un trattato di pace il dì 10 ottobre, molto onorevole, secondo i tempi, 
al re; perchè nè gli si comandava di serrare del tutto i porti alle potenze 
nemiche della repubblica, nè gli s'imponeva l'obbligo di scarcerare i 
mescolati in congiure. Le principali condizioni furono: che il re rinunziasse a 
qualunque lega coi nemici della Francia; si mantenesse puntualmente in 
neutralità con le potenze belligeranti; vietasse l'entrata nelle sue marine alle 
navi armate in guerra di esse potenze, così franzesi, come di altre nazioni, se 
più di quattro fossero; si restituissero tutti i beni sì mobili che stabili 
sequestrati e confiscati, tanto in Francia, quanto nel regno, a motivo della 
presente guerra; si stipulasse un trattato di commercio; avesse luogo nella 
pace la repubblica batava. 


Anche la tregua tra la Francia e Parma si convertiva in accordo, per verità 
non troppo superbo pel duca, per la protezione in cui l'aveva la Spagna, 
sicchè la pace gli recò minor danno che la tregua: accidente insolito, perchè le 
paci del direttorio erano per l'ordinario peggiori delle tregue. 


Udissi a questi giorni la morte (16 ottobre) di Vittorio Amedeo III, re di 
Sardegna, principe che avrebbe avuto in sè tutte le parti che in un reggitore di 
popoli si possono desiderare, se non fosse stata quella smania di guerra che 
notte e dì il tormentava. Quindi consumò l'erario per mantenere i soldati, ed i 


soldati consumarono il paese: lo soggettarono anche alla forza, che sarebbe 
stata intollerabile, se la natura buona del principe e le vecchie abitudini di 
governo regolato non l'avessero temperata. Restano e sempre resteranno le 
memorie delle onorate cose fatte da lui in pace e nel riposo de' suoi popoli; 
ma fatalmente Vittorio Amedeo lasciò morendo un regno servo che avea 
ricevuto intero, un erario povero che aveva ereditato ricchissimo, un esercito 
vinto che gli era stato tramandato vittorioso. Così le sue virtù, che furono 
molte e grandi, non partorirono pe' suoi sudditi tutto quel benefizio che 
promettevano. 


Successe nel regno a Vittorio Amedeo III Carlo Emmanuele IV di questo 
nome, principe ammaestrato in molte belle discipline, ornato di tutte le virtù 
che in uomo capir possono, e devotissimo alla religione. Ma con l'animo 
ottimo aveva il corpo infermo; perciocchè pativa straordinariamente di nervi, 
e questo male, al quale non era rimedio, gli rappresentava spesso di strane 
fantasie, che il facevano parere assai diverso da quello ch'egli era veramente. 
Essendo gli Stati del re frapposti tra Francia ed Italia, e provveduti tuttavia di 
buone armi, sebbene infelicemente usate, molto importava alla prima di 
averlo per amico; perciò il direttorio nissuna cosa lasciava intentata per 
congiungerselo in amicizia stabile per un trattato di alleanza. Si aggiungeva la 
tenerezza di Buonaparte pel re, cui fu sempre primario intendimento di 
trasportare il dominio del re dal Piemonte nello Stato di Milano, e 
d'incorporare alla Francia il Piemonte e l'isola di Sardegna. Questo pensiero 
stesso ei si volgeva in mente, quando più con le istigazioni tentava di 
accalorare lo spirito repubblicano in Milano. Ma non andava a grado del 
direttorio, o fosse che non avesse ancor deposto il pensiero di restituire, se 
bisognasse, il Milanese allo imperatore, o fosse che per una tal quale 
ambizione di repubblica credesse che con tante vittorie potesse alzar l'animo 
a maggiori cose, con fondare una nuova repubblica negli Stati dell'imperatore 
in Lombardia. Amava meglio di compensare il re a spese di Genova. 
Ambidue cercavano con queste speranze di adescar tanto Carlo Emmanuele, 
ch'ei venisse a concludere con la repubblica la confederazione. E siccome 
queste pratiche non si potevano tenere tanto segrete che le altre potenze non 
le subodorassero, confidavano che l'imperatore intimorito si sarebbe più 
facilmente inclinato a fare la volontà della repubblica. Ma il re non volle a 
questo tempo consentire al trattato, perchè gli pareva che, se congiunto fosse 


in lega difensiva ed offensiva con Francia, sarebbe stato costretto a volgere le 
sue armi contro il papa, al quale sapeva che i repubblicani macchinavano 
allora di far guerra, nè gli poteva sofferir l'animo di offendere il capo della 
Chiesa che non gli aveva fatto alcuna ingiuria. 


In questo mentre Carlo Emmanuele aveva chiamato ai consigli dello 
Stato, invece del conte d'Hauteville, il cavaliere di San Damiano di Priocca. 
Inoltre, avendo il direttorio ripudiato il conte di Revel, come fuoruscito 
franzese, dall'ambasciata di Parigi, il re gli aveva surrogato il conte Balbo, 
uomo di alto lignaggio, di molte lettere e di non poca dottrina. Del rimanente, 
quanto al politico, era il conte piuttosto amatore di mettere l'Italia in 
Piemonte, che il Piemonte in Italia, ed aveva ottimamente conosciuto di che 
qualità fosse la libertà di quei tempi. Arrivato come ambasciatore di Sardegna 
a Parigi, gli furono date gratissime parole; ed egli, siccome quello che era 
accorto e buon conoscitore degli uomini, si mise tosto in sul negoziare, non 
disperando di trovar modo di far servigi importanti al re fra quei repubblicani 
amatori di denaro e di nomi illustri. Intromesso al cospetto del direttorio, 
disse non essere mai stato il re suo signore nemico a Francia nè al governo di 
lei; tempi fatali avergli posto in mano l'armi.... non aver mai cessato di 
desiderare la pace.... consigliarlo il rispetto dell'interesse suo, che era quello 
stesso del suo popolo, che restasse affezionato alla Francia: naturale adunque 
essere, soggiungeva, l'amicizia dei due Stati; avere lui carico di nudrirla; e 
perchè nissuna cattiva impressione restasse, avere carico di disdire i fatti 
accaduti in Piemonte contro l'ultimo ambasciatore di Francia; presentare le 
sue credenziali; vedrebbero per loro quanta fede avesse il re posta in lui; 
stimerebbe meritarla, se quella del direttorio meritasse. 


Rispose magnificamente il presidente, la moderazione del principe del 
Piemonte (quest'era la qualità di Carlo Emmanuele prima della sua 
assunzione) avere preparato la strada alla stima del popolo franzese verso il 
re; accrescersi la contentezza del direttorio alle nuove protestazioni; 
renderebbe il governo di Francia amicizia per amicizia; desiderare che 
l'esempio di un re amatore della pace piegasse tutti i nemici della repubblica 
ad accettarla; rallegrarsi il popolo franzese per le vittorie acquistate ad 
assicurazione della sua libertà, ma vieppiù essere per rallegrarsi, quando tutte 
le nazioni vivessero in amicizia con lui; non conoscere la repubblica l'astuzia 
politica; stipulare i trattati con lealtà, osservarli con fede, difenderli con 
coraggio; soddisfarsi il direttorio al vedere che il re l'avesse eletto a nutritore 


di concordia, sperare si sforzerebbe in adempir bene il quieto mandato. 


Tali furono i vicendevoli parlari tra Francia e Sardegna. Quantunque il re 
non potesse amare un governo che l'opprimeva, la sua amicizia politica verso 
di lui era nondimeno sincera, perchè credeva che ciò importasse alla salute ed 
agl'interessi del suo reame. Dall'altro lato il direttorio mostrava il viso 
benigno al re, per aver seco congiunte le sue armi, sebbene avesse disegni di 
distruzione del governo regio in Piemonte. 


Ma quel che faceva ricercare il re della sua amicizia in questo momento 
cagionava il pericolo della repubblica di Genova. Vennesi pertanto in sui 
cavilli e sulle superbe parole. Ricominciaronsi le querele pel fatto della 
Modesta già composto tante volte. Esortava Faipoult Buonaparte a venire 
armato a Genova per cacciare dai magistrati gli avversi a Francia, a bandirli, 
a cambiare le forme delle deliberazioni del governo. 


Mandava la signoria all'alloggiamento di Buonaparte Francesco Cattaneo, 
uno dei più gravi e più riputati cittadini della repubblica, affinchè 
s'ingegnasse di mitigare quella superbia; ma si tirava più su colle richieste: 
serrassero, imponeva, tutti i porti agli Inglesi, sei mila Franzesi il golfo della 
Spezia occupassero, apprestasse la repubblica quanto abbisognasse alla 
Francia; venti milioni pagasse a compenso dei danni inferiti dagl'Inglesi e 
dagli Austriaci sui mari; per impedire l'entrata agl'Inglesi nel porto di 
Genova, un presidio franzese la lanterna munisse, gli abitatori della Polcevera 
si disarmassero. Il senato, siccome quello, a cui le condizioni parevano 
intollerabili, mandava con autorità d'inviato straordinario a Parigi Vincenzo 
Spinola patrizio veduto volontieri dagli agenti franzesi. Si faceva lo Spinola 
avanti, parte con le parole, parte con fatti più efficaci delle parole. 


Intanto il dì 11 settembre venivano gl'Inglesi ad un fatto che fece 
precipitar Genova alla parte franzese. Nelson, viceammiraglio d'Inghilterra, 
rapì sulla spiaggia di San Pier d'Arena una nave franzese: fu il caso tanto 
improvviso, che nè le artiglierie della Lanterna furono a tempo di romperne il 
disegno. Faipoult, usando l'occasione, ed acceso in gravissima indegnazione, 
domandava che Genova, dal cui porto era uscito Nelson per quella prepotente 
fazione, intercludesse i porti agl'Inglesi e desse, in compenso della nave 
rapita, in mano di Francia tutte le navi loro sorte ne' suoi porti: quando no, 


sarebbe tenuta del fatto verso la repubblica. 


Le insolenze d'Inghilterra e le minaccie di Francia fecero facilmente 
andar innanzi la mutazione nelle deliberazioni di Genova. Per la qual cosa, 
tacendo o poco contrastando nelle consulte coloro che inclinavano alla parte 
inglese, sorse più potente la parte franzese. Però fu risoluto nel consiglio 
grande, ed approvato nel piccolo, che si chiudessero tutti i porti ai bastimenti 
inglesi sì da guerra che da commercio; si ritenessero quelli che nei porti 
stanziassero. 


Il serenissimo governo, datosi tutto alla parte del nome franzese, 
pubblicava, per giustificare la sua deliberazione, un manifesto, in cui, 
raccontate tutte le ingiurie ricevute, da poi che aveva incominciato la guerra, 
dagl'Inglesi, concludeva che poichè la lunga pazienza ed i frequenti ricorsi 
erano stati indarno, nè alcuna speranza si aveva che gl'Inglesi fossero per 
venirne a termini più temperati, si era risoluto ad escludere infino a nuova 
deliberazione dai porti genovesi le navi britanniche, la presenza delle quali, 
sotto colore di non adempita neutralità per gli altrui fatti violenti, aveva dato 
occasione a tanti incomodi ed a tanti pericoli. 


Intanto si stipulava, il dì 9 ottobre, a Parigi tra il direttorio ed il 
plenipotenziario Spinola una convenzione, con la quale si fermarono le 
condizioni, a norma delle quali i due Stati dovevano vivere tra di loro. 
L'accettarono i Genovesi, sperando che con lei sarebbe confermato lo Stato. 
L'accettarono il direttorio e Buonaparte, perchè procurava loro denaro. Fu 
convenuto fra i due Stati che il decreto del governo di Genova, per cui si 
serravano i porti agl'Inglesi, avesse la sua esecuzione fino alla pace; proibisse 
Genova il soccorrere di viveri e di munizioni gl'Inglesi; presidiasse 
sufficientemente i porti; se non potesse, la Francia la servirebbe di presidii; se 
la Gran Bretagna intimasse la guerra a Genova, la difenderebbe la Francia; 
annullasse Genova i processi fatti ai sudditi per opinioni, discorsi o scritti 
politici; i nobili processati nel grande e nel piccolo consiglio si 
redintegrassero; la Francia promettesse di conservar intero il territorio della 
repubblica, di agevolarle la pace con le potenze barbaresche, di far libere e 
franche le terre vincolate per dritti di feudo all'impero germanico; i Genovesi 
accettassero la mediazione della Francia per comporre le loro differenze colla 
Sardegna; pagassero alla Francia, per prezzo dell'amicizia e della 


conservazione dei territorii, due milioni di franchi, e le facessero un prestito 
di altri due milioni. Furono i due milioni di taglia estratti dal banco di San 
Giorgio, i due del prestito pagati dai più ricchi. 


Genova debole e lacerata da due nemici potenti fu obbligata a comporsi 
con uno di loro: il che non fu la sua salute. Venezia anch'essa tra due nemici 
potentissimi, ma più forte, più padrona di sè medesima, più tenace nella 
neutralità, non volle comporsi, nè ciò fu la sua salvezza. Bisogna premettere 
che principal mira del governo di Francia, alla quale tutte le altre 
subordinavansi, era sempre la pace con l'imperatore non solamente per la sua 
potenza, ma ancora per la dignità e pel grado. Parevagli che, ove Francesco 
avesse accettato le condizioni, la repubblica riconosciuta da un tanto principe 
sarebbesi bene radicata e, per così dire, naturata in Europa. Sola l'Inghilterra 
sarebbe rimasta nemica; ma non avendo più speranza di muovere l'Europa 
contro la Francia, si conghietturava che anch'essa sarebbe sforzata di venire 
agli accordi. Chiaro appariva che dalle condizioni dell'Italia, essendo già i 
Paesi-Bassi austriaci posti in possessione della Francia, pendeva 
principalmente la pace con l'imperatore. A questo principal fine dirizzando i 
suoi pensieri il direttorio, aveva mandato in Italia il generale Clarke, 
personaggio molto dipendente da Carnot, col mandato di veder vicino le cose 
e di fare convenienti proposte all'Austria. Era Clarke uomo molto atto a 
questo atto, non solo per la sua destrezza, ma ancora perchè detestava, e 
sapevasi, le esagerazioni dei tempi. Inoltre egli pare che il direttorio, od 
almeno qualche membro di lui, avesse concepito sospetto di pensieri 
ambiziosi in Buonaparte, e però si era risoluto a mandare in Italia un uomo, 
quale gli sembrava Clarke, molto fidato, affinchè investigasse ed 
accuratamente rapportasse gli andari del generale italico. Del che o accortosi 
o sospettando Buonaparte, quando se lo vide comparire innanzi, siccome 
quegli che non amava gl'imperii dimezzati, gli disse a viso scoperto che se 
veniva ad accordarsi con lui, il vedrebbe volentieri, e l'accetterebbe; quando 
no, se ne poteva tornare. Questa insolenza o non seppe il direttorio, o saputa, 
per lo meno male, la passò. Clarke, che uomo accorto era, avvisò facilmente 
dov'era e dove aveva a rimanere la potenza; si piegava perciò facilmente, e da 
inviato del governo divenne fidato di Buonaparte. Da quel punto nacque fra 
ambidue quella benevolenza e quella intrinsichezza che si mantennero in tanti 
e sì diversi tempi ed in tante rivoluzioni d'uomini e di cose. 


Ma venendo al mandato politico di Clarke, quantunque ei dovesse 
principalmente indrizzarsi all'imperatore, fece opera per viaggio di racconciar 
le faccende colla Sardegna. Offeriva, in nome della repubblica, di dare al re 
Genova co' suoi territorii con patto ch'egli cedesse alla Francia l'isola di 
Sardegna e si unisse in lega con la repubblica, obbligandosi a congiungere 
all'esercito italico un numero determinato di soldati. Disordinò anche questo 
pensiero il rifiuto di Carlo Emmanuele del voler entrare in questa lega; 
perchè, come già rapportammo, detestava grandemente di voltar le sue armi 
contro il papa. Allora fu fatto il trattato con Genova, col quale il direttorio, 
non potendo più farla cosa del re, la fece cosa sua. 


A questo succedeva ne' consigli dei reggitori della Francia un altro 
disegno per opera principalmente di Buonaparte; ma alle loro proposizioni se 
ne stava dubbiosa l'Austria, perchè non aveva ancora perduto la speranza di 
ricuperare per forza d'armi gli Stati d'Italia; questi negoziati correndo prima 
delle ultime rotte di Wurmser. Però Clarke e Buonaparte, non ostante le 
vittorie contro Wurmser, insistevano sempre maggiormente. 


Conoscendo il direttorio la renitenza dell'Austria, aveva mosso, per 
vincerla, altre pratiche lontane, per le quali sperava di operare che il timore 
superasse a Vienna ogni ostacolo. Dipendeva intieramente la Spagna, pei 
consigli e per la autorità del principe della Pace, dalla Francia. Dipendeva 
anche da lei per la necessità delle cose la Porta Ottomana. Venne adunque il 
direttorio in pensiero, condotto da quel suo fine principalissimo di aver 
amicizia con l'imperadore, di far proposizioni di lega difensiva tra la Spagna, 
la Porta Ottomana, la Francia e la repubblica di Venezia contro l'Austria: 
presumeva il direttorio, oltre il timore da darsi all'imperadore, che Venezia, 
stante la costanza del senato a volersene star neutrale, avrebbe ricusato 
d'entrar nella lega, e però che se gli sarebbe porta più colorita cagione di 
pigliarsi la repubblica. Il Reis Effendi, favellando a Costantinopoli col 
dragomanno di Venezia, sì era lasciato intendere che in quel totale 
sovvertimento d'Europa il senato veneziano non poteva e non doveva più 
starsene isolato e da sè, ma sì consentire a quelle congiunzioni che per la 
sicurtà dei suoi Stati fossero necessarie, e che nissuna congiunzione migliore 
poteva essere che un'alleanza con la Porta, la Francia e la Spagna. Poco dopo 
Verninac, ministro di Francia a Costantinopoli, avuto un segreto colloquio 


con Ferigo Foscari, bailo della repubblica, gli aveva significato le medesime 
cose, protestando della amicizia della sua repubblica verso quella di Venezia, 
e non solamente promettendo sicurtà per tutto il territorio veneto, ma ancora 
dando speranza di considerabile ingrandimento. Infine, in qualità di persona 
pubblica procedendo, l'ambasciatore dava al bailo uno scritto, acciocchè lo 
tramandasse al senato, in cui veniva ragionando che la repubblica franzese, 
oltremodo tenera della quiete generale e della preservazione degli Stati contro 
gli altrui disegni ambiziosi, si era risoluta a non istarsene da sè, in mezzo 
all'Europa commossa; che a questo fine desiderava congiungere a quella 
d'altrui tutta la forza sua; che confidava che i governi interessati sarebbero 
disposti a secondarla; che sperava che specialmente il senato veneto si 
mostrerebbe pronto a concorrere a questo fine; che perciò proponeva al 
senato per mezzo del bailo e per comandamento espresso del direttorio 
un'alleanza fra le due repubbliche. Quindi, più apertamente spiegandosi, 
dicea sue ragioni, perchè si avesse ad accettare la lega che il direttorio veniva 
proponendo. Non avendo il bailo mandato per trattare una sì importante 
materia, rispondeva pe' generali, offrendosi solamente di trasmettere lo scritto 
di Verninac al senato. 


Le medesime mosse diedero a Madrid il principe della Pace ai nobili 
Bartolammeo Gradenigo e Almorò Pisani, a Parigi il ministro degli affari 
esteri Lacroix al nobile Alvise Querini, finalmente a Brescia Buonaparte al 
provveditor generale Francesco Battaglia. Quest'era un concerto per 
maggiormente muovere la repubblica. Ma il senato non avendo ancora 
deliberato, perchè i savi non gli avevano participato affare di tanta 
importanza, il 27 settembre, quando appunto più vive bollivano le pratiche di 
Clarke, si appresentava in Venezia al serenissimo principe con un memoriale 
il ministro di Francia Lallemand, col quale, annunziando che la repubblica 
franzese, desiderosa di stringersi vieppiù in amicizia con l'antica sua amica la 
repubblica di Venezia, le proponeva di nuovo per mezzo suo quello che già le 
era stato proposto e da lui medesimo e da altri ministri di Francia, cioè 
un'alleanza a difesa ed assicurazione de' suoi Stati; e caldamente ragionando 
in acconcio della proposta, seguitava: offerirle il direttorio la alleanza del 
popolo franzese; essere questo popolo, fatto potentissimo per le sue vittorie in 
grado di dare al mondo, e per quiete sua, quell'aspetto che gli piacerebbe, 
stipulerebbe patti proficui e nobili per una nazione alleata; obbligherebbe 


tutte le sue forze a difenderla, se i suoi vicini si attentassero di molestarla; le 
mandasse il senato un negoziatore a Parigi, si concluderebbe un trattato ad 
unione de' due popoli fondato sulla sincerità e sulla buona fede, sole basi 
della politica franzese; già prepararsi la pace del continente, già esser vicine a 
definirsi le sorti d'Italia; ogni cosa dovere sperar Venezia congiunta in 
alleanza con Francia. 


In tale modo instava con molta pressa Lallemand in cospetto del 
serenissimo principe, e per aprir l'adito alle future cose, aggiungeva altri 
discorsi ancora ed altri motivi, cui aiutava presso al senato il provveditore 
Battaglia, il quale, non si sa bene perchè, si era discostato, accettando le 
nuove, dalle antiche consuetudini del governo veneziano. 


Grave al certo deliberazione era questa e che importava alla somma tutta 
della repubblica; perchè se da una parte si vedeva, che il collegarsi con la 
Francia in mezzo a tanta vertigine di cose avrebbe necessariamente condotto 
Venezia per sentieri insoliti, non mai battuti da lei, e pieni d'un dubbioso 
avvenire, dall'altra il non collegarsi poteva portare con sè una immediata 
pernicie; ed in questo non si era infinto il ministro di Francia, avendo 
accennato a quale pericolo si esporrebbe Venezia se a starsene scollegata e da 
sè continuasse. Questa materia fu maturamente esaminata in una consulta di 
tutti i savi di collegio, e, sebbene la sentenza in cui entrarono sia stata da 
molti biasimata e da alcuni allegata come pretesto valevole di fare a Venezia 
quello che le fu fatto; come se uno Stato independente fosse obbligato, sotto 
pena di eccidio, di opinare come uno Stato forastiero vorrebbe che opinasse, 
non si dubita di affermare che fu giusta, onorevole e conveniente ai tempi. 
Concludevano adunque che se la fortuna franzese preponderante non 
permetteva che si pendesse di più verso l'Austria, la maggior fede dell'Austria 
non permetteva che si pendesse di più verso la Francia. Pensarono 
finalmente, che se era destinato da' cieli che la repubblica perisse, doveva ella 
perire piuttosto innocente che rea, piuttosto per violenza altrui che per colpa 
propria, piuttosto con compassione che con biasimo del mondo, e senza che 
ne fosse diminuita la maestà del suo nome. 


Serbando l'antica consuetudine di Venezia, come opinarono i Savi così fu 
approvato dal senato, che signora di sè medesima, e da ogni vincolo libera, si 
serbasse la repubblica. Rispondeva il senato gravemente a Lallemand, che 


grate ed accette gli erano le dimostrazioni amichevoli fatte dal governo della 
repubblica franzese, che appunto per queste stesse disposizioni amichevoli 
sperava il senato che il direttorio non avrebbe voluto condurlo a deliberazioni 
che verrebbero a produrre effetti contrari all'intento; che per antico instituto la 
repubblica di Venezia, lontana dall'ambizione e solita a temperare sè 
medesima, aveva riposto il fondamento dell'esser suo politico nella felicità e 
nell'affezione de' sudditi e nella sincera amicizia verso tutti i potentati di 
Europa; del quale giusto ed immacolato procedere si erano sempre, malgrado 
degl'inviti e delle sollecitazioni contrarie in vari tempi fatte, essi potentati 
mostrati contenti; che per esso ancora era stata la quiete conservata ai veneti 
dominii con utile costante e contentezza inestimabile dei sudditi; che questa 
condotta del senato, confermata dal corso di tanti secoli felici, non poteva 
abbandonarsi senza incontrare inevitabilmente il pericolo di guerra; che erano 
le guerre calamitose a tutte le nazioni, ma assolutamente insopportabili al 
senato pel suo amore paterno verso i sudditi, per la costituzione fisica e 
politica de' suoi Stati e per la sicurezza delle nazionali navigazioni. Alle quali 
cose s'aggiungeva il pericolo funesto di sconvolgere le basi del proprio 
governo, senzachè derivar ne potesse alcun rilevante appoggio alle grandi 
nazioni alle quali egli strettamente si unisse. Terminava il suo grave 
ragionamento con dire, sperare che il direttorio, conosciuta la ingenuità e la 
verità di queste considerazioni, le avrebbe per accette e non sarebbe per 
alienare l'animo, nè in qualunque evento, dalla innocente Venezia, da 
Venezia risoluta a conservare con ogni studio l'amicizia con Francia. 


Rifiutata dal senato l'alleanza, con la Francia, restava a considerarsi se 
non sarebbe stato utile e sicuro alla repubblica il collegarsi con l'Austria. Ma 
a tutte le considerazioni prevalsero i consigli quieti, perchè il senato non 
voleva pendere più da questa parte che da quella e non voleva 
soverchiamente irritare contro di sè i repubblicani già padroni di buona 
porzione de' suoi territorii. Nondimeno, poichè non era da credere che 
l'Austria si tirasse indietro, potendo in mezzo alla fortuna avversa l'accessione 
di Venezia aver recato peso nella somma delle facende militari, se i 
Veneziani avessero congiunto le loro armi con quelle dell'imperatore, 
massimamente quando erano queste cose ancora minacciose e forti, 
avrebbero i Franzesi potuto ricevere grave danno. 


Ma patti pieni di molta sicurtà venne offerendo a questo tempo medesimo 
a Venezia una potenza forte per proteggerla, lontana per non darle ombra; la 
Prussia. Il barone di Sandoz-Rollin, ministro plenipotenziario di Prussia a 
Parigi, in un abboccamento avuto col nobile Querini, si fece avanti dicendo 
che con dolore infinito vedeva la condizione del senato e delle venete 
provincie divenute campo e bersaglio di una crudele guerra; lodò il consiglio 
del senato dello aver saputo conservare in mezzo a tanto turbine e con tanto 
costo la sincera neutralità; che migliore contegno non poteva nè immaginare 
nè tenere il senato: soggiunse poi però che non doveva il senato aspettare i 
tempi sprovveduto d'amici e collegato con nissuno, nè abbandonare 
gl'interessi dello Stato ad un avvenire certamente molto incerto e 
probabilmente tempestoso; che il governo che facevano i Franzesi delle terre 
veneziane, con aver violato le leggi le più sante della neutralità, poteva 
facilmente dar pretesto agli altri di turbare l'attuale quiete e sicurezza della 
repubblica; che perciò gli pareva, che la prudenza del senato il dovesse 
indurre a premunirsi di qualche sostegno valevole a guarentire le sue 
possessioni contro qualunque tentativo. Detto tutto questo, passava Sandoz- 
Rollin a dire che ei credeva che la sola potenza con la quale la repubblica 
avrebbe utilmente e sicuramente potuto stringersi in alleanza, fosse la Prussia, 
perchè gl'interessi politici del re tanto erano lontani da quei di Venezia, che il 
senato non poteva a modo nissuno sospettare ch'ei volesse una tale alleanza 
procurarsi per qualche sua mira particolare; che anzi era la Prussia la sola 
potenza che potesse conservare l'incolumità e l'integrità dei dominii veneti; 
che a lui pareva, tale essere l'opportunità e la necessità di questa alleanza, che 
non fosse nemmeno da tenersi segreta; perchè la casa d'Austria non poteva 
recarsi a male che la repubblica cercasse di guarentirsi dai sinistri effetti delle 
correnti cose. Insistè finalmente il prussiano ministro affermando, che doveva 
il senato con la sapienza e prudenza sua internar la vista in un avvenire che 
non si poteva ben prevedere qual fosse per essere, poichè fatalmente la 
presente guerra poteva aver dato motivo a più d'uno di chiamarsi scontento 
dei Veneziani e di recar loro col tempo qualche grave molestia. 


Questo parlare e questa proferta tanto secondo il bisogno potevano essere 
la salvazione di Venezia, ed ogni motivo di Stato concorreva a far deliberare 
che si accettasse. Ben si era fino allora consigliato il senato, seguitando il suo 
antico costume, di non congiungersi nè con questa nè con quella parte; ma 


certamente fu pur troppo timorosa risoluzione quella di non aver voluto 
accettare la lega tanto necessaria e tanto opportunamente esibita dalla Prussia; 
abbenchè, come trovasi scritto, questo rifiuto non sia stato colpa del senato, 
ma sì piuttosto degl'inquisitori di Stato, checchè a ciò fare li movesse, e dei 
savii, che avuto il dispaccio del Querini, nol rappresentarono, avendo da loro 
medesimi deliberato di scrivergli che non entrasse in questo trattato. 


Intanto si laceravano dai belligeranti i sudditi veneziani con ogni maniera 
di più immoderata barbarie. Pretendendo parole soavi di amicizia, rapivano 
nei miserandi territorii veneti, non solo per necessità, ma anche per capriccio, 
non solo per forza, ma anche con violenze, non solo con comando ma anche 
con ischerno, le vite, l'onore e le sostanze di coloro che amici chiamavano. 
Quello poi che era involato per forza era profuso per iscialacquo; il paese 
desolato, i soldati sì vincitori che vinti si consumavano per mancamento di 
ogni genere necessario; chi per ufficio o per grado aveva debito di 
provvedere ai soldati e di ritirarli dalia barbarie, si arricchiva; il perchè si 
vedevano capi ricchi, soldati squallidi. Le case s'incendevano, gli alberi 
fruttiferi si atterravano, le ricolte preziose si sperdevano da questi sfrenati. 
Pubblicavansi dai generali ordini e regole per frenare tanta rabbia; ma vano 
era il proposito, perchè quando si veniva alla esecuzione, si andava molto 
rimessamente, essendo i capi intinti. A questo tempo medesimo gli eserciti di 
Francia governati sul Reno da Moreau e da Jourdan, assai diversi erano dal 
buonapartiano per moderazione e per rispetto ai vinti. In fatti venne in Italia 
dal Reno la schiera di Bernadotte, che temperatamente portandosi, e con 
maggior disciplina delle altre procedendo, era cagione che a gara le città 
italiche in presidio la chiamassero. Per questo le compagne la chiamavano la 
schiera aristocratica, e vi furono delle male parole e dei peggiori fatti in 
questo proposito. Di tante enormità si lamentava il veneziano senato con tutti 
e da per tutto; le giustissime querele non facevano frutto. 


Né meglio erano rispettate da coloro che accusavano Venezia di non esser 
neutrale, le sostanze pubbliche che le private. Verona massimamente era 
segno della repubblicana furia. Vi rompeva a capriccio suo Buonaparte le 
porte delle fortificazioni, toglieva per forza le chiavi della porta di San 
Giorgio all'ufficiale veneto, portava via dalle mura le artiglierie di San 
Marco, poneva le sue là dove voleva, prendeva l'armi, prendeva le munizioni 


ammassate nell'armeria e nelle riposte veneziane, demoliva i molini, ardeva 
le ville della campagna quando credeva che a' suoi bisogni importasse; 
occupava finalmente i forti, vi ordinava mutazioni e lavori e vi piantava le 
insegne franzesi. Chiodava poi a Porto-Legnago le artiglierie veneziane, 
tagliava i ponti levatoi, rompeva i ponti del fiume; occupava forzatamente il 
castello di Brescia, e postovi presidio, a grado suo il fortificava. Quindi, 
mandato innanzi a Bergamo Cervoni per ispiare e per sopravvedere i luoghi, 
quantunque nessuna strada fosse aperta per quelle valli a calate di Tedeschi, 
occupava improvvisamente con sei mila soldati la città ed il castello di 
Bergamo, dove attese, come a Brescia, a fortificarsi. Involava, armata mano, 
una cassa dell'arciduca di Milano depositata in casa del marchese Terzi sul 
territorio bergamasco; e finalmente levava le lettere dalle poste veneziane, 
aprendole per vedere che cosa portassero. 


Considerando l'aspro governo fatto degli Stati veneziani, non si sa con 
qual nome chiamare l'enormità di quel Rewbel, uno dei quinqueviri di Parigi, 
il quale si lamentava che i Veneziani non amassero i Franzesi. 


Trattati a questo modo gli Stati della repubblica di Venezia, apparivano 
interamente mutati da quello che erano prima che quella feroce illuvie li 
sobbissasse. Intanto gli atroci fatti inasprivano gli animi e gli riempivano di 
sdegno parte contro il senato, come se senza difesa desse in preda i popoli a 
nemici crudeli, porle contro i commettitori di tanti scandali. Da tutto questo 
ne nacque, che le popolazioni della terra ferma, tocche da quel turbine 
insopportabile, domandavano al senato ordini, armi e munizioni per 
difendersi con la forza da coloro, presso ai quali l'amicizia era mezzo, non 
impedimento, al danneggiare. Il senato piuttosto rispettivo che prudente 
cercava di mitigar gli animi, e quanto all'armi, andava temporeggiando, 
sperava che qualche caso di fortuna libererebbe i dominii da ospiti tanto 
importuni, e perchè temeva che chiamati i popoli all'armi, non fosse più 
padrone di regolare e frenare i moti incominciati, con grave pregiudizio e 
pericolo della repubblica. 


Peraltro non così tosto il senato ebbe avviso delle minacce fatte da 
Buonaparte il di 31 maggio in Peschiera al provveditor generale Foscarini, si 
accorse che non vi era più tempo da perdere per apprestar le difese, non già 
per la terra ferma quasi tutta disarmata ed occupata dai repubblicani, ma 


almeno pel cuore stesso della repubblica, con assicurare tutte le parti 
dell'estuario con armi sì terrestri che marittime. Si è narrato, come il generale 
repubblicano avesse affermato, con modi peggio che amichevoli, che aveva 
ordine dal direttorio di ardere Verona e d'intimare la guerra ai Veneziani. A 
tale gravissimo annunzio, pervenuto celerissimamente per messo apposta 
spedito da Foscarini, si adunava il senato a tutta fretta e con voti unanimi 
decretava, si comandasse al capitano del golfo che si riducesse tosto con tutta 
l'armata della repubblica nelle acque di Venezia; si levassero incontanente in 
Istria, in Dalmazia ed in Albania in quanto maggior numero si potessero le 
cerne ed ai veneziani lidi si avviassero; i reggimenti stessi già ordinati, che 
avevano le stanze in quelle province, senza indugio alla volta di Venezia 
s'indrizzassero; si chiamassero nelle acque dell'Istria tutte le navi che si 
trovavano nell'Ionio sotto il governo del provveditor generale da mare e con 
queste anche le due destinate a portare il nuovo bailo della repubblica a 
Costantinopoli. Queste deliberazioni furono prese il dì primo di giugno. 
Siccome poi l'unità dei consigli è il principale fondamento dei casi prosperi, 
così trasse il senato, il dì 2 dello stesso mese, provveditor delle lagune e lidi 
Giacomo Nani, dandogli autorità e carico di armare nel modo che più 
acconcio gli paresse tutto l'estuario. Gli diede per luogotenente Tommaso 
Condulmer, affinchè avesse cura particolare delle navi sottili allestite per 
custodia dei lidi e delle bocche dei fiumi. Ebbero queste provvisioni del 
senato presto effetto; perchè in poco tempo si videro fortificati e presidiati i 
posti principali di Brondolo, Chiozza, Portosecco, San Pietro in Volta, San 
Nicolò di Lido, Malamocco. A Brondolo specialmente, dove mettono foce i 
fiumi Adige, Canalbianco e Brenta, furono fatti stanziare i bastimenti più 
sottili. Già arrivavano, siccome quelle che erano state mandate con molta 
sollecitudine, in Venezia e nei circonvicini luoghi le soldatesche del mare 
Tonio, dell'Albania, e della Dalmazia; piene ne erano le case, pieni i conventi 
dei lidi, piene le isole vicine alla metropoli. Perchè poi l'erario potesse bastare 
a questo nuovo stipendio, fu posta una tassa sui beni stabili di Venezia e del 
dogado a cui diedero il nome di casatico. Per cotal modo Venezia, spinta 
dalla vicina guerra, si apprestava a difendere l'estuario, nel quale consisteva 
la vita della repubblica. 


Un famoso storico franzese dei nostri tempi, lasciandosi trasportare ad 
una parzialità tanto più degna di riprensione quanto è diretta contro il misero, 


si lasciò uscir dalla penna, troppo incomportabilmente scrivendo, che queste 
provvisioni del senato veneziano furono fatte prima delle minaccie dei 
Franzesi. Al che un altro non men famoso storico italiano giustamente si 
oppone in questo modo: «Eppure è chiaro e manifesto a chi vorrà solamente 
riscontrare le date che le provvisioni medesime furono fatte dopo ed a 
cagione delle minaccie intimate da Buonaparte al provveditor generale 
Foscarini: imperciocchè minacciò Buonaparte il dì 31 maggio, deliberò il 
senato il dì primo e secondo di giugno. Il perchè l'allegazione dello storico è 
contraria alla verità, e crudele a Venezia; che se poi egli pretendesse che 
Venezia, sentite le mortali minaccie di Buonaparte, non doveva armarsi, 
staremo a vedere s'ei dirà che la Francia non doveva armarsi sentite le 
minaccie di Brunswick e di Suwarow. Quanto poi ai sommi geografi così 
franzesi come italiani, i quali sostengono l'opinione del citato storico, saria 
bene che ci dicessero quale maggiore distanza vi sia, o qual maggiore 
difficoltà di strade tra Peschiera e Venezia che tra Parigi e Roano. Saria anche 
bene che ci dicessero, caso che nascesse oggi in Roano un accidente che 
minacciasse di totale ruina lo Stato della Francia, se il governo non 
delibererebbe in proposito il dimane a Parigi. Veramente quando l'uomo vuol 
impugnare la verità conosciuta, diventa ridicolo........... 


«Il medesimo storico, a fine di pruovare la parzialità de' Veneziani verso 
l'Austria, narra come non così tosto dimostrò l'imperatore desiderio che la 
repubblica non conducesse a' suoi stipendii il principe di Nassau, il governo 
veneziano se ne rimase. Ma la verità è, che il consiglio di condurre il principe 
fu dato dal provveditor delle lagune Nani, e che questo consiglio era già stato 
rifiutato, non già dal senato, al quale non fu mai riferito dai Savi, ma sibbene 
dai Savi medesimi, molto innanzi che l'imperator d'Austria manifestasse il 
suo desiderio. Ma volontieri mi sono io indotto a parlare di questo fatto, 
perchè quando anche fosse vero, che è falso, non si vede come per una 
condiscendenza di Venezia verso l'imperatore si dovesse venire alla 
distruzione di lei.» 


Al tempo stesso in cui il senato ordinava l'apparato militare delle lagune, 
temendo che la Francia s'insospettisse con credere ch'ei pensasse di portar più 
oltre di una legittima difesa, in caso di assalto, i suoi provvedimenti, scriveva 
un dispaccio al governo franzese, col quale andava esponendo che mentre la 


repubblica di Venezia se ne viveva tranquilla all'ombra della più puntuale 
neutralità e della sincera e costante sua amicizia verso la repubblica Franzese, 
erano gli animi del senato rimasti vivamente trafitti dal colloquio avuto dal 
generale Buonaparte col provveditore generale Foscarini, dal quale si poteva 
argomentare un'alterazione nell'animo del direttorio contro Venezia; che dal 
canto suo il senato si persuadeva di non aver dato occasione a tale 
alterazione: che era conscio specialmente di non meritare alcun rimprovero 
per l'occupazione di Peschiera contro di cui non era restato alla repubblica 
disarmata e solo fondantesi sulla buona fede delle nazioni sue amiche, altro 
rimedio che la più ampia e solenne protesta e la più efficace domanda della 
restituzione, siccome infatti non aveva omesso nel momento stesso di fare; 
potere lo stesso generale Buonaparte rendere testimonio dello aver trovato 
inermi e tranquille le città veneziane, e della prontezza con la quale i 
governatori veneziani ed i sudditi somministravano, anche in mezzo alle 
angustie dei viveri, quanto era necessario al suo esercito. Aggiungeva a tutto 
questo il senato, essere suo costante volere il conservare la più sincera 
amicizia colla Francia, e pronto a dare quelle spiegazioni ed a fare quelle 
dimostrazioni dei sentimenti proprii, che fossero in suo potere per confermare 
quella perfetta armonia che felicemente sussisteva fra le due nazioni. 


Frattanto il ministro Lallemand, e questa fu una nuova ingiuria fatta a 
Venezia, domandava al senato perchè ed a qual fine si apprestassero quelle 
armi, come s'ei non sapesse che il perchè erano le minacce di Buonaparte a 
Foscarini, e che il fine era il difendersi in una guerra che lo stesso Buonaparte 
aveva dichiarato dover fare fra pochi giorni a Venezia. Si maravigliava 
inoltre il ministro che simili apprestamenti guerrieri allora non si fossero fatti 
quando instavano presenti gli Austriaci sul territorio della repubblica, come 
se egli non sapesse, che l'Austria non aveva mai minacciato di guerra Venezia 
come la Francia per mezzo di Buonaparte aveva fatto. Richiedeva finalmente 
si cessassero quelle armi dimostratici di una diffidenza ingiuriosa e contraria 
agl'interessi ed alla dignità della repubblica Franzese; il che significava che si 
voleva far guerra a Venezia, e che non si voleva ch'ella si difendesse. 


Rispondeva pacificamente il senato, le armi che si apprestavano essere a 
difesa, non ad offesa; voler solo tutelare l'estuario, non correre la terra ferma; 
pacifica esser Venezia, volere vivere amicizia con tutti; in mezzo ad opinioni 


tanto diverse, a discorsi tanto infiammativi, a moltitudine sì grande di 
forastieri che abbondavano nella città, dovere il governo pensare alla quiete 
ed alla sicurezza del pubblico: a questo fine essere indrizzati i nuovi presidii 
ed a fare che, siccome l'intento suo era di non offendere nissuno, così ancora 
nissuno il potesse offendere: sperare che il governo franzese meglio 
informato dei veri sensi della repubblica, deporrebbe qualunque pensiero 
ostile contro di lei e persevererebbe, ora che la Francia tanto era divenuta 
potente, in quella stessa amicizia che il senato le aveva costantemente ed a 
malgrado di tutte le suggestioni ed instigazioni contrarie conservata, quando 
la Francia medesima era pressata da tutte le potenze d'Europa; che finalmente 
pel senato non istarebbe che un sì desiderato fine si conseguisse: a questo 
tutti i suoi pensieri, a questo tutti i suoi consigli, a questo tutte le sue 
operazioni dirizzare. 


Mostravasi il ministro di Francia appagato della risposta, avendo 
affermato a Francesco Pesaro, destinato dalla repubblica a conferire con esso 
lui sulle facende comuni, ch'egli era grato al senato per la gentile e 
soddisfacente risposta fattagli; ch'ella non poteva essere nè più sincera nè più 
appagante; che incontanente l'aveva spedita a Buonaparte, e che sperava che 
una sì solenne manifestazione dei pubblici sentimenti avesse ad essere una 
pruova irrefragabile di quanto egli aveva sempre rappresentato: insomma egli 
si chiamava contento intieramente e tranquillo. A questo modo parlava 
Lallemand il 10 luglio; eppure questo medesimo giorno egli scriveva al 
ministro degli affari esteri a Parigi, che il senato armava gli stagni col fine di 
far odiar dal popolo i Franzesi; che il generale Buonaparte, richiesto di 
rimborsi, aveva con ragione risposto che i Franzesi erano entrati nei diritti dei 
Ferraresi sopra i paesi della repubblica, e che avevano per cosa propria 
Peschiera, Brescia e gli altri luoghi occupati. Tanta poi è la forza della verità 
anche in coloro che vorrebbero servire ad interessi contrarii, che il medesimo 
Lallemand, scrivendo pochi giorni dopo a Buonaparte, affermava che era 
verissimo che il governo veneziano si era mostrato molto avverso alla 
rivoluzione franzese ed aveva nutrito con molta cura nel cuore dei sudditi 
l'odio contro i Franzesi; ma che in quel momento era vero del pari che sincere 
erano le sue protestazioni di neutralità e di buona amicizia verso la Francia; 
che le male impressioni lasciavano poi luogo alla considerazione de' suoi veri 
interessi; che quanto all'armare, quantunque dubbiosi potessero essere i 


motivi, pareva a lui che, tale qual era, non potesse far diffidare della fede 
veneziana; che troppo le armi apprestate erano deboli da dare giustificata 
cagione di temere; che con gli occhi suoi proprii vedeva, che i preparamenti 
che si facevano, non avevano altro fine che di custodire le lagune ed i lidi 
vicini, e che insomma tutto quell'apparato non aveva in sè cosa che fosse 
ostile contro la Francia. Quest'era il testimonio di Lallemand che ocularmente 
vedeva. Pure gridossi per questo medesimo fatto dell'armamento delle lagune, 
guerra e distruzione a Venezia. Così Venezia, segno di tanti inganni, se 
armava era stimata nemica, se non armava, perfida; i tempi tanto erano 
perversi che anche in chi conosceva la verità, si annidava la calunnia; la pace 
non le era più sicura della guerra, nè la guerra della pace; l'estremo fatto già 
la chiamava. 


Tali erano i pensieri e le opere di Buonaparte e del direttorio verso la 
repubblica di Venezia; ma questi insidiosi disegni furono interrotti da una 
nuova calata d'armi imperiali in Italia. 


Sempre più si scoprivano i pensieri del vincitore generale della repubblica 
indiritti a turbare tutta l'Italia. Si è già descritto, come per quel principal fine 
dell'aver la pace coll'imperadore il direttorio di Parigi e Buonaparte, mandato 
Clarke, offerivano patti di diversa natura ora all'imperadore medesimo, ora 
alla repubblica di Venezia, ora a quella di Genova, ed ora al re di Sardegna. 
L'Austria, inquieta per le calamità a cui era stata sottoposta, non si mostrava 
aliena se non di conchiudere, almeno di negoziare, e per questo aveva 
mandato a Vicenza il generale San Giuliano, acciocchè si abboccasse con 
Clarke. Anche l'Inghilterra, mossa dal pericolo dell'imperadore e dalla forza 
della repubblica franzese, che ogni di più pareva insuperabile, si era piegata, 
benchè mal volontieri, a voler trattare, ed aveva mandato a questo fine lord 
Malmesbury in Francia. Tutti pretendevano voci di voler rimuovere tanto 
incendio dalla Europa afflitta e di aver a cuore lo stato salutifero dell'umanità. 
Ruppero questi negoziati le vittorie dell'arciduca Carlo in Germania, che 
compensarono le sconfitte di Beaulieu e di Wurmser in Italia. Imperò gli 
alleati si fecero più renitenti, e di nuovo convenne venire al cimento delle 
armi. Solo la Sardegna, che era ridotta piuttosto in potestà della Francia che 
nella propria, aveva concluso un trattato di lega difensiva, avendo il re 
costantemente ripugnato ad una lega offensiva a motivo della guerra 


imminente col papa; il quale trattato il direttorio non volle ratificare. 


Adunque il direttorio, trovata tanta fermezza nell'Austria, nell'Inghilterra 
e nel papa, che continuamente si preparava alla guerra, e dubitando che 
questo modo potesse estendersi più oltre, perchè non si fidava di Napoli, si 
consigliava di voler provare se il timore delle rivoluzioni potesse sforzare i 
potentati a far quello che il timore dell'armi non aveva potuto. 


A questo fine erano indirizzati i moti dell'Emilia e le instigazioni di 
Trento. Ma, per parlar de' primi, si voleva da Buonaparte che a quello che da 
principio aveva potuto parere frutto disordinato della guerra succedesse uno 
stato regolato ed un assetto più giusto di costituzione. Anche sperava il 
generalissimo di accendere con questo allettativo d'independenza talmente 
que' popoli già di per sè stessi tanto accendibili, che un fanatismo politico 
avesse a pareggiare gli effetti di quell'ardore religioso che per difesa propria 
il pontefice facea sorgere in Italia contro i conquistatori. 


Erasi inditto il congresso de' quattro popoli dell'Emilia, Modenesi, 
Reggiani, Bolognesi, Ferraresi il dì 27 dicembre, malgrado di Buonaparte, 
che avrebbe desiderato che più presto si adunassero per dar cagione di temere 
al papa in tempo, in cui bollendo ancora le pratiche, non aveva ancora il 
pontefice rifiutato la pace. Convennero in Reggio i legati dei quattro 
cispadani popoli, trentasei Bolognesi, venti Ferraresi, ventidue Modenesi, 
ventidue Reggiani. Avevano mandato amplissimo di fare quanto alla salute 
della repubblica si appartenesse; l'unione massimamente de' quattro popoli in 
un solo stato procurassero. Grande era il calore, grande l'entusiasmo di quegli 
spiriti repubblicani. Ordinarono, ad alta voce, non a voti segreti si 
squittinassi. Poi fecero una congregazione d'uomini eletti dalle quattro 
provincie, affinchè proponessero i capitoli della unione. Fu l'unione accettata 
con tutti i voti favorevoli. Accrebbero la giubbilazione gli uomini deputati di 
Lombardia Milanese venuti ad affratellarsi; erano Porro, Sommariva, 
Vismara da Milano, Visconti da Lodi, Gallinetti da Cremona, Mocchetti da 
Casalmaggiore, Lena da Como, Beccaria da Pavia. Orarono conforme 
all'occasione; fu fatto risposta da Facci presidente con gratissime parole. 


Aprivansi in questo le porte del consesso; il reggiano popolo, bramoso di 
vedere e di udire, lietamente entrava. Gravemente Fava da Bologna a nome 


della congregazione degli uomini eletti intorno all'unione de' quattro popoli 
favellava. Chiamarono di nuovo con segni d'inudita allegrezza la cispadana 
confederazione, chiamarono la unità della repubblica. Fu piena la città di 
giubbilo; credevano che quel giorno fosse per essere principio di felici sorti. 
Ed ecco in mezzo a tanta allegrezza sopraggiungere l'aiutante generale 
Marmont, mandato da Buonaparte ad incitare ed a sopravvedere. Introdotto al 
cospetto del congresso, gli applausi, le grida, le esultazioni montarono al 
colmo. Postergata la dignità, tanta era l'ardenza, avevano i legati piuttosto 
sembianza di energumeni che di uomini gravi chiamati a far leggi. 


L'entusiasmo de' Cispadani piaceva a Buonaparte, perchè sperava di 
cavare denaro, gente armata, spavento al papa. Infatti aveva il congresso 
statuito, che una prima legione italica si formasse; nè questa truppa 
oziosamente si ordinava: correvano gli uomini volentieri sotto le insegne; il 
generalissimo gli squadronava e faceva reggere da' suoi ufficiali. Ma se 
dall'un lato egli era contento della disposizione degli animi nella repubblica 
Cispadana, dall'altro non si soddisfaceva della composizione del congresso; 
perchè avrebbe voluto vedere in lui, per quel suo intento di far paura al papa, 
nobili, preti, cardinali ed altri cittadini di maggior condizione, che patriotti 
fossero stimati; e quantunque alcuni e nobili e preti vi sedessero, non era il 
numero nè il nome di quella importanza ch'egli desiderava. Per questo, si 
lamentava che Garreau e Saliceti, commissarii del direttorio, gli guastassero i 
suoi disegni, procedendo con soverchio calore in queste instigazioni, e 
chiamando al reggimento dello Stato uomini di poca entità, o troppo 
risentitamente repubblicani. Spesso ei si querelava con questi commissarii e 
gli ammoniva con forti riprensioni, ma essi, se non apertamente, almeno 
nascostamente continuavano ad incitare ogni sorte di persone. 


Scriveva il congresso il di 30 dicembre a Buonaparte, essersi i cispadani 
popoli costituiti in repubblica, e ne lo invocava padre, protettore. A queste 
lettere, ricevute con lieta fronte dal conquistatore, rispondeva egli, aver udito 
con molto contento l'unione delle quattro repubbliche, ma inculcare loro 
soprattutto d'ordinarsi alle armi, perchè senza la forza le leggi non valgono. Il 
congresso annunziava quindi ai popoli la creazione della repubblica, lodando 
Francia, lodando Marmont, lodando Buonaparte vincitore. 


L'esempio della Cispadana partoriva mutazioni notabili in Lombardia; 


perchè i Milanesi, non volendo parer da meno che i popoli dell'Emilia, 
facevano un moto, correndo sulla piazza ed intorno allo albero della libertà 
affollandosi, gridavano sovranità e independenza, e volevano costituirsi in 
repubblica Traspadana. Ma Baruguay d'Hilliers, generale che comandava alla 
piazza di Milano e che conosceva la mente di Buonaparte, ne faceva 
carcerare gli autori principali, che erano i patriotti più ardenti. 


Intanto ogni dì più cresceva lo squallore dei soldati vincitori d'Italia, tanta 
era la voragine, non diremo della guerra, ma dei depredatori. Per rimediarvi 
andava Buonaparte immaginando nuovi modi per trar denaro dai popoli già sì 
grandemente smunti ed impoveriti; scosse l'Emilia, scosse la Lombardia; 
traeva le intime sostanze dalle viscere delle nazioni: pure il peculato era più 
forte di queste estreme fonti di denaro. 


In fatti i rubatori, gente fraudolenta ed avara, erano una peste invincibile. 
Buonaparte che, per la mancanza delle cose necessarie, vedeva in pericolo le 
sue operazioni, ne arrabbiava: li chiamava ladri, traditori, spie; ora ne faceva 
pigliare uno, ora cacciare un altro; ma nulla giovava. L'Italia pativa, i soldati 
pativano, gli amministratori infedeli trionfavano. «Potè, sclamava 
dispettosamente Buonaparte, il marasciallo di Berwick far impiccare 
l'amministratore supremo del suo esercito, perchè vi erano mancati i viveri, 
ed io non potrò in mezzo all'Italia, paese di tanta abbondanza, quando i miei 
soldati sono perniciosi e stremi di ogni cosa, spaventar con le opere, perchè le 
parole non giovano, questo nugolo di ladri?» Così dentro sè stesso si rodeva; 
ma eran novelle, perchè l'oro d'Italia si dispensava anche a Parigi; perciò i 
rubatori erano indenni. Riempiva Buonaparte di querele Italia e Francia; 
intanto andava a ruba l'Italia. Cuocevano infinitamente a lui gli infiniti e in 
infinite guise diversificati ladronecci, e faceva formare ai rei gravissimi 
processi dalle diete militari, instando perchè fossero dannati a morte, a 
motivo, come diceva, che non erano ladri ordinari, ma tali che con le 
malvagie opere loro interrompevano il corso alle vittorie, od erano almeno 
cagione che con più sangue si acquistassero. Ma si lamentava che vi fossero 
in queste diete dei segreti maneggi onde i rei se ne andavano od assoluti 0 
condannati a pene nè proporzionate al delitto nè capaci di spaventare i 
compagni. 


Or è da far passaggio dall'avarizia degl'involatori al furore degli armati: 


incominciarono le armi a suonare più orribilmente che prima sulle italiane 
terre. Non aveva il direttorio pretermesso alcun ufficio per inclinare 
l'imperadore alla pace: Buonaparte scriveva all'imperadore Francesco, che 
s'ei non si risolvesse alla pace, colmerebbe, per ordine del direttorio, il porto 
di Trieste e guasterebbe tutte le sue possessioni dell'Adriatico. Ma i prosperi 
successi dell'arciduca Carlo in Germania avevano ridesto nell'Austria la 
fiducia di sostenere le cose d'Italia, ed anzi di riconquistare gli Stati perduti; 
però non volle consentire agli accordi. 


Il fondamento di questo nuovo moto era Mantova. Non era ignoto a 
Vienna che il presidio era ridotto all'estremo, e che solo si sosteneva per la 
costanza veramente maravigliosa dell'antico Wurmser. Nè solo il maresciallo 
vinceva con l'animo invitto l'urto delle armi nemiche, ma ancora la minaccia 
barbara e vile fattagli dal direttorio, che se non desse la piazza in mano della 
repubblica, sarebbe, quando si arrendesse, condotto a Parigi e giudicato qual 
fuoruscito franzese. Vide l'Austria che non era tempo da aspettar tempo, e 
che il pericolo di Mantova ricercava prestissima espedizione; perciò adunava 
con celerità ammirabile un nuovo esercito di più di cinquanta mila 
combattenti, pronto a calare per mettere di nuovo in forse la fortuna franzese 
che già tanto pareva stabile e sicura. Di tanta mole si mandavano venticinque 
mila soldati freschi nel Tirolo e nel Friuli, e, tanto era l'ardore loro, che 
davano speranza di vittoria. Infatti nelle battaglie che poco dopo seguirono, 
combatterono non solo con valore, ma ancora con furore, siccome quelli che 
erano cupidi, non solo di ricuperare i paesi perduti, ma ancora di scancellare 
l'offesa fatta alle armi imperiali dalle precedenti sconfitte. L'emolazione 
altresì verso i soldati di Germania operava efficacemente nelle menti loro e le 
vittorie dell'arciduca gli stimolavano. Fu posto al governo di queste fiorite 
genti il generale d'artiglieria Alvinzi, già pratico delle guerre d'Italia e nel 
colmo della riputazione; e siccome quegli che era di natura pronta e speditiva, 
si sperava che fosse per allontanare da sè ogni lentezza. Alvinzi ordinava che 
una parte guidata da Davidowich scendesse dal Tirolo con venti mila soldati, 
e conculcati i Franzesi che colà stanziavano alla difesa dei passi, se ne 
venisse a sboccare per Castelnuovo fra l'Adige e il Mincio. Egli poi con 
trenta mila combattenti venuti dalla Carniola e dal Cadorino, si proponeva di 
varcare il Tagliamento, la Piave e la Brenta, combattendo i repubblicani 
ovunque li trovasse, e quindi varcato, il fiume più grosso dell'Adige, dove 


l'occasione migliore si appresentasse, di congiungersi con Davidovich e di 
marciare unitamente alla liberazione di Mantova. Già varcati con fatica 
incredibile i monti della Carniola e traversati torrenti grossi ed impetuosi, 
erano, quando il mese di ottobre si avvicinava al suo fine, giunti gl'imperiali 
sulle sponde della Piave, e si accingevano a dar principio alla terza guerra. 


Non erano a tanta mole pari pel numero i Franzesi, perchè certamente non 
passavano i quaranta mila noverati gli assediatori di Mantova. A questi 
nondimeno debbonsi aggiungere gl'Italiani ed i Polacchi ordinati a Milano e 
nella Cispadana, che, sebbene Buonaparte non se ne servisse nelle battaglie 
giuste, erano a lui di grandissima utilità ed accrescevano la sua forza, perchè 
tenevano i presidii nelle piazze, contenevano il papa, e facevano il paese 
sicuro infino alla Romagna ed al Veneziano. Trovavansi allora i Franzesi 
raccolti nelle stanze, perchè Kilmaine con otto mila soldati stava attorno a 
Mantova, Augereau con altrettanti custodiva le sponde dell'Adige; Massena, 
sempre il primo ad essere esposto alle percosse del nemico, alloggiava sulla 
Brenta, Vaubois assicurava il Tirolo con dieci mila soldati. In fine, una 
schiera di riserbo, in cui si noveravano circa tre mila soldati tra fanti e cavalli, 
era distribuita negli alloggiamenti di Brescia sotto la condotta dei generali 
Macquart e Beaumont. 


Aveva Buonaparte comandato a Vaubois, impedisse ad ogni modo il 
passo a Davidowich, e volle che, ancorchè inferiore di forze, non aspettasse il 
nemico, ma lo andasse ad assaltare nei proprii alloggiamenti: soprattutto il 
cacciasse dei luoghi tra il Lavisio e la Brenta. Egli intanto si apprestava ad 
arrestare con Massena ed Augereau l'impeto di Alvinzi che, già arrivato sulle 
rive della Brenta ed avendola passata, faceva le viste di volersi incamminare 
verso Verona. Guyeux, obbedendo agli ordini di Vaubois, assaltava San 
Michele, terra posta al Livisio, con intento, se la battaglia riuscisse prospera, 
di correre contro Newmark. Fu grande la resistenza che incontrava: tre volte 
andarono alla carica con grandissima animosità i Franzesi, e tre volte erano 
con grave uccisione risospinti. Era la fazione di grande importanza, perchè 
dall'esito dipendeva la conservazione o la conquista del Tirolo, e soprattutto 
la congiunzione o non congiunzione delle due schiere alemanne, capo 
principalissimo dei disegni fermati a Vienna per la ricuperazione d'Italia. In 
fine, fattosi dai Franzesi un ultimo sforzo, entravano in S. Michele e se ne 


impadronivano. 


Bene auguravano i Franzesi dei fatti loro in Tirolo, ma non fu loro 
ugualmente favorevole la fortuna a destra verso Segonzano; il che interruppe 
tutti i pensieri loro, e da vincitori diventarono vinti. Aveva bene Fiorella 
espugnato il castello di Segonzano; ma, non avendo sloggiato prima l'inimico 
da Bedole, questi, scendendo improvvisamente, lo assaliva sul fianco destro 
ed alla coda, talmente che fu commessa non poca strage dei suoi, e fu 
costretto a ritirarli più che di passo verso Trento. S'aggiunse che Davidowich 
medesimo, udite le novelle dell'assalto dato ai Franzesi, si era calato col 
grosso de' suoi a soccorrere la vanguardia; di modo che non fu lasciato altro 
scampo ai repubblicani, se non volevano essere tagliati tutti fuori ed a pezzi, 
che quello di ritirarsi più sotto, lasciando, dopo breve contrasto sotto le mura, 
la città stessa di Trento in balia degli antichi signori. Successe questo fatto a' 
2 di novembre; due giorni dopo entrava Davidowich in Trento. 


Vaubois, dopo di aver combattuto infelicemente a Segonzano, andava a 
porsi alla bocca delle strette di Calliano, alloggiamento intorno al quale si era 
persuaso, per la sua fortezza, doversi fermare l'impeto de' vincitori. Tenevano 
in guardia questo forte luogo quattro mila soldati eletti, che aspettavano 
confidentemente l'incontro del nemico. Marciava Davidowich, sospinto dalla 
prosperità della fortuna, grosso e minaccioso, dopo l'occupazione di Trento, 
all'ingiù dello Adige. Avrebbe potuto, invece di assaltar di fronte quel luogo 
tanto munito di Calliano, girato prima alla larga per le eminenze, scendere 
poscia e riuscire per la valle di Leno alle spalle del nemico. Ma qual si fosse 
la cagione, amò meglio venirne alle mani in una battaglia giusta. Combattessi 
il giorno 6 di novembre con incredibile audacia e vario evento da ambe le 
parti, sforzandosi gl'imperiali di superare il passo: restarono i repubblicani 
superiori, fu l'assalto degli Alemanni infruttuoso. Ricominciavasi il giorno 7 
una ferocissima battaglia, in cui, come fu il valore uguale da ambe le parti, 
così fu varia la fortuna. Venne verso le 5 ore della sera il castello di Bezeno 
in poter de' Croati; il presidio, parte preso, parte tagliato a pezzi. Poco stante 
cedeva anche il castello della Pietra; ma di nuovo i Franzesi se ne 
impadronivano e di nuovo ancora lo perdevano. Con lo stesso furore si 
combatteva ne' luoghi più bassi verso Calliano, e fu quel forte passo, preso 
ripreso, perduto riconquistato più volte, ora da questi, ora da quelli. Era 


tuttavia dubbia la vittoria, quando improvvisamente udissi fra i Franzesi un 
gridare, salva, salva, per cui ad un tratto si scompigliava tutto il campo e si 
metteva in rotta. Non si perdeva per questo d'animo Vaubois, e raccolti 
meglio che potè i suoi, e calatosi vieppiù per le rive dell'Adige, andava ad 
alloggiare ne' siti forti della Corona e di Rivoli. Roveredo intanto e tutte le 
terre circostanti tornarono sotto la devozione dell'antico signore. Questa fu la 
seconda battaglia di Calliano, non inferiore alla prima, nè a nissuna, pel 
valore e per l'ostinazione mostrata da ambe le parti. 


Questa vittoria avrebbe potuto partorire la ruina de' repubblicani, se 
Davidowich tanto fosse stato pronto a seguitare il corso della fortuna 
prospera, quanto erano stati valorosi i suoi soldati al combattere. Ma per una 
tardità o negligenza certamente inescusabile, se ne stava più di dieci giorni 
alle stanze di Roveredo, con lasciare quasi quiete l'armi, e non si moveva per 
alle fazioni del Mincio se non quando la fortuna, per la perizia e velocità di 
Buonaparte, aveva già fatto una grandissima variazione tra la Brenta e 
l'Adige. 


Erasi il generalissimo Alvinzi fatto signore del passo della Brenta con 
occupare Bassano, Cittadella e Fontaniva, ed avendo avuto avviso delle 
prime vittorie di Davidowich nel Tirolo, aveva ordinato che i suoi varcassero 
il fiume. Buonaparte, confidando di compensare con la celerità quello che gli 
mancava per la forza, aveva fatto venire a sè, oltre le schiere tanto valorose di 
Massena e di Augereau, le guarnigioni di Ferrara, Verona, Montebello e 
Legnago. Fra suo pensiero di assaltare Alvinzi, di romperlo, e, camminando 
quindi con somma celerità per la valle verso le fonti della Brenta, di riuscire 
alle spalle di Davidowich, e di sgombrare per tal modo e al tempo stesso 
l'Italia ed il Tirolo dalla presenza degli Austriaci; pensiero certamente molto 
audace e da non venir in capo che a lui, che tutto era, per la gioventù e pel 
vigor d'animo, coraggio e prestezza. Urtava Augereau Quosnadowich, 
Massena Provera: ne nasceva il dì 6 novembre una sanguinosa zuffa. Dure 
furono le prime italiche battaglie, ma questa è stata molto più: il valore degno 
della fama austriaca e franzese. Quosnadowich, benchè, dopo perduto e 
ripreso più volte il villaggio delle Nove, finalmente il perdesse del tutto, 
seppe tanto acconciamente postarsi che si mantenne unito e rendè vano ogni 
sforzo del suo animoso avversario. Ma dall'altro lato non si combattè tanto 


felicemente per Provera contro Massena; perchè, sebbene l'Austriaco non 
fosse rotto, sentissi nonostante tanto gravemente pressato, che stimò miglior 
partito il ritirarsi sulla sinistra del fiume, rompendo anche il ponte di 
Fontaniva, acciocchè il nemico nol potesse seguitare. Fessi notte intanto; 
l'oscurità e la stanchezza pose fine al combattere che fu mortalissimo; perchè 
tra morti, feriti e prigionieri desiderò ciascuna delle parti circa quattro mila 
soldati. 


Il non aver potuto rompere gl'imperiali in questo fatto, diè a pensare a 
Buonaparte, il quale in fine, fatte sue considerazioni, si deliberava a levar il 
campo dalle rive della Brenta per andarlo a porre su quelle dell'Adige nel sito 
centrale di Verona. Per la qual cosa il dì 7 novembre molto per tempo mosse 
l'esercito verso Vicenza, e non fece fine al ritirarsi se non quando arrivò sotto 
le mura di Verona. Il seguitavano il giorno medesimo i Tedeschi; ed Alvinzi, 
cui erano pervenute le desideratissime novelle della vittoria di Calliano, 
ordinate varie mosse per dare diversi riguardi al nemico, ed apprestata 
eziandio quantità grande di scale, come se fosse per dare la scalata a Verona, 
già aveva mosso la vanguardia, e fatta posare nell'alloggiamento di Caldiero 
più vicino alla città. 


Minacciato Buonaparte a stanca ed alle spalle da un generale vittorioso, a 
fronte da un generale, se non vittorioso, almeno più forte di lui, aveva tutti i 
partiti difficili. Ma non istette lungo tempo in pendente, perchè sapeva che i 
consigli timidi fanno i Franzesi meno che femmine, i generosi più che 
uomini. Si risolveva dunque a voler pruovare la fortuna a Caldiero. Il giorno 
12 novembre, non così tosto aggiornava andavano i repubblicani all'assalto. 
Già Augereau aveva conquistato Caldiero; già Massena si distendeva a 
sinistra ed aveva circuito la punta dritta degli Alemanni, quando il tempo, che 
già era freddo e piovoso, si cambiava improvvisamente in minutissima 
grandine, che spinta da un vento di levante assai gagliardo, percuoteva nel 
viso i Franzesi e gl'impediva di vedere e di combattere con quell'ordine e con 
quel valore che si richiedevano. Le cose erano in grave pericolo; già pareva 
disperata la fortuna franzese; ma Buonaparte spinse innanzi a combattere la 
sessagesimaquinta, che fin allora aveva tenuto in serbo; rinfrescava ella la 
battaglia e la teneva sospesa fino alla sera, instando però sempre gl'imperiali 
grossi ed ordinati. Finalmente, pruovato grave danno, levandosi i 


repubblicani con tutto l'esercito da Caldiero, si ritraevano di nuovo a Verona. 


Era a questo tempo caduta in grande declinazione e fatta molto pericolosa 
la condizione de' repubblicani. Poteva Davidowich prostrare 
improvvisamente i campi della Corona e di Rivoli e romoreggiare alle spalle 
di Buonaparte, mentre Alvinzi, grosso e vittorioso, lo assalirebbe di fronte, ed 
il manco che potesse avvenire era la liberazione di Mantova, scopo principale 
di tanti pensieri. L'animo stesso di Buonaparte, avvegnachè tanto vigoroso e 
forte fosse, da tristi pensieri annuvolato ed in gran malinconia venuto, 
incominciava a diffidar della vittoria. Ma se si era perduto in certo modo 
d'animo, non aveva perduto la mente e tosto trovava modo di riscuotersi; al 
che gli aprirono occasione le lentezze avversarie. Ebbe egli in questo ultimo 
punto un pensiero, si vede come da un solo concetto spesso pendano i destini 
degl'imperi, dal quale nacque inopinatamente la sua salute e quella de' suoi. 


Aveva Alvinzi, dopo la giornata del 12, in mano sua tutto il destino della 
guerra; ma, invece di correre contro il nemico declinante e di non dargli 
respitto, soprastava inoperoso due giorni nelle stanze di Caldiero a deliberare 
intorno a quello che fosse a farsi. Ora Buonaparte, usando assai 
maestrevolmente l'occasione, ordinava una mossa, che convertendo del tutto 
le sorti, fece che siccome Alvinzi era padrone della guerra, dopo fosse 
Buonaparte; ed il generale tedesco, che poteva dare l'indirizzo alle fazioni 
militari, come conveniente gli fosse paruto, fu costretto ad obbedire a quello 
che fosse per dare il generale franzese. La notte adunque del 13, ordinava 
Buonaparte, e questo fu il pensiero salutifero, a Massena e ad Augereau, 
varcassero con tutte le genti loro l'Adige a Verona, corressero frettolosamente 
la destra del fiume fino a Ronco, quivi il rivarcassero sopra un ponte 
estemporaneo di piatte, e, passando per Arcole e per San Bonifacio, 
sovraggiungessero improvvisamente addosso a Villanova, alloggiamento 
principale degl'imperiali. Riuscirono improvvisi e senza che gl'imperiali 
sentore ne avessero, a Ronco i repubblicani, e tosto fatto un ponte, varcarono. 
S'incamminava Massena a Porcile, Augereau s'addirizzava verso Arcole; 
l'uno e l'altro dovevano ricongiungersi per marciare unitamente contro 
Villanova. La natura del paese pose impedimento all'esecuzione dell'intiero 
intento di Buonaparte, ma però non tanto che ei non conseguisse una somma 
e gloriosa vittoria, e con essa il principal fine del suo proponimento; per 


giovare al quale erasi deliberato, subito dopo il ributtamento di Caldiero, di 
far venire al campo principale tre mila soldati di quelli che stavano sopra 
l'assedio di Mantova. In fatti era il giorno medesimo in cui Massena ed 
Augereau avevano varcato l'Adige a Ronco, che fu il 15 del mese, arrivato a 
Verona Kilmaine, con la sua schiera dei tre mila. Utile pensiero nè ultimo fu 
questo a conseguire la vittoria. 


Intanto Augereau già era alle prese col nemico al ponte d'Arcole. 
Avevano gli Austriaci reso l'accostarsi difficile e micidiale. I primi 
repubblicani che si affacciarono, furono da un'immensa grandine di palle e di 
scaglia sfragellati. Disordinati e titubanti si allontanavano i Franzesi da un 
luogo di sì grave tempesta. Ma i capi, che sapevano di qual momento fosse e 
che l'impeto in tal caso era più sicuro dell'indugio, gli ricondussero allo 
sbaraglio; e per fargli andare avanti si fecero essi medesimi guidatori delle 
colonne. Ma nè il nobile coraggio loro potè operare in modo che si superasse 
quel mortalissimo intoppo: i granatieri stessi, scelta ed invitta gente, 
cedettero. Ricordavasi in questo punto Augereau del ponte di Lodi, e dato, di 
mano ad un'insegna, si piantava in mezzo al ponte, invitando i compagni a 
seguitarlo. Il seguitavano laceri e sanguinosi come erano. Ma i Tedeschi gli 
sfolgoravano novellamente per tal maniera, che tra morti e feriti l'abbattuta fu 
in poco d'istante sì grande che i superstiti spaventati, ed Augerau medesimo a 
tutta fretta si ritiravano. Seguitava un silenzio nelle genti, segno di 
scoraggiamento; già i capi temevano che succedessero grida assai peggiori 
del silenzio. Pressava il tempo; la fortuna di Francia inclinava ad una fatale 
rovina. Nè poteva dubitarsi che Alvinzi, subito che avesse avuto avviso del 
fatto, non fosse per venire con tutta la sua mole in aiuto de' suoi; e come 
potevano sperar i repubblicani di superar tutti quando una sola e piccola parte 
si mostrava insuperabile? Queste cose riandava in mente Buonaparte, nè 
curando la vita, nè curando la sicurezza dell'esercito in sì estremo frangente, 
venuto là dove i più animosi lo potevano udire, disse loro ad alta voce: Or 
non siete voi più i soldati di Lodi? or dov'è il vostro coraggio? 


Questo parlare di Buonaparte a Franzesi non potava non partorire un 
grandissimo effetto; si rianimavano anche i più timorosi: tutti gridavano, 
comandasse pure, li guidasse alla battaglia. Cominciava a sperar bene, si 
avventava egli il primo, attorniato dai principali verso il formidabil ponte. Ma 


primachè si muovesse al cimento fatale, comandava a Guyeux, che se ne 
gisse a varcar l'Adige al passo di Albaredo, ed evitato per tal modo l'Alpone, 
desse dentro alla impensata al fianco sinistro d'Arcole. Egli intanto, smontato 
da cavallo, e dato di mano ad un'insegna, e postosi in capo alla stretta fila, 
che sull'argine insistendo, si avviava al ponte, animava i suoi a seguitarlo. Nè 
furono lenti, anzi coi corpi loro serrandosi attorno a lui, i granatieri 
massimamente, coraggiosi per indole, furibondi per la resistenza, già 
facevano tremare coi tiri e col calpestio numeroso la destra sponda del 
contrastato ponte. Procedeva avanti quel globo formidabile; già metteva piede 
sul ponte, quando gli sopraggiunse adosso da fronte e dai fianchi un nugolo sì 
fitto di tedesche palle, tanto grosse quanto minute, che rotto e trafitto nelle 
più vitali parti, fu costretto a dare frettolosamente indietro. Sboccavano allora 
gli Austriaci dal ponte, e seguitando la vittoria, menavano con l'armi corte e 
bianche, strage di coloro che scampati alla furia delle artiglierie e degli 
archibusi si ritiravano. In quella feroce mischia era Buonaparte, per 
esortazione de' suoi rimontato a cavallo, e già cedeva all'impeto del nemico, 
quando un furioso caricare di scaglia rotti avendo, lacerati ed uccisi tutti 
coloro che gli stavano intorno, trovossi solo esposto al furore di tutte le armi 
nemiche. Ma il generale Belliard, accortosi del fatto, coi granatieri amatori 
del loro capitano supremo, voltato subitamente il viso e dato uo forte rincalzo 
ai Tedeschi, gli ributtavano di nuovo fino al ponte e impedivano un caso 
ponderosissimo; ricondotto Buonaparte dai soldati pieni di allegrezza ad un 
sicuro alloggiamento. 


Non così tosto aveva Alvinzi avuto le novelle di un fatto tanto 
straordinario che costretto ad obbedire a quel nuovo corso di guerra, che con 
tanta audacia e perizia aveva il suo avversario aperto, dirizzava sei battaglioni 
di fanti sotto la condotta di Provera a Porcile, e quattordici battaglioni di fanti 
con sedici squadroni di cavalleria fidati a Mitruski a San Bonifacio per alla 
via di Arcole. Viaggiavano queste nuove schiere con molta prestezza, mentre 
si combatteva al ponte, e qualunque avesse a riuscire l'effetto della presenza 
loro sul campo di battaglia, già si comprendeva, che Buonaparte avea 
conseguito il suo intento di rompere ad Alvinzi il disegno di conquistare 
Verona e di unirsi con Davidowich. 


Mentre in tal modo si combatteva ad Arcole ed a Porcile, dove Provera 


avea incontrato Massena che lo risospinse fin oltre Porcile stesso, erasi 
Guyeux, passato l'Adige ad Albaredo e comparso improvvisamente sotto le 
mura d'Arcole nel punto stesso in cui i difensori n'erano usciti per dar 
addosso alla risospinta schiera di Augereau, reso padrone facilmente della 
terra. Ma gli Austriaci, che ne conoscevano l'importanza, si muovevano col 
grosso delle loro forze da San Bonifacio e prestamente la ricuperavano. Già 
annottava: Buonaparte, perduta ogni speranza di acquistare Arcole in quel 
giorno, e temendo, giacchè era vicino lo esercito tedesco, di essere condotto a 
mal partito in mezzo all'oscurità della notte, riduceva tutte le sue genti sulla 
destra dell'Adige, lasciando solamente la duodecima alla guardia del ponte e 
la sessagesima quinta alloggiata in un bosco a destra dell'argine per cui si va 
ad Arcole. 


Sorgeva appena il giorno 16 novembre, quando e Franzesi e Tedeschi 
givano di nuovo con animi infestissimi ad incontrarsi. Fu come quello del 
giorno precedente durissimo l'incontro dell'armi, combattendosi assai 
virilmente da ambe le parti. Fu il primo Massena a far piegare la fortuna in 
favore dei repubblicani risospingendo Provera sin dentro Porcile; il generale 
Robert assaltava i Tedeschi sull'argine di mezzo, e molti ne buttava nel 
pantano. Nè se ne stava Augereau ozioso; che anzi, opponendo valore a 
valore, già aveva risospinto gli Alemanni fin dentro ad Arcole e dava nuovo 
assalto al ponte. Ma quivi accadeva quello che era accaduto prima; che con 
tal furia menarono le mani gl'imperiali, condotti da Alvinzi medesimo, che i 
Franzesi se ne tornarono indietro dopo di aver patito un orribile macello. 
Parecchie volte andava alla carica Augereau, altrettante era costretto a cedere 
con istrazio maggiore. 


Finalmente la sorte declinante della battaglia faceva accorto Buonaparte 
di quel che avesse a fare: si metteva alla opera del far gettare in copia fascine 
nell'alveo dell'Alpone verso la sua foce, con isperanza che avrebbero fatto un 
sodo sufficiente, perchè i suoi soldati potessero passare a man salva. Ma 
riusciva vano l'intento, perchè la corrente dell'acqua diveniva per 
quell'ostacolo tanto impetuosa, che il passare si trovò più difficile di prima. In 
questo mentre Alvinzi, volendo usar la occasione della diminuzione d'animo 
prodotta necessariamente nel nemico da tanti e sì mortali ribadimenti, usciva 
grosso da San Bonifacio, con intento di pruovare se gli venisse fatto di 


cacciar i Franzesi nell'Adige, od almeno costringerli a ripassare il ponte di 
Ronco. Ma fu pronto al riparo Buonaparte, e con alcune artiglierie piantate da 
lui in un luogo opportuno, faceva stare addietro i Tedeschi. Sopraggiungeva 
in fine la seconda notte, che faceva sosta al sangue ed alle morti. 


Si avvicinava il giorno in cui doveva definirsi a chi dei due possenti 
nemici avesse a rimanere la possessione d'Italia. Non isbigottitosi Buonaparte 
a tante infelici pruove, usando l'oscurità della notte e la cessazione dell'armi, 
aveva fatto dar opera all'edificar del ponte con cavalletti ed assi sopra 
l'Alpone in poca distanza dal luogo dove mette nell'Adige. Si erano accorti i 
Tedeschi del disegno, e però, la mattina del 17, erano usciti di Arcole con 
intenzione di rituffare la duodecima nell'Adige. Ma le artiglierie franzesi 
trassero sì aggiustatamente che fu fatto abilità ai soldati di Buonaparte di 
racconciar il ponte, di conservare la duodecima e di varcare. Andavasi 
adunque alla battaglia terminativa. 


Incominciava a colorirsi il disegno di Buonaparte: le cose succedevano 
come egli le aveva ordinate; perchè Provera non potè far frutto da Porcile, 
Augereau varcava l'Alpone, e la sessagesima quinta, condotta da Robert, 
rincacciava, marciando sull'argine, i Tedeschi sino al ponte d'Arcole. Ma 
gl'imperiali si scagliavano poi con tanto impeto contro di lei, che non solo fu 
risospinta fin là donde si era mossa, ma, disordinatamente fuggendo, già 
aveva dato indietro fino al ponte di Ronco. Seguitavano i Tedeschi questa 
parte di Franzesi che fuggiva, credendo di possedere la vittoria, mentre ella 
effettivamente già loro usciva di mano; imperciocchè Massena, che sapeva 
bene corre i tempi ed usarli con vigore, compariva improvvisamente sulla 
destra loro, la diciottesima li percuoteva di fronte, Gardanne, uscito 
dall'agguato in cui se ne stava, gli urtava sul fianco sinistro. Tanti 
contemporanei assalti disordinava la schiera tedesca, di cui parte si ritirava 
più che di passo verso Arcole, parte fu spinta nella palude vicina, dove 
divenne miserabile bersaglio e dell'artiglieria e dell'archibuseria di Francia. 


Alvinzi manteneva tuttavia la battaglia contro Augereau che, varcato il 
ponte, si era condotto sulla sinistra dell'Alpone; ned era facile a Buonaparte 
di sforzarlo, quando gli sovvenne uno stratagemma, e fu di mandare una 
compagnia di soldati a cavallo, acciocchè girando velocemente dietro il 
fianco degli austriaci, andasse a romoreggiar loro alle spalle con le trombe e 


con quel maggiore strepito che potesse. Un luogotenente Ercole, cui fu dato 
questo carico, lo condusse con quella celerità ed avvedutezza che meglio si 
potevano desiderare. Certo è intanto che, o che il romore improvviso di 
quest'Ercole o gli altri casi del conflitto sel facessero, gli Austriaci 
incominciavano a declinare manifestamente, ed infine a cedere il campo, se 
non con fuga, almeno con ritirata molto presta. Occupavano con infinita 
allegrezza i Franzesi il tanto combattuto Arcole e vi pernottavano. Ritirava 
Alvinzi le sue genti ad Altavilla, poscia a Montebello sul Vicentino. 


La battaglia d'Arcole pose per allora in sicuro la fortuna franzese in Italia. 
Aveva bene Davidowich, calatosi da Ala il dì medesimo in cui Buonaparte 
vinceva ad Arcole, rotto e fugato Vaubois da Corona, poscia da Rivoli; 
scacciatolo dai monti di Campara con presa di undici cannoni e di due mila 
prigionieri, fra i quali si noveravano Fiorella e Lavallette; finalmente 
minacciato di riuscire alle spalle di Verona e di correre al riscatto di Mantova. 
Ma quello che sarebbe stato fatale ai Franzesi se fosse stato effettuato sei 
giorni avanti, non poteva partorire se non la ruina di Davidowich, effettuato 
essendo a questo tempo. E infatti, non così tosto ebbe Buonaparte vinto ad 
Arcole, che si rivoltava con le sue schiere vincitrici contro Davidowich, e, 
trovatolo a Campara, lo debellava. Si conduceva l'Austriaco prima a Dolcè, 
poi ad Ala, seguitato velocemente dai Franzesi che lo danneggiarono nella 
retroguardia. Essendo diventati novellamente i Franzesi padroni di tutto il 
Veronese, e la stagione correndo molto sinistra, condussero i due avversarii i 
soldati loro alle stanze. Fermossi Davidowich in Ala, Alvinzi in Bassano con 
la vanguardia a Vicenza ed a Padova, ed il grosso sulle rive della Brenta. 
Stanziò Buonaparte nel Veronese, rimandata però la schiera di Kilmaine al 
campo di Mantova per istringere viemaggiormente l'assedio, della piazza che, 
siccome priva dell'aiuto d'Alvinzi, credeva aver tosto a venir in sua possanza. 


Le armi infelicemente usate dall'Alvinzi non avevano tanto sbigottito 
l'imperatore, che non confidasse di poter soccorrere con frutto le cose d'Italia. 
Perocchè le sue genti erano tuttavia quasi intere, e la devozione dei popoli 
grande, e la somma della guerra consisteva in una vittoria, alla quale la 
volubile fortuna avrebbe, quando meno si pensava, potuto aprire il varco. 


Il pontefice che volea piuttosto incontrare una guerra pericolosa che 
accettare condizioni inonorate e contrarie alla purità delle fede; Napoli che se 


fortuna voltasse il viso più benigno a coloro ai quali fino allora era stata 
avversa, non si dubitava che non fosse per mutar fede, confortavano l'Austria 
a fare un nuovo sforzo anche prima che la stagione si fosse intiepidita. Solo 
dava timore la piazza di Mantova, che si sapeva essere ridotta agli estremi. 
Ma Wurmser non indugiava a torre in questo proposito ogni dubbio: assaltava 
i giorni 19 e 25 novembre con quasi tutto il presidio i repubblicani a 
Sant'Antonio ed alla Favorita, ed, avendoli fatti piegare, predava ed 
introduceva dentro la piazza non poca quantità di viveri; ed avendo poi avuto 
avviso che erano arrivate nel porto alcune barche cariche di munizioni da 
bocca ad uso dei Franzesi, usciva nuovamente molto grosso l'11 e 14 
dicembre, e le predava: prezioso sussidio alla sue affamate genti. 


L'imperatore, cui era gravemente spiaciuta la tardità di Davidovich, lo 
richiamava e gli dava lo scambio nel principe di Reuss. Malgrado l'infelice 
successo della guerra testè terminata con la sconfitta d'Arcole, serbava fede 
ad Alvinzi, il quale si deliberava a nuovi disegni, e che, per arrivare a' suoi, 
fini aveva cinquanta mila combattenti, se non tutti sperimentati, almeno tutti 
ardenti. Maravigliosa cosa è il pensare come l'Austria, dopo tante rotte, abbia 
potuto raccorre in sì breve tempo un esercito sì grosso. Ma dal Reno erano 
venuti più di tre mila soldati, quattro mila dall'Ungheria: gli altri Stati 
ereditarii fornivano a proporzione. Risplendè principalmente la fedeltà e 
l'ardore dei Viennesi, perchè quattro mila giovani delle prime famiglie, 
lasciati, in sì grave pericolo della patria, gli agi e le morbidezze, e prese le 
armi, accorrevano bramosamente fra le nevi del Tirolo, e fra i veterani 
dell'esercito al voler riconquistare al loro signore la perduta Italia; e benchè i 
maligni si facessero beffe di questa gente, giovinastri chiamandoli e 
ciamberlani, si vide alla pruova ch'erano valenti soldati. 
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Erasi il generale repubblicano ingrossato per nuove genti venute di 
Francia: nonostante non arrivava il suo esercito al novero di quello d'Alvinzi, 
perchè, passando quarantacinque mila non arrivava ai cinquanta. L'aveva egli 
spartito in cinque, schiere principali, una delle quali, governata da Serrurier, 
teneva il campo sotto Mantova; l'altra con Augereau stanziava a Verona, 
distendendosi verso le regioni inferiori dell'Adige; la terza, retta da Massena, 
alloggiava pure in Verona, ma spingeva le sue genti innanzi per sopravvedere 
quello che fosse per annunziare la guerra dalle sponde della Brenta; la quarta, 
che obbediva a Joubert, surrogato a Vaubois, guardava le fauci del Tirolo, 
avendo il campo alla Corona, a Rivoli e nei luoghi intermezzi; la quinta 
finalmente, quale corpo di ricuperazione, e per assicurare la destra del lago, 
aveva le sue stanze a Brescia, Peschiera, Desenzano, Salò e Lonato. 


Da tutto questo si può conoscere che Buonaparte si era persuaso che lo 
sforzo dei Tedeschi avesse a indirizzarsi contro Verona; ma però, siccome 
astuto e prudente capitano, aveva ordinato i suoi per forma, che, se la 
tempesta si scagliasse dal Tirolo, fossero in grado di resisterle, perchè e 
Joubert era grosso di dieci mila soldati, ed Augereau e Massena potevano 
arrivare prestamente in soccorso di lui a Verona. Il primo a dar le mosse alla 
sanguinosa guerra che siam per vedere fu Provera, che, partito da Padova il dì 
7 gennaio, si dirizzava verso Bevilacqua, terra posta sul rivo che chiamano la 
Fratta. Era in Bevilacqua il generale Duphot con una squadra che servia come 


antiguardo al presidio di Porto Legnago. Il dì 8 sul far del giorno il principe 
Hohenzollern marciava contro Bevilacqua difesa da un picciolo castello; 
trovato per istrada un grosso corpo repubblicano, che gli voleva far contrasto, 
dopo un aspro combattimento lo fugava. Al tempo medesimo il colonnello 
Placseck sulla sinistra s'impadroniva del posto di Caselle, e sulla destra un 
capitano Giulay occupava i passi di Merlara e di San Salvaro. Frattanto i 
Franzesi si erano rinforzati a Bevilacqua; ma assaliti in diverse parti dagli 
Alemanni, fu loro forza di pensare al ritirarsi, e si ridussero a Bonavigo, ed a 
Porto Legnago, non senza grave danno. Conseguiti questi primi vantaggi, 
confidava Provera di poter presto passar l'Adige tra Ronco e Porto Legnago. 
Fra, quando seguirono queste prime battaglie, Buonaparte a Bologna, intento 
ad ordinar la guerra contro il papa, e non così tosto ne ebbe avviso, che, 
giudicando bene del tempo, comandava a due mila soldati, che già aveva 
indirizzato contro gli Stati della Chiesa, retrocedessero e gissero a 
congiungersi con Augereau, che difendeva le rive dell'Adige assaltate da 
Provera. 


Buonaparte, poichè tanto stringeva il tempo, e le cose se gli dimostravano 
pericolose, condottosi celeremente, e soprastato alquanto al campo di 
Mantova per ordinar quello che fosse a farsi in tanto pericolo, s'avviava a 
Verona la mattina del 12, dove trovava Massena alle mani coi Tedeschi 
venuti a Bassano. Trovavasi l'antiguardo di Massena a San Michele, poco 
distante da Verona, quando, assalito dai Tedeschi, fu costretto a ritirarsi. Ma 
Massena, uscito fuori con tutti i suoi, attaccava la battaglia che fu molto aspra 
e sanguinosa; rimasto il campo ai Franzesi. 


Non insistevano maggiormente gl'imperiali, contenti all'aver fatto credere 
al nemico che lo volessero assalire fortemente e grossi in questa parte. Si 
ritraevano per iscaltrimento indietro alle montagne; anzi una parte, guidata da 
Quosnadowich, si conduceva celeremente e con molta prestezza per la valle 
della Brenta a rinforzare Alvinzi in Tirolo. Nè qui si arrestavano gli Austriaci, 
perchè sulle due ali estreme Provera varcava l'Adige il dì 13, non senza molta 
difficoltà. Alvinzi sforzava le strette della Corona con avere obbligato Joubert 
a ritirarsi sull'alloggiamento forte e fortificato di Rivoli. Pendeva in tal modo 
incerto Buonaparte del vero intento dell'avversario; nè sapendo a qual parte 
volgersi, se ne stava tuttavia a Verona, aspettando che il tempo e più aperte 


dimostrazioni degli Austriaci gli dessero maggior lume. Nè tardava ad essere 
appagato del suo desiderio; perchè, in primo luogo, un Veronese, amatore dei 
Franzesi e congiunto d'antica amicizia con Alvinzi, si era segretamente 
condotto a Trento per visitarlo, ed ivi soprastato essendo tre giorni, ebbe 
trovato modo di copiare tutto il disegno di guerra del generale austriaco, il 
quale disegno, tornatosene a Verona, consegnava ad un Pico, Piemontese, che 
incontanente lo dava in mano del generalissimo di Francia. Giungevano, in 
secondo luogo, lettere espresse di Joubert, che portavano quanto grossi 
fossero comparsi gli Austriaci alla Corona. 


Buonaparte allora, solito a spingere con incredibile celerità sempre 
innanzi le occasioni, comandava a Massena corresse con tutta la sua schiera a 
Rivoli più prestamente che potesse. Lo stesso ordine mandava a Rey, che se 
ne stava alle stanze di Desenzano e di Lonato. Egli poi, la notte medesima del 
15, si incamminava frettolosamente a Rivoli per ivi sostenere la fortuna 
vacillante. Alvinzi aveva ordinato talmente i suoi, che una parte urtasse 
contro il forte passo di San Marco occupato dalla vanguardia di Joubert, e che 
è la chiave di chi scende dal Tirolo verso Verona; l'altra, condotta da Liptay, 
girasse sui monti per andar a ferir alla schiena il rimanente corpo di Joubert, 
che alloggiava in Rivoli. Un'altra colonna grossa di quattro mila soldati, e 
governata dal generale Lusignano, girando più alla larga, doveva riuscire più 
alle spalle dei Franzesi per la valle del Tasso. Arrivava intanto Quosnadowich 
e romoreggiava alla sinistra dell'Adige. Aveva infatti Alvinzi con un urto 
gagliardo acquistato il passo di San Marco. Ma non era ancora spuntato il 
giorno 14, che Buonaparte già ingrossato dalle genti più leggieri di Massena, 
aveva dato dentro a San Marco, e dopo un grave conflitto se n'era 
impossessato. Si accorgeva allora Alvinzi che i suoi pensieri erano stati 
penetrati, e che, invece di avere a combattere col solo Joubert, gli era forza di 
sostenere l'impeto della maggior parte dell'esercito repubblicano. Ciò 
cambiava le sue sorti. Tuttavia, non diminuendo per questa difficoltà della 
speranza di vincere, ed essendo già presente il nemico, non aveva più 
comodità di cambiare l'ordine incominciato della battaglia, e dovette far 
fronte con mosse non acconcie ad un caso inaspettato. 


Già si combatteva asprissimamente dalle due parti alle cinque della 
mattina, e siccome gli Austriaci, per ordine del loro generale, puntavano 


massimamente contro la sinistra dei Franzesi, per secondare le colonne che 
giravano alle spalle, così quest'ala franzese ed anche la mezzana pativano 
grandemente, e già, crollandosi, si ritiravano indietro disordinate. Pareva la 
fortuna inclinare a favore dei Tedeschi; mosso Buonaparte dall'estremo 
pericolo, comandava a Berthier sostenesse l'inimico in mezzo. Egli poi 
accorreva alla sinistra, che tuttavia sempre più piegava e pericolava. 
Sosteneva Berthier un urto ferocissimo. Questo sforzo e la terribile 
trigesimaseconda, che arrivava, ristoravano in questo luogo la battaglia che 
inclinava. Ma la sinistra continuava a cedere del campo: era sempre il rischio 
estremo, quando ecco arrivare a gran tempesta Massena, ed entrare su questa 
parte nella battaglia. Quivi risvegliatasi in lui la solita caldezza, e 
combattendo con grandissimo valore, fe' strage orribile del nemico, e 
ricuperò alcuni dei siti perduti sulle eminenze. Mentre Massena reintegrava la 
fortuna e guadagnava del campo a sinistra, il mezzo e la destra dei 
repubblicani acremente incalzati si ritiravano, e già gli Austriaci erano in 
punto d'impadronirsi dell'eminenza di Rivoli ch'era, a chi l'avesse in poter 
suo, la vittoria della giornata. In questo momento compariva sulle alture 
Liptay, e mettendosi alla scesa, già era vicino a ferire l'ala sinistra dei 
repubblicani. Quest'era il momento determinativo della fortuna. Benchè 
Alvinzi si trovasse colle schiere divise, perchè le aveva ordinate piuttosto a 
circondare che a combattere, tuttavia, spingendosi avanti con mirabile 
coraggio, avevano recato in poter loro il fatal Rivoli; ma Buonaparte, veduto 
che poteva, per la separazione delle colonne nemiche, riunire i suoi in un 
grosso corpo senza pericolo, il fece, e ricuperava con breve battaglia Rivoli. 
Spinsero di nuovo avanti i Tedeschi, e dopo, una mischia spaventevole, se lo 
pigliavano una seconda volta. Buonaparte, che vedeva stare ad un punto la 
fama e la fortuna sua, comandato a Berthier che trattenesse con la cavalleria i 
Tedeschi nel piano che fra le alture a sinistra e Rivoli a destra si apre, 
acciocchè non potessero aiutare i difensori di Rivoli, adunava in un solo 
sforzo tutti gli squadroni che potè raccorre in quel momento, ed uniti e grossi 
li conduceva contro Alvinzi, occupatore per la seconda volta del contrastato 
passo. Là erano le sorti d'Italia e di tutta la guerra, là di Mantova si definiva. 
Mai più ostinatamente o più coraggiosamente come in questo fatto si 
combattè. Ebbero l'uno assalto e l'altro felice fine pei buonapartiani, perchè 
Berthier frenava il nemico nel piano, e Joubert, cacciato a forza il nemico da 
Rivoli, se ne impossessava. 


Intanto già si era per modo accostato Liptay, che incominciava a 
percuotere l'ala sinistra de' Franzesi non ancor del tutto rimessa in ordine dal 
precedente scompiglio; e tra per questo e per Lusignano, che già si 
approssimava, a grande repentaglio eran ridotte le franzesi sorti. Ma le 
ristorava, secondo il solito, quel Massena, che sforzava Liptay a ritirarsi e 
ricovrare a Caprino. Prevedendo poi l'arrivo di Lusignano, andava a porre 
alcune sue genti su certi colli pei quali si poteva riuscire dietro a Rivoli. A 
questo modo la fortuna, che sul principio e per parecchie ore aveva inclinato 
a favor degl'imperiali, voltato il viso, guardava propizia i repubblicani, per 
opera principalmente di Buonaparte. Rimaneva Lusignano, che poteva ancor 
disordinare la vittoria, se non avesse avuto con la rotta di lui la sua 
perfezione. Infatti compariva, già erano le nove della mattina, con terribile 
mostra, dopo di aver varcato i monti, nella terra di Pesena, e già 
s'incamminava più sotto, verso Affi. Nè il frenava il presidio alloggiato a 
Rocca di Garda; ma dopo un grosso affronto a Calcina, aveva continuato il 
suo viaggio, e già pervenuto sul monte Fiffaro a fianco ed alle spalle di 
Rivoli, rendeva dubbia la vittoria. 


Mentre così in una battaglia già tante volte vinta e perduta stavano ancora 
sospese le sorti, arrivava Rey, che, come abbiamo narrato, per ordine di 
Buonaparte veniva da Desenzano e Lonato in luogo donde già poteva essere 
di sussidio a' suoi. Velocemente marciando, superati i monti di Cavaglione 
colla rotta de' Croati, che li guardavano, aveva trovato modo di aprirsi la 
strada fino a Massena. Si avventavano allora tutti ad un tempo contro 
Lusignano, Massena da una parte, Mounier dall'altra, Rey alle spalle per 
forma che, attorniato da tutte le bande, soperchiato dal numero 
soprabbondante de' nemici, fu costretto a cedere, deponendo l'armi e dandosi 
con tutti i suoi prigionieri in poter de' repubblicani. Dava questo fatto piena 
vittoria a Buonaparte, il quale, ritirandosi tutta la restante oste d'Alvinzi 
rapidamente verso la parte più alta e più aspra del Tirolo, ed avute le novelle 
dell'accostarsi di Provera a Mantova, con celerità eguale a quella con cui 
aveva camminato da Verona a Rivoli correva da Rivoli a Mantova, 
conducendo con sè Massena e la sua schiera, tanto sicuro fondamento alle 
vittorie. 


Intanto Joubert, al quale partendo aveva dato il carico di perseguitar 


l'inimico, mandava sui monti a sinistra Murat coi soldati più veloci, i quali, 
dato dentro negli Austriaci, li rompevano con grande terrore. Fu generale la 
sconfitta, e, se si eccettuino dieci battaglioni ed otto squadroni che il giorno 
innanzi aveva Alvinzi spedito a Bassano per assicurare quel passo, nissun 
reggimento si ritirava che intero ed ordinato fosse. Entrava poi Joubert in 
Trento con bella e lieta mostra guerriera. 


Spente le speranze dell'Austria nei campi di Rivoli, si ravvivavano alcun 
poco, ma per breve tempo, nelle regioni vicine a Mantova. Erasi Provera 
accostato all'Adige coll'intento di varcarlo per accorrere prestamente al 
sussidio di Mantova. Simulava, per ingannare Augereau che stava schierato 
sull'altra riva, ora accennando a Ronco, ora a Porto Legnago. Ma finalmente, 
gittatosi improvvisamente ad Anghiari, e fatto star indietro con le artiglierie i 
Franzesi che dall'opposta riva lo oppugnavano, vi piantava il ponte, e 
varcava, come abbiam detto, il giorno 13 di gennaio. Non così tosto ebbe 
Provera effettuato il passo, che, chiamate a sè le bande spartite, marciava 
velocemente alla volta di Mantova; perciocchè nella celerità era riposta la 
vittoria. Passava per Cerea, Sanguineto e Nogara: alloggiava in questa ultima 
terra la notte del 14. Il dì 15, continuando a viaggiare molto per tempo e 
prestamente, passato Castellara, compariva in cospetto di San Giorgio, 
sobborgo di Mantova. Il seguitavano più che di passo Guyeux ed Augereau, e 
sebbene non potessero giungere il corpo principale, davano nondimeno 
addosso al retroguardo, e tutto lo ridussero, armi, soldati e munizioni, in 
potestà loro. Tuttavia era ancor Provera grosso di più di cinque mila soldati. 
Ma Buonaparte, con celerità, unica quasi nelle storie, marciando, arrivava 
contra di lui la notte del 15, e da ogni parte il circondava. Splendeva il giorno 
16: Wurmser e Provera assaltavano la Favorita e Sant'Antonio. Fu tanto 
impetuoso l'assalto del maresciallo, che Dumas posto alla guardia di 
Sant'Antonio fu costretto a piegare, lasciando le trincee in mano dei Tedeschi. 
Mandava Buonaparte un rinforzo di genti fresche a Dumas, con le quali potè 
raffrenare l'impeto del nemico, ma non tanto che Wurmser non arrivasse sino 
in cospetto della Favorita; già anzi si accingeva ad assaltar alle terga i 
repubblicani che guardavano quelle fortificazioni. Ma non era passato con la 
medesima felicità l'assalto dato alla fronte della Favorita da Provera, perchè, 
ributtato aspramente da Serrurier, che stava dentro, non potè far frutto. 
Wurmser, combattuto validamente da Victor venuto con le genti da Rivoli, 


temendo di esser tagliato fuori da Miollis, che poteva uscire da San Giorgio, 
ed assalito a mano manca da Massena, si riduceva prontamente in Mantova. 


I Franzesi, liberati dagli assalti di Wurmser, stringevano 
viemmaggiormente Provera. Percuotevanlo a fronte Serrurier, a stanca 
Victor, a destra Miollis, e già tempestando alle spalle Augereau, che arrivava 
da Castellare, gli faceva segno che l'arrendersi era più sicuro del combattere. 
Pure perseverava, volendo, se la malvagità della fortuna lo sforzava a depor 
le armi, averle almeno usate da guerriero franco e valoroso. Finalmente, 
costretto dalla forza sopravanzante, chiedeva i patti, e gli otteneva. Fecero 
conspicua la vittoria meglio di cinque mila prigionieri, dei quali non poca 
parte erano i volontarii di Vienna. Grave ed importante vittoria, perchè 
Mantova restava senza rimedio; tutta l'Italia in balia dei repubblicani: di una 
parte erano padroni per la presenza, dell'altra pel terrore. 


Combatterono gli Austriaci in tutte le fazioni raccontate con molto valore; 
nè si può negare che i disegni dei capitani loro fossero bene ordinati; ma 
mancarono di effetto, primieramente perchè penetrati, secondariamente per 
l'incredibile celerità di Buonaparte e de' suoi soldati. Perdettero gl'imperiali in 
tutte le descritte battaglie, inclusa quella di Provera, tra morti, feriti e 
prigionieri circa venti mila soldati, con sessanta bocche da fuoco e 
ventiquattro bandiere. Tutti i volontarii viennesi furono o morti o presi. 
Scriveva Buonaparte essere mancati de' suoi, tra morti e feriti, solamente due 
mila; ma furono assai più, e se si noveravano i prigionieri, che però 
montavano a poca gente, fu perdita di più di sei mila soldati. 


In modo tanto misero si terminava il quarto sforzo dell'Austria a difesa e a 
ricuperazione de' suoi Stati italiani. Ma Buonaparte non era di natura tale che 
volesse lasciare l'opera imperfetta. Per la qual cosa, risolutosi a non dar posa 
al nemico, se non quando ei fosse giunto in luoghi del tutto insuperabili, e 
volendo anche avere un campo più largo a cibare i soldati nelle veneziane 
pianure, si spingeva oltre, perseguitando le reliquie dei vinti, i quali, incalzati 
da tutte le parti, più non ebbero altro rimedio che di ritirarsi, come fecero, alle 
regioni più rotte e quasi del tutto chiuse appresso a Bolzano. I soldati 
dell'imperatore, abbandonate intieramente le rive della Brenta, e financo le 
sue sorgenti, si riposarono nelle invernali stanze, avendo la fronte loro distesa 
dai luoghi più alti della riva destra del Lavisio, passando per le fonti della 


Piave vicino a Cadore e per la sinistra di questo fiume fino alla sua foce. 
Quivi stavano aspettando ciò che fossero per portare con sè la stagione 
migliore e la fortuna fino allora vittoriosa dello arciduca Carlo, che già si 
vociferava avere ad essere fra breve capo dell'esercito italico. I Franzesi, 
signori di Bassano e di Treviso, attendevano anch'essi, essendo, pel 
sopravvenire della vernata, divenuti i tempi sinistri, dall'un de' lati a riposarsi, 
dall'altro a ridurre in potestà loro Mantova, a soggezione il papa. 


Buonaparte, conoscendo che dopo la rotta tanto compiuta degli Austriaci, 
era Mantova divenuta sua certa preda, si voltava incontanente contro il 
pontefice per condurre a fine con l'armi quello che aveva incominciato col 
terrore per la rivoluzione di Modena e delle due legazioni di Bologna e di 
Ferrara. Fra entrato in Roma uno spavento grande dopo la sconfitta 
degl'imperiali; se ne stava dubbio il pontefice del partito che avesse ad 
abbracciare. Pure si deliberava a mostrar il viso alla fortuna, perchè con un 
vincitore fantastico forse la pace non sarebbe stata peggiore dopo che prima 
del combattimento. Colli dava speranza di poter opporsi con qualche frutto, 
prendendo i luoghi e fortificando gli alloggiamenti. Fors'anche credeva Pio 
che Buonaparte non si sarebbe ardito di precipitar Roma agli estremi. Oltre a 
tutto questo, non si ingnorava pel pontefice che, quantunque il governo da 
Francia fosse divenuto tanto potente per le armi, una debolezza interna il 
rendeva vacillante, e questa consisteva nelle credenze cattoliche, che per le 
persecuzioni e per le disgrazie, erano ripullulate in Francia: il che rendeva 
necessario il venire ad una composizione con Roma. 


I consiglieri del Vaticano si prevalevano dell'efficacia di queste opinioni, 
e si mettevano al fermo di non voler accettare le condizioni proposte dal 
direttorio. Ma a Buonaparte, che ora obbediva al suo governo ed ora no, 
piaceva la guerra col pontefice, per ampliazione di fama, malgrado le dolci 
parole che indirizzava ora al cardinal Mattei, ora al pontefice medesimo. E se 
si considerano le scritture in numero quasi infinito che ogni giorno si 
pubblicavano nei paesi conquistati contro il papa e contro le romane cose, 
non si potrà in alcun modo dubitare dei pensieri sinistri che il generale 
repubblicano nutriva contro Roma. Anzi procedeva tanto oltre in questo la 
sfrenatezza, che sul gran teatro di Milano, a ciò stimolando i capi franzesi che 
comandavano in questa città, si dava un ballo in cui erano sconciamente 


scherniti il papa ed i cardinali. Costoro adunque, che per tutti i modi 
s'ingegnavano d'ingannare e di distruggere il papa, si recavano poi a male 
ch'egli tentasse di assicurarsi per mezzo di un'alleanza coll'Austria. Una 
lettera che il cardinal Busca, segretario di Stato, scriveva al prelato Albani 
mandato dal papa a Vienna, ed intrapresa da Buonaparte, dava occasione al 
generalissimo di levar rumore. 


Buonaparte, usando la occasione della lettera intercetta, e liberato dal 
timore delle armi austriache, sdegnosamente dichiarava a Bologna: essere 
rotta la tregua col papa; si apparecchiava a fargli la guerra. Allegava, avere il 
pontefice ricusato l'esecuzione de' capitoli ottavo e nono della tregua; gridato 
la crociata contro i Franzesi; mandato le sue genti a minacciar Bologna; 
intavolato un trattato con l'Austria; condotto generali ed ufficiali austriaci al 
suo soldo; ricusato di rispondere alle proposizioni di Cacault, ministro di 
Francia a Roma. Delle quali cose si può dire che se Buonaparte pretendeva 
che il pontefice fosse in condizione ostile contro i Franzesi, aveva ogni 
ragione, ed anche aveva ragione di correre alle armi contro il pontefice, 
giacchè il pontefice se ne stava armato contro Francia. Ma accusarlo di non 
aver mandato ad esecuzione certi capitoli della tregua, non può esser altro se 
non una seduzione d'intelletto o un abuso di forza; perchè que' capitoli in ciò 
consistevano: che il pontefice desse milioni di denari e vettovaglie ai 
repubblicani. Ora il trattato proposto o, per meglio dire, imposto dal direttorio 
al pontefice, non essendo stato accettato, non si sa comprendere com'ei 
dovesse somministrar mezzi al suo nemico di nuocere a sè medesimo. Delle 
altre accuse date a Pio questo si può affermare, che, poichè l'immoderanza 
del direttorio avea fatto la pace impossibile, e la guerra inevitabile, non solo 
poteva, ma doveva usare ogni modo per restare assicurato delle cose contro la 
prepotenza altrui. 


Intanto Buonaparte intendeva alle sue preparazioni: circa venti mila 
soldati stavano pronti a correre contro il papa; e fra i buonapartiani erano 
molti soldati italiani delle due repubbliche transpadana e cispadana. 
Buonaparte richiamava da Roma Cacault. Erano nell'oste destinata a far la 
guerra al papa cinque legioni di fanti franzesi, due di cavalli, tre battaglioni di 
fanti lombardi, altrettanti di cispadani, con pochi cavalleggieri delle due 
repubbliche. Comparivano inoltre due compagnie di fanti polacchi, raccolte 


di disertori e prigionieri austriaci: questo fu il primo principio di quella 
legione polacca che condotta da Dombrowsky, si acquistò poscia nome nelle 
guerre italiche. Adunato il generalissimo tutte queste genti in Bologna, le 
spingeva oltre contro lo Stato ecclesiastico, partite in tre schiere, alle quali 
aveva preposto Victor, testè fatto chiaro per la vittoria della Favorita. 
Guidava la prima Lannes, la seconda Fiorella, la terza La-Salcette. 
Ordinavasi una banda di corridori e feritori alla leggiera, che, composta di 
Lombardi, aveva, sotto il colonnello Robillard, carico di sopravvedere il 
paese ed ingaggiare le prime battaglie. Marciavano il dì primo febbraio; 
occupata facilmente Imola, si avviavano alla volta di Faenza per combattere i 
pontificii che stavano accampati sulle rive del Senio. Tenevano Lannes e 
Fiorella la strada maestra per a Castelbolognese, La-Salcette i colli a destra. 
L'intento loro era d'assaltar di fronte il nemico, e nel tempo medesimo, 
esplorando i luoghi sul fiume, riuscirgli alle spalle. Ma siccome Buonaparte 
più temeva i popoli che i soldati, così mandava fuori un bando, parte 
amichevole, parte minaccioso, col quale dall'un canto annunziava alle terre 
pacifiche pace ed amicizia, dall'altro alle ostili rigore e vendetta. 


Intanto a Mantova l'infelice battaglia della Favorita aveva persuaso a 
Wurmser che, per la carestia de' viveri, la dedizione era inevitabile. Ciò 
nonostante, quel suo invitto animo non ancora sì sgomentava, deliberato a 
patire qualunque estremità, prima di arrendersi. Eppure le cose sue erano 
ridotte in angustissimo luogo: il presidio scemato per morti frequenti, 
infievolito da febbri mortalissime gli ospedali, le case tutte piene di soldati 
moribondi, chi non inabilitato dalla malattia, inabilitato dalla disperazione; la 
ultima fame già tormentava, oggimai erano consumati tutti gli alimenti, 
gl'infermi si moltiplicavano ogni momento, mancavano per loro i rimedii. A 
tale era giunta la penuria della piazza, che un uovo sì vendeva uno scudo, un 
pollo quattro, e non se ne trovava; solo pane era di saggina, sola carne di 
cavallo, fresca e poca pei ricchi, salata e poca pei poveri. Si appiccavano i 
morbi dai soldati ai cittadini: era in ogni luogo uno squallore, un fetore, una 
miseria, che male si potrebbe con le parole descrivere. Ecco intanto arrivare 
le acerbe novelle a Wurmser, essere state predate sul lago trentadue barche 
cariche di vettovaglie, che Alvinzi, quand'era in possessione delle rive, aveva 
inviato in soccorso della travagliata Mantova. Questo accidente, che toglieva 
al capitano dell'Austria la speranza con la quale si sostentava nella estremità 


della fame, il fece accorto che gli era oggimai necessità di mandar a prendere 
accordo co' Franzesi, poichè certamente il poteva fare senza macchia 
dell'onor suo. Mandò dunque dicendo a Serrurier che darebbe la piazza con 
certe condizioni che non volle il generale repubblicano consentire, parendogli 
troppo alte; pure finalmente si convenne tra Wurmser e Serrurier in questa 
sentenza: darebbe il maresciallo ai Franzesi la città, la fortezza e la cittadella; 
uscirebbe il presidio onoratamente secondo gli usi di guerra, deporrebbe le 
armi fuori della barriera, restasse prigioniero fino agli scambii; uscisse libero 
Wurmser, e con lui liberi i suoi aiutanti, duecento soldati a cavallo, 
cinquecento altre persone a sua elezione; solo contro la Francia per tre mesi 
non militassero; gissene securamente il presidio a Gorizia per Legnago, 
Padova e Treviso; curassersi umanamente i malati ed i feriti; fosse data venia 
a ciascuno delle cose fatte, e niun Mantovano potesse esser ricerco, nè 
molestato per opinioni o per fatti a favor dell'imperadore: condizioni onorate 
conformi all'onorata difesa. 


Usciva Wurmser circondato da' suoi liberi soldati: ammiravano in lui la 
fortezza e la volontà egregia con un corso di fortuna troppo indegnamente 
contraria. Debbonsi lodare i vincitori che con più cortese dimostrazione il 
vecchio prode ed infelice guerriero onorarono. Buonaparte stesso non 
ommise di esaltare il guerriero austriaco, scrivendo al direttorio, con altre 
cose, avere con intento proprio voluto dimostrare la franzese generosità verso 
il vecchio Wurmser, generale di settant'anni, segno d'avversa fortuna, d'animo 
invitto. Così Mantova, combattuta dalla forza e dalla fame, venne in potestà 
della repubblica. 


Torniamo ai travagli ch'erano in Roma. L'esercito pontificio si era, come 
abbiam narrato, accampato sulla destra dei Senio, pronto a difendersi, non ad 
offendere. Avevano i soldati del pontefice, in numero di sei in sette mila fanti 
e cinquecento cavalli, munito il ponte del Senio sopra e sotto con buoni 
ridotti e con quattordici pezzi di artiglieria. Un altro pezzo assicurava il ponte 
medesimo che guarda quasi per diritto la strada di Faenza. Avevano pur fatto 
un fosso ed altre fortificazioni ancora. Il generale di Francia, come prima 
giunse ad un quarto di miglio da Caslelbolognese, arrestava il passo a Lannes 
ed a Fiorella, e mandava avanti Junot con un buon reggimento di cavalleria 
ad ordinarsi in battaglia a sinistra della strada vicino al ponte, ma oltre il tiro 


delle artigliere pontificie. Robillard schierava, non fitti, ma larghi, duecento 
feritori alla leggiera lungo il fiume sulla riva sinistra. Voleva Victor che 
costoro facessero opera di passare a qualche agevole guado, poichè pei tempi 
secchi era il fiume guadoso in molti luoghi. Non così tosto si affacciarono al 
fiume, che pioveva loro addosso una tempesta di palle; già piegavano: ma 
incuorati dai capi, erano tutti soldati di Lombardia, tornavano al cimento, e 
non solamente sostenevano quel duro bersaglio, ma cacciatisi nel fiume, che 
correva molto rapido, il passarono. Del quale ardimento sbigottiti i soldati del 
papa, abbandonavano il fosso per ricoverarsi nei ridotti; al che tanto più 
volontieri ne vennero, quanto più Victor, accortosi del fatto, e non volendo 
lasciar soli al pericolo i primi feritori, aveva ordinato alla quinta dei leggieri 
che varcasse ancor essa. Ma i pontificii, siccome il fosso era stato scavato per 
diritto e perpendicolarmente ai ridotti, nè l'avevano munito con le necessarie 
traverse, si trovavano esposti a tutto il bersaglio dei feritori nemici; il che li 
fece disordinare e sbigottire vieppiù. In questo la cavalleria del papa, mossa 
da uno spavento repentino, si metteva in fuga. Victor, conosciuto che quello 
era il tempo buono per vincere, mandava a dar la carica al ponte due 
compagnie di Lombardi, due di Polacchi. Non contrastarono più a lungo le 
truppe pontificali il passo, e si ritirarono con grave disordine e 
precipitosamente a Faenza. Non poterono tostamente seguitarle i repubblicani 
per la difficoltà delle strade. 


Superato il Senio, s'appresentavano i repubblicani alle porte di Faenza, le 
quali atterravano coi cannoni, ed entrarono nella terra abbandonata dal 
presidio pontificio. Fu notabile in Faenza, città nobile e ricca, la moderazione 
del vincitore; conservò intatte ed inviolate le proprietà e le persone; anzi 
Buonaparte, fatti venire a sè i preti ed i frati, li confortava a star di buona 
voglia, dimostrando volere che da tutti la religion si rispettasse ed i suoi 
ministri si beneficassero. Davansi facilmente, discorrendo i Franzesi per tutto 
il paese come folgore, Forlì, Cesena, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, 
quantunque il passo di quest'ultima fosse munito di buoni difensori. Si era 
Colli tirato indietro fino ad Ancona, sperando di poter quivi fare qualche 
resistenza. Prevedendo intanto il pericolo della Casa di Loreto, intorno alla 
quale non ignorava i pensieri rapaci manifestati già fin dal principio dell'anno 
precedente dal direttorio, aveva spacciatamente comandato che, posti sui carri 
gli arredi e le reliquie più preziose, s'indrizzassero alla volta di Roma. Stava 


Colli accampato sulla Montagnola con cinquemila soldati e sette pezzi di 
buone artiglierie. Ordinava Victor agl'Italiani ed ai Polacchi andassero 
all'assalto: le genti grosse, girando a destra, facevano sembianza di voler 
riuscire alle spalle dei pontificii. Fu debole la difesa, perchè i soldati di Colli, 
spaventati dalla rotta precedente, si ritirarono in gran fretta: appena Colli fu a 
tempo di vuotare Ancona e la cittadella. Se ne impadronirono i repubblicani. 
Il generale della Chiesa, come prima potè raccorre i soldati disordinati, 
anduva a porre il campo tra Foligno e Spoleto. La Marca, tutto il ducato di 
Urbino, eccettuata la metropoli, la più gran parte dell'Umbria venivano sotto 
l'obbedienza della repubblica. Espilavasi Loreto. La statua della Madonna, 
con alcuni altri capi più singolari trascelti dai commissari Monge, Villetard e 
Moscati, si avviavano alla volta di Parigi. Del resto si mostrava assai 
continente Buonaparte, minacciando morte ai soldati che facessero sacco. 
Piantava Victor il suo principale alloggiamento a Foligno. 


Andando tanto impetuosamente in precipizio lo Stato pontificio, un alto 
terrore assaliva Roma. Già pareva ai Romani che quel primo seggio della 
cristianità dovesse andare a sacco ed a fuoco. L'erario, le suppellettili 
preziose, le lauretane ricchezze si avviavano a gran pressa verso Terracina. 
Nè i ricchi se ne stavano, perchè ancor essi incamminavano le suppellettili 
più nobili e più care, e così le persone al medesimo viaggio. In mezzo a sì 
grave precipizio, uscivano ad ora ad ora, come suol accadere in simili casi, 
voci più spaventose ancora, che già i nemici fossero alle porte, e chi diceva di 
averli uditi, e chi di averli veduti. Raddoppiavansi il terrore, le grida, la 
confusione, la fuga: pareva ad ognuno che già spenta fosse ogni salute, che 
già Roma, l'antica madre, rovinasse. 


In caso tanto lagrimevole e spaventoso, potendo i Franzesi a volontà loro 
correre per tutto lo Stato ecclesiastico, non era più luogo ad altra 
deliberazione se non di piegarsi a quella dura necessità. Si mostrava costante 
il pontefice nel non voler consentire a quelle condizioni che nel modello del 
trattato imposto dal direttorio erano a lui parute contrarie alle dottrine della 
sedia apostolica ed alla consuetudine della Chiesa. Quanto agl'interessi 
temporali, preponendo il titolo della salvezza di Roma a qualunque altro 
rispetto, si preservasse con opportune concessioni, sclamava, la città; alla 
concordia con Buonaparte si provvedesse. Aveva sempre il generale della 


repubblica veduto molto volontieri il cardinale Mattei: parve mediatore 
opportuno a piegare lo sdegno del vincitore. Cresceva tuttavia il pericolo, 
cresceva il terrore. Destinava il pontefice quattro legati al generale; il 
cardinale Mattei, monsignor Galeppi, il duca Luigi Braschi, il marchese 
Camillo Massimi; concludessero ad ogni modo la pace, salva però la 
religione e la sedia apostolica. Incontravano per viaggio il corriere portatore 
delle lettere di Buonaparte al cardinale: erano molto benigne, recatrici di 
tregua, promettitrici d'accordo; questa fu la consolazione di Roma. 
Arrivarono i legati a Tolentino, dove Buonaparte aveva le sue stanze. Accolti 
con dimostrazioni cortesi dal generale, si restringevano tostamente con lui a 
negoziare in una faccenda che oggimai non aveva più in sè difficoltà di 
importanza, perchè nè Buonaparte voleva toccare lo spirituale, nè il papa 
aveva più, pel terrore e per l'estremità del caso, arbitrio del temporale, 
essendo già posto in balia del vincitore. 


Si concludeva il giorno 19 febbraio a Tolentino il trattato di pace fra il 
papa e la repubblica di Francia. Si obbligava il pontefice a recedere da 
qualunque lega segreta o palese contro la repubblica; a non dar soccorsi nè 
d'armi, nè di soldati, nè di viveri, nè di denaro, nè di navi a chi nemico ne 
fosse; a licenziare i reggimenti nuovi; a serrare i porti ai nemici di Francia, ad 
aprirgli ai Franzesi; al cedere alla Francia Avignone, il contado e le 
dipendenze; al cedere ugualmente le legazioni di Bologna e di Ferrara, con 
ciò però che non vi si facessero novità pregiudiziali alla religione cattolica; al 
consentire che la città, la cittadella ed il territorio d'Ancona sino alla pace si 
depositassero in mano della repubblica. Oltre a questo si obbligava il papa a 
pagare fra un mese ai Franzesi quindici milioni di tornesi, dieci in contanti e 
cinque in diamanti; fra due mesi altrettanti, parte pure in pecunia numerata, 
parte in diamanti. Consentiva inoltre a somministrare ottocento cavalli, bestie 
da tiro altrettante, buoi, bufali ed altri animali dello Stato della Chiesa; a dare 
i manoscritti, i quadri, le statue pattuite nel trattato di Bologna; a 
disapprovare la uccisione di Basseville, ed a pagare pel ristoro dei danni alla 
famiglia dell'ucciso trecento mila tornesi; a liberare i prigionieri per cause di 
Stato; a restituire ai Franzesi la scuola delle arti in Roma; volle finalmente il 
vincitore, e consentiva il papa, che il trattato fosse obbligatorio per lui e pei 
successori nella cattedra di San Pietro per sempre. 


Così finiva la romana guerra. 


Il generale fortunato, domati i grandi, volle far mostra di onorare e 
rispettare i piccoli. Mandò, trovandosi agli alloggiamenti di Pesaro, a dì 7 
febbraio, Monge a certificare la repubblica di San Marino della fratellanza ed 
amicizia della repubblica franzese. Andò Monge sulla cima del monte Titano. 
Introdotto in cospetto dei padri, disse, enfaticamente parlando, dappoichè 
Atene, Tebe, Roma e Firenze avevano perduto la libertà, quasi tutta l'Europa 
essere venuta in servitù; solamente in San Marino essersi ricoverata la libertà; 
ma pur finalmente il popolo franzese, del proprio servaggio vergognandosi, 
essersi vendicato in libertà: l'Europa, posti in non cale i proprii interessi, posti 
in non cale gl'interessi del genere umano, essere corsa all'armi contro di lui; 
la civil guerra avere aiutato la forestiera; pure essersi avventato lui alle 
frontiere, avere debellato i suoi nemici: avere trionfato, venuti i suoi eserciti 
in Italia, avervi vinto quattro eserciti austriaci, recatovi la libertà, acquistatosi 
gloria immortale quasi fin sotto gli occhi della sanmarinese repubblica; avere 
la repubblica di Francia, abborrente dal sangue, offerto pace, ma averla anche 
offerta indarno; perseguitare intanto i suoi nemici, passare presso a San 
Marino per perseguitarli; ma vivessero sicuri che Francia era amica a San 
Marino. A questo passo veniva Monge offerendo alla repubblica da parte del 
generalissimo territorii di stati vicini. Troppo squisito e magnifico parlare e 
troppo inconveniente offerta era questa a quegli uomini semplici ed 
ammisurati; nè si sa perchè Monge, che uomo temperato era anch'egli, la 
facesse. Il torre e l'accettare erano ugualmente brutti e pericolosi per una 
repubblica che era vissa sì lunga età innocente e pura da quel d'altrui. 
Buonaparte venne poscia in sull'offerire egli stesso: darebbe quattro cannoni, 
darebbe fromenti; riceverebbe in sua protezione San Marino, e farebbe portar 
rispetto ovunque e quandunque a' suoi cittadini. 


Rispose il consiglio, accetterebbe i cannoni volontieri, accetterebbe anche 
i fromenti, ma pagandoli; dei territorii contento agli antichi, non volerne 
nuovi; solo pregare qualche maggior larghezza di commercio, e di ciò 
richiedere l'eroe invincibile. Il seguito fu che i cannoni non furono dati e che 
non si parlò più di San Marino. Continuò nella solita quiete e libertà; 
continuò a rispettare i diritti degli uomini senza vantarli, il che è meglio che il 
vantarli, senza rispettarli; continuarono dall'altra parte intorno al felice monte 


gli strepiti e la licenza dei popoli e dei soldati. 


Rimoveva Buonaparte appoco appoco le sue genti dallo Stato 
ecclesiastico: poscia si conduceva a Bologna intento a nuove imprese, perchè 
già l'Austria un'altra volta ingrossava. 


Due pensieri operavano massimamente a questo tempo nella mente di 
Buonaparte, sicuro ormai di poter fare, o buon grado o mal grado del suo 
governo, ciò che più volesse. Siccome la fortuna tanto se gli era dimostrata 
prospera, così intendimento suo era, posti in non cale i pensieri del re di 
Sardegna, di creare un nuovo Stato in Lombardia, acciocchè egli fosse della 
sua potenza e del suo nome testimonio perpetuo. Ma il direttorio, che aveva 
anche capriccio in questo nuovo Stato, desiderava tuttavia temporeggiarsi pel 
desiderio che aveva della pace coll'imperadore. Si proponeva oltre a ciò 
Buonaparte, solito a fabbricare ne' suoi concetti grandissimi disegni, tostochè 
si diminuisse l'asprezza della stagione, di varcare con tutto l'esercito le Alpi 
Giulie e di far sentire le sue armi nel cuore della Germania, a fine di 
obbligare l'imperadore alla pace, pensiero che già aveva concetto fin dai 
tempi delle sue prime vittorie in Italia, e che solo era stato interrotto dalla 
meravigliosa costanza dell'Austria nel sostituire nuovi eserciti ad eserciti 
vecchi. Confortavano massimamente questa sua deliberazione la singolarità e 
la grandezza dell'impresa, l'avere a cimentarsi con l'arciduca Carlo, fratello 
dell'imperadore, che aveva di recente combattuto vittoriosamente le armi 
repubblicane sulle sponde del Meno e del Reno, e che era stato preposto, 
come ultima speranza, all'esercito italiano. In questo poi era suo intento di 
affrettarsi, sì perchè, credendo di poter fare da sè, non voleva che Moreau, 
calandosi per le rive del Danubio, lo aiutasse, e sì perchè aveva a cuore di 
assaltare l'arciduca innanzi che le genti di nuova leva, che già marciavano, 
avessero ingrossato le reliquie dei vinti. A condurre a fine queste fazioni 
abbisognava principalmente di non lasciarsi nissun sospetto alle spalle, e 
questo fine conseguiva col far rivoluzione nei paesi veneti. 


Con questi pensieri si accostava Buonaparte alla guerra d'Alemagna. 
Reggeva cinquanta mila soldati fioritissimi e veterani tutti dell'esercito 
italico, ed a questi si erano congiunti venti mila venuti dal Reno, sotto la 
condotta di Bernadotte. Gli aveva per tal modo distribuiti nelle stanze, che 
l'ala sinistra, governata da Joubert e grossa di più di venti mila soldati molto 


agguerriti, guardava i passi del Tirolo; la mezza schiera condotta da Massena 
alloggiava a Bassano; l'ala destra, alla quale presiedeva Buonaparte stesso e 
che aveva un novero di trenta mila soldati, alloggiava nel Trevigiano sino alle 
rive della Piave. Così con le tre schiere sovrastava Buonaparte ai tre passi che 
dall'Italia danno l'adito all'Alemagna. 


Animava i suoi soldati per fargli star saldi alle nuove prove: badassero, 
diceva, che già avevano vinto quattordici campali battaglie, settanta minori, 
preso più di cento mila prigionieri, conquistato cinquecento cannoni leggieri, 
due mila grossi, piatte per quattro ponti; si ricordassero, avere senza spesa del 
pubblico vissuto un anno, mandato trenta milioni all'erario; per loro avere il 
museo di Parigi acquistato quanto di più bello avea penato trenta secoli 
l'antica e la moderna Italia a produrre; le più belle contrade dell'Europa essere 
in potestà della repubblica; a loro obbligate della libertà la Lombardia e la 
Cispadana repubbliche; vedere per la prima volta l'Adriatico le franzesi 
insegne; là oltre e poco distante mostrarsi la Macedonia antica; i re di 
Sardegna e di Napoli, il papa, il duca di Parma, abbandonata la lega, avere 
ricerco l'amicizia della repubblica; gl'Inglesi cacciati da Livorno, da Genova, 
da Corsica essere testimoni del loro valore; molto essersi per loro fatto, molto 
ancora restare a farsi; meritassero l'affezione della patria confidente nel loro 
coraggio; solo tra tanti nemici stare in piè ed in armi l'imperadore; gissero 
dunque, esortava, la pace cercando nel cuore stesso degli Stati ereditarii 
d'Austria; vedrebbero popoli valorosi; la religione onorassero, i costumi 
rispettassero, le proprietà proteggessero..... Voci molto incitatrici erano 
queste agli animi di soldati valorosi, vincitori, e che, non conoscendo qual 
fosse in tanta contesa il dritto, il giusto e l'onesto, non altro suono 
conoscevano che quello delle armi. 


Dalla parte dell'Austria, che mal volontieri si disponeva a lasciare del 
tutto le cose d'Italia abbandonate, le faccende passavano con maggior 
moderazione, ma non con minore coraggio, se si guardano le risoluzioni di 
chi reggeva lo stato; imperciocchè, oltre le reliquie de' soldati vinti, si 
mandavano alla volta della Carintia, della Carniola e del Friuli circa trenta 
mila delle genti del Reno, nuove leve si ordinavano negli Stati ereditarii, la 
nazione ungara volonterosamente accorreva in aiuto del sovrano pericolante. 
Una massa di soldati vecchi e nuovi alloggiava a Salisburgo pronta a correre 


ai passi dell'Alpi; un campo si ordinava a Neustadt come antemurale alla 
capitale dello impero. Confortava l'oste il pensiero dell'avere a guidatore e 
capo delle nuove imprese l'arciduca Carlo, principe amatissimo, che 
recentemente aveva dato segni di non mediocre perizia e di singolare 
ardimento nelle guerre d'Alemagna. 


Alloggiavano nel Trentino, nel paese di Feltre e nella Marca Trivigiana, 
distendendo la fronte loro dai monti di Bormio insino alla foce della Piave. 
Ritirava sul principio di febbraio l'arciduca il grosso sulla sinistra riva del 
Tagliamento, e lo alloggiava nel Friuli e nella Carintia, lasciando tre schiere 
sulla fronte descritta. Trovavasi Liptay con una di esse a guardare lo spazio 
che corre dalla frontiera de' Grigioni a Salorno, terra posta sulla sinistra 
dell'Adige sopra al Lavisio, e per tal modo stava a difesa del superiore Tirolo. 
Spiegava la seconda le sue ordinanze da Salorno a Feltre a traverso i monti 
che spartono le acque dell'Adige da quelle della Piave. Obbediva questa al 
freno di Lusignano, ed era pronta a venire al cimento con que' soldati 
rischievoli di Massena. Finalmente il principe di Hohenzollern con sette mila 
soldati custodiva il paese da Feltre scendendo per la sinistra della Piave fin 
dove ella mette in mare. Fermava l'arciduca il suo principal alloggiamento in 
Udine, capitale del Friuli, perchè sapeva che il più forte sforzo dell'inimico si 
doveva indirizzare verso Gorizia. 


Il primo a dare il segnale delle nuove battaglie fu il generale di Francia: il 
10 marzo si muoveva con la sua destra e con la mezzana schiera. Era suo 
primario intendimento di entrar framezzo agli Alemanni per modo che l'ala 
loro destra restasse separata dalle altre. Perciò aveva ordinato, che il 
principale sforzo di questa prima mossa fosse fatto dalla mezzana, che 
raunata sulle rive della Piave obbediva a Massena: nè mancava Massena del 
debito suo; perchè non così tosto si mosse, che gli Austriaci, abbandonata la 
fronte del Cordevole ed i luoghi più bassi, andavano a porsi in sito forte oltre 
Belluno, a fine di propulsare il nemico, se tentasse d'inoltrarsi nella valle di 
Cadore. Seguitavali tostamente il Franzese, e, quantunque Lusignano con 
grandissimo valore si difendesse, prevalendo i repubblicani di numero, fu alla 
fine obbligato, non giovandogli nè l'avere ordinato i suoi in globo per aprirsi 
il passo alla salute, nè un bravo menar di baionette, a por giù l'armi con tutta 
la sua schiera, e a darsi in potestà dei vincitore. Per tal modo meglio di 


seicento soldati, Lusignano con loro, vennero in poter de' Franzesi; ma fu 
maggiore il numero degli Austriaci uccisi in quell'ostinato conflitto. Al tempo 
medesimo Serrurier e Guyeux varcavano la Piave a Vidor e ad Ospidaletto, 
ed occupato Conegliano e Sacile, si avvicinavano al Tagliamento. Aveva 
l'arciduca munito la sponda sinistra di questo, piuttosto impetuoso torrente 
che giusto fiume, di trincee con averle afforzate con artiglierie. Stanziava 
anche numerose torme di cavalleggieri pronte a ributtare l'inimico ove 
passasse, ma queste erano meglio dimostrazioni per ritardare che per arrestare 
l'inimico, perchè le acque del Tagliamento, non ancora sciolta le nevi sui 
monti, si potevano guadare in molti luoghi. Per la qual cosa i Franzesi, 
schivando i passi muniti, riuscivano facilmente sulla sinistra. Fuvvi qualche 
incontro di cavalleria assai brava, ma i fanti tedeschi fecero poca resistenza 
quando la cavalleria dei repubblicani, varcato il fiume, gli ebbe assaltati. Al 
contrario i primi fanti franzesi che avevano passato, percossi vigorosamente 
dalla cavalleria tedesca, avevano contrastato con molta forza. 


Passato il Tagliamento ed assicurato Buonaparte sulla sinistra per la 
vittoria di Massena, che già da Cadore, valicando dai fonti della Piave a quei 
del Tagliamento, si accostava con presti alloggiamenti alla Ponteba, si 
stendeva per tutto il Friuli, cacciandosi avanti verso il Lisonzo le armi 
austriache che, debolmente combattendo, facilmente gli cedevano del campo. 
Già le fortezze di Palmanova e di Gradisca, e già Gorizia erano in poter suo 
venute. Quindi allargandosi a destra s'impadroniva di Trieste abbandonato dai 
suoi difensori, e fatta una subita correria sopra Idria, faceva sue quelle ricche 
miniere d'argento vivo, bottino ricchissimo, ma non tanto quanto portò la 
fama. Verso sinistra, procedendo altresì molto risolutamente, prendeva 
Cividale e s'incamminava a Chiavoretto, perchè voleva consuonare con 
Massena nel carico che questi aveva d'impossessarsi dell'importante passo 
della Ponteba. Grande era questo suo pensiero; conciossiachè se Massena 
guadagnava il passo della Ponteba, poi quello di Tarvisio, che gli succede, gli 
sarebbe venuto fatto di spuntare il fianco destro dell'arciduca, di separarlo da 
Kerpen e da Laudon, d'impedire i rinforzi che dal Reno gli pervenivano, e 
forse ancora di giungere a Clagenfurt sulla strada per a Vienna innanzi che il 
generalissimo austriaco vi arrivasse. 


Ma prima che si raccontino le importanti fazioni che ne seguirono, 


necessaria cosa è il descrivere come le cose passassero tra Joubert da un 
canto e Liptay, Kerpen e Laudon dall'altro, nel Tirolo. Come prima ebbe 
avviso Joubert dei prosperi fatti accaduti nel Friuli, si metteva all'ordine per 
eseguir le imprese che alla fede ed al valor suo aveva Buonaparte 
raccomandate. Varcava il Lavisio il dì 20 di marzo, nonostante che i 
cacciatori tirolesi posti ai passi con ispessi tiri ogni opera facessero per 
impedirlo: urtava Kerpen che aveva un forte campo sulle alture di Cembra, 
cercando di accerchiarlo a sinistra per Cavriana. Al tempo stesso per la strada 
di Bolzano e a destra marciarono Delmas e Baraguey d'Hilliers. Fu valida, ma 
non lunga la difesa, pel timore che ebbe Kerpen di essere circuito sulla destra 
della sua fronte, però con celeri passi si ritirava a San Michele, donde 
gagliardamente anche combattuto dai Franzesi, viemmaggiormente 
indietreggiando, andava a porsi più sopra a Bolzano. Entravano 
successivamente, benchè non senza nuove battaglie e molto sangue, i 
Franzesi in Salorno, in Peza ed in Newmarket. La ritirata tanto presta di 
Kerpen poneva in grave pericolo Laudon, che alloggiava sulla destra 
dell'Adige, perciocchè le raccontate fazioni accadevano sulla sinistra. Nè i 
Franzesi trasandavano la occasione; anzi varcato il fiume ai ponti di Salorno e 
di Newmarket, assalivano Laudon nel suo campo di Tranen e lo rompevano 
con uccisione di molti, e con circa novecento prigioni e parecchie artiglierie 
prese. Dopo questa rotta, che faceva impossibile a Laudon di ricongiungersi 
con Kerpen, non ebbe altro rimedio che di cercar ricovero nelle parti 
superiori della valle di Merano. Quivi stette aspettando che la fortuna gli 
offerisse nuova occasione di risorgere. 


Seguitavano i Franzesi il corso della fortuna vincitrice, ed urtato Kerpen, 
che aveva fatto un forte alloggiamento alla Chiusa, lo avevan sloggiato e 
percosso di modo che, abbandonato anche Brissio, pensava a ritirarsi a 
Sterzing, luogo molto scosceso, stretto, rotto, difficile e posto nelle montagne 
del Brenner presso al sommo giogo dell'Alpi, dove si spartono le acque 
dell'Adige e dell'Inn, ultima difesa d'Alemagna contro chi viene dalle terre 
d'Italia. I Franzesi lo assaltavano audacemente in quel fortissimo 
alloggiamento, fu dura e sanguinosa la battaglia; furono costretti a tornarsene 
indietro. Joubert adunque si fermava a Brissio, dove poteva a suo grado o 
stare osservando le cose del Tirolo o marciare per Bruneck e Toblach a Linz, 
e di là fino a Villaco per trovarvi Buonaparte. Ma non tardava a fare la 


fortuna che quello che era elezione per lui, diventasse necessità. 


Chiamava Laudon i Tirolesi all'armi, li chiamava Kerpen: secondava con 
ardenti esortazioni l'opera loro il conte di Lerback, personaggio di grande 
autorità e molto potente nelle cose del Tirolo. I bellicosi abitatori di quelle 
montagne al suono di voci tanto gradite correvano all'armi bramosamente 
contro i conculcatori della patria loro; nè il sesso nè l'età si rimanevano, 
perchè furono veduti e vecchi e donne e fanciulli, dato di mano alle armi che 
il caso od il furore parava loro davanti, mettersi in piè per difendere le antiche 
ed amate sedi loro. Nè la stagione sinistra, nè le alte nevi, nè i grossi ed 
impetuosi torrenti, nè ogni disagio di guerra o di vettovaglia gli impedivano. 
Passava tant'oltre questo improvviso tumulto, che sul principiar di aprile, 
risuonando quelle valli d'ogni intorno d'armi e di grida guerriere, meglio di 
ventimila combattenti erano in pronto contro quella gente venuta da lontani 
paesi per conquistarli. Intanto i generali tedeschi, che sapevano che le 
moltitudini disordinate sono piuttosto preda che danno ad un nemico bene 
ordinato, avevano distribuito in battaglioni giusti quella massa tumultante, e 
mescolatovi per dar polso e regola alcuni drappelli di regolari. Principale 
fondamento facevano nell'opera di costoro, perchè questi popoli accorsi, 
sapendo il paese, potevano acconciamente ferire alla leggiera, opprimere i 
traviati, mozzar le strade, riuscire improvvisi alle spalle, bersagliare da lungi 
e da luoghi erti, soprapprendere le bagaglie, impedire la vettovaglia, insomma 
fare ogni cosa, avanti, a' fianchi e addietro, sospetta e pericolosa. 


Kerpen e Laudon, fatti forti da questo accalorato stormo, ed ingrossati 
anche da qualche battaglione di regolari venuti dall'esercito Renano, si 
consigliavano di voler cacciare del tutto dal Tirolo i repubblicani. Con questo 
pensiero Laudon calava minacciosamente da quei luoghi alti e dirupati ed 
andava a battere a mezza strada fra Brissio e Bolzano, col fine di tagliar il 
ritorno ai Franzesi, alle parti dissottane dell'Adige. Gli riusciva l'intento, 
perchè assaltate con impeto le vanguardie franzesi, le faceva piegare e 
s'impadroniva di Bolzano. Fatto poscia più audace dal fortunato successo, 
saliva per le rive dell'Adige per congiungersi con Kerpen e per istringere 
vieppiù Joubert, che tra l'una schiera e l'altra stanziava a Brissio. Occupava la 
Chiusa, poi Steben, tanto ritirandosi i Franzesi più in su quanto più 
avvicinava Laudon; già Brissio medesimo pericolava. Nè se ne stava 


neghittoso in questo mezzo tempo Kerpen, perchè calando con le sue genti 
miste di Tirolesi e di Tedeschi da Sterzing, rincacciava i repubblicani fin 
sotto le mura di Brissio. Per questo molto a Joubert accerchiato da tre parti 
non rimaneva più altro scampo che a levante per la valle del Puster, poscia 
per quella della Drava fino a Villaco. Partitosi da Brissio il dì 5 aprile, e 
ritardato l'impeto di Kerpen che lo voleva seguitare, con aver rotto il ponte 
sull'Eisac, arrivava il giorno 8 a salvamento a Linz, dove trovava alcuni 
squadroni di cavalleria che il generalissimo, geloso di quel passo mandava ad 
incontrarlo. Poscia, marciando sollecitamente in giù per la riva della Drava, e 
rotte alcune squadre collettizie all'Ospedale, che volevano serrargli il passo, 
conduceva ad effetto a Villaco la congiunzione dei due eserciti. Ma Laudon 
non si ristava; che anzi cacciando all'ingiù dell'Adige i Franzesi, entrava 
vittorioso in Trento e Roveredo, s'allargava anche sulle sponde del lago a 
Torbole ed a Riva. Questa mossa, che già faceva sentir il romore delle armi 
tedesche nella pianura trapposta tra l'Adige ed il Mincio, partoriva effetti 
importanti. 


La guerra si avvicinava sugli estremi confini d'Italia per opera di Massena 
ad un evento terminativo per quanto spetta alla difesa degli Stati ereditari 
d'Austria. Già per la molta importanza del passo della Ponteba, aveva 
comandato l'arciduca a Ocskay che lo custodiva, ostinatamente il difendesse. 
Confidando nel valore de' suoi, veniva in pensiero di sopraccorrere con forze 
superiori contro Massena e di conculcarlo prima che Buonaparte avesse 
tempo di soccorrerlo. Il quale intento se avesse avuto il suo effetto, l'arciduca 
avrebbe fatto a Buonaparte quello che Buonaparte voleva fare a lui, cioè 
separare l'ala sua destra dalle genti del Tirolo che erano la sua sinistra. A 
questo fine ebbe tostamente il generale austriaco adunato alcune truppe già 
venute dal Reno, e comandava al tempo medesimo ai generali Gontreuil e 
Bajalitsch, marciassero risolutamente a Tarvisio per a Ponteba; li seguitava di 
pari passo, conducendo con sè le artiglierie più grosse. L'accidente era 
importante, il momento fortunoso. Già marciava l'arciduca quasi sicurato 
della vittoria; ma quando più confidava di un prospero fine, gli 
sopravvenivano le novelle, certamente ingratissime, che Ocskay, non facendo 
alla Ponteba contro Massena quella sperienza che si aspettava di lui, si era 
tirato indietro fino a Tarvisio, che anzi, velocemente seguitato dal nemico, 
aveva anche abbandonato Tarvisio, ritirandosi più che di passo verso 


Wurtzen. Quest'accidente tanto impetuoso fece precipitar l'arciduca ai rimedi: 
comandava ad Ocskay che tornasse incontanente e cacciasse i repubblicani da 
Tarvisio. Ma il suo intento non ebbe effetto, perchè Ocskay, accelerando il 
cammino, era già arrivato a Wurtzen, terra troppo più lontana che 
abbisognasse, perchè ei potesse giungere a tempo alla fazione. Non si 
perdeva di animo per tanto sinistro l'arciduca, e, non lasciata indietro 
diligenza od opera alcuna, pensava a ricuperar col valore quello che la 
timidità aveva perduto. A questo fine ordinava a Gontreuil e Bajalitsch, 
seguitassero a marciare e restituissero ad ogni modo alle armi austriache il 
passo di Tarvisio. Tanto velocemente marciò il primo, guidatore 
dell'antiguardo, che, valicato il colle di Ober-Preth, urtava valorosamente in 
Tarvisio cacciavane i repubblicani, e perseguitandoli, li respingeva fin oltre al 
villaggio di Salfnitz, e se fosse stato presto Bajalitsch ad arrivare per fermare 
i suoi nella battaglia, l'impresa aveva il suo compimento. Ma egli, o fosse 
ritardato dai luoghi aspri o dagli impedimenti delle artiglierie che voleva 
condurre con sè, non potè arrivare a tempo alla fazione, per modo che il 
seguente giorno che fu ai 23 di marzo, Massena, raccolti ed adunati i suoi, e 
già prevalendo di forze contro Gontreuil, rimasto solo, dava dentro, prima a 
Salnitz, poscia a Tarvisio, e da ambi i luoghi cacciava gl'imperiali. Nè valsero 
il valore di Gontreuil, che fu molto notabile, nè quello delle sue genti che 
combatterono virilmente, nè la presenza dell'arciduca medesimo che era 
accorso e fece in questa battaglia le veci non meno di esperto capitano che di 
animoso soldato, ad arrestare il corso della fortuna contraria; perchè non 
solamente fu rotto e ferito Gontreuil, ma fu cagione che rotto ancora fosse 
poco dopo Baialitsch che arrivava; conciossiachè Massena vittorioso, 
rivoltosi contro questa seconda colonna, le dava l'assalto sui confini di 
Raibel. Al tempo medesimo Guyeux, che si era impossessato per una 
battaglia di mano del forte passo della Chiusa di Plezzo, accostatosi ancor 
esso, l'assaliva alla coda. La schiera, urtata da tutte le parti da un nemico 
vittorioso, ridotta ad un'estrema lassezza pel camminare frettoloso su per quei 
monti, nè avendo speranza di soccorso, deposte le armi, si arrendeva. 


Perduta la speranza di offendere, pensava il generale dell'Austria ad 
ordinar le difese in modo che fosse fermato quel precipizio, e fatto abilità alle 
genti stanziali del Reno di arrivare, alle leve di Croazia, di Bosnia, d'Austria e 
di Ungheria d'ordinarsi, ed al campo di Neustadt di fortificarsi. Schierava a 


questo fine il generale Seckendorf sulla strada di Lubiana, acciocchè 
intendesse alla difesa della Carniola e delle rive dalla Sava; quest'era l'ala sua 
sinistra. Alloggiava il generale Mercantin sulle sponde della Drava per 
sicurezza di Clagenfurt; quest'era la mezza schiera. Finalmente il principe di 
Reuss, col generale Keim con l'ala destra avevano fermato le loro genti a San 
Vito e nella valle della Mura. Per tal modo si guardavano i tre principali aditi 
per cui si va dall'Italia nel cuore delle possessioni austriache in Alemagna. 
Sperava l'arciduca, abborrendo dal lasciarsi stringere a far giornata, che 
questi preparamenti di difesa, le genti del Reno che giungevano, i popoli che 
tumultuavano tutt'intorno, avrebbero dato cagione di pensare a Buonaparte, e 
frenato la sua audacia del volersi internare negli Stati ereditarii. Ma il 
capitano di Francia, che voleva pure che le sue armi romoreggiassero in 
Alemagna, parte per amore di gloria, parte per isperanza che chi parteggiava 
per la pace a Vienna si mostrerebbe tanto più vivo quanto più ei fosse vicino, 
non si rimaneva, che anzi spingendosi avanti, e già congiunto con lui Joubert, 
entrava vittorioso in Villaco, Lubiana e Clagenfurt. Così non restava a 
superarsi più altro ostacolo di luoghi a Buonaparte, perchè sulle sponde del 
Danubio vicine a Vienna facesse sentire la impressione delle sue armi, che la 
falda settentrionale delle Noriche Alpi, che la Drava dalla Mura dividono, 
debole impedimento per la facilità dei passi. 


La guerra d'Italia, che prima era picciola parte dei disegni franzesi, era 
divenuta, per tanto segnalate e tanto efficaci vittorie, parte principalissima; ed 
inaspettatamente il far forza all'imperadore, che si sperava pel direttorio 
dall'Alemagna, sorse dall'Italia; opera certamente che il direttorio medesimo, 
nè nissun governo, nè niuna persona al mondo, se non forse Buonaparte, 
avrebbe potuto, non che credere, immaginare, quando poco più di un anno 
avanti si combatteva nella riviera di Ponente sotto l'umile scoglio di 
Borghetto. 


Giunto a Clagenfurt, ed, avuto avviso che i partigiani della pace a Vienna 
facevano efficace opera per venire ai fini loro, pensava di usare il terrore 
impresso, perchè la parte loro prevalesse nelle consulte dell'imperadore. A 
questa deliberazione fu anche indotto dal sospetto di quello che potesse 
accadere alle sue spalle; perchè, sebbene il senato veneziano fosse debole, 
erano i popoli della terraferma gagliardi per lo sdegno concetto alle 


conculcazioni fatte dai repubblicani e minacciavano di far novità contro di 
loro. Al che erano anche incitati dalle rivoluzioni di Bergamo e di Brescia 
accadute per istigazioni segrete e palesi dei Franzesi e dei loro partigiani. Da 
un altro lato aveva Buonaparte sentito i primi romori di Kerpen e Laudon nel 
Tirolo e già la Croazia minacciava Trieste. Nè non gl'importava il simulare il 
desiderio della pace; perciocchè, se la pace seguiva a modo suo, otteneva 
l'intento, se non seguiva, sarebbe paruta la guerra opera dell'ostinazione 
altrui. Scriveva adunque il dì 31 marzo all'arciduca, l'Europa, sanguinosa 
desiderar la pace, desiderarla ed averne fatto dimostrazione il direttorio: «Voi 
foste, diceva all'arciduca, il salvatore dell'Alemagna, siate anche il 
benefattore dell'umanità: anche vincendo non potrete fare che non ne sia 
lacerata l'Alemagna; se questa mia proposta fosse per divenir cagione che la 
vita di un uomo solo si salvasse, bene sarei io più contento della meritata 
corona civica, che della fama acquistata in ulteriori vittorie.» 


Rispondeva l'arciduca, fare la guerra per debito, desiderare la pace per 
inclinazione; a nissuno più che a lui star a cuore la felicità dei popoli, ma non 
aver mandato per trattare intorno ad una faccenda di tanta importanza ed a sè 
non competente; aspetterebbe i comandamenti del suo signore. Data la 
risposta, mandava gli avvisi a Vienna, già molto turbata per l'avvicinarsi del 
nemico. 


Buonaparte intanto si faceva con prestezza avanti, sperando di far certo 
con la vittoria quello che tuttavia era incerto. Ma l'arciduca, che si era messo 
al fermo di voler temporeggiare, fuggendo la necessità del combattere, si 
tirava indietro, solo ritardando con grosse fazioni del retroguardo il 
perseguitar del nemico. Ritraevasi da San Vito, da Fraisach, da Newmarket; 
ritraevasi ancora da Unzmarket sulla Mura e da Judenburgo. Occupava 
Buonaparte i luoghi abbandonati, e si vedeva avanti le acque che dall'estrema 
falda dei norici monti se ne corrono per la dritta del Danubio; già le mura 
dell'antica ed invitta Vienna erano vicine a mostrarsi a' suoi soldati vincitori. 


Ma già da Vienna, ancorchè la condizione di Buonaparte fosse divenuta 
pericolosa per la subita comparsa di Laudon nella campagna di Brescia, per 
l'arrivo d'un colonnello Casimiro a Trieste mandatovi dall'arciduca, e per 
essere sul mezzo della fronte lo arciduca medesimo grosso e rannodato e con 
tutte le popolazioni all'intorno che dimostravano animo stabile nella 


divozione verso l'antico signore; arrivavano, all'alloggiamento di Judenburgo 
i generali Belegarde e Meerfelt con mandato di sospendere le offese e di 
comporre le differenze. Uditi benignamente dal generale di Francia, si 
accordarono, il giorno 7 aprile, che si sospendessero da ambe le parti le 
offese per sei giorni. Poi, scoprendosi sempre più inclinato Buonaparte a 
volere condizioni vantaggiose per l'Austria con offerire compensi, fu 
prolungata la tregua insino a che fossero accordati i preliminari di pace che, 
secondo il corso di quei negoziati, si vedevano non lontani. Infatti, essendosi 
dato perfezione a tutte le pratiche, si venne fra i plenipontenziari rispettivi 
alla conclusione dei preliminari nella terra di Leoben, il dì 18 del medesimo 
mese. Alcuni dei capitoli furono palesi, altri segreti. Fra i primi contenevasi, 
cedesse l'imperador alla Francia i Paesi-Bassi, riconoscesse le frontiere della 
repubblica quali le avevano le leggi franzesi definite, consentisse alla 
creazione d'una repubblica in Lombardia. Parlavasi nei segreti dei compensi 
da darsi all'imperadore; ma, essendosi stipulato che Mantova si restituisse 
all'imperadore medesimo, il direttorio non volle consentire questa condizione, 
certamente gravissima in sè stessa, e per gli effetti che portava con sè. Il 
rifiuto del direttorio fe' sorgere nuovi negoziati, pei quali finalmente fu 
consentita Mantova alla repubblica traspadana o lombarda che la si voglia 
nominare. 


Già precedentemente si è veduto che Bergamo era stato occupato da 
Buonaparte come istrumento potente a volgere a sua devozione l'animo dei 
popoli della terraferma veneta. Fu del tutto violento il modo e contrario a tutti 
gli usi della neutralità. Entrarono i repubblicani in Bergamo, Baraguey 
d'Hilliers li guidava, con cannoni ordinati a modo di guerra, con le micce 
accese, s'impadronirono delle porte, recaronsi in mano le artiglierie 
veneziane, intimarono al podestà Ottolini, facesse sgombrar dalla terra tutte le 
truppe venete; se nol facesse userebbero la forza. In tale guisa s'insignorirono 
di Bergamo coloro che accusavano Venezia della violata neutralità. Ma 
questo non era che il principio ed il fondamento delle trame che si ordivano. 
Erasi per opera di Buonaparte creata in Milano una congregazione segreta, 
nella quale entravano in gran numero i repubblicani italiani, ed il cui fine era 
di operare rivoluzioni nel paese veneziano. Alcuni Franzesi vi erano 
mescolati che intendevano ai medesimi fini. Tra questi, un Landrieux, capo 
dello stato maggiore di cavalleria, era stato eletto dalla congregazione qual 


operator principale a turbare le cose venete. 


Ma Landrieux, o che egli avesse per onestà di natura realmente in odio 
queste opere pestifere, o che per motivo meno sincero, come ne lo sospettò 
Buonaparte, avesse occulto intendimento con gl'inquisitori di stato di 
Venezia, fe' sapere, o per mezzo loro o immediatamente, ad Ottolini, che, ove 
una persona fidata a Milano mandasse per conferir con lui, le svelerebbe cose 
che massimamente importavano alla salute della repubblica veneziana. 
Mandava il segretario Stefani; trovava questi in Milano un avvocato Serpieri, 
romano, trovava Andrieux, che alloggiavanlo segretamente in casa Albani: 
affermava Landrieux a Stefani, essere onest'uomo, per questo avere in 
abbominio le rivoluzioni; già averne impedito una in Ispagna, voler impedire 
quella dello Stato veneto: avere fra un mese ad esser pace con l'Austria se 
fosse impedita la rivoluzione degli Stati veneziani, nel caso contrario, non 
esservi più modo di conciliazione; abbracciare Buonaparte nell'ambizione sua 
la sovranità d'Italia. Soggiungeva poscia che la rivoluzione dello Stato veneto 
era opera della congregazione segreta di Milano; dovere aver principio in 
Brescia, poi dilatarsi in Bergamo e Crema; uomini apposta, seminatori di 
denaro e di ribellione, essere sparsi fra i contadini delle valli, matura non 
essere ancora la trama, avere ad essere fra otto o dieci giorni: erano i 9 di 
marzo. Trattenessesi, esortava, in Milano Stefani, svelasse il tutto per un 
procaccio fidato a Battaglia, provveditore straordinario di Brescia; perchè, 
affermava, impedita la rivoluzione in Brescia s'impedirebbe anche negli altri 
luoghi. Trovava modo Stefani di tornare a Bergamo; ebbe raccontato il fatto 
ad Ottolini. Scriveva il podestà prestamente al provveditore straordinario 
Battaglia. Ma i congiurati, forse per avere avuto sentore o lingua degli avvisi 
dati da Landrieux, furono più presti a fare, che Ottolini e Battaglia ad 
impedire. 


Fra la mattina del 12 marzo, quando un moto insolito si manifestava in 
Bergamo; i congiurati chiamavano il popolo a libertà; predicavano, aiutare i 
Franzesi l'impresa; fermavansi tratto tratto ai capi delle strade, poi di nuovo 
marciavano; guardie franzesi raddoppiate alle porte, cannoni condotti dal 
castello in piazza, due rivolti al palazzo; interrogato il comandante franzese 
dal podestà che cosa volesse significare questo, accusava pattuglie insolite di 
soldati veneziani e della sbirraglia. Erano in Bergamo due compagnie di 


cavalleria croata, due di fanti d'oltremare, tre d'Italiani, forse, con tutto 
questo, trenta sbirri; non montavano fra tutti a quattrocento; i Franzesi 
quattromila, se non mentivano le polizze, perchè per altrettanti forniva i 
viveri la provincia. Di quei pochi, col castello in mano, con tutte le artiglierie 
in suo potere, temeva il comandante. Insomma nasceva il romore, atterriti gli 
amatori dello Stato vecchio, imbaldanziti gli amatori del nuovo. Lefevre, 
comandante per Francia, fatti chiamare a sè i deputati alle provvisioni, 
intimava loro, avessero a sottoscrivere il voto per la libertà ed unione del 
Bergamasco alla repubblica Cispadana: se nol facessero, andrebbe la vita. In 
questo mezzo, due uffiziali repubblicani, l'Hermite e Boussion, presiedevano 
ai voti per la libertà ed unione alla Cispadana. Sottoscrivevano alcuni per 
amore, molti per forza. Era un andare e venire, una confusione, un trambusto 
incredibile. Scendeva la notte intanto e rendeva più terribile l'aspetto delle 
cose. In questo mentre si creava il municipio; toglievano i repubblicani lo 
stendardo veneto che ancora sventolava sulle mura del castello. Era ancor 
libero Ottolini; instava presso a Lefevre, comandante, della santità dei neutri 
ammonendolo. Ma Lefevre, deposta in tutto la visiera, faceva udire questo 
suono che il popolo di Bergamo era libero, che per questo egli aveva fatto 
torre lo stendardo veneto; che le intraprese lettere del podestà (queste erano le 
lettere con le quali Ottolini mandava agl'inquisitori di stato la nota dei 
congiurati, e che erano state intercette ed aperte da Lefevre) gli servivano di 
regola; che però egli, Ottolini, avesse a sgombrare tosto da Bergamo; quando 
no, il manderebbe carcerato a Milano. Mentre il comandante minacciava 
Ottolini, sopraggiungevano l'Hermite e Boussion, e con loro i conti Pesenti ed 
Alborghetti, in divisa e nappa franzese. Di bel nuovo intimavano ad Ottolini, 
partisse subito o sarebbe mandato a Milano. Partiva il podestà alla volta di 
Brescia, lasciando Bergamo in potere dei novatori; i soldati veneti, prima 
disarmati poi mandati a Brescia. 


Il nuovo magistrato municipale mandava fuori un manifesto per 
informare, come diceva, il popolo sovrano, che i municipali erano entrati in 
ufficio. Scriveva quindi il giorno medesimo in nome del popolo sovrano di 
Bergamo alla repubblica Cispadana, avere Bergamo conquistato la libertà, 
desiderare collegarla con quella della Cispadana; l'accettassero in amicizia, 
dessergli quella del popolo cispadano. 


Pubblicavansi frequenti scritti, parte seri, parte faceti, parte schernevoli 
sul lione di San Marco, sui piombi di Venezia, sugl'inquisitori di Stato, sulla 
tirannide di Ottolini, sull'aristocrazia, sull'oligarchia e simili altre parole 
greche: strana occupazione di menti nel condannare in altri ciò che era in sè. 


Quivi non si rimanevano le disgrazie della repubblica veneziana. 
Rivoltato Bergamo, volevano far mutazione a Brescia per vieppiù stabilire 
nella devozione altrui quelle provincie. Non aveva omesso Ottolini, quando 
era ancora in ufficio, d'informare il provveditore straordinario Battaglia della 
trama che si macchinava contro di questa città, e gli aveva mandato i nomi 
dei congiurati, dei quali non si era punto ingannato, consigliandolo ad 
aspettare che tutti fossero uniti, il che doveva accadere, secondo gli avvisi di 
Landrieux, il 21 del mese, e ad arrestarli e ad ucciderli. Inoltre, il 
rappresentante veneto a Milano Vincenti scriveva continuamente al 
provveditore straordinario, stesse avvertito, perchè la congiura era vicina ad 
aver effetto: si armasse, non si fidasse del comandante franzese del castello di 
Brescia perchè s'intendeva coi congiurati. Tutte queste cose turbavano 
l'animo del provveditore, e lo tenevano sospeso; non sapeva a qual partito 
appigliarsi; le artiglierie in mano de' Franzesi; il castello poteva fulminare la 
città. Scriveva Battaglia a Buonaparte, col quale aveva qualche entratura 
d'amicizia, macchinarsi in Brescia, contro lo Stato, da gente scellerata sotto 
nome di protezione franzese; e stantechè tutte le artiglierie venete erano in 
poter suo, richiederlo che lo accomodasse di sei ad otto, perchè si potesse 
difendere; richiederlo, oltre a ciò, vietasse ai soldati lombardi il passo per la 
città, frenasse chi si vantava della protezione di Francia. Dei cannoni nulla 
rispondeva Buonaparte; dei Lombardi e del frenare rescriveva, non doversi 
perseguitare gli uomini in grazia delle loro opinioni, non essere delitto se uno 
inclinava più ai Franzesi che ai Tedeschi, come se in questo caso si trattasse 
tra Franzesi e Tedeschi, e non tra ribelli ed uno stato al quale egli aveva tolto 
i mezzi di difesa; e come se ancora si trattasse di opinioni e non di fatti e di 
congiure contro lo Stato. Desiderava finalmente di vedere il provveditore. 
Accrescevano il pericolo ed il terrore i moti di Bergamo. Le cose si 
avvicinavano all'estremo fine. 


Ecco la sera del 17 marzo arrivare improvvisamente le novelle, essere 
giunti a Cocaglio circa sessanta ufficiali franzesi condotti da un Antonio 


Nicolini, Bresciano, aiutanti di Kilmaine, ed impedire il passo ad una squadra 
di cavalleria che da Brescia mandava il provveditore a Chiari. 
S'aggiungevano poco stante altri perturbatori, perchè una massa di circa 
cinquecento tra lombardi e bergamaschi, guidati da capi franzesi, si erano 
congiunti coi primi, ed armati con due cannoni, certamente avuti da' Franzesi, 
perciocchè portavano lo stemma imperiale d'Austria, viaggiavano verso 
Brescia. La mattina del 18 già erano vicini: il comandante di Francia faceva 
in questo punto aprir le cannoniere del castello che miravano ai palazzo. Dei 
congiurati, quasi tutti nobili, chi si era ritirato in castello, chi andato 
all'incontro de' lombardi, e chi sparso in vari luoghi eccitava il popolo a 
ribellarsi. Voleva Mocenigo podestà che si armassero i soldati della 
repubblica e con la forza si resistesse ai ribelli; Battaglia titubava per paura 
dei Franzesi, de' nobili e di tutto: certo il minor male che si possa dire di lui è 
che ebbe paura. La somma fu, che sottomessi gli amatori dell'antica 
repubblica dal popolo tumultuante, dalla gente armata che veniva di fuori, 
dalla connivenza manifesta dei repubblicani di Francia, dall'attitudine 
minacciosa del castello pronto a fulminare; poche, chiuse, ed ordinate a non 
resistere le soldatesche veneziane, fu in poco d'ora Brescia ridotta in potestà 
de' novatori. Cercavano Mocenigo per maltrattarlo; ma non fu trovato, ch'era 
fuggito. Arrestarono Battaglia, e per poco stette che non lo uccidessero. Lo 
serravano poscia in castello, dov'era custodito da soldati franzesi. 


Udivansi con grandissimo terrore le novelle di Bergamo e di Brescia a 
Venezia. Scriveva il senato le sue querele al ministro Lallemand; le scriveva 
al nobile Querini in Francia. Si rispondeva che non si sapeva capire, che i 
Franzesi non s'ingerivano, che la Francia era amica a Venezia, che qualche 
cosa si doveva pur dare alla natura delle soldatesche. Ma la importanza era in 
Buonaparte, divenuto padrone della somma delle cose in Italia. Però mandava 
il senato appresso a lui i due savi del collegio, Francesco Pesaro e 
Giambattista Corner, affinchè gli dimostrassero quanto offendessero la 
neutralità e la sovranità della repubblica le cose accadute in Bergamo ed in 
Brescia per opera de' comandanti franzesi, e quanto fossero contrarie alle 
protestazioni di amicizia che la repubblica di Francia continuamente ed anche 
recentemente aveva fatte a quella di Venezia. Oltre a ciò di nuovo ed 
asseverantemente protestassero dell'incorrotta fede e della costante amicizia 
del senato verso la Francia; stringesserlo a disapprovare pubblicamente la 


condotta de' comandanti delle due città ribellate ed a restituire i due castelli, 
fonti evidenti della ribellione; richiedesserlo infine che consentisse che il 
senato con le armi in mano rimettesse sotto la obbedienza i ribelli. Trovato in 
Gorizia il generale repubblicano, espostogli il fatto da' legati, rispondeva, non 
abbastanza ancora essere sicure le sorti della guerra, perchè potesse restituire 
alla repubblica i castelli occupati: potrebbe il senato fare quanto gli sarebbe a 
grado per sottomettere i ribelli, purchè le genti franzesi e gl'interessi loro non 
ne fossero offesi: del comandante di Bergamo, perchè questi più di quel di 
Brescia si era mescolato nella rivoluzione, ordinerebbe fosse condotto a 
Milano e processato; sarebbe, se colpevole, castigato: allegava, essere sincera 
la fede della Francia verso Venezia. Trapassando poscia più oltre, si offeriva 
ad usare le proprie forze per ridurre i novatori a devozione del senato, e che 
ove ne fosse richiesto, il farebbe. Toccava finalmente che sarebbe bene che 
Venezia più strettamente si congiungesse in amicizia colla Francia. 


Ma mentre affermava Buonaparte, essere in potestà del senato il fare 
quanto gli parrebbe conveniente per ridurre allo ordine i ribelli, pubblicava 
Landrieux a Bergamo, forse volendo ricoprire, con mostrar severità i sospetti, 
che potevano concepirsi di lui dai repubblicani di Francia e d'Italia, che 
nissuna gente armata sarebbe lasciata entrare nè in Brescia nè in Bergamo, e 
che se alcuna vi si appresentasse, questa avrebbe assalito, come nemico, con 
tutte le sue forze. Le cose però da più alta sede pendevano che da Landrieux, 
perchè visitato a Parigi dal nobile Querini uno dei cinque del direttorio, e 
dettogli, che poichè i Franzesi protestavano non volersi mescolare nel 
governo interno delle città venete, doveva riuscire cosa indifferente al 
direttorio se il senato rimettesse nel dovere i Bergamaschi, rispondeva 
risolutamente il quinqueviro, non lo sperasse e che finchè fossero in Bergamo 
truppe franzesi, non l'avrebbe mai il direttorio permesso. E terminava 
dicendo, che infine non toccava alla repubblica di Venezia a comandare alla 
Franzese, e che vedeva bene che i discorsi del Querini dimostravano che il 
governo veneto non si fidava della lealtà del direttorio, ma che se così fosse, 
avrebbe potuto farlo pentire. Da ciò si vede quale concetto si dovesse fare 
della condiscendenza di Buonaparte. 


Alle gravissime proposte del capitano di Francia si scuotevano i legati, 
parendo loro cosa enorme, pericolosa e di pessimo esempio, che soldati 


forastieri si adoperassero per tornare a devozione i ribelli della repubblica. 
Per la qual cosa negavano l'offerta, restringendosi con dire che, poichè i 
castelli erano in mano dei Franzesi e servivano di appoggio ai turbatori 
dell'antico Stato, ragion voleva, acciocchè si pareggiassero le partite, ch'ei 
facesse qualche dimostrazione pubblica per disapprovare i moti che si erano 
suscitati. Al che non consentendo rispondeva, che in mezzo all'ardore di 
quelle nuove opinioni che molto avevano aiutato le sue armi, sarebbe 
certamente incolpato se ora si dimostrasse avverso a coloro che si erano 
scoperti fautori del nome e delle massime di Francia; che solo a ciò fare si 
sarebbe piegato, quando il direttorio precisamente comandato glie l'avesse. 
Tornava poscia sul parlare di più stretti vincoli d'amicizia colla Francia, 
proponendo per esempio il re di Sardegna, ed affermava esser questo il 
mezzo migliore per frenar le rivoluzioni. Rispondevano i legati della 
repubblica, volere il senato l'amicizia di Francia; dell'alleanza risolverebbe 
quando, ritratta l'Europa da quell'immenso disordine e ricomposta in questo 
Stato, potrebbe con sicurezza di consiglio deliberare. A queste parole si 
alterava gravemente il vincitore: poi tornando sulle antiche querele, 
acerbamente rimproverava ai Veneziani il ricovero dato al conte di Provenza 
ed al duca di Modena, e l'aver ricettato i tesori di Modena e d'Inghilterra; a 
questo passo dimostrava voglia di por mano su di questi tesori; il che 
palesava quanto fosse in lui lo sprezzo della neutralità. 


Mentre il generalissimo di Francia, parte accarezzava, parte minacciava a 
Gorizia i legati di Venezia, lusinghiere parole pubblicava Kilmaine, generale 
che reggeva la Lombardia, biasimando il comandante di Bergamo. Ma come i 
fatti rispondessero alle parole di Kilmaine, o vere o finte che fossero, perchè 
la lettera che gli si attribuisce è di data incerta, il dimostrava pochi giorni 
dopo la rivoluzione di Crema, opera non solo certa, ma anche evidente delle 
truppe Franzesi. Occupavano violentemente la città, e, distrutta per la forza e 
per l'inganno l'autorità sovrana di Venezia sopra Crema, se ne givano 
affermando che i Franzesi erano buoni amici della repubblica di Venezia. 
Creavasi il municipio, piantavasi l'albero, ballavavisi intorno, appiccavasi una 
fune al collo del Lione di San Marco come se fosse tempo da ridere; facevasi 
la luminaria, gridavasi libertà. Il podestà fu lasciato partire senza offesa. 


Le rivoluzioni di Bergamo, di Brescia e di Crema facevano sorgere nuovi 


pensieri tanto nei capi franzesi, quanto nel senato veneziano, così come 
ancora fra i sudditi che si conservavano fedeli. Vedevano i primi che 
l'accessione di quelle tre principali città d'Oltremincio era di somma 
importanza ai loro ulteriori disegni. Principale fondamento ad ogni moto era 
Brescia, città ricca, popolosa, abbondante d'uomini fieri e bellicosi. Quivi pur 
accorrevano Dombrowski co' suoi Polacchi, Lahoz co' suoi Italiani, e davano 
incentivi con le parole, animo con le forze, esempio con l'ordinate schiere. 
Pavesi, Lodigiani, Milanesi, Bergamaschi, Napolitani vi arrivavano 
continuatamente, chi con lingue pronte per orare, chi con penne per iscrivere, 
chi con armi per combattere. La sollevazione, l'impeto, la concitazione 
andavano al colmo; le minacce e gli scherni che facevano contro i patrizi 
erano incredibili. Già si persuadevano, che alla loro prima giunta dovesse 
andar sossopra tutta ed a ruina la veneziana repubblica. Lahoz, Gambara, 
Lecchi ed un Mallet, generale di Francia, anch'egli mescolato in questi moti, 
trionfavano. 


Preparata la strada alla rivoluzione delle altre parti della terraferma veneta 
situate sulla destra del Mincio, per mezzo massimamente della potente 
Brescia, innalzavano i sollevati l'animo a maggiori cose, proponendosi di 
turbare anche i paesi posti sulla riva destra dell'Adige, principalmente Verona 
tanto importante per la sua grandezza e per essere passo del fiume. Mentre ne 
tramavano gl'inganni, non erano le cose sicure pei Franzesi, che tuttavia si 
trovavano a fronte dell'arciduca sulle rive del Tagliamento. Il capitano Pico, 
che aveva anche avuto al medesimo tempo carico da Buonaparte di 
macchinare in Verona contro i Veneziani, gli rappresentava che il moto di lei 
sarebbe riuscito pericoloso e di esito molto incerto, stantechè l'arciduca gli 
stava ancora davanti molto poderoso: esortava pertanto, aspettasse tempo più 
propizio. Rispondeva, gisse pure e sommuovesse Verona. Nè in Brescia 
stavano oziosi i novatori rispetto a quella città. 


Le insidie ordite per ribellar Verona erano venute a notizia del governo 
veneto, non solamente per le dimostrazioni tanto palesi dei Bresciani 
sollevati, ma ancora per segreti avvisi di alcuni fra quegli stessi che 
macchinavano. Pensava pertanto al rimedio contro sì grave pericolo. Vi 
mandava, con dar voce di cagioni diverse dai sospetti, parecchi reggimenti di 
Schiavoni; vi mandava due provveditori straordinarii, Giuseppe Giovanelli, 


giovane animoso e prudente, e Nicolò Erizzo, uomo di natura molto calda ed 
amantissimo del nome veneziano. Ma perchè le radici della forza erano nel 
paese, dava facoltà amplissima al conte Francesco degli Emilii, personaggio 
ricchissimo e di molto seguito, acciocchè armasse la gente del contado, 
promettesse e desse soldi, ogni e qualunque cosa che in poter suo fosse, 
facesse per isventare le macchinazioni dei repubblicani. Accettava volentieri 
il carico il conte Emilii, e tra per l'autorità del suo nome e l'efficacia delle sue 
ricchezze faceva non poco frutto, soldando gente, provvedendo armi, 
ammassando munizioni, traendo a sè buoni e cattivi per tenere in piedi la 
insidiata repubblica. Faceva compagni alla sua impresa il conte Verità ed il 
conte Malenza co' suoi due figliuoli, uomini anch'essi molto infiammati nel 
difendere l'antico dominio dei Veneziani. Il secondavano efficacemente i 
preti ed i frati con le esortazioni loro, alle quali maggior forza accrescevano 
lo strazio testè fatto del papa, e lo spoglio di Loreto: gli animi, già infieriti per 
tante ingiurie, di maggior veleno s'imbevevano per l'oltraggiata religione. 
Accresceva lo sdegno lo orribile governo che facevano delle provincie le 
truppe repubblicane, sì quelle che stanziavano, come quelle che viaggiavano. 
Vieppiù inaspriva i popoli una ingiustizia manifesta, perchè i bagagli rapiti 
dai Tedeschi in guerra erano fatti pagare dai comuni. 


Dava nuovo animo ai Veronesi il fatto di Salò; perchè andata contro 
questa terra una grossa squadra di Bresciani, mista di Polacchi e di qualche 
Franzese, fu rotta con non poca strage dai Salodiani aiutati dagli abitatori 
della valle di Sabbia. Queste erano le masse ordinate dall'Ottolini ai tempi del 
suo ufficio in Bergamo. Lodevole esempio di fedeltà e di ardire dava nello 
fazione di Salò il provveditore Francesco Cicogna. I prigioni fatti a Salò, che 
arrivarono a più di cento, furono condotti a trionfo per Verona; i sudditi, 
carcerati come rei di Stato. La vittoria dei Salodiani rinvigoriva gli animi 
sbigottiti in tutta la terra ferma. Armavansi a gara i popoli e protestavano 
della fede loro verso il senato. E questo moto fu apposto a delitto ai 
Veneziani dai Franzesi e da' lor partigiani. 


Le insidie contro Venezia alle raccontate cose non si rimanevano. I moti 
della terraferma erano spontanei e solo cagionati dalla rabbia concetta dai 
popoli infastiditi delle insolenze e sdegnati dalle ingiurie dei forastieri. Perciò 
il senato li poteva qualificare come opera non sua e sempre protestare, quanto 


spetta alla direzione dei governo, della perfetta neutralità. Ma i capi delle 
rivoluzioni in Italia, secondando il talento proprio, e, credendo di far cosa 
grata al generalissimo, pensarono di fabbricare una menzogna, ed apponendo 
un atto falso ad uno dei magistrati più principali, far in modo che il governo 
veneziano egli medesimo paresse colpevole di ree instigazioni contro i 
Franzesi. Inventarono adunque e pubblicarono un manifesto attribuendolo a 
Battaglia, provveditore straordinario per la repubblica in terra ferma, col 
quale si stimolavano i popoli a correre contro i Franzesi e ad ucciderli. Fu 
questo manifesto composto per opera di un Salvadori, novatore molto 
operativo di Milano e rapportatore palese e segreto di Buonaparte, poi caduto 
in miseria tale che, gittatosi in fiume a Parigi, terminò con fine disperato una 
vita poco onorevole. Tornando al manifesto, fu egli stampato in un giornale 
che si scriveva in casa del Salvadori da patriotti molto migliori di lui, ma 
portati ancor essi dalla illusione e dalle vertigini di quell'età. Quantunque 
astutamente gli sia stata apposta la data del 20 marzo, uscì veramente al 5 
aprile, tempo opportuno perchè Buonaparte arrivato a Judenburgo a questo 
tempo, e già fatto sicuro della pace con l'imperadore, non aveva più timore 
delle masse veneziane. Non daremo nè il manifesto nè le parole gravissime 
nelle quali in tale proposito proruppe uno storico famoso; ma dobbiam dire 
che il manifesto si spargeva in copia dai patriotti e dai capi franzesi, 
massimamente da Landrieux. Nè credendo i macchinatori di questa fraude, 
che tutto l'operato fin qui bastasse, perchè i popoli vi prestassero fede, Lahoz, 
capo e guida di tutte le genti Lombarde e Polacche, gli avvertiva con bando 
pubblico che la neutralità era stata rotta dai tradimenti di Battaglia, il quale, 
soggiungeva, sì era pazzamente persuaso che «Voi altri contadini, privi in 
tutto di arte militare, sareste, i vincitori dei Franzesi, la prima nazione 
dell'universo pel coraggio e la scienza della guerra. Sappiate adunque che il 
generale Buonaparte ha ordinato che Battaglia sia messo in ferri ed 
impiccato; che saranno pure impiccati coloro che v'inciteranno alla ribellione; 
le vostre case saranno arse, le famiglie desolate; uscite d'errore e presto; 
deponete le armi, portatele al comando di Brescia, mandategli deputati; 
quando no, perirete tutti.» 


Queste ingannevoli dimostrazioni si facevano dagli autori stessi del 
manifesto per far vedere ai popoli ch'ei fosse vero; e que' ferri e quelle forche 
erano trovati bugiardissimi, perchè Battaglia, trovandosi allora in Venezia, 


non era in podestà loro nè di farlo arrestare nè di farlo impiccare. Allontanava 
da sè Battaglia l'infamia del manifesto con ismentirlo; lo smentiva 
solennemente il senato. Ma nulla giovava; perchè i tempi erano più forti delle 
protestazioni. 


Rivoltate le regioni d'oltre Mincio dall'antico dominio de' Veneziani, era 
spianata la strada alla distruzione di quel nobile ed innocente Stato. Restava 
che le condizioni divenissero tanto sicure rispetto agli Austriaci, che si 
potesse senza pericolo mandar fuori quello che già da lungo tempo si era il 
generalissimo nell'animo concetto. A questo gli dava occasione la tregua 
sottoscritta coi legali dell'imperadore il dì 7 aprile a Judenburgo. Ed in fatti 
non così tosto l'ebbe firmata, che incominciò le dimostrazioni ostili contro i 
Veneziani; il che mandò ad esecuzione in varii modi, ma che tutti tendevamo 
al meedesimo fine. Primieramente mandò il suo aiutante Junot con amare 
condizioni a fare un violento ufficio a Venezia non senza grave ferita alla 
dignità della repubblica. Arrivato Junot, altieramente richiedeva per parte del 
generalissimo di essere udito incontanente in pien collegio dal serenissimo 
principe. Correvano allora i giorni santi; era il sabbato, in cui per antico 
costume non sedevano i magistrati, intenti in quel giorno a celebrar nelle 
chiese i divini misteri. Ne avvertivano Junot; ma egli, giovane impaziente 
mandato da un giovane impazientissimo, insisteva dicendo o l'udissero subito 
o appiccherebbe le cedole della guerra ai muri. Credettero i padri che il 
derogare all'uso antico fosse minore scandalo di quanto era capace di 
commettere quel soldato, e consentirono ad udirlo la mattina del sabbato. 
Introdotto in collegio, dov'erano adunati il doge, i suoi sei consiglieri, i tre 
capi della quarantia criminale, i sei savi grandi, i cinque di terraferma ed i 
cinque agli ordini, leggeva una lettera che scriveva Buonaparte al doge il dì 9 
aprile da Judenburgo, ed era questa: «Tutta la terraferma della serenissima 
repubblica di Venezia è in armi: in ogni parte sollevati ed armati gridano i 
paesani morte ai Franzesi; molte centinaia di soldati dell'esercito Italico già 
sono stati uccisi, invano voi disapprovate le turbe raccolte pei vostri ordini. 
Credete voi che nel momento in cui mi trovo nel cuore della Germania, io 
non possa far rispettare il primo popolo dell'universo? Credete voi che le 
legioni d'Italia sopporteranno pazientemente le stragi che voi eccitate? Il 
sangue de' miei compagni sarà vendicato: a sì nobile ufficio sentirà 
moltiplicarsi a molti doppii il coraggio ogni battaglione, ogni soldato 


franzese. Con empia perfidia corrispose il senato di Venezia ai generosi modi 
usati da noi con lui. Il mio aiutante, che vi reca la presente, è portatore o di 
pace o di guerra. Se voi subito non dissolvete le masse, se non arrestate e non 
date in mia mano gli autori degli omicidii, la guerra è dichiarata. Non è già il 
Turco sulle frontiere vostre, nissun nemico vi minaccia, d'animo deliberato 
voi avete inventato pretesti per giustificar le masse armate contro l'esercito: 
ma ventiquattr'ore di tempo e non saran più: non siamo più ai tempi di Carlo 
VIII. Se, contro il chiaro intendimento del governo franzese, voi mi sforzate 
alla guerra, non pensate per questo che, ad esempio degli assassini che voi 
avete armati, i soldati franzesi siano per devastar le campagne del popolo 
innocente e sfortunato della terraferma. Io lo proteggerò, ed egli benedirà un 
giorno sino i delitti che avranno obbligato l'esercito franzese a liberarlo dal 
vostro tirannico governo.» 


Qui non è bisogno d'aggiugner discorsi per giudicare di così fatta 
intimazione. Solo si debbe avvertire che i paesani, che difendevano il loro 
sovrano, non si sarebbero mossi e non avrebbero ucciso i soldati franzesi se 
gl'insidiatori non avessero seminato la ribellione. Del resto alcuni pur troppo 
furono uccisi, ma non a centinaia come la solita gonfiezza ebbe allegato. 
Ridotto il principe di sì antica e nobile repubblica a condizione tanto abbietta, 
rispose pacatamente, delibererebbe il senato; avere sempre nodrito sentimenti 
di lealtà e di amicizia verso la nazione franzese. Intanto le crudeli calunnie, 
l'incredibile insulto, le disgrazie imminenti avevano riempito l'animo de' 
circostanti di orrore e di terrore. 


Acerbe lettere scriveva il dì medesimo del 9 aprile il generalissimo a 
Lallemand: non potersi più dubitare che lo armarsi de' Veneziani non avesse 
per fine di serrare alle spalle l'esercito di Francia; non aver mai potuto restar 
capace del come Bergamo, città fra tutte le altre degli Stati di Venezia dedita 
al senato, si fosse armata contro di lui; meno ancora potuto comprendere 
come per calmare quel piccolo ammutinamento abbisognassero venticinque 
mila armati, nè perchè quando si era Pesaro abboccato con lui in Gorizia, 
avesse rifiutato la mediazione di Francia per ridurre ad obbedienza i paesi 
sollevati; gli atti dei provveditori di Brescia, Bergamo e Crema, in cui si 
affermava essere la sollevazione opera de' Franzesi, esser bugie inventate a 
disegno per giustificare in cospetto dell'Europa la perfidia del senato 


veneziano; avere il senato usato la occasione in cui egli, inoltratosi nelle fauci 
della Carintia, aveva a fronte il principe Carlo, per mandar ad effetto una 
fraude che sarebbe priva d'esempio se non fossero quelle ordite contro Carlo 
VIII ed i Vespri Siciliani; essere stati i Veneziani più accorti di Roma, poichè 
avevano usato il momento in cui i soldati erano alle mani con gli Austriaci; 
ma non aver ad essere i Veneziani più fortunati di Roma; la fortuna della 
repubblica Franzese, stata a fronte di tutta Europa, non si romperebbe nelle 
lagune veneziane. 


Dette queste cose, annunziava le accuse contro i Veneziani: avere una 
nave veneziana, a fine di tutelare una conserva tedesca, combattuto la fregata 
franzese la Bruna; essere stata arsa la casa del console a Zante, insultato il 
console stesso; averne mostrato allegrezza il governatore; dieci mila paesani 
armati e pagati dai senato aver ucciso tra Milano e Bergamo cinquanta 
Franzesi; piene essere, malgrado delle promesse di Pesaro, di soldati Verona, 
Padova e Treviso; arrestarsi in ogni luogo gli amici della Francia; gridarsi per 
ogni parte morte ai Franzesi; furibondi i predicatori pubblicare da ogni 
cattedra la volontà del senato, stimolare contro la Francia; vera ed effettiva 
condizione di guerra essere tra Francia e Venezia; saperlo Venezia stessa, che 
altro modo non trovava di giustificarsi, che il disapprovare con parole quelle 
masse che coi fatti armava e pagava: domandasse adunque Lallemand, 
conchiudeva, a Venezia, che risolutamente rispondesse se avesse pace o 
guerra con Francia: se guerra, partisse incontanente; se pace, domandasse che 
i carcerati per opinione e di non altro rei che di amare i Franzesi, fossero 
rimessi in libertà; che tutti i presidii, salvo gli ordinarii quali erano sei mesi 
prima, uscissero dalle piazze di terraferma; che tutti i paesani si disarmassero 
e si riducessero alla condizione di un mese prima; provvedesse il senato, che 
le cose fossero in terraferma tranquille e sicure, e non pensasse solo alle 
lagune: gl'incenditori della casa del console a Zante si punissero, e la casa si 
ristorasse a spese della repubblica; il capitano, che aveva combattuto la 
Bruna, si punisse, ed il costo della conserva nemica, protetta contro i patti 
della neutralità, si rimborsasse: quanto alle turbazioni di Bergamo e di 
Brescia, offerisse la mediazione della Francia per ridur di nuovo le cose allo 
stato quieto. 


Faceva Lallemand l'ufficio, icomandamenti di Buonaparte al senato 


rappresentando. Rispondeva per bocca del doge il senato a Buonaparte: 
«Nella somma amaritudine che ha sentito il senato nel conoscere dalle vostre 
lettere avere l'animo vostro concetto sinistre impressioni sulla ingenuità della 
nostra condotta, ci riesce di qualche conforto il vederci aperta la via di poterle 
pienamente dileguare con le pronte e precise nostre risposte. Vuole il senato 
ed ha sempre voluto vivere in pace ed amicizia con la repubblica di Francia, e 
piacergli in questo punto ratificare solennemente questa sua risolutissima 
volontà. Nè potrebbe certamente una così aperta e così solenne dichiarazione 
venir oscurata da accidenti, che con lei non hanno correlazione alcuna: 
poichè, sorta la fatale e del tutto inaspettata rivoluzione nelle città nostre oltre 
Mincio, la fede e l'amore delle popolazioni le fece correre spontaneamente 
all'armi col solo intento di frenar la ribellione, e di respingere le violenze dei 
sollevati. A questo unico fine implorarono esse dal proprio governo 
assistenza e presidii; che se in tanto turbamento di cose sorsero alcuni 
accidenti disgustosi, alla confusione inevitabile debbono unicamente non alla 
volontà del governo attribuirsi. Tanto è alieno da essi il senato che, per 
allontanare anche il più rimoto pericolo, ha con recente manifesto comandato 
ai sudditi, che contro i sollevati non istessero ad usar le armi, se non nel caso 
della propria difesa. Ma essendo noi su tale argomento disposti a secondare 
con le opportune risoluzioni i vostri desiderii, bene conoscerà l'equità vostra 
che al tempo medesimo diventa necessario che l'amore volontario delle 
popolazioni fedeli verso di noi e la comune nostra tranquillità siano 
guarentite da insulti esterni e da perturbazioni interne. Vuole ed è pronto il 
senato a soddisfarvi dell'altra richiesta, per castigo e consegna di coloro che 
han commesso uccisioni sulle persone dei vostri soldati, e sarà per noi 
diligentemente ordinato che siano conosciuti, arrestati, secondo i meriti loro, 
castigati. Per conseguire più acconciamente ed a contentezza d'ambe le parti 
tutti i raccontati effetti, mandiamo due legati a voi, dai quali intenderete la 
somma compiacenza nostra e quanto grato ci sarebbe, che voi interponeste 
l'efficace vostra autorità verso il vostro governo per ricondurre all'ordine ed al 
primiero stato le città d'oltre Mincio che si sono da noi allontanate. Con 
questo vi confermiamo di nuovo e protestiamo la costanza e la sincerità dei 
nostri sentimenti verso la vostra repubblica, in un con la molta osservanza in 
cui abbiamo la vostra illustre e riputata persona.» 


Deputava il senato per alleggerire i sospetti e per intrattenere Buonaparte 


dall'estremo fato della patria, Francesco Donato e Leonardo Giustiniani. 
Intanto funeste novelle, consentanee all'aspetto delle cose presenti ed 
annunziatrici di ultima ruina, arrivavano da Vienna e da Parigi. Simili cose 
scriveva il nobile Querini pur da Parigi, ma come se velate da maggior 
dissimulazione alle orecchie sue pervenissero; perchè ora erano minacciose le 
parole del direttorio ed ora dolci; ora accusava Venezia ed ora la scusava; e 
da tante ambagi niuna cosa certa poteva ritrarre l'ambasciatore veneto, se non 
che si macchinava qualche gran trama contro la repubblica. Ma perchè non 
mancasse alcuna lagrimevole condizione in così grave e così vicino pericolo, 
fu provato da gente vendereccia di sottrarle denaro sotto promessa di salute. 
Un certo Viscovich, di nazione Dalmata, si appresentava al nobile Querini, 
dicendo che era in mano sua il salvare la repubblica; che in quel punto stava 
deliberando il direttorio se convenisse spegnere le rivoluzioni della 
terraferma con dar mano forte al senato, o di condurle a compimento con dare 
fomento ed aiuto ai ribelli; che due Direttori erano in favore della repubblica, 
due contro, il quinto in pendente; che quello era il tempo di spendere per la 
salute comune; che ove il senato volesse dar sette milioni di franchi, Venezia 
sarebbe preservata; che di presente abbisognavano seicentomila franchi pel 
direttore titubante con altri centomila pei beveraggi agl'intromettitori. 
Rispondeva Querini, non avere autorità di obbligare il pubblico per tanta 
somma. E brevemente, pressato poi dal Viscovich, che la cosa era alle strette, 
che quello non era tempo da perdere, che se non prometteva, in quel giorno 
stesso si statuiva la morte della repubblica, si lasciava tirare al dir del sì per 
somma sua divozione verso la patria e sottoscriveva biglietti per seicentomila 
franchi sopra Pallavicini di Genova, con patto che stessero in deposito finchè 
non avesse in sua mano una lettera scritta dal direttorio a Buonaparte, 
intimatrice del dover frenare i faziosi della terraferma e ridurre le città sotto il 
dominio. La lettera non potè avere Querini; bensì gli fu consegnata una carta 
col titolo in fronte e con la marca del direttorio esecutivo e sottoscrizione del 
segretario di Barras, per cui si affermava, che la lettera del descritto tenore 
era stata scritta dal direttorio a Buonaparte. Fu il trattato approvato dal 
governo a Venezia: mandavasi al console di Genova, s'intendesse con 
Pallavicini perchè obbedisse le cambiali del Querini. Stava in aspettazione 
l'ambasciadore di quello che avesse a succedere: ma, vedendo le cose della 
terraferma andar sempre di male in peggio, richiedeva Viscovich della 
restituzione dei biglietti. Negava il Dalmata la restituzione. Furono presentati 


a Querini nel mese di luglio in Venezia, dopo il cambiamento dello Stato, 
acciocchè ne effettuasse il pagamento: li protestava; fu carcerato ed 
esaminato per ordine del direttorio per querela di aver voluto corrompere il 
governo franzese. Questa fu veramente un'arte cupa; perchè se vi fu 
corruzione, e certamente in qualcuno fu, ella non andò già da Querini ad altri, 
ma da altri a Querini. 


Intanto un accidente, frutto di una vituperevol fraude da una parte, 
accompagnato da un'estrema crudeltà dall'altra, famoso al mondo per 
l'importanza sua e pel paragone di un altro fatto rinomato nelle storie, era 
vicino a sorgere nella principale città della veneta terraferma. Abbiamo già 
raccontato come i repubblicani si erano messi in punto di far rivoltare contro 
il senato lo Stato veneto. Insidiarono principalmente Verona. I suoi agenti 
non lasciavano alcuna cosa intentata, e la popolazione veronese 
contaminavano con promesse agli avidi, con istimoli agli ambiziosi, con 
mostra di libertà, con abbominazione di tirannide agli amatori del vivere 
libero. Il senato, all'incontro, avendo avuto sentore anzi certezza delle trame 
di Verona, vi aveva mandato, come già dicemmo, provveditori straordinari, 
uomini di fede e di virtù, con un forte polso di genti schiavone. Vi arrivavano 
oltre a ciò i villani dei contorni, ai quali erano state messe in mano le armi: 
erano una massa considerabile. Stavano anche le parti vigilanti, l'una per 
impedire gli effetti delle suggestioni e delle sommosse d'oltre Mincio, l'altra 
per aiutarli. Gli animi infiammati dall'un canto, arrabbiati dall'altro, 
insospettiti tutti, si mostravano pronti non solo ad usare le prime occasioni 
gravi, ma ancora a prorompere per le più leggieri, ed una voce, un suono, un 
segno che uscisse, potevano partorir una generale commozione. In tanta 
concitazione reciproca le cagioni potevano nascere egualmente dall'una e 
dall'altra parte. 


Era debole il presidio franzese in Verona nè atto per sè a tanta mole: ma 
si sperava nei maneggi segreti e nell'opera de' novatori, ed, oltre a ciò, 
incominciava a scoprirsi nel Padovano la schiera di Victor. Si accostava 
inoltre Lahoz coi Lombardi e Polacchi, accostavansi le masse repubblicane di 
Brescia e di Bergamo ed il forte presidio di Mantova poteva dare da luogo 
vicino nervo all'impresa. Intanto il capitano Carrere, comandante di Verona, 
soldato amantissimo della repubblica, ma probo e religioso, vedendo il 


pericolo, tratteneva ogni Franzese che da Francia venisse o in Francia 
ritornasse, per modo che riuscì a raccorre circa ottocento soldati. Arrivavano 
poco stante duecento Cisalpini, valorosa gente capitanata in gran parte da 
Franzesi ed assai disposta a secondarli. Già segni annunziatori di quanto 
doveva succedere si spargevano per le campagne; erano in ogni luogo 
minaccie, mischie ed uccisioni. Incessantemente si predicava, volere i 
Franzesi fare una rivoluzione per impadronirsi delle sostanze de' popoli, e 
singolarmente del monte di pietà, dov'erano grandissime ricchezze. 
Succedevano in Verona stessa ad ogni momento minaccie tra Franzesi e 
Schiavoni, succedevano altercazioni frequenti tra Franzesi e Veronesi, ed 
allora gli Schiavoni si allontanavano. Godeva il provveditore nel vedere 
animi sì pronti e tante difese apprestate; raccomandava l'ordine e la quiete, 
comandava non offendessero persona; solo stessero armati e pronti. 
Preparavansi i magistrati a propulsare qualunque assalto; il generale Balland, 
surrogato a Kilmaine nel governo militare di Verona, sollevato d'animo a 
tanti romori, scriveva al provveditore, esortandolo a provvedere che i 
disordini cessassero. Rispondeva il Veneziano che il farebbe, sempre anzi 
averlo fatto, ma toccava rimproverando i maneggi degl'insidiatori, mandati a 
posta per sommuovere le provincie. 


Era il dì 17 aprile, secondo giorno di Pasqua, quando, alle ore quattro 
meridiane, scoppiava ad un tratto la terribil sollevazione veronese. 
Incominciava da insulti e da minori fatti da' soldati veneziani e da' Veronesi 
armati, contro le guardie franzesi sparse in varii luoghi della città. Il 
comandante Carrere, veduto quanto il tempo fosse minaccioso, ristringeva i 
suoi sulla piazza d'armi, pronto a correre dove bisogna fosse. In cotal guisa 
stava armato e raccolto lo spazio di un'ora, quando Balland fece trarre, erano 
le cinque della sera, qual segno di guerra, cannonate da' castelli. A quel 
rimbombo si conduceva spacciatamente Carrere con la sua schiera nel Castel- 
Vecchio, contro il quale già combattevano i Veronesi dalle case vicine. Il 
rumore inaspettato delle artiglierie franzesi diè cagione di credere ai Veronesi 
già tanto infiammati che fosse intenzione di Balland di trattare ostilmente 
Verona. Nè s'ingannarono punto; perchè poco dopo traeva furiosamente 
contro il palazzo pubblico, che ne fu lacero e guasto in molte parti. 
Diroccarono al primo trarre le creste del palazzo degli Scaligeri. Cambiavasi 
in un momento lo aspetto della città; perchè vi sorgeva una rabbia, un gridare, 


un correre contro i Franzesi da non potersi raccontare degnamente con parole. 
Un suonare di campana a martello continuo e precipitoso accresceva terrore 
alla cosa. Dei Franzesi, coloro che si trovavano più vicini ai castelli, massime 
al Castel-Vecchio, in loro si ricoveravano a tutta fretta: ma non fu senza 
pericolo, perchè rabbiosamente li seguitava il popolo che li voleva 
ammazzare e bersagliandoli dalle finestre con palle, con sassi, con ogni sorta 
d'armi faceva loro il ritirarsi difficile e mortale. Il furore aveva preso non solo 
gli uomini ed i forti, ma ancora i vecchi, le donne, i fanciulli, ognuno volendo 
ricompensare con un sangue odiato le ingiurie ed i patimenti. Molti de' 
Franzesi in tal modo fuggenti restarono uccisi, plaudendo all'intorno il popolo 
inferocito. Chi non potè ripararsi a tempo nei castelli, cercava salvezza ne' 
più segreti nascondigli delle case; ma non però tutte, anzi poche erano loro 
sicure; perciocchè non pochi, rottasi da' padroni la ospitalità, vi restarono 
miseramente uccisi. Alcuni furono gittati ne' pozzi, altri trafitti da' pugnali, 
altri risospinti fuori delle porte, perchè fossero segno alla rabbia popolare, 
che tuttavia fra le grida orribili, fra il rimbombo delle artiglierie dei castelli, 
fra i tocchi incessanti del suonare a stormo andava crescendo. Molti 
amministratori dell'esercito, molte donne, molti fanciulli, molti erano 
ammalati in Verona, e questi furono, la maggior parte, condotti a miserabil 
morte da un popolo che pagava con eccessiva crudeltà contro gl'innocenti le 
ingiurie, le ruberie, le fraudi, i tradimenti usati da chi aveva contro di lui 
contaminato il nome di Francia. Ma la pressa, le minaccie, la crudeltà, che il 
cielo serbi condegno castigo agli autori veri di tanta infinita barbarie, erano 
intorno all'ospedal militare. Degli ammalati alcuni furono uccisi, parecchi 
malconci e spogliati. Nè le preghiere, nè la debolezza, nè l'aspetto medesimo 
della morte già vicina in un ferocissimo morbo potevano piegare a 
misericordia questi uomini, nei quali null'altra cosa di uomo restava che il 
volto. Se per assenza di vittime pareva un poco acquetarsi il furore, tosto si 
riaccendeva più fiero di prima ove fosse scoperto un Franzese; e di nuovo si 
dava mano alle stragi. Non in meno pericolosa condizione si ritrovavano i 
patriotti o veronesi o forastieri: che anzi maggiore contro di loro si mostrava 
la rabbia del popolo che con più diligenza li cercava, e quanti potè aver nelle 
mani, tanti uccise. Ma i più si erano ricoverati ne' castelli, altri conficcati ne' 
nascondigli passarono fra la speranza ed il timore parecchi giorni. 


Ma non tutto fu barbarie in questo lagrimevole accidente. Non pochi 


Veronesi, ed il conte Nogarola medesimo, quantunque fosse uno dei capi 
degli insorti, conservarono, nascondendoli, a molti Franzesi, la vita, atto tanto 
più degno di commendazione quanto nel salvare la vita altrui correvano 
pericolo della propria. Spargevasi intanto per le campagne il grido del caso di 
Verona: incominciavasi a toccar lo stormo; i villici accorrevano a torme 
armate nella tormentata città; e se il vecchio furore già languiva, 
l'accostamento del nuovo il rinfrescava. Le grida e le stragi ricominciavano, 
nè cessarono le uccisioni se non quando non vi fu più uomo da uccidere. 
Mancata la materia dello ammazzare, si veniva in sul saccheggiare. Già il 
ghetto, essendo gli Ebrei, oltre l'antico rancore, riputati partigiani di Francia, 
andava a ruba: già i fondachi del pubblico pericolavano; e non fu poco che i 
provveditori potessero impedire che coloro i quali sì ferocemente 
combattevano per Venezia le sostanze pubbliche di Venezia non rubassero. 
Correva il sangue per le case, correva per le contrade, i castelli tuonavano, gli 
Schiavoni infuriavano: anzi uniti al popolo, volevano dar l'assalto a quei nidi, 
come dicevano, dove si erano confinati i tiranni d'Italia. 


Il provveditor Giovanelli, in mezzo a tanta confusione e tanti sdegni, 
avrebbe voluto, non far deporre le armi, perchè nè la tempera degli animi 
veronesi nè il trarre continuo dei castelli il comportavano, ma frenare la 
barbarie ed introdurre ordine e misura là dov'era solamente confusione e 
trascorso. Tanto si adoperava in questo lodevole pensiero, che per poco il 
popolo non l'aveva per sospetto e si proponeva, posposta l'autorità di lui, di 
voler fare da sè. Importava intanto l'impadronirsi, per aprir l'adito agli aiuti 
esterni, delle porte che tuttavia si trovavano in possessione dei Franzesi. Il 
maggior presidio era in quella di San Zeno. Il conte Francesco degli Emilii, 
che alloggiava nella terra di Castel Nuovo con due pezzi di cannone, seicento 
Schiavoni, due mila cinquecento contadini, e fronteggiava un grosso corpo di 
Franzesi e d'Italiani affinchè non corressero contro Verona, udito il pericolo 
della sua patria, correva subitamente in suo aiuto, e dopo un sanguinoso 
conflitto, fatto prigioniero il presidio, recava in sua potestà la porta di San 
Zeno, entrando con tutti i suoi, il che dava nuovo animo ai cittadini. 
Facevano lo stesso della porta Vescovo il capitano Caldogno, e di quella di 
San Giorgio il conte Nogarola. Così gli abitatori del contado potevano entrare 
liberamente e soccorrere Verona. Giunto il rinforzo del conte degli Emilii, 
assalivano i Veronesi più fortemente i castelli, massimamente il Vecchio, e 


più fortemente dentro di essi si difendevano i Franzesi, certi essendo, che in 
tanta rabbia popolare, per cui già erano stati morti i non combattenti, da 
quella difesa non solo dipendeva la possessione dei luoghi, ma ancora la 
salute e la vita loro. 


Il maggior propugnacolo che avessero era il castello montano di San 
Felice. Per questo i Veronesi, principalmente contadini, avevano fatto un 
grosso alloggio a Pescantina, luogo opportuno per recarsi a battere quel 
castello; che anzi, più oltre procedendo, avevano piantato due cannoni in San 
Leonardo, donde per essere il sito sopraeminente al castello, continuamente il 
fulminavano. Dalla parte loro i Franzesi uscivano frequentemente a 
combattere fuori dei castelli. Seguivano stragi, incendii, ruine. I villici 
avevano di volontà propria spedito corrieri al generale austriaco Laudon; 
Balland aveva dato avviso a Chabran, a Brescia, ed a Kilmaine, in Mantova; 
Victor medesimo era stato da lui avvertito del pericolo: anche da Bologna 
s'accostava una schiera per istringere la città combattente. Giovanelli, 
considerato il nembo che da ogni parte gli veniva addosso, aveva aperto una 
pratica d'accordo con Balland, la quale però non ebbe effetto, perchè il 
generale di Francia richiedeva, per prima ed indispensabile condizione, che i 
villani deponessero le armi, si riaprissero le strade alle comunicazioni dello 
esercito, il presidio veneziano alle poche genti di prima si riducesse. Non 
erano alieni i magistrati della repubblica dallo accettar queste condizioni; ma 
le turbe di campagna, tuttavia infiammate, non volevano a patto nissuno udire 
che avessero a deporre le armi: viemmaggiormente s'infuriavano. 


Nè erano senza frutto le esortazioni degli uomini di chiesa che 
rappresentavano essere mescolata con la causa dello Stato la causa della 
religione. Generavano i discorsi loro effetti incredibili. Stupivano 
massimamente e s'infiammavano le genti ad uno spettacolo maraviglioso che 
sorse in mezzo a quella avviluppata tempesta, e questo fu di un frate 
cappuccino che predicava ogni giorno sulla piazza, stando attentissimo il 
popolo affollato ad ascoltarlo. Le parole sue, dette e replicate più volte, 
destavano negli animi già tanto concitati degli ascoltanti uno sdegno 
incredibile. Provocavansi gli uni gli altri; già i castelli stessi parevano debole 
ritegno al loro furore. Mentre tanto disperatamente si combatteva in Verona, 
succedeva in Venezia un caso pieno di insolenza ad un tempo e di crudele 


risentimento. 


Aveva il senato comandato, seguendo un antichissimo istituto ed a 
cagione dei romori presenti, che nissuna nave forestiera, che fosse armata, 
potesse entrare nell'estuario; il quale divieto era stato significato a tutti i 
ministri delle potenze estere residenti in Venezia, ed il Franzese ne aveva 
come tutti gli altri avuto notizia. Eranvisi uniformati gl'Inglesi stessi, parendo 
a tutti giusta e conveniente cosa, com'era veramente, che non si dovesse 
turbare con la presenza d'armi forastiere la sede del governo. Ma ecco la sera 
del 20 aprile avvicinarsi al Lido di san Nicolò un legno armato in forma di 
corsaro con intenzione evidente di entrar nel porto. Si scoverse legno 
Franzese condotto dal capitano Laugier. Domenico Pizzamano, deputato alla 
custodia del Lido, gli mandava significando il divieto del senato e lo esortava 
a non rompere una legge sovrana, alla quale l'Inghilterra medesima aveva 
obbedito. Il capitano, o per insolenza propria o altrimenti che fosse, non 
curando le esortazioni del Pizzamano e seguitando il suo cammino, sforzava 
la bocca del porto e vi poneva l'ancora con violazione manifesta d'una legge 
veneziana in Venezia. Mentre passava per la bocca, traeva di nove colpi di 
cannone, come per salutare, secondo gli usi di mare, la bandiera veneziana; 
pensiero veramente strano del volere, con pubblica dimostrazione, render 
onore ad una potenza nel momento stesso in cui sotto gli occhi del suo 
principe la sua sovranità si oltraggiava, ed una sua principalissima legge 
apertamente si violava. Il tiro dei cannoni franzesi, giunto alla violenta 
entrata nel porto, diè motivo di credere al comandante veneziano che si 
covasse qualche macchinazione o dentro o fuori. Perilchè, allestiti ancor esso 
i suoi cannoni, traeva rendendo fuoco per fuoco, contro il legno franzese. Fra 
da arrestarsi il legno, ed obbligarlo, senza fargli altro danno, ad uscir del 
porto. Ma le cose non si rimasero a queste prime dimostrazioni, nè poteva 
essere che più oltre non procedessero a cagione degl'incredibili sdegni che 
allora passavano tra una nazione e l'altra; imperciocchè trovatosi Laugier tra 
legni di Schiavoni, gente avversa al nome di Francia e devota a Venezia, 
assaltavano con grandissima forza e con arma bianca la nave del capitano 
franzese, nella quale sfogando, troppo più che all'umanità si converrebbe, 
l'odio loro, commettevano atti di un'estrema ferocia. Morirono in questa 
sanguinosa avvisaglia cinque Franzesi, fra i quali il capitano medesimo: otto 
restarono feriti; che anzi se gli ufficiali degli Schiavoni non avessero frenato 


il furore dei soldati loro, i marinari del legno sarebbero stati fino all'estremo 
uccisi. Il legno divenne preda degli assalitori. Lodava il senato con pubblico 
decreto Pizzamano e gli ufficiali; largiva di un caposoldo i gregari; mandava 
un sunto del fatto ai legati Donato e Giustiniani acciocchè il rappresentassero 
a Buonaparte, temendo, non senza cagione, che da altri gli fosse annunziato 
con esagerati rapportamenti. Il ministro di Francia, mostrandosi sdegnato, 
ricercava il senato che cercasse Pizzamano, arrestasse i complici, restituisse 
gli arnesi, risarcisse il legno. Restituissi, risarcissi; delle carcerazioni si 
soprassedette fino alla risposta di Buonaparte. 


Terrore era in Venezia e terrore in Verona. Le cose in quest'ultima si 
avvicinavano da un funesto mezzo ad una funesta conclusione. 
Combattevano tuttavia i Veronesi col medesimo ardore; ma appunto perchè 
questo ardore era estremo, si doveva temere che non tardasse a raffreddarsi. 
Già i Franzesi ingrossavano tutto all'intorno. S'accostava Kilmaine venuto da 
Mantova. Chabran compariva sotto le mura verso la porta di San Zeno; le 
prime squadre di Victor arrivavano in luogo donde presto potevano cooperare 
alla vittoria. La tregua di Judenborgo toglieva ogni speranza di Laudon. Si 
risolvevano adunque i provveditori a venire a parlamento, prima con Balland 
per mezzo del colonnello Beaupoil; ma la pratica non ebbe perfezione, perchè 
il popolo non volle udire che avesse a depor l'armi e non fossero esclusi i 
Franzesi dai castelli; poi con Chabran, col quale andava ad abboccarsi fuori 
della porta San Zeno il provveditore Giovanelli. Erano col primo il generale 
Chevalier e Landrieux, col secondo il conte degli Emilii, il conte Giusti ed un 
Merighi, personaggio molto amato dai Sanzenati. Pervenivano intanto le 
novelle che Lahoz con una banda di tre mila soldati tra Italiani e Polacchi, al 
soldo della repubblica Cisalpina, aveva tra Peschiera e Verona conseguito 
una vittoria contra le leve campagnuole di quel distretto. 


Fu l'abboccamento pieno di risentimento da ambe le parti. Rimproverava 
Chabran a Giovanelli i villani armati per disegno espresso del governo veneto 
contro i Franzesi, quando stavano a fronte di un nimico potente; che per 
questo era stato costretto Buonaparte a far la tregua; che i Veneziani se ne 
pentirebbero. Aggiungeva Landrieux (e qui ognuno pensi da sè), che i rei 
disegni del senato contro i Franzesi erano pruovati dal manifesto di Battaglia. 
Rispondeva Giovanelli allegando l'amicizia de' Veneziani dimostrata a tante 


pruove; solo essersi armati i sudditi per amore verso il principe e per opporsi 
ai ribelli apertamente incitati e protetti dai Franzesi; l'intervenzione dei 
Franzesi in tutti questi moti viemmaggiormente dimostrarsi da ciò che i 
turbatori della pace pubblica si ricoveravano in casa del generale Balland 
come in luogo di sicurezza; quando la città era quieta, avere contro di lei 
tratto, prima a polvere, poscia a palla i castelli; per questo aver voluto i 
Veronesi difendere le sedi loro e vendicare il loro principe in tale violenta 
guisa oltraggiato. Passavano dai risentimenti ai negoziati; non si trovava 
modo di concordia. Chabran sdegnato minacciava che entrerebbe per forza, 
arderebbe e saccheggerebbe Verona. Già s'impadroniva di San Leonardo, con 
che assicurava il castello San Felice: già batteva fortemente la porta di San 
Zeno, dove solo il fosso il separava dal corpo della piazza. Instavano al 
tempo medesimo i castelli contro la porta di San Giorgio; e dal Castel- 
Vecchio uscivano spesso i Franzesi con gran terrore e ruina dei cittadini. 
Kilmaine si approssimava da Mantova, sbaragliando le turbe armate che gli 
contrastavano il passo. Già il rumore della victoriana schiera ormai vicina si 
udiva nella desolata città. I primi corridori di Lahoz si facevano vedere alle 
porte esteriori del Castel-Vecchio, e niuna cosa poteva impedire che vi 
entrassero. 


Ebbersi in quel momento le novelle dei preliminari di pace; il qual 
accidente faceva abilità a Buonaparte di correre con tutto il suo esercito 
contro lo Stato Veneziano. Accresceva il terrore la sconfitta delle genti 
stanziali governate dal Maffei, e che poste alla Croce Bianca ed a San 
Massimo vietavano da quella parte il passo al nemico. Da tutto questo si 
vedeva che era già vinta Verona quando ancora combatteva. Perlocchè i 
provveditori pensarono ad accordarsi ad ogni modo. Convenivasi nelle 
seguenti condizioni: deponessero i villani l'armi e sgombrassero da Verona; i 
Franzesi la occupassero; tutte le armi e munizioni si dessero in mano loro; 
fossero consegnati in castello, come ostaggi per la sicurtà dei patti, 
Giovanelli, Erizzo, Giuliari, Emilii, il vescovo Maffei, i quattro fratelli 
Miniscalchi, Filiberi, i due fratelli Carlotti, San-Fermo e Garavetta: eseguiti i 
capitoli si rendessero gli ostaggi. Volevano i provveditori aggiugnere il 
capitolo che fossero salve le vite e le proprietà dei Veronesi, delle truppe e 
dei capi loro; ma Kilmaine, ch'era sopraggiunto, non volle ratificarlo. E però, 
sebbene fossero accettati gli altri capitoli, si rendeva Verona quasi a 


discrezione. La qual cosa vedutasi dai provveditori, si deliberarono di ritirarsi 
a Padova, lasciando che i magistrati municipali, quanto fosse in poter loro, 
alla salute di lei provvedessero. Fu grande in questi negozii il dolore e lo 
spavento dei provveditori; perchè non solamente vedevano una popolazione 
fedele al nome veneziano abbandonata a discrezione di un nemico offeso, ma 
udivano anche parole espresse e funeste della vicina distruzione della 
repubblica; perciocchè Beaupoil, dalle solite ambagi uscendo, ed almeno più 
sincerità degli altri mostrando, disse apertamente, che la repubblica di 
Venezia aveva sussistito bastantemente per quattordici secoli, e che 
conveniva adattarsi ai tempi. 


Entravano i Franzesi nella sanguinosa Verona. Ci è forza raccontare un 
fatto orribile, e quest'è che i patriotti italiani, che pretendevano parole di 
libertà e d'indipendenza alle imprese loro, cercavano diligentemente, 
secondando il furore dei capi dei repubblicani di Francia, per le case gli autori 
della resistenza veronese, e trovati, li davano loro in mano perchè fossero 
percossi coll'ultimo supplizio. Scoprivano fra gli altri il frate cappuccino e lo 
consegnavano ai percussori. Gli trovavano in casa la predica, la quale, 
siccome pareva scritta in istile più polito che a cappuccino si appartenesse, 
veniva attribuita al vescovo di Parma Turchi, che era allora in grido di 
predicatore eccellente. Creossi un consiglio militare per giudicarlo. Sostenne 
il frate in cospetto de' suoi giudici la medesima sentenza che aveva sostenuto 
predicando. Condannato nel capo, incontrò la morte con quella medesima 
costanza con la quale aveva vissuto. Conservò la storia il nome di questo 
forte Italiano, quantunque per la malvagità dei tempi sia stata la sua morte 
piuttosto apposta ad ignominia che ad onore. Si chiamava frate Luigi da 
Colloredo; e dopo la venuta dei Tedeschi gli fu posta nella sua chiesa dei 
cappuccini una lapide tramandatrice ai posteri della sua eroica costanza. 
Furono con lui condotti a morte i conti Francesco degli Emilii, Verità e 
Malenza, con alcuni altri di minor nome. Tale fu l'esito della veronese 
sollevazione: la chiamarono le pasque veronesi a confronto dei vespri 
siciliani; ma se ugualmente crudi ne furono gli effetti, bene le cagioni ne 
furono peggiori; perchè a Verona si aggiunse la perfidia alla tirannide. 


Era la città esposta alla vendetta del vincitore. Le si toglievano le armi; 
seguitavano minaccie crudeli e fatti peggiori; si viveva dai soldati a 


discrezione; fu espilato il monte di pietà; le più preziose gioie mandate al 
generalissimo. Gridavano i popoli a fatti tanto sacrileghi; Buonaparte 
ordinava, si restituissero i pegni di minor prezzo, ma fu indarno, perchè i più 
erano involati, e chi fu preposto alla bisogna, per render meno, ne accoppiava 
due in uno; nè si perdonava alle doti delle figliuole povere, perchè anche 
queste furono preda dei rapitori. Il commissario di guerra Bouquet, eletto 
commissario sopra il monte, fu carcerato e condotto in Francia per esser 
processato, ma non si udì mai di pena, o perchè fosse innocente o che altro si 
fosse. Decretava Buonaparte, pagasse Verona centoventi mila zecchini, e di 
più cinquanta mila per capo-soldo ai soldati dei castelli, risarcisse i danni dei 
soldati e degli ospedali, i cavalli dei Veronesi si dessero alle artiglierie ed alla 
cavalleria; ancora desse Verona nel più breve spazio fornimenti da vestire i 
soldati in quantità considerabile; gli ori e gli argenti sì delle chiese che del 
pubblico si confiscasse in pro della repubblica; i quadri, gli erbarii, i musei 
tanto del pubblico, quanto dei particolari fossero ancor essi posti al fisco della 
repubblica; i privati che meritassero di esser fatti indenni, si compensassero 
coi beni dei condannati. 


Ma già la espilazione, prima che si eseguisse per ordine, era stata mandata 
ad effetto per disordine. Scriveva Augereau, la confusione dei poteri, 
l'esercizio abusivo fattone da parecchi uffiziali superiori aver colmo 
l'anarchia e la dissipazione; infatti il monte di pietà di Verona, in cui erano 
più di cinquanta milioni di preziose suppellettili, e così ancora quel di 
Vicenza (Lahoz aveva fatto rivoltar Vicenza) essere stati con tale prestezza 
vuotati, che gli espilatori impazienti all'indugio dell'aprir le porte, le avevano 
sforzate; e vero fu, quantunque Augereau non lo scriva, che vi entrarono con 
le scuri e coi sacchi. Sapere, continuava a scrivere, che Victor aveva fatto 
arrestare il commissario Bouquet, autore di questo dilapidare; non dubitare 
che se sì venisse a processo contro di lui, non mettesse in compromesso 
cittadini che erano nei superiori gradi dell'esercito; non essere le campagne in 
miglior condizione della città; gl'incendii, i furti, le rapine generali e 
particolari fatte d'arbitrio e senza legale autorità, avere spopolato parecchi 
villaggi e ridotto famiglie ad errare disperatamente alla ventura; giunta essere 
a tal colmo questa peste, che uffiziali adescati dall'amor del sacco si erano 
fatti comandanti di piazza da sè medesimi, ed avevano commesso atti, cui la 
giustizia, l'onore e la severità della disciplina militare condannavano; gli 


arbitrii di Verona essere ancora più orribili; tolte sforzate esservi state fatte 
per iscritto fino a franchi sessanta mila, e negate le ricevute; rubatevi per otto 
giorni intieri le botteghe; regnarvi il terrore; esservi cessato ogni commercio; 
essere Verona deserta; alcuni uffiziali essersi impadroniti di merci spettanti a' 
negozianti sotto colore che calasser per l'Adige; le migliori case saccheggiate 
attestare il furore dei saccheggiatori. Nissuno più di lui, continuava 
Augereau, odiare i Veneziani, nissuno più di lui desiderar di vendicare il 
sangue franzese; ma nissuno più di lui odiare l'ingiustizia e la persecuzione; 
se i Franzesi erano stati rei di ingiustizia e di persecuzione, a lui toccare il 
consolar i Veneziani, a lui toccar fare ch'essi dimenticassero ch'erano 
obbligati d'una parte dei loro mali a' suoi compatriotti. Fatte queste querele, 
richiedeva Augereau da Buonaparte, moderasse le contribuzioni, ne rendesse 
il contado partecipe. 


Giunte a Buonaparte le novelle di Verona e del Lido, dava in un 
grandissimo sdegno, con acerbissime parole lamentandosi del sangue 
franzese sparso e protestando volerne aver vendetta. Adunque scriveva al 
ministro Lallemand queste furiose parole: «S'insultano a Venezia i colori 
nazionali, e voi vi siete ancora! Pubblicamente vi si assassinano i Franzesi, e 
voi vi siete ancora! Per me, io dichiaro e protesto non voler udire proposta di 
conciliazione se prima non sono arrestati i tre inquisitori di stato ed il 
comandante del Lido: si carcerino, e poi venite a trovarmi.» 


Faceva Lallemand l'ufficio. La serva Venezia arrestava i tre inquisitori ed 
il comandante; posersi in fortezza in una delle isole della laguna: gli 
avvogadori del comune incominciavano a far loro il processo. Liberavansi 
(perchè anche questo esigeva il generalissimo) i carcerati per opinioni o fatti 
politici, fra gli altri i ribelli di Salò, Verona, Bergamo, Brescia e Padova. 
Partivane Lallemand, partivano i Franzesi; solo restava Villetard, segretario 
della legazione, come agente eletto ad operare la mutazione di governo. 


Viaggiavano intanto i due legati Francesco Donato e Leonardo 
Giustiniani alla volta degli alloggiamenti di Buonaparte. Il trovarono in 
Gradisca: introdotti, escusavano la repubblica: aver voluto Venezia amicizia 
colla Francia repubblicana già prima che gli eserciti di lei inondassero l'Italia; 
averla riconosciuta quand'era pericolo il riconoscerla: avere costantemente 
rifiutato ogni proposta fattale dai confederati a' danni della Francia; avere 


aperto spontaneamente agli eserciti di lei, e senza che a ciò fosse astretta da 
alcun trattato com'era con l'imperatore gli Stati suoi; averle fatto copia delle 
sue fortezze, delle armi, delle munizioni; avere obbligato i sudditi a 
somministrare per somme grandissime quanto fosse necessario al vivere dei 
soldati, ed avere in questo anche sopperito l'erario. Come esser probabile, 
affermavano, che uno Stato illanguidito da danni sì gravosi, consumato da 
dispendii sì enormi, mutilato per l'alterazione di tante città, volesse far guerra 
alla Francia tanto potente, ora ch'ella avea obbligato alla pace quasi tutta 
l'Europa? Volere il veneziano governo la pace, ma bene non volerla i 
sediziosi ed i ribelli, perchè trovavano nella guerra immensi profitti ed il 
compimento dei loro fatali disegni: da ciò derivare le tante invenzioni di 
supposti fatti, le carte false, come quella di Battaglia, le gelosie dei 
comandanti franzesi, l'alterazione dei popoli. Del rimanente, non venir loro 
per muover querele, ma bensì per purgarle, e fare tutte quelle opere che si 
appartenevano all'incorrotta fede: ad ogni sua richiesta pruoverebbero tutti i 
sospetti dei comandanti essere opera dei raggiri e delle fraudi dei sollevati: 
rispetto poi all'avvenire, esser pronto il senato a punire i rei d'assassinio, 
purchè gli fossero dati indizii dei fatti, dei luoghi e delle persone: essere 
ugualmente pronto ad accettar la mediazione per ridurre le città ribellate 
all'obbedienza, e a disarmare i sudditi, purchè si disarmassero anche le 
popolazioni sollevate e si preservassero le fedeli dagl'insulti loro. 


Non valsero le escusazioni o le profferte a vincere il generalissimo. 
Rispose che volea che tutti i carcerati si liberassero, anche quei di Verona, 
perchè erano addetti a Francia; che non voleva più piombi, ed anderebbe egli 
a romperli; che non voleva più inquisizione, barbarie dei tempi antichi; che le 
opinioni dovevano esser libere; che i Franzesi erano stati assassinati in 
Venezia e nella terraferma, e che i Veneziani gli avevano fatti assassinare; 
che i soldati gridavano vendetta e ch'ei la doveva fare; che bene aveva il 
senato tante spie che bastassero per potere scoprire i rei; che se il senato non 
aveva mezzi per frenare i popoli, era imbecille e non doveva più sussistere; 
che non voleva alleanze con Venezia nè progetti; che voleva comandare; che 
non temeva gli Schiavoni; che sarebbe andato in Dalmazia; che insomma; se 
il senato non puniva i rei, non cacciava il ministro d'Inghilterra, non 
disarmava i popoli, non liberava i prigionieri, non eleggeva tra Francia ed 
Inghilterra, egli intimerebbe la guerra a Venezia; che al postutto i nobili di 


provincia dovevano partecipare all'autorità suprema; che il governo 
veneziano era vecchio e doveva cessare; ch'ei sarebbe un Attila per lo stato 
veneto; se non avevano altro a dire, se n'andassero. 


Udivano per soprassoma delle angustie loro in questo tempo i legati le 
novelle del fatto del Lido e con accomodate parole il rappresentarono a 
Buonaparte. Rispondeva che non li voleva vedere, che non li voleva udire, 
bruttati com'erano di sangue franzese, se prima non gli davano in mano 
l'ammiraglio, il comandante del Lido e gl'inquisitori di Stato. Aggiungeva, 
che erano mentitori per aver cercato di colorir con menzogne un fatto atroce: 
se gli togliessero d'avanti, sgombrassero tosto dalla terraferma; quando no, 
avrebbero a far con lui. 


Adunque dichiarava il dì 2 maggio la guerra a Venezia. Avere, intimava, 
il governo veneto usato la occasione della settimana santa, mentre l'esercito 
franzese era impegnato nelle fauci della Stiria, per mettere in armi e col fine 
di tagliargli le strade, quaranta mila Schiavoni; mandar Venezia armi e 
commissarii straordinarii in terraferma, arrestare gli amici di Francia, 
fomentare i nemici; risuonare la piazza, i caffè, ogni luogo pubblico di male 
parole, di mali fatti contro i Franzesi; chiamarvisi giacobini, regicidi, atei; 
avere ordine i popoli di Padova, Vicenza e Verona di armarsi a stormo per 
rinnovare i Vespri Siciliani; gridare gli ufficiali veneti che si aspettava al 
Lione veneto di verificare il proverbio, che l'Italia fosse la tomba dei 
Franzesi; predicare i preti dai pulpiti, gli scrittori con le stampe la crociata; 
assassinarsi in Castiglione dei Mori; assassinarsi sulle strade postali da 
Mantova a Legnago, da Cassano a Verona; impedire i soldati Veneti il libero 
passo alle truppe della Francia; suonarsi campana a martello a Verona; 
trucidarvisi i convalescenti; assaltare i Veronesi con l'armi in mano i presidii 
franzesi ritirati ai castelli; ardersi la casa del console a Zante; trarsi da una 
nave veneziana contro la fregata di Francia la Bruna per salvare una conserva 
austriaca; fumare il Lido di Venezia del sangue del giovine Laugier: per tutte 
queste cose voleva ed ordinava, che il ministro di Francia partisse da 
Venezia; che gli agenti di Venezia sgombrassero dalla Lombardia e dalla 
terraferma; che i suoi generali trattassero come nemiche le truppe veneziane 
ed atterrassero il Lione di San Marco da tutte le città della terraferma. 


La dichiarazione di guerra fatta da Buonaparte non pareva poter bastare 


per arrivare al fine del cambiar la forma del governo veneziano. Per arrivarvi 
aveva con tanto veementi parole intimorito i legati veneziani, toccato loro il 
capitolo del cambiamento di governo: a questo medesimo fine aveva ordinato 
a Baraguey d'Hilliers che si accostasse coi soldati alle rive dell'estuario e 
d'ogni intorno tempestasse, come se volesse farsi strada alla sede stessa della 
repubblica: a questo fine ancora Villetard e gli altri repubblicani rimasti a 
Venezia menavano un rumore incredibile contro l'aristocrazia, esaltavano la 
democrazia, accennavano che il solo mezzo di placare lo sdegno di 
Buonaparte era di ridurre il governo democratico: a questo fine altresì dai 
medesimi continuamente si animavano e si concitavano contro le antiche 
forme gli amatori di novità, ed eglino, confortati dall'aspetto delle cose ai 
disegni loro tanto favorevoli, più apertamente insidiavano e minacciavano lo 
Stato: al medesimo intento finalmente si spargevano ad arte voci di 
congreghe segrete, di congiure occulte, d'armi preparate. Il terrore era grande, 
le fazioni accese, i malvagi trionfavano; dei buoni i più ristavano per timore 
dell'avvenire, volendo accomodarsi al cambiamento che si vedeva in aria; 
pochi coraggiosi procuravano la salute della repubblica. 


Non ostante tutto questo, le trame ordite facevano poco frutto nel senato 
in cui sedeva la somma dell'autorità, perchè egli era, o per prudenza o per 
consuetudine o per ostinazione, risoluto a voler perseverare nelle massime 
dell'antico Stato; già aveva ordinato che diligentemente e fortemente si 
munisse l'estuario. Prevedevano i novatori che, ove fosse commesso al senato 
di proporre alterazioni negli antichi ordini della costituzione al consiglio 
grande, in cui si era investita la sovranità e dal quale solo simili alterazioni 
dipendevano, non mai il senato vi si sarebbe risoluto. Per la qual cosa coloro 
che indrizzavano tutti questi consigli segreti, si deliberarono di trovar modo 
per evitare l'autorità del senato, allegando che ad accidenti straordinarii 
abbisognavano rimedii straordinarii. I savi attuali, dei quali Pietro Donato 
aveva qualche entratura con Villetard, operarono in modo che si facesse 
un'adunanza insolita nelle stanze private del doge, la sera del 30 aprile. 
Interveniva il doge Manin, i suoi consiglieri, i tre capi delle quarantie, i savii 
attuali, i savii di terraferma, i savii usciti ed i tre capi del consiglio dei Dieci. 
Si trattava in questa adunanza di ciò che si convenisse fare in sì luttuosa 
occorenza per la salute della repubblica. Il principal fine era di rappresentar le 
cose in maniera che il consiglio grande autorizzasse l'alterazione degli ordini 


antichi. 


Il doge, venezianamente favellando, cominciava il suo discorso in questi 
termini: «La gravità e l'angustia delle presenti circostanze chiama tutte elle a 
proponer il miglior mezzo possibile per presentar al supremo maggior 
conseio el stato nel qual se trovemo per le notizie che sta sera ne avanza 
Alessandro Marcello, savio de settimana. Prima peraltro ch'elle fazza palese 
la loro opinion, le abbia la bontà de raccoglier brevemente quel che xe per 
espornerghe el cavalier Dolfin.» 


Assumendo le parole il cavalier Dolfin, ragionava che fosse molto a 
proposito alle cose della repubblica l'obbligarsi Haller, col quale egli aveva 
amicizia ed era, secondo ch'egli opinava, molto innanzi nello animo di 
Buonaparte, per mitigare il vincitore. La quale proposta dimostra a quanto 
abbassamento fosse condotta quell'antica e gloriosa repubblica; poichè ero 
parere di uno de' principali statuali, già ambasciadore in Parigi, che si 
aspettasse la sua salute in sì ponderoso momento dall'intercessione di un 
pubblicano. 


Non erano ancora gli animi de' circostanti tanto abietti che non 
deridessero la vanità del partito posto dal Dolfin. Seguitavano diversi pareri. 
Voleva Francesco Pesaro che non si alterasse a modo alcuno la costituzione e 
si facessero le più efficaci risoluzioni per difender fino all'estremo 
quell'ultimo ridotto della potenza veneziana. Disputava dall'altra parte 
Zaccaria Vallaresso, si desse autorità ai legati di trattare con Buonaparte 
dell'alterazione degli ordini. Mentre si stavano esaminando i partiti posti, 
ecco per Tommaso Condulmer, soprantendente alle difese dell'estuario, arriva 
novelle che già i Franzesi dalle rive dell'estuario tentavano di avvicinarsi a 
Venezia. Parve si udisse il romor de' cannoni. Si suscitava gran terrore fra gli 
adunati; il serenissimo principe, tutto paventoso, più volte e su e giù per la 
camera passeggiando, lasciava intendere queste parole: «Sta notte no semo 
sicuri neanche nel nostro letto». Per poco stava che per suggerimento di 
Pietro Donato ed Antonio Ruzzini non si cedesse e non si trattasse della 
dedizione. Vinceva peraltro ancora in questo la fortuna della repubblica; 
perchè opponendosi gagliardamente al partito Giuseppe Priuli e Nicolò 
Erizzo, si mandava al Condulmer resistesse alla forza con la forza. Non 
ostante, operando il timore e le instanze dei novatori, fu preso partito che il 


doge medesimo esponesse al maggior consiglio la condizione della 
repubblica; proponesse la facoltà di alterar la costituzione, si convocasse il 
maggior consiglio il dì seguente, primo di maggio. Fatta questa risoluzione, e 
mentre ella tuttavia si stava dal segretario Alberti distendendo, il procurator 
Pesaro lagrimando disse in dialetto veneziano queste parole: «Vedo che per la 
mia patria la xe finia; mi no posso sicuramente prestarghe verun aiuto; ogni 
paese per un galantomo xe patria; nei Svizzeri se pol facilmente occuparse.» 
Poi cesse da Venezia. 


Era la mattina del primo maggio, quando la repubblica veneta doveva 
cadere da per sè stessa. Era il palazzo pubblico circondato per ogni parte da 
genti armate, i cannoni presti, le micce accese, apparato insolito da tanti 
secoli in quella quieta repubblica. Custodivano, per antico rito gli arsenalotti 
le interiori stanze del palazzo; i capi di strada pieni di uomini in armi. Si 
maravigliava il popolo, ignaro della cagione, a quel romor soldatesco; la città 
tutta occupava un grandissimo terrore; quei luoghi medesimi che per sapienza 
di governo, per benignità di cielo, per fortezza di sito erano stati sempre pieni 
di gente, allegrissima per natura, civilissima per costumi, ora risuonava 
d'armi e d'armati, e quelle armi e quegli armati accennavano, non a 
salvamento, ma a distruzione della patria. 


Convocati i padri al suono delle solite campane e adunatisi in maggior 
consiglio, rappresentava con gravissime parole il doge la funesta condizione a 
cui era ridotta la repubblica; e dopo ch'ebbe nel patetico suo discorso 
annoverate le vicissitudini precorse; «Cedessero adunque, cedessero, 
esortava, ad una necessità ineluttabile, e poichè l'estremo de' tempi era 
giunto, in quell'estremo tempo pensassero che meglio era recidere qualche 
ramo, sebbene essenziale, che l'albero tutto; che cosa di poco momento era 
una modificazione, purchè si conservasse la repubblica; che bisognava, a 
guisa di provvidi marinari, far getto di una parte del carico per salvare la 
nave. Li pregava pertanto e scongiurava, per quanto avessero cara la patria, 
per quanto avessero care le famiglie, per quelle mura stesse tanto magnifiche 
e tanto dilette, per la nobile Venezia, per la salute di lei, per quanto aveva in 
sè di dolce, di augusto e di reverendo un'antica congiunzione d'amore e 
d'interessi, udissero benignamente quello ch'erano per proporre alla sapienza 
loro i savii, a fine di far abilità ai zelanti legati eletti a trattare col supremo 


dispositore delle cose franzesi in Italia, di qualche alterazione negli ordini 
fondamentali della repubblica.» 


Queste compassionevoli parole del doge ingenerarono terrore, dolore e 
pianto negli ascoltanti. Favellava nella medesima sentenza Pietro Antonio 
Bembo, che fu poi uno de' municipali eletti da Villetard. Posto il partito e 
raccolti i voti, fu approvato con 598 favorevoli e 21 contrarii. Lodava il doge 
la virtù del maggior consiglio, esortava ad aver costanza, a non disperare 
della repubblica, a tener credenza del partito deliberato; poscia tra il dolore, la 
mestizia ed il terribile aspetto dell'avvenire si scioglieva il consiglio. 


Il capitano in tanto perseguitava Venezia. Calava Buonaparte dalle 
noriche Alpi e la circuiva d'ogni intorno. Villetard l'insidiava dentro. Ma in 
tanta depressione di spiriti e viltà d'animi, costanza somma mostrava in 
Treviso, in cospetto del generalissimo, Angelo Giustiniani, provveditore di 
quella provincia, mentre sdegnato quegli accusava i Veneziani di perfidie, di 
tradimenti, di assassinii; minacciava sterminio, domandava il sangue di 
Pesaro, degl'inquisitori, del comandante del Lido. 


Intanto i macchinatori non si ristavano in Venezia, non contenti al 
cambiamento parziale autorizzato dal consiglio grande. Spargevano voci 
insidiose, non potersi resistere, dovere lo Stato accomodarsi al secolo con un 
totale cambiamento negli ordini primitivi; potere Venezia vivere ancora 
gloriosa lungo tempo; antiquate essere le sue forme, alcune inutili, alcune 
dannose, alcune ridicole; popolo, popolo vuol essere; non patriziato, non 
aristocrazia; la ragione aver a governare gli Stati; i diritti essere per natura 
uguali, dover essere uguale l'autorità; nuovi secoli sorgere alla rigenerata 
umanità; nuova libertà nascere, non di pochi potenti, comandanti a molti 
schiavi, ma di tutti sovrani comandanti a nessuno schiavo. Quindi la cosa 
ritraevano a Venezia: detestavano Pietro Gradenigo, lodavano Baiamonte 
Tiepolo; i piombi, i molinelli, il canale Orfano con frequenti discorsi 
memoravano, gl'inquisitori di Stato abbominavano. Capi a costoro erano un 
Giovanni Andrea Spada, di fresco uscito dai piombi, antico daziero, e, come 
troviamo scritto, antico esploratore e rapportatore degl'inquisitori, ed un 
Tommaso Pietro Zorzi, di professione droghiere. Seguitavano, ma più 
celatamente e più con desiderii dimostrati che con opere attive, un Gallino da 
Padova, un Giuliani da Desenzano, un Sordina da Corfù, finalmente un 


Dandolo da Venezia, uomo assai chiaro per fama, per dottrina, per eloquenza 
e per un certo splendore d'animo e di corpo che molto il rendevano 
osservabile. S'aggiungevano, come suol avvenire, donne amatrici d'una 
politica libertà che non intendevano; ma siccome elle avevano l'animo volto 
al bene, così formavano nelle facili fantasie loro una immagine di libertà 
piena di ogni bene, spoglia di ogni male. 


Ma trattando di coloro che tenevano lo Stato, alcuni per debolezza non 
erano capaci di risoluzione generosa ed obbedivano al tempo. Altri per 
ambizione o per opinione secondavano il moto. S'accostavano ai promotori di 
novità, parte ingannati, parte ingannatori; non pochi altri che credevano che 
una mutazione nelle forme politiche avesse a ritrar la repubblica da 
quell'abisso in cui era precipitata. Aveva contrastato a tutti questi 
gagliardamente Francesco Pesaro; poi quando cesse dalle faccende della 
patria, anzi dalla patria stessa, contrastava la maggior parte dei savi di 
terraferma, fra di loro più animosi mostrandosi e più vivi Giuseppe Priuli e 
Nicolò Erizzo. 


Principalissimo fondamento ai disegni dei novatori era Villetard, 
segretario del ministro di Francia, il quale, sebbene fosse stata dal 
generalissimo intimata solennemente la guerra ai Veneziani, continuava a 
starsene come persona pubblica a Venezia; ed anzi teneva alzato alla sua 
porta lo stemma della repubblica di Francia, testimonianza sensibile della 
rotta irregolarità di quei tempi e della debolezza del governo veneziano. Era 
Villetard giovane molto infiammato nelle opinioni di quei tempi, ma d'animo 
integerrimo: i suoi maneggi in Venezia piuttosto da un grande errore di mente 
che da perversità di cuore procedevano; le geometrie politiche gli avevano 
stravolto lo intelletto. 


Adunati ed ordinati in tal modo tutti gli amminicoli di distruzione, restava 
ad ordinarsi il modo di usargli, perchè sortissero l'effetto proposto; del che i 
capi non istavano lungo tempo in forse. Villetard, Donato e Battaglia 
continuamente istavano presso il governo, acciocchè riformando gli ordini e 
riducendoli alla forma democratica, pensasse finalmente alla salute sua. 
Spaventavano rapportando che il numero degli scontenti e dei novatori era 
incredibile, che cresceva ogni dì più, che già erano sedici mila, che già si 
congiurava alla rovina dello Stato, e molte altre cose aggiungendo. 


Tutte queste rapportazioni partorivano effetti maravigliosi in animi 
ammolliti da lunga pace ed insoliti a sì terribili rimescolamenti. I raggiratori, 
veduto il tempo propizio e temendo che la riforma si arrestasse a mezza 
strada, e che solo il governo si allargasse, ma non scendesse fino alla forma 
democratica, si misero in sul fare maggiori spaventi e in sul volere che del 
tutto il patriziato si abolisse. Di questo negozio arrivavano cenni da Milano, 
dove Buonaparte si era condotto coi due legati veneti, ai quali era stato 
aggiunto per terzo Alvise Mocenigo. Recavano le Milanesi novelle, la salute 
della repubblica consistere nella abolizione del patriziato e nella creazione 
della democrazia pura. Di questo scrivevano i veneti legati; di questo 
quell'Haller che si era fatto da pubblicano uomo di Stato. Perchè poi non 
mancasse a questa fraude anche la parte del ladroneccio, si dava voce che sei 
mila zecchini di beveraggio, senza dir per chi, avrebbero fatto gran forza. 
Adunque tra gli spaventi e le speranze, tra le minaccie e le promesse, si 
piegava la consulta del doge, e con lei il maggior consiglio, il dì 4 di maggio, 
ad ampliare il mandato ai legati, acciocchè potessero consentire 
all'annullamento del patriziato ed alla creazione della democrazia. Fu anche 
fatto abilità al savio cassiere di rimettere all'ebreo Vivante, perchè li 
trasmettesse a Milano, i sei mila zecchini in tante paste d'oro e d'argento che 
ancora si ritrovavano nella zecca. 


Avendo Venezia ceduto, vieppiù insorgevano i repubblicani. Non si 
soddisfacevano del tutto del mandato fatto ai legati di consentire al 
cambiamento totale della forma del governo; desideravano che il maggior 
consiglio di per sè stesso rinunziasse alla sovranità, abolisse il patriziato e 
creasse la democrazia. Pareva questa mutazione più solenne e più sicura. 
Desideravano al tempo stesso di occupare co' soldati franzesi Venezia, e far 
apparire che l'occupazione di una città tanto nobile e tanto importante in 
Europa fosse spontaneamente chiamata da dentro, non violentemente 
prodotta da fuori. In questo si proponevano mille altri fini di non poco 
momento, ed erano l'entrare di queto, l'avere intiero ed intatto l'arsenale e 
tutto che fosse del pubblico, il poter volgere tutte le forze del territorio veneto 
contro l'imperatore, se la pace non si effettuasse, e contro l'Inghilterra, che 
tuttavia perseverava in condizione ostile. Per la qual cosa, mentre Villetard e 
chi operava con lui tendevano insidie al governo in Venezia per ispegnerlo, 
Buonaparte negoziava molto apertamente fra i conviti e le feste un trattato coi 


legati della repubblica in Milano. 


All'indurre il gran consiglio a cambiare lui medesimo la forma del 
governo, ed all'introduzione di un presidio franzese indirizzavano Villetard 
ed i Veneti che il secondavano, tutti i loro pensieri. Per questo si rendeva 
necessario il privare Venezia delle sue difese con disarmare i legni e con 
allontanare gli Schiavoni che vi alloggiavano in numero di circa dodicimila. 
Per questo Morosini, che aveva il carico di preservare quell'antica sede della 
sua patria, spargeva che i congiurati crescevano di numero e di forza, che 
oggimai non si potevano più frenare, che nuovi soldati abbisognavano. 
Intanto da persone apposta si accusava la fede degli Schiavoni, si affermava, 
voler loro fare un moto per saccheggiare. Dava favore a questi spaventi 
Condulmer, affermando non essere le difese apprestate nelle lagune abili ad 
arrestare i Franzesi, ove si risolvessero a passarle per assaltar Venezia; già 
esser grossi a Mestre, già da Fusina minacciare, già Brondolo e Chioggia 
pericolare dalle armi loro. 


Quando più operava nell'animo dei patrizii il terrore, parendo ai 
congiurati che fosse il momento propizio, si appresentavano per suggestione 
di Villetard, alle camere del doge Spada e Zorzi, facendo una gran pressa di 
essere uditi per cosa che, come dicevano, importava alla salute della 
repubblica. Furono destinati ad udirli Pietro Donato e Francesco Battaglia, e 
quindi, sulle loro rapportazioni, ad intendere dal segretario di Francia quello 
che vero fosse dei detti di Spada e di Zorzi. Tornati riferivano, Villetard, non 
per modo di richiesta, ma di consiglio, avere dimostrato, importare alla salute 
della repubblica che si abolisse nel giorno stesso il patriziato, s'instituisse la 
democrazia e di più le seguenti condizioni si effettuassero: si carcerasse il 
conte d'Entraigues, agente del re Luigi, e tutti i suoi ricordi si dessero in 
mano del generalissimo; si liberassero i carcerati per opinione; gli Schiavoni 
partissero; si surrogasse una guardia nazionale; si pubblicasse un manifesto 
per voce del governo; si creasse un municipio di trentasei Veneziani di ogni 
classe; le città di terraferma e delle isole venete s'invitassero a mandar 
deputati in Venezia a fine di comporvi un consesso generale di governo 
temporaneo; tutti i delitti politici si condonassero; vi fosse libertà di stampare, 
sì veramente che del passato nè quanto alle persone nè quanto al governo non 
si parlasse; si chiamassero i Franzesi a presidiar la città con quattromila 


soldati, ed occupassero l'arsenale, il castello Sant'Andrea, Chioggia e tutte le 
isole circonvicine che fossero a grado del generalissimo; con questo l'assedio 
si togliesse; la guardia nazionale custodisse la camera ed altri posti d'onore. Il 
doge Manin fosse presidente del municipio, Andrea Spada vicepresidente; 
Querini si richiamasse da Parigi; si mandassero deputati a Buonaparte per 
annunziar la nuova forma del governo; si spacciasse col fine medesimo alle 
repubbliche Batava, Cispadana, Transpadana e Genovese. 


Accordati tutti questi capitoli fra i deputati della consulta del doge ed il 
segretario di Francia, che altri ne volea aggiungere, ma fu dissuaso da 
Battaglia, restava che il maggior consiglio gli approvasse. Per questo Donato 
e Battaglia avevano persuaso a Villetard, il quale voleva che senza 
soprastamento si mettesse mano all'opera, aspettasse tre o quattro giorni, 
affinchè potessero fare le pratiche necessarie per indurre il maggior consiglio 
alla risoluzione. Incominciavano il maneggio con le solite promesse e coi 
soliti spaventi; fra le altre insidie si mandava attorno una lettera di Haller, 
apportatrice delle risoluzioni di Buonaparte, che cessassero i diritti ereditarii, 
che si creasse la democrazia, che si fondasse il governo rappresentativo: se 
nol facessero volontariamente, verrebbe egli a farlo per forza. Di notte tempo 
Spada svegliava all'improvviso Battaglia, e gli mostrava la lettera, la mattina 
molto per tempo la recava alla signoria. Intanto gli Schiavoni, sola sicurezza 
contro gli assalti e forastieri ed interni, erano stati fatti imbarcare, e già se ne 
stavano sulle navi aspettando il vento prospero per alla volta di Zara; le 
lagune disarmate da Condulmer. 


Era il giorno 12 di maggio destinato da chi regge queste umane cose alla 
distruzione della veneta repubblica. Era adunato il maggior consiglio, gli 
arsenalotti, ma pochi, il custodivano; le navi difenditrici ritirate dall'estuario 
si accostavano vuote al lido; si vedeva un avviluppamento degli ultimi 
Schiavoni che s'imbarcavano; il popolo atterrito, nè ben sapendo che 
significassero que' tristi presagi, si raccoglieva in folla intorno al palazzo: i 
congiurati di dentro discorrevano per ridurre il maggior consiglio a spegnere 
l'antico governo; i congiurati di fuori spargevano mali semi. Aiutava le fraudi 
loro la risoluzione del primo maggio favorevole al modificare le antiche 
forme. La setta democratica trionfava. 


Orava il doge pallido e tremante sui pericoli presenti: parlava delle 


congiure, de' desiderii di Buonaparte, dell'inutile resistenza, e delle promesse 
date, se si riformasse: proponeva in fine il governo rappresentativo. Mentre si 
stava deliberando, ecco udirsi improvvisamente alcune scariche d'archibusi 
fatte per festa e per forma di saluto nell'atto del partire dagli Schiavoni, che 
nel sottoposto canale s'imbarcavano; rispondevano ugualmente per festa e per 
forma di saluto coi tiri loro i Bocchesi alloggiati a San Zaccheria. Un subito 
spavento prendeva gli adunati padri; credettero che fossero i congiurati intenti 
ad ammazzare il doge e tutto il ceto patrizio, siccome ne era corsa fama per le 
congiure; si aggiravano per la sala privi d'animo e di consiglio. Gridavano 
confusamente e con gran pressa, parte, parte, che in lingua veneziana 
significava, squittinisi, squittinisi. Posto il partito, si vinceva con 512 voti 
favorevoli, 20 contrari, 5 non sinceri. A fine di preservare incolumi, diceva il 
decreto, la religione, le vite e le sostanze degli amatissimi sudditi della città 
di Venezia, e di allontanare l'imminente pericolo di novità violente, ed altresì 
sulla fede che fossero i giusti riguardi avuti verso il ceto patrizio, e verso tutti 
i partecipi dello Stato, e con questo che la sicurtà della zecca e del banco 
fosse guarantita, conforme ai partiti già presi il primo e quarto giorno di 
maggio; accettava il maggior consiglio il governo rappresentativo, purchè a 
questo fossero conformi i desiderii del generalissimo di Francia; ed 
importando che in nissun modo senza tutela la patria comune restasse, si 
faceva carico ai magistrati di provvedervi. A questo modo i patrizii veneti 
dell'antichissima loro autorità si dispogliarono, non con dignità in una tanta 
disgrazia, ma minacciati da due sudditi di oscuro nome ed aggirati da due 
colleghi infedeli; non per armi perirono nè per assalto di un nemico aperto, 
ma per fraude di amici disleali. Non mancò il popolo al governo, ma il 
governo al popolo, e morì una pianta con le radici buone, perchè era la testa 
guasta; nè ebbero i patrizi il conforto dello aver perduto lo Stato per virtù 
superchiata, perchè coraggio non mostrarono e la cautela fu vizio. Epperò se i 
buoni ebbero compassione a Venezia pel destino, la biasimarono per 
debolezza; i tristi la schernirono. Ma certamente esempio terribile fu; il caso 
di Venezia turbò allora tutto il gius pubblico d'Europa. 


Poichè i patrizii ebbero preso il partito di rinunziare all'autorità propria e 
di rimettere lo Stato nelle mani di Buonaparte, tale un timore gli assalse in 
quelle stanze piene tuttavia delle immagini de' loro forti antenati e di quanto 
fu da essi fatto di grande e di glorioso sì in pace che in guerra, che, non 


sapendo più nè dove restassero nè dove gissero, si abbandonarono, come 
perduti ad ogni affetto più disperato. Si ritraevano alcuni alle stanze private 
del doge che, tutto smarrito, aveva dato ordine che di tutti i ducali segni si 
dispogliassero: altri usciti all'aperto per ritirarsi alle case loro, lagrimando e 
gridando: Non è più Venezia, non è più San Marco, facevano uno spettacolo 
miserabile in mezzo alle turbe affollate, che ancora non ben sapevano chè alla 
patria sovrastasse. I novatori, che pensavano essere avvenuto quello che 
aspettavano, trepidando dall'allegrezza gridavano: Viva la libertà. Ma il 
popolo, che prima era stato incerto, nè poteva recarsi nell'animo tanta 
abbiezione dalla parte de' patrizii, saputo il fatto, si accendeva di una furia 
incredibile ed incominciava minaccioso a fare una gran tumultuazione, 
chiamando unitamente il nome di San Marco. Cresceva la folla, a cui si erano 
fatti compagni pochi Dalmati non ancora imbarcati. Accorrevano le donne, i 
vecchi ed i fanciulli. Cominciavano le turbe rabbiose a correre gridando e 
schiamazzando. Ma non può il popolo sollevato star lungo tempo sui 
generali, anzi tosto dà nei particolari o d'amore o d'odio. Correva alle case 
d'un pizzicagnolo che aveva fatto certe dimostrazioni a favor di uno uscito 
dai piombi, ed, in men che non si dice, sperdeva e rompeva ogni mobile: poi 
trovatagli una nappa di tre colori addosso gliela conficcava in fronte; già uno 
Schiavone stava in atto di mozzargli il capo, quando il mal arrivato, per 
iscampo della vita, prometteva di palesare i rei della congiura. Nè così tosto 
usciva dalla sua bocca il nome di qualcuno, che una mano di popolo partiva 
per mettere a sacco la casa del nominato. Saccheggiavansi per tale modo 
Zorzi, Gallino, Spada, Zatta libraio. Fu avuto rispetto ai palazzi de' ministri, 
anche a quello di Francia. Villetard, non sapendo fino a qual termine potesse 
trascorrere quel furor popolare, si era nascosto dal ministro di Spagna: là 
scriveva a quel governo ch'egli medesimo aveva distrutto, che frenasse 
quell'impeto. Poi egli e Donato, ai quali più d'ogni altro importava il calmar 
quel furore, facevano opera che si adunassero alcune compagnie di soldati 
italiani, e ne presidiavano il ponte di Rialto. Vi conduceva Bernardino Renier 
due cannoni, coi quali tratto ed ucciso tre o quattro popolani, poneva fine a 
quello incomposto accidente. Usavano Villetard, Donato e Battaglia la 
occasione, e, preparato e mandato il navilio a Mestre, la notte del 16 al 17 
maggio, levavano, sotto il comandamento di Baraguey d'Hilliers, quattro mila 
soldati franzesi. La mattina molto per tempo si scoprivano schierati sulla 
piazza di San Marco soldati ed armi forastiere non mai viste in Venezia da 


quindici secoli. Creossi il municipio, si promisero cose che non si attennero, 
lusingossi con le parole, gravitossi coi fatti, e tanto si continuò l'inganno che 
la ricca e potente Venezia rimase spogliata del tutto ed inerme. 


Avevano Buonaparte ed i legati veneziani, ai quali, come si è narrato, 
erano state ampliate le commissioni, in Milano le preste novelle degli 
accidenti di Venezia, specialmente della rinunzia fatta nel giorno 12 dai 
patrizi e della dissoluzione dell'antico governo aristocratico. Evidente cosa 
era, che avendo cessato di sussistere chi aveva dato il mandato, non vi era più 
luogo nè a negoziati nè a conclusione di trattato. Ciò nondimeno le pratiche si 
continuarono pei loro fini, tanto per parte dei Veneziani come del 
generalissimo. Adunque si stipulava da ambe le parti il giorno 16 maggio in 
Milano un trattato di pace e di amicizia tra la repubblica Franzese e la 
Veneziana: cessassero tra di loro tutte le offese; rinunziasse da parte sua il 
gran consiglio al suo diritto di sovranità, ordinasse la annullazione 
dell'aristocrazia ereditaria, riconoscesse la sovranità dello Stato consistere 
nella universalità dei cittadini: a tutte queste cose consentisse con patto che il 
nuovo governo guarentisse il debito pubblico, il vivere dei patrizi poveri, le 
provvisioni a vita: la repubblica Franzese concedesse, siccome n'era stata 
richiesta, una schiera di soldati a Venezia, acciocchè vi conservasse intero 
l'ordine e la tranquillità, vi tutelasse le persone e le proprietà, procurasse la 
esecuzione delle prime risoluzioni del governo nuovo; questi soldati 
partissero da Venezia tostochè il nuovo governo dichiarasse non averne più 
bisogno; le altre truppe franzesi sgombrassero gli altri territorii veneti, 
tostochè la pace del continente fosse conchiusa: si facesse sollecitamente il 
processo agl'inquisitori di Stato, ed al comandante del Lido; la repubblica 
Franzese perdonasse ad ogni altro Veneziano. Questi erano i capitoli 
mostrabili: i segreti contenevano altri effetti importanti: si accorderebbero le 
due repubbliche pel cambio di territorii, la Veneziana pagasse alla Franzese 
tre milioni di tornesi, somministrasse una valuta di altrettanti in amesi di 
marineria, le desse tre navi di fila con due fregate fornite di tutto punto, 
consegnasse a' commissarii a ciò destinati venti quadri, e cinquecento 
manoscritti a scelta del generalissimo: la repubblica Franzese si interponesse 
a pace comune tra la Veneziana e la reggenza di Algeri. 


Di tale forma furono i capitoli del trattato concluso in Milano tra 


Buonaparte e i Veneziani. A loro fu aggiunto quest'altro, che le due parti 
ratificassero nel più breve spazio il trattato. Il ratificarono in fatti i municipali 
di Venezia, persuadendosi, non si vede come nè perchè, che tutta l'autorità 
della repubblica e del maggior consiglio in loro fosse investita. Negava 
Buonaparte la ratificazione, allegando essere da parte dei mandatarii 
veneziani cessato il mandato, perchè era estinto il mandatore. 


La forza aveva insidiato Venezia, le chimere di una libertà fallace le 
diedero il tracollo. La medesima forza e le chimere medesime usando contro 
Genova, la si tirava ancor essa all'ultimo eccidio. Laonde, non ancora 
terminata, ma già prossima a terminarsi la tragedia di Venezia, scriveva 
Buonaparte, a Faipoult, ministro di Francia a Genova, ed operatore attivo dei 
disegni franzesi, che la rovina di Venezia doveva partorire necessariamente la 
rovina di Genova. Sapeva che il governo genovese non avrebbe 
gagliardamente contrastato, quantunque in lui fosse più vigore che in quello 
di Venezia, sì perchè alcuni dei senatori erano abbacinati dai fantasmi dei 
tempi, e sì perchè nel ceto medio era molta opinione contraria, credendo 
molti che la democrazia fosse da anteporsi all'aristocrazia, come se 
democratici fossero i modi di reggimento politico indotti in Italia in quei 
tempi. Aggiungevansi i capitali genovesi investiti in gran parte in Francia, ed 
i traffichi tra Francia e Genova frequentissimi, cose molto tenere e capaci a 
far calare i Genovesi ad un primo rumore d'armi. Infine pei passi frequenti 
delle genti di Francia sulle riviere, erano sorte in esse le opinioni nuove. 
Savona titubava e per questo e per le antiche emulazioni. Alcune fortezze e 
molti siti del Genovesato erano in mano dei buonapartiani. Nè a questo 
contento il direttorio, aveva operato che Rusca e Serrurier appoco appoco e 
sotto altri colori le schiere loro accostassero a Genova, e che l'ammiraglio 
Brueys comparisse con navi grosse e sottili nelle acque delle riviere. 


Genova pericolava; ma molte erano le insidie interne. Spargevansi 
artifiziosamente voci che la Francia voleva dare la riviera di Ponente al re di 
Sardegna, e si affermava che una tale calamità sola si poteva allontanare con 
ridurre il governo a forma più consimile a quella di Francia. Queste voci 
Faipoult, magnificando la fede della sua repubblica e quasi sdegnandosi, 
asseverava essere false e calunniose. Buonaparte ed egli richiedevano nuovi 
prestiti di parecchi milioni alla signoria, consumata ed odiosa ai popoli se li 


concedesse, accusata d'inimicizia verso Francia se li negasse. Il farla vile fu 
anche parte dell'insidia: perchè un consiglio militare franzese, adunatosi nella 
sede stessa della repubblica, processava e condannava al bando da tutti i 
territorii di Genova il marchese Agostino Spinola, come reo delle turbazioni 
sorte contro i Franzesi nei feudi imperiali. Non era più sovranità dove un 
tribunale forestiero dannava un cittadino: mancava col buon concetto la forza 
dello stato. Nè l'opera dei novatori di dentro si trascurava. A questi erano capi 
alcuni Genovesi, alcuni forastieri: fra i primi osservabile era massimamente 
lo speziale Morando, uomo precipitoso e di estremi pensieri; fra' secondi più 
vivo e più operativo si mostrava un Vitaliani da Napoli. Erano costoro 
favoriti da Faipoult più nascostamente per la sua qualità pubblica, da Saliceti, 
a questi fini venuto a Genova, più apertamente. Vociferava Saliceti, doversi, 
poichè l'aristocrazia in Venezia si era spenta, spegnere anche quella di 
Genova. I novatori, sicuri omai dello esito, si adunavano, s'indettavano, 
s'accordavano, s'apprestavano; più il termine si avvicinava e più palesemente 
operavano. Avvertito il governo, creava inquisitori di Stato con ampia 
facoltà, e per opera loro carcerava Vitaliani. Se ne risentiva gravemente 
Faipoult; richiedeva la sua indennità come di Franzese, perchè addetto 
all'ambasciata. La signoria essendo sforzata, rimetteva il Napolitano in 
libertà. Vitaliani e Morando con somma attività si adoperavano. A loro si 
faceva compagno un Filippo Doria, o per ambizione o per opinione. Si 
pruovava all'estremo caso ad insorgere; gl'inquisitori di Stato facevano 
carcerare due dei più audaci e temerarii novatori, sperando che il timore 
potesse frenare quella gente incitatrice. Fu indarno, poichè tanto favore 
l'aiutava dentro e fuori. Questa fu scintilla a suscitare ad incendio il fuoco che 
covava. Non così tosto giungeva ai congiurati la novella della carcerazione 
dei compagni, che furiosamente dato alle armi, e proprie od a questo fine 
apprestate in casa Morando, ed avendo Morando medesimo con Vitaliani e 
con Filippo Doria a guida, facevano improvvisamente, era il giorno 21 
maggio, un tumulto terribile. Si rallegrava Faipoult che la rivoluzione 
nascesse in Genova per opera dei Genovesi, perchè in quella rivoluzione ei 
voleva ben essere, ma non parere. Venuti a lui due legati del senato, Gian 
Luca Durazzo e Francesco Cataneo, il pregavano che facesse dimostrazione 
di non secondare i novatori, ed operasse che la frenesia dei giornali milanesi 
contro Genova cessasse. Dava loro la volta sotto sulla prima richiesta, 
speranza per la seconda. Si metteva poscia sull'esortargli a riformare essi 


medesimi lo Stato ed a biasimarli dei tridui e delle novene come di 
dimostrazioni dirette ad odio dei Franzesi: cercava di temporeggiare, perchè 
gli accidenti di Venezia finissero. I congiurati con ischiamazzi orribili e con 
grida spaventose, cantando a tratto la marsigliese, s'incamminavano al 
palazzo ducale. Aggiungevansi per istrada, come suole avvenire, nuovi 
congiurati, e fra il popolo i più tristi e chi più ambiva il sangue o il sacco. A 
tanto rumore si adunava una calca incredibile fra quelle strette vie di Genova; 
serravansi a furia le botteghe; i buoni fuggivano, od erano tratti dalla 
tempesta. La folla tumultuosa giunta al palazzo, dov'era raccolto il senato, 
con minacciose grida addomandava i carcerati. Rispondevano con molta 
costanza i padri, a buona ragione sostenersi, si farebbe giustizia, fra breve 
paleserebbero al popolo l'intento loro. I sollevati avrebbero voluto sforzare il 
palazzo; il vietavano le guardie; si rimanevano perchè in quel primo impeto 
non avevano nè armi sufficienti, nè accordo, nè numero che bastasse. 
Riscaldati dal vino e dalle cose fatte, passavano la notte fra l'allegrezza dei 
piaceri presenti e la cupidigia dei tumulti avvenire. 


Sorgeva ai 22 l'alba che doveva addurre a Genova un giorno funestissimo. 
Prorompevano dai ritrovi loro i congiurati, e, ad ogni passo ingrossandosi per 
l'accostamento di nuovi compagni, facevano una turba assai numerosa, con 
non pochi Lombardi ed alquanti Franzesi ancora. Il senato senza difese pel 
caso improvviso, si era perduto d'animo ed aspettava invece di operare. 


Il popolo fedele al principe non si moveva. Andando loro il moto a 
seconda, i sollevati ardivano cose maggiori ed orrende. Traevano alle prigioni 
della Malpaga, sentina infame d'indebitati e di falliti, e rotte le porte non 
senza qualche violenza sanguinosa, e liberati ed armati i prigionieri, se li 
facevano compagni ai disegni loro. Cresceva il furore. Impadronitisi della 
darsena, davano la libertà ai condannati, e poste loro l'armi in mano 
correvano con l'infame satellizio di ladri e d'assassini a disfare uno dei più 
illustri governi del mondo. 


Fatto indi concorso sulla piazza, e preso maggior animo da quei primi 
successi, bandivano con allegria e romore incredibile, essere spenta 
l'aristocrazia, Genova libera, i poveri esenti da' tributi, cassi gli antichi 
magistrati, creati i nuovi. Ma ancora temevano le porte in mano del governo, 
i popoli di Bisagno e della Polcevera deditissimi al nome del principe ed 


all'antica repubblica. Però, credendo non esser compiuta l'opera se allo aver 
acquistato l'interno non aggiungevano l'assicurarsi delle porte e delle mura, 
spedivano, a ciò consigliati da Morando e da Doria, i più audaci ed i meglio 
armati ed occupar l'arsenale, il ponte reale, la lanterna, le porte di San 
Tommaso e di San Benigno. Il che veniva agevolmente fatto, sorpresi 
essendo e pochi i difensori. 


Intanto s'era il senato raccolto timoroso e non pari tanto estremo. 
Consultavano discordi, statuivano spaventati. Mandavano legati a Faipoult, 
perchè lo pregassero s'interponesse a concordia ed offerissero riforme negli 
ordini antichi. Piaceva la profferta al Franzese, per essergli aperta l'occasione, 
e, condottosi al senato, con efficacissime parole esortava i padri, cedessero al 
tempo, s'accomodassero al secolo, riformassero lo Stato, verso gli ordini 
democratici l'allargassero, questa sola via di salute restare. Stanziavano, si 
traessero quattro patrizi, i quali, convenendo con quattro deputati del popolo, 
fra di loro accordassero come e quanto la forma antica dovesse scendere alla 
democrazia. S'eleggevano i patrizii, gli eletti del popolo non comparivano; 
riuscì vano il tentativo. La massa de' novatori infuriata correva al ducale 
palazzo e contro di lui piantava un cannone, sforzandosi di entrarvi; ma 
cessava vedutolo ben custodito. Tuttavia pareva che più rimedio non vi fosse 
per reprimere la ribellione. 


Ma ciò che non aveva fatto il senato senz'animo e senza forza, il faceva il 
popolo. Si adunava, correndo da ogni lato, principalmente dal porto, una gran 
massa di popolo minuto, carbonari, e facchini massimamente, ed opponendo 
allo improvviso grida a grida, nappe a nappe, armi ad armi, rendevano dubbia 
una vittoria che già pareva certa. Facevano risuonare per tutta la città voce 
festose ad un tempo e minacciose. Gli amatori del governo antico, siccome 
quelli che avevano a combattere coi libertini bene armati, anche di artiglierie 
a cagione della presa dell'arsenale, avvisavano d'impadronirsi dell'armeria, 
nella quale essendo entrati, distribuite a ciascuno l'armi, con ardore 
inestimabile si mettevano a correre contro la parte contraria. A loro si 
accostavano i soldati regolari rimasti fedeli alla repubblica, e fra questi alcuni 
che sapevano maneggiar le artiglierie. Si attaccava una battaglia asprissima, 
dove i padri combattevano contro i figliuoli, i fratelli contro i fratelli, ed il 
suono delle armi civili, già da lungo tempo insolito, si udiva da lungi ne' più 


segreti recessi de' liguri Apennini. Durava la battaglia parecchie ore; 
prevaleva finalmente la parte del senato, ricuperati, non senza molta fatica e 
sangue, dagli uomini fedeli a lui tutti i posti. Il quale fatto saputosi da' 
Morandiani, era cagione che precipitosamente abbandonassero l'impresa. La 
maggior parte fuggirono o nelle private case si nascosero: i più animosi, 
ristrettisi insieme, si facevano sforzatamente strada al ponte reale, che si 
teneva ancora per loro mediante il valore di Filippo Doria. Li seguitavano i 
vincitori, e s'accendeva a questo ponte una battaglia ostinatissima, 
combattendo dall'un dei lati la disperazione, dall'altro il furore, ed il numero 
ognor crescente delle genti. Erano finalmente oppressi i Morandiani con 
ferite e morte di molti: morì Doria medesimo. Usavano i vincitori molta 
crudeltà come nelle guerre civili: il cadavere di Doria fu lunga pezza ludibrio 
a quegli uomini infieriti. 


In mezzo a quella furia perirono parecchi Franzesi, parte mescolati coi 
sollevati, parte non mescolati. Ciò fu in mal punto, perchè Buonaparte ne 
prese occasione per disfare il governo. Si vegliava la notte fra il dolore de' 
morti, il terrore de' vivi: s'accendevano i lumi alle case da chi per gioia, da chi 
per paura, perchè i carbonari minacciavano. Il senato vincitore per opera 
altrui, di nuovo si adunava per consultare sulle turbate cose. Mostravasi 
Giacomo Brignole doge al popolo, da cui era veduto e salutato con 
grandissimi segni di allegrezza. Faipoult, veduto che la forza de' novatori era 
stato indarno, tornava sull'esortare e più accesamente di prima insisteva sulla 
necessità delle riforme. 


Si stava intanto per la signoria in grandissima apprensione del come 
l'avrebbe sentita Buonaparte. Gli scriveva il doge in nome del senato lettere 
molto sommesse di rammarico e di scusa pei Franzesi uccisi. Arrivavano, 
portate da Lavallette, aiutante del generalissimo, risposte funestissime: non 
potere, scriveva, la repubblica franzese tollerare gli assassinii e le vie di fatto 
di ogni sorte commesse contro i Franzesi in Genova da un popolo senza 
freno, suscitato da coloro che avevano fatto ardere la Modesta e maltrattare i 
Franzesi cittadini: se fra ventiquattr'ore i carcerati non si liberassero, se 
coloro che il popolo contro di loro avevano provocato non si carcerassero, se 
la feccia di quel popolazzo non disarmasse, aver vissuto la genovese 
aristocrazia e partirsi da Genova il ministro della repubblica: stare la vita de' 


senatori per quella de' Franzesi in Genova, tutto lo Stato per le proprietà loro. 
Del resto tale fu la forza della verità che Faipoult attestava ed affermava a 
Buonaparte, che il governo genovese aveva fatto in quell'accidente quanto per 
lui si era potuto per evitar i disordini; che in facoltà sua non era di comandare 
a coloro che, non che gli obbedissero, gli comandavano ed il difendevano; 
che delle uccisioni de' Franzesi i patriotti erano stati cagione per aver 
inalberato i tre colori; che senza questa insolenza democratica, nissun 
Franzese avrebbe perduto la vita; che i democrati soli avevano messo in 
pericolo i Franzesi; ch'essi avevano fatto oltraggio alla repubblica Franzese 
per aver usurpato i suoi colori nazionali: ch'essi finalmente avevano operato 
pazzamente per l'impeto sregolato, infamemente per l'apertura delle carceri e 
delle galere. 


Quest'era la condizione di Genova: il senato sbigottito, e servo della 
moltitudine, e diviso per le opinioni, tra il non poter inveire contro il popolo 
perchè lo avea salvato, ed il dover inveire perchè gli agenti del direttorio 
gridavano vendetta. La moltitudine armata, fatta la buona opera di redimere il 
principe, prorompeva, come suole, in opere ree, oltraggiando e 
manomettendo gli onesti cittadini, solo perchè gli aveva per sospetti. Già la 
casa di Morando spogliata da capo a fondo, incomiciavano a spogliar le case 
con solo degl'innocenti, ma ancora dei benemeriti. Ogni cosa piena di terrore. 
Insisteva più acerbo che mai Faipoult, perchè si scarcerassero i Franzesi, si 
arrestassero gli uccisori, si dichiarasse non aver i Franzesi avuto parte nella 
ribellione. Infuriava Lavallette e secondava Faipoult. Affermava che i 
carbonari erano stati pagati perchè uccidessero i Franzesi, e che per ordine 
espresso erano stati assassinati. Orrore, dolore, terrore prendeva i senatori alla 
richiesta. Resistevano in prima, poi, spinti dall'ultima necessità, arrendendosi 
facilmente quei della parte franzese, a loro malgrado consentirono. 


Il fine principale a cui miravano tutte le arti, gli spaventi e le minacce, 
non era punto la liberazione di pochi carcerati, nè l'incarcerazione di pochi 
magistrati. Volevasi la mutazione. Perilchè, vintesi dagli agenti repubblicani 
le prime domande, insorgevano con maggior calore, richiedendo il senato 
riducesse lo stato a forma più democratica e facesse abilità ai legati che si 
volevano mandar al generalissimo, di accordar con lui il cambiamento che si 
desiderava; e alla richiesta aggiungendo rappresentazioni, considerazioni ed 


esortazioni calorosissime. 


Cotali esortazioni fortissime in sè stesse, operavano gagliardamente. Pure 
trovava non poca difficoltà; perchè molti dei senatori vedevano in quei 
reggimenti democratici, non amore nè gratitudine per la rinunziazione dei 
privilegii, ma scherni e persecuzione, nè cambiando era andare 
dall'aristocrazia alla democrazia, ma bensì dal dominio consueto al dominio 
di una parte prepotente. Atterriva anche l'esempio di Venezia, che già si 
vedeva non avere, pel cambiamento fatto, trovato nè la libertà nè la 
concordia. Così si stava in pendente, e come accade nei casi dubbii e 
pericolosi, si amava lo stare solo perchè lo stare era consueto. 


Mentre si deliberava nel piccolo consiglio di quanto si dovesse fare in 
quella occorrenza di suprema anzi di unica importanza per la patria, 
comparivano le prime squadre di Rusca, le quali, sparsesi prima per la 
Polcevera, si distendevano poscia insino alle porte di Genova. Si udiva 
eziandio che Serrurier poco lontano succedeva con le sue, e che da Cremona 
si muovevano nuovi soldati per dar rinforzo a Rusca ed a Serrurier ove da per 
sè non bastassero. Frasi alcuni giorni innanzi appresentata alla bocca del 
porto l'armata di Brueys; ma per la istanza del Senato e per la tempera del 
popolo, che non l'avrebbe lasciata entrare quietamente, aveva Faipoult 
operato, che l'ammiraglio se ne tornasse verso Tolone. Sebbene però 
quell'armata si fosse ritirata, si sapeva che andava volteggiandosi ora a vista 
ed ora poco lontana dalla riviera di ponente, e poteva dare animo e fare spalla 
facilmente ai novatori della riviera ed a quei della metropoli. Nè fu l'esito 
diverso dal prevedere; perchè tra la presenza di Rusca nella Polcevera, alcune 
squadre di soldati franzesi sparsi nella riviera e la prossimità di Brueys, si 
tumultuava in vari luoghi, non senza sangue; gli abitanti delle ville e delle 
montagne combattevano acremente i novatori. Ciò nonostante questi ultimi 
erano rimasti superiori in Savona, e già in essa e nel Finale e nel porto 
Maurizio avevano piantato l'albero che chiamavano della libertà. Il senato, 
minacciato da una setta potente nella sua sede medesima, attorniato da soldati 
forastieri, lacerato dalla guerra civile, stretto continuamente dagli agenti di 
Francia, che sempre parlavano dello sdegno del direttorio e di Buonaparte, 
non aveva più libertà di deliberare. 


Cedevano i padri, perchè il contrastare era impossibile. Statuivano, si 


riformerebbe lo Stato; la mutazione, quantunque in termini generali, al 
popolo si annunzierebbe. Mandavano poi legati a Buonaparte, con facoltà di 
accordare con lui la forma futura degli ordini politici, i nobili Michiel Angelo 
Cambiaso, Luigi Carbonara, Gerolamo Serra. Partivano i deputati per 
Montebello, alloggiamento di Buonaparte. Partivano anche, conseguito 
l'intento, per alla volta medesima Faipoult e Lavallette, per informare il 
generale dell'adempimento delle commissioni loro, e per consigliarlo intorno 
alle persone che per gl'interessi della Francia si convenisse introdurre nel 
nuovo reggimento. 


Il doge, i governatori ed i procuratori della repubblica avvertivano del 
fatto il pubblico; esortando se ne vivessero intanto quieti e non 
corrompessero con moti inopportuni un'occasione dalla quale dipendevano il 
riposo e la felicità di tutti. Spedivano al tempo stesso il nobile Stefano 
Rivarola a Parigi, comandandogli in una faccenda di tanto momento per la 
repubblica s'ingegnasse con ogni possibil modo di fare, che la forma antica il 
meno che fare si potesse si alterasse e la integrità dei territorii in sicuro si 
ponesse. 


Il direttorio di Francia era per le cose d'Italia piuttosto servo che padrone 
di Buonaparte, e però a Montebello piuttosto che a Parigi si doveva definire il 
destino di Genova. Quivi consuonando i pensieri di Buonaparte, che la 
somma delle cose si confidasse non a gente fanatica e spaventevole ai re, ma 
bensì ad uomini temperati e savii, che o per necessità consentivano al 
cambiamento o volevano la democrazia mista con leggi, non pura e senza 
leggi, con quelli dei legati, ed anche la volontà del vincitore non essendo 
contrastabile, non fu lungo il negoziare, e a dì 5 giugno si concludeva un 
accordo per mezzo loro tra la repubblica di Francia e quella di Genova, pei 
principali capitoli del quale si statuiva: che il governo rimettesse alla nazione, 
così richiedendo la felicità della medesima, il deposito della sovranità che gli 
aveva confidato; ch'ei riconoscesse la sovranità stare nella universalità dei 
cittadini; che l'autorità legislativa si commettesse a due consigli 
rappresentativi, uno di trecento, l'altro di cencinquanta consiglieri; che la 
potestà esecutiva fosse investita in un senato di dodici e a cui presiedesse un 
doge; il doge ed i senatori dai consigli si eleggessero; ogni comune avesse ad 
esser retto da ufficiali municipali, ogni distretto da ufficiali distrettuali; le 


potestà giudiziali e militari, e così pure le divisioni dei territorii secondo il 
modello da farsi in una congregazione a posta si ordinassero, con ciò però 
che la religione cattolica salva ed intera si serbasse; i debiti dei pubblico si 
guarentissero; il porto franco ed il banco di San Giorgio si conservassero; ai 
nobili poveri, per quanto possibil fosse, si provvedesse; che ogni privilegio 
per abolito si avesse; che intanto si creasse un reggimento temporaneo di 
ventidue, ed a cui il doge presiedesse; che questo reggimento prendesse il 
magistrato il dì 14 di giugno. Statuisse delle indennità dei Franzesi offesi nei 
giorni 22 e 23 maggio; finalmente la repubblica perdonasse a tutti che 
l'avessero offesa nei giorni suddetti, e mantenesse l'integrità dei territorii della 
repubblica genovese. 


Mandava Buonaparte questi capitoli al doge con lettere portatrici di dolci 
parole mostrando, molta affezione verso la repubblica e consigliando fossero 
savi, fossero uniti e non dubitassero della protezione della Francia. Eleggeva 
al reggimento temporale Giacomo Brignole, doge, ed altri soggetti a lui 
piacenti, e col pensiero, non solamente di dare autorità ad uomini prudenti e 
lontani da voglie estreme, ma ancora, mescolando uomini di diverse 
condizioni, di mostrare che la sovranità non cadeva già in pochi, ma bensì in 
tutti, cosa che avrebbe dovuto far quietare, contentando le ambizioni, molli 
mali umori. Ma nelle rivoluzioni le ambizioni sono incontentabili, e come se 
le faccende pubbliche potessero maneggiarsi continuamente dalla 
moltitudine, il restringerle in pochi magistrati era riputato aristocrazia; gli 
esclusi gridavano tirannide, gente pericolosissima perchè pretendeva parole 
d'amore di patria. 


Incominciava appena a farsi giorno, che già le piazze e le contrade erano 
piene di gente, accorrendo da una parte il popolo tratto dalla novità del caso, 
dall'altra i libertini portati dall'allegrezza e dal desiderio di far certe 
dimostrazioni che credevano libertà; ed era uno spettacolo mirabile il vedere 
tutta quella città mossa a gioia, che, ancora non faceva un mese, si era veduta 
mossa a sangue. «Viva la libertà, muoia l'aristocrazia, viva Francia, viva 
Buonaparte,» gridavano le genovesi voci; in ogni angolo piantavansi gli 
alberi della libertà; i balli, i canti ed i discorsi che si facevano loro intorno 
erano eccessivi. Morando era fuori di sè dalla contentezza, sebbene non del 
tutto si soddisfacesse dei membri del governo temporaneo, parendogli 


aristocrati anzi che no. Vitaliani predicava. I nobili o si nascondevano nelle 
più segrete case o fuggivano dalla città, e ne avevano ben anche il perchè; che 
ad un primo trarre il popolo mosso e stimolato dai novatori più vivi, gli 
avrebbe manomessi. 


La servile imitazione verso la tragicomedia della rivoluzione franzese 
dominava; ed ecco una calca di gente trarre con grida al ducale palazzo, i 
patriotti li guidavano, con animo di levarne il libro d'oro, infame catalogo, 
come dicevano, volume esecrato dell'antica aristocrazia. La plebe, rotte a 
forza le porte dell'archivio, se lo portava con incredibili scede e giullerie sulla 
piazza dell'Acquaverde, e quivi, acceso un fuoco, lo ardeva, e le grida e le 
risa e gli scherni furono molti. Ardevano col libro d'oro anche la bussola del 
doge e l'urna dove s'imborsavano i nomi dei senatori pegli squittinii. Vi si 
aggiunsero altri stemmi gentilizii raccolti a furia di popolo da diversi luoghi; 
poi piantavano sulle ceneri delle reliquie aristocratiche, come dicevano, il 
solito fusto, e gli applausi e le musiche e i discorsi andavano al colmo. 


Arso il libro d'oro, trascorreva il popolo, ed anche i carbonari vi si 
mescolavano, ad un atto assai più biasimevole, e questo fu di rompere ed 
atterrare la statua di Andrea Doria, che per memoria ed onore delle sue virtù e 
de' suoi meriti verso la patria, i Genovesi antichi avevano eretto nella corte 
del palazzo ducale. Dalle ingiurie si trapassava ad insolenze criminose; 
perchè, sospettando che fossero ancora sostenuti nelle carceri alcuni fra 
coloro che erano stati arrestati nei giorni 22 e 23 maggio, vi correvano a folla, 
ed, avendole sforzate, davano comodità di fuggirsi a parecchi malfattori 
contaminando a questo modo il nuovo governo con lo stesso fatto col quale 
avevano già assaltato l'antico; tristi principii di libertà e di stato civile. 


Come prima ebbero i nuovi magistrati preso l'ufficio, mandavano fuori un 
manifesto, ringraziando Buonaparte della benevolenza mostrata verso la 
repubblica, lodando i privilegiati della rinunziazione dei privilegii, 
commendando i preti dello aver usato l'autorità loro a stabilimento della 
libertà; invitavano i popoli della riviera ad unirsi e ad affratellarsi con 
Genova; esortavano tutti a vivere quieti e concordi. Venivano a congratularsi 
ed a parlare encomii dell'acquistata libertà le città principali delle riviere; 
l'allegrezza si diffondeva; la fratellanza e la concordia fra le varie parti della 
dizione genovese parevano pigliar radice. Accresceva l'allegrezza il sentire 


che i feudi imperiali avevano fatto dedizione di sè medesimi a Genova e 
mandato deputati. Poi, per esser allora odioso quel nome di feudi, li 
chiamavano Monti Liguri. Erano volontieri accettati nella società genovese, 
lodati e ringraziati i deputati. 


Ordinavasi intanto il corpo municipale di Genova, soggetto molto geloso. 
Prendevano i municipali il magistrato il dì primo luglio con non mediocre 
apparato, e non mancavano i soliti discorsi. Ma l'affare più importante che si 
esaminava nelle consulte genovesi, era quello di formar il modello della 
nuova costituzione. Perlochè, conformandosi ai patti di Montebello, creava il 
governo la stabilita congregazione, chiamando e dalla città e dalla riviera e 
d'oltremonti uomini di riputato valore. S'adunavano bene spesso, ma 
servilmente procedendo, modellavano alla franzese e secondo i 
comandamenti di Buonaparte. Serra, un di loro, s'intendeva col generalissimo 
ed aveva più dominio degli altri. N'era imputato dai patriotti che 
incominciavano a mostrarsi mal soddisfatti di lui, chiamandolo aristocrata. 
Piacevano a Buonaparte quasi tutti i pensieri di Serra, e, come se fossero 
suoi, ne scriveva lettere al governo genovese. 


Incominciavano a prepararsi i semi delle future discordie. Si faceva 
principio della religione, non che toccassero le opinioni dogmatiche, ma 
soltanto la disciplina. I popoli confondevano l'una coll'altra; i chierici non che 
li disingannassero, li mantenevano nel falso concetto. Comandava il governo 
che non fosse lecito ai vescovi di promuovere, senza sua licenza, alcuno agli 
ordini sacri, se non coloro, che, già suddiaconi o diaconi essendo, 
desiderassero ricevere il diaconato o il pretato, e parimente, senza suo 
beneplacito, nessuno potesse, o uomo o donna si fosse, vestir l'abito di 
nessuna regola di frati o di monache; ordinamenti presi in mala parte dai più, 
perchè la setta contraria al nuovo Stato se ne prevaleva. Poi decretava che 
ogni cherico, o regolare o secolare che si fosse, se forastiero, dovesse fra 
certo termine e con certe condizioni uscire dai territorii. Parevano questi 
stanziamenti molto insoliti; ma bene più insolito e più strano appariva 
quell'altro precetto, col quale si ordinava che uomini deputati dal governo a 
tempo e dopo i divini uffici predicassero la democrazia alle genti. Fu questo 
un gran tentativo; non succedeva bene, perchè in molti luoghi i deputati non 
fecero frutto, in altri furono scherniti, in alcuni scacciati. Si sollevarono 


universalmente gli animi religiosi contro questa novità: i nemici dello Stato 
crescevano. 


Questo quanto alla religione; si moltiplicavano per altre ragioni gli 
sdegni. Oltrechè con gl'incessabili discorsi e scritti non si lasciavano mai 
quietare i nobili, fu preso decreto, che si mandasse a Parigi, come ministro 
della repubblica, l'avvocato Boccardi, e si richiamasse Stefano Rivarola: si 
richiamasse ancora Cristoforo Spinola, ministro a Londra: se non 
obbedissero, i beni loro fossero posti al fisco, intanto si sequestrassero. L'atto 
rigoroso offendeva i nobili; vieppiù gli animi s'inasprivano. Questo era 
riprensibile; ma bene del tutto intollerabile fu un altro atto, con cui si 
ordinava che i principali autori della convenzione fatta a Parigi da Vincenzo 
Spinola, per la quale la repubblica si era obbligata a pagare quattro milioni di 
tornesi alla Francia, fossero tenuti in solido a restituire la detta somma 
all'erario, e se non la restituissero, fossero i beni loro posti al fisco. Erano in 
questa faccenda interessate le principali famiglie, specialmente i Doria, i 
Pallavicini, i Durazzo, i Fieschi, i Gentili, i Carega, gli Spinola, i Lomellini, i 
Grimaldi, i Catanei, personaggi che tiravano con loro una dipendenza 
grandissima. Ciò faceva maggiormente inviperire gli animi degli scontenti, i 
quali, vedendo di non trovare dopo la mutazione alcun riposo nè per le 
sostanze nè per le persone, pensavano a vendicarsi; non che si consigliassero 
di far congiure o moti popolari perchè troppo erano sbigottiti a voler ciò 
tentare, ma spargevano ad arte voci sinistre nel popolo, ed aspettavano le 
prime occasioni per insorgere. Mescolavano il falso col vero: vero era che il 
generalissimo aveva domandato parecchi milioni pel vivere delle sue genti: 
questo anzi era stato uno dei principali motivi della mutazione. Il governo 
poi, trovandosi ancor debole in quei principii e non avendo altre radici che i 
discorsi vani dei democrati e il patrocinio forastiero, andava lento alle tasse, e 
perciò aveva trovato il rimedio di quell'ingiusto balzello. A tutto questo si 
aggiungevano le rapine dei Barbareschi tanto più moleste, quanto più si 
aveva avuto la speranza data espressamente che, cambiato il reggimento, la 
Francia avrebbe tutelato dagli assalti dei Barbari le navigazioni dei Genovesi. 


Motivo potente di malumore era altresì quello che due generali franzesi, 
Casabianca e Duphot, fossero venuti a reggere e ad ordinare i soldati, segno 
certo essere perita l'indipendenza. Ciò significava inoltre che Buonaparte, o 


non si fidava dei Genovesi, o gli stimava inabili alle cose militari: dal che 
nasceva che chi pensava altamente, si teneva mal soddisfatto. Udivasi che si 
voleva si smantellassero le fortezze di Savona e di San Remo, soli 
propugnacoli dell'indipendenza verso Francia. Vedevano anche levarsi dalle 
porte della metropoli i cannoni, il che interpretavano come voglia di aprir 
l'adito più facile e più sicuro ai forastieri per invadere il cuore stesso della 
repubblica. Gridavano, doversi insorgere contro reggitori fatti servi dei 
forastieri. I nobili, i preti e gli aderenti loro, che non erano pochi, 
fomentavano questi mali umori. Frano allora i reggitorii divisi in due sette, 
dell'una delle quali compariva capo Serra, dell'altra Corvetto, Ruzza e 
Carbonara; quello per un reggimento più stretto e pendente all'aristocrazia: 
questi s'intendevano meglio con Faipoult, alcuni per ambizione, altri a buon 
fine, credendo che, poichè i cieli avevano destinato che i Franzesi divenissero 
padroni di Genova, miglior partito era per arrivar a bene il vezzeggiarli che 
l'aspreggiarli, perchè, volere o non volere, i Franzesi dominavano. Ma la 
maggior dipendenza di questa parte verso Francia, dall'un canto la faceva 
odiosa, dall'altro la rendeva dipendente, più che non sarebbe stato necessario, 
dai democrati più ardenti, i quali non amavano Serra, anzi il chiamavano 
tiranno e nuovo duca di Orleans. Questi semi pestiferi erano pullulati, ne 
prendevano animo i nemici della mutazione e si apprestavano a far novità. 
Già si udivano sinistri suoni dalle valli di Bisagno e di Polcevera. Era la 
cagione od il pretesto la nuova costituzione, violatrice, come spargevano, 
della religione, e che, come si era data intenzione, si doveva accettare il dì 14 
settembre. Per far posare gli animi, annunziavano essere prorogata 
l'accettazione, e si torrebbe quanto potesse offendere la coscienza dei fedeli. 


In questo mezzo tempo Corvetto e Ruzza erano stati mandati a 
Buonaparte per consultar con lui degli articoli che avevano fatto adombrare i 
popoli. Ma gli umori popolari più presto si muovono che s'arrestano. Dava 
loro l'ultima pinta di essersi fatto arrestare tanto in città quanto nel contado 
alcuni nobili che si credevano pericolosi; cinque Durazzi, due Doria, due 
Pallavicini, tre Spinola, un Ferrari, uomini per nome e per ricchezza di molta 
dipendenza. Incominciavano il dì 4 settembre a tumultuare le popolazioni di 
Bisagno. Suonavano le campane a martello, i curati esortavano e guidavano i 
sollevati, si facevano adunanze nelle ville dei nobili, poi, crescendo il numero 
ed il furore, armati di armi diverse ma con animi concordi, fatta una gran 


massa, s'incamminavano infuriati verso la capitale. Duphot con una squadra 
di Franzesi e di democrati andava loro all'incontro; il principal nervo 
consisteva nelle artiglierie, di cui i sollevati mancavano. Seguitava una 
mischia molto aspra in Albaro. Prevalevano finalmente l'arte e la disciplina, 
contro il numero ed il furore: andavano in fuga i sollevati; alcuni furono 
presi, altri in mezzo alla mescolata fuga crudelmente uccisi. Tornavano i 
soldati di Duphot in Genova vincitori, sanguinosi e non senza preda. 


Non ancora del tutto spenta la sedizione di Bisagno, un nuovo rumore di 
guerra già si faceva sentire nella Polcevera. Gli abitatori di questa valle, 
mossi dall'esempio dei Bisagnani e dalle instigazioni di alcuni ecclesiastici, si 
levavano ancor essi in gran numero e correvano contro la capitale. Accostatisi 
a loro non pochi degli avanzati alle stragi di Binasco, la moltitudine armata 
s'impadroniva per una battaglia di mano del forte della Sperona; poi, più 
avanti procedendo, occupava tutto il secondo cinto delle mura, restando solo 
esente la batteria di San Benigno. Una prima squadra di soldati liguri e 
franzesi mandata in quel primo tumulto contro di loro, vedutigli bene armati e 
bene fortificati, se ne rimaneva e tornavasene. Poi si negoziava e si fermava 
un accordo. Ma ecco che dai più ardenti Polceverini si spargeva che i 
giacobini erano gente infida, e che solo avevano promesso il perdono per 
meglio far le vendette. Novellamente s'inferocivano, e, prese impetuosamente 
le armi, assaltavano il posto principalissimo di San Benigno. In questo punto 
Duphot, vincitore di Albaro, che per l'indugiarsi del trattato, aveva avuto 
tempo di raccorre e di ordinare tutti i suoi, aiutato fortemente dal colonello 
Seras, soldato molto animoso, traversava la città e correva contro la turba 
degli insorti. Seguitava una feroce mischia, come di guerra civile. 
Combattevano valorosamente Duphot e Seras, vecchi soldati: non resistevano 
meno valorosamente i paesani, nuovi soldati; durava quattro ore la battaglia; 
furono non pochi i morti, non pochi i feriti; superava infine la veterana 
disciplina: i paesani scacciati dai posti, voltavano le spalle e seguitati con 
molta pressa dai repubblicani, perdevano gran gente. Cinquecento, essendo 
presi, empievano le carceri di Genova. 


La fama della doppia vittoria di Albero e di San Benigno, e le forze 
mandate sedavano i moti, che già erano sorti a Chiavari ed in altre terre della 
riviera di levante, come altresì nei feudi imperiali, o Monti Liguri che si 


voglian nominare. Ogni cosa si ricomponeva in quiete, ma per terrore, non 
per amore; truce e minacciosa, non lieta e consenziente. 


Avuta la vittoria, si pensava alla vendetta. Creavasi un consiglio militare, 
perchè nelle forme più pronte e più sommarie avesse a giudicare i ribelli. 
Sette ad otto, ma di oscuro nome, dannati a morte tingevano col sangue loro 
il suolo dell'atterrita Genova: non pochi erano mandati al remo. Si apprestava 
il destino medesimo ad altri. Faipoult avvertiva Buonaparte che si dannavano 
soltanto gli ignobili: mettevagli in sospetto Serra; chiamavalo uomo 
pericoloso, dissimulatore, ambizioso: stimava la quiete del pubblico in 
pericolo, finchè Serra stesse al governo. I due Serra, giuntosi Gerolamo col 
fratello, dal canto loro accusavano Faipoult e Duphot di essersi fatti protettori 
di una parte turbatrice e pervertitrice di ogni buon ordine politico, e 
d'impedire che la quiete tornasse in Genova. Niuno altro mezzo di salute e di 
riposo esservi, dicevano, che quello di mandar via Duphot, e di contenere 
nelle funzioni del suo ufficio Faipoult; senza ciò nascerebbero 
necessariamente la debolezza dello Stato, l'anarchia, i disordini, il sangue. Per 
tal guisa gli animi si invelenivano; ed era vero che Faipoult addomandava 
imperiosamente al governo che annullasse il decreto, pel quale aveva 
ordinato che la commissione militare terminasse al più presto le sue 
operazioni. Addomandava oltre a ciò che i nobili carcerati, anche innocenti, 
quali ostaggi si conducessero nel castello di Milano. 


In questo arrivava a Genova con nuovi soldati mandati da Buonaparte, a 
cui le turbazioni genovesi davano sospetto, il generale Lannes, il quale, non 
curandosi nè di governo nè di Faipoult, nè di preti nè di frati, nè di nobili nè 
di plebei, nè di patriotti nè di aristocrati, e solo alla forza mirando, si 
alloggiava alla soldatesca nella città e se ne faceva padrone. 


Intanto i legati, accordatisi con Buonaparte intorno ai cambiamenti della 
costituzione della repubblica Ligure, la conducevano a compimento e, lui 
permettente, era pubblicata. Fossevi un consiglio dei giovani, uno degli 
anziani, e un direttorio; dividessesi la repubblica in quindici dipartimenti; dei 
magistrati giudiziali, distrettuali e municipali si statuisse a modo di Francia. 
Fu questo un modello tutto franzese; e insomma la genovese costituzione fu 
data, non presa. Pure fra le armi serrate ed i soldati apprestati fu sottoposta ai 
comizii popolari. L'approvavano cento mila voti favorevoli, diciassette mila 


contrarii. Facevansi feste, cantavansi inni, erano nel teatro allegrie assai. 
Nominavansi i due consigli e dai consigli il direttorio. Eleggevansi a questo 
Luigi Corvetto, Agostino Maglione, Niccolò Littardi, Ambrogio Molfino, 
Paolo Costa; creavano Corvetto presidente. Sul principiare dell'anno seguente 
prendevano il magistrato tutti i nuovi ordini e s'instituiva la costituzione. Poi, 
partitosi Faipoult, gli veniva sostituito un Soltin. A questo modo periva 
l'antica repubblica di Genova, feroce, animosa, sanguinosa ed impaziente. 


Periva per mano dei vincitori Genova, perchè ricca e con pochi soldati; si 
conservava il Piemonte, perchè povero e con soldati. Essendo ancora le cose 
dubbie coll'imperatore, importava alla Francia l'avere in suo favore i soldati 
del re se di nuovo si dovesse tornare sull'armi. Poi, quantunque il direttorio 
molto l'avesse in odio, Buonaparte se ne compiaceva, invaghito per indole 
propria dei governi assoluti ed allettato dalle adulazioni dei nobili piemontesi. 
Pure non era possibile che le massime che correvano, i rivoltamenti della 
vicina Genova, i giornali, le predicazioni, le trame di Milano non partorissero 
in Piemonte effetti pregiudiziali alla quiete dello Stato. 


Quanto prima fu fermata la tregua di Cherasco tra la Francia ed il 
Piemonte, i ministri del re ed il re medesimo, anteponendo la salute dello 
Stato all'inclinazione propria, posero ogni cura nel nodrire l'amicizia con 
Francia, ed a questo fine indirizzavano tutti i loro pensieri. La principale 
difficoltà a superarsi però in questo consisteva, che si persuadesse al 
direttorio che il re per interesse proprio doveva star aderente colla Francia, e 
che la Francia, anche per interesse proprio, doveva avere per aderente il re. 


A questo fine, e perchè un trattato di alleanza si stipulasse, aveva, come 
già si è narrato, Carlo Emmanuele mandato suo ambasciadore a Parigi il 
conte Balbo. Perchè poi potesse il conte più facilmente entrar di sotto, aveva 
fra le mani molto denaro. Del che molto sagacemente valendosi, si aveva 
acquistato molta entratura. Poi facendosi avanti con progetti politici, 
massimamente di ordinamenti delle cose italiane, insisteva e dimostrava, 
esser necessario contentare il re di Sardegna, compensargli con nuovi acquisti 
Savoia e Nizza, farlo insomma polente e grande; ma perchè non fosse 
scemata autorità alle sue parole, come d'uomo che parlasse per sè, aveva 
operato che Franzesi de' primi, coi quali si era accordato, queste medesime 
cose per bocca e come per motivo proprio rappresentassero. Per tal modo si 


proponeva al direttorio, fra gli altri, per mossa del Balbo, ma per mezzo di 
Franzesi che avevano parte nello Stato, un ordinamento per l'Italia superiore, 
pel quale l'Austria sarebbe stata od intieramente esclusa dall'Italia, desiderio 
principale della Francia, o frenata in quei termini che le si stabilissero per la 
pace. L'ambasciatore piemontese, avendo trovato la materia tenera, e volendo 
dimostrare che con la grandezza del re era congiunta la sicurtà e il benefizio 
di Francia, procedeva più innanzi forse poco prudentemente, perchè in ciò 
andava a ferire l'edifizio prediletto di Buonaparte. Argomentava, e certamente 
con verità, che le nuove repubbliche italiane non potevano di per sè stesse 
sussistere. Necessaria cosa essere adunque che si compensassero al re le 
perdite fatte, e che se gli assicurassero gli Stati; il che meglio e più 
fermamente non si poteva fare che col metterlo in possesso della Lombardia. 


Queste piemontesi insinuazioni erano astutissime, siccome quelle che 
sempre toccavano quel tasto prediletto alle orecchie de' Franzesi tanto 
desiderosi della declinazione dell'Austria in Italia e dell'aumento della 
potenza propria. Perciò erano udite volontieri, non già dal direttorio, sempre 
invasato dai suoi pensieri di rivoluzione, ma da chi stava allato a lui e molto 
con lui poteva. Le avvalorava anche con sue lettere Buonaparte. Scriveva egli 
al ministro degli affari esteri, male conoscersi i popoli Cisalpini a Parigi; non 
portar la spesa che si facessero ammazzare quaranta mila Franzesi per loro; 
errare il ministro in pensando che la libertà potesse far fare gran cose ad un 
popolo, come affermava, molle, superstizioso, commediante e vile; volere il 
ministro ch'egli, Buonaparte, facesse miracoli, ma non saperne fare; non 
avere nel suo esercito un solo Italiano, se non forse quindici centinaia di 
piazzaruoli raggranellati a stento sulle piazze di diverse città d'Italia, 
ribaldaglia piuttosto atta a rubare che a far guerra; il re di Sardegna solo con 
un suo reggimento esser più forte di tutta la Cisalpina; non permettesse, che 
qualche avventuriere, o forse anche qualche ministro, gli desse a credere che 
ottanta mila italiani fossero in armi; bugiardi essere i giornalisti parigini, 
bugiarda la opinione in Francia rispetto agl'italiani: se i ministri cisalpini gli 
dicessero, aggiungeva Buonaparte, ch'egli avesse allo esercito più di quindici 
centinaia de' loro e più di due mila destinati a mantenere il buon ordine in 
Milano; rispondesse loro che dicevano bugia, e gli sgridasse, che lo 
meritavano; certe cose esser buone a dirsi ne' caffè e nei discorsi, ma non ai 
governi; romanzi esser quelle, che son buone a dirsi ne' manifesti e ne' 


discorsi stampati; doversi ai governi parlare di un altro suono, perchè le 
falsità gli sviano, e le male strade li fan rovinare; non l'amore degl'italiani per 
la libertà e per l'equalità aver aiutato i Franzesi in Italia, ma sì la disciplina 
dello esercito, il valore de' soldati, il rispetto per la repubblica, il contenere i 
sospetti, il castigare gli avversi; aver ad essere un abile legislatore quello che 
potesse invogliar dell'armi i cisalpini; esser loro una nazione snervata e 
codarda: forse col tempo si ordinerebbe bene la loro repubblica infino a 
metter su trenta mila soldati di tollerabil gente, massime se conducessero 
qualche polso di Svizzeri, ma per allora non vi si poter far su fondamento. Nè 
maggior capitale potersi fare de' patrioti cisalpini e genovesi; doversi aver per 
certo, che se i Franzesi se ne gissero, il popolo gli ammazzerebbe tutti. 
Adunque, concludeva, se ausiliarii di niun conto sono e Genovesi e cisalpini, 
nissun miglior partito restare alla Francia, per avere un ausiliario buono in 
Italia a diminuzione della potenza austriaca, che stringere amicizia col re di 
Sardegna e fermare con lui un trattato di alleanza. 


Infatti un trattato di tal sorte tra Francia e Sardegna già si era negoziato 
quando ancora l'imperadore combatteva in Italia e tuttavia erano gli eventi 
della guerra dubbii. Infine era stato concluso il dì 5 aprile da parte della 
Francia pel generale Clarke, da quella della Sardegna pel ministro Priocca. I 
primi e principali capitoli erano, fosse l'alleanza offensiva e difensiva prima 
della pace del continente, solamente difensiva dopo; non obbligasse il re a far 
guerra ad altro principe che all'imperadore di Germania, ed il re se ne stesse 
neutrale colla Inghilterra; guarentivansi reciprocamente le due parti i loro 
Stati d'Europa e si obbligavano a non dar soccorso ai nemici sì esterni che 
interni; fornisse il re nove mila fanti, mille cavalli, quaranta cannoni; 
obbedissero questi soldati al generalissimo di Francia, partecipassero nelle 
taglie poste in sui paesi vinti in proporzione del numero loro; quelle poste 
sugli Stati del re cessassero; niuna parte potesse fare accordo col nemico 
comune se non comune: si stipulasse un trattato di commercio; la repubblica 
di Francia, come più possibil fosse, avvantaggiasse alla pace generale, o del 
continente, le condizioni del re di Sardegna. 


Questo trattato conteneva una condizione principalissima e di tutto 
momento pel re, e quest'era la guarentigia degli Stati contro i nemici sì esterni 
che interni, gli uni agli altri pericolosi, i primi per la forza, i secondi per 


quella sequela delle cose milanesi e genovesi. Restava che i consigli di 
Francia ratificassero il trattato, perchè già il direttorio l'aveva approvato. Qui 
sorsero parecchie cagioni d'indugio, prima da parte del governo regio, che 
desiderava che la ratificazione fosse susseguente alla pace con Roma, e che il 
suo ministro a Vienna ne fosse uscito e condotto in salvo; poi per parte della 
Francia, perchè a questo tempo stesso erano stati fermati i preliminari di 
Leoben; e siccome la principal condizione dell'alleanza consisteva nel far 
guerra di concerto contro l'Austria, pareva che il ratificare ed il pubblicare il 
trattato potesse sturbare le pratiche di fresco aperte con l'imperadore. Ma il 
re, sentiti i preliminari di Leoben, insisteva ostinatissimamente per la 
ratificazione, perchè aveva timore delle turbazioni interne, e sospettava, 
giacchè lo imperadore era sceso agli accordi, che il direttorio si ritirasse da lui 
e si stipulassero ne' sorti negoziati cose contrarie ai suoi interessi. Temeva di 
restar solo esposto ai risentimenti dell'Austria, tanto più formidabili, quanto 
egli con maggior sincerità e calore si era gettato dalla parte franzese. Per 
questo Balbo usava ogni opera a Parigi, e con ragioni forti e con mezzi più 
forti ancora che le ragioni, acciocchè il trattato si appresentasse per la 
ratificazione dal direttorio ai consigli. Secondava Buonaparte con le lettere i 
tentativi del conte. 


Alle cose dette da Buonaparte, rispondeva dal canto suo Carlo Maurizio 
di Talleyrand, non volere il direttorio ratificare il trattato conchiuso col re di 
Sardegna, per molte ragioni che venia specificando. Ma o che Balbo avesse 
trovato modo di ammollire queste durezze, forse mostrate appunto perch'ei 
trovasse modo di ammollire, o che le cose di guerra pressassero, e prevedesse 
il direttorio una nuova rottura coll'Austria, il trattato d'alleanza con Sardegna 
era mandato dal direttorio ai consigli, e questi il ratificarono. 


Mentre così il governo repubblicano di Francia studiava modo di usare le 
forze del re di Sardegna durante la guerra e di distruggerlo durante la pace, i 
semi venuti di Francia e pullulati con tanto vigore in Milano ed in Genova, 
incominciavano a partorire i frutti loro in Piemonte. Principiavasi dalle 
congiure segrete, procedevasi alle ribellioni aperte. Davano incentivo a 
queste mosse, oltre le opinioni de' tempi, le condizioni infelici di quel paese; 
imposizioni gravissime, quantità esorbitante di carta monetata che scapitava 
del cinquanta per cento, moneta erosomista anch'essa in copia eccessiva e 


disavanzante del dieci per cento; a questo i gravami de' soldati repubblicani, o 
di stanza nel paese, o di passo, le leve di genti, sì pei regolari che per le 
milizie, molto onerose, l'orgoglioso procedere de' nobili, certamente 
intempestivo, stantechè da esso principalmente nasceva la mala contentezza 
de' popoli e contro di loro specialmente si dirizzavano le opinioni. A tutto 
questo non portava rimedio nè la natura temperata del re, nè la santità della 
regina, nè i consigli prudenti de' ministri. Era la quiete di Torino 
raccomandata al conte di Castellengo, uomo tanto deforme di corpo quanto 
svegliato d'animo. Della nobiltà non si curava, de' re poco, della libertà si 
rideva, della non libertà parimenti, i patriotti perseguitava piuttosto per 
vanagloria dell'arte che per opinione. Un Bonino, cameriere del marchese di 
Cravanzana, ed un Pafio, materassaio, furono sostenuti come di aver voluto 
assaltare a mano armata il re sulla strada per alla Veneria a fine di fare una 
rivoluzione. Credevano trovar molta gente; non trovarono nissuno. Intanto 
l'astio delle due parti vieppiù s'inacerbiva. Insolentivano i soldati regi a 
Novara con lacerar di forza certe nappe d'oro che i giovani Novaresi 
portavano sui cappelli: fuvvi qualche tumulto e qualche ferita. Tumultuava il 
popolo a Fossano, pretendendo il caro de' viveri, faceva oltraggio alle case 
del conte di San Paolo, uomo dotto e buono, ma lo chiamavano usuraio: poi i 
sollevati prendevano certi cannoni; il che non era più tumulto per le 
vettovaglie, ma ribellione: a Torino s'incominciava a gridar il nome di libertà, 
preso principio dalla bottega d'un panattiere che non voleva vender pane. 
Questi erano cattivi segni d'un peggior avvenire; ed appunto in Genova era 
nata la rivoluzione. Accresceva il terrore ed il livore un caso molto 
lagrimevole: che un medico Boyer con un compagno Berteux si arrestavano 
come rei di congiure. Era Boyer giovane virtuoso e di famiglia ornata ancor 
essa di tutte le virtù che possano capire in mortali uomini. Amici e nemici 
piangevano le sue disgrazie: tanto amore lasciava nell'estremo supplizio. 


I tumulti intanto si dilatavano. Già Racconigi, Carignano, Chiari e 
Moretta, terre vicine a Torino, contro il dominio regio si muovevano. In Asti 
soprattutto succedeva un fatto terribile, perchè fatti prigioni i mille 
cinquecento soldati regi che vi stanziavano, insignorivansi intieramente non 
solo della città, ma ancora del castello. Molti altri luoghi vi aderivano. Al 
tempo medesimo nella già tentata Novara prevalevano i regi, ma più per 
insidia che per onorevole vittoria. Poi i soldati correndo alla scapestrata, 


incominciavano a mettere a sacco le case di coloro che erano in voce di 
desiderar le novità; poi saccheggiavano le case degli aristocrati, e stava per 
poco che la città non andasse tutta a ruba. 


Così con varia fortuna ardeva la guerra civile in Piemonte, accesa dal 
popolo pel timore delle vettovaglie, dai novatori per amore di libertà o per 
odio dei nobili, dai nobili per fede verso il re o per odio ai novatori. Si 
trepidava in ogni luogo, perchè in ogni luogo si faceva sangue o si temeva 
che si facesse. Già si sospettava di Torino; ma otto mila fanti e due mila 
cavalli, chiamati in fretta per sussidio della regia sede e posti a campo sullo 
spaldo della cittadella minacciosamente, erano mantenitori di quiete. Ed ecco 
sulle porte stesse della città regia udirsi un rumor confuso d'armi e d'armati: 
erano i Moncalieresi, che levatisi a rumore e sovvertita in Moncalieri 
l'autorità regia, già si mostravano sulle rive del Sangone con animo d'andar 
più oltre a tentar Torino. Sogliono i popoli sollevati nei primi impeti loro, 
prima che i tristi abbiano fatto i lor maneggi per tirare le cose a sè, ricorrere e 
far capo a personaggi autorevoli per dottrina e per virtù. Viveva a questi 
tempi in Moncalieri un uomo dottissimo e tanto buono quanto dotto, Carlo 
Tenivelli, autore elegante di storie piemontesi. Questi, alieno dalle opinioni 
dei tempi, avverso per natura a quanto venia di fuori, ed oltre a ciò di 
costume molto indolente e non curante, non avendo attività alcuna se non per 
iscrivere istorie, non aveva a niun modo mente a muover cose nuove, e molto 
meno quelle che si assomigliassero alle franzesi. Devoto alle casa di Savoia, 
dedito, anche con singolare compiacenza, ai nobili, non era uomo, non che a 
fare, sognar rivoluzioni. Suonavano l'armi e le grida tutto all'intorno, e dentro 
della mossa Moncalieri, che Tenivelli non se ne addava, tutto con la mente 
immerso nelle solite lucubrazioni. Ma i sollevati lo andavano a levare di casa 
e per forza il portavano in piazza, senza che egli ancora si avvedesse che cosa 
volesse significare tanta novità. Insomma condottolo sulla piazza e fattolo 
montar sulle panche, gli dicevano: «Fa, Tenivelli, un discorso in lode del 
popolo,» ed egli, che eloquentissimo era, faceva un discorso in lode del 
popolo: poi gli dicevano: «Tenivelli, tassa le grasce che son troppo care,» ed 
ei tassava le grasce con tanta bontà, con tanta innocenza, che vien le lagrime 
in pensando al fine che il fato gli apprestava. Tassate le grasce ed usatosene 
anche copiosamente dai sollevati, s'incamminavano, come dicemmo, verso il 
Sangone per alla volta di Torino. 


In sì pericoloso frangente, in cui quasi tutto il Piemonte romoreggiava per 
la guerra civile e che il suono dell'armi contrarie si udiva perfin dalle mura 
della real Torino, il governo non si perdeva d'animo. Il giorno stesso in cui 
Moncalieri si muoveva contro Torino, creava il re, con un'apposita legge, 
giunte militari, le quali con l'assistenza dei giudici ordinari sommariamente e 
militarmente giudicassero i ribelli. Poi premendo che si mettesse tosto il 
piede su quelle prime faville di Moncalieri, il che era più facile e più pronto 
per la vicinanza e pel gagliardo presidio che alloggiava nella capitale, 
ordinava ai soldati andassero contro i ribelli e li vincessero. Non poterono i 
sollevati sostenere l'impeto delle compagnie regie ed in poco d'ora si 
disperdettero; tornava Moncalieri sotto la consueta divozione. 


Il buon Tenivelli, non solo non pensando, ma nemmeno sospettando che 
quel che aveva fatto fosse male, non che delitto, se ne veniva quietamente a 
Torino, e quivi tornava sui soliti studi, come se gli accidenti di Moncalieri 
fossero cose dell'altro mondo o di un altro secolo. Ma gli amici gli dicevano: 
«Tenivelli, che hai fatto? o fuggi o ti nascondi, se no tu sei morto.» Non la 
sapeva capire: tornava nella solita astrazione. In fine il nascondevano in casa 
di un soldato urbano, che faceva professione di libertà: il soldato, per prezzo 
di trecento lire, il tradiva. Fu arrestato, condotto a Moncalieri e condannato a 
morire dalla giunta militare. Lettagli la sentenza, non cambiava nè viso nè 
parole. Condotto sulla piazza di Moncalieri, gli fu rotto l'intemerato petto 
dalle palle soldatesche. 


Continuavano intanto nelle città sommosse gl'insulti al governo regio. Il 
re, per rimediare ad un male tanto pericoloso e per temperare un furore che 
ogni ora più andava crescendo, comandava, volendo dar adito al pentimento e 
forza contro i renitenti, che si perdonassero le offese a chi ritornasse alla 
quiete ed alla fedeltà, e che i sudditi si armassero contro i ribelli. Riusciva 
questo rimedio utile per l'effetto, feroce per l'esecuzione. Sanguinosa era per 
ogni parte la terra del Piemonte. Siccome poi per pretesto principale di tanti 
movimenti sfrenati si allegava la carestia dei viveri, ed anche era andata la 
stagione molto sinistra pel grano e per le biade, si facevano provvisioni 
sull'annona, e, fra le altre, che nissuno potesse negar grano o qualunque biada 
al pubblico, ove la volesse comprare al prezzo comune. 


Oltre la scarsezza, principal cagione del caro che si pruovava, era il 


disavanzo dei biglietti di credito verso le finanze e della cartamoneta, e così 
ancora quello della moneta erosa ed erosomista, gli uni e le altre cresciute in 
quantità soprabbondante, vera peste del Piemonte. Si sforzava il governo, 
premendo i tempi, a rimediare ad un pregiudizio sì grave con obbligare infino 
alla somma di cento milioni ai possessori dei biglietti i beni degli ordini di 
Malta, di San Maurizio e Lazzaro, e quei del clero sì secolare che regolare, 
eccettuati i benefizi vescovili e parrocchiali. Nè questo bastando a tanta 
pernicie, diminuiva poco dopo il valore della moneta erosa ed erosomista e al 
tempo medesimo creava, con autorità del papa, una tassa di cinquanta milioni 
sul clero; ed altre cose ancora ordinava a queste consonanti. Miravano cotali 
provvedimenti alle rendite dello Stato ed al far tollerabile il vitto del popolo: 
altri se ne facevano per mansuefar le opinioni, buoni in sè perchè giusti, ma 
insufficienti perchè i novatori a niuna cosa che venisse dal re, volevano star 
contenti. 


Con tali consigli sperava di poter fare appoggio allo Stato che pericolava. 
Ma due rimedii assai più efficaci di questi gli apprestava il cielo che voleva 
che la monarchia piemontese non cadesse se non dopo che avesse provato 
tutte le amarezze di una lunga e penosa agonia. Fu il primo l'aiuto dai propri 
soldati, l'altro l'amicizia di Buonaparte. Le truppe regie virilmente 
combattendo e condotte dal conte Frinco, ricuperavano Asti. Già Biella, Alba, 
Mondovì, Fossano e Racconigi nell'antica obbedienza rimettevano: già 
Carignano, Moretta ed altri luoghi vicini a Torino ritornavano per forza al 
consueto dominio, e, già non si aveva più timore che le valli di Pinerolo 
abitate dai Valdesi, sulle quali non si stava senza qualche sospetto, 
tumultuassero; solo alcune teste di novatori più ostinati o più coraggiosi 
facevano qua e là qualche resistenza. Ma toglievano loro intieramente l'animo 
le lettere di Buonaparte scritte al marchese di San Marsano mandato a Milano 
ad implorare aiuto alle cose pericolanti, e che a considerato fine furono 
pubblicate dal governo regio. Il generalissimo scriveva di essere parato a fare 
quanto sapesse il re, desiderare per assicurarne la quiete, e lo avvertiva che 
già aveva fatto arrestare quel Ranza, promovitore di scandali in Piemonte co' 
suoi scritti. 


Le lettere di Buonaparte partorirono l'effetto che se ne aspettava. I 
novatori, già rotti dai soldati regi ed ora caduti dalle speranze degli aiuti di 


Francia, posarono interamente. Domati i democrati, si faceva passo dalle 
battaglie ai suplizii: erano giusti, perchè contro i ribelli, ma sì frequenti che 
pareano piuttosto vendetta che giustizia. Di quattordici si prendeva l'estremo 
supplizio a Biella; di più di trenta in Asti; nè Moncalieri stava senza sangue, 
oltre quel di Tenivelli. Vidersi più di dieci giustiziati a Racconigi; poi si 
soprastava per intercessione del principe di Carignano, dolente di veder 
quella sua terra piena di sangue. Notossi fra i giustiziati un giovine Goveano, 
di natali onesti ed apparentato con famiglie di buona condizione. A questo 
tratto fu molto biasimato, anzi lacerato il governo, come di una cosa enorme, 
e questa fu che il re, avendo ordinato che si perdonassero ed in dimenticanza 
si mandassero i fatti di Racconigi, fu il supplizio susseguente al perdono. A 
Chiari le palle soldatesche ammazzarono venti persone in un giorno. Tanti 
supplizii frenavano pel presente, preparavano rivoluzioni per l'avvenire; 
avrebbero raffermo uno Stato intatto, indebolivano uno Stato scosso, insidiato 
e circondato da ogni parte da esempi pestiferi. 


La moltiplicità dei supplizii non isvoglieva gli animi dall'infelice Boyer, 
perchè chiaro per la santità dei costumi, chiaro per le dipendenze della 
famiglia, faceva tutta la generazione intenta a lui. Una giunta mezzana tra 
militare e civile il processava. S'offerivano testimonii pronti al carcere per le 
difese. Non furono ammessi, perchè si sospettava che amassero meglio 
servire alle amicizie ed alle opinioni che alla verità. Pure quello aver negato 
le difese parve cosa incomportabile. Castellango fra i giudici, Priocca fra i 
ministri, opinavano per la mansuetudine, il primo perchè gli pareva che il 
sangue di quel giovane non importasse, il secondo per questo stesso ed anche 
per compassione. Fu Boyer col suo compagno Berteux sentenziato a morte, e 
ambedue giustiziati sugli spaldi della cittadella. La morte sua contristava tutta 
la città e la rendeva attonita e paventosa lungo tempo. 


Buonaparte vincitore desiderava che un testimonio solenne si fondasse in 
Italia, il quale, oltre gli scritti, che morti sono, tramandasse ai posteri la 
memoria viva de' suoi illustri fatti e del suo valore. Questo era, come si è 
narrato, uno Stato nuovo, che fosse a lui obbligato della sua origine e della 
sua conservazione. Oltre a ciò, non essendo ancora le cose della pace del tutto 
ferme, poichè ad ogni momento si poteva prorompere nuovamente all'armi, 
voleva che sorgesse in mezzo alle monarchie d'Italia e contro l'imperatore 


medesimo una repubblica che, fondata sui principii nuovi, desse loro cagione 
continua d'inquietudine. Parevagli ancora che la fondazione della nuova 
repubblica avesse nella opinione dei popoli a compensare la distruzione di 
una vecchia, e che la Cisalpina potesse in lui cancellare il biasimo incorso per 
la Veneziana. Forse in questo, come alcuni pensarono, oltre la gloria e le 
minacce, covava un pensiero più recondito nel caso in cui, per opera o di 
altrui o sua, venisse a mutarsi la forma del governo in Francia, riducendosi di 
nuovo all'antica, cioè alla monarchia; poichè quel nuovo Stato italiano 
avrebbe potuto divenire per esso lui o asilo o ricompensa. 


Per le quali cose, come prima ebbe fermato i patti di Leoben e dato ordine 
a quanto più pressava nel suo esercito, se n'era tornato a Montebello, donde 
poteva e svegliar le pratiche della pace e dar moto alle faccende cisalpine. 
Continuavano nella Cisalpina le provocazioni di moti incomposti nei paesi 
circonvicini, le quali erano o palesi nei giornali, nei ritrovi politici, nelle 
condotte ai soldi cisalpini di soldati piemontesi, austriaci, polacchi, papali e 
napolitani, che nelle legioni lombarda e polacca si descrivevano, o segrete per 
gli uomini mandati a posta, per lettere, per arti di ogni sorta, in cui vivamente 
si travagliavano i fuorusciti di ogni contrada d'Italia, massimamente i 
Piemontesi ed i Napolitani, i primi pericolosi, per la natura tenace, i secondi 
pericolosi per la natura loquace. Le cose che si scrivevano a quei tempi in 
Milano contro il re e contro il papa, sarebbe lunga faccenda raccontare. Erano 
esorbitanze pazze e stravaganti, l'esagerazione stessa serviva di rimedio. Ma 
era in Milano un motivo assai più efficace, e quest'era un ritrovo pubblico, 
che chiamavano società di pubblica instruzione, dove con appositi discorsi, si 
ammaestravano i popoli, che concorrevano ad ascoltare, nelle nuove dottrine, 
e donde scritti innumerevoli partivano al medesimo fine e nella Cisalpina 
largamente si diffondevano. Apparivano e risplendevano molto 
principalmente in questo ritrovo politico uomini dotti e leali operatori per fin 
di bene, ma servi ancor essi delle illusioni dei tempi. In un discorso, e basti 
dir di questo, di un giovane dotto, che aveva l'animo buono e come buono 
non sospettava in altrui quel male che non aveva in sè, esposti prima con 
molto acume i modi con cui gli uomini s'aggregavano primitivamente in 
società, favellava egli la domenica dei 7 maggio, paragonando le antiche 
epoche colla presente, descrivendo la libertà siciliana data da Timoleonte ed 
esortando gl'Italiani a vivere lontani dall'ozio e dalle discordie, con queste 


voci la sua orazione terminava: «Conosci, o popolo, la tua forza; la lega che 
dagl'Italiani si organizzò contro Brenno e contro il Barbarossa, te ne darà 
l'idea vantaggiosa. Vivi alla libertà, a quella libertà che, abbandonate le 
amene sponde del Ceso e del Peneo e fermatasi per qualche secolo sulle mal 
sicure rive del Tebro, dopo essere stata sì lungamente ne' boschi, e ne' deserti 
nascosta, comparve di nuovo per grandeggiar sulla Senna e per brillar con 
successo intorno al Po, da dove tutto scorrerà un giorno il bel paese, che 
Apennin parte e 'l mar circonda e l'Alpe.» 


Quali effetti partorissero questi incentivi in Piemonte e nel Genovesato, si 
è già raccontato. Il ducato di Parma, a grave stento si manteneva per la 
protezione di Spagna, alla quale per allora la Francia non voleva 
pregiudicare. Continuava la Toscana nel suo tranquillo stato, sebbene la 
presenza dei soldati repubblicani, la pressa insolita per le contribuzioni, e le 
arti cisalpine vi avessero prodotto qualche impressione. Lucca, corrotti con 
denari e fattisi benevoli alcuni agenti repubblicani dei primi, si manteneva 
negli ordini antichi, non senza grandissime querele dei patriotti cisalpini che 
quella aristocrazia ardentemente detestavano. Del resto si contaminava Roma 
stessa, dove si scoversero congiure per cambiar lo Stato, ed in cui si 
mescolarono Franzesi ed Italiani, nobili e plebei, cristiani ed ebrei. Condotti 
dall'occupamento del secolo, avevano parlato molte cose e nessuna operato, 
per modo che Giuseppe Buonaparte, che a quei tempi sedeva in Roma, gli 
ebbe a chiamare Bruti in pensiero, femminelle in atto. Certo non avevano nè 
seguito sufficiente, nè mezzo di esecuzione. Nondimeno il pontificio governo 
se ne sbigottiva e gli animi si sollevavano. A Napoli covavano crudi fatti 
sotto velame quieto; oltre a ciò mandavansi truppe di soldati verso le frontiere 
romane: il governo macchinava ingrandimento; e voleva per sè e domandava 
con molta istanza ai Franzesi Fermo ed Ancona in Italia, Corfù, Cefalonia e 
Zante nella Grecia. Le quali richieste erano non senza riso udite dal direttorio 
e da Buonaparte, più inchinati a sovvertire gli Stati deboli che ad ingrandirli. 
Nella Valtellina, provincia suddita ai Grigioni, nascevano più che parole o 
congiure o desiderii; i popoli vi tumultuavano a mano armata, protestando 
voler essere uniti alla Cisalpina. Fuvvi qualche sangue: poi dai Grigioni e dai 
Valtellini fu fatto compromesso nella repubblica Franzese. Pronunziò 
Buonaparte il lodo, stante che non erano comparsi a dir le loro ragioni i legati 
dei Grigioni che avessero i popoli della Valtellina a divenir parte della 


cisalpina. Per tale sentenza Chiavenna, Sondrio, Morbegno, Tirano e Bormio, 
terre principali di quella valle con tutti i distretti, sottratte dalla divozione di 
gente tedesca si congiungevano con gente italiana. Così dalla parte d'Italia si 
apriva ai repubblicani la strada nelle sedi più recondite delle nazioni 
elvetiche, grande aiuto ai disegni che si avevano. 


Buonaparte intanto, al quale piacevano le dicerie dei patriotti per 
sommuovere gli Stati altrui, ma non erano ugualmente a grado per fondare un 
suo governo, perchè sapeva che con modi di simil forma non si reggono i 
popoli, aveva applicato l'animo ad ordinare la Cisalpina con una costituzione 
regolare. Erasi fino allora retta la Lombardia col freno d'una amministrazione 
generale, potestà non solo serva del generalissimo, ma ancora di qualunque 
più sottoposto commissario o comandante, ed il raccontare tutte le sue 
condiscendenze sarebbe lunga bisogna. Non era padrona dei tempi, ma i 
tempi la dominavano. Quello non era governo né civile, nè libero, nè 
comune; ma bensì un reggimento incomposto, difforme ed a volontà di 
forastieri; perciò era veduto non senza disprezzo e indegnazione dei popoli. 


Buonaparte, ch'era solito a gettar via gli stromenti, che per servir lui erano 
divenuti odiosi, si risolveva a far mutazione. Avendo dato vita alla Cisalpina 
nei patti di Leoben, le volle dar ordine con leggi a Montebello. Primieramente 
creava una congregazione di dieci personaggi rinomati per sapienza e per 
costume, a cui commetteva il carico di formare il modello della costituzione 
cisalpina. Fra essi notavasi il padre Gregorio Fontana, uomo maraviglioso per 
la profondità e vastità delle dottrine, e certamente fra i dotti dottissimo. 
Buonaparte interveniva spesso alla congregazione. Pareva che dovesse 
sorgere qualche gran fatto da un Buonaparte e da un Fontana. Ne usciva una 
copia della costituzione franzese con poche mutazioni e di niun momento. 
Restava che quello che si era fatto in nome, si recasse in atto. Eleggeva 
Buonaparte quattro cisalpini al direttorio; furono quest'essi: Serbelloni, 
Moscati, Paradisi, Alessandri. Siccome poi non si potevano così presto 
eleggere i rappresentanti che nei due consigli legislativi dovevano sedere, 
creava Buonaparte quattro congregazioni, l'una di costituzione, l'altra di 
giurisprudenza, la terza di finanze, la quarta di guerra, composte d'uomini, se 
non tutti, certamente la maggior parte, migliori dei tempi. Conservassero, 
voleva, il mandato infino a che fossero creati ed entrassero in ufficio i 
consigli legislativi. Finalmente per compir quanto ai supremi ordini politici 
dello Stato si apparteneva, il capitano di Francia chiamava ministro di polizia 
Porro, di guerra Birago, di finanza Ricci, di giustizia Luosi, di affari esteri 


Testi. Al tempo medesimo nominava secretario del direttorio Sommariva. 


Tessuto con parole di molta superiorità pubblicava un manifesto da servir 
per principio alla cisalpina repubblica. Destinavasi il dì 9 luglio ed il campo 
del Lazzaretto fuori di Porta Orientale, vasto e magnifico, al pubblico e 
solenne ingresso della Cisalpina repubblica. Accorrevano chiamati alla 
solennità piena di tanti augurii i deputati di tutti i municipii, di tutti i drappelli 
delle guardie nazionali, di tutti i reggimenti assoldati dalla repubblica. Fra, 
nei giorni che precedevano la festa, in tutta la città una folla ed un andar e 
venire di popoli contenti; pareva che non solo la nobile Milano, ma ancora 
tutta l'Italia a nuovo destino andasse. Aprivasi alle ore 9 del destinato giorno 
il campo della confederazione (che così dal fatto chiamarono il Lazzaretto), e 
vi accorrevano giulivamente ed a pressa meglio di quattrocento mila cittadini. 
Suonavano le campane a gloria, tiravano i cannoni a festa; innumerevoli 
bandiere tricolorite col turchino o col verde sventolavansi all'aria, e le grida e 
il tumulto e le esultazioni per l'infinita contentezza andavano al colmo. I 
democrati non capivano in sè dall'allegrezza e dicevano le più strane cose del 
mondo. Pareva, ed era veramente un gran passo da quella vita morta di una 
volta a quella viva d'adesso; la magnifica Milano, città di per sè stessa e per 
naturale indole allegrissima, ora tutta più che fatto non avesse mai, sin 
dall'intimo fondo suo si commoveva e si rallegrava. Entrava nel campo il 
direttorio coll'abito verde ricamato d'argento alla cisalpina: il seguitavano i 
magistrati e gli uomini eletti della città; gli uni e gli altri magnifico 
spettacolo. Nel punto dell'ingresso spesseggiavano vieppiù con le salve le 
artiglierie, i popoli applaudivano, le bandiere si sventolavano: celebrava 
l'arcivescovo sull'altare apposito la messa; in questo mentre a quando a 
quando rimbombavano le artiglierie. Dopo il santo sacrificio benediva 
l'arcivescovo ad una ad una le presentate bandiere. Seguitava un concerto 
strepitosissimo e pure melodioso d'inni, di suoni, di viva repubblicani. 
Sorgeva in mezzo l'altare della patria; aveva sui lati inscrizioni secondo il 
tempo: sopra, un fuoco acceso simboleggiatore dell'amore della patria; a' 
piedi urne con motti dimostrativi del desiderio, e della gratitudine verso i 
soldati franzesi morti nelle cisalpine battaglie per la salute della repubblica. 
Quest'erano le cisalpine allegrezze e cerimonie. Assisteva Buonaparte seduto 
in ispecial seggio alla testa, al quale, come a vincitore di tante guerre ed a 
fondatore della repubblica, riguardavano principalmente i popoli circostanti. 


Nè piccola parte dello spettacolo erano gli uomini delegati di Ferrara, di 
Bologna, dell'Emilia, di Mantova stessa, ancorchè non ancora fosse unita alla 
repubblica, venuti ad esser presenti a quella solennità, non solo inconsueta, 
ma non vista mai nel corso dei secoli, grande testimonianza d'amore e di 
concordia italiana. 


Serbelloni, presidente del direttorio, dal luogo suo levatosi, e sopra un più 
elevato seggio postosi, fatto silenzio in mezzo agli adunati popoli favellava, e 
giunto a quel passo: «Accendiamoci di un amor santo di patria, giuriamo 
concordemente di viver liberi o di morire: il direttorio della Cisalpina 
repubblica lo giura il primo e ve ne dà l'esempio,» sguainata la spada ed i 
suoi colleghi levati i cappelli, ad alta voce giuravano. Giuravano al tempo 
stesso gli uomini deputati, giuravano i capi de' reggimenti, giurava l'adunato 
popolo intiero: i viva, le grida, i plausi, il batter delle mani, il lanciare i 
cappelli, lo sventolar delle bandiere facevano uno spettacolo misto, romoroso 
ed allegro. 


Ciò detto, continuava orando il presidente, «manterrebbe col sangue e con 
la vita, se fosse d'uopo, il direttorio la costituzione e le leggi. Sovvengavi, 
terminava, o cittadini, sovvengavi che questa terra che abitiamo, è la terra de' 
Curzi, degli Scevola, de' Catoni; imitiamo quelle grandi anime, in ogni 
umano caso imitiamole e lascino ogni speranza di vincerci i nostri nemici, e 
insieme la Europa si accorga che qui l'antica Roma rinasce.» 


Qui ricominciavano i plausi ed i cannoni strepitavano. A questo modo 
s'instituiva la repubblica Cisalpina, mandata da un principio che pareva 
eterno ad un dubbio e corto avvenire. Furonvi tutto il giorno corsi di carri e di 
cavalli, suoni, balli, festini in ogni canto, poi la sera bellissime luminarie sì 
dentro che fuori del teatro. Insomma fu una grande e solenne allegrezza; e 
queste feste non in altra città del mondo riescono tanto liete e tanto 
magnifiche, quanto nella bella e splendida Milano. 


Perchè poi la memoria di un giorno tanto solenne nella mente de' posteri 
sì conservasse, decretava il direttorio, che si rizzassero nel campo della 
confederazione ad onore di ciascuna schiera dello esercito franzese otto 
piramidi quadrangolari; sur un lato di ciascuna piramide si scolpisse un segno 
eterno della gratitudine e dell'amicizia del popolo cisalpino verso la 


repubblica Franzese e l'esercito d'Italia; s'inscrivessero su due altri lati i nomi 
di que' forti uomini che avevano dato la vita per la patria loro e per la libertà 
cisalpina nelle battaglie; che lo ultimo lato si serbasse intatto per iscolpirvi, 
ove fosse venuto il tempo, i nomi di quei prodi cittadini, che fortemente 
combattendo avrebbero procurato col sangue loro salute e libertà alla patria 
cisalpina. 


Contaminava l'allegrezza de' patriotti l'essersi fatta serrare dal direttorio la 
società di pubblica instruzione. Si trovò pretesto dell'essere contraria agli 
ordini della constituzione. 


Continuava ad usare Buonaparte la autorità suprema. Nominava i giudici, 
gli amministratori de' distretti o de' dipartimenti, o que' dei municipii. Si 
faceva poi più tardi ad eleggere i membri dei due consigli, cioè del consiglio 
grande o de' giovani, e del consiglio de' seniori o degli anziani. 


I popoli all'intorno, che se ne vivevano o con governi temporanei e 
tumultuarii, veduto le forme più regolari e più promettenti della Cisalpina, e 
quell'affezione particolare che il capitano invitto le portava, si davano a lei 
l'uno dopo l'altro. Bologna, Imola e Ferrara furono le prime a mostrar 
desiderio dell'unione, le due ultime più ardentemente per invidia a Bologna, 
la prima più a rilento per la memoria dell'antica superiorità. La giunta 
bolognese titubava; ma tanti furono i maneggi de' patriotti più accesi e 
l'intromettersi de' cisalpini, che ne fu vinta la sua durezza, ed accedeva anche 
essa alla prediletta repubblica; accostamento di grandissima importanza, 
perchè era Bologna città grossa e piena d'uomini forti e generosi. Unite le 
legazioni, pensava Buonaparte a compire il direttorio; vi chiamava per quinto 
un Costabili Containi di Ferrara. 


Principalmente accrebbe la grandezza cisalpina la unione della forte 
Brescia, membro tanto principale della terraferma. Fu tratto presidente del 
consiglio grande Fenaroli, nativo di questa città, il quale, avuta principal parte 
nelle precedenti mutazioni, si mostrava molto ardente per la conservazione 
dello Stato nuovo. 


Mantova, perchè ancora di destino incerto, se ne stava in pendente di 
quello che si avesse a fare. Ma poi quando si seppe che pel trattato di 


Campoformio l'Austria si spogliava della sua sovranità sopra di lei, 
s'incorporava con animo pronto anch'essa alla Cisalpina. I Cisalpini poi, fatto 
di per sè stessi impeto nell'Oltre-Po piacentino, consentendo facilmente i 
popoli, l'aggregavano alla loro società. 


Ampliata la repubblica per tutte queste aggiunte, Buonaparte le divideva 
in venti dipartimenti con Milano, città capitale. Per tal modo in men che non 
faceva cinque mesi dappoichè era stata creata, in questa larghezza si 
distendeva la Cisalpina che conteneva in sè la Lombardia austriaca, i ducati 
di Mantova, di Modena e di Reggio, Massa e Carrara, Bergamo, Brescia coi 
territorii loro, la Valtellina, e le tre legazioni di Bologna, di Ferrara e 
dell'Emilia, parte del Veronese e l'Oltre-Po piacentino. Poco dopo, Pesaro, 
città della Romagna, fatta mutazione, si dava alla Cisalpina. 


L'unione delle legazioni alla Cisalpina aveva in sè non poca 
malagevolezza, perchè questi popoli, soliti a vivere sotto il dominio della 
Chiesa, ripugnavano alle innovazioni che loro pareva che fossero state fatte 
nelle cose attinenti alla religione. Questa mala contentezza si era vieppiù 
dilatata quando si domandarono i giuramenti ai magistrati. Fu loro imposto di 
giurare osservanza inviolabile alla constituzione, odio eterno al governo dei 
re, degli aristocrati ed oligarchi, di non soffrire giammai alcun giogo straniero 
e di contribuire con tutte le forze al sostegno della libertà ed uguaglianza e 
alla conservazione e prosperità della repubblica. Per mitigare le impressioni 
contrarie concette dal popolo, intendevano i magistrati alle persuasioni, ma 
come d'uomini la maggior parte troppo debiti alle nuove opinioni, elle 
facevano poco frutto. Tentaronsi gli ecclesiastici, e fra gli altri il cardinale 
Chiaramonti, vescovo d'Imola, che poi fu papa sotto nome di Pio VII. Il suo 
testimonio e le sue esortazioni, come d'uomo di vita integerrima e religiosa, 
erano di molto momento. Pubblicò egli adunque il giorno del Natale del 
presente anno 1797 una omelia, in cui parlava ai fedeli della sua diocesi 
parole di tanta soavità, che, dette com'erano da un uomo così eminente per 
dignità e così venerato per la santità dei costumi, calmavano gli spiriti 
raddolcivano i cuori, e preparavano radici al nuovo Stato. 


Ordinata la Cisalpina, restava che le potenze amiche alla Francia la 
riconoscessero in solenne modo come potentato europeo. Vi si adoperava 
Buonaparte cupidamente, recando a gloria propria che non solo vivesse la 


creazione sua, ma ancora assumesse la condizione di vero Stato. In questa 
bisogna il mezzo più facile era anche il più efficace; quest'era che la Francia 
riconoscesse quella sua figliuola primogenita, come la chiamavano. 


A questo fine mandava il direttorio cisalpino per suo ambasciatore a 
Parigi un Visconti. Fu veduto a Parigi molto volentieri ed in pubblica 
udienza, presenti tutti i ministri di Francia e gli ambasciadori delle potenze 
amiche, il dì 27 agosto, solennemente udito. Parlava magnificamente de' 
benefizii della repubblica Franzese, della gratitudine della Cisalpina; 
esprimeva unico e primo desiderio de' cisalpini essere il farsi degni della 
illustre nazione franzese; di loro non potere aver ella amici nè più affezionati 
nè più fedeli; comune avere le due repubbliche la vita, comuni gl'interessi, 
comune ancora dover avere la felicità, nè senza i Franzesi volere o potere 
essere i cisalpini felici; le vittorie del trionfatore Buonaparte già aver 
procurato pace e quiete alla Cisalpina; desiderare che la Francia ancor essa 
quella pace si godesse e quella felicità gustasse che le sue vittorie e la 
sublime di lei costituzione le promettevano. Queste cose scritte in franzese, 
poi tradotte in pessimo italiano ne' giornali dei tempi, diceva Visconti. A cui 
magnificamente, ed anche tumidamente, secondo i tempi, rispondeva il 
presidente del direttorio, piacere alla repubblica Franzese la creazione e 
l'amicizia della Cisalpina; non dubitasse che viverebbe libera e felice lungo 
tempo. Poi parlava di serpenti che mordevano Buonaparte, quindi di 
maschere portate prima poi deposte dai ministri delle due repubbliche. Sapere 
il direttorio che quest'uomini velenosi e perfidi volevano distruggere la libertà 
sulla terra; ma la Francia esser sana e forte, e fortificarsi ogni giorno più per 
una corona intorno di popoli liberi e governati da leggi consimili. Appresso 
parlava il presidente di moderazione e di temperanza, non di quella degli 
animi vili e timorosi, ma di quella degli animi ben composti e forti. «Stessero 
pur sicuri i cisalpini, conchiudeva, e confidassero nelle grandezza e nella 
lealtà della nazione franzese, nel coraggio e nel valore de' suoi soldati, nella 
rettitudine e nella costanza del direttorio: niuno più acceso, niuno più ardente 
desiderio avere il direttorio di questo, che i cisalpini vivessero felici e liberi.» 


Un parlare tanto risoluto sbigottiva le potenze minori che, o già serve 
all'in tutto della repubblica di Francia, o da lei interamente dipendenti, non 
avevano altra elezione che quella di obbedire. Per la qual cosa non esitavano i 


re di Spagna, quei di Napoli e di Sardegna, il granduca di Toscana, la 
repubblica Ligure ed il duca di Parma a mandar ambasciatori o ministri o 
simili altri agenti a Milano, acciocchè tenessero bene edificato e bene 
inclinato quel nuovo Stato tanto prediletto a Buonaparte. In questo ancora 
ponevano l'animo allo investigare in mezzo a tante gelosie ed a tanti timori 
quello che succedesse a Milano in pro od in pregiudizio degli stati loro; 
perchè a Milano si volgevano allora le sorti di tutti gli Stati d'Italia. Perciò i 
patriotti gridavano che questi ministri erano spie per rapportare, stromenti per 
subornare. Li laceravano con gli scritti, gli oltraggiavano con le parole, 
talvolta ancora coi fatti li maltrattavano; esorbitanze insopportabili. 
Principalmente i fuorusciti delle diverse parti d'Italia raccolti in gran numero 
in Milano, non si potevano tenere. Buonaparte se ne sdegnava e dava loro 
spesso sulla voce, e talvolta sulle mani; ma essi ripullulavano e 
straboccavano più molesti da un altro lato, per forma che non vi era requie 
con loro. 


Introdotti al direttorio Cisalpino oravano i ministri esteri con parole di 
pace e di amicizia, a cui non credeva nè chi le diceva nè chi le udiva. 


Esitava il papa il mandare un ministro, perchè gli pareva chi i Cisalpini 
avessero posta la falce nella messe religiosa. Ma dettesi certe parole da 
Buonaparte, e fattogli un motivo addosso dai Cisalpini che armatamente si 
erano impadroniti della fortezza di San Leo e minacciavano di andar più 
avanti con l'armi pericolose e coi manifesti più pericolosi ancora, si piegava 
ancor egli. L'Austria, secondo la suo dignità, volendo indugiare, non 
s'inclinava a mandar un ambasciatore a Milano, allegando, ciò che era vero, 
che la Cisalpina, anche come già si trovata costituita legalmente in repubblica 
ordinata, non era Stato franco e independente, perchè e le sue fortezze erano 
in mano dei Franzesi ed i comandanti Franzesi pubblicavano di propria 
autorità in tutta la Cisalpina e nella sede stessa di Milano ordini e manifesti, 
ed anzi i magistrati nissun ordine e manifesto pubblicavano se non dopo che 
fossero veduti ed appruovati dai comandanti franzesi. 


Accettati i ministri delle potenze estere, aveva il direttorio cisalpino 
mandato i suoi agenti politici a sedere presso le potenze medesime. Vedevano 
Torino, Napoli, Roma, Firenze, Genova, Parma i legati cisalpini. Bene pe' 
suoi fini avea scelto gli uomini suoi la Cisalpina, perchè erano tutti, o la 


maggior parte, giovani di spiriti vivi ed accesi nelle opinioni che correvano, 
ma pure, se non prudenti, almeno astuti e senza intermissione operativi. Solo 
Marescalchi, di famiglia principalissima di Bologna, che era stato mandato 
ambasciadore a Vienna, non faceva frutto, perchè l'imperadore non l'aveva 
voluto riconoscere nella sua qualità pubblica. 


Soprastava ad arrivare il ministro di Francia a Milano, non perchè non 
fosse il direttorio franzese amico, ma perchè l'inviato doveva arrivarvi con 
molta materia apprestata. 


Chiamava intanto Buonaparte, oramai vicino ad aver compito con gli 
ordinamenti politici quell'opera che con le armi aveva fondato, i legislatori 
cisalpini, centosessanta pel consiglio grande, ottanta per quello degli anziani. 
Onorati uomini vi risplendevano per sapere, per antichità, per ricchezze, per 
amore di libertà. A questi aggiungeva Francesco Gianni, giovane di singolare 
spirito poetico dotato e cantor suo favoritissimo. Era il poeta nato in Roma; 
ma la Cisalpina, considerato, tali furono le parole della legge, che il cittadino 
Francesco Gianni aveva principalmente applicato i poetici suoi talenti a 
celebrare il genio della libertà italiana ed encomiare l'invitta armata franzese, 
con che nelle attuali circostanze si veniva a vieppiù promuovere lo spirito 
pubblico, gli dava con solenne ed apposita legge la naturalità. 


I consigli radunati ardentemente procedendo, si accostavano alle opinioni 
dei democrati più vivi, il che dall'un dei lati dispiaceva a Buonaparte a 
cagione della natura sua inclinata allo stringere, dall'altro gli piaceva per dar 
timore alle potenze nemiche. 


Ordinata al modo che abbiam narrato la Cisalpina, il capitano vincitore 
scriveva le seguenti parole per ultimo vale a' suoi popoli: «Il dì 21 novembre 
fia pienamente in atto la vostra costituzione; e saranno altresì organizzati il 
vostro direttorio, il corpo legislativo, il tribunale di cassazione e le altre 
amministrazioni subalterne. Voi siete fra tutti i popoli il primo che senza 
fazioni, senza rivoluzioni, senza stragi, libero divenga. Noi vi demmo la 
libertà; voi sappiate conservarla. Voi siete, trattone solo la Francia, la più 
popolata, la più ricca repubblica; vi chiama il destin vostro a gran cose in 
Europa; secondate le vostre sorti con far leggi savie e moderate, con eseguirle 
con forza e con vigore; propagate le dottrine, rispettate la religione. Riempite 


i vostri battaglioni, non già di vagabondi, ma sì di cittadini nudriti nei 
principii della repubblica ed amatori della sua prosperità. Imbevetevi, che 
ancor ne avete bisogno, del sentimento della vostra forza e della dignità che 
ad uomo libero si appartiene. Divisi fra di voi, domi per tanti anni da 
un'importuna tirannide, voi non avreste mai potuto da voi stessi conquistare 
la libertà, ma fra pochi anni potrete anche soli difenderla contro ogni nemico 
qual ch'egli sia; proteggeravvi intanto contro gli assalti dei vostri vicini la 
gran nazione; col nostro sarà lo Stato vostro congiunto. Se il popolo romano 
avesse usato la sua forza, come la sua il franzese, ancora sul Campidoglio si 
anniderebbero le romane aquile, nè diciotto secoli di schiavitù e di tirannia 
avrebbero fatte vili e disonorate le umane generazioni. Per consolidare la 
libertà vostra e mosso unicamente dal desiderio della vostra felicità, io feci 
quello che altri han fatto per ambizione e per la sfrenata voglia del 
comandare. Io feci la elezione di tutti i magistrati e sonmi messo a pericolo di 
dimenticare l'uomo probo con posporlo all'ambizioso; ma peggio sarebbe 
stato, se aveste fatto voi stessi le elezioni, perchè gli ordini vostri non ancora 
erano compiti. Fra pochi giorni vi lascio. Tornerommene fra di voi, quando 
un ordine del mio governo od i pericoli vostri mi richiameranno. Ma 
qualunque sia il luogo a cui siano ora per chiamarmi i comandamenti della 
mia patria, questo vi potete promettere di me che sono e sempre sarommi 
ardente amatore della felicità e della gloria della vostra repubblica.» 


Queste dolci parole del capitano invitto molto riscaldavano gli animi. 
Quest'erano le operazioni palesi di Buonaparte: altre, uguale anzi di maggiore 
importanza se ne stava macchinando in segreto. Erano a quei tempi al mondo 
quattro cose che a tutte le altre sovrastavano, la gloria molto risplendente di 
Buonaparte, il timore che avevano i re che quella repubblica Franzese non li 
conducesse tutti a ruina, la repubblica franzese stessa fondata in una nazione 
che per la natura sua non può vivere in repubblica, e finalmente una casa di 
Borbone, esule sì, ma con molte radici in Francia, fatte ancor più tenaci e più 
profonde per le enormità dell'insolita repubblica. Si desiderava pertanto e 
dentro della Francia da non pochi uomini temperati, e fuori da tutte le 
potenze, che la repubblica si spegnesse ed il consueto reggimento, per quanto 
gl'interessi nuovi permettessero, col mezzo dei Borboni si ristorasse. Nè 
essendosi questo fine potuto conseguire coll'armi civili della Vandea, nè 
coll'armi esterne di tutta l'Europa, perchè la nazione franzese, che forte ed 


animosa era, non aveva voluto lasciarsi sforzare, si pensava che i maneggi 
segreti, le promesse, le corruttele e le adulazioni potessero avere maggior 
efficacia. 


Da ciò, di passo in passo e di mena in mena, vennero quelle risoluzioni 
del direttorio che resero tanto famoso il dì 18 fruttidoro, anno V della 
repubblica, o il 4 settembre del presente anno. Per esse si carceravano ed in 
istrane e pestilenziali regioni si mandavano Barthelemi, Pichegru e gli altri 
capi della congiura. Alcuni, e fra questi Carnot, fuggiti alla diligenza dei 
cercatori, trovarono in forastiere terre scampo contro chi li chiamava a 
prigione ed a morte. Questo fu il moto di fruttidoro, pel quale, affortificatosi 
il direttorio coll'esclusione dei dissidenti e coll'unione dei consenzienti e 
fattosi padrone dei consigli, recava in sua mano la somma delle cose e pareva 
che vieppiù avesse confermato la repubblica. 


Tornato vano questo tentativo, i confederati si gettarono ad un altro 
cammino per arrivare al fine della distruzione della formidabile repubblica. 
Volgevansi a Buonaparte, e gli venivano dicendo le cose più incalzanti. Le 
esortazioni lo muovevano; ma da Borboni a repubblica ei non faceva divario, 
gli uni e l'altra aveva ugualmente in dispregio, ed anche la felicità o le 
disgrazie umane troppo nol toccavano. Bensì, siccome quegli che 
sagacissimo era e di prontissimo intelletto, avvisava in un subito che quello 
che gli si offeriva, poteva aprirgli la strada all'altissime sue mire. Si mostrava 
pertanto disposto a fare quanto si richiedeva da lui, proponendosi nell'animo 
di favorirsi del consentimento e cooperazione altrui per arrivare alla potestà 
suprema di Francia. 


Dato in tal modo intenzione ai confederati, aveva procurato la libertà al 
conte d'Entraigues, ministro molto fidato di Luigi XVIII, fatto già arrestare in 
Trieste e condurre gelosissimamente custodito nel castello di Milano, e 
mandato in Russia, dove l'imperadore Paolo, succeduto alla sua madre 
Caterina, piegavasi con divenire molto meno acerbo verso la Francia. Al 
tempo stesso i negoziati di Udine e di Montebello si fecero assai più morbidi 
per modo che non tardarono ad avvicinarsi alla conclusione. Tutti i disegni 
molto gli arridevano e quantunque fosse uomo di natura molto coperta e di 
pensieri cupissimi, tuttavia si lasciava di quando in quando uscir di bocca 
certi moti, che disvelavano la sua intenzione e le fatte macchinazioni. 


Frattanto la necessità in cui si trovava il direttorio di rammollire con un 
solenne fatto i risentimenti nati in Francia per la terribile rivoluzione del 4 
settembre operava di modo che, rimosse da ambe le parti tutte le difficoltà, si 
veniva il giorno 17 ottobre alla conclusione nella villa di Campoformio di un 
trattato di pace in cui fermarono fra di loro l'Austria e Buonaparte, che la 
repubblica Franzese si avesse i Paesi Bassi; che lo imperatore consentisse che 
le isole venete dell'Arcipelago e dell'Ionio, e così ancora tutte le possessioni 
della veneta repubblica in Albania, cedessero in potestà della Francia; che la 
repubblica Franzese consentisse che l'imperadore possedesse con piena 
potestà la città di Venezia, l'Istria, la Dalmazia, le isole venete dell'Adriatico, 
le bocche di Cattaro e tutti i paesi situati fra i suoi stati ereditarii ed il mezzo 
del lago di Garda, poi la sinistra sponda dell'Adige insino a Porto Legnago, e 
finalmente la sinistra sponda del Po; che la repubblica Cisalpina 
comprendesse la Lombardia austriaca, il Bergamasco, il Bresciano, il 
Cremasco, la città e fortezza di Mantova, Peschiera e tutta la parte degli Stati 
veneti, che è posta a ponente e ad ostro dei confini sovraddescritti; che si 
desse nella Brisgovia un conveniente compenso al duca di Modena; che 
finalmente i potenziarii di Francia e d'Austria convenissero in Rastadt per 
accordare gl'interessi dell'impero d'Alemagna. 


A questi articoli palesi altri furono aggiunti di non poca importanza pe' 
quali l'imperadore consentiva che la Francia acquistasse certi territorii 
germanici infino al Reno, e dalla parte sua prometteva la Francia di 
adoperarsi acciocchè l'Austria aggiungesse a' suoi dominii una parte del 
circolo di Baviera. 


Fatto il trattato di Campoformio ed ordinata a suo modo la Cisalpina, se 
ne partiva Buonaparte dell'Italia per andare a Rastadt. Quale e quanto da 
quella diversa la lasciasse che nel suo primo ingresso la aveva trovata, 
facilmente concepirà colui che nella mente andrà riandando i 
compassionevoli casi già raccontati. Le difese delle Alpi prostrate; un re di 
Sardegna, prima libero, ora servo; una repubblica di Genova, prima 
independente per istato, ricca per commercio; ora disfatto ed in licenze 
convertito l'antichissimo governo, fatta provincia e sensale di Francia; un 
duca di Parma, ingannato dalle speranze di Spagna e taglieggiato da genti 
oscurissime; un duca di Modena, prima cacciato, poi rubato; un papa, 


schernito e spogliato; un regno di Napoli, poco sicuro e per poca sicurezza 
crudo; un'antichissima repubblica di Venezia, già lume del mondo e gran 
parte della civiltà moderna, condotta all'ultimo fine, prima dagl'inganni, poi 
dalla forza; il mansueto e generoso governo di Firmian cambiato in un 
governo soldatesco, servo di soldati forestieri, tributario di governo 
forastiero, e là dove una volta addottrinavano le genti con dolci e sublimi 
precetti filosofici i Beccaria ed i Verri, farla da maestri i Beauvinais ed i 
Prelli. A questo, le opere di Tiziano e di Raffaello rapite; i nobili abituri fatti 
stanze di soldati strani; una lingua bellissima contaminata con un gergo 
schifoso; tutti gl'ingegni volti alla adulazione; le ambizioni svegliate, le virtù 
schernite, i vizi lodati, e, per giunta, il che fu il pessimo de' mali, uomini 
virtuosi perdenti la buona fama per essersi mescolati, o per forza o per un 
generoso dedicarsi alle patrie loro, nelle opere malvage de' tempi. In tanto 
male, nissun lume di bene; perchè nè a quali governi avessero a dar luogo si 
vedeva, perchè i fondamenti privati erano corrotti, i fondamenti pubblici 
estranei, e, se fosse mancata o la mano franzese o la potenza tedesca, nissuno 
poteva congetturare che cosa fosse per sorgere, di modo che non si scorgeva 
se la indipendenza non fosse per diventare condizione peggiore della servitù. 
Così corrotte le speranze e cambiati i tempi erano succeduti ai benefizii di 
Giuseppe, di Leopoldo, di Beccaria e di Filangeri una rapina incredibile, una 
tirannide soldatesca, un sovvertimento confuso, un dolore acerbissimo di 
vedere allontanato quel bene ch'essi avevano tanto vicino e tanto soave alle 
menti nostre rappresentato. In somma fu la bella Italia contaminata, e peggio, 
che chi le faceva le membra rotte e sanguinose, le lacerava anche la fama. 


Ora, tornando alla pace conchiusa, restava che le stipulazioni di 
Campoformio circa Venezia si recassero ad effetto. Ma prima di raccontare la 
consegna fatta di quella città, è indispensabile andar brevemente 
rammemorando quali accidenti, quali umori, quali disegni sorgessero nelle 
varie parti dell'antico Stato veneto e nella metropoli stessa innanzi che i 
capitoli di Campoformio si pubblicassero, e dappoichè, spento l'antico 
governo aristocratico, vi si era introdotto il nuovo, al quale non si sa qual 
nome dare. 


Non così tosto furono instituiti i municipali di Venezia, che divisi fra di 
loro per servile imitazione anche nelle discordie, si davano alle parti, chi 


seguitando i modi dei democrati franzesi più ardenti a' tempi delle 
rivoluzioni, e chi accostandosi a pensieri più miti e più temperati; quelli si 
chiamavano da alcuni veri patriotti, da altri giacobini; questi presso alcuni 
avevano nome di veri amatori della libertà, presso altri, di aristocrati. 
Seguitavano queste parti i Veneziani, pochi con que' primi consentendo, 
molti, fra' quali i nobili, per lo minor male si accostavano ai secondi. 
Sedevano i municipali, pubblicamente nella sala del gran consiglio, dove le 
discussioni e le contese erano grandi tra l'una parte e l'altra, e trascorrevano 
qualche volta a manifesta contenzione. Così Venezia, anche posta al giogo 
forastiero, parteggiava; tutti però in questo consentivano, ch'ella intiera si 
conservasse. 


Perciò, come prima i municipali ebbero preso il magistrato, spedivano 
delegati e lettere a tutte le città del dominio veneto, dando loro parte della 
felice rivoluzione, come la chiamavano, sorta in Venezia, ed invitandole ad 
accomunarsi ed incorporarsi con esso lei. Ma i patriotti della terraferma, 
attribuendo a Venezia cambiata le medesime mire che si attribuivano a 
Venezia antica, e chiamandola tiranna e dominatrice, avida ed insolente, 
ricusavano le sue proposte. Anzi una nimistà generale, piuttostochè desiderio 
di unione, prevaleva in tutta la terraferma contro Venezia. Poichè poi gli odii 
già tanto intensi vieppiù si invelenissero, li rinfiammavano, non solo colle 
parole, ma ancora con gli scritti: Victor generale, che aveva le sue stanze in 
Padova, esortava con lettere pubbliche e con parole molto veementi i 
municipali di questa città a far atterrare le insegne di San Marco ed a 
diffidarsi de' municipali di Venezia. 


I democrati, facevano quello, e più di quello a che gli aveva esortati 
Victor. E appoco appoco vieppiù crescendo il furore contro Venezia, si 
lacerava senza posa il suo nome nelle gazzette cisalpine; anzi i Padovani 
trascorrevano tant'oltre, che si consigliarono di voler torre ai Veneziani l'uso 
delle acque dolci dei loro territorii, cosa che solo contro ad un nemico, e forse 
nemmeno a chi fosse nemico in guerra, non si sarebbe usata. 


Diminuiva Venezia, ad onta delle orazioni democratiche del Giuliani e 
del Dandolo, di riputazione, ma ancor più di potenza, essendole occupati o 
sotto spezie di sicurezza di stati, o sotto spezie di amicizia, i suoi dominii 
verso levante. Veniva di leggieri fatta l'occupazione, perchè gl'Istriotti a 


quelle novità democratiche non s'erano potuti accomodare, ed ancorchè 
fossero affezionati al nome veneziano, si piegavano facilmente all'obbedienza 
austriaca, perchè l'imperio franzese, sotto il quale era caduta l'antica patria 
loro, stimavano odioso. 


Mentre queste cose succedevano nell'Istria, sanguinosi accidenti 
atterrivano la Dalmazia. Erano i popoli di questa provincia avversi per antica 
consuetudine al nome franzese, e delle nuove opinioni per lontananza e per 
poco commercio di lettere molto alieni. Erano anche giunte a loro con veri e 
forti colori dipinte le espilazioni e le ruine d'Italia, onde all'odio antico si 
veniva a congiungere uno sdegno recente. A questo si aggiungeva che i 
soldati della loro nazione, che in Venezia ed in Verona ed in altre piazze 
venete erano stati di presidio, si ricordavano della poca stima, anzi delle 
derisioni, che verso di loro avevano usato i repubblicani, troppo intemperanti 
della vittoria. Udite poi le veneziane cose e come e quanto i municipali di 
Venezia trascorressero nelle opinioni e nei costumi nuovi, si erano concitati a 
gravissimo sdegno, dichiarando apertamente che non avrebbero più 
comportato che s'ingerissero nelle loro faccende. Già minaccie annunziatrici 
di crudeli fatti sorgevano in ogni luogo contro gli aderenti o veri o supposti 
dei reggimenti nuovi. I primi a muoversi furono i villani ed i montanari di 
Traù e di Sebenico, i quali, scesi a furia commettevano atti di estrema 
barbarie; ucciso il Dalmata che fungeva le veci di console di Francia con tutta 
la sua famiglia; saccheggiate le case dei deputati eletti dai municipali di 
Venezia ad ordinare a modo nuovo la Dalmazia, ed i lor parenti perseguitati e 
parte uccisi. La mala usanza si propagava dal continente nelle isole vicine, ed 
ogni luogo era pieno di terrore, di ferite, di uccisioni e di sangue. 


Partivano da Trieste e da Fiume alla volta di Zara quattro mila soldati 
imperiali e vi giungevano parte sul finire di giugno, parte al cominciar di 
luglio. Accettavano i Zaratini lietamente gli Austriaci a sicurtà contro 
l'anarchia: giuravano fede all'imperatore tutti i magistrati e circa due mila 
soldati veneti che si trovavano in quella fortezza per presidio. Dopo Zara 
restava che si occupasse il rimanente della provincia. Casimiro, capitano di 
nome pel fatto della presa di Trieste, occupava Spalatro, Clissa e Singo, per 
terra; per mare entrava Roccavina in Sebenico, dov'era accolto con molta 
allegrezza, perchè la ferocia dei villani scesi dalla montagna vi aveva più che 


altrove infuriato, e ad ogni ora faceva le viste d'infuriare vieppiù. Scendeva 
quindi dai monti con una mano di Ungari di Transilvani, il conte di 
Warstensleben, e si univa a Roccavina, e così insieme occupavano i siti 
importantissimi delle Bocche di Cattaro. La Dalmazia tutta e l'Albania veneta 
entravano sotto il dominio dell'imperatore. A questo modo si andava 
sfasciando appoco appoco l'antichissimo imperio dei Veneziani. 


A novità di tanto momento si risentivano i municipali di Venezia e 
facevano istanze presso Buonaparte e il direttorio, domandando che la 
Francia intercedesse, perchè l'antico dominio si restituisse. Querelavasene 
con Buonaparte Battaglia, imperciocchè è da sapersi che quest'antico 
provveditore di Brescia era stato chiamato da Buonaparte ai municipali 
veneziani, acciocchè appresso a lui risiedesse quale ministro loro. 
Querelavasi anche gravemente Sanfermo mandato dai municipali, anche per 
opera di Buonaparte, a sedere presso il direttorio di Parigi. Ne ottenevano 
entrambi buone parole: non dubitassero, o che la Francia sforzerebbe con le 
armi l'Austria a rilasciare le provincie occupate, o procurerebbe coi trattati 
che Venezia con nuove possessioni si compensasse, ora dando speranza che i 
paesi della terraferma, anche quei d'oltre Mincio, le si restituirebbero, ed ora 
che le sarebbero date in compenso le legazioni. 


Fra necessario che le isole del Levante veneto venissero in potestà dei 
Franzesi. Per la qual cosa Buonaparte aveva operato che con accordo dei 
municipali si facesse una spedizione di forze navali e terrestri a Corfù, isola 
per la grandezza e la fortezza molto principale in quelle spiagge; e perchè una 
forza preponderante vi fosse, ed anche perchè vi erano fornimenti di 
marineria di molta importanza, aveva, per mezzo del direttorio, dato ordine 
che al tempo medesimo da Tolone l'ammiraglio Brueys si avviasse all'isola 
stessa con la sua armata. Erano a quei tempi le isole del Levante veneto rette 
con dolce e giusto freno dal nobile Vidiman, fratello del municipale, il quale 
aveva con tanta efficacia e senza alcuno sforzo, ma solamente pel suo buon 
naturale operato che quelle immaginazioni greche tanto vivaci e mobili, 
malgrado delle parole incentive che suonavano da Francia e da Italia, 
fermamente si conservassero affezionate al nome veneziano. Quando poi 
incominciavano ad arrivare a Corfù i romori del cambiamento succeduto a 
Venezia, ancorchè grandissima molestia ne ricevesse, siccome quegli che per 


opinione e per consuetudine era dedito all'antica repubblica, nondimeno 
pensando che, se era perduto lo stato vecchio, gli rimaneva, se non una patria, 
almeno un paese al quale era suo debito servire, s'ingegnava con ogni sforzo 
di calmare gli spiriti per farli perseverare nella loro fede ed affezione verso 
Venezia, qualunque avesse ad essere il suo destino. Nel che faceva 
grandissimo frutto a cagione dell'amore che generalmente gli era portato. 


Finalmente per la via di Otranto gli pervenivano lettere dei municipali di 
Venezia, che recavano le novelle della rivoluzione, dell'essersi distrutta 
l'aristocrazia ed allargato il governo alla democrazia. Aggiungevano, 
nominerebbe un dì il popolo i suoi rappresentanti; ma che intanto, per 
impedire la cessazione dei magistrati, si era creato nei municipali un governo 
a tempo; avrebbero i municipali gli abitatori delle isole e dei luoghi del 
Levante in luogo di fratelli; manderebbero due commissarii per metter 
all'ordine il nuovo Stato; Vidiman sarebbe il terzo; verrebbero con una forte 
armata e con sei mila soldati. Tacevano se i soldati avessero ad essere 
veneziani o franzesi. Preparasse adunque, esortavano, con la prudenza e 
destrezza sua gli animi; spiasse bene e raffrenasse coloro che fossero di genio 
aristocratico; usasse a quiete di tutti l'opera delle persone prudenti e religiose 
di ogni rito; soprattutto impedisse, che gli uomini inquieti e torbidi 
prorompessero in qualche discordia o tumulto; in lui riposarsi, terminavano, 
con animo tranquillo i municipali ed intieramente rimettersi nella fermezza, 
nell'avvedutezza, nella temperanza e nella esperienza sua. In sì solenne e 
tanto terminativo accidente di quanto egli aveva di più caro e più onorato su 
questa terra, adunava Vidiman i primarii magistrati sì civili che militari, e 
leggeva loro il municipale dispaccio, esortandogli alla sopportazione ed 
all'obbedienza. Furonvi rammarichi ed alte querele; ma mostrarono 
rassegnazione, ignari ancora a che cosa li serbassero i fati. 


Frattanto si facevano a Venezia gli apparecchi necessarii per la spedizione 
di Levante. Intendeva il direttorio al far uscire da Venezia, col fine 
d'impadronirsene, quella parte d'armata veneziana, che sull'ancore se ne stava 
nel porto. Perilchè si appresentava Baraguey d'Hilliers con tutti gli ufficiali 
franzesi da mare che dovevano governare l'armata, in una solenne adunata, ai 
municipali, con parole melliflue protestando dell'amicizia del direttorio, 
chiamando la repubblica col suo nuovo governo sorella, e promettendo che 


tutte le forze franzesi si adoprerebbe perchè ella fosse restituita alla antica sua 
grandezza. Si destinava a governar le genti da terra il generale Gentili. 
Obbediva l'armata al capitano di nave Bourdé. Molte navi atte a trasportar 
soldati l'accompagnavano, empiute di Franzesi la maggior parte della 
settuagesimanona. Volle Buonaparte, poichè si trattava di andar in Grecia, 
che s'imbarcasse Arnauld, letterato di grido, in cui aveva il generalissimo 
posto molta fede per avere i rapporti sulle antichità dei paesi, sui costumi e 
sulle leggi dei popoli. 


Sapevano i municipali a quali angustie fosse ridotto Vidiman a Corfù per 
la mancanza del denaro, e credendo anche allettare i popoli, se arrivando i 
primi agenti della mutata Venezia, portassero con sè danaro per dar le paghe 
già da tanto tempo corse, imbarcavano a governo degli amministratori che 
mandavano nelle isole, sei mila zecchini. 


Appariva il dì 28 giugno nel porto de' Corfiotti l'armata apportatrice dei 
soldati stranieri. Vidiman e gl'isolani molto si maravigliarono al vedere 
insegne ed uomini franzesi in luogo d'insegne e d'uomini veneziani. 
Suonavano a festa il dì 29 gli stromenti da guerra; i nuovi repubblicani 
sbarcavano. Venivano i magistrati a far riverenza agl'insoliti signori. 


Non così tosto ebbe Gentili sbarcato le sue genti, che le alloggiava nella 
fortezza, e così recava in sua mano la facoltà di fare a sua volontà qualunque 
cosa ei volesse. Poi s'impadroniva dei magazzini del pubblico e di tutte le 
artiglierie ch'erano belle ed in numero considerabile. 


A Gentili succedeva Bourdé, che poneva le mani addosso ai magazzini di 
mare ed a sei navi di fila e tre fregate veneziane. Gentili intanto i sei mila 
zecchini mandati da Venezia recava in suo potere per dar le paghe a' suoi 
soldati ed agli amministratori venuti con lui. 


Posto il piede e confermato il dominio franzese nell'isola principale di 
Corfù, mandavano Gentili e Bourdé forze di terra e da mare a prender 
possesso di Cefalonia e di Zante, e dell'isola più lontana di Cerigo. Poi 
Gentili ed Arnauld, fattisi dar liste di candidati dai primarii abitanti, creavano 
i municipali di Corfù, fra i quali nominavano Vidiman, già spogliato di ogni 
altra autorità. 


A Venezia dominava con imperio assoluto Baraguey d'Hilliers, parte da 
sè, parte in conformità degli ordini di Buonaparte. Alloggiava in casa Pisani 
con fasto grande e con carico gravissimo di quella famiglia; i municipali non 
deliberavano se non sentito lui; i posti principali erano custoditi dai Franzesi; 
i municipali, chi per forza, chi per prudenza, chi per adulazione, servivano a 
Baraguey. Villetard, siccome giovane e confidente, si travagliava per ordinare 
il nuovo governo democratico, ed in ciò si trovava posto in difficile 
condizione; perchè gli spogli scemavano autorità alle sue parole, e pareva a 
tutti, come era veramente, che cattivo principio di libertà fosse quello che si 
vedeva. S'incominciava a dar mano alle opere gentili insino a tanto che 
arrivasse tempo al toccare le più utili. Quanto di più bello e più prezioso 
avevano prodotto gli scarpelli od i pennelli o le penne greche, latine ed 
italiane era rapito dagli strani amici. Le gallerie, le librerie, i templi, i musei 
sì pubblici che privati diligentemente si scrutavano e violentemente si 
sfioravano. 


Il palazzo pubblico di Venezia fu dei più preziosi ornamenti espilato. Con 
pari rabbia fu la galleria privata dei nobili Bevilacqua di Verona da mani 
violente tocca e spogliata. Le opere di Bassano, di Paolo Veronese, di 
Tiziano, di Tintoretto, di Pordenone, di Bellini, di Mantegna, tanto care ai 
Veneziani e per bellezza propria e per essere di mano di artisti paesani, dai 
luoghi loro deposte se ne andavano ad ornare forestieri e lontani lidi. Molte 
statue di bassi rilievi antichi, sì di marmo che di bronzo, di grandissimo 
pregio, e tre vasi etruschi di egregio lavoro erano tolti dalla libreria pubblica 
di Venezia e dalla galleria Bevilacqua. Nè i camei, opere preziose, si 
risparmiavano, e fra di loro quello tanto famoso che rappresentava Giove 
Egioco. Sessantanove medaglie greche o romane erano levate dai privati 
musei dei Muselli e dei Verità di Verona. Dei manoscritti, con grandissimo 
dolore degl'Italiani, dalla sola libreria di Venezia più di duecento greci o 
latini o italiani o arabi, o in carta pergamena, o carta usuale o in carta di seta, 
saziavano le voglie dei repubblicani d'oltramonti. Sentivano la comune 
spogliazione le librerie pregiatissime dei monasteri di Venezia, di Treviso e 
di San Daniele in Friuli, dai quali atti delle mani vincitrici mancarono 
settantasei testi a penna preziosissimi. Alle medesime espilazioni andavano 
soggette le stampe tenute tanto care degli Aldi, la Magontina nominatamente, 
opera del 1459, le quali con somma gelosia si custodivano nelle librerie di 


Venezia, Treviso, Padova, Verona e san-Daniele. Queste preziosità erano 
state tolte dalle interiori mura dei templi, dei musei e delle librerie. Restava il 
più bello e più glorioso segno della grandezza veneziana, che sull'anteriore 
faccia del principal tempio di Venezia dimostrava quale fosse stato 
anticamente il valore di questa generosa nazione. I cavalli di bronzo, opera, 
come si narra, di Lisippo, dati prima in dono a Nerone da Tiridate, re di 
Armenia, poi trasportati da Costantino a Bisanzio, e conquistati finalmente 
pel valore dei Veneziani congiunti ai Franzesi, ch'ebbero in sorte altre 
costantinopolitane spoglie, e mandati a Venezia dal doge Pietro Ziani, 
accrescevano, involati essendo, il dolore pubblico della gente veneziana. 
Spiaceva al letterato Arnauld che questi cavalli restassero a Venezia: 
spiacevagli altresì che i leoni conquistati dal valore del Morosini nel Pireo 
continuassero a starsene nella sede loro, segni della veneziana gloria. Ne gli 
spiacque e ne scrisse a Buonaparte. Cavalli e leoni furono per suo 
comandamento condotti in Francia. Il che venne fatto in cospetto dei 
Veneziani con tanto dolore loro che, instupidite le menti, parevano piuttosto 
attonite che dolorose. Alcuni dicevano e tuttavia dicono che questi spogli si 
eseguivano in virtù del trattato di Milano. Ma Buonaparte non aveva voluto 
ratificare questo trattato, e perciò la Francia lo doveva aver per nullo. Che se 
poi ad ogni modo si voleva aver per valido, bel modo di eseguirlo certamente 
era quello di mandar ad effetto tutte le sue peggiori condizioni contro 
Venezia e di non osservar quelle che erano in suo favore. 


Non solo gli ornamenti e le ricchezze veneziane si trasportavano, ma 
quelle ancora commesse alla fede dei neutri avidamente s'involavano. Erasi il 
duca di Modena, come si è detto, fuggendo la furia dei repubblicani, 
ricoverato in Venezia; poi giù romoreggiando le armi loro d'ogn'intorno, e 
prevedendo la dedizione, s'era per sua sicurezza ritirato sulle terre d'Austria. 
Ma lasciava un suo tesoro, perchè credeva, in ciò scostandosi dalla sua solita 
provvidenza, che o non sarebbe scoverto, o se scoverto, sarebbe tenuto 
inviolato per la neutralità del luogo. Occupata Venezia dai Buonapartiani, gli 
agenti del direttorio ebbero sentore del deposito, e parendo loro che fosse lor 
venuto un bel destro, alla fama di quei zecchini nascosti tostamente si 
calavano e circondato improvvisamente con soldatesche armate il palazzo in 
San Pontaleone, dove aveva abitato il duca, cercarono il tesoro, in ogni parte 
diligentemente investigando. Ciò fu indarno; perchè era stato deposto in casa 


del ministro d'Austria. Perlochè fatto armata mano improvviso insulto contro 
di essa, e ricercato in ogni canto, trovarono il denaro e via se lo portavano; 
furono, come portò la fama, circa duecento mila zecchini. I Modenesi erano 
venuti a Venezia per averselo; ma ei furon novelle. Gli agenti li serbarono, 
dissero, per la cassa militare. 


Le espilazioni delle opere d'ingegno si effettuavano con grande apparato 
di soldati, perchè, sebbene fossero i piè dei Veneziani in ceppi, si temeva che 
ad un bel levarsi il popolo prorompesse e rivendicasse alla patria, con qualche 
solenne precipizio degl'involatori, le gloriose spoglie. Accresceva il timore il 
pensare che le rapine di Venezia rinfrescavano la memoria delle altre rapine 
d'Italia. Per ogni lato si fremeva nel vedere questi spogli. Pubblicavasi a 
questi giorni in Italia con le stampe un libro che aveva in titolo: I Romani in 
Grecia, e che fu generalmente creduto opera di un Barzoni. In questo scritto 
l'autore, sotto spezie dei Romani in Grecia simboleggiando i Franzesi in 
Italia, eccitava i popoli italiani allo sdegno, alla vendetta, alla rivendicazione. 
Ne riceveva molta molestia il generalissimo, e ne cercava per ogni dove 
l'autore e le copie. Ma più il perseguitava e più era letto. Villelard istesso il 
chiamava pieno pur troppo di allusioni veridiche sui ladronecci commessi da 
alcuni individui indegni del nome franzese. Girava attorno lo scritto al 
momento degli spogli, e siccome quello che accusava i municipali del caro 
del pane, che paragonava l'Italia ad un vasto cimitero tutto squallido e 
bruttato d'infiniti cadaveri, e che stimolava i popoli a correre armati contro i 
Franzesi, partoriva un effetto incredibile. 


Cercavasi intanto di coprire con segni di allegrezza le apparenze tristi e 
funeste. Correva il dì della Pentecoste, quando la piazza di san Marco si 
vedeva tutt'addobbata a festa pel piantamento dell'albero della libertà. 
Avevano eretto a capo della piazza dalla parte opposta a San Marco un'ampia 
loggia a cui si saliva per due scale laterali ornate di vaghi fiori e di arbusti 
odoriferi. Da ambi i lati della loggia sorgevano due adorni palchi con 
colonne, con ghirlande, con insegne repubblicane. Quivi dovevano sedere i 
musici della cappella ducale. Due altre logge adorne e belle si vedevano in 
mezzo alla piazza e davanti alle procuratie, con orchestre pure a lato. Gli 
archi delle procuratie e così ancora la chiesa di San Marco comparivano alla 
vista dei circostanti carchi ed adorni di festoni tricolorati. Steso a terra in 


mezzo della piazza giaceva il fusto ancor fronzuto dell'albero. Ed ecco alle 
diciassette italiane comparire con solenne comitiva di tutti i suoi ufficiali 
Baraguey d'Hilliers. L'incontravano i municipali. Quindi poscia essendosi 
congiunti col corteggio del generale, si ordinavano a processione. Le 
campane tintinnavano, gli strumenti suonavano, i democrati dall'allegrezza 
gridavano. Intanto giva la processione; soldati italiani precedevano, 
seguitavano due fanciulli vagamente vestiti, poi una coppia di un giovane e di 
una giovane che si dovevano sposare, poi un vecchio ed una vecchia con 
istromenti d'agricoltura. Veniva dietro la guardia nazionale in addobbo; indi 
Baraguey in addobbo ancor esso; i consoli delle nazioni, e i magistrati sì 
civili che militari e i capi delle arti coi simboli delle arti loro. Mostravansi 
alla coda del corteggio, seguitati da musica militare, i municipali. Toccavano 
i due fanciulli il fusto ed in un batter d'occhio fra le grida ed i suoni festivi era 
rizzato nelle sue radici in mezzo alla piazza: sopra le radici deponevano i due 
vecchi i rurali strumenti. Compariva in questo una berretta rossa sulla punta 
dell'albero, e la moltitudine applaudiva. Le orchestre suonavano, le musiche 
militari rispondevano, le campane rimbombavano, i cannoni tuonavano, le 
tricolorite bandiere si sventolavano. Fatto silenzio, orava lo arciprete Valier 
municipale, con magnifiche parole commendando la generosità franzese e la 
rigenerazione veneziana. Poscia entrati in San Marco, cantavano l'inno delle 
grazie e facevano il maritaggio del giovane e della giovane. Uscito il 
corteggio di San Marco ed in piazza tornatosi, dove promiscuamente e 
Franzesi e Veneziani intorno all'albero già ballavano, ardevano il libro d'oro e 
le insegne ducali; in quel mentre orava enfaticamente l'abate Collalto. 
Continuossi a ballare il giorno, ballossi ancora la notte; si recitava in musica 
una bella e magnifica opera nel bellissimo teatro della Fenice. 


Per tal modo si piantava l'albero in Venezia da Baraguey d'Hilliers. Al 
tempo stesso Bernadotte proibiva con animo sincero che in Udine si 
piantasse. Guyeux, al contrario, metteva una taglia di centomila lire sur un 
piccolo comune del Padovano sotto pretesto che l'albero vi fosse stato 
tagliato; doloroso avviluppamento di accidenti strani in proposito di un 
medesimo fusto figurativo. 


Continuava Buonaparte a mostrarsi propenso ai Veneziani. Dimostrava 
non potere per le molte e gravi faccende che il travagliava, visitare, come 


desiderava, per sè stesso Venezia; ma mandarvi la donna sua, perchè in lei 
vedessero i Veneziani, così appunto si spiegava, quanta fosse l'affezione che 
loro portava. Veniva la moglie in Venezia: le adulazioni dei repubblicani di 
quei tempi sì veneziani che franzesi furono oltre misura. Traevano per 
comandamento del generalissimo i cannoni a festa e ad onore di privata 
donna. Accolta nella sala dei municipali era segno d'applaudisi infiniti: 
deputavano due di loro ad intrattenerla ed a farle onoranza. Furonvi feste, 
balli, canti, allegrezze d'ogni sorta: alla Giudecca una gran cena, al canal 
grande una luminaria; nè mancovvi la regata, spettacolo gradito dei 
Veneziani. Dandolo e gli altri municipali trionfavano e sempre stavano 
accanto alla donna e dal suo volto pendevano. Solo Giuliani repubblicano se 
ne stava bieco ed alla traversa. Infine, dimoratasi quattro giorni, il quinto se 
ne partiva con assai ricchi presenti. 


Non ostante tutte le promesse e le dimostrazioni favorevoli, coloro che 
avevano in mano la somma delle cose in Venezia, trattavano di unirsi 
strettamente alle città di terraferma, che, come si è narrato, molto 
ripugnavano al dominio veneziano. Laonde operavano che le principali 
mandassero deputati a Bassano per trattar dell'unione. Vi mandava Verona un 
Monga, Padova un Savonarola, Brescia un Beccalozzi: vi mandava Venezia 
Giuliani, perchè essendo natio di Desenzano, si sperava che potesse più 
facilmente conciliarsi ed accomunar i dissidenti. Non arrivavano i deputati di 
Udine, perchè Bernadotte impediva che deputasse. Vi mandava Buonaparte 
Berthier affinchè presiedesse il congresso. Vi furono molte parole e 
contenzioni. Verona voleva esser capo della terraferma, Padova andava alla 
medesima volta, i Bassanesi piuttosto a' Padovani aderivano che ai veronesi, i 
vicentini piuttosto ai veronesi che ai padovani, Treviso stava in favor de' 
veneziani, i deputati d'Oltremincio propendevano verso la Cisalpina. Però 
Berthier, disciogliendo il congresso, pubblicava che circa l'unione i deputati 
non s'erano potuto accordare. 


Riuscito vano questo tentativo, pensavano i Veneziani a ricercare il 
direttorio e Buonaparte della unione loro alla Cisalpina; ne facevano anche 
inchiesta formale al direttorio cisalpino. In questo mentre si era concluso il 
trattato di Campoformio, che abbiamo più sopra riferito; Buonaparte se ne 
tornava a Milano. Di colà egli scriveva a Villetard: pel trattato di pace essere 


i Franzesi obbligati a vuotare la città di Venezia, e perciò potersene 
l'imperadore impadronire; ma non doverla vuotare che venti o trenta giorni 
dopo le ratificazioni; potere tutti i patriotti che volessero spatriarsi, 
ricoverarsi nella repubblica Cisalpina, in cui godrebbero de' diritti di 
cittadinatico; avere facoltà per tre anni di vendere i beni loro; essere 
indispensabile di creare un fondo, il quale potesse alimentare quelli fra i 
patrioti che si risolvessero a lasciar il paese loro e non avessero facoltà 
sufficienti per vivere; essere la repubblica Franzese parata a soccorrerli se ne 
avessero bisogno, con la vendita de' beni d'allodio che possedeva nella 
Cisalpina; esservi a Venezia molte munizioni navali o di guerra e di 
commercio che appartenevano al governo veneziano; essere indispensabile 
che la congregazione di salute pubblica (quest'era una congregazione di 
municipali), le trasportasse più presto il meglio, a Ferrara, perchè quivi 
potessero essere vendute in pro dei fuorusciti; quanto fosse per esser utile alle 
opere navali di Tolone, tosto s'imbarcasse per Corfù e se ne facesse stima, 
onde del ritratto si soccorressero i fuorusciti; i cannoni e le polveri si 
vendessero alla Cisalpina; accordassesi Villetard con un Roubault e con un 
Forfait e con la congregazione di salute pubblica per vedere a qual pro si 
potessero condurre una nave ed una fregata recentemente disarmate, otto 
galeotte, sei cannoniere, un argano da inalberare, le piatte, il Bucintoro e le 
barche dorate, i barconi, i palischermi grossi e sei navi da guerra, sei fregate, 
sei brigantini, sei cannoniere e tre galere sui cantieri. 


Aggiungeva Buonaparte a Villetard, badasse bene a tre cose: la prima 
lasciar nulla che potesse servire all'imperadore per creare un navilio; la 
seconda, trasportare in Francia quanto fosse utile alla nazione; la terza usare 
quanto si vendesse nel miglior modo possibile, perchè più fosse profittevole 
ai fuorusciti: insomma ogni altra opera facesse che il tempo e l'occorrenza 
richiedessero per assicurare le sorti de' Veneziani che si volessero ricoverare 
in Cisalpina: finalmente fosse suo obbligo di pensare, di concerto con la 
congregazione di salute pubblica e co' deputati delle città di terraferma, alla 
salute de' fuorusciti loro. 


Avuto Villetard questo mandato, nella sala delle adunanze recatosi, ai 
municipali favellava, e gli esortava, in nome anche di Buonaparte, che 
ordinassero quanto era necessario, perchè Venezia sottentrasse intera e salva 


al nuovo dominio. Serrurier, accettata da Buonaparte la suprema autorità in 
Venezia ed il mandato di far la consegna, svaligiati prima, secondo i 
comandamenti avuti, i fondachi pubblici del sale e del biscotto, spogliato 
avarissimamente l'arsenale, rotte o mutilate le statue bellissime che in lui si 
miravano, fatto salpare le grosse navi, affondate le minori, rotte a suon di 
scuri le incominciate, arso in S. Giorgio il Bucintoro per cavarne le dorature, 
rovinata e deserta ogni cosa che allo stato appartenesse, consegnava agli 
Alemanni la città di Venezia. Francesco Pesaro riceveva, come commissario 
imperiale, i giuramenti. 


Gli eccidii si moltiplicavano, continuavasi a spogliar Roma in virtù del 
trattato di Tolentino; nella qual bisogna con molta efficacia si travagliavano i 
commissari del direttorio. E perchè non mancasse in mezzo agli spogli 
l'adulazione, essendo venuto a notizia loro che la moglie di Buonaparte 
desiderava per sè alcune belle statue di bronzo, le comperarono, e con le 
involate, a grado di lei incassarono. Saputisi dal papa il desiderio e la 
compera, ne pagava tosto il prezzo, perchè la donna se le avesse senza costo. 
Oltre a ciò apparecchiava una collana di preziosi camei, perchè fosse offerta 
da sua parte alla signora. 


Il romano erario era casso pel pagamento delle contribuzioni stipulate nel 
trattato di Tolentino; le romane cedole scapitavano de' due terzi per centinaio, 
e non v'era fine al disavanzo che ogni dì cresceva: ogni cosa in iscompiglio, 
si avvicinava la dissoluzione. Sapevaselo Cacault, ministro del direttorio, e 
per questo non voleva che si facesse una rivoluzione violenta per ispegnere il 
governo papale, ma bensì che si lasciasse andare di per sè stesso alla 
distruzione. I democrati non incitava Cacault, nè aveva partecipazione delle 
loro macchinazioni, perchè gli stimava gente dappoco e credeva che il popolo 
non li volesse. Bensì ricercava il papa della libertà dei carcerati; il che veniva 
in grande diminuzione della reputazione del governo pontificio. Crescevano 
la penuria ed il caro delle vettovaglie; i popoli male si soddisfacevano. A 
questo contribuivano non poco le tratte dei grani, che il papa era sforzato a 
concedere ad alcuni fra gli agenti sì civili che militari della repubblica. Il 
papa, oltre la sua età cadente, si trovava infermo di paralisia. S'aggiungevano 
spaventi come se il cielo fosse sdegnato contro Roma. La polveriera del 
Castel Sant'Angelo s'accendeva la vigilia di San Pietro con orribile fracasso; 


furonvi molte morti e parecchi edifizii rovinati. 


S'incominciavano i cavilli, annunziatori di distruzione: in pena di guerra 
non si volle che il pontefice conducesse a' suoi soldi il generale Provera, su 
cui aveva fatto disegno. Alle cagioni politiche, le quali operavano contro il 
papa, se ne aggiungeva una di natura molto singolare, e quest'era il pensiero 
nato in Francia, del voler fondare la religione naturale che col nome di 
teofilantropia chiamavano. 


Era a Cacault succeduto nell'ufficio di ministro di Francia a Roma 
Giuseppe Buonaparte, fratello maggiore del generale, uomo di natura assai 
rimessa, ma siccome indolente e debole, così facile a lasciarsi aggirare da chi 
voleva piuttosto fare che aspettare la rivoluzione. Per la qual cosa era la sua 
casa piena continuamente di novatori, ai quali dava segrete speranze, però 
che aveva dal suo governo avuto mandato espresso di mutar lo Stato in 
Roma, pur facendo le viste di non parervi mescolato. Ma siccome nè era 
soldato, nè d'indole risoluta, mandarono per dargli spirito ed aiutarlo a 
perturbar Roma i generali Duphot, e Sherlock. Aveva il governo papale 
avviso delle trame che si macchinavano; e però faceva correre, 
principalmente di nottetempo, da spesse pattuglie la città e teneva 
diligentissime guardie. 


S'avvicinava quest'anno al suo fine quando nasceva in Roma un caso 
funestissimo, dal quale scorsero improvvisamente con precipitosa piena 
quelle acque che già tanto soprabbondando, minacciavano di allagare. La 
notte del 27 dicembre i soldati urbani, incontrando un'affollata di democrati 
armati, ne sorse una mischia confusa; un democrato fu morto, due urbani 
feriti. Il sangue chiama sangue, il terrore già dominava la città. 
L'ambasciatore Giuseppe di ciò informato, rispondeva, farebbe che i suoi non 
si mescolassero in quei tumulti; ma non giovava, perchè, o il volesse egli o 
nol volesse, si adunavano il dì 28 nella villa Medici circa trecento democrati. 
Era fra di loro Duphot, e con la voce e coi gesti e coll'alzar il cappello gli 
animava a novità, e le facevano. Bande di fanti e di cavalli li disperdevano. 
Correvano al palazzo Corsini, dove aveva le sue stanze l'ambasciatore di 
Francia, d'onde chiamavano ad alta voce la libertà e gridavano di volerne 
piantar le insegne sul Campidoglio. 


Roma tutta si spaventava. Mandava il papa contro quella gente fanatica i 
suoi soldati, i quali, prese le strade per al palazzo Corsini, rincacciavano 
verso di esso a luogo a luogo i resistenti novatori. Fra quella mischia i 
ponteficii traendo d'archibuso ferivano alcuni democrati. Il terrore gli 
occupava: cercavano rifugio nel palazzo dell'ambasciatore, ne empievano il 
cortile, gli atri, le scale. Si fermavano, così comandati essendo, i soldati del 
pontefice per rispetto a quell'asilo fatto sicuro dal diritto delle genti. I 
democrati intanto, prevalendosi della sicurezza del luogo con parole e con 
gesti agl'irati soldati insultavano. Non si poterono frenare, entrarono con 
l'armi impugnate nel cortile. Nasceva una mischia, un gridare, un fremere 
misto che meglio si può immaginare che descrivere. Indarno mostravasi 
l'ambasciatore. Preso allora Duphot da empito sconsigliato, siccome quegli 
che giovane subito ed animoso era, sguainata la spada, si precipitava dalle 
scale e messosi coi democrati, gli animava a voler scacciare i soldati 
pontificii dal cortile. In tale forte punto i dragoni viemmaggiormente 
inferociti, traevano. Morivano parecchi furiosi, ne riportava Duphot una ferita 
mortale, per cui dopo morì. 


Scriveva risolutamente l'ambasciatore al cardinale segretario di Stato, 
comandasse ai soldati che si ritirassero dai contorni del palazzo. Rispondeva 
rappresentando quanto fosse difficile la condizione in cui versava il governo 
del papa. Fuvvi chi, tentando di mitigare l'animo dell'ambasciatore, voleva 
indurlo a far uscire dalla sua sede i nemici del governo; alla quale richiesta 
non solamente non volle acconsentire, cagionando che essi l'avevano 
preservato contro una nuova tragedia Basvilliana, ma ancora più sdegnato che 
mai, rescriveva mandando al cardinale una lista coi nomi degli assassini di 
Basville che dicea abitare in Roma tuttavia, comparire alla luce 
impunemente. Il governo di Roma rispondeva di nuovo che coloro che 
l'ambasciatore notava nella sua lista o in Roma non dimoravano o erano stati 
per esami giuridici e per sentenze solenni conosciuti innocenti. 


Si turbava fortemente a queste parole l'ambasciatore, e, chiesti i 
passaporti, protestava di volersene partire, il che era segno di guerra. Quindi, 
non avuto riguardo alle offerte di satisfazione che gli si facevano, nè alle 
preghiere del papa, nè deponendo il pensiero di fare una dimostrazione ostile, 
tutto sdegnato, o che il fosse o che il facesse, se ne partiva pei cavalli delle 


poste in tutta fretta verso Toscana. Giunto a Parigi, rapportato il fatto nel 
modo più conforme al suo intento ed a quello del direttorio, stimolava la 
Francia alla guerra contro Roma. 


Ordinava il pontefice rimedii spirituali di preghiere, di digiuni, di 
penitenze, per ovviare alla ruina imminente. Parigi intanto veniva 
fulminando: il sangue di Basville e di Duphot chiamar vendetta; doversi 
disfare quel nido di assassini; l'ultima ora esser giunta della romana tirannide; 
a quest'opera d'umanità esser serbata la Francia; vedrebbe il mondo quanto 
avesse la repubblica a cura i suoi cittadini che vivi li proteggeva, uccisi li 
vendicava. Tali erano le amplificazioni dei tempi, e le turbe seguitavano. Il 
direttorio, imputando a disegno espresso del pontefice ciò che era l'effetto 
fortuito di provocazioni straordinarie, mandava comandando a Berthier, 
marciasse incontenente con tutto l'esercito a passi presti contro Roma. 


Cristo mbccxcvi. Indiz. 1. 
Anno di Pio VI papa 24. 
Francesco II imperatore 7. 


Avutosi da Berthier il comandamento di marciare incontanente con tutto 
lo esercito a passi presti contro Roma, quantunque se ne vivesse molto di 
mala voglia per essergli venute a noia le rivoluzioni, si metteva in assetto per 
mandarlo ad esecuzione. Commesso l'antiguardo a Cervoni, gli comandava 
che si alloggiasse in Macerata: dava il governo della battaglia a Dalemagne 
per modo che d'un solo alloggiamento si tenesse discosto dall'antiguardo. 
Alloggiava il retroguardo a Tolentino con Rey, con mandato di osservare le 
bocche d'Ascoli per le quali si va nel regno di Napoli, e di far sicure le strade 
degli Appenini fra Tolentino e Foligno. Lasciava finalmente con grosso 
presidio in Ancona Dessolles, con avvertimento di sopravvedere con bande 
sparse il paese e tenerlo purgato dai contadini Urbinati che, portando grande 
affezione alla sedia apostolica, erano sempre inchinati a far moto in suo 
favore. Metteva alle stanze di Rimini quattro mila Polacchi sotto la condotta 
di Dombrowski, e con questi anche le legioni cisalpine, le quali nissuna cosa 
santa ed inviolata avendo, commisero atti di cui quei popoli si erano mossi a 
grandissimo sdegno: le avrebbero anche condotte all'ultima uccisione se non 
fosse sopraggiunto Berthier coi soldati di Francia. Così il sacco e la rapina 
erano usati in Italia non solamente dai forastieri, ma ancora dagli Italiani. 


Incamminandosi alla distruzione del governo pontificio, mandava fuori 
Berthier da Ancona, il dì 29 gennaio, un manifesto, in cui tra le altre cose 
diceva che un esercito franzese movevasi ora contro Roma, ma che solo si 


muoveva per punire gli assassini del prode Duphot, per punire quegli 
assassini medesimi ancora rossi del sangue dell'infelice Basville, per castigar 
coloro che si erano arditi disprezzare il carattere e la persona 
dell'ambasciatore di Francia; che la Francia sapeva, essere il popolo romano 
innocente di tanta immanità e perfidia: che l'esercito franzese il terrebbe 
indenne e sicuro da ogni oltraggio. Poscia, rivoltosi ai soldati, gli ammoniva 
ed avvertiva che il popolo romano non sì era mescolato nelle scelleraggini di 
chi li riggeva, l'amassero pertanto, il proteggessero; sapessero che la 
repubblica comandava loro che rispettassero le persone, le proprietà, i riti ed i 
templi di Roma; darebbesi pene asprissime a chi si dasse al sacco. 


Ciò detto, moveva le schiere al destino loro. Le genti repubblicane, preso 
Loreto e commessovi qualche sacco, posto a taglia Osimo che si era levato a 
favor del papa, varcati prestamente gli Appenini, alla appetita Roma si 
approssimavano. Fra in questo estremo punto l'aspetto della città vario e per 
ogni parte pericoloso; alcune condizioni riguardavano le passate cose, alcune 
le presenti; generavansi sette ed umori molto diversi. Il trattato di Tolentino 
aveva tolto al papa gran parte della riputazione e della riverenza che prima gli 
portavano. Il vedere poi la magnifica Roma spogliata dei suoi ornamenti più 
preziosi partoriva sdegno ne' popoli non solamente contro gli spogliatori, ma 
ancora contro il pontefice; giudicando essi sempre dagli effetti e non dalle 
cagioni. Trovavasi inoltre il pontefice ridotto alla necessità, per le stipulazioni 
del trattato, d'aggravare con nuove tasse i sudditi, a fine di poter bastare alle 
somme esorbitanti ch'era tenuto di sborsare alla repubblica. Quindi, speso 
tutto il tesoro di San Pietro, si era dovuto por mano negli ori ed argenti dei 
privati, gittar nuove cedole con maggiore scapito così delle vecchie come 
delle nuove, ed ordinare una tassa del cinque per centinaio su tutti i beni. Di 
più si venne alla vendita del quinto dei beni ecclesiastici, il che parve grande 
attentato contro le immunità ecclesiastiche, e questa rivoluzione fu molto 
dannosa al pontefice, perchè gli tolse il favore di coloro sui quali 
principalmente si fondava la sua potenza. Le casse piene di gentilezze 
antiche, quelle che contenevano i denari estorti con tanta difficoltà dal 
pubblico e dal privato, da Roma continuamente partendo e la sembianza e il 
fatto di uno spoglio indefesso ai Romani rappresentando, accrescevano la 
mala contentezza e rendevano il papa spregiato ed odioso. Nè era nascosto 
che le gioie stesse per la valuta di parecchi milioni erano state poste in balia 


del vincitore. Per le angustie dell'erario aveva il papa molto rimesso da quelle 
pompe e da quella magnificenza con le quali era stato solito vivere. Mancato 
questo splendore, si cambiava l'affetto in disprezzo. 


In tanta mutazione d'animi le antiche querele si rinnovavano. I servitori 
soprattutto, di cui tanto abbonda Roma, diminuiti i salarii, si lamentavano e 
facevano, sfrenati, un parlare perniziosissimo. Si arrogevano i discorsi dei 
politici e degli amatori dell'antica disciplina della Chiesa, gridavano quelli 
contro il governo di preti inesperti, ed affermavano doversi lo Stato 
commettere al freno di uomini prudenti e conoscitori delle umane cose; se 
Roma spirituale periva, vociferavano, doversi almeno salvare Roma 
temporale. I secondi dimostravano dannosa la potenza terrena dei pontefici; 
esser tempo di ridurre i costumi trascorsi della Chiesa alla semplicità antica, e 
la potenza dei papi ai limiti primitivi. Le dottrine pistoiesi, mostrandosi più 
spacciatamente, acquistavano maggior credito ed i fautori loro nutrivano 
speranza che lo Stato della Chiesa sì avesse a ridurre in similitudine ai tempi 
che furono prossimi a quelli degli Apostoli. 


Ma i democrati, che non amavano meglio una religione riformata che uno 
stato regolato, confortati da apparenze tanto nemiche al papa, ed avendo 
ardente desiderio della vittoria de' Franzesi, pigliavano novelli spiriti, e, più 
vivamente operando, minacciavano prossima la ruina al reggimento antico. 
Sentivano e vedevano i raggiratori della turbata Roma queste cose, ma meglio 
desideravano che potessero porvi rimedio. Pure mandavano fuori provvisioni 
contro lo sparlare, ma il tempo era più forte di loro e la proibizione 
accresceva la licenza. Così lo stringere e l'allentare il freno era parimente 
esiziale al papa, crollavasi lo Stato già prima che Francia gli desse la ultima 
spinta. Il pontefice, abbandonato da que' primi rumori da quasi tutti i 
cardinali, trovava un debole conforto di parole nel cardinale Lorenzana, 
protettore del reame di Spagna, nel principe Belmonte Pignatelli, mandato a 
lui dal re di Napoli, e finalmente nel cavaliere Azzara, ministro di Spagna. 
Vedutasi dal papa la ruina inevitabile, ordinava ai capi de' suoi soldati, 
facessero nissun moto di resistenza, e si ritirassero con quel passo con cui i 
Franzesi si avvicinavano; pensava alla quiete di Roma, ingrossando il 
presidio; perchè non voleva che l'anarchia precedesse la conquista. 


Il dì 10 febbraio molto per tempo si mostravano i repubblicani sui romani 


colli: ammiravano una tanta città. Tagliavano trincee, piantavano cannoni. 
Per accordo stipulato per parte del papa da Azzara e da alcuni cardinali, 
entravano nella magnifica Roma il giorno medesimo e, fatto sloggiare dal 
Castel Sant'Angelo il presidio pontificio, l'occupavano. Pretendevano anche, 
condotti da Cervoni, i principali posti della città. Poi, accompagnato da' suoi 
primi ufficiali e scortato da grosse squadre di cavalleria, entrava il dì 11 
trionfando Berthier. Al tempo medesimo i manifesti promettitori di rispetto 
alle persone, alle sostanze, ai riti, alla religione si affiggevano su per le mura. 
Alloggiava Berthier nel Quirinale, mandava Cervoni al Vaticano per far 
riverenza al pontefice, assicurandolo della persona e dell'antica sovranità. 
Scriveva il dì medesimo del suo ingresso a Buonaparte, che un terrore 
profondissimo occupava Roma, e che lume nissuno di libertà appariva da 
nessun canto; che un solo democrata era venuto a trovarlo offrendogli di dar 
libertà a due mila galeotti. Dava speranze e faceva promesse d'aiuto ai 
novatori, piuttosto per ordine che per voglia. Queste promesse e questi 
incitamenti sortivano lo effetto; il giorno 15 di febbraio, correndo 
l'anniversario della incoronazione del pontefice, che a quel dì medesimo 
compiva ventitrè anni di regno, si levava subitamente per tutta Roma un moto 
grandissimo di gente che chiamava la libertà, e, mossa fin su quel primo 
principio da servile imitazione, traendo seco non so qual fusto di pino, 
s'incamminava a calca verso Campo Vaccino. La folla, le grida, la veemenza 
crescevano ad ogni passo. Molti correvano per vedere, alcuni per aiutare, 
nissuno per contrastare, perchè le pattuglie repubblicane che giravano, 
impedivano ogni moto contrario. Giunta che fu quella immensa frotta 
dirimpetto al Campidoglio, crescendo vieppiù le grida e lo schiamazzo, a 
fronte del famoso colle rizzava l'albero con una berretta in cima, e 
viemmaggiormente infiammandosi a tale vista, gridava libertà, libertà! nè 
contenti a questo, i capi givano ad alta voce interrogando gli astanti, se 
volessero viver liberi: risuonava tutto Campo Vaccino del sì. Seguitavano 
capi a domandare: È volontà questa del popolo Romano? Di nuovo risuonava 
il Campo Vaccino del sì. Cinque notai richiesti rogavano l'atto, siccome il 
popolo romano sovrano e libero aveva vendicato i suoi diritti, che libero e 
franco si dichiarava, che al governo del papa rinunziava, che in repubblica 
voleva libero vivere e libero morire. Qui le grida, gli strepiti, il gittar dei 
cappelli, l'abbracciarsi, il confortarsi, il pianger della gioia, il rider per pazzia 
che sorsero, non son cose che da umana penna si possano agevolmente 


descrivere. Poi i motti contro i preti, contro i cardinali, e le ipotiposi sui vizii 
della corte romana andavano all'eccesso. Gli atti e gli scherzi che si fecero, 
non sono da raccontarsi. 


Rogato l'atto, si eleggevano dal popolo convocato uomini a posta perchè 
l'atto medesimo portassero a Berthier e gli raccomandassero la novella 
repubblica. Eravi solennità: entrava a guisa di trionfatore per la porta del 
Popolo il generale di Francia, con magnifico corteggio dietro ed intorno di 
splendidi ufficiali e di cento cavalli eletti da ciascun reggimento. Suonavano 
con grandissimo strepito gli stromenti della musica militare; l'affollato popolo 
applaudiva. Non così tosto compariva alla porta del Popolo, che era 
presentato di una corona dai capi in nome del popolo romano. L'accettava, 
protestando ch'ella di ragione apparteneva a Buonaparte, le cui magnanime 
imprese avevano preparato la libertà romana. Salito in Campidoglio bandiva 
la repubblica Romana solennemente, la riconosceva in nome della Francia, 
lodava la libertà, chiamava i Romani figliuoli di Bruto e di Scipione. Queste 
cose si facevano veggendo ed udendo dalle stanze del deserto Vaticano il 
canuto ed infermo pontefice. Erano tutto il restante giorno e la seguente notte 
canti, balli e rallegramenti di ogni forma. 


La Cisalpina repubblica a questi sovvertimenti si rallegrava; scriveva il 
direttorio nella solita lingua servile, per mezzo del presidente, ai legislatori 
cisalpini mille esagerazioni. Queste erano le poesie, o, per parlare con 
Buonaparte, i romanzi dei tempi. 


Fra mezzo a tanta ruina continuava a starsene nelle sue stanze del 
Vaticano papa Pio VI con qualche apparato di sovranità. Ma in quello stato di 
Roma non poteva più un papa sussistere, nè per lui, per la dignità, nè pei 
repubblicani per la sicurezza. In oltre, l'opera del direttorio doveva 
consumarsi intiera. S'incominciavano a mandar carcerati in Castel 
Sant'Angelo, o confinati nelle proprie case, alcuni cardinali ed altri 
personaggi di nome e d'autorità. Toglievasi quindi dal Vaticano la guardia 
svizzera con dolore vivissimo del pontefice, che non se ne poteva dar pace; vi 
surrogavano la guardia franzese. E qui la verità vuol che si dica che il 
venerando Pio, ridotto in caso di sì estremo abbassamento, non andava esente 
da parte di alcuni repubblicani di Francia da scherni tali che l'ammazzarlo 
sarebbe stato poco maggiore mancamento. Agli scherni succedeva l'esilio: 


Cervoni, avutone comandamento da Berthier, introdottosi nelle stanze del 
pontefice, in nome della repubblica Franzese gl'intimava che si dispogliasse 
della sovranità temporale. Rispondeva Pio, avere la sua temporale sovranità 
ricevuto da Dio e per libera elezione degli uomini; non potere nè volere 
rinunziarvi; alla età sua di ottant'anni potersi bene fare mali grossi, ma non 
lunghi; essere parato a qualunque strazio; essere stato creato papa con piena 
potestà; volere, per quanto in lui fosse, papa morire con piena potestà; 
usassero la forza, poichè in mano l'avevano, ma avvertissero che se avevano 
in poter loro il corpo, non avevano parimenti l'animo, il quale, in più libera 
regione spaziando, di accidenti umani non temeva; esservi un'altra vita per lui 
oggimai vicina, in lei nulla gli empi, nulla i prepotenti potrebbero. 


Restava, poichè l'animo non avevano potuto vincere, che vincessero il 
corpo. Il pubblicano dell'esercito, che al suono delle romane finanze era 
prestamente accorso, appresentatosi al pontefice, gl'intimava, tempo due 
giorni, da Roma si partisse. Rispondeva Pio, non potere resistere alla forza; 
ma volere che il mondo sapesse che sforzato il proprio gregge abbandonava. 


Il dì 20 febbraio sforzavano i repubblicani il papa a partire. Lasciava Pio 
l'antica sede, cui non era per rivedere più mai. L'accompagnavano solamente, 
miserande reliquie di corte tanto sontuosa, oltre alcuni addetti ai servigi 
domestici, monsignor Incio Caracciolo di Martina, suo maestro di camera, e 
l'abbate Marotti, professor di retorica del collegio romano, suo segretario 
eletto. Uscito da porta Angelica s'incamminava verso Toscana. Lo scortavano 
e guardavano diligentemente soldati repubblicani a cavallo. Accorrevano dai 
luoghi vicini e dai lontani i popoli riverenti ad inchinare il pontefice cattivo: 
muovevanli a rispetto ed a compassione la dignità, l'età, la malattia, la 
sventura. Per tal modo, vecchio, infermo e prigioniero lasciava Pio Roma, 
caso non più veduto dappoichè Borbone ne cacciava Clemente; lasciava 
Roma cui aveva abbellito con opere magnifiche e che doveva fra breve essere 
spogliata di quanto la durezza dei patti Tolentiniani vi aveva lasciato d'intero 
e d'intatto; lasciava Roma, già padrona per opinione del mondo, ora serva per 
opinione e per baionette di nuove repubbliche. Singolare città che o padrona 
o serva, o magnifica o saccheggiata, ebbe sempre per destino di provare i due 
estremi in cui gli umani casi si concludono. Trovava il pontefice ricovero, 
contuttochè sempre gelosamente fosse custodito, nel convento degli 


Agostiniani di Siena, e confortato negli ossequii del granduca e nelle lettere 
consolatorie scrittegli da tutta la cristianità. Il tentavano spesso i repubblicani 
perchè rinunziasse alla potestà temporale; il che egli costantissimamente 
sempre ebbe negato. Per questa cagione si ordinava che strettamente si 
custodisse, e se gli restringeva la facoltà di veder gente; rigore tanto più da 
condannare quanto più non era di nessun frutto, ed aveva per fine una 
rinunzia per forza. Succedeva poscia un caso spaventoso, che tremava per 
terremoto il convento, come se Dio volesse provare sino all'ultimo la 
costanza del desolato pontefice. Distrutta parte della casa, gli fu forza 
sloggiare; raccolto prima nel palazzo Venturi, poi nella villa Sergardi, si 
riduceva finalmente ad abitare nella Certosa di Firenze. Ma la sua presenza 
sul continente, particolarmente in paese sì vicino a Roma, dava sospetto ai 
repubblicani. Perlochè ordinavano che si trasportasse in Cagliari di Sardegna. 
Ma, tra per le rappresentazioni delle persone benigne che continuavano ad 
avergli affezione, e per la ritrosia del re di Sardegna che abborriva dal divenir 
custode di un papa, era infine Pio lasciato stare nella Certosa infinochè, 
venuti in Italia tempi pericolosi pei repubblicani, lo trasferivano in Francia. 


Roma, priva del pontefice, perdeva anche per sacco, parte violento, parte 
frodolento, le sostanze, e gli ornamenti più preziosi dello Stato. Nè in questo 
gli spogliatori portavano più rispetto alle sacre che alle profane cose, alle 
private che alle pubbliche, nè le rapine avevano termine che con le stanze dei 
repubblicani. Cominciava lo spoglio da alcuni capi sì militari che civili; 
scendeva per l'esempio nei soldati. Solo incorrotti si mantennero la maggior 
parte degli ufficiali di mezzo, i quali ne fecero un solenne risentimento. 
Giravano nello Stato romano ventisette milioni di cedole; fu ridotto al quarto 
il valore loro; ma questa legge savissima in sè stessa, fu crudele perchè 
promulgata subito dopo che gli agenti del direttorio avevano speso per le loro 
provvisioni sì pubbliche che private tutta quella copia di cedole che avevano 
trovato nelle casse papali; e fu anche aggiunto che se ne stampassero in fretta 
in fretta per altri sei milioni e si gittassero nel pubblico. 


Oltre le cedole, le romane finanze consistevano in una quantità di beni 
assai considerabile, che appartenevano allo Stato, e questi in nome della 
repubblica franzese occupavano i suoi agenti. Poi ponevansi al fisco della 
repubblica i beni del collegio della Propaganda, quelli del Sant'Officio e 


dell'Accademia ecclesiastica, le paludi Pontine e le tenute della Camera 
apostolica. Ciò spettava agli stabili; ma i mobili non si risparmiavano: qui 
fuvvi non confiscazione, ma sacco. Quanto di più nobile e più prezioso 
adornava i palagi del Vaticano e del Quirinale fu involato. Fu la cupidigia 
degli agenti del direttorio veramente barbara. 


Fu, come il Vaticano, spogliato Montecavallo, fu spogliato Castel 
Gandolfo, fu spogliata la nobil sede di Terracina. Come gli arnesi più squisiti, 
così il più misero vasellame di cucina furono involati, nè più risparmiati i 
sacri che i profani arredi. Passava il sacco dai palazzi dello Stato e del papa a 
quelli de' suoi parenti, ed anzi a que' di coloro, o principi romani o cardinali 
che si fossero, che più si erano dimostrati costanti nel far argine alle dottrine 
che avevano servito di mossa e tuttavia servivano di fondamento alla 
rivoluzione. Il palazzo della città, quei del principe e del cardinale Braschi, 
quello del cardinale di York furono con eguale avarizia depredati. Soprattutto 
miseramente guasto e devastato fu quello della villa Albani, di cui era signore 
il cardinale e principe di questo nome. Quanto in lui si trovava di più prezioso 
per materia e per lavoro, fu tocco e rapito dalle avare mani dei forastieri. Il 
giardino stesso dell'Albani fu guasto e deserto, gli aranci e le altre piante 
odorose o rare vendute a vil prezzo. La rapacità che si usava in Roma e nei 
contorni si dilatava in tutto lo Stato romano, ed ogni sostanza sì pubblica che 
privata era posta a mercato. Nè dal sacco andarono esenti le chiese 
appartenenti alla nazione spagnuola ed austriaca, sebbene una alleata, l'altra 
amica della repubblica vivessero a quel tempo. Al sacco succedevano le 
tasse, le quali qualche volta si convertivano in sacco segreto assai più vile del 
primo. Erano enormi, ma vi era modi di riscatto nascosti, e qualche volta a 
bella posta si mettevano perchè i modi del riscatto si usassero. Si tassava la 
sola famiglia Chigi di più di dugento mila scudi; l'incisore Volpato di più di 
dodici mila, e fra dodici ore avesse a pagargli. Talvolta si minacciavano le 
confische per aver denaro; talvolta si addomandava denaro per avere o quadri 
o statue od altre simili gentilezze preziose. Per tal modo Roma, già 
consumata dal trattato di Tolentino, fu del tutto spogliata per la presenza dei 
repubblicani. 


Non ostante tanti spogli e tante rapine, se ne viveva l'esercito bisognoso 
di ogni cosa, e mentre le cassette piene di cose preziose che appartenevano 


agli agenti del direttorio, s'incamminavano alla volta di Francia, 0 
segretamente od anche apertamente, perchè a tale di sfrontatezza si era 
venuti, i soldati non avevano le paghe corse da molti mesi, e laceri e scalzi, e 
privi di ogni bene, accusavano l'ingordigia di coloro che, preposti al vitto ed 
al vestimento loro, credevano dover convertire in benefizio proprio le 
ricchezze dei paesi conquistati con le fatiche e col sangue loro. Ciò produsse 
una gran lite degli uffiziali subalterni, ai quali stava a cuore l'onore di 
Francia, ed infinitamente cuocevano i raccontati disordini contro Massena, 
surrogato a Berthier, e cui imputavano di molte estorsioni fatte, come 
dicevano, in tutti i paesi italiani venuti sotto il di lui governo, massimamente 
nel Padovano, e contro Huller, cui principalmente accusavano delle italiane 
espilazioni e della franzese miseria. 


Massena intanto era uscito di Roma ordinando, lasciato solamente un 
presidio di tre mila soldati in Castel Santo Angelo ed in altri luoghi forti, che 
tutto l'esercito il seguitasse, così sperando di scioglier quel nodo degli 
ufficiali contro di lui. Ma quelli insistevano; scrivevano a Berthier, ripigliasse 
il freno delle genti; protestavano a Massena, non volergli più obbedire. Pensò 
dunque a ritirarsi, e, lasciato il governo a Saint-Cyr e a Dallemagne, se ne 
andava in Ancona. 


I Romani, osservato lo scompiglio delle genti franzesi ed essendo 
sdegnati per tante vessazioni, nè potendo più oltre portare sì dura servitù, 
perchè oramai un popolo di quasi due milioni d'anime era ridotto alla fame, 
tentavano un movimento più temerario che considerato. I primi a 
romoreggiare furono i Trasteverini, gridando: Viva Maria. Avviatisi verso 
San Pietro in grosso numero, uccidevano una guardia franzese, 
s'impadronivano di Ponte Sisto e delle strade che mettono capo in esso. Al 
tempo medesimo le campagne tumultuavano; Velletri, Albano, Marino, 
Cività di Castello si muovevano; la mossa era grave. Già i Franzesi erano 
uccisi alla spicciolata, e già le più grosse squadre si trovavano in pericolo. Ma 
essendo gente valorosa, usa all'armi ed ai tumulti improvvisi, poste dall'un de' 
lati le dissensioni loro, muovendoli il pericolo comune si ordinavano 
tostamente alle battaglie contro quei popoli spinti piuttosto da furore che da 
disegno bene ordinato. Vial muovevasi contro la gente tumultuaria di Roma, 
Murat contro quella del contado. Fu fatto in queste battaglie molto sangue, 


perchè i Franzesi coi loro squadroni agguerriti combattevano virilmente, ed i 
Romani, mossi da furore e da zelo religioso, menavano ancor essi le mani 
aspramente. Infine, prevalendo la disciplina e l'opera delle artiglierie bene 
governate dai repubblicani, di cui mancavano i Romani, acquistarono i primi 
con molta preponderanza il vantaggio. Dispergevansi gli avversarii e si 
nascondevano chi per le case e chi per le campagne. Fecero i contadini, 
ritiratisi ai monti, una testa grossa, ma Murat, penetrando coi soldati armati 
alla leggiera in quei riposti ricoveri, gli sperperava. Di centocinquanta 
prigioni, parte furono mandati al remo, parte giustiziati con le palle 
soldatesche. Roma, piena di terrore, d'orrore e di sangue, lagrimosamente si 
querelava. Si toglievano con diligente cura le armi ai popoli. Accagionaronsi, 
come fautori di questo moto, i cardinali ed altri prelati sospetti di affezione 
verso il papa. S'intimò ai primi, o rinunziassero alla dignità cardinalizia o 
andassero carcerati. Rinunziarono Antici ed Altieri; ricusarono Antonelli, 
Giuseppe Doria, Borgia, Rovenella, la Somaglia, Carandini, Archetti, Mauri, 
Mattei; fu dato bando ai due ultimi dalle terre della repubblica romani. Gli 
altri, prima posti in carcere, poi condotti a Cività Vecchia ed imbarcati su 
navi sdruscite, furono mandati a cercar ricovero in paesi stranieri. Il cardinal 
Rezzonico, come infermo di mal di morte, fu lasciato stare: Albani che più 
d'ogni altro desideravano di avere in poter loro, fu fatto correre dai cavalli 
leggieri, che il seguitavano, ma giunse a salvamento nel regno. In questo 
modo quanto avea la Chiesa cattolica di venerando per età, per dignità, per 
dottrina, era disperso e calpestato. 


Gli accidenti romani fin qui narrati sapevano di tumulto e di confusione, 
siccome quelli che succedevano sulle prime alla militare conquista. Restava 
che la oppressione e la servitù si ordinassero sotto ingannevole forma di 
governo regolare, come se fosse intento dei conquistatori di fare scherno alla 
libertà e di metterla in odio a tutti coloro che l'amavano. A questo fine aveva 
il direttorio mandato a Roma quattro suoi commissarii, che furono Faipoult, 
Florent, Daunon e Monge, uomini che facevano professione di amore la 
libertà. Deliberarono fra di loro di dar una costituzione alla repubblica 
Romana. Ed ecco pubblicarsi un corpo di costituzione, il quale altro non era 
che sotto nomi romani la costituzione franzese; imperciocchè sotto nome di 
consolato, di senato, di tribunato, di tribunale di alta pretura e di alta 
questura, vi era un direttorio, un consiglio degli anziani, un consiglio dei 


giovani, un tribunal di cassazione, e commissarii dei conti. A questi si 
aggiungevano gli altri fastidii servili delle amministrazioni centrali per 
ciascun dipartimento della repubblica, e di una amministrazione centrale per 
ogni cantone. Si noveravano otto dipartimenti, del Tevere, del Cimino, del 
Circeo, del Clitunno, del Metauro, del Musone, del Trasimeno, e del Tronto: 
avevano per capitali Roma, Anagni, Viterbo, Spoleto, Macerata, Sinigaglia, 
Perugia e Fermo. Erano questi i magistrati; le leggi come quelle di Francia. 
Dalle leggi passava l'imitazione insino agli abiti; perchè i magistrati furono 
ordinati vestirsi alla franzese, mutato solo pei consoli, senatori e tribuni il 
color rosso in nero; la forma simile a quella dei quinqueviri, degli anziani, dei 
cinquecento di Francia. 


Si crearono consoli per la prima volta Liborio Angelucci ed Ennio 
Quirino Visconti da Roma, Giacomo Dematteis da Frosinone, Panazzi e 
Reppi da Ancona. Ma variarono molto nella breve vita della repubblica 
Romana i consoli, perchè si scambiavano ad un primo capriccio del generale 
o del commissario di Francia. Fu instituito segretario del consolato un Bassal, 
il quale già mandato da Buonaparte a fomentare la rivoluzione di Venezia, se 
n'era venuto a fomentar quella di Roma. Chiamaronsi ministri un Torriglioni, 
un Camillo Corona, un Mariatti, un Bremond franzese. 


I quattro commissarii inserirono però nella costituzione romana questo 
capitolo, che si avesse a fare al più presto un trattato d'alleanza tra la 
repubblica Romana e la Franzese, il quale sino a che fosse ratificato, tutte le 
leggi fatte dai due corpi legislativi romani non potessero essere nè pubblicate 
nè eseguite senza l'approvazione del generale franzese che stava al governo di 
Roma; e che il generale medesimo potesse di sua propria autorità fare tutte 
quelle leggi che a lui paressero necessarie, conformandosi non ostante alle 
instruzioni del direttorio. E questa, oltre gli spogli, le tasse violenti, ed il 
rimanente, era la libertà di Roma. 


Era nella costituzione un capitolo che ordinava di giurar odio alla 
monarchia, fedeltà ed attaccamento alla repubblica. Papa Pio aveva udito dal 
suo ritiro della Certosa di Firenze che il governo della repubblica esigeva 
questo giuramento da tutto il clero e dai parrochi di Roma. Volendo per 
regola delle coscienze definire questa materia, e parendogli che non si 
convenisse ai ministri della religione il giurar odio ad alcuna forma di 


governo, scrisse un breve a monsignor Passeri, vicegerente di Roma, 
ammonendolo, non esser lecito prestar puramente e semplicemente il 
giuramento suddetto, ed ordinandogli di notificare agl'intimati questa sua 
decisione pontificia e di avvertire che la eseguissero. Ma siccome, continuava 
a discorrere, interessava anche moltissimo che la repubblica fosse persuasa 
della rettitudine delle massime del clero di Roma relativamente al 
repubblicano governo, conformi in tutto agl'insegnamenti della cattolica 
religione, così statuiva che ciascuno potesse con sicura coscienza giurar 
fedeltà e soggezione alla repubblica che attualmente comandava, essendo 
stato unanime insegnamento dei santi Padri e della Chiesa che sia dovuta 
fedeltà e subordinazione a chi, secondo la varietà dei tempi, ha in mano le 
redini del governo, o sia a chi attualmente comanda. Definì inoltre che 
ciascuno potesse giurare di non prendere parte in qualsivoglia congiura, 
trama o sedizione pel ristabilimento della monarchia e contro la repubblica: e 
potesse altresì giurare odio all'anarchia, essendo questa uno stato di disordine. 
Finalmente deliberò che si potesse giurare fedeltà ed attaccamento alta 
costituzione, salva per altro la cattolica religione. Pensava papa Pio che i 
magistrati della repubblica non avrebbero rigettato questa formola, giacchè 
era in tutto conforme, come si esprimeva, all'atto del popolo sovrano del 15 
febbraio del presente anno, con cui il popolo riunito innanzi a Dio ed al 
mondo tutto, con un sol animo ed una sola voce aveva dichiarato, voler salva 
la religione quale di presente venerava ed osservava, cioè la religione 
cattolica. Ma partito da Roma monsignor Passeri e succedutogli nella carica 
di vicegerente l'arcivescovo di Nassanzio, quest'ultimo di propria autorità e 
contro le intenzioni del papa, diede una seconda instruzione per cui i 
professori del collegio Romano e della Sapienza si credettero autorizzati a 
prestare, come fecero, il giuramento tale quale era prescritto dalla 
costituzione, solo facendo qualche protestazione a voce. Udì gravemente il 
papa quest'accidente, e rescrivendo all'arcivescovo, lo ammonì di nuovo delle 
sue intenzioni, gli comandò richiamasse la seconda instruzione, e si lamentò 
che per essa e per l'esempio dei professori soprannominati sembrasse che 
Roma, già maestra di verità, si fosse fatta maestra dell'errore. Savie, prudenti 
e conducenti alla quiete dello Stato erano queste sentenze di Pio. Intanto 
questa faccenda dei giuramenti, per l'ordinario tanto gelosa, si rammorbidì 
facilmente, sì per la prudenza del papa come per la sopportazione dei 
magistrati della repubblica, nè produsse, come si temeva, o movimenti o 


persecuzioni d'importanza. 


Creata la repubblica Romana, si spegneva l'Anconitana, la quale non era 
stata mai altro che un appicco contro il papa. I suoi territorii, salvo San Leo, 
si incorporarono alla Romana. 


Il dì 20 marzo, si celebrava nella vastissima piazza del Vaticano la 
confederazione della repubblica Romana a guisa di quella che fu da noi già 
descritta della Cisalpina. Furonvi archi trionfali, sinfonie, illuminazioni, 
canti, balli; magnifica festa, ma con molto schiamazzo e molte satire alla 
Romanesca. Saliva con grande apparato sul Campidoglio Dallemagne, 
chiamava i senatori, apriva il senato, spiegava al vento la romana bandiera. 
Poi instituiva il tribunato, quindi i consoli sulla piazza del Vaticano; bandiva 
la costituzione, dichiarava Roma libera; i consoli dall'alto della scalea 
giuravano. Si coniava, poscia, pure romanescamente al solito, la medaglia 
adulatoria, bella assai e con questi motti: Berthier restitutor urbis; e Gallia 
salus generis humani. 


Qui sarebbero da descrivere alcune maggiori cose per cui mutossi 
inopinatamente lo Stato d'Europa, quel d'Africa turbossi, le ottomane spade 
chiamaronsi ad insanguinar l'Italia, ed il dominio di questa combattuta parte 
d'Europa passò da Francia a quello che di nuovo lo combatterono: ma non ci 
è dato che toccar di volo i principali fatti. Concluso il trattato di 
Campoformio, si riposava la Francia in pace con tutte le potenze del 
continente, ed, oltre a ciò, aveva per alleate la Spagna, il Piemonte, le 
Cisalpina, l'Olanda. Le vittorie conseguite, il nome de' suoi generali, il valore 
e la costanza de' suoi soldati, avevano dato timore a tutti. Per la qual cosa, 
quantunque tutti vedessero mal volentieri confermarsi in Francia, cioè nel 
centro dell'Europa, principii contrarii alla natura dei governi loro, contenuti 
dal timore, nissuno ardiva di muoversi ed aspettavano tempi migliori. Perciò 
la Francia, non avendo nissun sospetto vicino al continente, poteva voltar 
tutte le sue forze verso l'Inghilterra. A ciò fare ella si trovava molto ben 
provveduta d'armi, di navi, di capitani, d'alleanze, e di quanto potea condurre 
a prospero fine una spedizione. 


In questa condizione di tempi i ministri d'Inghilterra, Pitt principalmente, 
guida allora e indirizzatore dei consigli di quel reame, conobbero il pericolo 


in cui erano, anche perchè non pochi nell'Inghilterra medesima avevano 
accettato i principii della rivoluzione franzese ed avrebber potuto secondare i 
Franzesi. Però, avendo potentissima occasione di muoversi, si mettevano 
all'ordine per ovviare a tanto precipizio, tentando con ogni sforzo di 
accendere un novello incendio di guerra sul continente con istimolar di nuovo 
le potenze alle cose di Francia, alle ragioni aggiungendo offerte di denari ed 
aiuti di genti. 


A queste istigazioni l'Austria rispondeva, che quantunque debilitata, era 
per insorgere di nuovo e correre all'armi se la Russia consentisse a voler 
anche essa venire efficacemente a parte della contesa e la spalleggiasse con 
pronti aiuti. La Russia tentata rispondeva che si accosterebbe volentieri alla 
lega, quando l'Inghilterra l'assicurasse della Turchia. Gli Inglesi allora ed a 
questo fine tentarono il governo Ottomano. Rispondeva il sultano che per 
l'antica unione della Porta con quel paese non voleva pruovare le armi contra 
la Francia, nè collegarsi con loro che muovevano. 


Non potendo adunque i ministri di Inghilterra venire a capo dell'intento 
loro di seminar nuove discordie, si voltavano ad altre arti, mandando agenti a 
Parigi con le mani piene d'oro per muover la Francia contro sè medesima. 
Costoro con discorsi infiniti voleano distogliere il direttorio dall'impresa 
d'Inghilterra e portarne le viste sopra paesi più lontani, per allontanare gli 
ambiziosi, Buonaparte specialmente, che poteva al direttorio dar ombra, e 
indicavano come opportuna conquista l'Egitto. Speravano gli autori di queste 
insinuazioni che l'assaltare la Francia l'Egitto avesse ad essere per lei cagione 
di nimicizia col sultano, la qual nimicizia era il fondamento principale di tutte 
queste nuove macchinazioni. 


Questi discorsi andavano molto a versi del direttorio. Ma dall'altra parte i 
medesimi agenti andavano tentando l'animo di Buonaparte, le più seducenti 
cose del mondo ripetendogli. Piacque la proposta al giovane capitano, il 
quale, sebbene fosse giusto e sagace estimatore degli uomini e delle cose in 
ogni altra faccenda, sentiva, ciò non ostante, un poco del romanzesco quando 
si trattava di guerra e di gloria militare. 


In tale forma accordate le cose, s'incominciava a disporre gli animi in 
Francia ad una impresa tanto straordinaria. Vi si parlava dell'Egitto come 


della terra promessa, della prosperità del commercio, della scoperta delle 
antichità, dei progressi della civiltà, del cacciamento degl'Inglesi dall'Indie, 
della padronanza di quelle ricche sponde del Gange. Allignavano facilmente 
questi pensieri in Francia, perchè la nazione, animosa per indole propria, era 
a quei tempi talmente accesa, che qualunque più alto e difficoltoso fatto le 
pareva di facile esecuzione, e la difficoltà stessa le era sprone e speranza. 
Talleyrand leggeva all'Istituto uno scritto composto con singolare eleganza e 
maestria, con cui dimostrava e l'importanza dell'Egitto e l'utilità della sua 
possessione. Si dava voce, ch'egli stesso fosse per essere mandato 
ambasciadore straordinario presso la Porta Ottomana per ispiegar bene a quel 
governo Ì pensieri della Francia rispetto alla spedizione d'Egitto e per 
mantener tuttavia salva l'antica concordia fra i due Stati. Furono anche spediti 
dispacci indirizzati a lui a Costantinopoli come se già fosse partito ed avviato 
a quella volta. 


Intanto con grandissimo apparato si provvedevano le cose necessarie alla 
spedizione. Concorrevano sì da Francia che da Italia, uomini, navi, armi e 
provvisioni di ogni sorta a Tolone, dove si era condotto Buonaparte per 
sopravvedere e sollecitare. Era egli poco innanzi stato tratto membro 
dell'Instituto e con tale qualità ne' suoi dispacci s'intitolava, volendo 
conciliarsi gli animi degli scienziati e dei letterati di Francia che aveano 
grande autorità nelle faccende e si mostravano molto invidiosi del dominio 
militare. Voleva altresì che gli uomini si persuadessero che quantunque 
soldato ed uso alle guerre, era nonostante protettore della civiltà e di chi la 
fomenta. Ciò importava anche alla spedizione in un paese antico, fonte del 
sapere. Imbarcaronsi pel medesimo fine alla volta dell'Egitto molti scienziati 
di chiaro nome in Francia. Ma l'Inghilterra dall'un de' lati favoreggiando 
Buonaparte e sollecitando le sue passioni più vive, dall'altro nutrendo gli 
smisurati desiderii ed i sospetti del direttorio, aveva riuscito ad un fine molto 
utile per lei, quello di metter discordia tra la Francia e la Turchia, d'abilitar la 
Russia ad unirsi all'Austria, di aprir la occasione all'ultima di levarsi a nuova 
guerra, di sviare dai proprii lidi una gran tempesta, di privar la Francia de' 
suoi migliori capitani e soldati, di avventurare in mari lontani il potente 
naviglio franzese, ed in somma di fare in modo che l'Europa tutta si turbasse 
di nuovo con grandissimi movimenti. Questa fu una delle opere più 
memorabili di Guglielmo Pitt. 


Salpava l'armata franzese che portava con sè tante sorti, avviandosi verso 
Levante. S'appresentava sul principio di giugno in cospetto della degenerata 
Malta. Portava forti armi e corruttele ancor più forti. Chiedeva il generale 
repubblicano l'entrata sotto pretesto di fare acqua: gli fu risposto, entrasse, ma 
con due navi soltanto. Finse di averla per male, e sbarcato nella cala San- 
Giorgio, servendogli di guida i fuorusciti Maltesi, antichi cavalieri che 
Buonaparte aveva condotto seco, assaltava le opere esteriori delle 
fortificazioni. Fu debolissima la difesa; nè i cannoni entro i luoghi loro, nè le 
munizioni piene, nè i soldati confidenti. La Valletta poteva ancor tenersi per 
la fortezza del luogo, ancorchè le difese non fossero apprestate; ma da una 
parte le corruttele operavano, dall'altra le femmine, i fanciulli, i fuggitivi di 
ogni grado e di ogni condizione, che dalle campagne si erano ricovrati in città 
all'apparire del nemico, facevano un gran terrore. Si diede sotto la mediazione 
di Spagna, con questi patti; rimettessero i cavalieri dell'ordine di San 
Giovanni Gerosolimitano ai Franzesi la città di Malta, rinunziando in favore 
della repubblica di Francia alla proprietà ed alla sovranità ch'essi avevano su 
quella isola e su quelle di Gozo e Camino; usasse la repubblica la sua autorità 
presso il congresso di Rastadt, perchè il gran maestro, sua vita durante 
conseguisse un principato almeno uguale a quello ch'ei perdeva; e di più essa 
repubblica si obbligasse a dargli per sostentazione della sua vita, una 
pensione di trecento mila franchi annui e due anni anticipati della pensione 
per compenso del suo mobile; avessero i cavalieri franzesi della repubblica 
una pensione di settecento franchi, i sessagenari di mille; facesse la 
repubblica ufficio presso la Ligure, la Cisalpina, la Romana e l'Elvetica, 
perchè i cavalieri liguri, cisalpini, romani e svizzeri ottenessero la medesima 
promissione; conservassero i proprii beni in Malta; procurasse la repubblica 
presso tutti i potentati d'Europa, che i beni dell'ordine fossero conservati ai 
cavalieri di ciascuna lingua; la religione si serbasse salva ed intatta. 


Il dì 12 giugno furono posti in poter dei Franzesi alcuni forti, il dì 13 i 
rimanenti. Venuto Buonaparte in possessione di un'isola tanto importante, ad 
onta delle proteste contro la dedizione fatte dal gran priorato di Malta ed altri 
cavalieri dell'ordine adunati a Pietroburgo, vi creava un governo temporaneo, 
di cui fe' capo Bosredon di Ransijat. Poi veniva agli esilii ed alle espilazioni. 
Bandiva i cavalieri dall'isola, e fra essi Hompesch, gran maestro, che se ne 
andò in Germania a vivere una vita ignota, perchè onorata non la poteva più 


vivere. 


Quasi al tempo stesso l'isola di Gozo si arrendeva al generale Reyner, 
mandatovi a posta da Buonaparte. Poscia il generalissimo, partendo 
dall'espilata isola con tutta l'armata, si avviava a' suoi destini d'Egitto, lasciato 
Malta al governo di Vaubois, tanto onorato uomo quanto valoroso. La 
conquista di Malta, tanto conforme alle sorti fino allora continuate della 
repubblica di Francia e di Buonaparte, empiè di maraviglia l'Europa, di 
timore la Germania, di spavento Napoli. Solo gl'Inglesi che avevano il navilio 
intero e d'invitta fama, non se ne sgomentarono; anzi dimostrando animo 
maggiore, quanto più grave era il pericolo, si preparavano al gran contrasto. 


Giunto Buonaparte sui lidi d'Egitto e con tutta felicità sbarcatovi, 
s'impadroniva di Alessandria: poscia con pari felicità procedendo 
s'insignoriva dei luoghi più importanti e più forti di quella contrada. Troppo 
lontana è dalle cose d'Italia l'egiziana guerra per esser qui narrata; ma vuolsi 
ricordare la battaglia navale d'Abukir, poichè per lei si cambiò lo stato d'Italia 
e fu avvenimento tanto grave per tutta l'Europa. 


Correva il giorno primo d'agosto; destinato dal cielo ad una delle più 
aspre e più terminative battaglie che il furore degli uomini abbia mai fatto 
commettere e di cui vi sia memoria nei ricordi delle storie, pieni, per altro di 
tanti spaventevoli accidenti. Noveravansi nell'armata inglese tredici navi, 
ciascuna di settantaquattro cannoni, cui si trovavano congiunti il Leandro di 
cinquanta cannoni una fregata di trentasei; in somma mille e quarantotto 
cannoni. Tutto questo navilio governavano meglio di otto mila eletti marinai. 


Erano nell'armata di Francia una nave grossa, stanza dell'Almirante, tre di 
ottantaquattro, nove di settantaquattro, una fregata di quarantotto, una di 
quarantaquattro, due di trentasei: insomma mille e novanta cannoni per armi, 
circa dieci mila e novecento marinai per governo. Aveva il supremo governo 
di tutto questo fiorito navilio l'ammiraglio Brueys, capitano delle faccende 
navali espertissimo e d'animo non minore della sua perizia; ed aveva contro il 
viceammiraglio Nelson. Azzuffaronsi, combatterono ferocemente, 
peritissimamente si mossero. Era lo spettacolo orrendo; i Franzesi, che si 
trovavano in terraferma, ansii del fine, che tanto grave era per la patria loro, 
ascesi sui luoghi più alti, prospettavano l'augurosa battaglia. Così la specola e 


le torri d'Alessandria, così i terrazzi e le logge di Rosetta, e la torre di Abul- 
Maradu, distante un tiro di cannone da questa città erano piene di 
repubblicani, paventosi a quello che vedevano ed a quello che udivano. Al 
tempo stesso gli Arabi si erano sparsi sul lido, condutti parte dalla 
contentezza di vedere i repubblicani, cui molto odiavano in sì grave pericolo, 
parte dalla speranza di avergli a svaligiare, quando cercassero di ricoverarsi a 
terra. Pareva che non si potesse aggiungere terrore ad uno spettacolo già tanto 
spaventevole pel rimbombo di tante e sì grosse artiglierie; ma s'era fatto notte 
e la scena fu piena di ancor maggiore spavento. Prevalse la fortuna inglese. 


Dei Franzesi mancarono in questa battaglia tra morti, feriti e prigionieri 
circa otto mila, fra i quali i morti sommarono a quindici centinaia. Furono i 
feriti e i prigionieri dall'ammiraglio inglese, sotto fede di non guerreggiare 
contro l'Inghilterra fino agli scambii, liberati e mandati in Alessandria. 
Perdettero gl'Inglesi fra feriti ed uccisi circa novecento soldati, fra quali 
molto desiderarono un Wescott, capitano della nave il Maestoso. Dall'esito di 
questa battaglia nacquero altre sorti in Europa. 


La rivoluzione di Roma e la presa di Malta, per cui i repubblicani si erano 
acquistati grandissima facilità di perturbare il regno di Napoli, avevano dato 
cagione di temere al re Ferdinando, che il governo di Francia avesse fatto 
pensieri sinistri anche su quella estrema parte di Italia; nè era certamente 
verisimile, che la smania d'innovare e di spogliare i paesi, che tanto 
sfrenatamente aveva turbato Genova, Milano, Venezia, Roma, fosse per 
arrestarsi ai confini dello Stato romano. Ciò non isfuggiva al direttorio, e per 
tal motivo avea timore che il re di Napoli facesse qualche risoluzione 
precipitosa contro di lui. Pertanto, siccome quello che voleva temporeggiare 
per vedere quale via fosse per pigliare la spedizione d'Egitto e qual effetto 
partorirebbe sui principi d'Europa e sul governo ottomano, aveva mandato 
ambasciatore a Napoli Garat, letterato di molto grido in Francia, per rendere 
il re persuaso che l'amicizia della Francia verso di lui era sincera e cordiale. 
Ma il patto stesso era contrario alle parole, perchè, sebbene Garat fosse di 
dolce e pacifica natura, aveva, ciò non ostante, molto capriccio sulle 
rivoluzioni di quei tempi, parendogli che all'ultimo avessero a produrre 
qualche gran benefizio all'umanità. Era anche in questo un altro particolare 
per cui il direttorio, se avesse avuto animo più civile, e Garat mente meno 


illusa, avrebbero dovuto quello non dare, questo non accettare il carico di 
Napoli, dove regnava Carolina d'Austria. Certo è bene che il suo arrivo 
dispiacque grandemente alla regina; e da un altro lato i novatori molto si 
confortavano nei pensieri loro di mutar lo Stato, perchè egli aveva nome di 
essersi mescolato nella rivoluzione di Francia. Favellava Garat nel suo 
ingresso al re parole di pace, di filosofia, di umanità; favellava per verità 
molto tersamente, siccome accademico. E sì solenne e squisito parlare teneva 
l'ambasciatore Garat ad un re che, secondochè egli narrava, d'altro non si 
dilettava che di pesca, di caccia e di lazzaroni. Ferdinando, che non 
s'intendeva di queste squisitezze accademiche, stava come attonito e non 
sapeva come uscirgli di sotto. 


Fatto il complimento al re, se n'andava il giorno seguente, che fu il 9 di 
maggio, l'ambasciatore a complire e con la regina, favellandole dei desiderii 
di pace del direttorio, dei pensieri buoni e delle virtù di Giuseppe e di 
Leopoldo suoi fratelli, come se le riforme fatte nello stato politico da questi 
due principi eccellenti, ed anzi gli ammaestramenti pieni di umanità e di 
dolcezza dati alle genti dai filosofi franzesi che l'ambasciatore chiamò 
maestri di Giuseppe e di Leopoldo, avessero che fare con le sfrenatezze dei 
repubblicani di Francia a quel tempo. 


Queste cose sapeva e queste sentiva Garat, poichè niuno più di lui ebbe i 
desiderii volti a pro degli uomini; ma non s'accorgeva, perchè forse 
l'ambizione il trasportava, che quando regna la tirannide, migliore e più 
onorevole partito è per un filosofo di ficcarsi in un deserto, che comparire 
qual messo di tiranni. Intanto si passava dai complimenti ai negoziati, 
ingannandosi le due parti a vicenda; perchè contuttochè le dimostrazioni 
fossero pacifiche da ambi i lati, nissuna voleva pace, ed ambedue aspettavano 
il tempo propizio per correre all'armi, nè il direttorio voleva lasciare quelle 
napolitane prede, nè il re di Napoli poteva tollerare che la democrazia 
sfrenata romoreggiasse a' suoi confini. Sapeva il direttorio che il re si era 
molto sdegnato, dappoichè Berthier e l'incaricato d'affari a Napoli l'avevano 
richiesto con insolente imperio che cacciasse da' suoi regni tutti i fuorusciti 
corsi, licenziasse il ministro Acton, desse il passo ai soldati della repubblica 
per Benevento e Pontecorvo che volevano occupare a benefizio, come 
dicevano, di Roma; si confessasse il re feudatario della repubblica Romana, 


ed a lei pagasse, come al papa, il solito tributo annuale, e soddisfacesse 
finalmente senz'altra mora dei soldi corsi di detto tributo. Negava il re le 
superbe proposte, solo consentiva a non più ricettare i fuorusciti. Il direttorio, 
volendo mitigare la amarezza e lo sdegno concetto da Ferdinando per le 
insolenze de' suoi agenti, aveva dato carico a Garat di racconciare la cosa. 
Perlocchè si venne ad un accordo pel quale si stipulò, che i Franzesi 
ritirerebbero parte delle loro genti dai confini napolitani, che la repubblica 
Romana desisterebbe dalle sue richieste, che Benevento e Pontecorvo, per 
amor della pace, si depositerebbero in mano del re; ma il re non si fidando 
dalle dimostrazioni d'amicizia più sforzate che spontanee di coloro che contro 
la fede data o conquistavano per forza o sovvertivano per inganno, aveva con 
ogni più efficace modo armato il suo reame. E le sue provvisioni recate ad 
effetto non senza qualche calore dal canto dei popoli, accrebbero il numero 
dell'esercito sino in ottanta mila soldati. E siccome il dispendio per mantenere 
un'oste sì numerosa era gravissimo, così il governo aveva posto mano nelle 
rendite ecclesiastiche, accresciuto certi dazii, e perfino raccolto le argenterie 
delle chiese non del tutto necessarie alla celebrazione dei riti religiosi. Già le 
truppe si avviavano ai confini, e un gran corredo di artiglierie si era mandato 
a guernire le fortezze, principalmente quelle dell'Abruzzo. Quantunque poi 
l'ambasciatore Garat non cessasse d'inculcare al direttorio che i soldati 
napolitani, per bene armati e bene vestiti che fossero, sembravano piuttosto 
gabellieri o frodatori che buoni soldati, non se ne stava il direttorio senza 
apprensione, trovandosi privo in Italia de' suoi migliori soldati e del suo 
miglior capitano, e non sapendo a qual partito sarebbe per appigliarsi 
l'Austria, che di nuovo diventava minacciosa e renitente. Garat, o che solo 
volesse scoprire le vere intenzioni del re o che credesse intimorirlo, 
gl'intimava, non senza le solite parole superbe, che disarmasse e riducesse 
l'esercito allo stato di pace. Dispiacquero e la domanda e la forma di lei; se ne 
dolse il napolitano governo al direttorio addomandandolo del richiamo di 
Garat. Aggiunse ch'egli si era mescolato coi novatori, dando loro promesse e 
stimoli troppo poco convenienti alla qualità di ambasciatore. 


Il direttorio, che non era ancor ben sicuro delle cose di Egitto e d'Europa, 
richiamava Garat, mandando in iscambio Lacombe Saint-Michel, con 
mandato che temporeggiasse ed accarezzasse; poi, quando fosse venuto il 
tempo, fortemente insistesse perchè Napoli cessasse da ogni preparamento 


ostile e si rimettesse nuovamente nella condizione di pace. Dal canto suo il re 
che non vedeva fra tante cupidigie e tante fraudi altra salute per lui che l'armi, 
non solo non cessava da loro, ma ogni giorno vieppiù le aumentava. A 
questo, dopo avute le novelle di Egitto, tanto più volentieri e più 
pertinacemente si risolveva, quanto più non gli era ignoto che la Francia era 
contro di lui molto sdegnata per aver fatto solenni dimostrazioni di allegrezza 
alla fama della vittoria acquistata dagl'Inglesi ad Abukir. Ferdinando stesso 
era andato ad incontrar sul mare Nelson vittorioso, quando se ne venne a 
Napoli per racconciar le navi rotte nella battaglia: ed il condusse al suo 
palazzo a guisa di trionfatore fra l'accolta moltitudine, che non cessava di 
gridare: Viva Nelson! Viva l'Inghilterra! Poi gli fece copia, a racconcio delle 
navi, delle sue armerie ed arsenali. 


In questo mezzo tempo le macchinazioni inglesi avevano sortito l'effetto 
loro, perchè l'invasione dell'Egitto, siccome gl'Inglesi avevano avvisato, la 
vittoria di Nelson, e medesimamente le esortazioni delle corti europee presso 
al Divano avevano per modo operato, che la Porta Ottomana si era scoperta 
nemica della Francia e le aveva intimato la guerra. Accidente tanto grave 
cambiò ad un tratto le condizioni di tutta Europa, e spianò la strada ad una 
nuova confederazione contro la Francia. Quella vasta mole repubblicana, che 
il terrore avea fondato, cessato il terrore si accostava alla sua ruina. 


Tutte queste cose non erano ignote a Ferdinando, e considerato oltre a 
questo che tutte le genti franzesi che allora erano in Italia raccolte insieme 
non sommavano gran pezza al numero delle sue, e che i repubblicani già 
inferiori di numero erano dispersi qua e là ne' presidii della Cisalpina, dello 
Stato veneto, del Piemonte e della Romagna, credè di poter chiarire l'animo 
suo senza pericolo, e di poter far la guerra da sè con frutto contro la Francia, 
senza aspettare il tempo in cui gli altri suoi confederati, principalmente 
l'Austria e la Russia, avrebbero potuto venire in soccorso. A ciò vieppiù il 
confortavano e le flotte confederate della Russia e della Turchia, che 
venivano contro gli occupatori delle isole veneziane, e la presenza di Nelson, 
incitatore e sperato coadiutore alla guerra, e Malta ribellatasi dai Franzesi, e 
la cupidigia di aver Fermo con alcune altre terre della Marca, e la speranza 
d'aversi a liberare dalle pretese della santa Sede pel benefizio della sua 
ristaurazione in Roma. 


Il re, risolutosi del tutto alla guerra, domandava ai Franzesi quello a che 
sapeva ch'ei non potevano consentire, e questo fu sgombrassero da tutti gli 
Stati pontificii, e l'isola di Malta, sulla quale pretendeva ragioni di sovranità, 
in poter suo rimettessero: chiamava l'una e l'altra occupazione novità fatte, 
violazioni manifeste delle condizioni stipulate, e dei confini accordati nel 
trattato di Campoformio. Il direttorio, contuttochè si vedesse in pericolo di 
guerra imminente colle principali potenze d'Europa, rispose risolutamente di 
non poter consentire alle domande, giudicando benissimo che l'inchinarsi a 
tali condizioni era peggio di perdere tre battaglie campali. Per la qual cosa 
pubblicava Ferdinando da San Germano, perchè già si era condotto ai confini 
con tutte le sue genti, un manifesto, pel quale mostrandosi sdegnato per la 
occupazione dello Stato Romano e di Malta, bandiva al mondo aver preso le 
armi per allontanare da' suoi dominii ogni danno e pericolo, per restituire il 
patrimonio della Chiesa al suo vero e legittimo signore, per ristorarvi la 
cattolica religione, per cessarvi l'anarchia, le stragi, le rapine: protestava al 
tempo stesso, non volere muover guerra contro alcun potentato, ma solo 
provvedere alla sicurezza ed all'onore della religione. 


Dalle parole trapassava tosto ai fatti; partito l'esercito in tre parti, 
marciava alla volta delle romane terre. Era venuto per consigliare il re nelle 
faccende di guerra il generale austriaco Mack, mandato a questo fine 
dall'imperatore Francesco. Aveva egli in tale modo ordinato l'assalto dei 
nemici, che la più grossa schiera condotta da lui medesimo avendo con sè il 
principe ereditario di Napoli, per la strada degli Abruzzi se ne gisse contro 
Fermo, e se la fortuna si mostrasse favorevole, a porre il campo sotto 
Ancona, terra munita di una cittadella forte, ma con presidio debole, perchè 
una parte era stata rimandata a rinforzare Corfù minacciata dalle armi 
ottomane e russe. Era suo intento che questa schiera tagliasse il ritorno ai 
Franzesi verso la repubblica Cisalpina. L'altra colonna guidata dal re, che 
aveva con sè per moderatore Colli, aveva carico di far impeto direttamente 
contro Roma serbata espressamente al trionfo del re Ferdinando. Ma pensiero 
di colui che aveva ordinata tutta questa macchina militare, era altresì di 
tagliare la strada ai Franzesi per la Toscana. Fu quest'opera commessa ad una 
terza schiera sotto i comandamenti del generale Naselli; la parte più grossa di 
lei posta su navi inglesi e portoghesi governate da Nelson, s'incamminava ad 
occupar Livorno. Ma perchè ella non fosse troppo distante dalle genti che 


accennavano a Roma, si era dato opera che la minor parte che obbediva al 
conte Ruggero di Damas, fuoruscito franzese, radendo i lidi verso 
Civitavecchia, se n'andasse ad occupare quei luoghi della Toscana che 
portano il nome di Presidii. Per tal modo ordinato il disegno si mandava ad 
esecuzione. Il generale Championnet, nelle mani del quale stava allora il 
supremo governo dei repubblicani in quelle parti, aveva con sè poche genti; 
nè certamente bastevoli a far fronte a tanta moltitudine, se i soldati napolitani 
fossero stati pari a' suoi per perizia e per valore; conciossiacchè non avesse 
con lui che cinque reggimenti di fanti, uno di cavalleggieri, uno di dragoni, 
due compagnie artiglieri, numero forse che non sommava a dieci mila soldati. 
Erano per verità alcuni reggimenti italiani, ma ei aveva sopra di loro poco 
fondamento. 


Il dì 23 novembre i Napolitani si muovevano al destino loro: già la 
schiera guidata da Ferdinando, scacciate le poche genti repubblicane che le si 
pararono avanti, si avvicinava a Terni. Mandava Championnet domandando a 
Mack qual ragione muovesse i Napolitani alla guerra contro Francia. 
Rispondeva questi con troppo maggior alterigia che se gli convenisse. 
Replicava modestamente Championnet. Intanto non vedendosi, pel picciol 
numero de' soldati sparsi in luoghi lontani, pari al resistere a tanta piena nè a 
custodire tanta larghezza di paese, raccoglieva i suoi e li mandava a far capo 
grosso a Civita Castellana. Ma, udendo che i Napolitani erano stati ricevuti in 
Livorno, che Viterbo e Civitavecchia si levavano a rumore, che Ruggiero di 
Damas arrivava sui confini fra lo Stato ecclesiastico e la Toscana, soprattutto 
sentendo che Mack, sebbene valorosamente e non senza grossa strage de' regi 
combattuto dal generale Lemoyne, s'era impadronito di Fermo e già 
accennava ad Ancona, fece pensiero di ritirarsi più in su per le vie del Tevere, 
e piantò i suoi alloggiamenti in Perugia, perchè temeva che il generale 
napolitano gli tagliasse le strade dell'Apennino, per cui poteva avere il suo 
ricovero sulle terre della Cisalpina. A Perugia poi raccoglieva tutte le sue 
sparse genti e vi trasferiva anche il governo romano che aveva abbandonato 
per la forza di quell'accidente improvviso, la sua sede, lasciando Roma sicura 
preda de' regi. Trovarono qualche aderenza di popolo nello Stato pontificio, 
come era accaduto a Viterbo ed a Civitavecchia; ma generalmente poco si 
muovevano; anzi in alcuni luoghi, come a Terni, i paesani combatterono 
virilmente in favor de' Franzesi e diedero loro campo di ridursi a salvamento. 


Entrava Ferdinando trionfando in Roma il dì 29 di novembre, il seguitavano i 
suoi soldati in bellissima mostra; il circondavano i primi capi in magnifico 
arnese. Il popolo, che sempre si precipita rapidamente sotto i nuovi signori, 
tratto piuttosto dalla novità che dall'amore, gli fece feste e rallegramenti 
d'ogni sorta: le romane e le napoletane grida miste insieme erano un singolare 
spettacolo. Ma non andò gran pezza che si accorsero come avessero cambiato 
di signore e non di servitù. Si incominciava intanto a trascorrere in vituperii, 
ed in fatti peggiori de' vituperii, contro coloro che avevano seguitato il 
governo nuovo, chiamandoli il popolo atei e giacobini. I vituperii poi ed i 
mali trattamenti trascorrevano, come suol avvenire in simili casi, dai nocenti 
agl'innocenti, e si manomettevano i giacobini per odio pubblico, i non 
giacobini per odii privati. S'incominciava a far sangue e a demolir case. 
S'interpose Ferdinando e fe' cessare i tumulti. Instituì oltre a ciò un governo 
temporaneo d'uomini probi ed autorevoli, che furono i principi Borghese, 
Aldobrandini e Gabrielli, il marchese Massimi ed un Ricci. Ma siccome i 
popoli, massimamente il romano, non stan fermi che alle provvisioni, così 
Ferdinando calava il prezzo del pane; il che fece una grande allegrezza. 


Intanto Roma si spogliava; nè meglio la città veneranda trattarono i 
Napolitani che i Franzesi. Portarono le logge del Vaticano dipinte da 
Raffaello, risparmiate ed anche rispettate dai Franzesi, lungo tempo le 
vestigia della barbarie delle soldatesche napolitane. Nè i quadri si 
risparmiarono, nè le statue, nè i manoscritti fuggiti alla rapacità degli agenti 
del direttorio. Da tale enormità nacque che il popolo cominciò a desiderar 
Francia contro Napoli, e che molti dei partigiani del papa diventavano 
partigiani franzesi. Tali erano le opere napolitane in Roma, ma poco 
durarono, perchè era fatale che in quella nobile e sventurata Roma un 
dominio insolente in brevissimo giro di tempo sottentrasse ad un dominio 
insolente; i quali accidenti vedremo in progresso. 


Aveva il direttorio di Francia fino a questo tempo dominato in Liguria ed 
in Cisalpina per la conquista; volle quindi dominare per l'alleanza, condizione 
peggiore della prima, se gli sfrenati modi non si cambiano, perchè quella 
comporta per sè ogni cosa, questa dovrebbe avere moderazione e regola. 
Stipulossi a Parigi il dì 29 di marzo, per forza dall'ambasciatore ordinario 
Visconti, volontieri dall'ambasciatore straordinario Serbelloni, un trattato 


d'alleanza fra le due repubbliche Franzese e Cisalpina, i cui principali capitoli 
furono i seguenti: che la repubblica Franzese riconosceva come potenza 
libera ed indipendente la Cisalpina e le guarentiva la sua libertà, la 
indipendenza e l'abolizione di ogni governo anteriore a quello che 
attualmente la reggeva; che vi fosse pace ed amicizia perpetua fra ambedue; 
che vi fosse alleanza, e che la Cisalpina stesse così per le difese come per le 
offese a favore della Francia; che la Cisalpina, avendo domandato alla 
Franzese un corpo che fosse bastante a conservare la sua libertà, 
indipendenza e quiete, e così pure a preservarla da ogni insulto da parte de' 
suoi vicini, si era convenuto fra le due repubbliche, la Francia manterrebbe 
nella Cisalpina, per tanto tempo per quanto non fosse altrimenti convenuto 
ventidue mila fanti, due mila cinquecento cavalli, cinquecento artiglieri sì a 
piè che a cavallo, e che la Cisalpina pagasse alla Franzese ogni anno dieciotto 
milioni di franchi; che obbedissero queste genti, e così ancora quelle della 
Cisalpina, ai generali franzesi. L'ambasciatore Visconti, siccome quegli a cui 
pareva che questo trattato significasse tutt'altra cosa piuttosto che alleanza ed 
indipendenza, non li voleva consentire. Ma ebbe ad udire dal ministro di 
Francia il suono di queste parole, che la repubblica Franzese avendo creato la 
Cisalpina, poteva anche distruggerla se volesse. Perciò Visconti non istette ad 
aspettar altro, e sottoscrisse il trattato. 


Arrivato questo accordo in Cisalpina vi sorse uno sdegno grandissimo: i 
consigli legislativi nol volevano ratificare. Tuttavia promesse e minaccie 
operavano in modo che i consigli ratificarono, non senza però molti discorsi 
contrarii e molta discordia. Gli amatori dell'indipendenza se ne 
sgomentarono, molti mali umori nascevano nella repubblica. Si aggiunse che 
i due quinqueviri Moscati e Paradisi e nove dei consigli legislativi che più 
degli altri si erano versati al trattato, avevano ricevuto sforzata licenza dal 
direttorio di Francia. Di più si fe' dire e stampare che fossero fautori 
dell'Austria e nemici della Francia; delle quali allegazioni si può dire ch'è 
dubbio se sieno o più ridicole o più false. Ma la persecuzione non si rimase 
alle parole, perchè alcuni degli oppositori furono anche carcerati. Si 
conturbavano le menti a questi eccessi; si temevano cose peggiori. 


In mezzo a questi mali umori arrivava in Cisalpina, mandato dal direttorio 
in qualità di ambasciatore di Francia, Trouvè, giovane di spirito e che faceva 


professione di amare la libertà. 


Si sollevavano gli animi al suo arrivo, comparendo per la prima volta un 
ministro di Francia presso quello Stato nuovo, ed ognuno si stava 
ansiosamente aspettando che cosa portasse. Fu l'ingresso di Trouvè al 
direttorio cisalpino molto pomposo. Parlò nel suo discorso della Francia 
magnificamente, della Cisalpina amorosamente. Rispondeva all'ambasciatore 
di Francia con pensieri adulatorii e lingua italiana sucidissima il presidente 
del direttorio Constabili; il linguaggio stesso disvelava la debolezza degli 
animi la servitù dello Stato. 


Scriveva sulle prime, cioè il dì 30 maggio, Trouvè a Birago, ministro 
degli affari esteri della Cisalpina, invitandolo ad operar per modo che il 
governo cisalpino facesse rivoluzioni rigorose contro i fuorusciti franzesi che 
si erano ricoverati nel territorio cisalpino; rispose il cisalpino ministro 
all'ambasciatore di Francia, che il direttorio cisalpino purgherebbe la terra 
della libertà da quegli uomini immorali, come li qualificava per consuonare 
alle frasi del ministro franzese, contaminati ed ipocriti. 


Ma ben altri pensieri che questi nodriva l'ambasciatore nella sua mente e 
per sè e per comandamento di chi il mandava. Tra per l'opposizione tanto 
gagliarda che era sorta nei consigli contro il trattato d'alleanza, e per la 
condotta che tenevano i libertini sinceri, operando che l'odio contro i Franzesi 
moltiplicasse ogni giorno, divenne certo pel direttorio che se non domava 
quei partigiani tanto risentiti di libertà e d'indipendenza, la sua superiorità in 
Cisalpina sarebbe sempre stata incerta e vacillante. Parve adunque che fosse 
arrivato il tempo per la Francia di aggravar la mano e di porre il freno, perchè 
per la pace fatta con l'imperadore d'Austria essendo passata la stagione di 
fomentar le rivoluzioni in Lombardia, pensava che alla sicurezza sua in Italia, 
così in pace come in guerra, si appartenesse di farsene un appoggio 
introducendosi un vivere più quieto e che più piacesse ai più ricchi e notabili 
cittadini. Per la qual cosa Trouvè fece in casa sua un'adunanza segreta in cui 
si esaminarono i cambiamenti da farsi nella costituzione cisalpina. Era il 
progetto di ridurla a forma più aristocratica con diminuire il numero dei 
consigli, e così ancora quello dei dipartimenti e dei magistrati distrettuali. Si 
voleva altresì accrescer forza al direttorio, perchè si era non senza ragione 
osservato, che egli si trovava nella costituzione molto impari ai due consigli e 


quasi schiavo loro. Con questo si voleva frenare la libertà della stampa e 
serrare i ritrovi politici, per la quale e pei quali i pensieri buoni si facevano 
cattivi per la esagerazione, i cattivi peggiori per l'impeto. 


Ebbero i democrati ardenti avviso del disegno da un Montaldi 
rappresentante, che, chiamato alle congreghe segrete nè approvandole, aveva 
svelato ogni cosa al consiglio dei giovani. Il rumore fu grande; le parole nei 
ritrovi non ancora chiusi, gli scritti nelle gazzette non ancora frenate, erano in 
gran numero. Grande impressione massimamente fece nel pubblico una 
orazione che sotto il nome supposto di Marco Ferri, fu composta, data 
segretamente alle stampe e sparsa copiosamente in ogni parte della Cisalpina 
da un giovane piacentino, che aveva già stampato in Milano molte cose con 
non poca lode. Grave e forte orazione era questa; sì che sentendo molto 
gravemente Trouvè il fatto, condottosi in pompa al direttorio, il richiedeva 
con parole aspre ed imperiose dell'arresto dell'autore dell'orazione, per avere, 
come diceva, insultato la repubblica di Francia. Gii fu risposto non trovarsi in 
Milano i caratteri di tale stampa, esser venuta di fuori; cercherebbero, 
farebbero, non si dubitasse; ma se la passarono con parole, perchè il direttorio 
non ancora riformato amava il moto dell'oratore. Intanto rimostrarono i 
consigli legislativi, rimostrò il direttorio, mandando anche un uomo a posta a 
Parigi. Vi andò eziandio espressamente il generale Brune, che era succeduto a 
Berthier, per rimostrare, perchè gli piacevano i governi più popolari e faceva 
professione di amatore ardente di libertà. 


Tutto fu indarno; Trouvè, al quale il direttorio portava molta affezione, 
mandava ad effetto le accordate deliberazioni. La notte del 30 agosto 
chiamava in sua casa centodieci rappresentanti, che non erano la metà di tutti: 
leggeva la nuova costituzione e le nuove leggi. Le approvarono, chi per 
amore e chi per forza, perchè aveva intimato loro che tale era risolutamente la 
volontà del direttorio di Francia, e che se non l'accettasse di buon grado, lo 
avrebbe eseguita per forza. Non ostante alcuni ricusarono e sdegnati si 
ritirarono. Il giorno seguente l'opera si recava ad esecuzione. Le soldatesche 
circondavano la sede dei consigli, ributtavano con le baionette i 
rappresentanti non eletti dalla riforma, cacciavano dal direttorio Savoldi e 
Testi; si surrogavano Sopransi e Luosi; i rappresentanti renitenti scacciati dai 
consigli; Fantoni, Custodi, Borghi, capi degli altri, posti in carcere. La forza 


predominava. Fece Trouvè la nuova costituzione e finalmente dichiarò, 
parendogli di aver operato abbastanza e bene solidato l'imperio franzesein 
Lombardia, rimettere di nuovo l'autorità legislativa nei consigli. In tale guisa 
venne fatta una riforma negli ordini della Cisalpina, buona in sè, viziosa pel 
modo. Ed ecco una scena; una gran turba seguitava Ranza gridando: «Che 
vuol Ranza, che scartafaccio è quello?» Lo scartafaccio era la costituzione 
disfatta da Touvè, che Ranza vestito a lutto andava a seppellire nel campo del 
Lazzaretto. 


Brune, ch'era tornato a Milano, si mostrava scontento. Il direttorio che lo 
voleva mitigare, richiamava Trouvè, dandogli scambio con Fouchéè. Le 
assemblee popolari che chiamavano i comizii, accettavano la costituzione di 
Trouvè. I democrati non se ne potevano dar pace, ma tra l'accettare e il non 
accettare non era differenza; la forza forestiera reggeva lo Stato. Non 
piacquero al direttorio nè Fouchè ne Brune. Mandava a Milano Jubert, invece 
di Brune, Rivaud invece di Fouchè, strano inviluppo di uomini e di leggi 
tante volte mutate in pochi mesi da chi reggeva il mondo con la forza e la 
forza col capriccio. Non si mescolava Jubert, uomo generoso e magnanimo, 
nelle riforme. Ricominciava Rivaud l'opera di Trouvè. La notte del 7 
dicembre cingeva con soldatesche il corpo legislativo, che stava deliberando 
sulle macchinazioni che si ordivano. Poi la mattina le baionette straniere 
cacciavano a forza i legislatori eletti da Brune, rimettevano in carica il 
direttorio Adelasio, Luosi e Sopranzi cacciati da lui. Fu imprigionato 
Visconti; frenata la stampa, serrati i ritrovi; minacciaronsi i fuorusciti 
napolitani di espulsione, i democrati cisalpini di carcere, se non moderassero 
le lingue e gli scritti. Divenne Rivaud padrone della Cisalpina. I democrati lo 
volevano ammazzare, e dipingevano nei loro scritti contro di lui non sapresti 
che coltello di Bruto; ma non fu nulla. In questa guisa la Cisalpina, tra la 
rabbia dei democrati, le speranze degli aristocrati la prepotenza delle 
soldatesche forastiere, il timore di tutti, se ne stava aspettando i nuovi assalti 
dell'Austria. 


Delle raccontate mutazioni fatte in Cisalpina per modo sì violento 
levarono un grandissimo romore in Francia coloro che, o sedendo nei consigli 
legislativi o con le stampe addottrinando il pubblico, contrastavano al 
direttorio; e i cambiamenti stessi, fatti per forza di soldatesche, diedero molto 


a pensare ai Cisalpini e generalmente a tutti gl'Italiani. Si persuasero 
facilmente che la Francia tutt'altra cosa voleva piuttostochè l'indipendenza 
loro, e che, dalle parole in fuori, ch'erano veramente magnifiche, essi erano 
destinati a servitù. Allora s'accorsero ch'era per loro diventato necessario, 
seppure liberi e indipendenti volevano essere, il camminare con le proprie 
gambe, e por mano essi stessi a quello che per opera dei forastieri non 
potevano sperar d'acquistare. Sorse in quel punto specialmente una setta, la 
cui sede principale era in Bologna, e che siccome da Bologna, come da 
centro, spandeva a guisa di raggi tutto all'intorno negli altri paesi d'Italia le 
sue macchinazioni, così fu chiamata Società dei Raggi. Voleano costoro la 
libertà e l'indipendenza d'Italia contro e a dispetto i di tutti, e queste cose 
vigorosamente tramavano ed i semi ne spargevano; ma vennero poco dopo i 
tempi grossi e le rotte dei Franzesi per le quali tutti questi intendimenti 
diventarono vani. Nondimeno le operazioni di Lahoz, che in progresso si 
leggeranno, furono, come immediato effetto, così piccola parte di questa 
vasta macchinazione. 


Passando ora alle cose di Sardegna, il re, serrato da ogni parte dalle armi 
di Francia, aveva posto l'unica speranza nella sincerità della sua fede verso il 
direttorio; non che nel più interno dell'animo non desiderasse altre condizioni, 
perchè impossibile è che l'uomo ami il suo male, ma vedeva che era del tutto 
in potestà dell'oppressore il sovvertire i suoi Stati prima solo che l'Austria il 
sapesse. Così la repubblica di Francia voleva la distruzione del re, sebbene 
s'infingesse del contrario, ed il re voleva serbar fede alla repubblica, 
quantunque altri desiderii avesse. Reggeva il Piemonte il re Carlo 
Emmanuele IV, principe religiosissimo e di pacata natura, ma poco atto a 
destreggiarsi in un secolo tanto rotto e sregolato. 


In mezzo agli umori che regnavano in Italia per formame, mutati gli 
ordini politici in Piemonte, una sola repubblica, come alcuni bramavano, o 
veramente due, dell'una delle quali fosse capo Milano, dell'altra Roma, era 
arrivato l'ambasciatore di Francia Ginguenè a Torino. Era Ginguenè uomo di 
tutte le virtù, ma molto incapriccito in su quelle repubbliche, non vedendo 
bene alcuno se non negli Stati repubblicani. Di fantasia vivacissima ed 
essendosi poi molto nodrito degli scrittori italiani, e specialmente di 
Macchiavelli, si era egli dato a credere che l'Italia fosse piena di Macchiavelli 


e di Borgia, ed aveva continuamente la mente atterrita da immagini di 
tradimenti, di fraudi, di congiure, di assassinii, di stiletti e di veleni. Con 
questi spaventi in capo, veduto prima il ministro Priocca in cui scoverse, 
come diceva, non so che di perfido al ridere, faceva il suo primo ingresso al 
re. Solito alle accademie, solito ai discorsi al direttorio e del direttorio, poichè 
l'età fu ciarliera oltre ogni credere, si aveva Ginguenè apparecchiato un bello 
e magnifico discorso, non considerando che quello non era uso di corte in 
Torino, e che se gli apparati di lei sono magnifici, il re se ne vive con molta 
modestia. Traversate le stanze piene di soldati bene armati e di cortigiani 
pomposi, entrava Ginguenè in abito solenne e con una sciabola a tracollo 
nella camera d'udienza dove si trovò solo col principe. Stupì l'ambasciator 
repubblicano in vedendo tanta semplicità nel sovrano del Piemonte. Avrebbe 
dovuto, siccome pare, deporre il pensiero di recitare il discorso, perchè e le 
adulazioni ed i rimproveri erano ugualmente, non chè intempestivi, 
inconvenienti. Pure, ripreso animo, il recitava al re. 


AI discorso squisitissimo del repubblicano non rispose il re, non essendo 
accademico. Bensì venne sull'interrogare del buon viaggio e della buona 
salute dell'ambasciatore; poi toccò delle infermità proprie, e della 
consolazione che trovava nella moglie, ch'era sorella di Luigi XVI re di 
Francia. A questo tratto ripigliando Ginguenè le parole, disse che ella aveva 
lasciato in Francia memorie di bontà e di virtù. Si allegrava a queste lodi 
della regina il piemontese principe, e mettendosi anch'egli sul lodarla, molto 
affettuosamente spaziò nel favellare delle virtù e della bontà di lei. Poi 
seguitando venia dolendosi del mancar di prole: Non ne ho, diceva, ma mi 
consolo per la virtuosa donna. Ritiratosi dalla reale udienza l'ambasciator di 
Francia, e, sebbene fosse molto acceso sulle opinioni repubblicane di quei 
tempi, si sentì non pertanto assai commosso ed intenerito a tanta bontà, 
semplicità e modestia del sovrano del Piemonte. 


Frequentavano la casa dell'ambasciatore di Francia i desiderosi di novità 
in Piemonte, i quali, standogli continuamente a' fianchi, gli rapportavano le 
più smoderate cose del mondo, mescolando il vero col falso sulle condizioni 
del Piemonte e sulla facilità di operarvi la rivoluzione; e siccome questi 
rapporti andavano a' versi delle sue opinioni, così egli se li credeva molto 
facilmente. Per la qual cosa sentiva egli sempre sinistramente del governo, e, 


volendo tagliarvi i nervi, insisteva con istanza presso il direttorio, acciocchè 
sforzasse il re a licenziare i suoi reggimenti svizzeri, che tuttavia conservava 
a suoi soldi. 


Mentre da una parte l'ambasciator di Francia dava animo ai novatori, 
vedendoli volentieri e dando facile ascolto ai rapportamenti loro, e dall'altra 
voleva che si disarmasse il re con licenziare gli Svizzeri, i mali semi 
producevano in Piemonte frutti a sè medesimi conformi. Sorgevano in più 
parti moti pericolosi suscitati da gente audace con intendimento di rivoltar lo 
Stato. Il più principale pel numero e pel luogo ed il più pericoloso si mostrava 
in Carrosio dove erano concorsi oltre un migliaio i fuorusciti piemontesi. 
Circa due mila soldati liguri, partitisi improvvisamente dai soldi della 
repubblica, ed usciti da Genova senza ostacolo, andarono ad ingrossare a 
Carrosio la squadra dei Piemontesi. Capi principali del moto erano uno 
Spinola, nobile, Pelisseri e Trombetta popolani, gente oltre ogni modo ardita 
ed intenta a novità. Un Guillaume ed un Colignon franzesi erano con loro. 
Nissuno pensi che uomini incitatissimi abbiano mai pubblicate cose più 
immoderate contro i re di quelle che costoro mandarono fuori contro quel di 
Sardegna. 


Dalle parole passavano ai fatti e con infinita insolenza procedendo, 
svaligiavano i corrieri del re con tor loro i dispacci. Fatti poscia più audaci 
dal numero loro che ogni giorno andava crescendo, marciarono armata mano 
contro Serravalle, la quale combattuta vanamente ed assaliti gagliardamente 
dalle genti regie, se ne tornavano con la peggio. Parecchi altri assalti diedero 
alla medesima fortezza con esito ora prospero ed ora avverso. Così la guerra 
civile ardeva sulle frontiere del Piemonte. 


Si moltiplicava continuamente il dispiacere che riceveva il re dalle 
sommosse democratiche; infatti il prenunzio di romori di verso la Cisalpina 
non riuscì vano: un corpo assai grosso di repubblicani Piemontesi, non senza 
intesa del governo cisalpino e del generale Brune, in Pallanza, sul lago 
Maggiore adunatosi, minacciava d'invasione l'alto Novarese, e faceva le viste 
di volersi calare, se trovasse l'adito facile e la fortuna propizia, fino a 
Vercelli. Reggevano come capi principali questo moto Seras, originario del 
Piemonte, ma ai soldi di Francia ed aiutante di Brune, ed un Lèotaud 
franzese, con un Lions franzese ancor esso, aiutante di Lèotaud. Si scopriva 


la fortuna favorevole ai primi loro conati; s'impadronirono della fortezza di 
Domodossola; vi trovarono alcuni cannoni, opportuno sussidio per loro, e se 
li menarono per servirsene contro le truppe della parte contraria. Una terza 
testa di repubblicani armati era discesa da Abriez nelle valli Valdesi, e già 
aveva occupato Robbio ed il Villard, ed accennava a Pinerolo. 


Trovavasi il governo regio travagliato da tutte le parti, e temeva che il 
cuore stesso del Piemonte, che tuttavia perseverava sano, avesse a fare 
qualche movimento contrario. Amico nissuno aveva se non lontano ed inabile 
ad aiutarlo; i vicini, cioè la Francia, la Cisalpina e la Liguria, sotto specie di 
amicizia, ordivano la sua ruina, fomentando i moti. Pure intendeva all'onore 
se alla salute più non poteva, e faceva elezione, giacchè si vedeva giunto 
alfine, di perire piuttosto per forza altrui che per viltà propria. Pubblicava il re 
in mezzo a sì rovinosi accidenti un editto, in cui, mostrando fermezza 
d'animo uguale al pericolo, diè a vedere che maggior virtù risplende in chi 
serba costanza a difender sè stesso nelle avversità, che in chi assalta altrui con 
impeto nelle prosperità. 


Non ignorava però il re che la rabbia e la ostinazione delle opinioni 
politiche non lasciano luogo alle persuasioni. Laonde, facendo maggior 
fondamento sulle armi che sulle parole, aveva mandato sul lago Maggiore 
parecchi reggimenti di buona e fedele gente, affinchè combattessero i 
novatori dell'alto Novarese, e, ritogliendo dalle loro mani Domodossola, la 
restituissero al dominio consueto. Medesimamente mandava truppe 
sufficienti contro gl'insulti dei Carrosiani. Pinerolo si empiva di soldati per 
frenare e spegnere l'incendio sorto nelle valli dei Valdesi. 


Ma il fondamento di tutto consisteva nel modo in cui la repubblica di 
Francia sentirebbe queste piemontesi sommosse; perchè s'ella le fomentava, 
era impossibile il resistere. A questo fine insisteva fortemente il ministro 
Priocca presso a Ginguenè, acciò dichiarasse qual fosse veramente negli 
accidenti presenti l'animo del governo franzese. Gli estremi lamenti che ei 
faceva sentire della cadente monarchia piemontese, non erano certo segni di 
animo doppio e non sincero; che anzi la sincerità era tale, che non solamente 
induceva persuasione nella mente, ma ancora muoveva vivamente il cuore. 


Rispose Ginguenè con sincerità e con parole degne, non di lui, ma del 


direttorio; ed al suo dire aggiungeva rimprocci sul modo con cui il governo 
piemontese reggeva i suoi popoli, favellando degli abusi che gli 
scontentavano, dei rigori usati, dell'angustia delle finanze, del caro dei viveri, 
della insopportabile gravezza delle imposizioni. Concludeva che i moti di 
sedizione non portavano con sè alcun pericolo, se niuna radice avessero nella 
propensione dei popoli; ma che bene era da temersi, che i Piemontesi, la 
nobiltà in fuori, desiderassero esito felice alla impresa dei sollevati: chè però 
esortava preoccupassero il passo e prevenissero la rivoluzione col dare 
spontaneamente al popolo tutto che si prometteva dalla rivoluzione. 


In mezzo a tante angustie del governo regio, Ginguenè, come se 
desiderasse torgli non solo la forze, ma ancora la mente ed il tempo di 
deliberare sulle faccende più importanti, non cessava di travagliarlo con 
importune richieste, muovendolo a ciò fare parte i comandamenti del 
direttorio, parte i proprii spaventi. Chiedeva perciò ed instantemente 
ricercava Priocca, operasse che il re cacciasse da' suoi Stati i fuorusciti 
franzesi, ed ancora proibisse, sotto pena di morte gli stiletti e le coltella. 
Voleva altresì, e minacciava il re se nol facesse, che disperdesse i Barbetti 
che infestavano le strade ed assassinavano i Franzesi. Schermivasi Priocca 
con ottime ragioni, ed affermava che il governo regio, per quanto stava in lui, 
fosse molto vigilante a render sicuri i Franzesi in Piemonte, e quello che 
diceva anche sel faceva. Ma bene debbe far maravigliare ognuno che, 
secondo gli umori o alla prima favola raccontata all'ambasciator di Francia 
dai democrati che gli andavano per casa, tosto ei si movesse a domandare 
anche con termini molto imperativi, la liberazione degl'incolpati. Tra questi è 
famoso il fatto di un Ricchini, detto per soprannome Contino, che Ginguenè a 
nome del direttorio richiese solennemente al re, ed il re lo satisfece 
dell'effetto, dandogli incontanente e senza difficoltà l'uomo accusato 
d'assassinio di un Franzese. 


I terrori di Ginguenè erano anche fomentati dalle esorbitanze dei 
democrati più ardenti, i quali, veduto che i Franzesi a tutt'altro pensavano che 
alla libertà d'Italia, si erano deliberati a voler camminare da sè ed a fare un 
moto contro i nuovi signori, tacciandoli di tirannide e d'oppressione. Questa 
gente audacissima, presa occasione d'un lauto desinare dato dall'ambasciator 
di Francia a tutti i ministri che si trovavano alle stanze in Torino, si misero a 


dire le cose più smodate che uomo immaginarsi possa. Nè contenti alle parole 
mandarono attorno uno scritto, che fu portato da Cicognara a Ginguenè. Egli 
era espresso in questa forma: «Popoli della terra, e voi massimamente 
patriotti ed amici sinceri della libertà e dell'umanità, ascoltate le mie voci. Ha 
la Francia accettato e dichiarato i diritti degli uomini in presenza dell'Ente 
supremo; ella ha punito il tiranno che a loro voleva opporsi, ella ha rovesciato 
il suo trono, ella ha disperso tutte le forze dei confederati di Europa, ch'erano 
accorsi in suo aiuto. Tutti questi miracoli ella gli ha fatti perchè ha trovato 
dappertutto uomini che e conoscerono la giustizia della sua causa, e non 
esitavano a dichiarirsi per lei contro la tirannide. Si era la Francia conciliato 
l'amicizia loro, dichiarandosi l'amica di tutti i popoli e promettendo di aiutar 
quelli che com'ella portassero odio ai tiranni. Popoli della terra, la Francia ha 
mentito. Il solo scopo ch'ella si è proposto è quello dell'interesse; ella non ha 
in nissuna stima i popoli, i tiranni soli le stanno a cuore. Ella se ne sta 
tranquillamente rimirando le carnificine dei patriotti, e si rallegra del trionfo 
dei despoti. Gli agenti che manda presso a loro per compiacere al loro 
orgoglio e per istringere gli empi nodi della loro amicizia, invece di vestirsi a 
lutto per la morte degli amici della libertà, celebrano feste scandalose e 
bevono nelle medesime coppe dei tiranni. Il sangue di coloro che amici della 
libertà si protestano, scorre a rivi e dilaga sovra una terra fatta per esser 
emola della patria loro. Ciò non ostante e' non si risolvono ad abbandonazrli. 
Gli splendori del trono li rendono spettatori insensibili dell'orribile ecatombe 
immolata a piè della tirannide. E col nome di amici dei popoli si chiamano! 
Col nome di amici dei popoli si chiamano essi, cui la guerra civile con tutte le 
sue orribilità non turba, essi che l'oro dei tiranni corrompe! Popoli della terra 
ascoltate le voci d'un uomo che è spettatore di tante scelleraggini e che ne 
pruova un dolore orribile. Ardete le dichiarazioni fraudolente dei diritti 
dell'uomo ch'eglino vi hanno portato. Chiudete gli occhi alla luce che 
risplende dal tempio della libertà, fate lega coi vostri tiranni, servite ai 
capricci loro, abbracciate sinceramente la causa loro, o perirete. La Francia 
non atterra più troni; essa li difende: essa vuol fare ammenda dell'insulto fatto 
alla tirannia: con una mano opprime i popoli ai quali per suo proprio interesse 
dà la libertà, dall'altra tutela i tiranni che divorano i popoli servi. Le spoglie 
degli uni e degli altri appena bastano a saziare l'immensa sua cupidigia. 
Popoli, ancora un lustro, e non vedrete più nella deserta Europa, salvo che in 
Francia, che tiranni e ruine.» 


Questo scritto tanto impetuoso e sfrenato e principalmente diretto contro 
Ginguenè, avrebbe dovuto farlo accorto, se non avesse avuto la mente 
inferma, del cammino a cui si andava con questi amatori della libertà, e quale 
speranza di governo buono da loro si potesse aspettare. Intanto tutta 
l'ambasceria di Francia ne era mossa a rumore. Ginguenè prese contegno con 
Cicognara; poi ne scriveva al direttorio, con molta istanza pregandolo 
operasse efficacemente col direttorio cisalpino affinchè Cigognara avesse 
presto lo scambio a Torino, ed in ciò andarvi la salute della Francia. 


L'ecatombe mentovata nello scritto fu quella della battaglia combattuta tra 
Gravellona ed Ornavasso, nella quale prevalendo alla fine i regi prima 
perdenti, i repubblicani assaliti di fronte e da tergo e soprafatti dal numero 
soprabbondante degli avversarii che su quel punto si erano spinti avanti con 
grande sforzo, andarono in rotta, nè fu più possibile ai capi di rannodarli. 
Centocinquanta repubblicani perirono nella fazione; quattrocento vennero 
vivi in mano dei vincitori. Cento furono uccisi soldatescamente in 
Domodossola, tornata, subito dopo la battaglia, in poter dei regi. I superstiti 
furono condotti nel castello di Casale, dove si fecero loro i processi 
militarmente; trentadue condannati a morte. 


In questo mezzo tempo arrivarono novelle importanti da Parigi. Mancava 
al cupo ravviluppamento dei tempi che si accagionassero dal governo di 
Francia i re, e specialmente quel di Sardegna, di essero loro medesimi gli 
autori delle ribellioni. Aveva Ginguenè con instanti parole descritto al suo 
governo i supplizii dei Piemonte. Il direttorio, che poteva veramente 
intromettersi per umanità, amò meglio mescolarvi le accuse e l'inganno. 
Scriveva il dì 17 maggio Taleyrand a Ginguenè, che i moti d'Italia, quelli 
soprattutto ch'erano sorti in Piemonte, mostrandosi con sembianza 
minacciosa e molto pericolosa, era venuto il direttorio in una risoluzione 
definitiva; che sapeva il direttorio di certa scienza che si era ordita una 
congiura col fine di far assassinare tutti i Franzesi in Italia; che sapeva 
ugualmente che moti sediziosi si fomentavano a questo fine in ogni parte, 
acciocchè i soccorsi di Franzesi essendo addomandati al tempo medesimo in 
luoghi diversi, le loro forze per la spartizione si indebolissero e fosse per tal 
modo fatto abilità agli assassini di ucciderli. Sapeva finalmente che non 
contenti al dare compimento a sì scellerato proposito, volevano ancora 


imputarlo a coloro che si credevano amici della Francia, affinchè la morte 
loro si rendesse più sicura. In tanta complicazione, come diceva, di preparati 
delitti, faceva Taleyrand sapere a Ginguenè che il direttorio aveva risoluto di 
salvare e l'Italia e i Franzesi e gli amici della repubblica dai mali che loro 
sovrastavano; gl'intimava pertanto che si appresentasse al governo del re, 
della orribile cospirazione favellando tanto evidentemente tramata dalle 
potenze straniere e nemiche della Francia, e dimostrasse volere il governo 
franzese risolutamente ch'ella e per cagioni e per pretesti intieramente fosse 
diradicata; volere che prima di tutto offerisse il governo del re indulto leale 
ed intiero a tutti i sollevati sì veramente che le armi deponessero, ed alle case 
loro ritornassero; volere che il re adoperasse le sue forze contro i Barbetti che 
desolavano quelle infortunate regioni, ed usasse tutti i mezzi per fare che le 
strade tra Francia e Italia fossero libere e sicure. A queste condizioni, e per 
allontanare il timore che le repubbliche Cisalpina e Ligure turbassero il 
Piemonte, interporrebbe il direttorio la sua autorità, perchè si mantenessero in 
quiete. Ordinerebbe anzi a Brune che apertamente ed espressamente 
comandasse ai sediziosi che disolvessero le bande loro e si ricomponessero 
nel riposo. Caso importante ed urgentissimo essere, aggiungeva il ministro di 
Francia, le anzidette condizioni, perchè tanti giudizii arbitrarii, tanti supplizii 
crudeli contro uomini raguardevoli per virtù e per dottrina, e che solo 
parevano essere stati condotti alla ora estrema, perchè erano amatori della 
repubblica Franzese, non permettevano che si proponesse indugio. Se il 
governo sardo non accettasse le condizioni offerte, si renderebbe manifesto 
esser lui, non più vittima, ma complice delle sedizioni, cui fomenterebbe in 
segreto fingendo di temerle in palese. Del resto badasse bene Ginguenè a non 
chiamare mai i sediziosi patriotti, ma sì sempre amici della Francia. 


Fece Ginguenè molto efficacemente il dì 24 di maggio l'ufficio. Vi 
aggiunse di per sè parecchie parti. Ma parendo allo ambasciatore che lo 
sforzare il re a perdonare ai ribelli e di chiamare amici di Francia coloro che 
macchinavano contro il suo Stato, forse anche contro la sua vita, non 
bastassero a costituirlo in compiuta servitù, voleva ed instava presso al 
direttorio che la Francia doveva avere piena ed assoluta autorità in Piemonte, 
che per propria sicurezza ella doveva forzare il re a cambiare i suoi ministri 
ed a richiamare il conte Balbo da Parigi affermando essere lui l'agente di tutta 
la confederazione d'Europa in quella capitale. 


Il governo piemontese stretto da sì vive istanze e mosso da sì gravi 
minaccie, ordinava il dì 25 di maggio, che si sospendessero sino a nuovo 
ordine i processi non dei condannati, e si soprassedesse alle pene dei Franzesi 
che si fossero mescolati nelle ribellioni. 


Intanto il dì 26 di maggio alle 4 della mattina i fossi di Casale grondavano 
sangue. Lèotaud, aiutante del generale Fiorella, e Lions aiutante di Lèotaud, 
ambedue franzesi di nascita, ma non di servizio, con otto altri, parte forastieri, 
parte Piemontesi, che, per aver combattuto nella battaglia di Ornavasso erano 
stati condannati a morte, soggiacquero all'estremo supplizio. Fu accusato il 
governo piemontese, per questo caso, di studiata barbarie; perciocchè diedero 
veramente a pensare l'ora insolita dei supplizii e la tardità della staffetta 
apportatrice a Casale dell'ordinato soprastamento: soffermossi nove ore in 
Torino. Certamente i condannati erano rei; ma pur troppo atroce fu la 
deliberazione dello avere a bella posta ritardato le novelle ed accelerato i 
supplizii affinchè la salute arrivasse quando già morte spaziava. Levò 
Ginguenè pe' due Franzesi morti gravissime querele, minacciò il governo 
piemontese, scrisse a Parigi, ch'era oggimai tempo di purgar la Francia dal 
dire calunnioso che si faceva, ch'ella tollerasse le carnificine dei Franzesi e 
degli amici loro per forza dell'oro mandato a Parigi al conte Balbo. 


Disfatto il nido dei repubblicani di Pallanza per la vittoria d'Ornavasso, 
restavano i Carrosiani, che divenivano ogni giorno più molesti. Non ignorava 
il governo piemontese che i moti di Carrosio avevano più alte radici che 
quelle dei repubblicani piemontesi, perchè Brune e Sattin segretamente e 
palesemente li fomentavano. Tuttavia, non volendo mancare al debito degli 
Stati, si era deliberato di mostrar il viso alla fortuna. Ma prima di venire al 
mezzo estremo delle armi contro quella sede tanto irrequieta di Carrosio, 
poichè gli era forza traversare il territorio ligure, aveva rappresentato a quel 
governo che i suoi nemici non avevano potuto condursi a Carrosio senza 
passare pel territorio della repubblica; che lo stesso facevano per venir ad 
invadere il territorio piemontese, passando eziandio sotto i cannoni di Gavi; 
che quando potesse aver luogo una vera neutralità, la repubblica, come 
neutrale, non poteva in questo caso sofferire nel suo territorio i nemici di sua 
maestà che ne abusavano per offenderla, tanto meno dar loro il passo libero 
per venire ad attaccarla, e che doveva o dissipargli ella medesima o dare alle 


genti regie quel passaggio stesso ch'ella dava a' suoi nemici. 


Rispose la repubblica che non consentirebbe mai a dare il passo; solo 
prometteva di reprimere gl'insulti, di prevenire le aggressioni, e di allontanare 
quanto potesse offendere la buona amicizia delle due parti. Ma queste 
protestazioni erano vane. Continuavano i Carrosiani ad ingrossarsi, ad 
ordinarsi, ed a trascorrere alle enormità più condannabili, poichè e 
continuamente traversavano il territorio ligure per andar ad assaltare i regi ed 
intraprendevano le vettovaglie, che per quelle strade viaggiavano verso il 
Piemonte, ed arrestavano e svaligiavano i corrieri. 


Insorgeva con animo costante il re, ed ordinato un esercito giusto, il 
mandava all'impresa di Carrosio sotto la condotta di Policarpo Cacherano 
d'Osasco, uomo non privo di sentimenti generosi, nè senza qualche perizia 
militare. Avvertiane il governo ligure, avvertiane l'ambasciatore di Francia, 
avvisando che solo fine della spedizione era di cacciare i sediziosi da 
Carrosio, di ricuperare quella terra di suo dominio, di dar quiete a' suoi Stati. 


Sentì sdegnosamente l'ambasciatore questa mossa d'armi, e rescrivendo al 
ministro Priocca, intimava facesse incontanente, se ancor fosse tempo, fermar 
le genti che marciavano contro Carrosio, perciocchè non fosse possibile di 
assaltar quella terra senza violare il territorio ligure, la qual violazione non 
poteva non portar con sè gravi e pericolosi accidenti. 


Il re, stretto da tanti nemici ed oppresso da chi doveva aiutarlo, non si 
perdeva d'animo, volendo che il suo fine fosse se non felice, almeno 
generoso. Rispose Priocca allegando la ragione, come se la ragione avesse 
che fare nel dominio della forza. I soldati regi, attraversato il territorio ligure, 
cacciavano facilmente i repubblicani da Carrosio e si facevano padroni della 
terra. Poscia per maggior sicurezza, munirono di guardie tutte le alture 
circostanti. 


A tale atto gli scrittori di gazzette in Genova ed in Milano si risentirono 
gravemente; le cose che scrissero sono piuttosto pazze che stravaganti; ma 
Sottin non si restava alle parole, anzi, accesamente appresso al direttorio 
ligure instando, operò di modo che finalmente lo spinse a chiarire il re di 
Sardegna nimico della repubblica e ad intimargli la guerra. Or mentre Sottin 


spingeva la repubblica Ligure contro il Piemonte, Ginguenè voleva impedire 
che egli si difendesse da lei. Esortava con grandissima instanza Priocca a 
desistere dall'invasione, gravemente ammonendolo degli effetti di questa 
discordia. Rispondeva il ministro facendo proposizioni che non dispiacevano 
all'ambasciatore, il quale mandava il suo secretario a Milano per farne 
avvertito il generalissimo. Ma il governo piemontese, non aspettate le 
intenzioni di Brune, volendo o per amare di concordia, o per timore di 
Francia gratificare all'ambasciatore, aveva operato che le truppe si ritirassero 
da Carrosio e ritornassero nei dominii piemontesi oltre i confini liguri. Per la 
ritirata dei regi non cessavano le ostilità; anzi i Liguri, venuti avanti coi 
novatori piemontesi sotto la condotta del generale Siri, s'impadronirono, dopo 
violento contrasto della fortezza di Serravalle. Da un'altra parte i Liguri 
guidati da due capi valorosi Ruffini e Mariotti, si erano fatti signori di Loano. 


Già le ordite trame erano vicine al compirsi, già per fare calare il re a 
quello che si voleva da lui, gli si facevano suonare intorno mille spaventi. Già 
Ginguenè, parlando con Priocca, aveva tentato per ogni modo di spaventarlo. 
Affermava che in ogni parte appariva segni di una feroce congiura contro i 
Franzesi in Italia; che già Napoli armava; che già lo imperatore empiva gli 
Stati veneti di soldati; che in ogni parte il fomentavano sedizioni, che in ogni 
parte con infiammative predicazioni si stimolavano i popoli contro i Franzesi; 
che questo fuoco covava universalmente in Italia, e che chi l'attizzava, era 
l'Inghilterra. Non forse doveva muovere a sospetto la repubblica Franzese il 
vedere nella corte di Torino, che si protestava alleata di Francia, non 
solamente un ministro di Russia, ma ancora un incaricato d'affari 
d'Inghilterra? ch'essi potevano dar denari al re, dei quali che uso egli facesse 
bensì sapeva; che i fuorusciti franzesi, che le macchinazioni dei preti, che le 
parzialità dei magistrati, che il parlare tanto aperto e tanto imprudente contro 
i Franzesi della gente in ufficio, non lasciava luogo a dubitare che qualche 
gran macchina si ordisse contro la Francia. 


A così gravi accuse rispondeva il ministro, non per persuadere 
l'ambasciator di Francia, poichè sapeva che non era persuadevole, ma per 
purgare il suo signore delle note che gli si opponevano; e conchiudeva, che 
sarebbe stato meglio e più onorevole per la Francia lo spegnere il governo 
regio, innocente di tutti i carichi che gli si davano non con altro fine che con 


quello di perderlo, di quello sia il martirizzarlo. Arrivavano per maggiore 
spavento lettere del ministro degli affari esteri di Francia a Ginguenè che 
manifestavano uno sdegno grandissimo pei rigori usati, come pensava, contro 
i sollevati. 


In mezzo a tanti terrori erano Priocca e Ginguenè venuti alle strette per 
negoziare sulle condizioni dell'indulto, che il direttorio per pacificare il 
Piemonte voleva che concedesse ai sediziosi. Avrebbe l'ambasciator di 
Francia desiderato maggiore larghezza. Ma Priocca, che aveva avuto avviso 
dal Balbo da Parigi di quanto il governo franzese esigesse, non volle mai 
consentire ad allargarsi, e convenne con Ginguenè nelle seguenti condizioni: 
che il perdono comprendesse solamente i delitti politici anteriori e non gli 
estranei alla sedizione; non guardasse nel futuro, e in modo alcuno non 
impedisse il governo di usare la sua potenza a mantenimento della quiete; che 
in terzo luogo i perdonati si allontanassero dal Piemonte con aver tempo due 
anni a vendere i loro beni, ed in nissun modo, nè con pretesto alcuno 
ripigliassero le armi contro il re. 


Brune, al quale Ginguenè aveva annunziato le condizioni dell'indulto, e 
che evidentemente mirava più oltre che alle servitù del re verso la Francia, 
non si mostrò contento; che anzi le medesime aggravando, voleva che si 
domandasse la consegnazione quale deposito, in mano dei Franzesi, della 
cittadella di Torino. Voleva inoltre che il re licenziasse i suoi ministri, che si 
negoziasse per lo scambio di Carrosio e pei compensi dovuti alla repubblica 
Ligure. Quanto alla cittadella, domandassela Ginguenè, e se la domanda gli 
ripugnasse, domanderebbela egli. 


Non abborrì l'animo di Ginguenè da sì insolente proposta, benchè se ne 
potesse esimere, tanto più che gli era pervenuto comandamento espresso da 
Parigi di non aggravar le condizioni e di stipularle tali quali il governo glie le 
aveva mandate. Insistè adunque con apposita scrittura appresso il ministro 
Priocca, notificando che Brune si era risoluto a non accettar le condizioni; e 
aggiungendo di proprio capo molte esagerazioni sulle cose correnti, 
conchiudeva che in tale condizione di tempi, e per sicurezza sì del presente 
che dell'avvenire una sicurtà era necessaria, e quest'era la cittadella di Torino; 
che questo gran preliminare desiderava la Francia dal Piemonte, utile per ogni 
lato, dannoso per nissuno; che questa fede del Piemonte appianerebbe la 


strada a buona concordia: che i democrati armati deporrebbero le armi, 
vedendo l'indulto guarentito da tale atto; poserebbero la Cisalpina e la Ligure 
repubblica, e sarebbe la quiete dello Stato stabilmente confermato. 


Persistettero Ginguenè e Brune nel volere la cittadella, sebbene il ministro 
Taleyrand scrivesse di nuovo all'ambasciatore che le condizioni non si 
dovevano aggravare, che la sana politica, la sicurezza, la gloria e gl'interessi 
del popolo franzese, stante la disposizione d'animo dei potentati d'Europa 
verso la repubblica, ciò richiedevano dalla Francia; che per questa cagione e 
per avere Sottin trasgredito questi ordini l'aveva il direttorio richiamato da 
Genova e soppresso la carica d'ambasciatore presso la repubblica Ligure. In 
fatti era stato Sottin richiamato per essersi mostrato troppo acceso nello 
spingere i Liguri alla guerra contro il re di Sardegna. Alla quale deliberazione 
del direttorio aveva non poco contribuito con le sue istanze e diligenza il 
conte Balbo a Parigi. 


A così strana domanda si commosse il governo piemontese, e, già certo 
del suo destino, elesse di favellare onoratamente, giacchè combattere 
felicemente non poteva contro una forza tanto soprabbondante. Mandò 
primieramente il marchese Colli a Milano affinchè facesse opera con Brune 
che rivocasse la superba domanda. Poscia Priocca scriveva all'ambasciator di 
Francia parole che potrebbero servir di esempio ai governi ridotti agli estremi 
casi da chi fa suo dritto la forza. 


Brune che fomentava le sollevazioni contro il re per ridurlo agli estremi 
spaventi perchè rimettesse in sua mano la cittadella di Torino, non voleva a 
modo niuno udire che ella non gli si consegnasse: ed ora spaventando con 
minaccie di nuove ribellioni, ed ora allettando con isperanze di quiete, se si 
acconsentisse alla sua domanda, perseverava tenacissimamente nel suo 
proposito. Invano rappresentavano instantemente in contrario i ministri che in 
un caso tanto grave ed in cui il generale non aveva avuto da Parigi 
comandamento alcuno, si rimetterebbero volentieri in arbitrio del direttorio. 
Si risolvettero finalmente a consentire, in ciò mostrando una debolezza 
inescusabile a quella condizione che toglieva al re le ultime reliquie della sua 
dignità e della sua independenza. 


Stipulavasi il dì 28 giugno a Milano fra Brune da una parte ed il marchese 


di San Marsano dall'altra un accordo, i principali capitoli del quale erano i 
seguenti: che i Franzesi occupassero il 3 di luglio la cittadella di Torino; che 
il presidio franzese di lei non potesse mai passare armato per la città; che il 
parroco si rispettasse, e liberamente e quietamente potesse esercitare il suo 
ufficio, nè fosse lecito ad alcuno insultare o cambiare quanto si appartenesse 
alla religione; che il governo franzese si obbligasse a cooperare alla quiete 
interna del Piemonte, nè direttamente, nè indirettamente desse soccorso 0 
protezione a coloro che volessero turbare il governo del re; che Brune con 
atto pubblico ordinasse e procurasse con ogni mezzo che in suo potere fosse, 
che le cose quietassero sulle frontiere del Piemonte; che in fine usasse il 
generale tutta l'autorità e tutti i mezzi suoi, perchè ogni ostilità da parte della 
repubblica Ligure cessasse, la Cisalpina da ogni aggressione si astenesse; e la 
buona vicinanza e l'antico assetto di cose si ristaurassero. Per tutto questo si 
obbligava il re a perdonare agli amici di Francia sollevati, a consentire che 
ritornassero a vivere sotto le sue leggi; se a ciò non si risolvessero, potessero 
godere i loro beni, o disporne a loro talento; che farebbero finalmente ogni 
opera, perchè il viaggiar per le strade del Piemonte fosse a tutti libero e 
sicuro. 


Per condurre, ad effetto l'accordo di Milano pubblicava il re patenti 
d'indulto a favore dei sollevati, Brune da Milano il dì 6 luglio pubblicava 
altre cose, al fine delle quali esortava ed ammoniva tutti gli amici dei 
Franzesi, che a ciò condotti dalle ingiurie, dalle minacce e dalle persecuzioni 
della parte contraria, avevano prese le armi per difendere la vita e l'onore, 
deponessero queste armi e tornassero alle sedi loro, dove troverebbero sicura 
e quieta vita. Circa quelli poi, minacciava, che tenute in niun conto queste 
solenni ed amichevoli esortazioni, si adunassero a far corpi armati, non 
dipendenti dagli ordini dell'esercito franzese o dalle truppe dei governi 
d'Italia, gli chiamerebbe nemici della Francia, partigiani dell'Inghilterra, 
autori di sedizioni e come gente di tal fatta li perseguiterebbe. 


A dì 3 di luglio entravano i Franzesi condotti da Kister nella cittadella di 
Torino, essendone uscito al tempo stesso il reggimento di Monferrato che la 
presidiava. Fuvvi dolore pei fedeli, festa pei novatori, sdegno per chi 
abbominava le violenze e le fraudi. Le curiose donne ed i galanti giovani 
concorrevano volentieri, essendo il tempo bellissimo, a vedere quest'ultimo 


sterminio della patria loro. Così, contro la data fede e contro ogni rispetto sì 
divino che umano, viveva il re di Sardegna sotto le bocche dei cannoni 
repubblicani di Francia. 


AI fatto della cittadella i ministri di Russia e di Portogallo e l'incaricato di 
affari d'Inghilterra instarono appresso ai sovrani loro per aver licenza di 
ritirarsi da Torino, allegando essere Carlo Emmanuele non più re di 
Sardegna, ma servo di Francia e l'ambasciator franzese vero e reale sovrano 
del Piemonte. 


Comandava il direttorio ai Liguri, per mezzo di Belleville, incaricato 
d'affari a Genova, cessassero le ostilità: quando no, gli avrebbe per nemici. 
Obbedirono molto umilmente. Comandava nel tempo stesso, per mezzo di 
Ginguenòè, al re sotto pena di guerra, cessasse dall'armi. Si uniformava Carlo 
Emmanuele allo intento, non senza però lamentarsi e protestare con forti e 
generose parole contro quella insolente imperiosità del direttorio. Cessò 
intanto la guerra sui confini; solo i regi fecero ancora alcune dimostrazioni 
per ricuperare Loano ed altri paesi perduti nella contesa precedente; le quali 
sarebbero troppo minuta e fastidiosa narrazione. 


Ma è ben d'uopo raccontare un fatto orribile in sè, orribile per le cagioni, 
e forse ancora più orribile per gli autori. Erano i Piemontesi nemici del nome 
reale tornati a stanziare ed a far massa a Carrosio da poi che il re, per 
gratificare alla repubblica, aveva ritirato le sue genti da quella terra. Quivi 
ebbero, non che sentore, certo avviso da quelli stessi che più intimamente 
assistevano ai consigli segreti di Brune, dell'accordo che si trattava tra 
Francia e Sardegna per la rimessa della cittadella e per la quiete del Piemonte. 
Nè parendo loro che quello fosse tempo da perdere, perchè se seguiva 
l'accordo ogni speranza di poter turbare il Piemonte diveniva vana per essere 
obbligati a risolvere le loro masse, si deliberarono di prevenir il divieto col 
fare un moto, il quale confidavano avesse ad allargare se non tutto almeno 
parte considerabile del Piemonte. Era il fondamento di questa macchina, che i 
repubblicani di Carrosio si muovessero improvvisamente verso Alessandria, 
gli ufficiali del generale Menard, che comandava a tutte le truppe franzesi in 
Piemonte avevano loro dato speranza che le truppe repubblicane di Francia 
che stanziavano in quella città si accosterebbero loro ad impresa comune 
contro il re. Non dubitavano che un moto di tanta importanza, accresciuto 


dalla fama della congiunzione delle armi di Francia, non voltasse sossopra 
tutte lo provincie che bevono le acque del Tanaro; il che, giunto 
all'occupazione della cittadella di Torino, persuadeva ai novatori che anche le 
provincie del Po si leverebbero a cose nuove: una compiuta vittoria 
aspettavano in tutto il Piemonte. Era stato l'indulto pubblicato in Torino il 
lunedì, secondo giorno di luglio, ed il giorno seguente erano i Franzesi entrati 
nella cittadella. 


La mattina del 5 molto per tempo uscirono i sollevati, ed in numero di 
circa mille, e passando vicino a Tortona, senza che i Franzesi che 
presidiavano la piazza facessero alcun motivo per impedirli, marciavano alla 
volta di Alessandria, e già comparivano alla Spinetta, alle ore cinque e mezzo 
della mattina. La fazione sarebbe stata molto pericolosa, se Solaro, 
governatore di Alessandria, non avesse avuto avviso anticipato di quanto 
doveva seguire. Ma un prete Castellani, il quale, per essere intervenuto nelle 
congreghe segrete dei novatori, era consapevole di ogni cosa, l'aveva fatto 
avvertito. Per la qual cosa, Solaro, che era uomo da saper fare, aveva ordinato 
un'imboscata alla Spinetta, collocando circa cinquecento buoni e fedeli fanti e 
cento cavalli tra la Spinetta e Marengo sotto la condotta del conte Alciati di 
Vercelli, capitano, siccome molto dedito al re, così anche molto avverso ai 
novatori. Ebbe il disegno del prudente governatore il suo effetto; 
imperciocchè uscendo i regi all'impensata dall'agguato, e con repentino 
romore assaltando ai fianchi ed alle spalle i repubblicani, che a tutt'altra cosa 
pensavano piuttosto che a questa, li ruppero facilmente, togliendo loro due 
cannoni e bestie da soma cariche di non poche munizioni. I soldati regi, salvo 
nel primo impeto della battaglia, si portarono lodevolmente, non uccidendo 
gl'inermi e gli arrendentisi; ma si erano a loro mescolati gli abitatori della 
Fraschea, gente fiera di natura ed avversa al nome franzese ed a coloro che 
l'amavano. Costoro, crudelmente procedendo, ammazzavano e spogliavano 
chiunque veniva loro alle mani. La crudeltà loro era venuta in abbominio agli 
ufficiali ed ai soldati regi che si sforzavano, sebbene con poco frutto, di 
moderare il loro furore. Nè la barbarie si ristette alla battaglia: nella sparsa e 
precipitosa fuga essendosi i vinti repubblicani nascosti chi qua chi là per le 
selve, pei vigneti e per le campagne feconde di biade, erano spietatamente ed 
alla spicciolata uccisi dai Frascheruoli. Ad ogni momento si udivano per quei 
luoghi folti, spari annunziatori della morte dei repubblicani. Durò ben due 


giorni questa piuttosto caccia che battaglia, e piuttosto carnificina che 
uccisione. Perirono seicento: morì fra loro uno Scala, giovane di natali onesti 
e di molta virtù, e che non ebbe altro difetto se non di opinioni false ed 
esagerate in materia di libertà. 


Fu accusato a quei tempi Brune dello aver suscitato questo moto per far 
rivoltare gli Stati del re. Allegossi avere lui indugiato a bella posta sino al 6 
del mese a pubblicare i suoi ordini per la risoluzione delle masse dei sollevati, 
mentre a ciò fare già insin dal giorno dell'accordo fatto con San Marsano si 
era obbligato. Fu accusato Menard dell'avere incitato con promesse di aiuto 
delle sue genti i sollevati, poi dell'averli traditi col rivelare al governo regio 
ciò che macchinavano; cosa troppo enorme e non credibile, neanco in quei 
tempi, se si considera la natura di Menard. Certo è bene che gli ufficiali che 
stavano ai fianchi sì di Brune che di Menard spendevano presso i sollevati il 
nome loro per far credere che questi due generali secondassero il movimento 
che si voleva fare. Quanto a Brune, egli è certo che con parole forti e 
sdegnose risolutamente negava ogni partecipazione in questo tentativo. Fu 
accusato il governo regio dell'avere, dopo consentito per forza all'indulto, in 
tale modo ordinato gli accidenti, che gli fosse fatto facoltà di versare a suo 
piacere il sangue a copia, ed affermossi che il governator d'Alessandria 
Solaro l'abbia secondato in sì orribile proposito. Della qual cosa gli autori di 
sì perversa opinione pigliavano indizio da questo, che l'indulto pubblicato ai 
2 in Torino, non fu pubblicato se non ai 6 in Alessandria, quando già erano 
seguite le uccisioni. Scrissene molto risentitamente Ginguenè a Priocca. 
Rispondeva risolutamente il ministro che anche alle orecchie sue erano 
pervenute certe cose pur troppo dolorose, le quali gli avevano dato a 
conoscere, perchè il picciol corpo dei sollevati si fosse con tanta confidenza 
condotto tanto avanti, e che se in questa faccenda vi era perfidia, certamente 
non era dalla parte del re; parole terribili e pregne di cose molto sinistre. 


L'occupazione della cittadella di Torino per parte delle genti repubblicane 
di Francia, che doveva, secondo i trattati, esser cagione di concordia fra le 
due parti e di sicurtà pel Piemonte, partorì al contrario maggiori sdegni, e per 
poco stette ch'ella non facesse sorgere una sanguinosa battaglia tra i Franzesi 
ed i Piemontesi nel grembo stesso della real Torino. Soleano i Franzesi sul 
battere della diana vespertina suonare, accogliendosi sui bastioni di verso la 


città, ogni giorno le loro arie repubblicane, e non si astenere nè anco da quelle 
che tutto il mondo conosceva essere state composte in ischerno e derisione 
del re ai primi tempi della rivoluzione. Mescolavansi in mezzo a questi suoni, 
cosa più vera che credibile a chi non conoscesse i tempi, nella cittadella 
medesima voci o motti ingiuriosi al re. Aveva il governo della fortezza 
l'aiutante generale Collin, il quale, siccome quello che faceva professione di 
repubblicano vivo, e teneva pratiche coi novatori che ad ogni ora lo 
infiammavano, si mostrava molto indulgente nel permettere a' suoi soldati 
queste intemperanti dimostrazioni. Ne nasceva che ogni sera accorrevano da 
tutte le parti ad ascoltare quelle musiche strane i curiosi per scioperio, i 
novatori per disegno e si faceva calca presso alle mura della cittadella. Il 
governo, sforzato a provvedere alla quiete ed alla salute del regno, mandava 
soldati per prevenire ogni scandalo, ma essi, udendo il vilipendio che si 
faceva del loro sovrano, a grandissima rabbia si concitavano ed a mala pena 
potevano frenar sè stessi che non venissero ai fatti. Così all'ire cittadine si 
mescolavano l'ire soldatesche, ed un nembo funestissimo era vicino a 
scoppiare sul Piemonte. 


L'intemperanza repubblicana non sì rimaneva ai suoni ed ai canti: 
appunto il giorno dopo delle querele di Priocca, cioè il 16 settembre, o che 
fosse sola imprudenza giovanile o disegno espresso, come si credè con 
maggiore probabilità, dei novatori, massimamente di quei più arditi che 
dipendevano dal fomite cisalpino, si venne ad un fatto mostruoso che riempì 
di terrore tutta la città, e poco mancò che di uccisione ancora la riempisse. 
Verso le ore quattro meridiane una vergognosa e schifa mascherata usciva 
dalla cittadella. Era una tratta di tre carrozze, nelle quale si trovavano 
femmine vivandiere travestite alla foggia delle dame di corte, ed ufficiali 
mascherati ancor essi alla cortigiana secondo gli usi di Torino, con abiti neri, 
con grandi parrucche, con borse nere a capelli, con lunghe spade, con else 
d'acciaio, pure nere, e con piccioli cappelli sotto il braccio, tutto alla foggia 
della corte; dietro le carrozze lacchè abbigliati parimente all'uso del paese. 
Perchè poi lo scherno fosse ancor più evidente, precedevano altri uffiziali 
vestiti in farsetto bianco con bacchette di corrieri: scortavano tutta questa 
mascherata quattro usseri franzesi, comandati da un ufficiale. Erano fra gli 
ufficiali mascherati il vicegerente ed il segretario di Collin. Andavano attorno 
per tutti i canti, poi si aggiravano su tutte le passeggiate: i corrieri con 


mazzate, gli ussari con piattonate si facevano sgombrar davanti le brigate. 
Comparve la mascherata avanti alla chiesa di San Salvario sulla passeggiata 
del Valentino all'ora in cui il popolo stava divotamente intento alla 
benedizione, essendo giorno di domenica. Gli usseri, crosciando nuove 
piattonate, sforzavano, non senza romore, i circostanti a scostarsi dalla 
chiesa: il popolo s'accendeva di sdegno. Posta in tal guisa ogni cosa a romore 
con uno scherno tanto indecente della corte e dei costumi nazionali del 
Piemonte, le maschere imprudentissime ritornavano sotto i viali della 
cittadella, dov'era la solita passeggiata frequentissima di popolo. Quivi i 
mascherati a guisa di corrieri, da insolenze gravi ad insolenze ancor più gravi 
trascorrendo, con le mazze loro abbatterono per terra tre vecchie donne, 
affinchè fosse sgombrata prestamente la strada alle carrozze della 
mascherata: al tempo medesimo gli usseri menavano piattonate forti a tutti 
che incontravano. La musica concitatrice nel tempo stesso dalla cittadella 
suonava e risuonava. Allora non vi fu più modo al furore che dal popolo 
passò ai soldati. Erano questi in grosso numero in Torino o nelle vicinanze; 
perciocchè il re, per non essere del tutto a discrezione dei repubblicani, aveva 
raccolto i suoi intorno alla sua regia sede; il che come disegno gli fu poscia 
imputato dai repubblicani. Udironsi in questo mentre archibusate, prima rare, 
poi moltiplicate: il popolo spaventato con una calca incredibile fuggiva; i 
soldati piemontesi, cui niun comandamento poteva più frenare, accorrevano a 
furore; alcuni soldati franzesi restarono uccisi. Lo spavento, il furore, la 
vendetta occupavano le menti d'ognuno. I Franzesi, che alloggiavano nella 
cittadella, udito il romore delle armi e dai fuggenti il pericolo dei compagni, 
precipitosamente già uscivano armati e pronti a far battaglia contro i regi. 
Una estrema ruina sovrastava, presente il re, alla reale Torino. 


In questo punto il generale Menard, che non per ufficio, ma per accidente 
si trovava in Torino, veduto che se più si procedesse, vi andava la salute dei 
Franzesi, la salute dei Piemontesi, correva in mezzo a' suoi, comandava a 
Collin che non si movesse, e con le sue esortazioni, con le sue minaccie, con 
l'autorità del suo grado tanto operava, che fece fermare e tornare in cittadella 
i repubblicani, impedì che traessero, soppresse i suoni concitatori, e frenò un 
impeto, il cui fine, s'ei non fosse stato presente, sarebbe stato funestissimo. Il 
governatore non tralasciò uffizio, perchè il furore improvviso dei soldati 
piemontesi si raffrenasse, e diede ordine perchè se ne tornassero alle loro 


stanze. Così fu salvata la capitale del Piemonte dalla generosità di Menard e 
dalla moderazione di Thaon di Sant'Andrea. 


L'ambasciatore di Francia, che nell'ora del tumulto se ne stava 
villeggiando sopra la collina di Torino, ebbe subito avviso dell'accidente, e 
pregato dal ministro Priocca, della sicurtà di lui e di tutta la sua famiglia 
promettendo, tornava la sera del medesimo giorno. Da quell'uomo diritto e 
dabbene ch'egli era, quando non isviato dai soldati fanatici, si dimostrò molto 
sdegnato contro Collin, condannando con forti parole la sua condotta e la 
schifosa mascherata. Poi per opera di lui fu Collin rimosso dal governo della 
cittadella e surrogato Menard, non senza grande contentezza del governo 
piemontese. Queste cose faceva Ginguenè sano; ma aggirato di nuovo dai 
novatori, tornò nel suo male, ed ingannandosi novellamente, incolpava il 
governo regio di congiura per ammazzare tutti i Franzesi il giorno stesso che 
si era fatta la mascherata; e, troppo facilmente condiscendendo ai desiderii di 
Brune, di nuovo tormentava Priocca: addomandava con insolente istanza che 
il re licenziasse tutti i suoi ministri e nuovi ne creasse in luogo loro; intorno a 
che molti furono i contrasti, i quali finalmente però terminarono con la 
dichiarazione che il re non voleva fare cambiamenti, poichè non li poteva fare 
con giustizia. 


Dalle precedenti narrazioni si raccoglie che le cose tra l'ambasciatore di 
Francia ed il governo del Piemonte erano giunte al punto estremo, nè alcun 
termine di concordia si vedeva possibile. Continuamente instava Ginguenè 
presso al direttorio per la rimozione del conte Balbo. Da un'altra parte il conte 
presso al direttorio medesimo continuamente instava acciocchè chiamasse 
Ginguenè. Questi chiamava Balbo spargitor d'oro, seminatore di corruttele, 
agente operosissimo e pericoloso di tutta la lega europea contro la Francia. 
Balbo chiamava Ginguenè uomo buono e stimabile per le sue qualità private, 
ma cervello pieno di fantasmi lontani dal vero, corrivo al prestar fede alle 
follie ed alle calunnie dei novatori, accademico importuno, ambasciatore di 
penna intemperante e di natura tale che non lasciasse pur respirare un 
momento quel governo che avesse a fare con lui. Arrivarono in questo mentre 
le novelle della mascherata e della domanda fatta da Ginguenè della 
espulsione dei ministri. Si prevalse destramente e con molta istanza Balbo de' 
due accidenti, come già si era prevalso della domanda della cittadella. Per la 


qual cosa, giuntovi eziandio che Taleyrand sapeva che la nuova 
confederazione contro la Francia si preparava, ma non era ancora matura, e 
però voleva allontanar le cagioni di nuovi scandali, prevalse l'ambasciator 
piemontese. Fu Ginguenè per decreto del direttorio del 24 settembre 
richiamato dalla sua carica di ambasciatore. Gli fu sostituito d'Eymar, uomo 
piuttosto non senza lettere che letterato, amatore dei letterati e di natura 
dolcissima, ma non d'animo tale che si potesse maneggiare con la fermezza 
necessaria in tempi tanto tempestosi. 


Gli altri fatti si apprestavano all'Italia. Mentre con maggiori dimostrazioni 
di fede e di amicizia era l'ambasciatore Balbo accarezzato da tutti i ministri e 
massimamente da Taleyrand in Parigi, mandava il direttorio il generale 
Joubert, surrogato a Brune, in Italia, con ordine di spegnere la potenza della 
casa di Savoia e di far rivoluzione in Piemonte. Joubert sul suo primo 
arrivare, vedendo che i tempi stringevano, non frappose indugio a mandar ad 
effetto ciò che gli era stato commesso. Ma prima di venire ad una 
deliberazione del tutto ostile, mandava a Torino l'aiutante generale Munier 
con ordine di richiedere il re che desse incontanente i dieci mila soldati, a' 
quali era obbligato per trattato d'alleanza, e li mandasse a congiungersi coi 
Franzesi, ed, oltre a ciò, che rimettesse in mano di lui l'arsenale di Torino, 
domanda di estremo momento, per essere l'arsenale situato nella città stessa e 
vicino alla cittadella. 


Rispose che darebbe incontanente i dieci mila soldati: mandò il giorno 
stesso della richiesta gli ordini perchè si adunassero; spedì un ufficiale a 
Milano, perchè consultasse col generalissimo intorno al modo del marciare 
dell'esercito piemontese verso il franzese, e del servire insieme l'uno con 
l'altro. Quanto all'arsenale, si espresse non poterlo consegnare, perchè la 
domanda non era conforme al trattato d'alleanza; avere spacciato a Parigi un 
uomo apposta affinchè questo emergente si accordasse col direttorio. 


Non contentandosi Joubert delle risposte, e di quali si sarebbe contentato 
non si vede, si risolveva a mandar ad esecuzione quello che gli era stato 
comandato. L'importanza del fatto in ciò consisteva che la possessione della 
cittadella si rendesse sicura in mano dei repubblicani. Perlochè il 
generalissimo vi mandava a governarla il dì 27 novembre il generale Grouchy 
in iscambio di Menard, ch'era stimato od aborrente per natura da sì gravi 


ingiurie o non alieno dal favorire gl'interessi del re. Mirava il direttorio a far 
rinunziare il re di per sè stesso senza che si venisse all'esperimento dell'armi. 
Ma dubitando che l'apparato della forza non bastasse a muover l'animo di 
Carlo Emmanuele, si usò anche la astuzia. Per la qual cosa non sì tosto era 
Grouchy giunto a Torino, che con tutte le arti procurava di sapere per mezzo 
dei democrati del paese e di quanti altri potesse adescare, quali fossero le 
intenzioni del re e dei ministri, e soprattutto quali mezzi di difesa avessero. 
Nè abborrirono gli agenti del direttorio sapendo quanto Carlo Emmanuele 
fosse dedito alla religione, dal tentar mezzi insoliti di sedizione con volersi 
insinuare presso al suo confessore, affinchè l'esortasse alla rinunzia. Nè solo 
l'abdicazione procuravano, ma volevano che il re per l'atto stesso della sua 
rinunzia ordinasse ai Piemontesi ed a' suoi soldati che non si muovessero ed 
obbedissero al governo temporaneo che sarebbe instituito. Riuscì il generale 
di Francia, che sul primo giungere si era tenuto nascosto, a procurarsi segrete 
intelligenze con uomini d'importanza; ma il tentativo della confessione non 
ebbe effetto per la rettitudine del confessore. Moltiplicavansi intanto le 
bocche da fuoco contro la città: il terrore cresceva; chiamava il governo i 
reggimenti sparsi a difendere Torino, ed eglino con presti passi accorrevano: i 
fati sovrastavano e chiamavano a rovina e la reggia e i popoli e il Piemonte. 
Già i repubblicani ordinati da Jubert marciavano a distruggere un re tante 
volte assalito con ingiurie, di cui con fraude avevano occupato la fortezza 
difenditrice de' suoi tetti e de' suoi penetrali stessi, ed al quale altro 
fondamento non restava consolativo ma insufficiente, che la fede dei soldati e 
la devozione dei popoli. Pubblicava Joubert il dì 5 dicembre queste parole. 


«La corte di Torino ha colmo la misura ed ha mandato giù la visiera: da 
lungo tempo gran delitti ha commesso; sangue di repubblicani piemontesi fu 
versato in copia da questa corte perfida: sperava il governo franzese, amatore 
della pace, con mezzi di conciliazione rappacificarla, sperava ristorar i mali 
di una lunga guerra, sperava dar quiete al Piemonte con istringere ogni giorno 
più la sua alleanza con lui: ma fu Francia vilmente ingannata delle sue 
speranze da una corte infedele ai trattati. Per la qual cosa ella comanda oggi 
al suo generale di non più prestar fede a gente perfida, di vendicar l'onore 
della grande nazione, e di portar pace e felicità al Piemonte: per questi motivi 
l'esercito repubblicano corre ad occupare i dominii piemontesi.» 


Nel mentre che Joubert così parlava, Victor e Desoles, raunatisi con le 
schiere loro nelle vicinanze di Pavia, ad Abbiategrasso ed a Buffalora, 
passato il Ticino, si avviavano a Novara, nella quale entrarono per uno 
stratagemma militare di soldati nascosti in certe carrette. Presa Novara, 
spingevano le prime squadre insino a Vercelli. L'aiutante generale Louis 
s'impadroniva di Susa, Casabianca di Cuneo, Montrichard di Alessandria, 
sorprendendo in ogni luogo i soldati regi, facendone prigionieri i governatori. 
Avuta Alessandria, Montrichard s'incamminava ad Asti, donde, spingendosi 
più avanti, andò a piantare gli alloggiamenti sulla collina di Superga, che da 
levante signoreggia la capitale del regno. In questo mezzo tempo ordinava 
Grouchy, che gli ambasciatori di Francia e della Cisalpina si ricovrassero 
nella cittadella, il che tostamente eseguirono, tolte prima dalle loro case le 
insegne delle loro repubbliche. Poi penuriando la cittadella di munizioni, 
massimamente di proietti poichè intenzione dei repubblicani era di voltar 
sotto sopra e d'incendiar Torino se l'esercito francese fosse obbligato di 
rendersene padrone per forza, operarono di modo che si trasportasse di 
nascosto dall'arsenale nella fortezza armi e munizioni d'ogni genere, 
procurandosi in tale modo le armi del re per combatterlo e distruggerlo. Era 
di non poca importanza pei repubblicani che in loro potere recassero 
Chivasso terra munita di un forte presidio e per cui Victor doveva passare per 
venirsene da Vercelli a Torino. A questo fine e per obbedire al generalissimo 
mandava Grouchy segretamente una colonna di buoni soldati, i quali arrivati 
inopinatamente sopra Chivasso ed aiutati dai soldati di nuova leva, che qui 
per accidente alloggiavano, l'occuparono facilmente. Rovinava tutto ad un 
tratto e per ogni parte lo stato del re, usando i repubblicani per sorpresa 
contro di lui gli estremi della guerra, quantunque ancora il governo loro non 
l'avesse dichiarata. 


Intanto si continuava nelle dissimulazioni. Scrivevano al governator di 
Torino assicurandolo che quanto si faceva solo si faceva per modo di cautela 
e che se per questo si attentasse di por le mani addosso ad un solo amatore di 
libertà o francese o piemontese che si fosse, incendierebbero la città e 
farebbero che di lei pietra sopra pietra non rimanesse. Il governo pubblicava 
un manifesto con cui esortava gli abitatori a restarsene quieti, chiamava i 
Franzesi gli alleati più fedeli che si avesse, affermava che niuno nissuna cosa 
aveva a temere da loro. Mentre si appiccava questo manifesto sui muri, ecco 


giungere le novelle, che già erano prese Novara, Susa, Chivasso, Alessandria, 
che già Torino era stretto da ogni parte da gente nemica, che già le truppe 
regie sorprese ed assaltate all'impensato erano state disarmate e poste in 
condizione di prigioniere. Vide allora il re che ogni speranza era spenta, che i 
fati repubblicani prevalevano, ch'era perduto il regno, che mille anni di 
dominio della sua reale casa erano giunti al fine. Restava, poichè perdeva la 
potenza, che non perdesse l'onore; volle che i posteri sapessero che periva 
innocente. Pubblicava adunque Priocca il 7 decembre le sue ultime parole; 
ma anche le sue generose, le giuste sue difese gli vennero poco dopo 
interdette ed anzi imputate a delitto da chi non solo abusava della forza 
propria, ma ancora sì sdegnava dalle ragioni altrui. 


Intanto perchè si venisse a conclusione si moltiplicavano le arti e gli 
spaventi; si parlava che a nissun'altra condizione sarebbero i Franzesi 
contenti che all'abdicazione. Cedesse al fato, nè v'era modo da ostare, giacchè 
Carlo Emmanuele era chiamato a distruzione dal suo alleato. L'atto di 
abdicazione fu accordato e stipulato il dì 9 di dicembre in Torino, per parte 
della repubblica dal generale Clauzel, e per parte del re da Raimondo di San 
Germano, personaggio di molta, anzi di unica autorità appresso di lui. Non si 
soddisfecero i repubblicani di torgli lo stato, ma vollero anche amareggiarlo 
obbligandolo a ritrattarsi pubblicamente del manifesto del giorno 7, ed a 
mandar Priocca in mano loro alla cittadella, come sigurtà di non resistenza e 
come testimonio di ritrattazione. Vollero eziandio, essendosi persuasi che il 
duca d'Aosta fosse mosso da avversioni eccessive contro di loro e capace di 
venire a qualche tentativo d'importanza, che anch'esso sottoscrivesse 
l'abdicazione. Per questa cagione si vede sul fine dell'atto, dopo il nome di 
Carlo Emmanuele quello di Vittorio Emmanuele con queste parole: Io 
prometto di non dare impedimento all'esecuzione di questo trattato. 


Fu in buon punto pel re e per tutta la sua famiglia, che Grouchy e Clauzel 
con tanta pressa lo avessero sforzato alla rinunzia; conciossiacosachè aveva il 
direttorio comandato che fossero condotti in Francia, compiacendosi nel 
pensiero di mostrare ai repubblicani, come a guisa di trionfo, un re e molti 
principi debellati e cattivi. Ma Taleyrand, al quale se piacevano le opere 
astute non piacevano le giacobiniche, aveva mandato a Joubert, innanzi che 
spedisse gli ordini del direttorio, che sforzasse presto il re alla rinunzia, non 


imponendo la condizione della cattività dei reali. Da che ne seguitò che 
avevano già fatta la rinunzia e già erano arrivati a Parma, quando pervenne a 
Joubert gli spacci per la cattività loro. Clauzel, che aveva richiesto sui primi 
negoziati la persona del duca d'Aosta come ostaggio per la osservanza dei 
patti e qualche timore del suo nome, udite le rimostranze del re e della regina, 
facilmente se ne rimase: il che fu cagione che il re il presentasse della celebre 
tavola di Gerardo Dow, in cui è dipinta con tanta maestria la idropica. 


Accordossi nell'atto dell'abdicazione che il re rinunziava alla sua potestà, 
e comandava ai Piemontesi che obbedissero al governo temporaneo da 
instituirsi dal generale di Francia; comandava altresì a' suoi soldati che come 
parte dell'esercito franzese si sottomettessero al generale medesimo; 
disdiceva il manifesto del giorno 7 e mandava il suo ministro Damiano di 
Priocca nella cittadella: che il governatore della città si conformasse alla 
volontà del comandante della cittadella; che fosse sicura la religione, sicure 
parimente le persone e le proprietà; che i Piemontesi che desiderassero 
spatriarsi, il potessero fare liberamente con facoltà di portarsene il loro 
mobile e di vendere gli stabili, e che i Piemontesi fuorusciti che volessero 
ripatriarsi, medesimamente il potessero fare e ricuperassero tutti i diritti loro; 
potesse liberamente il re con tutta la sua famiglia ritirarsi in Sardegna; finchè 
in Piemonte fosse, si conservassero i suoi palazzi e le sue ville libere; gli si 
dessero i passaporti e scorta mezza franzese e mezza piemontese; se il 
principe di Carignano eleggesse di rimanersi in Piemonte o di andarsene, sì 
liberamente il potesse fare, con godersi e con disporre de' suoi beni; 
incontanente si suggellassero gli archivii e le casse dell'erario; non si 
accettassero nei porti della Sardegna le navi delle potenze nemiche di 
Francia. 


Creava Joubert un governo che per modo di provvisione ed insino a tanto 
che i tempi permettessero un assetto definitivo, reggesse il Piemonte. Vi 
chiamava per un primo decreto Favrat, Botton di Castellamonte, San Martino 
della Motta, Fasella, Bertolotti, Bossi, Colla, Fava, Bono, Galli, Braida, 
Cavalli, Bandisone, Rossi, Sartoris; per un secondo, Cerise, Avogadro, Botta, 
Chiabrera, Bellini. Erano uomini d'onorate qualità ed i più splendevano 
egregiamente o per dottrina, o per virtù, o per altezza di cariche o per nobiltà 
di natali, e molti per tutte queste qualità insieme, nè erano certamente degni 


di governare in tempi sì miseri la patria loro; sì che in breve non per colpa 
propria, ma dei tempi, perdettero presso i compatriotti loro la confidenza, 
presso i forastieri l'amicizia. 


Grouchy, conseguita una tanta mutazione sforzava i soldati Piemontesi a 
giurare in nome della repubblica Franzese: il che fecero piuttosto sbalorditi 
dal caso che per volontà deliberata. Damiano di Priocca andava a porsi in 
cittadella in potestà dei repubblicani; Priocca, esempio d'animo forte, di 
mente sana, di sincerità singolare e d'una fede inalterabile; uno degli uomini 
dei quali l'Italia e l'umanità più si debbono pregiare. 


Abbandonava il re, abbandonavano i reali di Piemonte la gloriosa sede 
degli antenati loro. Era la notte, fra le 9 e le 10 della sera, oscura e piovosa; 
occupava la città un alto terrore: scendevano al lume dei doppieri le scale, ed 
usciti dalla porta che dà nel giardino e quivi in carrozza montati, per l'altra 
porta ch'è tra le due del palazzo e del Po, alla strada maestra di verso Italia 
pervenivano. Lasciava il re nelle abbandonate stanze per una continenza che 
mai non si potrà abbastanza lodare e per debito di religione, come protestava, 
le gioie preziose della corona, tutte le argenterie e settecento mila lire in 
doppie d'oro. Alcuni fra i principi piangevano; il re e la regina mostravano 
una grandissima costanza. Scortavangli ottanta soldati a cavallo franzesi, 
altrettanti piemontesi; gli accompagnavano fino a Livorno di Piemonte. 
Condussersi gli esuli principi in Parma, poi in Firenze: quivi furono accolti 
dal granduca come sì conveniva al grado, alla parentela ed alla disgrazia. Fu 
suggellato il palazzo reale dal commissario del direttorio Amelot, e 
dall'architetto Piacenza, architetto del re. Ma alcuni giorni dopo, rotti i 
suggelli da uomini rapacissimi, furono portate via le gioie e le altre 
suppellettili preziose, alle quali Carlo Emmanuele per la sua illibatezza e 
sincerità aveva, partendo, portato rispetto. 


Così ruinò la casa reale di Savoia. Nè sapremmo se si abbia a raccontare 
l'intimazione di guerra fatta il dì 12 dicembre dal direttorio, quando già la 
guerra non solo era stata fatta, ma anche terminata con la distruzione 
dell'autorità regia in Piemonte. 


Partito il re da Livorno di Toscana in sull'entrare del 1799, arrivava il 3 di 
marzo, in cospetto di Cagliari. Quivi, vistosi in potestà propria, volle fare 


manifesto a ciascuno e pubblicò solennemente, come altamente ed in cospetto 
di tutta Europa ei protestasse contro gli atti, per forza dei quali era stato 
costretto ad abbandonare i suoi territorii di terraferma, ed a rinunziare per un 
tempo all'esercizio della sua potenza. Accoglievano i Sardi, come ben si 
conveniva, con dimostrazioni di rispetto e d'amore l'esule stirpe di 
Emmanuele Filiberto. 


Mentre la sede antica dei re di Sardegna diveniva preda dei repubblicani, 
le sorti della parte meridionale d'Italia, tentate dal re di Napoli, partorivano 
accidenti insoliti e terribili. Non aveva il generale Mack trovato nello Stato 
romano quel seguito, che si era concetto con la speranza, poichè l'essersi 
ritirati, ma interi, non rotti, i Franzesi, e la fama ancor fresca del loro valore, 
davano timore, che ove fossero ingrossati, si precipitassero di nuovo alle 
offese con danno estremo di coloro, che troppo vivamente si fossero scoperti 
contro di loro. Il terrore poi concetto per le infelici pruove fatte contro i 
medesimi in parecchie parti d'Italia, massimamente il caso spaventoso di 
Verona, teneva sospeso l'animo d'ognuno, impediva che si movesse cosa 
alcuna contro i repubblicani, e frenava i popoli desiderosi di prorompere. Si 
aggiungeva che sebbene i Romani odiassero i Franzesi, non amavano però i 
Napolitani, e pareva loro di uscire da una servitù abbominata per sottentrare 
ad un'altra forse non meno odiosa. Tutte queste cose non erano nascoste a 
Mach, e però argomentando che la guerra era piuttosto incominciata di nome 
che di fatto, e che se con qualche fazione importante, in cui si venisse al 
sangue, non dimostrava che le mani fossero tanto forti quanto le lingue 
pronte, il tempo avrebbe presto condotto una mutazione di fortuna, si 
deliberava ad andare all'incontro delle armi repubblicane. Del che tanto 
maggiore necessità gli sovrastava, quanto Championnet raccoglieva genti in 
fretta e continuamente si ingrossava. 


Avendo adunque avuto avviso che con felice navigazione era Naselli 
sbarcato a Livorno e Ruggero di Damas ad Orbitello, si muoveva a tentare la 
fortuna delle battaglie, eleggendo di far impeto contro l'ala destra dell'esercito 
franzese che, governata dal generale Macdonald, da Terni si distendeva fin 
verso Nepi, Cività castellana e Monterosi. 


Marciava Mack, divisi i suoi in cinque schiere, il dì 5 dicembre, da 
Baccano contro i repubblicani, mentre al tempo stesso ordinava un moto 


verso Civitaducale per tener in rispetto i Franzesi da quella banda. Prevaleva 
di gran lunga di numero, conducendo quaranta mila soldati contro un nemico, 
che se arrivava agli otto mila, non li passava, poichè in questo numero 
consisteva l'ala destra dei repubblicani. Sboccava la prima schiera Napolitana 
verso Nepi, la seconda, insistendo sull'antica via romana, verso Rignano, la 
terza verso Santa Maria di Falori, schiere destinate tutte a combattere sulla 
destra sponda del Tevere. La quarta aveva il carico d'impadronirsi di 
Vignanello per guadagnare la terra d'Osta, e quivi varcare il fiume. 
Finalmente per fare un po' di spalla a destra a tutte queste genti, la quinta 
schiera dei regi marciava contro a Magliano, e già aveva traversato il Tevere 
al passo di Ponzano. 


I Franzesi, sentita prestamente la venuta del nemico, non si fermarono ad 
aspettarlo, ma siccome quelli che stimavano sè stessi da quegli uomini 
valorosi che erano e tenendo in poco conto le genti napolitane, uscirono 
incontanente ad incontrarle. I capi poco dubitavano della vittoria, perchè oltre 
il provato valore dei soldati, sapevano che gli assalti dei Franzesi, per la 
natura pronta dalla nazione, sono sempre più fortunati che le difese. 


Non fu l'esito diverso dalle speranze. Kellerman, figliuolo del vecchio 
generale di questo nome, contuttochè sulle prime trovasse un duro incontro, 
ruppe la prima napolitana schiera, cacciolla infino a Monterosi, e quivi 
rompendola di nuovo, tagliava a pezzi i valorosi, disperdeva i codardi. Non 
procedettero con maggior riputazione le cose dei Napolitani dalle altre parti: 
il colonnello Lahure ruppe la schiera di Rugnano, sebbene sulle prime avesse 
perduto del campo; perchè Macdonald con pronti aiuti soccorrendolo, lo ebbe 
tostamente abilitato alla vittoria. S'incontrava la schiera che giva all'assalto di 
Santa Maria di Falori, in una squadra polacca capitanata dal generale 
Kniazewitz e che aveva con sè una legione romana, che aveva alzate le 
bandiere della repubblica. Polacchi e Romani valorosissimamente 
combatterono: i Napolitani andarono in volta, non senza grave perdita 
d'uomini, d'armi e di bagaglie. Il generale Maurizio Mathieu affrontava, così 
avendo ordinato Macdonald, la quarta schiera, la quale cedendo si ricoverava 
nella terra di Vignanello forte per sito e cinta di buone mura. Si difendevano i 
Napolitani virilmente, sapendo che questa fazione era di grandissima 
importanza; erano anche aiutati dai terrazzani, nemicissimi del nome 


franzese. Ma Mathieu tanto fece con le armi e con le minaccie, che sforzava i 
Napolitani a lasciar la terra libera al vincitore. Entraronvi i Franzesi 
trionfando, non senza qualche licenza, come di gente vincitrice ed irritata. 
Acquistato Vignanello, correva Mathieu ad assicurare il ponte di Borghetto. 


Restava la quinta schiera che camminava verso Magliano; ma udite le 
infelici novelle delle compagne, se ne tornava, senza aver combattuto, per 
Ponzano, al principale alloggiamento dell'esercito regio. Così pel valore delle 
sue genti e per l'arte egregia con la quale le mosse, venne fatto a Macdonald 
di variare lo stato della guerra e di riuscir vincitore da un assalto molto 
pericoloso. 


Ma, non ostante le battaglie combattute infelicemente dal generale 
napolitano sulla destra riva del Tevere, la guerra non era ancora vinta; perchè 
da una parte il conte Ruggiero di Damas venendo da Orbitello si avvicinava, 
dall'altro rimanevano ancora sulla sponda sinistra del fiume ai Napolitani 
genti superiori per numero ai loro nemici. Per la qual cosa Mack, non 
disperando ancora delle sorti, si accingeva a fare un nuovo sforzo sulla 
sponda medesima, il cui fine era di rompere la schiera di mezzo di 
Championnet; il che avrebbe disgiunto le due ali franzesi. Ebbe il generale 
franzese sicuro e pronto avviso dell'intento del suo avversario. Laonde per 
resistere a quel nuovo impeto e non si commettere se non con vantaggio alla 
fortuna, ristringeva i suoi ed affortificava con nuove genti i luoghi di 
Contigliano e di Magliano. Poi fe' ritirare Macdonald da Civitacastellana, 
solo lasciato un presidio nel forte di Borghetto affinchè quivi validamente 
difendesse il passo del fiume. Finalmente chiamava il generale Lemoine, che 
oltre l'Apennino sotto il freno di Duhesme combatteva contro il cavaliere 
Micheroux, generale del re, ad occupare Civitaducale e Rieti, la prima città 
del regno, la seconda, dello Stato romano. 


Le cose succedevano a prima giunta prosperamente ai Napolitani; 
conciossiachè, sebbene per opera di Mathieu fossero stati scacciati da 
Magliano, che già avevano conquistato, una loro schiera di gran polso, sotto 
guida del generale Moesk, si era, cacciatone di forza i Franzesi, impadronita 
di Otricoli, e già faceva correre da' suoi cavalleggieri la strada per a Nami. La 
guerra diveniva pericolosa pei Franzesi. Ma non perdutisi punto d'animo si 
risolvevano al combattere, e provarono tostamente che nelle battaglie più può 


l'ardire che la prudenza; poichè Mathieu, per comandamento di Macdonald, 
assaltò furiosamente i Napolitani in Otricoli, e, quantunque valorosamente si 
difendessero, li vinse con perdita di due mila soldati, di cinquecento cavalli, 
di otto cannoni e di tre bandiere. Diedero in questo fatto pruove di singolar 
valore i Polacchi e fu ferito in una gamba un Santacroce, principe romano, 
che combatteva per la repubblica. Ritirossi Moesk colle reliquie de' suoi a 
Calvi, dove per la fortezza del sito si poteva sostenere e fare ancor dubbia la 
vittoria. Ma lo stesso Mathieu, già vincitore di tanti fatti per valore di questa 
napolitana guerra mandato da Macdonald, vincitore ancor esso dei fatti 
medesimi per perizia, occupate le eminenze che stanno a sopraccapo alla terra 
e minacciato aspramente Moesk se non si arrendesse, il costringeva, aiutato 
anche dalla presenza di Macdonald sopraggiunto in quel frangente, alla 
dedizione. Questo fatto ruppe ad un punto tutte le speranze cui Mack aveva 
concetto di poter durare nello Stato romano, e lo fece accorgere che niun altro 
scampo gli restava che quello di ritirarsi con presti passi nel regno. Già il re, 
udite le sinistre novelle ed abbandonata Roma, si era avviato prima a Caserta, 
poscia a Napoli; Mack, raccolti più prestamente che potè tutti i suoi, andava a 
Capua, in cui sperava di difender Napoli, giacchè non aveva potuto difendere 
Roma nè a Calvi nè a Cantalupo. Entravano i Franzesi vittoriosi in Roma, 
donde diciassette giorni prima erano partiti non vinti. Tornaronvi i consoli ad 
occupare le perdute sedi. 


Le cose dei Napolitani non avendo fatto sulla destra del Tevere quella 
resistenza che il conte Ruggiero aveva sperato, gli era divenuto impossibile di 
congiungersi con la sua schiera sinistra. Rifulse in sì estremo accidente la 
virtù del conte; poichè, non isgomentatosi punto, se ne continuava a marciare 
con sette mila soldati da Baccano verso Roma. Championnet attonito a caso 
tanto improvviso, mandava il suo aiutante Bonami a sapere che cosa volesse 
dir questo. Gli fu risposto dal conte che voleva passare, o per amore o per 
forza, per ritornare nel regno; ed ottenuto un indugio dal nemico per trattare 
un accordo, avvisando che Bonami non aveva dato tempo per altro motivo 
che per far accorrere nuove genti, levava, più tacitamente che poteva, il 
campo, incamminandosi più che di passo alla volta di Orbitello. Giunto alla 
Storta, vi fu il suo retroguardo combattuto dai repubblicani, ma difesosi 
virilmente, acquistava facoltà del continuare virilmente. Calava intanto a far 
le sue condizioni più pericolose Kellermann da Borghetto. Incontratisi 


repubblicani e regi a Toscanella, si travagliavano con un conflitto molto 
aspro. Il conte, con tuttocchè fosse ferito gravemente da una scheggia in una 
gamba, continuava a combattere valorosamente; i Napolitani incoraggiti 
dall'esempio del loro capo, si difendevano anch'essi con molta costanza; nè si 
spiccarono dalla battaglia se non quando per l'arrivo delle cavallerie di 
Kellermann, era divenuta disuguale. Intanto non aveva omesso il conte 
mentre col retroguardo arrestava l'impeto dei repubblicani, di accostarsi 
vieppiù coll'antiguardo e col grosso della schiera ad Orbitello. Queste due 
squadre nella cercata terra essendo giunte tostamente, vi s'imbarcarono sulle 
navi napolitane che quivi le attendevano. Restava che si conducesse a 
salvamento il retroguardo, che era furiosamente seguitato dai Franzesi; ma 
non così tosto il conte col retroguardo medesimo vi entrava, che chiuse le 
porte sul viso al nemico, faceva le viste di volersi difendere. Si appicava 
intanto una pratica tra di lui e Kellermann, per la conclusione della quale fu 
fatto abilità al conte d'imbarcarsi con tutte le sue genti solo lasciando in mano 
ai Franzesi le artiglierie. Viterbo vinta ed occupata dal vincitore, pagò le pene 
d'aver anteposto lo Stato antico e dispotico allo Stato nuovo e tirannico. Ciò 
nonostante non vi furono più vendette esorbitanti, ed il giovane Kellermann 
vi si portò più moderatamente che i tempi non comportassero. 


Riconquistata Roma ed atterriti i Napolitani, pensava Championnet ad 
assicurarsi ed ampliare la vittoria; ed ancorchè non avesse un esercito 
bastante pel numero dei soldati a conquistare il regno, tuttavia considerato il 
lor valore il terrore dei vincitori e la forza delle opinioni favorevoli, che da 
lungo tempo e largamente vi si erano sparse e che ora più potentemente 
operavano per la vicinanza dei Franzesi e per la sconfitta dell'esercito regio, 
si risolveva a tentar l'impresa. A questo fine era necessario di debellare 
Capua, ultimo propugnacolo di Napoli per la fortezza della città, per la 
profondità delle acque del Volturno e per avervi Mack adunato tutte le genti 
ancora forti se non per valore, almeno per numero. Adunque il generale della 
repubblica spartiva i suoi in due principali schiere, delle quali la sinistra 
governata da Macdonald, correndo pei luoghi superiori e più vicini agli 
Apennini doveva varcare il Garigliano ai passi del Castelluccio e di Coprano, 
e al tempo stesso dare facoltà alle genti di Duhesme e di Lemoine di 
congiungersi con lui a sforzo comune contro Capua. La seconda schiera sotto 
la condotta di Rey, radendo il lido, s'incamminava verso Terracina, con 


pensiero di acquistare, strada facendo, Gaeta per una battaglia di mano, poi 
comparire sotto le mura della desiderata Capua. Nè l'esito fu diverso del 
disegno, perchè Macdonald e Rey, superati tutti gli ostacoli, arrivavano alla 
designata oppugnazione sulle sponde del Volturno. 


Precipitavano a gran rovina le cose del regno non essendosi mostrato in 
sua difesa valore nissuno, se si eccettua il caso del conte Ruggiero. Duhesme 
e Lemoine, ai quali andava avanti come speculatore ed apritor di strade 
quell'arrischiato condottiere Rusca, sui sinistri gioghi dell'Apennino 
insistendo, travagliavano più per gli assalti improvvisi delle popolazioni 
mosse a rumore ed armate d'ogni sorta d'armi, che per le battaglie delle genti 
regolari. Tuttavia a poco a poco prevaleva il valore regolato. Lemoine 
acquistava Aquila, dove trovava munizioni da bocca in abbondanza; poi si 
conduceva a Sulmona, con intenzione di aspettar quivi Duhesme, che più 
vicino correva le sponde dell'Adriatico. Grave intoppo ai disegni di Duhesme 
era Pescara, città che con la sua fortezza situata in luogo eminente dominava 
tutto il pian paese all'intorno, e la sola strada a riva il mare per la quale 
possono passare le artiglierie. Due mila soldati la presidiavano, ma non 
fecero miglior pruova dei difensori di Gaeta; perchè come prima i soldati 
della repubblica si mostravano sulle alture che stanno a sopraccapo al ponte 
di Pescara, e le altre truppe a Pianelle ed a Cività di Penna, il comandante 
pensò alla dedizione dando in mano dai Franzesi quel luogo tanto forte per 
arte e per natura, e tanto importante alla sicurezza del regno. Vi trovavano i 
vincitori armi e munizioni in copia. Acquistata Pescara, procedeva Duhesme 
a congiungersi, per la strada di Popoli, con Lemoine a Sulmona, donde, 
varcato il sommo giogo dell'Apennino, condussero entrambi tutta l'ala sinistra 
sotto le muraglie di Capua. Così non solo erano in veemente movimento le 
cose di Napoli, ma ancora cominciavano a precipitare a manifesta rovina. 


Naselli, lasciato Livorno, perchè oltre la sconfitta dei regi, aveva udito 
che Serrurier con una mano di soldati della repubblica già aveva occupato 
Lucca e si apparecchiava ad andarlo e combattere, imbarcate le genti sulle 
navi apprestate, veleggiava alla volta del Garigliano. 


Non erano senza fortezza i nuovi allogiamenti di Mack. Posto il campo 
col grosso de' suoi nella pianura di Caserta, per modo che fosse abile a 
difendere il passo del Volturno, aveva fatta Capua sicura con un presidio di 


dieci mila soldati. Tra per questi e le genti del campo, aveva ancora un 
novero di combattenti superiore a quello dei Franzesi, e se avesse avuto e 
migliori soldati o più fedeli capitani o minore capriccio in una certa 
squisitezza d'arte che gli faceva sempre moltiplicare i casi fortuiti con allargar 
troppo il campo, poteva ancor tenere la fortuna in pendente. Bene l'evento 
dimostrò che Capua si poteva difendere e si perdè, non per forza, ma per 
accordo. 


Ma già i casi di Napoli diventavano più forti di tutte queste condizioni 
unite insieme. Il ritorno tanto subito del re, le novelle sinistre che ad ora ad 
ora pervenivano, l'aver perduto in più breve tempo quello che in breve tempo 
sì era acquistato, le dedizioni tanto importanti d'Aquila, di Pescara e di Gaeta, 
l'avvicinarsi continuo dei nemico al cuore stesso del regno, i soldati o dispersi 
o fuggitivi, che per escusazione propria magnificavano le cose, l'arrivo stesso 
di Mack in Napoli venutovi per consultare sulle ultime speranze, rinnovando 
la memoria delle vittorie dei Franzesi in Italia e il terrore delle armi loro 
rinfrescando, avevano prodotto un grande abbattimento di animo in chi 
sapeva, rabbia e disperazione in chi non sapeva. Titubavano i consiglieri di 
Ferdinando sul partito che fosse a prendersi, alcuni propendendo ad armare il 
popolo, altri opinando ch'egli avesse a tostamente ritirarsi oltre il Faro. 
Intanto il volgo, fattesi alcune istigazioni, anche da parte del governo, si 
armava da sè: la città fra il terrore ed il furore aveva un aspetto molto sinistro 
e, come si usa in simili casi, le voci popolari già accusavano di tradimento i 
ministri. S'incominciava a por mano nel sangue degli avversarii o veri o 
supposti del governo regio, poi si trascorse in quello degli amici. Un 
Alessandro Ferreri, corriero per gli spacci, mandato con lettere a Nelson, che 
con alcuni suoi vascelli stanziava nel porto di Napoli, restò ucciso a furia di 
popolo sul molo; il suo cadavere sanguinoso tratto a forza sotto le finestre 
della reggia, fu mostrato al re, gridando orrendamente i feroci uccisori e 
l'invasata moltitudine che gli accompagnava: Muoiano i traditori, viva la 
santa fede, viva il re. Già non vi era più freno. L'orrore concetto per la fatta 
uccisione del corriero aveva persuaso a Ferdinando, che tralasciando anche la 
forza franzese che si avvicinava, non poteva più rimanersi a Napoli con 
dignità. S'aggiunse che Mack non confidando di poter far guerra con quei 
soldati, che peraltro quanto potessero valere avea dimostrato l'esempio del 
conte Ruggiero, consigliava un accordo. 


Tutte queste considerazioni, e forse più ancora il timore di qualche 
congiura per opera dei novatori, essendo la rabbia loro grandissima pei 
sofferti supplizii, fecero prevalere la sentenza di coloro che consigliavano che 
il re si ritirasse in Sicilia. 


CrIsTo Mpccic. Indizione n. 
Anno di Pio VI papa 25. 
Francesco II imperadore 8. 


Fatta la deliberazione di abbandonar Napoli, si mandò tosto ad 
esecuzione, non senza terrore e confusione, come suole in simili accidenti. 
L'ultima notte dell'anno antecedente imbarcarono sulle navi inglesi e 
portoghesi ch'erano sorte nel porto, il mobile più prezioso dei palazzi di 
Caserta e di Napoli, le gioie della corona, il tesoro di San Gennaro, in cui 
erano meglio di venti milioni coniati ed oro ed argento vergati in quantità: a 
queste ricchezze si aggiunsero le singolarità più preziose di Ercolano. 


Imbarcati i denari e le suppellettili, creava Ferdinando suo vicario il 
principe Pignatelli con facoltà amplissime, anche di conchiudere un accordo 
coi Franzesi, col consentire all'occupazione di Napoli, purchè la città salva ed 
incolume si conservasse. S'imbarcava Ferdinando la notte medesima sulla 
nave di Nelson con Acton, Hamilton ed i cortigiani. 


Il giorno seguente, non avendo ancor salpato pei venti contrarii, sorse uno 
spettacolo miserabile; poichè fatte uscir prima le navi Napolitane, sì grosse 
che sottili, che potevano mareggiare, fece Nelson appiccare il fuoco alle altre, 
fra le quali campeggiava il Guiscardo grossa nave di settantaquattro cannoni. 
Arsero in cospetto del re che di non lontano luogo rimirava il fumo ed il 
fuoco che le proprie sue forze consumava. Si abbruciarono anche con disegno 
espresso le barche armate della costa di Posillipo ed i magazzini dell'arsenale: 
la rabbia civile consumava le opere egregie della pace. Fu nella città desolata 


dolore e terrore per la partenza della reale famiglia. Il volgo sollevato mandò 
deputati a pregar Ferdinando affinchè restasse, proferendo le sostanze e le 
vite a difesa ed a conservazione sua; ma fu negata ai deputati la presenza di 
lui dagl'Inglesi. Nulla più restava da trasportare e da ardere: la dolorosa flotta 
salpava il dì 2 gennaio, infelice per l'aspetto terribile di Napoli che ancora 
agli occhi dei naviganti appariva; più infelice pei venti avversi che poco dopo 
la percossero. Fu lungo e travaglioso il tragitto: accrebbe il dolore, la mestizia 
e il dolore la morte del principe Alberto, figliuolo del re, fanciullo di sette 
anni, che in mezzo alle furiose burrasche rendè l'ultimo spirito nel grembo 
stesso della già tanto addolorata madre. Finalmente le sbattute e travagliate 
navi afferravano Palermo: le dimostrazioni amorevoli dei Siciliani mitigarono 
l'amarezza concetta per l'esilio e per la fresca perdita del morto figliuolo. 


La partenza del re fu in mal punto per l'infelice regno, perchè già la 
fortuna si mostrava più propizia alle sue armi. Erano, non senza gravi 
difficoltà per le popolazioni armate che loro contrastavano il passo, Duhesme 
e Lemoine giunti al campo sotto le mura di Capua. Intanto le popolazioni 
medesime crescevano di numero, di forze e di furore, e già facendo in ogni 
luogo suonare le armi e le grida di vendetta, niuna cosa lasciavano sicura alle 
spalle dei Franzesi. La rabbia loro era incredibile, e commettevano contro i 
repubblicani che viaggiavano alla spicciolata, atti di ferità più bestiale che 
inumana. Già Itri, Fondi e Sessa erano in poter dei sollevati, già San 
Germano si muoveva a stormo; già Teano, alloggiamento principale di 
Championnet, era stato assaltato e preso; già Piedimonte sul sommo giogo 
dell'Apennino pericolava; una massa di popoli incitatissimi s'avvicinava al 
Garigliano e non lasciava alcuna speranza ai repubblicani in picciol sito 
oramai ristretti. Mandava Championnet ad incontrar la Rey, il quale avendo 
combattuto più valorosamente che prosperamente, fu fatto tornare con grave 
perdita frettolosamente nel campo. Il prospero evento aggiunse nuova furia a 
quelle genti sdegnate e crudeli: spintesi avanti assaltarono il ponte che i 
Franzesi avevano fabbricato sul fiume, sel presero, e più oltre procedendo, 
nel parco di riserva rapirono le artiglierie, fracassarono i carretti, 
trasportarono quante munizioni da guerra poterono. Per tale guasto, le 
cartucce di provvisione vennero mancando ai Franzesi, già le vettovaglie 
mancavano, nè vi era modo di andar alla busca per pascere l'esercito, perchè i 
sollevati inondavano le campagne; il vigore delle menti con gli stromenti di 


difesa mancava. Da un altro lato, la popolosissima Napoli si muoveva, 
apprestandosi a correre da Garigliano in aiuto di Capua e dell'esercito che 
ancor la difendeva. Nè è da passarsi sotto silenzio che la virtù dei Franzesi, 
oltre il suono dell'armi dei sollevati, che romoreggiavano tutto all'intorno, 
incominciava ad indebolirsi per un'infelice pruova testè fatta contro Capua. 
Avendo dato Macdonald un furioso assalto alla piazza, ne era stato respinto 
con danno gravissimo. Ciò dava loro a temere che i soldati napolitani 
incominciassero ad agguerrirsi. Si aspettavano d'ora in ora alla foce del 
Garigliano le genti tornate da Livorno, che dando animo e forza alle turbe 
stormeggianti sulla destra del fiume, avrebbero fatto un pericoloso assalto a 
tergo dei Franzesi, mentre sboccando Mack da Capua, gli avrebbe assaliti in 
viso. Per la qual cosa con un esercito a fronte che si ostinava a voler 
difendere una città ed un passo tanto abili ad esser difesi, con gli Abruzzesi 
ed i Campani alle spalle, con la poderosa Napoli in cospetto, rimaneva ai 
Franzesi poca speranza di salute. 


La debolezza del vicario Pignatelli aperse una via di scampo ai Franzesi 
che già incominciavano a disperarsi. S'aggiunse il poco animo di Mack. Perì 
Napoli per mano di coloro ai quali maggior debito pesava di difenderla. 
Arrivavano in quell'ora, tanto pregna di dubbio avvenire pei Franzesi, agli 
alloggiamenti di Championnet il principe di Milano ed il duca di Gesso, che, 
mandati dal vicario, venivano chiedendo un accordo. Mostrò sulle prime 
Championnet qualche durezza, conosciuta la timidità di chi reggeva Napoli, e 
volendo mostrare abilità al combattere; infine pregato da coloro che 
dovevano minacciare, venne ad un accordo con loro, del quale le principali 
condizioni furono, che si sospendessero le offese sino alla ratificazione delle 
due parti: se una ricusasse di ratificare, ricominciassero le offese dopo avviso 
anticipato di tre giorni; Capua si consegnasse in mano dei Franzesi; l'esercito 
di Francia occupasse il paese alla destra dei laghi napolitani sino alla foce 
dell'Ofanto; si serrassero i porti alle navi nemiche della repubblica; non si 
riconoscessero le opinioni; pagasse il re alla repubblica dieci milioni di 
tornesi, cinque in cinque giorni, e cinque in dieci; fossero aperte le strade ad 
ambe le parti pel commercio. Non piacque quest'accordo a nissuna delle parti, 
perchè il re negò la ratifica e mandò Pignatelli, tornato in Sicilia pel 
sollevamento di Napoli che or ora racconterassi, nella fortezza di Girgenti. 


I Napolitani affermarono essere stata un'insidia di Acton, nemico di 
Pignatelli, dell'averlo messo, partendo, in quella vertigine, acciocchè vi 
perisse. Mostrossi il direttorio sdegnato contro Championnet come di accordo 
vile. Ma piacque il trattato a Championnet, perchè con quello e salvava 
l'esercito e si procurava abilità d'intendersela coi novatori per far del tutto 
sovvertir Napoli e convertirlo in repubblica. Infatti alcuni fuorusciti 
napolitani che aveva seco, incominciarono a tenere pratiche segrete coi loro 
compagni di Napoli, per modo che il generale franzese era per l'appunto 
informato di quanto alla giornata vi avvenisse. 


Mali semi sorgevano, si aspettava la occasione. Una cagione che 
dipendeva dal trattato della tregua, fe' trascorrere le acque mosse, ma in verso 
contrario. Un Arcambal commissario franzese era andato a Napoli per levarvi 
il denaro pattuito; il volgo se n'accorse. S'incominciò a mormorare, poi a 
gridare, poi a minacciare; si trascorse finalmente agli sdegni e sorse in tutta la 
città fra i lazzaroni un tumulto ed un rumore incredibile. Uscivano furibondi 
dai nascondigli loro, correvano per le contrade e per le piazze, s'armavano a 
vicenda, l'un l'altro stimolando, tutti gridavano! Muoiano i traditori; viva San 
Gennaro, viva la santa fede, viva il re. Avidi di far sangue già facevano 
pruova di manomettere Arcambal; ma trovò modo di porsi in salvo. Fece 
Pignatelli qualche provvisione per frenare quel cieco impeto; ma il rimedio fu 
peggior del male, perchè il volgo, vieppiù inferocito a quel ritegno, trascorse 
in maggior furore chiamando a morte e Pignatelli e Mack e i soldati e tutti 
che governavano, accusandoli di tradimento. I lazzaroni occupavano i castelli 
Nuovo, Sant'Elmo e del Carmine: indi correvano all'armeria, dove prese e 
distribuite fra di loro le armi, s'indirizzavano ad opere maggiori. Pignatelli e 
Mack pensarono che quello non fosse più tempo da starsene a Napoli e 
fuggirono, il primo in Sicilia, il secondo all'alloggiamento di Championnet. 
La guardia urbana fu disarmata. Dell'esercito che da Capua consegnata ai 
Franzesi se ne veniva alla volta di Napoli, parte sbandatosi cercò ricovero in 
mezzo ai Franzesi, parte sotto il governo del duca di Salamandra, si unì alla 
plebe commossa gridando: Viva la patria, viva Napoli, viva il re. Fatti più 
arditi dal numero e dall'impeto assaltarono rabbiosamente la guardia franzese 
al ponte Rotto, e parte la ruppero, parte l'uccisero. Protestò Championnet per 
questo fatto che i Napolitani avessero rotto la tregua ed aperto l'adito alle 
ostilità. Fuggiti Pignatelli e Mack, una licenza senza freno dominava Napoli 


sconvolta. In ogni parte erano assalti, depredazioni, incendii e morti. 
Fulminavano i cannoni dai castelli, fulminavano ai capi delle strade. Fra le 
grida dei moribondi, fra le minaccie degli uccisori, si udivano cosa che ad 
ognuno recava maggior terrore: Viva San Gennaro, viva la santa fede. Durò 
gran pezza il tumulto spaventevole. 


Stanco finalmente di far bottino e sangue, l'impazzato volgo avvisò di 
crearsi un capo che gli ordinasse e difendesse. Elessero il principe Moliterni. 
Prima cosa diede opera a piantar certe forche smisurate in parecchi luoghi 
con minaccia che impiccherebbe chiunque si muovesse senza suo ordine. Poi 
creava ufficiali municipali e capi del popolo, ed attendeva con manifesti e 
con bel comparire in pubblico a calmare quegli spiriti infieriti ed a dar 
qualche sesto alle cose. 


Ed ecco spargersi subitamente voce, marciare i Franzesi contro Napoli, 
già esser giunti ad Aversa. Fu Moliterni a parlamento con Championnet nei 
campi d'Aversa. Riportonne che il generale di Francia non voleva udire 
proposta alcuna d'accordo, se prima non se gli dessero in mano i castelli e 
non si togliessero le armi a chi non fosse soldato. Per poco stette che non 
facessero Moliterni a pezzi gridandolo a furore assassino e traditore. Nè più 
volendo udire capo di sorta, meno ancora Moliterni, tornarono in sul 
saccheggiare ed in sull'uccidere più fieramente che prima. Uccisero il duca 
della Torre, uccisero suo fratello Clemente Filomarino, maltrattarono Zurlo 
già ministro delle finanze. Nè più guardavano ai forestieri che ai nazionali; 
trucidarono un fuoruscito tolonese; trucidarono un ufficiale di marina inglese: 
facevansi della barbarie gioia. 


Ma Moliterni non secondava più le intenzioni del popolo, tendendo i suoi 
andamenti ad affidare Napoli alla presenza ed al patrocinio dei Franzesi, 
verisimilmente perchè credeva che quello fosse il solo modo di salute che 
restasse. Per arrivare a questo suo fine, aveva introdotto nel castello 
Sant'Elmo molti de' suoi aderenti e molti ancora che parteggiavano per la 
repubblica, ed inoltre, armandone quanti più gli venne fatto d'armare, gli 
aveva distribuiti nei luoghi più opportuni. Avvisavano Championnet e 
Moliterni che il vincere i lazzaroni in Napoli tanto numerosi, coraggiosi ed 
arabbiati sarebbe stato piuttosto impossibile che difficile. Perciò Moliterni 
propagava ad arte fra l'acceso volgo l'opinione ch'era necessario andar ad 


assaltare i Franzesi che venivano contro Napoli, con dire che il piccol numero 
loro sarebbe facilmente oppresso dalla sopravanzante moltitudine del popolo. 
Come era ordito il disegno, così riuscì l'effetto. Usciva il popolo, più 
impetuoso che esperto di battaglie, a combattere contro i Franzesi, che per la 
speranza di Sant'Elmo e di trovare in Napoli parte forte in favor loro, ordinati 
si avvicinavano. Si affrontarono le due parti tra Aversa e Capua; ne seguitava 
una mischia molto tremenda. Prevalevano i Franzesi per le armi e per 
l'ordine, prevalevano i Napolitani pel numero e pel furore. Durò per ben tre 
giorni con variati eventi la battaglia. Le artiglierie di Francia fulminando in 
quelle spesse squadre, vi menavano uno scempio orribile ed atterravano le 
file intiere. Rimettevansi i lazzaroni e più aspramente di prima menavano le 
mani, cercando di avvicinarsi e di venire alle strette col nemico, per fare con 
lui battaglia manesca. Le artiglierie li guastavano da lontano, le baionette da 
vicino; ma le morti non gl'intimorivano, anzi piuttosto gl'infierivano. Nei due 
primi giorni, ruppero parecchie volte i repubblicani, ma questi, come destri e 
sperimentati soldati, tosto si rannodavano. Nè la notte arrecava riposo; perchè 
se al chiaro più si udivano le grida de' combattenti, al buio più si udivano 
quelle degli straziati; e pure nè anche di notte si perdonava alle ferite ed alle 
morti. Ned era guerra in un sol luogo, ma guerra dappertutto e dappertutto si 
versava sangue o per uccisioni agglomerate fra corpi grossi o per uccisioni 
spicciolate fra masse vaghe ed erranti e fra guerrieri isolati. Continuavano a 
Napoli le carnificine, vi si aggiungeva furore a furore. Fumavano al tempo 
stesso le incenerite terre d'Abruzzo, del Sannio e della Campania, che la 
rabbia di guerra e la soldatesca rabbia avevano agli ultimi e più miserandi 
casi ridotte. Nuovi vesperi siciliani e nuove vendette di vesperi siciliani si 
agitavano. Non mai i Franzesi si trovarono ridotti a sì duro passo, nè mai con 
tanta valenzia sostennero un urto di guerra. Infine un fortunato consiglio fece 
sopravanzare i repubblicani. Championnet mandava Lemoine e Duhesme a 
ferire con truppe fresche, sbrigatosi testè dagl'impacci dei monti, il fianco 
destro dei combattenti lazzaroni, i quali, affievoliti dalla fatica e dalla strage, 
andarono in volta sparsi e sanguinosi riparandosi in Napoli. 


Mentre nel raccontato modo si combatteva, Moliterni recatosi in mano 
non solamente il castello di Sant'Ermo, ma ancora quello dell'Uovo, vi aveva 
inalberato il vessillo tricolorato in segno di pace e di possessione verso 
Championnet. Ma quando i lazzaroni superstiti alla passata uccisione videro 


sventolare su quei due forti le odiate insegne, tosto tornarono sui furori, e di 
nuovo prese le armi, si accingevano a voler impedire ai Franzesi la 
possessione. Nè si rimasero alle minaccie, perchè impetuosamente 
contrastavano ai repubblicani l'ingresso. Pendeva tuttavia in bilico la fortuna, 
quand'ecco calare dai castelli Moliterni con le sue genti ad assaltar alle spalle 
coloro che lor capo lo avevano creato. Seguitava un durissimo combattimento 
fra i popolani ed i repubblicani, finchè questi superarono del tutto gli 
avversarii, cinti e bersagliati da tutte le bande. Allora i Franzesi, benchè i 
lazzaroni ancora in quest'ultimo frangente fortificassero le strade con isteccati 
e combattessero dalle case con ogni sorta d'armi, si fecero forzatamente 
strada fino al palazzo reale e l'occuparono. Poco poscia un'altra squadra di 
Franzesi, preceduti da novatori del paese, s'introdussero per forza nella 
contrada principale di Toledo e se ne fecero signori. Tuttavia combattevano 
ancora sparsamente i lazzaroni con pericolo di sacco e d'incendio; il castel del 
Carmine appresentava un duro intoppo a superarsi. Per risparmiare il sangue 
e terminar totalmente quelle moleste battaglie con altro che con armi, uomini 
astuti, per suggerimenti dei novatori, insinuarono ai lazzaroni che saria bene 
mandar a sacco il palazzo del re. A tale suono, questi uomini privi di tanti 
compagni uccisi, e straziati essi medesimi da tante ferite ricevute in difesa del 
re (cose strane ma vere) si calarono, e rinunziando alle armi, misero in preda 
le reali spoglie. Restava che il castello del Carmine cedesse. Si venne 
all'assalto, perchè il presidio non volle mai udire parole d'accordo. 
Ostinatamente vi si difesero; pure infine il forte cesse in poter dei 
repubblicani: la sanguinosa Napoli tutta era in potestà loro. 


Il generale della repubblica, fatto sicuro dell'acquisto di Napoli per 
l'occupazione dei castelli, mandava al pubblico ch'egli frenava i suoi soldati, 
desiderosi di vendicare il sangue de' compagni morti nelle battaglie 
combattute contro gente prezzolata; che sapeva essere i Napoletani un popolo 
buono, e che bene nel cuor suo si doleva degli strazii sofferti da lui: però 
rientrassero in sé stessi, esortava, deponessero le armi in Castelnuovo e con 
queste conserverebbe la religione, le proprietà e le persone salve ed intatte: al 
tempo stesso arderebbe le case e darebbe a morte coloro che contro i Franzesi 
usassero le armi: se la tranquillità tornasse, dimenticherebbe il passato e 
restituirebbe la felicità a quelle ridenti contrade. Partorì questo manifesto 
l'effetto che Championnet se n'era promesso; Napoli fu ridotta in tranquillo 


stato, perchè tutti quietarono chi per timore dei Franzesi e chi per timore del 
volgo. 


Ma siccome non bastava mettere in calma la metropoli, ma ancora 
abbisognava ordinare lo Stato, creava Championnet un governo, a cui 
chiamava venticinque persone, la più parte risplendenti o per dottrina, o per 
virtù, o per natali, o per tutte queste qualità congiunte insieme; uomini tutti 
sinceri d'opinione, continenti da quel d'altrui, e quanto degni di esser vissuti 
ai tempi antichi, tanto inabili a governar la nave dello Stato in tempi tanto 
tempestosi. Partironsi, secondo il solito, in congregazioni, le quali avevano la 
potestà esecutiva, mentre tutti insieme collegialmente uniti usavano la 
legislativa. Fu diviso il regno, pure secondo il solito costume servile, in 
undici dipartimenti. Quindi crearonsi i distretti, poscia i municipii, ogni cosa 
a norma delle fogge franzesi: tutto questo chiamossi repubblica Partenopea. 


Ma prima di raccontar le cose del nuovo governo di Napoli fatte colle più 
oneste intenzioni, necessario è descrivere come Championnet, dabben uomo 
se non ingegnosissimo, oprò per solidare l'impresa del regno. Volendo far di 
Napoli altro che quello che si era fatto di Roma, intendeva non solo a fondare 
la nuova repubblica, ma ancora a farle sostegno non della forza, ma 
dell'amore. Chiamato il popolo a parlamento nella chiesa di San Lorenzo, 
bandiva solennemente in nome del governo franzese e della grande nazione la 
libertà e l'indipendenza degli Stati napoletani, rinunziava ad ogni ragione di 
conquista, solo si riservava la facoltà di mettere per una volta una 
contribuzione militare per dare a' suoi soldati i soldi corsi di sei mesi. Fu la 
contribuzione di settantacingue milioni compresi dieci per la sola città di 
Napoli e contado; taglia assai grave, ma che avrebbero i popoli portato 
volontieri, se non fossero al tempo stesso stati costretti a dare il vitto ed il 
vestito a quei medesimi soldati che già pagavano. Sapendo poi quanto 
importassero in quei popoli ardenti le opinioni attinenti alla religione, 
mandava una guardia d'onore a San Gennaro. Non ammetteva il cardinale 
Zurlo Capece arcivescovo di Napoli, a ciò esortato dal governo, e il faceva 
anche volentieri, di confortare con lettere pastorali i popoli ad obbedire alle 
nuove potestà. Queste cose mitigavano le opinioni contrarie e vieppiù 
confermavano le quiete. 


Aboliva il governo i diritti feudatarii ed i fidecommessi e preparava per 


mezzo della congregazione legislativa la costituzione che avesse a reggere la 
repubblica. Fu questa costituzione opera specialmente di Mario Pagano, ed in 
mezzo alla imitazione servile degli ordini di Francia, vi si vedevano alcuni 
ordini nuovi di non poca importanza e di utilità evidente. Fuvvi 
principalmente l'autorità censoria commessa ad un tribunale di cinque; fuvvi 
anche l'eforato. Degni anche di commendazione furono gli ordini proposti per 
le scuole pubbliche, i quali, mutati i soggetti d'insegnamento, potrebbero 
utilmente accettarsi anche nelle monarchie. Queste cose trovava Mario 
Pagano nel suo ingegno; il resto il copiava dalla costituzione franzese, dando 
in tal modo a conoscere e la capacità della sua mente e la servilità dei tempi. 
Nè deve essere passato sotto silenzio il ragionamento che si leggeva preposto 
al modello della costituzione; opera in cui tutto l'acume dei greci ingegni si 
discopriva, atti sempre a pruovare principii astratti con astrattezze maggiori. 


Le astrattezze lusingavano gli uomini, le realtà gli sdegnavano; colpa 
parte di Championnet, parte dei tempi. Era Championnet di natura buona, ma 
non aveva nervo tale che potesse frenare i suoi, già avvezzi alla licenza negli 
Stati romani e cisalpini: onde gl'insulti alle persone, anche ai magistrati, 
massime municipali, e le tolte violenti erano frequenti. I popoli si 
sdegnavano. A questo si aggiungevano le intemperanze dei democrati più 
ardenti. I baroni, come aristocrati, come li chiamavano, erano o scherniti con 
dileggiamenti, o provocati con ingiurie, o nelle tasse sforzate con brutti 
arbitrii aggravati; il che gl'inimicava, e, siccome quelli che avevano una 
grande dipendenza, sì per le loro ricchezze e sì per l'effetto degli ordini 
feudatarii, procuravano con arti e con istigazioni nemici potenti e numerosi 
alla nuova repubblica. 


Seguitava a tutte queste un'altra peste ed era quella dei ritrovi politici, in 
cui giovani infiammatissimi ed invasati delle nuove opinioni si adunavano a 
ragionare pubblicamente di cose appartenenti allo Stato. Nè i mali prodotti in 
Francia da simili ritrovi li rendevano più savii, perchè con la medesima 
veemenza parlavano. Nè procedeva che per le immoderate cose che vi si 
dicevano, i popoli si alienavano. Peggio poi che non era cosa che gli 
energumeni, violenti in tutti i paesi, violentissimi in Napoli, non dicessero per 
istravagante ed eccessiva che si fosse, contro il governo proprio e contro 
coloro che il componevano. Il che toglieva agli uomini dello stato con la 


riputazione anche la potenza. Quando prevale il costume che gli uomini più 
eccellenti sono stimati perfidi, vili, corrotti e tirannici, solo perchè occupano 
le cariche dello Stato e tengono i magistrati, ogni regola diviene impossibile e 
lo Stato diviene preda degli ambiziosi. 


Tal era la condizione del governo napolitano, che odiato dagli aristocrati, 
biasimato dai democrati, oppresso dai Franzesi, non aveva modo nè di 
riputazione nè di forza per operare, non che il bene della repubblica, alcun 
bene che fosse. Restava ai reggitori di Napoli un solo conforto, e quest'era la 
presenza di Championnet, sempre pronto, per quanto fosse in lui, a frenare la 
licenza de' suoi ed a secondare gli sforzi di coloro che più avevano in animo 
l'ordinare un buono Stato che il signoreggiarlo. Accadde che il direttorio di 
Francia aveva mandato a Napoli per soprantendere ai frutti della conquista, 
una commissione civile di cui era capo quel Faipoult già mescolato nelle 
rivoluzioni genovesi. Come prima ei giungeva a Napoli, stimando che quanto 
ai diritti di conquista ed alle esazioni Championnet fosse stato troppo 
indulgente, pubblicava un editto con cui dannando quanto il generale aveva 
fatto, affermava che niun altro magistrato che la commissione civile aveva 
potestà di por le tasse, e che chi le pagasse in tutt'altra cassa che in quella 
della commissione, male pagherebbe. Poscia, più oltre procedendo, ordinava 
che in proprietà di Francia erano caduti per conquista tutti i beni appartenenti 
alla famiglia reale, spiegando che in esso diritto cadevano non solamente 
quanto il re possedeva, come palazzi, ville, caccie e simili; ma ancora i beni 
Farnesiani che erano di proprietà privata di Ferdinando, quei dell'ordine di 
Malta, i costantiniani, i gesuitici, quei destinati alle pubbliche scuole, i beni 
stessi dei banchi, che altro non erano che un deposito dei denari dei 
particolari, e tutte le casse pubbliche, e fino anche i decorsi delle 
contribuzioni. Così da Napoli si richiedeva un gran dispendio per l'esercito e 
al tempo stesso gli si toglieva ogni fonte di rendite per cui potesse supplire. 
Sdegnossi Championnet all'ardimento del commissario e lo cacciava 
soldatescamente di Napoli. Era discordia tra i Franzesi, discordia fra i 
Napolitani: tutti venivano in dispregio: il terrore delle armi solo sosteneva lo 
Stato. 


Preparavasi in questo mentre un accidente molto grave contro i 
Napolitani. Era Championnet venuto in disgrazia del direttorio, e perchè non 


contento all'aver rincacciato dallo Stato romano i Napolitani, avesse 
subitamente, non aspettati nuovi comandamenti, invaso il regno di Napoli, 
mentre esso direttorio desiderava di temporeggiare, e perchè si apparecchiava 
a fare una spedizione in Sicilia per torre al re quell'ultima parte de' suoi 
dominii; il quale intento toccava certi tasti molto reconditi del ministro 
Taleyrand, sì che questi, accennando col direttorio in un luogo col pretendere 
il motivo che bisognasse frenare quello spirito ambizioso di Championnet, e 
battendo veramente in un altro, aveva operato che il direttorio rivocasse il 
generale. Prese allora Macdonald il governo supremo dei Franzesi; tornò 
Faipoult in Napoli ad estenuare i poveri Partenopei. 


Mentre si travagliava con poco frutto nella capitale per la repubblica, moti 
di grandissima importanza accadevano nelle provincie. Non amavano i baroni 
il nuovo Stato, manco ancora i Franzesi, e siccome tutti avevano bande di 
bravi che da loro dipendevano, uomini audacissimi, ed alcuni facinorosi, le 
spingevano a tentare rivoluzioni contro coloro che dominavano. Gli 
ecclesiastici, che non ignoravano che, sebbene fossero vezzeggiati in quei 
principii del governo, erano da lui veduti malvolentieri, con le maggiori 
persuasioni che potessero pruomovevano le inclinazioni contrarie. Molti 
soldati vecchi del re, non essendosi voluti accomodare al dominio dei nuovi 
signori, si erano ritirati nei luoghi più lontani ed inaccessi; quivi attendevano 
a fomentare discordie e sollevazioni. A questi si accostavano molti altri 
uffiziali e soldati dell'esercito regio, i quali, dopo di essersi dimostrati pronti 
a servire i repubblicani, da loro non curati o per necessità o per la penuria 
dell'erario, o perchè non se ne fidassero, si erano sdegnosamente partiti e 
condottisi nelle provincie, quivi con le parole incendevano e con la presenza 
animavano le popolazioni ad insorgere. Tutti questi erano anche confortati da 
qualche corpo di gente armata che, dopo l'occupazione di Napoli, o si erano 
ritirati interi od erano mandati dalla Sicilia appunto con l'intento di sostenere 
quei moti che si manifestavano sulla terra ferma in favore della potestà regia. 
A questi motivi tanto potenti si aggiungevano i romori che correvano delle 
armate turche e russe che dovessero fra breve arrivare nell'Adriatico con 
grossi soccorsi di gente da sbarco in favore de' regii. Questi aiuti, parte veri, 
parte ancora esagerati dalla fama, mirabilmente infiammavano i popoli a 
proseguire i disegni che già avevano concetti. 


Dimostravano quanto fossero deboli nelle provincie i fondamenti del 
governo nuovo i successi avuti nelle terre d'Otranto e di Bari da alcuni 
fuorusciti Corsi, che sulle prime avevano maggior desiderio di fuggire che di 
combattere: ma il moto si fece d'importanza: accorrevano buoni e cattivi, 
nobili, plebei, laici, ecclesiastici, e da un accidente fortuito nasceva un gran 
fondamento a far risorgere l'autorità del re. 


Quasi al tempo stesso sbarcava con poche genti a Reggio di Calabria il 
cardinal Ruffo, al quale il re aveva dato facoltà amplissime, chiamandolo suo 
vicario. Il secondavano il preside della provincia Winspear e l'uditor Fiore. 
Questo debole principio in poco spazio di tempo cresceva a dismisura e 
produceva un moto che fu cagione di accidenti di grandissimo momento. 
Primieramente nella ulteriore Calabria, per le aderenze che la sua famiglia vi 
aveva, trovava il cardinale molto seguito: poi qualche nervo di truppa reale si 
aggiungeva, e finalmente chi voleva il re o le vendette o il sacco, a lui 
cupidamente si accostava. Guadagnò prima le campagne, poscia le terre 
aperte, finalmente le murate e tanto crebbe la sua potenza, che presi Mileto, 
Monteleone e Catanzaro, riduceva in poter suo tutta la Calabria ulteriore. Il 
cardinale Zurlo Capece, arcivescovo di Napoli, lo scomunicava, ed egli 
scomunicava l'arcivescovo. Nè contenendosi nelle parole, anzi, seguitando il 
corso favorevole della fortuna, assaltava Cosenza, capitale della Calabria 
esteriore, e quantunque ella fosse una forte sede di repubblicani, dopo una 
battaglia assai feroce se ne impadroniva. Prese, non senza una ostinata difesa, 
Rossano, prese Paola, bellissima città di Calabria, la prese e l'arse per 
l'animoso contrasto fattovi dai repubblicani; quest'era la pessima delle guerre 
civili. Ruffo prevaleva; il terrore l'accompagnava e gli dava in mano tutte le 
Calabrie insino Matera. Quivi si congiunse con de Cesare, sommovitore della 
provincia di Bari. 


Tumultuando le Calabrie, non si mostravano le provincie, anche le più 
vicine a Napoli, più quiete; gente sfrenata guidata da capi ancor più sfrenati, 
commettevano, sotto specie di voler rinstaurare il governo regio e difendere 
la religione, atti della più eccessiva barbarie. Uno Sciarpa, antico soldato, 
uomo tanto audace quanto feroce, aveva posto a romore le rive del Sele, 
tempestando fin sotto alle mura di Salerno. Dalla parte della Campania era 
sorto in Sora un moto pericolosissimo, suscitato specialmente da un 


Mammone Gaetano, prima mulinaro, poi capo dei sollevati di Sora. Commise 
costui opere indegnissime. Dall'altra parte dell'Apennino incrudeliva Proni 
con le sue Abruzzesi bande, risorto a nuovo furore, perchè Duhesme e 
Lemoine si erano condotti sotto le mura di Capua e di Napoli. Ma la più 
pericolosa e più importante sommossa, dopo quella del cardinale ardeva nella 
Puglia, sì perchè era molto grossa per sè, sì perchè a lei si erano congiunti gli 
Abruzzesi, sì perchè alle abruzzesi rive avevano adito le armate russe, 
ottomane ed inglesi, e sì perchè la Puglia per la feracità delle sue terre 
nodriva la popolosa Napoli. 


A questo modo, nonostante la gloriosa vittoria di Championnet, da Napoli 
in fuori e da alcune rare terre nelle provincie, in cui i repubblicani si 
difendevano piuttosto con valore smisurato che con isperanza di vincere, tutto 
il paese si era commosso a favore del re, quantunque i modi che si usavano 
non fossero degni nè del re nè di alcun altro governo che sia al mondo. 
Pressavano massimamente le cose della Puglia per motivo delle vettovaglie. 
Inoltre diminuivano i Franzesi, per tanto ardimento dei popoli, continuamente 
di riputazione, ed ogni giorno più si rendeva necessario che con qualche 
nuovo e segnalato fatto mostrassero, che non era cessato in loro per le delizie 
di Napoli il valore. 


Per la qual cosa erasi deliberato Championnet (queste cose accadevano 
prima della sua partenza) a fare due spedizioni, una contro la Puglia, l'altra 
contro la Calabria, commettendo la prima alla fede ed al pruovato valore di 
Duhesme, la seconda al generale Olivier. Accompagnava Duhesme, da parte 
del governo napolitano con una legione napolitana ma con le compagnie 
ancor non piene, il conte Ettore di Ruvo, giovane d'incredibile ardire, d'animo 
feroce e capace di tentare qualunque difficile e pericolosa impresa. Dopo 
varie vicende, era venuto con Championnet, e per mezzo suo fu facilitata la 
conquista del regno, massimamente quella della capitale. Ora il governo 
napolitano, conoscendo la natura indomabile e irrequieta di quest'uomo, che 
sempre pasceva l'animo di pensieri smisurati e si mostrava più inclinato a 
comandare che ad obbedire, il mandava con Duhesme in Puglia, dove erano 
le sue terre, sotto colore che trovandosi in paese proprio e pieno di parenti e 
d'amici, vi facesse gente. Fecevi gente in verità e per pagarla, poichè ai mezzi 
non guardava, ma solo al fine, e neanche se questo fosse giusto o no, che ciò 


poco gl'importava, pose taglie e fece depredazioni incredibili, non 
considerando nè come nè contro chi, o repubblicani o regi che si fossero: 
soldati e denari per pagargli, questo solo voleva. Il governo aveva qualche 
sospetto di lui: eppure era il solo uomo capace di puntellare quello Stato 
cadente: l'avrebbe anche fatto, ma forse per sè, non per la repubblica. 


Accompagnava Olivier per alla volta della Calabria uno Schipani, 
piuttosto repubblicano ardente, che buon soldato, e non di natura tale che 
potesse star a fronte dell'audace Sciarpa e dell'astuto ed animoso cardinale. 
Partivano Duhesme ed il conte Ettore: marciavano cauti per paura d'agguati e 
di assalti improvvisi in un paese sollevato; marciavano spigliati e divisi per 
ispazzare largamente il paese: con loro marciavano i consigli militari, sempre 
pronti a dannare a morte gli autori delle sollevazioni. Molti presi furono 
incontanente uccisi. Così dall'un canto Duhesme ed il conte Ettore 
incrudelivano coi supplizii contro i regi, dall'altro Sciarpa, Mammone e Ruffo 
incrudelivano anche coi suplizii contro i repubblicani. Le ire erano crudeli, le 
vendette terribili; le ire chiamavano le vendette, le vendette le ire. Marciava 
Duhesme spartito in due colonne. Vinte parecchie città, si deliberava ad 
andare all'assalto di San Severo, perchè distrutto quel nido principale, sperava 
che gli altri si sottometterebbero. Erano i regi in San Severo grossi di dodici 
mila combattenti fra soldati vecchi e gente collettizia. Prese le stanze sopra 
un monte fecondo di ulivi, dominavano tutta la pianura sottoposta, che 
avevano assicurata con cavalleria e cannoni piantati contro la stretta, che alla 
pianura medesima apriva l'adito. Accorgendosi i regi che i repubblicani si 
distendevano a sinistra per assaltarli di fianco e alle spalle, si calarono con 
grandissimo ardire ed attaccarono con loro una sanguinosissima battaglia. 
Durò lunga pezza, con grave uccisione da ambe le parti, perchè il valore era 
uguale nei due eserciti nemici, e se prevalevano i regi di numero, prevalevano 
i repubblicani in perizia. Infine andarono i primi in volta, e già al punto stesso 
il generale Forest arrivava alle loro spalle. Allora fuvvi piuttosto carnificina 
che uccisione. Tre mila soldati vi perdettero la vita: tutti o la più parte 
l'avrebbero perduta, se una moltitudine di donne e di fanciulli in abito 
squallido e lugubre, miserando spettacolo, non fosse venuta a chiedere 
umilmente ed istantemente al vincitore la vita dei padri, dei mariti e dei 
figliuoli loro. Piegavasi Duhesme a misericordia, quantunque fosse molto 
sdegnato, e comandava che cessassero le ferite e le morti. 


La fama della vittoria di San Severo ridusse all'obbedienza le contrade 
vicine, aperse anche le strade per Pescara, cosa di molta importanza pei 
Franzesi. Intanto licenziato Championnet, aveva Macdonald assunto il 
governo, e non solo Duhesme era stato richiamato dalla Puglia, ma ancora gli 
fu comandato che ritirasse le genti appresso Napoli. Le quali cose saputesi 
dai regii, inondavano di nuovo la provincia e tagliavano le strade dalla Puglia 
a Napoli. Fu ben forza allora, se non si voleva che Napoli affamasse, il 
pensare a riconquistare le terre perdute ed a rompere quella testa di regii, che 
si era adunata in Trani. Era Trani, come anche Andria, munita con 
fortificazioni vecchie e nuove; pieno tutto d'uomini armigeri, rabbiosi e 
risoluti a difendersi. S'incamminava l'assalto da Andria: ad estremo pericolo 
era per succedere estrema barbarie. 


Incominciò la battaglia con furor civile da ambe le parti; gli assalitori 
combattevano con egregio valore, ma con non minore animo si difendevano 
gli assaliti, nè i primi facevano frutto di momento. Già venivano alle scale, 
cimento per essi molto pericoloso, quando il tirar di un obice atterrava la 
porta di Andria. Precipitaronsi i Franzesi; a loro si accostavano i napolitani. 
Continuarono ciò non ostante a difendersi furiosamente da tutte le case i regi. 
Non venne la città intieramente in poter dei repubblicani se non dopo che 
tutte le case, le contrade, le piazze furono piene di cadaveri e di sangue. Nè 
tante morti nè tanto sangue bastarono: non fu contento il destino se non alla 
distruzione totale della misera terra. Sei mila Andriotti furono in poco d'ora 
mandati a fil di spada, la città intiera data alle fiamme; i vecchi, le donne, i 
fanciulli, e nè anche tutti, furono risparmiati. 


Trani tuttavia si teneva pei regi, nè lo sterminio d'Andria gl'intimoriva. 
Città con bastioni, con un forte, con otto mila difensori usi alle armi, accesi 
dalla rabbia civile e religiosa, pareva piuttosto atta a pigliarsi per assedio che 
per assalto. Ma il tempo stringeva, ed i repubblicani, sì franzesi che 
napolitani, erano pronti a qualunque più pericolosa fazione. Andavano 
dunque all'assalto di Trani. I regi, essendosi accorti del disegno, si 
assembrarono grossi ad aspettarli al luogo minacciato. Ardeva la battaglia e 
succedevano molte morti, senza frutto alcuno per l'esito del fatto, da ambe le 
parti. In questo mezzo tempo i difensori, tutti intenti a tener lontani dalle 
mura gli assalitori, indebolirono le difese di un fortino situato a riva il mare: 


della quale occasione prevalendosi i repubblicani, se ne impadronirono e 
voltarono i loro cannoni contro la città. Questo grave accidente sconcertò le 
difese: già i repubblicani, non senza però molto scempio loro, saliti sulle 
mura facevano inchinar la fortuna a loro favore. Tuttavia i regi continuavano 
a difendersi ostinatamente, essendo come in Andria, ogni casa ed ogni 
contrada fortezza. Finalmente sparso molto sangue in una pertinacissima 
difesa i regi abbandonavano il forte, e si davano a correre alle navi, che nel 
porto erano allestite per fuggire. Ma nemmeno in queste trovarono scampo; 
poichè i Franzesi, avendo preveduto il caso, avevano armato alcune navi che 
vietarono loro il passo. Alcune delle regie furono prese per assalto, altre 
andarono a traverso sulla spiaggia. Chi fuggiva sul lido era senza 
misericordia e remissione alcuna ucciso dai trionfanti repubblicani. Fu la 
bella città di Trani, come Andria, data al sacco ed alle fiamme: de' suoi 
abitatori, quelli che o portavano o potevano portar armi, mandati a fil di 
spada. Quietava, ma non del tutto, la Puglia per queste vittorie. 


Schipani mandato a combattere i sollevati ed a sopire le cose di Calabria, 
non solo non vi fece frutto, ma ancora vi nocque, perchè e conflisse 
infelicemente ed irritò con parole ed atti repubblicani molto estremi le 
popolazioni, non che troppo incrudelisse, ma perchè troppo provocasse. I 
sollevati di questa provincia ebbero facoltà d'unirsi con le bande del cardinale 
Ruffo, sicchè, pochi luoghi eccettuati, le Calabrie e la terra di Bari sollevata a 
rumore impugnavano coll'armi in mano la recente repubblica. Nè i Franzesi 
potevano porvi rimedio, perchè non si fidando degli Abruzzi, nè della 
Campania, e nè anco della città stessa di Napoli, nè bastantemente forti di 
numero essendo, pensavano piuttosto a mantenersi nella capitale che a 
conquistare le provincie. Schipani, tentato invano le Calabrie, se ne giva a far 
la guerra contro i sollevati di Sarno, che più vicini a Napoli tumultuavano. 
Ma i popoli lo combatterono per guisa che fu costretto ad andarsene. Vi si 
condussero i Franzesi; saccheggiarono Lauro, poi se ne tornarono ancor essi, 
non vinti, ma più inviperiti i Sarnesi ed i Lauriani. Si unirono questi ai 
sollevati delle vicine contrade di Salerno; e di già una grandissima necessità 
stringeva la capitale del regno. Accresceva il pericolo l'avere gli Inglesi 
occupato, non senza un valoroso fatto di Francesco Caracciolo che li 
combattè per molte ore, le isole d'Ischia e di Procida, che per essere situate 
alle bocche del golfo di Napoli, ne danno la signoria a chi le tiene. Così 


ardeva la sollevazione contro il governo nuovo nella maggior parte del regno, 
s'incominciava a temere che l'impresa di Championnet fosse stata più 
imprudente che audace. Opere di estrema barbarie furono commesse da ambe 
le parti alla Fratta ed a Castelforte, perchè prima i regii poscia i repubblicani 
vi uccisero spietatamente ogni corpo vivente, e le cose e gli edifizii tutti 
distrussero ed arsero. Guerra crudelissima era questa, siccome portava la 
qualità dei tempi, l'indole ardentissima degli abitanti e la natura sempre 
estrema delle opinioni politiche e religiose. Si vedevano padri combattere 
contro i figliuoli, figliuoli contro i padri, fratelli contro i fratelli, e per fino 
mariti contro le mogli e mogli contro i mariti. Per atterrire chi atterriva, 
Macdonald mandava fuori, a dì 4 marzo un aspro e furioso decreto, nuovo 
esempio del quanto le rivoluzioni stravolgano gli uomini. 


Il pericolo delle sollevazioni popolari contro i governi repubblicani 
instituiti in Italia e contro i Franzesi, si accresceva vieppiù dalle sommosse 
che, nate ora in un luogo ed ora in un altro, travagliavano lo Stato romano. 
Tumultuavano i popoli di Terni e dei luoghi vicini ed impedivano le strade 
fra Terni e Spoleto; già Rieti pericolava. Civitavecchia si era ribellata contro i 
nuovi signori; durò un pezzo il generale Merlin a sottometterla, ancorchè con 
palle infuocate la combattesse. Stroncone e Alatri parimente rumoreggiavano; 
Orvieto anch'esso aveva fatto mutazione ed ostinatissimamente si difendeva 
contro i repubblicani. L'incendio si dilatava; ogni luogo era o mosso con le 
armi impugnate o poco sicuro anche nella quiete. 


Nonostante i pericoli che correvano, il direttorio di Francia, o non 
curandoli o facendo sembianza di non curarli, si era risoluto a far mutazioni 
nel governo di Napoli. Arrivava in Napoli Abrial, commissario del direttorio, 
il quale, prevalendosi dei buoni si sforzava di consolare gli uomini afflitti dai 
tempi tristi. Tentò riforme nelle finanze e fecene di lodevoli. Gli ordini 
giudiziali molto migliorava; gli ordini politici, non avendo il mandato libero, 
stabiliva a modo di Francia, non avuto alcun riguardo al modello della 
costituzione proposto dalla congregazione napolitana e di cui abbiamo di 
sopra parlato. Creò fra gli altri un direttorio; imitazione servile. Ma quel che 
l'ordine aveva in sé di cattivo, correggeva con le persone: chiamovvi Ercole 
d'Agnese, Ignazio Ciaia, Giuseppe Abbamonti, Giuseppe Albanesi, e 
Melchior Delfico, uomini tutti migliori dei tempi e di non ordinaria virtù. 


Diede ancora Abrial prova notabile, tacendo le altre, dell'animo suo 
civile, quando Macdonald mandava i suoi soldati a ridurre agli ultimi casi 
Sorrento, patria di Torquato Tasso, che in quelle Sarniane e Salernitane 
rivoluzioni si era levata a romore contro i Franzesi; imperciocchè operò col 
generale che la casa dei discendenti dei poeta, quando la terra fosse presa 
d'assalto, salva ed intatta si conservasse. Vollero riconoscere la conservata 
salute, offrendo a Macdonald, perchè non sapendo di Abrial, a lui riferivano, 
il ritratto del Tasso dipinto dal vivo, come si credea, da Francesco Zuccaro. Il 
ricusava Macdonald, facendo certa la salvata stirpe dell'autore primo del 
benefizio, ed essa, l'immagine del porta salvatore ad Abrial offerendo, pagava 
con segno di gratitudine unico al mondo, un immenso benefizio. L'accettava 
di buon animo Abrial e molto caro se lo serbava, dolce e pietosa conquista. 


Restava che i due fiori d'Italia, Lucca e Toscana, si guastassero. Entrava 
sul principiare del presente anno in Lucca, accompagnato da quattrocento 
cavalli, Serrurier: tosto pubblicava le solite lusinghe. Il fine primo ma non 
primario dell'invasione lucchese era il prestito di due milioni di franchi che 
dai Lucchesi si richiedeva pei servigi dell'esercito: poi si voleva venire alla 
mutazione del governo, benchè le parole suonassero in contrario. Già Lucca 
era serva, poichè l'antico governo stesso non poteva più pubblicare ordine 
alcuno se non approvato da Serrurier. Miallis succedeva a Serrurier; poi i 
repubblicani vi s'ingrossavano. Infine, stimolata dalla presenza loro, verso la 
metà di gennaio tumultuando la parte democratica, condotta da un Cotenna, 
addomandava l'abolizione della nobiltà e l'instituzione dello Stato popolare; 
non v'era modo di resistere per le insidie cittadine e forastiere. 


Si restrinsero i nobili per consultare, piuttosto atterriti che deliberanti, e, 
cedendo al tempo, stanziarono che fosse abolita la nobiltà, che il popolo 
lucchese riassumesse la sovranità, che dodici deputati si eleggessero per 
ordinare una costituzione democratica secondo il modello di quella che 
reggeva Lucca prima della legge Martiniana. Furono eletti, la maggior parte 
nobili. I democrati pazzi non vollero udire parole italiche; però fecero 
accettare le forme franzesi. Nacquero adunque nella mutata Lucca, come in 
Francia, a Milano, a Genova, a Roma, i due consigli col direttorio. 
Incominciossi a dar mano a spogliar l'erario di denaro, le armerie d'armi, i 
granai di vettovaglie; in poco d'ora i frutti dell'antica e mirabile provvidenza 


lucchese furono dissipati e guasti. Quindi sorsero le parti, perchè chi voleva 
vivere Lucchese e chi unito alla Cisalpina. Si aggiunsero le solite tribolazioni 
di dover vestire, pascere alloggiare, pagare i soldati forastieri che andavano e 
venivano o stanziavano, ora Liguri, ora Cisalpini, ora Franzesi, con molte 
altre molestie, accompagnature insolenti del dominio militare. Brevemente, la 
fiorita ed intemerata Lucca divenne sentina di mali e ne fu desolata. 


Instituitosi dal generale di Francia in Piemonte, dopo l'espulsione del re, 
un governo che non si saprebbe con qual nome chiamare, si conobbe 
tostamente che le recenti mutazioni non erano grado dei popoli. I soldati 
massimamente non si potevano accomodare, perchè ed erano avversi per le 
passate instigazioni ai soldati Franzesi, e questi in grado di vinti tenendoli, 
non li trattavano da compagni. Si aggiungevano le solite insolenze, che 
infiammavano a rabbia un popolo poco tollerante delle ingiurie. Vi era 
dunque in Piemonte quiete apparente e sostanza minacciosa. Grande scapito 
aveva patito il governo e per lo spoglio del palazzo del re, non da' 
Piemontesi, e per aver mandato i capi di famiglia di primaria nobiltà come 
ostaggi, e pei biglietti di credito, perchè prima promise di non risecarne il 
valore, e poi il risecava di due terzi, il che fu grave ferita a coloro che li 
possedevano. Sobbissava il Piemonte sì pei debiti, nè poteva bastare alle 
spese. S'aggiunse la voragine intollerabile dei soldi, del vestito, del cibo, delle 
stanze, dei passi pei soldati forastieri. Rovinava a precipizio lo Stato: in tre 
mesi, sebbene si estremassero le spese pei servigii piemontesi, si spesero tra 
in pecunia numerata ed in sostanze meglio di trentaquattro milioni. A qual 
fine si andasse, nissuno il sapeva: la desolazione e la solitudine erano 
imminenti. 


Quest'erano le finanze: lo stato politico non era migliore. Già abbiamo 
detto in parte ciò che rendeva il governo poco accetto. Seguitava che i 
municipali di Torino, imitando quei di Parigi ai tempi della rivoluzione, 
l'emulavano e traevano con sè molto seguito. A questo erano stimolati da 
alcuni repubblicani franzesi, i quali si lamentavano di non aver avuto dal 
governo piemontese quelle ricompense che credevano esser loro dovute; del 
che i loro aderenti del paese aspramente si dolevano, tacciando il governo 
d'ingratitudine. 


I musei intanto e le librerie si spogliavano rapivasi la tavola Isiaca, 


rapivansi i manoscritti di Pirro Ligorio e quanto si credeva poter ornare il 
magnifico Parigi a detrimento della scaduta Torino. In mezzo a tutto questo 
mandava il governo l'avvocato Rocci ed il conte Laville deputati a Parigi, 
perchè ringraziassero il direttorio della data libertà, il tenessero bene edificato 
ed esplorassero qual fosse il suo pensiero intorno alle sorti future del 
Piemonte. 


Abolivansi i fedecommessi, abolivansi le primogeniture, facendo di ciò 
vivissime istanze i cadetti delle famiglie nobili, ma la esecuzione fu sospesa 
dal direttorio di Francia per opera del conte Morozzo, che si era condotto 
espressamente a Parigi. Abolivansi anche i titoli di nobiltà e furono arsi 
pubblicamente sulla piazza del castello. 


Intanto le sette, per l'incertezza delle sorti piemontesi, si moltiplicavano e 
s'inasprivano. Chi voleva esser Franzese, chi Italiano, chi Piemontese. Si 
viveva in queste incertezze, quando arrivava da Parigi l'avvocato Carlo Bossi, 
uno degli eletti al governo. Egli adunque avendo avuto l'intesa da Joubert, da 
Taleyrand e da Rewbell, uno dei quinqueviri, di ciò che il direttorio voleva 
fare del Piemonte, e parendogli che miglior consiglio fosse l'essere congiunto 
con chi comandava che con chi obbediva, si era deliberato a proporre in 
cospetto del governo il partito della unione con la Francia. Seguì tosto 
l'effetto, perchè avendo parlato con singolare eloquenza, da quell'uomo 
d'ingegno piuttosto mirabile che raro ch'egli era, e confermato il suo favellare 
con raziocinii speciosissimi, perciocchè nell'una e nell'altra parte valeva 
moltissimo, vinse facilmente il partito; non avendovi nissuno contraddetto, 
perchè alcuni non vollero, altri non seppero, stantechè la proposta era 
inaspettata. Accettatosi dal governo il partito dell'unione, furono tentati al 
medesimo fine i municipali di Torino. Vi aderirono volontieri. La 
deliberazione della capitale fu di grandissima importanza, perchè, essendo 
conforme a quella del governo, facilmente tirava con sè tutto il paese. Si 
mandarono commissarii nelle provincie a far gli squittini per le unioni. I 
popoli non l'intendevano e certamente ripugnavano. Ma l'autorità del governo 
e la presenza dei Franzesi facevano chiarire i magistrati in favore. 
Mandavansi a Parigi per portar i suffragi Bossi, Botton di Castellamonte, e 
Sartoris, uomini di celebrato valore e di gran fama in Piemonte; ma vissuti, 
discordi a Parigi, produssero discordia nella patria loro. 


Questa risoluzione del governo lo scemò di riputazione, perchè il popolo 
non amava l'imperio dei forastieri; gl'Italiani si adoperavano per farlo vieppiù 
odioso. Fu anche non cagione, ma occasione di un moto più feroce e ridicolo 
che nobile e pericoloso nella provincia d'Aqui. Dieci mila sollevati, 
compromessi molti luoghi, si disperdevano e della loro imbecillità pativano i 
danni Strevi, Aqui, ed altri comuni ancora. 


Avuto il suffragio dell'unione, e conoscendo il direttorio di Francia che il 
governo del Piemonte, per aver perduto la riputazione, gli era divenuto uno 
stromento inutile, vi mandava Musset con qualità di commissario politico e 
civile, affinchè vi ordinasse il paese alla foggia franzese. Arrivato, tutte le 
ambizioni e di nobili e di plebei si voltavano a lui, ed ei si serviva dei 
gallizzanti, temeva degli Italici. Fece i soliti spartimenti del territorio, creò i 
tribunali, i magistrati distrettuali e municipali secondo gli ordini usati in 
Francia. Per riordinar le finanze tanto peggiorate, chiamava a sè Prina, che 
molto ed anche troppo se n'intendeva. S'ingegnava di sopire le passioni 
accese, perchè era uomo buono, ma l'incendio era troppo grave; già nuovi 
nembi, che s'ingrossavano verso settentrione, dando timori e svegliando 
nuove speranze, infiammavano viemmaggiormente le passioni già tanto 
accese. 


Così, come abbiam raccontato, eran condizionati Napoli e Piemonte. 
Meglio Genova e Milano si mantenevano per aver governi più ordinati, ma 
più la prima che il secondo, perchè l'amor della adulazione verso i forestieri 
vi era minore. Roma era straziata continuamente da uomini avari e da 
importune mutazioni in chi governava. Dappertutto erano apparecchiate le 
occasioni alla tempesta, che già si avvicinava ai confini d'Italia. 


Le arti dell'Inghilterra, delle quali abbiamo altrove parlato, partorivano gli 
effetti che da loro si erano aspettati, e già tutt'Europa novellamente si 
muoveva a danni della Francia e dei nuovi Stati che ella aveva creato. Aveva 
l'Austria mandato un forte esercito in Italia, alloggiandolo sulle sponde 
dell'Adige e della Brenta. Al tempo stesso aveva operato che la parte che nei 
Grigioni inclinava a suo favore la chiamasse a preservar il paese 
dall'invasione dei Franzesi. Vi aveva pertanto mandato nuovi battaglioni per 
occupar quelle montagne, per modo che le sue prime guardie si estendevano 
da una parte sino ai confini della Svizzera, dall'altra sino a quei della 


Valtellina. Omessi i generali vinti, commetteva l'imperadore Francesco il 
governo militare a pruovati capitani, a Bellegarde nei Grigioni, a Melas in 
Italia; era con lui Kray, guerriero che si era acquistato buon nome nelle 
guerre germaniche e molto amato dai soldati. In tal guisa l'Austria si 
preparava alla guerra. 


Ma il fondamento principale di tutta l'impresa erano i soldati di Paolo 
imperadore, che, già lasciate le fredde rive del Volga e del Tanai, marciavano 
alla volta della Germania ed erano destinate a fare con gli Austriaci uno 
sforzo contro l'Italia. Conduceva questi soldati tanto strani il maresciallo 
Suwarow, capitano uso, per l'incredibile suo ardimento, a rompere piuttosto 
che a schivare gli ostacoli della guerra. A tutta questa mole, già di per sè 
stessa tanto grave, si aggiungevano le forze marittime dell'Inghilterra, della 
Russia, e della Turchia, le quali, l'Adriatico dominando ed il Mediterraneo 
correndo, potevano effettuare sulle coste di Italia subiti trasporti e sbarchi, 
abili a disordinare i disegni dei capitani della repubblica. Nè, come abbiam 
veduto, era l'Italia sana rispetto ai Franzesi, perchè infiniti sdegni vi erano 
raccolti, sì per la contrarietà delle opinioni attinenti allo Stato od alla 
religione, e sì per le offese recate dal nuovo dominio. 


Dall'altro lato era intento del direttorio di far guerra con tre eserciti, dei 
quali il primo condotto da Jourdan avesse carico, varcato il Reno di assaltare 
la Baviera, che s'era accostata alla lega, il secondo governato da Massena 
negli Svizzeri, facesse opera di cacciare gli Austriaci dai Grigioni, d'invadere 
il Tirolo, e, camminando avanti, di dar mano a Jourdan dall'una parte, 
dall'altra a Scherer in Italia. Era stato proposto alle genti italiche il generale 
Scherer, vincitore di Loano. Questo terzo esercito, spingendosi anch'esso 
avanti, doveva, passate le Alpi Giulie e Noriche, congiungersi coi due 
precedenti per conquistare gli Stati ereditarii. Aveva con sè congiunti i 
Piemontesi ed i Cisalpini. Joubert, che era per lo innanzi generalissimo, e 
molto capace per l'ingegno, l'ardire e l'esperienza di governar questa guerra, 
aveva chiesto licenza, ed il direttorio, che riteneva in tutte le cose le solite 
sospizioni, temendo di lui, molto volentieri glie l'aveva conceduta. 
Compariva Scherer, non senza parigino fasto; il che rendeva più notabile la 
semplicità del vivere di Joubert e lo squallore dei soldati. Ciò fece anche 
sospettare che le opere del peculato avessero peggio che prima a 


ricominciare: ognuno stava di mala voglia. 


Non ostante le ostili dimostrazioni, la guerra non era ancor rotta fra le 
parti, perchè il direttorio, prima di risentirsi dell'avvicinarsi dei Russi, 
aspettava che la fortezza di Erebrestein venisse in poter suo. L'Austria stava 
attendendo, per non trovarsi a combatter sola, mentre poteva combattere 
accompagnata, che le genti russe alle sue si congiungessero. Finalmente dopo 
un lungo assedio, costretto dalla fame, Erebrestein si dava ai repubblicani. 
Insorse incontanente il direttorio, e mandò dicendo all'imperator d'Alemagna, 
che se i Russi non fermassero i passi contro la Francia e dagli Stati imperiali 
non retrocedessero, l'avrebbe per segno di guerra: la corte imperiale diè 
risposte ambigue e si temporeggiava per dar comodità ai soldati di Paolo di 
arrivare. Conobbe la cosa il direttorio, e però si determinava del tutto allo 
guerra, volendo prevenire quello che l'Austria aspettava. Per la qual cosa 
Scherer altro non attendeva, per dar principio alle ostilità che l'udire che 
Jourdan e Massena avessero fatto il debito loro sul dorso germanico delle 
Alpi. Sentite le novelle del passo effettuato sul Reno del primo, e dello aver 
combattuto il secondo prosperamente, non senza però sanguinosissime 
battaglie, nei Grigioni, si risolveva a non più porre tempo in mezzo per 
assaltare il nemico. 


Credeva il direttorio, avvicinandosi la guerra contro l'Austria, non si poter 
fidare del granduca Ferdinando di Toscana, e perciò si era risoluto di 
cacciarlo da' suoi Stati. A questo fine, toccato prima che avesse dato asilo al 
papa e passo ai Napolitani, ed affermato che s'intendesse segretamente coi 
confederati ai danni della repubblica, Scherer ordinava che il dominio di 
Francia s'introducesse in Toscana. Così il direttorio stringeva nelle sue mani 
tutta l'Italia a quel momento stesso in cui era vicino a perderla tutta. Partitosi 
inaspettatamente il generale Gaultier da Bologna, dove aveva le stanze, 
entrava nella felice Toscana, e il dì 25 di marzo, conducendo con sè un 
grosso corpo di cavalleria con qualche nervo di fanteria e col solito corredo di 
artiglierie e di salmerie, faceva, qui trionfatore, il suo ingresso armato per la 
porta di San Gallo nella pacifica città di Firenze. Così la sede di civiltà 
divenne occupata da insolite e forestiere soldatesche. 


I trionfatori disarmavano i soldati toscani, s'impadronivano delle fortezze, 
del corpo di guardia, del palazzo vecchio e delle porte. Al tempo medesimo 


Miollis, assaltata ed occupata Pisa, se ne andava a Livorno, e quivi, disarmate 
le truppe del granduca, poneva presidio nei forti, guardie sul porto, mano sui 
magazzini inglesi e napolitani. Un Reinhard, commissario del direttorio, 
recava in sua potestà la somma delle cose, ed ordinava che i magistrati 
continuassero a fare gli ufficii in nome della repubblica franzese. Disfatto dai 
repubblicani il governo di Toscana, partiva per Vienna con tutta la sua 
famiglia il granduca, e gli fu dato facoltà dagli occupatori del suo Stato di 
portar con sè parte del mobile del palazzo Pitti, e alcuni capi di pittura e 
scultura notabili. Il caso strano mosse, non tutti, ma parte dei Toscani: 
piantarono i soliti alberi sulle piazze, fecero discorsi, gridarono libertà; pure 
non si fecero tanti schiamazzi come altrove. 


Il dominio dei Franzesi in Toscana cominciò da opere spietate. Gli esuli 
Franzesi, o preti o laici che fossero, che sotto il placido dominio di 
Ferdinando si erano ricoverati, furono senza remissione cacciati. Restava 
papa Pio che, vecchio, infermo ed ormai vicino all'ultimo termine della vita, 
se ne stava assai riposatamente nella Certosa di Firenze. Quest'ultima quiete 
gli turbarono i repubblicani, sforzandolo a partire alla volta di Parma, e poi 
fin oltre in Francia al tempo stesso della partenza di Ferdinando. Partiva il 
canuto e cadente pontefice, poco conscio di sè per l'infermità e per la 
disgrazia, molto salutato dalle pietose e meste popolazioni. Strada facendo, 
era chiuso nelle fortezze, poi venne serrato in Brianzone, finalmente 
trasportato in Valenza del Delfinato: quivi condusse nell'esilio una vita, che 
con tanto apparato di maestà e di potenza aveva incominciato. L'accompagnò 
sempre lo Spina, che fu poi cardinale, dolce e pietoso ufficio. 


Ad uno spettacolo compassionevole succedeva uno spettacolo orrendo. I 
Franzesi, partiti in tre schiere, affrontavano vigorosamente, il dì 26 di marzo, 
i Tedeschi sulle sponde dell'Adige. Ad un punto preso, tutte tre schiere 
andavano alla fazione loro, e già la battaglia ardeva con molta uccisione per 
ambe le parti da Legnago fin oltre Bussolengo. Al primo romore delle armi 
era corso il presidio di Legnago governato dal colonnello Skal ad occupare le 
mura e la strada coperta; le guardie esteriori già si urtavano coi Franzesi, ai 
quali davano favore i fossi, le siepi, e gli alberi che ingombravano il terreno. 
Si combatteva con grandissimo valore dai Franzesi e dai Tedeschi sotto le 
mura di Legnago, presso Anghiari, ed a San Pietro per la strada di Mantova. 


Combatterono i repubblicani felicemente a San Pietro, infelicemente ad 
Anghiari, con fortuna pari a Legnago; ma la fortezza del luogo sosteneva gli 
avversarii. Urtarono genti fresche i Franzesi in parecchi luoghi, ma 
principalmente a San Pietro, dov'erano più forti e già vittoriosi, e superata 
finalmente la forte ed ostinata resistenza loro, li costrinsero a piegare ed a 
ritirarsi oltre Anghiari e Cerea verso il Tartaro. Vinto Montrichard a Legnago 
con perdita di circa due mila soldati, gli Alemanni si mettevano al punto di 
seguitarlo. Ma sopraggiunte a Kray erano le novelle che Victor e Hatry, 
battute aspramente le terre di Santa Lucia e di San Massimo, si erano 
impadroniti della prima e si sforzavano di occupare fermamente la seconda, 
dalla quale, entrati a viva forza già sette volte, altrettante erano stati 
risospinti. Così in questa parte stava la battaglia in pendente per l'acquisto di 
Santa Lucia dall'un de' lati e per la conservazione di San Massimo dall'altro. 
Tuttavia si continuava a combattere; un terrore profondo occupava Verona, 
non sapendo i Veronesi qual fine fosse per avere quel lungo ed aspro 
combattimento e molto temendo dei Franzesi per le ingiurie antiche e nuove. 
A questo stato dubbio sotto le mura di Verona, s'aggiunse la rotta toccata 
dalle genti Alemanne sull'ala loro destra, governata dai generali Gottersheim 
ed Esnitz; il che fece fare nuovi pensieri a Kray, distogliendolo del tutto dal 
seguitare i repubblicani oltre l'Adige verso Mantova. Era il sito di Pastrengo e 
Bussolengo munitissimo per molte fortificazioni, che consistevano in due 
ridotti, in frecce, trincee di campagna e teste di ponti. Urtarono i Franzesi con 
tanto impeto tutte queste opere, che, sebbene gli Austriaci vi si difendessero 
virilmente, le sforzarono. Il caso fu tanto subito che questi ultimi non 
poterono rompere i ponti di Pastrengo e di Polo, per modo che i repubblicani 
acquistarono facoltà di passar l'Adige e di correre per la sinistra sua sponda 
contro Verona e quella parte degl'imperiali che aveva le stanze sulla strada 
verso Vicenza. 


Al tempo stesso in cui Delmas e Grenier vincevano a Bossolengo, 
Serrurier, più oltre e più su distendendosi a stanca aveva cacciato i Tedeschi 
dai monti di Lazise, in ciò aiutato efficacemente dal capitano di fregata 
Sibilla e dal luogotenente Pons colle navi sottili, con le quali custodivano il 
lago di Garda. Mentre si combatteva sull'Adige, i Franzesi assaltavano 
Wukassovich sulle frontiere del Tirolo sopra il lago di Garda. Già si erano 
fatti padroni di Lodrone, ed avevano guadagnato molto spazio oltre i laghi di 


Iseo e d'Idro. Ma infine vennero in ogni parte respinti. Non così tosto ebbe 
Kray inteso la rotta della sua ala destra, che, lasciato un presidio sufficiente in 
Legnago, s'incamminava a presti passi a Verona, per preservarla dal 
gravissimo pericolo che le sovrastava. Vi arrivava il 27 e 28, e l'assicurava. 


I due eserciti, stanchi dal lungo combattere, pieni di morti e di feriti, 
convennero di sospendere le offese un giorno per dar sepoltura ai primi e cura 
ai secondi. Continuavano i Franzesi in possessione della riva sinistra 
dell'Adige, ed era forza o che i Tedeschi ne li cacciassero, o ch'essi 
cacciassero i Tedeschi di Verona. Se cadeva Verona, era vinta la guerra pei 
primi, e Suwarow avrebbe potuto arrivare senza frutto. Se i Franzesi erano 
cacciati dalla riva sinistra era vinta la guerra per gli Austriaci. Sovrastava 
adunque agli uni e agli altri la necessità del combattere. Adunque alle dieci 
della mattina del 30 marzo, i Franzesi condotti da Serrurier, passato sugli 
acquistati ponti il fiume in grosso numero, assaltarono Esnitz e Gottesheim, 
ai quali già si era congiunto Froelich. Un'altra parte di repubblicani condotta 
da Victor s'innoltrava verso i luoghi superiori della valle ed in Montebaldo 
verso la Chiusa e Rivole, coll'intento di occupare i monti, ai quali si 
appoggiavano i Tedeschi e di guadagnare la strada di Vicenza. Avevano i 
Franzesi del Serrurier, assaltando con un impeto grandissimo, guadagnato 
molto campo, e già insistevano sopra Parona, luogo distante ad un miglio e 
mezzo da Verona. In questo pericoloso momento, Kray mandava fuori otto 
mila soldati, e, partitigli in tre colonne, li sospingeva ad urtare i Franzesi. Ne 
sorse un combattimento molto fiero, in fin del quale prevalsero gli Austriaci, 
ed i Franzesi pensarono al ritirarsi non senza qualche dissoluzione nelle 
ordinanze. In questo fatto, per frenare l'impeto del vincitore e dar campo ai 
vinti di ritirarsi, prestò opera egregia la cavalleria piemontese. Restava che si 
potesse ripassare a salvamento il fiume; una parte passò; ma Kray, avendo 
occupato i ponti con la cavalleria e rottili per mezzo dei granatieri di Korber, 
Fiquelmont e Weber, tagliò la strada ai superstiti che, deposte le armi, 
vennero in suo potere. Quasi tutta la parte che era salita ai monti fu in questa 
guisa superata e presa. 


Risultava dalle due battaglie di Verona che gli Austriaci passarono 
l'Adige a portar guerra sulla sua destra sponda. Dal canto suo Scherer si era 
accampato dietro il Tartaro, tra Villafranca e l'Isola della Scala, attendendo a 


fortificarsi ed a riordinare i suoi; aveva fermato il suo campo principale a 
Magnano. Ma le sue condizioni divenivano ogni ora peggiori; perchè il 
nemico incominciava a romoreggiargli sui fianchi ed alle spalle con truppe 
armate alla leggera. Wukassowich, sceso dal Tirolo tra il lago di Garda e 
l'Iseo, minacciava Brescia, oltrechè il colonnello San Giuliano mandato da 
Wukassowich aveva spazzato tutto il campo tra la destra dell'Adige ed il lago 
di Garda, per modo che il navilio, che i Franzesi avevano sul lago, era stato 
costretto a cercar ricovero sotto le mura di Peschiera. Da un'altra parte 
Klenau, partitosi dall'ala sinistra austriaca con soldati corridori era comparso 
sul Po, aveva messo a rumore le due sponde, precipitato in fondo le navi 
franzesi e costretto i repubblicani a rifuggirsi o in Ferrara o in Ostiglia. 


Si trovava adunque il generalissimo di Francia in grave pericolo, ed aveva 
tanto più forte cagione di temere, quanto il suo esercito, scemato per le 
perdite fatte nelle giornate precedenti, era divenuto di numero inferiore a 
quello d'Austria. Oltre a tutto questo non isfuggiva a Scherer che Suwarow, 
ritardato solamente dalle pioggie insolite che avevano fatto gonfiare 
oltremodo i fiumi ed i torrenti, si accostava; il che avrebbe del tutto fatto 
prevalere il nemico, se prima dell'arrivare del Russo non ristorava la fortuna 
cadente. Per tutto questo, nè mancando anche d'animo per sè medesimo, si 
risolveva a cimentarsi di nuovo col nemico, sperando che Magnano avrebbe 
restituito le cose perdute a Verona. 


Dall'altro canto il generale austriaco, non fuggendo di tentar la fortuna da 
sè solo, agognava ancor esso la battaglia, perchè non voleva dar tempo al 
nemico di riordinarsi e riaversi dall'impressione delle rotte precedenti, nè 
lasciar raffreddare l'impeto de' suoi, tanto più imbaldanziti delle vittorie 
recenti, quanto più le avevano acquistate mentr'era ancor fresca la memoria 
delle sconfitte. Forse ancora Kray nel più interno dei suo animo desiderava 
una nuova battaglia per operare che per suo mezzo la guerra fosse del tutto 
vinta innanzi che arrivassero il generalissimo Melas ed il forte maresciallo di 
Paolo. 


Ivano all'affronto i due nemici divisi in tre schiere, il dì 5 aprile. Sorgeva 
una fierissima battaglia; benchè i Franzesi fossero inferiori di numero, 
guadagnarono nondimeno, valorosissimamente combattendo, del campo, e 
facevano piegar l'inimico. Serrurier, sospinto prima ferocemente da 


Villafranca, fatto un nuovo sforzo e riordinati i suoi, se ne impadroniva. 
Delmas si spingeva ancor esso avanti; Moreau il seguitava con uguale 
prudenza e valore, Victor e Grenier sforzavano San Giacomo e vi si 
alloggiavano. 


Volle Kray rompere Moreau con aver fatto girare un grosso corpo a fine 
di attaccar il Franzese alle spalle, ed al tempo medesimo urtava 
impetuosamente Delmas. Questa mossa ottimamente pensata poteva trarre a 
duro passo Moreau s'ei non fosse stato quell'esperto capitano che egli era; ma 
risolutosi incontanente su quanto gli restava a fare in sì pericoloso accidente, 
invece di camminare direttamente; si voltava con grandissima audacia a 
destra, ed assaltava sul destro fianco coloro che disegnavano di assaltarlo alle 
spalle. Per questa mossa gli Austriaci furono rotti e fugati verso Verona, a cui 
si accostavano Delmas e Moreau con le altre due schiere compagne; già il 
terrore assaliva la città. Pareva in questo punto disperata la battaglia pei 
Tedeschi; ma Kray ordinava a nove battaglioni del retroguardo che si 
spingessero avanti, condotti dal generale Lattermann, ed urtassero il nemico, 
tre da fronte a sinistra, cinque di fianco. Fu quest'urto dato con tanto ordine 
ed impeto che i Franzesi, svelta loro di mano per forza la vittoria, se ne 
andarono rotti in fuga. A questo decisivo passo ordinarono Scherer e Moreau 
un po' di retroguardo che loro restava, quest'era l'ultima posta, e mandatolo 
contro il nemico insultante, non solamente ristoravano la fortuna della 
battaglia, ma ancora rompevano del tutto la mezzana schiera degl'imperiali e 
fugivano Keim fin quasi sotto alle mura di Verona. Restava un ultimo 
rimedio a Kray; quest'erano i restanti battaglioni del retroguardo. Serraronsi i 
freschi battaglioni alemanni, adoprandosi virilmente Lusignano sui Franzesi 
con un incredibile furore. Non piegarono i repubblicani, ma s'arrestarono: 
nasceva un urtare, un riurtare tale che pareva che più che uomini tra di loro 
combattessero. Stette lungo spazio dubbia la vittoria e già, checchè la fortuna 
apparecchiasse ad una delle parti, era per ambedue salvo l'onore. Finalmente 
la costanza tedesca prevalse all'impeto franzese: i repubblicani furono 
piuttosto che cacciati, svelti dal campo di battaglia. Rotto l'argine, 
precipitaronsi impetuosamente contro i vinti i vincitori e ne fecero una strage 
grandissima. La schiera di Serrurier, che si era conservata intera e tuttavia 
teneva Villafranca, fu costretta a mostrar le spalle al nemico non senza 
scompiglio nelle ordinanze pel caso improvviso, lasciando il fardaggio, le 


artiglierie ed i feriti in poter del vincitore. Non fu fatto fine al perseguitare se 
non quando sopraggiunse la notte. Durò la battaglia dalle ore sei della mattina 
sino alle sei della sera. Il valore vi fu uguale da ambe le parti; la vittoria 
utilissima alle armi imperiali. Spianò Kray col suo valore la strada alle 
vittorie di Melas e di Suwarow. 


Scherer, scemato il numero de' suoi, scemato altresì l'animo loro per le 
sconfitte, dopo di aver fatto alcune dimostrazioni, come se volesse fermarsi 
sul Mincio, si deliberava a ritirarsi sulla sponda destra dell'Adda, per ivi fare 
opera, se ancora possibil fosse, di arrestar l'inimico e difendere la capitale 
della Cisalpina. A questa deliberazione, piuttosto inevitabile che volontaria, 
dava motivo la grande superiorità del nemico, accresciuto dalle forze russe, 
per guisa che sommava a settanta mila combattenti, non noverati quelli di 
Wukassovich e di Kleneau, mentre il suo, tolti i presidii ch'era obbligato a 
lasciare a Mantova ed in Peschiera ed in altre fortezze di minor importanza, 
non passava i venti mila. Si levavano i popoli a calca al suono delle vittorie 
tedesche e dell'arrivo dei Russi, gente strana e riputata d'invincibil valore. 
Queste sommosse molto mutavano gl'imperiali, perchè intimorivano gli 
avversarii, tagliavano le strade, e davano spiatori utilissimi ai nuovi 
conquistatori. Esse erano più o meno forti, secondo le varie inclinazioni dei 
luoghi, ma molto romorose nel Polesine e nel Ferrarese. Grandi tempeste 
ancora sì levavano contro i Franzesi nel Bresciano e nel Bergamasco: 
Wukassowich vi trovava molto seguito. 


Arrivati i Franzesi sulle sponde dell'Adda fiume assai più grosso e di rive 
più dirupate che il Mincio e l'Oglio non sono, vi si alloggiavano, 
ordinandovisi nel modo che giudicavano poter arrestare il corso alla fortuna 
del vincitore. Intanto una gran mutazione si era fatta nel governo supremo 
dell'esercito. I soldati repubblicani, stimandosi invincibili, perchè non soliti 
ad esser vinti, avevano concetto un grandissimo sdegno contro Scherer, di 
tutte le loro disgrazie accagionandolo. I meno coraggiosi si erano anche 
perduti di animo, e questo sbigottimento di mano in mano si propagava: 
l'immagine della Francia già si appresentava alla mente dei più, e quelle terre 
italiane diventavano loro odiose. Le subite ed estreme mutazioni dei Franzesi 
davano a temere ai capi per modo, che dubitavano aver presto a contrastare 
non solamente col nemico, ma ancora con la cattiva disposizione dei proprii 


soldati. Già si mormorava contro Scherer, ed il meno che dicessero di lui era, 
che non sapeva la guerra. Certo, essendo tanto declinato del suo credito, ei 
non poteva più oltre governar con frutto, e la confidenza ed il coraggio dei 
soldati per niun altro modo potevano riaccendersi che con quello di mutar il 
capo e di surrogargli un generale amato da loro e famoso per vittorie. Videsi 
Scherer queste cose e, conformandosi al tempo, rinunziò al grado, con 
rimetterlo in mano di Moreau e con pregare il direttorio che commettesse in 
luogo di lui la guerra al capitano famoso per le renane cose. Piacque lo 
scambio: Scherer, confidate le sorti franzesi al suo successore, se ne partiva 
alla volta di Francia. 


Recavasi Moreau in mano il governo di genti vinte e quando già poca o 
niuna speranza restava di vincere. Sapeva egli che il difendere lungo tempo le 
rive dell'Adda contro un nemico tanto potente non era possibile: ma andò 
considerando che il cedere senza un nuovo sperimento la capitale della 
Cisalpina, che aveva i suoi soldati congiunti co' suoi e che era alleata della 
Francia, gli sarebbe stato di poco onore; ed oltre a ciò voleva, con ottenere 
qualche indugio, dar tempo al munire di provvisioni le fortezze del Piemonte. 
In questo mezzo arrivarono alcuni aiuti venuti di Francia, del Piemonte e 
dalla Cisalpina. Per tutto questo deliberossi di voltare il viso al nemico e di 
provare se la fortuna fosse più favorevole alla repubblica sulle sponde 
dell'Adda che su quello dell'Adige. 


Arrivava Suwarow a fronte del nemico e, senza soprastare, si risolveva a 
combatterlo. Divideva, come i Franzesi, i suoi in tre parti; commetteva la 
prima, che marciava a destra, al generale Rosemberg, che aveva con sè 
Wucassovich, guidatore dell'antiguardo. Questa parte aveva il carico di 
aprirsi il varco in qualche luogo vicino al lago. La seconda, cioè la mezzana, 
guidata da Zopf e Ott, doveva far opera di passare in cospetto di Vaprio, e 
d'impadronirsi di questa terra. Finalmente la terza che camminava a sinistra, 
commessa al valore del generalissimo austriaco Melas, andava porsi a campo 
a Triviglio contro l'alloggiamento principale dei Franzesi a Cassano. Franzesi 
e Russi, nuovi nemici, eccitavano l'attenzion dal mondo. 


Serrurier, dopo di aver combattuto e respinto con sommo valore i Russi 
condotti dal principe Bagrazione, che avevano assaltato la testa del ponte di 
Lecco, aveva, ritirandosi per ordine di Moreau verso il centro, lasciato alcune 


reliquie di un ponte di piatte rimpetto a Brivio, per cui egli si era trasferito 
oltre il fiume. La notte del 26 aprile Wukassovich di queste reliquie 
presentemente valendosi, ed avendo riattato il ponte, varcava e s'insignoriva 
di Brivio, dove non trovava guardia di sorte alcuna. Passato, correva 
Wukassovich la vicina contrada, e non trovava vestigia di nemico, se non se 
ad Agliate e Carate. Ciò nonostante, molto pericolava la sua squadra, se le 
altre non avessero passato nel medesimo tempo. Andava Suwarow 
accompagnato da Chasteler, generale dell'imperatore Francesco, capitano 
audacissimo e di molta esperienza, sopravvedendo i luoghi per trovar modo 
di passare all'incontro di Trezzo. Pareva anche agli ufficiali, che 
soprantendevano l'opera delle piatte e del passare i fiumi, il varcare 
impossibile per la rapidità e profondità delle acque, e per la natura rotta e 
scoscesa delle grotte. Tuttavia non disperava dell'impresa Chasteler; però, 
fatto lavorar sollecitamente i suoi soldati nel trasportar le piatte e le tavole 
necessarie, tanto s'ingegnò che alle tre della mattina del 27 mandava a pigliar 
luogo sulla destra un corpo di corridori che vi si appiattavano, senza che i 
Franzesi se ne accorgessero, e poco poscia passava egli stesso con tutte le 
genti della mezzana schiera armata alla leggiera. Parve cosa strana a 
Serrurier, il quale, udito del passo conseguito da Wukassovich, marciava per 
combatterlo, e si trovava a Vaprio. Ma raccolti subitamente i suoi, anche 
quelli ch'erano fuggiti da Trezzo, ingaggiava la battaglia col nemico, non 
bene ancor sicuro della possessione della destra riva. Piegava al durissimo 
incontro l'antiguardo dei confederati, e sarebbe stato intieramente sconfitto, 
se non arrivava subitamente al riscatto con tutta la sua schiera l'Austriaco Ott. 
Si rinfrescava la battaglia più aspra di prima tra Brivio e Pozzo. Mandava 
Victor alcuni reggimenti dei più presti in aiuto di Serrurier, il quale, 
valorosissimamente instando, già era in punto di acquistare la vittoria, 
quando giungevano in soccorso di Ott le genti di Zopf, e facevano inchinar la 
fortuna in favor degli alleati; perchè, dopo un sanguinoso affronto, 
cacciarono i Franzesi da Pozzo, e li misero in fuga. Ingegnossi Grenier di 
raccozzare a Vaprio le genti rotte, ma indarno, perchè, assaltato dagli 
Austriaci e Russi, fu rotto ancor esso ed obbligato a ritirarsi frettolosamente. 
Era accorso Moreau in questo pericoloso punto, ma la sua presenza non valse 
a ristorare la fortuna della battaglia. Per questa fazione fu Serrurier respinto 
all'insù ed intieramente separato dalle altre parti dell'esercito. 


Mentre nel raccontato modo si combatteva fra le due schiere superiori, 
Melas, che, sebbene fosse già molto innanzi cogli anni, era nondimeno uomo 
di gran cuore, assaltava col fiore de' suoi granatieri la testa di ponte sul canale 
Ritorto, e, ad onta che ne fosse parecchie volte ributtato, superava tutti 
gl'impedimenti e si rendeva padrone del passo. Istessamente fece del ponte 
sull'Adda, testa molto fortificata, dove i soldati freschi dei confederati, 
spingendosi avanti sui cadaveri dei loro compagni, che quasi pareggiavano il 
parapetto, con le baionette in canna superarono il passo, e fecero strage del 
nemico. Moreau, che in questa orribile mischia si era mescolato coi 
combattenti, comandava a' suoi, che, abbandonato e rotto il ponte, si 
ritirassero. Ristorava prestamente Melas il ponte, ed una nuova ed 
ugualmente aspra battaglia ingaggiava coi repubblicani, che, animati dalla 
presenza e dai conforti del loro generalissimo, virilmente si difendevano. Ma 
già tutte le schiere superiori erano o separate o volte in fuga, e già, oltre la 
schiera di Melas, una novella squadra urtava i Franzesi per fianco; già 
Moreau medesimo era in pericolo d'esser preso dai vincitori, che il cingevano 
d'ogni intorno. 


Pure, pel disperato valore de' suoi soldati, che amavano meglio perdere la 
vita che il loro capitano, Moreau si riscattava da quel duro passo, e, perduta 
intieramente la battaglia, e lasciato Milano sicura preda ai confederati, gli 
parve di condurre a presti passi l'esercito sulla destra sponda del Ticino. 
Melas e Suwarow si ricongiunsero a Gorgonzola. Così si vede che nissuna 
speranza di salute restava a Serrurier. Fu assaltato dai due corpi uniti di 
Rosemberg e di Wukassowich. Si difendeva con un valore degno di lui e de' 
suoi soldati; e, sebbene il combattimento fosse tanto disuguale pel numero, 
tanto fece che si condusse intero a Verderia, e quindi, affortificatosi con 
molta prestezza ed arte, attendeva a difendersi. Ma essendosi finalmente 
accorto dal continuo ingrossar del nemico dell'infelice successo della 
battaglia sulle altre parti, e tempestando da tutte le bande le artiglierie 
nemiche sopra uno spazio assai ristretto, chiese i patti e li conseguì molto 
onorevoli. 


La vittoria di Cassano, che compiva quelle di Verona e di Magnano, e 
faceva tanto crescere il nome imperiale in Italia, recò in poter degli alleati 
tutta la Lombardia ed il Piemonte. 


Le genti russe, più affaticate delle austriache per lungo viaggio, si 
riposarono dopo la battaglia. Fu commessa la cura a Melas di condurre quelle 
dell'imperatore Francesco in Milano, già vinto prima che occupato. Importava 
altresì che un paese austriaco fosse dagli Austriaci ritornato alla consueta 
obbedienza. Vivevasi in Milano con grandissima sospensione d'animi, perchè 
i reggitori della repubblica, con tutti gli addetti ed aderenti loro, non avevano 
altra speranza in tanta mutazione di fortuna, che quella di salvarsi esulando in 
Francia. I partigiani del governo antico sollevavano gli animi a grandi 
speranze, e si promettevano nella depressione altrui l'esaltazione propria. 
Ognuno pensava od a fuggire la tempesta che sovrastava, od a farla 
fruttificare in suo pro. Sapevano i capi della repubblica quale ruina 
sovrastasse, ma le cattive novelle si celavano al volgo, ed inorpellate cose 
dicevano, ora di vittorie franzesi, ora di alloggiamenti insuperabili da loro 
fatti, ora di fiumi impossibili a varcarsi, ora di mosse maestrevoli e sicure 
eseguite dai repubblicani, ora di una apprestata per arte e prossima ruina di 
tutte le genti imperiali: questa fama nutricavano diligentemente e con ogni 
studio. Con questo falso corrompevano il vero; i popoli si confondevano. In 
su questo, ecco arrivare a porta Orientale dalla parte di Cassano soldati 
repubblicani alla sbandata, carri di feriti, fastelli di munizioni e di bagaglie, 
armi sanguinose, ogni cosa retrograda. Principiava il popolo a fare discorsi ed 
adunanze: la sera cresceva il terrore degli uni, l'ansietà degli altri. Partivano, 
scortati da qualche squadra di cavalleria, alla volta di Torino i direttori della 
repubblica Marescalchi, Sopransi, Vertemati-Franchi, e con loro quasi tutti 
coloro che, o nei gradi fossero o no, avevano maggiormente partecipato del 
governo repubblicano. Portò il direttorio con sè denaro del pubblico, di cui 
una parte mandava a Novara; venne poco dopo in potere degli alleati. 


Arrivava il vincitore Melas il dì 28 aprile in cospetto della città. Gli 
andavano incontro sino a Cresenzano l'arcivescovo ed i municipali. Poco 
dopo entrava trionfando, accorrendo il popolo in folla, e con lietissime grida 
salutandolo. Cresceva ad ogni momento la calca; pareva che tutta la città si 
versasse a vedere ed a salutare le insegne dell'antico signore. La sera si 
accesero i lumi alle case, si fecero cantate, balli, fuochi d'allegrezza. La bontà 
del popolo milanese risplendette in questo importante fatto: non fece ingiuria 
nè minaccia ad alcuno. Ma quando arrivò la gente del contado, 
s'incominciarono le persecuzioni contro i giacobini, o veri o supposti, e andò 


a sacco il palazzo del duca Serbelloni. Per frenar il furore di questi uomini 
facinorosi in paese tanto reputato per dolcezza degli abitatori, 
l'amministrazione temporanea, che si era creata, esortava il popolo ad 
astenersi da ogni ingiuria, ed a non contaminare con insolenze e persecuzioni 
la allegrezza comune. Avvisava inoltre che chi non obbedisse sarebbe 
gastigato. Volendo Melas ed il commissario imperiale Castelli dare maggior 
nervo a queste esortazioni, avvertivano che al governo solo si apparteneva la 
punizione de' rei, e che chi s'arrogasse vendette private o turbasse il pubblico 
sarebbe senza remissione punito militarmente. A questo modo si frenarono in 
Milano le intemperanze popolari. Arrivava intanto Suwarow; il riguardavano 
come un nuovo uomo: disse all'arcivescovo essere venuto a rimettere la 
religione in fiore, il papa in seggio, i sovrani in onore. Soggiunse ai 
municipali venuti a fargli riverenza, che li vedeva volentieri; che solo 
desiderava che come suonavano le parole loro, così avessero i sentimenti. 


Restavano a compirsi da Suwarow due imprese, secondo che il 
consigliasse il procedere dell'avversario; o di premere a destra per 
disgiungere i Franzesi di Italia da quei della Svizzera, o d'incalzare sulla 
stanca, passando il Po per impedire la congiunzione di Macdonald con 
Moreau. Dal canto suo Moreau, essendo ridotto il suo esercito a quindici mila 
combattenti, stava in dubbio a quale parte gli convenisse condursi; perchè o 
doveva egli pensare a tenersi accosto alle Alpi per consentire con Massena 
che continuava a combattere aspramente in Isvizzera, o al piegarsi sulla 
destra del Po per dar la mano a Macdonald. Elesse questo secondo partito. 
Conduceva dunque lo esercito nei contorni d'Alessandria, alloggiandolo in un 
sito molto forte. Per tal modo non abbandonava del tutto le pianure, e si 
teneva la strada aperta verso gli Apennini. Per la qual deliberazione del 
capitano di Francia fu necessitato Suwarow a fermare la guerra tra la destra 
del Po e la catena di questi monti. 


Venute in mano degli alleati Peschiera, Pizzighettone ed il castello di 
Milano, rimanevano in favor dei Franzesi Mantova, intorno alla quale, 
siccome piazza di maggiore importanza, Kray si affaticava, e con Mantova 
tutte le fortezze del Piemonte. Ingrossati gli alleati dai corpi che avevano 
oppugnate le fortezze conquistate, e fatti animosi delle sollevazioni dei popoli 
in loro favore, si accostavano a Moreau coll'intento di cacciarlo per forza da 


quel forte nido in cui si era ricoverato. Passarono i confederati, 
massimamente Russi, il dì 11 maggio, il Po a Bassignana; ma tentata invano 
con dimostrazioni parziali e con romoreggiare all'intorno l'ala sinistra di 
Moreau, avvisarono di far pruova se, minacciando sulla destra, il potessero 
sforzare alla ritirata. S'ingaggiava una battaglia molto viva, dopo cui tornando 
intero e minaccioso Moreau nel suo sicuro alloggiamento, dimostrava ch'era 
ancor vivo, e che gl'infortunii presenti non gli avevano tolto nè la mente nè la 
fortezza d'animo. 


Oramai la guerra che gli romoreggiava tutto all'intorno lo sforzava a far 
nuove deliberazioni. I popoli si erano levati a calca contro i repubblicani: 
commettevansi crudeltà, saccheggi, uccisioni. Le terre astigiane grondavano 
sangue, quasi in sul cospetto di Moreau. Pensava egli alla salute de' suoi: 
vedendo piena troppo grossa, e che non era più tempo di aspettar tempo, 
passando per Asti, Cherasco e Fossano, e lasciate ben guardate Alessandria e 
Tortona, andava a porsi alle stanze di Cuneo, per avere le strade libere verso 
Francia pel colle di Tenda o per la valle d'Argentera. Da Cuneo il generale 
della repubblica, lasciatovi un forte presidio, si conduceva, essendo oggimai 
stremo di gente, sul destro dorso degli Apennini 


Partiti i Franzesi, ciò fu cagione che l'amministrazione del Piemonte 
creata da Moreau, passando per Torino, andasse a far capo in Pinerolo, 
perchè le valli dei Valdesi, vicine a questa città, ed abitate da popoli quieti e 
nemici di ogni scandalo, davano un adito sicuro a ripararsi in Francia. Per la 
partenza medesima dei soldati di Francia si moltiplicavano a dismisura in 
Piemonte le sommosse popolari. La rabbia politica, il zelo, come 
pretendevano, della religione, spesso ancora l'amore del sacco e gli odii 
privati producevano questi effetti, cui venne ad accrescere un manifesto 
mandato da Suwarow ai Piemontesi dalle sue stanze di Voghera, incitandogli 
alle armi. Atroci falli seguitavano le parole. 


Frattanto Suwarow intendeva l'animo all'acquisto di Torino, perchè, 
essendo città capitale, si stimava che la possessione di lei, facendo risorgere 
l'immagine del regno, inviterebbe i popoli a tornare all'antica obbedienza. 
Oltre a questo, importavano agli alleati il suo sito, molto accomodato alla 
guerra, e la copia delle artiglierie e delle munizioni che vi si trovava 
ammassata. Non aveva potuto Moreau, per la debolezza delle genti che gli 


restavano, lasciar in Torino un presidio sufficiente, e, dalla guarnigione della 
città in fuori, non vi era forza che potesse preservar la città, quantunque fosse 
cinta di mura forti ed ordinate secondo l'arte a difesa. Arrivava Wukassovich 
con genti regolari e turbe paesane; faceva la chiamata. Rispondeva Fiorella 
volersi difendere. Principiava dai monte dei Cappuccini e dar la batteria; e 
non facendo frutto con le palle, provò le bombe. S'accesero alcune case 
vicine alla porta di Po. In questo punto la guardia urbana apriva la porta. 
Entrarono a furia i soldati corridori di Wukassovich: gli accompagnavano, 
cosa di grandissimo spavento, le turbe infami di Branda-Lucioni, famoso 
capo di briganti. Salvaronsi frettolosamente in cittadella i pochi soldati 
repubblicani che alloggiavano in città, dei quali alcuni furono presi, altri 
uccisi. Già Torino non era più in potere di Francia, ma non era ancora in 
poter d'Austria del tutto, perchè su quel primo giungere le truppe 
contadinesche dominavano, uccidevano, davano il sacco; ed insomma la città 
piena di spavento aspettava qualche gran ruina, e, se i confederati non fossero 
stati presti ad accorrere ed a frenare questi uomini furibondi, sarebbero forse 
avvenuti mali peggiori di quelli che si temevano. 


Quando i tumulti che avevano conquassato il Piemonte alcun poco 
restarono, entrava, a guisa di trionfatore, il generalissimo Suwarow. Andava 
in sul giungere nella chiesa metropolitana di San Giovanni per ringraziare 
Iddio dell'acquistata vittoria. Intanto Fiorella, che governava la cittadella, 
traeva con le artiglierie; i confederati traevano contro di lui; era vicino un 
altro sterminio. Infine le due parti convennero, perchè altrimenti la sede del re 
ne andava in subbisso, che i confederati non assalterebbero la cittadella dalla 
parte della città, ed i Franzesi non infesterebbero la città dalla cittadella. Era 
Suwarow continuamente veduto e corteggiato dai nobili; i più savii 
consigliavano la moderazione, gli altri il rigore. 


Il Russo, quantunque fosse di natura molto risentita, ed anzi acerba, 
massime in queste faccende di Stato, più volentieri udiva i primi che i 
secondi, perchè giudicava secondo la ragione, non secondo la parzialità del 
luogo o i desiderii di vendetta. Chiamava a sè il marchese Thaon di 
Sant'Andrea, e gli dava carico di riordinare i reggimenti del re; ed il marchese 
pubblicava un suo manifesto, e alle sue parole senza tardità i soldati si 
raccoglievano. Poi Suwarow, consigliandosi col marchese medesimo e con 


gli altri capi del governo regio, creava, per dar forma alle cose sconvolte, un 
governo interinale sotto nome di consiglio supremo, insino al ritorno del re. 


Vedeva il consiglio che per confermare lo Stato del re, principalmente 
nella capitale, si rendeva necessario l'espugnare la cittadella; perchè non 
solamente ella era di sicurtà grande al Piemonte, ma non si giudicava 
nemmeno onorevole l'avere quel morso in bocca nella sede stessa della 
potestà suprema: laonde, acciocchè la faccenda camminasse con maggior 
diligenza, si offerse a far le spese dell'oppugnazione. Il dì 13 giugno 
principiarono i confederati a lavorare al fosso ed alla trincea della prima 
circonvallazione. Non mancarono gli assediati a sè medesimi nel volere 
impedire colle artigliere che i nemici tirassero a perfezione la trincea. Ma 
questi con le solite arti affaticandosi, ed aiutati con molto fervore dai 
contadini, che niuna fatica o pericolo ricusavano, apprestarono le batterie, e la 
mattina del 18 diedero mano a bersagliare la fortezza. Prodotti gravissimi 
danni, faceva Keim, che da Suwarow aveva avuto carico di questa 
oppugnazione, la intimata alla piazza. Fiorella rispondeva, volersi tuttavia 
difendere. Il bersaglio ricominciava più forte che per lo innanzi, e continuava 
sino al mezzodì del 19. La caserma, i magazzini, la casa stessa del governator 
Fiorella ardevano, una conserva di polvere aveva fatto scoppio; le casematte, 
per esservi trapelata molta acqua, non offerivano rifugio. Morti erano la 
maggior parte dei cannonieri; le batterie scavalcate, i parapetti distrutti; la 
piazza ridotta senza difese d'artiglieria. Già la seconda circonvallazione si 
cavava a gittata di pistola dalla strada scoperta, e gli oppugnatori la 
continuavano con la zappa per modo che già erano vicini a sboccare nel 
fosso. 


Il perseverare nella difesa sarebbe stato piuttosto temerità che valore; 
perciò Fiorella trattò della resa. Si fermarono, il dì 20, i capitoli, pei quali si 
pattuì che il presidio uscisse con gli onori di guerra; che deponesse le armi; 
che avesse libero ritorno in Francia coi cavalli e colle bagaglie; che desse 
fede di non servire contro i confederati sino agli scambi; Fiorella e gli altri 
ufficiali maggiori fossero, come prigionieri di guerra fino agli scambi, 
condotti in Germania. Uscirono i vinti in numero di circa tre mila; entrarono i 
vincitori il dì 22. Ottenuta la cittadella, se ne giva Keim ad ingrossare sulle 
sponde della Bormida Suwarow, al quale la fortuna stava preparando nuove 


fatiche e nuovi trionfi. Fecersi in Torino molti rallegramenti civili, militari e 
religiosi per la riacquistata cittadella. Ne pigliarono i regi felici augurii. 
Mandava Suwarow pregando il re, acciocchè se ne tornasse nel regno 
ricuperato. Ma l'Austria, che aveva altri pensieri, attraversava questo disegno. 


La guerra, che insanguinava le terre italiche, non risparmiava le greche. 
Ma noi non potremo dilungarci dalle cose nostre per narrare come le isole del 
mare Ionio ed altre terre circostanti, tolte sotto specie di amicizia dai 
repubblicani di Francia all'imperio dei Veneziani, venissero per forza d'armi 
sotto quello dei Turchi e dei Russi. Il termine fu, che dopo i fortunosi casi di 
questa guerra, piena di fatti altri alti e generosi, altri crudeli ed atroci, il 
consiglio generale di Corfù, convocato dai confederati, secondo gli ordini 
antichi, decretava che si ringraziasse santo Spiridione, e con annua 
processione si onorasse; si ringraziassero i comandanti russo e turco e 
l'ammiraglio d'Inghilterra Orazio Nelson; si ringraziassero Paolo I, Giorgio 
III, Selim II. Fu data la somma del governo non solo di Corfù, ma ancora di 
tutte le isole e territorii ionici, ad una delegazione di sei nobili. In tale forma 
si visse a Corfù finchè dai confederati fuvvi ordinato governo stabile di 
repubblicani sotto tutela della Porta Ottomana. A questo modo, per opera, 
prima dei Franzesi, poi dei confederati, fu alienato per sempre dall'imperio 
d'Italia all'imperio degli oltramontani o degli oltremarini il dominio del mare 
Tonio, che Venezia avea saputo conservare per tanti secoli contro tutte le 
forze dell'impero dei Turchi. Venuto Corfù in poter dei confederati, divenne 
ricovero sicuro a coloro, cui cacciava dall'Italia la presenza dei repubblicani. 
Vennervi le principesse esuli di Francia: vennervi i cardinali Braschi e 
Pignatelli, il principe Borghese, i marchesi Gabrielli e Massimi, il cavalier 
Ricci e molti altri personaggi. Le flotte russa e turca andarono ad altre fazioni 
nell'Adriatico e nel Mediterraneo, le quali siamo per vedere in progresso. 


Come prima ebbe Moreau il governo supremo dell'esercito italico, avea 
applicato i suoi pensieri a far venire sul campo delle nuove battaglie le genti 
che sotto l'impero di Macdonald custodivano il regno di Napoli. Per la qual 
cosa aveva speditamente mandato a Macdonald che partisse da Napoli con 
tutto l'esercito, solo lasciasse presidio nei castelli, nelle piazze più forti, e con 
esso lui venisse prestamente a congiungersi, determinando il luogo della 
congiunzione dei due eserciti nei contorni di Voghera. A questo fine, volendo 


dar mano più presto che fosse possibile alle genti vincitrici di Napoli, e 
considerato che Macdonald, per essere le strade del littorale della riviera di 
Levante troppo difficili e da non dar passo alle artiglierie, era necessitato a 
camminare fra l'Apennino e la sponda destra del Po; e temendo che fosse 
troppo debole a sostener l'impeto dei corpi sparsi dei confederati, che 
prevalevano di cavalleria nelle pianure di Bologna e di Modena, avea 
mandato Victor con la sua schiera ad incontrarlo sui confini della Toscana e 
del Genovesato. Partiva Macdonald, accompagnandolo Abrial, da Napoli, 
lasciati presidii franzesi, sebbene deboli, nei castelli di Napoli e nelle fortezze 
di Gaeta, di Capua e di Pescara. Grave e difficile carico gli era addossato, ma 
del pari glorioso, se il portasse a felice fine. Viaggiava con molto disfavore 
dei paesi per cui gli era necessità di passare, perchè le popolazioni sollevate a 
cose nuove, stavano in armi e pronte a contrastargli il passo. Tumultuava il 
regno sulle sponde del Garigliano, tumultava lo Stato romano, e da Roma in 
fuori non v'era luogo che fosse sicuro ai Franzesi. Tumultuava la Toscana 
molto furiosamente, già sì pacifica e dolce. Le strade, che davano il passo da 
una parte all'altra degli Apennini, specialmente Pontremoli, sito di non poca 
importanza, erano in possessione dei collegati. Nè egli aveva cavalleria 
bastante a spazzare i paesi, a procacciarsi le notizie, a far vittovaglie, a 
difendersi dagli assalti improvvisi. Nè è dubbio che l'impresa di Macdonald 
non fosse delle più malagevoli ed ardue che capitano di guerra sia stato mai 
obbligato di fornire. 


Si metteva in via, diviso il suo esercito in due parti. Marciava la destra 
guidata da Olivier accosto agli Apennini con l'intento di riuscire per la strada 
di San-Germano, Isola, Ferentino, Valmontone e Frascati, verso Roma. La 
sinistra, condotta da Macdonald, seguitava verso la capitale medesima dello 
Stato romano la strada più facile della marina. Erano con questa le più grosse 
artiglierie e le principali bagaglie. Fu la prima necessitata a combattere, non 
senza molto sangue, parecchie volte per condursi al suo destino. San- 
Germano si oppose con le armi; fu preso per forza e saccheggiato. Isola si 
persuase di poter arrestare con genti tumultuarie soldati regolari, agguerriti e 
bene armati: assaltarono i Franzesi, dopo di aver ricerco gl'Isolani del passo 
la terra: si difesero i terrazzani con tale ostinazione che un accanito 
combattimento durava già più di sei ore, e non se ne prevedeva il fine. 
All'ultimo, cacciati di casa in casa a viva forza, si ritirarono, lasciando la città 


in mano degli assalitori, i quali, sdegnati all'antica nimistà degl'Isolani, allo 
aver tratto al messo mandato avanti per trattare l'accordo del passo, e alla 
tanto ostinata resistenza, per cui non pochi dei loro erano stati morti, 
mandarono la terra a ruba ed a sangue. Quanti poterono aver nelle mani, tanti 
ammazzarono. Entrati nelle case, uccisi prima gli abitatori, facevano sacco. 
Poi si diedero in sul bere di quei vini generosi, per modo che il furore della 
presente ebbrezza, congiunto col furore della precedente battaglia, li fece 
trascorrere in opere abbominevoli. Nè più davano retta ai loro ufficiali 0 
generali, che li volevano frenare, che alla ragione od alla umanità. Sorse la 
notte; era una grande oscurità, pioveva a dirotto. Gl'infuriati repubblicani, 
dato mano alle facelle, incesero la città, che in poco d'ora fu da sè stessa tanto 
disforme che non era più che un ammasso spaventevole di sangue, di fango e 
di ruine. 


Passarono i Franzesi a Veroli senza difficoltà, passarono a Ferentino ed a 
Valmontone; finalmente congiuntisi entrarono il dì 16 maggio del presente 
anno 1799 nelle sicure stanze di Roma. Quivi Macdonald, dato animo con 
promesse e con discorsi, lasciate per marciare più spedito le artiglierie e 
gl'impedimenti più gravi, e guernite di presidii le piazze di Civitavecchia, di 
Ancona e di Perugia, s'incamminava alla volta di Toscana. Era in questa 
provincia succeduta una mutazione grandissima; eccettuati i luoghi in cui i 
Franzesi insistevano coi presidii, tutti gli altri si erano voltati in favor degli 
alleati, con gridare il nome di Ferdinando. Ma questa mutazione si era fatta 
con tanto tumulto, con tanto furore e con tanta ferocia, che tutt'altre cose si 
sarebbero aspettate dai Toscani che queste. 


La sede principale della sollevazione erano Arezzo e Cortona, le quali il 
sito rendeva sicure. Arezzo si era con ogni miglior modo fortificata, anzi ogni 
edifizio era fortezza. Numerose squadre di gente venuta dal contado e 
variamente armata custodivano le porte, e curiosamente e diligentemente 
esaminavano chi entrava e chi usciva. Movevansi sospetti ad ogni tratto in 
mezzo a quei contadini infuriati per voci date, o a ragione o a torlo, di 
giacobino. Era lo stare cattivo, il viaggiare peggiore. Tuttavia questi uomini, 
tanto sfrenati contro i Franzesi e contro coloro che avevano o che parevano 
aver odore di essi, mostravansi obbedienti, al nome di Ferdinando. Erasi in 
mezzo a questi tumulti creato in Arezzo un magistrato supremo, in cui 


entravano preti, nobili e notabili; uomini nè sfrenati nè feroci, ma non 
potevano impedire il furore del popolo; solo s'ingegnavano di dargli regola e 
legge. Questa fu la mossa di Arezzo, alla quale, come quasi un antiguardo, 
consuonava quella di Cortona. In grave pericolo si mettevano, perchè le cose 
dei Franzesi erano ancora in essere, e potevano risorgere, e Macdonald 
pensava a passare per la Toscana. Pure Arezzo si salvò, Cortona pagò 
qualche fio; l'una e l'altra furono cagione che il nome di Ferdinando 
risorgesse in Toscana innanzi che i confederati vi arrivassero. Fu Cortona 
messa a dura prova da' Polacchi venuti di Perugia; ma si difese sì 
valorosamente, che gli assalitori se ne rimasero, avviandosi a Firenze. Venne 
poscia una colonna franzese molto forte, ch'era l'antiguardo di Macdonald. 
Cortona si arrese con patto che fossero salve le sostanze e le persone; il che 
fu loro osservato. 


Avrebbe desiderato Macdonald, che arrivava verso il finir di maggio a 
Siena, sottomettere Arezzo, e gli faceva l'intimazione. Mandò contro gli 
Aretini un bando terribile. Ma tutto fu indarno: gli Aretini non si sbigottirono; 
il Franzese non si accinse a domarli, però che volea camminar veloce 
all'impresa. Si mosse Albiano, terra vicina al Genovesato, a sollevazione 
contro i Franzesi, non senza commettere i soliti atti di crudeltà. Andarono i 
Franzesi, saccheggiarono ed arsero la terra. Simili spaventi succedevano in 
altre parti della Toscana: ogni cosa sconvolta e sanguinosa. Marciava spedito 
al suo destino Macdonald, e perchè non avesse intoppi di ammutinamenti di 
truppe per mancanza dei soldi, Bertolio, che come ambasciadore di Francia 
reggeva a posta sua Roma, e Reinhard come commissario la Toscana, 
trovarono molti estremi di raccor denaro. 


Frano a questo tempo le genti dei confederati molto sparse. Una grossa 
parte attendeva all'oppugnazione di Mantova: Klenau correva il Ferrarese ed 
il Bolognese; il principe Hohenzollern il Modenese; Otto stava sugli 
Apennini, massime a Pontremoli; Bellegarde, venuto dai Grigioni, circondava 
d'assedio Alessandria e Cortona; Suwarow e Keim alloggiavano in Piemonte 
per dar sesto al governo, per ridurre a devozione alcune valli delle Alpi, e per 
osservare a che fine volesse Moreau incamminare le sue operazioni, o verso 
Cuneo o verso la riviera di Ponente. Guerra troppo spicciolata era questa, 
mentre Macdonald se ne veniva intero da Napoli, e Moreau poteva tornare 


più grosso da Francia. 


Moreau, dato voce che avesse avuto rinforzi di Francia, e che maggiori ne 
dovesse ricevere, essendo anche a quel tempo arrivata nel Mediterraneo una 
flotta franzese proveniente da Brest con qualche battaglione da sbarco, era 
andato a piantare i suoi alloggiamenti presso a Savona per accennare contro 
Suwarow in Piemonte; poi, speditamente marciando, si era condotto a 
Genova, verso la quale faceva concorrere le sue genti. Queste mosse 
apertamente indicavano in Moreau il pensiero di congiungersi con 
Macdonald, che già era arrivato in Toscana; nè Suwarow le poteva ignorare. 
Ciò nondimeno, ei se ne stava a consumarsi intorno alle fortezze ed alle 
montagne piemontesi. Ma non istette lungo tempo ad accorgersi che se per 
valore ei non era inferiore agli avversarii, gli avversarii lo avanzavano per 
arte. Già Victor, camminando per la riviera di Levante, appariva vicino a 
congiungersi con Macdonald, e già gli avvisamenti dei generali di Francia si 
approssimavano al loro compimento. Macdonald s'incamminava alle 
accordate fazioni, per le quali si prometteva l'assicurazione d'Italia. L'ala sua 
dritta, condotta da Montrichard, marciava contro Bologna; la sinistra si 
conduceva nella valle del Taro. Victor faceva il suo alloggiamento in 
Fornuovo. Dambrowski s'incamminava a Reggio. Macdonald si era calato col 
grosso dell'esercito per la valle del Panaro, e inoltrato sino al casino Brunetti 
a piccola distanza do Modena. Moreau dal suo lato si era ingrossato sulla 
Bocchetta col pensiero di correre contro Cortona ed Alessandria. Già aveva 
mandato, per dar la mano più verso il piano e più da vicino a Macdonald, il 
generale Lapoype con una schiera di Liguri a Bobbio. 


Queste mosse dei capitani della repubblica fecero accorti i generali de' 
due imperi ch'era loro mestiero di rannodarsi con molta prestezza, a tale 
strettezza essendo condotte le cose, che un giorno solo d'indugio poteva aprir 
l'occasione di una totale vittoria ai Franzesi. Per la qual cosa Kray, che 
stringeva Mantova, convertita la oppugnazione in assedio, andava a porsi con 
dieci mila soldati a Borgoforte sulla riva del Po, rompendo tutti i ponti. Un 
grosso di queste genti passarono anche il Po per fare spalla a Klenau eda 
Hohenzollern, ch'erano in pericolo d'essere pressati da Macdonald. Il 
principale sforzo del generale franzese accennava contro Hohenzollern; però 
Klenau se gli accostava sulla destra. Per tal modo Montrichard colla destra 


dei Franzesi andava a ferire Klenau, il grosso Hohenzollern, Victor con la 
sinistra Otto, e tutto il pondo della guerra si riduceva nei ducati di Modena e 
di Parma. Ma i raccontati rimedii usati dagli alleati non erano bastanti per 
distornare la tempesta, perchè Macdonald solo era più forte di Klenau, 
Hohenzollern ed Otto uniti insieme; Moreau assai più di Bellegarde. 


Adunque l'importanza dell'impresa era posta nell'esercito proprio di 
Suwarow, che insisteva in Piemonte. Se lo vide il generalissimo di Paolo, e si 
mise senza indugio a correre con prestissimi passi a Piacenza, sperando di 
poter combattere Macdonald prima che si fosse congiunto con Moreau, e di 
arrivare a tempo perchè il Franzese non rompesse del tutto le schiere unite dei 
tre generali austriaci. Intanto fortemente già si combatteva sulle rive del 
Panaro. Il giorno 10 giugno succedeva un grosso affronto tra i soldati armati 
alla leggiera delle due parti, ed i Franzesi furono costretti a ritirarsi con grave 
perdita verso le montagne. Si combattè il giorno seguente con uguale ardore 
da ambe le parti, e la terra di Sassuolo rimase in poter dei Tedeschi. Non 
erano questi moti di molta importanza, e dimostravano piuttosto un ardore 
inestimabile di combattere in ambe le parti che un evento terminativo di 
battaglie. Ma il 12 giugno fece Macdonald un motivo assai più grosso per 
isbrigarsi da quei corpi nemici, che, sebbene meno grossi de' suoi, il 
molestavano e gl'impedivano il passo a' suoi disegni ulteriori. Ordiva per tal 
modo la forma della fazione che Hohenzollern ne venisse non solamente 
rotto, ma ancora impossibilitato al ritirarsi. 


Fecero egregiamente i Franzesi l'opera del loro perito ed audace capitano. 
Fu la zuffa sostenuta con grandissimo valore dai Franzesi e dai Tedeschi, e 
durò molte ore; i cavalli massimamente andarono alle prese parecchie volte, e 
sempre se ne spiccarono laceri e sanguinosi. Le fanterie vennero 
replicatamente alla pruova delle baionette. La sinistra ala dei repubblicani 
riusciva nell'intento, perchè, cacciati i Tedeschi ed occupata la strada che dà a 
Reggio, s'intrometteva fra Hohenzollern e Otto. La mezza schiera 
medesimamente del generale tedesco, dove egli medesimo combatteva 
animando i suoi, fu obbligata a piegare e lasciare, fuggendo, Modena in 
potestà del vincitore. Sarebbe stato tutto questo corpo austriaco, secondo il 
disegno ordito dal generale franzese, circondato o preso se Montrichard 
avesse vinto sulla destra come Macdonald aveva sulla mezza e sulla sinistra. 


Ma Klenau, non aspettando che il nemico venisse a lui, era uscito a 
combattere, ed aveva rotto i repubblicani. La resistenza di Klenau fu la salute 
di Hohenzollern; perchè questi, trovate le strade aperte, si ritirava alla 
Mirandola; poi, non credendosi sicuro sulla riva sinistra del Po, venuto a San 
Benedetto e quivi lasciato un piccolo presidio, varcava sopra un ponte di 
barche a San-Nicolò per andarsene ad aspettare sulla sinistra quello che i fati 
portassero. Klenau, vittorioso, poi vinto per le nuove genti mandate da 
Macdonald contro di lui, si condusse celeremente alle sue prime stanze di 
Cento; poscia vieppiù dilungandosi, andò a posarsi a Vigarano della 
Mainerba, sito poco distante da Ferrara. Già Ferrara era piena di spavento, e 
Klenau vi faceva provvisioni d'armi e di munizioni, come se il nemico fosse 
fra breve per arrivare. 


Perdettero gli Austriaci in tutte le raccontate fazioni quindici centinaia di 
prigionieri è forse pari numero, tra morti e feriti. Dei Franzesi mancarono, fra 
morti e feriti, circa un migliaio; pochi vennero in poter de' vinti. Macdonald 
fu ferito non da Tedeschi nè nella mischia, ma dopo la vittoria da' Franzesi 
del reggimento Bussy che militava sotto le insegne austriache. Cinquanta di 
questi vollero aprirsi il varco con le armi in mano a traverso i nemici per 
raggiungere i compagni; e riuscirono, ridotti da cinquanta a sette. 


Era la sorte d'Italia in pendente e doveva fra breve giudicarsi. Marciava 
celeremente Macdonald per unirsi a Moreau; Moreau mandava, come già fu 
detto, una squadra di Liguri sotto il governo di Lapoype a Bobbio, perchè 
servisse di scala alla congiunzione. Egl'intanto si apparecchiava a sboccare 
con tutto il suo esercito dalla Bocchetta per andar all'incontro di Macdonald. 
Suwarow marciava a gran passi da Torino per trovare o Moreau o Macdonald 
innanzi che fra di loro si fossero congiunti. 


Frasi Macdonald, dopo i fatti d'armi combattuti contro Hohenzollern, 
condotto in Piacenza, nella quale era entrato il dì 15 di giugno. Quindi gli si 
era accostato Victor, che, mandato da Moreau ad ingrossare l'esercito del 
compagno, era arrivato al suo destino. Macdonald, volendo prevenire il 
nemico e romperlo prima che fosse fatto più grosso, nè forse sapendo che 
Suwarow già fosse arrivato con l'esercito sul campo, incominciava la guerra. 
Trovavasi il generale tedesco Otto, come antiguardo, alloggiato fra la Trebbia 
ed il Tidone. In questo antiguardo urtando Macdonald, lo sforzava a ritirarsi, 


a passar il Tidone ed a correre fino a Castel San Giovanni, inseguendolo 
passo passo i cavalleggieri della repubblica. Ma Otto, indietreggiando, aveva 
fatto abilità alle prime genti di Suwarow d'arrivare correndo in suo soccorso; 
imperciocchè primamente Melas, udito il pericolo di Otto, aveva celeremente 
spinto avanti la schiera di Froelich, che sostenne la impressione dei Franzesi; 
poscia sopraggiunse opportunamente la vanguardia russa, e tutte queste genti 
insieme unite fecero un tale sforzo che i repubblicani, quantunque con molta 
costanza contrastassero, furono rincacciati sulla destra del Tidone. 
Sopraggiunse la notte: cessavasi per poche ore dagli sdegni e dalle ferite. 
Erano i due eserciti separati dal torrente Tidone. 


Avevano i due forti capitani della repubblica e dell'impero preparato, 
durante la notte, i soldati loro alla battaglia: erano le due parti ostinate alla 
vittoria o alla morte. Comandava Suwarow a' suoi che venissero in sul primo 
scontrarsi all'arma bianca, non dessero quartiere a nissuno e scannassero 
gridando urrd, urrà. Ma nel fatto i soldati mostrarono maggiore umanità del 
loro generale. Era l'esercito repubblicano schierato sulla sinistra della 
Trebbia, più vicino a questo fiume che al Tidone. Dalla parte sua Suwarow 
aveva ordinato l'esercito per guisa che fosse diviso in quattro parti. Passato il 
giorno 18 di giugno il Tidone a guazzo, venivano avanti gli alleati ad 
affrontare i repubblicani, che stavano preparati a ricevere l'urto loro. Avevano 
i primi fatto pensiero di urtare principalmente la sinistra del nemico; 
Bagrazione guidava la vanguardia; ma, essendo la campagna piena di fossi e 
di siepi, non arrivava se non tardi al cimento. I Franzesi, vedutolo a venire, 
impazienti di aspettarlo, si scagliarono furiosamente contro di lui. L'impeto 
loro fu tale che già i soldati del principe si crollavano e sarebbero anche 
andati in rotta s'ei non fosse stato presto a soccorrerli, ordinando una 
fortissima carica di cavalleria. Ne seguitò che non solo la fortuna della 
battaglia si ristorò dal canto degli alleati, ma ancora i Franzesi erano 
rincacciati fino agli alloggiamenti loro. Il quale accidente veduto da 
Macdonald, mandava alcuni reggimenti di Victor che frenarono Bagrazione, 
e facevano di nuovo piegare la fortuna in loro favore. In questo punto 
Rosemberg muoveva Schweicuschi in soccorso di Bagrazione, e per l'impeto 
di tante genti si attaccava in questa parte un'asprissima battaglia che durò 
molte ore. Al tempo stesso Forster con la sua vanguardia, composta 
massimamente di Cosacchi e di uno squadrone austriaco, si attaccava con la 


vanguardia repubblicana, e, dopo un ostinato conflitto, la sforzava a piegare. 
Sopravvenne il colonnello Lawarow con alcune compagnie, ed urtando a 
forza la vanguardia franzese che già si ritirava, la ruppe. L'impeto delle genti 
rotte, che disordinate urtarono nel centro dei repubblicani, lo scompigliarono, 
sforzandolo a ritirarsi, acremente perseguitato, oltre la Trebbia. 


Macdonald, che vedeva che in questo fatto andava la fama propria e la 
fortuna della battaglia, rannodò i suoi di nuovo, facendo in questo tutte le 
veci di capitano esperto, valoroso e forte. Indi, bene ordinato e di nuovo 
confidente, marciava al riscatto della battaglia. Ne sorse una mischia molto 
feroce: Forster era molto pressato, e sarebbe eziandio stato vinto se Froelich, 
veduto il caso, non gli avesse mandato nuove genti in soccorso. Questo 
avviso di Froelich ristorò la pugna dalla parte degli alleati; la fortuna si 
pareggiava. Sulla destra dei Franzesi, cioè verso il Po, si combatteva anche 
egregiamente per la repubblica e per l'impero. Così durò lunga pezza la 
battaglia, succedendo molto strazio e molte morti da ambe le parti. Vinse 
finalmente la fortuna dei confederati, che prevalevano di fanterie e di 
cavalleria. Fu rotto Dambrowski sulla sinistra, Macdonald sul centro, Olivier 
sulla destra: tutti furono obbligati a cercar ricovero, straziati dalle ferite e 
bruttati di sangue, sulla destra della Trebbia. Era il campo di battaglia orrido 
e doloroso a vedersi: in ogni parte uomini e cavalli morti o moribondi; in 
ogni parte gemiti e spaventi; in ogni parte armi e munizioni rotte e sparse; gli 
arbusti gocciavano, la Trebbia menava sangue. Sopraggiunse la notte, che 
rinvolse nelle sue ombre la miseranda strage, gli sdegni ancor vivi delle tre 
forti schiatte, e la cupidigia non ancora satolla d'umano sangue. 


Era intento di Suwarow d'ingaggiare il seguente giorno una nuova 
battaglia, perchè voleva rompere del tutto quella testa di repubblicani innanzi 
che Moreau gli romoreggiasse alla spalle. Pensava medesimamente 
Macdonald, per la sua pertinacia insolita ad esser vinta od a piegarsi, di 
assaltare alla nuova luce quel nemico che già per due volte aveva tentato con 
tanto danno de' suoi e con sì poco frutto. 


Intanto le sorti di Francia in Italia andarono in precipizio. Risolutosi 
Macdonald a non aspettare di essere assaltato, ma ad assaltare, muoveva alle 
11 della mattina del 19 di giugno le sue genti contro l'esercito imperiale. Era 
l'ordinanza dei due nemici la medesima che ne' giorni precedenti. Con 


singolare intrepidezza passarono i repubblicani la Trebbia, ancorchè fossero 
aspramente bersagliati dalle artiglierie nemiche sì grosse che minute, 
principalmente da quelle che ferivano a scaglia. Nissuno creda che maggior 
valore nelle più aspre battaglie si sia mostrato mai di quello che in questa 
mostrarono e Franzesi, e Polacchi, e Russi, ed Austriaci. Senza scendere ai 
particolari è da notare che bene fu combattuta questa battaglia dalle due ale 
dell'esercito franzese sul principio, male sulla fine; il che fu cagione che se 
esse si ritirarono intiere sulla destra della Trebbia, la mezza vi si ricoverò 
fuggendo disordinata e rotta. 


Avevano i Franzesi passato il fiume, ed essendosi ordinati sulla sponda 
sinistra assaltavano con l'antiguardo loro il nemico: ma questi, bravamente 
resistendo, li rincacciava. Venuta la seconda fila repubblicana in soccorso 
della prima, rinfrescava la battaglia, che fra breve divenne orribile. 
Impazienti l'una parte e l'altra di combattere di lontano, vennero tosto alle 
prese con le baionette: fu quest'urto tanto micidiale sostenuto quindi e quinci 
con un valore inestimabile. Quando pei cadenti, feriti o morti qualche spazio 
vuoto appariva nelle file, i viventi vi si gettavano e facevano battaglia con le 
sciabole, e quando non potevano con le sciabole, la facevano coi graffi, coi 
morsi e coi cozzi. Non fu questa battaglia generale, ma miscuglio di duelli 
fatti corpo a corpo, nè si vedeva chi avesse ad essere il primo a ritirare il 
passo. Ma mentre la fortuna stava per tale modo in pendente, ecco arrivare a 
corsa un reggimento di Tedeschi che diede animo ai Russi, lo scemò ai 
Franzesi; caricando e smagliando la cavalleria che fiancheggiava la schiera di 
Montrichard. Un reggimento di fanti leggieri, preso spavento da questo 
accidente, cesse fuggendo disordinatamente; la fuga e lo scompiglio invasero 
tutta la schiera, nè Montrichard ebbe potestà di rannodarla, malgrado che se 
ne desse tanto pensiero e molto vi si sforzasse. La rotta di Montrichard fu 
cagione del doversi ritirare Victor; perchè Suwarow, accortosi della 
favorevole occasione, che la fortuna ed il valore de' suoi gli avevano aperta, 
si cacciava dentro ai luoghi abbandonati col suo corpo di riserbo, ed assaliva 
il generale franzese per fianco. Pensò allora Victor al ritirarsi sulla destra 
riva, e il fece ordinatamente, per quanto quell'accidente improvviso il 
comportava. Così tutta la mezza dei repubblicani, parte rotta intieramente, 
parte poco intera e fieramente seguitata dalla cavalleria nemica, si era ritirata 
a salvamento oltre quel fiume che con tanta speranza di vittoria aveva poche 


ore prima passato. 


Sopraggiunse la notte: era estrema la stanchezza dei combattenti; fuvvi 
riposo, se non d'animi, almeno di corpi. Pensava Suwarow, tosto che 
aggiornasse, di perseguitar il nemico, Macdonald di ritirarsi, quantunque a 
ciò di mala voglia e costretto dal parere dei compagni si risolvesse, perchè 
avrebbe desiderato di fare una quarta volta esperienza della fortuna; tanto si 
era ostinato in questa faccenda del combattere. Per la qual cosa, lasciato sulla 
sponda del fiume alcune genti delle più spedite per occultare al nemico la sua 
partita, s'incamminava celeremente col restante esercito, prima che la luce 
illustrasse l'italiche contrade, alla volta di Parma. Dal canto suo Suwarow, 
come prima vide sorgere l'aurora, passava il fiume per dar l'assalto al nemico 
ne' suoi propri alloggiamenti. Nè avendolo trovato ed accortosi della sua 
levata, si mise tosto a perseguitarlo, egli per la strada vicina ai monti, Melas 
per la prossimana al Po. Giunsero i Russi a Zema il retroguardo franzese 
governato da Victor e l'assalirono con molto valore e con ugual valore fu loro 
risposto dai Franzesi, cosa maravigliosa dopo gli infortuni recenti: la sola 
diciassettesima dovéè darsi prigioniera. Dall'altro lato i Tedeschi arrivarono 
addosso ai Franzesi presso a Piacenza, e ne fecero molti prigionieri, massime 
feriti, fra i quali notaronsi principalmente Rusca, Salm e Cambray. 


Avrebbe voluto Suwarow seguitare più oltre i repubblicani; ma udiva ad 
un tratto che Moreau, uscito dal suo sicuro nido di Genova, era sboccato dalla 
Bocchetta, minacciava trarre a mal partito gli assediatori di Tortona e di 
Alessandria. Deliberossi pertanto a tornarsene indietro, dando carico a Otto, a 
Hohenzollern ed a Klenau che perseguitando facessero a Macdonald tutto 
quel maggior male che potessero. 


Restava a Macdonald un'impresa difficile a compirsi; quest'era di ritirarsi 
a salvamento in Toscana, per poter quindi per la riviera di Levante condurre 
le sue genti all'unione di Genova con quelle di Moreau. Fi ne venne, ciò 
nonostante, a capo con uguale e perizia e felicità. Ordinava a Victor che 
salisse per la valle del Taro, e che, varcati i sommi gioghi dello Apennino, 
calasse per quello della Magra nel Genovesato. Egli poi con la sinistra, ora 
combattendo alle terga, ora sul fianco sinistro, ed ora di fronte, e sempre 
animosamente e felicemente più che da vinto si potesse sperare, se ne 
viaggiava alla volta di Bologna per condursi di nuovo a Pistoia. Disperse le 


genti leggieri di Hohenzollem e di Klenau, che gli volevano contrastare il 
viaggio, passò per Reggio e per Rubiera, passò per Modena, che pose a 
grossa taglia, mandò presidii a Bologna ed al forte Urbano: poscia salendo 
s'internava nelle valle del Panaro ed arrivava al suo alloggiamento di Pistoia. 
Poco stettero Bologna ed il forte ad arrendersi ai confederati. Nè il generale 
franzese voleva pei disegni avvenire e per le molte sollevazioni dei popoli 
fermarsi in Toscana. Perlochè, chiamate a sè le guernigioni di Livorno e 
dell'isola d'Elba, che avevano capitolato, e poste sulle navi per a Genova le 
artiglierie e le bagaglie, si avviava per la strada di Lucca alla volta dei 
territorii Liguri, e quivi conduceva a salvamento i suoi stanchi soldati. Poi 
stanco egli stesso dalle fatiche e dalle ferite, se n'andava a Parigi piuttosto in 
sembianza di vincitore che di vinto per lo smisurato valore dimostrato. Con 
l'esercito di Macdonald si ritirarono ancora le genti franzesi che tenevano 
Firenze; tutta la Toscana tornava all'obbedienza di Ferdinando. 


Il giorno medesimo, in cui Macdonald combatteva sulle rive del Tidone, 
Moreau scendeva con circa venticinque mila soldati dalla Bocchetta, e 
passando per Gavi e Novi, fatto anche sicuro dalla fortezza di Serravalle, che 
si trovava in potere de' suoi, se ne giva all'impresa di divertire i confederati 
dalle offese di Tortona, che già pericolava, essendo stata aspramente 
bersagliata da bombe ai giorni precedenti. Il giorno 18 assaltava gli Austriaci 
nel campo loro sotto Tortona, e, quantunque si difendessero da uomini forti, 
tuttavia, prevalendo i Franzesi in numero, furono costretti a cedere, e 
perdettero San Giuliano, disordinati e rotti ritirandosi oltre la Bormida. 


Questa, vittoria liberava Tortona dall'assedio, e fu fatto abilità a Moreau 
di rinfrescarla di viveri e di munizioni. Scaramucciossi il giorno 19 ed il 20 
sulle rive della Bormida. Il 21, messosi Bellegarde all'ordine, raccolte quante 
genti potè dal campo sotto Alessandria e da altre terre vicine, facendo stima 
non piccola di questo moto, nè volendo che Moreau si alloggiasse in quei 
luoghi, mandava Seckendorf con un grosso antiguardo ad assaltar i 
repubblicani sulla destra del fiume. Attaccossi Seckendorf con Grouchy a San 
Giuliano. Accorreva Bellegarde, accorreva Moreau. Divenne allora molto 
aspro il conflitto: da ambe le parti si facevano gli ultimi sforzi per uscirne con 
la vittoria. Alfine Grouchy, serrandosi addosso con molto impeto agli 
Austriaci, li rompeva e gli sforzava ad andarsene frettolosamente a cercar 


ricovero sulla sponda sinistra della Bormida. Quivi Moreau ebbe le novelle 
dei sinistri accidenti della Trebbia. Perlochè conoscendo che per allora non 
restava speranza di far risorgere la fortuna, e che la sola strada che gli 
rimanesse aperta per riparo del suo esercito era quella di ritirarlo prestamente 
là donde era venuto, condottosi con frettolosi passi per la strada di Novi e di 
Gavi a Genova, spartiva i soldati nelle stanze di Voltri, Savona, Vado e 
Loano. Munì Genova con un sufficiente presidio; la strada di sboccar di 
nuovo nelle pianure tortonesi gli rimaneva libera pei forti di Gavi e di 
Serravalle. Oltre a ciò aveva per maggior sicurezza ordinato un forte campo 
con trincee tra la Bocchetta e Serravalle che aveva raccomandato alla fede del 
marchese Colli, assunto al grado di generale ed a lui congiunto d'amicizia. Le 
altre valli dei monti Apennini, per le quali si aprono le strade delle piauure 
bagnate dalle acque del Po, furono anche dal generale di Francia fortificate e 
munite con buoni presidii. 


Tale fu la ruina ed il precipizio delle cose dei Franzesi in Italia che non 
ancora trascorsi quattro mesi da quando la guerra aveva avuto principio in 
questo anno, perdute sette battaglie campali e le fortezze di Peschiera e di 
Pizzighettone, il castello di Milano, la cittadella di Torino, perduta tutta 
l'Italia da Napoli fino al Piemonte, la cadente loro fortuna altro sostegno più 
non aveva che i gioghi dei monti liguri ed alcune fortezze. Conoscevano gli 
alleati che l'impero d'Italia non si rimarrebbe in mano loro sicuro se non 
quando tutte quelle fortezze conquistate avessero. Ma principale pensier loro 
era quello dell'acquisto di Mantova e delle fortezze del Piemonte. Per la qual 
cosa non così Moreau si era riparato nel suo sicuro seggio di Genova, che i 
confederati andarono col campo alla cittadella d'Alessandria con potentissimi 
apparecchi, sperando per l'efficacia del batterla, ch'ella avesse presto, 
quantunque molto fosse forte per arte, ad essere sforzata alla dedizione. 


Era dentro Alessandria un presidio di circa tre mila soldati sottomessi al 
generale Gardanne, soldato che, pel suo valore in queste guerre italiche, era 
tostamente salito dai minori gradi della milizia ai maggiori. Risolutosi egli a 
difendersi fino agli estremi, animava continuamente il presidio con la voce e 
con la mano, sopravvedeva ogni cosa, ordinava con somma diligenza quanto 
fosse necessario alla difesa. Dal canto suo Bellegarde niuna diligenza o fatica 
risparmiava per venire a capo dell'espugnazione. Aveva con sè venti mila 


soldati tra Austriaci e Russi, più di centotrenta pezzi d'artiglierie assai grosse, 
con obici e mortai in giusta proporzione. Si convenne da ambe le parti che gli 
alleati non molesterebbero la fortezza dal lato della città e che ella la città in 
nissun modo offenderebbe. Scavata ed alzata la prima trincea di 
circonvallazione, fece Bellegarde la chiamata a Gardanne. Rispose, essergli 
stato comandato che difendesse la fortezza e volerla difendere. La 
folgoravano con tiri spessissimi centotrentanove cannoni, quarantacinque 
obici, cinquantaquattro mortai. Nè se ne stava Gardanne ozioso, fulminando 
ancor esso con tutto il pondo delle sue artiglierie. Ma la tempesta scagliata 
dagli alleati fu sì grande che in poco d'ora, o per proprio colpo o per 
riverberazione ruppe la maggior parte dei letti delle artiglierie, sboccò le 
restanti, uccise non pochi cannonieri, arse una caserma ed una conserva di 
polvere con orribile fracasso: tacque per un tempo o debolmente trasse la 
piazza. Usarono gli assedianti l'accidente, e si spinsero avanti coi lavori; 
tentava Gardanne di impedirgli. Ciò non ostante tanto fecero che si 
condussero fin sotto ai bastioni. Sorgevano i segni della vicina dedizione. Già 
erano alzate le batterie per battere in breccia, già le scale pronte, già le 
artiglierie della piazza più non rispondevano. Di tanti, quattro cannoni soli si 
mantenevano in grado di trarre; le armi missili, oggimai consumate tutte, 
mancavano; un assalto al nascente giorno si preparava; una presa di soldati 
fortissimi trascelti a questo mortale ufficio già stavano pronti ad eseguirlo: le 
ruine stesse delle mura facilitavano la salita. Il resistere più lungo tempo 
sarebbe stato per Gardanne, non che temerità verso la fortuna, crudeltà verso i 
soldati; però inclinando l'animo alla concordia, chiese ed ottenne patti molto 
onorevoli il dì 21 luglio. Uscisse il presidio con tutti i segni d'onore che 
danno i vincitori ai vinti; si conducesse negli stati ereditarii e vi stesse fino 
agli scambi; avesse Gardanne facoltà di tornarsene in Francia sotto fede di 
non militare contro i confederati sino allo scambio. Fu celebrata la conquista 
d'Alessandria con ogni maniera di pubblica dimostrazione. 


Non si era ancora acquetata l'allegrezza concetta per la conquista 
d'Alessandria dai collegati, ch'ebbero occasione d'un'altra maggiore 
prosperità per l'espugnazione di Mantova. Avea Buonaparte due anni innanzi 
conquistato questa fortezza piuttosto col consumarla per carestia di viveri che 
con lo sforzarla per oppugnazione. La domò Kray piuttosto per forza che per 
assedio, perciocchè si arresero i repubblicani alle armi imperiali, quando 


ancora avevano nelle conserve loro di che cibarsi ancora per lungo tempo; ma 
le mura sfasciate ed il cinto della piazza rotto li costrinsero in breve a quella 
risoluzione cui il fare ed il non fare tanto importava a loro ed agli alleati. Si 
era Kray, già fin quando Suwarow era arrivato al supremo governo 
dell'esercito, messo intorno a Mantova, ma non si era fatto molto avanti con 
le trincee, perchè non aveva forze sufficienti a circuire ed a sforzare una 
piazza di tanta vastità e difesa da una guernigione di dieci mila soldati. Ma 
quando, dopo le rotte di Macdonald, Suwarow fatto più sicuro ebbe mandato 
novelle genti all'assedio per forma che l'esercito di Kray ascendeva, se non 
passava, il novero di quaranta mila soldati, il generale tedesco, nel quale non 
si poteva desiderare nè maggior animo nè miglior arte, si accinse a voler fare 
quello che fino allora avea solamente accennato. Trovossi egli in grado di 
fulminare la piazza con più di seicento bocche da fuoco. Nè stette lungo 
tempo in dubbio circa la elezione del dove far la breccia per aprirsi l'adito 
dentro la piazza, se il nemico, ostinato oltre il dovere resistesse, perchè la 
parte di porta Pradella gli si appresentò tostamente come la più debole. Ma a 
volere che gli approcci si potessero fare più facilmente, si rendeva necessario 
per gli oppugnatori l'impadronirsi del torrione e del mulino di Ceresa. Quindi, 
senza starsene ad indugiare, alzarono le serrature del Paiolo; il che fu cagione 
che le acque del canale di questo nome, trovando uno scolo più facile, si 
abbassarono nelle parti superiori, e fu fatto abilità a Kray di spingersi avanti 
con le trincee contro la piazza. Spesseggiavano i Russi con tiri contro la 
cittadella, gli Austriaci contro San Giorgio. Ma la principale tempesta veniva 
da Osteria Alta, dai siti vicini alla strada per a Montanara, da Belfiore, da 
Casa Rossa, da Paiolo, da Valle e da Spanavera; quivi il generalissimo 
d'Austria avendo piantato le più grosse e più numerose artiglierie, per battere 
o per diritto o per fianco l'opera a corno di porta Pradella, i bastioni della 
porta medesima, il bastione di Sant'Alessio, con le fortificazioni dell'isola del 
Te e del Migliaretto. 


Mentre con tanto fracasso e con sì viva tempesta fulminava Kray la parte 
più debole della piazza, tempesta alla quale gagliardamente anche 
rispondevano gli assediati, intendeva ad approssimarsi con le trincee all'opera 
a corno di porta Pradella. Un numero grande di guastatori, di zappatori e di 
palaiuoli insistevano a scavare e ad ammontar terra. In breve tempo 
compirono, quantunque gli assediati facessero ogni sforzo per isturbarli, la 


prima parallela: poi con gli approcci o con le traverse avvicinandosi, 
piantarono sei batterie. Già i confederati erano arrivati a compire la seconda 
parallela, e da questa con maggior furore scagliavano nella piazza il giorno 
palle, la notte bombe: era infinito il terrore della città. Molti assalti e molti 
vantaggi diedero indi abilità al corpo principale degli assedianti d'avvicinarsi 
del tutto all'opera a corno, dove sull'orlo stesso dello spalto gli Austriaci 
scavarono ed alzarono la loro terza circondazione. Non potendo più resistere, 
i Franzesi se ne ritirarono. Accortisi gl'imperiali dell'accidente, entrarono, vi 
si alloggiarono e voltando dal bastione acquistato, come da luogo più vicino, 
l'artiglierie contro la porta Pradella, se alcuna cosa ancora vi era rimasta 
intera, questa disfecero e rovinarono: già battevano in breccia. La tempesta 
continuava da ogni lato: più di dieci mila o palle o bombe si lanciavano ogni 
giorno contro la straziata Mantova; non si era mai per lo innanzi veduta una 
oppugnazione tanto vigorosa e tanto violenta. 


Tuttavia la guernigione, benchè assottigliata dalle stragi, indebolita dalle 
malattie, consunta dalle fatiche, ridotta a poco più di quattro mila abili alla 
battaglia, certo a gran pezza non più pari a tanta bisogna, tuttavia non 
pensava ancora a chiedere i patti e perseverava nelle difese, quando di tanto 
strazio increbbe a Kray. Mandava dentro il colonnello Orlandini, offerendo 
patti d'accordo onorevoli, e certificando a Latour-Foissac, comandante della 
piazza, la sconfitta delle genti franzesi sulla Trebbia e l'essersi Moreau del 
tutto ritirato per ultimo ricovero oltre i gioghi dell'Apennino. Adunò Latour- 
Foissac una dieta militare: tutti convennero in questo, che fosse necessità pel 
presidio di dare la piazza. Fu fermato l'accordo a' 28 di luglio; i capitoli di 
maggior momento furono i seguenti: onoratissimamente ad uso di guerra 
uscisse la guernigione; avessero i gregari facoltà di tornarsene in Francia 
sotto fede sino agli scambi: il comandante e gli ufficiali, soggiornato tre mesi 
negli Stati ereditarii, avessero facoltà di tornare nei paesi loro; i Cisalpini, 
Svizzeri, Piemontesi e Polacchi avessero come Franzesi a stimarsi, e come 
tali fossero trattati; avessero i Tedeschi cura degli ammalati e dei feriti; 
dessersi tre carri coperti al generale, due agli ufficiali; perdonerebbesi la vita 
ai disertori austriaci. 


Entrarono i confederati il dì 29 nella lacerata Mantova, e per questa 
espugnazione fu dimostrato al mondo che per viva forza si può espugnare in 


pochi giorni. Trovarono più di seicento bocche da fuoco, altre armi in 
abbondanza, magazzini ancor pieni di vettovaglia. Successe tosto alla 
dedizione di Mantova quella di Serravalle. 


Le rotte d'Italia e la presa di tante fortezze, massimamente quella di 
Mantova, avevano maravigliosamente sollevato gli animi in Francia, né 
potevano restar capaci, siccome quelli che ancora avevano la memoria fresca 
di tante vittorie, del come soldati sì sovente ed in tanti segnalati fatti superati 
dai repubblicani fossero adesso e tutto ad un tratto divenuti sì forti, che 
avessero a venir a buon fine di qualunque fazione che tentassero contro 
Francia. Chi accusava l'oro corrompitore, chi i tradimenti per opinione. Si 
accusava Scherer, si accusava Latour-Foissac, si accusava Fiorella, si 
accusava Becaud, comandante che era stato del castello di Milano; nè trovava 
animi meglio inclinati verso di lui il valoroso Gardanne. Se non si dava 
carico di tradimento a Moreau, gli si dava quello dell'amministrare la guerra 
non con quella vigorìa che era richiesta alla repubblica. Gli ambiziosi 
accagionavano il direttorio delle calamità presenti e facevano ogni opera per 
espugnarlo, e insomma tanto si travagliarono con le parole e con gli scritti, e 
col subornare e col sobillare, che tre quinqueviri furono cambiati, surrogati 
nei seggi loro tre altri. Stettero contenti i zelatori alcuni giorni, forse un mese; 
poi ricominciarono a gridare contro i surrogati più fortemente di prima. Ma 
intanto, su quei primi calori dei nuovi quinqueviri sorsero nuove speranze; 
chè applicarono l'animo a riscaldare l'affezione della repubblica, l'amore del 
nome franzese, la ricordanza dei gloriosi fatti. Per tal modo diveniva, ogni 
giorno più la materia ben disposta; delle quali favorevoli inclinazioni 
valendosi, mandavano alle frontiere in Isvizzera, in Savoia, nel Delfinato, 
nelle Alpi Marittime, nella Liguria, quante genti regolari poteano risparmiare 
dei presidii interni. Poi per procurar nuove radici alle genti veterane, 
ordinavano nuove leve in ogni parte. I soldati nuovi marciavano volontieri, 
perchè le sconfitte recenti e le vittorie passate, con la necessità di mantener 
illibato il nome franzese, con accesi colori si rappresentavano dalle gazzette, 
dagli oratori, dai magistrati: poi le bellezze d'Italia maestrevolmente anche si 
dipingevano. 


Questi tentativi su quegli animi pronti efficacemente operavano, e già 
Francia si moveva confidente contro la lega europea. Pensiero era di assaltare 


al tempo stesso e Svizzera e Piemonte e Italia. A tanta mole erano richiesti 
capitani valorosi e di gran fama. Già nella Svizzera Massena animosamente 
combatteva contro l'arciduca Carlo. Restava che agli eserciti che dovevano 
far impeto contro il Piemonte e contro l'Italia venissero preposti generali di 
nome, accetti ai soldati, accetti agl'Italiani. Championnet e Joubert più di tutti 
maggiormente lodavansi di queste condizioni. Furono eletti. 


De' due eserciti che il direttorio aveva intenzione di mandare contro gli 
alleati in Italia, il primo, governato da Championnet, aveva carico di 
minacciar il Piemonte superiore e preservare le fortezze di Cuneo e 
Fenestrelle: il secondo più grosso doveva accennare, per le strade 
massimamente del Cairo e della Bocchetta, verso il Piemonte inferiore, con 
intento di liberar Tortona dall'assedio e di combattere su quel fianco gli 
alleati, donde poteva, se la fortuna si mostrasse favorevole, facilmente aprirsi 
il cammino sino a Milano. Era intenzione che questi due eserciti in uno e 
medesimo tempo calassero verso i luoghi a cui erano per volgersi; ma 
Championnet non aveva ancora messo insieme tante genti che fossero 
abbastanza a così grave bisogno, e quelle che aveva raccolto, la maggior parte 
soldati nuovi essendo, ignoravano l'arte ed il romore della guerra. Perlochè 
non poteva sperare di essere in grado di dar principio così presto, come 
sarebbe stato necessario, alle armi. Da un'altra parte Joubert aveva l'esercito 
pronto e capace di combattere; erano in lui i forti veterani di Moreau e di 
Macdonald, con altri reggimenti usi alla guerra della Vandea, stati trasportati 
dalla flotta di Brest nel Mediterraneo. Arrivava questo esercito a quaranta 
mila soldati, agguerriti uomini ed infiammatissimi nel voler vincere. Nè 
mancavano i sussidii necessarii, perchè abbondavano di artiglierie e 
munizioni; solo desideravano un maggior nervo di cavalleria. Temevano che 
Tortona, che dopo la perdita di Alessandria era il solo forte che potesse 
facilitare la strada ai repubblicani per Milano, non venisse in poter dei 
confederati, che con forti assalti la straziavano. Per la qual cosa, sebbene 
Championnet non potesse ancora concorrere alla fazione, Joubert si era 
deliberato a mostrarsi alle falde degli Apennini verso Tortona per combattere 
in battaglia campale il nemico, e, se ciò non gli venisse fatto, sperava almeno 
che la fortuna gli aprirebbe qualche occasione per soccorrere Tortona. Già era 
arrivato al campo. Trovatosi con Moreau, che se ne dovea partire per andare 
al governo della guerra del Reno: «Generale, gli disse, io vengo 


generalissimo di questo esercito, ed ecco che il primo uso ch'io voglio fare 
della mia autorità, quest'è di comandarvi che restiate con noi, e che 
governiate le genti come supremo duce voi medesimo: ciò mi fia caro 
oltremodo. Sarommi il primo ad obbedirvi e ad adoprarmi qual vostro primo 
aiutante.» Tant'era la venerazione che il giovane generale aveva per l'anziano, 
e tanta la temperanza del suo animo. Ciò fu cagione che Moreau restasse ed 
aiutasse col suo consiglio il compagno negli accidenti sì ponderosi che si 
preparavano. Le genti venute da Napoli con Macdonald e l'antico esercito di 
Moreau si calavano la maggior parte per la Bocchetta; le venute frescamente 
da Francia s'incamminavano per Dego e Spigno verso Aqui. Bellegarde fece 
qualche resistenza per quelle erte rupi; ma si ritirò, prima dai più alti luoghi 
per forza, poi dai più bassi per ordine di Suwarow, che, prevalendo di 
cavalleria, voleva aspettare i repubblicani al piano. Entrarono questi in Aqui: 
il mandarono a sacco per vendetta di compagni uccisi dai sollevati, quando 
Victor si ritirava ai monti liguri. 


Quando l'ala sinistra dei Franzesi, di cui abbiam favellato, e che era 
governata dal generale Perignon, col quale militavano Grouchy, Lemoine e 
Colli, fu arrivata a lato e sulla fronte della mezzana e della destra, ordinava 
Joubert il suo esercito ed il disponeva agli ulteriori disegni. La mezzana 
obbediva a Joubert; la destra era commessa al valore del generale Saint Cyr, 
che aveva con sè Vatrin, Laboissiere e Dambrowski. Questa ultima scesa 
dalla Bocchetta arrivava per Voltaggio e Gavi sino a Novi, donde cacciava gli 
Austriaci. Faceva intanto una fazione contro Serravalle per mezzo del 
generale polacco, il quale occupò la città, ma non potè entrar nel forte. La 
mezzana alloggiava sulla strada che da Genova porta ad Alessandria per 
Ovada nella valle d'Orba, spingendosi oltre insino a Capriata. La sinistra 
aveva le sue stanze verso Basalazzo. Così l'oste di Francia, nella quale si 
noveravano circa quaranta mila soldati, si distendeva dalla Bormida sin oltre 
alla Scrivia, signoreggiando le tre valli della Bormida, dell'Erro ed Orba, del 
Lemmo e Scrivia. Nè contento Joubert alla fortezza naturale di quei luoghi 
erti e montuosi, con trincee, con fossi e con batterie di cannoni, piantate nei 
siti più acconci alle difese, gli affortificava. Per tal modo i Franzesi 
sovrastavano dai monti alla sottoposta pianura. 


Aveva dalla parte sua Suwarow ordinato le genti per forma che l'ala sua 


dritta, composta massimamente di quei Tedeschi che Kray aveva condotto dal 
campo di Mantova dopo la resa della piazza, e da lui medesimo governata, si 
distendeva nei campi vicini a Fresonara: la mezzana, a cui soprantendeva il 
generalissimo col generale Derfelden, e quasi tutta consisteva in soldati russi, 
alloggiava in Pozzuolo all'incontro di Novi. Finalmente la sinistra, in cui era 
il nervo dei granatieri austriaci e si trovava retta da Melas, stanziava a 
Rivalta, col fine di fare che i repubblicani non gli potessero impedire la 
ricuperazione di Tortona, e di combattere d'accordo coi compagni, se d'uopo 
ne fosse: erano nel novero di circa settanta mila soldati. Apparivano l'uno 
all'altro molto vicini i due eserciti nemici, nè la battaglia poteva differirsi, 
battaglia ardentemente desiderata da Joubert sì per ardimento proprio, sì per 
comandamento del direttorio, che volea che non si stesse ad indugiare, per far 
inclinar del tutto le sorti dall'un de' lati in quell'aspra guerra. Ma in una dieta 
convocata a posta pullulò grande varietà di opinioni. Una parte, alla testa dei 
quali era il generalissimo, voleano dar dentro immediatamente e menare le 
mani; l'altra conchiudeva i suoi ragionamenti sostenendo che miglior partito 
era l'aspettar il nemico ne' proprii alloggiamenti, che l'andarlo ad assaltare ne' 
suoi. Prevalse nel consiglio questa sentenza: raffrenava Joubert i suoi spiriti, 
e si riduceva, quantunque mal volentieri, a questa deliberazione, di aspettare 
che il nemico venisse a tentarlo negli apprestati alloggiamenti. 


Variavano anche molto gli animi fra gli alleati intorno a quello che loro 
convenisse di fare. I generali austriaci, non soliti a commettersi all'arbitrio 
della fortuna, dissuadevano la battaglia. Ma le loro buone ragioni non furono 
capaci a Suwarow, che si consigliava piuttosto con l'ardire che con la 
prudenza, e che per le vittorie dell'Adda e della Trebbia era venuto in 
grandissima confidenza di sè medesimo: opinava perciò diversamente, nè 
poteva pazientemente udire che si fuggisse il combattere, e che il vincere 
fosse posto in dubbio e differito. Molte ragioni adduceva egli e conchiudeva 
doversi per onore, per debito, per sicurezza, dar dentro ed affrontare senza 
indugio l'inimico; perchè il tempo dava forza ai repubblicani, e qualche 
improvvisa fazione avrebbe soccorso Tortona. 


A tali parole di quel vecchio risolato, vittorioso, nudrito nelle armi e negli 
esercizii della guerra, s'acquetarono i generali austriaci, e fu deliberata quella 
battaglia, in cui si contenevano tutte le sorti future dell'Italia. Appena era 


sorto il giorno 15 agosto, che i confederati givano all'assalto. Kray fu il primo 
a ingaggiar la battaglia con l'ala dei Franzesi, in cui il generalissimo della 
repubblica si trovava. Fu l'urto gagliardo, nè meno gagliardo il riurto. Molto 
sangue già si era fatto di lontano in questo primo congresso fra le truppe 
leggieri, molto sangue si faceva per conflitto delle genti più grosse; 
piegavano i soldati corridori di Francia. Joubert sotto speranza di rimetterli, si 
spingeva innanzi con le fanterie, gridando con la voce ed accennando col 
braccio, avanti, avanti. Quivi una palla mandata, dicesi, da un esperto 
cacciatore tirolese venne a por fine con una onorevole morte ad una delle vite 
più onorevoli che sieno state mai, ed a troncare le speranze degli amatori 
dell'indipendenza italiana. Fu percosso Joubert in mezzo del cuore, e senza 
poter mettere altra voce se ne morì. Recavasi Moreau in mano il governo 
dell'esercito. Non isbigottiva il funesto caso i Franzesi, che già si trovavano 
sul fervor della battaglia; che anzi, aggiungendo a valore furore e desiderio di 
vendetta, fecero pruove stupende e per sempre memorabili. Sforzavasi Kray, 
con cui militava anche Bellegarde, parecchie volte affrontando 
valorosissimamente il nemico, di sloggiarlo; ma sempre fu con perdita 
gravissima di morti e di feriti rincacciato: pareva disperata da questa parte la 
fortuna degli alleati. Nè con migliore augurio combattevano sul mezzo. 
Aveva Suwarow mandato Bagrazione ad attaccar di fronte i Franzesi nel loro 
alloggiamento di Novi; ma si sforzò invano il principe, costretto anzi a 
tornarsene indietro sanguinoso e vinto. Mandava Suwarow, che pure la 
voleva spuntare, invece del generale respinto, ad assaltar una seconda volta 
Novi con una più grossa schiera Derfelden accompagnato da Miloradowic; 
ma quantunque l'uno e l'altro virilmente si adoperassero, non poterono venir a 
capo dell'impresa loro, e furono, come il primo ferocissimamente ributtati, 
tanta era la fortezza degli alloggiamenti franzesi, e tanto il valore che i 
difensori mostrarono in questa ostinata battaglia. Al primo sparare delle 
artiglierie e dell'archibuseria di Francia, andarono a terra o morti o rotti più di 
mille soldati di Russia. 


Ma Suwarow non era uomo da sgomentarsi per quell'atroce accidente, ed 
anche pensava ch'egli solo era stato pertinace a voler la battaglia. Si faceva 
egli medesimo innanzi da Rivalta con tutta la squadra di riscossa, 
avventandosi contro il conteso Novi. S'attaccò di nuovo la battaglia tra Russi 
e Franzesi più furiosa di prima: il coraggio era uguale da ambe le parti, la 


strage maggiore da quella dei Russi, perchè i Franzesi combattevano da 
luoghi più sicuri, i Russi all'aperto. Tuttavia si spinsero avanti con tanto 
singolare intrepidezza, che, puntando con le baionette, costrinsero a piegare 
una legione repubblicana. Ma accorsi i compagni, e rifatto, siccome quelli 
che erano esperti ed usi a simili casi, tostamente il pieno, rincacciarono i 
Russi, che da questa animosa fazione non ritrassero altro che ferite e morti. 
Animava Suwarow anche con pericolo della vita, in sì fitto bersaglio, i 
soldati, e nuovamente mandava alla carica gli squadroni ordinati e stabiliti. 
Ma non per questo cedevano i Franzesi; che anzi tanto più fieramente si 
difendevano quanto più fieramente erano assaltati. Melas intanto, con la sua 
sinistra schiera spintosi avanti, era venuto alle mani col nemico. Ma i 
repubblicani pur sempre prevalevano, nè muro tanto fu saldo mai in niuna 
battaglia, quanto i petti dei Franzesi in questa. Il generalissimo di Russia dal 
canto suo, quanto più duro incontro trovava, tanto più si ostinava a volerlo 
superare. Ordinava a Kray, a Bellegarde, a Derfelden, a Rosemberg, a 
Bagrazione, a Miloradowich, a Melas, raunassero le schiere, e sì di nuovo a 
fronti basse percuotessero l'inimico. Il percossero; furono con orribile 
macello ributtati e voltati in fuga manifesta. Già da più di otto ore si 
combatteva; la fronte dell'esercito di Francia tuttavia si conservava intera; 
gl'imperiali, se non rotti del tutto, certo disordinati ed in volta. Già si vedeva 
che la forza, la quale sola aveva voluto usare Suwarow, non aveva bastato a 
smuovere i repubblicani dai loro alloggiamenti. I confederati cominciavano a 
starne con molta dubitazione; già i Russi, fuggendo da quella terribile 
tempesta, traevano con sè, quantunque quel vecchio robusto ed ostinato 
fieramente contrastasse, il generalissimo loro. 


I generali austriaci intanto, dei quali questo accidente perturbava molto 
gli animi, e per cui quel conflitto era di estrema importanza pei dominii del 
loro signore, si studiavano a trovare qualche modo, poichè dove la forza non 
vale, vi abbisogna l'arte onde rinfrancare la fortuna afflitta. Ebbe in questo 
pericoloso punto Melas un fortunato pensiero che comprovò ch'egli era non 
solo d'animo invitto a non lasciarsi sgomentare in mezzo a tanto fracasso ed a 
tante morti, ma ancora di mente serena e di perfetto giudizio. Secondollo 
volentieri Suwarow, sperando che per arte altrui si salverebbe quello che o 
per eccessiva imprudenza o per eccessivo coraggio aveva egli perduto. Fece 
Melas avviso che non fosse impossibile di circuire l'ala destra dei 


repubblicani, e di riuscir loro alle spalle, al che dava facilità la possessione di 
Serravalle. Per la qual cosa, volendo mandare ad effetto questo intento, 
lasciata solamente la prima fronte de' suoi a combattere contro i repubblicani, 
tirò indietro le altre squadre, alle quali ne aggiunse alcune altre testè arrivate 
da Rivalta. Fatto un grosso di tutte queste genti, erano otto battaglioni di 
granatieri, sei battaglioni di fanti, gli uni e gli altri austriaci, sollecitamente 
marciava sulla sinistra sponda della Scrivia ascendendo. Liberò d'assedio 
Serravalle; occupò Arquata. Perchè poi in mezzo a quella confusione di 
battaglia non si aprisse l'occasione al nemico, che già il tentava, di far correre 
una picciola squadra sulla destra del fiume sino a Tortona, comandava al 
conte Nobili che se ne andasse a Stazzano con una sufficiente squadra, e 
frenasse i Franzesi. Già era Melas giunto tra Serravalle e Novi, quando 
divideva i suoi in tre colonne, la prima con Froelich e Lusignano, perchè 
assaltasse la punta dell'ala destra dei Franzesi, la seconda, condotta da 
Laudon, che si sforzasse di spuntare e di circuire quella estremità medesima 
dell'esercito repubblicano; la terza, governata dal principe di Lichtenstein, 
che girasse più alla larga, arrivasse alle spalle dei Franzesi e troncasse loro la 
strada da Novi a Gavi. Intanto Suwarow, rannodate alla meglio le sue truppe 
disordinate, rinfrescava la battaglia. Lusignano, ferito di palla e di taglio, fu 
fatto prigione; tutta la colonna di Froelich pericolava; ma accorreva Laudon e 
recavasi in mano la vittoria. Nè potè Moreau, quantunque molto vi si 
affaticasse, riordinare i suoi a sostenere l'impressione dell'inimico. Questo fu 
il momento ed il combattimento decisivo della giornata. Piegarono sempre 
più i Franzesi; gli Austriaci, perseguitandoli, gli scacciarono, sebbene non 
senza grave strage dal canto loro, dal forte alloggiamento che avevano sulle 
alture dietro e a fianco di Novi. I fuggiaschi vi si ripararono: ma assaltata al 
tempo stesso questa città dai Russi, fu da loro presa di viva forza a colpi di 
cannone che atterrarono le porte. I vincitori vi commisero molta e crudele 
uccisione, facendo man bassa ugualmente su chi si arrendeva e su chi non si 
arrendeva. Mentre così Melas vinceva con la sua prima e seconda colonna, e 
vincendo apriva anche il varco della vittoria a Suwarow, la sua terza, giunta 
sui gioghi di Monterosso, era riuscita sulla strada che da Novi porta a Gavi, e 
per tal modo aveva tagliato ai repubblicani la strada del potersi ritirare per la 
Bocchetta. Già era, quando queste cose succedevano, il giorno trascorso fino 
alle sei della sera, e, per conseguente, durava lo stupendo combattere già più 
da dieci ore. Vinta l'ala destra ed il centro dei repubblicani, non restava più 


per essi alcun modo di ristorare la fortuna della giornata; però fece Moreau 
andar attorno i suoni della ritirata. In questa guisa, per una ordinazione 
maestrevole del generale austriaco, fu tolta ai Franzesi la vittoria, che già 
tenevano in mano, di una lunga, grave, ostinata e terminativa battaglia. 


Tagliato il ritorno per Gavi, furono costretti i Franzesi a ritirarsi per la 
strada meno facile di Ovada. Marciavano prima ordinatamente; un accidente 
inopinato cambiò subitamente l'ordine in disordine, la ritirata in fuga. Fecero 
i generali Perignon, Grouchy, Colli, Partonneaux quanto per valorosi soldati 
si poteva per rannodare le genti loro sconvolte e spaventate, ma furono le loro 
fatiche sparse indarno. Pieni di spavento, ed incapaci di udire qual 
comandamento che si fosse, fuggivano a tutta corsa i repubblicani a destra, a 
stanca, e dove più il terrore che il consiglio li portava. Furono i generali 
suddetti feriti gravemente di arma bianca, e tutti fatti prigionieri. I gregarii, 
che per la fuga non si poterono salvare, furono per la rabbia concetta nella 
battaglia, e per comandamento di Suwarow, tutti uccisi inesorabilmente dai 
Russi: orribile macello da aggiungersi a quello di Novi! 


Finalmente i repubblicani giunsero a salvamento ai sicuri ricetti delle 
montagne genovesi. Niun campo di battaglia fu mai tanto spaventoso quanto 
questo pel sangue sparso, per le membra lacerate, pei cadaveri accumulati. Ne 
fu l'aria infetta; orribile tanfo durò molta pezza: spaventevoli terre fra 
Alessandria, Tortona e Novi, prima infami per gli assassinii, poscia 
contaminate dalle battaglie. 


L'assedio di Tortona, ora stretto, ora allargato più volte, secondo che i 
confederati ebbero comodità di adoperarvi le forze loro, o necessità di usarle 
altrove, s'incamminava dopo la vittoria di Novi al suo fine. Vi stava dentro il 
colonnello Gast, il quale con forse due mila Franzesi si difendeva molto 
virilmente. Fino dai primi giorni di luglio si erano cominciate dal conte 
Alcaini, uomo veneziano ai servigi d'Austria, a cui Suwarow aveva dato il 
carico dell'espugnazione, le trincee. Ma la bisogna lentamente procedeva per 
la resistenza degli assediati, per la natura del suolo, e per essere state le opere 
interrotte dalle vicine battaglie. Nondimeno, soprantendendo ai lavori della 
oppugnazione un ingegnere Lopez, fu tirata a perfezione nei primi giorni di 
agosto la prima trincea di circonvallazione. Ma si faceva poco frutto contro la 
piazza, perchè, stante il suo sito eminente, piuttosto con le bombe che con le 


palle si poteva espugnare. Laonde, continuando a lavorare indefessamente gli 
oppugnatori, tanto fecero che vennero a capo di ordinare la loro seconda 
trincea, e questa armarono di numero grande di cannoni e di mortai. Non si 
sbigottiva per questo Gast, perchè ed era uomo di gran cuore, e le casematte 
di grosse e triplicate volte non cedevano a quella orribile tempesta. Ciò non 
ostante, un guasto considerabile fu fatto dalle bombe negli artiglieri e nelle 
artiglierie della fortezza. I Franzesi con arte e costanza somma le riattavano, e 
continuavano a tuonare contro gli assalitori. Si vedeva che molta fatica e 
molto sangue bisognava ancora spendere per espugnare Tortona. Ma per la 
giornata di Novi non vedendo Gast speranza di poter più allungare la difesa, 
convenne di arrendersi, se infra un certo tempo non fosse soccorso. Stipulossi 
adunque il dì 22 agosto fra le due parti un accordo, pel quale si sospesero per 
venti giorni le offese, obbligandosi il Franzese a dare la piazza, se nel detto 
termine l'esercito non arrivasse a liberarlo; uscirebbe a tempo pattuito la 
guernigione con armi e bagagli, con le bandiere all'aria, col suono dei 
tamburi; deporrebbe le armi sulla piazza di San Bernardino, e per la più breve 
se n'andrebbe in Francia sotto fede di non militare contro gli alleati per 
quattro mesi. Il dì 11 settembre non essendo comparso aiuto da nissuna parte, 
uscivano i repubblicani dalla fortezza, entravanvi gl'imperiali. 


Venne Suwarow in molta allegrezza per l'acquisto di Tortona, perchè il 
faceva sicuro della guerra genovese, e si vedeva aver ricuperato al nome del 
re quasi tutti i dominii del Piemonte, oggimai liberi dalla presenza dei 
repubblicani. Ora i principali suoi pensieri si volgevano ad assicurare il 
Piemonte superiore dalle armi franzesi con rompere la forza di Championnet 
e con espugnar Cuneo. Ma il compimento di queste fazioni lasciava a Melas 
ed a Kray, perchè egli se ne partiva con tutte le genti russe per alla guerra 
elvetica. 


Partito Suwarow dalle terre italiche, ne fu molto diminuita la forza dei 
confederati in Piemonte. E però non poterono i capitani dell'imperator 
Francesco, innanzi che arrivassero nuovi rinforzi dagli Stati ereditarii, tentar 
cosa d'importanza. Solo attendevano a conservare gli acquisti fatti, e si 
apparecchiavano, quando gli aiuti fossero giunti, alla oppugnazione di Cuneo, 
piazza molto forte, e che, per essere vicina alle frontiere di Francia, è molto 
facile a venir difesa e soccorsa dai Franzesi. Dall'altra parte primo pensiero 


dei repubblicani era il conservare la possessione di Cuneo, e tribolare 
talmente il nemico intorno a lui, che ne nascesse una grave diversione in 
favor di Massena che aveva a fronte nella Svizzera l'arciduca Carlo, e presto 
avrebbe non solamente Suwarow con le genti vincitrici d'Italia, ma ancora 
Korsakow, ch'era vicino ad arrivare con nuovi squadroni di Russi. Ma l'aver 
voluto distendersi in una fronte tanto lunga con poche forze fu cagione che la 
guerra, che doveva esser grossa, si cangiò in guerra minuta e fastidiosa, con 
moltiplicate scaramucce ed affronti, che niuno effetto, non solamente 
terminativo, ma nemmeno d'importanza potevano partorire. Sarebbe troppo 
molesta narrazione il raccontar tutto: la somma fu che il forte di Santa Maria, 
che sta a difesa del golfo della Spezia, e soggetto principale di contesa, 
finalmente cadde in potestà degl'imperiali; il quale accidente aperse libero 
l'adito alle navi di Inghilterra in quel magnifico seno di mare, e fece facoltà 
agli Austriaci d'inoltrarsi di nuovo fino assai prossimamente, sentendosi 
sicuri alle spalle, a Genova, donde la poterono cingere di assedio, quando, 
alcun tempo dopo, le armi imperiali vennero a romoreggiarle intorno, anche 
dalla parte d'Occidente. 


Le medesime minute fazioni tribolavano e repubblicani e imperiali sulla 
Scrivia e sulla Bormida, ed ancor più gli abitatori del paese, che si trovavano 
fra quelle due genti per loro strane, e l'una contro l'altra infuriate. Melas 
ponderate tutte le cose che accadevano, lasciando Kray alla guardia dei paesi 
in cui la Scrivia e la Bormida infondono le loro acque, andava a posarsi nei 
contorni di Bra con circa trenta mila soldati abili a campeggiare in quelle 
facili pianure. Era questo suo alloggiamento non senza fortezza, siccome 
quello che, posto tra il Tanaro e la Stura, si mostrava opportuno a 
sopravvedere i moti che potessero fare i Franzesi da Mondovì, di cui erano in 
possessione, dal colle di Tenda e dalle valli della Stura e di Pratogelato, che 
massimamente accennavano a quel luogo come a centro comune. Suo 
intendimento principalissimo era di guarentire il Piemonte, e di trovar modo 
di combattere felicemente nelle battaglie che aspettava, per andare a porre il 
campo sotto Cuneo. Nè i Franzesi ricusavano il cimento. Aveva 
Championnet, in cui, dopo la partenza di Moreau andato alle guerre del Reno, 
era investita l'autorità, suprema sopra tutte le genti che si distendevano dalla 
Magra per tutto il circuito, dei liguri Apennini e delle Alpi sino alla Dora 
Baltea, chiamato a sè la schiera di Victor, annestandola alla sua destra ala 


verso Mondovì. Al tempo stesso ordinava che si accostasse al suo fianco 
sinistro per Pinerolo e per Saluzzo una squadra di genti venute dall'Alpi 
Cozie, e condotta dal generale Duhesme. 


Tutte queste genti unite insieme componevano un esercito quasi pari in 
numero a quello di Melas: la guerra, fin allora sparsa e vaga, si riscontrava in 
un solo punto, e tutto lo sforzo si riduceva nelle vicinanze di Fossano e di 
Savigliano: sulle rive della Stura era per definirsi quest'ultimo atto 
dell'italiana contesa ed il destino di Cuneo. Ardevano l'una parte e l'altra di 
venir alle mani: il che era da lodarsi dal lato di Melas, perchè assai 
gl'importava di combattere prima dell'arrivo di Duhesme, ma non parimente 
dal lato di Championnet, che doveva indugiarsi insino a tanto che la 
congiunzione di Duhesme avesse avuto intieramente il suo effetto. L'uno 
esercito nel momento stesso si avventava contro l'altro il dì 9 novembre. I 
primi ad attaccarsi furono Grenier ed Otto. Combatterono ambidue tra 
Savigliano e Marene con estremo valore, essendo il coraggio e la perizia 
militare uguali da ambe le parti. Fu lunga e forte e variata la mischia; gli uni 
con gli altri parecchie volte si mescolarono. Ma prevalendo gli Austriaci per 
le cavallerie (a questo fine appunto Melas aveva tirato il suo avversario sui 
campi aperti) furono finalmente i Franzesi costretti a ritirarsi a Savigliano, e 
di là cacciati, a retrocedere, incamminandoli a Genola. Le cose succedettero 
diversamente tra Esnitz e Victor. Uscito il primo da Fossano, aveva assaltato 
il secondo a Genola; ma il Franzese gli rispose con tanta gagliardia, che, 
quantunque il Tedesco per tre volte desse furiosamente la carica, ne fu 
sempre risospinto con grave danno, e fino sforzato a ritirarsi più che di passo 
dentro le mura di Fossano; donde poi uscendo di nuovo, per usar l'occasione, 
acquistava Genola, e perseguitava continuamente Victor alle spalle. Melas, 
raccolti i suoi, non volendo dar posa al nemico in su quel fervore della 
vittoria, assaltava Lavaldigi, e, dopo un lungo conflitto, se ne impadroniva. 
Ritiravansi i Franzesi parte a Centallo, parte a Marozzo. In questo mentre 
giungeva Duhesme sul campo in cui si era combattuto sul principio della 
battaglia, e trovato Savigliano con debole presidio, se ne rendeva padrone, 
poi marciava per combattere Marene. Diveniva la sua mossa molto pericolosa 
pei Tedeschi, e se fosse stata fatta qualche ora prima, sarebbe stata per loro 
pregiudiziale all'estremo. Ma già erano talmente in possessione della vittoria, 
che fu loro agevole il portar rimedio contro quell'improvviso accidente. 


Ordinava Melas al generale Sommariva che andasse a combattere Duhesme. 
Potè egli giungerlo, quantunque il giorno già inclinasse, e lo costrinse, fattasi 
dal generale franzese breve resistenza, perchè aveva ricevuto le novelle della 
rotta dei compagni, a ritirarsi fino a Saluzzo. 


Avevano gli Austriaci in mano loro la vittoria; restava che l'usassero. Il 
giorno seguente sforzarono a darsi un grosso squadrone lasciato a Ronchi, 
indi una schiera più grossa che stanziava a Murazzo. Avrebbe voluto Melas 
correre sulla destra della Stura per dar addosso a Lemoine; ma inteso che i 
Franzesi avevano fatto due campi, con intenzione di preservare Cuneo, 
condusse le sue genti vincitrici contro quei nuovi alloggiamenti del nemico; i 
Franzesi, non aspettandolo, si ritirarono ai monti. Se non che, premendo a 
Melas di fargli allargar da Cuneo, perchè l'oppugnazione della piazza non gli 
potesse venire sturbata, li perseguitava da tutte bande; li cacciava sino all'erto 
giogo di Tenda, occupava le Barricate e l'Argentiera, Dronero, e sforzava 
Duhesme e tornarsene nella valle d'Icilia, alle radici del monte Ginevra. 
Restava che gli Austriaci togliessero ai Franzesi Mondovì, dove si erano 
riparati Victor, Lemoine e Championnet. Riuscì lor la fazione, perchè, 
sloggiati i Franzesi sforzatamente da due subborghi e dalle eminenze che 
dominano la città, l'abbandonarono, ritirandosi ai luoghi più alti della valle 
del Tanaro. Occuparono i Tedeschi, sempre ritirandosi i Franzesi, Garessio, 
Ormea, e si spinsero avanti fino al ponte di Nava, ch'è il passo più difficile e 
quasi la chiave della strada che porta su quelle alture. Per tal guisa i varii 
corpi di Championnet, che, partendosi da diversi punti di una larga periferia, 
eran venuti a concorrere, quasi come in centro comune, nelle vicinanze di 
Fossano e di Savigliano, dopo la battaglia ivi combattuta, che alcuni 
chiamano di Fossano, altri di Genola, dispersi, e l'uno dall'altro discostandosi 
di nuovo, si allargarono, ed ai punti medesimi della periferia ritornarono. 
Ritirossi il capitano del direttorio, Championnet, a Nizza, dove, tra varie 
cagioni di cordoglio e l'infezione di una malattia gravissima, che quasi a 
guisa di peste infuriava, passò da questa all'altra vita. 


Travagliavansi gli Austriaci intorno a Cuneo, piazza forte e di molta 
importanza pel suo sito. Conoscevano questa importanza i generali 
dell'imperatore, e però, sebbene la stagione già divenisse sinistra alle opere di 
oppugnazione, si accinsero all'impresa, sperando di compensar con le forze 


soprabbondanti la contrarietà del tempo. 


Obbediva il presidio al generale Clement. Sommava il numero di due 
mila cinquecento soldati, ma disanimati per le sconfitte e pel desiderio di 
tornarsene in Francia, parendo loro disperate le cose d'Italia; oltre a questo, 
non era bene provvista la piazza di munizioni nè da bocca nè da guerra, 
perchè e per le ingordigie solite e per l'angustia dei tempi non era stata mai 
sufficientemente empiuta. Ciò nonostante, Clement, non perdutosi d'animo, 
fece quello che per capitano valoroso si poteva, a fine di sturbare le opere del 
nemico, ora sortendo a combattere, ed ora fulminando con tutte le artiglierie 
contro coloro che si affaticavano alle trincee. Ma tanti erano i soldati 
dell'Austria, e tanti i paesani accorsi, che in brevissimo tempo fu condotta a 
perfezione la prima parallela e vi si piantarono diciannove batterie pronte a 
bersagliare gli assediati. Tirarono con tanto impeto il 2 dicembre, che i 
difensori furono obbligati ad abbandonare le opere esteriori, ritirandosi di 
tutto allo interno della piazza. Al tempo stesso arse una conserva di polvere 
con orribile fracasso, e schiantò fin dalle fondamenta un ridotto. Usarono gli 
assalitori l'occasione, facendo, la notte che seguì, un alloggiamento nelle 
ruine, ed attendendo a tirar avanti la seconda trincea di circonvallazione. Ma 
già un altro magazzino scoppiava, le case vicine ardevano, il fuoco, 
rapidamente distendendosi, minacciava generale incendio. Nè vi era modo o 
volontà di spegnerlo, perchè i soldati stavano sulle mura a combattere, i 
cittadini spaventati non avevano più consiglio; la tempesta mandata 
continuamente dal nemico accendeva l'intero; tanta era la quantità che 
soprabbondevolmente gittava Lichtenstein di palle, di bombe e di granate 
reali. Mandarono i Cunesi, pregando che avesse compassione di loro, od 
almeno risparmiasse le case, posciachè eglino non combattevano. Rispose 
non farsi alcun divario, quando si oppugnano le piazze, fra chi combatte e chi 
non combatte: capitolasse il Franzese; cesserebbe la tempesta. 


Vedeva Clement la necessità della dedizione, perchè già la fortezza era 
straziata, la breccia si preparava, nissun soccorso gli appariva da nissuna 
parte, ed erano mancati tutti i fondamenti del difendersi. Chiese perciò i patti 
e gli ottenne. Fu stipulato ai 5 dicembre che la guernigione uscisse 
onorevolmente al modo di guerra, che deponesse le armi sullo spalto, che 
fosse condotta sotto scorta, come prigioniera, negli Stati ereditarii, che si 


avesse cura degli ammalati e dei feriti: erano ottocento. A questo modo fu 
domato per forza, in men di dieci giorni, Cuneo, che aveva vinto la gara 
contro le forze di Francia nel 1691 e nel 1744. 


La presa di Cuneo e la stagione avversa ebbero posto fine alla guerra 
nella superiore Italia, e sgravarono gli eserciti confederati di molte fatiche. 
Tuttavia, sebbene il Piemonte fosse governato in nome del re, non si consentì 
mai ch'ei vi tornasse, nè che il duca d'Aosta vi comparisse. 


Intanto molto doloroso fu questo anno alla famiglia reale di Sardegna per 
mali veri e per le speranze vane; perchè morì a Cagliari l'unico figliuolo del 
duca d'Aosta, al quale, dopo la morte del padre, spettava la corona; passò 
anche da questa vita in Algheri di Sardegna il duca di Monferrato, fratello del 
re, giovane di ottima natura e di costumi dolcissimi. 


Ma dobbiamo tornare alle cose del regno di Napoli, dove gli accidenti 
sono fierissimi e pieni di sangue. 


Ferdinando, Carolina, Acton eransi ritirati in Sicilia, lasciando Napoli in 
mano dei Franzesi che badavano ai fatti loro ed ai Napolitani, amatori di 
libertà che sognavano la repubblica. Ma non se ne stava il governo regio 
senza speranza che le sue cose avessero presto a risorgere, perchè non 
ignorava la forte lega, che si era ordita in Europa contro la Francia, e sapeva 
che i dominii dei Franzesi nei paesi forastieri, massimamente in Italia, sono 
sempre brevi. Egli medesimo si era congiunto per trattati d'alleanza con le 
potenze che facevano o volevano far la guerra ai Franzesi. Già fin dall'anno 
ultimo l'aveva stipulato con l'Austria; aveva anche il re contratto amicizia con 
la Gran Bretagna, e Nelson vittorioso molto confortava le siciliane speranze; 
medesimamente un trattato erasi concluso con l'imperadore Paolo di Russia. 
Perchè poi quella repubblica franzese, che era per sè stessa una tanto strana 
apparenza, avesse a produrre nel mondo accidenti ancor più strani, il re 
Ferdinando aveva fatto alleanza coi Turchi, con avergli il Gran Signore 
promesso che manderebbe, ad ogni sua richiesta e senza alcun suo aggravio, 
dieci mila Albanesi in suo aiuto: a questo dava favore e facilità la conquista 
di Corfù fatta dai Russi e dai Turchi, quando appunto gli aiuti loro erano 
divenuti più necessarii al re Ferdinando. Fra arrivato il tempo propizio a 
conquistare il regno per la ritirata di Macdonald da Napoli. Non aveva la 


repubblica messo forti radici nel regno, sì pel duro dominio dei repubblicani 
di Francia, sì per le astrazioni di quelli di Napoli, e sì finalmente per 
gl'ingegni mobili dei Napolitani. 


Sperava adunque Ferdinando negli aiuti degli alleati e nelle inclinazioni 
dei popoli. Per conservarsi la grazia dei primi, aveva in Sicilia tenuto Acton 
in istato, per muovere i secondi mandato Ruffo in Calabria. Già abbiamo 
narrato come il cardinale, creato l'esercito con gli aderenti proprii, poi 
ingrossato coi nemici dei repubblicani, aveva mosso a rumore e ricondotto 
all'obbedienza le due Calabrie quasi tutte, la terra d'Otranto, la terra di Bari ed 
il contado di Molise. Erano accorsi con le bande loro al cardinale Proni, 
Mammone, Sciarpa, Fra Diavolo, Decesari, gente ferocissima. Un'altra mossa 
popolare era sorta che molto aiutava il cardinale per istigazione del vescovo 
di Policastro, contro il governo repubblicano, la quale, su le rive del 
Mediterraneo correndo, minacciava Salerno e Napoli. Anche il conte 
Ruggiero di Damas correva le campagne con uomini speditissimi, e sollevava 
a furore quelle popolazioni tanto facili ad essere concitate. 


Il cardinale, vedutosi forte, elevava l'animo a maggiori imprese. Perlochè, 
volendo torre alla capitale del regno quel pingue granaio della Puglia, e 
facilitare anche in quelle spiaggie gli sbarchi dei Turchi e dei Russi, 
s'incamminava contro Altamura, perchè, andando all'impresa di Puglia, non 
voleva lasciarsi dietro quel seggio di forti repubblicani. Fattosi sotto le mura, 
ed intimata la resa, gli fu risposto arditamente da quei di dentro che niun'altra 
risposta volevano dare se non d'armi. Diede il cardinale furiosamente la 
batteria, e quantunque gli Altamurani virilmente si difendessero, aperta la 
breccia, vi entrarono i cardinalizii per estrema forza, e recarono in mano loro 
la terra. Qui, le cose che successero mettono tanto raccapriccio a descrivere 
che non si vuole raccontarle; solo diremo che se Trani ed Andria furono 
sterminate dai repubblicani, con uguale immanità fu esterminata la miseranda 
città d'Altamura. Usossi il ferro, usossi il fuoco, e chi più incrudeliva e 
mescolava gli schermi, le risa, gli orribili oltraggi alla crudeltà, era miglior 
tenuto: queste erano le opere dell'esercito che col nome di cristiano 
s'intitolava. Ad uguale sterminio fu condotta la città di Gravina, prossima ad 
Altamura, e posta sulla strada per la Puglia. 


Conseguita la vittoria d'Altamura, andava il cardinale a porre le sue 


stanze ad Ariano nel Principato ulteriore. Quivi le città principali di Puglia, 
spaventate dal caso d'Altamura e di Gravina, spente le insegne della 
repubblica, e seguitando scopertamente il nome del re, concorrevano coi 
deputati loro a giurare obbedienza. Tutto lo stato della repubblica ruinava, e 
ritornavano con grandissimo impeto della fortuna a Ferdinando tutte le terre e 
le fortezze principali. Solo Foggia, capitale, assai fiorente e ricca, popolosa e 
piena di amatori dello stato democratico, ancor si teneva; ma l'essere tornata 
tutta la provincia alla devozione del re diede facilità ai Russi, Inglesi ed 
Ottomani di sbarcare, come fecero, sulle rive del golfo di Manfredonia nel 
novero di circa mille quattrocento condotti dal cavaliere Micheroux; 
marciarono contro Foggia, e la ridussero in poter loro. Correva un giorno di 
fiera quando vi entrarono: i popoli, spaventati al vedere quelle genti strane, 
che avevano nome di valorose e di feroci, sparsero tosto le triste novelle pei 
paesi circonvicini. Il terrore dominava, e se qualche luogo era rimasto fedele 
alla repubblica, questo concorreva prestamente con gli altri all'obbedienza 
verso il vincitore. 


Parte dei soldati forastieri si congiunsero col cardinale in Ariano, e parte 
andarono a trovare sulle rive del Mediterraneo il vescovo di Policastro, che 
aveva combattuto infelicemente contro i repubblicani. Venne con questa 
seconda schiera Micheroux medesimo, che, valorosamente guerreggiando pel 
suo signore, aveva in odio la ferocia delle turbe indisciplinate, e si sforzava, 
ancorchè fosse indarno, di frenarle. I rinforzi condotti da Micheroux 
rendettero superiori i regi; anzi tanto s'avvantaggiarono, che, non ostante che 
i repubblicani con frequenti e forti battaglie cercassero di arrestarli, 
arrivarono, conquistati i passi importanti d'Eboli e di Campistrina, sotto le 
mura di Salerno, e se ne impadronirono. Già tutte le provincie avendo 
obbedito o per amore o per forza alla i fortuna del vincitore, la guerra si 
avvicinava a Napoli. Il cardinale, per istringerla, era venuto, calandosi da 
Ariano, a porsi a Nola, mentre Micheroux erasi alloggiato a Cardinale. Eransi 
anche i regi fatti padroni della Torre del Greco. Da un'altra parte, Aversa, 
rivoltatasi dalla repubblica, aveva chiamato il nome del re. Questo accidente 
interrompeva le strade da Napoli a Capua, in cui Macdonald, partendo, aveva 
lasciato un presidio di due mila soldati. La medesima ubbidienza seguitava 
l'Abruzzo, perchè Proni, sollevato prima l'Abruzzo superiore, dove, ad 
eccezione di Pescara, in cui si era rinchiuso il conte Ettore di Ruvo, ogni cosa 


veniva in poter suo, scendeva a far levare l'inferiore. Veramente tanto vi fece 
con la forza e con le persuasioni, che l'autorità regia vi fu ristaurata sino 
prossimamente a Gaeta, munita di un presidio franzese. Per tal guisa furono 
tagliate tutte le strade tra Napoli e Roma. In questo mentre comparivano le 
navi inglesi in cospetto, e mostrarono ai repubblicani che la strada del mare 
era loro interdetta come quella di terra, e che nissun'altra speranza rimaneva 
loro, se non quella di un disperato valore, poichè nella clemenza del vincitore 
non potevano in modo alcuno fidare. Avevano innanzi agli occhi il prospetto 
di Procida isola, nido allora d'immanità orribilissime. S'aggiungeva a 
spavento dei repubblicani che in Napoli s'era scoperta una congiura in favore 
del re. 


In estremo tanto pericoloso, in cui non si trattava più di vincere o di 
perdere, ma di vivere o di morire, il governo della repubblica ed i 
repubblicani facevano ora più ora meno di quanto i tempi richiedessero. I 
sospetti intanto, anche fra gli uomini della stessa parte, come avviene nelle 
disgrazie, davano il tracollo allo stato già cadente. Fu proposto che un 
magistrato di censura si creasse, che avesse diritto e carico di scrutinare i 
membri del direttorio e quei del corpo legislativo, e chi fosse stimato sospetto 
cassasse, e proponesse in luogo loro cittadini puri ed incorrotti. Fu creato il 
magistrato: questi creavano, quelli cacciavano, il governo era in mano loro. 
Instituissi intanto un tribunale, il cui ufficio fosse di giudicare il crimenlese, e 
di cui fu nominato presidente Vincenzo Lupo: entrarono con lui i 
repubblicani più vivi. 


Decretava il direttorio che quando tirassero tre volte i cannoni dei castelli, 
chi a guardia nazionale od a ritrovi politici non fosse ascritto, incontanente si 
ritirasse alle sue case sotto pena di morte, e sotto la medesima pena serrasse 
le finestre. Ai tiri medesimi le guardie nazionali, o chi fosse addetto ai ritrovi, 
tostamente accorresse al quartier generale: i quinqueviri, i legislatori, i 
ministri andassero ai seggi loro, e chi nol facesse fosse ammazzato. Queste 
cose si facevano con terrore infinito della città. Ma i repubblicani più vivi e 
quelli che avevano in odio ed in sospetto ogni freno ed ogni governo 
viemmaggiormente s'infierivano. Quelli del ritrovo fermato nella casa 
dell'accademia dei nobili si spinsero ad eccessi condannabili, facendo cacciar 
dalle cariche quelli che lor non piacevano, sì che venne a regnare un'orribile 


anarchia. Poi, per far vedere che, se atterrivano gli altri, non avevano paura 
essi, immaginarono un registro, dove tutti, come membri dell'adunanza, 
avessero a scrivere i nomi loro. Questo registro divenne poscia, quando i regi 
si fecero padroni di Napoli, un libro di morte, perchè trovato, furono giudicati 
senza remissione tutti coloro che l'avevano segnato coi loro nomi. 


In questo mentre niuna cosa lasciavano intentata per infiammare il 
popolo; sbattezzarsi chi avea nome Ferdinando, e prender nomi repubblicani; 
recitarsi le tragedie di Alfieri e le più forti, e spesso interromperle un 
predicatore a commentarle; poi un altro a dire che bisognava ammazzar tutti i 
tiranni: le napolitane grida andavano al cielo; fuori poi i discorsi erano ancor 
più strani che nel teatro. Eleonora Fonseca scriveva un monitore, giornale in 
cui pubblicava continuamente vittorie di repubblicani, sconfitte di regi, arrivi 
di flotte soccorritrici di Francia. La società detta filantropica ammaestrava i 
lazzaroni per far loro capire che dolce e bella cosa fosse la repubblica. Fin la 
religione usavano, le predicazioni, le preci; fin la protezione di san Gennaro. 


Ma i rimedii riuscivano insufficienti senza le buone armi. In questo i 
repubblicani avevano molta fede in Mantonè, ministro della guerra, uomo di 
animo fortissimo, repubblicano gagliardo, e che appunto pel suo coraggio 
smisurato errò; egli era, per mandato del governo, ordinator supremo di 
quanto s'appartenesse all'armi ed alla difesa della repubblica. Chiamò a sè gli 
ufficiali e soldati che erano stati ai servigi del re; ma, non potendo l'erario 
bastare a tanto dispendio, poneva mano a rimedii straordinarii. I doni d'oro ed 
argento coniato o vergato, procurati da due gentildonne molto ragguardevoli, 
le duchesse di Cassano e di Popoli, bastarono ad ordinar tre legioni di 
veterani, che, rette da Schipani, da Ettore di Ruvo e da un Belpuzzi, 
marciavano contro Sciarpa, Proni e Ruffo. Per sicurezza poi di Napoli, 
Mantonè ordinava meglio la guardia urbana, e tentava ogni via di accalorarla 
in favore della repubblica. Basetta primo generale, secondo Gennaro Serra, 
terzo Francesco Grimaldi e Antonio Pineda, uomini valorosi; alla fede del 
generale Federici commessa la custodia di Napoli, a quella di Massa 
Castelnuovo, al principe di Santa Severina Castel dell'Uovo. Buoni 
ordinamenti erano questi, ma la guerra più forte di loro; nè Mantonè, o che 
non sel credesse egli pel gran coraggio che aveva, o che s'infingesse per non 
ispaventare, non aveva fatto provvedimenti più gagliardi. Si persuadeva che 


le legioni create fossero bastanti a frenare i regi nelle provincie, e ritornarle 
sotto l'obbedienza del governo popolare. 


Ebbe la guerra assai diverso successo; perchè Belpuzzi conoscendo la 
impossibilità di far fronte ai regi, abbandonata l'impresa, se n'era ritornato a 
Napoli. Ferocemente aveva combattuto negli Abruzzi Ettore di Ruvo, ma 
assalito ed attorniato da un numero di nemici molto superiore, fu costretto a 
cercar ricovero contro il furor dei sollevati dentro le mura di Pescara, 
Schipani, rotto da Sciarpa, per ultimo rifugio si era ritirato a Napoli. Così 
Ruffo, vincitore in ogni parte, inondando con le sue genti tutto il paese 
all'intorno, si era avvicinato alla capitale. Vide allora Mantonè che i moti del 
cardinale erano per risolversi non in romori, ma in effetti, che la fortuna 
minacciava, e che i rimedii ordinarii più non bastavano. 


Creata per custodia di Napoli una legione di fuorusciti calabresi, i quali, 
perchè parteggiavano per la repubblica, cacciati a furia dalle case loro per le 
armi di Ruffo, si erano riparati nella capitale, uomini fieri, bellicosi, 
arrabbiati per le ingiurie recenti, e che se i loro compatriotti militanti col 
cardinale si mostravano disposti a far cose enormi pel re, essi erano risoluti a 
farne per la repubblica delle ugualmente enormi; poi, detto al principe di 
Roccaromana che creasse un reggimento di cavalieri nei contorni di Napoli, 
partiva Mantonè stesso da Napoli con sei mila soldati, non senza esimio 
apparato per impressionar quel popolo, di cui l'immaginare è tanto forte. 
Abbellì quella partenza la liberazione dei prigionieri fatti da Macdonald nella 
conquista di Castellamare, provveduti ancora perchè potessero ritornare, 
come loro fosse a grado, alle patrie loro. 


Mantonè, condotte le repubblicane squadre alla campagna, sbaragliava e 
fugava facilmente i corridori dell'esercito regio; ma quando più oltre si fu 
spinto, si accorse che per lui nè pe' suoi altro scampo non restava se non 
quello di tornarsene prestamente là dond'era venuto. Il suo ritorno in Napoli 
costernava le genti: per ultima speranza aspettavano quello che fosse per 
partorire il valore di Schipani; ma ebbero tosto le novelle ch'egli, per aver 
udito la ritirata di Mantonè, si era condotto alla Torre dell'Annunziata, 
combattuto quivi aspramente dai Russi, dai regi e da una parte de' suoi soldati 
medesimi mutatisi a favore del re, era stato preso, dopo di aver veduto lo 
sterminio quasi intero de' suoi compagni. Sentissi a questo momento ancora 


che Roccaromana aveva bene levato ed ordinato il reggimento di cavalli, ma 
che invece, di farlo correre in aiuto dei repubblicani, lo aveva condotto al 
cardinale, dal quale aveva avuto le grate accoglienze. Il precipizio era 
evidente. Decretava il direttorio essere la patria in pericolo. Ritiravasi col 
corpo legislativo ai castelli Nuovo e dell'Uovo; quel di Sant'Elmo, più forte, e 
che dominava Napoli, era in mano del presidio franzese lasciatovi da 
Macdonald: un terrore senza pari occupava le menti. La legione Calabra sola 
non si spaventava, perchè dal vivere al morire, purchè si vendicasse, non 
faceva differenza. Parte stanziava in Napoli, parte presidiava il castello di 
Viviena, per cui Ruffo doveva passare per venire a dar l'assalto alla città dal 
lato del ponte della Maddalena. 


Udissi tutto ad un tratto nella spaventata Napoli un romore come di 
tuono; tremò la terra; pure il Vesuvio non buttava: veniva dal forte di 
Viviena. Lo aveva il cardinale con tutte le sue forze assaltato; si difesero i 
Calabresi, non come uomini, ma come lioni. Pure i regi, combattendolo da 
tutte parti con l'artiglieria, l'avevano smantellato, e non una, ma più, brecce e 
piuttosto una ruina di tutte le mura apriva l'adito ai vincitori. Entraronvi a 
forza ed a furia: gente disperata, ammazzava gente disperata, nè solo i vinti 
perivano. Nissuno s'arrendè, tutti furono morti; date, a chi gli uccideva, 
innumerevoli morti. Restavano una mano di pochi: la rabbia li trasportava; 
feriti ferivano, minacciati ferivano, ammoniti dell'arrendersi, ferivano. Pure 
l'estrema ora giungeva. Anteponendo la morte di soldato alla morte di reo, nè 
soffrendo loro l'animo di venir in forza di coloro che con tanta rabbia 
abborrivano, un Antonio Toscano, che li comandava, e che già stava con mal 
di morte per le ferite e pel sangue sparso, strascinossi a stento a carpone al 
magazzino delle polveri, e con uno stoppaccio acceso postovi fuoco, mandò 
vincitori, vinti e rovinate mura all'aria. Tutti perirono: questa fu la cagione 
del tuono e dello spavento di Napoli. 


Ruffo, espeditosi dall'intoppo del forte, passava e si accingeva a dar 
l'assalto alla capitale da tre bande. I repubblicani carcerarono come ostaggi 
alcuni sospetti, e condussero in Castel nuovo ed in Castel dell'Uovo un 
fratello del cardinale, ed i parenti degli ufficiali dell'esercito regio. Passarono 
per le armi i fratelli Bacher con quattro lazzaroni mescolati in congiure. Poi 
partiti in tre schiere, se ne givano contro Ruffo: Writz li conduceva alla 


Maddalena, Bassetta a Foria, Serra a Capodimonte. Caracciolo con le navi 
sottili accostatosi al lido, batteva di fianco le genti del re. Animavansi con 
vicendevoli conforti l'un l'altro, e così diedero dentro ai regi: sorse una 
furiosissima zuffa alla Maddalena, luogo del principale sforzo: repubblicani e 
regi eleggevano piuttosto il morire che il cedere. 


I repubblicani, massimamente quei Calabresi inferociti, non punto 
sbigottitisi alla morte di Writz, loro prode e fedele capitano, continuavano a 
menar le mani ed a tener lontani dalle dilette mura le genti regie. Dal canto 
loro Bassetta e Serra ottimamente facevano il debito loro. Non inclinava 
ancora la sorte da alcun lato, quand'ecco sorgere grida di viva il re alle spalle 
dei democrati. Erano una moltitudine di lazzaroni che, stimolati dai partigiani 
del governo regio, si levarono a rumore. Rivoltaronsi addosso a loro i 
repubblicani e gli ammazzarono tutti. Ma Ruffo, usando l'occasione che gli si 
era aperta, perchè i nemici assaliti alle terga avevano rimesso dalle difese, 
entrava il 13 giugno per viva forza ed inondava la città, solo a lui 
contrastando quei Calabresi indomabili. Quivi il raccontare le cose che 
seguirono parrà certamente impossibile, se si si farà a considerare quella 
rabbia immensa, le ingiurie fatte, il sangue sparso, il sangue caldo, la natura 
estrema di quei popoli, l'immanità della più parte dei combattenti da nissuna 
civiltà temperata. Primieramente il castello del Carmine, che domandava i 
patti, fu preso per assalto e tutto il presidio senza pietà passato a fil di spada. 
Carnificina più grande e più orribile si faceva per le contrade. Vi si 
uccidevano gli uomini a caccia per diletto, come se fossero stati fiere; nè età, 
nè sesso, nè condizione, nè grado si risparmiavano. Uccidevansi i 
repubblicani per odio pubblico, i non repubblicani per odio privato; nè quei 
carnefici si contentavano di uccidere, che ancora voleano tormentare, e varii 
erano i generi delle morti, uno più crudo e più orribile dell'altro. Godevano i 
barbari, a guisa di veri cannibali, e facevano le loro tresche, le loro grida, le 
loro danze festevoli intorno alle vittime. Vedeva Ruffo queste cose, e non 
volle o non potè frenarle. Cercavano e chi era reo e chi era innocente di 
repubblica, scampo a furore tanto barbaro. Chi fuggiva in abito di donna, e 
questo ancora nol salvava; chi fuggiva sotto cenci da lazzarone, e non si 
salvava. Ma quelli a cui la fortuna aveva aperto uno scampo per le contrade 
gliel toglieva per le case; poichè i padroni ne li cacciavano, sapendo che, se li 
ricettassero, le case loro sarebbero saccheggiate ed incese ed essi uccisi. 


Vidersi fratelli chiuder le porte ai fratelli, spose agli sposi, padri a' figliuoli. 
Risospinti dalle case, i miseri perseguitati si nascondevano nelle fogne, donde 
di notte tempo e di soppiatto uscivano, cacciati dalla fame e dalla puzza. Se 
ne accorsero i lazzaroni; si mettevano in agguato alle bocche, come se 
aspettassero fiere al varco, e quanti uscivano, tanti ammazzavano. Felice chi 
moriva senza tormenti! Durò lo stato orribile due giorni. Infine si risolvè il 
cardinale, o perchè la umanità finalmente il movesse, o perchè volesse 
attendere all'assedio dei castelli, fazione impossibile a tentarsi in tanto 
scompiglio a frenare il furore de' suoi; Napoli, atterrita per le morti, diventò 
lagrimosa pei morti. 


Restavano ad espugnarsi i castelli; a questo espugnazione applicò l'animo 
il cardinale, piantando le batterie. Veduto il pericolo, i repubblicani ch'erano 
dentro a Castel dell'Uovo si accordavano con quelli di Castel Nuovo e di 
Sant'Elmo per fare tutti uniti una fazione notturna contro la batteria di 
Posilippo, eretta a percuotere il Castel dell'Uovo, il più importante pel suo 
sito. Dopo un infelice errore che scambiaronsi gli amici per nemici, e ne sorse 
con parecchie morti molto spavento, finalmente riconosciutisi, e ripreso 
animo, se ne andarono con incredibile audacia alla fazione; e tanto fu l'ardire 
e la prestezza loro che, uccise le guardie, e sopraggiungendo improvvisi alla 
batteria, la presero, arsero i carretti, chiodarono i cannoni, e tornarono sani e 
salvi al castello. 


La fazione della punta di Posilippo, la ferocia dei repubblicani calabresi, 
l'atto disperato del comandante di Viviena ed il coraggio smisurato 
dimostrato in tutti i fatti dai democrati avevano dato molto a pensare a Ruffo, 
il quale si era persuaso che senza molto sangue e forse senza lo sterminio di 
tutta la città non avrebbe poluto riuscire a fine della sua impresa. Considerate 
e maturamente ponderate tutte le cose che allora accadevano, stimando che 
non si convenisse mettere i repubblicani nell'ultima disperazione, si 
deliberarono gli alleati ad offerir loro patti, perchè i castelli e la città si 
conservassero salvi, e fosse rimesso il pericolo che sovrastava al navilio 
d'Inghilterra per la flotta di Brest già comparsa allo stretto di Gibilterra. Il 
cardinale, per mezzo di Mejean, comandante per Francia del castello di 
Sant'Elmo, col quale aveva avuto qualche pratica, mandò dicendo ai 
repubblicani che, se volessero patteggiare, vi si sarebbe volentieri risoluto. 


Rappresentò loro Mejean quello che era vero, cioè che oramai ogni difesa era 
inutile, e che migliore e più savio partito era il serbar la vita a tempi migliori 
per la repubblica, che il perire senza frutto per lei: accettassero i patti, 
esortava, che loro si venivano offerendo. I repubblicani, consultato fra di 
loro, inclinarono l'animo al partito più ragionevole, e, risolvendosi al trattare, 
proposero in un modello scritto le condizioni per mezzo delle quali 
promettevano di lasciare castel Nuovo e Castel dell'Uovo, non potendo 
stipulare per Sant'Elmo, come in potestà di Francia. Parvero sulle prime al 
cardinale le condizioni superbe, e penava al ratificarle. Infine, stringendo il 
tempo, temendo vieppiù della vita dei suoi congiunti, e moltiplicando gli 
avvisi dell'avvicinarsi della flotta franzese, con pari consentimento degli 
alleati, si risolvette ad accettarle. Furono queste: fossero Castel Nuovo e 
Castel dell'Uovo dati in potere dei comandanti del re delle Due Sicilie e de' 
suoi alleati il re d'Inghilterra, l'imperatore di tutte le Russie e la Porta 
Ottomana, e così parimente ad essi fossero consegnate le munizioni da guerra 
e da bocca, con le artiglierie ed altri arnesi che si trovassero nei forti; uscisse 
il presidio onorevolmente a modo di guerra; le persone e le proprietà sì 
mobili che stabili di ognuno che si appartenesse ai due presidii si serbassero 
salve ed inviolate; potessero le persone medesime ad elezione loro imbarcarsi 
sopra bastimenti di tregua che loro sarebbero forniti, per essere trasportate a 
Tolone, o potessero ancora rimanersi in Napoli, dove nè esse nè le famiglie 
loro potessero a modo niuno essere molestate; le medesime condizioni 
fossero e s'intendessero concedute a tutti coloro fra i repubblicani che nelle 
battaglie succedute fra loro e le truppe del re o de' suoi alleati fossero stati 
fatti prigionieri; l'arcivescovo di Salerno, i cavalieri Micheroux e Dillon, ed il 
vescovo d'Avellino detenuti nei castelli si consegnassero al comandante di 
Sant'Elmo, e vi restassero come ostaggi, insino a tanto che si avessero le 
novelle certe dell'essere i repubblicani arrivati a Tolone; tutti gli altri ostaggi 
o prigioni per ragion di Stato si rimettessero in libertà, tosto che la 
capitolazione fosse sottoscritta; non isgombrassero i repubblicani dai castelli 
se non quando ogni cosa fosse presta all'imbarcarli. 


Fu la capitolazione approvata e sottoscritta dal cardinal Ruffo in qualità di 
vicario generale del regno, da un Kerandy per l'imperadore di tutte le Russie, 
da un Bonjeu per la Porta Ottomana e da un Foote pel re d'Inghilterra. Non 
s'indugiò a dar mano all'esecuzione dei patti. Da una parte gli ostaggi 


nominati dai repubblicani si condussero in Sant'Elmo, dall'altra entrarono i 
regi nei due castelli. Il cardinale a nome del re, e come vicario generale del 
regno di qua dal Faro, pubblicò per tutto il reame un editto, per cui perdonava 
ogni colpa e pena ai repubblicani, promettendo piena ed intera salute a tutti 
coloro che restassero, e facoltà d'imbarcarsi per Marsiglia a tutti quelli che 
amassero meglio, lasciando la patria, andarsi vivere in lontane e forastiere 
contrade. Mandava espressamente il trattato a Pescara, in cui tuttavia si 
teneva Ettore di Ruvo, affinchè cedesse la piazza a Proni, e se ne venisse con 
tutti i suoi a Napoli, scortato per sua sicurezza dai regi. 


I repubblicani intanto s'imbarcavano. Due navi portatrici di quei di 
Castellamare, avendo avuto facoltà di uscire, già erano arrivati a salvamento 
nel porto di Marsiglia; le altre aspettavano la facoltà medesima e i venti 
prosperi. In questo punto ecco arrivare Nelson: aveva egli udito, essere la 
flotta franzese ricoverata ne' suoi porti; trovandosi per questo esente da 
timore, passato prima per Palermo, e levatone il re, il ministro Acton, 
Hamilton, ambasciatore d'Inghilterra, ed Emma Liona, sua donna, avea 
voltate le vele verso i lidi d'Italia. Non così tosto dalla sanguinosa Napoli si 
scoprirono le navi d'Inghilterra, che il cardinale mandava a Nelson deputati 
per informarlo delle cose fatte e dei patti stipulati. Rispose l'ammiraglio, non 
doversi il trattato concluso coi ribelli mandare ad esecuzione, se prima il re 
non lo avesse approvato, risposta veramente incomportabile per mille ragioni. 
Di tale risoluzione fu molto dolente il cardinale, che non voleva essere 
distruggitore delle sue promesse, e per fare che la fede data si osservasse, 
andò egli medesimo a bordo della nave dell'ammiraglio, con efficacissime 
parole esortandolo a consentire; ma l'Inglese, come se temesse che l'umanità 
e la fede contaminassero le vittorie, non si lasciò piegare; anzi non potendo 
rispondere agli argomenti ed alla facondia del cardinale, scusandosi con dire 
che non sapeva la lingua italiana, prese la penna e scrisse da vittorioso la 
crudele sentenza. E perchè ognuno sappia il quanto di vituperio sia stato 
mescolato in queste sanguinose rivolture, non si vuol omettere di dire che 
Emma Liona era presente quando Nelson contrastava al cardinale e ordinava 
le uccisioni. Nelson, trapassando dal detto al fatto, ed entrando nel porto con 
la flotta, dichiarava prigionieri i repubblicani usciti in virtù della 
capitolazione dai castelli, sì quelli che già si erano imbarcati e non ancora 
partiti, e sì quelli che non peranco si erano riparati alle navi. Perchè poi 


dubbio alcuno non potessero avere del destino che gli aspettava, li fece 
incatenare due a due e riporre in fondo alle navi. Nè contento di tenerli, li 
lasciava bersaglio ad ogni oltraggio, e stremava loro i viveri. Pure 
noveravansi tra di loro uomini, se si eccettuano le opinioni ed i fatti politici, 
in cui consisteva la colpa loro, molto ragguardevoli per dottrina, per 
linguaggio e per virtù. Bastava bene ammazzarli, senza trattarli come vili 
assassini di strada. A tanto di barbarie si è lasciato trasportare un ammiraglio 
d'Inghilterra. Il re, che era sul vascello inglese il Fulminante, non soffrendogli 
l'animo di vedere i supplizii che si preparavano, se tornava in Sicilia. Rimase 
il campo libero a chi voleva sangue. 


Congquistati i castelli di Castel Nuovo e di Castel dell'Uovo, attesero gli 
alleati all'acquisto di Sant'Elmo, il quale, oppugnato gagliardamente qualche 
giorno, venne in mano loro, essendosi il comandante Mejean arreso a patti. 
Stipulossi fra le due parti che la guernigione franzese sarebbe prigioniera di 
guerra del re e de' suoi alleati; che non servisse contro di loro finchè non 
fosse scambiata; che sotto fede si conducesse sopra bastimenti regi in 
Francia. Quanto ai sudditi del re che si trovavano nel forte, si convenne che si 
consegnassero in mano degli alleati: brutto sfregio alla fama di Mejean che 
doveva lasciare che gli alleati quegli uomini da immolarsi si prendessero da 
per sé stessi, non obbligarsi col suo nome sottoscritto a consegnarli. Si 
aggiunse a patti crudeli una esecuzione più crudele. I repubblicani, travestiti a 
modo di soldati franzesi, per istare alla fortuna, se non fossero riconosciuti di 
salvarsi, essendo riconosciuti, ed anzi indicati da chi li doveva preservare, 
vennero in poter di coloro che tanto agognavano il sangue loro; spettacolo 
miserabile che commosse a compassione molti degl'inimici. 


Si arrendevano in questo all'armi regie Capua e Gaeta, non fatta difesa 
alcuna d'importanza. Così tutto il regno tornò all'antica divozione, ma rotto, 
sanguinoso, pieno d'incendii, di rapine, di sdegni e di vendette. 
Incominciavansi i supplizi, l'infuriata plebe imitava; l'uccidere per tribunali 
era accompagnato dall'uccidere per anarchia. Non ad età si perdonava, non a 
sesso, non a grado. Un Fiori, un Guidobaldi, un Damiani, un Sambuci, e 
massimamente uno Speciale, già stato ordinatore dei supplizii di Procida, 
erano gli strumenti della barbarie. 


Mario Pagano, al quale tutta la generazione riguardava con amore e con 


rispetto, fu mandato al patibolo dei primi: era visto innocente, visto 
desideroso di bene; nè filosofo più acuto, nè filantropo più benevolo di lui 
mai si pose a voler migliorare questa umana razza e consolar la terra. Errò, 
ma per illusione, ed il suo onorato capo fu mostrato in cima agl'infami legni, 
sede solo dovuta ai capi di gente scellerata ed assassina. Non fece segno di 
timore, non fe' segno di odio. Morì qual era vissuto, placido, innocente e 
puro. Il piansero da un estremo all'altro d'Italia con amare lagrime i suoi 
discepoli, che come maestro e padre, e più ancora come padre che come 
maestro il rimiravano. Il piansero con pari affetto tutti coloro che credono che 
lo sforzarsi di felicitare l'umanità è merito, e lo straziarla delitto. Non si potrà 
dir peggio dell'età nostra di questo che un Mario Pagano sia morto sulle 
forche. Domenico Cirillo, medico e naturalista, il cui nome suonava 
onoratamente in tutta l'Europa, non isfuggì il destino di tempi tanto sinistri. 
Se gli offerse la grazia, purchè la domandasse, non perchè virtuoso, dotto e 
da tutto il mondo onorato fosse, ma perchè aveva servito della sua arte 
Nelson ed Emma Liona. Rispose sdegnato, non volere domandar grazia, e 
poichè i suoi fratelli morivano, voler morire ancor esso; nè desiderio alcuno 
portar con sè di un mondo che andava a seconda degli adulteri, dei fedifragi, 
dei perversi. La costanza medesima che mostrò coi detti mostrò coi fatti; perì 
per mano del carnefice, ma perì immacolato e sereno. Francesco Conforti, per 
dottrina nelle scienze morali e canoniche a nissuno secondo, a quasi tutti il 
primo, uomo che una lunga vita aveva vissuto o nelle sue segrete stanze a 
studiare, o sulle pubbliche cattedre ad insegnare, fe' testimonio al mondo col 
suo miserando fine che niuna cosa è più inesorabile della rabbia civile, e che 
la gratitudine non ha luogo fra gli sdegni politici. Preso e legato dagli sbirri in 
Capua, gli diè di mano il boia in Napoli. Vincenzo Russo, giovane 
singolarissimo per altezza d'animo e per eloquenza e per umanità, portò con 
gli altri supplizio del buon volere in tempi malvagi; dopo gli strazi, infiniti 
che nella sua prigione furono fatti di lui, e che sopportò con costanza 
ineffabile, fu dato in preda al camefice. Non mutò volto, non fe' atto alcuno 
indegno di lui; serbò non solo la equalità dell'animo, ma ancora la serenità. 
Né giovò a Pasquale Baffi la dolcezza incredibile della sua natura, la 
straordinaria erudizione, l'essere uno dei primi grecisti del suo tempo, nè 
l'avere pubblicato una traduzione col testo dei manoscritti greci di Filodemo 
trovati sotto le ceneri di Ercolano. Letterato di primo grado, fu dannato 
anch'egli all'ultimo supplizio da chi non aveva altre lettere che del saper 


sottoscrivere una sentenza di morte. Fu Mantonè, antico ministro di guerra, 
condotto alla presenza di Speciale, e quante volte era interrogato da lui, tante 
rispondeva: «Ho capitolato.» Avvertito apprestasse le difese, rispose: «Se la 
capitolazione non mi difende, avrei vergogna di usare altri mezzi.» 
Condannato a morte, camminava col capestro al collo, in mezzo a' suoi 
compagni, con fronte alta e serena, tra sdegnoso e generoso. Salite, senza 
mutare nè viso nè atto, le fatali scale, dimostrò che l'uomo, quantunque 
percosso dalla fortuna, è più forte di lei, e che non lo spaventa la morte. I 
raccontati supplizi, siccome d'uomini, partorirono maraviglia insieme e pietà 
in coloro che non ancora di ogni affetto umano si erano dispogliati; ma più 
maraviglia che pietà: il seguente, siccome di donna, mosse più a pietà che a 
maraviglia; pure a grandissima maraviglia strinse i circostanti. Eleonora 
Fonseca Piementel, donna ornata d'ogni genere di letteratura, ed ancor più di 
virtù, da Metastasio lodata, fu condannata a perder la vita sulle forche 
piantate in piazza del mercato. 


Non tutti i condannati morirono sul patibolo, ma chi più crudelmente chi 
meno. I casi d'un Velasso, d'un Fiani destan raccapriccio ed orrore. Un 
Pasquale Battistessa, impiccato e portato in chiesa, ivi diè segni di vita. 
Rapportato il compassionevole caso a Speciale, mandò dicendo, il finissero: 
come Speciale aveva comandato, così fu fatto. Narransi qui storie d'uomini o 
di fiere? 


Morirono in Napoli per l'estremo supplizio, e tutti con invitto coraggio, 
Ignazio Ciaia, Ercole d'Agnese, cittadino di Francia, ma originario di Napoli, 
Giuseppe Logoteta, dotto e virtuoso uomo, Giuseppe Albanese, Marcello 
Scotti, letterato eruditissimo ed autore del catechismo de' marinai, un Troisi, 
sacerdote piissimo e dottissimo, con molti altri, ornamento e fiore delle 
napolitane contrade. Fu anche affetto con l'ultimo supplizio Ettore di Ruvo, 
condotto, come abbiam detto, da Pescara a Napoli sotto fede del cardinale. 
Morì qual era vissuto, indomito, animoso ed imperturbabile. 


La terra di Napoli era fumante di sangue, le acque del mare ne furono 
parimente penetrate e tinte. Il principe Francesco Caraccioli, primo onore e 
primo lume della napolitana marineria, amato dal re, stimato dal mondo, 
dopo più di otto lustri impiegati ai servigi del regno, fece ancor esso una 
compassionevole fine. Scoperto da un suo domestico, fu condotto, legate le 


mani al dorso, e indegnamente maltrattato da villani ferocissimi, a Nelson, 
che tuttavia stanziava nel porto di Napoli. Convocava l'ammiraglio 
incontanente al bordo della sua nave il Fulminante un consiglio militare, a cui 
diede facoltà ed ordine di giudicare, se Francesco Caraccioli fosse reo di 
ribellione contro il re delle Due Sicilie per avere combattuto la fregata 
napolitana la Minerva. Allegò l'accusato per discolpa, averlo fatto per forza, 
ma nol potè pruovare. Dannavanlo il consiglio a morte. Nelson comandava 
s'impiccasse all'antenna della Minerva, il suo corpo si gettasse al mare. Il 
misero principe pregava, dicendo, essere vecchio, non aver figliuoli che 
fossero per piangere la sua morte, per questo non desiderare la vita: solo 
pesargli il morire da malfattore; pregare, il facessero morire da soldato. Le 
compassionevoli preghiere non furono udite. Volle il condannato pregare 
d'intercessione la donna che era a bordo del Fulminante; ma Emma Liona non 
si lasciò trovare. Il capestro adunque, come piacque all'Inglese, strangolò il 
principe Caraccioli; il suo corpo gettato al mare. Così fu mandato a morte da 
Nelson un principe napolitano, prima suo antico compagno in pace, poi suo 
nemico generoso in guerra; ed il giudizio di morte venne da una nave del re 
Giorgio. 


Grande fu la strage nella capitale, sì pei giudizii, sì per la rabbia popolare. 
Non fu minore nelle provincie: perironvi in modo sempre violento, spesso 
crudele, quattro mila persone, quasi tutte eminenti o per dottrina o per 
lignaggio o per virtù; carnificina orribile. Pure ne tocca raccontare un altro 
caso. Domenico Cimarosa, cui tutta la generazione proseguiva con infinito 
amore per le sue mirabili melodie, cui chiunque non era straniero alla 
delicatezza del sentire, era obbligato di tanti affetti soavi pruovati, di tante 
tristi ed annuvolatici cure scacciate, non trovò grazia appo coloro che 
reggevano le cose di Napoli con le ire, e le ire coi supplizii. Pregato, egli 
aveva composto la musica per un inno repubblicano. Venuta Napoli in mano 
dei sicarii, furono primieramente le sue case saccheggiate, anzi il suo 
gravicembalo, fonte felicissimo di canti amabili, gittato per le finestre a 
rompersi sulle dure selci; poi egli medesimo cacciato in prigione, dove stette 
ben quattro mesi, e vi sarebbe stato ancora, se i Russi ausiliarii del re non 
fossero giunti a Napoli. Saputo il caso, e non avendo potuto ottenere dal 
governo napolitano, al quale l'avevano domandata, la sua liberazione, 
generale ed ufficiali corsero al carcere, e l'italico cigno liberarono. Così in 


una Italia, in una Napoli, la salute venne a Cimarosa dall'Orsa. 


Essendo caduta nelle due estremità d'Italia la potenza dei Franzesi, 
restava ancor in poter loro la romana repubblica, ma non sì che non si 
vedesse vicina la inevitabile rovina loro anche in questa parte. Suonavano 
dentro e d'intorno le armi dei confederati o regolari o collettizie. Avevano gli 
Aretini, sempre infiammati nell'impresa loro contro i Franzesi, in ciò 
secondati anche dai Cortonesi, avendo le due città in così grave occorrenza 
posto in disparte le antiche emulazioni, fatto un moto importante sulle rive 
del Trasimeno, e sforzato Perugia ed il suo forte alla dedizione. A_ questo 
modo si erano posti in mezzo, onde i Franzesi rimasti alla guardia di Roma e 
dei luoghi circonvicini non potessero più comunicare coi loro compagni, che 
se ne stavano assediati in Ancona. Lo Stato romano quasi tutto tumultuava, e 
tornava all'obbedienza pontificia. Furonvi al solito uccisioni, rapine, ingiurie 
a uomini e a donne, con tutte le altre pesti indotte dai popoli mossi a romore. 
Da una altra parte nè Froelich, che aveva nella Romagna il governo delle 
genti, nè il re di Napoli, dopo la ricuperazione del regno, avevano trasandato 
le romane cose. Ad essi accostavansi gl'Inglesi con qualche squadra di genti 
da terra e con navi condotte dal capitano Trowbridge nelle acque di 
Civitavecchia. 


Adunque la repubblica romana era chiamata a ruina da tutte le parti. Nè il 
generale Garnier, che ne stava alla custodia, perduto avendo ogni speranza di 
soccorso, e mancando di genti, poteva resistere a tanta piena. Froelich faceva 
impeto in primo luogo contro Civitacastellana, ed avendola occupata, 
facilmente si incamminava a Roma dalla parte bassa, salivano i Napolitani, 
condotti da un Burcard, Svizzero, e turbavano tutto il paese sulla riva sinistra 
del Tevere. Erano con loro gl'Inglesi di Trowbridge, che, procurata prima la 
resa di Capua e di Gaeta, se ne venivano alla conquista di Roma. Usciva 
Garnier alla campagna, piuttosto per non capitolare senza combattere, che per 
combattere per vincere. Fuvvi un duro e lungo incontro tra i repubblicani sì 
franzesi che romani da una parte, e i Napolitani dall'altra, presso a Monte 
rotondo. Ritiraronsi i Napolitani ai luoghi più alti e montuosi. Non erano 
ancora i soldati di Garnier riposati dalla fatica della battaglia di 
Monterotondo, che li conduceva contro Froelichj ma, sebbene con molto 
valore combattesse, fu costretto a ritirarsi nelle mura di Roma, restando in 


suo potere le sole fortezze di castel Sant'Angelo, Corneto, Tolfa e 
Civitavecchia. Questo fatto diè cagione di risorgere anche ai Napolitani 
dall'altra parte. Perlochè, riavutisi dalla rotta di Monterotondo, s'avviarono di 
nuovo contro Roma. Posero gli Austriaci le loro prime guardie alla Storta, i 
Napolitani a Portaromana ed a Pontemolle. Consideratosi da Garnier il 
precipizio delle cose, e pensando che il cedere a tempo sarebbe non 
solamente la salute de' suoi, ma ancora quella dei repubblicani di Roma, che 
avevano seguitato la fortuna franzese, aveva introdotto una pratica d'accordo 
con Trowbridge, quale fu condotta a perfezione e sottoscritta da ambe le parti 
il dì 25 settembre. 


Le principali condizioni furono le seguenti: uscissero i Franzesi da Roma, 
Civitavecchia, Corneto e Tolfa con ogni onore di guerra; serbassero le armi, 
non fossero prigionieri di guerra; si conducessero in Francia od in Corsica; i 
Napolitani occupassero castel Sant'Angelo e la Tolfa, gl'Inglesi Corneto e 
Civitavecchia; i Romani che volessero imbarcarsi coi presidii franzesi, e 
trasportar le proprietà loro, il potessero fare liberamente, e quei che 
rimanessero, e che si fossero mostrati affezionati alla repubblica, non si 
potessero riconoscere nè delle parole nè degli scritti nè delle opere passate, e 
fossero lasciati vivere quietamente, sì veramente che vivessero quietamente e 
secondo le leggi. Penò qualche tempo Froelich a consentire all'accordo; 
commise ancora qualche ostilità; ma finalmente vi accomodò l'animo, e 
voltate le bandiere verso l'Adriatico, se ne giva all'assedio di Ancona, sola 
piazza che nello stato romano ancora si tenesse pei repubblicani. 
S'imbarcarono i Franzesi a Civitavecchia, e con essi tutti coloro fra' Romani 
che stimarono più sicuro lo esilio che il commettersi ad un governo provocato 
con tante ingiurie. 


Burcard occupò primo la città, poscia vi venne don Diego Naselli, dei 
principi d'Aragona, mandato da Ferdinando con potestà suprema militare e 
politica, per ridurre a qualche sesto le cose scomposte dalla rivoluzione, 
innanzichéè il governo pontificio vi fosse restituito. Creò un superiore 
magistrato con titolo di suprema giunta del governo; aggiunse un tribunale di 
giustizia sotto il nome di giunta di Stato, ufficio del quale fosse che la quiete 
dello Stato non si turbasse, e chi la turbasse fosse castigato. La suprema 
giunta notò i beni venduti ai tempi della repubblica come nazionali, ed 


abrogò le vendite fatte, riserbando agli spossessati il ricorso pei compensi: 
contenne il libero scrivere, frenò la licenza del vestire sì degli uomini che 
delle donne, e richiamò ai luoghi loro le suppellettili rapite o vendute del 
Vaticano e delle chiese, rimborsando però il valore a chi le avesse comperate. 
Inibì l'ingresso e la dimora in Roma a tutti che avessero avuto cariche nella 
repubblica, e bandì da tutto lo Stato romano i cinque notai capitolini, che 
avevano rogato l'atto della sovranità del popolo e della deposizione del 
sommo pontefice. Oltre a ciò, i beni dei repubblicani furono generalmente 
sequestrati, poi confiscati: gran numero di coloro che avevano partecipato nel 
governo precedente, dopo di essere stati esposti ad infinite vessazioni ed 
insulti, furono gettati in carcere. Violavasi così la capitolazione; del resto, 
non si fece, come a Napoli, sangue, moderazione degna di molta lode. Ma la 
sfrenatezza delle soldatesche napolitane suppliva in questo, perchè, oltre al 
rubare nelle botteghe e nelle strade, il giorno come la notte, uccisero anche 
parecchie persone che vollero difendersi dalla loro rapacità. Questi delitti 
andavano impuniti. Roma, offesa dai Napolitani, era compresa da un altro 
terrore. 


Le vittorie di Kray e Suwarow avevano posto in mano degli alleati la 
valle del Po, quelle di Ruffo e le mosse dei sollevati di Toscana, tolto al 
dominio dei Franzesi e dei repubblicani il regno di Napoli, lo Stato romano e 
la Toscana. Sulla destra degli Apennini, altra sedia non avevano più i 
Franzesi che Genova con la riviera di Ponente, sulla sinistra Ancona. 
Conservavano gelosamente i repubblicani il Genovesato, perchè, siccome 
prossimo ai loro territorii, poteva facilmente servir loro di scala al racquistarsi 
il Piemonte e l'Italia. Ma Ancona tanto lontana non poteva più avere speranza 
di far frutto importante, ed il volervisi tenere più lungo tempo era piuttosto 
desiderio di buona fama e gelosia di onore, che pensiero di arrecar qualche 
momento nelle sorti della guerra. Tuttavia non si smarriva d'animo il generale 
Monnier, che stava al governo della piazza con un presidio che, tra Franzesi, 
Cisalpini e Romani, non passava tre mila soldati, e forse nemmeno arrivava a 
questo numero. La piazza, la quale, ancorchè munita di una forte cittadella, 
non ha in sè molta fortezza per essere dominata dalle eminenze vicine, era, 
per la diligenza usata da Monnier, divenuta fortissima: non si poteva venir 
agli approcci della piazza, se prima non erano sforzate le fortificazioni 
esteriori, effetto difficile a conseguirsi per la natura dei luoghi. 


Non mancavano dall'altra parte mezzi di espugnazione ai confederati. 
Una flotta turca e russa, governata dall'ammiraglio Woinowich, e comparsa 
nelle acque d'Ancona, ora bloccava la bocca del porto, perchè nuovo fodero 
non vi arrivasse, ora faceva sbarchi di gente sui lidi circonvicini. Quest'era la 
flotta che, già vincitrice di Corfù, intendeva al conquisto di Ancona, ponendo 
sulle italiche terre coi Turchi e coi Russi i Barbari dell'Epiro. Quivi veniva 
pure un navilio sottile d'Austria per poter meglio accostarsi a terra ed 
infestare le spiaggie marittime. Dalla parte del regno, gli abitatori delle rive 
del Tronto si erano levati a romore, ed, accompagnati da qualche nervo di 
genti ordinate, correvano tutto il paese, e minacciavano di stringere il presidio 
d'Ancona dentro le mura. Dalla parte poi della Romagna, tumultuavano anche 
i popoli contro i repubblicani: Pesaro e Fano, voltate le armi contro di loro, 
facevano un moto di molta importanza. Sinigaglia stessa titubava. Niuna cosa 
più restava sicura ai repubblicani che le anconitane muraglie. 


Eransi le popolazioni di Pesaro e di Fano mosse da sè stesse, ma 
s'aggiunse loro, sussidio efficacissimo, l'opera ed il nome del generale 
cisalpino Lahoz. Era Lahoz stato stromento potente ai Franzesi per turbare 
l'antico stato d'Italia. Amico al generale Laharpe, aveva militato con lui, e, 
com'egli, nodriva l'animo volto a libertà. Mutò poi linguaggio e fatti, sì che 
Montrichard, a cui era subordinato, risapendone i maneggi, e veduta 
l'importanza del caso, gli toglieva l'autorità sul dipartimento del Rubicone, 
mandando Hullin per arrestarlo. Ma Lahoz, avuto avviso degli ordini dati per 
ritenerlo, si era schivato, e mandando fuori apertamente quello che si aveva 
concetto nell'animo, gittossi coi popoli sollevati a guerreggiare contro 
Francia. 


A tutte queste genti, contro le quali col suo tenue presidio doveva 
combattere Monnier, si aggiunsero a tempo opportuno quelle che Froelich 
conduceva dallo Stato romano. Lahoz, incitate e meglio ordinate le squadre 
dei sollevati sulle rive del Metauro e dell'Egino, prendendo a destra dei monti 
che chiamano della Sibilla, se ne andava su quelle del Tronto per quivi 
abboccarsi con Donato de Donatis, alle bande del quale molte altre già si 
erano accostate, particolarmente quelle che avevano per condottieri i nobili 
Sciaboloni, Cellini e Vanni. L'arrivo di un generale tanto riputato per perizia 
di guerra e per valor di mano molto confortava questi capi, perchè speravano 


che per opera di lui quelle genti indisciplinate e tumultuarie si 
convertirebbero in esercito regolato ed obbediente. Infatti Lahoz le 
distribuiva in compagnie, le rendeva sperimentate negli usi del muoversi, del 
marciare, del combattere. Concorrevano cupidamente tratti dal nome suo gli 
Abruzzesi, e fecero massa tale che da Ascoli passando per Calderola, 
Belforte, Camerino, Tolentino e Fabriano, si distendevano con guardie non 
interrotte fino a Fossombrone e Pesaro, cignendo per tal modo tutto il paese 
all'intorno d'Ancona. 


Monnier, non volendo lasciarsi ristringere nella piazza, usciva fuori alla 
campagna per combattere fazioni che non potevano portare che danno per lui, 
perchè aveva poche genti e non modo di ristorare i soldati perduti con nuovi, 
mentre i collegati, per avere i mari aperti e le popolazioni sollevate in lor 
favore, potevano facilmente aggiungere genti a genti. Ma qual cosa si debba 
pensare di questa risoluzione di Monnier, ne seguitava una guerra minuta e 
feroce, a distruzione d'uomini e di paesi, usandosi dai soldati 
immoderatamente la licenza. Ascoli, Macerata, Tolentino, Belforte, Fano, 
Pesaro ed altre città della Marca, belle tutte e magnifiche, prese e riprese per 
forza parecchie volte, ora dall'una delle parti ed ora dall'altra, pruovarono 
quanto la licenza militare ha in sè di più atroce e di più barbaro. Finalmente 
successe quello che era impossibile che non succedesse, cioè che, 
moltiplicando sempre più le genti collettizie di Lahoz e le regolari de' 
collegati, e venute in mano loro Jesi, Fiume, Fiumegino, Sinigaglia, 
Montesicuro, Osimo, Castelfidardo e perfino Camurano, terra posta a poca 
distanza da Ancona, fu costretto Monnier a serrarvisi dentro ed a far difesa 
dei suoi le mura fortificate di lei. I Turchi ed i Russi, senza metter tempo in 
mezzo, s'impadronirono della montagnola, donde più oltre procedendo, tosto 
piantarono una batteria di diciassette cannoni, con la quale bersagliavano il 
forte dei Cappuccini, il monte Gardetto e la cittadella. 


Furono da questi tiri molto danneggiati gli edifizii della cittadella, 
restaronne i bastioni rotti, le caserme inabitabili. Al tempo stesso, ventidue 
barche armate di cannoni fulminavano dalla parte del mare contro il 
lazzaretto, il molo, il forte dei Cappuccini, e contro le tre navi che già furono 
della repubblica di Venezia, il Beyraud, il Laharpe e lo Stengel, e che 
Monnier aveva fatto sorgere in sur un'ancora alla bocca del porto. Lahoz, 


cacciati i repubblicani da monte Pelago, se ne era fatto padrone, e qui con 
trincee si approssimava a monte Galeazzo; che anzi, fatto un subito impeto 
contro di esso, vi sì era alloggiato; ma venuto Monnier con un grosso de' 
suoi, lo aveva ricacciato dentro le trincee scavate fra questi due monti. Tali 
erano le condizioni dell'anconitana guerra, nè si vedea che gli alleati 
potessero così presto restar superiori, perchè quei di dentro si difendevano 
egregiamente, e di que' di fuori, i Russi erano pochi, i Turchi ed i sollevati, 
per l'imperizia loro e la mala altitudine dei loro istrumenti militari facevano 
poco frutto nell'espugnazione della piazza. 


Ma in questo punto sopraggiungeva Froelich coi suoi Tedeschi, e rendeva 
tosto preponderanti le sorti in favor dei collegati. Si alloggiava in Varano, e 
voleva recarsi ad una gagliarda fazione contro il monte Galeazzo, confidando 
anche, per mandarlo ad esecuzione, nell'aiuto dei collettizii di Lahoz. 
L'intento suo era, acquistando quel posto, di battere più da vicino il monte 
Gardetto; conciossiachè nella presa di questa eminenza consisteva 
principalmente la vittoria di Ancona. Due volte l'aveva Lahoz con singolare 
ardimento assaltato, e due volte ne era stato con molta uccisione de' suoi 
risospinto. Ma Monnier, avendo conosciuto che finalmente se stesse più 
lungamente padrone di monte Pelago e delle trincee che vi aveva fatte e che 
si distendevano verso monte Galeazzo, impossibile cosa era ch'egli potesse 
conservarsi la possessione di questo monte medesimo, sortiva assai grosso la 
notte del 9 ottobre per andar all'assalto delle trincee dei sollevati. Si combattè 
tutta la notte gagliardamente, presero i repubblicani il ridotto principale, 
chiodarono i cannoni, portarono via le bandiere. Ma un secondo ridotto 
tuttavia resisteva, sgarando tutti gli sforzi di Monnier. Già il giorno 
incominciava a spuntare; si conoscevano in viso i combattenti, quando 
Lahoz, impaziente di quella lunga battaglia, usciva dall'alloggiamento e dava 
addosso agli assalitori. Siccome poi era uomo di molto coraggio, precedendo 
i suoi, gli animava a caricar l'inimico. Quivi era presente Pino, per lo innanzi 
suo amico fedele, ora suo nemico mortale: scorgevansi, scagliavansi l'uno 
contro l'altro, sfidavansi a singolare battaglia, tristissimo spettacolo ad 
Italiani. Ed ecco in questo un soldato cisalpino prender di mira Lahoz 
conosciuto, e ferirlo mortalmente di palla di moschetto. Furongli i 
repubblicani addosso, così ordinando Pino, ed avendolo ferito di nuovo, gli 
tolsero le armi ed il pennacchio, che a guisa di trionfo portarono in Ancona. 


Avrebbero anche portato il corpo, che credevano morto, se non fossero stati 
presti i sollevati a soccorrerlo. 


Fatto giorno, e muovendosi gli Austriaci contro Monnier, si ritirava il 
Franzese con tutti i suoi in Ancona, lasciando nel nemico una impressione 
vivissima del suo valore. Fu condotto Lahoz all'alloggiamento di Varano. 
Quivi sopravvisse tre giorni, e tra il dolore delle ferite e l'angoscia dell'animo, 
si andò prima dell'ultima ora rammaricando e giustificando della sua 
condotta, finchè passava da questa all'altra vita. 


Froelich, piantate le artiglierie in luoghi opportuni, e con esse battendo 
impetuosamente i monti Galeazzo e Santo Stefano, se ne insignoriva. Poi, 
procedendo più oltre con le trincee, si avvicinava al monte Gardetto. Poscia, 
usando il favore di questa vittoria, dava il dì 2 di novembre un furioso assalto 
a quest'ultimo sito e correva anche contro la porta Farina, mentre i Russi e gli 
Albanesi assaltavano le porte di Francia. Sostenne Monnier l'urto con 
grandissimo valore, e cacciando ne' suoi primi alloggiamenti il nemico, fece 
vedere quanto potessero pochi soldati estenuati e stanchi, quando hanno e 
coraggio proprio e buona condotta di capo valoroso. Cessarono allora dagli 
assalti i collegati, solo battevano con le artiglierie la piazza. Crollavansi alle 
fulminate palle i bastioni della cittadella, rompevansi le artiglierie degli 
assediati, la piazza già difettava di vettovaglie; Froelich compariva grosso e 
minaccioso a fronte del monte Gardetto. Mandava dentro a fare un'ultima 
chiamata a Monnier il generale Skal, portatore delle sinistre novelle de' 
repubblicani rotti in tutta Italia, specialmente della novità di Napoli, di Roma 
e di Toscana. 


Monnier, avendo fatto quanto l'onore dell'armi e la dignità della sua patria 
da lui richiedevano, inclinò finalmente l'animo al trattare, protestando però 
volere solamente arrendersi alle armi austriache, non a quelle dei Russi o dei 
Turchi o dei sollevati. Patti onorevoli seguitarono una difesa onorevole. 
Uscisse il presidio con ogni onore di guerra, avesse segurtà di passare in 
Francia per dove volesse, fino agli scambi non militasse contro gli alleati, si 
desse a Monnier una guardia d'onore di quindici cavalieri e di trenta carabine; 
nissuno, di qualunque nazione o religione si fosse, particolarmente gli Ebrei, 
o in Ancona, o fuori nei dipartimenti del Tronto, del Musone e del Metauro 
potesse essere riconosciuto o castigato od in qualunque modo molestato nè 


per fatti nè per scritti nè per parole in favore della repubblica, e chi volesse 
seguitare il presidio con le sostanze e con la famiglia, il potesse fare 
liberamente. Fu e sarà questa capitolazione egregio e perpetuo testimonio del 
valore e della generosità di Monnier. Così fra tutti i comandanti di fortezze in 
Italia, solo Mejean, castellano di Sant'Elmo, abbandonò i repubblicani e 
quelli che si erano aderiti ai Franzesi: tutti gli altri ottennero, o almeno 
domandarono, la salvazione di coloro che combattendo o consentendo coi 
Franzesi, avevano con tanta cecità contro di sè concitato l'odio degli antichi 
signori. 


Venuta Ancona in potere dei confederati, i Turchi ed i Russi si diedero al 
sacco; quelle misere terre, già conculcate e peste da sì lunga guerra prima 
della vittoria, furono condotte all'ultimo sterminio dopo di lei. Froelich, 
siccome quegli che era uomo di giusta e severa natura, faceva castigare 
aspramente gli avari e crudi conculcatori: il che accrebbe i mali umori e le 
cause di disunione che già correvano. 


Intanto era il direttorio costituito in assai difficile condizione. Bollivano 
molte parti in Francia, e tutte si volgevano contro di lui. La nazione franzese, 
impaziente delle disgrazie per natura, ancor più impaziente per la memoria 
delle vittorie, dava imputazione per appagamento proprio a' suoi reggitori 
delle rotte ricevute e della perduta Italia. Molteplici querele si muovevano in 
ogni parte contro di loro, e il meno che si dicesse era che non sapevano 
governare. Quell'impeto ch'era sorto pei tre nuovi quinqueviri, già era per le 
ultime rotte svanito. Dominava nei consigli legislativi, secondo il solito, la 
perversa ambizione del voler disfare il governo per arrivare ai seggi del 
direttorio. I soldati nuovamente descritti non marciavano, i veterani 
disertavano per la strettezza dei pagamenti, le contribuzioni non si pagavano, 
ogni nervo mancava; la guerra civile lacerava le provincie occidentali; chi 
voleva le opinioni estreme, chi le mezzane; molti, che sapevano molto bene 
quello che si volessero, e molti ancora che nol sapevano, desideravano una 
mutazione. Nè questa mutazione era evitabile, perchè nissun governo può 
resistere in Francia alle sconfitte accompagnate dalla libertà dello scrivere e 
del parlare. La fazione soldatesca, che mal volentieri sopportava che il paese 
fosse retto dai togati, ed alla quale nissun governo piace se non il soldatesco, 
guardava intorno se qualche bandiera chiamatrice di novità, ed alla quale 


potesse, come a centro comune, concorrere, all'aria si spiegasse, 
proponendosi di sottomettere, prima il governo col nome della libertà, poi il 
popolo col nome di gloria. Tutte queste cose vedevansi gli uomini savii, 
nemici della licenza; vedevanle i faziosi, amici della tirannide, e tutti 
pensavano al ridurle ai disegni loro. 


In questa congiuntura di tempi, sovveniva agli uni ed agli altri il nome di 
Buonaparte, tanto glorioso per Francia, tanto temuto dai forastieri. Per mille 
discorsi, nasceva in Francia un desiderio accesissimo del capitano invitto. 
Ognuno come redentore il guardava, ognuno desiderava che tornasse a 
redimere la patria afflitta. Queste affezioni erano sorte nei popoli, parte per le 
disgrazie, parte per lo splendore delle vittorie, parte per le arti astutamente 
usate da lui e da' suoi fautori, talmente che ciascuno credeva ch'ei fosse per 
fare ciò che ciascuno desiderava. Insomma, la materia era ben disposta a 
ricevere le buonapartiane impronte. 


Adunque, già fin da quando si erano udite le prime sciagure d'Italia, era 
sorto fra i desiderosi di cose nuove il pensiero di far tornare Buonaparte 
dall'Egitto, il qual pensiero si rinfrescò maggiormente, e si mandò ad effetto 
quando portò la fama essere morto Joubert, combattendo nella battaglia di 
Novi. In questo disegno entrarono Sieyes quinqueviro, Barras quinqueviro, i 
generali superstiti dell'esercito italico, eccettuato Massena, il quale non era 
punto affezionato a Buonaparte, ed i fratelli Giuseppe e Luciano Buonaparte. 
Molto accomodato a' suoi fini era il procedere di Luciano, che, allettando con 
le parole, chiamava a sè ed al nome del suo fratello i gelosi della libertà e 
della gloria franzese, i desiderosi della libertà italica, i cupidi delle spoglie 
italiche. Viaggiavano le vele, erano quelle di un bastimento greco, portatrici 
dei desiderii comuni verso l'Egitto, correndo la state, del presente anno. 
L'avviso fu ed accetto ed opportuno. 


Buonaparte, che conosceva ottimamente, per la sua mente pronta e vasta, 
per la perizia somma nelle faccende di Stato, e per la cognizione profonda 
che aveva di questa umana razza, quanto piena fosse la fortuna che si parava 
davanti, e quanto fosse propizia l'occasione di condurre ad effetto i suoi 
pensieri smisurati, parendogli eziandio che un mezzo opportuno gli si 
offerisse di sottrarsi dall'Egitto, dove le cose sue cominciavano a declinare, 
cupidissimamente si avviava alle sue nuove e straordinarie sorti. Salpava 


dagli egiziani lidi, conducendo con sè i suoi compagni più fidati di guerra, 
perchè aveva bisogno delle mani e delle armi loro; i dotti ed i letterati più 
famosi, perchè si voleva servire, come di aiuto molto potente, della autorità, 
delle lingue e degli scritti loro. Arrivava improvviso a Frejus: improvviso 
ancora, disprezzate le leggi di sanità, perchè non voleva che la fama del suo 
arrivo si raffreddasse, partendo, giungeva nel volubilissimo Parigi, che 
bramosamente lo aspettava. Non occorre raccontare le allegrezze che si 
fecero in tutta Francia quando si sparse la voce del suo ritorno; basta che le 
genti corsero a lui da ogni parte, come a trionfatore, a salvatore e redentore; 
già Francia era sua, quantunque uomo privato e generale senza esercito fosse. 
Lione soprattutto tripudiava per un'insolita allegrezza, città ancor sanguinosa 
per l'imperio poco anzi spento dei truculenti giacobini, sdegnata per le leggi 
soldatesche che contro di lei tuttavia vigevano. Toccò, passando, i tasti più 
teneri; favellò di pace, di prospero commercio, di ferite civili da racconciarsi 
da un giusto e mansueto governo. I Lionesi contenti speravano ed amavano. 
A Parigi, ogni opinione, ogni affezione si voltava a lui: dava buone parole a 
tutti, ma insomma pendeva al moderato, sapendo che tal era il desiderio 
universale. 


Cacciò Buonaparte a punta di baionette i consigli legislativi, cacciò il 
direttorio; i soldati pagati dal governo si voltarono contro il governo: ebbe 
paura sulle prime, poi fece paura agli altri. Conosce Europa il dì 9 novembre, 
da cui poteva nascere un vivere moderato e largo, e che non pertanto partorì 
un reggimento duro, tirato, dispotico e soldatesco. 


Pace dentro, pace fuori, parvero a Buonaparte i più forti fondamenti della 
sua potenza: i Franzesi, stanchi ed afflitti da sì lunghe guerre, pace soprattutto 
desideravano, purchè disonorata non fosse, del che non temevano con 
Buonaparte capo. A questi fini indirizzava egli principalmente i suoi pensieri. 
Speciale intoppo alla cittadina concordia gli parevano, ed erano veramente, 
gli spiriti esagerati, i quali, non potendo per ambizione riposare sotto alcuna 
potestà, nemmeno possono quando sono giunti essi alla potestà suprema, 
posciachè, tirannicamente procedendo, decimano prima i popoli, poi sè 
medesimi, e tutti i fondamenti dello Stato fan rovinare; non gli era ignoto che 
il nome di costoro era odioso in Francia; perciò fece avviso che molto fosse, 
per operare a fine di concordia, il cacciare questi commettitori di scandali, di 


risse e di sangue: per la qual cosa, senza rimanersene ai formali giudizii, né 
differendo contro di loro i rimedii severissimi, gli allontanava, confinandoli 
in terre estreme o forestiere. Purgata la Francia da questi uomini turbolenti, 
pensava al ribandire dal lungo esiglio coloro che avevano seguitate le parti 
del re, od almeno destato le esorbitanze che ai tempi più acerbi della 
rivoluzione si erano commesse in Francia. Pochi furono eccettuati dal 
clemente editto, piuttosto per lasciare un appicco a nuove grazie, che per altro 
fine. Rientravano gli esuli, se non sotto i tetti propri, se non nei beni loro 
posti al fisco, ma a rivedere i monti, i fiumi, le valli e l'aere natio: il che era 
pur parte di felicità. Gradivano infinitamente queste cose agli amatori del 
nome reale, e ne auguravano delle maggiori. Della contentezza loro godeva il 
consolo, volendo arrivare alla dominazione assoluta coll'appoggio dei regi e 
de' repubblicani. In questi pensieri tanto più volentieri si confermava, quanto 
non dubitava che sarebbero andati a grado delle potenze europee, siccome 
quelle che vi vedevano l'intenzione data da lui nei campi di Leoben e di 
Campoformio, di voler rimettere i Borboni, desiderio primo e principale dei 
principi, massimamente dell'imperadore Paolo. Sperava che con questi mezzi 
acquisterebbe pace con l'Europa, e tanta potenza in Francia che potesse senza 
pericolo finalmente scoprirsi dello aver preso il dominio per sè, non per altri. 
Il reggimento statuito da lui in Francia, di cui parti principalissime erano il 
senato ed il corpo legislativo, non gli dava apprensione, perchè del senato lo 
assicuravano le ricchezze, del corpo legislativo le ambizioni. L'avere poi 
ridotto le amministrazioni delle provincie ad uno invece di molti, fece gli 
ordini meglio eseguiti, l'erario pingue: ogni cosa volgeva alla monarchia. 
Correndo i soldi, i magistrati obbedivano, i soldati marciavano: tutti 
benedicevano il consolo. 


A tutti questi maneggi gran momento arrecavano gli scienziati ed i 
letterati, siccome quelli che avevano molta autorità sui popoli, massimamente 
in Francia, dove erano uniti in certa specie di congregazioni, non per legge, 
ma per uso. Per la qual cosa il consolo gli accarezzava, gli arricchiva, 
gl'ingrandiva. 


Grande flagello, da che aveva principiato la rivoluzione, era sempre stata 
la guerra della Vandea, nella quale con infinito furore combattendo e 
repubblicani e regi, avevano sterminato popolazioni intere, desolati paesi 


altre volte fioritissimi, commesso quello che solo commettono nelle civili 
discordie, e forse neanco in queste, gli uomini arrabbiati gli uni contro gli 
altri. La forza non l'aveva potuta spegnere, perchè irritava; le tregue 
nemmeno, perchè mal fide: ormai si nominava guerra interminabile. 
S'accorgeva il consolo quanta grazia acquisterebbe fra i popoli, se pacificasse 
quelle terre rosse di tanto sangue franzese: applicovvi l'animo; venne a capo 
dell'impresa. Fra il terrore del suo nome, l'apparato de' suoi soldati, le 
promesse di osservare la fede, le speranze segretamente date di voler 
procedere più oltre, vennero i capi della Vandea ad una onesta composizione: 
la concordia tornava sulle rive dell'insanguinato Ligeri; Parigi maravigliato 
vedeva i capi della vandeese guerra. Ammiravano i popoli il consolo 
pacificatore, uguale nel far le guerre, uguale nel far le paci. 


Forti amminicoli a quanto macchinava pensava che fossero gli uomini di 
Chiesa tanto maltrattati dal direttorio. Volle racquistarli. Diè patria ai preti 
fuorusciti, libertà ai carcerati, sicuro vivere ai nascosti. Queste cose faceva 
apertamente, molto altre prometteva segretamente. Si aggiunse che onorò con 
pietosi uffizii Pio VI, papa morto, che aveva perseguitato vivo. Il suo 
favellare maravigliosamente piaceva a coloro che sentivano ancora di 
religione, massimamente ai ministri di lei. Già non solo vincitore e 
riformatore generoso del governo di Francia, ma ancora instaurator pio 
dell'antica sua religione il chiamavano. Vacando il trono pontificale per la 
morte di Pio VI, eransi a questo tempo adunati i cardinali in conclave a 
Venezia per intendere alla elezione del nuovo pontefice. Temeva il consolo 
che si cercasse un pontefice troppo avverso agl'interessi di Francia e proprii; 
perciò andava moltiplicando ne' suoi segni di affezione verso la religione, e 
nutriva con grandi speranze i ministri di lei. Si poteva facilmente pronosticare 
da questi primi favori ch'ei volesse venirne, quanto alle faccende 
ecclesiastiche, ad ordini legittimi e definitivi. Ciò era cagione che i cardinali 
raccolti in Venezia non disperassero di Francia, e non consentissero ad 
innalzare al pontificato un cardinale che si fosse dimostrato troppo contrario a 
lei. 


Ma primo ed universale desiderio della Francia, tanto rotta e sanguinosa, 
era la pace. Questa inclinazione assecondava il consolo, non che sperasse di 
ottenerla con tutti, ma l'offerirla a tutti gli pareva conferente a' suoi pensieri. 


Stimava che a' suoi fini molto valesse e fosse molto ricercata dalle cose 
presenti, se non la pace, la offerta almeno della pace all'Inghilterra. Scriveva 
una molto bene elaborata lettera al re Giorgio. Rispose acerbamente per 
bocca del ministro Grenville il re Giorgio. A questo modo furono 
abbandonati i ragionamenti della concordia tra Francia ed Inghilterra. Pure 
ciò consegui il consolo, che la continuazione della guerra s'imputasse non a 
lui, ma al re Giorgio. 


Erano tra Francia ed Inghilterra odio vivo, interessi diversi, vicinanza 
gelosa, pace difficilissima: molto diverse condizioni passavano tra Francia e 
Russia; A questa non fu avaro di promesse e di protestazioni Buonaparte; 
Paolo si lasciava muovere; il consolo, per fargli dar volta intieramente, 
pagava, provvedeva di tutto punto e rimandava liberi al loro signore i soldati 
russi fatti prigionieri nelle guerre di Svizzera e di Olanda. Parve atto generoso 
ed arra conveniente dei disegni avvenire. Da tutte queste cose mosso il 
sovrano di Russia, voltando lo sdegno, siccome quegli che era subito nelle 
sue risoluzioni, da Francia contro Inghilterra, il riceveva nella sua amicizia, e 
si riduceva alla sua volontà, dichiarando non volere più partecipare nella lega, 
e richiamava in Russia le sue genti che ancora stanziavano in Germania. 
Poscia, accendendo vieppiù le speranze dategli, rinnovava contro la potenza 
marittima dell'Inghilterra i patti della lega del Nord, cacciava da Pietroburgo 
gli agenti del re Giorgio, imputando agl'Inglesi l'esito infelice della 
spedizione d'Olanda. Così Paolo, scostandosi dall'amicizia d'Austria e 
d'Inghilterra, si precipitava in quella di Francia. 


Rappacificatosi Buonaparte coll'imperatore Paolo, pensava a confermarsi 
l'amicizia della Prussia. Non gli accadde di sforzarsi molto in queste 
faccende, perchè ottenne facilmente che Federico Guglielmo, perseverando 
nell'amicizia fermata a Basilea, consentisse alle ultime mutazioni fatte in 
Francia, e lui come capo del governo franzese riconoscesse. 


L'Austria restava sul continente contro la Francia. Tentava il consolo 
l'animo dell'imperatore Francesco, offerendogli di tornare alla capitolazione 
di Campoformio con quel di più che si negozierebbe per sicurezza delle 
monarchie e delle possessioni austriache in Italia. Ripugnava l'Austria al 
rinunziar del tutto ai frutti delle ultime vittorie, nè si fidava punto delle 
promesse di Buonaparte. In questo mezzo si accostarono le istigazioni 


dell'Inghilterra, molto intenta a difficoltare queste pratiche, perchè vedeva nel 
mondo quieto la sua ruina. Offeriva denaro e cooperazione sulle coste di 
Francia. Per le quali cose, e considerato altresì che i veterani di Buonaparte 
erano periti o di peste in Egitto, o di ferro in Italia, si risolveva Francesco a 
ricusare la concordia. Godeva Buonaparte parimente dell'offerta e della 
rifiutata pace, perchè non aveva sincero desiderio di convenire coll'Austria. 
Così, fermando la maggior parte del mondo in suo favore, confermava in 
Francia i contenti, cattivava gli scontenti, e parte con fatti, parte con 
isperanze, conseguiva che l'universale dei Franzesi amasse il suo governo, 
desiderasse la sua grandezza, e volentieri si disponesse a fare quanto si 
bramasse: precipitavano i popoli a tutte le sue volontà. Tutta Francia correva 
alle nuove sorti, e se Buonaparte generale l'aveva fatta gloriosa in guerra, tutti 
confidavano che Buonaparte consolo la farebbe e gloriosa in guerra e felice in 
pace. 


Quanto alla guerra, ottimamente considerati furono i suoi consigli: 
mandava nuove genti, quasi tutte veterane, a Moreau, confermato da lui al 
governo dei Renani, il quale doveva sostenere il pondo degli Austriaci in 
Germania. Dall'altro lato, avendo sempre più i pensieri accesi alla 
ricuperazione d'Italia, inviava in Liguria Massena, acciò facesse pruova di 
tener lontano il nemico dalle frontiere di Francia, e conservasse il possesso di 
Genova, fino a tanto che egli medesimo con un forte esercito arrivasse nelle 
pianure d'Italia. Congregava molti soldati veterani e molti nuovi in Digione, 
donde pensava, secondochè gli mostrasse il tempo e le occasioni, o di 
condursi in Germania, se Moreau abbisognasse del suo aiuto, od in Italia, se 
il generale dei Renani combattesse felicemente. Di questo aveva grande 
speranza per la perizia di Moreau e la fortezza delle genti accolte sotto a lui. 
Per la qual cosa il suo principale intento era di condurre le genti adunate in 
Digione, che col nome di esercito di riserva chiamava nei campi d'Italia, pieni 
ancora della fama di tante sue vittorie. A questo modo adunque ordinava la 
guerra contro l'Austria, che nel corno destro estremo guidasse i repubblicani 
Massena, nel sinistro Moreau, nel mezzo prima Berthier, poi egli stesso. 
Certamente nè più pruovati, nè più eccellenti, nè più famosi capitani di questi 
non erano mai stati al mondo, e da loro aspettavano gli uomini maravigliati 
fatti maravigliosi. 


Essendo la guerra imminente gridava con la vincitrice voce Buonaparte ai 
suoi soldati: 


«Quando promisi la pace, in nome vostro la promisi; voi siete quegli 
uomini medesimi che conquistaste l'Olanda, il Reno, l'Italia, voi quegli stessi 
che, già vicini, forzaste alla pace la spaventata capitale nemica. Soldati, avete 
voi ora ben altro carico che quello di difendere le frontiere vostre: ite, 
invadete, conquistate i nemici territorii. Voi foste già tutti a molte guerre, voi 
sapete che, per vincere, e' bisogna soffrire: in poco d'ora non si possono 
ristorare ì danni d'un cattivo governo. Dolce sarammi, a me, primo magistrato 
della repubblica, il poter dire alla Francia attenta: Questi sono i più 
disciplinati, i più bravi sostegni che si abbia la patria. Sarò, soldati, quando 
sia venuto il tempo, sarò con voi. Accorgerassi l'Europa che voi siete quella 
valorosa stirpe che già tante volte a maraviglia la costrinse.» Così, 
aggiungendo impeto a valore, faceva uomini fortissimi alle battaglie. 


L'esercito italico, afflitto dalle disgrazie, titubava; i soldati rompevano i 
freni dell'obbedienza: già la stagione si rendeva propizia. Buonaparte 
vincitore mandava loro dicendo: «Non odono le legioni le voci dei loro 
ufficiali; lasciano, la diecisettesima sopra tutte, le insegne. Adunque son 
morti tutti i bravi di Castiglione, di Rivoli, di Newmarket? Avrebbero essi 
eletto il perire piuttosto che abbandonar le insegne. Voi parlate di provvisioni 
manche: che avreste fatto, se, come la quarta e la vigesimaseconda leggiere, 
la diciottesima e la trigesimaseconda grosse, fra deserti, senza pane, 
senz'acqua, a mangiar ridotte cami di sozzi animali, trovati vi foste? La 
vittoria, dicevano, ci darà pane, e voi disertate le insegne! Soldati dell'esercito 
italico, un nuovo generale vi governa; quando più splendeva la gloria vostra, 
ei fu sempre il primo fra i primi. In lui fidatevi; con lui andrete a nuove 
vittorie. Sarammi, così comando, dato conto di quanto ogni legione farà, 
massime la diciasettesima leggiera e la sessagesimaterza grossa: 
ricorderannosi della fede che già ebbi in loro.» 


Queste parole maravigliosamente accendevano quegli animi valorosi. Era 
l'esercito italico, in cui si noveravano poco più di venticinque mila soldati, 
distribuito nelle stanze in modo che la destra, governata dal generale Soult, da 
Recco in riviera di Levante sino a Cadibuona e Savona si distendeva: 
presidiava Gavi e Genova, in cui alloggiava, il generalissimo Massena. La 


sinistra, che obbediva al generale Suchet, custodiva la riviera di Ponente da 
Vado sino al Varo, con presidii posti nei principali luoghi e nei sommi gioghi 
delle Alpi marittime; fronte certamente troppo lunga per potersi guardare 
convenientemente con sì poche genti. Ma Genova necessitava i consigli dei 
Franzesi, perchè importava ai disegni ulteriori del consolo ch'ella si tenesse 
lungamente, e voleva Massena conservarvi un campo largo per le tratte delle 
vettovaglie, di cui penuriava, il che l'aveva fatto risolvere a non cedere le 
riviere se non quando a ciò fosse sforzato. 


Da un'altra parte Melas, abbenchè fosse guerriero avveduto e 
sperimentato, e forse appunto perchè era, non poteva persuadere a sè 
medesimo che le genti raccolte in Digione fossero una tempesta che avesse a 
scagliarsi contro l'Italia. Non misurava egli bene la prontezza di Buonaparte, 
nè la docilità dei Franzesi a scorrere là dove il nome suo e la sua voce li 
chiamavano. Laonde ei se ne viveva troppo alla sicura su quanto potesse 
succedere alle spalle e sul suo destro fianco. 


CrIsTo Mpccc. Indizione m. 
Anno di Pio VII papa 1. 
Francesco II imperadore 9. 


Gli Austriaci, che molto prevalevano in numero a Massena, erano per 
modo alloggiati, che tutto il territorio ligure fasciando, da Sestri di Levante 
per le sommità degli Apennini opposte a quelle che occupavano i Franzesi, si 
distendevano fino al colle di Tenda. Governavano a sinistra Otto, poi, 
seguitando a destra, Hohenzollern, il generalissimo Melas, Esnitz, e 
finalmente sulla estrema punta destra Morzin. Accingendosi Melas ad 
invadere il Genovesato, mandata prima una grida ai Genovesi piena di 
generose parole, aveva condotto il grosso de' suoi alle stanze delle Cercare, 
intendimento suo essendo di spingersi avanti, cacciando gli avversarii dai 
sommi gioghi a Savona, per separare e disgiugnere in tale modo l'ala sinistra 
dei Franzesi dalla mezza e dalla destra che combatteva nella riviera di 
Levante. Ottenuto il quale intento, gli si spianava la strada, essendo questo 
l'ultimo fine de' suoi pensieri, a serrare Massena dentro Genova ed a 
costringerlo alla dedizione. 


Spuntava appena il giorno 6 aprile che i Tedeschi, partendo dalle Cercare 
divisi in tre schiere, s'incamminavano alle ordinate fazioni. La mezzana, 
condotta da Mitruschi, marciando per Altare e per Torre, si avvicinava a 
Cadibuona, posto molto fortificato dai Franzesi, e chiave e momento 
principale di tutta quella guerra. Il generale San Giuliano colla sinistra faceva 
opera d'impadronirsi di Montenotte, per quinci accennare contro Sassello, 
dove alloggiava un grosso corpo di repubblicani. Finalmente la destra, che 


obbediva ad Esnitz ed a Morzin, passando per le Mallare ed avvicinandosi 
alle fonti della destra Bormida, aveva carico di sforzare i passi del monte San 
Giacomo. 


Si combattè da prima da ambe le parti molto valorosamente a Torre, 
avendo gli Austriaci il vantaggio del numero, i Franzesi del luogo. 
Finalmente superarono i primi quell'antiguardo, e tutto lo sforzo si ridusse 
sotto le trincee di Cadibuona. Quivi fu molto duro l'incontro, e la battaglia si 
pareggiò lungo tempo; ma finalmente fe' dare il crollo in favore dell'armi 
imperiali la mossa di un valoroso battaglione di Reischi, il quale, assaltate di 
fianco le trincee, costrinse i repubblicani alla ritirata, non senza tale disordine 
delle ordinanze, che, se non fosse stato presto Soult a sopraggiungere con 
aiuti freschi, sarebbero stati condotti a molta ruina. Ma non potè nemmeno la 
presenza e l'opera di Soult ristorare la fortuna; perchè gli Austriaci, 
seguitando l'impeto della vittoria, obbligarono il nemico a ricoverarsi al 
monte Aiuto, munito ancor esso di qualche fortificazione. Volle Melas torre 
quel nuovo ricetto al nemico: mandò all'assalto Lattermann e Palfi, che, 
fortemente urtando da lato e da fronte, sloggiarono i Franzesi da quel forte 
sito, e se ne impadronirono. Fecero i repubblicani una nuova testa a 
Montemoro: Melas, combattendoli da fronte, e girando loro alle spalle ed ai 
fianchi, e dando perciò loro timore di essere tagliati fuori, li costrinse a dar 
indietro, col ritirarsi disordinatamente a Savona. Seguitaronli, pressandoli 
molto alla terga, i vincitori, e con essi alla mescolata entrarono nella città. 
Soult, non istandosene ad indugiare, introdotta nella fortezza quanta 
vettovaglia potè in quell'improvviso e pericoloso accidente, si ritirava a 
Varaggio. Riuscirono molto micidiali questi incontri alle due parti: i Franzesi 
patirono di vantaggio, trovandosi in minor numero. 


Frattanto Esnitz aveva assaltato monte San Giacomo custodito da Suchet, 
che virilmente vi si difese qualche tempo; ma, vincendo gli Austriaci in varii 
punti, entrarono vittoriosi in Vado. Suchet per le terre di Finale, Gora, 
Bardino, la Pietra e Loano indietreggiava fino a Borghetto. Nè meno 
felicemente si era combattuto per gli Austriaci in riviera di Levante ed alla 
Bocchetta; perchè Otto, assaltando i diversi posti, aveva costretto i Franzesi 
alla ritirata. La Sturla sotto, il Bisagno sopra separavano in fine i due nemici, 
e gli Austriaci dall'eminenza del monte delle Fascie vedevano ed erano veduti 


da Genova. 


Fortissimo era l'alloggiamento dei Franzesi alla Bocchetta e molto ardua 
la sua espugnazione, avendo voluto assicurarsi di quella strada facile ed 
aperta contro il nemico che venisse dai piani della Lombardia. Gli assaltava 
Hohenzollern coi due reggimenti di Kray e d'Alvinzi condotti dal generale 
Rousseau, e l'una dopo l'altra, non senza però molto contrasto e sangue, si 
recava in mano, conquistando tutte le trincee e le artiglierie che le 
guernivano. Per la quale fazione acquistarono gli Austriaci il passo delle valle 
della Polcevera con la facoltà di stringere più da vicino Genova. 
Rannodaronsi i Franzesi a Pontedecimo. 


Massena, che prevedeva che non avrebbe potuto tenersi lungamente in 
Genova, se gl'imperiali fossero troppo vicini alle mura, perchè più presto gli 
sarebbero mancate le vettovaglie, fece pensiero di allargarsi. Siccome poi era 
uomo generoso e d'animo invitto, non contentandosi al volersi acquistare un 
campo più largo, benchè fosse molto inferiore pel numero dei soldati al 
nemico, si delibera a far opera di rompere gli Austriaci sulle alture di sopra 
Savona, per ricongiungersi con l'ala governata da Suchet. Ma l'evento della 
guerra ed il destino di Genova erano per giudicarsi sulla riviera di Ponente. 
Marciava Massena inferiormente più accosto al mare per assaltar Montenotte, 
Soult superiormente e a destra per impadronirsi di Sassello, quindi del monte 
dell'Armetta, poi di Mioglio e del ponte Invrea. Quivi avrebbe potuto unirsi a 
Massena venuto da Montenotte, per indi marciare uniti verso il Cairo, 
confidando anche di trovarvi Suchet. Soult, combattendo il nemico, restava 
superiore, nè più altro impedimento gli restava a superare per arrivar al 
compimento del suo disegno per al Cairo, se non se i posti di Moglio e di 
ponte Invrea. Vi sarebbe anche riuscito, se la fortuna si fosse scoperta tanto 
favorevole a Massena quanto si era scoperta a lui. Ma le cose succedettero 
sinistramente nella parte condotta dal generalissimo; poichè Melas in questo 
pericoloso punto, non turbata la mente nè diminuito l'animo, si appigliava 
prestamente ad un partito; ed avvisando che l'evento della battaglia pendeva 
appunto dalla schiera di Massena, e che se gli fosse venuto di obbligarla a 
ritirarsi rotta e sconquassata, sarebbe stato obbligato Soult a tornare addietro, 
la fazione riuscì come l'aveva preveduta. Assaltati i Franzesi da ultimo con 
molta forza a Cogoletto; bersagliati al punto stesso dagl'Inglesi accostatisi al 


lido colle loro barche armate di artiglierie; finalmente venne a precipitarsi 
contro di loro la cavalleria austriaca. Pressati da tutte bande, non poterono 
resistere, e disordinati si ritirarono precipitosamente ad Arenzano, ma 
piuttosto per modo di posata che d'alloggiamento stabile. 


Massena, non credendosi sicuro in questa terra, si ritirava più indietro 
fino a Voltri, soltanto per aspettarvi Soult, che percossi in vano con assalto 
ponte Invrea e Mioglio, e udito il caso sinistro di Massena, si ritirava a presti 
passi. Infatti si raccozzarono i due generali della repubblica a Voltri. Melas, 
riunite tutte le sue forze, ne li cacciava, e perseguitandoli aspramente con faci 
accese, perchè era sopraggiunta la notte, li costringeva a varcare la Polcevera 
sul ponte di Cornigliano, a ripararsi del tutto dentro le mura di Genova ed a 
desistere da qualunque assalto alla campagna. 


Mentre che le cose dell'armi procedevano in questa forma a Voltri, Otto 
aveva ricacciato Miollis dai monti Cornua e delle Fascie, per modo che il 
francese, impotente al resistere, aveva preso partito di ritirarsi nella valle del 
Bisagno e sulla destra sponda della Sturla. Così Massena privato della 
campagna si era ridotto a difender Genova ed i luoghi più vicini. Intanto le 
frontiere della repubblica sull'Alpi Marittime restavano esposte all'impeto 
tedesco. 


Piantava il generalissimo d'Austria il suo alloggiamento in Sestri di 
Ponente; ma non volendo lasciar indebolire la fama dei recenti fatti, nè dare 
tempo a Suchet di ricevere rinforzi, si accingeva a cacciare per forza il 
generale di Francia da tutta la riviera di Ponente. Vinselo in una fazione 
improvvisa a Torìa: recatosi in mano il colle di Tenda, il minacciava alle 
spalle e sul fianco sinistro. Suchet, ch'era capitano esperto, avendo fatto 
quanto per lui si poteva con le poche forze che gli restavano, per ritardare il 
corso al nemico, si ritirava sulle terre dell'antica Francia oltre il Varo. Il 
seguitava l'Alemanno, ed impossessatosi di tutta la contea di Nizza, 
compariva sulla sinistra del fiume. La principale forza dei Franzesi era a San 
Lorenzo. Vennero quivi ad annodarsi alcuni reggimenti, sebbene deboli, di 
regolari; chiamavano le guardie nazionali della Provenza. Aveva Suchet 
provveduto che un telegrafo piantato sul forte di Montalbano lo informasse 
ad ora ad ora delle mosse di Melas. Ciò fu cagione che non così tosto il 
Tedesco faceva un apparecchio, il Franzese si apprestasse a combatterlo. 


Intanto si combatteva aspramente sulle rive del Varo. Due volte i Tedeschi 
assaltarono con singolare audacia il ponte; due volte furono con uguale valore 
risospinti. In tal modo con somma sua lode, ed utilità grande della repubblica 
difendeva Suchet il territorio di Francia, e secondava l'opera immensa 
concetta dal consolo. 


Già il canuto e vittorioso Melas si accorgeva che era caduto nell'insidia 
tesagli dal giovane guerriero, e che, non che fosse tempo di conquistar la 
Provenza lasciatagli a bella posta quasi in preda, gli era forza pensare di 
conservar, se ancora potesse, l'Italia. Erangli giunti i primi avvisi del calarsi 
Buonaparte dalle Pennine Alpi: ebbe sulle prime il fatto in poco conto; errò 
nel credere che il consolo fosse uomo da comparir debole sulle sommità delle 
Alpi; avrebbe anzi dovuto persuadersi che dov'era Buonaparte, là fosse tutta 
la fortuna della guerra, là covasse la rovina sua. Mandava sui primi romori 
una schiera in Piemonte pel colle di Tenda; ma quando s'accorse che se la 
fama era stata grande, il fatto era più grande ancora, si risolveva a torsi 
velocemente da quell'estremo ed infruttuoso campo, dove combatteva per 
condursi in quei luoghi nei quali vincitore avrebbe a fare con vincitore. 
Ordinava Melas ad Esnitz, che aveva lasciato alla guerra contro Suchet, 
prestamente si tirasse indietro, e venisse a raggiunger Otto, che instava contro 
Genova, se Genova ancora si tenesse, o lui stesso nei piani d'Alessandria, se 
la capitale della Liguria già avesse ceduto all'armi d'Austria. Ritiravasi 
Esnitz, seguitavalo velocemente Suchet. Serratogli il passo pel Genovesato, si 
riparava l'Alemanno per la valle di Ormea nelle piemontesi contrade; il 
Franzese, spintosi avanti, stringeva il castello di Savona. 


A questo tempo consisteva la guerra in due accidenti principalissimi: 
l'assedio di Genova e la scesa di Buonaparte in Italia: l'uno era strettamente 
congiunto all'altro. Otto faceva ogni sforzo per impadronirsi della piazza, 
bramando di poter correre alla guerra definitiva nei campi d'Alessandria. 
Massena, che per coraggio e per l'arte de' suoi ufficiali e dei patriotti 
fuorusciti del Piemonte, che andavano e venivano a portar novelle, 
traversando con estremo pericolo loro gli alloggiamenti dei Tedeschi, era 
bene informato di quanto accadesse sulle Alpi Pennine, desiderava, più 
lungamente che possibil fosse tenerla per la ragione contraria. Nacquero da 
questa sua ostinazione fatti molto memorandi e tali che raramente si leggono 


nei ricordi delle storie. La città capitale della Liguria, posta a guisa di 
anfiteatro, donde ella fa magnifica mostra, sul dorso dell'Apennino tra la 
Polcevera e il Bisagno, è chiusa da due procinti di mura, uno più largo, l'altro 
più stretto. Sono questi due procinti muniti di bastioni e di cortine 
consenzienti alla natura del luogo, aspra, scoscesa e disuguale. Le difese di 
Genova, quando stava in propria balia, bastavano, perchè con un breve 
assedio non si poteva prendere, i lunghi erano impossibili per le emulazioni 
delle potenze. 


Consistevano le difese vive di Massena in dieci mila soldati franzesi; 
aveva con sè Soult, Gazan, Clauzel, Miollis, Darnaud. Accostavansi a queste 
forze circa due mila Italiani di nazione diversa, ordinati da Massena in corpo 
regolare sotto la condotta di un Rossignoli Piemontese, uomo di natura molto 
generosa e di gran cuore. Le corroborava la guardia nazionale di Genova, 
fedele, parte per amore di Francia, parte per odio ai nemici, parte per paura 
del sacco, se qualche accidente contrario alla quiete sorgesse. Queste genti 
unite insieme non componevano certamente un presidio sufficiente per un sì 
vasto circuito. Inoltre vi si viveva in molta apprensione per le vettovaglie, 
massime di grani. Gl'Inglesi, governati da Keit, impedivano le provvisioni di 
Corsica e di Marsiglia. 


La forzo che investiva Genova era molto varia. Il principal nervo 
consisteva in Tedeschi; ma con essi andavano congiunte torme numerose di 
villani sì Genovesi delle due riviere, che Monferrini, i quali, non mossi da 
alcun desiderio buono, ma dall'odio, dalla vendetta e dall'amor del sacco, 
erano accorsi alle voci di un Azzeretto, uomo ch'era stato incomposto e rotto 
quando militava coi Franzesi, ed ora si mostrava incomposto e rotto 
militando coi Tedeschi. Nè piccolo momento recavano alla oppugnazione le 
navi inglesi e napolitane, non con solamente intraprendere i viveri sul mare, 
ma ancora coll'aiutare, fulminando le spiaggie, gli sforzi degli Austriaci, 
principalmente verso il Bisagno, dove i luoghi avevano contro il mare minore 
difesa che verso la Polcevera. Fece Otto, che soprantendeva all'assedio, il dì 
23 aprile, una grossa fazione sulla sinistra della Polcevera. Il reggimento di 
Nadasti, cacciati prima i Franzesi da Rivarolo, si impadroniva anche di San 
Pier d'Arena. Ma uscito Massena colla vigesimaquinta, li rincacciava. 
Sapevano gli assalitori che la parte più debole della piazza era verso levante; 


però si deliberarono a darvi un assalto, tentando di occupar le eminenze. Il dì 
30 aprile, prima che aggiornasse, givano all'assalto da quella parte, e per 
consuonar con tutti quei moti, Otto attaccava Rivarolo a ponente. Riuscirono 
a buon fine quasi tutti gli assalti dei Tedeschi, ed era un gran pericolo pei 
Franzesi, perchè, se avessero conservati i luoghi conquistati, Genova non 
aveva più rimedio. Massena si metteva al punto di rimettere la fortuna. 
Mandava Soult al conquisto del monte dei Due Fratelli, Daruaud al rincalzo 
di Grottesheim, Miollis contro Santa Tecla e Quezzi. Vinsero tutti. Massena 
infaticabile, invitto, impaziente, animato dal prospero successo, usciva 
nuovamente alla campagna il dì 11 maggio. Il suo fine era di cacciar i 
Tedeschi dal monte delle Fascie. Soult recava in sua mano, dopo una 
battaglia molto feroce, il conteso monte. Nol conservarono lungamente i 
repubblicani, perchè Hohenzollern e Frimont, mandati da Otto, il 
ricuperavano. Massena intanto raccoglieva i viveri alla campagna, breve ed 
insufficiente ristoro. Volle quindi acquistare il monte Creto; i Tedeschi 
fortificati stavano a diligente guardia. Fu furioso l'assalto, valorosa la 
resistenza; pure andava superando la fortuna dei Franzesi, quando 
sopravvenne un temporale grossissimo; abbuiossi l'aria, straordinariamente 
piovve; i combattenti sforzati a ristarsi. Rasserenato il cielo, ricominciarono a 
menar le mani; l'accidente diè tempo ad Hohenzollern d'arrivare con genti 
fresche: ruppe i repubblicani, e gli sforzò a tornar dentro le mura. 
Combattessi in questa fazione con incredibile rabbia a corpo a corpo: fu 
Soult, mentre animosamente confortava i suoi alla carica, ferito sconciamente 
nella gamba destra e fatto prigione. 


Questa infelice spedizione pose fine al sortire di Massena; perchè, perduti 
i suoi migliori soldati, era troppo indebolito per uscire alla campagna. Pure 
tanto ancora gli restava di forza che gli alleati nol potessero sforzare; ma 
quello che le armi degli avversarli non potevano, operava la fame. Keit per 
mare non lasciava entrar viveri, Otto per terra; le provvisioni fatte scarse, le 
scarse dissipate. 


Fuvvi fame prima che mancassero i viveri: prima si scorciarono i cibi, poi 
si corruppero, infine si mangiarono i più schifi e sozzi, non solo i cavalli ed i 
cani, ma ancora i gatti, i sorci, i pipistrelli, i vermi, e beato chi ne aveva. 
Eransi gli Austriaci impadroniti dei molini di Bisagno, di Voltri e di Pegli, né 


si poteva più macinare. Rimediossi per un tempo coi molini a mano, con quei 
del caffè massimamente, perchè erano presti; l'accademia consultò dei 
migliori: s'inventarono ingegni, ruote e molini nuovi. Con certi più grossi un 
uomo solo poteva macinare uno staio di grano al giorno. In ogni strada, su 
per ogni bottega si vedevano girar molini. Nelle case private, fra le adunanze 
famigliari, si macinava; le donne il facevano per vezzo. Infine mancò del 
tutto il grano: cercaronsi altri semi per supplirvi. Quei di lino, di panico, di 
caccao, di mandorlo furono i primi; riso ed orzo più non se ne trovava. Gli 
stritolati e strani semi, prima abbrustoliti, poi misti col miele e cotti parvero 
delicatura. Rallegravansi i parenti e gli amici con chi avesse potuto sostentare 
un giorno di più sè e la famiglia con lino, o panico, o tre granelli di caccao. 
La crusca, materia tanto ribelle alla nutrizione, si macinava ancora essa e 
cotta con miele serviva di cibo, non per ispegnere, ma per ingannare la fame; 
le fave stimate preziosissime; felice non chi viveva, ma chi moriva. Erano i 
giorni tristi per la fame e per le lamentazioni degli affamati; le notti più tristi 
ancora per la fame e per le spaventate fantasie. Mancati i semi, pensossi alle 
erbe. I romici, i lapazi, le malve, le bismalve, le cicorie salvatiche, i 
raperonzoli diligentemente si ricercavano e cupidamente, come piacevolezze 
di gola, si mangiavano. Si vedevano lunghe file di gente, uomini d'ogni 
condizione, donne nobili e donne plebee, visitare ogui verde sito, massime i 
fertili orti di Bisagno e le amene colline di Albaro, per cavarne quegli 
alimenti cui la natura ha solamente alle ruminanti bestie destinati. Sopperì un 
tempo il zucchero: zuccheri rosati, zuccheri violati, zuccheri canditi, ogni 
maniera di confetti andavano attorno, rivenditori e rivenditrici pubblicamente 
li vendevano, con fiori e con serti gli eleganti loro cestellini adornando: erano 
spettacolo in mezzo a quei volti pallidi, scarni e moribondi. Tanto possente 
cosa è l'immaginazione dell'uomo che si compiace in abbellire eziandio 
quanto havvi di più lagrimevole e di più terribile; rimedio di provvidenza che 
non ci vuol disperati. Basta: e' furono viste donne e gentil donne, nutritesi con 
sorci la mattina, mangiarsi tregge delicate la sera. L'aspetto della miseria 
estrema non ispegne la malvagità in chi è malvagio; del che troppo manifesto 
e troppo orribile esempio si ebbe in quelle ultime strette di Genova; 
conciossiachè uomini privi d'ogni senso di umanità, per un vile guadagno, 
non abborrirono dal mescolar gessi in luogo di farine nei commestibili che 
vendevano, per modo che non pochi avventori ne restarono avvelenati, 
morendosene con dolori mescolati di fame e di veleno. 


Durante l'assedio, ma prima della fine ultima, una libbra di riso si pagava 
lire sette, una di vitello quattro, una di cavallo soldi trentadue, una di farina 
lire dieci o dodici, le uova lire quattordici la serqua, la crusca soldi trenta 
ciascuna libbra. Poi, venendo maggiore la stretta, una fava si vendeva due 
soldi, un pane biscotto di oncie tre dodici franchi, e non se ne trovava. 
Maggiori agevolezze dei particolari non vollero Massena nè gli altri generali; 
apparecchiavano come i plebei; lodevole fatto, e molto efficace a fare star 
forti gli altri a tanta sventura. Poco cacio, legumi rari erano quanto 
nutrimento si dava a chi languiva per malattia o per ferite negli ospedali. 
Uomini e donne tormentate dalle ultime angosce della fame e della 
disperazione empievano l'aria dei loro gemiti e delle loro strida. Talvolta, così 
gridando, e le fameliche viscere con le rabbiose mani di lacerare tentando, 
morti per le contrade cadevano. Nissuno gli aiutava, perchè ognuno pensava a 
sè; nissuno anche a loro abbadava, perchè la frequenza aveva tolto orrore al 
fatto. Pure alcuni tra gli spasimi e stridi spaventevoli, e con iscosse e contorte 
membra davano l'ultimo sospiro in mezzo alle popolari folle. Fanciulli 
abbandonati da parenti morti o da parenti disperati imploravano con atti con 
pianti e con voci miserabili, la pietà di chi passava. Nissuno gli aiutava ed 
aveva di loro compassione, perchè il dolore proprio aveva spento il 
compassionare l'altrui. Razzolavano quelle innocenti creature bramosamente 
nei rivoletti delle contrade, nelle fogne, negli sfoghi dei lavatoi, per vedere se 
qualche rimasuglio di bestia morta o qualche avanzo di pasto di bestia vi si 
trovasse, e trovatone, se lo mangiavano. Spesso chi si corcava vivo la sera, 
era trovato morto la mattina, i fanciulli più frequentemente degli attempati. 
Accusavano i padri la tarda morte, ed alcuni con le proprie mani 
violentemente se la davano. Ciò facevano i cittadini, ciò facevano i soldati. 
Dei Franzesi, alcuni, anteponendo la morte alla fame, da per sè stessi si 
ammazzavano, altri le armi a terra sdegnosamente gettavano, protestando non 
più esser abili, per la perduta forza, a portarle. Altri, una disperata dimora 
abbandonando, nel nemico campo se ne andavano, Inglesi ed Austriaci di 
quella pietà e di quei cibi richiedendo, che tra Franzesi e Genovesi più non 
ritrovavano. Crudo poi ed oltre ogni dire orribile spettacolo era quello dei 
prigionieri di guerra tedeschi ditenuti su certe barcacce sorte nel porto; perchè 
la necessità ultima delle cose aveva operato che ad essi nutrimento di sorte 
alcuna già da alcuni giorni non si compartisse. Mangiarono le scarpe loro, le 


pelli dei soldateschi zaini; già con occhi torvi guardavano se non avessero a 
mangiarsi i loro compagni. Si venne a tale, che si tolsero loro le guardie 
franzesi, perchè si temette che, sforzati del famelico furore, non si 
avventassero contro di loro, e sbranatele, non se le divorassero. Tanta era la 
disperazion loro, che tentarono di forar le barche per andar a fondo, amando 
meglio perire affogati dalle acque che straziati dalla fame. S'aggiunse, come 
accadde, alla orrenda fame la mortalità pestilenziale. Febbri pessime le genti 
all'altra vita con morti spessissime si portavano sì negli ospedali del pubblico, 
sì negli ultimi casolari dei poveri, e sì nei superbi palazzi dei ricchi. 
Mescolavansi sotto il medesimo tetto i generi delle morti: chi moriva 
arrabbiato dalla fame, chi stupido dalla febbre, chi pallido per difetto di 
nutritiva sostanza, chi livido per petecchiali macchie. Niuna cosa esente da 
dolore, niuna da paura; chi viveva, o aspettava la morte o vedeva morire i 
suoi. Tal era lo stato dell'una volta ricca ed allegra Genova, del quale il 
pensier peggiore era questo, che il soffrir presente non poteva riuscire ad 
alcun utile suo. 


Era rotta la costanza di tutti: solo Massena non si piegava, perchè aveva 
la mente fissa nel pensiero di aiutar la impresa del consolo e di serbare intatta 
la fama acquistata di guerriero indomabile. Infine, venendogli onorevoli 
proposte da Keit, e non potendo più bastare quei sozzi e velenosi cibi che per 
due giorni, tanta era l'estremità del vivere, inclinava l'animo ad un accordo, 
ma più da vincitore che da vinto. Si accordarono (volle Massena che 
l'accordo s'intitolasse convenzione, non capitolazione, e fu forza compiacerlo 
della sua domanda) che uscisse Massena, che uscissero i suoi ufficiali e 
soldati, in numero di circa otto mila, liberi della fede e delle persone loro; per 
la via di terra potessero tornare in Francia, e chi non potesse per terra, fosse 
trasportato dagl'Inglesi per mare ad Antibo o nel golfo di Juan; i prigionieri 
tedeschi si restituissero, nissun potesse essere riconosciuto pei fatti passati, e 
chi se ne volesse andare, fosse in libertà di farlo; dessersi viveri, si avesse 
cura degl'infermi; Genova a' dì 4 giugno si consegnasse alle forze austriache 
ed inglesi. 


Infatti il nominato giorno le prime occuparono la porta della Lanterna, le 
seconde la bocca del porto. Poi entravano trionfando con tutto l'esercito Otto, 
con tutta l'armata Keit. I democrati più vivi se ne andarono coi Franzesi. 


Suonaronsi le campane a festa, cantaronsi gl'inni, accesersi i fuochi dai 
partigiani per amore, più ancora dagli avversi per paura, tutto secondo il 
solito. Ricomparvero in copia il pane, le carni, gli ortaggi, le grasce, e chi vi 
si abbandonò senza freno, in quel primo fervor della fame, se ne morì. 
Pruovaronsi i villani dell'Azzeretto a porsi in sul sacco contro i democrati, 
come dicevano, perchè saccheggiavano anche gli aristocrati; ma 
Hohenzollern, posto a guardia della città da Otto, con militare imperio li 
frenava. Creava il capitano tedesco una reggenza imperiale e reale; frenava la 
reggenza le vendette prossime a prorompere, comandamento lodevole; veniva 
sul toccar le borse, comandamento inevitabile, ma duro nella misera Genova. 


Buonaparte intanto, cambiatore di sorti, si avvicinava. Aveva il consolo 
con meravigliosa celerità ed arte adunato il suo esercito di riserva a Digione, 
donde accennava ugualmente al Reno ed all'Italia. Ma avendo Moreau 
combattuto prosperamente in Germania contro Kray, gli fu fatto abilità di 
condursi su quei campi in cui tuttavia vivevano i segni e le memorie delle sue 
fresche vittorie; cosa che gli era cagione di somma incitazione, perchè la 
gloria lo stimolava, ed era sicuro di trovarvi forti aderenze. Adunque, mentre 
Melas se ne stava martirizzandosi contro le sterili rocche dell'estrema Liguria, 
si avvicinava Buonaparte alle Alpi, tutto intento alle fazioni d'Italia. Varii, 
molti e potenti modi aveva di condurre a prospero fine la sua impresa: i 
soldati prontissimi a volere qualunque cosa egli volesse, generali esperti e 
valorosi, artiglierie formidabili, cavalleria sufficiente. Aveva apprestato, per 
pascere i soldati sull'erme solitudini delle Alpi, biscotto in grande 
abbondanza, e per tirar su e giù, secondo i casi, le artiglierie per quei sentieri 
rotti, stretti ed ingombri di nevi e di ghiacci, certi carretti a modo dei traini 
sdrucciolevoli che si usano in quei paesi per iscendere dai nevosi gioghi. Nè 
questo fu il solo trovato di Buonaparte e di Marmont, che soprantendeva alle 
artiglierie, per facilitar loro il passo per luoghi fino allora alle medesime 
inaccessi, perchè scavarono, a guisa di truogoli, tronchi d'alberi grossissimi, a 
fine di potervele posar dentro, come in un letto proprio, e per tal modo 
trasportarle a dorso di muli a traverso le montagne. Denaro sufficiente aveva 
rammassato per le necessità de' suoi fin oltre l'Alpi; poi, si confidava 
nell'Italia. Per muovere le opinioni degl'Italiani, aveva chiamato a sè la 
legione italiana capitanata da un Lecchi, la quale, fuggendo il furore nemico 
per le rotte di Scherer, si era riparata in Francia, bella e buona gente. Per 


conoscere poi i luoghi, conduceva con sè gl'Italiani che più ne erano pratici; e 
siccome l'intento suo era di varcare il gran San Bernardo, così si consigliava 
specialmente con un Pavetti di Romano nel Canavese, giovane di natura 
molto generosa, e che in queste bisogna con molto affetto camminava. 


Grande e magnifico era il disegno di Buonaparte per riconquistar l'Italia. 
Suo proponimento era di varcare col grosso dell'esercito il gran San 
Bernardo, col fine di calarsi per la valle di Aosta nelle pianure piemontesi. 
Ma perchè altre genti con questa parte consuonassero, e, giunte al piano, 
potessero e muovere i popoli a romore contro il nemico e congiungersi con 
lui a qualche importante fatto, aveva ordinato che il generale Thureau, pei 
passi dei monti Cenisio e Ginevra, con una squadra di tre in quattro mila 
soldati si calasse a Susa; al tempo medesimo comandava al generale Moncey 
che pel San Gottardo scendesse a Bellinzona con una eletta schiera di circa 
dodici mila soldati. Imponeva infine al generale Bethancourt che facesse 
opera di varcare il Sempione, e di precipitarsi per Domodossola sulle sponde 
del lago Maggiore. Siccome poi non ignorava quali e quante difficoltà 
ostassero al passo di un grosso esercito pel gran San Bernardo, commetteva 
ad un corpo di circa cinque mila soldati che passasse il piccolo San Bernardo, 
ed andasse a raccostarsi col grosso nella valle di Aosta. Tutte le raccontate 
genti insieme unite sommavano circa a sessanta mila combattenti. Così il 
consolo, tutta la regione dell'Alpi abbracciando che si distendeva dal San 
Gottardo al monte Ginevra, minacciava invasione al sottoposto piano del 
Piemonte e della Lombardia. 


Lusingati, per la città loro passando, con discorsi di umanità, di pace e di 
civiltà quei Ginevrini tanto ingentiliti, se ne giva il consolo alla stupenda 
guerra. Erano le genti già adunate tutte a Martigny di Vallese sul Rodano, 
terra posta alle falde estreme del San Bernardo. Guardavano con maraviglia e 
con desiderio quelle alte cime. Parlava loro Berthier, quartiermastro, ed il suo 
parlare di gloria e di Buonaparte infinitamente infiammava quegli animi già 
da per sè stessi tanto incitati e valorosi. Partivano il dì 17 maggio da 
Martigny per andarne a conquistar l'Italia. Maraviglioso l'ardore loro, 
maravigliosa l'allegria, maraviglioso ancora il moto ed il fervore delle opere. 
Casse, cassoni, truogoli, obici, cannoni, carretti ruotati, carrelli 
sdrucciolevoli, carrette, lettiche, cavalli, muli, bardature, arcioni, basti da 


bagaglie, basti da artiglierie, impedimenti di ogni sorte, e fra tutto questo 
soldati affaticantisi ed ufficiali affaticantisi al par dei soldati. S'aggiungevano 
le risa e le canzoni: i motti, gli scherzi, le piacevolezze alla franzese. Non a 
guerra terribile, ma a festa, non a casi dubbii, ma a vittoria certa pareva che 
andassero. Il romore si propagava da ogni banda: quei luoghi ermi, solitarii, e 
da tanti secoli muti, risuonavano insolitamente e ad un tratto per voci liete e 
guerriere. L'esercito strano e stranamente provvisto, al malagevole viaggio 
saliva per l'erta alla volta di San Pietro fin dove giunge la strada 
carreggiabile. Pure spesso erte ripidissime, fosse sassose, capi di valli 
sdrucciolanti si appresentavano; i carri, i carretti, le carrette pericolavano. 
Accorrevano presti i soldati a braccia, sostenevano, puntellavano, traevano, e 
più si affaticavano e più mettevano fuori motti, facezie e concetti, parte 
arguti, parte graziosi, parte frizzanti: così passavano il tempo e la fatica. I 
tardi Vallesani, che erano accorsi in folla dalle case, o piuttosto dai tugurii e 
dalle tane loro, vedendo gente sì affaticata e sì allegra, non sapevano darsi 
pace; pareva loro cosa dell'altro mondo. Invitati e pagati per aiuto, il facevano 
volentieri. Ma più bisogna faceva un Franzese che tre Vallesani. Così 
arrivarono i repubblicani a San Pietro, Lannes con la sua schiera il primo, 
siccome quello che per l'incredibile ardimento il consolo sempre mandava, lui 
non solo volente, ma anche domandante, alle imprese più rischievoli e più 
pericolose. Quivi si era arrivato ad un luogo in cui pareva che la natura molto 
più potesse che l'arte od il coraggio; perciocchè da San Pietro alla cima del 
gran San Bernardo, dov'è fondato l'eremo dei religiosi a salute dei viaggiatori 
in quei luoghi d'eternale inverno, non si apre più strada alcuna battuta. Solo si 
vedono sentieri stretti e pieghevoli su per monti scoscesi ed erti. Rifulse la 
pertinacia del volere e la potenza dell'umano ingegno. Quanto si rotolava, fu 
posto ad essere tirato, quanto si tirava ad essere portato. Posersi le artiglierie 
grosse nei truogoli, i truogoli negli sdruccioli, e dei soldati, chi tirava, chi 
puntellava, chi spingeva: le minute sui robusti e pratici muli si caricarono. 
Così se Gian Giacopo Triulzi montò e calò con grosse funi di roccia in roccia 
per le barricate nella stagione più rigida dell'anno le artiglierie di Francesco I, 
tirò Buonaparte quelle della repubblica sui carri sdrucciolevoli e sulle bestie 
raunate a questo intento. Seguitavano le salmerie al medesimo modo tirate e 
portate. Era una tratta immensa: in quelle volte di ripidi sentieri ora 
apparivano, ora scomparivano le genti: chi era pervenuto all'alto vedeva i 
compagni in fondo, e con le rallegratrici voci gl'incoraggiava. Questi 


rispondevano, ed al difficile cammino s'incitavano. Tutte le valli all'intorno 
risuonavano. 


Fra le nevi, fra le nebbie, fra le nubi apparivano le armi risplendenti, 
apparivano gli abiti coloriti dei soldati; quel miscuglio di natura morta e di 
natura viva era spettacolo mirabile. Godeva il consolo, che vedeva andar le 
cose a seconda de' suoi pensieri, e soldatescamente parlando a questo ed a 
quello, che in ciò aveva un'arte eccellente, gl'induceva a star forti ed a trovar 
facile quello che era giudicato impossibile. Già s'avvicinavano al sommo 
giogo, ed incominciavano a scorgere l'adito che, in mezzo a due monti 
altissimi aprendosi, dà il varco verso la più sublime cima. Salutarono, qual 
fine delle fatiche loro, con gioiose voci i soldati, e con isforzi maggiori 
intendevano al salire. Voleva il consolo che riposassero alquanto: Di cotesto 
non vi caglia, rispondevano, badate a salir voi, e lasciate fare a noi. Stanchi 
facevano dar nei tamburi, ed al militare suono si rinfrancavano e si 
rianimavano. Infine guadagnarono la cima, dove non così tosto furono giunti, 
che l'uno con l'altro si rallegrarono, come di compiuta vittoria. Accrebbe 
l'allegrezza il vedere mense appresso all'eremo rusticamente imbandite per 
opera dei religiosi, provvidenza del consolo, che aveva loro mandato denari 
all'uopo. Ebbero vino, pane, cacio; riposaronsi fra cannoni e bagaglie sparse, 
fra ghiacci e nevi agglomerate. I religiosi s'aggiravano fra i soldati con volti 
dipinti di sedata allegrezza: bontà con forza su quel supremo monte 
s'accoppiava. Parlò Buonaparte ai religiosi della pietà loro, di voler dare il 
seggio al papa, quiete e sostanze ai preti, autorità alla religione: parlò di sè e 
dei re modestamente, della pace bramosamente. I romiti buoni, che non 
avevano nè cognizione, nè uso, nè modo, nè necessità dell'infingere, gli 
credevano ogni cosa. Quanto a lui, se tratto da quella aria, da quelle quiete, da 
quella solitudine, da quella scena insolita, si lasciasse piegare a voler fare per 
affezione quello che faceva per disegno, niuno il sa, nè si ardirebbe giudicare; 
perchè da un lato efficacissima era certamente l'influenza di quella pietà e di 
quei monti, dall'altro tenacissima incredibilmente e sprezzatrice delle umane 
cose la natura di lui. Fermossi a riposare nel benigno ospizio un'ora. 


Quando parve tempo, comandava si partisse. Voltavano i passi là dove 
l'italico cielo cominciava a comparire. Fu difficile e pericolosa la salita, ma 
ancor più difficile e pericolosa la discesa; conciossiachè le nevi tocche da aria 


più benigna incominciavano ad intenerirsi e davano malfermo sostegno. Oltre 
a ciò, la china vi era più ripida che dalla parte settentrionale. Quindi accadeva 
che era lento lo scendere, e che spesso uomini e cavalli con loro, sfuggendo 
loro di sotto le nevi, nelle profonde valli erano precipitati, prima sepolti che 
morti. Incredibili furono le fatiche ed i pericoli: poco s'avvantaggiavano. 
Impazienti del tardo procedere, ufficiali, soldati, il consolo stesso, scegliendo 
i gioghi dove la neve era più soda, precipitosamente si calavano, 
sdrucciolando fino ad Etrubles. Era un pericolo, eppure era una festa; tanto 
diletto prendevano, e tante risa facevano di quel volare, di quell'essere involti 
chi in neve grossa e chi in polverio di neve. Quelli che erano rimasti al 
governo delle salmerie arrivarono più tardi per gl'incontrati ostacoli. Riuniti 
ad Etrubles, gli uni con gli altri si rallegravano dell'esser riusciti a 
salvamento, e guardando verso le gelate e scoscese cime che testè passato 
avevano, non potevano restar capaci del come un esercito intero con tutti 
gl'impedimenti avesse potuto farsi strada per luoghi orribilmente disordinati 
da sconvolgimenti antichi, e potentemente chiusi da perpetui rigori d'inverno. 
Ammiravano la costanza e la mente del consolo, delle future imprese 
felicemente auguravano. Pareva loro che a chi aveva superato il San 
Bernardo, ogni cosa avesse a riuscire facile e piana. Intanto le aure soavi 
d'Italia incominciavano a soffiare: le nevi si squagliavano, i torrenti 
s'ingrossavano, le morte rupi si ravvivavano e si rinverdivano. I veterani 
conquistatori riconoscevano quel dolce spirare; gridavano: Italia; con discorsi 
espressivi ai nuovi la descrivevano; nei veterani si riaccendeva, nei nuovi si 
accendeva un mirabile desiderio di rivederla e di vederla; l'esperienza 
ricordava il vero, la immaginazione il rappresentava e l'ingrandiva, le volontà 
diventarono efficacissime: già pareva a quegli animi forti ed invaghiti che 
l'Italia fosse conquistata; solo pensavano alle vittorie, non alle battaglie. 


La vittoria consisteva nella celerità; perciocchè quegli alpestri luoghi 
erano sterili, il passo del San Bernardo difficile, nè si doveva dar tempo a 
Melas di arrivare al piano prima che l'esercito vi arrivasse. Importava altresì 
che il romore già sparso della ritornata dei Franzesi non si rallentasse. Perciò 
il consolo si calava tostamente per la sponda della Dora, e con assalti di poca 
importanza dati all'antiguardo condotto da Lannes, mandato avanti a 
speculare il sito del paese, s'impadroniva facilmente della città d'Aosta e della 
terra di Chatillon. Ma un duro intoppo era per trovare nel forte di Bard, posto 


sopra un sasso eminente, che, come chiave, serra la strada in quella stretta 
gola che quivi forma, restringendosi, la valle. Il fatto pruovò che un umile 
sasso poteva divenire ostacolo ad una gran fortuna. Fatta la chiamata, rispose 
coraggiosamente il Tedesco, non voler dare la fortezza. S'avvicinarono i 
Franzesi; entrarono facilmente nella terra di Bard, posta sotto al forte; poi 
andarono all'assalto; ricevuti con ferocia, abbandonarono l'impresa. 
Rinnovarono parecchie volte la batteria, ma sempre con poco frutto. Si 
sdegnavano i capi e di una infinita pazienza si travagliavano, nel vedere che 
una piccola presa di gente, poichè il presidio non sommava che a 
quattrocento soldati, ed un'angusta roccia interrompessero il corso a tante 
vittorie. 


Già sorgevano i primi segni della penuria. Pensavano al rimedio, e nol 
trovavano. Batterono la rocca dalle case della terra, batterono con un cannone 
tirato sul campanile; ma essendo il luogo ben difeso e di macigno, non 
facevano frutto. Avvisarono se potessero passare continuando il forte in 
possessione dell'inimico. Fabbricarono con opera molto maravigliosa una 
nuova strada; varcarono gli uomini sicuramente, con nuovo strattagemma, 
varcarono le artiglierie. S'accorgeva il castellano dell'arte usata dagli 
avversarii, e folgorava con grandissimo favore fra il buio della notte, ma la 
oscurità da una parte, la celerità dall'altra furono cagione che i repubblicani 
patirono poco danno in questa straordinaria passata; con tutte le armi allestite 
e pronte sì apprestavano ad inondare il piemontese dominio. Poco stante 
Chabran, divallatosi dal piccolo San Bernardo, costringeva alla dedizione il 
comandante di Bard, salvo l'avere e le persone, e con fede di non militare fino 
agli scambi. 


Mentre a questo modo il grosso dei soldati di Francia sboccava per Ivrea, 
non erano state oziose le genti più lontane, anzi, concorrendo dal canto loro 
all'adempimento del principale disegno, erano pervenute ai luoghi ordinati 
dal consolo. Era Bethancourt sceso dal Sempione e fattosi padrone di 
Domodossola. Moncey, venuto a Bellinzona, accennava a Lugano ed alle 
sponde del Ticino e dell'Adda. Thureau poi, più prossimamente 
romoreggiando alla capitale del Piemonte, era comparso a Susa, e, 
camminando più avanti, s'era mostrato ad Avigliana, avendo fatto una buona 
presa di nemici che si erano provati a serrargli il passo dall'erto ed eminente 


sito sul quale stava, prima della guerra, fondata la fortezza inespugnabile 
della Brunetta. Tale tempesta da tutte parti sovrastava per l'invitto pensiero 
del consolo a quel tratto di paese che si comprende fra la Dora Riparia e 
l'Adda. Ma il principale sforzo sorgeva da Ivrea. Ordito pertanto il suo 
disegno, lo mandava ad esecuzione. 


Temendo gli Austriaci di Torino, avevano accostato un antiguardo al 
ponte della Chiusella, a dirittura del quale avevano piantato quattro bocche da 
fuoco, per non lasciar guadagnare questo passo al nemico. Essendo questo 
ponte molto stretto e lungo, dura impresa era il superarlo. Avvicinatosi 
Lannes, ordinava ai più valorosi il passassero velocemente. Fecerne pruova; 
ma i cannoni tedeschi fulminarono sì furiosamente a scaglia, e dai fianchi i 
feritori leggieri tempestarono con sì fatta grandine, che i Franzesi tornarono 
indietro laceri e sanguinosi. Nuovamente cimentatisi, nuovamente perdevano. 
Rinnovò due altre volte la pruova Lannes, e due altre volte ne uscì con la 
peggio. Ostinavasi, ma non aveva rimedio. Pavetti allora, che ottimamente 
conosceva i luoghi, perchè la battaglia si commetteva quasi sotto alle mura di 
Romano, sua patria, fece accorto il generale di Francia che a sinistra del 
ponte era un passo facilmente guadoso. Guadò con felice ardimento il fiume: 
si mostrava improvviso sulla destra del nemico, che costretto a dar indietro, 
lasciò libero il ponte. Nè miglior esito ebbe uno sforzo fatto da Keim con la 
cavalleria, nel piano che si frappone tra Romano e i colli di Montalenghe; 
onde fu aperta la strada a Lannes sino a Chivasso, dove trovò conserve 
considerabili di vettovaglie, opportuno ristoro alle sue stanche genti. 


Avendo conseguito Lannes l'intento di far correre Melas a Torino, 
volgeva improvvisamente le insegne a mano manca, e camminava con passo 
accelerato a seconda della sinistra del Po alla volta di Pavia. Tutto lo sforzo 
dei Franzesi accennava a Milano. Marciavano Murat, Boudet e Victor contro 
Vercelli; marciava sull'istessa fronte più basso Lannes e superiormente 
spazzava il paese la legione italiana di Lecchi, che da Chatillon di Aosta per 
la via di Grassoney camminando, era venuta a Varallo, poi ad Orta, donde 
aveva cacciato il principe di Loano, che vi stava a presidio con una mano di 
Tedeschi. Tutta questa fronte di un esercito bellicoso, spingendosi avanti, 
guadagnava Vercelli, dove passava la Sesia; poi contrastava invano Laudon 
che era accorso, entrava in Novara e si apprestava a varcar il Ticino. L'ala 


sinistra intanto ingrossava per essersi Lecchi congiunto a Sesto Calende con 
Bethancourt disceso da Domodossola. Laudon, postosi a Turbigo, intendeva 
ad impedire il passo del fiume; ma Murat, che guidava l'antiguardo, dato di 
mano a certe barche lasciate a Galiate, guadagnava la sinistra sponda, e 
cacciava da Turbigo, non senza però qualche difficoltà, il generale tedesco. 
Al tempo medesimo la sinistra ala si rinforzava vieppiù per la giunta delle 
genti di Moncey, che venute sui laghi di Lugano e di Como, avevano 
incontrato Lecchi a Varese. 


Per queste mosse ottimamente eseguite come erano state ottimamente 
ordinate, già era la capitale della Lombardia posta in potestà dei Franzesi. 
Entrava in Milano il dì 2 di giugno con le più elette schiere Buonaparte 
vincitore. Non siam per raccontare le allegrezze che vi si fecero, perchè nelle 
rivoluzioni il governo ultimo è sempre stimato il peggiore, il nuovo il 
migliore. 


Riordinava Buonaparte la Cisalpina repubblica. Volle che i riti della 
religione cattolica pubblicamente si celebrassero e la religione si rispettasse, e 
chi il contrario facesse severamente, anche con la pena di morte se il caso lo 
richiedesse, fosse punito; che fossero salve le proprietà di tutti; che i 
fuorusciti rientrassero, che i sequestri si levassero, che le cedole si abolissero 
e valor di moneta più non avessero. Lasciati in Milano questi fondamenti 
della sua potenza, applicava di nuovo i pensieri alla guerra, che quantunque 
bene principiata fosse, non era ancora terminata. Melas sulla destra del Po si 
conservava tuttavia intiero, nè sapeva il consolo ancora che Massena fosse 
stato costretto a cedere in Genova alla fortuna dei confederati. Per questo 
motivo, credendosi più sicuro di quanto egli era veramente, aveva fatto 
correre da' suoi il Lodigiano, il Cremonese, il Bergamasco, il Cremasco; poi 
suo intento era di passare subitamente il Po; ed in questo modo mozzare a 
Melas ogni strada al ritirarsi. Lannes frattanto, per una subita correria, aveva 
preso Pavia: trovovvi munizioni abbondanti da bocca, e quantità 
considerabile d'armi. 


Melas, che, per la perdita di Milano, aveva conosciuto quanto la sua 
condizione fosse pericolosa ed il nemico forte, avvisandosi che il suo scampo 
non poteva più venire se non da una battaglia risoluta e da una vittoria piena, 
voleva tirar la guerra nei contorni di Alessandria, per cagione dell'appoggio 


che quivi aveva della cittadella e del forte di Tortona. Venuto adunque in 
Alessandria, chiamava a sè Esnitz, mandava Otto a Piacenza, affinchè 
s'ingegnasse d'impedire il passo del fiume ai Franzesi. Ma Murat fu più 
presto di Otto; passava e s'impadroniva di Piacenza. Al medesimo punto 
Lannes varcava a Stradella e si poneva a campo a San Cipriano. Otto ritirava 
i suoi a Casteggio ed a Montebello. Combattessi in questi due luoghi il dì 9 
giugno una battaglia asprissima, segno ed augurio di un'altra assai più aspra, 
più famosa e più piena di futuri accidenti. Urtarono i Franzesi condotti da 
Watrin con grandissimo impeto i Tedeschi, fu loro risposto con uguale 
costanza; vario fu per molte ore l'evento. Finalmente gl'imperiali restarono 
superiori per opera massimamente della cavalleria. Watrin si ritirava rotto e 
sanguinoso, e sarebbe stata perduta la battaglia pei Franzesi, se non fossero 
sopraggiunti battendo i generali Chambarlhac e Rivaud, quindi lo stesso 
Lannes con una grossa squadra di buoni soldati, ch'entrando impetuosamente, 
come sempre soleva, nella battaglia, sforzava il nemico a piegare, e 
cacciandolo del tutto da Casteggio, l'obbligava a ritirarsi a Montebello. Quivi 
Otto più fiero di prima rinnovava la battaglia, e faceva di nuovo le sorti 
dubbie; che anzi le sue già principiavano a prevalere, quando Buonaparte, che 
era sopraggiunto, ordinava a Victor caricasse con sei battaglioni la mezzana 
schiera del nemico. In questo punto divenne furiosissimo l'incontro. Durò un 
pezzo il combattimento di fuoco e di ferro. All'ultimo arrivarono sugli 
estremi del campo i generali Geney e Rivaud, e fecero inclinare la fortuna in 
favore di Francia, perchè per le mosse loro si trovava Otto quasi circondato 
da ogni banda. Si ritirava in Voghera. Questa fu la battaglia di Casteggio che 
durò dalle sei della mattina fino alle otto della sera. 


Superata l'asprezza delle Alpi con arte e costanza, corsa la Lombardia con 
prestezza, fatto risorgere il nome di Cisalpina in Milano, sollevati a gran cose 
gli animi dei popoli con una impresa inusitata, restava che per una 
determinativa battaglia i presi augurii si adempissero, e si confermasse in 
Buonaparte il supremo seggio di Francia e l'imperio assoluto d'Italia. Assai 
presto fu l'acquisto di questo paese fatto da Kray, Suwarow e Melas; restava 
che si vedesse se il capitano di Francia non fosse abile a riconquistarlo più 
presto ancora. Aveva Melas, come abbiamo narrato, raccolti i suoi nel forte 
alloggiamento tra la Bormida ed il Tanaro sotto le mura di Alessandria. 
Grosso di circa quaranta mila soldati, fornitissimo di artiglieria, fiorito di 


cavallerie sceltissime, provvisto di veterani, era molto abile a combattere di 
tante sorti. Nè mancava in lui l'ardire o l'arte, nè la memoria delle recenti 
vittorie. Sapeva altresì di quanto momento fosse la battaglia che soprastava. 


Dall'altra parte il consolo combatteva su quelle italiche terre, già piene di 
tanta sua gloria; i suoi ufficiali, giovani, confidenti e valorosi, con incredibile 
ardimento andavano al confermare i gloriosi destini di Francia; i soldati, 
alcuni veterani, molti nuovi, non avevano tanto uso di battaglie quanto i 
Tedeschi, ma l'ardore e la confidenza supplivano a quanto mancasse 
nell'esperienza. Di numero erano inferiori agli avversarii, e di cavallerie e di 
artiglierie. Giravano adunque assai dubbie le sorti. 


Il dì 14 giugno alle cinque della mattina, Melas varcava, fulminando 
l'augurosa Bormida. Esnitz coi fanti leggieri e col maggior nervo delle 
cavallerie, movendosi a sinistra degl'imperiali, marciava contro castel Ceriolo 
per la strada che porta a Sale, perchè intento del generalissimo austriaco era 
di riuscire alle spalle dei Franzesi da quella parte per tagliargli fuori da Pavia 
e da Tortona, donde avevano corrispondenza con le altre loro genti alloggiate 
sulla sponda sinistra del Po. Keim coi soldati di più grave armatura muoveva 
l'armi contro il villaggio di Marengo, per cui passa la strada per Tortona; 
quest'era la schiera di mezzo. Una terza, che era la destra, sotto la condotta di 
Haddick, con un grosso di granatieri ungari guidati da Otto, doveva fare 
sforzo, seguitando la destra sponda della Bormida all'insù, per riuscire a 
Fregarolo, e consentire verso Tortona con la mezzana. Si prevedeva, e 
quest'era il pensiero delle due parti, che si sarebbe conteso massimamente 
della possessione di Marengo, perchè quello era il sito, alla conservazion del 
quale indirizzavano i Franzesi tutti i loro movimenti. Precedeva le 
camminanti squadre d'Austria un apparato formidabile di artiglierie, che, 
furiosamente tuonando, significavano quanto duro e quanto micidiale fosse 
per essere l'incontro. A tanto impeto non erano i Franzesi pari in quel primo 
tempo della battaglia, perchè Monnier si trovava lontano a destra, Desaix a 
sinistra. 


Adunque tutte le difese loro consistevano nella schiere di Victor, che 
occupava assai grossa Marengo, ed in quella di Lannes, che aveva la sua sede 
a destra della strada di Tortona. A queste genti si aggiungevano circa 
novecento soldati della guardia del consolo, i cavalli condotti dal giovane 


Kellermann, quei di Champeaux, e finalmente quelli di cui aveva il governo 
Murat: i primi facevano spalla ai fanti di Victor, i secondi a quei di Lannes, 
ed in ultimo i terzi, posti sulla punta estrema a destra di tutta la fronte, 
custodivano la strada che accenna a Sale. Così l'ordinanza dei Franzesi, 
partendo dalla Bormida, e da lei scostandosi obbliquamente, e passando per 
Marengo, si distendeva sin verso a Castel-Ceriolo. Keim incontrava 
Gardanne mandato da Victor a Pietrabuona, piccolo luogo posto tra Marengo 
e la Bormida, e con una forza prepotente lo prostrava. Si ritiravano 
disordinatamente le reliquie verso Marengo. Sarebbero anche state 
intieramente circondate e prese se Victor non avesse tosto mandato 
Chamberlhac a riscattarle. Vennero avanti i Tedeschi ed ingaggiarono con 
Victor una battaglia orribile: commiservi ambe le parti fatti di stupendo 
valore. Piegò finalmente la fortuna in favor di coloro che avevano più 
numerose genti e più fiorite artiglierie: entrava vittoriosamente Keim in 
Marengo. Non per questo si era Victor disordinato; che anzi grosso, intiero e 
minaccioso novellamente si schierava dietro Marengo. Venne a congiungersi 
a lui sulla destra sua punta Lannes, il che fece rinfrescare la battaglia più 
feroce di prima. S'attaccò Keim con Lannes, Haddich con Victor, e chi 
considererà la natura sì di quei generali che di quei soldati, si persuaderà 
facilmente che mai in nissuna battaglia sia stato speso più valore e maggior 
arte che in questa. Secondava potentemente l'urto di Lannes contro Keim 
Champeaux co' suoi cavalli, nella quale mischia gravemente ferito passò di 
questa vita alcuni giorni dopo. Kellermann con la sua squadra aiutava anche 
efficacemente Victor, cariche a cariche continuamente aggiungendo e 
moltiplicando. Ciò non ostante, Victor, per essere entrato nella battaglia il 
primo, e per avere Gardanne molto patito nell'affronto di Pietrabuona, stanco 
e diradato cedè finalmente il luogo e si ritirò, quanto più potè prestamente e 
non senza qualche moto disordinato, a San Giuliano. Lannes allora, nudato 
sul suo sinistro fianco dell'appoggio di Victor, fu costretto rinculare ancor 
esso; il che diede cagione a Keim di guadagnare vieppiù del campo e di 
credersi sicuramente in possessione della vittoria. Frattanto Esnitz coi fanti 
leggieri aveva occupato castel Ceriolo, e coi cavalli si andava allargando col 
pensiero di mostrarsi alle spalle delle due schiere repubblicane che 
indietreggiavano; il quale disegno se avesse avuto effetto, dava senza dubbio 
alcuno la vittoria agl'imperiali. 


Solo rimedio a tanto pericolo aveva il consolo nei novecento soldati della 
sua guardia e nei cavalli di Murat, certamente non capaci a far fronte alla 
numerosa cavalleria d'Esnitz. Mandava adunque avanti i novecento. 
L'Alemanno, quantunque gli avesse circondati da ogni banda, non li potè mai 
rompere, o che egli non abbia fatto tutto quello che poteva, o che i novecento 
abbiano fatto più di quello che potevano. Questa mollezza o errore di Esnitz e 
questo valore dei consolari diedero comodità a Monnier di arrivare da Castel 
Nuovo, donde, chiamato dal consolo veniva, a prestissimi passi. S'incontrava 
egli arrivando con le genti di Esnitz; sebbene elleno da tutte le parti il 
circondassero, si aperse una strada, aiutato gagliardamente dai consolari. Il 
generale Cara-San-Cyr, cacciati i Tirolesi da Castel-Ceriolo, se ne faceva 
padrone, e tostamente con tagliate e barricate vi si affortificava. Dievvi 
dentro Esnitz per ricuperarlo, e non gli venne fatto; pure la fortuna li 
favoriva, perchè aveva in questo punto obbligato alla ritirata i consolari e 
l'altra parte dei soldati di Monnier. Ma, invece di seguitare alla dilunga i 
cedenti, si ostinava all'acquisto di Castel-Ceriolo. Cara-San-Cyr sempre il 
respinse, e tanto il tenne lontano, che ora Cara-San-Cyr fu salvamento de' 
suoi, come prima erano stati i novecento; questi diedero tempo a Monnier di 
arrivare, egli il diede a Desaix. Melas in questo, volendo usare l'occasione 
favorevole che la fortuna gli parava davanti, aveva spinto innanzi la sua ala 
destra, massimamente i cinque mila Ungari, affinchè andassero a disfare 
quella nuova testa che i Franzesi mostravano di voler fare a San Giuliano. 
Pareva che a questo effetto bastassero Keim vincitore ed Esnitz mezzo vinto e 
mezzo vincitore. Ma, per assicurarsi meglio del fatto, e per provvedere ai casi 
dubbii che Desaix, arrivando, avrebbe potuto arrecare, mandava di lungo 
spazio avanti i cinque mila, dei quali, come di corpo autore di vittoria, aveva 
preso il governo Zach, quartiermastro di tutto il campo austriaco. 


Frano le cinque della sera; già da più di dieci ore si combatteva: gli 
Austriaci vincitori si rallegravano; tenue speranza e solo in Desaix rimaneva 
ai Franzesi. Il consolo stesso, che aveva concepito il mirabile disegno di 
questa seconda invasione d'Italia, stava perplesso. Mentre fra molto timore e 
poca speranza si esitava, ecco arrivare al consolo le novelle che la prima 
fronte della deseziana schiera compariva a San Giuliano. Determinavasi 
subitamente; altro uomo ch'egli, in fortuna quasi disperata com'era quella in 
cui si trovava, si sarebbe servito della forza che arrivava solamente per 


appoggio della ritirata. Ma l'audace consolo la volle usare per rinnovar la 
battaglia e per vincere. Metteva l'esercito in nuova ordinanza per modo che 
da Castel-Ceriolo obbliquamente distendendosi sino a San Giuliano, 
alloggiava Cara-San-Cyr sul luogo estremo a destra, poi a sinistra verso San 
Giuliano procedendo, Monnier, quindi Lannes, poi finalmente in quest'ultima 
terra a cavallo della strada per Tortona Desaix. I cavalli di Kellerman a 
fronte, e fra Desaix e Lannes avevano il campo. Non avendo fatto Esnitz co' 
suoi fanti e cavalleggieri contro l'ala destra de' Franzesi quell'opera gagliarda 
e quel frutto che Melas aspettava da lui, aveva il generalissimo d'Austria 
mandato i cinque mila Ungari condotti da Zach control l'ala sinistra, sperando 
che questo nodo di genti fortissime l'avrebbero potuta rompere e tagliarle la 
strada verso Tortona. 


La colonna di cinque mila, in cui si conteneva tutto il destino della 
giornata, in sè medesima ristretta, baldanzosamente marciava contro i 
Deseziani. Desaix, lasciatala approssimare senza trarre, quando arrivò a tiro, 
la fulminava con le artiglierie che Marmont aveva collocato sulla fronte, poi 
scagliava contro di lei tutti i suoi. A quel duro rincalzo attoniti sulle prime si 
fermarono gli Ungari: poi, ripreso nuovo animo, qual mole grossa ed 
insuperabile, marciavano. Nè le genti franzesi, siccome più leggieri, 
quantunque tutto all'intorno vi si affaticassero, li poterono arrestare. Era 
questo un caso simile a quello di Fortenoy. Desaix, che punto non si era 
sbigottito a quel pericolo, postosi a fronte de' suoi, stava sopravvedendo il 
paese per iscoprire se gli accidenti del terreno gli potessero offrire qualche 
vantaggio, quando ferito in mezzo al petto da una palla di archibuso, si trovò 
in fine di morte. Sottentrava al governo, invece di Desaix, Boudet. Non si 
perdè questi d'animo per sì amaro caso, non si perdettero di animo i suoi 
soldati; che, anzi stimolando quegli uomini già di per sè stessi valorosi il 
desiderio di vendetta, con incredibile furia si gettarono addosso ai cinque 
mila. Né gli Ungari cedevano: era un combattere asprissimo e mortalissimo. 
Già piegavano i repubblicani, disperate parevano le sorti; volle la fortuna che 
la salute di Francia nascesse prossimamente dall'estrema rovina. Era 
Kellermann, destinato al gran riscatto. Effettivamente, mentre Boudet instava 
ancora da fronte, quantunque rinculasse, Kellermann dal consolo commesso, 
assaltava con tutto il pondo de' suoi cavalli il sinistro fianco dell'ungara mole, 
e siccome quella era spartita in manipoli, tra l'uno e l'altro ficcandosi, 


totalmente la disordinava. Snodata, perduti gli ordini tra sè medesima e coi 
Franzesi intricata e ravviluppata, non le restava più né disegno nè modo di 
difendersi. Laonde, insistendo sempre più valorosamente contro di essa 
Kellermann e tornando alla carica Boudet rianimato dal favorevole caso, fu 
costretta a darsi intiera, deposte le armi, al vincitore. Così quello che non 
avevano potuto fare nè le fanterie nè le artiglierie fecero le cavallerie, al 
contrario di quanto successe in Fontenoy, dove le artiglierie fecero quello che 
le fanterie e le cavallerie non avevano potuto fare. Il sinistro caso degli 
Ungari fe' superar del tutto la fortuna de' Franzesi; perchè, spingendosi 
avanti, sì serrarono addosso ai nemici privi di quel principale sostegno, e li 
costrinsero alla ritirata, con grave sbaraglio ed uccisione. Pensò tostamente 
Melas a far dare il segno della raccolta per andarsi a ritirare vinto là dond'era 
la mattina partito con tanta speranza di vincere: solo fece una testa grossa a 
Marengo per dar tempo alle ritirantesi squadre di arrivare. Ricoverossi oltre la 
Bormida: riassunsero i Franzesi gli alloggiamenti che avevano occupati prima 
della battaglia. 


A questa battaglia, che cambiò le sorti d'Europa, e la fece andare pel 
medesimo verso per quattordici anni, principali operatori della vittoria furono 
Cara-San-Cyr per aver preso e conservato Castel Ceriolo, Victor per avere 
fortemente combattuto a Marengo contro Keim, Boudet per aver opposto un 
duro intoppo alla mole ungara, finalmente, e soprattutto, quell'accorto e prode 
Kellermann, che, usando il momento opportuno, non dubitò di dar dentro co' 
suoi cavalli a quella massa intera e grave che solo col peso pareva che fosse 
per prostrare quanto le si parasse davanti. Si rallegravano i compagni del 
glorioso fatto con lui, ma, venuto in cospetto del consolo, questi con la solita 
aria di sussiego e superiorità parlando, nè informandosi punto di quanto era 
successo, gli disse: Avete dato anzi una bella carica che no. Sdegnato il 
giovane guerriero, rispose: Bene godo che la prezziate, giacché vi mette la 
corona in capo. Il consolo, che non amava l'essere scoperto prima che si 
scoprisse egli, l'ebbe per male, e sempre dimostrò l'animo alieno dal figliuolo 
del maresciallo. 


Rimaneva ancora dopo la battaglia al generalissimo d'Austria forza 
bastante a resistere lungo tempo nel forte sito in cui si era riparato. Ma o che 
il terrore concetto per la recente rotta o l'arti di Buonaparte, che 


continuamente protestava voler aderire ai patti di Campoformio, e ridurre i 
paesi dipendenti da lui a forma di governo più tollerabile e meno minacciosa 
pei principi, sel facessero, non si mostrò renitente, e chiese i patti. Furono 
gloriosi per la Francia, stupendi per l'Europa. Sospendessersi fino a risposta 
da Vienna le offese; l'imperiale esercito se ne gisse a stanziare tra il Mincio, 
la Fossa Maestra ed il Po; occupasse Peschiera, Mantova, Borgoforte, e sulla 
destra del fiume Ferrara; medesimamente ritenesse la possessione della 
Toscana: il repubblicano possedesse il paese fra la Chiesa, l'Oglio e il Po; il 
tratto tra la Chiesa ed il Mincio fosse esente dai soldati d'ambe le parti; le 
fortezze di Tortona, di Alessandria, di Milano, di Torino, di Pizzighettone, 
d'Arona e di Piacenza si consegnassero ai repubblicani; Cuneo ancora, i 
castelli di Ceva e di Savona, Genova ed il forte Urbano cedessero in loro 
possessione: niuno per opinioni dimostrate o per servigi fatti agli Austriaci 
potesse essere riconosciuto o molestato; i Cisalpini carcerati per opinioni 
politiche si rimettessero in libertà; qual fosse la risposta di Vienna, le ostilità, 
se non dopo avviso di dieci giorni, non si potessero ricominciare; durante la 
tregua niuna delle parti potesse mandar gente in Germania. Tali furono i patti 
conclusi in Alessandria. La tregua, prolungata più volte di comune consenso 
di dieci in dieci giorni, fu finalmente per nuova ed espressa convenzione 
accordata fino al 23 novembre. 


Buonaparte, vincitore di Marengo, aveva in sua mano le sorti d'Europa 
liete o tristi, la pace o la guerra, la civiltà o la barbarie, la libertà o la servitù 
dei popoli: gloria civile l'aspettava uguale alla guerriera; ma l'ultima ed un 
desio fiero ed indomabile di comandare non lasciarono luogo alla prima. Fu 
ricevuto a Milano qual trionfatore. Il chiamavano uomo unico, eroe 
straordinario, modello impareggiabile, con tutte quelle altre lodi che 
l'adulazione meglio sapeva inventare; con pari adulazione rispondeva 
Francia. Parlò a Milano molto di pace, molto di religione, molto di lettere, 
molto di scienze. Creovvi una consulta, una commissione di governo. 
V'aggiunse un ministro straordinario di Francia, chiamando a questa carica un 
Petiet, ch'era stato ministro di guerra ai tempi del direttorio. Riapriva 
l'università di Pavia stata chiusa; ordinava stipendii onorevoli ai professori; vi 
chiamava i più riputati, i più dotti, i più virtuosi uomini. Fiorì vieppiù per 
questi ordini l'università; pareva rinascessero i tempi di Giuseppe; ma il 
dominio militare, in cui si viveva, avvertiva i popoli che l'età era diversa. Non 


accarezzava più gli amatori ardenti di rivoluzioni, anzi da sè gli allontanava; 
chiamava a sè coloro che erano in voce di aristocrati, purchè fossero di natura 
moderata e ricchi e di buona fama. Melzi, Aldini, Birago, il dottor Moscati, 
Scarpa, il vescovo di Pavia, Gregorio Fontana, Marescalchi, Mascheroni 
molto volontieri vedeva. Del resto, quantunque il procedere paresse più 
civile, e le sembianze più oneste, il prendere e il dilapidare era lo stesso; 
ricominciò la Cisalpina a travagliare del male antico. 


Riordinata la Cisalpina, se ne tornava il consolo in Francia. Passò, per 
Torino; alloggiò in cittadella; non si lasciò vedere, non volendo lasciarsi 
tirare alle promesse per rispetto di Paolo, che sempre favoriva il re. Anzi fu 
certo che, sebbene avesse l'animo molto alieno, aveva nondimeno, dopo la 
battaglia di Marengo, offerto l'antico seggio a Carlo Emmanuele, purchè 
nuovamente rinunziasse alla Savoia ed alla contea di Nizza. Tornò altresì 
sull'antico pensiero, per potersi serbar il Piemonte, che appetiva con 
grandissimo desiderio, di dare al re la Cisalpina, sì veramente che rinunziasse 
al Piemonte. Le quali proposte non furono accettate dal principe, parte per 
motivi di religione, parte per non voler concludere senza il consentimento dei 
suoi alleati, di Paolo massimamente e dell'Inghilterra; nè pur volendo dar 
appicco all'Austria, nel caso che le cose di Francia nuovamente sinistrassero, 
acciocchè ella s'impadronisse del Piemonte. Non ostante le proferte ed i 
negoziati, creava in Piemonte, come in Cisalpina, non per terminare, ma per 
minacciare, una consulta ed una commissione di governo, a cui chiamò molti 
uomini riputati per dottrina e per pacatezza d'opinione. Creava ministro 
straordinario presso a questo governo prima il generale Dupont, poi, per 
riconoscere i meriti del vincitore di Fleurus, Jourdan. 


Fra a questo tempo l'aspetto del Piemonte oltre ogni dire miserabile: una 
estrema carestia, un rapir di soldati lo avevano messo in estrema penuria. I 
Piemontesi non sapevano più nè che cosa sperare, nè che cosa temere, nè che 
cosa desiderare. I biglietti di credito, che sempre più scapitavano, lunga e 
luttuosa peste del paese, avevano posto in confusione tutti gli averi. Penò 
molto la consulta, quantunque in lei abbondassero gli avvocati dotti e sottili, 
ad assestar questa faccenda, e quando si assestò, nissuno contento, ancorchè 
la legge fosse giusta. Questa fu gran radice di mali umori. Nè gran momento 
di sventura non recava il peso gravissimo del dover mantenere i soldati di 


Francia, sì quelli che passavano, come quelli che stanziavano: peso da non 
poter esser portato dalle finanze piemontesi. S'aggiungevano i comandamenti 
fantastici; perchè ora si voleva che una fortezza piemontese si demolisse a 
spese del Piemonte, ed ora che la medesima si riattasse: ora s'addomandavano 
i piombi della cupola di Superga, il che, prima cosa, avrebbe fatto rovinar 
l'edifizio per le acque, ed ora si voleva che si demolissero i bastioni che 
sopportano il giardino del re, opera inutile, perchè la città era già tutto 
all'intorno smantellata. Se non era la costanza di chi governava ad opporvisi, 
Superga ed il giardino, gradito passeggio dei Torinesi, perivano. Chi 
domandava denari pel vivere dei soldati, chi pel vestito, chi per gli ospedali, 
chi per le artiglierie, chi pei passi, chi per le stanze; erano le richieste 
capricciose, i consumi eccessivi, le finanze impotenti; ogni cosa in travaglio e 
confusione. 


Altri tormenti, oltre i raccontati, travagliavano i Piemontesi e rendevano 
impossibile ogni buon governo; questi erano l'incertezza delle sorti future. 
Sorgevano e s'inviperivano le sette. Chi voleva essere Franzese, chi Italiano, 
chi Piemontese. Gli amici si odiavano, i nemici si accordavano, nessun nervo 
di opinione. Accrebbe l'incertezza ed i mali umori un atto del consolo, con 
cui diede il Novarese sì alto che basso alla Cisalpina. La sinistra novella 
sollevò gli animi maravigliosamente in Piemonte, perchè si pensò che 
Buonaparte volesse restituire il rimanente al re. Il governo protestò: il 
consolo, che sapeva ciò che si faceva, si maravigliava che si temesse, che si 
protestasse. Pure non si scopriva; i timori, le sette e le angustie del governo 
crescevano. Era segno il Piemonte ad ogni più fiera tempesta. 


Fra sì funesta intemperie, ebbe il governo che allora, sotto nome di 
commissione esecutiva, surrogata alla commissione di governo, era composto 
di Bossi, Botta e Giulio, un consolativo pensiero, e questo fu di stanziar beni 
di una valuta di cinquecento mila franchi all'anno a benefizio dell'università 
degli studii, dell'accademia delle scienze, del collegio e di altre dipendenze, 
ordine veramente benefico e magnifico, di cui solo si trovano modelli negli 
Stati Uniti d'America per munificenza del congresso, com'erano in Polonia 
per munificenza dell'imperatore Alessandro. 


Fu questo conforto piccolo pei tempi, perchè le disgrazie sormontavano. 
Continuossi a vivere disordinatamente, discordemente, servilmente, 


famelicamente in Piemonte, finchè venne il destro a Buonaparte 
d'incamminarlo a più certo destino. 


Le sorti di Genova erano del pari infelici, parte pei medesimi motivi, 
parte per diversi. Per la capitolazione d'Alessandria, abbandonava 
Hohenzollern Genova, non senza aver prima, per comandamento di Melas, 
esatto dai sessanta negozianti più ricchi un milione, come diceva, in presto ad 
uso dei soldati. I Franzesi, condotti da Suchet, entrarono nella desolata città il 
dì 24 giugno. Quante sventure e quanti dolori abbiano in sè queste frequenti 
mutazioni di dominio, ciascuno può giudicare. Trattaronla i Franzesi 
duramente, come se fosse sana ed intera. 


Il consolo, come in Cisalpina ed in Piemonte, creava una commissione di 
governo con tutte le potestà, salvo la giudiziale e la legislativa; creava una 
consulta colla potestà legislativa; creava finalmente presso il governo ligure 
un ministro straordinario, chiamandovi il generale Dejean. Nella presa del 
magistrato sorsero le solite adulazioni, maggiori però da parte del ministro 
straordinario che del governo. Più certo e più chiaro era il destino di Genova 
che quel di Piemonte; perciocchè la Francia prometteva independenza. Ciò fu 
cagione che fosse maggior forza nel governo ligure che nel piemontese, e che 
le parti avverse meno si ardissero di contrastargli. 


Frano quei della commissione di governo uomini pacifici e dabbene. 
Pure, mossi dalle grida dei democrati, stanziarono una legge d'indennità, della 
quale il minor male che si possa dire è, ch'era contraria ai capitoli 
d'Alessandria. Si risarcissero dai briganti e nemici della patria (così 
chiamavano i fautori dell'antico stato) i danni ai danneggiati; se non avessero 
di che risarcire, risarcissero per loro i comuni; radice pericolosa era questa di 
enormi arbitrii. 


Con questi accidenti si viveva il governo povero, obbligato a sopperire 
allo Stato ed ai soldati forestieri: Keit dominava i mari e serrava i porti; 
Genova, sempre in servitù o periva di fame o periva per ferro; contristava 
vieppiù la città, venuta a crudeli strette per la forza, la malattia pestilenziale 
che, non che cessasse, montava al colmo. Due mila perirono in un mese. 
Brevemente, le condizioni dei tre Stati contermini era questa; in Piemonte 
fame, peste di carta pecuniaria, incertezza di avvenire; in Cisalpina 


abbondanza di viveri, erario sufficiente, maggiore speranza, se non di stato 
libero, almeno di stato nuovo; in Genova fame, peste e povertà d'erario. Nel 
resto, in tutti tre servitù; i governi, fattori di Francia. 


Sospinti dalle gravi combinazioni della guerra italica, non si è fatto fin 
qui menzione d'un fatto importantissimo, e che avrà non meno importanti 
conseguenze. I cardinali, già adunati, come si è detto, in conclave a Venezia 
per intendere alla elezione del successore a Pio VI, nel dì 13 marzo del 
presente anno assunsero al pontificato il cardinale Gregorio Barnaba 
Chiaramonti, vescovo d'Imola, che sotto il nome di Pio VII fu, nel giorno 21 
di detto mese, incoronato nella chiesa di San Giorgio Maggiore di quell'unica 
città. Così la fortuna preparava a Buonaparte il più efficace fondamento che 
potesse desiderare a' suoi disegni, fondamento più potente delle armi, più 
potente della fama; poichè il consolo confidava di ridurlo ai suoi pensieri con 
accarezzar la religione. Ciò produsse effetti di grandissima importanza. 


Ricevettero i Romani con molte dimostrazioni di allegrezza le novelle 
della creazione del pontefice. Erano in servitù dei Napolitani: speravano che 
il signore proprio avesse a liberarli dal signore alieno. Partiva papa Pio il dì 9 
di giugno da Venezia e dopo travagliosa navigazione arrivava ai 25 a Pesaro. 
Mandati avanti con suprema autorità per ricevere lo Stato dagli agenti del re 
Ferdinando e per dare qualche assetto alle cose sconvolte, i cardinali Albani, 
Roverella e della Somaglia, entrava in Roma il terzo giorno di luglio in 
mezzo alle consuete allegrezze dei Romani. 


Provvide alla Chiesa con la creazione di nuovi pastori, allo Stato con 
quella di nuovi magistrati; ridusse ogni cosa, quanto possibil fosse, alla forma 
antica. Fu mansueto l'ingresso, mansueto il possesso; i partigiani della 
repubblica salvi. Stanziò che i beni venduti al tempo del dominio franzese 
alla camera apostolica tornassero, salvo il rimborso del quarto, ai possessori. 
Nè molto tempo corse che, volendo provvedere dall'un de' lati alla camera, 
dall'altro all'interesse dei comuni e dei particolari, tolse alcune tasse, ne pose 
di nuove. Volle che i comuni si liberassero dai debiti, sulla camera pontificia 
trasferendoli, salvo i debiti contratti per l'annona e gl'interessi corsi dei debiti 
anteriori; liberava i comuni dai luoghi di monte, sullo Stato investendogli, ma 
al tempo medesimo statuiva che, finchè l'erario non fosse ristorato, solo i due 
quinti dei frutti dei monti si pagassero. Comandava che i quattro quinti si 


corrispondessero ai possessori dei monti vacabili, e che i luoghi di monte sì 
perpetui che vacabili fossero esenti da ogni qualunque tassa o contribuzione. 
Aboliva le gabelle privilegiate, quali quelle dei bargelli, del bollo estinto, dei 
cavalli morti, o le trasferiva a benefizio dei comuni. L'opera poi delle 
contribuzioni indirizzava a più generale ed uniforme condizione: creava due 
tasse, abolito ogni privilegio e consuetudine antica che fosse contraria. 
Chiamò l'una reale e l'altra dativa. Quattro erano le parti della prima; un 
terratico di paoli sei per ogni centinaio di scudi d'estimo pei fondi rustici, una 
imposizione di due paoli per ogni centinaio di scudi di valuta sui palazzi e 
case urbane, un balzello di scudi cinque sui cambii per ogni centinaio di 
frutti, una contribuzione di valimento, che doveva sommare alla sesta parte di 
tutte le rendite dei capitali naturali e civili, rustici ed urbani sopra coloro che 
consumassero le loro rendite fuori di Stato. La dativa consisteva nella gabella 
del sale sforzato, in quella della mulenda o macinato, ed in quella di tre paoli 
per ogni barile di vino che s'introducesse in Roma, salva la esenzione pei 
padri di dodici figliuoli e pei religiosi mendicanti. Buoni ordini furono questi, 
fatti anche migliori dal benefizio di aver cassa del tutto la carta pecuniaria. 


Non omise il consolo di considerare le romane cose. Prevedeva che come 
la pace coi re era per lui grande mezzo di potenza, così maggiore sarebbe la 
pace con la Chiesa. Quando poi seppe che il cardinale Chiaramonti era stato 
esaltato al supremo seggio, concepì maggiori speranze, perchè il conosceva 
fornito di pietà sincera, e però più facile ad essere tirato. Era gran cosa quella 
che veniva offerendo il consolo, perchè il ristorare la religione cattolica in 
Francia importava non solamente la restituzione di un gran reame alla santa 
Sede, ma ancora la conservazione pura ed intatta degli altri; conciossiachè 
non era da dubitare che se la Francia avesse perseverato nell'andare sviata in 
materia di religione, anche gli altri paesi sarebbero stati, o tardi o tosto, 
contaminati dall'esempio. Per la qual cosa papa Pio VII prestava benigne 
orecchie a quanto il consolo gli mandava dicendo. Adunque, tentati prima gli 
animi da una parte e dall'ultra, si venne poscia alle strette del negoziare, e 
finalmente alla conclusione, come sarà a suo luogo raccontato. 


Buonaparte dominava la terra, Nelson il mare. Dopo la vittoria di 
Aboukir, comparve questi colla vincitrice armata davanti a Malta, già 
bloccata, e tolse, se alcuna ancor restava, ogni speranza di redenzione ai 


Franzesi assediati. Fece più volte, ma invano Nelson, la chiamata a Vaubois, 
che la comandava. Incominciava a patire maravigliosamente di vitto, d'abiti, 
di denaro; le malattie si moltiplicavano. Non per questo rimetteva Vaubois 
della solita costanza, nè allentava la diligenza delle difese. Per provvedere ai 
cambii, costrinse i principali isolani a dargli carte d'obbligo da scontarsi in 
Francia alla pace generale, e con queste pagava i soldati. Per vestirli, si fe' 
dare tele e drappi; per pascerli, farine; spianava pane, obbligava gl'isolani a 
venir levare le farine da lui, moltiplicava i conigli ed il pollame, per modo 
che molto tempo bastarono. Infieriva lo scorbuto; il combattevano col 
coltivare a molta cura nei luoghi più acconci gli ortaggi. Un Nicolò Isvard di 
Malta, maestro di musica, componeva opere, e recitavano, e cantavano, e 
ballavano. Pure la fame pressava. Provavasi il governatore a mandar in 
Francia per soccorso il Guglielmo Tell; ma i vigilanti e lesti Inglesi se lo 
pigliarono. Stava attento, e provvedeva con mirabile accortezza a tutti gli 
accidenti. Fecero i Maltesi di fuori congiure con quei di dentro: Vaubois le 
scopriva; davano assalti, e li risospingeva; pruove mirabili di chi si moriva di 
fame e di morbo. In cospetto degli assediati, tre navi tolonesi, cariche di tre 
mila soldati e di munizioni sì da bocca che da guerra, venivano in potere di 
Nelson. Ogni giorno, anzi ogni ora, la fame cresceva. Mandava fuori le 
bocche disutili; gl'Inglesi, barbaramente, come se vi fosse pericolo di vicino 
soccorso, le rincacciavano. Parecchi morirono di fame sotto le mura, gli altri, 
più morti che vivi, furono di nuovo ricettati dai Franzesi. Prevedeva Vaubois 
avvicinarsi l'ultima fine. La fame sopravanzò il valore. Vennesi a resa, ma 
onorevole, il dì 5 settembre. 


Mentre l'Inghilterra, che già per la possessione di Gibilterra aveva la 
chiave del Mediterraneo, si sforzava di acquistarvi una stanza sicura con 
l'espugnazione di Malta, ordinavano concordemente la Russia e la Porta 
Ottomana le condizioni delle possessioni ioniche. A questo modo le 
veneziane isole arrivarono, in mezzo a tante guerre, ad una condizione non 
solo tollerabile, ma buona, ed in lei vissero parecchi anni assai felicemente; 
vennero poi nuove guerre e nuove ambizioni nuovamente a turbarle. 


La sospensione delle ostilità non rallentava gli apparecchi di guerra nè 
dall'una parte nè dall'altra. Buonaparte, che, mentre si combatteva in 
Germania ed in Italia, non aveva mai intermesso di ordinar nuove genti, ne 


aveva già adunato un numero di non poca importanza, e le mandava ad 
ingrossare ora l'esercito germanico ed ora l'italico. Un grosso corpo 
specialmente ne aveva rannodato, il quale posto sotto la condotta di Murat, e 
stanziando nei contorni di Digione, accennava ad ambedue. Dal canto suo 
l'Austria non ometteva di levar nuovi soldati, massimamente dall'Ungheria, e 
gli inviava a rinforzar quelli che alloggiavano ai confini. L'esercito vinto a 
Marengo si conservava tuttavia intero, ed era pronto a contendere di nuovo 
della vittoria. Ma non piccolo fondamento alle future cose faceva la corte di 
Vienna sulle mosse di Toscana, che, posta pei capitoli d'Alessandria fuori del 
dominio franzese, e conseguentemente in quello dell'Austria, seguitava i 
desiderii dell'imperatore. 


Grande odio annidava ancora in Toscana contro i repubblicani, perchè e 
troppo oltre era trascorso, nè si cessava di fomentarlo. Al medesimo fine 
indirizzava gli animi la reggenza creata in nome del duca. Il marchese 
Sommariva, mandato perchè desse forma a quelle masse incomposte, le 
ingrossasse e le armasse, con indefessa attività attendeva a compir l'ufficio 
che gli era stato commesso. Quelle genti, siccome quelle che non avevano nè 
ubbidienza nè ordine, ed erano mosse da odio contro i repubblicani, ruppero i 
confini, e romoreggiando sui monti che dividono la Toscana dal Bolognese e 
dal Modenese, vi facevano molti insulti. Questi moti diedero qualche 
apprensione ai repubblicani. Per la qual cosa, usando l'occasione, non 
solamente richiedevano la Toscana e Sommariva che frenassero e punissero i 
violatori dei confini, ma ancora dissolvessero le masse dei contadini armati. 
Non fece Sommariva risposta che piacesse, e continuava a scorrere il paese a 
suo piacimento. Ciò diede occasione, muovendolo anche l'esca di Livorno, al 
consolo di far risoluzione di occupare sforzatamente la Toscana. 


A questo fine mandò comandando a Dupont, varcasse prestamente gli 
Apennini e s'impadronisse di Firenze; a Monnier, andasse a combattere e a 
disfare in Arezzo quel nido infesto di sollevati; a Clement, marciasse più 
sotto, e Livorno in poter suo recasse. Nè fu diverso l'esito dalle intenzioni; 
perchè il primo occupava facilmente la capitale della Toscana, e l'ultimo 
partendosi da Lucca, arrivava a Livorno, dove pose le mani adesso a 
cinquanta bastimenti inglesi e ad una quantità grandissima di frumenti. Le 
cose non successero di questo dalla parte di Arezzo. Gli Aretini si 


difendevano virilmente. Fu presa d'assalto il 19 di ottobre, con moltissimo 
sangue. Seguitava una strage, una insolenza, un sacco tale, quale si doveva 
aspettare da soldati irritati per ingiurie nuove, che avevano risuscitata la 
memoria delle antiche. Il terrore concetto pel caso di Arezzo fe' risolvere in 
gran parte le masse toscane. Sommariva si ritirava nel Ferrarese. 


Le cose si volgevano novellamente a guerra tra Francia ed Austria. Non 
aveva voluto l'imperatore ratificare ai preliminari di pace stipulati a Parigi il 
dì 8 luglio tra il conte San Giuliano ed il ministro Taleyrand. Stimolava a 
questi giorni instantemente l'Inghilterra l'imperadore alla guerra, perchè, 
avendo rifiutato la pace, abborriva dal restar sola contro la Francia, nè poteva 
ancora accomodar l'animo al pensiero che i Paesi Bassi avessero a restare in 
possessione della potenza emola a lei: offeriva adunque sussidii di denaro ed 
aiuti di forze dalla parte di Napoli. Dall'altra parte l'imperadore non sapeva 
risolversi ad abbandonar la possessione di Mantova, parendogli che fossero 
mal sicuri i suoi nuovi acquisti in Italia finchè quella fortezza fosse in potestà 
di uno Stato dipendente intieramente dalla Francia. Quantunque poi si 
trovasse privato della forte cooperazione dell'imperadore Paolo, giustamente 
confidava di poter fare fortunata guerra da sè stesso, ricordandosi delle 
recenti vittorie di Verona e di Magnano, e considerando che si era perduta la 
giornata di Marengo un sol momento, dopo ch'era stata vinta sei ore, nè per 
difetto di valore ne' suoi soldati. 


Erano gli eserciti avversi ordinati a questo tempo nel seguente modo. Al 
germanico di Francia condotto da Moreau stava a fronte il germanico 
d'Austria governato da Kray; all'italico di Francia che obbediva a Brune, 
l'Italico d'Austria cui era proposto Bellegarde. Fra i due e per congiungere 
l'uno coll'altro, si trovavano posti in mezzo nei Grigioni un franzese 
governato da Macdonald, nel Tirolo un austriaco capitanato da Hiller. Così 
Moreau con Kray, emoli antichi, Macdonald con Hiller, Brune con 
Bellegarde avevano a combattere. 


La sollevazione del paese toscano che aveva obbligato Brune a smembrar 
parte delle sue forze ed a mandarle oltre il suo fianco destro, aveva debilitato 
il restante. Laonde pensò il consolo a mandarvi nuove genti, con comandare a 
Macdonald, che, lasciati grossi presidii nei Grigioni, si calasse prima dai 
Grigioni nella Valtellina, poscia dalla Valtellina sulle sponde dell'Oglio e 


dell'Adige, quello per rinforzar Brune dove alloggiava, questo per riuscire 
alle spalle di Bellegarde, ed obbligarlo a ritirarsi indietro dalla fronte del 
Miurio, dove allora aveva le sue stanze. Aspro e difficile comandamento era 
questo del consolo; ciò non ostante, non si perdeva d'animo Macdonald, 
stimolando il fatto del San Bernardo, e volendolo emulare. L'antiguardo 
condotto da Baraguey d'Hilliers, siccome quello che era e partito più presto e 
più vicino a quei monti, parte varcando la Spluga, parte il monte dell'Ora, 
riusciva, non senza aver superato ostacoli gravissimi, sulla destra a 
Chiavenna, sulla sinistra a Sondrio. Acquistava per tal modo Baraguey 
l'impero della Valtellina, e facilitava la strada allo scendere di Macdonald. I 
Valtellini, al veder comparire quelle genti, si maravigliavano, come se 
venissero dal cielo; tanto pareva loro impossibile che elleno per quei luoghi 
ed in quella stagione (novembre) fossero passate. Restava l'opera più difficile 
a compirsi a Macdonald. 


Arrivato a Tusizio, donde si sale al monte eternamente incappellato di 
nevi e di ghiacci, pareva che la natura fosse divenuta insuperabile. Tanto 
erano alte le nevi, tanto chiusa la strada, già di per sè stessa sdrucciolevole, 
stretta, rotta e precipitosa; pure, come al San Bernardo, si posero le artiglierie 
sui traini, le provvigioni sui muli; marciavano, ma con difficoltà grandissima. 
Arrivava l'antiguardo condotto dal generale Laboissiere al villaggio di 
Spluga; donde restava a salirsi l'erta precipitosa che porta al sommo giogo. 
Mettevansi in viaggio, e con penosi passi ed infinito anelito procedendo, alla 
bramata cima già si approssimavano, quando ecco levarsi un levante 
furiosissimo, che, innalzando un immenso nembo di nevosa polvere e negli 
occhi dei soldati gettandolo, rendeva impossibile ogni passo. La forza della 
veemente bufera furiosamente soffiando sul dorso delle nevi ammonticchiate 
sopra quegli sdrucciolenti gioghi, levava un'orribile sommossa di neve, che 
con incredibile velocità e fracasso sulle sottoposte valli piombando, portò con 
sè a precipizio quanto le si era parato davanti. Trenta soldati precipitati 
nell'abisso perirono; gli altri atterriti, le strade chiuse. Aggiunse la 
sopravvegnente notte nuovo orrore al fatto: tornarono a Spluga. Laboissiere, 
che, separato da' suoi, precedeva con le guide, a male stento e quasi morto 
aggiungeva alla cima; trovovvi benigno ospizio appresso ai religiosi, che, 
come quei del San Bernardo, attendono con pietà sì eroica alla salute dei 
viaggiatori. 


Pareva disperata l'impresa, e sarebbe stata, se non fosse arrivato 
Macdonald, il quale, spinto da ardente desiderio di emolare il consolo, e 
prevedendo che lo stare importava la distruzione per la mancanza dei viveri, 
con accesissime esortazioni tanto fece, che le stanche ed atterrite genti di 
nuovo s'incamminavano. Precedevano quattro forti buoi a pestar le nevi: 
seguitavano quaranta palaiuoli ad appianarle ed a fare il sentiero: i zappatori, 
venendo dopo, l'assodavano; due compagnie di fanti a destra ed a sinistra 
perfezionavano pel sicuro passo ciò che ancora si trovava imperfetto. A 
questi s'attergavano le altre genti, fanti e cavalli; le artiglierie, le bestie da 
soma viaggiavano alla coda; questo era l'antiguardo. Arrivata sulla cima 
all'ospizio, con infinita allegrezza si ricongiungeva col salvato Laboissiere. 
Poi seguitando il cammino per la pianura del Cardinello, giungeva a campo 
Dolcino. Allo stesso modo varcavano il dì 2 e 3 di dicembre due altre squadre 
di fanti, di cavalli e d'artiglierie; il tempo freddo e sereno, le nevi indurite in 
ghiaccio facilitavano il passo. Solo alcuni soldati, per la forza di quell'insolito 
rigore, o morivano gelati o, perdute le estremità, con le membra monche 
restavano. Crudo era il viaggio, ma con isperanza di terminarlo felicemente, 
quando il dì 4 (rimaneva a varcarsi il retroguardo in cui si trovava 
Macdonald) si levava una spaventevole bufera, che e gli uomini col soffio 
violentissimo arrestava e sotto monti di lanciata neve li seppelliva, ed ogni 
traccia che fatta si fosse di strada intieramente scassava. La disperazione 
entrava negli animi: le guide, uomini del paese, atterrite, attestavano 
l'impossibilità del passare, e l'opera loro ricusarono. Era per perire 
Macdonald sotto monti di neve come era perito Cambise sotto monti di arena. 
Ma vinse la virtù sua e dei compagni: queste sono opere piuttosto da giganti 
che da uomini. Incoraggiò le guide, incoraggiò i soldati. Accorreva e gridava: 
«Franzesi, ha l'esercito di riserva vinto il San Bernardo, vincete voi la Spluga: 
superate per gloria vostra quello che la natura ha voluto fare insuperabile: i 
destini vi chiamano in Italia; ite e vincete, prima i monti e le nevi, poscia gli 
uomini e l'armi.» La lunga tratta delle squadre desolate riprendeva il 
cammino. Imperversava vieppiù la bufera: spesso le guide piene di un alto 
terrore tornavano indietro, spesso gli uomini sepolti, spesso dispersi, spesso 
la stretta foce della sublime valle si trasformava in monte di neve; là era un 
muro bianco e sodo, dove prima era l'aperta; chiusa ogni strada. S'aggiungeva 
un freddo intensissimo, maggiore quanto più si saliva e che gli animi 
attristava e prostrava, e le membra, con renderle inutili, aggrezzava. Le 


nevose ed estemporanee mura spesso si rinnovavano, l'inesorabile inverno 
spaziava largamente e dominava; le Rezie Alpi in atto di sorbirsi gli audaci 
Franzesi. Rifulse in tanto estremo caso mirabilmente quanto possa questa 
portentosa umana natura; perchè, non restandosi Macdonald nè i suoi a quel 
mortale pericolo, aprivano ciò ch'era chiuso, spianavano ciò ch'era montuoso, 
rompevano ciò che era ghiacciato, assodavano ciò che era cedevole, 
sgretolavano ciò che era sdrucciolente, coprivano o riempivano ciò che era 
abisso. Per tale modo, quantunque un rovinoso inverno li chiamasse a 
distruzione ed a morte, l'inverno vincevano, e contrastando a quanto hanno di 
più terribile e di più insuperabile i furibondi elementi, riuscivano nella 
Valtellina valle a salvamento. Rallegravansi dell'acquistata vita l'uno con 
l'altro, perchè si erano creduti morti; godevasi Macdonald il raccolto frutto 
dell'invitta costanza. Imprese son queste che paiono impossibili, e più a 
coloro che le hanno effettuate. Non le crederebbe la posterità, se il secolo 
nostro, tanto abbondante raccontatore, non una, ma cento testimonianze non 
fosse per tramandarne; nè ricorda alcuna storia o antica o moderna fatto più 
maraviglioso o più erculeo di questo. 


Sebbene la prima parte dell'impresa fosse compita, restavano da 
effettuarsi le due altre che avevano anch'esse gran momento di difficoltà; 
quest'erano il passo dalla Valtellina nella valle Camonica, cioè dalle acque 
dell'Adda a quelle dell'Oglio, ed il passo dalla Valtellina nel Trentino, cioè 
delle acque dell'Adda a quelle dell'Adige. Apriva il primo il monte Priga, il 
secondo il monte Tonale. Non ebbe prospero fine il tentativo contro 
quest'ultimo, perchè gli Alemanni vi si erano fortemente trincierati, e sebbene 
Macdonald due volte con grande vigoria li combattesse, aiutati dalla stagione, 
dalla fortezza del sito e dal proprio valore, il risospinsero. 


Da un'altra parte sortiva esito felice il passo della Priga. Traversato, non 
senza gravi difficoltà e pericoli, quell'aspro monte, vedevano i repubblicani le 
acque dell'Oglio, e, passato Breno, si raccoglievano a Pisogna, terra posta 
sulla settentrional punta del lago d'Iseo, cui l'Oglio con le sue acque forma e 
nudrisce. Vi trovavano la legione italiana di Lecchi e vettovaglie fresche, 
provvidenza di Brune, che ve le aveva mandate a ristoro di quelle stanche ed 
eroiche genti. 


Frasi sul fine di novembre disdetta la tregua e denunziate le ostilità da 


una parte e dall'altra; ma non si venne tosto alle mani in Italia, perchè Brune 
non voleva principiar la guerra innanzi che Macdonald, occupato allora nel 
passo dei monti, fosse venuto a congiungersi con lui. Nè stava senza timore 
che il suo fianco destro pericolasse, stantechè Dupont, dopo la conquista della 
Toscana, era ritornato con la maggior parte delle truppe al campo principale, 
lasciato solamente in quel paese Miollis con tre o quattro mila soldati. Oltre a 
ciò il re di Napoli, stimolato dagl'Inglesi, e volendo cooperare con l'Austria, 
aveva radunato un esercito campale sotto la condotta del conte Ruggiero di 
Damas; il quale, traversato lo Stato pontificio, già si avvicinava alla Toscana. 
Perciò il generale di Francia stava aspettando che Macdonald si accostasse, e 
che i soldati novelli, che già erano arrivati in Piemonte, gli pervenissero. Nè 
meno desiderava indugiar la guerra Bellegarde, volendo aspettare che Laudon 
e Wukassowich fossero scesi dal Tirolo. Inoltre, trovandosi alloggiato in sito 
forte per natura e per arte, amava meglio essere assaltato che assaltare. 


Avvicinandosi oggimai la fine dell'anno, ed essendo giunto Macdonald 
sui campi donde poteva cooperare con Brune, e volendo il generalissimo 
secondare i movimenti di Moreau in Germania, che con armi prospere 
minacciava il cuore dell'Austria, si deliberava a dar principio alle ostilità: 
assaltati impetuosamente i corpi che Bellegarde aveva posto alle stanze sulla 
destra del Mincio, gli sforzava a rivarcare il fiume. Restava ch'egli medesimo 
il passasse, difficil opera, perchè gli Austriaci, forti di numero e di sito, si 
erano risoluti a difendere gagliardamente il fiume. Erano i Franzesi partiti in 
tre schiere. Fece Brune pensiero di varcare al passo di Mozambano, perchè 
quivi le rive essendo meno paludose, facilitavano l'accostarsi ed il combattere 
più fermamente ne' luoghi occupati. Perchè poi il passo gli riuscisse più 
facile, avvisò d'ingannar il nemico col fargli credere ch'ei lo volesse passare 
più sotto tra la Volta e Pozzuolo. Correva il giorno 25 dicembre, cui il 
generalissimo di Francia aveva destinato al passaggio del Mincio. Fu il primo 
Dupont a mandar ad effetto la fazione che gli era commessa, d'ingannare, 
cioè, il generale tedesco, però contentandosi di una dimostrazione sulla riva 
sinistra, senza prendervi alloggiamento stabile, senza ingaggiare battaglia 
giusta. Passava primieramente coi soldati leggieri sulle barche trovate a caso, 
poi, accomodate le piatte, costruiva il ponte e varcava con la maggior parte 
delle genti. S'impadroniva, dopo breve contrasto, della terra di Pozzuolo, e, 
senza aver rispetto alle condizioni delle cose, vi fermava le sue stanze; felice 


ad un tratto ed infelice pensiero. Ne sorse un gravissimo pericolo; perchè 
Brune, avendo trovato le strade molto sinistre, non potè mettersi all'impresa il 
giorno 25: il che fu cagione che Bellegarde, che alloggiava col grosso a 
Villafranca, terra poco lontana, corse subitamente con tutto il pondo de' suoi 
contro Dupont. Si difese virilmente il Franzese, ancorchè Bellegarde si fosse 
scoperto con quasi tutto il suo esercito in battaglia; fecero i suoi soldati 
quanto in accidente sì pericoloso per uomini valorosi si poteva fare. Ma tanto 
preponderava il nemico, che già Dupont, non essendo potente a resistere col 
suo corpo solo, cedeva e si vedeva vicino ad essere rituffato nel fiume, 
portando in tal modo la pena dell'aver preso animo, contro gli ordini del 
capitano generale, di fermarsi a far grossa battaglia sulla riva opposta del 
fiume. Sarebbe adunque stata l'ala destra dei Franzesi conquisa intieramente e 
rotta, se non fosse giunto improvvisamente un non pensato soccorso. Suchet, 
che dall'eminenza della Volta scopriva quanto Dupont fosse pressato dal 
nemico, consigliandosi piuttosto con la necessità dell'accidente che con gli 
ordini di Brune, perciocchè il generalissimo gli aveva ordinato che andasse 
ad aiutare il passo di Mozambano, frettolosamente marciava al mal auguroso 
Pozzuolo. L'arrivo di Suchet, ristorava la fortuna della giornata oramai 
perduta. Tuttavia gli Austriaci, grossi e sicuri sul destro fianco, facevano una 
battaglia forte e molto ostinata. Tre volte s'impadronirono di Pozzuolo, e tre 
volte ne furono risospinti. Infine fu costretto Bellegarde a tirarsi indietro a 
Villafranca, lasciando i repubblicani in possessione di Pozzuolo. Patì molto 
in questa battaglia, nè però senza strage fu la vittoria dei Franzesi. Il seguente 
giorno, come aveva destinato, passava Brune il fiume a Mozambano per 
guisa tale che tutto l'esercito di Francia si trovava condotto sulla sinistra del 
Mincio. 


Bellegarde, considerato il successo della fazione di Pozzuolo, nè volendo 
avventurarsi a battaglie campali in quelle facile largura tra il Mincio e 
l'Adige, ancorchè molto prevalesse di cavalleria, accomodava le sue 
deliberazioni agli esiti delle cose, e ritirava le genti sulla sinistra dell'Adige, 
solo lasciando sulla destra alcuni corpi, non per signoreggiare il paese, ma 
soltanto per meglio difendere il passo del fiume. Brune, fatto più ardito dalla 
vittoria, applicava l'animo a cacciare l'avversario oltre Verona, ed a far sentire 
l'impressione dell'armi franzesi nel Vicentino, nel Padovano e nel Trivigiano. 
Per la qual cosa, avvicinandosi col grosso all'Adige, mandava Moncey con un 


corpo sufficiente verso Corona e Rivoli, affinchè serrasse la strada a Laudon 
ed a Wukassovich, che già scendevano dal Tirolo, e nel caso in cui 
eleggessero di rivoltarsi là dond'erano venuti, li perseguitasse anche all'insù. 
Sapeva che Macdonald, procedendo pei monti superiori, ed entrando dalla 
valle dell'Oglio in quella del Mela, da questa in quella della Chiesa, e 
pervenendo alla superior coda del lago di Garda, si proponeva di riuscire per 
montagne scoscese e rotte sopra a Trento. La quale mossa, se avesse avuto il 
suo effetto, Laudon e Wukassovich, combattuti sopra da Macdonald, sotto da 
Moncey, non avrebbero più avuto scampo. Succedeva felicemente il pensiero 
di Brune, rispetto al passo del fiume, perchè facilmente gli veniva fatto di 
varcarlo a Bussolengo, luogo già tanto famoso pei successivi passaggi, ora 
dei Franzesi, ora di Tedeschi. Bellegarde, informato del viaggio di 
Macdonald, aveva fatto debole dimostrazione per impedire il transito ai 
repubblicani, e si ritirava, lasciato solamente nel castello di San Felice di 
Verona un presidio, che poco dopo si arrese sulle rive del Brenta. Al tempo 
stesso accortosi quanto la guerra fosse pericolosa a Laudon ed a 
Wukassovich, aveva loro comandato che risalissero più presto che potessero 
l'Adige, e per la valle della Brenta con frettolosi passi venissero a 
congiungersi con lui nei contorni di Bassano. 


In questo punto pervennero le novelle che dopo la vittoria di 
Hohenlinden, guadagnata da Moreau contro l'arciduca Giovanni, era stata 
conclusa a Steyer il giorno 25 dicembre una tregua tra il generale franzese e 
l'arciduca Carlo. Propose Bellegarde a Brune un trattato simile di sospensione 
di offese; ma, esigendo, conforme alle istruzioni, che gli si cedesse, oltre 
Peschiera, Ferrara, Ancona e porto Legnago, anche Mantova, il trattato non 
potè aver effetto, e si continuò la guerra. 


CRIsTo Mpccci. Indizione Iv. 
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Francesco II imperadore 10. 


Le cose pressavano molto nel Tirolo. Moncey e Macdonald intendevano a 
serrare da ogni parte Wukassovich e Laudon, per impedir loro la facoltà del 
ritirarsi. Ma il primo, alloggiato superiormente al secondo, e prestamente 
obbedendo a Bellegarde, entrato per Pergine nella valle del Brenta, schivava 
il pericolo, e sicuramente per la sponda di questo fiume camminava alla volta 
del suo generalissimo; il secondo, pel contrario, si trovava in molto ardua 
condizione, imperciocchè già si era condotto tanto innanzi, che era disceso 
fin sotto a Roveredo, e non poteva più tornare indietro per Trento innanzi che 
Macdonald vi arrivasse. Era, oltre a ciò, aspramente combattuto da Moncey 
dalla parte inferiore, per modo, che cacciato all'insù da un sito all'altro, aveva 
anche abbandonato al vincitore la possessione di Roveredo. Al tempo stesso 
Macdonald, superata la resistenza che Davidowich con un po' di retroguardo 
di Wukassovich aveva fatto a Trento, s'impadroniva di questa ultima capitale 
del Tirolo italiano. Era dunque tolto ogni scampo a Laudon per la strada 
maestra, nè altra speranza gli restava che quella di condursi, per le strette 
ripide e malagevoli di Cadonazzo, a Levico. Ma illuso Moncey colla notizia 
d'una tregua, frettolosamente marciando per approfittar dell'inganno, a Levico 
arrivava a salvamento, donde calando con viaggio prospero, si avvicinava a 
Bellegarde. Diede Moncey all'insù di Roveredo, Macdonald all'ingiù da 
Trento: incontraronsi fra le due città i due generali della repubblica, dolenti 
ambidue dell'essere stati ingannati. Restava a Macdonald che compisse 
un'altra parte del suo disegno, piacendogli le imprese grandi ed audaci: 


quest'era di montar l'Adige sino a Bolzano ed a Brissio, poi di entrare nella 
valle della Drava per uscire alle spalle di Bellegarde, e tagliargli la strada al 
suo ricetto d'Austria. Infatti, già era arrivato col suo antiguardo a Bolzano, 
combattendovi gagliardamente il generale Auffenberg, che vi stava a difesa 
con quattro mila soldati; non la guerra, ma la pace impedì a Macdonald 
l'esecuzione del suo animoso disegno. 


Eransi Wukassovich e Laudon ricongiunti con Bellegarde, che ancora 
poteva tener in pendente la fortuna, ma non volle più avventurare le sorti, 
avendogli interrotto la speranza le novelle allora pervenute della sospensione 
di Steyer. Per la qual cosa si ritirava dal Brenta, riducendosi sulle sponde del 
Piave. Il perseguitava Brune: era il fine della guerra. A petizione del generale 
d'Austria, si concluse, il dì 16 gennaio, a Treviso un trattato di tregua coi 
capitoli seguenti: si sospendessero le offese; le due parti non potessero 
rompere il trattato se non dopo quindici giorni di disdetta; le piazze di 
Peschiera e di Sermione, i castelli di Verona e di Legnago, la città e la 
cittadella di Ferrara, la città e il forte d'Ancona si consegnassero ai Franzesi; 
Mantova restasse bloccata dai repubblicani ad ottocento braccia dallo spalto, 
con facoltà al presidio di procacciarsi viveri di dieci in dieci giorni; i 
magistrati austriaci si rispettassero; la tregua durasse trentatrè dì, compresi i 
quindici; nissuno per fatti od opinioni politiche potesse essere molestato. Non 
piacque al consolo l'accordo di Treviso, perchè non giudicava a suo proposito 
che l'Austria possedesse Mantova. Fu forza cedere, e, per un nuovo accordo 
fatto a Luneville, fu quella principalissima fortezza data in mano dei 
Franzesi. 


La sospensione di Treviso ridusse alle strette il re di Napoli, perchè per lei 
potevano i Franzesi più espeditamente attendere alla ricuperazione dei paesi 
perduti. Il conte Ruggiero, volendo cooperare con Bellegarde, si era mosso 
coi Napolitani, e, traversato lo Stato romano era, andato in Toscana, 
alloggiandosi in Siena. Dall'altro lato il marchese Sommariva con qualche 
squadrone di Tedeschi e coi fuorusciti aretini s'era ancor egli fatto avanti, ed 
aveva levato a rumore le parti superiori del granducato. Al quale moto 
sollevati gli Aretini, siccome quelli che mal volentieri sopportavano il nuovo 
dominio, di nuovo erano corsi all'armi, ed avevano condotto in grave pericolo 
Miollis, che con poche genti custodiva la Toscana. Messi in confusione e 


sconquasso i confini, si incamminavano Sommariva da una parte, il conte 
Ruggiero dall'altra all'acquisto di Firenze, dove il generale franzese aveva la 
sua principale stanza. Queste cose accadevano sul principiare del presente 
anno. Disperando Miollis, perchè si sentiva più debole pel poco numero de' 
suoi soldati, misti di Franzesi, Cisalpini e Piemontesi, di far fronte ad un 
tratto ai due nemici, s'appigliò prudentemente al partito di combatterli 
separati, usando celerità. Marciavano primieramente contro i Napolitani, 
condotti dal conte. Guidava il generale Pino l'antiguardo di fanti cisalpini e di 
cavalli piemontesi. Affrontava tra Poggibonzi e Siena una grossa colonna di 
cinque o sei mila fanti napolitani, e valorosamente urtando con le baionette, li 
voltava in fuga. Volle il conte far testa in Siena; ma Pino, guidato dal proprio 
valore, da quello de' suoi, dal fervore della vittoria, dava dentro incontanente, 
e, fracassate coi cannoni le porte, vittoriosamente vi entrava. Ritirossene il 
conte; poi fece opera di rannodarsi sui poggi vicini; ma pressando 
viemmaggiormente i Cisalpini ed i Piemontesi, fu costretto ad abbandonar 
tostamente i territorii toscani, ritirandosi in quei di Roma per l'oscurità della 
notte. 


Il marchese, udito il sinistro caso del conte, ritraeva prestamente i passi, e 
giva a ricoverarsi in Ancona. In tal modo Miollis per valore de' suoi e per la 
provvidenza propria riduceva di nuovo in arbitrio di Francia le cose di 
Toscana, e teneva in timore il sinistro fianco di Bellegarde. 


Queste erano le condizioni di Toscana quando, conclusa la sospensione di 
Treviso, nella quale non fu compreso il re di Napoli, le cose del regno 
restarono esposte a grandissimo pericolo; perchè Murat, siccome gli era stato 
comandato dal consolo, già venuto con le nuove reclute in Italia, 
s'incamminava a gran passi contro la Toscana e la Romagna per invadere il 
regno. Ai soldati di Murat s'accostava al medesimo fine una forte squadra 
dell'esercito vittorioso di Brune: ogni cosa cedeva alla riputazione della 
vittoria. Il resistere pel re era impossibile, la sua ruina certa. La salute, caso 
da non essere presentito, gli venne dal settentrione. 


Carolina regina, donna di mente forte, e che non dava molta fede alle 
matte credenze ed alle parole gonfie, si era risoluta, voltando tutto l'animo 
alle speranze russe, e non isperando in altro modo congiunzione con Francia, 
di andar a Pietroburgo per pregare l'imperatore Paolo ad intromettersi, come 


mediatore, tra il consolo e Ferdinando. Piacque la fede a Paolo: già 
rappattumato col consolo, mandava in Italia il generale Lewashew, affinchè 
s'intromettesse a concordia fra le due potenze. Si soddisfece Buonaparte del 
procedere di Paolo, perchè secondava i suoi fini. Venne per parte del re il 
cavaliere Micheroux a trovare Murat a Foligno: non istettero a negoziar lungo 
tempo, essendo le due parti sommamente desiderose di convenire, una per 
piacere a Paolo, l'altra per paura di Buonaparte. Fu dunque il dì 18 febbraio 
accordata tra Francia e Napoli, con corroborazione dell'autorità della Russia, 
una tregua, principali capitoli della quale furono che i soldati regi 
sgombrassero dallo Stato romano; che i repubblicani occupassero Terni, ma 
che la Nera non oltrepassassero; che tutti i porti di Napoli e di Sicilia si 
serrassero contro gl'Inglesi e contro i Turchi; che ogni comunicazione 
cessasse tra Porto-ferraio e Porto-longone nell'isola d'Elba fintantochè 
gl'Inglesi non avessero sgombrato da Porto-ferraio; che Dolomieu si liberasse 
dalle carceri di Messina; che si restituissero gli ufficiali ed i generali franzesi; 
che si obbligasse il re ad udire favorevolmente le raccomandazioni di Francia 
per coloro che fossero o banditi o carcerati per opinioni politiche. 


Ebbe questo trattato subito effetto: vuotò il conte Ruggiero il territorio 
della Chiesa; prevenendo le istanze del consolo, aboliva tribunali 
straordinarii, e condonava ogni pena pel crimenlese. Murat, tra per vanagloria 
d'entrar qual liberatore in Roma e per adescare ai futuri disegni, venutovi 
dentro e concorrendo a lui il popolo, si condusse a far riverenza al pontefice. 


Ogni cosa si componeva a concordia. Negoziavasi a Luneville per 
l'Austria dal conte Luigi Cobentzel, per la Francia da Giuseppe Buonaparte, 
l'uno e l'altro avendo mandato e possanza di concludere. Dopo qualche 
contenzione, pigliarono forma che il trattato definitivo di pace fosse 
sottoscritto il dì 9 di febbraio. I capitoli principali quanto all'Italia furono 
quelli stessi del trattato di Campoformio, solo variossi pei confini: l'Adige, 
principiando dove sbocca dal Tirolo infino alla sua foce, fosse confine tra la 
Cisalpina e gli Stati d'Austria; la destra parte di Verona, e così quella di 
Portolegnago spettassero alla Cisalpina, la sinistra all'Austria; si obbligava 
l'imperatore a dare la Brisgovia al duca di Modena in ricompensa dal perduto 
ducato; rinunziasse il granduca alla Toscana ed all'isola d'Elba, e la Toscana e 
l'isola si dessero all'infante duca di Parma: il granduca si ricompensasse con 


Stati competenti in Germania; conoscesse e riconoscesse l'imperatore le 
repubbliche cisalpina e ligure, e rinunziasse ad ogni titolo, sovranità e diritto 
sopra i territori della Cisalpina; consentisse all'unione dei feudi imperiali 
colla repubblica ligure. Del Piemonte nulla si stipulava. 


Il re di Napoli, ridotto alla necessità di obbedire alla forza lontana di 
Paolo ed alla vicina di Buonaparte, si quietava anche col consolo, 
convenendo in un trattato di pace a Firenze, il dì 28 di marzo, sottoscritto per 
parte di lui da Micheroux, per parte della Francia da Alquier. Convenissi 
come nella tregua, e di vantaggio che il re rinunziasse primieramente e per 
sempre a Porto-longone ed a quanto possedesse nell'isola d'Elba; 
secondamente cedesse alla Francia, come cosa propria e da farne ogni voler 
suo, gli Stati dei Presidii ed il principato di Piombino; ancora perdonasse ogni 
delitto politico commesso fino a quel giorno; restituisse i beni confiscati, 
liberasse i detenuti, potessero gli esuli tornare nel regno sicuramente, e fosse 
loro restituita ogni proprietà; da ambe le parte si dimenticassero le offese. 


Le cose si fermarono anche con nuova composizione con la Spagna, 
essendosi stipulato un trattato a Madrid, il dì 21 marzo, da Luciano 
Buonaparte per parte di Francia, e dal principe della Pace per parte di Spagna. 
S'accordarono le due parti che il duca di Parma rinunzierebbe al ducato in 
favore della repubblica di Francia; che la Toscana si darebbe al figliuolo del 
duca col titolo di re; che il duca padre si compenserebbe con rendite e con 
altri Stati; che la parte dell'isola d'Elba che apparteneva alla Toscana 
spetterebbe alla Francia, e che la Francia ne ricompenserebbe il re di Etruria 
collo Stato di Piombino; che la Toscana s'intendesse unita per sempre alla 
corona di Spagna; che se il re d'Etruria morisse senza prole, succedessero i 
figliuoli del re di Spagna. 


Così, in men che non fa un anno, ogni ostacolo cedette ai buonapartiani 
fatti. Poscia, essendo in tutti, parte pei medesimi, parte per diversi rispetti la 
medesima intenzione alla pace, composte tutte le controversie, il consolo 
contrasse amicizia coll'imperatore Paolo, s'accordò coll'imperatore Francesco, 
e rialzò la Francia da bassa ad eminente fortuna. 


Le cose della religione cattolica erano in gran disordine in Francia. 
L'assemblea costituente aveva interrotto la unione con la sedia apostolica, 


rispetto alla instituzione pontificia dei vescovi, qual era stata accordata tra 
Leone X e Francesco I, e tolto i beni alla Chiesa, con appropriargli alla 
nazione. I governi che vennero dopo, massimamente il consesso nazionale, 
non solamente distrussero gli ordini statuiti dall'assemblea, ma spensero 
ancora ogni ordine religioso, perseguitarono i ministri della religione, ed 
alcuni anche sforzarono, cosa nefanda, a rinegare il proprio stato e le proprie 
opinioni. Il direttorio continuò a perseguitare i preti, ora confinandoli 
nell'esilio, ora serrandoli nelle prigioni, e sempre impedendo loro, massime ai 
non giurati, che liberamente e pubblicamente celebrassero i riti divini. Era 
quindi nato un desiderio in Francia di veder ristorati i riti della religione 
cattolica, e molti Franzesi in questo desiderio tanto più s'infiammavano, 
quanto più difficile sembrava la reintegrazione. Buonaparte non era uomo da 
non vedersi queste cose, meno ancora da non usarle per edificare la sua 
potenza e per arrivare a' suoi fini smisurati. Adunque, divenuto libero dai 
pensieri, che più nella mente sua pressavano, della guerra, applicava 
viemaggiormente l'animo al negoziare col papa, col fine di venirne con lui ad 
un aggiustamento in materia religiosa. Alcuni accidenti aiutavano queste 
pratiche, altri le disaiutavano. Dava favore al consolo un concilio nazionale di 
vescovi giurati che, dipendentemente da un altro tenuto nel 1797 con suo 
consentimento espresso era per adunarsi in Parigi il dì di San Pietro. Non 
solamente ei non impediva che questi vescovi parlassero, ma gl'incitava 
anche a parlare, quantunque fossero giurati e contrarii a quella pienezza di 
potestà che i papi sostengono spettarsi alla Sedia apostolica. Da un'altra parte 
la romana curia ardentemente impugnava le loro dottrine. Le disputazioni, 
come accade, s'inasprivano. 


Queste contese teologiche molto piacevano al consolo, e gli dimostravano 
una grande opportunità, perchè non dubitava che il papa, temendo ch'ei non 
fosse per gettarsi in grembo agl'impugnatori della santa Sede, avrebbe 
mostrato più docilità nel concedere ciò che desiderava; perciò questi umori 
non solo favoriva, ma incitava. Questi erano gli accidenti favorevoli al 
consolo; ma per natura e per uso e per massima amava egli molto più il 
governo stretto e monarcale del papa che il governo largo e popolare degli 
avversarii, e gli pareva che gli ordini papali, rispetto alla potestà unica ed 
universale, fossero un grande, utile e maraviglioso pensamento. Chiamava i 
giansenisti gente di molta fede e di ristretti pensieri; nè gli pareva che la 


costituzione del clero, siccome cosa antiquata e cagione di molte disgrazie, si 
potesse utilmente rinfrescare. Un nuovo e vivace pensiero, e più conforme ai 
desiderii dei popoli, gli pareva che abbisognasse. 


Da un'altra parte cadevano in questa materia molte e gravi difficoltà. La 
principale forza del consolo era posta ne' suoi soldati, e non istava senza 
timore che quell'apparato religioso, al quale da sì lungo tempo erano 
disavvezzi, e quel comparir di preti, che avevano e con fatti perseguitato e 
con motteggi lacerato, non paresse avere agli occhi loro qualche parte di 
ridicolo, cosa di somma importanza in Francia. Temeva altresì in quei primi 
principii la setta filosofica, nemica al papa, assai più potente di quella che 
impugnava la larghezza dell'autorità pontificia. Egli aspettava dalla prima 
gran favore e gran sussidio. Ma più di tutto questo travagliava l'animo suo la 
faccenda dei beni della Chiesa venduti dai precedenti governi; perchè 
l'ottenere dal papa la confermazione di queste vendite era di sommo 
momento, e sapeva che il pontefice ripugnava al fare in questo proposito 
alcuna espressa dichiarazione. Pure la tranquillità dei possessori era 
fondamento indispensabile della sua potenza. Non pochi dei giurati erano di 
gran nome e di qualche autorità, e il consolo li voleva vezzeggiare; ma 
l'impetrare dal papa che non solamente gli assolvesse e nel grembo suo li 
riaccettasse, ma ancora, come desiderava, che ai primi seggi della gallicana 
Chiesa li sollevasse, appariva intricato e malagevole argomento. La 
medesima difficoltà sorgeva per gli ecclesiastici della parte contraria che 
avevano conservato i seggi loro anche ai tempi dell'esilio, ed ai quali non 
avrebbero forse voluto rinunziare, parte per insistenza nelle antiche opinioni, 
parte per affezione alla famiglia reale di Francia. 


Né mediocre impedimento alla definizione del trattato recava il capitolo 
della celebrazione dei riti cattolici; perciocchè, essendo i medesimi andati in 
disuso da sì lungo tempo, non era senza pericolo di scandalo, in mezzo a 
popolazioni infette di usi e di opinioni contrarie, il volere che tutto ad un 
tratto pubblicamente e secondo tutti gli usi della Chiesa si celebrassero: si 
temeva che nascessero enormità, dalle quali i fedeli ricevessero maggiore 
offensione che edificazione. Ripugnava adunque il consolo, malgrado che il 
papa insistesse per ogni larghezza di culto pubblico, a questa condizione, 
volendo indugiare a tempo più propizio i desiderii di Roma. 


Nonostante tutte queste malagevolezze in un negozio di tanta importanza, 
essendo nelle due parti grandissimo desiderio di convenire, mandava Pio VII 
a Parigi il cardinale Ercole Consalvi, suo segretario di Stato, Giuseppe Spina, 
arcivescovo di Corinto, ed il padre Caselli, teologo consultore della santa 
Sede. Dal canto suo dava il consolo facoltà di trattare e di concludere a 
Giuseppe Buonaparte, a Cretet, consigliere di Stato, ed a Bernier, curato di 
San-Lodo d'Angeri. Da questi si venne, il dì 15 luglio, al trattato definitivo tra 
la santa Sede e la repubblica di Francia, atto piuttosto di unica che di molta 
importanza, poichè per lui si restituiva alla Chiesa cattolica una parte 
nobilissima d'Europa, e si ridava la pace a tanti uomini di coscienza timorata 
e pia. 


Confessatosi dal governo franzese che la religione cattolica, apostolica e 
romana era professata dalla maggior parte dei Franzesi, e confessatosi altresì 
da Sua Beatitudine che dalla sua reintegrazione in Francia era per derivarle 
un grande benefizio ed un grande splendore, convennero e stipularono le due 
parti, che la religione cattolica apostolica e romana avrebbe libero e pubblico 
esercizio in Francia, a quelle regole conformandosi che il governo 
giudicherebbe necessarie per la quiete dello Stato; s'accorderebbero la santa 
Sede ed il governo ad ordinare una nuova circoscrizione delle diocesi; 
esorterebbe il pontefice i vescovi titolari a rinunziare alle sedi loro, e, se nol 
facessero, con la elezione di nuove titolari provvederebbe, nominerebbe il 
consolo tre mesi dopo la pubblicazione della bolla di sua Santità, gli 
arcivescovi ed i vescovi secondo la nuova circoscrizione, e conferirebbe il 
papa l'instituzione canonica secondo le regole costituite per la Francia innanzi 
che il governo vi si cambiasse; le sedi vescovili, che in progresso vacassero, 
ugualmente con nominazioni fatte dal consolo si riempissero, e l'instituzione 
canonica, conforme al capitolo precedente, dal papa si conferisse; giurassero i 
vescovi e gli altri ecclesiastici, prima dell'ingresso loro, fedeltà alla 
repubblica, e promettessero di svelare qualunque trama contraria allo Stato; 
pregassero nelle chiese per la repubblica e pei consoli; i vescovi non 
potessero fare nuove circoscrizioni di parrocchie nè nominare parochi se non 
a beneplacito del governo; le chiese non vendute si restituissero ai vescovi. 
Dichiarava inoltre il papa, avuto riguardo alla pace ed alla reintegrazione 
della religione in Francia, che nè egli, nè i suoi successori non sarebbero mai 
per molestare gli acquisitori dei beni ecclesiastici alienati, e che, per 


conseguente, la proprietà di essi beni, i diritti e le rendite annessivi, fossero e 
restassero incomutabilmente in loro, nei loro eredi e negli aventi causa da 
essi. Obbligossi il governo di Francia a dare congrui assegnamenti ai vescovi 
ed ai parrochi, e provvedere che i fedeli di Francia potessero legare alle 
chiese per benefizio della religione. Confessò e riconobbe il papa, essere nel 
consolo gli stessi diritti e prerogative, di cui appresso alla sedia apostolica 
godevano gli antichi sovrani di Francia. Se accadesse che un consolo 
cattolico arrivasse al seggio supremo in Francia, i suoi diritti e prerogative, e 
così ancora la forma delle elezione dei vescovi si regolassero per un nuovo 
accordo. 


Concluso il concordato, dissolveva tostamente il consolo, non avendone 
più bisogno, il concilio nazionale di Parigi. Così gli sforzi dei vescovi e preti 
giurati, per astuzia del consolo servirono alla reintegrazione dell'autorità 
papale piena in Francia. 


Questa convenzione mandata a Roma per la ratifica del papa, vi destò 
gravi e pertinaci controversie. I teologi più stretti e più dediti alle massime 
della curia romana apertamente biasimavano i plenipotenziari dello avere 
troppo largheggiato nelle concessioni e grandemente offeso i diritti e le 
prerogative della Chiesa cattolica. Il papa medesimo, siccome quegli che 
molto timorato era e delle prerogative della santa Sede zelantissimo, se ne 
stava in forse non sapendo risolversi al ratificare. Deliberò, prima di 
risolversi, di consigliarsi coi teologi più dotti di Roma: richiese del parer loro 
il cardinal Albani e frate Angelo Maria Merenda dei predicatori, commissario 
del sant'Officio. S'accordarono ambidue che il papa, salva coscienza, potesse 
ratificare. 


Stante adunque le dilucidazioni date dal cardinale e dal commissario, non 
soprastette più lungamente Pio VII a dare il suo assenso e ratificò il 
concordato. Scrisse al tempo stesso brevi ai vescovi titolari, acciocchè alle 
sedi loro rinunziassero. Alcuni rinunziarono; la maggior parte, massimamente 
quelli che si erano riparati in Inghilterra, ricusarono. Dei giurati, Primat, le 
Blanc di Beaulieu, Perrier, Lecoz, Saurin, supplicato al papa che loro 
perdonasse e nelle sedi destinate dal consolo gl'instituisse, impetrarono. 


Cristo Mpcccm. Indizione v. 
Anno di Pio VII papa 3. 
Francesco II imperadore 11. 


Rimossi tutti gl'impedimenti, pubblicava il consolo il giorno di Pasqua del 
presente anno il concordato. Scriveva ai vescovi una circolare in cui con 
parole asprissime ingiuriava i filosofi: poi rivolgendosi ai Franzesi col solito 
stile discorreva che da una rivoluzione prodotta dall'amor della patria erano 
sorte le discordie religiose, e per esse il flagello delle famiglie, gli sdegni 
delle fazioni, le speranze dei nemici; uomini insensati aver atterrato gli altari, 
spento la religione; per loro avere cessato quelle divote solennità, in cui l'un 
l'altro aveva per fratello, in cui tutti sotto la mano di Dio creatore di tutti, si 
stimavano fra di loro uguali; per loro non udire più i moribondi quella voce 
consolatrice che chiama i cristiani a miglior vita; per loro Dio stesso parere 
sbandito dalla natura; dipartimenti distrutti dall'ire religiose, forastieri 
chiamati a danni della patria, passioni senza freno, costumi senz'appoggio, 
sciagure senza speranza, dissoluzione di società: sola religione avere potuto 
portarvi rimedio; averlo lui voluto, averlo nella sapienza sua voluto il 
pontefice, averlo i legislatori della repubblica approvato: così essere sorto il 
concordato, così spenti i semi delle discordie, così svanire gli scrupoli delle 
coscienze, così superarsi gli ostacoli della pace. Dimenticassero, esortava, i 
ministri della religione le dissensioni, le disgrazie, gli errori; con la patria la 
religione li riconciliasse; con la patria li ricongiungesse; i giovani cittadini 
all'amore delle leggi, all'obbedienza dei magistrati informassero: 
consigliassero, predicassero, inculcassero che il Dio della pace era peranco il 
Dio degli eserciti, e che, impugnate l'armi sue insuperabili, combatteva a 


favor di coloro che la libertà della Francia difendevano. 


Grande allegrezza ricevettero i fedeli in Francia per la reintegrata 
religione; gioinne anche maravigliosamente Roma: ma non fu il contento del 
pontefice senza amarezze; conciossiachéè il consolo aveva accompagnato la 
pubblicazione del concordato con certe regole di disciplina ecclesiastica sotto 
forma di decreto che, secondo taluni, offendevano le prerogative della santa 
Sede, o ristringevano l'autorità dei vescovi, o difficoltavano l'ingresso allo 
Stato ecclesiastico. Le quali regole, quantunque potessero parer giuste e 
necessarie sì per la sicurezza della potestà temporale come pel buon ordine 
dello Stato, ed usate già dai tempi antichi non solamente in Francia, ma 
ancora in altri paesi d'Europa, e massimamente in Italia, rendevano mal 
suono; ma il consolo ne aggiunse un'altra veramente intollerabile, perchè 
toccava la giurisdizione, e questa fu, che i vicarii generali delle diocesi 
vacanti continuassero ad usare l'autorità vescovile anche dopo la morte del 
Vescovo, e fino a tanto che successore non avesse. 


Se ne dolse il papa, e non punto calse al consolo ch'ei se ne dolesse. 
Orava in concistoro Pio VII, descrivendo con singolare facondia i negoziati 
introdotti, le stipulazioni fatte, lo stato della Francia. Quindi instò perchè gli 
articoli si riformassero; ma il consolo che, ottenuto il concordato, voleva 
essere padrone della Chiesa, non che la Chiesa fosse di lui, rispondeva ora 
con sotterfugi, ora con minaccie, nè mai il pontefice potè venire a capo del 
suo intendimento. In tale conformità continuarono le faccende religiose in 
Francia, finchè nuove condiscendenze del pontefice e nuove ambizioni del 
consolo mandarono ogni cosa in ruina ed in conquasso. A questo modo 
travagliava Roma con Francia; nè noi abbiam creduto d'interrompere il filo 
della narrazione per riferire altri fatti, de' quali ora riprenderemo il discorso. 


Intanto cambiamenti notabili fin dal varcato anno erano accaduti in 
Piemonte. Aveva il consolo voglia di serbar questo paese per sè, ma 
indugiava al risolversi, ed occultava cautamente le sue intenzioni. Aveva anzi 
veduto volentieri il marchese di San Marsano mandato a Parigi per negoziare 
della restituzione del Piemonte. Le incertezze e le ambagi del consolo, le 
offerte palesi fatte al re dopo la battaglia di Marengo e la presenza del 
marchese a Parigi tenevano in pendente l'opinione dei popoli in Piemonte, e 
toglievano ogni modo di buon governo. Ognuno guardava verso Firenze, 


Roma o Napoli, dove abitava, ora in questa, ora in quella, il re Carlo 
Emmanuele. Sorsero le sorti fatte più certe della Cisalpina e della Liguria, 
mentre si tacquero quelle del Piemonte, onde chi sperava pel re ebbe cagione 
di più sperare, chi temeva, di più temere. In tali intricate occorrenze avvenne 
di verso Borea un caso di grandissima importanza, perchè nella notte del 13 
marzo 1801 morì di morte violenta Paolo, imperadore di Russia; della quale 
non così tosto fu avvisato il consolo, che trovandosi libero dalle instanze di 
lui, e volendo preoccupare il passo alle intenzioni di Alessandro suo figliuolo 
e successore, fece un decreto, mettendovi una data anteriore, il quale, sebbene 
ancora non importasse la unione definitiva del Piemonte alla Francia, 
accennava però manifestamente che sua volontà fosse che l'unione si 
effettuasse: costituiva il decreto il Piemonte secondo gli ordini di Francia. 
Sperava che Alessandro, trovata all'assunzione sua la cosa fatta, non 
difficilmente sarebbe per consentirvi. Importava il decreto dato ai 2 d'aprile 
del 1801, che il Piemonte formerebbe una divisione militare della Francia, 
che fosse partito in sei dipartimenti, che le leggi della repubblica, rispetto agli 
ordini amministrativi e giudiziali, vi si pubblicassero ed eseguissero, che le 
casse al primo giugno fossero comuni, che un amministrator generale con un 
consiglio di sei reggesse; che Jourdan restasse eletto amministrator generale. 
Si crearono sei dipartimenti, dell'Eridano, poi detto del Po, con Torino, di 
Marengo con Alessandria, del Tanaro con Asti, della Sesia con Vercelli, della 
Dora con Ivrea, della Stura con Cuneo. Mandava Jourdan a Parigi per 
ringraziare e promettere obbedienza deputati. Furono veduti molto volontieri, 
massime i nobili, perchè il consolo li voleva allettare. 


Intanto il consolo si studiava a conciliarsi l'animo di Alessandro ed a 
congiungerselo in amicizia; e, siccome astutissimo ch'egli era e sprofondato 
in tutte le arti di Francia, d'Italia e d'Egitto, avendo udito che il novello 
imperadore era di natura generosa, e tendente al governare gli uomini 
piuttosto con dolcezza che con severità, se gli mise intorno da tutte le parti 
tentandolo. E ai dolci suoni, alla magnificenza e giocondità delle parole, 
come benevolo, si calava Alessandro. Quindi il consolo, fatto sicuro 
dell'amicizia di Russia, insorgeva, e mentre Alessandro si pasceva di 
speranze lusinghiere, ei dava mano alla realtà, incamminandosi al dominio 
del mondo. Cominciando dal Piemonte, che stimava essere necessario 
congiungersi per avere senza impedimenti di mezzo la signoria d'Italia, 


comandava che il decreto dei 2 d'aprile fosse in ogni sua parte mandato ad 
effetto. L'Austria pei patiti danni, la Inghilterra per la lontananza, nè 
consentirono, nè contrastarono. Arrivarono a Torino i commissarii parigini ad 
ordinar lo Stato, chi per le finanze, chi pel fisco, chi pel lotto, chi per le poste, 
chi per gli studii, chi pei giudizii. Voleva il consolo ridurre lo Stato alla forma 
di monarchia; i repubblicani in Francia, eccettuati i più furibondi che aveva 
confinati in carcere o banditi in lidi lontani, il secondavano. Quanto ai 
repubblicani italiani, due mezzi gli si paravano davanti, o di vezzeggiarli 
come quei di Francia, o di spegnerli, non già coll'ammazzarli, perciocchè 
sapeva che l'età non comportava sangue, ma col torre loro l'autorità e la 
riputazione. Elesse quest'ultimo; al che diede anche favore la ricchezza degli 
avversarii, che mandavano doni, presenti e denari nelle corrotte Tuilerie, il 
che era cagione che a quello, a che di propria volontà inclinava, fosse anche 
stimolato da altri. 


Buon procedere sarebbe stato questo quanto all'utile se mai non avessero 
potuto arrivare i tempi grossi, ma non al contrario, perchè per esso si 
perdevano gli amici e non si acquistavano i nemici; ma il consolo sempre 
aspettava prosperità. Restava Jourdan ch'era stimato repubblicano. 
Deliberossi a torre anche questo capo ai repubblicani, quantunque ei si fosse 
portato molto rimessamente con loro; partì Jourdan lodato dal consolo, 
desiderato dai Piemontesi. Arrivava Menou in Torino, in luogo di Jourdan. 
Raccontare le lepidezze e gli arbitrii che vi fece questo Menou, sarebbe 
troppo lunga bisogna, e forse troppo più piacevole che la gravità della storia 
comporti. A questa guisa passarono i tempi fra i Subalpini infino alla unione 
definitiva: partigiani di Francia perseguitati, partigiani di Sardegna 
accarezzati, partigiani d'Italia usati come stromenti di calunnie e di vendette, 
il giardino del re difformato da una sucida baracca ad uso d'una Turca. A 
questo modo incominciava il promesso legale dominio del generoso e 
sfortunato Piemonte. 


Il consolo teneva il Piemonte per Menou, la Toscana per Murat. Voleva, 
come a suo cognato, aprire a Murat l'adito alle grandezze; nè Murat era di 
cattiva natura, solo aveva poco cervello e l'animo molto vanaglorioso: per 
questo, quantunque fosse buono, si piegava volontieri alle voglie del consolo, 
quali elle si fossero. La parte dell'esercito che egli governava, mandata 


primieramente in Italia per rinforzare l'ala destra di Brune e per alloggiare in 
Toscana, fu, dopo la pace di Luneville, mandata nello Stato romano, con star 
pronta ad assaltare il regno di Napoli. Conclusa poi la pace, entrava nel regno 
fino a Taranto, in nome dal re, per isforzare il governo ad osservar il trattato 
ed i perdoni verso i novatori, in fatto per minacciar gl'Inglesi e per vivere a 
spese del regno. Quanto allo Stato romano, concluso il concordato, Murat 
ritirava le genti che vi aveva, in Ancona, per tener quel freno in bocca al 
pontefice; si coloriva il fatto col pretesto degl'Inglesi. Così gl'Inglesi 
occupavano quanto potevano in Italia e nelle sue isole per impedire, come 
dicevano, il predominio e la tirannide dei Franzesi, questi facevano lo stesso 
per impedire, come protestavano, ii predominio e la tirannide degl'inglesi; fra 
entrambi intanto l'Italia non aveva nè posa nè speranza. Murat girando per 
Toscana e stando in Firenze, ed ora andando a Pisa, ed ora a Livorno ed ora a 
Lucca, riceveva in ogni luogo come cognato del consolo, onorevoli 
accoglienze; cagione per lui d'incredibile contentezza. Si mostrava cortese ed 
affabile con tutti, nè amava le rapine, manco il sangue; purchè il lodassero, se 
ne veniva contento. Pure trascorse ad un atto, nel quale non si sa se sia 0 
maggior barbarie, o maggior ingratitudine, o maggiore insolenza. Comandava 
con bando pubblico che tutti gl'Italiani, erano la maggior parte Napolitani, 
esuli dalle patrie loro per opinioni politiche, dovessero sgombrare dalla 
Toscana, e ritornare ne' proprii paesi, in cui, secondochè affermava, 
potevano, in virtù dei trattati, vivere vita sicura e tranquilla: chi fosse 
contumace a questo comandamento, fosse per forza condotto ai confini ed 
espulso. 


Murat contento di comandar in Toscana, fu contentissimo d'instituirvi un 
re. Era l'infante principe di Parma arrivato in Parma, dove stava aspettando i 
deputati del novello regno. Vennervi a complimentarlo e riconoscerlo come 
re di Etruria, quest'era il titolo che gli si dava, Murat, Ippolito Venturi, 
Ubaldo Feroni. Assunse il nome di Lodovico I; nominò suo legato a ricever il 
regno Cesare Ventura. Murat annunziando l'assunzione di Lodovico, parlava 
di civiltà e di dottrina ai Toscani, lodava i Medici ed i Leopoldi, esortava i 
regnicoli ad avere i Franzesi in luogo di un popolo amico. Cesare Ventura 
prendeva possesso del regno. Favellarono nella solennità Francesco Gonella, 
Tommaso Magnani, Orlando del Benino. Vidervisi due donne complimentate 
da Gian Batista Grisoni, l'una sorella del consolo, l'altra vedova del ministro 


di Spagna. Venne Lodovico a Firenze, resse con dolcezza, le leopoldiane 
vestigia calcando. 


Fra tempo di costituzioni transitorie, fatte non perchè durassero, ma 
perchè servissero di scala ad altre. Mandava il consolo, qual suo legato, 
Salicetti a riformar Lucca, oppressa dall'impero dei forastieri e straziata dalle 
discordie civili. Parve bello ed acconcio trovato per ritrarre i paesi, a 
satisfazione delle potenze, verso i loro ordini antichi, l'introdurre nei nuovi 
nomi i vecchi. Cominciavasi a parlar di aristocrazia per far passo alla 
monarchia. Costituiva Salicetti la repubblica di Lucca con un Collegio o Gran 
Consiglio di duecento proprietarii più ricchi e di cento principali negozianti, 
artisti e letterati: avesse questo consiglio la facoltà di eleggere i primi 
magistrati. Fossevi un corpo d'anziani con la potestà esecutiva; presiedesselo 
un gonfaloniere eletto a volta dai colleghi, una volta ogni due mesi: un 
consiglio amministrativo, nel quale gli anziani entrassero, e quattro magistrati 
di tre membri ciascuno, esercesse le veci di ministri: proponessero gli anziani 
le leggi e le eseguissero; una congregazione di venti eletti dal collegio le 
discutessero e le statuissero; rappresentasse il gonfaloniere la repubblica, le 
leggi promulgasse, gli atti degli anziani sottoscrivesse. I cantoni del Serchio 
con Lucca, del Littorale con Viareggio, degli Apennini con borgo a Mozzano 
componessero la repubblica. Per la prima volta trasse Salicetti i magistrati 
supremi. Ordini buoni erano questi, ma il tempo li guastava. 


Le sorti della Toscana erano congiunte con quelle di Parma. Essendo il 
duca padre mancato di vita, cesse la sovranità del ducato nella repubblica di 
Francia. Mandava il consolo il consiglier di Stato Moreau di Saint-Mery ad 
amministrarlo. Resse Saint-Mery, che buona e leale persona era, con benigno 
e giusto freno. Era egli, se non letterato, non senza lettere ed amatore sì di 
letterati che d'opere letterarie: ogni generoso pensiero gli piaceva. Solo 
procedeva con qualche vanità, e siccome le vanità particolari sono 
intollerabili alle ambizioni generali, venne in disgrazia del consolo, nè potè 
costituire in Parma ordini stabili. 


Due qualità contrarie erano nel consolo, pazienza maravigliosa nel 
proseguire cautamente anche pel corso di molti anni, i suoi disegni, 
impazienza di conseguire precipitosamente il fine quando ad esso 
approssimava. Riconciliatosi col papa, quieta l'Austria, ingannato Alessandro, 


confidente della pace coll'Inghilterra, si apparecchiava a mandar ad effetto 
ciò che nella mente aveva da sì luogo tempo concetto e con tanta pertinacia 
procurato. Voleva che le prime mosse venissero dall'Italia, perchè temeva che 
certi residui di opinioni e di desiderii repubblicani in Francia non fossero per 
fargli qualche malgiuoco sotto, se la faccenda non si spianasse con qualche 
precedente esempio. Deliberossi adunque prima di scoprirsi in Francia di fare 
sue sperienze italiane, confidando che gli Italiani, siccome vinti, avrebbero 
l'animo più pieghevole. Così con le armi franzesi aveva conquistato Italia, 
con le condiscendenze italiane voleva conquistar Francia. Sapeva che le cose 
insolite allettano tutti, spezialmente i Franzesi nati con fantasia potente. 
Perciò volle alle sue italiane arti dare pomposo cominciamento. 


Spargevansi ad arte dai più fidi in Cisalpina voci che la repubblica 
pericolava con quei governi temporanei; che era oggimai tempo di costituirla 
stabilmente e come a potenza independente si conveniva; che ordini forti 
erano necessarii perchè diventasse quieta dentro, rispettata fuori; che niuno 
era più capace di darle questi necessari ordini di colui che prima l'aveva 
creata, poi riscattata; non potersi più lei costituire con gli ordini dati dall'eroe 
Buonaparte del 1797, perchè avviliti dalla invasione, ricordatori di discordie, 
sospetti per democrazia ai potentati vicini. Aver pace Europa, averla Italia: 
non doversi più la felice concordia turbare con ordini incomposti; volersi 
vivere in repubblica, ma non troppo disforme dai governi antichi conservati 
in Europa; sola potenza essere la Cisalpina in Italia che a favor di Francia 
stando, fosse in grado di tener in equilibrio l'Austria tanto potente per 
l'acquisto de' dominii veneziani, nè essere la repubblica per acquistare la 
forza necessaria, se non con leggi conducenti a stabilità: varii essere gli 
umori, gl'interessi, le opinioni, le abitudini delle cisalpine popolazioni, nè 
Veneziani, Milanesi, Modanesi, Novaresi, Bolognesi nel medesimo desiderio 
concorrere, nè la medesima cosa volere; rimanere i vestigii dell'antiche 
emolazioni: parti separate e non consenzienti non poter comporre un corpo 
unito e forte, se un governo stretto, se una mano gagliarda in uno e medesimo 
volere non le costringessero: richiedere adunque un reggimento nuovo, 
concorde e virile la pace d'Europa, richiederlo la quiete della Cisalpina, 
richiederlo le condizioni felici alle quali era chiamata. 


Mentre questi semi si spargevano nel pubblico, Petiet coi capi della 


Cisalpina negoziava affinchè i comandamenti imperativi del consolo avessero 
a parere desiderii e supplicazioni spontanee dei popoli. Maturati i consigli, a 
Parigi pel disegno, a Milano per l'esecuzione, usciva un decreto della consulta 
legislativa del governo: ordinava che una consulta straordinaria si adunerebbe 
a Lione in Francia, e suo ufficio sarebbe ordinare le leggi fondamentali dello 
Stato ed informare il consolo intorno alle persone che nei tre collegi elettorali 
dovessero entrare: sarebbe l'assemblea composta dei membri attuali della 
consulta legislativa, da quei della commissione, eccettuati tre per restare al 
governo del paese, da una deputazione di vescovi e di curati, e dalle 
deputazioni dei tribunali, delle accademie, della università degli studii, della 
guardia nazionale, dei reggimenti della truppa soldata, dei notabili dei 
dipartimenti, delle camere di commercio. Sommò il numero a quattrocento 
cinquanta. Risplendeanvi un Visconti, arcivescovo di Milano, un Castiglioni, 
un Montecuccoli, un Opizzoni, un Rangoni, un Melzi, un Paradisi, un 
Caprara, un Serbelloni, un Aldrovandi, un Giovio, un Pallavicini, un Moscati, 
un Gambara, un Lecchi, un Borromeo, un Triulzi, un Fantoni, un Belgiojoso, 
un Mangili, un Cagnoli, un Oriani, un Codronchi, arcivescovo di Ravenna, un 
Belissomi, vescovo di Cesena, un Dolfino, vescovo di Bergamo. Andarono a 
Lione, chi per amore, chi per forza, chi per ambizione: grande aspettazione 
era in Cisalpina; in Francia le menti attentissime. Pareva un fallo mirabile che 
una nazione italiana si conducesse in Francia per regolare le sue sorti. Il 
governo cisalpino esortava con pubblico manifesto i deputati; gissero a 
fondare gli ordini salutari della repubblica in mezzo alla maggior nazione, in 
cospetto dell'autore e del restitutore della Cisalpina; nissuno l'ufficio 
ricusasse; mostrassero con le egregie qualità loro, quanto la cisalpina nazione 
valesse: a lei amore e rispetto conciliassero; ogni pretesto di calunnia 
togliessero; nel lionese congresso livor nissuno, parzialità nissuna recassero; 
al mondo disvelassero, buonamente, nobilmente, affettuosamente verso la 
patria procedendo, esser loro quei medesimi Cisalpini che nell'inevitabile 
tumulto di tante passioni, nell'avviluppamento di tante vicende, 
nell'alternativa di politici eventi tanto contrarii, mai non attesero a vendette, a 
discordie, a fazioni, a persecuzioni, a sangue: pruovassero che non invano 
aveva il cisalpino popolo nome di leale e di buono; pruovassero che se a 
sublime grado fra le nazioni erano destinati, a sublime grado ancora 
meritavano d'essere innalzati; dovere a sè stessa dei propri ordini restare la 
Cisalpina obbligata; solo sè medesima potrebbe accagionare, se tanti lieti 


augurii, se tante concepite speranze fossero indarno. 


Questi nobili sentimenti verso la cisalpina patria e questa rinunziazione di 
ogni affetto parziale ed interessato predicava un Sommariva, presidente del 
governo. Trovarono in Lione il ministro Talleyrand, che aveva in sè raccolti 
tutti i pensieri del consolo; trovarono Marescalchi che riconosciuto da Francia 
per ministro degli affari esteri della Cisalpina, guardava dove accennasse in 
viso Taleyrand, e il seguitava. L'importanza era che vi fosse sembianza di 
discutere liberamente quello che già il consolo aveva ordinato 
imperiosamente. Già aveva sparso sue ambagi: volere la felicità della 
Cisalpina, volere consigliarsi con gli uomini savi di lei; niuna cosa più 
desiderare che la independenza e la salute sua; amarla come sua figliuola 
prediletta, stimarla principal parte della sua gloria; l'arte allignava, bene si 
disponeva la materia. Partivansi i deputati in cinque congregazioni che 
rappresentavano i cinque popoli, esaminassero la costituzione già data dal 
consolo per Petiel a Milano, e come per leggi organiche si potesse mandar ad 
esecuzione. 


Discutevasi a Lione dai mandatarii; la licenza soldatesca straziava intanto 
i mandatori, un inesorabile governo con le tasse li conquideva. Dolevansi e 
delle perdute sostanze e degli innumerevoli oltraggi e della durissima servitù: 
le grida degli straziati a Milano furono soffocate dalle grida dei festeggianti a 
Lione. A Lione si discorreva e si obbediva. Allungato il farne pubblica 
dimostrazione quanto potesse parere dignità e sufficienza di discussione, 
arrivava il consolo: era l'11 gennaio. Lionesi e Cisalpini a gara accorrevano. 
Era spettacolo grande a chi mirava la scorza, compassionevole a chi dentro, 
perchè là si macchinava di spegnere per legge la libertà che già innanzi era 
perita per abuso. Ognuno maravigliava la dolcezza e la semplicità del 
consolo: pareva loro che fossero parte di grandezza; le adulazioni sorgevano. 
I repubblicani, se alcuno ve n'era, si rodevano, ma s'infingevano non tanto per 
non esser tenuti faziosi, quanto per non esser tenuti pazzi o sciocchi; che già 
con questi nomi cominciava a chiamarli l'età. Buonaparte metteva mano 
all'opera; chiamava i presidenti delle congregazioni e con loro discorreva 
intorno alla costituzione: ora approvava, ora emendava, ora domandava 
consiglio. Contradditor benigno e docile alle risposte, pareva che da altri 
ricevesse quello che loro dava. Chi conosceva l'intrinseco, ammirava l'arte; 


chi l'ignorava, la modestia. Infine dai discorsi permessi si venne alla 
conclusione comandata: fu approvata la costituzione; parve buono e 
fondamentale ordine quello dei collegi elettorali: nominolli per la prima volta 
il consolo su liste doppie presentate dalle congregazioni. 


Ma non s'era ancor toccato il principal tasto, per cui mezza Italia era stata 
fatta venire in Francia. Meno una costituzione che un esempio si aspettava 
dagl'Italiani. Trattavasi di nominare un presidente della Cisalpina. Importava 
la persona, importava la durata del magistrato: a Buonaparte non piacevano i 
magistrati a tempo. Fu data l'intesa ai cisalpini perchè il chiamassero capo 
della repubblica e gli dessero il magistrato supremo di presidente per dieci 
anni, e potesse essere rieletto quante volte si volesse. Avevano queste due 
deliberazioni qualche malagevolezza, parte coi Cisalpini, parte colle potenze 
per la evidente dipendenza verso Francia, se il consolo fosse padrone della 
Cisalpina. Importava anche il confessare che niun cisalpino fosse atto a 
governare: alcuni andavano alla volta di Melzi. I ministri di Buonaparte 
fecero diligenze coi partigiani, ora lodando Melzi, ora asseverando che 
avrebbe grande autorità nei nuovi ordini. Ebbero le arti il fine desiderato. 
Appresentaronsi con la deliberazione fatta i Cisalpini al consolo, nella quale 
era tanta adulazione di lui e tanta depressione di loro medesimi, che non è da 
credere che nelle storie vi sia un atto più umile o più vergognoso di questo. 
Confessarono, e si forzarono anche di pruovare con loro ragioni, a tanto di 
viltà eran ridotti, che nissun Cisalpino era che idoneamente li potesse 
governare. Gradì il consolo nelle umili parole i proprii comandamenti; disse 
che domani fra i convocati cisalpini in pubblica adunanza sederebbe. 
Accompagnato dai ministri di Francia, dai consiglieri di Stato, dai generali, 
dai prefetti e dai magistrati municipali di Lione, fra le liete accoglienze ed i 
plausi festivi dei Cisalpini, in alto seggio recatosi, così loro favellava: «Hovvi 
in Lione, come principali cittadini della Cisalpina repubblica appresso a me 
adunati; voi mi avete bastanti lumi dato, perchè l'augusto carico a me 
imposto, come primo magistrato del popolo franzese e come primo creator 
vostro, riempire io potessi. Le elezioni dei magistrati io feci senza amore di 
parti o di luoghi; quanto al supremo grado di presidente, niuno ho trovato fra 
di voi che per servigi verso la patria, per autorità nel popolo, per 
sceveramento di parti abbia meritato ch'io un tal carico gli commettessi. 
Muovonmi i motivi da voi prudentemente addotti: ai vostri desiderii 


consento. Sosterrò io, finchè fia d'uopo, la gran mole delle faccende vostre. 
Dolce mi sarà fra tante mie cure l'udire la confermazione dello Stato vostro e 
la prosperità dei vostri popoli. Voi non avete leggi generali, non eserciti forti; 
ma Dio vi salva, poichè possedete quanto li può creare, dico popolazioni 
numerose, campagne fertili, esempio da Francia.» (Versione del Botta.) 


Questo favellare superbo fu da altissimi plausi e di Franzesi e di Cisalpini 
seguitato. La servitù era dall'un de' lati mitigata dall'imperio sopra i forastieri, 
dall'altro amareggiata dal vilipendio; pure lietissimamente applaudivano i 
servi doppii, come se onorati e liberi fossero. Dimostrarono desiderio che la 
repubblica, non più cisalpina, ma italiana si chiamasse, cosa molto pregna, 
massimamente in mano di Buonaparte. Consentì facilmente il consolo. 
Riprese, adulando, le parole Prina Novarese, il quale, essendo di natura 
severa ed arbitraria, molto bene aveva subodorato il consolo, ed il consolo 
lui. 


Chiamarono gl'Italici ad alla voce il consolo presidente per dieci anni, e 
rieleggere si potesse. Ebbe Melzi luogo di vicepresidente. Era Melzi uomo 
generoso, savio, molto amato dagl'Italiani: pendeva all'assoluto, ma piuttosto 
per grandezza che per vanità. 


Restava che si ordinasse la costituzione: cominciossi dagli ordini 
ecclesiastici. Fosse la religione cattolica, apostolica e romana religione dello 
Stato: ciò non ostante, i riti acattolici liberamente si potessero celebrare in 
privato; nominasse il governo i vescovi, gl'instituisse la santa Sede; 
nominassero i vescovi ed instituissero i parrochi, il governo gli appruovasse: 
ciascuna diocesi avesse un capitolo metropolitano ed un seminario; i beni non 
alienati si restituissero al clero; si definissero le congrue in beni pei vescovi, 
pei capitoli, pei seminarii, per le fabbriche, fra tre mesi; si assegnassero 
pensioni convenienti ai religiosi soppressi; non s'innovassero i confini delle 
diocesi; per gl'innovati si domandasse la approvazione della santa Sede; gli 
ecclesiastici delinquenti con le pene canoniche fossero dai vescovi puniti; se 
gli ecclesiastici non si rassegnassero, i vescovi ricorressero al braccio 
secolare; se un ecclesiastico fosse condannato per delitto, si avvisasse il 
vescovo della condanna, acciocchè quanto dalle leggi canoniche fosse 
prescritto potesse fare: ogni atto pubblico che o i buoni costumi corrompesse, 
od il culto o i suoi ministri offendesse, fosse proibito; niun parroco potesse 


essere sforzato da nissun magistrato a ministrare il sacramento del 
matrimonio a chiunque fosse vincolato da impedimento canonico. A questo 
modo fu ordinata la Chiesa italiana nella lionese consulta. Alcuni capi, 
ancorchè forse laudabili e sani, toccavano la giurisdizione ecclesiastica, e 
sarebbe stato necessario, l'intervento del pontefice. Nondimeno con acconcio 
discorso a nome di tutto il clero italico assentiva lo arcivescovo di Ravenna, 
assentimento non necessario se l'autorità civile aveva dritto di fare quello che 
fece, non sufficiente, se l'intervento dell'autorità pontificia era necessario. Ma 
il consolo su quelle prime tenerezze di amicizia col papa non aveva timore. 


Quanto agli ordini civili, i tre collegi dei possidenti, dei dotti e dei 
commercianti erano il fondamento principale della repubblica: in loro era 
investita la autorità sovrana. Ufficio dei collegi fosse nominare i membri 
della censura, della consulta di Stato, del corpo legislativo, dei tribunali di 
revisione e di cassazione, della camera dei conti. Ancora accusassero i 
magistrati per violata costituzione e per peculato; finalmente i dispareri nati 
tra la censura ed il governo per accuse di tal sorte definissero. Sedessero i 
possidenti in Milano, i dotti in Bologna, i commercianti in Brescia: ogni 
biennio si adunassero. 


Magistrato supremo era la censura: componessesi da nove possidenti, di 
sei dotti, di sei commercianti: sedesse in Cremona: desse per sè e giudicasse 
le accuse date per violata costituzione e per peculato; cinque giorni dopo la 
fine delle adunanze dei collegi si adunasse; dieci giorni, e non più, sedesse. 
Ordine buono era questo, ma l'età servile il rendeva inutile. 


Fosse il governo della repubblica commesso ad un presidente, ad un 
vicepresidente, ad una consulta di Stato, ai ministri, ad un consiglio 
legislativo. Avesse il presidente la potestà esecutiva, e il vicepresidente 
nominasse: fossero i ministri tenuti d'ogni loro atto verso lo Stato. 


Uffizio della consulta fosse l'esaminare ed il concludere le instruzioni pei 
ministri presso le potenze e l'esaminare i trattati. Potesse nei casì gravi 
derogare alle leggi sulla libertà dei cittadini ed all'esercizio della costituzione: 
provvedesse in qualunque modo alla salute della repubblica. Se dopo tre anni 
qualche riforma giudicasse necessaria in uno o più ordini della costituzione, 
sì la proponesse ai collegi, ed i collegi definissero. 


Avesse il consiglio legislativo facoltà di deliberare intorno ai progetti di 
legge proposti dal presidente, e di consigliarlo sopra quanti affari fosse da lui 
richiesto. 


Il corpo legislativo statuisse le leggi proposte dal governo, ma non 
discutesse nè parlasse: solo squittinasse. 


Tali furono i principali ordini della costituzione dell'Italiana repubblica, 
forse i migliori, massime i tre collegi ed il magistrato di censura, che 
Buonaparte abbia saputo immaginare. 


Letta ed accettata la costituzione, se ne tornava il consolo, traendo a calca 
e con acclamazioni il popolo, nel suo palazzo. Poscia, ricevute le salutazioni 
degl'Italici e nominati i ministri, si avviava, contento del successo del suo 
italiano sperimento, al maraviglioso e maravigliato Parigi. 


Fecersi molte allegrezze nell'italiana repubblica per la data costituzione e 
per l'acquistato presidente. Le adulazioni montarono al colmo. Presersi 
solennemente i magistrati secondo gli ordini nuovi; Melzi, prendendo il suo, 
parlò magnificamente del consolo, modestamente di sè, acerbamente dei 
predecessori: toccò principalmente delle corruttele. Intanto i soldati si 
descrivevano, ed i buoni reggimenti si ordinavano. Prina, ministro di finanza, 
talmente rendè prospera la rendita dello Stato, che, nonostante il tributo 
annuo che pagava alla Francia, erano le casse piene, i pagamenti agevoli. Le 
lettere e le scienze fiorivano, ma più le adulatorie che le libere. Buon modo 
avea trovato Buonaparte presidente perchè gli scrittori non facessero 
scarriere: questo fu di arricchirli e di chiamarli ai primi gradi. Pareva loro un 
gran fatto, ed accettando il lieto vivere, tacevano o adulavano. Tuttavia 
qualche volta il mal umore gli assaliva, e negl'intimi simposii loro si 
sfogavano e si divertivano a spese del presidente di Parigi. Il sapeva e ne 
rideva, perchè non li temeva. Insomma la letteratura servile, le finanze 
prospere, i soldati ordinati, l'independenza nulla. 


Fra tutto questo sorgevano opere di singolare maguificenza: il foro 
Buonaparte, come il chiamavano, fondessi nel luogo dove prima 
s'innalzavano le mura del castello di Milano. Fu questo un maraviglioso 
disegno che molto ritraeva della romana grandezza. Diessi mano al finirsi il 


duomo di Milano da tanto tempo imperfetto, e tanto fu promossa l'opera, che 
in poco d'anni vi si fece più lavoro che in parecchi secoli. Da ogni parte si 
acquistava la bellezza. Tutte queste cose e quel nome di repubblica italiana 
singolarmente allettavano i popoli della penisola. Così vissesi qualche tempo 
in lei, finchè nuovi disegni di Buonaparte l'incamminarono a nuovi pericoli 
ed a nuovi destini. 


A questo nome di repubblica Italiana ed all'esserne Buonaparte fatto capo, 
si insospettarono giustamente le potenze, massimamente l'Austria, alla quale 
stavano per le sue possessioni più a cura le italiane cose. L'imperadore 
Alessandro stesso, che già aveva concetto qualche sinistra impressione per la 
grande autorità che il consolo si era arrogata nella Svizzera, vieppiù si 
allontanava da lui pei risultamenti della lionese consulta, e le cose della 
Russia con la Francia già si scoprivano in manifesta contenzione. Il consolo, 
che non voleva essere arrestato a mezzo viaggio, tentò di mitigare questi mali 
umori col pubblicare una scrittura, con la quale si sforzava di mostrare che la 
Francia, conservando l'italiana repubblica, non aveva preso troppo per sè, nè 
tanto quanto avevano per sè stessi preso gli altri potentati. 


Genova sentiva ancor troppo pel recente governo di democrazia: volle il 
consolo venirne alla solita scala dell'aristocrazia. Il supplicarono affinchè 
desse loro una costituzione: consentiva facilmente. I governatori di Genova 
lietamente annunziavano le felici novelle ai loro concittadini; nè lo scritto dei 
reggitori genovesi disteso in lingua e stile assai più purgato che le sucide 
scritture cisalpine, toscane e napolitane, era, quanto alla forma, senza dignità. 


Importava la costituzione, che un senato reggesse con potestà esecutiva la 
repubblica; presiedesselo un doge; dividessesi in cinque magistrati, il 
magistrato supremo, quello di giustizia e legislazione, quello dell'interno, 
quello di guerra e mare, quello di finanza. Trenta membri il componessero. 
Ufficio suo fosse presentare ad una consulta nazionale le leggi da farsi, 
eseguire le fatte; eleggesse il doge sopra una lista triplice presentata dai 
collegi. 


Il doge presiedesse il senato ed il magistrato supremo: stesse in carica sei 
anni; rappresentasse, quanto alla dignità ed agli onori, la repubblica; sedesse 
nel palazzo nazionale; la guardia del governo gli obbedisse; un delegato del 


magistrato supremo in ogni suo atto l'assistesse. 


Fosse il magistrato supremo composto del doge, dei presidenti degli altri 
quattro magistrati e di quattro altri senatori; il senato gli eleggesse; gli si 
appartenesse specialmente l'esecuzione delle leggi e dei decreti; pubblicasse 
gli ordini e gli editti che credesse convenienti; tutti i magistrati amministrativi 
a lui subordinati s'intendessero; reggesse gli affari esteri; avesse facoltà di 
rivocare i magistrati da lui dipendenti, di sospendere per sei mesi i non 
dipendenti, anche i giudici dei tribunali; provvedesse alla salute sì interna che 
esterna dello Stato; vegliasse che la giustizia rettamente e secondo le leggi si 
ministrasse: sopravvegghiasse alle rendite pubbliche, agli affari ecclesiastici, 
agli archivii, alla pubblica instruzione; comandasse all'esercito. Questo ordine 
del magistrato supremo rappresentava nella nuova costituzione l'antico 
piccolo consiglio, che i Genovesi chiamavano consiglietto; in lui era tutto il 
nervo del governo. L'autorità del doge era, come negli antichi ordini, 
piuttosto onorifica che efficace. 


Questo era il governo della repubblica ligure. Restava a dichiararsi in qual 
modo si attuasse. Stanziò il consolo che vi fossero i tre collegi dei possidenti, 
dei negozianti, dei dotti, dai quali ogni potestà suprema, o politica, o civile, o 
amministrativa, come da fonte comune derivasse. Eleggessero ogni due anni i 
collegi un sindacato di sette membri: in potestà del sindacato fosse censurare 
due membri del senato, due della consulta nazionale, due di ogni consulta 
giurisdizionale, due di ogni tribunale, e chi fosse censurato, immantinente 
perdesse la carica. Le giurisdizioni o distretti nominassero ciascuno una 
consulta giurisdizionale; le consulte giurisdizionali i membri della consulta 
nazionale eleggessero: sedesse in questa la potestà legislativa. 


Il dì 29 giugno entrava in ufficio il nuovo governo in cospetto di Saliceti, 
ministro plenipotenziario di Francia. Orò Saliceti con parole acconce, ma in 
aria al solito e teoretiche. 


Ringraziato dal senato, il consolo rispondeva: amare la Francia i Liguri, 
perchè in ogni fortuna avevano i Liguri amato la Francia; non temessero di 
niuna potenza, la Francia gli aveva in tutela; dimenticassero le passate 
disgrazie, spegnessero gli odii civili, amassero la costituzione, le leggi, la 
religione; allestissero un navilio potente, ristaurassero l'antica gloria del nome 


ligure; sarebbesi sempre delle prospere cose dei Liguri rallegrato, delle 
avverse contristato. 


Decretava il senato che a Cristoforo Colombo, per avere scoperto un 
nuovo mondo, ed a Napoleone Buonaparte, per avere pacificato l'universo, 
due statue marmoree, una a ciascuno nell'atrio del palazzo nazionale 
s'innalzassero. Oltre a questo i Sarzanesi, supplicarono il governo fosse loro 
lecito fondare nella loro città un monumento a memoria della famiglia 
Buonaparte, che in lei, come affermavano, aveva avuto origine. Fu udito 
benignamente il supplicare dei Sarzanesi, e concessa loro volentieri la facoltà 
del monumento. 


Mentre Menou trasordinava in Piemonte, i reali di Sardegna andavano 
esuli per l'Italia. Il re Carlo Emmanuele, deditissimo alla religione, 
perseguitato da fantasmi malinconici, ed avendo per le sofferte disgrazie in 
poco concetto le cose umane, si deliberò di rinunziare al regno, acciocchè, da 
ogni altra mondana sollecitudine rimoto, solamente ai divini servigi ed alla 
salute dell'anima vacare potesse; rinunziazione senza fasto, che dimostrò al 
mondo che se l'ambizione è tormento a sè stessa, la moderazione rende felice 
l'uomo così negli alti come negli ultimi seggi. Per la rinunziazione di Carlo 
Emmanuele venne il regno in potestà di Vittorio Emmanuele, suo fratello, 
che allora dimorava nel regno di Napoli. 


Il consolo, che aveva indugiato ad unire formalmente il Piemonte alla 
Francia, venne finalmente a questa deliberazione, non perchè Alessandro 
consentisse, ma perchè le cose sue colla Russia già tendevano a manifesta 
discordia. Avvisava il consolo che fra quegli umori già tanto mossi il non 
unire il Piemonte non ristorerebbe l'amicizia, l'unirlo non accrescerebbe 
l'inimicizia. Per la qual cosa decretava, il dì 14 settembre, il suo senato, che i 
dipartimenti del Po, della Dora, di Marengo, della Sesia, della Stura e del 
Tanaro fossero e s'intendessero uniti al territorio della repubblica franzese. 
Principiò l'unione del Piemonte la sequela delle italiane aggiunte. Si fecero 
per la unione allegrezze in Piemonte, dai nobili volontieri, perchè per le 
carezze del consolo e di Menou vedevano che il dominio interrotto dalle 
intemperanze democratiche di nuovo veniva loro in mano, dal popolo non 
senza sincerità, perchè sperava che col reggimento legale fosse per cessare il 
dominio incomposto del capitano d'Egitto. 


Cristo Mmpcccui. Indizione VI. 
Anno di Pio VII papa 4. 
Francesco II imperadore 12. 


Continuossi a vivere qualche tempo in Italia, eccettuata la parte veneta, 
dal Piemonte fino a Napoli con due governi, l'uno di nome, l'altro di fatto. In 
Piemonte piuttosto Menou che Buonaparte regnava, in Parma piuttosto 
Buonaparte che Saint-Mery, a Genova piuttosto il consolo che il senato, in 
Roma piuttosto il consolo che il papa, in Toscana piuttosto Murat che 
Lodovico, in Napoli piuttosto Napoleone che Ferdinando. Rotte e superbe 
erano spesso le intimazioni a tutti questi italiani governi. Solo Menou faceva 
quel che voleva, e dominava a suo arbitrio. Il consolo gli comportava ogni 
cosa, e solo che l'Egiziano gli toccasse ch'erano democrati coloro che si 
querelavano, tosto l'approvava ed il lodava. Pagava il Piemonte le tremende 
ambagi d'Egitto. Gli altri obbedivano, chi per paura, chi per le ambizioni. 


A questo tempo (27 maggio) morì di febbre acuta il re Lodovico d'Etruria. 
Per la sua morte fu devoluto il trono nell'infante di Spagna Carlo Lodovico, 
del quale, per essere minore d'età, fu commessa la reggenza alla vedova 
regina, Maria Luisa. 


Ma qual regno fosse devoluto all'infante bene dimostrarono i 
comandamenti pubblicati nel tempo della sua assunzione da Murat in 
Livorno, dando questa città, come dichiarata d'assedio, nel governo dei suoi 
soldati. Mandava inoltre il generale buonapartico truppe a Piombino ed in 
tutto il litorale toscano per impedire ogni pratica cogl'Inglesi, arrestava 


gl'Inglesi, prendeva le loro navi sorte nel porto, e molestava, co' suoi corsari 
che uscivano da Livorno, i traffici inglesi. Queste cose faceva, perchè, dopo 
breve pace, era sorta nuova guerra con la Gran Bretagna. 


Prendeva, in mezzo a queste insolenze forastiere, nel mese di agosto (il dì 
29), possessione del regno Carlo Lodovico, sotto tutela della regina madre. 
Giurarono fedeltà il senato fiorentino, i magistrati, i deputati delle principali 
città. Furonvi corse di cocchi, emblemi, luminarie, fuochi artificiali e le solite 
poesie elogistiche. 


Cristo Mpccciv. Indizione vil. 
Anno di Pio VII papa 5. 
Francesco II imperadore 13. 


Ordinate col consentimento del papa le faccende religiose in Francia, si 
rendeva necessario che il consolo le acconciasse coll'intervento pontificio 
nell'Italia; imperciocchè il pontefice non aveva tralasciato di muovere querele 
intorno alle deliberazioni prese senza che la potestà sua fosse, non che 
consenziente, richiesta, nell'italiana costituzione. Il consolo, per un suo gran 
fine, voleva gratificare al papa. Per la qual cosa, dopo alcune pratiche tenute a 
Parigi tra il cardinal Caprara, legato della santa Sede, e Ferdinando 
Marescalchi, ministro degli affari esteri della repubblica italiana, fu concluso, 
il dì 16 settembre dell'anno precedente, in nome del pontefice e del presidente 
un concordato, l'importar del quale fu quasi del tutto conforme al concordato 
di Francia. 


Ma bene ne ampliò le condizioni a favore della potestà secolare Melzi 
vicepresidente. Decretava, ai primi di febbraio del presente anno, che la 
facoltà di vestire e di ammettere alla professione religiosa fosse ristretta agli 
ordini, conventi, collegi, monasteri, che per instituto fossero dediti 
all'istruzione ed educazione della gioventù, alla cura degl'infermi, o ad altri 
simili ufficii di speciale e pubblica utilità; che per vestire o far professione 
religiosa individuale, e per la promozione agli ordini sacri il beneplacito del 
governo si richiedesse; che la libera comunicazione dei vescovi colla santa 
Sede non importasse nè devoluzione di cause da trattarsi in via contenziosa 
avanti i tribunali, nè dipendenza alcuna dall'autorità spirituale nelle cose di 


privata competenza dell'autorità temporale; che le bolle, i brevi ed i rescritti 
della corte di Roma non si potessero recare in uso esteriore e pubblico senza 
il beneplacito del governo; che solamente i sacerdoti, gl'iniziati negli ordini 
sacri, i cherici ammessi nei seminarii vescovili ed i vestiti o professi negli 
ordini religiosi fossero esenti dal servizio militare; che il governo non 
darebbe mano forte per l'esecuzione delle pene esterne ordinate dall'autorità 
ecclesiastica per correggere gli ecclesiastici delinquenti e gli appellanti dalle 
medesime, se non se in caso di abuso manifesto, ed osservati sempre i confini 
ed i modi della rispettiva competenza; finalmente, che la vigente disciplina 
della Chiesa nella sua attualità, salvo il diritto della tutela e giurisdizione 
politica, si mantenesse. 


Queste disposizioni sentì molto gravemente il pontefice, e vivamente se 
ne dolse col presidente. Egli si temporeggiava alle risposte, nè dava nè 
toglieva speranza di ammendazione. Intanto quantunque il concordato italico, 
e massime il decreto del vicepresidente, fossero più accetti a certuni che a 
certi altri, servirono, ciò non ostante, a tranquillare le coscienze timorate del 
popolo, il quale, avendo sempre perseverato nella fede e nella riverenza verso 
il papa, vedeva mal volentieri le dissensioni con Roma, ed ora della ristorata 
concordia si rallegrava. 


Ma già i bilustri pensieri del consolo si avvicinavano al loro compimento. 
Glorioso per guerra, glorioso per pace, nissun nome nè negli antichi, nè nei 
moderni tempi alle allucinate generazioni pareva uguale al suo. Ancora 
spesseggiava il suono nelle bocche degli uomini e fresca era negli animi la 
memoria delle sue maravigliose geste in Italia e prima e dopo le egiziache 
fatiche. Mirabili cose si dicevano ed ancor più si scrivevano. 


Il consolo, non abborrendo dal proposito di ridurre in servitù una nazione 
che con una piena di tanto amore si versava verso di lui, pensò esser arrivato 
il tempo di dar compimento a' suoi disegni. Perciò, allettati gli amatori del 
nome reale con la patria, i soldati coi donativi, i preti col concordato, i 
magistrati con gli onori, il popolo coi comodi, si accinse ad appropriarsi la 
parola di quello di cui già aveva la sostanza, accoppiando in tal modo il 
supremo nome alla suprema potenza. Restava che i repubblicani assicurasse: 
il fece con l'uccisione del duca d'Enghien. Diè le prime mosse il tribunato: il 
senato non s'indugiò a seguitare, parte per paura, parte per ambizione: il dì 18 


maggio chiamava Napoleone Buonaparte imperator dei Franzesi. 


Questo atto, ancorchè inaspettato non fosse, empiè di maraviglia il 
mondo. I reali si accorsero che Buonaparte non era uomo, come aspettavano, 
che volesse fare il Monk; i repubblicani videro che non era uomo da voler 
fare, come si promettevano, il Cincinnato. Poi i reali dimenticarono tosto la 
realtà, i repubblicani la repubblica, e gli uni e gli altri trassero cupidamente 
agl'imperiali allettamenti. Pochi dall'una parte e dall'altra si ristarono. Delle 
potenze d'Europa, l'Inghilterra, che non s'era mai ingannata sulle qualità di 
Buonaparte, contrastava, ma invano; contrastava anche invano il lontano ed 
ingannatosi Alessandro; la Turchia, per timore della Russia, si peritava; 
l'Austria taceva; la Prussia, che tuttavia continuava ad ingannarsi, non 
solamente aveva consentito, ma ancora esortato. Questo era stato uno dei 
principali fondamenti dell'ardimento di Napoleone. Luigi XVIII, re di 
Francia, che fino a questo tempo, forse per qualche speranza, aveva più 
temperatamente che degli altri governi franzesi parlato e scritto di 
Buonaparte, a questo estremo atto di assunzione di potenza, per cui ogni 
aspettazione di buon fine era tolta, grandemente risentendosi, con gravissime 
parole contro l'usurpazione fin dall'ultimo settentrione, dove esule da' suoi 
regni se ne stava, protestò. Il Piemonte si confortava della perduta 
independenza per l'unione con chi comandava; Genova ingannata sperava 
almeno di conservare l'antico nome; la repubblica italiana, giacchè era 
perduta la libertà, si prometteva almeno la potenza; la Toscana, che meglio di 
tutti giudicava delle faccende presenti, non sapeva nè che sperasse nè che 
temesse; bene si doleva che i leopoldiani tempi fossero perduti per sempre; 
Napoli, già servo il regno di qua dal Faro, stava in dubbio se almeno potesse 
conservar libero quello oltre il Faro. Il papa era spaventato dalla grandezza di 
Napoleone; ma egli il confortava con le promesse, con le adulazioni, ed ancor 
più con le richieste; imperciocchè, vedendo che, poichè alle antiche 
consuetudini se ne tornava, non aveva titolo legittimo, nè volendo ammettere 
la dottrina della sovranità del popolo perchè l'ammetterla era un confessare 
che chi faceva poteva disfare, ed ei non voleva essere disfatto, il pontefice 
con grandissime istanze, non purgate da qualche minaccia, richiedeva che a 
Parigi se ne venisse per consecrarlo imperatore. Parevagli che la 
consecrazione del papa gli desse nella opinione degli uomini quello che per 
altre parti gli mancava. Era certamente un gran fatto che il capo supremo 


della Chiesa, in età già grave, in istagione sinistra, a lontana e straniera terra 
se ne andasse per legittimare con la santità del suo ministerio quello che tutti i 
principi d'Europa chiamavano o apertamente o occultamente una 
usurpazione. Per indurre il papa a questa deliberazione, Napoleone gli 
prometteva, che se già molto aveva fatto a benefizio della religione e della 
santa Sede in Francia, molto più era per fare, ove il papa consentisse alla 
consecrazione. Si trovava il pontefice da queste domande molto angustiato, 
perchè dall'una parte desiderava di satisfare a Napoleone, sperando di farne 
nascere tratti profittevoli alla religione; dall'altra il confermare con la 
efficacia del suo ufficio gli effetti della prepotenza militare, gli pareva duro e 
disonorevole consiglio. 


Tutte le cose però molto bene e maturamente considerate, e co' suoi 
cardinali parecchie volte ponderate, implorato anche l'aiuto divino, siccome 
quegli che pienamente da lui ripeteva ogni evento o prospero od avverso, si 
deliberava a voler fare quello che da tanti secoli non si era veduto che alcuno 
fatto avesse. Per la qual cosa, risolutosi del tutto a voler posporre al benefizio 
della religione ogni altro umano riguardo, convocati i cardinali il dì 29 
ottobre, con queste gravi ed affettuose parole loro favellava: 


«Da questo medesimo seggio, venerabili fratelli, noi già vi annunziammo, 
siccome il concordato con Napoleone imperadore dei Franzesi, allora primo 
console, era stato da noi concluso: da questo stesso vi partecipammo la 
contentezza, che aveva ripieno il nostro cuore nel veder volte novellamente, 
per opera del concordato medesimo, alla cattolica Religione quelle vaste e 
popolose regioni. D'allora in poi i profanati tempi furono aperti e purificati, 
gli altari riedificati, la salvatrice croce innalzata, l'adorazione del vero Dio 
restituita, i misteri augusti della religione liberamente e pubblicamente 
celebrati, legittimi pastori a pascere il famelico gregge conceduti: numerose 
anime dai sentieri dell'errore al grembo della felice eternità richiamate, e con 
sè stesse e col vero Dio riconciliate: risorse felicemente, da quella oscurità in 
cui era stata immersa, alla piena luce del giorno in mezzo ad una rinomata 
nazione la cattolica religione. 


A tanti benefizii esultammo, e le esultazioni nostre a Dio nostro Signore 
dall'intimo del nostro cuore porgemmo. Questa grande e maravigliosa opera 
non solamente ci riempiva di gratitudine verso quel potente principe che usò 


tutto il potere e l'autorità sua per fare il concordato, ma ancora ci spingeva, 
per la dolce ricordanza, ad usare ogni occasione che sì aprisse per 
dimostrargli tale essere verso di lui lo animo nostro. Ora questo medesimo 
potente principe, il nostro carissimo figliuolo in Cristo Napoleone imperadore 
dei Franzesi, che con le opere sue sì bene ha meritato della cattolica religione, 
viene a noi significandoci, ardentemente desiderare di essere coi santi olii 
unto, e dalle mani nostre l'imperiale corona ricevere, acciocchè i sacri diritti, 
che sono in così alto grado per collocarlo, siano col carattere della religione 
impressi, e più potentemente sopra di lui le celesti benedizioni appellino. 
Richiesta di tal sorte non solo chiaramente la Religione sua e la sua filiale 
riverenza verso la Santa Sede dimostrata, ma siccome quella che 
accompagnata è da espresse dimostrazioni e promosse, dà speranza che sia la 
fede sacra promossa, e che siano le dolorose ingiurie riparate, opera che già 
ha egli con tanta fatica e con tanto zelo in quelle fiorite ragioni procurato. 


Voi vedete pertanto, venerabili fratelli, quanto giuste e gravi siano le 
cagioni che ad intraprendere questo viaggio c'invitano. Muovonci gl'interessi 
della nostra santa religione, e muoveci la gratitudine verso il potente 
imperadore, muoveci l'amore verso colui che, con tutta la forza sua 
adoperandosi, ebbe in Francia alla cattolica religione libero e pubblico 
esercizio procurato, muoveci il desiderio che d'avanzarla viemmaggiormente 
in prosperità ed in dignità ci dimostra. Speriamo altresì, che quando al 
cospetto suo giunti saremo, e con lui volto a volto favelleremo, tali cose da 
esso a benefizio della cattolica Chiesa, sola posseditrice dell'arca di 
salvazione, impetreremo, che giustamente con noi medesimi dello avere a 
perfezione condotto l'opera della nostra santissima religione congratularci 
potremo. Non dalle nostre deboli parole tale speranza concepiamo, ma dalla 
grazia di colui di cui, quantunque immeritatamente, siamo il Vicario sopra la 
terra, dalla grazia di colui che per la forza dei sacri riti invocato essendo, nei 
bene disposti cuori dei principi discende, specialmente quando padri dei 
popoli si mostrano, specialmente quando alla eterna salute intendono, 
specialmente quando di vivere e di morire veri e buoni figliuoli della cattolica 
Chiesa deliberano. Per tutte queste cagioni, venerabili fratelli, e l'esempio 
seguitando di alcuni nostri predecessori, che, la propria sede lasciando, in 
estere regioni per promuovere la religione e per gratificare ai principi che 
della Chiesa bene meritato avevano, peregrinarono, ci siamo ad intraprendere 


il presente viaggio deliberati, avvengadiochè da tale risoluzione avessero 
dovuto allontanarci la stagione sinistra, l'età nostra grave, la salute inferma. 
Ma non fia che a tali impedimenti ci sgomentiamo, solo che voglia Iddio farci 
dei nostri desiderii grazia. Nè fu il negozio, prima che si risolvessimo, da 
ogni parte ed attentamente non considerato. Stemmo dubbii ed incerti un 
tempo; ma con tali assicurazioni si fece incontro ai desiderii nostri lo 
imperadore, che ci rendemmo certi, essere il nostro viaggio a pro della 
religione per riuscire. Voi ciò sapete che su di ciò a voi chiesi consiglio; ma 
per non preterire quello che ogni altra cosa avanza, sapendo benissimo che, 
conforme al detto della divina Sapienza, le risoluzioni dei mortali, anche di 
quelli che per dottrina e per pietà più riputati sono, di quelli altresì, il cui 
parlare quale incenso alla presenza di Dio sen sale, sono deboli e timide ed 
incerte, le nostre fervorose preghiere al Padre di ogni sapere indirizzammo, 
instantemente richiedendolo che ci sia fatto abilità di solo fare quello che a 
lui piacer possa, solo quello che a prosperità ed incremento della sua Chiesa 
tornare prometta. Ecci Dio, il quale coll'umile nostro cuore tante volte 
supplicammo, al quale nel suo sacro tempio le supplici nostre mani alzammo, 
dal quale e benigna udienza ed aiuto propizio in tant'uopo implorammo, 
testimonio che niun'altra cosa vogliamo, o niun'altra intendiamo, che alla 
gloria ed agli interessi della cattolica religione, alla salute delle anime, 
all'adempimento dell'apostolico mandato a noi, quantunque immeritevoli, 
commesso. Di questa medesima sincerità nostra voi stessi, venerabili fratelli, 
a cui tutto apersi, siete testimonii. Adunque quando un negozio sì grande con 
l'aiuto della divina assistenza vicino è a compirsi, qual vicario di Dio, 
Salvator nostro, operando, questo viaggio, al quale tante e sì ponderose 
cagioni ci confortano, imprenderemo. 


Benedirà, speriamo, il Dio d'ogni grazia i nostri passi, ed in questa epoca 
nuova della religione con uno splendore di accresciuta gloria si manifesterà! 
Ad esempio di Pio VI di riverita memoria, quando a Vienna d'Austria si 
condusse, abbiamo, venerabili fratelli, provveduto che le curie e le audienze 
siano e restino, secondo il solito, aperte; e siccome la necessità del morire è 
certa, il giorno incerto, così abbiamo ordinato, che se durante il viaggio 
nostro a Dio piacesse di ritorci a lui, si tengano i pontificii comizii. Infine da 
voi richiediamo, voi instantemente preghiamo che vi piaccia per noi sempre 
quell'affezione medesima conservare che finora ci mostraste, e che, noi 


assenti, l'anima nostra all'onnipotente Iddio, a Gesù Cristo nostro Signore, 
alla gloriosissima sua Vergine madre, al beato apostolo Pietro, acciò questo 
viaggio e felice sia nel corso e prospero nel fine, raccomandiate. La quale 
cosa, se come speriamo, dal fonte di bene impetreremo, voi, venerandi 
fratelli, che di ogni consiglio nostro e di ogni nostra cura foste sempre 
partecipi fatti, della comune contentezza ancora voi parteciperete e tutti 
insieme nella mercè del Signore esulteremo e ci rallegreremo.» 


Giunto il pontefice sulle franzesi terre, fu per ordine dell'imperatore, ed 
ancor più per la pietà dei fedeli, in ogni luogo con riverenza veduto. A Parigi, 
anche quelli che non credevano nè al papa nè alla religione si precitavano a 
gara alla sua presenza, per esprimergli con parole sentimenti di rispetto. 
Incoronava Napoleone il dì 2 dicembre. Napoleone consecrato diè nel campo 
di Marte solennemente le imperiali aquile a' suoi soldati: le antiche insegne 
della repubblica, che avevano veduto le renane, italiche, egiziache vittorie, 
lasciate nel fango. 


Andarono i magistrati ed i capi dell'esercito a rendere omaggio 
all'incoronato loro signore. Cervoni, antico compagno, vedendolo non più 
così scarso del corpo come era una volta, con esso lui della prospera salute si 
rallegrava. Si, rispose il sire, ora sto bene. 


Mentre pel concordato con Francia aveva il pontefice dato sesto alle 
faccende religiose di quel regno, un altro pensiero mandava ad effetto, dal 
quale confidava che dovesse risultare molto benefizio alla Sedia apostolica; e 
siccome per l'accordo fatto con Napoleone aveva posto freno alla setta 
filosofica, così con un'altra deliberazione voleva medicare dalle radici il male 
che vedeva provenire dalla setta che l'impugnava, pretendendo le massime e 
gli usi della Chiesa primitiva. 


Frasi sparsa voce: spenti i gesuiti, per questo appunto esser nate le 
rivoluzioni, per questo la rovina de' reali seggi, per questo imperversare una 
libertà scapestrata, per questo l'anarchia dissolvere ogni buon ordine, perchè 
era stata soppressa la società loro; per questo la filosofica e la giansenistica 
piena avere tutto allagato: a sì potenti e sì ostinati nemici, i re soli senza il 
papa, nè il papa solo senza i re, nemmeno i re ed il papa insieme congiunti 
non poter resistere, se non s'accosta l'opera aiutatrice e tanto efficace dei 


gesuiti: sedurre la filosofia gli animi ardenti ed allegri con torre il freno alle 
passioni, sedurre il giansenismo gli animi ardenti e rigidi con un'apparenza di 
santimonia e di austerità: non essere padroni i re dell'ammaestrare i giovani a 
seconda dei pensieri loro; non esser padrone il papa di piegar uomini male 
ammaestrati: necessario esser l'aiuto di coloro che radici buone sanno porre 
negli spiriti, e di quanto gli spiriti concepiscono e di quanto le mani fanno, 
possono essere e sono diligentemente informati: cospirare il volgo contro i 
potenti, doversi accordare i potenti per resistere al volgo; nè un modo 
qualunque al grand'uopo poter bastare; richiedersi il più alto, il più stretto, il 
più generale: soli a questo fine valere i gesuiti; doversi loro chiamare ad 
instaurazione della società sciolta, a salute dei principi pericolanti, a 
rannodamento dell'Europa disordinata: o gesuiti o rivoluzioni, nè altro modo 
di salvamento trovarsi che in loro. 


A tali vociferazioni, che in quest'anno diffondevansi ogni giorno più, 
supplicava il re Ferdinando di Napoli il papa, acciocchè, per ammaestrare la 
gioventù del suo reame nelle rette e salutevoli dottrine, come diceva, vi 
riinstaurasse, siccome già in Russia aveva fatto, la compagnia di Gesù. Il 
pontefice facilmente gliene consentiva: un Gabriello Gruber la ordinava. Così 
fu principiata la risurrezione dei gesuiti; e fu osservato che fu principiata da 
un re, attivo cooperatore della soppressione, e da un papa uscito dai 
benedettini, avversi ai gesuiti. 


Le toscane cose, che nell'anno precedente lasciammo non poco sinistre, 
vieppiù turbava un insolito e doloroso accidente: conciossiachè sorse in sul 
finire dell'autunno del presente anno nella egregia città di Livorno una 
pestifera infermità, alla quale diede occasione, siccome pare, la state che 
trascorse in quest'anno, sotto il dominio continuo di venti austriali, oltre solito 
calda e piovosa. La quale infermità, da alcuni chiamata febbre gialla, da altri 
vomito nero, nomi l'uno e l'altro che a lei molto bene si confanno pei segni 
strani che l'accompagnano, incominciò ad infierire nelle parti più basse, più 
fitte e più sucide della città per modo che a questi toglieva la vita in sette 
giorni, a chi in cinque, a chi in tre, ed a chi ancora nel breve giro di un 
giorno. Dire quali e quanti fossero gli effetti che in chi ella s'appiccava 
ingenerasse, fora materia assai lunga e difficile, perchè chi assaliva ad un 
modo e chi ad un altro, ed era molto proteiforme. Pure sormontavano sempre 


i due principali segni, che il corpo, massimamente il busto, e prima e dopo 
morte, giallo divenisse, e certo sozzume nero a guisa della posatura del caffè 
in copia lo stomaco recesse. Nè più facilmente nei cagionevoli che nei sani 
s'accendeva il mortale morbo, perciocchè si vedevano spesso giovani 
gagliardi passarsene dallo stato il più florido di salute fra brevissimo tempo in 
fine di morte. Nè uno era nei diversi tempi l'aspetto del morbo, tre 
particolarmente notandosene: in sul primo, poco aveva che dalle solite ardenti 
febbri il differenziasse; l'insulto primo accompagnava un ribrezzo di freddo, 
massimamente lungo il dorso ed alla regione dei lombi; doleva acerbamente 
il capo, ma più alle tempia ed alla fronte che altrove, dolevano in singolar 
modo le membra alle giunture; gli occhi accesi e come pieni di sangue, duri e 
presti i polsi; la pelle ardeva di calore intensissimo, nè godeva l'ammalato del 
benefizio del ventre o delle orine. Augurio funesto erano principalmente un 
molesto senso alla forcella dello stomaco ed una inclinazione al vomitare. 
Questo primo tempo concludeva una grande insidia, per modo che quando 
più pareva al malato, ai parenti ed agli amici vicina la guarnigione, più vicina 
era la morte. Tutto il mortifero apparato s'attutiva ad un tratto, e, cessata la 
lebbre, se un leggiero sudore ed una somma debolezza si eccettuavano, sano 
si mostrava il corpo, ed a perfetta salute inclinante. Ma ecco 
improvvisamente e dopo il breve spazio di poche ore, sorgere nuova e più 
fiera tempesta; che la molestia della bocca dello stomaco diveniva dolore 
acerbissimo, e dalla regione del ventricolo a quella del fegato si estendeva; nè 
il toccare queste parti, ancorchè leggerissimo fosse, era a modo alcuno 
sopportabile all'ammalato. Abboriva da ogni cibo e da ogni bevanda; gli 
occhi rossi, gialli si facevano: gialle ancora le orine, e giallo il corpo; la 
faccia ed il collo più di ogni altra parte il giallore vestivano. Lo stomaco 
impaziente vomitava ogni presa vivanda, benchè leggerissima fosse; ovvero 
pretta bile o bile mista a vermini buttava. 


A questo si aggiungevano oppressione ai precordii, sospiri frequenti, 
purgamenti del corpo fetidissimi, liquidi e come color di cenere. Nè regola 
certa più restava ai medicanti per giudicar del male, perchè i polsi ad ogni 
momento variavano; ora tardi, ora celeri, ora piccoli, ora spiegati, ora urtanti, 
ora languidi, ora depressi, mostravano che se insorgeva qualche volta natura, 
invano ancora insorgeva, superando la prepotente forza del morbo. In mezzo 
a tanto tumulto, come se chi era per morire meglio dovesse vedere la sua 


morte, libera si conservava la mente ed intiera. Succedeva tantosto l'ultimo 
tempo più vicino a morte, in cui tremavano le membra, i reciticci divenivano 
non più di muchi o di bile, ma di materia nera, fetidissima, come di sangue 
putrefatto e marcio. Trasudava anche, e spesso in gran copia, dalle gengive e 
dalle fauci questo nero sangue; e così ancora dalle narici e dal fondamento 
dell'utero copiosamente usciva: ogni cosa si volgeva a putredine ed a 
mortificazione. Bruttavano la pelle o macchie nere a guisa di piccoli punti, o 
larghi lividori a guisa di pesche, massimamente in quei luoghi a cui si 
appoggiava il corpo. Facevano la bocca disforme ed orrida, le labbra 
turgidissime e nere; gli occhi lagrimosi e tristi ogni vivo lume perdevano; 
quindi il delirio od il letargo fra le convulsioni ed un mortale freddo di 
membra la vita troncavano. Chi moriva nel primo, chi nel secondo, chi nel 
terzo tempo. Ma quando prima la malattia invase, più morivano nel primo 
che nell'ultimo; più nell'ultimo che nel primo, ma non molti, quando già 
trascorsi essendo circa due mesi, o fosse per l'abitudine dei corpi, o fosse per 
la diminuzione delle cagioni, già era stata ammansita la ferocia del funesto 
influsso. Pessimi presagii erano la violenza della prima febbre, i dolori 
acutissimi delle membra, massime al petto, l'affanno sommo, la prostrazione 
delle forze, il vomito pertinace e nero, il comparire sulle prime il giallore; il 
chiudersi la via delle orine, il singhiozzo: ottimi, la moderata febbre, il 
vomito raro e mucoso senza putridume, il giallore tardo, la traspirazione 
libera, il corpo lubrico, ma di bile, non di sangue, e il non tremare e il non 
prostrarsi. Per le orine trovava per l'ordinario via la natura a discacciare il 
veleno mortifero; imperciocchè, quando copiose ed intensamente gialle 
fluivano, annunziavano l'esito felice. Ma non una era la maniera del guarire; 
conciossiachè si è veduto l'uscire improvvisamente e copiosamente sangue 
dalla bocca e dalle narici chiamare inaspettatamente a vita chi già pareva 
preda d'inevitabil morte. Furono viste femmine guarite dal correre 
improvviso di mestrui abbondanti; fu visto lo sconciarsi della concetta 
creatura ed il copioso versarsi del sangue, che ne conseguitava, redimere la 
sofferente madre dalla fine imminente. Crudo era il male e nimicissimo alla 
vita; funeste vestigia, anche già quando se n'era ito, nei corpi lasciava: 
lunghe, tristi, penose si vedevano le convalescenze; chi restava stupido lungo 
spazio, chi tremava, chi, spaventato da funeste fantasime, passava 
malinconici i giorni, spaventose le notti, miserabili segni che stata era vicina 
la morte. Strana ed orrida contaminazione di corpi, che spesso, oltre le 


raccontate alterazioni, insolite apparenze induceva: a questo veniva in odio 
l'acqua, come se da cane arrabbiato morso fosse; a quello la vista si 
pervertiva, o doppio o più grande del solito vedendo; a quest'altro gonfiavano 
straordinariamente le parotidi: a chi venivano bollicine piene di umore 
corrosivo in pelle, ed a chi pioveva sangue dagli orecchi. Escoriavasi la pelle, 
come se dal fuoco bruciata fosse, in quei luoghi dove la suffusa bile si 
spargeva: trascolava dai vescicatorii una linfa intensamente verde, simile 
piuttosto al sugo di cicoria che ad altro, la quale sì caustica e sì pungente 
natura aveva, che la pelle delle toccate membra dolorosamente infiammava, e 
tostamente cancrenava. Più feroce infierì il male contro le donne. Ma le 
gravide quasi tutte, che prese ne furono, morirono: i fanciulli passarono quasi 
tutti indenni. L'intemperanza di ogni genere, specialmente il darsi al bere 
eccessivo del vino e degli spiriti, ed il gozzovigliare ed il trascorrere nei cibi 
cagionavano e più certa malattia e più certa morte. 


Ogni cosa poi sozza così dentro come fuori; imperciocchè negli sparati 
cadaveri le narici si vedevano imbrattate di nero sangue, e la morta bocca 
recere ancora, tanto n'era pieno il corpo, quel sucidume nero e fetido che 
nelle ultime ore della vita da lei pioveva. Pieno ancor esso e zeppo e gonfio 
di questo medesimo putridume infame e nero si trovava il ventricolo, roso, 
oltre a ciò, da serpeggiante cancrena, e rosi gl'intestini; la rete, chiamata dai 
medici omento, rosa del tutto, mostrava quanta forza di distruzione l'orribile 
malore avesse. Un fluido rosso e giallastro, come di bile mista a sangue, il 
cavo torace ingombrava; e sangue nero e putredinoso tutti aveva pieni i 
polmoni, cospersi ancor essi di macchie livide e cancrenose; livido ed 
infiammato il setto traverso; livida e di corrotto sangue piena la milza; livido, 
molle, putredinoso e di colore come se cotto fosse, il fegato, sul quale, e così 
sul ventricolo, pareva essersi specialmente scagliata con tutti i suoi effetti più 
tremendi la pestilenza. Insomma, o putridume sanguinolento, o sangue nero, 
o infiammazione vicina a sfacelo, o distruzione intiera di parti in ogni luogo e 
nelle più vitali viscere si discoprivano. Nè perchè la funesta corruttela tali 
mortiferi effetti producesse, lungo tempo richiedevasi che anche in coloro, i 
quali nel breve spazio di ventiquattr'ore restavano morti, si scorgeva che uno 
sfacelo universale, che un'aura venefica aveva il corpo tutto invaso ed allo 
stato di morte ridotto; che tale vide, tale descrisse con singolar medica 
maestria questa esiziale infermità il dottor Palloni, mandato dal toscano 


governo a vedere se alcun senno od umano provvedimento contro la 
medesima valesse. Nè solamente i visceri che più vicini e concorrenti 
all'opificio della digestione, quali sono, per esempio, il fegato ed il ventricolo, 
ma ancora i più segreti e più lontani erano da lei tocchi e contaminati; 
posciachè la vescica, che serve di ricettacolo alle orine, vuota si rinveniva, e 
di striscie sanguinose listata; il cerebro stesso, fonte principale di vita, ed i 
suoi proteggitori invogli col sozzo aspetto di vasi sanguigni strapieni, e con le 
cavità bruttate di un fluido sviato e giallastro, alla vista si appresentavano. 
Corrotta era la bile, e sparsa per tutto il corpo dei miseri contaminati. Pessimi 
il quinto e settimo giorno; pure notati di morti frequenti anche il primo, il 
secondo e il terzo: in alcuni, ma rari, indugiò la morte insino al decimoterzo 
od al decimoquarto. 


Varii furono gli argomenti usati dai medici per domare la dolorosa 
infermità; ma i più semplici, come suole, riuscirono anche i più vantaggiosi. 
Tenere il ventre libero col calomelano e con la gialappa, buono; buono 
promuovere il sudore; buonissime le limonee con qualche piccola dose di 
tartaro emetico; utili i fomenti caldi, in cui fosse stata cotta senape. Nè mancò 
di sovvenire efficacissimamente agli ammalati l'acido nitrico, massimamente 
quando si usava in sulle complessioni deboli, e quando, essendo già molt'oltre 
trascorso il male, le emorragie, il vomito nero ed altri segni la incominciata 
dissoluzione del corpo indicavano. Deteriorava pei vescicatorii la condizione 
degli ammalati; pure giovarono in qualche caso applicati alla regione del 
sottoposto ed infestato fegato. Le orine soppresse, la digitale purpurea 
giovava. Ma forte e sopra tutti supremo rimedio mostrossi l'aria pura, e 
spesse volte rinnovata, dalla quale tanta era la efficacia, che per lei, anche a 
piccola distanza, si distruggeva la venefica qualità ed il fomite stesso del 
male. 


Dall'altro canto si vedeva che per l'aria pregna di esalazioni animali si 
trasportava da uomo a uomo facilmente il morbo, e più fieramente l'infettato 
tormentava. Serve di argomento a compruovare questo accidente che le 
contrade più piene d'immondizie e meno ventilate della città, e le case dei 
poveri furono le più miseramente contaminate. Al contrario, le contrade 
spaziose e le case comode, pulite, e di aria aperta e libera, o andaronne esenti, 
o non peggiorovvi, o non vi appiccossi da corpo a corpo la corruzione; che 


anzi nel contaminato individuo si contenne, gli assistenti, i parenti, i medici, i 
ministri di Dio immuni lasciando. La qual cosa questa malattia dalle altre 
contagiose febbri, e specialmente dalla peste di Egitto, differenzia, il cui 
veleno largamente e lontanamente si appicca. Nè in contado si propagava, 
abbenchè continuamente infinite persone ed infinite mercanzie da contrada a 
contrada, e dalla città nei contado si trasportassero e si diffondessero. Nè 
l'uomo sano, ancorchè nella vicinanza degli ammalati vissuto fosse, mai ad 
altri la infezione, se prima egli medesimo tocco dalla malattia stato non fosse, 
comunicava; nè per gl'individui sani delle contaminate famiglie, nè per gli 
arnesi loro, nè per le altre suppellettili delle case giammai fuori la corruzione 
si avventava; e sì pure che le monete, le carte, le merci tutte in continuo giro 
ed in un indistinto commercio dentro e fuori della città versavano. 
L'abitudine, per un mirabile e non conosciuto artifizio dei nostri corpi, al 
malefico influsso gradatamente avvezzandoli, li salvava. Infatti, pel funesto 
male che tanti fra la minuta gente toglieva di vita, un solo ministro di Dio, tre 
soli ministri di salute perirono, quantunque e gli uni e gli altri 
frequentissimamente e con tutta cura agl'infettati assistessero. E quanta fosse 
la forza del rinnovato aere a domare l'acume del veleno, confermò 
visibilmente il provvedimento dato da chi reggeva l'ospedale di San Jacopo, il 
quale, quasi a riva il mare situato, ed ottimamente a salute edificato, di un'aria 
libera, sfogata e purissima godeva; conciossiachè non così tosto gl'infetti, 
ancorchè languidi, oppressi e già quasi vinti fossero dalla malattia, la soglia 
di quel salutifero edificio toccavano, ed in lui riposti erano, che i vitali spiriti 
in loro si rinvigorivano mirabilmente, e dalle angosce più crudeli subitamente 
ad un confortevole stato passavano. Toscano pregio fu rimedio all'inquilino 
morbo; perchè oltre alla purezza procurata dell'aria, la pulitezza delle case, la 
nettezza delle vestimenta, la mondezza dei corpi, qualità tanto eminenti nel 
toscano paese, sovvennero agl'infermi, e per sanarli bastarono le consuete 
abitudini. Nè anco in così nemico tempo si scoverse quel fine crudele di 
schifare e di fuggire gl'infetti per acquistare salute: a tutti rimasero i debiti 
sussidii, o per la carità dei parenti, o per l'amorevolezza degli amici, o per la 
pietà dei cherici, o per la provvidenza del pubblico; dei quali vantaggi devono 
i Livornesi o ad una maggiore civiltà o a più celesti inspirazioni restare 
obbligati. 


Adunque se, oltre una naturale disposizione dei corpi a restare 


contaminato dal morbo, abbisognavano e la vicinanza o il contatto dell'uomo 
ammalato, o delle robe che a suo uso avevano servito nel corso della malattia, 
se l'aria stagnante e chiusa e zeppa d'animali effluvii la dava, se l'aria aperta e 
sfogata o l'allontanava o l'aleggiava, se le persone sane, benchè vissute in 
prossimità degl'infetti, e le merci da loro tocche, solo che al puro e ventilato 
aere esposte fossero, l'infezione fuori della città non trasportavano, e se 
finalmente il medesimo aere ventilato e puro il malefico fomite presso al suo 
fonte stesso, cioè all'ammalato, distruggeva ed annientava, si deduce che o 
l'accidente mortifero di Livorno, quantunque avesse in sé raccolti tutti i segni 
di quel morbo che alcuni febbre gialla, altri vomito nero appellano, era 
nondimeno molto dal medesimo diverso, opinione non verisimile, perciocchè 
i segni indicano identità di natura, o che il terrore e la mossa immaginazione 
l'hanno in altri paesi fatto parere diverso da quello ch'egli è veramente, 
tassandolo di contagio, quando veramente contagioso non è, a modo delle 
malattie che i medici chiamano specialmente con questo nome, come, per 
cagion d'esempio, la peste d'Egitto. Nè dimoreremci a dire com'egli in 
Livorno stato fosse recato; perchè se il vi recasse, come corse fama, un 
bastimento venuto da Vera-Crux, è incerto, siccome ancora è incerto se da 
altro contagio qualunque, o se da mera disposizione del cielo piovoso e caldo, 
come alcuni credono, e pare più verisimile, ingenerato e sorto fosse. Certo è 
bene ch'ei fu contaminazione schifosa ed abbominevole, e che funestò per 
numerose morti Livorno, spaventò le città vicine, tenne lunga pezza dubbiosa 
ed atterrita l'Europa per la fama delle provincie devastate in America. Queste 
cose si son volute raccontare con quella semplicità che s'è potuto maggiore, 
acciocchè la nuda verità meglio servir potesse a far conoscere, per forza di 
comparazione, la natura ed i rimedii di un male che omai minaccia di voler 
accrescere la soma di tutti quelli che già pur troppo affliggono la miseranda 
Europa. 


Cristo Mpcccv. Indizione vu. 
Anno di Pio VII papa 6. 
Francesco II imperadore 14. 


Pareva, e fu anche solennemente e con magnifiche parole detto da 
Napoleone e da Melzi, che gli ordini statuiti in Lione per l'Italia fossero per 
essere eterni; ma non erano corsi due anni, che già manchi, insufficienti, non 
conducenti a cosa che buona e durevole fosse, si qualificarono. Importava a 
chi s'era fatto imperatore che re ancora si facesse. Erano, non senza disegno, 
stati invitati gli Italici a condursi a Parigi, per cagione di assistere in nome 
della repubblica alle imperiali cerimonie ed allegrezze. Vi andarono Melzi 
presidente, i consultori di Stato Marescalchi, Caprara, Paradisi, Fenaroli, 
Costabili, Luosi, Guicciardini; i deputati dei collegi e dei magistrati, 
Guastavillani, Lambertenghi, Carlotti, Dambruschi, Rangone, Galeppi, Litta, 
Fe, Alessandri, Salimbeni, Appiani, Busti, Negri, Sopransi, Valdrighi. 
L'imperatore si lasciò intendere che il chiamassero re, e condannassero gli 
ordini lionesi: disponendosi la somma delle cose non solo con un comando, 
ma ancora con un cenno di Napoleone, il fecero volontieri; Melzi, 
appresentandosegli il dì 17 marzo con gli altri deputati in cospetto di 
Napoleone salito sul trono nel castello delle Tuillerie, in tali accenti 
favellava: 


«Voi ordinaste, o sire, che la consulta di Stato e i deputati della 
repubblica italiana si adunassero, e l'affare il più importante pe' suoi destini 
presenti e futuri, cioè la forma del suo governo, considerassero. Al cospetto 
vostro io m'appresento, o sire, per compire appresso a voi l'onorevole carico 


d'informarvi di quanto ella fece e di quanto ella desidera. Primieramente 
l'assemblea, molto bene ogni cosa considerando, venne in questa sentenza, 
che l'impossibile è, se troppo non si vuole dagli accidenti dell'età nostra 
discordare, le attuali forme conservare. Ebbero le lionesi constituzioni tutti i 
segni di ordini provvisorii: accidentali furono, perchè agli accidenti dei tempi 
fossero rispondenti, nè in sè alcun nervo avevano, per cui gli uomini prudenti 
e durata e conservazione promettere si potessero. Non che la ragione, 
l'evidenza stringono urgentemente a cambiarla. La quale cosa concessa e 
confessata vera, come vera è realmente, la via da seguitarsi semplice diventa 
e piana; i progressi delle cognizioni, i dettami dell'esperienza, la monarchia 
constituzionale, la gratitudine, l'amore, la confidenza il monarca ci additano. 
Voi conquistaste, o sire, voi riconquistaste, voi creaste, voi ordinaste, voi sino 
a questo dì l'italiana repubblica governaste; quivi ogni cosa le vostre geste, la 
vostra mente, i vostri benefizii rammenta: un unico desiderio poteva essere 
fra di noi; un unico desiderio è sorto. Noi non preterimmo di maturamente 
considerare quanto nelle future cose la profonda sapienza vostra indicava; ma 
per quanto gli alti e generosi pensieri vostri coi nostri più bramati interessi si 
accordino, facilmente abbiamo a noi medesimi persuaso che le condizioni 
nostre tanto ancora non sono mature che possiamo aggiungere a quest'ultimo 
grado della politica independenza. L'italiana repubblica, così porta l'ordine 
naturale delle cose, deve ancora per qualche tempo restare impressa della 
condizione degli Stati novellamente creati. Un primo nembo, quantunque 
leggiero, che l'aere oscurasse, sarebbe per lei d'affanni e di timore cagione. 
Nella qual condizione, quale maggior sicurezza, quale più fondata speranza di 
felicità potrebbe ella, sire, che in voi trovare? Voi siete ancora necessaria 
parte di lei. Solo nell'alta sapienza vostra sta, solo a lei s'appartiene il vedere 
il preciso termine della dependenza tra le gelosie esterne e i pericoli nostri. 
Interrogati amorevolmente, rispondiamo sinceramente. Questo è il desiderio 
nostro che a voi significhiamo, questa la preghiera che a voi indirizziamo, che 
vi piaccia quelle costituzioni darne, in cui i principii già da voi pubblicati, 
dall'eterna ragione richiesti, alla quiete delle nazioni necessarii, statuiti siano 
e confermati. Siate contento, o sire, di accettare, siate contento di compire le 
preghiere e i desiderii dell'italica consulta. Per questa mia bocca istantemente 
tutti ve ne ricercano e ve ne scongiurano. Se voi benignamente ci esaudite, 
agl'Italiani diremo, che voi con più forte legamento vi siete alla 
conservazione, alla difesa, alla prosperità dell'italiana nazione congiunto. 


Così è, sire, voi voleste che l'italiana repubblica fosse, ed ella fu: fate ora che 
l'italiana monarchia sia felice, e sarà.» 


Terminato il favellare, e fattosi avanti Melzi, l'atto dell'italiana consulta 
espresse: il governo della repubblica italiana fosse monarcale ed ereditario; 
Napoleone I re d'Italia si dichiarasse; le due corone di Francia e d'Italia in lui 
solo, non ne' suoi discendenti o successori, potessero esser unite: insino a 
tanto che gli eserciti franzesi occupassero il regno di Napoli, i Russi Corfù, 
gl'Inglesi Malta, le due corone non si potessero separare; pregassesi 
Napoleone imperatore passasse a Milano per ricevere la corona e statuire 
leggi definitive pel regno. 


Rispose Napoleone, aver avuto sempre il pensiero di creare libera e 
independente la nazione italiana; dalle sponde del Nilo avere sentito le 
italiane disgrazie; essere, mercè il coraggio invitto de' suoi soldati, comparso 
a Milano, quando i suoi popoli d'Italia ancora il credevano sulle spiaggie del 
mar Rosso; ancora tinto di sangue, ancora cosperso di polvere, sua prima cura 
essere stata l'ordinare l'italiana patria; chiamarlo gl'Italiani a loro re; volere 
loro re essere, volere questa corona conservare, ma solo fintantochè 
gl'interessi loro il richiedessero; deporrebbela, quando fosse venuto il tempo, 
sopra un giovane rampollo volontieri, al quale, del pari che a lui, sarebbero a 
cuore la sicurezza e la prosperità dei popoli italiani. Nè questa fu la sola 
dimostrazione ch'ei fece in questo proposito. 


Entrò il giorno seguente l'imperatore in senato. Taleyrand, ch'era uomo 
molto ambidestro, e capace di pruovar questa con molte altre cose ancora, 
pruovò che per allora l'unione della corona d'Italia a quella di Francia era 
necessaria. Lessesi l'accettazione; poi Napoleone prese a favellare 
pretendendo parole di moderazione e di temperanza. 


«Noi vi chiamammo, o senatori, disse, per darvi a conoscere tutto l'animo 
nostro intorno agli affari più importanti dello Stato. Potente e forte è l'impero 
di Francia, ma più grande ancora la moderazione nostra. L'Olanda, la 
Svizzera, l'Italia tutta, la Germania quasi tutta conquistammo: ma in fortuna 
tanto prospera misura e modo serbammo. Di tante conquistate provincie 
quello solo ritenemmo che necessario era a mantenerci in quel grado 
d'autorità e di potenza, nel quale fu la Francia posta. Lo spartimento della 


Polonia, le provincie tolte alla Turchia, la conquista delle Indie e di quasi 
tutte le colonie hanno, a pregiudizio nostro, dall'uno de' lati fatto ir giù la 
bilancia: l'inutile rendemmo, il necessario serbammo, nè mai le armi per vani 
progetti di grandezza, nè per amore di conquiste impugnammo. Grande 
incremento alla fertilità delle nostre terre avrebbe recata l'unione dei territorii 
dell'italiana repubblica: pure, dopo la seconda conquista, l'independenza sua a 
Lione confermammo; ed oggidì, più oltre ancora procedendo, il principio 
della separazione delle due corone statuiamo, solo il tempo di lei, quando 
senza pericolo pei nostri popoli d'Italia effettuare si possa, assegnando. 
Accettammo, e sulla nostra fronte l'aulica corona dei Lombardi posammo: 
questa rattempreremo, questa ristaureremo, questa contro ogni assalto, finchè 
il Mediterraneo non sia restituito alla condizione consueta, difenderemo, e 
questo primo italico statuto a poter nostro sano e salvo conserveremo.» 


Creava l'imperatore Eugenio Beauharnais, figliuolo dell'imperadrice sua 
moglie, principe, poi, suo figliuolo adottivo chiamandolo, vicerè d'Italia il 
nominava. Creava Melzi guardasigilli del regno. Decretava, andrebbe a 
Milano, e la corona reale la domenica 26 di maggio prenderebbe. 


Messosi in viaggio con grandissimo seguito di cortigiani, perchè voleva 
far illustre questa sua gita con apparato molto magnifico e piucchè regio, e 
festeggiato con grandissimi onori per tutta Francia, arrivava Napoleone, il dì 
20 aprile, a Stupinigi, piccola ed amena villa dei reali di Sardegna, posta a 
poca distanza da Torino. Quivi concorsero a fargli onoranza i magistrati: 
Menou verso di lui umilissimo si mostrava. Vennero a trovarlo i deputati di 
Milano per fargli omaggio, re loro, rigeneratore loro, padre loro chiamandolo. 
Rispose amorevolmente, gli avrebbe in luogo di figliuoli: raccomandò loro 
fossero virtuosi, l'attiva vita, la patria e l'ordine amassero. Dell'ordine parlava 
per dar contro ai giacobini. Terminò minacciosamente, dicendo che se alcuno 
avesse concetto gelosia pel regno d'Italia, avere una buona spada per 
disperdere i suoi nemici. 


Visitato Moncalieri, corse la collina di Torino: esaminata Superga, entrò 
trionfalmente nella reale città. Abitò il palazzo del re con molto studio e 
diligenza a questo fine restituito e addobbato dal conte Salmatoris. Correvano 
i popoli piemontesi a vedere l'inusitato spettacolo. Arrivava in questo mentre 
papa Pio a Torino, tornando di Francia. Fu fatto alloggiare nella reggia con 


Napoleone: stettero molte ore ristretti insieme; Pio sperava, Napoleone 
lusingava, pubblicamente stretto accordo mostravano. Visitò le pubbliche 
singolarità: parlò con facilissima loquela di musica, di medicina, di leggi, di 
pittura; volle vedere la tavola d'Olimpia pinta da Revelli, pittore di nome. 
Lodò l'opera, ma notò qualche difetto. Il papa festeggiato, anche da Menou 
Abdallah, se ne partiva alla volta di Parma. 


Dai discorsi civili si venne alla rappresentazione dell'armi. Volle 
Napoleone vedere i gloriosi campi di Marengo, e quivi simulare una 
sembianza di battaglia. Rizzossi un arco trionfale sulla porta d'Alessandria 
per Marengo con gli emblemi delle italiche, germaniche, egiziache vittorie. 
Sul campo stesso del combattuto Marengo l'imperial trono si innalzava. 
Compariva Napoleone in una carrozza molto splendida, e tirata da otto 
cavalli. Stavano i soldati schierati, molti memori delle portate fatiche in 
questi stessi marenghiani campi: Franzesi, Italiani, Mamelucchi, sì fanti che 
cavalli; s'accostavano le guardie nazionali, tutte in abito ed in bellissimo 
ordine disposte; magnifica comparsa poi facevano le guardie d'onore milanesi 
venute a Marengo per onoranza del nuovo signore. Stavano appresso gli 
uffiziali di corte, i ciamberlani, le dame, i paggi e molti generali in abiti 
ricchissimi. Splendeva il sole a ciel sereno: i raggi, ripercossi e rimandati in 
mille differenti guise da tanti ori, argenti e ferri forbiti, facevano una vista 
mirabile. Una moltitudine innumerevole di popolo era concorsa; 
l'alessandrina pianura risuonava di grida festive, di nitriti guerrieri, di musica 
incitatrice. Napoleone glorioso, venuto sul trono e postovi l'imperatrice a 
sedere, scendeva dall'imperiale cocchio e, montato a cavallo, s'aggirava per le 
file degli ordinati soldati. Le grida, gli applausi, i suoni d'ogni sorta più vivi e 
più spessi sorgevano ed assordavano l'aria. Terminate la rassegna e la mostra, 
iva a sedersi sull'imperiale seggio ancor egli, essendo in lui conversi gli occhi 
della moltitudine, tutti imperadore o vincitore di Marengo con altissime voci 
salutandolo. Seguitava la battaglia simulata fra due opposte schiere, 
moderando le mosse e gli armeggiamenti Lannes, che dopo i nuovi ordini 
imperiali era stato creato maresciallo. Durò dalle dieci della mattina sino alle 
sei della sera con diletto grandissimo di Napoleone; la quale terminata, 
dispensò a parecchi soldati o magistrati le insegne della legione d'onore, 
creata da lui novellamente. Sceso poscia dal trono, gettava le fondamenta 
d'una colonna per testimonianza alle future genti della marenghiana vittoria: 


ivi si fermarono le gloriose ricordanze. 


Arrivava Napoleone con tutti i grandi della corona, il dì 6 di maggio, a 
Mezzana Corte sulla sponda del Po, dove, passato il fiume sopra 
estemporaneo bucintoro fra le innumerevoli acclamazioni dei popoli, che 
sulle opposte rive tripudiavano, sulle terre del suo italico regno entrava. 
L'aspettavano in solenne pompa, il ricevettero, il lodarono il prefetto 
dell'Olona, il guardasigilli Melzi, il maresciallo Jourdan, che stava al governo 
dei soldati franzesi alloggiati nel regno italico. 


Giunto a Pavia, fece sua stanza nel palazzo del marchese Bolla, ad uso di 
palazzo imperiale destinandolo. Guardie d'onore, studenti addobbati, folle di 
popolo, arazzi spiegati, fiori sparsi, lumi accesi, applausi infiniti testificavano 
l'allegrezza dei Pavesi. Vide volontieri l'università, che l'ebbe con discorso 
limpido e puro di parole e di stile non isconveniente al soggetto, per voce del 
rettore e dei professori decani, lodato. 


Fu magnifico l'ingresso di Napoleone in Milano. Entrava per la porta 
ticinese, a cui fu dato il nome di Marengo. Gli appresentarono i municipali le 
chiavi posate sopra un bacile d'oro. Dissero esser le chiavi della fedel Milano; 
i cuori averseli già da lungo tempo acquistati. Rispose, servassero le chiavi; 
credere amarlo i Milanesi, credessero lui amarli. Pervenuto, traendo e 
gridando lietissimamente una foltissima calca di popolo, al duomo, il cardinal 
Caprara arcivescovo, fattosegli incontro sulla soglia, giurava rispetto, fedeltà, 
obbedienza e sommessione, augurava conservazione di sì gran sovrano, 
invocava gl'incliti protettori della magnifica città Ambrogio e Carlo, 
acciocchè a lui ed a tutta la sua famiglia salute piena e contentezza perenne 
dessero. Terminate le cerimonie del tempio, il palazzo dei duchi ornato a 
festa e tutto esultante per l'acquistata grandezza accoglieva il novello re. 


Ed ecco che, saputo ch'era andato a Milano per la corona, il venivano a 
trovare i deputati dell'italiche e dell'estere città. Vennevi Lucchesini portatore 
dei prussiani onori: recava da parte del re Federico l'aquila nera e l'aquila 
rossa a Napoleone; fregiatosene il sire, compariva con esse al cospetto de' 
suoi schierati soldati. Vennevi Cetto, inviato di Baviera; Beust, inviato 
dell'arcicancelliere dell'impero germanico; Alberg mandato da Baden, 
Benvenuti balì mandato dall'ordine di Malta: mandovvi il montagnoso 


Vallese il landmanno Augustini; mandovvi l'adusta Spagna il principe di 
Masserano, Lucca un Contenna ed un Belluomini, Toscana un principe 
Corsini ed un Vittorio Fossombroni: tutti venivano ad onoranza ed a 
raccomandazione appresso al potente e temuto signore. 


Maggior materia era sotto i deputati della ligure repubblica. Aveva 
mandato il senato genovese Durazzo doge, cardinale Spina arcivescovo, 
Carbonara, Roggieri, Maghella, Fravega, Balbi, Maglione, Delarue, Scassi, 
senatori. A loro maggiori carezze e più squisiti onori si facevano. Studiavansi 
il ministro Marescalchi ed il cardinale Caprara a soddisfar loro con mense, 
con udienze, con complimenti. Le medesime gentilezze usavano i ministri di 
Francia: ad ogni piè sospinto veniva dato dell'altezza serenissima al doge, e di 
ambasciatori straordinarii ai senatori. Il signore stesso sempre li guardava con 
viso benigno, e si allargava con loro in melliflue parole. Brevemente, fra 
tanto festeggiare non erano i liguri legati la minor parte della comune 
allegrezza. Ammessi all'udienza del signore, il videro sereno e lieto. Con esso 
lui dell'acquistato imperio si rallegrarono, il commercio della prediletta 
Liguria instaurasse supplicarono. Rispose umanamente, conoscere l'amore dei 
Liguri; sapere aver soccorso gli eserciti di Francia in tempi difficili; non 
isfuggirgli le angustie loro; prenderebbe la spada, e li difenderebbe; 
conoscere l'affezione del doge, vederlo volentieri, veder volentieri con lui i 
liguri senatori: andrebbe a Genova; senza guardie come fra amici v'andrebbe. 
Dopo l'udienza furono veduti ed accarezzati dall'imperatrice e da Elisa 
principessa, sorella di Napoleone, sposata ad un Bacciocchi, creato principe 
anch'egli. Tutti mostravano dolce viso ai liguri legati nella napoleonica corte. 


Presa in Monza la ferrea corona, e non senza solenne pompa a Milano 
trasportata, si apriva l'adito all'incoronazione. La domenica 26 di maggio, 
essendo il tempo bello ed il sole lucidissimo, s'incoronava il re. Precedevano 
Giuseppina imperatrice, Elisa principessa in abiti ricchissimi: ambe 
risplendevano di diamanti. Seguitava Napoleone, portando la corona 
imperiale in capo, quella del regno, lo scettro e la mano di giustizia in pugno, 
il manto reale, di cui i due grandi scudieri sostenevano lo strascico, indosso. 
L'accompagnavano uscieri, araldi, paggi, aiutanti, mastri di cerimonie 
ordinarii, mastro grande di cerimonie, ciamberlani, scudieri pomposissimi. 
Sette dame ricchissimamente addobbate portavano le offerte; ad esse vicini 


con gli onori di Carlo Magno, di Italia e dell'impero procedevano i grandi 
ufficiali di Francia e d'Italia, ed i presidenti dei tre collegi elettorali del regno. 
Ministri, consiglieri, generali accrescevano la risplendente comitiva. Ed ecco 
Caprara cardinale affaccendatissimo e rispettoso in viso, col baldacchino e 
col clero accostarsi al signore, e sino al santuario accompagnarlo. Sedè 
Napoleone sul trono, il cardinale benediceva gli ornamenti regi. Saliva il re 
all'altare, e presasi la corona, ed in capo postalasi, disse queste parole: Dio me 
la diede, guai a chi la tocca. Le divote volte in quel mentre risuonavano di 
grida unanimi di allegrezza. Incoronato, givasi a sedere sopra un magnifico 
trono alzato all'altro capo della navata. I ministri, i cortigiani, i magistrati, i 
guerrieri l'attorniavano. Le dame specialmente, in acconce gallerie sedute, 
facevano bellissima mostra. Sedeva sopra uno scanno a destra Eugenio, 
vicerè, figliuolo adottivo. A lui, siccome a quello a cui doveva restare la 
suprema autorità, già guardavano graziosamente i circostanti. Onorato e 
speciale luogo ebbero nell'imperial tribuna il doge ed i senatori liguri: stavano 
con loro quaranta dame bellissime e pomposissime; Giuseppina ed Elisa in 
una particolar tribuna rispondevano. Le volle, le pareti, le colonne sotto 
ricchissimi drappi si celavano, e con cortine di velo, con frange d'oro, con 
festoni di seta s'adornavano. Grande, magnifica e maravigliosa scena fu 
questa, degna veramente della superba Milano. Cantossi la solenne messa; 
giurò Napoleone: ad alta voce gridossi dagli araldi: «Napoleone I, imperatore 
dei Franzesi e re d'Italia è incoronato, consecrato e intronizzato; viva 
l'imperatore e re.» Le ultime parole ripeterono gli astanti con vivissime 
acclamazioni tre volte. Terminata la incoronazione, andò il solenne corteggio 
a cantar l'inno ambrosiano nell'ambrosiana chiesa. La sera, Milano tutta 
festeggiava; fuochi copiosissimi s'accesero, razzi innumerevoli si trassero, un 
pallone areostatico andava al cielo: in ogni parte canti, suoni, balli, tripudii, 
allegrezze. A veder tante pompe, si facevano concetti d'eternità: già gli 
statuali si adagiavano giocondamente sui seggi loro. 


Mentre con lusinghe e con onori s'intrattenevano in Milano il doge ed i 
liguri legati, per un concerto con gli aderenti più fidi, un gran fatto si 
tramava. Sollevavasi a cose nuove la travagliata Liguria. Vi sì spargevano 
prima parole, poi aperti discorsi, intorno alla necessità dell'unione con 
Francia. Allegavasi da uomini prezzolati nelle liguri provincie, allora essere 
stata perduta l'independenza quando fu fatta la rivoluzione; d'allora in poi 


essere stata sotto diversi nomi e reggimenti diversi Genova serva; aver lo 
Stato più pesi che portar possa da sè; poterli portare facilmente congiunto con 
Francia; sperarsi invano che il potente non manomettesse il debole; di ciò 
manifeste testimonianze aver dato i forastieri venuti quali come amici, quali 
come alleati; ripugnare la natura umana, sempre superba, ai moderni 
desiderii, nè la giustizia regnare in chi troppo può; essere cangiate le sorti 
d'Europa; preponderare oltremodo la Francia; già abbracciare e stringere da 
ogni parte, pel Piemonte unito e per l'italico regno obbediente, l'esile Liguria: 
che starsi a fare; che non si domandava l'unione a Francia? Giacchè non si 
può più comandare da sè, savio consiglio essere il comandare con altrui; le 
umili genovesi insegne non rispettarsi sui mari dai barbari buttati fuori dalle 
caverne africane, rispettarsi le franzesi, i napoleonici segni avere a render 
sicuri i liguri navili: così una sola deliberazione politica esser per fare ciò che 
le antiche armi della repubblica più non potevano. A queste parole si 
aggiungevano le adulazioni sulla felice condizione di esser posti al freno di 
Napoleone eroe. Le giurisdizioni domandavano l'unione con Francia, 
supplicava il senato, Napoleone la decretasse. 


Avendo le arti sortito l'effetto loro, comparivano al cospetto 
dell'imperatore in Milano, il dì 4 di giugno, i liguri legati. Girolamo Durazzo 
doge, tutto pallido e sgomentato, orava in umili parole; le quali dette, e porti i 
suffragii del ligure popolo al signore, rispondeva Napoleone: essere da lungo 
tempo venuto a parte delle faccende dei Liguri; a buon fine sempre averle 
indirizzate; essersi accorto che per loro era impossibile che qualche cosa 
degna dei padri loro facessero; l'avara Inghilterra chiudere a piacer suo i 
porti, infestar i mari, visitar le navi; le africane rapine andare ognora più 
discendo; essere servitù nell'independenza ligure; essere necessità ai Liguri di 
unirsi a un popolo potente; adempirebbe i loro desiderii, gli unirebbe al suo 
gran popolo volontieri, memore dei servigii prestati; tornassero nella loro 
patria; visiterebbeli fra breve, suggellerebbe la felice unione in Genova. 


Lessersi i voti. A cagione che la Liguria non ha forza sufficiente per 
mantenere la sua independenza, che gl'Inglesi non riconoscono la repubblica, 
che chiuso è il mare dai barbari, la terra dalle dogane, supplicare il senato 
all'imperatore e re, la Liguria al suo impero unisse. Seguitavano le 
condizioni; si soddisfacesse dallo Stato ai creditori liguri come a quei di 


Francia; si conservasse il porto franco di Genova; nell'accatastare, si avesse 
riguardo alla sterilità delle terre liguri ed al caro delle opere; si togliessero le 
dogane e le barriere tra la Francia e la Liguria; si descrivessero i soldati 
solamente all'uso di mare; si regolassero per modo i dazii sugl'introiti e sulle 
tratte, che i proventi e le manifatture della Liguria ne sentissero beneficio; le 
cause sì civili che criminali si terminassero in Genova, od in uno dei 
dipartimenti più vicini dell'impero; gli acquistatori dei beni nazionali fossero 
indenni e sicuri nel possesso e nella piena proprietà di loro. 


Napoleone, desiderando mitigare la acerbità del fatto con un uomo di 
temperata e prudente natura, mandava a Genova il principe Lebrun, 
arcitesoriere dell'impero, perchè lo Stato nuovo ordinasse a seconda delle 
leggi franzesi. 


Restava che con le feste si celebrasse la perduta patria. Arrivava 
Napoleone il dì 30 di giugno a Genova. Tutta la città si muoveva per vederlo. 
Veniva dalla Polcevera: l'incontrava la cavalleria a Campo Marone; le 
campane suonavano a gloria, i cannoni rimbombavano, le fregate e i legni 
minori sorti nel porto esultando mareggiavano: chi traeva alle ambizioni, si 
componeva nei sembianti; le genovesi donne attentamente il guardavano per 
giudicare di che cosa sapesse; del popolo, chi si maravigliava, chi diceva 
arguzie da marinaro. Michel Angelo Cambiaso, creato sindaco da Lebrun, 
s'appresentava con le chiavi: Genova, superba per sito, essere ora superba per 
destino, disse: darsi ad un eroe; avere gelosamente e per molti secoli 
custodito la sua libertà; dì ciò pregiarsi; ma ora molto più pregiarsi, le chiavi 
della città regina in mano di colui rimettendo che, savio e potente più d'ogni 
altro, valeva a conservargliela intatta e salva. Rispose benignamente; restituì 
le chiavi. Spina, cardinale arcivescovo, sulla soglia della chiesa di San 
Teodoro aspettandolo, col sacro turibolo l'incensava. Luigi Corvetto, 
presidente del consiglio generale, venuto alla presenza del signore, favellava, 
avere lui liberato il buon popolo di Genova, averlo in figliuolo adottato; 
essere quivi in mezzo a' suoi figliuoli; dimenticare il genovese popolo le 
passate calamità; ogni altro affetto in questo solo affetto comporsi dell'amore 
dell'imperadore e re; per questo essere i Genovesi sudditi deditissimi; per 
questo i doveri più sacri affortificarsi dalle affezioni più dolci; non 
isdegnasse, pregava, la semplicità delle parole loro; eroe, sovrano e padre, in 


buon grado accettasse il tributo dell'ammirazione, dell'amore e della fedeltà 
loro. Poscia a nome proprio e di Bartolammeo Boccardi, uomo di non 
mediocre ingegno e stato sempre dedito alla parte franzese, Luigi Corvetto 
medesimo pregava felicità per la sua patria, chiamando Napoleone più grande 
di Cesare, e confortandolo a cambiare l'antica cesarea divisa in quest'altra: 
venni, vidi, felicitai. Piacque la squisita lusinga: Luigi Corvetto fu creato 
consigliere di Stato. Bene ne occorse ai Liguri che, perduto l'antico nome, 
trovarono in Corvetto chi affettuosamente gli amava, chi prudentemente li 
consigliava, e chi utilmente presso il signore gli avvocava, non a sdegni e ad 
antichi rancori in tempi tanto solenni servendo, ma solamente al benefizio de' 
suoi compatriotti riguardando. 


Alloggiava Napoleone al palazzo Doria a quest'uopo diligentissimamente 
preparato. Terminati i complimenti, si veniva alle feste. Incominciossi dal 
mare. Faceva magnifica mostra un tempio che di Nettuno o Panteon 
marittimo chiamarono: eretto sopra un tavolato di navi, senza però che ciò 
apparisse, perciocchè pareva fondato sopra un verdeggiante suolo, se ne 
andava sulle marine acque per forza d'ignoti ordigni galleggiando. Una gran 
cupola aveva per colmo, sedici colonne d'ordine ionico il sostentavano, le 
immagini de' marini dei l'adornavano. Sulle due facce interna ed esterna della 
cupola si leggeva un'inscrizione, parto del pad. Solari, la quale significava, i 
Liguri augurare a Napoleone imperadore e re lo impero del mare, come già si 
aveva quello della terra. Opera bella ed ingegnosa fu questo tempio; sopra di 
lei, condotta che fu in mezzo al porto, sedeva Napoleone i circostanti 
festeggiamenti rimirando. Quattro isolette, che rappresentavano quattro 
giardini chinesi adorni di palme, cedri, limoni, melaranci, rinfrescati da 
zampilli d'acque limpidissime, coperti da una cupola listata di più colori ed 
ornata da quantità mirabile di campanelli, che messi in moto dal continuo 
aggirarsi della macchina, con dolce concerto tintinnavano continuamente, 
giravano con morbide giravolte, ora qua ora là a galla ondeggiandosi. Un 
numero innumerabile di battelli, burchietti, schifetti, liuti, gondolette in varie 
guise ed elegantemente ornate facevano che alla instabilità del mare nuova 
instabilità di barche e di vele si aggiungesse, e mille variati aspetti ad ogni 
momento agli occhi dei risguardanti si raffigurassero. S'apriva la regata, 0 
vogliam dire gara di navi in numero di sei: partite dalle tre porte di mare, due 
da ciascuna con velocità meravigliosa contesero della vittoria; vinse la 


bandiera del ponte di Spinola: gli applausi e le grida festose montavano al 
cielo. Fecesi notte intanto: diventò più bello lo spettacolo. Lumiere di 
cristallo, che fra le colonne del galleggiante tempio stavano sospese, 
subitamente accese, gittavano sulle incostanti acque, che con lampi di vario 
colore li rimandavano, raggi di abbondante e rallegratrice luce. Le cupolette 
dei giardini, anch'esse illuminate, consentivano con la sopravanzante luce del 
tempio. Fuochi in aria a forma di stelle, secondochè insegna Vitruvio, si 
volteggiavano intorno al tempio ed ai quattro giardini chinesi. Le agili 
barchette, posti fuori anch'esse i lumi loro, facevano apparire giri, guizzi e 
baleni, che con la piena luce del tempio e delle isolette da un canto si 
confondevano, dall'altro a chi d'in sulle spiaggie di lontano mirava, l'oscurità 
della notte con l'immagine d'innumerevoli e vaganti stelle temperavano. Alla 
dolce vista consuonava un soave ascoltare: imperciocchè dalle chinesi isolette 
uscivano suoni e concerti giocondissimi, mandati fuori dai petti e dagli 
appositi strumenti di musici vestiti alla chinese. Al tempo stesso le mura della 
città risplendevano per un'immensa luminaria; i palazzi e le case quasi tutte 
avevano anch'esse i lumi a festa: tutto l'anfiteatro della superba Genova con 
maraviglioso splendore rispondeva ai marini splendori. La torre della 
lanterna, accesasi ad un tratto da innumerevoli lumi con bel disegno ordinati, 
trasse a sè gli occhi dei festeggianti spettatori, che con intense grida 
applaudirono. Accrebbe la maraviglia, che ben tosto prese a buttar fuoco 
dalla cima a guisa di vulcano, come se veramente vulcano fosse. Nè i fuochi 
artificiati furono la parte meno notabile del magnifico rallegramento; poichè 
due bellissimi templi di fuoco sorsero improvvisamente dalle due punte dei 
moli, ed altri fuochi, con mirabile artifizio apprestati, ora si tuffavano nelle 
acque, ed ora, più vivi che prima fossero, ne uscivano. Così fra il molle 
ondeggiare, il vago risplendere, il giocondo suonare nasceva una scena, a cui 
niuna può essere pari in dolcezza ed in grandezza. 


Stette in queste allegrezze Napoleone sino alle dieci della sera: poi, sceso 
dal marino tempio, se ne giva al magnifico palazzo di Girolamo Durazzo, 
dove trovò nuovi e squisiti onori. Diessi un festino sontuoso a Napoleone nel 
palazzo pubblico. Intervennero Giuseppina di Francia, Elisa di Piombino. Fu 
allegra la festa. Cantossi l'inno ambrosiano nella cattedrale di San Lorenzo. 
Quivi giurarono nelle parole dell'imperatore l'arcivescovo ed i vescovi. Poi 
dispensò le insegne della Legion d'onore, più eccelse a Durazzo, Cambiaso, 


Celesia, Corvetto, Serra, Cattaneo, arcivescovo Spina: presentò con dorate 
gioie Cambiaso, Durazzo, Corvetto, Gentile. Comandò che si restituisse la 
statua di Andrea Do- ria, atterrata dai giacobini. Contento indi se ne tornava 
Napoleone al suo imperiale Parigi. 


Rimase al governo di Genova il principe Lebrun, il quale, 
temperatamente, secondo la natura sua procedendo, diede norma allo Stato 
nuovo riducendolo alla forma di Francia. Ordinò con prediletto pensiero 
l'università degli studii; vedeva i professori volontieri: tra il bene operare ed il 
buon ricompensare cresceva lo zelo in chi ammaestrava ed in chi era 
ammaestrato; l'università genovese diventò fiorente. Passarono alcuni mesi 
tra l'introduzione degli ordini franzesi e l'unione alla Francia: finalmente, 
orando Regnault di San Giovanni di Angely, decretava, il dì 4 ottobre, il 
senato che i territorii genovesi fossero uniti al territorio di Francia. A questo 
modo finì uno dei più antichi Stati, nonchè d'Italia, d'Europa. 
Gl'inorpellamenti non mancarono nella bocca di Regnault; fra tutti fu 
lepidissimo il suo trovato, che la Francia distruggeva l'indipendenza di 
Genova (questo appunto significavano le sue parole), perchè l'Inghilterra non 
la rispettava. Fu lieto il principio: per la potenza di Napoleone, tornarono in 
patria i Genovesi schiavi della crudele Africa. 


La repubblica di Lucca anch'essa periva. Die' primieramente Piombino ad 
Elisa sorella; poi Lucca e Piombino a Bacciocchi ed Elisa. Fossevi in Lucca 
un senato: soldati non vi si scrivessero, ma tutti fossero soldati; tassa e tributo 
nessuno Vi si pagasse, se non per legge. Le cariche, salve le giudiziali, non si 
potessero conferire se non ai Lucchesi; principi di Lucca fossero Bacciocchi 
ed Elisa. Andavano al possesso il dì 8 luglio. 


Avviava Napoleone Parma all'unione con Francia: le leggi franzesi vi 
promulgava; già le ambizioni parmigiane si voltavano alla fonte parigina; 
Moreau di Saint-Mery secondava l'imperadore piuttosto per piacere a lui che 
a sè, perchè amava il comandare assai più che a modesto ed attempato uomo 
si convenisse; ma dolce era il cielo, dolci gli abitatori, dolce il comandare. 


Mentre con trionfale pompa scorreva per l'Italia Napoleone e gl'italiani 
Stati rovinavano, tornava nella sua romana sede il pontefice Pio. Parlò agli 
adunati cardinali, il 16 di giugno, delle cose fatte e delle cose sperate, molto 


benefizio per la religione e per la romana Chiesa dal suo parigino viaggio 
promettendosi. Ordinate le faccende religiose in Francia, aveva desiderato di 
compor quelle che più vicino a lui avevano romoreggiato, e gettato anzi 
lunghe radici in tutte le parti d'Italia: quest'erano le differenze tra la santa 
Sede e Ricci, vescovo di Pistoia. Dopo varie lettere e dichiarazioni, che Roma 
non soddisfecero, nuove protestazioni di obbedienza e di fede fece il vescovo, 
e le mandò al pontefice, quando, passando per Firenze, se ne andava in 
Francia all'incoronazione. Ma papa Pio, tornando da Parigi, e ripassando per 
la capitale della Toscana, fece sapere a Ricci che l'abbraccierebbe volontieri, 
se prima volesse sottoscrivere una dichiarazione. Ricci, stretto dai tempi, e 
temendo che il rifiuto gli fosse apposto a pertinacia, sottoscrisse. 
L'aspettavano il papa e la regina nel palazzo Pitti; il pontefice gittossegli al 
collo, l'abbracciava, e fattoselo sedere accanto a lui, molto l'accarezzava, 
della presa risoluzione con esimie espressioni commendandolo. Passate le 
prime caldezze, consegnava il vescovo nelle mani del pontefice un altro 
scritto; approvò Pio la seconda dichiarazione, affermando, non dubitare della 
purezza cattolica di Ricci; e ne farebbe fede al concistoro. Ciò detto, con 
nuove dimostrazioni accarezzava il vescovo. Scrissegli Pio da Roma lunghe 
ed affettuose lettere; il lodò nelle allocuzioni del concistoro. A questo modo 
Pio, vittorioso di Napoleone, trionfava anche di Ricci, due avversarii potenti, 
uno per la forza dell'armi, l'altro per la forza delle opinioni. 


Mentre il pontefice s'ingegnava di confermare la potenza novellamente 
riacquistata, nuove ferite si apprestavano alla sanguinosa Europa. 
L'assunzione di Napoleone al trono imperiale di Francia aveva sollevato gli 
animi di tutti i potentati, e dato loro giusta cagione di temere nuovi 
sovvertimenti e nuova servitù. Solo la Prussia se ne contentava e se ne 
rallegrava, perchè credeva che più stabile fondamento all'ingrandimento de' 
suoi Stati fosse la nuova potenza di Napoleone, che l'antica dell'Inghilterra e 
della Russia. Due cose massimamente si scorgevano nell'esaltazione ed 
incoronazione di Napoleone: era la prima che per loro si veniva a torre ogni 
speranza del veder restituiti i Borboni; l'altra, che, avendo acquistato l'autorità 
imperiale, aveva ridotto in mano sua maggiore forza a far muovere i popoli 
della Francia dovunque egli volesse; nè che fosse per usarne moderatamente 
da nissuno si confidava, manco dall'Austria. Oltre a questo, si pensava che 
non fosse prudente di dar tempo a Napoleone, onde mettesse radici sul suo 


imperio. Si portava opinione che i repubblicani di Francia e gli amatori del 
nome borbonico a quell'imperiale capriccio di Napoleone si fossero risentiti e 
divenuti meno inclinati ad aiutarlo, quando si venisse ad una nuova mossa 
d'armi. Si conosceva ch'egli non era uomo da non usare efficacemente la sua 
fresca potenza per solidarla, e che se gli desse tempo sarebbe stato, non che 
difficile, impossibile a frenarlo. Nè egli pel desiderio ardentissimo del 
comandare, troppo s'infingeva. Il suo procedere già era da imperatore 
d'Occidente. Questo voler significare, argomentavano, quegli onori di Carlo 
Magno offerti il giorno dell'incoronazione tanto a Parigi quanto a Milano, 
questo la corona ferrea dei Lombardi, questo i motti che metteva fuori già fin 
d'allora, che l'Italia fosse vassalla del suo impero. Aggiungevasi nella mente 
dell'imperator Alessandro alcune ragioni particolari di tenersi mal soddisfatto 
dell'imperator Napoleone, delle quali la principale consisteva nell'uccisione 
del duca d'Enghien, giovane di sua età, e da lui specialmente conosciuto ed 
amato. Da questi motivi era sorto nelle principali potenze d'Europa il 
desiderio di una nuova collegazione a difensione comune ed a conservazione 
degli antichi Stati contro la Francia, il cui fine era o di accordarsi con 
Napoleone, se qualche termine di buona composizione a benefizio 
dell'indipendenza dei consueti sovrani con lui si potesse trovare, o di venire 
con esso lui al cimento dell'armi, quando ancora era tenero su quel suo 
sovrano seggio. Nè l'Inghilterra mancava a sè stessa, non solo per l'antica 
nimicizia, ma ancora pel pericolo che pareva sovrastare al cuore stesso del 
suo Stato; conciossiachè avesse Napoleone raccolto un esercito molto grosso 
sulle coste della Picardia e della Normandia, minacciando d'invasione i tre 
regni. Nè era privo di un sufficiente navilio, avendo allestito, oltre alle grosse 
navi da guerra, una quantità considerabile di legni minori. Secondavano le 
intenzioni dell'imperatore con celere grandissimo i popoli di Francia con 
profferte di danari e di navi. Guglielmo Pitt, che a questo tempo reggeva i 
consigli del re Giorgio, aveva questo moto in poco concetto, conoscendo che 
pel prepotente navilio d'Inghilterra difficile era l'approdare, più difficile 
l'acquistare piè stabile nell'isola prima che le sorti fossero definite. Ciò non 
ostante l'apparato di Francia travagliava la nazione ed interrompeva i traffici. 
Per la qual cosa intendeva con tutto l'animo a suscitar nuovi nemici e ad 
ordinare una nuova lega contro Francia. A questo fine, e già fin dal mese di 
aprile, era stato concluso a Pietroburgo tra la Russia e l'Inghilterra un 
accordo, col quale si erano obbligate ad usare i mezzi più pronti ed efficaci 


per formare una lega generale, e che, per conseguire questo intento, 
adunassero cinquecentomila soldati, non compresi i sussidii d'Inghilterra; il 
fine fosse d'indurre o costringere il governo di Francia alla pace e ad una 
condizione in Europa, in cui nissuno Stato preponderasse sopra gli altri: 
evacuasse Napoleone l'Annoverese e la settentrionale Germania, rendesse 
independenti l'Olanda e la Svizzera, restituisse il re di Sardegna con qualche 
accrescimento il territorio, desse sicurezza al re di Napoli, sgombrasse da 
tutta Italia, compresa l'isola d'Elba. Già la Svezia e l'Austria erano entrate in 
questa lega. Prima però che all'aperta rottura si venisse, sì per vedere se 
ancora qualche modo di questa composizione vi fosse, e sì per aver comodità 
di fare i necessarii apprestamenti e di dar tempo agli aiuti di Russia di 
arrivare, si deliberarono gli alleati a mandare a Parigi il barone di 
Novosiltzoff, perchè le proposte loro vi recasse, e di un accordo conforme 
l'imperator Napoleone sollecitasse. 


Già era l'inviato dei confederati giunto a Berlino, quando sopraggiunsero 
le novelle dell'unione di Genova all'imperio di Francia, accidente contrario 
alle dichiarazioni di Napoleone ed agl'interessi dell'Austria in Italia. 
Arrestossi a tale improvvisa notizia Novosiltzoff, donde, fatto sapere 
all'imperadore Alessandro il fatto, era tostamente richiamato a Pietroburgo. 
Per questo medesimo accidente, e pel caso di Lucca, che poco dopo si seppe, 
l'Austria più strettamente si congiungeva con la Russia. 


Incominciarono i discorsi politici soliti a precedere le guerre, e dai 
discorsi si vedeva che poca speranza restava di pace: nè Napoleone era uomo 
capace di disfare per minaccie ciò che aveva fatto, nè l'Austria si voleva tirar 
indietro dalle sue risoluzioni, sapendo che Alessandro già aveva avviato 
verso i suoi confini due eserciti, ciascuno di cinquanta mila soldati. Insorgeva 
adunque più vivamente ed a Napoleone rappresentava il suo desiderio 
d'amicizia con Francia, di pace con tutta Europa; ma essersi violato per gli 
ultimi accidenti d'Italia il trattato di Luneville, promettitore d'indipendenza 
per l'italiana repubblica; essersi con nuove rovine di stati independenti 
spaventata l'Italia: non dovere una sola potenza arrogarsi il diritto di regolare 
da sè gli interessi delle nazioni con esclusione delle altre; richiedere la 
Francia dell'osservazion dei patti; richiederla della dignità e dei diritti 
dell'altre potenze; offerire a norma delle condizioni stipulate alla concordia, 


offerirla ora che con le armi ancora non si contendeva, offerirla quando già si 
combattesse, e sempre essere parata a convenire, salvi i trattati conclusi e 
l'independenza delle nazioni. 


Seguitarono queste protestazioni altri discorsi da ambe le parti. Intanto le 
armi si apprestavano. L'imperadore di Francia, che con la celerità aveva 
sempre vinto, vedendo la nuova lega ordita contro di lui e la guerra 
inevitabile, stando coll'animo riposato dal canto della Prussia, ordinò 
incontanente all'esercito raccolto sulle coste di Francia verso l'Inghilterra 
marciasse in Alemagna, soccorresse alla Baviera minacciata dalla Austria, 
ributtasse la forza colla forza. Poco dopo, descritti nuovi soldati, si avviava 
egli medesimo verso i campi d'Alemagna, sapendo quanto mole della guerra 
fossero il suo nome ed il suo valore. Dal canto suo l'Austria commetteva 
all'arciduca Ferdinando, giovane animosissimo, l'esercito germanico, 
dandogli per moderatore della sua gioventù il generale Mack. 


Dalla parte d'Italia, le condizioni delle cose militari erano le seguenti. 
L'Austria, considerato quanta efficacia fosse per avere il nome dell'arciduca 
Carlo, lo aveva preposto all'esercito italico, schierato sulle rive dell'Adige. I 
forti passi del Tirolo erano dati in guardia all'arciduca Giovanni con una 
grossa schiera, congiungitrice de' due eserciti germanico ed italico. Si era 
fatto disegno che a queste forze si accostasse, sbarcando in qualche parte 
d'Italia, un grosso aiuto di Russi e d'Inglesi, che allora erano raccolti nelle 
isole di Corfù e di Malta. Ma Napoleone, contuttochè principal cura avesse 
delle cose di Germania, non pretermise quelle d'Italia; e poichè seppe che 
l'arciduca Carlo era stato posto al governo della guerra, avendo più fede nella 
fortuna di Massena che in quella di Jourdan, surrogava il capitano italico al 
capitano germanico. Mandava intanto nuovi soldati, per modo che tra 
Franzesi ed Italiani Massena aveva un esercito fiorito ed uguale pel numero 
all'alemanno, che sommava circa ad ottanta mila soldati. Stavasi Massena 
alloggiato sulla destra dell'Adige, pronto a tentare il passo, come prima fosse 
dato il segno delle battaglie. L'imperadore di Francia, che in tutte le sue 
guerre, poco curandosi delle estremità, ed amando le guerre grosse piuttosto 
che le sparse, badava sempre al cuore, perchè sapeva che a chi n'andava il 
cuore ne andavano anche le estremità, fece, disegno d'ingrossare sull'Adige 
con mandarvi quella parte che sotto Gouvion di Saint-Cyr alloggiava nel 


regno di Napoli. Il che, perchè con sicurtà potesse eseguire, aveva con sue 
pratiche e per mezzo del marchese del Gallo, ambasciatore del re a Parigi, 
indotto Ferdinando a sottoscrivere un trattato di neutralità. S'obbligava per 
questo trattato il re a starsene neutrale durante la presente guerra, a respingere 
colla forza ogni tentativo fatto contro la sua neutralità, a non permettere che 
alcuna truppa nemica sbarcasse, o ne' suoi regni entrasse, a non ricettare ne' 
suoi porti alcuna nave nemica, a non commettere i suoi soldati o le piazze ad 
alcun ufficiale o russo od austriaco o di altra potenza nemica, ed in questo 
capitolo s'intendessero anche compresi i fuorusciti franzesi: il che 
particolarmente accennava al conte Ruggiero di Damas. Dalla parte sua 
Napoleone, fidandosi, come si spiegava, nelle obbligazioni e promesse del re, 
consentiva a sgomberare il regno dei suoi soldati, ed a consegnare i luoghi 
occupati agli ufficiali napolitani. Si obbligava, oltre a ciò, e prometteva di 
conoscere ed avere per neutrale nella guerra presente il regno delle Due 
Sicilie. Saint-Cyr marciava verso l'Adige. 


I discorsi, secondo il solito, procedevano le armi; moderati dal canto 
dell'arciduca, più vivi da quello del capitano napoleonico. Quando poi già le 
armi suonavano in Alemagna, e già la Baviera era invasa dagli Austriaci, il 
principe Eugenio, vicerè d'Italia, pubblicava con parole molto aspre contro 
l'Austria la guerra. 


Già si combatteva aspramente in Germania, quando ancora si riposava 
dalle armi in Italia, imperciocchè, a petizione dell'arciduca, che desiderava, 
prima di combattere, sapere a qual via s'incamminassero gli accidenti della 
guerra germanica, si era fatto tra lui e Massena un accordo, perchè le offese 
non si potessero cominciare prima del 18 ottobre. 


Ma già vincevano le napoleoniche stelle. L'imperatore dei Franzesi 
arrivando in Alemagna innanzi che gli Austriaci avessero avuto tempo di 
riuscir oltre i passi della Selva Nera e di fortificarli, ed innanzi che i Russi 
giungessero in aiuto loro, si avventava, in ciò mostrando, oltre la celerità, una 
grandezza di militari concetti straordinaria, contro il nemico tante volte vinto. 
Trovossi Mack in pochi giorni cinto da ogni parte, segregato da Vienna, 
ridotto dentro le mura di Ulma. Aveva vinto Napoleone una prima battaglia a 
Vertinga, una seconda a Gunsborgo. Per tal guisa non solamente furono 
serrati gli Austriaci, ma fu ancora Mack separato dall'arciduca Giovanni. 


Spuntava appena il giorno 18 ottobre, termine della tregua, che sapendo 
già Massena essersi venuto alle mani in Germania con prospero successo de' 
suoi compagni, si deliberava a cominciar la guerra. Alle quattro della mattina, 
dando due assalti uno sotto l'altro sopra Verona, si accingeva a sforzare sul 
mezzo il passo. 


Imponeva a questo fine a Duhesme ed a Gardanne che assaltassero il 
ponte: era murato e rotto; ma Lacombe Saint-Michel, generale d'artiglieria, 
con un petardo, esponendosi a grave pericolo, perchè i Tedeschi fulminavano 
dalla riva sinistra, rompeva il muro, ed il generale Chasseloup con pari valore 
riattava il ponte. Passarono i soldati annali alla leggiera; ma fortemente 
pressati dai Tedeschi, correvano grandissimo pericolo. Non tardò Gardanne a 
venire in soccorso loro col grosso delle sue compagnie, e rinfrescò la 
battaglia. Si combattè con molto valore e con vario successo da ambe le parti. 
L'arciduca, che aveva il suo campo a San Martino, mandò tostamente nuovi 
soldati in soccorso de' suoi, donde nasceva un più vivo e più generale 
combattere; Duhesme ancor egli era passato con tutta la sua schiera. Per quel 
giorno non fu compiuta pei Franzesi, ancorchè avessero il vantaggio, la 
vittoria, e fu loro forza tornarsene ad alloggiare sulla destra del fiume, 
conservando però in poter loro la signoria del ponte. 


Massena, o che il ritenesse il forte sito dell'arciduca, o che volesse 
aspettare che Saint-Cyr l'avesse raggiunto, o che desiderasse, prima di 
cacciarsi avanti, udire i fatti ulteriori della Germania, se ne stette più giorni 
senza fare alcun movimento d'importanza. In questo gli sopraggiungono 
desideratissime novelle: avere tutto l'esercito di Mack, salvo una piccola 
squadra fuggita sotto la condotta dell'arciduca Ferdinando, deposto le armi, 
ed essersi dato, il dì 17 ottobre, vinto e cattivo in mano di Napoleone: il che 
importava l'annichilazione quasi intiera delle forze austriache in Alemagna. 
Cambiavansi le sorti dell'italica guerra. Fu l'arciduca obbligato a debilitarsi 
con mandar parte de' suoi in aiuto dell'imperio pericolante. Sgomentaronsene 
i Tedeschi, presero animo i Franzesi. Massena, udito il maraviglioso caso 
d'Ulma, si risolveva, senza frappor tempo in mezzo, ad assaltare l'avversario 
nel suo forte alloggiamento di Caldiero. Il giorno 29 ordinava il passo del 
fiume. Duhesme e Gardanne, passato il ponte, si erano allargati a destra; 
Seras, passato più sopra, seguitava ad altro disegno le falde dei monti, ed 


occupando le alture di val Pontena, che signoreggiavano il costello di San 
Felice, che con le artiglierie aveva molto noiato i Franzesi al passo del ponte, 
aveva obbligato i Tedeschi a sgombrare da Veronetta. Ciò diede abilità ad 
altre squadre di passare, massimamente ai cavalli, per modo che gli Austriaci, 
cacciati da tutti i siti, e perfino da San Michele, si ritirarono con grave 
perdita, sempre però animosamente combattendo, oltre San Martino. I 
Franzesi pernottarono in Vago. Si risolveva l'arciduca a far fronte a Caldiero. 
Si ordinava la mattina del giorno 30 alla battaglia, distendendosi in siti 
diligentemente fortificati, e tenendo in serbo la cavalleria ed un grosso corpo 
di ventiquattro battaglioni di granatieri. 


Il generale di Francia aveva partito i suoi in tre schiere, con un grosso 
ordinato alle riscosse, e che stava accampato in poca distanza alle spalle. 
Massena, avendo inteso che le fazioni ordinate di Seras e di Verdier avevano 
avuto il fine ch'egli si era proposto, si deliberava ad attaccare la battaglia. 
Non immoreremo a descrivere questo fatto, che fu egregiamente combattuto 
da ambe le parti, ma il fine fu che i Tedeschi, lasciando la vittoria in potestà 
di chi poteva più di loro, cedettero, del campo e si ritirarono alle batterie che 
l'arciduca aveva piantato sopra le eminenze che torreggiano oltre Caldiero. 


Mentre si combatteva a Caldiero, aveva l'arciduca mandato a sua destra 
verso i monti una colonna di cinque mila soldati sotto la condotta d'Hillinger 
col proposito di circuire e di combattere i Franzesi alle spalle. Ne nacque un 
grave accidente a danno delle forze austriache, poichè Seras, che assai forte 
marciava su quelle medesime terre, oltre procedendo ed intromettendosi tra 
Hillinger e l'arciduca, tagliò fuori la squadra segregata, e la ridusse alla 
necessità di arrendersi. 


Il fatto di Caldiero, la calamità d'Hillinger, gli ordini dell'imperatore suo 
fratello non lasciarono più luogo ad elezione nell'arciduca. Per la qual cosa la 
notte del primo novembre principiò a tirarsi indietro per la strada di Vicenza; 
poi, continuando con arte a cedere del campo, conduceva le sue genti, più 
intere che le perdite prime e la presta ritirata potessero permettere, sulle 
sponde della Sava, ponendosi alle stanze di Lubiana. Il seguitarono 
velocemente i Franzesi: raccolsero alcuni corpi, ma piccoli, di sbrancati e 
grossi magazzini di viveri, principalmente in Udine e Palmanova. A questo 
modo i fertili paesi della terra ferma veneta, conquistati di nuovo dalle armi 


vincitrici di Napoleone, furono tolti all'Austria. Solo la città di Venezia 
restava in poter dei Tedeschi. 


Fra in questo mezzo tempo arrivato da Napoli Saint-Cyr. Massena, 
trovandosi in necessità di seguitare a seconda l'arciduca nelle montagne della 
Carniola e della Carintia, non voleva, per timore di qualche sbarco di Russi e 
d'Inglesi, lasciare senza difesa i lidi veneziani. Ordinava pertanto a Saint-Cyr 
che si allargasse e custodisse le spiaggie dalle bocche dell'Adige sino a 
Venezia. Questa provvidenza ebbe felice successo, non contro i tentativi di 
mare, che nessuno fu fatto, ma contro uno di terra. Occupato Ney il Tirolo 
tedesco, e insignoritosi del Tirolo italiano; costretto Augereau il generale 
Yellacich alla dedizione; un grosso di sette mila fanti e mille cavalli, sotto la 
condotta del principe di Roano, forzato a calarsi per le sponde della Brenta 
verso i piani bagnati da questo fiume, incontratosi a Castelfranco con Saint- 
Cyr, dopo un furioso conflitto, fu obbligato ad arrendersi. Dopo questo fatto 
Massena, sicuro alle spalle, vieppiù inoltrava la sua fronte, e fermava gli 
alloggiamenti in Lubiana, ritiratosene l'arciduca per internarsi nella Croazia, e 
di là nel principato di Sirmio in Ischiavonia, tra la Drava e la Sava. I soldati 
di Massena e di Ney si congiunsero a Villaco ed a Clagenfurt: i due eserciti di 
Francia, germanico ed italico, si congregarono alle future imprese sul 
Danubio. 


Aveva Ferdinando di Napoli, siccome si è narrato, stipulato la neutralità; 
ma quando appunto la guerra si definiva in favor di Francia in Germania e 
nell'Italia superiore, essendo già corso oltre il suo mezzo il mese di 
novembre, arrivavano nel golfo di Napoli due navi inglesi con molte onerarie, 
sopra le quali erano quindici mila soldati, dodici mila Russi venuti da Corfù, 
tre mila Inglesi venuti da Malta. Sbarcarono soldati, armi e munizioni tra 
Napoli e Portici, annunziando, venire non solo per proteggere il regno, ma 
ancora per correre verso Italia superiore in aiuto degli Austriaci. Non fece il 
re, non bene considerando quel che potesse portare seco il tempo futuro, 
alcuna dimostrazione nè protesta per impedire lo sbarco di queste genti 
nemiche a Francia. L'ambasciator di Napoleone, viste le insegne del nemico, 
molto acerbamente si risentiva, e, calati gl'imperiali stemmi dalla fronte del 
suo palazzo, richiedeva il re dei passaporti, e l'infedele terra (come diceva) 
abbandonando, se ne partiva alla volta di Roma. Per mitigarlo, mandava fuori 


il governo un editto, per cui prometteva ai Franzesi, Italiani, Liguri e ad altre 
nazioni unite all'impero franzese, che sarebbero le proprietà loro ed i traffici 
sicuri e salvi. Fu la dimostrazione indarno, perchè non solo nissuna 
protestazione conteneva contro il moto dei confederati, ma nemmeno 
mostrava alcun dispiacere di quello che la Francia avea sentito sì acremente. 
Gli effetti che ne seguitarono, e che per molti anni tolsero al re la possessione 
del regno di qua dal Faro, saranno fra breve raccontati. 


Vinceva Napoleone nei campi d'Austerlitz una campale battaglia. Vinti i 
Russi ausiliarii, fu l'Austria costretta a consentire ai patti. Si fermarono a 
Presborgo in Ungheria il dì 26 dicembre. Consentiva l'imperatore di 
Alemagna e d'Austria a tutte le unioni dei territorii italiani; riconosceva le 
risoluzioni prese dall'imperator di Francia rispetto a Lucca ed a Piombino; 
riconosceva l'imperator di Francia come re d'Italia con ciò però che, seguita la 
pace generale, le due corone, a seconda delle promesse fatte dall'imperator 
Napoleone, l'una dall'altra fossero separate, nè mai in perpetuo potessero 
esser riunite; dava in potestà dell'imperatore medesimo di Francia tutti gli 
Stati dell'antica repubblica di Venezia a lui ceduti pel trattato di Campo 
Formio, e consentiva che fossero uniti al regno d'Italia; riconosceva ancora 
nei duchi di Vittemberga e di Baviera la qualità ed il titolo di re; cedeva a 
quest'ultimo, oltre parecchi paesi, i principati di Brissio e di Bolzano, le sette 
signorie di Voralberga e parecchi altri paesi sulle rive del lago di Costanza; 
dal canto suo l'imperator Napoleone guarentiva l'interezza dell'impero 
d'Austria, consentiva che Salisborgo, già dato all'arciduca Ferdinando di 
Toscana, al medesimo imperio si unisse, e si obbligava ad intromettersi 
appresso al re di Baviera, perchè cedesse Visborgo all'arciduca in compenso 
di Salisborgo. 


Cristo mpccevi. Indizione Ix. 
Anno di Pio VII papa 7. 
Francesco II imperadore 15. 


Si mandava ad effetto il trattato del 26 dicembre. Venezia e gli antichi 
suoi territorii, dopo otto anni di dominio austriaco, tornavano sotto quello di 
Francia. Venne Law Lauriston a prenderne possesso da parte del re d'Italia. Il 
dì 19 gennaio arrivarono in Venezia i soldati di Napoleone; li comandava 
Miollis. Arrivava il dì 5 di febbraio in Venezia Eugenio vicerè, testè sposato 
ad Amelia di Baviera. Fecersi i soliti rallegramenti. 


A questo tempo rinfrescavansi le napolitane ruine. Napoleone vittorioso 
pensava a soddisfare all'ambizione ed alla vendetta. Già sull'uscire del 
precedente anno aveva pubblicato, parlando a' suoi soldati, queste parole: 


«Da dieci anni io feci quanto per me si potè per salvare il re di Napoli e 
da dieci anni ei fece quanto per lui si potè per perdersi. Dopo le battaglie di 
Dego, di Mondovì e di Lodi, deboli forze gli restavano per resistermi: fidaimi 
nelle sue parole, anteposi la generosità alla forza. Risolvè poscia Marengo la 
seconda lega: aveva il re, di tutti il primo, incominciato la guerra: da' suoi 
alleati abbandonato a Luneville, solo e senza difesa rimase. Implorò perdono, 
gliel concedei. Voi, a Napoli già vicini, avevate in poter vostro il regno: i 
tradimenti io sospettava, le vendette poteva fare: novella generosità amaimi; 
che sgombraste il regno, ordinarvi; la terza volta restommi della salute sua la 
casa dei reali di Napoli obbligata. Perdonerò io la quarta ad una corte senza 
fede, senza onore, senza ragione? No; ceda dal regno la napolitana famiglia: 


non può ella col riposo d'Europa, coll'onore della mia corona sussistervi. Ite, 
marciate, precipitate nell'onde quei deboli battaglioni dei tiranni del mare, 
seppure a loro basterà l'animo di aspettarvi; ite, e mostrate al mondo come da 
noi si puniscano gli spergiuri; ite e fate ch'egli presto s'accorga che nostra è 
l'Italia, che il più bel paese della terra ha ormai gettato via dal collo il giogo 
d'uomini perfidissimi: ite, e mostrate che è la santità dei trattati vendicata, che 
sono le ombre de' miei soldati, sopravvissuti ai naufragii, ai deserti, a cento 
battaglie ed alle uccisioni nei porti della Sicilia, mentre tornavano dall'Egitto, 
placate e paghe. Guideravvi mio fratello; partecipe della mia potenza, 
partecipe dei miei consigli, in lui fidatevi, come io in lui mi fido.» 


A queste aspre parole del terribile vincitore di Austerlitz tenevan dietro 
consenzienti fatti. Giuseppe fratello con esercito poderoso marciava contro il 
regno; gli aveva dato Napoleone, conoscendolo irresoluto e solito a lasciarsi 
portare dalla volontà degli altri, per compagno e sostenitore de' suoi consigli 
Massena. Pruovossi Ferdinando di stornare la tempesta con mandar Ruffo 
cardinale appresso allo sdegnato signore per iscusare il fatto dello sbarco. 
Mostrossi Napoleone inesorabile; preparava reali seggi ai fratelli; voleva 
formare in ogni luogo Stati dipendenti intieramente da lui. 


Quando pervennero a Ferdinando le novelle della volontà di Napoleone, 
si ristrinsero insieme i suoi consiglieri per deliberare su quanto la necessità 
del caso richiedesse. Ma la partenza dei Russi per Corfù, con corriero 
espresso comandata dall'imperatore Alessandro, rendè necessaria anche 
quella degl'Inglesi, che passarono in Sicilia, lasciato Ferdinando nell'ultima 
ruina. 


Lasciava Ferdinando la real sede il dì 23 gennaio, in Sicilia ritirandosi. 
Così finiva allora il suo regno. 


Partito Ferdinando sul vascello reale l'Archimede, fu lasciata una 
reggenza composta dal generale Naselli, dal principe di Canosa, da don 
Michelagnolo Cianciulli e da don Domenico Sofia. Era la città paventosa 
delle cose avvenire; si temeva del popolo, dei Franzesi, dei Calabresi. 
Accrebbe il terrore un grave tentativo dei carcerati al serraglio, che, se avesse 
avuto effetto, Napoli sarebbe andata a rovina. Marciavano intanto i Franzesi 
alla conquista. Giuseppe, fulminato vendetta contro la corte, e promesso 


dolcezza al popolo se si sottomettesse, velocemente viaggiava contro la 
capitale. Correva a destra a riva il mare Regnier, nessuno ostacolo in nessun 
luogo incontrando, salvo in Gaeta, piazza forte di sito, e custodita dal 
principe di Assia, capitano valoroso. Intimata la resa, rispose negando. 
Assaltarono i Franzesi il bastione di Sant'Andrea, e se lo presero, non senza 
sangue. L'altra parte si difendeva egregiamente; ma essendo i napoleoniani 
grossi, lasciate genti all'oppugnazione, passarono. Massena a sinistra senza 
impedimento alcuno camminando, poichè Capua già si era data, arrivava al 
14 di febbraio sotto le mura dell'appetita città. Si arresero castel Nuovo, 
castel dell'Uovo, castel del Carmine e castel Sant'Elmo. Entrava Duhesme il 
primo con una scelta fronte di soldati leggieri sì fanti che cavalli. 


Faceva il dì seguente il suo ingresso Giuseppe a cavallo con molto 
seguito di generali e con tutte le ordinanze in bellissima mostra. Smontò al 
palazzo reale; trovollo squallido, e spogliato dai fuggitivi. Addì 16, visitava 
la chiesa di san Gennaro; udita la messa di Ruffo cardinale, presentava il 
santo con doni, primizie del futuro regno. Tornatosi nella regia sede, dava le 
udienze ai magistrati, vedeva con viso benigno la reggenza di Naselli; ma 
tosto la cassava, per crearne un'altra: fecene capo Saliceti. Per far denaro, si 
mantennero le tasse vecchie, se ne imposero delle nuove; per far sicurezza, si 
tolsero le armi ai cittadini, e si venne sul suono di far morire soldatescamente 
chi le portasse. 


Intanto le Calabrie non quietavano. Si era il duca di Calabria accostato, 
con un corpo di soldati uscito con lui da Napoli, al conte Ruggiero, che con 
una squadra riempiuta di soldati siciliani, tedeschi, napolitani, e con qualche 
misto di raunaticci, parte buona, parte pessima, aveva fatto un alloggiamento 
fortificato sulle rive del Silo nel principato di Salerno. Arso il ponte, 
schierava i suoi sulla riva. Parve il caso d'importanza; vi fu mandato Regnier. 
Andò il Franzese all'assalto, mandò i Napolitani in rotta, perseguitò i vinti 
fino a Lagonero. Rannodaronsi i regi a Campotenese; venne loro sopra 
Regnier, il dì 9 marzo e con un forte assalto li risolvette facilmente in fuga. A 
stento salvossi il conte con mille soldati tra fanti e cavalli. Il Franzese 
vittorioso s'inoltrava nella Calabria Ulteriore: occupava Reggio, muniva di 
presidio la fortezza di Scilla, posta alla punta d'Italia, dove è più vicina alla 
Sicilia, il che dava freno e sospetto agl'Inglesi che in Messina si erano 


raccolti a difesa dell'isola. 


Da un'altra parte Duhesme, oltratosi nella Basilicata, cacciava i nemici da 
Bernarda e da Torre, ed entrava in Taranto, città opportuna, pel suo sito, ad 
accennare ugualmente a Corfù ed alla Sicilia. Alcuni rimasugli dei vinti si 
erano rannodati a Castrovillari, ma, combattuti da Regnier, furono dispersi. 


Sbaragliati i regolari, sorgevano, parte per la mutazione del governo, 
parte per gl'istigamenti di Sicilia, parte per amore della vendetta, parte per 
cupidigia del sacco, in diverse parti della Calabria, bande collettizie di soldati 
spicciolati e di uomini facinorosi che mettevano la provincia a terrore, a ruba 
ed a sangue. In questi orribili ravvolgimenti perdeva chi aveva, acquistava chi 
non aveva; i buoni solamente perivano, gli scellerati trionfavano. La ferocia 
di uomini quasi ancora selvaggi era stimolata da uomini feroci per 
consetuedini; il male si appiccava e dominava in ogni parte. Spargevansi voci 
che la regina fomentasse questi moti: i Franzesi ed i partigiani loro 
accrescevano questi romori, e davano loro più credito collo intento di 
seminare viemmaggiormente rancori ed odii contro quel governo che da loro 
era stato cacciato. Da questi accidenti nasceva che non solamente il desiderio 
di Ferdinando diminuisse continuamente nelle popolazioni quiete e negli 
uomini facoltosi, ma ancora con minor avversione si vedesse il dominio dei 
Franzesi. 


Questi rumori non ignorava Napoleone. Però, giudicando che fosse 
arrivato il momento propizio per mandar fuori quello che si aveva giù da 
lungo tempo concetto, nominava Giuseppe re delle Due Sicilie. Annestava la 
solita condizione, che le due corone di Francia e di Napoli non potessero mai 
essere posate sul medesimo capo. 


La creazione del re Giuseppe fu sentita con qualche allegrezza in Napoli: 
furonvi luminarie, spari, feste, teatri, canzoni, sonetti, al solito; e di questi 
sonetti chi ne aveva più fatto per Carolina, più ne faceva per Giuseppe. Vi 
furono anche non insolite, ma indecenti cose: rivoltamenti di animi. Ruffo 
cardinale esultando ricevè Giuseppe sotto il baldachino; il marchese del 
Gallo, ambasciatore di Ferdinando a Parigi, il divenne di Giuseppe, poi 
incontanente suo ministro degli affari esteri; il duca di Santa Teodora, 
ambasciatore di Ferdinando in Ispagna, accettò carica in corte di Giuseppe. 


La Turchia stessa, cui Napoleone avea voluto torre quel granaio dell'Egitto, 
adulava: il giorno dell'assunzione di Giuseppe, il suo inviato in Napoli cacciò 
fuori sulla fronte del suo palazzo, in mezzo a certa lumineria, questo motto in 
lingua turca e franzese: L'Oriente riconosce l'eroe del secolo. 


Le vittorie e di Lagonero e di Campotenese, avendo rotto le forze regie in 
Calabria, tutto il paese era venuto, salvo alcuni moti incomposti, a divozione 
dei Franzesi. Solo Gaeta e Civitella di Tronto resistevano. Poca speranza 
restava al re di far frutto, sebbene sapesse che non mancavano mali semi 
contro il nuovo signore, se gl'Inglesi, sbarcando sulle terre calabresi, non 
avessero somministrato qualche forte soccorso di battaglioni ordinati. Ma 
grandemente ripugnava ad una spedizione in terraferma Stuart, che, essendo 
succeduto a Craig nel governo de' soldati britannici in Sicilia, continuava a 
starsene nelle stanze di Messina. Gli pareva che il principal fine degl'Inglesi 
fosse la conservazion della Sicilia. Ma era a questo tempo giunto in Sicilia un 
uomo a cui piacevano le imprese avventurose; questi era Sidney Smith, che, 
arrestata la fortuna prospera di Buonaparte in Oriente, si era persuaso di 
poterla arrestare in Occidente. Stimolato dalla propria natura, dalle preghiere 
di Ferdinando e dalle instigazioni della regina, continuamente esortava Stuart 
alla fazione. Ma la prudenza dell'uno superava l'audacia dell'altro, e niuna 
cosa si risolveva. Si deliberava Sidney a fare qualche sforzo da sè colle forze 
marittime per far vedere a Stuart che la materia era meglio disposta ch'ei non 
credeva. Per la qual cosa partiva dalla Sicilia con qualche nave grossa da 
guerra e molte annorarie, con intento d'andar a visitare le coste di Napoli. 


Vi scoperse inclinazioni favorevoli, ma non sufficienti, perchè potessero 
fare da sè. Tornossene in Sicilia: con intente esortazioni tanto fece, che il 
prudente Stuart si lasciò muovere a tentare qualche fatto su quella tribulata e 
tumultuosa terra. Sbarcava sul principiar di luglio con circa cinque mila 
soldati sulle coste del golfo di Sant'Eufemia: chiamava, ma con poco frutto, 
le popolazioni a levarsi. Stava sospeso, stante la freddezza dei popoli, se 
dovesse tornare alle navi, o persistere sulla terraferma, quando gli pervennero 
le novelle, che Regnier con un corpo di circa quattro mila soldati aveva posto 
il campo a Maida, terra distante dieci miglia dal mare. Udì al tempo stesso 
che una nuova schiera di tre mila soldati accorreva in soccorso di Regnier, 
perciocchè la nuova della venuta degl'Inglesi già si era sparsa nelle vicinanze. 


Si deliberava pertanto ad assaltare il nemico innanzi che il soccorso si fosse 
congiunto con esso lui. Forte e quasi inespugnabile era il sito di Regnier, e se 
sì avesse aspettato l'inimico, la sua vittoria sarebbe stata certa. Ma o nel 
proprio valore troppo confidando, o di quello del nemico troppo debolmente 
giudicando, consentì al commettere all'arbitrio della fortuna un'impresa certa, 
e scese, varcato il fatale fiume Amato, che gli stava alla fronte, nella 
pericolosa pianura. Arrivavano in questo mentre i tre mila; il quale accidente 
accrebbe nei Franzesi l'opinione del vincere. Si fece dalla sua parte avanti 
l'esercito d'Inghilterra: le due emole nazioni venivano al cimento. 


Incominciò la battaglia, correva il dì 6 luglio, dall'affronto incomposto e 
sparso dei soldati armati alla leggiera; poi si venne alla zuffa delle genti 
grosse. Trassero poche volte con gli archibusi: mossi dall'emulazione, ed 
impazienti del combattere da lontano, si avventarono colle baionette in canna 
gli uni contro gli altri. La mischia era spaventosa; vivi erano i Franzesi, 
stabili gl'Inglesi. Dopo varii accidenti, la battaglia si facea pericolosa per 
questi, quando un nuovo reggimento partito da Messina, e testè sbarcato a 
Santa Eufemia, arrivò sul campo, e posto dietro un po' di riparo che il terreno 
offeriva, fece fronte ai cavalli franzesi che incalzavano, e coi tiri 
spesseggiando, non solamente arrestò l'impeto loro, ma ancora li costrinse 
alla ritirata più rotti che interi. Dopo questo fatto, i soldati di Regnier si 
posero in fuga sconposti e sbaragliati, cercando ciascuno salute senza ordine 
e norma, come meglio avvisava. Fu compiuta la vittoria degli Inglesi. Dei 
dispersi, che furono un grosso numero, molti venuti in mano dei Calabresi, 
furono crudelmente ammazzati: alcuni, condotti cattivi al cospetto di Stuart, 
salvi restarono. 


La vittoria di Maida die' nuova cagione ai Calabresi di levarsi a romore: 
ad uso barbaro ammazzavano quanti venivano loro alle mani. I Franzesi, dal 
canto loro irritati contro uomini che a nissun uso civile attendevano, 
saccheggiavano ed ardevano tutte le terre che loro si scoprivano contrarie, 
uccidendo i terrazzani, e nissun rispetto avendo o al sesso o all'età. La 
Calabria tutta fumava d'incendii e di sangue. Furono i Franzesi obbligati a 
sgombrare. 


Il trionfo di Maida poco durava. Si ingrossavano di nuovo i napoleoniani; 
gli assassinii erano cattivo fondamento; il capitano d'Inghilterra si ritirava in 


Sicilia, solo lasciando un presidio nel forte di Scilla, di cui s'era impadronito. 


Si accalorava l'oppugnazione di Gaeta. Già per molti mesi l'aveva 
virilmente difesa il principe d'Assia: vi morirono molti buoni Franzesi, fra gli 
altri il generale Vallelongue. Il principe ferito gravemente fu portato in 
Sicilia. Si diede la fortezza, che già, aperta una breccia molto grande nel 
muro della cittadella, i terribili granatieri di Francia erano pronti all'assalto, il 
dì 18 luglio. 


La resa di Gaeta avvantaggiò le condizioni dei Franzesi nel regno. La 
forte schiera che l'aveva oppugnata andava a ricuperare le Calabrie; e 
stantechè il nome di Massena era di molto terrore, gli fu dato il governo della 
spedizione. Perchè un uomo terribile avesse podestà terribili, decretava 
Giuseppe, fossero e s'intendessero le Calabrie in istato di guerra; i magistrati 
civili e militari obbedissero a Massena; creasse commissioni militari pei 
giudizii, ed i giudizii si eseguissero senza appello in ventiquattro ore; i soldati 
vivessero a carico dei paesi sollevati; i beni degli assassini e dei capi dei 
ribelli si ponessero al fisco; i beni degli assenti ancor essi si confiscassero; 
chi, non essendo ascritto alla guardia provinciale, fosse trovato con armi, si 
desse a morte; i conventi che non dichiarassero i religiosi complici si 
sopprimessero. Andava Massena alla spedizione: seguitarono dalle due parti 
crudeltà inusitate. Durò lunga pezza la camificina; pure i napoleoniani per la 
disciplina e per gli ordinati disegni prevalevano. Il terrore e le uccisioni 
frenarono, non quietarono la provincia; semi orrendi vi covavano, che ora in 
questo luogo ora in quell'altro ripullulavano, e facevano segno che più 
potevano l'odio e la rabbia che i supplizii; nè mai potè Giuseppe venir a capo 
dei sollevamenti calabresi, ancorchè osasse rimedii asprissimi, e qualche 
volta anche dolcezza coi perdoni. Vedremo poi che se la dolcezza mescolata 
con la crudeltà non fece frutto per pacificare le Calabrie, una crudeltà pura il 
fece: feroce razza di Calabria che non potè costringersi alla quiete, se non con 
lo sterminio. 


Risoluzioni infedeli, atti soperchievoli, guerra barbara insanguinavano 
una costa dell'Adriatico; simili accidenti insanguinavano l'altra. Erano le 
Bocche di Cattaro il più sicuro ricovero che si avessero i naviganti 
nell'Adriatico, state cedute alla Francia pel trattato di Campo Formio, con 
tempo di sei settimane ad esserne messo in possessione. Spirato il termine, e 


non comparsi gli ufficiali di Francia a prenderne possessione, un agente di 
Russia, col quale concordavano, siccome Greci, gran parte dei Bocchesi e dei 
Montenegrini, selvaggi abitatori delle vicine montagne, sollevò il paese, 
predicando che, poichè il tempo buono della consegna era trascorso, i 
Franzesi erano scaduti, ed il paese padrone di sè stesso. I comandanti 
austriaci di Castel Nuovo e degli altri forti la intendevano ad un altro modo, e 
volevano serbare la fede. Arrivava in questo mentre il marchese Ghisilieri, 
commissario d'Austria, per fare la consegnazione; ma non che il suo mandato 
eseguisse perchè già i Franzesi si approssimavano, consentì a sgombrar il 
paese, lasciandolo in potere de' natii, dei Montenegrini e dei Russi. 
Sgombrarono di malavoglia i comandanti austriaci, e sdegnosamente anche 
protestarono della violazione dei patti. Nè meno sdegnosamente udì Vienna il 
fatto: fu il marchese condannato a carcere perpetuo in una fortezza di 
Transilvania. 


La fede violata a Cattaro die' occasione a fede violata in Ragusi. I 
napoleoniani, non potendo più occupare Cattaro, s'impadronirono di Ragusi, 
nessuna ragione contro quella pacifica ed innocente repubblica allegando, ma 
solamente il pretesto di preservarla dalle scorrerie dei Montenegrini. Certo i 
soldati napoleonici difesero Ragusi, dicesi la città, perciocchè i Montenegrini 
saccheggiavano il territorio; ma Napoleone spense la repubblica, 
congiungendola all'italico regno: singolar modo di preservazione. Sorse una 
guerra varia. Lauriston, tenuto in assedio in Ragusi dai Montenegrini, era 
soccorso da Molitor, che li vinceva, risospingendoli ai loro nidi delle 
montagne. Pure stavano ancora minacciosi ed infestavano con ispesse 
correrie il paese, quando Marmont, con astuzia militare avendogli indotti a 
venire al piano, con istrage grandissima prostrava tutte le forze loro. Guerra 
orribile fu questa: i Montenegrini ammazzavano i prigioni e gittavano le lor 
teste tronche fra le file dei compagni inorriditi; i napoleoniani perseguitavano 
sui monti loro i Montenegrini, e quando non li potevano avere, per essersi 
nascosti nelle tane, ne li cacciavano con fuoco e fumo, come se fiere fossero, 
per uccidersi. 


Cantava queste vittorie con gloriose promulgazioni, secondo la natura 
sua, Dandolo, che era per Napoleone provveditore generale della Dalmazia. 


Il re Federico sentiva i frutti della tenuta condotta. Vinta l'Austria per 


avere la Prussia imprudentemente serbata la neutralità, insorgeva Napoleone 
a vincere la Prussia dopo l'Austria. Usò le insidie, le insolenze e le 
usurpazioni per farla vile agli occhi del mondo; poi assalti più aperti per farla 
risentire, non dubitando di vincerla. Invase l'Annover, ed operò ch'ella lo 
accettasse in proprietà, dono funesto per la riputazione, funesto per gli effetti. 
Offese la Germania nel caso del duca d'Enghien: non risentissi la Prussia. 
Portò pazientemente il re l'incoronazione italica, l'unione di Genova, il fatto 
di Lucca, le non attenute promesse al re di Sardegna: portò pazientemente la 
carcerazione dei legati d'Inghilterra sui territorii germanici, le taglie poste 
sulle città anseatiche, le violazioni delle terre d'Anspach e di Bareit. Di mezza 
Germania si faceva signore Napoleone per la confederazione del Reno. Non 
ci allungheremo in altri fatti; ma nuovi soldati napoleonici marciavano in 
Germania. Conobbe il re con quale amico avesse a fare, e corse alle armi; 
corse altresì al ferro Napoleone. 


Vinse la fortuna di Napoleone. Fu la Prussia prostrata a Jena, fu prostrata 
a Maddeborgo ed a Perenslavia. Berlino, capitale del regno, le fortezze tutte, 
dominando uno scompiglio ed un terrore estremo, vennero in poter del 
vincitore. Questo fine ebbero le armi animosamente mosse dal re Federico 
per istimolo proprio e per quelli di Alessandro di Russia. Arrivava 
Alessandro imperatore con le sue schiere in aiuto del vinto amico; ma 
Napoleone soprastava di ardire, di forza e d'arte. Fu asprissima la battaglia di 
Eylau e di esito incerto. Incrudelita la stagione, ritiraronsi i Franzesi di qua 
della Vistola, i Russi di là della Pregel. 
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Intiepiditosi il tempo, si avventavano gli uni contro gli altri Franzesi e 
Russi: varii furono i combattimenti; sanguinosi tutti. Infine sui campi di 
Friedland conflissero con ordinanza piena i due nemici (14 giugno). Quivi 
cadde la fortuna russa. Napoleone vincitore ai confini di Alessandro 
sovrastava; addomandava Alessandro i patti. Narrano che i due imperatori 
nelle conferenze più segrete fra di loro si spartissero il mondo. Quale di 
questo sia la verità, convennero sulle sponde del Niemen in trattato, il dì 7 di 
luglio; riconobbe Alessandro il nome e l'autorità regia in Giuseppe 
Napoleone come re di Napoli, ed in Luigi Napoleone come re d'Olanda; 
consentì che un regno di Vestfalia si creasse, ed in Girolamo Napoleone, 
fratello minore di Napoleone, s'investisse; accordò che un ducato di Varsavia 
si creasse, e duca ne fosse Federico Augusto di Sassonia; riconobbe la renana 
confederazione; stipulò per articolo segreto che le Bocche di Cattaro si 
sgombrassero dai Russi e si consegnassero in potestà di Napoleone. 
Convenne infine che sette isole ioniche cedessero in possessione del 
medesimo. 


I fatti di guerra di Napoleone superavano per grandezza quanti siano stati 
mandati alla memoria dei posteri, e già lui temeva ed adorava il mondo. Non 
v'era più luogo all'adulazione; perchè le lodi, per ismisurate che fossero, 
parevano minori del vero; nè i poeti più celebri, quantunque con ogni nervo 
vi si sforzassero, potevano arrivare a tanta altezza. Un mezzo solo gli restava 


per accrescere la gloria acquistata; questa era di usarne moderatamente; ma 
amò meglio dilettarsi, provando quant'oltre potesse trascorrere la viltà degli 
uomini. Lasciando le adulazioni franzesi e d'altre nazioni, solo si dica delle 
italiane. A questo fine erano stati chiamati a Parigi i deputati del regno 
italico. Gamboni, patriarca di Venezia, favellava, introdotto all'udienza 
nell'imperial sede di Saint-Cloud, con servilissimo discorso al signore. 


Rispose, gradire i sentimenti de' suoi popoli d'Italia; con piacere averli 
veduti combattere valorosamente sulla scena del mondo; sperare che sì fausto 
principio avrebbe consenziente fine. In questo luogo venne in sul dire che le 
donne italiane dovevano allontanare da sè stesse gli oziosi giovani, nè 
permettere che più languissero negl'interni recessi, e comparissero al cospetto 
loro se non quando portassero cicatrici onorevoli. Soggiunse poscia, vedrebbe 
Venezia volentieri; sapere quanto i Veneziani l'amassero. 


Accarezzato dai monaci del Cenisio, festeggiato dai Torinesi testè liberati 
da Menou, al quale era succeduto, come governator generale, il buon principe 
Camillo Borghese, arrivava Napoleone trionfante nella reale ed accetta 
Milano. Le feste furono molte: i soldati armeggiavano, i poeti cantavano, i 
magistrati lusingavano. Trattò Melzi molto rimessamente, perchè non ne 
aveva più bisogno; perchè poi fosse meglio rintanato, il creò duca di Lodi. 


Ed ecco che Napoleone arrivava a Venezia (29 novembre). Luminaria per 
tutta la città; di notte il canal grande chiaro come di giorno; la piazza di San 
Marco più chiara del canale; regata, balli, teatri, plausi di voci e di mani. Si 
mostrò lieto e contento in volto. Tornato a Milano il dì 6 dicembre udiva i 
collegi, ed i collegi parlava. Accusò gli antenati, parlò di patria degenere 
dalla antica, affermò molto aver fatto per gli Italiani, molto più voler fare; 
ammonilli, stessero congiunti con Francia; ricordò loro che da quella ferrea 
corona si ripromettessero l'independenza. 


Corsa trionfalmente la Lombardia, nuovi italici pensieri gli venivano in 
mente e li mandava ad esecuzione. Aveva, a cagione che il principe reggente 
di Portogallo si era ritirato dal voler fare contro gl'Inglesi, per un trattato 
sottoscritto a Fontanablò ai 27 di ottobre con un ministro di Spagna, tolto il 
Portogallo a' suoi antichi signori, che vi erano ancora presenti, e dato in 
potestà di nuovi. Per esso si accordarono la Francia e la Spagna, che la 


provincia del Portogallo tra Mino e Duero colla città di Porto cedessero in 
proprietà e sovranità del re d'Etruria, ed egli assumesse il nome di re della 
Lusitania settentrionale; che l'Algarve si desse al principe della Pace con 
titolo di principe dell'Algarve; che il Beira ed il Tramonti e l'Estremadura di 
Portogallo si serbassero sequestrate sino alla pace; che il re d'Etruria cedesse 
il suo reame all'imperator dei Franzesi; che un esercito napoleonico entrasse 
in Ispagna, e congiunto con lo spagnuolo occupasse il Portogallo. I 
Braganzesi, avuto notizia del fatto, e non aspettata la tempesta, s'imbarcarono 
per Brasile sopra navi proprie ed inglesi. 


Il dì 22 novembre i ministri di Francia e di Spagna, nelle stanze di Maria 
Luisa regina reggente di Toscana entrando, le intimarono essere finito e 
ceduto a Napoleone il suo toscano regno, e che in compenso le erano 
assegnati altri Stati da goderseli col suo figliuolo Carlo Lodovico. Significava 
la regina ai suoi popoli essere la Toscana ceduta all'imperator Napoleone; ad 
altri regni andarsene: ricorderebbesi con diletto del toscano amore, 
rammaricherebbesi della separazione, consolerebbesi pensando, passare una 
nazione sì docile sotto il fausto dominio di un monarca dotato di tutte le più 
eroiche virtù, fra le quali, per usare le stesse parole che usò la regina, dette 
così com'erano alla segreteriesca, fra le quali campeggiava singolarmente la 
premura la più costante di promuovere ed assicurare la prosperità dei popoli 
ad esso soggetti. Non seguitò la regina in Toscana le vestigie leopoldiane, 
anzi era andata riducendo lo Stato a governo più stretto. Arrivò il generale 
Reille, il dì 11 dicembre, a pigliar possesso in nome dell'imperatore e re; i 
magistrati giurarono obbedienza; cassaronsi gli stemmi di Toscana; rizzaronsi 
i napoleonici: arrivava Menou egiziaco a scuotere le toscane genti; 
Napoleone trionfatore, tornando a Parigi, tirava dietro le sue carrozze quelle 
di Maria Luisa e di Carlo Lodovico. 


La natura rotta e precipitosa di Menon mitigava in Toscana una giunta 
creata dal nuovo sovrano e composta di uomini giusti e buoni, fra i quali era 
Degerando, solito sempre a sperare, a supporre e a voler bene. Avevano il 
difficile carico di ridurre la Toscana a forma franzese. Erano in questa 
bisogna alcune cose inflessibili, alcune pieghevoli. Si noveravano fra le 
prime gli ordini giudiziali, amministrativi e soldateschi: furono introdotti 
nella nuova provincia senza modificazione; degli ultimi non potevano i 


Toscani darsi pace, parendo loro cosa enorme che dovessero andare alle 
guerre dell'estrema Europa per gl'interessi di Francia, o piuttosto del suo 
signore. Si adoperava la giunta, non senza frutto, a fare che la nuova signoria 
meno grave riuscisse. Primieramente la tassa fondiaria, opinando in ciò molto 
moderatamente Degerando, fu ordinata per modo che non gettasse più del 
quinto nè meno del sesto della rendita. Non trascurava la giunta le 
commerciali faccende. Pel cielo propizio, volle tirarvi la coltivazione del 
cotone, e per migliorar le lane, diede favore al far venire pecore di vello fino 
nelle parti montuose della provincia sienese. Delle berrette di Prato, dei 
cappelli di paglia, degli alabastri e dei coralli di Firenze e di Livorno, parti 
essenziali del toscano commercio, con iscuole apposite, con carezze e con 
premii particolar cura aveva. Domandò a Napoleone che permettesse le tratte 
delle sete per Livorno, provvedimento utilissimo, anzi indispensabile, per 
tener in fiore le manifature dei drappi e la coltivazione dei gelsi nella nuova 
provincia. Richiese anche dal signore che concedesse una camera di 
commercio a Livorno a guisa di quella di Marsiglia, acciocchè i Livornesi 
potessero regolare da sè, e non per mezzo dei Marsigliesi, le proprie faccende 
commerciali: non solo buona, ma sincera e disinteressata supplica fu questa 
della giunta, perchè dava contro Marsiglia. Per queste deliberazioni si mirava 
a conservar salvo il commercio del Levante con Livorno. 


I comodi di terra pressavano nei consigli della giunta come quei di mare. 
Supplicava all'imperadore aprisse una strada da Arezzo a Rimini, brevissima 
fra tutte dal Mediterraneo all'Adriatico, ristorasse quella da Firenze a Roma 
per l'antica via Appia, dirizzasse quella da Firenze a Bologna pei Bisenzio e 
pel Reno, terminasse finalmente quella che insistendo sull'antica via 
Laontana, da Siena porta a Cortona, Arezzo e Perugia. Nè gli studii si 
ommettevano; consiglio degno del dotto e dabbene Degerando. Ebbero quei 
di Pisa e di Firenze con tutti i sussidii loro ogni debito favore: ebberlo le 
accademie del Cimento, della Crusca, del Disegno, dei Georgofili: feconda 
terra coltivava Degerando, e la feconda terra ancora a lui degnamente 
rispondeva. 


Quando poi arrivava gennaio, cessava la giunta l'ufficio, dato da 
Napoleone il governo di Toscana ad Elisa principessa, granduchessa 
nominandola. La qual Elisa, o per natura o per vezzo, simile piuttosto al 


fratello che a donna, si dilettava di soldati, gli studii e la toscana fama assai 
freddamente risguardando. A questo modo finì la toscana patria. 


Similmente ed al tempo stesso Napoleone univa all'imperio il ducato di 
Parma e Piacenza dipartimento del Taro chiamandolo. Restavano ai Borboni 
di Parma le speranze del Mino e del Duero. 


La servitù si abbelliva. In questo Napoleone fu singolarissimo. Opere 
magnifiche, opere utilissime sorgevano. Milano massimamente di tutto 
splendore splendeva. La mole dell'ambrosiano tempio cresceva; il foro 
Buonaparte ogni giorno più grandeggiava; Eugenio vicerè fomentava i parti 
più belli dei pittori, degli scultori, degli architettori; la corte promuovitrice di 
servitù era anche pruomovitrice di bellezza. Nuovi canali si cavavano nuovi 
ponti s'innalzano nuove strade si aprivano. Nè le rocche nè i dirupi ostavano; 
l'umana arte stimolata da Napoleone, ogni più difficile impedimento vinceva. 
Sorsero sotto il suo dominio e per sua volontà due opere piuttosto da 
anteporsi che da pareggiarsi alle più belle ed utili degli antichi Romani; 
queste sono le due strade del Sempione e del Cenisio, le quali, aprendo un 
facile adito tra le più inospite ed alte roccie dall'Italia alla Francia, 
attesteranno perpetuamente all'età future, in un colla perizia ed attività dei 
Franzesi, la potenza di chi sul principiare del secolo decimonono le umane 
sorti volgeva. 
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Era arrivato il tempo in cui i disegni napoleonici dovevano colorirsi a 
danno del re di Spagna. Il mettere discordia nella famiglia reale, il far sorgere 
sospetto nel padre del figliuolo, dispetto nel figliuolo verso il padre, il 
seminar sospetti sopra la coniugal fede della regina, e al tempo stesso 
accarezzare chi era soggetto dei sospetti, e farne strumento alle 
macchinazioni, il contaminar la fama di una principessa morta, accusar un 
principe di Spagna d'insidie, perchè più amava la Francia che la Spagna, fare 
che a Madrid e ad Aranjuez ogni cosa fosse sospetto di fraudi e di tradimenti, 
e la quiete e confidente vita del tutto sbandirne, queste arti produssero il mal 
frutto. La subitezza spagnuola le ruppe, col far re Ferdinando e dimetter 
Carlo; ma Napoleone ravviava le fila: l'accidente stesso d'Aranjuez, che parea 
dovere scompigliar ogni trama, gli diede occasione a mandarla ad effetto. 
Trasse con le lusinghe il re Carlo in suo potere a Baiona; restava che vi 
tirasse il re Ferdinando, ed il vi tirò. Rallegrossi allora dell'opera compita. 
Costrinse il padre ed il figliuolo a rinunziare al regno in suo favore, mandò il 
padre poco libero a Marsiglia, il figliuolo prigione a Valenzay: nominò, 
ribollendo in lui la cupidità dell'esaltazione de' suoi, Giuseppe re di Spagna, 
Murat re di Napoli. Sorsero sdegnosamente gli Spagnuoli contro le ordite 
cose, e combatterono i napoleoniani. 


Napoleone, obbligato a mandar soldati contro Spagna, ed a scemargli in 
Germania, temeva di qualche moto sinistro. Una nuova dimostrazione 


dell'amicizia di Russia gli parve necessaria. Fatte le sue osservazioni, 
otteneva che Alessandro il venisse a trovare ad Erfurt. Quivi furono splendide 
le accoglienze pubbliche, intimi i parlari segreti: stava il mondo in 
aspettazione e timore nel vedere i due monarchi, allora potenti sopra tutti 
favellare insieme delle supreme sorti. Chi detestava l'imperio dispotico di 
Napoleone, disperava della libertà d'Europa, perchè, essendo le due volontà 
preponderanti ridotte in una sola, non restava più nè appello, nè ricorso, nè 
speranza. Chi temeva dell'insorgere progressivo della potente Russia, 
abborriva ch'ella fosse chiamata ad aver parte in modo tanto attivo nelle 
faccende di Europa; conciossiachéè le abitudini più facilmente si contraggono 
che si dismettano, ed anche l'ambizione del dominare non si rallenta mai, anzi 
cresce sempre ed è insanabile. Rotto era e capriccioso il procedere di 
Napoleone, e però da non durare, mentre l'andare considerato e metodico 
della Russia dava più fondata cagione di temere. Le scene di Erfurt erano per 
Napoleone più di apparato che di arte, per Alessandro più di arte che di 
apparato. 


Giovacchino Murat, nuovo re di Napoli, annunziava la sua assunzione ai 
popoli del regno: avergli Napoleone Augusto dato il regno delle Due Sicilie, 
due primi e supremi pensieri nodrire, esser grato al donatore, utile ai sudditi; 
volere conservar la costituzione data dall'antecessore; venire con Carolina, 
sua sposa augusta, venire col principe Achille, suo reale figliuolo, venire co' 
figliuoli ancor bambini, commettergli alla fede, all'amore loro; sperare 
farebbero i magistrati il debito loro; in esso consistere la contentezza dei 
popoli, in esso la sua benevolenza. 


Principiarono le napolitane adulazioni. Il consiglio di Stato, il clero, la 
nobiltà mandarono deputati a far riverenza ed omaggio a Giovacchino re. Il 
trovarono a Gaeta; in nome suo giurarono. Napoli intanto esultava. 
Inscrizioni, trofei, statue, archi trionfali, ogni cosa in pompa. Una statua 
equestre, rizzata sulla piazza del mercatello, rappresentava Napoleone 
augusto. Un'altra sulla piazza del palazzo raffigurava, sotto forma di 
Giunone, Carolina regina. Perignon, maresciallo di Francia, lodato guerriero, 
appresentava, il dì 6 di settembre, a Giovacchino le chiavi di Napoli. 
Generali, ciamberlani, scudieri, ufficiali, soldati, chi con le spade al fianco, 
chi con le chiavi al tergo, ed un popolo numeroso e moltiforme, chi portando 


rami d'alloro e chi di ulivo. Firrao cardinale col baldacchino e con gli arredi 
sacri riceveva Giovacchino sulla porta della chiesa dello Spirito Santo: 
condottolo sul trono, a tal uopo molto ornatamente alzato, cantava la messa e 
l'inno ambrosiano. Terminata la ceremonia, per la contrada di Toledo piena di 
popolo, a cui piaceva la gioventù e la bellezza del nuovo re, andava 
Giovacchino a prender sede nel real palazzo. Pochi giorni dopo, incontrata 
dal re a San Leucio, faceva lieto e magnifico ingresso Carolina regina; 
risplendeva, come lo sposo, di tutta gioventù e bellezza. Guardavano la 
venustà delle forme, miravano il portamento dolce ed altero, cercavano le 
fattezze di Napoleone fratello: gridavanla felice, virtuosa, augusta. 


Furono felici i primi tempi di Murat. Occupavano tuttavia gl'Inglesi l'isola 
di Capri, la quale, come posta alla bocche del golfo, è freno e chiave di 
Napoli dalla parte del mare. La presenza loro era stimolo a coloro che non si 
contentavano del nuovo stato, cagione di timore agli aderenti, e ad ogni modo 
impediva il libero adito con manifesto pregiudizio dei traffici commerciali. 
Pareva anche vergognoso che un Napoleonide avesse continuamente quel 
fuscello negli occhi, da parte massimamente degl'Inglesi, tanto disprezzati. 
Aveva Giuseppe, per la sua indolenza, pazientemente tollerato quella 
vergogna: ma Giovacchino, soldato vivo, se ne risentiva, e gli pareva 
necessario cominciar il dominio con qualche fatto d'importanza: andava 
contro Capri. Vi stava a presidio Hudson Lowe con due reggimenti 
accogliticci d'ogni nazione, e che si chiamavano col nome di reale Corso e di 
reale Malta. Erano nell'isola parecchi siti sicuri, le eminenze di Anacarpi, ed 
il forte maggiore con quelli di San Michele e di San Costanzo. Partiti da 
Napoli e da Salerno, e governati dal generale Lamarque, andavano Franzesi e 
Napolitani alla fazione dell'isola. Posto piede a terra per mezzo di scale 
uncinate, non senza grave difficoltà perchè gl'Inglesi si difendevano 
risolutamente, s'impadronirono d'Anacarpi: vi fecero prigioni circa ottocento 
solduti del reale Malta. Conquistato Anacarpi, ch'è la parte superiore 
dell'isola, restava che si ricuperasse l'inferiore. Dava ostacolo la difficoltà 
della discesa per una strada molto angusta a guisa di scala scavata nel 
macigno, dentro la quale traevano a palla ed a scaglia i forti, specialmente 
quello di San Michele. Fu forza alzar batterie sulle sommità per battere i forti: 
l'espugnazione andava in lungo. Arrivavano agli assediati soccorsi di uomini 
e di munizioni dalla Sicilia. Ma la fortuna si mostrava prospera al 


Napoleonide, perciocchè i venti di terra allontanavano gl'Inglesi dal lido. Il re 
che stava sopravvedendo dalla marina di Massa, fermatosi sopra la punta di 
Campanella, e veduto il tempo propizio, spingeva in aiuto di Lamarque nuovi 
squadroni. Gl'Inglesi, rotti già in gran parte e smantellati i forti, si diedero, il 
dì 2 di ottobre, al vincitore. L'acquisto di Capri piacque ai Napolitani, e ne 
presero buon augurio del nuovo governo. 


Erano nel regno baroni, repubblicani e popolo. I baroni al nuovo re 
volontieri si accostavano, perchè si contentavano degli onori, nè stavano 
senza speranza di avere od a ricuperare gli antichi privilegi, perciocchè, 
malgrado delle dimostrazioni contrarie, i Napoleonidi tendevano a questo 
fine, od almeno ad acquistarne di nuovi. I repubblicani erano avversi a 
Giovacchino, non perchè fosse re, che di ciò facilmente si accomodavano, ma 
perchè si ricordavano che gli aveva cacciati e fatti legare come malfattori in 
Toscana. Dava anche loro fastidio la vanità incredibile di lui, siccome quegli 
che indirizzava ogni suo studio e diligenza a vezzeggiare chi portasse un 
nome feudatario. Per questo temevano che ad un bel bisogno li desse in preda 
a chi desiderava il sangue loro; ma egli con qualche vezzo se li conciliava, 
perchè avevano gli animi domi dalle disgrazie. Il popolo non meglio di 
Giovacchino si curava che di Giuseppe; si sarebbe facilmente contentato del 
nuovo dominio, purchè restasse tutelato dalle violenze dei magnati ed avesse 
facile e quieto vivere. Ma Giovacchino, tutto intento a vezzeggiare i baroni, 
trascurava il popolo, il quale, vessato dai baroni e dai soldati, si alienava da 
lui. Era anche segno che volesse governare con assoluto imperio il tacere 
della costituzione che si credeva aver voluto dare Giuseppe in sul partire. 
Inoltre ordinò che si scrivessero i soldati alla foggia di Francia. Ciò fe' 
sorgere mali umori negli antichi possessori dei privilegi; nè meglio se ne 
contentava il popolo, perchè gli pareva troppo insolito. Siccome poi le 
province non quietavano, e che massimamente le Calabrie, secondo il solito, 
imperversavano, scrisse le legioni provinciali, una per provincia, ordine già 
statuito da Giuseppe, ma da lui rimessamente eseguito. Così tutto in armi; chi 
non le portava come soldato pagato, era obbligato a portarle come guardia 
non pagata. 


Narra un storico famoso che Giovacchino, come soldato, comportava 
ogni cosa ai soldati, e ne nasceva una licenza militare insopportabile. 


«Seguitava anche questo effetto, che il solo puntello che avesse alla sua 
potenza, erano i soldati e che nessuna radice aveva nell'opinione dei popoli. 
Le insolenze soldatesche moltiplicavano. Non solo ogni volontà, ma ogni 
capriccio d'un capo di reggimento, anzi di un ufficiale qualunque, dovevano 
essere obbediti come se fossero leggi: chi anzi si lamentava era mal concio, e 
per poco dichiarato nemico del re. Molto e con ragione si erano doluti i 
popoli delle insolenze dei baroni, ma quelle dei capitani di Giovacchino erano 
maggiori. Rappresentavano i popoli i loro gravami, domandando proiezione 
ed ammenda. Ma le soldatesche erano più forti delle querele, e si notava 
come gran caso che chi si era lagnato non fosse mandato per la peggiore. 
Nascevano nelle provincie un tacere sdegnoso ed una sopportazione 
desiderosa di vendetta. Nè in miglior condizione si trovava Napoli capitale. 
La guardia reale stessa, che attendeva alla persona di Giovacchino, oltre ogni 
termine trascorreva. Nessuna quiete, nessun ordine poteva essere pei cittadini, 
nè nel silenzio della notte nè nelle feste del giorno, perchè, solo che un 
ufficiale della guardia il volesse, tosto turbava con importuni romori, 
minaccie ed insolenze i sonni ed i piaceri altrui. Il re comportava loro ogni 
cosa. I mandatarii dei magistrati civili, che si attentavano di frenare sì 
biasimevoli eccessi, erano dai soldati svillaneggiati, scherniti e battuti; e 
sonsene veduti di quelli che arrestati, per aver fatto il debito loro, dalle 
sfrenate soldatesche, e condotti sotto le finestre del palazzo reale, furono, 
veggente il re, fatti segno d'ogni vituperio.» Niega un annalista che la 
scontentezza dei popoli dalla licenza, che Giovacchino accordava ai soldati, 
sorgesse.» Una severa disciplina, dice egli, una cieca subordinazione 
trionfava nei reggimenti napolitani, ai quali non devesi addebitare un qualche 
eccesso commesso nella guerra, che civile ardeva nella Calabrie.» Ma noi, 
che in quel torno di tempo avemmo a visitare quelle contrade possiamo 
asserire che, tollerante o no il re, la licenza della soldatesca era molta, e molto 
se ne risentivano le popolazioni. 


Comunque di ciò sia, i mali umori prodotti da tutte queste cause davano 
speranza alla corte di Palermo che le sue sorti potessero risorgere nel regno di 
qua del Faro. Infuriava tuttavia la guerra civile nelle Calabrie, nè gli Abbruzzi 
quietavano. Erano in questi moti varie parti e varii fini: alcuni di coloro che 
combattevano contro Giovacchino e che avevan combattuto contro Giuseppe, 
erano aderenti al re Ferdinando; altri amatori della repubblica. Tacciasi di 


coloro, e non erano pochi, che solo per amor del sacco e del sangue avevano 
l'armi in mano. 


Non sarà forse narrazione incresciosa a chi leggerà questi annali, se si 
racconterà come e per qual cagione la setta dei Carbonari a questi tempi 
nascesse; quella setta che negli anni più a noi vicini tanti scompigli cagionò 
nell'italiana penisola ed a sì gran repentaglio pose la sicurezza degl'individui, 
l'ordine e la quiete degli stati. Alcuni dei repubblicani più vivi, ritiratisi, 
durante le procedure usate contro di loro, nelle montagne più aspre e nei più 
reconditi recessi dell'Abruzzo e delle Calabrie, avevano portato con sè un 
odio estremo contro il re, non solamente perchè loro avverso era stato, ma 
ancora perchè era re. Nè di minore odio erano infiammati contro i Franzesi, sì 
perchè avevano disfatto la repubblica propria e quelle d'altrui, sì perchè gli 
avevano anche perseguitati. Non potevano costoro pazientemente tollerare 
che in cospetto loro, nonchè di Ferdinando, di Giovacchino, nonchè di 
Giovacchino, di regno si favellasse. Così tra aspri dirupi e nascoste valli 
vivendosi, gli odii loro contro i re tutti e contro i Franzesi fra immense 
solitudini continuamente infiammavano. Ma sulle prime isolati ed alla 
spartita vivendo, nessun comune vincolo li congiungeva, intenti piuttosto ad 
arrabbiarsi che a vendicarsi. Gl'Inglesi, che custodivano la Sicilia, ebbero 
notizia di quest'umore, ed avvisarono che fosse buono per turbare il regno 
contro i Franzesi. Pertanto gli animarono a collegarsi fra di loro, affinchè con 
menti unite concorressero ai medesimi disegni e creassero nuovi seguaci. Per 
accenderli promettevano gl'Inglesi qualche forma di costituzione. Sorse allora 
la setta dei carbonari, la quale acquistò questo nome, perchè ebbe la sua 
origine e si mostrò la prima volta nelle montagne dell'Abruzzo e delle 
Calabrie dove si fa una grande quantità di carbone. Molti ancora fra questi 
settarii sapevano ed esercevano veramente l'arte del carbonaio. Siccome poi 
non ignoravano che, a voler tirar gli uomini, niuna cosa è più efficace che le 
apparenze astruse e mirabili, così statuirono pratiche e riti maravigliosi. 
Principal capo ed instigatore era un uomo dotato di sorprendente facoltà 
persuasiva che per nome si chiamava Capobianco. Avevano i carbonari 
quest'ordine comune coi liberi Muratori, che gli ammessi passavano 
successivamente per varii gradi fino al quarto; che celavano i riti loro con 
grande segretezza; che a certi statuiti segni si conoscevano fra di loro; ma in 
altri particolari assai diversi erano i carbonari dai liberi muratori: 


conciossiachè siccome il fine che questi ostentano è di beneficare altrui, di 
banchettare sè stessi, così il fine di quelli era tutto politico. Avevano i 
carbonari nel loro procedere assai maggiore severità dei liberi muratori, 
poichè non mai facevano banchetti, nè mai fra canti e suoni si rallegravano. Il 
loro principal rito in ciò consisteva: che facessero vendetta, come dicevano, 
dell'agnello stato ucciso dal lupo, e per agnello intendevano Gesù Cristo, e 
pel lupo i re che con niun altro nome chiamavano se non con quello di 
tiranni. Sé stessi poi nel gergo loro chiamavano col vocabolo di pecore, ed il 
lupo credevano essere il monarca sotto il quale vivevano. Opinavano altresì 
costoro che Gesù Cristo sia stato la prima e la più illustre vittima della 
tirannide, e protestavano volerlo vendicare con la morte dei tiranni. Così 
come adunque i Liberi muratori intendono a vendicar la morte del loro Iramo, 
i carbonari intendevano a vendicare la morte di Cristo. In questa setta 
entravano principalmente uomini del volgo, sulla immaginazione dei quali 
gagliardissimamente operavano, con vivi colori rappresentando la passione e 
la morte di Cristo; e quando nelle loro congreghe i riti loro adempivano, 
avevano presente un cadavere tutto sanguinoso, che dicevano essere il corpo 
di Gesù Cristo. Quale effetto in quelle napolitane fantasie sì terribili forme 
partorissero, ciascuno sel può considerare. Erano i segni loro per conoscersi 
vicendevolmente, quando s'incontravano, oltre alcuni altri, il toccarsi la 
mano, ed in tale atto col pollice segnavano una croce nella palma della mano 
l'uno dell'altro. Quello che i liberi muratori chiamavano loggia, essi baracca 
chiamavano, e le assemblee loro col nume di vendite distinguevano, ai 
carbonari alludendo, i quali, scendendo dalle montagne, andavano a vendere 
il carbone loro pei mercati in pianura. Sentivano, come abbiamo detto, molto 
fortemente di repubblica: niun altro modo di reggimento volevano che il 
repubblicano, ed in repubblica già si erano ordinati apertamente nelle parti di 
Catanzaro sotto la condotta di quel Capobianco che abbiamo sopra nominato. 
Odiavano acerbamente i Franzesi, acerbissimamente Murat per esser 
Franzese e re, ma non per questo erano amici di Ferdinando; perchè piuttosto 
non volevano re. Nata prima nell'Abruzzo e nelle Calabrie, questa peste 
propagata si era nelle altre parti del regno; e perfino nella Romagna avevano 
introdotto le pratiche loro e creato consettarii. In Napoli stessa pullulavano: 
non pochi fra i lazzaroni della segreta lega micidiale erano consapevoli e 
partecipi. 


Vedendo Ferdinando che la potenza dei carbonari era cosa d'importanza, 
si deliberava, a ciò massimamente stimolato dagl'Inglesi, di fare qualche 
pratica, acciocché, se possibil fosse, concorressero co' suoi proprii aderenti al 
medesimo fine, ch'era quello di cacciar i Franzesi e di restituirgli il regno. 
Principale mezzano di queste pratiche era il principe di Moliterno, che tornato 
d'Inghilterra, dove si era condotto per proporre a quel governo che 
dichiarasse l'unione e l'indipendenza di tutta Italia, se vi voleva far frutto 
contro i Franzesi, le quali proposte non volle l'Inghilterra udire, non fidandosi 
del principe per essere stato repubblicano, si era in Calabria fatto capo di tutti 
gli antichi seguaci del cardinal Ruffo, e vi teneva le cose molto turbate contro 
Giovacchino. Parlava efficacemente. Pareva Moliterno personaggio atto a 
questi maneggi coi carbonari, perchè ai tempi di Championnet era stato 
aderente della repubblica, ed anzi per questa sua opinione proscritto dalla 
corte di Napoli. I carbonari, sì perchè erano aspramente perseguitati dai 
soldati di Murat, sì perchè Moliterno sentiva di repubblica, e sì finalmente 
perchè molto si soddisfacevano di quella condizione d'Italia, prestavano 
favorevoli orecchie alle proposte del principe. Ciò, nonostante, stavano di 
mala voglia, e ripugnavano al venire ad un accordo con gli agenti regi. Per 
vincere una tale ostinazione, il governo di Palermo dava speranza ai carbonari 
che avrebbe loro dato una costituzione libera a seconda dai desiderii loro. Per 
questi motivi, e massimamente per questa promessa, quanto assurda ed 
impossibile ognun sel vede, consentirono ad unirsi con gli aderenti del re a 
liberazione del regno dai Franzesi. A queste risoluzioni vennero la maggior 
parte dei carbonari; ma i più austeri, siccome quelli che abborrivano da ogni 
qualunque lega con coloro che stavano ad un servizio regio, continuarono a 
dissentire, e questa parte discordante fu quella che ordinò quella repubblica di 
Catanzaro che abbiamo sopra nominato. 


L'unione dei carbonari coi regi diede maggior forza alla parte di 
Ferdinando in Calabria; ma dal canto suo Giovacchino, in cui non era la 
medesima mollezza che in Giuseppe, validamente resisteva, massime nelle 
terre murate, cooperando alla difesa i soldati franzesi guidati da Partonneaux, 
i soldati napolitani e le legioni provinciali. Ogni cosa in iscompiglio: la 
Calabria non era nè del re Ferdinando, nè del re Giovacchino; le soldatesche 
ed i sollevati ne avevano in questa parte ed in quella il dominio. Seguitavano 
tutti gli effetti della guerra disordinata e civile; incendii, ruine, saccheggi, 


stupri, e, non che uccisioni, assassinii. I fatti orribili tanto, più si 
moltiplicavano quanto più, per l'occasione della guerra fatta nel paese, 
uomini di mal affare d'ogni sorta, banditi, ladri, assassini, a cui nulla 
importava nè di repubblica nè di regno, nè di Ferdinando nè di Giovacchino, 
nè di Franzesi nè d'Inglesi, nè di papa nè di Turco, ma solo al sacco ed al 
sangue intenti, dai più segreti rispostigli loro uscendo, commettevano di quei 
fatti dai quali più la umanità abborrisce, e cui la storia più ha ribrezzo a 
raccontare. Così le Calabrie furono da questo momento in poi e per due anni 
continui fatte rosse da sangue disordinatamente sparso finchè lo spavento 
cagionato da sangue ordinatamente sparso le ridusse a più tollerabile 
condizione. 


CRISTO MDCCcciIx. Indizione xt. 
Anno di Pio VII papa 10. 
FRANCESCO I imp. d'Austria 4. 


Le ruine si moltiplicavano: la Spagna ardeva, l'Italia e la meridional parte 
della Germania sotto l'imperio diretto di Napoleone, l'Austria perplessa, la 
Prussia serva, la Russia devota, la Turchia aderente, la terraferma europea 
tutta obbediente a Napoleone o per forza o per condiscendenza. Un solo 
principe vivente nel cuor dell'Italia, debole per soldati, forte per coscienza, 
resisteva alla sovrana volontà. Napoleone, spinto dalla ambizione e acciecato 
dalla prosperità, aveva messo fuori certe parole sull'imperio di Carlo Magno, 
suo successore nei diritti e nei fatti intitolandosi, come se gl'impiegati di 
Francia, che da lui traevano gli stipendii, avessero potuto, imperadore dei 
Franzesi chiamandolo, dargli il supremo dominio e l'effettiva possessione, 
non che della Francia, di tutta la Italia, di tutta la Germania, di quanto 
insomma componeva l'imperio di Occidente ai tempi di quel glorioso 
imperadore. 


Adunque con quell'insegna di Carlo Magno in fronte si avventava contro 
il papa. Non poteva pazientemente tollerare che Roma, il cui nome tant'alto 
suona, non fosse ridotta in sua potestà, e gli pesava che ancora in Italia una 
piccola parte fosse che a lui non obbedisse. Dal canto suo il papa si mostrava 
renitente al consentire di mettersi in quella condizione servile, nella quale 
erano caduti, chi per debolezza e chi per necessità, quasi tutti i principi di 
Europa. Così chi aveva armi, cedeva, chi non ne aveva, resisteva. Pio VII, 
non che resistesse, fortemente rimostrava al Signore della Francia, 


acerbamente dolendosi che per gli articoli organici e pel decreto di Melzi 
fossero stati due concordati guasti a pregiudizio della sedia apostolica, ed 
anche a violazione manifesta dei concilii e del santo Vangelo stesso. Si 
lamentava che nel Codice civile di Francia, introdotto anche per ordine 
dell'imperadore in Italia, si fosse dato luogo al divorzio tanto contrario alle 
massime della Chiesa ed ai precetti divini. Rimproverava che in un paese 
cattolico, quale si protestava essere ed era la Francia con legge uguale si 
ragguagliassero la religione cattolica e le dissidenti, non esclusa anche 
l'ebraica, nemica tanto irreconciliabile della religione di Cristo. 


Di tutte queste cose ammoniva l'imperadore, dell'esecuzione delle sue 
promesse a pro della cattolica religione richiedendolo. Ma Napoleone 
vincitore delle maggiori potenze, non era più quel Napoleone ancor tenero ne' 
suoi principii. Per la qual cosa, volendo ad ogni modo venir a capo del suo 
disegno di farsi padrone di Roma, o che il papa vi fosse o che non vi fosse, 
mandava dicendo al pontefice, che essendo egli il successore di Carlo Magno, 
gli stati pontifizii, siccome quelli che erano stati parte dell'impero di esso 
Carlo Magno, appartenevano all'impero franzese; che se il pontefice era il 
signore di Roma, egli ne era l'imperadore, e che a lui, come a successore di 
Carlo Magno, il pontefice doveva obbedienza nelle cose temporali, come egli 
al pontefice la doveva nelle spirituali; che uno dei diritti inerenti alla sua 
corona era quello di esortare, anzi di sforzare il signore di Roma a fare con lui 
e co' suoi successori una lega difensiva ed offensiva per tutte le guerre 
presenti e future; che il pontefice, essendo soggetto all'imperio di Carlo 
Magno, non si poteva esimere dall'entrare in questa lega e dall'avere per 
nemici tutti coloro che di lui Napoleone fossero nemici. Aggiungeva, che se 
il pontefice a quanto da lui si esigeva non consentisse, aveva egli il diritto di 
annullare la donazione di Carlo Magno, di spartire gli Stati pontifizii e di 
dargli a chi meglio gli paresse; che nella persona del pontefice separerebbe 
l'autorità temporale dalla spirituale; che manderebbe un governatore con 
potestà di reggere Roma, e che al papa lascerebbe la semplice qualità di 
vescovo di Roma. 


Queste estreme intimazioni fatte al pontefice, che non aveva dato a 
Napoleone alcuna cagione di dolersi di lui, e che anzi con tutta l'autorità sua 
l'aveva aiutato a salire sul suo seggio imperiale, dimostravano in chi le faceva 


una risoluzione irrevocabile. Rispondeva il pontefice, e troppo seriamente 
rispondeva alle allegazioni di Napoleone, perchè niuno meno le stimava che 
Napoleone stesso. Instava adungque minacciosamente l'imperatore col 
pontefice, entrasse nella confederazione italica coi re d'Italia e di Napoli, e 
per nemici avesse i suoi nemici, e per amici gli amici. Ma avendo il papa 
costantemente ricusato di aderire, si era ridotto a richiedere che il pontefice 
facesse con lui una lega difensiva ed offensiva, e medesimamente tenesse i 
suoi amici per amici, i suoi nemici per nemici: quando no, lo stimerebbe 
intimazione di guerra, avrebbe il papa per nemico, Roma conquisterebbe. 


Allora, esposto il papa Pio con gravissime querele l'animo suo a 
Napoleone, andava protestando, che se per gli occulti disegni di Dio 
l'imperatore volesse consumare le sue minaccie, impossessandosi degli Stati 
della Chiesa a titolo di conquista, non potrebbe sua Santità a tali funesti 
avvenimenti riparare, ma protesterebbe come di usurpazione violenta ed 
iniqua. L'imperatore perseverò nel dire che a questo principio mai non 
consentirebbe, che i prelati non fossero sudditi del sovrano, sotto il dominio 
del quale son nati, e che intenzion sua era che tutta l'Italia, Roma Napoli e 
Milano, facessero una lega offensiva e difensiva per allontanare dalla 
penisola i disordini della guerra. Questa sua ostinazione corroborava col 
pretesto che la comunicazione non doveva e non poteva essere interrotta per 
uno Stato intermedio che a lui non si appartenesse tra i suoi Stati di Napoli e 
di Milano. Inoltre voleva e comandava che i porti dello Stato pontificio 
fossero e restassero serrati agli Inglesi. Rimostrò nuovamente il papa; e 
quanto al serrare i porti agl'Inglesi, sebbene fosse da temersi che ciò non 
potesse essere senza qualche pregiudizio dei cattolici che abitavano l'Irlanda, 
l'avrebbe nondimeno il pontefice consentito, per amor della concordia, 
all'imperatore. 


Napoleone, al quale sempre pareva che la corona imperiale fosse monca, 
se non fosse padrone di Roma, si apprestava a disfar quello che aveva per 
tanti secoli durato fra tante rivoluzioni e di Italia e del mondo. Perchè poi la 
forza fosse aiutata dall'arte, accompagnava le sue risoluzioni con parole di 
umanità e di desiderio di libertà per la potestà secolare. Quindi instantemente 
richiedeva, anche con la solita minaccia di privarlo della potenza temporale, 
se non consentisse, il papa che riconoscesse in lui il diritto d'indicare alla 


santa Sede tanti cardinali franzesi, quanti bastassero perchè il terzo almeno 
del sacro collegio si componesse di cardinali franzesi. Se il papa consentiva, 
acquistava Napoleone preponderante autorità nelle deliberazioni, e 
massimamente nelle nomine dei papi; se ricusava, avrebbe punito alla 
nazione franzese che egli le negasse ciò che per la sua grandezza credeva 
meritarsi, punto questo che all'imperatore molto caleva. Non potere, rispose il 
pontefice, consentire ad una domanda che vulnerava la libertà della Chiesa ed 
offendeva la sua più intima costituzione, e ciò dimostrava con sane e sante 
ragioni. 


Non si rimaneva l'imperatore dalla presa deliberazione; mandò di nuovo 
dicendo al papa, o gli desse il terzo dei cardinali o si piglierebbe Roma. 
Tentato di render Pio odioso ai Franzesi, il volle far disprezzabile al mondo. 
Imperiosamente intimava al pontefice, cacciasse da Roma il console del re 
Ferdinando di Napoli. Rispondeva Pio, ch'egli non aveva guerra col re, che il 
re possedeva ancora tutto il reame di Sicilia, che era un sovrano cattolico, e 
che egli non sarebbe mai per consentire a trattarlo da nemico, cacciando da 
Roma coloro che a Roma il rappresentavano. 


L'appetita Roma veniva in mano di lui. Se vi fu ingiustizia nei motivi, 
fuvvi inganno nell'esecuzione. Si avvicinavano i napoleoniani all'antica 
Roma, nè ancora confessavano di marciare contro di lei. Pretendevano parole 
di voler andare nel regno di Napoli: erano sei mila; obbedivano a Miollis. Nè 
bastava un generale per un papa: Alquier, ambasciatore di Napoleone presso 
la santa Sede, anch'egli vi si adoperava. Usava anzi parole più aspre del 
soldato. Era giunto il mese di gennaio 1808 al suo fine, quando Alquier 
mandava dicendo a Filippo Casoni, cardinale segretario di Stato, che sei mila 
napoleoniani erano per traversare, senza arrestarvisi, lo Stato romano: che 
Miollis prometteva che passerebbero senza offesa del paese, e che il generale 
era uomo di tal fama che la sua promessa doveva stimarsi certezza. Mandava 
Alquier con queste lettere l'itinerario de' soldati, dal quale appariva che 
veramente indirizzava verso il regno di Napoli il loro cammino, e non 
dovevano passare per la città. Pure si spargevano romori diversi. 
Affermavano questi che andassero a Napoli, quelli che s'impadronirebbero di 
Roma. Il papa interpellava formalmente, per mezzo del cardinal segretario, 
Miollis, dicesse e dichiarasse, apertamente e senza simulazione alcuna, il 


motivo del marciare di questi soldati, acciocchè Sua Santità potesse fare 
quelle risoluzioni che più convenienti giudicherebbe. Rispondeva, aver 
mandato la norma del viaggio dei soldati, e sperare che ciò basterebbe per 
soddisfare i ministri di Sua Santità. Il tempo stringeva: i comandanti 
napoleonici marciando, e detti i soliti motti e scherni sui preti, sul papa e sui 
soldati del papa, minacciavano che entrerebbero in Roma, e l'occuperebbero. 
Novellamente protestava il papa, fuori delle mura passassero, in Roma non 
entrassero; se il facessero, l'avrebbe per caso di guerra, ogni pratica di 
concordia troncherebbe. Già tanto vicini erano i napoleoniani, che vedevano 
le mura della romana città. Alquier tuttavia moltiplicava in protestazioni col 
santo padre, affermando con osservazione grandissima che erano soltanto di 
passo e non avevano, nessuna intenzione ostile. I napoleoniani intanto, 
arrivati più presso, assaltarono armata mano, il dì 2 febbraio, la porta del 
popolo, per essa entrarono violentemente, s'impadronirono del castel 
Sant'Angelo, recarono in poter loro tutti i posti militari, e tant'oltre 
nell'insolenza procederono, che piantarono le artiglierie loro con le bocche 
volte contro il Quirinale, abitazione questa del pontefice. Perchè poi niuna 
parte di audacia mancasse in questi schifosi accidenti, Miollis domandava, 
per mezzo di Alquier, udienza al santo padre; ed avendola ottenuta, si scusò 
con dire che non per suo comando le bocche dei cannoni erano state volte 
contro il quirinale palazzo, come se l'ingiuria fatta al sovrano di Roma ed al 
capo della cristianità consistesse in questa sola violenza che certamente era 
molto grave. Della occupazione frodolenta ed ostile di Roma, ch'era pure 
l'importanza del fatto, non fece parola. 


Gli oltraggi al papa si moltiplicavano. L'accusavano dell'aver dato asilo 
nei suoi Stati a Napolitani briganti, ribelli, congiuratori contro lo Stato di 
Murat; per questo, affermavano, aversi occupata Roma; il papa stesso 
accagionarono di connivenza. Alquier già ne fece querele; del rimanente 
voleva, non so se per pazzia o per ischerno, che il papa avesse e trattasse 
ancora come amiche le truppe che violentemente avevano occupato la sua 
capitale e la sede del suo governo, e fatto contro il pacifico ed inerme suo 
palazzo quello che contro le fortezze nemiche ed armate solo si suol fare. A 
questo tratto non potè più contenere sè medesimo il pontefice: 
sdegnosamente scrisse all'ambasciatore napoleonico, non terrebbe più per 
amici quei soldati che, rompendo le più solenni promesse, erano entrati in 


Roma, avevano violato la sua propria residenza, offeso la sua libertà, 
occupato la città ed il castello, voltato i cannoni contro la propria abitazione, 
e che inoltre con intollerabile peso si aggravavano sopra il suo erario e sopra i 
suoi sudditi. A questo aggiungeva che, essendo privato della sua libertà, e 
ridotto in condizione di carcerato, non intendeva più nè voleva negoziare, e 
che solo allora si risolverebbe a trattare delle faccende pubbliche con Francia, 
che sarebbe restituito alla sua piena e sicura libertà. 


Le amarezze del papa divenivano ogni giorno maggiori. Il comandante 
napoleonico intimava ai cardinali napolitani, nel termine di ventiquattr'ore 
partissero da Roma, tornassero a Napoli. Se nol facessero, gli sforzerebbero i 
soldati. Quindi l'intimazione medesima, termine tre ore a partire, fu fatta dal 
soldato medesimo ai cardinali del regno italico. Risposero stare ai 
comandamenti del pontefice; farebbero quanto ordinasse. A tanto oltraggio il 
pontefice, quantunque in potestà di altrui già fosse ridotto, gravemente 
risentissi. Scrisse ai cardinali, non potere Sua Santità permettere che 
partissero: proibirlo anzi a tutti ed a singoli in virtù di quella obbedienza che 
a lui giurato avevano. 


La sovranità del papa a grado a grado dai violenti occupatori si disfaceva. 
Commettevano il male, non volevano che si sapesse. Soldati napoleoniani 
furono mandati alla posta delle lettere, dove, cacciate le guardie pontifizie, 
ogni cosa recarono in poter loro. Al medesimo fine invasero tutte le stamperie 
di Roma per modo che nulla, se non quanto permettevano essi, stampare si 
potesse. 


Tolta al papa la forza civile, si faceva passo di togliergli la militare. 
Incominciossi dalle arti con subornare i soldati, le napoleoniche glorie e la 
felicità degli imperiali soldati magnificando. Pochi cessero, i più resisterono. 
Riuscite inutili le instigazioni, toccossi il rimedio della forza. I soldati furono 
costretti alle insegne napoleoniche, e mandati prima in Ancona, poscia nel 
regno italico per essere ordinati secondo le forme imperiali. 


Restava il santo padre nel suo pontificale palazzo con poche guardie, 
piuttosto ad onore che a difesa. Vollero i Franzesi che quest'ultimo suo ricetto 
fosse turbato dalle armi forastiere, non contenti se non quando il sommo 
pontefice fosse in vero carcere ristretto. Andavano, il dì 7 aprile, all'impresa 


del prendere il pontificale palazzo; si appresentavano alla porta: il soldato 
svizzero, che vi stava a guardia, rispose che non lascerebbe entrare gente 
armata, ma solamente l'ufficiale che le comandava. Parve soddisfarsene il 
capitano napoleonico: fatti fermar i soldati, entrava solo; ma non così tosto fu 
lo sportello aperto, e l'ufficiale entrato, che, aggiungendo la sorpresa alla 
forza, fece segno a' suoi che entrassero. Entrarono; volte le baionette contro 
lo Svizzero, occuparono l'adito. Si impadronirono, atterrando romorosamente 
le porte delle armi delle papali guardie, i più intimi penetrali invasero. 


Di tanti eccessi querelavasi gravissimamente il pontefice con Miollis; ma 
le sue querele non muovevano il generale, che anzi, negli eccessi 
moltiplicando, faceva arrestare da' suoi soldati monsignor Guidebono 
Cavalchini governator di Roma, ordinando che fosse condotto a Fenestrelle, 
fortezza alle fauci delle Alpi sopra Pinerolo. 


A questi tratti il pontefice, fatto maggiore di sè medesimo, in istile grave 
e profetico, a Napoleone le sue parole rivolgendo: «Per le viscere, diceva, 
della misericordia di Dio nostro, per quel Dio che è cagione che il sole 
levante venne dall'alto a ritirarsi, esortiamo, preghiamo, scongiuriamo te, 
imperadore e re Napoleone, a cambiar consiglio, a rivestirti dei sentimenti 
che sul principiar del tuo regno manifestasti; sovvengati che Dio è re sopra di 
te; sovvengati ch'ei non rispetterà la grandezza di uomo che sia; sovvengati 
ed abbi sempre alla mente tua davanti, ch'ei si farà vedere, e presto, in forma 
terribile; perchè quelli che comandano agli altri saranno da lui con estremo 
rigore giudicati.» 


Napoleone, cieco, e dal suo inevitabile destino tratto, non attendeva alle 
spaventevoli o fatidiche voci del pontefice. Decretava, il dì 2 aprile dello 
scorso anno, che, stantechè il sovrano attuale di Roma aveva costantemente 
ricusato di far guerra agl'Inglesi, e di collegarsi coi re d'Italia e di Napoli a 
difesa comune della penisola; stantechè l'interesse de' due reami e 
dell'esercito d'Italia e di Napoli esigevano che la comunicazione non fosse 
interrotta da una potenza nemica; stantechè la donazione di Carlo Magno, suo 
illustre predecessore, degli Stati pontifizii, era stata fatta a benefizio della 
cristianità, non a vantaggio dei nemici della nostra santa religione: stante 
finalmente che l'ambasciatore della corte di Roma appresso a lui aveva 
domandato i suoi passaporti; le provincie d'Urbino, Ancona, Macerata e 


Camerino fossero irrevocabilmente e per sempre unite al suo regno d'Italia; il 
regno italico, il dì 11 maggio, prendesse possessione delle quattro provincie, 
vi si pubblicasse ed eseguisse il codice Napoleone: fossero investite nel 
vicerè amplissime facoltà per l'esecuzione del decreto. 


Il giorno stesso del 2 di aprile, l'imperatore, conoscendo quanti prelati 
natii delle provincie unite fossero in Roma ai servigi del pontefice, e volendo 
privare il santo padre del sussidio di tanti servitori ed amici, decretava che 
tutti i cardinali, prelati, ufficiali ed impiegati qualsivogliano appresso alla 
corte, di Roma, nati nel regno d'Italia, fossero tenuti, passato il dì 25 di 
maggio, di ridursi nel regno; chi nol facesse avesse i suoi beni posti al fisco; i 
beni già si sequestrassero a chi non avesse obbedito il dì 5 di giugno. 


Nè solo la violenza del voler torre i servidori al papa si usò contro coloro 
ch'erano nati nel regno italico, ma ancora contro quelli che, sebbene venuti al 
mondo in Roma, possedevano ufficii spirituali in quel regno. 


Eugenio vicerè, con solenne decreto del 20 maggio spartiva, le quattro 
provincie in tre dipartimenti, del Metauro, del Musone e del Tronto 
chiamandoli. Avesse il primo Ancona per metropoli, il secondo Macerata, il 
terzo Fermo. Fosse in Ancona ad ulteriore ordinamento di questi territorii un 
magistrato politico: chiamovvi Lemarrois presidente: due consiglieri di Stato. 


Si esigevano nelle provincie unite i giuramenti di fedeltà all'imperatore, di 
obbedienza alle leggi e costituzioni. Il pontefice, che non aveva riconosciuto 
l'usurpazione, non consentiva ai giuramenti pieni. Da questo conflitto tra armi 
ed opinioni sorse nelle Marche, una volta sì prospere e felici, un disordine ed 
una infelicità dolorosissima. 


Pubblicava Pio una solenne protesta, la quale così terminava: 


«Stante adunque che per le ragioni finora raccontate egli è chiaro e 
manifesto che per forza di un attentato enorme i diritti della romana Chiesa 
sono stati dall'ultimo decreto di Napoleone violati, e che una ferita ancor più 
profonda è stata a noi ed alla santa Sede fatta, acciocchè tacendo non paia ai 
posteri che noi l'iniquissimo delitto commesso con violazione di tutte le 
regole della rettitudine e dell'onore, quanto pure merita, non abbiamo, il che 
sarebbe perpetua vergogna nostra, a sdegno e ad abborrimento avuto, di 


nostro proprio moto, di nostra certa scienza, di nostra piena potenza 
dichiariamo, e solennemente e in miglior modo protestiamo, l'occupazione 
delle terre che sono nella marca d'Ancona, e l'unione loro al reame d'Italia, 
senza alcun diritto e senza alcuna cagione per decreto dell'imperatore 
Napoleone fatte, ingiuste essere, usurpate, nulle. Dichiariamo altresì e 
protestiamo nullo essere e di niun valore quanto fino ad oggi si è fatto per 
esecuzione del detto decreto, e quanto potrà essere d'ora in poi sulle terre 
medesime da qualunque persona fatto e commesso: vogliamo inoltre e 
dichiariamo che anche dopo mille anni, e tanto quanto il mondo durerà, 
quanto vi si è fatto e quanto sarà per farvisi, a patto niuno possa portar 
pregiudizio o nocumento ai diritti sì di dominio che di possessione sulle 
medesime terre, perchè sono e debbono essere di tutta proprietà della nostra 
santa Sedia apostolica.» 


Così Pio, venuto in forza altrui, parlava a Napoleone, e contro di lui 
protestava. Così ancora Napoleone, dopo di aver carcerato i reali di Spagna, 
carcerava anche il papa, e dopo di aver usurpato la Spagna, usurpava anche 
Roma. Alessandro di Russia in questo mentre appunto lasciava a posta la sua 
imperial sede di Pietroburgo per girsene a visitarlo in Erfurt; Francesco 
d'Austria vi mandava il generale Saint-Vincent (27 settembre 1808). 


Ma era in Europa rimasta accesa la materia di nuove calamità, e già 
l'Austria, non abborrendo dall'entrare in nuovi travagli, e dall'abbracciar sola 
la guerra, si mise in sull'armare. Si doleva Napoleone dei romorosi 
apparecchi, affermando non pretendere coll'imperatore d'Austria alcuna 
differenza: rispondeva Francesco essere a difesa, non ad offesa. Accusava il 
primo gli austriaci ministri, e non so quale viennese setta, bramosa di guerra, 
come la chiamava, e prezzolata dall'Inghilterra. Rinfacciava superbamente a 
Francesco l'avere conservato la monarchia austriaca quando la poteva 
distruggere; gli protestava amicizia; lo esortava a desistere dalle armi. Ma 
l'Austria non voleva riposarsi inerme sulla fede di colui che aveva incarcerato 
i reali di Spagna. La confederazione renana, la distruzione dell'impero 
germanico, Vienna senza propugnacolo per la servitù della Baviera, 
Ferdinando cacciato di Napoli, il suo trono dato ad un Napoleonide, l'Olanda 
data ad un Napoleonide, Parma aggiunta, la Toscana congiunta, la pontificia 
Roma occupata, davano giustificata cagione all'Austria di correre all'armi, 


non potendole in modo alcuno esser capace che a lei altro partito restasse che 
armi o servitù. Solo le mancava l'occasione: la offerse la guerra di Spagna, 
all'impresa della quale era allora Napoleone occupato, e la usò. Ma 
prevedendo che quello era l'ultimo cimento, faceva apparati potentissimi. 


Un esercito grossissimo militava sotto la condotta dell'arciduca Carlo in 
Germania. Destinavasi all'invasione della Baviera, la quale perseverava 
nell'amicizia di Napoleone. Se poi la fortuna si mostrasse favorevole a questo 
primo conato, si aveva in animo di attraversare la Selva Nera e di andar a 
tentare le renane cose. Per aiutare questo sforzo, ch'era il principale, 
Bellegarde, capitano sperimentatissimo, stanziava con un corpo assai grosso 
in Boemia, pronto a sboccar nella Franconia, tostochè i casi di guerra il 
richiedessero. Grandissima speranza poi aveva collocato l'imperatore 
Francesco nel moto dei Tirolesi, sempre affezionati al suo nome e desiderosi 
di riscuotersi dalla signoria dei Bavari. Sollecita cura ebbero gli ordinatori di 
questo vasto disegno delle cose d'Italia; perciocchè vi mandarono con un'oste 
assai numerosa, massimamente di cavalli, l'arciduca Giovanni, giovane di 
natura temperata e di buon nome presso agl'Italiani. 


A questi sforzi, se Napoleone era pari, non era certamente superiore. Fece 
opera di temporeggiarsi, offerendo la Russia per sicurtà della quiete. Ma, da 
quell'uomo astuto e pratico ch'egli era, non ingannandosi punto sulle 
intenzioni della potenza emola, e certificato della mala disposizione di lei, 
che gli parve irrevocabile, si preparava alla guerra, con mandar in Germania 
ed in Italia quanti soldati poteva risparmiare per la necessità d'oltre i Pirenei. 
Ciò nondimeno Francesco, che con disegno da lungo tempo ordito si 
muoveva, stava meglio armato e più pronto a cimentarsi. Pensò Napoleone ad 
andar egli medesimo alla guerra germanica, perchè vedeva che sulle sponde 
del Danubio erano per volgersi le difinitive sorti, e che nessun altro nome, 
fuorichè il suo, poteva pareggiare quello del principe Carlo. Quanto all'Italia, 
diede il governo della guerra in questa parte importante al principe Eugenio, 
mandandogli per moderatore Macdonald. 


L'Italia e la Germania commosse aspettavano nuovo destino. L'arciduca 
Carlo mandò dicendo al generalissimo di Francia, andrebbe avanti, e chi 
resistesse, combatterebbe. L'arciduca Giovanni, correndo il dì 9 aprile del 
presente anno al medesimo modo intimò la guerra Broussier che colle prime 


guardie custodiva i passi della valle di Fella. Preparate le armi, pubblicavansi 
i discorsi. 


Addì 10 di aprile la tedesca mole piombava sull'Italia. L'arciduca, varcata 
la sommità dei monti al passo di Tarvasio, e superato, non però senza qualche 
difficoltà per la resistenza dei Franzesi, quello della Chiusa, si avvicinava al 
Tagliamento. Al tempo stesso, con abbondante corredo di artiglierie e di 
cavalleria passava l'Isonzo, e minacciava con tutto lo sforzo de' suoi la fronte 
dei napoleoniani. Fuvvi un feroce incontro ai ponte di Dignano, perchè quivi 
Broussier combattè molto valorosamente. Ma, ingrossando vieppiù nelle parti 
più basse gli Austriaci che avevano passato l'Isonzo, Broussier si riparò, per 
ordine del vicerè, sulla destra; che anzi, crescendo il pericolo, andò il principe 
a piantare il suo alloggiamento a Sacile sulla Livenza, attendendo 
continuamente a raccorre in questo luogo tutte le schiere, sì quelle che 
avevano indietreggiato, come quelle che gli pervenivano dal Trevisano e dal 
Padovano. Stringevano i Tedeschi d'assedio le fortezze di Osopo e di 
Palmanova. Eugenio, rannodati tutti i suoi, eccetto quelli che venivano dalle 
parti superiori del regno Italico e dalla Toscana, si deliberava ad assaltar 
l'inimico innanzi ch'egli avesse col grosso della sua mole congiunto le altre 
parti che a lui si avvicinavano. 


Erano i Franzesi ordinati per modo nei contorni di Sacile, che Seras e 
Severoli occupavano il campo a destra, Grenier e Barbou nel mezzo, 
Broussier a sinistra: le fanterie e le cavallerie del regno Italico formavano 
gran parte della destra. Fu quest'ala la prima ad assaltar i Tedeschi; correva il 
dì 16 aprile: destossi una gravissima contesa nel villaggio di Palsi, da cui e 
questi e quelli restarono parecchie volte cacciati e rincacciati: i soldati italiani 
combatterono egregiamente. Pure restò Palsi in potere dell'arciduca: e già i 
Tedeschi minacciosi colla loro sinistra fornitissima di cavalleria insistevano; 
la destra de' Franzesi molto pativa; Seras e Severoli si trovavano pressati con 
urto grandissimo ed in grave pericolo. Sarebbero anche stati condotti a mal 
partito, se Barbon dal mezzo non avesse mandato gente fresca in loro aiuto. 
Avuti Seras questi soldati di soccorso, preso nuovo animo, spinse avanti con 
tanta gagliarda, che, pigliando del campo, scacciò il nemico non solamente da 
Palsi, ma ancora da Porcia, dove aveva il suo principale alloggiamento. 
L'arciduca, veduto che il mezzo delle fronte franzese era stato debilitato pel 


soccorso mandato a Seras, vi dava dentro per guisa che per poco stette non lo 
rompesse intieramente. Ma entrava in questo punto opportunamente nella 
battaglia Broussier, e riconfortava i suoi che già manifestamente declinavano. 
Barbou eziandio si difendeva con molto spirito. Spinse allora l'arciduca tutti i 
suoi battaglioni avanti: la battaglia divenne generale su tutta la fronte. Fu la 
zuffa lunga, grave e sanguinosa, superando i Tedeschi di numero e di 
costanza, i Franzesi d'impeto e di ardire. Intento sommo degli Austriaci era di 
ricuperar Porcia; ma, contuttochè molto vi si sforzassero, non poterono mai 
venirne a capo. 


Durava la battaglia già da più di sei ore, nè la fortuna inclinava. Pure 
finalmente rinfrescando sempre più l'arciduca con nuovi aiuti la fronte, 
costrinse i napoleoniani a piegare, non senza aver disordinato in parte le loro 
schiere e ucciso loro di molta gente. E se la notte, che sopraggiunse, non 
avesse posto fine al perseguitare del nemico, avrebbero i Franzesi e gl'Italiani 
provato qualche pregiudizio molto notabile. 


Dopo l'infelice fatto, non erano più le stanze di Sacile sicure al principe 
vicerè. Per la qual cosa si ritrasse, seguitato debolmente dai Tedeschi, sulle 
sponde dell'Adige. Quivi vennero a congiungersi con lui i soldati di 
Lamarque, che già stanziavano nelle terre veronesi, e quelli che sotto Durante 
dalla Toscana erano venuti. Nè piccola cagione di dare novelli spiriti ai 
napoleoniani fu l'arrivo di Macdonald. Fu egli veduto con allegra fronte, ma 
con animo poco lieto da Eugenio, che stimava aver a passare in lui la 
riputazione di ogni impresa segnalata. 


Passò l'arciduca la Piave, passò la Brenta, tutto il Trivigiano, il Padovano 
e parte del Vicentino inondando. Assaltava in questo mentre Palmanova, ma 
con poco frutto; tentò con un grosso sforzo il sito fortificato di Malghera per 
aprirsi la strada alle lagune di Venezia, ma non sortì effetto. Si apprestava 
non ostante ad andar a trovare il nemico sulle rive dell'Adige, sperando di 
riuscire nella superiore Lombardia, dominio antico de' suoi maggiori. Non 
trovò nelle regioni conquistate quel seguito che aspettava. Vi fu qualche moto 
in Padova, ma di poca importanza: si levarono anche in arme gli abitatori di 
Crespino, terra del Polesine, e fu per loro in mal punto, perchè Napoleone, 
tornato superiore per le vittorie di Germania, fortemente sdegnatosi, li 
suggellò all'imperio militare ed alla pena del bastone per le trasgressioni. 


Supplicarono di perdono. Rispose, perdonare, ma a prezzo di sangue: 
dessero, per esser immolati, quattro di loro. Per intercessione del vicerè, che 
tentò di mollificare l'animo dell'imperadore, fu ridotto il numero a due; questi 
comprarono coll'ultimo supplizio l'indennità della patria. 


Intanto l'arciduca Carlo aveva occupato la Baviera, e col suo grosso 
esercito s'incamminava alla volta del Reno. Ogni cosa pareva su quei primi 
principii dar favore allo sforzo dell'imperatore Francesco. Ma parte molto 
principale era la sollevazione dei Tirolesi. 


Il giorno stesso in cui l'arciduca Carlo aveva passato l'Inn, e l'arciduca 
Giovanni le strette di Tarvisio, i Tirolesi, mossi da una sola mente e da un 
solo ardore, si levarono tutti improvvisamente in armi, e diedero addosso alle 
truppe bavare e franzesi che nelle terre loro erano poste a presidio. Fecero 
capo al moto loro un Andrea Hofer, albergatore a Sand nella valle di Passeira. 
Non aveva Andrea alcuna qualità eminente, di quelle, cioè, alle quali il secolo 
va preso: bensì era uomo di retta mente e d'incorrotta virtù. Vissuto sempre 
nelle solitudini dei tirolesi monti, ignorava il vizio ed i suoi allettamenti. 
Allignano d'ordinario in questa sorte di uomini due doti molto notabili: 
l'amore di Dio e l'amore della patria: l'uno e l'altro rispondevano in Andrea. 
Per questo la tirolese gente aveva in lui posto singolare benevolenza e 
venerazione. Non era in lui ambizione; comandò richiesto, non richiedente. 
Di natura temperatissima, non fu mai veduto nè nella guerra sdegnato, nè 
nella pace increscioso, contentò al servire od al principe od alla famiglia. 
Vide vincitori insolenti, vide incendii di pacifici tugurii, vide lo strazio e la 
strage de' suoi; nè per questo cessò dall'indole sua moderata ed uguale: 
terribile nelle battaglie, mite contro i vinti, non mai sofferse che chi le 
guerriere sorti avevano dato in sua podestà, fosse messo a morte; anzi i feriti 
dava in cura alle tirolesi donne, che e per sè e per rispetto di Hofer gli 
accomodavano d'ogni più ospitale sentimento. 


Adunque la nazione tirolese, al suo antico signore badando, ed avendo a 
schifo la signoria nuova, uomini, donne, vecchi e fanciulli da Andrea Hofer 
ordinati e condotti, insorsero, e dalle più profonde valli e dai più aspri monti 
uscendo, fecero un impeto improvviso contro i Bavari ed i Franzesi. Assaltati 
in mezzo a tanto tumulto i Bavari in più luoghi, non poterono resistere, e 
perduti molti soldati tra morti e cattivi, deposero le armi, erano circa dieci 


mila, in potestà del vincitore rimettendosi. Nè miglior fortuna incontrò un 
corpo di tre mila napoleoniani, franzesi e bavari, che in soccorso degli altri 
arrivava sotto le mura di Vildavia. Quindi quante squadre comparivano alla 
sfilata o degli uni o degli altri, tante erano sottomesse dai sollevati. Nè luogo 
alcuno sicuro nè ora vi erano per gli assalitori; perchè da ogni parte, e così di 
notte come di giorno i Tirolesi, uscendo dai loro reconditi recessi, e 
viaggiando per sentieri incogniti, siccome quelli che ottimamente sapevano il 
paese, opprimevano all'improvviso gl'incauti napoleoniani. Fu questa una 
guerra singolare e spaventosa; conciossiachè al romore dell'armi si mescolava 
il rimbombo delle campane che continuamente suonavano a martello, e le 
grida dei paesani sclamanti senza posa: In nome di Dio! In nome della 
santissima Trinità! Tutti questi strepiti uniti insieme, e dall'eco delle 
montagne ripercossi facevano un misto pieno d'orrore, di terrore e di 
religione. Camminavano i vinti, erano una moltitudine considerabile, per la 
strada di Salisburgo verso il cuore dell'Austria. 


I Tirolesi vincitori sulle terre germaniche, passate le altezze del Breuver, 
vennero nelle italiane, e mossero a rumore le regioni superiori a Trento. 
Propagavasi il rumore da valle in valle, da monte in monte, e la trentina città 
stessa era in pericolo. Certo era che quando l'arciduca Giovanni fosse 
comparso sulle rive dell'Adige, la massa tirolese sarebbe calata a fargli spalla, 
il che avrebbe partorito un caso di grandissima importanza per tutta Italia: 
questo era il disegno dei generali austriaci. L'imperatore Francesco, sì per 
aiutare la caldezza di questo moto, e sì per dimostrare che non aveva mandato 
in dimenticanza quelle popolazioni tanto affezionate, mandava in Tirolo 
Chasteler, un generale per arte e per valore fra' primi dell'età nostra, 
acciocchè nelle cose di guerra consigliasse Hofer. Mandava altresì, come s'è 
notato, un capo di regolari, usi alle guerre di montagna, sotto la condotta di 
Jellacich, capitano esperto e conoscitore del paese. — Come prima le insegne 
ed i soldati dell'Austria comparvero, sentirono i Tirolesi una contentezza 
incredibile. Entrarono gli imperiali a guisa di trionfo; tante erano le 
dimostrazioni di allegrezza che i popoli facevano loro intorno. Le campane 
suonavano a gloria le artiglierie e le archibuserie tiravano a festa; i vincitori 
popoli applaudivano, abbracciavano, si abbracciavano, erano pronti a 
ristorare i soldati d'Austria con le più gradite vivande di quei monti: giorni 
felicissimi per l'eroico Tirolo. 


Ma qui finirono le prosperità dell'Austria; poichè nel colmo più alto delle 
sue maggiori speranze, Napoleone fatale, giunto sulle terre germaniche, 
recatosi in mano il governo della guerra, vinse in pochi giorni tre grandissime 
battaglie a Taun, ad Abensberga, ad Eckmiil. Per questi accidenti, fu costretto 
l'arciduca Carlo a ritirarsi sulla sinistra del Danubio, e restò aperta la strada 
sulla destra ai napoleoniani per Vienna. 


Quando pervennero all'arciduca Giovanni le novelle delle perdite del 
fratello, si accorse, e vi ebbe anche comandamento da Vienna, che quello non 
era più tempo da starsene a badare in Italia, e che gli era mestiero accorrere in 
aiuto della parte più vitale della monarchia. Ordinava dunque il suo esercito, 
che già era trascorso oltre Vicenza, alla ritirata, solo proponendosi di fare 
qualche resistenza ai luoghi forti per poter condurre in salvo le artiglierie, le 
munizioni e le bagaglie, opera difficile in vero, e pericolosa con un nemico 
tanto svegliato e precipitoso. Ritiravasi l'arciduca, perseguitavalo Eugenio. 
Fuvvi qualche indugio alla Brenta per la rottura dei ponti. Fermaronsi gli 
Austriaci sulle sponde della Piave, e si deliberarono a contendere il passo. 
Erano alloggiati in sito forte. Si apprestavano i Franzesi al passo, sforzandosi 
di varcare a quello di Lovadina, che è il principale. Nonostante che i Tedeschi 
furiosamente tempestassero con le artiglierie poste nei luoghi eminenti, 
Dessaix venne a capo dell'intento. Poi passò il vicerè sopra e sotto a Lovadina 
con la maggior parte dell'esercito. Ordinò tostamente i soldati sotto il 
bersaglio stesso dei nemici, che con palle e cariche continue di cavalleria 
l'infestavano. Pareggiossi la battaglia che continuava con grandissimo furore 
da ambe le parti, perchè i Franzesi volevano sloggiare gli Austriaci dalle 
alture, gli Austriaci volevano rituffar i Franzesi nel fiume. Non risparmiavano 
nè il principe nè l'arciduca in questa terribile mischia a fatica od a pericolo, 
ora come capitani comandando, ed ora come soldati combattendo. Era il 
conflitto tra la Piave e Conegliano; fossi profondi munivano la fronte tedesca. 
Diedero dentro i Franzesi. Dopo ostinato affronto i soldati dell'arciduca 
furono costretti a piegare: la fortuna si scopriva in favore del principe. Si 
ritirarono gli Austriaci non senza disordine nelle ordinanze, a Conegliano. 
Poi, pressando vieppiù il nemico, cercavano salvamento in Sacile. Fu molto 
grossa questa battaglia, e molto vi patirono i Tedeschi; dei napoleoniani 
mancarono tra morti e feriti circa tre mila. 


Continuava l'arciduca a ritirarsi, il principe a seguitarlo. Passò il Franzese 
facilmente la Livenza, difficilmente il Tagliamento. Inondando i napoleoniani 
con la cavalleria il piano e le valli, scioglievano l'assedio di Osopo e di 
Palmanova. Divise il vicerè i suoi in due parti, mandando la prima alla volta 
dei passi di Tarvisio verso la Carintia, la seconda sotto la condotta di 
Macdonald verso la Carniola. L'uno e l'altro disegno riuscirono a quel fine 
che il capitano di Francia si era con ciò proposto, imperocchè alla sinistra 
Serras sì congiungeva con le prime scolte dell'esercito germanico, e 
Macdonald sulla destra aveva occupato, passando per Monfalcone e Duino, 
Trieste. Da questo luogo si era incamminato verso la Carniola per 
impadronirsi di Lubiana, città capitale, cooperare con Marmont, che a gran 
passi veniva dalla Dalmazia, e quindi, per la strada maestra che da Lubiana 
porta a Gratz, condursi in quest'ultima città col fine di essere in grado di 
menar nuovi soldati a Napoleone. L'arciduca Carlo teneva ancora il campo 
grosso e minaccioso. Trovava Macdonald un duro intoppo in Prevaldo, ma 
parte di fronte assaltandolo, e parte girando ai fianchi, l'acquistava. Colla 
medesima arte d'accennare ai fianchi ed alle spalle constringeva alla 
dedizione quattro mila Austriaci che difendevano Lubiana, e vi entrava 
trionfando. Acquistata tale vittoria, se ne giva, lasciati in Carniola presidii 
sufficienti, a Gratz. Quivi fermossi aspettando che Marmont lo venisse a 
trovare dalla Dalmazia. Questi, vinta una fiera battaglia a Gospitz, si aprì con 
tale vittoria facile le strade, perchè, da un incontro in fuori ch'egli ebbe col 
retroguardo nemico ad Octopsch non gli fu più oltre contrastato il passo. 
Occupò successivamente Segna e Fiume, e trovati i compagni in Istria, si 
incamminava a gran giornate a Gratz. A questo modo tutto l'antico Illirio 
venne in potestà di Francia. Il vicerè, raccolte tutte le squadre, e solo lasciate 
le guernigioni necessarie nei luoghi più opportuni, passava i monti di 
Somering, e per la valle della Raab verso il Danubio calandosi, andava a farsi 
partecipe delle imprese del padre. 


Il giorno 14 di giugno, anniversario della vittoria di Marengo, vinceva il 
principe Eugenio sotto le mura di Raab una grandissima battaglia contro 
l'arciduca Giovanni, che saliva per le sponde del Danubio in aiuto del suo 
fratello Carlo. Il dì 7 di luglio periva la mole austriaca nei campi di Vagram. 
Quivi fu poi prostrato l'arciduca Carlo, e Napoleone divenne padrone di 
quell'antica e grande monarchia. Si trovò facilmente forma di concordia per 


la situazione d'una delle parti: consentì l'imperadore Francesco a condizioni 
durissime di pace. Il dì 14 ottobre si stipulava in Vienna, per lo stabilimento 
delle cose comuni, dal signor di Champagny per parte di Napoleone, e dal 
principe di Lichtenstein per parte di Francesco, il trattato di pace. Cedeva lo 
imperadore Francesco all'imperadore franzese, oltre molti altri paesi in 
Germania ed in Polonia, la contea di Gorizia, il territorio di Monfalcone, la 
contea e la città di Trieste, il ducato di Carniola con le sue dipendenze nel 
golfo di Trieste, il circolo di Villaco nella Carintia con tutti i paesi situati 
sulla riva destra della Sava dal punto in cui questo fiume esce dalla Croazia 
fin dove tocca le frontiere della Bosnia, nominatamente una parte della 
Croazia provinciale, sei distretti della Croazia militare, Fiume ed il litorale 
ungherese, l'Istria austriaca col distretto di Casina, Piccino, Buccari, 
Buccarizza, Porto re, Segna e le isole dipendenti dai paesi ceduti, e tutti gli 
altri territorii qualsivogliano situati sulla destra del fiume, il filo delle acque 
del quale avesse a servire di limite fra i due Stati: perdonasse Napoleone ai 
Tirolesi, Francesco ai Polacchi: l'Austria cessasse ogni relazione con 
l'Inghilterra. Napoleone fece inserire nel trattato un capitolo, per cui l'Austria 
si obbligava a cedere all'imperadore Alessandro di Russia nella parte più 
orientale dell'antica Galizia un territorio che contenesse quattrocento mila 
anime, non inclusa però la città di Brodi. 


L'Austria, percossa da tanto infortunio, quietava por la pace, ma era 
dolorosa la sua quiete. Oltre la scaduta potenza, l'infestava l'insolenza del 
vincitore, e la aggravavano le grossissime imposizioni. Soli i Tirolesi non 
cedevano al terrore comune, e con l'armi in mano continuavano a difendere 
quel sovrano, che già deposte per forza le sue, aveva per forza dato molte 
nobili parti del suo dominio e loro stessi in potestà del vincitore. Il principe 
Eugenio dalle sue stanze di Villaco gli esortava a posare, ma invano. Più 
volte combattuti dai Franzesi, dai Sassoni e dai Baveri, più volte batterono, e 
più volte anco battuti, più volte risorsero. Vinti, si ritiravano alle selve 
impenetrabili, ai monti inaccessibili; vincitori, inondavano le valli, e 
furiosamente cacciavano il nemico. Vinti, erano trattati crudelmente dai 
napoleoniani: vincitori, trattavano i napoleoniani umanamente; e siccome 
gente religiosa, vinti, con grandissima divozione pregavano dal cielo miglior 
fortuna alla patria; vincitori, coi medesimi segni il ringraziavano. E' furono 
visti, dopo di avere superato con incredibile valore i soldati di Lefevre, e 


restituito a libertà coloro che si erano arresi, scorrente ancora il sangue e 
presenti i cadaveri dei compatriotti e dei nemici, gettarsi tutti al punto stesso, 
dato il segnale di Hofer, coi ginocchi a terra ed in tale pietosa attitudine tra 
lacrimosi e lieti rendere grazie a Dio dell'acquistata vittoria. Eccheggiavano i 
monti intorno dei divoti e allegri suoni mandati fuori dai religiosi e santi 
petti. Infine, sottentrando continuamente genti fresche a genti uccise, 
abbandonati da tutto il mondo, anzi quasi tutto il mondo combattendo contro 
di loro, cessarono i Tirolesi, non dal volere, ma dal potere, e nei montuosi 
ricetti loro ricovratisi, aspettavano occasione in cui più potesse la virtù che la 
forza. Il bavaro dominio si restituiva nel Tirolo tedesco: cedè l'italiano in 
possessione del regno italico. 


Sul finire del presente anno 1809 Andrea Hofer si ritirava con tutta la sua 
famiglia ad un povero casale fra montagne e nevi altissime, dolente per la 
patria, tranquillo per sè. Ma i Franzesi erano sitibondi del suo sangue. Perciò, 
fattolo con tutta diligenza cercare e ricercare, riuscì di trovarlo nel suo 
recondito recesso. Batterono alla porta i soldati; era la notte del 27 gennaio 
del 1810. L'aperse Hofer: veduto ch'era venuto in forza altrui, con semplicità 
e serenità mirabile: «Son io, disse, Andrea Hofer; sono in poter di Francia: 
fate di me ciò che vi aggrada: ma vi piaccia risparmiare la mia donna ed i 
miei figliuoli; sono eglino innocenti, nè dei fatti miei obbligati.» Così 
dicendo, diessi in potestà loro. Condotto a Bolzano, ultimo destino gli 
soprastava. Le palle soldatesche ruppero in Mantova il patrio petto di Andrea, 
lui, non che intrepido, quieto in quell'estrema fine. 


Acquistata tanta vittoria dall'Austria, veniva a Napoleone in mente 
l'antica cupidigia di Roma. Decretava, il dì 17 maggio di quest'anno in 
Vienna stessa queste cose: Considerato che quando Carlo Magno imperadore 
dei Franzesi, e suo augusto antecessore, diede in dono ai vescovi di Roma 
parecchi paesi, glie li cedesse loro a titolo di feudo col solo fine di procurare 
sicurezza a' suoi sudditi, e senza che per questo abbia Roma cessato di esser 
parte del suo impero considerato ancora che da quel tempo in poi l'unione 
delle due potestà spirituale e temporale era stata, ed era ancora fonte e 
principio di continue discordie; che pur troppo spesso i sommi pontefici si 
erano serviti dell'una per sostenere le pretensioni dell'altra, e che per questo le 
faccende spirituali, che per natura propria sono immutabili, si trovarono 


confuse con le temporali sempre mutabili a seconda de' tempi; considerato 
finalmente, che quanto egli aveva proposto a conciliazione della sicurezza de' 
suoi soldati, della quiete e della felicità de' suoi popoli, della dignità e della 
integrità del suo impero colle pretensioni temporali dei sommi pontefici, era 
stato proposto indarno, intendeva voleva ed ordinava che gli Stati del papa 
fossero e restassero uniti all'impero franzese; che la città di Roma, prima sede 
della cristianità e tanto piena d'illustri memorie, fosse città imperiale e libera, 
e che il suo reggimento avesse forme speciali; che i segni della romana 
grandezza, che ancora in piè sussistevano, a spesa del suo imperial tesoro 
fossero conservati e mantenuti; che il debito del pubblico fosse debito 
dell'impero; che le rendite del papa si amplificassero fino a due milioni di 
franchi, e fossero esenti da ogni carico e prestanza; che le proprietà e palazzi 
del santo padre non fossero soggetti ad alcun aggravio di tasse e a nessuna 
giurisdizione o visita, ed, oltre a questo, godessero d'immunità speciali; che 
finalmente una consulta straordinaria il 1.° di giugno prendesse possessione a 
suo nome degli Stati del papa, ed operasse che il governo, secondo gli ordini 
della costituzione, vi fosse recato in atto il primo giorno del 1810; nè 
mettendo tempo in mezzo, chiamava, il giorno stesso del 17 maggio, alla 
consulta Miollis, creato anche governator generale e presidente, Saliceti, 
Degerando, Janet, Dalpozzo, e per segretario un Balbo, figliuolo del conte 
Balbo di Torino. 


A questo modo veniva Roma in potestà immediata di Napoleone, ed i 
papi, dopo una possessione di mille anni, furono spodestati del dominio 
temporale. Ad atto così grave ed insolito sclamava Pio, e con la sua 
pontificale voce a tutto il mondo gridava. E il giorno appresso, in cui 
mandava fuori le sue lamentazioni, fulminava la scomunica contro 
l'imperator Napoleone e contro tutti coloro che con lui avessero cooperato 
all'occupazione degli Stati della Chiesa, e massimamente della città di Roma. 
Fulminò altresì l'interdetto contro tutti i vescovi e prelati sì secolari che 
regolari, i quali non si conformassero a quanto aveva statuito circa i 
giuramenti e le dimostrazioni pubbliche verso il nuovo governo. 


Data la sentenza, si ritirava nei penetrali del suo palazzo, attendendo a 
pregare, ed aspettando quello che la nemica forza fosse per ordinare di lui. Fe 
chiudere diligentemente le porte e murare gli aditi del Quirinale, acciocchè 


' 


non si potesse pervenire nelle interne stanze sino alla sua persona, se non con 
manifesta violazione del suo domicilio. Informarono i napoleoniani il loro 
padrone dello sdegno del papa e della fulminata sentenza; pregarono, 
ordinasse che avessero a fargli. Rispose, rivocasse il papa la scomunica, 
accettasse i due milioni: quando no, l'arrestassero, ed il conducessero in 
Francia. Duro comando trovò duri esecutori. Andarono la notte del 5 luglio 
sbirri, manasdieri, galeotti, e con loro, cosa incredibile, generali e soldati alla 
violazione della pontificia stanza. Gli sbirri, i masnadieri ed i galeotti 
scalarono il muro alla panattiera, dov'era più basso, ed entrati, aprirono la 
porta ai soldati, parte genti d'armi, parte di grossa ordinanza. Squassavansi le 
interne porte, scuotevansi i cardini, rompevansi i muri: il notturno rumore di 
stanza in stanza dell'assaltato Quirinale si propagava; le facelle accese 
accrescevano terrore alla cosa. Svegliati a sì grande ed improvviso fracasso, 
tremavano i servitori del papa; solo Pio imperterrito si mostrava. Stava con 
lui Pacca cardinale, chiamato a destino peggiore di quello del pontefice, per 
avere in tanta sventura e precipizio serbato fede al suo signore: pregavano, e 
vicendevolmente si confortavano. Ed ecco arrivare i soldati, atterrate o 
fracassate tutte le porte, alla stanza dell'innocente e perseguitato pontefice. 
Vestivasi a fretta degli abiti pontificali: voleva che rimanesse testimonio il 
mondo della violazione, non solamente della sua persona, ma ancora del suo 
grado e della sua dignità. Entrò per forza nella pontificia camera il generale di 
gendarmeria Radet, cui accompagnava un certo Diana, che per poco non 
aveva avuto il capo mozzo a Parigi per essersi mescolato in una congiura 
contro di Napoleone. Radet, pensando agli ordini dell'imperadore, venne 
tostamente intimando al papa, accettasse i due milioni, rivocasse la 
scomunica, altrimenti sarebbe preso e condotto in Francia. Ricusò non 
superbamente, ma pacatamente, il che fu maggior forza, il pontefice la 
proferta. Poi disse perdonare a lui, esecutore degli ordini; bene maravigliarsi 
che un Diana, suo suddito, si ardisse di comparirgli avanti, e di fare alla 
dignità sua tanto oltraggio; ciò non ostante, soggiunse, anche a lui perdonare. 
Fattosi dal papa il rifiuto, trapassava a protestare, dichiarando nullo e di niun 
valore essere quanto contro di lui, contro lo Stato della Chiesa e contro la 
romana Sede aveva il governo franzese fatto e faceva; poi disse essere parato; 
di lui facessero ciò che volessero; dessergli pure supplizio e morte, non avere 
l'uomo innocente cosa di che temere si abbia. A questo passo, preso con una 
mano un crocifisso, coll'altra il breviario, ciò solo gli restava di tanta 


grandezza, in mezzo ai vili uomini rompitori del suo palazzo ed ai soldati che 
non avevano abborrito dal mescolarsi con loro, s'incamminava dove condurre 
il volessero. Gli offeriva Radet desse il nome dei più fidi cui desiderasse aver 
compagni al suo viaggio. Diedelo; nessuno gli fu conceduto. Fugli per forza 
svelto dal grembo Bartolommeo Pacca cardinale. Poi fu con presto tumulto, 
condotto assiepandosegli d'ogni intorno le armi soldatesche, nella carrozza 
che a questo fine era stata apparecchiata, e con molta celerità incamminato 
alla volta di Toscana. Solo era con lui Radet. Mentre gl'indegni fatti 
notturnamente si commettevano nel pontificale palazzo, Miollis, sorto a 
vegliare la impresa, se ne stava ad udire i rapporti che ad ogni momento gli 
pervenivano, nel giardino del contestabile passeggiando. 


Stupore ed orrore occuparono Roma quando, nato il giorno, vi si sparse la 
nuova della commessa enormità. Portavano i carceratori il pontefice molto 
celeremente pei cavalli delle poste per prevenir la fama. Trasmettevansi l'uno 
all'altro i gendarmi di stazione in stazione il captivo e potente Pio. Quel di 
Genova temendo qualche moto in Riviera di levante, l'imbarcava sur un 
debole schifo che veniva da Toscana. Addomandbò il pontefice al carceratore 
se fosse intento del governo di Francia di annegarlo. Rispose negando. Posto 
piede a terra, il serrava nelle apprestate carrozze in Genova: pena di morte, se 
i postiglioni non galoppassero. Sostossi in Alessandria, come in luogo sicuro 
per le soldatesche, a desinare. Poi traversossi il Piemonte con velocità di 
volo. A Sant'Ambrogio di Susa, il carceratore apprestava i cavalli per partire 
con maggiore celerità che non era venuto. Lasso dall'età, dagli affanni, dal 
viaggio, l'addomandava il pontefice, se Napoleone il voleva vivo o morto. 
Vivo, rispose. Soggiunse Pio: Adunque starommi questa notte in 
Sant'Ambrogio. Fu forza consentire. Varcavano il Cenisio: gl'italiani popoli, 
non avendo potuto per la velocità venerare il pontefice presente, il venerarono 
lontano, pietosamente visitando i luoghi dove aveva stanziato, per dove era 
passato: sacri li chiamavano per isventura, sacri per dignità, sacri per santità. 
Pacca fedele fu mandato, come se fosse un malfattore, nel forte di 
Pierrechateau presso a Bolley. Fu lasciato il papa fermarsi qualche giorno a 
Grenoble, poi messo di nuovo in viaggio. Come se altra strada non ci fosse, 
fu fatto passare a Valenza di Delfinato, stanza di morte di Pio VI, atto tanto 
più incivile quanto non necessario. Per Avignone, per Aix, per Nizza di 
Provenza il condussero a Savona, strano viaggio da Roma per Francia a 


Savona. Ma celavasi la partenza, celavasi il viaggio: salvo coloro che presenti 
vedevano il pontefice, niuno sapeva; perchè delle lettere dei privati poche 
parlavano, delle gazzette niuna, dove fosse, nè dove andasse. I Franzesi con 
la medesima riverente osservanza l'onoravano, con cui lo avevano onorato 
gl'Italiani: il trattarono i prefetti dei dipartimenti con sentimento e rispetto: 
così aveva comandato Napoleone. 


Napoleone vincitore tornava in Francia nella imperial sede di 
Fontainebleau. I deputati italiani già l'aspettavano per le adulazioni. Moscati, 
orando pel regno italico, ringraziò delle date leggi; Zondadari cardinale, per 
la Toscana, della data Elisa. Per Roma vi fu maggior magniloquenza. 
Braschi, oratore della città dei sette colli, favellò degli Scipioni, dei Camilli, 
dei Cesari, del padre Tevere. 


Rispose il sire ai Romani, sempre pensare alle famose geste dei loro 
antenati; passerebbe le Alpi per dimorarsi qualche tempo con esso loro; 
gl'imperatori franzesi suoi predecessori avergli scorporati dall'impero e dati in 
feudo ai loro vescovi, ma il bene de' suoi popoli non ammettere più alcuna 
divisione. Sotto le medesime leggi, sotto il medesimo signore aver a vivere 
Francia ed Italia; del resto, aver loro bisogno di un braccio potente, e lui 
avere questo braccio, e volerlo usare a benefizio loro: ciò non ostante non 
intendere che alcun cambiamento fosse fatto nella religione dei loro padri; 
figliuolo primogenito della Chiesa, non voler uscire dal suo grembo; non 
avere mai Gesù Cristo creduto necessario dotare San Pietro di una sovranità 
temporale: la romana sede essere la prima della cristianità, essere il vescovo 
di Roma capo spirituale della Chiesa, lui esserne l'imperadore: voler dare a 
Dio ciò ch'è di Dio, a Cesare ciò ch'è di Cesare. 


Intanto in Roma francese, la romana consulta, come prima prese il 
magistrato, pensò alla sicurezza del nuovo Stato, sapendo quanti mali umori e 
quante avverse opinioni covassero: parve bene spiare sul bel principio i 
pensieri più segreti degli uomini: ordinava la polizia: creonne direttor 
generale Piranesi, uomo molto atto a questo carico. Ciò quanto ai detti ed ai 
fatti segreti; quanto agli scritti, anche segreti, fu tolta agl'impiegati del papa la 
posta delle lettere, e data al direttore della posta di Francia. Nè la cosa fu solo 
in nome; perchè con dannabilissima licenza si aprivano e si leggevano le 
lettere che s'indirizzavano a Savona dov'era il papa. Si usava in questo un 


rigore eccessivo. Importava che, a confermazione della quiete, si unisse la 
forza alle notizie, nè potendo i soldati di Francia essere in ogni luogo, si 
crearono le guardie, urbane in Roma, provinciali nelle provincie, legioni 
chiamandole. Della legione di Roma fu eletto capo il conte Francesco 
Marescotti, uomo dedito a Francia. Questi uomini furono buoni per impedire 
i moti politici, non a frenare gli uomini di mal affare, che infestavano l'agro 
romano e le vicinanze stesse di Roma. Trapassossi a partire il territorio, con 
fare due dipartimenti, di cui chiamarono l'uno del Tevere e l'altro del 
Trasimeno; nominaronsene a tempo i due prefetti, un Giacone ed un Olivetti. 
Trassersi gli ufficiali municipali; furono le elezioni di gente buona e savia; 
faceva la consulta presto, ma faceva anche bene. Ostava alla nuova 
amministrazione dei comuni l'ordine del buon governo, il quale, creato da 
Sisto V ed attuato da Clemente VIII, aveva l'ufficio di amministrar i comuni, 
nè senza grande utilità loro. La consulta l'abolì, sostituivvi le forme franzesi. 
Il consiglio municipale di Roma chiamò senato; elessevi personaggi di gran 
nome, i principi Doria, Albani, Chigi, Aldobrandini, Colonna, Barberini, i 
duchi Altieri, Braschi, Cesarini, Fiano. Braschi fu nominato maire, o vogliam 
dire sindaco di Roma. Intanto si scrivevano i soldati per le guerre forestiere, 
anche nella città imperiale e libera di Roma. Nè le leggi civili e criminali di 
Francia si omettevano; che anzi, per ordinazione della consulta, si 
promulgavano sì quanto alle persone, sì quanto alle cose, sì quanto ai diritti, e 
sì quanto agli ordini giudiziali. Fu chiamato presidente della corte di appello 
Bartolucci, un uomo di mente vasta e profonda, di non ordinaria letteratura, e 
di giudizii e di stato molto intendente. Chiamato consigliere di Stato a Parigi, 
vi diede saggi di quell'uomo dotto e prudente ch'egli era. 


Le casse intanto più di ogni altra cosa premevano; Janet ne aveva cura. 
Conservò la imposizione dativa, che doveva gettare un milione e mezzo di 
franchi, la tassa del sale, il cui ritratto si supputava circa ad un milione, ed il 
dazio della mulenda, che si estimava ad una valuta circa di cinquecento mila 
franchi. Tra il lusso dei primi magistrati, la miseria del paese, i debiti di 
ognuno, il frutto di queste tasse non poteva bastare a dar vita alla macchina 
politica. Pure buon uso faceva la consulta di una parte del denaro del 
pubblico. Propose a Napoleone, e da lui impetrò anche facilmente, che si 
pagasse sufficiente denaro alla duchessa di Borbone parmense ed a Carlo 
Emmanuele re di Sardegna, che tuttavia se ne viveva in Roma tutto intento 


alle cose della religione; nobile atto e da non tralasciarsi negli annali. 


La parte più malagevole del romano governo era l'ecclesiastica: aveva il 
papa, già fin quando le Marche erano state unite al regno italico, proibito i 
giuramenti; confermò questa proibizione per lo Stato romano nell'atto stesso 
della sua partenza di Roma. Richiedeva Napoleone del giuramento anche gli 
ecclesiastici. Ne nacque uno scompiglio, una disgrazia incredibile. 
Consisteva la principale difficoltà nel giurare la fedeltà; dell'obbedienza non 
dubitavano. Ripugnavano alla parola di fedeltà, perchè credevano che 
importasse di riconoscer l'imperador Napoleone come loro sovrano legittimo: 
al che giudicavano di non poter consentire, non avendo il papa rinunziato. 
Imprendeva a giustificare i giuramenti Dalpozzo, uno della consulta, uomo di 
gran sapere e di maggior ingegno. Sani ed irrefregabili erano i principii del 
Dalpozzo quanto all'obbedienza, e siccome gli ecclesiastici non dubitavano di 
giurarla al nuovo Stato, e di più di giurare di non partecipare mai in nessuna 
congiura e trama qualunque contro di lui, così un governo giusto e buono 
avrebbe dovuto contentarsene. Ma Napoleone esigeva il giuramento di 
fedeltà, sì perchè gli pareva che un tal giuramento implicasse la riconoscenza 
di sovrano legittimo, ed in tal modo effettivamente, come abbiam detto, 
l'intendevano l'intimatore e gl'intimati, sì perchè voleva fare scoprire i 
renitenti, per avere un pretesto di allontanarli da Roma, dove li credeva 
pericolosi. Vi era in questo troppa scrupolosità da una parte, troppo rigore 
dall'altra: la materia aveva in sè molta difficoltà. La romana consulta 
procedeva cautamente. Operando alla spartita, cominciò dai vescovi. Altri 
giurarono, altri ricusarono. Aveva il vescovo di Tivoli giurato; ma pentitosi, 
fece pubblicamente la sua ritrattazione: i gendarmi se lo pigliarono, ed in 
Roma carcerato alla Minerva il portarono. Tutti i non giurati, suonando loro 
d'ogni intorno le armi dei gendarmi, chi in Francia, chi a Torino, chi a 
Piacenza, chi a Fenestrelle furono condotti. Fu anche portato via da Roma, 
come non giurato e troppo devoto al papa, un Bacolo veneziano, vescovo di 
Famagosta, uomo molto nuovo e di natura facetissima, che dava una gran 
molestia alla polizia. Spedita la faccenda dei vescovi, richiederonsi dei 
giuramenti i canonici. Molti giurarono, molti ancora non giurarono; i 
gendarmi si affacendavano. Molto maggiore difficoltà avevano in sè i 
giuramenti dei curati, massimamente di quei di Roma, uomini d'innocente 
vita e di evidente vantaggio dei popoli, non solamente pei sussidii spirituali, 


ma ancora pei temporali. 


Rappresentò la consulta, che in questo opinava saviamente, che 
s'indugiasse. Napoleone mandò loro dicendo che voleva i giuramenti da tutti, 
ed obbedissero. Delle province la maggior parte ricusarono: i gendarmi se li 
portarono. Dei Romani, i più si astennero: i renitenti portati via, e se infermi 
ed impotenti all'esilio, serrati in San Callisto. 


A questo tempo furono soppressi nello Stato romano i conventi sì di 
religiosi che di religiose, i forestieri mandati al loro paese, i paesani sforzati a 
depor l'abito. 


Intendeva la consulta a consolare la desolata Roma. Ciò s'ingegnava di 
fare ora con ordinamenti convenienti al luogo, ora con ordinamenti non 
convenienti, e sempre con animo sincero e buono. Pensava alle scienze, alle 
lettere, all'agricoltura, al commercio, alle arti. Ordinò che con denaro del 
pubblico si procacciassero gli stromenti necessarii alla specola del collegio 
romano; condusse a fine i parafulmini della basilica di San Pietro, stati 
principiati da papa Pio; ebbe speciale cura delle allumiere della Tolfa e delle 
miniere di ferro di Monteleone nell'Umbria. Gente perita, denaro a posta 
addomandava; due artieri Romani mandava alla scuola delle mine, due a 
quella della veterinaria, due a quella delle arti e mestieri in Francia, semi di 
utili scienze nell'ecclesiastica Roma. 


Temevasi che la presenza dei Franzesi in Italia, massimamente in 
Toscana e nello Stato romano, giunta a quella loro lingua tanto snella e 
comoda per gli usi famigliari, avesse a pregiudicare alla purezza ed al 
candore dall'italiana favella; timore del tutto vano, perciocchè quale cosa si 
potesse ancora corrompere in lei, non sì vede. Tuttavia Napoleone, il quale, 
unendo Toscana e Roma alla Francia, vi aveva introdotto negli atti pubblici 
l'uso della lingua franzese, aveva già fin dall'anno ultimo decretato premii a 
chi meglio avesse scritto in lingua toscana. La consulta di Roma, a fine di 
cooperare con quello che l'imperatore aveva comandato, a ciò muovendola 
Degerando, statuiva che la lingua italiana si potesse in uno con la franzese 
usare negli atti pubblici; benevola, ma strana permissione in Italia. Volle 
altresì che l'accademia degli Arcadi si ordinasse in modo che e la letteratura 
italiana promuovesse e la lingua pura ed incorrotta conservasse, con premii a 


chi meglio l'avesse scritta o in prosa o in versi; Arcadia sedesse sul 
Gianicolo, nelle stanze di Sant'Onofrio. Ordinamento conforme alla fama 
antica, alle influenze del cielo, alla natura degli uomini, alle romane usanze 
fu quello dell'accademia di San Luca, chiamata, per conforto di Degerando, a 
più magnifico stato. La consulta le dava più cospicui sussidii, l'imperator più 
convenienti stanze, e dote di cento mila franchi. 


La ruina universale aveva addotto la ruina della Propaganda, con avere o 
del tutto annientato parte delle rendite, o ritardato la riscossione delle 
sussistenze: si aggiunse la rovina del palazzo devastato nel 1800. Adunque 
ella sussisteva piuttosto di nome che di fatto quando Napoleone s'impadronì 
di Roma; poi i frutti dei monti non si pagavano, la computisteria, per 
comandamento imperiale, sotto sigilli, gli archivi portati a Parigi. Volle 
Degerando rimetterla in istato, e che si aprissero intanto i pagamenti: 
l'imperatore stesso aveva dichiarato per senatoconsulto, volere la sua 
conservazione, e doterebbela coll'erario imperiale. Ma distratto 
primieramente dai gravi pensieri delle sue armi, poscia dai tempi sinistri che 
gli vennero addosso, non potè nè ordinare la macchina, come era necessario, 
nè far sorgere a propagazione degl'interessi politici quello zelo che per amore 
della religione, per le esortazioni dei papi e per la lunga consuetudine era 
sorto nei membri della congregazione ai tempi pontificii. Così sotto 
Napoleone ella non fu di alcuna utilità nè per la religione nè per la politica: 
solo le sue ruine attestavano la grandezza dell'antico edifizio e la rabbia degli 
uomini che l'avevano distrutto. 


Le opere di musaico, peculiar pregio di Roma, perivano; perchè pei danni 
passati poco si spacciavano, ed anche mancavano i fondi per le spese degli 
smalti e degli operai. La principale manifattura che serviva di norma alle altre 
era attinente a San Pietro, e si sostentava con le rendite della sua fabbrica: per 
le necessità dei tempi, mancando la più gran parte delle rendite, non che il 
musaico si conservasse, pericolava la basilica. Fu proposto di commetterlo 
all'erario imperiale; ma perchè Napoleone non si tirasse indietro, fu d'uopo 
alla consulta d'inorpellare le cose con dire che il musaico pagato 
dall'imperatore non servirebbe più solamente ad obbedire San Pietro, ma che 
protetto dal più grande dei monarchi adornerebbe il palazzo del principe ed i 
monumenti dell'imperial Parigi. A questi suoni Napoleone si calava e pagava. 


Restava che, poichè s'era provveduto all'opera, si avesse cura degli operai. 
Essendo la lavoreria loro addossata al colle del Vaticano ed in parte 
sotterranea, e perciò molto malsana, troppo spesso infermavano e sovente il 
vedere perdevano. Oltre a ciò, gli armadii e gli scaffali, in cui si 
conservavano gli smalti, infracidivano, le tele dipinte che si portavano a 
copiarsi, dall'umidità si guastavano. A questo modo era testè perito con 
rammarico di tutti un bel quadro del pittore Camucini. Decretò la consulta 
trasportassersi gli opificii nelle stanze del santo Ufficio. 


Concedutosi dall'imperatore un premio di duecento mila franchi ai 
manifattori di Roma, volle la consulta che fossero spartiti a chi meglio filasse 
o tessesse la tela o la lana, a chi meglio conducesse le opere dei merletti, a chi 
meglio addensasse i feltri, a chi meglio conciasse le pelli, a chi meglio 
stillasse l'acquavite, a chi meglio lavorasse di maioliche, o di vetri, o di 
cristalli, o di carta, a chi più e miglior cotone raccogliesse sulle sue terre, a 
chi piantasse più ulivi, a chi ponesse più semenza di piante utili. 


I musei espilati ai tempi torbidi ora con cura si conservavano: i preziosi 
capi d'arte che adornavano i conventi, ed erano molti e belli, diligentemente 
si custodivano. Fu anche creata a conservazione loro dalla consulta una 
congregazione di uomini intendenti e giusti estimatori, che furono Lethier 
pittore, Guattani, de Bonnefond, l'abbate Fea e Toffanelli, conservatore del 
Campidoglio. 


Conservando Roma odierna si poneva mente a scoprire l'antica: almeno 
così desiderava la consulta; la Francia potente e ricca poteva fare. Si 
ordinarono le spese del cavare nei luoghi promettenti. Sarebbesi anche, come 
pare, fatto gran frutto, se i tempi soldateschi non avessero guastato 
l'intenzione. 


Discorreva Napoleone di volere visitar Roma sua. Se, di fatto, non voleva 
andarvi, l'essere aspettato faceva a' suoi fini: la consulta pensava al trovar 
palazzi che fossero degni dell'imperatore. Castelgandolfo le parve acconcio 
per la campagna, il Quirinale per la città, il Quirinale grande e magnifico per 
sè, sano per sito e con bella apparenza da parte di strada Pia: ogni cosa 
all'imperiale costume si accomodava. Nè la bellezza o la salubrità si 
pretermettevano. Disegnavano di piantar alberi all'intorno, di aprir 


passeggiate, specialmente alla piazza del Popolo da riuscire a Trinità del 
monte, di trasportare i sepolcri fuori delle mura, di prosciugar le paludi. Le 
pontine massimamente pressavano nei consigli imperiali. Prony Franzese, 
Fossombroni Italiano, idraulici di gran nome e di scienza pari al nome, le 
visitavano e fra loro consultavano. Si fece poco frutto a cagione dei tempi 
contrarii; e, se le pontine non peggiorarono sotto il dominio franzese, certo 
non migliorarono. 


Così vivevasi a Roma; con un sovrano prigioniero a Savona, con un 
sovrano prepotente a Parigi, con dolori presenti, con isperanze avvenire, 
diventata provincia di Francia, non poteva nè conservare le forme proprie, nè 
vestirsi delle aliene; tratta in contrarie parti, lagrimava e si doleva; nè poteva 
la consulta, quantunque vi si affaticasse, di tante percosse consolarla e 
racconfortarla. 


CRISTO Mpcccx. Indizione xn. 
Anno di Pio VII papa 11. 
FRANCESCO I imp. d'Austria 5. 


Era venuto a noia a Carolina di Sicilia, che voleva a giusta ragione 
comandare da sè, il dominio degl'Inglesi; nè sperando di riconquistare il 
regno di terraferma, desiderava almeno di essere padrona di quello che le 
restava. Napoleone aveva penetrato il suo desiderio, e per mezzo di pratiche 
le persuase ch'era pronto a secondare le sue intenzioni. Vennesi ad un 
negoziato tra l'imperatore e la regina, il fine del quale era che il re aprisse i 
porti di Sicilia ai soldati di Napoleone, e permettesse che gli occupassero, sì 
veramente che l'imperatore aiutasse il re a cacciar gl'Inglesi dalla Sicilia. 
Mentre questi negoziati pendevano, entrò in Murat il desiderio di conquistar 
la Sicilia, sperando che la durezza di quel governo, procurandogli aderenze 
negli scontenti, gli aprirebbe la occasione di far frutto con le spalle loro. Già 
le troppe franzesi si erano condotte nella Calabria Ulteriore: al che aveva 
consentito Napoleone per dar gelosia agli Inglesi, acciocchè non potessero 
correre contro Corfù. Ad esse si erano accostati i Napolitani; la costa di 
Calabria da Scilla a Reggio piena di soldati. Vi concorrevano altresì le forze 
navali del regno, non senza aver prima combattuto onorevolmente contro le 
navi d'Inghilterra, che, per vietar loro il passo, le avevano assaltate nel golfo 
di Pizzo, al capo Vaticano e sulle spiaggie di Bagnara. Si ingiungeva a tutti i 
comuni posti pel litorale del Mediterraneo che somministrassero legni armati 
in guerra per l'impresa di Sicilia. Murat spesso imbarcava e spesso anche 
sbarcava le genti per addestrarle. Ognuno credeva che la spedizione si 
tenterebbe. Ma siccome il nerbo principale della spedizione consisteva nei 


Franzesi, così aveva anche Murat pregato l'imperatore, affinchè ordinasse che 
eglino cooperassero co' suoi Napolitani alla fazione. Napoleone, che a questo 
tempo negoziava con la regina, rispose nè approvando nè disdicendo, 
contento al moto, o che riuscisse o che solo spaventasse. Nessun ordine 
mandò a' suoi, acciocchè si congiungessero con quei del re. Ma Gioacchino, 
acceso per sè stesso da incredibile cupidità all'acquisto di Sicilia, e 
persuadendosi di trovarvi gran seguito e facile mutazione, volle tentar la 
fazione da sè e con le sole sue forze. Cinque mila Napolitani, fra i quali era il 
reggimento reale corso, partivano di nottetempo dalle vicinanze di Reggio e 
di Pentimela, e si avviavano alla volta di Sicilia con intento di approdare tra 
Scaletta e Messina. Al tempo stesso Murat, standosene sulla reale scialuppa 
riccamente addobbata, dava opera ad imbarcare le genti franzesi, come se 
anch'elleno dovessero andare alla conquista, ancorchè sapesse, ed esse meglio 
di lui, che non si attenterebbero. Ma avevano consentito ad aiutar l'impresa 
con un poco di romore e con quelle vane dimostrazioni. Sbarcarono nel 
destinato luogo i Napolitani condotti dal generale Cavagnac; ma non così 
tosto posero piede sulle terre siciliane, che invece di correre uniti a qualche 
fatto importante, si sbandarono per vivere di sacco. La qual cosa veduta dai 
paesani e dalle milizie, accorsero con le armi ed in folla, ed oppressero 
facilmente quegli uomini sfrenati e dispersi: chi non fu morto fu preso; alcuni 
dei presi, uccisi per la rabbia civile. Accorrevano gl'Inglesi al romore dalle 
stanze di Messina, ma arrivarono quando già la vittoria era compita. Dopo 
questo fatto, che non fu senza diminuzione della riputazione del re, deposta, 
non senza querela contro Napoleone, la speranza concepita, ritirava 
Gioacchino i soldati verso Napoli, e con pubblico scritto annunziava essere 
terminata la spedizione di Sicilia, il che era verissimo. Ma rimasero 
nell'Ulteriore Calabria miserabili vestigia del furore delle soldatesche. Tra il 
guasto fatto per accampare e quello degli scorazzamenti per le campagne, ne 
furono guastate vaste tenute di ulivi e di viti, sole ricchezze che il paese si 
avesse. Così il regno di là dal Faro non fu conquistato, quello di qua desolato. 


Intanto i negoziati tra Napoleone e Carolina non poterono tanto restar 
segreti che non venissero a cognizione degl'Inglesi: ne intrapresero anche le 
lettere certissime. Ciò fu cagione che Carolina a loro, e principalmente a lord 
Bentinck, mandato in Sicilia a confermarvi il dominio della gran Bretagna, 
tanto venisse in odio, che, per allontanarla del tutto dalle faccende, la 


confinarono in una villa lontana a qualche miglio da Palermo, e poco dopo la 
obbligarono anche a partir di Sicilia, accidente molto singolare e strano che 
sarà raccontato a suo luogo. 


Partito l'esercito, i facinorosi della Calabria, di nuovo uscendo dai loro 
ripostigli, ripullulavano, ed ogni cosa mettevano a ruba ed a sangue. Niuna 
strada, non che maestra, rimota, niun casale sparso, niun casale riposto erano 
più sicuri. Divisi in bande, e sottomessi a capi, si erano spartite le provincie. 
Carmine Antonio e Mescio infestavano coi loro seguaci Mormanno e 
Castrovillari; Benincasa, Nievello, Parafanti e Gosia il distretto di Nicastro ed 
i casali Cosenza; Boia, Giacinto Antonio ed il Ticiolo, la Serra stretta ed i 
borghi Catanzaro; Pannese, Massotta e il Bizzarro le rive dei due mari e 
l'estremità dell'Ulteriore Calabria. Spaventò il Bizzaro specialmente e lungo 
tempo la selva di Golano e le strade di Seminara a Scilla. Questi erano gli 
effetti delle antiche consuetudini e delle guerre civili presenti. Si temeva che 
alle prima occasione i capi politici contrarii al governo, i carbonari 
massimamente ed i loro aderenti, di nuovo prorompessero a moti pericolosi. 
Si sapeva che i carbonari, sempre nemici dei Franzesi, quantunque se ne 
stessero quieti, fomentavano non le ruberie e gli assassinii, che anzi 
cercavano di frenarli, ma la incitazione e l'empito, per voltarlo, quando che 
fosse, contro quella nazione che tanto odiavano. Si rendeva adunque per ogni 
parte necessario a Murat l'estirpar del tutto quella parte dei facinorosi di 
Calabria, e lo spegnere, se possibile fosse, la setta tanto importuna dei 
carbonari. Varii per questo fine erano stati i tentativi ai tempi di Giuseppe, 
varii altresì ai tempi di Murat, ma sempre infruttuosi, non tanto per la forza 
della parte contraria e per la difficoltà dei luoghi, quanto pei consigli spartiti e 
la mollezza delle risoluzioni. A ciò fare era richiesto un uomo inesorabile 
contro i malvagi, ed un'autorità piena per punirli. Un Manhes generale, 
aiutante di campo di Murat, che già aveva con singolare energia pacificati gli 
Abbruzzi, parve al re uomo capace di condurre a buon fine l'opera più 
difficile delle Calabrie. Il vi mandò con potestà di fare come e quanto 
volesse. Era Manhes di aspetto grazioso, di tratto cortese, non senza spirito, 
ma di natura rigida ed inflessibile, nè strumento più conveniente di lui poteva 
scegliere Gioacchino per conseguire il fine che si proponeva. Arrivava 
Manbhes nelle Calabrie, a questo solo disposto, che le Calabrie pacificasse; del 
modo, qualunque ei fosse, non si curava: ciò si pose in pensiero di fare e fece, 


ferocia a ferocia, crudeltà a crudeltà, invidia ad invidia opponendo. 
Primieramente considerò Manhes che l'operare spartitamente avrebbe 
guastato il disegno; perocchè i facinorosi fuggivano dal luogo in cui si usava 
più rigore, in quello in cui si procedeva più rimessamente: così, cacciati e 
tornati a vicenda da un luogo in un altro, sempre si mantenevano. 
Secondamente, andò pensando che i proprietarii, anche i più ricchi, ed i 
baroni stessi, che vivevano nelle terre, ricoveravano, per paura di essere 
rubati e morti, questi uomini barbari. Dal che ne nasceva, che se non si 
trovava modo di torre loro questi nascosti nidi, invano si sarebbe operato per 
ispegnerli. Si aggiungeva, che la gente sparsa per le campagne, per non essere 
manomessa da loro, dava ad essi, non che ricovero, vettovaglie, e così fra il 
rubare, il nascondersi ed il vagare, era impossibile il sopraggiugnerli. Vide 
Manhes convenirsi, che con qualche mezzo straordinario, giacchè gli 
ordinarii erano stati indarno, si assicurassero gli abitatori buoni, i briganti 
s'isolassero. Da ciò ne cavava quest'altro frutto, che i giudizii sarebbero stati 
severi, operando contro i delinquenti l'antica paura ed i danni sopportati. 
Ferro contro ferro, fuoco contro fuoco abbisognava a sanare tanta peste, e 
medicina di ferro e di fuoco usò Manhes. Per arrivare al suo fine, quattro 
mezzi mise in opera, notizia esatta del numero dei facinorosi comune per 
comune, intiera loro segregazione dai buoni, armamento dei buoni, giudizii 
inflessibili. 


Chi si diletta di considerare le faccende di Stato ed i mezzi che riescono, e 
quelli che non riescono, vedrà nelle operazioni di questo prudente e rigido 
Franzese, quanto i mezzi suoi quadrassero col fine, e ch'ei non andò per le 
chimere e le astrazioni, come fu l'uso dell'età. Ordinò che ciascun comune 
desse il novero de' suoi facinorosi, pose le armi in mano ai terrazzani, 
partendogli in ischiere, fe' ritirare i bestiami e i contadini a borghi più grossi, 
che erano guardati da truppe regolari, fe' sospendere tutti i lavori di 
agricoltura, dichiarò caso di morte a chiunque che ai corpi armati, da lui non 
essendo ascritto, fosse trovato con viveri alla campagna, mandò fuori a 
correrla i corpi dei proprietarii armati da lui, comune per comune, intimando 
loro fossero tenuti a tornarsene coi facinorosi o vivi o morti. Non si vide più 
altro nelle selve, nelle montagne, nei campi, che truppe urbane, che andavano 
a caccia di briganti, e briganti che erano cacciati. Quello che rigidamente 
aveva Manhes ordinato, rigidamente ancora si effettuava. I suoi subalterni il 


secondavano, e forse non con quella retta inflessibilità ch'egli usava, ma con 
crudeltà fantastica e parziale. Accadevano fatti nefandi: una madre, che 
ignara, degli ordini, portava il solito vitto ad un suo figliuolo che stava 
lavorando sui campi, fu impiccata. Fu crudelmente tormentata una fanciulla, 
alla quale furono trovate lettere indiritte ad uomini sospetti. Nè il sangue dei 
carboneri si risparmiava. Capobianco loro capo, tratto per insidia, e sotto 
colore di amicizia nella forza, fu ucciso. Un curato ed un suo nipote, entrati 
nella setta, furono dati a morte, l'uno veggente l'altro, il nipote il primo, lo zio 
il secondo. Rifugge l'animo a chi già tante orrende cose raccontò, dal 
raccontare i modi barbari che contro di loro si usavano. I carbonari, 
spaventati dalle uccisioni, perocchè molti di loro perirono nella persecuzione, 
si ritirarono alla più aspra montagna. 


I facinorosi intanto, o di fame, per essere il paese tutto deserto e privo di 
vettovaglie, perirono, o nei combattimenti, che contro gli urbani ferocemente 
sostenevano, morivano, o, preferendo una morte pronta alle lunghe angosce, 
o da sè medesimi si uccidevano, o si davano volontariamente in preda a chi 
voleva il sangue loro. I dati o presi, condotti innanzi a tribunali straordinarii 
composti d'intendenti delle provincie, e di procuratori regi, erano partiti in 
varie classi, quindi mandati a giudicare dai consigli militari creati a posta da 
Manhes. Erano o strangolati sui patiboli, o soffocati dalla puzza in prigioni 
orribili: gente feroce e barbara, che meritava supplizio, non pietà. Nè solo si 
mandavano a morte i malfattori, ma ancora chi li favoriva, o poveri, o ricchi, 
o quali fossero o con qual nome si chiamassero; perciocchè, se fu Manhes 
inesorabile, fu anche incorruttibile. Pure, per opera di chi aveva natura 
diversa dalla sua, si mescolavano a giuste pene fatti iniqui. Succedevano 
vendette che fanno raccapriccio a raccontare. Denunziati dai facinorosi, che 
per ultimo misfatto usavano mortali calunnie, alcuni innocenti furono presi e 
morti. Talarico di Cartopoli, capitano degli urbani, devoto e pruovato 
servitore del nuovo governo, accusato, per odio antico, da un facinoroso, 
piangendo ed implorando tutti la sua grazia, fu dato a morte. Parafanti donna, 
per essere, come si disse, stata moglie del facinoroso di questo nome, 
arrestata con tutti i suoi parenti, e dannata con loro all'ultimo supplizio, perì. 
Posti in fila del destinato giorno, l'infelice donna la prima, i parenti dietro, 
preti e boia alla coda, marciavano in una processione, che non si saprebbe 
con qual nome chiamare. Eransi poste in capo ai dannati berrette dipinte a 


fiamme, indosso vesti a guisa di San-Benito; cavalcavano asini a ritroso ed a 
bisdosso. A questo modo si accostavano al patibolo: quivi una morte crudele 
pose fine ad una commedia fantastica ed orribile. Nè davano solamente 
supplizii coloro che a ciò fare erano comandati, ma ancora i paesani, spinti da 
rabbia e da desiderio di vendetta, infierivano contra i malfattori; insultavano 
con ischerni ai morti, straziavano con le unghie i vivi, dalle mani togliendoli 
dei carnefici per ucciderli. Furono i Calabri facinorosi sterminati da Manhes 
fino ad uno. Chi non morì pei supplizii, morì per fame. I cadaveri di molti 
nelle vecchie torri, o negli abbandonati casali, ed anche sugli aperti campi si 
vedevano spiranti ancor minaccie, ferocia e furore; la fame gli aveva morti. 
Dei presi, alcuni ammazzavano le prigioni prima dei patiboli. La torre di 
Castrovillari angusta e malsana videne perire nell'insopportabile tanfo gran 
moltitudine. 


La contaminazione abbominevole impediva ai custodi l'avvicinarsi; i 
cadaveri non se ne ritiravano, la peste cresceva, i moribondi si brancolavano 
per isfinimento o per angoscia sui morti, i sani sui moribondi; e sè stessi, 
come cani, con le unghie e coi denti laceravano. Infame pozza di putrefatti 
cadaveri diventò la costrovillarese torre; sparsesi la puzza intorno, e durò 
lunga stagione; le teste e le membra degl'impiccati appese sui pali di luogo in 
luogo rendettero lungo tempo orrenda la strada da Reggi a Napoli. Mostrò il 
Crati cadaveri mutilati a mucchi; biancheggiarono e forse biancheggiano 
ancora le sue sponde di abbominevoli ossa. Così un terrore maggiore 
sopravanzò un terror grande. Diventò la Calabria sicura, cosa più vera che 
credibile, sì agli abitatori che ai viandanti; si apersero le strade al commercio, 
tornarono i lavori all'agricoltura, vestì il paese sembianza di civile, da barbaro 
ch'egli era. Di questa purgazione avevano bisogno le Calabrie; Manhes la 
fece; il suo nome saravvi e maledetto e benedetto per sempre. 


Cristo Mmpccexi. Indizione xIv. 
Anno di Pio VII papa 12. 
FRANCESCO I imp. d'Austria 6. 


Aveva Napoleone per mezzo del concordato confermata la sua potenza, sì 
soddisfacendo al desiderio dei popoli, e sì tenendo con l'imperio degli 
ecclesiastici in freno la parte contraria alla quale non piaceva quella sua 
immoderata cupidigia di dominare. Restava che la religione romana stessa 
domasse con la depressione dell'autorità pontificia: aveva in ciò un desiderio 
molto ardente, siccome quegli che era impaziente di ogni potenza forte che a 
lui fosse vicina. A questo fine, occupate le Marche, si era avvicinato alla 
pontificia sede di Roma, e sotto colore delle cose di Napoli, mostrava spesso i 
suoi soldati agli attoniti Romani. A questo fine ancora aveva occupato la 
romana città, e trasportato il papa in condizione cattiva a Savona, retribuzione 
certamente indegna di tanti benefizii. 


Fra arrivato papa Pio prigione a Savona il dì 15 agosto del 1809, se per 
caso o pensatamente, perchè quello era giorno festivo di Napoleone, ognuno 
giudicherà. Gli furono date sull'arrivare le stanze in casa di un Sansoni 
sindaco della città. Accorrevano d'ogni intorno i popoli per vedere il 
pontefice. Pure gli agenti imperiali osservavano che, o fosse timore o fosse 
opinione, era quivi la moltitudine meno fervorosa, e minore il fanatismo, così 
il chiamavano, mostravasi verso il sovrano pontefice, che in Francia, e che la 
presenza del papa cattivo non alterava punto la obbedienza verso il governo. 


Sino a che si comandasse altrimenti, erano vietate le udienze al papa, ed a 


nessuno si permetteva che gli favellasse, se non presenti le guardie; su quanto 
facesse nelle interiori stanze, diligentemente si vigilava e sopravvigilava; le 
lettere che scriveva e quelle che a lui si scrivevano, copiavansi e si 
mandavano a Parigi. Se ne viveva il pontefice nel suo savonese carcere con 
molta semplicità, nè mai si mostrava sdegnato, quantunque avesse tante 
cagioni di sdegnarsi. 


Desiderava Napoleone che il senatoconsulto dell'unione dello Stato 
romano al suo impero sortisse il suo effetto anche per consentimento del 
papa. Per la qual cosa gli agenti imperiali continuamente e con esortazioni 
vivissime cercavano di muoverlo, acciocchè rinunziasse al dominio 
temporale, accettasse i milioni, abitasse il palazzo arcivescovile di Parigi. 
Certamente pareva a que' tempi la potenza di Napoleone inconquassabile; le 
paci di Tilsit e di Vienna, il nuovo matrimonio, l'esercito invitto, vincitore, 
innumerabile la fondavano. Niuna speranza rimaneva al pontefice di 
risorgere, il sapeva, il credeva, il diceva; ma vinse la coscienza: ricusò Pio le 
imperiali proposte. 


Ma ecco oggimai avvicinarsi il tempo in cui la sua virtù doveva essere 
messa a più duri cimenti. Posciachè si era tentato di spaventarlo coi soldati, di 
osservarlo con le spie, di sgomentarlo con la segregazione, di scuoterlo con le 
minaccie, si faceva passaggio ad assalirlo con le dottrine e con le persuasioni 
di coloro che, o per antica amicizia o pel carattere di cui erano vestiti, si 
credeva potessero avere molta autorità nelle sue deliberazioni. In questo 
mezzo tempo, per intimorire il papa e farlo consentire a quanto si desiderava 
con dargli sospetto che, se non consentisse, tuttavia si farebbe, erasi 
convocato un concilio ecclesiastico a Parigi, a cui furono proposti certi 
quesiti, acciocchè li dichiarasse. 


Intanto Napoleone, costretto dalla necessità, perchè la vacanza delle sedi 
episcopali turbava la coscienza dei fedeli, essendo a ciò consigliato da coloro 
che appresso a lui trattavano delle faccende ecclesiastiche, si deliberava ad 
usare un rimedio che poteva dargli, secondo che credeva, tempo ad aspettar 
tempo e conclusione definitiva delle differenze nate con la santa Sede. 
Voleva dunque che i capitoli delegassero l'autorità vescovile ai nominati 
dall'imperatore; ma per questo era d'uopo che i vicarii, già eletti dai capitoli 
stessi all'atto della vacanza, rinunziassero: però che non vi potessero essere 


due delegati. A questo fine indirizzava i pensieri il governo; dal che nacquero 
accidenti di non poca importanza, come quelli del cardinale Maury nominato 
alla Sede di Parigi, e quello del vescovo Osmond eletto a quello di Firenze. 


Dalle opposizioni del papa provennero nuove minaccie, e alle minaccie 
seguitavano i fatti, poichè dall'abitazione pontificia fu sbandito ogni apparato 
esteriore, tolte le carrozze, tolti i servitori, soppresso ogni segno di rispetto, 
interdetti penna ed inchiostro; usate tutte le cautele per mutare il papa, e per 
fare che nissuno sapesse o dicesse o facesse altro che quello che piaceva al 
gOVermo. 


L'imperatore, veduto che le persuasioni, nè le minaccie, nè gli spaventi, 
nè le strettezze non avevano potuto piegare l'animo del pontefice, e credendo, 
per le opinioni dei popoli, di non potere da sè e senza che gli estremi mezzi 
prima si fossero tentati, fare questa gravissima mutazione che i vescovi di 
Francia e di tutti i paesi sudditi a lui più non ricevessero la instituzione 
canonica dalla Sede apostolica, si era risoluto ad usare più efficacemente il 
sussidio del concilio ecclesiastico adunato in Parigi. Inoltre, a ciò consigliato 
e stimolato principalmente dal concilio stesso, si era deliberato a convocare 
un concilio nazionale a Parigi, acciocchè considerasse la necessità presente, e 
proponesse i mezzi di rimediarvi. Il concilio decideva i quesiti secondo le 
mire del governo, i romani teologi contraddicevano a quelle decisioni, e le 
discussioni erano infinite. 


Già il disegno ordito contro un papa carcerato era pronto a colorirsi: i 
soldati e le spie facevano l'opera loro in Savona, i prelati si accingevano a 
farla da Parigi. Erano quindici o cardinali o arcivescovi o vescovi. 
Comandava il governo che mandassero una deputazione a muovere il papa a 
Savona. Il concilio nazionale convocato a Parigi pel dì 9 giugno del presente 
anno, parte ancor egli della macchina per intimorire il papa, stava pronto a 
proporgli i termini d'accordo voluti dal governo. 


Il papa, assalito e conquiso da ogni parte, ritirandosi dalla sua risoluzione 
di non voler trattare se prima non fosse libero, incominciò a manifestare le 
sue intenzioni; ed insomma, tentato in tutte le guise, e separato dal consorzio 
del mondo, promise di venire ad un accordo, il cui importare fosse questo: 
che sua santità, considerati i bisogni ed i voti delle chiese di Francia e l'Italia 


a lui rappresentati dai deputati, e deliberatosi a mostrare con un nuovo atto la 
sua paterna affezione verso le chiese medesime; darebbe l'instituzione 
canonica ai soggetti nominati da sua maestà con le forme convenute nei 
concordati di Francia e del regno d'Italia; che si piegherebbe ad estendere con 
un nuovo concordato le medesime disposizioni colle chiese di Toscana, di 
Parma e di Piacenza; che consentirebbe che s'inserisse nei concordati una 
clausola, per la quale prometterebbe di spedir le bolle d'instituzione ai 
vescovi nominati da sua maestà in un certo determinato tempo, che egli 
stimava non poter esser minore di sei mesi; e caso ch'ella differisse più di sei 
mesi per altri motivi che per quelli dell'indegnità personale dei soggetti, 
investirebbe, spirati i sei mesi, della facoltà di dare in suo nome le bolle il 
metropolitano della chiesa vacante, o, mancando lui, il vescovo più anziano 
delle provincie ecclesiastiche. Aggiunse, che sua santità a queste concessioni 
aveva inclinato l'animo per la speranza concetta nei colloqui avuti coi vescovi 
deputati, che elleno fossero per appianar la strada ad accordi, che 
ristorerebbero l'ordine e la pace della Chiesa, e restituirebbe alla santa Sede la 
libertà, la independenza e la dignità che le si convenivano. Fu aggiunto allo 
scritto contenente queste promesse del pontefice, i deputati affermarono per 
consenso di lui, il papa per sorpresa, un capitolo concepito in questi termini: 
Che i diversi aggiustamenti relativi al governo della Chiesa ed all'esercizio 
dell'autorità pontificia, sarebbe materia di un trattato particolare che sua 
santità era disposta a negoziare tostochè a lei fossero restituiti i suoi 
consiglieri e la sua libertà. Ma il pontefice protestò il giorno appresso contro 
questa giunta, che i vescovi deputati consentirono facilmente a cassarla dallo 
scritto che da Torino mandarono al ministro. 


Grande allegrezza sorse, per le agevolezze promesse dal pontefice, 
negl'imperiali palazzi, in cui si stava aspettando con molto desiderio quello 
che fosse per partorire l'andata dei prelati a Savona. L'imperadore, domato in 
parte il papa, si spinse avanti a soggiogarlo del tutto. Insorse adunque con 
maggiori richieste, volendo che quanto nelle istruzioni date ai deputati aveva 
ordinato, avesse il suo effetto per modo che nessuna eccezione di vescovi si 
potesse fare, il papa rinunziasse al dominio temporale, e se ne tornasse servo 
a Roma, e se ne andasse più servo ancora ad Avignone, ed accettasse lo 
stipendio. A questo fine si deliberava di usare il concilio. Mandò 
primieramente al pontefice alcuni cardinali, non già i neri, ma i rossi, e di 


questi nè anco tutti, ma solo quelli che gli parvero meno alieni dal secondare 
le sue intenzioni, Roverella, Dugnani, Fabrizio Ruffo: grande fondamento poi 
faceva principalmente sul cardinal Baiana, siccome quello che era molto 
entrante e di risoluta sentenza, e sempre era stato nel concistoro consigliatore 
di deliberazioni quieto verso lo imperatore. Aggiunse monsignor Bertazzoli, 
arcivescovo in partibus di Edessa, timida ed accomodante persona, congiunto 
per antica famigliarità col pontefice ed in grandissima fede e favore appresso 
di lui. 


Così Napoleone minacciava, Baiana parlava risolutamente, Bertazzoli 
persuadeva con preghiere e con lagrime. Intanto il ministro dei culti 
comandava che nessuna persona che fosse al mondo, salvo i mandatarii, il 
prefetto e Lagorsse gendarme, potesse parlare al papa. Intanto il concilio di 
Parigi faceva un decreto conforme alle ultime promesse del santo padre; 
portasse a Savona una deputazione del concilio, acciocchè il papa ratificasse 
e desse un breve conforme. Vide i deputati umanamente e volentieri il papa: 
ottennero facilmente il dì 20 settembre, il breve che approvava il decreto 
conciliare: le sedie arcivescovili e vescovili più di un anno non potessero 
vacare; lo imperatore nominasse, il papa instituisse; se fra sei mesi non 
avesse instituito, il metropolitano od il più anziano instituissero essi. Solo ai 
notati capitoli aggiunse il seguente: Che se, spirati i sei mesi, e se alcuno 
impedimento canonico non vi fosse, il metropolitano o il più anziano, innanzi 
che instituissero, fossero obbligati a prendere le informazioni consuete, e ad 
esigere dal consecrando la professione di fede e tutto che dai canoni fosse 
richiesto. Volle finalmente che instituissero, in nome suo espresso, e in nome 
di colui che suo successore fosse, e tantosto trasmettessero alla sedia 
apostolica gli atti autentici della fedele esecuzione di queste forme. 


Se non che quanto maggiore si mostrava la condiscendenza del pontefice, 
tanto più si domandava, e tutti si serrarono addosso al prigioniero, acciocchè 
consentisse alle altre richieste dell'imperadore. A tutta la tempesta che gli 
faceva intorno, domandava primieramente il papa la sua libertà: al che 
rispondevano i deputati conciliari, ch'egli era libero. Del giuramento, del 
rinunziare ai vescovi di Roma, del tornare a Roma o dello andar ad Avignone 
in qualità di suddito, con fermezza grandissima negava. Napoleone, veduto 
che non si approdava a nulla, volle pruovare se una solenne e subita minaccia 


potesse far effetto, e comandato ai deputati di farla, quelli la facevano. Ma i 
prelati partirono disconclusi. Per ultimo cimento, e per ordine risoluto del 
ministro dei culti, il prefetto, venuto in cospetto del pontefice, gli fece 
gravemente nuove rimostranze ed ammonizioni. Indarno. 


Cristo Mpccexti. Indizione xv. 
Anno di Pio VII papa 13. 
FRANCESCO I imp. d'Austria 7. 


Le minacce di lontano non avendo prodotto impressione, si volle far 
pruova se da vicino fossero più fruttuose. Deliberossi l'imperatore a tirarlo in 
Francia, dove potesse vederlo e stringerlo egli medesimo. La segretezza parve 
più sicura della pubblicità, la notte più del giorno. Diessi voce che Lagorsse, 
capitano di gendarmi, che doveva accompagnar il papa cattivo nel suo 
viaggio, fosse venuto in disgrazia dell'imperatore, e che il principe Borghese 
il chiamasse a Torino per udire da lui gl'imperiali comandamenti. La notte del 
9 giugno 1812 era scurissima per accidente; al tocco della mezzanotte, 
messosi addosso una sottana bianca, un cappello da prete in capo, la croce 
vescovile in petto, lui non ripugnante, anzi serbando serenità, spingevano il 
capo della cristianità nella carrozza apprestata e l'incamminavano alla volta di 
Alessandria. Spargevano che fosse il vescovo di Albenga che andasse a Novi. 
Niuna cosa cambiata in Savona: ogni giorno, e durò ben quindici dopo la 
partenza, i magistrati andavano in abito al palazzo pontificale per far visita al 
pontefice come se fosse presente; i domestici preparavano le stanze, 
apparecchiavano la mensa, andavano al mercato per le provvisioni, 
cuocevano le vivande: Fenestrelle in vita se parlassero. Le guardie vigilavano 
al palazzo; i gendarmi attestavano a chi il voleva udire e a chi nol voleva, 
avere testè veduto il papa con gli occhi loro o nel giardino, o nel terrazzo, 0 
in cappella: Suard, luogotenente di Lagorsse, che era consapevole del 
maneggio, compiangeva il povero Lagorsse per aver perduto la grazia 
dell'imperadore. Chi non sapeva parlava; chi sapeva non parlava: ma si 


voleva che niuno parlasse. Insomma già era il pontefice a dugento leghe, che 
ancora si credeva che fosse in Savona. Tanto erano perfettamente orditi i 
disegni! Arrivava il pontefice il dì 20 giugno a Fontainebleau: poco dopo vi 
arrivava anche Napoleone. 


Regnava in Napoli Gioacchino, in Sicilia Carolina. Molto operava 
Napoleone nel regno di qua dal Faro per la sua potenza, molto gl'Inglesi in 
quello di là dal Faro per la presenza: molti e varii furono effetti ed in chi 
regnava di nome ed in chi regnava di fatto. Era Gioacchino tutto intento a 
turbare le cose di Sicilia sì colle dimostrazioni guerriere, sì colle instigazioni 
e con le spie. Carolina dal canto suo, in ciò aiutata dagl'Inglesi, si era in tutto 
dirizzata a questo disegno che la dominazione dei napoleonidi nel regno di 
terraferma mal quieta e mal sicura rendesse. Tentavano principalmente i 
napoleonidi Messina per la vicinanza ed importanza del luogo. Vi avevano 
segrete intelligenze con alcuni uomini d'umile condizione, il cui fine era di 
operare moti contrarii al governo. I congiurati, come gente di basso Stato, 
non avevano alcuna dipendenza d'importanza; ma si temeva ch'essi fossero 
gli agenti di uomini più potenti. Per la qual cosa, per iscoprire fin dove il 
vizio si stendesse, il governo mandava da Palermo sul luogo un marchese 
Artali, uomo non solo inclinato a fare quanto il governo volesse, ma capace 
ancora di far degenerare la giustizia in sevizia. Terribile fu il suo arrivo, 
terribile la dimora. Gridarono i Messinesi; venne avviso della tragedia a 
Giovanni Stuart, generale dei soldati britannici. Mandò un lord Forbes a 
visitare le segrete dolorose; gli diede per compagni parecchi chirurghi per 
sanare le vestigia impresse dal furore del carnefici. Seppesi queste cose il 
governo del re Giorgio: gliene fu fatta anche fede indubitata. Se non dei 
tormenti, bene gli calse dell'odio che ne veniva contro il governo siciliano e 
contro l'Inghilterra: indebolivasene la difesa dell'isola. Di gran momento era 
agl'Inglesi la conservazione della Sicilia sì per sè medesima come pel sito 
opportuno a difendere Malta ed a percuotere nel cuore del regno di Napoli. 
Pensarono ai rimedii. I Siciliani, che con molta allegrezza avevano veduto la 
corte venire in Sicilia nel 1798 ora, mutatisi intieramente, alla medesima 
erano avversi. Incominciavano gl'Inglesi ad accorgersi che avevano a fare con 
un alleato, il quale, dopo di aver procurato odio a sè, il procurava anche a 
loro. Già se ne gettavano motti aperti nei giornali di Londra: il governo stesso 
pensava ai rimedii. Il fine era questo, che si togliesse la autorità ai ministri 


che se l'erano arrogata, e che la parte popolare si accarezzasse si conciliasse, 
si fortificasse. 


Ma prima che gl'Inglesi comandassero si sperava in un rimedio 
domestico: quest'era il parlamento siciliano. Lo aveva il re convocato nel 
1810. Aveva Medici dato molte speranze di questo parlamento, come se fosse 
per essere molto liberale di sussidii, donativi li chiamano in Sicilia. Era 
Medici uomo molto ingegnoso ed inframettente, nè mancava di ardimento: 
perciò, sempre confidente in quanto imprendesse a fare, sperava di volgere a 
suo grado il parlamento. Ma nelle sue pratiche errò in due modi: perchè, 
credendosi sicuro de' due bracci demaniale ed ecclesiastico, omise di 
accarezzare il baronale più potente di tutti, ed, oltre a questo, usò l'opera di 
certe persone, le quali, avvegnachè fossero dotate di singolare abilità, erano 
nondimeno venute in odio ai popoli, perchè nel parlamento del 1806 si erano 
adoperate con molto calore, acciocchè si aumentassero i dazi. I baroni, con 
alla testa il principe di Belmonte, fecero tra di loro un'intelligenza per 
isturbare i disegni al ministro. L'esito fu che il parlamento concedesse un 
piccolo aumento di donativi, ma interpose tante difficoltà alla distribuzione e 
riscossione loro, che fu impossibile di esigerli. I Siciliani, secondo la natura 
dei popoli che sempre pagano mal volontieri, e peggio, quando sono entrati in 
opinione che chi maneggia il denaro loro lo sperge, alzarono voci di plauso in 
tutta l'isola a favor dei baroni: pel contrario, con discorsi acerrimi laceravano 
il nome di Medici e di coloro che nel parlamento l'avevano secondato. 


Fu molto memorabile il parlamento siciliano del 1810, perchè i baroni 
volontieri e con singolar lode consentirono ad una riforma nei feudi, che 
recava loro, quanto alle rendite, notabile pregiudizio; perchè fu ordinato un 
censo o catasto delle terre che, sebbene imperfetto, diede non pertanto 
qualche utile norma nella faccenda intricatissima della distribuzione dei dazi, 
e perchè si migliorarono anche gli ordini giudiziali, cosa in quei tempi di 
estrema necessità per la frequenza intollerabile che era invalsa dei furti e 
delle rapine. 


Ma intanto le tasse a mala pena si riscuotevano, ogni cosa in ruina. Per 
ultimo rimedio si chiamava un secondo parlamento. Diede maggiore 
agevolezza nel riscuotere le tasse; negò più grossi donativi: ogni promessa 0 
minaccia della corte indamo; i baroni non si lasciarono piegare nè alle 


lusinghe delle parole, nè alle profferte di onori; lo Stato periva, ei bisognava 
uscirne. Trovaronsi due rimedi: pagassesi una tassa dell'un per centinaio sul 
valsente di tutti i contratti, stromenti e carte private che si facessero dai 
particolari; si vendessero alcuni beni appartenenti a luoghi pii. Non fu 
consentaneo alle speranze l'effetto dei due decreti, perchè, secondo gli umori 
mossi e l'opinione avversa, i rimedii si cambiavano in veleni. 


Questa condizione non era tale che lungo tempo potesse durare senza 
variazione. Il governo non rimetteva dal solito procedere; i baroni instavano, 
nè erano uomini da non usar bene il tempo; gl'Inglesi ci mettevano la mano, 
perchè vedevano che gli andamenti di chi reggeva precipitavano le cose in 
favor dei Francesi per la mala soddisfazione dei popoli, e giacchè avevano 
pruovato che i consigli dati al governo non avevano prodotto frutto, si erano 
risoluti a prevalersi della nuova inclinazione di animi che era sorta. Tutti 
volevano comandare, chi per superbia, chi per interesse, chi per desiderio di 
regolate leggi. In questo nacque un accidente, dal quale doveva avere la sua 
origine il cambiamento delle siciliane sorti. Fecersi avanti i baroni, e si 
appresentarono con una rimostranza al re, supplicandolo della rivocazione de 
due decreti come contrarii alla costituzione siciliana fino allora inviolata nel 
diritto di porre le contribuzioni. Portarono la medesima rimostranza alla 
deputazione del regno, la quale, dal parlamento eletta, sedeva, secondo i 
siciliani ordini, tra l'una tornata e l'altra del parlamento. Il governo non 
solamente non si piegò a questo assalto dei baroni, ma persuase ancora al re 
che li facesse arrestare e condurre in luogo dove fosse loro mestieri di pensar 
ad altro piuttosto che a rimostrare. Furono arrestati, condotti in varie isole, 
serrati in prigioni diverse, e trattati con sevizia cinque dei primarii baroni del 
regno. Parlossi anche nelle più segrete consulte che si uccidessero; ma 
Medici contraddisse, allegando che un fatto tanto grave sarebbe certamente 
occasione di rivoluzione. 


' 


Queste cose davano gran sospetto agl'Inglesi, perchè nulla di certo si 
potevano promettere da un moto popolare, nè maggior fede avevano nel 
governo. Adunque, non potendo più comandare col governo, nè fidandosi del 
popolo, si vollero pruovare, ristringendosi coi baroni, di comandare per 
mezzo loro. 


A questo fine, richiamato a Londra lord Amherst, ambasciatore 


d'Inghilterra alla corte di Palermo, mandarono in sua vece lord Bentinck, 
uomo di natura molto risoluta; pretendeva parole di libertà. Non così tosto 
pervenne in Palermo, che si mise a negoziare strettamente con la regina, 
ammonendola dei pericoli che correvano, rappresentandole la necessità di 
cambiar di condotta, e proponendo la riforma degli abusi introdotti 
nell'amministrazione e nella costituzione del regno. Insisteva principalmente 
affinchè si rivocassero i due decreti e si richiamassero dalle carceri e 
dall'esilio i cinque baroni. Aggiungeva che se non si uniformasse ai desiderii 
dell'Inghilterra, ei direbbe e farebbe gran cose. Risentissi la regina a quel 
parlare, e gli disse apertamente di non voler farsi serva di chi era mandato a 
farle riverenza non a comandarle. Sentissi Bentinck toccar sul vivo, perchè 
veramente aveva avuto dal re Giorgio potestà di consigliare, non di 
comandare. Tuttavia non si tirava indietro, e con pertinacia contrastando, 
disse che se non aveva mandato a ciò, lo andrebbe a cercare; e come disse, 
così si metteva in punto di fare. Tuttavia scese a nuovo abboccamento; ma 
non si potè venire ad alcuna conclusione, per forma che l'ambasciatore disse 
per ultima risposta: O costituzione o rivoluzione. Nè interponendo dilazione, 
partì, andò a Londra, e in tre mesi tornò con mandato amplissimo. Ma i 
ministri d'Inghilterra, avvisandosi che le parole non basterebbero, diedero a 
Bentinck podestà suprema sopra tutte le truppe inglesi raccolte nell'isola, 
acciocchè quello che pei concilii non potesse, colla forza il potesse. 
L'ambasciatore parlò, minacciò; la regina si ritirava ad un suo casino poco 
distante dalla città. L'evento finale si avvicinava, si rompevano le trame 
napoleoniche in Sicilia, la parte inglese trionfava. Bentinck, recatosi in mano 
la somma dell'autorità, operò primieramente che Ferdinando re, sotto colore 
di malattia, rinunziasse alla potestà reale ed investisse di lei pienamente il 
principe ereditario suo figliuolo con titolo di vicario generale del regno. 
Bentinck fu eletto capitan generale della Sicilia, accoppiando in tal modo in 
sè l'imperio militare e sopra i soldati del re Giorgio e sopra quelli del re 
Ferdinando. 


Atti primi e principali del nuovo reggimento furono il richiamare i baroni 
carcerati, il licenziare i ministri del precedente governo, l'abolire il dazio 
dell'un per centinaio, il chiamare ministri Belmonte degli affari esteri, 
Villarmosa delle finanze, Aci della guerra e marina. Indi puniti pochi più in 
odio al popolo, mandavansi i rimanenti in dimenticanza. 


Intanto il principe vicario convocava il parlamento. Era il mandato dei 
membri, provvedessero che la Sicilia avesse un buono e libero governo, 
rimediassero agli abusi, creassero nuovi ordini di costituzione. I baroni 
avevano maggior autorità degli altri. Bentinck era accesissimo in questo, che 
promulgassero libertà e statuti generosi in ogni luogo. Incominciossi dagli 
ordini supremi della costituzione. Statuirono che la religione cattolica, 
apostolica, romana fosse la sola religione del regno; che il re la professasse; 
quando no, s'intendesse deposto; la potestà legislativa fosse investita nel solo 
parlamento, e solo il parlamento ponesse le tasse; i suoi decreti approvati dal 
re avessero forza di legge; l'approvare od il vietare del re in questa forma si 
esprimesse: Piace al re, o: Vieta il re; la potestà esecutiva fosse investita nel 
solo re, e sacra ed inviolabile la sua persona; i giudici avessero intiera 
indipendenza dal re e dal parlamento: i ministri fossero tenuti di ogni atto, e 
fosse in facoltà del parlamento l'esaminarli, il processarli, il condannarli per 
crimenlese; due camere componessero il parlamento, una dei comuni o dei 
rappresentanti del popolo, l'altra dei pari del regno; i rappresentanti fossero 
eletti dal popolo a norma di certe forme prestabilite; fosse pari del regno 
chiunque avuto seggio nel braccio ecclesiastico o baronale, o chiunque il re 
chiamasse a tale dignità; stesse in facoltà del re il convocare il parlamento, 
ma fosse obbligato a convocarlo ogni anno; la nazione desse al re dote 
splendida, e con ciò i beni della corona cedessero in amministrazione della 
nazione; niun siciliano potesse essere turbato nè nelle proprietà, nè nella 
persona, se non conforme alle leggi sancite dal parlamento; s'instituissero 
forme giudiziali peculiari pei pari del regno; la camera dei comuni sola 
avesse facoltà di proporre i sussidii, o vogliam dire i donativi, il parlamento 
vedesse quali e quante parti della costituzione della Gran Bretagna 
convenissero alla Sicilia, ed esse ad utilità comune si accettassero. 


Questi furono i capitoli principali della costituzione siciliana circa agli 
ordini primitivi dello Stato. A questi si aggiunse una maraviglia non senza 
molta parte di gratitudine per certi capitoli aggiunti, essendone posto il partito 
dei baroni: il fecero per generosità d'animo, il fecero per conciliarsi i popoli. 
Offerirono spontaneamente, e fu dal parlamento statuito che il sistema 
feudatario fosse e restasse abolito in Sicilia, con tutte le sue conseguenze. 


Giubilavano i Siciliani dell'ottenuta libertà, la generosità dei baroni ed i 


nuovi ordini con somme lodi esaltando. Restava che il re, cioè il principe 
vicario, appruovasse. Fuvvi qualche soprastare. Duro pareva a chi regnava lo 
spogliarsi dell'autorità; infine tanto operarono Bentinck, il parlamento ed i 
segni dell'impazienza popolare, che il principe vicario dichiarò piacergli i 
capitoli. La regina si ritirava a Castelvetrano, terra distante sessanta miglia da 
Palermo, finchè nell'anno seguente, lasciando la Sicilia, portata dai venti e 
dall'avversa fortuna in istrani e barbari lidi, potè infine con disagi incredibili 
rivedere la sua Vienna, riabbracciare i parenti e respirare l'aere natio, donde 
solo poteva sperar conforto. Ma non fu lungo il sollievo, perchè, presa da 
subita malattia, passò poco tempo dopo da questa all'altra vita. 


Mentre Guglielmo Bentinck dominava in Sicilia, Eduardo Pellew 
signoreggiava i mari Mediterraneo ed Adriatico. Era la terra in mano ad un 
solo, il mare in mano ad un solo. Nacquero accidenti ora in questo mare, ora 
in quell'altro, ma di poco momento per la superiorità tanto notabile di una 
delle parti, e la depressione dell'altra. Predarono gl'Inglesi già sino dal 1811 
molte onerarie al capo Palinuro. Nell'Adriatico poi, per istringere il presidio 
di Ragusi, s'impadronirono, presso a Ragonizza, di una conserva di navi, 
anch'esse cariche di vettovaglie. Fatto di maggiore importanza è una battaglia 
navale combattuta aspramente nelle acque di Lissa, una delle isole antemurali 
della Dalmazia. Vinse la fortuna britannica: le fregate franzesi la Corona e la 
Bellona vennero in potere degl'Inglesi; la Flora si condusse in salvo, la 
Favorita andò di traverso. Per questa fazione Lissa cadde in potestà 
degl'Inglesi. Vi fecero una stanza ferma ed un nido sicuro, dove e donde 
poteva ritirarsi ed uscire a dominar l'Adriatico. 


Già i fatti assalivano Napoleone; la ambizione, che mai non dormiva in 
lui, gli toglieva l'intelletto. Come la Francia, la Germania, l'Italia non poteva 
capirgli nell'animo che di tutta Europa signore non fosse. La Russia e 
l'Inghilterra gli turbavano i sonni, quella amica poco sincera, questa nemica 
costantissima. Parevagli che due grandi imperii, quali erano il suo e quel di 
Alessandro, non potessero sussistere insieme nel mondo. Questi pensieri 
tanto più gli turbavano la mente, quanto più prevedeva che non poteva domar 
l'Inghilterra, se prima non domasse la Russia. Per questo e per altri ancor più 
vasti disegni ambiva di soggiogarla, confidando che il vincerla gli metterebbe 
in seno l'imperio del mondo. 


Dall'altro lato la Russia, che vedeva il cimento inevitabile, pensava che il 
più presto sarebbe il meglio; mezzo mondo era vicino a marciare in guerra 
contro mezzo mondo, i due imperii apprestavano le armi con tutte le forze 
loro. 


Risolutisi i due potenti imperatori al venirne al cimento delle armi ed al 
contendere fra di loro dell'imperio del mondo, cominciarono, come si usa, a 
gareggiar di parole, allegando l'uno contro l'altro piccoli fatti, certamente 
molto abbietti e molto indegni di tanta mole. Essi sapevano il motivo vero 
della guerra: tutto il mondo se lo sapeva; questo era la impossibilità del 
vivere insieme sulla vasta terra. Napoleone, come più impaziente e più 
ambizioso, tirandolo il suo fato, assaltava primo il 23 e 24 giugno. Infierì la 
guerra in regioni rimotissime: desolò prima le sponde del Boristene, poi 
quelle del Volga: combatterono i Russi a Smolensco, combatterono a 
Borodina sulla Masewa: era fatale che sui confini dell'Asia perisse la fortuna 
napoleonica: arse Mosca, immensa città, cagione e presagio di casi funesti. 
Una rotta toccata a Murat avvertiva Napoleone che il nemico si faceva vivo, e 
che quello non era più tempo di starsene in fondo delle Russie. Gli restava 
l'elezione della strada al ritirarsi. Pensò di ridursi, passando per Calug e Tuia, 
a svernare nelle provincie meridionali della Russia: vennesi al cimento 
terminativo di Malo-Yaroslavetz, in cui mostrarono un grandissimo valore i 
soldati del regno italico. Quivi perirono le speranze di Napoleone, quivi si 
cambiarono le sorti del mondo, quivi rifulse principalmente la virtù di 
Kutusof, generalissimo di Alessandro. Napoleone, ributtato con ferocissimo 
incontro, fu costretto a voltarsi di nuovo alla desolata strada di Smolensco; il 
russo gelo spense l'esercito: pianse e piangerà eternamente la Francia, piange 
e piangerà l'Italia il suo più bel fiore perduto. 


Cristo mpcccexm. Indizione 1. 
Anno di Pio VII papa 14. 
FRANCESCO I imp. d'Austria 8. 


AI suono delle rotte napoleoniche, la Prussia insorgeva e si vendicava 
cupidissimamente in libertà. Napoleone ritornava nella sua sede di Parigi. 
Murat, sbalordito da accidenti tanto straordinarii, abbandonato l'esercito, se 
ne veniva a Napoli; presene il governo Eugenio vicerè. Aveva Murat mala 
satisfazione di Napoleone, ed era maravigliosamente commosso contro di lui, 
perchè gli aveva attraversato i suoi disegni sopra la Sicilia, e perchè non gli 
era ignoto ch'egli aveva negoziato col siciliano governo di cose pregiudiziali 
al suo dominio napolitano. Dall'altra parte gl'Inglesi si erano deliberati a 
pretendere ed a mettere fuori certe voci: che oggimai, cioè, era venuto il 
tempo di dare all'Italia l'essere independente. Bentinck, o tentativamente o 
sicuramente che sel facesse, si spiegava di questo disegno con parole 
incitatissime, e dimostrava la Gran Bretagna parata a secondarlo. Conosceva 
Gioacchino tutti questi umori. Per questo, tornando da Mosca, passò dove più 
che in altri paesi d'Italia questi desiderii si erano accesi, e si mise a fare gran 
promesse. Bentinck, conosciuto l'uomo, e volendo turbare fin dalla bassa 
Italia le cose a Napoleone, il confortava ad assumere le insegne di campione 
dell'italica franchigia. Insinuazioni consimili facevansi ad Eugenio, perchè da 
Napoleone si distaccasse; e non senza frutto. Tanto poi si era fatto per 
l'attività del vicerè, che si era creato un esercito giusto, composto parte di 
Franzesi raccolti dai presidii e dagli iscritti dell'Italia franzese, parte di soldati 
del regno, alcuni veterani, molti novelli. Il vedere queste genti dava qualche 
sicurtà ai popoli, se non di vincere, almeno di negoziare, e non si disperava 


dello stato franco. La tempesta intanto di verso il mare e di verso il Tirolo e 
l'Illirio si avvicinava. 


Aveva l'imperadore Francesco, che in grandissima prontezza si era 
allestito alla guerra, mandato un forte esercito in cui si noveravano meglio di 
sessanta mila buoni soldati ai confini per modo che cingeva tutto il regno 
italico da Carlsbad di Croazia insino al Tirolo. Obbedivano tutte queste genti 
al generale Hiller, uomo di grande sperienza per esser già molto oltre con gli 
anni e vecchio ancora di milizia. Militavano con lui non pochi generali di 
nome, tra' quali principalmente si notavano Bellegarde e Frimont, capitani 
esperti nelle italiche guerre. Mandava fuori Hiller un suo militare manifesto, 
con cui, descritte primieramente le forze e le vittorie della lega, esortava 
gl'Italiani «a levarsi contro il tiranno a generale liberazione dell'Europa 
conquassata sì lungamente da tanti movimenti ed a cooperazione di poderosi 
eserciti che accorrevano in aiuto loro da ogni banda.» 


Questo era il nembo che minacciava il regno italico dai paesi di 
settentrione e di oriente. Verso ostro i confini non gli erano sicuri, perchè gli 
alleati, facendo grande fondamento sulle sollevazioni dei popoli, si erano 
accordati, che mentre gli Austriaci l'assalterebbero dalla parte loro, gl'Inglesi, 
o con soldati proprii, o con soldati d'ogni paese, massimamente Italiani 
raccolti in Malta ed in Sicilia, o finalmente con qualche mano di Austriaci, 
infesterebbero i due litorali dell'Adriatico, tanto dalla parte della Dalmazia e 
dell'Istria, quanto da quella di Italia. Intendevano anche a percuotere nei lidi 
italiani, entrando per le bocche del Po per far diversione in favore dello 
sforzo principale che calava dalle Alpi Rezie, Giulie e Noriche. Avevano 
anche speranza, sebbene il vedessero incerto e titubante, che Gioacchino di 
Napoli si sarebbe congiunto a loro; e le forze del re di Napoli erano di grande 
momento perchè andavano a ferire il regno italico a fianco ed alle spalle, e 
dove aveva minor difesa, perchè nissuno anche previdentissimo, avrebbe 
potuto immaginare questo, che Gioacchino di Napoli fosse un giorno per 
muovere l'armi contro l'italico regno. 


Né dovevano restare senza disturbo le sponde del Mediterraneo, perchè 
gli Inglesi, essendo ormai certi delle intenzioni di Gioacchino, si 
proponevano di far impeto con quei loro soldati multiformi e racimolati da 
ogni paese, nella Toscana, provincia che credevano non senza ragione 


avversa al nuovo Stato, e desiderosa di tornare all'antico. Venivano con loro 
Bentinck e Wilson generale colle loro pubblicazioni di libertà e 
d'independenza. Avevano essi trovato non saprebbesi che bandiere con suvvi 
scritto il motto Indipendenza d'Italia, e dipinte due mani che si toccavano in 
segno di amicizia e di colleganza. A questo modo suonava di ogn'intorno un 
forte nembo al regno italico. 


Il vicerè forbiva ancor egli le sue armi. Aveva circa sessanta mila soldati, 
nei quali erano i veterani italiani venuti di Spagna, i soldati di nuova leva e la 
guardia reale italiana, bella e valorosa gente; sommavano gl'Italiani circa ad 
un terzo. I Franzesi anch'essi, o raccolti prestamente dai presidii, o chiamati 
dalla Spagna con celeri passi accorrevano al sovrastante pericolo. Li partiva 
in tre principali schiere: la prima, che obbediva a Grenier, aveva le sue stanze 
sulle rive del Tagliamento e dell'Isonso, terre tante volte ancora 
gloriosamente conquistate dai Franzesi; la seconda, retta da Verdier, 
alloggiava a Vicenza, Castelfranco, Bassano e Feltre. La terza, quest'era la 
Italiana, posava a Verona ed a Padova: la governava Pino. Una parte di essa, 
sotto l'obbedienza dei generali Lecchi e Bellotti, era mandata a custodire 
l'Illirio, la cavalleria stanziava a Treviso; per vigilare intanto agli accidenti 
del Tirolo, parte che dava grandissima gelosia, una schiera di soccorso 
alloggiava in Montechiaro; quando poi divenne il pericolo più imminente, fu 
mandata sotto il governo di Giflenga a combattere in Tirolo contro un corpo 
di Austriaci condotto dal generale Fenner. Secondavano tutto questo sforzo 
dalla Dalmazia, ma piuttosto per difendere che per offendere, pel piccol 
numero dei soldati, i presidii, la maggior parte italiani, di Zara, Ragusi e 
Cattaro. Ora, diventando ad ogni momento la guerra più imminente, pensò il 
vicerè a spingersi più innanzi, andando a porre il campo principale ad 
Adelsberga, terra poco distante dalla sponda destra della Sava, sulla strada 
per a Carlsbad di Croazia e per a Lubiana di Carniola. Al tempo stesso, 
allargandosi sulla sinistra, mandava una forte squadra a custodire i passi di 
Villaco e di Tarvisio, avendo avviso che Hiller, fatto un assembramento 
molto grosso a Clagenfurt, minacciava di farsi avanti, sì per isforzare quei 
forti paesi, e sì per condursi, montando per le rive della Drava, alle regioni 
superiori dell'affezionato Tirolo. 


Gli Austriaci, cingendo con largo circuito tutta la fronte dell'esercito 


italico, avevano un grandissimo vantaggio, il quale ed all'occorrenza presente 
ed alla natura sempre circospetta molto bene si conveniva. Sicura era la loro 
destra pei fatti succeduti in Germania, ed ultimamente per l'adesione della 
Baviera alla lega dei principi uniti contro Napoleone. In questo ancora molto 
momento recavano i Tirolesi pronti ad insorgere contro il nuovo dominio, e la 
inclinazione loro rendeva sicuro il loro paese alle forze austriache e dava 
sospetto al vicerè, perchè potevano offenderlo a mano manca ed alle spalle. 
Nè meno avvantaggiata condizione avevano gli Austriaci sulla loro sinistra, 
posciachè sapevano che le popolazioni dalmate e croate erano pronte a 
sorgere contro i presenti dominatori. 


Correvano i Dalmati, inclinava verso il suo fine agosto, contro i presidii, i 
Croati contro gl'Italiani. Zara, Ragusi e Cattaro tenuti da deboli guernigioni, 
romoreggiando nimichevolmente i popoli d'intorno e tenendo infestato la 
campagna, cedettero facilmente. Una presa di Croati, avvalorata da qualche 
battaglione di Austriaci, urtando contro Carlsbad, facilmente se ne 
impadroniva. Gli Austriaci ed i Croati, più oltre procedendo, s'insignorirono 
di Fiume, ritiratosene il generale Janin, impotente a resistere. I Croati, 
ch'erano stati arrolati sotto le insegne franzesi, dai loro signori segregandosi, 
ritornavano alle antiche insegne di Austria. Mentre a questo modo 
felicemente si combatteva per gli Austriaci verso lo Adriatico, mandavano 
grossi squadroni verso il Tirolo. Giunto a Brixen, scendevano per le rive 
dell'Adige con intento di andar a battere nelle veronesi e nelle bresciane 
regioni. Al tempo stesso veniva alle mani nel mezzo: fu preso e ripreso 
Grinborgo con molto sangue da ambe le parti. Sorse un gravissimo contrasto 
a Villaco, e dopo un feroce combattere, in cui la città fu presa e ripresa 
parecchie volte, e finalmente arsa per opera dei Tedeschi, i Franzesi rimasero 
vincitori. Gli Austriaci, seguitando il consiglio loro, si allargavano sulle 
corna. Trieste, preso e ripreso più volte, venne in potestà loro; già tutta l'Istria 
loro obbediva. Dalla parte superiore, precipitandosi dalle Alpi Tirolesi 
minacciavano di far impeto contro Belluno, e più alle spalle le armi loro 
suonavano nelle regioni vicine a Trento. Conoscendo ed usando il vantaggio 
avevano passato la Sava a Grinborgo ed a Ramansdorf, per dove facevano 
sembianza di condursi per Tulmino nelle regioni superiori del Friuli. Anche 
contro Villaco preparavano un grande assalto. 


Non era più in potestà del vicerè il resistere. Avevano gli avversarii 
maggior numero di soldati ed i popoli amici; erano al vicerè minori le forze 
ed i popoli avversi. Ritirandosi adunque, fermossi prima sull'Isonzo qualche 
giorno, poscia sulla Piave, combattendo sempre valorosamente, sempre 
inutilmente. Le stanze della Piave non si potevano conservare. Già gli 
Austriaci, scesi a Bassano, vi avevano fatto una testa grossa, ed insistendo 
alle spalle, davan timore di estrema rovina al vicerè, se presto non si ritirasse. 
Fu infatti costretto a combattere a Bassano una battaglia molto grave. Durò 
due giorni, il 31 ottobre ed il primo novembre. Vinse la fortuna franzese ed 
italiana. Entrarono i vincitori, e pernottarono nella sanguinosa città. Acquistò 
Eugenio facoltà di ritirarsi più quietamente sull'Adige; marciava indietro, 
parte per Padova, parte per Vicenza, andando ad alloggiarsi a Verona ed a 
Legnago. 


Sulle veronesi sponde incominciavano a manifestarsi fra gl'Italiani mali 
semi contro il vicerè, che, già insino in Prussia dopo le disgrazie di Russia, si 
era lasciato uscir di bocca parole di cattivo concetto verso gl'italiani generali. 
Nè il suo disprezzo nelle semplici parole contenendosi, era trascorso sino agli 
atti: delle quali cose tenendosi eglino molto offesi, avevano appoco appoco 
sparso una mala contentezza fra i soldati, dal che ne seguivano nel campo 
sinistre mormorazioni, ed anche atti aperti di sdegno contro il principe. 


Intanto non rimetteva in Eugenio il desiderio di farsi famoso in guerra. 
Corse in Tirolo, vi fece fazioni onorate, ma senza frutto; liberò Brescia dal 
nemico, ma indarno; ruppelo in una grossa e bene combattuta battaglia a 
Caldiero, ma tornossene poco dopo là dond'era venuto: il nemico, che era 
stato rincacciato fin oltre all'Alpone, venne fra breve a rinsultare San Michele 
di Verona. Appena la fronte dell'Adige, fiume grosso e munito sotto dalla 
fortezza di Legnago, sopra dai castelli di Verona, si poteva tenere. 


Ecco un secondo nembo approssimarsi al Po, nè fia l'ultimo a raccontarsi, 
ancorchè sia prossimo il fine della tragedia. Aveva il generale austriaco 
Nugent combattuto virilmente in Croazia ed in Istria contro gl'Italiani che 
occupavano quella parte del regno. Ma quivi ogni cosa era oggimai divenuta 
sicura a lui, sì per la ritirata di Eugenio, come perchè le fortezze di Lubiana e 
di Trieste si erano arrese all'armi tedesche. Sola restava dell'antico austriaco o 
veneziano dominio in mano del vicerè la città di Venezia. Per la qual cosa 


Nugent, messosi sulle navi a Trieste, era venuto a sbarcare a Goro con una 
grossa mano di accogliticci; poi si spingeva tostamente innanzi e 
s'impadroniva di Ferrara. Quivi correva il paese coi suoi soldati leggieri, 
chiamando in ogni luogo i popoli a sollevazione. L'importanza del fatto era 
che si congiungesse con le schiere d'Austria che, venute col grosso 
dell'esercito, già si erano condotte a Padova. A questo fine, Nugent, passato il 
Po con una parte de' suoi, e preso alloggiamento in Crespino, si era accostato 
all'Adige. Dall'altro canto Bellegarde, generalissimo succeduto ad Hiller, per 
consentire coi movimenti di Nugent, aveva avviato a Rovigo una presa di tre 
mila soldati sotto la condotta del generale Marshall. 


Come prima il vicerè ebbe avviso del tentativo di Nugent, aveva 
speditamente mandato un corpo sotto il governo del generale Decomby a 
Trecenta, acciocchè facesse opera d'impedire la congiunzione delle due 
squadre nemiche. Al tempo stesso Pino, che governava Bologna, assembrava 
quante genti poteva e le spingeva avanti alla guerra ferrarese. Ripresesi 
Ferrara, ma indamo pegli accidenti che seguirono. Aveva bene Decomby 
cacciato Marshall da Rovigo con non poca strage, e costretto a ritirarsi a 
Boara padovana. Ma gli Austriaci continuamente ingrossavano coll'intento di 
congiungersi con Nugent, che tuttavia era in possessione di Crespino. 
Mandava perciò il vicerè nuovi aiuti col generale Marcognet verso il basso 
Adige, acciocchè cooperassero al fine comune con Decomby. Uscirono i 
Tedeschi da Boara padovana; Decomby e Marcognet gli assaltavano. Sorgeva 
un ostinata zuffa: combatterono i Franzesi felicemente a destra, infelicemente 
a sinistra; si ritirarono i Tedeschi nel loro sicuro nido di Boara padovana; ma 
colto il destro che offerivano loro la notte e la mala guardia a cui stavano i 
Franzesi, con un impeto improvviso li ruppero e li costrinsero a ritirarsi prima 
a Lendinara ed a Trecenta, poi a Castagnero. Riacquistarono Rovigo: fu tolto 
ogni impedimento alla congiunzione di Nugent e di Marshall. Nugent, fatto 
sicuro per la congiunzione, s'incamminava a Ravenna, e da Ravenna a Forlì. 


Ora trovavasi Gioacchino di Napoli molto perplesso, e siccome le novelle 
di Germania, di Francia e d'Italia giravano fauste od infauste, si appigliava a 
questa parte ed a quella, a questo partito ed a quell'altro. Molto in lui poteva il 
desiderio di conservare il suo reale seggio, molto la paura di Napoleone. 
Perciò procedendo con la sua naturale varietà, aveva negoziato ora 


coll'Austria, ora con Bentinck, ora con Eugenio, qualche volta con tutti 
insieme, nè si accorgeva che tutti il conoscevano. Intanto, già sicuro 
dell'Austria e dell'Inghilterra, ma non ancora sicuro di sè medesimo, si 
avviava verso l'Italia superiore. Già occupava Roma, già occupava le Marche, 
nè ancora l'animo suo scopriva. Pretendeva parole di amicizia verso il regno 
italico. Lasciato passare in Ancona ed in Roma amichevolmente dai presidii 
franzesi, gettava gioconde e pacifiche parole di Francia e di Napoleone. 
Infine, veduta la ritirata del vicerè, udite le novelle dell'avvicinarsi i 
confederati molto grossi al Reno per invadere la Francia, ed aspettato 
Bentinck oramai vicino a tempestare in Toscana, rimossa finalmente ogni 
dubitazione, si risolveva a scoprirsi del tutto ed a fare quello che il mondo 
non avrebbe potuto pensare e di che si perturbò più d'ogni altra cosa 
Napoleone. Fermava i suoi casi con l'Austria, stipulando con lei un trattato. 
Bellegarde annunziava pubblicamente agl'Italiani la congiunzione di 
Gioacchino con la lega. Gioacchino, scoprendosi nemico in quei paesi 
dov'era entrato e stato accolto come amico, sforzava il generale Barbon, che 
custodiva in nome di Francia la fortezza di Ancona, e Miollis che teneva 
castel Sant'Angelo, alla dedizione. Tutto lo Stato romano veniva 
all'obbedienza dei Napolitani. 
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Le forze preponderanti di Bellegarde, i progressi di Nugent sulla sponda 
destra del Po, l'accostamento del re di Napoli alla lega e la presenza delle sue 
numerose schiere del Modenese toglievano al vicerè ogni possibilità di 
conservare gli alloggiamenti dell'Adige. Fatti pertanto gli apprestamenti 
necessarii, si tirava indietro, e andava a porsi alle stanze assai più sicure del 
Mincio. Il dì 8 febbraio usciva ottimamente ordinato a campo per combattere 
in una campale battaglie Bellegarde. Ogni schiera, passato il fiume, correva ai 
luoghi destinati, quando la fortuna, per un accidente improvviso, ridusse il 
disegno bene ordinato ad un moto disordinato. Nel momento stesso in cui 
Eugenio si proponeva di assalire Bellegarde sulla sinistra del Mincio, si era 
Bellegarde risoluto ad andar a trovare Eugenio alla destra. L'esito però fu che 
Bellegarde fu costretto a tornarsene sulla sinistra del Mincio, ma intero e 
ristretto; il che obbligò anche il vicerè a ritirarsi con tutta la sua forza sulla 
destra. 


Intanto Eugenio si accorgeva che non era più in sua facoltà d'indugiar a 
soccorrere alle cose d'oltre Po, che, per la invasione dei Napolitani 
diventavano ogni ora più difficili. Munita già di qualche maggiore 
fortificazione Piacenza, vi mandava con qualche aiuto di nuove genti Grenier. 
Formava l'antiguardo del nemico Nugent co' suoi Tedeschi, Istriotti ed 
Italiani; il retroguardo Gioacchino coi suoi Napolitani. Come primo Grenier 
arrivava, rincacciava con forte rincalzo all'ingiù Nugent, e la sforzava a 


tornarsene più che di passo al Taro. Nugent però, sperando di arrestarne 
l'impeto, si era fermato con tre mila soldati a Parma. Il Franzese, urtando la 
città da ogni parte, vi entrava per viva forza, ritirandosene a tutta fretta colla 
minor parte de' suoi soldati il Tedesco. Il re di Napoli, tornato più grosso, e 
sforzato finalmente il passo del Taro, già si avvicinava a due miglia da 
Piacenza. Quivi l'arrestavano, non la forza degli avversarii, ma più alte e più 
strepitose sorti. 


Pellew e Bentinck comparivano in cospetto di Livorno: avevano molte e 
grosse navi con sei mila soldati da sbarco, italiani, siciliani, inglesi. Il 
governatore vuotò la città per patto; vi entrarono gl'Inglesi il dì 8 marzo. 
Suonavano le armi, suonavano le parole; si scrivevano i manifesti, si 
sventolavano le bandiere dell'italiana independenza. Bentinck in questo si 
mostrava molto acceso, Wilson il secondava. 


Ma l'Inglese, siccome quegli che era uomo audace ed operoso, tosto 
giungeva alle parole i fatti. Ebbe avviso a Livorno che Genova si guardava 
solamente da due mila soldati; abbondava d'armi e di munizioni navali; si 
accingeva ad espugnarla. Giunta a Sestri di Levante, udiva che nuovo 
soccorso era entrato a custodir Genova per forma che il presidio sommava a 
sei mila soldati: presidio insufficiente alla vastità delle fortificazioni, ma 
bastante a rendergli molto dura la impresa; il reggeva Fresia. Dal modo onde 
si era questi apparecchiato conseguitava che era a Bentinck necessità di 
insignorirsene per un assalto vivo. A questo ordinava i suoi, che mostravano 
un grandissimo ardire ed una prontezza incredibile a fare quanto egli volesse. 
Succedevano i fatti a secondo de' suoi pensieri. Non volendo il presidio dei 
forti Tecla e Richelieu aspettare l'ultimo cimento, si arrese a patti. Gli 
assediati, vedendo che, per la perdita di quei forti, correvano pericolo di esser 
presi alle spalle, fecero avviso di ritirarsi del tutto dentro le mura, lasciando le 
difese esteriori in potere dei confederati. Già per opera di Bentinck si 
piantavano le batterie per fulminare la città. In questo, ad accrescere il 
terrore, arrivava sopra Genova Pellew con tutta la sua armata, attelandosi a 
fronte di Nervi. Ai piccoli cannoni di Bentinck si aggiungevano i grossi e le 
bombarde di Pellew per modo che allo assalto che si vedeva imminente, ogni 
cosa presagiva un successo prospero a chi assaltava. Si venne in sul 
convenire: Fresia si arrese il dì 18 aprile. 


Bentinck, acquistata la possessione di Genova, faceva sorgere speranze di 
franco stato nei Genovesi. Ordinava pertanto un governo preparatorio, ed i 
motivi pubblicamente per lui detti suonavano che, stantechè i soldati 
d'Inghilterra retti da lui avevano scacciato dalle terre di Genova i Franzesi, e 
che importava che alla quiete ed al governo dello Stato si provvedesse, 
considerato ancora che a lui pareva che universale desiderio della nazione 
genovese fosse il tornare a quella antica forma alla quale era stata sì lungo 
spazio obbligata della sua libertà, prosperità e indipendenza, voleva ed 
ordinava che quello che i popoli genovesi desideravano, si risolvesse in atto e 
si mandasse ad effetto. 


Già tutta l'Italia era sottratta dallo imperio di Napoleone: solo restava la 
parte che si comprende tra il Mincio, il Po e le Alpi. Ma la somma delle cose 
per lei si aveva piuttosto a decidere sulle rive della Senna che su quelle del 
Po. Infatti, come prima pervennero in Italia le novelle della presa di Parigi e 
della rinunziazione di Napoleone, pensò il vicerè a pattuire per la sicurezza 
delle genti franzesi, nè si conveniva che, poichè i Borboni, ai quali erano le 
potenze amiche, si trovavano reintegrati in Francia, i Franzesi combattessero 
contro di loro. Inoltre desiderava il vicerè, con facilitare le condizioni ai 
Borboni ed ai potentati, avvantaggiare le proprie, e fare in modo che gli 
alleati usassero contro a lui meno inimichevolmente la vittoria. A questo fine 
uscito di Mantova, si abboccava con Bellegarde, l'uno e l'altro accompagnati 
da pochi soldati. Convennero che si sospendessero le offese per otto giorni; 
che intanto i soldati franzesi che militavano col vicerè, passate le Alpi, 
ritornassero nelle antiche sedi di Francia; che le fortezze di Osopo, 
Palmanova, Legnago, la città di Venezia si consegnassero in mano degli 
Austriaci; che gl'Italiani continuassero ad occupare quella parte del regno che 
ancora era in poter loro; che fosse fatto facoltà ai delegati del regno di andar a 
trovare i principi confederati per trattare di un mezzo di concordia, e che se i 
negoziati non riuscissero a felice fine, le offese tra gli alleati e gli Italici non 
potessero ricominciare se prima non fossero trascorsi quindici giorni da che i 
primi si fossero scoperti delle intenzioni loro. 


La convenzione di Schiarino Rizzino, che in questo luogo appunto si 
concluse il dì 16 aprile, spegneva del tutto il regno italico. Perchè, segregati i 
Franzesi dagli Italiani, nasceva una tale disproporzione di forze tra gl'Italiani 


ed i Tedeschi, che quel patto, il quale dava quindici giorni d'indugio alle 
ostilità, era indarno. 


Il vicerè, acconce le cose sue, già faceva pensiero di ritirarsi negli Stati 
del re di Baviera, col quale era congiunto di parentado pel patrimonio della 
principessa Amalia. Ma ecco arrivar novelle, o vere o supposte, che 
Alessandro imperatore consentirebbe a conservargli il regno, sì veramente 
che i popoli il domandassero. Accettava Eugenio le liete speranze: fecersi 
brogli, cominciossi dall'esercito ridotto in Mantova. L'intento parte ebbe 
effetto e parte no; ma l'importanza consisteva in Milano capitale. Viveva in 
questo momento il regno diviso in tre sette; alcuni desideravano il ritorno 
dell'Austria con niuna o poca differenza dall'antica forma; gli altri pendevano 
per l'independenza, ma chi ad un modo, chi ad un altro; conciossiachè chi 
l'amava, con avere per re il principe Eugenio, e chi l'amava, con avere per re 
un principe di altro sangue, specialmente austriaco; questa era la parte più 
potente. 


Dopo molti e caldissimi dibattimenti, decretava il senato che si 
mandassero tre legati a' confederati, supplicandoli, ordinassero che cessassero 
le offese; domandassero i legati che il regno d'Italia fosse ammesso a godere 
dell'independenza promessa e garantita dai trattati; testificassero quanto il 
senato ammirasse le virtù del principe vicerè, e quanta gratitudine del suo 
buon governo avesse. 


Seppesi la deliberazione. Fece la parte contraria, che abborriva dal nome 
di Eugenio, un concerto. Entraronvi i capi principali delle armi, le case più 
eminenti di Milano; si aggiunsero i negozianti più ricchi, e fra gli scienziati e 
letterati i meno paurosi. Domandavano che si convocassero i collegi 
elettorali. Era il 20 aprile, quando, essendo il senato raccolto nella sua solita 
sede, una gran massa di gente, gridando, a lui traeva: era il cielo nuvoloso e 
scuro, pioveva leggiermente, un'apparenza sinistra spaventava gli spiriti 
tranquilli. I commossi non ristavano. Eravi ogni generazione di uomini, 
plebe, popolo, nobili, operai, benestanti, facoltosi. Le donne stesse, e delle 
prime partecipavano in questo moto. Era tutta questa gente volta a bene, ed il 
male, non che l'avesse fatto, non l'avrebbe neppure pensato. Ma, come suole, 
incominciavano ad arrivare e da Milano e dal contado uomini ribaldi che 
volevano tutt'altra cosa piuttostochè l'independenza. Queste parole scritte 


andavano attorno: «Hanno la Spagna e l'Alemagna gittato via dal collo il 
giogo dei Franzesi; halle l'Italia ad imitare.» Tutti gridavano: «Noi vogliamo i 
collegi elettorali: noi non vogliamo Eugenio.» Fuggirono i senatori partigiani 
del principe; il senato si disciolse. Entrò il popolo a furia nelle sue stanze, e 
tutto con estrema rabbia ruppero e lacerarono. Gridossi da alcuni uomini di 
mal affare mescolati col popolo: «Melzi, Melzi,» e già si mettevano in via per 
andarlo a manomettere. Un amico di lui gridò «Prina:» era Prina più odiato di 
Melzi, ed ecco che corsero a Prina, e flagellatolo prima crudelmente, 
l'uccisero, con insultar anco al suo sanguinoso cadavere lungo tempo. 
Cercarono di Meiean e di Damay; non li trovarono. La folla frenetica, messe 
le mani nel sangue, le voleva mettere nelle stanze. Già le case si notavano, 
già le porte si rompevano, già le suppellettili si recavano; la opulenta Milano 
andava a ruba. A questo passo i possidenti ed i negozianti, ordinata la guardia 
nazionale, frenarono i facinorosi e preservarono la città. 


Il vicerè, che tuttavia sedeva in Mantova, uditi i moti di Milano 
indispettitosi, diè la fortezza in mano degli Austriaci. Partiva indi per la 
Baviera, le italiche ricchezze seco portando. 


I collegi elettorali, adunatisi, crearono una reggenza. Decretarono che le 
potenze alleate si richiedessero dell'indipendenza del regno, di una 
costituzione libera, e di un principe austriaco, ma indipendente. Si 
appresentarono i legati a Francesco imperatore a Parigi. Esposte le domande, 
rispose, anche lui esser Italiano, i suoi soldati avere conquistata la 
Lombardia: udrebbero a Milano quanto loro avesse a comandare. Entrarono 
gli Austriaci in Milano il dì 28 aprile: Bellegarde ne prendeva possessione in 
nome dell'Austria il 23 di maggio. Così finì il regno italico. 


Continuava Genova in potestà d'Inghilterra. Il congresso di Vienna 
decretò, dover Genova cedere in potestà del re di Sardegna. 


Così l'Italia, dopo una sanguinosa e varia catastrofe di venti anni, si 
ricomponeva a un di presso nello stato antico. Tornava Vittorio Emmanuele 
in Piemonte, Francesco in Milano, Ferdinando in Toscana, Pio in Roma; 
passò Parma dai Borboni agli Austriaci; conservò Gioacchino il real seggio di 
Napoli, ma per non durare; le italiane repubbliche ebbero fine; solo fu 
conservato l'umile San Marino. Cedè Venezia a Francesco, Genova a 


Vittorio. 


CRISTO Mpcccxv. Indizione m. 
Anno di Pio VII papa 16. 
FRANCESCO I imperad. d'Austria 10. 


Mentre Napoleone Buonaparte, evaso il dì 26 di febbraio dall'isola d'Elba, 
che gli era stata data in sovranità, faceva il solenne suo reingresso, addì 21 
del seguente marzo, nella capitale della Francia, Gioacchino di Napoli, 
prevedendo di non potersi a lungo sostenere sul reale suo seggio col 
beneplacito delle potenze alleate, pensò di muoversi con le sue schiere verso 
l'alta Italia, chiamando da per tutto gl'Italiani ad unirsi a lui a fine di rendere 
la patria independente. Oppose l'Austria imponentissime forze all'ardito 
tentativo del Napoleonide, il quale, vinto dagli avversarli, abbandonato da' 
suoi, perdette il regno, in cui fu redintegrata l'antica dinastia. Gioacchino, la 
notte del 19 al 20 maggio, in compagnia di Manhes generale e di qualche 
altro, imbarcatosi, andò in Francia, dove fu male accolto. Si risolvette allora a 
passare in Corsica; e quivi ebbe avviso delle condizioni sotto le quali 
l'imperatore Francesco gli concedeva generosamente un asilo ne' suoi Stati. 
Ma correndogli intorno molti fuorusciti che l'avevano servito a Napoli, egli 
s'imbarcò, la notte del 28 settembre, con essi ad Ajaccio, per irrompere nella 
Calabria. Ma il dì 13 ottobre trovò a Pizzo la morte. 


Intanto era, il dì 8 di agosto, caduta Gaeta, e con essa tutto il regno tornò 
sotto il dominio dell'antico signore, il quale, sbarcato già a Baia il dì 5 di 
giugno, fece in appresso il trionfale suo ingresso nella esultante Napoli. 


Ceduta nel congresso di Vienna l'isola dell'Elba al granduca di Toscana, 


le armi sue costrinsero alla resa la fortezza di Portoferraio, che ancor si 
teneva, e quindi dell'intera isola presero possessione il dì 6 di settembre. 


Napoleone, partito per l'isola di Sant'Elena il 26 luglio, vi giunse nel dì 13 
ottobre seguente. 


CRIsTo MbccCXVI. Indizione Iv. 
Anno di Pio VII papa 17. 
FRANCESCO I imperad. d'Austria 11. 


Due soli avvenimenti meritano di essere notati nel presente anno. 


Francesco d'Austria venne nei primi mesi a visitare il nuovo suo regno 
d'Italia, che aveva assunto il nome di Lombardo-Veneto per conoscere da sè i 
bisogni dei popoli, cui voleva ammessi a godere dei frutti d'una saggia 
amministrazione. All'ordine della Corona di ferro, già instituito sotto il 
precedente regno, diede l'Augusto imperatore nuovi statuti, fissando il 
numero dei cavalieri a cento; cioè venti della prima, trenta della seconda e 
cinquanta della terza classe, in tal numero non compresi i principi della casa 
imperiale. 


L'altro fatto degno di ricordanza si è la restituzione alle italiane città tutte 
degli oggetti d'arti e di scienze stati loro in varii tempi rapiti. I trattati ultimi 
di Parigi avevano obbligata la Francia a restituire una preda che senza il più 
grave insulto alla proprietà ed all'onor nazionale, non dovea essere fatta 
all'Italia. Roma, Firenze, Bologna, Venezia, Torino ebbero più delle altre a 
rallegrarsi dell'aver ricuperato un numero prodigioso di produzioni 
dell'ingegno de' loro figli, che le rendono superiori per questo conto a 
qualunque più ricca città del mondo. 


Cristo MmpcccxvI.. Indizione v. 
Anno di Pio VII papa 18. 
FRANCESCO I imperad. d'Austria 12. 


In mancanza di verun avvenimento politico da registrarsi in quest'anno, 
diremo la morte del celebre medico Eusebio Giacinto Valli di Toscana. La 
passione di più sapere e di rendersi utile all'umanità aveva indotto quest'uomo 
singolare a disastrosi viaggi per le quattro parti del mondo. Fatte in Egitto e a 
Costantinopoli varie sperienze sopra sè stesso relativamente al veleno 
pestilenziale, recossi all'Avana, ove infieriva la febbre gialla. Quivi, presa la 
camicia di un marinaio morto di tal malore, se ne stropicciò il volto, il petto, 
le mani, le braccia e le coscie, fiutandola indi come un fiore, e finalmente 
ponendosi a contatto del cadavere. Era molto contento della sua sperienza. A 
mensa si sentì spossato, per aver corso, diceva. Chiese del vino, mezzo, 
secondo lui, per conoscere se avesse acquistato la malattia. Manifestossi in 
fatti, e in tre giorni lo spense. 


Cristo Mmpcccxvm. Indiz. VI. 
Anno di Pio VII papa 19. 
FRANCESCO I imperad. d'Austria 13. 


Un trattato, stipulato a Parigi, nel decorso anno, precisamente il dì 10 
giugno, fra le corti d'Austria, di Spagna, di Francia, della Gran Bretagna, di 
Prussia e di Russia, e pubblicato nell'anno presente, stabilisce i futuri destini 
dei ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, che alla morte dell'arciduchessa 
Maria Luigia, passeranno in tutta sovranità all'infante di Spagna Maria Luisa, 
e sua discendenza mascolina. 


CRISTO MDCCCXIX. Indiz. VII. 
Anno di Pio VII papa 20. 
FRANCESCO I imperad. d'Austria 14. 


In mezzo alla profonda pace onde fruiva in quest'anno l'Europa, altro 
avvenimento non ne occorre da notare fuor quello che l'imperatore Francesco 
di Austria con la consorte e la figlia si recò a Milano e quivi unitosi all'altra 
figliuola Maria Luigia, passò nella Toscana, dove con grandiose feste 
lietamente lo accolse il suo fratello granduca. 


CRISTO Mbcccxx. Indiz. vm. 
Anno di Pio VII papa 21. 
FRANCESCO I imperad. d'Austria 15. 


In molte contrade dell'Europa non lievi sciagure cagionò lo spirito 
esaltato dei popoli. Ogni angolo ne fu commosso, e pe' due anni successivi 
rimase turbata l'universale tranquillità. Nel dì primo gennaio fu dato il 
segnale d'allarme in Cadice, dove la forza armata promulgò la antica 
costituzione delle Cortes, mentre nello stesso giorno il fatto medesimo si 
avverava nell'isola di Cuba. In poco tempo l'incendio si apprese a tutta la 
Spagna, sicchè la costituzione fu nel dì 10 marzo pubblicata in nome del re 
anche in Madrid. Grave reazione ne venne per parte dei così detti assolutisti; 
e ad egual sorte soggiacque il Portogallo che avea imitato l'esempio della 
nazione vicina. 


Ma in un'altra estremità d'Europa manifestossi col massimo calore il 
genio costituzionale: nel regno di Napoli. La notte del primo al 2 del mese di 
luglio, la maggior parte del reggimento di cavalleria Reale Borbone, di 
presidio a Nola, abbandonate le stanze, inalberò una bandiera tricolore su cui 
leggevasi scritto: Viva la costituzione. Imitarono il fatto le provincie vicine, 
non tanto per parte delle truppe regolari, quanto delle milizie. Giunte di ciò le 
nuove a Napoli, furono subito spediti in varie direzioni corpi di truppe 
capitanate dai generali Carascosa e Nunziante; ma intanto molte squadre di 
paesani, armati in varie guise, eransi alleate coi costituzionali, e le stesse 
truppe reali, unitesi alle altre, eressero nuovo vessillo col moto: Viva il re, 
viva la costituzione, e coi tre colori adottati dalla setta dei carbonari. 


Manifestandosi in appresso disposizioni consimili anche in altri 
reggimenti, il re Ferdinando stimò prudenza il pubblicare, nel dì 6, una grida, 
diretta agli abitanti del regno delle Due Sicilie, nella quale annunziava, 
sarebbesi sollecitamente pubblicate le basi della nuova costituzione. Trionfo 
tale fu preludio di colpo più decisivo: pubblicarono la costituzione spagnuola, 
alla quale, nel giorno 13 prestò giuramento il re, unitamente al duca di 
Calabria, vicario generale ed erede della corona, al principe di Salerno, alla 
giunta provvisionale, ai ministri, ai pubblici impiegati ed alle truppe. 
Dichiarata legge dello Stato, parve che l'espediente avesse reso la calma a 
quella parte meridionale dell'Italia. Già sino dal giorno 7 avea Ferdinando, 
atteso lo stato di sua salute, eletto a suo vicario generale il principe ereditario, 
il quale, assuntosi il carico, scese ad appagare i voti della nazione, 
confermando la costituzione di Spagna, salvo le modificazioni che la 
rappresentanza nazionale avesse trovato d'introdurre per adattarla alle 
circostanze locali. 


Le faville dell'incendio propagavansi in Sicilia, la quale mirava a 
svincolarsi dalla soggezione a Napoli. Pertanto, il 16 di luglio, gli ammutinati 
in Palermo, commessi molti disordini, s'impadronirono dell'arsenale, 
armandosi quindi in massa. Ne sorse una mischia sanguinosa colle truppe del 
presidio composto di quattro in cinque mila soldati. Ma nel giorno seguente, 
facendo i campagnuoli causa comune co' Palermitani, i regi rimasero vinti, 
mentre dalle finestre i cittadini gli opprimevano, gettando loro addosso olio 
ed acqua bollente, pietre, e qualunque cosa lor giungesse alle mani. Quattro 
mila vittime caddero in questo fatto, per imperizia e imprevidenza del 
luogotenente generale Naselli. Molti edifizii, in ispecie gli archivi e le carceri, 
furono preda delle fiamme. Naselli si salvò sulla reale feluca il Tartaro, di 
dove elesse una giunta provvisionale ad essa, con una grida del 17 luglio, 
commettendo il governo dell'isola. 


Come pervenne la molesta notizia a Napoli, il duca di Calabria, nella sua 
qualità di vicario generale del regno, imprese con gli scritti e con l'armi a 
sedare la insurrezione, mandando in Sicilia il generale Florestano Pepe, al 
quale, dopo grave e micidiale combattere, riuscì, giovato dal potere del 
principe di Paternò sul cuore del popolo palermitano, a stabilire, nel dì 5 
ottobre, che le truppe napolitane occupassero i forti, ed il dì 6 prendessero 


posto al Molo ed intorno alla città. Contuttociò il popolo di Palermo spiegava 
la sua inquietudine e l'odio contro gli occupatori. Il generale in capo, 
d'accordo con la giunta, potè a poco a poco ridurre tutti i male intenzionati al 
dovere, e avendo riconosciuto essere la popolare sommossa stata tutta 
prodotta da non pochi oligarchi, che il napolitano freno disdegnavano, 
procedette a disarmare i meno inquieti, ad arrestare i facinorosi, e quindi a 
costringere i più fervidi che, trovandosi isolati, si consigliarono a deporre le 
armi; e con tal modo fu resa la pace all'isola che per molto tempo rammenterà 
questa breve sì, ma funestissima insurrezione. 


Contemporaneamente anche i Beneventani si ardirono di seguire 
l'esempio dei confinanti: ma il governo di Napoli ordinò espressamente ai 
popoli tutti di non prestare aiuto nè diretto nè indiretto a quella popolazione, 
non volendo dare motivo di doglianze alla Santa Sede, in cui potestà era 
Benevento tornata. 


Il parlamento di Napoli in questo mentre teneva sue sessioni, e spendeva 
il tempo a cambiare i nomi alle provincie del regno, quelli volendo 
repristinare che portavano i loro abitatori al tempo della repubblica romana. 
Non pensavano che le principali potenze non avrebbero permesso che si 
dicesse che una nazione in Italia avea imposto al suo re una costituzione. 
Infatti, congregatosi a Tropau un congresso di ministri, ivi giunsero, nei primi 
giorni di novembre, gl'imperadori d'Austria e di Russia ed il re di Prussia per 
meglio discutere le cose di Napoli. L'imperadore Francesco d'Austria scrisse 
al re di Napoli, sul finire del mese stesso, una lettera, con la quale non solo 
gli dava contezza che il congresso si sarebbe trasferito a Lubiana, ma lo 
invitava, a nome ancora degli altri potenti ed illustri suoi alleati, e recarvisi in 
persona, per trattare degl'interessi più cari del suo regno. 


Partì di Napoli il re il 13 di dicembre sul vascello inglese il Vendicatore, e 
giunse a Lubiana il 14 del successivo gennaio, avendo già manifestato, con 
sue lettere da Livorno, ai sovrani riuniti in congresso ed a quei di Francia ed 
Inghilterra i proprii sentimenti sopra gli avvenimenti del napolitano regno. 


È notabile il presente anno per l'eccessivo freddo che al suo terminare 
regnò in tutta Europa; e più ancora per la morte di Giorgio III, re 
d'Inghilterra, accaduta il dì 30 gennaio, e per l'assassinio del duca di Berry 


commesso la notte del 13 al 14 febbraio dal sellaio Luigi Pietro Louvel. 


CRISTO MDCCCXXI. Indizione 1x. 
Anno di Pio VII papa 22. 
FRANCESCO I imperad. d'Austria 16. 


Quantunque numerose forze fossero dalla Germania calate in Italia per 
essere pronte ad eseguire quanto sarebbesi dai sovrani accolti in congresso a 
Lubiana risoluto, s'accrebbero nella penisola le turbolenze. Decretavasi nella 
lubianese adunanza, numerosissima, poichè, oltre ai monarchi già ricordati, 
tutti i principi d'Italia vi si fecero rappresentare ed il duca di Modena vi 
assistette in persona, di porre un termine al germe costituzionale di Napoli, 
per togliere agli altri popoli l'esempio di costringere i sovrani a pattuire con 
essi. Ma il governo di quella meridional parte d'Italia, preseduto dal principe 
ereditario e vicario generale del re, poneasi in istato di difesa, e minacciava di 
resistere a qualunque forza straniera che si fosse presentata per distruggere 
l'opera che da essi medesimi si fondava sopra non troppo solide basi, giacchè 
nulla di giovevole alla nazione vi faceva quel partenopeo parlamento. 


Fatte intanto palesi le risoluzioni delle potenze alleate, numeroso esercito 
austriaco varcava il Po, e per varie strade si dirigeva alla volta di Napoli, 
sotto il comando del feld-maresciallo Frimont. Con grande circospezione 
marciavano le falangi, mentre una sorda voce annunziava che, appena 
avessero attaccato i Napolitani, una pressochè generale sollevazione in Italia, 
e specialmente negli Stati papali e nel Piemonte, le avrebbe condotte a certa 
rovina. Il generale Frimont, con suo manifesto dotato da Padova, fece 
conoscere per tutto ove passava quali fosser le mire della sua spedizione. Una 
lettera del re di Napoli, diretta a suo figlio reggente del regno, e fatta 


pubblica, avvisò i Napolitani del quanto avessero a temere, se non si 
rimettevano ciecamente nelle braccia del loro monarca, arrendendosi alle 
forze tedesche. In una dichiarazione mandata fuori da Lubiana, e resa 
pubblica in tutti i possibili modi, eransi espressi gli alleati sovrani che «se, 
contro ogni calcolo ed a grave rammarico dei monarchi alleati, questa bene 
intenzionata impresa, lontana da qualunque mira ostile, avesse a degenerare 
in una guerra formale, o la resistenza d'una implacabile fazione e delle 
compassionevoli vittime della sua frenesia venisse prolungata per un tempo 
indeterminato, allora sua maestà l'imperadore di Russia, inalterabilmente 
fedele a' suoi alti principii, alla sua intima convinzione della necessità di 
reprimere male sì grande, fedele a que' nobili e costanti sentimenti di amicizia 
di cui ha dato nuovamente tante inestimabili ripruove, associerà i suoi 
combattenti a quelli dell'Austria.» 


O fosse il timore di vedersi piombare addosso la mole armata de' due 
imperii, o che l'editto del re Ferdinando e le grida del generale austriaco, che 
avevano già circolato pel regno, avessero diviso gli animi e tolto il coraggio, 
o qual si voglia altra causa, forse propria dall'incostante carattere di quella 
popolazione, che sel facesse, piccola fu la resistenza che nel giorno 7 di 
marzo e ne' tre successivi presentarono le truppe napolitane comandate dal 
generale Guglielmo Pepe, meno ancor delle milizie, le quali, sole pugnarono; 
ma, vedutesi abbandonate dai soldati stanziali, si dettero a vergognosa fuga. 
In quei tre giorni gli Austriaci superarono le gole d'Antrodoco, si resero 
padroni degli Abbruzzi e della strada che dall'Aquila conduce a Sulmona, e 
quindi a Napoli. Inoperoso era stato il general Carascosa, mentre la destra 
dell'esercito era alle prese con gl'imperiali; laonde la truppa più disciplinata, 
più agguerrita, e quella che chiamavasi scelta, tutta sotto gli ordini di lui, 
nemmeno si mosse dalle sue stanze. Adunatosi, alla novella di tali fatti, il 
parlamento nel giorno 12, si deliberò a pregare il duca di Calabria, vicario 
generale del regno, di spedire un messaggio al re, per presentare in suo nome, 
un atto di rispetto e di sommissione al monarca. Infatti, fu a tanto uffizio 
mandato il generale Fardella a Firenze, ove sino dal 9 marzo era giunto da 
Lubiana il re Ferdinando. 


Fra Ferdinando a fatto di quanto accadeva, ed avea avuto notizia e dei 
progressi degli Austriaci e della seguita occupazione di Capua. Accolto 


pertanto il generale Fardella, lo rispediva a Napoli con sue lettere al principe 
reggente, nelle quali rimproverava gli autori della resistenza e della 
violazione del territorio papale, dov'eransi dalle truppe del generale Pepe 
cominciate le ostilità. Ma mentre giungeva, era il 24 marzo, l'esercito 
austriaco entrava per convenzione in Napoli, e metteasi in possesso di tutti i 
forti. Fu il principe di Salerno che volò a recare la felice novella al re suo 
padre, il quale già aveva antecipatamente chiamato un governo provvisionale 
che sino a nuova sua disposizione assumesse la cura delle cose del regno. 
Così restò sciolto il parlamento, incarcerati tutti i membri che lo 
componevano. Un editto fulminante pubblicava in Napoli contro i settarii, a 
nome del re, il marchese di Circello, presidente del provvisional governo, col 
quale, innumerevoli essendo i proscritti, molti si diedero alla fuga, e furono in 
contumacia condannati allo ultimo supplizio, ed altri vi soggiacquero in fatto, 
mentre altri ancora od erano puniti di esilio o di galera o di prigione: 
promessi, per ordine del tribunale di polizia, mille ducati a chiunque avesse 
arrestato uno dei designati quali autori principali della rivoluzione. Il dì 26 
marzo anco la piazza di Gaeta sì arrese agli Austriaci, essendo stato il 
comandante Begani minacciato d'essere trattato da ribelle in una co' suoi 
soldati, ove non cedesse la fortezza. Questo infausto moto produsse adunque 
al napolitano popolo soltanto spese enormi, proscrizioni e morti ignominiose. 
Il generale Pepe potè sottrarsi a tanti guai, perchè il principe reggente, che 
l'aveva in particolare affezione, lo fece allontanare dal regno. 


Il re Ferdinando, rientrando nella sua capitale il dì 15 maggio, vi fu 
ricevuto tra le acclamazioni d'una popolazione solita a festeggiar l'ingresso di 
tutti coloro che destinati sono dalla Provvidenza a governarla, e con sua 
notificazione si espresse di voler riformare gli abusi e purificare tutti i 
dicasteri, perchè più non avesse nutrimento l'idra rivoluzionaria. Infatti, molti 
e molti furono i generali ed ufficiali dimessi, non pochi gli arrestati, ed in tutti 
i dipartimenti non vedevansi che riforme, mutazioni e dimissioni. 


Ma la Sicilia non avea dimostrato quella sommissione che gli stati di qua 
del Faro, sì nel tempo del regime costituzionale e sì quando presentaronsi gli 
Austriaci per entrare nel regno. I due partiti erano sempre in fermento e fu 
d'uopo d'un grosso numero di soldatesche forastiere, le quali, unite ai regi, 
poterono ricondurvi l'ordine. È bensì vero che in quella isola minore fu la 


ricerca che si fece dei perturbatori dell'ordine pubblico e dei fautori della 
costituzione, onde più presto sedaronsi gli animi e più presto obbedienti si 
piegarono agli ordini del comandante austriaco e de' regi magistrati. Una 
convenzione fu finalmente conchiusa fra sua maestà l'imperadore d'Austria e 
il re delle Due Sicilie, nel dì 18 ottobre, e ratificata l'8 del gennaio 
susseguente nella quale, a ristabilimento dell'ordine in tutto il regno, 
stipulavasi che un esercito austriaco in esso stanzierebbe sino alla totale 
pacificazione e al riordinamento delle cose, a tutto carico e spesa del 
napolitano erario. 


Contemporaneamente ai primi passi sui confini napolitani, una sommossa 
scoppiava, per parte delle truppe, nel Piemonte, e segnatamente in 
Alessandria, nel dì 8 marzo. Questa voglia di novità si diffuse anco in parte 
nella guernigione di Torino ed in altri reggimenti sparsi in varie città degli 
Stati Sardi. Gli studenti, i quali, per avere sino dal dì 11 di gennaio resistito 
alla truppa in un conflitto nel quale erano rimasti feriti diciotto loro 
compagni, aveano avuto severo gastigo, si unirono ai rivoltosi, e l'esempio 
loro fu da molta gioventù seguitato, facendo per ogni dove udire le grida di 
viva la costituzione. Tutti coloro che per delitti politici erano stati in varie 
parti del regno, pochi giorni prima arrestati e tradotti nelle carceri di Torino, 
furono posti in libertà. Il re Vittorio Emmanuele, dal cui animo non era mai 
uscito il divisamento di sottrarsi alle gravi cure dello Stato, dopo lungo 
consiglio, per non mancare agl'impegni contratti con le alte potenze nel 
congresso di Vienna e di Tropau, creò reggente del regno il principe di 
Carignano, che pubblicò un editto, annunziando i poteri conferitigli dal re e 
l'abdicazione di lui al trono in favore del fratello Carlo Felice, il quale da 
Modena, ove in quel mentre si trovava, notificò ai popoli del regno, avere lui 
assunto l'esercizio della regia podestà, e non riconoscere allora nè mai 
cambiamento alcuno nella forma del reggimento. Nel dì 14 fu promulgato 
l'atto, e la formula del principe reggente relativa a tale promulgazione 
terminava con le parole: Giuro altresì di esser fedele al re Carlo Felice. 


A Genova intanto l'ordine pubblico non era stato alterato; ma il dì 21 di 
marzo, avendo quel governatore pubblicato la dichiarazione del nuovo re 
Carlo Felice, la popolazione, siccome quella che portava opinione doversi 
anche in Genova promulgare la costituzione, cominciò a dubitare della 


veracità del documento, e ad avere per equivoche le espressioni del 
governatore relative al principe, che suonavano di questo tenore: «S. A. S. il 
principe di Carignano mi ha fatto conoscere che, mosso dai sentimenti di 
onore e fedeltà che lo distinguono, si è pienamente confermato a quanto nella 
prelodata dichiarazione viene ingiunto.» Formaronsi pertanto degli 
attruppamenti che si diressero al palazzo del governatore. Accolse egli alcuni 
dei capi, cercò calmarli, ma non rimasero paghi. Verso sera crebbe il tumulto, 
e disarmati alcuni corpi di guardia, con quelle armi la folla s'avviò a Banchi. 
Intanto i posti principali erano stati occupati dai soldati, e collocati sulle mura 
due cannoni, a dominio di tutta la strada verso Banchi, ove sorgeva appunto il 
palazzo del governatore. L'attitudine delle truppe e due sole cannonate a 
polvere poterono disperdere gli ammutinati, e la notte passò tranquilla. Ma la 
mattina appresso due colpi a scaglia tirati, non si sa come nè perchè, dal 
medesimo posto militare, ferirono due soldati sotto la loggia e due altri 
individui; del che esacerbaronsi molto gli animi, e fin dall'alba del dì 23 
udivansi dappertutto alti gridori, accresciuti dalla sparsa voce che il 
governatore se ne fosse la notte fuggito, il che non era. Le cose correvano a 
questo modo quando le nuove di Torino mutarono la scena. Sorse una 
confusione orribile. Fu creduto che l'editto del governatore non fosse leale; i 
nemici di lui avvaloravano il sospetto; molti del popolo si unirono agli 
stanziali che aveano abbandonato i posti e le caserme: la moltitudine entrò nel 
palazzo, e impadronitasi del governatore, avrebbe su d'esso sfogato l'odio 
antico se il generale d'Ison e alcuni altri, accorrendo in suo aiuto, non 
l'avessero di colà sottratto per condurlo in sicuro nel palazzo ducale. Se non 
che per istrada si svenne, ed allora trasportato in casa Sciaccaluga in 
Campetto, emanò poco stante un decreto col quale eleggeva una commissione 
di governo conferendole irrevocabilmente tutti quei poteri che erano in lui, e 
così rimase alquanto calmata la città. 


Continuavano i rumori insurrezionali in Torino. A Novara, Voghera, 
Vercelli ed Alessandria, le truppe discordi erano sempre in procinto di venire 
tra loro alle mani. La discordia si propagava tra i liberali; e molti affezionati 
alla causa regia, abbandonavano il Piemonte. Ma l'esito delle cose di Napoli 
disanimò i capi del partito, i quali da altro canto vedevansi vicini ad essere 
attaccati dai Tedeschi comandati dal generale Bubna, che s'era fatto precedere 
da una grida onde i liberali si erano vieppiù costernati. Raffreddossi l'ardore 


che aveva il primo moto inspirato nel petto degli amatori della novità, e il 
seducente e lusinghiero manifesto del conte di Santa Rosa valse a mantenere 
il coraggio in chi già si consideravo esposto a tutte le forze austriache, stante 
la sommissione totale del regno di Napoli. 


Infatti, il conte di Bubna, informato che gl'insorti soldati piemontesi 
movevansi verso Novara contro quelli che, rimasti fedeli al re, militavano 
sotto il generale La Torre, si deliberò a prestare a questo capitano il suo aiuto. 
Laonde, varcato, la notte del 7 all'8 di aprile, il Ticino, e fatta promulgare la 
grida che dicemmo, il dì 8 la vanguardia tedesca già era dinanzi a Novara. 
Nel mezzo tempo, vedendo il principe Carlo Alberto le proteste del duca del 
Genovese e la parte attiva che in quelle faccende prendeva il gabinetto 
austriaco, notificò in uno suo editto che rinunziava alla reggenza, e 
abbandonando l'esercito si ritirò in Toscana, ove poco stante si riparò anche 
la sua consorte, figlia di quel granduca. Allora l'esercito si elesse a capo il 
marchese di Caraglio, e senza lasciarsi abbattere, si dispose a resistere 
agl'imperiali. Ostinato fu il combattimento dato dentro la stessa Novara; ma i 
rivoltosi furono costretti a cedere, inseguiti sino a Vercelli. Questo esercito, 
che ne' giorni antecedenti ogni ora più ingrossava, ed era venuto da Torino 
per indurre i dissenzienti a fare con esso causa comune, da che si sentì privo 
di valido appoggio, andò del continuo scemando, sì che si ridusse al breve 
numero di cinque mila soldati. Si mosse il generale Ansaldi, che comandava 
in Alessandria, con parte dei suoi in soccorso di Novara; ma fu costretto a 
rimanersi, perchè minacciato da una forte colonna austriaca, e che da 
Piacenza marciava a Voghera e Tortona; e quindi udita la perdita dei 
compagni a Novara, e considerando che quantunque la piazza d'Alessandria 
ben provveduta fosse di ogni sorta di munizioni e capace di resistere a lungo 
assedio, pure poteva alla fine priva di soccorsi trovarsi al caso di rimaner 
vittima con tutti i suoi seguaci, senza utile del suo partito che sino da quel 
momento potea dirsi annichilato; con trecento studenti, alquanti soldati e 
dragoni, il conte di San Marzan, il conte Santa Rosa, e molti uffiziali, si 
diresse verso Genova, dov'ebbe coi suoi seguaci tutto lo agio d'imbarcarsi per 
le coste di Spagna, stante la premura del colonnello Rapello della guardia 
nazionale genovese, cui erano stati perciò dati ordini segreti. Con tale 
evasione, il dì 11 aprile, fu restituita la tranquillità a quelle contrade ancora. 


Calmate le cose, il duca del Genovese Carlo Felice, previa rinunzia del 
suo regio fratello, assunse il titolo di re e lo esercizio della potestà suprema. 
Nel dì 4 di giugno andò ad abboccarsi in Lucca con esso suo fratello Vittorio, 
ivi pur ricevendo le chiavi della città di Alessandria cadute in potere delle 
armi austriache, e per ordine dell'imperadore Francesco consegnategli dal 
generale conte di Bubna. È noto che il già re Vittorio Emmanuele pregò il suo 
successore a non usar il rigore contro i complici della rivolta, volendo 
considerare cotale sommossa più come un resultato delle idee del giorno che 
di mal animo verso il legittimo sovrano. Pochi adunque furono quelli che 
soggiacquero alla morte. 


Terminarono finalmente tutte cotali vicissitudini del regno di Sardegna 
con una convenzione sottoscritta in Novara il 24 luglio dai plenipotenziarii 
piemontesi ed austriaci e con la quale venne in sostanza fermato: che un 
corpo austriaco di dodici mila uomini, e sotto la guarentigia delle alte 
potenze, rimarrebbe a disposizione di sua maestà sarda per mantenere, di 
concerto con le proprie truppe, la tranquillità interna del regno; corpo da 
poter essere aumentato ad ogni richiesta della sua maestà: occuperebbe esso 
corpo la linea militare di Stradella, Voghera, Tortona, Alessandria, Valenza, 
Casale e Vercelli. 


In Toscana seguivano, il dì 7 di aprile, gli sponsali tra il granduca 
Ferdinando e la principessa Maria Ferdinanda di Sassonia, con giubilo di quei 
popoli, i quali nel loro monarca ammiravano il padre e l'ottimo principe, al 
loro unanime grido facendo eco i profughi napolitani, romani e piemontesi, 
che sotto l'egida delle leggi di lui trovavano asilo e protezione, essendo che 
negli Stati per lui governati ricoverò di essi il massimo numero. 


Il dì 5 maggio morì a Sant'Elena Napoleone Bonaparte. 


Cristo Mpcccxxm. Indizione x. 
Anno di Pio VII papa 23. 
FRANCESCO I imperad. d'Austria 17. 


Gli Stati di Napoli di qua dal Faro, o fosse la presenza di numerosi 
presidii tedeschi, o la vigilanza della polizia, che senza posa preveniva tutte le 
combriccole che di soppiatto si tenevano, godevano d'una quiete da molto 
tempo insolita. I masnadieri e gli assassini del continuo perseguitati e senza 
remissione puniti. Ma così non era in Sicilia, ove le opinioni continuavano ad 
essere in guerra fra loro, e le falangi alemanne potevano a stento reprimere 
nelle vicinanze delle città popolose il brigantaggio. Frequenti erano gli 
assassinii e gli omicidii: le carceri rigurgitavano di sospetti, di rei e di 
prevenuti. Fecersi le vendette private quasi più che altrove sentire, e fu 
d'uopo a' magistrati d'una fermezza particolare per giungere nel corso 
dell'anno a rendere la pace alle famiglie, la quiete a' cittadini, la sicurezza ai 
viandanti. 


La condizione critica nella quale da molto tempo trovavasi la Spagna, 
consigliò i monarchi ad unirsi in congresso a Verona, dove convennero 
gl'imperatori d'Austria e di Russia, i re di Prussia e delle Due Sicilie, il re e la 
regina di Sardegna, il granduca di Toscana con suo figlio, la duchessa di 
Parma, il duca di Modena ed il principe reale di Svezia, le altre potenze 
mandato avendo i loro plenipotenziarii. Le risoluzioni di questo congresso 
non solamente furono notificate all'Europa con una circolare dei monarchi 
alleati diretta a tutte le loro rispettive legazioni e rese pubbliche, ma ben 
anche portate ad esecuzione con la guerra nell'anno dopo fatta alla Spagna. 


Per quelle conferenze maggiore concordia risultò tra le alte potenze unite 
nella sacra alleanza, e tutte le loro misure furono più specialmente dirette a 
sopire ogni germe di novità negli ordini di pubblico reggimento, e 
viemmaggiormente solidare il principio della legittimità nei troni. 


Il dì 13 ottobre morì a Venezia Antonio Canova. 


E qui, alla morte di questo sommo ingegno, onor delle arti belle e del 
suolo natio, qui in mezzo alla profonda pace e tranquillità dell'Italia 
deponiamo la penna per non ripigliarla mai più in trattazioni tanto superiori 
alle nostre forze, e nelle quali solo una eccessiva condiscendenza ci ha 
impegnato. 


